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K (filol.).  — Lettera  consonante  liquida,  decima- 
sesia  dell'alfabeto  italiano,  che  si  chiama  anche  semi- 
vocale, cominciando  il  suo  nome  da  vocale.  È di  suono 
aspro  , e nelle  voci  dov’  è raddoppiata  aumenta  di 
asprezza.  Consente  dopo  di  sè  tutte  le  consonanti  nel 
mezzo  della  parola  in  diversa  sillaba  , come  barca , 
perdono , serpe,  nervo,  ccc.;  e in  lutti  questi  luoghi 
ritiene  il  suo  suono  intiero.  Ammette  avanti  di  $è 
nel  principio  e nel  mezzo  della  parola,  e nella  sillaba 
le  consonanti  B,  C,  D,  F,  G,  P,  T,  V,  e fa  perdere 
loro  alquanto  di  suono,  come  ambra,  drago,  fragola, 
rappresaglia,  sovrano-,  ma  la  V è quasi  sempre  in 
mezzo  della  parola.  Nel  principio  della  parola  riceve 
ancora  la  S,  come  sradicare,  e allora  la  S sì  pronun- 
zia nel  suono  più  rimesso,  quale  nella  vocale  accusa. 

A cagione  della  sua  asprezza  i Toscani  talvolta  la 
mutano  in  altra  lettera  di  più  moderato  suono,  dicendo 
per  es.  jtcllegrino  in  vece  di  peregrino  , muoia  per 
«nuora,  rado  per  raro,  ccc. — La  R dei  Latini  èderi- 
vala  dal  P (Po,  ro)  dei  Greci,  derivata  a neh’ essa  dalla 
rese  (*>)  ebraica  e fenicia  che  anticamente  aveva  la 
forma  affatto  simile  al  P greco  , salvo  che  è vòlta 
dall'altra  parte  nei  caratteri  antichi  e monumentali 
( t).  Pomponio  riferisce  che  questa  lettera  è d’inven- 
zione di  Appio  Claudio  , il  quale  scrisse  baleni  in 
luogo  di  l'alesii,  Furii  in  luogo  di  Fusti , ma  è da 
credersi  che  Pomponio  abbia  fatta  questa  mutazione 
senza  però  aver  inventala  la  lettera,  giacché  gli  stessi 
nomi  di  Roma,  Romulus,  Remus  e le  monete  più  an- 
tiche nc  attestano  l’anteriorità  nella  scrittura  latina. 

— La  R dei  Ccltiberi  si  trova  nelle  medaglie  di  Ostur 
nella  Betica  (Vedi  Velasquez  , Sobre  los  alfabelos, 
tav.  5 e 8).  — Le  varie  forme  della  P (ro)  dei  Greci 
e degli  Etruschi  si  trovano  nel  volume  di  stampe  di 
Mionnct  (Descr.  He  Médailles  , stani,  xix  bis  e xxxi). 

— Gli  antichi  chiamavano  l’R  lettera  canina,  perchè 
sembra  che  i cani  la  pronunzino  quando  ringhiano 
prima  di  abbaiare.  — I fanciulli  stentano  mollo  a pro- 
nunziare questa  lettera  c la  scambiano  in  l,  dicendo 
pela,  cala,  solella,  invece  di  pera,  cara,  sorella ; e vi 
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hanno  anche  degli  adulti  che  non  giungono  mai  a 
pronunziarla.  Questo  difetto  faceva  la  disperazione 
di  un  valente  oratore  sacro,  il  quale  però  indispettito 
compose  parecchi  discorsi  senza  la  R (Casotti,  Elogi 
sacri)  nei  quali  si  vede  la  ricchezza  della  lingua  ita- 
liana, avendo  potuto  esprimere  tulli  i concetti  suoi 
cosi  bene  che  non  v’ha  quasi  niuna  stiracchiatura. 
— R nelle  ricette  dei  medici  significa  recipe,  prendi. 
In  commercio  R significa  ricevuto;  seguito  da  un  S, 
R*  rimesso;  Ru  recalo;  R*  I>  risdallero  (moneta  tede- 
sca).— l'n  R figurato  (ir)  in  numismatica  significa 
rovescio.  In  liturgia  indica  responsorio.  Nelle  opere 
dì  educazione  c nei  catechismi,  le  domande  c le  ris- 
poste sono  indicate  da  D c R.  — R,  lettera  numeralo 
dei  Romani,  significa  80,  secondo  questo  verso: 

(kloginta  daini  tibi  R si  quii  numerati!. 

Con  un  tratto  sopra  I’h  valeva  80,000.  — P (ro),  let- 
tera numerale  dei  Greci,  significa  cento  quando  l'ac- 
cento è cosi  posto  j>;  quando  il  tratto  è abbasso,  ,p 
1 vale  centomila. — Nella  numerazione  ebraica  il  iresc 
vale  200:  con  due  punti  disopra  disposti  orizontal- 
mente  n vale  200  mila.  — Sulle  medaglie  delle  fami- 
glie romane  la  lettera  R è per  segno  distintivo  dei 
conii.  — Raddoppiato  è segno  del  plurale  BARBARR 
Rarbarorum.  R sta  in  luogo  di  P (ro)  sulle  monete 
di  Reggio  ( Rhegium ) negli  Abruzzi. — R,  abbre- 
viazione, significa  sulle  medaglie  : Rat  cuna.  Ridar, 
Regia,  Restilulor,  Roma,  Ramami*  , ccc.;  tra  i 
nomi,  Rosei us , Rubrius,  Regala s,  Rufo». 

P.  K.  Populus  Romanus. 

R.  P.  Rcspublica. 

R.  C.  Roma  Condita. 

R.  M.  S.  Romanus. 

R.  C.  Reset iplum. 

RS.  Responso  m ; RT.  Re  feri  ; 

RTD.  Rotundum,  ccc.  — In  greco  : 

FA,  P aJltptos,  Rabirius. 

POY,  Vcvpetv&v,  Ru/ìni. 

PflM,  Poj/xzios,  Romami-s. 


Digitized  by  Google 


R.AAB  — RABARBARINA. 


2 


RAAB  (in  iingarcse  Giòr  o Nagy  Giòr)  (geogr.). — 
Città  d'Lngheiia,  capitalo  della  contea  del  medesimo 
nome  nel  circolo  al  di  là  del  Danubio,  situata  nel  47° 
HV  lalil.  nord  ed  al  433  20'  long,  est,  in  una  pianura 
paludosa  molto  estesa,  dove  i limili  Kaab  e Rubnieza 
si  gettano  nel  Danubio,  ed  è quasi  circondata  da 
questi  tre  fiumi. — Ad  una  certa  distanza  i campanili 
delle  numerose  chiese  che  ivi  esistono  offrono  una 
prospettiva  che  sorprende.  Le  strade  son  belle,  re- 
golari e ben  lastricale,  e vi  sono  molti  superbi  edi- 
fizii  : la  città  è fortificala  ; essa  ha  tre  porte  e dei 
sobborghi  estesi  : vi  sono  otto  chiese  eatoliche  ro- 
mane, due  delle  quali  sono  mollo  notabili,  quella 
dei  benedettini  che  apparteneva  ad  un  tempo  ai  ge- 
suiti, e la  ratcdralc  col  suo  bel  coro  ed  altari  di  marmo. 
Vi  sono  di  più  una  chiesa  greca,  un'altra  luterana, 
un  convento  di  carmelitane  ed  un  altro  di  ursolinc. 
Degli  cdilìzii  secolari,  il  principale  è il  palazzo  ve- 
scovile, quello  della  contea,  il  municipio,  l'acadcmia 
reale , il  seminario,  l’uffizio  del  sale  e i duo  palazzi 
dei  conti  llslcrhazy  e Zichy;  oltre  il  seminario  e 
l'acadcmia  clic  hanno  due  facoltà,  giurisprudenza  e 
filosofia,  dicci  professori,  e 500  a 400  studenti,  vi 
è un  ginnasio , un  collegio  per  la  teologia , un 
liceo,  un  ginnasio  lutorano  e parecchie  scuole.  Vi 
sono  parimenti  un  teatro,  stanze  di  riunione,  un  ar- 
senale, due  caserme  e duo  vaste  case  pei  poveri.  — 
Questa  città  è la  sede  del  vescovo  e del  capitolo 
calolico  romano,  come  anche  del  governo  della  con- 
tea. — Ai  tempi  de’  Romani  era  questa  una  piazza 
forte,  ed  il  popolo,  in  conseguenza , dimorava  nel 
sito,  dove  le  truppe  del  Tevere  avevano  i loro  quar- 
tieri d’inverno;  essendo  però  col  tempo  considera- 
hilmente  cresciuto,  fu  nel  1271  invitalo  dal  re  Ste- 
fano v ad  abitare  nella  fortezza  che  aveva  costruita 
promettendogli  considerabili  privilegi.  — Nel  1595 
questo  forte  cadde  nelle  mani  dei  Turchi  per  tradi- 
mento del  governatore.  — Nel  1598  fu  ripreso  dagli 
Austriaci  un  lunedi  santo,  giorno  cotti  memorato  con 
grandissima  pompa.  — Nel  4783  Giuseppe  il  ordinò 
che  il  castello  fosse  interamente  smantellato;  ma  nel 
1809  l’imperatore  Francesco  comandò  che  fosse  di 
bel  nuovo  messo  in  islalo  di  fortificazione.  — Il  44 
giugno  del  medesimo  anno,  i Francesi  avendo  dis- 
fatti gli  l'ngaresi  comandati  dall’arciduca  Giovanni 
vicino  la  città,  vi  misero  l’assedio,  e ne  divennero 
padroni  il  24  in  segnilo  di  capitolazione. — Nel  4810 
furono  nuovamente  dati  ordini  perchè  le  fortifica- 
zioni fossero  spianate.  Mentre  ciò  si  metteva  in  e- 
secuzionc  fu  trovata  in  mezzo  alle  mine  una  grande 
quantità  di  oro,  argento  e bronzo  coniato  di  Vespa- 
siano.— Vi  sono  in  Raab  circa  48,000  abitanti,  5000 
de’  quali  vivono  nell’interno  della  città.  Il  sito  degli 
antichi  bastioni  è stato  in  parte  convertito  in  passeg- 
giate pubbliche,  ed  in  parte  impiegato  per  nuove  e 
belle  strade.  Le  manifattore  di  panni  di  lana , col- 
telli, aceto  sono  considerabili;  la  coltnra  della  seta  è 
in  continuo  aumento;  vi  sono  ogni  anno  tre  fiere 
molto  frequentate , ed  il  commercio  è molto  atti- 
vo, poiché  è assai  favorito  dalla  navigazione  del 


Danubio,  c dalla  strada  maestra  tra  Vienna  ed  Olen. 

RABARBARINA  (cium.). — Materia  colorante  gialla 
del  rabarbaro.  Questo  principio,  che  dicesi  anche 
rheini i,  riunì  mina,  acido  r abarba  rico,  ecc.,  è compreso 
nelle  diverse  specie  di  rabarbaro,  cioè  nella  radice 
delle  diverse  specie  di  rhntm  ( ri tattili  palmalum  , 
ritenni  uud ala lu ni , ecc.),  e si  estrae  operando  come 
segue.  Si  esaurisce  il  rabarbaro  coll’ammoniaca  cau- 
stica, si  fa  digerire  l’estratto  con  un  poco  di  carbo- 
nato di  barite,  e dopo  di  aver  separala  la  barite 
coll’arido  idrofluosilicico,  si  evapora  il  liquore  a secco 
e si  tratta  il  residuo  coH’animoniaca  e coll’alcool. 
Ciò  fatto,  si  evapora  il  nuovo  liquore  e si  scioglie  il 
residuo  ncll’aiuinoniaca  dilata;  quindi  si  precipita  la 
soluzione  ammoniacale  coll’acetato  di  piombo  sopra  - 
basico,  si  stempra  il  precipitato  piomhico  nell'alcool 
e si  decompone  coll’  idrogeno  solforato.  La  soluzione 
alcoolica  depone  allora  la  rabarbarina  allo  stato  cri- 
stallizzato. — La  rabarbarina  , giallo  di  rabarbaro  , 
rrino  ccc.  cristallizza  in  aghi  aggruppati  a guisa  di 
stelle,  dotati  di  lucentezza  metallica  e di  color  giallo 
ranchilo,  simile  a quello  dell'ioduro  di  piombo. — La 
rabarbarina  è solubile  nell'alcool  e nell’etere;  gli  al- 
cali acquosi  la  disciolgono  in  piccola  quantità  colo- 
randosi in  rosso;  l’alcool  analizzato  col  1'amuioniaca 
o colla  potassa  ne  discioglie  una  forte  proporzione; 
gli  acidi  precipitano  questa  soluzione  sotto  la  forma 
di  fiocchi  gialli.  La  soluzione  della  rabarbarina  nella 
potassa,  può  essere  evaporata  a semi  senza  che  ne 
soffra  alcuna  alterazione  ; ma  ridotta  ad  un  certo 
punto  di  concentrazione,  lascia  deporre  alcuni  boc- 
cili azzurri  o violetti  che  si  ridisciolgono  nell'acqua  c 
nell’alcool  con  una  tinta  rossa.  Sottoposta  alla  di- 
stillazione  secca,  la  rabarbarina  si  sublima  in  parto, 
mentre  un'altra  parte  si  decompone  e si  carbonizza. 
— La  rabarbarina  si  unisce  alla  barilo  ed  all  essido 
di  piombo,  ma  queste  composizioni  sono  cosi  poco 
stabili,  che  a decomporle  basta  la  semplice  azione 
dell'acido  carbonico  dcU'aria.  Una  soluzione  alcoolica 
di  rabarbarina  mescolala  con  una  simile  di  acetato 
di  piombo  soprabasico,  dà  un  precipitato  bianco  e 
polverulento  che  sparisce  per  la  bollitura,  in  pari 
tempo  che  avvi  produzione  di  fiocchi  gelatinosi . 
bianco-cremisini , insolubili  nell’acqua  ; ma  questi 
fiocchi  si  decompongono  facilmente  e non  presentano 
una  composizione  costante. — La  rabarbarina  sembra 
essere  identica  col  giallo  parmelico,  colla  raponlum* 
e colla  n» micino. 

RABARBARO  (rbkcjì)  (boi.  e mal.  m«L).—  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  poiigoaee , dell’  ca- 
nea mina  Ingioia  del  sistema  di  Linneo,  cosi  carat- 
terizzato: fiori  poligami -monoiclii;  perigonio  subpe- 
taloideo  (bianchiccio,  raramente  porporino -violetto), 
marcescente,  a sei  divisioni,  di  cui  le  tre  intorno  più 
larghe,  oppresse  dopo  la  fioritura;  nove  starai  ge- 
minati davanti  i segmenti  esterni , solitari!  davanti 
gl'interni,  coi  filamenti  lesiniforuti,  colle  antere  va- 
cillanti; ovario  piramidale  triedro,  a tre  stili  (rara- 
mente tetraedro,  a quattro  stili);  stili  brevi,  patenti, 
terminati  ciascuno  da  uno  stimma  subdiscoideo,  in- 
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tiero  ; nuotila  crostacea,  ovali-triedra  Occidental-  giallo  carico  internamente  , bruna  alla  superficie; 
mente  tetraedra),  ottusa,  assai  maggiore  del  perigonio,  fusti  grossi , angolosi , ramosi  , rossiccio  giallicci; 
cogli  angoli  muniti  d'  un’  ala  cartacea  assottigliala  e foglie  cuoriformi,  ottuse  , sottili,  molli,  pubescenti  , 


quasi  diafana  ai  margini;  semi  aderenti,  con  albume 
farinoso,  più  o meno  rugoso.  — Le  specie  comprese 
in  qnesto  genere  sono  erbe  perenni,  alte,  con  radice 
grossa  , carnosa  , ramosa  ; infiorazione  terminale  , 
ponirnlata,  ordinariamente  ramosissima;  fiori  piccoli, 
innumerevoli.  Tutte  queste  specie  appartengono 
alte  regioni  estra-tropicali  dell’Asia  e principalmente 
alle  montagne  dell'Asia  centrale,  cd  a motivo  delle 
proprietà  medicamentose  della  loro  radice,  parecchie 
di  esse  sono  coltivate  in  Europa  , dove  tale  cultura 
riesce  assai  facile , le  radici  che  no  provengono 
sendo  di  poco  inferiori  a quelle  dell'Asia;  oltrecchè 
cotesto  specie  interessano  come  erbe  ortensi,  mentre 
le  giovani  foglie  e fusti  hanno  sapore  acid  etto  e pos- 
sono adoperarsi  a guisa  dell’acetosa. 

A.  Panocchie  sub-piramidali,  ramosissime;  grap- 
poli generalmente  brevi;  fiori  di  colore  bruno-gial- 
liccio. 

a)  Fusti , rami  , gimnoti  e foglie  roti  verruca»  ; 
ale  delie  nuculc  reticolale,  o margine  sub-diafano,  li- 
mitalo internamente  da  una  vena  filiforme , arcata  con- 
formemente al  margine;  albume  alquanto  rugato. 

Rabarbaro  palmato  (rheum  palmatum  L.). — Pianta 
alta  tre  o quattro  piedi  ; radice  grossissima  , gialla 
dentro  e fuori;  fusti  glabri,  ramosi  verso  la  sommità; 
foglie  paimati-fesse,  pnberule,  alquanto  scabre,  sub- 
cuoriformi  alla  base  , coi  segmenti  sinualo-pennati- 
foasi,  acuminati , molli , opache  , d’un  verde  carico 
superiormente,  biaocliiccie  inferiormente,  le  radicali 
larghe  ria  uno  a due  piedi  ; picciuolo  subcilindrico  , 
alquanto  concavo  superiormente , rossiccio . colla 
guaina  stipolare  ampia,  ottusa,  fessa  quasi  fino  alla 
base;  panocchia  generale  amplissima  , coi  rami  e 
ramiceli i quasi  eretti;  nncule  prima  rossiccie  , poi 
d’un  bruno  nericcio  alla  maturità.  — Questa  specie, 
nativa  della  Bukaria.  della  Mongolia  e delle  provinole 
settentrionali  della  Cina  , è quella  che  coltivasi  di 
preferenza  in  Europa  per  uso  medico  e da  essa  ere- 
desi  provenire  il  vero  rabarbaro  della  Cina;  se  non 
«he,  dallo  descrizioni  e dai  disegni  pubblicati  nel 
celeste  impero  apparirebbe  essere  questo  prodotto 
da  una  pianta  ben  diversa  , ond*  è che  l’academia 
«Ielle  scienze  di  Pietroburgo  promise  un  premio  dì 
trenta  mila  rubli  (130,000  franchi)  a chi  avrebbe 
procurato  dei  semi  del  vero  rabarbaro  della  Cina. 

Rabarbaro  comfatto  ( rheum  compaclum)  I,.).  — 
Pianta  alta  da  quattro  a sei  piedi,  munita  di  radice 
grossa,  gialla  internamente,  con  fusti  glabri,  solcati, 
ramosi  verso  la  sommità;  foglie  consistenti,  lucide 
inferiormente,  sub -cuoriformi,  ottusissime,  alquanto 
sinuato-lobate,  coi  lobi  rotondati,  glabre  , cartilagi- 
nose e denticolate  ai  margini;  grappoli  inchinati. — 
Questa  specie  nasce  nelle  stesse  regioni  della  pre- 
cedente e viene  pure  coltivata  per  uso  medico  in 
Europa. 

Rabarbaro  a foghe  ordclatc  ( rheum  unduJatum 
L ). — Pianta  alta  da  tre  a cinqne  piedi  : radice  d’un 


d’un  verde  alquanto  glauco,  ondulate,  crespe  al  mar- 
gine, con  picciuolo  grosso,  spesso  rossiccio,  semi-ci- 
lindrico. piano  superiormente,  strialo  inferiormente, 
coi  margini  taglienti;  panocchie  gracili,  allungate, 
distanti,  erette;  mietile  d’un  brutto  nericcio,  colle 
ale  d’un  bruno  pallido.  Cresce  nella  Siberia  c sullo 
alte  montagne  dell’  Asia  centrale  e somministra  il 
rabarbaro  detto  ili  Voscmia  meno  apprezzalo  che  il 
rabarbaro  palmato;  coltivasi  eziandio  in  Europa. 

Rabarbaro  rapostico  (r/iemn  rhaponticum  L.).  — 
Specie  simile  per  il  suo  aspetto  alla  preredente:  ra- 
dico rossiccia  esternamente  , gialla  internamente  ; 
foglie  ampie,  opache,  d’un  verde  carico,  cuoriformi 
o cuori  formi -orbicola  ri , ottuse  , alquanto  ondulate, 
molli,  glabre  superiormente,  puberale  inferiormente 
(almeno  sulle  vene),  col  picciuolo  setnicilindrico,  sol- 
cato inferiormente,  piano  superiormente  , rotondato 
ai  margini;  panocchie  dense,  erette;  nuculc  di  co- 
lore bruno  nericcio,  colle  ale  d’un  bruno  chiaro.  — 
Questa  specie  , detta  volgarmente  ropontico  , rabar- 
baro inglete  , rabarbaro  politico  , nasce  nella  Siberia 
meridionale  o nell’  Asia  centrale  : la  sua  radice  è 
assai  meno  efficace  di  quella  delle  specie  congeneri 
e di  sapore  alquanto  dolcigno  ; in  Asia  la  si  adopera 
per  tingere  in  giallo  i cuoi. 

b)  Fusti,  rami , picciuolo  e lamina  delle  foglie  ver- 
rucosi, scabri ; ale  delle  nucule  non  reticolate , poco 
renose,  affatto  opache;  albume  rugoso  , coperto  d'ttnu 
crosta  rossa,  polposa  prima  della  maturità. 

Rabarbaro  ribes  (rheum  ribes  L.). — Pianta  alta  tre 
o quattro  piedi , con  radici  grosse  , lunghissime  ; 
fusti  vigorosi,  striati,  poco  ramosi;  foglie  consistenti, 
opache,  d’un  bel  verde,  cuneiformi-orbicolari,  ottu- 
sissime, rugose,  ondulate  e crespe  ai  margini , col 
picciuolo  semi-cilindrico,  piano  superiormente,  striato 
inferiormente  , rotondato  ai  margini;  nucule  di  co- 
lore bruno  rossiccio.  — Questa  specie  nasce  nel  Li- 
bano, nell’Asia  minore  ed  in  Persia;  quei  popoli  la 
chiamano  ribes  e la  coltivano  negli  orti  come  erba 
mangereccia,  addetta. 

B.  Panocchie  gracili  , composte  ili  grappoli  sem- 
plici; fiori  di  colore  porporino-violetlo. 

Rabarbaro  australe  ( rheum  australe  l>oii  . rheuin 
Fmodi  Vallich). — Pianta  coperta  di  brevi  e linissimi 
peli,  alta  da  tre  a cinque  piedi:  fusto  gracile  , ra- 
moso , spesso  rossiccio  , coi  rami  cretti , semplici  , 
disposti  a panocchia  molto  allungata;  foglie  molli, 
sottili,  opache,  d’un  verde  carico,  ottuse,  cuoriformi, 
alquanto  ondulate  ai  margini  , rugose  , le  inferiori 
lunghe  da  uno  a due  piedi  ; fiori  piccolissimi;  nuculc 
di  colore  bruno  rossiedo  , colle  ale  opache  , con- 
sistenti.— Questa  spede  nasce  neU’Himalaya  e colti- 
vasi da  pochi  anni  in  Europa:  le  sue  radid  non 
sembrano  inferiori  a quelle  del  rabarbaro  palmato  , 
per  le  proprietà  medicamentose. 

Nel  commercio  si  distinguono  due  sorta  principali  di 
rabarbaro  vale  a dire  il  rabarbaro  della  Lina  e quello  di 
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Moscoviti.  Il  rabarbarodellaCina, cosi  detto pcrchèpro- 
viene  direttamente  da  quest’impero,  per  la  viadiCan- 
ton,  è in  pezzi  rotondi,  pesanti,  appianati,  di  colore 
giallo  sporco  esternamente,  di  tessitura  compatta,  in- 
ternamente di  colore  rosso  cupo  con  venature  bianche 
strettissime  ; schricciola  assai  sotto  i denti  per  la 
gran  quantità  di  sostanze  saline,  che  contiene;  ha 
odore  penetrante  particolare,  sapore  amaro  e nau-  i 
scoso;  tinge  la  saliva  in  giallo  ranciato  e presenta  ' 
questo  colore  medesimo,  ridotto  in  polvere.  Questi 
pezzi  hanno  un  piccolo  foro,  per  cui  passava  il  filo, 
mediante  il  quale  si  tenevano  sospesi  per  farli  essic- 
care — Il  rabarbaro  di  Moscovia  è cosi  chiamato 
perchè  lo  si  trasporla  dal  Tibet,  dalla  Bukaria,  dalla 
Tartaria  cinese,  a K inclita  in  Siberia,  dove  si  vende 
a mercanti  preposti  .dal  governo  russo.  Colò  esso 
viene  diligentemente  traseelto  e mondato  prima  di 
essere  trasmesso  a Pietroburgo,  dove  viene  di  nuovo 
esaminalo  prima  di  essere  posto  in  commercio.  Per 
siffatte  cautele  il  rabarbaro  di  Moscovia  riesce  assai 
più  stimalo  e di  maggior  prezzo  di  quello  della  Cina: 
esso  è in  pezzi  più  piccoli,  lisci , cioè  ben  nettati  e 
ben  raspali , talvolta  angolosi , alquanlcryneno  com- 
patti di  quelli  del  rabarbaro  cinese,  trapassati  da  un 
foro  più  grande  perché  quello  il  quale  servi  a sos- 
penderli , fu  raspato  ed  ingrandito  quando  venne 
mondato  in  Siberia.  Il  suo  colore  esterno  è giallo 
carico,  l'interno  giallo  intenso,  con  vene  irregolari, 
rosse  c bianche;  per  gli  altri  caratteri  è simile  alla 
specie  precedente.  — Trovasi  pure  in  commercio  il  ' 
rabarbaro  indigeno,  proveniente  da  piante  coltivate 
in  Francia  od  in  altre  parli  d’Europa:  esso  è in 
pezzi  voluminosi,  più  lunghi  che  grossi,  di  tessitura 
più  legnosa,  di  colore  roseo  esternamente , d’odore 
meno  penetrante,  di  sapore  meno  amaro  e piuttosto 
astringente  c mucilaginoso;  schricciola  assai  meno 
sotto  i denti,  stante  la  quantità  assai  minore  dissa- 
lato di  calce  , mentre  abbonda  maggiormente  di 
amido.  — 11  rabarbaro  fu  oggetto  delle  indagini  di 
molti  chimici  c particolarmente  di  Cavenlou  , di 
Henry  , di  PfalT , di  Nani  , di  Peretti , i quali  non 
poco  discordano  nei  risultamenti  delle  loro  analisi. 
Si  può  tuttavia  ritenere  che  questa  radice  contiene  i 
una  resina,  del  concino,  un  olio  fisso , un  olio  vola-  j 
file , una  sostanza  particolare , che  gli  compartisce 
il  suo  sapore  , colore,  odore  , insolubile  nell’  acqua 
fredda , solubile  nella  calda,  nell’alcoole,  nell’etere, 
il  quale  principio  è stato  perciò  chiamalo  rabarltarino ; 
parecchi  sali  e particolarmente  1*  ossalato  di  calce 
che  vi  si  trova  in  quantità  ragguardevole.  Al  pos- 
tutto le  differenze  notevolissime  , che  presentano  i 
risultamenti  delle  analisi  intraprese  da  vari!  chimici, 
debbono  attribuirsi  alle  specie  diverse  di  rabarbaro, 
le  cui  radici  vennero  poste  a cimento , alle  circo- 
stanze svariatissime  sotto  le  quali  vegetò  la  pianta  , 
al  modo  di  preparazione  della  radice  stessa  , all'età 
ecc.  — Il  rabarbaro  costituisce  un  rimedio  purgante 
di  uso  assai  comune , la  cui  azione  però  vuol  essere 
attentamente  esaminata  I medici  s'accordano  gene- 
ralmente ncll'attribuirc  a questa  radice  virtù  tonica 


e purgativa,  onde  la  prescrivono  nei  casi  nei  quali 
l’apparato  digestivo  è affievolito  ed  imbarazzalo  da 
colluvie  biliosa  o pituitosa,  siccome  rimedio  valevole 
ad  eccitare  i nervi  c i vasi  capillari  della  tunica 
mucosa  c ben  anche  le  fibre  muscolari  del  tubo  ali- 
mentare, siffattamente  però  , che  a piccole  dosi  co- 
testa  radice  esercita  un’azione  tonica  soltanto,  men- 
tre a dose  maggiore  riesce  purgativa,  non  senza 
eccitare  tannini;  per  lo  che  raccomandasi  di  aste- 
nersi da  questo  rimedio  ove  abbiavi  sospetto  di  stato 
infiammatorio. — (ìiacomini  si  è adoperato  a provare 
che  il  rabarbaro  purga  senza  riscaldare , citando  os- 
servazioni parecchie  di  celebri  autori  che  sembrano 
favorevoli  alla  sua  sentenza  , la  quale  cerca  di  cor- 
roborare con  ragionamenti  tendenti  a dimostrare 
che  l’azione  del  rabarbaro  è ìposlenizzatUe  ossia  de- 
bilitante, giacché  tutte  le  malattìe,  nelle  quali  esso  si 
riscontrò  utile  , come  dispepsie  , indigestioni  , stiti- 
chezze e simili,  non  sarebbero  altro  a suo  avviso,  se 
non  clic  affezioni  infiammatorie  lente  dei  visceri  ad- 
dominali. — I limiti  di  quest’articolo  non  ci  permet- 
tono di  maggiormente  dilungarci  intorno  a cotesto 
' argomento  , clic  c’ìmpegncrcbbe  in  lunghe  discus- 
sioni , c che  però  vorrebbe  essere  oggetto  di  pro- 
! fonde  meditazioni,  per  cui  si  verrebbe  a rischiararti 
| la  natura  di  parecchie  malattie  lente  o croniche, 

! come  flussi  alvini,  ipocondriasi,  itterizie,  indurimenti 
- dei  visceri  addominali  e simili,  nelle  quali  V espo- 
i rienza  dei  secoli  dimostrò  utile  l 'azione  del  rnbar- 
! baro.  D’altronde  , che  I’  azione  di  cotesto  rimedio 
non  sia  meramente  locale,  apparisce  dal  coloro  giallo 
carico  delle  orine  e ben  anche  del  latte  delle  nutrici 
I c del  sudore , che  manifestasi  poco  dopo  d'aver  in- 
ghiottito rabarbaro,  il  quale  perciò  utilmente  anobi 
I prescrivere,  unitamente  ad  altri  rimedii  amari , ri- 
> solventi , quali  sono  gli  estratti  amari , la  gomma 
ammoniaca,  il  sapone  di  Venezia  ecc. , contro  le 
febbri  intermittenti  inveterate  . le  ostruzioni  dei 
visceri  addominali,  le  congestioni  ghiandoiose,  l'itte- 
rizia. — La  dose  ed  il  modo  d’amministrazione  del 
rabarbaro  debbono  variare  a norma  delle  indicazioni 
c delle  condizioni  peculiari  dell'ammalato.  Chi  può 
i sopportare  il  sapore  amaro  e nauseoso  di  questa  ra- 
j dice  , masticandola  cd  inghiottendo  la  saliva  imprc- 
’ gnata  dei  suoi  principi!  attivi,  ne  prova  gli  ulili 
effetti  tonici  c leggermente  purgativi.  I.a  si  ammi- 
nistra ordinariamente  in  polvere  alla  dose  di  mezzo 
ottavo  ad  un  ottavo  in  qualche  veicolo.  Preparasi  citila 
stessa  dose  un'infusione  acquosa,  la  quale  riesce  ta- 
nica, blandamente  purgativa  c non  calefaciente.  La 
tintura  vinosa,  che  si  prescrive  alla  dose  di  un'oncia, 
esercita  un’azione  tanica  anziché  purgativa.  Il  st- 
roppo di  cicoria  con  rabarbaro  è un  rimedio  blan- 
damente purgante  e convenientissimo  per  i bambini, 
alla  dose  di  mezz’oncia  ad  un’  oncia.  L’ estratto  ili 
rabarbaro  , oggidì  quasi  disusato,  è assai  meno  effi- 
cace che  il  rabarbaro  in  sostanza,  cosicché  un  ottavo 
di  quello  pareggia  uno  scrupolo  di  questa,  riguardo 
all’azione  purgativa  , ma  riesce  più  confacente  alle 
persone  di  costituzione  irritabile,  dal  che  lo  Sprengel 
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arguisce  razione  del  rabarbaro  dipenderò  in  parie 
da  principi)  volatili , che  si  disperdono  nell’ebollizione 
RABBIA  o Rabbia  canina  , Fotodipsia,  Idrofobia  , 
Anc.ina  spasmodica  , BnnnrATiA  , Tossicon  raibico  t 
Tbtaro  rabbifsco  (palai.  e frrop.  ).  — Nomi  dati  a 
qiicll'affc/ionc  spasmodica,  in  pochi  giorni  mortale, 
che  si  manifesta  ncU'uomo  in  seguito  alla  morsicatura 
di  cane  od  altro  animale  arrabbiato.  Da  questa  defi- 
nizione si  scorge  come  la  rabbia  canina  debbasi  di- 
stinguere dalla  semplice  idrofobìa , ossia  avversione 
all’acqua  (dalle  voci  greche  i Jop,  acqua,  e tpo6og, 
avversione)  la  quale  si  manifesta  spontanea  ncU'uotiio, 
o qual  malattia  primaria  o come  sintomo  di  altre 
affezioni.  Imperocché  la  rabbia  canina  non  si  può 
sviluppare  nell’  nomo  senza  l1  inoculazione  del  prin- 
cipio rabbioso  risiedente  nella  saliva  del  cane  arrab- 
biato: in  oltre  essa  è costantemente  mortale  quando 
è sviluppala  , mentre  invece  l'idrofobìa  nervosa  è 
suscettibile  di  guarigione.  Finalmente  i sintomi  della 
rabbia  non  consistono  solamente  nell’avversione  al- 
l’acqua , o mancano  affatto  nella  semplice  idrofobia 
nervosa.  I.a  rabbia  si  può  sviluppare  nclfuoinodopo 
un  tempo  più  o meno  lungo  dalla  morsicatura  del- 
l’animale. In  generale  però  essa  si  svolge  dai  venti 
giorni  ai  tre  mesi  dopo  seguita  l’inoculazione,  quan- 
tunque si  narrino  esempi  di  rabbia  manifestatasi  dopo 
molti  mesi  od  anche  dopo  diversi  anni.  In  questi 
ultimi  casi  però  ci  è lecito  di  dubitare  che  ivi  si  trat- 
tasse) piuttosto  di  telano  idrofobico  meramente  ner- 
vato; che  di  vera  rabbia  per  inoculazione;  medesi- 
mamente non  possiamo  ammettere  resistenza  di  rabbia 
cronica  od  intermittente,  cioè  capace  di  riprodursi 
dopo  sette  anni,  siccome  alcuni  autori  narrano  d’aver 
veduto.  — In  generale  l’ animale  rabbioso  diventa 
tristo,  taciturno,  cammina  colla  coda  fra  le  gambe, 
rifiuta  il  cibo  e la  bevanda , fogge  dalla  casa  del 
padrone,  dimostra  orrore  dell’acqua  e si  scaglia  a 
mordere  le  persone  c le  altre  bestie  per  la  via.  Co- 
testi  sintomi  però  possono  mancare  in  tutto  od  in 
gran  parte , senzadio  però  si  possa  dire  che  Ì1 
cane  non  sia  rabbioso.  Laonde  per  tranquillare  1’animo 
dì  chi  fu  morso,  il  meglio  si  è di  custodire  il  cane  in 
una  camera  appartata  per  qualche  giorno,  gincchèsc  è 
veramente  arrabbiato  non  tarderà  a morire.  Lo  ferita 
fetta  dall'animale  rabbioso  si  cicatrizza  in  poco  tempo 
c l’Infermo  sembra  guarito,  ma  dopo  un  intervallo  più 
o meno  lungo  la  cicatrice  s’infiamma  nuovamente  e 
l'infermo  comincia  a provare  ad  un  tratto  una  diffi- 
coltà nel  deglutire  le  sostanze  liquide  ed  un  orrore 
grandissimo  per  le  cose  lucide.  Anzi  cotesto  orrore 
supera  in  alcuni  quello  per  l’acqua,  a segno  che  si 
videro  alcuni  bere  in  un  piatto  di  terra  o di  legno 
presentato  loro  allo  scuro,  mentre  diventavano  con- 
vulsi alia  vista  di  uno  speccbio.  Il  polso  frattanto 
è tranquillo  ed  appena  febbrile  : ma  la  faccia  è spa- 
ventata . l’infermo  spula  continuamente  una  saliva 
viscida  e biancastra , esso  ben  presto  non  può  più 
inghiottire  cosa  alcuna,  è sorpreso  da  convulsioni  e 
dopo  due  o Ire  giorni  cessa  di  vivere  fra  quelle.  Si 
videro  alcuni  sul  line  della  malattia  tentare  di  sca- 


gliarsi per  mordere  gli  astanti  ; ma  questo  non  è 
costante,  nò  cosi  frequente  come  generalmente  si 
crede.  Marochetli  protende  di  aver  notato  che  dai 
tre  ai  nove  giorni  dopo  le  morsicature  nascono  sotto 
la  lingua  accanto  al  frenello  di  essa  alcune  pustole  o 
vescichette , nelle  quali , a suo  dire  , si  raccoglie  il 
veleno  rabbieo.  Moltissimi  autori  però  e noi  pure 
cercammo  più  volle  indarno  queste  pustole,  c perciò 
crediamo  che  se  qualche  volta  si  mostrano,  ciò  debba 
attribuirsi  ad  un  semplice  accidente.  Riguardo  alla 
cura  della  rabbia,  o si  tratta  di  prevenire  lo  sviluppo 
della  malattia  o di  combatterne  i sintomi.  Nel  primo 
caso  la  pronta  cauterizzazione  della  parte  offesa  è 
rimedio  quasi  certo.  Alcuni  propongono  in  oltre  le 
frizioni  mercuriali  c la  cauterizzazione  delle  pustole 
sottolinguali.  Sviluppata  la  malattia,  dobbiain  dire 
che  non  avvi  rimedio  esterno  od  interno  clic  non  sia 
stato  proposto  e sperimentalo;  ma  pur  troppo  l’espe- 
rienza dimostrò  clic  ogni  mezzo  è vano  e la  morte 
certa  dopo  il  secondo  o terzo  giorno.  Si  citano  , è 
vero,  casi  di  guarigione;  iua  noi  siamo  autorizzati  a 
credere  che  ivi  si  trattasse  unicamente  di  idrofobia 
nervosa  c non  di  vera  rabbia  canina  , finché  almeno 
più  numerosi  e più  sicuri  risultati  confermino  l'effi- 
cacia dei  rimedii  proposti. 

Rimarrebbe  ancora  qui  a trattare  la  questione  per 
sapere  quale  sia  la  causa  dello  sviluppo  spoutauco 
della  rabbia  nei  cani.  Fuvvi  chi  ratinimi  al  calore 
eccessivo,  altri  invece  alla  mancanza  d’acqua,  altri 
finalmente  alla  copula  ad  essi  negata:  su  di  ciò  fa- 
remo parola  nell'articolo  seguente  di  vetcrineria. 
— Comunque  sia  é dovere  delle  autorità  di  far  noti  al 
volgo  i sintomi  più  eminenti  della  rabbia,  di  istruirlo 
circa  le  precauzioni  da  prendersi  appena  uno  è stato 
morso  da  animale  sospetto,  di  far  raccogliere  i cani 
vaganti  o di  farli  ammazzare.  Finalmente  -sarebbe 
bene  die  si  ponesse  un  argine  nelle  città  specialmente 
alla  soverchia  moltiplicazione  dei  cani , mediante 
un’imposta  da  stabilirsi  sopra  di  essi. 

RABBIA  (udir.). — figli  è certo  clic  la  rabbia  na- 
sce spontanea  nel  cane,  nel  lupo , nella  volpe  , nel 
gatto,  e che  questi  animali  la  trasmettono  agli  indi- 
vidui della  loro  specie,  ai  quadrupedi  di  specie  di- 
versa ed  all'uomo.  Non  si  è potuto  fin  qui  dimostrare 
in  clic  consista  la  disposizione  di  questi  animali 
e del  cane  particolarmente,  la  quale  dà  origine  alla 
rabbia  spontanea  ; nè  quali  siano  le  circostanze  e 
le  condizioni  a ciò  necessarie.  E supponendo  pure 
cotali  disposizioni,  si  ignora  la  causa  onde  sono  messe 
in  allo.  Molte  se  ne  sono  bensì  divisate,  e si  è attri- 
buito lo  sviluppo  della  malattia  ad  un  eccesso  di 
calore  o di  freddo  atmosferico  , ai  climi  cocenti,  al 
difetto  di  nutrimento,  agli  alimenti  putrefatti,  alla 
sete  sostenuta  lungo  tempo,  al  difetto  di  sudore  nel 
cane,  alla  collera , ai  desidcrii  venerei  del  maschio 
non  soddisfatti  ecc.;  ma  non  avvene  alcuna  la  quale 
regga  ad  un  profondo  esame.  I lupi  infatti  arrabbiano 
più  di  ordinario  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile  , ed  i 
cani  in  inaggio,  luglio  c settembre  : ne' climi  caldis- 
simi o ne’  freddissimi  la  rabbia,  se  pure  s incontra, 
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vi  è rarissima;  sviluppasi  essa  ne' cani , sieno  poi 
bcnco  male  nnlrili,  e quelli  che  vivono  di  carogne 
non  vi  sono  più  esposti  degli  altri  che  nutronsi  di 
migliore  cibo;  e veggonsi  cani  patire  tal  faine  e sete 
da  divorarsi  fra  loro,  e tuttavia  non  essere  colti  da 
rabbia.  Anche  il  difetto  di  sudore  non  è che  una 
mera  supposizione  : d’altra  parie  non  è provato  che 
il  cane  non  traspiri;  anzi  non  è da  dubitare  che  non 
sia  in  lui  una  traspirazione  Tumore  untuoso  di  odore 
acuto  onde  sono  imbevuti  i suoi  peli.  Del  rimanente 
se  anche  la  pcrspirazionc  cutanea  fosse  in  lui  scarsa 
o nulla,  non  potrebbero  forse  le  frequenti  evacua- 
zioni di  orina  tener  vece  di  una  traspirazione  insen- 
sibile? Non  ne  terrà  forse  vece  T acqua  ebo  cola 
dalla  sua  lingua  dopo  una  lunga  corsa?  Non  l'abbon- 
dante secrezione  di  saliva  ordinaria  nel  cane?  Nep- 
pure la  collera  è la  causa,  propriamente  detta,  della 
rabbia  ; la  collera  può  solamente  predisporvi,  sicco- 
me predispone  a tutte  le  malattie  convulsive.  Così  è 
da  credere  del  bisogno  del  coito  : cd  è sembrato  al- 
meno che  la  rabbia  sia  più  comune  negli  animali 
passata  la  stagione  dell’estro  venereo.  Quanto  adun- 
que si  è affermato  in  proposito  delle  cause,  pare  che 
si  riduca  a conghietture.  Forse  la  rabbia  dipende  da 
più  cause  riunite,  le  (piali  agiscono  sopra  gli  organi 
digerenti  sullo  vie  aeree , sul  sistema  nervoso.  Ma 
d'uopo  ò concedere  che  le  vere  cagioni  della  rabbia 
che  si  sviluppa  spontanea  sono  tuttavia  ignote , o 
almeno  pochissimo  conosciute.  K non  è poi  anche 
lontano  dal  vero  clic  non  siasi  dato  il  nome  di  rab- 
bia ad  una  sola  malattia  degli  animali  del  genere  catm 
e del  genere  felis  ; ma  che  cosi  siansi  chiamate  tutte 
quelle  che  inducono  a mordere,  che  si  associano  a 
idrofobia,  a convulsioni,  e che  fanno  che  gl’individui 
morsicati  muoiano  essi  pure  dopo  gli  accessi  di  fu- 
rore che  in  loro  si  destano.  La  rabbia  considerata 
in  tal  guisa  non  sarebbe  più  una  malattia  speciale, 
ma  un  accidente  o una  serie  di  accidenti  di  diverse 
malattie  mortali.  Laonde  vedesi  che  potrebbe  essere 
spontanea  negli  animali  c nell’  uomo,  con  quelle 
differenze  però  clic  debbono  avervi  tra  specie  tanto 
diverse,  li  forse  che  i sintomi  della  rabbia  non  pos- 
sono mai  sopravenire  nel  corso  di  un  affezione  ner- 
vosa intensissima,  c come  per  giunta  d’altra  grave 
malatti?  Nella  specie  umana  videsi  aver  origine  dal 
terrore,  da  un  desiderio  violento  contrariato,  da  ol- 
traggi al  pudore,  dalla  collera,  da  imaginazione,  da 
un  esercizio  violento,  da  insolazione , da  ferite  al 
rapo,  da  epilessia,  da  bevande  fredde.  Si  è detto  che 
poteva  associarsi  alle  irritazioni  intense  dette  febbri 
adinamico-atassiche  e perniciose,  alle  malattie  epide- 
miche, all'  isteria,  alla  satinasi,  alle  palpitazioni  di 
euore,  alla  gastrite,  alla  pneumonite,  alla  pleurite, 
alTepatite,  alla  mente,  all'angina,  al  tetano,  ('.aso 
veramente  straordinario  oltremodo  : ma  certo  è che 
la  rabbia  sviluppatasi  in  alcuna  delle  ricordate  cir- 
costanze non  potè  essere  che  malattia  secondaria.  I 
bruti  non  sono  come  T uomo  suscettivi  di  affezioni 
inorali  : non  di  meno  alcune  gravi  lesioni  del  sistema 
nervoso,  certe  malattie,  certe  infiammazioni  acutis- 


sime, non  possono  forse  andare  congiuntesi  sintomi 
della  rabbia?  La  quale  non  è da  dubitare  che  allora 
non  sia  più  che  un  effetto  secondario.  Nè  a questo 
che  noi  esponiamo  in  via  di  dubbio  è propriamente 
contrario  il  fatto  della  rabbia  comunicala  per  morsi- 
catura anche  in  individuo  di  fioritissima  salute,  per- 
chè gli  accidenti  spiacevoli  che  sviluppami  in  con- 
seguenza della  morsicatura  possono  essere  determi- 
nati simpaticamente  dalla  gravezza  della  lesione  lo- 
cale fatta  da  un  animale  furioso  ; dal  terrore,  dallo 
spavento,  dai  vivi  dolori  che  ha  destato.  Del  rima- 
nente chi  s*  inoltra  nello  studio  della  patologia  si 
avviene  talora  in  difficoltà  da  cui  male  sa  uscire. 

.Sintomi  della  rabbia.  — Sia  la  rabbia  un’ affeziono 
primitiva  o secondaria,  o quando  primitiva  e quando 
secondaria,  sia  essa  identica  o no  nei  vari)  individui, 
certo  è però  sempre  che  i suoi  sintomi,  il  suo  corso, 
la  sua  intensità  presentano  grandi  variazioni  nelle 
diverse  specie  dei  nostri  animali  senza  che  per  altro 
in  coleste  variazioni  s’incontri  alcun  diedi  essenziale, 
di  veramente  patognomonico.  Forse  dipendono  es*e 
dal  carattere  naturale  , dalle  abitudini  di  ciascun 
individuo.  Ne’  quadrupedi  vedesi  , almeno  in  gene- 
rale, l’orrore  pei  liquidi,  il  turbamento  nella  sensi- 
bilità, l’esaltazione  estrema  dei  sensi , T espressione 
di  un  vivo  dolore  al  più  lieve  contatto,  la  ferocia 
dello  sguardo,  gli  occhi  scintillanti  e iniettati , la 
bocca  schiumosa  , una  notabile  agitazione  e spesso 
(piasi  continua , accessi  convulsivi,  talvolta  prossimi 
al  furore,  debolezza  de’  lombi  e de’  membri  poste- 
riori. La  pelle  di  quelli  che  hanno  un  pannicolo  car- 
noso, forte  ed  esteso,  prova  spessi  e violenti  fremiti. 
Confrontando  il  corso  della  rabbia  ne’  diversi  ani- 
mali , Bcrndt  ha  potuto  dedurne  che  in  tutte  le 
malattie  comincia  da  un  turbamento  del  sensorio  co- 
mune; che  poscia  sopraviene,  quando  più  quando 
mono,  la  nausea  pei  cibi  e per  le  bevande,  non  es- 
sendo però  ancora  impossibile  Tingbiollire;  che  negli 
ultimi  momenti  della  malattia  i buoi,  i cavalli  e gli 
arieti,  non  possono  bere;  che  tutti  hanno  una  ten- 
denza grandissima  alla  copula,  non  escluso  l'uomo  : 
che  i più  provano  tenesmo.  Ne’  ruminanti  non  ovvi 
smania  di  mordere  ; il  che  , secondo  Berndt,  può 
dipendere  dalla  disposizione  del  loro  apparecchio 
digerente;  ben  si  vede  colesta  smania  in  tutti  gli 
animali  a stomaco  semplice.  Negli  ultimi  momenti  si 
riscontra  sempre  la  paralisi  che  nasce  da  una  affe- 
zione della  midolla  spinale:  da  prima  non  evvi  che 
un'andatura  incerta;  poi  succede  T impossibilità  di 
camminare  e di  reggersi  sulle  gambe,  e lien  dietro 
la  paralisi  del  retto,  della  vescica  , e per  necessità 
dello  stomaco  c del  condotto  intestinale,  a dotta  di 
Berndt,  cui  sembra  che  ciò  sia  almeno  dimostrato 
dal  gonfiarsi  del  ventre  prima  della  morte.  L'aumento 
della  secrezione  salivare  è negli  animali  un  sintomo 
costante;  ma  non  appare  che  a malattia  inoltrata,  e 
mostra  un  rapporto  intimo  con  un’affezione  generale 
della  gola,  onde  la  voce  è mutata  e riesce  impossi- 
bile T inghiottire.  F.  con  quest’ultimo  sintomo  si  os- 
serva più  specialmente  nelt'uoino,  nel  cane  c negli 
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altri  animali  a stomaco  semplice.  Pare  v'abbia  ezian- 
dio la  smania  di  mordere,  poseiachè  tutti  questi  sin- 
tomi destansi  in  un  tempo.  — Berndt  aggiunge  non 
osservarsi  l'orrore  per  l’acqua  ebe  nell  uomo,  nel 
cane,  v fors’anchc  nel  gatto  ; ma  che  del  rimanente 
non  ò un  sintomo  costante.  La  morte  va  insieme  a 
convulsioni  ed  a paralisi.  — 1 sintomi  non  variano 
soltanto  secondo  le  specie,  ma  anche  secondo  gli  in- 
dividui della  medesima  specie , compreso  il  cane,  in 
coi  la  rabbia  è si  frequente  : di  che  Trolliet  ha  detto 
non  esservi  nel  cane  alcun  segno  unìvoco  di  colale 
malattia.  Infatti  il  cane  arrabbialo  offre  molli  sinto- 
mi che  non  sono  costanti;  e talvolta  se  nc  veggono 
molti,  e intensissimi  ; tale  altra  pochi  e di  piccola 
gravezza.  Chaberl  ne  dà  il  quadro  seguente  : più 
d'ordinario  nel  cane  vi  è tristezza,  ed  un  abbatti- 
mento misto  a molti  segni  d’ inquietezza , cosicché 
muta  posto  ad  ogni  istante,  e dovunque  arriva,  si 
corica  coinè  se  cadesse  ; aggiungevi  il  non  voler  nè 
mangiare  nè  bere  ; e questo  è il  primo  grado.  A 
mano  a mano  poi  che  il  male  procede,  il  cane  è o 
gnor  più  agitato,  mostrasi  attento  a tutto,  cammina 
or  lento,  or  rapido  , ogni  suo  movimento  è incom- 
posto, i suoi  ocehi  a poco  a poco  % infiammano,  il 
suo  sguardo  è cupo  c minaccioso,  erra  qua  e colà 
colle  orecchie  basse  e la  coda  penzolone  , dalla  sua 
bocca  esce  quando  più  quando  meno  schiuma  e 
bava,  e la  lingua  è pendente  fuor  della  bocca,  e fe- 
tida e coperta  di  bile.  Allora  egli  si  avventa  agli 
uomini  e agli  animali  in  che  si  avviene,  c li  morde 
correndo  e senza  fermarsi  ; c quando  nou  venga  uc- 
ciso, muore  indi  a non  mollo  di  convulsioni  spaven- 
tevoli. Avvolte  di  quelli  che  perdono  la  voce,  c non 
latrano  né  mandano  grida;  altri  sono  rauchi,  altri 
urlano,  alili  inlìne  abbaiano  conte  se  nou  fossero 
malati.  Colale  stato  va  congiunto  a febbre  ora  forte 
ora  debole,  la  alcuni  cani  il  sopore  tien  vece  della 
tristezza  ; in  altri  non  evvi  nè  tristezza  nè  sopore  : 
veggonsene  di  quelli  che  sono  presi  da  tremili  ed 
entrano  poscia  in  furore;  e ve  ne  sono  per  contra- 
rio alcuni  Umidi,  colti  da  spavento  e elio  agitano  di 
continuo  le  orecchie,  sospettosi  del  più  lieve  rornorc. 
Qualche  cane  getta  dalle  narici  un  muco  scuro , 
qualche  altro  non  ha  scolo  di  sorta.  Quale  fa  Torino 
torbida,  quale  nera,  quale  ha  una  bava  fetente  , ma 
non  schiumosa,  quale  è colto  da  tale  paura  die  fugge 
la  propria  ombra.  Alcuni  fuggono  senza  deviare  dal 
loro  cammino,  altri  si  arrestano  meno  a mordere  gli 
uomini  che  gli  animali,  altri  girano  intorno  alle  per- 
sone senza  avventarsi  contro  loro,  altri  si  lanciano 
con  impeto  addosso  si  primi  cani  clic  incontrano. 
Quando  hanno  una  forte  oppressione  , gli  occhi  ci- 
sposi, il  capo  basso,  e si  rimangono  a lungo  presso 
il  padrone,  c provano  lardi  T avversione  al  bere,  c 
quando  bevono  acqua  e latto.  Cosi  talvolta  la  vista 
di  un  cane  arrabbiato  mette  orrore  in  tutti  gli  altri 
cani,  i quali  perciò  lo  fuggono,  e tale  altra  non  de- 
sta in  essi  alcun  timore. 

Jhagno&i  tlella  rabbia.  — Quando  sono  apparsi 
parere  hi  sintomi , e si  badò  bene  alla  successione 


loro,  si  possono  ravvisare  i veri  caratteri  della  rab- 
bia, e allora  la  diagnosi  è facilissima.  Tra  i fenomeni 
particolari  di  cotesta  malattia , e indicati  come  uni- 
voci, si  noverano  Tabbaltimento,  T intensa  infiam- 
mazione del  capo  , e principalmente  degli  occhi,  i 
quali  sono  rossi  e feroci  ; rispetto  al  cane,  il  cercare 
i luoghi  oscuri,  gli  accessi  che  non  lasciano  requie, 
la  smauia  di  mordere  , la  gola  infiammala  e schiu- 
mosa. Le  malattie  colle  quali  può  confondersi,  o con 
cui  ha  forse  qualche  attinenza,  sono  la  malattia  delta 
de’  cani,  la  gastr  te,  la  gastroenterite,  il  crup,  Tan- 
giua,  il  telano,  posciachc  nel  maggior  numero  di 
esse  può  avervi  manifesta  ripugnanza  per  gli  alimenti 
solidi  e liquidi,  desiderio  di  mordere,  cd  anche  con- 
vulsioni. Tuttavia  è facile  distinguerla  da  ciascuna  : 
e quanto  alla  malattia  de’  cani,  lo  sguardo  è lardo  e 
stupido,  ed  avvi  materia  puriforme  nell'angolo  in- 
terno degli  occhi,  e il  cane  cerca  sempre  acqua,  c 
mai  non  pare  contento  di  quella  che  ha  bevuto  ; c 
nella  rabbia  per  opposto  gli  occhi  sono  più  vivaci 
deH'ordinario,  e il  cane  non  vuol  bere  acqua,  c rab- 
brividisce al  solo  vederla.  Nel  crup  il  turbamento 
della  respirazione,  l'alterarsi  della  voce,  la  difficoltà 
dell  iughìollire,  nascono  dalla  pscudomeinbrana  onde 
è vestito  il  condotto  aereo,  dalla  infiammazione  della 
laringe,  della  trachea  e de’  bronchi  : oltre  di  che  in 
generale  non  evvi  smania  di  mordere.  Cosi  ueU’aii- 
gina  i fenomeni  hanno  origine  dalla  infiammazione 
della  membrana  mucosa,  della  faringe,  della  laringe, 
od  anche  de’  bronchi  o dell'esofago.  E meno  poi  può 
la  rabbia  andar  confusa  col  tetano,  nel  quale  la  ma- 
scella per  contrazione  dei  muscoli  non  può  muoversi; 
e nella  rabbia  invece  non  solamente  la  mascella  è 
mobile,  ma  è anzi  in  continuo  moto  per  gli  sforzi 
che  il  malato  fa  a fine  di  liberarsi  dalla  bava  cisposa 
che  gli  si  accumula  in  bocca.  Nella  rabbia  insomma 
i muscoli  si  contraggono  c si  rilassano  alternativa- 
mente; c nel  telano  rimangono  in  uno  stato  di  ri- 
gidità. 

Cura  drlla  rabbia.  — 1 rimedi  e interni  ed  esterni 
proposti  c raccomandali  per  preservare  dalla  rabbia 
sono  infiniti.  Se  iT  è cavato  da  ngui  regno  della  na- 
tura ; non  evvi  argomento  dell’arte  di  cui  non  siasi 
fatta  prova.  — Paro  però  clic  il  fuoco  sia  il  rimedio 
adoperalo  con  miglior  effetto.  Egli  opera  non  solo 
mortificando  la  parte  offesa,  ma  desiando  altresì  una 
rapida  reazione  : ha  inoltre  sugli  altri  caustici,  an- 
corché liquidi , il  vantaggio  di  essere  più  agevol- 
mente adoperato,  e di  potersene  regolare  l’azione  a 
talento.  Peraltro  la  cauterizzazione  attuale  quantun- 
que falla  subito  dopo  la  morsicatura,  o indi  a qual- 
che ora,  non  preserva  sempre  dalla  rabbia  l'animale 
morsicato,  e molto  meno  poi  lo  preserva  se  si  indu- 
gia un  giorno  a farla.  Tuttavia  non  vuoisi  mai  omiuet- 
tere,  non  avendo  un  più  efficace  agente  da  sostituir- 
vi. Del  rimanente  si  ignora  fino  a che  tempo  dopo 
la  morsicatura  si  può  sperare  che  la  cauterizzazione 
impedisca  lo  sviluppo  della  rabbia,  ('.erto  è che  giova 
mettervi  mano  più  presto  che  è possibile , e che 
bisogna  cauterizzare  tutte  le  piaghe  della  morsica- 
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fura  largamente  e profondamente  in  modo  ebe  le 
parti  rimangano  carbonizzate,  e quindi  è necessario 
penetrare  oltre  il  fondo.  Se  i denti  dell’animale  ar- 
rabbiato si  sono  piantali  in  varii  punti,  è mestieri 
cauterizzare  ciascuno  disgiuntamente:  e quando  le 
ferite  sieno  stretto  c profonde,  si  dilateranno  prima 
col  bistori,  si  premeranno  perchè  n’esca  il  sangue, 
indi  si  asciugheranno  con  pallottoline  di  stoppa.  A- 
>endovi  molte  ferite  vicinissime,  è bene  riunirle  in- 
cidendo le  pareti  onde  sono  divise.  E se  la  morsica- 
tura ha  prodotto  una  piaga  irregolare  c contusa,  si 
debbono  portar  via  le  parti  peste  e i lembi,  e formasi 
cosi  una  piaga  semplice  con  perdita  di  sostanza;  indi 
si  passa  alla  cauterizzazione  di  tutta  la  superfìcie.  Ma 
si  vogliono  di  molte  diligenze  in  colcsta  cauterizza- 
zione, posciacliè  la  cattiva  forma  del  cauterio , un 
calore  insufficiente,  una  mano  poco  perita  possono 
renderla  inefficace. 

RABBINICA  (Filosofia).  — Duccnto  anni  circa  pri- 
ma dell’era  cristiana  nacque  fra  gli  Ebrei  una  dot- 
trina teologica  nella  forma,  filosofica  nel  fondo , e 
principalmente  metafisica , la  quale  circolò  secrcta- 
mcntc  fra  essi  fino  al  termine  del  secolo  tv,  quando 
gli  eruditi  cristiani  cominciarono  ad  occuparsene.  Il 
nome  proprio  di  questa  dottrina  è quello  famoso  di 
Calatala,  dall’ebraico  kabbalah,  tradizione.  — Gene- 
ralmente parlando  gli  Ebrei  non  ignoravano  resi- 
stenza di  questo  misterioso  insegnamento;  ma  non 
osavano  accostatisi , giacché  lo  riguardavano  come 
un  secreto  terrìbile  cui  andavano  annessi  cosi  grandi 
pericoli  come  grande  potenza,  cd  appena  poteva 
essere  intesa  impunemente  dai  più  puri  c savii  di 
Israele.  Bisogna  leggere  nel  Talmud  (tedi)  il  racconto 
meraviglioso  dei  prodigi!  fatti  dalla  merkabah  (che  è 
la  parte  più  sublime  della  scienza  cabbalistica) , ed 
anche  ì pericoli  che  la  rendevano  inaccessibile.  Quat- 
tro celebri  dottori  avevano  osato  discendere  in  que- 
»lo  abisso  ; tua  uno  solo  ne  usci  sano  e salvo,  perchè 
gli  altri  tre  vi  lasciarono  o la  vita,  o la  ragione,  o 
la  fede.  — L’origine  della  Gabbala  è variamente  spie- 
gata. Gl'iniziati  a questa  scienza,  fra  cui  bisogna 
annoverare  parecchi  mistici  cristiani,  come  Raimon- 
do Lullo,  Tiro  della  Mirandola,  Rcuclino,  Guglielmo 
Poste!,  Enrico  Moro,  la  consideravano  come  una  tra- 
dizione divina  antica  quanto  il  genere  umano.  Sup- 
pongono essi  clic  un  angelo  detto  Raziele,  cioè  l'an- 
gelo dei  misteri,  sia  sceso  in  terra  per  ordine  di  Dio 
per  insegnarla  ad  Adamo  nel  mentre  che , caccialo 
dal  paradiso  terrestre,  ed  oppresso  dalla  caduta,  per 
rialzarsi  aveva  d’uopo  di  sopranaturale  aiuto.  Altri 
meno  ambiziosi  la  riferiscono  solamente  ai  tempi  di 
Mosè , sostenendo  che  fu  rivelata  in  un  colla  legge 
sul  monte  Sinai  , c tradizionalmente  conservata  da 
pochi  sapienti  fino  al  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia. In  ultimo,  siccome  suole  accadere  che  un  ec- 
cesso ne  provochi  un  altro , parecchi  critici  non 
hanno  veduto  nella  cabala  che  una  servile  imitazione 
del  misticismo  arabo,  il  quale  sorse  al  principio  del 
secolo  xi,  a motivo  dell'unione  delle  idee  alessan- 
drine collo  spirito  musulmano,  e del  quale  Avicenna 


è il  maestro  più  solenne.  Da  tale  supposizione  se- 
guirebbe che  i libri  cabbalistici  riputati  più  antichi, 
non  sono  che  imposture  a piacimento  foggiate,  e che 
il  piu  importante  di  essi , detto  Zohar , è indigesta 
compilazione  di  un  rabbino  spngnuolo  del  secolo  xm, 
per  nome  Moisè  de  Leon.  Tra  queste  varie  opinioni 
le  due  prime  non  hanno  d’uopo  della  critica  per 
essere  ormai  abbandonate;  e solamente  abbiamo 
voluto  farne  parola  per  mostrare  in  quanto  super- 
stiziosa venerazione  abbia  potuto  essere  la  cabbaia. 
La  terza , benché  ingegnosamente  difesa  da  uomini 
dottissimi , è contrariata  da  testimonianze  e fatti  di 
ogni  maniera.  Esaminando  la  cabbaia  in  se  stessa, 
confrontandola  colle  dottrine  analoghe,  c riflettendo 
all’ influenza  immensa  che  ha  esercitato  non  sola- 
mente sul  giudaismo  ma  in  generale  sullo  spirilo 
umano,  riesce  impossibile  il  negare  clic  sia  un  siste- 
ma gravissimo  cd  affatto  originale.  Parimente  senza 
di  essa  non  si  possono  spiegare  molti  lesti  della  Mts- 
cna  c del  Talmud,  i quali  fanno  vedere  come  presso 
gli  Ebrei  fosse  una  dottrina  segreta  sulla  natura  di 
Dio  e dell'universo , al  tempo  cui  facciamo  risalire 
la  scienza  cabbalistica. — La  cabbaia  distingueva»! 
fin  dal  principio  in  due  rami,  dei  quali  l’uno  chia- 
ma vasi  storia  della  Genesi  ( .Minor A berescil  ) , era 
una  spiegazione  simbolica  della  creazione,  ossia  una 
teoria  della  natura;  l’allra,  detta  storia  del  Farro 
celeste  ( Mussi- h merkabah) , cioè  del  carro  di  cui  si 
parla  nella  visione  d’EzcchicIc , formava  un  sistema 
di  teologia  c di  metafisica,  in  cui  lo  svolgimento  ne- 
cessario degli  attributi  divini  era  dato  qual  causa  di 
tutti  gli  enti.  Alla  prima  non  si  attribuiva  però  quella 
santità  cd  importanza  che  alla  seconda  : quella  pote- 
vasi  integralmente  insegnare  da  una  ad  un’altra  per- 
sona; ina  questa  non  dovevasi  divulgare  senza  molto 
precauzioni  e restrizioni.  A poco  a poco  si  misero  in 
iscritto  queste  due  scienze  prima  affidale  alla  sola 
memoria  degli  iniziali.  Alcuni  rari  manoscritti,  com- 
posti nello  stile  degli  antichi  oracoli , passavano  di 
mano  in  mano  aumentando  sempre  di  volume  ; ed 
in  lai  guisa  si  formarono,  nello  spazio  di  più  secoli, 
i due  principali  c più  antichi  monumenti  della  cab- 
baia, lo  Sepher  mirali  e lo  Zollar,  dei  quali  il  primo 
corrisponde  alla  storia  della  Genesi , il  secondo  alla 
storia  del  carro  celeste.  Noi  non  consideriamo  adun- 
que nè  l’uno  nè  l’altro  come  opera  di  tra  solo  autore 
non  attribuiamo,  come  si  è fatto  assai  tempo  e senza 
alcun  motivo  , il  Sepher  mirali  ad  Akibah  , nè  lo 
Zollar  a Simonc  ben-Jocbai,  quantunque  questo  cd 
i discepoli  suoi  vi  abbiano  probabilmente  cooperato 
per  la  massima  parte;  ed  in  lai  guisa  svaniscono 
insieme  le  difficoltà  fatte  contro  l'autenticità  di  tali 
libri.  Quello  che  a primo  tratto  si  osserva  nei  libri 
cabbalistici,  c n’è  parte  della  singolarità,  è la  forma 
sotto  cui  sono  esposte  generalmente  le  dottrine  loro. 
I eabbalisti  quasi  non  osassero  confessarla  a se  stessi, 
o per  dissimularne  agli  altri  l'arditezza,  si  sforzano 
o fanno  le  viste  di  trarla  dalla  sacra  Scrittura  ; ma 
com1  essa  in  niun  modo  s’accomoda  al  loro  disegno  , 
se  ne  valgono  così  liberamente  che  è una  mai  più 
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veduta  stranezza.  Non  tenendo  per  nulla  in  conto  il 
valore  delle  parole  nè  le  leggi  del  linguaggio,  dap- 
pertutto sostituiscono  al  senso  naturale  un  senso  al- 
legorico, il  quale,  come  si  deve  aspettare,  è l’ espres- 
sione delle  loro  preconcette  opinioni.  I fatti  dfl 
Testamento  vecchio,  le  cerimonie  che  prescrive,  non 
sono  agli  occhi  loro  che  simboli , o per  tradurre  le 
loro  proprie  parole,  che  abiti  spesso  grossolani  sotto 
cui  si  celano  il  corpo  e l'anima  della  legge.  Per  corpo 
intendono  il  senso  morale  dei  libri  rivelati  ; per 
anima  il  senso  mistico  ; se  non  che  v'Iia  pure  un’a- 
nima per  quest’anima , ossia  un  grado  superiore  di 
sapienza  c di  perfezione  cui  non  giungono  che  pochi 
eletti.  Oltre  questa  maniera  d’interpretare  la  Scrit- 
tura, che  si  trova  pure  in  Filone,  prima  ancora  di 
questo  era  praticata  dai  terapeuti,  e passò  poi  nelle 
opere  di  Origene;  i cabbalisii  valevansi  ancora  di  | 
nitri  procedimenti  più  artificiali  per  conciliare  in  | 
apparenza  le  loro  idee  filosofiche  coi  lesti  della  Scrit- 
tura , e muovere  l’ imaginazione  con  Imprcveduli 
effetti.  Per  esempio  , prendevano  sia  la  prima  sia 
l’ultima  lettera  d’ognuna  delle  parole  componenti  un 
versetto,  e ne  formavano  una  parola  nuova  che  da- 
vano come  esprimente  il  senso  mistico  del  medesimo; 
oppure  cangiavano  il  valore  delle  lettere  , mettendo 
l'ultima  in  luogo  dell?  prima;  od  anche  mettevano 
in  luogo  delle  letlerr  J;  tili'sono  composte  le  parole, 
i numeri  che  queste  lèttere  rappresentano  nel  siste- 
ma di  numerazione  degli  Ebrei,  per  formarne  poi  le 
più  strane  combinazioni.  Solamente  con  questi  in- 
gegni, adoperali  come  strninenti  di  tortura,  potevano 
costringere  la  Bibbia  a dar  loro  ragione  ; imperoc- 
ché Insogna  dirlo  apertamente  che  la  cahbala  c pan- 
teistica. Esiste  un  ente  solo  il  quale  eternamente  si 
sviluppa  in  forme  diverse  sotto  forme  varie , e trae 
dalla  sostanza  propria,  per  via  d’una  serie  indefinita 
di  emanazioni  non  solamente  l'universo  con  tulio  ciò 
che  in  esso  si  contiene  , ma  la  forza  stessa  clic  l’ha 
creato  co’ suoi  proprii  attributi;  ecco  la  parola  ulti- 
ma di  entrambe  le  menzionate  opere , il  contenuto 
delle  quali  ci  studieremo  far  conoscere  in  rapida 
analisi.  — Lo  Sepher  iesirah , cioè  il  Libro  delta  crea- 
fionr , ò una  specie  di  monologo  posto  nc.lla  bocca 
di  Abramo,  da  cui  raccoglievi  come  il  padre  degli 
Ebrei  ha  dovuto  comprendere  la  natura  per  conver- 
tirsi alla  credenza  vera  del  Dio.  Questo  bizzarro 
componimento  è di  pocho  pagine  scritte  in  istile 
mi  ni  malico  e sentenzioso  come  quello  degli  oracoli  ; 
ma  sotto  questa  studiata  oscurità  cd  a traverso  il  velo 
lascia  però  scorgere  l’idea  capitale  della  cabbaia. 
Essa  ci  mostra  tutti  gli  enti,  si  gli  spirili  che  i corpi,  | 
si  gli  angeli  che  gli  clementi  bruti  della  natura  , 
uscire  gradatamente  dall* unità  incomprensibile,  clic 
è il  principio  cd  il  fine  dell’esistenza.  A questi  gradi 
sempre  identici , ad  onta  dell’  infinita  varietà  delle 
cose  ; a queste  forme  immutabili  dell’  Ente  il  Sepher 
• iesirah  dà  il  nome  di  Sefiroli  ("),  i quali  sono  in  nu- 

(•) Sepfòreth  in  ebraico  è fe  minino,  come  si  tede  dalla 
desinenze  ; ma  mi  è sembralo  meglio  convertirlo  in  masro- 
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mero  di  dieci.  II  primo  è lo  spirito  di  Dio  vivente, 
ossia  la  sapienza  eterna , la  sapienza  divina  identica 
al  Verbo  od  alla  parola.  Il  secondo  è il  soffio  che 
viene  dallo  spirito,  ossia  il  segno  materiale  del  pen- 
siero e della  parola , insotuma  l’aria  , in  cui , per 
esprimersi  con  una  figura  del  testo , furono  scolpite 
le  lettere  dell’alfabeto.  Il  torzo  è l’acqua,  generata 
dall’aria,  siccome  l’aria  è generata  dalla  voce  o dalla 
parola;  l’acqua  condensata  produce  la  terra,  l’argilla, 
le  tenebre  c gli  elementi  più  grossolani  di  questo 
mondo.  Il  quarto  dei  sefiroli , è il  fuoco  , che  è la 
parlo  sottile  c trasparente  dell’acqua , siccome  la 
terra  n’è  la  parte  grossolana  ed  opaca.  Col  fuoco  , 
Dio  ha  costruito  il  trono  della  sua  gloria  , le  ruote 
celesti,  cioè  i globi  seminati  nello  spazio,  1 serafini 
c gli  angeli.  Con  questi  clementi  insieme  egli  ha 
edificato  il  suo  palazzo  o tempio  , clic  è l’universo 
stesso.  Finalmente,  i quattro  punti  cardinali  e i duo 
poli  raffigurano  i sci  ultimi  sefiroli.  Il  mondo , se- 
condo lo  Sepher  iesirah  , non  è punto  separato  dal 
suo  principio,  e gli  ultimi  gradi  della  creazione  for- 
mano un  sol  lutto  col  primo.  « La  fine  dei  sefiroti 
si  annoda,  dice  egli,  al  principio  loro,  come  la  fiam- 
ma al  tizzo:  imperocché  il  Signore  c uno,  e non  ve 
n’ha  altro.  Ora,  in  faccia  all’uno  che  cosa  vagliono 
i numeri  c le  parole?  ■ — I sefiroli , quali  si  com- 
prendono qui,  non  sono  altro  che  i numeri,  consi- 
derati come  forme  generali  dell’ esistenza;  ma  là 
non  s’arresta  il  simbolismo  del  Sepher  iesirah  : sup- 
ponendo che  il  mondo  debb’essere  rimaglile  della 
parola  per  cui  è stato  formalo  , egli  vuole  mostrare 
negli  elementi  della  parola , nei  materiali  indispen- 
sabili del  discorso,  rappresentati  dalle  ventidue  let- 
tere dell'alfabeto  ebraico,  le  relazioni , le  armonie 
ed  i contrasti  medesimi  clic  segnano  il  piano  della 
creazione.  Tali  ventidue  lettere,  combinate  col  pri- 
mi dieci  numeri,  formano  le  trenladue  rie  meravigliose 
della  sapienza  , per  le  quali,  dice  il  lesto,  Dio  ha 
fondato  il  suo  nome.  Non  è difficile  accorgersi  quanto 
arbitrario  sia  tale  concetto;  e però  non  vi  ci  fer- 
miamo molto.  Basterà  notare  che  in  questa  prima 
parte  la  conclusione  è uguale  a quella  della  prima; 
è l’ unità  elevata  al  dissopra  di  tutto  , c riguardata 
insieme  come  sostanza  e forma  delle  cose  ; è Dio 
considerato  come  la  sorgente  comune  dei  numeri 
c delle  lettere,  di  cui  gli  uni  rappresentano  la  na- 
tura degli  esseri  e le  altre  l’ordinamento,  le  combi- 
nazioni e le  relazioni  loro  ; è insomma  il  principio 
deU'cinanazione  apertamente  sostituito  a quello  della 
creazione. 

lino  nella  nostra  lingua,  perchè  brulla  sarebbe  la  parola  trfi - 
rota  al  singolare, ed  ancor  più  brulla  ufirttle  al  plurale.  K 
vero  che  sarebbe*!  pollilo  tradurle  in  ufiria  c ufirie,  non 
facendo  conto  della  terminazione,  che  non  è radicali*  ; uia 
in  lai  caso  perdeva  troppo  dell'Indole  soa  originalo,  che  mi 
parve  conveniente  conservare  anche  sacrifieando  il  suo  ge- 
nere. Comunque  sia  il  meglio,  basta  l’avere  avvertito  il  let- 
tore clic  la  permutazione  fu  falla  con  ponderazione  c non 
per  semplice  svista. 
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Ma  egli  è nello  Zohar  (parola  che  significa  luce) 
che  i cabbalisli  hanno  deposli  i loro  più  segreti 
pensieri  e sviluppate  tutte  le  conseguenze  del  loro 
principio.  Colà  il  loro  sistema  si  mostra  in  tutta  la 
sua  audacia  e nella  sua  mistica  originalità , sia  che 
tentino  definire  la  natura  di  Dio  , sia  che  spieghino 
l’origine  e la  formazione  del  mondo,  sia  che  ci  sve- 
lino le  destinazioni  dell’anima  umana  : cd  infatti  tutte 
le  idee  che  lo  Zohar  ci  presenta  confusamente  , in 
forma  di  commentarlo  sui  testi  biblici,  possono  divi- 
dersi tra  queste  tre  questioni  eternamente  agitate , 
cd  eternamente  inesauribili.  Cominciamo  da  quella 
della  natura  divina,  perchè  da  essa  tutto  il  rimanente 
deriva  ; ma  ricordiamoci  che  siamo  in  Oriente,  dove 

10  regole  del  metodo  non  hanno  grande  autorità  e 
si  riguarderebbe  qual  bestemmia  il  non  dare  a Dio 

11  primo  posto  nel  pensiero.  — L’Ente  infinito,  come 
è concepito  dagli  autori  dello  Zohar,  o per  lasciargli 
il  nome  datogli  dal  linguaggio  loro,  l’ Ett-Soph , non 
è il  Dio  creatore  della  Scrittura  sacra  ; non  è 1’  ente 
adatto  distinto  o piuttosto  separato  dal  mondo , al 
quale  il  mondo  non  è necessario,  e prima  che  esi- 
stesse bastava  a se  stesso,  immerso  nella  contempla- 
zione di  sua  ineffabile  perfezione:  è la  sostanza  e, 
come  direbbe  Spinosa,  la  causa  immanente , il  prin- 
cipio insieme  passivo  cd  attivo  di  tutto  che  è;  o 
piuttosto  egli  solo  è veramente  neU’eternità  e nel- 
)'  immensità,  nel  tempo  e nello  spazio  ; non  v'ha  che 
un  solo  ente,  che  è lui:  imperocché  egli  è tutto,  c 
ciò  che  noi  prendiamo  per  esistenze  indipendenti  od 
almeno  differenti  tra  loro , non  è che  l’espressione 
varia  della  sua  esistenza  unica.  Egli  sarebbe  un  er- 
rore il  credere  ch’egli  sia  solamente  la  sostanza  degli 
enti  da  noi  conosciuti  od  esistenti  attualmente,  per- 
chè abbraccia  anche  il  possibile , c ciò  che  è sopra 
il  possibile  (cosa  che  la  nostra  ragione  non  potrebbe 
concepire)  supera  tutte  lo  proporzioni  dell’universo 
infinito,  che  esso  stesso  è infinito.  Ma  prima  di  aver 
prodotto  l'universo  , ossia  , come  torna  lo  stesso  in 
questo  sistema,  prima  di  avere  rivestita  alcuna  forma 
cd  imposta  alcuna  misura  alla  sua  infinità,  era  asso- 
lutamente ignorato  da  se  stesso,  ed  a più  forte  ra- 
gione dagli  altri  enti  che  non  esistevano  ancora  ; non 
aveva  nè  sapienza  , nè  potenza , nè  bontà , nè  alcun 
altro  attributo:  imperocché  un  attributo  suppone 
una  distinzione,  e per  conseguenza  un  limite.  « Egli 
era  allora,  dice  il  lesto,  come  un  mare:  perocché  le 
acque  del  mare  sono  per  se  stesse  senza  limiti  e for- 
ma ».  In  questa  condizione  vien  detto  V daziano  degli 
anziani,  il  Misero  dei  misteri,  V Ignoto  degl  ignoti. 
È il  mysterium  magnum  dei  filosofi  ermetici  e la 
radice  tenebrosa  o le  tenebre  primitive  di  Giacomo 
Bofiime  (vedi). 

La  prima  forma  sotto  cui,  uscendo  da  queste  tene- 
bre YEn-Soph  o l’Ente  infinito  si  manifesta  a se  stesso, 
è quella  de’ dieci  sefiroti.  Ma  non  bisogna  confondere 
i sefiroti  dello  Zohar  con  quelli  dello  Sephar  iesirah : 
questi,  come  abbiamo  veduto,  non  si  applicano  che 
all’universo  già  crealo,  lasciando  fuori  della  loro 
sfera  la  causa  o la  sostanza  immutabile  dell’universo; 
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all’incontro  quelli  servono  d’intermediario  tra  l’Ente 
infinito  e la  creazione;  ci  mostrano  essi  il  principio 
assoluto  delle  cose  assai  prima  che  il  mondo  sia 
formato,  diventando  per  gradi  l’essenza  divina,  dan- 
dosi lutti  gli  attributi  che  gli  mancano  , rendendosi 
atto  all’opera  che  poi  deve  compiere  , e prendendo 
possesso  di  se  stesso  nell’eternità  prima  di  spandersi 
al  di  fuori  e di  riempire  del  suo  splendore  il  tempo 
e lo  spazio.  Questi  sefiroti  dello  Zohar  furono  para- 
gonali a vosi  di  varie  forme  cd  a cristalli  di  colori 
diversi.  Qualunque  sia  il  vaso  che  contiene  la  sostanza 
assoluta  delle  cose,  rimane  essa  sempre  la  stessa,  o 
la  luce  divina  come  quella  del  sole  non  mula  di  na- 
tura sebben  diverso  sia  il  mezzo  per  cui  passa.  Sola- 
mente bisogna  notare  che  questi  vasi  e questi  mezzi 
non  hanno  alcuna  esistenza  loro  propria;  non  sono 
che  i limiti  che  il  principio  degli  enti  si  è imposti 
l’un  dopo  l’altro  per  dare  un  fine  ed  un  disegno  alla 
sua  attività  , o se  è lecito  cosi  esprimersi , le  varie 
ombre  di  cui  la  luce  divina  ha  dovuto  coprire  il  suo 
splendore,  onde  poter  contemplare  se  stessa  c lasciarsi 
contemplare.  Ciò  posto,  si  concepisce  come  i sefiroti 
vadano  sempre  più  scemandosi,  vale  a dire  perdano 
splendore  c poterò  a misura  che  si  allontanano  dalla 
loro  sorgente.  — Il  primo  si  chiama  il  diadema  o la 
corona,  c non  rappresenta  più  quel  tulio  senza  forma 
e nome  di  cui  abbiamo  prima  parlato , cd  il  miste- 
rioso ignoto  che  ha  esistilo  prima  delle  cose,  si  po- 
trebbe dire  avanti  Dio  stesso  , ina  l' infinito  distinto 
dal  finito,  l’ente  considerato  in  se  stesso  nella  più 
compiuta  concentrazione  degli  attributi  c delle  forze 
sue.  Nella  Scrittura  il  suo  nome  significa  io  sono,  ed 
il  simbolo  materiale  che  Io  indica  è il  punto,  ossia 
il  carattere  più  piccolo  dell’alfabeto  ebraico,  la  lettera 
jotl.  Tale  concentrazione  assoluta  dell’ente  in  se  stesso 
mettendosi  nell’impossibilità  di  discernere  nulla  c di 
dargli  un  attributo,  una  qualità  piuttosto  che  un’altra, 
vien  pure  chiamato  Monente.  Con  questo  nonm  te  e 
non  già  col  nulla  propriamente  detto  il  mondo  è stato 
fatto  ; la  TVsfa  bianca  e Ydnziano,  di  cui  si  parla  cosi 
spesso  nello  Zohar  (qui  non  parliamo  più  dell’. intono 
degli  Anziani),  sono  la  medesima  forma  dell’esistenza, 
cosi  delta  a cagione  del  grado  che  essa  occupa  nel 
complesso  delle  divine  manifestazioni.  — Dal  seno  di 
questa  indivisibile  unità  escono  parallelamente  due 
altri  sefiroti , di  cui  I’  uno  , rappresentato  come  un 
principio  attivo  o mascolino , riceve  il  nome  di  sa- 
pienza; l’altro  è un  principio  passivo  o femminino, 
c si  chiama  intelligenza.  Qui  si  tratta  della  ragione 
eterna  o del  verbo  increato,  o della  scienza  che  ha 
di  se  stesso  , della  totalità  delle  idee  , sul  modello 
delle  quali  il  inondo  fu  fatto , o come  altri  ritiene, 
del  subietto  e delPobielto  del  pensiero  sviluppantesi 
dal  seno  dell’Ente  , ov’cssi  primitivamente  esistono 
confusi.  La  sapienza  è pur  detta  Padre,  perchè  essa, 
dicesi,  ha  generate  tutte  le  cose.  L’ intelligenza  è 
la  Madre  conformemente  alle  parole  della  Scrittura:  • 
«Tu  chiamerai  l’intelligenza  col  nomedi  Madre». 
Dalla  loro  eterna  e misteriosa  unione  esce  un  figlio, 
il  quale,  prendendo  insieme,  secondo  le  espressioni 
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dello  Zohar,  i (ratti  del  padre  e della  madre,  rende 
testimonianza  ad  entrambi;  questo  figlio  è la  scienza, 
ebe  bisogna  bene  guardarsi  dal  confondere  colla 
sapienza,  perchè  la  scienza  non  esiste  da  sè  e non  è 
uno  dei  sefiroti,  non  essendo  che  una  leggiera  ima- 
gine  in  cui  si  riflettono  i due  precedenti  attributi.— 
Questi  tre  principii  : 1'  ente  assolutamente  uno  , la 
ragione  eterna  ossia  il  Verbo,  e la  coscienza  che  la 
ragione  ha  di  se  stessa,  formano  nello  Zohar  una  tri- 
nità indivisibile.  Vengono  rappresentali  nella  forma 
di  tre  teste  confuse  in  una  sola  ; e si  paragonano  al 
cervello,  il  quale,  senza  perdere  la  sua  unità  si  di- 
stingue in  tre  parli,  e per  mezzo  di  trentadue  paia 
di  nervi  si  distende  per  tutto  il  corpo.  Talvolta  i tre 
termini,  o se  vuoisi  le  tre  persone  di  questa  trinità 
raffigurano  le  tre  epoche  diverse  nello  sviluppo  ge- 
nerale degli  enti , considerato  come  identico  allo 
sviluppo  del  pensiero  ; sulla  qual  base,  come  si  rileva 
facilmente  uno  dei  più  grandi  metafìsici  del  nostro 
secolo  ha  edificato  il  suo  sistema.  Noi  non  accusiamo 
Hecsl  di  aver  prese  le  sue  idee  dai  dottori  ebrei; 
solamente  vogliamo  far  sentire  quanto  s' incontrino 
le  umane  menti  sul  campo  della  metafìsica  : si  dà  il 
caso  che  mentre  si  crede  da  taluno  essere  giunto  al 
più  alto  grado  dell'originalità,  si  trovi  di  avere  rive- 
stito di  forma  nuova  un  errore  od  una  verità  già  da 
secoli  dimenticata.  — I sette  sefiroti  di  cui  ci  rimane 
a parlare,  sviluppaci  alla  guisa  degli  altri.  Dal  seno 
dell  intelligenza  escono  parallelamente  due  nuovi  prin- 
cipii, di  cui  l'uno  attivo  e l’altro  passivo,  l’uno  ma- 
scolino e l’altro  feminino,  quello  è la  grazia,  questo  è 
la  giudizio,  ossia  la  grandezza  e la  potenza  che  si  chia- 
mano le  due  braccia  di  Dio;  col  primo  spande  la  vita, 
col  secondo  la  ritira  o la  governa  e la  modera.  Ma 
questi  due  attributi  abbisognandosi  reciprocamente, 
perchè  la  giustizia  chiama  la  grazia,  e la  grazia  o la 
bontà  non  ri  può  concepire  senza  regola  e giustizia, 
vennero  riunite  in  un  centro  comune  che  è la  bel- 
lezza. Adunque  la  bellezza  è il  riassunto,  la  più  alta 
espressione  di  tutti  gli  attributi  morali,  ossia  l’armo- 
nia del  bene  : e questi  tre  sefiroti  formano  come  i 
tre  precedenti  una  trinità  di  invisibile.  Così  è delle 
tre  seguenti  che  si  chiamano  trionfo , gloria  e fonda- 
mento. Per  trionfo  e gloria  bisogna  intendere  l’esten- 
sione o la  moltiplicazione  e la  forza , cioè  il  prin- 
cipio dell’  estensione  e del  numero , ed  il  principio 
dell'  azione  ; è la  definizione  che  ne  dà  lo  stesso 
Zohar , aggiungendo  che  da  questi  due  principii  deri- 
vano tutte  le  forme  della  natura  ; il  fondamento  è la 
riunione  di  tutte  queste  forze  in  una  sola , ossia  il 
principio  generatore  dell’  universo  : onde  gli  venne 
dato  per  simbolo  l'organo  della  generazione.  L’ultimo 
dei  sefiroti  non  esprime  poi  un  attributo  nuovo,  ma 
l’armonia  che  esiste  tra  gli  attributi  precedenti,  c 
la  dominazione  loro  assoluta  sul  mondo  ; il  suo  nome 
è regno.  Questi  dieci  sefiroti  formano  insieme  l'uomo 
ideale  o celeste,  il  primo  Adamo  {Adam,  Kadmon), 
il  mediatore  eterno  tra  Dio  e la  creazione.  Si  distin- 
guono essi  in  tre  classi,  come  s’è  veduto,  ognuna  delle 
quali  ci  mostra  le  divinità  in  diverso  aspetto , ma 
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sempre  nella  forma  di  una  trinità.  Le  tre  prime  sono 
meramente  intellettuali  o metafisiche  esprimenti 
T identità  assoluta  dell’esistenza  e del  pensiero;  le 
tre  seguenti  hanno  carattere  morale , perchè  da  un 
lato  mostrano  l' identità  della  bontà  colla  sapienza, 
cioè  del  bene  c del  vero;  dall'altro  fanno  vedere  il 
bene  come  principio  e sorgente  del  bello;  final- 
mente i tre  ultimi  hanno  un  carattere  che  si  può 
chiamar  fisico  , facendo  concepire  l’ infinito  come 
forza  motrice  cd  insieme  principio  generatore  cd 
elemento  sostanziale  del  mondo.  Questi  tre  ordini  di 
attributi,  ossia  queste  tre  trinila,  sono  alla  lor  volta 
riunite  in  una  trinità  superiore  : la  corona,  cioè  l’ente 
asvsoluto;  la  bellezza,  cioè  l’ente  ideale;  ed  il  regno, 
cioè  l’ente  roanifeslanlcsi  nella  natura.  Loco  le  tre 
persone,  o come  s’ esprime  lo  Zohar , i tre  tolti  di 
questa  trinità  suprema.  La  prima  è il  lungo  volto , 
ossia  Yantico  dei  giorni,  il  secondo  è il  rr,  cd  il  terzo 
la  regina  ossia  la  matrona.  Noi  insistiamo  su  questi 
nomi  e rappresentazioni  simboliche  perchè  sono  ne- 
cessarie a capire  le  idee.  — Dio  poich’  ebbe  formati 
i proprii  attributi , o per  parlare  più  esattamente  , 
dopo  essersi  egli  stesso  generato,  procede  alla  stessa 
guisa  nel  generare  gli  altri  enti.  Infatti , ad  onta 
della  distinzione  generalmente  ammessa  dai  cabbalisti 
tra  il  mondo  dell’  emanazione  (alani  beriah ) formato 
colle  anime  c gli  spirili  più  puri;  il  mondo  della 
formazione  (o/òui  iesirah),  occupato  dai  corpi  celesti; 
ed  iu  ultimo  questo  mondo  puramente  terrestre,  dello 
pure  mondo  dell’azione  (o lam  marnali);  non  è men 
vero  che,  nella  credenza  loro  tutto  esce  ugualmente 
dal  seno  dì  Dio,  lutto  partecipa  ugualmente  del  suo 
essere,  ma  a gradì  diversi,  secondo  la  distanza  che 
passa  tra  gli  effetti  e la  causa.  La  materia  è l’ultiino 
anello  di  questa  catena  di  cui  l’uomo  celeste , ossia 
l’Adaui  Kadmon,  è il  primo;  essa  segna  il  termine 
in  cui  agli  occhi  nostri  lo  spirito,  la  vita  c la  stessa 
esistenza  si  dileguano:  imperocché  quando  la  si  vuol 
distinguere  dalle  forze  che  la  muovono  e dalle  forme 
che  prende  daU’intelligenza,  sfuggo  com’ombra  dalle 
mani  che  tentano  afferrarla.  — Nella  maggior  parte 
dei  sistemi  orientali , per  esempio  nel  gnosticismo, 
nella  filosofia  alessandrina  , nei  misticismo  indiano, 
la  generazione  degli  enti  è tenuta  per  una  decadenza, 
il  mondo,  un’opera  maladetta,  la  vita,  un  supplizio 
cui  a torto  o senza  scopo  siamo  attaccati  dal  genio 
delle  tenebre.  Non  così  dalla  cabbaia,  (ili  autori  dello 
Zohar,  identificando  in  modo  assoluto  l’ente  col  pen- 
siero, la  sapienza  e la  potenza;  dando  a Dio  la  coscienza 
di  se  stesso,  ed  il  godimento  di  tutti  i suoi  attributi 
al  momento  in  cui  sotto  il  nome  di  Adam  Kadmon, 
imprende  a farsi  conoscere  nelle  regioni  del  tempo 
e dello  spazio;  hanno  necessariamente  dovuto  riguar- 
dare il  mondo  come  espressione  della  ragion  suprema, 
essa  stessa  confusa  colla  suprema  beltà  ed  il  bello 
ideale.  Onde  per  essi  la  creazione  è un  atto  d’amore, 
una  benedizione;  considerano  come  fatto  significantis- 
simo che  la  lettera  di  cui  Mosè  ha  cominciata  la  nar- 
razione della  Generi  entri  pure  per  la  prima  nella 
parola  che  in  ebraico  significa  benedire.  Secondo  loro. 
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nulla  è assolutamente  cattivo  ; nulla  per  sempre  è 
maledetto,  nemmeno  l'arcangelo  ilei  male.  Verrà  un 
giorno  in  cui  Dio  gli  restituirà  la  perduta  natura 
angelica  ed  il  nome  che  anticamente  aveva  in  cielo. 
Anche  l’inferno  deve  sparire  e trasformarsi  in  luogo 
di  delizie;  imperocché  alla  fine  dei  tempi  nou  vi 
saranno  più  castighi , nè  prove , nè  colpevoli,  e la 
Aita  sarà  una  festa  eterna,  uu  sabbaio  senza  line. — 
la  demonologia  dello  Zollar,  ossia  ciò  che  icabbalisti 
intendono  per  demoni  ed  angeli,  none  clic  una  per- 
sonificazione adatto  riflessa  delle  forze  della  natura 
e dei  varii  gradi  di  vita  e d'intelligenza  che  contiene 
nel  suo  seno.  Infatti  non  è da  credere  che  gli  angeli, 
i quali  hanno  tanta  parte  nel  loro  sistema,  siano  per 
essi  ciò  che  erano  nella  religione  pratica  del  popolo; 
all'incontro  essi  li  rappresentano  come  enti  assai  in- 
feriori all'uomo,  come  messaggeri  cicchi  della  volontà 
divina , come  forze  clic  si  muovono  sempre  nella 
medesima  direzione.  • Dio , dicono  essi,  animò  con 
ispirito  particolare  ciascuna  parte  del  firmamento;  e 
tosto  lutti  gli  eserciti  celesti  furono  fatti  e si  trova- 
rono innanzi  a lui  ■.  Il  capo  di  quest’invisibile  mili- 
zia è l'angelo  Mclalrono , cosi  detto  perchè  si  trova 
immediatamente  sotto  il  trono  di  Dio  ossia  del  mondo 
Boriali,  abitato  dagli  spiriti  puri.  L’ufficio  suo  e di 
mantenere  l’unità,  l'armonia  ed  il  movimento  di  tutte 
le.  sfere.  Ha  sotto  gli  ordini  suoi  miriadi  di  soggetti 
clic  si  distinsero  in  dieci  categorie  in  onore  dei  dieci 
sefiroti  ; e questi  angeli  inferiori  sono  alle  varie 
parli  della  natura  ciò  che  il  loro  capo  è alla  natura 
intiera;  per  modo  che  l’uno  è preposto  ai  movimenti 
della  terra,  l’altro  a quello  della  luna,  o di  qualche 
altro  pianeta;  questo  si  chiama  l’angelo  del  fuoco 
{Muriti) , quello  l’angelo  della  luce  (Uriti),  ecc. 
I demoni  rappresentano  poi  i termini,  o,  per  ado- 
perare la  parola  stessa  della  cabbaia  , gl’  inviluppi 
dell’esistenza,  la  successiva  diminuzione  dcll'inlclli- 
genza  e della  vita.  Siccome  gli  angeli  formano  dicci 
sefiroti,  cioè  dicci  gradi  in  cui  le  tenebre  ed  il  male 
vanno  sempre  più  addensandosi  siccome  nei  cerchi 
infernali  di  Dante. — La  parie  forse  più  considerevole 
del  sistema  che  esponiamo  , è quella  che  concerne 
l’anima  umana  e l'uomo  intiero.  L’uomo,  secondo  la 
cahbala,  e insieme  il  riassunto  e l'opera  più  compita 
della  creazione:  per  via  dell’anima  che  è il  fondo 
del  suo  essere,  e l'imaginc  dcU’uomo  celeste,  e par- 
tecipa in  determinata  misura  a tutti  gli  attributi 
divini;  per  lia  del  corpo  rappresenta  in  piccolo  l’uni- 
verso e merita  il  nome  di  microcosmo  ; onde  le  strane 
relazioni,  le  mistiche  corrispondenze  tra  le  varie  parti 
del  nostro  organismo  e quello  del  mondo  esteriore  ; 
ma  quello  che  maggiormente  deve  attirare  la  nostra 
attenzione  è la  loro  teoria  psicologica  e morale.  — 
L’uomo  spirituale,  imagine  della  trinità  divina,  e 
pure  formalo  dall'unione  di  tre  princìpi!  : I8  d'uno 
-h piriti),  cui  si  riferiscono  le.  nostre  più  sublimi  facoltà, 
centro  della  vita  intellettuale  e contemplativa;  2 di 
un'anima  , scile  della  volontà  e del  sentimento , del 
vizio  e della  virtù,  insouima  di  tutti  gli  attributi  e 
di  tutte  le  facoltà  che  costituiscono  la  vita  morale  ; 


5:1  d'uno  spirilo  più  grossolano  , immediatamente  in 
contatto  eoi  corpo,  principio  degl’ istinti,  delle  sen- 
sazioni , delle  funzioni  clic  appartengono  alla  a ila 
animate.  Questi  tre  principi!  hanno  molta  analogia 
colle  tre  Parti  che  Platone  e Pitagora  hanno  rilevate 
ncH’aniiua  umana.  Non  debbono  essi  venir  presi  per 
semplici  facoltà  clic  simultaneamente  derivano  da 
sostanza  comune  e non  possono  esercitarsi  separata- 
mente ; perocché  formano  veramente  Ire  nature  di- 
verse, tre  persone,  se  non  si  ama  meglio  dire  tre 
anime  associate  ad  un  medesimo  destino  ed  unite 
con  ineguale  dignità  in  una  medesima  coscienza.  Lo 
spirito,  essendo  direttamente  emanalo  da  Dio,  la  sua 
origine  nel  Verbo,  nella  sapienza  eterna,  delta  pure 
Eden  celeste;  l'anima,  propriamente  detta,  nella 
bellezza  che  accoglie  in  sé  la  misericordia  e la  giu- 
stizia; in  ultimo  il  principio  della  vita  animale,  negli 
attributi  inferiori  raccolti  sotto  il  nome  di  regno. — 
Oltre  questi  tre  elementi,  io  Zollar  ne  riconosce  an- 
cora un  altro  di  natura  affatto  straordinaria  > cioè  la 
forma  esteriore  dell'uomo  concepito  come  esistenza 
particolare  ed  anteriore  a quella  del  corpo,  insomma 
l’idea  del  corpo,  ma  coi  tratti  individuali  che  distin- 
guono ciascun  uomo:  la  quale  imagine  vediamo  pure 
spesso  accennala  nello  Zcndavcsln  sotto  il  nome  di 
Pcruer;  in  ultimo  col  nome  di  spirilo  vitale  alcuni 
hanuo  introdotto  nella  filosofia  talibinira  un  quinto 
principio , la  cui  sede  fu  riposta  nel  cuore  , che  è 
preposto  alla  combinazione  ed  all'organizzazione  degli 
elementi  materiali,  e si  distingue  affatto  dal  principio 
della  vita  animale,  come  presso  Aristotele  l’anima 
vegetativa  e nutritiva  si  distingue  dall’anima  sensitiva. 
— Ma  nou  è solamente  per  via  della  psicologia  loro 
che  gli  autori  dello  Zollar  ricordano  spesso  la  filoso- 
fia di  Platone.  Hiconduccndo  1’  essenza  delle  coso  a 
quella  del  pensiero,  necessariamente  sono  giunti  alla 
teoria  delle  idee  ; e la  teoria  delle  idee  li  ha  condotti 
alla  sua  volta  al  domina  della  preesistenza  e della 
reminiscenza.  Ecco  queste  due  opinioni  precisamente 
espresse  in  queste  parole  : « Siccome  prima  della  crea- 
zione lutti  gli  enti  dell'universo  erano  presenti  alla 
mente  divina  nelle  forme  loro  proprie;  così  tutte  lo 
anime  umane,  prima  di  scendere  in  questo  mondo, 

, esistevano  davanti  Dio  nel  ciclo  nelle  forme  che  hanno 
conservate  in  terra,  e quanto  qui  imparano  sapevano 
già  prima  di  arrivarvi  ».  — Ad  onta  del  fondo  pan- 
teistico della  cosmologia  e teologia  cabbalistica,  gli 
autori  dello  Zollar  ammettono  la  libertà  umana,  ma 
come  mistero  inesplicabile;  ed  a fine  di  conciliare 
questo  mistero  colla  destinazione  inevitabile  delle 
anime,  ammettono  il  domina  della  metempsicosi,  che 
però  cercano  nobilitare.  Vogliono  essi  lasciare  al- 
l’uomo, prima  di  farlo  rientrare  nella  sorgente  divina, 
il  tempo  di  sviluppare  tutte  le  perfezioni  di  cui  reca 
seco  il  germe  indistruttibile;  vogliono  che  possa 
acquistare  con  una  serie  di  prove  la  coscienza  di  se 
stesso  e della  propria  origine  : se  non  ha  conseguito 
questo  nella  prima  vita , uc  comincierà  un'  altra  , e 
dopo  questa  un’  altra  ancora  , passando  sempre  in 
condizione  nuova  nella  quale  dipende  assolutamente 
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da  Ini  stesso  acquistare  le  virtù  clic  gli  mancano.  Il 
ritorno  dcil’anima  nel  seno  di  Dio  è insieme  lo  scopo 
e la  fino  di  tutte  queste  prove  ; ma  questo  risulta- 
mcnto,  pieno  di  godimenti  ineffabili  cosi  pel  Creatore 
come  pella  creatura,  può  cominciare  anche  prima  di 
morire,  bastando  per  ciò  amare  Dio  con  amore  disin- 
teressato, senz’ alcun  misto  di  sentimento  servile  di 
tema,  e cercar  di  conoscerlo  piuttosto  alla  luce  diretta 
dell'intuirione  che  per  mezzo  del  raziocinio.  Per 
mezzo  dcirintuiziorie  e dell'amore  l’anima  si  spoglia 
del  sentimento  della  propria  esistenza  e si  confonde, 
o piuttosto  si  trasforma  nel  suo  principio  al  segno  di 
non  aver  più  altro  pensiero  nè  altra  volontà  che 
il  pensiero  e la  volontà  di  Dio.  — Da  questa  breve 
esposizione  si  vede  che  la  cabbaia  non  merita  nè 
l'entusiasmo  che  ha  destato  al  secolo  xvr,  quando  fu 
la  prima  volta  intraveduti  sotto  il  denso  velo  che 
ancora  la  copriva,  nè  il  disprezzo  suscitatole  contro 
dalla  critica  moderna.  Ci  ricorda  essa  benissimo  il 
tempo  ed  il  luogo  ove  nacque:  come  la  maggior  parte 
dei  sistemi  orientali , e quelli  che  sorsero  circa  la 
nascita  del  cristianesimo  , mescola  assieme  da  una 
parte  filosofia  e teologia , dall’  altra  la  scienza  dello 
spirito  e quella  della  natura.  Storicamente  tocca  poi 
a tutte  le  scienze,  perchè  non  ve  n’ha  alcuna  che 
non  ne  abbia  sentita  l'influenza  ad  un  certo  grado, 
e si  possono  nominare  molli  pensatori,  come  Rcu- 
clino,  Paracelso,  I due  Von  llelmont,  Roberto  Fludd, 
Enrico  Moro,  che  l'banno  presa  a soggetto  e base  di 
tutte  le  loro  ricerche.  — Non  èqui  nostro  disegno 
citare  gl'innumerevoli  commentarli  che  furono  scritti 
sullo  Zohar  e lo  Sepher  iesirah ; ma  basterà  indicare 
solamente  le  opere  che  possono  essere  con  frutto 
consultate  sulla  cabbaia  dalla  maggior  parte  dei  nostri 
lettori.  Pico  della  Mirandola,  Conclusioncn  cabalistica’, 
num.  xlvii  ecc.,  tom.  I*,  pag.  34  delle  sue  Opere 
compiute,  ediz.  di  Basilea.  — Reuchtin,  De  arte  caba- 
listica, in-fol.,  Haguenau  1547;  De  Verbo  mirifico , 
in-foì  .Basilea  4494. — Guglielmo Poslelle,  Abrahamì 
patriarchi?  lìber  iezirah  ecc..  in-46°,  Parigi  4532. — 
Pistoni»,  Arlis  cabalistica , hoc  est  reconditi?  theologiie 
et  philosophitr  scriptòres,  toni.  4°  (solo  uscito)  in-fol., 
Bar- le- Due  4587. — Voysin,  Disputatio  cabalistica  lì. 
Israel  ecc,  in-4°,  Parigi  4655.  — Anastasio  Kircher, 
OEdipus  fJgyptiaeus  , in-fol.,  Roma  4652-465*. — 
Knorr  di  Rosenroth,  Kabala  denudata  ecc.,  2 voi. 
in-4*,  Salishach  1677  e Francfort  4684. — Wachtcr, 
io  spmostsmo  «ri  giudaismo  (ted.),  in- li0,  Amster- 
dam 4699;  lo  stesso,  Elucidarius  cabalisticus,  in-8#, 
Roma  4706.  — Klrukcr,  Della  natura  c dell’ origine 
della  dottrina  deir  emanazione  presso  gli  ebrei  (ted.), 
in-8°,  Riga  1786. — Tboluck,  oriti  e.abhahe,  in-4°, 
Amburgo  4857.  — Freystadt , h'abbalisnuis  et  pan- 
theismus , in-8”,  Conisbcrg  485i.  — Ad.  Franck  , /,« 
kabbale,  oti  la  philosophie  religicuse  des  Ilébreur,  in-8°, 
Parigi  4 843. 

RABBINO,  Rabbinismo  (s/or.).  — In  ebraico  la  pa- 
rola n,  ni 6 , significa  propriamente  maestro  , e da 
essa  si  è fatto  rabbi,  che  vuol  dire  maestro  mio,  come 
rabbini i vuol  dire  maestro  uosfro;  e da  questa  ultima 


forma  venne  la  parola  italiana  rabbuio  , identico  di 
significato  alla  voce  rabbi , titolo  dei  dottori  ebrei, 
prima  dato  solamente  alle  persone  versate  nella  Scrit- 
tura e nelle  leggi  degli  Khrci  , poscia  a qualunque 
letterato.  Tuttavia  si  dicono  rabbini  principalmente 
gli  scrittori  ebrei  antichi  che  hanno  commentala  c 
spiegata  la  Bibbia,  od  hanno  scritto  di  cose  perti- 
nenti alla  religione  ebraica.  Il  complesso  della  loro 
dottrina , il  loro  sistema  religioso  ricevette  il  nomo 
di  rabbinismo,  siccome  fu  applicalo  l’epiteto  di  rab- 
binica alla  lingua  loro,  l a quale  si  andò  formando 
nelle  scuole  di  Spagna  ove  i rabbini , esiliali  dagli 
Arabi  di  Babilonia,  sede  di  celebri  scuole  rabbiniche, 
trovarono  questi  ultimi  occupati  in  ricerche  sulla  lin- 
gua araba.  Ad  esempio  loro  vollero  anch’cssi  volgere 
le  loro  cure  all’ebraico;  e non  bastando  più  alle 
nuove  idee  l'antica  lingua  della  Bibbia  , si  diedero 
ad  arricchirla  di  molto.  I/idioma  rabbinico  fu  coltivato 
in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia,  in  Portogallo  ed  in 
Alcmagna.  Se  Babilonia  è stato  il  centro  della  scienza 
rabbinica,  Granata  e Cordova  gliene  tolsero  presto 
la  supremazia.  I principali  rabbini  sono  Mnimonide, 
Abcn-Ezra,  Davide  Kimchi,  Elia  Levita,  Nathan  Ben 
Jechicl , Petachia  , Bedrasci  , Beniamino  di  Tudela  , 
Rasei,  Levi  Bon  Gherscion,  Abarbancl;  e fra  i cri- 
stiani che  maggiormente  sonosi  occupati  delle  cose 
rabbiniche  sono  celebri  Tyschcn,  Spencer  e Buxlorf. 

I più  bei  monumenti  del  linguaggio  elaborato  dai 
rabbini  sono  la  HIissa  {cedi)  e le  opere  di  Maiuo- 
kidb  (vedi),  1 caratteri  adoperati  dai  rabbini  sono 
modificali  dall’antico  carattere  della  Bibbia  clic  è il 
caldaico  (r.  Ebraica  lingua  e letter attua).  Il  rituale 
delle  preghiere  degl’israeliti  contiene  parecchi  squarci 
sotto  il  nome  di  piutim  {(nettao)  dei  quali  i più  con- 
siderevoli sono  di  Knbir  c di  Gahirol.  — Ricchissima 
è la  letteratura  rabbinica  c non  v’ha  ancora  chi  ne 
abbia  fatta  una  buona  c compiuta  storia.  A’ giorni 
nostri  Zunz(yùdpscà  gotlesdienstliche  Vortrilge,  Berlino 
1852),  e Ducker  (Zar  henntniss  der  neuhebriìischen 
religióse n porne,  Francf.  4842)  hanno  già  fatti  buoni 
saggi.  Nè  va  dimenticato  Dalilsch  (Zur  Geschichte  tlcr 
judischm  portò»,  Lipsia  4836),  che  è forse  il  primo 
cristiano  che  siasi  occupato  felicemente  di  (ale  ma- 
teria, giacché  l'anarchia  grammaticale  che  imbroglia 
tale  letteratura  renderà  ancora  per  molto  tempo 
difficile  questo  studio  a quelli  che  non  vi  si  sono  de- 
dicati fin  dalla  prima  giovinezza.  — l.a  scuola  di  Ber- 
lino (I teassef  1780-4789)  ha  forniti  lavori  che  quelli 
di  Kerem  hemed  (Vienna  e Praga  4853-IHAt  ) non 
hanno  fatto  dimenticare.  — Oggi  si  chiamano  rabbini 
i dottori  del  culto  ebraico  messi  a capo  della  comu- 
nità; l’ufficio  de' quali  è predicare,  benedire  i ma- 
trimoni!, ecc.;  e dove  gli  Ebrei  non  sono  pareggiati 
agli  altri  cittadini,  sono  anche  i rabbini  che  fanno  i 
giudici , gl’ istruttori  de»  loro  corrcligionarii  , c ne 
sono  risponsahili  presso  il  Governo.  I rabbini  avevano 
una  volta  da  decidere  molto  quislioni  religiose  che 
loro  venivano  fatte  giornalmente  ; ma  quantunque 
tale  occupazione  loro  vada  sempre  più  diminuendo, 
debbono  però  sempre  esaminare  le  persone  incari- 
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cale  di  uccidere  gli  animali  secondo  il  rito.  L* istitu- 
zione dei  rabbini  ha  avuto  uolabili  riforme  in  questi 
ultimi  tempi.  In  Francia  v’ha  un  concistoro  centrale, 
il  cui  rabbino  è il  capo  dei  rabbini  dello  Stato  ; a 
Metz  v’  ha  una  Scuola  centrale  rabbinica  per  fornire 
i rabbini  alle  sette  circoscrizioni  della  Francia:  ma 
si  tratta  di  traslocare  a Parigi  questo  stabilimento. 
— In  Alemagna  vi  sono  rabbini  di  provincia,  di  cir- 
colo e d’un  parlicolar  luogo,  ed  al  rabbinato  vi  si 
ammettono  solamente  persone  di  provata  dottrina. 
Sia  a Berlino  che  a Padova  v’ha  un  seminario  rabbi- 
nico. Per  la  storia  c gli  uffici»  dei  rabbini  sono  da 
consultarsi  particolarmente  il  Magazzino  israelitico 
di  predicazione  (Maildcburgo  Ì83A)  e In /(accolta  scien- 
tifica rii  teologia  ebraica  , pubblicala  da  A.  Geiger 
(Franef.  e Stult.  i 833- 1859). 

RABDOMANZIA.  — Divinazione  per  mezzo  di 
verghe.  Osca  (c.  iv.  v.  12)  ha  parlato  di  quella  che 
praticava^  presso  gli  Ebrei.  Rabbi  Moisè  Samson  ce. 
ne  dà  la  seguente  spiegazione:  « Si  scortecciava,  so- 
lamente da  un  lato  e in  tutta  la  sua  lunghezza , un 
vincastro  che  si  lanciava  in  aria:  se  in  cadendo  pre- 
sentava alla  vista  la  parte  scortecciata  , e poscia , 
gettandolo  in  aria  la  seconda  volta , mostrava  il  lato 
intatto,  se  ne  presumeva  un  felice  presagio.  Per  lo 
contrario  , si  riteneva  di  sinistro  augurio , quando , 
alla  prima  caduta,  la  bacchetta  lasciava  vedere  il  lato 
non  {sbucciato  ; ma  quando  , ambe  le  volte,  presen- 
tava lo  stesso  aspetto , sia  coperto , sia  spoglio  di 
scorza,  si  augurava  che  l’esito  sarebbe  stato  misto  di 
male  e.  di  bene  ». — Gli  Sciti  c gli  Alani  vaticinavano 
per  mezzo  di  certi  rami  di  salice  o di  mirto.  I Ger- 
mani tagliavano  in  molti  pezzi  un  ramo  d’albero 
fruttifero,  e contrassegnandoli  con  certi  caratteri, 
li  gettavano  all’azzardo  sopra  nn  drappo  bianco.  Al- 
lora il  padre  di  famiglia  li  prendeva  gli  uni  dopo  gli 
altri  successivamente  , e dall’  ispezione  dei  caratteri 
ne  traeva  degli  augurii  per  l’avvenire.  Questa  divi- 
nazione ha  qualche  affinità  colla  helomanzia.  Alcuni 
autori  ne  attribuiscono  l’invenzione  alle  ninfe  natrici 
di  Apollo.  Rad.  Rhnbcios,  verga  o bacchetta. 

RABELAIS  (Tiuscesco).  — Nacque  a Chinon  in 
Turena  verso  l'anno  4A83  da  un  padre  farmacista, 
c morto  nell'anno  (333.  Non  si  sa  nulla  di  certo 
intorno  alla  sua  vita  che  fu  a talento  de’ suoi  amici 
e nemici  ornata  di  fattarelli  burleschi,  volendo  forse 
che  gli  abiti  del  suo  vivere  fossero  conformi  alle 
sue  opere.  Anche  la  fine  de’  suoi  giorni  si  racconta 
avvenuta  tra  le  facezie.  Giudice  che  morisse  vestilo 
di  un  dominò  avendo  così  voluto  far  la  parodia  di 
quelle  santo  parole  del  Vangelo  : Beati  qui  in  Domino 
mori  untar.  Altri  che  dicesse  morendo:  • Me  ne  vado  ! 
a cercare  un  gran  forse  : cala  il  sipario,  la  farsa  è 
recitata  *.  V’ha  chi  lo  compara  a Bruto,  la  cui  follia  1 
nascondea  tanta  saggezza,  tanto  coraggio  c lant’odio. 
Da  quelli  che  non  l’amano  è stato  detto  un  pazzo  con 
un  briceiolo  appena  di  genio.  È facile,  come  pensa 
il  Nisard,  accorto  critico  francese  de*  nostri  tempi, 
che  la  vera  opinione  è nel  mezzo  di  questi  due  e- 
stremi.  Per  ben  conoscere  Rabelais  bisogna  esami- 


narlo a parte  ne’  suoi  diversi  stati  e maniere  di  es- 
sere e di  sentire  ne’  suoi  scritti.  Avvi  nel  suo  libro 
una  parte  di  fantasia  pura,  di  facezia,  di  libertinag- 
gio, di  spirito,  di  farsa;  un’altra  parte  d’oscenità  ; 
infine  una  terza  parte  filosofica,  evidentemente  scritta 
con  intento  satirico  , piena  di  buon  senso  c d’uno 
stile  superiore  al  resto  dell’opera  per  originalità  c 
naturalezza.  Ed  è questa  la  parte  più  degna  di  stu- 
dio. II  romanzo  di  Rabelais  contiene  personaggi  cho 
sono  diversamente  interpretati.  V*  Ita  chi  prende 
Gargantua  per  Francesco  t ; altri  per  Enrico  d’Albrel: 
si  vuole  che  Grandgousier  rappresenti  Luigi  xii,  e 
si  vuole  ancora  che  sia  Giovanni  d’Albret.  Secondo 
! alcuni  Pentagruel  sarebbe  Antonio  di  Borbone;  se- 
condo altri  Enrico  ii.  Pannrgo  è il  cardinale  d’Am- 
hoisc,  è il  cardinale  di  Lorena,  è Giovanni  di  Mont- 
luc,  è lo  stesso  Rabelais.  Picrocole,  il  re  di  Leroa 
che  fa  la  guerra  a Grandgousier  è per  alcuni  il 
principe  del  Piemonte,  per  altri  Ferdinando  d’Ara- 
gona  ; è Carlo  v,  c Francesco  i.  Queste  interpreta- 
zioni sono  false  o almeno  esagerate.  Nulla  di  meno 
il  romanzo  di  Rabelais  è pieno  di  allusioni  intorno 
agli  uomini  c alle  cose  del  suo  tempo  : egli  si  beffa 
del  suo  Iato  ridicolo  , e quando  trova  la  materia  di 
satira  si  risparmia  d’ imaginare  c copia.  La  riforma 
c l’erudizione  resa  popolare  dalla  stampa  informano 
il  genio  dell’autore  nel  satireggiare,  mordere  e scher- 
zare. Egli  non  era  protestante , ma  catolico  libero 
pensatore  servendo  i disegni  del  principato  e me- 
nando il  flagello  addosso  ai  monaci , ai  vescovi , ai 
cardinali.  Rabelais  era  bene  accetto  ai  principi 
perchè  non  dispiaceva  ad  essi  che  l'autorità  catolica 
dì  cui  furono  sempre  intolleranti  fosse  alquanto  ab- 
bassata coll’arma  del  ridicolo.  Onde  Rabelais  fti  pro- 
tetto da  Francesco  i e da  Enrico  n.  Quanto  all'eru- 
dizione dello  scrittore  è succosa  e classica  : si  vede 
che  gli  antichi  l’aiutano  a pensare,  ed  egli  è debitore 
ad  essi  di  tutto  il  sapere  che  dispiega.  La  saggezza 
antica  si  marita  per  opera  di  lui  allo  spirito  francese: 
le  idee  dell’antichità  si  maturano  nel  fecondare  le 
idee  francesi,  e questa  mescolanza  ed  armonia  si 
manifesta  maggiormente  più  lardi  in  Montaigne,  il 
che  prova  come  la  civiltà  europea  tanto  in  Italia 
che  in  Francia  derivava  dallo  stesso  fonte,  dall’arte 
e dalla  sapienza  dei  Greci  e dei  Romani.  Ma  l’imita- 
zione si  mutò  a poco  o poco  in  assimilazione,  Rabe- 
lais non  ha  ancora  la  facoltà  di  assimilarsi  le  ideo 
antiche  , ed  è perciò  pedante  : vorrebbe  fondere 
nell’  idioma  francese  il  greco  , il  latino  e l'italiano. 
Egli  introduce  a parlare  uno  studente  che  adopera 
un  linguaggio  astruso  c pedantesco  , c Rabelais  ne 
fa  soggetto  di  celia  e di  sarcasmo,  ma  egli  è tinto 
della  stessa  pece,  e si  direbbe  che  si  burla  di  se 
stesso.  Il  suo  romanzo  è un  vero  caos  in  cui  sarebbe 
difficile,  anzi  impossibile  di  fare  entrare  la  luce. 
Sembra  l’opera  di  un  pazzo  che  ha  qualche  lampo  di 
genio,  che  di  tanto  in  tanto  fa  uso  di  buon  senso  e 
di  ragione,  c poi  si  perde  in  un  turbine  di  strava- 
ganza. Un  critico  moderno  ha  detto  che  tentare  di 
comprender  Rabelais  egli  è già  non  averlo  compreso. 
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{Nonostante  la  bizzarria  dello  stile,  il  romanzo  di 
t|uell’aulore  esercitò  manifesta  influenza  nella  lette- 
ratura francese.  Rabelais  è il  primo  scrittore  in  prosa 
per  cui  si  spiega,  come  asserisce  Nisard,  liberamente 
in  tutti  i suoi  varii  aspetti  lo  spirito  francese.  Nel 
miscuglio  di  cose  inintelligibili,  quello  spirito  ritrae 
le  idee  del  secolo  xv,  gli  slanci  della  libertà  dello 
spirito  umano.  L'ambizione  dei  principi  è l'insa- 
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ziabile  fame  di  Grandgottsicr;  il  parlamento  è la 
trappola  dei  gatti,  ove  Panurgo  è obbligato  di  la- 
sciare la  sua  borsa  ; i giudici  sono  in  Bridoye , che 
decide  i processi  colla  sorta  dei  dadi,  l’abuso  della 
dialettica  aristotelica  è in  Janolu*  a Itraijinarda,  che 
richiede  le  campane  della  catedrale  convertite  da 
Gargantua  in  sonagli  della  sua  mula  : il  monachiSmo 
si  rinviene  in  Jean  dea  entnminenren,  il  quale  pcn«a 
che  un  frale  dotto  sarebbe  un  mostro  insolito.  Ra- 
belais passo  in  tal  modo  in  rassegna  i vizii  e i difetti 
del  suo  tempo  o del  suo  paese , e non  la  perdona 
neppure  ai  medici  quantunque  medico  egli  stesso. 
Gargantua,  assalito  da  un  violento  mal  di  stomaco 
inghiotte  certe  pillole  entro  cui  sono  involti  i suoi 
valletti,  i <|nali  entrati  nel  corpo  del  gigante  si  met- 
tono ad  esplorare  i luoghi  sotterranei  de’  quali  non 
si  prende  adatto  briga  la  medicina.  L'ardito  autore 
di  cosi  strano  romanzo  sembra  talvolta  che  voglia 
indagare  le  leggi  della  società  nel  fare  la  critica 
amara  de’ suoi  vizii,  sembra  ch'abbia  <|ualchc  pre- 
sentimento d'ufi  avvenire  sociale  diverso  dal  reggi- 
mento sotto  cui  viveva.  Il  suo  Ponocratc,  precettore 


di  Garganlua,  vuole  insegnare  al  suo  discepolo  a ri- 
flettere : gli  fa  in  prima  disimparare  le  forinole  delle 
scuole,  c gl’ in  segua  le  scienze  naturali,  l'aritmetica 
e l'arte  della  ginnastica  : lo  conduce  nelle  officine 
fra  gli  artigiani  e gli  operai  per  mostrargli  le  sor- 
genti delle  ricchezze  delle  nazioni.  Mastro  Cdituo 
proclama  nell'isola  Scanantc  il  comparto  eguale  delle 
successioni  come  di  dritto  naturale.  Nel  Romanzo  di 
Rabelais  si  possono  raccogliere  altre  idee  di  questo 
genere,  ma  non  bisogna  credere  clic  l'autore  fosse 
mollo  al  di  sopra  del  suo  secolo  come  vorrebbero 
taluni  suoi  ammiratori , che  trovano  ncU’npera  sua 
un  nuovo  e perfetto  sistema  sociale.  Lo  scritto  di 
Rabelais,  penetrato  nella  nazione  francese , generò 
due  scuole;  l'tina  di  buffoneria,  c l'altra  di  spirito.  I 
partigiani  della  buffoneria,  della  sua  vena  burlesca, 
si  sono  perduti  coll'  imitazione,  eccetto  Bcroaldo  di 
Vcrvillc  ; ma  quelli  che  seguirono  il  suo  sarcasmo 
furono  liberi  pensatori,  fra  i quali  Montaigne,  Vol- 
taire , c negli  ultimi  tempi  Courier.  Rabelais  col 
suo  linguaggio  è stato  di  un  gran  giovamento  all'  i- 
diomn  francese,  nel  quale  innestò  una  moltitudine  di 
espressioni  e di  modi,  che  si  perpetuarono  in  Fran- 


vennero  adottali.  Montaigne  ha  mollo  studiato  c«l 
imitato  Rabelais;  ma  quando  si  trattò  di  giudicarlo  , 
fu  parziale  perché  non  riconobbe  in  lui  che  uno 
scrittore  faceto.  È d'uopo  per  altro  dire  che  le  ideo 
di  Rabelais  si  trasformarono  in  tal  modo  nell'  intel- 
letto di  Montaigne  che  parvero  di  novella  stampa. 
Rabelais  è uno  di  quegli  scrittori  rozzi  selvatici, 
strambi,  che  si  producono  alla  luce  del  giorno  <|uando 
una  nazione  non  è ancora  formata  c che  va  tentando 
i primi  passi  della  civiltà.  Allora  le  idee  informi 
sfolgoranti  di  novità  sorgono  cd  attendono  il  gusto, 
progresso  che  dia  ad  esse  più  propria  e più  forbita 
forma.  Rabelais  rappresenta  una  specie  di  caos  let- 
terario e filosofico  da  cui  si  svolse  la  civiltà  francese. 

li  ACCOGLIMENTO  (Jilos .)  (t\  Biflessioke). 

RACCOLTA  o Collazioni?  (6 ibi.).  — Con  questo 
parole  e particolarmente  colla  seconda  s'intende  in 
bibliografia  un  complesso  di  opere  di  diversi  autori, 
unite  assieme  a ragione  delle  materie  che  trattano 
o della  maniera  tipografica  in  cui  si  presentano.  Le 
migliori  bibliografie  (v.  IIibliociufu  ) riferiscono  , 
secondo  l’ordine  adottato,  almeno  le  principali  di 
tali  raccolte,  tra  cui  figurano  le  grandi  collezioni  dei 
classici,  rispetto  alla  seconda  categoria,  e le  edizioni 
uniformi  delle  varie  opere  scritte  sopra  uno  speciale 
argomento,  siccome  quelle  delle  antichità,  delle  cose 
sacre,  del  diritto  e simili.  Qui  non  è possibile  citare 
nemmeno  le  più  importanti  raccolte  , non  avendo 
spazio  da  ciò;  ma  non  possiamo  tralasciar  di  parlare 
dei  miglioramenti  che  si  desiderano  ancora  nelle 
raccolte.  Principalmente  le  raccolte  dei  classici  di 
ogni  letteratura  fatte  sin  qui,  debbono  d'or  innanzi, 
per  servire  alla  diffusione  dei  lumi,  essere  distribuite 
in  classi  e sessioni  meglio  che  non  si  è fatto.  Quello 
maggiori  c di  maggior  costo  sono,  è vero,  più  acni- 
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ralc;  ma  tutte,  qual  più  qual  meno,  per  ragion 
libraria,  mancano  di  alcuna  co&i  indi  «pensabile  ; 
imperocché  la  raccolta  debb’ essere  proprio  come 
una  biblioteca  speciale,  fornita  di  qualsivoglia  sussi- 
dio per  l' uso  di  ciascuna  sua  parte.  Vuoisi  clic  alla 
raccolta  preceda  un’introduzione  generale  agli  scrit- 
tori che  comprende  ; ciascuna  sezione  abbia  a capo 
la  storia  sua  letteraria  particolare  , all'  uopo  ciascun 
autore  sia  fornito  di  glossario  e d’ indico  copiosissimo 
per  le  ricerche  d’ogni  maniera  si  dei  fatti  che  delle 
idee.  Le  raccolte  scelte  e popolari  destinale  a diffu- 
sione maggiore , sono  ancor  più  trascurale.  Tarlan- 
dosi dei  classici  greci  c latini , dovrebbero  essere 
correttissimi,  muniti  di  esatte  versioni  nella  lingua 
della  nazione  cui  sono  offerti,  corredati  di  annota- 
zioni, parche  si  ma  abbastanza  copiose  per  non  lasciar 
nulla  d’ intralciato  rispetto  alle  allusioni  storiche  ed 
al  senso  rilevato  dai  dotti  più  acuti.  Tali  raccolte 
debbono  principalmente  servire  pei  maestri  e pro- 
fessori di  letteratura , come  quelli  che  debbono  for- 
n ire  idee  giuste  c precise  ai  giovani  che  istruiscono, 
c per  lo  più  non  sono  cosi  versali  nelle  scienze  ar- 
cheologiche da  spianare  da  se  stessi  le  occorrenti 
difficoltà.  (Jn  editore  che  intraprendesse  una  raccolta 
scelta  di  classici  greci  c latini  con  questo  intendi 
mento  farebbe  opera  utilissima  alla  pubblica  istru- 
zione, e se  gli  venisse  fallo  di  procurarne  l'edizione 
a bassissimo  prezzo,  sarebbe  doppiamente  beneme- 
rito delle  patrie  lettere. 

IlUXOMGI  (fjnujr.). — Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  di  Sai  uzzo , diocesi  di  Torino,  divi- 
sione di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intendenza,  prefettura,  ipoteca  di  Saluzzo. — Giace 
sulla  sponda  destra  del  Maira,  a greco  dal  suo  capo- 
luogo di  provincia.  Fu  eretto  in  città  con  regìe  pa- 
tenti del  4 di  settembre  dell'anno  1852.  I paesi  che 
compongono  il  mandamento  di  Kacconigi,  che  offre 
una  superficie  di  2), 59-1  giornate  di  lavoro  sono  si- 
tuali in  perfetta  pianura,  c vengono  in  parte  solcali 
dalle  acque  del  Po  , del  Vantila,  del  Maira  , conte 
pure  da  alcuni  rami  del  Melica.  — La  città  è attra- 
versata dalla  strada  reale  di  Rizza,  clic  partendo  da 
Torino,  passa  per  la  Loggia,  Carignano,  Kacconigi, 
ed  indi  scorge  a Cavallcruiaggiore,  Savigliano,  ac- 
cennando a Cuneo.  — Il  castello  di  questa  città  nella 
sua  primitiva  origine  aveva  il  carattere  di  caslel 
forte,  di  forma  quadrata,  con  quattro  torri  agli  an- 
goli , con  fossi  e spalli  all' ingiro.  — Nel  1684  il 
principe  Emanuele  Filiberto  ridusse  quel  castello  ad 
amena  villa.— Vi  sono  due  chiese  parochiali,  la  pri- 
ma è sotto  l’ invocazione  di  san  Giovanni  Ballista  ; 
l’altra  è sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maggiore. — Vi 
è un  magnifico  spedale  che  possiede  una  rendila  di 
sessanta  mila  lire.  — 11  quartiere  di  Kacconigi,  ove 
per  l'ordinario  trovasi  una  guarnigione  di  fanteria, 
che  per  lo  più  è composta  di  circa  400  uomini,  è 
forse  il  più  bello  di  quanti  ve  ne  sono  in  questi  R. 
Siali.  — Oltre  il  collegio  pei  figliuoli  dì  militari,  c 
la  scuola  elementare  diretta  dai  fiatcili  delie  scuole 
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è assai  fecondo  o coltivalo  con  molla  diligenza.  — Le 
numerose  manifatture  di  seta  avvivano  l'industria. 
— ta  popolazione  che  nel  4384  non  era  che  di  4000 
abitanti,  ascende  ora  a 9860. 

RACCONTO  ( leller .). — È l'esposizione  di  un  fallo 
in  bocca  di  una  persona.  Talvolta  è il  poeta,  o il 
prosatore  che  tesse  egli  medesimo  la  narrazione,  o 
talvolta  induce  a parlare  un  personaggio  storico  o 
imaginario.  L'esemplare  del  racconto,  come  di  ciò 
che  riguarda  l'arte  imitatrice,  si  trova  nella  natura, 
nel  favellare  ordinario  in  cui  si  osserva  alcune  volle 
un  certo  semplice  artifizio  non  disgiunto  da  sponta- 
neità che  fornisce  di  attrattive  il  discorso  e impegna 
l’attenzione  degli  ascoltanti.  Volendo  fare  uno  studio 
di  siffatti  discorsi,  si  trova  una  leggo  che  li  ordina 
e li  conduce  ad  un  (ine.  Avvi  uu  modo  per  proce- 
dere gradatamente  e risvegliare  a inano  a mano 
l'interesse,  apparecchiando  la  mente  a cose  maggiori, 
eccitando  la  curiosità,  col  velare  c scoprire  a tempo 
e luogo  certe  parli  del  racconto  , col  sorprendere, 
abbagliare  V imaginazione,  muovere  gli  affetti,  ed 
appagare  l'aspettazione  degl'  uditori.  Queste  qualità 
che  si  rinvengono  in  qualunque  narrazione  familiare 
che  alletti  e persuada  si  rendono  necessarie,  o sono 
più  sviluppale  quando  chi  racconta  ha  bisogno  di 
adoperarle  con  artifizio  per  riuscire  in  quell' intento 
che  sì  prefigge.  Allora  la  natura  è abbellita  e per- 
fezionala dall’arte.  I n oratore  come  O’Connell  nar- 
rava spesso  per  concitare  le  moltitudini,  c sapeva 
ordire  il  racconto  conciso,  veemente,  pittoresco,  ef- 
ficace, corrispondente  insoinma  al  suo  scopo.  Cosic- 
ché i racconti  variano  secondo  le  condizioni  di  chi 
li  dice  c di  chi  li  ascolta.  Accade  che  il  racconto  non 
sia  che  una  parabola  come  quella  di  Menenio  Agrip- 
pa quando  egli  sul  monte  Sacro  persuase  alla  plebe 
di  Roma  la  riconciliazione  coi  patrizi!.  In  queste 
congiunture  la  narrazione  non  essendo  fatta  per  al- 
lettare e ricrear  gli  animi  cogli  arlifizii  della  parola, 
ha  qualità  sue  proprio  non  comuni  agli  altri  generi 
di  racconto.  Ordinariamente  però  il  racconto  con- 
tiene qualche  storia  vera  o favolosa  , come  se  ne 
hanno  esempi  fioritissimi  negli  scrittori  novellieri 
d'Italia  (u.  Novella)  c in  qualche  autore  orientale 
(p.  Mille  e ura  notte)  dove  si  potrà  osservare  con 
quali  regole  si  giunge  a risvegliare  l’attenzione  ed 
il  piacere.  La  più  ampia  forma  poi  del  racconto 
è il  romanzo,  che  fu  in  tanti  e svariali  modi  tessuto 
dai  moderni  (p.  Romanzo).  La  legge  principale  del 
racconto  perchè  riesca  dilettevole  è di  nascondere 
con  arte  il  suo  scioglimento.  K qualora  lo  sciogli- 
mento si  conosce  o si  prevede,  l’arte  consiste  nelle 
disposizioni  delle  parti  e nella  loro  orditura  che 
forma  un  componimento  d’idee  e di  sentimenti  bene 
ordinalo.  Quando  il  racconto  è posto  in  bocca  di  un 
personaggio,  deve  esser  condotto  dallo  scrittore  in 
generale  come  s'egli  medesimo  lo  facesse , salve 
quolle  condizioni  che  richiede  la  natura  del  compo- 
nimento. Così  nell'arte  drammatica  si  fu  il  racconto 
d'una  battaglia,  d’un  rapimento  c cose  simili  : si  e- 
9 sponc  l’antefatto,  ebe  prepara  l'azione  e lo  sviluppo 
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del  dramma  (o.  Frotasi).  La  narrazione  può  aree 
luogo  nell' epopea  come  usò  Omero  nell’ Odissea, 
Virgilio  nell’  Eneide,  Millo»  nel  Paradiso  perduto 
eéc.  Chi  non  sa  quanto  quei  sommi  fossero  ec- 
cellenti, il  primo  nel  descrivere  le  avventure  di 
UHsse,  il  secondo  la  presa  e 1*  incendio  di  Troia,  il 
terzo  il  combattimento  degli  angeli  coi  demoni!. 
Sono  racconti  nuche  le  vite  dei  santi  o degli  uomini 
illustri,  che  oggi  si  scrivono  colle  proporzioni  della 
storia.  Quando  erano  tessute  con  semplicità  senza 
che  si  complicassero  per  la  mescolanza  dei  fatti  par- 
ticolari coi  grandi  avvenimenti  offrivano  più  sem- 
bianza di  racconti.  I più  sublimi  racconti  che  ri- 
guardano la  pietà  , sono  quelli  del  Vangelo  e degli 
atti  degli  Apostoli.  Gesù  Cristo  usava  spesso  un  rac- 
conto figurato  assai  comune  fra  gli  orientali  che  si 
dice  parabola.  Gli  apostoli  raccontando  le  cose  del 
loro  maestro  e le  proprie,  lasciarono  esemplari 
inarrivabili  di  semplicità.  Il  racconto  è più  spesso 
usato  che  il  ragionamento,  quando  massimamente  si 
vuole  persuadere  la  moltitudine,  o una  mente  do- 
tala di  buon  senso  ma  non  educata.  Gli  orientali 
con  apologhi  non  solamente  facevano  intender  la 
verità  al  popolo,  come  dicemmo' di  II.  Agrippe,  ma 
ai  più  grandi  personaggi,  e fino  ai  principi  che  per 
l'efficacia  di  un  apologo  talvolta  cangiavano  tenore; 
onde  la  sorte  ne  dipendeva  del  suo  regno.  Nell’apo- 
logo s'inducono  a parlare  gli  animali,  come  fecero 
Ksopo  e La  Fontoine,  i quali  per  mezzo  di  racconti 
da  parer  degni  soltanto  di  fanciulli,  impresero  a cen- 
surare i costumi  dei  potenti,  e dipingere  lo  stato 
abbietto  del  popolo,  a far  risaltare  il  contrasto  della 
virtù  e del  vizio , onde  le  loro  favole  sono  di  mas- 
simo giovamento  pell’uomo.  1)  Casti  dando  ail’apologo 
le  forme  dell’epopea  ne’ suoi  Animali  parlanti  fece 
la  critica  dei  sovrani  e dei  popoli  che  ne  sopportano 
con  pazienza  stupida  l'assoluto  dominio.  Sono  diffe- 
renti, come  si  vede,  le  forme  e le  condizioni  del 
racconto,  il  quale  poi  riceve  una  specie  di  apoteosi 
MlP  epopea  (r.  Poema)  che  narra  in  versi  le  gesta 
degli  eroi.  Oggi  il  racconto  è spesso  impiegato  nel- 
l’ assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo  per  dar 
fondamento  ad  una  discussione,  o per  {svolgerla  e 
corroborarla.  Esso  è placido,  chiaro  e severo,  cor- 
rispondente al  carattere  dell’adunanza,  e capace  di 
spargere  il  necessario  lume  nel  maneggio  delicato 
de’ pubblici  affari. 

-RACEMO  (raeemus)  (fot.). — Sorta  d' infiorescenza 
più  comunemente  indicata  col  nome  dì  grappolo 
(p.  IsnofiEscEazi). 

RACHELE  (sfor.  saer.)  (r.  Giacobbe). 

RACHIALGIA  (palai,  e terap.). — Nome  derivato 
dal  greco  fax»?,  spina  del  dorso,  e aXyo$,  dolore,  ed 
attribuito  al  dolore  del  midollo  spinale  indipendente 
da  infiammazione.  Le  cause  della  rachialgia  sono  gli 
eccessi  di  venere,  la  masturbazione,  l’eccessiva  fatica, 
la  posizione  incomoda  conservata  per  tango  tempo, 
le  commozioni  dell’ammo,  eco.  Il  riposo,  i bagni,  le 
applicazioni  locali  torpenti , i rimedii  interni  della 
slessa  natura  sono  i mezzi  contro  di  questa  affezione 
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indicati,  la  quale  però,  ove  sia  negletta,  passa  pron- 
tamente allo  stalo  flogistico  (v.  Bachi  alo  ite).  Alcuni 
attribuirono  la  denominazione  impropria  di  rachialgia 
alla  eolica  saturnina  , pel  dolore  acutissimo  che  si 
riferisce  al  midollo  spinale  (e.  Colica). 

RACHIALG1TE,  Racmalgitidr  , Spivite,  Mieutc, 
Noteomibmte  (potai,  e terap.). — Nomi  dati  all' in- 
fiammazione del  midollo  spinale.  Quest’affezione  , a 
meno  che  non  sia  provocata  da  causa  traumatica,  ò 
preceduta  da  febbre  gagliarda , con  freddo  intenso 
cui  tlen  dietro  un  calore  urente,  con  polso  fre- 
quente, contratto,  duro,  variabile,  ansietà  somma  e 
prostrazione  massima  di  forze.  Si  aggiunge  un  doloro 
acuto,  pungente,  bruciante  o gravatiro  lungo  il  corsi* 
del  midollo  spinale,  o ad  una  parte  soltanto  di  questo, 
che  rendevi  maggiore  sotto  ogni  movimento.  Alcuni 
infermi  deeumhono  distesi  e sono  immobili;  altri 
stanno  colle  gambe  piegate,  e col  tallone  rivolto  verso 
la  parte  posteriore  del  tronco , od  in  altra  strana 
posizione.  La  faccia  è accesa,  gli  occhi  sono  splen- 
denti, la  voce  è roca,  la  sete  inestinguibile,  la  lingua 
mucosa,  il  respiro  anelante,  i movimenti  del  cuore 
perturbati;  sì  notano  in  alcuni  vomito  e diarrea,  in 
altri  stitichezza  ostinata;  l'orina  è scarsa,  rossa,  san- 
guigna, ora  frequente,  ora  tardissima;  si  sente  un 
formicolio  per  le  membra,  le  quali  seno  scosse  come 
da  elettricità;  spesso  sì  nolano  movimenti  convul- 
sivi ed  automatici  di  esse  , granchi  o paralisi  più 
o meno  completa  ; sudore  profuso  e spesso  eruzioni 
di  ìdroa  o di  migliari.  Nei  cadaveri  si  osservarono 
nel  midollo  spinale  e nelle  radici  dei  nervi  effusioni 
di  sangue  o di  siero  tra  le  membrane  ed  il  midollo 
stesso;  vasi  sanguigni  rigettati,  ispessiti;  induramento, 
o rammollimento  del  midollo  stesso;  raccolta  di  sa- 
nie, ecc.  Oltre  alle  cause  atte  a provocare  un'infiam- 
mazione generale,  valgono  specialmente  a suscitare 
la  spinile,  l’abuso  di  Venere,  la  masturbazione,  gli 
esercizi!  di  corpo  che  esigono  una  grande  azione  dei 
muscoli  del  dorso,  le  cadute  sulla  spina,  la  sifilide, 
le  ferite,  i pesi,  e tutto  ciò  insomraa  che  può  diret- 
tamente ed  indirettamente  affettare  questa  parte. 
Nella  spinile  acuta  il  metodo  antiflogistico  energico, 
consistente  nelle  deplezioni  generali  e locai» , nei 
diluenti,  temperanti  e torpenti,  nella  dieta  severa  o 
nell’astinenza  da  ogni  stimolo  è spesso  utile  a sradi- 
care il  morbo,  purché  sia  combattuto  da  principio. 
Ove  però  questo  passi  allo  stato  cronico,  i sanguisugi  » 
moderati  e ripetuti,  il  caustico  attuale  e potenziale 
ai  lati  della  spina,  le  frizioni  mercuriali,  i bagni  e lo 
docce  fredde,  il  joduro  di  potassio  sono  i mezzi  più 
atti  a combatterlo:  convien  però  dire  che  la  rachial- 
gite  cronica , siccome  quella  che  è generalmente 
sostenuta  da  causa  organica  si  guarisco  di  rado  ra- 
dicalmente, e presto  o tardi  conduce  alla  paralisi  ed- 
al  marasmo. 

RACHIDE  (anal.)  (p.  Vertebrale)  (Co  tomi  a). 

RACHITICO  (patol.).  — Affetto  da  RACniTn»e  (vedi). 

RACHITIDE  o Rachitismo  (palai,  e terap.). — Nomi 
attribuiti  ad  un’affezione  generale  del  sistema  osseo, 
propria  della  puerizia  , cosi  denominato  perchè  at  * 
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lacca  quasi  sempre  la  rachide  ossia  colonna  verte- 
brale più  o meno  profondamente.  Il  rachitismo  si 
manifesta  per  lo  più  verso  l’  età  di  tre  a quattro 
anni , talvolta  verso  i sette  c gli  otto.  Esso  attacca 
specialmente  le  ossa  lunghe  e le  loro  articolazioni, 
le  quali  si  ingrossano,  mentre  il  corpo  stesso  dell’osso 
si  incurva,  siccome  pure  la  colonna  vertebrale  e lo 
sterno.  Quindi  la  gibbosità  e le  storpiature  infinite  che 
si  scorgono  nei  ragazzi  debbono  quasi  tutte  la  loro 
origine  al  rachitismo.  In  oltre  il  petto  rimane  general- 
mente compresso  dallo  sterno  e dalle  coste  e verte- 
bre incurvate,  la  respirazione  per  conseguenza  riesce 
piuttosto  difficile,  rematosi  perciò  e la  nutrizione  ne 
soffrono  grandemente.  Per  questi  molivi  ed  altri  i 
rachitici  sono  in  generale  pallidi,  con  muscoli  gracili, 
pelle  floscia  e facili  a sudare,  digeriscono  lentamente 
c difficilmente;  risultano  spesso  nani,  e quantunque, 
ove  superino  l’epoca  critica  del  l’adolescenza,  possano 
giungere  anche  ad  un’  età  avanzata  , la  loro  vita  è 
però  in  generale  molto  precaria  e miserabile.  Nelle 
donne  il  rachitismo  cagiona  spesso  deformità  del 
bacino , d’ onde  ne  avviene  che  molle  fra  loro  suc- 
comber  debbono  all’epoca  del  parto.  La  causa  primaria 
del  rachitismo  è tuttora  oggetto  di  calde  dispute  fra 
i patologi,  e quantunque  si  conosca  da  tutti  eh’ esso 
dipende  da  un  vizio  delle  ossa,  pure  si  ignora  in  che 
cosa  consista  questo  vizio  e quali  cause  valgano  a 
produrlo.  Ella  è però  cosa  dimostrata  che  vi  concorre 
per  una  massima  parte  la  disposizione  ereditaria,  e 
perciò  che  esso  prende  il  suo  esordio  dalla  conce- 
zione. Siccome  poi  non  è raro  il  vedere  individui 
rachitici  nati  da  parenti  sanissimi,  sembra  che  vi 
contribuiscauo  anche  le  altre  cause  atte  a sturbare 
o rendere  imperfetto  l’ alto  della  concezione.  Fra 
queste  probabilmente  non  ultime  sarebbero  la  sifilide 
dei  genitori;  le  loro  eccessive  fatiche,  il  vitto  insuffi- 
ciente, le  lunghe  malattie  sofferte  prima  della  con- 
cezione, e forse  anche  la  loro  età  troppo  avanzata. 
A coleste  cagioni  derivanti  dall’eredità  se  ne  aggiun- 
gono altre  che  esercitano  la  loro  influenza  diretta 
sull’individuo  stesso.  Di  tutte  queste,  la  più  frequente 
e la  più  manifesta  si  è l’allattamento  scarso,  o con  latte 
poco  nutriente,  e lo  slattamento  precoce  del  bambino. 
Aggiungonsi  poscia  l’abitazione  in  siti  bassi  c umidi, 
lo  scarso  nutrimento,  la  mancanza  di  esercizio  cor- 
porale , la  soverchia  e prematura  applicazione  allo 
studio  od  a lavori  troppo  pesanti  per  l'età  del  fan- 
ciullo , c si  vedrà  perchè  il  rachitismo  rarissimo 
nelle  campagne  e nei  villaggi,  scorgasi  così  frequente 
nello  capitali  c nelle  altre  città  popolose,  nelle  quali 
le  persone  sono  stivate,  e l’infima  classe  è male  al- 
loggiata e peggio  nutrita.  Riguardo  alla  cura  del 
rachitismo,  questa  debbe  essere  continuala  per  mesi 
ed  anni  senza  interruzione  badando  a combattere  la 
malattia  ne' suoi  primordii , e debbe  specialmente 
consistere  nell’applicazione  di  mezzi  igienici  adattali. 
Infatti  l’aria  pura  e montanina , il  vitto  sano  c nu- 
triente, la  ginnastica,  il  canto  , la  danza  c gli  altri 
esercizi!  corporali,  la  sospensione  delle  occupazioni 
mentali,  sono  i mezzi  più  efficaci  per  combattere  il 


rachitismo.  A questi  aggiungaci  i bagni  freddi  e di 
acqua  salsa , le  preparazioni  ferruginose,  la  robbia, 
l'osmunda  regale,  la  genziana  e gli  altri  amari,  i quali 
tutti  vennero  adoperati  con  vantaggio  dagli  autori, 
ma  che  però  riescono  affatto  inefficaci , qualora  si 
prescrivono  soli  e senza  congiungerli  al  trattamento 
igienico  summenzionato.  Riguardo  alle  deviazioni 
delle  membra,  dobbiamo  nello  stesso  tempo  cercare 
di  porvi  riparo  coi  mezzi  ortopedici  mecanici,  senza 
però  confidare  in  questi  a segno  di  negligentare  per 
essi  la  cura  igienica  e medica  interna,  la  quale  è 
realmente  la  più  efficace  e la  sola  indispensabile. 

R \CHITISMO  (poto!.)  (t*.  Rachitide). 

RAGNE  (Giovassi).— Nacque  a Fertc-Milon  il  2! 
dicembre  1639.  Giovinetto  si  ammaestrò  nelle  lettere 
greche  e latine.  Gli  bastò,  con  stupore  di  tutti,  un 
anno  non  pieno  di  studio  per  comprendere  nel  testo 
Euripide  e Sofocle  : tanto  la  natura  lo  spingeva  all’a- 
more di  quegli  scrittori,  che  dovevano  essere  i suoi 
maestri  nell’arte  drammatica,  di  tanta  gloria  per  lui  ! 
Il  suo  maestro  di  greco  fu  Lancelol , religioso  di 
Porto-Reale , che  gli  arse  più  volte  il  suo  prediletto 
romanzo  Gli  amori  di  Teagene  e Curi  elea , che  con 
tanta  passione  leggeva  nell’originale  il  nostro  poeta 
inclinato  a teneri  sentimenti.  Cominciò  tosto  a col- 
tivare la  poesia,  e scrisse  per  le  nozze  del  re  un’  ode. 
La  Ninfa  della  Senna,  che  gli  acquistò  elogi  da  Cha- 
pelain , c quindi  favore  e pensione  da  Colbert.  ba- 
cine era  acceso  per  la  poesia,  ma  i parenti  lo  esor- 
tavano agli  studii  di  giurisprudenza  o di  teologia  : a 
questa  si  applicò  per  obbedire  ad  uno  zio  che  voleva 
investirlo  di  uu  sua  benefizio,  e andava  mescolando 
le  letture  di  s.  Tomaso  con  quelle  di  Virgilio  c di 
Ariosto , di  Plutarco  e massime  dei  poeti  greci.  La 
propria  lingua , in  cui  divenne  cosi  eccellente , gli 
stava  sommamente  a cuore  ed  occupò  gran  parte  dei 
suoi  studii.  Egli  strinse  amicizia  con  due  grandi  uo- 
mini del  suo  tempo,  Molière  e Boileau  : con  quello 
non  durò  molto  il  vincolo  d’amicizia  , benché  si  sti- 
massero poi  scambievolmente:  coll'altro  fu  teuace, 
eguale  fino  alla  morte.  11  grande  critico,  che  sotto 
Luigi  xiv  giudicava  le  sorti  della  letteratura,  si  vantò 
di  avere  insegnato  a Racine  a far  difficilmente  i versi 
facili  : era  il  segreto  di  nascondere  l’ arte  sotto  le 
sembianze  della  natura.  Racine,  dimenticato  ogni  al- 
tro studio  che  lo  frastornasse  dalla  poesia  , scrisse 
una  tragedia  intitolata  Alessandro , e la  lesse  a Cor- 
neale , già  onorato  come  padre  del  teatro  francese. 
Questi  gli  disse  che  possedeva  un  gran  talento  per  la 
poesia,  ma  non  era  fatto  per  la  tragedia  ; e Corneille 
fu  sincero  e giusto,  perchè  la  prima  opera  di  Racine 
era  bella  per  i versi  ma  imperfetta  per  la  struttura. 
L’ Alessandro  fu  rappresentalo  nel  4665.  Anche  la 
Tebaide  è lavoro  di  un  genio  a cui  vanno  spuntando 
le  ali:  e quando  queste  furono  mature  al  volo,  ap- 
parve V Andromaca,  tragedia  delta  mirabile  da  Vol- 
taire, la  quale  destò  la  stessa  maraviglia  del  Cid,  e 
debitamente.  Dopo  Corneille  pareva  difficile  una  no- 
vella gloria  drammatica  : ma  il  genio  di  Racine  era 
diverso  da  quello  di  Corneille  : v’era  luogo  per  am- 
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bedue  nel  teatro:  a questo  1" eroismo,  a quello  la 
tenerezza  dei  sentimenti.  Ma  Corneille  aveva  i suoi 
partigiani  elio  avrebbero  voluto  ch'egli  conservasse 
indiviso  il  dominio  della  scena  , e cosi  impedirono 
che  si  comprendesse  tutta  quanta  la  bellezza  del 
Hritannia >,  in  cui  Voltaire  ravvisa  l’energia  di  Tacilo 
e il  bello  stile  di  Virgilio.  Bacine  istesso,  palesando 
la  sua  ammirazione  per  il  grande  storico  latino , di- 
ceva quanto  doveva  a quel  pittore  verace  dell'anti- 
chità. Nello  spazio  di  sei  anni  Racine  diede  cinque 
tragedie  più  o meno  applaudite  dal  pubblico,  bersa- 
gliate dai  critici,  ammirate  sinceramente  dai  dotti. 
Egli  terminò  la  sua  carriera  drammatica  nel  1677 
colla  tragedia  di  Fedra , esaltala  da  Voltaire  come  il 
capo-lavoro  dello  spirito  umano:  fu  ascritto  all'Aca- 
demia  francese,  e poscia  eletto,  in  compagnia  di  Roi- 
leau,  isloriografo  del  re.  Ma  nè  il  poeta  nè  il  critico 
sentirono  in  sé  la  facoltà  d’adempiere  al  loro  ufficio. 
La  poesia  era  il  loro  campo  esclusivo,  per  l’uno  co- 
me sentimento,  per  l’altro  come  giudizio.  Bacine 
fece  anche  un  esperimento  di  comedia,  avendo  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  i greci  esemplari.  Non  era 
sprovisto  di  sali,  di  causticità  e d’ironia  per  rile- 
vare i difetti  e pungere  sottilmente  , come  si  argo- 
menta in  qualche  sua  prefazione  ove  prende  di  mira 
Corneille.  Ma  la  sua  natura  sarcastica  fu  temperata 
da  quel  sentimento  di  religione  ebe  informò  i suoi 
pensieri,  la  sua  vita,  e decise  in  parte  della  sorte  del 
suo  drammatico  arringo.  Abbandonò  le  scene  nel 
vigore  del  suo  genio,  e dodici  anni  dopo  la  recita 
della  sua  Fedra,  tornò  a scrivere  un  argomento  sacro, 
VExler,  onde  appagare  i desiderii  della  Maintenon,  che 
lo  richiedeva  di  quel  componimento  per  procacciare 
una  casta  ricreazione  alle  damigelle  di  San  Ciro. 
Quell’opera  che  piacque  assai  a Versatile  per  circo- 
stanze particolari , non  ebbe  favorevole  sentenza  dal 
pubblico , ed  il  tempo  ha  provalo  che  il  pubblico 
aveva  ragione.  Allettato  vieppiù  dagli  argomenti 
della  Bibbia,  divisò  di  mettere  in  tragedia  la  terrì- 
bile natura  e gli  avvenimenti  di  Atalia , e scrisse 
un’  opera  immortale  che  non  ebbe  favore  dal  pub- 
blico, ma  il  tempo  che  confermò  la  sua  sentenza  so- 
pra I* Ester,  cancellò  quella  sopra  Alalia,  e si  verificò 
quanto  aveva  predetto  Boileau  a Bacine , che  Atalia 
era  l’opera  sua  più  sublime,  e che  le  sarebbe  col 
tempo  fatto  onore.  — Racine  era  dì  una  fibra  delicata 
c sensitiva  oltre  misura:  lo  dilettavano  gli  elogi,  ma 
più  lo  travagliavano  le  critiche,  ed  era  molto  irrita- 
bile. Il  suo  cuore  ridondava  d’affetto,  ed  egli  lo  dif- 
fuse nelle  sue  tragedie  , ne  diè  prove  nella  maestrìa 
eon  cui  lo  svolse  nella  pittura  de’ suoi  personaggi 
innamorati.  Madama  di  Maintenon,  benché  non  te- 
nesse in  gran  conto  le  sue  tragedie,  con  accorgimento 
di  donna  giudicò  che  la  sensività  di  Racine  lo  ren- 
desse atto  a conoscer  meglio  i dolori  della  vita  umana 
c medicarli  con  qualche  conforto  : onde  lo  incaricò 
di  formare,  per  sollevare  la  miseria  del  popolo,  un 
progetto  ebe  sarebbe  stato  sottomesso  a Luigi  xrv. 
Bacine,  tenero,  pio,  amico  dell’umanità,  diede  com- 
pimento ni  pensiero  di  madama  di  Maintenon , e ciò 


fece  la  sua  mina.  Il  re  colse  quel  progetto  nelle 
mani  di  lei  e si  adirò  contro  Bacine  che,  poeta, 
aspirava  agli  ufficii  di  ministro , e intendeva  a far 
leggi  intorno  a materie  che  richiedono  capacità  ed 
esperienza  ch’egli  non  aveva.  Bacine  venne  avver- 
tito di  non  presentarsi  alla  corte  fino  a nuovo  ordine 
e poi  vi  tornò,  ma  il  re  non  gli  sorrise , non  lo  de  • 
gnò  d'uno  sguardo , ed  egli  ne  morì  di  cordoglio  il 
SI  aprile  1699.  — La  poesia  di  Racine  per  lo  stile, 


a sentenza  dei  Francesi,  non  ha  paragone  : è pura, 
elegante,  delicata,  leggiadra,  bellissima  in  ogni  parte: 
non  manca  di  nerbo , ma  non  è questo  il  suo  massi- 
mo pregio.  Corneille,  talvolta  rozzo  poeta,  è pieno 
di  energia  ; fonde  i suol  concetti  come  in  bronzo, 
mentre  Bacine  li  forbisce,  li  ingentilisce  c li  adorna. 
I suoi  versi  sono  mirabili  per  la  struttura  e per  l’ar- 
monia, e sono  modelli  per  quell’arte  poetica  ricer- 
cata e applaudita  alla  corte  di  Luigi  xiv.  Oggi  i Fran- 
cesi si  allontanano  da  quella  cortigianesca  eleganza , 
e.  non  si  esprimono  con  mollezza  di  frasi,  con  istudiata 
melodia  . seguaci  più  di  Corneille  che  di  Racine  , 
amanti  più  dell’energia  che  della  grazia.  È questo 
il  genio  dell’epoca  presente,  opposto  a quello  dell’e- 
poca in  cui  scriveva  Racine.  Questi  in  tutte  le  sue 
opere  stampava  l’anima  sua  piena  di  dolcezza  e di 
affetto,  e l’orditura  delle  sue  tragedie  partecipa  della 
qualità  del  suo  stile.  Avvi  un’azione  che  si  muove 
nella  sua  scena,  ma  non  materiale  di  semplici  avve- 
nimenti : è un’  azione  intrinseca  , morale,  che  pro- 
cede dal  carattere  dei  personaggi,  dalle  passioni,  dal 
loro  contrasto,  da  un  intreccio  di  affetti,  caloroso  , 
irrequieto,  che  s’avviluppa  fino  al  suo  scioglimento. 
Ogni  scena  offre  una  situazione  che  scaturisce  da  un 
animo  concitato,  da  un  impeto  del  cuore,  da  un  ri- 
volgimento che  si  è fatto  nella  natura  del  personag- 
gio, dalla  manifestazione  di  pensiero  meditato,  dallo 
scontro  di  due  sentimenti,  dal  lampo  di  nn’idea,  dal 
conflitto  di  due  opposte  inclinazioni , da  mille  inci- 
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(lenii  che  possono  aver  luogo  nella  vita  interiore 
dell’ uomo.  Le  fluttuazioni  della  inente  e del  cuore 
producono  una  varietà  incantevole  di  effetti:  l’ ab- 
bandono di  una  passione , il  governo  della  ragione, 
i combattimenti  di  diversi  affetti,  la  debolezza  e l’e- 
nergia , le  vicende  di  tanti  moti  dell'anima  umana 
valgono  a tener  desta  V attenzione  dello  spettatore, 
(ìli  avvenimenti  sono  con  bella  economia  distribuiti 
e condotti , ma  semplicemente  e parcamente  senza 
che  si  accavalchino  e s'incastrino,  sufficienti  ad  ap- 
piccare il  fuoco  ad  una  passione,  a dar  mossa  ad  un 
pensiero , c il  pensiero  c la  passione  si  dispiegano 
ampiamente  in  tutte  le  relazioni,  in  tutte  le  forme, 
tirando  è l'artifizio  del  dialogo  per  rivelare  lutti  gli 
arcani  di  una  situazione,  nel  tessere  la  minuta  storia 
delle  sensazioni . nello  esprimere  con  bella  conve- 
nienza , con  sottile  scienza  , con  vera  notomia  tutte 
le  parli  di  un  pensiero,  d’un  affetto.  Racinc  ordì  i 
suoi  piani  tragici  assai  regolarmente,  conservando  le 
tre  unità  richieste,  e soddisfacendo  alle  leggi  del  suo 
amico  Hoileau.  Brevi  gli  alti,  composti  di  quattro  o 
cinque  scene  : semplice  l’intreccio,  diffuso  il  dialogo. 
Ber  opera  di  Racine  principalmente  il  teatro  fu  sot- 
toposto ad  un  ordine  in  cui  si  restrinse  di  mal  ani- 
mo Corneille , ordine  che  fu  seguilo  dagl’italiani 
imitatori  degli  antichi  c violalo  dagli  Spagnuoli  e 
dagl'inglesi,  poiché  Lopc  de  YTcga  e Shakspeare  sde- 
gnarono ogni  freno  di  autorità , c non  ebbero  altra 
guida  che  la  propria  imaginazione.  Racine  non  badò 
punto  alla  verità  storica,  a cui  pose  più  mente  Vol- 
taire, e che  oggi  si  richiede  imperiosamente  in  tutti 
i lavori  d’arte.  I suoi  personaggi  sono  copie  fedelis- 
sime dei  suoi  contemporanei:  parlano  la  lingua  for- 
bita c graziosa  dei  marchesi  di  Luigi  xiv;  hanno  le 
stesse  passioni,  gli  stessi  pensieri,  c si  trova  in  tutti 
una  certa  uniformità  che  disdice  e che  confonde  in- 
sieme diverse  nature.  Racine  dipinse  maravigliosa- 
mente 1“ 'ottetto  e massime  l'amore,  ma  quale  appunto 
(iorìva  nella  corte  di  Luigi  xiv,  amore  eredato  dalla 
cavalleria,  abbellito  dai  tempi,  ina  che  non  poteva 
essere  germogliato  nei  cuori  dei  Greci  e dei  Romani. 
Ciononostante  Racine  sarà  sempre  una  delle  più 
belle  glorie  della  poesia  francese. 

RACK  (lecnol.)  (t>.  Ahagk). 

R IDA  ( geogr . fisic.). — È uno  spazio  di  mare  al  co- 
perto tra  le  terre  ed  i contorni  delle  coste,  dove  le  navi 
possono  gettar  l’àncora  e restare  in  sicurezza,  e dove 
si  ancorano  arrivando  , in  aspettazione  del  vento  o 
della  marea  opportuna  per  entrare  nel  porto  , eh’  è 
anche  più  al  coperto  , e più  interno  della  rada,  o 
pure  uscendo  dal  porto  si  mettono  in  rada,  aspet- 
tando il  vento  e le  circostanze  favorevoli  per  far 
vela  e partire.  — Gran  rada  dicesi  in  certi  porli  la 
parte  più  ampia  della  rada,  e la  più  vicina  al  mare 
aperto.  — Piccola  rada  chiamasi  quella  rada  più  in 
terra  che  si  presenta  la  prima  uscendo  dal  porto. — 
èssere  in  rada  significa  essere  ancoralo  alla  rada. — 
Andare  in  rada  vuol  dire  uscire  dal  porto  per  an- 
dare ad  ancorarsi  in  rada  , in  attenzione  del  mo- 
mento di  partire.  — Campagna  di  rada,  è quando  le 


navi  armate  e pronte  a partire  ricevono  un  contror- 
dine, e rientrano  in  porto,  dopo  d’essere  state  qual- 
che tempo  in  rada,  e senza  essere  andate  in  mare. 

R ADAM  ANTO.  — Figlio  di  Giove,  e di  Europa,  e 
fratello  di  Minosse.  Avendo  ucciso  suo  fratello  si 
rifugiò  a Galea  nella  Reozia  dove  sposò  Alcmena  ve- 
dova d’  Anfitrione  , e meri  tossi  la  riputazione  del 
principe  il  più  virtuoso  ed  il  più  modesto  de’  suoi 
tempi.  Andò  quiudi  a stabilirsi,  secondo  gli  uni,  in 
Licia,  o secondo  altri  in  alcuna  delle  isole  dell’arci- 
pelago , sulle  coste  dell'Asia  dove  fece  molle  con- 
quiste non  tanto  colla  forza  delle  armi,  quanto  colla 
saviezza  del  suo  governo.  Questa  equità  ed  amoro 
per  la  giustizia  lo  fecero  porre  nel  numero  de’  giu- 
dici dell  lnferno  , ed  ebbe  sotto  la  sua  giurisdizione 
i popoli  dell'Asia  e dell'Africa.  Allorché  gii  antichi 
volo  ano  esprimere  un  giudizio  giusto,  quantunque 
severo,  cliiamavasi,  a sentimento  di  Erasmo,  un  giu- 
dizio di  Kadamanlo,  tanta  e si  grande  era  l’opinione 
della  sua  equità.  — Pindaro  lo  chiama  il  giusto  , il 
nemico  dell'adulazione.  — Esso,  dice  Virgilio,  pre- 
siede al  Tartaro  ove  esercita  un  potere  formidabile  : 
esso  inquisisce  sui  delitti,  e li  punisce,  obliga  i col- 
pevoli a rilevare  gli  errori  della  loro  vita,  a confes- 
sare i delitti  che  non  hanno  procurato  ad  essi  che 
vani  piaceri,  e dei  quali  hanno  differita  l’espiazione 
sino  all’ora  delia  loro  morte.  — Dal  nome  di  Ra- 
damanto  chiainaronsi  giudizii  radainantini  i giura- 
menti che  si  facevano  invocando  in  testimonio 
animali  o cose  inanimate.  Cosi  Socrate  aveva  l’abi- 
tudine di  giurare  pel  cane  e pel  papero  , /«none 
per  la  capra. — Rada  manto  insegnò  ad  Ercole  a tirar 
l’arco.  Per  lo  più  è rappresentato  con  in  mano  lo 
scettro,  seduto  sovra  un  Irono,  vicino  a Saturno  alla 
porta  dei  Campi  Elisi. 

RAD  VMISTO.  — Figlio  di  Farasmane  re  d'Jbcria 
fu  dotato  dalla  natura  di  tutti  quei  doni  esteriori  e 
seducenti  che  hanno  sullo  spirito  un  impero  più  po- 
tente che  le  qualità  del  cuore;  ma  nè  l’educazione, 
nè  l'età  poterono  mai  mitigare  la  sua  ferocia,  lai  sua 
colpevole  ambizioue  mormorava  della  lunga  vec- 
chiaia del  padre,  che  lo  riteneva  ai  piedi  dei  trono 
sul  quale  era  impaziente  di  salire,  ed  a cui  era  chia- 
mato anche  dai  secreti  voti  della  nazione.  Farasmane 
che  non  ignorava  nò  i suoi  intrighi,  uè  le  disposi- 
zioni del  popolo  , lo  consigliò  ad  impadronirsi  del- 
l’Armenia donde  aveva  cacciali  i Parli  per  collocarvi 
sul  trono  Mitridate  suo  fratello. — Radamisto  rilirossi 
alla  corte  di  suo  zio  io  sembiante  di  fuggitivo  sotto 
pretesto  di  essere  caduto  in  disgrazia  del  padre. 
Mitridate  lo  accolse  con  quelle  dimostrazioni  di  af- 
fetto con  cui  si  accoglierebbe  il  proprio  figliuolo,  e 
gli  diede  sua  figlia  in  isposa.  Questi  contrasegni  di 
bontà  fecero  acquistare  molla  considerazione  pub- 
blica a Radamisto,  il  quale  se  ne  servi  contro  il  pro- 
prio benefattore.  1 grandi  furon  corrotti  dai  suoi 
doni  ; il  popolo  sedotto  dalie  apparenti  sue  grazie, 
desiderò  di  averlo  per  signore.  Allorché  ebbe  pre- 
parati i mezzi  per  una  rivoluzione  , suo  padre  gli 
forni  un’  armata  . la  quale  entrando  nell’  Armenia  . 
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non  trovò  che  traditori  pronti  a vendere  II  proprio 
re.  Mitridate  abbandonato  dai  sudditi  , e sostenuto 
da  alcuni  Romani,  ritirossi  in  una  cittadella  dove  fu 
ben  tosto  assediato  e costretto  ad  arrendersi  alla 
discrezione  del  vincitore  , il  quale  lo  ricevette  con 
lutti  gli  esteriori  i più  affettuosi  , chiamandolo  suo 
padre  ed  assicurandolo  che  non  avea  a temere  nè 
ferro  nè  veleno.  Lo  condusse  in  un  sacro  bosco  per 
offrire  un  sacrifizio  , e per  rendere  gli  dei  garanti 
delle  reciproche  loro  promesse.  Si  toccarono  quivi 
la  mano  secondo  Y uso  dei  barbari  , c legarono  in- 
sieme i loro  pollici  traendone  il  sangue  che  succia- 
rono. ma  appena  finite  queste  cerimonie,  quegli  che 
presiedeva  alla  solennità  stramazzò  a terra  Mitridate. 
Venne  quindi  caricato  di  ferri  in  presenza  di  sua 
moglie  che  fu  trascinata  sopra  un  carro  vicino  a lui. 
— Radamisto  snaturalo  c spergiuro  ordinò  di  soffo- 
carli per  mezzo  di  coltri , scegliendo  questo  genere 
di  supplizio  per  non  violare  la  fede  del  giuramento 
che  aveva  fatto  di  non  impiegare  uè  il  ferro  uè  il 
veleno.  — I loro  figli  furono  scannati  alcuni  giorni 
dopo  per  punirli  di  aver  pianto  la  morte  de’  loro 
parenti.  — Radamisto  però  non  rimase  lungo  tempo 
possessore  di  un  usurpato  impero.  Vologeso  re  de' 
Parti  , approfittando  dei  tumulti  dell’  Armenia  , mise 
Tiridale  suo  fratello  su  di  un  trono  altre  volte  oc- 
cupato da’ suoi  maggiori.  — Radamisto  troppo  de- 
bole per  resistergli,  si  rifugiò  nell’lbcria.  I.a  peste 
lo  servì  meglio  delle  sue  armate,  poiché  questo 
flagello,  avendo  distrutta  più  della  metà  dell’ ar- 
mata dei  Farli , e quelli  che  sopravissero  avendo 
abbandonata  1’  Armenia  , Radamisto  vi  rientrò  , ma 
per  esercitarvi  nuove  crudeltà. — Questi  popoli,  seb- 
bene incalliti  nel  servaggio  , scossero  il  giogo  , da 
cui  erano  oppressi  e Y assediarono  nel  suo  palazzo  , 
da  dove  fuggi  con  sua  moglie  Zcnobia.  — Questa 
principessa  essendo  incinta  non  potè  sopportare  le 
fatiche  del  viaggio:  prevedendo  allora  di  trovarsi 
abbandonata  alla  vendetta  dei  barbari  , pregò  suo 
marito  di  darle  la  morte.  — Radauiislo,  il  cui  amore 
giungeva  al  furore  , ricusò  per  qualche  tempo  di 
renderle  un  si  inumano  servigio;  ma  finalmente 
trasportato  da  gelosia  temè  che  un  altro  potesse  di- 
venire possessore  di  tanta  bellezza.  A tale  idea  la 
trafisse  colla  spada  , c credendola  morta  , la  gettò 
nell'  Arasse  , donde  fu  ritirata  da  alcuni  pastori  che 
la  richiamarono  in  vita.  Radamisto,  macchiato  di  un 
sangue  così  prezioso,  fuggi  nell’lberia  dove  passò  il 
rimanente  di  sua  vita  agitala  dai  rimorsi.  — Viveva 
sotto  i regni  di  Claudio  e di  Nerone. 

RADCUKEK  (Amna). — Romanziera  inglese,  la  cui 
vita  , passata  interamente  fra  la  domestica  quiete  , 
fu  cosi  oscura  come  la  riputazione  dello  sue  opere 
fu  splendida  ed  universale,  nacque  a Londra  l'anno 
1764,  di  stimabili  parenti  che  presero  assai  cura 
«Iella  sua  educazione.  Maritata  verso  Pela  di  23  anni 
a Guglielmo  Kadcliffe,  il  quale  divenne  proprietario 
editore  della  Cronaca  iti'tlese  , ella  si  diede  da  indi 
iu  poi  alla  cultura  delie  lettere,  c pubblicando  nel 
1791  la  sua  terza  opera  romantica  , sotto  il  titolo 


La  foresta  ovvero  Y/4Mazia  di  st.  Ctair,  fu  riputala 
fra  i più  chiari  scrittori  inglesi  di  tal  genere  di  let- 
teratura. I misteri  d’Vdolfo,  ch'ella  compose,  oppure 
ritoccò  al  ritorno  da  un  viaggio  fatto  nel  1791  in 
riva  al  Reno  , e che  comparvero  nel  179A  , A voi. 
in-42  , eccitarono  un  nuovo  entusiasmo  per  le  bel- 
lezze di  genere  malinconico  ed  orrido  che  vi  si  di- 
cono racchiuse.  Vuoisi  ohe  Anna  Radcliffe  portasse 
il  terrore  nel  proprio  cuore  c nello  spirilo;  e di 
fatto  sembra  che  nello  scriverò  ella  ceda  piuttosto 
ad  una  fantasia  delirante , che  alle  regole  d’un'arte 
per  cui  debba  cercar  di  piacere;  ma  essa  creò  un 
nuovo  genere  nel  quale  non  fu  ancora  superata,  od 
i critici  più  severi  , senza  approvare  il  suo  modo  , 
resero  omaggio  al  talento  che  essa  mostrò.  L’invidia 
eccitata  per  la  riputazione  di  Anna  Radcliffe,  si  av- 
visò di  attribuirle  varie  opere  indegne  di  essa  , e 
dicesi  che  per  sottrarsi  a queste  odiose  trame  ella 
cessasse  ad  un  tratto  di  scrivere.  Il  romanzo  dcl- 
Y Italiano,  pubblicalo  nel  1797,  e tradotto  in  francese 
dall'abate  Morelle!  , sotto  il  titolo  di  17(«(im  o«  la 
confession  des  pénitens  noirs,  Parigi  1793,  3 voi.  in-12, 
fu  l'ultima  opera  da  lei  dal»  in  luce.  Si  pretese 
dappoi,  che  sempre  occupata  dalle  visioni  c dai  ter- 
rori da  essa  descritti , la  sua  ragione  si  alterasse  a 
segno  da  dover  essere  ricoverata  in  uno  spedale  di 
pazzarelli;  ma  questa  notizia  inventata  da  buffoni 
fu  smentita  da  persone  degne  di  fede;  e si  seppe 
per  cosa  certa  che  questa  donna-  amabile  c piena  «li 
buon  senso  morì  nella  sua  casa  a Londra  il  6 feb- 
braio del  1823  per  un  asma  spasmodica  ond'  era 
affetta  da  42  anni.  Oltre  alle  opere  già  citate  si 
hanno  di  Anna  Radcliffe:  i Castelli  di  À lltlin  e di 
Dumblaine , I.ondra  4789,  2 voi.  in-42;  Giulia  ossia 
i Sotterranei  del  castello  di  Mazzini;  Piaggio  in  Olanda, 
ece.,  Londra  1794 , un  volume  in-42,  ecc.  Tutte  que- 
ste opere  sovente  ristampate  furono  tradotte  in  più 
lingue.  Gualtiero  Scott  consacrò  un  articolo  assai 
ampio  ad  Anna  Radcliffe  nella  sua  Biografia  letteraria 
dei  celebri  romanzieri. 

RADDOPPIAMENTO  (miis  ). — L'so  contemporaneo 
che  nell’armonia  si  fa  d’un  medesimo  suono  in  due 
f voci  differenti.  — Tutti  gli  accordi  consonanti  sono 
j soltanto  composti  di  tre  suoni  differenti,  per  cui  nelle 
j|  composizioni  a quattro  parli  se  ne  raddoppia  uno  di 
3 tre.  Conviene  poi  alle  volte,  per  evitare  una  viziosa 
1 progressione  armonica,  omettere  qualche  intervallo, 
H tanto  dell'accordo  consonante  di  tre,  quanto  del  dis- 
sonante di  quattro  suoni  , raddoppiandone  in  vece 
un  altro  ; ed  il  sapere  regolarsi  bene  nella  scelta  de- 
1 gl’intervalli  da  raddoppiarsi,  c cosa  importante  assai, 
i — È da  notarsi  che  gl’intervalli  dissonanti  non  pos- 
j sono  essere  raddoppiali,  tanto  pel  cattivo  effetto  clic 
! ne  risulterebbe,  quanto  per  la  viziosa  risoluzione  c 
: progressione  successiva  : basterà  por  mente  alla  na- 
tura del  suono,  per  conoscere  gli  altri  intervalli  che 
' possono  raddoppiarsi.  Tutti  concordano  nel  dire  che 
ogni  suono  grave  fa  sentire  in  {specie  i suoni  della 
triade,  ed  alcuni  fra  di  essi  doppiamente,  ('osi  p.  e. 
risuonano  nel  do  basso  sotto  le  righe  gli  altri  suoni 
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clic  sì  dicono  concomitanti  ; questi  daranno  facil- 
mente la  norma  per  gl'intervalli  suscettivi  d**l  rad- 
doppiamento. Siccome  in  questa  naturale  armonia 
il  suono  do  risuona  tre  volte,  la  quinta  ani  due  volte, 
e la  terza  mi  una  sola  volta  , si  può  dedurre  che 
l'ottava  sia  l' intervallo  più  conveniente  da  raddop- 
piarsi, indi  la  quinta,  cperultimo  la  terza.  Siccome 
dunque  nell'accordo  di  sesta,  come  rivolto  della 
triade,  la  sesta  è il  suono  fondamentale  , e la  terza 
si  converte  in  quinta  , cosi  l’ intervallo  della  sesta 
sari»  il  più  atto  a raddoppiarsi , poi  la  terza  , cd  in 
fine  il  suono  più  basso  che  nella  triade  forma  la 
terza.  Benché  la  quarta  nell'accordo  di  quarta  e 
sesta,  qual  suono  fondamentale  nella  triade,  sembri 
dover  essere  raddoppiato,  ciò  nul  Indi  meno  per  causa 
della  sua  limitata  progressione,  conviene  maggior- 
mente raddoppiare  la  nota  fondamentale,  clic  forma 

10  quinta  nella  triade;  ne' casi  però  in  cui  la  quarta 
in  tale  accordo  ascenda  d*  un  grado  , potrà  essere 
raddoppiata  ancli’essa.  — Del  raddoppiamento  degli 
intervalli  negli  accordi  dissonanti,  dicasi  Io  stesso  come 
negli  accordi  consonanti,  essendo  ebe  la  dissonanza 
trovasi  sempre  unita  ad  una  triade  e al  suo  rivolto. 

RADDOPPIATE  (Foglie)  (vernatio  conduplicata ) 
(hot.).  — Chiamatisi  raddoppiate  o conduplicate  le 
foglie  ancora  chiuse  nel  bottone  tullnvolla  che  si 
trovano  piegate  lungo  la  costola  mediana  per  modo 
che  Tuna  metà  poggia  sull’altra  e i loro  margini 
riescono  paralleli. 

RADESIGE , SiriLOtDE  scandinava  , Malattia  del 
Ditmarch  (polo/.). — Nomi  dati  ad  una  malattia  ende- 
mica dei  paesi  freddi  e specialmente  della  Svezia  c 
della  Norvegia  descritta  da  Holst,  Struve,  o recente- 
mente da  Hiinefeld,  Hùbener  ecc.,  la  quale  è carat- 
terizzala prima  da  febbre,  dolore  alle  fauci,  rauce- 
dine, tosse,  sternuto,  stringimento  ai  precordi!  ed 
infarcimento  allo  narici  ; quindi  da  apparizione  di 
macchie  rosse  sulla  faccia  e sulle  altre  parti  del  corpo 
ed  esacerbazione  dell’  infiammazione  delle  fauci  ; in 
seguito  da  deterioramento  generale  della  tnachina, 
ulceri  al  naso  ed  alla  gola,  non  che  alle  parti  nelle 
quali  dapprima  apparirono  le  macchie  sopranolate,4 
finalmente  da  marasmo  con  sudori  notturni,  diarrea 
colliquativa  c dissoluzione  universale.  Questa  malat- 
tìa che  ha  molla  analogia  collo  sc.herlievo  della  Dal- 
mazia, col  sibhens  della  Scozia,  colla  roso  delle  Astu- 
rie c forse  con  altre  indigene  di  altri  paesi,  è dagli 
autori  attribuita  all’azione  del  veleno  sifilitico  aggra- 
vato dalla  rigidezza  del  clima  , dal  cattivo  vitto, 
dairimmondczza  c da  altre  cause  di  questo  genere. 

11  radesige  fu  per  lungo  tempo  creduto  insanabile; 
però  Struve  riportò  in  esso  grandi  vantaggi  dalla 
cura  per  mezzo  della  fame;  Ronandcr  impiegò  con 
successo  i mercuriali  : iliibener  il  sublimato  corrosivo 
c quindi  i legni  sudoriferi;  Guglielmo  Sprengel  il 
cloruro  d'oro;  ma  lliincfehl,  appoggiato  alle  sperienze 
di  Weigel,  llagstròmer,  Rondi,  Travenfeld,  e Cur- 
lander,  afferma  che  il  metodo  proposto  da  Struve, 
consistente  nella  dieta  severa  , è il  piò  efficace  di 
tutti  contro  questa  schifosa  malattia 


RADIALE  (anat.).  — Che  si  riferisce  al  radio;  cosi 
diciamo  arteria  radiale,  rene  radiali,  muscoli  radiali, 
nervo  radiale,  regione  radiale. 

Arteria  radiale.  È situata  nella  parte  anteriore 
ed  esterna  dell’antibraccio,  e si  estende  dalla  piega- 
tura del  braccio  alla  palma  della  mano.  Essa  prende 
origine  dall’  arteria  brachiale  e somministra  vani 
rami  all’antibraccio  ed  alla  mano. 

Vene  radiali  profonde.  Esse  sono  due  e corri- 
spondono alle  arterie. 

Muscoli  radiali.  Sono  in  numero  di  due  : il  radiale 
primo  esterno,  ed  il  secondo  esterno. 

11  radiale  primo  esterno,  o lungo  si  attacca  superior- 
mente per  mezzo  di  un’aponeurosi  alla  parte  inferiore 
del  margine  esterno  dell’omero,  alla  tuberosità  esterna 
di  quest’osso  e ad  una  tramezza  esistente  fra  esso  ed 
il  tricipite  brachiale;  inferiormente  viene  ad  attac- 
carsi alla  parte  posteriore  ed  esterna  dell’  estremità 
superiore  del  secondo  osso  del  metacarpo.  Esso 
concorre  ai  movimenti  di  estensione  della  mano  sul- 
l’antibraccio. 

Il  radiale  secondo  esterno  o breve  si  attacca  supe- 
riormente per  mezzo  di  un’estremità  lendinosa  alla 
tuberosità  esterna  dell’  omero  , ed  inferiormente  al 
terzo  osso  del  metacarpo.  Esso  opera  nel  senso  del 
suo  omonimo. 

Nervo  radiale.  Esso  nasce  dai  quattro  rami  inferiori 
del  plesso  radiale. 

Regime  radiale.  Nome  dato  alla  porzione  dell'an- 
tibraccio corrispondento  al  radio. 

RADICALE  ( alg .). — Il  gran  numero  de’ casi  in  cui 
non  si  possono  estrarre  esattamente  le  radici,  e la 
lunghezza  delle  operazioni  necessarie  onde  ottenerle 
con  sufficiente  approssimazione,  hanno  condotto  i ma- 
tematici alla  ricerca  del  modo  di  effettuare  imme- 
diatamente sulle  quantità  affette  dai  segni  radicali  le 
operazioni  fondamentali  indicate  sulle  loro  radici, 
onde  semplificarne  i risultali  e riservare  alla  fine  del 
calcolo  l’operazione  più  complicata,  vale  a dire  l'e- 
strazione delta  radice,  dopo  che  questa  si  è ridotta 
alla  sua  semplicità  massima  possibile.  L'addizione  c 
la  sottrazione  delle  quantità  radicali  dissimili  s’indi- 
cano coi  segni  ■+■  c — , nè  sono  suscettibili  di  mag- 
gior riduzione.  Tale  è il  caso  delle  espressioni 

ya  -4-  f a ; f/ a -+-  f/b  ; 

i,  G »- 

Va  — ya  ; f « — f/b. 

Tale  non  sarebbe  il  caso  dell’espressione  seguente  : 

'*  «yìT  + ^T6~a~b-  /itti, 

poiché  i radicali  che  la  compongono  possono  divenir 
simili.  Infatti  è 

V 16 ~à*b  = y 8 a*  . 2 h = yj~b 

e f 2 «i*  b =:  V 2 b =r  <r  j/~fh 
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Quindi  l'espressione  proposta  diviene 

s_  s ìfa’e  , 

'i  a y 2 6 -h  2 a j/  2 6 — ffjjfy  2 0 

= V6o—  ~d  JV*b={  6,,  — Se)7  Klf>' 

Per  le  altre  operazioni  il  calcolo  de’  radicali  ^appog- 
gia al  seguente  principio  : te  elevanti  i differenti  fat- 
tori di  un  prodotto  ad  una  medesima  potenza,  il  pro- 
dotto sarà  elevato  a questa  stessa  potenza.  Inoltre  è 
chiaro  che  sopprimendo  il  radicale  la  quantità  che 
ne  era  affetta  viene  elevata  alla  potenza  espressa  dal- 

7 

l'indice  del  radicale  tolto  : per  esempio  J/  a elevala 
alla  settima  potenza  è semplicemente  a,  poiché  que- 
st'operazione inversa  di  quella  che  viene  indicala  dal 

simbolo  o radicale  y non  fa  altro  che  ridurre  al 
tuo  stato  primiero  la  quantità  a.  Ciò  posto  se,  per 
esempio,  nell’espressione 


questa  potenza  la  quantità  soggetta  al  radicale,  e dare 
al  risultato  il  radicale  medesimo.  Infatti  elevare  per 

esempio,  y ab  alla  terza  potenza,  è lo  stesso  che  fare 
il  prodotto 

* y t»  . 

y a 6 x V a b X V ab  ' 
e siccome  i radicali  sono  dello  stesso  grado,  bisogna 
moltiplicare  tra  di  loro  le  quantità  sottoposte  ai  me- 
desimi, il  clic  dà 


egualmente 


5 5 5 

y a b ' 


1 ss 

y a b 


elevata  alla  quarta  potenza  dà 

7 I U 

y a b * 

il  che  si  riduce  ad 


7 _ 7 _ 

ya  x yk 

Si  sopprimono  i radicali,  il  risultato  ab  sarà  la  setti- 
ma potenza  del  prodotto  indicato  de’  due  radicali  ; e 
prendendo  la  radice  settima,  se  ne  concluderà 

y a X v bzsy  ab. 

Questo  ragionamento,  che  si  può  applicare  a qua- 
lunque altro  caso,  fa  vedere  che  per  moltiplicare  due 
espressioni  radicali  del  medesimo  grado  basta  molti- 
plicare tra  di  loro  le  quantità  sottoposte  ai  radicali  e 
coprire  il  prodotto  con  un  radicale  del  medesimo 
grado.  Seguendo  questa  regola  si  ha 

3 y * ab  XT  y *à  be.z=2i  V IO  a Ve 

= 21  a*  6*  y 10  c. 

— Considerando  che  la  settima  potenza  dell’espres- 

7 

sione  y a 

yb 

per  esempio,  è ^ , si  conchiuderà,  prendendo  la 
radice  settima  di  questo  risultato,  che 

7 

V a=  i a 


d'onde  ne  risulta,  che  per  dividere  l'una  per  l’altra 
due  quantità  radicali  del  medesimo  grado,  bisogna 
prendere  il  quoziente  delle  quantità  sottoposte  ai  ra- 
dicali e dargli  un  radicale  dello  stesso  grado.  Dietro  { 

questa  regola  si  trova  y 6 a b i / 6 ab  _ ^ 

y Sa  j 5 a 

Dalla  regola  della  moltiplicazione  de*  radicali  del  me- 
desimo grado  ne  segue  che  per  elevare  una  quantità 
radicale  ad  una  potenza  qualunque,  basta  elevare  a ' 


7/-  5 

a b ya  b 

Allorché  l’indice  del  radicale  è divisibile  per  quello 
della  potenza  a cui  si  vuol  elevare  la  quantità  pro- 
posta, l'operazione  si  fa  dividendo  il  primo  indice  od 
esponente  pel  secondo.  Per  esempio 

\yaj  = y a' 

« 

infatti  y a rappresenta  una  quantità  che  è sci  volte 

fattore  in  a,  e la  quantità  y a che  si  ottiene  divi- 
dendo l'esponente  6 per  2,  non  essendo  più  che  tre 
volte  fattore  in  a,  equivale  al  prodotto  di 

V « X V « * 

ed  è per  conseguenza  la  seconda  potenza  di  y a . — 
Invertendo  le  regole  precedenti  trovatisi  quelle  che 
bisogna  seguire  nell’estrazione  delle  radici  delle  quan- 
tità radicali.  Se  gli  esponenti  delle  quantità  sottopo- 
ste al  radicale  sono  divisibili  per  quello  della  radice 
che  si  vuol  estrarre,  l'operazione  si  farà  come  se  non 
vi  fosse  radicale,  coprendo  però  il  risultato  con  un 
radicale  dello  stesso  grado  infine  dell’operazione.  Si 
trova  per  esempio 


L'estrazione  della  radice  delle  quantità  radicali  s’in- 
dica in  generale  moltiplicando  l’esponeutc  del  radi- 
cale per  quello  della  radice  che  si  vuol  estrarre. 
Quindi  sarà  per  esempio 
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Infatti  y a ' è una  quantità  che  è cinque  volte  fattore 
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in  a 4 ; ina  la  radice  cubica  di  f a 4 dovendo  pure 
essere  tre  volte  fattore  in  quesTultima  quantità,  si 
troverà  5 X 3,  o 15  volle  fattore  nella  prima  a*  ; 
dunque  sarà 


siccome  moltiplicando  por  un  numero  l'esponente  di 
una  quantità  sottoposta  ad  un  radicale,  questa  vico 
elevata  alla  potenza  indicata  da  detto  numero,  e mol- 
tiplicando pure  per  lo  stesso  numero  l'esponente  del 
radicale,  si  estrae  dal  risultato  una  radice  di  grado 
eguale  a quello  della  potenza  che  si  è formala,  nc 
segue  che  questa  seconda  operazione  riconduce  la 
quantitàproposlanel  suostato  primitivo.  L’espressione 

».  . ss 

y a , per  cs.,  può  cambiarsi  in  questuai  tra  y a5*,  la 
quale  si  ottiene  moltiplicando  per  7 gli  esponenti  5 
e 3 ; infatti  moltiplicando  per  7 l'esponente  3,  si 

s 

forma  la  settima  potenza,  y a’1,  del  radicale  propo- 
sto ; e moltiplicando  per  7 l'esponente  5 del  radicale 

f/  au,  si  prende  la  radice  settima  del  risultato,  ope- 
razione che  distrugge  l'cITelU)  della  prima  — Con  que- 
sta doppia  operazione  si  riconduce  allo  stesso  grado 
un  numero  qualunque  di  radicali  di  gradi  differenti, 
eseguendo  sugli  esponenti  de’ radicali  e delle  quan- 
tità sottoposte  ciò  che  si  fa  per  ridurre  più  frazioni 
allo  stesso  denominatore.  Cosi  i due  radicali  di  di- 
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\erso  esponente  V a*‘  e V ai0biS  M ridurranno 
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r o*‘  6‘\  e r «,0  6*5 , 
i quali  hanno  lo  stesso  esponente.  Seguendo  lo  stesso 
principio,  si  vede  che  si  può  far  passare  sotto  ad  un 
radicale  un  fattore  che  sia  fuori,  elevandolo  alla  po- 
tenza notata  dall'indice  del  radicale. 

RADICALE  (radicali»)  (boi.). — Dicesi  delle  foglie  e 
dei  peduncoli  allorché  invece  di  nascere  dal  fusto  o 
dai  rami  spuntano  direttamente  dalla  radice. 

RADICALE  (cài'm.).— Si  dà  il  noine  di  radicale  ad 
un  corpo  semplice  capace  di  formare  con  un  altro 
corpo  semplice  un  acido  od  una  base  ; cosi  il  potas- 
sio è il  radicale  della  potassa  ossia  dell’ossido  di  po- 
tassio; lo  zolfo  è il  radicale  dell’acido  solforico,  del- 
l’acido solforoso  ccc.  ; o più  generalmente  dicesi 
radicale  l'elemento  elettropositivo  di  una  combina- 
zione. Tale  denominazione  veniva  altre  volte  appli- 
cata ai  soli  corpi  semplici  ; ma  dappoiché  Gay-Lussac 
ebbe  scoperto  il  cianogene  , corpo  composto  , clic 
nelle  sue  combinazioni  si  comporta  nella  stessa  ma- 
niera che  i corpi  elementari,  si  è credulo  che  nelle 
sostanze  organiche , sostanze  di  cui  la  composizione 


è molto  più  complicala  clic  non  quella  dei  corpi 
inorganici,  il  radicale  fosse  rappresentato  non  già 
da  un  corpo  semplice,  ma  bensì  da  un  corpo  com- 
posto. Quindi  la  distinzione  di  radicali  semplici  e di 
radicali  composti.  — Nella  chimica  minerale  , l’ossi- 
gene,  lo  zolfo  , il  cloro  nel  combinarsi  ai  metalli  » 
ad  altri  elementi  elettropositivi  producono  i compo- 
sti denominati  ossidi,  acidi,  solfuri,  cloruri  , di  cui 
il  radicale  è il  metallo  o l’elemento  elettropositivo, 
cioè  il  corpo  semplice  da  cui  dipendono  i caratteri 
specifici  della  combinazione.  Ma  nelle  sostanze  or- 
" ganiche  , il  radicale  sarebbe , secondo  Liebig,  un 
composto  , che  risulterebbe  da  un  aggruppamento 
particolare  di  due  o più  corpi  elementari , e che 
sotto  il  rapporto  della  facoltà  di  generare  un  acido  o 
una  base  si  comporterebbe  come  un  corpo  semplice: 
la  chimica  organica  sarebbe  la  chimica  dei  radicati 
composti.  Non  solo  i radica/»  composti  o radicali  or- 
ganici si  uniscono  ad  elementi  reputati  elettronega- 
tivi nella  serie  elettro-chimica,  ma  si  combinano  an- 
che coll’idrogene  o coi  metalli  facendo  essi  stessi 
l’ufficio  dei  corpi  elettro-negativi.  — Le  belle  ricer- 
che di  Gay-Lussac  sul  cianogene  , gas  composto  di 
carbonio  e d'azoto,  c che  si  unisce  ai  metalli  nella 
f stessa  maniera  che  il  cloro  ed  il  bromo,  hanno  som- 
ministrato  a Liebig  i primi  materiali  della  sua  teoria 
dei  radicali  composti.  In  questa  teoria  si  suppone 
per  es.  che  sull'essenza  di  mandorle  amare  un  com- 
plesso di  atomi  rappresentato  da  (C||H,0Ot)  faccia 
l'ufficio  di  radicale  (òtrixoifo)  , il  quale  , unito  con 
due  atomi  d’ idrogene  formi  la  detta  essenza  o V f- 
dritro  di  benzoilo  (CuHlttOt-f-lft).  L’idrogene  di  que- 
st’idruro può  essere  surrogato  da  una  proporzione 
corrispondente  d’ossigcnc  , di  cloro  ecc. , c cosi  ne 
risultano  Vacida  benzoico  , il  cloruro  di  benzoilo  ecc. 
Lo  stesso  dicasi  di  altri  corpi,  il  modo  dì  compor- 
tarsi dei  quali  accennò  alla  presenza  di  un  radicale 
composto.  — 1 radicali  composti  ammessi  da  Liebig, 
ai  quali , secondo  questo  celebre  chimico,  si  anno- 
dano tutti  i corpi  della  chimica  organica,  sono  : 
V amido  ; il  benzoilo  ; V itilo  ; il  formilo  ; il  gliceri/o  ; 
l'ossido  di  carbonio  (ossalilo  di  Berzelins)  ; T acelilo  ; 
il  celilo ; il  eittfiamiio ; il  cianogene;  il  salicilo ; il  me- 
lilo: Vomito  cd  il  mellonio  ; aggiungasi  il  kakodilo 
scoperto  da  Bunscn  (r.  guest»  diversi  nomi,  c quanto 
all'ossido  di  corbonio  v.  l’art.  Carbonio,  c le  rombi  - 
nazioni  nelle  quali  quest’ossido  fa  l’ufficio  di  radicale, 
cioè  gli  art.  Carbamida  , Clorossi- carbonico  (acido), 
Ossalico  (acido)  e Ossamida). — Nella  teoria  dei  radi- 
cali composti  le  combinazioni  organiche  sono  classi- 
ficate in  varii  gruppi  aventi  per  punto  di  partenza 
uno  dei  detti  radicali  ; ciascun  individuo  di  colali 
gruppi  é il  risultamcnto  della  combinazione  del  ra- 
dicale da  cui  deriva  con  un  corpo  semplice,  ovvero 
è formato  dall’unione  di  questi  composti  eoa  altre 
t combinazioni.  La  sottrazione  di  uno  o più  elementi 
] da  queste  combinazioni  dà  origine  ad  una  nuova 
| combinazione  di  cui  il  radicale  è differente  dal  pri- 
j mo  ; cosi  l'alcool  elic  ha  per  radicale  Telilo*  per- 
ii dendu  quattro  atomi  d’  idrogeno,  si  trasforma  in  al- 
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deido  che  ha  per  radicale  Tacctilo. — Ugni  qual  voli» 
l'ossigeno  di  una  combinazione  ossigenata  è surro- 
gata dal  suo  equivalente  di  zolfo,  si  ottiene  un  sol- 
furo dello  stesso  radicale  che  possiede  proprietà 
analoghe  a quelle  della  combinazione  ossigenata  che 
gli  ha  dato  origine.  — Quando  l’ idrogene  di  una 
combinazione  organica  è surrogalo  dal  suo  equiva- 
lente di  cloro  o di  ossigeno,  ne  risulta  una  combina- 
zione corrispondente  , ovvero  il  composto  primitivo 
si  divide  in  più  combinazioni  a radicale  più  semplice. 
Cosi  l'aldeido  (C%ll40 -wuy)  trattato  col  cloro  dà  ori- 
gine alla  combinazione  corrispondente  (CkCl60-t-aq) 
denominala  dorale.  Se  nell'alcool  o idrato  d'ossido 
di  clilo  CaIItoO-4-<uy,  i dieci  atomi  d’ idrogeno  ven- 
gono surrogati  da  cinque  atomi  di  ossìgene  si  ha 
C,050-Hig=C,04-*-«g=2C,0,-4-ag  , cioè  un  atomo 
d’acqua , più  due  atomi  (ÌCtO,)  di  acido  ossalico 
anidro  che  ha  per  radicale  l’ossido  di  carbonio.  — 

I radicali  organici  si  dividono  in  radicali  primitivi  ed 
in  radicali  derivali  ; questi  risultano  dalla  scomposi- 
zione dei  primi.  11  mellonio  per  es.  deriva,  secondo 
Liebig,  dal  solfo-cianogeno  ; l’acctilo  ed  il  formilo 
derivano  dall’cUlo  e dal  melilo.  I radicali  derivati 
possono  ugualmente  formarsi  per  l’accoppiamento  di 
due  o di  tre  molecole  di  un  radicalo  primitivo  ; così 
la  molecola  di  cianogene  col  raddoppiarsi  o tripli- 
carsi produce  il  radicale  dell'acido  fulminico  o del- 
l'acido cianurico.  Il  benzoilo  od  il  cinnamilo  sono 
probabilmente  radicali  derivati.  — 1 radicali  cono- 
sciuti che  sono  generatori  di  acidi  sono  Tosw'do  di 
carbonio,  il  cianogme,  il  mellonio , il  Immollo,  il  cin- 
namilo, il  galidlo,  l 'acelilo,  il  formilo  e il  kakodilo  o 
cucini  ilo.  I radicali  generatori  di  basi  sono  l’amtda,  j 
Velilo,  il  melilo,  il  celilo,  il  glicerilo  e V amilo.  — La 
teoria  dei  radicali  composti  esige  l'adozione  di  un 
gran  numero  di  corpi  ipotetici.  Molti  chimici  hanno 
tentato  d’ isolare  questi  corpi,  cioè  i composti  che 
compiono  le  parti  di  radicale  nelle  combinazioni  or- 
ganiche, Loevig  in  questi  ultimi  tempi  ha  preteso  di 
aver  isolato  Telilo.  Liebig  avrebbe  isolato  il  mcllo- 
nio.  Tuttavia  se  si  tolgono  il  cianogene,  l’ossido  di 
carbonio  ed  il  cacodilo,  radicali  composti  realmente 
ottenuti  allo  stato  d’ isolamento  , tutti  gli  altri  ri- 
mangono ancora  allo  stato  ipotetico  , e probabil- 
mente non  è dato  alla  chimica  di  poterli  isolare  coi 
mezzi  di  scomposizione  fin  qui  conosciuti. 

RIDICALE  (polit.).  — È cosi  chiamalo  in  politica 
quegli  che  professa  il  Radicausmo  {vedi).  — Ra- 
dicali furono  in  prima  gl'inglesi  che  domandavano 
una  riforma  radicale  del  pubblico  reggimento.  Poi 
vennero  cosi  nominati  in  Francia  quelli  che  segui- 
rono lo  stesso  politico  vessillo  c cosi  pure  in  altre 
parti  d'Europa,  quantunque  ordinariamente  secondo 
i paesi  hanno  diversa  appellazione.  Il  radicale  si 
conduce  d’una  maniera  opposta  al  conservatore,  che 
fa  tutti  gli  sforzi  per  mantenere  inviolato  l'ordine 
stabilito  delle  cose  come  fosse  il  più  perfetto  dei 
mondi.  Questi  non  vede  che  il  presente,  sia  per 
egoismo,  sia  per  ignoranza,  mentre  Tallro  indirizza 
la  sua  mente  nell’avvenire.  Il  conservatore  non  os- 
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serva  le  piaghe  della  società  o le  stima  incurabili  : 
il  radicale  le  conosce,  le  palpa,  e pretende  curarle 
ad  ogni  costo  col  rinnovamento  delle  politiche  isti- 
tuzioni. Ond'egli  si  adopera  a distruggere  tutto  ciò 
che  può  fare  ostacolo  a questo  filantropico  suo  di- 
visamente. INon  è come  il  socialista,  che  ha  in  animo 
colle  sue  teorie  di  rifare  la  condizione  della  specie 
umana  da  capo  a fondo,  non  rassomiglia  al  comunista 
che  attacca  la  proprietà,  ma  riformando  il  reggi- 
mento procede  legalmente  per  conseguire  il  suo  fine. 
E qualora  non  riesca  con  pacifici  mezzi,  usa  quelli 
della  forza  e della  violenza.  A tali  estremità  si  sono 
ridotti  più  d’una  volta  i radicali  di  Francia,  che  si 
confondono  coi  repubblicani , ma  non  quelli  d’  In- 
ghilterra, qualora  non  si  pongano  in  quella  categoria 
i Cartisti  e gl'irlandesi  che  si  provarono  a qualche 
tentativo  andato  a monte.  — I radicali  inglesi  formano 
la  loro  opposizione  col  parlamento  e coi  giornali  , 
con  pacifiche  dimostrazioni  e con  petizioni.  [\on  sono 
ancora  giunti  alla  conquista  del  potere,  ma  vi  pren- 
dono parte  indirettamente  aiutando  coi  voti  nel  par- 
lamento ora  un  partito  ora  Tallro,  procacciando 
quella  vittoria  die  si  crede  favorevole  ai  loro  prin- 
eipii.  Preposti  al  governo  della  nazione  è inevitabile 
un  profondo  cambiamento  nella  cosa  pubblica  , sia 
qualsivoglia  la  forma  clic  si  adotti.  Onde  il  parlilo 
dei  conservatori  e del  ministero,  c il  principe  istcsso 
vegliano  continuamente  i voti  degli  elettori  c dei 
deputali  affinchè  non  entri  nel  parlamento , e non 
si  mescoli  alle  deliberazioni  un  tal  numero  di  radi- 
cali da  mutare  la  faccia  delle  cose.  I radicali  tal- 
volta spalleggiano  l'opposizione  dinastica  , ma  non 
fanno  parte  di  quella  falange  di  membri  che  com- 
battono sotto  il  suo  vessillo.  L’opposi/.ionc  dinastica 
è troppo  mito  in  confronto  della  radicale  , che  ne’ 
suoi  principii  è assoluta,  prepotente  c generale.  I 
radicali  si  servono  di  quell’opposizione  come  di  una 
scala  per  arrivare  all' autorità  e all’  applicazione  de’ 
loro  principii,  conoscendo  la  necessità  di  andare  in- 
nanzi por  gradazioni  nelle  riforme  sodali.  La  loro 
opinione  c la  guerra  che  muovono  è tanto  più  ne- 
cessaria c giovevole,  quanto  più  la  nazione  ha  bi- 
sogno di  essere  purgata,  come  avviene  in  Inghilterra, 
di  pregiudizi!  e di  abusi.  Col  progredire  del  tempo, 
coi  lumi  che  spande  la  stampa,  il  parlilo  dei  radicali 
va  sempre  più  crescendo  in  quei  pacd  ove  si  richiede 
una  piena  riforma.  La  Francia  colla  repubblica  ap- 
pagò le  brame  e le  richieste  dei  radicali.  La  loro 
opposizione  anima  il  molo  dei  governi  e dei  popoli, 
o quando  non  produca  ruinc  c sconvolgimenti  è lo- 
devole c salutare.  Ma  il  radicale  anche  quando  elegge 
una  forma  legale  di  opposizione  non  ha  in  mira  che 
il  trionfo  della  sua  politica  e non  bada  ai  mezzi  che 
glielo  procacciano  , onde  T opposizione  è per  lui 
un’arma  di  distruzione,  che  adopera  contro  il  governo 
ad  ogni  suo  atto  e si  mostra  spesso  ingiusto  contro 
di  esso  onde  riuscire  ad  atterrarlo.  Comunque  sia  il 
radicale  coopera  senza  alcun  dubbio  al  miglioramento 
dell'ordine  sociale. 

RADICALISMO  (polii.).  — È il  principio  che  pro- 
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tessano  i radicali,  che  Un  il  senso  in  politica  d'una 
riforma  ilei  governo  fallo  fin  dalle  radici,  cioè  pie- 
namente libera  in  lutte  le  sue  condizioni.  Esso  alli- 
gna in  quei  paesi  ove  per  la  rappresentanza  nazio- 
nale si  sviluppano  liberamente  i principi!  politici, 
cil  hanno  diverse  gradazioni  e categorie.  Il  radicali- 
smo è il  principio  che  nei  sistemi  costituzionali  non 
arriva  inni  al  potere  perché  vi  apporterebbe  una 
modificazione  troppo  violenta  e profonda.  Non  è peri» 
imitile  o dannoso  nel  mceanismo  del  pubblico  reg- 
gimento perchè  forma  un’opposizione  che  segna  un 
punto  assai  lontano  nella  via  del  progresso , a cui 
tendono  le  nazioni.  Non  bisogna  confonderlo  col 
socialismo  c col  comuniSmo,  che  mirano  a sconvol- 
gere le  basi  della  società  por  ordinarle  con  altre 
leggi.  Ciò  non  ostante  il  radicalismo  può  collegarsi 
con  quei  sistemi  togliendo  da  essi  alcune  riforme  clic 
si  vogliono  dare  alla  società.  Il  principio  repubbli- 
cano non  è lo  stesso  che  il  radicalismo,  poiché  l’uno 
col  suo  titolo  istcsso  annunzia  la  forma  di  un  reggi- 
mento, mentre  l’altro  è indeterminato  c varia  se- 
condo » partiti  c i bisogni  delle  nazioni.  O’Connell 
co*  suoi  Irlandesi  nel  Parlamento  inglese  era  radi-  | 
cale.  In  Francia  i radicali  prima  dell’ultima  rivolli-  R 
rione  erano  repubblicani,  onde  radicalismo  e repub- 
btiranismo  possono  perfettamente  stare  insieme.  Fa 
denominazione  di  radicali  ebbe  origine  nelle  radu- 
nanze tumultuose  di  Weslminster.  Spafields  e Man- 
chester nel  1816  e 1819  ove  sventolavano  bandiere 
eolia  divisa  « Riforma  radicale  *.  Ilunt  era  il  capo 
di  quei  radicali,  e Cobelt  il  pubblicista.  Nel  1832 
una  parte  diradicali  si  limitò  a chiedere  la  riforma 
della  rappresentanza  nazionale  , fine  per  loro  , per 
altri  un  mezzo  onde  giungere  a maggiori  conquiste. 
Essi  chiedono  il  voto  segreto,  parlamento  triennale 
o annuale,  nuovo  ordinamento  della  Camera  alta,  e 
soppressione  della  chiesa  nazionale.  Questo  partito 
nel  1852  c 1836  non  nvea  nel  parlamento  che  56 
membri  : oggi  più  del  doppio.  Si  collegano  ora  coi 
Wigghi  ora  coi  Tori  per  cambiare  i ministeri.  1 
Cartisti  oggi  avanzano  nelle  richieste  i radicali. 

RADICCHIO  (òot.)  ( v . Cicoria  radicchio). 

RADICE  (asonc)  ( ftol .).  — La  radice  è quella  parte 
della  pianta  che  si  dirige  all’opposto  del  fusto,  vale 
n dire  sotterra.  Chiamasi  base  la  sua  estremità  su- 
periore continua  col  fusto  nel  punto  distinto  col  no- 
me di  collctto,  e sommità  l’estremità  opposta.  Nell’ 
embrione,  la  parte  indicala  col  nome  di  radichclla 
non  appartiene  tutta  alla  radice,  tua  sibbene  al  fusto 
nella  sua  parte  superiore,  ed  il  più  delle  volte  in 
quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  eccettuatane  l’estremità. 

È adunque  l'atto  del  germogliamento  che  mette  allo 
scoperto  la  radice,  e da  questo  lato  ancora  le  tre 
grandi  classi  dei  vegetali  assai  differiscono  runa  dal- 
l'altra. Lasciando  per  ora  da  parte  gli  embrioni  delle 
acoliledoni  che  mancano  di  vera  radico  o le  cui  ra- 
dici non  sono  altro  che  un  allungamento  tubulo»» 
delle  cellule  clic  trovatisi  a contatto  della  terra,  quelle 
degli  embrioni  dicotiledoni  o monocotiledoni  si  svi- 
luppano negli  uni  altrimenti  che  negli  altri.  Nc'pri- 


mi  l'estremità  radicolare  dell’asse  si  allunga  ; ne’  se- 
condi si  trafora  per  dar  adito  alla  radichclla  co- 
perta da  uno  strato  superficiale  della  sostanza  dell’ 
embrione  con  cui  aderisce,  e da  cui  riceve  una  sorta 
d*  invoglio  che  no  avviluppa  la  base.  Perciò  gli  em- 
brioni dicotiledoni  furono  anche  detti  esorizi,  ed  i 
monocotiledoni  e/trfon’ri,  perchè  la  radice  è propria- 
mente esterna  nei  primi  ed  interna  ne’  secondi  ; di 
qui  pure  il  nomo  di  coleoriza  dato  all’  invoglio  che 
nasconde  la  rndiclielta  del  monocotiledoni.  — La  ra- 
dichetta  ossia  continuazione  inferiore  dell'asse  della 
giovane  pianta  procedendo  nella  sua  formazione,  pre- 
senta due  modificazioni  importanti.  Ora  talmente  si 
allunga  ingrossando  e ramificandosi,  che  il  sistema 
sotterraneo  delle  radici  secondarie  prende  raspollo 
del  sistema  aereo  del  fusto  c dei  rami,  e rappresenta 
per  cosi  dire  un  fusto  a rovescio  del  primo;  in  que- 
sto caso  forma  il  cosi  detto  fittone  o corpo  della  ra- 
dice assai  frequente  nelle  piante  dicotiledoni  : ora 
per  lo  contrario  all*  intorno  della  prima  radice  cor- 
rispondente all’asse  ne  spuntano  parecchie  a un  di- 
presso di  cgual  molo  ed  anche  più  grosse,  le  quali 
partono  dalla  base,  c paiono  già  tutte  precsistcre 
nell’  interno  di  molti  embrioni  endogeni,  atteso  che 
si  traforano  in  punta  per  dar  passaggio  ad  altrettante 
radici  secondarie.  Queste  diverse  radici  nate  presso 
a poco  alla  medesima  altezza  si  sviluppano  di  con- 
serva formando  un  ciuffo  ovvero  un  fascetto;  o ben- 
ché talvolta  tutte  si  ramifichino  di  inano  in  mano 
che  discendon  più  in  basso,  non  sono  rari  I casi  in 
cui  si  mantengon  indivise.  Alcuni  autori  chiamano 
queste  radici  composte,  a (fosti  Hate  o fibrose;  ed  intiere 
o semplici  le  altro  che  indicansi  pure  col  nome  ili 
rodici  a fittone  tuttavolta  che  Tasse  prende  uno  svi- 
luppo verticale  straordinario. — Fra  queste  due  prin- 
cipali modificazioni  di  forma  ne  corrono  infinito  altre, 
che  variano  per  gradi  secondo  le  proporzioni  rela- 
tive delle  radici  laterali  rispetto  allessile  o radice  dì 
mezzo.  Questa,  sovente  sola,  è sempre  la  più  impor- 
tante nell'alto  del  germogliamento , può  conservare 
in  seguito  il  suo  predominio  o perderlo,  cd  anche 
infralirsi  c perire  affatto,  ed  essere  rimpiazzala  dalle 
altre.  Per  altra  parte  il  fusto  posto  in  circostanze 
favorevoli,  può  emettere,  da  parecchi  punti  della 
corteccia,  radici  che  diconsi  accessorie  od  avventizie. 
Tutti  sanno  che  immergendo  nell'acqua  o piantando 
nella  terra  umida  rami,  principalmente  di  pioppo  o 
di  salice,  detti  volgarmente  talee,  alla  superficie  del- 
l’estremità che  trovasi  a contatto  del  l’acqua  o della 
terra  non  tardano  a spuntare  certi  filimi  che  poco  a 
poco  si  allungano  dirigendosi  in  basso  ; sono  dessi 
altrettante  radici  avventizie  rispetto  alle  quali  la 
parte  immersa  del  ramo  rappresenta  il  fittone  dello 
radici  ordinarie.  Orti  vegetali,  per  cacciar  fuori  di 
queste  radici  non  hanno  bisogno  nè  della  terra  nò 
delTacqua,  e le  emettono  a dirittura  ncU’aria  libera 
rivolte  in  basso  c talvolta  lunghissime:  per  ciò  ven- 
nero distinte  col  nome  di  radici  ceree.  — Queste  ra- 
dici non  sortono  già  indifferentemente  da  qualunque 
punto  del  fusto  , ina  da  quelli  sopratulto  che  corri- 
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spomicilo  ad  accumulamenti  di  sughi  e di  materia 
nutritiva,  a crepature  dell'epidermide,  ad  articola' 
*ioni , a tumori  di  qualunque  sorta,  a cicatrici  di 
ferite,  e spesso  ancora  a lenticelle.  — Qualunque  sia 
l'origine  delle  radici,  si  quello  che  risultano  da  un 
prolungamento  della  radiclielta  e delle  sue  ramili  fa- 
zioni conio  le  altre  che  uascono  accidentalmente  sul 
fusto  e sui  rami , tulle  sono  a un  dipresso  organiz- 
zate allo  stesso  modo.  Compaiono  da  principio  sotto 
forma  di  un  piccolo  viluppo  di  olricelli  : i più  in- 
terni e più  viciui  al  contro  cominciano  ad  allungarsi, 
mentre  s'allunga  contemporaneamente  il  corpo  di 
cui  fanno  parte  ; e poscia  alcuni  si  trasformano  in 
vasi  che  t' impigliano  per  un  tratto  più  o meno 
lungo  con  quelli  dei  fusto.  La  struttura  definitiva  di 
quest'organo  è pure  la  stessa  in  uno  stesso  vegetale, 
come  ora  \edrcmo,  esponendo  prima  i traili  co- 
muni che  presunta  nelle  piante  in  generale,  c poscia 
le  modificazioni  a cui  va  soggetto  nelle  Ire  grandi 
classi  di  esse.  Le  radici  non  hanno  uè  foglie  uè  ap- 
pendici fogliacee  clic  ne  facciano  le  veci,  e però 
mancano  di  gemme  le  quali  hanno  sempre  una  rela- 
zione diretta  con  questi  organi.  La  ramificazione 
delle  radici  è dunque  differente  da  quella  del  fusto, 
affatto  irregolare,  u sottoposta  a leggi  non  abbastanza 
conosciute  : le  ramificazioni  secondarie  diventano 
mano  mano  più  piccole,  e finiscono  in  certe  fibrille 
uiimilissimu  che  diconsi  barite.  Le  radici  indivise 
presso  l'estremità  sono  spesso  tutte  coperte  di  que- 
ste barile  clic  talvolta  paiono  formare  da  sole  la  ra- 
dice, e non  di  rado  mancano  afTullo.  Ad  ogni  modo 
la  loro  esistenza  noti  è che  temporaria,  disfacendosi 
o seccandosi  di  mano  in  mano  die  ne  spuntano  altre 
novelle.  — Egli  è precisamente  alla  puula  di  queste 
fibrille  clic  si  opera  con  tutta  energia  una  delle 
principali  funzioni  della  radice  , vale  a dire  il  pas- 
saggio dei  liquidi  dalla  terra  nella  pianta.  Vogliono 
alcuni  che  questo  passaggio  sì  faccia  per  mezzo  di 
rigonfiamenti  cellulari  che  si  trovano  all'estremità 
delle  fibrille,  simili  ad  una  spugna,  c dolali  della 
medesima  proprietà  di  lasciarsi  facilmente  compcnc- 
trare dai  liquidi  a cui  trovansi  a contatto  ; d'onde  il 
nome  di  spongiole  applicato  ai  rigonfiamenti  suddetti. 
Ma  un  esame  più  accurato  ha  fatto  conoscere  che 
queste  spougiole  il  più  delle  volle  non  sono  altro 
che  fiocchi  di  mucilaginc  e di  materie  cslrauoc  ade- 
i enti  all'estremità  di  esso  fibrille;  che  se  in  alcune 
radici,  per  esempio  ncll7t) drocari*,  le  fibrille  seno 
realmente  terminate  da  un  rigonfiameuto  di  tessuto 
cellulare  più  floscio  e più  morbido  fallo  a cappuccio, 
non  è mcn  vero  che  in  altre  il  tessuto  no  è per  lo 
contrario  più  denso  c più  fitto,  per  esempio  nel  ge- 
nere tonno:  finalmente  nella  maggior  parte  delle 
piante  le  fibrille  sono  coperte  alla  punta  da  uno 
strato  di  epidermide  niente  diverso  da  quello  che 
copre  le  altre  parli  senza  la  menoma  traccia  di  ri- 
gonGamculo  terminale.  — Quanto  alle  ramificazioni 
più  grosse  che  non  deperiscono  come  le  fibrille,  c 
continuano  a crescere  all'estremità,  debbono  essere 
formate  di  un  tessuto  allo  stato  nascente,  morbido, 
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pieghevole,  alto  a .subire  uno  sviluppo  ulteriore 
proporzionalo  alle  altre  parti  della  pianta  : quindi 
non  è meraviglia  se  olire  uq  aspetto  diverso  da  quello 
delle  parli  vicine  che  già  pigliarono  lutto  I*  inere- 
nte u lo  di  cui  sono  capaci.  L’epidermide  della  radice 
differisce  costantemente  da  quello  del  fusti»,  perché 
malica  di  stoini.  Per  questo  rispetto  c per  quello 
ancora  della  sua  forma  riesce  più  difficile  il  distin- 
guerlo dal  tessuto  cellulare  sottoposto.  Le  cellule 
ond  ò formato  s’  allungano  ben  sovente  sulto  forma 
di  peli  o di  papille  ordinariamente  assai  numerose 
alla  base  della  radiclielta  nell'atto  che  spunta  dai 
semi  germoglianti,  non  che  sui  lati  delle  ramifica- 
zioui  più  giovani  delle  fibrille.  Paiono  cosi  destinati 
I ad  ampliare  la  superficie  assorbente  in  un  tempo  in 
cui  la  radice  non  è ancora  troppo  alla  a provedere 
il  nutrimento  alla  teucra  pianticella.  E poiché  sono 
questi  peli  medesimi  che  alcuni  autori  hanuo  distinto 
col  nome  di  fibrillo  c di  barbe,  è facile  di  confon- 
dere un  organo  coll’altro  applicaudo  lo  stesso  nome 
ad  organi  gli  uui  semplici , gli  altri  composti , e tali 
che  possono  comprendere  i primi  nella  composi- 
zione loro.  — I vasi  che  percorrono  le  radici  da  un 
capo  all’altro  sono  analoghi  a quelli  del  fusto,  dalle 
trachee  svolgibili  in  fuori,  la  cui  presenza  non  è stala 
I dimostrala  che  in  alcune  piante  , e sempre  con 
, qualche  incertezza  : le  fibre  sono  le  medesime  . il 
tessuto  cellulare  è generalmente  zeppo  di  sughi  : o 
! la  presenza  delia  fecola  che  spesso  vi  si  raccoglie  in 
I grande  quantità,  dimostra  che  la  radice  oltre  la  fuu- 
' zionc  di  assorbire  i materiali  nutritivi  clic  Lruvnusi 
i sulla  terra,  è pure  destinala  bene  spesso  a trattener 
iu  serbo  questi  materiali  medesimi  digeriti  c perfel- 
1 lamcnlc  condizionali.  Il  tessuto  in  cui  risiedono 
prende  allora  ordinariamente  uno  sviluppo  slraordi- 
j!  nario,  per  cui  si  fatte  radici  si  trasformano  in  grossi 
;■  tuberi  solitari  o riuniti  parecchi  assieme.  Talvolta 
l’ ingrossamento  succede  nel  corpo  stesso  o fìttone 
I della  radice,  cd  è massimo  alla  base,  per  esempio 
nella  carota  (e.  Botanica,  Tav.  zuavi,  fiij.  I);  udii  di 
rado  è il  ventre  che  ingrossa  più  della  buse  e dull' 
apice,  per  es.  nel  ramolaccio  fhj.  2,  3 in  altri  casi 
! ora  tulli  i rami  d'una  radice  composta,  ora  solamente 
alcuni  si  faune  corpuli  di  tratto  in  tratto  c prendono 
quasi  l'aspello  di  un  rosario,  per  esempio  nel  pc- 
largoniuni  triste.  I rigonfiamenti  sono  talvolta  solitimi 
c pendeuli  da  un  filo  assai  lungo,  come  nella  spirai 
filipendula , gli  uni  allungati,  gli  altri  globosi  mesco* 
: lati  ad  altri  quasi  cilindrici  (fuj.  3,  6,  7),  e altrimenti 
} modificati.  Chiamausi  generalmente  tuberi  e tuberose 
[ le  radici  che  ne  vanno  fornite.  — Confrontiamo  ora 
brevemente  fra  di  loro  le  radici  nelle  tre  grandi 
]l  classi  dei  vegetali. 

Iluilice  delle  piante  dicotiledoni.  — In  questa  classe 
di  piante  appuuto  e soprutulto  negli  alberi  s'incon- 
trano le  cosi  delle  radici  a fittone,  che  sovente  rap- 
presentano cosi  bene  il  fusto  per  la  copia,  la  grossezza 
ed  il  numero  delle  ramificazioni.  Qualche  volta  il 
! fittone  appena  s immerge  nulla  terra  che  (osto  vi  si 
I arresta  rifinito  ed  esausto  , mentre  i rami  lutei  ali 
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prendono  un  incremento  considerevole.  Il  che  non 
di  rado  succede  pure  nel  fusto.  Malgrado  questi 
tratti  di  rassomiglianza,  il  fusto  e la  radice  sono  ben 
lungi  dal  trovarsi  in  un  rapporto  costante  di  volume 
e di  forma;  ed  in  vero  ben  sovente  accade  di  trovare 
piccole  piante  fornite  di  una  radice  enorme,  e grandi 
alberi  dolali  di  una  meschinissima  radice,  ond’è  che 
facilmente  si  schiantano.  — Se  si  mette  a confronto 
la  struttura  interna  del  fusto  con  quella  della  radice 
di  un  albero  dicotiledone,  vedesi  tosto  che  la  radice 
differisce  dal  fusto  per  la  mancanza  del  midollo  e 
dcll'asluccio  midollare.  L’asse  della  radice  è dunque 
formato  unicamente  dal  legno , c necessariamente 
sproveduto  di  trachee.  Ma  forse  alcuni  hanno  folto 
troppo  caso  di  un  tal  carattere  pigliandolo  in  un 
senso  assoluto  , c presupponendo  che  il  midollo  e 
l’astuccio  midollare  si  dileguassero  ad  un  tratto  sul 
primo  entrare  della  radice  propriamente  sul  punto 
che  chiamasi  colletto.  La  qual  cosa  se  si  avvera  nella 
maggior  parte  delle  piante  erbacee , viene  ad  esser 
falsa  in  un  gran  numero  di  alberi,  per  es.  nel  noce, 
nel  castagno  d’india,  in  cui  il  midollo  nel  terminare 
del  fusto  si  continua  per  un  tratto  assai  lungo  della 
radice. — Del  resto,  cosi  il  fusto  come  la  radice  cre- 
scono in  larghezza  allo  stesso  modo,  generando  tutti 
gli  anni  un  novello  strato  di  corteccia  e di  legno. 
Ma  l’ incremento  in  lunghezza  non  è più  affatto  il 
medesimo  nell’uno  e nell’altra,  vale  a dire  il  fusto 
ed  i rami  finché  non  hanno  terminato  di  crescere 
in  questa  direzione,  si  allungano  per  tutta  l’estensione 
loro,  non  così  le  radici,  le  quali  crescono  solamente 
per  ('estremità  come  abbiamo  già  avvertilo,  e come 
chiunque  può  constatare  agevolmente  segnando  lungo 
una  messa  di  fusto  e di  radice  due  punti  a certa 
distanza  l’un  dall'altro.  I putiti  segnati  sulla  radice 
si  troveranno  sempre  alla  medesima  distanza,  mentre 
quelli  del  fusto  si  saranno  allontanati  pel  tratto  che 
la  messa  ò cresciuta  dal  tempo  dell’esperienza  in  poi. 
Nel  costituire  che  la  mancanza  di  gemme  forma  un 
carattere  distintivo  fra  la  radice  ed  il  fasto,  abbia- 
mo inteso  parlare  solamente  delle  gemme  normali, 
di  quelle  cioè  che  spuntano  regolarmente  in  certi 
luoghi  determinati  facili  a prevedersi,  e per  lo  più 
neirascclla  delle  foglie.  Vedremo  a suo  luogo  che 
oltre  a si  fatte  gemme,  il  fusto  altre  ne  può  mettere 
da  luoghi  affatto  insoliti,  tultavolla  ch’ei  si  trova  in 
circostanze  favorevoli  a questa  sorta  di  produzione. 
Ora  diremo  clic  la  produzione  di  si  fotte  gemme  dette 
.avventizie  propria  del  fusto  e della  radice,  forma  un 
tratto  d'analogia  di  molta  importanza  fra  l’una  e 
l’altra.  — Ci  rimane  a dire,  per  terminare  il  con- 
fronto, che  le  anomalie  del  fusto  si  ripetono  sovente 
nella  radice.  Per  convincersene  basta  dare  un’oc- 
chiata alla  radice  di  una  menispcrraea  assai  cono- 
sciuta nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  partirà  brava 
o a quella  del  convolvolo  scandente  volgarmente  noto 
sotto  il  nome  di  Turbilh. 

Radice  delle  monocotiledoni.  — La  radice  di  questa 
classe  di  piante  il  più  delle  volle  è composta,  ed  ha  i 
rami  generalmente  indivisi.  Questi  rami  o radici 


parziali,  che  riunite  assieme  danno  origine  alla  ra- 
dice così  detta  composta,  se  il  fusto  è vivace,  non 
durano  oltre  un  anno  e periscono  nello  stesso  ordine 
con  cui  si  formarono  ; e poiché  le  prime  spuntano 
all’intorno  della  radichetta  continua  coll’asse  dell’em- 
brione, le  altre  che  formansi  in  seguito,  escono  sempre 
più  aU'infuori,  e danno  origine  ad  altrettanti  cerchi  di 
mano  in  mano  più  esterni.  Le  radici  aeree  rare  nelle 
dicotiledoni,  sono  all’  incontro  qui  frequentissime, 
principalmente  nelle  palme,  dove  escono  in  grande 
abbondanza  alla  base  del  tronco  che  ricoprono  per 
intiero,  ad  assai  contribuiscono  ad  aumentarne  la 
mole.  L’ interna  struttura  non  differisce  da  quella 
del  fusto.  Nelle  grosse  radici,  i fuscelli  fibre- vasco- 
lari sparsi  ed  avviluppati  nel  parenchima,  più  rari 
nel  centro,  più  densi  e più  fitti  nella  periferìa,  sono 
coperti  da  un  inviluppo  corticale  cellulare,  e sovente 
da  uno  strato  fibroso  ; nelle  piccole  si  rinserrano  e 
si  riducono  sovente  ad  un  solo  che  ne  forma  l’asse 
fasciato  all’  intorno  da  uno  strato  di  cellule.  Tuttavia 
la  distribuzione  degli  elementi  propri  di  questi  fa- 
scetti  è un  po’ differente  da  quella  del  fusto.  E per 
verità  i loro  vasi  disposti  in  serie  semplici  sovente 
spartite  a ino’  di  V e dirette  a guisa  di  raggi  per 
rispetto  all’asse  della  radice,  vanno  sempre  più  de- 
crescendo dall’  indentro  all’  infuori,  lauto  più  piccoli 
e d’origine  più  recente  quanto  più  si  accostano  al 
termino  della  serie,  e viceversa  tanto  più  grossi  c 
di  formazione  più  antica  quanto  più  so  ne  allonta- 
nano e s’accostano  al  centro.  La  qual  disposizione 
sembra  il  rovescio  dello  sviluppo  e delia  giacitura 
che  questi  medesimi  vasi  pigliano  entro  i faccetti  del 
fusto. 

Radice  delle  acotiledoni. — Qui  la  radichetta  più  non 
si  sviluppa  nell’atto  del  germogliamento,  ma  bensì 
certi  prolungamenti  tubolosi  di  cellule  analoghi  a 
quelli  che  sono  propri  dell'epidermide  delle  altre  ra- 
dici ne  fanno  l'uffizio  c succiano  l’alimento  di  cui 
abbisogna  il  giovane  fusto,  il  quale  appena  sviluppato 
mette  radici  avventizie , le  sole  che  abbia  questa 
classe  di  piante.  Queste  radici  spuntano  ordinaria- 
mente in  circolo  dai  nodi,  cioè  da  tutto  il  contorno 
se  il  fusto  $’  innalza  verticalmente,  o soltanto  dalla 
parte  che  tocca  la  terra  se  egli  è destinato  a stri- 
sciare alla  superficie  di  essa.  Le  felci  arboree  cac- 
ciano fuori  tante  di  queste  radici  dalla  parte  più 
infima  del  fusto  che  ne  raddoppiano  e nc  triplicano 
perfino  lo  spessore;  quindi  la  forma  conica  che  que- 
sti tronchi  offrono  sovente  sino  ad  una  certa  altezza, 
cioè  fin  dove  il  cilindro  formato  dal  fusto  mostrasi 
nudo  e distrigalo  da  quella  sorta  di  fitta  copeltatura 
che  più  in  basso  gli  formano  le  radici  avventizie. 
L’organizzazione  di  queste  radici  corrisponde  sempre 
a quella  delle  piante  a cui  appartengono,  vale  a dire 
sono  meramente  composte  di  tessuto  cellulare  dove 
il  fusto  non  è altrimenti  composto  che  di  questo  tes- 
suto; ed  in  quelle  acotiledoni  in  cui  il  fusto  è com- 
posto di  cellule  c di  vasi,  di  vasi  e di  cellule  sono 
parimenti  formale  le  radici.  In  questo  caso  prendono 
la  forma  di  filamenti  più  o meno  sparpagliati,  il  cui 
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asse  è formato  da  un  fascetlo  libro-vascolare  circon- 
dato da  uno  strato  di  cellule  coperto  da  un  inviluppo 
che  quanto  più  invecchia,  diventa  tanto  più  scuro  e 
più  nero.  Il  fascetto  prende  sovente  la  forma  di  una 
colonna  profondamente  scanalata  ad  angoli  acuti  ; 
c però,  tagliato  orizontalmente,  offre  l' imaginc  di 
una  stella  assai  regolare.  Le  fibre  ed  i vasi  sono 
della  stessa  natura  di  quelli  del  fusto.  In  molte  felci 
e licopod iacee  questi  fascetti  prima  di  sortire  dal 
fusto  in  radici  avventizie  discendono  per  un  certo 
tratto  a traverso  del  parenchima,  ed  in  certi  vecchi 
fusti  di  licopodi!  anche  fra  il  parenchima  ed  il  fa- 
scetto libro-vascolare  centrale  da  cui  si  sono  sepa- 
rati lasciando  fra  essi  un  intervallo  vuoto.  — Termi- 
neremo colla  spiegazione  delle  figure  relative  al  pre- 
sente articolo. 

V.  Anatomia  x'tqHale,  Tav.  xv  (E)  fig.  21.  Taglio 
trasversale  della  radice  della  zucca  di  grandezza  na- 
turale, dove  si  distinguono  quattro  fascetti  di  vasi 
avviluppati  da  tessuto  cellulare.  — Fig.  22  Porzione 
della  stessa  molto  ingrandita. — Fig.  (3.  Taglio  tras- 
versale dell’ artemisia  absinthium. — Fig.  II.  La  stessa 
molto  ingrandita.  A Epidermide.  B Strati  corticali. 
C Corpo  legnoso.  — a Scompartimenti  legnosi.  — b 
Itaggi  midollari  che  vanno  terminare  col  tessuto  cel- 
lulare della  corteccia. 

V.  Botanica , Tav.  xxxvi,  fig.  1.  Radice  conica 
della  carota.  Fig.  2.  Fusiforme  del  ramolaccio.  Fig. 
3.  Xapi forme  della  rapa.  — Fig.  3.  Radice  tuberosa- 
affastellata , cioè  composta  di  parecchi  tuberi  riuniti 
a fascetto  e pendenti  dalla  sommità  contigna  colla  base 
del  fusto.  Fig.  6.  Radice  tuberoso-fibrosa,  cioè  costi- 
tuita da  fibre  o da  tuberi  propria  di  molte  orchidee 
indigene.  Fig.  7.  Radico  palmato- fibrosa,  cioè  com- 
posta di  fibre  e di  tuberi  appiattili  divisi  come  le 
dite  della  inano. — Fig.  9.  Rizoma  o fusto  sotterraneo 
impropriamente  indicato  col  nome  di  radice. — Fig. 
8.  — Bulbo  squamoso  del  giglio  impropriamente 
annoveralo  fra  le  radici  col  nome  di  radice  bulbosa. 

RADICE  (mat.).  — è la  prima  potenza  di  un  nu- 
mero considerata  in  rapporto  all’  altre  potenze.  La 
radice  chiamasi  seconda  o quadrata , terza  o cubica, 
quarta  o quadrato-quadrata,  quinta  o quadrato-cubica, 
sesta  o cubieo-cubica  , settima  , ottava,  ccc.  Secondo 
che  si  riferisce  alla  potenza  seconda,  terza,  quarta, 
ccc.  Cosi  il  23  essendo  la  seconda  potenza  od  il  qua- 
dralo di  3,  il  3 sarà  la  radice  seconda  o quadrata  di 
23.  Lo  stesso  3 è la  radice  terza  o cubica  di  123 
terza  potenza  di  3 ; o cosi  di  seguito  per  le  altre 
potenze.  Dimostrasi  in  matematica  che  le  radici  dei 
numeri  che  non  sono  potenze  perfette  dello  stesso 
grado  che  la  radice  , sono  quantità  irrazionali  od 
incommensurabili  coll’  unità.  Esse  si  possono  però 
sempre  determinare  con  un’approssimazione  tanto 
grande  quanto  si  desidera.  Ciò  posto  si  può  proporre 
il  seguente  problema:  dato  un  numero  qualunque, 
trovarne  la  radice  di  un  grado  determinato.  Questa 
operazione  s'indica  col  simbolo  y ebe  leggesi  radice 
o radicale.  L’  esponente  od  il  grado  della  radice  si 
accenna  con  un  numero  che  si  scrive  tra  le  due 


gambe  del  radicale  , e la  quantità  da  cui  la  radice 
vuoisi  estrarre  si  pone  sotto  la  sbarra  orizonlalc  del 
medesimo.  Quando  il  radicale  non  ha  indice  od  espo- 
nente , allora  intendesi  la  radice  quadrata.  Così  le 


seguenti  espressioni  ^23 , p' 8,  p 84,  ed  in  gene- 


rale y a,  leggonsi  radice  quadrala  di  23,  radico  cuba 
di  8,  radice  quadrata  di  81  , radice  emmesima  di  a; 
le  tre  prime  sono  rispettivamente  3 , 2 e 3.  — La 
regola  per  estrarre  la  radice  quadrata  da  un  numero 
qualunque,  si  deduce  dalla  considerazione  che  il  qua- 
drato della  somma  di  due  quantità  si  compone  del 
quadrato  della  prima  , più  il  doppio  prodotto  della 
prima  per  la  seconda,  più  il  quadrato  della  seconda; 
infatti  sesi  moltiplica  a -t- 6 per  a-*- 6,  trovasi  per  pro- 
dotto a*-*-2aò-*-6*.  Quindi  i matematici  dedussero  In 
seguente  regola  per  l’estrazione  delle  radici  quadrate. 
Si  scompone  il  numero  proposto  in  tanti  membri  di 
due  cifre  l'uno,  cominciando  da  destra  verso  sinistra. 
Il  primo  membro  a sinistra  può  anch’esser  composto 
di  una  sola  cifra.  Si  cerca  il  massimo  quadrato  con- 
tenuto in  questo  membro,  e la  sua  radice  è la  prima 
cifra  della  radice  cercata.  Si  sottragga  da  questo 
membro  il  detto  massimo  quadrato  ed  accanto  al 
residuo  si  scriva  il  secondo  membro  separando  con 
una  virgola  la  cifra  verso  destra.  Si  faccia  il  doppio 
della  parte  trovala  della  radice  , e si  cerchi  quante 
volte  questo  doppio  entra  nella  parte  del  residuo  che 
sla  innanzi  alla  virgola.  11  quoziente  che  si  troverà 
sarà  la  seconda  cifra  della  radice  cercata;  prima 
però  di  scriverla  a suo  luogo  si  deve  provare  se  non 
sia  troppo  grande,  il  che  si  fa  come  meglio  si  vedrà 
dall’esempio  seguente.  Sia  da  estrarre  la  radice  dal 
numero  273329.  Si  dispone  l'operazione  in  tal  modo: 


27,33,29 
23 


23,5 

20* 


312,9 

3129 


32 


102 

2 


0 } 

Il  massimo  quadrato  contenuto  in  27  è 23  , la  cui 
radice  è 5,  e questa  sarà  la  prima  cifra  della  radice 
cercata,  e però  si  scrive  alla  destra  del  numero  dato 
al  sito  destinato  per  la  radice.  Sottratto  il  23  dal 
27  rimane  2 accanto  a cui  si  scrive  il  membro  se- 
guente 33  separando  il  3 con  una  virgola.  Si  fa  il 
doppio , 40 , della  parte  trovata  della  radice  e si 
scrive  sotto  di  essa.  Si  cerca  quante  volte  questo 
doppio  IO  entra  nel  23  prima  parie  del  numero 
233  , ed  il  quoziente  2 si  scrive  a destra  del  10 
onde  moltiplicare  il  numero  risultante  102  per  la 
stessa  cifra  2.  II  prodotto  20*  essendo  minore  di  233, 
il  2 sarà  la  seconda  cifra  della  radice  cercata  e si 
scriverà  accanto  al  3 nel  luogo  della  radice.  Se  questo 
prodotto  non  si  potesse  sottrarre  dal  253  bisognerebbe 
diminuire  di  un’unità  la  cifra  trovata  Si  sottragga 
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pertanto  il  numero  20'*  da  255  ed  accanto  al  residuo 
51  si  scriva  il  terzo  membro  29,  separando  con  una 
virgola  l’ultima  cifra  9.  Si  faccia  di  nuovo  il  doppio  della 
radice  52,  che  è IO1*,  e si  cerchi  quante  volle  il  109* 
entra  nel  512.  Il  quoziente  3 si  scriverà  a destra  del 
lO'i  onde  moltiplicare  il  numero  risultante  109*3  per 
lo  stesso  5.11  prodotto  3 1 29  potendosi  sottrarre  dall’ul- 
timonuniero  che  sì  aveva  3129.  il  5 sarà  la  terza  cifra 
della  radice  cercata;  ed  il  residuo  essendo  zero,  l’o- 
perazione è finita.  Cosila  radice  quadrata  del  numero 
275529  ò 523;  infatti  facendo  il  quadrato  di  questo 
numero  si  trova  precisamente  il  primo.  Ciò  che  si  è 
detto  di  questo  esempio  si  dica  di  tutti  gli  altri  clic 
si  potrebbero  presentare. — Si  sarà  osservato  die  la 
radice  ha  precisamente  tante  cifre  quanti  sono  i 
membri  binari  del  numero  proposto.  Questa  regola 
è generale. — Se  il  numero  proposto  non  fosse  un 
quadrato  perfetto,  la  regola  data  servirebbe  solo  per 
trovare  la  parte  intiera  della  radice  ; per  ottenere 
la  parte  frazionaria  si  aggiungono  a destra  del  nu- 
mero dato  tanti  membri  binari  di  zeri  quante  sono  lo 
cifre  decimali  che  si  vogliono  ottenere  nella  radice, 
e si  procede  all’  estrazione  di  questa  nello  stesso 
modo  che  nel  caso  precedente.  Bisognerà  però  nella 
radice  trovata  separare  con  una  virgola  la  parte  intiera 
dalla  parte  decimale.  Se  il  numero  dato  fosse  una  fra- 
zione decimale,  lo  stesso  metodo  servirebbe  ancora; 
solo  converrebbe  aver  l’avvertenza  di  render  pari,  se 
non  lo  è già,  il  numero  delle  cifre  decimali  coll’aggiunta 
di  zeri.  In  tal  modo  si  troverà  la  radice  di  2 eguale 
a 1,9119*215....  quella  di  3=1,7320308....;  quella 

di  5=2,236 , ecc. — L’estrazione  delle  radici  delle 

frazioni  ordinarie  non  presenta  veruna  difficoltà  mag- 
giore dello  precedenti.  Infatti  siccome  il  quadralo 
di  una  frazione  ordinaria  si  forma  moltiplicando  il 
numeratore  cd  il  denominatore  ciascuno  per  se  stesso, 
cosi  la  radice  della  frazione  si  otterrà  dividendo  la 
radice  del  numeratore  per  quella  del  denominatore, 
c sarà  in  generale 

1 /«  _ V a 
\ i — v 6 ■ 

Per  conseguenza  si  estrarrauno  separatamente  le  ra- 
dici de’  due  termini  della  frazione,  c si  divideranno 
l una  per  l'altra.  Cosi  sarà 


/-«j — y 2 1,019*213.... 

T — y~3  ~ 1 ,752030. 

In  quesl’ultiuio  caso  però  convien  rendere  il  deno- 
minatore un  quadralo  perfetto  molliplicaudo  per  3 
i due  termini  della  frazione  , la  qual  cosa  per  nulla 
cambia  il  suo  valore.  Si  otterrà  cosi 

i/àT  __  | 'IT  _ yl\ 

V 3"  \ 9 V 9 3'  ’ 

la  qual' operazione  fa  si  che  non  rimane  da  estrarre 
che  una  sola  radice,  L’osservazione  del  modo  con  cui 


si  formano  le  potenze  superiori  alla  seconda  del 
binomio  a-f*ò,  conduce  pure  a trovar  la  regola  con 
cui  si  estraggono  le  radici  di  grado  superiore.  Ordi- 
nariamente ne’  trattati  di  aritmetica  si  espone  iu  di- 
steso il  metodo  d’  estrarre  la  radice  cubica  , ed  in 
quelli  di  algebra  il  metodo  delle  radici  di  un  grado 
qualunque;  ma  occorrendo  ne’ calcoli  simili  estra- 
zioni si  ama  meglio  abbreviare  le  operazioni  facendo 
uso  de’ logaritmi.  — Esporremo  qui  ancora  come  lo 
quantità  radicali  si  rappresentino  pure  cogl»  espo- 
nenti frazionari  a guisa  di  potenza,  il  elio  si  ottiene, 
dividendo  l'esponente  della  quantità  sotto  al  radicale 
per  1‘indice  del  radicale  stesso  , cosicché  si  avrà  iu 
generale 

V <*"  a" 

In  tal  modo  il  calcolo  de* radicali  si  riduce  a quello 
delle  potenze,  e le  operazioni  c riduzioni  acquistano 
in  molti  casi  una  semplicità  di  gran  lunga  maggiore. 

— Si  dà  pure  il  nome  di  radice  al  valore  delle  inco- 
gnite nella  risoluzione  delle  Equazioni  (vedi). 

RADlfJIETTA  (ràdiccla)  (boi.).  — Quella  parte 
deH’embrione  che  nell’atto  del  germogliamento  si 
sviluppa  in  direzione  opposta  al  fusto,  c che  impian- 
tandosi nella  terra  si  trasforma  in  radice  (r.  Embiwokf. 
c Seme). 

RADIt’.l-FORAGGf  (econ.  rur.)  (r.  romeni). 

RADICI  iMAGfffAME  (aìg.). — Siccome  le  potenze 
pari  delle  quantità  reali  sono  tutte  positive,  sia  che 
la  prima  potenza  sia  positiva  o negativa  , quindi  ne 
deriva  che  nessuna  quantità  reale  può  essere  radico 
di  grado  pari  di  una  quantità  negativa.  Cosi  mentre 
si  trova  facilmente  la  radice  di  -*-23  la  quale  è rt5, 
lo  stesso  non  si  potrebbe  dire  della  quantità  — 23,  la 
cui  radice  non  è -+-3  nò  — 3,  poiché  il  quadrato  dd- 
l’una  c dell'altra  di  queste  due  quantità  è -*-25  c non 

— 23.  Dunque  V — 25  è una  quantità  iuiaginaria.  Lo 
stesso  dicasi  delle  radici  di  grado  pari  di  tutte  le 
quantità  negative.  In  generale  il  simbolo  dcU’iuiagi- 
nano  è il  seguente 

n rfc 6 y — I. 

Tutte  le  quantità  imaginarie  si  possono  ridurre  a 
questa  forma.  Per  ciò  che  concerne  le  radici  iiuagi- 
narie  delle  equazioni  vedi  Locazione. 

RADILI  commensurabili  ( alg .).  — Le  radici  delle 
equazioni  sono  reali  od  imaginarie  (r.  Equazione). 
Le  reali  si  distinguono  ancora  in  commensurabili  cd 
in  incommensurabili,  secondo  che  si  possono  espri- 
mere con  numeri  razionali  od  irrazionali.  Ogni  equa- 
zione si  può  sempre  trasformare  in  modo  che  tutte 
le  sue  radici  commensurabili  siano  numeri  intieri, 
quello  della  potenza  massima  dell’  incognita  essendo 
eguale  all’iinitù.  In  questo  caso  si  dimostra  uè’ trat- 
tati di  algebra  , che  una  simile  equazione  non  può 
aver  per  radici  che  o numeri  intieri  o numeri  incom- 
mensurabili. Quindi  tulle  le  radici  commensurabili 
si  possono  facilmente  determinare  col  mezzo  delle 
sostituzioni  Le  radici  incommensurabili  non  si  pos- 
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*ono  determinare  che  per  approssimazione,  In  (piale 
si  spinge  (ino  ni  punto  che  si  desidera  con  metodi 
semplicissimi,  dopoché  si  è trovato  con  quello  delle 
sostituzioni  fra’ quali  due  numeri  intieri  una  data 
radice  incommensurabile  sia  contenuta  (t\  Equazione). 

RADIO  («iiuiM.  — Nome  dato  ad  uno  dei  due  ossi 
dell’antibraccio  (Awat.  Tav.  xii  A fùj.  I.  R)  che  ap- 
partiene alle  ossa  lunghe,  quantunque  sia  più  breve 
del  cubito,  col  quale  si  articola  dalla  parte  interna. 
Su|>erioriiicntc  il  radio  si  articola  coll’ omero,  inferior- 
mente col  corpo.  La  sua  estremità  supcriore  presenta 
alla  sommità  una  cavità  orbicolare  incrostata  di  car- 
tilagine elio  s’  articola  colla  testa  minore  dell'omero 
ed  è circondata  da  un  orlo  cartilaginoso.  Quest’orlo 
presenta  un  solco  in  quasi  tutta  la  sua  circonferenza 
a cui  si  attacca  il  legamento  aneltare  del  radio,  ec- 
cettuato il  suo  lato  intorno  al  quale  avvi  una  fac- 
cetta, detta  ulnare  superiore , articolala  colla  piccola 
cavità  sigmoidea  del  cubilo.  Questa  estremità  del  ra- 
dio è poi  sostenuta  da  una  specie  di  eolio  volto  allo 
infuori,  clic  finisce  nel  tubercolo  bicipitale  in  parte 
scabro  ed  in  parte  liscio  al  (piale  si  attacca  il  mu- 
scolo bicipite. 

L’estremità  inferiore  del  radio  più  grossa  della 
superiore,  di  figura  triangolare  ed  appianata  dallo 
innanzi  all’  indietro,  presenta  una  cavità  articolare 
circoscritta  da  due  lati  e da  due  margini.  Questa 
cavità  è coperta  di  cartilagine  c dirisa  in  due  parli 
da  una  cresta  trasversale.  La  parte  esterna  si  articola 
coll'osso  scafatile  del  carpo , l'interna  quadrilatera 
coll'osso  semi-lunarg.  Il  lato  interno  presenta  una  fac- 
cetta articolare  della  ulnare  inferiore  , perchè  si  ar- 
ticola colla  testa  del  cubito.  Nel  lato  esterno  si  nota 
il  processo  sliloide  a cui  si  attacca  il  legamento  la- 
terale delia  mano  ed  a fianco  del  quale  trovansi  due 
doccio,  cioè  una  inferiore  in  cui  si  inseriscono  i len- 
dini deU'odduffora  maggiore  e dellVafeosori"  minore 
del  pollice,  c l’altra  posteriore  a cui  si  attaccano  i 
tendini  dei  due  radiali.  Nel  margine  anteriore  che 
è scabro  si  inserisce  il  legamento  anteriore  della 
mano;  nel  margine  posteriore  si  trovano  due  doccio, 
cioè  una  interna  per  l' inserzione  dei  lendini  dell’e- 
.siri i*o re  proprio  deli*  indice  e del  comune  delle  dita, 
c l’altra  esterna  a cui  si  attacca  il  lendine  dell'esten- 
sore maggiore  del  pollice.  — Il  corpo  del  radio  più 
sottile  superiormente  che  inferiormente  offre  tre 
facce  ed  altrettanti  màrgini.  Nella  faccia  anteriore  che 
c la  più  larga  trovasi  il  foro  midollare;  la  posteriore 
è coperta  da  diversi  muscoli,  V esterna  rotondata  pa- 
rimente. Il  margine  anteriore  si  estende  dal  tubercolo 
bicipitale  al  processo  sliloide.  Il  posteriore  dalla  parte 
posteriore  del  collo  deirosso  alla  sua  estremità  infe- 
riore. L'interno  protendesi  da  detto  tubercolo  bici- 
pitale alla  faccetta  ulnare  c serve  all’  inserzione  del 
legamento  inler-ossco. 

KAFAELE  (sfor.  «oc.).  — Uno  dei  sette  arcangeli, 
il  cui  nome  ( *?Kih  rapitati  ) lignifica  rimedio  di  Dm, 
da  nbi  guarire,  ed  Dio,  ed  è convenientissimo, 
perchè  fu  i!  messo  celeste  mandalo  a Tobia  per  gua- 


rirlo. Il  nome  dell’angelo  Rafaele  non  figura  nella 
Scrittura  che  nella  storia  di  Tobia  (redi)'  e nemmeno 
nel  Testamento  nuovo  se  ne  paria  ; ma  è da  dire  che 
in  generale  i nomi  degli  angeli  non  sono  stati  cono- 
sciuti dagli  Ebrei  prima  della  schiavitù  di  Kahilonia. 

R IFANIA  (palai.). — Nome  dato  ad  una  specie  di 
formicolamento  bruciante,  il  quale  viene  suscitato 
dal  contatto  e dall’  uso  interno  di  sostanze  acri  e 
specialmente  dal  grano  speronato. 

RAFANO  (Raphanus)  (boi.  e orticuU.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  tclradinamia  siliquosa  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù 
delle  rafanee,  cosi  caratterizzato:  siliqua  divisa  tras- 
versalmente in  molte  logge  , ovvero  rompibile  in 
parecchie  articolazioni;  semi  disposti  in  una  sola 
serie,  globosi,  pendenti;  cotiledoni  grossi,  condupli- 
cati.— Questo  genere  comprende  poche  specie  , le 
quali  sono  erbe  annue  o bienni,  e di  cui  le  due  se- 
guenti sono  le  più  interessanti. 

Rafano  ori  campi  o ravanello  selvatico  ( rapitami » 
raphanistrum  L.,  rapistrum  ortense  All.).  — Questa 
specie  (cui  crediamo  doversi  riferire,  qual  mera  va- 
rietà, il  rapitami s landra  Moretti),  è un’erba  ora 
annua  , ora  bienne  , coperta  di  setole  ; radice  sub- 
fusiforme o ramosa;  fusti  cilindrici,  striali,  ordina- 
riamente ramificati  fin  dalla  base;  foglie  scabre, 
flacide,  le  radicali  e le  inferiori  lunghe  da  quattro 
a otto  pollici,  lirate,  od  interrotto-liratc  o runcinate, 
le  superiori  gradatamente  più  piccolo,  ora  conformi 
alle  inferiori,  ora  ovali  o lanceolate  o lanceolato- oblun- 
ghe , intierissime  o denticolate  o sinuato-dentatc  ; 
pelali  bianchi , o gialli  o rosei  ; silique  a una  sola 
loggia , articolate  , striate  , più  lunghe  dello  stilo, 
cilindriche,  acuminale,  moniliformi  alla  maturità. — 
Questa  specie  è pur  troppo  comune  nei  campi  e 
massime  nei  più  feraci  , dove  'propagasi  con  sor- 
prendente rapidità  , a meno  che  si  abbia  cura  di 
estirparla  colla  sua  radice  c prima  che  le  silique 
siano  giunte  a maturità.  In  alcuni  luoghi  i contadini 
mangiano  le  giovani  foglie  di  questa  pianta  in  insa- 
lata e le  radici  fritte  con  olio.  Linneo,  appoggialo 
ad  un  insignificante  sperimento , credette  essere  i 
semi  di  questa  pianta,  misti  con  quelli  della  segala 
ridotti  in  pane,  la  causa  della  crudele  malattia,  delta 
dai  medici  moderni  morbus  cerca lis , onde  la  chiamò 
raphania , sendo  però  oggidì  provato  che  cotesto 
morbo  procede  dalla  così  detta  seguii t cornuta  (vedi: 
De  secalis  cornuti  origine  ejusque  vi  noxia  et  salubri  in 
corpus  humanum  , commentario  , auct.  V.  F.  Bet  tola 
med.  docl.). 

Rafano  coltivato  (raphanus  satira»  Linn.).— Erba 
ordinariamente  annua  (almeno  negli  orli),  molto 
simile  alla  precedente  per  il  suo  aspetto  (se  non  che 
Ì fiori  non  sono  mai  gialli  nel  rafano  coltivato);  silique 
sugherose  , oscuramente  tetragone,  turgide  , acumi- 
nate , poco  più  lunghe  del  pedicello  , a due  logge, 
ordinariamente  con  sei  istmi,  i quali  non  interrom- 
pono la  continuità  delle  logge;  foglie  più  o meno 
glauche,  non  scabre.  — Onesta  specie  , la  cui  patria 
non  si  conosce  , ma  che  fi  presume  originaria  della 
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Cina,  coltivasi  da  tempo  immemorabile,  come  pianta 
ortense,  nell’ Asia  e nell’Europa,  in  grazia  principal- 
mente delle  sue  radici , che  variano  assai  per  la 
forma,  consistenza  , colore,  sapore;  le  quali  varietà 
sono  state  distribuite  da  De  Candolle  in  due  serie. 
Li  prima  serie,  che  viene  indicata  sotto  il  nome  di 
radicola,  distinguevi  per  la  sua  radice  più  o meno 
carnosa,  mai  compatta  né  sugherosa,  di  colore  bianco 

0 roseo,  mai  nero.  Questa  sezione  cotnpreode  le  va- 
rietà seguenti  : 

а,  rolunda.  La  radice  di  questa  pianta  detta  vol- 
garmente ravanello,  è rigonfia  sotto  il  colletto,  glo- 
bulosa  od  ovoidea  , prolungata  inferiormente  in  una 
piccola  radice  filiforme.  Il  suo  colore  ora  è bianco 
dentro  e fuori , ora  rosso  carico,  ora  roseo  pallido. 

б , oblunga.  La  radice  è allungata,  quasi  cilindrica, 
ristretta  insensìbilmente  verso  l' estremità.  Questa 
varietà , particolarmente  indicata  dagl*  Italiani  col 
nome  di  ramolaccio,  presenta  tutte  le  differenze  di 
colore  della  varietà  precedente. 

y , oleifera  ( raphanus  chinensis  Nili.  ).  — Radice 
gracile,  allungala,  appena  carnosa;  questa  varietà 
è stata  raccomandata,  come  vedremo  Ira  breve,  per 

1 suoi  semi  oleiferi. 

La  seconda  serie  c quella  indicata  sotto  il  nome 
di  rafano  nero  , che  distinguevi  per  la  sua  radice 
grossa  , carnosa  , compatta  , consistente  , di  sapore 
assai  acre,  di  colore  nericcio  esternamente.  Si  rife- 
rirono a questa  divisione  le  varietà  seguenti: 

a.  volgare. — La  radice  è oblunga,  nera  esterna- 
mente, bianca  internamente. 

B.  rotonda.  — La  radice  è subrolonda,  nera  ester- 
namente, bianca  internamente. 

Ciascuna  di  queste  ha  due  sotto-varietà,  di  cui  l una 
è nota  sotto  il  nome  di  rafano  bigio , perchè  esterna- 
mente è di  colore  bigiastro  , 1’  altra  è detta  bianca 
perchè  tale  è il  suo  colore  esterno  ed  interno.  — Oltre 
le  suindicate  varietà  di  rafano,  i giardinieri  ne  distin- 
guono alcune  altre,  che  sembrano  proprie  di  certe 
località  e che  perciò  voglionsi  considerare  quali  mere 
variazioni.  Vuoisi  avvertire  che  nel  comune  linguag- 
gio il  nome  di  rafano  viene  erroneamente  applicato 
alla  cochlearia  armoracia  (v.  Coclearia). 

Le  varietà  di  rafano  sovracccnnatc  vengono  gene- 
ralmente coltivate  negli  orti , quasi  in  tutte  le  sta- 
gioni ; vogliono  terreno  fresco,  leggero,  profondo, 
ben  preparalo  e concimato  con  letame  consumalo. 
Queste  radici  si  mangiano  crude  , con  sale  ed  olio, 
per  eccitare  V appetito  , se  non  che  alle  persone  di 
stomaco  debole  sogliono  cagionare  rutti  spiacevoli, 
il  quale  effetto  si  evita  mangiando  alcune  foglie  della 
stessa  pianta.  Il  sapore  di  queste  radici  è piùomeno 
acre,  secondo  la  varietà  e l'età  della  pianta,  oltrccché 
invecchiando  la  loro  carne  diventa  dura,  filamentosa, 
quindi  spongiosa  e finalmente  cava  a misusa  che  la 
pianta  monta  in  fiore.  — I semi  di  tutte  le  specio  di 
rafano  contengono  un  olio  grasso  che  diccsi  ottimo 
per  condire  i cibi,  ma  che  non  è usalo.  A quest'uopo 
è stala  particolarmente  raccomandata  la  varietà  olei- 
fera, della  rafano  della  Cina  (che  alcuni  considerano 


come  il  tipo  della  specie),  siccome  quella  che  pro- 
duce una  grandissima  copia  di  semi,  o che  nei  paesi 
meno  freddi  si  può  seminare  in  autunno.  Sembra 
però  che  i saggi  finora  eseguiti  non  abbiano  avuto 
soddisfacente  successo. — In  alcune  parti  della  Francia 
coltivasi  una  specie  o varietà  di  rafano  , detta  da 
Vilmorin  raphanus  saliva»  campestri);,  in  grazia  della 
sua  radice  grossissima,  che  si  dà  in  cibo  alle  vacche, 
siccome  più  conveniente  dei  navoni  per  produrre 
gran  copia  di  latte , oltreccbè  questo  rafano  riesce 
bene  nei  terreui  molto  leggeri  e poveri. — I medici 
attribuirono  alla  radice  del  rafano  coltivato  virtù 
detersiva,  aperitiva  , craincnagoga  , diuretica  , anti- 
scorbutica, espettorante:  essa  però  ai  nostri  tempi 
è affatto  disusata. 

RAFE  (rci.uk)  (boi.). — li  cordone  otubellicaie  ne’ 
semi  di  alcune  piante  non  trafora  tutte  le  tonache 
del  senio  nello  stesso  punto  , ma  bensì  traforata 
l' esterna,  scorre  per  un  tratto  più  o meno  lungo  fra 
questa  e l'interna  prima  di  penetrare  nella  cavità 
dell'embrione:  in  questo  caso  sulla  faccia  esterna 
del  seme  si  trova  un  piccolo  rialzamento  lineare  a 
guisa  di  piega  clic  gli  autori  indicarono  col  nomo 
di  rafe. 

RAFFAELLINO  dal  Colle. — Nacque  a Colle,  vil- 
laggio posto  in  vicinanza  di  Borgo  san  Sepolcro , in 
sul  declinare  del  quindicesimo  secolo  , fu  allievo  di 
Raffaello  dTrbino  ed  aiuto  di  Giulio  Romano  in  molle 
opere  eseguile  dopo  la  morte  del  comune  maestro, 
in  Roma  ed  in  Mantova.  Di  questo  rarissimo  pittore, 
di  cui  il  Vasari  ci  lasciò  troppo  scarse  notizie , tro- 
vatisi nella  sua  patria  ed  in  altre  vicine  città  pitture 
meritevoli  della  particolare  ricordanza  , che  volle 
giudiziosamente  farne  il  Lanzi.  Seguendo  qucsl’illu- 
stre  storico  della  pittura  italiana  , accenneremo  le 
principali:  due  tavole  in  Città  di  Castello,  oltre  un’ 
Assunta  ne' Conventuali  della  stessa  città  , che  con 
grave  detrimento  della  pittorica  riputazione  di  Gior- 
gio Vasari  vedesi  collocata  accanto  ad  un  suo  quadro. 
Altre  opere  conscrvansi  nella  città  patria , ai  Santi 
ed  a sanl'Angelo,  una  bellissima  in  Gubbio,  altre  in 
Urbino,  ed  una  Nostra  Donna  di  straordinaria  bel- 
lezza in  Cagli  , che  per  poco  attribuirebbesi  a Raf- 
faello, cosi  perfettamente  vi  si  vede  imitata  la  maniera 
del  sommo  maestro.  Fu  Raffacllino  uomo  di  dolcis- 
simo carattere,  c modesto  in  modo,  ebe  dopo  avere 
dipinto  sotto  Raffaello  c Giulio  Romano,  non  ìsdegnò 
in  occasione  della  venuta  di  Carlo  v in  Firenze , di 
lavorare  sotto  la  direzione  di  Giorgio  Vasari,  che  in 
fatto  di  pittura  valeva  assai  meno  di  lui.  Nella  stessa 
occasione  fece  pure  sui  disegni  del  Bronzino  i car- 
toni per  gli  arazzi  di  Cosimo  i.  E questa  sua  sover- 
chia modestia  fu  per  avventura  cagione  della  poca 
stima  in  cuilo  ebbero  alcuni  scrittori  toscani.  Tenne 
scuola  alcuni  anni  in  Borgo  san  Sepolcro,  dalla  quale 
uscirono  valenti  allievi.  Ignoriamo  l’epoea  della  sua 
morte. 

R AFFAELLO  (Sanzio)  (tr.  Sanzio  Raffaello). 

RAFFILARE,  Raffilatoio  ((era.). — Molle  arti 
industriali  adoperano  raffilatoi , che  non  tutti  però 
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hanno  la  slessa  forma.  Il  fabbricatore  di  caria  , il 
legatore  di  libri,  il  cartaio  adoprano  lo  stesso  utensìle 
che  è troppo  noto  perchè  ci  basti  il  descriverlo  senza 
aggiungerne  la  figura;  daremo  piuttosto  il  disegno 
dei  raffilatoi  inccanici  inventati  recentemente. — Il  raf- 
filatoio comune  componisi  d'uno  strettoio  a due  vili, 
posto  sopra  un  piede  solido  fatto  di  quattro  ritti  di 
quercia  semplicissimi  c ben  lisci , ritenuti  da  dieci 
traverse,  fra  le  quali  si  pongono  tavole  di  abete,  e il 
tutto  forma  una  specie  di  cassa  in  cui  cadono  le  raf- 
filature. Questo  piede  diecsi  il  pòrta-strettoio.  — Lo 
strettoio  da  raffilare  serve  soltanto  a tener  la  carta 
abbastanza  compressa  perchè  non  ceda  allo  sforzo 
del  coltello  da  raffilare.  Componesi  di  sei  pezzi , e 
sono:  4°  due  tavole  lunghe  5 piedi  e 6 pollici,  lar- 
ghe 6 pollici  e mezzo,  o grosse  cinque  pollici  ; 2 J due 
registri  lunghi  2 piedi  o di  due  pollici  in  quadrato, 
servono  a dirigere  le  tavole  e tenerle  parallele  quando 
si  allontano  o si  stringono  le  viti;  5°  due  viti  di  lun- 
ghezza totale  di  due  piedi  e quattro  pollici.  Per 
aver  forza  sufficiente,  le  viti  devono  aver  due  pollici 
e mezzo  di  diametro , e i loro  vermi  devono  essere 
quanto  più  fitti  si  possa  secondo  lu  resistenza  del 
legno.  — La  testa  di  queste  viti  è più  grossa  del  loro 
corpo,  acciò  poggi  contro  la  tavola  e si  faccia  la  con- 
veniente pressione.  Questa  testa  è forata  di  due  buchi 
in  croce.  Passasi  in  essi  un  bastone  di  ferro  rotondo 
per  far  girare  lo  viti;  questa  testa  è lunga  circa  sci 
pollici.  I vermi  della  vite  non  giungono  che  a cinque 
pollici  distanti  dalla  testa  : in  questo  spazio,  detto  il 
bianco  della  vite,  scavasi  sul  tornio  una  scanalatura 
di  9 linee  di  diametro;  profonda  h linee  e */s.  Ina 
cavicchia  del  diametro  di  A linee  e */,  aitraversa  la 
la  tavola  dinanzi,  c passando  vicino  alla  circonferenza 
del  buco  in  cui  passa  la  vile,  entra  nella  scanalatura 
fatta  nel  bianco  di  essa;  in  tal  modo  la  vite  gira  senza 
che  la  sua  testa  possa  uscire,  e spinge  o tira  l'altra 
tavola.  — Le  due  tavole  sono  internamente  rafforzate 
con  un  regolo  di  legno  duro  grosso  un  quarto  di 
pollice,  dirizzato  ad  augnatura,  cioè  più  grosso  verso 
l’orlo  superiore  della  tavola,  con  cui  è al  dritto  che 
abbasso.  Tale  disposizione  è necessaria  acciò  la  carta 
sia  bene  stretta  in  alto  ove  si  raffila.  — La  tavola  di 
dietro  tiene  le  madri  delle  due  viti.  AI  di  sotto  di 
essa  è fissato  parallelo  al  suo  lato  anteriore  una  verga 
di  legno  duro  che  serve  a dirigerò  il  fusto  del  col- 
tello. Questa  verga,  grossa  sei  linee  e larga  un  pol- 
lice al  di  sopra  , non  ha  al  di  sotto  che  otto  linee, 
sicché  viene  ad  essere  a coda  di  rondine.  Entra  in 
una  scanalatura  di  tal  forma , fatta  al  di  sotto  del 
pezzo  iu  cui  è lavorata  la  vite.  — 11  telaio  da  raffilare 
è un  piccolo  strettoio  che  deve  scorrere  sul  grande 
che  abbiamo  descrìtto.  È fatto  di  due  tavolette  , di 
un  registro  e d’una  vite.  — Queste  parti  sono  unite 
come  quelle  dello  strettoio  grande.  La  tavoletta  an- 
teriore, contro  cui  appoggia  la  testa  della  vite,  tiene 
al  di  sotto  il  coltello  perpendicolarmente  a questa 
tavoletta , c alla  melò  della  sua  lunghezza , in  modo 
che  trovasi  sotto  la  vite.  Questo  coltello  che  è d'ac- 
ciaio, e il  cui  taglio  è aguzzato  a lancia  sulla  super- 
bitele/. pop  — Tomo  X I 


ficie  superiore,  entra  a coda  di  rondine  in  un  pezzo 
di  ferro  fissato  sulla  tavoletta  anteriore.  Si  fa  risaltare 
più  o meno  il  coltello , come  si  vuole  , e lo  si  fissa 
al  punto  conveniente  con  una  vite  c un  galletto.  — 
Il  pezzo  di  ferro  che  sostiene  il  coltello  è posto  sotto 
la  tavoletta  dinanzi  ; è fissato  a questa  tavoletta  con 
una  chiavarda  a vite  a testa  quadra,  la  cui  osta  attra- 
versa la  tavola  allato  al  bianco  della  vite,  c fa  le  veci 
della  cavicchia  di  legno  che  impedisce  che  la  vite 
esca  dallo  strettoio  da  raffilare  ; entra  al  pari  di  que- 
sta in  una  scanalatura  circolare  incavata  sul  tornio. 
Questa  chiavarda  termina  al  di  sopra  con  una  vite 
che  si  strìnge  con  un  galletto.  — Il  di  sotto  della 
tavola  onde  abbiamo  parlato  è a coda  di  rondine; 
riceve  il  manico  del  coltello  che  , avendo  la  stessa 
forma,  vi  scorre  liberamente  e senza  giuoco.  L’eslre- 
milà  del  coltello  è compressa  , verso  il  suo  taglio 
della  vite  a galletto , come  dicemmo  per  fissarla  al 
punto  conveniente.  — Questo  perfezionamento  venne 
imaginato  da  un  legatore  di  Lione,  d’onde  ne  venne 
a questo  telaio  il  nome  di  telaio  alla  limite , che  è il 
migliore  di  tutti  quelli  onde  scrvonsi  i legatori  di 
libri.  — L’operaio  raffilando  tiene  con  la  destra  il 
manico  della  vite  , e lo  gira  a poco  a poco  ad  ogni 
scorsa  del  telaio  , acciò  il  coltello  vada  sempre  più 
tagliando.  Il  fabbricatore  di  carta  , i cartai , ccc. 
adopravano  fino  a dieci  anni  fa  il  raffilatoio  del  lega- 
tore quale  lo  abbiamo  descritto;  ma  poi  se  ne  ima- 
ginarono  di  piu  comodi  e di  lavoro  più  sollecito.  Si 
osservò  che  nel  raffilatoio  del  legatore  la  corta  è 
posta  verticalmente  nello  strettoio,  e che  il  coltello 
agisce  orizontalmente  ; si  osservò  inoltre  che  l’ope- 
raio è costretto  di  girare  a mano  la  vite , per  far 
avanzare  progressivamente  il  coltello  , sì  che  questi 
può  per  poca  abitudine  o per  disattenzione  far  risal- 
tare il  coltello  più  che  non  dovrebbe , ed  allora  la 
carta  presenta  troppa  resistenza,  lo  che  produce  la- 
cerazioni ed  altri  inconvenienti,  Nelle  nuove  machinc 
tutti  questi  difetti  più  non  esistono,  e il  lavoro  si  fa 
con  la  maggior  regolarità.  — La  fìg.  i,  Tav.  xxxt  (L) 
mostra  il  fusto  o telaio  dello  strumento.  Sopra  una 
grossa  tavola  A A,  sostenuta  da  quattro  robusti  piedi 
BB  calettati  con  essa  , sono  fissati  sul  di  dietro  col 
mezzo  di  alie  due  ritti  di  ferro  battuto , grossi  la 
metà  della  loro  larghezza.  Questi  due  ritti  sostengono 
la  machina.  Sull’  innanzi  di  essi  è stabilmente  assi- 
curata una  piastra  di  ghisa  EE,  con  due  gran  fori  F F 
acciò  riesca  più  leggera.  In  G ti  e in  INI  sono  riba- 
dite due  spranghe  di  ferro , parallele  fra  loro,  che 
presentano  sulla  piastra  KB  una  scanalatura  per  rice- 
vere il  fusto  (fig.  A)  di  cui  or  ora  parleremo.  — Su- 
periormente a questo  apparato  vi  è un  forte  pancone 
II  , la  cui  grossezza  vedesi  nella  fg.  fi  alle  stesse 
lettere  II.  Questo  pancone  viene  attraversato  alla 
destra  dal  ritto  DD  inchiavardatovi,  ed  alla  sinistra 
ad  un  altro  ritto  di  ferro  KL,  con  cui  è inchiavar- 
dato.— Bisogna  leggere  attentamente  la  descrizione 
dei  pezzi  che  seguono,  destinati  a fissare  la  carta  da 
raffilarsi.  Si  vede  che  il  ritto  KL  c inchiavardato 
prima  col  pancone  II,  poi  col  pezzo  di  ferro  battuta 
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MN  e finalmente  colla  leva  di  ferro  USI-  Queste  tre 
chiavarde  lasciano  a quel  pezzo  la  libertà  d’un  pic- 
colo moto  rotatorio  come  una  cerniera.  — La  leva 
USI  ha  il  suo  punto  d'appoggio  sulla  chiavarda  I.  Al 
punto  I è forcuta,  e nell'  interno  di  questa  forca,  e 
sulla  stessa  chiavarda  rauovesi  il  pezzo  Ti,  che  è 
semplicemente  un  nottolino,  come  vedremo.  — Prima 
di  passare  a descrivere  gli  altri  pezzi  vediamo  in 
qual  guisa  fissasi  la  carta.  — La  spranga  di  ferro  UN, 
che  vedesi  a parte  nella  fig.  2,  al  punto  M è forcuta 
ed  abbraccia  il  pezzo  RL;  nella  stessa  guisa  che  il 
pezzo  RI.  abbraccia  in  L la  leva  RSI.  Questa  spranga 
di  ferro  M N ha  in  (>,  come  vedesi  nelle  fig.  1 c 2, 
un  risalto  sul  lato  interno;  questo  è destinato  a pre- 
mere con  forza  nel  mezzo  dell’apparato  sopra  una 
piastra  di  legno  duro  PP  ( fig.  5)  esattamente  sul 
punto  Q che  è il  più  grosso,  e le  due  estremità  Q P 
sono  a piano  inclinato,  acciò  la  forza  si  distribuisca 
ugualmente  su  tutta  l’estensione  della  carta. — Quando 
si  è posta  la  carta  sulla  tavola  A A al  di  sotto  del 
punto  O,  c sopra  un  foglio  di  cartone  grosso,  ponesi 
di  sopra  il  pezzo  di  legno  PQP;  premesi  con  forza 
sulla  cìnta  K della  leva  RS,  la  quale  fa  discendere 
ad  un  punto  il  pancone  1 1 o la  spranga  di  ferro  M ; 
l’altra  estremità  N poggia  contro  il  disotto  della  chia- 
varda V.  Si  fa  scendere  il  punto  31  fino  a che  la 
spranga  MÌS  sia  afTatto  orizontalc,  cchc  col  punto  0 j 
poggi  fortemente  sul  punto  Q della  tavola  PQP  (fìg.  5). 
Allora,  premendo  sempre  sul  braccio  di  leva  R senza 
lasciarlo  retrocedere,  spignesi  con  l’altra  mano  il  netto-  , 
lino  TI  e lo  si  fa  entrare  in  uno  dei  denti  della  sega 
SI , che  lo  ritiene  immobile , sicché  nulla  può  più 
muoversi.  Se  non  si  ha  carta  a sufficienza  per  riempire 
l'intervallo  fra  il  punto  Oc  In  tavola  A A,  vi  si  sosti-  ? 
Udrebbero  tavole  più  o meno  grosse,  lunghe  quanto 
quella  PQP,  a fine  di  ottenere  una  pressione  suffi- 
firicnte  nel  modo  sopra  descritto.  Ora  vediamo  come 
agisca  il  raffilatoio.  — Il  raffilatoio  (fìg.  h)  c posto 
innanzi  alla  piastra  EE  nelle  scanalature  GG,HII. 
Lo  si  disegnò  a parte  nella  fig.  U per  rendere  più 
chiara  la  fig.  I.  Le  lettere  a a indicano  due  maniglie 
cilindriche  di  legno,  fissate  con  piegatclli  di  ferro 
m m,  ciascuna  delle  quali  è tenuta  da  un  operaio 
con  una  mano  per  muover  la  inachina.  Nel  mezzo 
del  pezzo  gg  hh.  è fissala  una  cassetta  che  contiene 
il  coltello  f,  simile  a quello  del  legatore,  c che  riceve 
un  moto  verticale  dalla  vite  d che  è alla  sua  parte 
superiore.  Questa  vite  tiene  una  capocchia  triangolare 
quale  vedesi  in  c (fig.  3).  Al  di  sotto  del  pezzo  II  I 
(fig.  4)  sono  attaccati  due  pezzi  di  legno  rs,  l'uno 
più  lungo  deU’nltro,  ognuno  dei  quali  tiene  una  ca- 
vicchia t ii,  le  quali  agiscono  Luna  all’estremità  del 
diametro  della  capocchia  c,  l’altra  all’estremità  oppo- 
sta dello  stesso  diametro  , ma  nella  medesima  dire-  j 
zione,  per  far  avanzare  U’un  terzo  di  giro  la  vite  ad  I 
ogni  corsa  di  va  c vieni  del  raffilatoio.  Si  vede  con  j 
quale  regolarità  succeda  questo  avanzamento  prò-  ' 
piessivo  del  coltello,  e la  celerità  ed  esattezza  di 
tale  strumento.  — Cotte , raffilature  di  carta  a Pa-  ! 
rigi,  perfezionò  questo  ingegnoso  strumento  rispar-  ' 


I miandovi  un  operaio,  e fa  il  lavoro  con  incredibile 
| sollecitudine;  ei  fa  camminare  il  coltello  con  un  in- 
granaggio. t ua  ruota  posta  verticalmente  allato  alla 
j inachina,  ingrana  in  un  rocchetto  che  tieoe  unecceu- 
; Irico,  c comunica  al  rarfilaloio  un  molo  di  va  e vieni. 
La  prima  ruota  tiene  un  volante  cd  è mossa  da  un 
manubrio;  il  rocchetto  tiene  anch’esso  un  volante; 
questa  macbina  non  domanda  che  pochissima  forza. 
L’inventore  chiese  un  privilegio  per  la  sua  invenzione, 
il  che  ci  vieta  di  estenderci  più  a lungo  su  questa 
costruzione.  Questi  strumenti  servono  non  solo  a raf- 
filare la  carta,  ma  anche  i cartoni,  le  lamine  ecc. 

RAFFREDDAMENTO  dei.  globo  (fis .)  ( v . Tempera- 
tura dei.  globo). 

RAFFREDDORE  o Infreddatura  (poto/.).  — Nomi 
dati  all’ irritazione  della  mucosa  delle  narici,  dei  seni 
frontali  c dei  bronchi,  per  Io  più  sostenuta  da  con- 
| dizione  reumatica  (u.  Catarro  e Coriza). 
j RAGADI  ( pat . e terap.).  — Nome  dato  ad  alcune 
f ulcerazioni  presentanti  la  forma  di  fessure  e acrepo- 
I lature ; e che  perciò  sono  così  volgarmente  chiamate. 

Le  ragadi  possono  mostrarsi  in  varie  parti  del  corpo 
1 cd  essere  effetto  di  infiammazione  determinata  a quelle 
parli  da  immondezza,  confricazione  continua  c simili. 
Le  più  tormentoso  però  ed  ostinale  sono  le  ragadi 
all'ano,  le  quali  riconoscono  per  causa  o l’abitudine 
schifosa  della  sodomia  passiva,  o la  stitichezza  osti- 
nata di  ventre,  o finalmente,  c più  frequentemente 
di  ogni  altra  causa,  la  sifilide.  Le  ragadi  sifilitiche  si 
I presentano  pure  alle  parti  pudende  esterne  delle 
donne,  al  prepuzio  ed  allo  scroto  degli  uomini  esimili. 

; La  cura  delle  ragadi  debbo  essere  varia  secondo  la 
loro  sede  e causa  determinante.  Le  ragadi  originate 
da  causa  locale  esigono  solamente  un  trattamento 
dello  stesso  genere.  Le  ragadi  da  sifilide  , siccome 
dipendono  sempre  da  morbo  costituzionale,  così  ri- 
chieggono che  ai  rimedii  locali  si  associno  mezzi  atti 
a mutare  la  condizione  generale  dell'econoinia  vivente. 

RAGGI  (geom.  c off.)  redi  Raggio. 

RAGGIO  (<p*om.).  — Linea  retta  tirata  dal  centro 
alla  circonferenza  di  un  circolo.  Tutti  i raggi  di  uno 
stesso  circolo  sono  eguali  fra  di  loro,  ed  eguali  alla 
metà  del  diametro.  Due  circoli  di  raggi  eguali  son 
pure  eguali  fra  di  loro.  Il  raggio  è uguale  alla  corda 
che  sottende  l'arco  di  60  gradi,  e per  conseguenza 
c uguale  al  lato  dcU'csagono  regolare  inscritto.  So 
dividesi  il  raggio  in  media  ed  estrema  ragione , 
la  parte  maggiore  di  esso  sarà  il  lato  del  decagono 
regolare  inscritto.  11  raggio  è circa  > 7„  della  cir- 
conferenza. 

RAGGIO  (off.).  — Si  può  definirò  una  linea  di  luce 
condotta  dall’oggetto  luminoso  all'oggetto  illuminato. 
I raggi  che  ordinariamente  si  considerano,  non  sono 
semplici  ma  risultano  dal  complesso  di  più  raggi  ele- 
mentari, formando  piuttosto  che  un  raggio  un  fascio 
di  raggi  semplici.  Generalmente  i raggi  clic  partono 
da  un  oggetto  luminoso  sono  divergenti  c si  dispcr- 
! dono  lutto  all’ intorno,  cosicché  un  fascio  piccolissi- 
mo di  raggi  presso  all' oggetto  illuminante  può  illu- 
minare una  superficie  estesissima  ad  una  grande  di- 


Dìgitized  by  Google 


MAGIA  INTANA  - MAGIONE. 


33 


stanza.  Ecco  in  qual  modo  llerschcl  nel  suo  Trattato 
della  luce  dà  V idea  di  un  raggio  luminoso  semplice. 
Si  lasci  entrare  in  una  gran  camera  un  raggio  di  sole 
per  un  piccol  foro  praticato  nell'  imposta  della  fine- 
stra. Se  si  riceve  questo  raggio  sopra  una  superfìcie 
entro  la  camera,  e vicinissima  al  foro  d'ingresso,  la 
porzione  illuminata  di  tal  superficie  è poco  più  estesa 
che  l'ampiezza  del  foro.  Ma  allontanando  la  super- 
ficie, si  vedrà  che  la  porzione  illuminata  s' ingrandi- 
sce circolarmente,  il  che  fa  conoscere  la  divergenza 
de’ raggi  che  passano  pel  piccol  foro  dell’imposta. 
Nel  centro  del  circolo  illuminato  di  detta  superficie 
si  faccia  un  altro  piccolo  foro,  i raggi  centrali  passe- 
ranno pel  medesimo,  e gli  altri  resteranno  intercet- 
tali dalla  superficie  opaca.  Si  ponga  dietro  a questa 
una  seconda  superficie , e succederà  su  di  essa  ciò 
che  avvenne  sulla  prima,  vaie  a dire,  se  si  ponga  la 
seconda  vicino  alla  prima  superficie,  la  porzione  illu- 
minata della  seconda  sarà  poco  più  grande  che  il  foro 
della  prima;  ma  s’ingrandirà  circolarmente,  allon- 
tanando l’una  superficie  dall’altra,  il  che  dimostra 
che  I raggi  che  passano  pel  foro  della  prima  super- 
ficie non  costituiscono  un  raggio  semplice,  ma  risul- 
tano dal  complesso  di  raggi  semplici  divergenti.  Ciò 
che  si  disse  della  prima  superficie  rispetto  alla  se- 
conda , si  ripete  di  questa  rispetto  allo  terza , della 
terza  rispetto  alla  quarta,  e cosi  di  seguito.  Intcn- 
dansi  ora  queste  superficie  moltiplicate  c poste  a 
distanze  grandissime,  coi  fori  centrali  ridotti  ad  un 
punto;  il  fascio  luminoso  che  attraverserà  questi 
tori,  consterà  di  un  numero  di  raggi  ogni  volta  mi- 
nore a misura  che  passerà  dall’un  foro  all’altro,  e la 
linea  retta  che  unisce  tutti  i fori  ridotti  ad  un  punto, 
sarà  il  raggio  luminoso  semplice. 

R 4GIAPUTANA  (geogr.).  — Esteso  territorio  del- 
l’Indostan,  cosi  chiamato  perchè  appartiene  in  gran 
parte  ai  principi  ragiaputi.  Il  Magiapulana  è situato 
fra  il  23*  43'  e 31  di  lat.  N.  e il  72*  43  e 80*  3'  di 
Jong.  E.  Confina  al  nord  col  Labore,  al  nord-est  col 
Multan,  all’ovest  col  Sinde,  al  sud  col  Guzcrat  e col 
Malwa  e all’est  con  Agra  e con  Delhi;  ma  i confini 
sono  assai  irregolari  e non  distintamente  definiti.  La 
sua  massima  lunghezza  dal  sud  al  nord  è di  circa 
400  miglia  e la  larghezza  di  circa  300.  Il  Magiapulana 
si  divide  in  otto  principati,  che  sono  Gipur,  Colali, 
Mondi,  Mewar  (od  Udipur) , Marvar  (o  Giudpur) , j 
Tonc,  Gessulmir  e Bicanir.  I suoi  fiumi  principali 
sono  il  Ciumbuì , il  Bunnass  , affluente  del  Ciumbul 
c il  Lonl  che  corre  nel  Marvar  e gittasi  nella  gran 
palude  salsa  di  Runn.  II  clima  è caldissimo  nella 
state  e molestato  da  venti  cocenti;  o nell’inverno  è 
più  freddo  che  non  saria  mestieri  in  un  paese  dove 
il  combustibile  è assai  scarso  e a caro  prezzo.  Tra 
gli  animali  selvaggi  del  paese  si  contano  tigri,  lupi, 
volpi  e cignali.  In  alcuni  luoghi  montani  s’incontrano 
numerose  torme  di  cervi,  che  vi  sono  assai  mansi , 
come  in  paese  dove  non  sono  guari  ammazzati  per 
cibo.  Allevasi  buon  numero  di  camelli,  di  buoi,  di 
buffali , di  pecore  e di  cavalli.  La  più  parte  degli 
abitanti  sono  Indù  , ma  v’è  pure  buon  numero  di  ' 


Maomettani.  Probabilmente  l'Intiera  popolazione  non 
eccede  i 3.000,000  e consiste  principalmente  in  Ra- 
giapuli,  Bili,  Giaini,  Giauti  e Mairi,  oltre  ai  Maomet- 
tani. I Ragiaputi  sono  Indù.  Prima  di  passare  sotto 
la  protezione  degl’inglesi  essi  erano  una  specie  di 
masnadieri  o predoni  e vivevano  in  guerra  inces- 
sante gli  uni  cogli  altri  ; ond’è  che  le  città  e molli 
de’  più  grossi  villaggi  del  Magiapulana  sono  fortificati 
e posti  generalmente  in  siti  dove  possono  esser  di- 
fesi da  una  fortezza  situata  su  d’un’alta  rupe.  Del 
resto  i Magiapuli,  sebbene  siano  più  pacifici  che  non 
per  l'addietro  , non  hanno  però  migliorato  punto 
negli  altri  rispetti.  Essi  vengono  descritti  come  in- 
fingardi, rotti  nll'ubbriachezza,  all’oppio  c ad  altre 
sorta  di  sensualità.  — Gli  Stati  dei  Ragiaputi  non 
furono  mai,  propriamente  parlando,  assoggettati  da- 
gl’imperatori  maomettani;  poiché  sebbene  eglino 
fossero  costretti  a pagar  tributo  e a dare  un  certo 
numero  di  soldati  mercenari,  continuarono  tuttavia 
a rimanere  in  uno  stato  di  mezz’indipendenza,  e le 
continue  loro  rivolte  furono  causa  che  le  principali 
delle  loro  città  fossero  più  volle  distrutte.  Dopo  la 
morte  d’Aurengzeb  , seguila  nel  1707  , il  Magiapu- 
tana  continuò  ad  essere  nominalmente  soggetto  al- 
l’impcralore  di  Delhi  fino  al  4758  , quando  i suoi 
capi  si  fecero  indipendenti.  In  appresso  le  aggres- 
sioni dei  Maratli  li  costrinsero  poscia  a mettersi  sotto 
la  protezione  della  Gran  Bretagna.  I ragi  del  Magia- 
putana  sono  principi  indipendenti,  ma  le  sue  forze 
dipendono  da  un  uffizialc  inglese,  c in  Agiuiir  fu 
stabilita  una  guarnigione  che  lo  difenda  da’  suoi  ne- 
mici, c che  tenga  nello  stesso  tempo  i Ragiaputi  in 
soggezione. 

RAGIAPUTI  ( stor . ind.).  — Questa  parola  eh’  è 
una  corruzione  del  sanscrito  ragiapulra  (figliuolo  di 
re),  è il  nome  sotto  cui  vengono  generalmente  co- 
nosciuti una  sorta  di  principi  o capi  di  un’cste&a 
contrada  dcllTmlostan,  alla  quale  perciò  dassi  il  nome 
di  Raciaputaha  (vedi) , cioè  paese  dei  Ragiaputi. 

RAGIONE  (dirii.  ci».).  — Questo  vocabolo  viene 
talvolta  dai  giureconsulti  adoperalo  per  indicare  un 
diritto  appartenente  a qualcuno,  come  quando  di- 
cono, nomi,  ragioni  ed  azioni,  qualche  altra  volta 
ragione  si  prende  per  giustizia,  come  allorquando  si 
dice  domandare  o rendere  ragione.  Sovente  ragione 
si  prende  per  confo  ed  in  questo  senso  appunto  i 
commercianti  chiamano  spesso  libri  di  ragione  quelli 
che  contengono  lo  stato  di  tutto  il  loro  commercio, 
tanto  per  sé  quanto  pei  loro  socii.  Ragione  sociale  è 
il  nome  convenuto  fra  socii  per  designare  nel  com- 
mercio la  società,  e per  distinguere  ogni  atto  e con- 
trattazione tra  le  società  cd  i terzi.  La  ragione  so- 
ciale diccsi  ancora  ragione  cantante  , dilla  sociale , 
ragione  di  negozio.  I soli  nomi  de’  socii  possono  far 
parte  della  ragione  sociale,  la  quale  desume  il  suo 
nome  dallo  persone  o dalle  cose  che  formano  l'og- 
getto della  società  (t\  Società). 

RAGIONE,  Ragionamento  ( fila *.).  — La  ragione  è 
quell’attributo  dell’uomo  che  lo  distingue  dalle  altre 
specie  delle  creature  animali.  Questa  parola,  presa 
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nel  suo  più  generale  significato  , è fatta  sinonimo 
(IclTinlelleUo,  ossia  della  facoltà  di  conoscere.  In 
senso  meno  esteso  indica  la  facoltà  per  la  quale  la 
mente  viene  in  possesso  delle  idee  universali , dello 
verità  assolute , i prineipii  eterni  ( v . Idea).  Infatti 
l'uuiano  conoscimento  si  esercita  sopra  tre  distinti 
campi,  che  sono  il  mondo  sensibile,  quello  della  co- 
scienza e quello  divino.  Onde  tre  ordini  d'idee, 
quelle  cioè  che  si  riferiscono  al T io,  quelle  relative 
;j!ia  natura  esteriore  e quelle  elio  riguardano  Dio.  Kd 
è propriamente  quest'ultimo  ordine  il  dominio  par- 
ticolare della  ragiono,  per  ciò  detta  talvolta  perce- 
zione intuitiva.  I caratteri  proprii  di  tali  nozioni  in 
dò  consistono  clic  sono  impersonali,  universali,  ne- 
cessari! cd  assoluti.  Tali  souo  le  nozioni  di  sostanza, 
di  causa,  di  spazio,  di  tempo,  di  giustizia,  di  mora- 
lità, ecc.  Esse  sono  impersonali,  vale  a dire  la  verità 
loro  è indipendente  da  noi,  dal  subietlo  , non  sono 
prodotte  dalla  mente  elio  le  percepisce;  sono  uni- 
versali, cioè  vere  in  qualunque  luogo  cd  in  ogni 
tempo  : le  verità  geometriche  sono  pei  Cinesi  quali 
per  gli  Europei,  per  gli  uomini  del  secolo  xix  come 
pei  Greci  dclTanlictiilà;  e per  ciò  stesso  nulla  hanno 
di  contingente,  nulla  di  relativo,  sono  necessarie  cd 
assolute. — Imperlatilo  la  ragione  è quella  forma  dcl- 
l'intclligenza  che  introduce  nella  mente  gli  clementi 
che  non  le  possono  venir  forniti  dal  l’esperienza , sia 
quella  che  ci  pone  in  relazione  col  mondo  esterno , 
sia  quella  che  ci  palesa  i recessi  della  coscienza.  Essa 
uon  deriva  né  dall'io,  nè  dal  mondo  esterno:  essendo 
puro  riflesso,  quantunque  debole,  della  luce  primi- 
tiva che  emana  dal  seno  dell'Ente  eterno,  è una  ri- 
velazione del  mondo  intelligibile;  forma  il  passaggio 
necessario  dalla  psicologia  all'ontologia  , dalla  co- 
scienza all’essere  , dall'uomo  a Dio.  — Per  la  qual 
cosa  la  ragione  è in  noi,  ma  è sopra  di  noi,  giacché 
ci  corregge.  Siccome  regolatrice  intcriore  dei  nostri 
giudizii,  legge  suprema  del  me,  regola  assoluta  della 
libertà,  comunicasi  agli  uomini  in  gradi  diversi,  e li 
illuni  ina  circa  i doveri , la  destinazione  , lo  scopo 
della  vita  loro.  ■ Ov’è,  dice  Fénéion,  la  ragion  per- 
fetta elio  è sì  dappresso  a me  o si  diversa  da  me? 
Bisogna  bene  clie  sia  alcun  che  di  reale;  imperoc- 
ché il  nulla  non  può  essere  perfetto  nè  perfezionare 
le  nature  imperfette.  Ov'è  questa  ragione  suprema? 
non  è dessa  forse  il  Dio  che  cerco?  * Ogni  occhio  la 
vede,  e nulla  vedrebbe  se  esso  non  la  vedesse,  es- 
sendo alla  luce  de' suoi  raggi  che  vede  tutte  le  cose. 
Non  si  può  dire  cho  l'uomo  fornisca  a se  stesso  i 
pensieri  die  non  aveva  ; cd  ancor  meno  si  può  dire 
die  li  riceva  da  altri  uomini,  giacche  non  può  am- 
metter nulla  di  fuori  senza  trovarlo  pure  nel  suo 
proprio  fondo.  V'ha  dunque  una  scuola  interna  in 
cui  l'uomo  riceve  ciò  eli'  egli  non  può  nè  darsi  , né 
aspettare  dagli  altri  uomini.  Ecco  adunque  trovate 
in  ine  due  ragioni  : l'una  è me  stesso,  l’altra  è sopra 
di  me.  Questa  che  è me  è imperfetta  , soggetta  a 
smarrirsi,  cangiante,  ignorante,  e nulla  mai  possiede 
che  non  le  \euga  dato.  L’altra  è comune  a tutte  le 
persone,  e superiore  ad  esse,  è perfetta,  eterna, 


sempre  pronta  a comunicarsi,  ed  a raddrizzare  le 
menti  che  s'ingannano.  Il  raziocinio  va  accuratamente 
distinto  dalla  ragione.  E un  procedimento  per  cui  la 
mente  deduce  un  giudizio  inerente  ad  altri  giudizi!. 
Adoperasi  sia  per  iscoprire  verità  nuove,  sia  per  di- 
mostrare verità  già  trovale.  Siccome  mezzo  di  sco- 
perta egli  è almeno  dubbioso  che  il  raziocinio  pro- 
priamente detto  abbia  tutta  la  fecondità  che  spesso 
si  è attribuita  a questo  procedimento.  Tuttavia  le 
verità  matematiche,  per  esempio,  salvi  gli  assiomi , 
sono  dedotte  ed  esposte  per  mezzo  del  raziocinio. 
Anche  con  tal  processo  sonosi  scoperte  le  grandi 
leggi  del  sistema  astronomico.  Siccome  mezzo  di  di- 
mostrazione gli  abusi  che  sonosi  fatti  del  raziocinio 
sono  troppo  certi  perchè  qui  faccia  d'uopo  di  fer- 
marci su  tale  argomento.  Sotto  il  regno  della  sco- 
lastica, cioè  per  quasi  tutto  ii  medio  evo,  le  menti 
più  vigorose  sonosi  consumate  negli  sterili  esercizii 
delTargomcnlazionc.  Allora  si  pensava  troppo  poco 
a separare  l’essenza  stessa  del  raziocinio  dalle  forme 
che  prende  nel  linguaggio.  Qualunque  sia  la  diversità 
di  tali  forme  , nella  mente  è sempre  il  medesimo 
atto  , cioè  un  giudizio  ulteriore  che  ha  sua  ragiono 
in  uu  giudizio  già  dato.  Affinchè  l'alto  sia  legittimo 
bisogna  che  il  secondo  giudizio  sia  contenuto  nel 
primo.  Dedurre  per  tal  maniera  una  relazione  con- 
tenuta in  altra,  è ciò  che  dicesi  raziocinio,  raglia- 
mento, ragion  deduttiva.  Adunque  ogni  raziocinio  ri- 
conducendo un  termine  all'altro,  bisogna  che  questo 
termine  primitivo  ci  sia  fornito  da  ben  altra  cosa 
che  dal  raziocinio.  Quando  questo  termine  primitivo 
c un  fatto  intimo,  lo  riferiamo  alla  coscienza;  quando 
è un  fatto  materiale , lo  riferiamo  alla  percezione 
esterna;  quande  un’idea  necessaria,  la  riferiamo 
alla  ragione  intuitiva,  di  cui  abbiamo  trattato  nella 
prima  parte  di  tale  articolo. — Alla  Logica  (redi)  ap- 
partiene lo  spiegare  le  varie  forme  di  raziocinio, 
siccome  il  si7/o<psm0,  il  dt/emma,  il  tarile,  V entimema, 
ecc.  (vedi). 

RAGIONE  di  Stato  (polii.)  (c.  Politica). 

RAGIONE  aritmetica  (arili».)  (v.  Rapporto). 

RAGIONIERE  (comm.).  — Colui  che  tiene  i conti 
di  una  banca,  di  una  società,  di  una  casa  c simili. 
Egli  deve  conoscere  bene  la  tenuta  dei  libri  c tutte 
le  parti  del  Tari  tra  etica.  E sua  cura  registrare  tutte 
le  cose  che  possono  interessare  la  società  o banca 
di  cui  tiene  i conti,  fare  c verificare  i calcoli  neces- 
sari!, e determinare  la  tangente  di  doschedon  socio 
o di  ciascheduna  azione. 

RAGNA  (freno/.).  — Reto  che  servo  a prendere 
uccelli.  Ila  varie  forme,  ma  più  generalmente  è di 
figura  conica.  L'uccello  vi  entra  per  l'apertura  mag- 
giore, e penetra  nella  parte  della  ragna  che  dicesi 
sacco,  d’onde  non  può  più  svincolarsi.  Porla  da  capo 
due  funicelle  dette  maestruzze , le  quali  servono  a 
distenderla.  La  fune  principale  che  la  regge  dicesi 
maestra. 

RAGNO  (enlom.).  — I ragni  formano  una  tribù 
della  classe  degli  aracnidi , c sono  caratterizzati  da 
mandibole  cilindriche  o coniche,  di  mezzana  lun- 
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gliczza  nelle  temine,  più  lunghe  e più  fragili  ne’ 
maschi  ; da  palpi  poco  allungali,  di  cinque  articoli , 
inserti  al  lato  esterno  delle  mascelle  presso  la  base, 
coU'ulliino  articolo  ovalarc,  rinchiudente  all'estrc* 
mila  un  organo  che  serve  pcll'atto  dell'accoppia- 
mento; da  una  linguetta  avanzata  tra  le  mascelle,  e 
de'  sacelli  polmonari  ridotti  al  numero  di  due  come 
sono  le  aperture  stigmatiche.  La  più  parte  di  questi 
ragni  filano  certe  loro  tele  in  cui  prendono  vari  in- 
selli ; altri  non  fanno  tele,  ma  vanno  a caccia  d'in- 
setti, e s’appiattano  in  buchi  o cavità  ch'ossi  tappez- 
zano de’  loro  fili  ; finalmente  ve  n’è  una  specie  che 
vive  nell'acqua,  fabbricandosi  co’  suoi  fili  una  vera 
campana  da  marangone  (v.  Aracnidi). 

IIAGISA  o Ragusi,  in  latino  Rhausium,  in  islavo 
Dubroicnick  (geogr.).  — Città  di  Dalmazia,  capo-luogo 
di  circolo,  sull’Adriatico,  in  un»  piccola  penisola  che 
forma  due  comodi  porti.  È sede  di  un  arcivescovato, 
ed  è difesa  da  doppia  cerchia  di  grosse  mura,  e da  | 
un  forte  cretto  dai  Francesi  sulla  vetta  dello  scosceso 
monte  Sergio  che  sta  a cavaliere  della  città.  Ra- 
gusa,  fabbricata  sul  gusto  italiano  con  vie  larghe  e 
regolari,  ha  una  popolazione  di  circa  7,000  abitanti, 
compresi  i sobborghi,  e ne  conteneva  già  un  tempo 
da  40,000.  Oltre  ad  alcune  fabbriche  di  stoffe  se- 
riche e di  panniiani,  possiede  concedi  pelli  e cantieri 
di  costruzione  navale.  Tra  i pubblici  edifizii  conviene 
menzionare  la  dogana , il  collegio  ed  il  ginnasio. 
Giova  poi  chiamare  sopratutto  l'attenzione  del  lettore 
suU'imporlanza  passata  di  qoesla  piccola  città.  Fon- 
data prima  dell’  era  volgare  da’  Greci  di  Fpidauro  , 
fu  soggetta  ai  Romani  ed  ai  Greci;  divenuta  poi  in- 
dipendente, si  resse  per  ben  quattro  secoli  a popolo, 
e fu  il  centro  di  quasi  tutte  le  transazioni,  la  sor- 
gente di  lutti  i lumi,  dell’industria  e del  commercio 
per  le  popolazioni  slave  e valacche  stanziate  nella 
parte  orientale  del  grande  avallamento  del  Danubio, 
in  appresso,  sul  chiudersi  del  secolo  passato  e l'aprirsi 
del  xix,  la  marineria  mercantilo  di  Ragusa  favoreg- 
giata dalla  neutralità  della  bandiera  della  repubblica, 
si  estese  per  siffatto  modo  che  nel  4807  , tempo  in 
cni  i Francesi  ne  occuparono  il  territorio,  non  aveva 
meno  di  365  navi  di  lungo  corso , che  solcavano  in 
ogni  verso  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo.  Cadute  nelle 
mani  dei  nemici  della  Francia,  il  loro  numero  ridu- 
ccvasi  nel  4814  a 61.  Le  perdite  cagionate  dalle  in- 
vasioni de’  Montenegrini  e dalla  guerra  avendo  di- 
strutto quasi  tutti  i capitali  , Ragusa  non  ebbe  più 
modo  di  rifare  la  sua  marineria  che  non  ha  ancora 
a pezza  i 500  vascelli  elio  alcuni  geografi  si  compiac- 
ciono di  concederle  oggigiorno.  Tutta  volta  la  sua 
industria  e il  suo  traffico  si  accrebbero  da  alcuni 
anni,  c considerabile  è il  suo  commercio  di  trasporto 
tra  il  Levante  c l’Italia.  Kssa  è patria  del  celebre 
matematico  Boscovich  , di  Zamagna,  di  Stay,  di  Cu- 
nicb,  di  Raglivi,  eco.  I Francesi  se  ne  impadronirono 
nel  4797,  o nel  4814  venne  in  dominio  dell'Austria . 
Napoleone  nel  4609  diede  a Marmont  il  titolo  di  duca 
di  Ragusa. 

RMBOUNI  delti  Fa  ància  (Pittori).  — Parecchi 


maestri  di  pennello  si  conoscono  sotto  questo  nome; 
noi  non  faremo  parola  che  dei  due  più  celebri. 

Francesco  R\iboi.ini  , più  nolo  sotto  il  nome  di 
fVuncia,  nato  in  Bologna  nel  1450  c morto  nel  1556. 
Destinato  dai  parenti  all’orificeria,  studiò  il  disegno, 
principal  fondamento  di  quest’arte  in  quel  tempo  in 
grande  onore  per  lavori  d’intaglio  , di  niello,  di 
smalto,  d’armi,  d’urnelte,  dì  vasi  condotti  con  gran 
magistero,  di  medaglie,  suggelli  ed  altri  siffatti  la- 
vori. Avvenne  per  ciò  che  nel  sec.  xv  e nel  seguente 
parecchi  orefici  per  l’eccellenza  loro  nel  disegno, 
lasciata  1’  arte  prima  , diedersi  con  lode  alla  pittura 
ed  alla  scoltura  , e il  nostro  Francia  fu  del  bel  nu- 
mer  uno.  Scrivono  alcuni  ch’egli  sino  all’età  di  40 
anni  non  avesse  adoperato  pennello,  lavorando  con- 
tinuamente sino  a quell’età  di  medaglie , di  nielli  c 
di  ricche  suppellettili  di  maravigliosa  bellezza  per  la 
casa  Bcnlivoglio,  che  poi  perirono  quando  Giulio  u 
cacciò  di  Bologna  qucst’illustre  famiglia.  Nel  1490 
veduti  i dipinti  che  si  eseguivano  in  Bologna  da  pa- 
recchi pittori  ferraresi,  ebbe  coscienza  di  poterli 
emulare,  ed  avutane  licenza  da  Gio.  Bcnlivoglio,  con- 
dusse nella  cappella  di  lui  in  S.  Giacomo  una  tavola 
che  s’accosta  alla  maniera  de)  Mantegna.  Ingrandì 
poscia  il  suo  stile,  e le  suo  Madonne  sentono  meno 
l’antico  di  quelle  di  Pietro  Perugino  c di  Gian  Bel- 
lini, avendo  il  gran  Rafaello  sentenzialo  di  non 
averne  mai  vedute  di  più  belle  , di  più  duole  e ben 
falle.  l4i  maniera  del  Francia,  al  dire  del  Lanzi,  è 
quasi  media  tra  quella  del  Perugino  e del  Gian  Bel- 
lini; tiene  del  primo  la  scelta  e il  tuono  de’ colori  , 
e del  secondo  la  pienezza  de’ contorni,  la  maestria 
del  piegare,  l’ampiezza  dei  vestiti.  Nelle  teste  non 
uguaglia  la  dolcezza  c la  grazia  del  primo;  ma  è più 
dignitoso  e più  vario  che  il  secondo  ; ed  emula  l’uno 
c l’altro  negli  accessorii  de’  paesi,  non  pareggiandoli 
nello  sfoggio  deU'architcUura.  Nella  sua  prima  ta- 
vola condotta  nel  4490,  come  s’è  detto,  pose  Frali - 
ciecus  Francia  aurifex , quasi  volesse  dichiarare  non 
esser  egli  pittore  di  professione  ; se  pure  noi  fece 
per  mostrare  ch'egli  era  nell’una  e nell’altra  valente, 
sapendosi  che  nelle  sue  opere  d’orifieeria  poneva 
F.  Francia  pìclor.  Gran  prova  di  estimazione  gli 
diede  il  Sanzio  nel  4548  quando  mandò  a Bologna 
la  sua  s.  Cecilia  , scrivendogli:  che  se  per  caso  vi 
avvisasse  errori,  li  emendasse.  Favoleggiò  il  Vasari 
che  veduto  dal  Francia  quel  mirabile  dipinto  , ne 
mori  di  dolore;  ma  sappiamo  ch'ci  sopravvisse  an- 
cora 47  anni  continuando  a lavorare  e a migliorare 
la  sua  maniera , siccome  mostrò  nel  S.  Sebastiano 
(di’  egli  espose  in  una  cantera  della  Zecca)  si  rino- 
mato; il  quale  per  tradizione  passala  dai  Caracci 
nell’Albano  c da  questo  nel  Malvasia,  servì  di  studio 
alla  gioventù  bolognese,  che  ne  copiava  le  propor- 
zioni. Vedendo  crescere  il  concorso  a questo  suo 
lavoro  e diminuirsi  alla  s.  Cecilia  , temendo  che  si 
sospettasse  averlo  esposto  a competenza  di  un  tanto 
uomo,  affermasi  dall'Albana,  che  il  Francia  lo  tolse  da 
(pici  luogo  e lo  collocò  nella  chiesa  della  .Misericordia 
dove  ora  non  ne  esiste  che  la  copia.  Lesile  medaglie 
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non  sono  inferiori  a quelle  del  Foppa  detto  il  Cara- 
dosso.  Celebre  sopra  l’altro  è la  coniata  per  Giulio  u 
dopo  l’espulsione  de’  Bentivogli , col  motto:  Contro 
tlimulum  ne  ealcitres.  Un’altra  ne  loda  il  Vasari  colla 
leggenda:  tìononia  per  Julittm  a tiranno  liberala  ; ma 
crcdesi  apocrifa,  parendo  ai  più  che  il  Francia  non 
fosse  uomo  da  mostrarsi  tanto  ingrato  verso  una  fa- 
miglia che  lo  aveva  tanto  protetto.  I suoi  conii  per 
le  monete  eh’  egli  esegui  per  Gio.  Bentivoglio  sono 
di  si  mirabile  esecuzione,  che  sino  ai  tempi  del  Va- 
sari chi  ne  possedeva  non  volea  cederli  per  gran 
somma  che  offerta  gliene  fosse.  Il  Malvasia  lo  disse 
il  primo  nomo  del  suo  secolo,  e disse  troppo  se  intese 
parlar  di  pittura;  chè  Raffaello  gli  andò  troppo  in- 
nanzi. Dipinse  inoltre  a fresco,  e il  Vasari  anche  in 
questa  parte  lo  commenda.  Fu  capo  della  scuola 
bolognese,  c istruì,  oltre  Giulio  suo  cugino,  che  poco 
attese  alla  pittura,  il  proprio  figlio 

Giacomo,  il  quale  fu  si  valente  da  lasciare  incerta 
la  posterità  se  debba  in  pittura  preporsi  al  padre. 
In  alcune  chiese  di  Bologna  e in  S.  Giovanni  di  Parma 
vennero  a concorrenza.  Il  padre  gli  cede  in  pastosità 
cd  in  vivacità,  ma  lo  supera  poi  in  vaghezza  e verità 
di  volli.  Spesso  si  dubita  nelle  loro  Madonne  a quale 
dei  due  s'abbiano  ad  attribuire.  Il  Malvasia  dà  la 
prima  palma  al  padre;  ma  in  alcune  opere  fu  dal 
figliuolo  superato  e in  altre  no.  La  piu  degna  di  Gia- 
como è il  suo  quadro  per  lui  condotto  in  S.  Giovanni 
di  Parma  nel  1549,  che  ivi  più  si  pregia  del  Deposto 
dipintovi  l’anno  stesso  da  Francesco.  Giacomo  sin  da 
principio  tenne  disegno  vicino  al  moderno,  e col- 
I andar  degli  anni  si  fece  una  maniera  sempre  più 
facile  c più  sciolta;  e qualche  sua  Madonna  fu  co- 
piata più  volte  cd  incisa  da  Agostino  Caracci.  Fu 
vivacissimo  nelle  teste,  ma  comunemente  meno  scelto, 
meno  studiato,  men  bello  che  il  padre.  Morì  nel  1557. 

RAIMONDI  (Giambattista).  — Uno  dei  principali 
dotti  del  sec.  ivi  quanto  allo  lingue  orientali , nato 
a Cremona  verso  l'anno  4340,  passò  più  anni  nel- 
l’Asia, dove  acquistò  profonda  cognizione  delle  lin- 
gue araba,  armena,  siriaca  ed  ebraica.  Ritornò  in 
Italia  , fu  incaricato  dal  cardinale  Ferdinando  de’ 
Medici  della  direzione  d’  una  vasta  officina  di  tipo- 
grafia della  Propaganda.  Raimondi  non  limitò  le  sue 
cure  alla  sorveglianza  di  quello  stabilimento,  ma  or- 
dinò tutti  i libri  orientali  raccolti  nel  Levante  pel 
sommo  pontefice.  Attese  lungo  tempo  a preparare 
la  stampa  di  una  bibbia  poliglotta  , più  compita  di 
quelle  d’Alcalà  e d’ Anversa;  ma  essendo  mancati  i 
mezzi  per  questa  impresa  , Raimondi  abbandonò  il 
progetto,  che  fu  poscia  eseguito  in  Francia.  Per  con- 
siglio del  cardinale  Duperron  , esso  impiegò  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  in  comporre  una  grammatica 
araba  cui  dedicò  nel  4610  al  papa  Paolo  v,  c che  fu 
assai  diffusa  pel  Levante.  S' ignora  il  tempo  della 
morte  di  questo  dotto. 

RAIMONDI  (Marcantonio). — Celebre  intagliatore, 
nato  a Bologna  l’anno  1 -ri 88 , ricevette  insegnamenti 
da  F.  Francia,  e cominciò  dal  contraffare  le  stampe  j 
di  Alberto  Durer  con  tanta  destrezza  che  prende-  i 


vansi  le  sue  copie  per  originali.  Recatosi  a Roma  , 
vi  conobbe  Raffaello  che  , veduta  la  sua  abilità  , lo 
incaricò  d'intagliare  un  soggetto  di  Lucrezia,  poscia 
i suoi  proprii  lavori  più  belli.  Dopo  il  saccodi  Roma 
nel  45Ì7,  poco  mancò  non  fosse  gravemente  punito 
per  avere  intaglialo  a norma  dei  disegni  di  Giulio 
Romano  le  stampe  oscene  che  accompagoavano  certi 
sonetti  dell’Aretino,  c Clemente  vii  non  gli  perdonò 
; che  per  benigno  riguardo  alla  sua  abilità.  Marcan- 
I tonio  Raimondi  morì  nel  4546,  assassinato,  secondo 
che  narra  il  Malvasia.  La  grande  riputazione  di  Raf- 
faello, il  quale  dicesi  che  sovente  ritoccasse  le  stampe 
del  Raimondi,  contribuì  molto  al  grido  che  ottenne 
questo  incisore,  ed  al  prezzo  eccessivo  a cui  si  ven- 
dono ancora  i suoi  lavori;  ma  egli  non  dee  riputarsi 
come  buon  modello  da  seguire  in  tutto.  Non  trovasi 
nelle  sue  stampe  alcuna  varietà  di  stile  , nè  intelli- 
lj  genza  di  chiaroscuro.  In  generale  la  sua  maniera  è 
| secca,  nè  offre  punto  quel  gusto  delicato  che  dislin- 
; gue  un  buon  intagliatore,  benché  si  riconosca  in  lui 
precisione  e castigatezza  di  disegno. 

HAJPUTANA  (geogr.)  (u.  Rauiaputaka). 

RALEIGH  (Gualtiero).  — Inglese  celebre  per  le 
sue  scoperte  nel  Nuovo-Mondo , per  li  suoi  scritti , 
per  fortune  ed  infortunii;  nacque  verso  l’anno  4553 
nella  contea  di  Devon.  Entrato  al  servizio  nel  4569, 
si  meritò  con  le  sue  gesta  e per  terra  e per  mare  la 
stima  della  regina  Elisabetta  che  lo  impiegò  in  varie 
negoziazioni,  e favori  i suoi  progetti  di  stabilimenti 
nel  Nuovo-Mondo,  concedendogli  numerosi  privilegii 
che  divennero  per  lui  gran  foDte  di  ricchezze.  Sco- 
perse la  Virginia  nel  438t,  vi  fondò  una  colonia,  e 
ben  tosto  le  introduzioni  di  nuove  derrate , partico- 
larmente del  tabacco,  di  cui  esso  propagò  l’uso , at- 
testarono i suoi  sforzi  per  la  prosperità  della  sua 
patria.  1 combattimenti  da  lui  fatti  con  gli  Spagnuoli 
sopra  vascelli  armali  a sue  spese,  e i serwzii  resi  al 
parlamento  di  cui  era  stato  eletto  membro,  crebbero 
per  lui  il  favore  della  sovrana  che  Io  nominò  succes- 
sivamente gran  siniscalco  delle  contee  di  Cornovaglia 
e d’Exetcr,  sopraintendente  alle  miniere  di  stagno 
delle  contee  di  Devon  e Cornovaglia,  luogotenente- 
generale  di  quesl’ultima,  e finalmente  capitano  dello 
sue  guardie.  Tante  ricchezze  e dignità  accumulate 
in  capo  a Raleigh  non  potevano  non  suscitargli  molti 
invidiosi,  fra  i quali  è da  annoverare  Leicester,  o 
poscia  il  conte  d’Essex  più  formidabile  ancora.  Que- 
sti riusci  ad  allontanarlo  per  qualche  tempo  dalla 
corte;  mala  vittoria  che  Raleigh  ottenne  nell’assalto 
della  famosa  armata  spedita  di  Spagna  per  invadere 
l'Inghilterra,  le  sue  cure  e gli  sforzi  per  la  scoperta 
e conquista  della  Guiana , la  sua  bravura  ed  abilità 
mostrata  nella  spedizione  di  Cadice , e infine  i suoi 
talenti  oratorii  nella  Camera  dei  Comuni,  sospesero 
gli  effetti  di  quell’invidia  che  gli  si  era  mossa  con- 
tro. L’odio  però  de' suoi  nemici  non  tardò  molto  a 
scoppiare  dopo  l’avvenimento  di  Giacomo  t al  trono 
d’ Inghilterra.  Allora  Raleigh  espiò  assai  crudelmente 
tutti  i favori  di  cui  aveva  goduto  sotto  il  regno  pre- 
cedente. Spogliato  di  tutte  le  sue  cariche  , accusato 
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di  alto  tradimento,  c arrestalo  nel  4593,  fu  condan- 
nato a morte  da  una  giunta  di  cui  facevano  parte  i 
suoi  più  fieri  nemici.  Ma  appena  fu  pronunziata  quella 
terribile  sentenza  , la  pietà  successe  all’ animosità  di 
cui  Rateigli  era  stato  oggetto  : si  vide  in  lui  un  eroe 
ingiustamente  accusato , le  sue  eminenti  qualità  , i 
servigi  da  lui  prestati  alla  patria  come  gran  capitano 
e come  uomo  di  Stato  tornarono  a mente  ; e levatosi 
un  grido  universale  a suo  favore,  il  re  dovette  far 
sospendere  l'esecuzione  del  giudizio.  Trasferito  alla 
Torre  di  Londra  il  43  dicembre  del  4605,  Rateigli 
vi  sostenne  una  lunga  prigionia,  il  cui  termine  sem- 
brava non  poter  essere  che  la  morte  naturale  o il 
supplizio.  Non  si  lasciò  punto  scoraggiare  per  si 
crudele  destino  ; la  presenza  d’  un*  amata  sposa  che 
aveva  voluto  con  lui  dividere  la  prigione,  l’educa- 
zione dei  proprii  figli,  lo  studio  delle  scienze  e delle 
lettere,  gli  offrirono  non  solo  conforti,  ma  veri  godi- 
menti invidiabili  da’ suoi  nemici;  e quando  dopo 
dodici  anni  fu  rimesso  in  libertà,  la  sua  grand'anima 
non  aveva  nulla  perduto  della  propria  energia.  Uscito 
dalla  Torre  il  47  marzo  del  4646,  senza  però  essere 
formalmente  assolto  dalla  condanna  , Rateigli  volle 
meritare  l’intera  sua  grazia  con  nuovi  servigli.  In- 
traprese una  spedizione  alla  Guiana,  dove  le  sue  pri- 
me ricerche  gli  facevano  sperare  di  scoprire  una 
miniera  d’oro,  c spiegò  le  vele  il  28  marzo  del  4647. 
Ma  quest'  impresa  dispiacque  agli  Spagnuoli  clic  riu- 
scirono con  astuzia  a procurarsi  il  piano  della  spe- 
dizione , il  quale  fu  loro  dato  dalla  stessa  corte 
d’ Inghilterra , e assalirono  Kaleigh  con  forze  molto 
superiori.  Questi  tradito  dal  proprio  governo,  poi  1 
da  quelli  clic  lo  accompagnavano,  ritornò  in  Europa, 
avendo  a deplorare  la  perdita  d’un  diletto  figlio  che 
egli  aveva  associato  alla  sua  fatale  impresa,  e quella 
di  tutte  le  sue  fortune  cui  non  aveva  temuto  di  ar- 
rischiare. Arrestalo  nuovamente  , mentre  tornava  a 
Londra,  e vilmente  sacrificato  ad  una  nazione  rivale 
che  chiedeva  la  sua  testa,  fu  decapitato  alcuni  giorni 
dopo,  il  29  ottobre  del  4618,  lamentalo  cd  ammiralo 
ancora  da  tutta  l’Inghilterra,  che  rimproverò  alta- 
mente a Giacomo  i quella  odiosa  barbarie.  Fra  i nu-  { 
inerosi  scritti  di  Raleigh  distingucsi  la  sua  Stona  del  ; 
mondo,  che  ebbe  assai  grido  fin  dalla  sua  pubblica-  1 
zione  , e che  fu  stampata  per  l’ undecima  volta  nel  j 
4736,  in  fol.  — Le  Opere  diverso  furono  pubbli-  I 
cale  nel  4731,  voi.  2 in-8°,  con  una  Notizia  sopra  la 
sua  vita,  dal  dottor  Tomaso  Birch  ; ma  questo  editore  ; 
omise  molte  opere  delle  stampate  e delle  manoscritte 
di  cui  Arturo  Cayley  diede  l'elenco  a Londra  nel 
4803,  nella  sua  l'ita  di  Gualtiero  Rateigli,  voi.  2 in -4°. 

RALLA  ( teenol .).  — È quel  pezzo  di  pietra,  di  me- 
tallo o di  legno,  su  cui  è praticato  un  foro  destinato 
a ricevere  le  estremità  degli  alberi  intorno  a cui 
girano  le  porte  e gli  usci.  Dicesi  anche  Bronzimi 
(redi). 

RALLIDI  (ormi.).  — Famiglia  d’uccelli  dell’ordine 
de’trampolieri,  i cui  caratteri  sono:  piedi  assai  grandi; 
becco  generalmente  corto  e grandemente  compresso; 
coda  cortissima,  quasi  nascosta  tra  le  copritrici  ; dito 


posteriore.  Questa  famiglia  comprende  i generi  par- 
rò , porphyrio , fuliea , gallinula , rullìi s e crex.  Qui 
non  toccheremo  alquanto  in  disteso  se  non  del  ge- 
nere tipico,  cioè  a dire  del  rallini  che  ha  per  carat- 
teri: becco  allungato,  sottile;  le  duo  mandibole 
generalmente  alquanto  incurvale  e coi  margini  nota- 
bilmente inflessi  oltre  le  narici.  Recheremo  ad  esempio 
di  questo  genere  la  specie  rallus  aqualicua,  volgar- 
mente conosciuta  sotto  il  nome  di  merlo  acquatico , 
porciglione,  spulcio.  Ha  per  caratteri  : gola  biancastra; 
lati  della  testa  , collo  , petto  e ventre  color  cinereo 
piombino;  tutte  le  penne  delle  parli  superiori  di  un 
bruno-rosso,  segnate  nel  mezzo  di  un  nero  intenso  ; 
iati  d’  un  nero  intenso  trasversalmente  fasciati  di 


bianco;  copritrici  inferiori  della  coda  bianche;  becco 
rosso  con  isbattimenti  di  bruno  all’apice  c di  sopra; 
piedi  di  bruno  incarnato  ; iridi  rance.  I giovani  d'un 
anno  hanno  la  mola  del  ventre  di  un  bruno-rosso, 
e l’addome  d’ un  cinereo  nerognolo  senza  bianche 
fasce.  Nota  il  Gould  che  i sessi  somigliami  di  pen- 
name  e che  il  maschio  è generalmente  più  grosso.  11 
porciglione  è indigeno  dell’Europa  in  generale,  ma 
più  particolarmente  dell’Olanda,  della  Francia  c del- 
l’Alcmagna.  Il  Siehold  e il  Burger  lo  videro  anche 
nel  Giappone.  Non  levasi  a volo  se  non  inseguito 
assaissimo  da  vicino  ; ma  si  sottrae  alla  caccia  attra- 
versando quietamente , ma  rapidamente  i fondi  dei 
folli  canneti  c delle  giuncaie  tra  cui  passa  facilmente 
per  la  sua  forma  compressa  c sottile,  oltre  al  valersi 
del  nuoto  e del  tuffo  che  l’aiutano  maravigliosamente 
alla  fuga.  Di  giorno  stanno  quasi  sempre  nascosti  c 
in  silenzio,  ma  la  notte  escono  gridando  in  traccia  di 
verini  o chiocciolette  acquatiche.  Fanno  un  nido 
poco  più  alto  del  livello  del  terreno,  composto  d’erbe 
e giunchi , dove  depongono  sci  o dieci  uova  grosso 
quanto  quelle  di  tortora.  Sebbene  la  sua  carne  non 
sia  saporitissima , se  ne  pigliano  tuttavia  molli  col 
laccio.  Il  genere  porro  è indigeno  dell’America  me- 
ridionale, dell’India  c dell’Africa;  il  genere  porphy- 
rio, dell’Africa  , dell'Asia  e dell’ Europa  , dove  ab- 
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bornia  principalmente  nell' Arcipelago  greco,  nelle 
isole  Ionie,  nella  Russia,  neU’Ungheria,  nella  Dalma- 
zia, nella  Sardegna  e nella  Sicilia,  dove  i Calanesi  lo 
chiamano  y allo  fagiano.  Quanto  agli  altri  generi , 
redi  Folaga,  Gallinella  e Re  nt  quaglie. 

RAI.LO  (or/ti(.)  (r.  Rxu.ini). 

R AMA  o Ramo  (ilor.  ind.). — Eroe  mitico  dell’India, 
il  quale  viene  consideralo  conio  il  settimo  Avataia 
(vedi),  ossia  incarnazione  del  dio  Vumù  (redi),  e elio 
forma  il  protagonista  del  poema  sanscrito  il  Rama- 
jana  (redi). 

RAMADHAN  (rronol.).  — È questo  il  nono  mese 
del  calendario  arabico,  e forma  una  specie  di  quare- 
sima, la  cui  osservanza  viene  espressamente  coman- 
data ai  Maomettani  dal  Corano.  Durante  questo  mese 
ogni  buon  musulmano  è tenuto  a digiunare  dallo 
spuntar  del  giorno  fino  al  tramonto  del  sole.  Egli 
deve  astenersi  dal  mangiare,  dal  bere,  dal  fumare, 
dalfodorarc  profumi  e da  tulle  le  altre  soddisfazioni 
non  necessarie  e di  natura  mondana,  perfino  dall'in- 
gbiottire  pensatamente  la  propria  saliva.  Egli  può 
bagnarsi , ma  a patto  di  non  tuffare  il  capo  nell’ac- 
qua per  tema  che  v’  entrino  alcune  gocciole  per  la 
bocca  o per  gli  orecchi.  Alcuni  sono  scrupolosi  a 
segno  da  non  aprire  la  bocca  per  parlare , temendo 
di  respirar  l'aria  troppo  liberamente.  Per  compen- 
sarsi di  questa  rigorosissima  astinenza,  i Musulmani 
gozzovigliano  per  lo  più  tutta  la  notte  fino  allo  spun- 
tar del  giorno,  ma  i più  austeri  ricominciano  il  di- 
giuno a mezzanotte.  Siccome  il  Ramadhaii  ricorre  a 
diverse  stagioni  dell'anno,  il  digiuno  diventa  assai 
severo  quando  cade  nella  stale,  massime  per  l’asli- 
nenza  del  bere.  Coloro  che  sono  malati,  o in  viaggio, 
c i soldati  in  tempo  di  guerra,  non  sono  tenuti  ad 
osservare  il  digiuno  di  questo  mese,  ma  debbono  poi 
digiunare  per  l’avvenire  durante  un  egual  numero 
di  giorni.  Sono  pur  dispensate  dal  digiuno  le  balie  e 
le  incinte.  Anzi  il  profeta  disapprova  l’osservanza  del 
Ramadhan  in  chi  non  vi  è perfettamente  disposto;  e 
impone  che  niuno  l’osservi  in  modo  cosi  rigido  da 
danneggiar  la  salute  c rendersi  inetto  al  lavoro,  il 
clic  spesso  avviene  tra  il  popolo  minuto.  La  ragione 
che  adducono  i teologi  maomettani  dell’essere  stalo 
fissato  per  questo  digiuno  il  mese  di  Ramadhan  , si 
è che  in  esso  ricevette  il  profeta  la  sua  prima  rive- 
lazione. Altri  però  vogliono  clic  Maometto  sccgliesse 
questo  mese  come  quello  che  veniva  generalmente 
passalo  dagli  Arabi  nell’allegria  c nel  gozzovigliare. 

RAMAJANA  (Mi.  innier.).  — È questo  uno  dei 
due  grandi  poemi  epici  della  letteratura  sanscrita,  e 
canta  la  discesa  di  Visnù,  sotto  la  forma  dell’eroe  Ra- 
mo, a fine  di  liberare  il  mondo  dalla  distruzione  mi- 
nacciatagli da  Ravano  capo  degassasi  ossiano  giganti. 
Ramo,  figliuolo  di  Dasarato,  re  d’.Ajodia,  viene  alle- 
vato da  saggi  bramani , c massime  da  Visvainitro;  e 
ancor  giovanissimo  egli  vince  i russasi  in  parecchie 
battaglie  , e per  mezzo  della  sovrumana  sua  forza 
ottiene  in  isposa  la  bellissima  Sita , figliuola  dei  re 
Gianaco.  Già  egli  stava  per  essere  consacralo  com- 
pagno e successore  del  vecchio  suo  padre  nel  regno, 


quando  cotesto  disegno  fu  guasto  da  mene  cortigia- 
nesche, ed  egli  fu  condannalo  a un  esigilo  di  quat- 
tordici anni.  Partitosi  insieme  con  Sita  e col  fratello 
Lasmano,  il  quale  partecipava  ancor  esso  della  divina 
natura  di  Visnù,  andò  a porre  la  sedo  del  suo  esiglio 
nella  grande  foresta  di  Dandaca,  sulle  rive  del  fiume 
Godavari.  Questi  avvenimenti  erano  necessari!  per 
recarlo  a fronte  di  Ravano,  giacché  Ramo  in  quella 
sua  dimora  si  rende  terribile  ai  russasi , e avendo , 
tra  l'altrc  cose  , mutilato  Surpanaca  , sorella  di  Ra- 
vano , principe  de’rassasi,  questi  tra  pel  desiderio 
della  vendetta,  e per  essersi  furiosamente  innamorato 
di  Sita,  rapisce  costei  e se  la  porta  alla  sua  reggia 
nell'isola  di  Lanca  (Ceilan).  Ramo  e Lasmano  , non 
sapendo  dove  Ravano  avesse  sua  sede,  vanno  attorno 
per  la  penisola  in  cerca  di  Sita.  Il  re  delle  scinde  Sn- 
grivo,  che  dal  suo  fratello  Baie  era  stato  spodestato  dei 
regno,  viene  rimesso  in  trono  da  Ramo,  onde  mosso 
da  sentimento  di  gratitudine,  spedisce  un  esercito  di 
scinde  a cercare  il  soggiorno  di  Sita.  Finalmente  la 
scinda  Allumante  lo  scopre  , passa  lo  stretto  , trova 
modo  di  abboccarsi  con  Sita,  e.  dato  fuoco  alla  città 
di  Lanca,  nc  reca  la  notizia  a Ramo,  il  quale  con  un 
intiero  esercito  di  scinde  viene  alla  spiaggia  meri- 
dionale della  penisola,  dove  per  mezzo  di  montagne 
gittate  in  mare , si  fabbrica  un  ponte  enorme  per 
passare  in  Lanca.  Mentre  l’esercito  sta  per  muovere 
sull’ Isola,  Ramo  s’imbatte  in  Vibisano,  fratello  di 
Ravano,  c comincia  una  titanica  battaglia,  la  cui  de- 
scrizione forma  uno  dei  più  mirabili  tratti  del  poema  ; 
ma  i russasi  sono  da  ultimo  soggiogati  ; Ravano  cado 
per  inano  di  Ramo  ; c Sita , ricuperata  c chiarita 
pura  dalla  prova  del  fuoco  e dalla  parola  dello  stesso 
dio  Bramo  , si  ricongiunge  col  suo  Ramo  , il  quale 
tornalo  in  Ajodia,  riceve  dalla  mano  del  fratello  Ba- 
rato il  dominio  che  gli  vien  di  diritto.  — Questo  è il 
tenore  de' primi  sci  libri,  e qui  termina  il  poema. 
Ma  v’ha  un  settimo  libro,  il  quale  è considerato  dai 
più  come  una  giunta  posteriore,  c consiste  in  materia 
affatto  indipendente  dal  primo  racconto.  Sita  si  se- 
para nuovamente  da  Ramo,  e raccolta  nel  romitaggio 
di  Valiuiche  , partorisce  quivi  due  figliuoli , Cuso  o 
Lavo.  Chiarita  dipoi  un’altra  volta  innocente  , ella 
viene  prodigiosamente  inghiottita  dalla  sua  madre 
Terra.  Cuso  e Lavo,  imparato  il  poema  da  Val  miche, 
che  ne  vien  fatto  l'autor  mitologico,  lo  vengono  re- 
citando ad  un  gran  sacrifizio,  dove  Ramo  li  riconosce 
per  suoi  figliuoli.  Questo  è manifestamente  un  mito 
etimologico,  originalo  dal  nome  sanscritico  de' rassodi, 
eh’ è cusilam ; e ciò  s’accorda  coll’ introduzione  al 
primo  libro,  in  cui  l’origine  del  poema  è raccontata 
nello  stesso  modo , onde  le  due  parti  si  deggiono 
avere  in  conto  di  giunte  fatte  dall’ullimo  editore. 
Che  il  Ramajana  sia  soggiaciuto  a molte  altre  altera- 
zioni è cosa  che  potrebbe  assai  di  leggieri  essere 
dimostrata.  In  alcuni  luoghi  esso  contiene  molte  cose 
che  accennano  a tempi  antichissimi;  c non  vi  si  fa 
pure  allusione  a costumi  introdotti  in  tempo  poste- 
riore , com’  è , per  esempio , l’arsione  delle  vedove , 
che  già  era  in  uso  al  tempo  d'Alessandro.  In  altri 
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luoghi  toccasi  «li  circostante  clic  ci  fanno  discendere  j il  titolo  di  Giatajit  nell' Antologia  Italiana  (Torino 
fino  ai  primi  secoli  dell’era  volgare,  e vi  si  mentovano  [ 1K18 , fase,  di  febbr.). 

i nomi  di  nationi  eomparalivameoto  recenti , come,  I RAMARRO  (rrpel  ).  - Sotto  questo  nome  volgare 
verbioratia,  quello  degli  Unni.  K perciò  il  tempo  nel  J viene  designala  nna  specie  di  lucertola  d.  color 
quale  fn  composto  il  poema,  non  può  essere  stabilito  venie,  conosciuta  dai  geologi  sotto  il  nome  di  Incerto 
con  qualche  grado  di  accuratezza  ; c ogni  più  minuta  S rrrfdts.  E assai  comune  in  Italia,  in  Francia  , in 
Investigatone  vuole  essere  differita  a quando  siasi  Ispagna,  in  Crocia  e nelle  spiagge  mediterranee  del- 
pubblirato  per  intiero  il  testo  del  poema.  Più  facile  l'Africa.  Si  vuole  che  trovisi  pure  nell’isola  di  Cuer- 
ò il  determinare  qual  fallo  storico  ne  forni  il  fonda-  ncsev.  ma  non  esiste  né  in  Irlanda  né  in  Inghilterra, 
mento;  ed  é evidentemente  l’introduzione  del  culto  dove  speculatori  italiani  lo  partono  in  gabbie  per 
liramanieo  nella  penisola  i cui  selvaggi  aborigeni , farlo  vedere  o per  venderlo.  I verzieri , i grossi 
corno  avversari  del  bramanesimo , vengono  rappre-  giardini,  le  siepi,  i vepri,  le  marcine  sono  ■ luoghi 
sentali  sotto  forma  di  giganti.  Per  le  scinde  si  dee  eh’esso  più  generalmente  frequenta,  e sebbene  non 
intendere  un'altra  stirpe  meno  nimico,  della  quale  i possa  qualilicarsi  per  renile  arboreo  , ramp.ca  cio- 
1, romani  si  giovarono  per  soggiogare  le  più  rozze  nondimeno  con  molla  agevolezza  sugl,  arbusti  me- 
tribù.  Questo  fatto  viene  indicato  da  un'altra  circo-  vendo  in  traccia  d’insetti  «li  cui  si  pasce.  K assai  lesto 
stanza  che  incontrasi  nel  poema  ; ed  é clic  la  guida  ne' suoi  movimenti,  e gettasi  addosso  alla  preda  con 
di  Ramo  é l'anacoreta  Agastio,  al  quale  la  tradizione  j grande  rapidità.  Onde  la  nota  similitudine  dantesca: 
attribuisce  la  conversione  e la  cnltnra  del  Ueccan,  c Come  il  ramarro  sotto  la  gran  farsa 

che  conforme  a un  simbolo  sublime,  risplemlc  tutta-  Dei  (]1  can;e,tiari  cangiando  siepe, 

via  adombrato  nel  fulgido  Canopo  meridionale.  — Il  Folgore  par,  se  la  via  ollravcrsa,  cec. 

Ramajana,  dopo  l'ultimo  suo  rimpasto,  andò  soggetto  | 

a parecchie  recensioni,  fra  cu»,  secondo  che  si  roc- 1 Fatto  prigione,  s’addimestica  molto  di  leggeri,  piglia 
coglie  dai  manoscritti , hannosi  principalmente  da  le  mosche  clic  se  gli  presentano  , e si  lascia  toccare 
distinguere  due,  che  sono,  Fona  delta  dei  Cmnmcn-  senza  punto  cercar  di  mordere.  Si  tiene  comune  - 
latori  e l’altra  Bengalese  o Gaudana  , da  Gnuda , già  mente  in  una  gabbia  con  interno  scompartimento 
capitale  del  Bengala.  Quale  delle  duo  contenga  un  j,  ripieno  di  musco  o di  cruschello  secco,  dov*  egli  si 
testo  più  antico  e migliore,  non  è punto  facile  a de-  scpelliscc  e passa  la  fredda  stagione  in  istato  di  le- 
terminarsi;  mai  più  de’  sanscritisti  europei  sembrano  targo.  Vuol  essere  difeso  dai  subiti  cambiamenti  di 
propendere  in  favor  della  prima.  Il  Cary  c il  .Marsh-  temperatura,  perchè  è assai  sensitivo  c patisce  leg- 
n»an  furono  i primi  a cominciare  un’edizione  del  j gcrmentc  di  freddo.  Si  piace  molto  de’  luoghi  su- 
Ramajana  insieme  con  una  traduzione  inglese  (Se-  lalii,  dove  la  lucida  sua  pelle  risplemlc  di  metallici 
rampore  1806-10,  voi.  iv  in-**),  ma  non  andarono  colori.  Per  la  sua  bellezza  e per  l’utilità  che  arreca 
oltre  il  principio  del  libro  terzo.  Essi  non  seguono  nel  distruggere  grinsclli,  esso  può  tenersi  con  van- 
più  l’una  che  l’altra  recensione,  ma  si  valgono  di  | taggio  nelle  stufe  e ne’ giardini.  Il  colore  generale 
entrambe  secondo  che  meglio  loro  pare.  È lavoro  di  questa  bella  e gentile  lucertola  è un  intenso  verde 
mancante  d’arte  critica,  ma  scusabile  per  la  condì-  metallico  che  nelle  parli  sodano  va  smontando  in 
«ione  in  allora  ancor  molto  imperfetta  della  sanscri-  tinto  più  pallide  o giallognole.  Il  dorso  e il  capo 
tica  filologia.  Più  tardi  Aug.  Gugl.  Schlegel  pose  sono  talvolta  minutamente  sprizzali  di  nero  , tal- 
mano  ad  una  nuova  edizione  critica  di  questo  poema,  volta  di  giallo , e non  di  rado  predomina  sulla 
seguendo  la  recensione  detta  de’Commentatori  (Bonn  | testa  una  tinta  azzurra.  Vi  sono  pure  delle  al- 
4829-38,  voi.  tu  in-8°),  ma  non  pubblicò  che  due  j tre  varietà,  ond’è  clic  il  Buli,  annotatore  di  Dante, 
libri  dì  testo  od  un’elegantissima  traduzione  latina  alla  terzina  sopraccitata  dice:  il  ramarro  è un  scr- 
del  primo;  e la  morte  dell’illustre  editore  ne  rende  pcntello  verde  con  quattro  piedi,  e ancora  ne  sono 
molto  improbabile  il  conlinuaincnto.  La  gloria  di  degli  sprizzati  e di  color  nero  ovver  bigio, 
pubblicar  primamente  per  intiero  il  testo  di  questa  IlOlBALDt  (Bkxvf.scto).  < — Dello  anche  Benvc- 
magnifica  epopea  par  serbata  a un  indianista  italiano,  nulo  da  Imola,  è uno  dei  commentatori  antichi  di 
Il  piemontese  Gaspare  Gorresio  ne  ha,  sotto  il  patro-  Dante,  che  fioriva  nel  secolo  decimoquarto.  È nolo 
cinio  di  re  Carlo  Alberto  , impresa  un’  elaborata  e che  a Firenze  la  grande  venerazione  in  cui  fu  subite* 
sontuosa  edizione,  conforme  alla  recensione  gaudana,  tenuta  la  divina  Commedia  del  sommo  poeta , fu  ca- 
di cui  già  sono  usciti  tre  volumi  di  testo  che  coni-  gionc  che  vi  venisse  istituita,  nel  1373,  una  catcdi'a 
prendono  i tre  primi  libri  e buona  parte  del  quarto,  K apposta  per  ispicgarla  pubblicamente,  c fu  affidata 
e un  volume  di  traduzione  italiana  rispondente  a un  | al  Boccaccio;  ma  la  dotta  Bologna  , non  volendo 
libro  e mezzo  del  testo  (Parigi,  stainp.  reale,  4843-7,  | essere  dammeno  della  sorella,  chiamò  per  lo  scopo 
in-83).  Oltracciò  sonosi  a varii  tempi  e in  va  rii  luoghi  medesimo  Benvenuto  dc'Rambaldi  d‘  Imola,  il  quale 
pubblicati  parecchi  frammenti  ed  episodi  cosi  nell'o-  vi  adempie  quell’iifficio  pel  corso  di  dicci  anni,  a 
riginale,  come  in  traduzioni  inglesi,  francesi,  tede-  cominciare  dal  1373.  Avendo  tale  incarico  compose 
sche  e italiane,  tra  le  quali  ultime  nicnloverem  quella,  egli  un  ampio  commento  dantesco,  di  cui  il  Muratori 
fatta  dal  Flechia,  d'un  frammento  relativo  al  ratto  ha  dati  in  luce  quei  tratti  (.inlìq.  Hai . t.  i.)  che  gio- 
di  Sita  (cap.  36,  57,  38  del  lib.  in)»  pubblicata  sotto  vano  ad  illustrare  la  storia.  Da  uno  di  essi  sembra 
EhcìcL  pop. — Tomo  XI.  6 
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raccogliersi  ch'egli  lo  scrivesse  nel  1389.  A Milano 
(l'*75)  ed  a Venezia  (IA77)  venne  pubblicalo,  sotto 
il  nomo  di  Beu venuto  da  Imola,  un  commento  italia- 
no sulla  Commedia  di  Dante;  ma  è da  avvertire  che 
non  è da  confondersi  con  quello  latino  di  lui  ed  in 
gran  parte  prodotto  dal  Muratori,  essendovi  fonda- 
mento a credere  che  gli  sìa  supposto,  ed  invece  si 
debita  attribuire  piuttosto  a Jacopo  della  Lana.  Ben- 
venuto illustrò  poi  ancora,  con  suo  commento  latino, 
le  opere  del  Tetrarca,  che  fu  stampato  in  Venezia  da 
Marco  Arigonc,  colla  data  del  mccccxvi,  ov’ò  proba- 
bile si  debba  leggere  mccccxcvi,  come  osserva  il  Ti- 
raboschi.  Benvenuto  Ranibaldi  è pure  autore  di  una 
Storia  compendiosa  degl’imperatori  da  Giulio  Cesare 
(ino  a Venceslao  che  allora  regnava  ; ma  tale  opera 
è troppo  breve  c poco  esalta.  Spesso  si  è unita  alle 
opere  del  Petrarca,  cui  venne  da  alcuni  per  errore 
attribuita,  ma  fu  anche  stampata  separatamente. 

R\ME  (chini.). — 11  rame  è un  metallo  solido,  ros- 
sastro, sonoro,  capnco  di  bel  pulimento,  e dotato  di 
sapore  o odore  particolare,  dispiacevole  ; si  presenta 
dopo  l’argento  nell’ordine  della  malleabilità,  c dopo 
il  ferro  in  quello  della  duttilità  e della  tenacità;  uu 
(ilo  di  rame  del  diametro  di  due  millimetri  non  si 
rompe  se  non  sotto  un  peso  di  cbilog.  137, AO.  H 
rame  è più  duro  che  l’oro  c l'argento;  entra  in  fu- 
sione a 27'  del  pirometro  di  AVedgwood;  non  è vo- 
latile; ha  un  peso  specifico  di  8,798  a 8,830  se  fuso, 
c di  8,878  a 8,900  se  passato  per  la  filiera;  la  sua 
dilatazione  lineare  da  (T  a 100’  c di  */MV — Il  rame  è 
conosciuto  Guo  dai  tempi  più  remoli.  Gli  anliclii  ne 
fecero  armi  e stranienti  da  taglio.  I Romani  lo  trae- 
vano dall'Ìsola  di  Cipro,  donde  il  nome  di  Cyprìnum, 
cup rum,  venta.  11  suo  simbolo  è Cu. — Il  rame  fuso  e 
raffreddato  lentamente  cristallizza  in  romboidi;  quello 
clic  si  depone  dalle  sue  dissoluzioni  per  la  via  umida, 
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cristallizza  sotto  la  forma  cubica. — Il  rame  alla  tem- 
peratura ordinaria  non  è alterabile  dall'aria  e dal 
gas  ossigeno  secchi  ; ma  riscaldalo  a rosso  si  copre 
di  una  crosta  di  protossido  che  cade  in  iscaglie  per 
per  la  percussione;  elevando  la  temperatura  fino  al 
grado  della  fusione,  l’ossido  si  produce  più  rapida- 
mente c arde  in  parte  con  fiamma  chiara  c verde, 
mentre  il  rame  liquefatto  s’ imbeve  di  un’altra  parte 
dell’ossido  formatosi  alla  sua  superficie  perdendo, 
col  raffreddamento,  alquanto  della  sua  duttilità  ed 
acquistando  una  tessitura  rossa  appannata  ; gli  si  re- 
stituiscono le  qualità  primitive  facendolo  fondere  in 
contatto  col  carbone,  11  protossido,  (piando  non  è in 
contatto  col  bagno  del  rame  metallico,  assorbe  una 
nuova  quantità  di  ossigeno  c passa  allo  stato  di  deu- 
tossido.  — Esposto  all'aria  libera,  il  rame  si  appanna 
ossidandosi  lentamente  c coprendosi  di  uno  strato  di 
ruggine  verdastra  , denominata  verderame  ; questa 
ruggine  è un  prodotto  dell'azione  combinata  dclfu- 
inidità,  dell' ossigeno  c dell’acido  carbonico  almo-fe- 
rici,  e consiste  in  un  sotlocarbonato  di  deutossido  di 
rame  idrato.  — Il  rame  si  ossida  al  contatto  della 
fiamma  e la  colora  in  verde  ; cosi  gli  artificieri  pro- 
ducono le  stelle  o fuochi  verdi  aggiungendo  il  rame 


finamente  polverizzalo  alle  misture  colle  quali  si  ca- 
ricano i razzi  c le  bombe.  — • L’acqua  non  è decom- 
posta dal  rame  nè  a caldo  nè  a freddo  ; ma  la  pre- 
senza dell'aria  in  questo  liquido,  e sopra  tutto  quella 
dell’aria  e di  un  poco  di  cloruro  di  sodio,  può  deter- 
minare l' ossidazione  del  metallo.  — L’acido  solforico 
allungalo  non  esercita  alcun’azione  sul  rame  anello 
colf  intervento  del  calore;  ma  l’acido  concentrato  c 
bollente  lo  attacca  con  isvolgimcuto  di  acido  solfo- 
roso c produzione  di  solfalo  di  deutossido  anidro. 
Quando  si  bagna  limatura  o raschiatura  di  rame  con 
acido  solforico  anche  allungalo , c si  lascia  il  mi- 
scuglio esposto  all'aria,  avvi  abbondante  produzione 
di  solfato  di  deutossido  di  rame  ; ma  in  tal  caso  l’os- 
sidazione ha  luogo  a spese  delfossigeuo  atmosferico. 

— L'acido  nitrico  (azotico)  c l'acqua  regia  attaccano 
vivamente  il  rame,  anche  a freddo,  con  svolgimento 
di  biossido  di  azoto  e produzione  nel  primo  caso  di 
nitrato  o azotato  di  deutossido,  e nel  secondo  dideu- 
locloruro  di  rame. — L’acido  idroclorico  concentrato 
non  agisce  sensibilmente  sul  rame  a freddo;  operando 
a caldo  ed  al  contatto  delfaria,  il  metallo  vi  si  di- 
scioglie  lentamente  con  produzione  di  prolocloruro. 

— Gli  acidi  vegetali  coll'intervento  delfaria  deter- 
minano prontamente  l'ossidazione  del  rame  con  pro- 
duzione successiva  di  un  sale  di  protossido. — Gli  olii 
ed  i grassi  si  comportano  col  rame  nella  stessa  guisa 
che  gli  acidi  vegetali , col  detenuiuare  f ossidazione 
del  metallo  sotto  l’ influenza  delfaria.  — La  potassa 
c la  soda  non  esercitano  alcuna  azione  sul  rame  nò 
a freddo  nè  a caldo  ; ma  l'ammoniaca  lo  discioglie 
facilmente  quando  sia  minutamente  diviso  ; la  disso- 
luzione ammoniacale  rimane  incolora  fino  a clic  si 
trova  difesa  dal  contatto  dell’aria,  ma  sotto  l'influenza 
di  questa  si  tinge  prontamente  in  azzurro  per  la 
produzione  del  deutossido  di  rame. 

Il  rame  si  combina  in  Ire  proporzioni  definite  col- 
Vossigene  ; in  due  col  cloro , col  bromo,  coll*  soda , 
col  f laure , col  cianogeno,  col  selenio  ; in  più  collo 
zolfo  o col  fosforo  ; sembra  anello  combinarsi  col 
j carbonio  e colVazolo;  cd  entra  in  lega  con  un  gran 
I numero  di  metalli. — 11  protossido  di  rame  (ossido  eu- 
proso  CuO  è bruuo-rosso  in  massa,  e giallo  in  pol- 
vere finissima;  combinato  all’acqua  allo  stalo  d'idrato 
è polverulento  ed  ha  un  color  giallo-raneialo  ; fuso 
col  vetro  lo  tìnge  di  color  di  porpora:  si  adopera 
quest'ossido  nella  dipintura  sopra  i vetri,  negli  smalli 
eec.  Il  deulassido  di  rame  ( ossido  cuprico ) CuO*  è di 
un  bruno  quasi  nero  allo  state»  anidro,  c di  un  az- 
zurro chiaro  allo  stato  idrato  ; è usalo  nell'analisi 
elementare  delle  materie  organizzate,  c serve  nella 
pittura  sopra  la  porcellana,  in  quella  dei  vetri  e nella 
fabbricazione  degli  smalti  ; il  deutossido  idrato  si  a- 
dupera  nella  pittura  cosi  a fresco  come  ad  olio.  Il 
perossido  di  rame,  (gtuulriossido  di  rame , sopra-ossido 
di  rame ) CuO1*  ha  uu  color  giallo -bruno,  se  puro  ; è 
più  o meno  olivastro  se  misto  di  dculos&ido  ; non  ha 
uso.  — Il  prolocloruro  di  rame  C«*C P ($olto-nniriaifì 
di  rame,  ecc.,  resina  di  rame  di  Boylc)  è tinto  di 
color  bianco-gialliccio  ; esposto  al  fuoco  si  fonde  in 
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un  liquido  bruno  » clic  fallo  freddo  si  rapprende  in 
una  massa  di  aspetto  resinoso,  dì  color  giallo  d'am- 
bra, semi-trasparente;  si  adopera  qualche  volta  que- 
sto composto  come  reattivo,  e può  servire  come 
denudante  specialmente  nella  tintoria.  Il  drufoc/a- 
ruro  di  rame  (mrir/oto  di  rame,  occ.)  CmCP  è bruno- 
giallnslro  allo  stalo  anidro,  ed  azzurro-verdastro  allo 
stalo  idrato;  la  tintoria  lo  impiega  agli  stessi  usi  dei 
sali  di  deutossido  di  rame,  loia  dissoluzione  di  deu- 
toclornro  precipitala  parzialmente  con  una  soluzione 
di  un  alcali  fìsso  somministra  un  biossido  cloruro  di 
rame  idrato  dì  un  bel  verde,  clic  si  usa  in  pittura, 
ed  è conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome  di  verde 
di  Britnsu'iek. — Le  combinazioni  del  rame  cogli  altri 
metalloidi  e eoi  cianogeno,  se  si  eccettuano  i com- 
posti naturali  che  servono  all'estrazione  del  metallo, 
non  hanno  applicazione  utile  nelle  arti.  Tuttavia  il 
fosforo  unito  al  rame  in  piccolissima  quantità  rende 
questo  metallo  durissimo,  quasi  come  Taccialo,  per 
cui  diventa  atto  alla  fabbricazione  degli  stromcnli  da 
taglio.  — Le  leghe  del  rame  sono  numerose  ; alcune 
sano  estesamente  usale  nelle  arti  e nelTeeonomia 
domestica;  cosi  Tof/owc  e il  bronzo  (i\  questi  nomi) 
sono,  il  primo  una  lega  di  rame  e zinco,  il  secondo 
una  lega  di  rame  e di  stagno  ; l’anpvif/m  o packfong 
ò nnn  lega  di  rame  nichelio  e zinco  (e.  Nicur.t.io).  Le 
leghe  del  rame  coll'oro  e colTargcnto  sono  adoperale 
nclToreficcria  e nella  fabbricazione  delle  monete 
(r.  Argento  e Or.u).  1/  inargentatura , la  doratura  e 
la  stagnalura  degli  oggetti  di  rame  sono  leghe  super- 
ficiali delVargcnto,  dclToro  e dello  stagno  con  questo 
metallo.  Il  rame  si  unisce  facilmente  col  platino 
(vedi);  non  cosi  col  mercurio;  per  ottenere  qucsl’a- 
malgnma  bisogna  precipitare  una  dissoluzione  di  ra- 
me per  mezzo  dello  zinco,  lavare  il  precipitalo,  ag- 
giungervi alcune  gocce  di  protonitrato  di  mercurio, 
triturare  il  miscuglio  con  tre  volte  il  suo  pc^o  di 
mercurio  metallico  e riscaldarlo  in  un  crogiuolo.  Il 
prodotto  6 un  amalgama  di  rame  di  color  rosso- 
chlaró. — Il  rame  entra  in  lega  eoi  piombo,  ma  per 
preparare  questa  lega  è necessario,  stante  il  diverso 
grado  di  fusibilità  dei  due  metalli,  di  riscaldare  for- 
temente questi  metalli  o di  raffreddare  rapidamente 
la  materia  fusa.  Quando  si  espone  questa  Ioga  ad  una 
temperatura  alquanto  più  elevala  di  quella  che  si 
richiede  per  determinare  la  fusione  del  piombo, 
questo  metallo  si  separa  e scola  allo  stato  liquido, 
mentre  il  rame  rimane  sotto  forma  di  una  massa 
porosa  (r.  Liquazione). 

Gli  ossidi  di  rame,  cioè  il  pmlnnsido  e il  deutossido, 
sì  uniscono  agli  acidi  con  produzione  di  sali.  Il  pro- 
tossido è una  base  assai  debole;  il  deutossido  è una 
base  potente.  Il  perossido  o qundriossido  dì  rame 
non  fa  l'ufficio  nè  di  base  di  andò.— I sali  di  protos- 
sido di  rame  o sali  crrprosi  si  distìnguono  per  ic  se-  i 
guenli  proprietà  : t°  Molti  di  questi  sali  sono  incolori, 
altri  colorati  in  rosso  o in  giallo , tutti  pochissimo  j 
sapidi;  2’  trattati  colle  dissoluzioni  di  potassa  o di  : 
«oda  si  decompongono  abbandonando  un  idrato  di 
protossido  di  rame  di  color  giallo-ranciato;  3’  Tarn- 1 


monlaca  li  disci.iglic  senza  colorarsi,  ma  sul  contatto 
dulTaria,  la  dissoluzione  si  tìnge  di  un  bell’azzurro, 
e ciò  per  Tassorbi mento  dell'ossigeno  atmosferico; 
4’  l.’ncido  nitrico  aggiunto  alle  dissoluzioni  dei  sali 
cuprosi  H trasmuta  in  sali  di  deutossido  o sali  cu- 
prici, con  effervescenza  e colorazione  in  azzurro  o 
| in  verde;  3*  i sali  cuprosi  diseioltt  nell’ acqua  si 
trasformano  facilmente  in  sali  cuprici  ed  in  rame 
metallico.  — I soli  di  deutossido  di  rame  o sali  cu- 
prici si  riconoscono  ai  seguenti  caratteri  : 1°  il  loro 
colore  è azzurro  o verde,  quando  sono  cristallizzati, 
ed  il  loro  sapore  è metallico,  dispiacevole;  2°  Le 
loro  dissoluzioni  danno  : colla  potassa  o colla  soda 
caustiche,  un  precipitato  azzurro  di  deutossido  di 
rame  idrato,  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali;  coi 
carbonati  di  potassa  e di  soda,  un  precipitato  azzur- 
rastro di  carbonaio  di  deutossido  di  rame;  eolTam- 
moniacn,  un  precipitato  azzurrastro  di  sottesale  che 
si  discioglie  in  un  eccesso  di  alcali,  somministrando 
un  liquore  azzurro  limpidissimo  denominato  acqua 
celeste  (v.  sotto  Acque  fattizie)  ; col  cianuro  giallo 
di  potassio  e di  ferro,  un  precipitato  bruno-rossastro 
di  cianuro  di  rame  ferruginoso  ; 51  L’acido  idro-sol- 
forico, i protosolfuri  e gl’idrosolfati  alcalini  produ- 
cono nelle  dette  dissoluzioni  un  precipitato  bruno- 
nero  di  bisolfuro  di  rame  ; 4*  le  lamine  di  zinco  o 
di  ferro  ne  precipitano  il  rame  allo  stato  metallico; 
33  l' infusione  di  noce  di  galla  si  produce  un  preci- 
pitato grigio. — I solfosali  di  rame  presentano  un  co- 
lor bruno -scuro,  diventano  neri  coll’essiccazione,  e 
sono  per  la  maggior  parte  insolubili  nell’acqua.  — 
Le  arti  e sopratutto  la  tintoria  fanno  un  uso  esteso 
di  alcuni  sali  di  deutossido  di  rame.  Il  carbonato  di 
rame  artificiale  costituisce  le  ceneri  azzurre  del  com- 
mercio usate  nella  fabbricazione  dello  earto  dipinte. 
— Il  nitrato  o azotato  di  rame  ha  un  uso  frequento 
nelle  fabbriche  indiane  per  la  confeziono  di  parec- 
chie riserve.  — Il  snlfuto  di  rame  ( vetriolo  di  Cipro% 
copparosa  azzurra  eec.)  entra  insieme  col  solfalo  di 
ferro  nella  composizione  dell’ inchiostro  e nella  tin- 
tura in  nero  della  lana  e della  seta;  serve  nella  pre- 
parazione di  molti  colori,  come  il  violetto,  il  lilà  eec. 
e forma  la  base  delle  riserve  presso  i fabbricanti 
d’ indiane;  serve  ancora  per  avvivare  il  lino  delTin- 
daeo,  per  colorare  in  azzurro  le  piume,  per  prepa- 
rare il  frumento  destinato  alla  seminagione,  ondo 
preservarlo  dalla  carie.  — L’arscm'fo  di  biossido  di 
rame  costituisce  il  verde  di  Scheete  usato  nella  pittura 
e nella  fabbricazione  delle  carte  dipinte.  — L’acetato 
di  rame  conosciuto  net  commercio  sotto  il  nomo 
emicranie , da  non  confondersi  col  verderame  più 
sopra  citato,  cioè  colla  rugino  che  si  forma  alla  su- 
perficie degli  oggetti  di  rame  esposti  alTaria  umida, 
è usato  nella  pittura  e nella  tintoria.  — L'arsenito 
di  rame  combinato  coll’acetato  di  rame  somministra 
un  bel  verde  clic  si  denomina  verde  di  l imita  e che 
si  adopera  nelle  fabbriche  di  carte  dipinte.  — La 
medicina  adopera  Taccialo  di  rame  come  escarotico; 
il  solfato  di  rame  come  escarotico  e stiptico;  ed  il 
solfato  di  rame  ammoniacale  come  eccitante. 
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Il  rame  dopo  il  ferro,  è uno  dei  mettili  più  este- 


samente usati,  poiché  oltre  al  somministrare  le  le- 
cite, gli  asùJi  ed  i sali  più  sopra  riferiti  pegli  mi 
delle  arti , dilla  pittura  e della  tintoria,  serve , allo 
'italo  metallico  , a fabbricare  moneta  e medaglie  ; 
lastre  por  foderare  i vascelli  ; vasi  ctl  utensili  per 
l'economia  domestica;  tubi,  recipienti,  lambicchi, 
caldaie  per  1*  industria  eoe.  Tuttavia  le  applicazioni 
del  rame  ai  bisogni  dell'economia  domestica  sono 
limitale  dalla  qualità  venefica  de'  suoi  composti  che 
ne  rendono  l'uso  pericoloso.  — Gli  alimenti  che  si 
fanno  cuocere  e si  lasciano  raffreddare  in  vasi  di  rame 
diventano  velenosi,  poiché  sotto  1'  influenza  degli 
acidi  o delle  materie  grasse  contenuti  in  questi  ali- 
menti, il  rame  si  ossida  e si  discioglic  nella  massa, 
l’er  ovviare  a quest’ inconveniente  si  u-a  di  rivestire 
di  uno  strato  di  stagno  i vasi  che  serv  ono  al  dello 
uso;  rapiscanone  di  questo  strato  è ciò  che  diccsi 
slag  tatua  .di).  Egli  è necessario  di  rinnovare  di 
quando  in  quando  la  stagnai  ora  poiché  il  ripulimento 
dei  vasi,  i atlrito  dei  cucchiai,  l'azione  degli  acidi 
sottraggono  successivamente  piccole  porzioni  di  sta- 
gno, e finiscono  con  lasciare  di  bel  nuovo  il  rame  a 
nudo.  — La  chimica  impiega  il  rame  a precipitare 
('argento  dalle  sue  desolazioni,  ed  a scoprire  la  pre- 
senza dei  vapori  arsenicali  c quella  del  mercurio 
nelle  dissoluzioni  saline.  — 11  rame  metallico  sembra 
essere  privo  d azione  venefica  sull'economia  vivente; 
ma  la  facile  sua  ossidazione  e la  solubilità  de'  suoi 
ossidi  negli  acuii,  nei  grassi  e negli  umori  animali, 
può  originare  gravi  accidenti.  Tutti  i composti  solu- 
bili di  questo  metallo  sono  dotali  di  proprietà  vene- 
fiche, e possono  determinare  i sintomi  delt’avvcle- 
uamento  ed  anche  la  morte.  Gli  autori  raccomandano 
come  antidoto  ('albumina  sospesa  nell'acqua  c la  li- 
matura di  ferro  porfirizzala.  .Nelle  ricerche  dirette 
a riconoscere  il  rame  nel  caso  di  avvelenamento 
conviene  aver  presenti  le  proprietà  dì  questo  me- 
tallo e quelle  de'  suoi  composti , ricordando  che  i 
preparali  di  rame  hanno  sempre  un  colore  azzurro 
o verde  ; che  le  soluzioni  presentano  la  stessa  colo- 
razione ; che  il  ferro  precipita  il  rame  dallo  sue 
dissoluzioni  saline  ; che  l'aimuonbca  decompone  i 
sali  di  rame  , e ridiscioglicndo  1*  ossido,  forma  sali 
doppi  colorali  in  azzurro. 

R\UC  («un.  c inelulhuig.).  — Il  rame  è uno  dei 
metaili  più  comuui  alla  superficie  del  globo,  cd  uno 
di  quelli  che  si  presentano  sotto  le  forme  più  sva- 
riate, poiché  cv>?tiluisce  per  lo  meno  ventitré  specie 
minerali  ben  determinale.  La  natura  presenta  il  ra- 
me; ( allo  stato  nativo;  2'  allo  stato  di  ossido;  5 
allo  stato  di  combinazione  collo  zolfo,  col  selenio, 
coll'arsenico  ; %'  allo  stato  di  sale,  cioè  di  solfalo, 
carbonato,  fosfato,  arseniato,  arrenilo,  vana  dia  lo, 
silicato,  cloruro. 

Il  rame  mali»o  accompagna  d'ordinario  i minerali 
di  rame,  ed  in  alcune  circostanze  è il  prodotto  im- 
mediato della  loro  scomposizione;  i suoi  caratteri 
sodo  quelli  del  rame  metallico;  il  suo  colore  è un 
rosso  gialliccio;  la  sua  forma  primitiva  è il  cubo; 


trovasi  cristallizzato  in  prismi  rettangolari  e più  fre- 
quentemente in  ottaedri;  trovasi  anche  in  mammel- 
loni, in  binine  irregolari  più  o meno  estese,  ed  in 
filamenti  più  o meno  diticali. — Le  acque  di  scolo 
delle  miniere  di  rame  piritoso  ritengono  per  lo  più 
il  solfato  di  rame  in  d ^soluzione-  Per  raccogliere  il 
metallo  che  cosi  sarebbe  perduto,  si  dispongono 
pezzi  di  ferraccia  lungo  i canali  per  cui  scorrono 
queste  acque  ; il  ferro  ne  precipita  il  rame  del  sol- 
fato , il  rame  metallico  ottenuto  eoa  questo  processo 
è detto  rame  di  cementazione. 

I minerali  di  rame  ossidato  sono  il  rame  ossidatala 

0 rame  ossidalo  rosso  ed  il  rame  ossidalo  nero.  — Il 
rame  ossidatalo  si  mostra  tinto  di  un  bel  rosso  di 
cocciniglia , se  in  cristalli  ialini  o semplice  mente 
traslucidi,  ed  ha  un  color  grigio  di  ferro  se  in  cri- 
stalli opachi;  la  polvere  è sempre  rossa.  Questo  mi- 
norale cristallizza  in  ottaedri;  la  sua  forma  primitiva 
è il  cubo;  scontrasi  anche  in  masse  lamellari  ed  in 
filamenti  sottili  ; alcuni  campioni  compatti  o terrosi 
di  color  rosso  di  mattone  comprendono  il  rame  os- 
sidulalo  misto  all'  ematite,  rossa  od  al  ferro  ossidato 
bruno  e costituiscono  il  faro  ossidul. Uo  ferrifero  o 
zigueliaa.  — 11  rame  ossidalo  w ero  è una  sostanza  ter- 
rosa nera,  composta  tn  parte  di  deutossido  di  rame, 
contenente  qualche  volta  zolfo  od  arsenico  e spesso 
una  quantità  rilevante  d'ossido  di  manganese  o d’os- 
sido di  ferro,  e conosciuta  col  nome  di  Mrlaeonìsia. 

Unito  allo  zolfo,  il  rame  forma  più  specie  di  mine- 
rali, consulenti  in  solfuri  semplici , solfuri  doppi 
e solfuri  molteplici.  — Il  solfuro  di  rame  sempli- 
ce , rame  sul  furalo , rame  vetroso  o coltosi  na  , è 
una  sostanza  di  color  grigio  d'acciaio,  composta  di 
circa  73  di  rame  e 20  di  zolfo  con  qualche  traccia 
di  ferro;  esiste  in  cristalli,  in  masse  la  meli  a ri  e com- 
patte cd  in  pscudomorfosi  : la  forma  primitiva  dei 
suoi  cristalli  è uu  prisma  a sci  facce  , regolare,  l’n 
altro  solfuro  di  rame  denominalo  e«»c ellium  perché 

1 trovato  ila  Covelli  al  Vesuvio,  consiste  iu  un  mine- 
rale nero  o nero -azzurrastro,  molto  più  ricco  di  zolfo 
che  il  solfuro  ordinario  — I solfuri  di  rame  doppi  c 
molteplici  risultano  dalla  combinazione  del  solfuro  di 
rame  semplice  coi  solfuri  d’argento,  di  bismuto,  ili 
ferro,  d'antimonio,  di  zinco,  d'arsenico.  — Il  solforo 
di  rame  argentifero  o stromrjeruiu  è un  minerale  di 
color  grigio  d'acciaio  splendentissimo,  composto  di  un 
atomo  di  solfuro  d’argento  e di  un  atomo  di  solfuro 
di  rame.  — Il  solfuro  di  rame  bismuti  fero  comprende 

| 52  circa  di  rame;  47  di  bismuto;  e 15  di  zolfo;  il 
| suo  colore  è un  grigio  d'acciaio  leggermente  tinto 
di  rosso. — 11  rame  pintoso.  pirite  di  rame,  miniera  dì 
rame  giallo  o adcopieritc  é un  minerale  composto  di 
solfuro  di  rame  e di  solfuro  di  ferro,  contenente 
circa  56  di  zolfo;  54  di  rame  c 50  di  ferro  ; il  suo 
colore  è sempre  un  giallo  di  ottone , tendente  al 
verdastro;  crUlallizza  in  tetraedri  semplici  o modifi- 
cati sugli  angoli,  avvero  in  ottaedri  ; la  sua  forma 
primitiva  è un  prisma  retto  a base  quadrata.  — Il 
rame  pad, so  variegato  o filliprùte  è un  niiacrale 
bruuo  rossastro,  frequentemente  iridato,  rossastro  o 


Digitized  by  Google 


RAME. 


43 


azzurrastro  alla  sua  superficie  ; la  sua  composizione  I 
è 23  a 24  di  zolfo;  01  di  rame  e 14  di  ferro;  la  sua  ! 
forma  primitiva  è il  cubo.  — Una  combinazione  di  I 
zolfo,  di  rame,  di  ferro  e d’antimonio  nella  quale 
una  porzione  dell’antimonio  è qualche  volta  surre-  . 
i*aU  dall’arsenico  ed  una  porzione  del  rame  dall’ar-  i 
f*ento  e dallo  zinco,  produce  la  specie  minerale  alla 
«piale  si  è dato  da  prima  il  nome  di  rame  grìgio,  c ! 
«he  per  la  presenza  di  tutti  i discorsi  metalli  è stata 
(■Inumala  panabasi.  Questa  sostanza  di  un  grigio  di 
acciaio  c principalmente  composta  di  zolfo,  d’anti- 
monio e di  rame,  ed  affetta  la  forma  tetraedrica.  — 
Sudo  il  nome  di  rame  grìgio  confondessi  altre  volte 
un’altra  sostanza  che  in  oggi  è detta  lenmnlile  ; il 
suo  colore  è un  grigio  di  ferro  scuro,  qualche  volta 
nerastro;  i suoi  elementi  essenziali  sono  lo  zolfo,  Il 
l'arsenico  ed  il  rame;  le  sue  forme  sono  principal-  l| 
mento  in  rapporto  col  cubo.  Cosi  la  panabasi  è un  || 
antimonio  a solfuro  di  rame;  e tcnnanlile  un  arsenici-  |{ 
solfuro  di  rame. 

Il  rame  cd  il  selenio  combinati  nella  proporzione 
di  6 a 4 costituiscono  una  specie  particolare  deno- 
minata rame  sefcniafo  o berzelina;  questo  sclcniuro 
di  rame  di  un  bianco  d’argento  o di  stagno  si  pre- 
senta in  piccoli  noduli  in  mezzo  ad  una  roccia  cal- 
care della  miniera  di  rame  di  Skrickcrum  (Svezia), 
e spesso  in  ramificazioni  sottili  e nerastre  alla  super- 
ficie di  detta  roccia.  Un’altra  specie  trovata  nella 
stessa  miniera  e conosciuta  col  nome'Ui  rame  selcinolo 
argentifero  o eu/iairite , è in  piccole  masse  cristalline, 
di  color  grigio  di  piombo,  e comprende  30  d’argento, 
25  di  ramo  c 26  di  selenio. 

L’arsemuro  di  rame  o rame  arsenicale  è un  mine- 
rale in  masse  amorfe  e fragili,  di  colore  intermedio 
tra  il  bianco  di  stagno  cd  il  giallo  d’ottone  ; la  sua 
composizione  è 72  di  rame  e 28  d’arsenico. 

La  scomposizione  dei  solfuri  di  rame  che  si  opera 
naturalmente  in  certe  miniere,  produce  i solfati  di 
questo  metallo.  — 11  rame  solfalo,  copparosa  azzurra 
n cianosi  è un  solfalo  di  rame  di  un  bell'aizurro  ce- 
leste, composto  di  52,14  d’acido  solforico;  31,80  di 
ossido  di  rame  ; 56,00  di  acqua  ; la  forma  primitiva 
de' suoi  cristalli  è un  prisma  doppiamente  obliquo. 
Le  acque  di  scolo  delle  miniere  traggono  questo  sol- 
falo in  dissoluzione  ; precipitandone  come  più  sopra 
si  è detto  il  rame  col  ferro,  si  ottiene  il  rame  (li  ce- 
mentazione.— La  combinazione  d’acido  solforico  e di 
rame  chiamala  col  nome  di  brochanlite  è un  sotto- 
solfato  di  rame  di  colore  verdastro  ; esiste  allo  stato 
cristallizzato  cd  in  masse  amorfe.  La  forma  primitiva 
dei  cristalli  è un  prisma  romboidale  retto  ; la  loro 
composizione  è 67  di  ossido  di  rame  ; 17  d’acido  sol- 
forico; 12  d’acqua,  con  alcuni  centesimi  di  ossido  di 
zinco  c di  ossido  di  piombo. 

Una  dello  combinazioni  più  importanti  det  rame  è 
quella  che  risulta  dalla  sua  unione  coll’acido  carbo- 
nico. 11  rame  carbonaio  costituisce  tre  specie  minerali, 
cioè  il  rame  carbonato  azzurro,  azzurrile  o azzurro  di 
rame;  il  rame  carbonato  verde,  verde  di  montagna  o 
malachite;  questi  duo  carbonati  di  rame  contengono 


d'ordinario  da  5 a 9 per  cento  di  acqua  ; la  terza 
specie  è un  carbonato  di  rame  anidro  che  dicesi 
m isorina  per  essere  stato  trovato  nel  paese  di  Misere 
nell’ Indostan  ; questo  minerale  è in  masse  amorfe 
opache,  a struttura  fogliata  ma  non  lamellosa  e di 
color  bruno-nerastro  macchiato  di  verde  e di  rosso. 

L’acido  fosforico  combinalo  al  rame  forma  duo 
spedo  minerali  clic  si  dislinguono  coi  nomi  di  rame 
fosfato  e rame  idrofosfato  ; il  primo  di  questi  fosfati 
comprende  6 a 7 per  cento  d’acqua,  mentre  il  se- 
condo ne  contiene  15  per  cento.  — Il  rame  fosfato , 
rame  fosfato  ettaedrico , libetenite  o aferese  è general- 
mente cristallizzato;  i suoi  cristalli  derivano  da  un 
prisma  retto  romboidale;  il  suo  colore  è un  verde 
di  smera’do  scuro;  le  sue  parli  costituenti  sono 
69,61  di  ossido  di  rame;  24,13  d’acido  fosforico; 
6,26  di  acqua.  — Il  rame  idrofosfato , rame  fosfato 
prismatico,  i pollina  è per  lo  più  in  masse  niammol- 
lonale  e qualche  volta  in  piccoli  cristalli  aciculari  ; 
comprende  62,84  di  ossido  di  rame;  21,68  d’acido 
fosforico;  13,45  d’acqua  ; ha  un  color  verde  meno 
scuro  clic  II  precedente  c cristallizza  in  prisma  rom- 
boidale obliquo.  — Il  fosfato  di  rame  fibroso  di  Retz- 
banva  (Ungheria)  denominata  trombolité  differisce 
dall’  ipoleina  per  contenere  una  proporzione  molto 
più  considerevole  di  acido  fosforico. — Un  altro  fosfato 
di  rame  in  massa  amorfa  e terrosa,  di  colore  azzurro 
nerastro,  proveniente  dalla  Cina  c denominato  pelo- 
croni  te,  sembra  essere  un  miscuglio  di  fosfato  di  ra- 
me, di  ossido  di  ferro  e di  manganese. 

Il  rame  c l’acido  arsenico  si  combinano  in  propor- 
zioni numerose  ; ma  oltre  le  combinazioni  che  for- 
mano specie  determinale , si  rinvengono  campioni 
anche  cristallizzati,  nei  quali  l’acido  arsenico  è in 
eccesso,  o che  sono  formali  dal  miscuglio  di  due  ar- 
scniali  di  composizione  differente.  Il  rame  arseniato 
presenta  cinque  specie  distinte  per  la  loro  forma  e 
per  la  loro  composizione.  — Volirenite  o rame  arse- 
niato  prismatico  si  compone  di  56,65  di  ossido  di 
rame;  39,80  d’acido  arsenico;  3,35  di  acqua:  vi  si 
rinvengono  qualche  volta  alcuni  centesimi  d’acido 
fosforico;  il  suo  colore  è un  verde  d’oliva  scuro;  la 
forma  primitiva  de’  suoi  cristalli  è un  prisma  rom- 
boidale retto. — Verinite,  rame  arseniato  romboedrico 
ha  un  color  verde  di  smeraldo  ; la  forma  primitiva 
do’  suoi  cristalli  è un  romboedro  acuto  ; la  sua  com- 
posizione è 38  di  ossido  di  rame;  21  d’acido  arse- 
nico ; 21  di  acqua.  — La  liroconite , rame  arseniato  in 
ottaedro  ottuso  comprende  20,79  d’acido  arsenico  ; 
55,19  di  ossido  di  rame;  8,00  di  allumina;  22,24 
di  acqua  con  alcuni  centesimi  di  acido  fosforico , c 
qualche  volta  di  ossido  ferrico  ; questo  minerale  è 
tinto  di  un  bel  colore  azzurro  celeste,  qualche  volta 
leggermente  verdastro;  la  sua  forma  primitiva  è un 
prisma  romboidale  retto. — Vafanese  o rame  arseniato 
in  prisma  obliquo  romboidale  è di  un  verde  azzurra- 
stro scuro  c si  compone  di  27,08  d’acido  arsenico 
| 62,80  d’ossido  di  rame;  7,57  di  acqua  con  qualche 
centesimo  di  acido  fosforico  o di  ossido  di  ferro  — 

' La  quinta  specie  denominata  eucroile  deri \ a * ■* 
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prisma  romboidale  retto;  il  suo  colore  è tin  bel  verde  chiudono  principalmente  i minerali  solforati,  quali 
dì  smeraldo;  la  sua  composizione  è 47,88  di  ossido  sono  il  rame  piriloso,  la  fillipsite  ed  il  rame  sol  fora- 
di  ramo;  33,02  di  acido  arsenico;  18,80  di  acqua.  lo;  vi  si  rinvengono  accidentalmente  i carbonati, gli 

l'anenlato  di  rame  o cnmlurite  è nn  minerale  coin-  attentati,  i fosfati  ed  il  cloruro  di  rame  ; tra  tutti 
posto  di  26  d’acido  arsenioso;  60  d’ossido  di  rame;  9 I questi  minerali  il  più  ahlwndnntc  è il  rame  piritnso 
di  acqua  con  alcuni  centesimi  di  zolfo  c di  arsenico;  che  forino  la  ricchezza  di  molte  miniere,  ed  in  ispc* 
esiste  nelle  minierò  di  rame  della  Cornovaglia,  sotto  eie  di  quelle  della  Cornovnglia  e d'Anglesea  in  In- 
forma di  masse  terrose  bruno-azzurrastre.  ghilterra.  — 21  fili  nimiwwi  irregolari  appartengono 

Il  emind/ato  di  rame  o volbortile  proviene  dalle  «Ita  classo  dei  giacimenti  di  contatto,  c trovanti  in 
miniere  degli  frali  c forma  piccoli  cristalli  lamclli-  generale  nel  punto  di  separazione  di  terreni  d’ordini 
feri  di  un  verde  giallastro;  le  proporzioni  del  rame  . differenti,  c qualche  volta  inceppati  nella  stessa  stra- 
e del  vanadio  che  entrano  nella  composizione  di  tificaziooo  di  un  terreno  sehistoso.  I.a  celebre  mi- 
questo  minerale  non  sono  state  determinate.  niera  di  Fahlun  in  Isvezia  consiste  in  un  vasto  ani- 

I silicati  tli  rame  in  mosso  amorfe  di  colore  azzurro-  \ '«asso  associato  all'antibola  cd  intercalalo  nel  gneiss. 
verdastro  o verde  azzurrastro,  o qualche  volta  brn  ■ , miniere  di  rame  della  Toscana  sono  alimentate  da 
nastro  con  lucentezza  resinosa,  costituiscono  la  spc-  ammassi  intercalati  nel  terreno  di  creta,  i quali  sono 
eie  minerale  denominala  rame  idrositieiono  o crino-  . a erotn pagliati  daU'anfihota,  c sembrano  il  risultn- 
colla ; questi  silicati  sono  qualche  volta  mammcllo-  ; mento  del  trabocco  della  serpentina.  Il  giacimento 
nati,  ma  non  vi  si  scorgo  mai  alcuna  disposizione  | di  cui  si  tratta  ha  ancora  per  base  principale  le  coin- 
crislallina;  molli  campioni  comprendono  ad  un  lem-  : binazioni  solforate,  come  il  rame  piriloso  nella  mi- 
po  il  silicato  di  rame  ed  il  carbonato  venie  o mala-  j n'era  di  Fahlun,  cd  il  rame  piriloso  variegato  o ni- 
ellilo. 1 minerali  di  rame  idrosiiicioso  comprendono  Hpsilc  nelle  minierò  di  .Monte-Calli no  in  Toscano. 
26  a 40  di  silice;  53  a 30  di  ossido  di  rame;  12  a ' — I carbonati  di  rame  azzurro  c verde,  il  rame 
28  di  acqua;  e nel  maggior  numero  dei  casi  2 a 8 ossidulato,  il  rame  idrosiiicioso  ed  anche  il  rame  na* 
di  acido  carbonico  ; vi  si  rinviene  qualche  volta  nn  J.  Uvo  spettano  principalmente  al  terzo  genere  di  ginci- 
poco  di  ossido  di  ferro.  In  certi  campioni  però  lo  j!  mento,  formando  zolle  o reni  disseminati  in  istrati  di 
proporzione  del  ferro  diventa  dominante;  il  minerale  ! grò*.  A Chcssy,  in  Francia,  il  rame  azzurro  è in  reni 
prende  allora  il  nome  di  rami*  nlro-silidoso  ferrifero  e | disseminati  in  mezzo  al  grès  variegato  o distribuiti 
sembra  consistere  in  un  ferro  idrato  mescolato  o coni-  senza  legge  apparente;  non  vi  si  scorge  in  modo 
binato  coll' idro-silicato  di  ramo.  — l'n  silicato  di  certo  il  processo  impiegato  dalla  natura  per  arric* 
rame  che  si  accosta  alta  crisocolta,  ma  che  ne  diffe-  1 chire  gli  strati  di  grès;  tuttavia  è probabile  che  an- 
riscc  per  il  suo  coloro  di  nn  bel  verde  di  smeraldo,  ||  che  in  questo  caso  il  minerale  di  rame  sia  posteriore 
c per  la  sua  cristallizzazione  in  prismi  a sci  facce,  di  al  terreno,  k'  Il  giacimento  in  istrati  d’apparenza 
cui  ta  forma  primitiva  è un  romboedro  ottuso,  com-  regolare  è speciale  al  paese  di  Mansfeld,  c consiste  in 
prende  56  a 59  di  silice,  47  a 30  di  ossido  di  rame;  uno  strato  di  schisto  calcare  c bituminoso,  dipendente 
11  a 12  di  acqua.  Questo  minerale  è assai  raro  cd  dalla  formazione  di  grès  rosso,  nel  quale  la  massa  c 
ha  il  nome  di  achiriteo  dinptasio.—  lìn  altro  minerale  ' impregnata  di  rame  solforato,  o di  rame  piriloso  va- 
rile sembra  essere  un  silicato  è il  rame  vellutato  di  ' negato.  Questo  strato  che  ha  il  nome  di  kiipfersehie- 
Lévy  che  accompagna  il  rame  carbonato  azzurro  di  fer  presenta  una  spessezza  inedia  di  40  centimetri  cd 
Moldawa , nel  Bamiat,  e si  presenta  sotto  la  forma  j una  ricchezza  uniforme  di  2,10  per  cento  di  rame, 
di  piccoli  globuli  sferici  o di  piccoli  fiocchi  formati  j Tale  omogeneità  nella  distribuzione  del  rame  scm- 
di  sottilissimo  fibre  capillari  di  colore  azzurro -celeste,  i brerebbe  annunciare  elio  il  minerale  ò eontempora- 

II  rame  cloruralo  o rame  immuto  clic  diecsi  nuche  j neo  al  calcare;  egli  è però  probabile  che  il  rame 

atakamite  perchè  trovasi  principalmente  nel  deserto  sia  posteriore  allo  ichisto;  di  tatto  le  pscndomorfosi 
di  Atakamn  al  Perù,  è un  biossido  cloruro  di  rame  ì che  si  rinvengono  in  tal  giacimento  c clic  si  designano 
composto  di  un  atomo  di  dcntodoniro,  tre  atomi  di  t.  coi  nomi  di  pesci  metallizzali  e di  spighe  d’argento, 
deutossido  e sei  atomi  di  acqua.  Questa  sostanza  di  derivano  dal  rame  solforalo  argentifero  sottentra  alla 
un  bel  venie  di  smeraldo  si  presenta  in  cristalli  ot-  materia  di  certi  corpi  organizzati,  come  pesci  e steli 
taodri  che  derivano  da  un  prisma  romboidale  rclto,  di  graminacee  o di  conifere  ; il  che  prora  che  la  ric- 
e più  frequentemente  in  masse  aciculari  retto  o rag-  rirezza  metallica  della  roccia  è dovuta  aitili  traduzione 
giale,  in  concrezioni  od  in  sabbie.  j del  rame  posteriormente  al  suo  deposito  ; introdu- 

La  maggior  parto  dello  specie  minerali  che  ap-  J zinne  che  può  essere  il  risullainento  di  fenomeni  elct- 
pru  tengono  al  rame,  si  troiano  riunite  negli  stessi  | trocliiiuici.  — Il  rame  nativo  esiste  in  parecchi  dei 
filoni,  come  per  es.  nelle  minierò  della  Cornova-  | giacimenti  teste  discorsi,  come  si  osserva  nelle  mi- 
glia. Tuttavia  il  giacimento  dei  minerali  di  rame  può  ! nicrc  della  Cornovnglia  cd  in  quelle  dei  monti  tirili; 
venir  diviso  in  quattro  modi  di  essere  principali,  cioè  • ma  offre  anche  giacimenti  particolari,  presentandosi 
in  filoni ; in  ammansi  irregolari ; in  rapporto  colle  disseminato  nelle  rocce  di  trappo,  come  a Obcrstein 
rocce  ignee  ; in  reni  disseminati  nelle  rocce  di  grès;  nel  Palalinato;  a Fcroc,  nelle  isole  Sctlandiche  ; al 
in  istrati  di  apparenza  regolare.  — 1°  1 filoni  costi-  Canada  nelle  miniere  di  À'eicena-poinf,  sulla  sponda 
tuiscono  11  giacimento  più  frequente  del  rame  crac-  meridionale  del  lago  Supcriore:  in  qucsi’uUima  lo- 
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calità  il  rame,  allo  stato  metallico,  riempie  le  cavità 
di  un  Lappo  auiigdaloidc  che  interseca  i letti  di  vec- 
chio gres  russo  e di  conglomerato,  formanti  in  questa 
parte  le  sponde  del  lago  Superiore. — !.a  natura  offre 
il  rame  metallico  non  solo  allo  stato  puro,  ma  ancora 
9 quello  di  lega  coll’argento.  Questa  lega  d’argento 
e di  rame  e per  lo  più  sparsa  di  scaglie  e di  grani 
d’argento  puro  avviluppali  nella  sua  massa.  Piccole 
vene  d’argento  puro  intersecano  qualche  volta  grandi 
masso  di  rame  contenenti  da  1 a 5 millesimi  d'ar- 
gento allo  stato  di  lega.  Alcune  di  quote  masse  cu- 
priche presentano  soltanto  un  peso  di  pochi  chilo- 
grammi ; altre  però  sono  di  moie  straordinaria.  Così 
ii  Dr.  Jackson  cita  un  masso  erratico  di  rame  del 
peso  di  circa  1560  chilogrammi , trovato  presso  il 
fiume  Quotila  ya  e proveniente  probabilmente  dalla 
serpentina  dell'isola  (leale,  situata  al  nord  alla  di- 
stanza di  sossanlaquallro  chilometri.  Un  altro  masso 
somigliante  al  precedente,  e di  cui  Link  ha  annun- 
ziato l’esistenza  al  Brasile,  avrebbe  un  peso  di  2616 
chilogrammi. 

1 minerali  di  rame  considerali  sotto  il  rapporto  me- 
tallurgico possono  essere  divisi  in  Ire  classi  principali. 
La  prima  comprende  ii  rame  nativo,  il  rame  os- 
sidato e il  rame  carbonato  ; la  seconda  il  rame  sol- 
foralo ed  il  rame  piriloso;  la  terza  il  rame  grigio, 
cioè  i minerali  che  contengono  il  ramo  e lo  zolfo  e 
in  pari  tempo  un  gran  numero  di  metalli,  quali  sono 
l'arsenico,  l'antimonio,  l’argento,  lo  zinco  ecc.  — La 
maggior  parte  del  rame  versato  nel  commercio  pro- 
viene particolarmente  dal  rame  nativo,  dall’  ossido, 
dalle  piriti  e dai  carbonaii;  le  piriti  e i carbonati 
sono  i uii uerali  di  rame  più  abbondanti  e cosi  i più 
importanti  sotto  il  rapporto  geologico  e metallurgico. 
Tutti  gii  altri  minerali  non  compresi  nello  tre  specie 
leste  discorse  non  hanno  in  generale  molla  impor- 
tanza a mutivo  della  loro  poca  abbondanza  ordinaria. 
— 1 metodi  d'estrazione  del  rame  variano  necessaria- 
mente coi  diversi  modi  di  essere  dei  miucruH  cuprici 
e culla  loro  differente  natura.  I minerali  della  prima 
classe  che  in  generale  sono  difficili  a pestarsi  ed  a 
lavarsi,  perchè  mollo  leggieri,  sono  al  contrario  di 
facile  trattamento  , e danno  ordinariamente  il  rame 
alla  prima  fusione,  o per  Io  meno  ciò  che  diccsi  rame 
nero,  il  quale  uon  è altro  che  uu  rame  ancora  impuro, 
ma  clic  ritiene  soltanto  una  piccola  quantità  di  ma- 
terie straniere  di  cui  può  essere  spogliato  passandolo 
immediatamente  alla  raffinazione.  1 minerali  in  di- 
scorso, cioè  il  rame  nativo,  l’ossido  ed  il  carbonato, 
sono  trattati  col  carbone  o col  coke  in  un  forno  a 
manica,  o,  se  souo  bastantemente  puri,  in  un  forno 
a riverbero  onde  ottenere  il  rame  alla  prima  fusione. 

A Chessy,  presso  Lione,  la  miniera  di  rame  è trat- 
tata col  carbone  in  un  forno  a manica,  coll’aggiunta 
di  fondenti  che  variano  secondo  la  natura  della 
ganga;  e poiché  questa  è sempre  argillosa  o siliciosa, 
cosi  vi  s’impiega  la  calce  come  fondente  onde  satu-  u 
rare  Lucido  silicico.  Il  forno,  di  cui  la  camicia  e di  I 
gneiss,  ha  metri  1,  80  d’altezza,  1,  60  di  lunghezza  g 
e i di  larghezza  ; è fatto  a tramoggia  nella  parte  su-  j 
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periore , aperto  nella  parte  anteriore  o sormontato 
da  un  camino;  sul  davanti  del  forno  è un  bacino 
intonacato  di  luto  di  carbone  e d’argilla,  con  un  foro 
al  basso , per  cui  comunica  col  bacino  destinato  a 
ricevere  il  metallo  fuso,  l.a  temperatura  è portata  al 
grado  richiesto  col  mezzo  di  muntici.  A 27  '/sdi  mi- 
nerale si  aggiunge  */,  di  calce  viva  o circa  la  metà 
del  suo  peso  di  scorie;  per  ciascuna  carica  s’intro- 
ducano nei  forno  00  chilogrammi  di  mischianza,  al- 
ternando lo  cariche  con  altre  di  70  chilogruDiuii.  La 
carica  si  rinnova  ogni  ora.  Nell’operazione  e secondo 
l'andamento  del  forno  , si  producono  scorie  rosse , 
nerastre,  o nero-azzurrastre:  queste  ultime  sono  le 
migliori.  Un  eccesso  di  calce  produco  le  scorie  nere, 
e la  deficienza  produce  le  rosso  che  contengono  mag- 
gior copia  di  protossido  di  rame.  Il  rame  vero  che 
va  a raccogliersi  nel  bacino  a ciò  destinalo  è sotto- 
posto all'affinamento  in  un  forno  a riverbero  munito 
di  un  allo  camino.  La  fig.  295  della  Tav.  xlvii  (\V) 
è la  pianto  del  forno  Lionese  per  raffinamento  del 
rame;  le  figg.  294  e 295  sono  due  sezioni  verticali, 
la  prima  secondo  v e,  la  seconda  x y.  In  questo  forno, 
b ò il  focolare  colla  grata;  e l’area  concava  sopra 
la  quale  si  fonde  il  rame;  la  parte  inferiore  d di 
quest’area  è formata  di  strati  di  scorie  di  diversa 
spessezza,  e la  superiore  e consiste  in  un  intonaco 
di  carbone  o d’argilla  mista  di  un  poco  di  sabbia  ; 
f f sono  i canali  di  evaporazione  per  1’  umidità;  gg 
bacini  di  ricevimento  , nei  quali  si  lascia  scolare  il 
metallo  quando  è bastantemente  raffinato;  li  li  due 
maritici  elio  dirigono  l' aria  sopra  la  superficie  del 
bagno  di  metallo  fuso;  i apertura  per  cui  si  rime- 
scola il  metallo  sull’area  del  forno,  e si  estraggono, 
con  apposito  slromcnto  di  ferro,  le  scorie  che  sopra- 
nuotano  al  bagno;  I camino  del  forno;  k & apertura 
||  praticate  nella  camera  del  forno  , che  si  tengono 
chiuse  durante  l'operazione,  e si  aprono  quando  si 
lascia  scolare  il  rame  nei  bacini  di  ricevimento  g. — 
Il  rame  da  sottoporsi  airaffinaiucnlo  è disposto  sul- 
l’area del  forno  che  si  ricopre  primieramente  di  un 
letto  di  paglia  perchè  non  sia  guasta  dai  pezzi  di  me- 
tallo che  vi  si  depongono.  L'arca  del  forno  rappre- 
sentato dalle  figg.  citate  è abbastanza  estesa  perchè 
vi  si  possano  affinare  50  quintali  metrici  di  rame 
alla  volta.  Quando  il  metallo  é portato  allo  stato  di 
fusione,  si  dirige  sopra  la  superficie  del  bagno  l’aria 
dei  due  mantici  per  lo  spazio  di  due  ore,  togliendo 
le  scorie  di  mano  in  mano  che  si  formano,  e quando 
si  erede  che  il  rame  è giunto  ad  un  gr?do  sufficiente 
di  affinamento,  si  apre  uilo  dei  condotti  k clic  si  di- 
cono occhi  del  forno , e si  lascia  scolaro  il  metallo 
nel  bacino  che  gli  corrisponde  e che  si  ebbe  cura  di 
mantenere  caldo.  La  superficie  del  bagno  osposta  al 
contatto  dell’aria  si  raffredda  e si  consolida;  si  ac- 
celera il  raffreddamento  gettandovi  un  poeo  d'acqua 
e togliendo  la  crosta  metallica,  o si  ripete  quest'ope- 
razione fino  a che  il  metallo  sia  intieramente  esau- 
rito; le  croste  metalliche  di  mano  io  mano  che  ven- 
gono separate  si  portano  in  un  lino  che  si  mantiene 
pieno  d’acqua  fredda.  Il  rame  cosi  ottenuto  è iu 
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lastre  irregolari  ricoperte  di  asperità  e si  mette  nel 
commercio  sotto  il  nomo  di  rame  in  rosette.  Nell’ope- 
rarc  il  raffreddamento  successivo  delle  croste  di  rame, 
bisogna  avvertire  di  non  gettarvi  l'acqua  prima  che 
la  superfìcie  del  bagno  non  sia  perfettamente  rap- 
presa , poiché  se  qualche  goccia  d'acqua  si  aprisse 
un  passaggio  Gno  alla  massa  metallica  fluida,  nc  ri- 
sulterebbe un’esplosione. 

Il  trattamento  dei  minerali  di  rame  della  seconda 
e dello  terza  classe,  cioè  del  rame  solforato,  piritoso 
e grigio  è molto  più  complicato  di  quello  dei  mine- 
rati  della  prima,  Gn  qui  descritto.  Esistono  parecchi 
metodi  per  trattare  questi  differenti  minerali  di  rame, 
ed  altri  processi  di  raffinazione  per  separare  il  rame 
dai  metalli  coi  quali  trovasi  spesso  mescolato.  In  ge- 
nerale i minerali  solforosi  possono  essere  sottoposti 
con  vantaggio  alla  pestatura  ed  alla  lavatura  (vedi), 
e «piando  sono  misti  di  piombo  si  procede  ad  una 
laialurn  accurata  onde  ottenere  due  specie  di  schlieks, 
una  delle  quali  contenga  quasi  tutto  il  rame  c l’altra 
quasi  tutto  il  piombo.  Questi  minerali  non  danno 
comunemente  il  rame  alla  prima  fusione;  ma  som- 
ministrano una  massa  cuprica  più  o meno  carica  di 
materie  straniere  ; il  loro  trattamento  metallurgico 
consisto  nella  torrefazione  in  calaste  od  in  forni; 
nella  fusione  successiva  col  carbone  in  forni  a cor- 
rente d'aria  compressa;  in  replicate  torrefazioni  del 
prodotto  della  fusione;  e Gnaimcntc  ncll'affinonicnlo 
del  rame  nero  così  ottenuto.  Quando  il  rame  nero 
contiene  oro  od  argento  si  opera  la  separazione  di  ì 
questi  metalli  col  processo  di  liquazione  (vedi).  — La 
torrefazione  dei  miuerali  solforosi  è destinata  a tras- 
formare in  parte  i solfuri  in  ossidi , e si  eseguisce 
d’ordinario  in  cataste  se  trattasi  di  rame  piritoso  o 
solfuro  di  rame  c di  ferro  ; ma  se  i minerali  solforosi 
contengono  l'arsenico  od  il  fluoruro  di  calcio,  allora 
si  procede  alla  torrefazione  in  forni,  a fine  di  rite- 
nere i vapori  sommamente  pericolosi  clic  si  sprigio- 
nano. — La  torrefaziono  del  rame  piritoso  in  calaste 
consiste  nel  /ormare  col  minerale,  sopra  un  letto  di 
legne,  una  specie  di  piramide  tronca,  come  per  la 
carbonizzazione  del  legno  nelle  foreste,  conservando 
al  centro  un  canale  verticale  per  cui  si  gettano  car- 
boni c pezzi  di  legno  accesi  onde  appiccare  il  fnoco 
alla  catasta.  Il  minerale  è rollo  in  pezzi  della  gros- 
sezza del  pugno;  i pezzi  più  grossi  sono  posti  al 
centro;  I più  minuti  e la  polvere , alla  supcrGcie  ; 
si  mescolano  qualche  volta  i frantumi  con  terra  che 
si  balle  onde  impedire  una  troppo  rapida  com- 
bustione e costringere  i vapori  solforosi  a dirìgersi 
verso  Tallo.  Appiccato  il  fuoco,  i solfuri  abbruciano 
con  produzione  di  ossidi  o di  solfati  di  rame  c di 
ferro,  e con  ^svolgimento  di  gas  acido  solforoso  c di 
vapore  di  zolfo,  di  cui  si  raccoglie  una  certa  quan- 
tità che  si  condensa  in  liquido,  in  cavità  praticate  a 
tale  intento  verso  la  parte  superiore  della  piramide. 
— Compiuta  la  torrefazione,  si  tratta  il  prodotto  col 
carbone  in  un  forno  a manica,  aggiungendovi  un  poco 
di  quarzo  quando  non  sia  liastantemente  silicioso.  Il 
quarzo  serve  a facilitare  la  vetriGcazione  delle  ma- 


terie pietrose  mescolato  col  minerale  ; rallenta  con- 
venientemente la  combustione,  il  clic  permette  alle 
materie  ossidabili  di  ossidarsi  compiutamente;  e final- 
mente si  combina  col  ferro  che  allora  passa  più  fa- 
cilmente nelle  scorie.  Quando  la  temperatura  è giunta 
al  grado  conveniente  di  elevazione , gli  ossidi  sono 
ridotti;  il  loro  ossìgeno  si  unisce  al  carbone  produ- 
ccmlo  ossido  di  carbonio,  mentre  i metalli  fatti  liberi 
si  uniscono  alla  porzione  di  solfuro  che  non  è stato 
altnccata  durante  la  torrefazione,  fi  prodotto  dique* 
sta  fusione  è una  massa  bruna,  fragile,  che  contiene 
molto  rame  c poche  materie  straniere,  poiché  queste 
sono  in  gran  parte  passate  nelle  scorie.  Questa  massa 
che  dicesi  metallo  grezzo  è ridotta  in  pezzi  e sotto- 
posta ad  un  certo  numero  di  torrefazioni  successive, 
che  ascendono  qualche  volta  a dieci  ed  anche  a dodici, 
coll’oggetto  di  eliminare  di  più  in  più  lo  zolfo  ths 
trovasi  ancora  combinato  colla  massa.  11  metallo 
grp2zo  cosi  torrefatto  vicn  trattato  di  nuovo  col  car* 
bone  nel  forno  a manica  , aggiungendo  ancora  un 
poco  di  quarzo  che  impedisce  la  riduzione  dcll’ossidf» 
di  ferro  e vi  si  unisce  produccndo  una  scoria  ab*- 
bendante.  Da  quest’operazione  lunga  c penosa  si  ha 
una  nuova  quantità  di  metallo  grezzo  o rame  nero 
che  ritiene  ancora  dieci  per  cento  di  zolfo  di  ferro 
c qualche  volta  di  zinco.  Si  purificano  maggiormente 
questi  prodotti  ripetendo  le  stesse  operazioni  ciuf* 
la  torrefazione  e la  fusione.  Finalmente  si  procede 
alla  raffinazione  dui  rame  nero  ne’  forni  a riverbero 
più  sopra  descrìtto  operando  colle  medesimo  cautele. 
Il  ferro,  lo  zolfo  e lo  zinco  presenti  abbruciano,  ed 
in  capo  a due  ore  circa  il  metallo  è convenientemente 
affinato.  Lo  zolfo  nel  convertirai  in  acido  solforoso 
si  svolge  in  grosse  gallozzole  che  producono  una 
specie  d’ebollizione  nel  bagno  metallico , cessata  la 
quale  lo  zolfo  è quasi  intieramente  sparito.  Si  rico- 
nosce il  grado  di  purezza  del  rame  immergendo  fre- 
quentemente nel  bagno  un’asta  di  ferro  per  pren- 
derne un  assaggio.  Il  metallo , dopo  di  essere  stato 
nettato,  si  mostra  da  principio  denso,  lìscio,  pallido 
all’esterno,  sparso  di  macchie  nerastre,  cd  a frattura 
rosso -ci  ne  rea.  Un  poco  più  tardi,  il  metallo  è scabro 
alla  superficie,  meno  denso,  o ripulito  prende  una 
tinta  giallastra.  Successivamente  la  rugosità  della 
materia  aumenta  ; il  rame  prende  una  tinta  più  bella, 
la  sua  densità  diminuisce  , ed  appaiono  macchie  di 
color  d’ottone.  Dopo  di  aver  levale  nuove  scorie,  11 
metallo  sì  fa  più  rosso,  più  unito  e senza  macchie; 
oU'cstremllà  si  formano  due  uncini  e vi  si  distinguono 
strali  di  color  rosso  di  sangue.  A questo  punto  si 
chiudono  i tubi  dei  mantici , e si  lascia  scolare  il 
metallo  nei  bacini  di  ricci  intento  por  ridurlo  in 
rosette. 

.Nel  paese  di  Vssia  i minerali  di  schisto  cuprifero 
impregnati  di  bitume  e sparsi  di  piriti  c di  altri  mi- 
nerali di  ramo  sono  torrefatti  in  mucchi  di  2000 
quintali  metrici  circa,  poscia  trattati  in  alti  forni  nei 
quali  la  combustione  è alimentata  da  un  mantice. 
Questi  forni  hanno  due  bacini  di  ricevimento  che 
s’impiegano  alternativamente;  il  fondo  del  focolare 
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è ricoperto  di  un  intonaco  di  carbone  e d’argilla  ; il 
tino  ha  cinque  metri  e mezzo  circa  di  altezza.  Le 
cariche  si  fanno  d’ ora  in  ora  , di  maniera  che  78 
quintali  metrici  di  minerale  torrefatto  e 52  quintali 
di  carbone  di  legno  di  quercia  o di  faggio  passano 
ai  forno  in  venliquallr’ore;  il  prodotto  è di  quattro 
quintali  metrici  di  metallo  grezzo  e di  una  certa 
quantità  di  scorie  cuprifere  elio  si  gettano  ancora 
nel  forno.  Il  metallo  grezzo  è sottoposto  alla  torre* 
fazione  in  dieci  fuochi  successivi , in  forni  che  nc 
contengono  428  quintali  metrici.  In  questa  torrefa- 
zione s’impiegano  420  fascine  di  legno  minuto  , 45 
steri  o-nietri  cubi  di  legno  di  faggio  e 6 di  carbone 
dello  stesso  legno.  Il  metallo  grezzo  torrefatto  è 
quindi  portato  alla  fusione  in  un  forno  a manica 
che  ha  soltanto  metri  2,  15  di  altezza;  25  quin- 
tali metrici  di  metallo  grezzo  torrefatto  con  4 a 5 di 
scorie  provenienti  dalla  prima  fusione  e 42  a 45 
di  carbone  di  legno  di  faggio  , danno  8 quintali 
metrici  di  rame  nero  c 3 di  un  nuovo  metallo  grezzo. 

Il  rame  nero  è raffinato  sopra  un  piccolo  focolare  di 
fucina  analogo  a quello  che  si  adopera  negli  stabili- 
menti dell’  Hartz  per  raffinare  il  rame  di  seconda 
liquazione;  daremo  più  sotto  una  descrizione  di  questo 
focolare.  Per  ottenere  400  quintali  di  rame  in  rosette 
fi  richiedono  5712  quintali  di  schisto  cuprifero,  e 
5451  quintali  di  carbone  di  legno  di  quercia  e di 
faggio,  oltre  ad  una  quantità  considerevole  di  legno 
che  si  consuma  nella  torrefazione  del  metallo  grezzo. 

— - In  Isvczia  la  fusione  dei  minerali  di  rame  di  Fahlun 
si  eseguisce  in  forni  particolari  che  danno  maggior 
quantità  di  metallo  con  minor  dispendio  di  combu- 
stibile. La  lig.  288  della  Tav.  xlvh  (Z)  è la  sezione 
verticale  di  uno  dì  questi  forni,  e la  fìg.  289  la  pianta 
al  livello  dei  tre  condotti  deU’aria  ano,  che  ne  for- 
mano la  principale  particolarità.  Due  mantici  collo- 
cali dietro  il  forno  somministrano,  per  mezzo  di  un 
canale  di  legno,  1’  aria  ai  tre  tubi  adattali  ai  detti 
condotti.  Si  carica  questo  forno  per  un’apertura  la- 
terale be  alla  quale  si  giunge  per  mezzo  di  una  pic- 
cola scala  : il  bacino  di  ricevimento  è in  e;  lungo  le 
pareti  interne  del  camino  sono  disposte  alcune  lastre 
di  ferro  ddd  che  servono  ad  arrestare  le  scintille 
che  potrebbero  spandersi  al  di  fuori  e mettere  il 
fuoco  alle  costruzioni  vicine  che  negli  stabilimenti 
metallurgici  di  Svezia  sono  d’ordinario  fatte  di  legno. 
— Il  piccolo  focolare  , testé  citato,  di  cui  si  fa  uso 
neirilarlz  per  raffinare  il  rame  dopo  che  tutto  l’ar- 
gento ne  venne  estratto  col  risudamento  dei  pani  di 
liquazione  ( i\  qwsla  nome  ),  è rappresentato  dalle 
ligure  290,  291,  292  della  Tav.  xlvii  (Z).  Lafig.  290 
è l'elevazione  anteriore  di  questo  focolare;  lafig.  291 
la  pianta  al  livello  del  condotto  dell’aria;  e la  fig. 
292  una  sezione  verticale  secondo  la  linea  rs  della 
fig.  291.  Il  barino  d’aflìuainenlo  a è rivestito  di  un 
intonaco  di  due  parti  d'argilla  ed  una  parte  di  pol- 
vere di  carbone  di  legno  ; ad  un  lato  di  questo  bacino 
è un  canaletto  inclinalo  b per  cui  scolano  le  scorie; 
e è un  vano  che  regna  sotto  il  bacino  d'affinamento; 
d canali  per  l'evaporazione;  e condotto  dell'aria.  Si 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  7 


affina  il  rame  sopra  questo  focolare  portandolo  alla 
fusione  in  mezzo  al  carbone  di  legno.  Il  condotto  * 
inclinato  verso  il  barino  spinge  l’aria  sopra  la  super- 
ficie del  bagno,  tiene  il  metallo  fuso  in  un’agitazione 
continua  e facilita  l’ossidazione  e la  vetrificazione 
delle  impurità  e la  formazione  delle  scorie  che  non 
tardano  a scolare  pel  canaletto  6 — Negli  stabilimenti 
di  Altenau  c di  Andreasberg  si  affinano  in  due  a tre 
ore,  secondo  il  grado  di  purezza,  76  cliil.  di  rame 
nero  proveniente  dal  risudamcnlo  dei  pani,  est  ot- 
tengono così  64  cliil.  di  rame  in  rosette  impiegando 
89  a 90  cliil.  di  carbone  di  legno  resinoso.  — Quanto 
più  puro  è il  ramo  nero,  tanto  maggiore  è la  quantità 
di  esso  che  si  può  affinare  alla  volta,  ma  nei  focolari 
deirilarlz  questa  quantità  non  eccedei  450 chil.  Negli 
stabilimenti  metallurgici  della  Russia  se  ne  affinano 
anche  400  cliil.  La  durata  dell'operazione  è di  6 ore,  e 
visi  consumano  175  chil.  di  carbone  di  legno  resinoso. 
Alcuni  di  questi  focolari  sono  bastevolmente  spazimi 
per  affinare  4680  chil.  di  rame,  che  si  raccoglie  nel 
bacino  aprendo  più  volte  l’ occhio  di  6colo.  — Nel- 
l'Hartz,  nel  Mansfeld  prussiano  e sassone,  e nell'Un- 
gheria si  trasforma  il  metallo  grezzo  di  rame  arse- 
nicale in  rame  nero,  e si  raffina  quest’ultimo  in  un 
forno  a riverbero.  In  questi  forni  si  abbruna  il  com- 
bustibile sopra  una  grata  , al  di  sotto  della  quale  è 
un  cinerario  profondo.  Il  focolare  è coperto  da  un 
arco  contiguo  alla  camera  del  forno,  nella  quale  sono 
due  aperture,  una  per  1’introduzione  delle  cariche, 
l’altra  per  l’estrazione  delle  scorie.  Due  altre  aper- 
ture danno  il  passaggio  all'ano  di  due  mantici.  Il 
metallo  raffinato  scola  in  due  bacini  di  ricevimento, 
passando  per  gli  occhi  del  forno,  che  si  aprono  alter- 
nativamente. I bacini  sono  intonacati  di  carbone. 
L’arca  del  forno  a riverbero  è composta  di  uno  strato 
di  scorie,  di  uno  strato  d'argilla  e di  uno  di  carbone 
in  polvere.  — A Rammclsberg  ncll'Hartz,  il  metallo 
grezzo  di  rame  arsenicale  ottenuto  nella  fusione  di 
alcune  scorie  è di  nuovo  portato  alla  fusione  in  un 
forno  analogo  al  precedente,  ed  esposto  all'aria  dei 
mantici  che  ne  discacciano  l’arsenico  ed  accelerano 
la  purificazione  del  rame.  L'arca  ò fatta  di  un  into- 
naco di  due  parti  d’argilla  sopra  tre  di  carbone  di 
legno.  Vi  si  dispongono  45  quintali  metrici  di  metallo 
grezzo  arsenicale;  vi  si  accende  un  fuoco  vivo  di 
legno,  che  si  mantiene  per  44  a 45  ore;  quindi  si 
lascia  scolare  il  metallo  in  uno  dei  bacini.  Da  questa 
operazione  si  hanno  5 a 6 quintali  di  rame  nero, 
che  si  affina  in  un  forno  dello  stesso  genere  per 
ottenere  il  rame  in  rosette.  Si  affinano  44  quintali 
metrici  di  rame  nero  alla  volta  ; la  durata  dell'ope- 
razione è di  12  a 44  ore,  ed  il  prodotto,  di  10  a 42 
quintali  di  rame  in  rosette.  Al  termine  di  ciascuna 
delle  dette  operazioni  si  ripara  accoratamente  o si 
lascia  essiccare  l'arca  del  forno,  il  che  richiede  un 
intervallo  di  4 a 6 ore  tra  l’uno  e l’altro  fuoco.  11 
forno  Honese,  precedentemente  descritto,  è un  per- 
fezionamento di  questi  forni  d’affinamento. 

I melodi  di  trattamento  dei  minerali  di  rame  e di 
raffinazione  del  rame  nero  seguiti  dagl’  Inglesi  sono 
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alquanto  differenti  da  quelli  del  continente.  11  trat- 
tamento dei  minerali  di  rame  nei  forni  a riverbero 
ti  eseguisce  particolarmente  in  Inghilterra  col  mezzo 
della  lìauima  del  carbon  fossile.  Si  opera  in  generale 
sui  minerali  di  rame  piritoso.  La  prima  operazione 
consiste  in  una  torrefazione  in  forni  conici  con  un 
condensatore  per  sublimare  lo  zolfo;  questi  forni 
sono  composti  di  un  tino  conico , fatto  di  materiali 
refrattari!,  coperto  in  alto , e nel  quale  le  piriti  di 
rame  una  volta  in  (La  limiate  continuano  ad  abbruciare 
per  se  stesse.  Vi  si  torrefanno  alla  volta  402  quintali 
metrici  di  minerale  ridotto  in  pezzi  della  grossezza 
del  pugno.  Il  minerale  cosi  torrefallo,  come  pure  gli 
itcliUchs  sono  sottoposti  ad  una  torrefazione  partico- 
lare o calcinazione  in  un  forno  a riverbero.  In  alcune 
località  si  liscivia  il  minerale  che  venne  torrefatto 
nel  forno  conico  e si  precipita  il  rame  dalla  dissolu- 
zione col  mezzo  del  ferro.  I forni  a riverbero  per  la 
calcinazione  sono  di  tal  grandezza  che  permette  di 
operare  sopra  5000  a 5600  chilogrammi  di  materia 
alla  volta,  che  vuoisi  rimescolare  accuratamente  du- 
rante l’operazione  che  si  compie  in  8 a 42  ore.  Il 
minerale  ben  calcinato  è quindi  fuso  in  un  forno  a 
riverbero  di  cui  1'  arca  è concava  e fatta  di  sabbia 
refrattaria;  visi  aggiungono  alcune  scorie  provenienti 
dalle  operazioni  susseguenti,  e qualche  volta  un  poco 
di  calce  fluata.  La  carica  del  forno  consiste  in  617 
chilogrammi  di  minerale  calcinato;  154  e 206  chilo- 
grammi di  scorie;  e 105  chilogrammi  di  frantumi 
di  coke.  Si  applica  un  fuoco  moderato  in  sul  princi- 
pio dell’operazione,  poscia  si  aumenta  gradatamente 
la  temperatura  aggiungendo  coke  minuto,  di  maniera 
ebe  in  capo  a 6 ore  la  massa  sia  compiutamente 
liquefatta.  Si  tolgono  allora  le  scorie  e si  lascia  sco- 
lare il  metallo  grezzo  in  una  fossa  ripiena  d'acqua, 
per  cui  è ridotto  in  granaglie.  Il  metallo  grezzo  gra- 
nulato è di  nuovo  calcinalo  per  24  ore  c quindi  fuso 
nel  forno  a riverbero  con  un  poco  di  scorie  della 
prima  fusione  ed  un  poco  delle  materie  dell’  area 
impregnate  di  rame.  In  questa  seconda  fusione  si 
ottiene  un  metallo  grezzo  concentrato  che  contiene  60 
centesimi  di  rame  e dicesi  metallo  grezzo  di  crogiuolo. 
La  durata  dell’  operazione  è di  5 a 6 ore.  Questo 
metallo  grezzo  è di  nuovo  ridotto  in  granaglie  poscia 
calcinato  con  precauzione , c finalmente  ridotto  in 
rame  nero  portandolo  alla  fusione  con  aggiunta  di 
coke  minuto  sopra  l’arca  di  un  forno  a riverbero.  11 
nero  che  nc  risulta  è colato  in  verghe  e contiene  80 
a 90  centesimi  di  rame.  11  metallo  grezzo  che  si  pro- 
duce ancora  in  quest’  ultima  operazione  è rollo  in 
pezzi,  calcinato  nel  forno  a riverbero,  e ridotto  colia 
fusione  in  rame  nero.  La  calcinazione  e la  fusione 
si  eseguiscono  d'  ordinario  in  forni  separati , ma  iu 
alcune  località,  come  per  cs.  a Swansca,  le  due  opera- 
zioni vengono  eseguite  nello  stesso  forno.  Un  impor- 
tante miglioramento  venne  introdotto  da  Vivian  nei 
suoi  forni  a riverbero,  e ciò  col  far  passare  nel  ponte 
una  corrente  d’aria,  la  quale  influisce  sopra  la  super- 
ficie delle  masse  metalliche  c rende  più  pronta  l'ossida- 
zione. — La  raffinazione  del  rame  nero  ottenuto  coU’in- 


dicato trattamento  si  opera  in  forni  a riverbero,  di  cui 
l'arca  è costrutta  d’argilla  ed  arena  , e leggermente 
inclinato  verso  la  parte  anteriore  per  portare  il  me- 
tallo nelle  forme  aU'alto  della  colatura.  La  canea  dei 
forni  a riverbero  inglese  è di  50  a 34  quintali  metrici 
di  rame  nero  ai  quali  si  aggiunge  i/%  di  quintale  cioè 
15  chilogrammi  circa  di  piombo.  Quest’aggiunta  è 
necessaria  quando  si  presentano  difficoltà  nella  raf- 
finazione del  rame,  poiché  il  piombo  facilita  l'ossida- 
zionc  del  ferro,  dell'antimonio  e degli  altri  melali» 
facilmente  ossidabili.  Vuoisi  però  man  tenere  la  fusione 
fino  a che  lutto  il  piombo  sia  passato  allo  stalo  di 
scoria,  dò  che  si  r.conosce  quando  il  rame  abbia 
acquistalo  la  malleabilità  clic  gli  è propria;  poiché 
la  presenza  della  menoma  quantità  di  piombo  basta 
per  renderlo  improprio  ad  essere  ridotto  in  lastre 
al  laminatoio.  In  raffinazione  ò giunta  al  suo  ter- 
mine quando  l'assaggio  di  rame  ebe  si  estrae  dal 
forno  immergendo  nei  bagno  metallico  una  verga  di 
ferro  alqnanto  larga,  si  attacca  a questa  verga  sotto 
forma  di  una  foglia  sottile,  porosa,  che  ha  un  color 
rosso-chiaro  c si  allarga  al  martello  senza  screpolarsi. 
In  Inghilterra  si  dà  1’  ultimo  grado  di  affinamento 
immergendo  nel  bagno  una  pertica  di  legno  che  fa 
provare  al  rame  una  specie  di  coltura.  — Il  rame  può 
essere  troppo  raffinato  quando  rimane  esposto  alla- 
zione  troppo  prolungala  del  fuoco.  Il  rame  si  mescola 
in  tal  caso  con  una  certa  quantità  di  protossido  ed 
anche,  secondo  Y'hian,  con  una  piccola  proporzione 
di  carbone;  si  rimedia  a quest'inconveniente  aggiun- 
gendo al  bagno  un  poco  di  rame  nero  , o facendo 
fondere  il  rame  troppo  raffinato  coll'  aggiunta  di 
un  poco  di  carbone.  — Le  scorie  di  affinamento  sono 
assai  impure  al  principio  dell’  operazione  , ma  più 
tardi  diventano  ricche  di  rame  c contengono  ancho 
grani  di  questo  metallo.  11  rame  che  si  estrae  da 
queste  scorie,  in  parte  colla  riduzione  cd  iu  parlo 
colla  lavatura  è impiegato  nella  proporzione  di  40  a 
12  centesimi  in  una  raffinazione  successiva. — Il  rame 
raffinato , quando  abbia  acquistato  un  grado  suffi- 
ciente di  purezza  e presenti  i caratteri  sopra  indicali, 
è gettato  in  forme  di  ghisa  intonacale  d'argilla  che 
gli  dauno  la  figura  di  pani , di  verghe  o di  sbarre 
sottili;  le  verghe  una  volla  raffreddate  vengono 
immerse  in  un  vaso  pieno  d’ acqua  fredda , per  cui 
si  vestono  di  color  rosso  intenso  ; questo  rame  che 
si  esporla  per  le  Indie  orientali  prende  il  nome  ili 
rame  del  Giupone.  il  rame  destinalo  alla  fabbricazione 
d'ottone  è ridotto  in  granaglie  col  versare  il  metallo 
fuso  in  tazze  di  ferro  pertugiate  , sovrapposte  ad  una 
vasca  ripiena  d'acqua. 

La  raffinazione  del  rame  nero  impuro  nei  grandi 
forni  a riverbero  richiede  20  ore  di  fuoco,  e 10  me- 
tri cubi  e */,  di  Ieguo  tenero , ovvero  43  a 48  parli 
di  carbon  fossile  per  una  parte  di  rame  raffinato. 
Durante  l'operaziouc  si  levano  le  scorie  in  6 a 8 volto 
successive.  Da  2374  chilogrammi  di  rame  nero  .si 
ottengono  1748  a 4800  chilogrammi  di  rame  raffi- 
nato.— Il  rame  fino  d'Inghilterra,  dopo  di  essere 
stato  colalo,  può  essere  immediatamente  lavoralo  alla 
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fucina,  laminato  e passato  per  la  filiera.  Ma  quando 
il  rame  non  è intieramente  poro  bisogna  ancora  sot- 
toporlo alla  raffinazione  al  martello.  Perciò  si  rifonde 
il  metallo  in  minuti  pezzi  entro  un  piccolo  focolare 
eonieo,  intonacato  di  carbone  e munito  di  un  man- 
tice , operazione  che  dà  ancora  alcuni  centesimi  di 
scorie.  Qualche  volta  si  raffina  anche  il  rame  in  ro- 
sette ordinarie  in  grossi  pezzi,  nei  grandi  focolari  di 
raffinazione,  aggiungendovi  una  piccola  proporzione 
di  piombo.  — Pei  bisogni  delle  arti,  il  rame  in  ro- 
sette è colato  in  lastre  che  si  fanno  passare  al  lami- 
natoio, dopo  di  averle  riscaldate  al  rosso  nascente. 
— Per  saldare  il  rame  s’ impiegano  due  diverse  sal- 
dature, una  delle  quali  diccsi  dura  c l’altra  dolce. 
La  prima  è d’ordinario  composta  di  otto  parti  d’ot- 
tone e di  una  di  zinco  che  si  fanno  fondere  separa- 
tamente e quindi  si  mescolano  insieme.  Si  copre  H 
crogiuolo  quando  i due  metalli  sono  mescolati,  ed  in 
capo  a due  minuti  si  agita  la  lega  c si  riduce  in  gra- 
naglie versandola  sopra  di  una  scopa  di  bctula  umida 
sovrapposta  ad  un  secchio  d’acqua.  Questa  saldatura 
è molto  fusibile,  ciò  nondimeno  resiste  benissimo  al 
martello.  Si  preparano  al  bisogno  saldature  di  diverso 
grado  di  fusibilità  allegando  una  parte  di  zinco  con 
tre  fino  a sedici  parli  di  rame.  Quanto  più  forte  è la 
proporzione  del  rame,  tanto  più  dura  e più  difficile 
a fondersi  è la  saldatura.  La  lega  che  costituisce  la 
saldatura  dolce  è formata  di  due  parti  di  stagno  e di 
una  parte  di  piombo. 

L’Europa  è abbondantemente  preveduta  di  mine- 
rali di  rame;  f paesi  che  posseggono  le  più  ricche 
miniere  di  questo  metallo  sono  l’Inghilterra,  la  Sve- 
zia, l’Austria,  la  Sassonia,  l’Ungheria,  la  Trnnsilva- 
nia;  la  Spagna  possiede  anche  miniere  doviziose  di 
rame,  ma  in  oggi  quasi  intieramente  neglette.  Le 
miniere  della  Cornovaglia  somministrano  da  sole  I 
quattro  quinti  del  prodotto  dell’Inghilterra  e dell’lr- 
landa,  e presso  a poeo  la  metà  del  prodotto  totale  delle 
miniere  d’Europa.  Le  dette  miniere  che  nel  1771 
davano  53,939  quintali  metrici  di  rame,  ne  hanno 
dato  100,599  nd  1828;  e la  produzione  di  tutte  le  mi- 
niere <F Inghilterra  e d'trlanda  che  nel  1818  era  di 
85,097  quintali  metrici,  ascese  nel  1828  a 122,572.  La 
produzione  annua  delle  miniere  di  rame  in  Europa, 
può  essere  approssimativamente  stabilita  come  segue  : 


Quintali  metrici. 

Inghilterra  e Irlanda  (1828)  . . . 122,579 

Austria  (1829) *2,189 

Russia  (1855) 53,872 

Sassonia 12,600 

Alemagna  occidentale 10,600 

Danimarca  8,500 

Norvegia 8.000 

Svezia  (1825) 6,755 

Prussia 6, *00 

Francia  (185*) 4,05* 

Spagna  . . . 500 


Quintali  metrici  ......  232,809 


1 quali  calcolati  a 230  lire  il  quintale  rappresen- 
tano un  valore  di  65,200,500.  — L*  America  finora 
non  ha  somministrato  molto  rame;  gli  Stati  Uniti  ne 
somministrano  un  poco,  ed  il  Messico  ne  somministra 
da  solo  *000  quintali  metrici;  tuttavia  sembra  che 
il  rame  abbondi  in  alcune  delle  altre  provincie  del 
Nuovo  Mondo.  — La  Persia,  il  Giapone,  la  Cina» 
l’Arabia , la  Tarlaria  , la  Natòlia , alcune  isole  del 
mare  delle  Indie,  l'Abissinia,  il  Marocco,  il  Congo  eec. 
contengono  anche  miniere  di  rame  ; nia  i loro  pro- 
dotti non  sono  conosciuti. 

RAME  (Venere  degli  alchimisti)  (mot.  meri.).  •— 
Questo  metallo  non  è adoperalo  puro  in  medicina. 
Le  combinazioni  di  esso  che  presero  posto  nella  ma- 
teria medica  sono  : 

1®  Il  protonido  di  nissun  Jtiso  internamente,  ma 
talvolta  impiegato  dai  chirurghi  coinè  detersivo  ap- 
plicandolo sopra  ulceri  sordide  e ribelli , per  lo  più 
sotto  forma  di  pomata. 

1°  Il  subacelato  ( verderame ) e l’acetato  (verde  eterno). 
Essi  furono  proposti  da  qualcheduno  nell’  idrofobia 
e nella  manìa.  Però  riguardo  alla  prima,  tanto  ossi, 
quanto  ogni  altro  rimedio  sono  riconosciuti  inutili; 
riguardo  all'ultima,  non  dobbiamo  ricorrere  a rime- 
dii tanto  pericolosi  o d’azione  cosi  incerta.  Lo  stesso 
si  può  dire  della  loro  applicazione  come  astringenti. 
Esternamente  invece  giovano  come  detersivi  nelle 
ulceri  sordide  ed  antiche. 

5*  Solfato  di  rame , (vetriolo  turchino  o vitriolo  di 
Cipro  ) alla  dose  di  due  a quattro  grani  ed  anche 
meno  opera  come  emetico  : fu  lodato  nell’epilessia  e 
come  astringente,  non  che  nella  tisi  incipiente  e 
nell’angina  membranosa.  La  sua  soluzione  giova  con- 
tro le  ulceri  sifilitiche  e nell’oltalmia  ribelle.  Ridotto 
in  polvere  od  in  soluzione  concentrata  vale  a dissi- 
pare i condilomi. 

*3  .dmmoniuro  di  rame,  rame  ammoniacale  ; questa 
preparazione  fu  grandemente  lodata  da  Duncao  , 
libimi,  Hcysham,  Batt,  Giuseppe  Frank  ed  altri  nel- 
l’epilessia ed  in  tutte  le  nevrosi  in  generale  e nella 
idropisia.  Esternamente  si  impiega  sciolto  nell’acqua 
sotto  il  nome  di  acqua  mffìnna  nelle  ottaltnie  ribelli. 

RAME  (m«f.  leg.).  — Il  rame  per  se  stesso  è un 
metallo  innocente;  tuttavia  per  la  sua  facilità  ad  os- 
sidarsi riesce  pericolosissimo.  Tutte  le  preparazioni 
di  rame  riescono  eminentemente  venefiche  ed  appar- 
tengono ai  veleni  acri  e corrosivi.  I sintomi  da 
esse  cagionati  sono  sapore  acre,  cefalalgia,  stringi- 
mento alle  fauci , vomito  ostinato  , dolori  di  ventre , 
diarrea  mucosa  c sanguinolenta,  febbre,  e quindi  i 
segni  della  gangrena  intestinale.  I migliori  rimedi! 
ila  adoperarsi  contro  di  esse  sono  il  latte,  le  sostanze 
zuccherine  e l'albumina  animale,  non  che  i diversi 
mucilagiuo&i.  Le  lesioni  nei  cadaveri,  indicano  es- 
sere stata  la  morte  cagionata  da  qualche  sostanza 
acre  e corrosiva,  ma  specialmente  la  presenza  del 
metallo  stesso  scoperto  per  mezzo  di  reagenti  rive- 
leranno il  veneficio  o ravvelenamcnto  involontario. 

RAMEAU  (Luigi  Filino).  — Il  musico  più  celebre 
ch'abbia  prodotto  la  Fraucia;  nacque  a Digione  alla 
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23  ottobre  1683.  Era  figlio  di  un  mediocre  organista 
die  gli  inseguò  per  tempo  gli  elementi  della  musica 
e l'arte  di  suonare  il  clavicembalo.  Studiò  altresì  il 
latino,  ma  non  terminò  il  corso  regolare  delle  classi. 
All’età  di  18  anni  si  condusse  in  Italia,  ma  non  andò 
oltre  Milano.  Il  suo  soggiorno  in  questa  città,  nella 
quale  era  già  si  fiorente  la  musica  , influì  grande- 
mente sullo  sviluppo  del  suo  genio  c del  suo  buon 
giusto.  Tornalo  in  patria,  levò  gran  fama  disè  come 
organista,  c fu  scelto  a questa  carica  nella  catcdralc 
di  Ucruiont.  No*  molti  anni  che  quivi  ebbe  stanza, 
si  diede  alla  compilazione  del  suo  Trattalo  d'armonia 
clic  vide  la  luce  nel  1722.  Recossi  allora  a Parigi, 
dove  ebbe  parimente  nome  di  valentissimo  organi- 
sta, c l'opera  sueuunciaLa  quello  gli  assicurò  di  teo- 
rico profonda;  ma  una  gloria  ancor  più  bella  lo  at- 
tendeva nei  teatro  lìrico,  dove  il  suo  ingegno  svi- 
lupparsi doveva  per  intero.  Le  opere  del  tulli  vi 
tcncano  ancora  il  primo  grado:  ci  le  studiò,  e portò 
la  musica  drammatica  a vie  maggior  perfezione.  Vol- 
taire, clic  avea  udita  di  sua  musica  e sapea  apprez- 
zarne il  valore,  gli  diè  a musicare  la  sua  tragedia  il 
Sansone,  elio  non  fu  per  altro  rappresentata  sotto 
pretesto  ebe  sarebbe  un  prostituire  un  soggetto  tratto 
dalla  Bibbia.  Ritiratane  Raineau  la  musica,  ne  impiegò 
alcune  parti  nell’atto  degl’  Inca$  e nella  tragedia  di 
Zoroastro.  Scrisse  poscia  V Ippolito  sulle  parole  del 
Pcllcgrin,  die  rappresentalo  nel  1733  ebbe  si  felice 
successo  che  beo  può  dirsi  ch’ei  con  questa  segnasse 
l’epoca  di  un  notevolissimo  perfezionamento  in  di- 
verse parli  dell’opera.  Dovette  crearvi,  per  dir  così, 
cantori  e suonatori;  e fu  allora  ebe  l’orchestra  fran- 
cese cominciò  ad  aversi  quella  riputazione  cui  ha  sì 
bene  sostenuta  in  appresso  e di  cui  gode  tuttora. 
All*  Ippolito  tenner  dietro  le  Indie  galanti , il  Ca- 
store e Polluce,  il  Dardano  ed  altre,  che  ebbero  esito 
pure  fortunatissimo.  1 più  bei  drammi  musicali  da 
Ramean  sono  dì  Cahusac,  mediocre  poeta,  ma  felice 
nella  scelta  do’  soggetti,  e docile  al  consigli  del  com- 
positore. Il  inerito  di  Hameau  lungamente  combattuto 
dall'invidia,  venne  alla  fine  generalmente  conosciuto, 
e giuste  ricompense  ed  onori  ne  furono  la  conse- 
guenza. Il  re  avea  istituita  per  lui  la  carica  di  com- 
positore del  suo  gabinetto.  Più  tarili  gli  accordò  let- 
tere di  nobiltà  e Io  creò  cavaliere  di  san  Michele. 
L’acadcmia  di  Digiune  lo  aveva  per  lungo  tempo 
ascrìtto  fra’ suoi  membri,  e i magi  sira  ti  di  questa 
città  l’aveano  esentalo  dalla  taglia,  insieme  colla  sua 
famiglia,  in  perpetuo.  Mori  più  che  ottuagenario  ai 
12  settembre  1764.  Lungo  sarebbe  il  qui  citare  tutte 
le  opere  e tulli  gli  scritti  di  Ramcau  ; basti  il  dire 
ebe  fu  si  fecondo  e si  attivo  che  dal  1733  al  1760, 
compose  trenta  opere  c dodici  volumi  sulla  teoria 
della  musica  ; c in  particolare  sul  suo  sistema  del 
brnso  fondamentale.  Chi  fosse  vago  di  più  particolari 
a questo  riguardo  ricorra  al  Fèti»  Biografia  de  musici 
all’articolo  che  lo  riguarda.  — Considerato  come  or- 
ganista può  dirsi  ch’egli  ebbe  e forse  avrà  pochi  ri- 
vali, e le  sue  composizioni  per  clavicembalo,  scritte 
sovente  nello  stile  dell’organo,  sono  per  la  maggior 


parte  capolavori.  Gli  è per  altro  ad  osservarsi  che 
dotato  di  un  genio  essenzialmente  drammatico,  egli 
non  ha  conservato  all’organo  il  carattere  grave  cd 
austero  proprio  del  canto  ecclesiastico  ; ed  ó fuor  di 
dubbio  che  all’esempio  di  Ramcau  sia  in  parte  do- 
vuta la  decadenza  dell’arte  di  suonar  l’argano,  la 
quale  aTcmpi  suoi  cominciò  a prender  le  forme  della 
musica  drammatica. — Le  teorie  di  Hameau  sul  bisso 
fondamentale  sono  oggidì  abbandonale,  c fu  conosciuto 
falso  il  suo  sistema  sotto  vani  aspetti;  nulhmeno 
dando  esse  luogo  ad  animato  e dotte  discussioni  sulle 
regole  dell'armonia,  contribuirono  di  gr-n  lunga  al 
progresso  di  questa  scienza,  c le  opere  sue  furono 
di  grande  utilità  per  riformarne  c migliorarne  l’in- 
scgnamenlo.  — Come  componitore  drammatico  non 
la  avuto  fin  qui  rivali  in  Francia.  Prima  di  lui, 
l'opera  era  uno  spettacolo  monotono,  in  cui  nou  de- 
stavano un  certo  interesse  che  il  recitativo  c i cori. 
Hameau  v*  introdusse  gran  varietà  colle  sue  melodie 
sempre  drammatiche,  e eolie  sue  introduzioni,  cui 
seppe  dar  nuova  forma  e carattere  e sviluppo  me- 
glio concepiti.  Il  suo  stile  per  altro  è men  puro  c 
mcD  corretto  che  quello  di  Lulli  ; per  mala  ventura 
ci  non  avea  studiato  abbastanza  i gran  maestri  ita- 
liani, che  avean  spinta  ai  suoi  giorni  a si  alto  grado 
la  scienza  di  scrivere  per  le  voci. — Hameau  ebbe,  al 
pari  di  Lulli,  il  privilegio  di  regnare  indipendente 
sulle  scene  dell’Opera  per  ben  50  anni.  Ognun  sa 
ebe  all’apparire  delle  opere  di  Giuck,  Picinni  e Sac- 
chini,  operossi  nella  musica  drammatica,  uua  rivolu- 
zione ch'ebbe  per  risultamento  di  far  dimenticare 
Ramcau  e lo  più  belle  sue  composizioni.  — A'  di  no- 
stri lo  opere  del  gran  maestro  giaccion  sepolte  nelle 
biblioteche  d’onde  non  v’ha  chi  pensi  di  trarlo,  a mal- 
grado delle  immense  e reali  bellezze  di  cui  ridondano. 
— Marci  pubblicò  un  Elogio  storico  di  Ramcau , Pa- 
rigi 1766  in  8°;  ed  oltre  ai  molti  scritti  che  parlano 
del  celebro  compositore,  Gianfrancesco  Ramcau  ni- 
pote di  lui,  diè  fuori  un  poema  in  3 canti,  La  Ila- 
mcidc , Parigi  1766  in-8*,  di  cui  fu  fatta  nell’anno 
stesso  una  parodia  col  titolo  La  nuova  Rameide. 

RAMEO  (rameisJ  (boi.).  — Di  coesi  vaniti  o causili 
certi  organi  della  pania  c sopratullo  le  foglie,  1 
fiori,  le  spine  secondo  che  si  attaccano  al  fusto  o ai 
rami. 

RAMESSE,  Ramsctb,  R&Misere  oppure  Ramests 
(zfor.  ani.).— Nome  comune  a più  re  delle  18*  e 19* 
dinastie  egizie,  ambedue  detto  Tubane , perchè  i pria- 
ripi  ad  esse  appartenenti  risiedevano  a Tebe  nell’ 
Alto  Egitto.  Questo  nome  trovasi  per  Io  più  scritto 
in  caratteri  geroglifici  nei  cartocci  reali,  che  ornano 
le  ruine  dei  monumenti  antichi  di  Tebe  e d’altre 
città  egizie,  non  che  sopra  i monumenti  d’ogni  ge- 
nere che  trovatisi  nei  musei  o in  collezioni  privato 
d’Europa.  Sì  crede  di  riconoscere  a noriua  degli 
antichi  autori  scile  re  col  nome  di  Ramcsse,  e fra 
questi  trovasi  il  secondo  dei  principi  conosciuti  or- 
dinariamente sotto  la  dominazione  di  Sesostri. 

Rimesse  i,  ’iSO  re  d’  Egitto,  succedette  nell’anno 
1590  av.  G.  C.  a sua  sorella  Cbcnchere.  Alcuni  sto- 
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rici  lo  chiamano  pure  Mtori  oppure  /foiosi.  Non  si 
conoscono  gli  avvenimenti  del  suo  regno. 

Rimesse  »,  484°  re  di  Egitto,  succedette  nel  1339 
av.  G.  C.  ad  Armaide,  che  si  crede  essere  suo  fra- 
tello, nè  regnò  più  di  16  mesi. 

Rimesse  hi,  sopranominato  Miammoun,  figlio  del 
precedente,  sali  al  trono  d'Egitto  nell’anno  1553 
av.  G.  C.,  regnò  per  66  anni  c 4 mesi  c mori  nel  1347 
av.  G.  C.  Trovano*  nella  gran  Descrizione  dell’ Egitto, 
pubblicata  per  ordine  del  governo  francese , più 
stampe  che  rappresentano  le  varie  parti  del  monu- 
mento sepolcrale  innalzalo  a Kamesse  Miammoun 
nella  città  di  Tebe.  Questo  principe  è anche  rappre- 
sentato più  volte  sopra  le  pareti  degli  edifizii  alla 
costruzione  dei  quali  sembra  che  egli  abbia  contri- 
buito, e di  cui  si  veggono  ancora  le  mine.  Vi  si  vede 
montato  sopra  un  carro  di  battaglia,  vincitore  dei 
nemici  che  gli  fuggono  dinanzi. 

Rambssk  iv,  figlio  del  precedente,  detto  Aiucnofi  u 
da  Manctone,  sali  al  trono  nell'anno  1847  e regnò 
49  anni  e mezzo. 

Rimesse  v c più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Se- 
sostri. 

R amesse  vi,  figlio  di  Scsostri,  4 88 3 re  d'Egitto,  si 
cinse  la  corona  nell'anno  1414  av.  G.  C.  Egli  è pure 
nominato  da  alcuni  storici  Ilampsete , Scsostri  e Feronc 
(Phcron),  nomo  che  come  quello  di  Faraone  della 
Scrittura  è un’alterazione  della  voce  egizia  piouro 
ovvero  p/tutiro  che  significa  re.  Si  attribuisce  a que- 
sto principe  l’ innalzamento  di  due  obelischi  di  mas- 
sima dimensione,  posti  dinanzi  al  tempio  del  Sole  in 
Eliopoli.  Regnò  66  anni,  ed  ebbe  a successore  Ame- 
nofi  ossia  Menoere,  nell'anno  1549  av.  G.  C. 

Rimesse  vii,  succedette  nel  4310  av.  G.  C.  a Me- 
nufre,  regnò  20  anni  ed  ebbe  a successore  Amine- 
neme  iv  nell’anno  4291. 

RAMI  (rimi,  rimuli)  (hot.).  — Cosi  si  chiamano  le 
divisioni  o partizioni  del  tronco  che  vanno  facendosi 
più  piccole  di  mano  in  mano  che  ascendono  in  alto 
e si  compongono  degli  stessi  elementi  vale  a dire  di 
cellule,  di  fibre  e dì  vasi.  1 rami  traggono  origine  dalle 
gemme  e si  coprono  alla  volta  loro  di  novelle  gemme 
che  danno  origine  a novelli  rami  destinati  essi  mede- 
simi a preparare  una  terza  generazione  di  gemme  a 
cui  ne  ticn  dietro  una  quarta,  una  quinta,  e cosi  di- 
scorrendo. Se  si  dà  il  nome  di  asse  primario  al  fusto, 
si  possono  chiamare  assi  secondarli  i rami  che  na- 
scono da  quelli  immediatamente,  terziurii  quelli  che 
derivano  dai  secondarii  e cosi  di  seguito.  D’ordinario 
queste  successive  divisioni  sono  indicato  coi  nomi  di 
rami  o di  ramoscelli,  e poiché  sogliono  essere  molto 
più  numerosi  i suddetti  nomi  che  non  hanno  alcun 
significato  rigoroso  si  vanno  modificando  per  mezzo 
di  epiteti  o altrimenti  onde  esprimere  approssimati- 
vamente il  grado  di  divisione  che  tocca  il  ramo  di 
cui  6Ì  parla.  Del  resto  , allorché  non  si  parte  dal 
fusto  ma  da  un  asse  più  o meno  lontano,  acquistano 
un  valore  puramente  relativo:  cosi!  frammenti  delle 
piante  legnose,  che  si  conservano  negli  erbarii,  non 
sarebbero  sull’albero  che  piccoli  ramoscelli.  Se  co- 


stantemente tutte  le  gemme,  che  risiedono  nell’ascella 
delle  foglie,  si  sviluppassero  in  rami,  la  situazione  rela- 
tiva dei  rami  pareggerebbe  affatto  quella  delle  foglie  e 
mostrerebbe  su  di  un  piano  permanente  c più  vasto 
quella  serie  di  linee  rette  e curve  di  cui  abbiamo 
parlato  trattando  della  disposizione  delle  foglie  sul 
fusto  o piotassi  (v.  Foglia).  — Nelle  piante  erbacee 
dove  il  numero  delle  foglie  è necessariamente  più 
ristretto  e quasi  tutte  le  gemme  si  sviluppano,  la 
disposizione  dello  foglie  corrisponde  esattamente  a 
quella  dei  rami;  ma  non  di  rado  una  gran  parte 
delle  gemme  abortiscono  ; il  che  succede  principal- 
mente oc’  vegetali  legnosi  siccome  quelli  che  vivono 
una  vita  assai  lunga  e vanno  suggelli  ad  una  rami- 
ficazione mollo  più  complicata.  Ecco  dunque  una 
prima  causa  che  può  modificare  la  disposizione  dei 
rami  rispetto  a quella  delle  foglie,  che  consiste  nel- 
l'aborto di  un  certo  numero  di  gemine.  Una  seconda 
causa  contraria  alla  precedente  si  è la  sopravegnenza 
di  altre  gemme  che  possono  svilupparsi  da  altri 
punti.  Esamineremo  separatamente  queste  due  cause 
e gli  effetti  che  ne  derivano.  — Innanzi  tutto  giova 
notare  clic  avvi  una  gemma  più  costante  di  quelle 
che  spuntano  nelle  ascella  delle  foglie,  cd  è la  ter- 
minale, rappresentata  dalla  piumetta  dell’  embrione 
nel  seme  germogliatile.  Tostochò  la  si  è pcrfetlamenle 
sviluppata,  e che  trascorso  questo  primo  periodo  di 
vita,  l’accresci  mento  del  fusto  si  arresta,  spunta  un’ 
altra  gemma  terminale  alla  sommità  di  esso,  la  quale 
dopo  un  certo  intervallo  di  tregua  (che  corrisponde 
all’inverno  del  nostro  clima)  , si  apre  e si  allunga 
alla  sua  volta  come  la  prima,  e poi  di  nuovo  si  ar- 
resta e mette  fuori  un’altra  gemma  destinata  a svi- 
lupparsi nell'anno  seguente.  11  fusto  è dunque  real- 
mente composto  di  un  certo  numero  di  rami  sopra- 
posti capo  a capo  ; laonde  negli  alberi  dicotiledoni 
dei  nostri  paesi,  gli  strati  legnosi  diminuiranno  suc- 
cessivamente di  numero  di  mano  in  mano  che  si 
passa  da  un  ramo  all'altro  dalla  base  del  fusto  alla 
sommità  dell’albero.  E però  se  per  di  fuori  si  potesse 
distinguere  la  messa  di  ciascun  anno  da  quella  del- 
l'anno precedente,  si  avrebbe,  finché  questo  allun- 
gamento si  mantiene  , un  mezzo  esterno  per  deter- 
minare l’età  di  un  albero.  — In  un  gran  numero  di 
piante  nou  si  sviluppa  che  questa  sola  gemma  ter- 
minale. Ciò  posto  non  avvi  alcuna  modificazione 
laterale,  ed  il  fusto  è necessariamente  semplice.  Egli 
è questo  un  caso  rarissimo  per  le  piante  dicotiledoni 
che  ne  offrano  tuttavia  qualche  esempio  nelle  cicadee 
e nelle  papaie,  il  cui  fusto  s'innalza  a guisa  di  co- 
lumia  coronato  da  un  ciuffo  di  foglie.  Ma  è altrettanto 
più  frequente  nelle  monocotiledoni  e noi  abbiamo 
veduto  che  una  tal  forma  prendouo  d’ordinario  quelle 
che  diventano  alberi  d’alto  fusto.  Laonde  per  rico- 
noscere l’età  della  pianta  alcuni  hanno  proposto  di 
contare  le  impressioni  circolari  che  le  messe  succes- 
sive lasciano  alla  superficie  del  fusto  ; ma  queste  im- 
pressioni col  tempo  si  cancellano,  cd  è quasi  impos- 
sibile il  poterle  distinguere  l’una  dall’altra  alla  base 
degli  alberi  molto  avanzati  in  età;  d’altronde  non 
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sappiamo  ancora  con  certezza  se  nei  dimi  differenti 
dai  nostri  non  soggetti  ad  inverno,  la  formazione  di 
ciascuno  di  questi  cerchi  corrisponde  ad  nn  anno  o 
ad  un  altro  regolare  interrotto  di  tempo. — Facciamoci 
ora  ad  esaminare  i casi  in  cui  le  gemme  ascellari  si 
sviluppano  in  più  gran  numero,  ancorché  non  tutte. 
Questo  difetto  parziale  di  sviluppo  può  essere  irre- 
golare e dipendere  da  cause  locali  o individuali. 
Cosi  dal  lato  in  cui  la  pianta  trovasi  in  qualunque 
modo  impacciata,  priva  di  luce  , immersa  in  ttn  cat- 
tivo suolo  o sottoposta  a qualunque  altro  accidenti* 
disfavorevole,  le  gemme  abortiscono,  mettono  male, 
e ben  tosto  periscono.  È inutile  che  ci  fermiamo  a 
considerare  coteste  influenzo  che  possono  agire  in 
tutti  i versi,  a tutte  le  altezze,  c far  prendere  un’in- 
finità d'aspetti  diversi  alla  pianta.  Ma  sovente  le 
gemme  si  sconciano  con  una  regolarità  ed  un  ordine 
degno  di  essere  notato.  Cosi  negli  abeti  le  foglie 
assai  fitte  e numerosissime  sono  disposte  nella  dire- 
zione di  una  linea  spirale , mentre  i rami  paiono 
distribuiti  a verticilli  assai  distanti  gli  uni  dagli  altri. 
La  quale  disposizione  sembra  dipendere  da  che  nella 
spirale  che  descrivono  le  foglie,  vi  sono  lunghe  serie 
mancanti  di  gemme  ascellari , e qnindi  più  foglie 
successive  che  ne  sono  provedute  , e perchè  i giri 
detta  spira  che  portano  queste  foglie  sono  talmente 
avvicinati  che  l’occhio  non  può  apprezzarne  i diffe- 
renti gradi  d’altezza,  e i rami  che  escono  datt'ascella 
di  esse  paiono  disposti  in  circolo. — Ben  sovente  nelle 
foglie  opposte , soltanto  una  delle  due  sviluppo  una 
gemma  e poscia  nel  paio  seguente  la  foglia  del  lato  | 
opposto  ne  sviluppa  alla  sua  volta  un’altra  quindi 
malgrado  le  foglie  opposte , i rami  riescono  parte 
alterni  e distici  (p.  cs.  nel  tribolo  terrestre),  parte 
incrocicchiali  per  paia  obliquamente,  e parte  disposti 
secondo  una  spiralo  unica,  come  accade  in  molte 
cariofillce.  Non  ci  fermeremo  ad  esaminare  i parti- 
colari delle  diverse  combinazioni  che  la  natura  pre- 
senta a questo  riguardo:  basta  il  riflettere  come  tal- 
volta In  una  seguenza  di  organi,  parecchi  situati  gli 
uni  relativamente  agli  altri  in  un  rapporto  costante, 
tendouo  ad  abortire,  e come  questa  legge,  che  del 
resto  è comune  a tolte  le  parti  del  vegetale , deve 
principalmente  influire  sulla  ramificazione.  — Sup- 
poniamo ora  che  la  gemma  terminale  abortisca  mentre 
si  sviluppano  le  laterali;  il  fusto  diventa  assai  corto 
o quasi  nullo  ed  il  vegetale  si  sviluppa  sui  lati  in 
tutte  le  direzioni,  o di  preferenza  in  alcune  , se  gli 
aborti  sono  governati  da  uno  di  que’  rapporti  costanti 
che  abbiamo  più  volte  accennato.  Vogliono  qui 
essere  annoverate  certe  modificazioni , le  quali  an- 
corché ordinariamente  si  credano  di  sjieltanza  del 
fusto,  non  dipendono  propriamente  che  da  una  ma- 
niera particolare  di  rami  fica  zio  nc.  Ne*  casi  di  cui 
intendiamo  parlare,  il  fusto  sviluppatosi  dal  germo- 
gliamento dett’embrione,  cessa  dopo  nn  certo  tempo 
di  crescere;  e perchè  non  si  allunga  punto  mediante 
una  gemina  terminale , mette  per  lo  più  dalla  base 
un  ramo,  il  quale  fa  le  veci  del  fusto,  e provede  alla 
vegetazione  dell'anno  seguente.  Ciò  posto,  non  sem- 


pre il  fusto  giace  atta  superfìcie  detta  terra  ; sovente 
vi  si  trova  immerso  più  o meno  profondamente, 
e per  ciò  il  ramo  che  dee  surrogarlo  può  nascere 
tanto  sopra  quanto  sotto  il  livello  del  suolo.  — Le 
pianto  volgarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  vi- 
vaci (perenne*)  si  trovano  precisamente  in  questo 
caso.  Spunta  nel  primo  anno  un  fusto  il  quale  per- 
corre le  stesse  fasi  di  quello  che  è proprio  delle 
piante  annue , c che  infine  perisce  ancor  esso  , ma 
non  più  che  la  parte , la  quale  trovasi  fuori  detta 
terra  ; la  base  di  esso,  nascosta  sotterra  unitamente 
alla  radice , continua  a vivere  proveduta  di  una  o 
più  gemme , le  quali  protette  dalla  terra  medesima 
passano  l'inverno  e si  sviluppano  atta  primavera  sc- 
gueute  in  altrctanti  fusti  destinati  a subire  le  stesse 
vicissitudini  di  vita.  Queste  gemme  hanno  ordinaria- 
mente una  forma  particolare;  il  loro  asse  fitto  e 
carnoso,  assai  si  allunga  prima  di  sviluppare  le  foglie; 
chiamami  turioni  ( turione 9):  ne  somministrano  esempi 
le  peonie,  e (per  citarne  uno  conosciuto  da  tutti)  le 
cime  degli  asparagi  che  sterpami  ad  uso  di  cucina. 
— In  vece  di  rimanere  stazionarli  fino  all’anno  se- 
guente e di  svilupparsi  ben  tosto  nett’aria  libera  i 
rami  sotterranei  possono  allungarsi  sotterra.  Abbiamo 
veduto  altrove  che  i fusti  trovandosi  netta  medesima 
condizione  si  coprono  ordinariamente  di  radici  av- 
ventizie. Lo  stesso  accade  dì  cotesti  rami  che  stri- 
sciano gli  uni  obliquamente,  gli  altri  orizon talmente 
sotterra,  mettendo  fuori  sui  lati  certi  prolungamenti 
ossiano  fibrille  radìcolari  che  danno  loro  affatto  l’as- 
petto delle  radici.  Prendono  in  questo  caso  il  nome 
di  rizoma  ( rhizoma ).  Talora  il  ramo  sotterraneo  con- 
tinua il  suo  cammino,  e nella  sua  faccia  superiore  o 
sui  Iati  dà  origine  a più  gemme  le  quali  tootochè  si 
sviluppano,  s'innalzano  verticalmente,  e dispiegami 
nell’aria  aperta;  tal'altra  il  ramo  medesimo  si  rad- 
drizza ed  erge  il  capo  fuori  detta  terra  , terminalo 
da  una  gemma;  però  ordinariamente  non  mai  prima 
die  un  altro  ramo  simile  nato  da  esso  abbia  preso  il 
suo  posto  ed  il  suo  andamento  sotterraneo.  La  stessa 
pianta  può  percorrere  a questo  modo  un  tratto  di 
cammino  assai  lungo  , ed  allontanarsi  di  molto  dal 
luogo  in  cui  ebbe  la  nascila.  Intanto  la  faccia  supe- 
riore del  rizoma  offre  sovente  una  serie  di  cicatrici 
corrispondenti  alle  messe  che  successivamente  spun- 
tarono; nc  somministra  un  esempio  il  suggello  di 
Siamone  ( convallaria  polygonatum). — fi  bulbo  che 
per  {'addietro  collocava*»  fra  le  raffici , d presenta 
un'altra  modificazione  di  fusto  propria  delle  piante 
monocotiledoni  vivaci.  I.a  parte  sotterranea  di  que- 
sto fusto  genera  da  un  lato  una  gemma  fitta  e car- 
nosa nel  centro  , più  0 meno  coperta  di  foglie;  di 
qnesle  foglie , le  più  esterne , ossiano  quelle  che  si 
trovano  inserite  più  in  basso , non  conservano  più 
altro  ebe  le  guaine  trasformate  in  isquarae.  Siffatte 
guaine,  ora  avviluppano  tutta  compiutamente  la  parto 
infima  del  fusto  come  accade  nei  giacinti,  nello  zaf- 
ferano, nella  cipolla  ed  in  altre  piante  analoghe,  che 
da  questo  carattere  furono  dette  piante  a cipolla 
(bulbi  intonacali  o fasciati,  ttiniccifi)  ; ora  in  vece  di 
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tonache  membranose  avvi  un  gran  numero  di  ap- 
pendici più  strette  , embriciate  su  tutta  la  periferia 
del  bulbo,  che  in  questo  caso  chiamasi  scaglioso  (squa- 
mosus) , perciocché  le  dette  appendici  rassomigliano 
alle  squame  e non  ne  differiscono  che  per  la  consi- 
stenza loro  molto  carnosa;  il  giglio  bianco  ne  som- 
ministra  un  ottimo  esempio.  Finalmente  vi  sono  altri 
bulbi,  appena  proveduti  di  qualche  tonaca  : e poiché 
in  allora  la  massa  del  bulbo  è quasi  intieramente 
formata  dall’asse  di  esso  sommamente  ingrossato,  sif- 
fatti bulbi  sono  delti  solidi,  ^iel l'ascella  delle  foglie 
trasformate  in  questa  guisa  , s’annidano  più  gemine 
secondarie  molto  più  piccole,  che  diconai  bulbilli,  il 
cui  numero  sembra  in  relazione  con  quello  delle 
foglie.  Di  queste  gemme,  le  une  si  sviluppano  sullo 
stesso  bulbo,  durante  più  anni  in  alcune  piante  , le 
altre  divengono  bulbi  esse  medesime,  e poiché  assai 
debolmente  aderiscono  al  bulbo  che  le  ha  prodotte 
e che  in  breve  marcisce,  ordinariamente  ad  un  certo 
perìodo  di  tempo  se  ne  distaccano,  e lotte  le  piante 
prodotte  a questo  modo , ancorché  in  orìgine  pro- 
venienti dallo  stesso  piede,  formano  in  seguito  allre- 
taute  piante  separate. — Ne’  bulbi  soluti,  spesso  sopra 
uno  dei  lati  si  sviluppa  una  sola  gemma  che  prende 
alla  volta  sua  la  forma  di  quella  da  cui  proviene,  e 
produce  pure  a suo  tempo  una  gemma  laterale,  ma 
per  lo  più  situata  sul  lato  opposto,  giusta  la  dispo- 
sizione alterna  delle  foglie  e delle  gemme,  cosi  ogni 
anno  si  produce  un  nuovo  individuo,  e se  il  secondo 
nasce  a diritta  del  primo,  il  terzo  nascerà  a sinistra 
del  secondo , il  quarto  a destra  del  terzo  ; di  modo 
che  la  pianta  andrà  nello  stesso  luogo  oscillando  da 
sinistra  a destra  e da  destra  a sinistra  alternativa- 
mente, come  ognuno  potrà  osservare  distintamente 
nel  colchico.  — In  ciascun  bulbo  , al  disotto  delle 
tonache,  evvi  un  piccolo  spazio  a guisa  di  disco  dalla 
cui  superficie  inferiore  spuntano  le  radici  riunite  a 
fuscello  : questo  disco  è situalo  tra  le  foglie  e le  ra- 
dici, e per  ciò  lo  si  riguarda  come  il  filato;  uia  si 
dovrebbe  più  presto  considerare  come  la  base  di  un 
ramo,  imperciocché  non  è altro  che  la  parte  infe- 
riore di  una  gemma  laterale,  e non  differisce  dalle 
gemme  ordinarie  se  non  che  si  distacca  dalla  pianta 
madre  e si  cangia,  per  cosi  dire,  in  una  talea  natu- 
rale.— I rumi  laterali  che  rimpiazzano  il  fusto  allor- 
ché si  arresta  nel  suo  sviluppo  verticale,  e diffondono 
orizonlalmente  la  pianta  madre , nascono  talvolta  a 
fior  di  terra,  e chiamansi  ordinariamente  fusti  ser- 
peggianti. Questi  pretesi  fusti  per  lo  più  gracili  e 
pieghevoli  percorrono  un  ecrto  spazio  di  terreno 
senza  emettere  foglie,  o ne  mettono  assai  poche  di 
tratto  iu  tratto,  ed  anche  abitualmente  una  sola,  la 
cui  gemma  sovente  abortisce  , o termina  con  una 
rosetta  che  guarda  naturalmente  in  alto  e che  per 
di  sotto  mette  radici  le  quali  s'introducono  nella  terra, 
e dall'ancella  delle  foglie  inferiori  getta  fuori  novelli 
rami  che  vanno  a terminare  più  lungi  allo  stesso  modo: 
la  fragola,  il  ranuncolo  serpeggiante  che  tutti  cono- 
scono c generalmente  tulle  le  piante  che  portano 
questo  nome  ne  somministrano  esempi  notissimi.  — 


Il  più  delle  volle  questo  messe  laterali,  dette  volgar- 
mente tralci  (flagellmn ) alla  perfine  appassiscono  e 
si  disarticolano,  e le  messe  abbarbicate  che  esse  col- 
legavano assieme , diventano  altrettante  piante  di- 
stinte. I giardinieri  imitano  in  ciò  la  natura,  allorché 
propagano  le  piante  per  margotto  e abbassandone  un 
ramo  che  coprono  di  terra  in  un  dato  punto.  Il  ramo 
sotterrato  in  quel  punto  medesimo  getta  fuori  disopra 
biglie,  e disotto  radici,  e svolge  uu  nuovo  individuo 
che  ben  tosto,  bastando  a vivere  da  sé,  può  essere 
staccato  dalla  pianta  che  lo  produsse.  — Trattandosi 
di  piante  grasse,  le  cui  foglie  mollo  sugose  valgono 
a nutrirle  per  qualche  tempo,  non  è mestieri  atten- 
dere che  la  rosetta  nata  sul  pollone  abbia  emesso  le 
radici  per  distaccarla  e piantarla  separatamente. 
Questa  modificazione  del  tralcio  chiamasi  propagine 
(prnpagttfum).  — Al  casi  in  cui  si  travede  una  ten- 
denza manifesta  delle  gemme  e dei  loro  prodotti  a 
farsi  indipendenti  cosi  dalla  pianta  madre  come  gli 
uui  dagli  altri,  è mestieri  aggiungere  una  particolare 
modificazione  della  gemma  aerea,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  bulbillo  ( bulbillo» ) , diminutivo  di  bulbo  , 
con  cui  ha  più  stretta  affinità.  — I bulbilli  prendono 
una  consistenza  carnosa,  siccome  tutti  gli  organi  che 
possono  vivere  per  qualche  tempo  alimentandosi 
della  sostanza  che  in  se  medesimi  rinchiudono.  Sono 
composti  di  poche  squame  carnose  , talvolta  saldate 
assieme  in  tutto  o in  parte  in  un  sol  corpo  Dell'ascella 
della  foglia,  da  cui  si  separano  coll’andar  del  tempo, 
cadono  in  terra  , gettano  radici,  c riproducono  la 
pianta  da  cui  trassero  origine.  Formano  essi  pro- 
priamente il  passaggio  dalle  gemme  all’embrione  ; il 
giglio  bulbifero  c la  dentaria  bulbifera  nc  sommini- 
strano esempi.  — In  tutti  i casi  precedenti,  il  ramo 
destinato  a continuare  ed  a rappresentare  il  fusto 
conserva  il  proprio  luogo  rispettivo,  vale  a dire 
nasco  lateralmente.  Ma  può  succedere  che  il  ramo 
più  robusto  respinga  il  fusto  da  un  lato  o dall’altro 
o ne  pigli  il  posto,  ergendosi  egli  stesso.  Ciò  posto, 
la  vera  natura  di  queste  parli  non  si  può  altrimenti 
conoscere  che  dalla  loro  posizione  rispettiva:  cosi  per 
esempio  nella  vite  allorché  il  fusto  produce  di  tratto 
in  tratto  da  un  lato  una  foglia  sproveduta  di  gemma 
ascellare  e dall’altro  un  piccolo  ramoscello  erbaceo, 
ramoso,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  ri- 
ticchio  senza  traccia  di  foglia,  se  ne  deve  inferire 
che  il  tratto  di  fusto  compreso  tra  il  vitiechio  e la 
foglia,  e sviluppatosi  ueirascella  di  quest’ullima,  non 
è altro  che  il  prodotto  di  una  gemma  ascellare  la 
quale  stante  il  gagliardo  suo  sviluppo  ha  rovesciala 
sul  lato  opposto  la  sommità  del  fusto  rifluito  cd  abor- 
tivo sotto  forma  di  viliccbio.  Questa  disposizione  è 
ancor  più  evidente  nel  ricino  e nella  Gtolacca,  per- 
chè l'a*«e  novello  che  deve  succedere  al  primo  , e 
farne  le  veci,  non  ne  prende  esattamente  il  posto,  c 
non  conserva  la  medesima  direziono , ma  propende 
alquanto  da  un  lato  in  .modo  che  apertamente  lo  si 
riconosce  per  un  ramo.  In  queste  due  piante  come 
in  molte  altre  , una  mappa  di  fiori  sviluppasi  nel 
posto  che  corrisponde  al  vitiechio  nella  vite  ; c dal- 
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fronde  questo  vilicchio  non  è che  un  peduncolo  fio- 
rifero sconciatosi  per  aborto  t il  quale  nei  tratti  in 
cui  la  vite  fiorisce,  cessa  di  essere  vilicchio  e tras- 
formasi in  un  grappolo  di  fiori. — Tali  sono  le  modi- 
ficazioni a cui  va  soggetta  la  ramificazione  per  l'a- 
borto regolare  od  irregolare  di  un  certo  numero  di 
gemme  terminali  e ascellari.  Può  eziandio  allonta- 
narsi dal  suo  andamento  ordinario  tutlavolla  che 
queste  ultime  escono  dai  loro  confini  e si  sviluppano 
più  o meno  lungi  dall’ascella  delle  foglie,  nel  qual 
carso  sono  dette  cstrascellari  (extra- asce/ farci) . Questa 
disposizione  può  dipendere  da  piò  cause,  dall’aborto 
completo  di  alcune  foglie,  dall’aderenza  del  fusto 
colla  parte  inferiore  di  esse  foglie , per  esempio  col 
picciuolo  o colla  parte  più  infima  del  ramo  ascel- 
lare, nel  primo  caso  la  gemma  sembra  collocala  più 
in  alto  clic  la  foglia,  e nel  secondo  più  in  basso.  — 
Queste  ed  altre  simili  considerazioni  guidano  alla 
spiegazione  di  certe  anomalie  clic  presentino  le  foglie 
di  alcune  piante  , per  esempio  di  molte  solanacee. 
Del  resto  non  (staremo  qui  a discorrere  tutti  i par- 
ticolari di  questi  accidenti  che  ci  allontanerebbero 
troppo  dal  nostro  proposito.  — Ma  l'ordino  della  ra- 
mificazione può  essere  alterato  non  tanto  per  l'aborto 
delle  gemme,  quanto  per  un  vizio  contrario,  vale  a 
dire  per  uno  sviluppo  straordinario  di  esse.  Cosi  tal- 
volta , benché  di  rado  , in  vece  di  una  sola  gemma 
ncirascclla  di  una  medesima  foglia,  nc  spuntano  pa- 
recchie accessorie,  da  cui  si  sviluppano  più  rami. 
Questi  rami  giacciono  ora  V uno  immediatamente  al 
disopra  dell’  altro  per  lo  più  in  numero  di  due  cd 
anche  di  più:  nelle  lonieere  per  es.  e nei  noci  se  ne 
trovano  tre  , quattro  o cinque  di  seguito  sopraposti 
c decrescenti  nelle  prime  dal  basso  in  alto,  nc’  se- 
condi dall’alto  in  basso,  ora  spuntano  sul  medesimo 
piano  orizonlale  per  modo  che  oltre  la  gemma  cor- 
rispondente alla  base  del  picciuolo,  sembra  esscrvcne 
una  da  ciascun  lato  corrispondente  alla  stipola  , per 
esempio  nei  salici  e nei  pioppi;  donde  l’origine  di 
quei  ramoscelli  che  continuano  per  qualche  tempo  a 
pullulare  dai  tronchi  recisi  di  questi  alberi.  — Però 
ben  più  sovente  la  molliplicità  delle  gemme  dipende 
da  quelle  che  diconsi  avventizi*  o laicali.  — Tutte  le 
parli  cellulari  che  giaciono  al  disotto  dell’epidermide, 
allorché  una  causa  qualunque  ridesta  in  esse  la  forza 
vitale,  e sollecitando  l’afflusso  dei  sughi  vi  raduna  i 
materiali  opportuni,  paiono  disposte  ad  organizzarsi 
sotto  forma  di  gemme.  Le  quali  produzioni  straor- 
dinarie, ancorché  siano  più  frequenti  nel  fusto,  pos- 
sono anche  effettuarsi  in  altre  parti,  per  es.  sulle 
radici  esposte  all'aria,  sulle  foglie  principalmente 
carnose,  tanto  sul  margine  (per  es.  nel  bnjophyllum 
culycinum  e nella  ma/uxis  paludosa)  quanto  sulla  pa- 
gina stessa  (per  es.  nélVornithogalum  thyrsoidevm).  K 
dato  promuovere  artificialmente  lo  sviluppo  delle 
gemme  avventizie  per  mezzo  di  legature  e di  tagli 
che  richiamano  gli  umori  e (anno  inturgidire  le  parti 
in  cui  si  praticano.  La  loro  forma,  come  ben  dob- 
biamo aspettarci,  è diversa  da  quella  degli  embrioni 
normali;  hanno  pure  differenti  dimensioni , c come 


quelle  che  non  furono  preparate  un  anno  per  l’altro 
mancano  delle  foglie  esterne  trasformate  in  isquame 
e destinale  a proteggere  le  parti  interne  contro  i ri- 
gori del  verno;  richiamate  alla  vita  in  un  tempo  in 
' cui  la  vegetazione  trovasi  in  pieno  vigore,  si  svilup- 
pano ad  un  tratto  e crescono  incessantemente.  Da 
! bel  principio  hanno  l’aspetto  di  piccole  escrescenze, 
le  quali  prima  s’allungano  qual  più  qual  meno,  e 
in  appresso  si  coprono  di  foglie.  Quelle  che  spuntano 
sulle  foglie  stesse,  nella  forma  loro  rassomigliano  più 
presto  ai  bulbilli  che  alle  gemme.  Avvenc  nulla 
di  meno  alcune  le  quali , invece  di  sortire  all’a- 
ria libera,  si  sviluppano  dentro  il  parenchima  cor- 
ticale. Dutroehet  è stato  il  primo  a far  conoscere 
questi  corpi  singolari  reperibili  particolarmente  nella 
corteccia  di  certi  alberi  dicotiledoni,  per  esemplo, 
del  faggio,  del  carpino,  del  cedro  del  Libano,  sotto 
forma  di  sferoidi  irregolari  di  consistenza  legnosa; 
in  questo  primo  caso  potrebbonsi  chiamar  noduli. 
Nel  centro  di  questi  noduli  trovasi  un  piccolo  cilin- 
dro di  midollo  fasciato  da  uno  strato  legnoso,  il  quale 
è attraversato  da  raggi  midollari.  Ogni  anno  su  que- 
sto primo  strato  se  nc  modella  un  nuovo  che  lo  riveste 
per  intiero,  c talvolta  se  ne  contarono  sino  a venti- 
cinque. Questo  ammasso  legnoso  crescendo  in  tulle 
le  direzioni,  arriva  sovente  a toccare  il  legno  dell’al- 
bero con  cui  da  principio  non  comunicava  che  per 
un  prolungamento  sottilissimo,  ed  a saldarsi  con  esso 
formando  ciò  che  volgarmente  chiamasi  nocchio.  Il 
quale  nocchio  può  essere  composto  degli  elementi  di 
due  vegetazioni , vale  a dire  della  materia  legnosa 
sua  propria  intarsiata  con  quella  del  fusto.  Se  invece 
di  un  solo  nocchio  se  ne  formano  parecchi  agglome- 
rati e riuniti  assieme  per  la  base  in  una  massa  tutta 
bernoccoluta  per  di  fuori , danno  origine  a ciò  che 
chiamasi  escrescenza.  11  nodulo  può  paragonarsi  ad 
un  albero  che  avrebbe  continuato  a vivere  senza 
foglie  e senza  gemme,  e ebe  per  conseguenza  non 
potendo  crescere  in  lunghezza  , si  è sviluppato  in 
larghezza  senza  dubbio  a spese  del  nutrimento  già 
bell’  e preparato  che  trac  dalla  corteccia  e forse  anche 
dal  corpo  legnoso,  ancorché  non  comunichi  con  esso 
che  per  un  tratto  di  poca  importanza.  In  colai  ramo 
mostra  nuH’internodio,  acni  sembra  ridotto,  l’insieme 
degli  strati  annui  ebe  dovrebbonsi  trovare  nell’inter- 
nodio  inferiore  di  qualunque  altro  ramo  contempo- 
ranco che  potesse  liberamente  svilupparsi  da  tutti  i 
lati,  e che  nella  disposizione  de’ suoi  strali  pigliasse 
la  forma  cilindrica  in  vece  della  sferoidale  propria 
del  ramo  suddetto  che  propriamente  manca  di  base 
c di  sommi  là.  Qualche  volta  però  dal  lato  anteriore 
mette  fuori  un  ramoscello,  il  quale,  ancorché  cresca 
stentatamente  e si  arresti  ben  tosto  nel  suo  sviluppo, 
dimostra  sufficientemente  l’affinità  che  passa  tra  I 
noduli  e le  gemme  avventizie.  Ancorché  i rami,  bene 
spesso  si  nascondano  sotterra  e si  coprano  di  barbe 
in  modo  da  essere  scambiati  colle  radici  (errore  che 
ha  dominato  per  lungo  tempo)  e viceversa  ancorché 
le  radici,  offrendosene  l’occasione,  escano  dalia  terra 
e mettano  fuori  gemme  avventizie  da  cui  si  svilita- 


pano  rami  c foglie  o paiano  far  parie  del  sistema 
aereo  del  fusto»  tuttavia  in  ambidue  i casi,  per  mezzo 
dei  caratteri  propri i di  ciascuno,  noi  saremo  sem- 
pre in  grado  di  distinguere  con.  certezza  gli  organi 
proprìi  del  fusto  da  quelli  della  radice.  Il  primo  è 
costantemente  contrassegnato  da  gemme  nascenti  al- 
l'ascella di  foglie  regolarmente  disposte.  È bensì  vero 
che  ne'  rami  i quali  prendono  a vegetare  sotterra  , 
le  foglie  sono  oltremoda  modificale  nella  grandezza, 
nella  forma,  nella  consistenza,  nel  colore,  in  una 
parola  intieramente  contraffatte  c trasformale  il  più 
dello  volto  in  isquame,  od  in  espansioni  membrana- 
cee corte  e nerastre.  Ma  pur  quando  sono  ridotte  a 
nulla,  la  disposizione  regolare  e la  natura  stessa  delle 
gemme  ci  chiariscono  che  non  si  tratta  di  una  vera 
radice,  ma  di  un  ramo;  c viceversa  , allorché  man- 
cano questi  caratteri  , di  un  ramo  non  già  di  una 
radice.  Allorché  una  pianta  serpeggia,  e di  tratto  in 
tratto  emette  novelli  fusti,  gli  stessi  caratteri  ci  aiu- 
teranno a conoscere  se  provengono  da  radici  secon- 
darie che  camminano  a fior  di  terra  mettendo  gemme 
avventizie,  oppure  da  rami  sotterranei  i quali  pren- 
dono la  stessa  direzione  e rimettono  cammin  facendo. 
— Alcune  volle  il  caso  riesce  più  complicato  e diffi- 
cile, perciocché  il  ramo  sotterraneo,  sotto  l'Influenza 
del  mezzo  in  cui  è costretto  a vivere  subisce  notevoli 
cangiamenti  di  natura  c di  forma,  cioè  si  raccorcia, 
^inspessisce  c diventa  carnoso  , stante  uno  sviluppo 
straordinario  di  cellule  feeolifere  che  ne  compongano 
quasi  tutta  la  massa  : ciò  non  ostante  In  quistlone  si 
può  risolvere  mediante  i caratteri  distintivi  indicati 
poco  fa.  .Ne  recheremo  un  esempio  conosciuto  da  tutti 
nel  pomo  di  terra.  La  superficie  di  questo  corpo  ossia 
tubercolo,  è gremita  di  piccole  eminenze  delti  occhi 
da  prima  nascenti  all'asecHa  di  piccole  squame  che 
più  tardi  cadono,  e disposti  con  una  certa  regolarità 
per  lo  più  nella  direzione  di  una  spirale.  Questi  occhi, 
tnttavolta  che  il  tubercolo  trovasi  in  luogo  abbastanza 
umido , sviluppano  rami  i quali  verdeggiano  sotto 
l’ azione  della  luce.  Non  sono  adunqne  altro  che 
gemme  normali  , ed  il  tubercolo  non  è egli  stesso 
ohe  un  ramo;  tuttoché  singolare  paia  a prima  vista 
questa  conclusione , è giornalmente  confermata  dal- 
l’ esperienza,  cioè  dai  giardinieri  che  rincalzano  la 
pianta,  affinchè  le  gemme  della  parte  inferiore  del 
fusto  che  rimane  sotterrato  si  trasformino  in  tubercoli 
v ne  rendano  la  raccolta  più  abbondante.  Negli  anni 
piovosi  e torbidi  questa  metamorfosi  succede  sponla- 
neamente  all’aria  lìbera,  cioè  i rami  ascellari  s’inspes- 
siscono , si  accorciano  e tendono  a riton darsi  per 
modo,  che  offrano  tutte  lo  forme  intermedie  trapas- 
sando dallo  stato  di  ramo  a quello  di  tubercolo.  I 
(libercoli  delle  dalie  sembrano  a primo  aspetto  ana- 
loghi a quelli  di  che  trattiamo , ma  non  hanno  nè 
occhi  nè  squame,  e per  dò  non  sono  clic  rigon- 
fiamenti di  vere  radici.  — Esaminando  le  diverse 
maniere  di  ramificazione,  abbiamo  veduto  che  la  po- 
sizione relativa  dei  rami  corrisponde  a quella  delle 
foglie  tuttavolla  che  si  sviluppano  altrettante  gemme 
ascellari  quante  sono  le  foglie.  Ma  il  più  delle  volte 
Rncìrl  pop.  — Tosto  XI. 
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la  gemma  terminale  c parte  delle  ascellari  aborti- 
scono , si  spostano  o si  raddoppiano , sopra  tu  Ilo  in 
grazia  dello  gemme  avventizie.  Quindi  Lordine  della 
ramificazione  rimane  alteralo,  c più  non  corrisponde 
a quello  delle  foglie;  e poiché  le  combinazioni  che 
possono  succedere  sono  innumerevoli , l'aspetto  del 
vegetale  può  variare  all'infinito.  K manifesto  che  la 
parte  sotterranea  non  ha  che  un’influenza  indiretta 
sulla  fisionomia  esterna  del  vegetale;  che  in  grazia 
di  essa  parte  si  ottiene  un  maggiore  o minor  numero 
d'individui  simili,  i quali,  benché  attaccati  al  primo 
ne  paiano  distinti , talvolta  pure  se  ne  separano 
intieramente;  che  finalmente  dolio  sviluppo  di  queste 
gemme  sotterranee  si  ottengono  aH'cslcrno  i mede- 
simi risultati  che  dal  germogliamento  di  parecchi 
semi  provenienti  dalla  stessa  pianta.  Mettiamo  adun- 
que da  parte  questo  soggetto  cd  occupiamoci  soltanto 
dei  casi  in  cui  i rami  di  una  stessa  pianta  manifesta- 
mente s’attaccano  gli  uni  agli  altri  nell' aria  libera. 
Il  fusto  può  mantenersi  diritto  nella  sua  direzione 
ascendente.  Quando  cresce  ad  un’altezza  un  po’  con- 
siderevole, vi  si  distinguono  il  tronco  ossia  la  parte 
inferiore  nuda,  e la  parte  superiore,  detta  cium  o capo, 
coperta  di  foglie,  li  tronco  riesce  talvolta  intieramente 
nudo  per  l’aborto  di  tutte  le  gemme  ascellari,  come 
per  esempio,  quello  delle  palme  di  cu»  abbiamo  par- 
lato. Questa  sorta  di  fusto  venne  indicato  da  parecchi 
botanici  col  nome  particolare  di  stipite  (stipe*).  Altre 
volte  è nudo  solamente  in  parte  per  lo  sviluppo  in- 
completo delle  gemme  inferiori,  e nella  maggior 
parto  dei  casi  per  ciò  che  i rami  che  se  ne  sviluppano, 
(ardi  o tosto  cadono.  Giova  notare  che  la  più  parte  dei 
nostri  alberi  devono  il  proprio  abito  all’opera  dell’uo- 
mo che  ne  taglia  per  tempo  i rami  inferiori,  o per  lo 
contrario  ne  scapitozza  regolarmente  la  cima  reci- 
dendone con  un  certo  ordine  i superiori , cosi  che 
l'aspetto  loro  nativo  nc  rimane  svisato  affatto.  Gli 
olmi  che  crescono  lungo  le  strade  campestri , cd  i 
salici  che  ombreggiano  i prati  somministrano  esempi 
diversi  dì  queste  mulilazioni , dove  non  è quasi  più 
possibile  di  ravvisare  l’olmo  ed  il  salice  nello  staio 
in  cui  sortirono  dalle  mani  della  natura.  È chiaro 
che  per  farci  un’idea  dell’abito  esterno  dei  vegetali 
dobbiamo  studiarli  come  si  trovano  in  natura,  non 
tocchi  nè  dalla  falce  nè  dall’ascia  deH’uomo.  — Una 
[ùanta  sembra  talvolta  proveduta  di  più  fusti,  per- 
chè gli  infimi  suoi  rami  nati  a livello  della  terra  o 
poco  sopra  crebbero  a un  di  presso  come  l'asse  pri- 
mario da  cui  derivano,  e si  raddrizzarono  nella  me- 
desima direzione;  in  questo  caso  la  pianta  dicesi 
tnoUieaule  (multi coutil)  I giardinieri  e gli  agricoltori 
si  giovano  spesso  di  questi  rami  nascenti  a fiordi  terra, 
c per  conseguenza  muniti  di  radici  avventizie  : ne 
prendono  cura  tosto  che  li  vedono  comparire,  li  ri- 
dri2znno,  gli  allevano  e ne  formano  altrettanti  indi- 
vidui distinti  che  sterpano  a suo  tempo  c ripiantano: 
chiamatisi  rampolli  o polloni  (mrculf).  Ciascuno  di 
questi  fusti  può  alla  volta  sua  metterne  fuori  parecchi 
senza  abbandonare  il  ceppo  comune  ed  allargarsi  per 
un  tratto  di  terreno  considerevole  ; d’onde  forse  l'ori- 
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ginc  di  certi  tronchi  enormi  clic  citatisi  coinè  prodigi 
di  vegetazione . per  esempio , il  castagno  deli  Etna , : 
detto  altrimenti  castagno  dei  cento  camalli  , appunto 
perchè  cento  cavalli  possono  albergare  nell  interno 
di  esso.  Percorrendo  i boschi  vicini  ognuno  potrà 
facilmente  avvedersi  che  in  quei  paesi  avvi  l'usanza 
di  recidere  rasente  il  suolo  i castagni  vecchi  e tra- 
sandati che  iion  producono  più  frutti.  Il  ceppo  rima- 
sto  nella  terra  getta  fuori  ben  tosto  da  tulle  le  parli 
rigogliosi  rampolli,  i quali  s’annodano  c Rappigliano  . 
a vicenda.  Se  accade  che  parecchi  di  questi  giun-  • 
gano  ad  innalzarsi  all’altezza  di  grandi  alberi  ed  a ; 
saldarsi  a vicenda  in  un  sol  corpo,  possono  dar  ori- 
gine ad  un  tronco  analogo  a quello  del  castagno  dei  j 
cento  cavulh  ; e per  verità  le  grandi  sfessaturc  che  ; 
servono  di  entrata  alla  grand*  arca  che  si  apro  nel 
centro,  sembrano  confermare  siffatta  supposizione,  . 
oltre  che  forme  analoghe  si  riscontrano  nella  mag- 
gior parte  degli  alberi  di  mole  straordinaria.  Ciò 
posto,  si  tratterebbe  piuttosto  di  una  cima  che  sol- 
levasi ad  un  trailo  da  terra  clic  non  di  un  vero 
tronco.  In  generale  la  grossezza  e l’altezza  del  tronco 
devono,  secondo  la  teoria,  conservare  una  relazione 
diretta  coll'età,  c fornire  un  mezzo  di  calcolarla  in 
tutti  gli  alberi  di  cui  è noto  l’incremento  che  pren- 
dono nelle  loro  differenti  dimensioni  in  un  tempo 
determinato.  I.a  storia  ha  registrato  il  nome  di  parec- 
chi alberi  giganteschi  che  contano  più  secoli  di  vita, 
o apportengono  ad  un’epoca  anteriore  ad  ogni  tra- 
dizione. ha  più  parte  di  questi  alberi  sono  della 
classe  dei  dicotiledoni,  c principalmente  tigli,  sico- 
mori, castagni,  tassi  ecc.;  nell’Oriente,  platani,  fichi 
c cedri  ; sotto  i tropici , adansonic  ed  altre  specie 
parimenti  della  famiglia  delle  bombacec.  Ma  se  ne 
contano  pure  alcuni  della  classe  dei  monocotiledoni; 
celebre  a questo  riguardo  è la  dracena  d’ Oratava 
nelle  isole  Canarie.  La  grossezza  di  questi  alberi  non  ! 
può  a meno  di  variare  secondo  gl’individtii  c le  spe- 
cie. Se  ne  citano  alcuni  clic  hanno  più  di  Ironia 
metri  di  circonferenza  cd  un  gran  numero  più  della 
metà  o del  terzo.  Ma  questi  giganti  del  regno  vege- 
tale sono  mere  eccezioni  che  non  devono  trattenerci 
più  oltre.  — 1 vegetafi  di  statura  ordinaria  furono, 
giusta  i limiti  da  cui  sono  circoscritti,  distribuiti  in 
più  classi  e distinti  con  nomi  particolari.  Cosi  chia- 
masi albero  (arbor)  quello  che  eccede  più  volle  la 
statura  dell'uomo;  se  non  la  sorpassa  almeno  cinque 
volte,  chiamasi  arboscello  (ar  bascula).  L'arbusto  (fru- 
tex)  è quello  che  non  la  ragguaglia  tre  volte  c si 
ramifica  fin  dalla  base;  se  riesce  alquanto  più  piccolo 
chiamasi  piccolo  arbusto  ( fruticulm ).  11  suffrutice  ( suf- 
frutex)  non  oltrepassa  la  lunghezza  del  braccio.  Se 
l'arboscello  è umile  e si  ramifica  appena  uscito  da 
terra,  forma  ciò  che  chiamasi  volgarmente  cespuglio 
( Humus , dumetum).  di  aggettivi  arborescente  ( orbo - 
rescens) , frutescente  (frulicosus  o fruticulosus),  soffra - 
tacente  (suffruticosus)  , cespuglioso  (du/netosus  ),  sono 
derivati  dai  sostantivi  anzidetti,  c non  hanno  bisogno 
di  essere  definiti.  — Altre  volte  il  fusto  non  c abba- 
stanza sodo  per  tenersi  diritto,  cd  ha  bisogno  di  ap- 


poggiarsi ai  corpi  vicini;  se  si  appoggia  alla  terra 
dicesi  sdraiato  (jurocumbens);  se  il  corpo  a cui  si  ap- 
piglia è perpendicolare  alla  superficie  della  terra, 
chiamasi  rampicante  (scandens).  Allorché  si  arrampica, 
ora  segue  un  cammino  presso  a poco  rettilineo,  come 
quello  dcH’cdcra  che  s’ abbarbica  ai  corpi  estranei 
per  mezzo  di  certe  produzioni  radiciformi  che  getta 
fuori  da  tutta  la  superficie  con  cui  trovasi  a contatto 
di  essi  corpi;  ora  si  avvoltola  sul  corpo  stesso  che 
gli  serve  di  appoggio  c prende  il  nome  di  volubile 
( volubili s ) descrivendo  regolarmente  una  spira  da 
sinistra  a destra  ( dextrormm ) come  nel  luppolo,  o da 
destra  a sinistra  (sinistrorsum)  come  nel  convolvolo 
delle  siepi,  o prima  per  un  verso  e poi  per  un  altro, 
sovente  ancora  irregolarmente  con  intcrrompimentì 
di  tratto  in  tratto.  Ne’ nostri  climi  freddi  o temperali 
la  maggior  parte  dei  fusti  rampicanti  sono  erbacei, 
talvolta  legnosi  cd  alti  a pigliare  uno  sviluppo  non 
piccolo;  tali  sono  il  caprifoglio,  la  eternatile,  e prin- 
cipalmente la  vile;  in  questo  caso  i loro  rami  si 
chiamano  «muniti  (sa  mini  tuia).  Sono  essi  i rappre- 
sentanti delle  liane  che  abbondano  sotto  i tropici,  e 
che  si  avvoltano  a spira  sul  tronco  degli  alberi  più 
elevati,  ora  piombando  a terra  da  tanta  altezza,  ora 
slanciandosi  da  un  ramo  all’altro,  da  tino  ad  un  altro 
albero,  e legandone  parecchi  assieme  con  tanl’urto 
e violenza,  che  non  di  rado  or  questo  or  quello  sco- 
scendono e fanno  morir  soffocato.  Con  questo  cam- 
minare si  tortuoso,  impossibile  a descriversi  esat- 
tamente, percorrono  sovente  uno  spazio  di  terreno 
considerevole  senza  punto  ramificarsi,  senza  mandar 
fuori  una  foglia.  Kd  i viaggiatori  raccontano  che  ben 
sovente  si  trovarono  avviluppati  per  ogni  parte  da 
questi  fusti  bizzarri,  e tentarono  invano  di  scoprirne 
le  foglie  ed  i fiori.  — Inoltre  la  ramificazione  può 
cangiare  I’  aspetto  generale  dei  vegetali  sotto  altri 
rispetti  che  vogliono  essere  da  noi  esaminati , cioè 
per  via  di  un  certo  numero  di  gemme  giacenti  sul- 
l'albero in  uii  modo  affatto  particolare.  Cosi  non  è 
mestieri  di  spiegare  come  la  direzione,  la  consistenza, 
la  lunghezza  relativa  dei  rami  e dei  ramoscelli , ed 
altri  accidenti  oltremodo  variabili  possono  modificare 
all'infinito  la  fisionomia  dei  vegetali.  I rami  prove- 
nienti dal  fusto  cd  i ramoscelli  dai  rami,  descrivono 
un  angolo  talvolta  molto  acuto  , tal'allra  retto  , e il 
più  delle  volte  aperto  qual  più  qual  meno;  nel  primo 
caso  diconsi  diritti  {recti),  nel  secondo  aperti  ( paten - 
tes).  Sì  gli  uni  come  gli  altri  devono  formare  una 
cima  d'aspetto  differente,  come  realmente  differenti 
sono  le  cime,  per  esempio  del  cipresso  c del  pioppo 
d'Italia,  paragonate  a quelle  della  quercia  e del  ce- 
dro del  Libano,  fn  alcuni  alberi,  che  diconsi  piangenti, 
i rami  prendono  una  direzione  affatto  contraria  a 
quella  ebe  hanno  ordinariamente , ripiegandosi  a 
terra,  sia  che  deboli  e lunghi  ricadano  strascinati  dal 
proprio  peso  (rami  penduti)  come  nel  salice  piangente, 
sia  che  abbiano  una  particolare  inclinazione  a torcersi 
cd  arruffarsi  in  questa  direzione  , ancorché  rigidi  c 
tocchili  come  nel  frassino  c nella  sofora  pendente 
(r.  retroversi).  — 1 rami  aperti  escono  qualche  vo’ta 
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a livello  del  suolo , e vi  strisciano  sopra  coi  ramo- 
scelli per  modo  , che  il  fusto  verticalmente  non  si 
sviluppa  e ricopre  la  terra  a guisa  di  tappeto.  I giar- 
dinieri alcune  volte  si  giovano  delle  specie  che  hanno 
quest’attitudine  per  innestarvi  sopra  quelle  clic  non 
l'hanno,  per  esempio,  il  mrcpWus  lineari»  sul  mespih» 
oryacantha  o spino  bianco;  il  primo  innestato  in  capo 
al  secondo  si  abbandona  nell'  aria  come  farebbe  a 
terra,  e forma  una  sorta  di  parasole  fitto  ed  elegante. 
Merita  pure  di  essere  menzionato  a questo  proposito 
il  cotoneaster  burifolia  , il  quale  , piantato  sopra  un 
pendio,  vi  si  diffonde  costantemente  dal  basso  in  allo,  !: 
non  mai  altrimenti  —lai  lunghezza  relativa  dei  rami  |) 
deve  anche  notevolmente  influire  sull’aspetto  gene-  ;j 
ralc  della  pianta.  Se  gli  infimi  che  si  formarono  i 3 
primi,  continuano  ad  allungarsi  nella  stessa  propor  1 
zione  , i superiori  diventano  più  corti  di  mano  in  1 
mano  che  s'elevano  dal  basso  in  alto,  c la  cima  del-  1 
l'albero  prende  l'aspetto  di  un  cono  o di  una  pira- 
mide (es.  il  larice);  se  quelli  di  mezzo  sopravanzano 
gli  infimi,  la  forma  della  cima  è a un  di  presso  ro- 
tonda cd  ovale  (es.  il  castagno  d'india);  se  finalmente 
i più  alti  sono  ad  un  tempo  i più  lunghi  , l’ albero 
prende  l’aspetto  di  un  parasole  (es.  il  pino  d’Italia, 
pmus  pinco).  Tali  sono  le  forme  princi|»ali  a cui  si 
accostano  gradatamente  tutte  le  altre.  Riepiloghiamo  : 
chiamasi  propriamente  fusto  nelle  piante  coliledo- 
nee  la  parte  dell’  asse  primario , clic  nell'  atto  del 
germogliamento  risulta  dallo  sviluppo  della  piumctta, 
e si  dirige  costantemente  verso  il  cielo  in  direzione 
contraria  a quella  dell'altra  parte  di  detto  asse,  cioè 
della  radichetta  che  discende  nella  terra.  Questa 
tendenza  a dirigersi  verticalmente  non  può  essere 
impedita  che  da  ostacoli  mecanici  o dalla  debolezza 
stessa  del  fusto  che  piega  sotto  il  proprio  peso.  Tal- 
volta questo  fusto  si  allunga  indeterminatamente  nella 
stessa  direzione  per  via  di  gemme  terminali  che  suc- 
cedonsi  le  une  alle  altre  : lul'allra  più  presto  o più 
tardi  si  arresta  per  l’aborto  di  alcuna  di  queste  gemme; 
e se  tuttavia  la  pianta  continua  ad  estendersi,  Io  fa 
per  mezzo  di  gemme  laterali , e per  conseguenza 
mediante  un  asse  secondario  che  soltentra  al  primo. 
L’asse  che  cosi  tien  luogo  del  primo  può  conservare 
la  stessa  direzione  verticale.  0 prenderne  una  alquanto 
più  obliqua  ed  anche  orizontale  , alla  superficie  del 
suolo  o al  di  sopra  di  esso:  e ciò  perchè  ili  questi  . 
ultimi  casi  il  vero  fusto  cessa  ben  tosto  di  crescere,  i 
ed  è rimpiazzato  da  una  gemma  nascente  presso  la 
base.  Ci  siamo  dunque  bene  apposti  nel  considerare 
i fusti  serpeggianti  e sotterranei  come  altrettanti 
fenomeni  di  ramificazione.  I veri  fusti  sono  per  la 
più  parte  proprii  di  piante  dicotiledoni,  le  quali, 
vivendo  per  lungo  tempo,  pigliano  tutto  l'incrc-  I 
mento  di  cui  sono  capaci , c per  lo  più  dispie-  I 
gano  nell’ aria  una  vasta  cima  di  rami.  Nelle  piante 
annue  della  stessa  classe  il  fusto  si  arresta  ben  tosti»  , 
nel  forte  del  suo  crescere,  c muore  unitamente  al  j 
l'individuo.  I.e  piante  vivaci  ci  ofTrono  altrettanti 
esempi  di  rinipiazzauicnti  laterali  paralleli. — Questi 
ri  m piazza  inculi  accadono  ben  più  sovente  nelle  piante 


monocotiledoni  clic  sono  vivaci  per  la  più  parte,  e 
quasi  le  sole  che  ci  forniscono  esempi  di  bulbi  e di 
rizomi  Allorché  il  Insto  propriamente  detto  prende 
! in  questa  classe  di  piatite  un  grande  sviluppo  in  lun- 
ghezza, ordinariamente  non  si  ramifica.  — In  tutto 
questo  esame  non  abbiamo  fatto  parola  delle  acoli- 
ledoni  attesoché  il  loro  embrione  manca  di  piutnella, 
ed  il  fusto  tuttavolla  che  esiste  non  si  sviluppa  nel- 
l'atto del  germogliamento,  ma  dopo  qualche  intervallo 
■ di  tempo  Sono  esse  le  sole  che  offrano  esempi  dì 
veri  fusti  sotterranei , per  cs  le  felci  erbacee  e le 
marsilee.  Allorché  il  fusto  si  ramifica,  qualunque  sia 
la  sua  direzione,  verticale  od  orizontale,  lo  fa  per 
via  di  una  doppia  gemma  terminale  , e per  conse- 
guenza per  una  sorta  di  biforcazione. 

RAMI  (geoin.)  — Porzioni  di  curva  che  si  estendono 
all  infinito,  dosi  la  parabola  ha  due  rami,  l’iperòo/o 
quattro  (t?.  queste  voci).  La  determinazione  de’rnmi 
di  una  curva  qualunque,  di  cui  si  conosca  l’equa- 
zione, si  può  fare  dietro  la  discussione  di  questa, 
giusta  i principii  della  teoria  delle  curve  di  cui  si 
tratta  iti  modo  speciale  in  tutti  i trattati  di  calcolo 
differenziale.  Potrà  consultarsi  specialmente  quello 
di  tacroix. 

RAMIFICAZIONE  (ramifieatio)  (hot.).  — Divisione 
del  fusto  in  rami  che  rappresentano  come  altrettanti 
coni  incastrali  gli  uni  dentro  gli  altri.  Per  formarsi 
un’idea  dell'inserzione  dei  rami  sul  tronco  non  bi- 
sogna già  credere  clic  parecchi  fascctti  di  fibre  le- 
gnose qua  e là  si  separino  per  formare  due  o tre 
rami  come  se  si  separassero  in  due  0 tre  parli  i 
filamenti  di  una  matassa  di  filo;  questa  sarebbe  una 
idea  poco  esalta  perchè  i rami  hanno  un  centro 
d’onde  n'escono  le  produzioni  midollari  ed  hanno 
pure  strati  legnosi  i (piali  ricoprendosi  a vicenda  for- 
mano il  corpo  legnoso  che  la  scorza  fascia  precisa- 
mente come  ella  ricopre  il  tronco  ; insemina  non 
sono  in  vermi  conto  i rami  una  parziale  divisione 
del  tronco,  poiché  ogni  ramo  in  proporzione  di  gros- 
sezza è affatto  simile  al  tronco  clic  lo  sostiene.  Se  si 
taglia  un  albero  diviso  in  due  rami  un  piede  più  in 
su  della  biforcazione  il  piano  del  taglio  altro  non 
rappresenta  che  il  piano  di  due  tronchi  tagliati  ori- 
zontalmente  : se  poi  si  tagliano  questi  medesimi  rami 
nella  biforcazione  stessa  accosto  al  tronco  si  scorge 
un  numero  di  strali  legnosi  concentrici  all'asse  dei 
detti  rami  come  si  vedono  nel  primo  taglio;  ma  gli 
strati  legnosi  di  questi  rami  sono  fasciati  da  altri  strati 
i quali  circondali  tutti  e due  formano  un  inviluppo 
comune  agli  strati  legnosi  che  appartengono  a cia- 
scuno dei  detti  rami.  Se  si  taglia  anche  dall'  estre- 
mità del  detto  albero  una  fetta  di  tre  o quattro  pol- 
lici di  grossezza  vedesi  che  gli  strati  appartenenti  a 
ciascun  ramo  sono  allora  in  minor  numero,  cd  all’in- 
contro  gli  strati  generali  o comuni  ai  due  rami  sono 
più  numerosi,  e quindi  a misura  che  si  ritaglia  del 
legno  all’estremità  del  detto  tronco  d’albero  il  numero 
degli  strati  particolari  a ciascun  ramo  diminuisce,  e 
quello  degli  strati  comuni  si  aumenta  fino  a tanto 
che  gli  strati  proprii  a ciascun  ramo  siano  spariti  ed 
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allora  non  si  vedranno  che  gli  strali  onde  è formato  j 
il  corpo  del  tronco. — Alcuni  avevano  creduto  che  i | 
rami  procedessero  sempre  dal  midollo  o ne  traessero  j 
pure  il  nutrimento;  ma  quest’opinione  è stata  coiu-  1 
battuta  da  Itili,  La  fig.  7 (e.  Anatomia  vegetale  j 
Tav.  xv  E)  rappresenta  1’  origine  di  due  ramoscelli 
q' (f*  opposti  appartenenti  ad  un  giovine  fusto  di  cor-  j 
niolo  neH'atto  in  cui  si  fanno  strada  a traverso  gli  f 
strati  legnosi.  In  questa  specie  di  pianta  il  midollo  : 
è di  colore  scuro,  gli  strali  legnosi  interni  di  colore  > 
verdastro  e gli  esterni  di  color  bianco.  A traverso  > 
gli  strati  bianchi  vedutisi  spuntare  i fascetli  legnosi  > 
verdastri,  ed  il  midollo  si  mantiene  intatto  dietro  di  4 
essi:  il  nuovo  ramo  è tuttavia  proveduto  di  midollo  | 
il  quale  si  forma  dentro  di  esso  e non  offre  alcuna  ; 
connessione  con  quello  del  fusto.  In  un  taglio  ana-  ; 
iogoal  precedente  della  stessa  pianta  ma  più  avanzala  , 
in  olà  (lig.  8)  veggonsi  pure  i due  ramoscelli  a sputi- 
tare  dallo  strato  legnoso  più  interno:  il  midollo  /•*  - 
non  n’è  punto  alterato  e ciascun  ramo  possiede  un  f 
midollo  suo  proprio  i'  i'  distinto  da  quello  del  cen-  { 
tro.  Il  fusto  della  vite  taglialo  nella  stessa  guisa  con-  j: 
ferma  quanto  si  è osservato  nel  fusto  di  corniolo,  ossia  y 
l'origine  dei  rami  dal  cerchio  legnoso  più  interno  l 
del  legno;  c non  solamente  il  midollo  (fig.  9 /«')  del  3 
ramo  rimane  distinto  da  quello  del  fusto,  ma  ancora 
il  midollo  del  fusto  stesso  rimane  interrotto  da  un  j 
prolungamento  l 1 del  ramo  che  lo  attraversa  da  un 
iato  all'altro.  — Quando  una  gemma  sta  per  isvilup- 
parsi  in  ramo  i vasi  perpendicolari  del  fusto  sospinti  da 
essa  si  separano,  e poscia  s'incontrano  al  disopra  e pro- 
seguono il  loro  cammino  nella  prima  direzione  come 
dimostra  la  lìg.  4 4,  dove  si  scorge  la  gemma  m nel- 
l’atto elio  si  sviluppa  deviando  sui  due  lati  i fascelti 
legnosi  del  fusto  che  ripigliano  sopra  il  ramo  nascente 
il  loro  primo  andamento.  — I vasi  cosi  del  legno 
come  della  corteccia  secondo  Duhamel  hanno  una 
direzione  determinata  dal  corso  della  linfa:  se  la 
linfa  discende  verticalmente  siccome  negli  alberi 
privi  di  rami,  i vasi  riescono  pure  verticali;  ma  se 
discende  da  un  lato  i vasi  cangiano  di  direzione;  ciò 
si  rende  manifesto  in  un  tronco  tagliato  al  disopra 
di  un  ramo;  perciocché  in  questo  caso  la  linfa  es- 
sendo obbligala  a trapassare  il  giovine  ramo,  i vasi 
necessariamente  deggiono  prendere  la  stessa  dire- 
zione , così  che  se  si  taglia  il  tronco  in  inverno,  e 
verso  la  fine  della  primavera  gli  si  cava  la  corteccia, 
rivedono  le  novelle  libre  legnose  incrocicchiate  al  di 
sopra  delle  altre,  come  dimostra  la  fig.  li. — Nelle 
fig.  7,  8,  9,  copiate  dall’opera  di  llill  è mani- 
festo che  il  giovine  ramo  trae  sempre  origine 
dallo  strato  legnoso  più  interno  che  circonda  il  mi- 
dollo, e quest’autore  è d’avviso  che  le  gemme  e i 
rami  derivano  sempre  da  questa  parte  che  segnalò 
col  nome  di  corona,  riguardandola  siccome  la  più 
importante  di  tutta  la  pianta  ; tuttavia  è noto  che  gli 
alberi,  in  cui  non  solamente  il  primo  strato  legnoso, 
ma  parecchi  altri  perirono,  non  tralasciano  di  man- 
dar fuori  gemme  c rami  dai  lati  in  cui  la  corteccia 
si  mantiene  intatta:  c per  verità  cosi  ne’ caratteri  | 


anatomici  come  nelle  funzioni  che  compie,  lo  strato 
legnoso  più  interno  non  offre  niente  di  particolare 
tranne  che  fu  il  primo  a formarsi  nella  pianta  c per 
conseguenza  il  primo  ad  emettere  gemme  c rami.— 
Assai  più  esalta  è la  teoria  che  sull’origine  dei  rami 
venne  proposta  da  Duhamcl,  che  noi  faremo  cono- 
scere coll’aiuto  della  fig.  IO,  che  rappresenta  un  fusto 
di  quattro  anni  dotato  per  conseguenza  di  quattro 
strati  concentrici.  Nel  primo  anno  la  gemma  or  esce 
dallo  strato  legnoso  più  interno,  il  quale  nel  quarto 
anno  si  trova  composto  di  (piatirò  strati;  se  dallo 
strato  del  secondo  anno  si  sviluppa  un’  altra  gemma 
e quindi  un  altro  ramo,  questo  ramo  non  sarà  for- 
mato che  di  tre  strati,  come  si  scorge  p\  Nell’anno  se- 
guente la  gemma  q'  che  si  è sviluppata  sul  primo  ra- 
mo o possiede  solamente  due  strali  e la  gemma  p'  nata 
ai  quarto  auno  sullo  strato  più  esterno  non  ha  che 
un  solo  strato:  a questo  modo  ciascuno  strato  legnoso, 
e non  solamente  il  più  interno,  può  dar  origine  a 
gemine  ed  a rami.  — La  disposizione  dei  rami  sul 
fusto  da  cui  dipendo  la  forma  svariatissima  delle 
erbe,  degli  arbusti,  degli  arboscelli  e degli  alberi  è 
subordinata  ad  alcune  leggi  che  noi  abbiamo  altrove 
esaminato  (r.  Rami). 

RAMINA  (fernet.).  — Sono  le  scaglie  che  fanno  i 
calderai  quando  battono  secchie,  mezzine  e altri  la- 
vori di  rame. 

RAMNEE  (Ramn  o)  (boi.).  — Famiglia  naturale  di 
piante  stabilite  da  Rob.  Brovvn  e che  distingucsi  per 
i caratteri  seguenti  : tubo  del  calice  aderente  all’o- 
vario, fesso  in  quattro  e cinque  lobi  a eslivaziouc 
vaivare;  petali  in  numero  eguale  ai  lobi  del  calice, 
alterni  con  essi,  rarissiinamenlc  nulli,  spesso  squami- 
formi.  concavi;  stami  in  numero  eguale  ai  petali,  op- 
posti ad  essi,  cioè  alterni  coi  sopali  ; ovario  aderente 
al  ('alice  per  tutta  la  sua  estensione  ovvero  soltanto 
per  la  base  o sino  alla  metà,  a due  o quattro  logge, 
ciascuna  con  un  solo  ovello;  stilo  unico;  stirami  da 
due  a ipiattro  ; pericarpio  ordinariamente  indciscenle. 
baccato,  drupaceo  o siuuaroideo,  raramente  eassulare, 
coi  semi  eretti,  privi  d'urillo,  con  albume  carnoso, 
talvolta  nullo;  embrione  retto,  assito,  colla  radichclla 
inferiore,  eoi  cotiledoni  subfogliacci.  — Le  piante 
comprese  in  questa  famiglia  sono  arbusti  0 frutici , 
spesso  spinescenti,  a foglie  semplici,  alterne,  rarissi- 
mamentc  opposte,  ordinariamente  accompagnate  da 
piccole  stipole;  fiori  piccoli,  per  lo  più  verdicci. 
Parecchie  fra  le  rarnnee  indigene  possedono  virtù 
purgativa  nei  loro  frutti  e nel  loro  libro,  mentre  i 
frutti  di  altre  specie  somministrano  un  colore  verde 
o giallo,  e quelli  di  alcune  altre  sono  mangerecci. 

RAMNO  (Riiammjs)  (boi.  c mal.  nini.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pcntandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
delle  ramnee  e clic  distingucsi  per  i caratteri  se- 
guenti ; calice  urceolato,  fesse»  in  quattro  o cinque 
lacinie  erette  o patenti  ; petali  nulli  od  alterni  coi 
lobi  del  calice  ; stami  inseriti  davanti  ai  pelali  ; stilo 
bifido  o quadrifido;  drupa  subglobulosa,  secca  o bac- 
calà, a due  o quattro  logge;  semi  oblunghi,  con  un 
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soìco  profondo  sul  lato  esterno.  — Questo  genere 
comprende  una  cinquantina  di  specie,  native  di  varie 
legioni  del  globo,  poche  delle  quali  riescono  inte- 
ressanti, e sono  le  seguenti  : 

Sezione  i.  ( alaternus  Tournef.).  — Fiori  n cinque 
pezzi,  a cinque  slami  ; frutto  baccato  a tre  semi  ovvero 
a due  per  aborto  ; cicatricola  dei  semi  non  sporgente. — 
Frutici  non  spinosi,  a foglie  persistenti,  coriacee,  glabre. 

Rampo  Alaterno  (rhamnus  alaterni tu).  — Cespuglio 
nativo  deU’Kuropa  meridionale,  dove  giunge  ad  un’ 
altezza  di  venti  piedi,  con  rami  numerosi,  diffusi; 
foglie  ovali  od  elittìche  o lanceolate,  coriacee,  af- 
fatto glabre,  seghettate;  grappoli  densi  e brevi;  fiori 
dioichi  ; bacche  nericcie  , della  grossezza  di  un  pi- 
scilo. Se  ne  conoscono  parecchie  varietà  distinte  per 
la  figura  delle  foglie,  talune  delle  quali  screziale  di 
bianco  o di  giallo. — Questa  specie  è mollo  ricercata 
per  i giardini  pittorici  a motivo  del  suo  fogliame 
persistente,  d’un  verde  ameno  e per  i suoi  fiori  o- 
dorosi,  che  compariscono  in  inaggio.  Dalle  bacche, 
dalle  foglie  o dai  giovani  rami  si  può  ottenere  un 
bel  colore  verde  di  cesci«i.  Il  suo  legno  viene  adope- 
rato in  lavori  d’ impiallacciatura. 

Sezione  u.  (cervi  spina  Di  11.).  — Fiori  quadrifidi,  a 
quattro  slami  ; frutto  sub* baccato,  a quattro  semi,  ta- 
lora tre  o due  per  aborto;  cicatricola  dei  semi  non 
sporgente.  — Frutici  ordinariamente  spinosi  ; foglie  per 
lo  più  non  persistenti. 

Ramno  Purgativo  (rhamnus  catharticus  L.)> — Ces- 
puglio cretto,  alto  da  dieci  a quindici  piedi,  colla 
corteccia  d’un  bruno  tendente  al  rosso,  quella  dei 
ramiceli!  bigiastra  ; rami  patenti,  spinescenti  ; foglie 
ovate  od  ovali-eliltiche,  od  ovalo-orbicolari,  dentate, 
munite  di  lungo  picciuolo,  a sci  nervi,  glabre  supe- 
riormente, pubescenti  inferiormente  nelle  nervature; 
fiori  fascicolati,  poligamo-dioichi ; bacca  a quattro 
semi  subglobulosi,  della  grossezza  di  un  pisello,  nera 
alla  maturità.  — Questa  specie  della  volgarmente 
spino  cervino,  spino  merlo , nasce  comunemente  nelle 
siepi  ed  al  margine  delle  selve  di  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa. Le  sue  foglie  , la  corteccia  , ì frutti  hanno 
sapore  amaro  e nauseoso:  i frutti  particolarmente 
possedono  virtù  purgativa  assai  energica  ed  a que- 
st'uopo i vìllici  nc  inghiottiscono  da  quindici  a venti. 
Questo  rimedio  provoca  infatti  copiose  evacuazioni 
con  termini,  lasciando  un  senso  d’aridità  nelle  fauci, 
onde  non  vuoisi  adoperarlo  se  non  in  individui  ro- 
busti o poco  suscettibili,  o quando  trattasi  di  produrre 
un  grand’effetto  derivativo  sugl'intestini,  onde  è stato 
particolarmente  raccomandato  nei  reumatismi,  nelle 
artrilidi,  nelle  idropisie.  Si  può  amministrare  il  sugo 
espresso  da  questi  frutti  alla  dose  di  tre  a sci  ottavi, 
l’estratto  da  mezz'ottavo  ad  un  oliavo;  ma  il  prepa- 
rato più  conveniente  è il  siroppo  che  si  dà  alla  dose 
di  una  a due  once  con  qualche  appropriato  veicolo. 
— Quest'arbusto  è convenientissimo  per  formar  siepi. 
I suoi  frutti,  raccolti  prima  della  maturità  , danno 
una  tintura  gialla,  poco  durevole.  Il  sugo  dei  frutti 
maturi,  concentrato  coj l’addizione  dell'alluinc,  som- 
ministra il  colore  detto  l'erde  di  vescica.  Dalla  cor- 


teccia secca  si  può  ottenere  una  tintura  bruna.  Il 
legno  delle  radici  , di  colore  giallo  bruniccio,  d'as- 
petto unito  e liscio  e molto  compatto,  è convenien- 
; tissimo  per  opere  d'impiallacciatura  e di  torno.  Lo 
| capre  cd  i montoni  mangiano  le  foglie  di  questa 
! pianta,  cui  ripugnano  le  bovine. 

(Ramno  grana  o’ Avignone  (rhamnus  infectorius  L.). 

— Arbusto  prostralo  o diffuso,  alto  due  o tre  piedi, 
• coi  rami  spinescenti  ; foglie  ovato-lanccolate,  finissi- 
j inamente  seghettate  , glabre  superiormente  , pubc- 
1 scenli  inferiormente  nelle  nervature,  lunghe  da  uno 

Ia  due  pollici;  fascicoli  pauciflori;  fiori  quadrifidi , 
poligami-dioich),  tutti  petaliferi;  pedicelli  più  lunghi 
del  calice;  frutto  nero,  ob-cuoriforme,  a due  semi, 
j — Colesta  specie  è assai  comune  nell’Europa  meri- 
i dionale  : i suoi  frutti,  raccolti  prima  della  maturità, 
; si  conoscono  in  commercio  sotto  il  nome  di  grana 
| tV Jvignone  c servono  per  le  tinture  in  colore  giallo; 

; facendoli  cuocere  con  bianco  di  cerusa,  se  ne  ottiene 
I la  sostanza  tiutoria  , detta  dai  Francesi  stil  de  graia. 

Ramno  delle  rupi  (rhamnus  saxatilis  L.). — Arbusto 
j ordinariamente  sdraialo  e diffuso  , coi  rami  spine- 
scenti , divaricali  ; foglie  ovato-lanceolale  , minuta- 
i mente  seghettate,  quasi  glabre;  fascicoli  pauciflori, 
! fiori  quadrifidi,  poligamo-dioichi.  i fcininei  apetali; 
! pedicelli  più  lunghi  del  calice;  frutto  obovale.  — 
j Questa  specie  , che  nasce  nell’Europa  meridionale  , 
| rassomiglia  moltissimo  alla  precedente  , di  cui  anzi 
J sembra  una  mera  varietà;  » suoi  frulli  servono  ai 
; medesimi  usi. 

Sezione  ih.  (Frangula  Tournef.).  — Fiori  tjuinque- 
fuli , a cinque  stami  ; frutto  a quattro  semi , talvolta 
tre  o due  per  aborto;  cicatrìcola  dei  semi  sporgente. 
— Frutici  eretti,  non  spinosi,  a foglie,  desidue. 

Ramno  frangola  (rhamnus  frangula  L.) — Cespuglio 
o piccolo  albero:  corteccia  del  tronco  e dei  grossi 
rami  di  colore  bruno-nericcio  , quella  dei  ramicelli 
bigiastra  o violetta,  punteggiata;  foglie  ovali,  intie- 
rissime, con  40  o innervi  laterali  lineati,  glabre  del 
pari  ebe  i calici  ; fascicoli  pauciflori;  finn  ermafroditi; 
' frutti  di  colore  nero-violetto  , con  due  o quatlro 
| semi. — Questa  specie  (della  volgarmente  dai  Francesi 
I ow/ne  noi'r,  dai  Piemontesi  verna  puta,  stante  la  so- 
| miglianza  delle  sue  foglie  con  quelle  dell’alno),  nasce 
! nelle  siepi  c nelle  selve  di  quasi  tutta  l’Europa.  La 
sua  corteccia  ed  i fruiti  hanno  virtù  purgativa  dra- 
jj  stira.  La  corteccia  serve  a tingere  la  lana  in  verde 
| od  in  rosso  od  in  giallo  od  in  bruno,  e noi  frutti  pre- 
fi  parasi  pure  il  cosi  detto  verde  di  vescica.  Fra  lutti 
• gli  alberi  indigeni,  questo  è quello  clic  somministra 
! il  miglior  carbone  per  la  polvere  da  guerra.  Si  ado- 
pera pure  questo  legno,  siccome  facile  a fendersi,  per 
fare  panieri  ed  amuleti. 

RAMNOIDI  (boi.)  (e.  Rammee). 

RAMOLACCIO  (hot.)  (v.  Rafano). 

RAMPICANTI  (Piante)  (pianto  ieandenfef)(6o<.). — 
Dicesi  di  quelle  piante  il  cui  fusto  per  essere  troppo 
debole  o sottile  ed  allungato  straordinariamente  non 
può  mantenersi  diritto,  ed  ha  bisogno  di  appoggiarsi 
i ai  corpi  vicini  o al  tronco  di  altre  piante:  ne  som- 
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ministrano  esempio  la  vile,  Federa,  i convolvoli  ecc. 
Vuoisi  notare  che  queste  piante  sono  ordinariamente 
provedute  di  organi  particolari  detti  r nicchi  (v)  o 
rampiconi  i quali  hanno  la  proprietà  di  attorcigliarsi 
ni  suoi  vicini,  e di  abbarbicarvi»!  ; e che  quando 
questi  organi  mancano,  il  fusto  stesso  si  avvoltola  a 
spira  intorno  ad  essi  corpi  da  destra  a sinistra,  o da 
sinistra  a destra  sempre  nella  stessa  direzione. 

RAMPICHINO  (zoo/.). — I rampichini  o rampicanti 
formano  una  famiglia  (cerf  biado?)  d’uccelli  dell’ordine 


Duco  rritroooto. 


de’ silvani,  i cui  caratteri  sono  : becco  talvolta  as- 
saissimo ricurvo  , talvolta  poco  c talvolta  quasi  di- 
ritto, ritorniate  , leggermente  compresso  e puntuto  ; 
lingua  semplice,  cartilaginosa  all'estremità;  timoniere 
generalmente  logore  all’apice.  Questa  famiglia  com- 
prende 1 generi  certhia,  tichodroma , dendrocolaptes , 
climacteris , fttrnariux,  careba,  dicaum.  Di  alcuni  di 
questi  generi  già  s*  è trattato  sotto  i nomi  Cerzia, 
IJEftuftfx :or,M»TE  c Fornaio  (redi);  qui  toccheremo  sol- 
tanto del  genere  dicco  che  si  distingue  per  becco 
puntuto,  ripiegato,  della  lunghezza  della  lesta,  de- 
presso e allargalo  alla  base.  Le  specie  che  formano 
questo  genere,  istituito  dal  Cuvier,  sodo  piccole , o- 
rtentali,  con  più  o meno  di  colore  scarlatto  nel  loro 
penname  c diffcrenzianlisi  dai  veri  rampichini,  in 
quanto  non  hanno  coda  logora,  e non  rampicano. 
l a stampa  che  noi  rechiamo  rappresenta  le  specie 
dicaum  erythronotos . Quanto  al  genere  licodroma 
redi  questo  nome. 

RAMSDEN  (Gì  esse).  — Celebre  ottico,  nato  l'anno 
(73$  in  Halifax  nella  contea  di  York,  fu  prima 
intagliatore,  poi  divenne  eccellente  costruttore  di 
slromenti  matematici,  ne  perfezionò  molli  ed  inventò 
una  mactiioa  per  la  divisione  di  essi  istromenli.  Ma 
si  distinse  sopralulto  nel  perfezionare  gli  strumenti 
astronomici.  I suoi  quadranti  murali  sono  ammirabili 
e ricercati  da  lutti  gli  intelligenti.  Ramsden  fu  am- 
messo nella  società  reale  nel  1787,  e mori  a Londra 
nel  1800.  La  più  parte  delle  machine  inventate  e 
perfezionate  da  Ramsden  furono  descritte  in  più  o- 
p u scoli  inglesi  e francesi,  quasi  tutti  inseriti  o nelle 


Trantazioni  filosofiche,  o nel  /orn  ila/  da  Suturi*,  op- 
pure nelle  Effemeridi  di  Milano. 

RAMSETE  (sfar,  ani.)  (t\  R a messe). 

ItAMl’S  ovvero  Ramo  (Pietro  La  Ramèe,  più  nolo 
sotto  il  nome  latino  di).  — Filosofo  celebre  ed  uno 
dei  primi  che  tentarono  di  sostituire  all’autorità  de- 
gli antichi  quella  del  raziocinio  e dell’esperienza,  nato 
in  un  villaggio  del  Vcrmandese  in  principio  del  se- 
colo xvi , era  figlio  d’un  gentiluomo  del  paese  di 
Liegi,  che  ruinato  dalle  guerre  e ricoverato  in  Pie- 
cardia  viveva  con  la  sua  famiglia  del  commercio  di 
carbone.  Stato  da  prima  guardiano  di  gregge,  Ra- 
mus  recossi  a Parigi  ed  entrò  come  famiglio  nel  col- 
legio di  Navarra,  dove  fece,  quasi  senza  maestro, 
grandi  progressi  nelle  lingue  e lettere  antiche.  Nel- 
l’udire le  lezioni  di  filosofia,  s’accorso  che  la  scienza 
la  quale  portava  allora  questo  nome  non  era  che  un 
fracasso  di  parole  ; e conobbe  i difetti  di  quell'inse- 
gnamento col  leggere  le  opere  di  Platone  e di  Seno- 
fonte  clic  gli  additarono  il  metodo  di  Socrate.  Pre- 
scnlossi  ben  tosto  per  ricevere  il  grado  di  maestro 
d’arti,  e impegnatosi  a dimostrare  che  Aristotele  non 
era  infallibile  ottenne  un  compiuto  trionfo  e ridusse 
i suoi  avversarli  al  silenzio.  Incoraggiato  per  questo 
buon  successo,  continuò  ad  esaminare  profondamente 
la  dottrina  c specialmente  la  logica  d'Arìslotelc  ; e 
pubblicò  nel  4 $43  una  nuova  logica  c osservazioni 
sopra  quella  di  Aristotele.  Allora  tutti  i partigiani 
dei  vecchi  usi  si  scatenarono  contro  lui,  fu  dipinto 
nelle  scuole  come  un  empio  e un  sedizioso  che  mi- 
nacciava co’ suoi  assalti  contro  Aristotele  di  abbattere 
non  pur  le  scienze,  ma  la  religione.  Il  parlamento 
gli  intentò  contro  un  processo;  ma  avendo  il  re 
richiamata  al  suo  consiglio  la  cognizione  di  tal  causa, 
Ramus  respinse  vittoriosamente  le  accuse  di  Antonio 
Govea,  il  più  furioso  de’suoi  avversari i.  I giudici  sotto 
pretesto  di  alcune  mancanze  nelle  forme,  gli  propo- 
sero di  ricominciare  la  discussione  ; ma  Ramus  non 
volle  acconsentirvi,  e volse  le  spalle  all'  assemblea. 
Il  re  fece  un  decreto  che  dichiarava  Ramus  « teme- 
rario, arrogante  c impudente , per  aver  riprovato  e 
condannalo  il  sistema  e l’arte  d’una  logica  adottata 
da  tutte  le  nazioni  » e sopprimeva  le  opere  di  lui 
come  contenenti  cose  false  c strane,  c gli  vietava  di 
insegnare  0 scrivere  contro  Aristotele,  sotto  pena  di 
punizione  corporale.  Ramus  fu  pubblicamente  insul- 
tato da’  suoi  nemici  trionfanti,  ma  egli  superiore  a 
questa  disgrazia,  profittò  de’suoi  ozii  per  meglio  stu- 
diare le  matematiche  c preparare  un'edizione  degli 
Elementi  d’EucUde.  Nel  4544,  avendo  la  pestilenza 
allontanato  da  Parigi  gran  numero  di  studenti,  fu 
consigliato  Ramus  di  dar  lezioni  di  retorica  nel  col- 
legio di  Prcslcs,  e raccolse  in  poco  tempo  molti 
uditori.  Fu  nominato  principale  del  collegio,  ed  il 
parlamento  lo  mantenne  in  quella  carica  a malgrado 
della  Sorbona,  che  voleva  cacciamelo.  L’anno  se- 
guente, il  re  Enrico  n,  annullò  il  decreto  che  vietava 
a Ramus  d’ insegnare  la  filosofia,  e lo  nominò  nel 
4331  professore  di  filosofia  e d’eloquenza  nel  collegio 
di  Francia.  Ramus  ebbe  molta  parte  nelle  dispute 
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intorno  alle  riforme  nella  pronunzia  della  lingua  la- 
tina; e nel  4362  presentò  al  re  Carlo  ix  un  piano 
per  la  riforma  dell’università.  Da  lungo  tempo  que- 
sto filosofo  partecipava  delle  opinioni  dei  protestanti; 
c dopo  l’editto  che  permetteva  a questi  il  libero  e- 
scrcizio  del  suo  cullo,  tolse  via  dalla  cappella  del 
collegio  di  Prcslcs  le  imagini  dei  santi.  Questo  bastò 
per  risvegliare  i suoi  nemici,  i quali  chiesero  che 
egli  fosse  caccialo  dall'uni  versi  là.  Carlo  ix  gli  fece 
offrire  un  asilo  a Fonlainebleau  ; ma  durante  la  sua 
assenza,  furono  saccheggiali  i suoi  arredi  di  casa  e la 
biblioteca.  Kitornato  a Parigi  nel  4363,  vi  riprese 
possesso  della  sua  calcdra  nel  collegio  di  Francia. 
Astretto  nel  4367,  per  forza  dei  politici  avvenimenti, 
a ricoverarsi  nel  campo  di  Condé,  viaggiò  poscia  in 
Germania,  dov c rifiutò  le  offerte  fattegli  per  quivi 
fermarlo  e ritornò  in  Francia  nell'anno  4371.  Egli 
aveva  troppi  nemici,  e perciò  non  potè  scampare  dalla 
strage  del  san  Bartolomeo.  Gli  assassini  andarono  a 
scannarlo  nel  suo  alloggio  al  collegio  di  Presles, 
dopo  aver  ricevuto  il  prezzo  del  suo  riscatto,  c pit- 
tarono dalla  finestra  il  suo  cadavere  palpitante,  che 
fu  strascinalo  per  le  vie  dagli  scuolari,  e maltrattato 
per  ogni  modo.  Kamus  pubblicò  molle  opere  di  cui 
si  troveranno  i titoli  nelle  Memorie  di  Niceron,  toni. 
43  e 20. 

RAMUSIO,  oppure  Kamxlsio  (Giambattista).  — 
Isterico  italiano,  nato  a Venezia  l’anno  1 485  d’una 
antica  famiglia  originaria  di  Rimini,  fu  spedito  dalla 
repubblica  in  Francia,  Svizzera  o Roma,  e mostrò 
molta  prudenza  e sagaci  là  in  quelle  varie  missioni. 
Ritornalo  in  patria  fu  nominato  segretario  del  con- 
siglio dei  Dieci;  e dopo  aver  rinunziato  a quella 
carica  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ritirossi  a Pa- 
dova dove  mori  nel  4337.  Pubblicò  una  collezione  di 
viaggi  col  titolo  di  Raccolta  delle  navigazioni  e viaggi , 
Venezia  voi.  3 in-fol.,  stampato  dai  Giunti,  il  primo 
nel  4330,  il  secondo  nel  4339,  ed  il  terzo  nel  1366. 
Quesla  raccolta  pregiata  dai  dotti  è riguardata  an- 
cora oggidì  dai  geografi  come  una  delle  più  impor- 
tanti c pei  viaggi  fatti  da  Ramusio  stesso  e per  le 
sue  ampie  cognizioni  di  storia , geografia  e lingue. 
Esso  aveva  lascialo  materiali  per  un  quarto  volume; 
ma  quelle  note  perirono  nell’incendio  della  stamperia 
dei  Giunti  avvenuto  nel  4337.  Per  avere  una  ben 
compita  copia  della  raccolta  di  Ramusio  conviene  , 
secondo  i bibliografi,  scegliere  il  primo  volume  del- 
l’edizione del  4363,  il  secondo  di  quella  del  1383,  e 
il  terzo  del  4363,  aggiungendo  a quest’ ultimo  un 
supplemento  di  tre  capi  che  sono  dell’edizione  del 
1606. 

RANA  (zool.). — Le  rane  formano  una  famiglia  di 
rettili  dell’ordine  de’  BA-rnAcm  (vedi),  ed  hanno  per 
carattere  principale  la  mancanza  della  coda  nell'ani- 
male adulto,  onde  il  nome  amen  (senza  coda)  dato  a 
questa  famiglia  da  alcuni  zoologi.  Hanno  forma  di 
corpo  larga  e corta,  c quattro  gambe  di  cui  il  paio 
posteriore  è piò  lungo  e più  muscolare  dell’anteriore. 
La  testa  loro  è larga  e schiacciata  ; ampia  l’apertura 
della  bocca  ; piccola  la  cavità  cerebrale  e quasi  non 


pienamente  occupata  dal  cervello.  Nella  rana  pro- 
priamente delta  le  vertebre  sono  in  numero  dì  otto; 
nella  pipa  di  dieci;  c l’una  e l'altra  sono  mancanti 
di  costole;  ed  hanno  la  parte  pelvica  grandemente 
allungala.  Hanno  uno  sterno  sviluppatissimo  c so- 
vente gran  parte  di  esso  cartilaginosa.  Esso  riceve 
le  due  clavicole  c le  ossa  coracoidi  che  sostengono 
le  scapule.  Nelle  vere  rane  (le  pfancroglosse  raniformi 
del  Dumcril)  sono  piccoli  denti  nella  manibola  su- 
periore c nella  maggior  parte  vi  souo  anco  denti 
palatini  o piuttosto  processi  puntuti  formanti  una 
parte  delle  ossa  a cui  sono  attaccati  come  scorgesi  in 
certi  pesci.  Ne’  rospi  però  le  mandibole  sono  desti  - 
tute  di  denti.  — Il  cibo  di  questi  rettili  consiste  in 
insetti , lumache  ecc.  nella  cui  presura  ha  parte 
principale  la  lingua.  Quest'organo  ch’è  molle  e car- 
noso, e reso  lubrico  da  glutinosa  saliva , non  posa 
punto  sopra  appoggio  analogo  aU'osso  ioide  ; ma  è 
affisso  ad  una  parte  interna  del  dinanzi  della  mandi- 
bola inferiore,  per  modo  clic  quando  si  trova  in  ri- 
poso, la  sua  base  è anteriore,  cd  essa  giace  dietro, 
appoggiando  l'apice  verso  la  gola,  appunto  a rove- 
scio della  posizione  ordinaria.  Quando  l’animale  la 
spinge  fuora  alla  preda,  essa  diviene  considcrabil- 
mcnte  allungata  e volgesi  sul  perno  della  sua  fissità 
anteriore,  essendosi  rovesciata  in  modo  che  la  su- 
perficie la  quiilc  era  inferiore  allorché  la  lingua  si 
trovava  in  islato  di  riposo  dentro  la  bocca,  ora  di- 
venta superiore;  ripigliando  la  prima  positura  quando 
sul  suo  perno  si  rivolge  nuovamente  indietro  per 
rientrare  in  bocca.  La  rapidità  con  cui  la  rana  od  il 
rospo  lancia  quest'organo  prensile  agli  insetti  od  alle 
lumache  è cosi  grande  che  l'occhio  male  ne  potreb- 
be seguire  il  movimento.  Nè  falla  mai  il  colpo.  Li 
preda,  appena  tocca  dalla  lingua,  vi  si  attacca  fer- 
mamente, per  la  gran  tenacità  della  viscida  saliva,  c 
viene  incontanente  ritratta  dentro  la  bocca  c inghiot- 
tita. Egli  pare  che  in  questi  animali  non  sia  mollo 
acuto  il  senso  del  gusto  e deU’odorato  ; ma  giusta 
ed  acuta  hanno  la  vista.  Hanno  glandolo  Ingranali  e 
la  tunica  congiuntiva  è forala  in  modo  da  lasciar 
correr  le  lagrime  nella  cavità  della  bocca.  Quanto 
all’organo  dell’ udito,  corre  notabile  differenza  da 
rettile  a rettile.  Nelle  vere  rane  c nelle  rane  arbo- 
ree, la  grande  membrana  timpanica  è assai  distinta, 
appunto  dietro  all’occhio,  e viene  indicala  dalla  de- 
licatezza della  sua  struttura  paragonata  agli  altri  in- 
tegumenti della  testa.  Nel  rospo  non  è apparente;  c 
nelle  pipe  è protetta  da  una  sorte  di  valva  come  nei 
cocodrilli,  e questo  affiuchè  non  sia  danneggiala  dalla 
pressione  dell'acqua  allorché  l' animale  si  trova  a 
grande  profondità.  L‘n  largo  passaggio  (la  tromba 
eustachiana)  comunica  dall’  interna  cavità  auditorio 
col  dietro  della  bocca  (le  fauci) , per  modo  che  il 
timpano  è soggetto  ad  un’uguul  pressione  sotto  qual- 
siasi cambiamento  atmosferico.  — La  voce  della  rana 
consiste  generalmente,  come  è nolo,  in  un  rauco 
suono  gutturale,  detto  gracidare;  sebbene,  alcune 
per  lo  meno,  possano  mandare  un  acuto  grido  di  ter- 
rore o di  affanno.  Cotesto  suo  gracidare  è prodotto 
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dall’aria  cacciata  dalla  glottide  nell’ enfiata  cavità 
della  bocca  o in  certi  sacchetti  gutturali  clic  nei 
maschi  di  molle  specie,  c particolarmente  delle  vere 
rane,  sono  assai  grandi.  Cotesto  rumore  le  rane 
possono  farlo  sott’acqua  egualmente  che  sopra  terra. 

Quttmris  sint  >ub  tvjiw,  sub  atjua  mntrrticrre  leu  Inni  ; 
f'ns  furut/ue  jtim  p tuca  «/,  inflaUufur  coliti  tumacun 
Orili.  Mtt.  I.  iv,  fai».  G. 

Il  Dumcril  dice  : ■ l.a  plupart  (des  batrachiens) 
roassent , mais  ce  coassement  est  très-diffórcnt  dans 
Ics  diverse»  espèce»  de  grenouilles  ; Ics  unes  bcu- 
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gleni,  ahoient,  grogncnl  ou  ricanncnt  ; d'autres  sif- 
tlent,  piaulent  ou  pipcnt.  Cerlains  crapauds  produi- 
sent  les  sons  flùlés  de  divers  instrumens  à vent  ». — 
La  locomozione  di  questi  rettili  per  terra  consiste 
in  camminare,  correre  c saltare,  con  varii  gradi  di 
rapidità  c destrezza.  I più  sono  valorosissimi  noia- 
tori,  spingendosi  attraverso  all'acqua  per  mezzo  di 
gagliardi  traiti  delle  gambe  deretane  aiutati  da  piedi 
palmati.  I muscoli  delle  cosce  c delle  gambe  della 
rana  dimostrano  gran  somiglianza  colla  disposizione 
che  hanno  le  stesse  parti  nell’tiomo.  I climi  caldi  e 
temperati,  ma  umidi,  sono  i luoghi  più  favorevoli  alle 
rane,  alle  quali  torna  fatale  cosi  l’estremo  del  fred- 
do come  un  caldo  eccessivamente  asciutto.  Passano 
l’inverno  intorpidite;  al  quale  effetto  afGggonsi  nel 
limo  in  fondo  ai  paduli , ai  laghi  e alle  cisterne, 
radunandosi  in  moltitudini  che  s’agglomerano  insie- 
me formando  una  massa  compatta.  Il  rospo  s'appiatta 
in  qualche  buco  sotterraneo,  sotto  pietre  od  alle  ra- 
dici d'un  albero  ; ivi  passa  i mesi  del  verno.  — Pas- 
siamo ora  a toccar  di  alcune  specie  in  particolare. 
— La  rana  comune  ( rana  palustri s ) è troppo  nota 
perchè  ne  facciamo  qui  la  descrizione  ; al  che  del 
resto  supplirà  largamente  la  stampa  che  ne  re- 
chiamo. Questa  specie  che  è da  noi  copiosissima, 
frequenta  le  sponde  dei  laghi,  delle  peschiere  ed  in 
generale  delle  acque  stanti.  In  più  parti  d’Europa  si 
mangia;  ma  alcuni  popoli  se  n'astengono  come  da 
cosa  schifosissima,  e tra  questi  gl’  Inglesi,  i quali 
perciò  credono  di  vilipendere  con  termine  di  gran 


spregio  i loro  vicini,  i Francesi,  dando  loro  il  nome 
di  mangiarane  (frogeaters ).  — Altra  specie  notabile, 
assai  comune  in  tutta  l’Europa  media  e meridionale, 
è la  rana  arborea  , piccolo  e leggiadro  animaletto  . 
clic  durante  la  state  se  ne  vive  tra  il  fogliame  degli 
alberi  d'onde  agguata  la  preda,  standosene  a bocca 
aperta  e aspettando  che  l’ insetto  le  s’accosti  tanto 
da  poterselo  prendere  colla  lingua  c trangugiarselo. 


Itane  arboree. 


Sul  finir  d’aprile  discende  a deporre  le  uova  nell'ac- 
qua, dove  passa  l’ inverno  come  la  rana  comune.  Le 
novelle  ranuzze  rimangono  in  istato  di  girino  per 
circa  due  mesi,  in  capo  al  quale  segue  la  loro  finale 
trasformazione  ed  esse  passano  agli  adiacenti  arboreti 
dove  veggonsi  talvolta  moversi  a sciami  a guisa  di 
minuti  uccelli.  Questa  specie  non  ghigne  alla  sua 
massima  grandezza  se  non  toccato  l’anno  quarto.  Il 
sacco  vocale  della  gola  nel  maschio  è capace  di  una 
gran  distesa  ; c il  gracidio  che  fanno  (piando  si  tro- 
vano in  gran  numero,  si  sente  a gran  distanza.  Il 
color  generale  di  questa  rana  è un  bel  verde  di  so- 
pra, e bianchiccio  di  sotto.  Lungo  i lati  della  testa 
e del  corpo  e giù  per  le  gambe  posteriori  infino  ai 
piedi  corre  una  striscia  gialla  orlata  di  violetto  smon- 
tato ; c una  simile  striscia  si  dirama  pure  e corre 
giù  lungo  le  gambe  anteriori  infino  ai  piedi.  Passata 
la  primavera,  il  verde  dell'animale  si  cambia  in  bruno 
che  passa  poco  poi  in  grigio,  sprizzalo  di  rossiccio  , 
| cambiantesi  poscia  in  turchino.  Al  tornare  della 
primavera  il  color  verde  ritorna  ancor  esso.  — Tra 
i’nllre  specie  notabili  sono  la  runa  bicolore , nativa 
della  Caicnna  e del  Brasile,  specialmente  osservabile 
per  l'npponibilità  del  primo  dito  de'  piedi  anteriori 
agli  altri  tre  ; la  rana  dipinta  (iliscoglossus  pictus), 
indigena  dell’Egitto,  delle  spiagge  del  Mediterraneo, 
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della  Grecia,  della  Sicilia  e della  Sardegna;  la  rana 
toro  (runa  mugtrm),  assai  comune  nell' A iberica  set- 
tentrionale, la  quale  ghigne  a notabil  grossezza  ed  è 
animai  voracissimo,  mangiando  pesci,  molluschi,  ret- 
tili, serpenti  e financo  uccelli  acquatici  come  a dire 
anitrotti  eoe.  ; e finalmente  la  rana  granulata  (cera- 
tophris  granosa),  notevole  specialmente  per  grossezza 
di  testa  e granulosità  o tuberosità  della  pelle  (v.  Ros- 
po). — Non  voglialo  chiudere  quest’  articolo  senza 
accennare  un’  opinione  molto  antica  e tuttavia  in 
voga,  ed  c che  di  state  dalle  nuvole  piovano  ranuzze  e 
bollicine,  ovvero  si  ingenerino  fra  la  polvere  in  virtù 
delle  gocciole  dell'acqua  piovana  in  quel  momento 
ch’ella  cade  daU'aria  ; il  che  suole  principalmente 
avvenire  in  agosto  e per  lo  più  dopo  qualche  giorno 
di  siccità.  Intorno  al  quale  errore  crediam  bene  di 
citare  le  giuste  osservazioni  del  Redi,  il  quale  dice 
che  • quelle  ranuzze  le  quali  si  veggono  quando 
viene  qualche  spruzzagli  di  pioggia,  hanno  avuto  il 
lor  natale  molti  giorni  avanti,  e si  trattengono  nel- 
rasciulto  c s’acquattano  o tra’  cespugli  dell’erbe,  o 
tra' sassi  o nelle  buchcrottole  della  terra;  e perchè 
son  del  colore  di  essa  terra,  non  è cosi  facile,  quando 
elle  stan  ferme  e rannicchiate,  che  l’occhio  tra  la 
polvere  le  possa  distinguere  ».  E con  questo  opinioni 
del  naturalista  toscano  concordano  le  osservazioni 
del  francese  Duméril  secondo  che  si  può  vedere 
nella  sua  Erpetologie  générale,  voi.  in,  p.  233. 

RANA  (igien.  emat.  med.).  — Questo  animale  for- 
nisce un  cibo  sano , piacevole  a molti  palati  e per 
nulla  stimolante.  Per  questi  motivi  i brodi  di  rana 
sono  raccomandati  sul  fine  delle  malattie  infiamma- 
torie, nella  tisi  polmonare,  nelle  infiammazioni  lente 
di  iuteslini,  e in  tutti  i casi  in  cui  vuoisi  nutrire  l’in- 
fermo senza  stimolarlo  soverchiamente,  fnsomma  i 
brodi  di  rana  sono  per  la  loro  virtù  analoghi  a quelli 
di  testuggine  e di  lumaca. 

RANCE  (Armando  Giovanni  Lerouthilier  pk). — 
Abate  e riformatore  della  frappa  , nato  a Parigi 
l’anno  1626,  ebbe  per  padrino  il  cardinale  di  Richo- 
lieu,  fece  buoni  studii,  acquistò  cognizioni  assai  va- 
rie , abbracciò  la  professione  ecclesiastica  , prese  i 
suoi  gradi  in  Sorbona  con  molto  onore,  c si  distinse 
pure  nella  predicazione.  Divenuto  in  età  di  25  anni 
padrone  di  ragguardevoli  sostanze,  dotato  di  amabile 
sembiante  e di  altre  piacevoli  doli , si  vide  ben  tosto 
assai  ricercato  nella  società , e si  abbandonò  senza 
ritegno  ad  una  vita  dissipata  e scorretta.  Avendogli 
la  sua  amicizia  col  cardinale  di  Retz  fatto  perdere  la 
grazia  del  cardinale  Mazzarini,  abbandonò  la  corte 
e Parigi  per  ritirarsi  nella  sua  terra  di  Veret,  senza 
interrompere  il  corso  de’suoi  divertimenti,  cui  sapeva 
conciliare  con  lo  studio , ed  anche  con  la  cura  dei 
raggiri.  La  morte  della  duchessa  di  Montbazon  da 
lui  amata , operò  in  esso  un  subito  cangiamento , e 
fu  principio  alla  sua  conversione.  Ritenuto  ancora 
nel  mondo  per  antichi  e per  nuovi  vincoli,  ritirossi 
nondimeno  presso  un  amico  per  riflettere  sul  partito 
ch’egli  aveva  a prendere;  e dopo  un  soggiorno  di 
dieci  settimane  in  quel  ritiro,  ritornò  a Veret,  con- 
fittele!. pop.  — Tomo  XI.  9 


Igeilo  la  maggior  parte  de*  suoi  domestici,  vendette  il 
suo  vasellame  c gli  arredi  per  distribuirne  il  prezzo 
al  poveri  ; si  privò  delle  più  innocenti  ricreazioni 
per  non  attendere  che  alla  preghiera  ed  allo  studio 
di  cose  sante;  rinunziò  tutti  i suoi  benefizi!,  tranne 
l'abazia  della  Trappa  , dove  si  ritirò  nel  lfìf>2  per 
vivervi  da  abate  regolare.  Sua  prima  cura  fu  il  ten- 
tare di  ristabilire  l’antica  disciplina  di  quella  casa; 
ma  avendo  la  maggior  parte  dei  religiosi  ricusato  di 
sottomettersi  alla  riforma,  egli  non  volle  costringerli, 
e permise  loro  di  abitare  un  quartiere  separato,  op- 
pure di  andare  in  altri  conventi.  Egli  andò  a chiu- 
dersi nel  monastero  di  Nostra  Donna  di  Perscigne , 
e vi  prese  nel  1663  l’abito  della  stretta  osservanza 
dei  Cistercensi.  Ritornò  poscia  all’abazia  della  Trap- 
pa, dove  gettò  i fondamenti  di  quella  famosa  riforma 
che  illustrò  il  suo  nome.  Furono  vedute  rinascere  in 
quella  casa  le  piu  austere  pratiche;  la  preghiera,  la 
lettura  , il  lavoro  delle  mani  erano  le  sole  occupa- 
zioni dei  religiosi , a cui  anche  lo  studio  fu  vietato 
come  fonte  di  vane  dispute  e di  rilassamento.  L’abate 
Rancò  volle  estendere  la  riforma  ad  altre  case,  c 
fece  a tal  fine  più  viaggi  a Parigi;  ma  i suoi  tenta- 
tivi furono  inutili.  Si  chiuse  pertanto  nel  suo  mona- 
stero per  non  più  uscirne,  e mori  sopra  la  paglia  e 
la  cenerò  nel  1700,  dopo  essere  stato  rinchiuso  per 
33  anni.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  di  cui  si  tro- 

Ivcrà  il  catalogo  nel  Moreri,  edizione  dell’anno  1759. 
ino  dei  più  bizzarri  scrìtti  di  Chàteaubriand  è 
una  Vita  di  Rancò  che  venne  tradotta  c pubbli- 
cala in  Milano  con  note  critiche  ed  illustrative  da 
F.  Predari. 

RANDANITE  (lutner.).  — Coi  nomi  di  randanite , 
in  aitaci  le  , michaelile , si  designano  certi  animassi  di 
silice  polverulenta  che  trovansi  in  differenti  località, 
c sono  quasi  esclusivamente  formati  di  silice  e di 
acqua.  Quest’idrato  di  silice  è detto  silice  gelatinosa. 
— 1 minerali  di  silice  gelatinosa  posseggono  la  pecu- 
liare proprietà  di  disciogliersi  in  una  lisciva  di  po- 
tassa caustica , ed  inoltre  quella  di  essere  solubili 
negli  acidi,  per  cui  si  distinguono  dalla  silice  terrosa 
o quarto  terroso  (e.  Quarzo).  — Trovasi  la  silice  ge- 
latinosa in  molte  acque  termali,  ed  anche  in  alcune 
rocce  che  la  comprendono  allo  stato  di  miscuglio , 
di  maniera  che  si  può  credere  che  questa  sostanza 
sia  stata  abbondante  in  una  certa  epoca  della  forma- 
zione del  nostro  globo.  — Gli  ammassi  di  silice  ge- 
latinosa e terrosa  segnalati  da  Fournet  nelle  vicinanze 
di  Randan  e di  Ceyssat,  nell’Alvcrnia,  coslituisconò 
una  terra  leggermente  giallastra,  friabile,  riducibile 
per  la  semplice  pressione  delle  dita  in  una  farina 
impalpabile,  che  si  spande  nell’aria  sotto  forma  di 
nuvole  leggiere,  per  la  più  debole  agitazione  dell’at- 
mosfera. Questa  terra  denominata  randanite , ba  dato, 
all’analisi  di  Fournel  : 10,00  di  acqna,  acido  carbo- 
nico e materia  organica  ; 0,80  di  sabbie  diverse, 
per  decantazione;  87,20  di  silice  gelatinosa  pura; 
2,00  di  ferro  ed  allumina , con  qualche  traccia  di 
calce  e di  magnesia.  — La  michaelite , secondo  l’ann- 
lisì  di  Kobcl,  sarebbe  una  silice  gelatinosa  pura  coni- 
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posta  di  83,6»  di  silice,  e 16,3»  d'acqua.  — L'ana- 
logia della  ramlanilc  coi  tufi  siliciosi  del  Geyser  di 
Islanda,  ha  condotto  Fonrnet  a supporre,  che  la  della 
sostanza  fosse  dovuta  a depositi  di  silice  gelatinosa, 
contenuta  nelle  acque  minerali  dell' Alvernia.  Ma 
Dufrénoy  avendo  sottoposto  all'esame  microscopico 
la  silice  gelatinosa  della  citala  località  di  Ccvssal,  ha 
trovato  clic  questa  materia  è quasi  intieramente  com- 
posta degli  stessi  infusorii  che  Khremhcrg  ha  scoperti 
nel  tripoli  di  Hilding;  dal  che  risulta  che  deliba  es- 
sere considerata  non  già  come  un  deposito  di  sor- 
genti termali,  ma  bensì  come  facente  parte  dei  ter- 
reni  terziarii  superiori  deU'Alvcrnia.  — La  niellante 
e la  michatlile  essendo  due  idrati  di  silice  analoghi  1 
alla  rondami»,  egli  è probabile  clic  queste  sostanze,  I 
le  quali  sono  friabili , siano  ugualmente  composte  | 
il'  infusorii,  poiché  questo  fenomeno  diventa  sempre 
più  generale  di  mano  in  mano  che  la  silice  terrosa  , 
solubile  negli  acidi , viene  sottoposta  all'esame  del 
microscopio. 

RANELLA  (zoo!.).  — Genere  di  molluschi  dell'or- 
dine de' sifonobranchi  c dello  famiglia  dc'sifonoslo- 
mi , i cui  caratteri  generici  sono  : conchiglia  ovale 


Ilanella. 

od  oblunga,  depressa,  con  due  sole  narici  situale 
lateralmente;  apertura  ovale;  canale  corto  c seno 
all'unione  delle  due  labbra.  Rechiamo  ad  esempio 
l.i  ranella  fogliala , indigena  dell' isola  Maurizio.  Pi- 
gliaronsi  ranelle  su  varii  fondi,  a profondità  varianti 
dalla  superficie  a undici  tese. 

RAINFaSTIDI  (IUmpiustid/f.)  (ormi.).  — Famiglia 
d'uccelli  dell'ordine  degli  scansori,  i cui  caratteri 
sono  : becco  enorme , vascolare  di  dentro  con  mar- 
gini seghettati;  ali  corte,  rotondate;  piedi  con  due 
dita  dinanzi  e due  dietro.  Questi  uccelli  singolari , 
rappresentati  dai  generi  ramphastoa  e pteroglossi* , 
pare  siano  ristretti  all’America  tropicale,  dove  vivono 
nelle  densissime  foreste,  tenendosi  per  lo  più  in  pic- 
coli stormi,  volando  assai  dirittamente,  ma  con  fatica 
e sgraziatamente;  mentre  sono  piuttosto  graziosi  i 
movimenti  che  fanno,  salterellando  di  ramo  in  ramo. 
11  genere  ramphatlos  si  distingue  per  becco  liscio  ; 
narici  intieramente  nascoste;  ali  corte,  rotondate; 
coda  corta,  rotondata.  La  specie  di  cui  rechiamo  la 
stampa  è il  ramphaslos  Cutieri,  che  trovasi  nei  distretti 


boscosi  di  ambedue  le  sponde  dell'Amazzone.  È un 
uccello  rarissimo  di  cui  i musei  d’Europa  appena  ne 


posseggono  un  par  d’individui.  — Quanto  all’altro 
genere  vedi  Pteroglosso. 

RAMNO  (boi.)  ( V . Ramno) 

RANTOLO  o Stertorb  (palai.)  (v.  Steiitohe). 

RaMJLA  (patol.  e terap.).  — Nome  dato  ad  un 
tumore  appianalo,  rotondo  od  oblungo,  molle,  com- 
pressibile, che  formasi  accanto  al  frenello  della  lin- 
gua. Questo  tumore  poco  voluminoso  ed  indolente 
sul  principio,  cresce  col  tempo,  impedisce  i movi- 
menti della  lingua  e la  parola,  c può,  trascurato, 
minacciare  soffocazione  c cagionare  altri  mali  gra- 
vissimi. Cotesto  tumore  contiene  un  liquido  vischioso, 
limpido,  se  recente,  che  s’intorbida  nel  tumore  in- 
veterato , c genera  concrezioni  sabbionose  di  varia 
durezza,  la  base  della  quale  si  è il  fosfato  di  calce. 
La  ramila  procede  daH'ostrtizione  dei  condotti  sali- 
vari , per  cui  la  saliva  viene  ivi  ad  accumularsi  e 
distendersi.  Si  adoprarono  contro  la  ramila  i garga- 
rismi ammollienti  da  principio;  quindi  la  puntura  e 
l’incisione  della  cisti,  la  cauterizzazione,  la  recisione 
di  una  parte  di  essa,  e finalmente  l' introduzione  di 
una  cannuccia  nell'apertura  in  essa  fatta,  furono  i 
mezzi  proposti  ed  eseguiti  con  vantaggio. 

RANUNCOLACEE  (Rancnculaceze)  (boi.). — Fami- 
glia naturale  ed  assai  numerosa  di  piante  dicotile- 
donie,  cosi  caratterizzate:  perigonio  doppio,  entrambi 
liberi  ed  ipogini;  sepali  da  tre  a sei;  pelali  eguali  in 
numero  ai  sepali,  ovvero  in  numero  doppio  o triplo 
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liberi , embrichili  nell'estivazione  , raramente  nulli 
per  aborto,  talvolta  provenienti  dai  filamenti  dilatati 
c perciò  piani,  altre  volle  dalle  antcro  trasformate  e 
perciò  in  forma  di  cappuccio;  stami  ipogini,  liberi,  in 
numero  indefinito;  antere  adnate;  estrorse  nelle  vere 
ranuncolacec;  pistilli  numerosissimi,  inseriti  sul  toro, 
raramente  solitari!  per  aborto  o per  saldatura;  car- 
pelli ora  pseudospermi,  ora  baccati,  ora  cassulari  o 
follicolari  con  semi,  in  numero  vario;  semi  ora  soli- 
tarii  eretti  o pendenti , ora  numerosissimi , disposti 
in  serie  lunghesso i due  margini  del  carpello;  albume 
corneo,  voluminoso;  embrione  minimo,  anniccliiato 
ili  una  fossetta  dell'albume. — Questa  famiglia  com- 
prende un  gran  numero  di  generi  e di  specie,  le 
<|uali  sono  erbe  o suffrutici  o frutici  sarmenlosi , 
sparse  sopralutto  il  globo  , ma  più  abbondanti  nelle 
regioni  fredde,  o temperate , che  non  fra  ì tropici. 
La  maggior  parte  sono  velenose,  in  virtù  di  un  sugo 
acre  c caustico  che  racchiudono , il  quale  esercita 
internamente  un'azione  deleteria,  e per  cui,  applicate 
sulla  pelle,  eccitano  infiammazione  ed  anche  ulcera- 
zioni. E però  questo  principio  velenoso,  siccome  di 
natura  volatile , si  disperde  per  via  dell’  ebollizione 
e dell’essiccazione  naturale,  per  modo  che  certe  spe- 
cie velenosissime , quando  sono  recenti , possono, 
scndo  state  cotte,  servire  d’alimento  aU’unmo  ovvero, 
ridotte  in  fieno,  al  bestiame.  Finalmente  parecchie 
ranuncolacec  sono  ornate  di  fiori  assai  vistosi,  per 
cui  vengono  educate  nei  giardini.  — Questa  nu- 
merosissima famìglia  è stata  distribuita  in  cinque 
tribù. 

Tribùi.  Ci.ematidee. — Calice  a estivazione  vaivare 
od  indnplicaliva;  petali  nulli  o piani;  antere  lineari 
estrorse;  carpelli  a un  solo  seme,  indeiscenti,  muniti 
di  una  coda  fatta  dallo  stilo  accrescere;  seme  pen- 
dente.— Fusti  ordinariamente  sarmenlosi;  foglie  op- 
poste; radice  fibrosa. 

Tribù  II.  ànemonee. — Calice  e corolla  a estivazione 
embriciata;  petali  nulli  o piani;  carpelli  a un  solo 
seme,  indeiscenti,  spesso  terminati  da  code  o da  punte; 
seme  pendente;  fusti  erbacei,  mai  arrampicanti;  fo- 
glie ora  radicali,  ora  cauline,  alterne. 

Tribù  III.  Kanuvcoi.ee. — Calice  e corolla  a estiva- 
zione embriciata;  petali  a due  labbra  ovvero  muniti 
internamente  di  una  piccola  squama  alla  loro  base; 
carpelli  a un  solo  seme  , secchi , indeiscenti  ; seme 
eretto;  foglie  radicali  od  alterne. 

Tribù  IV.  Ei.leboree.  — Calice  e corolla  a estiva- 
zione embriciata  ; petali  nulli  ovvero  irregolari , a 
due  labbra  , neltariferi;  calice  petaloideo;  carpelli 
cassulari,  deiscenti  internamente,  con  molti  semi. 

Tribù  V.  Peoniacek. — Antere  introrsc. 

R VNUNCOLO  (Rawuuculus)  (6ot.  e orlic.).— Cenere 
di  piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia , alla  fa- 
miglia delle  ranuncolacee,  tribù  delle  ranuncolee  cosi 
caratterizzato  : calice  a cinque  sepali  non  disgiunti  alla 
base, decidui;  cinque  pelali,  raramente  dieci,  interna- 
mente muniti  alla  base  di  una  squamella  con  una  fossetta 
nettarifera;  slami  ed  ovarii  in  numero  indefinito; 
cariossidi  ovate,  alquanto  compresse,  lì  nienti  in  una 


punta  od  in  un  corno  poco  più  lungo  del  seme,  liscio, 
striate  e tubercolate,  disposte  a capolino  globoso  o 
cilindrico. — Questo  genere  comprende  circa  cento- 
cinquanta specie  , che  sono  erbe,  la  maggior  parto 
perenni,  tutte  piùo  meno  acri  e velenose.  Noi  faremo 
parola  di  quelle  che  sono  più  osservabili  per  qualche 
particolarità  e massime  come  piante  d’ornamento. 

Ranuncolo  d’Asia  (ranuneuhis  asiatici**  L.,  cyprkm- 
ihe  anemonoides  Spach.).  — Radice  grumosa,  fatta  di 
piccoli  corpi  fusiformi,  lunghi  da  quattro  a sei  linee, 
riuniti  in  un  tronco  avente  alla  sua  parte  superiore 
dueo  tre  occhi  coperti  di  peli  bigiastri  e che  ingros- 
sando formano  una  o più  radici  simili  alla  prima, 
la  quale  perisce  dopo  d’avere  somministrato  la  propria 
sostanza  alle  radici  novelle;  fusti  gracili,  eretti,  alti 
da  6 a 18  pollici,  cilindrici,  fistolosi,  uniflori.  Infiori 
otriflori;  foglie  ternati  obi  terna  ti- fesse,  coi  segmenti 
dentati  od  inciso- iritidi;  fiori  larghi  da  un  pollice  a 
tre  pollici,  dì  colore  giallo  o rosso  o rancia  lo  o bianco 
o carneo  od  olivastro  o screziati  di  due  o più  di  que- 
sti colori,  ma  non  mai  turchini;  calice  patente,  final- 
mente riflesso;  carpelli  disposti  a spiga  cilindrica. — 
Questa  gpecie  è nativa  della  Siria,  dell'  Asia  minore 
e di  parecchie  isole  dell’  Arcipelago  : se  ne  conosce 
un  numero  grandissimo  di  varietà,  la  maggior  parte 
a fior  doppio  , che  formano  uno  dei  precipui  orna- 
menti dei  giardini.  — Colesta  pianta  vuole  un  terreno 
leggero,  dolce,  sostanzioso  e fresco  e particolarmente 
un  suolo  sabbioso  misto  con  terriccio  di  foglie.  Si 
cavano  di  terra  le  radici  quando  le  foglie  sono  secche, 
si  lavano,  quindi  si  espongono  all’aria  in  un  luogo 
ventilato  finché  sia  totalmente  dissipata  l’umidità  : 
in  tale  stato  si  possono  conservare  (lenendole  in 
luogo  asciutto  e temperato),  senza  essere  ripiantate, 
per  un  anno  e più.  Se  le  radici  si  ripongono  in  terra 
fin  dall’autunno,  si  ottengono  fiori  più  precoci,  più 
belli  e più  colorili  ; ma  conviene  coprire  il  suolo 
con  foglie  o con  paglia  per  ripararle  dal  gelo.  Se  si 
aspetta  a riporle  in  primavera,  debbonsi  prima  tenere 
per  dodici  ore  entro  acqua  in  cui  siasi  sciolto  della 
fuligine.  — Il  ranuncolo  si  può  anche  moltiplicare 
per  via  di  semi,  col  quale  mezzo  si  ottengono  conti- 
nuamente varietà  novelle. 

Ranuncolo  a foglie  d’aconito  ( ranunculun  aconìti- 
folìus  I.,).  — Pianta  glabra,  alla  sino  a tre  piedi,  mu- 
nita di  rizoma  breve,  guarnito  di  fibre  lunghe,  grosso, 
bianchiccio;  fusti  eretti,  ramosi,  gracili  ; foglie  divise, 
a guisa  delle  dita  della  mano  , in  tre  a sette  parti 
inciso-dentale,  le  superiori  scssili,  fesse  in  lobilineari- 
lanceolati;  calici  appressati,  glabri;  corolle  bianche. 
— Questa  specie  nasce  nei  prati  delle  Alpi  c nei  monti 
di  quasi  tutta  l’Europa  media  ; se  nc  conoscono  alcune 
varietà,  delle  quali  la  più  interessante  è quella  a fiori 
numerosissimi  , stradoppii , piccoli , bellissimi , che, 
sotto  il  nome  di  bottone  d’argento , viene  coltivata  nei 
giardini  di  piacere  ; si  moltiplica  per  divisione  delle 
radici;  vuole  terra  fresca  ed  alquanto  ombreggiata. 

Ranuncolo  fiamma  (ranunculus  flammula  L.), — Erba 
perenne  come  le  precedenti  ; fusto  gracile,  flessuoso, 
pieno,  subradicantc  alla  base;  foglie  glabre,  lineari 
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o lanceolate  o sub  ovale;  sub-intiere,  le  inferiori  | 
picciuolatc , peduncoli  opposti  alle  foglie  ; fiori  gialli;  | 
carpelli  lisci.  — Questa  specie  nasce  nei  prati  polu- 
dosi  ed  in  altri  luoghi  umidi,  ed  è una  delle  più  ve-  | 
Icnosc,  onde  ha  preso  il  nome  di  f ìammula  dalla  sua  | 
causticità. 

Ranuncolo  strisciaste  (ramoiCNfit*  rtpen*  L,). — 
Foglie  pennato-tripartite,  coi  segmenti  cuncati,  tri- 
lobati, inciso-dentati;  fusti  angolosi,  producenti  dal 
collctto  stoloni  radicanti , i fioriferi  eretti  od  ascen- 
denti ; fiori  gialli;  calice  appressato;  carpelli  muniti 
di  un  becco  rettilineo.  — Questa  specie  è comune 
nelle  praterie,  nei  pascoli  e lungo  le  vie.  Nel  giar- 
dini coltivasi  una  varietà  a fiore  doppio , la  quale 
vuole  terra  franca,  leggiera  ed  un’esposliione  alquanto 
ombreggiata  e fresca,  perchè  se  la  terra  fosse  troppo 
forte  o troppo  umida,  questa  specie,  del  pari  che  le 
altre  congeneri,  diverrebbe  di  fior  semplice,  ollrec- 
chè  ogni  tre  anni  conviene  cangiarla  di  posto. 
Fiorisce  in  maggio.  — II  ranuncolo  strisciante  è quasi 
privo  di  acrimonia  ed  i contadini,  in  alcuni  paesi, 
mangiano  le  sue  foglie  ancora  tenere. 

Ranuncolo  bulboso  ( ranuncolo*  bulboso*  L.  ).  — 
Pianta  alta  da  uno  a due  piedi,  più  o meno  pelosa  ; 
fusto  eretto,  angoloso,  fistoloso , col  colletto  ingros- 
sato a guisa  di  bulbo  ; foglie  radicali  picciuolatc  , 
infide  o tripartite,  coi  segmenti  sub-cunciformi,  più 
o meno  larghi , trifidi  od  inciso-dentati , il  medio 
picchiolalo  ; foglie  superiori  a segmenti  quasi  lineari; 
calice  riflesso. — Questa  specie  è comune  nelle  pra- 
terie e nei  pascoli  fertili  ed  è una  delle  più  acri. 
Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a fiori  doppi , di 
colore  giallo,  come  quelli  delle  tre  specie  precedenti, 
ma  più  ampi  e meno  lucidi. 

Ranuncolo  scekerato  ( ranuncoli!*  teeleratus  L., 
hecatonia  palustri*  l.nureiro). — Erba  alla  poco  più  di 
un  piede:  fusto  cilindrico,  fistoloso,  subdicotomo, 
panicolato;  foglie  glabre,  spartite  in  tre  lobi  suddi- 
visi in  tre  segmenti  sub-incisi,  le  superiori  sempli- 
cemente spartite  in  tre  lobi  oblungo-lineari  intieri, 
le  florali  oblunghe;  calice  glabro,  riflesso;  carpelli 
assai  piccoli,  disposti  a spiga  oblunga.  — Questa  pianta 
nasce  nei  fossi  c nei  luoghi  paludosi.  Tutte  le  sue 
parti,  c massime  i fiori  c i giovani  frutti,  sono  som- 
mamente velenose  c corrosive,  onde  può  adoperarsi 
esternamente  come  vescicatorio;  incautamente  in- 
ghiottita produce  infiammazione  violenta,  ulcerazione 
del  ventricolo  ed  orrende  affezioni  convulsivo,  prin- 
cipalmente il  cosi  detto  riso  sardonico , onde  qifcsta 
pianta  venne  chiamata  dagli  antichi  herba  sardonia 
od  apium  visus. 

Ranuncolo  acre  (ranuncu/u*  aeri*  L.).  — Fusto  alto 
sino  a tre  piedi,  eretto,  moltifloro,  cilindrico,  fisto- 
loso, ramificato  superiormente  ; foglie  pubescenti  o 
Mibglabre.  pai  moto-spartite  , coi  lobi  inciso-dentati, 
acuti;  le  superiori  trifide,  colle  lacinie  lineari;  pe- 
duncoli cilindrici;  fiori  gialli;  sepali  d'un  giallo  ver- 
diccio , pelosi  esternamente;  carpelli  muniti  d’un 
becco  corto , quasi  retto.  — Questa  specie  è assai 
comune  nelle  praterie  ed  in  altri  lunghi  erbosi  : il 


bestiame  la  rifiuta  costantemente  finché  c verde. 
Fiorisce  dal  mese  di  maggio  sino  all’autunno.  Tutte 
le  sue  parti  sono  acri  a segno  che  , applicate  sulla 


A.  Un  pelato — B.  Uno  staine  veduto  anteriormente  - C.  Lo 
stesso  vcdutopotlcr ioruicnl*  -0  Uno  degli  ovari i isolalo 
K f.o  stesso,  taglialo  longitudinalmente:  a , ovello  — P. 
Oidio  ingrandito. 

pelle , agiscono  a guisa  di  vescicanti.  Coltivasi  nei 
giardini  una  varietà  a fior  doppio  , sotto  il  nome 
(comune  alla  specie  precedente)  di  botton  d'uro. 

RANZANl  (Camillo). — Celebre  zoologo  , nacque 
in  Bologna  nel  4775  di  povera  ma  onorata  famiglia. 
Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e cosi  felici  furono 
i suoi  avanzamenti  negli  studii , e tanto  profitto  nc 
trasse,  che  poco  oltre  i 20  anni  era  chiamato  a Fano 
ad  insegnarvi  logica  e matematica.  Venuto  il  4798  in 
cui  piu  che  ai  libri  vólto  era  aU’armi  il  pensiero,  tornò 
a Bologna;  quivi  prese  affetto  alla  botanica,  e gli  fu 
accordato  un  giardino  perchè  vi  ordinasse  le  piante 
secondo  i nuovi  sistemi.  Poco  dopo  presentò  V Isti- 
tuto italiano  di  una  sua  Memoria  , tuttavia  inedita  . 
intorno  lo  sviluppo  dei  pelali  de' fiori  doppi , che  gli 
valse  la  nomina  di  professor  di  storia  naturale  all'u- 
niversilà  di  Bologna.  Faceva  allora  la  storia  naturale, 
specialmente  per  opera  del  Cuvicr,  passi  immensi. 
Le  considerazioni  e lo  studio  degli  animali  recavano 
nuovi  sistemi,  nuove  cassazioni  per  conseguenza  e 
nuove  nomenclature.  Divisò  saviamente  il  Ranzani 
che  seguitando  le  nuove  teorie  nell’insegnamento,  o 
analizzandone  severamente  i principi!,  trar  ne  polca 
due  vantaggi , uno  speciale  per  l'avanzamento  della 
scienza  , sceverando  il  vero  dal  dubbio  e dal  falso  ; 
l'altro,  accostumando  la  mente  dei  giovani  a pesare 
le  opinioni  degli  altri,  ed  a non  correre  come  ciechi 
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appresso  i nomi  che  ncqulstaron  celebrità.  I.a  facilitò 
di  esporre  le  proprie  idee,  la  severità  del  raziocinio 
gli  ottennero  plauso  e fama.  Condottosi  a Bologna  il 
bar.  Giorgio  Cuvicr,  e conosciuto  il  giovine  natura- 
lista, visitò  in  sua  compagnia  i musei  dell’ Istituto,  e 
concopi  stima  grandissima  della  perspicacia  del  suo 
intelletto,  e non  lasciò  d* encomiarlo  a tutti  coloro 
che  essendo  allora  in  alta  sede,  potevano  giovargli. 
Il  ministro  Aldini,  c il  reggente  Baccelli  gli  furon 
larghi  perciò  mollo  dì  favore,  e incaricatolo  dcll’ac- 
quisto  di  oggetti  appartenenti  alla  storia  naturale,  lo 
mandaron  a Parigi.  Giunto  a Milano  ebbe  parole  di 
grandissimo  conforto  dal  principe  Eugenio  contro 
l’invidia  che  pur  sempre  tentava  di  nuocergli.  A 
Parigi  fu  orrevolmentc  accolto  dal  Cuvicr,  da  Loré- 
pède  e da  lutti  i dotti;  quivi  si  trattenne  due  anni , 
c tornò  in  patria  con  maggiori  cognizioni  e fama 
maggiore.  Pece  allora  grandissimo  acquisto  di  og- 
getti ; Cuvier  gli  aveva  fatto  dono  di  una  testa  fossile 
di  cane  , la  prima  trovata  nei  terreni  terziari!  di 
Francia,  c il  conte  Prospero  Itanuzzi  di  una  collezione 
di  chiocciole  e conchiglie.  Tutti  questi  oggetti  ei  de- 
positò nel  museo  patrio,  e li  dispose  secondo  i me- 
todi più  recenti,  e vi  appose  esatta  nomenclatura. 
Dal  1829  al  1851  diè  fuori  in  Bologna  i suoi  Elementi 
di  zoologia  in  tredici  volumi,  ne*  quali  è rt'utrorftufone, 
la  storia  dei  mammiferi  e degli  uccelli.  La  storia  degli 
uccelli  fu  precipuamente  lodata.  Sperava  negli  ulti- 
mi anni  di  dar  la  storia  dei  rettili,  avendono  già  pre- 
parati molti  materiali,  ma  ne  fu  impedito  dalle  gravi 
occupazioni  che  il  tolsero  alla  scienza  e lo  esposero 
ai  contrasti  e alle  amarezze;  ei  doveva , per  ordine 
di  papa  Leone  xu,  stendere  un  novello  piano  d'edu- 
cazione. — Negli  Elementi  di  zoologia  dar  ei  voleva 
all’Italia  un’opera  che  tenesse  luogo  di  molte,  c che 
valesse  non  solo  allo  studio  elementare  della  storia 
naturale , ma  nello  stesso  tempo  ne  fosse  anche  un 
trattato  ex  professo  ; un’  opera  in  cui  si  trovassero 
discusse  le  opinioni  do’ naturalisti  di  maggior  grido, 
c vi  stessero  di  fronte  le  proprie;  nella  quale,  con- 
servato un  metodo  strettamente  filosofico,  una  no- 
menclatura non  eccedente  nei  generi,  le  specie  fos- 
sero giustamente  e senza  equivoco  collocate.  Non  ci 
furem  qui  ad  esaminare  se  esso  abbia  adempiuto  allo 
scopo  clic  si  era  prefisso,  so  in  qualche  parte  non 
corra  con  soverchia  speditezza,  se  in  altra  non  riesca 
minuzioso  oltre  il  bisogno , se  le  sue  divisioni  sieno 
giuste  all' iotutto,  se  sia  severa  la  sua  nomenclatura. 
Non  intendiamo  lodar  la  critica  acerba  di  Vincenzo 
Derni  degli  Antoni , ma  non  accetteremo  altresi  gli 
sperticati  elogi  che  alcuni  giornali  fecero  al  primo 
volume  dell’opera.  Altra  opera  dì  gran  lena  , per 
cui  fatti  aveva  profondi  studii , era  un  Trattalo  di 
geologia;  ma  di  questa  non  rimangono  per  mala 
ventura  che  alcune  bozze,  le  quali  servivangli  forse 
a soccorso  della  memoria  nelle  lezioni.  — Molte  me- 
morie inserì  nella  raccolta  di  opuscoli  di  storia  natu- 
rale, molte  negli  Annali  delle  scienze  naturali,  e non 
porlii  articoli  inserì  nel  Dizionario  raccolto  dal  Car- 
rer.  Sacerdote  integro,  non  tralasciò  mai  di  eserci- 
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. tarne  il  ministero:  ma  vissuto  in  tempi  difficili  non 
ì è meraviglia  clic  sebbene  di  purissime  intenzioni,  non 
pertanto  il  suo  contegno  fosse  sinistramente  inter- 
pretato, che  non  gli  venisse  fatta  colpa  del  tempera- 
mento fervido  c generoso  che  aveva  da  natura  sortito. 

I Ei  mori  in  Bologna  nel  1811.  I suoi  scritti  trovansi 
i per  disposizione  testamentaria  nella  biblioteca  del- 
l’università di  Bologna.  Un  dotto  cd  esteso  elogio 
dettò  di  lui  Corrndino  Politi  (Bologna  1812),  del 
quale  ci  siamo  giovali. 

RAN7.  DES  VACHES  (wus.). — È un’aria  pastorale 
assai  celebre  clic  risuona  nelle  valli  pittoresche  della 
Svizzera:  era  una  semplicità  di  ritmo  e di  cantilena 
assai  commovente,  e che  dipinge  all'  imaginazione  i 
costumi  e l'indole  di  un  popolo  indipendente  affezio- 
nalo alle  sue  Diandre,  alle  sue  pendici,  alle  sue  ca- 
panne. Si  vuole  clic  quel  canto  nascesse  nelle  alpi 
d'Appenzello,  cantone  della  Svizzera  tedesca.  Vi  si 
distingue  infatti  un  certo  vezzo  musicale  di  gola  pro- 
: prio  degli  Alemanni  massime  di  quelli  che  abitano 
le  montagne  come  se  avessero  imparato  quel  suono 

(dalle  voci  che  rimbalzano  per  le  valli,  e dall’eco 
delle  caverne.  Ogni  contrada  della  Svizzera  ha  il  suo 
ij  canto  particolare  conservato  da  tempi  antichissimi 
jj  nelle  tradizioni  dei  montanari.  Quando  questi,  lontani 
‘ dalla  patria,  sono  talvolta  presi  di  nostalgia  udendo 
un’aria  de’  loro  canti  nativi  no  restano  cosi  commossi, 
che  sono  assaliti  da  mortale  melanconia  se  non  danno 
tosto  sfogo  al  desiderio  di  rivedere  i loro  amati  monti, 
sospiro  della  loro  vita.  Il  runz  des  vaches  partico- 
larmente esercita  una  magica  influenza  negli  animi 
loro.  Quando  in  Parigi  gii  Svizzeri  formavano  una 
guardia  reale  era  vietato  di  suonare  in  pubblico 
queU’aria  per  impedire  che  i soldati  trasportati  dal- 
l’amor  patrio  non  abbandonassero  le  bandiere  di 
Francia.  Dopo  la  cessazione  di  quella  guardia  il  di- 
letto del  canto  elvetico  fu  libero  per  tutti.  Non  v’è 
maestro  di  musica  che  componendo  melodie  sopra 
analogo  argomento  non  lo  vesta  di  quelle  note  che 
la  natura  eccita  nel  petto  degli  abitanti  della  Sviz- 
zera. Si  potrà  meglio  comprendere  la  magia  del  ranr. 
des  vaches  leggendo  i graziosi  delirii  di  Gcsner  , o 
visitando  le  contrade  ove  i pastori  conducono  le  loro 
mandre.  La  dolcezza  di  quel  canto  si  farà  tutta  com- 
prender dall’  anima  di  chi  avrà  visitato  i romantici 
colli  ove  quel  canto  si  spande  fra  le  macchie  c le 
siepi,  fra  gli  alberi  ed  i fiori,  e sarà  vissuto  con  una 
popolazione  semplice,  schietta,  amorosa,  e avrà  gu- 
stato con  essa  i cibi  campestri  di  mensa  frugale. 
Quanti  viaggiatori  non  accorrono  nella  Svizzera  da 
tutte  le  parti  deU'Europa  per  ricrearsi  dalle  cure 
della  politica  , dagli  affanni  della  vita  , dalle  gravi 
preoccupazioni,  da  molesti  pensieri  ! Ix  delizie  dei 
forestieri  nel  soggiorno  di  quella  contrada  si  trovano 
nelle  bellezze  della  natura,  nella  semplicità  dei  co- 
stumi, nella  poesia,  nei  canti  dei  montanari.  Egli  è 
vero  che  talvolta  la  sampogna  si  converte  in  tromba 
di  guerra  quando  la  libertà  Svizzera  è minacciata; 
ma  dopo  il  combattimento  ritornano  tosto  le  attrat- 
tive della  pace. 
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RAPA  (Ito !«)  (r.  Brassica). 

RAPACCIONK  (fot.)  (t».  Rivizzone). 

RAPACI  (ornit.). — Sullo  il  nome  di  rapaci  (rapami 
Tcntuiink;  raplalores  llliger;  raplurcs  Vigori»)  gli 
ornitologi  comprendono  un  ordine  d’uccelli,  volgar- 
mente detti  uccelli  da  preda.  Quest’ordine  vien  ge- 
neralmente diviso  in  tre  famiglie  che  sono  gli  avolloi 
{vulturidi r),  i falconi  (faletmida),  c i gufi  (slrigida). 
Linneo  comprendeva  questi  uccelli  sotto  il  nome  di 
actipitru,  dividendoli  nc*  generi  v ullur  , falco , strix 
e lanini. 

RAPERO.NZOLO  (boi.)  (v.  Campanula). 

RAPINA  (dirti.  pen.). — Ablazione  di  una  cosa  mo- 
bile altrui  fatta  mediante  violenza  alla  persona.  La 
violenza  può  essere  o fisica  0 morale,  o con  armi  o 
senz’armi  , 0 con  turba  o senza  turba.  L'uso  delle 
armi  a danno  della  persona  rapinata,  e la  turba  sono 
circostanze  clic  sommamente  aggravano  questo  de- 
litto. La  tenue  entità  della  somma  rapita  non  costi- 
tuisce per  se  stessa  una  circostanza  attenuante  la  ra- 
pina, concussione  o grassazione.  E per  verità,  allor- 
ché l’audacia  del  delinquente  è giunta  tant’oltre  da 
usare  un’aperta  violenza,  massimamente  se  armala, 
al  padre  di  famiglia  , il  tenue  frutto  ritratto  dalla 
rapina  non  sembra  che  attenui  la  spinta  criminosa. 
— Dislinguesi  la  rapina  dalla  concussione  in  quanto 
che  il  rapitore  s'impadronisce  della  cosa  mediante 
violenza,  c il  concussore  non  toglie  già,  ma  col  ter- 
rore fa  si  clic  siagli  dal  padrone  dato  cosa  o danaro. 
La  minaccia  presente  diretta  ad  impedire  la  reazione 
costituisce  la  rapina:  la  medesima  minaccia  diretta 
ad  obbligare  altrui  a consegnare  istantaneamente 
denaro  od  effetti  costituisce  la  concussione  impropria , 
la  quale  però  è di  tal’indole  che  presenta  una  gra- 
vezza politica  non  dissimile  da  quella  della  rapina: 
la  minaccia  di  un  male  futuro  per  obbligare  il  citta- 
dino a fare  un'azione  in  un  tempo  avvenire , costi- 
tuisce lo  scopclinmo.  — I Romani,  colla  legge  Giulia 
ile  vi,  assoggettarono  i rapitori  all’accusa  pubblica 
di  questa  legge,  colla  differenza  che  se  avevano  ra- 
pilo con  armi  erano  tenuti  di  violenza  pubblica  , se 
senz'armi  di  violenza  privata.  Si  concedette  però  al 
danneggiato  anche  l’azione  privata  efr  ci  honorum  ra- 
plorum,  in  forza  di  cui  il  reo  era  condannalo  al 
quadruplo,  se  l’azione  veniva  promossa  entro  l’anno 
utile,  in  sirnplo  se  dopo  fanno.  Si  permise  ancora 
che  i rapitori  potessero  essere  accusati  extra  ordiuem , 
ed  allora  venivano  puniti  corporalmente  più  o meno 
a tenore  delle  circostanze.— I moderni  codici  distin- 
guono la  rapina  semplice  da  quella  commessa  a mano 
armata;  cosicché  per  la  prima  fanno  dipendere  la 
pena  dall'entità  della  somma  tolta,  e per  la  seconda 
impongono  l’opera  pubblica  perpetua  senx’alcun  ri- 
guardo alfenlilà  del  lucro  fatto  dal  rapitore.  Giusta 
il  codice  del  Piemonte,  la  rapina  semplice  è punita 
colla  reclusione  ; quando  però  sia  accompagnata  da 
alcuna  delle  circostanze  che  rendono  qualificato  il 
furto , la  pena  può  estendersi  ai  lavori  forzati  a 
tempo.  Ove  poi  sia  accompagnata  da  omicidio,  an- 
corché solo  tentato,  0 da  ferite,  percosse  0 mali  trat- 


- 


Il 


lamenti  tali  che  costituiscano  di  per  sé  un  crimine, 
la  rapina  è punita  colla  morte.  Se  accompagnata  da 
ferite,  percosse  o mali  trattamenti  che  costituiscano 
di  per  sé  un  delitto,  0 da  minaccio  nella  vita  a mano 
armala,  è punita  coi  lavori  forzati  a vita  (art.  645 
e 651). — Non  possono  qui  passarsi  sotto  silenzio  due 
delitti  affini  alla  rapina.  Essi  sono  la  grassazione,  e 
l’infestamento  delle  pubbliche  strade.  La  grassazione 
altro  non  è che  una  rapina  renduta  più  grave  dalla 
circostanza  di  luogo,  cioè  commessa  non  nelle  città, 
paesi,  borghi,  ville,  casali  od  altri  luoghi  abitati,  ma 
bensì  sulle  pubbliche  strade  esterne  ai  luoghi  stessi. 
Essa  al  confronto  della  rapina  merita  un  maggior 
grado  di  rigore,  perchè  trattasi  di  luoghi  pe’  quali  è 
inevitabile  ai  viandanti  il  passaggio  e dove  altronde 
la  solitudine  rende  insperabile  l’aiuto  altrui,  difficile 
la  difesa,  e perciò  facile  l’esecuzione  del  delitto  e 
l’occultazione  di  esso.  L’infestamento  delle  strade 
può  definirsi  il  delitto  di  coloro  ebo  intercidono  la 
comunicazione  delle  vie  ad  oggetto  di  commettere 
rapina,  o sola  od  accompagnata  da  uccisione.  Quest’ 
abituale  azione  criminosa  , considerata  in  se  stessa. 


costituisce  un  delitto  sui  generis:  rispetto  alla  grassa- 
zione vesle  la  natura  di  conato  a questa;  come  del 
pari  la  grassazione,  benché  delitto  in  se  stesso  per- 
fetto , può  degenerare  in  conato  di  latrocinio  se  fu 
tentata  l'uccisione  del  viandante  per  ispogliarlo,  e 
non  segui  la  morte  di  lui. 

RAPONTICINA  ( chim .).  — Il  rabarbaro  indigeno 
ossia  la  radice  del  raponlico  (rheum  raponticum) 
contiene  un  principio  giallo  che  sembra  essere  iden- 
tico colla  raòiirlHirùia  (cedi);  questo  principio  giallo, 
denominato  raponticina,  consiste  in  una  polvere  cri- 
1 stallina,  gialla,  brillante,  poco  solubile  nell'acqua 
e nell’alcool  freddo  , facilmente  solubile  nell’alcool 
bollente,  nell’etere  e negli  alcali.  La  sua  soluzione 
aleoolica  è precipitala  dal  protonitrato  di  mercurio, 
| dal  cloruro  di  platino  e dal  cloruro  d’oro.  Si  può 
estrarre  la  raponitc/na  mescolando  coll’acqua  l'estratto 
alcoolico  della  radice  di  raponlico  fino  a produzione 
; di  un  precipitalo  giallo,  lavando  questo  precipitalo 
con  acqua  fredda  e con  alcool,  c sciogliendo  il  resi- 
duo nell’alcool  bollente  , la  soluzione  alcoolica  ab- 
1 bandonata  al  raffreddamento  ed  alfevaporazion  spon- 
tanea depone  la  raponticina  allo  stato  cristallizzato. 

RAPONTIGO  (òoi.)  (e.  Rabarbaro). 

RAPP  (Giovarvi). — Luogotenente  generale  e pari 
di  Francia  , nato  a Colmar  il  26  d'aprile  del  4772, 
entrò  al  servizio  militare  in  età  di  16  anni,  si  distinse 
nelle  prime  guerre  della  rivoluzione,  e divenne  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Desaix,  cui  accompagnò 
nelle  spedizioni  di  Germania,  d'Egitto,  cd  alla  bat- 
taglia di  Marengo,  dove  quel  chiaro  capitano  periva. 
Già  conosciuto  per  varie  splendide  fazioni,  Rapp  fu 
dopo  quel  funesto  avvenimento  addetto  al  primo 
console  con  la  stessa  qualità,  ottenne  in  breve  tempo 
tutta  la  sua  confidenza  e fu  incaricato  nel  4802  di 
andare  ad  annunziare  agli  Svizzeri  l'intervento  della 
Francia  nei  loro  politici  tumulti.  Costrinse  la  dieta 
ad  accettare  tale  intervento,  ricevette  al  suo  ritorno 
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sostenne  splendidamente  la  sua  riputazione  nella 
battaglia  d’Austerlitz  , dove  alla  testa  di  due  squa- 
droni di  cacciatori  della  guardia  cacciò  in  rotta  la 
guardia  imperiale  russa,  e fece  di  sua  mano  prigio- 
niero il  principe  Repnin.  Questo  mirabile  trionfo, 
da  lui  acquistato  a forza  di  audacia  cd  a costo  di  più 
ferite  , gli  meritò  il  grado  di  generale  di  divisione 
sul  campo  di  battaglia.  Sempre  avido  di  gloria,  Rapp 
non  si  distinse  meno  nelle  susseguenti  spedizioni , 
massime  nel  combattimento  di  Golvmin,  dove  gli  fu 
fracassato  il  braccio  sinistro  , in  quello  di  Kssling  e 
finalmente  nel  1812  alla  battaglia  di  .Malojaros-lnvilsch, 
dove  fece  meraviglie  di  prodezza,  e gli  fu  ucciso  sotto 
un  cavallo.  Dopo  quella  funesta  spedizione  egli  ri- 
cevette l’ordine  di  chiudersi  in  Dnnzica  c difendere 
quella  piazza.  Già  ne  era  stalo  governatore  per  due 
anni  c vi  si  era  acquistata  la  stima  universale  per  la 
sua  moderala  condotta.  Impiegò  quivi  cop  grande 
zelo  tutti  i mezzi  di  difesa,  e tutta  la  fermezza  del 
suo  coraggio,  durante  l'assedio  che  ebbe  a sostenere 
per  un  anno  intero  contro  sessanta  ni  ila  combattenti 
clic  impiegavano  a vicenda  la  forza  e 1'  astuzia  per 
trionfare  de’ suoi  nobili  sforzi.  Dopo  aver  lottato 
contro  la  somma  penuria  ed  una  crudele  epidemia, 
la  quale  gli  spense  i due  terzi  del  presidio  , ridotto 
allora  a settemila  uomini,  consenti  finalmente  a ca- 
pitolare. La  facoltà  di  ritornare  in  Francia  con  armi 
e bagagli  era  stata  stipulala  nella  convenzione  con- 
clusa il  7 novembre  del  1813;  ma  per  altri  incidenti 
nati  dappoi,  il  presidio  di  Danzica  fu  condotto  in 
Russia  come  prigioniero,  cd  il  generale  a Kiow.  Ri- 
tornato a Parigi  nel  luglio  del  181%  , Rapp  vi  fu 
accolto  onorevolmente  da  Luigi  xviii  , che  lo  creò 
cavaliere  di  a.  Luigi,  Tornò  del  gran  cordone  della 
legione  d’onore  , e gli  diede  nel  1815  il  comando 
del  primo  corpo  d’esercito  destinato  a fermare  i 
progressi  di  Bonaparlc;  ma  essendo  divenuti  imitili 
tutti  i mezzi  di  resistenza,  Rapp  ritornò  sotto  i ves- 
silli del  suo  primo  signore,  accettò  il  comando  della 
quinta  divisione,  fu  nominato  membro  della  camera 
dei  pari,  e comandante  in  capo  dell’esercito  del  Reno. 
Dopo  il  licenziamento  dell'esercito,  ritirossi  in  Ar- 
govia  c non  rientrò  in  Francia  prima  del  1817  , ma 
si  fece  allora  sinceramente  devoto  ai  Borboni,  c me- 
ritò varii  attcstati  del  regio  favore.  Rapp  aveva  un’ 
indole  di  lealtà  e di  franchezza  che  lo  faceva  general- 
mente stimare.  Trovandosi  egli  nel  gabinetto  del  re 
al  momento  in  cui  seppe  la  morte  di  Napoleone,  non 
cercò  punto  di  nascondere  la  sua  commozione,  e il 
monarca  si  degnò  di  attestargli  che  lo  stimata  per 
questo  maggiormente.  Esso  fu  nominato  pari  di  Fran- 
cia nell8l8,  e mori  il  2 novembre  del  1821.  Furono 
pubblicate  sotto  il  suo  nome  certe  memorie  in  cui, 
secondo  Rnrbier  ( Dictionnaire  des  anonymes , n°  13,6%7) 
egli  non  ebbe  direttamente  alcuna  parte  , ma  che 
sembrano  essere  stale  compilate  da  Bulos  a norma 
delle  noie  del  generale  Bclliard  e di  alcuni  altri  amici 
del  generale  lìapp. 


rapporti  d intervalli,  è uno  dei  punti  più  importanti 
della  canonica  musicale.  V'hanno  tre  sorta  di  divi- 
sioni d'intervalli,  vale  a dire  Varitmetica,  Varmoniea 
c la  geometrica.  Le  prime  due  hanno  ciò  di  comune 
fra  loro,  che  il  maggior  nume.ro  del  rapporto  si  at- 
tribuisce al  suono  fondamentale  ed  ha  il  posto  di- 
nanzi nel  calcolo. 

Divisione  aritmetica.  È d'uopo  collocare  fra  i due 
membri  del  rapporto  un  numero  egualmente  distante 
dal  primo  e dal  secondo  membro.  Questo  numero 
chiamasi  il  divisore  aritmetico,  cd  ba  il  potere  di 
cambiare  il  primo  rapporto  risultante  dalla  divisione 
nel  secondo  membro  , cd  il  secondo  rapporto  nel 
membro  primo.  In  questa  divisione  non  s'usano 
mai  i numeri  7,  11,  13,  17,  19  colle  loro 
moltiplicazioni.  Epperò  la  quarta  naturale  e tanti 
altri  intervalli  non  si  possono  dividere  aritmeti- 
camente. 

Divisione  armonica.  Si  distingue  in  ciò,  clic  non  pro- 
duce solamente  ineguali  rapporti,  ma  anche  ineguali 
differenze.  In  questa  operazione  si  porrà  anzitutto 
per  base  la  divisione  aritmetica,  tirando  sotto  i nu- 
meri una  linea.  Quindi  si  moltiplicheranno  ambi  i 
membri  del  rapporto  a dividersi  col  divisore  arit- 
metico: i prodotti  si  collocheranno  sotto  la  linea. 
Infine  si  moltiplicheranno  fra  loro  ambi  i inombri 
estremi  della  divisione  aritmetica,  e questo  prodotto 
dà  il  divisore  armonico,  il  quale  si  pone  sotto  la  linea 
fra  ambi  i numeri. 

Divisione  geometrica.  Si  distingue  in  ciò  clic  pro- 
duce rapporti  eguali  con  ineguali  differenze.  Prima 
di  tutto  si  moltiplica  ogni  parte  del  rapporto  con  se 
stesso  , e quindi  ambe  le  parti  insieme.  Il  prodotto 
che  nc  risulta  dà  il  divisore  geometrico. 

RAPPORTO  (artìm.). — Relazione  che  hanno  tra  di 
loroduequantità.  Il  rapportodiduequantilà  determina 
ora  la  differenza  delle  medesimecdoraquantevolteTuna 
può  esser  contenuta  nell’altra.  Nel  primo  caso  il  rap- 
porto dice»»  aritmetico  c si  definisce  la  differenza  di 
due  quantità  ; nel  secondo  caso  diccsi  geometrica t ed 
è il  quoziente  che  nasce  dalla  divisione  di  una  quantità 
per  un'altra.  Così  il  rapporto  aritmetica  del  9 al  3,  il 
quale  s’indica  con  un  punto  scritto  in  mezzo  ai  due 
numeri  come  segue 

9 . 5 

è uguale  a sei,  perchè  9 — 3=6.  Il  rapporto  geome- 
trico degli  stessi  numeri  vale  3,  c s'indica  con  due 
punti  come  segue 

9 : 3 ; 

9 

cd  in  vero  abbiamo  ^ = 5.  Le  due  quantità  che  li 

considerano  in  un  rapporto  diconsi  (erarini.  Il  primo 
termine  prende  il  nome  di  antecedente,  il  secondo  dì 
con  seguente.  Un  rapporto  aritmetico  non  varia  quando 
ai  suoi  due  termini  si  aggiungano  o si  tolgano  quan- 
tità eguali.  Egualmente  non  cambia  il  rapporto  geo- 
metrico moltiplicando  o dividendo  i suoi  due  termini 
per  una  stessa  quantità. — L'eguaglianza  di  due  rap- 
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porli  costituisce  la  proporzioni’,  la  quale  dicesi  uril- 
vielica,  se  i rapporti  sono  aritmetici,  e geometrica  se 
geometrici  (e.  Pegola  del  tre). 

RAPPORTO  (mus.)  (v.  Rapporti  (Divisione  dei). 

RAPPRESAGLIA. — Male  che  altri  fa  al  suo  nemico 
in  vendetta  di  quello  dal  medesimo  inferlo.  — Se- 
condo che  accenna  il  conte  Federico  Sclopis  nella 
seconda  parte  della  sua  Storia  della  legislazione , il 
diritto  di  rappresaglia  sorse  dal  principio  di  diritto 
pubblico  invalso  quando  l'Italia  reggevasi  a comune, 
vale  a dire  essere  lecito  di  romper  guerra  per  la 
difesa  di  un  sol  cittadino,  e ad  un  solo  individuo 
parimenti  romper  guerra  contro  tutti  per  la  difesa 
della  sua  persona  e delle  cose  proprie  ove  indarno 
avesse  egli  avuto  ricorso  al  superiore  legittimo  o ad 
altro  più  quieto  rimedio.  — Soggiunge  lo  stesso  au- 
tore che  la  rappresaglia,  giusta  in  se  stessa  quando 
è un  modo  di  risarcimento  legittimo  , sebbene  con- 
trastato , degenera  in  vendetta  quando  oltrepassa  i 
limiti  del  dovuto  , e diventa  pena  contro  innocenti. 
— La  rappresaglia  era  un  rimedio  straordinario  che 
si  concedeva  quando  un  cittadino,  avendo  chiesto  e 
non  ottenuto  giustizia  da  un  giudice  di  paese  stra- 
niero, nè  potendo  aver  ricorso  ad  un  superiore  che 
gli  facesse  ragione,  chiedeva  dal  suo  giudice  proprio 
che  gli  desse  licenza  di  procacciarsi  indennità  sulle 
persone  e lo  cose  degli  uomini  dì  quel  paese  dove 
gli  era  stala  negata  giustizia.  — La  rappresaglia  si 
dava  cosi  per  causa  d'interesse  pubblico,  come  per 
motivo  d’ interesse  privato  , ma  sempre  in  riguardo 
di  un  diritto  privato,  poiché  se  si  fosse  trattato  di 
un'offesa  pubblica  di  tutto  il  Comune,  soccorreva  il 
diritto  di  guerra,  a cui  imitazione  soltanto  stava  la 
rappresaglia.  — Nelle  rappresaglie  che  si  direbbero 
un  germoglio  dell'antica  Faida  germanica,  era  l'au- 
torità pubblica  che  sosteneva  la  difesa  dei  diritti 
privati  contro  lo  straniero  che  li  avesse  violali.  Non 
si  esercitava  tuttavia  di  regola  la  rappresaglia  contro 
le  persone  raccomandate  dalla  qualità  del  proprio 
stato,  come  i chierici  e le  donne,  o dalle  circostanze 
particolari , come  chi  andava  ad  impetrare  indul- 
genza, chi  slava  in  Gcra,  chi  cercava  rifugio  in  for- 
tuna di  mare  ecc.,  ed  in  fine  dall’officio,  come  gli 
ambasciadori,  gli  studenti,  i chiamali  a far  testimonio 
in  giudicio  ecc.  — Nella  moderna  politica  delle  na- 
zioni la  rappresaglia  è il  diritto  che  ha  un  sovrauo 
di  farsi  giustizia  del  torto  ricevuto  da  altra  potenza 
mediante  lettere  di  marca,  aggressioni,  oppure  con- 
traponcndo  a quelli  ebe  riescono  a danno  de'  suoi 
sudditi  altri  provcdimcnli  valevoli  a restituir  la  bi- 
lancia, se  non  a procacciare  un  largo  compenso.  — 
Nella  prima  ipotesi  la  rappresaglia  è uno  di  quei 
rischi  e pericoli  marittimi  ai  quali  sono  esposte  le 
navi  mercantili  e gli  effetti  in  esse  caricati,  per  cui 
qualunque  perdila  o danno  che  accadesse  sul  mare 
alle  cose  assicurate  per  cagione  di  giusta,  rappresaglia 
per  parte  di  qualunque  siasi  nazione , si  considera 
sempre  a carico  degli  assicuratori.  — Nella  seconda 
ipotesi  il  diritto  di  rappresaglia  è la  base  fondamen- 
tale del  sistema  mercantile  ossia  di  bilancia,  nel  com- 


mercio, il  quale  consisteva  nell’ impedire  l'Importa- 
zione degli  articoli  estranei  che  ponno  essere  pro- 
dotti nell'interno,  e ciò  nell'intento  di  aumentare  la 
propria  ricchezza.  — A norma  di  questo  sistema,  il 
mezzo  di  conoscere  se  la  nazione  prospera  o va  in 
decadenza  nel  suo  commercio,  consiste  nel  calcolare 
se  si  riceve  o si  manda  fuori  danaro;  imperciocché 
se  viene  esportata  maggior  copia  di  merci  di  quella 
importata,  è certo  che  la  bilancia  generale  dei  coati 
sarà  saldata  in  oro  e in  argento  , c viceversa  , se  le 
importazioni  eccedono  le  esportazioni,  la  bilancia  in 
oro  e in  argeuto  sarà  negativa.  — Questo  sistema 
mercantile  di  rappresaglia  dettò  la  legge  in  Europa 
pel  corso  di  due  secoli , e solo  cominciò  a perdere 
la  sua  influenza  in  virtù  delle  teorie  dettate  dal  Ge- 
novesi e da  Adamo  Smith,  stale  poscia  adottate  da 
Turgot  e da  Pitt , sotto  il  reggimento  dei  quali  si 
rese  prevalente  la  massima,  essere  applicabile  al  com- 
mercio internazionale  l'economia  die  serve,  di  guida 
ai  commercianti  nelle  private  loro  speculazioni , di 
far  incetta  delle  merci  là  dove  sono  a miglior  mercato 
per  venderle  dove  sono  più  care.  Che  se  diploma- 
tiche convenienze  possono  talvolta  consigliare  di  so- 
stenere in  vigore  certe  date  proibizioni  o certi  di- 
ritti proiettivi , siccome  mezzi  atti  ad  ottenere 
concessioni  equipollenti,  non  ne  segue  però  che  si 
abbia  a persistere  nelle  restrizioni  quando  non  sus- 
siste la  speranza  di  quelle  reciprocità.  — Ina  scuola 
contraria  comincia  però  a far  rivivere  i dettati,  che 
la  libertà  di  commercio  non  ba  valore  che  in  dipen- 
denza di  una  perfetta  reciprocità;  che  una  nazione 
può  aumentare  la  sua  ricchezza  ponendo  ostacoli  a 
quella  libertà;  ebe  nou  può  difendersi  contro  i vi- 
cini se  non  col  rigore  delle  rappresaglie  ; che  diver- 
samente corre  pericolo  di  veder  progressivamente 
ridotti  i prezzi,  i salarii,  i Lucri,  e crescere  per  con- 
seguenza le  contribuzioni. 

RAPPRESENTANZA  (polii.).  — È l’incarico  eser- 
citato da  un’assemblea  che  venne  eletta  dal  popolo 
secondo  le  moderne  costituzioni.  I membri  del  par- 
lamento devono  essere  approvati,  e dichiarate  valide 
le  loro  elezioni , devono  essere  adunati  in  numero 
sufficiente  per  votare  onde  avere  la  maggiorila  legale. 
La  rappresentanza  è attuata  e sciolta  dal  principe 
colle  condizioni  indicate  nella  legge  fondamentale 
del  regno.  È rinnovata  quando  il  ministero  vuole  che 
consuoni  colle  sue  mire  o risponda  meglio  ai  bisogni 
della  nazione.  Quelli  che  adempiono  alla  rappresen- 
tanza fanno  giuramento  di  non  violare  la  costituzione. 

I!  re  raduna  e proroga  in  persona  il  parlamento,  u 
legge  un  discorso  dettato  dal  ministero.  La  rappre- 
sentanza è piena  e sincera  nel  suffragio  uni  tersale; 
è ristretta  e falsificata  qualora  si  richieda  un  censo 
per  gli  elettori  c per  gli  eleggibili.  La  prima  condi- 
zione per  esser  perfetta  ed  utile  alla  nazione  è cito 
ne  siano  investiti , probi  e illuminati  cittadini  non 
eletti  per  brighe  c raggiri  ma  per  una  testimonianza 
di  stima,  onde  le  loro  virtù  e lumi  siano  applicatisi 
pubblico  bene  ( v . Rappresentativo  sistema.  Rappre- 
sentaste del  popolo). 
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RAPPRESENTATI  VO  (Sistema)  (poW.). — Nellepre- 
senli  costituzioni  il  popolo  non  partecipando  diretta- 
mente come  nelle  repubbliche  di  Atene  e diRoma  alla 
consulta  e deliberazione  dei  pubblici  affari  sceglie  per 
via  di  votazione  un’assemblea  di  persone  prescritta 
dalla  legge  che  lo  rappresenti.  E questo  uno  spe- 
dante necessario  per  dar  agio  alle  nazioni  di  potere 
esternare  il  lor  giudizio,  e prevedere  ai  lor  bisogni. 
Quando  il  popolo  di  una  sola  città  era  chiamato  a 
quell'ufGcio,  c soltanto  la  parte  libera  dei  cittadini, 
assai  ristretta  in  confronto  degli  schiavi  spogliati  di 
dritti  civili  e politici,  non  era  difficile  il  radunarsi  in 
una  piazza,  e senza  imbarazzo  e confusione  attendere 
alle  parole  degli  oratori  che  discutevano  qualche 
questione,  e consentire,  dando  il  voto,  con  quello  il 
cui  ragionamento  sembrava  più  utile  al  bene  della 
patria.  Aggiungasi  che  nei  tempi  antichi  il  tnecanis- 
uio  dei  governi  e delle  amministrazioni  essendo  più 
semplice,  assai  limitati  i pubblici  bisogni,  onde  la 
loro  notizia  più  facile  ad  essere  compresa  dalle  menti 
le  più  vulgari,  poteva  la  moltitudine  guidata  dal 
buon  senso  e dalla  ragione  regolarsi  per  dir  cosi  da 
se  stessa  nei  comizii,  e nelle  assemblee.  Afa  oggi  le 
riescircbbe  impossibile  di  serbare  quel  modo,  per 
essere  passalo  il  dritto  di  partecipare  alla  cosa  pub- 
blica in  un  numero  di  persone  infinitamente  mag- 
giore cosicché  i votanti  non  potrebbero  essere  con- 
tenuti in  una  piazza,  come  anche  per  essersi  accre- 
sciuti i bisogni  delle  popolazioni,  onde  si  richiedono 
più  vasti  lumi  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministra- 
zione e menti  addette  specialmente  a quel  genere  di 
studii.  Il  rappresentante  ponendosi  al  luogo  di  quelli 
che  l'hanno  eletto,  che  spogliandosi  del  diritto  di  de- 
liberare ne  investirono  lui,  deve  non  solamente  far 
le  sue  parli,  ma  supplire  colle  sue  cognizioni  e fati- 
che al  difetto  della  loro  facoltà  in  modo  che  le  cose 
procedano  in  beneficio  del  loro  miglioramento  e pro- 
gresso. Qualora  il  rappresentante  sia  stato  saviamente 
scelto,  cd  abbia  le  qualità  necessarie  per  adempiere 
ai  suoi  doveri,  non  v’ha  dubbio  che  il  suo  ufficio  è 
molto  acconcio  e giovevole  per  il  profitto  del  paese. 
Nella  creazione  del  rappresentante  vi  sono  parecchie 
cose  degne  di  esame.  Come  il  popolo  acquistò  il  di- 
ritto di  eleggere  i suoi  rappresentanti,  persone  cioè 
ebe  facciano  le  veci  del  loro  intelletto  e della  loro 
volontà?  Questo  diritto  dovette  essere  preceduto  dal- 
l’altro di  esprimere  il  proprio  intelletto  e la  propria 
volontà  nelle  faccende  dello  Stalo  nel  governo  della 
nazione.  Noi  dicemmo  che  i popoli  di  Alene  e di 
Roma  possedevano  quel  diritto,  c chiunque  per  au- 
torità usurpata  avesse  tentato  di  sopprimerlo  o alte- 
rarlo sarebbe  stato  giudicalo  tiranno  e nemico  della 
patria.  La  libertà  era  tutta  riposta  in  quel  diritto, 
ma  come  questo  non  veniva  esercitato  ebe  da  qual- 
che antica  città,  non  era  universale  : anzi  come  ri- 
sulta dalla  storia  i popoli  si  governarono  general- 
mente con  altre  norme.  Ciò  non  toglie  che  virtual- 
mente il  diritto  non  esistesse  in  un  popolo  anche 
quando  per  difetto  di  quelle  condizioni  che  lo  svilup- 
pano, quel  diritto  non  avesse  la  sua  manifestazione: 
Encid.  pop.  — Tomo  XI.  I 


diritto  che  si  vede  praticato  talvolta  nelle  tribù  del- 
l’America e dell'Oceania.  Non  è qui  l’opportunità  di 
far  la  storia  di  quel  diritto,  in  virtù  del  quale  una 
nazione  è padrona  di  esprimere  i suoi  voleri,  e sod- 
disfare ai  propri  bisogni.  Quel  diritto  costituisce  se- 
condo il  moderno  uso  la  sovranità  del  popolo,  la 
quale  emerge  più  dai  ragionamenti  foudali  sulle  qua- 
lità dell’iiomo  e dell’ordine  sociale.  Nessun  popolo 
innanzi  d’essere  incivilito  ha  potuto  conoscere  una 
tal  verità  ; la  conobbe  dopo  molli  secoli  di  dolori  o 
di  fatiche  ; ed  oggi  i popoli  chiamati  a parteciparne 
cercano  di  tradurla  iu  fatto,  e ordinarlo  nel  reggi- 
mento degli  Stali.  Quantunque  l'idea  della  sovranità 
del  popolo  è il  principio  del  diritto  della  rapprcsen- 
i tanza,  tuttavia  questa  entrò  nelle  nienti  prima  di  quel- 
l'idea c di  quel  principio.  Cosicché  la  sovranità  è 
come  il  termine  il  più  astratto  e perentorio  nell’or- 
dine sociale.  La  rappresentanza  d’una  maniera  incom- 
piuta si  trova  nei  condili,  c nelle  adunanze  dei  po- 
poli guerrieri  del  settentrione  durante  i tempi  bar- 
bari e il  medio  evo,  finché  la  regia  autorità  in  Inghil- 
terra limitata  a mano  a mano  dai  diritti  baronali  si 
stabili  in  un  reggimento  che  divenne  rappresentativo, 
e modello  agli  altri  governi  d’Europa  (u.  Parlamento, 
Camere).  Non  per  questo  conservò  le  stesse  forme, 
anzi  secondo  i paesi  venne  adattato  all’indole  e ai 
bisogni  dei  popoli,  e soggiacque  a varii  mutamenti. 
Il  sistema  rappresentativo  inglese  è composto  di  due 
camere,  l’una  ereditaria  dei  signori,  e l’altra  elettiva 
dei  comuni.  1 membri  della  prima  sono  eletti  dal 
principe  e quelli  della  seconda  dal  popolo.  La  Fran- 
cia adottò  quel  sistema  delle  due  camere  , che  fu 
poscia  modificalo  nella  rivoluzione  del  1830  quando 
a quella  del  pari  si  tolse  il  diritto  di  eredità.  Questo 
semplice  cambiamento  rompeva  l'equilibrio  che  gl’in- 
glesi pretendevano  stabilire  fra  i poteri  dello  Stalo, 
ed  ampliava  sommamente  l’autorità  alla  camera  dei 
deputali.  Cosicché  la  forma  del  governo  in  Francia, 
j ovvero  il  suo  sistema  rappresentativo  fu  più  deino- 
| cratico  che  in  Inghilterra.  Egli  è che  l'aristocrazia 
francese  non  ha  come  al  di  là  della  Manica  lo  stesso 
interesse  e la  stessa  importanza,  ed  essendo  stala  già 
travagliata  da  rivoluzioni , e vicende  d’imperi  ha  per- 
duto quelle  prerogative  che  la  costituivano  una  spe- 
cie di  poleoza  necessaria  per  formare  con  altre  po- 
tenze la  machina  dello  Stato.  Ciononostante  la  camera 
dei  pari  che  la  rappresentava  , sebbene  raramente, 
e d’un  modo  debole , era  diretta  dalla  mano  del  re 
per  temperare  la  soverchia  autorità  dell’altra  camera, 
e con  nuovo  esame  delle  leggi  proposte  rendere  più 
perfetta  la  legislazione  e più  savio  il  reggimento.  Così 
il  potere  legislativo  coll’esecutivo  si  accordavano  con 
prudenza  ed  energia  perchè  la  volontà  del  popolo 
era  adequatamele  espressa.  Negli  Stati  Uniti  d’A- 
merica retti  dalla  repubblica  avvi  la  camera  dei  de- 
putati ed  il  senato  , che  diversifica  assai  dalla  ca- 
mera dei  pari  perchè  viene  eletto  per  il  termine  di 
sei  anni  dalla  legislatura  di  ciascun  Stato.  Il  presi- 
dente è nominato  per  quattr’anni  da  un  numero  di 
elettori  eguale  a quello  dei  senatori,  e dei  rapprc- 
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scnlanli  imiti  insieme  che  ogni  sialo  invia  in  tal  cir- 
costanza al  congresso.  K chiaro  come  questo  sistema 
rappresentativo  è intieramente  fondalo  sull’elezione 
popolare.  Quando  quel  sistema  ha  un  re  sì  chiama 
costituzionale,  se  un  presidente  gli  tien  luogo,  allora 
il  reggimento  e repubblicano  , ina  sempre  assai  di- 
verso dall’  antico  per  le  addotte  ragioni.  Oggi  si 
discute  se  una  camera  alta  sia  necessaria  per  il  ma- 
neggio de’ pubblici  altari,  e si  chiede  se  non  impacci 
il  libero  esercizio  della  volontà  popolare  , c non  lo 
ritardi  per  gl'indugi  delle  discussioni,  e il  contrasto 
delle  opinioni,  o se  invece  non  procacci  maturità  c 
senno  alle  deliberazioni  legislative.  Non  sono  d’ac- 
cordo i pareri.  La  repubblica  francese  gelosa  del 
diritto  popolare  vuole  una  sola  assemblea,  ebe  lo 
racchiuda  in  se  tutto  quanto  , e lo  manifesti  senza 
temperanza  od  ostacolo,  che  sia  fuori  di  lei.  La  let- 
tura, come  si  usa  in  Inghilterra,  di  una  proposta  di 
legge  fatta  per  tre  volle  può  supplire  al  salutare  ri- 
tardo prodotto  dal  senato,  c serve  a raccogliere  l’at- 
tenzione, a diriger  le  inenti,  a temperare  le  passioni 
c dare  nel  tempo  ìslesso  il  massimo  campo  alla  di- 
scussione. La  condizione  di  una  sola  camera  costituisce 
il  sistema  rappresentativo  con  carattere  ass?i  demo- 
cratico al  quale  poi  dà  compimento  la  creazione  del 
presidente  eletto  aneli’  esso  per  adempire  nelle  re- 
pubbliche agli  uffìzii  del  potere  esecutivo.  Il  presi- 
dente può  essere  fatto  con  elezione  a due  gradi,  o 
col  suffragio  diretto  universale.  Nel  sistema  rappre- 
sentativo è d’uopo  di  badare  alla  natura  dell’elezione. 
È questa  la  base  più  o meno  ampia  della  costituzione, 
e la  vera  sorgente  della  pubblica  liberta.  Quanto  più 
il  popolo  prenderà  parte  all’elezione,  tanto  più  i 
suoi  diritti  saranno  liberamente  esercitali  ed  espressa 
la  sua  volontà.  Supponete  che  per  certe  condizioni 
non  possano  essere  elettori  che  quelli  di  una  certa 
classe,  le  altre  classi  della  società  rimanendo  senza 
parola  saranno  soverchiate  ed  oppresse.  Ne  nasce 
un  governo  che  si  dice  di  monopolio,  come  allora  clic 
si  prescrive  un  tal  censo  necessario  per  la  qualità 
d’elettore  e d’elcgibile:  onde  in  questo  modo  non 
è più  il  popolo  ch’elegga  i suoi  rappresentanti,  ma 
quella  parte  che  si  trova  nello  condizioni  richieste. 
In  Francia  v’ebbe  una  legge  di  censo  che  restringeva 
in  gran  parte  gli  elettori  nella  borghesia,  che  fu 
appunto  quella  che  prevalso  suU’aristocrazia  per  l'in- 
dustria, per  le  clientele  numerose  che  si  acquistò  fra 
ì popolani,  per  la  sua  ricchezza,  per  lo  sviluppo  e 
il  progresso  de’  nuovi  lumi.  Questo  modo  di  restrin- 
gere la  prerogativa  elettorale  rese  più  facile  al  re 
Luigi  Filippo  il  maneggio  della  pubblica  amministra- 
zione, il  vincere  i partiti  nelle  assemblee  e il  volgere 
a suo  talento  secondo  i suoi  disegni  la  pubblica  rap- 
presentanza. Luigi  Filippo  temeva,  che  ammettendo 
al  volo  elettorale  un  maggior  numero  di  cittadini, 
quelli  particolarmente  che  non  posseggono,  c perciò 
non  hanno  un  particolare  interesse  alla  stabilità  del- 
l’ordine, temeva  che  s’introducessero  nella  camera  e 
nel  governo  idee  che  fermentavano  in  fondo  della 
società,  e che  portando  seco  sconvolgimenti  sociali, 


non  solo  intorbidasse  la  pubblica  quiete,  ma  mettesse 
a repentaglio  la  sicurezza  del  suo  trono.  Lo  sforzo 
ch'egli  fece  per  comprimere  quelle  idee,  il  negar  l’a- 
dito costantemente  ad  ogni  riforma,  l’ostinarsi  in  un 
sistema  contrario  allo  spirilo  del  tempo,  c ai  bisogni 
della  nazione  lo  condusse  al  precipizio  , e perdette 
per  sempre  la  più  bella  corona  dell’Europa. — Quando 
la  legge  elettorale  è in  armonia  colle  condizioni  del 
paese  non  solo  non  è perigliosa  per  l’ordine  pubblico, 
ma  lo  rassoda,  e feconda  ogni  altra  istituzione.  In  In- 
ghilterra quella  legge  era  viziosa  perchè  il  numero 
dei  rappresentanti  non  era  ben  distribuito  , c anzi- 
ché al  popolo  dava  maggior  influenza  all’aristocrazia, 
onde  le  pubbliche  franchigie  sotto  le  più  belle  forme 
politiche  non  erano  che  vane  illusioni.  Ma  il  scouo 
di  quella  nazione  vi  rimediò  con  opportune  riforme 
ad  onta  clic  sussistano  tuttavia  molti  pregiudizi!,  che 
avviluppano  ancora  il  libero  esercizio  della  facoltà 
elettiva  universale.  I Cartisti  infatti  dimandano,  che 
quella  facoltà  venga  ampliala,  c che  i diritti  del  po- 
polo siano  pienamente  riconosciuti.  Oggi  secondo  il 
bill  di  riforma  ogni  proprietario , o pigionante  d'un 
terreno,  o d una  casa  del  fitto  di  10  lire  sterline  per 
anno  è nel  catalogo  degli  elettori.  Ognun  vede  quanto 
sia  dilatato  il  cìrcolo  delle  elezioni.  Ma  ogni  elettore 
non  può  essere  eleggibile:  si  richiede  per  questa  se- 
conda qualità  un’entrata  di  trecento  lire  sterline  per 
le  contee,  e seicento  per  le  città  e borghi.  La  con- 
dizione del  censo  per  essere  rappresentante  del  po- 
polo esclude  il  proletario,  c l’uomo  d’intelligenza  che 
non  possiede.  Negli  Stali  LniU.d'Amcrica,  in  qualche 
cantone  svizzero,  e presentemente  in  Francia  la  rap- 
presentanza del  popolo  è piena  per  l’esercizio  del 
suffragio  universale  , e il  modo  con  cui  viene  eletto 
il  rappresentante.  Non  è però  da  maravigliarsi  se  i 
modi  di  elezione  o di  eligibilità  variano  nei  paesi,  e 
se  il  sistema  rappresentativo  è ordinato  con  diversa 
forma.  Quelle  variazioni  dipendono  dal  diverso  grado 
di  civiltà  che  gode  una  nazione  la  quale  deve  esser 
sempre  in  armonia  col  suo  reggimento.  Quaudo  i 
popoli  non  avevano  ancora  la  capaciti!  di  rappresentar 
se  stessi,  i signori  c i principi  adempirono  il  lor  difetto 
come  nelle  Diete  germaniche  e negli  Stati  generali 
di  alcuni  paesi  del  Settentrione.  Appena  la  Germania 
fu  matura  al  sistema  rappresentativo  la  dieta  di  Fran- 
coforte,  congresso  di  principi  o loro  delegati,  fu  di- 
sciolla  , c sostituita  l'assemblea  uscita  dal  volo  dei 
popoli  alemanni.  Anche  altre  nazioni  settentrionali 
manifestano  il  bisogno  di  riformare  i loro  governi. 
Quando  un  popolo  non  è abbastanza  educato  ed 
istrutto  per  comprendere  i suoi  diritti  e i suoi  bi- 
sogni, è naturale  ed  è bene  che  una  classe  di  per- 
sone fornite  di  lumi  necessarii  rappresenti  la  nazione. 
Ma  quest’ufficio  anziché  usurpare  un  diritto,  quando 
sia  con  giustizia  esercitato  non  è tirannico  né  op- 
pressivo, ma  piuttosto  benefico  servendo  ad  avviare 
il  popolo  con  una  spccio  di  tirocinio  ad  un  più  alto 
scopo  di  perfezionamento.  Che  avverrebbe  infatti 
qualora  l'ignoranza  e la  passione,  in  vece  del  palrio- 
tismo,  presiedesse  alla  scelta  di  un  deputato  , c se 
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questi  mancasse  delle  qualità  richieste  per  soddisfare  I 
ai  proprii  doveri?  In  questo  caso  il  voto  pubblico  j 
sarebbe  giuoco  della  soverchieria  c dell’intrigo,  che  i 
rovinerebbe  la  nazione.  — Il  campo  delle  elezioni  è li 
dove  si  agitano  i parlili  c lo  stesso  potere  esecutivo,  j 
Se  potesse  esistere  uno  Stato  retto  da  una  sola  opi- 
nione, concorde  in  tutte  le  sue  parti,  spinto  con  uni- 
formità nella  via  del  progresso,  lo  elezioni  avrebbero 
luogo  tranquillamente  senza  alcun  turbamento  o 
scissura  ; ma  l'ordine  delle  cose  ha  voluto  che  il  moto  ; 
della  società  fosse  il  risultato  di  principii  diversi, 
che  lottano  fra  loro.  E perciò  ogni  Stato  nel  suo 
stesso  regolare  andamento,  e nel  suo  progresso  rin- 
serra in  grembo  partiti  diversi,  opinioni  opposte  , [ 
che  nascono  c muoiono  a vicenda,  cadono  o risorgono  I 
secondo  la  congiuntura.  Lo  stesso  potere  esecutivo  J 
può  prendere  sembianza  nelle  elezioni  di  un  partito  Jj 

0 di  una  fazione.  Nel  rinnovarsi  la  camera  ogni  par-  j 
tito  che  rappresenta  un  principio  procura  che  gli 
elettori  mandino  deputali  al  congresso  che  cooperi 
al  trionfo  di  quel  principio.  11  governo  non  ha  in- 
teresse che  di  conservar  l'ordine  c il  proprio  sistema  ! 
che  stima  più  idoneo  alla  propria  conservazione  : 
avvi  in  uno  Stalo  il  principio  che  difende  il  regime 
qual  egli  è costituito,  e i seguaci  di  quel  principio 
sono  conservatori  : avvi  il  principio  del  progresso  che 
tende  a sviluppare  tutte  le  facoltà  della  nazione,  e 
migliorare  gradatamente  le  sue  condizioni  : il  prin- 
cipio radicale  il  cui  scopo  è di  mutare  da  capo  a 
fondo  il  pubblico  reggimento  : altri  principii  diversi 
fra  loro  per  gradazioni  o fondati  sopra  i particolari 
interessi  di  qualche  dinastia,  municipalismo  ecc.  ecc. 
Questi  principii  sono  tante  potenze  ebe  operano  nelle 
elezioni  per  giovarsi  del  voto  nazionale.  11  potere 
esecutivo  scende  a combattere  con  questi  principii  o 
partiti  nel  campo  delle  elezioni,  appoggiando c con- 
fortando quello  che  favorisce  la  sua  causa,  e debel- 
lando per  quanto  può  tutti  questi  elementi,  che  for- 
mando Y assemblea,  potrebbero  opporsi  alla  sua 
politica,  sconcertarla,  struggerla  e mettere  in  periglio 
non  solo  Lordine  stabilito,  ma  eziandio  il  principato. 
Le  arti  che  s’impiegano  per  guadagnare  i voti  degli 
elettori  sono  moltiplici  e profonde.  Il  governo  quando 
è corruttore  adopera  i mezzi  suoi  proprii , come 
onori,  cariche,  promesse  od  anche  denaro:  i partiti 
usano  ancora  questo  potente  argomento,  c inoltre  lo 
simpatie,  le  brighe,  o le  persuasioni  e quegli  artilizi, 
che  si  suggeriscono  dai  comitati , che  si  ordinano 
coll’intento  di  far  primeggiare  un  partito.  La  stessa 
persona  che  aspira  ad  essere  scelta  a rappresentante 
del  popolo  si  studia  con  ogni  modo  per  conquistarsi 

1 suffragi:  lusinga  le  passioni  del  popolo  con  pro- 
grammi politici,  con  pubbliche  arringhe,  promette 
ad  esso  di  fare  il  suo  bene,  di  perorare  la  sua  causa 
innanzi  al  parlamento,  di  sconfìggere  i suoi  nemici. 

Il  più  destro  ed  eloquente  riesce  maravigliosamente 
in  questo  maneggio  che  rassomiglia  in  parte  al  bro- 
glio degli  antichi  comizi.  Come  in  quelli,  ne’  comizi 
moderni  accade  talvolta  di  usar  le  armi,  e spargere 
il  sangue  nelle  baruffe  dei  partili.  Quella  nazione  in 
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cui  la  moderazione  c il  buon  senso  signoreggia,  non 
è lacerata  da  simili  discordie,  ed  eserciterà  il  più 
saero  de’  suoi  diritti  con  giustizia  e patriolismo  qual- 
ora non  sia  corrotta  di  vizi,  e con  puro  disinteressa- 
mento abbia  solo  in  mira  il  pubblico  bene.  Se  virtù 
magnanima  la  dirige  ne’ suoi  moti  c ne’  suoi  voleri, 
le  passioni  ed  i partiti  non  vi  troveranno  appiglio  , 
eil  il  governo  sarà  costretto  di  farsi  duce  di  lei  nel 
miglioramento  delle  sue  sorti.  Quando  la  legge  elet- 
torale abbraccia  quasi  tutta  la  nazione  è più  diffìcile 
che  sia  questa  purgata  di  passioni,  ina  un  lungo  la- 
voro di  civiltà,  o un’indole  naturalmente  buona  può 
far  capace  un  popolo  di  godere  i suoi  diritti  in  tutta 
la  loro  pienezza.  — Compiute  le  elezioni  si  compone 
un*  assemblea  , o due  camere.  I diversi  principii  di 
cui  s’informa  la  nazione,  e che  si  manifestarono  nel- 
l’atto delle  elezioni,  si  riproducono  nell’adunanza  dei 
rappresentanti  secondo  il  successo  ottenuto  dalle  fa- 
zioni c dal  governo.  Se  un  principio  ottenne  il  suo 
trionfo,  allora  si  mostrerà  nella  maggioranza  de’  voti 
mentre  il  principio  vinto,  o non  ancora  pienamente 
formato,  si  raccoglierà  nella  minoranza.  Le  frazioni 
poi  del  parlamento  significheranno  altre  opinioni, 
alcune  delle  quali  sono  destinate  a perire  o restare 
immobili,  ed  altre  a germogliare  arrecando  nei  dibat- 
timenti le  idee  della  gioventù  e del  progresso.  E 
queste  idee  talvolta  risiedono  nel  principio  trionfante 
in  quello  stesso  clic  ha  la  base  comune  colla  repub- 
blica o col  monarcato.  II  ministero,  il  governo,  o il 
potere  esecutivo,  qualora  non  fosse  in  armonia  col- 
l’opinione dominante  del  parlamento,  si  dismette,  o 
scioglie  1’  assemblea  per  convocarne  altra  novella. 
Con  quello  scioglimento  indica  agli  elettori  che  la 
loro  scelta  non  è adattata  alle  circostanze  invitandoli 
nel  tempo  istcsso  a riflettere  più  maturamente,  c di- 
riger meglio  le  loro  deliberazioni.  Le  costituzioni 
proveggono  con  leggi  al  regolamento  per  lo  sciogli- 
mento e la  convocazione  del  parlamento  in  modo  clic 
la  pubhlica  libertà  non  perigli  , e che  il  dispotismo 
non  distrugga  le  franchigie  che  ne  assicurano  la  di- 
fesa e la  conservazione.  Quando  il  parlamento  è 
adunato,  se  il  governo  è leale  c sincero,  se  i depu- 
tati sono  fedeli  al  loro  mandato,  se  la  nazione  è pie- 
namente rappresentata  , la  machina  dello  Stato  si 
muove  regolarmente  colle  proprie  forze,  e non  fal- 
lisce al  suo  destino.  Ciò  accade  nelle  repubbliche 
ove  il  potere  esecutivo  non  è maneggiato  da  una  per- 
sona a cui  prema  più  il  suo  interesse , la  sua  ambi- 
zione e la  propria  dinastia,  che  il  bene  pubblico,  la 
gloria  e l’onore  della  nazione.  Non  è altrimenti  in 
quelle  costituzioni  ove  il  principe  non  oltrepassa  le 
attribuzioni  di  un  presidente  , e adempie  a quanto 
gli  prescrive  la  legge,  a cui  si  sominelte  come  ogni 
buon  cittadino.  Ma  se  il  principe  converte  la  costi- 
tuzione ordinala  per  la  pubblica  felicità  in  uno  sgo- 
mento delle  proprie  passioni,  se  la  fa  servire  alla 
potenza  c all’  ingrandimento  della  propria,  allora 
egli  non  potendo  violare  le  leggi  fondamentali  dello 
Stato  falsificherà  cogli  artifizii  e le  malizie  la  costi- 
tuzione istessa  senza  atterrarla  corrompendo  gli  elct- 
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tori  o i deputati  con  onori  e ricompense  affìnchè  la 
maggioranza  de’  voti  sia  favorevole  al  suo  ministero. 
Egli  è vero  che  i ministri  sono  responsabili,  onde  si 
aggrava  in  essi  tutto  quanto  il  peso  delle  loro  azioni, 
e quando  tradiscono  la  causa  nazionale  possono  essere 
citati  innanzi  al  tribunale  per  esser  giudicati;  ma  la 
responsabilità  con  questi  rigori  si  trova  in  poche 
costituzioni,  e vi  sono,  anche  quando  ciò  sia,  ministri 
che  secondano  le  mire  di  un  prìncipe  spergiuro  cd 
ambizioso.  Ad  essi  non  mancano  i modi  di  mettere 
legalmente  ad  effetto  i loro  pensieri.  Nelle  costitu- 
zioni regna  una  singoiar  finzione,  ed  è che  il  re  opera 
per  dir  così  come  un  principio  astratto,  una  potenza 
incorporea,  egli  è inviolabile,  infallibile,  capace  solo 
di  fare  il  bene,  non  responsabile  di  quanto  accade  ■ 
nello  Stato.  Egli  regna  e non  governa  secondo  il 
detto  dei  pubblicisti.  Il  re  nella  costituzione  inglese 
ove  la  sua  azione  è quasi  nulla,  viene  esaltato  quasi 
cogli  attributi  della  divinità.  Se  si  trovasse  un  prin- 
cipe, che  deposta  ogni  passione  , volesse  rinserrarsi 
in  quel  cerchio  che  gli  vien  prescritto  dalla  costitu- 
zione non  avrebbe  altro  ufficio  , che  di  cambiare  il 
ministero  quando  non  ha  più  la  maggioranza  , di 
sciogliere,  convocare  c prorogare  il  parlamento,  di 
creare  i pari,  di  contrapesare  una  camera  coll'altra 
secondo  le  circostanze,  di  conchiudere  i trattati  di 
pace  c di  guerra.  Questa  facoltà  nella  repubblica 
«Irgli  Stati  Uniti  d’America  è conferita  al  presidente 
elio  la  divide  col  senato.  Ma  sì  nelle  repubbliche  che 
nelle  costituzioni  una  dichiarazione  di  guerra  non 
può  essere  mandata  ad  effetto  se  il  parlamento  non 
vola  i sussidii  necessari!  per  le  spese.  Onde  in  con- 
clusione la  pace  c la  guerra  dipendono  in  gran  parte 
dalle  camere.  Hanno  queste  un  polente  mezzo  in 
loro  balia  per  difendere  le  franchigie  della  nazione  J 
cd  è la  votazione  del  budget,  senza  la  quale  il  go- 
verno noh  può  percepire  legalmente  le  imposte  per  i 
soddisfare  alle  spese  dello  Stato,  e sarebbe  nella  ne-  ; 
cessiti  di  ricorrere  a particolari  ordinanze  che  tro-  | 
verebbero  intoppo  nella  volontà  dei  cittadini , e fa-  ' 
eilinenle  provocherebbero  la  ribellione.  Quando  il 
governo  trovasse  la  camera  bassa  riottosa,  nò  docile 
l'altra,  il  re,  come  si  dice , fa  un'infornata  di  pari, 
che  gli  sono  devoti,  c si  procura  la  vittoria  ponendo 
con  una  camera  in  freno  l’altra.  Ma  quest'opposizione 
è feconda  di  funeste  conseguenze,  minaccia  lo  scon- 
quasso della  tnacliina  costituzionale  qualora  non  sia 
guidata  dal  principe  con  mano  prudente.  I.a  con- 
temperanza dei  poteri  che  formano  la  costituzione  c 
la  sua  salute,  ma  come  racchiude  elementi  contrarii 
può  anche  sciogliere  l’armonia  del  governo.  Nelle 
repubbliche  le  cose  procedono  altrimenti.  Gli  ele- 
menti che  compongono  il  reggimento  sono  più  omo- 
genei e meglio  uniti,  c la  forma  con  cui  è rappre- 
sentato il  popolo  è più  perfetta.  La  sua  volontà  istessa 
serve  d'impulso  c di  guida  , e massime  quando  l'e- 
ducazione cd  i costumi  cooperano  al  buon  effetto  del 
pubblico  reggimento,  non  v’  è tema  di  grave  scossa 
che  valga  a rovinarla.  Nelle  repubbliche  il  popolo 
non  si  mette  in  sospetto  della  soverchia  autorità  di 


un  uomo,  che  occupando  il  principato  possa  usurpare 
l’autorità  o impedire  per  i suoi  particolari  interessi 

10  sviluppo  c i progressi  dell'intelligenza  e della  li- 
bertà pubblica.  La  vita  della  repubblica  non  ò perciò 
più  tranquilla  e più  regolare  di  una  costituzione 
qualora  non  le  sia  di  fondamento  la  virtù.  Le  passioni 
auimando  i partiti  possono  lacerarla,  e turbare  a se- 
gno la  sua  quiete,  che  termini  coll’csser  soggiogata 
da  una  tirannia  astuti  c possente.  Ma  fintantoché 
ella  si  reggerà  saviamente,  il  popolo  troverà  in  lei  la 
piena  guarentigia  de’  suol  diritti.  La  repubblica  è 
soggetta  a diverso  modificazioni,  che  se  non  alterano 
la  sua  sostanza,  fanno  alquanto  variare  le  sue  condi- 
zioni , secondo  che  un’assemblea  o due  mettono  in 
moto  il  suo  mecanismo  , saranno  più  o meno  demo- 
cratiche e racchiuderanno  mistura  aristocratica.  La 
natura  della  repubblica  dipende  da  ciò  e da  altre 
circostanze  come  dalle  elezioni  ccc.  eoe. — 11  sistema 
rappresentativo  considerato  nelle  deliberazioni  del- 
l’assemblea è appoggiato  a diverse  combinazioni  e 
potenze  clic  sono  ordinate  ad  un  fine.  La  parola  in- 
nanzi tutto  è quella  che  svolge,  chiarisce  le  questioni, 
persuade  gli  spiriti  c determina  le  volontà  nel  dare 
i voli.  E perciò  la  tribuna  ove  parla  l'oratore  poli- 
tico è come  un  faro  che  illumina  la  nazione  c lo  $n>- 
disce  di  far  naufragio,  se  la  coscienza  dell’oratore  è 
retta  e sincera  onde  i suoi  discorsi  saranno  fecondi 
d egni  bene.  Quel  faro  cesserà  di  splendere , e la 
nazione  sarà  nelle  tenebre  qualora  1’  oratore  serva 
allo  fazioni,  e spinga  il  popolo  coll'inganno  alla  pro- 
pria ruina,  o si  faccia  connivente  di  un  potere  che 
aspira  ad  essere  assoluto.  — È d’uopo  clic  il  sistema 
rappresentativo  sia  confortato  dalla  pubblica  opinione 
e dalla  volontà  spiegata  dal  popolo  affinchè  riesca 
efficace  e non  sia  il  trastullo  del  prìncipe  che  vuol 
farsi  despota.  Le  deliberazioni  d’un’asseutblea  devono 
essere  spontanee,  libere,  dettale  dal  patriotismo.  Vi 
sono  talvolta  adunanze  particolari  che  diventano  tu- 
multuose, ribelli,  e sforzano  le  assemblee  ad  un  par- 
tito, al  trionfo  d’un  principio.  I governi  costituzionali 
collo  spavento  di  qualche  tumulto,  o coll’apprensione 
di  qualche  gran  danno  fanno  che  i rappresentanti 
del  popolo  secondino  i loro  divisamente  I.a  stampa 
ha  un  potente  influsso  nel  governo  rappresentativo, 
coopera  allo  schiarimento  delle  quislioni , risolve  i 
dubbii  e i problemi,  apparecchia  la  materia  agli  ora- 
tori, illumina  i deputali,  desta  le  moltitudini,  forma 
l’opinione  intorno  alle  tornate  delle  camere,  è può 
contribuire  all’esito  buono  oppure  cattivo  dei  voti 
in  una  deliberazione.  Il  potere  legislativo,  e il  po- 
tere esecutivo,  mentre  sembrano  andar  di  concerto, 
possono  essere  mossi  da  princlpii  diversi , allor- 
quando il  ministero,  ovvero  la  mente  del  prìncipe 
che  l'informa,  non  consuona  coU’assernblca;  se  que- 
sta volendo  il  progresso  e il  miglioramento  sociale 
quello  si  rinchiude  nell’idea  di  conservazione,  e si 
fa  immobile  ed  inerte.  Nell’assemblea  suole  esservi 

11  partilo  ministeriale,  che  seconda  le  mire  del  go- 
verno. Avvi  poi  altri  partiti,  che  si  nominano  so- 
vente dal  posto  clic  occupano  come  destra,  sinistra 
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ccc.,  e la  maggioranza  dei  voli  dipende  spesso  dalla 
loro  altitudine  e dalle  mutue  relazioni  da  subite  al- 
leanze e separazioni  e da  varii  accidenti  che  cambiano 
la  faccia  del  parlamento,  c inducono  la  persuasione  negli 
animi.  Non  è cosa  di  lieve  momento  ('operosità  dei  parlili 
che  rappresentano  diversi  principii,  e del  ministero 
che  cerca  la  sua  vittoria  nelle  sorti  dcU'iirna.  Il  go- 
verno quando  è giusto  e bene  illuminato  si  mette 
nella  stessa  via  che  gli  viene  additala  dalla  pubblica 
opinione.  Si  notano  in  esso  delle  vicende  che  rispon- 
dono alle  circostanze  dei  tempi  ed  ai  bisogni  della 
nazione.  Il  voto  del  parlamento  dovendo  essere  a- 
scoltato,  il  governo,  conformemente  a quello,  assume 
diverso  aspetto,  e sarà  più  o meno  democratico,  più 
o meno  aristocratico,  c rappresentato  a volta  a volta 
da  quegli  uomini  che  sono  chiamati  ad  operare  se- 
condo i diversi  principii.  Qualunque  sieno  le  forme 
c le  modificazioni  del  sistema  rappresentativo  oggi 
va  sempre  più  tenendo  della  democrazia.  E dove  le 
costituzioni  sono  più  aristocratiche  che  democratiche 
ò necessario  che  sì  vada  temperando  l’aristocrazia 
affinchè  le  condizioni  e i ceti  della  società  si  aggua- 
glino colla  giusta  distribuzione  delle  ricchezze,  colla 
soddisfazione  dei  bisogni  di  tutti,  e coll’aniininistra- 
zionc  massimamente  della  giustizia,  che  difenda  senza 
alcuna  parzialità  le  ragioni  d’ogni  persona,  e stabi- 
lisca 1*  eguaglianza  dei  diritti  innanzi  alla  legge. 
Quanto  più  in  un  reggimento  sarà  coltivato  1’  ele- 
mento democratico,  tanto  meno  quel  reggimento 
andrà  soggetto  a scosse  e a mutamenti  operati  dai 
moti  popolari,  è viva  nel  popolo  la  brama  di  parte- 
cipare al  potere,  onde  ordinare  il  governo  in  modo 
che  lo  appaghi  nei  bisogni  della  vita.  Negli  ultimi 
avvenimenti  di  Francia  il  socialismo  che  per  lo  in-  ! 
nanzi  si  manifestò  nelle  teorie,  nei  libri,  e in  qual-  j 
che  ragunanza  diclubisti,  prese  le  armi,  alzò  le  bar- 
ricate nelle  vie  e fu  tanto  formidabile  che  i difensori 
dell'ordine  stabilito  riuscirono  appena  con  molto 
sangue  a disarmarlo.  Ad  evitare  un  nuovo  pericolo 
di  questa  discordia  civile,  di  si  tremenda  lotta,  non 
avvi  altro  mezzo  che  di  dare  al  popolo  la  più  gran 
parie  possibile  nella  rappresentanza  della  nazione. 
J.a  qual  rappresentanza  è indispensabile  nello  stalo 
attuale  dello  cose  , e non  già  ristretta  da  suscitare 
le  passioni  di  quella  parte  del  popolo  che  ne  fosse 
esclusa,  ma  universale  e democratica.  L'csscrsi  mol- 
tiplicati i bisogni  della  società,  l'uso  di  sottoporre 
tutto  ad  esame , il  metodo  di  applicare  i lumi  delle 
scienze  e delle  arti  ai  comodi  della  vita  c ai  progressi 
della  pubblica  prosperità  fanno  sì,  che  molte  menti 
ed  anche  le  più  elette  nei  varii  ordini  civili  sono 
appena  sufficienti  per  creare  le  leggi  che  debbano 
guidare  c svolgere  tutti  i rami  della  nazionale  am- 
ministrazione. Oggi  i popoli,  diceva  Guizotalla  tribu- 
na, vogliono  che  i loro  altari  sian  bene  amministrati,  e 
se  avesse  posto  mente  al  senso  delle  parole  sue,  non 
avrebbe  trascinato  nella  sua  rovina  la  monarchia  di 
Francia.  I popoli  non  solo  vogliono  che  i loro  affari 
siano  bene  amministrati , ma  che  siano  ammi- 
nistrati da  loro  stessi , cioè  per  mezzo  dei  loro 


I rappresentati.  Un  popolo  illuminalo  oggi  non  con- 
| sente  di  rimettere  l'arbitrio  della  sua  sorte,  il  tesoro 
fl  della  libertà  nelle  mani  di  un  principe  assoluto,  co- 
fl  ntc  nel  passato  quando  F ignoranza  de'  diritti , c 
T inerzia  scpclliva  gli  uomini  in  profondo  sonno. 
La  volontà  del  popolo  espressa  nel  sistema  rappre- 
sentativo è congiunta  alla  sua  sovranità  conquistata 
con  tanto  sangue  dopo  tante  lotte  c riconosciuta  ornai 
da  tutta  quanta  l’Europa.  Egli  è il  popolo  che  inve- 
ste una  persona  o parecchie  dell'autorità  legislativa 
ed  esecutiva,  ond’è  chiamato  sovrano.  Per  mezzo  dei 
rappresentanti  eletti  da  lui  stesso  provede  alle  sue 
condizioni,  c si  governa  con  saviezza  e giustizia. 
Egli  ha  bisogno  appunto  di  questa  virtù  per  ben  di- 
scernere il  valore  di  quelle  persone  che  devono  far 
le  sue  veci  al  parlamento.  E qualora  una  rappre- 
sentanza nazionale  sia  veramente  sincera  , leale  c 
j|  virtuosa,  è lo  spettacolo  il  più  sublime  clic  possa  rin- 
venirsi  nella  storia,  essendo  come  rinlelletlo  di  un 
popolo,  che  discute  , ragiona  , delibera  intorno  ai 
proprii  interessi  e alle  proprie  sorti.  La  voce  di  un’ 
assemblea  è voce  del  popolo,  è voce  di  Dio.  I.a  pa- 
rola dispiega  la  sua  potenza:  l'idea  signoreggia  come 
regina  del  mondo  vincitrice  della  materia  : il  dritto 
ollieue  gli  omaggi  dcll’uoino  che  fanno  onore  alla 
, sua  natura:  la  ragione  siede  in  trono  a debellare  le 
passioni:  l'umanità  si  mostra  nel  suo  più  vivo  lume, 
e riceve  dal  suo  fattore  la  corona  della  vittoria  dopo 
le  pene  sofferte  del  servaggio. 

Il  IPPRESENTAZIONE. — Tutto  ciò  che  si  sotto- 
pone ai  sensi  per  mezzo  dell’  arte  è una  rappresen- 
tazione. la  pittura,  la  scultura,  la  musica,  la  dram- 
matica imitando  la  natura,  componendo  un’imagina- 
zione  , richiamando  alla  memoria  qualche  storico 
av>eniiucnto  non  fa  che  rappresentare  con  certe  leggi 
i pensieri  e gli  affetti  umani.  Sono  dunque  rappre- 
sentazioni il  dipinto  aspetto  d’  una  campagna,  una 
l>atlaglia,  il  ritrailo  d'un  personaggio,  un'azione  tea- 
trale. E quelle  rappresentazioni  variano  secondo  le 
condizioni  dell’arte  che  le  produce.  Ciascuna  ha  la 
materia  e la  forma  che  le  sono  particolari.  Col  pen- 
nello si  rappresentano  le  cose  e le  persone  altrimenti 
che  colla  declamazione.  Anche  fra  l’arte  di  pingcrc 
e di  scolpire,  quantunque  l’artista  operi  egualmente 
sulla  materia,  avvi  una  manifesta  differenza.  Ma  qua- 
lunque sia  il  modo  con  cui  si  esprime  l’ intenzione 
detraile,  è necessario  che  risponda  sempre  il  tipo 
ideale  del  bello  affinchè  l’opera  sia  perfetta.  Egli  è 
vero,  clic  v’ha  chi  preferisce  copiare  la  natura  quale 
si  offre  agli  sguardi  e all’  intelletto  senza  coglierne 
il  fioro,  ma  simili  rappresentazioni,  se  per  un  istan- 
te incantano  i riguardanti , non  possono  appagare 
un  gusto  difficile  e corretto.  La  rappresentazione 
affinchè  riesca  bella  c giovevole  , deve  adempiere 
esattamente  al  suo  scopo  col  fingere  il  vero  con  tale 
evidenza  clic  gli  animi  ne  siano  presi  c commossi. 
La  filosofia  dell’arte  ed  i suoi  slromenti  devono  asso- 
ciarsi insieme  per  quetreffetlo.  E di  ciò  si  è parlato 
in  ciascun  ragionamento  relativo  alle  diverse  mate- 
rie.—Rappresentazione  si  chiama  più  comunemente 
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quella  delle  scene.  Essa,  come  le  altre  rappresenta-  u 
ziouì,  ha  le  sue  leggi;  onde  corrispondere  fedelmente  | 
al  pensiero  dell’autore.  Ha  luogo  colla  semplice  de-  | 
clamazione  o colla  musica.  Perchè  il  melodramma  | 
sia  ben  rappresentalo  ha  bisogno  di  periti  cantanti, 
di  buona  orchestra,  di  opportune  decorazioni , c di 
un  buon  direttore  clic  sappia  concertare , distri- 
buire le  parti  e sorvegliare  all'esecuzione  dell'opera. 
Nella  recita  il  metodo  degli  attori  , lo  studio  dei 
personaggi  che  rappresentano  , lo  replicate  prove  , 
l'ordinamento  generale  delle  parli,  l'effetto  pittore- 
sco dei  gruppi  , la  convenienza  delle  mosse  sono 
indispensabili  per  un  felice  successo.  La  prima  rap- 
presentazione desta  l'ansia  degli  attori  e la  curiosità 
degli  spettatori,  ma  non  può  essere  perfetta,  atteso 
quel  turbamento  che  naturalmente  assale  il  cantante 
o il  comedianle  clic  si  espone  per  la  prima  volta  in 
un'opera,  la  quale  nelle  sere  successive  sarà  cantala 
o declamata  più  pcrfcMamcnle  (o.  Turao,  Musica, 
Melodramma). 

RAPSODI  (/riter.).  — Nome  che  gli  antichi  davano 
a coloro,  la  cui  ordinaria  occupazione  era  di  cantare 
in  pubblico  degli  squarci  dei  poemi  d'Omero , e di 
recitarli  semplicemente.  Cuper  ci  apprende  che  i 
rapsodi  erano  vestiti  di  rosso  quando  cantavano 
l'Iliade,  o di  turchino  quando  cantavano  l'Odissea. 
Cantavano  sovra  certi  teatri  e si  disputavano  qualche 
volta  dei  premii.  — Allorché  i due  antagonisti  ave- 
vano finito  il  loro  squarcio,  i duo  papiri,  sui  quali 
erano  scritti,  venivano  insieme  uniti;  dalla  qual  eos.a 
è derivalo  il  nome  di  rapsodi,  formalodal  greco  pxn r», 
io  cucio,  c cu Sn,  ode  o canto. — Vi  sono  stali  però  dei 
rapsodi  più  antichi  di  quelli  di  cui  parliamo  ; erano 
queste  persone  che  componevano  dei  canti  eroici  o 1 
dei  poemi  in  onore  degli  uomini  illustri,  c andavano 
a cantare  le  loro  opere  di  città  in  città  per  vivere. 
Tale  dicesi  che  sia  stata  la  vita  di  Omero  istosso. — I 
Egli  è probabilmente  per  questa  ragione  che  alcuni 
critici  hanno  fatto  derivare  la  parola  rapsodi  non  da 
pxTt-rco  e da  oiSn,  ma  da  pxB$e$  e da  xStiv,  cantare  con 
mi  ramo  d'ulivo  alla  mano,  imperocché  i primi  ra- 
psodi portavano  questo  distintivo. — Filocoro  fa  deri- 
vare il  nome  di  rapsodi  da  Tra? miy  ras  aiSxq,  comporre  ; 
dei  canti  o poemi,  supponendo  che  i poemi  fossero 
cantati  dagli  stessi  loro  autori.  Secondo  qucst’opi-  i 
nione,  seguila  anche  da  Scaligero,  i rapsodi  sarebbero 
siati  ridotti  a quelli  della  seconda  specie  di  cui  par- 
liamo.— Conlultociò  gli  è più  verosimile  che  lutti  i 
rapsodi  fossero  della  stessa  classe  (qualunque  diffe- 
renza gli  autori  abbiano  imaginato  fra  essi)  e che  la 
loro  occupazione  fosse  di  cantare  e di  recitare  dei 
poemi,  sia  di  loro  composizione,  sia  composti  da  altri, 
secondo  clic  tornava  a maggior  loro  vantaggio  pel 
lucro  che  potevano  ritrarne.  Perciò  non  possiamo 
far  meglio  che  paragonarli  agli  antichi  giu//uri  e tro- 
vatori , od  anche  ai  nostri  cantastorie  , fra  i quali 
alcuni  sono  autori  nei  irivii.  Nè  v’  è da  sorprendersi, 
se,  dopo  Omero,  i rapsodi  dell'antichità  siansi  limi- 
tati a cantare  i versi  di  questo  poeta  , pel  quale  il 
popolo  aveva  la  maggior  venerazione  ; nè  che  abbiamo 


innalzato  dei  teatri  nelle  fiere  e nelle  pubbliche 
piazze  per  disputarsi  il  vanto  di  recitar  meglio  quei 
versi  molto  più  perfetti  e interessanti  pei  Greci  assai 
più  di  quanto  era  comparso  tino  allora. 

RAREFAZIONE  (fis.)  (i\  Dilata/.iore). 

RASO  (tec»i.).  — Fra  i tessuti,  il  cui  modello  ci 
pervenne  dalla  Cina,  distinguesi  il  raso.  Questa  stoffa 
la  cui  superficie  é lucida,  lavorasi  sopra  un  telaio  da 
tessitore  a varie  calcolo.  Orlando  de  la  Plalier , uno 
dei  migliori  tecnologi  che  abbia  avuto  la  Francia  , 
descrisse  si  esattamente  tutte  le  arti  attinenti  a quella 
del  tessitore,  che  non  esiliamo  a dare  quasi  per  in- 
tero la  di  lui  descrizione  della  fabbricazione  del  raso. 
— • Il  telaio  ha  cinque  calcolo  e cinque  lame  disposte 
in  modo  che,  quando  si  preme  una  calcola,  questa 
fa  regolarmente  sollevare  le  altre  quattro,  mentre 
se  nc  abbassa  una  sola.  Riflettendo  su  tale  effetto,  si 
vedrà  che  i quattro  fili  che  si  sollevano  lasciano 
passar  di  sotto  la  trama  , e cosi  ognuno  per  quattro 
fili  di  trama  di  seguito,  sempre  all  innanzi  diagonal- 
mente ; in  modo  che , al  primo  passo  sollevando  i 
quattro  primi  fili,  il  quinto  si  abbassa;  al  secondo, 
il  secoudo , terzo , quarto  e quinto  s’ innalzano , il 
primo  s'abhassa;  al  terzo  passo,  il  terzo,  il  quarto, 
il  quinto  c il  primo  s’innalzano , mentre  il  secondo 
si  abbassa  e cosi  di  seguilo.  Da  ciò  ne  viene  una  mor- 
bidezza nei  fili  della  trama  che  forma  il  liscio  della 
stoffa;  e invero  di  qualunque  materia  la  si  faccia,  di 
lana,  di  lino,  di  canapa  o di  cotone,  la  superficie  nc 
è un  raso  come  quando  è di  seta,  c dislinguonsi  col 
nome  di  raso  di  lana  e raso  di  filo  o di  cotone  (ed  oggi 
più  comunemente  col  nome  francese  di  satin  di  filo , 
di  cotone,  ecc.),  chiamando  semplicemente  raso  quello 
di  seta.  Ma  lavorando  questo  drappo  come  si  è indi- 
cato, non  vi  sarebbe  mai  al  di  sotto  che  un  quinto 
della  trama  , e sempre  i suoi  fili  sarebbero  separali 
alla  distanza  di  quattro  che  sarebbero  uniti  al  disopra. 
Questa  parte  di  trama  sarebbe  troppo  debole  per 
resistere  all'attrito  continuo  della  spola  che  ha  un 
certo  peso,  e che  dovrebbe  interamente  sostenere; 
quindi  si  arrovescia  l’ordito,  ossia  dispongonsi  i pezzi 
dell'annalura  in  senso  opposto,  e si  tesse  il  drappo 
dal  rovescio.  I duranti  sono  rasi  di  lana  c lavoratisi 
alla  stessa  guisa.  Quanto  si  è detto  non  si  applica  che 
ai  rasi  o duranti  lisci;  ma,  quando  fansi  a costole, 
come  talvolta  accade,  si  comprende  che  il  passaggio 
delle  fila  c il  giuoco  delle  lame  non  devono  più  essere 
gli  stessi;  ma  le  costole  essendo  un’alterazione  di 
drillo  e rovescio,  il  molo  dei  fili  deve  alternarsi  per 
produrre  questo  effetto.  Per  lo  più  queste  costole 
sono  larghe  tutte  egualmente,  e la  distanza  fra  loro 
è pari  a questa  larghezza;  allora  il  tessuto  non  ha 
rovescio  , ed  è simile  da  ambe  le  facce.  Le  costole 
possono  però  essere  disuguali , come  pure  le  loro 
distanze.  In  tal  caso  il  tessuto  ha  un  rovescio,  e dicesi 
sempre  il  dritto  quello  che  ha  più  superficie  liscia 
di  raso,  ove  le  costole  sono  un  po’  rilevate  c più  lar- 
ghe deirintervallo  clic  le  separa.  Ma  si  fanno  rasi 
a 6,  7 , 8 , 9 e fino  a IO  licci , e sempre  ad  altret- 
tante calcolc.  Nel  raso  a IO  licei,  si  vede  che  ogni 
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(ilo  (rondilo  pa«sa  hii  9 fili  di  trama,  c clic  il  decimo 
lega  il  (ilo.  Sono  gli  stessi  effetti  delle  aargie  rasate, 
ma  i Uccisi  muovono  diversamente.  Quanto  dicemmo 
non  riguarda  che  i rasi  semplici  o con  rovescio.  Per 
ciò  spella  ai  rasi  doppii  a qualsiasi  numero  di  licci, 
da  cinque  (ino  a dieci,  e del  raso  sargia,  ove  si  fanno 
due  tessuti  per  volta,  si  devono  far  tali  clic  producano 

10  stesso  effetto.  Ciascun  lato  del  tessuto  deve  avere 

11  numero  dei  licci  clic  si  conviene  al  genere  di  raso 
che  si  vuol  fabbricare;  se  è a otto  licci  da  un  lato, 
bisogna  che  vi  siano  8 licci  anche  dall’altro  ; la  cal- 
cola che  fa  innalzare  uno  de’  licci  del  raso  che  si  fa 
al  disotto,  deve  nello  stesso  tempo  far  abbassare  uno 
di  quelli  del  raso  al  «li  sopra,  quindi  è d'uopo  tenere 
un  ordine  di  licei  basso  ed  un  alto.  Se  i due  orditi 
di  un  raso  qualunque  sono  di  colore  diverso,  è chiaro 
che  i due  lati  avranno  un  colore  differente.  Si  po- 
trebbe senz’  altro  fare  in  tal  guisa  drappi  di  due 
colori,  e se  ne  fece  anche  il  saggio,  il  quale  però  non 
corrispose  ■.  — Non  entreremo  in  maggiori  partico- 
lari su  questa  fabbricazione  : quanto  abbiamo  detto 
basterò  senz’  altro  a far  conoscere  al  lettore  i prin- 
cipi! che  dirigono  l’operaio  nella  fabbricazione  di  tali 
tessuti.  — Raso,  dicesi  in  marineria  quel  bastimento 
che  non  è aguzzo  o terminato  in  punta. 

RASOIO  (fecn.). — Cosi  chiamasi  un  coltello  taglien- 
tissimo con  cui  si  rade  il  pelo.  Non  v'ha  argomento 
in  cui  la  sagacia  degli  artieri  abbia  più  studiato  clic 
sulla  fabbricazione  de’  rasoi  : ognuno  portò  alle  stelle 
il  metodo  da  lui  impiegato,  e nudamene»  niente  v’ba 
di  più  raro  che  un  buon  rasoio.  — Per  fabbricare  un 
buon  rasoio  non  basta  provedersi  d’acciaio  di  prima 
qualità,  bisogna  di  più  che  quest’acciaio  sia  diligen- 
temente lavorato,  poiché  il  migliore  acciaio  si  guasta 
nella  fucina.  Quindi  occorre  sia  ben  temperato  e 
rinvenuto  e ricotto  al  punto  conveniente,  perchè  dopo 
essere  stato  ripassato  e affilato  sul  coietto,  serbi  un 
taglio  vivo  che  non  si  smussi  o si  sdenti.  All’articolo 
coltellinaio  abbiamo  indicato  la  maniera  di  lavorare 
l'acciaio  fuso  per  ottenere  buoni  rasoi  ed  ottimi  stru- 
menti da  taglio,  e rimandiamo  quindi  a quell'articolo. 
Qui  solo  soggiungeremo  che  a circostanze  uguali,  i 
migliori  rasoi  sono  quelli  la  cui  lama  è sottile,  mon- 
tata sopra  una  costola  di  ferro  o d’acciaio;  queste 
lame  hanno  il  vantaggio  di  non  abbisognar  mai  di 
essere  passale  sulla  ruota  , che  le  guasta  stempran- 
dole, nel  calore  che  trasmette  alla  lama  , attesa  la 
velocità  con  cui  gira.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  poli loio. 
I rasoi  a lama  sottile  non  sono  soggetti  a questo  grave 
inconveniente  ; non  hanno  bisogno  che  d’essere  pas- 
sali di  tratto  in  tratto  sulla  pietra  da  olio,  e poscia 
sul  coietto,  purché  questo  sia  ben  preparato. — Molti 
sono  d’  opinione  , che  per  ben  affilare  i rasoi , sia 
d'uopo  valersi  di  coietti  elastici;  altri  pretesero  che 
fosse  meglio  usar  cuoi  concavi  nella  loro  lunghezza; 
altri  aU’opposlo,  li  vollero  convessi;  a nostro  credere 
queste  diverse  forme  sono  piuttosto  nocive  che  utili. 
Un  cuoio  elastico  , quando  vi  si  preme  il  rasoio  per 
affilarlo,  diviene  concavo  c rotondo  il  taglio  del  ra- 
soio, il  che  non  può  certo  esser  utile.  Il  cuoio  con- 


vesso sulla  sua  lunghezza  dà  alla  lama  il  difetto  op- 
posto ; e rende  il  taglio  troppo  debole  , sicché  non 
può  reggere  all’azione  di  tagliare  i peli  , il  taglio  si 
piega  c la  barba  tagliasi  male  anche  con  un  buon 
rasoio.  — Conosciamo  un  tale  che  affila  i suoi  rasoi 
sopra  una  striscia  di  grosso  vetro  offuscato  , su  cui 
ponesi  del  rosso  d’ Inghilterra  stemperato  con  olio 
d’uliva;  i suoi  rasoi  sono  sempre  bene  affilati  e ta- 
gliano benissimo.  — Merimée  aveva  proposto  una 
nuova  sostanza  da  porre  sui  rasoi  ; consisteva  questo 
in  un  tritossido  di  ferro  cristallizzato,  detto  dai  mi- 
neralogisti ferrooligisto  speculare]  trovasi  nelle  miniere. 
— Preparasi  artificialmente  come  segue  : prcndonsi 
parti  uguali  di  solfato  di  ferro  e d’idroclorato  di  soda, 
macinansi  un  poco  insieme  per  mescolarle  e se  nc 
riempie  un  crogiuolo  che  si  arroventa.  Quando  non 
s’innalzano  più  vapori  dalla  materia,  lasciasi  raffred- 
dare, poi  lavasi  per  levarvi  i sali  , c raccolgonsi  le 
pagliuole  brillanti,  violette  e micacee,  che  cadono  al 
fondo  le  prime:  queste  pagliuole,  stese  sopra  un  cuoio, 
addolciscono  il  taglio  del  rasoio  o lo  fanno  tagliare 
perfettamente.  — E stato  provato  questo  metodo , 
ma  con  esito  poco  felice.  — Ciò  che  conosciamo  di 
meglio  , è il  rosso  ili  Inghilterra  porfirizzato  con 
{smeriglio  di  prima  qualità;  c unito  al  sevo  in  modo 
da  fare  una  tavoletta  di  mediocre  durezza,  applicato 
sopra  un  cuoio  piano  e solido. 

RASORI  (Giovani*!). — Celebre  medico,  nato  a Parma 
nel  1767,  studiò  la  medicina  in  Firenze,  a Pavia  c in 
Inghilterra,  passò  quindi  a Parigi  nei  principii  della 
rivoluzione,  e ritornò  in  patria  non  alieno  dalle  mas- 
sime di  politica  licenza  cd  inclinato  a propagarle 
per  quanto  da  lui  stava.  Aveva  pure  abbracciato  in 
Inghilterra  la  nuova  dottrina  medica  del  dottor  Brown, 
e concepì  il  disegno  di  abbattere  quella  che  s’inse- 
gnava nelle  scuole  d’Italia.  Pubblicò  una  versione 
italiana  delle  opere  del  medico  inglese.  Otieslc  opere 
e le  lezioni  di  esso  Kasorì,  nominato  a professore  di 
patologia  in  Pavia,  fondate  sopra  gli  stessi  principii, 
menarono  gran  rumore  per  le  scuole,  c il  professore 
Vacci  Berlinghieri  di  Pisa  pubblicò  giudiziose  osser- 
vazioni contrarie  alla  dottrina  browniana.  Rasori  fu 
astretto  ad  abbandonare  la  sua  catedra,  ma  al  tempo 
dell’invasione  dei  Francesi  in  Italia  nel  1796  recossi 
a Milano,  o vi  pubblicò  un  giornale  politico  sotto  il 
titolo  di  ètnico  della  libertà  e deir  eguaglianza.  Divenne 
poscia  segretario  del  ministro  dell'interno  della  re- 
pubblica Cisalpina,  la  qual  carica  dovette  rassegnare 
nel  1797.  Ritornò  allora  a Pavia  ad  insegnarvi  la 
clinica  interna  e la  medicina  pratica.  Ma  poi  non  andò 
molto  che  cessò  di  occupare  quella  catedra.  Ritornato 
a Milano,  concepì  il  disegno  di  fondare  un  nuovo 
sistema  di  medicina,  lo  sviluppò  e trovò  gran  numero 
di  proseliti.  Quando  l’esercito  austro- russo  ebbe  ri- 
conquistato  il  Milanese  nell’anno  1799,  Rasori  cercò 
rifugio  a Genova  dove  comandava  il  generale  Mas- 
sena.  Quivi  curò  i soldati  francesi  e la  popolazione, 
durante  l’epidemia  del  Ufo  che  si  manifestò  in  quella 
città.  Pubblicò  più  lardi  la  storia  di  questa  malattia, 
c dopo  la  battaglia  di  Marengo  ritornò  a Milano,  ot- 
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tenne  il  posto  di  archiatro,  ossia  primo  medico  del 
governo,  quello  di  medico  in  capo  dello  spedale  mili- 
tare e di  professore  di  clinica  nel  grande  ospizio 
della  Santa  Corona.  Fu  poscia  deposto  da  quelle 
cariche  dal  ministro  dcH'interno  del  regno  d'Italia,  c 
ritornò  nella  classe  ordinaria  dei  medici.  Verso  il  fine 
del  4 8 4 /li  fu  arrestato  coinè  uno  dei  cospiratori  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  carbonari , e chiuso  nella  cit- 
tadella di  .Mantova.  Ricuperò  la  libertà  due  anni  dopo, 


Rasoi  ì. 


ripigliò  l’esercizio  della  medicina  e mori  in  Milano  nel 
1837.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti  opere  : Lettera 
al  dottore  Rubini , contenente  un  estratto  del  trattato 
di  (Jndervood  sulle  ulceri  delle  gambe  , 4793,  in-8°; 
Prolusione  letta  assumendo  la  scuola  di  patologia  ; Rap- 
jtorlo  sullo  stato  dell' universi  là  di  Pavia  ; Compendio 
della  nuova  dottrina  medica  di  Rrnim,  tradotto  dall'in- 
glese, voi.  2 (1793,  4803),  in-8^;  inalisi  del  preteso 
genio  d'/ppocrate  (Rasori  dispregiava  Ippocratc  c Ga- 
leno non  meno  che  i suoi  contemporanei);  Zoonomia 
ovvero  leggi  della  vita  organica , del  professore  Dancing , 
tradotta  dall’inglese  con  «ole,  Milano  480  ),  voi.  6 in-83. 
Storia  della  febbre  petecchiale  di  Genova , ivi  4803,  in-8°, 
spesso  ristampala  c tradotta  in  francese  dal  dottore 
Fontaneilles  , Parigi  1822,  in-8°,  con  note.  Rasori 
tradusse  pure  dal  tedesco  in  italiano  il  romanzo  di 
mad.  Pikler,  intit.  Agalnclr.  le  Lettere  sopra  la  mimica 
di  Engel,  ed  alcune  poesie  di  Schiller  e di  Wiclund. 
Quanto  alla  nuova  dottrina  medica  del  Rasori,  tanto 
nota  sotto  il  nome  di  contro-stimolo,  sono  da  consul- 
tare lo  opere  che  nc  parlano  er  professo. 


RASTADT  (geogr.).  — Questa  città  del  granducato 
di  Baden,  circolo  di  Murg  e Plinz,  con  4,200  abitanti, 
giace  sulla  destra  sponda  della  Murg,  che  vi  si  varca 
sopra  tre  ponti,  ed  è distante  43  miglia  da  Carlsruhe 
e 24  miglia  da  Strasburgo.  Sede  di  una  corte  supre- 
ma di  giustizia,  è dominata  da  un  bel  castello,  stato, 
lino  al  1711,  la  residenza  dei  margravii  di  Baden  - 
Baden  ; essa  è circondata  di  mura  con  4 porte,  ha 
5 sobborghi,  strade  larghe  e possiede  parecchi  sta- 
bilimenti di  beneficenza,  di  pubblica  istruzione  c dì 
industria.  Comprende  questa,  fabbriche  d'acciaio,  di 
tele,  di  calze,  vetture,  armi  da  fuoco  ed  blromenti 
di  musica,  fisica  e matematica,  non  che  alcune  offi- 
cine per  la  concia  e preparazione  del  tabacco.  Nel 
congresso  tenutosi  in  Rnstadt,  nel  1743,  il  principe 
Eugenio,  per  l'Austria,  ed  il  maresciallo  Villa»,  per 
la  Francia,  intavolarono  le  pratiche  colle  quali  fu 
posto  un  termine  alla  guerra  di  successione  della  Ba- 
viera, cui  tenne  dietro  la  pace  detta  di  Rastadt,  con- 
chiusa li  6 marzo  4744.  Li  9 dicembre  4797  si  tenne 
un  secondo  congresso  in  Kastadt  per  trattarvi  delle 
condizioni  di  pace  tra  la  Francia  e la  Germania,  ed 
altre  conferenze  vi  si  tennero  l’anno  seguente,  la 
cui  rottura,  succeduta  li  9 aprile  4799,  fu  poi  se- 
guita dall’assassinio  di  due  fra  i tre  negoziatori  fran- 
cesi, Boberjot,  Honnier  e Giovanni  Debry.  Mentre 
uscivano  questi  di  notte  tempo  dalla  città  per  tornare 
in  Francia,  (28  aprile)  vennero  improvisamente  as- 
saliti a 200  passi  da  Rastadt  dagli  ussari  di  Szeckler; 
Roberjot  e Bonnier  sono  barbaramente  trucidati,  c 
Giovanni  Debry  col  segretario  riescono  soli  a salva- 
mento. Credetesi  generalmente  che  tale  aggressione 
fosse  stata  fatta  d’ordine  dei  ministri  imperiali,  onde 
impadronirsi  dei  documenti  di  cui  i legali  francesi 
erano  portatori,  e clic  gli  ussari  trascorressero  all' uc- 
cisione per  cupidigia  di  preda.  . 

RASTADT  (Pace  di)  (e.  Rastadt). 

RASTRELLO  (agricoli.), — Strumento  d'agricoltura 
e d’orticoltura  che  serve  a molti  usi,  principalmente 
a raccogliere  il  fieno  , le  foglie  morte , l' erba  dei 
campi  falciata,  non  meno  che  per  nettare  i passeggi, 
i viali  dei  giardini , per  raccogliere  i sassi  sulla  su- 
perficie dello  terre  lavorate,  per  coprire  le  sementi 
ed  eguagliare  il  suolo,  ecc.  — Il  rastrello  è fatto  di 
molti  denti  paralleli , infissi  in  una  traversa , alla 
quale  si  adatta  un  manico  in  direzione  alquanto  obli- 
qua. I denti  sono  di  ferro  o di  legno  , dritti  od  al- 
quanto curvati,  più  e meno  acuti,  più  o meno  lunghi, 
più  o meno  distanti.  La  traversa  è di  legno,  come 
pure  il  manico,  la  cui  lunghezza  è di  quattro  a sei 
piedi.  — La  materia  colla  quale  formansi  i denti  del 
rastrello , la  loro  lunghezza  ecc.  debbono  variare , 
secondo  l'uso  al  quale  destinasi  questo  si romcnto  : il 
rastrello  destinato  a raccogliere  I’  erba  e la  paglia 
dei  campi,  a coprire  le  sementi,  ha  i denti  di  legno, 
piuttosto  lunghi,  dritti,  distanti  ; quello  che  si  destina 
per  raccogliere  la  gramigna  ovvero  le  pietre  dai 
terreni  coltivati,  deve  avere  i denti  in  ferro,  alquanto 
curvi,  lunghi  tre  o quattro  pollici  e maggiormente 
appressati.  — Il  rastrello  dei  giardini  ha  i denti  in 
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ferro  , distanti  un  pollice  l'uno  dall'  altro  e lunghi 
circa  tre  pollici , col  manico  perpendicolare  alla 
traversa. 

IlATAFIA’  (freno/.)  (r.  Rosolio). 

RATAMA  (IUtamiu)  (hot.  e mal.  t ned.)  (r.  Kai- 
mkria). 

RATIFICAZIONE  (rafiànòtfio)  ( dirit . civ.  e polit.). 
— Conferma  di  un 'obbligazione,  di  un’azione,  del 
fatto  di  un  mandatario  o di  qualunque  altro  atto  di 
una  persona  terza. — Gli  atti  fatti  direttamente  da  per- 
sona terza.— Gli  atti  fotti  direttamente  da  persone 
capaci  non  abbisognano  di  conferma  per  parte  di 
coloro  che  gli  hanno  sottoscritti:  allorquando  però 
una  persona  siasi  adoperata  per  conto  altrui,  la  ratì- 
fica può  essere  talvolta  necessaria  , sia  per  liberare 
quella  persona  dalla  sua  rìsponsabililà,  sia  per  render 
validi  gl’impegni  eh’ essa  avesse  incontrati.  — Se  il 
mandato  è regolare,  la  ratificazione  non  è indispen- 
sabile, semprechè  il  mandatario  siasi  contenuto  nei 
limiti  del  suo  mandato;  essa  sarò  però  eziandio  in 
questo  caso  una  misura  d’ordine  e di  prudenza. — 
Laddove  non  esista  mandato,  e un  terzo  abbia  volon- 
tariamente preso  ingerenza  negli  affari  di  un  assente, 
la  ratificazione  è necessaria  , senza  di  che  le  fatte 
transazioni  non  hanno  valore  quanto  all’  assente  , il 
quale  non  è obbligato  che  dai  giorno  della  sua  rati- 
ficazione.— La  ratifica  può  essere  espressa  o tacila; 
in  quest'ultimo  caso  se  ne  ha  la  prova  in  ciò  che  la 
persona  per  cui  siasi  preso  ingerenza  abbia  seguito 
in  tutto  od  in  parte  le  obbligazioni  assunte  per  di  lui 
conto.  — Se  l’atto  che  si  ratifica  è nulla  nel  suo  prin- 
cipio, come  sarebbe  la  vendita  che  fa  taluno  de’ beni 
altrui,  la  ratificazione  non  produce  in  tal  caso  vcrun 
effetto  retroattivo,  e l’ipoteca  sopra  i beni  di  colui 
che  ratifica  , non  ha  luogo  se  non  dal  giorno  delia 
ratificazione.  — l’n  minoro  giunto  allo  maggiore  età 
può  ratificare  un  atto  fatto  da  lui  medesimo  e dal 
suo  tutore,  od  espressamente  o tacitamente.  La  rati- 
ficazione tacita  ò quella  clic  risulta  dal  suo  silenzio 
pel  corso  di  40  anni  dopo  la  maggiore  età;  nell’uno 
e nell'altro  caso  la  sua  ratificazione  produce  un  effetto 
retroattivo,  perchè  l’obbligazione  de!  minore  non  è 
nulla  di  pien  diritto  , nia  può  solamente  essere  an- 
nullata.— Nella  politica,  la  ratifica  è l'approvazione 
solenne  c autentica  data  a un  trattato  da  una  potenza 
sovrana.  Al  solo  sovrano  appartiene  il  diritto  di  con- 
cliiudcre  i trattati.  Il  governo  non  si  spoglia  mai  di 
questo  diritto  , anche  quando  per  rappresentarlo 
nomina  agenti  rivestili  di  un*  autorità  tanto  estesa, 
che  vengono  chiamati  plenipotenziarii , forniti  di  pieni 
poteri.  I plenipotenziarii  e gli  agenti  diplomatici,  di 
qualunque  ordine  sicno,  non  fanno  altro  che  prepa- 
rare i progetti  di  trattati.  Quando  sono  pervenuti  a 
mettersi  Ira  loro  di  accordo  , rimane  che  ottengano 
l’approvazione  dei  loro  governi.  Finché  gli  alti  ri- 
spettivi contenenti  siffatta  approvazione  non  sieno 
comunicati,  ciò  che  si  dice  fare  it  cambio  delle  ratifi- 
che, non  avvi  ancora  trattato.  11  trattato  non  prende 
la  sua  data  e non  riceve  esecuzione,  che  dal  momento 
In  cui  è effettuato  il  cambio  delle  ratifiche;  e se 
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quando  gli  agenti  diplomatici  han  segnato  un  trattato, 
la  ratifica  è rifiutata  dai  loro  governi , o da  uno  di 
loro  t le  cose  , secondo  la  stretta  equità  , debbono 
tornare  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trovavano 
innanzi  a quei  primo  atto  di  una  negoziazione  rimasta 
interrotta.  La  storia  offre  un'  infinità  di  esempi  di 
generali  e di  ambasciatori,  i quali,  dopo  aver  firmato 
i trattati , sono  stati  disapprovati  dai  loro  governi. 
Sovente  è avvenuto,  che  per  cavarsi  da  una  situazione 
difficile,  un  generale  sottoscriveva  una  convenzione 
che  gli  permetteva  di  sciogliersi  d’imbarazzo,  mentre 
il  suo  governo  disapprovava  altamente  la  condotta 
di  lui  e si  asteneva  di  effettuare  le  promesse  de)  suo 
rappresentante.  Questo  atto  di  mala  fede  nello  stato 
attuale  delle  cose  non  può  sciaguratamente  essere 
punito  che  dal  pubblico  biasimo , dappoiché  non 
esiste  tribunale  internazionale , al  quale  ciascuno 
possa  appellarsi.  Si  è detto  che  a)  solo  potere  sovrano 
appartenga  il  diritto  di  ratificare  i trattati.  E,  infoili, 
siccome  un  trattato  non  è altro  che  una  legge  , la 
quale  obbliga  la  Razione  con  lo  straniero,  e modi- 
fica sovente  i diritti  dei  cittadini  neU’interno , non 
avvi  se  non  la  potenza,  incaricata  di  for  le  leggi,  che 
possa  dare  forza  obbligatoria  agli  atti  internazionali. 
Laonde,  nei  governi  assoluti,  il  monarca  accorda  o 
nega  la  ratifica.  Nelle  repubbliche,  essa  è data  dal 
popolo.  Ma  nei  governi  anfibi! , sotto  i quali  vegeta 
una  parte  dell’Europa,  esiste  una  deplorabile  confu- 
sione nell’esecuzione  dei  principii  tanto  evidenti,  che 
sono  espressi  in  quello  che  precede.  Nel  governi 
costituzionali  si  dice  il  popolo  essere  sovrano;  non- 
dimeno, non  solo  il  popolo  ma  il  parlamento  stesso 
non  interviene  affatto  nella  ratifica  dei  trattati.  Que- 
sta prerogativa  della  sovranità  è esercitata  dalla 
corona  soltanto  che  in  ciò  si  attribuisce  la  potestà 
dei  re  assoluti.  E nullamcno,  come  se  poca  cosa  fosse 
siffatta  violazione  del  principio  fondamentale  della 
società,  avviene  che  le  Camere  , le  quali  non  sono 
chiamate  a votare  sull'accettazione  dei  trattati,  pos- 
sono con  un  tergiversivo  annullarne  l’effetto  rifiutando 
le  leggi  dei  sussidii,  quasi  sempre  unite  alle  transa- 
zioni diplomatiche.  Laonde,  il  re,  che  non  è sovrano, 
firma  da  se  solo  un  trattato , c questa  è una  prima 
eresia  ; e le  Camere,  che  non  sono  state  consultate, 
possono,  sei  mesi  o un  anno  dopo  il  trattato,  annul- 
larlo rifiutando  i mezzi  materiali  di  eseguirlo.  Questo 
stalo  di  cose  è talmente  assurdo  , che  avvi  luogo  a 
sperare  il  buon  senso  dei  popoli  vi  porti  finalmente 
un  rimedio  , concedendo  ai  veri  sovrani  che  sono  t 
popoli , il  pieno  e intero  esercizio  dei  loro  diritti, 
cosi  nell'esterno  che  ncH  interno  dello  Stato. 

RATISBONA  (in  tedesco  Regensburg)  ( geogr .). — 
Città  della  Baviera,  capoluogo  del  circolo  di  Regen, 
giace  in  mezzo  ad  una  fertile  contrada,  in  una  bella 
valle  irrigata  dal  Danubio,  alla  destra  di  questo  fiume, 
ed  al  confluente  di  esso  col  Regen.  Essa  comunica 
per  mezzo  di  un  bel  ponte  di  considerabile  lunghezza 
coll’opposta  sponda  del  Danubio  delta  Stadt-am-Hof, 
dal  nome  di  uno  de’ suoi  sobborghi.  Il  fiume  forma 
quivi  due  amenissime  isolette , 1’  Ober-ITmrth  e il 
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Nieder- Watr\ht  cui  il  ponte  congiunge,  gradilo  pas- 
seggio degli  abitanti.  1 più  notevoli  editici!  di  Katis- 
bona  sono  l’antico  palazzo  comunale , la  catedrale, 
la  chiesa  di  s.  Stefano  e della  Trinità,  il  castello  del 
principe  di  La  Tour  e Ta&is,  il  palazzo  di  Ritmar,  il 
nuovo  teatro  c le  antiche  abbazie  imperiali  di  san 
Emmerano,  di  Nieder-  e d’Obermunster.  Contiene  la 
prima  una  biblioteca,  una  pinacoteca,  un  museo  cd 
un  gabinetto  fìsico.  Oltre  a parecchie  altre  bibliote- 
che o collezioni  d'arte,  avvi  a Ralishona  una  società 
botanica  , un  ginnasio , un  liceo  cd  un  inslilulo  di 
ciechi.  Esistono  fabbriche  di  maiolica,  di  candele,  di 
sapone,  di  liquori  e tintorie  assai  rinomate.  Gli  abi- 
tanti si  danno  alla  costruzione  delle  navi  ed  al  traf- 
fico del  sale  e del  legname  eh’  esportano  in  gran 
copia.  Venne  eretto  in  questa  città  , nel  4817  * uu 
monumento  all'insigne  astronomo  Keplero  , mortovi 
nel  1650.  11  re  Luigi  fece  erigere  uelle  circostanze 
di  Ratisbona  un  tempio  ai  virtuosi  Alemanni , e gli 
diede  il  nome  di  H'allhaUa.  La  popolazione  di  ita- 
tisbona  ammonta  a 26,000  abitanti  all' incirca. — 
Ratisbona  è molto  antica  e la  sua  fondazione  risale 
al  tempo  dei  Romani  che  gli  diedero  il  nome  di  Re- 
gina o Casba  Regina.  Essa  era  già,  nel  u secolo  del- 
l’era nostra,  una  città  commerciale  assai  ragguarde- 
vole; divenne  per  qualche  tempo  capitale  della  Ba- 
viera, e passò  collaudar  del  tempo  sotto  la  speciale 
protezione  dei  re  de’ Romani.  Amministrala  da  un 
conte,  ricevette  il  titolo  imperiale  come  tutte  le  più 
importanti  città  commerciali.  L’imperatore  Federico  i 
la  tolse  di  nuovo  al  dominio  dei  duchi  di  Baviera  che 
avcanla  riconquistala,  c l’aggregò  immantinente  al- 
l' impero.  Dal  1665  al  1806  essa  fu  la  6ede  della 
dieta.  Nel  1805,  passò  col  suo  vescovado,  all’elet- 
tore di  Magonza,  che  prese  il  titolo  di  elettore  arci- 
cancelliere.  Innalzata  al  grado  di  principato,  fu  am- 
messa a godere  di  una  perpetua  neutralità  nelle 
guerre  dell'impero.  La  sede  arcivescovile  di  Magonza 
fu  allora  traslocata  nella  catedrale  di  Ratisbona.  Ma 
allorquando  nel  1810,  dopo  lo  scioglimento  dell'im- 
pero di  Alcmagna  . V elettore  arcicanccllicre  fu  da 
Napoleone  creato  granduca  di  Francòfone,  la  città 
e il  principato  di  Ratisbona  furono  ceduti  alla  Baviera. 
Nel  1809 , si  diede  sotto  le  mura  di  Ratisbona  una 
battaglia  che  durò  5 giorni  (19-24  aprile).  Li  23 
aprile  154  case  rimanevano  preda  delle  fiamme, eia 
città  venne  abbandonata  al  saccheggio. 

RATTO  (diril.  pen.). — Questa  parola  viene  esclu- 
sivamente applicata  al  rapimento  operato  con  vio- 
lenza di  una  fanciulla  o di  una  douna,  che  trovasi 
perciò  intieramente  abbandonata  in  potere  del  ra- 
pitore. il  ratto  trae  quindi  sempre  seco  1*  idea  di  un 
crimine,  e specialmente  del  crimine  di  violazione; 
esso  è lo  stupro  praticato  col  mezzo  del  rapimento. 
È altresì  un  ratto  il  togliere  un  minore  o un  figlio 
di  famiglia  e sottrarlo  dalla  potestà  del  padre  o della 
midre,  da  quella  del  tutore  o curatore,  per  far  che  con- 
tragga matrimonio  ad  insaputa  e senza  il  consenso  di 
coloro  alla  prudenza  dei  quali  lo  stesso  è sottomesso. 
Si  distinguono  due  sorta  di  ratto  : l’uno  che  si  fa 


con  violenza  e contro  la  volontà  della  persona  rapii 
e questo  è il  ratto  propriamente  dello;  l’ullro  chi 
masi  ratto  di  seduzione,  ed  è quello  che  si  fa  seu 
alcuna  resistenza  per  parte  della  persona  rapita,  • 
ha  luogo  (piando  con  artifici!,  promesse  od  altrimen 
si  seducono  i minorenni  e si  fanno  acconsentire 
loro  rapimento.  Chiamasi  pure  raptus  in  parente 
perchè  si  commette  contro  i parenti  della  figliuc 
rapita;  tal  sorta  di  ratto  fu  da  Solone  punito  p 
severamente  di  quello  che  fosse  stalo  commesso  et 
violenza.  — Il  ratto  delle  donzelle  e delle  donne 
generale  ha  sempre  partorito  grandi  sventure,  o da 
causa  a guerre  sanguinose;  tale  fu  il  ratto  di  Di 
figlia  di  Giacobbe,  che  spinse  Simeone  e Levi  su 
fratelli  a trucidare  i Sicbemili  ; tal  fu  pure  il  rat 
di  Elena  per  cui  avvenne  la  distruzione  di  Troja.- 
Vi  era  una  legge  presso  gli  Ateniesi  che  alcu 
attribuiscono  a Solone , altri  a Dracene,  che  co 
dannava  il  rapitore  a sposare  quella  che  aveva  r 
pila,  od  a soggiacere  alla  pena  di  morte.  Mol 
lievi  erano  da  principio  le  pene  stabilite  dai  Roma 
per  sì  grave  delitto.  La  legge  Julia  de  vi  publii 
non  pronunciava  clic  la  pena  dell'acqua  e del  fune 
alla  quale  tenne  dietro  la  deportazione.  Queste  pe, 
furono  poscia  cangiate  cd  accresciute  a misura  c 
11  delitto  del  ratto  si  fece  più  frequente.  Giustinia: 
ha  riunito  tutte  le  leggi  conccrneuli  il  ratto  nel 
legge  unica,  sotto  il  titolo  De  raptu  virginum  et  i 
duarum  ; egli  ordina  con  questa  legge  che  i rapiti 
delle  vergini  o donne  maritale  siano,  come  pure 
loro  complici,  puniti  colla  morte  e confisca  dei  lo 
beni,  quando  le  persone  rapite  fossero  di  condizioi 
libera;  dichiara  ebe  il  consenso  della  persona  rapi 
nè  quello  di  suo  padre  c madre,  dato  il  ratto,  p 
tesse  esimere  il  rapitore  da  quella  pena;  che  i g 
nitori , ove  conservassero  il  silenzio,  o si  accom 
dasscro  a prezzo  di  danaro,  dovessero  soggiace 
anch'e&si  alla  pena  della  deportazione;  egli  p« 
mette  al  padre,  alla  madre,  ai  curatori,  ai  frate 
e sorelle,  padroni  e parenti  della  persona  rapita 
uccidere  il  rapitore  ed  i complici  che  cogliesse 
ncH'alto  stesso  del  ratto  o nella  loro  fuga;  o n 
vuole  che  il  rapitore  possa  giovarsi  del  mezzo  de 
prescrizione  nò  della  via  dell'appellazione,  nè  c 
possa  giammai  sposare  la  persona  rapila,  ancore 
essa,  od  i suoi  vi  acconsentissero.  La  legge  Raptor 
cod.  De  episcopi s et  clericis  che  riguarda  il  ratto  de 
monache  e delle  diaconesse,  ordina  che,  oltre  la  pe 
di  morte,  i beni  debbano  essere  confiscali  in  vanta 
gio  del  monastero,  o in  vantaggio  della  chiesa  a 
quale  apparteneva  la  persona  rapita;  essa  perme 
pure  al  padre  cd  agli  altri  parenti,  ai  tutori  e cui 
lori  di  uccidere  il  rapitore  collo  in  flagranti.  — 
legge  penale  francese,  relativamente  al  ratto,  c* 
statuisce:  chiunque  avrà  con  frode  o violenza  i 
pilo  o fatto  rapire  dei  minori,  o li  avrà  deviati 
condotti  via , o li  avrà  fatti  trascinare,  deviare, 
condur  via  dai  luoghi  ov’eran  collocati  dalle  perso 
all'autorità  o alla  direzione  delle  quali  erano  soggel 
subirà  la  peua  della  reclusione  (cod.  pen.  art.  53’ 
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Se  la  persona  in  lai  guisa  rapita  e deviata  è una 
fanciulla  minore  di  16  anni  compiti,  la  pena  sarà 
quella  dei  lavori  forzati  a tempo  (art.  533).  Quando^ 
la  fanciulla  minore  di  anni  46  avesse  acconsentito 
ad  essere  rapita,  o avesse  segnito  volontariamente  il 
rapitore,  se  questo  era  maggiore  di  24  anno,  sarà 
condannato  ai  lavori  forzati  a tempo.  Se  il  rapi- 
tore non  aveva  ancora  21  anno,  sarà  punito  colla 
detenzione  da  due  a cinque  anni  ( articolo  336). 
Nel  caso  in  coi  il  rapitore  avesse  sposata  la  fan- 
ciulla che  ha  rapita,  non  si  potrà  procedere  con- 
tro il  medesimo  se  non  sulla  querela  delle  persone, 
che,  secondo  il  codice  civile,  hanno  il  diritto  di  do- 
mandare la  nullità  del  matrimonio  ; nè  potrà  essere 
condannato,  se  non  dopo  che  la  nullità  del  matrimo- 
nio sarà  stata  pronunziata  (art.  537,).  — Giusta  il  dis- 
posto del  codice  penale  piemontese,  il  ratto  violento 
di  una  donna  maggiore  di  età,  sia  essa  nubile,  ve- 
dova o maritata,  è punito  colla  reclusione  o colla 
relegazione,  quando  sia  commesso  per  abusarne  od 
anche  per  solo  oggetto  di  matrimonio  (art.  333). 
Colla  stessa  pena  è punito  chiunque  con  violenza  o 
con  frode  e per  qualsiasi  fine  rapisca  o abbia  fatto 
rapire  persone  minori  di  età  poste  sotto  la  podestà 
di  genitori  o di  tutori,  oppure  che  si  trovino  in  una 
casa  d»  educazione,  o presso  parsone  che  ne  hanno 
assunta  od  alle  quali  ne  fu  affidata  la  direzione 
(art.  336).  Se  la  persona  rapita  è minore  degli  anni  | 
48,  il  colpevole  Incorre  nella  pena  suddetta,  anche 
allorquando  siasi  valso  della  sola  seduzione,  e la 
persona  rapita  abbiavi  acconsentito.  In  questo  caso 
perè,  se  il  colpevole  di  ratto  sarà  minore  degli  anni 
21,  è punito  col  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni 
(art.  837).  Ove  il  ratto  segna  in  nn  sacro  chiostro 
di  monache,  le  pene  sovra  stabilite  sono  aumentate  : 
di  uno  o di  piè  gradi,  e possono  estendersi  ai  lavori 
forzati  a vita,  quando  la  persona  rapita  sia  vincolata  da 
solenni  voti  religiosi  (art.  338).  Quando  il  rapitore,  nei 
casi  degli  articoli  precedenti  e prima  che  abbia  luogo 
alcun  procedimento  o alcuna  denuncia  od  istanza,  ri- 
metta volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita 
senz’averla  offesa  e senz’aveme  abusato , restituen- 
dola alla  propria  famiglia  od  alla  casa  di  sua  educa- 
zione od  in  quella  in  cui  era  collocata,  oppure  po- 
nendola in  altro  luogo  sicuro,  la  pena  è quella  del 
confino  o dell’esilio  locale  o del  carcere,  secondo  le  ■ ; 
circostanze  (art.  8*0).  Ose  il  rapitore  abbia  sposato 
la  donna  rapita,  nonni  può  procedere  contro  di  Ini,  1 
se  non  ad  istanza  delle  persone,  il  consenso  delle 
quali  sarebbe  stato  necessario  per  contrarre  gli  spon- 
sali. In  questo  caso  il  rapitore  sarà  punito  come  nel 
precedente  articolo  (art.  3*1).  Se  il  reato  di  ratto 
violento  è stato  commesso  sulla  persona  di  una  pub- 
blica meretrice,  la  pena  è diminuita  da  uno  a tre 
gradi  (art.  812). 

R AUCEDINE  (patol.). — Nome  con  cui  si  indica  lo  1 
appannamento  di  voce  che  portato  ad  nn  grado  mas- 
simo ne  cagiona  l'estinzione.  La  raucedine  può  es- 
sere effetto  di  semplice  soppressione  di  traspirazione, 
di  fatica  dell'organo  vocale,  di  affezione  bronchiale  ' 


più  o meno  grave,  di  ulceri  alle  fauci  posteriori  ed 
alla  trachea,  di  isterismo,  di  insulto  di  colera  o di 
infinite  altre  cause  passeggere  o permanenti.  Quindi 
la  gravezza  della  raucedine  dipende  costantemcnto 
dalla  natura  della  causa  che  la  provocò,  e parimenti 
i rimedi  contro  di  quella  debbono  essere  diretti  alla 
causa  medesima.  Però  nella  raucedine  da  lieve  af- 
fezione reumatica  sono  raccomandati  il  riposo , i 
diaforetici,  gli  ammollienti,  i gargarismi  astringenti, 
ed  i revnlsivi  alle  parti  vicine.  La  raucedine  sinto- 
matica di  altra  malattia  richiede  un  metodo  di  cura 
adattato  airaffczione  primaria. 

R.AVAG  LIONE  o Varicella,  (patol.)  (i*.  V aiuolo  o 
Varicella). 

RAVAILLAC  (Francesco). — Uomo  di  trista  cele- 
brità per  gran  delitto  commesso,  nacqne  in  Ango- 
lemme  l'anno  4378  ovvero  4879.  Rumato  per  una 
lite,  fu  lungo  tempo  imprigionato  per  debiti,  c pare 
che  durante  la  sua  prigionia  cominciasse  ad  infiara- 
marglisi  la  fantasia  per  quelle  visioni  ch’egli  disse  di 
avere  avole  e che  gli  turbarono  per  modo  il  senno, 
che  lasciò  condursi  all'assassinio  del  re  Enrico  iv. 
Uomo  fanatico,  cupo  e feroce  egli  infuriava  al  solo 
nome  d’un  Ugonotto,  e riguardava  Enrico  iv  corno 
fautore  dell'eresia.  In  uno  dei  viaggi  fatti  a Parigi 
come  sollecitatore  di  liti,  egli  vesti  l’abito  di  frate 
converso  presso  i padri  cistercensi,  fn  rimandato 
dopo  sei  settimane  come  visionario , e ritornò  in 
Angolemme,  dove  bentosto  intese  dire  che  il  re  era 
disposto  a far  guerra  al  papa.  Allora  ritornò  a Pa- 
rigi con  disegno  « di  dichiarare  allo  stesso  re  l’ in- 
tenzione eh’  esso  aveva  di  ucciderlo,  non  osando 
dichiarar  ciò  a venni  sacerdote  nè  altra  persona, 
affinchè,  avendolo  detto  a sua  maestà,  fosse  costretto 
a desistere  affatto  da  quella  malvagia  intenzione,  e 
perchè  aveva  stimato  spedienle  di  fargli  tale  rimo- 
stranza piuttosto  d’ucciderlo  ».  Non  avendo  potuto 
arrivare  fino  al  re,  ritornò  nella  sua  città  natale  senza 
aver  confidato  a nessuno  il  disegno  da  lui  meditato 
(tale  fu  la  sua  asserzione)  e visse  per  qualche  tempo 
meno  tormentato  dalle  sue  visioni.  Ma  il  giorno  di 
Pasqua  s’ incamminò  a piedi  alla  volta  della  capitale 
e rubò  in  un  albergo  un  coltello  ch’egli  giudicò  atto 
aU'eseenzione  del  suo  delitto.  Ebbe  non  di  meno  an- 
cora qualche  esitazione;  e volle  aspettare  che  la  re- 
gina fosse  incoronata  « stimando  , come  egli  disse, 
che  non  sarebbe  per  accadere  in  Francia  tanta  con- 
fusione dopo  che  qnella  fosse  incoronata  ».  Final- 
mente il  giorno  4flt  maggio  dell’anno  4610,  avendo 
ben  fermato  t’animo  al  suo  orribile  disegno,  recossi 
al  Louvre  e seguitò  la  vettura  del  re,  il  qnale  usciva 
per  andare  a trovare  Sully  all’arsenale.  Essendosi  la 
vettura  arrestata  nella  via  della  Ferrtmnerie  per  un 
ingombro  di  carri,  l’assassino  sali  sopra  una  ruota 
di  dietro,  c dalla  portiera  aperta  della  carrozza  feri 
di  due  colpi  l’augusta  vittima  che  spirò  incontanente 
senza  che  i signori  che  l’accompagnavano  avessero 
scorto  donde  partivano  l colpi,  coki  (issai  «frana  ! 
scrive  l'Etoile  nel  Giornale  di  Enrico  rx.  Checché 
* ne  sfa,  l Varino.  Invece  di  fuggire,  rimase  Immn- 
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bile  col  coltello  in  mano.  Ino  de’ gentiluomini  volle 
ucciderlo  colla  sua  spada,  ma  il  duca  d'Epernon  vi 
si  oppose  diceudo  che  conveniva  arrestarlo.  Ilavaillac 
interrogato  dichiarò  altamente  ch’egli  non  era  stato 
indotto  da  nessuno  ad  intraprendere  il  delitto,  e 
persistette  fino  all'ultimo  nella  stessa  negativa,  a 
malgrado  della  minaccia  fattagli  di  negargli  l’estrema 
assoluzione  se  non  rivelava  i complici , che  però  gli 
fu  data  solfo  emwbnoRe.  Il  27  maggio  egli  fu  dichia- 
rato dal  parlamento  reo  di  lesa  maestà  divina  cd 
umana;  condannato  ad  essere  attanagliato,  versandosi 
nelle  piaghe  piombo  fuso,  olio  bollente  ccc.,  ad  es- 
sergli recisa  la  mano  destra  col  coltello  regicida  in 
essa,  ed  arsa  a fuoco  di  zolfo;  ad  essere  infine  squar- 
tato, incenerito  e sparso  al  vento.  Fu  decretato  con 
la  stessa  sentenza  che  fosse  demolita  la  casa  in  cui 
era  nato;  che  suo  padre  e sua  madre  uscir  dovessero 
fra  quindici  giorni  dal  regno,  con  divieto  di  tornarvi 
sotto  pena  di  essere  impiccati  e strangolali  ; final- 
mente elio  i suoi  fratelli,  sorelle,  zii,  ccc.  cessassero 
di  portare  il  nome  Ravailtac,  assumendone  un  altro 
con  le  medesime  comminatorie.  La  sentenza  fu  ese- 
guita a furore  del  popolo  ohe  lo  fece  a brani,  poiché 
i cavalli  stentavano  a smembrarlo  ; e le  sue  membra 
furono  arse  in  varie  parti  della  città.  Lo  stesso  po- 
polo aveva  impedito  che  dai  confessori  si  pregasse 
ad  alla  voce  pel  condannato  ; cd  egli  allora  mostrò 
pentimento  di  avere  ucciso  un  re  tanto  amato  là 
dove  esso  aveva  creduto  il  contrario  come  asseriva. 
Forti  sospetti  di  complicità  gravarono  per  lungo 
tempo  assai  persone  ragguardevoli  ; ma  una  prova 
fra  l’ altre  assai  forte,  che  Ravaillac  operava  sol- 
tanto per  proprio  impulso,  si  è la  sua  grande  po- 
vertà onde  fu  astretto  a rubare  un  coltello  per  com- 
mettere il  delitto. 

R AVANELLO  (boi.  c ogric.)  (r.  Rapino). 

RAVENNA  (Legazione  di)  ( geogr .).  — Provincia 
dello  Stato  Pontificio  confinante  al  N.  colla  provin- 
cia di  Ferrara,  all’O.  con  quella  di  Bologna  c col 
gran  ducato  di  Toscana,  al  mezzodì  colla  provincia 
di  Forti,  ed  all'E.  col  mare  Adriatico.  I.a  popolazione 
è di  circa  149,000  abitanti.  La  parte  orientale  che 
giace  presso  all’Adriatico,  è bassa  e paludosa,  ma  il 
lato  occidentale  clic  si  estende  sino  al  piede  degli 
Apennini  toscani,  nelle  vicinanze  d'Imola  c di  Faen- 
za, ò salubre,  ben  coltivalo  e molto  popolato.  — 
I principali  prodotti  del  paese  sono  ; grano,  vino, 
seta,  canapa  c bestiame.  Ina  quantità  considerevole 
di  sai  marino  che  vien  tratto  dalle  lagune  di  Cer- 
via, appartenenti  al  governo  è una  sorgente  di  ren- 
dita. Le  città  principali  della  provincia  sono  Ravenna, 
Faenza,  Imola.  Cervia  è una  piccola  città  mal  sana, 
presso  alla  costa  marittima,  e possiedo  circa  1000 
abitanti.  — Brighella  presso  i confini  della  Toscana 
possiede  circa  7000  abitanti  compresi  quelli  del  suo 
territorio;  e Castel  Bolognese  città  attiva;  in  un 
fertile  distretto  ha  circa  4000  abitanti.  Questa  pro- 
vincia è attraversata  da  numerosi  lorreuti,  che  na- 
scono negli  Apennini  toscani,  c fluiscono  verso  FA- 
drialico  nella  direzione  nord- est.  I principali  sono  il 


Santerno;  il  Senio;  il  Lainone;  il  Montone  ed  il 
Ronco. — Rispetto  airamminUtrazione  la  provincia  è 
divisa  in  tre  distretti  ; Kavcnnq,  Faenza  ed  Imola. 

Ravenna,  clic  dà  il  nome  alla  provincia  ed  al  di- 
stretto, è un’antica  città,  un  tempo  porto  di  mare, 
ma  ora  cinque  miglia  lungi  dalle  acque,  che  si  sono 
ritirate  lungo  la  costa  a causa  dell’  accumulazione 
dell’arena  ivi  gettala  dalle  onde  c dalla  terra  di  allu- 
vione trascinata  dai  fiumi.  — La  città  giace  ora  in 
mezzo  ad  una  pianura  paludosa  e deserta,  ingombra 
di  ruinc  che  rammentano  allo  spirito  del  viaggiatore 
la  Campagna  di  Roma.  Fra  Ravenna  ed  il  mare  vi  è 
Pineta,  o sia  Foresta  di  Pini  che  si  estende  circa 
quindici  miglia  lungo  la  costa  del  mare,  e che  è stala 
menzionala  da  Daule,  Boccaccio,  Dryden  e Byron. 
Ginanni  ha  scritta  una  descrizione  delle  varie  sorti  di 
pini  che  ivi  esistono.  — Questa  città  è sedo  arcive- 
scovile, e residenza  del  legalo  della  provincia:  ha 
un  collegio  come  pure  le  corti  civile,  criminale  e 
collegiale.  La  popolazione  ò di  circa  18,000  abitanti. 
— La  catcdrale  fabbricata  nel  quarto  secolo  e succes- 
sivamente quasi  in  tutto  rifabbricata  di  mano  in 
mano,  conserva  molte  sculture  ed  altri  avanzi  della 
antica  età.  — Il  haltisterio,  staccato  dalla  chiesa,  è 
ancora  nel  suo  stalo  originale.  — La  chiesa  di  San 
Vitale  fu  eretta  da  Giustiniano  ad  imitazione  di  Santa 
Sofia  di  Costantinopoli.  — Vi  sono  alcuni  superbi  pi- 
lastri di  granito,  e di  mosaico  ben  conservati  rap- 
presentanti l' imperatore  Giustiniano  co’  suoi  cor- 
tigiani, e 1’  imperatrice  Teodora  circondata  dalle  sue 
dame  di  corte.  11  mausoleo  di  l'iacidia,  figlia  di  Teo- 
dosio, e sorella  di  Onorio,  e quello  del  suo  secondo 
marito  Costanzio  sono  collocati  nelle  volte  sotterra- 
nee. Vi  sono  nella  città  molti  monumenti  e memo- 
Il  rie  bisantine,  che  le  danno  l'apparenza  di  una  città 
piuttosto  greca  che  italiana. — La  chiesa  di  San  Gio. 
Bali,  fu  fabbricata  da  Placidia,  come  quella  di  San 
Gio.  Evangelista  coll’altare  di  porfido,  cd  altri  marmi 
preziosi. — Il  mausoleo  di  Tcodorico,  che  è fuori  della 
città,  ha  una  cupola,  la  di  cui  circonferenza  è quasi 
di  UH)  piedi,  che  è stato  trasformalo  in  una  chiesa 
chiamata  Santa  Maria  Rotonda.  Vi  è un  portico  so- 
stenuto da  otto  colonne  di  granito,  e da  altri  avanzi 
del  superilo  palazzo  di  Teodorico  che  fu  abitato  dai 
suoi  successori  gli  Esarchi.  — Carloinaguo  lo  spogliò 
de’ suoi  ornamenti  che  trasportò  in  Francia.  — La 
chiesa  di  Sant’Apollinare  in  Glasse,  così  chiamata 
perchè  fabbricala  dov'cra  l'antico  porto,  è una  co- 
struzione magnifica  eretta  anche  da  Tcodorico  con 
ventiquattro  grandi  colonne,  ciascuuadi  un  sol  pezzo 
di  marmo  clic  furono  trasportato  da  Costantinopoli, 
cd  un  bel  mosaico  rappresentante  una  veduta  di 
Ravenna  del  sesto  secolo  con  molto  figure  di  santi. 
L’altare  maggiore  è di  porfido,  verde  antico,  cd  ala- 
bastro orientale,  ed  il  pulpito  che  ò di  marmo  ò di 
un  bellissimo  lavoro.  — Nelle  vicinanze  di  Roma  , 
Ravenna  è la  città  d’Italia  che  abbonda  più  delle 
altre  di  preziosi  e rari  marmi  della  Grecia,  dell' Asia 
e dell'Africa.  La  chiesa  di  Saul’Apoilinare  contiene 
le  tombe  di  molti  antichi  arcivescovi  di  Ravenna,  ed 
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una  serie  dei  loro  ritratti. — Le  altre  chiese  notabili 
sono  : Santa  Maria  in  Porto  fabbricala  nel  avi  secolo; 
San  Romualdo  che  ora  appartiene  al  Collegio  : Santa 
Agata,  San  Teodoro,  San  Domenico,  San  Michele, 
che,  sotto  i Francesi  fu  trasformato  in  mercato  da 
pesce,  e San  Francesco  che  contiene  le  tombe  dei 
Polenta  signori  di  Ravenna.  — Tutte  queste  chiese 
sono  ornate  di  riochi  marmi , pitture  preziose,  mo- 
saici e sculture.  La  chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  la 
città , fabbricata  dall’  imperadore  Onorio  , fu  di- 
strutta nel  1555,  e le  colonne  di  marino  furon  por- 
tate a Roma.  — La  biblioteca  pubblica  contiene 
$0,000  volumi  e 700  manoscritti  fra  i quali  ve  n’  è 
uno  delie  comedie  di  Aristofane  scritto  nel  decimo 
secolo. — Vi  è altresì  un  gabinetto  di  antiche  meda- 
glie ed  iscrizioni,  ed  una  galleria  di  quadri.  — 11 
Mausoleo  di  Dante  che  mori  a Ravenna,  fu  costrutto 
nel  xv  secolo  da  Bernardo  Bembo,  podestà  veneziano 
e padre  del  Cardinal  Bembo  ; esso  è stato  parecchie 
volte  ristaurato.  — l nomi  di  Onorio,  Plachila,  Teo- 
dorico, Narsete,  Giustiniano  e Dante  sono  tulli  stret- 
tamente legati  a questa  città. — L’antica  città  di  Classe, 
porto  di  Ravenna,  che  esisteva  due  o tre  miglia  al 
mezzogiorno  della  città  attuale,  fu  distrutta  nell’anno 
728  da  Liutprando  re  dei  Longobardi,  ed  è ora  una 
palude  quattro  miglia  lungi  dal  mare.  Si  dice  essere 
stata  Ravenna  una  città  degli  Umbri  nella  sua  origine. 
Quindi  passò  sotto  il  possesso  de’  Beni,  e formò  parte 
«iella  Gallia  Cisalpina.  Essa  non  è particolarmente 
menzionata  nella  storia  romana  Gno  al  tempo  del- 
l’ impero,  l’epoca  in  cui  il  porto  di  Ravenna  diventò 
una  delle  due  grandi  stazioni  della  flotta  romana, 
essendo  l’altra  quello  di  Miseno.  Tiberio  circondò  di 
mura  Ravenna , la  di  cui  porta  o arco  chiamalo 
« Porta  Aurea  » rimane  ancora.  Però  la  grande  im- 
portanza di  questa  città  non  principiò  che  alla 
separazione  dell'impero  romano  in  quello  d’Orìcnte 
e d’ Occidente.  Il  porto  divenne  allora  il  mezzo 
principale  di  comunicazione  fra  i due  imperi,  e pa- 
recchi imperatori  d’  Occidente  come  Onorio  i,  sua 
sorella  l'iacidia,  Valentiniano  ni  fecero  di  Ravenna 
il  luogo  della  loro  residenza.  — In  seguito  Glicerio, 
Nipote,  Oreste  ed  altri  che  occuparono  successiva- 
mente il  trono  d Occidente,  dimorarono  egualmente 
a Ravenna.  Dopo  la  caduta  dell’  impero.  Teodorico 
fece  di  questa  città  la  capitale  del  suo  regno,  e nel 
medesimo  tempo  rabbellì  al  più  alto  grado.  Allor- 
ché Narsete  , generale  di  Giustiniano  dopo  avere 
abbattuto  il  regno  dei  Goti  nel  555  fu  nominalo 
dall’  imperatore  esarca  o sia  governatore  generale 
dell'Italia,  fissò  la  sua  residenza  in  Ravenna,  che 
continuò,  sotto  i suoi  successori,  ad  essere  il  centro 
dell’amministrazione  imperiale  in  Italia,  finché  Astolfo 
re  de’  Longobardi  prese  Ravenna  nel  752.  — Nel 
755  Pipino  avendo  sconfitto  Astolfo  l’obbligò  a dare 
questa  città  ed  il  distretto  chiamato  Pentapoli  alla 
sede  di  Roma.  Ma  questa  cessione  fu  puramente  di 
nome,  e sembra  che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  ab- 
biano avuto  l'amministrazione  civile  della  città  e del 
suo  territorio  che  continuò  ad  essere  chiamato  l’E- 


sarcato per  lungo  tempo  sotto  la  dinastia  de’  Carlo- 
vingi. — Nel  medio  evo  Ravenna  fu  una  repubblica, 
come  le  altre  città  del  nord  deU’Italia,  e,  come  que- 
ste, ebbe  le  sue  fazioni  condotte  dalle  due  potenti 
famiglie  Traversar!  e Polenta.  Verso  la  fine  del  sui 
secolo,  quest’ ultima  cacciò  via  la  prima  ed  usurpò 
il  supremo  potere.  Guido  da  Polenta  signore  di  Ra- 
venna era  padre  della  bella  Francesca,  di  cui  parla 
Dante.  I successori  di  Guido  rimasero  possessori 
di  Ravenna  sino  all’anno  4440  allorché  i Veneziani 
la  presero.  Questi  la  conservarono  sino  al  1509, 
epoca  in  cui  la  città  fu  invasa  dai  Francesi  sotto 
Luigi  xn.  — Nell’anno  1512  le  truppe  francesi  sotto 
il  comando  di  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours  si 
batterono  disperatamente  vicino  Ravenna  contro  le 
truppe  papali  c spagnuole.  I Francesi  vinsero,  ma 
avendo  perduto  il  loro  capitano  furono  ben  tosto 
costretti  a ritirarsi  dall’ Italia.  Col  trattato  di  Bologna 
del  1550  Ravenna  ed  il  suo  territorio  furono  ceduti 
al  papa. 

RAVIZZONE  (6©L)  (v.  Colszt). 

RAYNAL  (Guglielmo  Tomxso  Francesco).  — Uno 
dei  scrittori  filosofi  più  immeritamenle  celebri  del 
secolo  xviu,  nato  il  giorno  11  di  marzo  del  1715  a 
Saint-Geniez , nel  dipartimento  dell’ Aveyron.  Entrò 
giovanissimo  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  ebbe  qual- 
che vanto  nell’  insegnamento  e nella  predicazione. 
Ma  stanco  finalmente  d’un  genere  di  vita  che  non  si 
accordava  con  le  sue  poco  regolate  inclinazioni , né 
con  le  personali  opinioni,  abbandonò  quella  Società, 
e recatosi  a Parigi  nel  1747,  fu  addetto  per  qualche 
tempo  alla  parochia  di  s.  Sulpizio  in  qualità  di  vice- 
curato, nel  quale  impiego  si  rese  colpevole  di  tur- 
pissime e sacrileghe  spilorcerie  ; poi  rinunziando  del 
tutto  alle  pratiche  del  suo  ministero,  si  diede  a fare 
il  letterato,  si  procacciò  amici,  ottenne  il  privilegio 
di  compilare  il  Mercurio  di  Francia , e pubblicò 
più  opere  che  allora,  grazie  alla  moda,  ebbero  aséai 
grido.  La  sua  Hisloire  philosophiquc  des  élablissemens 
et  du  commerce  des  Européens  doni  Ics  Deui  Inde s, 
pubblicata  nel  1770 , fu  accolta  col  massimo  entu- 
siasmo ; ma  fu  conteso  a Ita  ynal  il  merito  di  esserne 
il  solo  autore  ; r passi  meglio  scritti  furono  attribuiti 
a Diderot,  e si  pretese  con  ragione  che  più  altri 
scrittori  vi  avessero  egualmente  parte  (Vedi  Diclion - 
finire  des  anonymes , seconda  edizione  n°  8264 , e lo 
stesso  n°  nelle  correzioni).  Nove  anni  passarono  tra 
la  prima  o la  seconda  edizione  della  sua  Storia , la 
quale  seconda  diede  occasione  nel  1781  ad  una  sen- 
tenza del  parlamento  di  Parigi  contro  l’autore.  Co- 
stretto allora  a spatriare,  visitò  più  corti  straniere. 
Giunto  in  Isvizzera  volle  che  il  fisionomo  Lavater  gli 
dicesse  apertamente  ciò  che  i lineamenti  del  suo 
volto  indicavano  dell'indole  ; e Lavater  gli  fece  senza 
adulazione  il  poco  lusinghiero  ritratto  dc’suoi  costu- 
mi. Ritornato  in  Francia  nel  1788,  carico  d’anni  e 
forse  di  rimorsi,  cominciò  a disapprovare  le  massime 
da  lui  professate  ne'proprii  scritti.  Si  mostrò  alieno 
dall’adotlare  i principii  della  rivoluzione  e li  disap- 
provò altamente  in  una  lettera  da  lui  diretta  all’as- 
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semblea  nazionale  il  51  maggio  del  4791.  Spogliato 
perciò  di  quanto  possedeva,  e risparmiatagli  appena 
la  Mia,  esso  mori  a Ciutillol  nel  1790  in  età  di  85 
anni,  poco  dopo  essere  stato  eletto  membro  dell'  in- 
sti luto  per  la  classe  di  storia.  Oltre  all'opera  già 
citala,  si  hanno  di  lui:  Jlistoire  du  stalhoudèrul ; Hi - 
stoirc  du  pa rlemetU  d'.dnglelrrre  ; i fratelli  Raudoin 
ristamparono  nel  1820  quest'opera  sotto  il  titolo  di 
lli&loire  du  par  lancili  aiujlai » per  Luigi  Bonapartc  , 
con  noie  di  Napoleone  ; Jnecdoies  liUèraire»,  hinlori - 


andò  guari  che  si  applicò  pure  alla  sostanza  stessa 
della  Scrittura  eh' esso  non  volle  più  riguardare  sic- 
come l'unica  rivelazione  di  Dio,  opponendole,  n 
guisa  di  criterio,  la  ragione,  la  quale,  derivando  dalla 
medesima  fonte,  ed  essendo  un  dono  del  medesimo 
Padre,  diceva  esso,  non  deve  essere  tenuto  da  meno. 
— Tale  è l'origine  di  questi  due  sistemi,  i quali, 
poiché  si  svilupparono  o si  chiarirono . hanno  preso 
a’ giorni  nostri  le  denominazioni  di  sopranaturalismo 
taire*,  hislori - (disposizione  a credere  ciò  che  la  religione  insegna, 
que»,  mi  litui  re»  cl  politique»  de  l Europe,  depili»  l'élè-  u anche  quando  la  ragiono  facesse  difficoltà  contro  i 
tutù»!  de  Citarle»  v ù f empire  jusqu'à  la  paix  d'.lix - misteri  di  essa)  e di  razionalismo  ( predilezione  decisa 
la-CItapelle , 5 voi.  in-123;  Hmioire  du  dicorce  de  j per  le  leggi  della  ragione,  con  diffidenza  contro 
Henri  vm;  E cult  ni  il  Hai  re;  Mè  moire»  Itisioriques  de  quanto  loro  sembra  contrario).  Le  quali  dennmina- 
f Europe,  eco.  3 voi.  in-8'  ; Tableau  ri  rrro lution  de s ; zioni,  die  sono  più  recenti  delle  cose  che  esprimono, 
colonie»  anylui&e*  duns  V Jnurique  seplcntriunale,  1781,  sono  più  particolarmente  in  uso  presso  i protestanti 
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d’ Montagna.  Ma  di  là  colla  cosa  si  sparse  il  nome 
dappertutto;  la  quLstionc  ingranili  d’anno  in  anno. 


RAZIONALE  {Jilos.).  — Termino  scientificamente  ed  è ora  una  di  quelle  che  maggiormente  travagliano 
opposto  ad  empirico,  c si  dice  di  ciò  che  è ragionato,  le  nostre  moderne  società,  e tale  che  non  è facile 


conforme  alla  ragione,  alla  teoria;  eppcrò  si  applica 
a qualunque  sistema  o precetto  fondato  su  principii 


prevederne  la  risoluzione  ultima.  — Infatti,  la  mede- 
sima lotta  si  riaccende  da  epoca  in  epoca  , e non 


tratti  dal  ragionamento  , e dedotto  da  tali  principii  ; potrebbe  di  veramente  accadere  ; imperocché  sia  da 
come  conseguenza  naturale  e rigorosa,  lu  medicina  [ una  che  dall'altra  parte  si  dimentica  troppo  che  vi 
si  adopera  principalmente  per  indicare  il  metodo  che  sono  nell'uomo  due  diverse  facoltà  difficili  a conci- 
si fonda  su  principii  sistematici  e leggi  scientifiche.  , liarsi,  avendo  ciascuna  le  sue  particolari  tendenze. 
Si  dice  pure  di  ciò  che  può  solameutc  essere  conce-  Mentre  gli  uni,  che  hanno  fervida  immaginazione  e 
pilo  dall' intelletto  ; e quiudi  in  astronomia  si  chiama  pronta  ad  accettar  tutto,  abbracciano  la  religione 
razionale  l Omzovrt  (vedi)  che  taglia  il  cielo  e la  t col  sentimento  e vi  scorgono  una  sublime  sintesi 
terra  in  due  emisferi,  per  contrapposto  all'orizontc  ( rivelata  alln  loro  fede,  che  li  penetra  in  ogni  dove 
sensibile  ed  apparente.  e diventa  per  tal  modo  la  condizione  dell’esistenza 

RAZIONALISMO  e Sora  zzati* zallsmo  ( filo» .).  — j loro,  gli  altri  dominati  dal  gcuio  dell'analisi,  dal  bi- 
lica , e fors’auco  anteriore  al  cristianesimo,  è la  sogno  di  ragionare  sulle  proprie  impressioni,  di  re- 


Antica 

lotta  ebe  arde  tra  il  libero  esame  c l'autorità  reli 
giosa.  La  quale  autorità  a varie  riprese  fondata  su 
antiche  credenze  nazionali , sopra  una  rivelazione 
diviua  « vera  o supposta , dopo  essere  stata  lungo 
tempo  accettata  scuza  contrasto  , fini  per  essere  in 
preda  ad  assalti  più  o meno  fieri  mossile  da  coloro 
ì quali  all  aulorità  di  uua  fede  positiva,  tradizionale, 
opponevano  Paulonia  della  ragione  sia  individuale, 
sia  generale.  Sotto  questi  due  stendardi  i cristiani 
principalmente  sonosi  di  buou'ora  divisi  in  due  cam- 
pi: nell’  uno  de'quali  si  ammettevano,  senza  cercare 


sistere  a quelle  clic  non  reggerebbero  a tale  prova , 
applicano  le  regole  della  logica  ad  argomenti  posti 
forte  sopra  di  essa,  e per  i quali  è evidente  che  tali 
regole  non  sono  latte.  Di  là  quella  fede  viva  , ma 
credula  e spesso  superstiziosa  da  una  parte  ; e dal- 
l'altra una  sapienza  mondana  che  appoggia  al  senso 
comune  tutte  le  speranze  dell'anima  ; più  tenera 
d'altronde  della  legislazione  morale  contenuta  nella 
religione  che  del  vincolo  con  cui  essa  lega  questa 
vita  ed  il  ntoudo  infinito;  tale  che  guasta  il  mistero 
col  dubbio,  c con  esso  giunge  talvolta , senza  pure 


altro,  gli  articoli  di  fede  inseguali  dalla  Chiesa  ; nel-  . accorgersene,  a compiuta  negazione.  — Ma  prima 
l'altro,  che  era  quello  deU'Eazsu  (vedi),  si  preten-  , di  esporre  le  vicende  storiche  della  lotta  tra  i due 
deva  distinguere  tra  ciò  che  era  essenziale  e dò  che  . grandi  sistemi,  è necessario  vedere  almeno  per  soni- 
si poteva  teucro  come  puramente  accessorio;  si  ri-  : mi  capi  gli  argomenti  che  dall'ima  parte  e dall’altra 
vendicava  il  diritto  d'esame,  e si  ricusava  di  credere  ! si  adducono.  Ed  ecco  primamente  quelli  dei  razio- 


q u;mto  non  sembrava  conciliabile  colle  leggi  della 
ragione.  Tuttavia  non  fu  su  questo  terreno  che  si 
impegnò  la  grande  lotta  del  secolo  xvi.  Abbiamo 
veduto  (v.  Protesta  icrisuo)  che  la  dottrina  degl’ in- 
novatori non  si  fondava  in  ultima  analisi  meno  sul- 
I autorità  che  lo  stesso  catolicismo  : solamente  pei  , 
protestanti  l'autorità  è la  mera  parola  divina  quule 
si  trova  nella  Scrittura  sacra,  esclusa  ogni  istituzione 


nalisti.  Perchè  mai,  dicono  essi,  cercare  la  verità 
fuori  di  noi  e della  natura  nostra,  quando  l’abbiamo 
in  noi  stessi,  e scolpila  a caratteri  indelebili  nel  fondo 
della  nostra  ragione , ed  abbiamo  solamente  ad  en- 
trare in  noi  stessi  per  trovarla  scritta  dalla  inano 
della  natura?  Perché  cercarla  nelle  oscure  tradizioni, 
nei  libri  che  altra  autorità  non  hanno  se  non  quella 
delle  tradizioni  medesime,  e sono  perituri  e contra- 


o sapienza  umana,  per  quantunque  rispettabile  la  si  ' stabili  come  ogni  altra  opera  umana  ; quando  Punì 
voglia  supporre.  Ma  poiché  il  libero  esame  si  fu  verso,  mercè  della  ragione,  illuminandosi  agli  occhi 
esercitato  sullo  fondamenta  del  cristianesimo  , non  1 nostri  di  luce  novella,  fa  irradiare  per  ogni  dove  so- 


RAZIONALISMO. 


87 


pra  di  noi  la  verità,  e non  abbiamo  che  a volgere 
lo  sguardo  intorno  a noi  per  essere  compresi  dalle 
prove  della  divinità  e della  nostra  cclc-tc  origine? 
Qualunque  rivelazione  esterna  è vera  solamente  per 
una  parte  degli  uomini,  per  un  popolo,  ed  una  parte 
del  popolo.  La  storia  è l'Irrecusabile  testimonio  della 
differenza  e della  moltiplicità  dello  credenze  appog- 
giale a fondamento  simile.  AH’ incontro,  medesima  l 
essendo  per  lutti  gli  uomini  la  ragione , le  verità  da 
essa  enunciate,  sono  le  stesse  per  lutti , e solamente 
da  tale  unità  di  sorgente  può  uscire  l'uuilà  di  ero-  *' 
denze  ; or  come  la  verità  è una , non  può  esservi 
per  ruouio  altra  verità  se  non  quella  clic  brilla  uni-  ' 
formemeutea  tutti  gli  occhi,  clic  illumina  il  Lappouc  ’j 
nella  sua  tana,  come  l’Etiope  nel  suo  deserto.  Quella 
solamente  merita  la  fede  e gli  omaggi  nostri,  e rice- 
verà nuova  consacrazione  dal  consenso  del  genere 
umano;  quella  sola  riunendo  tutti  gli  uomini  intorno 
ai  medesimi  altari,  può  condurre  quest’ armonia  uni- 
versale, che  è il  volo  c la  mela  dell’ umanità,  e for- 
merà il  vincolo  indissolubile  che  affratella  tutti  i 
membri  della  grande  famiglia.  Qual  dehb’cssere  il 
risullamenlo  dello  spettacolo  che  apprendila  la  di- 
versità di  crcdcuze  fondate  sulla  rivelazione,  se  non 
ch’esfie  distruggerannosi  a vicenda  agli  ocelli  dell'uo- 
iuo  intelligente  che  assiste  a questo  combattimento  ? 
Ora,  s’cgli  lo  vede  tulle  crollare  insieme,  c non 
v’iia  per  lui  rifugio  io  si  ticra  tempesta  che  schianta 
alla  rinfusa  lutti  i sistemi  religiosi , se  non  ha  nella 
sua  ragione  uua  viva  fede  che  gli  sia  sicuro  porlo 
por  iscamparo  da  tanto  naufragio,  ove  sarà  egli  tra- 
scinalo se  non  nell'abisso  dell'  incredulità  o dello 
scetticismo?  Imperocché  tutte  queste  credenze,  fra 
gli  errori  elio  hanno  necessariamente , giacché  sono 
tra  loro  diverse,  contengono  pure  verità  eterne  loro 
fomite  dalla  ragione,  e per  mezzo  delle  quali  sola- 
mente hanno  potuto  per  alcun  tempo  estendere  il 
loro  impero  sopra  uua  parte  deU'uinanità.  Ora,  per 
colui  il  quale  avesse  creduto  ch’esse  sole  contene- 
vano la  verità , c poi  le  ripudiasse  tutte  affatto  , la 
verità  subirebbe  la  sorto  dell’errore;  e condannan- 
dole, getterebbe  al  fuoco  col  lollio  il  buon  grano.  Del 
che  la  storia  medesima  ci  mostra  troppi  lagrimevoli 
esempi.  Se  uno  di  tali  sistemi  religiosi  viene  in  qual- 
che punto  ad  essere  evidentemente  contrario  alle 
verità  insegnate  dalla  ragione  sola , bisognerà  egli 
che  l'uomo  sia  ridotto  ad  offrire  il  vergognoso  spet- 
tacolo d’una  creatura  che  evira  Usuo  essere  morale, 
rinnega  la  più  santa  delle  sue  facoltà,  sacrificando  a 
donimi  oscuri  e misteriosi  la  limpida  ed  immortale 
luce  della  ragione,  il  più  nobile  dono  del  Creatore? 
Se  l'uomo  non  ha  più  fidanza  ne’ suoi  lumi  naturali, 
a quali  errori , a quali  delitti  non  può  egli  essere 
trascinato  , privo  che  sia  di  questa  sicura  e fedele 
guida?  — Se  è vero  clic  i domini  su  cui  tutte  le  re- 
ligioni s'accordano,  sono  precisamente  quelli  rivela- 
tici dalla  ragione,  nou  è egli  una  prova  clic  la  ragion 
sola  dchb’essere  riguardata  come  la  base  della  reli- 
gione di  tutti  i popoli  e da  essa  sola  le  varie  religioni 
hanno  attinto  quanto  contengono  di  vero?  Clie  se 


! ilio  ha  rivelato  all’  uomo  la  verità  per  mezzo  della 
ragione  , ha  egli  avuto  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
rivelazione  sopranaturale  per  insegnargli  ciò  che  già 
gli  aveva  fatto  conoscere?  Se  fosse  vero  che  l'uomo 
ebbe  d’uopo  di  questa  rivelazione  sopra  naturale, 
non  sarebbe  essa  stata  la  stessa  per  tulli?  Diosareb- 
besi  egli  forse  manifestato  in  diverse  maniero  agli 
uomini  dei  varii  paesi?  Ed  anche  ammettendo  che 
egli  abbia  manifestata  ad  un  popolo  solo  la  sua  luce, 
non  si  avrebbe  forse  ragione  di  domandare  il  perché 
di  tale  preferenza?  Non  avevano  forse  lutti  gli  uo- 
uiiui  il  diritto  medesimo  di  essere  tratti  dall’  errore, 
e Dio  ha  forse  permessa  tanta  disparità  di  culti  e di 
credenze  affinchè  i popoli  si  scannassero  in  suo  no- 
me?— Or  ecco  gli  argomenti  dei  sopranaliiralisli  o 
partigiani  della  rivelazione  contro  il  razionalÌMno  ; 
i quali  argomenti  sono  tutti  ricavati  dall' impossibilità 
di  far  uscire  dal  razionalismo  una  religione  pratica , 
c dalla  natura  vaga  ed  ipotetica  delle  credenze  fon- 
dale su  questa  dottrina.  Se  riconosco,  dice  il  sopra- 
naluralisla , resistenza  d’una  legge  morale,  debbo 
pure  essere  convinto  della  possibilità  di  sua  osser- 
vanza. Siccome  la  religione  della  ragione  non  può 
mai  fornire  certezza  , ma  solamente  ipotesi , essa 
manca  assolutamente  degl’  ingredienti  necessari!  alla 
moralità.  Quando  ('uomo  è alle  prese  colle  tentazioni 
e le  seduzioni  della  voluttà , dell'avarizia  e dell’am- 
hizione,  quand  o insoiiiina  in  preda  alla  tempesta 
dello  pussioni,  cui  spesso  mal  resistono  i più  savii, 
bisogna  riconoscere  che  la  sola  credenza  filosofica  è 
insufficiente  per  assicurare  alla  virtù  la  vittoria  nel 
combattimento.  Se  in  questa  lotta  i filosofi  sono 
spesso  vinti,  come  mai  ammettere  che  una  religione 
razionale  possa  avere  maggiore  impero  sul  popolo? 
Certamente  Socrate  ha  posto  il  più  sublime  principio, 
o l’ha,  in  certa  maniera,  consacrato  colla  vita  e colla 
morto  sua  ; eppure  la  dottrina  di  questo  filosofo 
riuscì  sterile.  Il  suo  discepolo  Arislippo  ed  il  suo 
successore  Epicuro  trovarono  più  seguaci  nella  pra- 
tica di  loro  dottrine  che  non  n'cbbcro  i martiri  della 
religione  razionale.  A'  giorni  nostri  abbiamo  avuto 
un  esempio  ancor  più  splendido  dell’ insufficienza  di 
siffatta  religione.  Quanti  sforzi  inutili  non  fecero  essi 
mai  Giangiacomo  Rousseau,  Kant,  Fichte,  Jarobi  e 
tutta  la  scuola  scozzese  per  radicare  nella  mente  degli 
uomini  la  credenza  della  pura  ragione?  Adunque  è 
grave  errore  quello  del  secolo  nostro  di  pretendere 
che  tutte  le  istituzioni  nostre  provengano  dai  pre- 
cetti fondati  su  questa  credenza  ; imperocché  la  sto- 
ria è fatta  per  darle  solenne  mentita,  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  fa  vedere  come  il  tempo 
in  cui  regnava  questa  si  vantata  ragione,  fu  appunto 
epoca  di  scostumatezza  e di  decadenza  degli  Stati. 
Quand’anche  gli  sforzi  della  filosofia  giungessero  a 
mutare  i misteri  rivelati  in  fatti  razionali,  essi  non 
potrebbero  mai  inculcarli  alle  nazioni  o renderli  du- 
raturi senza  aiuto  dell'autorità,  c principalmente 
senza  il  sussidio  d’una  credenza  ad  una  rivelazione 
supcriore.  La  ragione  non  può  emulare  la  rivelazione 
divina,  e non  le  è lecito  di  fornir  regole  o dottrine 
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intorno  a ciò  che  questa  annunzia.  La  ragione  è la 
madre  della  religione,  ma  deve  ricevere  dal  di  fuori 
una  rivelazione  positiva,  divina,  o poter  far  nascere 
il  fanciullo  divino,  benefattore  e salvatore  dell’ uma- 
nità, c fa  d'uopo  credere  alla  sapienza  divina  la  quale 
ha  preveduto  questo  bisogno  d una  rivelazione,  e di 
buon'ora  ha  saputo  provedere  al  medesimo.  Siccome 
la  ragione  non  può  fornirci  certezza  circa  le  cose 
divine,  siccome  non  può  darci  che  la  credenza  e pre- 
sentimenti, Dio,  se  esiste,  deve  far  aununzinre  la 
sua  religione  per  vie  straordinarie,  giacché  l'uomo 
senza  di  ciò  è inabile  a conoscerlo  anticipatamente. 
Ina  vera  c benefica  religione  dev’essere  positiva  ; e 
la  fede,  colla  sua  divina  efficacia,  ne  fa  una  persua- 
sione irremovibile.  A motivo  di  ciò  troviamo  elio 
tutti  » fetidi  credenti  hanno  non  solamente  nelle  o- 
pinioni  loro,  ina  pure  in  ogni  atto  di  loro  vita  c nella 
morte  stessa  una  fermezza  c risolutezza  che  ninna 
religione  razionale  potrebbe  produrre.  Questo  solo 
basterebbe  per  dimostrare  ai  più  increduli  la  divinità 
della  rivelazione.  Se  i razionalisti  possono  citare  so- 
lamente l'esempio  di  Socrate  martire  della  filosofia, 
la  storia  dei  santi  c della  Chiesa  ei  additano  migliaia 
di  martiri  della  fede  più  sublime,  e se  vedesi  nei 
Dialoghi  di  Platone  Socrate  procurar  di  dimostrare 
l'esistenza  di  Dio  c l'immortalità  dell'anima  per  mezzo 
di  lunghi  e complicati  argomenti,  basta  a Mose,  V in- 
viato di  Dio,  per  conseguire  pienamente  tale  intento 
che  profferisca  queste  poche  parole  : lo  sono  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  unii  avrai  altro  Dio  avanti  di  me; 
e tosto  una  nazione  intera  docile  a questa  voce 
suprema  abbandona  gl'idoli  suoi  e si  piega  ad  ado- 
rare l’ Altissimo.  In  tal  guisa  la  religione  signoreggia 
l'opinione.  Dov cassi  forse  pensare  che  Dio  non  ci 
abbia  dato  il  mezzo  più  efficace  per  procurarci  la 
nostra  educazione  religiosa  e morale  ? L'na  religione 
non  consiste  già,  come  un  sistema  filosofico,  in  idee, 
giudizi!  e conclusioni  ; imperocché  essa  è appunto 
divina  perchè  riposa  su  misteri,  simboli  cd  articoli 
di  fede  ; mentre  se  Dio  volesse,  rivelando  la  sua  re- 
ligione, rivelarsi  agli  uomini,  bisognerebbe  che  li 
cangiasse  prima  tulli  in  dei.  Quantunque  le  idee 
delle  cose  divine  siauo  superiori  alla  nostra  ragione, 
una  vera  dottrina  religiosa  non  può  contener  nulla 
di  coulrario  alla  vera  morale.  Se,  per  esempio,  nei 
simboli  della  fede  cristiana,  si  parla  della  Trinità, 
della  natura  di  Dio,  del  peccato  d'Adamo,  della  ri- 
surrezione , della  salute  del  genere  umano,  egli  è 
vero  che  tali  donimi  religiosi  escono  dai  termini 
della  ragione  ; tua  come  per  le  ricerche  e le  fatiche 
di  parecchi  filosofi,  siccome  Socrate,  Platone,  Leib- 
nilz  o Kant,  nc  abbiamo  già  presentimenti  nella 
stessa  nostra  ragione,  non  potrebbero  essere  riget- 
tati come  contrarii  alla  ragione,*  nemmeno  possono 
essere  considerati  come  principi!  di  una  religione  ra- 
zionale. Noi  non  potremmo  spiegare  1’  interiore 
senza  resleriore.  e noi  non  possiamo  comprendere  le 
apparizioni  spirituali  che  per  mezzo  di  ciò  che  ci 
dice  di  analogo  la  nostra  vita  interna.  Noi  non  in- 
tenderemmo alcuna  lingua  senza  l’aiuto  della  gram- 


matica generale  i cui  principii  sono  in  noi , alcuna 
filosofia  senza  il  sussidio  delia  logica  generale  ; ep- 
però  l’arte  consiste  nello  spiegare  le  specialità  per 
mezzo  dei  principii  generali  senza  però  confondere 
questi  con  quelle.  Ma  la  possibilità  di  una  rivelazione 
suppone  nell'uomo  la  facoltà  di  comprenderla,  per- 
ché infatti  deve  avere  in  se  l'atlitudine  a concepire 
la  religione,  mentre  prima  della  rivelazione  divina 
aveva  un  culto,  quantunque  rozzo.  Anche  al  pre- 
sente si  vede  che  t popoli  non  illuminati  dalla  luce 
del  cristianesimo,  e che  vivono  nelle  tenebre -della 
selvatichezza,  hanno  tendenza  più  o meno  decisa  alla 
fede  religiosa.  Ora  , chiamando  religion  naturai v 
questa  tendenza  alla  pietà,  ogni  ente  pensante  dove 
mettere  a confronto  la  verità  posta  nel  cuore  degli 
uomini  coi  divini  insegnamenti  del  Cristo,  onde  ve- 
dere se  tra  essi  v'  ha  contraddizione  o somiglianza. 
Qui  si  tratta  della  generalità  confrontala  colla  spe- 
cialità ; e quantunque  nel  cristianesimo  si  scorga 
tutto  ciò  che  la  religione  ha  di  generale  e di  eterna 
nella  massima  purità  e nella  più  squisita  perfezione, 

10  possiede  pure  sotto  forme  particolari.  L'arte  d'in- 
terpretare saviamente  le  saere  Scritture , siccome 
ogni  teologia  storica,  consisto  nello  scoprire  ciò  che' 
è generale  nelle  cose  particolari . a spiegare  quello 
per  mezzo  di  queste,  e quando  s' incontrano  punii 
oscuri,  ad  aspettare  la  luce  superna.  Solamente  colui 

11  «piale  ha  coscienza  delle  idee  eterne  della  raginné» 
é atto  ad  essere  iniziato  allo  spirito  del  cristianesimo. 
L’ obiezione  di  quelli  che  pretendono  essere  ogni 
cosa  divina  cd  eterna  soggetta  al  giudizio  dell’iionio 
e subordinala  alla  ragione,  non  è che  un  equivoco  : 
imperocché  non  spelta  alla  ragione  d' inventare  e 
mettere  in  lume  le  verità  eterne  della  religione,  mn 
solamente  di  riconoscerle  in  noi.  La  fede  viene  «Iti 
Dio,  cd  ii  vincolo  spirituale  che  ci  unisco  al  mondo 
invisibile  e superiore  a noi.  L'uomo  può  solamente 
seguire  le  sue  segrete  ispirazioni,  ma  non  ottenere» 
una  contemplazione  chiara  c palpabile.  È stato  do- 
tato di  un  occhio  intcriore  che,  quando  studia  i vani 
modi  di  attività  ed  i sintomi  della  vita  dell'anima, 
gli  fa  scoprire  nello  profondità  della  vita  intcriore 
la  sorgente  «la  cui  emana  la  fiamma  celeste  clic  «calda 
cd  illumina  tutto;  egli  può  riconoscere  l'esistenza  , 
ma  non  iseandagliarla.  Adunque  non  è a temere  che 
si  obietti  di  ubbidire  , con  questa  maniera  di  esa- 
minare il  cristianesimo,  ad  un'apparizione  umana  . 
non  ritrovando  in  esso  ohe  le  verità  eterne  della  cre- 
denza della  ragione,  ed  ancora  sotto  una  forma  tem- 
porale. Come  mai  non  direbbe  divino  ciò  che  brillo 
sopra  tutto  che  è umano  cosi  splendidamente,  quello 
choc' innalza  sopra  la  nostra  vita  caduca,  sopra  le 
apparizioni  e gli  sforzi  passaggi  eri  della  vita  umana, 
per  ricordarci  la  nostra  origine  divina,  la  santa  sor- 
gente da  cui  tutte  cose  provengono  ? Ove  potremmo 
noi  meglio  presentire  l’opera  di  Dio,  se  non  quando, 
mossi  dalla  contemplazione  di  ciò  che  supera  l'intel- 
letto nostro  c’  innalziamo  ad  idee  superiori  ? Quindi 
riconosciamo  nel  cristianesimo  un'apparizione  di*  ina. 
perché  ve«iiauio  scaturirne  le  idee  eterne  della  fede 
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e tradursi  in  pensieri  limpidi  e puri,  in  sentimenti 
più  forti  di  tutta  l'energia  d'una  viva  persuasione  ; 
perchè  in  esso  troviamo  riò  che  innalza  l'anima,  la 
tranquillità  e lo  slancio  dell’  entusiasmo.  — Posposte 
cosi  senza  dissimulazione  alcuna  le  capitali  ragioni 
addotte  sia  dai  razionalisti  che  dai  soprannturalisti,  ci 
rimane  a discorrere  la  storia  moderna  della  lotta  tra 
essi  insorta,  le  cagioni  che  la  promossero  e gli  effetti 
che  ne  derivarono.  — Preparata  essa  dagli  assalti  dei 
liberi  pensatori  d’ Inghilterra,  e dagli  enciclopedisti 
Trance»,  e favorita  dalla  piena  libertà  lasciata  da 
Federico  il  (brande  in  materia  di  fede,  cominciò  verso 
la  metà  del  secolo  xvm.  Da  prima  alcuni  teologi  ra- 
zionalisti tedeschi,  senza  premeditata  ostilità  contro 
il  cristianesimo  e senza  cercare  in  alcun  modo  di 
fare  scandalo,  applicarono  alla  Scrittura  le  regole 
di  critica  che  servono  all'erudito  ed  allo  storico  per 
giudicare  del  valore  dei  monumenti  profani  delle 
varie  epoche;  e giunsero  per  la  via  della  scienza  a 
risultameli  analoghi  a quelli  che  un  dubbio  super- 
ficiale aveva  fatto  già  intravedere  allo  scetticismo 
scherzoso  di  Voltaire.  Adoperando  con  valore  le  ar- 
mi date  loro  in  mano  dai  progressi  che  andavano 
facendo  le  scienze  naturali,  la  storia,  la  filologia  e la 
filosofia,  afferrarono  la  vecchia  teologia  e la  spinsero 
arditamente  sulle  nuove  vie.  Egli  è vero  che  fino  al 
4760  circa  si  guardarono  daU'intaccare  il  sistema 
dommatico  in  se  stesso  ; eppcró  i luterani  non  fecero 
guari  caso  dei  lavori  che  i razionalisti  facevano. 
S-cnza  sgomentarsi  punto  lasciarono  che  Michaelis 
a p risse  l'Oriente  agli  esegeti;  Ernesti  ponesse  i prin- 
cìpi! dell'ermeneutica  scostandosi  il  meno  possibile 
da  quelli  validi  per  gli  studi  profani  ; Semler  facesse 
valere  le  testimonianze  d’autori  con  temporanei  e gì  un- 
gesse nelle  sue  ricerche  sul  canone  della  Bibbia  ai 
risultamcnti  più  inaspettati.  Questo  era  già  dar  prin- 
cipio alle  ostilità,  e fin  dal  1763  la  Biblioteca  generale 
tedesca , giornale  allora  cominciatosi  a pubblicare  dal 
libraio  Nicolai,  diede  il  segno  della  battaglia,  e di- 
venne l’arena  di  tutti  i liberi  pensatori  d’ Alemagna 
Lungamente  i due  partiti  provarono  le  loro  forze 
discutendo  punti  particolari  di  dottrina,  come  quelli 
della  Trinità,  del  peccato  originale,  della  riparazione, 
degli  effetti  sopranaturali  della  grazia  ; e qualunque 
ne  siano  state  le  conseguenze,  non  si  possono  osser- 
vare senza  ammirazione  gli  sforzi  erculei  della  scuola 
razionalistica  per  accordare  tutti  questi  doinmi  colla 
ragione,  senza  perdere  in  nulla  quell’ ammirazione 
di  cui  i suoi  membri  erano  compresi  pel  Vangelo. 
Grandissima  era  la  difficoltà  e non  minore  l’ imba- 
razzo loro  ; tuttavia  Semler  corse  loro  in  aiuto  col  suo 
metodo  di  accomodamento,  per  il  quale  tutto  veniva 
ad  essere  spiegato.  Se  la  demonologia  del  Testamento 
nuovo  non  era  che  un  accomodamento  alle  idee  del 
popolo  ebreo,  c per  conseguenza  non  era  articolo  di 
fede  pei  cristiani,  non  potevansi  forse  col  medesi- 
mo mezzo  spiegare  tutti  gli  altri  passi  imbarazzanti 
del  Vangelo,  c rigettare  per  analoghi  molivi  dò  elio 
alla  ragione  ripugna  di  ammettere.  Entrati  una  volta 
i razionalisti  in  questa  via,  fecero  grande  cammino. 
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Jerusalem  ed  Eckermann  trovarono  nella  natura  di- 
vina del  Cristo  semplicemente  l*  idea  messianica  de- 
gli antichi  Ebrei  ; nella  riparazione  videro  un  acco- 
modamento a guisa  di  sacrifizii  ; insoinma  il  metodo 
di  Semler  invalse  tanto  che  se  ne  fece  la  base  dell'e- 
segesi. I sopranaturalisti  dal  loro  canto  non  lascia- 
rono purgare  il  canone  biblico,  rovesciare  i simboli, 
sconvolgere  la  dommatica  senza  opporre  energica 
resistenza.  I teologi  di  Tubinga  scgnalaronsi  princi- 
palmente in  tale  arringo;  ma  non  perciò  gli  altri  de- 
sistettero dal  distrurrc  via  via  con  celerità  l’antico 
sistema  ortodosso,  ed  erasi  ormai  conosciuto  da  tutti 
come  i teologi  cristiani  dovessero  fondare  In  dottrina 
meglio  che  non  seppero  fare  gli  scolastici,  quando 
Kant  giunse  a convalidare  il  razionalismo  presentan- 
dogli la  sua  filosofia  critica,  i principii  della  quale 
cominciò  egli  applicare  al  sistema  dommatico  della 
Chiesa.  E fu  senza  dubbio  per  opera  di  tale  filosofia 
che  il  razionalismo  usci  dalla  via  fin  allora  haltuta. 
la  quale  ad  altro  non  riusciva  che  alla  negazione, 
a fine  di  vestire  carotiere  pratico  e valore  positivo. 
Allora  il  cristianesimo  fu  riguardato  dal  lato  morale, 
e nei  dommi  non  altro  si  volle  più  vedere  che  una 
veste  delle  idee  morali  proclamate  da  G.  C.;  riget- 
tando la  fede  come  unica  condizione  di  salute,  il  ra- 
zionalismo, contrariamente  alle  idee  di  Lutero,  pro- 
curò di  farla  uscire  dalle  opere.  Tuttavia  non  lasciò 
i lavori  di  critica  sacra  ; anzi,  fiero  delle  sue  vittorie, 
spinse  l'audacia  ben  oltre  quanto  aveva  prima  ardito 
fare.  Il  dottor  Paulus  nei  suoi  Commentarli  filosofici , 
critici  e storici  sul  Testamento  nuovo  (4800  ed  ann. 
seg.),  come  poi  (1828)  nella  sua  l'ita  di  Gesù,  stu- 
diosi di  cancellare  ogni  qualunque  traccia  di  mera- 
viglioso, e non  si  è forse  mai  spiegata  tanta  scienza 
ed  arte  per  far  dire  ad  un  autore  cose  diverse  da 
quelle  che  senza  dubbio  aveva  in  intenzione.  Rcehr, 
altro  dotto  teologo,  nelle  sue  Lettere  sul  razionalismo 
(4813)  spiegò  le  guarigioni  miracoloso  operate  da 
Gesù,  supponendo  che  avesse  attinte  daH’Kgitlo  pro- 
fonde cognizioni  di  medicina.  Tale  esempio  fu  se- 
guilo, e come  il  metodo  d'accomodamento  l’ aveva 
fatto  per  la  dottrina , la  critica  storica  non  lasciò 
sussistere  nel  Vangelo  alcun  fatto  clic  per  poco  gli 
sembrasse  contrario  alla  ragione  ed  all’esperienza, 
senza  prendersi  cura  di  dargli  plausibile  spiegazione. 
Se  non  che  dopo  aver  distrutto  bisognava  edificare  ; 
ed  il  dottor  Wegscheider  si  prese  l’incarico  di  rias- 
sumere i risanamenti  della  controversia  c presentarli 
in  forma  sistematica  nelle  sue  Inslilntiones  theologùr 
chrisliann  dogmatica?  (Dalla  181.3;  7*  ediz.  , 1833). 
— A quest'epoca  il  trionfo  del  razionalismo  in  Ale- 
magna sembrava  certo:  già  informava  tutte  le  efe- 
nieridi  teologiche  e letterarie  ; dominava  le  cntedre 
delle  chiese  come  quelle  dello  università  protestanti; 
annoverava  fra  i suoi  propugnatori  i più  ragguarde 
voli  teologi  tedeschi,  i Kuinoel,  gli  Kichhorn , gli 
Smidt,  gli  Enke,  i Tzschirner,  i TUtmton,  gH  Sten- 
dei  e molti  altri  che  ne  professavano  più  o meno  i 
principii.  La  stessa  scuola  di  Tubinga  ch’era  rimasta 
tanto  tempo  fedele  nlUantica  ortodossia  protestante. 
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non  osava  più  appoggiare  la  divinità  del  cristianesimo 
sui  profeti  ed  i miracoli  ; e Planck  maggiore,  il  rap- 
presentante più  notabile  delta  medesima,  si  appigliava 
al  carattere  del  Cristo  ed  alla  fiducia  che  natural- 
mente inspirava,  come  alla  prova  più  solida  della 
legittimità  di  sua  missione  ; ma  al  punto  stesso  in 
cui  ogni  ritorno  all'antico  sistema  doni  malico  della 
chiesa  sembrava  impossibile,  un'energica  reazione  si 
operò.  Gli  effetti  di  essa  manifestaronsi  prima  tra  il  po- 
polo: molto  sette  forili  a ronsi  e separaronsi  dalla  chiesa 
dominante,  sia  per  unirsi  alle  comunità  dei  fratelli 
Moravi,  sia  per  comporsi  in  eonvcnticoleseparatisliche. 
11  sopranaturalismo  scientifico  rimase  per  alcun  tempo 
estraneo  a questo  movimento;  e fu  solamente  nel 
(817,  in  occasione  del  giubileo  della  riforma  che 
esso  cominciò  a prendervi  parte  attiva,  dopo  la  pub- 
blicazione delle  95  tesi  di  Claus  llarms,  pastore  a 
Kicl.  Tali  tesi  riaccesero  le  dispute,  imprimendo  ad 
esse  carattere  d’inaudita  violenza,  per  ciò  stesso  clic 
tolsero  alla  controversia  1’  indole  sua  puramente 
scientifica  per  farvi  intervenire  la  Chiesa  e lo  Stato. 
I sopranaturalisti  nulla  trascurarono  per  trarre  dalla 
loro  l’opinione  pubblica,  associare  alia  propria  causa 
la  massa  dei  fedeli,  e vi  riuscirono  in  parte  mercè 
la  solerle  coopcrazione  delle  sette  separatistiche , 
metodistirhe  e pietistiche.  Sul  campo  della  scienza 
il  razionalismo  ebbe  a provar  fortuna  non  meno  si- 
nistra : imperocché  si  era  talmente  incarnalo  colla 
filosofìa  di  Kant  che  necessariamente  dovette  seguir- 
ne la  sorte  quand’essa  si  vide  scemare  di  giorno  io 
giorno  il  numero  dei  fautori.  Tuttavia  il  maggior 
colpo  gli  fu  menato  dai  governi  tedeschi  ai  quali  gli 
avversar»  l'avevano  reso  sospetto,  che,  senza  pro- 
scriverlo apertamente,  seppero  almeno  far  si  che  le 
cure  fossero  date  solamente  a candidati  fedeli  all’or- 
todossia. Animato  dalla  fortuna  seconda,  il  partito 
dei  sopranaturalisti  puri  tentò  un  passo  di  più,  e 
per  mezzo  della  Gazzetta  delle  Chiese  evangeliche  do- 
mandò la  destituzione  di  due  dei  più  celebri  profes- 
sori razionalisti,  cioè  il  dottore  Geseniuse  Wcgschci- 
der.  Ma  i sopranaturalisti  moderati,  indignati  essi 
stessi  di  tale  offesa  fatta  alla  libertà  dell'  insegna- 
mento, c spaventali  dal  dispotismo  donimatico  che 
alcuni  fanatici  volevano  rimettere  in  vigore , si  uni- 
rono ai  razionalisti  per  mandure  a vuoto  un  tenta* 
tivo  più  degno  del  medio  evo  che  del  secolo  dei 
lumi  e della  tolleranza  oggidì  conveniente.  — La 
rivoluzione  scoppiata  in  Francia  nel  1850  ed  i gravi 
avvenimenti  politici  che  la  seguirono  , distornando 
le  monti  dalle  quistioni  religiose  , procurarono  una 
specie  di  tregua  tra  i vorii  partiti  fino  all’apparizione 
deU’opcra  del  dottor  Strauss,  di  cui  faremo  parola  , 
opera  dottissima , ma  arditissima  che  riuscì  la  pietra 
di  scandalo  in  quanto  che  destò  una  turba  di  scrit- 
tori meno  pacati  e rispettosi  per  la  religione  consi- 
derata nella  sua  essenza,  i quali  si  gettarono  nella 
medesima  via  con  l'impeto  della  licenza,  da  cui  si 
era  pure  guardato  l'antesignano  loro.  Or  ecco  la  lista 
de»  nomi  dei  toologi  che  si  segnalarono,  ed  alcuni 
combattono  ancora  alla  testa  dei  due  parlili.  Dalla 


parte  del  razionalismo  sono  Kasher,  Wegscheider , 
Paulus  , Geseuius,  Scbultbess  , Baumgartcn-Crusius, 
Schulz  eoe.;  da  quella  dei  sopranaturalisti,  Tholuck, 
Hengslenhcrg,  Guerike,  Haliti,  llarms,  OUiiausen  T 
Sartorius  ecc.  Krclschneider  , d’  Armon  , Umiline  r 
Hase  e knvsfer  sono  tenuti  per  capi  del  partilo  dei 
razionalisti  sopranaturalisti,  specie  di  partilo  misto 
tra  le  due  scuole,  agli  occhi  del  quale  la  verità  della 
religione  naturale  è corroborata  dall'esistenza  d una 
chiesa  fondata  sulla  rivelazione,  secondo  le  testimo- 
nianze storiche  cb’csso  tiene  per  irrecusabili.  D'altro 
lato  Steudel,  Schwarz  e Ztellich  passano  pei  capi 
dei  sopramituralisti  razionalisti , altra  transazione  i 
cui  partigiani  attribuiscono  alla  ragione  il  diritto  di 
giudicare  la  rivelazione;  ma  ammettendo  come  ar- 
ticolo di  fede , a titolo  di  verità  sopranalurale  e di- 
vina, tutto  che  nella  rivelazione  è,  non  contrario, 
ma  superiore  alla  ragione.  Oltre  questi  quattro  par- 
titi la  chiesa  protestante  d’Aleuingna  nc  conta  altri 
parecchi  che  senza  decidere  tra  la  ragione  e la  rive- 
lazione, o trovare  tra  questi  prineipii  reale  opposi- 
zione, ma  giudicandoli  da  veduta  supcriore,  cercano 
di  mettere  d’accordo  le  foriuolc  ortodosse  colla  filo- 
sofia. Gli  uni  (Schleiermacher  , Dwesten  , INilzsch  , 
Lùcke,  Sack)  partono  dalla  religione  positiva  consi- 
derata come  un  fatto  storico  che  procurano  spiegare 
colia  ragione;  all'  incontro  altri  (Marheineke,  Daub, 
Itust,  Kosenkranz,  Blasche)  prendono  le  mosse  dalla 
speculazione  c si  costruiscono  una  religione  rivelata 
a priori,  applicando  alla  teologia  i prineipii  filosofici 
di  Schelling  e di  Hegel.  Si  può  considerare  apparte- 
nente a questo  ultimo  parlilo  il  dottor  Strauss  e la 
sua  scuola.  Rigettando  a prima  giunta  l'autenticità 
del  Vangelo,  annoverando  fra  i miti  i fatti  che  con- 
tiene, l’autore  della  Fila  di  Gesù  ( 1855;  5*  ediz.  , 
1859)  oltrepassò  assai  il  razionalismo  che  aveva  ri- 
spettali i fatti,  anche  cercando  spiegarli.  Per  la  qual 
cosa  si  attirò  contro  tutta  le  forze  della  polemica 
ortodossa;  ed  il  razionalismo,  spossato  ed  invietito 
dovrà  fra  poco  sparire  come  sistema  teologico. 

KA/V.E  IMAM*  ( antrop.  ).  — Si  dicono  razze  lo 
varietà  permanenti,  nelle  quali  si  perpetuano  per 
via  di  generazione  certi  caratteri  particolari,  e dif- 
feriscono dalle  Specie  (vedi)  per  ciò  che  questi  ca- 
ratteri non  si  riferiscono  ai  primi  genitori,  ma  sono 
apparsi  dopo  di  essi,  formando  per  tal  maniera  una 
specie  di  deviazione  dal  tipo  primitivo.  Aduuque 
l'accettazione  stessa  della  parola  razze , rispetto  al- 
l uotno,  implica  l'unità  di  origine  della  specie  umana, 
e non  dovrebbe  trovarsi  nella  lingua  dei  naturalisti 
che  hanno  contraria  opinione.  Ma  questa  opinione 
che  alcuni  anni  fa  era  tanto  in  voga,  va  già  perden- 
dosi a poco  a poco,  e sembra  elio  il  dottore  Frichard 
le  abbia  non  ha  guari  dato  1’ultimo  crollo  nella  sua 
Storia  naturale  dell'uomo , ove  s'ingegna  di  provare 
che  le  varie  razze  umane  non  si  distinguono  tra  loro 
per  caratteri  permanenti  ed  uniformi  ; che  esse  pas- 
sano l’una  nell’altra  per  via  d’insensibili  gradazioni 
ed  iu  alcuui  casi  con  una  specie  di  soslituziouo  lenta 
o trasformazione  graduale  operante*!  per  iullucuza 
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dogli  agenti  esterni  e dei  mezzi  in  cui  vivono.— I 
«onerasti  che  presentano  le  varie,  razze  umane  si 
mostrano  cosi  nel  fisico  come  nel  morale.  1 primi 
risultano  da  varietà  interne  od  «sterne  : queste  ultime 
sono  pi  A importanti:  e fra  di  esse  le  varietà  di  tinta 
hanno  particolarmente  fermata  l’attenzione  dei  na- 
turalisti, come  quelle  che  sono  più  sensibili.— Ora, 
studiando  questo  carattere  nella  sua  più  generale 
relaziono  col  clima,  si  vedrà  che  la  zona  torrida  è 
sede  principale  delle  razze  nere,  delle  quali  le  due 
linee  tropicali  formano  realmente  il  limite  geogra- 
fico ; alle  zone  temperate  appartengono  le  razze 
bianche  ; e che  oltre  i tropici,  ma  in  luoghi  ancora 
assai  prossimi  ad  essi,  si  trovano  popoli  la  cui  tinta 
è in  certa  maniera  intermedia  tra  il  bianco  ed  il  nero. 
— Secondo  Flourens,  la  tinta  delle  razze  nere  di- 
pende da  una  membrana  particolare  che  manca  af- 
fatto alle  razze  bianche  ; ia  quale  diversità  anatomica 
si  potrebbe  considerare  siccome  valida  a separare 
«on  precisione  le  varie  razze  umane.  Se  non  che  ri- 
cerche microscopiche  fatte  posteriormente  da  ana- 
tomici tedeschi,  tendono  a dimostrare  non  essere  la 
pelle,  come  fin  ora  venne  considerata,  fatta  di  mem- 
brane continue  tra  loro , bensì  di  strati  soprapposli 
di  cellule,  nelle  quali  stanno  granelli  o noccioli  pig- 
mentari! che  le  danno  la  tinta  : onde  segue  che 
v'hanno  differenze  organiche  essenziali  tra  la  pelle 
dell'europea  e quella  delle  altre  razze.  Del  resto 
questa  medesima  cosa  poteva  essere  suggerita  da 
molti  fatti  che  male  s’acconciavano  alla  teoria  di 
Flo.urens.  Anche  considerando  gli  uomini  in  grandi 
rodasse  ossia  per  razze , l’uniformità  non  è poi  cosi 
grande  come  » crede.  Non  tutti  gli  africani  sono 
neri  ; e manca  molto  che  tutti  gli  americani  siano 
rosei.  Egli  è vero  die  v’hanno  europei  stabiliti  da 
molte  generazioni  nei  climi  caldi,  e dei  quali  la  mo- 
dificazione di  tinta  non  è sensibile;  dò  proverebbe 
solamente  che  vuol»  assai  più  tempo  affinchè  si  1 
operino  tali  trasformazioni,  e forse  v'hanno  organiz- 
zazioni più  restie  in  cui  tali  trasformazioni  si  ope- 
rano difficilmente.  D’altronde  si  possono  citare  altri 
casi  in  cui  sono  evidenti,  principalmente  fra  i varii 
rami  emanati  dal  tronco  semitico.  In  ultimo  osser- 
viamo con  Prichard  che  ninno  elemento  organico  va 
soggetto  a variazioni  cosi  grandi  tanto  nell’uomo 
quanto  negli  animali,  come  il  sistema  epidermico, 
al  quale  appartengono  le  appendici  cutanee  (pelli, 
penne,  scaglie,  unghie,  ecc.)  e però  niun  naturalista 
ha  mai  pensato  far  del  colore  o della  natura  del  pelo 
un  carattere  per  distinguere  gl’individui  della  me- 
desima specie  animale.  Nulla  si  può  conchiudere 
dalla  pretesa  natura  lanosa  dei  capelli  del  negro  ; 
imperocché  tali  capelli  esaminati  ai  microscopio  , 
sono  di  struttura  identica  a quella  dei  capelli  del- 
l'Europeo, dai  quali  differiscono  solamente  per  log- 
gione quantità  di  sostanza  colorante  e ia  loro  dispo- 
sizione ricciuta.  Non  vediamo  forse  individui  che 
hanno  medesime  sembianze  P E gli  stessi  africani 
non  mostrano  forse  tutte  le  possibili  gradazioni  Bel- 
la struttura  dei  capelli  ? — Dalle  varietà  di  tinta 


passando  a quelle  di  /òrma,  troviamo  nelle  modifi- 
cazioni dello  scheletro  parecchie  particolarità  degne 
di  attenta  considerazione.  Tra  queste  modificazioni 
quelle  del  cranio  hanno  principalmente  occupato 
gli  antropologi,  perciocché  si  connettono,  secondo 
l’opinione  generale  dei  fisiologi,  ad  uno  sviluppo 
I più  o meno  compiuto  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali  deU'individuù,  e possono  essere  prese  a nor- 
ma di  una  cassazione  delle  razze  umane.— Tre  me- 
todi vennero  proposti  per  lo  studio  del  cranio  uma- 
no, i quali  bisogna  mettere  assieme  a confronto 
per  avere  il  concetto  intiero  dei  caratteri  che  si 
rilevano  nella  testa  delle  diverse  razze.  Il  primo  è 
quello  di  Camper  il  quale,  com’è  noto,  studiava  di 
profilo  la  testa  e formava  il  suo  angolo  facciale  col- 
rintcrsecazionc  di  due  linee,  l’una  stesa  sulla  fronte, 
l'altra  tirata  al  livello  del  foro  auricularc.  Ora,  tale 
angolo  che  per  l’europeo  viene  di  80  gradi,  non  ri- 
sultò a lui  che  di  60  a 64  per  l’orangotango  e di 
70  nel  negro,  il  quale  perciò  parve  a lui  come 
specie  mediana  tra  i due  primi  ; ina  dopo  Camper 
si  è verificato  che  per  gli  orangolaughi  adulti  l’an- 
golo facciale  ò di  50  a 55  gradi.  Camper  aveva  mi- 
surata la  lesta  dei  sciiniolli  : ma  come  il  cervello  dì 
questi  quadrumani  giunge  prestissimo  alla  grossezza 
j sua  normale,  ed  all'epoca  in  cui  le  mandibole,  a 
motivo  della  crescenza  dei  denti,  s'allungano  c gli 
archi  zigomatici  si  allargano,  non  v’ha  più  corris- 
pondente ingrandimento  del  cranio  : le  relazioni  pro- 
porzionali di  questa  cassa  ossea  colla  faccia  diventano 
diversissime  da  ciò  ch'erano  prima,  ed  il  cranio 
propriamente  dello  finisce  per  non  essere  più  che 
una  cassa  rotonda,  relativamente  assai  piccola,  e non 
già  sorgente  sulla  faccia,  bensì  posta  indietro.  Del 
resto  il  metodo  di  Camper,  accettato  con  le  debite 
| riserve,  è utile  all'antropologia  in  quanto  fornisce 
idea  precisa  della  depressioue  della  fronte,  che  è un 
carattere  particolare  di  certe  razze  umane.  11  se- 
condo metodo  è di  Bluuienbach,  il  quale,  studiando 
la  forma  dei  contorni  e l’estensione  dell’area  che  si 
ottiene  osservando  la  testa  dalla  parte  superiore, 
trovandosi  T'occhio  alquanto  discosto  dal  vertice, 
dimostrò  che  il  cranio  umano,  studiato  in  tal  guisa, 
mostra  tre  ben  distinte  varietà  : nelle  razze  bianche 
ha  la  figura  ovale  rigonfia  nel  mezzo  ; nelle  razze 
gialle  è sferica;  nei  negri  c un  disse  allungata,  l/uì- 
tuno  metodo  è di  Owen,  il  quale,  studiando  il  cranio 
veduto  dal  disotto,  tolta  prima  la  mandibola  infe- 
riore, si  accorse  di  un  singolare  contrasto  tra  il 
cranio  umano  e quello  della  scimia,  ed  ha  provato 
che  l’analogia  che  si  pretendeva  trovata  tra  la  testa 
del  negro  e quella  di  certi  quadrumani,  rispetto  alla 
posizione  del  foro  occipitale,  ecc.,  non  esiste  real- 
mente. Una  forma  di  cranio  che  i melodisti  prece- 
denti non  fanno  conoscere , e di  cui  Prichard  et 
forni  la  determinazione  più  esatta,  è la  forma  pi- 
ramidale propria  delle  razze  che  hanno  la  faccia  in 
figura  di  rombo.  Essa  si  rileva  per  mezzo  di  due  li- 
nee, che  partendo  dagli  archi  zigomatici,  sono  tan- 
genti alle  tempia,  e vanno  ad  intersecarsi,  per  esem- 
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pio  negli  eschimesi  al  disopra  della  fronte,  mentre 
uegli  europei  rimangono  parallele.  — Tra  le  varietà 
di  conformazione  relative  alle  proporzioni  delle  altre 
parti  del  corpo,  quelle  che  hanno  maggiore  impor- 
tanza, a motivo  della  relazione  loro  colle  funzioni 
della  dolina,  sono  le  modificazioni  del  bacino  nelle 
varie  razze.  Da  recenti  ricerche,  a tale  uopo  intra- 
prese, sembra  risultare  che  la  forma  ora/e  appartenga 
più  particolarmente  agli  europei  ; la  forma  rotonda 
agli  americani;  la  forma  (/uadrota  ai  mongoli,  e la 
forma  oOhnnja  agli  africani.  Ma  quantunque  in  cias- 
cuna razza  v’abbia  una  forma  predominante,  indivi- 
dualmente si  riscontrano  però  tutte  in  persone  ap- 
partenenti a razze  diverse.  Si  è poi  osservato  che 
le  membra  delle  razze  umane  poco  incivilite  sono 
come  quelle  delle  razze  animali  uon  addimesticate, 
più  sottili,  magre,  allungate,  ed  incurvale.  Tuttavia 
è falso  pretendere  che  le  braccia  del  negro  siano, 
come  jquelle  della  scinda , affatto  sproporzionate 
col  rimanente  del  corpo.  Lo  svolgimento  del  sistema 
muscolaro  è pure  relativo  al  grado  di  civiltà,  alla 
maniera  di  vivere  ed  al  regime  alimentare  dei  po- 
poli. Pertanto  gl'indiani  che  si  nutrono  di  sostanze 
vegetali,  hanno  le  braccia  e le  gambe  meno  musco- 
lose degli  europei.  Il  selvaggio  ha  meno  vigore  del- 
l’uomo civile.  Sella  medesima  razza  le  nazioni  che 
consumano  maggior  quantità  di  sostanze  animali , 
come  si  pratica  dagl’inglesi,  forniscono  i migliori 
operai. — Ora,  le  differenze  notate  nello  scheletro  del- 
le varie  razze  umane,  eccedono  esse  i limiti  delle 
modificazioni  che  possono  riscontrarsi  negl’individui 
d’un  medesimo  ceppo?  Prichard  erede  dover  rispon- 
dere negativamente , c la  ragione  principale  che 
adduce  del  suo  avviso  si  è che  tali  varietà  non  sono 
guari  più  considerevoli  di  quelle  che  si  ravvisano 
quotidianamente  nelle  varie  razze  d’animali  usciti 
dal  medesimo  ceppo.  Tra  gli  altri  esempi  cita  certe 
varietà  di  maiale  di  cui  la  forma  del  cranio  ha  va- 
riato per  diversa  maniera  di  vivere.  Anzi  su  questo 
proposito  emette  una  nuova  ed  ardita  opinione  sulla 
trasformazione  che  avrebbe  subita  la  forma  della 
testa  nelle  razze  umane,  passando  per  le  varie  fasi 
della  civiltà.  Per  es.  la  forma  piramidale  del  cranio 
sarebbe,  secondo  lui,  appartenuta  a tutte  le  razze 
nomadi  che  vivono  di  caccia  e di  pesca.  Tale  opinione, 
fondandosi  solo  su  deboli  induzioni,  ha  bisogno  di 
nuove  prove  ; pure  apre  una  via  cosi  curiosa  come 
feconda  di  ricerche  ai  fisiologi,  e si  collega  a quistioni 
del  massimo  interesse  sociale  intorno  a ciò  che  un  inge- 
gnoso scrittore  ha  recentemente  chiamato  organopla- 
stica igienica , ossia  l’arte  di  modificare  artificialmente 
col  regime  lo  forme  viventi  (Conf.  Uémoirm  de  l'Àcad. 
royale  de  mèdecine , t.  x).  — Se  nelle  modificazioni 
organiche  osservate  tra  le  diverse  razze  umane  non 
si  possono  trovare  caratteri  sufficienti  per  dedurne 
l’esistenza  di  varie  specie  d’uomini , si  capisce  bene 
che  non  vi  si  giungerà  meglio  per  mezzo  dell’esame 
comparato  delle  funzioni,  ossia  della  fisiologia  umana, 
giacche  tali  funzioni  sono  in  ultima  analisi  l’espres- 
sione vivente  di  certe  date  condizioni  organiche.  Per 


la  qual  cosa,  messe  da  parte  alcune  modificazioni,  la 
spiegazione  delle  quali  si  rinviene  facilmente  altrove, 
le  grandi  funzioni  fisiologiche  del  corpo  umano  si 
compiono  in  tutto  le  razze  di  uomini  secondo  leggi 
perfettamente  uuiformi  ; il  che  è precisamente  con- 
trario a ciò  elio  succede  tra  specie  differenti.  Tut- 
tavia v’  hauno  contingenze  abbastanza  valide  da  pro- 
durre alcuni  cangiamenti  funzionali  in  popoli  cho 
sono  stati  soggetti,  per  esempio , per  lunga  serie  di 
secoli  alla  medesima  legge.  L'abitudine  divenu  qui, 
come  si  dice  a buon  diritto,  seconda  natura.  K stato 
osservato  uno  sviluppo  molto  considerevole  deli'  ap- 
parato toracico  nei  popoli  choabilauo  le  Cordigliero 
dell' America  meridionale  (2  a 5,000  tu.  sopra  il  li- 
vello del  maro) , necessariamente  dipendente  dallo 
grande  rarefazione  dell'aria  che  respirano.  Anello 
secoudo  la  medesima  legge  la  costituzione  di  certo 
razze  si  modifica  assai  per  resistere  a climi  deleteri! 
per  altri.  Messe  da  parte  queste  modificazioni , ve- 
diamo che  la  frequenza  dei  polsi,  la  temperatura  del 
corpo,  insemina  tutte  le  grandi  funzioni  vitali  si  pre- 
sentano coi  medesimi  caratteri  nelle  diverse  razze. 
Anche  la  durata  media  della  vita  è presso  a poco  la 
stessa,  se  liensi  conto  dcll’infiuenza  che  il  clima,  la 
civiltà  , lo  stato  di  agiatezza  o di  miseria  esercitano 
sulla  longevità.  Medesima  la  durata  per  la  gestazione, 
medesime  le  condizioni  per  la  riproduzione,  mede- 
simo il  numero  di  figliuoli.  Consentii*  toni*,  contri** 
sentia  omnia  , dice  Ippocrate;  ed  infatti  la  rccipro- 
canza  che  lega  assieme  le  funzioni  c gli  organi 
nostri  è tale  che  gli  uni  non  si  possono  modificare 
senza  che  modificazioni  analoghe  succedano  in  pari 
tempo  in  tutti  gii  altri. — Ora,  per  terminare  l’esame 
comparato  delle  varie  razze  umane , seguendo  le 
(raceie  del  dotto  antropologo  inglese  , non  rimane 
che  fare  alcune  riflessioni  sulle  facoltà  psicologiche 
della  nostra  specie  nelle  diverse  sue  condizioni.  A 
primo  tratto  egli  è senza  dubbio  difficile  persuadersi 
che  un  miserabile  Busmano  abbia  sortito  da  natura 
attitudini  intellettuali  uguali  a quelle  dell'  Europee 
istruito  ed  incivilito.  Tuttavia  la  transizione  dalla 
condizione  del  primo  a quella  del  secondo  sembrerà 
meno  diflicile  a spiegare , so  si  confronta  la  condi- 
zione presente  delle  nazioni  civili  con  quella  iu  cui 
erano  in  principio,  e se  misurasi  tutta  1*  estensione 
dei  cangiamenti  che  il  tempo  e le  contingenze  in 
vjsso  possono  operare  cosi  nell’  ordine  fisico  come 
nell’ordine  mitrale.  Si  riconoscerà  quanto  contrasti 
colla  condizione  degli  altri  enti,  condannati  ad  im- 
mobile uniformità  di  atti  e di  tendenze,  quella  degli 
uomini,  sia  nella  loro  tendenza  generale  alla  perfet- 
tibilità, sia  nello  diverse  fasi  di  sviluppo,  ed  anche 
nei  loro  passi  retrogradi  verso  la  barbarie;  si  osser- 
verà che  solamente  fra  le  varie  razze  umane  si  mo- 
strano certi  atti  che  non  tendono  più,  siccome  nello 
creature  inferiori , al  benessere  immediato  ed  alla 
conservazione  fisica  dell' individuo  ; che  presso  tulli 
gli  uomini,  per  esempio,  ve  n’ha  che  si  riferiscono 
ad  una  condizione  di  esistenza  cui  si  crcdouo  chia- 
mali dopo  morte,  ed  all  influenza  che  debbono  eser- 
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citare  sulla  presente  e futura  loro  destinazione  delle 
potenze  soprannaturali,  invisibili , oggetti  di  teiua  e 
di  rispetto:  onde  le  cerimonie,  le  preghiere,  i mo- 
numenti in  onore  dei  defunti;  onde  il  Jpoterc  con- 
cesso ai  sacerdoti,  le  guerre  religiose,  i pellegrinaggi, 
i sacri tìzii  espiatori!,  ecc.  E tutto  ciò  non  è forse  la 
traduzione  più  o meno  grossolana  delle  stesso  idee, 
delle  medesime  credenze  e degli  stessi  desiderii  ? In 
ultimo  osserviamo  che  l’ uomo  dovunque  conosce 
l'uso  del  fuoco,  delle  vesti,  delle  armi  ; che  dovunque, 
eccettuati  alcuni  miserabili  Australi!  , si  è addime- 
sticati animali.  The  se  ora  mettiamo  a confronto  la 
diversità  di  costumi,  d'istinti,  di  fenomeni  psicologici 
che  si  osserva  tra  specie  diverse , con  ('uniformità 
di  sentimenti,  di  atti,  di  nozioni  che  si  scorgono  ne- 
gli uomini,  anche  attraverso  la  spessa  scorza  della 
barbarie  ; non  si  dovrà  egli  conchiudere  clic  lo  stato 
presente  d'una  razza,  la  sua  più  o meno  grande  at- 
titudine per  la  civiltà  non  dà  alcun  diritto  ad  affer- 
mare che  le  varie  razze  abbiano  diversa  origine  pri- 
mitiva? che  ali'inconlro  una  stretta  comunione  d'o- 
rigine e di  destinazione  fa  di  tutti  gli  uomini  di  tutti 
i paesi  una  famiglia  sola? — L'esame  comparato  delle 
differenze  proprie  delle  varie  razze  umane  fa  già 
presentire  su  quali  incerte  basi  riposa  la  loro  classa- 
zione.  Infatti,  s’egli  ò vero,  come  pretende  Prichard, 
che  si  passa  dall*  una  all'altra  per  gradazioni  insen- 
sibili, come  mai  porre  termini  precisi  tra  ciascuna 
di  esse?  chi  mai  saprà  dire  ove  una  razza  finisce  e 
l'altra  comincia?  Pertanto  nulla  di  più  arbitrario  che 
le  «tassazioni  antropologiche  tino  ad  ora  proposte  ; e 
questo  fu  il  motivo  che  , disperando  di  trovare  nei 
caratteri  fisici  o fisiologici  dei  principi!  fissi,  una  ca- 
ratteristica invariabile  , si  sono  cercati  nelle  lingue 
(u.  Linguistica).  Infatti  una  lingua  è,  tra  tutti  i ca- 
ratteri per  cui  un  popolo  si  distingue  da  un  altro,  il 
più  permanente  ; imperocché  lo  si  vede  sopravivcre 
a cangiamenti  sensibilissimi  negli  attributi  fisici  e 
morali.  Tuttavia  , se  questo  mezzo  separa  perfetta- 
mente le  diverse  famiglie  d’  un  medesimo  gruppo, 
non  si  applica  che  per  analogie  più  o meno  remote 
a tali  gruppi  od  allo  razze  prese  nel  loro  complesso. 
Quindi , anche  conservando  i caratteri  tratti  dalle 
lingue  come  secondarti,  o per  le  suddivisioni  delle 
razze  in  rami  ed  in  famiglie  , si  debbono  cercare  i 
caratteri  generali  delle  grandi  razze  nella  fisiologia 
della  specie.  Infatti,  prese  nel  loro  presente  stato  , 
\’h:t  per  ognuna  di  esse  un  complesso  di  modifica- 
zioni che,  riscontrandosi  nel  maggior  numero  d'in- 
dividui, può  fornire  il  tipo  primitivo  di  questa  razza, 
senza  tenere  in  conto  le  parziali  deviazioni  che  può 
avere  questo  tipo.  Considerando  con  Flourens  la 
tinta  della  pelle  come  un  carattere  tanto  più  impor- 
tante in  quanto  che  ordinariamente  si  associa  ad  un 
complesso  di  modificazioni  particolari  nello  scheletro 
ecc.  riferiremo  le  razze  untane  a cinque  sorta,  cioè 
bianca  (arabo  indo-europea) , gialla  (asiatica)  ; rossa 
(americana),  bruna  (malese),  nera  (oceano-africana). 
— 1°  La  razza  bianca  , ossia  arabo-iudo- europea,  ha 
per  caratteri  generali  un  angolo  facciale  di  80  a 90  ; 


viso  ovale,  naso  lungo  e spiccante,  denti  incisivi  ver- 
ticali; pelle  bianca  di  molte  gradazioni  però,  co- 
minciando dal  bianco  rosso  e venendo  fino  al  bruno 
carico;  capelli  lunghi,  flessibili,  uniti,  varianti  dal 
biondo  al  nero;  statura  assai  alla.  Questa  razza  ha  si 
nel  fisico  che  nel  morale  decisa  preminenza  rispetto 
alle  altre  e civiltà  ascendente.  In  popolazione  è la 
seconda.  Occupa  uno  spazio  misurato  con  un  arco  di 
meridiano  di  circa  50  a 60°,  dal  circolo  polare  artico 
fino  al  tropico  del  Cancro  ed  al  di  là.  In  essa  com- 
prendiamo i rami  semitico  (Arabi,  Ebrei,  Caldei,  Fe- 
nici», Copti,  Berberi , Abissini , ecc.);  indo-persiano 
(Indiani,  Persiani,  Armeni,  Afgani,  Kurdi,  Giorgiani, 
ecc.);  sc/fico  (Finni , Tartari  , Turchi , Jacuti,  Kìr- 
ghizi,  popoli  caucasci,  Circassi,  ecc.  ; europei  (Greci, 
Celti,  Germani,  Slavi,  ecc.). — i3  La  razza  gialla  ossia 
asiatica  ha  per  caratteri  generali  testa  sferica,  viso 
schiacciato,  in  figura  di  rombo,  con  angolo  facciale 
inferiore  a quello  della  razza  bianca,  gote  prominenti, 
naso  schiacciato,  occhi  neri,  discosti , in  parte  rico- 
perti da  ciglia  folte  e sporgenti  obliquamente  in  fuori; 
denti  incisivi  verticali , orecchie  grandi  e staccate  ; 
pelle  di  color  giallo  olivastro;  capelli  neri,  duri  e 
radi  ; poca  barba.  Questa  che  avanza  tutte  in  popo- 
lazione si  estende  dal  circolo  polare  artico  fino  al  10° 
al  di  qua  dell’equatore  (l’Asia,  il  N.  dell’Antico  e del 
Nuovo  Mondo,  la  Cina,  le  isole  del  mare  delle  Indie). 
Noi  vi  comprendiamo  i rami  sinico  (Cinesi,  Giapo- 
nesi,  Tibetani,  ecc.);  mongolo  (Mongoli,  Tungislani, 
Manciù,  ecc.  ) ; iperboreo  (Samojedi,  Tciuchti:  Eschi- 
mesi, ecc.). — 3°  La  razza  rossa  ossia  americana,  con- 
siderala in  complesso,  non  è poi  cosi  uniforme  come 
forse  si  potrebbe  supporre;  perocché  non  tutti  i 
popoli  che  la  compongono  sono  di  pelle  rossa.  Ve 
n'ha  di  bruni  e di  gialli;  alcuni  sono  quasi  bianchi, 
altri  quasi  neri.  In  alcune  razze  l’osso  frontale  non 
è cosi  sporgente;  parecchie  tribù  schiacciano  anche 
apposta  la  fronte  ai  bambini,  loro  comprimendola 
appena  nati , perchè  fanno  consistere  in  ciò  la  bel- 
lezza del  viso.  Le  orbite  grandissime  , sebbene  gli 
occhi  sembrino  profondamente  incavali  dal  conside- 
revole rilievo  delle  prominenze  sopracigliarì.  Il  naso 
è lungo  ed  aquilino;  i denti  incisivi  verticali;  la  man- 
dibola inferiore  forte  e massiccia  ; 1 capelli  neri , 
piatti,  duri,  poco  lunghi;  la  barba  rara.  Presso  le 
nazioni  situale  all'est  degli  Allegani  (Chcrochi,  Iro- 
chesi, ecc.)  e quelle  che  si  annodano  ad  essi,  la  testa 
è più  allungata  che  presso  le  altre,  che  l'hanno  più 
tondeggiante  , con  l’occipite  meno  convesso.  Gl’In- 
diani sono  in  generale  alti,  ben  fatti , agili,  forti. 
Hanno  sensi  sottilissimi , ma  sono  di  mente  ottusa 
anzichenò.  Sono  poco  socievoli , taciturni,  propensi 
alla  vendetta;  quanta  crudeltà  mostrano  nella  vit- 
toria, tanta  è la  impassibilità  loro  negli  strazii.  Noi 
vi  distinguiamo  un  ramo  settentrionale,  composto  dei 
resti  d una  popolazione  considerevole  clic  estendevasi 
dalle  coste  dell'oceano  Atlantico  a quelle  dell’oceano 
Pacifico  (Lennapi  o Alonchini,  Irochesi,  Floridiani); 
ed  un  ramo  meridionale , in  cui  i caratteri  della  razza 
rossa  sono  meno  spiccanti , e si  estende  dal  mezzo 
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del  Me»ico  fino  al  capo  Horn.  Questo  ramo  si  può 
considerare  siccome  formato  di  più  famiglie  com- 
prendenti gli  Aztechi  , » Chtecinassi , i l’atagoni , » „ 
Puelchi,  i Caraibi  , ecc.  È nolo  che  tali  nazioni  da  j! 
giorno  in  giorno  diminuiscono  di  numero  e d’iin-  i, 
portanza,  per  iscomparire  presto  dal  globo,  decimati  | 
come  sono  dalla  miseria  e respinti  dalla  civiltà. — j 
L’esistenza  indipendente  della  razza  bruno  ossia  I 
malese  non  sembrandoci  un  fatto  definitivamente  ^ 
giudicato,  l'ammettiamo  con  riserva  e prendiamo  per  lj 
guida  Conto  (ftfgne  animai)-  Infatti  la  razza  bruna,  [ 
di  fisionomia  ancor  meno  particolare  della  razza  rossa,  j 
ha  caratteri  della  razza  gialla,  degl’indiani  della  razza  i 
bianca,  e del  ramo  orientale  della  razza  nera.  Sono  j 
popoli  di  statura  media  i (piali  hanno  pelle  che  varia  ■ 
dal  giallo  olivastro  al  bruno.  Hanno  forme  regolari,  j 
membra  proporzionate,  cranio  piccolo,  ma  assai  si-  f 
mile  a quello  della  razza  bianca,  quando  non  è stato  | 
sformato;  capelli  bruni  o neri,  lisci;  naso  corto, 
grosso,  talvolta  schiacciato;  bocca  larghissima.  Sem- 
bra clic  abbiano  disposizione  aU’incivilinicnto,  e sono 
sparsi  negli  Stati  marittimi  di  Sumatra,  alle  Moine- 
che  , nella  Polinesia  , ecc.  Se  ne  distinguono  tre 
rami  , cioè  il  (abitano  , che  abita  la  parte  orientale  : 
dell’Oceania;  il  ramo  wiirronesùino,  che  abita  le  pic- 
cole isole  del  nord-ovest  dell’Oceania  ; il  ramo  malese 
nelle  isole  del  sud-est  dell’Asia  e penisola  di  Malacca. 
— 5°  La  rocca  nera,  ossia  oceano-africana , la  cui  pelle  • 
è sempre  scurissima,  ma  varia  di  grado  , ha  capelli 
neri  e non  lucidi , più  o meno  corti  e crespi  come 
lana  ; barba  rada  ; denti  incisivi  obliqui  ; naso  per 
Io  piu  schiacciato  ; gole  e mandibola  inferiore  per 

10  più  prominenti  ; labbra  spesse,  brunastre  ; angolo 
facciale  di  61  a 75°;  fronte  stretta;  occhio  grosso  e | 
rotondo;  gambe  arcuate;  braccia  più  lunghe  che  | 
quelle  delle  altre  razze  ; piedi  larghi  (caratteri  cui  | 

11  ramo  cafro  sembra  faccia  eccezione  per  più  rispetti),  t 
Questa  razza  clic  è meno  delle  altre  civile,  è anche  [ 
minore  per  popolazione.  Se  ne  distinguono  due  rami,  I 
cioè  quello  orientale  (Papuassi,  Andamani,  ecc.),  ed  | 
il  ramo  occidentale  (Gallassi,  Cafri,  Ottcntoti,  Bus- 
mani,  Negri  del  Sudan,  di  Congo,  ecc.). — Ecco  dun- 
que la  condizione  della  scienza  su  questa  importante 
parte  dell' antropologia.  * Unità  della  specie  umana 

e mr/rid  di  razze  c , secondo  Flourens , la  con- 
clusione generale  e certa  di  tutti  i fatti  della  storia 
naturale  dell’uomo  ».  Questa  è pure  l’opinione  dei 
naturalisti  odierni  clic  maggiormente  hanno  fallo  ; 
avanzare  questa  scienza,  come  Buffon,  Blumenbach, 
Cuvier  , Blainville  , Burdach  , Duvernoy  , Geoffroy- 
Saint- Ifilaire,  Humboldt,  ecc.;  c ci  sia  permesso  ter- 
minare quest’articolo  colle  parole  stesse  deirultimo, 
il  quale  si  esprime  cosi  nella  recente  sua  opera 
(Cosinos)  : «.Sostenendo  l’unità  della  specie  umana, 
rigettiamo  por  conseguenza  necessaria  la  sconsolante 
distinzione  delle  razze  superiori  dalle  razze  inferiori. 
Certamente  v’hanno  famiglie  di  popoli  che  hanno 
maggior  disposizione  alla  coltura  , sono  più  civili, 
più  illuminate;  ma  non  ve  n’ha  che  siano  più  nobili 
delle  altre.  Tutte  sono  ugualmente  fatte  per  la  li- 


bertà , che  in  condizione  di  società  poco  avanzata 
appartiene  solamente  all’individuo;  ma  presso  le  na- 
zioni chiamate  al  godimento  delle  vere  istituzioni 
politiche,  è il  diritto  dell'Intiera  comunità  ».  {Vedi  la 
Tav.  xvit  (F)  (G)  (H)  I). 

R AZZE  (ccfer.). — Le  razze  sono  varietà  che  essen- 
dosi formate  in  una  specie  per  effetto  di  una  o più 
cause,  come  l’influenza  del  clima,  del  suolo,  del  nu- 
trimento, di  certe  abitudini  dell’ addomesticamento, 
si  trasmettono  per  via  di  generazione. — Troppo  lungi 
andremmo  se  qui  si  volessero  annoverare  le  razze  dei 
domestici  animali,  divisare  i caratteri  particolari  di 
ciascuna,  ed  esporre  quanto  cadrebbe  di  diresuU’ar- 
gomcnto;  perciò  saremo  paghi  di  dare  qui  dietro  la 
scorta  del  Satidri , in  compendio  le  avvertenze  eni 
vuoisi  attendere  , affinchè  alcune  specie  abbiano  le 
qualità  onde  meglio  servano  ai  nostri  bisogni. 

Cavallo.  Le  razze  de’ cavalli  vanno  scadendo  per 
varie  cagioni,  alcune  delle  quali  sono  naturali,  come 
il  tempo,  il  dima,  l’alimento;  altre  provengono  dallo 
scarso  accorgi  mento  nostro,  e cioè  da  11’ accoppia  re  indi- 
vidui che  pecchino  in  forme,  in  somiglianza,  in  età  e<l 
in  vigore. — Il  cavallo  col  succedersi  delle  generazioni 
va  perdendo  delle  sue  qualità  , cd  il  clima  e il  nu- 
trimento hanno  potere  di  mutarlo  dal  suo  tipo  pri- 
mitivo. Così  reggiamo  variarne  la  statura,  le  fattezze, 
il  carattere  , non  solo  al  passare  d’una  in  altra  re- 
gione, ma  d’una  in  altra  provincia  ; e ne*  climi  caldi 
è piu  presto  alto  a generare  , e ne’  freddi  la  vec- 
chiezza è più  tarda,  c in  amendue  non  piglia  l’accre- 
scimento  che  tocca  nei  climi  temperali  : co*l  ne’luoghi 
asciutti  si  hanno  cavalli  aobrii , vigorosi,  di  bella  con- 
formazione di  eapo,  di  gambe  asciutte  e robuste, 
d’unghia  soda  e ben  fatta  : e negli  nmidi  e grassi  per 
contrario  vengono  di  grossa  corporatura  , dì  capo 
pesante,  di  vista  debole,  di  pelo  ruvido,  e con  gambe 
a pelo  lunghissimo  , con  unghia  schiaectota,  ecc.  E 
non  poco  altresi  contribuiscono  gli  alimenti , ove 
specialmente  sieno  mutati  prima  che  il  cavallo  abbia 
acquistato  Finterò  sviluppo,  essendo  allora  l’orga- 
nismo suo  maggiormente  acconcio  a ricevere  le  mo- 
dificazioni che  sono  recati  dalla  natura  de’ medesimi. 
— Nuoce  poi  il  non  avere  rispetto  alle  forme,  poiché 
non  si  possono  ottener  belle  da  individui  che  ne  man- 
chino ; alle  somiglianze,  perchè  da  individui  diversi 
in  conformazione  ed  in  carattere  ne  uscirà  un  terzo 
che  nulla  o poco  riterrà  delle  qualità  buone  dei  pa- 
renti; alla  età,  perchè  da  genitori  troppo  giovani  o 
troppo  vecchi  viene  prole  snervata  ; oltre  di  che  la 
copula  fuori  dell’età  conveniente  non  passa  senza 
scapito  de’ genitori  stessi;  al  vigore,  vedendosi  non 
di  rado  figliolanza  trista  dove  è soverchio,  c scarsa 
ancora  quando  la  femina  mostri  fierezza  maschile,  e 
languida  e cagionevole  se  i parenti  sieno  o per  natura 
di  poca  lena,  o infiacchiti  da  eccesso  di  lavoro,  oda 
morbi.  — Adunque  il  modo  d’impedire  la  degenera- 
zione delle  razze,  e di  migliorarle  , consiste  nel  to- 
gliere o nel  modificare  le  accennate  cagioni  di  de- 
terioramento. Si  destinino  quindi  all'importante  ufficio 
della  propagazione  animali  scelli  celle  fattezze,  di 
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ultima  indole,  non  maligni  , nè  torpidi , ni  ardenti, 
non  (spossati  per  eccessivo  travaglio,  scevri  da  infer- 
mità , massime  croniche  , e discesi  da  genitori  pur 
sani;  ed  in  oltre  nè  troppo  giovani,  nè  troppo  vec- 
chi : ond'è  che  rende»!  quasi  necessario  di  conoscerne 
fino  la  prima  orìgine.  Non  devono  avere  meno  di 
cinque  anni  nelle  razze  ordinario  e grossolane,  come 
sono  per  lo  più  quelle  dei  luoghi  umidi,  che  sogliono 
dare  cavalli  da  traino;  nè  di  sci  nelle  fine  che  dan 
di  quelli  da  sella , e cbe  d’ordinario  si  tengono  in 
siti  asciutti  : nessuno  poi  oltrepassi  gli  anni  diciotto. 
Si  corrispondano  nella  taglia  e altresi  nel  buon  ca- 
rattere e nel  mantello.  E se  fra  tante  prerogative 
s'incontri  qualche  difetto  . si  compensi  con  opposto 
nell’altro  individuo,  facendo  coprire,  a ragion  d’esem  • 
pio,  la  femina  flemmatica  dal  maschio  che  è troppo 
vigoroso.  — Quanto  allo  scadimento  che  succede  col 
tempo  è da  osservare  che  l'universo  in  ogni  sua  parte 
offre  differente  fisica  costituzione,  capace  di  svilup- 
pare e nodrire  esseri  particolari , cioè  certi  c non 
certi  altri.  Da  ciò  viene  che  soltanto  nel  luogo  as- 
segnato loro  dalla  natura  essi  possono  avere  tutte  le 
perfezioni  loro  ; e se  da  questo  si  tolgono  , o pe- 
riscono, o secondo  che  se  ne  allontanano,  van  deca- 
dendo. il  cavallo  pertanto  non  varia  dal  proprio 
tipo  (piando  si  lasci  nel  primo  sito  natio;  ma  se  di 
là  sia  levato  e su  tutto  il  globo  si  sparga,  si  vedrà 
svanire  quando  l’una,  quando  l’altra,  e quando  tutte 
le  sue  forme  originali:  sarà  divisa  sulla  intera  su- 
perficie terrestre  quella  bellezza  che  prima  pompeg- 
giava ristretta  in  piccolo  cerchio.  Ecco  la  ragione 
per  1^  quale  in  quasi  tutti  i paesi  le  razze  ancor  più 
eccellenti  tendono  ad  imbastardire;  ed  ecco  pure 
perchè  ne  faccia  eccezione  la  sola  Arabia,  che  si  re- 
puta la  patria  primitiva  del  cavallo.  Quindi  tornerà 
bene  far  coprire  le  perfette  cavalle  nostrali  da  stal- 
loni stranieri , e le  straniere  dai  nostri , contrappo- 
nendo climi,  caratteri . forme  ecc.  ; la  qual  cosa  si 
chiama  incrocicchiare  le  razze.  Nè  basta  farlo  una  volta 
per  sempre,  ma  vuoisi  ripetere  di  tempo  in  tempo, 
anche  con  genitori  al  tutto  novelli  e puri,  ciò  cbe 
si  dice  rinovellare  le  razze.  La  trascuranza  di  que- 
sta pratica,  o la  mala  esecuzione  di  essa  portò  l’av- 
vilimento in  molte  razze  francesi  e nelle  italiane.  Sfa 
per  ben  dirigersi  in  questo  punto  d’uopo  è conoscere 
le  qualità  più  distinte,  buone  o pure  cattive  dei  ca- 
valli nelle  varie  nazioni.  — A conservare  le  razze  è 
però  anche  mestieri  avere  buona  mandra,  governare 
convenevolmente  i genitori , attendere  alla  monta,  ; 
alla  fontina  nel  tempo  della  gestazione  , del  parto  , 
alla  educazione  dei  poledri. 

Bue.  Molte  delle  cose  osservate  rispetto  al  cavallo 
cadono  in  acconcio  anche  pel  bue. — Scegliendoli  toro 
per  la  monta  si  cerchi  sia  ben  tarchiato,  con  pelo  mor- 
bido e liscio,  por  lamento  sicuro  e risoluto,  grosse  corna 
e brevi,  testa  corta,  fronte  spaziosa  e crespa,  orecchie 
ben  situale  e lunghe  c pelose,  occhi  grandi  e neri  e 
minacciosi,  grosso  muso,  narici  brevi  bene  aperte  ed 
umide,  labbra  forti  e nere,  collo  muscoloso,  giogaia 
luuga,  spalle  e petto  ampii , coste  e groppe  simili, 


dorso  piano  e dritto  e non  molto  incurvato,  ventre 
piuttosto  stretto,  coda  forte  e insieme  gentile  e ben 
fornita  di  crini , gambe  corte  ma  grosse,  carnose  e 
diritte,  o per  meglio  dire  con  la  naturale  inclinazione 
delle  ginocchia  non  tanto  appariscente,  unghie  liscie, 
sode  c larghe.  La  bella  femina  ha  le  stesse  doti  del 
maschio;  se  non  che  è un  po’  più  panciuta,  con  grosse 
mammelle , docile , feconda,  e di  buona  bocca  , ma 
però  lenta  nel  mangiare,  poiché  questa  prerogativa 
conferisce  più  di  quel  che  si  crede  al  beo  essere  e 
alla  durata  degli  auimali. — Il  toro  non  abbia  nè  meno 
di  diciotto  mesi,  nè  più  di  sei  anni  e mezzo  , sicché 
in  esso  dura  cinque  anni  circa  rettitudine  a ben  ge- 
nerare. La  femina  figlia  bene  un  sei  anni,  cioè  dai 
quattro  ai  dieci.  Si  può  farla  coprire  anche  dopo 
compiti  i tre,  ina  niente  prima. — Deve  altresì  avervi 
uua  cotale  somiglianza  Ira  il  maschio  e la  feuiina , 
nella  taglia,  nel  mantello  e nel  carattere.  Non  sarà 
però  male  quanto  alla  statura,  che  il  maschio  superi 
un  poco  la  femina,  di  che  è agevolato  l'accoppiarsi. 
Raccomandasi  la  somiglianza  de’ mantelli,  acciò  sieno 
copiati  ne’  figliuoli,  perocché  i bizzarri  e stravaganti 
non  solo  spiacciono  all’  occhio  , ma  rendono  altresi 
difficile  l’accompagnamento  dc’buoi  che  poscia  deb- 
bono lavorare  insieme.  E quanto  all’indole,  importa 
che  i genitori  sieno  entrambi  pacifici  e mansueti, 
non  maligni,  siccome  quelli  che  offendono  colle  corna 
e coi  calci;  e ciò  non  tanto  per  loro  stessi,  quanto 
pei  novelli  che  sogliono  imitarli. 

Pecora.  Poiché  il  padre  contribuisce  alla  prole  più 
che  la  femina,  in  riguardo  a molte  parti  esterne  tra 
cui  è il  vello;  cosi  per  migliorare  la  lana  molto  ri- 
levano i maschi;  e ad  averli  ottimi  noo  vuoisi  rispar- 
miare danaro.  L'ariete  pertanto , o montone  debbe 
essere  sano  perfettamente,  ed  avere  testa  grossa  e 
scarnata,  camuso  il  naso  , corte  e strette  le  narici, 
grandi  e vivi  gli  occhi,  grosse  le  spalle,  i garetti  bea 
messi  ed  a piombo:  sia  schienulo  con  le  vertebre 
del  dorso  poco  elevate,  i testicoli  grossi  a foggia  di 
cuore  e pendenti,  la  groppa  larga  e rifondata,  il 
ventre  grande , e tutto  il  corpo  fornito  di  lana  fina 
lunga  e bene  stivata.  Il  merino  inoltre  deve  avere 
molta  lana  alla  fronte  e alle  guancie,  corna  grossa  e 
piegate  a voluta,  collo  piuttosto  curvo  e corto,  gio- 
gaia scendente  fino  al  ginocchio , ossatura  grossa  , 
andatura  misurata,  aspetto  ardito;  e in  lutto  il  corpo 
lana  ricciuta,  elastica,  setosa,  stivatissima  ed  anche 
bianchissima;  salvo  la  estremità  ove  suol  essere  di 
un  grigio  cenerognolo  per  la  polvere  che  si  attacca 
al  suo  naturai  sucidume;  il  quale  è più  abbondante 
in  questa  varietà  di  pecore  che  in  ogni  altra,  ed  ap- 
parisce quasi  nero  alle  spalle,  alle  coste  del  ventre 
cd  alle  coscio. — La  buona  pecora  ha  le  stesse  forme 
e qualità  del  montone,  se  non  che  è più  piccola,  or- 
dinariamente priva  di  lana  sulle  gambe  che  sono  al- 
tresi più  corte  c sottili:  ha  inoltre  ventre  gonfio  ed 
appianato  di  sotto  , mammelle  grosse  , ma  non  car*t 
nose.  — Benché  la  pecora  e il  montone  sieno  alti  alla 
copula  nell’età  di  set  mesi,  tuttavia  si  la  pecora  come 
l’ariete  non  devono  aver  meno  di  un  anno  e mezzo, 
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nè  più  di  otto.  Ad  un  maschio  si  danno  da  venticin- 
que a trenta  Temine  e nulla  più.  Esso  è nei  maggior 
suo  vigore  dai  tre  ai  quattro  anni. 

Capra.  Il  becco,  l’irco  o caprone,  deve  avere  alta 
statura,  pelo  fitto  e molle,  testa  piccola,  molta  barba, 
orecchie  penzoloni,  occhi  ardenti,  collo  muscoloso  e 
corto  , coscie  pur  muscolose  , e gambe  nerborute. 
Quelli  privi  di  corna  sono  meno  petulanti,  e poten- 
done avere  si  devono  preferire.  — I -a  buona  capra  è 
grande,  muscolosa,  snella  , ferma  nel  passo  , mem- 
bruta, con  pelo  morbido  e stivato , pelle  pastosa, 
groppa  ampia , grosse  mammelle  con  lunghi  capez- 
zoli. È più  accreditata  quella  senza  corna,  poiché 
non  può  offendere  si  facilmente  le  sue  compagne 
quando  sono  gravide,  e può  starsi  insieme  alle  pecore. 
— Il  becco  può  generare  di  un  anno  , e la  capra  di 
sette  mesi:  ma  per  ottenere  buoni  prodotti  giova 
aspettare  che  il  primo  abbia  tre  anni  e la  femina 
due.  Quattro  onni  e non  più  sostengono  bene  que- 
st’incarico.— (Jn  maschio  ha  fino  centocinquanta  Te- 
mine. Quando  non  si  vuole  che  le  capre  sieno  fecon- 
date, è d’uopo  tenerle  divise  dal  becco,  e particolar- 
mente le  giovani  che  non  sono  ancora  pervenute  alla 
età  sopradetta. 

Porco.  11  verro  deve  avere  corta  la  testa  c larga, 
il  grifo  corto  e rivolto  all’in  su,  occhi  piccoli  e vi- 
vaci, collo  grande  , petto  largo  e grosso,  schiena  e 
coscia  ampia,  i piedi  brevi:  nel  complesso  poi  sia 
grosso,  quadro,  ben  tarchiato,  e molto  setoloso,  spe- 
cialmente sul  dorso. — La  femina  detta  scrofa  o troia 
avrà  le  prerogative  medesime,  essendo  per  altro  più 
lunga,  con  ventre  pendente  c grosse  mammelle. 
Benché  l'uno  e l’altro  sieno  atti  a generare  prima  di 
un  anno,  torna  bene  accoppiarli  sol  dopo  i due,  af- 
finchè diano  figliuoli  migliori.  Un  maschio  può  servire 
da  dodici  a diciotto  Temine.  — La  scrofa  concepisce 
facilissimamcntc , si  sconcia  molto  di  rado,  e resta 
pregnante  quattro  mesi  in  circa.  Si  fa  coprire  due 
volte  l’anno,  cioè  in  marzo  e in  settembre;  e poiché 
è pronta  a ricevere  il  maschio  in  ogni  tempo,  con- 
viene tenerla  lontana  durante  la  gravidanza,  affinchè 
non  ne  sia  disturbala. —È  necessario  dare  abbondante 
■cibo  alla  troia  che  ha  partorito,  perché  dove  non  si 
faccia,  essendo  affamatissima  c ghiotta,  pone  altri- 
menti in  disparte  i materni  affetti , e si  divora  tal- 
volta, o pure  storpia  gli  stessi  figliuoli.  Il  numero 
di  questi  varia  di  molto,  essendo  però  frequentemente 
fra  il  dieci  e il  quindici. 

RAZZI  ( pi  roteai .)  (t\  Pirotecnia). 

RAZZI  alla  Concrete  (art.  mil.  ).  — Sono  razzi 
comuni  di  dimensioni  grandissime , usali  in  guerra 
per  lanciar  proiettili.  Se  ne  attribuisce  la  gloria  del- 
l'invenzione aH’uffizialc  inglese  Congreve  , sebbene 
questi  non  abbia  fatto  altro  che  ritornar  in  sita  un 
uso  già  molli  secoli  prima  praticato.  Si  attacchi  alla 
parte  inferiore  di  un  razzo  comune  grandissimo  un 
granato  od  una  bomba  di  obi  zzo,  ed  ecco  un  razzo 
alia  Congreve,  Non  deve  considerarsi  come  essenziale 
che  gl' inviluppi  del  razzo  siano  di  cartone  o piut- 
tosto di  legno  o di  metallo.  Per  maggiori  notizie  si 


consulti  il  Trattato  sui  razzi  da  guerra  di  Montgery. 

RAZZOLAMI  ( ornit.  ). — È questo  il  nome  vol- 
garmente adoperato  dagli  ornitologi  italiani  per  de- 
signare quell’ ordino  di  uccelli  che  nel  linguaggio 
sistematico  della  scienza  sono  denominati  rasores.  I 
rotore»  dell’lUiger  comprendevano  le  seguenti  fami- 
glie e generi  : 

Gallinacei. — Numida , meleagris , penelope , erar , 
opisthocomus , paro,  phasiunus,  gal  lux , ih  ni  tira,  tetrao 
e perdix. 

Epollicati.  — Ortygis  (tumix),  syrrhaples. 

Colombini. — Colomba. 

Cuyetori. — Crypturus  (tinamus  Lath.). 

Inepti.  — Didm. 

Quest’ordine,  quarto  secondo  il  metodo  dell'Jlliger, 
è posto  tra  i raptatores  e i cursore». 

Il  Linneo  pose  questi  uccelli  sotto  il  nome  di  gal- 
lina1, collocandoli  tra  le  grolla:  e i passere». 

I rasores  del  Vigore  comprendono  le  famiglie  colum- 
bùia',  phasianida:,  tetraonida,  struthionidev  e crocida p. 

I rasare»  dello  Swainson  comprendono  le  famiglie 
paconidee,  telraonidee,  struthionidee,  columbidie  e mr- 
gapodiidiB. 

I rasores  del  Cray  abbracciano  le  famiglie  crocida \ 
phasianida? , telraonidcr,  rhionidw  e tinamidee. 

RE  ( polii .). — Il  re  è il  capo  ereditario  o elettivo  di 
un  regno.  Nell’uno  e nell’  altro  caso  egli  ha  diritti 
e doveri.  1 doveri  del  re  sono  di  due  specie  : morali 
e politici.  Egli  è rigorosamente  astretto,  al  pari  del 
più  oscuro  cittadino  , a quanto  prescrive  la  morale 
comune.  Sotto  il  rapporto  politico  è meno  favorito  : 
i suoi  doveri  sono  più  grandi  ed  imperiosi;  ma,  da 
un  altro  lato  , i suoi  diritti  sono  anche  più  estesi. 
Diritti  e doveri  politici  derivano  unicamente  dalla 
costituzione.  Buona  o cattiva,  tradizionale  o scritta, 
in  ogni  reame  avvi  una  costituzione,  la  quale  forma 
la  base  c racchiude  la  sanzione  del  comando  e della 
obbedienza.  Questa  costituzione  è il  legame  morale 
della  società  politica.  Quando  fosse  calpestata  , la 
società  non  esisterebbe  più.  Le  condizioni  della  mo- 
narchia c le  prerogative  dei  re  non  sono  le  medesime 
in  ogni  luogo.  Differiscono,  al  contrario,  essenzial- 
mente, secondo  i tempi  e le  contrade.  Noi  classifi- 
cheremo, per  essere  più  semplici,  gli  attributi  della 
monarchia  sotto  due  grandi  divisioni  : la  monarchia 
assoluta  e la  monarchia  limitata  o costituzionale.  — 
Della  monarchia  assoluta.  Il  sistema  della  monarchia 
assoluta  presenta  allo  spirito  un’idea  semplicissima. 
Ch’è  mai  la  Società?  Una  persona  morale  e collettiva, 
che  possiede  virtualmente  tutti  gli  attributi  della 
sovranità  e ch’è  depositaria  della  potestà  esecutiva. 
Si  muti  la  parola:  in  luogo  di  Società  dicasi  il  He,  e 
si  avrà  la  monarchia  assoluta.  Questa  è dunque  una 
forma  di  governo , nella  quale  un  individuo  , sosti- 
tuendosi alla  società,  diviene  sovrano  arbitro  dello 
Stalo,  proprietario  di  tutt’  i diritti  individuali  c gene- 
rali, padrone  delle  persone  e delle  cose,  rappresen- 
tante supremo  ed  unico.  La  monarchia  assoluta  è 
dunque  la  società  trasfusa  e figurata  in  un  solo  uomo. 
È facilissimo,  in  teoria,  concepire  siffatto  sistema,  U 
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quale  iva  pure  i suoi  vantaggi . E pria  di  tutto  , è 
con/ormo  al  principio  dell’unità.  Ivi  non  veggono  le 
focmahtà  tante  e complicato  che  trovatisi  altrove.  Il 
re  è sovrano;  esercita  direttamente  e personalmente 
il  potere.  Dice  Rousseau  : «Tulio  risponde  allo  stesso 
« movente  ; tutte  le  ruote  della  machina  stanno  nella 

• stessa  mano;  tutto  si  dirige  al  medesimo  scopo: 

» non  avvi  movimenti  opposti  che  distruggonsi  tra 

• loro , nò  si  può  imagioare  altra  specie  di  costitu- 

• zione  , dove  un  minimo  sforzo  sia  capace  di  pro- 
« durre  un’  azione  più  considerevole  ed  estesa  • . 
D’altronde  questo  regime  si  concilia  fino  a un  certo 
punto  col  principio  dell’eguaglianza.  In  Turchia,  per 
esempio,  il  potere  dei  sultani  è illimitato;  essi  hanno 
diritto  di  vita  e di  morte  su' loro  sudditi.  Ebbene! 
eccettuata  la  famiglia  imperiale , tulle  le  famiglie 
dell’impero  sono  curvate  ad  un  medesimo  livello. 
Tutt’i  Turchi  sono  eguali  innanzi  alla  volontà  suprema 
del  loro  padrone;  ma  la  loro  eguaglianza  è quella 
della  servitù  e deU'abieUezza.  Suppongasi  ora  questo 
potere  immenso,  irresistibile,  nello  mani  di  un  uomo 
di  genio,  o si  avranno  notabilissimi  cd  utili  risulta- 
menti.  Quegli  sarà  un  Pietro  il  Grande,  che  dopo 
essersi  crealo  da  sò  , crea  una  nazione.  Ecco  i van- 
taggi del  sistema  : eccune  i vizii.  Ogni  cosa  , sotto 
una  monarchia  assoluta,  dipende  dal  re.  Abile,  gene- 
roso, probo,  coraggioso,  zelante,  mollo  può  fare  per 
la  felicità  e la  gloria  del  suo  popolo.  Ala  gli  uomini 
di. genio  mettono  sovente  al  mondo  dei  figli  indegni 
di  loro;  e lo  Stato,  che  si  era  rapidamente  sollevalo, 
torna  ad  abbassarsi  con  eguale  celerilà.  Veggasi  in 
quale  stato  furono  ridotte  sotto  la  monarchia  assoluta 
le  principali  nazioni  d’  Europa.  Perchè  uno  Stato 
monarchico  possa  essere  ben  governato,  dice  Rous- 
seau , bisognerebbe  che  la  sua  grandezza  o esten- 
sione fosse  misurala  sulla  grandezza  delle  fucoltà  di 
colui  elio  governa.  Bisognerebbe,  per  cosi  dire,  clic 
un  reame  si  estendesse  o si  restringesse  ad  ogni  mu- 
tar di  principe,  a seconda  delle  qualità  di  lui.  Questa 
riflessione  non  è solamente  ingegnosa , ma  vera  , c 
dimostra  vittoriosamente  rcccellenza  delle  istituzioni, 
che  hanno  per  risultamcnlo  necessario  il  portar  sem- 
pre al  potere  gli  uomini  meglio  atti  a maneggiarlo. — 
Della  monarchia  coaliluzionatc.  I vizii  della  monarchia 
assoluta,  i torbidi  incessanti,  le  sedizioni,  le  guerre, 
le  dilapidazioni  e le  rivoluzioni  ch’essa  produce,  han 
diffamato  quasi  per  ogni  dove  questa  forma  di  go- 
verno; c siccome  il  male  proveniva  direttamente 
dalla  monarchia,  è avvenuto  che  gli  sforzi  della  libertà 
bau  sopralulto  reagito  contro  il  potere  regale.  Ala  gli 
interessi  sopravivono  alle  forme.  Or  la  monarchia 
avendo  creato  intorno  e sotto  a sè  un’infinità  dì  po- 
tenti interessi,  il  potere  monarchico  fu  scrollato,  ma 
non  rovesciato;  minorato  ina  non  distrutto.  Non  si 
attentò  al  principio  stesso  ; ma  si  tentò  solamente 
di  modificarne  le  conseguenze.  Questo  avvenne  nel 
secolo  decimoseltimo  in  Inghilterra,  e nel  corso  del- 
l’attuale secolo,  in  Francia  , nel  Belgio,  in  Spagna, 
nel  Portogallo,  nell’Italia  e nella  Germania.  In  que- 
ste diverse  contrade  si  è conceduto  una  porzione  al 
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potere  regale,  un'altra  air&rislocrazta,  ed  un’altra  al 
popolo  o piuttosto  ad  una  piccdu  quantità  di  popolo; 
è stato  anche  distribuito  tra  questi  diversi  poteri  o 
corpi  politici  l'esercizio  della  potestà  pubblica.  Grave 
errore  ! perchè  , se  è vero  che  la  monarchia  cosi 
combinala  non  ha  taluni  dei  vizii  dell'assolutismo,  ne 
lia  altri  che  le  sono  proprii  o che  forse  sono  più 
grandi.  E pria  di  tutto  favorisce  meglio  il  progresso 
sociale  c la  tendenza  verso  l’eguaglia iiza?  No,  perchè 
tv  » v'  ha  monarchia  costituzionale  possibile  senza 
un'aristocrazia  effettiva  o fittizia.  Vi  occorre  neces- 
sariamente tra  il  popolo  e il  re  un  corpo  di  mezzo, 
un  moderatore  che  prevenga  i contrasti,  d'onde  sca- 
turirebbe infallantemente  la  mina  della  monarchia. 
Questo  moderatore  è la  camera  dei  pari , o pure  il 
senato,  c in  Inghilterra  la  camera  dei  lord.  Or,  l’esi- 
stenza di  questo  potere  aristocratico  c un  ostacolo 
permanente  all’  unità  sociale , perchè  i membri  di 
questo  potere  debbono  essere  necessariamente  inve- 
stiti di  condizioni  di  esistenza  distinte  da  quelle  dei 
loro  concittadini.  Al  tempo  stesso,  l’esistenza  simul- 
tanea di  tre  poteri  è la  negazione  formale  e neces- 
saria dell'unità  politica.  Coi  tre  poteri , 1'  uno  indi- 
pendente  dall’altro  , l' iniziativa  viene  da  per  tutto 
ed  è nulla  per  tutto.  Si  prenda , per  esempio,  l'In- 
ghilterra , imperocché  appunto  colà  la  monarchia 
costituzionale  esiste  da  lungo  tempo,  ed  ha  dato  tutti 
i suoi  risul  Unii  enti,  buoni  o cattivi.  La  monarchia  n 
i comuni  stanno  a fronte  : il  ro  vuole,  la  camera  dei 
comuni  non  vuole.  Il  re  sceglie  i ministri,  la  camera 
li  rovescia.  Il  re  è capo  dcll’ariuala  , egli  nomina 
luti’  i funzionarli  , giudici  , uffiziali , ambasciatori , 
magistrali;  ma  l’arniab,  ramministrazione,  la  giudi- 
catura , il  corpo  diplomatico  non  esistono  che  me- 
diante la  finanza  , c la  Camera  appunto  dispone 
della  finanza.  11  re  dichiara  la  guerra,  fa  i trattati  di 
pace,  di  alleanza  c di  commercio,  c la  Camera  non 
ha  diritto  di  rivedere  quanto  egli  ha  fatto;  ma  non 
si  fa  la  guerra  senza  danaro  ; i trattali  modificano 
quasi  sempre , non  solamente  le  relazioni  politiche, 
ma  quelle  commerciali  ; ed  è la  Camera  che  nega  o 
concede  danaro  per  la  guerra;  che  regola  a suo 
piacere  le  tariffe  doganali , a cui  vengono  a ridursi 
definitivamente  le  relazioni  commerciali  della  nazione. 
Ecco  il  quadro  dello  Stato,  che  si  ottiene  in  seguilo 
della  divisione  degli  attributi  della  sovranità  tra  di- 
versi poteri  politici,  eguali  in  diritto  e indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Questo  stato  è un'  anarchia , è la 
negazione  formale  dell’unità.  Nè  ciò  basta,  siccome 
nulla  si  può  eseguire  legalmente  senza  il  concorso 
della  maggiorità  delle  Camere,  la  corruzione  diventa 
la  grande  molla  del  governo:  si  corrompono  gli 
elettori,  i deputati,  i funzionarti,  gli  scrittori,  si  com- 
pra tutto  ciò  che  si  vuol  vendere.  Indi,  gl'  intermi- 
nabili combattimenti , perchè  il  popolo , oppresso 
quanto  l’era  prima,  resiste,  cd  il  sangue  si  sparge. 
Non  avvi  che  un  mezzo  di  uscire  da  tale  imbarazzo, 
cd  è quello  dì  obbedire  alla  logica  ; in  luogo  del 
federalismo  govcrnamentale,  di  ristorare  l'unità  del 
governo , di  far  provenire  gerarchicamente  da  un 
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principio  superiore  tuli'  i poteri  secondarii;  ma  qual 
è questo  mozzo  ? La  repubblica. 

RE  (Filippo).  — Dotto  e benemerito  agronomo  , 
nato  di  cospicua  famiglia  in  Reggio  di  Lombardia  ai 
20  marzo  1765.  Fu  educato  da  prima  nel  collegio  di 
Ravenna,  indi  in  patria.  Si  diè,  giovinetto,  allo  stu- 
dio della  botanica  c dell’agricoltura  , e con  tanto 
profitto,  che  fattosi  nolo,  fu  eletto  nel  1790  a pro- 
fessarle nel  patrio  liceo.  Quivi  la  naturale  eloquenza 
si  fece  più  gentile  e più  decorosa  per  lo  studio  inde- 
fesso. Giunto  intanto  quel  terribile  momento  in  cui 
per  le  politiche  vicissitudini  scuotersi  dovevano  tulli 
i governi,  Filippo  dovette  abbandonare  la  calcdra  e 
ritirarsi  ad  ozio  involontario  tra  le  domestiche  pareti. 
Compostesi  alquanto  le  cose,  pose  mano  agli  Elementi 
d’agricollura,  opera  che  mancava  all'Italia.  Accolla  con 
plauso  universale,  vide  la  luce  nel  1798,  ebbe  più  e 
più  edizioni.  Il  Governo  italiano  rimunerar  volen- 
done il  benemerito  autore,  l'elesse  l'anno  dopo  a 
professare  agricoltura  nell’  università  di  Bologna , 
nella  quale  stabili  un  orto  agrario  eccellente.  Nel 
1806  fu  fregiato  dell'ordine  della  Corona  di  ferro  , 
e ascritto  alla  Società  italiana  delle  scienze;  nel  1812 
fu  eletto  membro  dell’ Istituto  italiano.  Compose  in 
Bologna  il  suo  Giardiniere  avviato  (Milano  1802  t.  2), 
onde  procurare  ai  dilettanti  di  giardinaggio  una  guida 
sicura,  e quest’opera  raccomandavasi  per  iscel tozza 
c ragionevolezza  del  metodo  e dei  consigli;  indi 
mandò  per  le  stampe  il  Saggio  teorico  e pratico  sulle 
malattie  delle  piante  (Venezia  1807),  e l’Orto /ano  di- 
rozzato (Milano  1811).  Nella  prima  diè  a conoscere 
quanto  fosse  profondo  uella  fisiologia  vegetale , e con 
qual  criterio  considerar  si  debbano  le  malattie  da 
cui  son  prese  le  piante,  e di  quali  mezzi  sia  neces- 
sario far  uso  perchè  non  si  abbiano  a perdere  : nella 
seconda  indicò  i mezzi  di  migliorare  la  coltura  degli 
orti.  Altro  suo  lavoro,  di  non  minor  pregio  dc’pre- 
ccdcnli,  fu  il  Saggio  sui  letami  (Milano  1810),  clic  il 
Dupont  voltò  in  francese,  nel  quale  esaurì,  per  quanto 
era  possibile,  tutta  la  materia  de’ sovesci,  c tolse  agli 
stranieri  la  foga  di  biasimare  l’agricoltura  italiana , 
stimandosi  essi  di  assai  superiori.  Dettò  a tal  uopo 
anche  il  Dizionario  ragionato  dei  libri  d'agricoltura  e 
di  veterinaria  (Venezia  1808,  t.  à),  nel  quale  insegna 
come  tutte  o quasi  tutte  le  pratiche  che  con  tanta 
pompa  dicevansi  usate  presso  gli  esteri,  fossero  più 
conosciute,  anzi  da  lunga  pezza  usate  in  Italia.  Iina- 
ginò  di  più  un  giornale  col  titolo  Annali  di  agricol- 
tura italiana , chiamando  in  suo  soccorso  tutti  gli 
agricoltori  che  fossero  in  istato  dì  osservare  bene  e 
ragionatamente  i fenomeni  c i risultati  delle  vecchie 
pratiche,  delle  ripetizioni,  delle  novità  e dei  nuovi 
tentativi  originali.  La  fama  difallo  del  compilatore, 
c la  santità  islessa  dell’ intrapresa  non  mancarono 
di  produrre  l’ effetto  desideralo.  Dovunque  si  spar- 
sero queste  utili  osservazioni , queste  leggi , que- 
sti sperimenti  che  valsero  in  molte  parti  a togliere  1 
pratiche  viziose,  ad  introdurre  nuove  piante,  nuove 
sementi,  od  a collimare  in  miglior  maniera  quelle  che  . 
nei  singoli  paesi  fossero  state  già  in  uso.  Gli  Annali  § 


! ebbero  principio  nel  gennaio  1809,  e continuarono 
senza  interruziouc  sino  a tutto  giugno  181 à (.Milano 
1 809- 18 là,  voi.  22),  adoperandovi  il  Re  non  solo 
come  compilatore , ma  introducendovi  opportune 
prefazioni,  ed  oltre  a quaranta  Memorie  originali. — 
Lungo  sarebbe  il  qui  numerare  le  opere  tutte  del 
celebre  agronomo  che  ascendono  a cenvenlicinquc  ; 
egli  usò  ne’suoi  scritti  di  uno  stile  collo , di  lingua 
pura,  scevra  da  quegli  arcaismi,  che  uon  pochi,  per 
amor  soverchio  de’  trecentisti , adoperavano  a’  suoi 
| giorni,  e netta  da  modi  forestieri  che  non  pochi  altri 
piacevansi  d’introdurre.  Ridonala  nel  18 là  la  pace 
all'  Italia,  fu  chiamato  all'  università  di  Modena  a pro- 
j fissar  l’agricoltura  , e dal  duco  eletto  ispettore  de» 
reali  giardini.  Viveva  finalmente  il  Re  quieto,  amato 
ed  onoralo,  allorché  nel  1817  contrasse  quel  sozzo 
morbo  che  afflisse  l' Italia , il  tifo,  e pagò  nel  26 
marzo  il  tributo  alla  natura.  Quest’ illustre  botanico 
possedeva  le  più  profonde  scientifiche  teorie  dell’ a - 
i gricoltura , ma  sempre  occupossi  di  preferenza  dei 
il  mezzi  di  applicarle  alla  pratica,  siccome  oggetto  più 
| evidente  c d’immediata  utilità.  Venturi,  Morrai» , 

' Fappani  e varii  altri  con  dotti  scritti  ne  onorarono 
la  memoria,  c a questi  rimandiamo  i lettori  per  più 
particolari  sulle  sue  opere  c sulla  sua  vita. 

RE  (mus.)  (e.  Solmisazione). 

HE  (Libro  dei)  fletter,  sacr.).  — Nelle  nostre  Bibbie 
abbiamo  quattro  libri  che  portano  il  nome  di  libri 
dei  Re.  Anticamente  nelle  Bibbie  ebraiche  non  fa- 
I cevano  che  due , dei  quali  l'uno  portava  il  nome 
di  Samuele,  e l’altro  quello  dei  He  o dei  Regni.  Di 
presente  negli  esemplari  ebraici,  greci  o latini,  ve 
n’ ha  quattro  libri , dei  quali  i due  primi  portano 
nell’ebraica  il  nome  di  Samuele,  e i due  altri  quello 
dei  He.  I Greci  li  citano  col  nome  di  libri  dei  Regni, 
cd  i Latini  sotto  quello  di  libri  dei  Re.  — Il  primo 
libro  dei  Ile  contiene  la  storia  di  cento  anni,  dalla 
nascita  di  Samuele,  l’anno  del  mondo  2Bà9,  fino  alla 
morte  di  Saullc,  nel  29à9.  Vi  si  narra  la  nascita  di 
Samuele,  la  guerra  de’ Filistei  contro  gli  Ebrei,  nella 
quale  fu  presa  l’arca,  la  morte  di  Heli  c de’ suoi  fi- 
gliuoli, la  restituzione  dell’arca,  Samuele  riconosciuto 
per  giudice  d’Israele,  reiezione  di  Saulle  primo  re, 
i felici  principi!  del  suo  regno  e le  sue  vittorie , la 
il  riprovazion  sua;  l’unzione  di  Davide,  il  valore,  le 
disgrazie,  la  fuga  del  medesimo;  la  guerra  de’ Fili- 
stei contro  Saulle  , ed  in  ultimo  la  morte  di  questo 
prìncipe.  — Il  secondo  libro  dei  He  contiene  la  storia 
di  trentanove  anni,  cominciando  dall’unzione  di  Da- 
vide a Ebron  , l’anno  del  mondo  29à9  fino  all'anno 
2988,  ove  indica  Salomone  per  suo  successore.  Vi  si 
narra  di  Davide  riconosciuto  prima  dalla  sola  tribù 
jì  di  Giuda,  poscia  da  tutto  Israele;  come  per  la  terza 
volta  unto  re  , prende  Gerusalemme  , vi  riconduce 
l’arra  da  Carialiarim,  riporta  vario  vittorie  sui  Fili- 
stei, i Moabiti,  i Sirii  e gl'Idumei,  riduce  all’obbe- 
dienza Hanonc  re  degli  Ammoniti,  che  ne  aveva  in- 
sultati gli  ambasciatori.  Durante  questa  guerra.  Da- 
vide pecca  con  Bersabea  cd  espone  Oria  alla  morte. 
Natan  ne  lo  rimprovera,  od  egli  ne  fa  penitenza.  Dio 
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10  castiga  togliendogli  il  figlio,  frutto  del  suo  peccato, 
e colla  ribellione  del  figlio  Assalonne.  Davide,  tran- 
quillo dopo  la  morte  di  questo  figlio  snaturato,  ordina 

11  censimento  generale  del  popolo , ed  il  Signore  ne 
punisce  la  curiosità  mandando  la  peste.  In  ultimo  si 
legge  in  questo  libro  com'egli  facesse  i preparativi 
per  la  costruzione  del  tempio.  — II  terzo  libro  dei  Re 
comprende  la  storia  di  ccntottantasei  anni,  dall* un- 
zione di  Salomone  e la  salita  sua  al  Irono  di  Davide, 
l'anno  del  mondo  9989,  fino  alla  morte  di  Giosafatte 
re  di  Giuda  nel  5148.  Vi  si  vede  Adonia  prendere 
maniere  regali  ; il  clic  fu  motivo  che  Davide  dichia- 
rasse il  suo  successore  e si  associasse  Salomone  al 
regno.  Vi  si  narra  la  morte  di  Davide,  di  Adonia, 
di  Gioabbo,  di  Semei  ; del  tempio  edificato  da  Saio- 
mone,  delle  ricchezze,  della  sapienza  , della  riputa- 
zione, della  caduta  e della  morte  di  lui.  Vi  si  legge 
come  Koboamo  succcdò  a Salomone,  c colla  sua  im- 
prudenza occasionò  gli  scismi  delle  dicci  tribù,  andò 
soggetto  a dure  prove,  e in  ultimo  fini  di  vivere;  vi 
si  narra  la  storia  di  Abia,  d'Asa,  di  Giosafatte,  suc- 
cessori di  Koboamo;  poscia  quella  di  Nadabbo,  Nasa, 
Eli,  Zamra,  Amri,  Tcbni,  Acabbo  ed  Ocosia,  succes- 
sori di  Koboamo;  finalmente  vi  si  riferisce  la  morte 
di  Giosafatte  avvenuta  nel  5118,  e quella  di  Ocosia 
nel  5108.  — Il  quarto  libro  dei  Re  contiene  la  storia 
di  duccentoventisette  anni,  dalla  morte  di  Giosafatte 
fino  al  principio  del  regno  di  Evilmerodaco,  che  fece 
uscire  Gesonia  nel  34*2.  Vi  si  osserva  un'  assai  lunga 
serie  di  principi  empi  nel  regno  d' Israele,  ma  anche 
parecchi  grandi  profeti.  Nel  regno  di  Giuda  vedonsi 
ben  pochi  principi  pii  fra  molti  perversi;  Gerusa- 
lemme presa  , il  tempio  bruciato  dai  Caldei , ed  il 
popolo  giudeo  condotto  in  cattività  a babilonia  nel 
5416;  la  ritirata  degli  avanzi  di  Giuda  in  Egitto, 
morto  che  fu  Godolia.  Questo  libro  ci  ha  conservate 
parecchie  particolarità  dei  diversi  profeti  suscitati  in 
Giuda , c di  quelli  che  nello  stesso  tempo  vivevano 
nel  regno  d’ Israele.  — I critici  non  vanno  d'accordo 
circa  l’autore  dei  quattro  libri  dei  Re.  Parecchi  at- 
tribuiscono i due  primi  a Samuele,  di  cui  portano  il 
nome  in  capo  nell'originale  ebraico.  Gli  Ebrei  non 
gli  danno  che  i ventiquattro  primi  capitoli  dei  primo 
libro,  ed  il  resto  attribuiscono  a Gad  ed  a Natan.  Il 
quale  avviso,  quantunque  probabile,  ha  difficoltà  che 
lo  contrastano , e varie  osservazioni  fanno  credere  a 
taluno  che  Esdra  avendo  avuto  in  mano  gli  scritti 
originali  di  Samuele  e degli  antichi  scrittori  del 
tempo  di  Saulle  e di  Davide , li  abbia  ritoccati  ; dal 
che  si  verrebbero  a conciliare  fra  loro  le  apparenti 
contrarietà  che  si  rilevano  nel  testo  di  tali  libri.  Altri 
si  contentano  di  dire  che  qualche  autore  ignoto  abbia 
composta  la  storia  dei  Kc  nella  forma  in  cui  l abbia 
nio  ora,  valendosi  delle  memorie  lasciate  da  Samuele, 
da  Natau  e da  Gad.  — Del  resto  la  canonicità  e l'au- 
tenticità di  questi  libri  non  è contrastata,  giacché  In 
Sinagoga  e la  Chiesa  cristiana  li  accettano  ugualmente 
come  scrittura  ispirala  — / libri  terzo  e quarto  dei 
Re  danno  materia  a discussioni  simili  a quelle  che  si 
fanno  circa  i due  primi.  Alcuni  hanno  creduto  che 


Davide , Salomone , Ezechia  ed  alcuni  altri  re  aves- 
sero scritto  la  storia  del  loro  regno.  Altri  hanno  at- 
tribuita siffatta  cura  ai  profeti  che  vissero  sotto  questi 
regni.  Ed  invero  si  sa  che  parecchi  profeti,  i nomi 
e gli  scritti  dei  quali  ricorrono  spesso  citali  nei  libri 
dei  Re  e dei  Paralipomeni,  hanno  scritta  la  vita  dei 
re  loro  contemporanei.  In  tali  libri  si  citano  le  me- 
morie c gli  annali  dei  re  di  Giuda  e d' Israele.  Adun- 
que si  debbono  riconoscere  due  sorta  di  tali  libri  : 
degli  autori , cioè , originali , primitivi  e contempo- 
ranei che  hanno  fornite  le  memorie  a quelli  che  ce 
li  hanno  tramandati  quali  li  abbiamo  al  presente;  e 
di  altri  che  li  hanno  composti  quali  pervennero  a 
noi.  Ma  quali  sono  gli  uni,  quali  gli  altri  ? In  ciò  sta 
la  difficoltà.  La  maggior  parte  credono  che  Esdra  sia 
l’autore  dei  quattro  libri  dei  Re,  e di  quelli  dei  Pa- 
ralipomeni nella  forma  in  cui  li  abbiamo  ; ed  il  prin- 
cipale fondamento  di  tale  avviso  , che  sembra  assai 
solido,  si  è che  l'autore  il  quale  li  ha  compilati,  vi- 
veva ancora  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , siccome 
si  raccoglie  dal  quarto  dei  Re  (xxv.  22,  25  e seg.), 
sebbene  ciò  che  vi  si  dice  dell’arca  dell’alleanza  che 
era  ancora  nel  tempio  vivente  l’autore,  non  con- 
venga ad  Esdra.  Ma  è facile  rispondere  a questa 
pretesa  contrarietà,  siccome  a qualche  altra.  Per  lo 
più  Esdra  riferisce  parola  per  parola  le  memorie  che 
aveva  a mano,  senza  curarsi  di  conciliarle  assieme. 

RE  di  quaglie  ( ornit .).  — Genere  d’uccelli  dell'or- 
dine de’  trampolieri  e della  famiglia  dei  Ram.idi 
(cedi),  che  ha  per  caratteri:  becco  più  corto  della 


testa  , grosso  alla  base  , subentrato  , compresso  ; 
colmo  gradualmente  deflettente  dal  fronte  alla  punta 
del  becco;  solco  laterale  della  mandibola  superiore 
largo  c occupante  più  della  metà  della  sua  lun- 
ghezza; angolo  della  mandibola  sottana  piegante 
all'insù;  le  due  mandibole  d’uguale  lunghezza;  narici 
concave,  laterali,  lineare-ovoidi,  forate  in  una  mem- 
brana occupante  il  solco  mandibolare  nel  mezzo  del 
becco  ; ali  armate  di  spina,  e seconda  e terza  remi- 
gante più  lunghe  ; penname  morbido  e fitto  ; gambe 
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Torli . di  mezzana  lunghezza  , colla  parte  inferiore 
delle  tibie  ignudo:  piedi  a quattro  dila,  tre  dinanzi 
e uno  dietro;  piedi  lunghi,  sottili  e spaccati  alla  base, 
senza  membrana  laterale;  dito  laterale  poggiante  sul 
suolo;  unghie  arcuate,  compresse  e puntute.  Il  nome 
zoologico  di  questo  genere  è crex  ; quello  della  spe- 
cie che  gl’italiani  dicono  propriamente  re  di  quaglie, 
re  guaglione , è crex  praiennii.  Questa  specie,  eh’ è 
indigena  di  tutta  Europa,  somiglia  di  coloro  alquanto 
alle  quaglie;  e il  suo  abitare  spesso  con  queste  gli 
gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  re  di  quaglie.  È uccello 
di  passo,  e viene  comunemente  da  noi  la  sul  finire 
di  settembre,  fermandosi  ne’ lunghi  bassi,  ingombri 
di  sterpi  e di  roghi , fra  le  paglie  de’  paduli  quasi 
secche,  nelle  giuncaie  ecc.,  e in  novembre  ne  scom- 
paiono tutti,  recandosi  in  Africa  , d’onde  ripassano 
poi  al  settentrione,  tenendo  probabilmente  altra  via, 
giacche  Ira  noi  più  non  si  rivedono  che  al  nuovo 
settembre.  Ciò  quanto  all’  Italia  meridionale  ; ma  in 
Piemonte  se  ne  trovano  durante  la  state  c vi  nidifi- 
cano , facendo  nova  grosse  come  quelle  del  merlo. 
Pigliansi  al  laccio  e col  fucile. 

RE  \ (mif.).  — Celebre  e misteriosa  Deità  degli 
antichi.  È difficile  investigarne  l’origine,  imperocché 
intorno  a ciò,  gli  scrittori  sono  discordi.  Esiodo  la 
dice  figlia  del  Cielo,  e della  Terra,  sorella  de' Titani 
ossia  Cibclc,  moglie  di  Saturno,  madre  di  Giove,  il 
quale  sarebbe  stato  dal  padre  divoralo,  se  ella  non 
gli  avesse  sostituito  una  pietra  avvolta  in  fasce  come 
un  bambino.  Orfeo  stesso  ne’suoi  inni  si  conlradice, 
chiamandola  in  uno,  figlia  del  Cielo,  madre  del  Cielo 
in  un  altro,  e soventi  volle  figlia  di  Protogene,  vale 
a dire,  del  primo  padre.  I poeti  posteriori  ad  Esiodo 
accrescono  l'imbarazzo,  imperocché  la  confondono 
alla  Terra,  con  Vesta  e con  Cibele,  come  indicano 
i diversi  sopranomi  di  Idea,  Pessinunzia,  Berecintia, 
Buona  Dea,  Madre  degli  Dei,  Nutrice  degli  uomini, 
e Purgophora,  ossia  Turrigcra,  attributi  tutti  con 
cui  vengono  indistintamente  indicate.  Rea,  Cibele, 
Opi  c la  Terra.  In  mille  maniere  raccontan  essi  la 
storia  di  Rea.  Apollodnro,  dietro  le  troccie  di  Esiodo, 
facendola  moglie  di  Chronos,  ossia  del  tempo,  cosi 
chiamato  dai  Greci,  lo  stesso  che  il  Saturno  de’ Ca- 
tini, riferisce  il  di  lei  dolore  al  vedersi  divorare  dal 
marito  tutti  i figli  che  metteva  alla  luce  ; imperoc- 
ché il  Destino  aveva  predetto  a Saturno  clic  sarebbe 
stato  balzato  dal  trono  da  lino  dc’suoi  figli.  Dice  che 
quando  partorì  Giove,  per  sottrarlo  alla  sorte  del- 
l’altra sua  prole,  lo  nascose  in  un  antro  dcll’lda,  c 
diede  a divorare  a Saturno  una  pietra  fasciata  in 
pannilini,  e aggiunge  che  Giove  crebbe  si  presto  ebe 
dopo  un  anno  fu  in  islato  di  tendere  delle  insidie  a 
suo  padre,  e di  rapirgli  l’impero  di  tutto  l’universo. 
— Diodoro  asserisce  che  gii  abitanti  di  Creta  rac- 
contavano che,  a’tempi  loro,  vedovasi  ancora  nel 
territorio  di  Gnosso  la  casa  di  Rea  circondala  da  un 
bosco  di  cipressi. 

RE  V (ornit.). — Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
censori  e della  famiglia  degli  struzzi  (v.  Struzzo), 
i cui  caratteri  sono  • becco  diritto,  corto,  piuttosto 


molle,  fornito  alla  base  d'una  membrana  obliterala, 
leggermente  depresso,  mediocre,  con  punta  riton- 
data,  piegato  e unguicolato  ; mandibola  superiore 
col  dosso  elevato,  intaccata  verso  l’apice;  mandibola 
inferiore  schiacciata  di  sotto:  narici  grandi,  longi- 
tudinali ; ali  inette  al  volo,  colle  falangi  fornite  di 
piume  e terminanti  con  uno  sprone  ; testa  del  tutto 
piumata;  piedi  a tre  dita,  tutte  e tre  fornite  d'un- 
ghie. In  questo  genere  l'ala  é meglio  sviluppata  che 
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non  in  qualsiasi  altro  genere  della  stessa  famiglia  ; 
ma  é tuttavia  inutile  come  organo  del  volo.  Due 
specie  di  rea  si  conoscono,  tutte  due  indigene  del- 
l'America. L'una  conosciuta  da  un  pezzo,  è lo  strulhio 
rhea  di  Linneo  , la  ri tea  americana  degli  ornitologi 
più  recenti  ; indigena  specialmente  del  Brasile.  È 
descritta  come  amante  delle  sponde  dei  fiumi  e for- 
nita della  stessa  propensione  a trangugiar  ferro  e 
pietre  che  si  osserva  nello  struzzo  africano  : della 
stessa  rapidità  nel  corso  : e schermentesi  rollali  non 
solo  dalle  persecuzioni  de’cani  ma  eziandio  daU'anui 
dei  barbari.  Si  vuole  che  la  feinina  deponga,  come 
nell’ altre  specie,  due  uova,  ma  più  piccolo,  nella 
sabbia;  c che  il  maschio  adempia  diligentemente  l’uf- 
fizio delfincubozionc.  « Salacca  sunt  adinodum,  mcn- 
lulamquc  aliquantum  aduncam  vibrant  saepe,  donec 
reperto  femclla  cani  rigidissime  ineanl,  suppressom- 
que  diti  iiumobilcm  teneanl».  (Piso).  Lo  stesso  au- 
tore dice  che  questi  struzzi  americani  sono  avidi  di 
carne,  dei  frutti  c de'  pesciolini  gittati  sulle  sponde 
dei  fiumi  ; né  risparmiano  l’ambra  grigia  se  possono 
impadronirsene  sulla  spiaggia.  E aggiunge  che  la  loro 
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carne  è simile  a quella  de’cigni  o delle  oche. — Inol- 
tra specie,  della  quale  rechiamo  la  figura,  è la  rhta 
JJuri'itm,  molto  più  piccola  della  precedente,  indi- 
gena della  Patagonia  meridionale,  delle  sponde  del 
Rio  .Negro  e delle  pianure  della  Piata.  Cibasi  di  vege- 
tali, di  pesciolini  eec.  Il  maschio  è più  grande  della 
femina  c più  scuro,  ed  ha  una  testa  più  lunga.  Fan- 
no ad  oltre  30  uova  per  covata;  e pare  che  il  maschio 
solo  sia  quello  che  attende  all'incubazione. 

REAGENTI  (chini.)  (v.  Reattivi). 

REALISMO,  REALITÀ*  (filo*.). — Il  reale  si  prende 
ora  per  l’opposto  dell  lorALs  (cedi),  ora  per  l’opposto 
di  ciò  che  è solamente  apparente , imaginario  , od 
anche  chimerico.  Onde  due  sensi  della  medesima 
parola,  i quali  importa  accuratamente  distinguere  se 
vuoisi  intendere  bene  la  natura  del  realismo  e delle 
sue  varietà.  — Le  ricerche  filosofiche  sulle  umane 
sensazioni  indussero  a rivocare  in  dubbio  la  realità 
del  mondo  esterno.  Un'analisi  accurata  ha  insegnato 
che  i colori,  gli  odori,  i suoni,  i sapori  c tutto  che 
si  chiama  qualità  seconda  dei  corpi,  non  sono  che 
modificazioni  dell'io,  c per  conseguenza  non  hanno 
alcuna  esistenza  reale  negli  oggetti;  sono  puri  feno- 
meni, semplici  apparenze.  Di  qui  non  era  facile  con- 
dii edere  che  i corpi  stessi  non  hanno  maggior  realità, 
c la  credenza  in  virtù  di  cui  ammettiamo  l’esistenza 
di  essi  non  è che  un'illusione.  Tale  è il  sistema  del- 
I'Iueai.ismo  (redi)  che  filosofi  ingegnosissimi  non  han- 
no temuto  professare,  sebbene  si  trovassero  per  tal 
maniera  in  contradizione  colla  fede  universale  del 
genere  umano , cioè  col  senso  comune.  Tuttavia 
l’opera  principale  della  filosofia  dev’essero  quella  di 
spiegare  e sancire  le  credenze  del  senso  comune. 
A tale  uopo  essa  attribuisce  a tutte  le  nostre  facoltà 
autorità  uguale  : la  testimonianza  delle  uno  come 
quella  delle  altre  serve  di  fondamento  ad  eguale 
certezza.  Quindi  è sulla  fede  della  Percezione  (vedi) 
esterna,  accompagnata  dall’apparato  dei  sensi,  che 
crediamo  alla  realità  del  mondo  esterno  : sotto  que- 
ste qualità  che  cogliamo  per  mezzo  dei  sensi,  la  ra- 
gione ci  rivela  ad  un  tempo  il  principio  della  so- 
stanza che  ne  forma  il  sostegno.  Ma  questa  realità 
obiettiva  è dessa  la  sola  che  possiamo  riconoscere? 
Il  soggetto  ossia  l'io  non  è egli  stesso  modificato  da 
una  successione  di  fenomeni  dei  quali  la  coscienza  è 
il  teatro?  c sotto  questi  fenomeni  passaggieri,  varia- 
bili, non  v’ha  egli  pure  alcuna  cosa  di  costante  che 
persiste  identica  in  tutti  gl'istanti  di  sua  durala?  Il 
nostro  sentimento  interiore  rifugge  dall'ipotesi  che 
farebbe  dell’  io  un  mero  fenomeno.  Quello  ebe  in 
noi  ha  il  potere  di  sentire,  pensare  e volere,  in- 
semina ciò  che  chiamiamo  l’anima  non  potrcbb'esserc 
concepito  fuori  di  un  principio  sostanziale.  V’hanno 
dunque  realità  subiettive.  In  fine  le  idee  ilei  mondo 
divino,  superiore  al  mondo  fisico  ed  al  mondo  della 
coscienza,  le  idee  manifestateci  dalla  Ragione  (cedi) 
intuitiva,  hanno  pure  la  loro  realità.  Tutta  la  dot- 
trina platonica  tende  a stabilire  l’esistenza  reale  di 
questi  principi!  in  cui  essa  vede  l’essenza  delle  cose. 
— Ingomma  il  realismo  e la  fede  nel  principio  delle 


sostanze,  legge  fondamentale  del  pensiero,  che  le 
nostre  facoltà  diverse  rivelano  insieme  nel  mondo 
materiale,  nel  mondo  della  coscienza  e nel  mondo 
divino. 

REALISTI  e NOMINALISTI  (slor.  /ito».).— Le  idee 
generali,  dette  universali  dagli  scolastici,  si  riferi- 
scono esse  ad  un  oggetto  reale,  oppure  sono  meri 
concetti  della  mente,  meri  nomi  senza  realità  alcuna? 
Tale  fu  la  quislione  tanto  agitata  al  medio  evo  tra  i 
realisti  ed  i nominalisti.  Si  chiedeva  se  le  essenze  hanno 
esistenza  propria,  per  esempio,  se  la  natura  e l’uma- 
nità sono  altrove  che  in  ciascun  uomo  ; se  l'essenza 
dell’  albero  in  generale  esiste  indipendentemente 
dagli  individui,  da  tal  melo,  da  tal  quercia,  da  tal 
fico,  ccc.  Dopo  il  rinnovamento  del  platonismo  per 
opera  della  scuola  alessandrina,  resistenza  realo 
delle  essenze  era  generalmente  anmies^ , quando 
verso  la  fine  dell'  xi  secolo  apparvero  primamente 
i nominalisti.  Il  capo  di  costoro,  Roscelino,  canonico 
di  Corapiògne,  sostenne  arditamente  non  essere  le 
idee  generali  che  parole,  flatus  vocis  : ma  avendo 
avuto  l'imprudenza  di  applicare  questa  teoria  al 
domina  della  Trinità,  fu  condannato  dal  concilio  di 
Soissons  nel  1093.  Fra  gli  avversarli  di  Ini  segnalossi 
principalmente  S.  Anselmo.  Abelardo  combattè  pure 
il  realismo;  ma  modificò  la  dottrina  di  Roscelino, 
per  lui  essendo  le  idee  generali  nè  tipi,  nè  semplici 
parole,  bensì  concetti  della  mente  ; e questo  nomi- 
nalismo temperalo  si  chiamò  concettualismo.  Tale 
transazione  non  appagò  alcuno.  Tuttavia  il  vantaggio 
era  rimasto  al  realismo  fino  al  secolo  xiv,  in  cui 
Occam  rialzò  la  bandiera  dei  nominalisti.  Secondo 
lui  le  idee  generali  non  sono  allo  stato  di  enti  nè 
pelle  cose  nè  in  Dio  ; non  sono  che  nella  mente  al- 
lo stato  d'idee  c nel  linguaggio  come  nomi.  In  tal 
guisa  Occam  distrusse  tutte  le  entità  della  scolastica. 
Egli  aveva  per  norma  il  principio  da  lui  stesso  pro- 
clamato, di  non  moltiplicare  gli  enti  oltre  il  biso- 
< gno.  D’allora  in  poi  il  realismo  ebbe  molti  avversa- 
rli fra  cui  si  citano  Buridano,  Pietro  d’Ally,  e pos- 
teriormente Hobbes,  Locke,  Berkeley,  Gondillac. — 
Tale  disputa  si  protrasse  tanto  perchè  non  si  venne 
mai  ad  intendersi  circa  la  natura  delle  idee  generali. 
Infatti  la  risoluzione  del  problema  si  trova  distin- 
guendo due  classi  di  ideo  generali  : da  una  parte 
quelle  che  sono  fruito  dell'esperienza  e dalla  mente 
formate  per  astrazione  o confronto  insieme  : tali 
sono  le  idee  di  generi  e di  specie  : dall  altra  quelle 
che  sorgono  nella  mente  senza  che  a formarle  faccia 
d’uopo  di  confronti:  tali  sono  le  idee  necessarie,  le 
nozioni  di  causa,  di  sostanza,  le  verità  morali,  le 
verità  matematiche.  Egli  è evidente  che  le  idee  ge- 
nerali della  prima  classe  non  hanno  alcuna  realità 
fuori  della  mente,  c non  sussistono  che  pei  nomi 

Iad  esse  dati.  Rispetto  a quelle  della  seconda  classe, 
rivelateci  dalla  ragione,  tutte  le  dottrine  spirituali- 
stiche s’accordano  nel  riconoscerne  la  realità;  ed  il 
negarla  è quanto  lasciare  aperto  l’adito  allo  scetti- 
cismo, è negare  che  vi  sia  alcun  che  d’assoluto  nel- 
■ l'intelletto  umano. 
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REALITÀ'  { filo* .)  (e.  Realismo). 

REAME  (v.  Regno). 

RE  \TTIi\0  (orni*.)  (e.  Scricciolo). 

REATTIVI  o Reagenti  (cAim.).  — Si  dicono  reat- 
tivi o reugenti  tulle  lo  sostanze  clic  nel  loro  conta  Ho 
con  un'altra  sostanza  determinano  la  produzione  di 
certi  segni  o fenomeni  caratteristici  che  sono  scm- 
prc  gli  stessi  nelle  stesse  circostanze.  Cosi  l’ iodo  è 
un  reattivo  prezioso  per  iscoprire  la  presenza  dell'a- 
mido col  quale  produce  una  bella  colorazione  azzur- 
ra, c viceversa  l'amido  serve  a scoprire  le  più  pic- 
cole quantità  d' iodo  presenti  in  un  liquido.  L’acido 
ossalico  reude  sensibili  le  più  piccole  quantità  di 
calce  esistenti  in  una  dissoluzione,  precipitandole 
allo  stalo  di  ossalato  insolubile.  L'acido  solforico  ed 
i solfati  solubili  sono  i reagenti  dei  sali  solubili  di 
barite,  e viceversa,  perchè  portando  questi  corpi  in 
reazione  si  forma  un  precipitato  bianco  di  solfato  di 
barite  insolubile.  Il  tannino  o l’ infusione  di  noce  di 
galla  è il  reattivo  dei  sali  di  ferro  e viceversa,  per- 
chè mescolando  insieme  le  soluzioni  di  questi  corpi 
si  ha  un  precipitato  nero  o quasi  nero  di  tannalo  o 
di  gallato  di  ferro.  Lo  stesso  dicasi  del  nitrato  o azo- 
tato d'argento,  il  quale  forma  collo  soluzioni  d'acido 
idroclorico  e dei  cloruri  un  precipitato  bianco  di 
cloruro  d'argento  che  si  discioglic  nell'ammoniaca  o 
si  fa  nero  per  l’esposizione  alla  luce:  del  deutoclo- 
ruro  di  platino  che  precipita  i sali  di  potassa  in  clo- 
ruro doppio  di  platino  c di  potassio,  di  colore  gial- 
lastro ; dell’  idrogene  solforato  che  precipita  la  so- 
luzione della  maggior  parte  dei  sali  metallici  con 
colori  differenti;  delle  lamine  di  ferro  che  precipi- 
tano il  rame  allo  stato  metallico  dalle  sue  dissolu- 
zioni saline  ecc — Parimenti  si  dicono  carte  reagenti 
le  carte  colorale  col  tornasole,  colla  curcuma  ecc., 
le  quali  servono  a manifestare  la  reazione  acida  o 
alcalina  di  un  liquido.  — I*a  carta  tinta  coll'azzurro 
del  tornasole  si  fa  rossa  al  contatto  di  una  soluzione 
acida,  e la  carta  del  tornasole  arrossala  dagli  acidi 
riprende  il  colore  azzurro  al  contatto  delle  soluzioni 
alcaline.  Egli  è però  da  notarsi  che  la  carta  del 
tornasole  non  può  essere  impiegata  come  reattivo 
alla  luce  artificiale,  poiché  in  lai  caso  appare  sempre 
rossa  c non  permette  di  scorgere  alcuna  reazione, 
(ili  alcali  volgono  in  azzurro  il  color  rosso  della 
carta  tinta  con  una  decozione  di  legno  del  Brasile, 
ed  in  bruno  il  color  giallo  della  carta  tinta  col  ra- 
barbaro o colla  curcuma. — Nei  saggi  dei  minerali  per 
la  via  secca  s’ impiegano  diversi  reattivi,  quali  sono 
il  carbonato  di  smia,  il  borace,  il  fosfato  di  soda  e 
d’ammoniaca  ecc.  (v.  Cannello). 

REAUMUR  (Renato  Antonio  FenciuuLT  de). — Uno 
de’ fisici  e naturalisti  francesi  più  ingegnosi.  Figlio  di 
un  consigliere  al  tribunale  della  Rochelle,  nacque 
in  questa  città  nel  4685.  Come  i suoi  beni  di  fortuna 
gli  permettevano  di  dedicarsi  intieramente  all’osser- 
vazione della  natura,  suo  gusto  prediletto,  andò  in 
Parigi  nel  1703,  si  mise  in  relazione  coi  più  grandi 
uomini,  e fin  dall’anno  1708  l’academia  delle  scien- 
ze lo  accolse  nel  suo  seno  per  alcune  memorie  sulla 


geometria  ebe  egli  le  avea  presentate.  Per  quasi 
mezzo  secolo  Rcaumur  fu  uno  de  membri  più  at- 
tivi di  questa  celebre  società.  Egli  concorse  alla  de- 
scrizione delle  arti  e mestieri  che  questa  società 
scientifica  publicava  in  quell’  epoca , e diede  ni 
progresso  di  questo  ramo  un  forte  impulso  per 


mezzo  di  alcune  ingegnose  applicazioni , mentre 
la  pratica  gli  procurava  da  un  altro  lato  utili  sco- 
perte scientifiche. — Fra  le  altre  cose  diede  alla  Fran- 
cia l’arte  di  far  l'acciaio  per  la  quale  ebbe  una  pen- 
sione dal  reggente  di  15,000  franchi.  Nelle  sue  ri- 
cerche sulla  porcellana  non  consegui  interamente 
lo  scopo  che  si  aveva  proposto.  Scoperse  intanto  il 
modo  onde  fabbricare  un  vetro  bianco  ed  opaco  , 
composizione  conosciuta  sotto  il  nome  di  porcellana 
di  Reauinur.  Dobbiamo  egualmente  a lui  i primi 
saggi  per  l'incubazione  artificiale.  Il  perfezionamento 
dei  termometro  trasmetterà  il  suo  nome  ai  posteri 
più  rimoli.  — Egli  determinò  (1751  ) per  punti  estremi 
della  scala  di  questo  strumento,  il  primo  momento 
in  cui  l'acqua  abbandona  lo  stalo  liquido  per  conge- 
larsi, e quello  del  bollimento.  Questo  intervallo  lo 
divise  in  80  parli  , divisione  arbitraria  che  è stala 
successivamente  portata  a cento  gradi  ; ma  i punti 
estremi  essendo  rimasti  i medesimi , i termometri 
centigradi  possono  essere  considerali  come  termo- 
metri di  Reaumur,  sebbene  l’idea  primitiva  sembri 
appartenere  a Newton.  — I lavori  e le  scoperte  che 
fece  nella  storia  naturale  furono  molli  ed  interessanti. 
Noi  ci  limiteremo  a citare  le  sue  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  degl'insetti  (Parigi  173VÒ2,  6 voi. 
in-^c).  Quest'opera  ha  molto  contribuito  al  progresso 
della  scienza  in  quell'epoca,  ed  i dettagli  esatti  c 
curiosi  che  presenta  interessano  il  lettore.  Sgraziata- 
mente Fautore  non  ebbe  il  tempo  di  condurla  a fine. 
— Reaumur  occupò  il  primo  rango  fra  i naturalisti 
sino  all’epoca  in  cui  Buffon  pubblicò  la  sua  Storia 
naturale,  di  cui  si  crede  essere  stato  geloso. — Rcau- 
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unir  fu  il  primo  a faro  dello  collezioni  complete  nel 
regno  animalo.  Brisson  ne  fu  il  conservatore,  c prese 
da  esse  i materiali  delle  sue  opere.  Reauraur  passò 
tranquillamente  i suoi  giorni  nelle  sue  proprietà  in 
Saintonge  o nel  casino  che  possedeva  a Bercv  vicino 
a Parigi.  — Per  conservare  la  sua  indipendenza  non 
entrò  mai  ne’  pubblici  affari.  — Una  caduta  affrettò 
la  sua  morte  che  avvenne  il  18  ottobre  o novembre 
del  4737.  Egli  lasciò  molli  manuscritti  : l’academia 
gli  deve  un  gran  numero  di  memorie.  Il  suo  elogio 
funebre  fu  pronunziato  innanzi  a questo  corpo  scien- 
tifico da  Grandjean  de  Fouchy. 

REAZIONE  (/Ss.). — È principio  fondamentale  della 
fisica  mecanica,  che  all’azione  è sempre  eguale  e con- 
traria la  reazione.  Esso  risulta  immediatamente  dal 
principio  più  generico  dell’inerzia  de’ corpi.  Infatti 
posto  che  un  corpo  non  possa  da  sé  darsi  o togliersi 
movimento,  ed  ogni  movimento  ebe  noi  osserviamo 
ne' proiettili  lanciati,  o nell’urto  de’ corpi,  venendo 
sempre  dopo  qualche  tempo  distrutto,  nc  segue  che 
ha  dovuto  agire  una  forza  reagente,  eguale  alla  forza 
impellente,  la  quale  distrusse  l’effetto  di  quest’ ulti  ma. 
La  teoria  dell’urto  de’  corpi  conferma  intieramente 
codesta  verità  (».  Irto).  Un  esempio  di  reazione  c 
quello  che  ha  luogo  nell’efflusso  de’  fluidi  da  fori  pra- 
ticati nelle  pareti  laterali  de'  vasi  che  li  contengono. 
Il  fluido  che  sgorga,  spinge  l'aria,  e questa  respinge 
il  fluido  ; cosicché  se  il  vaso  è posto  sopra  un  legger 
carro  mobilissimo  su  di  un  piano  ben  lìscio,  la  sola 
forza  respingente  dell’aria  fa  correre  11  carro  nel 
senso  opposto  a quello  in  cui  ha  luogo  FeflTusso.  Die- 
tro questo  principio  son  fondale  varie  machine  di 
mecanica  dette  generalmente  machine  a reazione. 
Le  machine  idrauliche  dette  furòini  (vedi),  le  giran- 
dole elettriche  e pirotecniche,  i razzi,  ed  altri  simili 
apparati  di  movimento  sono  altrettante  machine  a 
reazione. 

REAZIONE  (fmol.  e palai.). — Voce  adoperata  dai 
fisiologi  c dai  patologi  per  indicare  quel  risalto  diesi 
osserva  nella  fibra  vivente  in  alcune  circostanze.  Gli 
effetti  di  questa  sono  manifesti  in  molti  alti  della  vita 
tanto  durante  la  sanità,  quanto  in  casi  di  malattia; 
ma  le  leggi  secondo  le  quali  la  reazione  vitale  ci  go- 
verna non  sono  ben  note.  Infatti  in  seguito  a per- 
cossa , o caduta  con  grave  commozione  cerebrale, 
succede  uno  stato  universale  di  avvilimento  ed  una 
quasi  momentanea  sospensione  dei  moti  vitali  ; ma  a 
questo  stato  tien  dietro  ben  tosto  una  reazione,  os- 
sia un  risalto  arterioso  o nervoso  proporzionalo.  Gli 
stessi  fenomeni  si  notano  nelle  febbri  intermittenti 
assai  gravi,  nel  colera,  e nelle  stesse  malattie  di  in- 
fiammazione gravissima  ed  in  altre  infinite  malattie 
nelle  quali  ad  uno  stalo  di  concidcnza  vera,  od  ap- 
parente e dipendente  da  vera  oppressione  di  forze 
succede  una  reazione  gagliardissima.  Sembra  che  la 
reazione  sia  dovnta  alla  stessa  forza  vitale  che  so- 
stiene la  vita.  Il  fatto  si  è che  essa  è sempre  pro- 
por/.iouata  all'azione  delia  potenza  che  bersagliò  il 
nostro  organismo  e serve  bene  spesso  a indicare  la 
natura  della  prima.  Una  reazione  moderata  in  un 


i corpo  sano,  quale  sarebbe  per  esempio  un'efimera 
anche  forte,  non  esige  alcun  rimedio,  e serve  spesso 
a distrurre  gli  effetti  delle  cause  nocive  ed  a rista- 
bilire la  salute.  Invece  una  reazione  eccessiva  debbe 
essere  moderata  o colla  semplice  dieta  e riposo  con 
bevande  temperanti , sottrazione  di  calore  e simili , 
oppuro  direttamente  combattuta  coi  salassi  univer- 
sali e locali  prontamente  posti  in  uso.  Del  resto  si 
nota  che  nelle  persone  debili  e di  fibra  mobile  la 
reazione  è assai  più  pronta,  ma  si  sostiene  meno  ; 
invece  nelle  persone  robuste  e dotate  di  fibra  ener- 
gica la  reazione  succede  lentamente,  ma  è più  du- 
revole c pertinace;  parimente  le  persone  deboli  sop- 
portano meno  una  reazione  anche  moderata  che  non 
le  robuste;  quindi  la  facilità  che  hanno  le  prime  a 
contrarre  malattie  infiammatorie,  ed  it  maggior  pe- 
ricolo che  esse  diano  luogo  a guasti  organici. 

REAZIONE  (cAi'im.)  (e.  Rca itivi). 

REAZIONE  (polii  ). — La  parola  reazione,  riferita 
a quella  di  rivoluzione,  ha  un  significalo  secondario 
e relativo,  poiché  le  reazioni  sono  conseguenze  delle 
rivoluzioni.  L’etimologia  di  qucst’ultima  parola  offre 
già  al  pensiero  una  iiuagine  severa,  imperocché  ri- 
voluzione viene  da  revolver*,  rovesciare,  metter  tutto 
sottosopra  ; la  parola  reazione  desta  V idea  d’una  ri- 
voluzione violenta  in  senso  contrario , ossia  di  una 
controrivoluzione.  Nelle  controrivoluzioni  avvi  que- 
sto che  fa  spavento,  cioè,  che  i capi,  nelle  cui  mani 
la  fortuna  mette  di  nuovo  il  destino  dei  popoli,  sono 
precisamente  quelli,  che  essendo  stati  attaccati,  ro- 
vesciati dalla  vittoria  e dal  principio  della  rivoluzione 
sono  impegnati  a distruggerla  da  cima  iu  fondo  per 
ripigliare  i poteri  o i privilegi  perduti.  Ter  questo 
motivo  l’ illustre  Fox  diceva,  la  ristorazione  esser  la 
peggiore  delle  rivoluzioni  e delle  reazioni.  Volendo 
penetrare  nella  storia  antica,  si  potrebbero  trovare 
molti  csempii  di  spaventevoli  reazioni.  Niuno  ignora 
il  massacro  dei  Gracchi  fatto  da  Opimio,  le  proscri- 
zioni di  Mario  o dei  suoi  plebei  ordinate  dai  patrizii 
c dai  Siila;  l'invasione  di  Roma  compiuta  da  Cesare, 
e il  successo  continualo  da  Augusto,  il  quale  sostituì 
l’impero  alla  repubblica.  Ove  si  passi  alla  storia  mo- 
derna, c noto  ebe  le  due  reazioni  più  sanguinose  , 
c che  hanno  avuto  tra  loro  molti  punti  dì  somiglian- 
za, sono  quella  d’ Inghilterra  ai  tempi  di  Carlo  ir  e 
Giacomo  li,  c quella  di  Francia  nel  1814  c 13.  Le 
due  nazioni  aveano  fatta  una  rivoluzione,  che  si 
poteva  risguardarc  come  una  rappresaglia  della  uma- 
nità. I vinti,  tornati  ad  essere  padroni,  credevano 
dovere  a loro  volta  esercitare  una  rappresaglia  a fa- 
vore dei  proprii  interessi  calpestati.  Gl’ implacabili 
sdegni  furono  cagioni  d’ infinite  crudeltà. 

HKBECCt  (sfor.  *acr.). — Figlia  di  Batuele  e moglie 

Id’ Isacco  (cedi)- 

REBUS  (leller.). — Voce  latina  c significa  colle  cose , 
quasiché  le  cose  sostituendosi  alle  parole  si  volesse 
esprimere  per  mezzo  di  quelle  il  senso  di  queste, 
li  Sembra  questa  la  più  naturale  interpretazione  a chi 

[non  sa  la  vera  origine  del  rebus,  e talvolta  bene  ac- 
cade che  V imaginazione  degli  uomini  trovi  qualche 


101 


RECA  RI  TI 


cosa  più  di  ragionevole  che  il  fatto  stesso  cotu’è.  Cosi 
il  rebus  qualora  fosse  così  chiamalo  per  impiegare  la 
natura  del  soggetto  sarebbe  bene,  ma  il  rebus  porta 
quel  nome  per  una  lucra  accidentalità,  per  una  moz- 
zatura diremmo  quasi  che  ha  fatto  il  tempo  al  lil.  di 
un’opera.  Ecco  un  esempio  del  Rebus  italiano  colla 
sua  spiegazione. 


È falso  che  fortuna  cangi  gli  uomini,  essa  li  smaschera. 


In  Picardia,  provincia  della  Francia  popolata  di 
allegri  e spiritosi  abitanti,  nel  secolo  xvu  i chie- 
rici in  tempo  di  carnovale  registravano  ogni  anno 
in  un  libro  tutto  ciò  che  di  festevole  e di  burlesco 
avveniva;  e nel  frontispizio  di  quei  libro  era  scritto: 
De  rebus  qua  gerenltir.  Questo  titolo  ha  naufragalo, 
e non  ai  salvò  dal  naufragio  che  l’ablativo  rebus  che 
serve  a denotare  quella  specie  d’indovinelli  ove  let- 
tere e sillabe  si  mescolano  ad  imagini  d’uomo , di 
animale,  di  pianta  o di  altre  cose,  onde  queste  ima- 
gini compiono  la  parola  facendo  veci  di  sillabe  e di 
lettere.  Sono  i rebus  picardi  i più  famosi , che  fu- 
rono in  Francia  da  Dcsaccords  raccolti  e stampati. 


Anche  gl' Italiani  oggi  per  non  essere  inferiori  in 
nulla  ai  Francesi  si  ricreano  a comporre  c interpre- 
tare i rebus.  Non  è peraltro  nuovo  per  noi  questo 
modo  di  scrivere  cnimtni.  Ne!  1519  si  pubblicò  in 
Roma  per  i tipi  di  Girolamo  dc’Carlolari  un’opcrella 
intitolata  : Libro  nuovo  per  imparare  a scrivere  eon 
un  breve  ed  utile  trattato  delle  cifre.  — L’autore  è 
Giovanni  Battista  Palatino  Romano , che  offre  per 
saggio  di  rebus  un  sonetto  da  lui  chiamato  figurato,  e 
dà  qualche  precetto  in  questo  tenore,  k Le  figure 
sieno  accomodate  alle  materie,  distinte  et  chiare  et 
con  manco  lettere  che  sia  possibile.  Nè  si  ricerca  in 
esse  di  necessità  molta  ortografia  o parlar  toscano 
et  ornato,  nè  imporla  che  una  medesima  figura  serva 
per  mezzo  o fine  d'una  parola  et  principio  dell’altra 
essendo  impossibile  di  trovare  tutte  le  materie  c fi- 
gure accomodate  alle  parole,  et  queste  cifre  quanto 
manco  lettere  hanno  tanto  piùson  belle  >.  La  prima 
origine  di  queste  cifre  si  trova  nell’Araldica  che 
adottò  il  mezzo  di  esprimere  le  idee  con  figure  co- 
me il  linguaggio  dei  geroglifici.  Onde  il  simboleg- 
giare del  medio  evo  divenne  un  oggetto  di  trastullo 
per  esercitare  iu  ricreazioni  Faciline  delle  menti. 

RECABITi  (stor.  sae.).  — Ebrei  che  vivevano  di- 
versamente dagli  altri  Israeliti  e formavano  una 
specie  di  setta  separata , c così  detti  dal  nome  del 
loro  istitutore  Recab  figliuolo  di  Gionadabbo.  Tre 
precetti  aveva  costui  ad  essi  imposto:  \°  di  non  ber 
mai  vino  od  altro  liquore  inebriante;  9°  di  non  co- 
struir case,  ma  vivere  all'aperta  campagna  sotto 
tende  ; 3°  di  non  seminar  grano  di  sorta  nè  piantar 
viti.  I Reca  bili  osservavano  coleste  prescrizioni  let- 
teralmente, cora’è  attestato  da  Geremia  (un,  6).  Se 
non  che  un  siffatto  modo  di  vita  non  era  punto  straor- 
dinario nella  Palestina  e nei  vicini  paesi:  così  ave- 
vano vissuto  i patriarchi,  cosi  generalmente  i Madia- 
niti, dai  quali  i Recab  iti  discendevano,  cosi  viveano 
tuttora  gli  Arabi  sccniti  o nomadi  c pastori,  clic  a- 
bitano  le  rive  del  mar  Morto,  antica  stanza  de’  Ma- 
dianiti. Essendo  i Recabili  fra  gli  Ebrei  quali  antichi 
alleali  e quasi  naturalizzati,  crcdesi  servissero  nel 
tempio  c ne  fossero  i ministri  inferiori  sotto  gli  or- 
dini do’  sacerdoti.  Leggesi  nel  ii  dei  Paralipomeni 
(zi,  3)  cli’essi  esercitavano  l'ufficio  di  cantori  ed  c- 
rano  Linei  d'origine,  discendenti  da  Jelrone,  suocero 
di  Mosè,  per  via  di  Gionadabbo  loro  capo;  il  quale, 
secondo  alcuni,  vivea  sotto  Gioas  re  di  Giuda,  con- 
temporaneo di  Jebu  re  d’Israele.  San  Girolamo  nella 
lettera  a Paolino  dà  ai  Recabili  il  nome  di  monaci  ; 
ma  non  sappiamo  in  qual  senso,  perchè  avevano  mo- 
glie. Alcuni  li  confusero  con  gli  Assidei  e gli  E&seni  ; 
ma  questi  ultimi  coltivavano  terre*  avevano  case  cd 
osservavano  il  celibato,  tre  cose  contrarie  al  modo 
di  vivere  dei  Recabiti.  Questi  sussistevano  ancora  in 
Giuda  al  tempo  della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Nabucodonosor,  ma  durante  la  cattività  di  Babilonia 
e dopo  il  ritorno  da  questa  non  se  ne  fa  più  cenno 
nella  Storia  sacra  ( Vedi  la  Disserl.  sui  Recabiti  «li 
D.  Lai  me  t nel  t.  x della  Bibbia  di  Avignone). 

REC  A NATI  (RrciifrriM)  (geogr.).— Città  degli  Stati 
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delia  Chiesa  situala  su  di  un'eminenza.  — Vi  sono  | 
grandiosi  palazzi,  ed  una  bella  strada  che  può  dirsi 
unica,  la  quale  gradatamente  dilatandosi  presenta 
due  spazii  che  servono  di  piazze.  In  una  di  queste 
vi  è il  palazzo  municipale  dove  scorgevi  un  basso 
rilievo  in  bronzo  che  rappresenta  la  traslazione  della 
Santa  Casa  di  Loreto,  ed  alcune  lapidi  naturi.  In 
una  delle  cime  del  colle  ergesi  la  catedralc,  e nel- 
l'altra il  convento  de'cappuccini.  Vi  sono  parecchi 
tempii  di  second'ordine ; quello  di  San  Domenico  di- 
stinguevi per  la  sua  ampiezza,  ma  nessuno  è notabile 
rispetto  al  l’architettura  o agli  ornamenti  eccetto  una 
chiesa  dedicata  alla  B.  V.  in  cui  ò stata  imitata  la 
scollura  esteriore  della  sacra  cappella  di  Loreto.  Vi 
ò uno  spedalo  per  gl’  infermi,  ed  un’altro  pei  tro- 
vatelli. L’acquidotto  che  reca  l’acqua  a Loreto  me- 
rita essere  osservalo.  La  sede  vescovile  che  vi  esiste 
è mollo  antica,  ma  ucl  45(8  le  fu  tolta,  ed  unita  a 
quella  di  Macerata.  La  riebbe  poi  dal  cardinale  Egi- 
dio nel  1549,  c nel  4386  fu  da  Sisto  v riunita  alla 
chiesa  di  Loreto.  Il  suo  collegio  godeva  nel  passato 
secolo  molta  rinomanza  , ma  ora  è decaduto.  L’au- 
mento della  popolazione  di  Loreto  uocque  molto  al 
commercio  ed  all’  industria  di  Recanati,  il  quale 
d’altronde  è stato  molto  favorito  dalla  natura  posse- 
dendo un  territorio  mollo  fertile.  Il  numero  degli 
abitanti  ascende  a circa  44,000,  compreso  il  villag- 
gio di  Montcfiore  , c le  numeroso  case  di  campagne 
sparse  no’ contorni.  Il  porto  oltre  alla  copiosa  pe- 
sca, offre  ancora  qualche  traffico.  Per  l'addictro  è 
stato  soggetto  allo  incursioni  dei  barbari  allettali 
dal  tesoro  loretano. — Dopo  la  famosa  pace  di  Polve- 
rigi.  Reca  nati  estese  la  sua  giurisdizione  sin  quasi 
alle  porlo  di  Ancona,  e da  Gregorio  ix  fu  nel  4240 
dichiarata  città  ed  abilitata  a costruirò  un  porlo 
nell'Adriatico  Ira  le  foci  del  Musone  e della  Potenza. 
Segui  il  partito  Guelfo,  e fu  lungamente  residenza 
del  legato  della  Marca,  contro  il  quale  però  fu  scan- 
dalosamente ribelle  nel  principio  del  secolo  xiv 
prorompendo  in  gravissimi  eccessi,  in  modo  che  si 
dovette  pubblicare  contro  di  essa  la  crociata.  In  se- 
guito si  pacificò  sotto  il  pontefice  Giovanni  xxii.  Il 
papa  Gregorio  xu  che  ne’  torbidi  dello  scisma  fu 
rettore  della  Marca  trovò  ivi  la  morte  e gli  fu  eretto 
un  magnifico  mausoleo. 

RECIDIVA  o Ricaduta  (palai.).  — Ritorno  dei  sin- 
tomi di  una  malattia  che  era  già  superata.  La  vera 
recidiva  ò sempre  cagionata  da  disordini  commessi 
nella  convalescenza  , e sarà  tanto  più  grave  quanto 
maggiori  saranno  stali  cotesti  disordini  e quanto  più 
debole  ed  infermiccio  sarà  1’  individuo.  Ciò  posto , 
conviene  distinguere  la  recidiva  vera  dall’appareole 
soltanto,  nella  quale  i sintomi  del  male  laciono  bensi 
momentaneamente,  uia  questo  non  ò che  assopito,  c 
ad  un  tratto  scoppia  con  violcuza  assai  maggiore  di 
prima.  Ciò  accade  o quando  non  si  sradicò  bene  la 
malattia  con  mezzi  pronti  ed  energici,  o quando  ccr- 
cossi  soltanto  di  combatterne  i sintomi  con  torpenli 
e sedanti  ehe  calmavano  bensi  momentaneamente  la 
loro  violenza,  ma  non  ne  toglievano  la  causa.  Queste 
Elicici,  pop  — Tomo  XI. 


false  recidive  sono  assai  più  gravi  dello  vere,  e fre- 
quentemente conducono  l’ infermo  all'estremo  fine. 

RECINTO  (ari.  ini/.).  — Il  giro  delle  mura  o del 
terrapieno  che  circonda  una  piazza  od  una  città. 
Quando  il  circuito  è fatto  con  un  solo  muro,  diccsi 
semplicemente  recinto  o cinta  ; se  vien  rafforzato  in- 
ternamente con  terra,  dicesi  recinto  tnropicnalo.  Nel 
caso  di  due  mura,  l'interno  diccsi  primario , l'altro 
verso  la  campagna  arcando  od  citeriore. 

RECITATIVO  (muf.).  — Questa  specie  particolare 
di  canto  è quella , clic  fra  tutte  lo  altre  , veste  un 
carattere  che  s’  avvicina  più  al  discorso , mentre  si 
canta  e si  parla  nello  stesso  tempo.  Il  recitativo  serve 
ad  unire  i pezzi  vocali  ed  i cori  dell’  opera,  distin- 
guendosi dalla  semplice  declamazione  in  ciò  , che  ò 
sempre  accompagnato  da  una  cantilena,  basata  sopra 
un  dato  tuono  o sopra  analoghi  accordi.  Si  distingue 
inoltre  dal  solilo  canto,  perchè  non  è soggetto  ad  un 
fisso  movimento  di  tempo  e ad  un  ritmo  uniforme, 
ma  soltanto  alle  leggi  della  prosodia,  ed  alla  maggior 
o minor  forza,  dettata  dalle  diverse  passioni  che  si 
vanno  esprimendo.  Ha  inoltre  le  sue  proprie  formolo 
melodiche,  c può  terminare  in  qualunque  siasi  tuono. 
Le  note  che  ordinariamente  si  sogliono  dare  ad  ogni 
vocale  delle  parole  sono  : le  semiminimc  , le  cromo 
e le  semicrome.  — La  scuola  moderna  come  l’antica 
permettono  degli  abbellimenti  nel  recitativo,  purché 
siano  analoghi  al  senso  della  parola  cd  all’espressione 
dell’  effetto  dominante.  Particolarmente  al  fine  del 
recitativo  obbligalo  quasi  tutti  i cantanti  si  permet- 
tono, e non  senza  effetto,  di  trattare  quelle  desinenze 
come  cadenze  formali.  L’ abbellimento  più  usato,  o 
quasi  indispensabile  nc’  recitativi  si  è l'appoggiatura 
praticata  in  vece  della  prima  delle  due  note  d’  un 
medesimo  suono,  colle  quali,  scritte  in  tal  maniera, 
secondo  le  regole  dell'  ortografia  musicali*  rigorosa, 

; si  battono  le  ultime  sillabe  d’una  parola;  cosa  da  non 
trascurarsi , onde  la  cantilena  non  riesca  secca  e 
monotona.  — Il  recitativo  semplice  viene  accontpa- 
: gnato  dal  solo  basso  continuo.  Il  recitativo  obbligato 
è accompagnato  da  più  strumenti,  ed  è in  questo  che 
l’abile  compositore  spiega  tutta  la  sua  scienza  armo- 
nica, ond*  esprimere  la  varietà  delle  idee  e dei  sen- 
timenti.— Il  recitativo  semplice  è naturalissimo,  poi- 
ché le  semplici  note  che  lo  compongono  , non  solo 
! vengono  situale  nelle  corde  naturali  di  ciascuna  voce, 
ma  anche  segnate  c ricompartite  in  maniera  che 
perfettamente  imitano  un  discorso  naturale;  sicché 
si  può  distinguere  a parte  a parte  ogni  periodo,  e si 
possono  far  notare  i punti  interrogativi,  ammirativi 
e fermi.  Tutto  ciò  viene  espresso  eolia  cantilena,  che 
variasi  colla  circolazione  e diversità  de' tuoni,  i quali 
per  l'appunto  variano  secondo  i diversi  significali 
delle  parole  , e secondo  le  varie  sensazioni  clic  si 
vogliono  eccitare  nell'animo  degli  uditori.  — La  can- 

I Glena  del  recitativo  obbligato  è poco  o niente  diffe- 
rente da  quella  del  recitativo  semplice.  Il  sistema 
dell’uno  e dell’altro  è sempre  lo  stesso:  vi  s'aggiunge 
solo  V accompagnamento  degli  istrumenti , affinchè 
questi  possano  agire  là  dove  I’  attore  è costretto  a 
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fare  scena  muta,  e cosi  lo  seguita  da  per  tutto,  per 
dare  maggior  risalto  a quanto  dice:  supposto  dunque 
che  l'attore  fermisi  in  mezzo  alla  sua  declamazione, 
ed  esprima  solo  i sentimenti  col  suo  portamento,  coi 
gesti,  co’  lineamenti  del  volto,  l’orchestra  ha  da  riem- 
pire gl*  intervalli  resi  vuoti  dal  silenzio  di  lui  ; essa 
dee  dipingere  le  passioni  che  lo  agitano,  e gli  oggetti 
che  le  fanno  nascere,  entrar  in  dialogo  con  lui,  con- 
solarlo con  dolci  rimembranze*  con  suoni  commoventi 
e lusinghieri,  con  quadri  aggradevoli  de’ futuri  av- 
venimenti; oppure  attristarlo,  tormentarlo,  lacerarlo 
con  accordi  lugubri , quadri  spaventevoli , imagini 
orrende.  Talvolta  s’interrompono  e combattono  in 
certo  modo  insieme:  tal' altra  volta  mostrano  scam- 
bievoli affezioni , ma  sempre  dipendono  1’  uno  dal- 
l'altra, ed  è anche  per  tale  specie  di  obbligazione 
di  conformarsi  l’uno  all’altra  sino  ad  un  certo  punto, 
che  questo  recitativo  dicesi  obbligato.  11  compositore 
l’impiega  allorché  i sentimenti  che  penetrano  l'attore 
sono  bensì  forti  assai,  ma  non  dominano  pacìficamente 
nell’anima  sua , e la  loro  lotta  non  è decisa  abba- 
stanza a presentare  un  solo  e gran  quadro;  allorché 
i moti  ardenti  che  i sentimenti  possono  far  nascere 
sono  misti  d'istanti  di  riflessione,  di  deliberazione  ere. 
Rispetto  poi  ai  tratti  d’orchestra,  questi  devono  essere 
lavorati  più  di  qualunque  altro  pezzo  di  musica , a 
motivo  del  gran  senso  che  hanno  da  esprimere,  della 
precisione  c della  forza  che  devono  mettersi  nelle 
imagini  da’ medesimi  rappresentati,  della  specie  di 
conversazione  che  devono  tenere,  della  brevità  a loro 
propria.  Accade  perù  sovente  che  il  sentimento  diventa 
assai  notevole  in  mezzo  al  recitativo,  particolarmente 
se  fossi  tenero,  lamentevole  e commovente  ; per  breve 
che  sia  la  sua  durata,  la  voce  abbandonerà  per  qual- 
che momento  il  recitativo,  ed  avrà  ricorso  al  vero 
canto. — Ancorché  il  recitativo  sia  espresso  co’ neces- 
sari i cangiamenti  di  voce,  pause  e punti , esso  sarà 
però  sempre  languido  e fiacco,  Re  non  verrà  accom- 
pagnato da  una  conveniente  azione.  Questa  è quella 
che  dà  forza  e vivacità  al  discorso , ed  esprime  il 
carattere  di  quel  personaggio  che  vuoisi  rappresen- 
tare. È però  necessario  anche  all’attore  più  abile  una 
piena  intelligenza  di  ciò  che  dice , la  cognizione  di 
quanto  è proprio  alla  parte  che  rappresenta,  ed  in 
ispecìe  di  saper  bene  a memoria  le  parole  e la  mu- 
sica, altrimenti  l’azione  riuscirà  imperfetta. 

RECLUTA  (art.  mil). — Soldato  nuovo  che  si  ag- 
giunge alle  compagnie,  ai  reggimenti,  ecc.  per  com- 
pirne il  numero.  I soldati  reclutali  nelle  campagne 
in  tempo  di  guerra  servono  benissimo  a rinfrescare 
un  esercito,  quando  il  loro  numero  non  ecceda  una 
certa  proporzione  relativamente  alle  compagnie  od 
ai  reggimenti  in  cui  Rono  raccolti.  Se  un  tal  numero 
fosse  eccessivo  si  correrebbe  rischio  di  portare  nel- 
l’armata la  demoralizzazione  coll'inesperienza  c la 
poca  disciplina  delle  reclute. 

RECOARO  (geogr.  e terap.). — Villaggio  della  Ve- 
nezia, nel  Vicentino,  presso  le  fonti  dell’Agno,  poco 
distante  dagli  alti  monti  che  dividono  Li  provincia  di 
Vicenza  dal  Tirolo  italiano,  celebre  per  le  sue  acque 


termali  e salutifere,  con  comodi  quartieri  per  gl’ in- 
fermi d’ogni  condizione.  La  conca  a settentrione  del 
Ma  rana,  in  cui  giace  questo  villaggio,  contiene  la 
sorgente  delie  sue  acque  termali,  rinomatissime  per 
la  loro  efficacia  nelle  malattie  del  fegato.  Altre  volte 
era  un  cupo  laghetto,  prima  che  la  viva  roccia,  fe- 
conda dì  miniere  di  rame,  s’aprisse  in  angusta  fauce 
sotto  la  chiesa  dì  Rovegliana  per  effondere  le  acque 
dell’Agno  ivi  nascenti.  Le  acque  di  Recoaro  sono  lim- 
pidissime, inodore,  di  sapore  acido,  stitico,  salino  ; 
depongono  un  abbondante  sedimento  ocraceo  sul  ter- 
reno ove  scorrono,  ed  hanno  temperatura  inferiore 
all’ atmosferica.  L’analisi  vi  discoperse  gasse  acido 
carbonico  libero,  carbonato  di  calce,  solfato  di  calce 
o di  magnesia,  silice,  ossido  di  ferro  e di  carbonato 
di  calce.  Oltre  le  affezioni  di  fegato,  sono  da  queste 
acque  combattute  molte  malattie  linfatiche,  ostru- 
zioni, profluvi!  ed  ipocondriusi.  Si  manda  una  gran 
quantità  di  quest’acqua  in  Germania  e per  tutta  l’Ita- 
lia. Dell’uso  ed  abuso  delle  acquo  di  Recoaro  dotta- 
mente scrisse  il  medico  Cannelli.  Altri  opuscoli  di 
egual  genere  pubblicarono  il  Gemello,  il  Lorgna  cd 
il  Pagani  Orazio.  — Questa  terra  é traversata  dalia 
nuova  magnifica  strada  che  da  Vicenza  conduce  a 
Kovcredo,  via  che  l’arte  ha  resa  accessìbile  ad  ogni 
sorta  di  veicoli,  non  ostante  che  percorra  strette 
valli  e scoscesi  monti.  Recoaro  forma  un  comune  di 
5,200  abitanti,  compresi  quelli  del  vicino  villaggio 
di  Rovegliana,  e nelle  sue  vicinanze  trovasi  gesso, 
pietre  da  macina  c marmo  rosso.  Sta  18  miglia  a 
maestro  da  Vicenza  e 5 da  Valdagno. 

RECOLETTI  («lor.  eccles.  ).  — Frati  minori  della 
stretta  osservanza  di  s.  Francesco.  È una  riforma  di 
francescani  posteriore  a quella  dei  cappuccini  e del 
terziarii,  la  quale  principiò  in  Ispagna  l'anno  4484, 
fu  introdotta  in  Italia  nel  4528  ed  in  Francia  nel 
4502.  I recolctti  sono  sottoposti  al  generale  dei  fran- 
cescani. In  Italia  cliiamansi  francescani  o minori  rifor- 
mali, in  Ispagna  scalzi  o zoccolanti.  Papa  Clemente  vu 
li  eresse  nel  4552  in  congregazione  particolare.  Vi 
sono  anche  religiose  o monache  recolette,  istituite  a 
Toledo  nel  4584  da  una  Beatrice  de  Silva  e appro- 
vate nel  1580  dalla  Santa  Sede  sotto  la  regola  di 
santa  Chiara. 

REDENTORE,  Redenzione  (feoL). — Si  disse  dom- 
ina delia  redenzione  ( dai  latino  redimere,  riscattare) 
uno  dei  tre  grandi  misteri  della  religione  cristiana. 
Il  cristianesimo  pone  che  Dio  abbia  in  principio 
creato  l'uomo  buono  e sano.  Tuttavia  al  presente  gli 
uomini  nascono  peccatori  ed  inclinati  al  male.  D’onde 
viene  mai  questa  differenza?  Dalla  caduta  del  proge- 
nitore , la  cui  disobbedienza  fu  cagione  che  Dio  lo 
condannasse  con  tutta  la  sua  progenie  ai  mali  fisici 
e morali  della  vita  terrena,  cioè  ai  patimenti  corpo- 
rali ed  alla  morte,  all’ignoranza,  alla  concupiscenza, 
ed  a tutte  le  passioni.  Se  non  che  Iddio,  nell' alto 
di  cacciare  Adamo  dall’Eden  ove  l’aveva  prima  posto 
quand’  era  in  istato  di  innocenza  , promisegli  ette 
avrebbe  poi  mandato  un  Salvatore,  un  Redentore,  per 
riscattare  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato  in 
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cui  erano  caduti.  Adunque  il  domina  della  Reden- 
zione è il  complemento  dell’altro  del  peccalo  origi- 
nale.— Nell'idea  di  redenzione  si  trovano  comprese 
quello  dì  espiazione  , di  sacrifizio  e di  riscatto.  La 
sozzura  del  peccato  dev’essere  espiata,  ed  una  cre- 
denza molto  antica  poneva  che  l’espiazione  affinchè 
riesci»©  efficace  doveva  essere  cruenta,  non  potersi 
riscattare  dalla  collera  celeste  che  sacrificandogli 
una  vittima;  ma  quando  si  tratta  di  redimere  il 
genere  umano,  qual  vittima  potrà  essere  abbastanza  . 
preziosa  alla  vista  di  Dio?  La  vittima  stessa  dovrà 
essere  divina , e l'umana  schiatta  non  potrà  essere 
riscattata  che  coll’  effusione  del  sangne  dell’  Uo- 
mo-Dio. Il  Redentore  non  può  essere  altri  che  il 
figliuolo  di  Dio  fatto  uomo.  Gesù  Giusto  (cedi)  ci  ha 
riscattali  soffrendo  per  noi  come  uomo  , e dando 
come  Dio  prezzo  infinito  ai  patimenti  suoi;  e per 
mostrarci  l’immenso  suo  amore  scelse  la  morte  più 
ignominiosa  , il  supplizio  fatto  pei  malfattori  più 
grandi.  — Tale  insomma  è la  dottrina  ortodossa  della 
redenzione  , la  quale  sì  appoggia  a molli  passi  del 
Testamento  nuovo,  fra  cui  questo:  « Egli  diede  la  sua 
vita  per  la  redenzione  degli  uomini  ( Molili . xx,  28)»: 

• Egli  si  è offerto  per  tutti  riscattarci  (4  Tim.  il,  6)*. 

• Dio  ha  mandato  il  suo  figliuolo  unico  al  mondo , 
affinchè  avessimo  la  vita  (4  Joann.  »v,  9)  ».  — Anche 
i protestanti  ammettono  la  redenzione  ; ma  è nolo 
come  dalla  Riforma,  che  pose  per  principio  la  libera  | 
individuale  interpretazione  della  Scrittura,  uscirono  ' 
varie  sette  a negare  gli  stessi  misteri  fondamentali 
del  cristianesimo,  od  almeno  a spiegarli  in  modo  nè 
catolieo  nè  protestante  primitivo.  Quindi  non  è da 
stupirsi  che  i teologi  tedeschi,  cosi  detti  semirazio- 
nalisti, cerchino  dare  del  mistero  della  Redenzione 
una  spiegazione  affatto  subiettiva.  Secondo  costoro, 
il  sentimento  della  grazia  in  noi  è la  coscienza  della 
redenzione.  L’  opera  del  Salvatore  è di  distruggere 
in  noi  il  peccato  e di  darci  la  pienezza  della  coscienza 
divina.  Togliendo  le  contradizioni  clic  squarciano 
il  nostro  essere,  questa  riconciliazione  con  noi  stessi 
ci  comunica  la  felicità  e la  salute.  Tal  è la  maniera 
di  vedere  che  ha  la  scuola  di  Scbleicrmacher. 

REDENToRISTI  o Lh.omsti  (star.  eccl.). — Ordine 
religioso  fondato  nel  4752  e strettamente  collegato 
con  quello  dei  Gesuiti  (r.  Licitomi  (s.  Alfonso  Mària  di). 

REDENZIONE  (econ.  pubi.).  — Noi  abbiamo  pre- 
ferto  questa  voce  a quella  di  riscatto  e di  esdebita-  • 
zione,  perchè  ci  è parsa  maggiormente  consonante 
con  I’  amorlmement  dei  Francesi , il  quale  indica 
l’estinzione  che  sì  fa  di  un  debito  alla  spicciolata  , ! 
invece  che  il  riscatto  lascia  supporre  l’integrale  con- 
temporaneo  pagamento. — Il  debito  pubblico  viene 
riscattato  a valore  integrale  o al  corso. — Se  ne  opera  , 
la  conversione  tutta  volta  che  è lasciata  l’alternativa, 
o di  ricevere  il  capitale  o il  titolo  di  una  nuova  ren- 
dita costituita  a un  interesse  minore.  — Il  debito  è 
finalmente  redento,  ammortito,  o vogiiam  dire,  reso 
più  debole  ogniqualvolta  un  fondo  viene  assegnato 
contemporaneamente  alla  sua  costituzione  per  estin-  | 
guerne  annualmente  una  porzione  o mediante  cstra-  \ 


zione  a sorte  dei  titoli  costitutivi,  ovvero  facendone 
acquisto  al  corso  delle  rendite  relative.  — 11  sistema 
della  redenzione  è di  data  moderna,  c fu  imaginato 
dopo  che  il  credito  o gli  imprestiti  avvalorarono  la 
tendenza  di  versare  sul  futuro  i gravami  imposti 
dalla  condizione  presente.  — L’idea  prima  del  gra- 
duale riscatto  è slata  adottata  dall'Inghilterra  nel  1780 
sotto  il  ministero  Piti,  dopo  la  guerra  dell’  indipen- 
denza americana,  nell'epoca  in  cui  quel  reame  si  trovò 
gravato  di  un  debito  enorme,  incontralo  per  conser- 
vare le  suo  colonie,  e prevalse  quindi  presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  che  hanno  un  debito  costi- 
tuito di  data  non  molto  antica. 

REDENZIONE  (leol.)  (t*.  Redentore). 

REDI  (Francesco). — Celeberrimo  naturalisla,  me- 
dico c letterato,  nacque  il  giorno  48  di  febbraio  del- 
l’anno  4626  d una  famìglia  patrizia  di  Arezzo.  Ter- 
minò gli  studii  nciriiniversilà  di  Pisa,  dove  fu  addot- 
toralo ili  medicina  e filosofia,  e prese  stanza  a Firenze, 
dove  in  breve  si  fece  conoscere  valente  medico.  Le 
guarigioni  che  ottenne  nella  pratica  dell'arte  sua  gli 
meritarono  la  fiducia  del  granduca  di  Toscana  Fer- 
dinando li  che  lo  ercò  suo  arcliialro;  e questo  titolo 
onorevole  gli  fu  confermato  da  Cosimo  ni.  I doveri 
che  gli  imponeva  tal  carica  non  gli  impedirono  di 
coltivare  le  lettere  e la  poesia,  nè  di  secondare  il  suo 
genio  per  gli  sperimenti  fisici;  ed  in  si  varii  generi 
di  sapere  si  acquistò  una  giusta  fama  che  fu  dal  tempo 
confermata.  Come  medico,  divenne  benemerito  del- 
l’arte, riducendone  la  pratica  a più  semplicità,  pro- 
scrivendo l'abuso  dei  rimedii  composti,  e principal- 
mente facendo  conoscere  a’suoi  colleglli  la  necessità 
dell'  osservazione.  Come  letterato  , esso  fu  uno  dei 
pochi  scrittori  del  sec.  47  in  Italia  che  seppero  pre- 
servarsi dal  contagio  del  cattivo  gusto  portalo  quivi 
di  Spagna  e di  Francia,  c prendere  per  esemplari  i 
buoni  antichi  ; contribuì  molto  a mantenere  la  purezza 
della  lingua,  e cooperò  in  gran  parte  all'edizione  del 
4691  del  Dizionario  della  Crusca,  nel  quale  sono  citale 
le  sue  opere  come  testi  di  lingua.  Sia  specialmente 
come  osservatore  il  Redi  si  acquistò  diritti  alla  rico- 
noscenza e stima  della  posterità.  Fece  uno  studio  par- 
ticolare degli  insetti  e per  una  serie  d’ ingegnose 
osservazioni , la  cui  esattezza  è comprovala  , dimo- 
strò che  nessuna  specie  è riprodotta  dalla  putrefa- 
zione , come  si  era  creduto  fino  alloro  quasi  seuza 
esame , ma  ebbe  torto  di  supporre  nelle  specie,  di 
cui  non  aveva  scoperti  gli  organi  sessuali,  un’anima 
sensitiva  a cui  attribuiva  il  potere  della  riproduzione, 
sistema  da  non  potersi  sostenere  e che  egli  non  potè 
fare  ammettere.  Fu  autore  di  osservazioni  nuove  e 
curiose  sopra  la  vipera,  le  lacrime  dette  batavk-be, 
i sali  artificiali,  i vermi  intestinali , l’acqua  comune 
impiegata  per  fermare  le  emorragie , ecc.  In  somma 
sparse  molta  luce  sopra  quasi  tulle  le  parti  della 
fisica,  della  storia  naturale  e dell’anatomia  , c quan- 
tunque caduto  in  alcuni  errori,  non  si  può  negargli 
il  vanto  di  avere  schiusa  la  sola  via  che  poteva  con- 
durre alla  verità.  Redi  era  sollecito  di  comunicare 
le  sue  scoperte  all'academia  del  Cimento,  di  cui  esso 
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ora  ornamento  principale,  ripeteva  gli  sperimenti  in 
presenza  dei  colleghi , dei  quali  accoglieva  i sugge- 
rimenti, e pregiava  le  osservazioni  di  Cestoni  sopra 
gli  insetti  che  vivono  nel  corpo  umano,  confessando 
la  superiorità  di  queste  sopra  le  sue.  Alcuni  assalti 
di  a|Koplessia  cui  sofTri  verso  il  line  di  sua  vita,  non 
scemarono  punto  l'ardor  suo  per  lo  studio  ; nondi- 
meno , per  consiglio  de’ suoi  amici,  si  recò  a Pisa 


affine  di  sollevarsi  da' suoi  lavori  e respirare  un’aria 
forse  per  lui  migliore.  Fu  trovato  morto  nel  suo  letto 
il  giorno  4 di  marzo  del  1 69'# . Il  suo  corpo  fu  por- 
tato in  Arezzo  c deposto  in  una  tomba  a cui  suo 
nipote  pose  un  cpilafio  notabile  per  la  sua  sem- 
plicità. 

REDIBITORIA  (Azioke)  (giuritp.).  — Quest'azione 
viene  in  certi  casi  attribuita  al  compratore  di  una 
cosa  mobile  difettosa  per  farne  sciogliere  la  vendita, 
ossia  per  far  si  che  il  venditore  sia  tenuto  a ripigliare 
la  cosa  venduta  ed  a restituire  il  prezzo  al  compra- 
tore. Il  suo  nome  proviene  dal  vocabolo  redlnberc 
che  suona  rendere  , restituire.  Perchè  quest’  azione 
possa  aver  luogo  fa  d’uopo  che  i difetti  fossero  pree- 
sistenti al  momento  della  vendita  , occulti  c tali  da 
rendere  la  cosa  venduta  inetta  all’  uso  per  il  quale 
era  destinata,  o che  la  deteriorino  per  siffatto  modo 
che  il  compratore  non  ne  avrebbe  fatto  acquisto  se 
ne  avesse  avuto  contezza  , o ne  avrebbe  corrisposto 
un  prezzo  minore.  Essendoché  i vizii  redibitori!  si 
manifestano  qualche  tempo  dopo  la  vendita  c nell’atto 
di  far  uso  della  cosa  venduta,  ne  segue  che  la  pre- 
ceduta verificazione  non  osta  all’azione  redibitoria; 
essa  non  viene  ammessa  sempre  quando  il  compra- 
tore può  essere  accagionato  di  negligenza  c d’impe- 
rizia. — Il  venditore  è risponsabile  dei  vizii  occulti, 
eziandio  nei  caso  in  cui  fossero  stali  a lui  medesimo 
ignoti,  a meno  di  una  contraria  convenzione.  Tulli  i 


vizii  occulti  non  sono  però  redi  Intoni,  e cessano  di 
essere  tali  qualora  trattisi  di  merci  suscettive  per 
loro  natura  di  successiva  degradazione,  Non  si  fa 
nemmeno  luogo  a redibizione,  quando  il  difetto  alle- 
gato è comune  ed  ordinario  alle  cose  dello  stesso 
genere.  II  venditore  non  è tenuto  per  i vizii  appa- 
renti, c che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso 
conoscere.  Il  compratore,  nei  casi  di  vizio  redibito- 
rio, ha  la  scelta  di  rendere  la  cosa  e farsi  restituire 
il  prezzo  , o di  ritenerla  e di  farsi  rendere  quella 
parte  di  prezzo  che  sarà  arbitrata  da  periti.  Se  il 
venditore  conosceva  i vizii  della  cosa  venduta,  è te- 
nuto , oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  a 
lutti  i danni  cd  interessi  verso  il  compratore.  — 
L'azione  redibitoria  proveniente  dai  vizii  della  cosa 
deve  proporsi  dall'acquirente,  se  si  tratta  di  animali, 
fra  i 40  giorni  della  consegna,  esc  d'altri  effetti  mo- 
bili fra  il  termine  di  tre  mesi,  salvo  che  da  usi  par- 
ticolari sieno  stabiliti  maggiori  o minori  termini,  i 
(piali  dovranno  osservarsi.  L’azione  redibitoria  non 
ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali  (Cod.  civ.  frane,  art. 
1044  c seg.,  Cod.  pieni,  art.  I648escg.). — La  legge 
francese  inscrive  nel  novero  dei  vizii  redibitori!  degli 
animali  domestici  i seguenti:  perla  specie  cavallina, 
ululatimi  ed  asinina,  la  flussione  periodica  degli  ocelli, 
l’epilepsia,  la  morva,  la  scabbia,  le  malattie  antiche 
di  petto,  rimmobililà,  l'asma  ossia  difficoltà  di  respiro, 
il  ticchio , cioè  la  malattia  die  spinge  i cavalli  a ro- 
dere co’ denti  la  mangiatoia,  le  ernie  inguinali  inter- 
mittenti, la  zoppicatura  pure  intermittente  per  causa 
di  male  inveterato.  — Scoprendosi  un  vizio  redibi- 
torio in  uno  dei  cavalli  di  una  coppia  venduta  per 
uso  di  vettura  c simili,  cd  intentando  il  compratore 
l'aziono  redibitoria,  il  venditore  è tenuto  di  ripren- 
dersi col  cavallo  ammorbato  anche  il  sano,  c ciò  per- 
chè agli  occhi  dei  contraenti  e per  la  sua  destinazione 
una  coppia  di  cavalli  è un  corpo  solo. — Per  la  specie 
bovina  si  annoterà  l’etisia  polmonare,  l’epilepsia,  le 
conseguenze  del  parto  non  effettualo,  e di  malattia 
d’utero  e della  vagina. — Per  la  specie  pecorina  si 
contempla  il  fuoco  di  sant’  Antonio,  il  qua'e  verifi- 
candosi in  una  sola  pecora  produce  l'azione  redibi- 
toria per  l'intiero  gregge,  semprechè  porti  questo 
la  marca  del  venditore. — Il  male  di  milza  è pur  esso 
causa  redibitoria  se  nel  termine  della  guarenlia  la 
perdila  ascende  almeno  alla  45*  parie  delle  pecore 
comprale.  — Se  l’animale  delle  tre  specie  suindicate 
muore  nel  periodo  della  guarcntia,  il  venditore  non 
è obbligato  alle  conseguenze  della  medesima  qualora 
il  compratore  non  giunga  a provare  clic  la  perdita 
fu  cagionata  da  vizio  redibitorio.  — La  stessa  ecce- 
zione ha  luogo  relativamente  alla  morva  ed  alla  scab- 
bia per  il  cavallo  , l'asino  cd  il  mulo,  c per  il  male 
di  sant’  Antonio  per  le  pecore,  se  il  venditore  può 
somministrare  le  prove  che  l’ animale  fu  posto  in 
contatto  dopo  la  consegna  con  altri  animali  infetti 
della  stessa  malattia. 

REDIBIZIONE  ( ijiurisp .)  (r  Rfdiuitoiua  (azioxb). 

REFE  (tee**.). — Filo  di  lino  o di  canapa  che  wrvr 
per  cucire  (e.  Fino).  • • névé 
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REFERENDAR'0(ri»c/».)  — Esistca  la  carica  direfc-j 
rendano  fin  dal  tempo  dei  Romani.  Erano  nolai,  custodi  || 
di  archivi  quelli  che  furono  conosciuti  nel  v secolo  }j 
col  nome  di  refercndnrii.  La  loro  incombenza  era  di  ! 
spedire  gli  atti  o rapportare  come  faceva  il  celebre  | 
giureconsulto  bipiano  presso  l’imperadorc  Alessandro 
Severo.  Più  tardi  i referendarii  cbhero  posto  fra  i 
personaggi  decorati  col  titolo  d'illustri,  e si  diede  a J| 
loro  anche  l’epiteto  di  spectabilis.  E qui  noteremo  di 
passaggio  che  la  pompa  dei  titoli  esagerata  dagli 
Spagnoli  clic  la  trasmisero  in  Italia  , ebbe  la  sua 
prima  origine  nel  romano  impero.  Allora  però  i ti- 
toli erano  piuttosto  debite  testimonianze  d’onore  date  ! 
a persone  che  si  distinguevano  nella  magistratura  e ! 
negl’impieghi  del  governo,  c non  vane  parole  di  adii-  J 
lozione  c di  cortigiaueria.  Come  vennero  a noi  quei  : 
titoli,  cosi  pure  la  carica  di  referendario,  che  fu  tc-  : 
nuta  in  pregio  dai  Franchi  assai  più  che  in  Oriente  ; 
e in  Italia.  I referendarii  erano  parecchi  , lo  die  ; 
mostra  che  gli  affari  del  regno  divenivano  più  im- 
portanti, e se  ne  moltiplicarono  i bisogni  : perchè  i 
loro  diversi  ufficii  fossero  bene  adempiuti,  cd  aves-  j 
sero  unità  e direzione  fu  preposto  ad  essi  un  capo  c 
fu  chiamato  gran  referendario.  Egli,  come  un  segno 
di  favor  speciale  e della  confidenza  che  godeva  alla  j 
corte,  era  custode  dell’anello  reale.  Nella  terza  razza  • 
dei  re  francesi  la  carica  di  gran  referendario  si  ac- 
coppiò con  altre  nella  stessa  persona.  Il  gran  refe- 
rendario era  nel  tempo  istesso  cancelliere  e conte  ; 
palatino.  Nella  cancelleria  romana  sono  referendarii  j 
i dodici  prelati  più  anziani  cho  hanno  il  dritto  di 
ragguagliare  i loro  superiori  intorno  alle  suppliche  [ 
che  loro  vennero  indirizzate. 

RBFf.ESSIO.XE  {fis.)  (v.  R>ft.fssio*e). 

REFRATTARIO  (mi'L).  — È vocabolo  de' giuristi,  !j 
adoperato  assai  frequentemente  nella  moderna  mili-  |i 
zia  per  indicare  quei  giovani  che  si  salvano,  colla 
fuga  o col  nascondersi,  dal  dovere  deH’armi  cui  sono 
chiamati  colla  leva.  Le  pene  applicate  ai  refratlarii 
variano  ne’  varii  paesi  e nelle  varie  circostanze  di 
guerra  o di  pace,  dal  semplice  carcere  alla  fucilazione. 

REFRATTARIO  (min.). — I mineralogisti  chiamano 
roccia  o sostanza  minerale  refrattaria  quella  che  si 
mantiene  infusibile  sotto  l’azione  del  cannello.  In 
generale  si  dà  il  nome  di  materie  o sostanze  refrat 
tarie  a tutti  i corpi  che  sono  inalterabili  dai  fuochi 
più  violenti  dei  nostri  forni  fusorii.  Le  rocce  refrat- 
tarie quali  sono  le  argille  non  calcarifcre,  i grès, 
ccc.  sono  utilissime  nelle  arti , poiché  servono  alla 
fabbricazione  delle  stoviglie  fine  , delle  porcellane, 
ilei  crogiuoli,  ccc.  cd  a quella  dei  mattoni  coi  quali 
si  riveste  l’ interno  dei  forni  clic  debbono  reggere 
alle  temperature  più  elevate. 

REFR AZIONE  (fis.)  (».  Rifrazione). 

REGALIA  (dir.  can  ).  — Con  questa  parola  inten- 
dono generalmente  i canonisti  indicare  il  diritto  dei 
re  o principi  sovrani  sul  temporale  dei  vescovadi 
vacanti  nei  loro  Stati,  sebbene  nei  luoghi  ove  fu  in 
vigore  non  venisse  esercitalo  nelle  medesime  forme 
c sotto  le  stesse  condizioni.  Principalmente  in  Ale  - 
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magna  il  diritto  di  regalia  era  strettamente  legato 
all’  investitura  che  gl’  imperatori  facevano  dei  beni 
dei  vescovadi,  e veniva  a complicarsi  con  certe  re- 
gole tratte  dai  costumi  e dalla  legislazione  feudale 
Di  qui  la  lunga  serio  di  discussioni  tra  i canonisti  e 
le  dissensioni  tra  il  sacerdozio  e l’ impero  , comin- 
ciando principalmente  dal  papa  Gregorio  vii  (verso 
la  fine  del  sccoto  undecimn) , il  quale  considerò  le 
investiture  laicali  siccome  fonte  di  simonia.  Quindi 
per  le  spiegazioni  sulla  regalia  che  gl’imperatori  si 
attribuivano , immischiandosi  nelle  elezioni  episco- 
pali, non  si  può  far  altro  che  rimandare  alla  parola 
Investitura.  Qui  poi  basterà  esporre  brevemente  i 
fatti  i quali  provano  che  in  Francia  1’  esercizio  di 
questo  diritto  non  essendo  stalo  cosi  vivamente  con- 
trastato come  in  Alemagna,  non  produsse  tanto  gravi 
discordie;  c ci  asterremo  dall’enlrare  in  discussioni 
di  principio.  — Sotto  l’antica  monarchia  francese  il 
diritto  di  regalia  consisteva  in  ciò  che  quei  sovrani 
conferivano  i benefizii  semplici , cioè  quelli  clic  di- 
pendevano dalla  collazione  degli  arcivescovi  o vescovi 
(diaconati,  areidiaconat»,  prebende,  penitenzierie  ed 
altri  non  curati),  (piando  questi  benefizii  rimanevano 
vacanti  mentre  le  sedi  stesse  erano  in  vacanza;  essi 
ne  percepivano  i frutti  e le  entrate,  ed  avevano  inoltre 
Famministrazione  del  temporale  dei  vescovadi  influì» 
a che  i nuovi  prelati  ne  avessero  canonicamente  preso 
possesso  in  persona,  cosa  che  non  potevano  fare  : I J 
senza  avere  prima  prestato  giuramento  di  fedeltà  al 
re;  2°  senza  fornire  la  prova  che  tale  alto  era  stato 
registrato  alla  corto  dei  conti  di  Parigi  ; 3®  senza 
presentare  le  lettere  patenti  della  regalia  levata. 
Quattro  specie  di  vacanze  aprivano  l’adito  al  diritto 
di  regalia  : la  morte  dell’arcivescovo;  — la  promo- 
zione al  cardinalato,  sub  expectatione  Ululi ; — la  di- 
missione nelle  mani  del  re;  — la  traslazione  da  una 
in  altra  sede. — Nelle  collazioni  in  regalia  il  re  era 
sostituito  ai  vescovi  ed  osservava  le  formalità  da  essi 
usate  presso  il  loro  capitolo.  — Alcuni  autori  fanno 
risalire  l’origine  dei  diritti  regali  in  Francia  al  con- 
cilio di  Orleans,  tenuto  sotto  Clodoveo  i nel  311.  Il 
presidente  Hénaull  pretendo  che  i vescovi  lo  rico- 
nobbero solennemente,  eppure  gli  atti  di  tale  assem- 
blea inseriti  nella  collezione  del  P.  Labbe,  non  ne 
fanno  parola.  11  can.  v (t.  iv,  col.  Kl03)  dichiara 
solamente  che  alle  chiese  i beni  derivano  dalla  mu- 
nificenza del  re,  ecc.  D’altra  parte  tale  opinione  più 
che  avventurata  è combattuta  da  dotti  canonisti  e 
specialmente  da  llerieourt  e Durand-Maillane,  i quali 
confessano  che  l’origine  lóro  è ignota.  Ora  la  regalia 
non  ero  ancora  in  liso  alla  fine  del  secolo  x,  perchè 
Gerberto,  arcivescovo  di  Reims  a tale  epoca  in  una 
lettera  circolare  al  clero  ed  ai  popolo  raccomanda 
loro  di  vegliare  acciocché,  secondo  le  leggi  divine  cd 
umane , i beni  mobili  ed  immobili  del  vescovo  de- 
funto siano  riservati  al  suo  successore  : Sii  vestra  per- 
vigili» cura , ut  «rcundum  divina*  et  humanas  legcs,  res 
defuncti  episcopi,  lavi  mobiles  qunm  immobile»,  futuro 
reserventur  episcopo.  Ma  se  ne  vede  la  prima  traccia 
storica  in  un  decreto  di  Luigi  il  Giovine  (H6I),  ove 
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si  legge:  Episvopatus  regali s in  mannm  nostrani  venit. 
In  ultimo  il  diritto  di  regalia  è dichiarato  esplicita- 
mente nel  testamento  che  Filippo  Augusto  fece  (1 190) 
al  punto  di  partire  per  Terrasanta  , in  forza  del 
quale  affidava  la  reggenza  del  regno  alla  regina  ma- 
dre ed  all’arcivescovo  di  lleinis  suo  zio:  « Quando 
una  prebenda  od  altri  benefìzii  verranno  ad  essere 
vacanti  mentre  la  regalia  sarà  in  mani  nostre  , dice 
egli,  la  regina  e l’arcivescovo  li  conferiranno  a per- 
sone virtuose  e addottrinate  ».  Dalle  quali  cose  tutte 
viene,  da  una  parte,  che  questo  diritto  non  esisteva 
ancoro  in  Francia  all’epoca  in  cui  Gerberto  viveva  , 
e dall’altra,  che  vi  era  in  vigore  sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Giovine.  Ne  vionc  adunque  che  ha  dovuto 
esservi  introdotto  press’a  poco  al  principio  del  se- 
colo xi,  cioè  cinquanta  o sessantanni  circa  avanti  il 
pontificato  di  Gregorio  vii  , per  conseguenza  verso 
il  medesimo  tempo  che  in  Alcmagna,  in  Inghilterra 
•’d  in  Irlanda  ; imperocché  risulta  da  una  lettera  di 
Innocenzo  ni  al  suo  legato  f42!8)  che  (in  d’allora  la 
regalia  era  riguardata  in  questi  ultimi  paesi  come 
antica  costumanza.  In  quell’occasione  il  papa  stabi- 
lisce che  i metropolitani  distanti  da  Roma  prende- 
ranno l’amministrazione  delle  loro  chiese  prima  di 
avere  ottenuto  dalla  Santa  Sede  apostolica  il  pallio  e 
la  conferma  di  loro  elezione:  Quia  si  latito  tempore 
quousque  pomi  eleelus  con  firmai  ionem  rum  pulito  a 
sede  apostolica  oblinere,  regalia  non  reciperei , ecclesia 
qxux  interim  administratione  varerei , non  modicum  in- 
aurerei detri  meni  uni.— in  Francia  l’uso  del  diritto  di 
regalia  fu  autorizzato  nel  concilio  generale  di  Lione 
dell'anno  127&.  colla  costituzione  del  papa  Gregorio  x 
che  ha  per  titolo  : De  rebus  ecclesia « «o»  alienandis 
(Labbc,  t.  xi,  col.  P87),  ov’è  detto  che  quelli  i quali 
hanno  questo  diritto  por  via  della  fondazione  delle 
chiese  , non  debbono  abusarne  coll’  estensione  al  di 
là  dei  frutti  e dei  redditi  durante  la  vacanza  della 
sede;  ina  Bonifazio  vm,  nelle  sue  dispute  con  Filippo 
il  Bello,  considerando  la  collazione  dei  benefizi!  come 
un  diritto  meramente  spirituale  , scrisse  al  re  che 
non  poteva  essere  esercitalo  dai  laici  sotto  verun 
pretesto.  Questo  principe  , forte  dell’  opinione  dei 
vescovi  francesi  che  a tale  uopo  aveva  consultati  , 
rispose  al  papa  (1504):  che  il  diritto  di  regalia  non 
sarebbe  per  ciò  mantenuto  meno  in  tutte  le  chiese 
de' suoi  Siali  ov’ era  ricevuto  , essendo  quello  stato 
sempre  l’uso  de’  suoi  predecessori,  uso  che  d'altronde 
fu  legittimato  dalla  costituzione  pontificale  decretata 
da  Gregorio  x nel  concilio  di  Lione.  — Filippo  di 
Valois  (1334),  Luigi  xu  (1449)  ed  Enrico  iv  (1606) 
per  mezzo  di  decreti  in  forma  di  editti  dichiararono 
che  la  regalia  era  uno  dei  diritti  della  loro  corona. 
Tuttavia  questi  due  ultimi  re  proibirono  ai  loro  uffi- 
ciali di  giustizia  di  non  molestare  le  chiese  ove  non 
era  punto  stata  introdotta.  Ciò  non  ostante  il  Parla- 
mento di  Parigi  che  solo  in  Francia  era  competente 
nelle  liti  riguardanti  la  regalia,  nel  preambolo  d’una 
sentenza  (24  aprile  1608)  relativo  ad  una  quislioue 
della  specie , stabilì  in  principio  assoluto  clic  il  re 
era  fondato  ad  esercitare  questo  diritto  sulla  chiesa 


g di  Belley,  come  sopra  ogni  altra  del  regno,  e faceta 
espresse  inibizioni  e proibizioni  a qualunque  avvocato 
di  emettere  contraria  opinione.  Alquanto  dopo,  Lui- 
; gi  xiii  con  un  editto  del  1629  si  appoggiò  al  preci- 
tato editto  per  esteuderc  il  diritto  di  regalia  ne’luoghi 
ove  non  ne  acero  goduto  pel  passato.  Innocenzo  x 
(1639)  essendo,  per  diversi  motivi,  in  corruccio  col 
primo  ministro,  il  cardinale  di  Richelieu,  suscitò  al- 
cune difficoltà  sulla  regalia  ; ma  non  ebbero  conse- 
guenze lamentevoli.  Tuttavia  al  parlamento  si  reca- 
vano assai  spesso  liti  dai  capitoli  delle  diocesi  del 
mezzodì , che  persistevano  a credersi  esenti  dal  di- 
ritto regale.  Luigi  xiv  volle  farli  tacere  cd  impedire 
ogni  ulteriore  querela  di  tal  fatta;  ed  ecco  in  quali 
termini  fece  uua  dichiarazione  del  10  febbraio  1673: 
• Quantunque  il  diritto  di  regalia  che  abbiamo  su 
tutte  lo  chiese  del  nostro  regno  sia  uno  dei  più  an- 
tichi della  nostra  corona,  c che  su  tale  fondamento 
questo  diritto  sia  stato  dichiarato  appartenere  uni- 
versalmente con  sentenza  del  nostro  parlamento 
l’anno  1608,  pure  gli  arcivescovi,  vescovi  e capitoli 
di  alcune  provincie  e particolarmente  di  quelle  di 
l.inguadoca  , Guienna , Provenza  e Debbiato,  se  ne 
pretendono  esenti  ....  ; quindi  avuto  il  parere 
del  nostro  consiglio  e di  nostra  certa  scienza,  pieno 
potere  cd  autorità  reale,  abbiamo  detto  e dichiarato, 
come  diciamo  e dichiariamo  colle  presenti  di  nostra 
mano,  appartenersi  questo  diritto  di  regalia  univer- 
; sai  mente  in  tutti  gli  arcivescovadi  e vescovadi  del 
J:  nostro  regno,  terre  c paesi  a noi  soggetti , riservati 
I solamente  quelli  che  nc  sono  esenti  a titolò  oneroso, 
[ ecc.  * 1 vescovi  degl’  indicati  luoghi  si  unirono  per 
l opporsi  vivamente,  tal  elio  il  re  dovette  pubblicare 
un  altro  editto,  del  mese  di  aprile  1673,  ancora  più 
esplicito,  Il  quale  termina  con  un  avviso  cosi  conce- 
pito: « Per  conseguenza  gli  arcivescovi  e vescovi 
I saranno  tenuti  fra  due  mesi  dar  prova  di  aver  prc- 
| stato  giuramento  di  fedeltà,  d’ottenere  lettere  patenti 
di  manierata  c farle  registrare  alla  camera  de’conti, 
cd  in  mancanza  di  ciò  nel  prescritto  tempo  i benefìzii 
soggetti  al  diritto  di  regalia  saranno  dichiarati  va- 
canti, ecc.  » Questa  volta  si  sottomisero  tutti,  eccet- 
tuati i vescovi  d’  Alci  c di  Pamicrs,  dei  quali  Inno- 
cenzo xi  approvò  la  condotta  in  tale  occasione  con 
| brevi  dei  quali  non  tralasciarono  prevalersi  pergiu- 

0 stificare  la  propria  resistenza.  L’  affare  diventando 
j sempre  più  grave,  il  re  incaricò  l’assemblea  del  clero 

del  1681  di  esaminarlo  accuratamente.  Tale  assem- 
: bica  riconobbe  il  diritto  di  regalia  su  tutte  le  chiese 
' del  regno,  ma  essa  significò  che  bisognava  obbligare 
j quelli  cui  S.  M.  conferiva  benefizi!  in  regalia  ed  ai 
! quali  erano  annessi  uffìcii  spirituali , di  presentarsi 
: ai  vicarii  capitolari  per  riceverne  (‘istituzione  cano- 
j niea.  11  re  si  accomodò  a queste  giudiziose  osserva- 
j /.ioni  dei  vescovi  con  altro  editto  del  mese  di  gen- 
ji  naio  1682,  in  questo  senso  che  tutti  i prelati  adunati 
J lo  segnarono  c mandarono  al  papa,  accompagnato  da 

1 lettera  rispettosa.  Innocenzo  xi  vi  rispose  con  breve 
: del  lo  aprile  dell’anno  medesimo , il  quale  cassava 
I ed  annullava  quanto  era  stato  fatto  circa  la  regalia. 
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Intanto  che  questo  breve  sì  preparava  a Roma  , la 
medesima  assemblea  aveva  già  decisa  e formulata  la 
celebre  dichiarazione  dei  quattro  articoli , che  rac- 
chiudono tutta  la  dottrina  delle  libertà  della  Chiesa 
gallicana  (vedi).  È noto  che  tale  allo  non  fece  che 
inasprire  maggiormente  il  papa  verso  Luigi  xiv , c 
da  questo  punto  la  discordia  tra  la  Santa  Sede  e la 
corte  di  Francia  fu  pressa  poco  compiuta.  Questa 
deplorabile  contingenza  non  cessò  che  nel  4695, 
quattro  anni  dopo  la  morte  del  pontefice  , sotto  In- 
nocenzo xii  ; ma  da  quest'epoca  fino  al  47K9  il  diritto 
di  regalia  continuò  ad  essere  esercitato  nei  termini 
deU'eriillo  del  4682. 

REGIME  o diritti  recali  (ilifit.  pub.).  — Com- 
prende questo  vocabolo  quanto  spetta  al  re , vale  a 
dire  tutti  i diritti  inerenti  all’essenza  stessa  del  mo- 
narcato , perchè  ne  formano  in  certo  qual  modo 
l’esclusivo  attributo.  Nei  governi  assoluti,  il  diritto 
di  regalia  assorbe  ogni  cosa,  dipendendo  in  essi  l’e- 
sercizio di  qualsivoglia  diritto  dal  beneplacito  del 
sovrano  , o per  meglio  dire  non  essendovi  diritto 
propriamente  detto.  Ma  per  quanto  estesi  siano  i 
poteri  di  un  re,  non  può  di  per  se  stesso  esercitarli; 
conviene  perciò  ch’egli  li  ponga  in  opera  per  via  di 
delegazione  , e si  è da  tal  punto  che  piglia  origine 
il  diritto  regale,  poiché  è necessario  distinguere  tra 
gli  alti  di  potere  che  non  si  possono  delegare  e co- 
stituiscono il  diritto  regale  propriamente  detto,  ed 
altri  atti  di  minor  rilievo  che  possono  senza  pericolo 
venir  affidali  a rappresentanti.  Cionondimeno  la  fa- 
coltà di  delegazione  si  andò  via  via  allargando , c si 
fini  per  stabilire  una  distinzione  tra  gli  stessi  diritti 
regali,  partendoli  in  due  classi:  quelli  ch’era  impos- 
sibile di  delegare  e quelli  che  in  certi  casi  era  lecito 
temporaneamente  alienare  , benché  fossero  in  mas- 
sima inerenti  all'essenza  stessa  del  monarcato.  Quindi 
la  distinzione  delle  grandi  e piccolo  regalie,  majora 
et  minora  regalia. — Nel  novero  dei  primi,  che  aveano 
per  carattere  speciale  di  essere  riputati  un  attributo 
talmente  essenziale  del  monarcato  che  tenevansi  per 
incomunicabili , tutti  gli  antichi  autori  convenivano  a 
porre  : ■ il  diritto  di  far  leggi,  di  rendere  o far  ren- 
dere ragione  in  ultimo  appello,  di  creare  nuovi  ufGcii, 
di  far  la  guerra  o la  pace,  di  trattare  per  meno  di 
ambasciatori,'  di  dar  salvocondotti  e lettere  di  marco 
o rappresaglia,  di  coniar  moneta,  d'imporre  tributi, 
di  concedere  grazie  o patenti  di  abolizione  per  cri- 
mini e delitti,  e generalmente  di  dispensare  dal  ri- 
gore delle  leggi,  naturalizzare  stranieri  , legittimare 
gli  spurii,  dar  lettere  di  grazia  , concedere  a mani 
morte  l’adizione  di  un’eredità,  fondare  corporazioni, 
stabilir  fiere  e mercati  ».  Le  piccole  regalie  all'in- 
contro erano  comunicabili  e comprendevano  general- 
mente, giusta  i medesimi  autori,  « le  strade  maestre, 
le  spiagge  del  mare,  i gran  fiumi,  i pedaggi,  i diritti 
di  Leida,  le  saline,  i tesori,  le  confische,  il  diritto  di  ; 
aver  castello  merlato,  fortezza,  e varii  altri  attributi  : 
di  giurisdizione,  ecc.  ■ Questa  semplice  enumerazione  | 
basta  a dimostrare  quanto  il  diritto  di  regalia  sia  og- 1 
gidi  alieno  dai  nostri  costumi  e dalla  moderna  legis- 


lazione. Si  può  anche  asserire  clic  il  diritto  costitu- 
zionale non  ammette  più  vcrun  principio  di  regalia, 
s tantoché  ogni  atto  di  sovranità  deve  necessariamente 
essere  munito  della  firma  di  un  ministro  rispousabile, 
il  quale  è per  ciò  un  delegato  necessario  , senza  il 
cui  intervento  l’atto  non  potrebbe  mandarsi  ad  ese- 
cuzione.— La  distinzione  che  altre  volte  faccvasi  tra 
le  regalie  maggiori  e minori  non  erano  perfettamente 
osservale,  e variavano  secondo  i tempi  ed  i luoghi. 
Generalmente  parlando,  i gran  vassalli  eh’  erano,  in 
angine,  pari  al  re,  godevano  in  tutta  l'estensione  dei 
loro  feudi  di  tutte  o quasi  tutte  le  regalie  maggiori 
e minori.  Considerata  sotto  questo  aspetto,  In  storia 
del  diritto  regale  sarebbe  la  storia  dell’  intiero  feu- 
dalismo. 

REGGENTE,  Reggenza  (polii.).— La  reggenza  è una 
delle  infermità  della  monarchia.  In  diritto,  non  avvi 
interrompimento  nel  possesso  del  potere  reale.  Nell’or- 
dine politico,  come  nell’ordine  civile,  il  morto  è so- 
stituito dal  vivo  : — Il  re  è morto  : rivo  il  re.  Nondimeno 
nel  fatto  succede  che  il  titolare  del  potere  sia  in- 
capace di  esercitare  le  funzioni  della  monarchia.  Gli 
si  dà  allora  un  sostituito,  che  vien  chiamato  reggente 
ed  è incaricato  di  maneggiare,  in  nome  del  re  c eoi 
privilegi  regali,  il  potere  di  re.  Le  funzioni  del  reg- 
gente durano  finché  dura  l'incapacità  del  re.  Chia- 
masi reggenza,  sia  la  funzione  stessa  del  reggenti’, 
sia  il  periodo  di  tempo  che  la  durala  di  questa  fun- 
zione abbraccia.  Presso  talune  nazioni,  per  una  sin- 
golare stranezza,  la  legge  che  esclude  le  donne  dalla 
corona,  non  le  esclude  dalla  reggenza.  Spesse  volte 
è di  diritto  pubblico  che  la  reggenza  appartenga  al 
più  prossimo  parente  del  re  o alle  regine  madri  a 
preferenza  di  qualunque  altro.  Possono  nondimeno, 
in  pregiudizio  di  costoro  , esser  nominati  reggenti 
tuli’  i principi  o le  principesse  della  famiglia  reale 
ed  anche  gli  estranei  alla  detta  famiglia,  quando  ciò 
fosse  giudicato  vantaggioso  al  pupillo  o allo  Stato.  La 
reggenza  può  inoltre  essere  conceduta  ad  una  persona 
sola,  a molli  simultaneamente,  o ad  una  persona  sola 
assistita  da  un  consiglio.  11  re  nomina  il  reggente 
per  testamento,  con  lettere,  o pure  con  una  semplice 
dichiarazione.  S’egU  non  vi  ha  proveduto,  la  nomina 
del  reggente  appartiene,  secondo  i luoghi,  ai  pros- 
simi parenti,  o ai  grandi  uffizialt  della  corona,  o al 
parlamento  della  nazione  dove  ve  n’  ha.  Da  questa 
sommaria  esposizione  delle  regole  elio  si  osservano 
intorno  alla  reggenza,  si  può  vedere  di  quante  pre- 
cauzioni e restrizioni  tutl"  i legislatori  bau  credulo 
dover  circondare  siffatta  istituzione , e fino  a qual 
punto  talune  di  queste  precauzioni  sono  ingiuriose 
agli  uomini  che  vengono  chiamati  alla  reggenza.  Che 
cosa  ò un  reggente  ? Egli  esercita  i poteri  del  re,  ma 
non  ne  ha  l'autorità.  I grandi,  nelle  monarchie,  sono 
spesse  volte  eguali  ed  anche  superiori  ai  principi  : 
eglino  male  si  piegano  ai  comandi  di  colui,  che  non 
è il  loro  vero  sovrano.  L’istoria  di  tutte  le  monarchie 
è piena  di  questi  esempii  : la  concorrenza  delle  pre- 
tensioni e delle  vanità  ha  cagionato  molte  ribellioni 
e sciagure.  Dietro  quanto  abbiamo  esposto,  che  mai 
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conviene  pensare  ilellc  declamazioni  dei  pubblicisti 
monarchici  sulla  instabilità  del  potere  nelle  demo- 
crazie? Non  è evidente  , al  contrario  , che  nella  re- 
pubblica il  potere  proveniente  periodicamente  dal 
seno  della  società  con  un  andamento  regolare  c na- 
turale, è al  coperto  delle  incertezze,  delle  fluttuazioni 
c degrintcrroinpiincnti,  che  ora  cliiamansi  reggenza, 
ora  interregno,  e che  tutte  le  volle  si  producono  per 
somma  sventura  dei  popoli?  Tutte  le  cose  , senza 
dubbio,  non  sono  facili  nè  bene  ordinate  nella  re- 
pubblica; ma  almeno  il  disordine  non  vi  scaturisce, 
come  succede  nelle  monarchie  , dal  principio  stesso 
della  costituzione. 

REGGIMENTO  (mi/.). — Il  vocabolo  della  bassa  la- 
tinità regimmlum  era  derivato  da  regimai,  governo, 
ammiuistrazionc.  Infatti  ne’  moderni  eserciti  col  no- 
me di  reggimento  chiamasi  un  corpo  di  truppe  sotto- 
poste allo  stesso  reggi  in  e e sotto  il  comando  dello 
stesso  rapo  che  prende  il  titolo  di  colonnello  (vedi). 
Si  fu  sul  cominciare  del  xvi  secolo  che  l'imperalorc 
Massimiliano  i diede  per  la  prima  volta  un  tal  nome 
a parecchie  compagnie  di  lanzichencchi  cui  riuni  sotto 
gli  ordini  di  un  colonnello  comandante  ( Feld-Obersl ). 
Da  quest'ordinamento  ebbe  gran  forza  la  fanterìa 
(vedi),  come  quello  che  dava  a maneggiare  due  o tre 
inila  uomini  ad  un  tempo  ; laddove  prima  di  questa 
istituzione,  dovessi  operare  per  mezzo  di  bande  o 
compagnie  separate,  poste  sotto  capi  diversi,  c non 
sempre  d'accordo  ncH’eseguire  le  mosse  simultanee. 
— Gli  eserciti  italiani,  comcchè  a paragone  de’ fore- 
stieri, più  piccioli,  adottarono  lo  straniero  trovato,  c 
i migliori  capitani  v'aggiunsero  di  proprio  ordini  più 
fermi  c forma  più  rapida  c semplice.  Presso  noi  col 
uomc  di  colonnello  intcndevasi  da  prima  il  numero 
de’  soldati  che  spedivano  ad  una  particolar  fazione  : 
poi  dal  numero  il  nome  passò  al  capo,  clic  Io  diri- 
gc\a,  sicché  colonnello  indicò  l’uno  c l'altro.  — In 
Trancia  i primi  reggimenti  furono  istituiti  nel  1558 
verso  la  (ine  del  regno  di  Enrico  u,  c vennero  sur- 
rogati alle  legioni  di  Francesco  i.  Allora  ogni  ma- 
niera di  armi  fu  ordinala  a reggimenti,  c pare  che 
il  cardinale  di  Richelieu  avesse  primo  il  pensiero  di 
suddividere  il  reggimento  di  fanteria  in  battaglioni 
c in  isquadroni  quello  di  cavalleria.  — I reggimenti 
quando  gli  Stali  d'Europa  erano  ancora  divisi  in  feudi, 
non  appartenevano  tutti  alla  corona.  1 principi,  i 
grandi  feudatari  reca  va  usi  agli  eserciti  capitanando 
reggimenti  composti  di  loro  vassalli  o d’uomini  prez- 
zolali, cd  erano  realmente  rapi  e proprietari  di  que- 
sti reggimenti  per  loro  cura  formati  e a loro  spese 
mantenuti — In  Italia  uopo  è distinguere  due  sorta  di 
milizie,  le  feudali  e le  cittadine  : le  prime  reggevansi 
a un  dipresso  come  negli  altri  Stati  d’Europa,  le  se- 
conde variavano  assai.  Spente  queste  e quelle,  c sot- 
tentrate ad  entrambe  le  compagnie  di  \enlura,  gli 
ordini  militari  variarono  ancora,  e prevalendo  nelle 
guerre  le  forine  e le  discipline  straniere,  la  milizia 
italiana  vi  si  uniformò.  I capitani  di  ventura  erano 
infatti  creatori  e proprietari  fino  ad  un  corto  segno 
delle  loro  compagnie,  entrambi  rendili!  al  miglior 


offerente.  Il  titolo  di  colonnello  proprietario  conser- 
vossi  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Austria  ed  in  pa- 
recchi altri  Stati  d’Alcmagna,  dove  i reggimenti  por- 
tano il  nome  dei  propri  colonnelli.  Ln  tal  favore  con- 
ceduto a principi  cd  a generali  più  cospicui,  è per 
questi  ultimi  larga  fonte  d'cutralc  legali  e ricono- 
sciute. In  Francia  alcuni  reggimenti  portarono  il  nome 
delle  province  o de'  paesi  dove  erano  stali  levati  ; 
indi  i reggimenti  d'Alvcrnia,  Picardi  a,  di  Reale  Scoz- 
zese, di  Reai  Cantabro  ecc.  Tutti,  oltre  il  nome,  por- 
tavano un  numero  d’ordiuc  ; ina  per  un  decreto  del 
1795  gli  antichi  reggimenti  c i battaglioni  de’  volon- 
tari furono  commisti  e divisi  in  semi-brigate.  Sotto 
l'impero  tornossi  ai  reggimenti.  11  primo  esercito 
francese  ordinalo  sotto  la  ri>toraziono  componeva** 
di  legioni  di  fanteria  che  non  pertanto  nel  1820  pre- 
sero definitivamente  il  nome  di  reggimenti.— In  Ita- 
lia e segnatamente  in  Piemonte  le  milizie  furono  or- 
dinate a un  dipresso  nello  stesso  modo  per  reggi- 
nienti  con  nome  particolare  delle  province  ond'erano 
arruolati  c con  numero  d’ordine.  Ma  da  parecchi 
anni  la  milizia  piemontese  abbandonato  il  nome  della 
provincia,  ritiene  solo  un  numero  d'ordine.  Cosi  operò 
diversamente  la  milizia  napoletana,  per  tacere  di 
quelle  di  molto  minor  conto  degli  altri  Stali  italiani, 
clic  non  se  ne  diversificano  gran  fatto.  — 11  nomerò 
di  battaglioni  o di  squadroni  onde  si  compongono  i 
reggimenti  di  fanteria  e di  cavalleria  è vario  ne’varii 
paesi.  In  Inghilterra  la  maggior  parte  de' primi  non 
ha  clic  un  battaglione  , in  Russia  se  n'ha  sei  per  ogni 
reggimento,  quattro  di  guerra  e due  di  riserva.  In 
Francia  i reggimenti  suno  di  tre  battaglioni . parec- 
chi Stali  d’Alcuiagna  hanno  solo  due  battaglioni  per 
reggimento  : quattro  no  hanno  i piemontesi  cou  un 
piccini  numero  di  riserva  che  diccsi  deposito  : 6 squa- 
droni pel  reggimento  di  cavalleria  di  100  uomini 
ciascuno.  Il  numero  degli  squadroni  per  reggimento 
di  cavalleria  varia  da  quattro  a dicci.  Ma  se  si  pon 
mente  che  lo  scopo  avuto  in  mira  nel  creare  il  reg- 
gimento, fu  di  porre  sotto  il  comando  d'un  solo  cape 
un  corpo  di  truppe  ch'egli  è incaricato  Uammini- 
sirarc  e di  esercitare  colla  sua  voce  e per  suo  ira-i 
pulso  diretto,  si  vedrà  clic  un  reggimento  di  fanteria 
di  tre  battaglioni  cou  un  effettivo  di  2400  a 5000 
uomini,  c clic  un  reggimento  di  cavalleria  iliaci 
squadroni  ciascuno  di  100  cavalli  sono  nelle  migliori 
condizioni  per  ben  guerreggiare.  Le  armi  speciali 
non  sono  ordinate  a reggimenti  che  io  tempo  di  paco 
c per  loro  istruzione  ; in  guerra  servono  per  com- 
pagnie staccate.  — Sotto  l'impero  una  gloria  immor- 
tale si  associò  ai  numeri  particolari  di  alcuni  reggi- 
menti, talché  bastava  pronunziare  questi  numeri  per 
indicare  un  corpo  di  valorosi.  — A’  dì  nostri  parec- 
chi di  essi  ottennero  pure  buon  nume  nelle  guerre 
(l'Africa  II  duca  d'Orlcans  aveva  pensato  di  farne 
scrivere  una  storia  particolare.  Parte  di  questa  pubi 
bl i co-si  lui  vivente,  cd  ora  si  continua  nel  Monitcur 
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Stati  estensi  con  titolo  di  ducalo,  giace  presso  la 
destra  sponda  del  Crostolo  ove  ha  principio  un  ca- 
nale navigabile  chiamato  il  Tassonc-  Porta  Reggio 
nel  suo  antico  nome  di  Regima  Ispidi  durevole  ri- 
cordo di  chi  la  fondò,  od  almeno  ingrandi*,  quel  M. 
Emilio  Lepido  clic  diè  nome  ancho  alla  via  da  esso 
aperta  tra  Piacenza  c Rimini.  Essa  è cinta  di  grosse 
mura  ; ha  vaghe  c larghe  strade,  molte  delle  quali 
hanno  laterali  porticati.  In  quelle  vie  scorrono  molto 
opportunamente  limpide  acque  a dilavarle.  Fra  le 
belle  chiese  rimarcasi  il  Duomo  e la  Madonna  della 
Ghiara.  A San  Prospero  un  gran  dipinto  di  Camillo 
Procaccini  occupa  il  coro  e rappresenta  il  Giudizio 
universale.  L'Adamo  ed  Èva  all'  ingresso  della  eatc- 
drale  ed  il  mausoleo  del  vescovo  Hangoni  sono  capo- 
lavori dello  scultore  Prospero  Spani.  Possiede  Reg- 
gio un  tribunale  provinciale,  un  liceo,  una  pubblica 
biblioteca,  un  museo  di  storia  naturale,  un  cele- 
bre manicomio,  un  seminario,  un  bel  teatro  ed  una 
sinagoga  israelitica.  Molti  sonvi  gl'istituti  di  educa- 
zione fra  cui  si  distingue  quello  di  S.  Pietro.  Attivo 
n’è  il  commercio  , cosicché  vi  si  tiene  una  frequen- 
tatissima fiera  durante  l’intero  mese  di  maggio  : gli 
abitanti  della  provincia  vi  accorrono  negli  ebdomn- 
dali  mercati  del  martedì , giovedì  e sabato.  Due 
miglia  a borea  di  questa  città  comincia  ad  essere  na- 
vigabile il  cosi  detto  Canalazzo.  Nei  primi  anni  di 
«jviesto  secolo  si  annoveravano  in  Reggio  circa  18,000 
abitanti  ; ma  stante  la  cupa  ed  efferata  tirannide  del 
governo  estense,  il  numero  n’è  attualmente  ridotto  a 
poco  più  di  46,000,  compresi  i sobborghi.  — Nelle 
concitazioni  politiche  del  iv  secolo  restò  questa  città 
quasi  al  tutto  distrutta  ; risorse  poi  dalle  suo  rovine 
e sali  a tal  potenza  , che  nella  pace  di  Costanza  fu 
annoverata  Ira  le  primarie  di  Lombardia.  Prima  che 
fosse  recinta  di  mura  avea  piccola  estensione  : vasti 
invece  e popolosi  erano  i suoi  sobborghi  : iti  allora 
la  circonvallavano  terrapieni,  argini  e steccali.  Nel 
4809  incominciarono  ad  erigersi  le  mura,  interrotte 
da  sette  porte  quanti  erano  i sobborghi  : il  circuito 
ebbe  termine  nel  43tft:  circa  a due  secoli  c mezzo 
dopo,  nel  4564  cioè,  le  porte  verniero  ridotte  alle 
sole  quattro  esistenti.  — Reggio  si  sottopose  volonta- 
riamente al  governo  degli  Estensi,  marchesi  di  Fer- 
rara, imitando  l’esempio  di  Modena  un  anno  dopo  , 
cioè  nel  4889.  Segui  pure  l’esempio  di  quella  città 
nel  volere,  nel  4306  , rimettersi  in  repubblica;  ma 
dove  Modena  dopo  soli  50  anni  ritornò  sotto  la  pri- 
stina magistratura  degli  Estensi,  Reggio  si  mantenne 
ferma  nel  seguire  la  parte  guelfa.  Rimase  però  in- 
terpolatamente tiranneggiata  dai  Correggiaschi,  dai 
Pogliani,  dai  Gonzaga,  poscia  dai  Visconti,  dai  Terzi, 
dagli  Estensi  di  bel  nuovo  ed  anche  dai  papi.  Fu 
soltanto  nel  4683  che  ritornò  in  istabile  podestà 
dell’estense  dinastia,  regnante  il  duca  Alfonso  i,  dai 
cui  successori  non  venne  sottratta  che  per  momen- 
tanee straniere  invasioni.  Nel  4581  era  stata  inutil- 
mente assediata  dai  Francesi,  essendone  governatore 
lo  storico  Guicciardini  in  nome  di  papa  Leone  x.  Al 
principio  del  4797  si  tenne  in  quest*  città  un  con- 
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grosso  non  ad  altro  scopo  che  di  gettare  le  fonda- 
menta della  repubblica  cispadana.  Tanto  in  quella 
che  nella  Cisalpina  e poscia  n^l  regno  d'Italia,  Reg- 
gio fu  sempre  capo-luogo  di  un  dipartimento  chia- 
mato del  Crostalo,  torrente  che  aulicamente  entrava 
in  città  a Porta  Castello  c teneva  tutto  il  corso  in 
oggi  chiamato  della  Ghiara  , dalle  deposizioni  ap- 
punto delle  sue  acque.  Dopo  le  politiche  vicende 
del  48U  , Reggio  ritornò  solto  il  pristino  dominio 
La  sede  vescovile  di  questa  città  fu  eretta  sino  dal- 
l’anno H50:  il  vescovo  ha  titolo  di  principe.  Datosi 
ultimamente  Reggio  al  Piemonte  in  un  con  Modena, 
vi  fu  smantellata  l’antica  cittadella.  Nacquero  in  Reg- 
gio e fiorirono  uomini  di  sommo  merito  c basterà  ri- 
cordarne il  nome  accennando  il  Boiardo.  ('Arlotti, 
l'Ariosto,  un  Vallisniori  , un  Toschi,  un  Zannonì. 
un  Panciroli , uno  Spallanzani  , un  Paradisi  . un 
Lamberti  , c finalmente  la  Veronica  Mnlnguzzi , 
donna  la  più  dotta  del  secolo  xvu  c famosa  in  tutta 
l'Europa. 

REGICIDIO  ((il.  mor.  c polii.). — Si  chiama  l'ucci- 
sione di  un  sovrano , e non  si  distingue  dagli  altri 
! omicidii  so  non  perchè  il  diritto  positivo  consólo- 
| rando  inviolabile  la  persona  del  monarca,  il  delitto 
. di  chi  gli  toglie  la  vita  prende  un  carattere  speciale 
ed  una  gravità  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è 
| il  danno  clic  nc  viene  allo  Stato  togliendogli  il  !e- 
[ gittimo  suo  capo.  Il  regicidio  commesso  sulla  per- 
sona del  sovrano  da  un  privato  per  qualsivoglia  ra- 
gione è un  vero  assassinio,  niuno  avendo  mai  diritto 
di  togliere  la  vita  altrui  ; ma  la  parola  dovrebbe 
ristringersi  a significare  quest'alto  criminoso,  e non 
mai  estendersi  all’  uccisione  di  un  sovrano  ope- 
rata per  sentenza  di  una  legittima  potestà,  se  non  si 
vuole  confondere  assieme  cose  diversissime.  Regicidi! 
esecrabili  furono  quelli  commessi  su  Giacomo  fu 
d’Inghilterra,  Enrico  iv  di  Francia,  Paolo  i di 
Russia  c simili  ; ma  c per  lo  meno  dubbioso  se  (per 
esempio)  i magistrati  che  hanno  condannato  Giaco- 
mo i d’ Inghilterra,  Luigi  xvr  di  Francia,  siano  col- 
pevoli di  regicidio,  giacché  non  si  può  provare  elio 
essi  non  abbiano  data  sentenza  per  amore  della  giu  - 
stizia.  Coloro  i quali  mettono  in  un  fascio  ogni  sorta 
di  uccisioni  che  si  possano  fare  dei  sovrani,  sosten- 
gono che  questi  essendo  fuori  della  legge  non  no 
possono  mai  andare  soggetti;  ma  il  loro  principio 
essendo  falso,  del  pari  falsa  n’è  la  conseguenza.  Non 
è vero  che  vi  possa  essere  al  mondo  persona  fuori 
della  legge  ; c se  il  legislatore  stesso  si  mette  supe- 
riore ad  essa,  comincia  da  ciò  stesso  a commettere 
un’ ingiustizia,  e quindi  la  legge  positiva  che  nc  lo 
esime  è contraria  alla  legge  eterna  clic  ne  lo  assog- 
getta come  qualunque  altro  membro  della  società. 
Si  dico  ancora  clic  per  ragion  di  Stato  e pel  bene 
stesso  della  società  è necessario  che  il  sovrano  sia 
inviolabile  assolutamente  , onde  evitare  le  continue 
rivoluzioni  ; ma  questo  è un  argomento  falso,  seb- 
bene specioso,  in  quanto  che  il  sovrano  ha  pur  do- 
veri cd  altissimi  da  compiere,  e quando  trasgredisce 
la  legge  morale,  invece  di  fare  il  bene  dello  Stato 
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cui  è preposto,  iie  contraria  tanto  la  destinazione  da 
Carle  violenza,  da  se  stesso  si  mette  nelle  inani  della 
giustizia,  e se  per  ritornare  lo  Slato  all'ordine  c ne- 
cessario sacrificarne  la  vita,  il  potere  sorto  in  luogo 
di  lui  a prendere  le  redini  dello  Stato  ne  ha  ben  di- 
ritto. Del  resto  noi  non  vogliamo  qui  specificamente 
giustificare  questa  o quell'altra  sentenza  per  cui  si  è 
mandato  a morte  alcun  sovrano  ; solamente  vogliamo 
che  sia  tenuto  per  fermo  niuno  essere  fuori  della 
leggo,  c ciascuno  che  la  trasgredisce,  debba  andarne 
punito.  Certamente  la  maestà  del  sovrano  è invio- 
labile; ina  il  sovrano  non  è solamente  la  maestà  della 
nazione,  ina  altresì  un  individuo  uguale  a qualsivo- 
glia suddito;  e come  suddito  egli  stesso  può  offendere 
gravemente  la  maestà  sovrana,  ed  essere  quindi  reo 
di  lesa  maestà.  Imperocché  la  sola  maesLà  è inviola- 
bile e non  già  quegli  che  ne  può  essere  investito 
per  mandalo  della  nazione.  Finché  regnava  l’assolu- 
tismo, questa  dottrina,  sebbene  altamente  morale  e 
cristiana,  era  perseguitata;  ma  la  civiltà  è orinai 
giunta  al  grado  di  stabilire  che  il  potere  sovrano  ha 
sua  origine  dal  popolo,  cd  il  capo  dello  Stato,  qua- 
lunque ne  sia  il  nome,  non  n'è  che  il  rappresentante 
ed  il  mandatario  del  popolo  stesso.  Del  resto  le  mo- 
derne costituzioni  del  sistema  rappresentativo  hanno 
in  pratica  tolta  di  mezzo  la-  quistione,  mantenendo 
V inviolabilità  della  persona  del  sovrano , ma  ren- 
dendo  risponsabili  i ministri  di  lui  di  qualunque 
atto  contrario  alla  giustizia.  Egli  è vero  d'altra  parte 
che  rimanendo  ancora  al  sovrano  il  diritto  di  gra- 
zia pei  ministri  incolpati,  si  può  ancora  eludere  la 
giustizia  ; ma  è da  sperare  che  anche  questa  riserva 
verrà  tolta  una  volta,  cd  i principi  stessi  vi  rinun- 
zie  ranno  di  buon  grado , se  non  vogliono  vedere  o- 
gnora  gli  Stati  in  preda  alle  rivoluzioni  e perpetua- 
mente minacciali  dallo  spirilo  repubblicano. 

REGIE  (dir.  pubbl.). — Le  regie  sono  corpi  di  am- 
ministratori, i quali  esigono  le  imposte  per  conto  del 
governo.  Talune  volte  il  governo  cede  per  una  som- 
ma fissa  il  diritto  di  percepire  le  imposte  conforme- 
mente alle  leggi  dello  Stato.  Montesquieu  opina  che 
sia  utile  cedere  in  quest'ultimo  modo  un  dritto  re- 
cenlemcnto  stabilito , perche  l' interesse  sopperisce 
agli  appaltatori  i mezzi  di  prevenire  le  frodi.  Questa 
è una  veduta  macchiavellica  unicamente  nell’  inte- 
resse di  coloro  che  vivono  coi  sudori  del  popolo. 
Gli  appaltatori  non  si  occupano  soltanto  di  prevenire 
le  frodi,  ma  di  dare  all’ imposta  la  maggiore  esten- 
sione possibile.  Talune  volte  i governi  si  riserbano 
una  parte  nei  benefizi!  degli  appaltatori.  Essi  lasciano 
loro  tutta  l’odiosità  della  esazione  e vogliono  divi- 
derne i profitti.  Gli  appaltatori  dall’altro  canto  non 
hanno  alcun  bisogno  della  popolarità  di  governi  che 
si  vendono  gl*  interessi  dei  popoli.  I grossi  profitti 
sono  per  loro  una  indennità  sufficiente  all’odio  che 
si  attirano  per  l’csazioni.  Spesse  volte  ancora  i go- 
verni non  temono  associarsi  all’odio  che  circonda 
gli  esattori,  creando  le  regie  interessate,  dove  i per- 
cettori delle  imposte  hanno  una  parte  ai  prodotti 
delle  loro  estorsioni.  I grandi  Insogni  dei  governigli 


obbligano  sovente. a trattare  i contribuenti  da  popoli 
conquistati.  Nell’ epoche  dei  grandi  disordini  finan- 
zieri c dei  profitti  esorbitanti  che  nc  sono  la  conse- 
guenza, l'autorità  ha  avuto  ricorso  a mezzi  illegali 
per  costringere  i popoli  al  macello.  Questo  fu  l’og- 
getto delle  camere  ardenti  , delle  camere  stellate  , 
delle  camere  di  giustizia,  create  in  varie  epoche  0 
in  vani  paesi.  Questi  mezzi  sempre  odiosi,  perchè 
non  si  può  metterli  ad  effetto  senza  ricorrere  all'ar- 
bilrio,  non  han  quasi  mai  prodotto  importanti  conse- 
guenze. I principali  vampiri  trovano  nel  loro  ecces- 
sivi guadagni  il  modo  di  chiuder  gli  occhi  ai  com- 
missari rettificatori,  i cui  rigori  cadono  comunemente 
su’  piccoli  malversatori.  Quantunque  la  maniera  di 
percepire  i diritti  per  mezzo  di  appaltatori  intro- 
duca F asprezza  dell’  interesse  privato  negli  affari 
pubblici,  e quantunque  Montesquieu  dica  di  non  es- 
sere conveniente  negli  Stati  liberi,  vi  sarebbe  forse 
esagerazione  a proscriverla  in  tuli*  i casi.  Se  mai  si 
mettesse  ad  appallo  la  posta  delle  lettere,  darebbe 
forse  maggior  profitto,  perchè  sarebbe  maneggiata 
con  maggiore  economia  ; e la  tariffa  fissata  dalla  leggo 
per  l’appaltatore  e pel  contribuente  sarebbe  un  osta- 
colo alle  esazioni.  • cittadini  avrebbero  allora  una 
garantia  contro  gli  abusi , ed  ancora  una  garanti» 
contro  la  violazione  del  secreto  delle  lettere.  Si  può 
tradurre  l'appaltatore  innanzi  un  tribunale;  non  si 
può  fare  altrettanto  di  un  pubblico  funzionario. 

REGINA  — È la  donna  che  esercita  il  potere  re- 
gale in  quelle  contrade,  dove  non  ha  vigore  la  legge 
salica  (e.  Sàlici  legge);  altrimenti  è semplicemente 
la  moglie  del  re,  e in  questo  caso  nulla  avvi  a dire 
sulla  sua  persona  sotto  l’aspetto  politico. 

REGIO  (Riiegium)  ( geogr . e ntor.).  — Questa  città, 
conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Regio  di  Calabria, 
cd  una  dello  più  antiche  città  greche  d’Italia  , è 
situata  sullo  stretto  che.  divide  l’Italia  dalla  Sicilia 
(Fretum  Siculuiu).  Era  colonia  di  Calcidii,  a cui  s’ag- 
giunsero poscia  fuorusciti  Messemi,  i quali  avevano 
lasciato  il  loro  paese  durante  la  prima  contesa  tra 
Mossene  c Sparla,  in  seguito  all’affare  di  Limna.  Il 
suo  nome,  che  in  greco  era  Rhcgion , Pvyiov,  si  vuole 
derivato  da  un  verbo  greco  ( prrywixi  ),  che  significa 
strappare,  e ciò  per  la  tradizione  di  una  convulsione 
fisica  per  cui  la  Sicilia  fu  staccala  dal  continente 
italico.  Ma  la  città  e il  nome  esistevano  probabil- 
mente prima  dello  stabilimento  della  colonia  calci- 
dica  , giacché  Diodoro  c altri  antichi  scrittori  ne 
pongono  la  fondazione  ne’tcmpi  eroici.  Dopo  la  presa 
d’ Home  e alla  fine  della  prima  guerra  messeuica  (725 
av.  C ),  si  stabili  a Regio  una  nuova  colonia  di  Mes- 
semi capitanati  da  Alcidaiuante;  e dopo  la  presa  di 
Eira  una  terza  banda  di  fuorusciti  Messemi,  condotti 
da  due  figliuoli  d’.\  risomene , si  unirono  coi  loro 
concittadini  a Regio  che  divenne  città  assai  popolata 
e fiorente  , cd  estese  il  suo  dominio  su  altre  città  c 
distretti.  Si  vuole  che  Caronda  dì  Catania  compilasse 
per  Regio  un  etwJicc  di  leggi  ; e pare  che  il  governo 
fosse  una  specie  d’aristocrazia,  investila,  secondo  al- 
cuni, in  mille  rithvlitu. — Intorno  all'anno  VJFav  t’.., 
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Auassilao,  cittadino  di  Regio,  di  famiglia  inessenicn, 
usurpò  il  supremo  potere.  Egli  prese  la  città  di  Zanclc 
sull'  opposto  lido  dello  stretto  e la  colonizzò  di  con- 
cittadini messenici , i quali  le  diedero  il  nome  di 
IMessana  (r.  Messeri*).  Il  poeta  Simonide  compose 
mia  poesia  in  occasiono  della  vittoria  ebe  i muli  di 
Anassilao  riportarono  ai  giuochi  olimpici.  Anassilao 
sposò  una  figliuola  di  Tcrillo , tiranno  d'Imcra,  il 
quale  essendo  stalo  sconfìtto  da  Terone  d’ Agrigento, 
si  rifugiò  a Cartagine.  Anassilao  e Tcrillo  invitarono 
i Cartaginesi  alla  prima  invasione  della  Sicilia  (480 
av.  C.)  che  fu  vittoriosamente  ripulsala  da  Gelone 
di  Siracusa.  Anassilao  mori  poco  poi,  e i suoi  figliuoli 
furono  quindi  cacciali  cosi  da  Mcssona  come  da  Re- 
gio. Queste  città  divennero  quindi  indipendenti  l’una 
dall’altra,  ma  restarono  fra  di  loro  collegato  dai  vin- 
coli della  comune  origine,  e s’unirono  tutte  due  alla 
lega  di  Nasso,  I.eontini,  Catana  e d'altre  città  siciliane 
(l’origine  calcidica  contro  Siracusa  e le  altre  città 
doriche.  Questa  contesa  diede  luogo  alla  prima  spe- 
dizione ateniese  (437  av.  C.)  che  venne  in  aiuto  de- 
gli alleati.  Il  porto  di  Regio  diventò  la  stazione  della 
flotta  ateniese  a cui  i Regiani  unirono  le  forze  loro. 
Uopo  varii  combattimenti , le  città  siciliane  fecero 
pace  tra  di  loro,  e gli  Ateniesi  tomaronsi  alle  case 
loro.  Durante  la  seconda  spedizione  ateniese  contro 
Siracusa,  che  terminò  cosi  infelicemente  per  gli  Ate- 
niesi, Regio  si  rimase  neutrale.  Agitassi  di  poi  una 
lunga  contesa  tra  Regio  e Dionigi  il  vecchio,  tiranno 
di  Siracusa,  die  terminò  colla  rovina  di  Regio.  Dio- 
nigi desiderando  di  afforzarsi  mediante  la  lega  delle 
città  greche  d’Italia  contro  l' imminente  guerra  coi 
( Cartaginesi,  mandò  a chiedere  in  isposa  una  donzella 
di  Regio.  I Regiani  irritali  contro  Dionigi  pel  modo 
con  che  aveva  trattato  con  [Masso  c Catana  i cui  cit- 
tadini aveva  cacciati  via . e vendutine  molti  come 
schiavi,  risposero  clic  non  gli  avrebbero  dato  altra 
che  la  figliuola  del  carnefice.  Allora  Dionigi  ricorse 
ai  Locri  che  gli  diedero  a sposa  Doride,  figliuola  di 
imo  dei  principali  loro  cittadini , c da  quel  tempo 
egli  giurò  vendetta  contro  Regio.  Dopo  di  avere 
sconfìtto  ì Cartaginesi  , salpò  da  Siracusa  con  100 
galee  e con  un  grosso  corpo  d’armati  , con  cui  ap- 
prodò vicino  a Regio.  Scalarono  le  mura  della  città, 
v.  giù  stavano  per  impadronirsene,  quando  scoppiò 
un  incendio  che  li  costrinse  a ritirarsi.  Avendo  i 
Cartaginesi  fatto  nuova  spedizione  contro  Siracusa , 
Dionigi  dovette  lasciar  Regio  in  pace  per  qualche 
tempo.  Sconfìtti  di  nuovo  i Cartaginesi,  armò  una 
flotta  di  130  galee  con  un  esercito  di  30,000  pedoni 
c 1000  cavalieri,  con  cui  approdò  presso  Locri,  c 
quindi  mise  a sacco  il  territorio  di  Regio.  Ma  a que- 
sto mandarono  aiuto  le  città  della  Magna  Grecia  ; cd 
essendo  nata  una  burrasca  , per  cui  naufragarono 
lungo  la  costa  molte  delle  navi  siracusane , Dionigi 
fu  costretto  a ritrarsi  a Siracusa  (390  av.  C.).  Tornò 
l'anno  dopo  in  Italia,  assediò,  prese  e distrusse  Cau- 
lone,  sconfìsse  un  esercito  delle  città  greche  d'Italia, 
e le  costrinse  a separarsi  da  Regio,  cui  assediò  di 
nuovo  nellanno  seguente  ron  grosso  esercito.  I Re- 


giani fecero  una  gagliarda  resistenza  , ma  a lungo 
andare  furono  costretti  ad  arrendersi  per  fame  (387 
av.  C.).  Molli  degli  abitanti  furono  trovati  morti  ; 
quindici  mila  furono  mandati  schiavi  a Siracusa , c 
alcuni  de’  più  ricchi  si  riscattarono.  Pitone  . loro 
capo,  fu  messo  a barbara  morte  insieme  con  tutta  la 
famiglia  da  Dionigi , il  quale  rase  al  suolo  le  mura 
di  Regio  . e costrinse  le  vicine  città  della  Grecia  a 
farsegli  tributarie.  Sotto  il  suo  successore,  Dionigi  il 
giovane , Regio  ricuperò  la  sua  indipendenza , e a 
poco  a poco  racquislò  parte  deU'anlica  sua  prosperità . 
Dopo  la  cacciata  di  Dionigi  il  giovane  da  Siracusa,  e. 
la  morte  di  Timoleonc,  Regio  fu  di  nuovo  assediata 
dai  Siracusani,  ma  essendo  venuto  in  suo  aiuto  Aga- 
tocle  con  molti  fuoruscili  Siracusani , gli  assediami 
dovettero  abbandonare  l’impresa  (347  av.  C.).  Non 
molti  anni  di  poi,  quando  Pirro  guerreggiava  nell’  I- 
talia  meridionale,  Regio  ricorse  per  aiuto  a Roma , 
la  quale  spedi  loro  un  corpo  di  4000  uomini , rac- 
colti nelle  colonie  latine  della  Campania.  Questi  au- 
silio rii  , trovandosi  lontani  da  Roma,  ruppero  ogni 
ritegno  di  disciplina  , c sollevatisi  contro  i pacifici 
abitanti  a cui  difesa  erano  stati  mandati,  uccisero  la 
più  parte  degli  uomini , inipadronironsi  delle  loro 
case  e sostanze,  e se  ne  appropriarono  le  mogli  e le 
figliuole.  Ritiratosi  finalmente  Pirro  dall' Italia,  il 
senato  romano  mandò  il  console  Genucio  Clcpsina 
con  un  esercito  a punire  i traditori.  I Campani  si 
difesero  ostinatamente,  e quando  da  ultimo  si  arre- 
sero a discrezione,  si  trovavano  ridotti  a poche  cen- 
tinaia che  furono  lutti  messi  a morte,  intorno  all'anno 
370  av.  C.  Ciò  avvenne  poco  avanti  il  principio  della 
prima  guerra  punica.  1 Regiani  che  ancora  sopravi- 
vevano, furono  restituiti  nelle  case  loro  e nelle  loro 
proprietà,  e nella  loro  municipale  indipendenza  sotto 
la  proiezione  di  Roma.  Regio  racquistò  la  sua  pro- 
sperità e divenne  luogo  d'importanza  per  Roma  a 
cagione  della  sua  vicinanza  colla  Sicilia.  La  strada 
Aquitia  terminava  a Regio.  La  città  fu  quasi  distrutta 
del  tutto  da  un  terremoto  poco  prima  dello  scoppiar 
della  guerra  marsia.  Al  tempo  di  Strabono,  Regio, 
Tarcnto  e Nespoli  erano  le  solo  città  delle  molle 
colonie  greche  d' Italia  che  ritenessero  lingua  , co- 
stumi ed  usanze  greche  ( Slrab.  p.  353).  Caduto 
l’impero  occidentale , Regio  divenne  soggetto  agli 
imperatori  orientali , e il  suo  arcivescovo  ora  il  me- 
tropolitano di  tutto  il  paese  de’Bruzzi.  I Saraceni 
della  Sicilia  impossessa ronsi  di  Regio,  e piantarono 
ne’ suoi  dintorni  molli  datteri,  alcuni  de’quali  si  sono 
perpetuati  fino  al  giorno  d'oggi.  Regio  fu  presa  dai 
Normanni  nell’xi  secolo,  c d’allora  in  poi  fece  sem- 
pre parte  del  regno  delle  Due  Sicilie.  — Nel  seco- 
lo xvi,  Regio  fu  saccheggiata  tre  volte  dai  Turchi , 
cioè  nel  4343  da  Barbarossa  , di  nuovo  nel  4358  c 
finalmente  nel  4593.  Il  gran  terremoto  della  Cala- 
bria, avvenuto  nel  4783  , rovinò  affatto  la  città  di 
Regio,  tanto  clic  non  vi  rimase  una  sola  casa  intiera. 
Fu  di  poi  rifabbricata  su  d’una  pianta  regolare,  onde 
stendesi  lungo  il  declivio  d’ tin  colle  fino  al  mare. 
Ina  larga  strada,  dotta  la  Marina,  corre  lungo  la 
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spiaggia,  o un’ultra  parallela  a questa  attraversa  pel 
centro  la  città  , etl  ù intersecata  ad  angoli  retti  da 
varie  altre  strade.  Veramente  magnifica  è la  veduta 
che  quivi  si  gode  deil'opposia  spiaggia  di  Messina  e 
de' suoi  verdi  colli  attergati  al  gran  monte  dell'Etna. 
Presso  Regio  gli  Àpeniiiiii  sono  sterili  e scoscesi,  ma 
la  circostante  pianura  è grandemente  ubertosa  » 
ricchissimo  il  territorio , piantato  per  la  maggior 
parte  di  nranci  e di  cedri.  L’est  razione  d’ un ‘essenza 
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dalla  scorza  delle  melarance  e de* iri troni,  c l’alleva- 
mento de'  bachi  da  seta  costituiscono  due  de'  piu  im- 
portanti rami  dell' industria  del  paese.  Regio  è inol- 
tre un  ricco  semenzaio  d’aranci  e di  cedri  per  tutte 
le  partì  del  regno.  Temperato  n’è  il  clima  e nota- 
bilmente pura  l’atmosfera.  l-a  popolazione  di  Regio 
ascende  a circa  20,000.  I Regia  ni  sono  d'indole  vi- 
vace c compagnevole,  c la  maggior  parte  di  essi  in 
agiata  condizione,  e di  beH'aspetto  sono  le  loro  donne. 
In  complesso , Regio  è una  delle  più  care  città  del 
reame  di  Napoli  (r.  Calabria).  L’antico  porto  non 
esiste  più , c i trafficanti  della  moderna  Regio  si  an- 
corano alquanto  al  nord  della  città,  dirimpetto  al 
villaggio  di  Pentititele.  Regio  trovasi  a circa  sei  mi- 
glia al  sud-est  di  Messina. 

REGIOMONTANO  (Giovassi  Moller).— Cosi  detto 
dal  nome  Ialino  della  città  alla  quale  apparteneva. 
Alcuni  lo  ascrissero  alla  prussiana  Koenigsberg:  ma  De 
Mnrr  trovò  ch’ei  nacque  nel  villaggio  d’Anfind  presso 
questa  città  nel  ducato  di  Sassonia  Hildburghaiisen. 
11  6 giugno  1436  vide  la  luce  il  celebre  matematico 
tedesco.  Si  distinse  nelle  scienze  esatte  e nella  filo- 
logia. Allievo  di  Giorgio  Purhach  nel  4450,  dicesi 
ebe  aprisse  a Vienna  una  scuola  pubblica  di  mate- 
matiche da  lui  continuata  parecchi  anni  con  molta 
frequenza  di  uditori.  Poscia  spinto  da  un  gran  ilesi- 
no d’ imparare  il  greco,  nel  4 461  reeossi  in  Italia 
col  cardinale  Bessarione.  Quivi  la  sna  vasta  erudi- 
zione destò  un'ammirazione  generale.  Tradusse  dal 
greco  nuovamente  parecchi  trattati  ili  matematica, 
d’astronomia,  c terminò  il  compendio  del Wlhnagesle 
di  Tolomeo  (Venezia  4496,  in  fol.)  opera  cominciata 
dal  maestro  suo  IHirbach.  Scrisse  pure  sotto  il  titolo 
di  Tradotti » de  daclrinu  triangulorum  il  primo  suo 
libro  su  questa  materia.  Venne  quindi  alia  corte  di 
Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  ch’egli  abbandonò  nel 
4471  per  andarsi  a stabilire  a Norimberga  , dove 
strinse  amicizia  con  Walter,  e fondò  una  stamperia. 
Poco  tempo  dopo,  il  papa  Sisto  tv  lo  promosse  all’ 
arcivescovado  di  Uatisbonn  , c lo  determinò  a recarsi 


presso  di  sé  in  Roma  nel  4474,  dov’ei  mori  alcuni 
anni  dopo,  il  6 luglio  4 476,  di  peste  secondo  gli  uni, 
assassinalo,  secondo  gli  altri,  da’  figliuoli  di  Giorgio 
da  Trebisonda,  che  vollero  vendicare  il  padre  loro 
ne’  cui  scritti  llegiomontano  aveva  rilevato  gravi 
errori.  Uno  dei  ristauratori  della  geometria  in  Occi- 
dente, Regiomontano  non  rese  minori  servigi  nella 
metanica.  Le  sue  osservazioni  astronomiche  intitolate 
Effemeridi  (Norimberga  4474,  Venezia  4476  e 4484) 
sono  esattissime  e gli  hanno  procacciato  molta  cele- 
brità. Tra  gli  scritti  suoi  di  maggior  conto  è uopo 
ancora  citare  : De  reformatione  calendari!  ( Venezia 
4484);  Fabula  maona  primi  mobili*  ( Norimberga  , 
4475  in-4°);  Ih  ? camelee  magnitudine  long;  Indi  negar 
(ivi  4531). 

REGISTRAZIONE  (dirii.  ammiri.).— Nel  significalo 
grammaticale,  indica  questo  vocabolo  l’azione  di  re- 
gistrare , di  scrivere  in  un  registro , si  in  intiero 
clic  sommariamente,  nell'intento  di  renderla  più  au- 
tentica, di  darle  maggior  forza,  o di  avverare  sol- 
tanto la  riscossione  di  un'imposta.  Definito  legal- 
mente. il  diritto  di  registrazione  è il  prezzo  diretto 
della  formalità  che  determina  la  data  degli  alti  ed 
assicura  alle  transazioni  la  forza  della  legge.  Il  di- 
ritto di  registrazione  va  consideralo  sotto  due  aspetti, 
uno  di  conservazione,  l'altro  fiscale.  Come  provedi- 
mento  conservatorio  mira  esso  ad  avvalorare  resi- 
stenza e la  data  degli  alti  delle  mutazioni  di  pro- 
prietà, delle  ipoteche,  c per  tal  rispetto  è in  grado 
eminente  protettore.  In  ordine  alia  fiscalità  è diretto 
a far  entrare  nel  pubblico  erario  una  rendita  che 
rappresenta  ad  un  tempo  la  retribuzione  dovuta  per 
1’eseguimento  della  registrazione,  e un  tributo  pro- 
porzionale prelevato  sul  valore  della  cosa  registrata. 
La  riscossione  di  questo  tributo , giudiziosamente 
combinata  , è pronta,  facile  ed  intieramente  scevra 
di  ogni  forma  inquietante  0 vessatoria  ; e vuoisi  os- 
servare che  il  ricevitore  dei  diritti  di  registrazione, 
lungi  dall’nndar  a turbare  la  pace  del  cittadino  pe- 
netrando nel  suo  domicilio,  è il  cittadino  stesso  che 
nel  suo  proprio  interesse  va  da  esso,  e ne  riceve, 
invece  dell' imposta,  un  pubblico  servigio.  Fatta 
astrazione  dalla  sua  parte  fiscale,  e considerato  in 
ordine  alla  legislazione  civile,  il  diritto  di  registra- 
zione. ben  ideato , diventa  un  mezzo  di  condurre 
bel  bello  gli  uomini  a contrarre  più  ordinariamente 
quegli  atti  che  tendono  a migliorare  la  prosperità 
p ubidirà,  e soccorrere  alla  morale.  Quindi  è che  la 
legge  incoraggia  e tratta  con  favore,  non  tassando 
che  di  un  tenue  diritto , quanto  può  conferire  alla 
prosperità  del  commercio  e deU’agricoltura;  laddove 
colpisce  di  un  forte  balzello  tutti  gli  atti  il  cui 
scopo  si  è di  togliere  i beni  di  famiglia  agli  eredi 
naturali  per  attribuirli  ad  avidi  collaterali  od  a stra- 
nieri interessati.  — l.a  registrazione  esisteva  in  Gre- 
cia ed  a Roma  dove  gli  stabili  gravati  di  pegno  0 di 
ipoteca,  In  cui  ubicazione  era  indicata  mediante  una 
specie  di  trascrizione  geroglifica  , primo  saggio  del 
regime  ipotecario.  — Ecco  quali  sono  le  disposizioni 
della  legge  piemontese  in  ordine  alla  registrazione. 
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Gli  ulti  pubblici  ricevuti  da  notai  e contenenti  sia 
contralti,  sia  disposizioni  di  ultima  volontà,  non  sono 
producibili  in  giudizio,  e non  può  farsene  verun  ab 
tro  uso,  se  non  sono  stati  registrati  nella  forma  pre- 
scritta dai  regolamenti.  La  registrazione  consiste 
nella  rimessione  da  farsi  dal  notaio  o da  un  pubblico 
ufliziale,  che  ha  ricevuto  l'alto,  di  una  copia  del 
medesimo  al  l'archivio  a tal  uopo  stabilito  in  ciascun 
distretto,  nel  termine  portalo  dai  regolamenti.  Le 
scritte  privale  possono  essere  registrate  sull’  istanza 
di  un  solo  dei  contraenti,  ancorché  non  sia  stalo  cosi 
convenuto,  c ciò  all'oggetto  di  essere  custodite  nel- 
l'archivio dì  registrazione,  e di  attribuire  alle  me- 
desime data  certa  (Cod.  civ.  art.  1420  a 1423).  Ol- 
tre la  registrazione  ordinaria,  il  Codice  di  commer- 
cio prescrive  in  alcuni  casi  una  particolare  registra- 
zione, come  per  gli  alti  di  società,  ed  in  caso  di 
matrimonio , fra  persone,  una  delle  quali  sia  com- 
merciante; dovendosi  in  questi  casi  trasmettere  per 
estratto  il  contratto  di  società  o matrimonio  alla  se- 
greterìa ilei  tribunale  dì  commercio  per  essere  regi- 
strato ed  affisso  nella  sala  del  tribunale  medesimo.  — 
Gli  atti  e le  dichiarazioni  che  vanno  sottoposti  alla 
registrazione  si  dividono  in  tre  classi  : t°  Quelli  di 
cui  sono  soddisfatti  i diritti  prima  della  registrazio- 
ne. 2 Quelli  che  nell’intento  di  conciliare  gl’ inte- 
ressi dell’  erario  col  rapido  corso  della  giustizia , 
sono  registrati  a debito.  3°  Quelli  finalmente  che 
sono  esenti  dal  pagamento  di  ogni  diritto  perchè 
hanno  tratto  ad  atti  stipulati  nell  interesse  dello 
Stato  ebe  non  può  pagare  a se  stesso  , oppure  che 
contemplano  interessi  generali.  Tale  è la  quantità 
degli  atti  della  prima  classe  che  fa  meraviglia  come 
lo  spirito  di  controversia  , di  litigio , di  cavillo 
possa  vestire  tante  e cosi  svariate  forme  neU’amtni- 
nistrazionc  degl’ interessi  privati.  — 1 diritti  di  regi- 
strazione sono  fissi  e proporzionali  ; i primi  colpi- 
scono in  genere  tutti  gli  atti  che  non  obbligano,  non 
trasmettono  e non  liberano.  I secondi  corrispondono 
al  valore,  alla  natura  delle  convenzioni  , ai  vin- 
coli di  parentado  fra  il  donatore  e it  donatario,  gli 
eredi  e i loro  autori.  Sono  dovuti  altrettanti  diritti 
quante  saranno  in  un  alto  o contratto  le  disposizioni 
cui  esso  potrà  dar  luogo,  e se  sarà  passato  fra  di- 
verse persone,  o fra  le  stesse,  ma  per  un  interesse 
diverso. 

REGISTRI  (mia.).  — Nome  che  si  dà  a ogni  serie 
di  canne  d’organo  che  differiscono  solo  in  quanto  elle 
rendono  un  suono  più  grave  o più  acuto,  ma  non  in 
quanto  al  colore  del  suona  medesimo.  I registri,  ol- 
tre ai  nomi  che  li  distinguono  gli  uni  dagli  altri, 
come  registro  di  flauto,  registro  di  tromba,  registro 
di  fagotto,  prendono  ancora  una  denominazione  dalla 
lunghezza  della  loro  più  grande  canna,  e in  tal  senso 
cliiamansi  registri  di  sediei,  di  otto,  di  quattro  piedi. 
Si  dividono  i registri  in  due  classi  , cioè  in  registri 
tl  aiiuna  e registri  a lingua,  secondochè  la  formazione 
del  snono  nelle  canne  si  effettua  col  mezzo  di  un* 
ancia  o senza  questo  mezzo. — Chiamanti  ancora  re- 
gistri i pezzi  di  legno  mobili  che  spumano  accanto 


alia  tastiera  dell'organo,  mediante  t quali  l'organista 
^ mette  in  azione  i registri  dell'organo  stesso, 
j REGISTRO  (voce)  (imi*.). — Orlo  numero  di  suoni, 
; che  relativamente  al  suo  carattere  differisce  da  un  al- 
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tro  numero  di  suoni  che  formano  un  altro  registro. 
Ed  è perciò  che  la  voce  umana  dividesi  in  due  registri, 
l’uno  di  petto,  e l’altro  di  testa  , o falsetto.  Raro  é 
poi  l’esempio  che  qualcuno  riceva  dalla  natura  il  sin- 
golarissimo dono  di  poter  eseguir  tutto  colla  sola 
voce  di  petto.  Alcuni  dividono  la  voce  di  soprano 
in  tre  registri,  cioè  : di  petto,  dal  do  chiave  di  violino 
sotto  le  righe  al  fa  primo  spazio  ; medio  (che  si  pro- 
duce colla  parte  superiore  della  laringe)  dal  sol  in 
seconda  riga  al  sol  sua  ottava  ; e di  testa  da  questo 
sol  al  do  sopra  le  righe. 

REGNO  (polii, ).— Questa  parola  ha  molli  signifi- 
cati. Esprime  uno  sialo  governato  da  un  re.  Primo 
carattere  di  un  regno  è che  si  componga  di  popoli 
di  una  stessa  origine  o di  popoli  uniti  dai  medesimi 
costumi  ed  interessi,  c governati  da  leggi  fondamen- 
tali uniformi;  tutt’altro  è di  un  impero,  il  quale  si 
componga  della  unione  dì  diversi,  sottomessi  a leggi 
differenti,  e posti  dalla  conquista  sotto  uno  stesso 
scettro.  Esprime  ancora  esercizio  della  sovranità  per 
un  re,  una  dinastia  o una  razza;  e il  lasso  di  tempo, 
durante  il  quale  ha  regnato,  sia  la  razza,  sia  la  di- 
nastia, sia  il  re.  Si  dice  il  regno  degli  Angioini,  il 
regno  dei  Longobardi,  il  regno  di  Teodorico.  Si  dice 
ancora  : Questo  regno  è stato  lungo,  o pare,  Questo 
regno  è stalo  glorioso,  ed  anche  più  spesso,  Regno 
tristo;  Regno  funesto  ecc.  La  parola  regno,  se  fosse 
sempre  usala  in  questo  senso,  non  avrebbe  bisogno 
di  altre  spiegazioni  ; ma  nella  lingua  politica  è ado- 
perata qualche  volta  metaforicamente  : il  Regno  delle 
leggi,  il  Regno  della  pace,  il  Regno  del  terrore  ecc. 
Bisogna  notare,  elio  nelle  contrade  di  Europa,  ri- 
maste per  secoli  sotto  governi  monarchici,  la  lingua 
si  serve  quasi  esclusivamente  della  parola  regno  per 
esprimere  il  passaggio  o l’azione  di  tutte  le  sciagure, 
di  lutti  i flagelli.  Si  dice  comunemente  ; U miseria 
regna  per  ogni  dove.  Se  le  pioggie  continuano,  la 
fame  regnerà  nella  parte  meridionale  d'Italia.  Il  co- 
lera regnava  nel  4838  ecc.  Questo  doppio  uso,  che 
mette  la  persona  reale  a livello  delle  cose  più  fune- 
ste, deve  singolarmente  maravigliare  gli  stranieri, 
allorché  studiano  la  nostra  lingua.  In  taluni  giornali, 
per  ésempio,  si  può  leggere  : Una  commissione  di 
medici  ha  incarico  di  osservare  la  febbre  gialla  che 
regna  nella  dala  città;  o pure:  Rendiamo  grazie  alla 
bontà  del  Principe  che  regna  nel  Piemonte.  I.a  pa- 
rola regnare  non  dovrebbe  avere  altro  significato 
se  non  questo,  r«er  re;  ma  una  locuzione  moderna: 
il  re  regna  e non  governa,  o al  contrario,  il  re 
regna  e governa,  gli  ba  dato  un  significalo  relativo, 
del  quale  giova  parlare  alquanto.  Coloro , i quali 
pensano  teoricamente  che  il  capo  dello  Stato  deve 
governare  nel  fatto , sotto  una  scria  risponsabilità  , 
sogliono  mettere  poca  importanza  nelle  differenze 
che  s’interpongono  tra  le  parole  regnare  c gover- 
nare ; ina  i casisti  monarchici  nc  trovano  una  gran- 


I 


uh  regno - 

d issi  ma  , ed  hanno  ragione  nell’interesse  delle  fin- 
zioni costituzionali  c per  garantire  lo  Stato  degli 
abusi  possibili  della  inviolabilità  regale.  Regnare 
dunque  prende , in  opposizione  a governare , un  si- 
gnificato difficile  ad  essere  determinato , ma  che 
deve  esprimere  lo  stato  passivo  del  cammino  più 
bello,  più  splendido,  ed  anche  più  essenziale,  se  si 
vuole  , di  una  machina , mentre  governare  esprime 
l'azione  del  motore  di  questa  machina.  Si  vuole  un 
esempio  ricavato  dalle  più  usale  metafore?  Si  regna, 
quando  si  è contento  a tener  le  redini  del  carro 
dello  Stato,  come  farebbe  un  chiodo  ; ma  si  governa  , 
quando  si  afferrano  le  redini  per  dirigere  il  carro 
da  un  lato  o dall'altro.  Sarebbe  più  esalto  il  dire, 
seguendo  i monarchisti  costituzionali,  che  il  Regno 
è il  parato  delle  ruote  bene  indorate,  lucide  e ver- 
niciate, c che  il  Governo  è il  cocchiero. 

REGNO  (AaiNUi)  (sfor.  noi.)  (d.  Zoologia). 

REGNO  (Miserale)  (ifor.  noi.)  (ir.  Mineralogia). 

REGNO  (Vegetali)  ( utor . nal.)  (o.  Botanica). 

REGOLA  (del  tre)  (ariìm.). — Quella  clic  insegna 
il  modo  di  trovare  una  quarta  proporzionale  dopo 
tre  quantità  date.  Dicesi  proporzione  l’eguaglianza 
di  due  rapporti.  La  proporzione  è aritmetica  se  arit- 
metici sono  i rapporti  , geometrica  se  geometrici. 
La  proporzione  aritmetica  diccsi  anche  equidifferen- 
za. Siano  i due  rapporti  aritmetici  a.  b ; c.  d,  eguali 
tra  di  loro,  ne  risulterà  l'equidifferenza  oproporzione 
o.  6.  c.  d 

la  quale  secondo  la  scrittura  algebrica  ordinaria  si 
riduce  ad 

a — b=c — d. 

Trasportando  i termini  b c d,  si  ricava 

il  che  fa  vedere  che  in  una  proporzione  aritmetica 
In  somma  determini  estremi  è uguale  alla  somma 
determini  medìi.  Quindi  dati  tre  di  essi  termini  si 
troverà  il  quarto  colla  regola  seguente:  se  il  termine 
incognito  è un  estremo,  esso  sarà  eguale  alla  somma 
dc'inedii  diminuita  dell'estremo  nolo;  se  è un  medio, 
sarà  eguale  alla  somma  degli  estremi  diminuita  del 
medio  nolo.  Se  i termini  medii  sono  eguali,  la  pro- 
porziono dicesi  continua,  e si  riduce  altri  termini, 
i quali  si  scrivono  in  questo  modo 
;a.  b.  d, 

supponendo  b=c  ; e si  legge  proporzione  continua 
di  a a 6 a d.  In  questo  caso  per  trovare  il  valore 
di  un  termine  estremo  bisognerà  faro  il  doppio  del 
medio  proporzionale,  e diminuire  il  risultalo  di  tutto 
il  valore  dell'altro  estremo.  Se  poi  l’incognito  è il 
termine  medio  proporzionale,  allora  esso  si  determi- 
nerà dividendo  per  due  la  somma  determini  estremi, 
— La  proporzione  geometrica  risultante  dai  rapporti 
a : b ; c : rf 

supposti  eguali  si  scrive  come  segue 
a : b : : e : d. 
c torna  allo  stesso  clic  dire 
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Facendo  scomparire  i denominatori , si  trova 
ad=be, 

il  che  vuol  dire  che  in  una  proporzione  geometrica 
il  prodotto  de’  termini  estremi  è eguale  al  prodotto 
determini  medii.  Di  qui  si  ricava  la  regola  detta 
del  tre,  per  trovare  una  quarta  proporzionale  : si 
moltiplicano  tra  di  loro  i termini  medii  c si  divide 
il  prodotto  del  primo  termine  della  proporzione.  In 
generale  si  trova  un  termine  estremo  dividendo  il 
prodotto  de’mcdii  per  l’estremo  noto  ; c si  trova  un 
termine  medio  dividendo  il  prodotto  degli  estremi 
pel  medio  noto.  Se  la  proporzione  è continua,  vale 
a dire  se  i termini  medii  sono  eguali  tra  di  loro,  si 
scrive  come  segue  : 

H o : b : d, 

c da  essa  si  ricava  l'equazione 
6*=ad. 

In  tal  caso  per  trovare  un  estremo  si  divide  il 
quadrato  del  medio  per  l'estremo  noto,  c per  tro- 
vare il  medio  si  ricava  la  radice  quadrata  dal  pro- 
dotto degli  estremi.  1/  eguaglianza  del  prodotto  de- 
gli estremi  con  quello  dei  medii  essendo  un  carattere 
essenziale  della  proporzione  geometrica,  ne  segue 
che  quattro  quantità  formeranno  sempre  proporzione 
ogni  volta  che  una  tal  relazione  esista  ; quindi  i ter- 
mini di  una  proporzione,  si  possono  alternare  in 
varii  modi,  cambiando  il  loro  ordine  di  scrittura, 
senza  che  venga  distrutta  la  proporzionalità  loro. — 
Compiremo  il  presente  articolo  dando  un  esempio 
numerico  di  regola  del  tre.  Suppongasi  cho  con  SO 
franchi  siansi  comperati  42  metri  di  una  certa  stoffa; 
si  domanda  quanto  verranno  a costare  80  metri  del- 
la medesima  stoffa.  Si  dirà:  se  42  metri  costarono 
20  franchi,  80  metri  quanto  costeranno?  e ne  risul- 
terà la  proporzione 

42  : 20  : : 80  : 

d'onde  si  ricava 

20,  SO  4G0O 

t=T5-=TT  ~38’09  ■ 

Dunque  gli  80  metri  costeranno  58  franchi  c 9 
centesimi,  più  una  frazione  di  centesimo. 

REGOLA  monastica  (disc.  eexln.). — Raccolta  delle 
leggi  e costituzioni  giusta  le  quali  i membri  d’una 
casa  religiosa  o di  un  ordine  sono  obbligali  a vivere 
c cui  hanno  promesso  con  voto  di  osservare.  È ne- 
cessario che  tutte  le  regole  monastiche  siano  appro- 
vale dai  superiori  ecclesiastici , cd  anco  dalla  Santa 
Sede,  affinchè  obblighino  in  coscienza  i religiosi;  e 
nullo  sarebbe  il  voto  di  osservare  una  regola  non 
approvata. 

REGOLI  ZIA  (farn  i.)  (».  Gmciriuza). 

REGOLO  (cium.).  — Nome  dato  dagli  antichi  chi- 
mici alle  sostanze  metalliche  separate  dalle  materie 
straniere  e riunite  in  una  sola  massa  per  mezzo  della 
fusione.  Venne  questo  termine  introdotto  dagli  al- 
chimisti, i quali  preoccupati  dall'idea  di  trovar  l’oro 
nel  metallo  che,  dopo  la  fusione,  occupava  il  fondo 
del  crogiuolo,  chiamavano  il  metallo  cosi  raccolto  col 
uomo  di  regola , siccome  contenente  l’oro  che  deno- 
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mina  vasi  re  ilei  fucinili.  Il  nome  di  regolo  fu  poscia 
applicato  al  metallo  estratto  dalle  miniere  dei  metalli 
semi-duttili,  o .semi-metalli,  alle  quali  si  dava  altre 
volte  il  nome  che  in  oggi  è dato  agli  stessi  semi-me- 
talli; quindi  il  regolo  d'antimonio,  il  regolo  d'arsenico 
ccc.  In  generale  si  dicono  metalli  regolini  quelli  che 
sono  allo  stato  metallico. 

REGOLO  (trai.).  — È un  istromento  col  quale  si 
conducono  delle  lince  rette  sopra  una  superficie 
piana.  Il  regolo  è sovente  formato  di  una  lamina 
lunga  c stretta  di  legno,  di  ferro  o di  ottone,  serve 
a disegnare  sulla  carta  , sul  legno  , ecc.  I regoli  di 
metallo  si  usano  dai  muratori,  dai  falegnami  ecc.  — 
Per  costruire  un  regolo,  si  adopera  la  pialla,  la  liina, 
ecc.  ; si  verìfica  se  V orlo  è in  linea  retta  , mirando 
coirocchio  le  due  estremiti!  e osservando  se  coinci- 
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dono  perfettamente  insieme  con  tutti  i punti  iuter-  ! 
medii.  Applicando  il  regolo  sopra  la  carta  e condu- 
cendo colla  matita  una  linea  lungo  il  suo  orlo,  è ne- 
cessario che  voltando  il  regolo  c condotta  un'altra  , 
linea,  questa  cada  sopra  la  prima  tanto  perfettamente  \ 
da  non  distinguere  l’ima  dall’altra.  — Quando  il  re-  ; 
golo  deve  servirea  condur  delle  linee  con  inchiostro, 

10  sì  taglia  a sghembo;  sicché,  posto  sopra  la  carta, 
lascia  uno  spano  vuoto  per  impedire  che  l’inchiostro 
si  spanda  sopra  la  carta  medesima.  Ponendo  il  regolo 
al  rovescio,  il  lato  più  sottile  dello  sghembo  serve  ! 
meglio  a tracciar  linee  colla  matita.  — Per  condurre 
delle  parallele,  adopransi  dei  regoli  descritti  all’ar- 
ticolo Par At.LELG.  Si  costruisce  un’altra  sorta  di  regolo 
per  segnare  i registri.  Quest’  è una  lamina  di  legno 
o di  metallo  di  4 a .1  pollici  di  larghezza,  e di  12  a 

1 5 di  lunghezza  circa  , trasforala  longitudinalmente 
e ad  uguali  distanze  per  cui  si  hanno  diversi  regoli 
paralleli.  Si  applica  questo  istromento  sopra  il  foglio  j 
che  vuoisi  rigare,  e si  conduce  la  matita  o la  penna  j 
lungo  i regoli,  l'uno  dopo  l’altro:  così  olliensi  una  \ 
serie  di  linee  parallele  equidistanti. — Siccome  l’in-  ‘ 
tervallo  delle  linee  è determinato  dalla  forma  del 
regolo,  bisogna  averne  tanti  quante  sono  le  distanze 
occorrenti  tra  le  linee.  S’imaginò  uno  stroniento  di 
tal  genere  in  cui  i regoli  possono  accostarsi  l’uno  al- 
l’altro, conservando  il  parallelismo.  Si  concepirà  fa- 
cilmente la  costruzione  di  questo  istromento,  osser- 
vando quella  dell’altro  istromento  descritto  all’articolo 
Paraluce. — Per  condurre  le  parallele  adopransi  an- 
che de’  regoli  quadrati  ; applicando  le  loro  faccie 
successivamente  , e conducendo  delle  linee  lungo  ! 
Porlo  anteriore,  si  ottiene  il  risultato  richiesto.  In  1 
questo  movimento  devesi  aver  attenzione  che  non  < 
iscorra  il  regolo  per  non  sconcertare  il  parallelismo.  ! 

11  regolo  quadrato  deve  esser  piano  sopra  ogni  faccia  I 
perfettamente  , e i suoi  spigoli  perfettamente  retti-  t 
linei;  è necessario  inoltre  che  le  due  estremità  abbiano  | 
la  stessa  spessezza,  altrimenti  la  più  piccola  inegua-  | 
glianza  diverrebbe  considerabile  dopo  molli  giri  del  fi 
regolo. — In  generale  é difficile  costruire  un  regolo,  fi 
cioè  una  riga  esatta  ; ma  specialmente  i regoli  pa- 1 
rallcli  e i quadrati  è raro  che  abbiano  I’  esattezza  | 
necessaria.  I disegnatori  e gli  architetti  li  preferiscono 
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assai  compatti  e di  legni  duri,  come  l’ebano,  l’accaiù, 
il  legno  di  ferro,  ccc.  Quando  non  si  adoprano,  con- 
viene tenerli  appesi  ad  un  chiodo,  perche  sopra  una 
tavola  a lungo  andare  si  piegherebbero,  se  non  fosse 
perfettamente  retta. — Si  eseguiscono  anche  sovente 
due  regoli  ad  angolo  retto,  clic  formano  la  cosi  delta 
squadra.  V’hanno  dei  regoli  per  condurre  delle  lince 
curve.  Si  tagliano  gli  orli  d una  lamina  di  legno  pie- 
gata sotto  diverse  curvature,  sia  convesse , sia  con- 
cave, e il  disegnatore  sceglie  quella  che  gli  conviene 
— Termineremo  col  dare  la  descrizione  succinta  del  re- 
golo numerico.  Chiamasi  con  questo  nome  un  regolo  con 
divisioni  a cifre  numeriche,  mediante  il  quale  si  pos- 
sono eseguire  dei  calcoli  ed  anche  delle  operazioni 
complicate. — Diverse  opere  vennero  pubblicate  sopra 
l’uso  c la  utilità  di  questi  apparati  ; tra  le  quali  di- 
stingueremo quello  di  Arthur  che  spiega  la  compo- 
sizione di  questo  regolo  c i di  lui  usi,  c ne  offre  anco 
le  applicazioni  con  molti  esempi. — Quest'istromcnlo 
è formalo  dì  due  regoli,  l’uno  più  stretto  che  entra 
interamente  in  una  scanalatura  praticala  nella  spes- 
sezza dell’altro;  esso  vi  scorre  col  menomo  sfrega- 
mento possibile,  nel  senso  della  sua  lunghezza  c senza 
lasciare  il  menomo  intervallo  tra  le  linee  di  riunione. 
Queste  condizioni  indispensabili  ne  rendono  l’esecu- 
zione difficilissima.  Lo  si  costruisce  in  Inghilterra  . 
con  un  istromento  che  taglia  a forma  di  pialla.  La 
figura  12  Tav.  xiv  delle  Arti  del  calcolo  è una  seziono 
trasversale,  dimostrante  che,  quando  il  piccolo  regolo 
è posto  nella  scanalatura,  il  tutto  sembra  di  un  solo 
pezzo.  È necessario  che  il  legno  sia  duro  c perfet- 
tamente secco,  affinchè  non  si  alteri  coli'umidilà.  Dna 
piccola  bulletta  sagliente  sull’  estremità  del  regolo 
facilità  la  maniera  di  farlo  scorrere.  — Il  principio 
che  serve  a segnare  le  divisioni  è il  seguente. — Sap- 
piamo che,  per  moltiplicare  due  numeri  qualunque, 
si  possono  sommare  i loro  logaritmi  e trovar  nella 
tavola  il  numero  corrispondente  a questa  somma  ; 
quesl’è  il  prodotto  domandato.  Allo  stesso  modo,  se 
dal  logaritmo  del  dividendo  si  sottrae  quello  del  di- 
visore, il  residuo  è il  logaritmo  del  quoziente.  In 
conseguenza  la  somma  supplisce  alla  molli plioaziono 
c la  sottrazione  alla  divisione.  Simaginò  che  sopra  ì 
due  regoli , partendo  dallo  loro  estremità  , si  sieno 
descritte  delle  lunghezze  uguali  ai  logaritmi  dei  nu- 
meri interi  consecutivi,  prendendo  queste  lunghezze 
sopra  una  scala  di  parti  uguali;  che  sieno  segnali 
per  ogni  divisione  i numeri  corrispondenti  a questi 
logaritmi;  si  avranno  a tal  modo  due  specie  di  tavolo 
di  logaritmi  perfettamente  uguali  in  tutte  le  loro  di- 
visioni. Ora  , per  sommare  due  lunghezze  , bisogna 
disporle  l’uria  dietro  l’altra,  in  conseguenza  per  faro 
il  prodotto  di  due  numeri,  si  porrà  lo  zero  dell’uno 
sotto  il  segno  che  nell'  atto  dinota  uno  dei  fattori  ; 
e fattasi  la  somma  delle  lunghezze,  le  cifre  del  pro- 
dotto saranno,  sopra  il  primo  regolo,  in  corrispondenza 
col  segno  che,  sopra  il  secondo,  limita  il  secondo  fat- 
tore. La  sottrazione  dei  logaritmi  si  farà  colla  stessa 
facilità,  c darà  il  quoziente  dei  numeri.  Tale  è In 
felice  invenzione  di  tiunter. — E siccome,  per  portare 
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due  lunghezze  da  capo  a capo,  due  regoli  isolati  non 
sarebbero  comodi,  gl'inglesi  hanno  imaginato  di  far 
scorrere  1’  uno  in  un  canale  praticato  nell’  altro.  Ci 
dispenseremo  d' indicare  i particolari  di  quest'  inge- 
gnoso istromento,  col  quale  si  eseguiscono  delle  re- 
gole del  tre , di  società  , estrazioni  di  radici , ecc. 
daremo  soltanto  il  metodo  di  segnare  le  divisioni. — 
Se  la  lunghezza  del  regolo  non  è data,  si  prendono 
sopra  una  scala  di  parti  eguali  delle  lunghezze  che 
sieno  i logaritmi  dei  numeri.  Per  esempio  4,  2,  5 . . . 
hanno  per  logaritmi  0,  501, 0477,  moltiplicando  per 
4000.  Partendo  da  un  segno  fatto  all*  estremità  del 
polo,  segnato  0,  si  porteranno  le  lunghezze  504 , 477, . . 
c si  scriveranno  a queste  divisioni  1 , 2,  5. — Nel  caso 
poi  che  vogliasi  un  regolo  della  lunghezza  di  4 de- 
cimetri , e si  domandino  i logaritmi  dei  numeri  I 
a 400,  converrà  prendere  una  scala,  la  cui  lunghezza 
totale  sia  di  4 decimetri  , e questa  lunghezza  dovrà 
dividersi  in  2000  parti  uguali,  perchè  2 è logaritmo 
di  100  ; oppure,  il  che  equivale,  si  adoprcrà  una  scala 
qualunque,  ma  si  ridurranno  i logaritmi  proporzio- 
nalmente, per  ottenere  l'oggetto  propostosi.  Le  di- 
visioni sono  tracciale  colla  machina  da  dividere  le 
lince  rette — Questo  regolo  contiene  inoltre  delle 
scale  di  parti  eguali,  e dei  logaritmi  di  seni  e tan- 
genti, con  cui  si  fanno  i calcoli  nautici.  Vi  si  tro- 
vano anche  dei  fattori  numerici  , per  calcolare  le 
superficie,  i volumi,  i pesi  dei  corpi,  ecc.  — 
Questo  istromento  è di  un  uso  divulgatissimo  in 
Inghilterra  , fabbricato  da  Jones  colla  maggior  dili- 
genza. Jomard  lo  portò  in  Francia  e ne  vengono 
fabbricati  da  Lcnoir.  — Quando  vuoisi  che  il  regolo 
che  scorre  basti  al  calcolo  di  numeri  alti,  e voglionsi 
ottenere  dei  risultati  numerici  precisi,  bisogna  farlo 
molto  lungo  ; ve  n’  ha  d'  un  metro  di  lunghezza.  — 
Siccome  questo  regolo  é imbarazzante,  Gautliey  ima- 
ginò  di  curvarlo  in  circolo  per  renderlo  più  portatile; 
venne  da  lui  chiamato  aritmografo.  Sopra  un  disco 
di  metallo  è unito  un  altro  disco  un  poco  più  piccolo 
che  gira  concentricamente  ; gli  orli  sono  divisi  loga- 
ritmicamente. ta  somma  e sottrazione  delle  lunghezze 
si  eseguisce  facendo  girare  il  circolo  interno  per  por- 
tare i numeri  dell’uno  sopra  quelli  dell'altra,  se- 
condo i dati  fattori,  precisamente  come  si  opera  col 
regolo.  Questo  è lo  stesso  principio  della  costruzione 
delle  tabacchiere  e dei  circoli  graduati  di  Hoayau. 

REGOLO  (omil.).  — Genere  d’uccelli  dell’ordine 
delle  silvie  , i cui  caratteri  sono  : ciascuna  narice 
coperta  da  una  sola  penna,  e tarso  quasi  intieramente 
coperto  da  una  sola  squama.  I regoli  non  abbando- 
nano mai  il  loro  paese  natio,  ancorché  rigido , e si 
contenlan  solo  d'andare  a passar  la  cattiva  stagione 
nelle  parti  più  riparate  dal  freddo.  I pini,  gii  abeti, 
i ginepri,  i cipressi  e le  altre  piante  resinose  sono  le 
più  amate  da  loro  e quelle  su  cui  ordinariamente 
pongono  il  nido.  Stan  sempre  uniti  in  brancbelti,  e 
fischiettano  del  continuo  svolazzando  pegli  alberi, 
sospendendosi  ai  rami  in  tutte  le  positure  per  cercare 
insetti,  unico  lor  nutrimento.  Fanno  un  nido  globoso, 
attaccandolo  al  l'est  rem  itn  di  ((uniche  ramo.  Partorì  - 


| scono  fino  ad  undici  uova.  Recheremo  ad  esempio  il 
regtilux  cristalli 9,  volgarmente  detto  regalo  dal  chiffn , 
fiorrancio , fiorrancino , arancino.  Questa  specie  è piut- 
tosto comune  in  tutti  i paesi  d'Europa;  e trovasi 
particolarmente  nella  Russia  , nella  Siberia,  nella 
Svezia,  nella  Norvegia  e nella  Danimarca,  donde,  se- 
condo ilTemininck,  parecchie  neU’nutunno  fanno  una 
specie  di  trasmigrazione  a paesi  più  miti  infino  al 


fusolo  dal  cìhIT». 


Mediterraneo.  Da  noi,  nella  state  si  trattengono  in 
montagna,  c neU’ottobre  discendono  in  pianura  ove 
si  trattengono  per  tutto  1’inverno.  Sono  assai  poco 
paurosi  e si  lasciano  accostare  a piccolissima  distanza. 
I pochi  che  nidificano  per  le  nostre  montagne  fanno 
un  nido  sferico  , attaccandolo  all'estremità  de'  rami, 
e deponendovi  fino  ad  undici  uova  di  color  bianco- 
roseo. Se  ne  fa  caccia  per  mezzo  della  civetta.  — II 
fiorrancino  dell'Olina  ( Uccell . p.  9)  forma  un’altra 
specie  (rw/ii/iis  ignicapilius)  che  somiglia  molto  Alla 
precedente,  ma  è più  rara. 

REGOLO  (Marco  Attilio)  (*tor.  rmw.).  — Console 
romano  , celebre  per  la  sua  nobile  condotta  nella 
prima  guerra  punica,  discendeva  dalla  chiara  famiglia 
plebea  Attilia.  Eletto  console  nell’anno  di  Roma  257. 
vinse  i Mamerlini,  s'impadronì  di  Brindisi,  e ricevette 
gli  onori  del  trionfo  insieme  col  suo  collega  Giulio  Li- 
bone. Eletto  di  nuovo  l’anno  seguente,  ch’è  il  9 della 
prima  guerra  punica,  vinse  di  concerto  con  Manlio 
Vulsonn  suo  collega  i Cartaginesi  capitanati  da  Amil- 
care c da  Annone  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia. 
Dopo  quella  memorabile  battaglia,  di  cui  Polibio  de- 
scrisse le  circoilanr.e,  Regolo  rimase  sulle  coste  d’A- 
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frica  con  40  vascelli,  500  uomini  a cavallo  c 15,000 
fatili.  Con  queste  furie  occupò  varie  cillà  , otlenne 
un'insigne  vittoria  presso  Adis,  e prese  TunisL  Offri 
poscia  la  pace  ai  Cartaginesi,  ma  a tali  condizioni, 
che,  non  potendo  il  senato  di  Cartagine  acconsen- 
tirvi , risolvette  di  tentare  ancora  la  fortuna  delle 
anni.  Il  greco  Santippo  , valente  capitano  , posto  a 
capo  dell'esercito  cartaginese,  offerse  battaglia  a Re- 
golo. Questi  la  accettò,  benché  le  sue  forze  fossero 
inferiori,  massime  per  cavalleria,  fu  vinto  e fatto  pri- 
gioniero. Dopo  più  anni  di  cattività  in  Cartagine,  il 
generale  romano  accompagnò  gli  ambasciatori  che 
quel  senato  mandava  a Roma  per  trattarvi  della  pace 
c del  cambio  dei  prigionieri.  Egli  aveva  promesso  di 
tornare  a riprendere  le  sue  catene  se  la  pace  non 
ora  conclusa;  ma  giunto  a Roma  egli  stesso  dissuase 
il  senato  dal  fare  la  pace , e dal  cambiare  o ri- 
scattare ì prigionieri.  Fu  pertanto  interrotta  ogni 
pratica,  e Regolo  non  ostanti  le  preghiere  dei  con- 
giunti e dei  cittadini  tutti , e benché  il  pontefice 
massimo  di  Roma  volesse  scioglierlo  dal  giuramento 
quasi  da  lui  estorto  con  violenza,  volle  adempire  la 
sua  promessa,  e partì  di  nuovo  alla  volta  di  Cartagine, 
dove  è fama  che  i suoi  nemici  lo  facessero  perire 
con  atroci  e moltiplicati  supplizi.  Tale  almeno  è il 
racconto  che  ne  fanno  tutti  gli  autori  latini;  ma 
grande  argomento  in  contrario  si  è che  Polibio  c 
Diodoro  di  Sicilia  non  ne  fanno  punto  menzione. 
Checché  ne  sia,  la  grandezza  d'animo  di  Regolo  non 
perde  punto  di  suo  splendore.  L’ambasciata,  la  de- 
vozione di  Regolo  agl'interessi  della  patria  e la  sua 
morte  occupano  gran  parte  del  libro  che  tien  luogo 
del  18  di  Tito  Livio  nei  Supplimenti  del  Freinsemio. 
Ma  nessuno  forse  meglio  ritrasse  il  personaggio  di 
Regolo  che  Orazio  nella  sua  ode  Carlo  tonantem  ere - 
(lidimm  Josetn , ecc.  Questo  argomento  fu  trasportato 
sulle  scene  italiane  dal  Metastasio,  sulle  francesi  da 
Pradon,  Dorai,  e più  recentemente  da  Arnault  figlio, 
c da  altri  in  altre  lingue.  — l.a  storia  romana  men- 
ziona ancora  dodici  personaggi  distinti  della  casa  At- 
tilia , la  quale  si  continuò  fino  sotto  ngl'imperalori. 

REIIA  (geojyr.).— Città  della  Turchia  asiatica,  l’an- 
ticn  Edessa  (vedi),  capoluogo  del  pascialato  e del  san- 
giacente  del  suo  nome,  giace  sul  pendio  di  due  colli 
cd  in  riva  al  fiumiccllo  Ihrahim  khalil , a 96  miglia 
a greco  da  Alrppo.  Cinta  da  alte  mura  fiancheggiale 
dn  torri,  é inoltre  difesa  da  un  castello  situato  sopra 
una  rupe  calcare  c circondato  , dal  lato  della  cam- 
pagna , da  un  fosso  profondissimo  , ma  dominato  a 
tergo  da  una  vicina  montagna.  Le  vie  hanno  per 
mezzo  un  canale  di  9 o 3 piedi  di  larghezza  e sono 
fiancheggiate  di  case  di  pietra  poco  alle  c terminate 
a terrazzi.  Vasto  é il  palazzo  del  pascià  , ma  poco 
notevole;  vi  sono  parecchi  bagni  ebazari  assai  belli, 
ed  un  gran  numero  di  moschee  con  minareti  , tra  le 
«piali  vuoisi  particolarmente  osservare  quella  sacra 
ad  Abramo.  Gli  Armeni  vi  tengono  una  chiesa  ve- 
scovile, ed  un  ospizio  fuori  delle  mura.  Numerosi  vi 
sono  i caffè  e le  locande.  Contiene  molte  officine  di 
pannilani  e di  stoffe  di  cotone,  fabbriche  di  orifìceria 
Elicici,  pop.  — Tomo  XI. 


c minuteria  di  vario  genere  c di  cuoi  delti  maroc - 
chini.  Ragguardevole  è il  commercio  che  fa  questa 
città  di  grani  e bestiami,  traendo  essa  un  gran  van- 
taggio dal  passaggio  delle  carovane  che  da  Alcppo 
muovono  alla  volta  di  Persia.  — La  sua  popolazione 
si  fa  ascendere  a 50,000  abitanti,  ed  è composta  di 
Turchi,  Arabi,  kurdi.  Armeni  ed  Ebrei;  questi  ul- 
timi poco  numerosi  c poveri.  Sopra  la  montagna  che 
signoreggia  il  forte  veggon&i  alcune  rovine  consistenti 
in  due  grandi  c belle  colonne  corintie,  che  gli  abi- 
tanti dicono  essere  gli  avanzi  del  palagio  di  ÌNeuibrod, 
ed  in  parecchie  stanze  sotterranee  scavale  nella  roc- 
cia, clic  pare  appartengano  ad  una  remota  antichità. 
— Per  quel  che  spetta  alla  storia  di  questa  città,  reg- 
gasi l'art.  Ed  essa. 

REICIIENBAf.il  ( geogr . e stor.). — Città  della  Prus- 
sia, nella  provincia  di  Slesia,  reggenza  di  Breslavìa, 
con  circa  4,000  abitanti.  È fortificata  cd  ha  4 porle, 
9 chiese  catoliche  e 5 luterane.  Vi  si  trovano  fab- 
briche di  pannilani  e di  cotoncrie  di  cui  si  fa  un 
traffico  assai  ragguardevole.  Questa  città  provò  grandi 
disastri  nella  guerra  de’  Treni’  Anni  : presa  c sac- 
cheggiata dai  Sansoni  nel  1659,  l'anno  dopo  dagl’im- 
periali, e dagli  Svezzesi  nel  1649;  fu  in  parte  incen- 
diata nel  1643  dagli  Austriaci,  i quali,  li  t6  agosto 
1769,  vi  furono  dai  Prussiani  sconfitti.  Quivi  fu  con- 
chiusa, nel  1790,  tra  la  Prussia  e l’Austria  una  con- 
venzione che  pose  termine  alla  guerra  allora  esistente 
tra  quesl’ultima  potenza  c la  Turchia.  Si  fu  pure  in 
questa  città  che  si  tennero  le  pratiche  precedente- 
mente discusse  al  quartier  generale  dell’imperatore 
di  Russia  e del  re  di  Prussia,  durante  l’armistizio  del 
1813,  tra  i ministri  di  Stato  di  que'  due  potentati  e 
i plenipotenziari!  inglesi.  In  conseguenza  di  queste 
pratiche  venne  conchiuso,  li  14  e 15  giugno  1815, 
un  duplice  trattato  di  sussidi!  , che  produsse  imme- 
diatamente la  rottura  dei  negoziali  intavolati  a Praga 
colla  Francia.  Mediante  il  primo  trattato,  l’Inghilterra 
si  obbligò  a pagare  una  grossa  somma  di  danaro  pel 
mantenimento  di  un  esercito.  In  un  articolo  segreto, 
obbligavasi  l’ Inghilterra  , in  caso  di  riusciti  nella 
guerra  di  coalizione,  a far  ogni  sforzo  per  allargare 
i confini  della  monarchia  prussiana  , o per  riporla 
almeno  in  una  condizione  equivalente  a quella  che 
aveva  nel  1806.  11  re  di  Prussia  promise  di  cedere 
llildesheitn  all'Annover,  e l’Inghilterra  ne  pigliò  pos- 
sesso li  5 novembre  1815.  Nel  secondo  trattato,  fir- 
mato li  13  giugno,  fu  convenuto  che  l’imperatore  di 
Russia  metterebbe  in  campo  un  esercito  di  160  mila 
uomini;  che  l’Inghilterra  gli  pagherebbe,  alla  fino 
dell’anno,  la  somma  di  1,553,534  lire  sterline,  e che 
si  assumerebbe  inoltre  le  spese  della  flotta  russa, 
ancorata  in  allora  nei  porti  della  Gran  Bretagna  : 
qnesl'ultima  spesa  si  fece  salire  a circa  500,000  lire 
steri.  L’Austria,  come  potenza  mediatrice,  concbiusc 
a Rcichen bacii,  con  la  Russia  e la  Prussia,  un’alleanza 
i cui  patti  rimasero  secreti:  sappiamo  soltanto  che 
il  trattato  venne  ratificato  li  97  luglio  1815  dall'im- 
peratore d’Austria  (Vedi  Sfuria  dei  trattati  di  pace,  di 
Scimeli). 
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REICHSTADT  (Francesco  Carlo  Giuseppe  Nato* 
leo.nb  duca  ni). — Figliuolo  unico  deU'hnperatore  Na- 
poleone (redi),  o ili  .Maria  Luigia  d'Austria  , nacque 
nel  castello  delle  Tuilcries,  addì  20  marzo  1811,  ed 
(;1) l>o,  hosceudo  , il  titolo  di  re  di  Roma,  la  grand 
Aquila  della  legion  d’ onore  e le  gran  croei  degl» 
ordini  della  corona  di  ferro,  dolli  Riunione  c dei  tre 
Tosoni  d'oro.  Grande  fu  l'entusiasmo  in  Francia  ad 
uua  tal  nascita  : podi  ed  artisti  celebraronla  a vicenda. 
11  di  9 di  giugno  l'imperlale  rampollo  era  battezzato 
nella  catedrale  di  Parigi.  Ebbe  cura  della  sua  prima 
infanzia  la  contessa  di  Montesquieu  che  ben  rispose 
all'ulto  incarico.  L’avvenire  della  nuova  dinastia  pa- 
reva riposare  su  quel  giovine  capo,  destinato  invece 
a divenire  brutto  giuoco  della  sorte.  Il  dì  1 aprile 
4814  l'ora  dell’avversità  suonava,  e il  reale  bambino 
toccando  appena  il  quarto  anno,  era  costretto  di  ab- 
bandonare colla  madre  il  castello  delle  Tuileries  per 
recarsi  a Dlois.  Indarno  Napoleone  disposto  ad  abdi- 
care , volle  far  proclamare  suo  figlio  col  nome  di 
Napoleone  n ; i monarchi  confederali  il  fecero  con- 
durre lungi  dalla  Francia  , e in  luogo  della  corona, 
aflibbiarongli  il  vano  titolo  di  duca  di  Reichsladt , 
signoria  della  Boemia  avente  a capo  luogo  una  città  di 
1900  anime  con  un  castello.  La  madre  sua  ebbe  il  du- 
cato di  Parma  riversibile  al  figliuolo  ; ma  quest’ ultima 
clausola  venne  soppressa  dai  medesimi  monarebi  li 
11  giugno  1817.  Nel  1813  nondimeno  si  tentò  strap- 
parlo alla  sua  cattività  e renderlo  all'amore  del  pa- 
dre, al  quale  veniva  negato  anche  durante  il  suo 
secondo  regno  de’  cento  giorni;  dopo  Waterloo  alcune 
voci  s’alzarono  ancora  nella  camera  dei  rappresen- 
tanti a difendere  i suoi  diritti.  Le  sue  pretese  furono 
respinte,  c da  quel  punto  il  duca  di  Iteichsladl  dovè 
compiere  il  suo  irrevocabile  destino.  — Cresciuto  nel 
palazzo  dell'imperatore  d’Austria,  in  mezzo  ad  ogni 
sorta  di  precauzioni , erano  suoi  soli  onori  il  grado 
di  colonnello  in  un  reggimento  e il  titolo  di  gover- 
natore della  città  di  Graelz  nella  Stiria.  La  sua  educa- 
zione venna  commessa  alle  cure  del  conte  Dietrich- 
stein.  Verso  il  mese  d’aprile  dell’anno  1852  il  giovine 
principe  senti  a Schcrnbrunn  i primi  sintomi  della 
grave  malattia  che  doveva  menarlo  alla  tomba.  Era 
una  tisi  polmonare  che  fece  si  rapidi  progressi,  che 
la  madro  sua  ebbe  appena  il  tempo  di  accorrere  da 
Parma  per  raccogliere  il  suo  estremo  sospiro.  « Gli 
è cosi,  scriveva  la  Gazzetta  di . Augusta,  che  il  22  luglio, 
nello  stesso  palazzo,  nella  stessa  camera,  ondo  l’ im- 
peratore suo  padre  mandava  fuori  memorabili  decreti, 
che  furono  seguiti  dal  suo  matrimonio  con  Maria 
Luisa,  spirava  il  figlio  dol  Grande  nelle  braccia  di  sua 
madre  ».  li  duca  di  Reichsladt  mori  senza  testamento, 
e la  sua  spoglia  fu  deposta  nella  tomba  della  casa 
imperiale.  Barlhélemy  e Mens  consacrarongli  un 
poema  intitolalo  il  figlio  dell' uomo.  Poco  dopo  venne 
in  luce  una  notizia  in  lingua  tedesca  di  un  cavaliere 
Prokesch , distinto  militare , conosciuto  pure  come 
scrittore,  il  quale  era  in  qualche  grazia  appo  il  prin- 
cipe. tu'  altra  più  copiosa  fu  stesa  in  francese  : Le 
Due  de  Reichsladt,  dal  sig.  di  Monlbel , Parigi  4853. 


REID  (Tommaso).  — Celebre  filosofo  cd  uno  dei 
capi  della  scuola  Scozzese  (tedi),  nacque  11  20  aprite 
I7',ò  a St  radiai),  nel  contado  di  kincardine.  Termi- 
nali eh’ ebbe  i suoi  studii  al  collegio  di  Aberdeen,  cd 
essendo  stato  parecchi  anni  bibliotecario  del  collegio 
medesimo,  si  recò  a Londra,  a Oxford,  ed  a Cambridge* 
quindi  fu  nominato  pastore  della  parochia  di  New- 
Machar  (1737).  Negl'intervalli  di  tempo  che  rimane- 
vangli  dal  compitnenlo  del  suo  ufficio,  occupavasi  di 
filosofia  , ed  avendo  meditato  molto  sulle  funzioni 
della  mente , si  preparò  a combattere  le  tendenze 
scettiche  del  suo  tempo.  Dopo  undici  anni  di  matura 
riflessione  pubblicò  il  suo  Saggio  sa  IC applica  sitine  di  lle 
matematiche  alla  morale  ( nelle  Tramaci . phit.  di 
Londra  pel  1748),  ove  mostrò  coinè  il  metodo  ado- 
perato nelle  scienze  matematiche  quando  sia  appli- 
calo ad  un  ordine  di  fatti  intieramente  divereo,  possa 
condurre  a falsi  c perniciosi  risultamcnti.  Nel  1732 
diede  uu’ analisi  della  logica  di  Aristotele.  Allora 
Reid  fu  eletto  professore  di  filosofia  al  collegio  reale 
di  Aberdeen;  e non  andò  guari  che  pubblicò  le  sue 
ricerche  sullo  spirito  umano  (Ingniry  inlo  thè  human 
mind  on  thè  priori  pie  o f common  sense,  Londra  4783 
e poscia  spesso)  contro  le  conseguenze  dello  scetti- 
cismo di  Hume.  Dal  sistema  di  Berkeley,  in  opposi- 
zione a quello  di  Locke,  Hume  aveva  concluso  che 
l'uomo  non  conosce  clic  le  proprie  idee  , e non  già 
gli  oggetti  reali;  c da  ciò  era  nato  un  pernicioso 
scetticismo  sul  quale  fondavansi  gl’  indifferenti  e gli 
increduli.  Reid  tentò  smuovere  questa  base.  < Esa- 
minando, die’  egli,  i prinripii  su  cui  il  sistema  scet- 
tico è fondato,  nonrimasipoconiaravigliaio  di  trovare 
che  ha  per  base  unica  un’ipotesi,  invero  molto  antica 
e universalmente  ammessa  dai  filosofi,  ma  non  perciò 
maggiormente  vera.  La  quale  ipotesi  è,  che  l’uotito 
nulla  percepisco  fuorché  quello  che  è nell’ intelletto 
del  percipicntc;  che  non  percepisce  direttamente  le 
cose  esteriori , ma  solamente  certe  iiuagini  che  le 
rappresentano  nella  mente  , e furono  dette  impres- 
sioni od  idee.  S’egliè  vero  che  io  percepisco  solamente 
impressioni,  imagini,  rappresentazioni  di  cose  in  me, 
non  sono  certo  dell'esistenza  di  queste  rappresenta- 
zioni, e non  potrò  inferirne  quella  d’alcun'altra  cosa* 
giacché  non  percepisco  realmente  altri  enti  fuorché 
queste  rappresentazioni.  Del  resto  questi  enti  sono 
si  fragili,  sì  passaggeri  che  piu  non  esistono  appena 
non  li  percepisco  più.  Se  non  fosse  tale  ipotesi,  Funi- 
verso  intiero  in  cui  sono  immerso,  gli  spirili,  il  sole* 
la  luna,  le  stelle  e la  terra , » parenti  e gli  amici 
miei  e tutte  le  cose,  senza  eccezione  alcuna,  che  ri- 
teneva per  esistenti  e permanenti,  sia  che  ne  avessi 
la  percezione  presentanea  o non  l’avessi  tale*  tutto 
svanirebbe  come  sogni  d'infermo  o leggiero  vapore* 
senza  lasciar  dietro  sé  alcuna  traccia  di  sua  esistenza. 
Per  la  qua)  cosa  ho  stimato  irragionevole  l’ ammet- 
tere sulla  sola  autorità  di  questi  filosofi,  uu’ipoie&i 
che  sconvolge  tutta  la  filosofia,  ogni  religione,  ogni 
virtù,  cd  è contraria  al  senso  comune».  Combat- 
tendo cosi  l’errore  delle  scuole  d’allora  circa  la  na- 
tura delie  idee , Reid  scosse  fortemente  lo  scetticismo. 
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Egli  chiari  pure  la  difficile  qnistione  della  percezione, 
provando  che  la  percezione  esterna  è diretta;  che 
l'iulrlletto  per  mezzo  degli  organi  sensorii  coglie 
direttamente  gli  oggetti,  e non  per  mezzo  d'imagini, 
che  le  idee  somministrateci  dai  sensi  ci  forniscono 
la  cognizione  di  oggetti  esistenti  fuori  di  noi,  e non 
d’imagini  che  si  accalchino  nella  niente.  In  altra  c 
più  capitale  opera,  intitolata:  Saggi  sulle  facoltà  »n- 
trllettnali  dello  spirito  umano  (Essars  on  thè  intellectual 
power*  of  thè  human  mind  , Edimh.  1783,  in-4°); 
Reid  si  volge  al  senso  comune  come  strumento  per 
produrre  in  noi  la  certezza.  «Spiegare,  die’ egli , 
perchè  siamo  persuasi  dai  nostri  sensi,  dalla  coscienza, 
da  tutte  le  nostre  facoltà  è cosa  impossibile.  Noi 
diciamo:  quello  è cosi,  quello  non  potrebbe  essere  allri- 
mente,  ed  abhiam  bell’  e finito.  Ma  non  è quella 
l’espressione  d’una  credenza  irresistibile,  d’una  cre- 
denza che  è la  voce  della  natura,  e contro  cui  lot- 
teremo invano?  Vogliamo  noi  penetrare  più  innanzi, 
domandare  a ciascuna  delle  nostre  facoltà  quali  sono 
i motivi  di  nostra  credenza , e ricusar  loro  ogni 
confidenza  finché  li  abbiano  dichiarati?  Allora  io 
temo  molto  che  tale  scrupolosa  credenza  meni  diritto 
nll’insania,  e per  non  aver  voluto  correre  la  sorte 
comune  deU’umanilà,  rimaniamo  privi  della  ragione*. 
Bcnttie,  Oswald  ed  altri  vigorosi  intelletti  si  unirono 
a Reid  per  combattere  lo  scetticismo  della  scuola 
di  Hume.  Fin  dal  1762  occupava  egli  la  catcdra  di 
filosofia  morale  alt’nniversità  di  Glasgovia,  nella  quale 
succederà  a)  celebre  ariamo  Smith;  ed  in  questa  stessa 
città  fini  di  vivere  il  7 ottobre  1796.  Jouffroy  (vedi) 
pubblicò  in  francese  le  OEucres  complète * del  virtuoso 
filosofo  scozzese,  arricchendole  d’una  sua  pregiatis- 
sima introduzione  e dei  frammenti  delle  lezioni  di 
ltoYF.n-Cou.ARD  (cedi);  le  quali  opere  formano  6 voi. 
in-89(  Parigi  1828  c scg.  ) in  un  colla  traduzione 
della  Vita  di  Reid  dettata  da  Dugald-Stewart. 

REIMS  (geogr.).  — Città  della  Francia  nel  dipar- 
timento della  Slama.  —E  situata  in  un  vasto  bacino 
circondato  da  colline  cretose  coperte  di  eccellenti 
vigneti;  la  sua  forma  è oblunga,  le  antiche  mura  di 
cui  è cinta  hanno  la  circonferenza  di  circa  tre  miglia; 
le  piantagioni  di  alberi  di  cui  sono  ornate  rendono, 
nella  stagione  estiva,  la  passeggiata  molto  aggrade- 
vole. Vi  sono  sei  porte,  nn  arco  trionfale  romano  di 
«lata  incerta.  — l.e  strade  sono  larghe  ed  abbastanza 
ben  lastricate.  — Il  più  bello  dc’suui  udì  fieli  pubblici 
è la  catcdrale,  che  è considerala  come  uno  dei  mi- 
gliori lavori  gotici  d’Europa.  — La  lunghezza  della 
nave  è di  480  piedi  compreso  il  coro,  e la  larghezza 
99  piedi.  La  facciata  principale  è ornata  di  un  gran 
numero  di  statue  e di  bassi  rilievi , e di  altri  orna- 
menti di  un  dilicato  lavoro. — La  chiesa  dis.  Remigio, 
la  più  antica  della  città,  è quasi  larga  come  la  cate- 
<lrale,  ma  non  cosi  alta;  la  facciata  principale  è di 
«in’architcttura  semplice;  l'interno  è notevole  prin- 
cipalmente per  la  tomba  di  s.  Remigio  vescovo  di 
questa  città  nel  v secolo.  La  sacra  ampolla  conte- 
nente l’olio,  col  quale  i re  di  Francia  erano  unti, 
secondo  la  tradizione  del  paese  conserverebbe  ancora 


lo  stesso  olio  con  cui  s.  Remigio  unse  Clodovco.  La 
chicca  di  s.  Niensio,  demolita  durante  la  rivoluzione, 
ora  considerata  la  più  bella  della  città.  Essa  era  supc- 
riore alla  catedrale  per  l’eleganza,  sebbene  inferiore 
rispetto  alla  ricchezza  degli  ornamenti.  La  popola- 
zione è di  circa  40,000  abitanti. — Vi  è gran  numero 
di  manifatture  di  lana  che  occupano  circa  13.000 
persone.  Il  valore  annuale  delle  produzioni  della 
città  si  stima  al  di  sopra  di  23  milioni  : vi  sono  di 
più  altre  manifatture  di  cordami  , sapone  , candele, 
pelli,  ecc.  Oltre  questi  oggetti,  il  commendo  prin- 
cipale è quello  del  grano,  fiori,  vini  di  Sciampagna, 
acquavite,  ecc.  — Le  manifatture  di  lana  devono  la 
loro  origine  al  ministro  Colherl  nativo  della  città. — 
Reims  è ora  la  sede  di  un  arcivescovo  ; vi  è una  rorte 
criminale,  un  tribunale  di  commercio,  una  biblioteca 
pubblica  di  23,000  volumi,  e 1000  manoscritti,  una 
scuola  supcriore,  cd  un’altra  secondaria  di  medicina, 
altre  scuole  basate  sul  principio  del  mutuo  insegna- 
mento : vi  sono  due  seminarii  ed  alcuni  monasteri  di 
monache  : prima  della  rivoluzione  la  città  era  note- 
vole pel  gran  numero  degli  stabilimenti  religiosi  che 
conteneva:  vi  si  contano  quattro  spedali,  due  stabi- 
limenti pei  bagni , ed  un  bel  teatro.  Il  distretto  dì 
Reims  abbraccia  181  comuni,  la  cui  popolazione  com- 
plessiva ascende  a circa  124,000  abitanti.  — È men- 
zionata da  Cesare  allorché  era  la  capitale  dei  Remi 
una  delle  più  considerevoli  nazioni  della  Galli»  Bel- 
gica notevole  perla  loro  costante  alleanza  con  Roma. 
Negli  ultimi  tempi  assunse  il  nome  del  popolo  cui 
apparteneva.  Sotto  l’ impero  romano  era  la  piazza 
la  più  importante  della  Belgica  seconda,  c si  distin- 
gueva per  la  letteratura.  — Nel  494,  in  questa  città, 
che  trovavasi  allora  nelle  mani  de’ Franchi,  dai  quali 
era  stata  occupata  dopo  la  disfatta  di  Singrio  , ebbe 
luogo  il  battesimo  di  Clodovco  e di  tutti  i suoi  cor- 
tigiani dopo  la  vittoria  di  Tolhiar.  In  mezzo  alle 
guerre  civili  del  ix  ex  secolo  fu  diverse  volte  asse- 
diata, c almeno  due  volle  presa  e saccheggiala.  Nel 
4179  fu  ivi  consacrato  Filippo  Augusto,  c successi- 
vamente tntti  i re  di  Francia  fino  a Carlo  x Inclusi- 
vanicntc.  Fin  dai  tempi  più  remoti  è stata  la  sede 
di  «n  vescovo,  e ne’  mezzi  tempi  ebbero  luogo  nel 
suo  seno  parecchi  concilii.  Nel  1339  fu  per  selle 
mesi  bloccata  dagl’inglesi  sotto  Eduardo  m. — Nella 
campagna  del  1814  fu  presa  da  un  corpo  di  Rossi,  e 
ripresa  il  giorno  seguente  da  Napoleone  coH’uecisione 
di  2000  nemici  c del  loro  comandante. 

REINTEGRAZIONE  (dir.  ere.).  — Azione  spettante 
a chi  è stato  spossessato  con  violenza  da  qualche 
fondo  contro  colui  che  lo  ha  spogliato , onde  venir 
ristabilito  nel  sno  possesso.  Quegt’azione  ha  molta 
analogia  con  quella  nota  nel  romano  diritto  sotto  il 
nome  interdietum  uvde  vi,  al  quale  interdetto  corri- 
sponde l’azione  di  reintegrazione,  ed  aveva  luogo  per 
tutte  le  specie  di  beni  stabili,  sì  rustici  che  urbani, 
da’ quali  taluno  era  stato  spodestato.  Riguardo  alle  cose 
mobili,  per  quanto  fossero  voluminose,  non  potevano, 
secondo  il  gius  romano,  dar  lnogo  all’ interdetto 
linde  vi , se  non  quando  fossero  state  trovate  in  un 
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fondo , del  quale  altri  fosse  stato  con  violenza  spos- 
sessato. — Onde  abbia  luogo  quest’azione , bisogna 
che  uno  sia  stato  spodestato  con  violenza  da  un  fondo 
che  possedeva  ; siccome  però  nessuno  può  essere  dis- 
possessato da  ciò  che  non  ancora  possiede , cosi 
richiedevi  di  necessitò  il  possesso , nè  basta  il  mero 
diritto  per  dar  luogo  alla  reintegrazione.  Ila  però 
luogo  la  reintegrazione  allorquando  un  erede  viene 
impedito  con  violenza  di  porsi  in  possesso  di  un  fondo 
che  il  defunto  possedeva  al  tempo  della  sua  morte, 
perciocché  è riputalo  essere  succeduto  nel  possesso 
che  il  defunto  aveva  di  quel  fondo,  ed  è pure  ripu- 
tato essere  stato  posto  in  possesso  dal  defunto  all’  i- 
stante  della  sua  morte.  Per  quanto  vizioso  sia  il 
possesso  di  cui  taluno  c stato  spogliato  con  violenza, 
fosse  anche  un  possesso  da  lui  violentemente  acqui- 
stato, sarò  ammesso  ad  intentare  quest'azione  contro 
il  terzo  che  lo  ha  spossessato.  — Il  Gltaiuolo  scacciato 
con  violenza  da  un  fondo  ch’egli  teneva  in  affitto, 
può  bensi  avere  un’azione  tu  factum  contro  colui  che 
ha  esercitato  la  violenza,  per  riparazione  del  torto 
che  gli  è stato  cagionato,  ma  non  può  intentare  con- 
tro di  lui  l’azione  di  reintegrazione,  non  essendo  lui 
ina  il  proprietario  il  vero  possessore  del  fondo,  Non 
si  può  dir  lo  stesso  dell’usufruttuario,  nè  tampoco  di 
colui  che  aveva  soltanto  un  semplice  diritto  di  uso, 
quantunque  possedessero  questi  un  diritto  di  usu- 
frutto o di  uso  del  fondo,  anziché  il  fondo  medesimo, 
bastando  in  tal  caso,  per  intentare  l’azione  di  rein- 
tegrazione , di  essere  stati  esclusi  dal  godimento  o 
dall'uso  del  fondo.  — Lo  spodestato  con  violenza  da 
un  fondo  può  intentare  l’azione  di  reintegrazione 
nou  solamente  contro  coloro  che  hanno  da  se  stessi 
impiegata  la  violenza  per  ispossessarlo , ma  eziandio 
contro  colui  che  ne  ha  dato  l’ ordine , i quali  sono 
lutti  solidariamente  tenuti  alla  reintegrazione.  — Lo 
spogliato  è ammesso  a domandare  con  quest’azione, 
in  primo  luogo,  di  essere  restituito  nel  possesso  del 
fondo  di  cui  è stato  spodestato.  Se  lo  spoglialorc  non 
è più  in  potere  di  ristabilire  lo  spogliato  nel  possesso 
del  fondo , dcbb’essere  condannato  a restituirgliene 
il  prezzo  c nei  danni  ed  interessi  ; e ciò  ha  luogo 
ancorché  ciò  fosse  senza  veruna  colpa  per  parte  sua, 
ma  per  un  accidente  di  forza  maggiore,  coinè  sarebbe 
nel  caso  in  cui  la  casa  tolta  con  violenza  fosse  stala 
incendiata  dai  fulmine.  In  secondo  luogo,  ha  diritto 
di  domandar  la  restituzione  di  tutte  le  cose  che  si 
sono  trovate  nel  fondo  allorquando  egli  n’c  stato 
spodestato , sia  a lui  che  ad  altri  esse  spettassero. 
L’attore  per  reintegrazione  ha  diritto  in  terzo  luogo 
di  domandare  la  restituzione  dei  frutti , tanto  del 
fondo  di  cui  è stato  spossessato , quanto  di  tulle  le 
cose  fruttifere  che  vi  erano.  Finalmente  può  doman- 
dare il  risarcimento  dei  danni  e gl’ interessi,  i quali 
comprendono  non  solamente  le  perdite  clic  ha  sof- 
ferto , ma  eziandio  tutti  i guadagni  di  cui  è stato 
privo  a cagione  dello  spossesso. 

RF.ISKE^Gianoiacomo)— Uno  dc’più  celebri  filologi 
dello  scorso  secolo,  versato  non  meno  nell’araba  che 
nella  greca  letteratura,  nacque  addi  23  dicembre 


4746  a Zeerbig  nella  casa  degli  orfani  di  Halle. 
Diessi  per  tempo  allo  studio  de’clasùci  e tanto  andò 
avanti  con  esso,  che  fu  ricevuto  all’università  di 
Lipsia.  Ivi  spronato  da  caldissimo  desiderio  d’ap- 
prender l'arabo,  esausto  ogni  mezzo  che  offrivagli 
quella  città  per  un  tale  studio,  fece  a sue  spese  un 
viaggio  a Leida,  allora  scuola  principale  di  questa 
lingua.  Favorito  da  Rciinaro  c dal  pastore  Wolf, 
raggiunse  il  desiderato  scopo.  Vennegli  aperta  la  bi- 
blioteca di  Leida  per  cura  di  Schultcns,  d’Orville  e 
riarmami  che  si  valsero  dell'opera  sua  in  traduzione 
e correzioni,  c largirongli  la  più  costante  protezione. 
Nello  stesso  tempo  ch’ei  continuava  gli  studi  suoi  di 
filologia,  Reiske  si  diè  pure  ad  imparar  medicina 
e con  un  tale  ardore,  ch’ei  fu  promosso  gratuita- 
mente al  grado  dottorale  in  essa  facoltà.  Felice  sa- 
rebbe vissuto  iu  Olanda  se  non  si  fosse  tiralo  addosso 
parecchi  nemici  sia  col  soverchio  suo  amor  proprio, 
sia  con  una  certa  indipendenza  di  modi,  che  molto 
s’accostava  alla  selvatichezza.  Perciò  il  paese  venne- 
gli a noia,  c ritornosscnc  a Lipsia  nel  4746.  Nulla 
però  vi  ottenne  fino  al  1748,  in  cui  pei  conforti  di 
queU’Kleltore  fu  crealo  professore  di  lingua  araba. 
Dava  ollreciò  lezioni  particolari , correggeva  bozze , 
faceva  traduzioni,  articoli  di  giornali,  cd  altri  lavori, 
eppure  stentatamente  campava.  Spesso  era  stimolalo 

Idal  bisogno,  perchè  quasi  ogni  suo  guadagno  spen- 
deva in  comprar  libri,  c quelli  di  letteratura  greca 
ed  araba  vendevansi  a caro  prezzo.  Finalmente  nel 
1738  ottenne  il  posto  di  rettore  del  collegio  Nico- 
lini a Lipsia.  Sedici  anni  durò  in  tal  posto  adem- 
piendone religiosamente  i doveri,  e non  infrainet- 
tendo  perciò  i suoi  lavori  Iettcrarii.  Nel  4764  sposò 
Erneslina  Crisiina  Muller,  donna  di  rara  virtù  e di 
pari  istruzione.  Essa  fu  l’abbellimento  della  sua  vita, 
l'aiuto  a’suoi  lavori,  c la  sua  fedel  compagna  fino 
alla  morte,  avvenuta  addì  14  agosto  1774.  La  lette- 
ratura greca  va  debitrice  a Reiske  di  eccellenti  edi- 
zioni di  Teocrito  (Vienna  e Lipsia  1763  2 voi.  in-Ac) 
degli  oratori  greci  (Lipsia  1770-73  12  voi.  in-8*)  di 
Plutarco  (ivi  1775-79,  12  voi.)  di  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  (ivi  1774-77  6 voi.)  di  Massimo  di  Tiro  (ivi 
1774  2 voi.).  Le  sue  /humadversioncs  in  grtecos  aneto  - 
rea)  (Lipsia  1739-66,  6 voi.)  opera  dov’ei  corresse 
buon  numero  di  brani  d’autori  greci,  fanno  larga 
testimonianza  di  una  straordinaria  erudizione  e di 
un  ingegno  critico  maraviglioso.  Però  la  sua  tradu- 
zione dei  discorsi  di  Demostene  c di  Eschine  (Lcmgo 
1761  e segg.)  manca  di  gusto  c di  eleganza,  benché 
fedele  cd  esalta.  Reiske  scrìsse  la  sua  vita  con  lodevole 
franchezza  : fu  pubblicala  (Lipsia  1785)  dalla  moglie 
che  l’aveva  continuata  fino  alla  morte  di  questo  ce- 
lebre filologo.  Trovasi  un’eccellente  vita  di  Reiske 
scritta  in  latino  da  Moncs  (Lipsia  1777). 

RELATIVO  (filo a.  gramm.).  — Dal  latino  refoftm» 
supino  di  referre  così  si  dice  ciò  che  ha  relazione,  sì 
riferisce  ad  una  cosa  ; e si  oppone  alla  parola  asso- 
luto (sohilus  ab , senza  relazione). — Quantunque,  a 
parlar  propriamente,  Dio  solo  delibasi  dire  assoluto, 
pure  tutti  gli  enti  creali,  quando  si  considerano 
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fuori  di  qualsivoglia  relazione,  sono  delti  assolali. 
Jla  appena  si  considerano  nelle  relazioni  che  hanno 
gli  uni  cogli  altri,  osservatisi  tra  loro  relazioni,  so- 
miglianze o differenze  clic  sono  motivi  di  giudizi! 
affermativi  o negativi.  La  diversa  maniera  di  vedere 
tali  enti,  siano  persone  o cose,  è causa  delle  più 
discrepanti  proposizioni:  onde  la  varietà  delle  opinioni 
clic  (dividono  le  menti  umane  circa  la  religione,  la  fi- 
losofia, la  letteratura,  in  checche  sia,  e l'adagio  che 
«lice  tulio  è relativo.  Qualsivoglia  scienza  è un  sistema 
«li  relazioni  dall’analisi  verificate  e filosoficamente  con- 
catenate : cppcrò  l’esposizione  elio  ne  vicn  fatta  sarà 
tanto  più  lucida  quanto  meglio  le  relazioni  sarauno  av- 
\ ertile  e ordinatamente  presentate.  Quindi  i progressi 
« he  la  scienza  ottiene  dipendono  dallo  scoprimento  di 
nuovo  e vere  relazioni  operato  dall'attenta  e perspi- 
cace osservazione.  1 filosofi  scolastici  hanno  lunga- 
mente disputato  per  sapere  se  la  relazione  va  distiula 
dalla  sostanza  ; ed  i teologi  hanno  chiamate  relazioni 
«‘erte  perfezioni  divine,  dette  personali  perchè  ri- 
feriscono T una  all’  altra  le  persone  divine  nella 
Trinila,  e le  distinguono  l’una  dall'altra.— La  parola  | 
relativo  s’ impiega  di  fretjuenle  in  grammatica.  Il  , 
linguaggio  essendo  l’espressione  dei  pensieri,  bisognò 
riprodurre  negli  elementi  delle  frasi  gli  clementi  iu-  , 
tclleltuali  ch’esse  dovevano  tradurre.  Epperò  sonosi 
in  una  od  in  altra  guisa  stabilite  le  relazioni  delle  pa- 
l'ole  tra  loro  per  esprimere  le  pwposizioni  (vedi),  e 
quelle  delle  proposizioni  tra  loro  per  esprìmere  la  con- 
«’atenazione  dei  pensieri.  Le  preposizioni,  le  desinen- 
za, e lo  stesso  posto  delle  parole  hanno  servito  di  lega- 
me tra  le  parole  ; le  congiunzioni  a legare  le  proposi- 
zioni tra  esse,  e spesso  a determinare  la  natura 
«Ielle  relazioni  loro.  Siccome  non  si  danno  relazioni 
senza  che  gli  oggetti  o gli  enti  siano  più,  al  primo  ter- 
mine d’ogni  relazione  si  è dato  il  nome  di  antecedente , 
ni  secondo  quello  di  conseguente;  c quando  si  è fatto 
uso  di  una  proposizione  per  denotare  la  natura  della 
relazione  tra  i due  termini,  si  è della  esponente.  — 
l’rescnleraente  i grammatici  migliori  vanno  d’accordo 
nel  chiamare  aggettivi  congiuntivi  le  parole  che,  il 
(piale,  ecc.,  da  tanto  tempo  chiamate  pronomi  relativi. 
Tra  i verbi  quelli  che  hanno  senso  compiuto  sono 
«letti  assoluti  ; all’incontro  si  chiamano  relativi  quelli 
clic  abbisognano  di  complemento  ; dormire  è assoluto, 
c fare  è relativo.  Si  danno  nomi  relativi,  aggettivi  re- 
lativi, avverbi  relativi , i quali  tutti  sì  riconoscono  fa- 
talmente con  alquanto  di  riflessione.  Così  è delle 
proposizioni  assolute,  e delle  proposizioni  relative  : il 
senso  delle  prime  non  ha  d’uopo  nè  suppone  il  senso 
«li  alcun’  altra  proposizione  ; quello  delle  altre  ri- 
mane imperfetto  senza  complemento. 

RELAZIONE  (mal.).— È il  legame  che  unisce  tra 
«li  loro  due  o più  quantità.  Una  relazione  costituisce 
generalmente  un’equazione.  Cosi  la  relazione  clic 
esiste  tra  l’ ipotenusa,  ad  esempio , ed  i cateti  di  un 
triangolo  rettangolo  è quella  che  viene  espressa  dal- 
l'equazione seguente  : Vipolenusa  al  quadralo  è uguale 
alla  somma  de’  quadrati  de'  cateti.  Data  la  relazione 
ehc  esiste  tra  due  e più  quantità,  si  può  sempre 


determinare  una  di  esse  quando  tutte  le  altre  siano 
note.  Quando  tra  tali  quantità  si  diano  due  relazioni 
differenti , se  ne  potrà  determinar  due  in  funzione 
dell»?  altre,  e cosi  di  seguito  (o.  Equazione). 

RELEGAZIONE  (gitirùtpr.). — Specie  di  esiglio  presso 
ì Romani,  pena  meno  rigorosa  del  bando,  conosciuto 
sotto  il  nomo  d’interdizione  di  fuoco  c d’acqua  ; im- 
perocché quest'  ultima  pena  privava  del  diritto  di 
cittadinanza,  mentre  la  prima  non  aveva  tale  effetto. 
Eranvi  due  sorta  di  relegazioni  ; la  prima  mandava 
il  colpevole  in  un’isola  ; la  seconda  ordinava  soltanto 
di  sortire  da  Roma  o dall'Italia,  o da  una  determi- 
nala provincia.  La  forinola  di  questa  pena  era  la 
seguente  : illuni  provincia  illa,  insulisque  eis  relego , 
excedereque  debebit  intra  illuni  dicm  (Ulpiano).  Questa 
sentenza  qualche  volta  portava  anche  la  confisca  dei 
beni.  — La  relegazione  ordinariamente  era  la  pena 
dei  patrizii. 

RELIGIONE. — La  nozione  più  compiuta  di  questa 
grande  parola  è quella  delle  relazioni  che  uniscono  la 
creatura  al  Creatore , la  presente  nostra  vita  alla  fu- 
tura destinazione,  il  mondo  delle  cose  visibili  ad  un 
ordine  sopranaturale.  Siccome  vincolo  che  lega  la 
terra  al  cielo,  la  religione  è ad  un  tempo  il  nodo  più 
stretto  delle  umane  società.  Coi  domali,  coi  precetti 
morali  che  ne  discendono , colla  sanziono  che  loro 
riserba  l’inevitabile  giustizia  di  un  Dio  rimuneratore 
e vendicatore,  compone  in  armonia  gli  animi  sotto  la 
legge  del  dovere  che  le  passioni  c gl’  interessi  ter- 
reni metterebbero  in  perpetuo  conflitto.  l’er  la  qual 
cosa  chi  dice  religione,  dico  legge  per  eccellenza,  il 
j primo  dei  legami  sociali,  dal  verbo  latino  rcligare. 
— Se  la  religione  aderisce  in  più  punti  alla  filosofia 
per  la  materia  de’  suoi  insegnamenti , non  no  diffe- 
risce però  solamente  per  ciò  che  per  mezzo  del  culto 
organizza  esteriormente  la  verità  sacra,  e davanti  ad 
essa  fa  piegare  tutte  le  potenze  dell’uomo,  il  corpo 
non  meno  dell' intelletto  ; ma  dalla  filosofia  princi- 
| palmenti;  diversifica  per  le  autorità  cui  si  appoggia. 
— La  filosofia,  come  quella  che  c lavoro  privalo  della 
niente  umana  che  riagisce  sopra  so  stessa  o sugli 
oggetti  esterni,  si  comunica  solamente  a condiziono 
che  la  verità  intrìnseca  di  ogni  suo  concepimento 
venga  verificata  da  ciascuno  de’  suoi  discepoli  : ed 
il  dubbio  metodico  che  è il  solo  suo  mezzo  di 
farsi  strada  è del  pari  la  cagione  di  sua  debolezza. 
Troppo  aristocratica  per  essero  popolare,  non  può 
conservare  nemmeno  nel  breve  spazio  della  scuola 
I l’ unità  tradizionale  di  un  sistema.  Formandosi  c 
scomponendosi  di  continuo  col  lavoro  libero  delle 
opinioui  individuali,  non  cessa  dal  rivolgersi  se  non 
«juando  la  fede  l' incatena  e ue  snatura  il  principio, 
siccome  avvenne  nel  medio  evo. — Le  religioni  non  si 
presentano  ai  popoli  come  frutto  dell’umana  mente, 
opera  della  ragione  ; imperocché  , vere  o false  ehc 
siano  comandano  tulle  la  fede  agl'  insegnamenti  loro 
in  nome  dell’aulorità  sovrumana  da  cui  sono  o pre- 
tendono essero  emanale.  IL  politeismo  greco  e ro- 
mano guardavasi  bene  dal  discutere  razionalmente  i 
| diritti  delle  sue  favolose  divinità  agli  omaggi  dei 
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mortali  ; ne  poneva  la  terrena  manifestazione  nella 
notte  delle  origini  nazionali , sotto  il  prestigio  di 
remote  e poetiche  tradizioni.  Maometto  slanciasi 
nella  carriera  delle  conquiste,  tutto  illuminalo  dalle 
visioni  della  solitudine;  narra  i suoi  eolloquii  col- 
1*  arcangelo  Gabriele  , e prodigi  d'audacia  e di  for- 
tuna consacrandolo  definitivamente  profeta  agli  oc- 
chi de' suoi  bellicosi  discepoli,  fanno  una  religione 
nuova  dal  misto  di  tradizioni  ebraiche  e cristiane  , 
modificale  dalle  pretese  inspirazioni  dell  uomo  agi- 
tato dal  genio;  quindi  la  spada  fa  tacere  grincreduli. 
Se  una  religione  ha  lidanza  nei  documenti  che  ne 
pongono  l’ origine  sopranaturale  ; se  è in  grado  di 
provare  l’ autenticità  del  mandalo  che  le  conferisce 
missione  da  parte  del  cielo  sulla  terra,  essa  offrirà 
tale  documento  all'esame  di  coloro  clic  si  propone 
trarre  dalla  sua,  presenterà  i motivi  della  fede;  ma 
ricuserà  airuomo  il  diritto  di  misurare,  giudicare , 
accomodare  alle  vedute  di  sua  ragion  privala  l'og- 
getto stesso  di  questa  fede.  Ammesse  che  sono  la 
istituzione  divina  e l'autorità  tradizionale  della  chie- 
sa, se  essa  non  impedisce  che  la  luce  della  filosofia 
entri  nel  santuario  della  sua  dominaliea,  non  perciò 
permette  che  l’uorao  Caccia  scendere  la  sapienza  ri- 
velala dall'altezza  suprema  per  rendersela  familiare 
come  una  scienza  umana  : 1’  autorità,  la  tradizione 
rimangono  sempre  la  base  del  sacrosanto  edificio  , 
l'argine  che  oppone  alle  soperchiatili  arditezze  della 
ragione  individuale.  — Un  celebre  e certamente  non 
sospetto  scrittore  contemporaneo , chiedendo  a se 
stesso  ciò  che  è una  religione,  quali  ne  sono  le  con- 
dizioni dell’esistenza  c della  durata,  gli  elementi  es- 
senziali dell'  organizzazione  di  essa  , confuta  l’opi- 
nione di  coloro  i quali  non  vogliono  vedere  nella 
religione  che  una  relazione  individuale  tra  Dio  c 
l'uomo,  e quindi  condannano  ogni  religione  che  rie- 
sce ad  una  gerarchia  sacerdotale,  ad  un  corpo  cleri- 
cale. Egli  pone  che , data  una  società  di  credenti, 
non  solo  un  cullo  è la  necessaria  manifestazione  di 
loro  comune  credenza , ma  dev’esservi  benaneo  un 
governo  religioso  intento  a regolarla  e mantenerla  : 
« Fa  d’uopo  di  un  governo,  di  un  corpo  di  magi- 
strali religiosi  che  ricerchi  quali  sono  le  dottrine  re- 
ligiose che  risolvono  il  problema  della  destinazione 
umana;  oppure,  se  v’  ha  già  un  sistema  di  credenze 
in  cui  questi  problemi  siano  risoluti,  bisogna  che,  in 
ogni  caso  particolare,  metta  in  luce  le  conseguenze 
di  tal  sistema.  Bisogna  che  promulghi  i precetti 
inorali  corrispondenti  a queste  credenze,  li  predichi, 
li  insegni,  li  rammenti  alla  società  quand'essa  se  ne 
diparte.  Nulla  di  coercitivo,  ma  all’uopo  le  ammoni- 
zioni, la  censura:  ecco  i doveri  del  governo  religio- 
so ».  — Con  queste  considerazioni  tanto  più  gravi  in 
quanto  che  uscite  dalla  penna  di  un  protestante 
(Guizot,  Conri  tur  fkùloire  de  la  civilisation),  sembra 
che  l'autore  siasi  preclusa  la  via  a protestare,  in  no- 
me della  libertà  dello  spirito,  contro  la  chiesa  calo- 
lica  , mirabile  ordinatrice  dell’  autorità  religiosa  ; 
giacché  confessa  implicitamente  che  una  religione  la 
quale  abbandona  al  libero  esame  di  ciascuno  il  fondo 


stesso  della  dottrina  c della  legislazione  sua,  accoglie 
nel  proprio  seno  un  germe  di  anarchia,  dai  quale, 
a lungo  andare,  viene  poi  la  compiuta  ruina  della 
fede.  — Che  presso  tulli  i popoli  siano  credenze  re- 
ligiose è un  fatto  che  al  presente  non  incontra  più 
conlradittori  di  vaglia.  « Date  uno  sguardo , diceva 
Plutarco,  alla  faccia  della  terra,  e troverete  città 
senza  ripari,  senza  regolari  magistrature , senza  let- 
tere ; popoli  clic  non  hanno  stabili  dimore,  che  igno- 
rano l’uso  del  danaro  ; ma  non  ne  vedrete  alcuno 
privo  della  cognizione  degli  dei  ».  Lucrezio  congra- 
tulandosi con  Epicuro  di  essere  stato  il  primo  a li- 
berarsi dalla  superstizione  universale  del  t/e  nere  tonano, 
com’egli  chiama  la  religione,  viene  se nz’ accorgersi 
a fornire  ima  testimonianza  in  favore  della  medesima. 

I popoli  del  Nuovo  Mondo  furono  trovati  dai  navi- 
gatori europei,  forniti  di  culto  più  o meno  grosso- 
lano, dal  quale  però  si  vedeva  come  avessero  fede 
in  potenze  sopranaturali.  Prima  alcuni  superficiali 
osservatori  credettero  atee  certe  popolazioni  ameri- 
cane, come  i Taluni,  i Surichcsi,  gli  troni.  Quindi 
Bayle  ed  Elvelius  ne  menavano  vanto  come  di  con- 
ferma allo  opinioni  loro;  ma  ben  tristo  ed  effimero 
trionfo!  Cook,  Wancouer  ed  altri  più  fedeli  e pene- 
tranti relatori,  si  accorsero  di  alcuni  tratti,  leggieri 
si,  ma  non  equivoci,  di  religione  ; ed  al  presente  si 
può  dire  col  dotto  Scimeli  : ■ Non  è provato  che  esi- 
sta popolo  senza  religione  ».  Del  resto,  che  mai  im- 
porterebbe, nell’immenso  concerto  del  genere  umano 
che  innalza  inni  al  cielo,  il  silenzio  di  alcuni  selvaggi 
i quali  d’uomo  non  hanno  che  la  forma  ed  il  nome? 
Nello  studio  delle  leggi  governatriei  dell’  organismo 
umano  si  fa  egli  caso  delle  anomalie  ? — Dai  più  antichi 
monumenti  storici  noli  a noi  e dalle  tradizioni  ante- 
riori di  coi  sono  1’  eco,  vediamo  essere  stale  le  reli- 
gioni presso  la  culla  di  ogni  società  cd  averle  anzi 
tutte  allevale.  Una  scuola  filosofica  che  cerca  ruinare 
dalle  fondamenta  il  cristianesimo,  cancellando  affatto 
la  nozione  di  rivelazione  sopranatnrale  e divina , 
vuole  che  l'uomo  abbia  cominciato  dalla  condiziono 
di  selvaggio,  c mano  mano  abbia  poi  inventato  il 
linguaggio,  la  famiglia,  la  società  e la  religione. 
Questa,  principalmente,  non  è in  questo  sistema  che 
una  creazione  subiettiva  dello  spirito  umano,  o tutto 
al  più  un  istinto  della  nostra  natura,  che  va  sempre 
più  rischiarandosi  col  progresso  della  civiltà.  I»e  Risi 
di  questa  insliiitiva  e progressiva  religione  sarebbero 
queste  : primieramente  il  feticismo,  forma  grossolana 
del  culto  prestalo  agli  elementi  ; quindi  il  sabeismo, 
adorazione  dei  corpi  celesti  ; il  politeismo  indipen- 
dente; il  monoteismo  in  forma  teocratica;  finalmente 
il  monoteismo  libero.  — La  filosofia  del  secolo  xvm 
ammetteva  arditamente  l’ ipotesi  della  primitiva  sel- 
vatichezza ; non  già  che  la  corroborasse  di  alcun 
fallo,  perche  invece  lutti  i fatti  noli  le  stanno  contro, 
ma  ramuielleva  come  conseguenza  necessaria  del  ri- 
cusare anticipalo  che  facevano  della  primitiva  rive- 
lazione proclamala  dal  cristianesimo.  Oggidì  tale 
ipotesi  non  solamente  è combattuta  dagli  scrittori 
ortodossi,  fra  cui  Bonald  c de  Maistreche  nc  misero 
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iu  chiaro  l’ insussistenza,  il  primo  nelle  sue  Ricerche  [ 
filosofiche , il  secondo  nelle  Serale  di  Pietroburgo,  ma  i, 
è disapprovala  da  quasi  tutti  gli  illustri  rappresene 
Unti  della  filosofia  spiritualistica  del  nostro  secolo. 
Beniamino  Constant  nella  sua  opera  Della  religione  j 
considerala  nell'origine , nelle  forme  e negli  svolgimenti  | 
suoi,  si  è fatta  la  domanda  : • La  selvatichezza  è 
stata  forse  la  primitiva  condizione  della  nostra  spe- 
cie?»* Ed  ecco  il  riassunto  della  sua  risposta:  « Troppo 
leggermente  alcuni  filosofi  del  secolo  passato  hanno 
affermata  questa  cosa  ; giacché  tutti  i loro  sistemi  re- 
ligiosi e politici  muovono  dall'  ipotesi  d’ima  schiatta 
ridotta  in  principio  alla  condizione  dei  bruti,  errante 
nelle  foreste,  disputandosi  le  ghiande  e le  carni  de- 
gli animali  : ma  se  cosi  trovatasi  naturalmente  l’uo- 
mo,  con  quali  mezzi  l'uomo  sarebbe  uscito  dalla 
condizione  naturale?  I raziocini!  che  gli  si  attribui- 
scono per  mostrare  come  venisse  alla  condizione  so- 
ciale, uon  sono  essi  forse  una  manifesta  petizione  di 
principio  ? Questi  raziocina  suppongono  già  esistente 
lo  stato  sociale,  perocché  non  se  ne  possono  cono- 
scere i vantaggi  senza  averne  prima  goduto.  La  so- 
cietà, secondo  questo  sistema,  sarebbe  un  risulta- 
mento  dello  sviluppo  intellettuale  , mentre  che  la 
società  è necessaria  affinchè  V intelletto  si  sviluppi. 
Riferirsi  poi  al  caso  è come  prendere  per  causa  una 
parola  vuota  di  senso  : il  caso  non  ha  mai  trionfato 
della  natura  : il  caso  non  ha  mai  incivilite  specie  in- 
feriori all’uomo,  le  quali  avrebbero  pure,  nell’  ipo- 
tesi di  tali  filosofi,  potuto  incontrare  contingenze 
favorevoli.  D'  altra  parte  la  civiltà  recala  dagli  stra- 
nieri lascia  intatto  il  problema.  Voi  mi  mostrerete 
bene  maestri  che  istruiscono  discepoli  ; ma  chi  ha 
istruiti  i maestri?  V’  ha  di  più,  i selvaggi  respingono 
la  civiltà  quando  loro  viene  offerta.  Le  orde  vaga- 
bonde che  abbiamo  scoperte  qua  e là  all’estremità 
del  mondo  conosciuto,  non  hanno  fatto  un  passo  solo 
verso  la  civiltà.  Gli  abitatori  delle  coste  che  Nearco 
visitò  due  mila  anni  fa  furono  trovati  dai  nostri 
viaggiatori  moderni  quali  li  aveva  osservati  ramini- 
raglio  di  Alessandro.  Cosi  è de’ selvaggi  descritti 
nell’antichità  da  Agatarchide,  ed  a’  giorni  nostri  dal 
cavaliere  Bruce.  Attorniati  da  nazioni  incivilite,  sono 
rimasti  immersi  nella  barbarie  : il  bisogno  non  li  ha 
istruiti,  la  miseria  non  li  ha  illuminali. — Per  la  qual 
cosa  noi  non  prendiamo  lo  stato  selvaggio  come 
quello  in  cui  siasi  trovala  la  specie  umana  al  prin- 
cipio. Non  ci  mettiamo  alla  culla  del  mondo,  non 
vogliamo  determinare  come  mai  la  religione  abbia 
preso  cominciamento,  ma  solamente  in  qual  maniera 
quand’è  nello  stato  più  rozzo  possibile,  essa  risorge 
e giunge  a grado  a grado  a nozioni  più  pure.  Noi 
non  diciamo  che  questa  condizione  di  rozzezza  sia 
stata  la  prima;  non  vogliamo  conlradirc  a coloro  i 
quali  la  riguardano  come  una  degenerazione,  una 
caduta  ».  -r-  Ma  se  l’uomo  non  ha  cominciato  dalla 
condizione  di  selvatichezza,  come  mai  ha  potuto  es- 
sere incivilito?  Se  i naturali  svolgimenti  del  suo 
intelletto  per  1’  eccitazione  sola  de’  suoi  bisogni  e 
dello  spettacolo  della  natura  non  1’  hanno  potuto  in- 


nalzare alle  nozioni  sociali  e religiose,  da  chi  mai  le 
ha  egli  ricevute  ? Sotto  pena  di  aggirarsi  perpetua- 
mente in  un  circolo  vizioso,  bisogna  dire  con  Fichte; 

« Chi  è colui  il  quale  ha  istruiti  i primi  uomini? 
Imperocché  abbiamo  provalo  che  ogni  uomo  ha 
d'uopo  d’ insegnamento.  Niun  uomo  ha  potuto  istru- 
irli , perchè  parliamo  de*  primi  uomini.  Adunque 
bisogna  che  siano  stati  istruiti  da  qualche  essere  in- 
telligente che  non  era  uomo,  infino  a che  essi  po- 
tessero reciprocamente  istruirsi  *.  ( Birillo  di  natura ). 
— Pertanto  la  rivelazione  primitiva  sarebbe  sempre 
il  concetto  più  filosofico,  quand'anche  non  fosse  un 
fatto  tradizionale  registrato  nei  libri  sacri  di  Mosè  , 
che  tra  tutti  i monumenti  scritti  del  genere  umano, 
sono  certamente  i più  antichi,  autentici  ed  interi. 
Essi  c’  insegnano  che  Dio,  il  quale  si  compiacque  di 
aver  creato  un  ente  intelligente  e libero,  si  degnò 
d’istruirlo  egli  stesso  con  un  modo  di  comunicazione 
appropriato  alla  doppia  sua  natura  spirituale  e cor- 
porea. — « Che  cosa  importa  mai,  dice  uno  scrittore 
catolico,  che  noi  non  ci  figuriamo  chiaramente  que- 
sta maniera  di  comunicazione  ? Sappiamo  noi  figu- 
rarci meglio  la  creazione  stessa  ? E chi  non  vede  che, 
in  ogni  supposizione  imaginahile,  il  cominciamento 
delle  cose  implica  lo  straordinario?  Rigettando  i 
prodigi  della  bontà  divina  non  si  sfugge  il  miracolo, 
perchè  non  si  fa  che  sostituire  ad  essi  prodigi  di 
altro  genere  ».  (L’abate  Gerbert). — Adunque  l’uomo 
non  cominciò  dalla  condizione  di  brutale  e stupida 
ignoranza;  uia,  all’incontro  , conobbe  fin  dal  prin- 
cipio il  Dio  unico  e purissimo  spirito.  E quindi,  se- 
condo il  racconto  della  Genesi,  le  sue  nozioni  non  si 
alterarono  se  non  poiché,  messo  alla  prova,  ebbe 
abusato  del  libero  arbitrio  del  quale  era  stato  dotato 
per  glorificare  il  Creatore,  e da  se  stesso  pervenire 
alla  propria  destinazione.  Aspirò  egli  a diventare  il 
centro  indipendente  della  vita  c della  scienza,  ed  in 
pena  di  questa  orgogliosa  ribellione  fu  dato  in  preda 
alle  passioni  sensuali,  agli  errori,  alle  miserie  fisiche 
e morali.  Di  qui  il  crescente  oscuramento  dell’intel- 
letto e del  cuore:  il  cullo  degli  astri  e degli  elementi 
messo  in  luogo  di  quello  del  Dio  vero;  poi  il  cullo 
degl’  idoli,  delle  imagini  d’uomini , di  animali  c di 
rettili  ; gli  stessi  vizi!  e le  più  vergognose  passioni 
divinizzate.  Tuttavia  per  conservare,  in  mezzo  alla 
confusione  dei  culti  idolatrici,  le  verità  rivelate  al 
padre  del  genere  umano,  e la  promessa  di  una  re- 
denzione ch’ebbero  i progenitori  uscendo  dall’Eden, 
Dio  elesse  alcune  famiglie  fedeli,  poi  un  popolo,  del 
quale  conservò  la  nazionalità  e la  fede  colla  più  forte 
legislazione  che  sia  mai  stata.  Mentre  altrove  le  te- 
nebre si  addensano,  e che  le  nazioni,  presso  cui  la 
civiltà  ed  il  genio  umano  brillano  di  vivo  splendore, 
sono  in  preda  alle  più  grossolane  superstizioni,  que- 
sto popolo  adora  il  Dio  unico  ; i snoi  profeti  annnn  • 
ziano  sempre  più  chiaramente  il  Salvatore  già  da  lon- 
tano salutato  dai  patriarchi.  — Sono  noti  gli  sforzi 
fatti  in  epoca  poco  da  noi  discosta,  per  infermare 
l’autorità  della  narrazione  mosaica  ; ma  ecco  che  la 
scienza,  chiamata  già  ad  accusare  di  falsità  la  Genesi, 
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confonde  gli  accusatori  e fa  giustizia  delle  temerità 
o delle  menzogne  in  suo  nome  spacciate.  Per  bocca 
dell'  illustre  e venerabile  Ampère , la  scienza  ha 
proclamato  che  la  formazione  del  globo  quale  viene 
esposta  nella  Genesi  è V ipotesi  più  plausibile  clic  si 
possa  accogliere  nelle  presenti  condizioni  delle  no- 
sire  cognizioni  : di  maniera  che  se  non  si  riconosce 
illese  come  divinamente  ispirato,  bisogna  ammettere 
che  possedesse  tutte  le  cognizioni  acquistate  poi  per 
mezzo  dell'osservazione  e del  calcolo.  Colla  gravis- 
sima autorità  di  Cuvler,  la  scienza  atterra  tutte  le 
obbiezioni  fatte  contro  l’unità  originale  della  nostra 
specie.  Essa  ricusa  positivamente  agl’  Indiani,  agli 
Egizii,  ai  Cinesi  lo  centinaia  di  secoli  loro  sì  libe- 
ralmente concesse  dalla  scuola  voltcriana.  Essa  legge 
sui  muri  ove  sono  scolpili  i famosi  zodiaci  di  Fsne  e 
di  Dcndera,  cui  crasi  attribuita  antichità  si  romota  , 
iscrizioni  che  nominano  gl'  imperatori  romani  del 
regno  cui  si  riferiscono.  — Quanto  sappiamo  della 
storia  e delle  dottrine  delle  antiche  religioni,  non  è 
punto  d’accordo  col  sistema  del  perfezionamento 
naturale  cd  incessante  dell' idea  religiosa.  In  verità 
questa  materia  è ancora  si  oscura  c vaga,  che  ad 
onta  delle  pazienti  ricerche  e dei  dotti  lavori  di  cui 
è stata  l’oggetto  in  questi  ultimi  tempi  la  Grecia 
che  ci  lasciò  tanti  monumenti  del  suo  pensiero,  ticn 
divisi  i dotti  sulla  quislione  di  sua  antichità  religiosa. 
La  Simbolica  di  Crcuzcr,  V.tnti-Simbolismo  di  Voss, 
il  Prometeo  di  Wclclicr,  le  Divinità  di  Samotracia  di 
Schelling,  la  Storia  delle  razze  elleniche  di  OlLofrcdo 
Mullor,  lasciano  il  lettore  sospeso  tra  sistemi  più  o 
meno  ingegnosi,  niuno  dei  quali  pone  in  sodo  un 
complesso  di  cognizioni  chiare  c precise.  Tutto  quello 
che  vi  si  rileva  di  certo  , si  è che  gli  dei  clcgauti 
dell’Atene  di  Pericle,  ed  anche  le  divinità  dell'Iliade 
non  sono,  per  cosi  dire,  clic  le  statue  di  un  portico, 
dietro  cui  si  vedono  le  colossali  mine  di  un  tempio 
assai  più  antico  e grandioso.  Gli  Orientalisti  hanno 
appena  sollevato  un  lembo  del  velo  che  cela  la  reli- 
gione di  Budda  , centro  cui  si  riferiscono  le  altre 
asiatiche.  Le  recenti  ricerche  di  E.  Burnouf  sulla 
•lingua  zenda  rovesciano  le  nozioni  già  fatteci  del  Zen- 
da»  està  sulla  fede  di  Anquclil-Duperron.  L’eniinma 
geroglifico  dcU’aulico  e sacerdotale  Egitto  è sempre 
il  martora  dei  discepoli  di  Chainpollion.  Del  resto  è 
.stabilito  che  il  Pentateuco  è stato  scritto  prima 
lìdia  definitiva  compilazione  dei  King  dei  Cinesi  e 
dei  libri  Zcndi,  i primi  opera  di  Confucio,  dì  Zo- 
rcaslro  i secondi.  1 Vedi  Indiani , opera  di  varii 
scrittori  c di  varie  epoche,  senza  che  però  ad  essi 
si  possa  assegnare  nè  un  autore  certo,  nè  una  data 
epoca,  sono  composti  di  materiali  che  si  riferiscono 
ad  antichità  remotissima,  ina  posteriore  certamente 
alle  prime  prevaricazioni  della  razza  umana.  Ad 
onta  di  si  fitte  tenebre  c delle  alterazioni  che  in 
queste  antiche  religioni  sfigurano  il  domuia  primiti- 
vamente rivelato,  vi  si  rilevano  traccie  d’una  dot- 
trina incomparabilmente  più  alla  c più  profonda  che 
il  politeismo  delle  posteriori  civiltà.  Nei  più  antichi 
squarci  dei  libri  sacri  dell'India  si  vedono  le  reliquie 


d’uno  spiritualismo  colossale  che  abbracciava  l'uni- 
verso  in  un  ordine  d’ idee  mistiche,  secondo  cui  gli 
clementi  del  mondo  materiale  non  erano  che  la 
rappresentazione  del  mondo  invisibile.  Si  crede,  dico 
un  giudice  competente,  Abele  Remusat,  che  nella 
remota  antichità  il  domma  di  un  Dio  onnipotente  e 
rimuneratore  non  fosse  proprio  solamente  della  re* 
ligione  di  Confucio,  la  quale  parecchi  letterali  cinesi, 
dopo  il  secolo  xu  dell'era  nostra,  hanno  fatto  dege- 
nerare in  un  sistema  che  tiene  del  materialismo  e 
riesce  all'ateismo.  La  Grecia  stessa  si  fiera  de'  lumi 
suoi  non  confessava  forse  l’ inferiorità  sua  nella  co- 
gnizione delle  verità  religiose  quando  mandava  i suoi 
sa  vii  ad  istruirsi  alla  scuola  dell’antica  sapienza  orien- 
tale? Adunque  tutto  cospira  contro  il  sistema  della 
scuola  filosofica  che  rappresenta  fumami;»  come  priva 
di  religione  in  principio  della  sua  vita.  — D’altronde 
le  religioni,  malgrado  le  differenze  loro  provenienti 
dalle  particolari  contingenze,  in  seno  a cui  ciascuna 
si  è formala,  hanno  tali  caratteri  comuni  che  mo- 
strano bene  raffinila  dei  varii  membri  dispersi  della 
umana  famiglia.  In  parecchie  credenze  comuni  a 
tulli  i popoli  si  riconoscono  le  vesligia  dei  donimi 
rivelali,  delle  memorie  c delle  speranze  che  f uma- 
nità decaduta  portò  seco  dalla  sua  culla.  11  pagane- 
simo non  distruggeva  la  verità , ma  l’alterava  o la 
sfigurava.  — Tutti  gli  antichi  popoli  conservarono 
una  confusa  rimembranza  del  paradiso  terrestre,  del- 
l’fhi  d'oro,  nella  quale  gli  dei  non  isdegnavano  di 
scendere  fra  gli  uomini  innocenti  e felici.  il  perento 
originale,  per  cui  fu  interrotto  l'ordine  primitivo  delle 
comunicazioni  c delle  grazie  divine,  mistero  senza 
cui,  dice  Pascal,  l'uomo  è molto  più  inesplicabile  a 
se  stesso  di  quello  che  questo  mistero  sia  iucsplica- 
bilc  all'uomo,  non  è stato  solamente  intraveduto  da 
alcuni  gcnii  meditativi  clic  cercavano  il  nodo  dei 
dualismo  clic  travaglia  dolorosamente  l’uomo  ed  il 
mondo.  Non  solamente  Platone,  il  teologo  per  ec- 
cellenza del  paganesimo  , ha  scritto  : n Che  la  na- 
tura e le  facoltà  dolfuotuo  furono  cambiate  nel  suo 
capo  fin  dalla  nascila  (Tim.)».  « Ma  le  religioni  di 
quasi  tulli  gli  antichi  popoli  hanno  per  fondamento 
la  caduta  dell’uomo  decaduto,  c l’aspettazione  di  un 
riparatore  era  generale  (Vollaire  Phil.  de  l'IJisi.)  ». 
La  speranza  di  una  rigenerazione  per  opera  d’un  me- 
diatore fu  l'idea  capii  ile  di  tulle  le  religioni  sacerdotali, 
siccome  tutte  le  dottrine  filosofiche  tradizionali,  inol- 
tre il  bisogno  di  una  cruenta  espiazione  tormentava 
in  modo  vago  l'umanità.  Dovunque  l'uomo  ignorava 
il  vero  sacrifizio  che  adempie  la  promessa  falla  ai 
nostri  protoparenti,  credette  che  il  cielo  non  si  te- 
nesse soddisfatto  da  pacifiche  offerte,  e niun  rimedio 
gli  parve  tanto  efficace  per  redimersi  dall’ira  celeste 
come  quello  di  dedicargli  la  vita  di  un  altro  uomo. 
L'India,  la  Fenicia,  Cartagine,  l’F.lruria,  la  Grecia, 
Roma  , le  Gallie,  tulio  il  mondo  antico  praticò  For- 
lì ri  bile  costumanza  dei  sacrifizii  umani,  ed  i navigatori 
1 europei  furono  presi  da  meraviglia  e da  orrore  ve- 
! dondola  stabilita  presso  le  più  fiorenti  nazioni  del 
* Nuovo  Mondo.  Nello  solenni  e critiche  occorrenze  il 
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coltello  sacro  scannava  vittime  pure  e senza  macchia: 
ili  Elruria  vergini  giovanotte  ; a Cartagine,  al  Messico, 
al  Perù  fanciulli.  Eppure  qualcosa  v’ha  mai  che  più 
di  questa  ripugni  a tutti  i sentimenti  di  umanità  che 
una  simile  costumanza  ? Che  v’ha  mai  tanto  contrario 
a tutti  i concepimenti  razionali  del  nostro  spirito,  come 
questa  fede  alla  virtù  propiziatrice  del  sangue,  al  ri- 
scatto di  un  capo  col  sacrifizio  di  una  vittima  innocente? 
Non  potendo  scoprire  il  motivo  di  questa  pratica  e di 
questa  fede  nè  nel  dominio  del  ragionamento,  nè  negli 
istinti  di  nostra  natura,  e tuttavia  vedendoli  stabiliti 
presso  tutti  i gentili , come  mai  rendersene  ragione 
se  non  riconoscendovi  il  mostruoso  travolgimento 
del  domina  augusto  secondo  cui  l’uomo  doveva  essere 
riscattato  coU’eflùsione  del  sangue  dellTomo-Dio  ? Il 
De  Maistre  nel  suo  Trattato  sui  sacrifizio  non  ha  se- 
guito che  un  ramo  solo  di  questa  cieca  miniera  del- 
l’antichità religiosa  , in  cui  scendono  oggidì  tanti  e 
si  arditi  operai.  Prima  di  essi  Yossius  , Berruyer, 
Beurrier,  Thomassin,  Huet  avevano,  ad  esempio  dei 
Padri  della  Chiesa,  ricercate  le  preziose  reliquie  delle 
tradizioni  degli  antichi  popoli  , e mostrato  sotto  il 
velo  di  grossolani  errori,  verità  derivanti  dalla  rive- 
lazione. E questa  ricerca  tiene  oggidì  grande  luogo 
nella  scienza  sacra,  e corrisponde  al  movimento  ge- 
nerale che  reca  le  menti  agli  studii  storici.  I dotti 
c zelanti  esploratori  che  vi  si  dedicano,  corrono  cer- 
tamente pericolo  di  lasciarsi  sedurre  dall’  imagina- 
zione e dal  barlume  di  analogie  più  ingegnose  che 
vere.  Tuttavia  i risultamenti  già  ottenuti  ed  incon- 
trastati convergono  uniformemente  a questa  conclu- 
sione : che  il  cristianesimo  si  annoda  alle  tradizioni 
universali  del  genere  umano.  Di  maniera  che  non 
solamente  il  catolicismo  può  vantarsi  di  risalire  per 
la  non  interrotta  catena  della  tradizione  apostolica  , 
dal  pontefice  che  occupa  ora  la  catedra  di  s.  Metro 
fino  al  principe  degli  apostoli;  da  questo  a Gesù 
Cristo;  da  Gesù  Cristo  ai  profeti,  a Mosò,  ai  patriar- 
chi che  ne  salutarono  da  lontano  la  venuta , e da 
questi  al  progenitore  del  genere  umano  cui  era  stato 
promesso  il  Redentore;  ma  inoltre,  a lato  del  canale 
ove  la  verità  scorre  pura  dal  principio  del  mondo, 
raccoglie  nei  torrenti  melmosi  dell'idolatria  preziose 
particelle  della  dottrina  rivelata,  cui  ridona  il  loro 
valore  purgandole  dalla  lega  umana.  — Roma  scelta 
da  Dio  per  essere  l'infaticabile  operatrice  dell’unità 
politica  del  mondo,  e cosi  appianare  la  via  alla  pre- 
dicazione evangelica  , si  apri  mano  mano  a tutti  gli 
dei  come  a tutti  i popoli.  Invano  il  suo  patriziato 
invoca  1*  autorità  degli  antenati  per  mantenere  lo 
spirito  gretto  e borioso  proprio  delle  nazionalità  an- 
tiche. Il  monopolio  delle  cose  sacre,  base  de’  suoi 
politici  privilegi , gli  sfugge.  I Latini , i peregrini  e 
gli  stranieri  (f foste i) , I liberti  invadono  la  città.  I 
popoli  si  mescolano  nel  seno  di  Roma,  ove  un  giorno 
sarà  messo  il  deposito  della  parola  divina  che  pro- 
clamerà la  fratellanza  di  tutti  i figli  di  Adamo,  riscat- 
tali dal  Cristo.  A misura  che  la  città  si  allarga,  l’an- 
tica religione  si  sfigura;  di  mano  in  mano  che  il 
governo  politico  prepara  il  mondo  a capire  l’idea  di 
Endcl.  pop.  —Tomo  XI. 


umanità,  il  paganesimo  si  discioglie:  tanto  erano 
discordi  tra  loro  queste  due  cose!  — Di  buon'ora  le 
eleganti  divinità  della  Grecia  penetrarono  nei  templi 
dì  Roma,  sotto  il  nome  delle  vecchio  divinità  latine. 
Alla  sua  volta  I'  Asia  conquistata  si  vendicò  de’  con  - 
quistatori  suoi,  recando  loro  le  proprie  religioni  sen- 
suali ed  il  cullo  orgiaco  della  natura;  nel  mentre 
che  all’  occidente  un  culto  cupo  come  le  foreste 
druidiche  e le  spiagge  deU’oceano  alimentavano  ar- 
dore marziale  nel  petto  degli  uomini  che  la  giustizia 
divina  teneva  in  serbo;  mentre  che  i figli  di  Odino 
impazienti  d’andare  a bere  la  birra  al  Walhalla  aguz- 
zavano le  loro  picche  cd  intuonavano  il  canto  di  guerra 
intorno  alla  sacra  spada. — Giunto  il  tempo  designato 
per  la  venuta  del  Messia,  tutto  il  mondo  facendo  si- 
lenzio sotto  Cesare  come  in  aspettazione  di  grande 
avvenimento,  apparve  Gesù  Cristo.  La  sua  religione, 
prima  ridotta  a cercare  nelle  catacombe  un  asilo  con- 
tro le  persecuzioni  , vide  in  capo  a qualche  secolo 
l'impero  inginocchiato  davanti  i suoi  altari.  I.a  scuola 
filosofica  di  cui  abbiamo  parlato  vede  nel  cristiane- 
simo un  grande  progresso  sociale;  gli  concederà  pure 
('epiteto  di  divino;  imperocché  per  essa  ogni  mani- 
festazione dello  spirito  umano  è per  ciò  solo  una  ri- 
velazione di  Dio,  in  questo  senso  che  fa  progredire 
l’umanità  verso  la  nozione  della  verità  pura.  Per 
infermare  il  prodigio  dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo e lasciare  da  parte  l’idea  d’un’assistenza  di- 
retta e sopranaturale  della  Providenza,  attribuisce 
le  rapide  conquiste  della  fede  cristiana  allo  scetticismo 
generale  che  regnava  all’epoca  in  cui  essa  venne  ad 
unire  le  menti  ed  i cuori;  essa  mostra  l’umanità  che 
spontaneamente  si  spoglia  di  sue  antiche  credenze 
come  di  lacero  manto  per  rivestire  credenze  nuove 
più  accomodate  ai  suoi  nuovi  bisogni. — Certamente, 
se  fra  i pagani  dell'impero  non  si  fossero  trovati  uo- 
mini desiderosi  t di  buona  volontà , per  cui  11  dubbio 
non  è che  una  confessione  dell’  indigenza  spirituale 
anelante  alla  parola  di  vita,  il  sentimento  d’una  de- 
bolezza di  giorno  in  giorno  crescente  li  avrebbe 
disposti  ad  accogliere  la  rivelazione  evangelica.  Qua- 
ranta secoli  di  prove  avevano  potuto  convincere  l'or- 
goglio umano  della  sua  impotenza;  ed  è forse  lecito 
pensare  che  l’Eterno  abbia  voluto  con  si  lunga  e 
dolorosa  aspettazione  preparare  ruinanilà  a ricevere 
con  ebbrezza  di  gioia  ed  umile  riconoscenza  gli  ab- 
bracciamenti dell’amor  divino  venuto  a rinfrancarne 
le  forze,  sollevarla  dalla  miseria,  dissiparle  le  tenebre. 
Ai  più  bei  tempi  della  filosofia  antica  il  suo  più  glo- 
rioso rappresentante,  Platone,  aveva  confessato  che 
la  verità  non  sarebbesi  svelata  pienamente  all1  uomo 
se  un  inviato  divino  non  si  fosse  degnalo  istruirlo. 
L’abiezione  delle  dottrine  epicuree,  il  tristo  c sterile 
individualismo  dello  stoicismo , i sogni  dei  mistici 
alessandrini,  ecco  a che  erano  riusciti  in  ultimo  gli 
sforzi  dell’umana  sapienza.  Solenne  documento  d’u- 
miltà senza  dubbio  ! È forse  a dire  che  lo  scetticismo, 
si  generale  che  lo  si  voglia  supporre,  renda  ragione 
dei  rapidi  e meravigliosi  progressi  della  nuova  fede? 
È forse  a dire  che  le  menti  fossero  aperte  senza  osta- 
47 
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colo  agli  ardili  apostoli  del  Cristo,  siccome  una  for-  * 
tezza  smantellata  appartiene  anticipatamente  al  ea-  ? 
pitano  straniero  che  vi  pianta  innanzi  il  suo  stendardo?  - 
Strano  ragionamento  è quello  di  ottenere  il  trionfo  | 
del  cristianesimo  per  ciò  stesso  che  ogni  altra  dot-  > 
trina  potè  a mala  pena  tentare  quello  ch’esso  potè  j 
compire,  la  conquista  della  società  scettica  e corrotta; 
per  ciò  stesso  che  niuno  dei  sistemi  filosofici  pullu- 
lanti sulla  faccia  dell’impero  non  potè  mettere  radici 
in  questa  magra  terra  ove  solamente  crebbe  l’albero 
della  croce;  per  ciò  stesso  che  memorie  , passioni  , 
interessi,  e formidabile  autorità  non  poterono  prò-  | 
luugare  la  vita  dell’  antico  culto  in  quest'atmosfera 
mortale  ad  ogni  credenza!  Asserzione  non  meno  : 
strana  ò quella  che  la  dottrina  cristiana  fosse  natu- 
ralmente d’accordo  colla  civiltà  di  quei  tempi  ed  in 
certa  maniera  una  produzione  spontanea  della  me- 
desima ! L’umiltà,  la  castità  , la  carità.  I’  austerità 
erano  davvero  virtù  facili  a svegliarsi  nei  cuori  degli 
uomini  dcU’impero  , non  aspettavano  altro  che  una 
parola  per  far  bella  e compila  mostra  ! — D’onde  viene 
adunque  cli'cssi  non  si  spogliarono  del  vecchio  abito 
tra  le  mani  dei  filosofi  alessandrini , il  cui  idealismo 
mistico  offriva  ampia  soddisfazione  a questo  preteso 
bisogno  di  credenze  più  pure  e più  sublimi?  Questa 
celebre  scuola  apriva  libero  campo  allo  spiritualismo: 
per  lai  riguardo  nulla  di  più  ardito  fu  fatto  dal  cri- 
stianesimo, da  cui  però  tolse  molte  cose.  In  secondo 
luogo  essa  aveva  il  fare  dommatico  che  concilia  fede 
e rispetto;  metteva  in  opera  l’amore  del  meravi- 
glioso innato  neH’iifìmo.  Niuno  ignora  che  la  tendenza 
al  sopranaturalismo  fosse  l’indole  propria  degli  ales- 
sandrini. Vantavansi  essi  di  svolgere  nell’uomo,  spi- 
ritualizzandone la  natura,  facoltà  nuove  per  cui  en- 
trava in  comunicazione  diretta  colla  sorgente  stessa 
della  verità  e della  luce,  col  mondo  superiore  ed  i 
genii  invisibili.  Porfirio,  discepolo  di  Plotino,  affer- 
mava che  il  sno  maestro  aveva  avuto  il  bene  di  ve- 
dere Iddio  a faccia  a faccia.  Lo  slancio  supremo  in 
cui  gli  alessandrini  esaurirono  le  forze  accumulate 
della  filosofia  antica  è stato  a buon  diritto  chiamato 
Tatto  disperalo  della  rayione  umana.  In  terzo  luogo 
(e  questa  era  pure  una  congiuntura  immensamente  | 
più  favorevole  allo  spiritualismo  alessandrino)  i pa-  Q 
gani  potevano  ammettere  lo  spiritualismo  alessan-  fi 
drino  senza  ripudiare  le  pompe  nazionali  e la  poesia 
esteriore  dell’  antico  culto  , senza  maledire  gli  dei 
de’  padri  loro , senza  cadere  sotto  la  mano  dei  pro- 
consoli e sotto  le  zanne  dei  leoni.  Infatti  la  filosofia 
alessandrina  tentò  trasformare  , purgare  il  pagane- 
simo infondendovi  il  suo  spirito,  e dare  a se  stessa 
l’ordinamento  religioso.  Per  colorire  questo  disegno 
ebbe  dalla  sua  il  genio,  un  nome  illustrato  dalla  vit- 
toria, Tautoritàdi  costumi  austeri,  il  potere  imperiale 
da  splendidi  pregi  adorno  : tutto  ciò  nella  persona 
di  Giuliano,  il  quale,  dice  Cousin,  è la  scuola  ales- 
sandrina assisa  sul  trono.  « È nolo  lo  scioglimento 
del  dramma  : Galitoe  vietili  ! Il  tentativo  ad  altro 
non  valse  che  a precipitare  la  ruina  dell’antico  culto. 
—Del  quale  esempio  dovrebbero  ricordarsi,  per  dirla 


qui  di  passaggio  , quei  nostri  contemporanei  che, 
rispettosi  verso  le  passate  età  del  catolicismo,  i mi- 
nistri di  esso,  le  cerimonie  care  al  popolo  e consa- 
crate dal  tempo,  ma  impazienti  di  vedere  immobilo 
l’antico  domina,  vorrebbero  farlo  passare  per  la 
trafila  filosofica  onde  farlo  progredire.  Una  religione 
affatto  indecisa  ne’  suoi  insegnamenti,  e le  cui  favole 
prestavansi  per  se  stesse  alTinterpretazione,  soccom- 
bette in  una  prova  analoga  tentata  da  menti  profon- 
dissime e da  un  padrone  del  mondo.  Come  mai  con- 
cepire che  si  possa  tentare  con  frutto  la  cosa  medesima 
sopra  una  religione  cosi  compatta  , cosi  omogenea 
nelle  sue  parti,  cosi  inflessibile  nella  sua  unità  come 
il  catolicismo? — Ritornando  ora  all’argomento  nostro, 
domandiamo  per  quale  strano  travolgimento  del  corso 
ordinario  delle  cose  la  sola  dottrina  che  mise  radici 
dove  appunto  le  altre  non  poterono  allignare , fa 
precisamente  quella  che  urtava  più  direttamente  e 
più  assolutamente  le  idee,  le  tradizioni,  le  passioni, 
l’ordine  politico  e religioso  della  società?  Questa  re- 
ligione del  Galileo  che  per  sé  in  principio  aveva  so- 
lamente un  simbolo  ignominioso  ed  oscuri  confessori, 
dove  attinse  la  virtù  di  superare  c la  scienza  gros- 
solana dei  filosofi  materialisti  , ed  i concepimenti 
grandiosi  o sottili  dello  spiritualismo  alessandrino,  ed 
il  formidabile  culto  di  cui  era  complice  il  glorioso 
passato  di  Roma  , sommo  sacerdote  l’imperatore, 
vendicatori  i manigoldi?  In  qual  modo  si  potrà 
mai  spiegare  per  leggi  naturali  dell’umanità  un  fatto 
cui  stanno  contro  tutte  le  probabilità  umane?  — 
Attribuire  allo  scetticismo  i prodigiosi  trionfi  della 
fede  cristiana  , non  solamente  è ignorare  ebe  lo 
scetticismo,  per  lo  più  figlio  dell’ orgoglio  e della 
voluttà,  è la  condizione  più  ribelle  agli  sforzi  della 
carità  evangelica  ; non  è solamente  oscurare  i non»! 
di  Giuliano  , Libanio  , Simmaco  ed  altri  personaggi 
posti  in  alto  dalla  storta,  i quali  difesero  il  pagane- 
simo a spada  tratta,  o ne  piansero  l’agonia  come  se 
fosse  per  recare  seco  nella  tomba  la  civiltà;  ma  è 
ben  anco  dimenticare  le  lunghe  e terribili  persecu- 
zioni che  troppo  altamente  c fortemente  sorsero  ad 
impedire  i progressi  del  cristianesimo.  Le  straniere 
divinità  introdotte  nelle  mura  di  Roma  dietro  i po- 
poli vinti  erano  agli  occhi  suoi  altrettanti  testimoni 
sacri  della  supremazia  a lei  già  promessa  da  antichi 
oracoli  : in  queste  imagini  della  fortuna  delle  nazioni, 
in  questi  rappresentanti  del  mondo  convenati  al 
Campidoglio  ella  onorava  se  stessa.  Solamente  non 
si  ebbe  riguardo  alcuno  al  Dio  dei  cristiani  ; il  quale 
non  voleva  dividere  con  altri  gli  omaggi  a lui  solo 
dovuti.  Onde  il  generale  accanimento  contro  la  ao- 
dizione  cristiana  \ — Inoltre  l’nniversalità  dei  trionfi 
della  fede  cristiana  esclude  ogni  causa  meramente 
locale  e passnggiera.  Opera  di  colui  che  ha  fatto  In 
mente  ed  il  cuore  dell’uomo,  si  è mostrata  superiore 
alle  influenze  di  clima,  di  tradizioni , di  costumi,  di 
civiltà  per  le  quali  si  spiega  lo  sviluppo  delle  false 
religioni  in  tutto  che  sono  estranee  alle  tradizioni 
primitive  ed  universali.  Ad  onta  delle  larghe  piaghe 
fatte  alla  Chiesa  dalla  spada  dell'Islamismo,  il  cri- 
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stiancsimo  non  ha  cessato  di  dirigere  i destini  del- 
l'mnanità  ; rischiara  colla  sua  luce  i popoli  che  cam- 
minano alla  testa  deir  incivilimento  , è tra  tutte  le 
religioni  del  mondo  quella  che  abbraccia  maggior 
numero  di  credenti. — Fin  qui  abbiamo  parlato  della 
nozione  generalo  di  religione,  deH’origino  di  tutte  e 
specialmente  dell’indole  della  cristiana , nella  quale 
abbiamo  riconosciuto  il  concepimento  di  tutte,  e la 
tradizione  di  ogni  verità  religiosa  rivelala  prima; 
rimarrebbe  far  vedere  ciò  che  è la  scienza  religiosa  ; 
ma  dobbiamo  riserbare  questo  soggetto  per  l'articolo 
Teologia.  — Onde  terminiamo  questo  dando  il  cen 
si  mento  dei  seguaci  di  tutte  le  religioni  ancor  vi- 
venti. Or  lamento  sarebbe  interessante  studiare  il 
corso  di  tutto  le  religioni,  esaminarne  le  reciproche 
relazioni;  ma  questo  eccederebbe  troppo  i termini 
nei  quali  dobbiamo  qui  contenerci.  Anzi  la  storia 
delle  religioni  in  generale  è ancora  da  farsi,  e sola- 
mente in  mancanza  di  opere  più  appropriate  a siffatto 
studio,  facciamo  menzione  delle  seguenti  già  antiche, 
di  Delaunay,  Storia  generale  e particolare  delle  reli- 
gioni e dei  culti  di  tutti  i popoli  del  mondo  (Parigi 
4794)  e di  Meiners,  Storia  critica  di  tutte  le  religioni 
(Annover  4806-7,  2 voi.  in-8°).  Il  quadro  meno 
ampio  di  quelle  dell’antichità  è stato  meglio  disegnato: 
è nota  la  Simbolica  di  Creuzer , tradotta  in  francese 
ed  ampliata  da  Guigniaut  (Les  religione  de  l’antiquilé 
constdérèex  principalement  dati s leurs  forme i symbo- 
liques  (Parigi  4819,  5 voi.  tn-8°di  testo  ed  1 di  tar.); 
le  Idee  sul  commercio , ecc.  di  Hkrukk  (cedi)  non  sono 
meno  celebri;  ed  inoltre  è da  citarsi  l’opera  tedesca 
di  Stuhr,  intitolata  Storia  generale  delle  forme  religiose 
presso  i popoli  pagani  (Berlino  1856-58,  2 voi.  in-813). 
— Or  ecco , secondo  Balbi  che  fissa  a 759  milioni  il 
numero  approssimativo  della  popolazione  intiera  della 
terra,  la  parte  di  ciaccona  delle  principali  religioni 
ancora  professate  : 

Cristianesimo 

Chiesa  latina  ossia  occidentale  (catolica)  159,000,000 
Chicca  greca  ossia  orientale  con  tutti 

i suoi  rami 62,000,000 

Protestantismo  cou  tutte  le  sue  sud- 
divisioni   59,000,000 

260,060,000 


Ebraismo , tuti'al  più  .....  4,000,000 

Islamismo»  con  tutti  i suoi  rami  . . 96,000,000 

Braraismo 60,000,000 

Buddismo  con  lutti  i suoi  rami  . . 470,000,000 
Religioni  di  Confucio,  Sinto,  Zoroa- 

stro,  ecc.  ed  il  feticismo  ....  447,000,000 


RELIGIOSO,  Religiosa  (disc.  teeles.)  (u.  Monastici 
Oadwi). 

RELIQUIARIO  (Ut.). — Scatola,  cofano,  quadro  o 
vaso  di  legno,  di  metallo,  di  marmo  o di  qualunque 
ultra  materia  alta  a contenere  reliquie  di  santi  per 


conservarle  od  esporle  alia  venerazione  dei  fedeli: 
in  latino  arca,  arcala,  capsula,  theca.  Da  quesl’uUima 
parola  si  ò fatta  la  voce  teca , che  spesso  si  adopera 
nel  medesimo  senso , ma  più  particolarmente  per 
denotare  i reliquiari!  fotti  per  conservare  minuzzoli 
del  legno  della  vera  croce;  le  quali  teche  debbono 
essere  d’  oro  o d*  argento  , e mai  di  metallo  meno 
prezioso.  — La  croce  pettorale  dei  vescovi  de  ve  sem- 
pre contenere  una  particella  della  vera  croce,  e la 
pietra  consacrata  degli  altari,  alcune  reliquie  di  santi: 
ed  in  questo  senso  tali  cose  si  possono  anche  dire 
reliquiarii,  ma  non  ne  prendono  mai  il  nome.— -La 
differenza  che  passa  tra  un  reliquiario  ed  ima  cassa 
consiste  in  ciò,  clic  il  reliquiario  contiene  per  lo  più 
solamente  piccoli  frammenti  del  corpo  d’  un  santo  , 
mentre  la  cassa  può  contenere  il  corpo  intiero  od 
almeno  una  porzione  considerevole  delle  sue  reliquie. 
Tuttavia  è da  osservare  che  in  latino  capsa  o capsula 
servono  così  per  quello  come  per  questa. 

RELIQUIE  ( relig .). — Con  questa  parola  gli  scrit- 
tori sacri  intendono  i resti  dì  un  santo  trapassato  che 
si  conservano  con  rispetto  onde  onorarne  la  me- 
moria. I.e  ossa,  il  corpo  intiero  o solamente  la  testa, 
un  braccio  o qualche  altro  membro  d’  un  santo  o<l 
audio  le  sne  vesti , ecco  ciò  che  intende  la  Chiesa 
eolia  parola  reliquia  -,  alle  quali  rende  culto  religioso 
e relativo.  Gli  eretici  moderni  glie  l'imputano  a colpa, 
dicendolo  un  culto  superstizioso  ed  idolatrico,  intro- 
dotto nella  Chiesa  al  iv  secolo.  Ad  onta  dei  clamori 
di  Lutero  e di  Calvino,  il  concilio  di  Trento  ha  de- 
ciso (Se»,  xxv ) che  i corpi  de»  martiri  e degli  altri 
santi  debbono  essere  onorati , veneranda  esse  , dai 
fedeli,  essendo  stati  vive  membra  di  Gesù  Cristo  e 
tempio  dello  Spirito  Santo,  siccome  dichiara  la  Scrii-  • 
tura  (4  Cor.,  iu,  47  ed  altri),  e perchè  Dio  per  in- 
tercessione loro  concede  agli  uomini  molte  grazie  ecc. 
Quello  che  qui  importa  si  è di  vendicare  la  fede 
della  Chiesa  assalita  con  malignità.  Dicono  adunque 
i protestanti  che  il  culto  delle  reliquie  sia  principiato 
al  secolo  iv;  ma  la  storia  smentisce  tale  gratuita  as- 
serzione. Parecchi  monumenti  ecclesiastici  trovavansi 
presso  i Greci  ed  i Latini,  non  solamente  al  principio 
del  iv secolo (Eueeb. Hisl.  lib.  vii,  e.  44;  vili,  44;  f ila 
Constant.,  cap.  66,  67;  Prap.  evang.%  lib.  xm,  c.  7); 
non  solamente  nel  terzo  (s.  Eutiebiano  papa  , causa 
55,  quasi.  6,  e.  episcopati,  e prima  di  lui  il  papa  san 
Cornelio,  episi.  prima);  ma  anche  nel  secondo  (an. 
476,  Lettera  della  Chiesa  di  Smirne  alle  Chiese  del 
Ponto;  au.  450,  s.  Giustino  martire,  quasi,  xxvm  ; 
an.  442,  s.  Pio  i , papa  , «pisi,  u ad  Justum  episco- 
pnm),  ed  anche  nel  primo  secolo  ossia  ne’  tempi  apo- 
stolici (l'autore  delle  Grafitazioni  apostoliche,  lib.  vi, 
cap.  29).  Ecco  eiò  ebe  leggiamo  negli  Atti  dei  martiri 
di  ®.  Ignazio , discepolo  degli  apostoli  e vescovo  di 
Antiochia;  i quali  furono  composti  verso  l'anno  107; 

« Non  è rimasto  che  il  più  duro  di  questi  santi  ossi, 
riportati  in  Antiochia  e rinchiusi  in  una  cassa  come 
inapprezzabile  tesoro  lasciato  alla  santa  Chiesa  . . . 
Noi  vi  abbiamo  segnato  il  tempo  ed  il  giorno  affinchè, 
adunandoci  all’epoca  del  suo  martirio,  ullestiamo  la 
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no*(ra  comunione  con  questo  generoso  atleta  e mar- 
tire di  Gesù  Cristo  ».  Posteriormente  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo (Orai.  hi*.  Ignat.)  esortava  i fedeli  d'Antio- 
chia  a visitare  tali  reliquie  del  santo  martire,  facendo  , 
veder  loro  i meravigliosi  vantaggi  clic  da  tale  visita 
avrebbero  ricavati  pel  corpo  e per  V anima.  Negli  . 
Alti  (fot  martiri  di  s.  Policarpo,  contemporaneo  di  s.  ; 
Ignazio  e vescovo  di  Smirne  è dello  (cap.  xvii  e x vm) : 

« Il  demonio  ha  fatto  il  possibile  affinchè  non  potes- 
simo portar  via  le  reliquie  di  lui,  quantunque  questo  [| 
fosse  il  desiderio  di  molti  che  volevano  aver  comu- 
nicazione col  Muto  corpo  ».  Gli  Ebrei  furono  lo  stru- 
mento di  cui  si  valse  pel  suo  line  ; essi  suggerirono 
a Viceta  di  disporre  l'animo  del  proconsole  in  modo 
che  negasse  ai  cristiani  il  corpo  di  s.  Policarpo  • per 
tema,  dicevano  essi,  che  abbandonassero  il  crocifisso 
per  adorare  questo.  Essi  non  sapevano , dicono  gli 
autori  dei  citali  Alti,  che  noi  non  potremmo  mai 
lasciare  Gesù  Cristo  nè  adorarne  un  altro.  Egli  è vero 
che  noi  adoriamo  Gesù  Cristo  come  figlio  di  Din, 
ed  otturiamo  i martiri;  ma  con  ragione,  poiché  questi 
sono  i discepoli  c gli  imitatori  di  lui  ...  * Il  corpo 
di  s.  Policarpo  fu  dato  alle  fiamme  : • tuttavia  noi  ne 
abbiamo  raceolto  le  ossa,  più  preziose  dell'oro  e delle 
gioie  , e le  abbiamo  depostc  in  luogo  conveniente. 
Adunandoci  nel  medesimo  luogo , quando  ci  verrà  fatto, 
Iddio  ci  farà  la  grazia  di  celebrarvi  il  giorno  della  sua 
avventurata  nascita,  cioè  del  suo  martirio  , sia  per 
conservare  la  memoria  di  quelli  che  hanno  sofferto, 
sia  per  eccitare  lo  zelo  ed  il  coraggio  degli  altri  ». 
Dicono  i protestanti  che  nella  condotta  dei  cristiani 
al  secondo  secolo  non  v’ha  vestigio  di  culto;  ma  s'in- 
gannano  a partito,  perchè  risulta  chiaramente  che 
professavano  un  culto  di  onore  e di  venerazione  che 
non  si  potrebbe  negare  da  chiunque  prende  le  cose 
in  buona  fette.  Dal  quarto  secolo  infiuo  ad  ora  i ro- 
tolici non  hanno  mai  reso  alle  reliquie  dei  santi  altro 
culto  che  quello  di  onore,  loro  renduto  già  al  secondo 
secolo  ; eppure  i protestanti  continuano  a dire  che 
tal  cullo  è una  specie  d'idolatria.  Se  v’hanno  diffe- 
renze, non  consistono  già  nel  culto  considerato  in  sé, 
ma  nella  libertà  che  i cristiani  hanno  avuta  di  pra- 
ticare la  religione  loro  quando  fu  trascorso  il  tempo 
delle  persecuzioni.  Il  rimprovero  d’idolatria  fatto  a 
questo  culto  non  è fondato,  perciocché  riposa  sola- 
mente su  definizioni  arbitrarie  o più  o meno  ristrette 
che  ai  protestanti  piacque  dare  del  culto;  e non  vale 
la  pena  di  fermarvisi.  Niuno  ignora  che  passa  diffe- 
renza più  grande  tra  il  culto  religioso  che  rendiamo 
alle  reliquie  dei  santi  e quello  dovuto  a Dio,  che  tra 
il  cullo  civile  che  si  rende  alle  ceneri  degli  uomini 
grandi  e quelle  delle  reliquie.  Ma  se  i protestanti 
rigettano  la  tradizione,  ammettono  l'autorità  della 
Scrittura.  Seguiamoli  un  tratto  per  questa  via  e 
troveremo  più  armi  che  non  bisognano.  Ed  ecco  le 
ossa  di  Giuseppe,  del  padre  e del  fratello  di  lui  che 
furono  d’Egitto  recate  dagli  Israeliti  nella  Terra  pro- 
messa (Exod.  xin,  19;  Ad.  vii,  13,  16).  Ecco  il  go- 
raar  di  manna  messo  d'acanti  al  Signore,  e custodito 
per  ricordare  alle  future  generazioni  come  Dio  aveva 


proveduto  di  cibo  il  suo  popolo  nel  deserto  ( Exod . 
xvi,  33,  34).  Ecco  l'arca  colla  quale  Dio  operava  mi- 
racoli ( Jos . ni,  16,  17;  vi,  12  e seg.)  e che  fu  una 
sorgente  di  benedizioni  per  Obededom  e la  sua  casa 
(2  Heg.  vi,  11,  12;  1 Parai,  xiii  , 13,  14).  Ecco  le 
ossa  di  Eliseo,  toccando  le  quali  un  morto  fu  risu- 
scitalo (4  Heg.  un,  21)  e colle  quali  furono  proba- 
bilmente operati  altri  miracoli  ( Eccles . xi.vm,  14,  13). 
Ecco  i santi  e valorosi  giudici  suscitati  da  Dio  per 
liberare  il  suo  popolo,  e meritano  che  le  ossa  loro 
rifioriscano  nei  sepolcri  ( Eccles . xlvi,  14).  Gesù  Cri- 
sto è attorniato  dal  popolo;  una  donna  da  molto 
ammalala  ne  tocca  il  lembo  della  vesta  ed  improvi- 
samcnle  rimane  guarita  (,! lall.  ix,  20,  ecc..  Mure,  v, 
23,  ecc.).  Molli  altri  infermi  per  mezzo  di  simili  tatti 
trovano  il  rimedio  ai  loro  mali  (Mail,  xiv,  36;  Marc. 
v,  36).  L’ombra  di  s.  Pietro  e varii  panni  usali  da 
s.  Paolo  guariscono  i malati  (Ad.  v,  12  e scg.,  xix, 
11,  12).  I corpi  dei  veri  fedeli,  dice  l’apostolo,  sono 
membra  di  Gesù  Cristo  e templi  dello  Spirito  Santo 
(1  Cor.  ni,  17;  vi,  13,  19).  Ora,  domandiamo  noi, 
non  è egli  ragionevole  d'avere  religioso  rispetto  per 
qualunque  cosa  Iddio  siasi  degnalo  dispensare  le  sue 
grazie  od  operare  miracoli  ? Non  è egli  giusto  e ra- 
gionevole rendere  culto  di  onore  c di  venerazione 
alle  reliquie  di  quelli  che  furono  i membri  del  figlio 
di  Dio  ed  ai  frammenti  dei  templi  dello  Spirito  Santo? 
Se  questo  cullo  fosse  superstizioso,  Gesù  Cristo  non 
avrebb’egli  rimproverata  la  donna  dal  flusso,  la  quale 
aveva  toccato  il  lembo  della  sua  veste,  in  luogo  di 
concederle  la  sperata  guarigione?  Ora,  il  cullo  delle 
j reliquie  nella  Chiesa  non  è che  l’espressione  di  quella 
fede  dei  primi  fedeli  che  si  perpetua,  e Dio  conferma 
d’età  in  età  con  nuove  grazie  e nuovi  miracoli.  — 
Nella  maggior  parte  delle  edizioni  antiche  dei  mar- 
tirologii  romani  si  trovano  alla  fine  del  volume  indi- 
cati i luoghi  ove  hanno  celebri  reliquie  d'ogni  sorta. 

REMIMI  ANDT  (Paolo). — Celebre  pittore  olandese, 
sopranominato  fan  Hyn , nacque  li  13  giugno  1606 
nelle  vicinanze  di  Leida.  Suo  padre,  ch’era  mugnaio 
c nomo  vasi  Gerritzen  o Gerretz  , volle  fargli  impa- 
rare il  latino  ; ma  il  fanciullo  che  preferiva  il  dise- 
gno, entrò  da  prima  nello  studio  di  un  pittore,  e si 
recò  poscia  ad  Amsterdam  ove,  fra  gli  altri,  ebbe  a 
maestri  Pietro  Lastmann  e G.  Pinas.  Di  ritorno  alla 
casa  paterna,  Rembrandt  non  volle  più  averne  altri 
che  la  natura.  Essendogli  riuscito  di  vendere  uno  dei 
suoi  quadri  all’Aia,  risolse  di  stabilirsi  nella  capitale 
dell’  Olanda  , ove  aperse  una  scuola  ed  accumulò 
grandi  ricchezze;  ma  non  ne  fu  punto  insuperbito 
e rimase  qual  era,  di  animo  affatto  popolare.  Alieno 
dal  lusso  e dal  gran  mondo  , sposò  una  semplice 
contadina,  e visse  modestamente;  dicesi  però  ch’egli 
fosse  si  avido  di  lucro,  che  si  fece  una  volta  spacciare 
per  morto,  onde  vender  più  cari  i quadri  che  si  tro- 
vavano nel  suo  laboratorio.  Rembrandt  mori  verso 
il  1670  ad  Amsterdam;  altri  dicono  a Stoccolma.  Egli 
Ita  lascialo  un  gran  numero  di  lavori  fra  quadri, 
disegni  ed  incisioni.  Poche  sono  le  grandi  collezioni 
in  cui  non  si  trovi  una  qualche  sua  opera:  all'Ero- 
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mitaggio  di  Pietroburgo,  un'intiera  galleria  è a que- 
sto insigne  artefice  consacrata  ; il  museo  del  Louvre 
di  Parigi  possiede  il  suo  Tobia  t la  tua  famiglia,  il 
quale  è tenuto  pel  suo  capolavoro,  il  suo  Samari/ano, 
il  suo  ritratto  dipinto  da  lui  stesso , ccc.  Si  è spe- 
cialmente nel  ritrarre  le  sembianze  che  Reinbrandt 
aveva  attinto  la  perfezione.  Non  iscorgesi  nei  suoi 
dipinti  nè  verità  del  costume  storico,  nè  severità  di 


disegno,  nè  eleganza  di  forme,  nè  sublimità  di  con- 
cetto ; ma  con  quanti  eminenti  pregi  non  bilanciava 
egli  tali  difetti  di  gusto  ! quale  intelligenza  del  chia- 
roscuro, quale  magia  di  colorito,  quale  naturalezza 
ed  energia  di  espressione!  Non  è quindi  maraviglia 
s’egli  venga  giustamente  annoverato  tra  i più  grandi 
maestri  dcU’arte  sua.  Il  suo  pennelleggiare  è per  lo 
più  grosso,  irregolare  ed  ineguale:  quindi  è soltanto 
da  lontano  che  si  può  ammirare  l'armonia  delle  sue 
composizioni.  Egli  soleva  dire  ingegnosamente  che 
un  quadro  non  era  fallo  per  essere  fiutato.  Il  suo  stu- 
dio non  essendo  illuminalo  che  per  mezzo  di  un  per- 
tugio, la  luce  trovavasi  quasi  sempre  nelle  sue  com- 
posizioni concentrata  in  un  sul  punto.  Esistono  pure 
parecchie  incisioni  all'acqua  forte  di  questo  illustre 
artista.  — Vedi  il  Catalogo  ragionato  di  tutte  le  stampe 
che  formano  l'opera  di  Hembrandl , composto  da  Ger- 
sain,  Belle,  ecc.  (nuova  ediz.  del  cav.  Ciaussin, 
Parigi,  (824-26,  2 voi.  in-8°  con  supplemento. 

REMIGIO  (a.). — Arcivescovo  di  Reims  del  quinto 
secolo,  fu  l’apostolo  dei  Francesi.  Non  aveva  che  22 
anni  quando  fu  tratto  dalla  solitudine  in  cui  viveva 
ritirato  a far  penitenza,  per  essere  suo  malgrado 
collocato  su  quella  sede  arcivescovile  cui  l’aveva 
destinato  il  popolo  ammiratore  delle  care  doti  che 
gli  adornavano  la  niente  ed  il  cuore.  Il  giovine  pre- 
lato intese  fin  dal  principio  con  ammirabile  ardore  ai 
doveri  del  suo  ministero.  Pregava  e meditava,  illu- 
minava il  popolo  alle  sue  cure  affidato,  attendeva 
alla  conversione  degl’infedeli  e combatteva  le  eresie. 


Per  l’anima  e l’unzione  de’suoi  discorsi  il  mondo  lo 
paragonava  a s.  Paolo.  Clodoveo  re  dei  Franchi,  seb- 
bene pagano,  aveva  in  grande  pregio  il  prelato  cri- 
stiano ; e questi  ebbe  la  ventura  di  convertirlo  alla 
fede,  e di  battezzarlo  nella  chiesa  di  Reims  la  vigilia 
di  Natale  del  496.  Tremila  signori  franchi  seguirono 
l’esempio  del  loro  re,  ed  in  breve  in  tutte  le  Gallie 
si  vide  la  croce  innalzata  sulle  ruine  del  paganesimo. 
Remigio,  proseguendo  l’opera  sua,  fondò  chiese,  le 
provvide  di  pastori  e di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
pompa  del  culto  divino.  Nel  499  un  signore  franco 
per  nome  Eulogio  essendo  condannato  a morte  e 
privato  de’  suoi  l»eni  per  delitto  di  lesa  maestà,  il 
santo  prelato,  mosso  a compassione  di  lui,  ne  impe- 
trò con  le  sue  preghiere  la  remissione  della  pena. 
— Eulogio  riconoscente  voleva  che  il  suo  benefattore 
accettasse  uno  dc’suoi  domimi  ; ma  il  santo  prelato 
non  acconsenti  a ricevere  quella  terra  che  pagan- 
done il  valore  in  cinquemila  libbre  d’argento,  e ne 
fece  poi  dono  alla  sua  catedrale.  S.  Remigio  mori 
nel  gennaio  del  353  in  età  di  95  anni  dopo  un  epi- 
scopato di  72.  Le  sue  reliquie  furono  collocale  l’anno 
832  in  una  chiesa  di  Reims  il  primo  di  ottobre, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  — S. 
Remigio  si  trovò  ad  un  concilio  delle  Gallie,  ove 
confuse  un  vescovo  ariano.  Aveva  composto  parec- 
chi scritti,  di  cui  ci  rimangono  quattro  lettere,  che 
si  trovano  nelle  raccolte  dei  concilii  in  seguito  alle 
opere  di  s.  Gregorio  di  Tours,  e nella  storia  della 
metropolitana  di  Reims  di  D.  Guglielmo  Marlot.  Ab- 
biamo ancora  due  testamenti  sotto  il  nome  di  s.  Re- 
migio, che  alcuni  autori  gli  hanno  ricusati,  ma  senza 
giusto  motivo,  secondo  che  dicono  Mabillon  , Un 
Cange,  Ceiller  e molli  altri.  Cosi  non  è però  del 
commentario  sulle  epistole  di  s.  Paolo,  il  quale  fu 
da  Villalpaud  fatto  stampare  a Roma  nel  4598  sotto 
il  nome  di  s.  Remigio. 

REMIGIO  (ordine  di  san) — Ordine  francese  del  496. 
(o.  Ampolla  ( antich .). 

REMINISCENZA  (/Sto*.)  (r.  Memoria). 

REMISSIONE  (teo L).  — Nell’Evangelio  questa  pa- 
rola pigliasi  ordinariamente  pel  perdono  che  Dio  ci 
concede  dei  nostri  peccati.  Disputasi  fra  i protestanti 
e i catolici  in  che  consista  una  siffatta  remissione  : 
dicono  i primi  stare  nel  non  addebilarcisi  da  Dio  il 
peccato  c l’imputarcisi  in  quella  vece  la  giustizia  di 
Gesù  Cristo.  La  Chiesa  catolica  ha  definito  contrassi, 
consistere  la  remissione  nella  grazia  santificante  che 
Dio  ha  la  bontà  di  ristabilire  in  noi,  grazia  insepara- 
bile dall  amor  di  Dio,  giusta  quanto  insegna  s.  Paolo 
in  quelle  parole  fiorii.  v,  5 : La  carità  di  Dio  è stata 
diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  è stato  a noi  dato  (v.  Giustificazione). 

REMISSIONE  ( palol. ). — Nome  dato  a quell'allevia- 
mento dei  sintomi  di  una  malattia  e specialmente 
della  febbre  che  si  osserva  generalmente  in  modo 
regolare  od  irregolare,  senzachè  però  si  possa  dire 
che  detti  sintomi  sieno  interamente  scomparsi.  Ina 
remissione  più  o meno  manifesta  si  scorge  in  tutte  le 
malattie,  ma  nelle  sole  febbri  remittenti  periodiche; 


454 


REMITTENTE  Febbre  — RENATO  (d’ Anelò). 


è questa  regolare  in  modo  da  richiedere  per  parte 
del  curante  una  particolare  avvertenza  e da  esigere 
rimedii  speciali. 

REMITTENTE  Febbre  (palai.)  (e.  Febbre). 

REMO  (morir».). — Lungo  pezzo  di  legno  di  faggio, 
di  frassino  o d'abete,  rotondo  a un  capo,  piatto  nel- 
l’altro, che  serve  a promuovere  sull’acqua  una  barca 
la  quale  ne  ha  a ciascun  bordo.  1 remi  hanno  il  loro 
punto  d’appoggio  sul  capo  di  banda  della  barca, 
dove  vi  è per  ognuno  una  caviglia  di  ferro  o di  le- 
gno, chiamala  scalino  c una  corda  chiamata  stroppo , 
la  quale  fa  più  giri  intorno  al  remo  ed  allo  scolmo, 
e lo  tiene  fermo  contro  di  questo  ch  e come  il  cen- 
tro intorno  al  quale  si  volge.  Questa  è la  più  co- 
mune maniera  di  tenere  i remi  sul  bordo.  Vi  sono 
però  degli  altri  modi.  Alcuni  hanno  una  campanella 
di  ferro  per  la  quale  passa  lo  scalmo,  c gli  tiene  di 
stroppo.  Altri  non  hanno  nè  campanella  né  stroppo, 
e sono  tenuti  fra  due  scalnii  piantali  vicini,  tra  i 
quali  si  muove  il  manico  del  remo.  La  parte  del  remo 
che  si  tuffa  nell’acqua  si  chiama  pala  : la  parte  di’ è 
dentro  della  barca  si  chiama  il  manico  o giglione. 
— Vi  sono  due  maniere  di  vogare  o di  maneggiare 
il  remo,  lino  è volgendo  la  faccia  verso  prua,  e ti- 
rando a sé  il  manico  del  remo,  mentre  è fuori  d’ac- 
qua, indi  immergendolo  nell’acqua,  e poi  spingendo 
il  manico  con  forza  verso  la  prua  : così  la  pala  cac- 
cia l'acqua  verso  poppa  e fa  avanzare  la  barca.  L’al- 
tra è di  volgere  la  schiena  alla  prua  , e allora  si 
spinge  il  manico  del  remo  verso  la  prua,  nieulre  la 
pala  è fuori  d’acqua,  indi  si  tuffa  nell'acqua,  e si 
tira  a sé  con  forza  il  manico.  Con  ciò  si  caccia  l’ac- 
qua verso  poppa,  e la  barca  progredisce.  Questa 
maniera  è la  più  usata  nelle  barelle  a più  remi. 

REUISAT  (Giampietro  ABEL).  — li  ristauratore 
degli  studii  cinesi  in  Francia,  e si  potrebbe  anche 
dire  in  Europa , nacque  a Parigi  il  b settembre  4788 
e perdette  il  padre  che  era  chirurgo  del  re,  in  te- 
nera età.  Presto  si  diede  agli  stodìi  orientali,  seb- 
bene per  vivere  abbia  studiato  e poi  esercitato  la 
medicina,  applicandosi  particolarmente  alle  lingue 
cinese  , manciù  e tibetana  , ed  il  primo  lavoro  che 
diede  alla  luce  fu  un  Saggio  sulla  lingua  e la  leUerar- 
lura  cinese  (Parigi  4814).  Nel  4844  fu  per  lui  appo- 
sta creata  una  catedra  di  lingua  e letteratura  cinese 
al  collegio  di  Francia  : onde  si  diede  poi  tutto  a 
diffondere  in  Europa  la  cognizione  delle  lingue  del- 
l'alta Asia  e della  Cina  finché  mancò  di  vita  il  4 
giugno  4*52,  nella  fresca  età  di  44  anni.  Tutta  la 
biografia  di  Abel-Remusat  sta  nelle  sue  opere,  delle 
quali  basterà  qui  citare  le  principali.  — Ricerche 
sulle  lingue  tartare  (4820  in-4r  ; solamente  il  4°  voi. 
è uscito)  ; Storta  della  città  di  Khotan,  tratta  dagli 
annali  della  Cina  e tradotti  dal  cinese,  eec  (4820); 
Elementi  della  grammatica  cinese  (4822  in-8);  Me- 
morie sh  varie  quistioni  relative  alla  geografia  dell'A- 
sta centrale  (4825  in-4’);  Miscellanee  asiatiche  O scelti 
squarci  critici  e memorie  relative  alle  religioni,  alle 
scienze,  ai  costumi,  alla  storia  ed  alla  geograiia  ed 
alle  nazioni  orientali  (1826-29  4 voi.  in-83):  Vu-Kiau- 


I li,  ossia  le  due  cugine,  romanzo  tradotto  dal  cinese 
, (1826  4 voi.  in  42). 

i RENALE  (anni.).  -—Che  si  riferisce  ai  reni  ; cosi 
diciamo  arterie  renali , rene  renali,  plessi  renali  quelle 
I varie  parli  che  si  recano  ai  reni. 

Arterie  Renali  od  emulgcnti;  esse  sono  due  per 
| claschedun  lato  nella  maggior  parte  dei  casi,  talvolta 
| però  una  soltanto  se  ne  trova  ; oppure  anche  tre  ; 
I esse  nascono  dall’aorta  sotto  le  capsulari  medie  e la 
i mesenterica  supcriore. 

I Vene  Renali,  esse  corrispondono  alle  arterie  e si 
| aprono  nella  vena  cava. 

i Plessi  Renali,  essi  sono  due,  comunicano  coi  plessi 
solare  e celiaco,  e somministrano  molli  filamenti  ai 

I reni- 

j RENATO  (o’ Anotò). — Conte  di  Provenza  e d’ Angiò, 

j duca  di  Lorena  e di  Bar,  figliuolo  secondogenito  di 
j Luigi  ii  re  delle  Due  Sicilie,  nacque  ad  Angcrs,  li  26 
giugno  4408.  Dopo  la  morte  di  Carlo  ii,  egli  ebbe  a 
far  valere  i diritti  che  gli  competevano  su  quella 
contrada  in  conseguenza  del  matrimonio  da  lui  con- 
I tratto  con  Isabella  sua  cugina,  figliuola  unica  dell’ul- 
I timo  duca;  ma  incoutrò  una  grave  resistenza.  Nel 
; 4434,  morto  Luigi  ni,  suo  fratello,  venne  chiamato 
| al  trono  di  Napoli,  in  virtù  del  testamento  della  re- 
! gina  Giovanna  it.  Contultociò  , siccome  egli  era  in 
allora  prigioniero  su  parola  del  duca  di  Borgogna, 
non  diede  ascolto  che  alla  voce  dell’onore,  e andò  a 
| porsi  in  balia  del  suo  nemico.  Sostenuto  tre  anni  in 
1 cattività , non  venne  rilasciato  che  nel  4436  , rne- 
i diante  un  forte  riscatto.  Troppo  debole  allora  per 
! contendere,  non  ostante  il  coraggio  e l’ingegno  onde 
; era  fornito  , contro  il  suo  formidabile  competitore, 

| Alfonso  d' Aragona  gli  falli  l'impresa  da  lui  tentala 
, sul  reame  dì  Napoli  (4442),  e rinunciando  per  sem- 
! pre  a quel  dovizioso  retaggio,  fu  d’allora  in  poi  suo 
: unico  pensiero  il  far  godere  alla  Provenza  i benefizi! 

| di  un  governo  veramente  paterno,  abbandonando  a 
suo  figlio  Giovanni,  già  duca  di  Calabria,  il  governo 
| del  ducato  di  Loreua. — Nessun  principe,  convien 
i dirlo,  non  adempì  più  nobilmente  la  sua  missione, 
j Renato  attese  sopratuttoad  istruire  i suoi  popoli  onde 
! renderli  felici:  fondò  collegi,  si  circondò  d’uomini 
i istruiti,  incoraggiò  con  ogni  mezzo  le  scienze , le 
arti,  l’agricoltura,  il  commercio,  e diede  qgli  stesso 
l'esempio,  coltivando  con  felice  successo  la  pittura  e 
. la  poesia.  Oltre  YAbusé  en  co tir,  romanzo  in  versi  ed 
, in  prosa,  compose  il  romauzo  di  Tris  doulce  merci 
au  cui  tu'  d' amour  éptis , ed  il  Traiti  d'entre  Farne  de- 
i vote  et  U cacar,  ere.  La  vita  di  Renato  fu  la  pratica  di 
tutte  lo  virtù,  e la  felicità  degli  uomiui  lo  scopo  di 
, tutti  i suoi  sforzi  : egli  fu  perciò  adorato  da’ suoi  sud- 
diti, ed  il  nome  di  turni  re  Renato,  trasmesso  di  ge- 
nerazione in  generazione,  è tuttora  popolare  in  Pro- 
venza. I n moimmeulo  gli  fu  eretto  ad  Aix,  ove  morì 
I li  40  luglio  4480.  Renato  fu  padre  di  parecchi  figliuoli, 

I del  duca  di  Calabria  che  lasciò  la  vita  nell’  impresa 
| da  lui  tentata  in  Catalogna,  dell'infelice  .Margherita 
|i  u’àngiò  (vedi),  regina  d’ Inghilterra.  Egli  sopportò 
« con  pia  rassegnazione  le  sventine  de’ suoi  figli,  da  lui 
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teneramente  amati , e mancò  ai  rivi  nel  principio 


del  I 'i80  in  età  di  72  anni,  portando  seco  le  bene- 
dizioni de’ suoi  popoli. 

RENDITA  ANNUALE  (rcon.  pubi.).  — Tutf  i pro- 
fitti che  un  individuo  ricava  dalle  sue  terre  , dai 
capitali  o dall’industria  durante  il  corso  di  un  anno, 
si  chiama  sua  rendita  annuale. 

Rendita  Nazionale.  — La  somma  delle  rendite  di 
tutti  i cittadini  che  compongono  una  nazione,  forma 
la  rendila  di  questa  nazione.  Si  è talune  volte  chia- 
mato rendita  di  una  nazione  la  somma  delle  contri- 
buzioni. Questo  è falso.  I cittadini  pagano  le  contri- 
bnzioni  con  le  loro  rendite,  ma  le  contribuzioni  non 
sono  nna  rendita,  bensì  sono  un  tributo  posto  sulle 
rendite,  c per  sventura  talune  volle  sui  capitali.  La 
rendita  di  una  nazione  è eguale  al  valore  grezzo  e 
totale  di  tutti  i suoi  prodotti , perchè  questo  valore 
è stalo  interamente  distribuito  all’uno  o all’altro  dei 
suoi  produttori  ( v . Prodotto). 

RENDITE  ( ccon . pubi.).  — Le  rendite  dei  prodi- 
tori sono  i compensi  ottennti  pei  scrvigii  produttivi, 
o bisogna  annoverare  tra  i produttori  non  solo  chi 
concorre  alla  produzione  co’ sani  capitali  o con  le 
terre , ma  anche  chi  vi  contribuisce  col  suo  lavoro. 
Le  circostanze  diverse  che  influiscono  su  queste  ren- 
dite, determinano  le  proporzioni  secondo  le  quali  le 
ricchezze  prodotte  sono  distribuite  nella  società. 
Queste  ricchezze  prodotte  formano  le  rendite  dei 
proprietari! , perchè  loro  procurano  le  cose  neces- 
sarie alla  loro  esistenza,  le  quali  non  sono  ad  essi  date 
gratuitamente  dalla  natura  o dai  loro  simili.  Il  di- 
ritto esclusivo  che  si  ha  di  disporre  delle  rendile , 
nasce  dal  diritto  esclusivo  che  si  ha  sui  fondi,  perchè 
il  padrone  del  fondo  può  lasciarlo  ozioso  e distrug- 
gere anticipatamente  la  rendita  che  può  provenirne. 
Là  dove  questo  diritto  esclusivo , ossia  la  proprietà 
non  esiste  di  fatto,  non  vi  sono  fondi,  nè  rendite, 
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nè  ricchezze.  In  qual  modo  le  rendite  provengono 
dai  fondi  produttivi?  Il  primo  prodotto  di  un  fondo 
produttivo  non  è ciò  che  propriamente  si  chiama  un 
prodotto , ma  è soltanto  un  servigio  produttivo  col 
quale  si  acquista  un  prodotto.  I prodotti  non  deb- 
bono dunque  esser  considerati,  se  non  come  i fruiti 
di  un  cambio,  nel  quale  si  danno  servigli  produttivi 
per  oltpner  dei  prodotti  ; e in  questo  caso  soltanto 
le  rendite  primitive  compariscono  sotto  la  forma  di 
prodotti.  Quando  un  agricoltore  ricava  dalle  sue 
terre,  dal  capitale  e dal  suo  lavoro  cento  misure  di 
grano,  le  sue  prime  rendite  si  compongono  dei  ser- 
vigii  resi  dai  suoi  fondi  produttori , e la  sua  produ- 
zione equivale  un  cambio  , nel  quale  egli  avrebbe 
dato  i suddetti  servigli  ed  avrebbe  ottenuti  i prodotti 
che  ne  sono  risultati.  Quest’analisi  è necessaria  per 
conoscere  il  vero  valore  delle  rendite.  Che  cosa  è il 
valore?  E la  quantità  di  qualunque  merce  che  si  può 
ottenere  in  cambio  delta  merce  di  cui  vogliamo  dis- 
farci. In  questo  cambio,  che  noi  chiamiamo  produ- 
zione, qual  è la  cosa  che  noi  diamo?  I nostri  servigli 
produttivi.  Che  cosa  dà  loro  un  valore?  La  quantità 
dei  prodotti  che  ci  procurano.  I nostri  servigli  dun- 
que han  maggior  valore,  a misura  che  ci  procurano 
maggior  quantità  di  prodotti , e la  maggior  quantità 
di  prodotti  equivale  al  loro  minore  prezzo  relativo 
ai  servigli,  di  cui  sono  risultamenti.  Or  ehi  raccoglie 
maggiore  quantità  di  prodotti  non  è piò  ricco  di  chi 
ne  raccoglie  meno?  E siccome  l’importanza  delle 
rendite  costituisce  quella  dei  fondi  , questi  non  si 
accrescono  con  quelle?  Cosi  passando  dagl’ individui 
alle  nazioni,  le  rendite  di  queste  sono  tanto  più  con- 
siderevoli, quanto  più  i prodotti  vi  sono  a buon  mer- 
cato. l-a  nostra  fortuna  si  compone  dei  nostri  fondi 
produttivi  ; le  prime  rendite  che  se  ne  ricavano  sono 
i servigli  produttivi.  Quando  pochi  scrvigii  bastano 
per  procurar  molti  prodotti,  questi  sono  a buon  mer- 
cato , non  solo  per  rapporto  ai  servigli  che  gli  lian 
creati,  ma  per  rapporto  alle  rendite  degli  altri  indi- 
vidui. Ora  i prodotti  meno  cari  per  rapporto  a tutte 
le  rendite,  fanno  più  considerevoli  le  rendite,  essen- 
dosi più  ricco , quanto  si  ha  facoltà  di  acquistare 
maggior  quantità  di  cose.  Questi  principi!  mostrano 
quanto  poco  giusta  ideo  si  ha  della  ricchezza  rispet- 
tiva di  due  nazioni , allorché  si  paragona  la  somma 
delle  loro  rendite.  La  più  ricca  é quella  che  con  le 
sue  rendite  può  acquistare  maggiore  quantità  di  cose. 
La  sua  agiatezza  dipende  dal  rapporto  di  due  quan- 
tità che  stanno  nella  stessa  nazione  , e non  di  due 
quantità,  di  cui  l’una  vi  è dentro  e l’altro  fuori.  Per 
valutare  approssimativamente  l’agiatezza  di  due  na- 
zioni, bisognerebbe  poter  paragonare  la  quantità  di 
prodotti  che  si  può  ottenere  presso  l’una  e presso 
l’altra  mediante  una  stessa  quantità  di  servigli  pro- 
duttivi. — Qualunque  sieno  le  trasformazioni  che  I 
cambii  fanno  subire  al  valore  dei  servigli  produttivi 
che  compongono  la  rendita  primitiva,  questa  rendita 
esiste  sempre  finché  la  consumazione  non  la  di- 
strugga. Se  la  mia  rendita  è il  servigio  produttivo 
di  una  terra,  esiste  anche  quando  per  la  produzione 
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si  è mutata  in  un  sacco  di  grano , ed  anche  quando 
questo  grano  si  è mutato  in  scudi , quantunque  il 
compratore  del  mio  grano  l’abbia  consumato.  Ma 
allorché  con  quei  scudi  ho  acquistato  una  cosa  che 
ho  consumata,  il  valore  che  componeva  la  mia  ren- 
dita ha  cessato  di  esistere  ; la  mia  rendita  è distrutta, 
romechè  gli  scudi,  nei  quali  è stata  pel  momento 
trasformata,  esistano  ancora.  Nè  bisogna  credere  che 
sia  perduta  per  me  solo , e che  continui  ad  esistere 
per  coloro,  nelle  cui  mani  sono  passati  gli  scudi.  È 
perduta  per  tutti , imperocché  il  possessore  di  quei 
scudi  non  ha  potuto  ottenerli  che  a costo  di  un’altra 
rendita  o di  un  fondo  del  quale  ha  disposto.  Quando 
a un  capitale  si  aggiungono  dei  valori  che  proven- 
gono da  una  rendita,  cessano  di  esistere  come  ren- 
dita, e non  possono  servire  a soddisfare  i bisogni 
del  loro  possessore:  esistono  come  capitale;  sono 
consumali  nella  maniera  dei  capitali , consumazione 
ch’è  una  specie  di  anticipazione , della  quale  è rim- 
borsato dal  valore  dei  prodotti.  Ma  in  qual  modo  le 
rendite  si  distribuiscono  nella  società?  Gli  agenti 
della  produzione,  uomini  e cose,  terre,  capitali,  o 
genti  industriose  , tutti  concorrono  con  varii  mezzi 
alla  formazione  della  base  del  valore  che  si  stabilisce 
sulla  misura  dei  loro  servigli.  Ogni  prodotto  com- 
piuto paga  col  valore  che  ha  acquistato  tutti  i servi- 
gi! occorsi  a crearlo.  Molti  di  questi  servigli  sono 
siati  compiuti  prima  del  prodotto  , ed  è bisognato 
che  qualcuno  facesse  delle  anticipazioni  ; altri  sono 
stati  compiuti  dopo  del  prodotto  e della  sua  vendita  : 
in  tulli  i casi  sono  stali  saldati  col  valore  del  pro- 
dotto, diviso  fra  tutti  i produttori.  — Le  rendite 
sono  effettive , quantunque  siano  state  consumate. 
Non  si  creda  ch’esse , frutto  di  un  valore  prodotto , 
non  siano  rendite,  perchè  hanno  subito  il  loro  de- 
stino di  provedere  ai  bisogni  della  società.  Se  in  una 
nazione  non  vi  fossero  altre  rendite  che  reccedcnte 
dei  valori  prodotti  sui  valori  consumati,  risulterebbe 
una  conseguenza  assurda  : una  nazione , la  quale 
avesse  consumato  in  un  anno  tanti  valori  quanti  ne 
ha  prodotti , non  avrebbe  avuto  rendila.  Si  direbbe 
che  un  uomo,  il  quale  ha  diecimila  scudi  di  rendita, 
non  ne  avesse  avuta,  perchè  l’ha  mangiata? — Quan- 
tunque molti  prodotti  non  abbiano  una  lunga  durata, 
e che  sicno  consumati  appena  prodotti,  come  avviene 
ai  prodotti  immateriali , il  loro  valore  non  per  ciò 
fa  meno  parte  delle  rendite  annuali  di  un  individuo. 
Non  sono  essi  dei  valori  prodotti  e consumati  per 
soddisfare  alcuni  nostri  bisogni?  Occorre  altra  con- 
dizione per  formarne  delle  rendile?  — La  maggior 
parte  delle  rendite,  ossia  dei  valori  prodotti,  si  ri- 
solvono per  un  certo  tempo  in  moneta  , e possono 
essere  valutate  in  moneta  ; non  per  questo  la  moneta 
costituisce  le  rendite.  La  moneta  serve  a far  circo- 
lare dei  valori  che  sono  o porzioni  di  rendita  o por- 
zione di  capitale;  ma  non  è una  rendita  annuale, 
perchè  non  è un  prodotto  annuale;  è bensì  il  pro- 
dotto di  un  commercio  più  o meno  antico.  Le  rendite 
sono  il  valore  col  (piale  si  è avuto  una  somma  di 
danaro;  e siccome  questo  valore  si  trova  di  passaggio 


sotto  la  forma  di  moneta  , gli  stessi  scudi  servono 
molte  volte  nell'anno  a pagare  od  a ricevere  rendite 
differenti.  Vi  sono  anche  porzioni  di  rendite  che  non 
prendono  mai  la  forma  di  danaro.  Un  manifatturiere 
che  nudrisce  i suoi  operai,  paga  una  parte  del  loro 
salario  in  alimenti  : questo  salario,  che  forma  la  prin- 
cipale rendita  dell'operaio  , è pagato , percepito  o 
consumato , senza  che  sia  stato  per  un  istante  tras- 
formato in  moneta.  Non  bisogna  dunque  confondere 
il  danaro  che  si  ricava  dalle  rendite  con  le  rendite. 
Queste  non  sono  il  danaro  che  si  riceve  in  cambio 
dei  prodotti  creati,  ma  bensì  questi  stessi  prodotti  o 
il  loro  valore,  chè  mediante  i cambii  è suscettivo  di 
trasformarsi  in  scudi , come  sotto  qualunque  altra 
forma.  Si  domanda  se  lo  stesso  valore  che  si  è rice- 
vuto come  rendila  delle  proprie  terre,  o dei  capitali, 
o della  industria,  possa  servire  a formare  la  rendita 
di  un  altro  individuo.  Quando  si  sono  avuti  cento 
scudi  di  rendita , se  con  questo  valore  acquistato  si 
comprano  libri,  come  può  avvenire  che  questo  va- 
loro  trasformato  in  libri , e che  si  consumerà  sotto 
la  detta  forma,  serva  a comporre  ancora  la  rendita 
dello  stampatore  , del  libraio  c di  tutti  quelli  che 
sono  concorsi  alla  formazione  dei  libri , rendita  che 
eglino  consumeranno  dal  loro  canto?  La  difficoltà  è 
sciolta.  Il  valore,  frutto  delle  mie  terre,  dei  capitali 
o dell’industria,  e che  ho  consumato  sotto  forma  di 
libri,  non  è tuli’ uno  con  quello  dei  libri.  V’ha  due 
valori  prodotti:  1°  quello  ch’è  provenuto  dalle  mie 
terre  , eh’  è stato  prodotto  sotto  forma  di  grano  e 
eh’  è stato  cambiato  con  scudi  ; 2°  quello  che  risulta 
dalla  industria  c dai  capitali  del  libraio,  e ch’è  stato 
prodotto  sotto  forma  di  libri.  Il  libraio  ed  io  abbiamo 
cambiato  questi  due  valori,  e ciascuno  dal  suo  canto 
gli  ha  consumati,  dopo  aver  fatto  loro  subire  le  tras- 
formazioni che  convenivano  ai  nostri  bisogni. — Pas- 
sando a parlare  delle  rendite  industriali,  e di  quelle 
che  provengono  dai  capitali  o dai  terreni,  si  troverà 
che  le  prime  si  compongono  dei  servigli  produttivi, 
per  mezzo  dei  qindi  si  ottengono  dei  prodotti,  e che 
sono  maggiori  là  dove  è maggiore  il  numero  e la 
ricchezza  dei  consumatori  ; le  seconde  si  compon- 
gono degl’ interessi  che  un  capitalista  ottiene  dal  suo 
capitale  prestato  ; le  ultime  sono  quelle  che  si  otten- 
gono dai  servigi!  produttivi  del  terreno.  — Si  osservi 
ancora  clic  una  nazione  non  può  percepire  presso 
un’altra  le  sue  rendite  industriali.  Quando  un  sarto 
francese  viene  a lavorare  in  Italia,  vi  fa  i suoi  pro- 
fitti, nei  quali  la  Francia  non  ha  parte.  Circa  i ca- 
pitali che  una  nazione  presta  all’altra,  non  avvi  altro 
effetto,  relativamente  alla  loro  ricchezza  rispettiva , 
se  non  quello  che  ottengono  due  individui  da  un 
prestito  che  l’uno  fa  all’altro.  Quando  il  danaro  pre- 
stalo viene  consacrato  ad  usi  produttivi,  l’una  nazione, 
romechè  paghi  all’altra  gl'interessi,  guadagna  i pro- 
fitti industriali  e territoriali  che  fa  con  quel  capitale: 
quando  non  è consacrato  ad  usi  produttivi , ma  di- 
sperso, allora  il  capitale  prestato  non  frutta  nulla  e 
la  rendita  nazionale  rimane  gravata  dagl’  interessi 
che  si  pagano  allo  straniero.  Circa  la  rendita  dei 
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terreni  posseduti  dallo  straniero  residente  nello  sira* 
niero,  questa  rendita  cessa  di  far  parte  della  rendila 
nazionale,  eccetto  le  imposte  che  lo  straniero  paga. 
Bene  inteso  però  , che  lo  straniero  non  ha  potuto 
acquistare  senza  dare  in  cambio  del  terreno  un  ca- 
pitale, del  quale  si  profitta,  come  lo  straniero  profitta 
della  rendita  territoriale.  Laonde  non  debbonsi  te- 
mere gli  acquisti  dei  terreni  fatti  dagli  stranieri, 
quando  il  prezzo  dell'  acquisto  sia  impiegato  ripro- 
duttivamente. Circa  la  forma  sotto  la  quale  una  ren- 
dita percepita  presso  un  popolo  possa  presso  un  altro, 
sia  in  moneta,  sia  in  altra  merce,  questa  considera- 
zione non  ha  alcuna  importanza  nò  per  l'uno  nè  per 
l’altro  popolo  , o piuttosto  importa  che  lascino  ai 
particolari  la  facoltà  di  ritirare  quei  valori  sotto 
quella  forma  che  loro  convien  meglio.  Supposto  che 
all'estero  si  esiga  una  somma  in  moneta,  sarà  tras- 
portala sotto  quella  forma  che  converrà  meglio  per 
trasportarla,  ossia  in  moneta  o in  altra  merce,  laonde 
6 facile  ritirare  dallo  straniero  tutte  le  rendite  o i 
capitali  che  vi  si  percepiscono.  Perchè  un  governo 
potesse  impedirlo  , bisognerebbe  che  vietasse  ogni 
commercio  con  lo  straniero  ; ed  anche  in  questo  caso 
vi  rimarrebbe  la  frode.  In  conseguenza  è stolta  cosa 
vedere  i governi  chiudere  nei  proprii  Stali  il  nu- 
merario con  lo  scopo  di  mantenervi  le  ricchezze. 
Giova  notare  che  le  rendite  industriali  in  ogni  con- 
trada alquanto  industriosa,  eccedono  le  rendite  ca- 
pitali e le  territoriali  unitamente  , e che  in  conse- 
guenza le  consumazioni  di  coloro,  i quali  hanno  pro- 
fitti industriali,  cioè  le  loro  braccia  e i loro  talenti, 
sorpassano  quelle  dei  capitalisti  e dei  proprietarii  di 
terre.  I linaiuoli  e gli  operai  ritirano  una  rendita 
Industriale  eguale  alla  rendita  del  terreno  c del  ca- 
pitale del  proprietario,  il  quale  fornisce  loro  il  ter- 
reno c le  anticipazioni.  Giova  ancora  notare , in 
quanto  alle  imposte , che  queste  in  due  modi  col- 
piscono le  rendile  dei  contribuenti,  o si  chiede  loro 
direttamente  una  parte  della  rendita  , che  gli  si  at- 
tribuisce, ed  ceco  le  contribuzioni  dirette  ; o si  fa 
loro  pagare  una  somma  qualunque  su  certe  consu- 
mazioni che  fanno  con  la  lora  rendila , ed  ecco  le 
contribuzioni  indirette. 

RENDITE  (Fondiarie)  ( dirii . cip.).  — La  rendita 
per  prezzo  di  alienazione,  o come  condizione  di  ces- 
sione d’ immobili  a qualsivoglia  titolo,  eziandio  gra- 
tuito, si  chiama  rendita  fondiaria . Essa  venne  sosti- 
tuita all*  Enfiteusi  (vedi)  che  prima  dei  moderni  co- 
dici di  Francia  e Piemonte  poteva  essere  costituita  a 
titolo  perpetuo,  e per  a tempo.  La  concessione  d’im- 
niobili  trasferisce  nel  concessionario  il  pieno  domi- 
nio, non  ostante  qualsivoglia  clausula  contraria,  ed 
anche  quella  della  riserva  del  dominio,  che  vi  fosse 
apposta,  le  quali  si  avranno  per  non  iscritte.  Se  la 
cessione  è fatta  a titolo  oneroso  sotto  qualsiasi  de- 
nominazione, come  d’enfiteusi,  albergamento , od  altra 
simile,  la  medesima  sarà  soggetta  alle  regole  stabi- 
lite pel  contratto  di  vendila:  se  è fatta  a titolo  gra- 
tuito, essa  è soggetta  alle  regole  stabilite  per  le  do- 
nazioni. Queste  sono  le  disposizioni  sancite  dal  Cod. 
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piem.  negli  art,  4940  e 4941.  La  prima  parte  del- 
l'art.  350  del  Codice  civile  francese  è concepita  nei 
seguenti  termini:  « qualunque  rendila  perpetua  sta- 
bilita in  corre&peltivilà  del  prezzo  di  un  immobile 
venduto  , o come  condizione  della  cessione  di  beni 
immobili  fatta  a titolo  oneroso  o gratuito,  è essen- 
zialmente redimibile  ».  Dal  modo  con  cui  è espressa 
questa  disposizione , si  rileva  che  il  sistema  della 
legislazione  francese  è perfettamente  in  armonìa  con 
quello  del  codice  del  Piemonte,  benché  la  legge 
francese  non  ammetta  le  rendite  fondiarie  com'erano 
stabilite  nell’antica  giurisprudenza,  e stabilisca  che 
le  rendite  fondiarie  sono  della  medesima  natura  di 
quelle  che  chiamansi  rendite  costituite  o censi.  Egli 
è però  certo  che  la  rendila  stabilita  nel  modo  di  cui 
fa  cenno  il  Codice  di  Francia  non  si  può  fare  che 
alienando  un  fondo  immobile,  e colui  il  quale  si 
obbliga  alla  prestazione  della  rendita  diventa  pro- 
prietario dell'  immobile  stesso. 

RENDITE  (Vitalizie)  («finì,  eie.).— Chiamasi  ren- 
dila vitalizia  quella  la  cui  durala  è limitata  al  tempo 
della  vita  di  una  o più  persone.  La  costituzione  di 
rendita  vitalizia  si  può  definire  un  contratto  col 
quale  uno  dei  contraenti  vende  all'altro  una  rendita 
annuale,  della  qual  rendila  egli  si  costituisce  verso 
di  lui  debitore  , mediante  una  certa  somma  ch'egli 
riceve  pel  prezzo  della  costituzione.  Questo  contratto 
va  compreso  tra  gli  alcatorii;  perciocché  allorquando 
la  persona,  sulla  cui  testa  la  rendita  è stata  costituita, 
muore  poco  dopo  il  contratto,  il  costituente  ha  dato 
in  equivalente  della  somma  che  ha  ricevuto  pel 
prezzo  della  costituzione,  il  rischio  in  cui  è incorso 
di  pagare  per  lungo  tratto  di  tempo  la  rendila,  se 
la  detta  persona  fosse  vissuta  lungamente  ; e vice- 
versa, allorquando  la  rendila  essendo  troppo  a lungo 
durata,  e colui  al  quale  la  rendila  fu  costituita  avendo 
ricevuto  assai  più  che  il  capitale  e gl'  interessi  della 
somma  che  diede  pel  prezzo  della  costituzione,  si  re- 
puta aver  egli  ricevuto  quest'eccesso  come  l'equiva- 
lente del  rischio  dì  perdere  questa  somma,  s'egli  stesso 
od  un  altro,  sopra  la  testa  del  quale  la  rendita  è 
stala  costituita,  fosse  morto  poco  tempo  dopo  il  con- 
tratto. — Allorché  la  rendita  non  eccede  l’ interesse 
legittimo  del  danaro,  si  reputa  che  il  contralto  con- 
tenga una  donazione  fatta  al  costituente  della  somma 
di  danaro  ch'egli  riceve,  sotto  la  riserva  del  godi- 
mento, per  tutto  il  tempo  in  cui  dee  durare  la  ren- 
dila, pel  prezzo  del  qual  godimento  il  costituente  si 
obbliga  a pagare  la  rendita.  Questo  contratto,  del 
pari  che  quello  di  rendita  perpetua,  è unilaterale  , 
non  essendovi  se  non  il  costituente  che  si  obbliga 
mediante  il  contralto  medesimo.  Esso  c ad  un  tempo 
contratto  reale,  il  quale  non  è perfetto  se  non  col 
pagamento  della  somma  convenuta  per  prezzo  della 
costituzione;  e soltanto  dal  giorno  del  pagamento  di 
detta  somma  l’obbligaziono  del  costituente  è contralta 
c la  rendila  comincia  a decorrere.  La  rendita  vita- 
lizia è dovuta  al  proprietario  in  proporzione  del 
numero  dei  giorni  che  ha  vissuto,  tranne  che  fosse 
stato  pattuito  il  pagamento  anticipato,  nel  qual  caso 
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la  rata  anticipala  si  acquista  dal  giorno  in  cui  è sca- 
duto il  pagamento.  Essa  può  essere  costituita  a titolo 
oneroso,  mediante  una  somma  di  danaro,  o una  cosa 
mobile  valutabile,  o mediante  un  immobile,  l’uò  al- 
tresi essere  costituita  a titolo  semplicemente  gratuito, 
per  donazione  o per  testamento,  nel  qual  caso  è 
soggetta  a riduzione,  se  eccede  la  quota  di  cui  è per- 
messo disporre:  è nulla,  se  è fatta  a favore  di  per- 
sona incapace  di  ricevere.  La  rendita  vitalizia  può 
costituirsi,  tanto  sulla  vita  di  quello  che  somministra 
il  danaro,  quanto  su  quella  di  un  terzo  che  non  ha 
diritto  alla  rendila,  e sopra  la  vita  di  una  o più  per- 
sone. Non  monta  elio  il  terzo  su  cui  la  rendita  è 
stabilita  sia  incapace,  stantcchè  questa  persona  non 
è indicata  die  per  determinare  la  durata  del  con- 
tratto. Può  altresì  costituirsi  a vantaggio  di  un  terzo, 
benché  un  altro  n’abbia  somministrato  il  prezzo.  Ogni 
contratto  di  rendila  vitalizia  costituita  sopra  la  vita 
di  una  persona  che  al  tempo  del  contralto  già  fosse 
defunta,  non  produce  alcun  effetto.  Lo  stesso  ha  luogo 
riguardo  ;d  contratto  con  cui  la  rendita  vitalizia  fosse 
stata  stabilita  sulla  vita  di  persona  che  muoia  entro 
40  giorni  dalla  data  del  contratto  , giusta  il  codice 
piemontese,  e nello  spazio  di  SO,  secondo  il  disposto 
della  legge  francese.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu 
costituita  una  rendita  vitalizia  mediante  un  prezzo, 
può  chiedere  lo  scioglimento  del  contralto,  so  il  co- 
stituente non  gli  dà  le  cautele  stipulate  per  la  sua 
esecuzione.  La  sola  mancanza  del  pagamento  delle 
pensioni  maturate  non  autorizza  quello  in  cui  favore 
è costituita  la  rendila  vitalizia,  a chiedere  il  rim- 
borso del  capitale,  o a rientrare  in  possesso  del  fondo 
alienato  ; egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare 
e vendere  i beni  del  suo  debitore,  e d'instare  perchè 
venga  ordinato,  quando  il  debitore  non  vi  acconsenta, 
clic  col  prodotto  della  vendila  si  faccia  l’ impiego  di 
di  una  somma  bastante  per  soddisfare  alle  pontoni . 
Il  costituente  non  può  liberarsi  dal  pagamento  della 
rendita  con  offrire  il  rimborso  del  capitale,  e con 
rinunciare  alla  ripetizione  deile  rendite  pagate  : egli 
è tenuto  a corrispondere  la  rendita  durante  tutta  la 
vita  della  persona  o dello  persone  sopra  la  vita  delle 
quali  fu  costituita,  qualunque  sia  la  durala  della  vita 
di  tali  persone  , c per  quanto  onerosa  abbia  potuto 
divenire  la  prestazione  della  rendita.  Non  può  stipu- 
larsi che  la  rendita  vitalizia  non  sin  soggetta  a se- 
questro, se  non  quando  essa  è costituita  a titolo  gra- 
tuito. Non  si  estingue  colla  perdita  dei  diritti  civili 
del  proprietario , e dee  continuarsene  il  pagamento 
durante  tutta  la  sua  vita  alle  persone  indicale  dalla 
legge.  Il  proprietario  di  una  rendila  vitalizia  non 
può  chiedere  le  pensioni  maturato,  se  non  giustifi- 
cando resistenza  sua  o della  persona,  sopra  la  cui 
vita  è stata  costituita  (Cod.  civ.  frane,  art.  1968  c 
seg.,  Cod.  civ.  pieni,  art.  2003  o seg.). 

KENE  (anni.). — Nome  dato  a due  corpi  ghiando- 
losi  situati  nella  parte  lombare  della  regione  addo- 
minale lateralmente  alle  vertebre  lombari,  dietro  il 
peritoneo  avanti  il  muscolo  psoas  ed  a una  parte  del 
diaframma , col  muscolo  quadralo  dei  lombi  situalo 


dietro  e lateralmente  ad  essi,  e che  trovansi  avvilup- 
pati da  uno  spesso  strato  di  tessuto  adiposo.  11  rene 
destro  è situato  sotto  il  fegato,  sopra  il  cieco,  dietro 
una  parte  del  duodeno,  del  colon,  e deH’eslrcmilà 
destra  del  pancreas.  Il  sinistro  ha  sopra  di  esso  la  milza, 
avanti  l’arco  traverso  del  colou,  e sotto  la  flessione 
sigmoidea.  Il  rene  destro  è lontano  circa  due  dila  dal 
margine  esterno  della  vena  cara  ed  il  sinistro  sta  ad 
eguale  distanza  dall’aorta.  La  situazione  del  rene 
destro  è comunemente  più  bassa  di  quella  del  sini- 
stro, cosicché  la  sua  estremità  inferiore  trovasi  odia 
fossa  iliaca,  mentre  l'estremità  inferiore  del  sinistro 
è sopra  il  margine  del  l’ilio. 

Ciaschcdun  reno  presentando  la  forma  di  un  grosso 
fagiuolo  è un  corpo  oblungo  convesso  esternamente 
ed  alle  due  estremità,  mentre  internamente  offre 
una  depressione  detta  fossa  renale  nella  quale  si  con- 
tengono i vasi  ed  il  condotto  escretorio.  Ciaschedun 
rene  è lungo  circa  quattro  o cinque  pollici  e largo 
due,  ed  il  suo  peso  varia  da  tre  a quattro  once.  La 
superfìcie  anteriore  che  corrisponde,  ma  non  è attac- 
cala alla  parete  esterna  del  peritoneo  è convessa,  e 
diventa  cava  verso  il  margine  esterno  dove  termina 
nella  fossa  renale.  La  superficie  posteriore  meno 
convessa  è rivestita  di  un  denso  strato  di  tessuto  adi- 
poso. I reni  sono  di  struttura  ghiandolare  c rivestili 
di  una  membrana  densa  apparentemente  fibrosa.  Essi 
sono  formali  di  due  sostanze,  l’una  corticale  granu- 
lare, l’altra  interna  tu  bu  la  re.  La  prima  c omogenea,  di 
un  colore  giallo-scuro  formala  di  corpicini  sferoidali 
assieme  cougiunti  da  tessuto  cellulare  e che  presen- 
tano fra  loro  varie  cavità  in  forma  di  calici  nei  quali 
trovansi  situati  i tubi  a forma  di  imbuto  deU’allra 
sostanza.  Ter  questa  parte  si  diramano  vasi  capillari 
minutissimi.  La  sostanza  tubularo  presenta  piccoli 
canaletti  di  varia  lunghezza  riuniti  da  tessuto  cellu- 
lare a strali  paralleli  con  basi  globulari  che  entrano 
nelle  cavità  caliciformi  della  sostanza  corticale,  ed 
apici  sferici  che  penetrano  nella  fossa  renale.  Il  nu- 
mero di  questi  tubetti  varia  fra  i 10  ed  i 20.  I loro 
apici  presentano  altrettante  papille  coperte  da  mem- 
brana sottile,  trasparente,  nella  quale  trovansi  le 
aperture  dei  tubetti.  Coteste  aperture  però  sono  meno 
numerose  dei  tubi  stessi,  avendo  spesso  molli  un'a- 
pertura comune.  Cosi  le  papille  renali  costituiscono 
una  serie  di  cavità  coniche  e sono  fumiate  interna- 
mente dalla  membrana  papillare,  esternamente  da 
tessuto  cellulare  : tali  cavità  dalla  loro  forma  sono 
dette  imbuti  o calici , e riunendosi  ne  formano  tre  o 
quattro  altri  più  grandi  della  medesima  figura  che 
si  aprono  in  un  sacco  membranoso  detto  pelvi  o ba- 
cillo del  rene.  Queste  due  sostanze  dei  reni  si  distin- 
guono fra  loro  non  solamente  per  la  struttura,  ma 
per  la  consistenza  ed  il  coloro.  Giacché  mentre  la 
sostanza  corticale  è giallo-scura,  soffice  e molliccia, 
la  tuhulare  è rosso-chiara,  carnosa  e resistente.  I loro 
limili  sono  distinti  ed  ì coni  tubolari  sono  separati 
l’uno  dall’auro  da  tessuto  cellulare. 

Non  avvi  alcun  dubbio  che  la  sostanza  corticale 
di  natura  >ascolarc  non  sia  la  porrione  secernenle 
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l’orina,  In  quale  è trasportata  dai  tubi  e stilla  dalle 
loro  aperture  nei  calici.  Si  scorgono  in  detta  sostanza 
corticale  minuti,  bianchi  e tortuosi  canali  che  comu- 
nicano coi  tubi  degli  imbuti.  Tutto  il  resto  è mera 
congettura.  I reni  propriamente  non  sono  forniti  di 
sostanza  parenchima  tosa.  Il  sangue  dei  reni  procede 
dalle  arterie  renali  od  emulgenti  che  si  ramificano  pclla 
loro  sostanza  corticale  ed  ivi  separano  l’orina,  le 
vene  si  aprono  nelle  vene  renali,  i nervi  comunicano 
coi  plessi  omonimi.  Il  pelvi  o bacino  dei  reni  ò for- 
mato di  un  prolungamento  della  membrana  che  ri- 
copre questi  organi,  di  una  seconda  membrana  pro- 
pria, e di  una  terza  di  natura  mucosa.  Sull'apice  di 
ciaschedun  rene  trovasi  una  specie  di  capitila,  della 
anche  rene  succentnrialo,  o capsula  soprarenale,  che 
è creduta  da  alcuni  di  struttura  ghiandolare  e di  cui 
si  ignora  l’uso. 

Rz.tR  (palai.). — Si  videro  talvolta  mancare  uno  od 
entrambi  i reni,  oppure  essere  piccolissimi  per  vizio 
originario  di  conformazione  ; si  videro  anche  riuniti 
i due  reni  in  un  solo,  c se  ne  osservarono  anche  tre 
nello  stesso  individuo.  I.e  malattie  dei  reni  sono  l'in- 
fiammazione c le  sue  conseguenze  (nefritide)  la  re- 
nella, il  diabrte , i tumori  enee  fai  oidi,  metanici  c simili 
(o.  queste  voci). 

RENELLA  (palai,  e terap.). — Nome  dato  ai  calcoli 
renali,  perché  generalmente  si  depongono  coH'orina 
in  forma  di  arena.  Le  concrezioni  renali  son  compo- 
ste o d'acido  urico  solo , oppure  di  fosfato  di  ma- 
gnesia ed  ammoniaca,  o finalmente  di  ossalato  di 
calce;  esse  sono  rosso-gialle,  vengono  decomposte  da 
una  soluzione  di  potassa  , e distrutte  dal  fuoco.  La 
renella  è spesso  sotto  forma  di  arena  finissima,  altre 
volle  di  calcoletli  un  po’  più  grossi.  I sintomi  che 
annunziano  la  renella  sono  un  senso  di  peso  doloroso 
ai  lombi,  dolori  lancinanti  al  ventre,  specialmente 
lungo  il  corso  degli  ureteri,  c qualche  volta  notunsi 
tutti  i segni  d’una  colica  con  relazione  però  costante  ai 
lombi,  frequente  volontà  di  orinare,  nausee  cd  anche 
vomiti.  Cotesti  sintomi  si  manifestano  più  intensi 
quando  si  stacca  dal  reno  un  calcoletto  alquanto  più 
grosso  del  solito  e sono  cagionati  dalla  sua  discesa  in 
vescica.  Effettuata  questa,  i dolori  cedono;  ma  poro 
dopo  si  manifesta  un  nuovo  dolore  aU’urelra  ed  alla 
estremità  del  pene  con  frequente  volontà  di  orinare, 
cd  il  calcolelto  si  espelle , seppure  non  rimane  in 
vescica,  siccome  accade  qualche  volta,  nel  qual  caso 
servo  di  nocciuola  ad  un  calcolo  vescicalc. 

Si  annoverano  fra  le  cause  della  renella  il  sesso 
mascolino  (benché  non  nc  sicno  ncanco  esenti  le 
donne)  l’età  matura  e la  vecchiaia,  la  disposizione 
ereditaria,  il  clima  freddo  cd  umido,  l’abuso  di  cibi 
troppo  succulenti  ed  animali,  o di  liquori  alcoolici , 
la  vita  sedentaria,  gli  eccessi  di  venere  ecc. 

La  renella  si  può  conciliare  con  una  vita  anche 
lunga,  ma  la  rende  disagiata,  c può  determinare 
infiammazione  c successiva  degenerazione  dei  reni , | 
od  anche  dare  origine  ai  calcoli  vescica!!.  La  cura  1 
si  distingue  in  cura  dell’accesso  e profilassi.  La  prima  | 
consiste  nel  metodo  antiflogistico  energico , consi-  I 


stenle  in  dieta  severa,  deplezioni  sanguigne  univer- 
sali c locali,  bevande  temperanti  e mucilaginose , 
evitando  però  gli  acidi , bagni  semplici  e torpenti. 
La  profilassi  invece  si  istituisce  mediante  l’esercizio 
moderato  di  corpo,  l’attivazione  delle  funzioni  della 
cute,  il  vitto  vegetale  esclusivo  o quasi  esclusivo  c 
l’uso  di  carbonato  di  calce,  potassa,  soda  e magnesia 
o di  aeque  clic  ne  contengano.  La  guarigione  però 
radicati  va  della  renella  ereditaria  si  ottiene  difficil- 
mente, e le  recidivo  sono  frequenti. 

RENI  (Guido)  (v.  Guido  Reni). 

RENIER  (Paolo  (rtor.  venti.). — Doge  di  Venezia, 
succedette  ai  4 gennaio  1779  ad  Alvise  Mocenigo. 
Era  stato  uno  de’  più  ardenti  promotori  della  riforma 
proposta  per  ristringere  la  podestà  dei  decemviri. 
Marco  Foscarini  suo  antagonista  avea  trionfato,  cd 
in  premio  della  sua  affezione  all'oligarchia  fu  innal- 
zato alla  dignità  ducale.  Renicr,  uomo  per  altra  parte 
eruditissimo  principalmente  nelle  lettere  greche,  e 
di  un’abilità  già  messa  alle  prove  nelle  ambascerie 
di  Vienna  e di  Costantinopoli,  si  mostrò  costante- 
mente il  capo  dei  partilo  che  volea  scemata  l’ in- 
fluenza de’  grandi.  La  sua  elezione,  seguita  poco 
dopo  quella  dal  Foscarini,  ci  dimostra  che  i due  par- 
titi erano  già  in  bilancia.  Sotto  il  suo  dogado,  Ve- 
nezia ebbe  la  visita  di  Pio  vi  c dei  sovrani  di  Russia 
nel  1782.  Avvenimento  di  maggiore  entità  fu  la 
rinnovazione  delle  ostilità  coi  Tunisini,  sospese  poi 
da  una  tregua  fatta  nel  1787.  Morto  il  Renier  ai  44 
febbraio  4789 , lo  scetiro  della  repubblica  venne 
nelle  mani  di  Lodovico  Manin  che  fu  l’ultimo  doge. 

RENIFORME  (Foglia)  (folium  reniforme)  (boi.).  — 
Cosi  chiamasi  quella  foglia  che  ha  il  margine  arro- 
tondilo e scavato  alla  base  per  modo  che  prende  la 
forma  di  un  rene  o di  un  fagiuolo:  no  somministrano 
esempi  Yaristolochia,  Y asaro,  V albero  di  Giuda  ecc. 

RENNA  (eoo/.).  — Quadrupede  della  famiglia  dei 
cervi  (fervidi#),  » cui  caratteri  sono  corni  scssili,più 

0 meno  divisi , forniti  di  palchi  basilari  e mediani  ; 
palchi  schiacciati.  Possiede  inoltre  la  renna  i se- 
guenti caratteri  che  porgono  buon  fondamento  di 
separazione  dallo  altre  sezioni  di  questa  famiglia. 
Tutti  e due  i sessi  sono  forniti  di  corna  e di  denti 
canini  ; hanno  muso  coperto  di  pelo,  salvo  che  è un 
piccolo  spazio  ignudo  tra  le  narici  come  un  accenno 
al  muso  ignudo  che  si  trova  in  altre  specie,  della 
stessa  famiglia.  Le  narici  sono  oblique  ed  ovali  ; la 
testa  alquanto  larga  e lunga  ; collo  corto  e massiccio 
e portato  orizonlalrucntc.  Le  corna , massime  nei 
maschi,  sono  assai  grandi,  ma  di  assai  varia  figura. 

1 piedi  sono  profondamente  fessi;  premuti  contro 
terra,  si  allargano;  ed  alzati,  si  richiudono.  Le  un- 
ghie si  richiudono  e sono  assai  concave  di  sotto,  e 
con  margini  affilati.  Il  pelame  è di  due  sorta,  l’nna 
corta,  morbida  e fitta,  e l’altra  più  lunga,  pur  fitta, 
dura  ed  eretta,  più  allungata  sotto  il  collo,  in  modo 
da  pendere  a guisa  di  frangia.  Le  membra  sono  corte 
e muscolari,  le  spalle  e il  collo  assai  gagliardi;  il 
corpo  fermamente  costrutto  ; e il  contorno  intiero 
dell’animale  così  fatto  da  renderlo  adattatissimo  agli 
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usi  a cui  serve  nella  Lapponia. — La  renna  si  trova 
diffusa  per  tutte  le  regioni  artiche  dell’Europa,  del- 
l'Asia e dell’ America;  e prospera  spezialmente  nella 
Finmarca,  nella  Lapponia  e nello  Spitzberg  ; e meno 
nella  Norvegia.  Nell'Asia  stendesi  più  verso  mezzodì 
che  non  in  Europa,  trovandosi  lungo  la  catena  dell' 
Ural  fino  ai  piedi  delle  caucasee  montagne.  E comune 
nelle  latitudini  settentrionali  della  Siberia  e abbonda 
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nel  Kamciatca.  Nell'Amcricn  dove  le  chiamano  caribù . 
è principalmente  numerosa  tra  i gradi  63°  e 66°  di 
lat.,  trovandosene  il  limile  meridionale  a circa  30°. 
— Si  dubitò  se  la  renna  dell’Europa , dell'Asia  e del- 
l’America sia  specificamente  la  stessa  o più  specie; 
ma  noi  propendiamo  a considerarle  come  varietà  di 
una  medesima  specie. — La  renna  (intendiamo  princi- 
palmente l'europea,  sebbene  le  osservazioni  facciano 
eziandio  per  l’asiatica  e l’americana  ) è d'abitudini 
essenzialmente  migratorie  e ragunasi  in  torme  che 
si  trasmutano  da’  boschi  aU’aperlo  colline,  e vice- 
versa, secondo  la  stagione.  I boschi  sono  il  loro  ri- 
covero invernale  ; e quivi  cibansi  de’  lunghi  licheni 
che  pendono  in  festoni  dagli  alberi,  del  bianco  Ii- 
cheno  che  copre  il  terreno  c delle  messe  della  be- 
talla  e del  salcio.  Al  tornar  della  primavera  ripas- 
sano alle  montagne,  parte  per  trovarvi  il  prediletto 
loro  cibo,  ma  più  per  sottrarsi  da  certi  insetti  loro 
persecutori,  e massime  da  una  specie  d’assillo  ((estrus 
tarami i ) che  a quella  stagione  comincia  comparire  e 
farsi  a punzecchiarle.  E talmente  forte  è cotesto 
istinto  che  sospinge  la  renna  a trasmigrare,  che  non 
è possibile  di  spegnerlo  neppure  nella  razza  dome- 
stica che  forma  la  sola  ricchezza  de’  Lapponi  ; onde 
costoro  sono  costretti  a menar  vita  seminomadica, 
facendo  periodici  viaggi  piuttosto  faticosi  dall'interno 
del  paese  alle  montagne  che  sovrastanno  alle  coste 
della  Norvegia  e della  Lapponia  e viceversa.  Allo 
avvicinarsi  dell’  inverno  il  mantello  della  renna  co- 
mincia ad  ispessarsi  e assume  una  tinta  più  chiara 


come  fanno  la  maggior  parte  de’  quadrupedi  polari. 
In  istato  domestico  l’animale  va  soggetto  a gran  va- 
rietà di  colore;  avvene  molli  cheson  bianchi  ; e non 
sono  comuni  gl’individui  di  più  colori.  Ai  nativi 
della  Finmarca,  della  Lapponia  e delle  spiaggie  del 
Mare  Artico,  la  renna  è animale  per  ogni  rispetto 
utilissimo;  sì  per  l’utile  ebe  fa  come  bestia  da  soma; 
e si  per  la  carne  ed  il  latte  che  somministra.  Il  nu- 
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mero  delle  renne  appartenente  a un  solo  armento  é 
da  trecento  a cinquecento  ; e con  questi  un  Lappone 
può  farsela  bene  e vivere  agiatamente.  Può  nella 
state  fare  una  quantità  di  caci  sufficienti  pel  consumo 
dell’anno;  e durante  l’inverno  uccider  renne  da 
fornir  di  carne  la  sua  famiglia.  Con  dugento,  se  ha 
piccola  famiglia,  può  tirare  avanti,  se  non  ne  ha  che 


Refinn  che  tira  una  slitta. 


un  centinaio,  la  sua  sussistenza  è assai  precaria,  e 
non  è affatto  sicuro  di  averne  sostentamento.  Se  poi 
non  ne  avesse  che  cinquanta,  egli  non  è più  indi- 
pendente o capace  di  tenere  uno  stabilimento  sepa- 
rato, ma  per  lo  più  congiunge  il  suo  piccolo  armento 
con  quello  di  un  altro  più  ricco  Lappone  ; e la  fa  in 
gran  parte  da  servitore,  governando  e guardando 
l’armento,  conducendolo  a casa  perchè  sia  munto,  e 
facendo  altrettali  servigi  in  cambio  del  somministra- 
togli sostentamento.  — Al  principio  di  settembre  gli 
armenti  e loro  padroni  tornano  dalla  costa  ai  loro 
quartieri  d’ inverno  avanti  che  cada  la  neve  ; e gli 
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è appunto  quando  ('inverno  è ben  messo,  che  il  vero 
valore  della  renna  ò sentito  dal  Lappone.  Senza  di 
questo  animale  sarebbe  interrotta,  si  può  dire,  ogni 
sorta  di  comunicazione.  Attaccato  ad  una  slitta,  egli 
trascina  gagliardamente  pesi  e padrone,  e va  con  una 
rapidità  incredibile;  e regge  instancabile  al  cammino 
di  più  e più  ore. — Nell'America  la  renna  è pur  mi- 
gratoria come  nell’antico  mondo  ; ma  gli  Americani 
non  se  ne  valgono  che  come  di  selvaggina,  adope- 
randone non  solo  la  carne  come  saporitissimo  cibo, 
ma  anche  la  pelle  per  farne  abiti  impermeabili  al 
freddo. 

RENO  (in  tedesco  Rueis)  (geogr.). — Uno  de’ quat- 
tro maggiori  fiumi  d'Europa,  e cui  l’Alemagna  asse- 
gna il  primo  luogo  fra  i suoi  non  tanto  per  la  lun- 
ghezza del  suo  corso,  quanto  per  essere  stala  ivi  la 
prima  sede  della  sua  civiltà,  la  culla  delle  sue  poeti- 
che tradizioni,  il  sito  su  cui  sorsero  le  sue  più  antiche 
e nobili  città:  quindi  ancora  per  la  sua  importanza 
come  posizione  militare,  non  meno  che  per  la  va- 
ghezza delle  sue  rive  ben  note  ai  viaggiatori.  Fiume 
già  tempo  tutto  germanico,  il  Reno  non  può  tuttavia 
più  essere  considerato  come  un'appartenenza  esclu- 
siva dell’Alemagna.  In  lsvizzera  ha  la  sua  fonte.  La 
foce  ne’ Paesi  Bassi  e nella  sua  parte  mezzana  èlimite 
tra  l'Alemagna  c la  Francia,  la  quale  pure  il  riguarda 
come  sua  naturai  frontiera  contro  il  Tedesco  ed  ebbe, 
non  son  molli  anni , questa  posizione  si  gagliarda- 
mente  disputata  , ma  non  la  seppe  mantenere.  — 
Checché  sia  di  queste  pretese  alemanne  o francesi, 
il  bel  fiume  clic  ne  forma  il  soggetto,  percorre  uno 
spazio  di  450  miglia  tedesche  o geografiche  (1,1(0 
chilogr.).  La  sua  parte  mezzana  è ad  un  tempo  una 
delle  più  vaghe  contrade  d’  Europa , una  delle  più 
popolose  e più  fertili  per  la  pinguezza  de' suoi  campi, 
per  la  ricchezza  delle  sue  vigne. — I principali  affluenti 
del  Reno  sono  la  Kintzig,  la  Mnrg  (t\  Badek  e Selva 
Nera)  la  Roér  o Ruhr,  la  Lippa,  il  Neker,  il  Meno, 
la  l.abn,  la  Wipper  alla  destra,  ed  a sinistra  l’Aar, 
l’Ill,  la  Zorn,  la  Moder,  la  Sur,  la  N'alir,  la  Mosella  ecc. 
I canali  più  notevoli  che  lo  mettono  in  comunicazione 
cogli  avvallamenti  vicini  sono  il  canale  del  Rodano 
al  Reno  che  unisce  dapprima  le  sue  acque  a quelle 
della  Saona,  c quello  della  .1 farna  al  Reno  che  apre 
una  diretta  comunicazione  fra  Strasburgo  e l’Avre, 
come  l'altro  fra  Strasburgo  e Marsiglia;  finalmente  il 
Gran  canale  del  Word,  che  lo  congiunge  alla  Mesa  e 
alla  Nethe,  affluente  della  Schelda. — Il  Reno  è assai 
pescoso  : vi  si  prendono  molti  salmoni  che  serbano 
un  tal  nome  quando  in  primavera  dal  maro  risalgono 
il  fiume  e pigliano  quello  di  salmonatti  quando  ridi  - 
scendono;  oltre  agli  storioni,  ai  lucci , ai  carpioni 
spesso  di  un  peso  di  20  lib.  Trovanti  nelle  sabbie  del 
Reno  pagliuzze  d’oro:  questo  metallo  viene  in  parte 
dalle  montagne  Svizzere , in  parte  dalla  Foresta 
Nera.  — La  navigazione  del  fiume  è il’  una  grande 
importanza  : ma  si  fa  per  mezzo  di  grandi  battelli 
della  portata  di  4000  a 2000  quintali  metrici:  da 
Magonza  a Colonia  il  tonnellaggio  è di  4200  a 2000 
quintali , o da  Colonia  in  Olanda  da  2000  a 4500. 
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Le  navi  che  pescano  moli’  acqua  non  possono  risa- 
lire il  fiume  che  fino  a Spira.  Oltre  alle  cateratte, 
parecchi  passi  del  fiume  sono  riputati  dai  navigatori 
assai  pericolosi  e trovanti  quasi  tutti  nella  distesa 
pittoresca  più  particolarmente  chiamata  Sponde  del 
Reno.  E sono  scendendo  il  fiume  : 4°  BingerUxh  a 
Bingen,  città  situata  a sei  leghe  da  Magonza:  ivi 
le  due  catene  di  monti  che  cingono  le  sponde , re- 
stringonsi  in  guisa,  che  le  rupi  giunte  alle  falde  por- 
gono in  certo  modo  l’ aspetto  di  una  cateratta.  11 
Bingerloch  che  è il  passo  praticabile,  non  ha  oltre 
ai  50  piedi  di  largo.  Quando  le  acque  sono  ad  una 
mezzana  altezza  il  pericolo  è molto  minore,  ina  quando 
son  basse,  è uopo  andare  assai  cauti.  Gli  è in  questa 
parte  ebe  scorsesi  nel  mezzo  del  fiume  la  torre  di 
Matto  ( llatlosllmrm ) o torre  di  sorci  ( Mmtsethurm). 
23  II  pericoloso  passo  di  Bacharach  il  cui  aspetto  ha 
qualche  cosa  di  spaventoso:  ma  il  pericolo  è solo  pei 
battelli  che  discendono  il  fiume , e solo  nel  punto, 
in  cui  le  acque  arrivano  rapide  e s’ ingolfano  tra  le 
rupi  e i banchi  di  sabbia,  come  in  un  imbuto.  5°  il 
banco  di  San  Goar,  dove  le  acque  del  fiume  gittansi 
con  fragore  sur  un  gruppo  di  scogli  gli  uni  visibili, 
gli  altri  coperti.  Più  in  là  presso  la  cittaduccia  di 
Unkcl  s’incontra  4°  il  grande  ed  il  picciolo  Vnkelslein , 
agglomeralo  di  rupi  basaltiche  che  sono  in  parte  a fior 
d’acqua  e facili  a scorgere.  Il  maggior  gruppo  chia- 
mato il  grande  l’nkelstein  sparve  affatto  sotto  la  do- 
minazione francese.  Il  picciol  gruppo  non  è punto 
pericoloso  perle  navi  di  poco  carico  quando  le  acque 
sono  alte.  Ma  i battelli  di  gran  carico  debbono  con 
ogni  diligenza  evitaro  i molli  scogli  ond’  c ripieno 
questo  silo.  — Del  resto  è nolo  che  la  navigazione  di 
questo  fiume,  dichiarata  libera  dai  trattati  del  4815, 
ha  dato  luogo  a lunghe  negoziazioni  fra  le  potenze 
litorali  , e che  una  giunta  mista  sedette  a questo 
effetto  lungo  tempo  nella  città  di  Magonza.  — Esiste 
gran  numero  di  scritti  c di  stampe  sul  Reno  : non 
parlando  della  Guida  di  Richard,  citeremo  i seguenti; 
Primavesi,  Corsi  del  Reno  dalle  sue  sorgenti  fino  alle 
sue  foci , disegno  4848;  Schreicber,  Taschenbuch  fiir 
Reisende  am  Rhein,  Eidelberga  4812  e spesso  dappoi; 
Tischer,  Nevster  tf'egiceiser  con  Mainz  bis  Kceln,  Fran- 
coforte 4827;  C.  Simrock,  Die  Rhein-Lcender,  Lipsia 
4840;  ed  il  Panorama  del  Reno  da  il fagonza  a Colonia , 
disegnalo  da  Delkeskamp  , inciso  da  Richtcr,  Fran- 
coforte 4825  e segg.  80  fog.  Le  Rlìin  del  sig.  Victor 
Hugo  (Parigi  4840,  2 voi.  in-8°),  merita  pure  d’es- 
sere citato,  meno  però  come  fonte  d'istruzione,  che 
come  un  quadro  poetico  atto  a risvegliare  nell'animo 
del  lettore  commoventi  rimembranze. 

RENO  (Confederazione  del)  (u.  Confederazione  del 
Reno). 

RENO  (Dipartimento  del  basso).  — Uno  dei  dipar- 
timenti finitimi  della  Francia,  è separalo  all’est  dal 
Reno,  dal  gran  ducato  di  Baden,  al  sud  confina  col 
dipartimento  deU’Allo  Reno  , all’ovest  è limitato  da 
quello  dei  Vosgi  c della  Mcurthe,cal  nord  da  quello 
della  Mosella  e dalla  Baviera  (cedi  tutti  questi  nomi). 
I Vosgi  tirando  dal  sud  al  nord  si  prolungano  in  quo- 
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sin  dipartimento  abbassandosi,  e lasciano  Ira  essi  ed 
il  Reno  una  pianura  immensa  sparsa  di  villaggi,  di 
messi  o di  prati.  Il  gres  rosso  , composto  di  fram- 
menti di  rupi  primitive  congiunto  da  un  cemento 
argilloso  e siliceo,  forma  la  maggior  parte  delle  ul- 
time falde  di  questa  catena  di  monti;  il  cui  altopiano 
più  elevato  è lo  Stochefeld  (campo  del  fuoco)  alto 
1 ,360  metri,  vi  si  nota  ancora  lo  Schneeberg,  o monte 
di  neve  alto  900  metri,  l'Ungersberg  836  metri  e la 
montagna  di  Santa  Odila  822  m.,  celebre  per  Fanti- 
diissima  badia  frequentata  da  numerosi  pellegri- 
naggi. Il  Reno  riceve  parecchie  delle  riviere  che. 
uscite  dai  Vosgi , bagnano  c fecondano  il  diparti- 
mento. Sono  di  questo  numero  la  Brache,  lo  Zorn, 
la  Moder  e la  Lauter  che  separa  il  dipartimento  dalla 
Baviera  Renana.  Un  gran  canale  parte  da  Strasburgo, 
costeggia  il  Reno,  e si  dirige  sulla  Saona,  mettendo  in 
comunicazione  il  Reno  eoi  Rodano  e per  mezzo  di  questi 
due  fiumi,  il  Mediterraneo  e l’Atlantico.  Altri  minori 
canali  mettono  capo  nelle  Bruche  , nello  Glezen,  a 
Mutzig  moltiplicando  cosi  le  comunicazioni  del  paese. 
I.c  miniere  contengono  filoni  d’argento,  di  rame,  di 
piombo  e segnatamente  di  ferro  che  estrnggonsi  in 
parecchi  siti.  Vi  ha  pure  miniere  d’antimonio,  di 
cobalto,  d’asfalto  alluminoso  e di  carbon  fossile.  I.c 
cave  somministrano  . oltre  al  gres  rosso  adoperato 
nelle  costruzioni,  granito,  gesso,  ardesia.  A Nieder- 
hronn  v’è  una  fonte  termale  che  attrae  molti  visi- 
tanti ; Soultz  ed  altri  luoghi  hanno  pure  sorgenti  di 
acque  salsese,  onde  lo  Stato  cava  pochissimo  profitto 
per  non  danneggiare  le  saline  della  Lorena.  — Il 
dipartimento  del  Ba<so-Reno  ha  una  superficie  di 
464,781  eli.,  ovvero  circa  233  leghe,  quadrate:  si 
coltivano  180.920  rit.  a cereali.  Nel  1837  v’aveano 
117,754  elf.  di  bosco;  ma  dipoi  il  solo  circondario 
di  Strasburgo  ha  rimboscato  più  di  4000  ettari  di 
terreno.  I prati  occupano  circa  !i6m.  eli.  e le  vigne 


. 

i 


13,123.  Oltre  a cereali  c le  vili,  coltivasi  molto  la 
robbia,  il  luppolo,  il  lino  e la  canapa.  Il  Bassn-Rcno 
è uno  dei  cinque  dipartimenti  dove  la  coltivazione 
del  tabacco  è permessa  : a questa  s’ impiegano  circa 
20  arpenti.  I frutti  del  viscido  vi  sono  adoperati  a ! 
far  l’acqua  vita  conosciuta  sotto  il  nome  di  kirch.  Vi 
si  raccolgono  tartufi,  spugnole,  specie  di  fango  che 
trovasi  con  dei  lichen  ed  altre  piante  ne*  boschi  dei 
Vosgi.  I pascoli  di  questi  monti  nutrono  molto  be- 
stiame c bestie  lanose,  le  quali  ultime  forniscono  più 
di  800  quintali  metrici  di  lana  per  anno.  Oltre  il  vino  i 
si  fa  molta  birra  , bevanda  prediletta  nelle  città  del 
Reno.  Il  ferro  e Faccialo  del  dipartimento  sono  con-  | 
vcrliti  in  armi  bianche  a Volinghenthal  e servono  alla  1 
fabbricazione  delle  armi  da  fuoco  nella  manifattura 
di  Mutzig.  Questo  dipartimento  può  venir  riguardato 
come  uno  dei  più  importanti  del  regno  , non  tanto  ; 
per  la  varietà  ed  abbondanza  de’  suoi  prodotti , per 
F industria , pel  commercio  che  fa  colla  Svizzera , H 
F Alemagna  e l'Olanda  sul  Reno,  qnanto  per  le  sue  I 
piazze  fortificate  e per  la  sua  popolazione  ch’era  I 
nel  4841  di  360, 4 43  abitanti.  Nel  1836  era  dii 
361,839  abitanti,  de’quali  ecco  il  movimento:  na- f 


scitc  , 19,336  (9.913  maschi  , 9,423  fumine),  ma- 
trinionii  4,338.  Esso  è composto  della  Bassa  Alsazia 
c di  parecchi  antichi  domimi  alemanni.  I suoi  4 cir- 
condari i,  cioè,  Strasburgo,  Sa  verna  , Scbclcstadt  c 
Wissemburgo  comprendono  33  cantoni  e 343  comuni. 
De’ suoi  sei  deputati,  due  son  nominati  dalla  città  e 
dal  circondario  di  Strasburgo,  uno  da  Staguenau.  gli 
altri  da  ciascuno  de’ mentovati  circondarli.  Vi  sono 
2409  elettori,  e paga  4,888,684  fr.  d’imposte  pre- 
diali, sede  della  quinta  divisione  militare,  non  che  di 
: un  vescovo  suffrnganeoaquello  di  Besanzone,  un’aca- 
| demia  universitaria,  ed  è sotto  la  giurisdizione  della 
reni  corte  di  Colmar.  Il  tipo  della  popolazione  è 
j tedesco  , ne  parla  la  lingua  in  un  corrotto  dialetto  , 
j e professa  in  parte  il  culto  sia  luterano,  sia  riformato. 

| Pc’  riformati  vi  sono  due  chiese  concistoriali  a Stras- 
burgo e a Bischwiller.  I luterani,  molto  più  nume- 
| rosi , hanno  un  direttorio  di  concistoro  generale 
I diviso  per  questo  dipartimento  in  quattro  sezioni 
| comprendenti  ventun  concisioni  locali.  Hanno  inol- 
tre uno  studio  di  teologia , un  gran  seminario , 
un  ginnasio  o collegio  misto  ed  una  fondazione  par- 
ticolare detta  di  s.  Tomaso.  Gl’  israeliti  v’  hanno 
una  sinagoga  concistoriale.  Trovatisi  pure  in  questo 
dipartimento  alcuni  anabattisti,  i cui  maggiori  ven- 
nero di  Svizzera:  vivono  ritirali  nelle  campagne  , 
sono  laboriosi  c specialmente  dediti  alla  coltura  del 
bestiame.  — Fra  le  altre  città  dobbiamo  far  menzione 
di  Schelcstadt  sulFIU,  clic  ha  9,700  abit.,  fortificala 
c con  cattivi  edifizii.  Nei  dintorni  trovansi  parecchie 
sorgenti  minerali,  fra  cui  quella  di  Chatcnoy  presso 
i Vosgi.  Nella  stessa  montagnosa  contrada  si  distende 
l’amena  valle  di  Ville,  pascolata  da  molti  armenti. 
Saverna,  sulla  Zorn,  appiè  della  magnifica  strada  che 
tocca  i Vosgi,  perdette  le  sue  antiche  fortificazioni, 
ed  il  suo  vecchio  castello  è parimente  in  rovina, 
meno  però  del  castello  feudale  dell’Alto-Bar  che  si- 
gnoreggia tutta  la  contrada;  essa  conta  3,532  abi- 
tanti. Vissemburgo  sulla  (.aulir,  antica  città  libera 
imperiale  e piazza  forte  con  3573  abitanti.  Hagtic- 
nau  sulla  Moder , presso  la  grande  foresta  che  ne 
porta  il  nome  con  9,700  abitanti,  benché  mal  forti- 
ficata sostenne  parecchi  assedii.  Nei  dintorni  di  Nie- 
derbronn , dove  già  i Romani  avevano  bagni , e le 
cui  acque  sono  ferruginose  e saline,  trovansi  le  fucine 
di  Zuinswillcr,  di  Jaegerthal,  di  Reichshofen,  quelle 
di  Bserenlhal  che  somministrano  ferro  ed  acciaio 
alle  manifatture  di  Mutzig,  le  vetriere  di  san  Luigi, 
c finalmente  una  cartiera.  In  parecchi  luoghi  del 
dipartimento  si  vedono  tracce  della  dominazione 
romana. 

RENO  (Dipartimento  dell’Alto). — Che  comprende 
l’Alta  Alsazia  (Sundgnu  ) e l’antica  repubblica  di 
Mulhouse,  è,  come  il  precedente,  dipartimento  limi- 
trofo , e separato  all’  est  dal  Reno  della  Svizzera  e 
del  gran  ducato  di  Radcn;  al  sud  è limitato  dalla 
Svizzera  e dal  dipartimento  del  Doubs;  all’ovest  da 
quelli  dell’Alta-Saona  c de’  Vosgi  ; e al  nord  da  quello 
del  Basso-Reno.  Oltre  ai  Vosgi,  che  stendonsiin  tutta 
la  parte  occidentale  del  dipartimento,  al  sud-ovest. 


riceve  ancora  le  ramificazioni  del  Giura;  luogo  il 
Reno  si  prolunga  la  pianura  ebe  s’allarga  mano  rnauo 
ebe  s’accosta  al  dipartimento  suddetto.  Le  cime  più 
elevate  de’  Vosgi , situate  nell'  Alto  Reuo , sono  ; il 
pallone  di  Soulz  o di  Alsazia,  alto  circa  1,429  metri; 
quello  di  Guebwiller,  allo  m.  1.415;  il  B.'ercukopf 
(Testa  dell'Orso),  1.405,  il  Graisson,  1,500;  il  Brcs- 
soir  o Brezouars,  1,252;  il  pallone  di  Giromagny , 
1,071.  L'Ill  che  ba  sorgente  presso  Ferretto,  altra* 
versa  il  dipartimento  dal  sud  al  nord  c scorre  in 
quello  de)  Basso-Reno,  dopo  ricevuta  la  riviera  la 
Savoureuse,  quella  di  Thur  e quella  della  Liepvre.  Il 
canale  dal  Radano  al  Reno , venendo  da  Muulbeliard, 
si  dirige  su  Mulhouse  con  un  ramo  sur  Lninga,  e di 
Mulhouse  su  Neuf-Brisac,  c poscia  sul  Basso  Reno, 
seguendo  il  corso  del  Reno.  I n altro  canale  partendo 
da  Neuf-Brisac  inette  questa  città  in  comunicazione 
con  Ensishei  in.  belle  montagne  trovatisi  alenili  laghi: 
cioè:  il  Daren,  nella  valle  di  Munster,  il  lago  Nero 
c il  lago  Bianco , in  quella  di  Orbcy  , c quello  del 
Pallone  di  Guebwilicr  (Roelchemee)  appiè  di  questa 
montagna.  — Il  dipartimento  dell’  Allo-Reno  ha  una 
superficie  di  406,052  eli.,  o circa  205  •/,  leghe  qua- 
drale; in  questo  computo  entrano  455,571  eli.  di 
terre  lavorabili,  115,215  di  boschi,  52,566  di  prati, 
c 11,141  di  vigne;  vi  sono  28,636  ettari  di  lande  e 
d'ericaie.  Rispetto  alle  miniere  cd  alle  fucine  non 
è meno  importante  del  Basso-Rcno,  come  quello  che 
li  a miniere  d’argento  (ora  abbandonale),  di  rame,  di 
piombo,  di  ferro,  d’antimonio,  di  cobalto,  di  oglio, 
d’asfalto  e di  petrolio,  come  pure  cave  di  pietra  da 
taglio , di  gesso  , d'ocria.  Tra  le  sue  acque  minerali 
più  conosciute  sonvi  le  acque  gazose  di  SoulUmall. 
Le  ricolte  di  cercali,  frutti,  legumi,  luppoli  non  sono 
meuo  copiose  di  quelle  del  Basso-Reno.  Tra  i vini 
del  paese  quelli *di  Turckheiui,  di  Kitlerlc,  di  itique- 
wilir  ed  il  Tokai  d’Alsazia,  sono  oggetto  particolare 
di  esportazione  nelle  contrade  adiacenti.  Nelle  fore- 
ste delle  montagne  s'allevano  molli  inaiali,  e le  bestie 
da  lana  danno  più  di  180,000  chilogr.  di  lana  per 
anno.  Ma  TAllo-Reno  si  distingue  singolarmente  per 
l'industria  manufatturicra.  E noto  clic  Mulbousc  è 
consideralo  il  Manchester  della  Francia:  si  valuta  a 
più  di  100  milioni  di  fr.  il  prodotto  delle  manifatture 
di  questa  industriosa  città,  dove  si  è pure  stabilito  un 
banco  di  sconto  del  banco  di  Francia.  Nel  1841  con- 
tuvansi  nell’Allo-Reno  8,000  telai  uiecanici  c 16,000 
a mano  producono  insieme  1 ,500,000  pezze  di  stoffe 
dì  cotone  ogni  anno.  Oltre  le  indiane  vi  si  fabbrica 
gran  quantità  di  tessuti  e damascati,  e ci  è da  sperare 
che  l’introduzione  del  telaio  alla  Jacquard  c del  baf- 
fo» brochen  contribuirà  a sviluppare  aacor  più  questo 
ramo  d’industria.  La  manifattura  dei  panni  è altresì 
in  progresso:  le  stampe  sul  casecmire  sulla  mussola 
in  lana  si  distinguono  per  la  ricchezza  del  disegno, 
e la  vivezza  di  colorì.  L’industria  dell'Alto  Reno  si 
esercita  pure  nell’  oriuoleria  , nella  concieria  delle 
pelli  , nelle  cartiere.  Quest’  ultima  somministra  da 
650,000  cltilog.  di  carta  all'anno.  Si  fa  molla  birra  e 
kirte.h  ; finalmente  i viveri  dell’Alto  Reno  meritano 


pure  uua  particolare  menzione  — Questo  diparti- 
mento ha  una  popolazione  di  464,773  abit.  Nel  1856 
era  di  447,019  e presentava  il  movimento  seguente: 
17,236  nascile  (8,826  maschi , 8,410  fendile),  delle 
quali  1521  illegittime;  12,958  decessi  (6,668  maschi, 
6,290  feniine);  5604  matrimonii.  Il  dipartimento  si 
compone  di  tre  circondarli  di  Colmar  , Allkirch  e 
Bcfort  che  comprendono  29  cantoni  e 490  comuni. 
Nomina  cinque  deputali  elei  li  da  Colmar  (città  e cir- 
condario), Mulhouse,  Allkirch  e Beforl.  Al  9 luglio 
del  1842  v’erano  1784  elettori.  Ragù  1,575,612  fr. 
d'imposte  prediali.  L’Alto-Rcno  fa  parte  della  quinta 
divisione  militare,  il  cui  quartier  generale  è a Stras- 
burgo : avea  una  corte  reale,  ma  egli  appartiene  alla 
diocesi , e per  luterani  alla  circoscrizione  generale 
di  Strasburgo.  Rispetto  alla  pubblica  istruzione,  di- 
pende dall’academia  di  questa  città.  1 riformati  hanno 
uua  chiesa  concistoriale  a Mulhouse  c gl’israeliti  una 
sinagoga  concistoriale  a Colmar. — Abbiamo  fatto  co- 
noscere questo  capoluogo  popolalo  da  15,958  abit., 
come  pure  la  città  di  Mulhouse;  è noto  che  comu- 
nicano insieme  c con  Strasburgo  per  mezzo  d’  una 
strada  ferrata.  Gli  altri  punti  principali  sono:  Allkirch 
città  di  5,028  abit.  sur  un  colle  presso  1* III,  traffica 
in  canapa  o poco  d’altro.  Beforl  o Bel  fori  sulla  »Sa- 
rourcuse  è piazza  forte  edificata  sur  una  rupe  , dove 
si  uniscono  sei  grandi  strade:  emporio  commerciale 
per  l’ Alsazia,  la  Lorena  c la  Svizzera.  La  città  Ita  una 
vasta  caserma,  un  palazzo  municipale  cd  una  popo- 
lazione di  3,687  abit.  Le  fortificazioni  d’t  iiinga  presso 
il  Reno  ad  una  piccola  lega  da  Basilea  furono  demo- 
lite iu  virtù  del  trattato  del  1815.  Ncuf-Brisac  sul- 
l Alto-Reno  è ora  la  seconda  piazza  forte  dell’Alto- 
Kcno.  La  città  di  Tbann  sulla  Thur  presso  l'amena 
valle  di  Sant’  Amarin  lia  3,940  abit.;  uua  strada  ferrata 
clic  mette  iu  quella  di  Strasburgo,  l'Ila  quasi  posta 
sulle  porte  di  Mulhouse.  Finalmente  la  città  dhnsi- 
shciin , sur  un  ramo  deU'lll,  ha  di  notevole  le  suo 
vaste  prigioni  centrali  per  8 dipartimenti  e capace 
di  850  detenuti.  Santa  Maria  alle  miniere  sorgente 
in  deliziosa  valle  appiè  del  Bouliouiuie,  possiede,  oltre 
alle  sue  miniere,  manifatture  considerevoli  di  tessuti 
di  colore  che  ne  portano  il  nome,  eomuienduvoli  non 
tanlo  per  la  qualità,  quanto  pel  modico  prezzo  a cui 
si  vendono. 

RENO  (c.ran  ducato  dei.  Basso)  (i>.  Plessi  a). — È 
una  parte  della  provincia  renana  della  quale  deve*  e 
Berg  formano  l'altra.  Fu  eretta  in  ducalo  dal  con- 
gresso di  Vienna  nel  1815. 

REO  (tjiurisp.  civ.  e crhn.). — In  materia  criminale, 
reo  significa  accusato.  In  materia  civile,  significa 
propriamente  lo  6tes«o  che  parte,  vale  a dire  t s cu- 
jus  de  re  agilur,  c precisamente  quegli  che  ha  lile 
con  altri  contestala , o labbia  egli  promossa  , o sia 
stala  contro  lui  intentala.  Successivamente  poi,  per  di- 
stinguere le  denominazioni  o per  evitar  confusione,  si 
chiamò  reus  il  possessore,  il  convenuto,  per  opposizio- 
ne ad  attore  o pclitore. — In  materia  di  obbligazione, 
rena  significa  tanlo  1'  una  quanto  1'  altra  delle  parti , 
chiamandosi  reus  credentli  quegli  cui  per  una  causa 
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qualunque  è dovuto:  reus  debendi  quegli  che  per  qual- 
sivoglia causa  è debitore.  Cosi  pure  nelle  stipulazioni 
dicesi  reus  xtipulandi  quegli  che  stipula,  reus  promit- 
iendi  quegli  che  promette.  Sono  quindi  correi  crede ndi, 
ovvero  correi  stipulandi  quelle  persone  le  quali  sin- 
golarmente stipulano  in  solido  la  medesima  cosa, 
essendo  questa  da  ciascheduna  di  esse  dovuta  solida- 
riamenle,  si  che  il  pagamento  fatto  ad  una  libera 
il  debitore  verso  le  altre.  Correi  proiniUendi  o correi 
debendi  diconsi  quelle  persone  che  promisero  sin- 
golarmente la  medesima  cosa  o la  medesima  quan- 
tità in  solido,  essendo  questa  dovuta  da  ciascheduna 
di  esse  persone  solidariamente,  si  che  il  pagamento 
fallo  da  una  libera  le  altre.  — Ma  anche  in  questi 
ultimi  casi,  retts  si  disse  dappoi  propriamente  l’ob- 
bligato, il  promissore,  c generalmente  il  debitore. 
Laonde  reum  dare  significa  esibire  qualcheduno  che 
prometta  in  tua  vece  ed  a suo  nome  ciò  clic  tu  devi 
o che  sei  per  promettere.  — Il  reo  convenuto  deb- 
be  essere  più  dell'attore  favorito. 

REOMETRO  ( idraul .).  — Strumento  clic  serve  a 
misurare  la  velocità  delle  acque  correnti.  Esso  con- 
siste in  un’asse  orizontale  che  porta  un’asta  la  quale 
viene  attraversata  dall’asse  nella  sua  metà,  e può 
girare  intorno  al  medesimo.  L'asta  porta  alle  sue  es- 
tremità due  palette  il  cui  piano  è inclinato , ossia 
fa  un  angolo  obliquo  coll’asta  stessa.  Posto  lo  stru- 
mento nell’acqua,  coll'asse  parallelo  alla  corrente, 
l'urto  dì  queste  colle  palette  fa  girar  1’  asta  intorno 
all'asse  più  o meno  rapidamente  secondo  la  velocità 
dell'acqua.  Dalla  rapidità  di  questo  movimento  gi- 
ratorio della  machina  si  dedurrebbe  immediatamente 
la  velocità  dell’acqua  urlante,  se  non  influissero  nel 
risultato  gli  attriti  e le  imperfezioni  della  macbina. 
La  velocità  dedotta  teoricamente  col  reometro  de- 
vesi  sempre  in  pratica  moltiplicare  per  un  certo  coef- 
ficiente numerico  determinato  sperimentalmente  per 
ciascuno  strumento,  onde  ridurla  alla  velocità  reale 
della  corrente.  Per  la  determinazione  di  questo  coeffi- 
ciente si  porla  il  reometro  nell’acqua  stagnante,  in  cui 
si  fa  correre  con  moto  uniforme.  Conoscendo  la  velo- 
cità di  questo  moto  e paragonandola  con  quella  che 
verrà  data  dallo  strumento,  si  dedurrà  facilmente  il 
coefficiente  suddetto.  I giri  che  fa  la  machina  sot- 
t'acqua vengono  contati  da  un  numeratore  alla  me- 
desima applicalo. 

REPERTORIO  (feltri-.). — Sogliono  talvolta  le  co- 
gnizioni umane  ordinarsi  con  certo  metodo  che  riesca 
accomodato  all'intelligenza  ed  all’occasione  per  trarne 
profitto.  L'n  lavoro  cosi  composto  che  ha  nome  di 
repertorio  racchiude  un  tesoro  di  materie  ridotte 
regolarmente  in  compendio , che  si  trovano  diffuse 
in  molte  opere.  È utile  per  la  persona,  che  secondo 
le  sue  occupazioni  e i suoi  lavori  ha  bisogno  aver 
sott'occhio  raccolte  quelle  cose  che  se  dovesse  ricer- 
carle si  richiederebbe  mollo  tempo  e fatica,  cd  anche 
una  capacità  o attitudine  che  da  tulli  non  si  pos- 
siede. 11  repertorio  apparecchia  i materiali  per  lo 
svolgimento  di  qualche  soggetto,  offre  un  modo  fa- 
cile per  illuminar  le  menti  nelle  consulte  di  qualche 


fatto  o punto  di  scienza,  ed  è comodo  per  ogni  ris- 
contro e paragone.  Onde  l’autore  del  repertorio 
deve  essere  fornito  di  molta  estensione  e profondità 
di  mente,  e di  quella  facoltà  sintetica  che  abbraccia 
le  idee,  le  connette  e le  formola  con  lucida  esattezza. 
Ordinariamente  sono  parecchi  i compilatori  di  questo 
opere,  c v’ha  duopo  di  molli  acciocché  il  lavoro  sia 
più  perfetto,  e trattato  in  tutte  le  sue  parti.  Un  di- 
rettore però  deve  presiedere  aU'unilà  ed  all’armonia 
di  tutte  le  materie.  Non  solo  l'esposizione  di  quelle 
materie  dev’essere  chiara  ma  esatta  affinchè  il  let- 
tore non  rimanga  ingannalo  a presentarsi  anche 
nell’ordine  alfabetico,  c serie  di  articoli,  indice  ana- 
litico in  maniera  che  si  trovi  facilmente  ciò  che  si 
cerca. — Si  chiama  anche  repertorio  il  catalogo  delle 
opere  che  sogliono  gli  attori  recitare  in  teatro. 
Ogni  compagnia  ha  il  suo  repertorio  secondo  il  gusto 
del  direttore,  le  qualità  dei  recitanti,  e i bisogni 
degli  spettatori.  Quel  direttore  o capocomico  che 
tende  a far  molto  lucro  senza  curarsi  della  perfe- 
zione dell’arte,  sceglie  comedie,  tragedie,  drammi 
c farse,  che  allettino  1*  imaginazione  del  vulgare  ** 
che  r-iano  spettacolose  per  lo  sfarzo  delle  scene,  o 
dei  vestiari,  per  il  rimbombo  delle  parlate,  e la  tes- 
situra straordinaria  delle  azioni.  I suoi  attori  avranno 
qualità  corrispondenti  a questa  scelta  di  opere.  Se 
però  il  capocomico  deve  ricreare  un  pubblico  ab-r 
bastanza  colto  a cui  non  è sconosciuta  la  cognizione 
del  cuore  umano,  c il  modo  di  rappresentare  «-egifo 
venientemente  le  passioni  e gli  affetti,  è necessario 
clic  la  sua  compagnia  sia  composta  di  buoni  attori, 
studiosi  della  natura  e del  bello,  e che  il  suo  reper- 
torio racchiuda  lavori  drammatici  di  molto  pregio. 
La  valentia  del  capocomico  consisto  appunto  nel  giu- 
dicar bene  il  pubblico  esaminandone  le  inclinazioni 
ed  il  gusto,  c nello  scegliere  attori  ed  opere  pro- 
porzionati alle  circostanze.  I rcperlorii  si  rinnovano 
a mano  a mano,  e cangiano  secondo  i tempi,  e la 
storia  de’loro  cangiamenti  sarebbe  degna  di  curiosità 
per  argomentar  da  quella  i costumi  del  pubblico,^ 
epoche  diverse.  Alcune  opere  rimangono  vive  e si 
vanno  recitando  ad  onta  che  il  tempo  sia  diverso  da 
quelle  in  cui  furono  scritte  come  sarebbero  in  Fran- 
cia le  comedie  di  Molière  e fra  noi  quelle  di  Goldoni. 
Il  più  gran  trionfo  d' uno  scrittore  drammatico  è 
che  il  suo  lavoro  resii  nel  repertorio , come  si  dke 
dai  comedianti:  è un  pegno  d'immortalità  per  la  sua 
riputazione.  Sovente  di  molte  opere  d’uno  stesso 
autore  alcune,  ed  anche  una  sola  gode  quel  privile- 
gio. Il  quale  dipende  dalla  bontà  dell’opera,  e dalle 
condizioni  del  pubblico  e della  compagnia.  Si  reci- 
tano volentieri  dagli  attori  quelle  opere  che  fanno 
risaltare  la  loro  abilità,  che  scuotono  gli  spettatori, 
e destano  molti  applausi.  Ma  questo  genere  di  opere 
rare  volte  è buono  perchè  il  bello  è sacrificato  a ciò 
che  si  dice  volgarmente  spolverò  delle  scene.  V opera 
che  c più  duratura  in  teatro  e nella  memoria  degli 
uomini  è quella  die  adempie  a tutte  le  condizióni 
dell’arte,  e che  interprete  della  natura  è sentila  da 
tutti  i cuori,  e produce  un  effetto  generale  per  tutti 


i tempi  e in  tutti  gli  uomini.  Possono  variare  le 
forme  della  sceneggiatura,  e del  modo  di  recitare; 
ma  la  sostanza  rimane  la  stessa,  e conserva  le  sue 
naturali  attrattive.  Un  buon  repertorio  è fornito  di 
opere  antiche  e moderne,  che  facciano  testimonianza 
dell'arte  drammatica  secondo  le  nazioni  e i tempi, 
onde  il  pubblico  mentre  si  ricrea  colla  rappresenta- 
zione degli  umani  affetti  apprende  nel  tempo  i stesso 
la  storia  dei  costumi  degli  uomini  come  venne  at- 
tuata sulle  scene.  Ma  per  quanto  un  repertorio  sia 
perfetto  ha  bisogno  d’essere  sempre  in  parte  rin- 
novato, poiché  il  pubblico  è generalmente  avido  di 
novità,  e vi  sono  opere  clic  per  quanto  siano  belle 
quando  son  troppo  ripetute  cessano  di  dar  diletto. 

11  capocomico  prenderà  per  norma  il  suo  giudizio 
e la  pubblica  opinione.  Oggi  i nostri  rcpertnrii  non 
sono  forniti  che  di  pessime  traduzioni  dal  francese, 
ma  quando  l’Italia  acquistata  la  sua  autonomia  pos- 
sederà un  teatro  nazionale,  allora  abbonderanno  i 
lavori  del  genio  italiano.  Nei  repcrtorii  francesi  non 
sì  trovano  lavori  stranieri.  Le  tragedie  di  Shakespeare 
furono  ridotte  dal  Ducis.  La  comedia  del  fìoldoni  Le 
botimi  bienfaìsant  fu  scritta  pel  teatro  francese,  ed  è 
rimasta  qual  monumento  della  gloria  di  quell'  autore. 
Alfieri,  Goldoni,  Nota,  Pellico  somministrano  tesori 
al  teatro  se  i capocomici  vogliono  profittarne  per 
ammaestramento  degl’ Italiani. 

REPUBBLICA  (polii.). — L’etimologia  di  questa  pa- 
rola comprova  ebe  in  Roma  non  le  si  dava  il  signi- 
ficato ristretto,  che  le  si  attribuisce  attualmente.  Res 
publica  non  significava  una  certa  forma  politica,  ma 
la  società  stessa,  la  cosa  pubblica.  Le  idee  false  che 
gli  storici  moderni  propagarono  sino  al  termine  del 
secolo  decimoltavo  intorno  all’  odio  tradizionale  dei 
Greci  contro  1 tiranni  , e dei  Romani  contro  i re  , 
fecero  credere  le  città  aristocratiche  di  Roma  e della 
Grecia  tanti  Stati  democratici,  auguste  sedi  della  li- 
bertà c della  eguaglianza.  Di  qui  venne  la  confusione 
tra  le  parole  repubblica  c democrazia  , e questo  er- 
rore di  termini,  che  poggiava  sopra  un  errore  storico, 
fece  assegnare  un  significato  particolare  ad  una  pa- 
rola, ebe  esprìmeva  una  idea  generale  cd  estesissima. 
Ammessa  una  tale  restrizione,  la  parola  repubblica 
fu  usata  in  opposizione  a quella  di  monarchia  e di- 
ventò una  parola  di  partito.  In  tutti  gli  scritti  filo- 
sofici del  secolo  decimoltavo  e specialmente  nel  Con- 
tratto sociale  essa  esprime  il  governo  elettivo,  il 
governo  di  tutti;  essa  fu  una  parola  di  rigenerazione 
che  si  sperava  nell’avvenire.  Per  cui,  quando  giun- 
sero pei  popoli  i giorni  di  risorgimento  , quando 
la  vecchia  monarchia,  dopo  aver  compiuta  la  sua 
opera,  cadde  , il  nome  repubblica  fu  il  simbolo  del 
nuovo  governo.  Ma  al  modo  stesso  , in  conseguenza 
delle  idee  false  che  correvano  allora  intorno  agli 
Stali  dell'antichità  , i repubblicani  si  crearono  un 
tipo  ideale,  desunto  dai  loro  libri  classici,  c tentarono 
risuscitare  alla  fine  del  secolo  dccimottavo  gli  eroi 
di  Roma  c di  Sparta.  Nondimeno,  quest’errore  non 
poteva  essere  nò  pericoloso  nè  durevole;  esso  aveva  D 
anche  il  suo  buon  lato  , imperocché,  prestando  agli  | 
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antichi  delle  virtù  clic  non  avevano , si  cercava  di 
imitarli  anche  in  quello  che  nelle  dette  virtù  era  vi 
d' imaginario  , e attribuendo  qualità  ideali  a coloro 
che  si  toglievano  a modelli,  si  cercava  di  mostrarsi 
non  inferiori  ai  medesimi.  E bisogna  pur  confessarlo, 
quelle  tradizioni  storiche,  clic  dominavano  tutti  gli 
spiriti,  esercitarono  grande  influenza  negli  audaci 
concepimenti  di  quell’epoca  ; e se  il  pericoloso  esem- 
pio di  Bruto  trascinò  qualche  volta  troppo  lungi  nella 
idea  del  sacrifizio,  la  rimembranza  del  senato  di  Roma 
che  metteva  all'iiicanto  il  terreno  dove  Annibale  era 
accampato,  agi  potentemente  contro  le  invasioni  dello 
straniero.  Oggidì,  quantunque  si  abbiano  delle  idee 
più  esatte  intorno  alle  forme  perfettamente  aristo- 
cratiche degli  Stati  antichi,  si  è adottato  il  significalo 
dato  alla  parola  repubblica  dai  pubblicisti  del  secolo 
dccimottavo.  Oramai  l’uso  ba  consacralo  questa  lo- 
cuzione come  l’espressione  del  governo  puramente 
elettivo.  Taluni  opinano  , che  gioverebbe  meglio 
adoperare  la  parola  democrazia  , il  cui  significato 
meglio  definito  non  farebbe  nascere  equivoci.  Il  par- 
tito, che  combatte  le  idee  monarchiche,  accetta  in- 
differentemente le  due  espressioni.  Intorno  a questo 
avvi  molta  confusione,  che  cercheremo  far  scompa- 
rire entrando  nei  particolari  del  nostro  argomento. 
La  parola  repubblica  è un  termine  vaghissimo,  sotto 
il  quale  si  comprende  una  moltitudine  di  governi 
prodigiosamente  differenti  gli  uni  dagli  altri,  dalla 
placida  democrazia  di  Schwitz  e dalla  democrazia 
turbolenta  di  Atene  fino  all’aristocrazia  concentrala 
di  Berna  ed  alla  tenebrosa  oligarchia  di  Venezia.  I>i 
piu,  questa  parola  repubblica  non  è propria  a figu- 
rare in  opposizione  a quella  di  monarchia;  le  Pro- 
vincic-Unile  dell'Olanda  , gli  Stati-Uniti  di  America 
hanno  un  capo  unico,  o sono  risguardate  come  re- 
pubbliche. E si  è stato  sempre  nella  incertezza,  se 
dovevasi  dire  il  regno  o la  repubblica  di  Polonia. 
Conchiudiamo  che  la  qualificazione  dei  governi  in 
repubblicani  c difettosa  sotto  tulli  gli  aspetti;  e tulli 
questi  governi  essendo  fra  loro  diversi  cd  anche  op- 
posti, non  è permesso  dire  su  ciascuno  se  non  cose 
vaglie  assai  c da  non  poter  convenire  a tutti  gli  Stati, 
cui  si  dà  la  stessa  denominazione  di  governo.  Avendo 
unicamente  riguardo  al  principio  fondamentale  della 
società  politica,  obliando  le  sue.  diverse  forme,  e non 
biasimandone  alcuna,  noi  possiamo  collocare  la  re- 
pubblica nella  classe  dei  governi  chiamati  nazionali 
o di  diritto  comune,  cioè  in  quei  governi,  nei  quali 
si  tiene  per  principio  che  tuli’  i diritti  c tutti  i po- 
teri si  appartengano  al  corpo  intero  della  nazione , 
in  esso  riseggano  e ne  emanino,  e non  esistano  clic 
per  mezzo  e pel  vantaggio  di  esso;  in  quelli  final- 
mente che  professano  altamente  c senza  restrizione 
la  massima  pronunziata  ncirasscmblca  delle  camere 
del  parlamento  di  Parigi  nel  1788  da  uno  dei  suoi 
membri,  che:  i magistrati  come  magistrati  non  hanno 
altro  che  doveri;  isoli  cittadini  hanno  diritti.  E s’in- 
tenda per  magistrali  tutti  coloro,  che  sono  incaricali 
di  una  funzione  pubblica  qualunque.  Si  vede  clic 
questi  governi,  chiamali  nazionali,  possono  prendere 
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c|iialuiir|ue  sorta  di  formo  , poiché  la  nazione  può  a 
tutto  rigore  esercitare  da  sé  Itili'  i poteri  : allora  il 
governo  è una  democrazia  assoluta.  Può  al  contrario 
delegarli  tutti  a funzionarli  da  essa  scelti  per  un 
tempo,  e rinnovar  continuamente  : allora  il  governo 
è puramente  rappresentativo  Essa  può  parimenti 
abbandonarli  in  tutto  o in  parlo  a collezioni  d'  uo- 
mini, od  a corpi,  sia  a vita,  sia  con  successione  ere- 
ditaria, sia  con  la  facoltà  di  nominare  i loro  colleglli 
in  caso  di  vacanza  : da  ciò  risultano  differenti  aristo- 
crazie. Essa  può  ancora  affidare  tuli*  i suoi  poteri,  o 
soltanto  il  potere  esecutivo  ad  un  sol  uomo  sia  a vita 
sia  ereditariamente:  e eiò  produco  una  monarchia 
più  o meno  limitala  , od  anche  senza  limite  alcuno. 
Ma  fino  a che  il  principio  fondamentale  rimane  in- 
tatto c non  è rivocnto  in  dubbio,  tutto  le  formo 
cotanto  diverse  hanno  «piesto  di  comune . cioè  che 
possono  essere  sempre  modificale  od  anche  cessare 
a>solutainenle,  subito  clic  la  nazione  lo  vuole,  cnes 
suno  ha  diritto  di  opporsi  alla  volontà  generale  ma- 
nifestata secondo  le  forme  stabilite.  Ora,  questa  cir- 
costanza essenziale  è bastante  a far  riguardare  tutte 
coleste  differenti  forme  dì  ordinamenti  politici  conio 
mia  sola  specie  di  governo.  I.e  suddette  forme  o esi- 
stono, o possono  esistere,  e tuli'  i corpi  politici,  su- 
bito clic  esistono  , hanno  diritto  alla  loro  conserva- 
zione. Ora  quali  sono  le  leggi  che  tendono  alla 
conservazione  dei  governi?  Montesquieu  discute  i 
principi!  di  ciascun  governo;  ma  avrebbe  fallo  me- 
glio a parlare  delle  conseguenze  della  natura  dei  go- 
verni Che  cosa,  infatti,  egli  si  propone?  Egli  cerca 
quali  sieno  i sentimenti,  di  cui  bisogna  che  i membri 
«Iella  società  vengano  animali , acciò  il  governo  sta- 
bilito sussista . Ora  in  quelli  si  ha  il  principio  con- 
servatore , ma  non  già  il  principio  motore:  questo 
risiede  sempre  in  qualche  magi' trai  lira  che  provoca 
l'azione  del  potere,  l a causa  di  conservazione  di  una 
società  di  commercio  è l’interesse  c lo  zelo  dei  suoi 
membri  ; ina  il  suo  principio  di  azione  è l’agente  o 
gli  agenti  . ch’cssa  ha  incaricati  di  condurre  i suoi 
affari,  di  renderne  conto  c di  provocare  le  sue  de- 
terminazioni. l.o  stesso  ha  luogo  in  ogni  società  , a 
meno  clic  non  si  voglia  dire  clic  il  principio  ceneraio 
di  ogni  azione  siano  l’interesse  e il  Insogno.  (Questa 
è una  verità,  ma  essa  è tanto  generale,  che  non  in- 
dica più  alcuna  cosa  per  ciascun  caso  particolare. 
Che  che  nc  sia,  certa  cosa  è clic  i diversi  sentimenti, 
die  Montesquieu  chiama  il  principiti  che  fu  adire  ogni 
governo,  debbono  essere  analoghi  alla  natura  del  go- 
verno stabilito,  altrimenti  essi  lo  rovesce rebbero.  Ma 
è interamente  vero,  come  egli  dice,  che  la  virtù  sia 
il  principio  del  governo  repubblicano?  Che  cosa  è 
mai  questa  virtù  unicamente  propria  delle  repub- 
bliche? Sarebbe  egli  vero,  clic  la  virtù  sia  mal  situata 
in  qualche  parte?  Rischiariamo  le  idee  del  grande 
pubblicista  . seguendo  la  classificazione  dei  governi 
«la  noi  preferita.  R limitandoci  a favellare  dei  governi, 
clic  chiamammo  nazionali . ossia  di  quelli  clic  sono 
fondati  sopra  la  massima  , clic  luti'  i diritti  e tuli'  i 
poteri  appartengono  sempre  al  corpo  intero  della 


nazione,  diciamo  clic  tra  le  diverse  forme  che  questi 
governi  possono  rivestire,  la  democrazia  pura  è quasi 
impossibile.  Essa  non  può  esistere  per  qualche  tempo 
continuato  so  non  presso  le  orde  di  selvaggi , o tra 
le  nazioni  mi  poco  più  incivilite.  c in  qualche  angolo 
di  terra  isolato  o rimoto  , dove  i legami  di  società 
non  sono  stretti  meglio  clic  presso  i selvaggi.  Ovun- 
<|ite  poi  le  relazioni  sociali  sono  più  strette  e più 
moltiplicate,  essa  non  può  avere  che  brevissima  du- 
rata, e finisce  prontamente  in  anarchia  . la  quale  , 
pel  bisogno  «Iella  quiete,  la  rimanda  all'aristocrazia  o 
alla  tirannia.  I.a  storia  di  tutt'  i tempi  fa  fede  di 
questa  verità,  c sopralulto  la  storia  della  Grecia.  I.e 
democrazie  greche,  che  tanto  si  vantano,  non  hanno 
mai  esistito  da  se  stesse,  ma  soltanto  per  effetto  del 
legame  federativo  clic  le  univa.  Hanno  avuto  bre- 
vissima durata  , c non  ciano  altro  che  aristocrazie 
riconccntralissime,  avuto  riguardo  al  numero  totale 
degli  abitanti  , dappoiché  era  vi  una  folla  prodigiosa 
di  schiavi  che  non  avevano  alcuna  parte  nel  governo. 
Altronde  la  democrazia  assoluta  non  può  aver  luogo 
clic  sopra  una  piccolissima  estensione  di  territorio. 
Se  lo  Stalo  s’ ingrandisce;  se  «topo  esser  stato  una 
città,  diventa  una  nazione,  allora  o bisogna  intera- 
mente imitare  la  costituzione , o bisogna  ricorrere 
alia  rappresentazione.  Ciascheduna  città,  ciascbe«lun 
villaggio  nominerà  i suoi  rappresentanti,  • quali  eser- 
citeranno il  potere  legislativo  in  nome  del  popolo 
che  non  potrebbe  più  unirsi  come  prima.  Laonde, 
dopo  la  democrazìa  , forma  della  società  eh’  è l'in- 
fanzia dell'arte  , viene  il  governo  rappresentativo 
puro  , al  quale  solo  conviene  oramai  dare  il  nome 
di  repubblica,  quello  cioè,  in  cui,  secondo  le  forme 
espresse  in  un  alto  consentito  liberamente  e chiamalo 
costituzione  , tutti  gli  associati  chiamali  cittadini 
concorrono  egualmente  a scegliere  i loro  differenti 
delegati  od  a rallenerli  nei  limiti  delle  loro  rispettive 
missioni.  Questa  è la  democrazia  fatta  possibile  |»er 
un  lungo  tempo  e per  un  grande  spazio.  I41  demo- 
crazia è lo  stato  della  natura  bruta;  la  rappresen- 
tanza, ossia  la  repubblica,  è quella  della  natura  per- 
fezionata, che  non  è nè  sviala  nè  alterala,  e clic  non 
procede  nè  per  sistemi  nè  per  espedienti.  Si  può  ri- 
guardare il  governo  rappresentativo  puro  come  una 
nuova  invenzione,  che  non  era  ancora  conosciuta  uei 
principii  del  secolo  deciinoltavo.  finn  non  poteva 
aver  luogo  prima  della  invenzione  della  stampa,  che 
rende  più  complete  e più  facili  le  comunicazioni  tra 
gli  associali,  ed  il  rendimento  di  conti  dei  delegati , 
c che  sopratulto  preserva  gli  Stali  dalle  rivoluzioni 
subitanee,  eccitate  dalla  eloquenza  verbale.  Non  fa 
maraviglia,  che  non  sia  già  stata  imaginata  , se  non 
circa  tre  secoli  dopo  lo  scoprimento  di  quest’arte, 
che  ha  mutato  l'aspetto  dell’universo.  Risognava  che 
la  stampa  avesse  già  operati  molti  grandi  effetti 
prima  che  avesse  potuto  far  nascere  una  tale  idea. 
È pur  manifesto  , che  il  principio  conservatore  di 
questo  governo  sia  l'amore  degrindividni  per  la  li- 
bertà c per  l'eguaglianza,  ossia  per  la  pace  e per  la 
tranquillità  Occorre  ohe  i cittadini  sieno  più  occu- 
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)>;i li  a conservare  u ad  impiegare  a loro  talento  ciò 
elio  hanno  , che  ad  acquistare  ciò  che  non  posscg- 
gono;  o almeno,  che  non  ne  conoscano  altri  mezzi 
all’infuori  dello  sviluppanicnto  delle  loro  facoltà  per- 
sonali, e che  non  cerchino  di  ottenere  dall'  autorità 
il  possesso  dei  diritti  di  qualche  altro  individuo,  od 
una  porzione  della  fortuna  pubblica  ; che  in  conse- 
guenza del  loro  estremo  attaccamento  a tutto  ciò  che 
loro  legittimamente  appartiene,  essi  siano  tocchi  dal- 
l'Ingiustizia che  venisse  falla  ai  loro  vicini  per  mezzo 
della  forza  pubblica , come  da  un  pericolo  che  li 
minacci  direttamente,  oche  non  possano  essere  con- 
solati con  qualunque  favore  che  loro  sia  personale  , 
perchè  se  venissero  una  sola  volta  a preferire  tali 
vantaggi  alla  sicurezza  di  quelli  che  posseggono, 
sarebbero  subito  pòrtali  a mettere  i governanti  in 
istalli  di  disporre  di  lutto  a loro  talento  , a fine  di 
esserne  favoriti.  La  semplicità,  i’abitudine  al  lavoro, 
il  disprezzo  della  vanità,  l'amore  dell'  indipendenza 
si  inerente  ad  ogni  essere  dolalo  di  volontà  , dis- 
pongono naturalmente  a tali  sentimenti.  Se  consistesse 
in  questo  ciò  che  Montesquieu  chiama  virtù  repub- 
blicana, sarebbe  facilissimo  acquistarla.  Ma  si  vedrà 
in  appresso  , ch'egli  fa  consistere  questa  virtù  nella 
rinunzia  a se  stesso.  Ora  nessun  essere  animalo  è 
per  sua  natura  disposto  a siffatta  rinunzia.  Egli  non 
pud)  rinunziare  a se  stesso,  o soltanto  credere  di  ri- 
nu  oziarvi,  se  non  momentaneamente  e per  fanatismo. 

I. a. onde  pretender  ciò,  altra  cosa  non  è che  doman- 
dare una  virtù  falsa  e fuggevole.  Ma  quella  , della 
quale  abbiam  di  sopra  favellato,  è cosi  ingenita  nella 
nostra  natura  , che  un  poco  di  abitudine  , di  buon 
senso,  qualche  legge  savia,  c l'esperienza  sopralutto 
di  non  essere  la  resistenza  e l'intrigo  che  di  rado  se- 
guiti da  felice  successo,  la  farebbero  infallantemente 
c per  necessità  nascere.  Peraltro,  invece  di  occuparsi 
del  principio  del  governo  rappresentativo  puro,  sa  - 
rebbe molto  più  importante  ricercare  quali  sicno  le 
opinioni,  quali  i scotimenti,  che  questo  governo  dee 
far  nascere  e propagare  inevitabilmente,  secondo  la  sua 
natura:  poco  rileva  saper  quelli , di  cui  ha  bisogno 
per  sostenersi.  Siffatta  quistione,  che  meglio  si  rife- 
risce alla  felicità  dell'umana  specie,  ci  fa  entrare  nel 
campo  della  educazione,  le  cui  leggi  debbono  essere 
sempre  relative  al  principio  del  governo.  Questa 
grande  verità  è fondata  sopra  un'  altra  del  pari  in- 
concussa, che  possiamo  esprimere  in  questi  termini: 
il  governo  è come  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo; 
per  conservarlo,  bisogna  amarlo.  Bisogna  adunque 
che  la  nostra  educazione  ci  disponga  ad  avere  opi- 
nioni c sentimenti,  che  non  sicno  in  opposizione  con 
le  istituzioni  stabilite;  in  caso  opposto  si  avrà  il  de- 
siderio di  rovesciarle.  Ora  tutti  riceviamo  tre  specie 
di  educazione  ; quella  dei  parenti,  quella  dei  maestri, 
quella  del  mondo.  Tutte  e tre  per  far  bene  debbono 
concorrere  al  medesimo  scopo.  Montesquieu  dà  per 
Iwisc  nireducazionc  nel  governo  repubblicano  la  ri-  „ 
n micia  a se  stesso,  eli  è,  egli  dice,  una  cosa  sempre  " 
penosissima.  In  conseguenza  mostra  per  molte  istilu-  t 
zi  uni  degli  antichi,  guardate  sotto  il  rapporto  dell’e-  1 


durazionc  , un’  ammirazione  che  noi  nou  possiamo 
avere , e che  ci  fa  stupore  vederla  in  uu  uomo  che 
avea  tanto  riflettuto.  Risogna  clic  la  forza  delle  prime 
impressioni  ricevute  sia  ben  potente,  e questo  rileva 
l'importanza  della  primiera  educazione.  In  quanto  a 
noi,  che  nullaoslanlc  non  sapremmo  ciecamente  am- 
mettere ciò  clic  ultra  volta  ci  fu  detto  nello  spiegarci 
Cornelio  Nepote  e Plutarco  ed  anche  Aristotele,  con- 
fessiamo di  non  stimare  Sparla  più  della  Trappa,  nè  lo 
leggi  di  Crcta.se  pur  bene  le  conosciamo,  più  della  re- 
gola di  s.  Benedetto.  Non  potremmo  pensare  che  l'uomo 
per  vivere  in  società  debba  essere  violentato  e sna- 
turato; c per  parlare  il  linguaggio  mistico,  riguar- 
diamo come  false  virtù  e splendidi  peccati  tutti  gli 
effetti  di  quel  tetro  entusiasmo,  che  rende  gli  uomini 
devoti  e coraggiosi,  se  si  vuole,  ma  portati  all’odio, 
feroci,  sanguinarli , e sopratullo  infelici.  INoi  cre- 
diamo clic  lo  scopo  della  società  non  sia  già  questo 
c noi  sarà  mai.  L'uomo  ha  bisogno  di  vestimenti  e 
non  di  cilizi.  Bisogna  che  i suoi  vestimenti  lo  garan- 
tiscano e l'abbelliscano,  ma  senza  incomodarlo  o tor- 
mentarlo, se  pur  ciò  non  fosse  indispensabile  perchè 
adempisse  la  sua  destinazione.  Lo  stesso  dev’  essere 
in  ordine  all'  educazione  c al  governo.  Altronde, 
quando  tutto  ciò  nou  fosse  vero,  o quando  bisognasse 
non  avervi  alcun  riguardo,  quando  si  dovessero  con- 
tar per  niente  la  felicità  ed  il  buon  senso,  cose  inse- 
parabili, c non  riguardare  assolutamente  queste  isti- 
tuzioni che  sotto  il  solo  rapporto  della  durata  del 
governo  stabilito  , noi  biasimeremmo  egualmente 
tutte  quelle  passioni  fattizie,  quei  regolamenti  contro 
natura.  Il  fanatismo  è uno  stato  violento.  Con  l’a- 
bilità c con  Io  circostanze  favorevoli  si  può  farlo  du- 
rare per  più  o meno  tempo;  ma  finalmente  esso  è 
essenzialmente  passaggicro  , ed  ogni  governo  che  si 
vuol  basare  sul  fanatismo,  non  può  essere  veramente 
stabile.  Si  abbia  sempre  in  mente  il  gran  principio, 
che  le  leggi  positive  non  debbono  esser  mai  con- 
trarie alle  leggi  di  natura.  — Relativamente  all’edu- 
cazione  , bisogna  stabilire  per  principio  , che  il  go- 
verno repubblicano  non  può,  nè  deve  togliere  di 
propria  autorità  i figli  ai  loro  genitori  per  educarli 
c disporne  senza  loro  partecipazione.  È questo  un 
attentato  contro  i sentimenti  naturali , e la  società 
deve  seguir  la  natura  e non  soffocarla.  D’altronde  , 
se  voi  la  discacciate,  essa  torna  di  galoppo.  Non  si 
può  per  lungo  tempo  oppugnarla  con  successo,  nè 
nell'ordine  fisico  , nè  uell'ordine  morale.  È dunque 
pur  troppo  temerario  quel  legala lore,  il  quale  osa 
mettersi  in  opposizione  con  l'istinto  paterno,  eilan- 
I che  con  l'istinto  materno  assai  più  forte.  Non  v'ha 
ragione  che  possa  scusare  la  sua  imprudenza,  sopra- 
tutto  ai  tempi  nostri.  Ciò  posto,  il  solo  consiglio  che 
si  possa  dare  al  governo  repubblicano  rela  li  \ a mente 
all'educazione  è di  far  si  con  mezzi  dolci  che  le  tre 
specie  di  educazione  , che  dagli  uomini  si  ricevono 
successi  va  mcn  te , quella  dei  genitori,  quella  dei  mae- 
stri e quella  del  mondo  , non  si  contradicano  fra 
loro,  ma  tutte  e tre  sicno  dirette  nel  senso  del  go- 
verno. In  quanto  alla  seconda  , quella  dei  maestri  , 
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può  il  governo  poten  Itesi  inamente  e direttamente 
influirvi  per  mezzo  di  differenti  stabilimenti  pub- 
blici d'insegnamento  ch’egli  crea  o favorisce,  e me- 
diante libri  elementari  che  vi  ammette  o rigetta  ; 
poiché , comunque  siano  questi  stabilimenti , spesso 
accade  per  forza  della  necessità  che  la  più  gran  parte 
dei  cittadini  sia  educata  e formata  nelle  case  d’istru- 
zione pubblica  ; ed  a riguardo  del  piccol  numero  che 
riceve  un'educazione  interamente  particolare  e pri- 
vata , sopra  questa  educazione  influisce  ancora  for- 
temente lo  spirilo  che  regna  negli  stabilimenti 
pubblici.  In  quanto  poi  all'  educazione  dei  genitori 
ed  a quella  del  mondo,  esse  sono  assolutamente  sotto 
l'impero  della  opinione  pubblica.  Il  governo  non 
potrebbe  dispoticamente  disporne  , perchè  non  si 
comanda  alla  volontà  ; esso  però,  per  attirarle  verso 
il  suo  scopo  , ha  quei  mezzi  stessi , di  cui  si  serve 
per  influire  sulla  opinione . e ben  si  sa  quanto 
questi  mezzi  sicno  potenti , sopra  tu  Ito  con  un  poco 
di  destrezza  e di  tempo , poiché  le  due  grandi 
molle  dell*  uomo  , il  timore  e la  speranza  , sono 
sempre , più  o meno  e in  tuli*  i modi  e sotto 
luti’  i rapporti , in  potere  dei  governi.  Senza  ricor- 
rere dunque  a quegli  alti  arbitrari»  e violenti , che 
si  sono  troppo  ammirali  in  talune  istituzioni  antiche, 
e che  non  possono  avere  altro  clic  un  successo  più 
o meno  pasteggierò  . come  lutto  ciò  che  è fondato 
miI  familismo  e sull'entusiasmo,  i governi  hanno  una 
infinità  di  mezzi  per  dirigere,  secondo  le  loro  vedute, 
le  Ire  differènti  educazioni.  Passiamo  a vedere  con 
quale  spirito  il  governo  repubblicano  deve  cercare 
d’in fluirvi.  Questo  governo,  che  ripete  i suoi  diritti 
dalla  sola  volontà  generale  , e confessa  di  esistere 
unicamente  pel  più  gran  bene  di  tulli,  può  prendere  | 
confidenza  nei  cittadini.  In  esso  non  deve  dunque 
esservi  quistionc  di  abbrutire  o depravare  totalmente 
il  popolo,  e di  snervare  o sviare  interamente  gli  spi- 
riti; altrimenti  regolandosi,  i diritti  degli  uomini 
sarebbero  subito  negletti  o mal  compresi  dentro 
la  nazione  : esso  perderebbe  con  dò  il  carattere 
di  governo  nazionale  che  fa  la  principale  sua  forza; 
od  in  seguilo  sarebbe  obbligato , per  sostenersi , 
di  creare  alcuni  diritti  particolari  più  o meno  con- 
traslabili, i quali  muterebbero  la  sua  condizione  di 
governo  nazionale;  diritti  che  neanche  «irebbero 
solidamente  riconosciuti  e rispettati  nei  paesi,  dove  ; 
fossero  stali  per  lo  innanzi  conosciuti  i veri  diritti 
nazionali.  Si  conchiudn,  che  questo  governo  non  deve 
mai  cercare  di  far  obliare  assolutamente  la  ragione  ! 
o la  verità.  Esso  non  può  in  alcun  coso  temerle. 
Fondalo  unicamente  sulla  natura  e la  ragione , ì soli 
suoi  nemici  sono  gli  errori  e i pregiudizi}.  Deve  con- 
tinuamente occuparsi  di  propagare  sane  e solide  co- 
gnizioni in  tulli  i generi  : non  può  sussistere  se  ijne-  ' 
ste  non  prevalgono.  Tutto  ciò  eh* è bene  « vero,  è I 
in  suo  favore  : tutto  ciò  eh’ è male  o Iblèo,  Pò  con- 
trario. Deve  dunque  con  tutti  i mezzi  favorire  il 
progresso  dei  lumi , e sopratulto  la  loro  diffusione , 
perciocché  maggior  bisogno  ha  di  diffonderli  clic  di 
accrescerli.  Essendo  essenzialmente  ligule  all’ egua- 


glianza , alla  giustizia  , alla  sana  morale , deve  con- 
tinuamente combattere  la  più  funesta  delle  disu- 
guaglianze, quella  che  trascina  tutte  le  altre,  la 
disuguaglianza  dei  talenti  e dei  lumi  nelle  differenti 
classi  della  società.  Dee  sempre  tendere  a preservare 
la  classe  inferiore  dai  vizii  della  ignoranza  e della 
miseria,  e la  classe  opulenta  da  quelli  dell*  insolenza 
e del  falso  sapere:  deve  ravvicinarle  entrambe  alla 
classe  di  mezzo,  ove  regna  naturalmente  lo  spirito 
d'ordfne  , di  lavoro , di  giustizia  e di  ragione,  dap- 
poiché la  sua  posizione  e il  suo  interesse  fanno  si 
che  debba  essere  egualmente  lontano  da  tutti  gli  ec- 
cessi. Ma  se  lo  leggi  dell’educazione  debbono  essere 
relativo  al  principio  del  governo,  questa  verità  si 
generalmente  ammessa  racchiude  PaUra,  cioè  che  vi 
debbono  del  pari  essere  relative  le  leggi  che  dà  il 
legislatore,  poiché  l'educazione  dura  per  tutta  la  vita, 
e le  leggi  sono  l’educazione  degli  uomini  fatti.  Non 
avvi  verità  di  qualunque  specie,  che  non  ispiri  al- 
cuni sentimenti  e non  allontani  da  alcuni  altri , che 
non  spinga  ad  alcune  azioni  e non  distorni  da  qneltc 
clic  loro  sono  opposte.  Con  esse  le  leggi  a lungo 
andare  formano  i costumi  e le  abitudini.  Vediamo 
dunque  quali  sicno  le  favorevoli  o contrarie  al  go- 
verno repubblicano.  Montesquieu  fa  talmente  consi- 
stere la  virtù  politica  in  questo  governo  nella  rinunzia 
a se  stesso  e a tutti  i sentimenti  naturali,  ebe  di  per 
modello  le  regole  degli  ordini  monastici  ; e tra  que- 
ste sceglie  le  più  austere  e proprie  ad  estirpare 
negl’ individui  ogni  sentimento  umano.  Per  giungere 
a questo  scopo , approva  senza  restrizione  che  si 
prendano  le  misure  più  violente,  come  quella  di  di- 
videre tutta  la  terra  egualmente,  di  non  permettere 
ebe  un  sol  uomo  riunisca  due  porzioni,  di  obbligare 
il  padre  a lasciare  la  sua  porzione  ad  uno  dei  suo» 
figli  ed  a fare  adottare  gli  altri  dai  cittadini  senza 
figliuoli,  di  non  dare  che  una  debolissima  dote  alle 
figlie  , e quando  sono  ereditiere , di  costringerle  a 
sposare  il  loro  più  vicino  parente,  ecc.  A lutto  que- 
sto aggiunge  il  più  grande  rispetto  per  tutto  ciò  che 
è aulico  , per  la  censura  più  rigorosa  e dispotica  , 
per  l'aulorità  paterna  più  illimitata,  fino  a compren- 
dervi il  diritto  di  vita  o di  morte  , ed  anche  fino  al 
punto  di  permettere  che  un  uomo  abbia  il  diritto  di 
correggere  i figli  degli  altri  senza  spiegare  per  qual 
mezzo.  Il  governo  repubblicano  non  ha  bisogno  al- 
cuno di  reprimere  i sentimenti  e di  violentare  le  vo- 
lontà, nè  di  creare  passioni  fattizie  e interessi  rivali, 
o illusioni  seduttrici.  Esso  a!  contrario  deve  lasciare 
un  libero  corso  a tutte  le  inclinazioni  ebe  non  sono 
depravate,  ed  a tutte  le  industrie  che  non  sono  con- 
trarie al  buon  ordine.  Esso  è conforme  alla  natura  ; 
altro  «ori  deve  fare  che  lasciare  agire.  Esso  tende 
all’egttagliantà  ; ma  non  tenterà  di  stabilirla  con  mi- 
sure violente , le  quali  non  hanno  ebe  un  effetto 
momentaneo  , e che  sono  di  più  ingiuste  e addolo- 
ranti. Si  occuperà  a diminuire,  per  quanto  è possi- 
bile, la  più  funesta  delle  disuguaglianze,  quella  dei 
lumi,  a sviluppare  (nifi  talenti,  a dare  a tutti  una 
cguajc  libertà  di  esercitarsi , e ad  aprire  a ciascuno 
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egualmente  luti’  i pontieri  alla  fortuna  c alla  gloria. 
Esso  lia  grande  interesse  che  le  ricchezze  accumulate 
non  si  perpetuino  nelle  medesime  mani,  ma  tosto  si  ■ 
disperdano  e rientrino  nella  massa  generale.  Intanto 
non  cercherà  di  ottenere  quest'  effe  ito  direttamente 
e per  forza  , perchè  questo  sarebbe  opprimere  ; e 
neppure  vorrà  produrlo  con  eccitare  alla  dissipazio-  { 
no , perchè  questo  sarebbe  corrompere.  Si  conten-  | 
lerà  solo  di  non  permettere  maggiorasela , nè  sosti*  | 
lozioni,  nè  privilegi^  invenzioni  tutte  della  vanità.  I 
Stabilirà  l’eguaglianza  nelle  successioni  ; restringerà  j 
la  facoltà  di  tostare;  c circa  il  rimanente  si  rimetterà 
all’ effetto  lento  ma  sicuro  dell  incuria  dei  ricchi  e 
dell'attività  dei  poveri.  Esso  desidera  che  lo  spirilo 
di  fatica,  di  ordine  c dì  economia  regni  nella  nazione. 
Non  andrà,  come  nelle  antiche  ropulddichc  , a do- 
mandar minuto  conto  agl'  individui  sopra  le  loro  i 
azioni  e i loro  mezzi,  o a molestarli  nella  scelta  delle  < 
loro  occupazioni.  JVon  li  tormenterà  con  leggi  sun-  ! 
tuarie.  le  qua!»  non  fanno  altro  che  inasprire  le  pas- 
sioni, e clic  sono  attenuiti  infruttuosi  alla  libertà  ed  1 
alla  proprietà.  Gli  basterà  non  sviare  gli  uomini  da 
quei  gusti  saggi  u idee  vere,  di  non  somministrare 
alimento  alla  vanità,  di  non  far  clic  il  faslu  sia  mezzo 
di  fortuna  , che  il  disordine  delle  finanze  non  sia  : 
un* occasione  frequente  di  fortune  rapide,  che  l'in- 
fàmia di  una  bancarotta  non  sia  una  sentenza  di  : 
imorte  civile.  Con  queste  sole  precauzioni  le  viriti  ] 
dimestiche  si  troveranno  ben  presto  in  tutte  le  fa- 
miglie- Per  le  medesime  ragioni,  questo  governo, 
die  ha  bisogno  urgente  che  tutte  le  idee  giuste  si 
diffondano,  e che  tutti  gli  errori  svaniscano,  non 
vorrà  giungere  a questo  intento  eoi  pagare  scrittori, 
col  far  parlare  predicatori,  coll  assegnare  libri  ele- 
mentari, col  far  comporre  catechismi,  col  multipli-  ! 
caro  le  ispezioni,  i regolamenti,  le  censure  per  pro- 
teggere ciò  che  crederà  la  verità.  Esso  lascierà  godere  !i 
a ciascuno  del  bel  diritto  di  dire  e di  scrivere  ciò  ; 
che  pensa,  sicuro  pur  troppo  che  quando  le  opinioni 
sono  libere,  è impossibile  che  la  verità  non  trionG. 
Esso  non  avrà  a temere  di  questo  risullauicnlo,  per- 
chè fondato  sulla  retta  ragione  , professa  di  essere 
sempre  pronto  a sottoponisi,  del  pari  clic  alla  vo- 
lontà generale.  INeppur  deve  adottare  la  venalità 
«Ielle  cariche  ; non  domanda  alla  Previdenza  di  creare  : 
sciocchi , ma  cittadini  illuminali;  non  ha  classi  clic 
voglia  impoverire , perchè  non  no  ha  dì  quelle  che 
voglia  innalzare.  Altronde  è nella  sua  natura  clic  la 
maggior  parte  delle  cariche  pubbliche  sieno  confe- 
rite con  la  libera  elezione  dei  cittadini , c le  altre 
mediante  scelta  illuminala  dei  governanti  ; clic  quasi 
tutte  sieno  temporanee , e che  nessuna  dia  luogo  a 
grandissimi  profìtti,  nè  a privilegi  permanenti  : quin- 
di non  v’  ha  ragione  di  comprarle  nè  di  venderle. 
Nel  governo  repubblicano  il  popolo  è in  certi  mo- 
menti monarca,  in  certi  altri  è suddito.  Egli , per 
mezzo  de’ suoi  rappresentanti,  fa  le  leggi,  crea  i ma- 
gistrali, elegge  i giudici;  ma  egli  quindi  devo  ubbi- 
dire, anche  non  volendo,  a queste  leggi,  c dcbb’e.s- 
ffirc  condannato  o assoluto,  anche  non  volendo,  da 
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questi  magistrali,  da  questi  giudici.  Le  leggi  dunque 
che  debbono  dirigerlo  in  questi  duo  aspetti , sareb- 
bero inutili  nelle  monarchie , dove  il  popolo  non  è 
clic  suddito.  Siccome  nella  repubblica  il  potere  su- 
premo è tra  le  mani  della  nazione  intera  ; siccome 
dove  il  popolo  regna,  se  non  da  sè , per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti,  ogni  cittadino  è nulla  da  per  se 
solo,  ma  è tutto  unito  agli  altri  ; non  vi  vuol  mollo 
a vedere  come  il  primo  oggetto  delle  leggi  in  questo 
governo  sia  di  regolare  la  rappresentanza  nazionale, 
e di  stabilire  il  numero  e la  condizione  dei  cittadini 
ebe  debbono  prendervi  parte.  Nelle  monarchie  la 
semplice  cittadinanza  non  è che  un  benefìzio  , ma 
nella  repubblica  è una  parte  della  sovranità.  In  que- 
sto governo  dunque  la  legge  dubb’esscre  più  vigi- 
lante c più  avara  ncU’accordare  la  cittadinanza,  più 
austera  nel  punire  colui  che  se  n’è  con  fraudo  in- 
vestilo. Regolare  il  modo  col  quale  si  dcblwno  dare 
i suffragi  ncH’asscrablea  rappresentativa  delta  nazio- 
ne, è un  altro  oggetto  delle  leggi.  Allorché  i suf- 
fragi sono  pubblici,  sono  sempre  più  giusti,  cd  ogni 
rappresentante  del  popolo  ha  un  freno  per  non  tra- 
dire la  verità  c la  patria.  VI  sono  pochi  uomini,  per 
sventura  dell’umanità,  che  sappiano  arrossire  innanzi 
ai  proprii  occhi  delle  loro  debolezze.  Spesso  si  scrive 
ciò  che  non  si  pronunzierebbe  senza  rossore.  1 suf- 
fragi secreti  sono  un  indizio  del  difetto  di  libertà  in 
una  repubblica , perchè  dove  la  vcrilà  non  si  osa 
dire  apertamente , è segno  che  la  virtù  è timida  e 
che  la  forza  prevale;  è segno  che  V intrigo  ha  parte 
nell’assemblea  ; è segno  che  una  mano  occulta  chiude 
la  bocca  della  libertà  per  non  far  sentire  il  grido 
dell’interesse  pubblico.  I.c  leggi  debbono  inoltre 
rimediare  alla  lentezza  inseparabile  dai  governi  po- 
polari, lentezza  spesso  volte  utile,  ma  che  negli  af- 
fari clic  han  bisogno  di  una  risoluzione  istantanea, 
potrebbe  cagionare  la  rovina  della  repubblica.  Fi- 
lialmente il  popolo  è rappresentalo  da  un'assemblea; 
egli  ha  bisogno  di  un  capo  che  lo  guidi  nella  guerra  ; 
egli  deve  avere  i suoi  magistrati.  Le  leggi  debbono 
dunque  fissare  la  maniera  colla  quale  si  deve  proce- 
dere nello  elezioni;  distinguere  le  cariche  che  biso- 
gna dare  per  scelta  da  quelle  che  conviene  dare  per 
sorte.  Ma  questa  elezione  per  sorte  ha  i suoi  peri- 
coli : le  leggi  debbono  dunque  trovare  un  mezzo 
allo  a prevenire  i disordini  che  potrebbero  nascere, 
lasciando  ad  ogni  cittadino  una  speranza  ragionevole 
di  servire  in  qualche  maniera  la  sua  patria.  La  re- 
pubblica non  potendo  sussistere  senza  l'eguaglianza 
c l’unione  dei  cittadini,  deve  desiderare  la  massima 
semplicità  cd  uniformità  nelle  leggi  civili,  ed  appros- 
situar  visi  per  quanto  lo  permette  la  natura  delle  cose. 
Le  leggi  criminali  occorre  ancora  clic  sieno  semplici 
per  quanto  è possibile,  eseguile  letteralmente  nel 
giudicare.  La  forma  della  procedura  sarà  circospetta 
c favorevole  alla  giusta  difesa  dell’accusato.  Circa 
l’uso  dei  giurali , questa  istituzione  è più  degna  di 
elogio  sotto  il  rapporto  politico  clic  sotto  quello  giu* 
di/iario,  non  essendo  molto  sicuro  rh'cssa  sia  sempre 
un  mezzo  efficace  per  rendere  più  giuste  le  sentenze, 
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ma  è sempre  un  ostacola  potentissimo  contro  la  ti- 
rannide dui  giudici  o di  coloro  che  li  nominano.  Rc- 
la  ti  vomente  alle  pene,  diremo  con  Munlcsquiou,  ehe 
più  i governi  sono  animati  dallo  spirito  di  libertà, 
più  le  pene  vi  sono  dolci , imperocché  le  punizioni 
troppo  barbare  moltiplicano , invece  di  diminuire  i 
delitti,  rendendo  atroci  i costumi  e feroci  i sentimenti. 
A riguardo  del  diritto  di  fare  grazia,  diremo,  clic 
nel  governo  repubblicano,  dove  la  libertà  si  rispetta, 
devesi  molto  badare  che  non  vi  si  faccia  allentato 
alcuno  merce  (pici  diritto,  il  quale  può  divenire  un 
privilegio  d’ impunità  per  taluno  persone  o talune 
classi,  corno  sovente  accado  nelle  monarchie.  Final- 
mente in  riguardo  al  lusso,  noteremo,  che  se  è un 
gran  male  sotto  l'aspetto  economico,  non  V è minore 
sotto  quello  inorale.  Il  governo  repubblicano  non  ha 
motivo  di  favorire  la  debolezza  naturale  all'uomo  di 
abbandonarsi  a spese  superflue;  anzi  ha  interesse  di 
combatterla.  Ma  a tal  (ine  non  ricorrerà  a leggi  sun- 
tuarie, che  sono  sempre  un  abuso  di  autorità  inutile, 
(pianilo  lo  spirito  di  vanità  non  è eccitato  da  tutte 

10  istituzioni;  «piando  la  miseria  c l'ignoranza  della 
bassa  classe  non  sono  si  grandi,  clic  ispirino  in  essa 
una  stupida  ammirazione  pel  fasto;  quando  rari  sono 
i mezzi  di  formare  una  rapida  fortuna  ; quando  que- 
ste fortune  si  disperdono  prontamente  col  mozzo 
delle  divisioni  eguali  nelle  successioni;  quando  tutto 
comunica  un'altra  direzione  agli  animi. 

REIHJBLICANO. — fin  da  che  avvi  «lei  collegi,  dove 

11  principale  elemento  di  educazione  è lo  studio  della 
lingua  latina,  ossia  da  un  numero  grandissimo  di  ge- 
nerazioni, i fanciulli  imparano  ad  ammirare  le  virili 
rcpublicanc.  I.a  generazione  attualmente  virile,  vi- 
vente sotto  governi  monarchici,  dove  si  pronunzia 
con  orrore  il  nome  di  republica,  ha  nullaineno  rice- 
vuto le  stesse  impressioni  dalle  storio  greca  e roma- 
na. 1 fanciulli,  educali  di  questa  maniera,  sono  ben 
maravigliali  all’uscir  dai  collegi  dalla  necessità  di  re- 
primere la  loro  ammirazione  per  le  virtù  republicanc 
c daH'ascoUare  die  le  leggi  proscrivono  la  parola  re- 
publicano.  L'istoria  degli  ultimi  anni  farà  conoscere 
la  ragione  di  questa  proscrizione.  I sentimenti  ropu- 
blicani  cominciarono  a spandersi  dopo  la  prima  ri- 
voluzione di  Francia  e lo  stabilimento  delle  rcpubli- 
clie  americane.  Loro  impose  silenzio  il  trionfo  dei 
principi!  monarchici  ; ma  il  silenzio  era  forzato.  Vi 
furono  in  varie  contrade  delle  esplosioni  e delle  cospi- 
razioni. I governi  monarchici  raccolsero  i fruiti  di 
«pici  forzalo  silenzio,  c i sentimenti  republicani  non 
furono  altro  clic  una  rimembranza  clic  tutte  le  au- 
torità costituite  tendevano  a rendere  odiosa.  Alcuni 
uomini  pertanto  conservarono  in  secreto  quei  senti- 
menti, ed  essi  composero  la  società  dei  carbonari. 
< ol  tempo  formarono  un  partito,  che  di  giorno  in 
giorno  andò  sempre  più  spandendosi  e circondandosi 
di  forza  ; ma  i più,  piegandosi  alla  necessità  delle 
circostanze,  consentirono  a subire  la  transazione  pro- 
posta col  nome  di  monarchia  costituzionale,  ossia  di 
monarchia  circondata  d'isiiluzioni  rcpuhlicaue.  Que- 
st'alleanza, per  sé  incompatibile,  non  potevo  conti- 


nuarea sussistere  clic  nulle  parole.  E da  qualche  tempo 
i republicani  sostengono  lolle  vivissime  per  stabilire 
] istituzioni  sociali,  conformi  ai  loro  principii.  Essi  bau 
trionfato  in  Francia;  lottano  in  Italia,  in  Germania 
c altrove.  In  mezzo  a tulli  gli  ostacoli  e le  misure 
oppressive  della  libertà  che  Rincontrano  presso  le 
monarchie  assolute  e presso  quelle  costituzionali. 

REQUIEM  (liltmj.). — L’abitudine  assai  generale  elio 
ha  la  Chiesa  di  designare  alcune  stdcuniU  colle  pri- 
me parole  dell’introito  della  messa,  come  Lodare  % 
Rcminiscere , Quasimodo  ccc.,  è stato  motivo  che  si 
desse  il  nome  di  Requiem  alla  messa  dei  morti,  l’m- 
troito  della  <|ualc  comincia  colle  parole  dell'Esodo 
(cap.  zxxiii.  vers.  4*1):  Requiem  dulto  libi. — Si  chia- 
ma ancora  messa  da  Requiem  la  messa  di  anniversa- 
rio che  comincia  colle  parole  : Requiem  libi  dabit  Do- 
mimi# (Isai.  Lxiii.  il);  e di  qui,  per  abuso  assai  scu- 
' sabile,  tutte  le  messe  di  Requiem,  anche  quando  non 
cominciano  per  Requiem , siccome  quella  che  si  dioc 
alla  sepoltura  di  un  vescovo  o d'uu  sacerdote,  o per 
òitmdacmiiU  come  la  messa  quotidiana.  — I.a  messa 
che  si  canta  alle  sepolture  ordinarie  è stala  molte 
volte  posta  in  musica  da  maestri  olentissimi  ; ina 
le  più  celebri  composizioni  sono  quelle  di  Mozart  o 
di  Cherubini.  Quest  ulliino  ha  composto  specialmente 
pel  giorno  di  sua  morte  una  messa  di  Requiem , che 
infatti  venne  eseguita  la  prima  \olla  allasua  sepoltura. 

REQUISITORIA  (giurispr.). — Le  funzioni  del  pu- 
blico  ministero  sono  politiche  e giudiziarie  : politi- 
che, quando  hanno  per  iseopo l'osservanza  delle  leggi,, 
il  patrocinio  che  lo  stesso  ministero  è tenuto  di  pre- 
stare a certe  corporazioni,  la  vigilanza  infine  che  deve 
esercitare  sulla  società,  con  assennali  provediuicuU  di 
polizia  tendenti  a prevenire  i delitti,  e colla  facoltà, 
ad  esso  spettante  di  denunziare  gli  abusi  e i delitti 
che  si  commettono  neH'amiuinistrazione  della  giusti- 
zia ; giudiziarie,  quando  esse  non  mirano  ebo  a pre- 
! disporre  con  un  parere  ragionato  la  decisione  di  un 
■ tribunale  intorno  ad  un  processo. — Esse  sono  mera- 
mente  politiche  alloppiando  sono  unicamente  iulenle 
j al  ben  pubblico  ed  affatto  indipendenti  da  qualsivo- 
glia giudiziale  sentenza.  Sono  politiche .c  giudiziarie 
" ad  un  tempo  allorquando,  trattandosi  di  un  aflarc 
speciale,  tendono  non  pertanto  ad  imo  scopo  di  ben 
pubblico. — Queste  funzioni  hanno  giusta,  la  falla  di- 
\ s Unzione,  una  forma  c un  nome  diverso.  Tulio  ciò 
ji  che  si  riferisce  alFoggctlo  politico  s'inslruisce  per 
via  di  requisitoria  o di  requisizioni,  vale  a diro  di  una 
||  domanda  od  opposizione.  Quanto  spelta  al  giudùùa- 
| rio,  s'inslruisce  mediante  la  forma  di  conclusioni, 
cioè  di  uu  parere  ragionalo,  il  quale  finisce  con  una 
forinola  sostanziale  della  sentenza  da  pronunciarsi. 

| Dopo  a\er  dato  le  sue  conclusioni  in  un  processo,  il 
! pubblico  ministero  può  richiedere  quanto  stima  op- 
portuno : egli  lo  fa  soventi  volle,  c i giudici  decidono 
ad  uu  tempo  intorno  ai  due  oggetti,  tranne  che  Rtanvi 
speciali  molivi  che  li  obligbiuo  a disgiungerli.  — In 
[ conseguenza  di  quieta  distinzione,  allorquando  il  pu- 
blico  ministero  tiene  discorso  al  cospetto  di  un  tri- 
il  bucale  civile,  si  suol  dire  ch'egli  è inteso  nelle  sue 
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conclusioni.  Egli  non  fa  in  lai  coso  che  dare  il  suo 
parere.  Quando  poi  parla  innanzi  ai  tribunali  crimi- 
nali, le  sue  conclusioni  sono  precedute  da  una  requi- 
sitoria. perchè  opera  direttamente  come  parte  pub-  \ 
Mica  c domanda  l'applicazione  di  una  legge  penale,  jj 
contro  il  reo  od  accusato. 

RESCISSIONE  (ri  ir  il.  eie.). — Azione  in  restituzione  [j 
mediante  la  quale  viene  annullato  giudizialmente  un  'j 
contratto  od  altro  atto  qualunque.  Perchè  sia  valida  j 
è mestieri  che  quest’azione  sia  fondata  sopra  vizii 
radicali  dell’atto  che  si  vuole  annullato,  quali  sareb- 
bero la  violenza,  il  dolo,  1’  errore,  la  frode,  la  le- 
sione. Tre  sono  le  principali  categorie  in  cui  la  re- 
scissione può  essere  richiesta:  4°  Dai  minori.  Lascm-  ! 
plice  lesione,  giusta  il  codice  francese,  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  non  emancipato 
contro  ogni  sorta  di  convenzioni,  ed  ove  sia  eman- 
cipato, contro  tutte  le  convenzioni  che  oltrepassano 
i limiti  della  sua  capacità  (art.  1503).  Poco  imporla  \ 
clic  l'obbligo  sia  stalo  contratto  a nome  del  minore  ! 
dal  suo  tutore,  poiché  l’atto  sarà  sempre  rescindi- 
bile in  caso  di  lesione.  Il  minore  però  non  può  re-  j 
stituirsi  per  causa  di  lesioni,  quando  questa  unica-  ; 
mente  provenga  da  un  evento  fortuito  ed  imprevc-  ; 
dato.  Il  minore  negoziante,  banchiere  od  artigiano  : 
non  può  restituirsi  contro  le  obbligazioni  contratte 
per  ragione  del  suo  commercio  o della  sua  arte.  Egli 
non  può  del  pari  restituirsi  contro  |le  obbligazioni 
nascenti  dal  suo  delitto  (art.  1306,  1308  e 1310). 
¥ Dai  venditori  d* immobili.  In  materia  di  vendila  la 
lesione  dà  luogo  a rescissione  a favore  del  venditore 
quando  il  prezzo  ricevuto  è oltre  la  metà  minore 
del  giusto,  cd  ha  pur  luogo  la  rescissione  se  siavi 
stato  dolo  o frode  al  momento  della  vendita  (art. 
(61  A).  —3*  Dai  coeredi  di  una  eredità  in  occasione  di 
una  divisione.  La  rescissione  può  aver  luogo  per 
causa  di  dolo  o di  violenza,  oppure  se  uno  dei  coe- 
redi stabilisce  a suo  pregiudizio  una  lesione  oltre  il 
quarto  (art.  887).  La  semplice  nunnissione  di  una 
cosa  della  successione  non  dà  luogo  all’azione  di 
rescissione  , ma  soltanto  ad  un  supplemento  all’atto 
di  divisione.  L’azione  di  rescissione  è ammessa  contro 
qualsivoglia  atto  avente  per  iscopo  di  far  cessare  tra 
coeredi  la  comunione  degli  effetti  ereditari!  sebbene 
sia  qualificata  con  titoli  di  vendita,  di  permuta  c di 
transazione  od  in  qualunque  altri  maniera.  Ma,  fatta 
la  divisione,  o compiuto  l’atto  che  ne  fa  le  veci,  l’a- 
zione non  è più  ammessa  contro  la  transazione  fatta 
intorno  alle  difficoltà  reali  che  presentava  il  primo 
atto,  quand’anche  non  vi  fosse  stata  sopra  tale  og- 
getto nessuna  lite  incominciata.  L’azione  non  è am- 
messa contra  una  vendita  di  diritto  ereditario  fatta 
senza  frode  ad  uno  dei  coeredi , a di  lui  rìschio  c 
pericolo,  dagli  altri  coeredi,  o da  uno  di  essi.  Onde 
giudicare  se  vi  sia  stala  lesione,  si  stimano  le  cose 
secondo  il  valore  che  avevano  al  momento  della 
divisione.  L’opponente  alla  domanda  di  rescissione, 
può  fermarne  il  corso,  cd  impedire  un  nuovo  spar- 
timento,  offrendo  c somministrando  all’attore  il  sup- 
plemento della  sua  parte  ereditaria  o in  natura  od 
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in  contanti.  — Gli  cfTetli  della  rescissione  sono  di 
annullare  l’atto  rli’è  stato  impugnalo , c di  collocare 
le  cose  nello  stalo  in  cui  erano  prima  di  quest’atto. 
Il  venditore  dee  quindi  restituir  il  prezzo  riscosso,  e 
tener  conto,  occorrendo,  nU’acquisitorc  dei  miglio- 
ramenti che  questi  giustificherebbe  aver  fatti  alla 
cosa  venduta.  Tra  condividcntihanoosi  ad  effettuare 
i medesimi  risarcimenti  o restituzioni  : i frutti  rica- 
vali debbono  essere  restituiti  da  quelli  che  avreb- 
bero goduto  di  una  parte  dell’eredità  a scapito  degli 
altri. — L’azione  in  rescissione  non  può  essere  eser- 
citata se  non  clic  in  un  certo  spazio  di  tempo.  In 
lutti  i casi  nei  quali  essa  non  è stala  ristretta  ad  un 
un  minor  tempo  da  una  legge  particolare,  questa 
azione  dura  IO  anni  (art.  150'i).  Eguali  alle  prece- 
denti sono  le  disposizioni  de’ moderni  codici  d’Italia. 

RESCRITTI  ( archeol .).  — l rescritti  degli  impera- 
tori erano  le  lettere,  clic  questi  scrivevano  in  rispo- 
sta ai  magistrali  delle  provincie,  c qualche  volta  an- 
che ai  cittadini,  i quali  pregavano  il  principe  di 
spiegare  le  sue  intenzioni  su  certi  casi  che  non  erano 
preceduti,  nè  dall'editto  perpetuo,  nè  dall’editto  pro- 
vinciale, sole  leggi  che  allora  si  conservavano.  — 
L’imperatore  Adriano  fu  il  primo  che  fece  questa 
sorla  di  rescritti,  i quali  non  avevano  forza  di  legge; 
ina  erano  di  gran  peso  nei  giudizii.  — Allorché  In 
. quislioni  che  si  proponevano  all’  imperatore,  sem- 
bravano troppo  importanti  per  ersero  decise  da  un 
semplice  rescritto,  l'imperatore  emanava  un  decreto. 
— Alcuni  pretendono  che  Traiano  non  fece  mai 
1 alcun  rescritto,  per  timore  che  non  si  desse  impor- 
tanza a ciò  che  soventi  volto  non  era  accordato  che 
per  sole  particolari  considerazioni  ; anzi  aveva  esso 
1 la  intenzione  di  togliere  ogni  autorità  ai  rescritti. 
Tultavolla  Giustiniano  ne  ha  fatto  inserire  molti  nel 
suo  codice,  ciò  che  diede  loro  maggioro  autorità  cho 
I non  avevano  prima. 

I RESEDA  (reseli v)  (boi.),  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  dmiecandria  triginia  del  sistema  di 
] Linneo,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  resc- 
| dacec  e che  distinguesi  per  i caratteri  della  famiglia 
J stessa  per  i petali  in  numero  di  cinque  a sette,  molto 

• disuguali,  dissimili,  concavi,  conniventi,  coronati  da 
un’appendice  frangiata,  i due  o tre  inferiori  minimi, 

I;  c per  il  suo  frutto  cassularc.  — Cotesto  genere  com- 
prende una  ventina  di  specie,  quasi  tutte  native  di 
jj  Europa  ; le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

! Reseda  ooa De n fi. t.t  (reseda  Intenta  L.). — Erba  annua 

, «bienne,  glabra;  radice  lunga,  a fittone;  fusto  cretto, 

• gracile,  foglioso,  cilindrico,  strialo,  semplice  o raini- 
I ficaio  solamente  verso  la  sommità  ; foglie  scssili,  in- 
j ticre,  liscio,  piene  od  alquanto  ondulate  ai  inargini, 
; con  un  dente  calloso  ad  ambi  i lati  della  loro  base, 
; le  radicali  oblunghe  o spatolato-oblunghe  , ottuse , 
| rosolate,  le  cauliue  oblunghe  o lanccolato-oblunghe 
: o lineari;  acute;  grappoli  densi,  bratteolati , notanti 
■ prima  della  fioritura,  lunghi  due  piedi  c più;  fiori 
| gialli,  piccoli,  coi  pedicelli  quasi  lunghi  tanto  quanto 
j il  calice,  eretti  dopo  la  fioritura  ; pericarpio  cartaceo, 
1 esagono  ed  a sei  solchi,  tricorne  alla  sommità,  a una 
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sola  loggia;  semi  numerosi,  subglobulosi,  alquanto 
compressi,  non  caruncolali,  neri,  Usci , lucidi,  pic- 
colissimi. — Questa  specie  nasce  nell’Europa  media 
e nella  meridionale,  come  pure  in  Oriente  e nell’A- 
frica settentrionale,  e particolarmente  lungo  le  vie, 
nei  ruderi,  nei  luoghi  sassosi  c secchi  ; la  sua  fiori- 
tura si  prolunga  per  tutta  la  state.  — Cotesta  pianta, 
«letta  volgarmente  erba  guada  o guaderella  o reseda 
dei  tintori,  dai  Francesi  gaude  o erba  dei  giudei  (per- 
chè questi,  nel  medio  evo,  erano  obbligali  a portare 
una  tonaca  di  colore  giallo,  quale  appunto  otticnsi 
da  quest’erba)  coltivasi  in  molle  parti  d'Europa.  Nei 
paesi  freddi  si  semina  in  primavera,  mentre  in  quelli 
più  temperati  si  può  seminare  in  autunno , notando 
che  a questo  riguardo  la  coltivazione  ne  ha  fatto  due 
varieté,  le  quali  non  polrebbonsi,  se  non  dopo  molti 
anni,  sostituire  l’una  all’altra.  La  sua  seminagione 
richiede  le  diligenze  solite  a praticarsi  per  i semi 
minuti,  avvertendo  tuttavia  di  far  si,  che  le  piante 
riescano  piuttosto  fitte,  gracili , non  ramificate,  nel 
quale  stalo  la  guaderella  è maggiormente  apprezzata 
dai  tintori;  la  quantità  di  quindici  libbre  di  semi  per 
ettaro  è più  che  bastante.  Si  richiedono  poi  accurate 
sarchiature  per  impedire  la  vegetazione  delle  inutili 
erbe.  — Quando  la  fioritura  è orinai  finita  e che  i 
semi  sono  giunti  a maturità  nelle  casside  situate  alla 
base  del  grappolo,  è tempo  di  eseguire  la  ricolta.  Le 
piante  sono  allora  ancora  verdi,  ma  acquisteranno, 
essiccandosi , il  colore  giallo,  condizione  voluta  dai 
tintori,  alla  cui  opinione  conviene  uniformarsi,  seb- 
bene Dombasle  abbia  riscontrato  che  la  guaderella 
che  ha  conservato  il  color  verde  nell’essiccazione , 
somministra  del  pari  un  bel  colore  giallo.  Si  cavano 
di  terra  le  piante  colla  loro  radice  c si  depongono 
in  piccoli  mucchi  sul  terreno  per  rivoltarli  poi,  onde 
per  l’azione  del  sole  prendano  egualmente  il  colore 
giallo  ; se  il  tempo  è bello,  si  ottiene  l'essiccazione 
completa  in  cinque  o sci  giorni  ; quando  il  tempo  è 
piovoso  , richiedonsi  molte  cautele  onde  evitare  che 
la  guaderella  prenda  un  colore  bruno , nel  quale 
stato  è rigettata  dai  tintori.  Allorché  le  piante  sono 
ben  secche,  si  legano  in  fasci  del  peso  di  dieci  libbre, 
avvertendo  di  fare  quest’operazione  sopra  tele  onde 
raccogliere  i semi  che  cadono  e dai  quali  si  può  ot- 
tenere un  olio  ottimo  per  far  lume.  — Vuoisi  qui 
ricordare  un  fenomeno  che  Linneo  osservò  il  primo 
sopra  questa  pianta,  ed  è che  il  suo  grappolo  fiori- 
fero segue  esattamente  il  corso  giornaliero  apparente 
del  sole,  anche  quando  il  tempo  è coperto  c piovoso, 
inchinandosi  successivamente  verso  i quattro  punti 
cardinali. 

Reseda  odorosa  (reseda  odorata  L.).  — Pianta  pe- 
renne o suffruticanle  nei  paesi  caldi , annua  nei  I 
nostri  giardini  ; fusti  numerosi,  folti,  ramificati  fino  | 
dalla  base,  ascendenti,  angolosi,  glabri  e pubescenti; 
foglie  sub-scssili,  ottuse,  talora  alquanto  ondulale  , 
spesso  muniteai  margini  di  papille  più  o meno  apparenti, 
le  radicali  oblungo-ovali  od  ohi ungo-spa totale,  sempre 
indivise,  le  altre  ordinarianicnto  cuneiformi- trifide, 
raramente  pennati-quinquefide  ; grappoli  finalmente 


lunghi  da  due.  a quattro  pollici  ; fiori  verdicci,  con 
antere  rossiccio,  poco  vistosi,  che  si  succedono  dal 


Reseda  «..dorala. 


A.  Ramo  fiorifero  c fruttifero  (grand.  naL).  — B.  Uno 
dei  due  pelali  superiori , veduto  anteriormente.  — f„ 
Lo  stesso  veduto  posteriormente.  — I).  Uno  dei  duo 
petali  Istorili.  — E.  Uno  dei  pelali  inferiori.  — F.  Un 
fiore  spoglialo  degli  slami  c dei  pelali-  a,  a,  disco;  b, 
ovario;  e,  papille  stimmatiche;  d,  d,  cicatrici  d'inser- 
zione dei  due  pelali  inferiori.  — G.  Un  fiore  spoglialo 
del  pistillo,  degli  stami  e dei  pelali:  a,  prolungamento 
squami  forme  del  disco;  b , stipile  dell'orario;  c,  parto 
staminifera  del  disco.  - II.  Sezione  verticale  di  un  fiore 
a,  a,  frammenti  di  sepali;  b,  uno  dei  pelali  superiori 
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e,  prolungamento  sqtumiforoe  del  di«co;  e,  oso  stame 
veduto  anteriormente;  f,  lo  stesso  ceduto  posteriore 
turale  ; y,  stipile  dell’ovario;  h,  stilo;  i,  papille  stim- 
ma licito.  — I.  Sezione  trasversale  dell’ovario.  — R.  Un 
seme  molto  ingrandito:  a,  caruncola.  — L.  Sezione  lon- 
•gilndinsle  di  an  seme,  a,  tegumento;  b,  b,  albume  ; e, 
radichetla;  ti,  cotiledoni.  — M.  Embrione  isolato. 

mese  di  maggia  sino  al  novembre  e che  esalano  un 
odore  soave,  sensibilissimo  principalmente  alla  sera 
Hi  calda  giornata. — Questa  specie,  nativa  dell’A- 
frica settentrionale,  coltivasi  generalmente  nei  giar- 
dini ; si  semina  da  se  stessa  ; vuole  terreno  leggero, 
fertilissimo  ed  esposizione  calda. 

Rvsrdacbe  (re sudice*)  (fcof.). — Famiglia  di  piante, 
stabilita  da  I>o  Candolle  e che,  a malgrado  della 
struttura  anomala  dei  suoi  organi  florali,  non  sembra 
meritevole  d’essere  staccata  da  quella  delle  cnppari- 
dee,  al  cui  seguito  era  stata  collocata  da  Jassieu.  — 

I caratteri  assegnati  alle  resedacee  sono  i seguenti  : 
perigonio  doppio;  l’esterno  libero,  spartito  in  quat- 
tro od  in  sei  lobi,  erbaceo,  disuguale,  persistente; 

P interno  pelaloideo,  irregolare,  deciduo;  toro  stipi- 
liforme,  avvolto  da  nn  disco  carnoso;  starai  da  dieci 
a venti , ipogini,  liberi,  con  antere  ovali,  deiscenti 
longitudinalmente;  ovario  aperto  alla  sommità,  a 
una  sola  loggia,  con  molti  ovelli  ; stili  ovvero  stimmi 
.«essili,  da  tre  a cinque:  frutto  secco,  raramente 

I taccato,  aperto  aH'apice,  a una  sola  loggia,  con  molti 
semi  reniformi,  non  arillati  ; albume  nullo  o scarsis- 
simo; embrione  curvato;  radichetla  situata  verso 
l’ilo.  — Questa  famiglia  consiste  in  tre  generi,  del 
qiaali  un  solo  (reseda)  è bastantemente  noto  e deter- 
minato. 

RESIDENZA  (dine.  cecie*. ). — Uno  dei  primi  decreti 
del  Concilio  tridentino  sulla  disciplina  è quello  pel 
quale  ingiunge*!  la  residenza  a tatti  gli  ecclesiastici 
beneficiati  in  cura  d’anime,  di  qualunque  grado  o 
condizione  (Sess.  iv  de  reform.  c.  i). — Nella  sessione 
quinta,  canone  secondo,  già  avevali  avvertiti  del- 
l’obbligo  di  predicare  la  parola  di  Dio  eglino  stessi, 
fuor  del  caso  di  legittimo  impedimento.  Il  concilio 
deplora  la  licenza  onde  son  violati  su  questo  punto 
gli  antichi  canoni,  quindi  li  rinnova  c statuisce  pene 
contro  chiunque  si  allontani  senza  legittima  causa. 

II  quale  decreto  ripete  poi  in  termini  più  severi 
(scss.  xxiii,  can.  1);  ribatte  le  false  interpretazioni  e 
le  restrizioni  che  adducevansi  da  alcuni  del  clero , 
e dichiara  come  l'obbligazione  della  residenza  stringa 
tulli  senza  eccezione  gli  ecclesiastici,  anco  i cardinali 
— Il  concilio  sardicense,  tenuto  l’anno  5*7,  aveva 
gtà  vietato  ai  vescovi  di  assentarsi  dalla  propria  dio- 
cesi per  più  di  tre  settimane,  salvo  che  vi  fossero 
costretti  da  grave  necessità.  Parecchi  coneflii  cele- 
brati nei  varii  regni  d’Europa,  prima  o dopo  quello 
di  Trento,  rinnovarono  la  stessa  legge.  Quindi  sa- 
rebbe temerario  il  sostenere  che  siffatta  legge  sia 
meramente  disciplinare,  che  possa  soggiacere  a mu- 
tazione, a limitazione  o circoscrizione,  attesa  la  con- 
suetudine, interpretarsi  a grado  di  coloro  cni  riesce 
molesta.  La  è cosa  evidente  che  la  residenza  dei 

Encicl.  pop.  — Tono  XI  SO 


pastori  è di  diritto  divino,  essendo  l’obbligo  di  c«wa 
chiaramente  compreso  nella  pittura  fatta  da  G.  C. 
del  buon  pastore  e del  mercenario,  nella  istruzione 
che  porge  San  Pietro  ai  pastori  in  generale  (4  ep . 
v,  4)  e in  quella  che  San  Paolo  indirizza  a Tito  e 
Timoteo.  Essa  è anco  di  diritto  naturale,  richiedendo 
giustizia  che  colui  il  quale  riceve  la  mercede  per 
adempiere  alcun  ufficio  personale  vi  soddisfaccia 
esattamente. 

RESINA  ( chim .). — Le  restile  o resinoidi  sono  pro- 
dotti immediati  abbondantemente  sparsi  nel  regno 
vegetale.  I tronchi,  i rami  ole  radici  di  certe  pian- 
te, e sopratutto  delle  piante  erbacee  e fortemente 
aromatiche  dei  paesi  calili,  danno  per  incisione  le 
resine  sotto  la  forma  di  un  sugo  più  o meno  denso 
e viscoso,  e qualche  volta  lattiginoso,  che  s'induri- 
sce a poco  a poco  al  contatto  dell’aria,  e finisce 
; col  farsi  intieramente  solido  e fragile.  — Questo 
sugo,  contenuto  in  vasi  proprii,  geme  spesse  volte 
spontaneo,  quando  i vasi  non  sinno  più  capaci  di 
contenerlo.  Le  resine  che  si  rinvengono  nel  regno 
minerale  a che  diconsi  resine  fossili  debbono  proba- 
bilmente la  loro  origine  a vegetali  antcdiluviani. — 
Di  tutti  i gruppi  organici,  i meno  sludiati  sono  forse 
le  resine,  poiché  queste  sostanze  affettano  raramente 
una  forma  ben  determinala,  e sono  perciò  difficili 
ad  aversi  nello  stato  di  purezza  che  si  richiede  per 
l’analisi. — Le  resine  sono  sempre  congiunte  agli  olii 
essenziali  separati  dalle  piante  ; una  resina  che  scola 
in  dissoluzione  in  un  olio  essenziale  costituisce  ciò 
■ che  dicesi  Intlsamo.  Vogliono  alcuni  che  le  resine 
non  siano  preparate  direttamente  dall’economia  ve- 
! getale  ma  che  risultino  dall’azione  esercitata  sopra 
1 gli  olii  essenziali  dall’ossigene  atmosferico.  Di  fatto 
gli  olii  essenziali  o essenze  'assorbono  l’ossigeno  e si 
resinificano  al  contatto  dell'aria  ; ma  dò  non  prova 
che  le  resine  siano  esclusivamente  un  prodotto  del- 
l’ossigenazione di  queste  essenze.  Si  separano  le  re- 
sine dai  balsami  naturali  colla  bollitura  di  questi 
nell’acqua,  prolungando  l'operazione  fino  a tanto  che 
ne  sia  intieramente  eliminato  l’olio  essenziale.  La 
trementina  cosi  spogliata  dell’essenza  e fusa,  sommi- 
nistra la  resina  conosciuta  col  nome  di  colofonia.  Le 
resine  che  non  risudano  naturalmente  dalla  pianta, 
si  estraggono  col  far  digerire  nell’alcool  rettificato  la 
parte  vegetale  che  le  racchiude:  aggiungendo  acqua 
alla  soluzione  o tintura  alcoolica  cosi  ottenuta,  e fa- 
cendo bollire  il  miscuglio  per  discacciare  l’alcool  si 
ha  la  resina  allo  slato  fuso,  galleggiante  alla  super- 
ficie del  liquido. — Le  resine  possono  essere  distinte 
in  resine  molli  ed  in  renine  dure;  le  prime  sono  co- 
lanti e viscose;  le  seconde  sono  compatte  fragili  , 
incolore  allo  stato  puro,  ma  d’ordinario  colorate 
in  giallo  od  in  bruno  dalla  presenza  di  materie  stra- 
niere ; non  conducono  l'elettricità,  ma  diventano 
elettriche  per  lo  sfregamento.  — Allo  stato  puro  , 
le  resine  sono  inodore;  molte  però  mandano  odore, 
sopratutto  se  riscaldate;  quest’odore  proviene  allora 
da  un  olio  essenziale.  — Le  resine  sono  in  generale 
solubili  nell’alcool  ed  insolubili  nell’acqua,  proprietà 


RESINA. 


m 


per  mi  si  distinguono  dalle  gomme,  le  quali,  sic- 
come corpi  molto  ossigenati  si  disciolgono  facilmente 
nell'acqua,  mentre  resistono  nU’azione  dell’alcool. 
Le  resine  insolubili  nell'acqua  sono  prive  di  sapore  : 
quelle  che  si  disciolgono  in  piccola  quantità  in  que- 
sto liquido  sono  amare  ed  acri.  Molle  resine  si  uni- 
scono all’acqua  e passano  allo  stato  d'idrato,  nel  qual 
caso  attraggono  l'umidità  dell’atmosfera  e si  fanno 
molli  c viscose.  — I-a  solubilità  delle  resine  nell’al- 
cool è assai  variabile  ; molte  vi  si  distolgono  alla 
temperatura  ordinaria,  alcune  sotto  l'influenza  «Iella 
bollitura,  ed  altre  vi  sono  pochissimo  solubili  cosi  a 
freddo  come  a caldo  ; alcune  resine  si  depongouo 
cristallizzate  dalle  loro  dissoluzioni  alcoolicbo  ; l’ac- 
qua rende  lattiginose  queste  dissoluzioni  c no  preci- 
pita le  resine.  L’etere,  gli  olii  grassi,  gli  olii  essen- 
ziali ed  il  solfuro  di  carbonio  distolgono  anche  un 
gran  numero  di  resine. — Esposte  aH'azionc  del  calo- 
re, le  risine  si  fondono  in  un  liquido  viscoso  ; s'in- 
fiammaiio  facilmente  ad  una  temperatura  elevata 
e ardono  con  fiamma  giallastra  spandendo  un  denso 
fumo.  — Le  resine  naturali  sono  mescolanze  di  più 
principii;  se  ne  opera  la  separazione  trattando  suc- 
ce-sivamente  le  resine  con  diversi  solventi,  quali 
sono  l'alcool,  Eetere,  il  petrolio,  l’essenza  di  tre- 
mentina eec.,  o meglio  secondo  t nverdorben,  scio- 
gliendone in  uno  di  questi  veicoli  ed  aggiungendovi 
certe  soluzioni  metalliche  ; così  per  cs.  allorché  si 
aggiunge  I'  acetato  di  rame  alla  soluzione  alcoolica 
di  una  resina  naturale,  uno  dei  principi!  si  preci- 
pita iu  combinazione  col  rame,  mentre  l’altro  rimane 
in  dissoluzione.  I principi!  resinosi  separati  da  una 
stessa  resina  naturalo,  si  distinguono  ordinariamente 
Colle  lettere  dell'alfabeto  greco  alpha.  Itela,  gamma, 
ecc.  Cosi  la  resina  conosciuta  col  nomo  di  Itelzuino 
o benzoino  comprende  l’acido  benzoico,  un  olio  es- 
senziale e tro  principii  resinosi,  cioè  una  mina  al- 
pha  C,0H*Ou  ; una  resina  Itelo  CMH^<\  ; ed  una  re- 
sino gamma  CloH%aOB.  Il  carbonato  di  soda  mantenuto 
in  ebollizione  col  benzoino,  discioglie  la  regina  gam- 
ma, lasciando  intatte  le  rettine  alpha  e Itela  ; il  resi- 
duo trattato  coll’etere  gli  code  la  resiuo  alpha;  si  ot- 
tiene la  regina  gamma  precipitando  con  un  acido  la 
soluzioni*  alcoolica  e lavando  il  deposito  cosi  prodotto. 
— La  colofonia  comprende  due  principii  particolari, 
la  resina  alpha  (acido  pinko)  c la  resina  Itela  (acido 
nitrico),  uno  dei  quali  racchiude  una  quantità  d idro- 
gene  minoro  di  quella  clic  esisterebbe  nell’  essenza 
di  trementina  dopo  la  fissazione  di  due  equivalenti 
di  ossigene;  l’essenza  di  trementina  essendo  (C,flH„),  I 
la  restna  Itela  (lidia  colofonia  ossia  I’  acido  silvico  , I 
sarebbe  secondo  Rose,  (CniH51<),)  ; e la  resina  alpha  1 
ossia  l'acido  pinico  (C%0llt0O*)  ovvero  (C,0HMO#). 
Tale  particolarità  conduce  a supporre  che  nella  re- 
sinificazione, l'ossigeno  dell’aria  non  si  limita  sempre 
a fissarsi  semplicemente  sugli  olii  essenziali,  ma  che 
talvolta  abbrucia  anche  una  certa  proporziono  del  loro 
idrogeno. — Le  resine  si  producono  spesso  per  es:  l'a- 
zione dell'acido  nitrico  (azotico)  sugli  olii  essenziali  e 
sopra  altre  sostanze  idrogenate.  Mescolando  p.  e.  l'cs-  * 


senza  di  trementina,  di  cubebe,  di  chiovi  di  garofana 
ccc.  coll’acido  nitrico  allungato,  queste  essenze  si  resi- 
, niflcano;  ma  siffatti  prodotti  uon  presentano  la  stessa 
composizione  che  le  resine  naturali;  essi  racchiudono 
gli  elementi  «idracido  nitrirò;  avvi  diflalto  svolgi- 
mento di  vapori  nitrosi  quando  queste  resine  fattizie 
vengono  sottoposto  alla  distillazione. — Le  resine  non 
sono  dolale  di  molta  affimi»  per  gli  acidi.  Sono  al- 
terabili a caldo  dagli  acidi  minerali  concentrati. 
L’acido  solforico  le  discioglie  a freddo  senza  decom- 
porle. e l'acqua  intorbida  la  soluzione  solforica;  ma 
se  il  miscuglio  venga  sottoposto  all'azione  del  calore 
In  resina  si  decompone  svolgendo  acido  solforoso  e 
lasciando  un  residuo  carbouoso.  L'acido  nitrico  at- 
tacca le  resine,  e la  natura  dei  prodotti  elio  ne  ri- 
sultano varia  in  ragione  delia  durata  e dell  energia 
«Iella  reazione  ; i prodotti  consistono  d’ordinario  in 
materie  gialle,  amare  ed  azotate,  o spesso  anche  in 
acido  ossalico.— Il  modo  di  comportarsi  dello  resino 
cogli  alcali  permetto  di  stabilire  una  certa  distinzione 
Ira  queste  sostanze;  le  ime  si  combinano  cogli  alcali 
' e con  altri  ossidi  metallici,  le  altre  no.  Le  prime  si 
dicono  rettine  negativa  o acide;  lo  altre  resine  pitti  Ho* 
o indifferenti.  Le  ratine  arnie  disciolte  nell'  alcool 
mutano  in  rosso  il  colore  del  tornasole  e fanno  l'uf- 
ficio di  acidi  più  o meno  energici  capaci  di  neutra- 
lizzare le  basi.  I.c  renine  indifferenti  (tallo-resine  di 
Bonastre)  non  hanno  azione  sopra  il  tornasole  e non 
. si  combinano  cogli  ossidi  metallici. — Le  resine  che 
posseggono  caratteri  acidi  beo  decisi  decompongono, 
sotto  l'influenza  della  bollitura,  i carbonati  alcalini, 
e si  disciolgono  facilmente  nelle  liscive  alcaline  ; la 
’ loro  soluzione  alcoolica  non  è precipitata  dall’nm- 
moniaca,  ed  il  precipitato  che  viene  prodotto  dal- 
j I aggiuula  dell’  acqua  è intieramente  solubile  in 
, quest’alcali.  All'opposto,  la  soluzione  alcoolica  delle 
I rosine  non  acide  o indilTerenU  è precipitata  daU’am- 
j moniaca  sotto  la  forma  d’uua  bianca  poltiglia. — La 
soluzione  alcoolica  delle  resine  acide,  mescolata  col- 
l'ammoniaca, precipita  allo  stato  cristallino  i «ali 
d’argento,  ed  il  precipitato  si  discioglie  io  un  ec- 
. cesso  di  ammoniaca.  Le  resine  indifferenti  non  pro- 
ducono alcun  precipitalo  in  queste  circostanze. 

Le  combinazioni  delle  resino  acide  cogli  alcali  sono 
dette  resinali  o saponi  di  resina,  e si  distinguono 
particolarmente  dai  saponi  formali  dagli  acidi  grasd, 
in  ciò  che  il  salmarino,  o cloruro  di  sodio,  non  le 
separa  dalla  loro  soluzione  acquosa  ; inoltre  le  loro 
soluzioni  non  formano  emulsione  quando  veugono 
concimi  rate  al  fuoco.  Del  resto  queste  soluzioni 
spumeggiano  come  l'acqua  di  sapone  ordinario.  I sa- 
poni di  resina  sono  talvolta  insolubili  in  uua  lisciva 
concentrata  di  potassa,  corno  per  es.  il  sapone  di 
colofonia;  e lai' altra  vi  si  distolgono,  come  il  sapo- 
ne di  guaterò. — Lo  resine  non  sono  volatili;  sotto- 
poste all'azione  d’una  temperatura  elevata  si  decom- 
pongono con  produzione  di  acido  carbonico,  d’acqua 
e di  olii  volatili  di  cui  la  composizione  è variabile 
dipendentemente  dalla  temperatura.  — La  colofonia 
distillata  alla  temperatura  alla  quale  entra  in  ebol- 
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licione  , si  decompone  somministrando  «equa  , un 
poco  Ai  «senta  di  trementina  ed  un  olio  poco  fluido 
c giallo,  inodoro  ed  insipido  clic  si  fa  incoloro  colla 
retlHicaziane.  Quest'  olio  designato  da  Freni y col 
nome  di  resitmm  sarebbe  composto  di  (CwHu(>),  di  . 
maniera  che  rappresenterebbe  l'acido  silrioo  CWrHJ,0, 
mono  gli  clementi  di  un  atomo  d acqua  llaO.  Distil- 
lando le  resine  colla  calce,  lo  stesso  chimico  ha  ot- 
tenuto la  rmoiromi  CltUM0,  e la  rmmona  C10Ul80. 
— Quando  la  colofonia  è esposta  all’azione  del  calor 
rosso  in  appaiati  a gas,  essa  somministra  parecchi 
idrogeni  carbonati  tra  i quali  Pellelier  e Walter 
hanno  riconosciuto  t il  ntinaln  liquido 

dolce  al  tatto,  limpido,  insipido  ed  inodoro;  il  suo 
punto  di  ebollizione  è a 233°  cent.  2 il  ri'tisfrrcno 
(<:*o^w)  «chilo,  cristallino,  bianco,  insipido  ctl  avente 
un  leggiero  odore  di  cera;  questo  corpo  si  (onde  a ! 
67%  bolle  a 523%  ò insolubile  nell’acqua  e poco 
solubile  nell'alcool  freddo,  ma  m discioglic  benissimo 
nell’alcool  caldo  e meglio  ancora  neU’elure;  5n  il 
retùutoso  iC4„H,%  liquido,  limpidissimo,  dotato  di 
sapore  acre  ed  alquanto  amaro;  il  suo  punto  di  elmi 
baione  è a 430"  ceut.  ; ■'»  5 il  reUnafta  (CUHIS}  liquido, 
perfettamente  limpido  , leggiero  , avente  un  odore  j 
piacevole,  che  ricorda  quello  di  alcune  la  bina  le,  od 
un  sapore  siquHuto  aere  ; questo  liquido  entra  hi 
ebollizione  a 4 OH''  e non  si  consolida  per  un  freddo 
di  20%— -In  generale  tolte  le  resine  sono  più  o meno 
decomponi! dii  da  ima  temperatura  elevata,  con  pro- 
duzione di  idrogeni  carbonati  liquidi,  di  idrogeni 
carbonati  gassosi,  e di  carbone;  nè  debbe  recar  sor- 
presa la  formazione  di  simili  prodotti,  poiché  le  re- 
sine sono  corpi  nei  quali  l’o*si  gene  c in  assai  debole 
proporzione  rispetto  agli  altri  elementi. 

Le  resine  dure  sono  trasparenti  o tranciaci  de  , a 
frattura  vetrosa  , e si  presentano  in  masse  a morie, 
in  lagrime  od  in  grani.  Le  resine  dure  o molli  hanno 
spesso  un  sapore  forte,  acre  od  amaro,  caldo  e bru- 
ciante ; il  loro  odore  è talvolta  dolce  e soave  come 
quello  del  belluino , del  mastice , del  balsamo  di 
Tolù,  ece.  c talvolta  di&agg  radinole  come  quello  della 
trementina  , del  copaibc  , .ecc.  — Le  roiue  hanno  un 
gran  numero  di  usi.  Le  loto  ctisaoluziiuii  nell'alcool, 
ncU’essenza  di  trementina,  o negli  olii  grassi  essic- 
cativi somministrano  le  remici,  che  danno  un  aspetto 
piacevole  e brillante  ai  corpi  sui  quali  vengono  ap- 
plicale in  i&lrati  sottili,  c servono  a preservare  questi 
corpi  dall’azione  dell’umidità  e dell'aria.  Le  dissolu- 
zioni alcooliche  delle  resine  sono  da  lungo  tempo 
conosciute  col  nome  di  tintura.  La  tintura  alcoolica 
del  benzoino  o del  balsamo  toluiauu,  mescolata  col- 
l'acqua , forma  il  latte  verginale  dei  profumieri , al 
quale  si  attribuisce  la  proprietà  .di  ammorbidire  la 
pelle.  —Le  resine  essendo,  come  gli  olii  essenziali , 
mollo  ricche  d idrogene  e di  carbonio  sono,  per  que- 
sto motivo,  di  Vacuissima  combustione , e sottoposte 
alla  distillazione  secca .aowminiatrano  prodotti  infiam- 
mabili, capaci  di  ardere  con  viva  luce,  il  che  le  rende 
appropriate  alla  fabbricazione  del  gos  illuminante.— 
La  maggior  parte  delle  reoine  sono  usate  in  medicina 


come  corroboranti,  stimolanti,  astringenti  , eoe.,  ed 
entrano  in  una  moltitudine  di  preparazioni  farmaceu- 
tiche, corno  tinture,  empiastri,  unguenti,  ecc.  Alcune, 
come  la  lacca  e la  resina  gialla  di  gomma-gotta,  ser- 
vono di  materie  coloranti  ai  pittori  cd  ai  tintori;  la 
lacca  è la  base  della  cosi  delta  cero  di  Spagna.  Le 
resine  aromatiche,  come  il  benzoino,  l’oli  bario  o in- 
censo, i balsami  di  Tolù,  del  Perù  ecc.  sono  impie- 
gale come  profumi  e servono  a comporre  differenti 
arouii.  Il  mastice  è usalo  come  masticatorio.  La  san- 
daracca  ridotta  in  polvere  sottile  è applicata  sopra  la 
carta  perchè  questa  non  s’imbeva  d’incliiostro  dopo 
di  averne  raschiata  la  scultura,  ecc.  — Le  resine  più 
conosciute  sono; 

La  Trementina  che  fluisce  speratane  ameulc  o per 
incisione  da  varie  piante  della  famìglia  delle  lere- 
bintacee  e delle  conifere,  come  pure  la  pece  greca 
o Colofonia  , che  si  ottiene  colla  distillazione  della 
trementina  , la  pece  naturale , c le  altre  qualità  di 
Pece. 

La  Unsi» a coppaibc  che  si  estrae  per  incisione  dal 
caule  di  molti  alberi  del  genere  copaifrra. 

La  Resina  kleau  somministrata  daU’idcu  icicaribu  a 
dsirsmjni  ehm  ifera . 

La  Betclina  trovata  da  Lowitz  nella  corteccia  di 
belala. 

La  Resina  anime  che  scola  daU’/iynienara  courbarilt 
c proviene  dalle  Antille  in  pezzi  di  odor  giallo-pal- 
lido e di  odore  piacevole. 

11  Belzoiko  o Benzoino  , cioè  il  sugo  resinoso  in- 
durilo dello  slyrax  benzoin,  albero  che  cresce  a Su- 
malia. 

L'EiTOftBiu  ossìa  la  resina  del  gammi  mphorbiain. 

La  Resina  di  guatalo  che  proviene  daJ  guuwcum 
officinale  c dal  guaiacum  sane  tutu. 

La  Resina  lacca  che  geme  dai  rami  del  fieni  indica, 
religioea , ecc.  in  seguito  alle  punture  che  vi  fa  un 
insetto  denomina  tu  cocca  s lacca. 

La  Resina  n ammara  che  proviene  dalle  Indie 
orientale 

11  Mastice  che  si  estrae  per  incisione  dal  pislact'a 
IcHliscns,  albero  che  cresce  nelle  isole  dell’ Arcipelago. 

Il  Sangue  ni  Divago  che  si  estrae  particolarmente 
dal  dracena  draco  e dai  fruiti  del  cafoni  un  Rolang. 

]>a  Saxdajucca,  resina  odorosa,  somministrata,  se- 
condo alcuni,  dal  juniperu*  commini rs  della  zona  tor- 
rida, e,  secondo  Desfuutaincs,  dalla  thuia  arliculata. 

La  Resina  tacamauaca  , denominazione  sotto  la 
quale  si  conoscono  diverse  materie  resinose,  separale 
da  varie  piante  della  famiglia  delle  terebiulaccc 
(«cica  tacawahaca  , ep tapinila , guianentis , ecc.),  non 
che  da  alcune  specie  di  calophyllum  dell’ordine  delle 
guttifere. 

11  Ladano,  resina  bruna,  molle.,  odorosa,  che  stilla 
dal  ciilus  eretica*,  albero  che  cresce  nelle  isole  del- 
l’Arcipelago. 

La  Resina  di  pasto  che  gl1  indiani  impiegano  per 
rendere  il  legno  impermeabile  all'acqua. 

La  Resina  della  cera  di  palma,  clic  si  eslrae  dalla 
cera  di  palma  per  mozzo  dell'alcool. 
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La  Resina,  di  gialappa,  che  si  olliene  dalla  radice 
del  convohulut  jalapa , e le  resine  analoghe  sommi- 
nistrate dalle  radici  del  convolvulu * arvensis , comot- 
vuhti  soldanella,  ecc. 

La  Resina  caranna  o caragna  , che  proviene  pro- 
babilmente dall’anniòa  cedràia,  e trovasi  nel  com- 
mercio in  pezzetti  nero-verdastri,  opachi,  con  odore 
dì  resina  di  pino. 

La  Resina  copale,  che  scola  spontaneamente  dal- 
Yhymenca  verrucosa. 

La  Resina  di  castoreo. 

Le  Resine  del  balsamo  della  Mecca,  del  balsamo 
del  Perù,  del  balsamo  di  Tolù  e dello  Storace. 

Per  le  proprietà  particolari  delle  principali  tra  le 
resine  (in  qui  enumerate  si  consultino  gli  articoli 
speciali  consacrati  al  loro  studio,  come  per  esempio, 
Copale,  Lacca,  Trementina,  ece.  — Il  nome  di  resina 
che  si  applica  alle  sostanze  resinose  , supposte  allo 
stato  di  purezza  , insolubili  nell’  acqoa  , ma  solubili 
nell’alcool,  si  cangia  comunemente inquello  di  gommo- 
resina (redi)  quando  trattasi  di  sostanze  formate  di 
un  miscuglio  di  resina  e di  materia  gommosa,  imper- 
fettamente solubili  nell’  acqua  , pochissimo  solubili 
nell’alcool  assoluto,  ma  intieramente  solubili  nell’al- 
cool acquoso  e bollente. 

Resine  fossili.  — Le  resine  fossili , quelle  cioè  che 
si  rinvengono  nel  regno  minerale  e che  debbono 
probabilmente  la  loro  orìgine  a vegetali  antediluviani, 
sono:  il  succino  e il  retinasfallo  (vedi  questi  nomi);  la 
resina  di  Highgate  o copale  fossile  che  trovasi  in  quan- 
tità considerevole  in  uno  strato  d’argilla  azzurra , a 
Highgate  presso  Londra,  e si  presenta  in  frammenti 
irregolari  di  un  giallo  brunastro,  alcuna  volta  trans- 
lucidi ; la  resina  di  Sellling-Stones , nel  Northumber- 
land  , che  offre  molta  analogia  con  quella  di  High- 
gate, ed  esiste  sotto  forma  di  lagrime  o di  frammenti 
compressi  più  o meno  rotondati,  di  color  giallo-pal- 
lido o rosso-scuro  ; la  herengelite,  di  color  bruno-scuro 
con  riflesso  verdastro  , che  abbonda  nella  provincia 
di  s.  Juan  de  Berengela,  nell’ America  del  Sud,  ed  è 
usata  a calafatare  le  navi;  la  guyaquillUe  che  forma 
un  ammasso  considerevole  a Cuyaquil  nell’America 
meridionale,  e si  mostra  tinta  di  un  giallo  chiaro,  se 
pura,  o di  un  bruno  scuro,  se  mista  di  materie  bitu- 
minose ; lo  middlelonite , di  color  brnno-rossaslro,  che 
trovasi  in  reni  rotondati,  ordinariamente  di  grossezza 
non  maggiore  di  quella  di  un  pisello,  od  in  vene  di 
due  a tre  millimetri  di  potenza,  intercalati  nel  car- 
bon  fossile  di  Middleton  presso  Leads  (Inghilterra); 
c la  piantile , di  un  bruno  nero,  non  mollo  intenso , 
che  trovasi  associata  alla  lignite  di  Piauzc  presso 
Reusladt. 

RESIMTE  (min.). — La  retinite  ossia  il  quarto  resi- 
nile c una  sottospecie  di  Quarzo  (vedi)  cosi  deno- 
minata a motivo  della  sua  frattura  largamente  con- 
coidca  c somigliante  a quella  della  resina  spezzata 
di  recente.  11  suo  colore  è estremamente  variabile. 
11  vero  quarzo  rcsinite  è brunastro  o verdastro  ; qual- 
che volta  però  è di  un  bianco  latteo,  ed  in  alcune 
circostanze  presenta  vivissimi  ridessi  iridati;  quest’ 


ultima  varietà  è l’opale,  che,  differentissima  al  primo 
aspetto  dal  quarzo  resinile  bruno,  passa  per  grada- 
zioni insensibili  al  quarzo  resinitedi  un  bianco  latteo, 
designato  da  Werner  sotto  il  nome  di  semi-opale. 
Gli  opali  del  Messico , di  cui  la  tinta  uniforme  è di 
un  rosso  di  giacinto,  si  distinguono  col  nome  di  opale 
colordi  fuoco  da  quelli  a riflessi  iridati  deH’Ungheria, 
ai  quali  gioiellieri  danno  il  nome  di  opale  arlecchino. 
Le  varietà  di  colore  scuro  sono  quasi  opache;  quelle 
di  un  bianco  latteo  od  opaline  sono  fortemente 
translucide  e spesso  anche  trasparenti.  A malgrado 
di  questo  stato  di  purezza  , esse  non  offrono  alcu- 
na traccia  di  cristallizzazione  e posseggono  soltanto 
la  refrazione  semplice  nella  stessa  maniera  che  il 
vetro.  — La  resinile  differisco  essenzialmente  dalle 
altre  sottospecie  di  quarzo  in  ciò  , che  queste  sono 
esclusivamente  composte  di  silice,  mentre  essa  con- 
tiene costantemente  1’  acqua  in  una  proporzione  va- 
riabile da  5 a 12  per  cento.  La  maggior  parte 
degli  opali  comprendono  inoltre  una  piccola  quantità 
di  materia  organica,  probabilmente  bituminosa,  che 
trovasi  in  proporzione  troppo  debole  perchè  possa 
essere  segnalata  dall’  analisi , ma  di  cui  si  riveda  la 
presenza  col  mezzo  dell’acido  solforico,  il  quale  co- 
munica una  tinta  nera  agli  opali  che  vengono  sotto- 
posti alla  sua  azione.  — Il  quarzo  resinile  bianco  o 
giallastro  denominato  idrofana  , appartiene  alla  va- 
rietà dei  semi-opali,  e possiede  la  proprietà  di  (àrsi 
trasparente  col  l'immersione  nell’acqua  (v.  Idrofana). 
— 11  quarzo  resinile  si  presenta  qualche  volta  sotto 
forma  di  piccole  concrezioni  globuliformi , analoghe 
alle  gocciolctte  di  gomma  che  scolano  da  certi  al- 
beri. Tali  concrezioni  quarzose  sono  in  generale  ade- 
renti a rocce  vulcaniche  e si  designano  col  nome  di 
ialite,  quando  sono  trasparenti  come  quelle  di  Bohu- 
niez  in  Ungheria,  e col  nome  di  fiorite,  quando  sono 
compatte  come  quelle  di  Santa-Fiora  in  Toscana;  le 
unc  c le  altre  constano  di  silice  e d’acqua  e spettano 
per  conseguenza  al  quarzo  resinite. — Il  peso  speci- 
fico del  quarzo  resinite  è minore  di  quello  del  quarzo 
ialino,  e varia  da  2,11  a 2,53:  le  varietà  opache  e 
fortemente  colorate  sono  le  più  pesanti.  I.a  differenza 
di  peso  specifico  tra  il  quarzo  ialino  e il  quarzo  re- 
sinile si  spiega  per  le  fessure  numerose  che  pene- 
trano per  ogni  verso  quest’ ultima  sostanza.  T?  quarzo 
resinite  è fragile,  ma  possiede  la  stessa  durezza  che 
il  quarzo  ialino  e,  come  questo,  è inattaccabile  dagli 
acidi;  quindi  il  quarzo  resinite  che  alcuni  mineralogisti 
considerano  come  un  idrato  dì  silice,  comprenderebbe, 
secondo  altri,  l’acqua  allo  stato  igrometrico  poiché 
non  possiede  la  proprietà  degl’idrati  che  generalmente 
sono  teneri  e solubili  negli  acidi. — Il  quarzo  resinite 
non  è abbondantemente  sparso  in  natura,  • trovasi 
in  zolle  o masse  poco  considerevoli,  ovvero  in  vene 
poco  potenti  qua  c là  disseminate  in  alcuni  terreni. 
L’opale  ed  il  semi-opale  fortemente  translucido  sono 
costantemente  associati  ai  terreni  vulcanici  ed  ai  ter- 
reni di  porfido  ; tali  sono  i giacimenti  d’ opale  dì 
Cscrvenitza,  di  Tokai  e di  Telkebanya  nel  tufo  o nel 
porfido  Uracbitico.  Le  ialiti  d'Ungheria,  la  fiorite  di 
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Toscana  sono  in  posizioni  analoghe.  Il  quarzo  resinile 
d’  Islanda  è associato  al  basalto;  quello  del  monte 
Mussinet  in  Piemonte  esiste  in  ammassi  irregolari 
nella  serpentina,  ecc. 

RESISTENZA  (ture.).— Dicesi  in  generale  tutto  ciò 
che  si  oppone  al  movimento  Le  resistenze  prove- 
nienti dall'asprezza  della  superficie  sii  cui  il  movi- 
mento succede,  diconsi  più  specialmente  attriti  (cedi). 
Le  altre  resistenze  provengono  in  generale  dalla  ri- 
gidezza delle  funi  e dall’  urto  continuato  de’  fluidi  in 
cui  i corpi  si  muovono.  Il  calcolo  della  resistenza  è 
una  delle  parti  più  difficili  della  mecanica  pratica,  e 
dipende  sempre  dai  dati  sperimentali,  i quali  variano 
immensamente  col  variar  delle  circostanze  del  molo, 
dipendendo  insieme  dalla  velocitò,  dall'ampiezza  della 
superficie  dc’corpi  che  si  considerano , e dalla  loro 
forma.  La  resistenza  de’  fluidi  si  tien  generalmente 
come  proporzionale  al  quadrato  della  velocitò  del  corpo 
in  moto.  Di  essa  sì  fa  un  uso  continuo  nell’idraulica 
e nella  balistica. 

RESISTENZA  de’  corpi  (/Sì.).—  Essa  è di  vario  ge- 
nere, considerandosi  la  resistenza  alla  rottura , alla 
tensione,  all'Inflessione  , alla  torsione,  ecc.  La  resi- 
stenza dipende  sempre  dalla  durezza  e dalla  tenacità 
de’  corpi.  I.a  resistenza  alla  rottura  è di  due  sorta,  , 
potendosi  un  corpo  rompere  in  due  modi,  sia  inflet- 
tendolo , sia  tendendolo  longitudinalmente  in  sensi 
opposti.  Ogni  sorta  di  resistenza  si  misura  sempre 
con  un  peso.  Cosi  la  resistenza  all’  inflessione , alla 
torsione,  alla  rottura,  ecc.  si  determina  dal  peso  che 
può  inflettere,  torcere,  rompere,  ecc.  un  dato  corpo. 
Nell’inflessione,  torsione,  e tensione  vi  son  due  gradi 
di  resistenza:  1° quello  in  cui  si  produce  quest’ef- 
fetto entro  i limiti  dell’  elasticità  de’  corpi , vale  a 
dire,  un  corpo  s’ inflette , si  torce  o si  tende  non 
stabilmente,  ma  cessando  la  causa  che  alterò  la  sua 
forma  o grandezza,  torna  nello  stato  primitivo;  2° 
quello  in  cui  1’  effetto  eccede  i limiti  dell’  elasticità 
de’  corpi,  cosicché  questi  non  ritornano  più  alla  po- 
sizione primitiva.  Molteplici  sperienze  si  sono  fatte 
intorno  a tutti  questi  generi  di  resistenza,  e chi  de- 
siderasse vederne  i risultati  potrà  consultare  la  Fisica 
tle'  corpi  ponderabili  di  Avogadro. 

RESISTENZA  dk’  fi.otdi  (idraul.)  (v.  Resistenza). 

RESISTENZA  db1  materiali  (orefcif.).  — I materiali 
da  costruzione  si  assoggettano  generalmente  alle 
sperienze  per  determinare  il  grado  di  tutti  que’  ge- 
neri di  resistenza  di  cui  si  è parlato  all’  articolo  Re- 
sistenza de’  corpi  (redi),  e specialmente  il  grado  della 
resistenza  alla  compressione,  il  quale  limita  necessa- 
riamente l’altezza  degli  edilìzi!.  Ed  invero  mal  si  po- 
trebbe elevare  una  torre  ad  un’  altezza  superiore  a 
quella  sotto  la  cui  pressione  i materiali  si  schiaccie- 
rebbero; nè  le  volte  delle  case  potrebbero  reggersi 
se  il  loro  contrasto  producesse  una  pressione  mag- 
giore di  quella  a cui  possono  resistere  i materiali  su 
cui  si  appoggiano.  Ne’  terrapieni  poi  la  resistenza, 
come  dicesi  delle  terre,  ossia  la  loro  tenacità  è quella 
che  determina  l’inclinazione  o 1’  angolo  della  scarpa 
del  terreno;  e chi  si  arrischiasse  di  costrurre  un 


terrapieno  con  una  scarpa  minore  di  quella  che  con- 
venga alla  resistenza  delle  terre  impiegate , si  met- 
terebbe nel  pericolo  di  vedere  alla  prima  causa  di 
agitazione  l’opera  sua  distrutta  , ove  non  la  rinfor- 
zasse con  altri  appoggi. 

RESPIRAZIONE  (fine.).  — Nome  dato  a quella  fun- 
zione in  cui  l’aria  entra  per  la  bocca , la  trachea  ed 
i bronchi  nei  polmoni,  vi  subisce  varie  mutazioni  ed 
imprime  un  cangiamento  al  sangue,  quindi  ne  viene 
nuovamente  espulsa.  Perciò  chiaro  apparisce  essere 
la  respirazione  composta  di  due  atti,  che  sono  l'ispi- 
razione, ossia  l’ingresso  dell’aria  nella  cavità  del 
petto,  e respirazione,  cioè  la  sua  uscita.  Durante  il 
primo  atto  il  torace  si  dilata  e la  cavità  addominale 
si  restringe  per  la  contrazione  del  diaframma  c dei 
muscoli  intercostali.  Nell’espirazione  succede  appunto 
il  contrario.  Nella  respirazione  facile  però  basta  quasi 
sola  la  contrazione  del  diaframma  e vi  concorrono 
poco  gl’  intercostali  ; nella  difficile  e laboriosa,  oltre 
ai  suddetti  , entrano  anche  in  azione  i pettorali,  gli 
scalcili,  i soltoclaveari , i gran  dentati , i dentati  poste- 
riori superiori , i gran  dorsali , U larghissimo  del  collo, 
gli  sternocleidomastoidei  ed  i cervicali  discendenti.  Di- 
latata cosi  la  cavità  del  petto  , si  dilatano  anche  i 
polmoni,  l’aria  in  essi  contenuta  presenta  perciò  mi- 
nor resistenza,  e ne  lascia  entrare  altra  per  la  glot- 
tide ed  i bronchi  come  in  un  soffietto.  L’aria  novel- 
lamente entrata,  penetra  le  menomo  cellette  aerifere 
dei  polmoni  ; quivi  essa  trovasi  soltanto  separata  dai 
vasi  sanguigni  del  polmone  stesso  da  pareti  te- 
nuissime , dimodoché  per  le  porosità  di  queste  viene 
a contatto  col  sangue  venoso  ad  essi  recato  dalle  ra- 
mificazioni dell’arteria  polmonare,  il  quale  è dall’aria 
stessa  cangiato  in  arterioso  nell'atto  eh’ essa  si  decom- 
pone. Ciò  fatto  si  rilassano  nuovamente  i muscoli 
toracici , si  dilatano  gli  addominali , il  petto  si  re- 
stringe, le  sue  pareti  comprimono  i polmoni , e il 
sangue  non  vi  può  più  penetrare  dall’arteria  polmo- 
nare e viene  spinto  nelle  menomo  radici  delle  vene 
polmonari  già  fatto  arterioso  c rosseggiante,  e da 
queste  versato  nei  tronchi  stessi  di  dette  vene  d’onde 
è portato  alla  cavità  sinistra  del  cuore.  Nel  medesi- 
mo tempo  le  cellette  aerifere  sono  compresse  anche 
esse,  e l’aria  è respinta  fuori  pei  bronchi  e pella  la- 
ringe, compiendosi  cosi  l’atto  dell’espirazione.  Quando 
la  respirazione  è naturale,  quest’atto  sì  eseguisce  nel 
modo  sovraccennato  , ma  se  è laboriosa  vi  concor- 
rono inoltre  i muscoli  dentati  posteriori  ed  inferiori , 
i sottocostali,  il  triangolare  dello  sterno,  il  lunghissimo 
del  dorso , il  quadrato  dei  lombi  ed  i sacrolombari. 
Disputossi  circa  la  causa  determinante  i moli  respi- 
ratori!. Il  fatto  dimostra  che  in  parte  essi  sono  volon- 
tari! ; ma  siccome  continuano  durante  il  sonno , il 
letargo  e l’apoplessia,  cosi  In  parte  dobbiamo  consi- 
derarli siccome  determinati  dall’ansietà  , ossia  dal 
bisogno  di  respirare  , ed  in  parte  non  possiamo  a 
meno  di  considerarli  che  come  automatici. — Dovendo 
ora  parlare  dei  fenomeni  chimici  della  respirazione, 
diremo  qualche  cosa  del  fluido  respirabile.  Il  solo 
fluido  che  possa  meritare  cotesla  denominazione  si  è 
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l'aria  atmosferica  composta  ili  78  pp.  di  aiolo,  il  di 
ossigene  ed  1 di  acido  carbonico,  c cowlcuenle  inoltre 
una  quantità  sufficiente,  ma  non  eccessiva,  di  vapori 
acquosi.  Infatti  l'aria  troppo  secca  irrita  le  fauci , 
quella  ebe  è soverchiamente  impregnata  di  umidità 
cagiona  gravezza  di  respiro  e genera  catarro.  Quanto 
più  l'aria  si  allontana  da  queste  proporzioni  de' suoi 
componenti,  lauto  meno  riuscirà  essa  alla  ad  tissere 
respirala.  Quindi  si  scorge  perche  uuo  o più  animali 
o uomini  rinchiudi  in  un  silo  ristretto,  in  cui  l’aria 
nou  possa  rinnovarsi , muoiano  in  uno  s|>azio  più  o 
meno  lungo  per  asfissia.  Il  che  accade  nou  tanto  per 
la  oousuuiazione  e successiva  mancanza  della  quan- 
tità di  ossigeno  necessaria  a mantenere  la  respira- 
zione, quanto  per  la  copiu  di  gasse  acido  carbonico 
che  si  produce  e che  riesce  infenso  alla  vita,  l’ari- 
inonli  vediamo  perire  astillici  l'uomo  e gli  animali 
rinchiusi  in  aiti  uve  siavi  grande  esalazione  di  gasse 
acido  carbonico , od  artificialmente  procurata  per 
mezzo  di  cariami  accesi  , oppure  naturale , come  si 
osserva  nella  («rotta  del  Cono  presso  .Napoli.  Duratile 
ratto  della  respiruzioue  l’ ossigeno  dell'aria  atmosfe- 
rica viene  in  parte  assorbito , ed  invece  si  espelle 
nell'  espirazione  una  porzione  più  o meno  conside- 
rabile di  gasse  acido  carbonico.  Quindi  accade  che 
il  sangue  il  quale,  allorché  venne  recalo  ai  polmoni 
dalle  ramificazioni  dell’arleria  polmonare,  era  nero, 
meno  caldo  dell'arterioso , e più  facilmente  coagula- 
bile, diventa  pel  contatto  deH  ossigenedell  aria  atmo- 
sferica di  un  rosso  vivido,  più  caldo,  più  odoroso,  e 
meno  prontamente  coagulabile,  iusoiuma  cangiasi  di 
veuoso  in  arterioso,  e dopo  questa  mutazione  è rac- 
colto dalle  vene  polmonari  e trasportalo  all’  orec- 
chietta sinistra  del  cuore.  Questa  mutazione  nel  san- 
gue succede  per  semplice  contatto  mediato , essendo 
stalo  sperimentalo  che  l’aria  operatile  sopra  sangue 
racchiuso  entro  una  vescica  può  caugiarnc  la  condi- 
zione. lai  respirazione  comincia  solamente  dopo  il 
parto  , essendo  i polmoni  nel  feto  adulto  inattivi  e 
passando  in  esso  il  sangue  da  una  cavità  all'altra  del 
cuore  per  il  foro  di  Butallo,  il  quale  si  ottura  subito 
dopo  la  nascita.  Quanto  alla  causa  della  prima  respi- 
razione. possiamo  dire  d' ignorarla.  Si  credette  da 
alcuni  che  , otturalo  subito  dopo  la  nascila  il  foro 
di  Roteilo,  il  sangue  venoso  irrompesse  al  corvello , 
vi  dcstaMie  per  mezzo  del  pneuuiogaslrico  il  senso 
dell  angela  clic  costringesse  a dilatare  i polmoui  ed 
a cominciare  l'atto  della  respirazione.  Ma  basti  il  dire 
che  vi  furono  mollissimi  i quali  vissero  assai  lunga- 
mente, e respiravano,  quantunque  il  furo  di  liolallo 
nou  siasi  mai  otturalo.  Per  altra  parlo  il  contatto 
dell'aria  atmosferica  è necessario  a cominciare  la  re- 
spirazione , giacché  quantunque  si  rechino  esempi 
di  feti  che  respirarono  nell" utero,  tuttavia  in  questi 
il  sacco  delle  auque  era  già  stalo  rollo,  o l'aria  aveva 
potuto  penetrare  in  delta  uavilà.  Disputassi  pur  sa- 
pere se  l'atto  della  respirazioue  dipendesse  dal  pneu- 
mogaslrico  , oppure  dal  nervo  intercostale  , osseudo 
quota  la  doppia  origiue  dei  nervi  che  si  recano  ai 
polmoni,  e s iulraprcsoro  numerosi  e ripetuti  speri- 


menti per  accertare  tal  fatto.  Da  questi  sperimenti 
risulta  che,  tagliali  i pueumogastrici,  la  respirazioue 
nou  cessa  immediatamente,  ma  fossi  più  lenta  e più 
difficile  e l'animale  finisce  per  soccombere  Uopo  uu 
tempo  più  o meno  lungo.  Laonde  possiamo  conchiu- 
dere che  i pueuiuiigastrici  concorrono  assieme  agli 
intercostali  a promuovere  questa  funzione  cosi  im- 
portante della  nostra  maclùua.  Oltre  al  produrre 
noi  -angue  una  illutazione  che  lo  renda  allo  alla 
nutrizione  ed  al  sostenta  mento  della  vita,  la  l'espira- 
zione presenta  aurora  molli  altri  vantaggi  all'  uomo, 
servendo  essa  all’ olfatto,  all'espcttorazione,  al  sor- 
hiuieulo  dei  liquidi,  all'espulsione  delle  oriuc,  delle 
fecce,  al  parto,  aUcliminazione  dei  principii  estranei 
al  sangue,  alla  voce,  alla  loquela,  al  canto  c ad  altri 
moli  dell  apparato  vocale.  Dall’espirazione  dipendono 
il  sospiro,  il  gomito,  lo  sbadiglio,  il  &ucchiaiuculo  ; 
dall'ispirazione  la  voce,  il  canto,  la  loquela  ; dalla 
| congiunzione  od  ulternaliva  dei  due  alti  l'auolilo,  lo 
sforzo,  la  tosse,  lo  starnuto,  il  singulto,  il  riso,  il 
pianto.  11  sospiro  è un'ispirazione  grande,  piena, 
sonora,  fatta  a bocca  aperta  a cui  si  fa  succedere 
una  espirazione  simile.  Aumentandosi  il  suono  esso 
cangiasi  in  gemilo.  Lo  sbadiglio  è un'ispirazione  lenta, 

! progressiva  e continua,  per  mezzo  della  quale  una 
quantità  grandissima  d'aria  s' introduce  nei  pol- 
moni dai  quali  é poscia  cacciata  fuori  poco  per  volta 
' dopo  qualche  intervallo  di  tempo.  Jl  succhiamento 
j consiste  in  una  profondu  ispirazione  eseguita  cullo 
! labbra  applicale  contro  le  mammelle,  uu  tubo,  ecc. 
in  mudo  da  impedire  ogni  entrata  dell'aria  attraverso 
di  esse.  La  voce  è uu  suono  cagionalo  dall'aria  espulsa 
dai  polmoni  ed  attraversante  la  glottide  che  essa  pone  * 
in  movimento.  Se  la  glottide  limane  immobile  a- 
vrassi  susuiTo,  ma  non  più  voce.  Se  questa  voce  poi 
viene  modulala  nell  usci  la  dadiversi  movimenti  della 
glottide  aerassi  U canto.  Se  invece  ossa  viene  artico- 
lata per  mezzo  dei  moli  diversi  della  lingua  e delle 
labbra  avremo  la  kn/itelu.  Laudilo  consiste  iu  un 
,!  precipitoso  alteriiameuto  di  brevi  e successive  ispi- 
II  razioni  cd  espirazioni.  Lo  sforzo  in  uua  lunga  e pro- 
! fondu  ispirazione  ritenuta,  lai  tosse  in  un’ispirazione 
j forte  a cui  tien  dietro  un'espirazione  forte,  sonora  e 
precipitosa.  Lo  slamalo  in  una  grande  e profonda 
I ispirazione  seguitata  da  un'espirazione  rapida  c so- 
jl  nera  fatta  iu  gran  parte  per  le  narici.  11  Singulto  in 

Ì uu’  ispirazione  valida  e precipitosa  seguitata  da  uua 
espirazione  interrotta  e sonora.  Il  riso  tranquillo  o 
sorriso  consiste  iu  un  semplice  molo  delle  labbra, 

U contribuendovi  pochissimo  la  respirazioue.  11  riso 
; sgangheralo  iuveoe  comincia  da  un’  ispirazione  più 
■ o meno  .profonda  a cui  succede  uu'espicazione  più  o 
meno  interrotta,  rumorosa  c frequente,  secondo  che 
essa  eccede  in  grado  maggiore  o minore.  11  pianto 
comincia  da  uua  profonda  ispirazione  a cui  succedono 
espirazioni  frequenti  ed  imperfette  o termina  per 
mezzo  di  uua  grande  espirazione  seguitata  da  ispira- 
zione profonda  ossia  sospiro. 

UcsPiuzziosB  (seuiiotic.).  — Nel  diagnostico  delle 
malattie  imporla  mollissimo  attendere  alla  natura 
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lìdia  respira /.inno.  Essa  chiamasi  untumi?  quando  è 
lenta . graduata  e regolare  vedendosi  appena  la  di- 
latazione del  petto  nell’  ispirazione.  Invece  b respi- 
razione più  frequente  ed  alquanto  sonora  diccsi  pue- 
rile, perché  propria  dei  ragazzi  o notasi  anche  in 
quelli  che  racchiudono  tubercoli  nel  petto,  abhcnchè 
ancora  inerti.  Inoltre  la  respirazione  sì  osserva  /Te- 
gnente nelle  malattie  flogistiche  in  generale,  freguen- 
t infuturi  nelle  affezioni  convulsivo  ; tarda  nelle  malat- 
tie accompagnate  da  sopore,  e nell’apoplessia,  sospesa 
nelle  affezioni  spasmodiche  gravi,  ndlu  paralisi  del 
polmone  e neU’asfissia.  Diccsi  grande  la  respirazione 
quando  dilatasi  fortemente  e lentamente  il  petto, 
siccome  accade  neH’apoplessia  ; piccola  quando  la 
cavità  toracica  non  si  può  dilatare,  come  nello  pleu- 
rite; sublime  quella  die  si  eseguisce  col  tronco  eretto, 
colle  scapole  elevate  e colle  narici  dilatate  ; tale  si 
osserva  nell’idrotorace;  profonda  quando  l’aria  sem- 
bra uscire  dall’  ima  cavità  del  petto,  siccome  accade 
nelle  affezioni  saporose.  In  oltre  la  respirazione  può 
essere  disuguale,  irregolare,  itti  ermi  Mente  , interrotta , 
siccome  vedesi  accadere  nelle  affezioni  organiche  di 
petto  e nelle  malattie  convulsive.  Il  respiro  diflìcile 
chiamasi  dispnea  ; se  pnossi  eseguire  solamente  a 
tronco  eretto  vien  detto  ortopnen  ; in  oltre  osso  può 
essere  soffocatilo,  oppressivo  e doloroso.  In  ogni  caso 
esso  indica  qualche  grave  affezione  dei  visceri  con- 
tenuti nella  cavilli  del  petto.  La  stessa  cosa  noi  pos- 
sìam  dire  della  respirazione  anelante,  sibilante,  asma- 
tica , sospirosa,  rptentla  e strrtarosa , le  quali  varie 
spedo  sono  indizio  di  gravi  infiammazioni  di  petto, 
asma,  angina  membranacea  (crup)  e morte  imminen- 
te). Chiamasi  addominale  quella  respirazione  nella 
quale  si  veggono  in  azione  manifesta  i muscoli  della 
cavità  del  ventre.  Essa  è generalmente  di  pessimo 
indizio  ed  annunzintrice  di  morte  prossima  nelle 
malattie  di  petto  segnatamente.  In  oltre  il  respiro  è 
caldo,  ardente  nelle  malattie  infiammatorie,  freddo 
nelle  febbri  adinamichc  e nel  colera,  fetente  nelle 
malattie  gastriche,  c putrido  nella  lisi  ulcerosa. 

RESPIRAZIONE  ncr.i.r  mirre  (boi.)  (e.  Nltrizionr). 

RESPONSO IUO  ( litur .).  — Parole  ordinariamente 
tratto  dalla  sacra  Scrittura,  che  si  dicono  e si  can- 
tano null'Officio  della  Chiesa  dopo  le  lezioni,  e dopo 
li  Capitoli,  c che  si  ripetono  o intere  o in  parte. 

RESTA  (susta)  (boi.).  — Prolungamento  secco, 
scabro  e lineare  a foggia  di  setola  o di  pelo  indurito 
che  si  riscontra  alla  base,  sul  dorso  o all’estremità 
delle  glume  di  alcune  graminacee,  d'onde  la  resta 
prende  il  nome  di  basilare,  dorsale  o terminale . 

RESTAI  RAZIONE  (li.  A.)  (v.  Runcno). 

RESTITI  /IONE  (astr.). — Lo  stesso  ehc  accatastasi 
(redi).  Significa  ristabilimento  di  una  cosa  qualunque 
nel  suo  ordine  primitivo.  Si  dova  una  volta  questo 
nome  al  periodo  che  si  credeva  ricondurre  tulli  gli 
avvenimenti  uello  stesso  ordine.  Essa  è voce  poco 
usata  ai  di  nostri. 

KESTREM  AZIONE  (are lai.). — è l’assoltiglianiento 
della  colonna,  per  cui  quando  dalla  base,  e quando 
dal  terzo  in  su  va  diminuendo  di  grossezza.  La  re- 


stremazione  non  è cosa  affatto  convenzionale  dcH’nrte; 
ma  ha  il  suo  fondamento  in  natura.  Ln  greca  archi- 
tettura, come  abbino  detto  sotto  questa  voce  (vedi) , 
prose  le  mosse  dall'imitazione  delle  costruzioni  in 
legno  ; e qoe'  sostegni  che  du  principio  erano  tronchi 
d’alberi  , divennero  poi  colonne  marmoree.  Ora  la 
natura  ci  presenta  negli  alberi  una  (piasi  regolare 
diminuzione  di  fusto  a misura  che  si  elevano  dal  ter- 
reno ; e questa  diminuzione  , ridotta  a proporzioni 
metriche  , fu  seguita  da  tutti  gli  architetti  greci , 
dai  Romani,  dagl'italiani  c dagli  altri  popoli  che  cam- 
minarono sulle  loro  vestigio.  Non  tuttavia  una  fu  la 
norma  per  tutti  gli  ordini,  nè.  a parità  d’ordine,  per 
tutte  le  fabbriche  : imperocché  l’archiletlura  è arte 
liberale  e rappresentativa,  nò  in  tutte  le  parti  deve, 
secondo  le  strette  norme  matematiche,  essere  gover- 
nata. Libero  è in  essa  quello  che  si  riferisce  al  gusto, 
e che  la  colloca  fra  le  belle  arti  ; e questo  a nulla 
altro  ai  deve  uniformare  che  alla  bellezza;  il  rima- 
nente è governato  dalle  severe  leggi  del  calcolo. 
Pertanto  nell’ordine  dorico  greco  usarono  di  rostra- 
mnr  la  colonna  dal  punto  in  cui  posa  sino  alla  som- 
mità ove  riceve  il  capitello;  perchè  le  colonne  di 
quest'ordine  non  avendo  baso  nò  scapi  rilevali  rie- 
scono più  hello,  se  cosi  rastremale.  Negli  altri  ordini 
per  lo  più  si  comincia  dn  nn  terzo  in  su,  più  ra- 
stremandole, quanto  più  è svelto  l'ordine  cui  appar- 
tengono. Così  nel  dorico  romano  la  rastremazione 
suol  essere  di  un  ottavo  ; nell’  ionico  di  un  settimo  , 
nel  corintio  di  un  sesto. — Parecchie  maniere  vi  sono 
per  eseguire  praticamente  la  rastremazione;  la  più 
comune  e forse  la  migliore  è la  seguente.  Determi- 
nata l'altezza  e In  grossezza  della  colonna,  e quanto 
si  vuole  che  sminuisca,  se  ne  divide  l’altezza  in  tre 
parli  eguali,  e sulla  linea  che  segna  il  confine  della 
parte  inferiore  si  forma  un  setnicircolo  che  abbia  il 
centro  sull’  asse  della  colonna,  e la  circonferenza 
passi  pei  lati  della  colonna  medesima.  Quindi  dal 
sommo  scapo  si  trae  uua  perpendicolare  in  sull'arco, 
e la  parte  di  esso  arco  che  da  questa  perpendicolare 
resta  tagliala  all’esterno,  si  divide  in  quante  parli  si 
vuole:  in  altrettante  poi  si  dividono  i due  terzi  del 
fusto  della  colonna  ; e dalle  divisioni  prime  sul  cir- 
colo traendo  linee  rette  perpendicolari  verso  queste 
divisioni  segnate  sul  fusto , si  avranno  i punti  per 
cui  tirar  la  linea  di  rastremazione,  la  quale  darà  alla 
colonna  molta  bellezza  e grazia.  La  figura  annessa 
ai  cingile  ordini  d'architettura  del  Vignoln  , libretto 
che  è per  le  mani  di  tutti , fa  comprender  viepiù 
chiaramente  la  cosa.  — Ma  noi  nel  commendare  la 
rastremazione  delle  colonue,  non  intendiamo  già  di 
parimenti  lodare  le  altre  bizzarrie  , che  architetti 
d’altronde  di  merito  in  esse  introdussero.  Le  colonne 
panciute,  le  inginocchiate,  le  spirali,  le  torte,  le  schiac- 
ciate , ecc.  sono  nate  da  aberrazione  di  mente  , da 
corrompimento  di  gusto;  epperò  non  dovranno  mai 
essere  introdotte  in  veruna  opera  che  aspiri  al  vanto 
di  bella  e di  gentile.  Le  fig.  delie  Tw.  xix  e xx  sono 
rastremate  alla  maniera  da  noi  sopra  indicata. 

RESTRIZIONE  mentami  ( teol . mor.). — È una  prò- 
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posizione  limitata  e ristretta  da  tin  senso  sott  inteso 
nella  mente  e nell’intenzione  di  colui  il  quale  renim- 
ela. Per  esempio,  mi  si  chiede  danaro  in  imprestilo, 
ed  io  rispondo  che  non  ne  ho,  sottintendendo  dentro 
di  me,  ehe  non  ne  ho  per  prestarne.  Questa  è uno 
restrizione  mentale.  L'uso  di  tali  restrizioni  è in  ge- 
nerale vietato,  perchè  esse  non  sono  per  lo  più  clic 
vere  menzogne  fatte  apposta  per  ingannare  altrui. 
Tuttavia  si  danno  casi  in  cui  la  restrizione  mentale 
puù  essere  lecita  ; ed  ecco  le  condizioni  che  i teologi 
vogliono  per  ciò.  4°  Bisogna  aver  giusto  motivo  di 
usarne,  come 'quando  è necessario  tener  celato  un 
fatto  che  sarebbe  pernicioso  manifestare.  2°  Bisogna 
che  coloro  ai  quali  si  parla  possano  comprendere  la 
restrizione  mentale;  sia  per  disposizione  del  diritto, 
sia  per  uso  comune  . sia  per  uso  particolare  della 
persona  che  parla,  o di  colui  al  quale  si  parla.  Per 
il  disposto  del  diritto  un  confessore  interrogato  giu- 
ridicamente circa  il  delitto  di  un  suo  penitente,  che 
egli  sa  solamente  per  via  di  confessione  , deve  ri- 
spondere di  non  saperlo,  sottintendendo  ch’egli  non 

10  sa  come  persona  soggetta  al  giudice  per  rivelar- 
glielo. Secondo  l’uso  comune  una  persona  può  dire 
ad  un'altra  che  le  promette  il  segreto,  sottintendendo 
purché  non  sia  pregiudicevole  altrui.  Secondo  l’uso 
particolare,  ossia  il  carattere  della  persona  che  parla, 
un  giudice  può  diro  di  non  sapere  un  delitto  che  non 
è abbastanza  provato,  sottintendendo  ch'egli  non  lo 
sa  per  condannare  l’accusato.  Secondo  l’uso,  ossia  il 
carattere  particolare  di  colui  al  quale  si  parla  , un 
penitente  interrogato  dal  confessore  s’  egli  ha  com- 
messo un  certo  peccato  clic  altra  volta  ha  pure  com- 
messo, ma  ha  già  confessato,  e gli  è stato  assai  prima 
rimesso,  può  dire  di  no,  sottintendendo  che  non  l'ha 
commesso  dopo  l'ultima  confessione,  giacché  s’intcndc 
sempre  che  il  confessore  l'interroghi  circa  i peccati 
commessi  da  quel  tempo  in  poi. 

BETE  (dis.  e pii.). — Dicono  i pittori  tirar  la  rete, 
quando,  volendo  copiare  un  disegno  od  un  quadro, 
cd  essere  sicuri  dell’esattezza  dell  insieme  delle  lince, 
traggono  sull’originale  tanti  fili  che  s’ incrocicchiano 
formando  tanti  quadretti  di  eguale  grandezza;  e ne  se- 
gnano altrettanti  sulla  tavola  o sulla  tela  in  cui  vo- 
gliono eseguire  la  copia.  Cosi  facendo  , poiché  sono 

0 eguali  o proporzionati  i quadretti  della  copia  e del- 
l'originale, immensamente  più  facile  riesce  il  segnar 

11  contorno  ed  i singoli  tratti  , perchè  suddivisi  in 
tante  parti,  delle  quali  si  ha  il  luogo  preciso;  c per- 
chè in  ciaschcdun  quadretto  poche  lince  s’incontrano, 
la  cui  posizione  è da  ogni  banda  determinata  dai 
quattro  lati  del  quadretto.  Se  si  vuole  la  copia  di 
pari  dimensione  dell’originale,  i quadretti  dell'ima  e 
dell’altra  si  tengono  uguali  : se  maggiore  l’una  del- 
l'altra, proporzionalmente  maggiori  saranno  in  quella 
clic  in  questa;  avvertendo  soltanto  clic  in  ciasche- 
duna tutti  i quadretti  debbono  avere  pari  dimensioni 
per  non  esser  costretti  al  lungo  lavoro  di  trovar  od 
ogni  quadretto  il  suo  proporzionale , il  che  si  evita 
tenendoli  tutti  eguali.  Ma  i pittori  ed  i disegnatori, 

1 quali  si  danno  exprofesso  oppure  sovente  al  copiare,  U 


sogliono  servirsi  di  una  rete  mobile,  la  quale  appli- 
cano sul  quadro  da  copiare,  c serve  loro  non  solo  per 
una,  ma  successivamente  per  tutte  le  copie  che  ab- 
biano ad  eseguire:  e la  formano  in  questa  maniera. 
Prendono  un  telaio  di  legno  leggiero  , ma  tale  che 
non  si  storca  o pieghi , e dividono  col  compasso  i 
quattro  lati  in  tante  parli  eguali,  e dove  sono  notate 
queste  divisioni  piantano  un  chiodetto  di  gambo  sot- 
tile, cd  a questi  chiodetti  fissano  i fili,  che  incrocic- 
chiandosi formano  i quadretti  della  rete.  Quaudo 
debbono  cominciar  una  copia,  applicano  sul  quadro 
da  copiare  questo  telaio  in  guisa  che  il  legno  del  te- 
laio non  copra  punto  dell’originale,  ma  questo  lutto 
sia  compreso  nella  luce  di  quello.  Mè  qui  fa  d'uopo 
av  vertire,  che  il  telaio  reticolato  perchè  possa  servirò 
a parecchi  quadri,  è necessario  che  sia  grandicello: 
perchè  non  serve  ove  non  abbia  alrnen  tanto  di  lun 
quanta  è la  grandezza  dell'originale;  cd  un  telai» 
grande  può  servire  ad  un  quadro  molto  minore.  Cosi 
sovrapposto  si  contano  quanti  quadrettini  occupa  l’o- 
riginale in  largo  ed  in  lungo;  ed  in  altrettanti  si 
divide  In  tela  o la  tavola,  su  cui  vuoisi  eseguire  la 
copia;  c si  procede  al  lavoro,  lasciando  sempre  im- 
mobile il  telaio  sull’  originale  , fintantoché  la  copia 
sia  eseguita.  Da  questa  teoria  della  reto  da  copiare, 
parecchi  artisti  moderni  hanno  ricavato  varie  appli- 
cazioni da  e*si  credute  nuove  , e che  qualificarono 
eoi  nome  d'invenzioni,  atte  a render  più  facile  il  co- 
piare; le  quali  applicazioni  in  gran  parte  ci  sonagli 
ricordate  dagli  scrittori  d'arte  italiani,  e specialmente 
da  Leonardo  da  Vinci.  Fra  queste,  quella  che  maggior- 
mente diede  causa  di  parlare  ài  giornali,  fu  di  eseguire 
dal  vero  i contorni  d’un  ritratto,  fissando  l’occhio  ad 
un  solo  punto  contro  un  appoggio  immobile,  e col- 
locando fra  la  persona  a ritrarre  c l'occhio  del  pittore 
un  telaio  su  cui  sia  disteso  un  panno  rado  di  colo: 
nero,  a traverso  il  cui  tessuto  il  ritraendo  si  possa 
scorger  nettamente  ; e quindi  disegnarlo  cou  uialilu 
bianca  , quasi  come  si  farebbe  su  carta  trasparente. 
Finito  il  contorno  , si  applica  il  telaio  sul  quadro  a 
dipingere  in  guisa  che  la  parte  dove  sta  il  contorno 
tocchi  l'imprimitura,  e passandovi  sopra  dall’opposta 
parte  colla  mano,  e premendovi,  l'imprimitura  riceve 
il  contorno,  il  quale  sarà  preciso,  ove  accuratamente 
sia  stalo  prima  lucidato. 

RETE  (/mi.).  — Tessuto  a maglie  annodale,  fatto 
con  ispago  o refe  torto , per  prendere  i pesci , gli 
uccelli  cd  altri  animali,  e per  varii  altri  usi,  come 
per  imballaggi  nelle  vetture,  per  conservare  le  frulla 
ece. — Diihaniel  spiegò  l'invenzione  delle  reti  pesche- 
recce nel  modo  seguente  : è naturale  supporre,  dice 
egli,  che  quei  popoli  che  dimorano  sulle  sponde  dei 
fiumi  o del  mare  , scorgendo  gran  copia  di  pesci 
riuniti  nello  stesso  luogo  , concepissero  l’ idea  di 
prenderli  tutti  ad  un  tratto,  ma  i panieri  onde  allora 
servi  valisi  per  la  pesca  non  erano  uè  abbastanza  grandi, 
nè  tanfo  flessibili  da  avvilupparli  da  ogni  parte,  e 
trarli  fuori  dell’acqua,  e siccome  le  tele  comuni  pre- 
sentano troppa  resistenza  a muoversi  nel  fluido . 
imaginarono  senz’  altro  a prima  giuula  un  tessuto 
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mollo  lasco , e io  appresso  le  reti  a maglie  lissc  o r 
annodate.  Il  caso  ha  gran  parte  nella  storia  delle  li 
invenzioni  ; ma,  come  osserva  Ihihamel,  è probabile,  , 
che  f invenzione  delle  reti  sia  dovuta  alta  rifiessio- 
ne.  — Sì  credette  importante  per  conservar  ì pesci 
che  popolano  i fiumi  ed  il  mare,  non  prendere  che  : 
quelli  pervenuti  quasi  alia  maggior  loro  grandezza- 
ta conseguenza  una  legge  del  1681  stabili  in  Francia  ; 
la  grandezza  delle  maglie  per  ogni  sorta  di  reti  da 
pescare.  Le  loro  dimensioni  misuranti  dal  lato  del  j; 
Fig.  I. 


quadrato  che  fa  cado n a maglia,  o pel  numero  di  j 
nodi  contenuto  in  un  piede  di  rete.  A lai  proposito,  si  j 
osservò  con  ragione,  che  sarebbe  slato  più  opportuno  i 
fissare  le  dimensioni  delle  maglie  dietro  quella  dei  ; 
modani  con  cui  si  fanno,  tenendo  conto  del  ristrin-  j 
pimento  notabilissimo  che  producono  sullo  spago  o 
sul  refe  l'operazione  della  conciatura  e la  loro  im-  i 
mersione  nell’acqua.  — Essendosi  più  di  72  reti  di-  j 
verse  imaginate  per  la  sola  pesca,  ognuna  delle  quali  ! 
ha  un  nome  particolare  tratto  per  lo  più  da  quello  ! 
dei  pesci  che  servono  a prendere,  sarebbe  troppo 
lungo  il  farne  menzione.  Siccome  le  loro  maglie 
sono  sempre  annodate  alla  stessa  guisa  . nc  differi- 
scono che  per  le  loro  dimensioni  c per  la  forza  del  i 
refe  o dello  spago,  cosà  crediamo  doverci  limitare  a 
spiegare  la  fabbricazione  di  una  di  queste  reti  ed  i 1 
pochi  e semplicissimi  slr omenti  che  occorrono  perciò 
al  lavoratore  di  essi.  — Abbiamo  già  fatto  osservare 
come  tutte  le  maglie  della  stessa  rete  devono  essere 
uguali,  e inalterabilmente  fissate  , vale  a dire  che 
non  si  devono  poter  cangiare  le  loro  forme  nè  le 
loro  dimensioni.  Il  filo  e lo  spago  ond  è fatta  una 
rete,  non  hanno  bastante  consistenza  perchè  il  solo 
intrecciamenlo  alla  guisa  dei  tessuti  ordinarli  dia 
tale  risultarne nlo;  couveune  quindi  annodarli  ad  ogni 
incrociatura.  Ecco  gli  utensili  necessari!  per  tale  la- 
voro. — 1°  I na  forbice  con  le  punte  rotondate  per 
poterla  tenere  in  tasca  senza  pugnersi.  — 2“  Alcuni 
aghi  di  legno  di  varie  dimensioni  lunghi  7,  9 a 13 
pollici,  c grossi  2 a 5 linee  (e.  f* f.  4).  Fannosi  di  un 
legno  leggero  come  il  nocciuolo,  il  pioppo  od  il  sa- 
lice. Una  cima  di  casi  è appuntita  o fallra  forcuta; 
tutti  gli  spigoli  sono  smussati.  Questi  agili  sono  tra- 
forali verso  la  punta  per  un  tratto  di  2 a 3 pollici, 
c nel  mezzo  di  questa  apertura  lasciasi  una  piccola 
linguetta  che  non  si  stende  fino  in  alto  dal  late  della 
punta.  In  molti  aghi  lasciasi  questa  linguetta,  ma  se 
no  adatta  una  di  ferro.  ^ueat’ago  rassomiglia  alla 
spuola  di  cui  sorvolisi  gl’  fudiani  per  tessere  le  mus- 
sole. Si  guarnisco  il  filo,  attaccando  prima  il  capo  di 
esso  alla  linguetta,  e poscia  facendolo  passare  nella 
forchetta  , lo  si  riconduce  per  falbo  lato  dell'  ago  i 
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verso  la  linguetta  ove  attaccasi  alla  stessa  guisa,  « 
cosi  di  seguito  finché  l’ago  sia  pieno.  3*  Dei  modani. 
Acciò  le  maglie  riescano  uguali,  esse  si  fanno  sopra 
il  cosi  dette  modano  ; è questo  per  le  piccole  maglie 
un  cilindro  rotondo  d’un  date  diametro  , e per  lo 
grandi  maglie  una  spina  piatta,  o piccola  assicella , 
die  facilmente  si  può  tenere  fra  le  dita.  — Il  giro 
delle  maglie  d’una  rete  è uguale  alla  circonferenza 
o contorno  del  modano,  il  quarto  della  quale  misura 
dà  la  grandezza  d'uno  dei  lati  della  maglia.  Suppo- 


Fig.  9. 


niamo  per  esempio  che  le  maglie  d’una  rezzola  deb- 
bano avere  un  pollice  quadrato,  cioè  che  ognuno 
dei  fili  che  ne  forma  il  contorno  debba  esser  lungo 
un  pollice  da  un  nodo  all’altro , il  modano  avrà  16 
linee  di  diametro,  la  cui  circonferenza  sarà  di  circa 
*18  linee,  il  cui  quarto  è 19.  In  tal  caso  non  trattasi 
d’una  esattezza  matematica,  bastando  un’approssi- 
mazione. — 1 piccoli  modani  possono  servire  a far 
reti  a grandi  maglie,  ma  allora  si  fanno  due  c tre 
giri  di  spago  sul  modano  per  ogni  maglia. — La  parte 
supcriore  della  rete  tesa  verticalmente  dicesi  la  festa, 
che  per  lo  più  è guernita  d’una  corda , che  dicesi 
maestra , e di  varii  pezzi  di  sovcro.  Il  basso  della 
rete  è pure  guernito  d’una  fune  in  cui  s’infilano 
anella  di  piombo.  La  prima  fila  di  maglie  o dì  mezze 
maglie  da  cui  si  comincia  è il  principio,  sicché  prin- 
cipiare una  rete , vale  fare  in  questa  i primi  fili  ; 
proseguesi  poi  il  resto  del  lavoro.  Una  rete  s'allarga 
cangiando  semplici  anelli  in  maglie;  orlare  una  rete 
vale  cingerla  d’una  specie  di  vivagno  fatto  di  grandi 
maglie  di  spago,  che  servono  a rafforzarla.  Si  fanno 
talora  orlature  più  piccole  nelle  quali  si  passa  una 
fune,  come  un  ferro  da  cortina  ne’ suoi  anelli.  Ar- 
mare una  rete  vale  cingerla  d’una  fune  che  vi  si 
fissa  ad  ogni  3 pollici  con  filo  ritorto  : in  termine  di 
marina  la  si  dice  ralinga , c serve  a rafforzare  la 
rete  quando  devesi  trascinarla  al  fondo  dell'acqua,  e 
adattarvi  tutte  le  altre  sue  parti. — Gola , è l’imboc- 
catura d’una  rete  fatta  ad  imbuto,  in  cui  i pesci  en- 
trano agevolmente,  nè  possono  più  uscirne;  questa 
è un  bertovello  di  rete  anziché  di  vimini. — Le  maglie 
d’una  rete  sono  a mandorla  o quadrate.  — Vi  sono 
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due  sorta  di  nodi  ; quello  clic  dicesi  diritto  o da 
tessitore’,  i lavoratori  di  rete  lo  chiatuauo  sotto  il 
pollice  ( fig . 2).  Questo  nodo  è quello  che  si  fa  più 
sovente  , perchè  è facile  a farsi,  nè  scorre  facil- 
mente.— L’altro  dicesi  sotto  il  fh'tr»  mignolo:  questo  è 
il  nodo  alternato  che  non  è fisso  come  l’altro , ma 
scorre  difficilmente  quando  è bagnato.  — Diderot 
disse , non  ci  sovviene  dove , nulla  avervi  di  più 
semplice  che  un  nodo,  e nulla  più  difficile  a spiegarsi. 
Sentiamo  la  verità  di  tale  asserzione,  e quantunque 
sappiamo  fare  benissimo  i due  nodi  onde  parlammo.  ! 
non  siamo  sicuri  di  poterli  si  chiaramente  spiegare  , I 
perchè  non  si  possono  comprendere  dalla  loro  de- 
scrizione ; perciò  ricorreremo  aU'aiulo  delle  figure. 
Per  fare  il  nodo  sotto  al  pollice  ( fig . 2)  l’operaio 
tiene  il  modano  fra  il  pollice  e l’ indice  della  sinistra 
in  guisa  che  uno  dei  capi  dì  questo  modano  rotondo 
o piallo  poggi  contro  la  piegatura  che  fa  il  pollice  ar- 
ticolandosi con  la  mano,  c che  l’altro  capo  del  mo- 
dano s'alzi  al  di  sopra  dell'  indice,  tenendolo  vici- 
nissimo ai  nodi  che  si  vogliono  fare.  — Preso  il  mo- 
dano coinè  si  è detto,  il  lavoratore  vi  passa  prima  il 
filo  al  di  sopra  , c poi  lo  abbassa  sotto  la  cima  del 
pollice;  quindi  spigne  innanzi  il  quarto  dito,  cala  il 
filo  per  passarlo  di  sotto  e dietro  a quest'  ultimo 
dito;  continuando  a ravvolgere  il  filo,  lo  fa  risalire 
dietro  al  modano  o all’  indice,  quindi  lo  riabbassa  per 
prenderlo  fra  il  modano  c il  pollice.  Tacendo  poscia 
percorrere  a questo  filo  una  linea  circolare  passando 
per  di  sopra  T anello  di  spago,  o la  mezza  maglia 
corrispondente,  lo  si  conduce  sotto  al  pollice,  ove  si 
fa  il  nodo  mediante  l'ago.  — Per  fare  il  nodo  sotto 
il  dito  mignolo  (fig.  5),  passasi  in  un  chiodo  aunci- 
nato  un  capo  dello  spago  , e lo  si  annoda  per  farvi 
un  anello.  Passasi  in  questo  il  filo  con  cui  vuol  farsi 
la  rete  ; allora  si  fa  un  nodo  semplice,  che  non  si 
slrigne  molto  contro  fanello,  in  modo  da  avere  varie 
mezze  maglie  le  quali  servono  di  principio  alla  rete. 
— Ad  oggetto  di  ottenere  reti  più  regolari  cd  a mi- 
glior patto  di  quelle  lavorate  col  solito  metodo,  il 
governo  francese  propose  nel  1802  un  premio  di 
dieci  mila  franchi,  per  (‘invenzione  di  un  telaio  per 
fare  le  reti.  Questo  premio  venne  accordato  a Burnii, 
la  cui  inachina  vedesi  al  conservatorio  darti  e me- 
stieri dì  Parigi.  Sembra  però  che  essa  non  abbia  ot- 
tenuto il  propostosi  scopo,  o almeno  ignoriamo  che 
siasi  eretta  alcuna  fabbrica  in  cui  si  usasse  ; il  che 
sarebbe  al  certo  accaduto  se  vi  si  fosse  trovalo 
qualche  vantaggio.  Diremo  di  più  che  difficilmente 
una  fabbrica  con  machine  di  tali  oggetti  potrebbe 
tornare  proficua,  essendo  i medesimi  pescatori  e le 
loro  donne  che  fanno  queste  reti  nelle  ore  di  ozio; 
sicché  essi  non  valutano  per  nulla  la  fattura. — Kscal- 
lon  e Rai  Hard  di  Lione  spedirono  al  ministro  dell’ 
interno  un  saggio  di  reti  a nodi  diritti,  assai  ben 
lavorate,  clic  dicono  aver  fabbricato  sopra  una  ma- 
cinila di  loro  invenzione.  Aggiungono  clic  il  telaio  è 
costruito  per  guisa  da  poter  fare  ogni  sorta  di  reti 
a grandi  e piccole  maglio  con  refe  o spago.  Doman- 
davano una  ricompensa  di  cinquecento  mila  franchi 


per  comunicarlo  al  pubblico.  Il  loro  telaio  sarà  forse 
ingegnosissimo,  e sarebbe  desiderabile  che  no  ve- 
nisse pubblicalo  il  mecanismo,  ma  quanto  all’ utilità  , 
per  la  fabbricazione  delle  reti,  crediamo  che  avrebbe 
lo  stesso  effetto  di  quello  di  Ruron.  — La  conciatura , 


quando  è fatta  accuratamente,  cresce  la  forza  delle 
reti.  Pongonsi  in  una  caldaia  due  parti  di  tannino  di 
quercia  con  cinque  d'acque  (o.  Pesca). 

RETICOLO  (off.J.  — Specie  di  Micrometro  (vedi) 
composto  di  fili  sottilissimi  che  conservano  una  posi- 
zione relativa  invariabile  , e che  si  pongono  al  foco 
degli  oculari  de’  cannocchiali  per  misurare  con  esat- 
tezza angoli  piccolissimi.  I reticoli  variano  gli  uni 
dagli  altri  per  la  varia  disposizione  de’  fili.  Il  più 
antico  reticolo  conosciuto  è quello  di  lluvgens , il 
quale  consta  di  quattro  fili  che  si  tagliano  a vicenda 
ad  angoli  retti  e di  45  gradi  nel  foco  dell’oculare. 
Sono  attaccati  ad  un  anello  il  quale  può  girare  entro 
il  cannocchiale,  cd  allorché  si  fa  un’osservazione  con 
questo  reticolo  , si  fa  girare  in  modo  che  uno  dei 
fili  sia  parallelo  al  movimento  dell'astro  osservato, 
cosicché  questo  percorre  la  lunghezza  del  filo,  lungo 
il  filo  medesimo  e senza  punto  scostarsene.  In  tal  caso 
questo  filo  rappresenta  l'equatore  , o a meglio  dire, 
il  parallelo  dall’astro;  il  filo  ad  esso  perpendicolare 
sarà  il  meridiano;  e gli  altri  due  divideranno  per 
metà  gli  angoli  de’ primi.  Supponiamo  che  con  un 
f (al  reticolo  si  voglia  misurare  la  differenza  di  ascen- 
! sione  retta  e di  declinazione  di  due  astri  che  si  tro- 
f vino  sopra  paralleli  poco  distanti.  Uno  dei  due  astri 
si  farà  passare  lungo  il  filo  equatoriale  nel  modo  già 
I «letto,  notando  il  tempo  in  cui  esso  passa  pel  punto 
I:  d’intersezione  de’quattro  fili.  Indi  senza  muovere  il 
i cannochiale  si  aspetterà  che  il  secondo  astro  venga 
! ad  attraversare  il  filo  meridiano,  nel  quale  istante  si 
j noterà  pure  il  tempo.  La  differenza  de’ due  tempi 
! cosi  osservati  ridotta  in  gradi  sarà  la  differenza  di 
jj  ascensione  retta  de* due  astri.  La  differenza  poi  di 
r declinazione  dipende  dalla  distanza  a cni  il  secondo 
|j  astro  taglia  il  filo  meridiano  , computata  dal  centro 
N «lei  reticolo.  Tale  distanza  si  calcola  facilmente  qua- 
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lora  si  notino  pure  i tempi  in  cui  il  secondo  astro 
passa  pe* fili  obliqui  al  meridiano.  I quattro  (ili  che 
si  tagliano  in  un  punto  solo  fanno  sì  che  gli  astri 
vengano  velati  in  questo  punto  per  la  grossezza  na- 
turale che  ivi  debbono  avere  i quattro  (ili  insieme, 
né  si  possano  fare  esattamente  le  osservazioni.  Per 
ovviare  a questo  inconveniente  Bradley  imaginò  il  re- 
ticolo romboidale,  il  quale  è formato  di  quattro  (ìli  che 
formano  i lati  di  un  rombo,  più  due  (ìli  nella  dire- 
zione delle  diagonali  del  rombo  stesso.  Questo  reti- 
colo , or  generalmente  adottato , si  fa  in  modo  che 
una  diagonale  sia  doppia  dell'altra,  facendo  rappre- 
sentare l'equatore  dalla  diagonale  minore,  ed  il  me- 
ridiano dall'altra.  — Oltre  alle  precedenti,  varie  altre 
disposizioni  si  diedero  ai  fili  micrometrici  del  reti- 
colo, le  quali  in  ultima  analisi  conducono  tulle  allo 
stesso  scopo  ; il  quale  è di  determinare  la  differenza 
di  posizione  di  due  oggetti  dietro  l'osservazione  dei 
tempi  de'  loro  passaggi  ai  varii  fili  dello  strumento. 
Un  reticolo  speciale  è queMo  di  Fraunhoffcr  rappre- 
sentato nella  fig.  29,  Tiv.  cxxi  (B).  Esso  è formato 
di  un  disco  di  vetro  rigato  coll’  acido  idrofluorico  o 
col  diamante,  avente  due  sistemi  di  linee  come  vedesi 
nella  figura.  La  fig.  50  rappresenta  un  reticolo  dello 
stesso  genere,  rigalo  circolarmente.  Il  reticolo  della 
figura  34  consta  essenzialmente  di  un  anello  opaco, 
che  viene  attraversato  dagli  astri  nel  campo  del  can- 
nocchiale. Si  notano  i passaggi  degli  astri  ai  quattro 
orli  dell’anello.  Cavallo  ridusse  il  reticolo  ordinario 
a semplici  divisioni  fatte  sopra  un  sottil  pezzo  di 
madrcperla,  come  vedesi  nella  fig.  52.  Ma  contro  a 
questo  micrometro  si  obbiettava,  e non  senza  ragione, 
essere  le  sue  varie  parti  non  egualmente  distanti  dal- 
l'occhio dell’osservatore;  e quindi  Brewster  Io  mo- 
dificò rendendolo  circolare,  come  si  vede  nella  fig.  35. 

RETINA  (aitai.). — Nome  dato  ad  una  delle  mem- 
brane deirOccmo  (vedi). 

RETI  NAFTA  (chini.).  — I nomi  di  retinafìa , di  re- 
tinileno,  di  retinolo  e di  rtlislereuo  sono  stati  dati  da 
Pellelier  e Walter  a quattro  idrogeni  carbonati  dif- 
ferenti che  si  producono  nella  distillazione  secca  della 
colofonia  (v.  Resina). 

RETLNASFALTO  (min.).  — Si  dà  il  nome  di  reti- 
n asfalto  e di  retinite  a certe  resine  fossili  che  esistono 
nei  depositi  di  lignite , od  accompagnano  il  carbon 
fossile  , e comprendono  proporzioni  variabili  di  due 
resine,  una  delle  quali  è solubile  nell’alcool,  sopra - 
tutto  nell'alcool  anidro  e nell'etere  misto  di  alcool, 
mentre  l’altra  è insolubile  in  questi  veicoli.  Le  reti- 
niti si  presentano  sotto  forma  di  piccoli  pezzi  rotondi, 
allungali,  circondati  di  una  corteccia  ruvida  di  color 
grigio  sporco,  ed  aventi  una  frattura  resinoide  meno 
tacente  di  quella  della  resina  ordinaria;  sono  qual- 
che volta  translucide  e per  lo  più  tinte  di  color  gri- 
gio giallastro,  bruno  o rossastro  ; il  loro  peso  speci- 
fico varia  da  4,05  a 4,07.  Le  retiniti  sono  meno  fusi- 
bili che  la  resina  ordinaria,  s’infiamtnano  facilmente, 
ardono  con  fiamma  fulminosa , spandendo  un  odore 
non  disaggradevole,  e lasciano  dopo  l'intiera  combu- 
stione un  tenue  residuo  di  cenere.  — La  retinite  o 
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relinasfalto  di  Halle  è in  reni  di  un  bruno  giallastro 
oeraceo  , sparsi  in  uno  strato  di  lignite  bruna  delle 
vicinanze  di  Halle,  c comprende  91  di  resina  solu- 
bile nell’alcool,  e 9 di  resina  insolubile  in  questo 
veicolo.  La  resina  solubile  nell’alcool  si  mostra,  dopo 
Tevaporazioue  di  questo  solvente,  tinta  di  un  giallo 
brunastro  ; è insolubile  nell’acqua  come  pure  negli 
olii  di  trementina  c di  petrolio;  pochissimo  solubile 
nell’etere  puro  ; ma  si  discioglie  facilmente  nell’etere 
non  rettificato  e nell’alcool  anidro.  La  resina  inso- 
lubile nell’alcool  è ugualmente  insolubile  nell’acqua, 
e pochissimo  solubile,  col  mezzo  della  bollitura,  nel- 
l’etere puro,  che  la  dcponc  durante  il  raffreddamento; 
ma  si  discioglie , quantunque  lentamente , negli  olii 
bollenti  ; sottoposta  all'azione  del  calore,  entra  diffi- 
cilmente in  fusione,  si  decompone,  c prende  tuia  tinta 
nera,  spandendo  un  odore  piacevole. — Il  retinasfalto 
di  Bovey  è in  reni  di  un  giallo-brunastro  pallido  , 
fragilissimi , a frattura  imperfettamente  concoidea , 
sparsi  in  uno  strato  di  lignite  a Bovey  nel  Devonshire 
(Inghilterra),  ed  aventi  un  peso  specifico  di  1,453; 
questa  sostanza  si  compone  di  35  parti  di  una  resina 
solubile  nell’alcnol;  hi  di  materia  bituminosa  inso- 
lubile nell’alcool;  e 5 di  materie  terrose.  — Il  rcli- 
nasfalto  delle  ligniti  di  Bovey  comprende  un  acido 
particolare,  l'acido  retinico , che  si  ottiene  trattando 
questa  resina  fossile  coll'alcool,  feltrando  ed  evapo- 
rando il  liquore.  L’acido  retinico  Ita  un  colore  bruno- 
chiaro;  è solubilissimo  nell’ etere;  si  fonde  a 437° 
cent.;  si  decompone  ad  una  temperatura  più  elevata, 
e si  combina  cogli  ossidi  di  piombo  c d'argento;  la 
sua  composizione  , secondo  Johnston , sarebbe  rap- 
presentata dalla  forinola  CflH„Ov 

RETI  NI  LENO  (chtm.)  (t>.  Retinafta). 

RETINITE  (min.). — Chiamasi  retinite , feldispato 
retinite , pechstein  fusibile , una  roccia  feldispatìca  a 
frattura  concoidea  e vetrosa  , a lucentezza  grassa  . 
analoga  a quella  della  resina  o del  vetro;  questa 
roccia  è più  leggiera,  meno  dura  e meno  tenace  che 
il  feldispato  ortoso  ; il  suo  peso  specifico  varia  da  2,34 
a 2,36;  il  suo  colore  è nn  verde  più  o meno  carico, 
e qualche  volta  un  bruno  rossastro  od  un  grigio  di 
cenere.  La  retinite  del  Cantal  (Francia),  analizzala 
da  Berthicr,  ha  dato  61,40  di  silice;  45,64  di  allu- 
mina; 5,40  di  potassa;  4,50  di  ossido  di  ferro,  cor» 
un  poco  di  calce  e di  magnesia  ; e 7,40  di  acqua.  Del 
resto  le  proporzioni  degli  clementi  die  entrane  nella 
composizione  della  retinite  sono  assai  variabili.  Ma 
in  generale  la  retinite  è più  silicata  che  il  feldispato 
ordinario,  c la  quantità  dell’alcali  vi  è meno  consi- 
derevole e di  natura  variabile,  poiché  alcuni  campioni 
presentano  la  soda  o la  lilina  in  luogo  della  potassa. 
La  rfltmfe  o feldispato  resinile  presenta  gli  stessi  ca- 
ratteri esterni  che  la  resinile  a quarzo  resinile,  di  ma- 
niera che  questi  due  minerali  vennero  altro  volte 
confusi  sotto  il  nome  di  pechstein  o pietra  di  pece; 
Werner  è stato  il  primo  che  gli  abbia  distinti  colle 
espressioni  di  pechstein  fusibile  c di  pechstein  infusi- 
bile; di  fatto  la  retinite  si  fonde  in  uno  smalto  bianco 
o bianco  grigiognolo , mentre  la  retinite  è infusibile 
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ol  cannello  (r.  Resisitb).  — Il  nome  di  retinite  è mi- 
rilo usato  a designare  una  resina  fossile  che  con  altro 
nome  dicesi  Reti  luar alto  (redi). 

RETORICA  (pnrapixn  da  pia  io  dico,  e arte). 

— Viene  cosi  definita  dal  suo  sommo  e primo  maestro 
Aristotele:  « diciamo  dunque  che  la  retorica  sia  una 
facoltà  di  considererò  in  qualunque  soggetto  ciò  che 
por  avventura  vi  si  trova  da  poter  persuadere  ; per-  j| 
ciocché  quest’ufficio  non  può  fare  veruna  delle  altre 
arti  ecc*.  La  retorica  raccoglie  dunque  i precetti 
di  quest’arte  e li  fonda  sopra  le  sue  osservazioni  sulla 
natura  umana.  Molti  nc  hanno  fatto  una  cosa  sola 
coll'eloquenza;  alcuni  la  confusero  persino  colla  gram- 
matica : alcuni  altri  le  fecero  abbracciare,  insieme 
coll'oratoria,  la  poetica.  Infiniti  scritti  in  ogni  secolo 
trattarono  di  questa  materia,  segnatamente  in  Italia. 
!Scl  medio  evo  regnava  sovrano  delle  scuole  Aristo- 
tele, quindi  i suoi  libri  sulla  retorica,  sulla  poetica, 
erano  il  testo  di  tutte  le  università,  le  dispute  di 
tutti  i dotti.  I costui  insegnamenti  dedotti  da  una 
profonda  cognizione  del  cuore  umano  e dalla  pratica 
deinegozii  civili  furono  soggetto  di  studii  varii  e serii: 
dapprima  fatti  da  uomini  d’alto  ingegno  e di  molta 
sagacia  filosofica  dotati  ; poi  divenuti  alle  mani  dei 
mediocri,  d’infimi,  miserabil  trastullo  di  scuola. 
L'arte  oratoria,  i precetti  della  retorica  furono  arte 
di  abbagliare  colla  pompa  di  frasi  sonore,  eli  sottili 
ragionamenti,  quando  una  turba  di  relori  facendosi 
belli  dciravvilito  nome  di  sofisti,  pretendenti  all’uni- 
versalità delle  cognizioni,  fecero  mestiere  l’impro- 
visare  su  di  qualunque  soggetto,  il  sostenere  indiffe- 
rentemente il  prò,  ed  il  contro,  e formare  nelle  loro 
scuole  artefici  di  parole,  non  ragionatori.  Allora  l'arte 
fu  screditata,  allora  retore  e parolaio  furono  presso 
la  maggior  parte  una  cosa  sola,  e il  mal  uso  dura 
puranco.  Dicesi  che  ogni  artifizio  oratorio  è indegno 
dcU'iiomo  dabbene,  che  la  verità  trova  naturalmente 
le  sue  espressioni  calzanti  senza  lo  stndio  del  pre- 
cetti. Mannontel  pieno  della  lettura  degli  antichi  e 
forte  delle  proprie  osservazioni  afferma  che  la  natu- 
rale eloquenza  basta  ai  giornalieri  dibattimenti  della 
società  c che  ogni  uomo  passionato  o vivamente 
commosso  è indubitatamente  facondo,  quando  l’og- 
getto sia  di  natura  semplice  c non  di  materia  con- 
tenziosa ».  Ma,  soggiunge  egli,  se  la  causa  della  ve- 
rità, dell'innocenza,  della  giustizia,  si  presenta  come 
spesso,  ingombra  di  difficoltà,  cinta  di  nubi,  s’ella 
è arida,  spinosa,  senza  incentivi  per  la  curiosità,  per 
l'attenzione  ; se  parlasi  ad  un  giudice  o distratto  o 
prevenuto  sia  da  contrarie  affezioni,  sia  da  false  ap- 
parenze, od  anche  da  uno  scaltro  avversario,  armato 
di  tutto  le  attrattive  di  una  eloquenza  artificiosa, 
sarà  egli  prudente  il  fidarsi  alla  facoltà  naturale  e 
comune  di  parlare  anche  di  cose  ben  note  o viva- 
mente sentite?  • Certo  che  no,  e la  parola  ha  troppa 
potenza  sullo  spirito  dell' uomo,  perch'ei  trascari  il 
mezzo  di  far  trionfare  per  essa  la  causa  della  verità 
e della  ragione.  Esiste  non  v’ha  dubbio  una  rotai 
retorica  nella  mente  di  colui  che  medita  ciò  che 
sta  per  dire,  ma  per  l'appnntn  i principi!,  le  regole 


tramandateci  dagli  antichi  maestri,  soli  fondali  mi 
questa  disposizione  della  mente  : loro  ufficio  è svi  - 
lapparle,  dirigerle,  rischiararle,  afforzarle.  Ciò  fanno 
i precetti  della  retorica,  in  quanto  sono  naturali 
deduzioni  di  principii  morali  applicali  alle  possibili 
occorrenze  della  vita.  Lungo  catalogo  di  nomi  d’o- 
gni  nazione,  farebbe  citi  solo  registrasse  i nomi  dei 
molli  scrittori  dell'arte  retorica  : ino  i più  notevoli 
fra  essi  sono  quei  clic  meno  si  scostarono  da  Aristo- 
tele.— Cicerone  stesso  nel  sno  libro  de  Oratore  nou 
fa  che  imitarlo,  come  lo  imita  Quintiliano  nelle  sue 
Istituzioni.  Sicché,  saputi  i precetti  Aristotelici,  non 
solamente  conoscete  quelli  degli  altri  tutti  . ma  ciò 
che  v'ha  di  più  vero,  di  più  utile  nella  materia. 
Dalla  definizione  posta  in  principio  si  vede  che  alto 
grado  assegna  il  filosofo  greco  aliarle  comunemente 
e impropriamente  detta  del  ben  dire.  Conformi  alla 
definizione  sono  i precetti,  poggiati  sull'intima  natura 
del  raziocinio.  Sono  tre  generi  principali  intorno  ai 
quali  si  occupa  l’arte  retorica,  dimostrativo,  deli- 
berativo, giudiziale.  A ciascuno  si  richiede  partico- 
lari argomenti  c prove  ; come  e dove  desumerle 
indica  il  filosofo  nel  suo  trattato.  E questa  è In  parto 
vitale.  Vengono  le  altre,  invenzione,  disposizione, 
elocuzione,  azione.  L'invenzione  è quella  parte  dei 
precetti  che  aiuta  a trovare  la  materia  del  discorso. 
Prove,  costumi  e passioni,  sono  il  suo  corredo.  Le 
prove  trattano  degli  argomenti,  di  luoghi  intrinseci 
ed  estrinseci:  i costumi,  delle  virtù  necessarie  all'o- 
ratore e delle  convenienze  clic  dee  serbare  : le  pas- 
sioni, del  patetico  e del  modo  di  osarne.  La  dispo- 
sizione, tratta  dell’ordine  con  cui  si  hanno  a disporre 
i mezzi  di  persuadere  che  l'invenzione  fornisce,  la 
natura,  come  scrive  Cicerone,  c insegnò  che  bisogna 
preparare  gli  animi  ad  accogliere  quello  che  si  vuol 
dir  loro,  c'insegnò  a disporre  la  materia  onde  si  tratta, 
a dividerla,  se  troppo  vasta,  a narrare  i fatti,  la  cui 
notizia  é necessaria  , a provare  con  ragionamenti , 
distruggere  quelli  degli  avversarli,  e finalmente  a 
mettere  una  conclusione.  La  disposizione  dà  precetti 
su  tutte  le  parti  che  può  avere  un  discorso,  sull’e- 
sordio, sulla  proposizione,  la  partizione  la  narrazio- 
ne, la  confermazione,  la  confutazione  e la  perora- 
zione. L'elocuzione  fondandosi  sul  principio  che  per 
lo  più  le  coso  che  si  dicono  colpiscono  meno  che  la 
maniera  onde  vengono  dette,  entra  in  molto  parti- 
colarità intorno  all’espressione  dei  pensieri  per  mezzo 
della  parola  : essa  tratta  perciò  dello  stile,  delle  sue 
generali  qualità,  la  chiarezza,  la  perspicuità,  l'armo- 
nia, la  naturalezza,  la  varietà  ecc.  eoe.,  delle  sur 
qualità  particolari,  la  precisione,  la  semplicità,  l'in- 
genuità , la  delicatezza,  la  finezza,  l’eleganza,  le 
ricchezze,  la  forza,  la  sublimità  ecc.  (ili  è parlando 
appunto  della  nobiltà  ed  eleganza  dello  stile  clic 
molti  retori  , presi  dallo  splendore  di  certe  figure 
o modi  particolari  di  parlare  che  altri  voglia  dire, 
s!  diffusero  soverchiamente  intorno  a questi  orna- 
menti del  parlare,  la  coi  bellezza  risulta  per  l’ap- 
punto dalla  convenienza,  dalla  giustezza  c più  dalla 
parsimonia  colla  quale  si  usano.  E tanto  insistettero 
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mi  questo  prediletto  tema,  elle  alcuni  dei  professori 
di  retorica  noiati  a’  di  nostri  della  facile  pedante- 
ria , credono  fuggire  quest'  eccesso  dando  nell' op- 
posto, cioè  trascurando  in  silenzio  tropi  e figure.  Però 
chi  vuol  avere  una  giusta  idea  del  linguaggio  o delle 
sue  relazioni  col  pensiero,  dee  badare  alle  figure,  che 
ne  sono  una  particolar  espressione  e spesso  la  più 
giusta  ed  efficace  : tra  l’ insistervi  da  pedante  o il 
ragionarne  da  filosofi,  ci  corre  differenza.  I.a  quarta 
ed  ultima  parte  della  retorica  è l'azione  definita  da 
Cicerone  actio  et  quasi  sermo  eorporis:  essa  tratta  della 
voce,  del  gesto,  della  memoria.  Savii  maestri,  ai 
precetti  aggiungono  consigli  intorno  alla  natura  dei 
modelli,  la  composizione  e l'imitazione. 

RETROATTIVITÀ’  (giurisp.).  — INel  senso  legale, 
chiamasi  retroattiva  quella  legge  ehe  nello  stabilire 
un  nuovo  principio  vorrebbe  farne  l'applicazione  al 
passato,  e sottoporre  alla  medesima  fatti  ed  atti  con- 
sumati sotto  il  regimo  di  un  principio  opposto.  In 
massima  le  leggi  dispongono  soltanto  per  il  tempo 
avvenire,  nè  possono  mai  aver  effetto  retroattivo 
Questo  principio  è oramai  ammesso  in  tutte  le  mo- 
derne legislazioni  ; impercioechè  l'ufficio  delle  leggi 
essendo  quello  di  dar  norma  all'avvenire,  il  passalo 
non  può  più  da  esse  dipendere.  — La  libertà  civile 
consistendo  nel  diritto  di  fare  quanto  non  è dalla 
legge  vietato,  ne  consegne  esser  lecito  quanto  non  è 
formalmente  inibito.  Ed  invero  che  cosa  sarebbe 
mai  la  libertà  civile , se  il  cittadino  avesse  ad  ogni 
tratto  da  temere  di  andar  sottoposto  per  le  sue  azioni 
ad  una  pena  a lui  ignota  , o di  essere  turbato  nei 
diritti  da  lui  legittimamente  acquistati,  e ciò  inforza 
di  una  legge  posteriore?  Egli  è pertanto  manifesto 
che  ove  la  retroattività  delle  leggi  venisse  ammessa, 
non  solo  la  sicurezza  non  esisterebbe  più,  ma  l'ombra 
sua  stessa  sarebbe  affatto  scomparsa. — Si  è da  taluni 
criticato  il  principio  di  non  retroattività.  Perché  mai, 
dicono  essi,  lasciar  impuniti  abusi  clic  esistevano 
prima  della  legge  che  si  promulga  per  reprimerli? 
Perchè  non  bisogna  che  il  rimedio  sia  peggiore  del 
male.  Ogni  legge  avendo  origine  da  un  abuso,  ne 
conseguiterebbe  perciò  che  dovrebbero  tutte  essere 
retroattive.  Non  bisogna  esigere  dagli  uomini  che 
essi  siano  prima  della  legge  ciò  che  non  debbono 
divenire  che  per  essa.  — Si  è pur  da  certuni  censu- 
rata, in  un  Codice  di  leggi,  l'esposizione  dei  principii 
di  non  retroattività.  11  Codiee,  dicono  es6i,  è la  regola 
ilei  giudici,  non  già  quella  dei  legislatori  i quali  pos- 
sono , quando  che  sia,  mutar  le  leggi  da  loro  fatte, 
e sostituire  ad  un  cattivo  principio  una  nuova  legge 
retroattiva  di  cui  non  potrebbero  i tribunali  esimersi 
di  prescrivere  l’adempimento,  ed  alla  quale  non  po- 
trebbero i cittadini  esentarsi  di  obbedire.  La  risposta 
a tale  obbiezione  sta  nel  principio  stesso,  il  quale  è 
di  diritto  naturale.  I legislatori  trovano  nell'articolo 
di  legge  nn  precetto  ed  un  salutare  avvertimento;  i 
giudici  un' obbligazione,  e i cittadini  una  guarentigia. 
—Tali  sono  i principali  motivi  della  proclamazione 
del  principio  di  non  retroattività  nei  moderni  codici 
d'Europa.  Risulta  quindi  manifestamente  da  questi 
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molivi  che  il  principio  è pei  legislatori  stessi  obbli- 
gatorio. Imperciocché  ove  avvenisse  mai  che  un  potere 
qualunque  promulgasse  una  legge  retroattiva,  la  quale 
direttamente  od  indirettamente  disponesse  pel  pas- 
sato, ai  cittadini  incomberebbe  stretto  dovere  di  non 
eseguirla,  ed  ai  giodici  di  non  farne  l'applicazione- 
— Del  rimanente  non  si  fanno  mai  leggi  retroattive 
se  non  nei  tempi  di  politiche  turbolenze,  durante,  le 
quali,  le  parti  contendenti  .si  combattono  tra  di  loro 
non  pur  colle  armi,  ina  altresì  a furia  di  leggi.  Sono 
quelle  delle  funeste  eccezioni  che  durano  poco,  per 
cbè  ledono  quell’assioma  del  senso  comune:  nessun*' 
può  essere  condannato  se  non  in  virtù  di  una  legge 
di  cui  possa  aver  avuto  contezza.  — Chiamasi,  nei 
contratti,  effetto  retroattivo  quella  qualità  che  si  dà 
agli  atti  ed  alle  cose  le  quali  producono  il  loro  ef- 
fetto sul  passato,  l.u  ratifica,  ciré  un  consenso  av- 
venuto dopo  la  stipulazione  di  un  alto,  ha  nn  effetto 
retroattivo,  e produce  Jo  stesso  effetto,  come  se  il 
consenso  della  persona  che  ha  ratificato  l'alto,  fosse 
intervenuto  nel  tempo  medesimo  della  sua  stipula- 
zione (r.  Ratificazione). 

RETROCESSIONE  (palo/.). — Nome  dato  alla  scom- 
parsa rapida  di  un  esantema,  di  un  tumore  o di  altro 
esterno  malore  cagionato  da  metastasi  dell’ umore 
morboso  allo  parti  interne  (v.  metastasi). 

RETROCESSIONE  orom  equinozi!  («Ir.)  (u.  pre- 
cessione). 

RETROGRADI  e Procr  rmvri  ((Ho*.  poli/.).—  Un" 
antitesi  sociale  necessaria  è quella  che  divide  poli- 
ticamente gli  nomini  in  progressisti  e retrogradi.  A 

I misura  die  l'educazione  dell'individuo  si  va  ampliando 
per  la  sempre  crescente  cognizione  delle  cose,  anche 
l'ordinamento  sociale  deve  ampliarsi,  cioè  perfezio- 
narsi, affinchè  risponda  aU'ufficin  suo  che  è quello 
di  essere  valido  mezzo  all'individuo  per  raggiungere 
il  proprio  Gnc;  e da  questa  necessità  proviene  la  fede 
che  gli  uni  hanno  nel  Progresso  (cedi)  sociale,  gli 
sforzi  e benanco  i sacrifizii  che  i più  fervorosi  fanno 
per  toglierne  gli  ostacoli.  I progressisti  sono  gente 
vigorosa  di  mente , generosa  di  cuore  , imaginosa  , 
pronta  , ardita  ; vede  1*  ideale  del  bene  e vorrebbe 
ridurlo  tosto  all  atto  ; ina  spesso  impaziente  , lo- 
quace c perfino  temeraria , non  sa  cogliere  il  vero 
punto  che  decide  della  vittoria  e si  rimane  eolia  spe- 
ranza delusa  quando  appunto  le  cominciava  a sem- 
brar certezza.  E qual  è la  prepotente  forza  che  può 
vincere  sul  campo  così  eletti  campioni  del  bene?  — 
Ecco  l'altra  parte  dell'  antìtesi  sociale.  Siccome  la 
società  è appunto  istituita  perchè  in  essa  l'individuo 
trovi  i sussidii  necessarii  all'esistenza  ed  al  perfezio 
namento  proprio  , affinché  risponda  all'  ufficio  suo, 
dev’essere  costituita  con  leggi  e costumanze  deter- 
minate, con  ordinamenti  politici  che  ne  regolino  le 
funzioni  vitali  ; e quest’altra  necessità  genera  la  fede 
dei  retrogradi,  i quali  giudicano  perniciosa  qualun- 
que sociale  innovazione,  come  quella  che  può  turbare 
l'andamento  regolare  delle  cose,  interrompere  qual- 
che funzione  del  corpo  sociale  , generare  agitazioni 
che  sconvolgano  l’ordine  politico,  mettano  a repen- 
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(aglio  le  sostanze  e la  vita  stessa  dei  cittadini.  I re- I 
trogradi  sono  freddi  calcolatori,  d'animo  pavido,! 
gretti,  pervicaci,  e quando  si  trovano  alle  strette  coi 
loro  antagonisti,  crudeli  come  rettili  velenosi,  ven- 
dicativi, traditori  come  insani  di  mente.  ÌNon  hanno  ; 
il  coraggio  di  chi  affronta , tua  solo  l'insolenza  di  citi  ; 
assale  con  forza  superiore;  non  hanno  la  magnani-  1 
miti  del  vincitore  civile,  ma  la  tracotanza  del  barbaro  : 
che  calpesta  il  vinto. — Intanto  la  società  sussiste  per 
il  perpetuo  dinamismo  delie  forze  contrarie  dei  re-  • 
trogradi  e dei  progressisti  : quando  questi  trasmo-  | 
dano  nell’  accelerare  i passi  della  società  , questi  la 
trattengono  e la  fanno  perfino  alcun  tempo  indie-  ; 
treggiare;  quando  i retrogradi  credono  di  potere1 
ornai  riposarsi  sui  colti  allori,  vengono  sorpresi  in  | 
mezzo  aU'orgie  della  vigile  falange  dei  progressisti 
clic  toglie  loro  i politili  trofei  della  vittoria 

RETROGRADO  (asfr.). — Gli  oggetti  celesti  diconsi 
aver  movimento  diretto  quando  camminano  nel  senso 
della  terra  nel  l'eclittica,  vale  a dire  d’occidente  verso 
oriente,  o retrogrado  d'oriente  verso  occidente.  In 
astronomia  parlasi  specialmente  delle  retrogradazioni 
c delle  stazioni  de’  pianeti.  I pianeti  inferiori,  Mer- 
curio e Venere  girano  intorno  al  sole  più  rapida- 
mente che  la  terra  ; quindi  essi  devono  apparirci  di- 
reni nelle  loro  congiunzioni  superiori  , e retrogradi 
nelle  inferiori.  Sia  TB  l'orbita  della  terra,  e AMDO 
quella  di  Venere  o di  Mercurio.  Trovandosi  la  terra 
in  B c Venere  in  M , nella  congiunzione  superiore 
vale  a dire  al  di  là  del  sole,  ella  sembra  camminare, 
come  realmente  cammina,  d’occidente  in  oriente, 
da  M verso  I).  Se  trovandosi  la  terra  in  B , avviata 
verso  T,  Venere  è in  O,  nella  sua  congiunzione  in- 
feriore', ella  sembrerà  camminare  in  senso  inverso  > 
di  quello  in  cui  camminava  nella  parie  superiore,  | 
essendo  dotala  di  un  movimento  angolare  maggiore  ij 
che  la  terra  ; quindi  Venere  sarà  in  apparenza  re-  jj 
trograda  nella  sua  congiunzione  inferiore;  infatti  ! 
sebben  ella  cammini  realmente  nel  medesimo  verso 
che  quando  trovavasi  in  M , ella  cammina  per  rap-  | 
porto  a noi  in  senso  opposto  , ed  apparentemente  I 
contro  l’ordine  de'  segni.  Questo  fenomeno  deriva  da  ! 
ciò  che  noi  paragoniamo  c riferiamo  i pianeti  a puuti  I 
della  sfera  stellala  , i quali  sono  più  lontani  da  noi 
clic  l'orbita  del  pianeta  consideralo,  trovandoci  noi  'j 
fuori  deH'orbita  stessa.  — Tra  il  movimento  diretto 
cd  il  movimento  retrogrado  avvi  necessariamente  un 
istante  che  forma  il  passaggio  dall'uno  all’altro,  vale 
a diro  un  tempo  in  cui  il  pianeta  sembra  stazionario. 

Il  pianeta  cessa  allora  d’ esser  diretto,  e sta  per  di- 
ventar retrogrado  ; ma  non  è nè  l’un  nè  l’altro,  tro- 
vandosi nel  punto  di  riunione  de’  due  archi  di  dire- 
zione e di  retrogradazione.  Per  conoscere  l’ampiezza 
di  quest’ultima  è necessario  determinare  cou  prc- 
cisioqe  un  tal  punto.  Se  la  terra  fosse  immobile  in 
II,  Venere  ci  apparirebbe  stazionaria  allorché  si  tro- 
verebbe sulla  tangente  BG  condotta  alla  sua  orbita 
dal  centro  della  terra.  Infatti  avvi  nel  punto  G un 
piccolo  arco  dell’orbita  il  «piale  si  confonde  colla 
tangente  BG;  e mentre  Venere  percorre  questo  pic- 


colo arco,  resta  per  noi  sulla  medesima  linea  visuale, 
e corrisponde  al  medesimo  punto  del  cielo,  suppo- 
nendo la  terra  immobile  in  B.  Ma  avendo  questa  un 
movimento  da  B verso  T,  ciò  basta  perchè  il  pianeta 
inferiore  G sembri  muoversi  in  senso  contrario,  co- 
sicché in  quell'islanle  esso  apparirà  ancor  diretto. 
Ma  qualche  tempo  dopo  i movimenti  de!  pianeta  sa- 
ranno tali  che  i raggi  visuali  condotti  da  questa  a 
quello  saranno  paralleli  per  qualche  tratto,  ed  allora 


B 


appunto  il  pianela  apparirà  stazionario.  Il  movimento 
reale  di  Venere  non  essendo  che  di  un  sesto  mag- 
giore di  quello  della  terra,  è necessario  che  gli  archi 
descritti  da  questa  e da  quella  nel  tempo  della  sta- 
zione siano  quasi  paralleli , il  che  ha  luogo  tre  set- 
timane avanti  la  sua  congiunzione  inferiore.  — Lo 
stesso  raziocinio  può  applicarsi  ai  pianeti  superiori  , 
considerando  la  terra  per  pianeta  inferiore  relativa- 
mente ad  essi.  Infatti  ogni  volta  che  un  pianeta  vede 
un  altro  mutar  di  direzione,  lo  stesso  avviene  di 
questo  rispetto  al  primo.  Per  determinar  la  quantità 
della  direzione  e della  retrogradazione  de'  pianeti, 
bisogna  conoscere  T istante  ed  il  punto  in  cui  essi 
sono  stazionarli.  Questo  problema  è difficile  quando 
si  vogliano  considerare  le  ineguaglianze  del  pianeta 
e della  terra:  ma  contentatisi  generalmente  gli  astro- 
nomi di  premiere  le  effemeridi  in  cui  le  longitudini 
de’  pianeti  sono  calcolate  per  ciascun  giorno  del- 
l’anno , c si  cercano  i punti  in  cui  la  longitudine  si 
è troiata  eguale  due  giorni  di  seguito.  L’intervallo 
tra  questi  due  punti,  o il  tempo  che  li  separa,  divide 
la  rivoluzione  in  due  parli,  che  sono  rispettivamente 
le  durate  della  direzione  e della  retrogradazione. 
Esse  variano  grandemente  secondo  le  disianze  de* 
pianeti.  Si  possono  consultare  le  soluzioni  di  questo 
problema  delle  retrogradazioni,  che  si  trovano  nelle 
Memorie  dcllacadcmia  di  Pietroburgo,  in  quelle  della 
Società  Italiana  , e ne’  grandi  trattali  di  astronomia, 
come  è quello  di  Lalande. 

RKTIIOGI ARD1A  (art.  mi/.).  — LI  lima  parte  del- 
l’armata,  che  marcia  alla  coda  di  essa  , o eh! è all’e- 
! stremità  della  testa  del  campo.  — I suoi  allaccili  ri- 
« liicdono  molla  vigilanza  ed  arditezza;  più  esecuzione 
che  consigli  in  presenza  dell  inimico,  ed  un  grande 
ordine  si  nel  couibattimeuto , che  nella  marcia.  — 
Bisogna  aver  riguardo  a'  tempi  ed  ai  luoghi  , poiché 
quelli  che  si  fanno  indie  pianure  sono  difficili  c pe- 
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rieolosi.  — Quando  si  attacca  una  retroguardia  nella 
pianura,  e che  sì  è spinta  questa  fino  ad  uno  stretto, 
bisogna  conoscere  anticipatamente  i luoghi  per  ri- 
portarne vantaggio.  Un  generale  comandatile  un’ar- 
mata, avveduto  ed  intelligente  , deve  aver  cura  di 
informarsi  di  quanto  si  passa  nell’annata  nemica,  e dal 
momento  che  ha  egli  deciso  di  attaccarla  nella  sua 
marcia,  deve  nascondere  il  suo  disegno  in  guisa  da 
non  darne  verun  sospetto  ; quindi  dev'egli  attendere 
l'occasione  favorevole  che  gli  procura  la  marcia  di 
essa,  per  attaccare  la  sua  retroguardia,  c per  impe- 
gnare una  parte  soltanto  delle  proprie  forze  , se  la 
debolezza  di  esse  non  gli  permetta  altrimenti.  D’al- 
tronde il  terrore  che  può  egli  spargere  nell’armata 
nemica  per  lo  improviso  attacco  è sempre  un  van- 
taggio sulla  stessa. — Un’armata  che  si  vede  tribolata 
da  un’altra,  c che  tema  per  la  sua  retroguardia,  non 
è mai  così  6icura  come  quella  che  attacca  , c eh’  è 
quasi  certa  di  riportare  vantaggi  su  dell'altra.  La 
retroguardia  è il  posto  più  onorevole  dell’esercito 
quando  si  marcia  in  ritirata  , e che  si  c inseguito 
da’  nemici. 

RETTANGOLO  (geom.)  (r.  Quadrilatero). 

RETTIFICAZIONE  (mot.). — Metodo  di  trovar  una 
linea  retta  di  lunghezza  eguale  ad  un  arco  determi- 
nalo di  una  curva  data  qualunque.  Le  specie  di  curve 
rettificabili  son  poche  , e prima  della  scoperta  del 
calcolo  infinitesimale  non  si  arrivava  alla  soluzione 
del  presente  problema  che  in  pochissimi  casi  e con 
metodi  lunghissimi.  Il  calcolo  differenziale  sommini- 
stra una  via  generale  e semplicissima  per  rettificare 
una  curva  qualunque,  almeno  per  approssimazione. 
Siano  x c •/  le  coordinate  correnti  di  una  curva  qua- 
lunque; dx.  dy  \ loro  incrementi  infinitesimi;  s l'arco 
da  rettificarsi,  e ds  il  suo  elemento  differenziale.  Si 
dimostra  nel  calcolo  infinitesimale  che  si  avrà  sem- 
pre la  relazione  • 


dx1  dy*  r=  dx 


d£ 
di * * 


Ponendo  nell'idliaio  membro  in  vece  di 


<iv* 
dx 5 


il 


suo 


valore  ricavalo  dall’cquazioue  data  della  curva,  ed 
integrando  si  trova 


Sia  per  esempio  da  rettificar  la  parabola  la  cui  equa- 
zione è 

y = px' 

. ày  _ 


dx 


: 2px , 


quindi  si  avrà 

d%  rr  dx  | I -f-  'l  p\r*  , 


cd  % = J dx  V 1 àp,x* 
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-4-  costante. 

i Quindi  sì  vede  che  la  parabola  ordinaria  è una  curva 
j!  rettificabile.  Pel  circolo  si  ha  l'equazione 


; quindi 


»/  = f/  r* — x* 


I = - Vr'-* 
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dx’  r* — x * 


quindi 


da 


-V 


*2  rdx 

r2  — x*  k r*-x'-  ' 


;|  Per  conseguenza  la  rettificazione  del  circolo  dipende 
; dall’integrale 

r..,dz 

> =fm  ■ 


| il  quale  non  si  può  ottenere  che  in  serie. 

RKTTI  Muscoli  (anat.).  — Nome  dato  a diversi 
fasci  muscolari  e derivali  dalla  direzione  che  essi 
j serbano.  Cosi  abbiamo  i muscoli  retti  deU'adrfoMinf, 
i della  coscia,  dell’  occhio,  della  testa  secondo  le  parti 
in  cui  si  trovano. 

Muscolo  retto dell’addomini:  (sterno-pubico  di Chaus 
sicr).  Esso  è pari,  lungo,  appianato  c si  attacca  in- 
feriormente al  corpo  del  pube  , superiormente  alle 
i cartilagini  delle  tre  ultime  coste  vere,  ed  al  lega- 
mento costo- xifbideo.  Esso  serve  a rinserrare  l'addo 
mine  dall’innanzi  all'indictro,  a piegare  il  petto  sul 
j bacino  c viceversa. 

Muscoli  retti  della  coscia.  Essi  sono  due  muscoli 
pari,  c si  distinguono  in  anteriore  ed  interno.  Unni- 
scolo  retto  anteriore,  detto  anche  crtirale  anteriore  cd 
ilio  rotuliano  è lungo  c grosso,  e si  fissa  da  una  parto 
alla  spina  anteriore  cd  inferiore  dell’ilio  cd  all*  orlo 
| della  cavità  cotiloide,  dall’altra  alla  rotella.  Il  retto 
! interno  o sottile  interno  ( sottopubico  prelibiate  di  Ch.) 
j si  attacca  da  un  lato  ai  rami  uniti  del  pube  e dell'ischio, 
dall’altro  alla  parte  supcriore  interna  cd  anteriore 
1 della  tibia.  Il  rcftó  anteriore  provoca  l'estensione  del 
i ginocchio  e la  flessione  della  giuntura  della  coscia 
sul  bacino  , c concorre  alla  stazione.  Il  retto  interno 
inclina  il  bacino  verso  la  parte  interna,  e si  oppone 
alla  sua  piegatura  verso  l'esterno;  entrambi  servono 
a rafforzare  l’articolazione  dell’aura. 

Muscoli  retti  deli.’ oc  cimo.  Essi  sono  quattro,  cor- 
rispondono alle  quattro  parti  dell’orbita  entro  la  quale 
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Manno  situati,  e m distinguono  polla  loro  posizione 
in  superiore,  inferiore,  interno  ed  esterno,  secondo  le 
funzioni  alle  quali  sono  destinati  (Affai*.  Tav.  xiv 
fig.  6,  A,  lett.  L,  Ot  Ad,  Ab). 

Muscoli  betti  della  testa.  Essi  sono  cinque  per 
ogni  lato  cioè  Y anteriore  maggiore  ed  il  minore,  il  ;>o- 
slrriore  maggiore  ed  il  minore,  ed  il  laterale. 

Il  retto  anteriore  maggiore  (grande  trache/o  infra 
occipitale  di  Ch.)  si  attacca  alle  quattro  apofìsi  tras- 
verso Hie  trovansi  sopra  la  settima  vertebra  del 
collo  cd  alla  superficie  basilare  dell’oceipilale.  Il  retto 
anteriore  minore  (piccolo  trachelo  in  fra- occipitale  di 
Ch.)  s'inserisce  dietro  il  maggiore  alla  parte  ante- 
riore laterale  dell’atlante,  ed  alla  superficie  basilare 
dell'occipitale.  Il  retto  posteriore  maggiore  (alloido  oc- 
cipitale di  Ch.)  s’inserisce  da  un  lato  alla  sommità 
deU'apofisi  spinosa  dell’asse,  dall’altro  sotto  la  linea 
curva  inferiore  dell’occipitale.  U retto  posteriore  mi- 
nore (alloido  occipitale  di  di.)  si  fissa  al  tubercolo 
posteriore  dell’atlante,  c sotto  la  linea  curva  dell’oc- 
cipitale. Il  retto  laterale  (attendo- Mlloccipitale  di  Ch.) 
si  attacca  all'atlante  cd  all’occipitale  , ma  più  iufe- 
riormente  I retti  anteriori  souo  flessori,  i posteriori 
estensori  della  testa,  il  retto  laterale  serve  debol- 
mente ad  inclinarli  sui  lati , tutti  assieme  i muscoli 
retti  del  capo  rafforzano  le  articolazioni  clic  servono 
a mantenere  l’equilibrio  di  questa  parte  del  nostro 
corpo. 

RETTILI  (reptiliu)  (erpetol.).  — La  parola  reltile, 
nel  suo  senso  generale,  significa  qualunque  creatura 
che  strisci  sul  suolo;  ma  in  zoologia  viene  ristretto 
a quegli  animali  vertebrati  ovipari  od  ovovivipari  , 
quadrupedi  o bipedi  od  apodi  che  respirano  princi- 
palmente per  mezzo  di  polmoni,  c sono  senza  peli , 
uè  penne  , nè  mammelle.  E cosi  fatti  animali  sono 
il  soggetto  di  quel  ramo  di  zoologia  che  dicesi  erpe- 
tologia.— Me*  mani  miferi  e negli  uccelli  noi  troviamo 
che  gli  animali  trattati  sotto  tali  denominazioni  sono 
rispettivamente  formati  secondo  un  tipo  principale 
che,  per  quanto  si  modifichi,  si  scuopre  tuttavia 
lungo  l'intiera  calcila  di  esseri  che  cadono  sotto  i 
delti  capi.  Rifatti  dall'elefante  al  topo , dalla  balena 
al  porco-pesce  si  può  riconoscere  lo  stesso  uniforme 
principio  di  costruzione;  e il  medesimo  principio 
d’organizzazione  governa  Io  struzzo  e il  colibrì.  Ma 
nell'erpetologia  incontriamo  vari  tipi  o principi!  di 
struttura.  A non  toccare  delle  più  manifeste  diffe- 
renze die  si  veggono  nell’organizzazione  di  una  te- 
stugiue  e di  un  serpente  comune,  noi  troveremo 
anche  in  animali  più  affini , verbigrazia  ne’  saurii , 
una  sorprendente  varietà  di  struttura.  Lo  scheletro 
d'uu  cmrudrillo  differisce  grandemente  da  quello  di 
un  camaleonte;  e questi  poi  quanto  dallo  scheletro 
di  una  rana  e di  un  rospo!  — Senza  entrare  in  un’ 
analisi  de’  varii  modi  di  classificazione  stabiliti  dai 
diversi  naturalisti , ai  quali  tulli  si  potrebbero  mo- 
vere delle  opposizioni,  noi  ci  ristringeremo  ad  ac- 
cennarne le  quattro  principali  divisioni,  cioè  i che- 
tonti  (le  Icitlnginij  , i Animi  (le  lacerte),  gii  ofidii 
fi  serpenti)  e i batruchii  (le  rane),  a cui  rimandiamo 


il  lettore  ; e in  quella  vece  toccheremo  alquanto  della 
loro  organizzazione  in  generale. 

Mobilità. — Il  moto  de’ rettili  è vario  come  la  loro 
struttura  , e presenta  una  gran  diversità  , massimo 
no’  modi  di  progressione.  La  lentezza  della  t «sto- 
gine terrestre,  il  remigare  della  tartaruga,  il  notare 
e il  camminare  dei  coeodrilli  e dei  protei , l'agilità 
delle  lucertole  , il  rapido  e tortuoso  avanzarsi  de» 
serpenti,  e il  saltar  delle  rane  offrono  certo  una 
gran  varietà  di  movimenti.  E se  vi  aggitignercmo 
il  saltar  do’  dragoni  e il  volare  de’  pierò  dattili  , si 
può  dire  che  non  avvi  alcuna  sorta  dì  movimento 
animale,  la  quale  tra  i rettili  non  si  ritrovi. 

Sensi hitilà. — In  questa  classe  i sensi  sono  general- 
mente assai  bene  sviluppati.  11  gusto  , il  tatto  , l’o- 
dorato, l'udito  e la  vista  trovansi  fino  a un  certo  grado 
in  tutti,  ina  in  alcuni  assai  più  sviluppati  che  non  in 
altri.  Ne*  tiflopi,  per  esempio,  gli  occhi  sono  appena 
visibili,  e ne’  protei  sembra  esistere  in  minimo  grado 
l’organo  della  vista.  Le  lucertole  , i serpenti  in  ge- 
nere e le  rane  hanno  un'acutissima  vista. 

Respirazione.  — L’aerificazione  del  sangue  operasi 
variamente  o per  via  di  polmoni  o di  branchie,  ma 
principalmente  per  via  di  polmoni , secondo  la  con- 
dizione del  rettile  od  anfibio.  Ne’  rettili  terrestri 
l’aria  è per  rosi  dire  inghiottita  ; e in  alcuni  (come, 
verbigrazia,  nelle  rane)  segue  per  mezzo  della  pelle 
un  assorbimento  d'aria  e d’acqua. 

.Xtitrizionc  ; riproduzione  di  parti  lese.  — La  di- 
gestione operasi  assai  lentamente  , c gli  animali  di 
questa  classe  reggono  a lunghissimi  digiuni.  In  alcuni 
le  parli  tronche  ripullulano;  e ne’  ramarri,  per  es., 
si  ripristinarono  fino  a un  occhio  od  un  membro. 

Generazione. — I rettili  sono  generalmente  ovipari; 
ma  alcuni,  come  la  vipera  e la  lucertola  vivipara 
(zooiota  vivipara)  sono  ovovivipari.  In  alcuni  inoltre, 
come  nelle  rane,  non  avvi  organo  maschile  intro- 
mettente : c in  altri  , come  nelle  tcstogini  c nc’ 
serpenti,  è notabilmente  grande. 

Scheletro. — Lo  scheletro  de’  rettili  è \ ariabile,  come 
variabilissima  c la  forma  loro.  In  alcuni,  come  per 
esempio  nel  cocodrillo,  il  cranio  è una  massa  solida 
di  osso;  in  altri,  come  nel  pitone  enei  boa,  si  com- 
pone di  molti  pezzi  congegnali  in  guisa  da  slogarsi 
in  aiuto  della  deglutizione  d’una  preda  sproporzio- 
nata. In  alcuni  le  costole  sono  talmente  sviluppalo 
da  farsi  organi  del  moto  (ne’  serpenti);  in  altri  (nelle 
rane)  mancano  al  tutto  o sono  rudimentali.  In  alcuni 
avvi  non  solo  un  vero  sterno,  ma  anche  una  specie 
di  sterno  addominale,  apparentemente  prodotto  dal- 
l’ossificazione delle  parti  lendinose  dei  muscoli  retti 
(coeodrilli).  In  altri  non  vi  è punto  di  sterno,  seb- 
bene le  costole  siano  ben  sviluppate  (camaleonti).  In 
alcuni  vi  sono  quattro  estremità  assai  bene  svilup- 
pate ( tcstugini  c saurii);  in  altri  due  soltanto,  et 
poco  sviluppate  (chiroti);  c in  altri  nessuna  affatto 
(alcuni  ofidii).  — Le  principali  differenze  dell’  orga- 
nizzazione di  questi  animali  sono  indicale  sotto  gli 
articoli  di  quest’opera  che  ne  trattano;  ma  nelle  ossa 
di  tulli  , siano  veri  rettili  od  anfibi!,  avvi  una  pc- 
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cui  lari  la  di  carattere  die  incile  il  valoroso  anatomico 
comparativo  in  grado  di  decidere  a un  trailo  se  l'osso 
è o uou  è osso  dì  retlile.  11  che  é di  non  piccola 
importanza,  in  quanto  si  può  perciò  determinare  la 
classo  a cui  apparteugono  alcuni  de’  più  interessanti 
e meravigliosi  avanzi  organici  scoperti  dai  geologi  o 
paleontologi. 

Iletlili  fattili . — Di  lutti  gli  animali  di  cui  souosi 
estinte  le  specie,  i più  giganteschi  sono  rettili  fossili, 
(u.  Iguanodonte,  Ittiosauro,  Plesiosàuro,  Meo  a lo- 
sauro  ecc.). 

RETTILINEO  (peoni.).  — Termine  che  si  applica 
alle  ligure  terminale  da  linee  rette.  Si  dice  special- 
mente de’ triangoli  piani,  per  distinguerli  dagli  sfe- 
rici, i cui  lati  sono  archi  di  circolo.  La  linea  retta  si 
distingue  dalle  curve  in  ciò  eh’ essa  è la  più  corta  di 
tulle  le  lince  che  si  possano  tirare  tra  due  punti  dati. 
Ogni  linea  che  non  sia  retta,  nè  composta  di  liuee 
rette,  dicesi  curva  ; c le  figure  terminale  da  lince 
curve  diconsi  curvilinee. 

R ETT 0 intestino  (atta  t . ) (v.  G astroe  «ter ilo  canale). 

RE  17.  (Alberto  di  GONDI,  più  noto  sotto  il  nome 
di  maresdallo  di).  — Nato  l’anno  1522  a Firenze  da 
un’antica  famiglia,  fu  condotto  assai  giovine  in  Fran- 
cia al  seguilo  di  Caterina  de’ Medici,  ed  ottenne  un 
rapido  avanzamento  in  corte,  dove  seppe  palliare  la 
sua  avidità  c l'ambizione  sotto  l'apparenza  d’un  no- 
bile disinteresse.  Impiegato  negli  eserciti  ed  in  più 
missioni  importanti,  la  sua  destrezza  gli  valse  anche 
meglio  de' suoi  talenti,  ed  ottenne  successivamente 
il  favore  di  Carlo  ix,  di  Enrico  ui  e di  Enrico  iv. 
Mori  nel  1002,  carico  d’anni  c di  ricchezze,  dice 
FEloilc,  ma  lasciando  una  riputazione  assai  dubbia. 
Il  maresciallo  di  Relz  viene  accusalo  insieme  con  Ta- 
vannes  dì  aver  consigliata  la  strage  di  Sau  Bartolo- 
meo , e di  aver  fatto  perire  Lomcnic  nella  sua  pri- 
gione per  impadronirsi  delle  sue  spoglie. 

Retz  (Pietro  di  GONDI,  cardinale  di).  — Fratello 
del  precedente,  nato  a Lione  l’anno  1553,  abbracciò 
la  professione  ecclesiastica  dopo  compiuti  i suoi  slu- 
dii,  c fu  egualmente  protetto  da  Caterina  de’Medici. 
.Nominato  vescovo  di  Langres  nel  1565  c trasferito 
alia  sede  di  Parigi  nel  1570,  fu  creato  successiva- 
mente cancelliere  e gran  limosiniere  della  regina 
Elisabetta  d’Austria,  capo  del  consiglio  di  Carlo  ix, 
e dopo  la  morte  di  questo  principe,  amministratore 
dei  beni  di  Elisabetta  , la  qual  carica  adempì  con 
esalta  probità.  Il  favore  di  cui  godeva  non  diminuì 
punto  sotto  Enrico  m nè  sotto  Enrico  iv  ; fu  incari- 
cato da  questi  due  principi  di  più  missioni  impor- 
tanti presso  la  santa  Sede , e le  adempì  con  assai 
prudenza  e zelo.  Mori  nel  1616  , e gli  succedette 
Enrico  di  Gondi,  suo  nipote. 

Retz  (Gian  Francesco  Paolo  di  GONDI  cardinale 
di).  — Pronipote  del  precedente,  nato  a Montmirail 
nella  Urie  Fanno  1614,  da  Filippo  Emanuele  di  Gondi, 
generale  delle  galere  di  Francia  sotto  Luigi  ehi,  fu 
destinalo  fin  dal  suo  nascere  alle  alle  dignità  eccle- 
siastiche, ed  ebbe  s.  Vincenzo  di  Paolo  a precettore. 
Poco  disposto  da  prima  a profittare  delle  lezioni  del 
Enricl  pop  — T ouo  ' I 


suo  illustre  maestro , e molto  meno  a secondare  i 
disegni  della  propria  famiglia  quanto  alla  scelta  dello 
stalo,  il  giovine  Gondi  tentò  di  sbrigarsene  con  Fab- 
bandonarsi  senza  ritegno  c con  pubblicità  a tutti  i 
disordini  della  gioventù.  Ma  non  avendo  potuto,  ad 
onta  della  scandalosa  condotta , sottrarsi  alla  profes- 
sione ecclesiastica , deliberò  di  esercitarla  almeno 
con  qualche  riputazione.  Datosi  con  ardore  allo 
studio  della  teologia,  sì  acquistò  ben  presto  tal  fama 
di  sapere,  che  Luigi  xm,  vicino  a morte,  lo  destinò 
a coadiutore  all’arcivescovato  di  Parigi.  Essendo  stata 
questa  scelta  confermala  dalla  regina  reggente,  Gon- 
di entrò  nelle  sue  funzioni  arcivescovili  con  ferma 
risoluzione  di  eseguirne  scrupolosamente  tutti  gli 
esterni  doveri , • e di  essere  cosi  savio  c dabbene 
per  la  salvezza  degli  altri,  come  poteva  essere  cattivo 
per  se  medesimo  * (son  queste  le  parole  che  trovansi 
nelle  sue  proprie  Memorie,  pag.  85).  Già  i suoi  ta- 
lenti, massime  nella  predicazione,  F affabilità  e le 
limosino  cui  faceva  destramente  spandere,  gli  ave- 
vano guadagnala  l’aura  popolare;  volle  pure  catti- 
varsi l’animo  del  clero,  e ben  tosto  la  sua  influenza 
divenne  tale  , che  il  primo  ministro  Mazarini  ne 
prese  sospetti,  e si  diede  allora  a combattere  tutti  i 
suoi  progetti.  Anzi  che  temere  un  si  formidabile 
avversario  , Gondi  attese  invece  ad  eccitarne  mag- 
giormente lo  sdegno,  e parve  riporre  la  sua  gloria 
nel  mostrargli  nemico  in  tutto.  Spirilo  audace, 
pronto,  vasto  ed  alcun  poco  romanzesco,  come  dice 
il  presidente  Henault , amava  i politici  raggiri  per 
solo  capriccio , cd  egli  stesso  dichiara  nelle  sue  Me- 
morie , che  il  nome  di  capo  di  parte,  che  sempre 
aveva  onorato  nelle  file  di  Plutarco , era  da  lungo 
tempo  l'oggetto  della  sua  ambizione.  Le  sgraziate 
condizioni  in  cui  Irovavasi  allora  la  corte,  non  erano 
che  troppo  favorevoli  ai  suoi  disegni  ; egli  seppe  de- 
stramente profittarne,  si  mise  alla  testa  dei  malcon- 
tenti, precipitò  il  parlamento  in  cabale  e il  popolo 
in  sedizioni  diffondendo  Foro  a piene  mani,  affrontò 
il  Mazarini,  lottò  contro  Gonde,  sostenne  a mano  a 
mano  presso  la  regina  il  personaggio  di  nemico  c di 
conciliatore,  e quando  ebbe  accesi  tutti  i fuochi  della 
discordia , fece  la  pace  per  la  stessa  ambizione  per 
cui  aveva  fatto  la  guerra,  ottenne  il  cappello  di  car- 
dinale, c andò  poscia  ad  espiare  nel  castello  di  Vin- 
cennes  tutti  i mali  da  lui  cagionati.  Meno  abbattuto 
dalla  sua  disgrazia  che  animato  dal  desiderio  della 
vendetta  , Gondi  sopportò  la  sua  prigionia  con  una 
rara  fermezza.  Ottenne  poscia  di  essere  trasferito  al 
castello  di  Nantes,  c di  quivi  fuggi  in  presenza  pure 
delle  sue  guardie  per  ritornare  a Parigi  a tentare 
nuovi  avvenimenti;  ma  una  caduta  da  cavallo  aven- 
dolo costretto  a rinunziare  a questo  primo  disegno , 
si  ricoverò  in  Ispagua , quindi  a Roma  dove  inter- 
venne al  conclave  , vi  sostenne  la  sua  dignità  , con- 
tribuì all'elezione  del  papa  Alessandro  vii  , percorse 
poi  l’Olanda,  i Paesi-Bassi,  e benché  vi  fu&se  perse- 
guilo dall’ira  di  Mazarini,  vittorioso  pure,  « mostrava 
ancora,  siccome  dice  Bossuet,  di  minacciarlo  co’suoi 
tristi  ed  intrepidi  sguardi  ».  Rientrato  in  Francia 
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nrll'anno  1061,  il  cardinale  di  Iteli  si  riconciliò  con 
la  corte  rinunziando  al  mio  arcivescovato  di  cui  era 
da  grau  tempo  divenuto  il  titolare  per  la  morte  di 
suo  sio,  ed  ottenne  in  compenso  l'abazia  di  a.  Dio- 
nigi. Ritornò  due  volte  a (toma  per  l’elezione  di 
Clemente  ix  c per  quella  di  Clemente  x ; ma  furono 
questi  gli  ultimi  alti  della  sua  vita  politica.  Rinun- 
ciando subitamente  olio  spirito  di  raggiro,  come  se 
tutta  la  sua  vanita  primiera  non  fosse  stata  che  un 
disordine  di  gioventù  atto  a correggersi  con  l’età, 
visse  nel  ritiro;  vi  esercitò  tutte  le  virtù  clic  distin- 
guono l'uomo  dabbene , pagò  tutti  i suoi  debili  che 
montavano  all* enorme  somma  di  quattro  milioni  di 
lire,  volle  due  volte  rinunziare  alla  sacra  porpora, 
ch’egli  riconosceva  di  aver  troppo  a caro  prezzo  com- 
perata, e mori  il  £4  agosto  del  I07S# , lamentalo  dai 
suoi  numerosi  amici,  e benedetto  da  lutti  ^1* infelici 
di  cui  aveva  (ante  volte  alleviata  la  sorte.  Fra  le 
opero  clic  rimangono  di  questo  cardinale  , le  sue 
Memorie  tengono  senza  dubbio  il  primo  vanto,  ■ esse 
sono  scritte,  secondo  il  giudizio  di  Voltaire,  con 
un'aria  «li  grandezza  . con  un  impeto  «l'ingegno  od 
una  disuguaglianza,  clic  sono  appunto  Y iuiagine  della 
sua  condotta  ».  Furono  pubblicato  la  prima  volta  nel 
1717,  c sovente  ristampate  dappoi  con  quelle  di  Jolv 
e della  duchessa  di  Nemours  (6  voi.  in  l£  ).  (Queste 
opere  furono  ristampale  nella  £*  serie  dei  Mdnoirrs 
relati  fs  ù Chisloire  de  Frante  da  Pctitol  e Monmerqnc. 
Citasi  pure  del  cardinale  di  Ilei/,  la  Conjnration  de 
F teschi,  da  lui  composta  in  elùdi  IR  anni;  c tradotta 
in  gran  parte  dall’italiano  del  Mascardi.  Dicesi  clic 
il  cardinale  di  Kichelieu  nel  leggere  quest’  opera 
predicesse  clic  1*  autore  doveva  essere  uno  spirilo 
turbolento  c pericoloso.  Mussct  Patay  pubblicò  nel 
1807  Rerherchcs  Itislorique * sur  le  Cardinal  de  Retz. 

REUMATISMO  {palo!.). — Voce  derivata  dal  greco 
pivn*  flussione  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  in- 
dicare tigni  specie  di  dolori,  c che  molti  fra  i mo- 
derni credono  doversi  applicare  alle  infiammazioni 
del  tessuto  fibroso  e segnatamente  dei  muscoli.  Noi 
pensiamo  che  abbiano  errato  tanto  gli  antichi  quanto 
i moderni.  I primi  perchè  confusero  col  reumatismo 
malattie  di  genere  affatto  diverso,  i secondi  per  aver 
voluto  rivocare  alla  semplice  infiammazione  le  vere 
affezioni  reumatiche,  le  quali  non  solamente  ricono- 
scono una  causa  propria,  ma  presentano  un  anda- 
mento particolare  ed  ergono  rimedii  diversi  da  quelli 
clic  convengono  nelle  infiammazioni  legittime.  Con 
ciò  però  non  neghiamo  che  spesso  il  reumatismo 
non  sia  complicato  con  condizione  infiammatoria 
della  parte,  o a dir  meglio,  che  aver  non  debhasi  sic- 
come uu’  infiammazione  specifica  del  sistema  fibroso. 
Distinguono  però  il  reumatismo  dalla  semplice  fio- 
gosi  1°  il  suo  andamento  incerto,  irregolare  e va- 
gante ; 2°  la  disposizione  ereditaria  che  vi  si  osserva 
spesso  ; 5°  il  suo  manifestarsi  per  lo  più  verso  i 40 
anni  e dopo  di  questi,  cioè  quando  la  circolazione 
capillare  diventa  meno  attiva;  4°  il  riconoscere  quasi 
sempre  per  origine  il  freddo  e I’  umido  assiemo 
congiunti;  5°  il  suo  frequente  cangiar  di  sito  tras 


I portando  spesso  la  sua  sede  a luoghi  lontanissimi 
l'uno  dall'altro  ; 6°  il  non  passar  mai  alla  suppura- 
zione, cd  in  vece  il  dare  spesso  origine  a secre- 
zioni gelatinose,  calcari,  o ad  indurimento  ed  anche 
ossificamcnto  del  tessuto  fibroso;  7°  l'essere  sola- 
mente in  esso  i salassi  ed  il  metodo  untiflogistica 
rimedii  palliativi,  ed  il  vantaggio  riportato  invece  dai 
bagni  caldi,  dalle  acque  termali  e specialmente  dai 
diaforetici  cd  oppiati,  dai  vescicanti  cd  cssutorii , 
sopratulto  quando  il  metodo  antiflogistico  era  stato 
precedentemente  adoperalo.  Il  reumatismo  si  distin- 
j gue  in  muscolare  ed  articolare.  Sembra  clic  la  poda- 
' gra  considerarsi  possa  come  un  semplice  reumatismo 
j articolare,  e che  le  differenze  notate  fra  essa  ed  il 
I reumatismo  muscolare  dipendano  piuttosto  dalla  na- 
tura del  (ossuto  affetto  clic  non  «la  altro.  Quanto  ai 
sintomi,  annunziano  celesta  affezione  dolore  più  o 
meno  vivo  ad  una  parie,  che  si  esacerba  sotto  il  moto 
cilil  tatto  accompagnato  ora  da  rossezza  e tumore  della 
parte  affetta,  ora  no,  clic  si  accresce  sotto  l'azione 
del  freddo  ed  umido,  e durante  il  tempo  ventoso,  si 
mitiga  nell'estate;  facilmente  si  trasporla  da  una 
parte  all'altra;  dando  luogo  a movimento  febbrile  se 
acuto,  oppure  se  qualche  accidente  lo  esacerba,  al- 
trimenti senza  provocar  febbre  ; che  a lungo  andare 
rende  difficili  i movimenti  della  parte,  I «piali  nello 
eseguirsi  cagionano  una  specie  di  scricchiolamcnlo  ; 
che  ad  intervalli  cresce  c si  calma,  cede  ai  rimedii 
a«loperati,  ma  persiste  ostinalo  per  lungo  tempo  senza 
dare  per  l'ordinario  luogo  a suppurazione  od  a gan- 
grena  della  parte.  Le  cause  «lei  reumatismo  sono 
predisponenti  od  occcasionli.  Annoveranti  fra  le 
! prime  la  vita  lauta,  l'abuso  di  venere,  dei  liquori 
| spiritosi,  le  fatiche  eccessive  esimili;  fra  le  quali 
il  passaggio  da  una  vita  attiva  ad  una  sedentaria, 
i l'azione  continuata  delle  cause  predisponenti,  e sopra 
| tutto,  anzi  costantemente  le  mutazioni  atmosferiche 
c l'azione  del  freddo  cd  umido  lungamente  conti- 
nuala sul  nostro  corpo.  Il  reumatismo  è sempre  una 
malattia  lunga  cd  ostinata,  ma  sarà  più  grave,  quanto 
più  la  persona  sarà  avanzata  in  età,  quanto  più  gravi 
saranno  state  le  cause  che  la  provocarono  e più  pro- 
tratta la  loro  azione;  se  alle  cause  accidentali  si 
congiungerà  una  disposizione  ereditaria,  se  la  ma- 
lattia sarà  stata  negletta  da  principio,  e se  saranvi 
complicazioni  con  diatesi  sifilitica , scorbutica , e 
scrofolosa.  Nella  cura  del  reumatismo  conviene  prima 
di  tutto  tor  via  la  complicazione  flogistica  o lo  stato 
congestizio  che  generalmente  si  trovano  ; quindi  bi- 
sognerà far  uso  di  rimedii  sedanti,  diaforetici,  blan- 
damente purganti,  diuretici,  o ricorrere  ai  vescicanti 
ed  agli  altri  derivativi  non  trascurando  i bagni  sem- 
plici, torpcnli  cd  anche  termali,  le  docce,  e final- 
mente aver  riguardo  alle  diatesi  che  complicar  pos- 
sono l'affezione  c combatterla  con  mezzi  opportuni. 
Gioverà  poi  sopratulto  a completare  la  guarigione 
ed  a prevenire  le  recidive  un  regime  adattalo  con- 
sistente in  un  clima  temperato,  nell'esercizio  di  corpo 
portato  anche  fino  alla  stanchezza,  nel  vitto  tenue 
e specialmente  composto  di  cibi  grossolani,  nell'aMi- 
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neuza  dai  liquori  spiritosi,  nel  pochissimo  uso  del 
vino,  nella  moderazione  nei  piaceri  venerei  e nella 
assoluta  astinenza  da  essi  ad  una  certa  età.  Questo 
regime  specialmente  può  essere  adottato  con  fmlto 
qtiando  la  malattia  non  è ancora  inveterala  e vuol 
essere  seguitato  con  costanza,  specialmente  se  esiste  già 
nell’  infermo  una  disposizione  ereditaria  alle  affe- 
zioni reumatiche  e gottose  (v.  Gotta). 

REUSS  ( Principato  01)  (gtogr .). — Quattro  sono 
questi  principati:  Gtra , Grsir,  Schleit  e Lobenutein- 
Ebcndtrrf,  ora  posseduti  da  due  lìnee  della  stessa 
casa  : la  linea  primogenita , ossia  quella  di  Reuss- 
Greiz,  e la  linea  secondogenita  che  si  suddivide  in 
Iteuss-Schleiz  e Reus-Lobcnslein-Kbersdorf.  Questi 
principali , situati  nel  paese  dell'antico  V cigliami , 
tra  ì monti  della  Tur  ingiù  e l’ Erzgebirge , non 
formano  già  un  tutto  continuato,  ma  sono  divisi 
in  due  parti  d’  ineguale  grandezza,  di  cui  la  princi- 
pale , comprendente  le  signorie  di  Greiz , Burg  t 
Scbleiz  e Lobenstein  col  baliaggio  di  Saalburgo,  con- 
fina a settentrione  ed  a levante  col  reame  di  Sassooia 
e con  Sassonia-Weiinar,  a mezzogiorno  colla  Baviera, 
a ponente  con  Sasso nia-Coburgo  e Sehwarzburgo- 
Rudolsladt  ; laddove  la  seconda,  il  principato  di 
Gora  comune  ai  duo  rami  della  linea  secondogenita,  è 
chiusa  fra  i territorii  di  Sassonia- Altcnburgo,  Sasso* 
nta- Weimar  e il  governo  prussiano  di  Merscburgo. 
Questi  due  piccoli  paesi  che  fanno  parte  della  Con- 
federazione germanica,  non  hanno  in  complesso  che 
una  superficie  quadrata  di  4M  miglia  ed  una  popo- 
lazione di  4011,000  abitanti  che  professano  la  reli- 
gione protestante , ad  eccezione  di  500  ebrei.  Il 
suolo  è montagnoso  ; ma  vi  s’ incontrano  fertili  valli, 
segnatamente  quelle  che  sono  irrigate  dalla  Saal  e 
dall’ Elster;  esso  non  produce  per  altro  una  quantità 
di  grano  sufficiente  al  inani  cui  mento  de’suoi  abitanti. 
Assai  florida  è la  condizione  dell'  industria,  essendovi 
manifatture  di  lana  c di  cotone,  fabbriche  di  calze  , 
cappelli,  porcellana,  tabacco,  conce  di  pelli,  filature, 
birrerie,  le  quali  alimentano  un  commercio  mollo 
importante.  I/nlumc,  il  vitriolo,  il  ferro,  il  piombo, 
il  rame  che  si  estraggono  dalle  miniere  sono  lavorati 
nel  paese  stesso.  L’ istruzione  pubblica  è in  prospero 
stato.  Le  scuole  di  Ocra  c di  Greiz  c il  liceo  di 
Scbleiz  sono  molto  bene  ordinati.  La  seconda  di 
queste  città  ha  altresì  una  scuola  normale  ed  un  se- 
minario. — La  forma  del  governo  è una  monarchia 
temperata  dagli  Stati  , i quali  si  compongono  dei 
possessori  de’  beni  nobili  aventi  voce  virile,  e dei 
due  primi  consiglieri  municipali  di  Gora,  Scbleiz  e 
Lobenstein,  Tanna  e Saalburgo.  Questi  Stati  hanno 
soltanto  voce  consultiva  in  quanto  concerne  la  legis- 
lazione, ma  votano  le  imposte.  I principi,  che  non 
ricevono  lista  civile,  dispongono  a loro  beneplacito 
delle  rendite  dei  beni  demaniali.  Una  commissione 
eletta  dagli  Stali,  rivede  ogni  anno  le  pubbliche 
spese,  od  ha  il  diritto  di  far  rappresentazioni. — Que- 
sti principati  riuniti  somministrano  all’esercito  fede- 
rale un  battaglione  di  fanteria  leggera  di  750  uomini. 
Essi  dividono  coi  principati  di  Hoenzollern,  Liechten- 


stein, Lippa  e Waldeck,  la  Iti*  voce  nelle  tornate 
ordinaria  della  dieta  ; ma  hanno  ciascuno  una  voce 
nel  plenum.  Le  pubbliche  entrate  ai  fanno  salire  a 
550,000  talleri.  -di 

REVULSIONE  o Uivuuuone  (med.). — Termini  usati 
in  medicina  per  indicar  la  mutazione  indotta  nell'or- 
ganismo infermo  col  mezzo  di  rimedii  irritanti  appli- 
cati su  parte  lontane  da  quella  ove  risiede  il  male  e 
specialmente  sulla  pelle.  Prevalendo  esclusivamente 
la  dottrina  umorale  credeva»!  cho  mediante  la  re- 
vulsione si  attraessero  dalla  parte  affetta  all'  esterno 
gli  umori  peccanti  ed  in  tal  guisa  si  liberasse  l'infer- 
mo. Sotto  il  dominio  del  solidismo  eereossi  di  spie- 
gare r effetto  della  rivtilsione  mediante  le  leggi  del 
principio  vitale  c dcll  ecccitabilità.  Probabilmente 
ambissi  da  una  parte  e dall'altra  negli  eccessi.  Co- 
munque sia,  gli  effetti  salutari  del  metodo  revulsivo, 
specialmente  nelle  malattie  inveterate  ed  organiche 
E o tendenti  a farsi  tali , sono  oggidì  generalmente 

! ammessi.  I mezzi  adoperati  per  ottenere  una  revul- 
sione sono  le  frizioni  semplici,  aromatiche  o con 
sostanze  irritanti  ; le  unzioni  e gli  empiaslri  di  tar- 
taro slibialo,  le  frizioni  con  olio  di  croton  tiglio,  i 
vescicanti,  i sinapismi,  il  nioxa,  il  cauterio  poten- 
ziale , gli  emuntorii  permanenti  ecc.  Nel  tentare 
queste  ripulsioni  bisogna  badare  prima  all'epoca  deila 
malattia,  giacché  se  si  tratti  dì  morbo  flogistico,  non 
si  debbono  inai  adoperare  sui  principio,  oppure  du- 
rante l’acutezza  di  esso;  quindi  convicnsi  aver  riguar- 
do al  temperamento  dell' infermo,  giacché  negli  indi- 
vidui di  temperamento  nervoso  ed  eccitabile,  esse 
in  generale  recano  più  danno  che  utile  per  le  grandi 
perturbazioni  che  cagionano  Finalmente  convicnsi 
far  attenzione  atto  stalo  materiale  dell'  infermo  ed 
alla  natura  dei  suol  tessuti.  Infatti  nelle  persone 
piagai  e piene  di  umori  le  revulsioni  operano  pro- 
digi, invece  nelle  macilente  ed  esauste  di  succhi 
vitali  sono  affatto  inutili.  In  quelli  poi  che  presentano 
tessuti  flaccidi,  con  poca  vitalità,  che  sono  travaglialida 
profonda  labe  sifilitica,  scorbutica  ecc.  bassi  a temere 
che  i mezzi  revulsivi  uon  diano  luogo  ad  ulceri  di 
cattiva  indole  od  anche  a cangrena  della  parte.  Di 
modo  che  possiamo  dire  di  questi  rimedii,  come  di 
tutti  gli  altri  eroici,  prudentera  prudenti  medico  (v.  Cau- 
terio, Emuntorio,  Moxa,  Vescicante,  Sinapismo). 
REVULSIVO  (terap.)  (v.  Revulsione). 

KKYMEK  (Gian  Luigi  Eiuezeu).  — Luogotenente- 
generale  negli  eserciti  francesi,  grande  officiale  della 
legione  d’onore,  ecc. , nato  a Losanna  l'anno  4774, 
si  era  applicato  alle  scienze  esatte  c destina  vasi  alia 
professione  d'ingegnere  civile  quando  la  rivoluzione 
francese  venne  ad  aprirgli  l'arringo  detrarrai.  Si 
arruolò  come  semplice  cannoniere;  ma  le  cognizioni 
on d’era  provisto,  gli  meritarono  poco  tempo  dopo 
l’impiego  di  aggiunto  allo  stato  maggiore;  ed  in 
tale  qualità  egli  intervenne  alla  spedizione  del  Bel- 
gio nel  479$.  Promosso  al  grado  di  aiutante  gene- 
rale. contribuì  nel  1795  alle  vittorie  deH'eseretto 
capitanato  da  Pirli  egru,  Menin . Courlrai,  ecc.,  di- 
venne generale  dì  brigala , durante  la  conquista 
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dell' Olanda  nel  179'»,  e >i  distìnse  al  passarlo  del 
Wahal.  Eletto,  al  tempo  dei  preliminari  della  pace 
con  la  Prussia,  per  eseguire  varie  operazioni  come 
ingegnere  militare,  diede  in  quella  occasione  grandi 
prove  del  suo  sapere,  nè  meno  si  distinse  poscia 
nell’  impiego  di  capo  dello  stato  maggiore  nell’eser- 
cito del  Reno  sotto  gli  ordini  di  Moreau.  La  sua  abi- 
lità si  mostrò  principalmente  nei  varii  passaggi  del 
Reno,  alle  battaglie  di  Rastadt.Neresheim.Friedberg, 
Biberach,  ed  all’assalto  di  kchl.  Rimosso  per  qual- 
che tempo  dal  servizio  per  raggiri  de’  suoi  emuli, 
vi  rientrò  al  tempo  della  spedizione  d’Egitto,  con- 
tribui alla  vittoria  delle  Piramidi,  poscia  occupò  la 
provincia  di  Charkié,  dove  la  sua  integrità,  modera- 
zione e prudenza  gli  meritarono  la  stima  di  quel 
popolo  diffìcile  a sottomettersi.  Nella  spedizione  di 
Siria,  Kcynicr  fu  il  primo  a passare  il  deserto  con  la 
sua  divisione,  respinse  la  vanguardia  nemica,  assediò 
El-Arisch,  vinse  poco  tempo  dopo  venti  mila  Turchi 
che  vennero  ad  affrontarlo,  trovossi  all’assedio  d’A- 
cri,  c contribuì  assaissimo  alla  vittoria  di  Eliopoli. 
Dopo  l’assassinio  di  Kleber,  che  lo  aveva  mandato 
come  comandante  nel  Kclioubeh,  Reynier  ritornò  al 
tairo , e quivi  cominciarono  le  sue  prime  querele 
contro  Mcnou,  di  cui  mal  soffriva  l’autorità.  L'ini- 
micizia nata  fra  questi  due  capi  non  poteva  che 
nuocere  alle  loro  operazioni,  e per  conseguenza  al 
bene  dell'esercito.  L'avvicinarsi  degli  Anglo-Turchi 
non  potè  nemmeno  riconciliarli,  c la  perdita  della 
battaglia  combattuta  il  20  marzo  del  1800  sotto  le 
mura  di  Alessandria  fu  il  tristo  effetto  delle  loro  di- 
scordie. Arrestato  dopo  quella  sconfitta  per  ordine 
di  Mcnou,  e condotto  a Parigi,  vi  fu  assai  male  ac- 
colto dal  primo  console.  L’opera  da  lui  pubblicata 
sopra  l’Egitto,  e il  duello  che  ebbe  poscia  col  gene- 
rale Destaing,  da  lui  ferito  mortalmente,  compierono 
la  sua  disgrazia.  Fu  esiliato  di  Parigi  nel  1805;  ma 
l'utilità  de’ suoi  servigi  lo  fece  richiamare  nel  1805. 
Ottenne  allora  il  comando  d'una  parte  dell'esercito 
d’ Italia,  fece  la  conquista  delle  Calabrie  dove  si 
conciliò  tutti  gli  animi  per  la  sua  lodevole  condotta, 
divenne  ministro  della  guerra  a Napoli,  poscia  andò 
a cogliere  nuovi  allori  a Wagram,  dove  capitanò  il 
corpo  dei  Sassoni,  passò  quindi  in  Ispagna.  vi  prestò 
nuovi  servizii,  c sostenne  la  sua  riputazione  nella 
guerra  di  Russia  del  1812,  a capo  dei  settimo  corpo 
d'esercito  sotto  gli  ordini  del  principe  Schwarzen- 
berg.  Si  dislinse  di  nuovo  nel  1813  a Baulzen,  Gorlitz 
e nel  combattimento  di  Dennevitz . dove  ebbe  il 
vanto  di  salvare  l’esercito  con  la  destrezza  delle  sue 
mosse.  ta  battaglia  di  Lipsia,  dove  fu  abbandonato 
dalle  truppe  sassoni  cui  guidava,  fu  il  termine  del 
suo  militare  arringo.  Ritornato  a Parigi  dopo  quella 
disfatta,  mori  nel  1814  in  età  di  soli  44  anni.  Si 
hanno  di  lui:  l>e  VEgypte  après  la  bataille  d'HHin- 
polis,  et  considèration*  generale s sur  l'organisation 
physique  et  politique  de  ee  pays,  Parigi  1814,  in-8*, 
la  quale  opera  fu  tradotta  in  inglese  e ristampata 
nel  1828  sotto  il  titolo  di  Mèmoire*  de  Reynier,  pre- 
ceduta da  una  notizia  per  Buio*;,  nella  2*  serie  dei 


Mémoires  sur  la  revolution  franraise ; Conjeetures  sur  les 
aneiens  habitans  de  rEgypte,  1814,  in-8°:  Sur  leu 
sphitìx  qui  aecompagnrnt  les  pyramidrs.  1803  in-8°. 

REZIA  (Rii asm)  (geogr.  e stor.  antie.).  — Propria- 
mente parlando,  la  Rezia  comprendeva  tutto  il 
paese  che  è fra  l’Italia  settentrionale  ed  il  Danubio, 
e perciò  anche  la  Vindelicia.  Dione  Cassio  (lib.  22) 
nel  ragguaglio  che  fa  della  conquista  della  Rezia  e 
della  Vindelicia  per  Dmso  e Tiberio,  non  nomina 
che  i Reti.  Strabane  no  parla  sovente  come  di  un  po- 
polo solo;  e Tacito  in  più  passi  pare  che  comprendo 
la  Vindelicia  nella  Rczia.  Al  tempo  di  Augusto  però 
questi  due  paesi  formavano  due  separate  province  , 
e la  Rezia  confinava  all'ovest  cogli  FJvczii,  all'est 
col  N'orico,  al  sud  colla  Gallia  Cisalpina  e al  nord 
colla  Vindelicia  da  cui  era  separata  per  mezzo  del 
lago  Brigantino  (Roden  See  ossia  lago  di  Costanza)  c 
del  fiume  Eno  (finn);  e comprendeva  la  maggior 
parte  del  Tirolo  e i cantoni  orientali  della  Svizzera. 
Si  vuole  che  i Reti  fossero  un  popolo  etrusco  cac- 
ciato d’Italia  dai  Galli  e stabilitosi  sotto  la  condotta 
d’un  capo  nominato  Reto  nel  paese  che  si  chiamò  poi 
la  Rezia.  I Reti  vengono  mentovati  perla  prima  volta 
da  Polibio  (xxxv,  $.  18)  come  uno  dc’popoli  pel  cui 
paese  passavasi  attraverso  alle  Alpi.  Erano  essi  gente 
ardita  e coraggiosa,  e per  lungo  tempo  faceano  cor- 
rerie nella  Gallia  e nell’Italia  settentrionale.  Final- 
mente Augusto  spedi  contro  di  essi  Druso  (an.  13  av. 
C.)  che  soggiogò  la  parto  meridionale  del  paese  e 
liberò  l'Italia  dalle  loro  scorrerie.  Ma  siccome  con- 
tinuavano a turbare  la  provincia  della  Gallia,  fu 
mandato  contro  di  essi  anche  Tiberio  che  li  assali 
presso  il  lago  Brigantino  e ridusse  in  soggezione 
l’ intiero  paese.  La  maggior  parte  della  gioventù  ne 
fu  menata  via  e lasciatane  solo  tanta  che  bastasse 
alla  coltura  della  terra.  Le  vittorie  di  Druso  c Tibe- 
rio sono  cantate  da  Orazio  (Carni,  tv,  4,  14).  — I.» 
gran  catena  delle  Alpi  passa  quasi  nel  centro  di 
questa  provincia  dove  chiamavanst  Alpi  Retiche  ed 
erano  abitate  quasi  fino  alla  cima  da  varie  tribù  di 
Reti.  Nascono  in  queste  montagne  parecchi  grossi 
fiumi  di  cui  i più  importanti  sono  il  Reno,  l’Adige 
(/tthesis),  l'Adda  (.Jddua)  e l'Inn  (OEnus).  I.e  valli 
situate  tra  queste  montagne  erano  molto  fertili  c 
celebri  particolarmente  per  le  loro  vigne  clic  davano 
vino  eccellente.  Il  vino  rctico  era  il  vino  prediletto 
d'Aiigusto.  — Secondo  Plinio,  i Reti  erano  divisi 
in  molti  Stati  o tribù.  Di  queste  le  più  importanti 
erano  i Leponzii,  al  sud-ovest  della  provincia,  i Ge- 
nuini all’est  de*  Leponzii;  i Vennoni  presso  le  sor- 
genti dell’Attagi  (Etsch)  che  scorre  nell’Adige;  i 
Brissenti  al  nord  de’  Tridentini  ; i Rrenni  o Pretini 
al  nord  delle  Alpi  Retiche;  e i Briganzii  al  nord- 
ovest  della  provincia  presso  il  Lago  Brigantino.  Lo 
sola  città  della  Rczia  che  avesse  qualche  importanza 
era  Tridento  (Trento)  sull’Adige,  capitale  dei  Tri- 
dentini. 

RHIHAS  ( biogr .)  (r.  Rica). 

RHl'M  (tecn.)  (e.  Rum). 

RFIFPEN  »,  soprannominato  il  Grande  , fondatore 
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della  dinastia  armena  che  regnò  nell'Armenia  minore 
e nella  Cilida  al  tempo  delle  crociate , era  parente 
di  Kakig  ii  re  d’Armenia  , che  fu  prima  prigioniero 
di  Costantino  Monomaco  , e poi  trucidalo  dai  Greci. 
Astretto,  per  iseampare  dai  mali  che  affliggevano  il 
suo  paese  , a ricoverarsi  nelle  piò  difficili  balze  del 
monte  Tauro,  Rhupen  riuscì  a radunarvi  un  notabile 
corpo  di  Armeni,  combattè  prodemente  alla  loro 
testa,  e conquistò  per  tal  modo  la  sua  indipendenza. 
Mori  nell’anno  1095,  e gli  succedette  suo  figlio  Co- 
stantino i , statogli  compagno  nei  pericoli  e nelle 
imprese. 

Rhupen  ir,  8°  principe  armeno  della  Cilicia,  nipote 
di  Mleh  (detto  Melier  dagli  occidentali),  che  gli  Ar- 
meni avevano  fatto  morire  a cagione  della  sua  tiran- 
nide e crudeli;),  sali  al  trono  nel  1474,  e si  distinse 
per  dolcezza,  bontà  e giustizia.  Ebbe  alcune  guerre 
a sostenere;  e dopo  aver  rendala  la  pace  ai  suoi  Stati, 
ne  cedette  il  governo  a suo  fratello  Leone,  e ritirossi 
nel  4185  nel  monastero  di  Trazarg,  dove  vesti  l’abito 
religioso,  e mori  pochi  giorni  dopo. 

RIAGOLITE  (min.).  — Nome  dato  da  Rose  al  fel- 
dspato vetroso  del  Mont-Dore  e del  Drachenfels,  non 
che  a cristalli  analoghi  che  sì  rinvengono  al  Vesuvio 
disseminali  nelle  rocce  della  Somma  , contenenti  la 
nefelma. — Il  feldspato  vetroso  era  stato  considerato 
come  formante  una  specie  particolare;  ma  le  analisi 
dei  cristalli  del  Mont-Dore,  del  Drachenfels  ed  anehe 
di  una  parte  di  quelli  della  Somma,  e l’esame  delle 
loro  forme,  hanno  dimostrato  che  il  feldispato  vetroso 
possiede  la  stessa  composizione  e la  slessa  forma  cri- 
stallina che  il  feldispato  ortoso;  le  sole  differenze 
che  passano  tra  questi  due  minerali  consistono  in 
ciò,  che  il  primo  ha  una  lucentezza  più  vetrosa,  ed 
è attraversato  per  ogni  verso  da  una  moltitudine  di 
fessure.  Quindi  soppressa  la  detta  specie,  Rose  non 
ha  conservalo  il  nome  di  riacoUte  se  non  ad  una  por- 
zione dei  cristalli  delia  Somma  , ai  quali  aveva  da 
prima  applicato  indistintamente  una  tale  denomina- 
zione.— Tra  i campioni  della  Somma,  alcuni  conten- 
gono l’anfibola  hornblrnda,  altri  sono  formati  di  pl- 
rosseno  verde  nerastro , di  mica  nero  e di  nefelina 
insieme  congiunti.  Queste  due  varietà  di  rocce  com- 
prendono cristalli  vetrosi  di  un  bianco  di  neve , i 
quali,  quantunque  abbiano  la  stessa  apparenza  e la 
stessa  forma,  sono  cionullameno  di  natura  diversa.  I 
cristalli  associali  all’  anfiboia  sono  insolubili  negli 
acidi;  hanno  un  peso  specifico  di  2,354;  cristalliz- 
zano in  prisma  romboidale  obliquo,  posseggono  due 
clivamenti  rettangolari  come  il  feldispato  ortoso , e 
la  loro  composizione  è identica  con  quella  di  questo 
minerale.  I cristalli  associati  al  pìrosseno  spettano 
ugualmente  al  prisma  romboidale  obliquo  , hanno 
ugualmente  due  clivamenti  retlangolari , ed  il  loro 
angolo  è vicinissimo  a quello  del  feldispato  ortoso. 
Ma  questi  cristalli  sono  solubili  negli  acidi,  e la  silice 
se  ne  separa  allo  stato  polverulento;  il  loro  peso 
specifico  è di  2,628  ; e la  loro  composizione  differisce 
intieramente  da  quella  del  feldispato  orioso;  tali  sono 
i cristalli  ai  quali  Roso  ha  conservato  il  nome  di 
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r iacoli  te  ; essi  comprendono  50,  31  di  silice;  29,  44 
di  allumina;  0,28  di  perossido  di  ferro;  4,07  di 
calce;  0,23  di  magnesia;  5,92  di  potassa;  40,56 
di  soda  ; numeri  che  conducono  ai  rapporti  atomici 
che  si  rinvengono  nella  labradorite.  Dal  che  risulta 
che  sotto  il  rapporto  della  forma  questa  riacolite  di 
Rose  è isomorfa  col  feldispato  ortoso,  ma  che  per  la 
sua  composizione  si  riferisce  alla  labradorite  o fel- 
dispato del  Labrador. 

RltltlO  (Pietro). — Nipote  del  papa  Sisto  iv,  nato 
nel  secolo  xv,  fu  nominato  successivamente  cardinale 
da  san  Sisto,  patriarca  di  Costantinopoli,  arcivescovo 
di  Firenze  e legato  della  Santa  Sede  pertutta  l'Italia, 
acquistò  immense  ricchezze , e si  distinse  ne’  suoi 
viaggi  per  fastosa  magnificenza.  Nell’anno  4473  com- 
però la  città  ed  il  principato  d’ Imola  da  Taddeo 
Manfredi  al  prezzo  di  40,000  ducati,  ne  investi  suo 
fratello  Girolamo  e mori  nel  4474. 

Riamo  (Girolamo).  — Fratello  del  precedente  e ni- 
pote del  papa  Sisto  iv,  abbracciò  la  professione  mi- 
litare, ed  ottenne  col  principato  d'Imola  ii  comando 
delle  truppe  pontificie.  Una  smisurata  ambizione  lo 
sospinse  ad  invadere  i piccioli  Stati  circonvicini  al 
suo  ; fece  la  guerra  a Lorenzo  de’  Medici  che  voleva 
opporsi  a’ suoi  disegni,  s’ im padroni  nel  4480  del 
principato  di  Forlì,  assalì  il  ducalo  di  Ferrara,  dis- 
fece il  duca  di  Calabria  che  era  venuto  a soccorso  di 
Ercole  da  Esle,  poi  fece  pace  con  quest’ultimo,  eri- 
volte  le  sue  armi  contro  i baroni  romani,  riuscì  ad 
occupare  più  fortezze  che  appartenevano  ai  Colon- 
nesi.  Ma  mentre  Riardo  continuava  così  le  sue  con- 
quiste , la  morte  di  Sisto  iv  sopravenne , cd  egli 
rimase  quasi  senza  difesa  esposto  a tutta  1’  ira  dei 
Romani.  Astretto  a ritirarsi  ne’  suoi  Stali,  vi  fu  mo- 
lestato da  suoi  nemici,  e morì  assassinato  nel  4488. 
Riario  era  stato  ammogliato  con  Caterina  Sforza  figlia 
naturale  del  duca  di  Milano  , e ne  aveva  avuto  un 
figlio  per  nome  Ottaviano , che  dovette  al  coraggio 
della  madre  la  conservazione  del  suo  principato.  — 
Un  nipote  dei  precedenti  Ha  fatte  Galeotto , conosciuto 
sotto  il  nome  di  cardinale  Riario,  ricevette  la  sacra 
porpora  dopo  la  morte  del  cardinale  Pietro  suo  zio 
nel  4477,  e fu  complice  della  congiura  del  cardinale 
Petrucci  sotto  Leone  x , il  quale  gli  perdonò.  Morì 
a Napoli  nel  4521. 

RIBELLE  (polii.).  — Ogni  attacco,  ogni  resistenza 
violenta,  e con  vie  di  fatto  contro  qualunque  agenlo 
dell’autorità  pubblica  nell’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, è qualificato  come  atto  di  ribellione.  Nel  lin- 
guaggio politico  e storico  si  dà  a questa  parola  un 
significato  meno  esteso.  S’intende  ribelle  ordinaria- 
mente ogni  persona,  che  abbia  preso  le  armi  per 
muover  guerra  al  governo  legittimo  del  suo  paese. 
Siccome  non  avvi  un  solo  governo,  il  quale  non  pre- 
tenda essere  legittimo  e necessario  alia  felicità  della 
nazione,  così  non  avvene  alcuno  che  non  chiami  ri- 
belle, e non  condanni  a pene  crudeli  il  cittadino  che 
lo  contrasta.  In  vero,  l’effettivo  ribelle,  l’uomo  che 
offende  il  governo  della  sua  patria  , quando  questo 
governo  riunisce  tutte  le  condizioni  che  costituiscono 
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il  diritto,  coin metto  il  maggiore  dei  misfatti,  poiché 
egli  tenta  compromettere  l'intera  società  col  distrug- 
gere la  sovranità,  e sostituirvi  ('usurpazione.  Ma  di 
quale  maniera  si  può  distinguere,  se  un  governo  sia 
veramente  legittimo  , cosicché  i sudditi  , facendogli 
guerra  , possano  dirsi  ribelli V Vi  furono  uomini , i 
quali  per  aver  rifiutato  pagare  una  tassa  illegale,  fu- 
rono trattati  come  ribelli;  e quando  la  barbara  legge 
fu  col  tempo  abolita,  riceverono  un’apoteosi  dai  loro 
concittadini.  Altri  perderono  il  capo  su  patiboli,  che 
in  seguito  furono  chiamati  martiri  di  amor  patrio.  Al- 
tri ancora  si  videro  perseguitati  come  ribelli  da  un 
usurpatore  del  loro  paese,  che,  questo  divenuto  li- 
bero. ne  furono  venerati  quali  fondatori,  cd  ebbero 
nome  di  capi  di  una  grande  nazione.  L'istoria  intera  j 
offre  in  ogni  sua  pagina  consimili  fatti.  Dcvesi  dire  i 
per  ciò,  clic  non  vi  sia  altro  diritto  che  il  fatto,  e | 
che  si  divenga  ribelle  tutte  le  volte  che  non  si  abbia 
forza  bastante  a trionfare  ? Moltissimi  sono  coloro,  i 
quali  propugnano  questa  dottrina  materialista.  In 
quanto  a noi,  siamo  all’opposto  convinti  che  avvi  per 
lo  fazioni  , non  meno  che  pei  popoli  e per  gl'  indi- 
vidui , una  giustizia  indipendente  dal  successo,  (ili 
nomini,  che  con  le  armi  alla  mano  sostengono  i prin- 
cipi! di  morale  e di  equità  , i diritti  imprescrittibili 
dell’uinan  genere  e quelli  delle  nazioni,  possono  es- 
sere trascinati  su  patiboli  ; nondimeno  non  sono  ri- 
belli, e se  vuoisi  sapere  chi  pronunzierà  sulla  qualità 
che  dcvesi  loro  attribuire  , la  voce  di  tutta  l’uinann 
specie  risponderà  che  Padilla,  Itiego.d'Egmonl,  Mario 
Pagano  furono  eroi,  c i loro  giudici,  tiranni,  mentre 
ch’essa  non  ha  assolto  Cesare,  malgrado  tutta  la  sua 
gloria,  da  ribelle  pervenuto  alla  massima  potenza  di 
un  usurpatore.  Senza  voler  penetrare  più  addentro 
in  siffatta  quistione  metafisica,  esaminiamo  quali  deb- 
bano essere  le  applicazioni  del  diritto  delle  genti 
nelle  guerre  civili,  quando  una  delle  due  parti  vien 
dichiarala  dall’  altra  in  istato  di  ribellione.  Ordina- 
riamente colui,  che  si  pretende  legittimo,  comincia, 
in  virtù  delle  leggi  penali,  dal  mettere  fuori  di  leggo 
i suoi  nemici , e in  conseguenza  non  si  tiene  stretto 
da  obbligo  alcuno  verso  di  loro.  I prigionieri  sono 
trattati  come  rei  convinti,  e ordinariamente  passati  I 
perle  armi;  niun  parlamentario  può  essere  spedito; 
e se  avvi  qualcuno,  che  cimenti  sostenere  una  mis- 
sione conciliatrice,  viene  respinto  e qualche  volta  i 
fallo  anche  prigioniero.  Spesso  ancora  avviene,  che 
la  parola  data  dai  generali  ai  sollevati  è ben  presto 
ri  vocali.  Questi  attentati  all’ umanità  e alla  buona  j 
fede  richiamano  necessariamente  terribili  rappre- 
saglie, e le  guerre  civili  non  hanno  mai  termino  o 1 
almeno  si  lasciano  addietro  degli  odii  inestinguibili. 
Noi  crediamo  dunque,  che  un  governo,  pel  bene  ge- 
nerale dell'umana  specie  c pel  suo  particolare  intc-  j 
resse,  deve,  anche  quando  il  diritto  sta  perfettamente 
dal  suo  canto,  nelle  guerre,  che  fa  ai  ribelli , rav-  I 
vicinarsi  per  quanto  è possibile  alle  regole  c alle  jj 
forme,  clic  si  osservano  nelle  guerre  da  Stato  a Stato.  I 
Crediamo  , clic  in  simile  caso  non  sia  conveniente  ! 
trattare  i prigionieri,  come  se  appartenessero  ad  nna  I 


ij  potenza  straniera.  Possono  e debbono  essere  tradotti 
||  innanzi  ai  tribunali  del  loro  paese,  le  cui  leggi  luti 
| violato.  Ma  comunque  talvolta  sieno  necessari!  degli 
esempi  di  rigore  , non  è mai  necessario  decretare 
che  ogni  ribelle  preso  con  le  armi  alla  mano  sia  im- 
mediatamente posto  a morte.  Un  governo  regolan- 
dosi di  questa  maniera,  dà  ai  suoi  soldati  quello 
abitudini  di  crudeltà  che  li  demoralizzano,  e cho 
richiamano  dall'  altra  (varie  delle  rappresaglie  non 
1 meno  crudeli.  Ma  sopratutto  inverso  ai  messaggi  c 
alla  ferie  giurata  è indispensabile  osservare  le  leggi 
I comuni  nella  guerra  civile.  (!omc  , infatti , arrivare 
alla  pace,  ch’è  lo  scopo  di  ogni  guerra,  se  gli  uomini, 
che  propongono  delle  trattative,  sono  ricevuti  a colpi 
di  fucile  o posti  in  catene;  se  i ribelli,  disposti  ad 
abbassare  le  armi  sotto  una  condizione  qualunque , 
non  sono  mai  sicuri  di  vedere  adempita  questa  con- 
dizione, anche  quando  sia  stala  loro  accordala  ? Con- 
chiudiamo  non  esservi  altri  ribelli,  se  non  coloro  , i 
quali  si  elevano  contro  un  governo  legittimo;  cho  il 
genere  umano  è giudice  della  legittimità  dei  governi; 

I lilialmente  che  i governi  legittimi,  senza  nuocere  al 
j proprio  interesse  ed  a quello  della  umanità,  non  pos- 
| sono  violare  coi  ribelli  le  leggi  di  morale,  di  giustizia 
1 e di  onore,  che  debbono  sempre  formar  la  base  dello 
relazioni  iulcrnazioiiali. 

RIBELLIONE  (t*.  Riaaixa). 

RlltKRA  (Gicsrpm)  detto  lo  Spuijnoltllo. — Celebre 
pittore,  nacque  a Nativa,  ora  S.  Filippo , nel  regno 
di  Valenza  in  Ispagna  , li  42  gennaio  1588.  Pare 
assai  probabile  ch’egli  apprendesse  in  Ispagna  i prin- 
cipi! del  disegno  sotto  Francesco  Ribalta  di  Valenza, 
creduto  allievo  di  Annibale  Carocci.  Giovanissimo 
ancora,  abbandonò  la  patria  per  recarsi  a Roma, 
li  Quivi  fu  visto  povero,  cencioso,  senza  tetto,  percor- 
rere le  vie  della  città,  disegnando  o copiando  quanto 
parevagli  degno  di  fermare  la  sua  attenzione.  Un  car- 
dinale ebbe  compassione  della  sua  miseria,  c vistolo 
pieno  di  buone  disposizioni  per  le  arti , lo  al  (vergò 
in  casa  sua  c provide  al  di  lui  sostentamento.  Ala  av- 
vedutosi Kibera  che  l’agiatezza  pregiudicava  n'  suoi 
progressi,  abbandonò  il  suo  benefattore,  e si  ricacciò 
volontariamente  nella  miseria.  Dopo  avere  studiali  i 
capolavori,  ond  ò si  ricca  la  capitale  «Ielle  arti,  si  recò 
I a Napoli  nel  4606,  ed  ebbe  in  quella  eitlà  a maestro 
Michelangelo  Caravaggio.  Poco  tempo  dopo,  veduto 
avendo  a Roma  gli  affreschi  di  itafaello,  e quelli  del 
Correggio  a Parma  cd  a Modena,  si  formò  una  manieri» 
più  dolce  e tranquilla  , ma  in  tal  genere  non  riuscì 
molto  felicemente,  e si  decise  in  breve  di  tornare  al 
sistema  del  Caravaggio,  il  quale,  più  che  per  lo  stila 
ammorbidato,  impone  alla  moltitudine  per  la  verità 
c l’effetto  combinato  dei  lumi  e delle  ombre.  Un 
| pennclleggiare  largo  e vigoroso,  un’  esattezza  d'imi- 
tazione che  nulla  toglie  all'arditezza  del  tocco  e alla 
fierezza  del  colorito,  sono  I precipui  pregi  del  nostro 
; artefice.  Egli  inventava  infatti  e disegnava  meglio 
, del  Caravaggio,  e l’agguagliò  spesso  nella  forza  e nella 
I verità  dei  grandi  effetti  di  luce.  Quando  il  Caravaggio 
I mori  nel  1609,  Rikcra  non  area  che  20  anni.  Il 
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merito  di  Ribera  non  tardò  ad  essere  riconosciuto  in 
Napoli,  ove  fu  creato  pittore  della  corte.  Egli  intra- 
prese pe’  Certosini  di  quella  città,  ed  a gara  col  Ca- 
ravaggio , una  gran  Deposizione  di  croce , che  sola  , 
secondo  1'  autorità  del  Giordano  , potrebbe  formare 
un  pittore  eccellente,  ed  essere  messa  allato  de’quadri 
de'  primi  maestri  dell’arte.  Uno  dei  quadri  del  Ri- 
bera, che  si  reputa  degno  del  Tiziano , è il  Martirio 
di  s.  Gennaro  che  si  vede  nella  cappella  reale,  ed  il 


s.  Girolamo  della  Trinità.  Opera  del  pennello  dello 
Spagnolelto  sono  molti  anacoreti , profeti  , apostoli, 
in  cui  si  piacque  di  rilevare  le  ossa  e la  musculatura, 
cd  in  cui  si  osserva  quella  gravità  di  volli  e di  por- 
tamenti ch’egli  ha  imitata  dalla  natura.  Amava  altresì 
d’introdurre  ne’  suoi  quadri  profani,  antichi  filosofi  ; 
tali  sono  il  Democrito  e l' Eraclito  che  appartengono 
al  marchese  Du  razzo.  Allorché  prendeva  per  tema 
le  scene  storiche,  le  più  orribili  erano  per  lui  le  più 
gradite;  ricercava  lo  stragi,  i supplizi! , i tormenti 
atroci;  ma  una  delle  sue  più  mirabili  composizioni  in 
tal  genere,  è 1’  /astone  sulla  ruota,  che  si  conserva  a 
Madrid.  Le  principali  sue  opere  sono  in  Napoli,  in 
Roma  e nel  palazzo  reale  di  Madrid.  11  museo  del 
Louvre  in  Parigi  possiede,  tra  le  altre  opere  di  questo 
insigne  maestro,  l’4doraxi<me  dei  pastori  e la  Madre 
addolorata,  quadri  pieni  di  vigore,  d’energia  e di  ef- 
fetti sublimi.  I gabinetti  d’Italia  hanno  copia  di  pit- 
ture attribuite  allo  Spagnolelto  ; ma  è probabile  che  j 
buona  parte  di  esse  appartenga  a’  suoi  allievi  Gio- 
vanni Do,  Bartolomeo  Passante  e Francesco  Fracan-  ‘ 
zani.  È nolo  però  che  il  Ribera  fece  molte  opere  in 
Italia,  oltre  alle  già  citate,  e che  ne  mandò  ancora  du- 
rante il  suo  soggiorno  a Madrid.  Egli  lavorò  fino  all’età 
più  provetta  , e dotato  di  feconda  imaginazione,  di- 
pingo a con  una  rapidità  sorprendente.  Dopo  alcuni  j 
anni  di  soggiorno  in  Ispagna,  tornò  in  Italia.  Giunto 
a Roma,  il  papa  lo  accolse  con  sommo  favore , e lo  ‘ 
creò  cavaliere  del  Cristo.  Fermò  stanza  alla  fine  in 
Napoli  dove  mori  noi  (6ÌH6,  in  elà  di  68  anni.  Con- 
temporaneo del  Russino  e di  Rubens,  se  non  ottenne  ! 


gli  onori  di  cui  fu  colmato  quest'  ultimo  , col  quale 
sembra  che  abbia  lavorato  alla  corte  di  Filippo  iv , 
non  fu  povero  come  il  Piissino;  e del  panche  Rubens, 
lasciò  beni  considerevoli.  Oltre  il  suo  merito  come 
pittore,  intagliava  eccellentemente  all’acquafòrte.  Lo 
Spagnolelto  avea  sposato  in  Napoli  la  figliuola  di  un 
mercante  di  quadri,  ed  era  di  umore  tetro,  di  accesso 
ruvido,  ma  di  cuore  onesto  e benefico. 

RIBES  (Ria za)  (boi.  e orticult.).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlandria  diginia  del  sistema  ses- 
suale, alia  famiglia  delle  grossulariee,  cosi  caratte- 
rizzato : calice  a cinque  lobi  più  o meno  colorili  ; 
cinque  petali  piccoli  ; starai  cinque,  rarissi inamente 
sei,  coi  filamenti  liberi;  stilo  semplice  o bifido  o tri- 

Ìfido  o quadrifido  ; bacca  a una  sola  loggia  ; ricetta- 
coli laterali  ; semi  arillati,  oblunghi,  subcompressi. 
Questo  genere  comprende  una  cinquantina  di  specie, 

; le  quali  sono  frutici  inermi  o spinosi,  a foglie  aller- 
’ ne,  lobate,  incise  ; peduncoli  ascellari  o provenienti 
dalle  gemme,  «nidori,  hiflori  o triflori,  raramente  a 
grappolo  nelle  specie  spinose,  a grappolo  nelle  spe- 
cie inermi  ; pedicelli  muniti  alla  base  di  una  brat- 
teola,  all’apice  di  due  bratteole;  fiori  verdicci  o bian- 
chi o gialli  o rossi,  talora  dioichi. — Le  specie  più  in- 
teressanti di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

Ribes  comcke  ( ribes  rubrum  L.).— Cespuglio  alto  da 
tre  a sei  piedi,  coi  rami  e ramicelli  eretti  ; foglie  di- 
vise in  tre  o cinque  lobi  ottusi,  pubescenti  inferior- 
mente, le  giovani  spesso  cotonose,  glabre  superior- 
mente ; grappoli  fruttiferi  pendenti  ; brattee  ottuse, 
più  brevi  dei  pedicelli  ; calici  appianati,  patenti,  coi 
sepali  ottusi  ; pelali  giallo-verdicci,  sub-ob-cuorifor- 
mi.  — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  montuosi  del- 
l'Europa e coltivasi  generalmente  nei  giardini  per  i 
suoi  frutti  mangerecci  di  sapore  addetto  gradevole, 
che  maturano  in  principio  della  state.  Si  distingue 
una  varietà  a foglie  più  ampie,  talvolta  screziate,  a 
bacche  più  grosse  e più  dolci;  uii’allra  a bacche  di 
colore  carneo  c a sepali  rossi  ( ribes  carneum  Beri.); 
un'altra  colle  bacche  screziate  (riòm*a  rirga  tuoi  ) ; un’al- 
tra a bacche  bianche  (ribes  album  Desf.).— -Col  sugo 
spremuto  da  questi  frutti,  misto  con  acqua  e conve- 
nientemente edulcorato,  preparasi  una  bevanda  gra- 
devole , rinfrescante  e temperante  , assai  utile  nelle 
malattie  infiammatorie;  più  spesso  si  usa  il  siroppo 
di  ribes  ; la  gelatina  é una  preparazione  molto  pia- 
cevole, ma  che  si  adopera  qual  alimento,  convenien- 
tissimo ai  convalescenti,  anziché  come  rimedio. — 
Questa  specie  , del  pari  che  le  altre  congeneri , si 
adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque  esposi- 
zione; ma  nei  luoghi  troppo  aperti , troppo  aprichi 
e nei  terreni  senza  consistenza  riescono  male,  le  loro 
foglie  cadono  prima  che  maturino  i frutti , i quali 
restano  piccoli,  senza  sugo  ed  acidissimi,  mentre  ad 
un'esposizione  alquanto  ombreggiata,  in  un  terreno 
dolce,  sabbioso  e fresco  diventano  più  grossi  c più 
dolci.  In  febbraio  si  nettano  le  piante  dal  seccume  e 
si  accorciano  i rami  più  o meno,  secondo  il  vigore  e 
l’età  delle  piante.  Si  propagano  in  autunno  od  in 
febbraio  per  separazione  di  getti  barbicati  ovvero  per 
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margotti  o per  talee.  Convieoe  poi  ripiantarli  ogni 
cinque  anni,  senza  di  che  le  piante  tendono  sempre 
ad  uscire  di  terra  , diventano  macilente  ed  impro- 
duttive. 

Ribes  sero  ( ribes  nigrum  L.,  ribes  olidum  Moench 
òotryocarpiuin  mV/rum  A.  Hich.). — Cespuglio  alto  da 
ire  a cinque  piedi  ; foglie  più  ampie  che  nella  specie 
precedente , acuminate , divise  in  tre  o cinque  lobi 
muniti  inferiormente  di  punti  ghiandolosi,  giallicci; 
brattee  lineari-lesiniformi  o triangolari-lesi  ni  ferini  . 
cigliate,  assai  più  brevi  dei  pedicelli , membranose, 
bianchiccio;  grappoli  molto  radi,  villosi;  calice  al- 
quanto cotonoso,  rossiccio,  campaniforme,  colle  laci- 
nie ridesse,  petali  bianco-verdicci;  stimma  bifido  : 
bacca  glubulosa,  nera,  cou  punti  ghiandolosi  giallicci. 
— Questo  frulico  , detto  volgarmente  dai  Francesi 
cassi*  , nasce  nei  monti  selvosi  dell’  Europa  e nella 
Siberia,  e viene  spesso  coltivato  nei  giardini  per  i 
suoi  frutti , i quali  furono  già  vantati  qual  rimedio 
specifico  contro  i mali  di  stomaco:  essi  non  sono 
mangiabili,  in  i&lato  di  crudità  (a  cagione  principal- 
incute  dell’odore  resinoso  penetrante,  poco  gradevole, 
die  emana  da  essi  non  meno  che  dalle  foglie,  e che 
dipende  dall'olio  essenziale  elaborato  dalle  ghiandole 
di  cui  è cospersa  questa  pianta),  ma  servono  a pre- 
parare una  sorta  di  ratafià  , celebralo  dai  Francesi 
qual  efficace  rimedio  tonico,  cordiale.  Fra  le  diverse 
maniere  di  preparare  cotesto  liquore  , la  seguente 
sembra  da  preferirsi  : si  schiacciano  assieme  quattro 
chilogrammi  di  ciricgie  comuni,  due  di  ciriegie  sel- 
vatiche, un  chilogrammo  di  lamponi  e mezzo  chilo- 
gramuia  di  frutti  del  ribes  nero;  si  uniscono  assieme 
i noccioli  contusi  e si  mette  il  tutto  in  infusione  sopra 
cinque  litri  di  alcool , aggiungendovi  due  grammi 
di  garofani  intieri,  quattro  grammi  di  canella,  otto 
grammi  di  curiandro  ed  altrettanto  d'anisi  polveriz- 
zali e misti  con  sessanta  grammi  di  zucchero;  dopo 
un  mese  d’infusione,  si  cola  il  liquore  e si  mette  in 
bottiglie;  dopo  tre  mesi  successivi  questo  liquore 
comincia  essere  potabile,  ma  non  giunge  a perfezione 
se  non  dopo  nove  mesi.  Inoltre  l'infusione  delle  foglie 
e la  decozione  del  legno , del  ribes  nero  sono  stale 
raccomandate  qual  rimedio  diuretico  e diaforetico. 

Ribes  aureo  ( ribes  ciureum  Pursch.  , chrysobotrjra 
revoluta  Spacb.,  ribes  longiflortim  f.oddig.).  — Frutice 
che  può  giungere  all’altezza  di  otto  piedi  e più,  affatto 
glabro,  foglie  ovato-trilobc  o quinquelobe  , coi  lobi 
disugualmente  inciso-dentati  o Infidi  alla  sommità, 
quasi  romboidali,  grappoli  moltiflori;  brattee  persi- 
stenti, lanceolalo-oblunghe,  acute,  le  inferiori  lun- 
ghe alFincirca  quanto  il  fiore,  le  superiori  gradata- 
mente più  piccole,  le  ultime  appena  più  lunghe  dei 
pedicelli  ; calice  tuboloso,  d’un  bel  giallo,  colle  laci- 
nie rivoltate  , una  o due  volte  più  brevi  del  tubo; 
petali  bianchi,  poi  rossi,  più  brevi  delle  lacinie  cali- 
cine,  erosi  alla  sommità  ; bacca  glabra , oblunga,  di 
colore  violetto-scuro  alla  maturità,  mangereccia.  — 
Questa  specie  nasce  nell'America  settentrionale,  sulle 
rive  del  Missuri  e della  Colombia  , ed  è stata  da 
alcuni  anni  introdotta  in  Europa  c coltivata  in  piena 


terra , dove  nel  mese  di  maggio  si  cuopre  di  fiori 
d’un  bel  giallo  dorato  misto  di  porporino  , d'  odore 
soavissimo,  ai  quali  succedono  i frulli  (ordinariamente 


N»  9.  Ribes  flarum  Colia. 


A.  Fiore  intiero  (ingrandito)  — lt.  Se  tiene  veriirate  ài  un 
fiore:  a,  a,  tubo  del  calice  ; b,  b,  te j menti  del  lembo 
dei  calice  ; e,  e,  petali  ; d,  d,  ttami;  e,  porzione  inferiore 
della  itilo  ; f,  f,  ovario  ; g,  ovetti  — C.  Un  petalo  — D, 
Uno  stame  prima  della  deiscenza,  veduto  anteriormente  — 
E,  Lo  staso,  dopo  Puntesi  — F.  Uno  starne , veduto  po- 
steriormente — G.  Stila  — H.  Sesione  oràontale  di  un 
ovario:  a,  a,  plaeentarii  — 1.  Frullo  del  riboa  palma- 
Inm  — K,  L.  Semi  della  stessa  specie  — M.  Sesione  lon- 
gitudinale del  etmt  (grand erra  naturale.1:  a,  embrione— 
.N  Umbriime  (ingrandito).-  a,  filetto  sospensorio. 
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scarsi)  che  maturano  in  luglio  e che  hanno  sapore  | 
alquanto  amaro  ed  aromatico. 

Ribes  uva-spika  o uva  crespi**  (ribes  M«*a  trippa  L).  [ 
— Frutice  che  forma  ordinariamente  un  cespuglio 
alto  da  tre  a cinque  piedi , coi  rami  diffusi , muniti 
di  pungoli  per  lo  più  ternati  e vigorosi  ; foglie  subor-  j 
bicolari  o subrotnboidali.  rotondate  o cuoriformi  alla  ; 
base,  divise  in  tre  o cinque  lobi  o quasi  palmate  , | 
coi  lobi  profondamente  inciso-dentati , peduncoli  a 
uno  o due,  rarissimamente  a tre  fiori,  brevi;  calice 
emisferico,  campaniforme,  coi  sepali  riflessi,  glabri, 
coloriti  ; petali  quasi  oracolari,  glabri  alla  sommità, 
barbati  alla  fauce  ; stili  sempre  muniti  di  lunghi  peli, 
fruiti  globulosi.  — Questa  specie  trovasi  spontanea 
nei  terreni  aridi  e sassosi  di  quasi  tutta  l'Europa, 
massime  nei  monti;  se  ne  conoscono  parecchie  va- 
rietà, delle  quali  la  più  interessante  è quella  coltivata 
nei  giardini  (detta  perciò  ribes  nalivum  da  De  Candolle 
c che  Linneo  chiamò  ribes  grossularia),  la  quale  ha 
le  foglie  più  ampie , e produce  frutti  quasi  sempre 
solilarii,  più  grossi  (che  in  alcune  varietà  acquistano 
il  volume  di  un  uovo  di  piccione),  di  colore  verdic- 
cio o giallo  o bianco  , o rosso  , o violetto , glabri  o 
pelosi.  Questi  frutti,  prima  della  maturità,  sono  aci- 
dissimi, ed  io  questo  stato  servono  al  condimento  di 
alcuni  cibi;  giunti  a maturità,  sono  dolci,  zuccherini 
ed  in  alcuni  luoghi  se  ne  prepara  un  liquore  vinoso. 

RICADUTA  (patol.)  (».  Recidiva), 

RICAMBIO  (comm.). — Questa  è un'operazione,  in 
virtù  della  quale  il  portatore  di  una  cambiale  non 
pagala  a scadenza  o protestata  agisce  per  rimborso 
contro  il  trattario.  In  altri  termini,  il  ricambio  è il 
prezzo  di  un  nuovo  cambio  dovuto  dopo  il  seguito 
protesto  di  una  cambiale,  ossia  il  prirnò  cambio  con 
l'interesse  prodotto  pel  non  seguito  pagamento.  Ciò 
stante  il  ricambio  si  compone  del  primo  capitale  , 
dell’aumento  o della  diminuzione  risultante  dal  prezzo 
della  piazza  o fiera,  e della  provisionc.  Il  ricambio 
non  ò un  nuovo  contratto  di  cambio,  ma  soltanto  una 
forma  di  esecuzione  di  quello  preesistente.  Il  ricambio 
ha  luogo  eziandio  nei  biglietto  ad  ordine.  Non  è 
dovuto  alcun  ricambio  pel  ritorno  di  una  lettera  di 
cambio,  salvo  che  essa  sia  effettivamente  lettera  di 
ritorno.  Il  ricambio  è di  tre  specie.  La  prima  ha 
luogo,  allorché  il  debitore,  per  distinguere  la  tratta, 
contrae  un  altro  cambio  con  un  terzo,  e non  già 
collo  stesso  creditore,  nel  qual  caso  questo  nuovo 
cambio  suol  volgarmente  chiamarsi  ricambio  colla  ri- 
corsa, non  per  altra  ragione  se  non  perché  il  debitore 
ricorre  ad  altri  per  avere  a cambio  l’equivalente  som- 
ma, onde  estinguere  il  premio  da  lui  dovuto.  La  secon- 
da specie  di  ricambio  propriamente  detto  di  ricorso  o 
colla  ricorsa  risulta  da  ciò  che,  trovandosi  il  debitore 
nella  impossibilità  di  estinguere  la  tratta,  ricorre 
allo  stesso  creditore  , affinchè  paghi  a se  medesimo 
l’importare  della  cambiale,  e la  ricambi  per  conto 
dello  stesso  debitore,  in  estinzione  del  primo  cambio 
che  il  creditore  fa  in  se  medesimo,  pagando  a nome 
del  proprio  suo  debitore.  L’effetto  principale  risul- 
tante da  questo  ricambio  è di  tanta  importanza  ed 
Encid.  pop.  — Tomo  XI. 


efficacia , che  tosto  viene  per  esso  estinto  il  primo 
cambio  e surrogato  un  nuovo,  come  se  per  atti  di- 
stinti e separati  realmente  si  fosse  soddisfatto  al  primo 
cambio  con  danaro  contante,  c indi  siasi  data  un’altra 
somma  di  danaro  dallo  stesso  debitore  per  un  altro 
cambio  ; laonde  con  questa  novazione  estintiva  del 
primo  cambio  ne  viene  anche  la  conseguenza  della 
totale  estinzione  dei  precedenti  contratti,  obbliga- 
zioni cioè,  ipoteche,  malleverie,  che  a tale  riguardo 
si  fossero  date.  Queste  due  prime  specie  di  ricambio 
costituiscono  operazioni  volontarie  da  ambe  le  parti, 
i cui  effetti  sono  regolati  da  principii  generali,  per 
cui  la  esistenza  della  prima  cambiale  non  estinta  è 
causa  estrinseca  alla  formazione  della  nuova  cambialo 
c indifferente  alla  sostanza  del  nuovo  contratto.  La 
terza  specie  di  ricambio  si  contrae,  allorché,  non 
estinta  dal  debitore  la  cambiale  sopra  lui  tratta,  il 
creditore  prende  a cambio  da  se  stesso  o da  altri 
una  somma  di  danaro  equivalente  alla  tratta  non 
soddisfatta,  aggiungendovi  altresì  il  prezzo  del  nuovo 
cambio,  le  spese  di  protesto,  le  senserie  e provisioni, 
per  modo  che,  traendo  altra  cambiale,  il  debito  non 
è più  in  quella  somma  nella  quale  fu  tratta  in  prin- 
cipio, ma  ritorna  con  tale  aumento  nel  luogo  stesso 
donde  fu  spiccata  la  cambiale  a danno  e spese  di 
colui  che  fu  cagione  del  ritorno,  per  l'inadempimento 
I della  lettera  nel  luogo  destinato  alla  sua  estinzione. 

[ RICAMO  ( tecn .).  *—  Disegno  fatto  con  ago  o con 
| uncino  di  acciaio  sopra  un  tessuto  qualunque.  I ri- 
cami più  semplici  sono  quelli  che  si  fanno  col  cotone 
! bianco  sulla  mussolina.  Fassene  pure  colla  seta  e 
| colla  lana  colorita  sopra  stoffe  il  cui  fondo  fa  con- 
trasto col  colore  de’fiori  che  si  ricamano.  Più  ricchi 
sono  i ricami  che  si  fanno  in  oro  ed  in  argento  filato 
o laminato.  I ricami  sono  o di  color  uniforme  o di 
color  variante;  questi  ultimi  presentano  assai  mag- 
gior difficoltà  di  esecuzione,  sia  per  la  scelta  dei 
colori  che  per  la  loro  successione,  particolarmente 
quando  le  tinte  debbono  presentare  una  sfumatura. 
Tutti  questi  ricami  portano  nomi  differenti  dipen- 
dentemente dalla  specie  di  punto  che  si  dà  nel  farli , 
e dalla  materia  impiegala.  I ricami  si  eseguiscono 
a mano  o colla  machina  secondo  la  finezza  del  lavoro 
che  si  vuol  ottenere.  La  machina  è un  semplice 

I telaio  su  cui  si  distende  il  tessuto  da  ricamare  ; del 
resto  i punti  del  ricamatore  si  danno  sempre  colla 
mano  sia  nell'uno  che  nell’altro  caso.  Questo  genere 
di  lavori  si  fa  specialmente  dalle  donne,  le  quali  ri- 
camando non  fanno  altro  che  copiare  sul  tessuto  un 
disegno  che  si  dà  loro  sulla  carta.  — L’arte  di  rica- 
mare è antichissima,  e la  mitologia  ci  dice  che  Aracne 
la  imparò  da  Minerva,  il  cui  peplo  era  coperto  di 
ricami  in  oro  rappresentanti  i combattimenti  e le 

I grandi  azioni  della  Dea.  La  Scrittura  ci  attesta  puro 
che  la  veste  del  gran  sacerdote  degli  Israeliti  era 
ricamala  sul  petto.  Nella  storia  moderna  trovasi  un 
curioso  monumento  di  ricamo,  quello  che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  tappezzeria  di  Bayeur.  Esso  consiste 
in  una  tela  che  dicesi  ricamala  dalla  regina  Matilde 
e dalle  sue  dame,  rappresentante  la  conquista  del- 
2*5 
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l’Inghilterra  fatta  da  Guglielmo,  duca  di  Normandia. 

RICCARDO  i*.  — Re  d’  Inghilterra  sopranomi- 
nalo  Cuor  di  Leone,  secondo  figlio  di  Enrico  u e di 
Eleonora  di  Guienna,  nacque  a Oxford  l'anno  1157, 
e mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  quell’croico  co- 
raggio, quello  spirito  altiero  c impetuoso  che  resero 
la  sua  vita  agitatissima  e gli  attirarono  a vicenda  il 
biasimo  e 1’  ammirazione  de’  suoi  contemporanei. 
Figlio  ingrato  e sleale  non  dubitò  di  suscitare  la 
guerra  contro  il  re  suo  padre  per  togliergli  la  corona; 
ma  tostochè  l’ebbe  ottenuta  nel  1189  per  la  morte 
di  Enrico  n,  si  pentì  della  propria  condotta,  ed  ab- 
bandonò i suoi  Stati  per  andar  a combattere  contro 
gl’  infedeli.  Accordatosi  con  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  irabarcossi  col  suo  esercito  per  le  coste 
della  Siria,  occupò  l'isola  di  Cipro,  di  cui  il  prin- 
cipe Isacco  gli  aveva  ricusato  l’ ingresso,  poi  recossi 
al  campo  di  Tolemaide,  e prosegui  i lavori  dell’asse- 
dio con  tale  attività  che  la  piazza  cadde  finalmente 
in  potere  degli  eserciti  cristiani.  Rimasto  solo  alla 
testa  dei  crociali  dopo  la  partenza  del  re  di  Fran- 
cia, fu  allora  che  Riccardo  mostrò  chiaramente  tutta 
quell’  indole  violenta  che  lo  faceva  odiare  da'  suoi 
eguali  e lo  rendeva  sì  formidabile  ai  nemici.  Fece 
trucidare  duemila  cinquecento  prigionieri , perchè 
Saladino  aveva  ricusato  di  adempire  le  condizioni 
che  gli  erano  state  imposte  nella  resa  di  Tolemaide. 
Marciando  poscia  verso  Ascalona,  s’  illustrò  grande- 
mente nella  battaglia  combattuta  presso  Assor.  Ma 
ad  onta  delle  sue  eroiche  imprese,  non  potè  otte- 
nere la  confidenza  dell’esercito  cristiano  , e crebbe 
bentosto  il  malcontento  universale  per  non  voler 
affrettare  l'assedio  di  Gerusalemme  che  esso  non 
osava  forse  assalire  in  presenza  dell'esercito  musul- 
mano e che  i crociati  ardevano  del  desiderio  di  con- 
quistare. Levatisi  allora  grandi  litigi,  i Francesi  ri- 
masti in  Palestina  si  separarono  dagli  Inglesi,  c la 
condizione  di  Riccardo  divenne  assai  difficile  ; ma 
invece  di  lasciarsi  scoraggiare  per  le  difficoltà,  in- 
traprese nuovi  combattimenti,  ottenne  ciascun  giorno 
nuovi  trionfi,  e costrinse  finalmente  i nemici  alla 
ammirazione.  A Jaffa  principalmente  egli  mostrò 
quel  maraviglioso  coraggio  che  rese  il  suo  nome 
famoso  nei  fasti  della  gloria  cavalleresca.  Entrato 
in  quella  città  con  quattrocento  alabardieri  e dieci 
uomini  a cavallo , assale  i soldati  musulmani , li 
caccia  in  fuga,  gl’  insegue  fino  alla  pianura  dov’era 
accampato  l’esercito  di  Saladino  grosso  di  45,000 
uomini  a cavallo,  dispone  i suoi  pochi  in  ordinanza, 
sostiene  il  primo  scontro,  assalta  alla  sua  volta  ed 
ottiene  la  vittoria.  Ad  onta  di  questo  splendido  va- 
lore, celebrato  dagli  stessi  Arabi,  Riccardo  dovette 
abbandonare  la  Terra  Santa  senza  averla  conquistata. 
Sbarcato  al  suo  ritorno  sulle  coste  di  Dalmazia,  cre- 
dette di  potere,  mercè  d’un  travestimento,  traversare 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d’Austria  che  egli  aveva 
gravemente  offeso  all’assedio  d’  Acri;  ma  essendo 
stato  riconosciuto  ed  arrestato,  fu  dal  suo  nemico  ca- 
ricato di  catene  e dato  in  balia  dell’  imperatore  En- 
rico vi  che  dopo  avergli  fatta  soffrire  una  lunga 


cattività,  richiese  per  suo  riscatto  un’enorme  somma. 
Restituito  finalmente  al  suo  regno,  Riccardo  lo  trovò 
laceralo  dalle  turbolenze  che  vi  aveva  suscitate 
l’ambizioso  Giovanni  suo  fratello  ; egli  ridusse  le  cose 
in  ordine,  ma  non  potè  rendere  felici  i suoi  popoli 
già  impoveriti  per  la  sua  spedizione  di  Terra  Santa 


c ch’egli  impoverì  maggiormente  con  esorbitanti 
imposte  a fine  di  pagare  il  suo  riscatto  e continuare 
la  guerra  co’  suoi  nemici.  Volse  le  armi  contro  Fi- 
lippo Augusto  che  aveva  profittato  della  sua  lunga 
assenza  per  invadere  parte  della  Normandia.  Dopo 
molli  combattimenti  i due  monarchi  si  conciliarono  ; 
ina  Riccardo  avendo  poscia  domandato  invano  un 
tesoro  scoperto  dal  conte  di  Limoges  nel  castello  di 
Chalus,  andò  ad  assediare  quella  piazza,  e vi  fu  colto 
da  un  colpo  di  frecia,  per  cui  mori  poco  dopo  nel 
4199,  in  età  di  A3  anni.  Prima  di  morire  diede 
grandi  segni  di  penitenza,  e si  fece  flagellare  grave- 
mente fino  a tre  volle  per  tutto  il  corpo. 

Riccardo  n.  — Re  d' Inghilterra  , nato  a Bordò 
nell'anno  4566,  era  figlio  del  celebre  Edoardo  prin- 
cipe di  Galles,  sopranominato  il  Principe  D'ero,  allora 
governatore  della  Guienna.  Dichiarato  erede  presun- 
tivo della  corona  da  suo  avo  Edoardo  iti , il  giovine 
Riccardo  succedette  a questo  re  nel  4377;  ma  tosto 
che  fu  salito  al  trono  sotto  la  tutela  dei  suoi  zii,  si 
vide  circondato  di  numerose  fazioni,  contro  le  quali 
lottò  invano  per  tutta  la  durala  del  suo  regno.  La 
sua  debolezza,  le  spese  eccessive  in  mezzo  alle  pub- 
bliche calamità  e la  sua  poca  prudenza  gli  fecero 
perdere  l'amore  c la  stima  dì  tutta  la  nazione.  !m- 
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prigionalo  dal  duca  di  Herefort,  figlio  del  duca  di 
l.ancastro  che  usurpò  il  Irono  sotto  il  nome  di  En- 
irco  iv,  lo  sventurato  monarca  dichiarò  che  * esso 
era  indegno  di  regnare  • e lo  era  di  fatto,  poiché 
sosteneva  di  abbassarsi  a confessarlo.  Mori  assassinato 
nella  sua  prigione  l'anno  l'iOO;  e le  sue  avventure 
furono  argomento  d'una  tragedia  di  Guglielmo  Sha- 
kespeare, intitolata  Riccardo  a. 

Riccardo  hi.— Red' Inghilterra,  nato  nel  1*53,  portò 
da  prima  il  titolo  di  duca  di  Gloccster.  Avendo  occu- 
pata la  suprema  autorità  alla  morte  di  suo  fratello 
Edoardo  iv,  sotto  il  titolo  di  protettore  del  regno, 
ottenne  per  destrezza  la  custodia  dei  due  figli  del 
defunto  monarca,  Edoardo  v e il  duca  di  York  ; li 
fece  condurre  entrambi  nella  Torre  di  Londra  sotto 


Ricordo  ut. 

pretesto  di  loro  sicurezza  ; o si  adoperò  in  ogni 
modo  per  usurpare  la  corona.  La  ottenne  il  22  di 
giugno  del  1485,  dopo  aver  fatto  spargere  calunniosi 
rumori  intorno  alla  legittimità  del  matrimonio  di 
Edoardo  iv  e quella  della  nascita  de’ suoi  figli;  e 
narrasi  che  diede  tosto  il  barbaro  comando  di  far 
perire  i due  giovani  prigionieri.  Questo  deli  Ito  di 
cui  lo  accusa  la  voce  dei  suoi  contemporanei  e più 
ancora  quella  delle  generazioni  seguenti,  vien  revo- 
cato in  dubbio  da  alcuni  scrittori,  fra  altri  da  Orazio 
Walpole.  Vi  ba  chi  attribuisce  tal  delitto  ad  Enrico 
vii  succeduto  alcuni  anni  dopo  a Riccardo  ni;  e chi 
pretende  Edoardo  v esser  morto  di  malattia,  e suo 
fratello  il  duca  di  York  riuscito  a fuggire,  aver  poi 
tentato  di  risalire  al  trono  de’ suoi  padri.  Checché 
si  debba  giudicare  fra  tanta  diversità  d'opinioni  , 
('usurpatore  Riccardo  si  fece  incoronare  nella  cate- 
drale  di  York,  e creò  suo  figlio  principe  di  Galles. 
Ma  mentre  attendeva  per  tal  modo  a perpetuare  la 
sovranità  nella  sua  famiglia,  il  conte  di  Richemont , 
aiutato  da  una  potente  fazione,  sbarcava  in  Inghil- 
terra per  contendergli  il  trono.  Invano  Riccardo  fece 
decapitare  il  duca  di  Buckingham  ed  alcuni  altri 
partigiani  del  conte  ; astretto  a combattere  questo 
formidabile  rivale,  ed  abbandonato  bentosto  da'suoi, 


peri  con  le  armi  in  mano  l’anno  1485,  e la  corona 
di  cui  portava  ornato  l'elmo  in  battaglia  , fu  tosto 
collocata  sul  capo  del  vincitore  che  regnò  sotto  il 
nome  di  Enrico  vii.  [Nella  persona  di  Riccardo  m 
fiui  la  stirpo  sovrana  dei  Pluntageneti  che  sedeva 
sul  trono  britannico  già  da  500  anni.  Shakes- 
peare scrisse  una  tragedia  di  Riccardo  in  ; e Casi- 
miro Delavigne  un  dramma  che  lo  riguarda  pari- 
menti,  intit.  / figli  di  Edoardo  iv.  G.  Rey  pubblicò 
Essais  Instar  iijties  et  criiiques  sur  Richard  in , Pa- 
rigi 1818,  1 voi.  in-8\  che  si  può  consultare  con 
frullo. 

Riccardo  i,  detto  Senza  Paura,  duca  di  Norman- 
dia, era  iu  età  di  soli  10  anni,  quando  nel  943  suc- 
cedette a suo  padre  Guglielmo  Lunga  Spada , assassi- 
nato da  Arnoldo  coule  di  Fiandra.  Caduto  in  potere 
di  Luigi  detto  d' Oltremare  ^ che  voleva  spogliarlo  dei 
suoi  Stati,  il  giovine  principe  dovette  la  sua  libertà 
alla  generosa  devozione  di  Osmondo  suo  aio  che  gli 
procurò  la  fuga  eutro  ad  un  mucchio  di  fieno  e Io 
condusse  a Senlis,  d'onde  riparò  ne’ suoi  Stati.  Fu 
poscia  soccorso  da  Agiroldo  re  di  Danimarca  e da 
Ugo  il  Grande  che  vinsero  le  truppe  di  Luigi,  lo 
fecero  prigioniero  e lo  astrinsero  a giurare  la  pace. 
Ottone  i,  re  di  Germania,  e Tebaldo  conte  di  Blois, 
che  si  armarono  poscia  contro  Riccardo,  non  furono 
più  fortunati.  Liberatosi  da  lutti  i suoi  nemici  mercé 
di  valore  e di  fedeltà  verso  i suoi  alleati,  fece  fiorire 
le  lettere,  l'agricoltura  ed  il  commercio  ne’suoi  Stati, 
contribuì  nou  poco  a far  collocare  sul  trono  Ugo  Ca- 
poto, e mori  a Fécamp  nel  99fi. 

Riccardo  ii  , detto  il  Buono , duca  di  Normandia , 
figlio  c successore  del  precedente,  regnò  fino  all’an. 
1027,  nel  quale  mori.  I principii  del  suo  regno  fu- 
rono turbati  per  la  sollevazione  del  popolo  che  si 
lagnava  delle  prcleusioui  della  nobiltà,  ed  ebbe  po- 
scia più  guerre  a sostenere  contro  Guglielmo  conto 
di  iiiesmcs,  suo  fratello  naturale,  il  re  d'Inghilterra 
ed  Eude  conte  di  Chartres  e di  Blois,  ma  Lagiuano 
c Olao  re  di  Svezia  e di  Danimarca  vennero  a suo 
soccorso,  ed  egli  ristabilì  la  pace  ne’  suoi  Stati  c me- 
ritò l'amore  dei  popoli  per  le  sue  buone  doli.  Ric- 
cardo ii  fu  il  più  fido  alleato  del  re  Roberto,  e lo 
accompagnò  in  più  spedizioni  dove  si  segnalò  per 
coraggio  e si  meritò  il  nome  di  Intrepido.  — Gli  suc- 
cedette Riccardo  ih  , suo  primogenito  , che  inori 
dopo  un  regno  di  alcuni  mesi,  avvelenalo , come 
narrasi,  da  suo  fratello  Roberto,  detto  il  Magnifico  e 
da  altri  il  Diavolo. 

RICCARDO  d'Aiiuacii,  ovvero  Radllfo,  Irlandese, 
nominalo  nella  sua  patria  Fitz-Ralph , fu  successi- 
vamente professore  di  teologia,  decano  di  Liclil-field, 
cancelliere  dell’università  di  Oxford  nell'anno  1355, 
e divenne  arcivescovo  d’Armagh  nel  15*7.  Sostenne 
la  giurisdizione  dei  vescovi  e dei  curali  contro  i re- 
ligiosi mendicanti  che  Io  accusarono  di  eresia,  e fu 
citato  in  Avignone,  dove  mori  nel  1560,  senza  aver 
terminato  quel  litigio.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti, 
fra  cui  i principali  sono  : Defensio  curalorum  adversus 
mendicante s,  Parigi  1496;  De  audientia  confationum; 
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un  Trattalo  contro  gli  errori  degli  Armeni , Parigi 
1312,  in-8°;  e Sermoni. 

Riccardo,  conte  di  Cornovaglia  o del  Poilù,  non  è 
dagli  storici  annoverato  fra  gli  imperatori  di  Germa- 
nia , benché  autentici  documenti  confermino  ebe 
esso  no  esercitò  tulli  i diritti  per  lo  spazio  di  13 
anni.  Nato  nei  1209  da  Giovanni -Scnza-Tcrra  o da 
Isabella  d'Angoleintne,  si  distinse  da  prima  in  Guien- 
na,  dove  era  stato  mandato  da  Enrico  in  suo  fratello, 
poi  s' imbarcò  per  la  Palestina,  dove  si  mostrò  degno 
crede  del  nome  e del  valore  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  suo  zio  paterno.  Astretto  nondimeno  ad  ab- 
bandonare la  Terra  Santa  senza  aver  trionfato  degli 
infedeli,  ritornò  in  patria,  e prestò  nuovi  servigi  ad 
Enrico  m nella  guerra  che  questo  principe  ebbe  a 
sostenere  contro  i Francesi.  In  seguito  a quelle  varie 
spedizioni,  e tra  le  (azioni  ebe  laceravano  l’ impero 
germanico,  Riccardo  fu  scelto  da  una  parte  degli 
elettori  per  regnare  a pregiudizio  dello  sventurato 
Corradino,  il  quale  si  voleva  rimovere  da  quella  di- 
gnità tenuta  da  suo  padre  e dall'avo.  Incoronalo  in 
Aquisgrana  l’anno  1237  , Riccardo  si  distinse  per 
magnificenza,  liberalità,  talenti  e saviezza  di  gover- 
no. Ma  avendolo  i tumulti  d'  Inghilterra  costretto  a 
ritornarvi  più  volto  per  combattere  i ribelli,  fu  fatto 
prigioniero  nel  1264  da  Siuione  di  Monforle,  nè  ri- 
cuperò la  sua  libertà  che  dopo  44  mesi  di  rigorosa 
prigionia.  Ritornato  finalmente  iu  Germania  nel 
1268,  abolì  varie  tasse,  agevolò  il  commercio,  sparse 
i suoi  benefizii  con  raro  discernimento,  e mori  nel  i 
1272,  con  riputazione  di  uno  fra'  più  ciliari  prìncipi  | 
del  suo  tempo.  Si  hanno  due  Storie  di  questo  Rie-  | 
cardo,  scritte  in  tedesco. 

Riccardo  i,  conte  d’ Aversa  e prìncipe  di  Capova, 
succedette  verso  l’anno  1039  ad  Ascililìno  suo  padre, 
c ricevette  dal  papa  Nicola  ii  l’ investitura  del  prin- 
cipato di  Capova  cui  possedeva  Pandolfo  v.  Impa- 
dronitosi di  Capova  l’anno  1062,  conquistò  Gaeta 
nel  seguente  anno,  fece  ripetute  scorrerie  sul  terri- 
torio di  Roma,  poi  si  rinconciliò  con  la  Santa  Sede, 
aiutò  Roberto  Guiscardo  nella  conquista  di  Salerno, 
intraprese  l’assedio  di  Napoli  ed  aveva  già  ridotta 
quella  città  a grandi  angustie . quando  mori  nel 
1078.  Questo  principe  fu  rinomato  per  bravura, 
dolcezza  e giustizia.  Gli  succedette  Giordano  i suo 
figlio  da  lui  associato  al  suo  governo  ed  a tutte  lo 
imprese. 

Riccardo  ii  , succedette  a Giordano  i nell’  anno 
1991  ; ma  gli  abitanti  di  Capova  stanchi  del  giogo 
de’  Normanni,  lo  scacciarono  dalla  città  con  lutti 
quelli  della  sua  nazione  , c dovette  ricorrere  alla 
protezione  del  gran  conte  di  Sicilia  ed  a quella  di 
Ruggieri,  duca  di  Puglia,  per  vincere  la  loro  ribel- 
lione. Rientrò  in  Capova  nel  1098,  ma  come  vassallo 
di  Ruggieri  , al  quale  aveva  dovuto  prestare  ligio 
omaggio  del  suo  principato,  e mori  nel  1103  senza 
lasciar  prole. 

R1CC  \Tl  (Vincenzo  db)  — Celebre  geometra  nato 
a Castelfranco  nel  Trevigiano  l’undici  di  gennaio  del 
l’anno  1707;  era  figlio  del  conte  Giacomo,  uno  dei 


più  chiari  matematici  d’Italia,  e fu  suo  discepolo 
nella  scienza  per  cui  si  acquistò  egli  stesso  Unta  ri- 
putazione. Professò  per  33  anni  in  Bologna  le  ma- 
tematiche sublimi  con  assai  lode  e fu  incaricato  nel 
tempo  stesso  di  sorvegliare  il  corso  dei  fiumi  nel 
contado  bolognese  e negli  Stati  veneti.  1 lavori  da 
lui  fatti  eseguire  sul  Reno,  6ul  Po,  sull'Adige  e sulla 
Brenta  prevennero  il  ritorno  di  disastrosissime  inon- 
dazioni, ed  i servigi  da  lui  prestali  in  tal  genere 
furono  si  importanti,  elio  i Bolognesi  fecero  coniare 
una  medaglia  d'argento  a suo  onore,  mentre  i Ve- 
neziani gliene  fecero  coniare  una  d’oro  del  valore 
di  mille  lire,  che  gli  fu  offerta  nel  1774.  Mori  nella 
sua  terra  natale  nel  17  gennaio  del  1773,  lasciando 
più  opero,  fra  le  quali  voglionsi  particolarmente 
citare  : De  usu  mot  uà  traclorii  in  constitutione  aqua- 
tionum  differenlialium  commentario*,  Bologna  1772  , 
in-4°;  Opuscula  ad  res  physicas  et  mathematica*  perti- 
nentia  , Lucca  1737-72,  voi.  2 in  4°  ; Imtitiuiones 
analitica:  colitela; , Bologna  1763-67,  voi.  3 in-4°  e 
Milano  1773.  Vincenzo  ebbe  a fratello  il  conte  Gior- 
dano morto  a Treviso  nel  1790  in  età  di  81  anni, 
distintissimo  matematico,  architetto  e musico,  e ce- 
lebre particolarmente  per  un  Trattato  sopra  le  corde 
vibranti. 

HICCHEZZA  (ccon.  polii.). — Per  lungo  tempo  si  è 
avuto  una  falsa  idea  della  ricchezza.  I seguaci  di 
Quesnay  han  sostenuto,  che  la  sola  terra  avendo  la 
potenza  di  produrre , non  v’  era  effettiva  ricchezza 
che  nel  prodotto  netto  delle  terre  , ossia  in  quel  di 
più  che  si  trova  dopo  aver  defalcato  le  spese  di  col- 
tura. Altri  economisti  han  sostenuto,  che  nelle  nostre 
ricchezze  non  esiste  un  solo  atomo  che  venga  dalla 
terra,  e eh’  esse  tutte  sono  il  prodotto  del  lavoro. 
Chi  vuol  formarsi  una  idea  chiara  della  ricchezza, 
deve  ammettere  ch’essa  non  dipende  nè  dalla  specie 
delle  cose  , nè  dalla  loro  natura  fisica  , ma  da  una 
qualità  morale  che  ciascuno  chiama  loro  valore.  11 
valore  soltanto  trasforma  una  cosa  in  ricchezza  nel 
senso  in  cui  questa  parola  è sinonima  di  beni , di 
proprietà.  La  ricchezza  che  risiede  in  una  cosa  qua- 
lunque, sia  un  mobile,  o un  terreno,  un  cavallo , o 
una  lettera  di  cambio,  è proporzionata  al  suo  valore. 
Quando  noi  parliamo  delle  cose  come  di  ricchezze  , 
nou  parliamo  delle  altre  qualità  ch’esse  aver  possono; 
non  parliamo  che  del  loro  valore.  Conchiudiamo  per 
ciò,  clic  le  ricchezze  sociali , le  ricchezze  che  sono 
in  proprietà,  compongonsi  del  valore  delle  cose  che 
si  posseggono.  La  ricchezza  valutata  in  danaro  non 
suppone  sempre  la  presenza  del  danaro.  Ma  perchè 
nel  valutar  la  ricchezza  s’ ìndica  sempre  una  certa 
quantità  di  danaro?  Perchè  il  grande  uso  che  noi 
facciamo  della  moneta  , come  mezzo  nei  cambii  nu- 
merosi dai  nostri  bisogni  reclamati,  ci  rende  più  fa- 
cile la  valutazione  in  una  certa  somma  di  moneta , 
che  in  una  certa  quantità  di  qualunque  altra  merce. 
Quando  dico  : ho  veduto  un  cavallo  che  vale  600 
franchi , vengo  a dare  più  facilmente  una  idea  del 
! valore  del  cavallo,  che  se  dicessi  : ho  veduto  un  ca- 
| vallo  che  vale  50  ettolitri  di  frumento,  comechè  nel 
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prezzo  corrente  queste  due  coso  significhino  lo  stesso. 
Quello  dunque  che  costituisce  In  ricchezza,  è assoluta- 
utente  indipendente  dalla  natura  della  merce  che  serve 
a farne  la  valutazione.  Un  palagio  è una  ricchezza,  non 
perchè  può  procurare  degli  scadi  a chi  Io  possiede,  ma 
perchè  può  procurare  tutto  ciò  che  con  gli  scudi  è 
dato  di  acquistare.  Gli  scudi  stessi  non  sono  una  ric- 
chezza che  in  ragione  delle  cose , le  quali  col  loro 
mezzo  si  possono  acquistare  , imperocché  se  con  gli 
scudi  non  si  potesse  comprar  cosa  alcuna,  non  avreb- 
bero alcun  valore.  Le  cose  sono  ricchezza  per  la 
loro  facoltà  di  servire  ad  acquistarne  delle  altre; 
ora  questa  facoltà  , che  sì  chiama  loro  valore  , sta 
neU’oggetlo  che  si  valuta  , indipendentemente  dal- 
l'oggetto che  serve  a fare  la  valutazione.  Quando 
dunque  si  parla  di  una  fortuna  , di  un  capitale  , di 
una  rendila,  di  una  imposta,  di  diecimila,  di  cento- 
mila  franchi,  bisogna  intendere  non  già  una  somma 
di  scudi,  ma  una  somma  di  valori,  che  sotto  diverse 
forme  agguagliono  il  valore  che  avrebbe  una  somma 
di  scudi  di  dieci  o di  centomila  franchi.  Gli  scudi 
stanno  là  per  la  valatazione,  la  quale  potrebbe  an- 
cora esser  fatta  in  frumento,  con  rinconveniente  però 
di  darci  non  presto  c meno  nettamente  una  idea  del 
valore  in  quistione. 

RICCHEZZE.  — I ben» , che  proveggono  all’ esi- 
stenza e ai  godimenti  degli  uomini,  possono  essere 
considerati  sia  nell'Interesse  della  società  in  generale, 
sia  nell'interesse  di  un  individuo.  Nell’interesse  del- 
l’individuo, in  cui  si  confonde  quello  della  sua  fa- 
miglia, sta,  così  ai  proprii  occhi  che  agli  occhi  del 
mondo,  ch'egli  abbia  molti  beni  a consumare,  da 
«lualunquc  lato  gli  pervengano.  Nulla  rileva,  che  i 
beni,  ch’egli  acquista,  sieno  creati  da  lui,  o che  di- 
minuiscano in  proporzione  i beni  degli  altri  uomini, 
purché  gli  acquisti  senza  offendere  la  morale  c le 
leggi  promulgate  dall'autorilà.  Questo  è 1*  interesse 
prossimo,  quello  che  muove  l’universale  ; tutto  il  ri- 
manente è stato  considerato  dagli  uomini  come  affare 
di  cui  non  avessero  obbligo  di  occuparsi.  Non  hanno 
veduto  solidità  che  nelle  ricchezze  personali;  ogni 
altra  cosa  si  è avuta  come  vana  specolazione.  Se  da 
un  altro  lato  si  considerano  le  ricchezze  nell’interesse 
della  società , occorre  concedere  giusta  attenzione 
alle  riccbezze  individuali,  perchè  formano  il  ben  es- 
sere dei  particolari,  i quali  sono  parti  della  società; 
ma  non  debbonsi  riguardare  i beni  acquistati  da  un 
particolare  come  un  guadagno  , se  non  quando  non 
risulti  una  perdita  equivalente  per  altri  particolari. 
Allorché  l’uno  perde  ciò  che  l’altro  guadagna,  la  so- 
cietà non  acquista  nulla.  I particolari  possono  cre- 
dere che  unicamente  rilevi  acquistar  ricchezze,  senza 
informarsi  della  loro  origine  ; ma  questo  calcolo  non 
può  soddisfare  i pubblicisti.  L’economia  politica,  fa- 
cendo conoscere  le  leggi  secondo  le  quali  i beni  pos- 
sono essere  creali , distribuiti  e consumati,  tende 
adunque  efficacemente  al  ben  essere  non  solo  degl'in- 
dividui, ma  ancora  della  società.  Si  è fatto  alla  eco- 
nomia politica  il  rimprovero  di  svegliare  sentimenti 
di  cupidigia  negli  uomini.  Ma  il  desiderio  di  ammassar 


dei  beni , quando  è contenuto  nei  limiti  prescritti 
dalla  ragione  e dalle  leggi,  è dunque  fatale  alla  mo- 
rale e alla  società  ? 11  bisogno,  che  l'uomo  sente  della 
stima  dei  suoi  simili,  è la  migliore  garantia  della  sua 
buona  condotta.  Questa  stima  gli  fornisce  mezzi  di 
una  felice  esistenza,  perchè  una  persona  spregiata 
non  trova  ad  impiegare  il  suo  tempo  nè  le  sue  fa- 
coltà, e non  gode  alcun  vantaggio  dell’ordine  sociale. 
La  fortuna  è il  più  potente  mezzo  per  acquistare  la 
stima  altrui.  II  pubblico  disprezzo  accompagna  le 
ricchezze  male  acquistate  ; ma  avviene  il  contrario 
per  le  riccbezze  bene  acquistale.  Se  un  uomo  può 
rendersi  utile  coi  suoi  talenti,  lo  può  egualmente  per 
le  sue  ricchezze  , e il  desiderio  di  esser  ricco  può 
dunque  trovarsi  associato  a sentimenti  onorevoli.  La 
miseria  ha  il  tristo  effetto  di  attirarsi  un'avversione 
simile  a quella  eccitata  dalla  pessima  condotta,  e rende 
spesso  il  governo  insensibile  alla  stima,  che  gli  vien 
rifiutata.  Per  cui  il  rispetto  per  le  leggi,  il  bisogno 
dell’amore  e della  stima  degli  uomini,  il  timore  del 
loro  disprezzo,  la  simpatia  che  ogni  essere  umano  è 
capace  di  sentire  pei  mali  o per  la  felicità  altrui, 
perdono  la  loro  influenza  sullo  spirito  e sulla  con- 
dotta di  chi  geme  nella  miseria,  mentre  che  gli  affetti 
viziosi  acquistano  in  lui  nuova  forza.  Aggiungasi  ebo 
la  fortuna  pubblica  si  accresce  per  gli  aumenti  che 
ricevono  le  fortune  particolari  ; e che  se  gl’individui 
fossero  privi  di  ambizione  a tal  riguardo  , lo  Stato 
rimarrebbe  povero  insieme  coi  cittadini.  La  cupidigia 
suppone  il  desiderio  di  godere  i beni  altrui  per  qua- 
lunque mezzo;  or  l'economia  politica  non  ispira  il 
| desio  di  procurarsi  ricchezze  che  per  le  vie  legittime, 
le  quali  invece  di  esser  nocive  , sono  utili  agli  altri 
uomini  cd  alle  nazioni;  essa  accoppia  l’amor  del  la- 
voro allo  sviluppo  di  tuli’  i talenti.  L’industria,  che 
essa  protegge,  non  ispira  sentimenti  ostili  verso  al- 
trui, ma  fa  sentire  la  necessità  di  esser  giusti,  e in- 
segnando che  i nostri  guadagni  non  sono  necessarie 
perdite  per  altrui , calma  gli  odi!  e le  gelosie.  Essa 
mostra  l'indispensabile  necessità  di  rispettare  le  pro- 
prietà altrui , ed  inculca  questo  rispetto  alle  classi 
della  società  meno  favorite  nella  divisione  dei  beni 
della  terra.  Non  v’ha  un  operato,  che,  avendo  nozioni 
dell’oggetto  e dei  mezzi  dell'industria,  non  comprenda 
che  senza  ricchezze  accumulate  nelle  stesse  mani,  niuno 
potrebbe  far  le  anticipazioni  necessarie  a qualunque 
produzione;  e che  i poveri  , ì quali  cercano  spo- 
gliare i ricchi,  sacrificano  al  vantaggio  momentaneo 
di  ottenere  una  parte  mal  sicura  nel  colpevole  bot- 
tino il  vantaggio  più  solido  di  poter  vendere  il  loro 
lavoro  costantemente  e di  poterne  cavare  una  rendila 
perpetua.  — Le  ricchezze  proveggono  ai  nostri  bi- 
sogni, i quali  sieno  più  o meno  estesi  secondo  le  abi- 
tudini e i gradi  di  civiltà  , è certo  che  senza  averli 
soddisfatti  non  possono  gli  uomini  godere  o mante- 
nersi nella  vita.  1 bisogni  non  possono  sentirsi  senza 
provare  una  pena  , e non  possono  soddisfarsi  senza 
provare  un  piacere:  donde  risulta  che  le  espressioni 
provedere  ai  nostri  bisogni  e moltiplicare  i nostri 
godimenti  non  differiscono  punto.  I mezzi  di  sod- 
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disfarli  consistono  nell'impiego  delle  differenti  cose 
che  si  chiamano  ricchezze. — Nell'uso  comune  la  pa- 
rola ricchezze  dota  Videa  di  una  grande  abbondanza 
di  beni.  Chi  ne  possiede  pochi,  non  è chiamato  ricco. 
Questo  modo  di  esprimersi  non  è preciso.  L’idea  di 
un’ahbondanza  pili  o meno  grande  non  è necessaria- 
mente racchiusa  nella  idea  di  ricchezze.  Una  picco- 
lissima quantità  di  ciò  che  noi  chiamiamo  ricchezze, 
è dunque  di-  questa  natura  per  noi  , altrettanto  che 
una  grande  quantità,  al  modo  stesso  che  un  acino  di 
grano  è grano,  quanto  un  vaso  pieno  di  questa  der- 
rata. Si  parla  di  grandi  e di  piccole  porzioni  di  ric- 
chezza; ma  quale  base  abbiamo  noi  per  misurarle? 
Di  quale  maniera  giudicheremo,  che  una  porzione  di 
ricchezza  è più  grande  di  un’altra?  La  ricchezza  non 
si  proporziona  alla  dimensione  o al  peso  degli  oggetti 
che  si  posseggono;  altrimenti  un  vecchio  armadio 
che  per  volume  e per  poso  si  trovasse  eccedere  mille 
volte  una  tabacchiera  di  oro,  sarebbe  una  ricchezza 
mille  volte  più  considerevole  della  tabacchiera.  La 
qualità,  clic  determina  la  relazione  , che  hanno  tra 
loro  queste  due  porzioni  di  ricchezza  , di  cui  V una 
sta  sotto  la  forma  di  un  armadio,  l'altra  sotto  quella 
di  una  tabacchiera,  è il  loro  valore.  Nella  divisione 
di  una  eredità  non  si  porranno  questi  due  mobili  nei 
piattelli  di  una  bilancia,  bensì  si  valuteranno,  si  sti 
mera  il  loro  valore,  c in  ragione  di  questo  entreranno 
nella  divisione  delle  ricchezze  ereditarie  (v.  Ricchezza). 
La  qualità,  che  dà  valore  alle  cose,  è la  loro  utilità. 
Per  forza  di  questa  qualità  gli  uomini  consentono  a 
fare  un  sacrifizio  per  acquistarle  , attesoché  non  si 
dà  nulla  per  avere  ciò  che  non  giova  a nulla.  Ora 
se  noi  possiamo  dare  ad  una  cosa  una  utilità  che  per 
se  stessa  non  avrebbe;  se  questa  utilità  le  infonde 
un  valore,  e se  questo  valore  è ricchezza,  noi  abbiamo 
la  certezza  di  poter  creare  le  ricchezze.  Queste  non 
sono  aumentate  che  dalla  produzione  : laonde  V in- 
dustria umana,  aiutata  dai  suoi  strumenti,  costituisce 
la  grande  opera  della  produzione  c dell'  aumento 
delle  ricchezze.  Taluni  crederanno  che  vi  sieno  altri 
mezzi  di  produrle  e di  accrescerle,  perchè  vedranno 
uomini,  i quali  acquistano  ricchezze,  c pervengono 
a grande  opulenza,  senza  aggiungere  ad  alcuna  cosa 
il  minimo  grado  di  utilità.  L:n  particolare  può  effet- 
tivamente acquistar  ricchezze  senza  produrne,  abu- 
sando della  superiorità  delle  sue  forze  o della  igno- 
ranza di  colui  che  spoglia;  ma  i beni  , ch’egli  si 
appropria  di  questa  maniera , sono  stati  nullnmeno 
creati  da  qualcuno,  c non  ban  potuto  esser  creati  se 
non  mediante  l'industria.  La  società  non  può  arric- 
chirsi che  per  la  produzione,  perchè  quello  che  non 
arricchisce  un  individuo  se  non  a spese  di  un  altro, 
non  aumenta  le  ricchezze  della  massa.  Siffatti  tras- 
loca menti  di  ricchezze,  nocivi  alla  loro  vera  molti- 
plicazione e al  ben  essere  della  società,  dovrebbero 
essere  prevenuti  o repressi  dalle  leggi.  Si  noti  che  i 
profitti  , i (piali  formano  la  rendila  dei  capitalisti  e 
dei  proprietarii  di  terreni  , non  sono  uno  spoglio  , 
perché  questi  membri  della  società  contribuiscono 
per  mezzo  del  loro  strumento  a comunicare  in  parte 


alle  cose  l’utilità,  che  ne  forma  il  valore.  Nè  si  può 
dire  , eh’  eglino  profittino  a spese  dei  consumatori , 
perchè  supposto  il  caso  che  al  mondo  non  esistessero 
capitalisti  nè  proprietarii  di  terreni,  si  pagherebbero 
i prodotti  più  cari  di  quanto  si  fa  attualmente.  Non 
è vero  che  il  lavoro  dell’uomo  sia  la  sola  ricchezza 
che  abbia  per  sè  un  valore  primitivo  e necessario; 
il  lavoro  della  terra  , quello  degli  animali  c delle 
machine,  hanno  anche  un  valore,  poiché  hanno  un 
prezzo.  Io  taglio  un  bosco,  e vendo  gli  alberi  tron- 
cati; questi  alberi  hanno  un  valore  anche  prima  che 
il  lavoro  dell’uomo  vi  abbia  consacrato  le  sue  cure. 
Cosi  pure  un  operaio  , acquistando  un  nuovo  stru- 
mento utilissimo  alla  sua  arte,  può  accrescere  annual- 
mente i suoi  profitti,  una  porzione  dei  quali  è dovuta 
alla  cooperazione  dello  strumento.  Questa  coopera- 
zione dello  strumento  può  chiamarsi  lavoro  del  ca- 
pitale, e devesi  conchiudere  che  il  fruito  di  questo 
lavoro  è una  ricchezza  prodotta,  la  quale  non  è frutto 
del  lavoro  dell’uomo.  Il  lavoro  umano  non  è dunque 
la  sola  ricchezza  che  abbia  un  valore  primitivo  e ne- 
cessario. Le  nostre  ricchezze  effettive  sono  in  pro- 
porzione della  quantità  delle  cose  che  noi  possiamo 
acquistare,  e questa  quantità  è in  proporzione  della 
loro  abbondanza,  o ciò  che  vale  lo  stesso,  del  loro 
basso  prezzo,  perchè  abbondanza  e basso  prezzo  sono 
un  solo  e medesimo  fatto  espresso  con  due  parole 
diverse:  più  un  prodotto  è comune,  meno  costa;  e 
non  costa  poco,  se  non  perchè  c comune.  Se  doves- 
simo acquistare  con  servigi  produttivi  l’ aria  che  I 
nostri  polmoni  consumano,  noi  saremmo  un  po’meno 
ricchi,  perchè  dovremmo  diminuir  le  altre  spese  per 
far  fronte  all’acquisto  deH’aria.  Al  contrario,  se  con 
una  bacchetta  magica  potessimo  fabbricare  un  palagio 
e riempirlo  di  buoni  mobili,  di  alimenti,  di  domestici 
e di  carrozze,  noi  saremmo  infinitamente  ricchi.  Tra 
la  nullità  e 1’  enorme  quantità  di  servigi  produttivi 
che  costano  gli  oggetti  di  consumazione , avvi  una 
infinità  di  gradi  nello  stato  presente  della  società, 
àia  in  questo  stato,  gl'individui  sono  più  ricchi,  sem- 
pre che  possono  acquistare  con  minore  spesa  le  cose 
che  vogliono  consumare.  Questa  dottrina  scioglie  una 
spinosa  quistionc  di  economia  politica  , ossia  che  la 
ricchezza  essendo  composta  del  valore  delle  cose 
possedute,  una  nazione  è tanto  più  ricca,  quanto  le  cose 
vi  sono  a più  buon  mercato.  Lo  stesso  avviene  negl'in- 
dividui. E questo  principio  è vero,  sia  che  noi  acqui- 
stiamo i prodotti  direttamente  creandoli  noi  stessi , 
sia  che  gli  acquistiamo  indirettamente  per  effetto  di 
cambio.  Nel  primo  caso  otteniamo  maggiori  prodotti 
per  la  stessa  quantità  di  servigi  ; nel  secondo  otte- 
niamo egualmente  maggiori  prodotti  con  lo  stesso 
mezzo  dei  nostri  servigi,  perchè  cambiando  due  pro- 
dotti, non  si  fa  altro  che  cambiare  i servigi  produt- 
tivi di  cui  sono  frutto  quei  prodotti.  Questo  effetto 
è verissimo,  e può  essere  rappresentato  con  termini 
diversi.  Si  può  dire,  chele  spese  rappresentano  sem- 
pre un  sacrifizio , e 1’  utilità  un  godimento  ; ora  i 
sempre  un  vantaggio  per  l’uomo  moltiplicare  i suoi 
godimenti  e diminuire  i sacrifizi , a costo  dei  quali 
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ottiene  ciò  che  gli  abbisogna.  — Le  ricchezze  si  di- 
vidono in  fondi  produttivi  c in  prodotti.  I prodotti 
sono  un  bene  in  virtù  dei  servigi  che  ci  rendono  im- 
mediatamente; i fondi  produttivi  in  ragione  della 
facoltà  che  hanno  di  poter  produrre  le  cose  che  ci 
serviranno.  I fondi  produttivi  sono  di  tre  specie,  ossia 
fondo  di  facoltà  industriali  , fondo  capitale  , fondo 
territoriale:  soventi  essi  consistono  in  una  porzione 
di  due  o di  tre  di  questi  fonJi  uniti  insieme,  ma  in 
proporzioni  differenti. — Nel  conto  delle  facoltà  pro- 
duttive non  si  annoverano  i mezzi  nefandi,  coi  (piali 
si  può  accrescere  la  propria  fortuna.  Essi  riduconsi 
tutti  per  colui,  che  gli  usa,  ad  attribuirsi  con  la  vio- 
lenza, con  la  frode,  o con  l'astuzia,  un  bene  che  non 
gli  appartiene,  e clic  non  tiene  da  libera  concessione 
di  chi  lo  possedeva.  Questo  non  è produrre,  ma  so- 
stituire criminosamente  un  proprietario  ad  un  altro. 
L'abilità  di  un  birbante  non  fa  dunque  parte  di  un 
fondo  produttivo  ; anzi  è contraria  c fatale  olla  pro- 
duzione, poiché  tende  a spogliare  c in  conseguenza 
sconfortare  coloro  che  producono.  — Le  ricchezze 
non  sono  il  risultamene  di  un  pensiero  unico.  Nella 
industria  i pensieri  sono  molti  c i successi  debbono 
essere  diversi.  Il  guadagno  c la  fortuna  di  ciascuno 
formano  il  guadagno  e la  fortuna  pubblica  ; i mezzi 
sono  ancora  molli,  e variano  secondo  la  specie  della 
produzione,  secondo  l'intelligenza,  i capitali,  la  po- 
sizione di  ciascun  negoziante  , di  ciascun  manifattu- 
riere, di  ciascuno  operaio.  Dagli  sforzi  che  ciascuno  . 
fa  nella  sua  sfera , dai  progetti  eh’  egli  ha  formati , | 
dalla  maniera  onde  gli  eseguisce,  nasce  l’ordine  gene-  fl 
rale.  In  mezzo  ad  una  libera  concorrenza  un  industrioso 
difende  meglio  i suoi  privati  interessi  , e meglio 
serve  alla  fortuna  nazionale.  Ogni  interposizione  di 
un'autorità  nuoce  al  fine,  ch’è  di  produrre,  perchè 
niuna  autorità  può  saperne  quanto  i particolari  in- 
dustrianti. Ogni  comando  è fatale,  perché  non  può 
mai  supplire  alla  intelligenza  dei  produttori,  e per- 
chè allaccia  i loro  movimenti,  che  sono  i principali 
mezzi  di  successo. — Conosciuta  la  sorgente  delle  ric- 
chezze, ed  esaminato  di  che  si  compongono,  non  è 
difficile  di  mostrare  che  molle  cose  , le  quali  non 
sono  oro  nè  argento  , sono  ricchezze.  Laonde  una 
nazione  non  ha  interesse  a ricevere  in  pagamento 
un  oggetto  a preferenza  di  un  altro.  Lasciata  nella 
libertà  di  scegliere,  essa  riceve  sempre  l'oggetto  che 
le  procura  maggior  profitto.  Non  è possibile  che  un 
paese,  il  quale  non  ha  miniere,  paghi  in  metalli  pre- 
ziosi. E tutti  gli  sforzi  che  si  facessero  in  contrario, 
non  condurrebbero  ad  altro  che  a restringere,  spesso 
a distruggere  delle  relazioni  di  commercio  , di  cui 
tutti  avrebbero  profittato,  ed  a rincari  re  gli  oggetti 
di  consumazione  col  danno  dei  consumatori.  Si  tenga 
dunque  per  vero  che  il  grano,  Io  zucraro  c il  cotone, 
che  abbiamo  nei  nostri  magazzini , sono  ricchezze, 
niuno  potendo  negare  ragionevolmente  la  possibilità 
di  acquistare  delle  ricchezze  altrimenti  che  acqui- 
stando metalli  preziosi. 

Ricchezze  naturali. — V’ha  delle  ricchezze,  che 
sono  date  gratuitamente  e con  profusione  dalla  na- 


* tura,  come  la  luce  del  giorno,  l'acqua  che  ci  disseta 
1 od  un’infinità  di  altre  cose,  il  cui  uso  ci  è diventato 
j talmente  familiare,  che  no  godiamo  anche  senza 
pensarci.  Si  può  chiamarle  ricchezze  naturali.  Esse 
appartengono  a tutti  ; ai  poveri  quanto  ai  ricchi,  e 
non  sono  chiamate  ricchezze  che  in  un  significato 
generale  o filosofico.  Nella  stessa  categoria  convien 
mettere  i beni  personali,  che  noi  dobbiamo  alla  mu- 
nificenza della  natura  o a fortunati  accidenti,  come 
una  florida  salute,  un  felice  carattere,  l'ainore  pel 
prossimo  c molli  vantaggi  morali,  i quali,  senza  es- 
sere assolutamente  gratuiti,  non  hanno  alcun  valoro 
rigorosamente  definibile,  cóme  la  stima  pubblica, 
la  confidenza  che  ispiriamo  ad  altrui.  Supposto  il 
caso  clic  gli  uomini  potessero  creare  le  ricchezze 
naturali,  non  avrebbero  alcun  motivo  di  darsi  questa 
pena.  Si  può  fare  artificialmente  dell’aria  respirabile; 
ma  questa  non  è che  un’esperienza  chimica.  Se  noi 
volessimo  farne  per  nostro  uso,  bisognerebbe  pagare 
ciò  che  la  natura  ci  offre  gratuitamente.  Da  un  altro 
lato,  le  ricchezze  naturali  sono  inesauribili,  perchè 
altrimenti  non  si  otterrebbero  gratuitamente.  Non 
polendo  essere  nè  moltiplicate,  nò  esaurite,  non 
formano  oggetto  della  scienza  economica.  La  neces- 
sità di  provare  il  valore  delle  cose  per  un  cambio  , 
o almeno  per  la  possibilità  di  cambiarle  per  uua 
certa  quantità  di  altre  cose,  ha  fatto  dare  al  valore 
sociale  ch'esse  hanno,  il  nome  di  valore  permuta- 
bile. Ma  tutti  conoscono,  che  le  cose  hanno  qualche 
volta  un  valore  di  utilità  ben  diverso  dal  valore  di 
cambio;  clic  l'acqua  comune,  per  esempio,  non  ha 
quasi  alcun  valore,  benché  assai  necessaria,  mentre 
un  diamante  ha  un  valore  di  cambio  considerevole, 
benché  poco  serva. Nullameno  è evidente,  che  il  va- 
lore dell’acqua  fa  parte  delle  nostre  ricchezze  natu- 
rali, c che  il  valore  del  diamante  fa  parte  delle  nostro 
ricchezze  sociali. — Si  è veduto  che  il  carattere  co- 
mune a tutte  le  ricchezze  è la  loro  utilità.  Noi  non 
possiamo  far  uso  della  utilità  che  risiede  nelle  ric- 
chezze sociali , senza  alterarla , o distruggerla  in 
tutto  o in  parte,  e per  conseguenza  senza  alterare  o 
distruggere  il  loro  valore.  Noi  distruggiamo  compiu- 
tamente il  valore  di  un  alimento,  o di  un  abito. 
Questa  distruzione  di  valore  si  chiama  consumazione. 
Ma  noi  non  possiamo  consumare  le  ricchezze  natu- 
rali. Respirando  l’aria  atmosferica,  noi  l'alteriamo, 
noi  distruggiamo  la  sua  proprietà  di  sostenere  la 
vita;  ma  non  consumiamo  ricchezze,  dappoiché  non 
avvi  valore,  polendosi  goder  dell'aria  senza  acqui- 
starla a prezzo  di  un  sacrifizio.  Finalmente  avvici- 
nando l'idea  delle  ricchezze  naturali  alla  dottrina 
della  misura  della  ricchezza  pel  loro  valore,  si  trova 
che  i beni,  che  noi  dobbiamo  alla  liberalità  della 
natura,  equivalgono  ad  un  valore  che  noi  non  siamo 
obbligali  di  acquistare  per  mezzo  di  servigi  costosi, 
ed  aumentano  in  proporzione  dei  progressi  dell’arte, 
la  ricchezza  dei  consumatori. 

Ricchezze  private.  — Le  relazioni  della  economia 
politica  con  l'economia  privala  sono  qualche  volta 
si  intime,  che  si  è confusa  l'una  con  l'altra,  c non 
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si  è attribuita  importanza  alla  economia  politica,  se  i 
non  in  ragione  dei  servigi  che  poteva  rendere  agl'in- 
teressi privati.  Bisogna  distinguer  l’una  cosa  dall'al- 
tra. L'economia  politica  facendoci  conoscere  per 
quali  mezzi  sono  prodotti  i beni,  la  cui  mercè  sus- 
ste  l'iutiera  società,  indica  a ciascun  individuo,  a 
ciascuna  famiglia  come  possano  moltiplicare  i beni 
che  serviranno  alla  propria  esistenza.  Mostrando  se- 
condo quali  proporzioni  queste  ricchezze  create  nella 
società  c pei  suoi  lavori,  si  distribuiscano  fra' mem- 
bri che  la  compongono,  gl'illumina  sulla  natura  dei 
lavori  ai  quali  convitti  loro  applicarsi , secondo  l’e- 
ducazione che  han  ricevuta,  il  paese  che  abitano,  i 
mezzi  di  cui  dispongono.  Sviluppando  l’elTclto  delle 
consumazioni,  rende  gl'individui  capaci  di  fare  il 
miglior  uso  dei  loro  beni.  Ma  non  penetra  altrimenti 
negl’interessi  privati,  perchè  le  ricchezze  private 
non  si  governano  secondo  leggi  generali.  Un  furto, 
una  perdita  al  giuoco  cd  altri  accidenti,  fanno  pas- 
sare una  porzione  di  ricchezza  da  una  mano  all'  al- 
tra, senza  che  la  società  sia  diventata  più  povera 
o piti  ricca.  Un  monopolio  arricchisce  una  classe  di 
cittadini  a spese  di  una  o di  molte  altre  classi;  le 
fortune  particolari  ne  soffrono  immensamente  : gli 
uni  sono  minati,  gli  altri  si  arricchiscono;  l'eredità, 
le  disposizioni  testamentarie,  le  donazioni  tra  vivi, 
conducono  grandi  mutamenti  nella  esistenza  di  un 
certo  numero  d'individui,  ma  questo  non  avviene 
in  virtù  di  una  legge  generale,  della  quale  si  possa 
indicare  la  causa  necessaria.  Vi  sono  anche  dei  casi, 
nei  quali  gl’interessi  privali  sono  diametralmente 
opposti  a quelli  della  società.  L'uomo  che  ha  sco- 
perto un  trovato  utilissimo  alle  arti,  ha  interesse  di 
tenerlo  occulto  per  goder  solo  i profitti  che  ne  ri- 
sultano; la  società  al  contrario  ha  interesse  che  sia 
conosciuto,  acciò  la  concorrenza  faccia  abbassare  il 
prezzo  del  prodotto,  che  n’è  risultamento.  Si  può 
dire  altrettanto  di  tutt’i  guadagni  molto  meno  legit- 
timi che  si  fanno  a spese  del  pubblico.  Questi  avve- 
nimenti hanno  senza  dubbio  delle  cause';  ma  siffatte 
cause  entrano  nei  confini  della  morale,  della  legis- 
lazione , forse  della  politica  speculativa , come  della 
economia  politica.  Ciò  che  offende  o favorisce  un 
membro  del  corpo  sociale,  non  può  essere  indiffe- 
rente alla  società. 

Rio»  iiF.zzr  sociali. — Le  ricchezze  sociali  sono  il 
frutto  di  un  concorso  di  mezzi,  i quali  non  vengono 
a noi  gratuitamente.  Noi  siamo  forzati  ad  acquistare 
per  così  dire,  queste  ricchezze  col  lavoro,  con  l’eco- 
nomia, con  le  privazioni,  insomma  con  effettivi  sa- 
crifizii.  Di  tal  fatta  sono  gli  alimenti  elio  non  è dato 
procurarsi  senza  coltivar  la  terra  , gli  abiti  che  non 
si  possono  avere  se  qualcuno  non  gli  abbia  preparati, 
le  case  che  non  esistono  se  non  quando  qualcuno  le 
ha  costruite.  Per  godere  di  queste  ricchezze,  biso- 
gna averle  create,  o pure  averle  acquistate  per  mezzo 
di  un  cambio,  col  quale  noi  diamo  agli  uomini  che 
le  hanno  create,  altre  ricchezze  della  stessa  natura. 
Non  si  può  separare  da  queste  ricchezze  l’idea  di 
proprietà.  Esse  non  esisterebbero,  se  il  possesso  es- 


clusivo non  ne  fosse  assicurato  a colui,  che  le  ha 
acquistate  nell’uria  o nell'altra  maniera,  cioè  per 
effetto  della  creazione  o del  cambio.  Qual  motivo  si 
avrebbe  di  fare  il  sacrifizio,  senza  del  quale  non  sa- 
rebbe possibile  ottenerle,  quando  non  se  ne  potesse 
in  seguito  disporre  a piacimento?  D'altronde,  la 
proprietà  suppone  una  società  qualunque  , conven- 
zioni e leggi.  Laonde  le  ricchezze  acquistate  coll’an- 
zidetta  maniera  si  possono  ben  chiamare  ricchezze 
sociali.  In  fatti  non  esistono  che  nello  stato  sociale. 
Sono  fondate  sul  dritto  di  possedere,  eh’  è un  dritto 
riconosciuto  e garantito  dalla  società.  Non  possono 
essere  valutate  se  non  per  mezzo  del  cambio,  cho 
prova  il  loro  valore,  cd  il  cambio  suppone  ancora 

10  stato  di  società:  l'uomo  isolato  non  potrebbe  con- 
chiudere alcun  contralto.  Si  aggiunga  ch'esse  soltanto 
possono  divenire  oggetto  di  uno  studio  scientifico, 
perchè  sono  sole  valutabili  rigorosamente  ; sole  se- 
guono nella  loro  formazione,  distribuzione  nella  so- 
cietà e consumazione,  delle  regole  invariabili,  dove 
le  stesse  regole  sono  seguite  dai  medesimi  effetti. 

11  possesso  esclusivo,  che  in  mezzo  ad  una  numerosa 
riunione  d’uomini,  distingue  noti  amen  le  la  proprietà 
dell’uno  da  quella  dcH’allro,  fa  si  che  nell’uso  co- 
mune siffatte  ricchezze  sieno  le  sole,  alle  quali  si 
conceda  il  nome  di  ricchezze.  NcU’invcnlario  di  un 
uomo  non  si  annoverano  le  ricchezze  naturali,  di 
cui  gode  in  comune,  con  la  intera  umanità;  ma  vi 
si  annovera  quella  che  gli  appartiene  personalmente, 
che  ha  acquistato  con  le  sue  fatiche,  o che  ha  avuta 
in  dono  o per  eredità.  A questa  categoria  apparten- 
gono non  solo  le  cose  capaci  di  soddisfar  diretta- 
mente i bisogni  dell'uoino,  ma  le  cose  ancora  che  gli 
soddisfano  indirettamente,  formando  i mezzi  di  pro- 
curarsi ciò  che  serve  immediatamente,  come  il  dana- 
ro, i titoli  di  credito,  i contratti  di  vendila,  ccc. 
Sembra  che  le  terre  dovessero  annoverarsi  fra  le 
ricchezze  naturali,  perchè  non  le  ha  create  l’uomo, 
a cui  la  natura  le  ha  date  gratuitamente  : ma  siccome 
questa  ricchezza  naturale  non  è fuggitiva,  come  l’aria 
o l'acqua;  siccome  un  campo  è uno  spazio  fìsso  e 
circoscritto,  che  taluni  han  potuto  appropriarsi  ad 
esclusione  di  taluni  altri  che  han  dato  il  loro  con- 
senso a tale  appropriazione,  la  terra,  che  era  un 
bene  naturale  e gratuito , è diventata  una  ricchezza 
sociale,  il  cui  uso  ha  dovuto  pagarsi.  A primo  as- 
petto sembra  che  un'ingiustizia  abbia  tolto  arbitra- 
riamente agli  uomini,  che  essa  esclude,  quei  van- 
taggi che  concede  a quelli  che  favorisce.  Ma,  all’op- 
posto, l’appropriazione  concede  dei  vantaggi  al  pro- 
prietario del  terreno,  c nulla  toglie  al  non  proprie- 
tario , il  quale  non  trarrebbe  alcun  partito  del 
suolo,  se  questo  non  fosse  divenuto  la  proprietà  di 
un  altro.  Una  terra,  divenuta  proprietà,  fornisce, 
anche  a chi  non  appartiene,  maggiori  e più  sicuri 
mezzi  di  sussistere,  che  se  lo  stesso  terreno  fosse 
rimasto  senza  proprietario.  Della  stessa  maniera, 
quantunque  l’acqua  sia  una  ricchezza  naturale,  tosto 
che  una  corrente  d’acqua,  che  fa  girare  un  molino, 
appartiene  a qualcuno,  il  quale  si  attribuisce  escili- 
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$iv»mcnte  H servigio  che  se  ne  può  ottenere,  quella 
corrente  d’acqua  ha  cessato  di  essere  una  ricchezza 
naturale  : non  è più  permesso  a chi  che  sia  di  dis- 
porne gratuitamente  ; essa  è fatta  ima  ricchezza  so- 
ciale; ma  sotto  questa  forma  è suscettiva  di  rendere 
maggiori  servigi,  anche  a chi  non  la  possiede , che 
se  fosse  rimasta  una  ricchezza  naturale.  — Conside- 
rando che  il  valore  di  una  cosa  è una  qualità  posi- 
tiva, ma  per  tin  solo  istante,  imperciocché  sia  di  sua 
natura  variabile  da  un  luogo  all'altro  e da  un  tempo 
all'altro;  considerando  eh’  è impossibile  valutare  la 
grandezza  assoluta  del  valore,  la  quale  non  può 
essere  altro  che  comparativa,  cosi  quando  dico  che 
un  palagio  vale  50  mila  lire,  io  affermo  che  il  valore 
del  palagio  è eguale  a quello  di  una  somma  di  50 
mila  lire;  considerando  che  l’idea  del  valore  di  un 
oggetto  suppone  sempre  un  rapporto  qualunque  col 
valore  dì  un  altro  oggetto,  si  troverà  esser  cosa  su- 
perflua il  voler  poragonare  due  porzioni  di  ricchezza 
a mono  die  non  esistano  nel  medesimo  tempo  c 
luogo.  Muno  garantisce  che  mille  franchi,  posseduti 
al  presente,  siano  ima  ricchezza  eguale  a mille  fran- 
chi posseduti  nell’anno  scorso.  Se  nell'anno  corrente 
si  può  con  essi  acquistare  più  cose  che  nell’anno 
scorso,  la  presente  porzione  di  ricchezza  è maggiore 
di  quella  passata.  Passando  da  un  luogo  all’altro, 
senza  uscir  dalia  terra  nativa,  il  danaro  ch’ho  nella 
borsa,  muta  valore,  perché  tutte  le  cose  mutano 
valore  relativamente  alla  mia  borsa.  A maggior  ra- 
gione la  mia  ricchezza  cambia,  quando  passo  da  un 
regno  all’auro,  atteso  chele  circostanze  di  due  regni 
sono  ordinariamente  assai  differenti.  In  conseguenza 
di  tutto  questo,  è impossibile  di  paragonare  le  rlc- 
diezze  di  due  nazioni,  perchè  quantunque  esistano 
nel  tempo  stesso,  non  possono  esistere  nello  stesso 
luogo,  lln  oggetto  di  cinque  lire  e un  altro  di  dieci 
lire  in  Italia  valgono  con  certezza  l’uno  il  doppio 
dell’altro;  ma  se  uno  di  questi  oggetti  si  trasporta 
in  Francia,  non  ha  più  Jo  stesso  rapporto  dì  valore 
con  l'altro,  perchè  separati  si  trovano  e in  circo- 
stanze diverse.  Quando  si  valutano  ì capitali  o le 
rendite  della  Francia  in  once  d'oro  e d’argento,  e 
si  valutano  al  modo  stesso  i capitali  o le  rendite 
dell’Italia  affin  di  farne  paragone,  si  paragonano  due 
cose  che  hanno  in  comune  lo  stesso  nome,  le  stesse 
proprietà  fìsiche,  ma  non  al  medesimo  grado,  la  sola 
qualità  che  ne  faccia  delle  ricchezze , la  qualità 
di  potere  acquistare  un  oggetto.  È dunque  impos- 
sibile poter  paragonare  le  ricchezze  di  due  epoche 
o di  due  paesi  diversi , atteso  che  non  hanno 
misura  comune.  — Si  noti  inoltre , che  i fondi , 
dai  quali  vengono  tutti  i prodotti  che  fanno  sussi- 
stere la  società,  si  trovano  inegualmente  distribuiti 
nelle  mani  dei  va  rii  individui,  che  compongono  una 
nazione.  L’insieme  di  tulle  queste  fortune  compone 
la  fortuna  nazionale,  la  ricchezza  politica.  I prodotti 
che  vengono  da  questi  fondi  formano  le  rendite  dei 
particolari,  il  cui  insieme  forma  la  rendila  nazionale. 
Il  fondo  generale,  onde  provengono  tutte  le  ricchezze 
di  una  nazione,  si  divide  io  fondo  di  facoltà  indu- 
cane/. pop.  — Tomo  XI.  i 


striali,  e fondo  d'istrumontt  della  industria.  Il  fondo 
di  facoltà  industriali,  che  meglio  può  dirsi  fondo  in- 
dustriale, abbraccia  le  capacità  industriali,  o l'attitu- 
dine di  concorrere  alla  produzione  die  si  trovano 
nei  sapienti  o deposi  tarli  qualunque  delle  conoscenze 
utili,  negli  in  imprenditori  d'industria,  che  s’incari- 
cano di  applicare  i mezzi  di  produzione  per  soddis- 
fare i bisogni  degli  uomini  ; e negli  operai,  cd  altri 
agenti,  i quali  fanno  uso  delle  loro  capacità  indu- 
striali sotto  gli  ordini  degl’in  tra  prendi  tori.  Il  fondo 
dei  strumenti  dell'industria  si  divìde  in  strumenti 
non  appropriati  e in  strumenti  appropriati,  i quali 
nllimi  si  suddividono  in  strumenti  naturali  appro- 
priali e in  capitali.  Tutti  questi  fondi  meritano  es- 
sere chiamati  produttivi,  perchè  concorrono  alla 
creazione  dei  prodotti.  Tutti  fanno  parte  dei  beni, 
della  fortuna  dei  loro  possessori.  I soli  strumenti  na- 
turali non  appropriati,  come  11  calore  del  sole,  la 
forza  del  vento,  non  hanno  possessori  ; ma  i prodotti 
che  ne  scaturiscono,  o almeno  quella  parte  dei  pro- 
dotti che  può  essere  attribuita  al  loro  concorso, 
fanno  parte  delle  ricchezze  sociali.  Di  più,  queste 
ricchezze  sociali  non  dipendono  dalla  valulazione  che 
ciascuno  fa  dell'oggetto  che  possiede.  Il  valore  clfè 
una  ricchezza,  non  è il  valore  arbitrario  clic  cia- 
scuno attribuisce  ad  una  cosa  che  possiede  c ch'è 
puramente  relativo  ai  suol  bisogni  particolari;  è bensì 
il  valore  dato  dalla  industria  e stimato  dal  publico. 
Come  si  fa  questa  stima  ? mercè  laquantilàdeile  cose 
che  il  publico  offre  per  aver  quella,  che  si  valuta.  Se  si 
valuta  in  danaro,  la  somma  offerta  è ciò  che  si  chia- 
ma il  suo  prezzo  corrente.  Or  questo  prezzo  corrente 
non  è doppio,  non  è diverso  per  chi  compra  e per 
chi  vende.  Nel  momento  del  contratto  non  vi  sono 
due  prezzi  correnti.  Una  libbra  di  pane  può  sem- 
brar leggiera  a chi  ha  molta  faine,  benché  pesi  una 
libbra.  Un  terreno  può  sembrare  a buon  mercato, 
quando  si  ha  piacere  di  acquistarlo,  benché  sia  ven- 
duto secondo  il  suo  valore  corrente , secondo  il 
prezzo  delle  terre  della  stessa  qualità  e nello  stesso 
cantone.  I. 'opinione  personale  adunque  dei  venditori 
e dei  compratori  nulla  cambia  al  valore  degli  og- 
getti, ossia  alle  ricchezze  sociali.  Finalmente  si  os- 
servi, che  queste  ricchezze  non  sono  in  ragione  della 
quantità  della  moneta.  Il  bisogno  della  moneta  non 
aumenta  in  proporzione  della  ricchezza  nazionale. 
Senza  dubbio,  dove  più  beni  avvi  a cambiare,  i cam- 
bii  sono  più  ed  occorre  una  maggior  quantità  dello 
strumento  dei  cambi!;  ma  l'attività  c ('industria  fanno 
si  che  questo  strumento  sia  impiegato  con  maggior 
profitto.  l.o  stessa  somma  di  numerario  serve  a Ge- 
nova a dieci  camini  successivi,  mentre  in  un  villag- 
gio può  essere  appena  impiegala  una  volto,  il  nego- 
ziante, che  ha  venduto,  rimane  per  qualche  tempo 
senza  potersi  rifornire  degli  oggetti  della  sua  indu- 
stria, nel  quale  tempo  il  prodotto  della  vendita  ri- 
mane ozioso  nelle  sue  mani.  In  fine  nei  paesi  indu- 
striosi c ricchi  si  supplisce  al  numerario  col  credito, 
e sopratutto  con  l'impiego  degli  effetti  di  commer- 
cio, dei  biglietti  di  credito,  e degli  altri  segni  rap- 
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presentativi  della  moneta.  I bisogni  di  danaro  non 
si  aumentano  dunque  mai  nella  medesima  propor- 
zione dei  bisogni  clic  si  ba  degli  altri  prodotti,  o si 
può  dire  con  verità  che,  osservato  le  debile  propor- 
zioni, un  paese  ò tanto  più  ricco  per  rapporto  ad  un 
altro,  quanto  ha  meno  danaro. 

RICCI  (Matteo). — Gesuita  missionario,  nato  a Mace- 
rala, accompagnò  nell'Indio  il  gesuita  portoghese  Va- 
lignan,  missionario  già  rinomalo,  fu  scelto  dai  gesuiti 


di  Con  coi  pp.  Rogèrc  c Pasio  per  fondare  una  missione 
nella  Cina,  si  fece  da  prima  conoscere  nella  provin- 
cia di  Canton  per  buone  opere  scritte  in  cinese  e per 
un  mappamondo,  in  cui  per  secondare  le  idee  di  un 
tfopolo  ignorante  c vano,  il  quale  credeva  csscro  la 
Cina  nel  mezzo  del  mondo,  la  collocò  appunto  nel 
centro  della  carta.  I suoi  vnrii  lavori,  la  tolleranza  e 
lo  zelo  avevano  dato  di  lui  un  alto  concetto  ; ma, 
qualunque  fosse  la  disposizione  degli  animi  a suo  ri- 
guardo, tulli  i suoi  tentativi  per  essere  presentato 
alla  corte  erano  stati  fino  allora  inutili,  c lo  avevano 
pure  esposto  a varii  pericoli.  Finalmente  nell’anno 
1600  vi  si  introdusse  sotto  il  titolo  di  ambasciatore 
ncaricalo  di  presentare  alcuni  doni,  come  un  orolo- 
gio, una  ripetizione  ed  altre  bagatelle,  le  quali  offri 
all'imperatore  in  mime  dei  Portoghesi.  Questi  varii 
oggetti  che  avevano  pel  monarca  cinese  tutta  l'Attrat- 
tiva della  novità,  procacciarono  al  p.  Ricci  un’acco- 
glienza assai  favorevole.  Ben  tosto  i suoi  talenti  lo 
fecero  crescere  in  favore  presso  il  principe,  ed  allora 
potò  più  agevolmente  adempire  le  istruzioni  che  aveva 
ricevute  per  la  propagazione  del  cristianesimo.  Più 
conversioni  di  cospicui  personaggi  trassero  seco  nuovi 
trionfi,  c lo  stabilimento  dei  missionarii  fu  eseguito 
con  tutte  le  possibili  agevolezze.  Il  p.  Ricci  inori  a 
IVking  nell'anno  1610,  in  età  di  38  anni.  A lui  si 


devono,  oltre  a 15  opere  di  geometria  o di  morale 
religiosa  composte  in  lingua  cinese,  Memorie  a nor- 
ma delle  quali  il  p.  Trigault  compilò,  sotto  il  titolo 
Ih  christiana  cxpatitionc  apud  Sinas,  la  storia  dello 
stabilimento  e dei  primi  anni  della  missione  della 
Cina,  Augusta  1615, in-%°  Il  p.  d'Orléans  compose  a 
nonna  di  qucst'ultima  opera  la  Viè  dii  p.  Ulathieu 
Ricci , Parigi  1693,  in-12. 

RICCI  ( Scinone  ).  — - Consanguineo  del  famoso 
generale  dei  gesuiti  quando  fu  abolito  l’ordine  da 
Clemente  xiv,  nacque  a Firenze  il  9 gennaio  1741. 
Poiché  Ricci  fu  nel  1780  eletto  ni  vescovadi  riuniti 
di  Pistoia  c Prato,  diede  opera  col  granduca  di  To- 
scana Pietro  Leopoldo  a riformare  i conventi  che 
allora  erano  colà  sentine  di  vizii  : fu  represso  l'abuso 
delle  vaganti  processioni,  le  ridicole  confraternite 
abolite  , da  per  tutto  rimesso  il  culto  nei  termini 
convenienti.  Se  uon  che  questi  rigori  andavano  a 
ferire  troppi  e troppo  sensibili  interessi  per  non  su- 
scitare contro  il  savio  prelato  nemici  in  folla  : nel 
1787  scoppiò  nella  città  di  Pistoia  un  tumulto;  il 
pabzzo  orcivescovile  fu  incendiato  ed  arso  le  carte 
del  vescovo.  Nel  4790  parto  della  diocesi  fu  messa 
in  sollevazione  per  intrighi  dei  malcontenti  ; c quan- 
tunque Ricci  avesse  poi  rinunziato  alla  sua  sede, 
non  cessò  dall'essere  perseguitato.  I.a  corte  di  Roma, 
come  quella  che  vedeva  di  malocchio  le  riforme  di 
Leopoldo,  condannò  con  bolla  del  28  agosto  1 798  gli 
atti  ed  i principii  di  Ricci;  cd  il  buon  prelato,  fatto 
prigione,  vinto  dall' età  c più  dalle  disgrazie,  il  9 
maggio  1805  si  ritrattò.  Tuttavia  ritornato  lìbero, 
disapprovò  tal  alto  di  debolezza  mostrandosi  di  nuovo 
fedele  alle  antiche  sue  convinzioni.  Ricci  mori  il  27 
gennaio  1810,  lasciando  memoria  di  uomo  integro 
ed  ingegnoso.  Potter  no  ha  pubblicala  la  l'ita  (in 
frane.,  Brunelle  1823,  3 voi.  in-8°) ; all’edizione 
mutilala  dalla  censura  fatta  a Parigi  nel  1826,  biso- 
gna aggiungere  il  supplemento  stampato  nel  Belgio. 

RICCI,  Riccio  o Rtzzin  (Davide). — Kecellente  mu- 
sico c mimo,  nacque  a Torino  nel  1340,  ed  ebbe  a 
padre  un  musico  di  questa  città.  Nell’anno  1364 
accompagnò  l'ambasciatore  di  Sardegna  alla  corte 
della  regina  Maria  di  Scozia  ; ina  giunto  ad  Edim- 
burgo fu  congedato,  nè  gli  rimase  altro  mezzo  per 
campar  la  vita  se  non  che  entrar  fra  i musici  di  ca- 
mera della  regina.  Non  vi  stelle  lunga  pezza  inos- 
servato ; Maria  ne  fece  il  suo  cantore  e il  suo  confi- 
dente. Delle  avventure  e della  tragica  fine  di  Riccio 
toccammo  all’articolo  Maria  Stuarda.  Alcuni  scrittori 
gli  attribuiscono  la  composizione  di  alcune  arie  scoz- 
zesi, celebri  ancora  a’ di  nostri  ; ma  v’ha  chi  sostiene 
con  buone  ragioni  esser  quelle  ili  più  antica  data, 
risalendo  almeno  al  regno  del  re  Giacomo. 

RICCIO  (Kmmrrus)  (roo/.).— Genere  di  mammiferi, 
dell’ordine  degli  insettivori , i cui  caratteri  sono  : 
corpo  coperto  di  spine,  colla  facoltà  di  aggomito- 
larsi a foggia  di  palla  per  mezzo  di  muscoli  appro- 
prili; muso  puntuto  ; orecchie  più  o meno  apparenti; 
coda  corta  ; ciascun  piede  a quattro  dita  c armalo  di 
unghie  robuste.  Se  ne  trovano  delle  specie  in  Fu- 
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ropa,  in  Africa  c in  India.  Noi  cilcrcmo  ad  esem- 
pio il  riccio  comune  ( erinacetu  europee»»).  È troppo 
noto  questo  animalelto  perchè  ne  facciamo  una  de- 
scrizione minuta.  La  sua  lunghezza  è generalmente 
di  oltre  cinque  pollici.  Il  cibo  del  riccio,  ch'è  ani- 
male notturno*  consiste  principalmente  in  insetti,  in 
venni,  c lumache  ; e cibasi  anche  di  vegetali.  Es- 
sendo esso  ghiotto  degli  insetti,  se  ne  tengono  da  ta- 
luni ucllo  case  acciò  vi  distruggano  principalmente 
le  blatte,  volgarmente  dette  boje  panatere.  Il  riccio 
passa  l'inverno  addormentato  ; e sul  primo  princi- 
piar di  primavera  figlia  da  due  a quattro  ricciolti  per 
parto,  i quali  nascono  ciechi,  ed  hanno  le  spine 
bianche,  molli  e flessibili.  Si  vuole  che  il  lor  nido  sia 
fabbricato  con  gran  diligenza  c impenetrabile  dall’ae-  j 
qua.  In  alcuni  paesi  mangiasene  la  carne  che  vuoisi 
assai  sa v orosa. 

RICCIOLI  (Giambattista).  — Uno  dei  più  celebri 
astronomi  del  secolo  xvn , ed  uno  degli  uomini  più 
dotti  della  società  dei  gesuiti , nacque  a Ferrara  nel 
1598.  All*  età  di  sedici  anni  abbracciò  la  regola  di 
sani'  Iguazio,  c da’ suoi  superiori,  stabili  a discernere 
il  talento  particolare  di  ciascun  membro  del  loro  or- 
dine, fu  destinato  alle  funzioni  difficili  dell’  insegna- 
mento. Dopo  aver  lungo  tempo  professato  le  belle 
lettere,  la  filosofia  e la  teologia#»  applicò  indefessa- 
mente allo  studio  dell’ astronomia.  In  quel  tempo,  la 
Germania  nel  primo  zelo  della  riforma  rigettava  la 
correzione  del  calendario,  perchè  procedente  da  Ro- 
ma ; c gl*  Italiani  al  contrario  ricusavano  di  ammet- 
tere come  sospette  di  eresia  tulle  le  scoperte  dei  dotti 
tedeschi.  11  p.  Riccioli  fu  perciò  incaricato  da’  suoi 
superiori  di  dimostrare  la  fitisità  del  sistema  di  Co- 
pernico e delle  dottrine  di  Keplero.  Questo  dotto 
aveva  troppa  sagacilà  per  non  comprendere  tutte  le 
difficoltà  di  tale  missione;  quindi,  dice  l'autore  della 
Storia  dell' astronomia  moderna,  il  p.  Riccioli  impu- 
gnò questo  sistema  con  tutti  gli  argomenti  che  potè 
imaginare  ; ma  dal  modo  con  cui  no  parla  si  cre- 
derebbe di  udire  un  avvocato  incaricato  d'  uffizio  di 
una  cattiva  causa,  e che  fa  ogni  suo  sforzo  per  per- 
derla. Egli  conviene,  per  esempio,  che,  considerato 
come  una  semplice  ipotesi,  il  sistema  di  Copernico  è 
il  più  bello,  il  più  semplice  e il  meglio  immaginato. 
Nonostante,  subito  ebe  non  l'ammetteva,  bisognava 
sostituirgliene  un  altro,  e siccome  quelli  di  Tolomeo, 
di  Ticono  e del  p.  Rimila  non  erano  più  sostenibili , 
ne  propose  uno  nuovo.  Egli  espose  le  sue  idee  su 
questo  soggetto  in  un’ opera  intitolata:  Almageslum 
novum  : noi  però  non  lo  seguiremo  nella  spiegazione 
di  questo  sistema,  che  oggi  non  può  esser  considerato 
che  come  un  semplice  oggetto  di  curiosità.  Ma  il  p. 
Riccioli , che  aveva  veduto  quanto  difettosa  fosse  l’a- 
stronomia lasciata  dagli  antichi , gettò  in  questo  libro 
le  fondamenta  della  riforma  compieta  di  tale  scienza 
Aveva  ben  compreso  che  la  vera  misura  della  terra 
doveva  servir  di  base  a questo  gran  lavoro,  nel  quale 
dovevano  esser  corretti  i metodi  e le  dottrine  degli 
antichi.  Con  questo  line,  aiutalo  dai  missionari  che  i 
gesuiti  avevano  in  tutte  le  parti  del  mondo,  compose 


il  primo  sistema  generale  ed  uniforme  di  metrologia 
comparata,  cui  però  hanno  fatto  dimenticare  i nuovi 
lavori  pubblicati  posteriormente.  Ei  criticò  giusta- 
mente la  misura  della  terra  eseguita  da  Snellio;  ma 
la  sua  propria  misura  di  eoi  si  occupò  dal  4644  a l 
1656,  intrapresa  con  un  metodo  assolutamente  di- 
verso e che  non  poteva  allora  offrire  esattezza,  attese 
le  irregolarità  delle  illusioni  della  retrazione  orizon- 
talo,  si  poco  conosciute  anco  al  di  d’oggi,  gli  diede 
un  resultato  anco  più  difettoso  di  quello  di  Snellio. 
Il  p.  Riccioli  fu  più  felice  nc’suoi  lavori  sulla  luna,  cu» 
osservò  lungamente  con  un  eccellente  cannocchiale 
di  quindici  piedi:  portò  fino  a seicento  il  numero 
delle  macchie  che  vi  scoperse  e di  cui  pubblicò  la 
descrizione.  Langren  non  nc  aveva  contate  che  du* 
genio  settanta  ed  Evelio  cinquecento  cinquanta.  La 
nomenclatura  di  Riccioli  ha  prevalso  a quella  dì  que- 
st'ultimo,  e viene  adoperata  anco  presentemente. 
Scbeincr  o Rheila  non  avevano  dato  che  abbozzi  della 
figura  della  luna:  quella  che  diede  Riccioli  òdi  gran 
lunga  superiore.  Le  sne  osservazioni  sulla  librazione, 
si  imperfettamente  conosciuta  da  Evelio,  comporreb- 
bero esse  sole  un  volume.  Osservò  anco  a lungo  Sa- 
turno, di  cui  indovinò  per  cosi  dire  l’anello,  poiché 
notò  che  le  due  appendici  da  cui  il  disco  di  tale  pia- 
neta era  accompagnato  formavano  una  specie  di  el- 
lisse : non  restava  che  una  parola  a dire  per  definire 
l’anello  di  Saturno;  ma  tale  parola  fu  delta  da  Huy- 
gens.  — Non  ostante  gli  errori  che  si  possono  rim- 
proverare al  Riccioli,  non  si  può  negare  che  non 
abbia  recati  immensi  vantaggi  tanto  all’ astronomia 
quanto  alla  geografia  e alla  cronologia.  Assunse  la 
difesa  della  riforma  gregoriana  di  cui  l’ esattezza  era 
contrastata  da  Fr.  Leverà,  c pubblicò  sotto  il  nome 
di  Michele  Manfredi,  le  findicke  fiale  urtarti  Gregoriani . 
Bologna  1664,  in  foglio,  opera  che  ottenne  l’appro- 
vazione di  Cassini.  Quantunque  fosse  di  salute  deli- 
cata e sovente  infermicela,  lavorava  con  un  ardore 
infaticabile.  Finalmente,  oppresso  d’anni  e d’ infer- 
mità, mori  a Bologna  il  25  giugno  dell' anno  1671. 
Il  catalogo  compiuto  delle  opere  del  p.  Riccioli  si 
trova  nella  Bibliotheca  Societati » Jtsu , p.  416:  noi  cì 
contenteremo  di  citare  lo  principali  : 4°  Almageslum 
novum  astronomia m reterei»  timamqve  complecUm , 
Bologna  1651,  2 voi.  in  fol®.  « Tale  opera,  dico  La- 
lande  nella  sua  Bibliografia  astronomica , è un  tesoro 
di  erudizione  astronomica:  contiene  1500  pagine,  c 
10,565,000  lettere.  Gii  astronomi  ne  fanno  un  uso 
continuo  » . la  lande  la  cita  di  continuo  nella  sua  Astro- 
nomia. Vi  si  trova  la  lista  c la  discussione  di  tutti  gli 
eclissi  citali  dagli  storici,  da  quello  che  avvenne  al 
nascere  di  Romolo  (anno  772  av.  G.  C.)  fino  all’anno 
4647;  2°  Astronomia  re  formata,  ivi,  1665,  2 voi.  in 
fol.  Quest'opera,  che  è il  complemento  della  prece- 
dente, è assai  più  rara  e più  importante  per  le  osser- 
vazioni cui  contiene.  Vi  ti  possono  altresi  vedere  delle 
utili  osservazioni  sulla  vera  data  di  alcuni  eclissi  fal- 
sificati dagli  autori  che  ne  hanno  parlato;  Geogra- 
phhse  et  hydroy  rapili  ce  re  formala'  libri  in,  ivi,  1661 , 
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meno  importante  dello  precedenti:  Wolf  la  chiama 
opua  prtvsUinliMiinum , in  hoc  acienliuruin  genere  fere 
limami,  o può  anche  al  presente  esser  consultata  con 
frutto.  Vi  si  distingue  una  tavola  di  tutte  le  longitu- 
dini e latitudini  osservate  e dedotte  dalle  migliori  os- 
servazioni. Tuie  (avola  contenente  circa  2700  articoli 
è notabilissima.  I.e  longitudini  più  erronee  che  rac- 
chiude non  si  scostano  di  più  di  sette  od  otto  gradi 
da  quelle  che  si  conoscono  oggigiorno.  Se  l’opera  di 
Riccioli  fosse  stata  accompagnata  da  una  raccolta  di 
carte  costruite  sulla  scorta  della  sua  tavola  di  longi- 
tudini e di  latitudini,  la  rivoluzione  fatta  nella  geo- 
grafìa da  Dclislc  sarebbe  accaduta  trenta  o quaranta 
anni  prima,  nè  a questo  geografo  sarebbero  state  at- 
tribuite nè  tuttora  si  attribuirebbero  una  moltitudine 
di  rellilicazioni  che  sono  unicamente  dovuto  al  p. 
Riccioli  : ma,  privo  di  un  siffatto  accessorio,  tale  im- 
portante lavoro  è rimasto  inosservato.  UChronologia 
re  formata  et  ad  certas  conclusione » redacta , ivi  1669, 
Sparti,  in  fui.  Nella  prima  parte,  l'autore  espone 
con  grandi  particolarità  i calendari'!  e le  ere  delle  di- 
verse nazioni:  vi  discute  settanta  sistemi  diversi  sul- 
1‘ anno  del  mondo  in  cui  è nato  Gesù  Cristo,  e trova, 
secondo  la  Volgala  e la  Bibbia  ebraica,  l’anno  4t#4; 
ma  preferisce  l'anno  5654,  giusta  la  versione  dei 
settanta.  La  seconda  parte  contiene  una  cronaca  dei 
principali  avvenimenti , anno  per  anno,  dalla  crea- 
zione (di  cui  il  primo  giorno  corrisponde  alla  dome- 
nica 1°  maggio  dell' anno  giuliano  5654  av.  G.  CI.) 
fino  all' anno  466H.  La  terza  parte  contiene  le  liste 
cronologiche  dei  sovrani  di  diversi  stali , dei  patriar- 
chi, de'concilii,  delle  eresie,  ecc.  Tale  opera,  superata 
in  seguito  da  molte  altre  e in  specie  dall’//rfe  di  ce- 
ri ficare  le  dale%  è oggi  poco  consultata.  Sopra  questo 
dotto  astronomo  si  consultino  le  Memorie  istorichc  dei 
letterati  Ferraresi  dell' abate  Ramiti,  Ferrara  4793, 
toni,  ii,  pag.  270  e segg. 

RICCO  («con.  polii.).  — Si  dice  clic  niuno  è più 
affezionato  alla  patria  di  colui  che  possiede  una  parte 
del  suolo.  Questa  massima  è giusta  per  coloro  che 
fanno  consistere  la  patria  nel  suolo  e non  già  nei 
cittadini.  Ina  proprietà  territoriale  può  essere  ven- 
duta, c i valori  che  ne  risultano,  dar  facilità  a mutar 
paese.  Chi  non  possiede  altro  che  la  sua  persona 
emigra  più  difficilmente  di  chi  ha  granili  beni.  L’ope- 
raio, che  vive  giorno  per  giorno,  non  può  far  fronte 
alle  spese  di  viaggio.  È privo  di  quell'istruzione  che 
rende  il  ricco  familiare  ai  costumi  e al  linguaggio  di 
un  altro  paese.  Chi  conosce  le  classi  indigenti , sa 
con  qnale  ripugnanza  lasciano  il  loro  domicilio  abi- 
tuale: per  cui  sono  più  attaccate  al  suolo  delle 
classi  opulenti.  Inoltre  la  consumazione  che  fanno 
taluni  ricchi  non  fruita  nulla  , perchè  eglino  non 
producono  nulla  c non  fanno  altro  che  consumare 
in  luogo  dei  produttori  ai  quali  sono  stali  sostituiti. 
Eglino  sono  consumatori  improduttivi , perche  non 
danno  nulla  al  popolo  in  compenso  di  ciò  che  rice- 
vono. Si  dirà  ehe  danno  danaro  per  prezzo  di  ciò 
che  consumano.  Non  si  tratta  di  questo.  Non  si  do- 
manda quale  compenso  dieno  al  negoziante  per  la 


merco  che  acquistano.  Si  domanda  quale  compenso 
dieno  al  contribuente  per  la  pensione  che  ricevono. 
Non  cagionano  alcun  piccolo  aumento  di  domanda, 
di  consumazione,  imperciocché  se  non  dispensassero 
l'ammontare  delle  loro  pensioni , i contribuenti  li» 
dispenserebbero  in  luogo  loro.  S'ingannano  dunque 
coloro  i quali  dicono  utili  i consumatori  improduttivi 
per  la  loro  consumazione. — Se  l'industria  del  governo 
favorisce  la  produzione,  non  si  sa  perchè  l’industria 
del  ricco  non  produrrebbe  lo  stesso  effetto.  I valori, 
che  il  ricco  fa  nascere  , sono  della  stessa  natura  di 
quelli  che  fa  nascere  il  povero.  Non  è vero  quel  che 
dice  Sisinondi , che  se  alla  classe  ricca  venisse  in 
pensiero  di  vivere  del  suo  lavoro  o di  aggiungere 
tutta  la  sua  rendita  al  suo  rapitale,  gli  operai  mor- 
rebbero di  fame.  In  primo  è falso  che  il  ricco  possa 
aggiungere  al  capitale  tutta  la  sua  rendita , perchè 
bisogna  ch’ei  faccia  per  vivere  una  spesa  proporzio- 
nale alla  sua  fortuna,  c questa  spesa  è improduttiva. 
Inoltre  il  lavoro  del  ricco  non  fa  concorrenza  con 
quello  del  povero;  al  contrario.  Quando  un  milio- 
nario stabilisce  una  fabbrica  di  slofTa  comune  c uni- 
sce ai  profitti  del  suo  capitale  quei  della  sua  industria, 
egli  domanda  il  lavoro  del  povero,  il  quale  col  suo 
lavoro  acquista  la  stoffa,  e si  fa  così  consumatore  del 
ricco.  Si  oppone  che  il  ricco  industrioso  produce  la 
stessa  cosa  che  potrebbe  acquistare  dal  povero;  ma 
i ricchi  non  esercitano  di  questa  maniera  la  loro 
industria.  Le  loro  cognizioni  e i capitali  permettono 
che  l' industria  sia  molto  larga  ; per  cui  non  fanno 
concorrenza  con  quella  del  povero. — Le  leggi  son- 
luarie  influiscono  direttamente  sulle  consumazioni 
dei  ricchi,  restringendole  o proscrivendolo.  Queste 
leggi  furono  fatte  senza  a vero  in  vista  la  prosperità 
dello  Stato,  perchè  non  fu  esaminato  se  influissero 
sulla  ricchezza  generale.  Ebbero  per  scopo  la  morale 
pubblica.  Esaminandole  sotto  il  rapporto  economico, 
tutto  ciò  che  tende  a diminuire  lo  spese  male  intese, 
sembra  favorevole  allo  buono  consumazioni  clic  con-* 
corrono  più  sicuramente  al  ben  essere  dei  cittadini. 
Ula  si  crede  che  l'autorità  possa  valutar  tutte  le  risorse 
e tuli’  i motivi?  Il  tale  si  mina  se  riceve  dieci  con- 
vitati; il  tale  altro  è moderato  se  ne  riceve  venti. 
Quando  la  legge  fissasse  il  numero  dei  convitati  a 
quindici , non  raggiungerebbe  lo  scopo  nel  pruno 
caso,  l'oltrepasserebbe  nel  secondo.  Quale  legislatore 
è inoltre  tanto  savio  per  prevedere  la  consumazione 
che  giova  allo  Stato  impedire  e quella  che  giova  pro- 
muovere? Non  bisogna  consumare  per  consumare, 
cioè  quando  non  ne  risulta  profitto  nè  piacere;  or 
quando  gli  uomini  sono  abbandonati  n loro  stessi, 
sono  invitati  dal  loro  interesse  a seguire  un  tale,  pre- 
cetto. Nou  v'ha  bisogno  di  una  legge.  Niun  governo 
è più  insensato  di  quello,  che  si  credesse  tanto  savio 
da  saperne  intorno  a ciò  più  dei  particolari,  dei  quali 
avesse  la  pretensione  di  regolare  le  spese.  Aggiun- 
giamo, che  le  leggi  sontuarie  offendono  i diritti  delle 
nazioni,  l a società,  che  è al  di  sopra  del  governo, 
vuole  la  proprietà;  or  la  proprietà  suppone  nei  par- 
ticolari il  dritto  di  disporre  dei  propri!  beni  e di 


INCETTA  — RICETTARIO. 


abusarne  ancora.  Altronde,  non  v’ha  leggi  che  sieno 
più  facilmente  eluse  , quanto  le  sontuarie , perchè 
l'autorità  pubblica  non  è interessata  a farle  eseguire. 

RICETTA  (/armami.).  — Nome  dato  alle  prescri- 
zioni farmaceutiche  dettale  o sottoscritte  dal  medico 
curante  e mandate  al  farmacista  perchè  vengano 
spedile.  Siccome  la  ricetta  può  essere  un'  àncora  di 
salvamento , oppure  sorgente  di  grave  danno  per 
l'infermo , cosi  sono  necessarie  alcune  avvertenze 
tanto  pel  medico  che  le  forinola,  quanto  pel  farma- 
cista, che  le  spedisce  a tutela  tanto  della  saluto  del- 
rinfurino  quanto  dell'onore  del  medico  e del  farma- 
cista. Nella  maggior  parte  delle  ricette  si  considera 
la  base,  l'esci  piente,  il  coadiuvante  ed  il  correttivo. 
La  basò  è il  farmaco  principale  contenuto  nel  rime- 
dio composto,  recipiente  è il  veicolo  che  si  adopera 
per  poterlo  far  prendere  all’infermo,  il  coadiuvante 
è un  altro  rimedio  che  seconda  l’azione  del  primo, 
il  correttivo  è quello  che  si  aggiunge  o per  rendere 
il  primo  meno  ingrato  o per  moderarne  l'azione  ir- 
ritante. Abbiasi,  per  es.,  un  lambilivo  olioso,  l’olio 
d’olivo  odi  mandorle  dolci  costituisce  la  base,  l’acqua 
l’escipiente,  la  gomma  arabica  il  coadiuvante,  il  siroppo 

0 lo  zuccaro  il  correttivo.  Non  tutte  però  le  ricette 
sono  cosi  composte,  giacché  molle  non  contengono  che 
un  so'o  ingrediente,  e questo  già  bell'  e preparato  e 
da  prendersi  quale  si  trova  nelle  officine.  Gli  antichi 
scrivevano  forinole  di  rimedii  complicatissime  , ed 
amministravano  latlovarii  c beveroni  di  cui  era  diffi- 
cile sapere  il  vero  modo  di  operare  sul  nostro  corpo: 
molti  fra  i moderni  eccedono  forse  per  eccessiva 
semplicità,  e ncgligentano  spesso  preparazioni  com- 
poste, riconosciute  utili  per  lunga  esperienza  di  tempo. 
Comunque  sia,  ciascbeduna  ricetta  debbe  contenere 
l'indicazione  chiara  del  rimedio  o dei  rimedii  che 
amministrar  si  vogliono,  la  loro  dose  ed  il  modo  con 
cui  debbono  essere  preparati.  Sul  principio  della 
ricetta  meltesi  ordinariamente  questo  segno  $ che 
significa  recipe,  prendi.  Se  poi  si  tratta  di  un  rimedio 
composto,  il  di  cui  modo  di  preparazione  sia  descritto 
nel  codice  farmaceutico,  allora  si  faranno  precedere 

1 segni  P.  S.  A*  o P.  L.  A.  paretur  serti  mium  or  lem 
o paretur  lege  arti»,  prepariti  secondo  f arte.  Non  si 
debbe  però  abusare  di  questa  forinola  , trattandosi 
di  prescrivere  farmaci  che,  preparati  in  un  modo  od 
in  un  altro,  possono  riuscire  più  o meno  efficaci,  ed 
allora  il  medico  debbe  scrivere  in  disteso  il  modo  con 
cui  brama  vengano  preparati.  Sul  fine  della  ricetta 
debbesi  sempre  aggiungere  il  modo  con  cui  vuoisi 
che  il  rimedio  sia  preso,  e ciò  per  norma  degli  assi- 
stenti ed  infermieri.  Ogni  ricetta  debbe  portare  in 
fronte  il  nome  deU’infermo  a cui  è prescritto  il  rime- 
dio e vuol  essere  sottoscritta  dal  medico  curante.  Il 
farmacista  poi  dovrà  apporre  la  data  alla  ricetta  toslo- 
chè  viene  a lui  presentata  per  essere  spedila,  debbe 
apporvi  il  prezzo  appena  spedita,  e spedirla  religio- 
samente senza  permettersi  mutazioni  o sostituzioni. 
Qualora  per  la  dose  o natura  del  rimedio  stato  pre- 
scritto possa  dubitare  che  siavi  stato  abbaglio  per 
parte  del  curante,  esso  dirà  a chi  la  reca  che  ci  vuole 
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qualche  tempo  per  poterla  spedire  e frattanto  pro- 
curerà di  sapere  dal  medico,  se  era  veramente  sua 
intenzione  di  prescrivere  quel  rimedio  alla  dose  so- 
vraccennata. Riconosciuta  la  realtà  della  cosa,  è suo 
dovere  di  spedire  la  ricetta  , ma  dovrà  conservarla 
ancorché  pagata  per  sua  propria  giustificazione.  È 
poi  dovere  del  farmacista,  a meno  elio  non  sia  pre- 
scritto il  contrario  dal  curante,  di  segnare  sulla  car- 
tolina appesa  all'ampolla  o sulla  carta  avviluppante 
il  rimedio  gl’ingredienti  del  farmaco  prescritto  ed  il 
modo  di  farlo  prendere  all'infermo,  e ciò  per  evitare 
confusioni  ed  abbagli.  In  molti  paesi  e fra  noi  special- 
mente  avvi  ancora  l'uso  di  scrìvere  le  ricette  abbre- 
viate ed  in  latino  e servirsi  di  segni  convenzionali  per 
indicare  le  dosi.  Questo  metodo  fu  da  molti  criticato 
siccome  presentante  un’apparenza  di  ciarlatanismo, 
però  presenta  qualche  vantaggio.  Imperocché  siccome 
i rimedii  incautamente  amministrali  possono  riuscire 
dannosissimi,  e siccome  tutti  hanno  la  mania  di  fare 
i medici,  quindi  scrivendosi  i rimedii  in  disteso  ed 
in  lingua  volgare,  ne  può  avvenire  che  persone  ignare 
dei  prìocipii  dell'  arte  prescrivano  per  imitazione 
questi  stessi  farmaci  a torto  ed  a traverso  con  grave 
danno  della  salute  altrui.  Inoltre  molti  infermi  leg- 
gendo le  ricette,  e reggendo  in  esse  prescritti  rimedi ì 
contro  i quali  nutrono  false  prevenzioni,  ricuse- 
ranno di  prenderli.  A questi  inconvenienti  però  si 
può  facilmente  rimediare.  Infatti  quanto  al  primo 
basterà  di  invigilare  e severamente  punire  quel  far 
magista  che  spedisce  un  rimedio  eroico  senzachè  sia 
stato  prescritto  per  ricetta  da  un  medico  da  lui  cono- 
sciuto siccome  autorizzato  ad  esercire  la  medicina 
nel  regno.  Quanto  al  secondo  vi  può  riparare  il  me- 
dico servendosi  all’uopo  di  nomi  tecnici  meno  cono- 
sciuti volgarmente.  L’arte  di  ricettare  non  è tanto 
facile,  e dalla  lettura  delle  ricette  di  un  medico  ab- 
biamo una  norma  per  giudicare  della  profondità  della 
sua  dottrina  e della  sua  perizia  nel  curare  le  inalai 
tie.  Imperocché  non  si  possono  scrivere  ricette  esatte 
e con  ordine  se  non  si  conoscono  appieno  i principii 
della  chimica , della  materia  medica  e dell’arte  far- 
maceutica. I danni  elio  derivano  dall'  ignoranza  nel 
ricettare  sono  spesso  incalcolabili  c pur  troppo  a cosi 
fatti  errori  sono  esposti  frequentemente  i medit  i 
giovani  che,  appena  usciti  dai  banchi  della  scuola  « 
con  poco  esercizio  pratico,  si  credono  di  aver  acqui- 
stata la  scienza  infusa  col  berretto  dottorale,  e scri- 
vono senza  alcun  ritegno  forinole  di  rimedii  di  cui 
ignorano  non  solamente  l'azione,  ma  i componenti  e il 
modo  di  prepararli.  Quindi  da  essi  si  scrivono  spesso 
ricette  che  fanno  ridere  il  farmacista  che  debbe  spe- 
dirle e lo  autorizzano  a tenere  in  poco  concetto  il  sig. 
dottore,  qualora  egli  stesso  è capace  di  tanto.  In  caso 
diverso  guai  all'infermo  la  di  cui  vita  viene  cosi  giun- 
cata al  lotto. 

RICETTARIO  o Formulàrio  (farmaco/ .).  — Nomo 
dato  a quei  libri  contenenti  raccolte  di  ricette  medi- 
; cinali.  L'uso  di  coleste  raccolte  è antichissimo,  e la 
loro  quantità  si  è oggidì  talmente  moltiplicala  da  rie- 
scire  essi  più  dannosi  che  utili.  Infatti  se  i forinola  rii 
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possono  essere  vantaggiosi  negli  «speciali  ed  altri  pub- 
biici  istituti  nei  quali,  trovandosi  un  numero  ecces- 
sivo di  ammalati,  conviene  cercare  I’  economia  del 
tempo  ed  al  medico  che  prescrive  cd  all'  assistente 
che  verga  la  prcscriziono  ed  al  farmacista  incaricato 
di  spedirla  , lo  stesso  non  si  può  dire  nella  clinica 
urbana,  nella  quale  conviene  sopratutto  adattare  la 
qualità  c la  quantità  del  rimedio  al  temperamento  ed 
alle  circostanze  particolari  dell'infermo  che  variano 
airintinilo.  ili©  posto,  in  questo  caso  i formolarii  o 
rio* Ilari i non  servono  che  ai  medicastri  ignoranti,  i 
quali  trovano  in  essi  un  sollievo  alla  loro  imperizia 
c dappocaggine.  Perciò  possiamo  giudicar  male  di 
quel  medico  che  faccia  la  medicina  copiando  servil- 
mente i ricettari i.  Per  altra  parte  queste  raccolte 
presentano  qualche  utililità  e possono  essere  con- 
sultate «lai  giovine  sacerdote  d’fgea  cui  la  memoria 
può  facilmente  tradire,  e ebe  trovandosi  spinto  dal- 
l’indicazione presente , non  ha  tempo  a consultare 
opere  voluminosa  c non  sempre  reperibili.  Il  criterio 
del  medico  o l'esperienza  che  può  acquistare  faranno 
si  che  egli  potrà  ridurre  il  merito  dei  ricettarii  al 
-uo  vero  valore. 


KICIIKMKU  (Armixdo  Giovimi©  Dii  PI.ESSIS,  car- 
dinale, dna»  di),  primo  ministro  del  re  di  Francia 
l.uigi  sui,  nato  a Parigi  l'anno  1588,  era  il  più  gio- 
'.ino  dei  tre  figli  di  Francesco  Du  Piente,  signore  di 
nichelimi  e di  Susanna  di  La  Porle.  Fu  prima  destinalo 
alla  professione  deU’nrmi  ; ma  chiamato  poscia  a suc- 
cederò a suo  fratello  Alfonso  nella  sede  vescovile  di 
Lu<*on,  si  diede  con  grande  zelo  allo  studio  della  teo- 
logia, fu  addottorato  in  età  di  30  anni,  e ne  aveva 
appena  compili  33,  quando  fu  consacralo  a Roma  nel 
1607.  I primi  tempi  del  suo  episcopato  parvero  in- 
teramente consacrali  alla  conversione  degli  eretici 
<*d  al  bene  della  sua  diocesi  ; ma  essendo  stato  de- 
putalo agli  stali  generali  nel  161  ò,  le  sue  ambiziose 
mire  cominciarono  allora  a mostrarsi.  Si  fece  cono- 
scere principalmente  devoto  alla  regina  madre,  di- 
venne suo  litnosinicre,  poi  segretario  di  stato  per  la 
guerra  c per  gli  affari  esteri;  le  sacrificò  poscia  quella 
eminente  carica  per  associarsi  agrinfortunii  di  essa, 
la  volle  accompagnare  a Moia,  si  fece  mediatore  Ira 
essa  o suo  figlio,  fu  rimosso  per  qualche  tempo  dagli 
affari  senza  perder  punto  del  suo  favore,  e richiamato 
!>cn  tosto  ottenne  il  cappello  di  cardinale  nel  4633. 
Fino  allora  Uichclieu,  protetto  da  Maria  de’ Medici, 
non  aveva  fatto  verun  progresso  nello  spirito  del  re, 
c grandi  ostacoli  ai  opponevano  alla  sua  nuova  en- 
trata nel  consiglio;  ma  essendo  riuscito  a superarli, 
lutto  da  indi  in  poi  redetto  a quella  energica  sua 
volontà  che  per  IH  anni  tenne  soggetta  la  Francia 
c quasi  lo  stesso  re.  Nominato  primo  ministro  e so- 
printendente alla  navigazione  cd  al  commercio,  risol- 
vette di  combattere  i protestanti,  liberò  l'isola  di 
llliè  dagl'  Inglesi  con  la  destrezza  delle  sue  operazioni, 
si  mise  alla  testa  delle  truppe  , condusse  il  famoso 
assedio  della  Itoccella  tenuta  allora  dai  protestanti , 
entrò  in  quella  città  nel  1638,  poscia  attese  agli 
affari  d'Italia  e di  Linguadoca  . occupò  successiva- 


mente Nlmes,  Lastre.*,  Usez  e Montanban,  ricevette 
da  per  tutto  l’omaggio  dei  vinti , ridusse  le  cose  in 
calma,  poi  parti  alfa  volta  d'Italia,  dove  segnatami 
per  nuove  imprese.  Ma  qiiest’ultinia  guerra  non  pia- 
ceva punto  alfa  regina  madre , e divenne  il  pretesto 
della  sua  inimicizia  col  cardinale  , la  coi  influenza 
cominciava  a darle  ombra.  Secondata  dai  cortigiani, 
tentò  ogni  mezzo  per  abbatterlo,  e riuscì  ad  ottenere 
<fal  re  la  promessa  cho  il  cardinale  sarebbe  allonta- 
nato dagli  affari,  tostochè  fa  guerra  «l’Italia  fosso  ter- 
minala; ma  nichelini,  avvertito  por  tempo,  corse  a 
trovare  il  re,  ripigliò  tutto  il  primo  ascendente  su 
l'animo  di  lui,  e quel  giorno  stesso  (44  di  novembre 
del  46òO).  chiamato  in  Francia  la  joumétt  rfrs  dypru. 
fu  per  esso  il  principio  di  un’autorità  illimitata.  Il 
guardasigilli  Marilfac  «I  il  maresciallo  suo  fratello 
furono  a ni  Imi  ue  arrestati,  e perirono  l’nno  in  prigione. 
1 altro  sul  patibolo.  Il  maresciallo  di  llnssompiorrn 
andò  a cominciare  alfa  Bastiglia  una  prigionia  clic 
non  fini  prima  della  morte  del  ministro.  Tntti  i par- 
tigiani della  regina  furono  perseguitati  con  ardore: 
cd  ella  stessa  costretta  poco  dopo  ad  uscire  di  Frnn 
eia.  Gastone , fratello  del  re,  fuggi  parimenti  ; ma 
rientrò  a mano  armata  , e tutti  i complici  della  sua 
ribellione  furono  condannali  a morte.  Il  maresciallo 
duca  di  Montniorency  fu  nel  numero  di  queste  vit- 
time. Ma  mentre  duravano  quelle  sanguinose  esecu- 
zioni, il  cardinale  ministro  non  trascurava  punto  gli 
affari  del  di  fuori.  Dopo  aver  combattuto  in  Francia 
i protestanti,  fece  pratiche  con  (instavo  capo  della 
loro  confederazione,  e divenutogli  alleato  gli  mandò 
truppe  d'aiuto  in  Germania.  Volendo  poscia  impa- 
dronirsi dei  Paesi  Bassi  e della  Franca  (fantea,  rnppc 
guerra  agli  Spagnuoli;  ma  allora  il  successo  non 
corrispose  alfa  sua  aspettazione;  si  levarono  contro 
lui  clamori  da  tutte  parti;  il  re  si  mostri)  commosso 
dal  malcontento  universale  ; e nuove  trame  si  forma- 
rono contro  il  ministro.  Figli  doveva  essere  assassi- 
nato ; ma  Gastone  non  volle  dare  il  convenuto  sc- 
oiale, e Hic licitati  cresciuto  in  importanza  eomliattc 
i suoi  nemici  con  nuovo  ardimento.  Seminò  fa  ziza- 
nia  nelle  corti  straniere,  fomentò  i tumulti  d'Inghil- 
terra c quelli  di  Germania,  aggirò  i sovrani  con  fa 
sua  tenebrosa  politica,  osò  lottare  con  fa  stessa  re- 
gina Anna  d'Austria,  e costrinse  Maria  de'Mcdici.  c 
fa  madre  del  re,  fa  vedova  d'Enrico  il  grande  e sua 
benefalirice,  a vivere  in  terra  straniera  nell'indigenza 
o nell’ avvilimento.  Ma  intanto  gli  odii  si  moltiplica - 
vano,  e Luigi  xm , stanco  egli  stesso  del  giogo  che 
portava  già  da  43  anni  per  solo  interesse  delta  Stato, 
mostrò  di  non  opporsi  cho  debolmente  ai  nemici  di 
Hicbclieu.  Due  fazioni  erano  allora  in  corte,  i rea - 
fiali  o i eardinalisti.  Cinq-Mars , secondo  figlio  del 
maresciallo  d'Kffint,  era  alfa  testa  dei  primi,  (tastone 
e ii  duca  di  Bouillon  si  collcgarono  con  lui.  c ben 
tosto  un  segreto  trattato  fu  concluso  con  fa  Spagna 
a danno  del  cardinata  ; ma  questo  trattalo  gli  fu  ri- 
velalo , mentre  esso  trova  vasi  infermo  a Narbona. 
Bouillon,  (liiiq-Alars  e il  suo  amico  Do  Thou  furono 
per  suo  ordine  arrestati,  e i due  ultimi  perirono  sul 
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patìbolo.  Il  ro  ebbe  Pannunzio  ad  un  tempo  di  que- 
sta sanguinosa  catastrofe , e d’una  vittoria  a Corpi- 
gnauo,  da  gran  tempo  desiderala.  Hickeiieu , le  cui 
infermità  aggravavano  di  giorno  in  giorno,  si  fece 
eondurrc  da  Lione  a Parigi  in  una  specie  di  camera 
portata  dalle  sue  guardie  a testa  scoperta,  lina  brec- 
cia clic  facevasi  nelle  muraglie  della  città  dava  pas- 
saggio a quella  uiaciiina  quando  la  strettezza  delle 


luche  I leu 


porto  noi  concedeva.  Ma  già  l'esaurimento  delle  forze  ? 
annunziava  il  suo  prossimo  line.  Scoli  il  proprio 
pericolo,  e fece  allora  tutte  le  necessarie  disposizioni 
con  quella  calma  die  era  solilo  a mostrare  in  tutto 
le  ordinarie  occnfiazioni  ; dichiarò  « che  egli  non 
aveva  mai  conosciuti  altri  nemici  che  quelli  dello 
Stato  c che  lasciava  il  regno  nel  suo  piò  alto  grado 
di  gloria  *;  raccomandò  al  ro  il  cardinale  Mnzarini 
e gli  altri  ministri,  c mori  in  Parigi  il  \ di  febbraio 
del  46A2.  Narrasi  che  il  re  ne  lamentasse  la  morte 
con  queste  sole  parole:  • é morto  un  gran  politico  *. 
L'eredità  lasciata  da  Richclieu  era  piuttosto  da  prin- 
cipe che  da  ministro.  Legò  al  re  un  miliono  e mezzo 
in  denari  e il  famoso  palazzo  Cardinale  (oggidì  pa- 
lazzo reale),  ch’egli  stesso  aveva  fatto  costruire.  Nes- 
suno di  pari  condizione  a lui  aveva  mai  fatto  pompa 
«li  tanto  lusso  ; talché  il  fasto  della  sHa  casa  supe- 
rava quello  della  corte.  Le  sue  guardie  proprie  lo 
seguivano  ordinariamente  lino  alla  porta  della  camera 
del  re.  I principi  del  sangue  gli  stavano  dal  lato 
manco,  ed  egli  stava  seduto,  come  narrasi,  dinanzi 
alla  regina.  Ma  se  nn  orgoglio  eccessivo  lo  rese 
avido  di  onori  c di  ricchezze,  ebbe  però  il  vanto  di 
attendere  incessantemente  alla  gloria  dello  Stato. 

« Egli  ridusse  il  re,  dice  Montesquieu  , ad  essere  il 
secondo  personaggio  nella  monarchia , ma  il  primo 
neU'Kuropa;  abbassò  In  maestà  del  re,  ma  illustrò  il 
reame  •.  La  tomba  di  questo  ministro  fu  collocata 
nella  chiesa  della  Sorbona,  la  quale  esso  aveva  ri- 
fabbricata  con  reale  inagnificonza,  provedendo  insie- 
me al  maggior  decoro  di  quella  dotta  instituzione. 
Aveva  pure  fondato  il  collegio  Du  Plessis,  e ciò  elio 
importa,  l’acadcmia  francese,  di  cui  volle  essere  il 


capo  e U protettore.  Fu  vago  della  gloria  poetica , 
ed  imaginava  talvolta  alcuni  soggetti  cu»  faceva  trat- 
tare in  versi  da  autori  prezzolali , poi  li  pubblicava 
come  suoi.  Si  hanno  di  lui  più  opere , fra  Io  quali 
citatisi  : Le»  priucipaux  poinU  de  la  fai  catholique  rfe- 
fendus , 1617  , in-8°  ; Instrudion  dii  chrétien,  1621, 
in-lT,  spesso  ristampata,  tradotta  in  latino,  in  basco 
e ili  arabo;  La  mciliode  plus  facile  et  assurte  de  con- 
vertir ceux  qui  soni  separé»  de  l’L'glisc;  La  per  feritoti 
du  ekrélien  (opera  che  diede  occasione  a curiosi  con- 
fronti tra  le  massime  clic  contiene  e la  condotta 
propria  dell'autore);  Mcmoircs  sur  le w évènemms  da 
régni  de  Louis  sin,  pubblicato  anche  sotto  il  titolo 
d' Misto  ire  de  fa  mere  et  du  file;  Testament  pah  tigne 
du  Cardinal  de  Hickeiieu,  di  cui  la  migliore  edizione 
è quella  del  176A.  (L'autenticità  di  questo  scritto  fu 
caldamente  impugnala  da  Voltaire;  ma  Foncemaque 
gli  ai  oppose  vittoriosamente,  e dimostrò  come  i due 
manoscritti  che  se  ne  conoscono,  provengono,  l'uno 
dalla  duchessa  d'Aiguillon  nipote  del  cardinale,  c 
l’altro  daU’aliate  l»es  lloches  suo  segretario).  Si  ha 
pure  un  Journal  de  M.  le  Cardinal  de  Hickeiieu  ... 
duroni  le  plus  grumi  orage  de  la  tour  en  1650  ri  1651 . 
tire  des  tm  moine  écriles  de  sa  inaiti,  16i9,  in-8\  La 
miglior  edizione  è quella  d’ Amsterdam  I66à,  2 voi 
in-12\  Si  Iranno  più  vite  del  cardinale  di  Iticlielicu 
(vedi  Aubry,  Giovanni  Ledere  e Renalo  Richard).  A 
Jay  pubblicò  una  buona  Histoire  du  miiustère  du  Car- 
dinal de  Hickeiieu , Parigi  1818,  2 voi.  in-8°. 

Richklieu  (Alfonso  Luigi  DI’  PLESSIS  »»■).  — Fra- 
tello maggiore  del  precedente , conosciuto  sotto  il 
nome  dì  cardinale  di  Lione,  fu  nominato  vescovo  di 
Lu^on  alla  morte  di  Giacomo  Du  Plessis  suo  zio,  ma 
preferendo  l'austerità  del  chiostro  alle  dignità  della 
Chiesa , egli  rassegnò  quel  benefìzio  a suo  fratello, 
ed  entrò  Debordine  de’ Certosini,  coi  quali  rimase 
21  anno.  Fu  tratto  a suo  malgrado  da  quclln  solitu- 
dine, dove  sperava  di  Unire  i suoi  giorni,  fu  nomi- 
nato arcivescovo  d’Aix,  passò  nel  1628  alla  sede  di 
Lione,  ricevette  un  anno  dopo  il  cappello  di  cardi- 
nale, divenne  gran  limosiniere  di  Francia,  poi  coni 
mendatoro  dell'ordine  dello  Spirito  Santo.  Fu  spedito 
a Roma  nel  1655  per  terminarvi  le  dispute  che  erano 
nate  tra  la  Francia  o la  Santa  Sede,  e adempì  quella 
missione  con  molto  zelo  ed  abilità.  Ritornalo  nella 
sua  diocesi  mentre  una  malattia  pestilenziale  vi  fa- 
ceva grande  strage,  egli  diede  in  quell'occasione  le 
prove  della  più  ardente  carità  , consacrandoci  egli 
stesso  al  servizio  degl'infermi.  Mori  nel  1653  in  età 
di  71  anno.  La  sua  / ita  scritta  in  Ialino  dall’abate 
De  Pure,  fu  pubblicata  nel  1635  in- 12\ 

RICHEL1EL  (Luigi  Fu  a tu. esco  Anuisuo  Du-Pi.essis). 
Maresciallo  di  Francia,  nato  l'anno  46116,  da  Armando 
Giovanni  Vignerod  duca  di  Iticlielicu,  generale  delle 
galee  di  Francia,  c da  Anna  Margherita  d’Aeigné, 
era  pronipote  dei  precedenti  c parve  destinolo  pei 
suoi  successi  in  corte  c in  guerra,  nelle  negoziazioni 
politiche,  c massime  per  le  sue  avventure  amorose,  a 
ilare  un  nuovo  genero  di  celebrità  ad  un  nome  clic 
sue  pro-zio  aveva  già  reso  isterico.  Appassionato  per 
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i ulti  i piaceri  nell'età  in  cui  altri  non  conoscono 
clic  quelli  dell  infanzia,  il  giovine  tinca  di  Fronsac* 
(fu  questo  il  nome  clic  egli  portò  da  prima)  fu  am- 
mogliato ai  I 4 anni  con  madamigella  di  Koailles,  cui 
non  poteva  soffrire,  e comparve  tosto  alla  corte,  dove 
le  sue  doti  esteriori  produssero  la  più  viva  sensazione. 
Figlioccio  di  Luigi  xiv  c della  duchessa  di  Borgogna, 
fu  caro  principalmente  a questa  principessa;  ma 
presto  fu  giudicato  dai  cortigiani  un  seduttore  im- 
pudente e capace  di  tutto  osare.  Pertanto  il  vecchio 
duca  di  Iticholieu  stimò  utile  domandare  per  suo  fi- 
glio un  ordine  d' imprigionamento  alla  Bastiglia , 
dove  sperava  elicla  dimora  d’un  anno  potrebbe  ba- 
stare a maturarne  la  ragione.  Protetto  da  madama 
di  Maintcnon  contro  la  severità  paterna,  il  duca  di 
Fronsac  potè  uscire  finalmente  di  carcere  dove  avea 
dovuto  per  forza  attendere  a qualche  studio,  andò  a 
militare  la  prima  volta  sotto  Villars,  di  cui  fu  aiu- 
tante di  campo  nell'anno  1712  e si  distinse  per  modo 
che  Luigi  xtv  degnò  predirgli  al  suo  arrivo  che  egli 
era  destinalo  a grandi  cose  La  morte  di  questo 
principe  sopravenne  a distruggere  le  speranze  di 
llichelien,  il  quale  non  si  distinse  sotto  la  reggenza 
che  pel  rumore  e la  moltiplicilà  delle  sue  avventure 
galanti,  pel  numero  dei  duelli,  e per  le  sue  strette 
corrispondenze  coi  nemici  del  duca  d'Orléans,  che  lo 
fece  chiudere  due  volte  alla  Bastiglia.  Rimesso  in 
libertà  per  favore  di  madamigella  di  Vaiate,  e libe - 
rato  poscia,  per  la  morte  del  cardinale  Duboise  del  : 
reggente,  da  tutti  gli  ostacoli  frapposti  alla  sua  am- 
bizione, fu  ambasciatore  a Vienna  nel  17251,  e benché 
non  conoscesse,  come  pare,  veruna  regola  della  di- 
plomazia, pure  sostenne  quella  missione  con  tanto 
buon  successo  che  ottenne  da  indi  in  poi  molto  cre- 
dilo nel  maneggio  degli  affari.  1/  invidia  tentò  di  ! 
calunniare  la  sua  gloria,  facendo  spargere  sul  suo 
conto  rumori  assurdi  ed  ingiuriosi.  Si  pretendeva 
che  invece  di  attendere  in  Vienna  agli  interessi  della 
Francia  vi  si  applicasse  alle  scienze  occulte  ed  avesse 
offerto  un  sacrifizio  umano  al  demonio  ed  alla  luna 
( vedi  le  Memorie  di  Duclos  ) ; ma  queste  calunnie 
caddero  da  per  se  stesse  , e Iticholieu  ritornato  a 
Parigi  nel  1720  vi  fu  accolto  con  onore  da)  giovine 
re  Luigi  xv,  che  gli  concesse  ben  tosto  lutto  il  suo 
favore.  Le  memorie  del  tempo  rimproverano  a Ri- 
diclien  di  avere  abusato  non  poco  dell' ascendente 
ottenuto  sopra  il  giovine  monarca  per  corromperne 
i costumi  ; ma  se  questo  è vero,  si  mostrò  almeno 
geloso  della  sua  gloria,  e riuscì  ad  acquistarne  molta 
••gli  stesso  nelle  varie  guerre  che  accaddero  sotto  il 
regno  di  osso  principe.  Si  distinse  principalmente 
all'assedio  di  Kclil,  a quello  di  Filishurgo,  passò 
quindi  in  Linguadocn  col  titolo  di  luogotenente  ge- 
nerale del  re,  vi  ridusse  gli  animi  in  calma  con  una 
prudente  mischianza  di  dolcezza  c di  fermezza,  in- 
duce nel  1741  gli  Stati  di  quella  provincia  ad  offrire 
al  re  un  reggimento  di  dragoni,  scgnalossi  di  nuovo 
nel  1745  nella  infelice  giornata  di  Bctlingcn,  dove 
il  mio  reggimento  fu  tagliato  a pezzi  nel  proteggere 
la  ritirata  deU'esercJlo,  c contribuì  assaissimo  nel 


1745  alla  vittoria  di  Fontenoy,  dove  esso  aveva  ac- 
compagnato Luigi  xv  in  qualità  di  luogotenente  ge- 
nerale c di  aiutanto  di  campo.  Fletto  l’anno  segnante 
al  l'ambasciata  di  Dresda,  uscì  vittorioso  da  una  dif- 
ficile missione,  poscia  andò  a cogliere  nuovi  allori  a 
Genova,  dove  la  sua  statua  pedestre  fu  collocata  ac- 
canto agli  uomini  illustri  di  quella  repubblica,  ed 
ottenne  al  suo  ritorno  il  governo  della  Guienna  e 
della  Guascogna.  Sempre  crescendo  in  favore  presso 
il  suo  re,  seppe  dargli  talvolta  consigli  di  vigorosa 
politica,  c fece  adottare  il  progetto  d'una  spedizione 
contro  l’isola  di  Minorica.  dove  egli  si  illustrò  per 
la  presa  di  Porto-Maone  che  difendeva  quell’  isola 
ed  era  riputato  inespugnabile.  Meno  fortunato  di  poi 
nell'Annover,  fu  richiamato  dopo  la  convenzione  di 
Clotler-Sevcn  nel  1757,  e ritornò  carico  delle  spo- 
glie del  nemico,  consolandosi  nella  sua  disgrazia  con 
l' incremento  delle  sue  ricchezze.  Quivi  si  terminò 
l’arringo  politico  c militare  di  Richelieu.  Giunto  al- 
lora all'età  di  Gl  anno,  ma  conservando  le  forze  ed 
i vizii  della  gioventù,  non  si  mostrò  più  intento  ad 
altro  clic  ai  piaceri  e ad  intrighi  di  corte.  Dividendo 
il  tempo  fra  il  suo  servizio  di  primo  gentiluomo 
della  camera  a Versailles  e il  soo  governo  a Gnienna, 
godette  fino  ad  una  età  molto  provetta  di  tutti  i 
vantaggi  della  gioventù,  si  ammogliò  per  la  terza  volta 
in  età  di  H4  anni,  e mori  nel  1788  senza  aver  mai 
so  (Ter  ta  veruna  infermità  e senza  che  nulla  lo  avver- 
tisse del  suo  prossimo  fine.  Le  sue  ceneri  riposano 
nella  chiesa  della  Sorhona  accanto  a quelle  di  ano 
pro-zio  il  cardinale.  Richelieu  fu  veramente  l'uomo 
del  suo  secolo,  dice  con  ragione  uno  scrittore;  egli 
nc  ebbe  tutta  la  corruzione  e tutte  le  qualità  abba- 
glianti. Buon  soldato,  buon  diplomatico,  destro  cor- 
tigiano, avaro  e fastoso,  diede  in  tutti  gli  eccessi,  fa 
per  tutta  la  sua  vita  amato  dalle  femine,  ecc  Alcune 
delle  sue  galanti  e scandalose  avventure  furono  sog- 
getto di  varie  opere  teatrali,  fra  altre  un  dramma 
in  5 atti  in  prosa  di  Alessandro  Duval  intitolato  Le 
Lwelace  ■ francati , oh  /«  jcunessc  ila  due  de  Richelieu. 
Fu  pure  l'eroe  di  due  opere,  in  cui  il  vero  è misto 
con  favole,  ma  che  non  di  meno  ebbero  assai  grido; 
e sono  : Il  è moire*  da  maréchal  de  Richelieu , pour 
servir  ri  rhisioire  de  la  cour  de  Louis  xiv,  de  la  tnino- 
rité  et  du  règnede  Louis  xv,  Parigi  1790,  4 voi.  in-8°, 
1795,  9 voi.  in-8°  (il  figlio  del  maresciallo  negò 
l'autenticità  dì  queste  memorie),  c la  Vie  privee  dii 
martellai  de  Richelieu  ecc.  5 voi.  in-8°  opera  seguita 
da  più  lettere  originali  c memorie  particolari  scritte 
dallo  stesso  Richelieu.  Questo  era  stato  ricevuto 
membro  dell'academia  francese  in  età  di  24  anni,  c 
nominalo  membro  onorario  di  quella  d' iscrizioni  e 
lettere  nel  1752,  benché  non  avesse  mai  scritto  al- 
tro che  biglietti  amorosi.  Fu  per  tutta  la  vita  amico 
di  Voltaire  da  lui  conosciuto  da  prima  alla  Bastiglia, 
e narrasi  che  si  valse  della  sua  penna  quando,  es- 
sendo direttore  dell'academia  nel  1748,  fu  obbligato 
a complire  col.  re  per  riguardo  alla  pace  fatta. 

Hiciieijeu  (Armindo  Eminuclk  Do  Ple&sis,  duci  di). 
Figlio  di  figlio  del  precedente,  duca  e pari,  ministro 
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«lì  Stalo  solio  Luigi  xvnr,  cav.  degli  ordini  del  re  c r 
di  più  ordini  stranieri,  membro  dell'accademia  reale  di  I 
bulle  arti,  ecc.  nato  a Parigi  nel  1760,  portò  da  prima  ; 
il  nome  di  conte  di  Cbinon,  poi  quello  di  duca  di 
Fronsac,  fino  alla  morte  di  suo  padre  avvenuta  nel-  j 
l'anno  1791.  Allevato  nel  collegio  Ita  Plessi»  fondato 
dal  cardinale  di  Richelieu,  vi  si  distinse  grandemente 
negli  studii,  poi  viaggiò  in  Italia,  e ritornalo  in 
Francia,  sostenne  presso  Luigi  xvi  le  funzioni  di  pri- 
mo gentiluomo  della  camera.  Avendolo  i politici  tu- 
multi costretto  a spatriare,  si  ricoverò  da  prima  in 
Germania,  dove  l’ imperatore  Giuseppe  ii  lo  accolse 
con  assai  favore.  Passò  quindi  in  Russia,  prese  ser- 
vizio negli  eserciti  di  Caterina  ir,  si  distinse  all'asse- 
dio d'Umail  nel  1790,  ed  ottenne  dall’  imperatrice  ! 
in  ricompensa  del  suo  valore  il  grado  di  maggior  1 
generale,  l'ordine  di  S.  Giorgio  di  A*  classe  c d’una 
spada  con  l'elsa  d’oro.  Accolto  con  gran  favore  a 
Pietroburgo,  il  duca  di  Richelieu  vi  si  potè  render  , 
utile  ai  principi  francesi  fuorusciti.  Divenne  loro  ij 
negoziatore  presso  varie  potenze,  e fu  nominato  fra  ; 
i sci  comandanti  dei  corpi  di  emigrati  al  soldo  del-  i 
l'Inghilterra.  Trovnssi  io  tale  qualità  all'assedio  di  j 
Valenciennes  nel  4793,  sotto  gli  ordini  del  principe  j 
di  Condè  ; ma  non  avendo  il  successo  corrisposto 
alla  sua  speranza,  e divenuto  ormai  superfluo  il  suo 
zelo,  ritornò  in  Russia  , dove  già  regnava  Paolo  i. 

Il  comando  d’un  reggimento  di  corazzieri  gli  era 
stato  commesso  per  patrocinio  del  duca  Alessandro; 
ma  gli  fu  ritolto  poco  dopo,  sotto  pretesto  ch’egli 
aveva  condotto  quel  reggimento  a soccorso  d'un  vil- 
laggio incendiato  senza  averne  ricevuto  l’ ordine. 
Astretto  ad  allontanarsi  dopo  quella  disgrazia,  non 
ritornò  a Pietroburgo  se  non  dopo  l’avvenimento  al 
trono  di  Alessandro  i,  die  si  compiacque  di  dargli 
molle  testimonianze  di  stima.  La  pace  del  4801  per- 
mise Analmente  al  duca  di  Richelieu  di  rivedere  il 
suolo  della  patria.  Vi  andò  a raccogliere  gli  avanzi 
delle  sue  sostanze  , li  distribuì  ai  creditori  di  suo 
padre  e dell'avo,  c chiese  che  il  suo  nome  fosse 
cancellato  dal  ruolo  dei  fuorusciti;  ma  non  avendo 
voluto  promettere  di  abbandonare  il  servizio  stra- 
niero, come  esigeva  il  primo  console  , egli  riparli 
per  la  Russia,  e fu  nel  1805  nominato  governatore 
civile  e militare  di  Odessa,  capitale  delle  province 
presso  il  Mar  Nero,  dove  Caterina  it  aveva  fondata 
una  colonia  di  cui  aveva  commessa  l'amministrazione 
ai  principe  Potemkin.  Il  duca  di  Richelieu  ha  otte- 
nuto, come  già  questo  favorito,  un’ autorità  senza 
limiti  sopra  quelle  selvagge  contrade,  e se  ne  valse 
soltanto  pel  bene  c la  prosperità  di  quei  popoli.  Al 
suo  arrivo  in  Odessa,  quella  città  non  racchiudeva 
più  di  4000  abitanti  ; ma  nel  1805  ue  aveva  già  più 
di  20,000  e nel  1815,  53000. 1 più  savi  provedimcnli 
concorsero  a far  fiorire  quella  contrada,  dove  alle 
abitazioni  triste  e mal  sane  furouo  surrogate  costru- 
zioni comode  ed  eleganti.  Il  commercio  vi  ebbe  pre- 
sto un  porto  dove  affluiscono  oggidì  i vascelli  di 
tutte  le  nazioni,  e da  tutte  queste  uscirono  parimenti 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  quelle  colonie  di 
K tirici  pcp.  — Tou<*  XI  23 


cui  egli  seppe  meritarsi  l'amore  e la  riconoscenza. 
Ritornato  in  Francia  nel  1814  , Richelieu  ripigliò 
presso  Luigi  xvm  le  sue  antiche  funzioni  di  primo 
gentiluomo  della  camera,  accompagnò  questo  prin- 
cipe a Gand  nel  1815,  ritornò  con  esso  a Parigi,  e 
fu  chiamato  alla  presidenza  del  consiglio  de’uiinistri. 
col  ministero  degli  affari  esteri,  sottoscrisse  in  tale 
qualità  coi  ministri  dei  sovrani  alleati  il  trattato  del 
20  novembre  1815,  e meritò  l’approvazione  univer- 
sale per  la  nobile  fermezza  cd  abilità  da  lui  mo- 
strate in  quella  occasione.  Bramoso  di  ristorare  i 
mali  che  avevano  afflitta  la  Francia  e continuavano 
a tenerla  gravata,  usò  in  tutti  gli  alti  delia  sua  am- 
ministrazione uno  zelo  accorto,  una  devozione  illi- 
mitata agl’  interessi  dello  Stato  e del  trono,  e giusti- 
ficò per  tal  modo  la  scelta  di  cui  era  stato  onorato 
rial  re.  Recatosi  al  congresso  di  Aquisgrana  nel  1818, 
vi  fu  accollo  con  grande  onoranza  dai  sovrani  e dai 
loro  ministri  ; tua  le  difficoltà  di  vario  genere  ch’egli 
incontrò,  al  suo  ritorno  in  Parigi,  per  fare  adottare 
alcuni  temperamenti  nel  sistema  politico  in  quel 
tempo  dominante  in  Francia,  l’indussero  a domandare 
il  suo  congedo  dal  ministero  nel  quale  gli  successe 
Deca/cs.  Più  ricompense  accompagnarono  il  duca 
di  Richelieu  nel  suo  ritirarsi.  Il  re  lo  nominò  gran 
cacciatore,  lo  ornò  del  cordone  dello  Spirito  Santo, 
e le  due  camere  interpreti  dei  voti  della  nazione  per 
unanime  consentimento  lo  arricchirono  d'una  rendita 
di  50.000  franchi  a titolo  di  ricompensa  nazionale. 
Egli  la  accettò  per  rispetto  alla  volontà  del  re  ed 
al  voto  delle  camere  ; ma  ne  consacrò  tutto  intero 
il  prodotto  alla  fondazione  d'un  ospizio  nella  città  di 
Bordò,  dove  egli  trovavasi  allora.  Liberato  dal  peso 
degli  affari,  percorse  poscia  una  parte  dell'Italia,  la 
Svizzera  e l’Olanda,  e ritornò  a Parigi  risoluto  di 
godervi  riposo  e libertà.  Non  potè  tuttavia  ricusare 
la  missione  di  recarsi  in  Inghilterra  per  complire  in 
nome  di  Luigi  xvui  con  Giorgio  iv  in  occasione  del 
suo  avvenimento  al  trono  ; ed  era  in  procinto  di 
partire,  quando  il  14  febbraio  del  1820  fu  commesso 
l’assassinio  del  duca  di  Berry.  Costretto  allora  a ce- 
dere alla  volontà  del  monarca  che  lo  richiamava  al 
ministero,  ripigliò  le  redini  del  governo  senza  però 
incaricarsi  di  verun  uffizio  particolare,  e fece  lutti  i 
suoi  sforzi  per  lottare  contro  le  fazioni  in  quei  tempi 
difficilissimi.  Ma  nell’apertura  delie  camere  in  no- 
vembre del  1821  essendosi  le  due  più  opposte  fa- 
zioni della  camera  elettiva  unite  al  comune  desiderio 
di  abbattere  il  ministero  esistente  , Richelieu  non 
mirando  che  al  bene  ed  alla  tranquillità  della  na- 
ti zione,  non  esitò  a ritirarsi  volontariamente.  Mori 
| poco  dopo,  il  17  maggio  del  1822,  lasciando  di  se 
onorala  memoria.  Egli  accoppiava  ad  una  grande 
semplicità  di  costumi  un  disinteresse  ed  una  lealtà 
si  universalmente  conosciuti , che  il  duca  di  Wel- 
lington diceva  di  lui  « la  parola  del  duca  di  Riche- 
lieu vale  un  trattato  ».  Dopo  aver  esercitato  per  11 
anni  un  assoluto  potere  nella  Nuova  Russia,  ed  essere 
stato  dne  volle  in  Francia  alla  testa  del  ministero, 
lasciò  un'eredità  non  maggiore,  come  narrasi,  di 
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«lodici  mila  franchi  dì  rendita.  Il  suo  Elogio  fu  pro- 
nunziato all’academia  francese  da  Ducici-  suo  succes- 
sore, e da  Yilleinain,  che  rispose  al  nuovo  acadcmico; 
e nella  camera  de’ pari  dal  cardinale  de  Bausset. 

RICIMCO  (acido)  {chini.).  — L’olio  di  ricino  pos- 
siede differenti  proprietà  peculiari,  per  cui  si  di- 
stingue dagli  altri  olii  grassi.  Quest'olio  si  disciogli c 
facilmente  nel  suo  volume  d'alcool  assoluto;  diventa 
prontamente  rancido  prendendo  un  sapore  acre, 
morsicante  e persistente,  che  si  può  togliere  per 
mezzo  della  magnesia  ; e differisce  inoltre  dagli  altri 
olii  grassi  per  la  diversa  natura  dei  principii  grassi 
che  vi  sodo  compresi.  — Sotto  l’ influenza  dell’acido 
iponitrico,  del  prolonitrato  di  mercurio  o del  gas 
solforoso , 1’  olio  di  ricino  si  rapprende  sommini- 
strando un  glieerido,  la  palatina,  che  saponificala 
cogli  alcali  caustici  si  decompone  con  produzione  di 
ossido  di  glicerilo  e di  acido  palmicn  (v.  questi  no  mi). 
— L’olio  di  ricino  mescolato  coll'acido  nitrico  c sot- 
toposto alia  distillazione  in  una  storta  , dà  un  olio 
volatile  che  passa  nel  recipiente  e costituisce  l’acido 
aianlUico  di  Tilley  o « zoleìco  di  Laurent  ; quest'acido 
che  si  ottiene  ugualmente  per  l'azione  dell'acido  ni- 
trico sull'acido  oleico,  sulla  cera  ecc.,  è incoloro, 
trasparente,  e dotato  di  odore  piacevole  aromatico , 
e di  sapore  mordieantc  : il  residuo  contenuto  nella 
storta  è principalmente  formalo  di  acido  tuberìa) 
(redi).  — Quando  si  saponifica  l’olio  di  ricino  cogli 
alcali  caustici  e quindi  si  decompone  il  sapone  cogli 
acidi  minerali  o coll'acido  tarlrico,  si  ottiene  un  mi- 
scuglio di  due  acidi  grassi,  uno  dei  quali  è solido  c 
cristallizzabile,  mentre  l'altro  è lìquido;  il  primo 
viene  chiamato  addo  tnargarilico  ed  il  secondo  acido 
rìcinicù.  Il  detto  miscuglio  è liquido  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  ba  un  colore  giallo-rossastro,  è 
inodoro , e possiede  un  sapore  estremamente  acre  ; 
abbandonato  alla  quiete,  s*  intorbida  e depone  una 
piccola  quantità  di  materia  cristallina.  Questa  ma- 
teria costituisce  l’acido  margaritico , o stearo-ricinico 
che  si  purifica  comprimendolo  tra  carta  emporctica  e 
facendolo  cristallizzare  nell'alcool.  L’acido  margaritico 
sì  presenta  sotto  la  forma  di  foglietti  perlacei  , ino- 
dori, insipidi,  somiglianti  a quelli  dell'acido  sebacico; 
esposto  al  fuoco,  si  fonde  a 150°  cent.,  bolle  e si 
decompone  od  una  temperatura  più  elevata  : si  uni- 
sce agli  alcali  con  produzione  di  sali  saponacei  ; e si 
combina  ugualmente  alla  magnesia  producendo  un 
composto  insolubile  nell’alcool.  Secondo  Lau reni,  la 
composizione  dell’acido  margaritico  sarebbe  rappre- 
sentala dalla  forinola  C,„H41()6. — L’acido  oleoso  e li- 
quido, da  cui  si  è separato  l’acido  margaritico,  è 
l’acido  rìotnico , che  non  si  consolida,  se  non  per  un 
freddo  di  6°.  Quest’acido  si  unisce  alle  basi  con  pro- 
duzione di  sali  solubili  nell’alcool.  Del  resto  la  sua 
natura  chimica  non  è esattamente  conosciuta.  — Se- 
condo Bossy  o Lecanu,  la  saponificazione  dell’olio 
di  ricino  darebbe  origine  a tre  acidi  differenti  ; 
acido  oleo-ricinko  ( arido  eia  iodico,  acido  o/cidico  ) ; 
l’acido  riarmo  ; e l’acido  margaritico  ; i due  primi 
sarebbero  anche  un  prodotto  della  distillazione  del  - 


Ì l’olio  di  ricino  ; ridistillando  questo  prodotto  si 
avrebbe  uu  ncido  ricinico  solido,  ed  un  acido  oleo- 
I nemico  liquido.  Quanto  all’acido  margaritico  che  si 
ottiene  colla  saponificazione  e si  separa  come  più 
sopra  si  è detto,  esso  costituirebbe  al  più  i due  mil- 
i lesimi  del  peso  dell’olio  impiegalo.  — Gli  acidi  rici- 
nico e olco-ricinico  rispettivamente  combinati  all’os- 
sido di  glicerilo  darebbero  la  ridnina  e Voleo-ricinina, 
\ La  composizione  di  questi  due  gliceridi  non  è cu- 
j nosciula. 

I RICINO  (Ricixts)  {boi.  e mal.  tu  ed.),  — Genere  di 
< piante  appartenente  alla  monocola  monadellia  del  si- 
sterna  sessuale,  alla  famiglia  delle  euforbiacee,  tribù 
.J  delle  ricinec,  distinto  per  i seguenti  caratteri  ; fiori 
! monoichi  ; calice  sparlilo  in  tre  o cinque  lacinie,  a 
1 estivazione  vaivare;  corolla  nulla;  fiori  maschi  a slami 
j innumerevoli , poliadelii , colle  logge  dello  antere 
L disgiunte;  fiori  feminei  a ovario  globuloso,  con  tre 
j logge  uniovulate,  stili  brevi,  saldali,  sci  stimmi  ob- 
i lunghi,  colorili , piumosi;  cassula  t ricocca,  ordinaria- 
mente coperta  di  punte  spinulo&e  molli.  — Le  specie 
di  ricino  sarebbero  sei , secondo  Adriano  Jussieu 
(il  quale  peraltro  osserva  che  talune  di  esse  sono  per 
avventura  mere  varietà),  native  la  maggior  parte  della 
zona  equatoriale,  c clic  sono  alberi  od  arbusti  od  erbe 
arborescenti  a foglie  alterno,  stipulale,  palmate,  pel- 
iate, munite  di  picciuolo  gbiandoloso  alla  sommità  ; 
fiori  disposti  a pannocchie  terminali , i feminei  api* 
cilari,  i maschi  basilari.  — La  specie  seguente  è la 
più  interessante. 

Ricino  erniose  (r/cùiu*  coniinunis  L.).  — Specie 
nativa  dell'  India  c dell'Affrica,  dove  presenta  un  al- 
tiero alto  sino  a quaranta  piedi , mentre  in  Europa 
è un'erba  annua  alta  sino  a dodici  piedi.  Il  fusto  è 
ritto,  più  o mono  ramoso,  cilindrico,  fistoloso,  glabro, 
glauco,  talvolta  leggermente  porporino.  Le  foglie  sono 
ampie,  peliate,  palmate  a sette  o nove  lobi  ovato-lan- 
ceolati , acuti,  doppiamente  dentati;  le  stipole  soli- 
tarie, opposte  alle  foglie,  abbracciafusto,  ovali,  mem- 
branose, caduche;  i picciuoli  cilindrici,  fistolosi;  le 
; pannocchie  erette,  quasi  piramidali;  i semi  ombeli- 
l cati  alla  sommità,  marmoreggiali.  — Sono  verosimil- 
mente mere  varietà  del  rìcino  comune  il  rtcùius  /«Vi- 
di is  Jacq.,  africunut  W.,  che  ba  il  fusto  non  glauco, 
le  foglie  ordinariamente  colorile;  il  riama  inermis 
Jacq.,  che  ha  i frutti  non  spinulosi;  il  ricini  is  specio- 
sità Burnì.,  le  cui  foglie  sono  profondamente  divise  in 
lobi  strettissimi. 

Questa  pianta,  detta  volgarmente  palma  diritti,  fa- 
giolo romano , fagiolo  d'ìndia,  fico  ( l’inferno , miratole, 
zecche,  caffè  da  olio , catapuzia  maggiore , è oggidì  col- 
tivata in  grande  in  alcune  parti  d’Europa  e partico- 
larmente in  Piemonte,  in  grazia  dei  suoi  semi,  dai 
quali  otlicnsi  uu  olio  dotato  di  virtù  purgativa,  assai 
adoperalo  ai  nostri  giorni,  massime  dai  villici.  Cotesti 
semi  sono  di  forma  ovale,  esternamente  convessi,  ap- 
pianati dal  lato  interno,  di  grossezza  quasi  doppia  di 
quella  d'  un  seme  di  caffè,  di  superficie  liscia,  lucida, 
grigia,  marezzata  di  colore  più  carico,  muniti  nella 
loro  estremità  più  stretta  di  una  caruncola  bianchic- 


HiaxjMZioM: 


49N 


eia,  con  un  tegumento  esterno  crostaceo  e fragile, 
di  un  secondo  tegumento  sottilissimo,  di  nn  albume 
spesso  e carnoso,  nel  cui  centro  è situato  l' embrione 
con  sottilissimi  cotiledoni.  — I medici  amministravano 


Rifinì»  communi* 


A.  fUillom*  di  »n  fi‘*rn  maschio  («rami,  natur.)  — B.  Fiore 
macchio  aperto  (grand,  nadir.)  — C.  C»o  degli  andrò  fon 
(ingrandito)  isotato,  per  far  vedere  le  ramificaaioai  dei  (Uft' 
niiMtei  — D.  LVanlrr*  ingrandita — E.  Fiore  fouiineo  (grand, 
natur.):  a,  stimmi  — F.  Pericarpio  (gtaod  nadir.)  — <1-  Sc- 
tìone  trasversale  di  un  pericarpio,  per  far  vedere  le  Ire 
logge,  contenenti  ciascuno  un  solo  seme:  a,  a,  pareli  del  pe- 
ricarpio; b,  epispermaj  e.  albume;  d,  embrione  — H.  Uni 
delle  cocche  del  pericarpio  veduta  anteriormente  — I.  Un 
seme  (grand,  natur.):  a,  caruncola  — j.  srrione  verticale  di 
un  «emc:  a,  episperma  ; b,  albume;  c,  embrione;  d,  carun- 
cola — K.  Embrione  isolato,  i cui  cotiledoni  sono  siati  al- 
quanto scostati. 

altre  volte  Polio  di  semi  di  ricino,  proveniente  dal- 
l’Africa, come  efficace  rimedio  purgativo  e vermifugo; 
e però,  stante  la  troppa  acrili  di  quell’olio  (dovuta 
al  clima  in  cui  vegetò  la  pianta  ovvero  al  modo  di 
estrazione)  che  cagionava  spesso  coliche  violente, 
nndò  esso  quasi  in  dimenticanza;  se  non  che  da  una 
trentina  d’anni  all’ incirca  sendosi  principiato  a col- 
tivare in  grande  il  ricino  nell’ Europa,  l’olio  ottenu- 
tone si  riscontrò  assai  più  mite . cosicché  l'uso  di  que- 
sto rimedio  purgante  è divenuto  frequentissimo.  L’e- 
strazione di  quest'olio  si  eseguisce  in  due  maniere, 
eolia  semplice  pressione  o mediante  l’acqua  bollente; 
quello  che  si  ottiene  nella  seconda  maniera  riesce  as- 
sai meno  nere  di  quello  ottenuto  con  forte  spremi- 
tura. — L’olio  di  ricino  recente  c ben  preparato  è 
denso,  viscoso,  trasparente,  senza  odore,  di  sapore 
scipito  e nauseoso,  appena  tinto  in  giallo  e si  distin- 
gue dagli  altri  olii  grassi  <$àlP  easere  facilmente  e 
compiutamente  solubile  a freddo  nell’alcool.  Que- 
st’olio è stato  analizzato  da  Lecanu  e Btissy,  i quali, 
avendolo  assoggettato  alla  distillazione,  ottennero  pro- 
dotti differentissimi  da  quelli  degli  olii  formati  di 
oleina  e di  margarina.  Questi  prodotti  sono  un  resì- 
duo solido  giallastro,  che  rappresenta  i due  terzi  del- 
T olio  adoperato  ; nn  olio  volatile  odorosissimo  e pe- 
netrante,-senza  colore,  cristallizzabile  col  raffredda- 
mento; due  acidi  nuovi,  che  chiamarono  ridnieo  e 
oteoridnico , ambulile  quasi  concreti,  sommamente 


j acri , i quali  si  formano  altresì  mediante  la  reazione 
; degli  alcali,  nel  qual  caso  però  si  produce  un  altro 
■ acido  solido  detto  sfearo- nemico.  Credono  quindi  i 
; succitati  chimici  che  l’ fierezza  dell’olio  dì  ricino  sia 
, dovuta  agli  acidi  ridnieo  ed  nteo-ridnico  e non  ad 
! una  materia  particolare,  come  si  crede  generalmente 
In  vero  fl  principio  ocre,  dal  quale  dipende  1’azioue 
purgativa  dell'olio  di  rìcino  sembra  dovuto  all’ em- 
brione giacché  siffatta  nerezza  è comune  alle  piante 
appartenenti  alla  famiglia  delle  euforbiacee  e d’at- 
; tronde  quest’olio  si  può  privare  in  gran  parie  di  tale 
acredine  col  riscaldamento  e meglio  ancora  lavandolo 
ripetutamente  in  acqua  cui  si  aggiunga  alquanto  di 
acido  solforico.  — Si  amministra  l’olio  di  ricino,  come 
purgante  ed  an  ti  verminoso,  alla  dose  di  mezz’  oncia 
sino  a quella  di  due  once,  secondo  l’ età  e la  costitu- 
zione dell*  individuo,  con  brodo  ovvero  sospeso  in 
qualche  pozione  od  in  qualche  acqua  aromatica,  me 
diante  mucilagine  o zucchero  o tuorlo  d’uovo.  Que- 
st’olio ò ottimo  per  far  lume;  e però,  stante  il  suo 
prezzo,  si  riserva  a quest’uso  quello  d’infima  qualità 
Coll’olio  di  ricino  e con  calce  estinta  gl’indiani  pre- 
parano un  cemento  che  s’ indurisco  sotto  l’acqua.  — 
Le  radici  di  questa  pianta  voglionsi  dotate  di  virtù 
i diuretica.  Finalmente  le  foglie  fresche,  applicate  sulle 
mammelle,  hanno  la  proprietà  di  dissipare  il  latte. 
Dicesi  che  da  queste  foglie  si  può  ottenere  una  mate 
ria  colorante  turchina,  analoga  all’indaco.  — Il  ricino 
forma  oggidì  un  oggetto  di  coltivazione  che  riesce  di 
qualche  importanza  per  quelle  regioni  d’Enropa  dove 
questa  pianta  può  maturare  i suoi  frutti , come  suc- 
cede in  Piemonte  c nella  Francia  meridionale;  im- 
perocché sebbene,  come  abbiamo  accennato,  quest’al- 
bero diventi  un’erba  annua  nei  nostri  paesi,  esso 
j ha  la  proprietà  di  fruttificare  fin  dai  primo  anno  e se 
! all’ autunno  venga  ritirato  nella  cedroniern  o nel  ca- 
lidario, il  fusto  persiste  c diventa  legnoso,  come  na- 
jj  luralmente  succede  nei  dintorni  di  Nizza  e di  Villa - 
; franca.  Condizioni  indispensabili  a rendere  proficua 
|:  la  coltivazione  del  ricino  sono  un  terreno  mobile  e 
| fertilissimo  e sollecitudine  assidua  nella  ricolta  del 
semi  che  maturano  successivamente,  onde  non  cadano 
I a terra  e vadano  cosi  perduti. 

mCOGmZNMB  (tlirit.  eie.).  — Alto  in  virtù  del 
'■  quale  si  confessa  riconoscere  dopo  un  tratto  di  tempo 
] la  verità  di  qualche  punto  di  diritto , o di  qualche 
fallo,  od  una  contratta  obbligazione.  Cosi,  per  cs., 
quando  uno  riconosce  di  aver  ricevuto  una  cosa,  sia 
mediante  imprestito  a lui  fatto,  che  in  deposito,  ri- 
conosce eh’  è obbligato  a restituirla.  Per  quanto 
spelta  alle  obbligazioni,  il  creditore  è tenuto  a pro- 
durre l’atto  primordiale , ossia  il  primo  titolo  stato 
stipulato  fra  le  parti  fra  le  quali  si  contrasse  P ob 
j hlignzione,  tranne  che,  essendo  questo  perduto,  egli 
i possegga  un  atto  speciale  di  ricognizione  in  cui  sia 
j riportato  il  tenore  del  titolo  primordiale , equi  va  - 
j lendo  esso  al  titolo  primordiale  e comprovandone  la 
] esistenza  contro  la  persona  che  lo  ha  riconosciuto, 
j Le  ricognizioni  dette  in  forma  comune  , sono  quelle 
I in  cui  il  tenore  dei  titolo  primordiale  timi  è riferito. 
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Queste  servono  soltanto  a confermare  il  titolo  pri- 
mordiale e ad  interrompere  la  prescrizione;  ma  non 
confermano  il  titolo  primordiale  se  non  in  quanto 
esso  sia  vero,  e non  ne  provano  la  esistenza  nò  dis- 
pensano il  creditore  dal  produrlo.  Ciò  non  ostante 
se  vi  fossero  più  atti  conformi  di  ricognizione,  cor- 
roborali dal  possesso  , e uno  di  essi  facesse  tempo 
da  Irenl'anni,  sarebbero  detti  atti  equivalenti  al  ti- 
tolo primordiale,  e dispenserebbero  il  creditore  dal- 
l’ esibizione;  la  qual  cosa  ha  luogo  specialmente 
quando  il  titolo  primordiale  è antichissimo.  — Chia- 
masi ricognizione  di  scrittura  quella  mediante  la 
quale  si  riconosce  la  verità  di  una  promessa  o scrit- 
tura privata.  Questa  ricognizione  si  fa  o davanti  no- 
taio o giudizialmente,  e per  essa  quegli  a cui  é pre- 
sentala una  scritta  privata  riconosce  di'  essa  da  lui 
emana,  oppure  che  I'  ha  (innata.  — La  ricognizione 
che  il  debitore  fa  del  suo  debito  interrompe  il  tempo 
della  prescrizione,  tanto  se  l'alto  ò stato  fallo  in  con- 
corso dal  creditore  , quanto  senza;  nò  monta  clic 
l'atto  di  ricognizione  sia  fatto  dinanzi  al  notaio  o 
per  privata  scrittura.  La  cambiale  ed  il  biglietto  al- 
l'ordine, dichiarali  irregolari,  diventano  ricognizioni 
ossia  semplici  obbligazioni. — La  ricognizione  di  figli- 
uolo infine  è una  dichiarazione  colla  quale  uno  ri- 
conosce di  essere  il  padre  o la  madre  di  un  figliuolo 
naturale.  Essa  dichiarazione,  per  esser  valida,  deb 
L'essere  inscritta  sui  registri  dello  stato  civile.  Que- 
st'atto è per  lo  più  un  atto  di  ricognizione  volontaria; 
in  alcuni  casi  però,  che  il  legislatore  lia  per  quanto 
si  è potuto  ristretti,  la  ricognizione  può  risultare  da 
una  sentenza  giudiziale. 

RICOLMI  (idraui.). — Dicesi  di  quel  terreno  che  i 
mari  ed  i fiumi  lasciano  sulle  rive  ritirandosi  dalle 
medesime.  In  molli  casi  gl'idraulici  hanno  saputo  ti- 
rar partito  de'  ricolmi  per  risanare  i terreni  paludosi, 
e ridonare  larghi  tratti  di  paese  all'  agricoltura.  La 
proprietà  de'  ricolmi  lasciati  naturalmente  dai  mari 
e dai  fiumi  sono  regolute  in  ciascun  paese  da  leggi 
spceiali. 

RICOLTA  (crono ni . polii.).  — Giova  parlare  della 
ineguaglianza  delle  ricolte  in  rapporto  alla  popola- 
zione. Le  ricolte  variano  da  un  anno  all’altro.  Le 
popolazioni  non  possono  subire  vicissitudini  si  rapide. 
Quando  presso  una  nazione  la  ricolta  ordinaria  nu- 
drisce  50  milioni  di  abitanti , se  quella  in  qualche 
anno  eccede  di  un  terzo,  non  per  ciò  gli  abitanti  si 
troveranno  cresciuti  di  un  terzo  , imperocché  dieci 
milioni  di  abitanti  di  più  sono  il  risultamenlo  di  una 
lunga  prosperità.  In  questo  caso,  per  difetto  di  con- 
sumatori , le  merci  si  daranno  a basso  prezzo  , e i 
coltivatori  non  saranno  rimborsati  delle  loro  spese. 
Se,  al  contrario  , la  ricolta  diminuisce  di  un  terzo, 
bisognerà  ammettere  clic  dieci  milioni  di  abitanti 
sieno  condannati  a perire  t Che  cosa  dunque  avviene 
in  queste  occasioni?  Allorché  la  ricolta  eccede  la 
misura  ordinaria,  le  merci  cadono  a basso  prezzo  e 
se  ne  aumenta  la  consumazione;  se  n'esporta  una 
porzione  ; se  ne  mette  in  serbo  un'altra  per  aspettare 
I!  momento  di  un  prezzo  migliore.  Allorché  la  ricolta 


è inferiore  alla  misura  ordinaria,  la  classo  indigente 
fa  risparmio  delle  merci,  le  supplisce  con  altri  pro- 
dotti meno  i*ari,  consuma  le  riserbe  degli  anni  pre- 
cedenti , si  procura  col  commercio  le  derrate  dal- 
l'estero. In  onta  di  tutto  ciò.  una  ricolta  troppi» 
abbondante  o scarsa  è sempre  una  grande  calamità. 
Nel  primo  caso  . In  coltura  non  frutta  . i terreni  si 
trascurano  o si  addicono  ad  altri  usi;  e siccome  il 
basso  prezzo  della  sussistenza,  favorendo  i matrimoni, 
cagiona  un  aumento  di  popolazione,  avviene  clic  gli 
anni  di  abbondanza  preparino  per  quelli  avvenire 
maggior  numero  di  cittadini  e minore  quantità  di 
derrate  per  alimentarli.  Nel  secondo  caso,  gli  effetti 
sono  mollo  più  funesti , nè  occorre  parlarne.  Biso- 
gnerebbe dunque,  che  negli  anni  di  abbondanza  si 
potessero  mettere  in  serbo  tutte  le  merci , di  cui  ai 
avrà  necessità  negli  anni  di  penuria.  Il  rimedio  sem- 
bra semplice,  ma  difficile  n’  è l'esecuzione,  e i pub- 
blicisti hanno  a lungo  disputato  intorno  ai  mezzi  di 
raggiungere  questo  scopo.  Gli  uni  ban  detto  , che 
l'amministrazione  debba  invigilare  6(illo  stato  delle 
provisioni,  e far  regolamenti  atti  a prevenire  gl’in- 
convenicnti  che  potrebbero  risultare  dalla  ctipidigin 
dei  particolari.  Gli  altri  hanno  al  contrario  opinato 
che  ogni  alto  dell'autorità  sia  più  nocivo  che  utile , 
« che  il  miglior  mezzo  di  assicurare  l'approvigiona- 
mento  dei  popoli  sia  di  lasciar  piena  libertà  all’agri- 
coltura  e al  commercio.  Altri  infine  ban  pensalo  ehc 
in  certi  paesi  il  commercio  c l'agricoltura,  comunque 
liberi  pienamente  , non  potrebbero  appieno  dispen- 
sarsi dell'appoggio  della  autorità.  I principali  inolivi, 
invocati  in  sostegno  di  queste  opinioni,  sono  i se- 
guenti. I partigiani  delle  misure  amministrative  Itan 
detto  nulla  doversi  abbandonare  all'evento,  allorché 
si  tratta  di  prevenire  i mali  spaventevoli  die  accom- 
pagnano le  farai;  doversi,  nei  tempi  delle  pessime 
ricoltc,  vietar  l’esportazione  dei  grani,  accordar  pre- 
mii  a chi  ne  imporla,  far  compre  dallo  straniero  per 
conto  del  governo;  esser  giusto  di  costringere  i 
pmprietarii  a portare  le  loro  merci  al  mercato,  proi- 
bire tutte  le  vendite  clandestine,  perchè  taluni  spe- 
culatori , formando  magazzini  che  sottraggono  una 
parte  delle  merci  ai  consumatori  , non  ne  facciano 
aumentare  di  più  il  prezzo,  e infine  obbligare  che 
abbia  ammassato  grande  quantità  di  merci  a ven- 
derle a prezzo  ragionevole.  Queste  misure  sono  le- 
gittimate dalla  necessità,  e grandi  mali  sono  prove- 
nuti per  averle  trascurate. — I partigiani  della  libertà 
indefinita  del  commercio  dicono  , che  quando  s' im- 
pedisce ai  grani  di  salire  al  prezzo  , a cui  li  porta 
una  libera  concorrenza  , de  vosi  temere  che  il  pro- 
dotto medio  delle  terre , ossia  le  cattive  annate  bi- 
lanciate con  le  buone,  non  sia  insufficiente  a pagare 
le  spese  di  produzione  dei  grani  ; che,  queste  spese 
non  essendo  rimborsate  all'agricoltore,  la  produzione 
dei  grani  è intaccata  nella  sua  sorgente;  ebe  la  con- 
correnza e i bisogni  dei  venditori  sono  una  garantia 
che  il  prezzo  dei  grani  non  salirà  a un  grado  ecces- 
sivo; ch’é  utile,  quando  la  ricolta  si  annunzia  male, 
che  il  prezzo  salga,  perchè  la  penuria  mette  allora, 
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in  tempo  utile,  dei  limiti  salutari  alla  consumazione; 
elio  i magazzini,  formati  in  questo  caso  dai  proprie- 
tà rii  e dai  negozianti , producono  un  tale  effetto, 
perchè  fanno  salire  il  prezzo  del  grano  quando  è 
mestieri  che  di  questo  si  faccia  economia,  e lo  ver- 
sano nella  consumazione  quando  la  penuria  è al  suo 
«'olmo.  Perchè  i grani  sieno  posti  in  serbo  negli  anni 
in  cui  il  prezzo  n’ó  basso,  acciò  possano  servire  negli 
anni  di  penuria  , occorre  proteggerli  contro  luti’  i 
pericoli,  e dare  agli  amministrati  non  solo  la  cer- 
tezza, ma  il  convincimento  che  il  proprietario  di  una 
provisione  potrà  disporne  come  e quando  vorrà.  I 
magazzini  non  possono  essere  In  ni  conservati  che 
dai  privali,  i quali,  per  evitare  gravi  perdite,  hanno 
cura  di  visitarli , e si  affrettano  a sbarazzarsi  delle 
merci  die  minacciano  di  guastarsi.  È diffìcile  che  gli 
amministratori  nominali  dai  governi  o dalle  città, 
convinti  che  la  perdita  o il  guadagno  non  gli  riguar- 
da , mettano  nelle  compre , nelle  vendite , nella 
couservazioue  dei  grani , quella  diligenza  che  tutte 
le  operazioni  commerciali  assolutamele  reclamano. 
Quando  i privali  sono  iu  timore  delle  misure  ammi- 
nistrative e non  fanno  provisioni,  le  provisioni  del- 
1‘  amministrazione  sono  sempre  insufficienti  in  un 
grande  Stato  , o la  storia  lo  prova.  Hclolivamcnte 
alle  risorse  che  si  possono  cavare  dalle  importazioni 
dallo  straniero  per  supplire  al  difetto  delle  ricolle, 
i difensori  della  libertà  del  commercio  dei  grani  os- 
servano che  il  commercio  dei  privati  può  soltanto 
faro  arrivare  quantità  importanti.  Inoltre,  le  compre 
deU'amministrazione  producono  un  altro  sinistro  ef- 
fetto, ossia  cagionano  allarmi  che  l'ignoranza  popo- 
lare abbraccia,  propaga  e accresce.  Ciascuno  crede 
doversi  premunire  contro  una  fame,  che  spesso  non 
è vera  ; ai  fanno  previsioni , e non  si  spende  meno 
per  la  consumazione  corrente  , ciò  elle  per  uu  dato 
tempo  addoppia  le  compre  ; di  maniera  che  un  debole 
soccorso  procurato  dal  governo,  oltre  quello  che 
rosta  al  contribuente,  gli  fa  pagare  più  caro  ciò  clic 
non  gli  procura  affatto.  *—  Oramai  si  conviene  gene- 
ralmente che  la  circolazione  dei  grani  debba  essere 
assolutamente  libera  neiriulerno  di  uno  Stato.  Il  go- 
verno dev'essere  animato  da  una  eguale  benevolenza 
verso  tuli'  i cittadini,  c se  uu  cantone  soffre  la  fame, 
si  pensa  (die  un  altro  cantone  debba  fargli  parte 
della  sua  abbondanza;  ma  i partigiani  delle  misure 
restrittive  domandano,  se  sia  dovuta  la  stessa  bene- 
volenza agli  stranieri.  Se  il  nostro  territorio  è più 
fertile  , se  le  spese  di  produzione  sono  presso  noi 
minori  che  presso  lo  straniero,  dobbiamo  farlo  par- 
tecipe di  questo  vantaggio?  Dobbiamo  far  salire  il 
prezzo  dei  grani  nei  nostri  mercati,  perchè  i nostri 
vicini  possano  procurarseli  a miglior  costo?  Non  si 
agisce  saviamente,  proteggendo  anche  la  più  libera 
circolazione  interna  dei  grani,  quando  se  ne  proibisce 
la  esportazione,  ammeno  che  non  ve  n’esista  una  ec- 
cessiva abbondanza?  1 partigiani  del  commercia  li- 
bero rispondono,  che  nulla  assicura  meglio  l’approvi- 
sionamenlo  interno,  quanto  l’abitudine  della  esporta- 
zione. I/esportazione  fa  sì , che  un  paese  produca 


grani  al  di  là  della  sua  consumazione:  di  maniera 
che  nei  tempi  di  penuria,  il  negoziante  trovando 
maggior  benefizio  a vendere  che  ad  esportare  , il 
paese  profitta  negli  anni  di  fame  del  soprapiù,  clic 
negli  anni  ordinarli  spedisce  allo  straniero.  Queste 
sono  le  principali  ragioni  che  si  allegano  in  Livore 
detrazione  amministrali  va  e iu  favore  della  libertà  asso- 
luta. L’uno  e l’altro  partilo  presentano  fatti  e motivi, 
dei  quuli  non  è possibile  negare  l'importanza.  Ma  nè 
l’uno  nè  I’  altro  presenta  garantic  sufficienti  contro  i 
mali  che  risultano  al  la  specie  umana  dalla  ineguaglianza 
delle  ricolte,  lina  troppo  frequente  esperienza  prova 
clic  l'amministrazione  , dopo  avere  erogato  enormi 
somme  cd  arricchito  coloro,  per  le  cui  mani  è stala 
costretta  a farle  passare,  ha  procurato  allo  classi  mi- 
sere della  società,  solo  deboli  soccorsi.  Altronde,  bi- 
sogna temere  che  i magazzini  formali  con  mire  di 
privalo  interesse  non  sieno  una  risorsa  più  sicura. 
Le  pessime  annate  sono  fortunatamente  troppo  rare, 
perchè  il  rincarimcnlo  che  ne  risulta  indennizzi  con- 
venientemente gli  speculatori  delle  loro  spese,  delle 
pene  e dei  rischi.  Inoltre  la  previdenza  degli  stessi 
consumatori  non  offre  una  migliore  garantia.  Nel 
maggior  numero  sono  privi  di  capitali  sufficienti  per 
fare  l'anticipazione  necessaria  al  loro  approvigiona- 
utenlo  di  un  anuo;  difettano  ancora  di  locale  per 
conservare  le  merci.  Deve  dunque  una  numerosa 
popolazione  essere  rimasta  in  balia  dei  mali  , che 
nascono  dalla  ineguaglianza  delle  ricolte?  Si  possono 
sopportare  i grandi  mutamenti  di  valore  nelle  cose, 
che  sono  di  una  necessità  meno  urgente;  ma  il  so- 
stentamento è la  necessità  più  stringente  c più  co- 
stosa, la  cui  privazione  iiou  è penosa,  ma  mortale 
Non  c questo  uno  dei  casi,  nei  quali,  nella  politica 
pratica,  bisogna  allontanarsi  dai  principii  generali?  1 
principii  generali  dimostrano  una  industria  abban- 
donata a se  stessa  come  il  mezzo  più  sicuro  di  pro- 
vedere ai  nostri  bisogni:  l'esperienza  ci  fa  vedere 
che  l’interesse  pecuniario,  che  lo  abitudini  non  ba- 
stano perchè  gli  uomini  facciano  provisioni  tanto 
lunghe  da  riparare  alla  ineguaglianza  delle  ricolle 
presso  un  gran  popolo.  Dappoiché  i governi  e i pri- 
vali non  hanno  modo  di  conseguire  questo  fine  se- 
para lame  nte,  non  possono  unire  i loro  sforzi,  se  non 
per  rimediare  interamente  a siffatto  rigore  delle  cose 
naturali,  almeno  per  addolcirne  le  conseguenze? 
Sembra  che  ogni  città  favorirebbe  sufficientemente 
le  speculazioni  particolari  relative  al  più  importanti* 
degli  alimenti  , se  offrisse  ai  capitalisti  , i quali  go- 
dono della  pubblica  stima,  una  indennità  diminuita 
dalla  concorrenza  , in  favore  di  quelli  tra  loro  che 
^incaricherebbero  di  formare  magazzini  di  grauo, 
con  la  condizione  di  veuderli  allorché  i grani  sareb- 
bero saliti  a un  prezzo  anticipatamente  determinalo 
Questa  precauzione  sarebbe  facoltativa  per  parte  delle 
città,  o questo  sarebbe  indubitatamente  uno  dei  mi- 
gliori impieghi  che  potrebbero  fare  dei  loro  denari. 
La  città  non  dovrebbe  fare  alcuna  anticipazione  ; Ir 
basterebbe  comprovare  la  quantità  di  grani  posti  in 
serbo  da  uun  o da  più  privati,  far  verificare  la  detta 
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quantità  in  ogni  anno  pagando  l'indennità,  c in  caso  . 
di  penuria  , obbligare  i depositarli  a portare  i loro 
grani  al  mercato,  determinando  la  consegna  a rate  j 
settimanali.  Siffatti  approvisionamenti  laverebbero  i 
mercati  delle  campagne  meglio  provedati,  e i prezzi 
non  potrebbero  tanto  elevarsi.  — Chiudiamo  questo 
articolo  con  un’  ottima  osservazione,  l’n  prodotto  . 
terminato  offre  uno  sfogo  ad  altri  prodotti  per  quanto 
è l'ammontare  del  suo  valore.  Infatti  , quando  uu 
produttore  ha  compiuto  un  prodotto,  desidera  di  ven- 
derlo  , acciò  il  valore  di  quel  prodotto  non  sia  imi-  1 
tile  per  lui.  Ma  quando  1*  Ita  venduto,  non  desidera 
meno  disfarsi  del  danaro  ricavato  dalla  vendita,  acciò  ( 
il  valore  del  danaro  gli  sia  proficuo.  Ora,  non  è pos- 
sibile disfarsi  del  danaro,  se  non  acquistando  un  prò-  j 
dotto  qualunque.  Si  vede  dunque  , che  il  solo  fatto 
della  formazione  di  un  nuovo  prodotto  offre  uno  sfogo 
agli  nitri  prodotti.  Per  questo  motivo  una  buona  ri- 
colla  non  ò soltanto  favorevole  agli  agricoltori,  ma 
ancora  ai  venditori  di  tutti  gli  altri  prodotti.  Sempre 
che  si  guadagna  di  più,  si  compra  di  più.  Al  con- 
trario, una  cattiva  ricolta  nuoce  a tutte  le  vendite. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  ricolte  fatte  dalle  arti  c dal 
commercio.  In  ramo  di  commercio  che  prospera  , 
fornisce  i mezzi  di  comprare  , e procura  in  conse- 
guenza delle  vendile  a tulli  gli  altri  commerci.  Ma 
si  domanderà,  se  la  cosa  è quale  noi  asseriamo,  per- 
chè in  talune  epoche  una  quantità  di  merci  ingom- 
bra la  circolazione,  senza  trovar  compratori?  Rispon- 
deremo , clic  le  merci  che  non  si  vendono  o si 
vendono  con  perdita,  eccedono  la  somma  dei  bisogni 
che  se  ne  ha,  sia  perchè  se  n’è  prodotto  una  quan- 
tità troppo  grande,  sia  perchè  altre  produzioni  han 
sofferto.  Alcuni  prodotti  abbondano,  perchè  ne  man- 
cano degli  altri.  E in  termini  più  volgari,  molli  han 
meno  comprato,  perchè  han  meno  guadagnato;  ed 
hanno  meno  guadagnato,  perchè  han  trovato  difficoltà 
nell'impiego  dei  loro  mezzi  di  produzione,  o perchè 
questi  mezzi  sono  loro  mancati. 

RICOMPENSE  l>«wi.icHr.(ccon.  polii.). — Lencademie 
adempiscono  sovente  le  funzioni  di  un  giuri  speciale, 
e distribnlscono  i premii  che  il  governo  o i particolari 
giudicano  a proposito  dispensare  alle  bello  azioni  o 
alle  opere  utili.  Si  suppone,  rhe  le  academie  le  quali 
si  consacrano  al  progresso  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche,  e quelle  che  hanno  per  oggetto  il  per- 
fezionamento delle  istituzioni  sociali,  contengano  gli 
uomini  più  atti  a giudicare  i lavori  che  tendono  allo 
stesso  fine.  Le  lettere  elevano  I*  animo  al  di  sopra 
dell’ interesse  personale;  chi  le  coltiva  ha  sempre 
innanzi  agli  oerhi  il  pubblico  e la  posterità  di  cui 
ambiscono  i suffragi.  Ma  v*  ha  delle  difficoltà  a pas- 
sare in  esame.  Può  stare  che  un  premio  si  assegni 
alla  migliore  opera  su’ costumi.  Ma  venti  opere  pos- 
sono essere  scritte  ed  aspirare  al  concorso.  Occorre 
ehi*  tuli’  i giudici  le  leggano  tutte:  come  altrimenti 
appagar  la  loro  coscienza  e giustificare  il  loro  giu- 
dizio? Ma  tra  gli  aeadcmici , chi  per  età,  chi  per 
malattia , chi  per  funzioni  pubbliche  cui  sostiene, 
ehi  per  poca  attività,  molti  si  escludono  dall' onore 


di  dar  fuori  una  sentenza.  I.’  acadcmin  si  affida  ad 
una  commissione,  e questa  a un  relatore.  L’n  sol  uomo 
è giudice , c chi  assicura  che  non  ascolti  una  pre- 
venzione favorevole  o contraria?-— Gli  uomini  ordi- 
nariamente agiscono  per  ottenere  una  ricompensa 
qualunque.  Il  pubblico  è in  generale  il  migliore  giu- 
dice di  ciò  che  si  fa  in  suo  favore;  e i profitti  ordi- 
nari» del  lavoro  e dell'Industria  sono  la  più  naturale 
e più  utile  ricompensa,  perchè  favorisce  la  produ- 
zione e giova  alla  società.  V»  sono  altri  servigi  pre- 
ziosi pel  corpo  sociale,  dei  servigi  che  niun  individuo 
è per  sè  interessato  a ricompensare,  ma  che  al  pub- 
blico giova  premiare,  e che  le  ricompense  nazionali 
possono  fino  a un  certo  punto  moltiplicare  con  gran 
vantaggio  della  società.  Non  si  parla  dei  servigi  resi 
dai  funzionarli  pubblici  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni ; essi  sono  una  specie  di  cambio,  eguale  a tulli 
gli  altri,  nei  quali  non  v'ha  altro  a desiderare  se  non 
che  eletto  giusti  ; ma  un  servigio  disinteressato  che 
un  nomo  fa  della  sua  fortuna,  della  sua  vita  può  ren- 
dere allo  Stato  immensi  servigi , pei  quali  non  può 
essere  stipulalo  alcun  premio.  Mille  esempii  di  valor 
militare,  le  pruovc  di  un  coraggio  civile  assai  più 
raro  c più  utile,  sono  azioni  che  non  possono  essere 
bene  ricompensate  elio  con  la  gloria.  Ma  questo  nelle 
circostanze  straordinarie,  quando  quelle  azioni  colpi- 
scono tutti  gli  sguardi  : inoltre . la  gloria  stessa  ha 
bisogno  di  essere  provocata , arriva  tardi , e molte 
azioni  utili  possono  essere  eccitate  negli  uomini.» quali 
non  spingono  la  loro  ambizione  fino  a voler  vivere 
nella  memoria  degli  uomini.  Bentham,  analizzando  i 
beni  che  possono  servir  di  ricompensa,  ne  distingue 
di  quattro  specie:  i°  i valori  pccuniarii  o il  danaro; 

l’onore;  5°  il  potere;  <1°  le  esenzioni.  Conviene 
esaminare,  sotto  il  rapporto  economico,  l’effioaein  di 
ciascuno  di  questi  mezzi  di  ricompensa,  ciò  che  co- 
stano alla  società  che  li  dispensa,  e qual’è  la  maniera 
di  distribuirli  che  meglio  risponda  ni  loro  scopo. 
Distribuendo  ricompense  pecuniarie,  si  distribuiscono 
tuli’  i godimenti  che  gli  uomini  possono  procurarsi 
col  danaro,  e cosi  coneedesi  a ciascuno  quella  specie 
di  godimenti  che  preferisce:  all’tiomo  sensuale  i pia- 
ceri dei  sensi  ; a quello  , che  la  vanità  domina  , si 
forniscono  I mezzi  di  brillare;  si  procurano  all’uomo 
avido  di  cognizioni  i mezzi  d*  istruirsi  ; all’uomo  be- 
nefico il  modo  di  spandere  benefizi!.  Ecco  la  cagione 
della  grande  efficacia  attribuita  alle  ricompense  pe- 
euniarie.  Quando  queste  aleno  dispensate  a pessimo 
fine  e da  pessimi  principi,  non  v’ha  iniquità  o de- 
litto che  non  si  ottenga  col  loro  mezzo;  e questo 
prova  quali  frutti  se  ne  potrebbero  aspettare , «o 

I fossero  sempre  distribuite  ad  ottimo  fitte.  Hanno 
ancora  il  vantaggio  di  potersi  proporzionare  esatta- 
mente al  merito  dell’azione  che  si  vuol  ricompensare, 
non  che  agli  sforzi  fatti  per  eseguirla;  ma  non  si 
proporzionano  bene  altrettanto  ai  bisogni  di  chi  le 
merita,  l'na  data  somma  sarà  ricevuta  con  piacere 
da  un  artigiano,  sarà  spregiala  da  un  uomo  ricco,  c 
rifiutata  da  chi  abbia  un  carattere  stimnhife  nella 
società.  I declamatori  pretendono  che  ì*  virtù  si 
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degradi  ricevendo  danaro,  c si  appoggiano  ad  un 
pregiudizio  per  rafforzarlo.  Il  negoziante  si  degrada 
ricevendo  una  comme&sioue?  il  magistrato,  il  modico 
esigendo  i loro  onorarli?  L'onta  sla  nel  ricevere  da- 
naro per  una  cattiva  azione;  ma  in  questo  caso  non 
è il  danaro  che  disonora  ; bensì  il  motivo  pel  quale 
si  consegue.  Giusto  è che  taluno  si  degradi  ricevendo 
i bene  tizi  i di  un  governo  corruttore.  Ma  quando  le 
ricompense  pecuniarie  vanno  appresso  ed  in  cerca 
delle  buone  azioni,  sono  abbastanza  onorevoli.  — Si 
crede  che  le  ricompense  puramente  onorilicbe  non 
costino  nulla  alia  società.  È un  errore  : un  titolo  di 
nobiltà,  una  decorazione,  non  elevano  un  uomo  senza 
abbassar  gli  altri.  Ogni  preminenza  suppone  un  ab* 
bassamente  qualunque  e corrispondente.  Colui,  ebe 
incontra  un  uomo  decoralo  c che  lo  vede  più  onoralo 
di  lui,  prova  un  sentimento  di  umiliazione.  Per  que- 
sto motivo  gli  Americani  abolirono  l’ordine  di  Cincin- 
nato inuncdiaUmente  dopo  la  sua  creazione.  Eglino 
videro  in  esso  un  germe  di  nobiltà,  ossia  di  orgo- 
glio e d’ineguaglianza.  .La  sola  distinzione  di  questa 
natura  che  non  possa  umiliare  alcuno  , perchè  non 
è che  l’espressione  di  un  fatto,  è quella  che  i Romani 
avevano  adottata  quando  univano  al  nome  di  un  ge- 
nerale il  nome  dei  luoghi,  eh' erano  stati  il  teatro 
delle  sue  gesta.  Il  sopranome  di  Africano  dato  a 
Scipione  non  poteva  umiliare  alcuno;  e quando  si 
viaggiava  sulla  strada  Appia,  uon  si  poteva  rimpro- 
verare ad  Appio  la  gloria  di  averta  fatta  costruire. 
Atolli  governi  moderni  han  male  imitato  i Roniaui  de- 
corando i cittadini  eou  titoli  ammassati  fra  la  ruggine 
dell’età  di  mezzo.  E dubbio,  se  un  uomo  il  quale  tronca 
il  suo  nome  proprio  elio  ba  illustrato,  sostituendovi 
quello  di  un  titolo,  guadagnò  mollo  nel  cambio.  11 
pubblico  è disposto  a ridere  di  un  titolo  che  non 
gli  importa  affatto  e che  gli  si  dà  la  pena  di  collocar 
nella  sua  memoria.  11  maggior  lustro  non  è quello 
che  proviene  dal  potere , ma  quello  che  il  pubblico 
volontariamente  dispensa.  I nomi  dei  grandi  uomini 
deli  ai  luoghi  pubblici  più  frequentati,  i monumenti 
che  s’innalzane  dopo  la  loro  morte,  non  sono  ricom- 
pense ch’essi  disprezzano  nel  corso  della  vita.  Su  uu 
uomo,  che  rende  un  servizio  eminente  alla  sua  patria, 
potesse  mai  esser  sicuro  di  raccogliere  un  simile 
onore,  non  vi  sarebbe  insensibile  in  vita,  c vi  tro- 
verebbe un  grande  incitamento  a ben  fare.  Ma  do- 
vrebbe esser  bandito  ogni  elogio  dalle  iscrizioni. 
Bisognerebbe  leggervi  i soli  Catti;  se  sono  onorevoli, 
quale  elogio  migliore?  se  non  lo  souo,  equivalgono 
ad  una  satira.. — Se  consideriamo  il  potere  come  ima 
ricompensa  , vi  troviamo  grandi  inconvenienti  II 
potere  è la  facoltà  di  farai  obbedire.  Se  soddisfa  colui 
che  comanda , è odioso  per  colui  eh'  è obbligato  a 
sottomettersi.  Laonde  in  uno  Sialo  ben  am mini»! rato 
la  legge,  eli’ è una  regola  imposta  a tulli  nell'interesse 
di  UlUi,  ha  soia  il  potere  di  comandare,  Quale  potere 
rimane  dunque  a collii  che  comandai:  ì\u  lladiine.nn 
è costante  che  l uomo  ama  di  comandare , quando 
anche  non  per  altro  che  per  far  eseguir  le  leggi.  Si 
|mò  dunque  i isguaidare  le  nomine  agl  impieghi  , ? 


allorché  altronde  colui  clic  gli  ottiene,  ha  il  (aleuto 
necessario  per  bene  adempirli,  come  una  convenevole 
ricompensa.  Aggiunge  anche  un  vantaggio  pecunia  - 
rio  ad  una  situazione  onorevole.  Le  promozioni  mili- 
tari offrono  un  incoramenlo  perpetuo  alle  virtù  e ai 
talenti  utili  nel  mestiere  delle  armi.  Infine  abbiamo 
osservato,  che  l’esenzione  dai  mali  possa  aversi  come 
un  bene  conceduto  in  ricompensa.  Un  servizio  reso 
può  esentare  un  cittadino  da  una  pena  ch'egli  avrebbe 
sofferta  o da  un  peso  imposto  ai  suoi  concittadini. 
L'esenzione  dalla  pena  costa  poco  alla  società;  ma 
l'esenzione  da  un  peso,  da  un’imposta  per  esempio, 
aumenta  il  carico  al  rimanente  della  nazione  : lo  che 
aggiunge  al  sacrifizio  pecuniario  un  privilegio  sempre 
odioso.  Quando  il  privilegio  non  è premio  di  alcun 
servigio,  è ancora  peggio. — Questi  sono  i vantaggi 
e gl’inconvenienU delle  diverse  specie  di  ricompense; 
ma  lutti  i loro  vantaggi  possono  essere  mutali  in 
mali,  e tulli  i loro  inconvenienti  sussistere  quando 
la  loro  distribuzione  è viziosa.  A spese  di  chi  si 
danno  tutte  le  ricompense  nazionali?  A spese  della 
società.  Chi  dunque  per  giustizia  deve  coglierne  il 
frutto?  La  società.  Perchè  fosse  sicura  che  le  ricom- 
pense non  sono  date  nell’  interesse  di  un  uomo  o di 
una  sola  classe,  bisognerebbe  che  la  nazione  stessa 
le  distribuisse;  ma  una  nazione  non  può  far  nulla 
da  sé,  e ricorre  ai  suoi  agenti.  Se  la  distribuzione 
delle  ricompense  è affidata  al  principe,  può  tenersi 
che  le  sue  grazie  uon  sieno  date , non  a citi  abbia 
meglio  meritalo  dal  pubblico,  ma  a chi  abbia  meglio 
meritato  da  lui,  servendo  le  sue  ambizioni  e le  sue 
vendette:  i sacriGzìi  fatti  dal  pubblico  si  volgeranno 
a pubblico  danno.  Si  può  combattere  questi  timori 
con  belle  frasi,  c dire  clic  l’interesse  del  principe  sia 
quello  stesso  della  nazione;  che  trovandosi  nel  cen- 
tro dello  Stalo,  meglio  ne  conosca  i bisogni.  Ma  l’au- 
stera verità,  sostenuta  dall'esperienza , dice  che  un 
principe  ha  tutte  le  debolezze  dell’  umanità  , che  le 
sue  facoltà  son  limitate  c non  può  tutto  esaminare 
da  sè;  ch'egli  c necessaria  tu  cu  te  circondato  da  cor- 
tigiani , anzi  che  da  integri  consiglieri , perchè  le 
qualità , onde  si  ottiene  il  favore  dei  grandi , sono 

Imeno  lo  cìviche  virtù,  che  l’arte  di  lusingare  i loro 
pregiudizi)  u di  servire  alle  loro  passioni.  Presso  uu 
governo  aristocratico  le  ricoinpeusc  sono  più  spesso 
date  nell'interesse  dello  Stalo,  perché  gl’ interessi 
particolari  si  bilanciano  tra  loro,  e quello  del  pub- 
blico ottiene  la  preponderanza.  Infanto  è cosi  facile 
far  passare  l’ interesse  di  casta  per  interesse  pub 
blico,  ch’egli  è a temere  in  molte  circostanze  il  pub- 
blico non  sia  sacrificalo.  Sarebbe  giusto  che  le  ricom- 
! penso  fossero  distribuito  da  un  giuri  scolto  a sorle 
1 tra  uu  numero  di  cittadini  stimabili  per  equità,  lumi, 
j indipendenza,  carattere  c fortuna.  Si  potrebbe  allora 
avere  orgoglio  di  simili  ricompense  ; ma  quelle,  che 
vengono  dalla  nascita  o dal  favore,  non  recano  onore, 
(n  quanto  alle  ricompense,  che  sono  il  prezzo  di  ser- 
vigi vergognosi,  è dubbio  chi  debba  più  arrossirne, 
se  il  potere  che  le  dà,  o l’individuo  che  le  riceve. 
In  quanto  alle  pensioni , bisogna  desiderare  che  la 
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lista  ne  sia  stampata  tulli  gli  anni  con  l’esposizione 
sommaria  elei  servigi , pei  quali  si  accordano.  Ciò 
rileverebbe  il  valore  della  ricompensa,  quando  fosse 
meritata,  e sarebbe  un  freno  alle  indiscrete  pre- 
tensioni. 

RICONDUZIONE  (di'rif.  eie.). — È una  rinnovazione 
«li  un’affittanza;  chiamasi  pur  talvolta  rilocastonr  — 
La  riconduzione  è in  generale  espressa  o tacita  ; 
espressa  quando  si  fa  per  iscritto  od  anche  verbal- 
mente tra  le  parti.  La  riconduzione  tacita  è allor- 
quando il  conduttore  continua  a godere  ciò  che  gli 
è stato  locato  dopo  il  termine  dell’  affittanza  , senza 
che  il  proprietario  vi  si  opponga;  il  silenzio  del 
proprietario  ed  il  fatto  del  conduttore  fanno  presu- 
mere un  concorso  da  una  parte  e dall'  altra  per  la 
continuazione  deU’affUlanza  (v.  Locazioni?). 

RICONOSCENZA  (filo»,  mor.)  (e.  Gratitidijie). 

RICOTTURA  ( metallurg . e tee».). — ! metalli  incru- 
diti per  la  martellatura  o per  altra  operazione  ven- 
gono sottoposti  alla  ricottura , cioè  all'azione  di  un 
certo  grado  di  calore,  perchè  riacquistando  la  dut- 
tilità e l’elasticità  primitiva,  possano  passare  pel  la- 
minatoio o perla  filiera  senza  rompersi  o screpolarsi, 
ed  in  generale  perchè  possano  essere  altrimenti  la- 
vorati. La  ricottura  dei  metalli  consiste  nel  riscaldarli 
al  calor  rosso  e nel  lasciarli  raffreddare  lentamente. 

Il  calore  diminuisce  la  loro  forza  di  coesione,  allon- 
tana le  loro  molecole,  e le  rende  capaci  di  scorrere 
più  facilmente  le  unc  sopra  le  altre  (e.  Duttilità  ed 
Elasticità).  Si  ricuoce  l’acciaio  temprato  riscaldandolo 
lino  al  punto  in  cui  la  sua  superficie  si  colora,  vale  q 
a dire  al  di  sotto  della  temperatura  alla  quale  ha 
subito  la  tempra  , e lasciandolo  quindi  raffreddare 
lentamente  od  immergendolo  nell’acqua  fredda  dopo 
un  più  o meno  lungo  intervallo  di  tempo.  Questa 
ricottura,  che  ha  per  oggetto  di  dare  all'acciaio  gradi 
di  durezza  e di  elasticità  variabili  ed  appropriati  al 
genere  di  fabbricazione  cui  vieti  destinato,  gradi  che 
non  si  possono  facilmente  raggiungere  colla  semplice 
tempra. 

RICUOCERE  (chini,  e metallurg.)  (v.  Ricottura). 

RICOVERO  (crono mi.  polii.).  — Le  nazioni,  che 
vanno  superbe  di  possedere  molli  stabilimenti,  dove 
si  ricovera  romanità  per  varie  cagioni  languente,  se 
vengono  a mostrarsi  filantropo,  si  accusano  in  pari 
tempo  di  poca  sapienza  economica  e di  poco  avve- 
dimento civile.  E cominciando  dai  ricoveri,  dove  si 
solleva  la  mendicità,  ricordiamo  ciò  che  altrove  fn 
detto  (u.  Popolazione),  cioè,  che  la  popolazione  tende 
sempre  a sorpassare  i mezzi  di  esistenza  che  possie- 
de. Malgrado  f mali  clic  si  soffrono  per  aver  figli  a 
cui  non  si  ha  nudrimento  a dare,  l’esperienza  prova 
che  molti  individui  affrontano  giornalmente  c si  es- 
pongono a questi  mali  : onde  avviene  che  nelle  fa- 
miglie povere,  difettando  le  cose  che  sostengono 
direttamente  la  vita,  la  morte  fa  stragi,  per  le  quali 
la  società  è perpetuamente  ridotta  a quel  numero 
di  persone  che  lo  stato  delle  sue  produzioni  le  per- 
mette di  sostenere.  Quando  la  carità  pubblica  , 
'•chiudendo  le  porte  dei  ricoveri,  pervenga  a far 


sussistere  diecimila  infelici,  che  altrimenti  sarebbero 
periti,  non  si  ha  altro  che  una  nazione,  per  esempio, 
di  diecimilioni  di  abitanti,  fra  cui  si  troveranno  di 
più  compresi  diecimila  miserabili.  Le  buone  istitu- 
zioni possono  scemare  il  numero  di  costoro  propor- 
zionatamente col  resto  della  popolazione;  le  pessime 
istituzioni  possono  accrescerlo  di  molto;  ma  ammet- 
tendo una  produzione  abbondante,  una  buona  distri- 
buzione delle  rendite  generali  della  società,  istitu- 
zioni, fertilità,  e circostanze  eguali  in  quanto  alla 
loro  influenza , i soccorsi  distribuiti  alla  indigenza 
non  diminuiranno  mai  il  numero  degl*  indigenti. 
Dirette  esperienze  dimostrano,  al  contrario,  che  il 
loro  numero  può  essere  accresciuto  da  quei  soccorsi 
medesimi.  Questo,  se  mal  non  ci  apponiamo,  è l'effetto 
della  tassa  pei  poveri  in  Inghilterra.  L’Inghilterra 
è il  paese,  dove  avvi  più  ricoveri  aperti  all’infor- 
tunio, ed  c forse  quello  dove  si  trovano  più  sfortu- 
nati i quali  reclamano  soccorsi.  La  beneficenza  pub- 
blica o quella  delle  società  private,  ne  apra  cento 
altri,  ne  apra  mille,  e tutti  si  empiranno,  c rimar- 
ranno sempre  nella  società  tanti  infelici  che  implo- 
reranno il  favore  di  esservi  ammessi,  o lo  reclame- 
ranno come  un  diritto,  se  verrà  considerato  per  tale. 
Questo  male  è tanto  effettivo,  che  una  parola  si  è 
inventata  per  esprimerlo,  il  pauperismo.  Egli  è evi- 
dente, che  per  avere  minor  numero  di  poveri,  cioè 
di  'gente  che  mal  possono  provedere  al  loro  sosten- 
tamento, non  bisogna  limitarsi  a far  l’elemosina, 
perchè  di  questa  maniera  si  alimenta  una  lupa,  ebe 
s’impingua  di  tutto  quanto  vien  tolto  al  rimanente 
della  società.  Bisogna  dar  loro  i mezzi  di  nudrirsi 
| c di  formare  un  corpo  vivente  per  sè.  laonde  un 
grande  economista  disse  : « Niun  progetto  di  soccorso 
ai  poveri  merita  attenzione,  se  non  tende  a metterli 
nello  stato  di  non  aver  uopo  di  soccorsi  ».  Si  giudi- 
chi quanto  sono  funeste  le  istituzioni,  che  non  solo 
non  procurano  ai  cittadini  i mezzi  di  provedere  a 
loro  stessi,  ma  moltiplicano  gli  ostacoli  alia  loro 
azione,  come  sono  gl’impedimenti  al  libero  eseretsio 
dì  tutte  le  industrie  c le  gravi  imposte.  Un'ammini- 
strazione politica  dispendiosa  produce  lo  stesso  effetto 
della  tassa  pei  poveri.  Al  contrario,  quando  la  classe 
laboriosa  è posta  nello  stato  di  provedere  ai  tuoi 
bisogni,  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  produ- 
zione, nascono  dalla  stessa  agiatezza  eh' essa  spande. 
Le  classi  meno  favorite  si  approssimano  a quella 
onesta  mediocrità,  in  cui  le  famiglie  sono  più  pre- 
veggenti, appunto  perchè  hanno  più  a perdere.  I 
matrimoni!  sconsigliati  sono  più  rari,  perchè  meglio 
si  sente  la  difficoltà  e la  necessità  di  procurare  ali- 
mento ai  figli.  L’esperienza  insegna,  che  le  famiglie 
sono  meno  feconde , quanto  più  ricche.  In  pari 
tempo  i legami  di  sangue  sono  più  rispettati  e le  in- 
fermità meglio  soccorso;  la  popolazione,  che  si  mol- 
tiplica sconsigliatamente , mette  da  sè  dei  limili 
al  suo  aumento,  di  cui  prevedo  il  danno.  La  natura 
ammirabile  fin  nei  suoi  rigori,  sembra  che  abbia 
preparato  il  rimedio  accanto  al  male.  Nè  si  creda 
che  i mali  della  indigenza  sicno  un  risanamento 
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dello  stato  di  società.  Al  conira  rio,  lo  sialo  di  società 
come  più  perfetto,  offre  maggiori  aiuti,  ftiragouando 
i popoli  barbari  con  le  culle  nazioni,  si  troverà  che 
la  legge  rigorosa,  la  quale  riduce  la  popolazione  co- 
stantemente a non  oltrepassare  i mezzi  di  sostentarsi 
elio  possiede,  fa,  in  proporzione  del  numero,  minori 
vittime  presso  le  seconde,  che  presso  i primi. — 
Finché  si  è creduto  che  una  numerosa  popolazione 
fosse  una  ricchezza  per  un  paese,  senza  aver  riguardo 
alta  produzione,  i governi  si  sono  fatti  un  dovere  di 
aumentare  gli  stabilimenti  di  beneficenza.  Sismondi 
crede  ebe  la  società  possa  equamente  esigere  dai  ca- 
pi d'industrie  che  prendano  cura  delle  famiglie  dei 
loro  operai,  finché  esistono.  Se  la  legislazione  con- 
sacrasse un  tal  principio,  distruggerebbe  i diritti  di 
proprietà  che  ha  l'obbligo  di  difendere;  graverebbe 
la  produzione  di  spese  strane,  perchè,  per  aver  fatto 
lavorare  un  operaio  intorno  a una  balla  di  tela,  biso- 
gnerebbe gravare  tutte  le  tele,  che  uscissero  dalla 
stessa  fabbrica,  delle  spese  di  mantenimento  degli 
operai  vecchi  o infermi  che  non  travagliano.  (\è 
basta:  il  fabbricante,  che  non  trova  a vendere  le  sue 
merci,  o che  è caduto  in  ruina,  si  troverebbe  co- 
stretto a sostentare  gli  operai  ebe  bau  lavorato  presso 
di  lui.  Gli  operai  non  avendo  più  dubbi!  sul  sosten- 
tamento dei  loro  figli,  si  esporrebbero  ai  rischi  onde 
il  male  verrebbe  ad  accrescersi.  Sismondi  avverti 
queste  difficoltà,  e stimò  ripararvi  proponendo  che 
gli  operai  non  potessero  maritarsi  senza  i!  consenso 
dei  loro  capi,  ciò  che  porta  seco  un’altra  violazione 
della  proprietà  personale.  Tutto  questo  non  può 
decisamente  praticarsi.  Le  persone  meglio  assonnate 
sono  oramai  d'opinione,  ebe  l'obbligo  di  soccorrere 
gl'  infelici  viene  soltanto  dalla  umanità.  Ogni  uomo,  il 
quale  non  vive  di  ciò  che  produce,  vive  di  ciò  che  pro- 
duce un  altr’uomo;  ma  bisogna  che  dò  avvenga  di  li- 
bera volontà  di  costui;  altrimenti  avvi  uno  spoglio.  La 
natura  vuole  che  i genitori  sostengano  i loro  figli,  fin- 
ché non  sieno  nello  stalo  di  sostenersi  da  sè.  Se  i geni- 
tori trascurano  questo  sacro  dovere,  o non  sono  nella 
posizione  di  adempirlo,  l' umanità,  la  carità  esortano 
ad  accorrere  in  soccorso  della  debolezza  e della  in- 
nocenza, ma  l'equità  non  lo  prescrive. — Ora  vediamo 
quello  che  la  politica  consiglia  nell’  interesse  delia 
umanità  e dello  Stato.  Sono  essi  di  accordo  nel  de- 
siderare cheto  famiglie  indigenti  non  si  moltiplichino 
in  guisa  che  il  loro  salario  si  abbassi  e sia  insufficiente 
a farle  sussistere  con  onesta  agiatezza.  1/  uomo  di 
Stato  deve  volere  che  gl'indigenti  non  si  maritino 
troppo  giovani,  e prima  che  abbiano  potuto  riunir 
con  la  fatica  un  piccolo  capitale.  Ogni  sforzo  delia 
legislazione  deve  tendere  a questo  scopo.  È una 
stoltizia  il  rallegrarsi  di  veder  moltiplicato  il  numero 
dei  miserabili.  In  generale  i matrimonii  precoci  non 
convengono  agli  Stali  popolosi  c civili,  perchè  favo- 
riscono l'accrescimento  della  specie,  là  dove  sempre 
più  si  fa  difficile  trovare  professioni  lucrative.  Il  la- 
voro non  può  essere  bastantemente  lucrativo,  se  non 
per  la  cura  che  bisogna  avere  di  non  sopracarirarc 
le  cfs«si  laboriose  di  un  eccesso  di  popolazione.  I.’n- 
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inanità  comanda,  clic  si  abbia  pensiero  dei  bambini 
abbandonali;  ma  occorre  non  accostumare  i genitori 
a riguardare  i ricoveri  per  i trovatelli  come  un'or- 
dinaria risorsa,  l’n  padre  che  abbandona  i suoi  figli 
e disconosce  i doveri  che  gli  ha  imposti  natura,  ri- 
nunzia ai  diritti  che  gli  ha  dati.  I.a  patria  s' investe 
dell' autorità  dei  genitori.  Essa  ha  compiuto  ciò  che 
eravi  a fare  di  un  uomo  ; lo  ha  allevato,  per  cui 
oc  può  disporre,  c indirizzarlo  alle  professioni  ne- 
cessarie allo  Stalo,  conio  quelle  di  soldati  c di  ma- 
rini. Si  terrà  questo  come  una  violazione  dei  dirìtii 
delia  umanità?  Ma  questi  diritti  non  ricevono  un  ol- 
traggio più  crudele,  quando  nella  eli»  del  servizio 
militare  si  dispone  dei  giovani,  che  le  famiglie  hanno 
allevali  a loro  spese,  ai  quali  sì  è affezionato  per  le 
cure  stesse  clic  si  sono  avute  di  loro,  c che  sono 
stali  indirizzati  per  professioni  nello  quali  avrebbero 
reso  servigi  olle  loro  famiglie  e alla  patria?  Lo  Stalo 
è peranche  tenuto  a procurare  ai  trovatelli,  che 
sono  figli  della  patria,  l'insegnamento  di  un  mestiere 
che  possa  farli  vivere,  dopo  che  abbiano  compiuto 
il  loro  servigio.  — Le  stesse  idee  debbono  dirigere 
l’amministrazione  nelle  cure  cli'essa  prende  dei  vec- 
chi. Se  lo  Stato  offre  loro  dei  ricoveri,  occorre  clic 
nè  eglino  , nè  i loro  figli  possano  riguardare  quei 
ricoveri  come  uii  luogo  ordinario,  ove  debbano  pas- 
sare gli  estremi  giorni  di  loro  vita.  Il  bisogno  di 
profittarne  devesi  avere  come  una  sventura,  di  modo 
ch’eglino  sieno  interamente  applicati  ad  evitarla.  K 
siccome  non  è possibile  ammettere  nei  ricoveri  tutti 
coloro,  i quali  si  presentano  per  entrarvi,  bisogne- 
rebbe che  il  titolo  a cui  si  accordasse  maggiore  ris- 
guardo, fosse  la  prova  che  il  postulante  sia  caduto 
nella  miseria  per  cagioni  indipendenti  dalla  sua  con- 
dotta , e che  egli  non  poteva  prevedere. — Le  infer- 
mità naturali,  la  cecilà,  la  sordità,  sono  sciagure, 
le  quali  non  possono  prevedersi,  né  meritarsi.  Esse 
non  si  moltiplicano  per  effetto  dei  soccorsi  che  rice- 
vono. L’  umanità  reclama  per  esse  l'assistenza  della 
società,  e la  politica  non  vieta  che  sia  loro  conceduta. 
— La  società  nulla  deve  a coloro,  i cui  servigi  sieno 
stali  comprati  e pagati  ; ma  è debitrice  di  soccorsi 
a colui,  dal  quale  esige  servigi  che  non  paga  a mi  - 
sura  del  giusto  loro  valore.  I militari  di  basso  grado, 
per  esempio,  non  possono  ricevere  un  salario  pro- 
porzionato ai  loro  servigi;  quale  salario  può  altronde 
pagare  il  sacrifizio  della  loro  vita  che  fanno  giornal- 
mente ai  loro  concittadini?  Si  dice,  che  la  loro  vita 
sia  dovuta  alia  patria.  Chi  ha  pronunziata  siffatta 
sentenza?  Forse  i tranquilli  cittadini,  dei  quali  si 
protegge  il  riposo  e la  proprietà?  Onde  viene  in  loro 
il  diritto  di  esigere  che  altri  si  sacrifichi  per  essi? 
Che  danno  ai  loro  difensori  in  cambio  della  vita?  K 
se  nulla  danno . come  dispongono  di  questa  vita  ? Si 
badi  bene;  le  belle  massime  di  sacrifizio  gratuito 
potrebbero  essere  gli  avanzi  di  un  fanatismo  politico, 
di  etri  le  repubbliche  antiche  avevano  bisogno  per 
sostenersi  in  uno  stalo  sociale  imperfettissimo;  di  un 
fanatismo  che  non  ha  potuto  farle  durare,  e sul 
quale  sarebbe  molto  pericoloso  affidarsi,  in  quanto 
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rhe  attualmente  i popoli  si  trovano  assai  inoltrali 
nella  civiltà.  I n cittadino  non  deve  altro  alla  sua 
patria,  se  non  che  di  non  mai  sacrificare  ai  suoi 
particolari  interessi  gl*  interessi  del  pubblico.  Questo 
è un  dovere  di  semplice  giustizia.  Eerchò  ciascuno 
deve  rispettare  i diritti  e la  proprietà  d’altrui,  se 
vuole  ehe  si  rispettino  i suoi,  deve  rispettare  i diritti 
e la  proprietà  del  pubblico,  che  si  compone  di  tutti 
i cittadini  : ma  per  la  stessa  ragione  il  pubblico,  la 
società  non  ba  alcun  diritto  su  cbi  appartiene  a se 
stesso,  sulla  vita,  i talenti  e la  proprietà  di  lui.  Se 
l'imperiosa  necessità  n’esige  il  sacrifizio,  la  società 
gli  è debitrice  almeno  di  tutta  quella  indennità  die 
gli  può  accordare:  In  quanto  ai  militari  che  sono 
servili  di  strumento  per  spogliarla  ed  opprimerla, 
la  società  non  ha  nitro  a dar  loro,  che  l’onta  e il 
disprezzo.  — Non  si  creda  esaurito  V argomento  dei 
pubblici  ricoveri  : esso  meriterebbe  un  trattalo.  Bi- 
sognerebbe distinguerei  ricoveri  fondati  dai  comuni, 
e quelli  fondati  dallo  Stato.  Bisognerebbe  parlare 
delle  società  di  scambievoli  soccorsi  tra  gli  operai, 
die  esercitano  le  migliori  influenze  sul  loro  perfezio- 
namento morale  per  effetto  della  scambievole  vigi- 
lanza die  esercitano  fra  loro.  Ad  ogni  modo,  come 
la  civiltà  si  svilupperà  meglio,  gli  uomini  prenderan- 
no sempre  cura  maggiore  della  parte  sofferente  della 
popolazione,  c cercheranno  i migliori  mezzi  di  sol- 
levare i mali,  e sopratulto,  per  quanto  sarà  possibile, 
di  prevenirli. 

RIDICOLO  (fìlos . ed  esle L).  — In  generale  dicesi 
tutto  ciò,  la  cui  percezione  ne  eccita  a ridere  o al- 
meno a sorridere.  Tuttavia  non  lutto  ciò  che  muove 
al  riso  c nello  stesso  tempo  ridicolo,  essendovi  un  riso 
(vedi)  die  è effetto  di  dolore,  eil  il  ridicolo  non  po- 
lendo essere  altrimenti  che  piacevole;  ma  qui  abbiamo 
solamente  a considerare  il  ridicolo  come  elemento 
del  comico  e materia  di  piacere  estetico.  — Il  ridi- 
colo preso  in  questo  senso  particolare  viene  quindi 
ad  essere  ogni  inaspettata,  evidente  ed  improvisa  in- 
cocrenza o ripugnanza  spettante  ad  esseri  ragionevoli 
od  almeno  che  vi  rassomigliano  in  cose  di  poco  o 
nessun  rilievo.  La  ripugnanza  in  generale  non  è che 
una  deviazione  chiara  e distinta  da  una  nota  analogia 
o regola  comunemente  ammessa  nel  pensare,  sentire 
c parlare,  nei  costumi,  nei  gesti,  nelle  movenze  ed 
azioni  ecc.  L'analogia  non  è altro  che  la  ripetizione 
di  un  fenomeno  simile  in  casi  simili , essendo  legge 
di  natura  che  cause  simili  producano  cffeUi  somiglian- 
ti ; per  il  quale  principio  noi  siamo  solili  di  atten- 
dere effetti  simili  da  cause  simili.  Qualunque  anomalia 
da  essa  legge  riesce  subitamente  ridicola.  Sarà  ana- 
logia se  cade  un  debole  fanciullo;  ridicolo  se  ciò  in- 
terviene ad  uomo  adulto  e forte.  La  ripugnanza  può 
essere  di  diversa  specie,  o cosi  evidente  che  cada  su- 
bito sotto  gli  occhi;  come  per  esempio  quando  il  ti- 
mido Sancio  Pancia  vuol  farla  da  eroe;  ovvero  in 
cerio  qual  modo  coperto,  come  nella  domanda  in  qual 
maniera  lo  sciampagna  ch’esce  con  tanto  impeto  gor- 
gogliando dal  fiasco,  vi  possa  essere  entrato.  Richie- 
dendoci lunga  c faticosa  riflessione,  cessa  tosto  il  ri- 


dicolo per  ragioni  clic  diremo  altrove.  Essa  inoltre 
può  essere  reale,  se  è contraria  al  vero  senso  ; appa- 
rente o paradossale  se  urta  l’opinione  comune.  Dal 
che  chiaramente  si  vede  come  l’ uno  possa  trovare 
una  cosa  ridicola,  e l’altro  no;  poiché  il  primo  rico- 
nosce l’ incoerenza  ove  non  è,  il  secondo  viceversa: 
quindi  ciò  clic  oggettivamente  è ridicolo,  non  è sem- 
pre tale  anche  per  parte  del  soggetto  percipiente. 
Talvolta  una  cosa  può  essere  incoerente  sotto  uii 
aspetto  e non  sotto  un  altro;  come  può  stare  l’as- 
surdità medesima  nella  contradizione  dei  principii  o 
delle  premesse,  c delle  conseguenze.  • Perchè  hai  tu 
messa  la  calza  a rovescio?  • Domandò  un  amico  al  fa- 
voleggiatore Lafoniainc.  ■ Perchè,  egli  rispose,  essa 
ha  un  buco  dall’ a lira  parte  *.  Oppure  essa  può  essere 
nella  ripugnanza  o coiitrndizionc  di  quantità  o pro- 
porzioni sconvenienti  accolte  in  un  solo  oggetto,  o 
nella  sproporzione  delle  parti  fra  loro  o in  confronto 
col  tutto.  Per  esempio:  Sancio  Pancia  raccoula  di 
essere  salilo  a tale  altezza  sur  un  magico  cavallo  di 
legno,  che  vedeva  pascolare  le  capre  di  color  ceru- 
leo, c In  terra  sembravagli  un  grano  di  pepe,  c gli 
uomini  sovr'essa  non  maggiori  di  nocciuoli.  Ovvero 
nella  ripugnanza  della  quantità  c qualità;  peres.:  un 
gigante  colossale  che  possa  pittarsi  a terra  col  dito; 
o nella  connessione  di  cose  eterogenee,  per  es.  : se  una 
dama  vesta  un  abito  giallo  con  una  manica  nera  cd 
una  bianca;  nell’uso  o destinazione  contraria  delle 
cose,  per  es.  : una  sciinia  che  porti  la  parrucca  del 
suo  padrone;  nel  giudizio  conlradittorio  delle  cose, 
per  esempio  don  Chisciolte,  che  creda  i mulini  a vento 
altrettanti  giganti;  nel  contrasto  delle  azioni  col  ca- 
rattere, per  es.  : se  uno  che  cammini  con  gravità  in- 
ciampi ad  un  tratto  e dia  del  naso  in  terra;  nel  nesso 
di  pensieri  disparati , per  es.  : se  leggansi  di  seguilo 
le  righe  di  due  colonne  stampate  sovra  una  pagina; 
nell’ esprimere  le  idee  con  vocaboli  improprii,  o nel 
combinare  parole  o frasi  eterogeneo,  e d’indole  di- 
verse; e sopratulto  nell’ evidente  sconvenienza  tra  t 
mezzi  c lo  scopo.  Egli  è però  impossibile  ('accennare 
tutte  le  fasi  del  ridicolo,  essendone  in  generale  fonti 
iuesaurihili  l’ occasione,  l'umore  c l'argutezza  della 
mente.  — Non  ogni  anomalia  o deviazione  da  una 
comune  analogia  è necessariamente  ridicola,  dovendo 
essa  provenire  da  enti  partecipi  di  ragione  o tali  che 
abbiano  sembianza  di  essere  ragionevoli.  Un  abete 
curvo,  un  temporale  nell’inverno  ed  altre  simili  cose 
deviano  bene  dall'  analogia  della  natura  ; ma  chi  mai 
le  troverà  ridicole?  E siccome  non  può  essere  ridicoli 
ehe  l'incoerenza  o assurdità  imputabile,  ne  conseguita 
che  il  ridicolo  è circoscritto  soltanto  all’uomo,  e clic 
gli  esseri  privi  di  ragione  non  possono  apparire  tali 
se  non  vicn  loro  dall’  iium  iginazione  nostra  applicalo 
il  carattere  della  personalità , come  per  es.  : la  sci- 
mia,  il  cane,  ecc.  Ma  qui  si  potrebbe  obbiettare  clic 
suolsi  ridere  eziandio  di  quelle  deviazioni  dalle  co- 
muni analogie,  che  sono  indipendenti  dal  libero  ar- 
bitrio dell’uomo;  come,  per  es.:  alla  vista  di  certi 
difetti  naturali.  Al  che  si  risponde,  non  esservi  in 
questo  che  un  riso  per  cosi  dire  fittizio,  tutta  opera 
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dell’  imaginazione,  mentre  i difetti  naturali  non  pos- 
sono divenire  veramente  ridicoli,  che  manifestandosi 
in  occasioni  dipendenti  dalla  libera  scella  del  deriso, 
cd  ove  non  si  palesi  per  il  momento  alcun  pericolo; 
per  es.:  se  un  balbuziente  abbia  in  animo  di  profe- 
rire un  solenne  discorso,  oppure  di  sfogare  la  sua  ira 
con  un  torrente  di  parole.  Inoltre  il  deviamento  deve 
succedere  in  cose  di  poco  rilievo,  ossia  l'oggetto  ri- 
dìcolo non  deve  svegliare  sensazioni  troppo  spiace- 
voli; non  potendo  altrimenti  aver  lungo  la  letizia  ed 
ilarità  dell'animo.  Per  cs.:  si  ride  vedendo  il  distratto 
di  Rcgnauld  portare  la  spada  appesa  al  fianco  destro 
con  un  cappello  in  capo  ed  un  altro  sotto  il  braccio; 
ma  quell'aspetto  cessa  tosto  di  essere  ridicolo,  se  ve- 
niamo a sapere  che  il  supposto  distratto  è privo  del 
lume  della  ragione;  non  potendo  nè  l’ imbecillità  nè 
la  demenza  riuscir  mai  ridicola.  La  caduta  di  una  per- 
sona grave  sarà  soltanto  ridicola  se  si  rialza  di  nuovo; 
ma  se  resta  in  sul  terreno,  ci  viene  subito  il  pensiero 
clic  nc  abbia  riportala  qualche  lesione  ed  in  cambio 
di  ridere  andiamo  in  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa  il 
ridicolo  non  proviene  dall’ incoerenza  o ripugnanza 
clic  risulta  dagli  errori  grossolani  dell' intelligenza,  o 
daltc  debolezze  c dai  traviamenti  morali , nè  da  quella 
clic  può  avere  conseguenze  gravi , e produrre  serie 
riflessioni.  La  ripugnanza  deve  succedere  in  cose  che 
non  rilevano  gran  fatto,  e mostrarsi  di  troppo  leg- 
gera pel  disprezzo,  troppo  buona  per  l'odio,  e troppo 
futile  e vana  per  una  sensata  meditazione.  Quindi  si 
intende  da  sé  come  differisca  il  giudizio  degli  uomini 
sul  ridicolo;  imperocché  i sentimenti  simpatici  si  mo- 
dificano in  riguardo  all' oggetto  ed  alla  forza  loro;  c 
mentre  l’uno  può  piangere  di  commozione,  l’altro  fa 

10  stesso  per  lo  sforzo  soverchio  del  ridere.  Ma  an- 
che una  ripugnanza  in  cose  di  poco  rilievo  non  ap- 
parirà tanto  o quanto  ridicola,  se  non  sia  evidente; 
cioè  se  non  giungiamo  a coglierla  immediatamente, 
e non  la  percepiamo  in  modo  nuovo.  Pertanto  1*  ina- 
spettato è condizione  essenziale  al  ridicolo,  c i più 
ridicoli  aneddoti  raccontati  prolissamente  o troppo 
spesso  ripetuti  cessano  per  ciò  stesso  di  essere  tali. 
I)i  qui  nasce  che  il  ridicolo  in  bocca  di  un  umorista 
riceve  mi  grado  maggiore  di  forza,  in  quanto  clic 
dall* apparente  sua  serietà  ci  aspettiamo  luti’ altro  che 

11  ridicolo.  Questa  è pure  la  ragione  onde  il  subita- 
neo esito  in  non  nulla  d’tina  forte  e grande  aspetta- 
tiva ci  muove  al  riso.  « Parturiunt  monte»,  naseeiur 
rifi inilus  musv.  Se  in  contrario  la  nostra  aspettazione 
viene  a poco  a poco  prolungata  e condotta  per  tutti 
i gradi  della  speranza  c del  timore,  non  attendiamo 
in  sulla  fine  più  niente,  nè  quindi  possiamo  dilettarci 
della  sconvenienza  quantitativa  fra  V aspettazione  c 
la  riuscita.  Però  è da  notare  che  sebbene  il  ridicolo 
nasca  dall'inaspettato,  esso  non  avviene  sempre  tutto 
ad  un  tratto;  ma  spesso  è effetto  di  diligente  osser- 
vazione e maturo  confronto  si  degli  oggetti  fra  loro 
come  colle  leggi  intellettuali , onde  viene  in  chiaro 
la  contradizione  e Pincoercnza.  In  tal  caso  l'impres- 
sione del  nuovo  non  è prodotta  di  subito  e tutta  od 
un  tratto;  ma  non  per  questo  è dessa  meno  efficace. 


Ciò  accade  sovente  rimirando  i quadri  di  Hogarlli , in 
cui  Pincoercnza  non  apparisce  sempre  a prima  giunta; 
essendo  mestieri  di  contemplarli  alquanto  davvicino 
per  intenderla.  In  sostanza  l’inaspettato  è sempre 
relativo.  In  che  sta  la  ragione  del  sentimento  piace- 
vole nella  percezione  del  ridicolo?  Senza  dubbio  nel 
subito  eccitamento  dogli  spirili  vitali  prodotto  dalla 
immediata  percezione  della  sconvenienza  o contrasto, 
che  In  pari  tempo  si  congiunge  ad  un  sentimento  di 
superiorità.  Il  quale  non  è al  certo  figlio  d’orgoglio, 
o di  gioia  maligna  dell'altrui  male,  come  avviene  nel 
sogghigno  o nel  fare  sprezzante  ; sihbenc  è desso  un 
sentimento  naturale  di  noi  stessi , che  trovandosi  in 
ciascuno  e nel  fanciullo  medesimo,  non  Ita  in  sé  nulla 
d’immorale,  o genera  uno  stato  d'ilarità  ore  possa 
soddisfarsi  con  qualche  oggetto.  Che  poi  nella  per- 
cezione del  ridicolo  abbia  luogo  un  eccitamento  im- 
proviso  degli  spiriti  vitali , è provalo  dalla  corri- 
spondenza della  emozione  interna  coll’esterno;  poiché 
il  riso  non  giova  solo  a rasserenare  la  mente,  ma 
conferisce  altresì  al  ben  essere  fisico,  come  ne  abbiamo 
un  esempio  in  Erasmo.  — Per  trovare  ridicola  qual- 
che cosa  richiedesi  sempre  una  certa  disposizione  sub- 
iettiva fisica  e morale.  < hi  non  vi  è fisicamente  di- 
sposto ride  d’ordinario  soltanto  per  ischcrno,  o mosso 
non  che  altro  da  gioia  maligna  per  l'altrui  male.  Nes- 
suno ride  più  facilmente  dei  fanciulli;  poiché  a mi- 
sura che  l'organismo  nervoso  è più  sensibile,  è an- 
che maggiore  la  disposizione  fìsica;  onde  basta  il  più 
lieve  indizio  di  sconvenienza  o di  assurdità  ad  ecci- 
tare il  riso.  Chi  c immerso  nel  dolore  non  ride  di 
nulla.  V’ha  pure  degli  uomini , i quali  sono  cosi  gravi 
per  natura  che  ridono  raramente,  o giammai,  come 
gli  antichi  narrano  di  Anassagora,  di  Focione.di 
Marco  Crasso  e di  Plinio  il  Vecchio,  ecc.  L’educazione, 
la  più  matura  spcrienza,  la  dottrina,  costituiscono 
pure  una  differenza  notabile;  quindi  il  ridicolo  og- 
gettivo non  consuona  sempre  col  soggettivo.  Il  riso 
smodato  abbonda  di  subito  nella  bocca  del  Volgo  igno- 
rante ove  si  trascenda  il  cìrcolo  ristretto  delle  sue 
cognizioni  ; la  persona  colla  ride  più  raramente,  c 
l'ingegnoso  più  spesso  dell’uomo  di  mente  ottusa; 
come  colui  che  nota  di  frequente  ripugnanze  od  as- 
surdità, clic  passano  inavvertite  per  quest’ ul limo. 
Inoltre  per  ridere  di  certe  sconvenienze  eoovien  sa- 
persi o credersi  esente  da  esse.  Per  lo  che  un  avaro  po- 
trà per  avventura  ridere  alla  rappresentazione  di  un 
carattere  che  lo  rassomigli , avvisando  non  essere  che 
economo,  o non  credendosi  fatlo  segno  di  esso  di  fatto; 
ma  non  appena  s’accorga  del  suo  ritratto,  l’ ainor 
proprio  offeso  si  risveglia  c s’adira,  e forse  essendo 
di  buona  indole  può  anche  correggersi,  ma  ridere  non 
mai.  Socrate  poteva  ridere  alla  rappresentazione  delle 
iVtiòi  d’ Aristofane,  perchè  senti  vasi  franco  e libero 
dalle  assurdità  che  il  poeta  mise  in  bocca  al  suo  so- 
fista sotto  il  nome  di  Socrate;  ma  un  vero  sofista  non 
lo  avrebbe  certamente  potuto.  Possiamo  forse  ridere 
anche  di  noi  stessi?  Nel  momento  dell’azione  l’amor 
proprio  certamente  non  lo  consente  ; sibbenc  in  ap- 
presso osservando  meglio  le  cose  possiamo  ridere  delle 
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sani  elevala  la  temperatura.  In  Icuipi  uguali  c bollo  » 
l'influenza  di  temperature  identiche,  la  ceiucniazione 
penetra  a profondila  diversissime  nelle  masse  uguali 
degli  ossidi  di  natura  diversa.  — La  riduzione  per 
cementazione  si  opera  più  prontamente  quando  è 
accompagnala  dalla  fusione  del  metallo,  poiché  que- 
sto, di  mano  in  mano  che  entra  in  fusione,  si  riunisce 
in  grossi  grani  che  a motivo  del  loro  peso  precipi- 
tano in  fondo  del  crogiuolo;  cosi  una  porzione  del- 
l'ossido rimanente  trovasi  sempre  in  contatto  imme- 
diato col  carbone.  — La  riduzione  por  cementazione 
è più  difficile  ad  operarsi  quando  il  metallo  non 
passa  allo  stalo  di  fusione,  o quando  le  materie  stra- 
niere che  possono  trovarsi  mescolate  coll'  ossido  ! 
metallico , formano  colla  loro  unione  una  combina-  j 
zionc  infusibile;  in  questo  secondo  caso  il  metallo 
ridotto  rimane  in  granelli  od  in  minutissime  parti-  ì| 
celle  disseminate  nelle  scorio.  — tu  ossido  che  non 
sia  stato  riscaldato  per  un  tempo  bastevole  a ridurlo  i 
per  cementazione,  si  converte  in  una  massa  involta 
d' uno  strato  metallico  granuloso  cd  appannato  ; que- 
sto strato  è più  o meno  grosso  , cd  involge  l'ossido 
riportato  al  minimum  di  ossidazione.  Il  metallo  non 
si  riduce  se  non  quando  tutta  la  massa  sia  stata  ri- 
portala al  minimum  di  ossidazione  , e la  riduzione  | 
non  comincia  ad  operarsi  in  altra  parte  che  alla  6u-  j 
perfide.  — Le  masse  considerevoli  di  un  ossido  non 
possono  ridursi  col  metodo  della  cementazione,  per- 
chè una  tale  operazione  richiederebbe  una  tempera- 
tura troppo  lungamente  sostenuta.  In  questo  caso  si 
calcola  approssimativamente  la  quantità  di  carbone  j 
che  sarebbe  necessaria  per  assorbire  tutto  l’ossigene 
dell'ossido  e passare  in  acido  carbonico,  c dopo  di 
avere  mescolato  l’ossido  con  una  quantità  di  carbone  ji 
alquanto  minore  di  quella  che  risulta  dal  calcolo  , [| 
avvertendo  di  lasciare  nel  centro  della  massa  un  j 
poco  più  di  carbone  che  alla  superficie , si  riscalda 
la  misebianza  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone 
e coperto  onde  preservare  la  massa  dall' influenza 
deU’ossigene  atmosferico.  Allora  il  carbone  del  mi- 
scuglio e quello  dell’intonaco  del  crogiuolo  agiscono 
simultaneamente  sopra  l’ossido,  e la  riduzione  si 
compie  più  sollecitamente  ; inoltre,  così  operaudo,  si 
evitano  gl’ inconvenienti  che  potrebbero  risultare 
dall’introduzione  di  un  eccesso  di  carbone.  — La 
riduzione  operata  dalla  cementazione  è difficile  a 
spiegarsi  ; sembra  però  che  dessa  appartenga  alla 
serie  dei  fenomeni  elettro-chimici,  cioè  a quell’azione  ’ 
in  forza  della  quale  gli  atomi  eterogenei  vengono 
trasportali  nella  massa  interna  dei  corpi  a tempera- 
ture più  o meno  elevate,  mentre  altri  atomi  ne  ven- 1 
gono  nel  tempo  stesso  espulsi  ( v . Acazio  di  cemerta- 
nove).  — La  riduzione  col  mezzo  del  gas  idrogene  si  ! 
adopera  nella  docimasia  nel  solo  caso  in  cui  trattasi 
di  ottenere  un  metallo  perfettamente  puro  e privo 
di  carbonio , ovvero  nelle  analisi  degli  ossidi  nelle  ! 
quali  è necessario  di  tenere  esalto  calcolo  delle  pro- 
porzioni rispettive  dell’ossigene  c del  metallo.  In  t 
siffatte  analisi  la  riduzione  si  eseguisce  per  mezzo  I 
dell’ apparecchio  rappresentato  dalla  (ig.  1.11  della  | 
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lav.  xlvii  (L),  nella  quale  A è un  (ubo  di  vetro  di 
grossa  parete  e di  difficile  fusione,  rigonfiato  nella 
parte  inedia  a foggia  di  piccola  sfera , destinata  a 
contenere  l’ossido  da  ridursi  ; B lampada  a corrente 
d'aria , mobile  in  H , e di  cui  la  fiamma  sen  e a ri- 
scaldare la  sfera  ora  discorsa  ; C matraccio  nel  quale 
s’introducono  la  limatura  di  zinco  e l’acqua  che 
debbono  somministrare  il  gas  idrogene;  F imbuto 
di  vetro  a lungo  collo  ebo  pesca  nell’acqua  del  ma- 
traccio, e serve  a introdurvi  l’acido  solforico  che 
determina  la  reazione  per  cui  si  svolgo  il  gas  idro- 
gene;  D tubo  di  vetro  che  parte  dal  matraccio  o 
porta  il  gas  idrogene  nel  tubo  E,  contenente  cloruro 
di  calcio  secco,  destinato  ad  assorbire  i vapori  acquei 
prodotti  dall’ unione  dell’ idrogene  coll’ ossigeno;  G, 
H sostegni  dell'apparato.  Per  procedere  alla  ridu- 
zione, si  pesa  il  tubo  A,  s’introduce  l’ossido  nella 
sfera , si  ripulisco  la  parte  del  tubo , che  può  rima- 
nere imbrattala  d’ossido,  colla  calugine  di  una  penna 
da  scrivere,  e si  pesa  di  nuovo;  si  dispone  il  cloruro 
di  calcio  nel  tubo  E;  s’introducono  l’acqua  e la 
limatura  di  zinco  nel  matraccio  ; poscia  disposto 
l'apparato  nel  modo  indicalo  dalla  citala  figura  e 
lutate  le  commessure,  si  versa  nel  matraccio  l’acido 
solforico  col  mezzo  dell' imbuto  F.  Svolgesi  allora  il 
gas  ed  eliminata  l’aria  atmosferica  contenuta  nell'ap- 
parato, si  riscalda  la  sfera  A colla  fiamma  della  lam- 
pada, portandola  al  calor  russo  in  modo  però  da  non 
determinare  la  fusione  del  vetro  ; il  gas  idrogene  si 
associa  all’  ossigeno  dell'  ossido  metallico  e produce 
acqua  che  si  svolge  in  vapore  ed  è assorbita  dal  clo- 
ruro di  calcio  secco  contenuto  nel  tubo  E;  si  man- 
tiene in  azione  lo  sprigionamento  dell’  idrogeno  ed 
il  riscaldamento  della  sfera  fino  a tanto  che  continua 
la  produzione  dei  vapori  acquei  , cessati  i quali  si 
essicca  il  tubo  riscaldandolo  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
quindi  si  toglie  la  lampada,  si  lascia  raffreddare  uel- 
l’ idrogene  il  metallo  ridotto , c,  (atto  freddo,  si 
stacca  il  tubo  A e si  pesa.  Paragonando  questo  peso 
coi  pesi  primitivi  del  tubo  vuoto  c del  tubo  conte- 
nente l'ossido,  si  ha  nell'aumento  di  peso  la  quantità 
del  metallo  ridotto,  c nella  perdila  di  peso  la  quan- 
tità dcU’oséigcnc  contenuto  nell’ossido  analizzalo.  — 
Avviene  qualche  volta  che  il  metallo  ridotto  per 
mezzo  dell’ idrogene  s’infiammi  spontaneamente  al- 
l’aria nello  stesso  modo  che  il  piroforo,  e ciò  quaudu 
il  riscaldamento  dell'ossido  non  sia  stalo  spinto  al 
grado  di  ottenerne  la  perfetta  riduzione,  o quando, 
nel  lavare  il  tubo , siasi  posto  il  metallo  in  contatto 
coll’ossigene  atmosferico  prima  del  compiuto  raffred- 
damento, od  anche  nel  caso  che  il  metallo  ridotto  si 
trovi  mescolalo  con  qualche  materia  straniera  che  ne 
aumenti  lo  stato  di  divisione.  — Sopra  le  masse  rile- 
vanti di  ossidi,  la  riduzione  mediante  il  gas  idrogeno 
si  eseguisce  coll’  introdurre  l’ ossido  in  un  tubo  di 
porcellana  che  si  dispone  orizon talmente  nel  focolare 
di  un  fornello  fusorio.  Una  delle  estremità  del  tubo 
comunica  coll'apparecchio  destinato  allo  svolgimento 
del  gas  idrogeuc,  l’altra  è munita  di  un  tubo  ricurvo 
che  va  a pescare  per  qualche  linea  nel  mercurio 
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onde  impedire  ogni  accesso  all’aria  atmosferica.  Lu- 
tate le  commessure , si  riscalda  la  parie  media  del 
tubo  ebe  trovasi  nel  fornello,  si  mette  in  azione  lo 
sprigionamento  dcll’idrogene,  e passata  l'aria  conte- 
nuta nell'apparato,  si  spinge  la  temperatura  (ino  ad 
arroventare  il  tubo,  e si  continua  l'operazione  finche 
continua  la  produzione  dei  vapori  acquei.  Finalmente 
quando  l' idrogene  passa  intieramente  privo  di  va* 
poro  d'acqua , si  sospende  il  fuoco , e , fatto  freddo 
l’apparato,  si  leva  il  tubo  e si  raccoglie  il  metallo.-» 
Abbiamo  detto  da  principio  che  la  riduzione  si  opera 
qualche  volta  per  l’azione  della  corrente  voltaica. 
Tutti  i metalli  possono  essere  estratti  dai  loro  ossidi 
per  mezzo  dell’azione  chimica  dell’elellricità;  tutta- 
via questo  metodo  non  è usato  dalla  docimastica  nè 
dalla  metallurgia,  cd  c riserbato  alle  sperienze  elet- 
tro-chimiche ed  alla  riduzione  degli  ossidi  dei  ino- 
talii  alcalini  e terrosi.  — La  riduzione  è una  delle 
operazioni  più  importanti  della  metallurgia  , poiché 
una  gran  parte  dei  metalli  esiste  in  natura  allo  stato 
di  ossido,  cd  un’altra  parte  si  ossida  nella  prepara- 
zione alla  quale  vengono  sottoposti  i minerali  ; c così 
un  gran  numero  di  operazioni  metallurgiche  fusorie 
ha  per  oggetto  di  ridurre , ossia  di  s/kk jliare  l'ossido 
del  suo  ossigeni  col  mezzo  del  carbone , e qualche 
volta  di  altri  agenti  o riduttivi,  onde  ottenere  il  me- 
tallo allo  stato  di  purezza,  il  che  costituisce  ciò  che 
dicesi  una  fusione  deossidanle;  tale  è,  per  es.,  la  re- 
vivificazione  del  litargirio , e la  fusione  dei  minerali 
di  stagno. 

RIDUZIONE  dr’  rapporti  degl*  intervai.m  (imi*.). 
— Si  può  considerare  il  rapporto  d’  un  intervallo 
come  una  frazione  la  quale  indica  in  quante  parti 
eguali  debba  essere  divisa  la  corda  del  suono  più 
basso  dell*  intervallo,  e quante  parli  ci  vogliono  onde 
produrre  il  suono  più  alto  del  medesimo.  Se  dunque 
il  rapporto  di  quest'ultimo  è espresso  con  numeri 
maggiori,  p.  e.  il  rapporto  della  quarta  4 : 5 ovvero 
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venta prolisso,  ma  si  rende  anche  più  difficile  l'in- 
tenderne il  valore.  Quindi  usasi  di  presentare  i rap- 
porti degl’  intervalli  coi  minori  numeri  possibili  e 
di  ridurli  ai  loro  numeri  radicali.  Io  che  si  fa  dietro 
le  solite  regole  aritmetiche. 

RIELEZIONE,  Hielegirimtì  (polii.). — Le  leggi  in- 
glesi sottomettono  ad  una  2*  elezione  ogni  membro 
del  parlamento,  il  quale  accetta  dal  governo  funzioni 
salariate.  Questo  irriverente  principio  fu  introdotto 
nella  Carla  data  nel  48U  alla  Francia;  e ciò  fu  lo- 
gicamente fatto  , perchè  rielezione  suppone  diffi- 
denza, ed  è assurda  cosa  dichiarare  che  si  diffida  di 
se  stesso.  Intanto  la  ristorazione  avendo  abusato  di 
questa  lacuna  per  popolare  il  parlamento  di  chi 
parteggiava  per  essa,  tutti  i pubblicisti  del  liberalismo 
gridarono  che  di  questo  modo  si  veniva  a minar 
ogni  cosa,  e proposero  di  riparare  al  male  introdu- 
ceudo  il  principio  della  rielezione.  Questo  principio 
fu  ammesso  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1850. 
La  legge  elettorale  del  1831  stipulò  che  ogni  mem- 


bro della  camera  elettiva,  il  quale  accettasse  dal 
potere  esecutivo  una  funzione  salariata,  cesserebbe 
virtualmente  di  far  parte  della  camera,  e dovrebbe 
essere  sottoposto  ad  una  seconda  elezione.  Non  vo- 
glialo noi  rifiutare  Futilità  , che  si  connette  a si 
fatta  riforma,  che  nei  governi  costituzionali  è uni- 
versalmente reclamata.  Essa  è inoltre  un  omaggio 
renduloal  principio  fondamentale  dei  poteri  pubblici, 
la  sovranità  del  popolo.  Ma  la  rielezione  ha  prodotto 
nella  pratica  in  Francia  i buoni  effetti , ebe  la  sua 
teoria  facca  sperare?  Ila  assicurata  efficacemente,  la 
indipendenza  del  potere  legislativo?  No;  c l’espe- 
rienza di  molli  anni  ha  chiaramente  svelato  la  vanità 
di  questa  garanlia.  Ecco,  di  fatti,  quello  che  sempre 
avviene  e necessariamente  in  questo  caso.  1 collegi 
elettorali  si  dividono  in  due  parti  : maggioranza  e 
minoranza.  Questa  maggioranza  e questa  minoranza 
si  compongono  di  uomini,  che  hanno  le  medesime 
opinioni  del  loro  candidato,  e di  amici  particolari  di 
questo  candidato,  di  parenti,  di  sodi,  di  dipendenti 
che  lo  seguono  costantemente  in  tutte  le  sue  vicende. 
Appena  che  quest'uomo,  divenuto  deputalo,  membro 
della  opposizione,  passa  al  ministero , immediata- 
mente ottiene  la  maggior  parte  dei  suffragi  che  prima 
gli  erano  stati  contrarii , e siccome  per  le  ragioni 
innanzi  espresse,  egli  unisce  a questa  minoranza  una 
porzione  più  o meno  considerabile  della  sua  antica 
maggioranza , la  sua  rielezione  è ancora  assicurata. 
Senza  dubbio  non  è più  la  stessa  maggioranza  ; ma 
è una  maggioranza  , e ciò  basta.  La  rielezione  è 
dunque  effettivamente  una  garanlia  senza  valore,  e 
si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  ch’essa  produce 
effetti  corruttori.  Imperocché  avvi  da  vero  qualche 
cosa  che  corrompe  ed  affligge  nello  spettacolo  di 
un  collegio  elettorale , il  quale  da  un  anno  all’altro 
nomina  nello  stesso  individuo  due  uomini  profonda- 
mente differenti:  l’uno  oppositore  deciso;  l’altro 
deciso  ministeriale.  Tutto  questo,  altronde,  dimostra 
quanto  siano  spesse  volte  miserabili  e vane,  nell’or- 
dine politico  al  pari  che  nell’ordine  morale,  le  pure 
quistioni  di  forma.  No;  non  bisogna  cercare  efficaci 
rimedi  nella  tale  o nella  tale  altra  combinazione  più 
o meno  ingegnosa.  Bisogna  penetrar  nel  fondo  delle 
cose  e sviluppare  la  morale  pubblica  : la  virtù  dei 
cittadini,  ecco  la  migliore  di  tutte  lo  garanlie,  la 
più  solida,  la  più  sicura.  A nulla  giovano  le  riele- 
zioni presso  un  popolo  corrotto  : un  popolo  virtuoso 
può  forse  non  averne  bisogno.  Checché  ne  sia,  e da 
poi  che  è ben  dimostrato  che  le  rielezioni  non  han 
prodotto  gli  effetti  che  se  ne  attendevano,  sarebbe 
forse  opportuno  di  abolirle  ; e questo  non  già  per 
introdurre  lo  stato  delle  cose  riconosciuto  in  Francia 
per  forza  della  Carla  del  181  à,  ma  per  dichiarare 
che  ogni  funzione  pubblica  è incompatibile  con 
l’esercizio  del  potere  legislativo.  L’art.  8 della  co- 
stituzione degli  Stati-Uniti  si  esprime  cosi  : ■ Niun 
delegato  degli  Stati  al  Congresso  federativo  potrà 
possedere  alcuno  officio  dipendente  dagli  Stati-Uniti, 
per  lo  quale,  egli,  o altra  persona  in  suo  luogo,  ri- 
cevesse profitti  o emolumenti  *.  Bisognerebbe  forse 
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discostarsi  un  poco  da  questo  rigore  e stabilire  al- 
cune eccezioni  in  favore  d'  un  piccini  numero  di 
grandi  funzioni  ; ina  per  la  gran  massa  di  quelle  che 
infettano  attualmente  il  potere  legislativo,  sarebbe 
certamente  utile  dichiarare  che  ogni  membro  della 
('.antera,  il  quale  accetta  dal  governo  una  funzione 
salariata,  cessa  immediatamente  di  far  parte  della 
legislatura  e non  ò rieligibile. — In  quanto  alla  rieli- 
gibilità,  siccome  si  è detto  di  sopra,  noi  stimiamo  che 
la  maggior  parte  delle  funzioni  pubbliche  sicno  in- 
compatibili con  l’esercizio  del  potere  legislativo,  e 
che  ogni  membro  di  questo  potere,  il  quale  accetta 
dall’esecutivo  delle  funzioni  salariate,  debba  essere 
riguardato  come  non  rieligibile.  Ma  alla  parola  rie- 
ligibili tii  si  attacca  un'altra  quistione  egualmente 
grave,  c forse  più  grave,  quella  cioè,  se  indipenden- 
temente da  ogni  accessione  alle  funzioni  del  governo, 
i membri  di  una  legislatura  debbano  essere  indefi- 
nitamente rieligibili.  Molte  costituzioni  sciolgono  di- 
versamente una  tale  quistione.  In  Francia  la  costi- 
tuzione del  31  dichiarava  che  i membri  del  corpo 
legislativo  potrebbero  essere  rieletti  alla  legislatura 
seguente  c non  potrebbero  esserlo  in  seguilo,  se  non 
dopo  l’intervallo  d’una  legislatura.  La  Carta  del  181(1, 
al  contrario,  introdusse  l’eligibililà  indefinita,  che  fu 
mantenuta  anche  nel  1830.  In  Inghilterra,  tutti  ì 
membri  del  parlamento  sono  indefinitamente  rieligi- 
biti.  Negli  Stati-Uniti  la  costituzione  federale  stipula 
che  lo  stesso  individuo  non  possa  essere  delegalo  al 
congresso  più  di  3 anni  nello  spazio  di  6.  Da  ciò  che 
precede,  pria  di  tolto  ricavasi  una  osscrvaziono  na- 
turalissima, cioè  che  nei  paesi,  dove  si  ha  tanta  cura 
di  assicurare  la  libertà  dei  cittadini  e la  sincerità  del 
governo  rappresentativo,  il  principio  di  rieligibilità 
è proscritto.  Al  contrario,  dove  cercasi  viziare  la  rap- 
presentanza nazionale  e dare  al  potere  esecutivo  una 
forza  personale,  indipendente  dalla  sovranità  del  po- 
polo, consacrasi  accuratamente  l’cligibilitn  indefinita 
come  un  avviamento  al  dispotismo.  La  rieligibilità 
indefinita  trascina  seco,  infatti,  gravissimi  inconve- 
nienti. Prendiamo  l' nomo  più  onesto  e del  carattere 
più  saldo,  che  sarà  di  lui  dopo  venti  o trent'anni?  Chi 
lo  sa?  I.o  sa  egli  stesso?  Se  è in  una  posizione  indi- 
pendente,  questa  posizione  sarà  sempre  la  stessa  ? 
Ni  uno  è al  mondo  in  sicuro  da  un  rovescio  di  fortuna  ; 
e l'uomo  arde  assai  più  di  ricuperare  una  fortuna 
perduta,  che  di  conquistare  quella  che  non  ha  mai 
posseduta.  Vengono  in  seguito  gl’  interessi  di  fami- 
glia : i figli  si  sono  fatti  uomini,  e bisogna  pensare  a 
dar  loro  uno  stato.  Come  resistere  allor  ch’è  facile, 
mediante  una  compiacenza,  assicurare  l'avvenire  di 
oggetti  tanto  cari  ? Ma  indipendentemente  anche  da 
tutto  questo,  avvi  nella  perpetuità  del  mandato  le- 
gislativo qualche  cosa  d’inconciliabile  con  l' esistenza 
di  una  vera  c sincera  rappresentanza.  Qual  ò l'og- 
getto del  governo  rappresentativo?  Quello  di  espri- 
mere i bisogni  generali  del  paese.  In  conseguenza , 
bisogua  che  i rappresentanti  del  popolo  conoscano 
esattamente  questi  bisogni,  e che  niuna  considera- 
zione possa  fargli  loro  obliare.  Ora,  dicasi  di  buona 


fede,  è questo  possibile,  allorché,  frequentando  in- 
tcrroltamcnte  coloro  che  governano,  viensi  per  forza 
ad  essere  imbevuto  di  certe  idee  , colpito  da  certe 
necessità  veraci  o apparenti,  che  prima  non  si  av- 
vertivano ; allorquando , in  somma , si  viene  ad 
essere  almeno  intellettualmente  associato  alla  dire- 
zione e allo  spirito  del  governo  ? Il  punto  di  vista 
non. deve,  non  può  essere  lo  stesso  per  un  membro 
della  legislatura  e per  un  agente  del  potere.  Ebbene, 
questa  pericolosa  confusione  risulta  precisamente  e 
necessariamente  dalla  perpetuità  del  mandato  legis- 
lativo. Un  deputato,  qualunque  ei  sia  al  presente, 
non  è più  quello  di  dieci  anni  addietro.  Altronde , 
nuoce  che  lo  stesso  nomo  eseguisca  senza  interroin- 
pimento  la  medesima  opera.  Lo  spirito  si  stanca  con 
un  lavoro  continuo,  ha  bisogno  d’intervalli,  di  pe- 
riodi di  riposo,  affinchè  possa  ripigliar  lutto  il  suo 
vigore,  e se  occorre,  fortificarsi  d'avvantnggio.  Un 
uomo  intelligente,  che  dopo  aver  fatto  parte  di  una 
legislatura  per  due  o quattro  anni,  vi  tornasse  dopo 
due  o Ire  anni  d’intervallo,  vi  apporterebbe  mag- 
giore iniziativa  o vigore  di  quanto  ne  avrebbe  con- 
servato nella  pratica  incessante  di  un  mandato  con- 
tinuo. Si  menano  doglianze  in  Francia  dei  tanti  par- 
titi parlamentari,  della  poca  moralità  che  dirige  la 
condotta,  e si  cercano  laboriosamente  le  cagioni  di 
questo  male.  Una  di  queste  cagioni,  e forse  la  più 
polente,  è la  perpetuità  dei  mandati.  In  un’assemblea 
frequentemente  rinnovata,  non  avvi  altra  influenza 
che  quella  del  talento  e del  carattere:  la  mediocrità 
non  ha  il  tempo  di  ordire  le  sue  insidie,  e al  termine 
di  alquanti  anni  l’ invidia  si  consuma,  perdendo  il 
suo  alimento.  Quando,  al  contrario,  gli  uomini  si 
trovano  per  molti  anni  gli  uni  a fronte  degli  altri, 
le  influenzo  personali  si  sostituiscono  a quelle  politi- 
che e le  annullano  : siccome  ogni  potenza,  comunque 
sinistra,  è un  mezzo  di  fare  fortuna,  ciascuno  cerca 
di  afferrarla  : ìndi  quell’ardore  di  esser  capo  e di 
non  riconoscere  alcuna  superiorità;  indi  la  divisione, 
Io  sceveramene,  I’  impotenza.  Questi  tristi  effetti 
sparirebbero  colla  cagiono  che  li  produce.  Se  i de- 
putati cessassero  di  essere  una  specie  di  milizia  par- 
lamentaria, vagabonda  e indisciplinata,  sarebbero  più 
indipendenti  fra  loro  e verso  il  potere  : in  luogo  di 
dividersi  in  fazioni,  ciascuno  si  collocherebbe  natu- 
ralmente in  quel  posto  che  le  sue  opinioni  gli  asse- 
gnano, c la  rappresentanza  sincera  degl’  interessi 
generali  dei  paese  sarebbe  meglio  assicurata.  Altron- 
de è utile  o necessario  che  i membri  del  potere  le- 
gislativo sappiano  gli  affari,  l’amministrazione,  la  po- 
lìtica, la  diplomazia  ccc.  Ora,  la  pratica  degli  a IT.»  ri 
è incompatibile  con  l’adempimento  coscienzioso  del 
mandalo  legislativo.  La  difficoltà  non  sì  può  dunque 
sciogliere,  ammessa  la  perpetuità  dei  mandati.  Tutto 
è piano,  al  contrario,  nell'altro  sistema.  Durante  l’in- 
tervallo della  sua  incapacità  legislativa,  il  deputato 
può,  senza  alcun  inconveniente  pel  suo  paese  e per 
sé,  essere  chiamato  dal  governo  ad  altre  funzioni. 
Alternando  cosi  lo  occupazioni  della  sua  vita,  egli 
sarà  buon  legislatore  ed  utile  impiegato,  in  luogo  di 
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essere  in  pari  tempo  legislatore  dipendente  c impie- 
gato impotente.  Presso  ogni  governo  rappresentativo 
regolarmente  disposto,  il  principio  della  ricligibilità 
dei  membri  del  potere  legislativo  dovrebbe  dunque 
essere  sbandito.  j 

RIENTRANTI  (Angoli)  (geom.  e fortif.). — Angoli 
di  poligoni , il  cui  vertice  è rivolto  verso  la  parte 
interna  della  (ìgura,  e la  cui  apertura  è rivolta  in 
fuori.  Di  questi  angoli  si  fa  uso  specialmente  ne'  po- 
ligoni fortificali  (r.  Dim,  Fronti:  bastionato,  ccc.). 

RIENZO  (Cola  , ossia  Nicola  Gabrino  di).  — Tri- 
buno di  Roma  nel  sec.  xiv,  era  figlio  d'un  taverniere 
per  noino  Lorenzo;  c di  lai  nome  accorciato  fu  fatto 
Mento  clic  non  è nome  di  famiglia,  nè  vuoisi  scam- 
biare in  Menti  come  malamente  fanno  gli  oltramon- 
tani. Il  padre  non  ostante  la  sua  umile  condizione, 
fece  allevare  Cola  con  diligenza  c nulla  trascurò  per 
coltivare  le  felici  disposizioni  cui  pareva  che  avesse  da 
natura.  I rapidi  progressi  del  giovine  nello  studio  delle 
lettere,  il  suo  spirilo  ardente,  V accesa  imaginazione 
non  tardarono  ad  essere  notali,  c già  veniva  anno- 
veralo fra  i buoni  oratori  del  suo  tempo,  quando  il 
Petrarca  fu  incoronato  a Roma  nell’anno  45*0.  Si 
legò  in  qualche  amicizia  con  questo  poeta  , e dallo 
studio  degli  antichi  autori  pare  che  egli  attignesse  i 
suoi  sentimenti  repubblicani.  Salvar  Roma  dalla  fu- 
nesta anarchia  in  cui  trovavasi  allora  , divenne  da 
indi  in  poi  l’unico  oggetto  dell’anibizione  di  Cola  di 
Rienzo.  Già  la  sua  eloquenza  persuasiva  aveva  ade- 
scati gli  animi  del  popolo;  ben  tosto  mostrò  loro 
con  energìa  tutti  i mali  ond’erano  oppressi,  nc  ac- 
cennò il  rimedio  e li  spinse  infine  a voler  cangiare 
la  forma  del  governo.  Questa  prima  rivoluzione  fu  | 
eseguila  senza  grandi  commozioni  e senza  tumulto,  8 
col  solo  impero  delle  parole.  Avendo  raccolti  il  20  [ 
di  maggio  del  4347  una  gran  moltitudine  dinanzi  la  | 
chiesa  di  san  Giovanni  della  Piscina,  la  condusse  al  | 
Campidoglio  , accompagnato  dal  vescovo  d’  Orvieto  | 
vicario  del  papa  allora  sedente  in  Avignone,  c si  fece 
decretare  il  titolo  di  tribuno  e liberatore  di  Roma,  I 
titolo  e vanto  di  cui  volle  far  partecipe  anche  il  pre- 
lato. Attese  poscia  a ristabilire  il  buon  ordine  per 
la  sicurezza  e tranquillità  de’  cittadini  c per  l’ammi- 
nistrazionc  della  giustizia,  fece  snvii  provedimenti. 
mandò  suoi  legati  alle  corti  straniere,  c restituì  alla 
sua  patria  se  non  1’  antico  splendore  , almeno  la  lu- 
singa di  miglior  fortuna.  Investito  d’un’autorità  illi- 
mitata , lieto  della  stima  e gratitudine  de’  suoi  con- 
cittadini, potea  godere  allora  il  frutto  de’ suoi  sforzi; 
ma  se  la  sua  mente  gli  aveva  suggerito  grandi  di- 
segni alla  vista  delle  pubbliche  calamità  , non  potè 
lungo  tempo  sostenersi  nello  stesso  grado  di  altezza; 
il  suo  animo  piegò  sotto  il  peso  di  tanta  gloria  ; 
divenne  a un  tratto  arrogante  e presuntuoso;  e il 
liberatore  di  Roma  ne  fu  presto  l’oppressore.  Assalilo 
dai  nobili  ch’egli  aveva  trattati  senza  verun  riguardo, 
o di  cui  aveva  voluto  cessare  le  ingiustizie  e le  ra- 
pine, abbandonato  pure  dal  popolo,  troppo  facile  a 
cangiarsi,  fu  astretto  a fuggire  , e ricoverossi  in 
Boemia  presso  l’ imperatore  Carlo  iv,  che  per  do- 


manda di  Clemente  vi  lo  diede  in  sua  balia  perchè 
fosse  condotto  in  Avignone  ad  esservi  giudicalo  come 
reo.  La  morte  di  questo  pontefice,  i riguardi  avuti 
alle  nobili  intenzioni  che  pareva  avesse  da  principio 
avute  questo  tribuno  , le  raccomandazioni  di  alcuni 
personaggi  di  credito  ed  altre  ragioni  fecero  si  clic 
egli  andasse  immune  dal  supplizio.  Un  anno  dopo, 
Innocenzo  vi  diede  il  tribuno  al  cardinale  Albornoz, 
cui  aveva  incaricalo  di  sottomettere  nuovamente  gli 
Stali  della  Chiesa , perchè  questo  prelato  profittasse 
dei  talenti  o del  eredito  di  quel  favorito  del  popolo. 


Cola  di  Rienzo 


Il  ristabilimento  di  Cola  nel  Campidoglio  fu  promesso 
ai  Romani  come  ricompensa  dell’aiuto  che  dato  aves- 
sero al  prelato.  A tal  condizione  lo  loro  milizie  fu- 
rono sollecite  a secondarlo  nell'assedio  di  Viterbo  e 
di  Orvieto;  ma  Albornoz  non  volle  cosi  tosto  riman- 
dare il  tribuno  a Roma.  Questi , volendo  profittare 
delle  buone  disposizioni  de’  suoi  compatrioti,  prese 
a prestito  dai  fratelli  del  cavaliere  di  Monreale  una 
somma  di  denaro,  con  la  quale  levò  una  compagnia 
d’uomini  d’arme.  Arrivò  nel  4334  a Roma,  e vi  fu 
accolto  dal  popolo  con  grande  entusiasmo.  Al  titolo 
di  tribuno  aggiunse  quello  di  senatore  che  il  papa, 
gli  aveva  concesso,  c sembrava  che  riunisse  in  sé  i 
diritti  c l’approvazione  di  tutte  le  parti;  ma  le  di- 
mande  di  denaro  da  parte  del  papa  o del  legato  lo 
tenevano  angustiato  per  modo  clic  non  potè  conten- 
tare i capricci  del  popolo.  Sembrava  inoltro  clic 
avesse  perduto  11  suo  primo  entusiasmo,  c la  sua  am- 
bizione avesse  preso  un  non  so  che  di  personale.  Per 
tornar  l'ordine  nella  città,  fece  perire  per  sentcnac 
pronunziate  in  fretta  cittadini  ragguardevoli  u forse 
innocenti.  Mandò  il  cavaliere  di  Monreale  al  pati- 
bolo clic  fu  atto  giustissimo  per  punire  gli  assassinii 
da  questo  esercitati  in  tutta  l'Italia,  ma  si  privò  per 
tal  modo  d'un  potente  aiuto  nei  casi  dubbi.  Sollevò 
finalmente  il  popolo  per  una  nuova  gravezza  cui  volle 
imporre,  e il  giorno  8 d’ottobre  del  4554  fu  asse- 
diato nel  Campidoglio  da  una  truppa  forsennata  che 
chiedeva  la  sua  morte.  Il  popolo  appiccò  il  fuoco  alle 


porto  che  erano  chiuse  ; Cola  di  Rienzo  che  tentato  d’una  cascata  nelle  bassure  della  Campagna  e di  là 
aveva  di  fuggire  travestito,  fu  riconosciuto  e condotto  j corro  a gettarsi  nel  Tevere.  Le  due  cascate  del  Ve- 
a piè  della  grande  scala  presso  il  leone  di  porfido,  j lino  e dell’  Anicne  sono  i due  soli  sfoghi  per  cui  le 
Quivi  voleva  arringare,  ma  il  popolo  non  lo  permise;  » acque  delle  alture  della  Sabina  corrono  ad  occidente 
un  artigiano  gl'iinmersc  il  suo  stocco  nel  ventre  c Io  J nel  Tevere,  lina  serie  di  giogaie  forma  il  confine  oc- 
stese  morto  a’ suoi  piedi.  Cola  di  Rienzo  stato  dap-  cidentale  delle  allure  della  Sabina  dalla  parte  del 
prima  l'idolo  dei  Romani,  fu  allora  strascinalo  nel  Tevere,  stendendosi  dall'Aniene  di  Tivoli  fino  al  fiume 
fango,  e il  suo  cadavere  soggiacque  alle  più  vili  igno- | Nera  sopra  Terni.  La  parte  meridionale  di  questa 
ininie.  Questo  tribuno,  dolalo  d’ingegno  pronto  e giogaia  presso  ('Amene  era  anticamente  conosciuta 
intraprendente,  non  mancava  certo  di  qualche  virtù,  j sotto  il  nome  di  Lucrelilc,  oggi  Monte  Gennaro,  e la 
se  fu  degno  che  il  Petrarca  gli  dirigesse,  come  sii-  parte  settentrionale  che  stcndesi  fino  al  Nera,  sotto 
masi,  quella  sua  canzone  che  incomincia:  Spirto  gen-  il  nome  di  monte  Cantcrio  che  dalla  valle  del  Tevere 
til  che  quelle  membra  reggi,  ecc.,  ma  mostrò  un'inca-  vedesi  torreggiare  ad  oriente  al  di  sopra  delle  città 
pacilà  assoluta  per  la  guerra,  ed  una  viltà  all’aspetto  di  Magliauo,  Calvi,  Otricoli  e Narni.  Il  confine  orien- 
tici pericoli , che  stranamente  contrastava  con  l’ar-  j tale  della  regione  de’  Sabini  è formato  dall'alta  gio- 
diiuenlo  do’  suoi  tentativi.  La  sua  vita  fu  scritta  in  gaia  degli  Apennini  centrali , composta  de’  gruppi 
italiano  da  Forlifioca,  Bracciano  462't  in-à°,  in  fran-  jj  del  monte  Sibilla  dell’altezza  di  2200  inetri;  del 
cese  dal  P.  Ducerccau  , Parigi  1753  , in- 12* , e da  ] monte  Terminillo,  al  nord-est  di  Rieti,  di  2100  me- 
Bujardin  sotto  il  nome  di  Boisprcaux  , 47à3  , in-12.  | In;  e del  monte  Velino  di  2300  metri.  Fra  queste 
Fu  pure  scritta  in  tedesco  da  un  anonimo  e da  Schil-  jj  due  giogaie  giace  la  valle  del  Velino,  la  cui  parte  in- 
ler  in  principio  della  sua  Storia  delle  ribellioni.  Ma  | feriore  forma  la  pianura  di  Rieti.  11  Velino  ha  la  sua 
«li  tutti  i lavori  intorno  a questo  uomo  meravigliosa  * sorgente  negli  Apennini  centrali,  circa  dodici  miglia 
^ la  monografia  del  tedesco  Papencordt , intitolata  a*  nord  d’Anlrodoco,  a’ piedi  del  monte  Ccnalra,non 
<lola  di  Rienzo  e il  suo  tempo  tradotta  in  italiano  da  lungi  dalle  sorgenti  del  Tronto  che  sul  pendio  op- 
Toniaso  Gar  con  preziose  annotazioni  ed  aggiunte  , > pesto  ossia  orientale  scorre  neli’Adrialico  (e.  Ascoli). 
c pubblicata  in  Torino  da  G.  Pomba  e C.  nel  (8 j ^ Velino  scorre  da  prima  verso  mezzodì  attraverso 
HILTI  (l’antica  Beate)  (geogr.  e star.).  — Antica-  ! una  stretta  e profonda  valle  finché  giugno  ad  An- 
mcnte  era  questa  una  delle  principali  città  dei  Sabini  trodoco  dove  volge  all’ovest,  passando  per  Civita  Du- 
e<l  °gg'  è capoluogo  di  una  provincia  degli  Stali  pon-  I c Rieti.  Prima  di  giungere  a quest'ultima  cittì» 
tifìcii  che  ritiene  tuttora  il  nome  di  Sabina,  ma  prc-  j esso  riceve  il  Salto  od  Imele  dalla  parte  di  mezzodì, 
scnleincntc  trovasi  annessa  alla  delegazione  o divisione  J ^ Salto  nasce  presso  Tagliacozzo,  non  lungi  dal  lago 
amministrativa  di  Spoleto.  Rieti  sorge  su  d’un’elevata  fucino  c corre  in  direzione  di  nord-ovest  attraverso 
pianura  a 300  metri  incirca  al  di  sopra  del  mare  , una  segregata  ma  interessante  valle  della  Cicalano 
che  fa  parte  delle  alture  occidentali  degli  Apennini,  Ì e appartenente  al  territorio  napolitano.  Questa  valle 
esteso  tratto  che  spiccasi  fuora  dalla  catena  centrale  ! ù stata  alcuni  anni  sono  esplorata  da  Dodwell  c da 
dell’  Abruzzo.  Questo  tratto  incomincia  alla  giogaia  j Kcppel  Craven,  affine  di  esaminare  gli  avanzi  di  co- 
orientale d’Anlrodoco  che  forma  il  confine  tra  il  pia-  stazioni  ciclopiche  che  si  trovano  sparsi  qua  c là 
noro  d Aquila,  ad  830  metri  al  di  sopra  del  mare,  le  Pt>r  tutto  questo  distretto  e che  credutisi  appartenere 
cui  acque  corrono  per  via  del  Pescara  nell’  Adriatico  a^e  degli  aborigeni  mentovali  da  Dionigi  d’Ali- 
c il  bacino  di  Velino  o di  Rieti,  le  cui  acque  vanno  carnasso  (i,  là)  come  distrutte  assai  prima  del  suo 
nel  Tevere.  Questa  montana  regione  che  appartiene  | tempo  (Kcppel  Craven  , Excursions  in  thè  Abruzzi , 
in  parte  allo  Stalo  papale  e in  parte  al  napolitano , 1858,  voi.  i,  cap.  7).  Altri  cercano  queste  città, 

era  il  paese  degli  antichi  Sabini.  I,a  sua  lunghezza  è come  a dire  Palanzio,  Batia,  Tiora  e Lista,  sulle 
di  circa  60  miglia  dal  nord  al  sud  , cioè  dalle  sor-  sponde  del  Velino  al  di  sopra  di  Rieti  dove  pure 
genti  del  Nera  olle  falde  del  monte  Tctrico  sopra  s’incontrano  avanzi  di  mura  ciclopiche.  Anche  Cu- 
IVorcia  fino  alle  sorgenti  dell’Anienc  sopra  Subiaco.  Lilia,  altra  città  mentovata  da  Catone  c Dionigi  si  crede 
Biella  massima  sua  larghezza,  cioè  dalla  gola  orientale  che  fosse  nella  valle  del  Velino  presso  Paterno  dove 
d’Antrodoco,  sulla  strada  d’Aquila  a Rieti  fino  alla  trovasi  un  piccolo  ma  profondo  lago  che  chiamasi 
caduta  del  Velino  presso  Temi  è di  circa  25  miglia,  ancora  oggi  Cutilia.  Le  rovine  di  Trebula  Mutusca 
Il  fiume  Nera  forma  il  confine  settentrionale  di  que-  8ono  al  niezzodl  di  Rieli , presso  Osteria  Nuova  sulla 
sta  massa  di  alture  e ne  riceve  le  acque  della  parte  ' v‘a  Salaria  e in  quella  stessa  direzione  sono  gli  avanzi 
settentrionale  per  mezzo  del  fiume  Corno  che  nasce  di  Cure , presso  il  villaggio  di  Correse.  Appiè  del 
presso  Leonessa,  e scorrendo  verso  il  nord  attraverso  monte  Lucrctile  sonavi  altri  avanzi,  creduti  di  Suna 
ad  una  stretta  valle  presso  Norcia,  si  congiunge  col  ed  Orvlnio,  mentovato  pure  da  Dionigi  come  città 
Mera  Superiore  presso  Cerreto.  Il  Velino  e i suoi  degli  Aborìgeni.  NV  tempi  moderni  il  distretto  di 
affluenti  corrono  la  parte  centrale  del  pianoro.  L’A-  Cicolano  nella  valle  del  Salto  ha  acquistato  un  certo 
n iene  riceve  le  acque  della  parte  meridionale  fino  interesse  storico  per  la  tragica  fine  della  famiglia 
alla  giogaia  che  ne  divide  le  acque  da  quelle  che  cor-  Cenci,  il  cui  capo  Francesco  Cenci  fu  assassinato  nel 
rono  verso  oriente  scaricandosi  per  mezzo  del  Sacco  castello  di  Petrellaad  istigazione  della  moglie  e della 
nel  Piri.  A Tivoli  1’  Aniene  si  precipita  per  mezzo  figliuola  Beatrice.  Il  Velino,  dopo  ricevute  le  acque 
Bacici.  pop.  — Tomo  XI.  27 
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del  Salto,  passa  attraverso  a Rieti  dividendo  la  città 
dal  sobborgo,  e quindi  piegando  al  nord-ovest  riceve 
il  Turano  pure  dalla  parte  di  mezzodì.  Questo  Imiuc 
ciré  l'antico  Telonio  nasec  nel  territorio  napolitano 
uon  lungi  dall'  Anione  nelle  montagne  ebe  cingono 
il  bacino  del  Fucino  dalla  parte  occidentale  e sul 
cui  lato  opposto  ha  la  sorgente  il  Uri.  Il  Turano 
corre  nella  direzione  di  nord-ovest , quasi  parallelo 
col  Salto  , passa  presso  Carseoli  sulla  via  Tiburtina 
che  «la  Tivoli  conduce  nel  paese  de’ Marsi,  scorre 
lungo  la  falda  orientale  del  monte  Lucretilc,  c quindi 
entra  nella  pianura  di  Rieti  dove  si  congiunge  col 
Velino  dopo  un  corso  di  oltre  50  miglia.  Nella  valle 
del  Turano,  la  quale  trovasi  per  la  maggior  parte 
nello  Stato  papale,  ma  che  come  il  rimanente  di  que- 
sta regione  ò pressoché  ignota  ai  viaggiatori,  trovasi 
la  città  di  Rocca  Sinibalda  presso  il  sito  dell'antica 
Trobula  Mutusca.  Egli  fu  sulle  sponde  del  Telonio 
die  il  console  P.  Rutilio  c seco  8000  uomini  furono 
sconfitti  cd  uccisi  durante  la  guerra ! Morsica  o Sociale. 
La  pianura  di  Rieti  è una  delle  parti  più  amene 
d’Italia.  Essa  è coperta  di  gelseti,  di  viti  intrecciate 
nd  olmi  cd  aceri,  di  campi  di  biade,  di  fave,  di  lino, 
di  canapa  , di  boschi  c di  vegetali  d'  ogni  sorta.  E 
attraversala  da  due  chiare  correnti  che  uniscono  le 
luro  acque  a tre  miglia  incirca  al  di  sotto  della  città 
di  Rieti  di  cui  le  chiese,  i campanili  e gli  altri  grandi 
edilizi  fanno  bellissimo  contrapposto  colla  lieta  ver- 
zura  del  paese  circostante.  Più  in  giù  lungo  il  fiume 
tra  la  spoiida  destra  e le  falde  degli  Apcnnini,  evvi 
una  serie  di  pantani  c di  laghi,  di  cui  il  più  grande 
detto  Piè  di  Luco,  è della  circonfcrcuza  di  circa  otto 
miglia.  11  contorno  di  questo  lago  è assai  pittoresco, 
ma  nocivo  alla  salute;  c le  acque  di  esso  bauuo  uno 
sfogo  per  cui  si  scaricano  nel  Velino.  Presso  questo 
luogo  le  due  giogaie,  orientale  ed  occidentale,  ond’é 
cinta  la  pianura  di  Rieti,  s’accostano  l’una  l'altra, 
non  lasciando  altro  spazio  cho  d una  stretta  gola  per 
cui  il  Velino  scorre  con  rapido  declivio  su  d’un  letto 
roccioso  finché  giugno  all'orlo  della  spianala  dove 
precipita  nella  valle  del  Nera.  Secondo  la  misura 
presane  dall'ingegnere  Brandulini  V intiera  altezza 
perpendicolare  dall’  orlo  della  roccia  giù  fino  al  li- 
vello del  Nera  é di  143  metri.  La  cascata  poi  si 
rompe  in  due  parli,  la  prima  delle  quali  è perpen- 
dicolare, e l’altra  consiste  in  una  serie  di  cascatene 
finché  giugne  nel  Nera,  l'n  casino  detto  la  Specola , 
erotto  da  Pio  vi,  sopra  di  uno  sporto  della  rupe  che 
pende  sul  precipizio,  domina  una  bellissima  veduta 
della  cascala  e della  sottostante  vallo  del  Nera.  Que- 
sta cascata  detta  della  Mormora  viene  considerala  da 
molti  come  la  più  bella  d’Europa,  in  quanto  supera 
tutte  le  alpine  cascate  nel  volume  d’acqua  , c iu  al- 
tezza avanza  di  gran  lunga  la  cascata  del  Reno  a 
Sci  affusa.  Spesso  per  entro  alla  vaporazione  prodotta 
dallo  sprazzo  dell’  acqua  vedesi  archeggiare  un'iride 
graziosa  , ondo  il  Byron  cantava  ( Cliilde  Uarold  , 
canto  iv): 

O cateratta  i in  pareggia  la!  o vista 

Bella  insieme  c tremenda  ! Ecco  di  vaga 


Iride  il  vcl  distendersi  c agitarsi 
Quinci  c quindi  sull'alto  e sopra  questo 
Baratro  orrendo  d’infernal  fiumana 
Tingersi  al  raggio  mattutino  e un  riso 
Di  tutto  amor  diffondere  siccome  eoe. 

Il  luogo  donde  meglio  si  possa  contemplare  questa 
cascala  sono  le  sottostanti  sponde  del  Nera,  a circa 
tre  miglia  dal  villaggio  di  Papigno  presso  Terni. 
Diedesi  il  nome  di  Mormora  alla  montagna  donde 
casca  il  Velino  per  le  molte  incrostazioni  simili  al 
marmo,  prodotte  dal  deposito  delle  acque  del  fiume. 
Gli  abitanti  di  questi  dintorni  vanuo  soggetti,  dicesi, 
al  male  della  renella  e della  pietra.  — Si  vuole  che 
la  valle  del  Velino  sia  stala  occupala  dagli  Umbri  a 
tempo  antichissimo  prima  che  quel  popolo  dalle  al- 
ture degli  Apcnnini  discendesse  nella  valle  del  Tevere 
Supcriore  che  ha  dipoi  sempre  ritenuto  il  nome  d’Uin- 
bria  (t\  Etal'iua).  Dopo  1*  emigrazione  degli  Umbri, 
occupò  la  valle  del  Velino  un'altra  razza  di  monta- 
nari venuti  dalle  parli  centrali  degli  Apcnnini  ne* 
dintorni  d'Aiuiterno,  presso  le  sorgenti  dell’  Alerno 
o Pescara  ; c questi  erano  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Sabini,  e di  là  si  diffusero  nel  paese  tra  il  Nera, 
l’Anicne  e il  Tevere  eh’  essi  occuparono  quasi  fino 
alle  porte  di  Roma  ( v . Osci).  1 Sabini  erano  un  po- 
polo singolare;  avevano  semplicità  di  costumi  o au- 
sterità di  carattere,  c godcano  fama  d’essere  gente 
assai  leale  c fornita  d’ogni  domestica  virtù.  Essi  erano 
religiosi  ed  anche  superstiziosi,  e il  loro  paese  era 
celebre  per  mostri  e prodigi.  Avevano  adottalo  un 
sistema  periodico  d’emigrazione,  e siccome  la  popo- 
lazione cresceva  più  che  non  comportavano  le  risorse 
del  suolo,  nella  primavera  mandavano  fuora  le  loro 
colonie,  c quell’  emigrazione  era  accompagnata  da 
religiose  cerimonie.  I Piceni  e i Sanniti  erano  co- 
lonie de’  Sabini,  anteriori  alla  fondazione  di  Roma. 
La  susseguente  storia  do’  Sabini  fa  parte  di  quella  di 
Roma.  — Le  principali  città  de’  Sabini  erano:  Ami- 
terno, Tostriria,  Reale,  Cure,  Nursia,  Ercto,  Trcbula, 
Suffena,  Mutusca  e Nomento.  Quest'  ultima  giaceva 
nella  bassura  de’  Sabini  clic  dalla  parte  di  Roma 
slendevasi  fino  al  confluente  dell’Aniene  col  Tevere. 
Il  nome  di  Sabini  continuò  ad  essere  applicato  a 
questo  paese  fino  ai  nostri  tempi.  Avanti  che  Roma 
venisse  occupala  dai  Francesi  nel  4809  la  Sabina  for- 
mava una  delle  province  dello  Stalo  pontificio.  Dopo 
la  ristorazione  del  18(4  fu  appellala  Delegazione  di 
Rieti,  la  quale  fu  dipoi  congiunta  con  quella  di  Spo- 
leto (v.  Spoleto  e Rieti,  Provincia  di). — La  pianura 
di  Rieti  era  quasi  tutta  coperta  d’acqua  quaudo  nel- 
l’anno 240  il  console  M.  Curio  Dentato  fece  praticare 
un  taglio  attraverso  alla  rupe , abbassando  e allar- 
gando lo  sfogo  per  le  acque  del  Velino,  e prosciu- 
gando per  tal  modo  i campi  di  Reale.  Lo  sfogo  do- 
veva esistere  già  prima,  giacché  le  acque  della  valle 
di  sopra  non  potevano  avere  altra  uscita  , ma  il  ca- 
nale naturale  probabilmente  non  era  abbastanza  pro- 
fondo per  impedire  V inondazione  del  paese  avanti 
che  Dentato  Io  approfoudassc  davanlaggio.  Il  popolo 
d’Inleramna  o Terni  si  laguò  a Roma  del  guasto 


Digitized  by  Googlè 


RIFIORIRE. 


causato  ai  loro  campi  dallo  straripamento  del  Nera, 
avvenuto  in  seguilo  alla  giunta  delle  correnti  che 
mettevano  foce  in  quello.  Il  senato  spedi  sul  luogo 
un  console  c dieci  legati  perchè  decidessero  l’affare; 
c Cicerone  vi  si  recò  per  sostenere  la  causa  de’ Rea-  ' 
tini  (Ep.  od  Altic.  ìv,  IJf)  e il  risultato  si  fu  che  il 
taglio  fu  lasciato  stare  com’era.  Sotto  Tiberio  agitossi 
di  nuovo  quella  quistione  in  senato  ; ma  questa  volta 
si  era  il  popolo  romano  che  spaventato  dalle  inon- 
dazioni del  Tevere,  le  attribuiva  al  Velino,  al  Cluni 
c ad  altri  affluenti  di  esso  Tevere.  1 Reatini  fecero 
una  gagliarda  difesa,  e si  adottò  l’opinione  di  Risone 
il  quale  sosteneva  che  s’avessero  a lasciare  le  cose 
nello  stato  loro  (Tacito,  Ann.  i,  79).  In  tempi  più 
moderni  l’alveo  del  Velino  al  di  sopra  della  cascata 
fu  più  volte  ostruito  da  depositi  calcari , e il  fiume 
traboccò  di  nuovo  per  la  pianura;  in  rimedio  del  che 
papa  Paolo  in  fece  aprire  un  nuovo  taglio  , e Cle- 
mente vii  ristaurò  di  poi  1’  antico  fatto  dal  console 
Curio  (Angelotti,  Descrizione  di  Rieri).  Si  vuole  che 
Rente  traesse  il  nome  da  Rea  o Cibele  , l’antica  dea 
protettrice  del  luogo.  Come  le  altre  città  de'  Sabini, 
Reale  era  un’  antica  e costante  alleata  di  Roma  ; e 
Tito  Livio  dice  eh’  essa  insieme  con  Amitcrno  som- 
ministrò soldati  per  l’impresa  di  Scipione  in  Àfrica. 
— Cicerone  loda  in  più  luoghi  la  fedeltà  de’  Sabini  e | 
particolarmente  del  popolo  di  Reale  (Pro  Ligario , n, 
c la  terza  Catilinaria , 2).  La  gente  Flavia  era  origi- 
naria di  Reato.  Vespasiano  nacque  a Falacrina,  nella 
valle  del  Velino  Superiore , al  di  sopra  di  Reale  , e 
rolà  si  mori,  come  pure  il  suo  figliuolo  Tito  dopo  di 
lui.  Nel  territorio  di  Rieti  si  veggono  ancora  degli 
avanzi  de’  bagni  fattivi  costruire  da  quegl’imperatori. 
Presso  San  Lorenzo  che  è sulla  Via  Salaria  , sulla 
sommità  della  giogaia  tra  la  valle  del  Tevere  e la 
pianura  di  Rieti,  vi  è un  luogo  chiamato  Titabalnea, 
con  molli  avanzi  di  costruzioni  romane  di  mattoni. 

A tempi  più  moderni  il  popolo  di  Rieti  fu  de’  primi 
a prestare  volontaria  obbedienza  alla  sedia  romana, 
come  a supremazia  temporale  , e ciò  si  fu  al  tempo 
di  papa  Adriano  i quando  i deputali  di  Rieli  taglia- 
ronsi  i capelli  e la  barba  in  segno  di  sommissione. 
Durante  il  medio  evo  Rieti  fu  spesso  asilo  de’  papi 
quando  questi  venivano  espulsi  di  Roma  dalle  fazioni 
o dall’invasione  straniera.  Ai  tempi  nostri,  nel  mano 
del  1821,  i costituzionalisti  napolitani,  condotti  da! 
generale  Pepe,  furono  sconfitti  dagli  Austriaci  presso 
Rieti.  Nel  1831  i Reatini  mostrarono  la  loro  devo- 
zione al  governo  pontificio  respingendo  i sollevati  di 
Bologna  e della  Romagna  che  $’  avanzavano  verso 
Roma.  — Rieti  sorge  parte  sul  pendio  d’  un  colle, 
parte  a’  piedi  di  esso  ; è sede  vescovile,  con  un  col- 
legio cd  un  seminario  , ed  ha  manifatture  di  grosse 
lane,  di  seta,  di  vetro  e di  cuoio.  La  popolazione  è 
di  circa  9000 abit.,  tra  cui  molli  ricchi  proprietari.  Il 
palazzo  civico  è un  grande  edificio,  posto  nella  più 
alta  parte  della  città  donde  godesi  di  bella  prospet- 
tiva. La  catedrale  fu  edificata  nel  secolo  xii,  ma  fu 
poi  ristaurata  più  vòlte.  Vi  sono  più  altre  chiese  e 
conventi  che  , come  pure  il  palazzo  vescovile  , sono 
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degni  di  attenzione  (Angelotti,  Descrizione  della  città 
di  /fieli,  1633;  Marcili.  Commenta  rius  de  ecclesia  et 
episcopi  Rea  finis,  1763;  Gaietti,  Memorie  di  tre  an- 
tiche chiese  di  /fieli,  1763;  Spcrandio,  Sabina  sacrar 
profana,  antica  e moderna , 1790). 

RIFIORIRE  (piti.). — È voce  pittorica,  e si  applica 
a quell’operazione  che  si  fa  su  di  un  quadro  annerito, 
agginngendo  una  mano  di  colore  su  tutta  la  compo- 
sizione, ovvero  lavandoli  quadro  con  corrosivi,  onde 
tolta  la  palina  e la  prima  pelle , escano  fresche  c 
quasi  fiorite  le  sottostanti  tinte.  Tanto  I’  una  clic 
l’altra  operazione  non  viene  eseguita  che  dai  guasta- 
mestieri, cui  niun  rispetto  allontana  le  Impure  mani 
dai  capolavori  dell’arte;  non  vicn  suggerita  che  dagli 
ignoranti,  che  trovano  bello  solo  quel  che  risplende, 
e purché  momentaneamente  risplenda , farebbero 
coprir  Foro  di  talco.  Ria  si  dei  guastamestieri , c si 
anche  di  sifolli  ignoranti  non  è cosi  scarso  il  numero, 
come  per  avventura  taluno  potrebbe  credere:  perchè 
la  storia  ricorda  molle  insigni  tavole  fotte  rifiorire 
da  mecenati  che  nvevan  grido  d’intelligenti,  e rovi- 
nate affatto  per  man  di  professori  ascritti  a cento 
academie,  c con  titolo  di  chiarissimi  artefici.  Fa  dolore 
e rabbia  il  pensare  come  pochissimi  quadri  antichi 
noi  abbiamo,  su  cui  un  sacrilego  pennello  non  abbia 
steso  qualche  imbrattatura.  E quante  per  corrosivi 
nel  rifiorirle  onninamente  perirono!  Rlen  male  nel 
primo  taso  , quando  su  tutta  la  tela  si  stende  una 
mano  di  colore  senza  guastar  il  color  originale,  ma 
soltanto  coprendolo;  perchè,  se  è verissimo  che  si 
toglie  il  bello  della  pittura  e l’apprezzabile  dell’an- 
tichità, può  tuttavia  ancora  con  grave  dispendio  farsi 
togliere  quest'imbratto,  e con  lunga  fatica  restituire 
la  pittura  al  primo  stato  ; come  appunto  Iti  fatto,  per 
esempio,  al  quadro  della  Susanna  di  Rubens  della 
R.  Galleria  di  Torino , e ad  altri  Ivi  esistenti.  Ma 
perchè  ciò  possa  felicemente  riuscire,  è necessario  che 
il  quadro  sia  di  forte  impasto;  essendoché  dove  il 
color  è sottile  , o dove  vi  sono  velature  , ad  ogni 
momento  si  corre  pericolo  di  cagionar  danni  gravis- 
simi e pressoché  irrem  odiabili.  Sebbene  le  rifioriture 
leggiere  spessissime  volle  non  si  possono  più  togliere, 
siccome  quelle  che  dopo  un  certo  tempo  aderiscono 
talmente  alia  prima  pittura,  che  niuna  perizia  o sol- 
erzia di  ristauratorc  le  può  fare  scomparire.  Onde 
spesso  avviene  di  veder  anche  nelle  migliori  pinaco- 
teche quadri  veramente  originali  d’ illustri  artisti 
antichi,  del  cui  colorito  porterebbe  un  falso  giudizio 
chi  volesse  da  essi  riconoscerne  e descriverne  la 
maniera.  E per  citar  un  esempio  a noi  vicino,  nella 
stessa  R.  Galleria  di  Torino  la  maggior  parte  delle 
pitture  del  Raffaello  piemontese , vogliali)  dire  di 
Gaudenzio  Ferrari,  ebbero  una  mano  di  colore,  clic 
non  fu  certo  sua,  e che  fa  si  che  due  quadri  di  lui  a 
vicenda  paragonali , paiono  di  autore  diverso.  Indi 
nc  avviene  che  per  conoscere  Raffaello  o Leonardo 
da  Vinci,  non  basta  visitare  le  gallerie  dove  siavi  uno 
o due  quadri  loro;  ma  fa  d’uopo  vederne  un  numero 
grandissimo,  e studiarne  principalmente  quell’opere, 
che  non  furono  guaste  da  imbratti.  Imperocché  pare 
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fatale,  che  quando  un  insigne  quadro  cade  sotto  le 
unghie  d'un  ristauralore,  questi  invece  di  solamente 
torre  il  sudiciume  e la  polvere  appiccatasi , turar 
le  screpolature  ed  empiere  i vuoti  dove  il  colore 
sbalzò  via  (appunto  com'è  ufficio  del  rista  tiratore), 
questi  dico  non  può  trattenersi  dall’aggiungere  alcuna 
cosa  del  suo  ; e se  per  avventura  in  alcun  luogo  le 
mezze  tinte  svanirono,  od  egli  le  distrusse  nel  lavarle, 
ci  le  rimette;  se  in  alcuna  parte  il  tono  del  colore 
s'abbassò,  ci  lo  rialza  ; e perchè  l’insieme  non  dis- 
tuoni, qui  e colà  va  facendo  dei  ritocchi,  la  cui  acer- 
bità poscia  vela  con  polvere  d’ocra  sparsavi  legger- 
mente, la  quale  imita  la  patina  antica.  Poiché  (fatte 
le  debite  distinzioni  per  alcuni  pochi  uomini  di  sa- 
pere e di  coscienza)  i ristauratori  sono  il  vero  flagello 
dei  buoni  quadri,  e più  ne  distrussero  essi,  che  non 
il  tempo  divoratore  ed  i barbari.  Gente  per  lo  più 
senza  ingegno,  senza  rispetto  per  cbi  ne  ha,  non  fan 
altro  che  declamare  contro  gli  artisti  dei  tempi  loro, 
e portar  a ciclo  gli  antichi , perché  quelli  fan  loro 
un  contrapposto  poco  onorevole  , e gli  antichi  sono 
morti  , e loro  non  arrecano  danno  , ma  guadagno. 
Con  questo  perpetuo  celebrar  gli  antichi,  colla  mal- 
dicenza verso  i contemporanci,  coll’ossequio,  col- 
l’adulazione c cogli  inchini  si  fanno  via  presso  i me- 
cenati, ai  quali  Faduluzione  dei  presenti  costa  spesse 
volte  il  disprezzo  dei  posteri.  Il  commercio  de’ qua- 
dri antichi  essendo  cosa  lucrosissima  , e pochissimo 
affatto  essendo  il  numero  dei  veri  intelligenti,  non  è 
a dire  quante  truffe  c quante  soperchierie  vi  cagioni 
il  ciarlatanismo  di  simili  ristauratori , cui  niun  ri- 
spetto trattiene  dall’  insozzare  opere  egregie;  niuna 
fede  nè  equità  governa  nei  contralti.  Meglio  e più 
sicuro  è pertanto  aver  da  comperar  un  buon  quadro, 
lurido  di  fumo,  di  polvere  e di  muffa,  clic  non  uno 
le  cui  tinte  sian  fatte  rifiorire  per  man  d’un  ristau- 
ralore; perchè  nel  primo  caso  siamo  sicuri  di  quello 
che  v'ha,  e occorrendo  il  ristauro,  possiamo  usar 
tulle  le  avvertenze  clic  non  ci  sia  guastato.  Ab- 
biamo visto,  non  son  molti  anni,  un  quadro  d'ot- 
timo pittore  della  scuola  veneziana  , tratto  da  un 
granaio  di  antichi  feudatarii,  ove  aveva  molto  sof- 
ferto in  tutta  la  parte  inferiore.  Consegnato  questo 
nelle  mani  d'un  ristauratore,  gli  taglia  via  la  parte 
guasta,  dal  ginocchio  in  giù  delle  figure  della  parte 
anteriore;  ricongiunge  la  tela,  la  dipinge;  c perchè 
il  nuovo  stesse  ben  coll’antico,  ritocca  di  velature  c 
di  lumi,  e rifiorisce  tutta  la  composizione,  coll'ocra 
gialla  modificando  tutte  le  asprezze  e la  soverchia 
lucentezzza  dei  colori.  Il  quadro  viene  esposto,  am- 
mirato e venduto  ad  elevatissimo  pezzo.  Ora  quegli 
che  lo  comprò  nasconde  per  vergogna  quella  tela 
che  si  gloriava  di  possedere;  perchè  i colori  recenti 
sul  vecchio  impasto,  e tutta  la  nuova  aggiunta  net- 
l’essiccare  talmente  (come  sempre  avviene)  si  modi- 
ficarono , che  quel  quadro  riuscì  un  orrore.  — La 
vaghezza  di  far  male  trasportò  fin  sui  cartoni  la  rifio- 
ritura, sotto  il  nome  di  necessario  ed  utile  ristauro; 
ma  di  questa  bricconata  noi  avretn  che  dire  alla  voce 
Rista  uno  (vedi). 


RIFLESSI  (pitf.).  — In  natura  1 riflessi  non  sono 
che  i rimandi  di  luce  da  un  corpo  all’altro  ; nell’arte 
s’appellano  pure  di  tal  nome  le  tinte,  le  quali  segnano 
questi  rimandi  di  luce  c di  colore,  l’n  panno  scar- 
latto posto  vicino  ad  un  panno  azzurro,  rimanda  su 
questo  molti  raggi  luminosi  tinti  leggermente  di 
scarlatto;  cpperciò  il  pittore  che  deve  dipingere  due 
figure  Funa  accanto  all’altra  , non  potrà  a meno  di 
far  vedere  nel  quadro  quello  che  la  natura  dimostro 
nel  fatto  a chi  la  sa  esaminare  e conoscere.  1 colori 
(parlando  sempre  in  linguaggio  pittorico)  alcuni  sono- 
luminasi  ed  altri  tenebrosi.  Appartengono  ai  primi 
il  giallo,  l'arancio,  il  rosso;  ai  secondi  l’azzurro  ed  11 
nero.  Fra  questi  sono  intcrniedii  il  verde,  il  turchino 
cd  il  bruno,  con  tutte  le  loro  gradazioni  di  tono.  I 
colori  luminosi  percossi  dalla  luce  riflettono  parte 
della  tinta  loro  sui  colori  tenebrosi,  che  sono  più  atti 
a riceverne,  che  a tramandarne:  non  tuttavia  siche 
| talvolta  non  riflettano.  I colori  luminosi  fanno  venir 
innanzi  le  figure  ed  i corpi  che  investono;  al  con- 
trario operano  i tenebrosi  ; ond’  è che  anche  per 
questa  cagione  più  sovente  reggiamo  riflessi  falli  da 
quelli  su  questi.  Fra  le  varie  tinte  che  si  riferiscono 
al  giallo,  al  rosso  ed  agli  altri  colori  primitivi  lumi- 
nosi, alcune  sono  più  ed  altre  meno  riflettenti , se- 
condo la  varia  natura  e composizione  loro;  e lo  stu- 
dio sugli  ottimi  coloritori  c la  diligente  osservazione 
sul  vero,  soltanto  sono  atti  a farle  conoscere.  Facilita 
grandemente  ad  impossessarsi  di  queste  cognizioni  la 
conoscenza  dei  principii  dell’ottica,  quali  s’insegnano 
dai  fisici,  che  teoricamente  li  espongono  nei  loro 
trattati;  ma  all’artista  quel  che  è indispensabile  è 
un  occhio  giusto,  un  criterio  sicuro,  ed  amor  dell’arle 

(tale  da  non  operar  nulla  senza  consultar  la  natura. 
Nè  vi  può  esser  un  quadro  , nè  manco  un  ritratto 
senza  riflessi,  come  non  v’  è in  natura  un  corpo  rile- 
vato e tondeggiante  il  quale  d'alcuna  parte  (olir©  a 
quella  d'onde  ha  >1  lume  principale)  non  riceva  alcun 
raggio  riflesso.  Onde  è che  i primi  tentativi  delFartc 
dove  i riflessi  o mancano  assolutamente  o sono  mal 
osservati,  sono  affatto  privi  di  quell’evidenza  rappre- 
sentativa della  quale  sono  belli  que’cbe  si  fecero  in 
tempi  migliori  , quelli  nei  quali  vedi  su  varii  piani 
allontanarsi  le  figure,  sporgersi,  tondeggiare.  c fra 
l’un  corpo  e l’altro  penetrare  e quasi  muoversi  l’aria 
Essi  riflessi  costituiscono  una  parte  importantissima 
del  chiaroscuro;  e fra  tutti  gli  altri  pittori  fu  distin- 
tissimo in  essi  il  Correggio.  11  Correggio  , dopo  un 
numero  grandissimo  di  tentativi  fu  tratto  a questa 
| partito  di  radunar  talmente  i suoi  chiari,  che  il  pi» 
| grande  di  essi,  come  pure  il  maggior  oscuro,  appa- 
| riscc  soltanto  in  un  sito  del  suo  quadro.  Si  guardò 
| dal  ravvicinar  troppo  delle  mosse  egualmente  grand» 
R di  chiaro  c di  scuro  , c di  porre  il  nero  subito  ac- 
| canto  al  bianco;  ma  quando  era  a ciò  fare  costretto, 
voleva  addolcire  la  crudezza  del  nero  o del  bianco 
con  mezzetinte  e con  riflessi,  e fra  i gran  lumi  e lo 
ombre,  stendere  una  mezzatinta,  su  cui  dolcemente 
rocchio  si  riposa.  Fer  trovar  la  giusta  gradazione  e 
forza  dei  riflessi , ed  essere  sicuro  che  l’effetto  del 
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quadro  corrispondesse  all’cffcUo  del  vero,  egli  avca 
costumo  di  veder  lutto  le  cose  dal  naturale;  e ciò 
non  solamente,  ma  ancora  modellava  in  piccolo  tutto 
le  figure  die  doveano  comporre  il  suo  quadro,  e dis- 
postovi artificialmente  il  lume  che  voleva  introdurre 
del  quadro,  faceva  i suoi  sludii  preparatori!  in  guisa 
clic  le  pitture  riuscivano  di  portentosa  evidenza.  Col* 
locava  per  Io  più  le  ligure  in  modo  elle  soltanto  una 
minor  parte  di  esse  venisse  illuminata;  c perchè  la 
troppa  ombra  non  riuscisse  ingrata,  la  modificava  coi 
riflessi,  onde  riusciva  soavissima,  cd  otteneva  partiti 
grandiosissimi.  A.  11.  Mcngs  ha  mollo  eccellenti  con- 
siderazioni su  questa  materia  negli  Esempi  del  gusto-, 
alle  quali  rimandiamo  i pittori  cd  i dilettanti,  avver- 
tendoli tuttavia  di  essere  cauli  per  le  soverchie  sot- 
tigliezze del  pittore  tedesco. 

RIFLESSIONE  ( fìlos .).  — È quella  facoltà  della 
mente  umana  per  cui  essa  ripiegasi  sopra  se  stessa 
per  osservarvi  i varii  fenomeni  dei  quali  è il  teatro; 
e la  parola  stessa  ne  indica  la  natura,  essendo  deri- 
vata dal  latino  retro  fletti  (piegarsi  indietro).  Tale 
facoltà  appartenendo  propriamente  aU’uomo,  ne  de- 
nota la  natura  ; e tanta  n’  è l’ importanza  che  colui 
il  quale  n’è  sprovedulo , trovandosi  inetto  a com- 
prendere la  propria  destinazione,  diventa  infallante- 
mente zimbello  e vittima  delle  passioni  c degli  errori 
suoi,  evi  all'incontro  pone  queli’nltro  che  l'ha  svilup- 
pato in  grado  intellettuale  e morale  immensamente 
superiore.  Tanto  è vero  che  questo  precetto  dell’anti- 
cliilà:  conosci  te  stesso  è il  principio  di  ogni  scienza 
c sapienza.  Ma  veniamo  a descrivere  questa  facoltà 
per  apprezzarne  poi  il  valore.  — Oltre  il  mondo 
materiale  che  si  chiama  pure  mondo  esterno , i feno- 
meni del  quale  appariscono  ai  sensi  o si  raccolgono 
per  induzione,  v’ha  un  altro  mondo,  al  quale  non 
comunicano  è vero  i sensi,  ina  può  essere  penetrato 
dallo  sguardo  della  mente:  c il  mondo  del  sentimento 
c del  pensiero,  mondo  ancor  più  vasto,  imperocché 
oltre  i fenomeni  intellettuali  pei  quali  riflette  il 
mondo  esterno  , ne  possiede  molti  altri  proprii  non 
meno  variati,  cd  all*  uomo  interessantissimi.  Questo 
mondo  del  tutto  spirituale  è detto  interno  in  oppo- 
sizione al  primo,  perocché  le  scene  sue  avvengono 
dentro  noi,  e basta  rientrare  in  noi  per  avere  con- 
tezza di  quanto  vive  nel  suo  seno.  Ora  la  coscienza  è 
quella  facoltà  che  primamente  c'inizia  a questi  feno- 
meni invisibili,  giacché  nulla  in  noi  avviene  che  nonne 
siamo  avvertiti  dall'infallibile  testimonio  che  di  con- 
tinuo assiste  al  gran  dramma  della  nostra  vita  interio- 
re. L'essere  nostro  non  può  venir  modificato  da  gioia, 
patimento,  pensiero,  passione,  desiderio,  atto  alcuno 
senza  che  ad  un  tempo  la  coscienza  cc  nc  attcsti 
l'apparizione:  tutte  le  impressioni,  tutti  i movimenti 
dell'  animo  ci  vengono  tosto  ripetuti  da  tale  eco 
fedele.  Se  non  che  la  scena  è sì  mobile,  gli  avveni- 
menti succedonvisi  con  tanta  rapidità  che  le  vestigia 
da  essi  lasciate  nell'anima  subito  si  cancellerebbero 
e per  sempre  andrebbero  per  noi  perdute,  se  non 
avessimo  la  facoltà  di  ritornare  sulle  traccio  fuggitive 
dirigendo  e fermando  su  di  esse  la  riflessione.  La 


quale,  come  si  vede,  è una  facoltà  complessa,  è la 
coscienza  stessa  fatta  attiva  per  chiarire  e compiere 
le  cognizioni  che  lo  slato  di  spontaneità  aveva  lasciate 
nell’oscurità  e nella  confusione.  Non  è essa  adunque 
una  potenza  particolare  dell'intelletto  c distinta  dalia 
facoltà  il  cui  ufficio  è di  far  conoscere  i fatti  interni, 
ma  è questa  stessa  facoltà  dalla  condizione  spontanea 
passata  alla  condizione  attiva  e che  si  pone  innanzi 
alla  cognizione  dei  fenomeni  spirituali  in  luogo  di 
lasciarla  prima  venire  a sé.  L'intima  relazione  che 
passa  tra  la  coscienza  e la  riflessione  s’intenderà 
meglio  ancora  dopo  aver  confrontata  quest'ultima 
alla  facoltà  di  osservare,  la  quale  si  trova  in  rap- 
porto simile  colla  facoltà  incaricata  di  percepire  i 
fatti  del  mondo  esterno,  vale  a dire  la  percezione 
esterna.  Noi  conosciamo  prima  le  modificazioni  della 
materia  per  mezzo  dei  sensi , ed  il  mondo  fisico  si 
rappresenta  a noi  per  mezzo  degli  organi , senza  che 
facciamo  sforzo  per  conoscerlo:  insomma  percepiamo 
prima  passivamente  gli  oggetti  esterni.  Ma  come  le 
nozioni  che  ne  abbiamo  trovandoci  in  condizione 
passiva,  sono  ancora  confuse,  incompiute  e fuggitive, 
vogliamo  ad  esse  dar  consistenza  e chiarezza  ; ope- 
| riamo  affinchè  la  facoltà  vada  innanzi  all'oggetto 
I della  cognizione  ; non  ei  contentiamo  più  di  vedere 
solamente  , ma  guardiamo  ; non  ci  basta  udire  , ma 
ascoltiamo;  osserviamo  insomma.  Ora  che  cosa  v’ha 
egli  di  più  nel  fatto  dell’osservazione  che  nel  fatto 
della  semplice  percezione  ? Senza  dubbio  un  allo , 
uno  sforzo  deU'anima  che  antecede  la  cognizione. 
Ma  la  percezione  esterna  è sempre  quella  che  è in 
opera  ; egli  è cogli  occhi  che  abbiamo  veduto  ; ed  è 
sempre  cogli  occhi  stessi  che  riguardiamo.  Adunque 
l’osservazione  non  è altro  che  la  percezione  esteriore 
nella  condizione  attiva.  Lo  stesso  avviene  della  ri- 
flessione, definiendo  la  quale  per  la  coscienza  alla 
condizione  attiva,  se  ne  può  dare  adeguata  idea. 
Adunque  la  riflessione  somiglia  alla  osservazione  in 
quanto  che  essa  è come  una  facoltà  intellettuale 
mossa  dall’atlività  affinchè  si  rechi  innanzi  alle  co- 
gnizioni appartenenti  al  suo  dominio  ; c tale  rasso- 
miglianza ha  fatto  si  che  entrambe  queste  due  facoltà 
fossero  riunite  sotto  la  denominazione  comune  di 
attenzione.  Ma  essa  ne  differisce  in  ciò  che  i fatti  di 
cui  si  occupa,  non  appartengono  al  mondo  esterno 
e materiale,  ma  sono  dell’anima  sola,  e solamente 
dall'occhio  della  coscienza  possono  essere  veduti.  E 
ciò  che  distingue  colla  massima  evidenza  la  riflessione 
dall’osservazione  si  èia  differenza  c si  può  dire  Top- 
posizione  dei  mezzi  adoperali  per  esercitare  queste 
due  facoltà.  Infatti  l'uomo  elio  osserva,  che  vuole 
cioè  conoscere  ed  analizzare  i fenomeni  del  mondo 
fisico,  si  dimentica  affatto  di  se  per  recarsi  fuori  di  se 
stesso,  cd  è incessantemente  occupato  ad  esercitarsi 
i sensi  ed  applicarli  agli  oggetti  esterni.  All'incontro 
l’uomo  che  riflette,  ben  lungi  dal  dimenticare  se 
stesso,  non  d’altro  è occupalo  che  dai  fatti  i quali 
avvengono  nel  suo  pensiero  ; è costretto  ad  isolarsi 
il  più  che  gli  è possibile  dai  fatti  esterni  che  gli  sono 
attorno  e chiudere  loro  ogni  varco,  tenendo  sospesa 
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l'azione  degli  organi  falli  per  percepirli.  Egli  ha 
bisogno  di  ritiro,  riposo,  silenzio;  imperocché  allora 
solamente  potrà  cogliere  questi  fenomeni  spirituali 
e distinguere  chiaramente  tali  oggetti  invisibili  ed 
impalpabili.  — La  riflessione  nou  è l’ osservazione  ; 
ma  ncanco  è il  raziocinio.  La  facoltà  di  ragionare, 
di  percepire  cioè  una  nuova  relazione  risultante  da 
relazioni  direttamente  percepite  tra  gli  oggetti,  si 
può  esercitare  sui  fatti  che  dalla  riflessione  le  ven- 
gono forniti;  ma  dessa  può  anche  esercitarsi  sui 
falli  che  l’osservazione  le  presenta.  Per  la  qual  cosa 
allorché  si  è percepita  la  relazione  di  uguaglianza 
tra  due  oggetti,  e si  percepisce  questa  medesima 
relazione  tra  uno  di  essi  cd  un  terzo,  non  c’è  bisogno 
di  riflettere  per  conchiudere  che  questo  terzo  oggetto 
è simile  aliai  Irò  oggetto  cui  non  è stato  confrontato. 
D'altronde  il  raziocinio  non  ha  V ufficio  di  rilevare 
i fatti  che  modificano  l'anima  nostra,  avendo  anzi 
quello  di  farci  attendere,  per  mezzo  delle  idee  for- 
nite dalla  ragione,  ai  falli  che  nou  percepiamo  nò 
dentro  nè  fuori  di  noi.  — La  riflessione  nemmeno 
è 1‘ immaginazione.  Certamente  rimuiaginazionc  opera 
per  lo  piu  sugli  oggetti  clic  la  riflessione  le  fornisce, 
giacché  il  più  spesso  opera  solamente  sulle  idee,  ed 
in  tale  operazione  affatto  interiore  la  riflessione  ha 
larga  parte;  ma  rimangi  nazione  va  più  lungi  della 
riflessione,  perocché  contentandosi  di  sceverare  e 
chiarire  fatti  intellettuali,  li  dispone  in  un  certo  or- 
dine secondo  il  fine  che  si  propone.  Ecco  l’ oggetto 
speciale  deU  immaginazione,  per  cui  viene  distinta 
dalla  riflessione  dalla  quale  prende  pure  le  materie 
colle  quali  compone  l’opera  sua.  Insemina  l’uomo 
che  immagina  fu  più  che  riflettere,  giacché  sceglie, 
combina  e raccoglie  i dati  della  riflessione.— La  me- 
ditazione é quasi  sinonimo  della  riflessione , ma  pure 
no  va  distinta  per  tcuue  differenza.  Meditare  é beue 
riflettere,  ma  egli  è riflettere  sopra  un  oggetto  deter- 
minato, l'importanza  e l’estensione  del  quale  vogliono 
che  si  raccolgano  assieme  molle  idee.  Onde  si  dirà  me- 
ditare sopra  una  verità,  cioè  riflettere  all’iinporlanza , 
alle  conseguenze  che  contiene,  alle  applicazioni  che  se 
uè  possono  fare.  Si  dirà  meditare  un  soggetto,  un  poe- 
ma, un’impresa;  cioè  preparare  e raccogliere  colla  ri- 
flessione gli  elementi  di  un  soggetto,  di  un  poema,  di 
un'impresa.  Ora  si  vede  che  la  parola  meditazione 
importa  un  senso  più  stretto  e più  preciso.  — Dalla 
riflessione  differisce  maggiormente  il  raccoglimento. 
Raccogliersi  vuol  dire  disporsi  iu  maniera  favorevole 
alla  riflessione , prepararsi  ad  entrare  in  sé,  liberarsi 
dagl’ impacci  che  possono  mettere  impedimento  a 
questa  guisa  di  operare,  isolarci  dal  mondo  esteriore: 
il  raccoglimento  è una  preparazione  alla  riflessione, 
u'è  la  condizione,  ma  non  la  riflessione  stessa. — La 
riflessione  è la  facoltà,  l'esercizio  della  quale  è per 
l'uomo  il  più  difficile.  Tale  ritorno  della  mente  sulla 
mente,  questo  lavoro  del  pensiero  sul  pensiero, 
quando  è serio  e prolungato,  esige  da  esso  sforzi 
più  penosi  che  non  l'applicazione  delle  forze  fisiche 
ai  più  duri  lavori , che  non  la  più  attenta  osserva- 
zione. Lo  stato  valetudinario  della  più  parte  delle 


persone  date  alla  meditazione  n é prova  manifesta. 
Ma  se  la  riflessione  ci  costa  tante  fatiche  e tanti  tra- 
vagli, non  è però  che  ne  paghiamo  a troppo  caro 
prezzo  i frutti:  imperocché  quanto  di  più  grande  c 
di  prezioso  l’uomo  possiede,  dalla  riflessione  deriva. 
Enumerarne  lutti  gl'importanti  risili  (amenti,  sarebbe 
dir  tutto  che  l’uomo  deve  alla  religione,  alla  filoso- 
fia, olle  belle  arti  : ma  noi  qui  possiamo  solamente 
enumerare  i più  generali.  Siccome  che  dall’attenta 
osservazione  della  natura  sono  scaturite  le  scienze 
fisiche  e le  meravigliose  applicazioni;  cosi  dall’atten- 
zione prestala  daH’uoino  ai  fenomeni  del  suo  spirito 
è uscito  tutto  quanto  può  giovare  all'educazione  cd 
al  perfezionamento  del  suo  essere  morale.  Infatti  la 
morale  è figlia  della  riflessione,  giacché  questa  so- 
lamente gli  schiera  distintamente  nel  pensiero  le 
idee  di  libertà,  di  bene,  di  male,  di  diritto  e di  do- 
vere, di  merito  c di  demerito,  gli  rivela  i sentimenti 
generosi  o perversi  elio  la  natura  ha  posti  nel  suo 
cuore  o che  le  congiunture  vi  hanno  sviluppati. 
Per  mezzo  della  riflessione  conosce  le  proprie  azioni, 
le  esamina  , ne  pondera  le  buono  o cattive  conse- 
guenze, ne  apprezza  il  carattere  morale,  la  qual 
cosa  fu  bene  intesa  dal  cristianesimo  quando  racco- 
mandò ai  fedeli  di  entrare  ogni  sera  in  sé  , a faro 
fesaine  di  loro  coscienza.  Dalla  riflessione  l'uomo  è con- 
dotto a distinguere  il  principio  spirituale  che  Io 
anima  dall'organismo  materiale  che  l'inviluppa:  da 
essa  viene  ad  accorgersi  di  tutte  quelle  nobili  fa- 
coltà dell’anima  che  lo  fanno  re  di  tutti  gli  esseri 
creali;  da  essa  che  gli  addila  la  gloriosa  meta  cui  può 
conseguire  per  mezzo  degli  attributi  proprii,  gli 
viene  ad  un  tempo  squarciato  il  velo  che  gli  nas- 
condeva la  sua  sublime  destinazione.  Gli  sguardi 
suoi  nou  penetrano,  è vero,  fino  alla  misteriosa  na- 
tura, giacché  non  va  oltre  lo  spirito  umano  ; ma 
egli  è per  mezzo  della  contemplazione  della  natura 
nostra , per  mezzo  della  luce  che  spande  sui  prin- 
cipali attributi  dell’anima,  che  c’innalza  all’idea  de- 
gli attributi  divini , e se  il  noslro  pensiero  ha  con- 
cepito in  Dio  la  potenza,  la  sapienza  e l’amore  come 
principi!  di  ogni  verità,  di  ogni  bellezza,  di  ogni 
bene,  ì’uoino  giunse  a questo  concetto  sublime  muo- 
vendo dallo  spettacolo  delle  facoltà  umane;  imperoc- 
ché se  l’uomo  non  è che  un  pallido  riflesso  della  Divi- 
nità, non  si  glorifica  meno,  e con  ragione,  di  esserne 
la  più  compita  imaginc.  — Egli  è anche  per  mezzo 
della  riflessione  che  agl'insegnamenti  ricavali  dall'os- 
servazione di  noi  stessi  aggiungiamo  il  frutto  rica- 
vato dall’osservazione  dei  nostri  simili.  Infatti  seb- 
bene non  possiamo  leggere  ncU’aniiua  loro  come 
nella  nostra,  e non  facciamo  che  conchiudere  dai 
falli  esteriori  ai  fatti  psicologici  che  vi  corrispon- 
dono , nou  potremmo  mai  conoscere  nò  valutare 
questi  ultimi  se  prima  non  avessimo  percepiti  c 
studiati  in  noi  fatti  analoghi,  c solamente  coU’allcntn 
osservazione  della  nostra  natura,  spieghiamo  i mi- 
steri della  natura  altrui.  Dalla  riflessione  ripetere  si 
dove  l'intelligenza  dei  segni  falli  per  rappresentare 
le  condizioni  psicologiche  e ciò  che  volgarmente 


Iti  FLESSIONE  — RIFORMA. 


213 


dicchi  idee  astratte.  Ora»  questi  si  numerosi  segni 
non  hanno  senso  e valore  se  non  in  quanto  lo  spirito 
riguarda  in  se  stesso  l’ideg  che  vi  corrisponde,  ed 
essi  sono  tanto  meglio  intesi  quanto  più  profonda  è l'a- 
nalisi che  col  pensiero  abbiamo  (allo  delle  astrazioni 
dai  medesimi  rappresentate.  La  virtù  non  sarà  che 
una  parola  per  colui  il  quale  non  ne  avrà  cercati  c 
trovali  gli  elementi  nel  suo  cuore.  Per  il  filosofo» 
per  colui  cioè  il  quale  ha  consacrala  la  sua  vita  allo 
bludio  della  verità»  e che  ha  per  iscopo  principale 
la  cognizione  intera  o scientifica  della  natura  umana, 
delle  leggi,  della  destinazione  o dei  mezzi  che  ha 
per  conseguirla’,  tutto  è nella  riflessione.  Munito 
della  riflessione,  il  filosofo  segnerà  la  via  diritta  allo 
spirito  umano,  darà  alle  scienze  il  metodo  più  pro- 
ficuo, getterà  le  fondamenta  dell’educazione,  chiarirà 
la  religione,  comporrà  la  morale,  detterà  leggi  alla 
società,  insegnerà  ai  popoli  ed  ai  governanti  i ris- 
pettivi doveri  e diritti  loro. — Ma  lasciando  la  filoso- 
fia che,  si  può  dire,  vive  di  riflessione,  quanto  non 
devono  pure  a questa  facoltà  le  arti  stesse  , quanto 
la  poesia , la  qnalo  , vestita  di  colori  c d’ iinagini 
fornitele  dal  mondo  esteriore , va  però  ad  attingere 
alla  sorgente  stessa  da  cui  trae  il  suo  alimento  la  fi- 
losofia, le  sue  più  vere  bellezze,  le  più  sublimi  sue 
ispirazioni.  Giustamente  si  è avvertilo  che  i popoli 
settentrionali,  la  cui  imaginazione  è più  fredda  ed 
il  pensiero  più  grave,  hanno  però  una  poesia  più 
tenera  e più  sublime  di  quella  dei  popoli  meridio- 
nali; e ciò  avviene  perchè,  astretti  come  sono  dalla 
natura  triste  del  loro  clima,  a condurre  vita  più  ri- 
tirata, più  meditativa  ed  a ritirarsi,  per  cosi  dire, 
in  se  stessi,  cioè  a riflettere,  attendono  molto  più 
allo  coso  relative  alla  natura,  ed  alla  destinazione 
delFuomo.  Ora  egli  è appunto  siffatto  altendimenlo 
ad  idee  del  tutto  filosofiche  che  rese  la  poesia  loro 
più  sentila  o profonda;  ne  sono  irrecusabili  esempi 
Sliahspeare,  Milton,  Byron  e F Alemagna  tutta.  Un 
ingegno  sovrano  ha  consacrate  molte  sue  pagine 
onde  provare  l’eccellenza  della  poesia  inspirata  del 
cristianesimo,  ed  il  primato  che  ha  sulla  poesia  degli 
antichi.  E nulla  di  più  vero;  imperocché  il  cristiane- 
simo il  quale  aveva  riassunta,  corretta  e sviluppata 
l’opera  intellettuale  della  Grecia  ebbe  per  fine  e ri- 
sultamento  principale  lo  staccare  l'umanità  dal  mondo 
materiale  per  elevarlo  colla  riflessione  nel  mondo 
del  pensiero.  Se  non  che  la  stessa  poesia  greca,  la 
quale  sembra  tutta  intenta  a copiare  fedelmente  le 
bellezze  della  natura  fisica,  non  dev'essa  una  delle 
sue  più  bello  grazie  allo  ingegnose  favole  della  sua 
mitologia,  in  cui  sotto  sensibili  emblemi  stanno  riposte 
idee  filosofiche,  verità  morali  che  mostrano  quei 
poeti  studiosi  della  natura  umana  e provano  che  in 
Grecia  come  in  Alemagna  poesia  e filosofia  diansi 
la  mano  ? 

RIFLESSIONE  {fi ».  e »»«.). — È il  movimento  re- 
trogrado od  il  cambiamento  di  direzione  di  un  corpo 
o di  un  agente  qualunque,  il  quale  abbia  incontrato 
un  ostacolo  nel  suo  cammino.  La  riflessione  del 
suono  dicesi  eco  {vedi).  Della  riflessione  della  luce 


abbiam  parlato  abbastanza  alla  voce  cnttotrica  (ordì). 
Di  quella  de’corpi  elastici  si  parlerà  all’art.  Urto  (vedi). 

RIFLUSSO  (fis.)  (».  Flusso  c Riflusso). 

RIFORMA  (diri!,  pubi.). — Prima  che  questa  parola 
facesse  parte  della  lingua  politica,  1*  istoria  nc  facea 
uso  per  esprimere  una  dello  più  grandi  c lunghe 
lotte  religiose  che  i tempi  moderni  abbiano  avuta. 
Quando  Lutero  non  era  ancor  venuto  ad  animare  un 
quadro  storico  cosi  brillante,  e a dare  alla  riforma 
l’autorità  di  un  fatto  potente  e vittorioso,  questo 
nome  esprimeva  sempre  quel  bisogno  d’ im  megli*  - 
mento  cho  stimolava  alcuni  animi  sublimi,  bisogno 
eterno,  sorgente  inesauribile  di  tutte  le  ambizioni 
che  si  slanciano  verso  un  ardine  più  elevato  d’idee, 
verso  istituzioni  più  perfette.  Tutte  le  società  hanno 
avuto  i loro  riformatori.  Da  Platone  sino  a Fourier, 
in  tutti  i tempi  sono  comparsi  degli  arditi  novatori 
a fianco  di  novatori  prudenti,  uomini  più  filosofi  che 
politici  accanto  ad  uomini  occupati  a modificare,  più 
che  a rovesciare.  Nel  corso  dei  secoli  si  sono  veduti 
degli  utopisti,  i quali  dopo  essersi  isolali  dalla  so- 
cietà per  giudicarla  e protestare  contro  i suoi  vizii, 
ricostruirono  nei  loro  libri  una  società,  prodotto  del 
loro  genio  o dei  loro  sogni  ; e presso  a questi  liberi 
pensatori,  altri  uomini , vittime  di  sociali  sciagure, 
in  lotta  contro  l'ingiustizia  e l’oppressione,  cercarono 
non  già  di  mutare  ad  un  sol  tratto  i costumi,  le  leggi, 
le  abitudini,  ma  di  sostituire  a questi  ruvidi  rivolgi- 
menti sociali  i progressi  successivi  e costanti;  Fim- 
megliaincnto  lento,  ma  regolare  e continuo.  Cosi  la 
gran  famiglia  dei  riformatori  si  è perpetuata  ; ma 
proveniente  dal  medesimo  tronco,  si  è divisa  in  due 
rami  distintissimi,  e precisamente  perchè  poggiano 
sopra  una  sola  base,  l’uno  ha  sovente  nociuto  all’al- 
tro. Non  intendiamo  favellare  di  quella  specie  di  ri- 
forma , che  muta  l'aspetto  del  mondo.  Il  nostro 
scopo  è più  preciso;  ci  occupiamo  di  politica,  e la 
politica  c la  realtà  delle  coso  viventi.  Non  parliamo 
dunque  della  riforma,  che  noi  suoi  rapporti  con  le 
istituzioni  di  un  paese.  Sotto  questo  rapporto  noi 
abbiam  voluto  diro,  che  riformatori  non  sono  man- 
cati mai  nello  società.  Perchè,  innanzi  che  la  legge 
del  progresso  fosse  stata  dimostrata  come  teoria  fi- 
losofica, F istinto  del  progresso  c quell’attività  che 
esso  comunica  agF  intelletti  erauo  passati  nella  pra- 
tica, e lottavano  contro  i fatti  esistenti.  La  causa 
della  riforma  è contemporanea  alle  primo  fondazioni 
della  società,  e la  ragione  n’ è semplicissima.  L’uomo 
non  può  riflettere  sulla  propria  natura,  senza  essere 
profondamente  convinto  ch’egli  è in  pari  tempo  ca- 
pace di  errore  e di  perfezione.  Ogni  umana  società  è 
per  conseguenza  soggetta  a questa  doppia  condizione. 
S’ inganna  nelle  cose  che  crea;  bentosto  F esperienza 
viene,  e si  sente  il  bisogno  di  correggere  c di  rifor- 
mare. Cosi  la  società  si  muove  tra  due  correnti: 
l’imperfezione  nei  fatti,  la  perfettibilità  nelle  idee; 
una  realità  nociva,  un’  ideale  costante.  L’uomo  od  i 
popoli  essendo  capaci  di  errore , la  necessità  della 
riforma  è dunque  contemporanea  ai  primi  alti  di 
una  società.  Ma  si  consideri  quanto  siffatta  noces?- 
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si  là  aumenti,  e si  faccia  imperiosa  per  le  società  sta- 
bilite , sottoposte  a frequenti  mutamenti,  e passate 
attraverso  a molte  rivoluzioni.  Non  si  ha  più  Terrore 
soltanto  che  travia  l'uomo,  ma  si  hanno  tutte  le  pas- 
sioni che  lo  animano  pel  male,  e non  si  sia  più  a 
fronte  di  una  società  imperfetta  per  fallo  dei  fonda- 
tori, ma  di  una  società  sopracarica  di  tutte  le  tradi- 
zioni buone  o cattive,  ove  gli  elementi  di  corruzione 
e di  scioglimento  sono  mischiati  agli  elementi  che 
fortificano,  ove  i pregiudizi  non  sono  mai  vinti , 
ove  le  vecchie  forme  cercano  raggiungere  le  loro 
sfere  spezzate,  società  che  lo  spirito  di  novità  ha  in- 
vasa c che  sulla  quest’azione  bolle  sin  nelle  sue  vi- 
scere, ma  dove  gli  interessi  e le  abitudini  manten- 
gono dei  falli  e delle  leggi  antiche  clic  impediscono 
i prineipii  meglio  dimostrati  sicno  posti  ad  esperi- 
mento cd  abbiano  cfTetto.  — La  mobilità  nelle  idee 
e infinita  ; le  modificazioni  pratiche  sono  sempre 
lente  e difficili.  Altronde  non  si  è mai  misurata  la 
potenza  di  ciò  che  fu.  Uii  abuso,  che  dietro  una  vio- 
lenta agitazione  si  crede  estirpato,  torna  a germo- 
gliare. La  opposizione  degl’  interessi,  gli  assalii  dell' 
ambizione,  gli  sforzi  della  cupidigia,  V implacabile 
ardore  dell'egoismo  si  uniscono,  si  condensano  per 
ricostruire  a poco  a poco  un  edilìzio  sociale,  nU’om- 
bra  del  quale  tutti  questi  vizi  producono  frulli.  Che 
cosa  deve  dunque  avvenire  in  tali  società  divenute 
campo  di  una  lotta  accanila  tra  Terrore  trionfante 
e la  verità  proscritta,  tra  il  passato  incrostato  c for- 
tificato nei  fatti  e l’avvenire  che  gli  combatte  me- 
diante la  discussione?  Avviene  infallantemente,  che 
un  giorno  o l’altro  queste  due  forze  si  affrontano  ; 
che  le  idee  armano  le  braccia;  che  la  società  assalila 
resiste  con  la  violenza  ; e quindi  i combattimenti,  la 
guerra  civile  c il  ritorno  periodico  e inevitabile  delle 
rivoluzioni.  Ora,  lo  scopo  del  governo  è precisa- 
mente quello  di  evitare  siffatte  violenze,  le  quali 
immergono  le  nazioni  in  infinite  sventure.  La  scienza 
ha  già  proclamato,  che  il  merito  di  tutte  le  costitu- 
zioni politiche  consiste  nella  loro  resistenza  a no- 
vità imprudenti  e temerarie,  e nella  loro  pieghevo- 
lezza a tradurre  in  fatto  ogni  effettivo  progresso 
della  ragione  pubblica.  Una  forma  politica  è fatale 
alla  potenza  nazionale,  alla  sua  prosperità,  alla  sua 
grandezza,  al  suo  movimento  naturale  di  progresso? 
Facciasi,  che  questa  forma  possa  sparire  senza  con- 
trasto, c col  solo  fatto  della  volontà  generale.  Questo 
è il  modo  di  dar  regola  al  progresso  c di  praticare 
la  riforma.  Una  istituzione  è invecchiata,  e quindi 
impotente?  Facciasi,  che  si  possa  sostituirvi  una  isti- 
tuzione che  sia  meglio  in  armonia  con  tutti  i bisogni 
e gl'interessi  nuovi.  Questo  è dar  regola  al  progresso 
e praticar  la  riforma.  Una  costituzione  fondamentale 
fatta  per  una  generazione  che  passa,  si  aggrava  sulle 
generazioni  successive  come  un  retaggio  ch'esse  non 
hanno  discusso,  nè  accettato  : i costumi  sono  mutali, 
le  idee  egualmente;  intanto  il  patto  di  un  altro  tempo 
rimane  immobile , e non  fornisce  alcun  mezzo  di 
correggerlo,  di  riformarlo.  Ecco  un  nuovo  fomite  di 
rivoluzioni.  Quando  si  vuole  evitarlo,  bisogna  che 


ogni  costituzione  indichi  la  data  e le  condizioni  di 
un  nuovo  esame.  Questo  è anche  dar  regole  al  pro- 
gresso c praticar  la  riforma.  Porre  dunque  a fianco 
ad  ogni  costituzione  politica  un  mezzo  preciso  di 
correggerla  e di  migliorarla;  porvi  a fianco  il  prin- 
cipio della  sua  riforma  c le  condizioni  con  le  quali 
avrà  luogo,  questo  è soddisfare  al  doppio  bisogno  di 
movimento  e di  riposo,  di  pace  e di  attività,  di  mo- 
bilità e di  resistenza  clic  compone  la  vita  pubblica 
delle  nazioni.  Creando  dei  fatti,  si  viene  a crear  de- 
gl’ interessi,  e gT  interessi  sono  capaci  naturalmente 
di  offrire  una  resistenza  grandissima  ; con  la  riforma 
si  viene  a permettere  il  passaggio  progressivo  delle 
idee  nei  fatti  ; non  si  chiude  ogni  varco  ai  nuovi 
interessi  che  possono  nascere  e divenire  rispettabili 
quanto  gli  antichi  ; in  cambio  di  stringere  la  società 
politica  con  un  laccio  clic  bisogna  spezzare  per  al- 
largarlo, si  dà  a questo  laccio  una  elasticità  suffi- 
ciente, perchè  l’avvenire  vi  s’ introduca  senza  vio- 
lenza. Si  da  al  progresso  il  suo  strumento,  il  quale 
è la  riforma.  Laonde  , mirando  le  cose  nella  loro 
generalità,  questa  quislionc  della  riforma  interessa  i 
prineipii  stessi  di  ogni  buona  costituzione  politica  e 
sociale.  Perchè  essa  tendo  a fornire  ad  un  paese  i 
mezzi  legali , regolari,  ordinati  con  anticipazione  e 
con  saviezza,  perchè  tutte  le  utili  innovazioni  e ge- 
neralmente accettate  dalla  opinione  possano  avere 
effetto  nelle  istituzioni  c nelle  leggi.  La  riforma  è 
dunque  il  corollario  del  progresso:  è la  stessa  espres- 
sione della  sovranità  del  popolo.  Ma  questa  sovranità 
ha  in  tutti  gli  Stati  liberi  un  corpo  clic  la  rappre- 
senta. Questo  corpo  chiamasi  la  Camera  dei  rappre- 
sentanti. Non  bisogna  quindi  aver  maraviglia,  che  se 
questa  Camera  non  è costituita  in  modo  che  rappre- 
senti fedelmente  i bisogni  c i voti  del  popolo  ; se  in 
luogo  di  esser  formata  dal  popolo,  è formala  dalla 
ristretta  classe  dei  privilegiali,  ogni  speranza  di  pa- 
cifico progresso  svanisca,  fintantoché  la  riforma  non 
penetri  in  questa  stessa  assemblea  e negli  elementi 
che  la  compongono.  Ecco  il  punto  a cui  si  sla  attual- 
mente : indi  quel  movimento  si  vivo,  sì  rapido  che 
unisce  intorno  al  pensiero  di  una  riforma  elettorale 
in  tutti  gli  Stati  costituzionali  gli  spirili  più  sensati 
e gli  uomini  più  bene  affetti  alla  causa  democratica. 
Ma  se  la  necessità  di  questa  riforma  non  ha  bisogno 
di  essere  dimostrata,  il  suo  scopo,  i suoi  mezzi,  le 
basi  naturali  delle  elezioni  sollevano  -una  infinità  di 
questioni. 

RIFORMA  (i/or.  rccL).  — La  Chiesa  romana  Ini- 
ziando al  cristianesimo  i barbari  settentrionali,  con- 
servando le  reliquie  dell’antica  civiltà,  assoggettando 
tulle  le  chiese  d’  Occidente  a cullo  religioso,  cd  a 
legislazione  uniformi,  unendo  per  tal  maniera  con 
vincolo  comune  i popoli  d'Europa,  aveva  fatto  opera 
grandissima,  da  cui  le  era  venuto  immenso  potere 
(e.  Papato),  Ma  tra  per  le  esterne  lotte  coi  principi  e 
principalmente  coli' imperatore  d’ Alemagna,  tra  per 
le  interne  discordie  dei  cleri  secolare  c regolare,  il 
papato  divenne  cupido  cd  ambizioso , più  intento  al 
regno  temporale  che  al  reggimento  spirituale,  lasciò 
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die  lo  spirito  della  religione  purissima  di  Cristo 
■venisse  soffocato  dall’  involucro  esterno,  abusò  dell' 
arma  un  tempo  cosi  temuta  e salutare  della  scomu- 
nica. Onde  a mano  a mano  che  la  face  della  scienza, 
riaccesa  dalle  crociate  e alimentata  dai  profughi  di 
Costantinopoli,  sparse  più  viva  luce;  a misura  che 
presso  i popoli,  uscendo  dalle  tenebre  del  medio  evo, 
la  ragione  riconquistò  i suoi  diritti , un'opposizione 
sempre  più  ardente  si  alzò  contro  la  curia  romana. 

1 Valdesi  e gli  Albigesi  in  Francia  , Viclefo  in  In- 
ghilterra, Hus  in  Boemia,  Savonarola  in  Italia  invei- 
rono, qual  più  qual  meno,  vivamente  codini  gli 
abusi  che  deturpavano  la  Chiesa;  ma  essi  pagarono 
eolia  vita  il  fio  della  loro  audacia.  Che  se  nel  secolo 
xv  i papi  avessero  atteso  all'ufficio  loro  principale 
invece  di  occuparsi  tanto  di  maneggi  politici  ed  en- 
trare a parte  delle  gare  mondane,  avessero  da  senno 
pensata  e fortemente  operata  una  riforma  discipli- 
nare nella  Chiesa,  non  sarebbesi  dagli  avversarji  del 
catolicismo  trovato  appiglio  per  fare  il  più  lacrime- 
vole scisma  del  cristianesimo,  che  appunto  dal  grido 
universale  che  suonava  al  principiare  del  secolo  xvi 
da  un  capo  all'altro  d'Europa  si  disse  c continua  a 
dirsi  riforma  — I mistici  tedeschi  Tauber  e Geiler  di 
Kaiserberg , teologi  assennali  di  varii  paesi , sic- 
come d’  Ailly,  Gerson,  N.  di  Clémanges,  Giovanni 
Wessel , Giovanni  di  Godi  e molti  altri , anche 
concilii , come  quelli  di  Costanza  e di  Basilea 
avevano  proclamata  la  necessità  di  una  ristaurazione  : 
della  Chiesa.  Il  re  di  Francia  Carlo  vm  aveva  fatto 
decidere  dalla  Sorbona  nel  1497  che  ogni  dieci  anni  ’ 
si  dovessero  adunare  concilii  per  attendere  alla  ri-  ' 
forma  della  Chiesa.  Iti  Alemagna  le  diete  del  4300  e ! 
del  4540  avevano  fatto  una  lista  delle  loro  lagnanze, 
ed  incaricato  Massimiliano  i a fare  le  opportune  pra- 
tiche presso  la  corte  di  Roma.  — Da  questo  rapido 
quadro  è facile  giudicare  qual  fosse  lo  stato  della 
pubblica  opinione  : non  mancava  più  che  un  uomo  |' 
abbastanza  ardito  per  osare  mettersi  a capo  del  mo- 
vimento, ed  un'occasione  favorevole  per  determi- 
narlo. Quest’  uomo  fu  Martino  Luterò  (vedi),  que- 
st'occasione la  pubblicazione  delle  indulgenze.  Di 
queste  abbiamo  parlato  in  un  articolo  particolare  ; 
la  vita  dell'ardito  riformatore  fu  anche  tratteggiata 
in  quest'opera,  e già  sotto  la  parola  Protestantismo 
(vedi)  abbiamo  esamioata  storicamente  e dommalica- 
wente  l'indole  della  pretesa  riforma  ; onde  non  ri- 
mane qui  a vederne  solamente  la  varia  fortuna  in 
Europa,  e per  tal  maniera  avremo  per  ogni  parte 
delineato  questo  scisma  che  è il  più  importante  epi- 
sodio della  moderna  storia  ecclesiastica.  — Le  dot- 
trine di  Lutero  avevano  già  passati  i termini  di  Ale- 
magna e trovati  discepoli  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia 
cd  anche  in  Italia.  La  Sorbona  le  condannò,  la  dieta 
di  (Nurembcrga  pronunciò  pene  severe  contro  i no- 
vatori ; i duchi  Giorgio  di  Sassonia  ed  Enrico  di 
Brunswick,  l’Austria,  la  Francia,  la  Spagna  cercarono 
di  soffocare  nei  loro  Stati  i germi  della  riforma  ; ma 
tanto  n’erano  invasi  gli  spiriti,  che  i partigiani  di 
essa  si  moltiplicarono  di  giorno  in  giorno.  Fino  dal 
Enfiti,  pop  —Town  XI. 


1353  Giovanni,  elettore  di  Sassonia,  Filippo  langra- 
vio di  Assia,  ed  il  margravio  Alberto  di  Brande- 
burgo  adottarono  pubblicamente  le  dottrine  delU 
riforma  cd  il  loro  esempio  fu  seguito  dalla  Livonia  , 
da  una  parte  considerevole  dell'Ungheria,  i cui  ri- 
formatori furono  Matteo  Devay  e Martino  Ciriaco  ; 
dalla  Boemia  in  cui  si  agitavano  ancora  le  reliquie 
degli  Ussiti,  da  Luneburgo , Celle,  .Nuremberga, 
Strasburgo,  Francfortsul  Meno,  Nord  li  a uscii,  Bruns- 
wick e Brema.  Due  anni  dopo  Gustavo  Wasa  e la 
Svezia  prestarono  orecchio  ad  Olaf  ed  a Lorenzo 
Pelri,  e di  lì  a poco  la  Bassa  Sassonia,  la  Weslfulia, 
Amburgo  e Imbecca  separarono  pure  dalla  comu- 
nione romana.  Già  le  popolazioni  della  S ve  via,  dell' 
Alsazia  e della  Lorena,  accogliendo  i principi i di  li- 
bertà religiosa  che  venivano  loro  inculcati  e pensando 
poterli  applicare  al  civile  reggimento,  erano  insorte 
ed  avevano  domandatacene  anni  alla  mano  la  comu- 
nione dei  beni.  Allora  Lutero  si  accorse  del  pericolo 
che  sovrastava  all'opera  sua,  e non  rimanendogli  altro 
miglior  partito  per  difenderla , chiamò  le  truppe 
d’ Assia,  di  Sassonia  c di  Brunswick  ad  abbattere  le 
bande  indisciplinate  nella  pianura  di  Frankenhauscn. 
Evitato  questo  pericolo,  la  riforma  ebbe  a trovarsi 
esposta  ad  un  altro  ancor  più  grave.  Nel  4358  il  can- 
celliere della  corte  di  Dresda,  Ottone  dì  Fack  scopri 
le  traine  di  una  lega  segreta  tra  gli  Stati  catolici  con- 
tro i prìncipi  riformati.  Questi,  indignati,  volevano 
subito  prendere  le  armi,  ed  a grande  stento  Lutero 
potè  raffrenarne  lo  sdeguo.  Intanto  Carlo  Quinto  li- 
beratosi alla  battaglia  di  Cavia  dal  suo  più  formida- 
bile nemico,  pensò  una  volta  ad  arrestare  i progressi 
della  riforma.  Una  dieta  fu  convocala  a Spira  (1329) 
c fu  nuovamente  proibito  d'innovare  alcun  che  in 
fatto  di  religione.  L’elettore  di  Sassonia,  il  margra- 
vio di  Brandeburgo,  il  langravio  Filippo  d' Assia,  il 
conte  d’Anbalt,  ai  quali  si  unirono  parecchi  altri 
Stati  dell'impero,  protestarono  contro  il  decreto  della 
dieta  c formarono  colla  loro  stretta  lega  il  partito 
che  poscia  fu  detto  (cominciando  dal  4341)  prote- 
stante ; partito  già  assai  potente  perchè  l’imperatore 
fosse  oblìgato  a venire  a transazioni  con  esso.  — 
11  primo  saggio  di  transazione  si  fece  ad  Augusta 
(Confessione  di)  (rèdi)-  I protestanti  presentarono 
la  loro  professione  di  fede,  compilata  da  Melxntoke 
(redi),  all’imperatore,  in  piena  assemblea  della  dieta, 
il  23  giugno  4330.  Curio  Quinto  incaricò  alenai  teo- 
logi catolici  di  confutarla,  e ciò  fu  cagione  che  l'au- 
tore dì  essa  facesse  una  replica.  Ma  l’imperatore  ri- 
cusò dì  udir  la  lettura  dell'apologià,  siccome  rigettò 
senza  esame  la  confessione  tetrapolitana  mandata 
dalle  quattro  città  di  Strasburgo,  Costanza,  Memmin- 
gen  e Lindau.  Adunque  la  dieta  d’ Augusta  non  ebbe 
altro  risullamento  che  di  far  sentire  ai  protestanti  il 
bisogno  di  strìngersi  in  confederazione;  ed  essi  in 
fatti  conchiusero  nel  4357  la  lega  di  Swalcalda  (vedi) 
nella  quale  entrarono  pure  l’Hannover,  il  Wurtem- 
berg,  la  Pomerania,  Francoforte  ed  Augusta.  Per  tal 
maniera  sì  guarentirono  il  libero  esercizio  di  loro 
religione  fino  al  4346.  nel  qual  tempo  l'imperatore 
28 


Kl  FU  Itti  A. 


918 

irritato  dal  rifiuto  che  avevano  fatto  di  accettare  i 
decreti  del  concilio  di  Trento,  mise  al  bando  dell'im- 
pero i capi  loro  c marciò  contro  di  essi  alla  lesta  di 
torte  armata.  Parve  un  tratto  che  la  battaglia  di  Mutil- 
ile rg  (1547)  avesse  tolte  ai  protestanti  le  loro  spe- 
ranze, sebbene  Carlo  Quinto  tenesse  per  un  favore 
latto  loro  1* Interim  (cedi)  che  pubblicò  nel  4548  ; ma 
Je  cose  mutarono  faccia  quando  l'elettore  di  Sassonia 
procacciò  ai  suoi  corcligionarii,  per  mezzo  del  trat- 
tato di  Passau,  nel  4552,  intiera  libertà  di  coscienza, 
anche  negli  Stati  calolici  d'Aletnagna  : la  qual  libertà 
fu  loro  poscia  formalmente  guarentita  dal  trattato  di 
Weslfalia. — I principi!  posti  dalla  confessione  di  Au- 
gusta e dalla  relativa  Apologia  erano  allora  professati 
da  5 elettori,  20  duchi  o principi,  24  conti,  4 baro* 
ni,  e 35  città  imperiali,  la  Svezia,  la  Danimarca,  che 
aveva  abbracciata  la  riforma  dal  4555,  lo  Sleswig,  la 
Pomcrania,  la  Slesia  e parecchie  città  imperiali  erano 
unite  nei  medesimi  sentimenti.  1/ Assia  c la  città  di 
Prema  si  erano  accostate  alle  dottrine  che  avevano 
ottenuto  il  predominio  in  Isvizzera  e nelle  chiese  più 
specialmente  note  sotto  il  nome  di  riformate  (v.  Bvàk- 
c eliche  Confessioni).  — L’opposizione  insorta  fin  dal 
4324  tra  i due  capi  della  riforma  prese  infatti  carat- 
tere più  deciso  dopo  la  morte  di  Zwinglio.  Calvino 
(redi)  che  si  pose  a capo  del  movimento  religioso  nel- 
l'Occidente e nel  Mezzodi  d’Europa,  aveva  su  parec- 
chi punti  di  dottrina  opinioni  diverse  da  quelle  dei 
teologi  tedeschi,  e l'inflessibilità  de’  suoi  principi!  non 
lasciavano  sperare  ch’egli  una  volta  fosso  per  venire 
a concessioni.  I.a  chiesa  d' Alemagna  e la  chiesa  di 
Svizzera  separaronsi  adunque  intieramente  ; e non 
fu  cho  all'ora  del  pericolo  e delle  persecuzioni  rhe 
ricordarono  di  essere  sorelle  ; ma  bisogna  dire  che 
ninna  delle  due  fu  dnlt'alira  superata  in  attività,  perchè 
mentre  In  prima  invadeva  il  Settentrione,  la  seconda 
entrava  in  Francia,  ove  Margherita  di  Aavarra  l’avea 
prima  accolta  alla  sua  corte  di  Merac  (e.  Ugonotti); 
diffondcva-i  in  Italia,  in  Polonia,  in  Ispngna,  trion- 
fava nei  Paesi  Bassi,  ove  la  confessione  belgica  fu 
pubblicata  nel  <562  ; io  (scozia,  ove  la  riforma  di 
Lutero  aveva  numerosi  fautori  fin  dal  4524,  ma  che 
Giovanni  Knox  (cedi)  spinse  poi  dal  lato  dei  riforma- 
tori ginevrini;  in  Inghilterra  il  cui  re  Arrigo vm 
(redi)  si  contentò  prima  di  abolire  nel  regno  la  su- 
premazia del  papa  e gli  ordini  monastici,  ma  che 
fece  poi,  sotto  il  regno  di  Edoardo  vi  (u.  Cracker) 
e principalmente  di  Elisabetta,  ulteriori  progressi 
nella  via  delle  riforme  religiose.  Tuttavia  la  riforma, 
che  ora  democratica  nella  maggior  parte  dei  paesi 
del  continente,  ebbe  in  Inghilterra  carattere  affatto 
particolare,  essendovi  operata  dagli  stessi  re.  Aon  già 
clic  in  Inghilterra  non  vi  fossero  da  assai  tempo  ger- 
mi ed  anche  tentativi  di  riforma  popolare,  © che  pro- 
babilmente avrebbero  lardato  molto  a germogliare  ; 
ma  Arrigo  vm  aveva  presa  l'inizia  liva,  il  potere  stesso 
si  era  fatto  rivoluzionario.  Quindi  venne  che  la  ri- 
forma inglese,  almeno  in  principio,  fu  più  compiuta 
che  sul  continente.  Essa  fu  falla  nell’ interesse  dei 
suoi  autori.  Il  re  c l’episcopato  mantennero  tra  loro 


le  spoglie  del  vinto  potere  pontificio.  Ma  le  conse- 
guenze non  tardarono  a farsi  scorgere  ; imperocché 
la  maggior  parte  dei  motivi  che  l’avevano  effettuata 
sussistevano  sempre.  — Ma  noi  non  abbiamo  qui  a 
seguire  tutti  i passi  della  riforma  e narrarne  per  mi- 
nuto le  vicende,  tanto  più  ohe  in  quest’opera  si  di- 
scorre a parte  delle  principali  suddivisioni  o scismi, 
che  si  vogliano  dire  di  essa  (».  Episcopale  (Chiesa); 
Presbiteri  am  ; Quaccheri  ; Evangelica  (Comunione)  ; 
eoe  ).  Aggiungiamo  solamente  che  la  riforma  appunto 
pel  àuo  vizio  connato  non  è stata  mai  definitivamente 
compiuta  ; imperocché  da  una  parte  le  precoci 
dissensioni  che  insorsero  tra  i settatori  della  mede- 
sima, l’esagerato  rigorismo  che  affettarono  in  certi 
luoghi  e le  guerre  civili  che  il  fanatismo  degli  op- 
posti parliti  fece  insorgere  in  tale  congiuntura,  come 
accade  quasi  sempre  allorché  uno  dei  grandi  interessi 
dell*ua»anità  è in  scena,  suscitarongli  nemici  ; e dal- 
l'altra gii  sforzi  costanti  dei  Gesuiti  (ordì),  come  le 
riforme  d’ogni  maniera  che  i papi  saviamente  pen- 
sarono da  se  stessi  d’introdurre  nella  Chiesa  dopo  il 
coucilio  di  Trento,  ristorarono  il  catolicismo.  Egli  è 
vero  che  nel  seno  delle  chiese  riformate  il  progresso 
dei  lumi  ed  il  trionfo  delle  idee  d una  perfetta  tol- 
leranza fecero  intieramente  sparire  le  lunghe  dissen- 
sioni delle  due  principali  comunioni  ; ma  ad  arre- 
starne la  diffusione  delle  dottrine  sopragiunsero  al- 
tre gravi  difficoltà.  Alle  prime  lotte  successe  quella 
tra  il  Razionalismo  (vedi)  ed  il  sopranaturalismo  : fu 
veduto  il  libero  esame  scuotere  a mano  a roano  tutti 
i donimi,  e non  conlento  di  confinare  tra  le  vecchie 
pergamene  inutili  le  confessioni,  figlie  primogenite 
della  riforma,  assalire  anche  la  sacra  Scrittura  c sot- 
toporla a critica  affatto  profana,  dotta  senza  dubbio, 
ma  ardita  e spesso  irriverente.  Questo  cammino  del 
protestantesimo,  consideralo  come  dottrina  del  libero 
esame,  è logico,  essendo  una  conseguenza  diretta  del 
principio  suo  ; ma  dandola  vinta  a Bossuel  ed  agli 
altri  principali  antagonisti  della  riforma,  che  la  con- 
sideravano qual  semplice  negazione,  la  spogliò  del 
prestigio  che  aveva  agli  occhi  del  popolo,  c nel  seno 
stesso  delle  chiese  protestanti  sgomentò  le  coscienze 
e fu  cagione  di  nuovi  dissapori,  dei  quali  gli  avver- 
sar» seppero  valersi  con  accorgimento  per  far  meglio 
apprezzare  tutti  i vantaggi  dell'unità  catolica. 

RIFORMA  dei  Religiosi  (rfisc.  rechi.)/ — Dicesi  il  ri- 
stabilimento d’ un  ordine  o d’una  congregazione  dì 
religiosi  nel  pristino  rigore  dell'antica  sua  regola, 
dalla  quale  siansi  insensibilmente  dipartiti;  oppure 
l’atto  di  lasciare  colai  prima  regola  per  darsi  ad  una 
più  severa  La  congregazione  di  s.  Mauro,  per  esem- 
pio, è una  riforma  dell’ordine  di  s.  Benedetto  per 
essersi  accostala  alla  regola  originariamente  instituita 
da  quel  santo  fondatore;  i foglienti  ed  i trappisti  sono 
due  riforme  dell’ordine  cisterciense,  t-  La  necessità 
di  riformare  gli  ordini  religiosi  quando  siano  decaduti 
dal  primo  loro  fervore  non  prova  però  la  corruzione 
dello  Maio  religioso  in  generale.  11  rilassamento  dei 
claustrali  viene  in  proporzione  e per  l’ influenza  della 
pubblica  contitela;  e non  è a stupire  clic  i vizii  che 
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infettano  la  società  si  aprano  insensìbilmente  la  via 
al  chiostri.  — Un  religioso  die  ricusasse  soggettarsi  a 
riforma  quando  il  suo  ordine  la  richiedesse  sarebbe 
veramente  colpevole  e degno  di  punizione.  Invano 
allegherebbe  aver  fatto  volo  di  osservare  la  regola 
non  più  che  secondo  l'uso  del  monaste.ro  nel  quale 
ha  fatto  il  noviziato  c la  sua  professione.  Egli  deve 
indubitatamente  aver  conosciuta  la  regola  e quindi 
compreso  che  qualsiasi  usanza  appena  in  opposizione 
ad  essa,  ove  non  sia  permessa  cd  approvata  dall’ au- 
torità ecclesiastica,  è rilassamento  ed  abuso:  l’abuso 
uon  costituisce  mai  prescrizione  contro  la  legge,  e 
questa  grida  sempre  contro  di  quello.  Per  ciò  qua- 
lunque religioso  nel  fare  i suoi  voti  avesse  posta  al- 
cuna restrizione  contraria  alla  regola  sarebbe  un  pre- 
varicatore, un  beffatore  della  santità  del  giuramento; 
c una  siffatta  frode  noti  varrebbe  che  a far  più  grave 
la  sua  colpa.  — Giova  l’osservare  che  le  più  savie  ri- 
forme ebbero  quasi  sempre  per  autore  un  uomo  solo 
fornito  di  zelo  e di  coraggio:  prova  che  la  virtù  quando 
soda  sia  e costante,  serba  sempre  impero  sugli  animi 
e i cuori.  Non  ci  ha  quindi  alcun  disordine  del  quale, 
ove  si  voglia,  non  si  possa  andare  al  riparo.  Ma  per 
operare  riforme,  vuoisi  prudenza  , pazienza,  modi 
persuasivi , coraggio  più  che  ordinario,  virtù  non  da 
tutti. 

RIFORMATA  (Chiesa)  (t.  Evangeliche  Comi. moki). 

RIFRANGIBILITA’  (fi*.) — Proprietà  che  hanno  i 
raggi  luminosi  di  rifrangersi  passando  da  un  mezzo 
ad  uu  altro  di  densità  differente.  Non  tutti  i colori 
godono  della  slessa  rifrangibilità:  quindi  ne  segue  che 
un  faseetlo  di  raggi  solari  attraversando  un  prisma 
di  vetro,  nella  loro  uscita  da  questo  si  disperdono 
separandosi  gli  uni  dagli  altri  i raggi  di  diverso  colore 
(u.  dispersione). 

RIFRAZIONE  (fi*  ).  — La  luce  attraversando  mezzi 
dì  densità  differenti  in  vece  di  seguir  nel  suo  corso 
la  linea  retta,  cangia  di  direzione  ad  ogni  cambia- 
mento di  densità  del  mezzo  percorso.  Questo  cambia- 
mento di  direzione  dicesi  rifrazione,  c la  parte  del- 
l’ ottica  che  tratta  in  genere  delle  proprietà  c delle 
applicazioui  della  luce  ritratta  prende  il  nome  di  diot- 
trica (pedi).  Alcuni  cristalli  non  solo  hanno  la  pro- 
prietà di  rifrangere  la  luce,  ma  ancora  ne  dividono 
i raggi  in  due  uno  de’ quali  segue  le  leggi  della  rifra- 
zione ordinaria,  e l'altro  va  soggetto  a leggi  speciali, 
dando  così  luogo  al  fenomeno  della  doppia  rifrazione 
(vedi).  In  virtù  della  rifrazione  un  bastone  immerso 
obliquamente  nell'acqua  sembra  rotto  alla  superfìcie 
di  questa;  il  fondo  d’un  secchio  pieno  d'acqua  visto 
obliquamente  sembra  sollevato  in  allo  ; le  montagne 
appariscono  più  alte  di  quello  che  farebbero  se  la 
rifrazione  non  avesse  luogo;  gli  astri  si  mostrano  pri- 
ma di  arrivare  sulla  linea  retta  che  parte  dall’occhio 
e rasenta  l’orizoule  sensibile.  Questi  ed  infiniti  altri 
fenomeni  son  tutti  un  effetto  immediato  della  rifra- 
zione della  luce.  Quindi  nelle  operazioni  di  livel- 
lamento, e nella  misura  dell'altezza  degli  astri  al  di 
sopra  dell'  orizonle  son  sempre  necessarie  alcune 
correzioni  che  si  riconoscono  dovute  alla  rifrazione. 
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— Suppongami  due  mezzi  di  densità  differente  , 
ed  una  retta  normale  alla  superfìcie  di  separazione 
de’  medesimi  al  punto  in  cui  supporremo  che  cada  nn 
raggio  luminoso.  L'angolo  che  fa  il  raggio  che  arriva 
a questa  superfìcie  colla  normale  suddetta  dicesi  an- 
golo d'incidenza.  I.o  stesso  raggio  passando  neU’allro 
mezzo  devia  alquanto  dalla  sua  direzione  primitiva,  e 
l’angolo  ch’esso  farà  con  della  normale  in  questo  se- 
condo stato  diccsi  angolo  rifralio.  La  legge  fondamen- 
tale della  rifrazione  è clic  il  rapporto  de' seni  di  questi 
due  angoli  è una  quantità  costante,  qualunque  sia 
l’angolo  d'incidenza.  Tale  rapporto  prende  il  nomo 
di  indice  di  rifrazione,  e varia  da  una  sostanza  all’al- 
tra. Pei  vetri  ordinari  il  seno  dell'angolo  d'incidenza 
diviso  per  quello  dell'angolo  rifratto,  ossia  l'indice 
di  rifrazione  è presso  a poco  1,53.  Gl’indici  di  rifra- 
zione delle  diverse  sostanze  rifrangenti  furono  dai 
fìsici  determinati  sperimentalmente  e con  metodi  dif- 
ferenti , la  cui  esposizione  può  leggersi  in  tulli  i trat- 
tali di  fìsica. 

RIFUGIO  o di  Asilo  (città  di)  ( *lor . sacr.). — Era 
questo  il  nome  dato  fra  gli  Ebrei  a sei  città  de- 
stinate da  Mosè,  per  comando  del  Signore,  a coloro 
che  avessero  ucciso  un  uomo  senza  premeditazione, 
onde  potessero  quivi  vivere  in  sicurtà,  e preparare 
intanto  le  difese.  Erano  tali  città  Kadesh  di  Nettali, 
Ebron,  Sceebem  ad  occidente  del  Giordano,  Bczer, 
Golan,  Ramoth-Gilead  ad  oriente  dello  stesso  fiume. 
1 diritti,  di  cui  godevano  in  esse  i rifuggili,  estende- 
vansi  non  solo  agli  Ebrei,  ma  anche  a tulli  gli  stra- 
nieri che  abitavano  il  paese:  le  spese  del  loro  man- 
tenimento erano  tulle’  a carico  dello  Stato.  — Oltre 
alle  città  di  rifugio,  si  tenevano  in  conto  di  luoghi 
di  asilo  i templi,  e specialmente  le  are  ; e quelli  che 
avevano  toccato  il  santuario  nel  tempio,  erano  tosto 
esaminali  dai  giudici.  Se  dall'esame  risultavano  in- 
nocenti, si  avviavano  sotto  buona  scorta  a qualche 
città  di  rifugio;  se  rei,  si  staccavano  a forza  dall’al- 
tare, e fuori  del  tempio  si  mettevano  a morte.  — 
Una  volta  all'anno  i magistrali  visitavano  tali  luoghi 
per  assicurarsi  se  nulla  mancasse  ai  bisogni  e alia  si- 
curezza dei  ricoverati. 

RIFUGIO  (Religiose  di  nostra  Signora  df.l)  (si.  eecl.). 

— Ordine  o congregazione  di  religiose  dedicatesi  alla 
conversione  delle  donne  c zitelle  prostituite,  e al  pre- 
servamento  delle  pericolanti.  Questo  pio  istituto  fu 
iniziato  a Nancy  in  Lorena  dallo  zelo  d’ una  virtuosa 
vedova  per  nome  de  Ranfaig,  la  quale  si  consacrò 
colle  sue  tre  figliuole  a quest’opera  santa:  fu  appro- 
vata dal  cardinale  di  Lorena,  vescovo  di  Toul  nell'anno 
1629,  nel  165*1  da  papa  Urbano  vino  da  Alessandro  vii 
nel  1662,  sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  — Le  peni- 
tenti sono  ammesse  a vestir  l'abito  e professare  quando 
si  scorgano  in  esse  contraségni  non  dubbii  di  conver- 
sione e vocazione,  ma  non  possono  occupare  i primi 
posti  della  casa.  Si  ricevono  a penitenza  non  sola- 
mente le  femmine  che  entrano  volontariamente  nel 
monastero,  ma  anche  quelle  che  vengonvi  rinchiuse 
per  autorità  dei  magistrati  (llelyot,  Star,  degli  ord. 
rei.  t.  iv). 
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RIGA  — RIGENERAZIONE. 


RIGA  (xlor.  mod).  — Uno  dei  più  ardenti  promo- 
tori della  sollevazione  dei  Greci.  Nacque  a Velestina 
in  Tessaglia  verso  il  1753.  Studiò  con  molta  lode  nei 
migliori  collegi  della  sua  patria  ; ma  non  avendo  ba- 
stante ricchezza  per  correre  l'arringo  delle  lettere  , 
entrò  in  quello  del  commercio;  si  recò  a Bukarest,dove 
rimase  sino  al  principio  della  rivoluzione  di  Francia, 
dividendo  il  tempo  fra  le  operazioni  di  .commercio 
e i favoriti  suoi  studii.  In  quella  città,  piena  di  libri 
e di  uomini  di  merito.  Riga  acquistò  estese  cogni- 
zioni. E' antica  letteratura  della  Grecia  gli  scaldava 
l’ imaginazione.  Le  lingue  latina,  francese,  italiana, 
tedesca  erano  a lui  familiari  ; era  ad  un  tempo 
poeta  e musico;  la  più  gradita  sua  occupazione  era 
la  geografia  comparata.  A queste  cognizioni  aggiun- 
geva un  ardente  desio  di  liberar  la  sua  patria,  desio 
concentrato  che  esaltava  le  sue  facoltà  intellettuali 
e gl' ispirò  un'idea  ardita  , quella  cioè  di  formare 
una  grande  società  segreta,  con  lo  scopo  di  sollevar 
tutta  la  Grecia  contro  la  Porta.  Pieno  di  vigore  e di 
attività,  possedendo  in  supremo  grado  il  talento  di 
parlare,  trasse  nella  società  suddetta  vescovi,  arconti, 
negozianti,  dotti,  uffiziali  di  terra  e di  mare,  insom- 
ma il  fiore  della  nazione  greca,  come  anche  parecchi 
distinti  stranieri  E quel  che  deve  sembrare  incredi- 
bile, riuscì  a farvi  entrare  parecchi  Turchi  polenti, 
e fra  gli  altri  il  famoso  Passevend-Oglu.  Allora  Riga 
fermò  dimora  in  Vienna,  donde  tenne  segreta  cor- 
rispondenza coi  principali  suoi  fratelli  sparsi  in  Gre- 
cia e in  Europa.  Continuava  nello  stesso  tempo  a 
coltivare  le  lettere  , e pubblicava  un  giornale  in 
greco  per  istruzione  de' suoi  compatrioti.  Traduceva 
il  viaggio  del  giovine  Anacarsi.  Dava  in  luce  un 
Trattalo  drl la  tattica  militare,  ed  un  Trattato  elemen- 
tare Hi  fisica  ad  tuo  delle  genti  di  mondo.  Ma  lo  scritto, 
ebe  meritava  a Riga  in  tutta  la  Grecia  una  fama  ve- 
ramente popolare,  erano  le  sue  Poesie  patriotiehe , 
scritte  in  uno  stile  volgare,  ma  fatte  per  infiammare 
la  fantasia  dei  giovani  greci  ed  ispirar  loro  l’odio 
più  forte  contro  la  tirannide  musulmana.  La  sua 
imitazione  della  Marsigliese , che  i Greci  in  se- 
guito cantarono,  combattendo  contro  i loro  oppres- 
sori; la  sna  bella  canzone  montanara,  Eroi,  fino  a 
quando  vivremo  sui  monti  f sono,  di  tutte  le  sue  poe- 
sie, quelle  clic  fecero  più  effetto.  Nel  1798,  Riga  cd 
otto  suoi  amici  furono  accusati  aU’Austria  come  co- 
spiratori. L'imperatore  li  fece  arrestare  c consegnare 
alla  Porta.  Alcun  tempo  prima  che  la  polizia  di 
Vienna  avesse  fatto  arrestar  Riga,  costui,  avvertito 
da  qualche  presentimento,  erari  allontanato  da  quella 
città;  ma  fu  preso  a Trieste,  dove  si  diè  un  colpo 
di  stilo.  Il  braccio  tradì  la  sua  volontà  : il  colpo  non 
fu  mortale.  Inriein  con  gli  altri,  legati  a due  a due, 
furono  avviati  sul  confine  ottomano.  Invano  egli  c i 
suoi  compagni  chiesero  per  sola  grazia  di  non  esser 
dati  nelle  mani  dell©  tigri  di  Costantinopoli  e di  esser 
messi  a morte  nel  seno  della  loro  patria  Si  afferma 
che  le  guardie,  temendo  che  Pasecvend-Oglu  li  to- 
gliesse loro,  gettassero  i prigionieri  nel  Danubio,  o 
«h«  cosi  risparmiassero  loro  il  supplìzio  clic  gli  asprf- 


Itava.  Riga  era  allora  in  età  di  quarantacinque  anni. 
RIGA  (geogr.).  — Città  posta  sul  golfo  dello  stesso 
nome,  antica  capitale  della  Livoma  (vedi),  ed  oggidì 
capoluogo  del  governo  russo  di  quel  nome , fu  fon- 
data dal  vescovo  Alberto  nel  1200.  Essa  appartenne 
da  prima  ai  cavalieri  porta-spada  di  Livonia,  di  cui 
rulliino  granmaeslro  la  cedette,  nel  1581,  alla  Po- 
lonia. Conquistata,  nel  1621,  da  Gustavo  Adolfo, 
passò,  nel  1710,  sotto  il  dominio  della  Russia,  in 
conseguenza  dei  rovesci  di  Carlo  xti.  Situata  sulla 
l'iva  destra  della  Duna,  intorno  a 7 miglia  dalla  sua 
! foce  nel  golfo  , ha  un  forte  che  la  difende  dal  lato 
del  mare  , ed  un  ponte  galleggiante  . lungo  2,600 
i piedi,  che  pone  in  comunicazione  le  due  spiagge  del 
limile.  La  città  è mal  costrutta;  ina  i sobborghi, 
i riati  incendiati,  nel  1812,  dal  generale  Essen  all’av- 
vicinarsi  dei  Francesi  clic  assediarono  Riga,  vennero 
ricostruiti  regolarmente,  c contengono  vie  spaziose 
o bellissime  case  di  legno.  La  popolazione  di  Riga 
è di  circa  60,000  abitanti,  di  cui  oltre  a 30.000  sono 
luterani  e di  origine  tedesca.  Possiede  questa  città 
un  vasto  palazzo  civico , l’antico  castello  dei  gran- 
maestri  dell’ ordine  Teutonico,  un  nuovo  castello, 
stanza  del  governatore,  un  grande  ospedale  militare, 
«lue  arsenali,  un  liceo,  una  pubblica  biblioteca,  nn 
museo  di  storia  naturale,  ccc.  Florida  è V industria 
di  Riga,  città  un  tempo  anseatica  , possedendo  essa 
manifatture  d'amido,  di  carta,  specchi,  aghi,  fiori 
artiliziali,  sapone,  varie  raffinerie  di  zucchero,  fab- 
briche di  acquavite,  ecc.  Essa  fa  un  gran  commercio 
di  cereali,  canapa,  lino,  grani,  olio,  potassa,  legname 
per  le  costruzioni  navali,  ecc.  Il  movimento  del  suo 
porto  è stalo,  nel  1839,  di  4 ,665  bastimenti  entrati, 

| e 1.669  usciti.  L'asportazione  sali  in  quell'anno  al 
valsente  di  62,3)8,570  rubli.  Dopo  il  4814,  i nego- 
zianti di  Riga  hanno  fatto  erigere  una  colonna  di 
granito  con  in  cima  una  statua  della  Vittoria,  di 
bronzo,  pesante  1)2,568  libbre. 

RIGENER  AZIONE  ( fisiol .).  — Riproduzione  di  una 
parte  del  nostro  corpo  stata  troncata  od  altrimenti 
perduta.  Le  piante  e gli  animali  inferiori,  che  più  ad 
esse  si  avvicinano,  siccome  i zoofiti,  godono  di  questa 
facoltà  di  riprodurre  le  parti  esportate  in  grado  emi- 
nente. Non  cosi  però  si  può  dire  degli  animali  d'ordine 
superiore  ai  quali  non  è dato  di  rigenerare  gli  organi 
perduti.  Con  tutto  ciò  non  puossi  negare  che  non 
succeda  in  essi  una  specie  di  rigenerazione  di  par- 
ticelle molecolari  nella  cicatrizzazione,  e mollissimi 
falli  dimostrano  apertamente  potersi  riprodurre  pezzi 
; insigni  di  ossa  stali  esportati  od  altrimenti  perduti. 
In  oltre  se  non  si  riproducono  propriamente  vasi, 
ella  è però  cosa  di  fatto  che  legandosi  od  otturandosi 
! una  o più  arterie  maggiori  di  un  membro,  i vasi  mi- 
nori  di  esso  acquistano  un  progressivo  sviluppo , la 
.j  qual  cosa  costituisce  realmente  una  specie  di  rigene- 
j,  razione.  Però  non  si  vide  mai  riprodurre  nè  un  orga- 

Ino,  nè  un  membro  intero,  quantunque  piccolissimo, 
né  tampoco  un  muscolo  od  un  nervo.  Del  clic  rendo 
ragione  sufficiente  la  moltiplicilà  dei  tessuti  concor- 
i rrnti  alla  formazione  degli  organi  diversi  hHhtli  le 
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sole  parti  del  nostro  corpo  che  sì  riproducono,  sono 
la  cuticola,  te  unghie  ed  i peli,  perchè  non  presen- 
tano un’organizzazione  complicala  come  le  altre  parti, 
tna  offrono  invece  molta  analogia  colla  strattura  delle 
piante. 

RIGIDEZZA  o Rigidità  (patol.).  — Nomi  dati  alla 
resistenza  che  presentano  talvolta  le  parti  de)  nostro 
corpo,  quando  si  cerca  di  far  loro  cangiare  di  dire- 
zione. Durante  la  vita  la  rigidezza  può  essere  mo- 
mentanea o permanente.  La  prima  è effetto  di  spa- 
smo dei  muscoli,  e si  osserva  in  tutte  le  affezioni  di 
questo  genere  e segnatamente  nel  tetano.  La  seconda 
può  esser  effetto  di  anchilosi,  di  tumori  comprimenti 

1 muscoli  ed  i tessuti  articolari  e simili.  La  rigidezza 
del  cadavere  è pure  uno  dei  segni  coi  quali  si  di- 
stinguo la  morte  vera  dall'apparente. 

RIGNY  (Enrico,  conte  di).  — Ammiraglio  di  Fran- 
cia, nacque  a Toul  (dipartimento  della  Meurtbc),  il 

2 febbraio  1782.  Rimasto  privo  dc’genitori,  emigrati 
ne’  primi  tempi  della  rivoluzione,  rimase  a 10  anni 
co’ suoi  fratelli  sotto  la  tutela  dì  una  sorella  di  16 
anni,  la  quale  si  fece  loro  maestra.  Nel  1798  entrò 
il  giovane  Enrico  della  marineria  in  qualità  di  novi- 
zio : ma  gli  fu  accordato  di  continuare  a terra  i suoi 
studii  speciali.  Ammesso  aspirante  di  2*  classe,  si 
imbarcò  e fece  parecchie  campagne  contro  gl’inglesi. 
Nel  1803,  alla  formazione  del  campo  di  Boulogne, 
comandò  una  corvetta  col  grado  d'insegna.  Nel  1806 
e 1807,  i marinai  della  guardia  essendo  stati  aggre- 
gati ne»  quadri  dell’esercito,  fece  le  campagne  di 
l’rusSia,  di  Polonia  e di  Pomerania;  fu  alla  battaglia 
di  Jena  ed  a quella  di  Pultusk,  non  che  agli  assedii 
di  Stralsnnd  e di  Graudentz.  Nel  1808,  mandato  il 
suo  corpo  in  Ispagna,  il  giovane  Rigny  divenne  aiu- 
tante di  campo  de!  maresciallo  Bessières,  e prese 
parte  alle  battaglie  di  Rio-Seco  e di  Sommo -Sierra, 
nell'aldina  delle  quali  rimase  ferito.  Pugnò  poscia  a 
W agrari»,  nel  1809,  nel  qual  anno  fu  fatto  luogote- 
nente di  vascello,  e nel  1811,  capitano  di  fregata. 
Nel  4816,  fu  promosso  a capitano  di  vascello.  Cinque 
anni  dopo,  nel  1822,  comandò  le  forze  navali  riunite 
nei  mari  di  Levante,  e adempì  all’arduo  incarico  di 
far  rispettare  dai  pirati  greci  e turchi  il  vessillo  fran- 
cese vilipeso  in  quelle  acque.  La  polizia  della  navi- 
gazione è,  per  opera  sua,  stabilita  in  tutto  l’Arcipe- 
lago, e le  due  nazioni  greca  e turca  allora  in  guerra, 
trovano  a bordo  delle  navi  francesi  pari  sicurezza 
e protezione  contro  i lori  scambievoli  furori  : ei  potè 
quindi  scrivere  con  ragione  alla  sorella:  ch'egli  era 
* il  giudice  di  pace  di  quel  cantone  * intendendo 
parlare  della  Grecia.  Il  coraggio  c l’umanità  del  ca- 
pitano di  Rigny  vennero  rimeritati  nel  1829  col 
grado  di  contr'amniiraglio.  Nel  settembre  del  1827, 
essendosi  la  Francia,  l'Inghilterra  e la  Russia  collc- 
gate  per  proclamare  l’indipendenza  della  Grecia  e 
per  fissarne  le  norme,  d’accordo  colla  Sublime  Porta, 
qnest’uHiraa  potenza  negò  di  aderire  alle  fattele  pro- 
poste. All’ottomano  rifiuto  tenne  dietro  la  battaglia 
di  Navarino  (vedi).  Questa  splendida  vittoria  valse  al 
comandante  della  flotta  francese  il  titolo  di  vice  am- 


miraglio c la  croce  degli  ordini  del  Bagno  c di  Sant’A- 
lessandro Ncwski.  Dopo  aver  presieduto  allo  sgom- 
bramene della  Morea  , l' ammiraglio  di  Rigny  tornò 
in  Francia  , nel  1829  , e fu  crealo  conte  e prefetto 
marittimo  di  Tolone.  AH’  assunzione  del  ministero 
Polignac  (8  agosto  4829)  gli  venne  offerto  il  porta- 
foglio della  marineria  eh’  egli  non  volle  accettare  ; 
andò  quindi  a ripigliare  il  comando  della  flotta  del 
Levante,  ove  restò  sino  al  settembre  del  1830,  in  cui 
per  fiacchezza  di  salute  fece  ritorno  a Tolone.  Rice- 
vette allora  il  titolo  di  membro  del  consiglio  d’am- 
miragliato, poi  la  decorazione  di  grand'ufficiale  della 
l^gion  d’Onore,  e finalmente,  li  43  marzo  1834,  fu 
da  Luigi  Filippo  chiamato  al  ministero  della  mari- 
neria. Egli  veniva  nello  stesso  tempo  eletto  deputato 
dai  diparlimonli  della  Meurthe  e del  Passo  di  Calais. 
Durante  il  suo  ufficio,  furono  stabilite  nuove  norme 
per  l’ avanzamento  e le  pensioni  degli  ufficiali  dì 
marineria,  e migliorate  grandemente  le  leggi  delle 
colonie.  Entrato,  li  4 aprile  4834,  a!  ministero  degl» 
affari  esteri  , disimpegnò  il  suo  nuovo  ufficio  collo 
stesso  zelo  di  cui  aveva  fatto  prova  nella  marinerìa. 
Li  42  maggio  1833,  rassegnò  soddisfatto  il  suo  por- 
tafoglio nelle  mani  de!  duca  di  Broglia,  o non  con- 
servò che  il  titolo  di  ministro  di  Stato  coll’ingresso 
in  consiglio.  Ad  onta  della  sua  gracile  salute,  si  cre- 
dette in  debito  di  accettare  una  missione  straordina- 
ria affidatagli  dal  governo  presso  la  corte  di  Napoli; 
ma  appena  di  ritorno,  sul  finire  di  ottobre,  fu  colto 
da  crudo  morbo  che  lo  tolse  rapidamente  ai  vivi , 
nella  notte  dell»  6 alti  7 novembre  4853,  in  età  di 
soli  33  anni. 

RIGOGOLO  (Orioli»)  (emil.). — Genere  di  uccelli, 
della  famiglia  dei  merli  (mrruitdo»),  i cui  caratteri 
sono:  becco  lungo  quanto  la  testa,  largo  alla  base,  e 
con  apice  distintamente  intaccato  e alquanto  adunco; 
narici  corto,  pressoché  ignude,  con  apertura  late- 
rale, grande,  ovale:  ali  piuttosto  allungate,  con  prima 
remigante  assai  corta  , e colla  seconda  non  tanto 
come  la  terza  ch’è  generalmente  la  più  lunga;  tarso 
corto  anziebenò,  piu  lungo  die  il  dito  posteriore.  I 
rigogoli  abitano  i boschi  e le  macchie  dove  vivono 
a coppie,  ragunandosi  però  in  stormi  per  la  loro 
migrazione  autunnale.  Fabbricano  il  nulo  con  sot- 
tile artifizio,  ponendolo  all’estremità  dei  rami  degli 
alberi  d’alto  fusto  ; e cibandosi  d'insetti  come  puro 
di  varie  sorta  di  coccole  e di  frutta,  li  colore  pre- 
dominante nel  penname  del  maschio  è il  giallo  , e 
questo  carattere  è costante  nel  maggior  numero  delle 
specie  conosciute.  Le  femine  si  differenziano  notabil- 
mente dal  maschio,  avendo  penname  verdognolo  n 
macchiato  di  giallo  ; e i giovani  novelli  somigliano 
sempre  alle  femine.  La  loro  muda  è semplice  e or- 
dinaria. Questi  uccelli  trovansi  nell’Asia,  nell’Africa, 
nelle  isole  dell’Arcipelago  indiano  e nell'Europa  me- 
ridionale ed  orientale.  Recheremo  ad  esempio  il 
rigogolo  comune  (ertofm  gaibuia ),  detto  anche  vol- 
garmente goto,  beccafico , brueola , galbedro , gar bella, 
giallone  e tjravoh  gentile,  distinto  principalmente  pei 
suoi  colori  di  giallo  e nero  o verdastro  e nero.  Se- 
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condo  il  Belonio  e altri  sarebbe  questo  il  xXc?/>«uy  dei 
Greci;  il  galgolas,  vitto  e oriolai  de' Latini  c il  pimi 
di  Plinio  (lib.  x , c.  55).  Il  rigogolo  comune  è un 
uccello  selvatichetto  anzichrnò,  frequentando  i boschi 
sol i lari i e i lembi  delle  foreste,  salvochè  nella  sta- 
gione delle  frutta,  nella  quale  frequenta  i pouicli  con 
non  piccolo  danno  del  proprietario.  E difficile  che 
il  cacciatore  io  avvicini.  Arrivano  da  noi  sulla  (ine 
d’ aprile  e ne  ripartono  nel  settembre.  .Mangiano 


ISulo  del  Rigogolo. 


insetti  e frulli,  e fra  questi  ultimi,  principalmente  le 
ciriegie  cd  i fichi.  Cantano  facendo  un  bel  fischio 
pieno  e sonoro,  modulato  sempre  nel  modo  stesso  e 
nel  quale  molti  de’campagnuoli  toscani  credono  d'in- 
tendere : campagnuolo  è maturo  lo  fico  ; come  in 
alcune  parli  di  Francia  imaginano  ch’esso  dica:  c’est 
le  ampère  loriot , qui  inangc  Ics  cerile»  et  laisse  le 
noyau.  Alla  stagione  de’ frulli  egli  è assai  grasso,  e 
se  ne  tiene  per  molto  sana  e delicata  la  carne.  Si 
prendono  facendo  loro  la  posta  sotto  i fichi  e attiran- 
doli con  imitarne  il  canto  ; e se  ne  pigliano  pure  al 
frugnolo,  all’acqua  e al  chioccolo. 

RIGORISMO  (leol.  ).— Rigorista  è colui  il  quale 
affetta  di  attenersi  alle  sentenze  più  rigide  sia  In  fatto 
di  dommatica  che  di  morale. --Conviene  por  mente 
essere  il  rigorismo  per  lo  più  il  difetto  degli  ine- 
sperti, dei  teologi  che  vissero  sempre  nei  loro  gabi- 
netti; di  rado  si  scontra  c$*o  negli  operai  evangelici, 
presso  i pastori  o i missionari  che  incanutirono  nelle 
fatiche  del  santo  ministero.  Benigno,  caritatevole  è lo 
zelo  di  questi,  perocché  guidato  dall'esperienza  : veg- 
gono come  sia  necessario  scuotere,  inanimire,  soste- 
nere l’umana  fralezza,  e ben  si  guardano  dal  gettar 
nel  cuore  dei  peccatori  lo  sconforto  c la  disperazione. 
- Gesù  Cristo  non  fece  mai  pompa  di  rigorismo  ; 
anzi  ne  rimproverò  spesso  i Farisei,  Quando  lo  accu- 
savano di  rilassatezza  e quale  amico  dei  pubblicani 
c dei  peccatori,  rispondeva  colla  consueta  sua  dol- 
cezza: non  * sani,  sibbene  i maiali  aver  bisogno  del 
medico,  c non  i giusti  ma  i peccatori  sé  essere  venuto 
chiamare  a penitenza.  Aucbe  gli  antichi  Padri , i 
quali  non  solamente  erano  teologi  c dottori  della 
Chiesa,  ma  pure  pastori  o direttori  di  animo,  si  ton- 


• nero  lontani  dalle  opinioni  o regole  di  morale  sover- 
chiamente strette. — Gli  eretici  presero  sempre  le 

■ mosse  da  un'ipocrita  rigidezza:  lo  vediamo  nei  gno- 
! siici,  nei  montanini  , nei  manichei , negli  albigesi , 
f nei  valdesi,  in  Vicìefo,  In  Giovanni  Huss,  in  Lutero, 

• in  Calvino,  il  pazzo  rigorismo  dei  nnvaiiani  fu  il 
| precursore  della  nanismo;  quel  degli  Africani  8cm- 
i bra  aver  presagito  l'cslinzionc  del  cristianesimo  in 
j quella  contrada;  al  predestinaxianismo  nelle  Gullie 

tenne  dietro  immediatamente  la  barbarie  : il  gridar 
J dei  Valdesi  contro  la  rilassatezza  della  Chiesa  romana 
' predispose  da  lungi  il  protestantismo. 

RIGURGITO  (idrate/.).  — Sboccando  una  corrente 
; d'acqua  in  un  gran  recipiente,  ove  il  liquido  si  dis- 
ponga a livello  orizoulale  e costante,  come  è il  caso 

■ de'  canali  e de’ fiumi  che  mettono  le  acque  in  uu  lago 
! o nel  mare,  possono  succedere  tre  casi:  t°  Quando 
\ il  pelo  dell’acqua  della  corrente  nella  sezione  del- 

l'imboccatura  incontra  quello  dell'acqua  stagnante; 
2°  Quando  questo  è inferiore  a quello;  5°  Quando 
quello  è inferiore  a questo,  Nel  primo  caso  la  cor- 
rente avendo  uno  sfogo  sufficiente  nel  vaso  che  la 
riceve,  la  sua  superficie  nella  sezione  deU’imbocca- 
tura  e nelle  sezioni  superiori  non  può  andar  soggetta 
ad  alcuna  modificazione  per  rincontro  dell’acqua 
i1  stagnante.  Nel  secondo  caso  la  stessa  superficie  dovrà 
deprimerà  verso  l’ imboccatura  , ed  accelerarsi  la 
velocità  della  corrente , dando  luogo  al  fenomeno 
conosciuto  sotto  il  nome  di  chiamato  dello  sbocco.  Nel 
terzo  caso  poi  essendo  il  pelo  dell’  acqua  nel  gran 
recipiente  superiore  al  pelo  naturale  del  fiume,  ne 
risulta  clic  la  correutc  di  questo  incontrerà  nell  im- 
boccatura una  resistenza  proporzionata  alla  differenza 
di  due  livelli.  L’acqua  si  solleverà  nel  fiume  quasi 
come  se  retrocedesse  fino  al  punto  ove  il  prolunga- 
I mento  della  superficie  dell’acqua  stagnante  incontra 
la  superficie  superiore  del  fiume.  Questo  fenomeno 
è quello  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  rigurgito, 
cd  è singolarmente  modificato  dalle  coudizioni  di 
movimento  del  liquido  in  cui  sbocca  la  corrente. 

RIME  (poes.).  — L’assonanza  di  due  parole  fa  la 
rima  per  ridenlità  delle  ultime  lettere  come  diletto  c 
petto,  valore,  amore,  autorevole,  soccorrevole.  Quanto 
alle  parole  dette  piane  l'assonauza  è nelle  ultime  duo 
' sillabe  ; ve  ne  abbisognano  tre  nelle  sdrucciole. 
Basta  bulimia  sillaba  per  il  verso  tronco,  che  finisce 
per  cs.  colla  parola  ardir  che  fa  rima  con  niorir,  o 
cosi  più  con  virtù  Nelle  rime  popolari  si  trovano 
spesso  false  assonanze  per  mancanza  dell’ identità 
totale  nelle  ultime  lettere  che  però  rendono  qualche 
armonia.  La  rima  non  era  usata  nò  dai  Greci  nè  dai 
Latini.  Venne  introdotta  fra  noi  nella  decadenza 
dell’impero  e della  letteratura.  — Si  vuole  che  nel 
quarto  secolo  sanl’Auibrogio  fosse  il  primo  a far  le 
rime  in  latino  per  i cantici  di  Chiesa  in  quel  tempo, 
che  tutto  il  sapere  umano  e fin  la  musica  si  rifugiava 
nei  tempii.  .Ma  la  rima  non  è invenzione  nata  in 
occidente,  esseudo  già  da  gran  tempo  conosciuta  dagli 
orientati.  La  cantica  di  Salomone  è scritta  in  versi 
| rimati.  Così  pure  gli  Arabi  rimavano  i versi , c si 
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pretende  che  facessero  altrettanto  gli  antichi  abita- 
tori della  Gallia.  I trovatori  misero  alla  moda  le 
rime,  che  allettarono  le  orecchie  nelle  poesie  pro- 
venzali, e piacquero  agl'  Italiani  che  si  servirono  fin 
dalla  prima  origine  dei  nostri  canti  per  far  più  at- 
traenti e piacevoli  le  loro  ispirazioni.  In  greco  rima 
significa  misura  che  consisteva  nel  ritmo,  c non  nella 
consonanza,  e si  riferiva  al  tempo  c al  modo  di  pro- 
nunziare o cantare  i versi.  Noi  non  distinguiamo 
come  i Francesi  le  rime  in  mascolino  e femmine,  nè 
abbiamo  com’essi  la  rima  più  o meno  ricca:  se  non 
y‘  è assonanza  nelle  parole  non  v’è  rima.  La  rima  è 
mollo  utile  nelle  lingue  prive  di  ritmo  come  si  trova 
per  un  certo  armonizzamento  di  brevi  e di  lunghe 
ne  II' idioma  latino.  La  rima  per  i Francesi  è indis- 
pensabile poiché  i versi  non  rimati,  delti  rem  bianca , 
sono  da  loro  stimati  inerti  prosa.  I nostri  poeti  per- 
altro compongono  i versi  sciolti  che  non  abbisognano 
di  rima  per  essere  armoniosi,  e sostenuti  per  la  forza 
del  linguaggio,  l’armonia  delle  sillabe,  e l’elevazione 
del  pensiero.  Ma  si  richiedono  appunto  queste  qua- 
lità nel  verso  spogliato  dell'  attrattiva  delle  rime. 
Perchè  le  parole  rendano  bene  all'  orecchio  le  loro 
assonanze  è d'uopo  che  non  siano  collocate  a grande 
distanza.  Ciononostante  abbiamo  frequenti  esempi 
nei  classici,  come  nelle  canzoni  de!  Petrarca,  di  rime 
assai  distanti  fra  loro , onde  non  se  ne  concepisce 
l'assonanza  (e.  Poesia,  Metro).  — Si  chiamano  rime 
obbligate  quelle  che  si  danno  ordinariamente  agli 
improvisalori  affinchè  compongano  dei  versi  che 
abbiano  le  desinenze  colle  date  parole.  Un  sonetto  a 
rime  obbligate  si  chiama  sibilane,  forse  per  la  rapi- 
dità con  cui  è fatto.  Nelle  ottave  si  dà  la  prima  rima 
che  basta  al  poeta  per  pruovare  In  sincerità  del  suo 
iinproviso.  Nelle  canzonette  talvolta  il  pubblico  im- 
pone un  ritornello  con  cui  va  Limprovisalore  inter- 
calando le  strofe.  Si  sogliono  dar  rime  obbligate 
togliendo  le  parole  ultime  dai  versi  di  qualche  nolo 
componimento,  o impegnandoli  poeta  a fare,  peres. 
un  sonetto  sulle  rime  di  altro  sonetto,  sia  per  rispon- 
dere a questo,  sia  per  trattare  un  nuovo  argomento. 
I.e  rime  obbligate  sono  adatte  al  soggetto  quando  le 
parole  gli  si  riferiscono  naturalmente  per  le  idee  che 
racchiudono,  o possono  aver  con  esso  una  facile  re- 
iasione. Sono  anche  bizzarre  e non  punto  conve- 
nienti al  soggetto , proprie  a far  piuttosto  risaltare 
Labilità  del  poeta,  che  a ben  connettere  i pensieri 
dì  un  componimento.  Crede  il  volgo  che  lo  rime 
obbligate  servano  all’ estro  dell'improvisatore  e gli 
porgano  idee.  Se  la  sua  mente  non  è pronta  cd  ima- 
gi nosa,  noi  crediamo  che  l'obbligo  della  rima  lo  freni 
e l’impacci.  Ma  quando  avvi  molto  spirilo  brilla  nel 
sapersi  spedire  accortamente  dalle  rime  stravaganti. 
Fgli  è vero  per  altro  che  roditore  è disposto  favo- 
revolmente pel  poeta,  ed  attratto  dallo  sforzo  del  suo 
ingegno  nel  vincere  la  difficolta,  non  c severo  nel 
giudicare  il  contesto  d'un  lavoro  fugace  che  si  forma 
e svanisce  co!  suono  della  parola.  Noi  non  approviamo 
questa  sorta  di  esperimenti  in  cui  vien  posta  la  fan- 
tasia, ma  sono  molto  grati  allo  spettatore,  che  vede 


,t  maravigliato  la  lotta  dello  spirito  cogli  ostacoli , c 
] quella  tortura  d'onde  esce  vittorioso  e pieno  di  glo- 
; ria.  Lo  spettatore  inoltre  dando  le  rime  , prende 
! parte  in  certo  modo  all’lmproviso,  e si  sente  lusin- 
1 gaio  udendo  la  sua  parola  mescolala  alle  melodie 
! poetiche,  quasi  nc  fosse  cooperatrice.  Queste  circo- 
j stanze  accidentali  però  non  riguardano  la  sostanza 
della  poesia,  e non  ne  fanno  il  vero  merito.  I sommi 
iinprnvisatori  usarono  le  rime  obbligale  per  appa- 
gare la  curiosità  pubblica,  poiché  esse  servono  piul- 
; tosto  a scusare  i mediocri  ingegni  e trastullare  il 
volgo.  La  poesia  improvisata  è per  se  stessa  diffici- 
| fissi  ma  ed  è raro  quando  sia  buona,  onde  le  difficoltà 
i sono  nella  sua  natura,  e non  v’è  bisogno  di  cercarle 
altrove.  La  sincerità  detl'iniprovio  può  essere  pro- 
vata in  altro  modo.  Il  pubblico  davvero  colto  non 
' cerca  i giuochi  dell'ingegno,  ma  gli  slanci  della  fan- 
tasia c del  sentimento  espressi  in  bei  versi. 

ItIMKDIo  (mal,  ni  ed.). — Nome  dato  a tutto  ciò  che 
può  servire  a ricondurre  1’  organismo  infermo  allo 
stato  di  salute,  ad  alleviare  i sintomi  morbosi  da  cui 
| siamo  travagliali , oppure  a prevenire  le  malattie  a 
i cui  siamo  predisposti.  Ciò  posto  i rimedi  si  dislin- 
I guono  in  profilattici  o preservati?/,  palliativi , diretti 
od  indiretti.  Non  si  dà  alcun  rimedio  assoluto,  per- 
chè essendo  infiniti  i modi  e le  cause  delle  infermità, 
un  solo  non  può  essere  il  rimedio.  Riguardo  alla 
! fonte  da  cui  si  traggono  i rimedi,  essi  si  distinguono 
! in  psichici  o morali . dietetici  ossia  consistenti  piuttosto 
| in  questo  o quel  regime,  far  inacetiti  ri , chirurgici,  c 
I meccanici.  La  virtù  dei  rimedi  si  riconosce  o me- 
I diante  i sensi,  dalle  sue  qualità  fisiche,  e dai  suoi 
componenti  chimici,  o per  esperienze  istituite  sugli 
animali,  sufi'uotno  sano,  o sopra  gl’  infermi.  Spesso 
l'istinto  od  il  caso  rivelarono  rimedi  efficacissimi,  e 
] servirono  a farne  conoscere  la  natura.  I rimedi  far- 
| inacetitici  si  possono  introdurre  nel  nostro  corpo  in 
, varie  maniere  ; cioè  per  la  bocca,  per  I'  ano  , appli- 
candoli semplicemente  alla  superficie  del  corpo  (ba- 
gni, cataplasmi,  empiasi  ri),  favorendone  l'introdu- 
zione mediante  la  fregnzione  ( frizioni  , unzioni , 
metodo  iatralellico  ) , applicandoli  sopra  il  corpo 
spogliato  della  cuticola  (metodo  endemico) , o final- 
mente introducendoli  entro  ferite  od  ulceri  artificiali 
o naturali,  o nelle  stesse  vene.  La  classificazione  dei 
rimedi  secondo  la  loro  azione  che  è In  più  impor- 
tante c la  più  difficile  e perciò  fu  in  ogni  tempo 
oggetto  di  disputa  fra  i medici,  è costantemente  su- 
' bordinata  allo  dottrine  che  prevalsero  in  patologia. 
■ Per  tacere  delle  infinite  divisioni  e classificazioni  di 
rimedi  proposte  e rigettate  successivamente  possiamo 
ridurre  le  classi Gcazioni  proposte  dai  moderni  a tre 
specie.  I n prima  si  è dei  solidisti  puri,  i quali  non 
ammettono  che  due  classi  soltanto  di  rimedi,  cioè 
eccitanti  o stimolanti , e deprimenti  o controstimolanti. 
L'altra  di  coloro  che  classificano  le  sostanze  medica- 
| mentose  secondo  la  loro  azione  elettiva  , e distin- 
| guono  i rimedii  in  nutrienti,  alteranti,  ionici,  irri- 
tanti, astringenti,  sedanti,  demulcenti,  refrigeranti,  am- 
mollienti, detergenti,  risolventi,  diaforetici,  espettoranti. 
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emetici , purganti , antelmintici  , diuretici,  emmena- 
gnqhi,  scioglienti  ecc.  I promotori  della  tenta  specie 
di  classificazione  distinguono  nei  rimedi  una  triplice 
azione,  cioè  1°  l’azione  locale,  la  generalo  o di 
diffusione,  5°  la  speciale  o di  elezione  : ciò  posto 
classificano  i rimedi  secondo  la  loro  azione  elettiva 
tenendo  però  conto  delle  altre  due.  Questa  classifi- 
cazione ci  sembra  più  naturale  e meno  inesatta  delle 
precedenti,  quantunque  con veoga  notare  che  l’azione 
di  alcuni  farmaci,  come  sono  gli  ammollienti  e demul- 
centi, è quasi  unicamente  locale,  che  l'azione  dina- 
mica o di  diffusione  di  altri  è assai  dubbia,  ed  in 
prova  di  ciò  essa  è oggetto  di  disputa  acerba  fra  gli 
autori  stessi,  e ebe  l’azione  elettiva  di  alcuni  rimedi 
è ancora  incerta.  Finalmente  alcuni  benché  pochi 
rimedi  posseggono  un’  azione  realmente  specifica,  c 
perciò  non  potrebbero  essere  compresi  in  questa  clas- 
sificazione. Tuttavia  non  esiliamo  a proporla  siccome 
la  meno  imperfetta,  avvertendo  però  che  una  classi- 
ficazione di  rimedi  assoluta  e senza  difetti  ci  sembra 
impossibile  ad  ottenersi.  Del  resto  l’azione  dei  rimedi 
è subordinata  ad  mi'iiifinità  di  circostanze  particolari 
la  di  cui  origine  è spesso  ignota,  dipendente  dall’or- 
ganismo  stesso  dell'Infermo  e dalle  modificazioni  sof- 
ferte dal  misto  organico  , per  cui  è necessario  'non 
solamente  lo  studiare  l’azione  generale  e speciale  dei 
singoli  rimedi  nei  libri;  ma  ripetere  con  prudenza  c 
buon  criterio  questo  studio  sugl’individui  stessi,  giac- 
ché ad  ogni  tratto  nella  pratica  della  medicina  occor- 
rono anomalie  che  ci  fanno  trasecolare. 

RIMIM  {geogr .).  — Città  dello  Sfato  pontificio  si- 
tuata tra  i due  fiumi  Marccchia,  ed  Ansa,  circa  due 
miglia  al  di  sopra  dell’imboccatura  del  primo  nel- 
l'Adriatico.—La  popolazione  è di  circa  12,500  abit., 
ma  compresi  i sobborghi  ed  i villaggi  vicini  ascende 
a circa  27,000.  È cinta  di  mura,  ed  ha  diverse  porte. 
Una  lunga  strada  la  traversa,  che  dal  lato  settentrio- 
nale termina  alla  porta  San  Giuliano  da  dove  comin- 
cia la  via  Emiliana  la  quale  conduce  a Piacenza  , e 
dalla  parte  del  mezzogiorno  alla  Porta  Romana  dove 
finisce  la  Via  Flaminia  che  da  Roma  mena  fino  a quel 
punto.  — l-o  città  è ben  fabbricala,  possiede  alcune 
belle  strade,  e superbi  palazzi  di  marmo,  ma  ba  un 
aspetto  melanconico  e deserto.  La  catedrale,  dicesi 
essere  stata  fabbricata  sulle  rovine  di  un  tempio  de- 
dicato a Castore  e Polluce,  e risiaurata  nel  xv  secolo. 
L’esteriore  molto  elegante  , offre  un  contrasto  lu- 
gubre coll'Interno  dove  esistono  fra  le  altre  cose  le 
tombe  della  famiglia  Malattia,  un  tempo  signori  di 
Rimini. — La  chiesa  di  San  Giuliano  possiede  un  su- 
perbo altare  di  Paolo  Veronese , e parecchi  quadri 
preziosi  di  Guido  e di  altri  celebri  artisti.  In  quella 
di  Sant'Agostino  ewi  una  vòlta  dipinta  a fresco 
maestrevolmente. — Il  palazzo  della  città  è un  bello 
edilizio,  egualmente  che  il  teatro.  (Nel  palazzo  Gam- 
balunga trovasi  una  ricca  biblioteca  liberalmente 
aperta  al  pubblico.— 11  castello  eretto  da  Sigismondo  i 
cadde  in  rovine.  — La  piazza  principale  è abbellita 
di  una  fontana,  e di  una  statua  di  Paolo  v.  In  un'al- 
tn»  vi  è il  piedestallo  di  una  colonna  snl  quale,  «e- 


U condo  uua  tradizione  apocrifa,  Cesare  arringò  le  sue 
i truppe  dopo  aver  passato  il  Rubicone.  All*  entrala 
meridionale  della  città  vi  è un  arco  trionfale  innal- 
zato in  onore  dì  Augusto,  e che  sotto  lutti  i rapporti 
è degno  di  ammirazione.  Amendue  i fiumi , di  cui 
, abbiamo  di  sopra  parlato,  sono  traversati  da  solidi 
| ponti.  Le  iscrizioni  che  leggonsì  in  quello  costruito 
| sul  Marccchia,  provano  che  fu  comincialo  sotto  Au- 
gusto, e finito  sotto  Tiberio.  È tutto  di  marmo  , ba 
| 220  piedi  di  lunghezza,  e cinque  archi.  I critici  dis- 
cordano sul  suo  merito  come  lavoro  dell'  arte , ma 
1 Tessersi  cosi  bene  conservato  non  vi  può  essere  al- 
; cun  dubbio  rispetto  alla  solidità  della  costruzione 
( v . Ponte  e la  Tav.  xxv  (DD)  fig.  6).  — Fuori  delle 
mura  vi  sono  alcune  tracce  di  un  anfiteatro,  ed  altri 
avanzi  deU’antichilà.  Il  porlo  di  Rimini  a Ili  mboc  ca- 
tara del  Marecchia  è Unto  pieno  di  arena  che  sol- 
tanto i piccoli  legni  vi  possono  entrare,  ma  i fram- 
menti di  marmo,  dei  moli  ecc.  attestano  che  esso 
| era  un  tempo  di  una  grande  importanza.  — Ri- 
mini  possiede  alcune  mani  fatture  di  seta,  cristalli, 
e porcellana  , ed  il  territorio  de’ contorni  essendo 
molto  fertile,  la  città  (a  un  commercio  considerevole 
I di  biade,  e fornisce  gran  quantità  di  pesce  alle  città 
vicine.  — Anticamente  Anminum  era  di  uu’ìnipor- 
tanza  molto  maggiore  che  ne’ tempi  attuali.  Era  la 
prima  città  considerevole  che  esisteva  sulla  rosta 
! orientale  della  penisola  dopo  aver  traversato  il  Ru- 
| bicone,  confine  tra  la  Galli»  Cisalpina  e l'Italia  pro- 
priamente detta,  ed  era  considerata  come  uno  de* 
baluardi  di  quest’ullima.  I ria  colonia  romana  fu  ivi 
stabilii»  nell'anno  di  Roma  485,  cd  in  un'epoca  po- 
steriore ve  ne  fu  spedila  una  seconda  Cesaro  invase 
la  città  immediatamente  dopo  avere  traversato  il  Ru- 
bicone, e fu  dopo  onorata  della  protezione  speciale 
di  Augusto. — Pipino  la  diede  col  resto  della  Romagna 
! alla  Santa  Sede,  alla  quale  da  quel  tempo  è sempre 
ì appartenuta. 

j RIMORSO  {filo»,  mor.).  — Gli  appetiti  e le  prave 
] inclinazioni  spesso  trascinano  l'uomo  ad  azioni  con- 
trarie alla  coscienza,  ma  appunto  perch’egli  opera 
' male,  sapendo  di  essere  moralmente  obbligalo  a fare 
• il  bene,  quando  la  passione  è sedata  dalla  soddisfa- 
zione, sentesi  dal  proprio  giudice  interno  severamente 
1 rimproverato,  si  trova  T animo  amareggiato  e igr- 
| mentato  dal  rimorso.  Questo  è il  fatto  psicologico  ; 
ma  se  ne  vorrebbe  conoscere  la  ragione  metafisica, 
perocché  qui  si  manifesta  massimamente  l’eccellenza 
j dell’ente  umano.  L’uomo  essendo  dal  Creatore  fornito 
I di  senso  morale  per  conoscere  )’  ordine  consentaneo 
ai  disegni  della  Previdenza  , non  avviene  mai  che 
egli  usi  del  proprio  libero  arbitrio  senza  sentire  ad 
un  tempo  che  la  sua  elezione  è buona  o cattiva  ris- 
! petto  al  fine  verso  cui  egli  è destinato  ; e questa  ve- 
duta è quella  appunto  che  cagiona  nell’  animo  il 
i turbamento  di  coscienza  che  chiamasi  rimorso.  Allora 
sente  l’uomo  che  , in  vece  di  correre  sulla  via  che 
| deve  condurlo  alla  propria  destinazione , se  n’è  al- 
lontanalo, e non  potrà  ricuperare  il  buon  sentiero 
senza  fere  uno  sforzo  maggiore  di  quello  clic  gli  su- 


HIMOSTR  \NTI  — RINCOPE. 


m 


rebbe  costato  per  opporsi  alla  violenza  dell’appetito: 
Sente  di  avere  perduto  un  bene  vero  per  un  falso 
bene,  si  conosce  inferiore  alla  sua  condizione,  c ai 
vergogna  di  se  stesso.  Se  non  che  l’uomo  & questo 
punto  può  ancora  fare  uno  slancio  generoso  alla 
virtù,  e con  nobile  ardimento  svincolarsi  dai  lacci 
ch’egli  stesso  si  è tessuti;  ed  il  primo  grado  di  questa 
nobile  conversione  è il  pentimento;  il  quale  consta 
del  dolore  del  male  operato  c della  ferma  risoluzione 
di  non  più  incorrere  in  esso.  Di  qui  comincia  vera- 
mente la  rigenerazione  morale  , e non  dal  solo  ri- 
morso; perocché  questo  è semplicemente  un  sentire 
passivo , mentre  il  pentimento  è un  vero  operare, 
un  risorgere  che  fa  l’uomo  con  tutte  le  sue  forze  per 
riprendere  la  vita  spirituale.  Sla  se  , avvilito  dalla 
difficoltà  di  superare  gli  ostacoli , si  adagia  alla  sua 
triste  condizione,  diventa  schiavo  delle  prave  incli- 
nazioni, c finisce  per  ottundersi  il  senso  morale 
del  bene,  cosicché  più  non  sente  rimorso  del  male,  e 
rimane  un  ente  depravato.  La  dottrina  cristiana  della 
Pekitkkza  (vedi)  è per  l'appunto  la  dommatica  reli- 
giosa che  corrisponde  perfettamente  a questa  teoria 
filosofica. 

Iti  MOSTRANTI  ( ttiòr . eccles.). — Sono  gli  àrmimasi 
(redi) , detti  cosi  ( remo  ««tran  fez)  a motivo  delle  ri- 
mostranze che  fecero  agli  stali  generali,  in  forma  di 
dottrina. 

RIMUNERAZIONI?  (ftlos.  mor.). — Siccome  tutta  la 
morale  poggia  sulla  nozione  del  bene  c del  male  e sui 
caratteri  essenziali  ed  iuseparabili  di  tale  nozione; 
così  al  riflettere  sulle  nostro  proprio  o sulle  altrui 
azioni,  giudichiamo  necessariamente  che  tale  atto  dato 
è buono,  tale  altro  è cattivo  moralmente.  A questo 
vengono  ad  unirsi  due  altri  giudizi!  a neh’ essi  neces- 
sari per  ciò  stesso  che  l’agente  che  ha  fatto  il  primo 
é dotato  d’intelletto  e di  libertà:  onde  ad  un  tempo 
riconosciamo  doversi  da  noi  fare  il  bene,  ed  evitare 
il  male.  Ecco  il  carattere  morale  obbligatorio  che 
forma  la  legge  morale  ossia  il  dovere.  In  ultimo  giu- 
dichiamo non  meno  necessariamente  che  colui  il 
quale  ha  fatto  il  bene  può  aspirare  ad  una  ricompensa, 
c colui  il  quale  ha  fatto  il  male  si  deve  aspettare  un 
castigo,  ha  rimunerazione  (da  mwmrs  , dono  ; remu- 
nerar/, rendere  la  pariglia),  cioè  la  distribuzione  dei 
castighi  c delle  ricompense  si  fonda  sul  giudizio  del 
inerito  e del  demerito. — L’idea  della  giustizia,  che  è 
Idea  primitiva  e necessaria  , fornita  dalla  ragione,  è 
quella  (che  mostra  doversi  ricompensare  la  virtù,  e 
punire  il  vizio  : ecco  un  principio,  un  assioma  mo- 
rale che  ammettiamo  in  forza  della  ragione  intuitiva 
e non  del  raziocinio  deduttivo.  Ora  se  si  domanda 
perchè  la  virtù  richiede  ricompensa,  ed  il  vizio  deve 
essere  punito  , nulla  s’  ha  da  rispondere  se  non  che 
la  cosa  sta  cosi.  — La  rimunerazione  è la  sanzione 
della  legge  morale;  tuttavia  troppo  spesso  avviene 
in  questo  mondo  che  il  fatto  sia  contrario  a tal  fon- 
damentale principio.  I«a  pena  ed  il  premio  non  sem- 
pre sono  equabilmente  distribuiti  nel  corso  della  vita 
nostra  ; e non  è raro  vedere  il  vizio  trionfante  men- 
tre la  virtù  invano  si  dibatte  contro  le  persecuzioni, 
Encict.  pop.  — Tono  XI. 


Se  non  che  tali  apparenti  conlradizinni  hanno  la 
ragion  loro  nella  stessa  natura  dell’  uomo  e nel  fine 
della  vita,  sono  le  condizioni  stesse  del  vizio  c della 
virtù  ; imperocché  quando  le  cose  fossero  regolate  in 
modo  che  il  vizio  fosse  sempre  punito , c la  virtù 
premiata,  basterebbe  il  calcolo  più  volgare  per  farci 
gente  dabbene,  e saremmo  virtuosi  senza  merito.  Al- 
l’incontro il  bene  morale  vuol’esscre  eletto  dalla  li- 
bera volontà,  qualunque  siano  le  prove  fra  cui  bi- 
sogna compierlo,  qualunque  sieno  i sacrifizi!  coi  quali 
bisogni  comprarlo.  Appoggiati  a questo  sentimento 
di  giustizia  scolpito  dallo  stesso  Creatore  nell'anima 
nostra  , mettiamo  oltre  la  tomba  una  nuova  e com- 
piuta sanzione  che  regola  definitivamente  e con  per- 
fetta equità  I’  applicazione  del  premio  alla  virtù,  c 
della  pena  al  vizio. 

RIMI  UOMO  (Ciìeìu.iko  o cavo  ni)  (mar/n.).  — È 
un  cavo  forte  per  mezzo  del  quale  un  bastimento  , 
avendo  una  marcia  superiore  ad  un  altro  {di’  è più 
lardo  od  é reso  tale  perchè  restò  sguernito,  lo  tra- 
| scimi  dietro  di  sè. — Per  dare  il  rimurchio  ad  un  ba- 
stimento , esso  si  avvicina  , gli  si  getta  un  gavitello 
che  sì  è annodato  ad  una  fune,  all’estremo  della  quale 
è annodato  un  gherlino  che  debbo  servire  di  riunir- 
cbio:  la  nave  che  debbe  prendere  il  rimurchio  af- 

I ferra  il  gavitello,  tira  a sè  la  fune  , c con  questa  il 
gherlino  che  si  amarra  con  più  volte  alle  bitte.  L'al- 
tro estremo  del  gherlino  si  lega  fortemente  all'albero 
di  maestra  , od  a quello  di  mezzana  del  bastimento 
che  dà  il  rimurchio,  e passa  per  uno  dei  portelli  di 
s.  Barbara. — l'na  nave  si  la  rimurchiarc  qualche  volta 
dalle  sue  scialuppe  e lance,  per  guadagnar  cammino 
in  tempo  di  calma,  per  allontanarsi  da  qualche  pe- 
ricolo o da  una  costa  , sulla  quale  si  trovi  portata 
dalle  correnti.  Le  fregale  danno  rimurchio  alle  navi 
sguernite  dal  combattimento. 

RI  N OOP  E (zool.).  — Genere  d’uccelli  dell’ordine 
dei  palmipedi,  i cui  caratteri  sono:  becco  più  lungo 


Rhincliops  pigra. 


della  testa  , diritto  o quasi  diritto  , compresso  e di 
forma  simile  alla  lamina  d'un  coltello  , troncato , e 
come  rotto  all’apice;  mandibola  superiore  molto  più 
corta  dell'  inferiore  , e con  i&canalatura  entro  cui  è 
rìcetata  l’inferiore;  uncini  marginali,  mediani;  piedi 
di  mezzana  lunghezza,  sottili;  ali  lunghissime;  pinne 
29 
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remiganti  più  lunghe.  Recheremo  ad  esempio  la 
specie  rhpichops  nigra  , indigena  dell’  America  tro- 
picale e temperata.  Frequenta  le  coste  marittime 
della  Carolina,  e vola  radendo  la  superficie  dell'acqua, 
donde  sembra  raccogliere  qualche  sorta  di  cibo.  Fre- 
quenta pure  i banchi  d'ostriche , di  cui  pare  anco 
si  pasca. 

R1NCALZ AMENTO  (agric.).  — Operazione  colla 
quale  si  alza  la  terra  al  piede  di  una  pianta  ovvero 
d’una  fila  di  piante  ad  oggetto  di  aiTermnre  le  radici, 
di  ritenervi  una  certa  freschezza,  od  all’opposto,  in 
certi  casi,  onde  impedire  l’esuberante  afflusso  delle 
acque  pluviali:  cosi  si  rincalza  il  pomo  da  terra,  il 
formentone,  i fagiuoli  ed  altre  leguminose  ecc.  Que- 
st’operazione si  eseguisce  in  Piemonte  (nella  grande 
coltivazione)  coll’aratro  ordinario  e si  compie  colla 
zappa;  e però  sarebbe  a quest’uopo  utilissimo  l’ im- 
piego della  zappa  a cavallo,  stromcnto  quasi  ignoto 
finora  presso  di  noi.  — Si  rincalzano  colla  zappa,  più 
in  alto,  cioè  coprendole  di  terra  più  o meno,  varie 
piante  ortensi,  ad  oggetto  di  renderle  tenere  e bian- 
che privandole  della  luce,  cioè  riducendolc  ad  uno 
stato  di  malattia,  che  diccsi  clorosi : cosi  praticasi  sui 
sedani,  sui  cardi,  se  non  che,  riguardo  a queste  ul- 
time (che  voglionsi  rincalzare  fino  alla  sommità  delle 
loro  foglie  onde  preservarle  eziandio  dal  gelo),  deb- 
besi  avvertire  di  tenerle  difese  dnll'umidilà  che  le 
farebbe  marcire;  al  qual  uopo  si  coprono  con  paglia 
o con  foglie  ben  secche,  prima  di  gettarvi  sopra  la 
terra. 

RINETTARE  (scult,  in  bronz.). — Adoprano  questa 
voce  gli  scultori  in  bronzo,  per  significare  queli’ope- 
razione  che  si  fa  dopo  il  getto  d'una  statua,  d'un 
gruppo,  d’un  busto  o d’altro,  per  dare  il  necessario 
finimento  all'opera  prima  di  esporla  all’altrui  vista. 
Se  il  getto  fu  eseguilo  a modello  perduto,  in  un  pezzo 
solo,  il  rinettamento  consiste  nel  tagliare  i baston- 
celli, che  servivano  di  sfiatatoi,  nel  tagliare  i condot- 
tori del  metallo,  nel  toglier  via  le  sbavature,  che 
provennero  nella  riunione  dei  tarsclli,  c nel  levargli 
l’anima,  e nelle  cesellature.  Se  poi  il  getto  è a staffa, 
in  più  pezzi  disgiunto,  per  esser  quindi  riunito,  al- 
lora a quasi  tutte  le  operazioni  precedenti  vi  si  ag- 
giunge quella  ancora  di  commettere  insieme  i varii 
pezzi,  onde  esposto  sembri  gettato  di  un  pezzo  solo. 
Quest’operazione  del  commettere  1 varii  pezzi,  c la 
pi::  lunga  e la  più  difficile,  perchè  secondo  la  quan- 
tità del  metallo,  c la  forza  e la  qualità  della  terra 
ond’è  composta  la  forma,  i pezzi  più  o meno  si  dila- 
tano, e mai  non  avviene,  che  riescano  così  precisi  da 
non  aver  bisogno  d’essere  allargati  o ristretti  a mar- 
tello affinchè  combacino.  E quindi  ne  avviene  che  i 
getti  a staffa  hanno  assai  minor  pregio  artistico  di 
quelli  a modello  perduto,  perchè  necessariamente  per 
quest’operazione  si  allontanano  dal  tipo  clic  dovreb- 
bero con  tutta  precisione  riprodurre,  e che  riprodu- 
cono i getti  interi  a modello  perduto.  Ma  fuori  di 
quest’ultima  operazione,  cui  non  sono  sottoposti  i 
getti  a modello  perduto,  questi  richiedono  un  assai 
più  lungo  rinetlamcnto,  a cagione  de'  molti  sfiatatoi 


esterni,  che  sono  necessarii,  a fine  che  tutta  la  for- 
ma s’imbeva,  ma  d’altra  parte  non  avendo  commes- 
sure da  ricoprire,  possono  ricevere  una  più  lucente 
e bella  patina,  e durano  immensamente  più  dei  pri- 
mi, I quali  a lungo  andare  finiscono  per  mostrar  le 
giunte  e gli  attacchi,  e presentare  un  appiglio  alla 
propria  distruzione.  Perchè  il  rinetlamcnto  riesca 
bello  ed  appropriato  è necessario,  che  quegli  che  Io 
dirige  sia  buon  artista,  se  non  inventore  (perchè  ad 
eseguir  le  cose  altrui  non  si  richiede  invenzione), 
almeno  valente  esecutore.  Ed  assai  meglio  sarà  se 
quegli  che  ha  ideato  il  modello,  può  eseguirne  la 
forma,  dirigere  il  getto,  e rinettar  egli  stesso  quelle 
parti  che  richiedono  maggior  perfezione.  Cosi  appunto 
faceva  Benvenuto  Ccllini  ; ed  il  suo  Perseo  che  sta 
nella  piazza  granducale  di  Firenze,  ebbe  non  solo  da 
lui  l’espressione  e il  finimento  nel  modello,  ma  an- 
cora tutte  le  cure  che  si  richiedono  nella  forma,  nel 
getto,  c nel  rinettamento.  Gli  instrumenti,  onde  si 
valgono  a rinettare,  sono  strozzi,  ciappole,  bulini, 
ceselli,  puntelli,  scarpelli,  lime,  scuffine  c raspe  ; e 
con  questi  tolgono  dove  bisogna,  c dove  pur  bisogna 
spingono  indentro  aiutandosi  di  martelli  e degli  altri 
instrumenti  da  cesellatore.  Finito  il  lavoro  coi  ferri, 
si  dà  il  pulimento  colla  pomice  ; indi  l'opera  si  lava 
o con  aceto  o con  acqua  satura  di  sai  marino  o con 
altra  preparazione,  per  darle  la  patina.  Tanto  più 
pregiato  è il  getto,  quanto  men  bisogno  ha  di  lavoro 
pel  rinettamento,  quanto  meglio  esprime  le  più  fini 
e delicate  parti  del  modello,  e quanto  il  bronzo  è più 
equabilmente  sottile  in  ogni  sua  parte. 

RINNEGATO  (disc.  cecia.). — Dicesi  propriamente 
colui  il  quale  abbandona  la  religione  cristiana  per 
abbracciare  quella  degli  Ebrei  o dei  gentili  ; e que- 
sto è il  massimo  delitto  che  commetter  si  possa  in 
faccia  alla  Chiesa.  Gli  antichi  chiamavano  lapsi  tal 
sorta  di  apostati  c li  distinguevano  in  lurificati , sa- 
crificati e liMlatici,  secondo  che  si  mostravano  ri- 
belli alla  religione  cristiana,  bruciando  incenso  agli 
idoli,  sacrificando  alle  false  divinità,  od  ottenendo 
da’  magistrati  corrotti  libelli  finti  di  avere  sacrificato 
agl’  idoli,  come  avveniva  spesso  al  tempo  della 
persecuzione  di  Decio.  Gravissime  ed  umiliantissime 
erano  le  pene  che  ai  rinnegati  si  davano  dalla  Chiesa 
nei  primi  tempi;  e se  la  disciplina  ecclesiastica  si 
rallentò  anche  per  questo  rispetto , è però  da  dire 
che  se  ne  fecero  sempre  più  rari  i casi  a misura  che 
il  cristianesimo  andò  trionfando.  Quindi  anche  le 
legislazioni  civili  comminarono  pene  ai  rinnegali,  fra 
le  quali  principalmente  si  conservò  quella  della  per- 
dita della  cittadinanza  e dei  diritti  ad  essa  annessi. 
Se  non  che  presso  le  nazioni  molto  avanzate  nella 
civiltà  e che  hanno  ammessa  la  libertà  di  coscienza 
non  esiste  più  delitto  di  apostasia.  Del  resto  so  la 
moderna  tolleranza  giunge  fino  a lasciare  che  altri 
passi  dalla  religione  de’ suoi  avi  ad  un’altra  qualun- 
que, il  filosofo  non  può  a meno  di  biasimare  alta- 
mente quei  miserabili  che,  acciccati  dall’interesse, 
cambiano  di  religione  come  farebbero  di  casa,  e con 
tanto  poco  di  scrupolo  che  si  ridono  di  chi  amore- 
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vilmente  ne  li  ammonisce.  Non  parliamo  di  quelli 
che  passano  dal  giudaismo  o dal  gentilesimo  alla 
religione  cristiana,  perchè  convinti  della  superiorità 
di  questa,  bensì  di  qua’  tali  che  vanno  nelle  lontane 
regioni,  e per  far  buon  mercato  cominciano  dal  traf- 
ficar la  fede.  Rarissimo  è poi  il  caso  che  in  Europa 
alcun  cristiano  passi  alla  religione  degli  Ebrei  : ma 
non  sono  ancora  due  anni  che  a Bordò  un  sergente 
francese  si  fece  israelita,  e soffrì  con  piena  wiUlix fa- 
zione la  circoncisione,  diceva  la  relazione  del  rabbino 
riportata  dai  giornali,  a fine  di  sposare  la  sua  amante 
ebrea,  la  cui  dote  ebbe  forza  di  attrarre  lui  ad  essa 
|>iù  che  l’amore  non  potesse  attrarre  essa  a lui.  Ma 
questo  non  è meraviglia  in  tempo  in  cui  la  ricchezza , 
comunque  acquistata , frutta  onore , e la  povertà  , 
sebbene  conseguenza  di  virtù  eroica,  produce  di- 
sprezzo. In  tanta  corruzione  l’apostasia  della  reli- 
gione più  civile  è una  bazzecola  ' 

RINOCERONTE  ( zool. ).  — Genere  di  quadrupedi 
dell’ordine  de’  pachidermi,  clic  nella  struttura  ossea 
s’accosta  all*  irace,  ai  tapiri  e ai  cavalli;  ha  in  tutte 
le  specie  sette  molari  a ciascun  lato,  cosi  nella  man- 
dibola superiore  come  nell'inferiore,  ma  rispetto  agli 
incisivi  differisce  secondo  la  specie;  ha  pelle  densis- 
sima e forse  più  che  qualsiasi  altro  pachidermo  ; e 
corna  consistenti  di  fibre  cornee,  congregate  e pa- 
rallele. I rinoceronti  sono  indigeni  dell’Asia  e del- 
l'Africa. 

Rinoceronti  asiatici.  — Fra  questi  ci  si  presenta 
primo  il  rinoceronte  indiano  ( rhinocero » indicati) 
che  ha  quattro  incisivi  per  ciascuna  mandibola  ; un 
solo  corno  sul  naso;  pelle  ignuda,  densissima,  di  un 
bigio  porporognolo,  segnata  d’  ineguaglianze  e no- 
tevole per  le  grandi  pieghe  che  fa  dietro  e attraverso 
alle  spalle,  e dinanzi  e attraverso  alle  gambe,  ecc. 
Ha  alcuni  pochi,  forti,  rigidi  e cornei  peli  sulla  coda 
c sulle  orecchie.  Cotesla  è probabilmente  la  specie 
di  rinoceronte  unicorne  introdotto  a Roma  da  Pom- 
peo e conosciutovi  pure  al  tempo  di  Domiziano,  se- 
condo si  raccoglie  da  un  epigramma  di  Marziale  (De 
*pect.  Ep.  ix ).  Abita  le  Indie  orientali,  massime 
di  là  dal  Gange,  e si  vuole  che  trovisi  anco  nel  Ben- 
dai, nel  regno  di  Siam  e nella  Cocincina.  I suoi  luo- 
ghi prediletti  sono  le  ombrose  foreste,  i dintorni  dei 
fiumi  e i siti  pantanosi;  e il  suo  cibo  erba  e virgulti. 
Si  vuole  che  la  sua  carne  non  sia  affatto  senza  un 
qualche  piacevole  sapore.  — Altra  specie  dell’Asia  è 
il  rinoceronte  di  Giava  ( rhinocero»  javanus)  che  si 
distingue  pure  per  un  corno  solo  ; pieghe  del  collo 
obsolete  ; scutulc  della  pelle  angolate  al  margine  , 
concave  nel  mezzo  e fornite  di  poche  e corte  setole; 
margine  delle  orecchie  e sottocoda  pelosi.  Vive  in 
molte  parti  gregario;  e incontrasi  dalle  piagge  del 
mare  intino  alle  più  alle  montagne.  Abbonda  però 
più  particolarmente  nelle  parti  occidentali  dell’ìsola. 

1 suoi  covigli  sodo  profonde  buche  che  fa  egli  mede- 
simo lungo  i declivii  delle  montagne.  È di  abitudini 
comparativamente  mansuete.  Gl’indigeni  si  servono 
della  sua  pelle  e de’  suoi  corni  per  usi  medicinali  ; 
finalmente  un'altra  specie  dell’Asia  è il  rinoceronte  1 


di  Sumatra  (R.  sumalrensis)  che  ha,  come  i prece- 
denti. quattro  grandi  incisivi,  ma  quasi  niuna  piega 
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nella  pelle,  la  quale  è pelosa  ; e un  secondo  corno 
dietro  all’ordinario. 

Rinoceronti  africani.  — Tre  sono  le  specie  di  ri- 
noceronti africani,  cioè  il  rhinoceros  bicorni & , il  lì. 
keitloa  c il  R.  wmtra.  Il  rinoceronte  bicorne  dislin- 
guesi  per  color  bruno  giallognolo;  corna  di  lon- 
ghezza  ineguale  ; colto  circondato  di  un  solco  ; occhi 
bruni;  lunghezza  di  dieci  piedi  e undici  pollici.  K 
indigeno  deU'Africa  meridionale  e massime  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  — 11  rinoceronte  keitloa  distin- 
guesi  per  color  giallo  brunastro  ; due  corna  di  lun- 
ghezza subeguale,  l’anteriore  cilindrico,  e compresso 
il  posteriore  ; parlo  anteriore  del  labbro  superiore 
prodotta  cd  acuminata;  lunghezza  totale,  undici  piedi 
c un  pollice  e mezzo;  e altezza  5 piedi.  È indigeno 
dei  dintorni  di  Latacù;  d’indole  assai  feroce;  e cibasi 
d’arbusti  e di  virgulti.  — Il  rinoceronte  simo,  del 
quale  rechiam  la  stampa,  distingucsi  principalmente 
per  la  gran  lunghezza  del  corno  anteriore.  Questa 
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specie  è assai  comune  a Latacù,  dov’è  chiamato  mo- 
huhù  dagli  abitanti  i quali  lo  considerano  come  uno 
dei  primitivi  animali  del  loro  paese,  e credono  sia 
uscito  dalla  stessa  caverna  donde  uscirono  i loro  pro- 
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genitori.  — Si  conoscono  pure  varie  specie  fossili  di 
rinoceronti,  i cui  avanzi  trovatisi  negli  strati  terzia- 
ri! (pliocene  c micoccne  del  Lyell). 

R1NOPI. ASTICA  ( chir .)  (u.  Innesto  animale). 

RINTERRIMENTO  (geol.)  (r.  Terreni  di  alluvione). 

RINUCClNI  (Ottavio)*  — Poeta  fiorentino,  è ri- 
guardato come  uno  di  quelli  che  più  contribuirono 
a rinnovare  il  dramma  ossia  la  tragedia  lirica  cono- 
sciuta dagli  antichi.  Dopo  esser  stato  applaudito  nella 
sua  patria  per  varii  lavori  di  tal  genere,  recossi  in 
Francia  accompagnandovi  Maria  de’  Medici,  e fu  col- 
utalo di  favori  da  Carlo  iv  che  lo  nominò  gentiluomo 
della  sua  camera.  Ma  stancatosi  bentosto  dei  costumi 
ed  usi  di  quella  corte  straniera,  ritornossi  a Firenze, 
c vi  mori  nel  1621.  Oltre  ai  suoi  drammi  lirici,  fra 
i quali  cita ut.i  Dafne , Euridice  ed  Arianna  a .Va.iso 
(quest’ultimo  fu  rappresentato  in  occasione  delle 
nozze  di  Francesco  Gonzaga  principe  di  Mantova 
con  Margherita  di  Savoia,  cd  il  monologo  di  A- 
rianna  abbandonata  vien  sempre  citato  come  un 
bel  passo  di  poesia),  si  hanno  del  Kinuccini  molte 
poesie  volanti,  piene  di  grazia  e di  affetto.  La  rac- 
colta ne  comparve  a Firenze  l’anno  1622,  in-8°.  I 
suoi  due  primi  drammi,  già  stampali  separatamente 
fanno  parte  di  questo  volume;  ma  non  vi  si  trova 
l’Arianna,  pubblicata  nel  1608,  in-4°.  La  Dafne  fu 
ristampata  più  volte  di  poi  con  varii  componimenti 
dello  stesso  autore,  fra  altre  a Firenze  nel  1810  in- 
4°.  Questa  edizione  clic  è dovuta  a L.  Clasio,  con- 
tiene una  curiosa  lettera,  con  varianti.  Si  può  con- 
sultare sopra  il  llinuccini  17/isfo/rc  liltéraire  d'Ilalie 
per  Ginguenc,  6 voi.,  pag.  480  e seg-,  e la  Storia 
del  Ti  rabeschi. 

RIO  nia.i.  v Piata  (Stati-Uniti  del)  (gcojyr.  e stor.), 
— Con  federazione  nota  altresi  sotto  il  nome  di  Re- 
pubblica /ir geni  ina,  c cosi  chiamata  dal  gran  fiume 
ond’  è irrigata.  Kssa  comprende  l’aulico  viccreamc 
spagnuolo  del  Rio  della  Piata  ossia  di  Buenos-Ayres, 
tranne  l’.Vlto  Perù  o la  Bolivia,  il  Paraguay  c la  re- 
pubblica orientale  deirUruguay.  I suoi  confini  sono:  a 
settentrione,  il  primo  di  questi  Stali  ; a levante,  il 
Paraguay,  Pigliasti,  affluente  del  Parana,  e 1’  Uru- 
guay, che  la  separano  ambedue  dal  Brasile,  e il  Rio 
della  Piala  ; a mezzogiorno  l’Oceano  e le  pianure 
della  Patagonia;  a ponente,  il  paese  degli  Araucani 
ed  il  Chili.  Tutta  questa  vasta  regione,  la  cui  super- 
ficie si  f.i  salire  ad  800,000  miglia  quadrate  geogra- 
fiche, o secondo  il  Balbi,  a 2,366,2.'SS  chilometri 
quadrati,  è quasi  intieramente  composta  di  pianure, 
consistenti  per  lo  più  in  numerose  steppe,  dette 
pampa»,  nelle  (piali  pascolano  innumerevoli  marni  re 
di  cavalli  e di  bestiame,  principale  ricchezza  degli 
abitanti.  (Velia  parto  occidentale  però,  verso  il  Chili, 
stendesi  una  giogaia  di  monti,  fra  cui  la  Cordiglieri 
delle.  Ande  si  estolle  ad  un'altezza  media  di  12,000 
piedi.  Le  diramazioni  della  stessa  giogaia,  che  dall' 
Alto  Peni  s’inoltrano  nella  parte  settentrionale  della 
Confederazione  Argentina  , non  sono  in  generale 
molto  ragguardevoli,  e le  alture,  che  spiccano  a le- 
vante, dagli  ultimi  scaglioni  del  sistema  brasiliano, 


non  si  meritano  per  lo  più  che  il  nome  di  colli.  La 
maggior  parte  dei  fiumi  sono  confluenti  al  Paraguay 
ed  al  Parana;  altri,  troppo  scarsi  d'acqua,  si  perdono 
nei  pampa»,  ov’essi  formano  laghi  o paduli  salsug- 
ginosi. Oltre  a questi  fiumi,  il  Rio  Colorado  e il  Ilio 
Negro,  limitrofo  della  Patagonia,  nella  parte  meri- 
dionale dello  Stato  di  Buenos-Ayres,  hanno,  come  il 
Rio  della  Piata,  la  loro  foce  nell’Oceano.  — 11  cielo 
è in  generale  limpido  e sereno,  ed  il  clima  saluber- 
rimo, non  facendosi  i calori  tropicali  vivamente  sen- 
tire che  nella  parte  settentrionale.  Il  suolo  produce 
ogni  sorta  di  cereali,  frutta  squisite,  tabacco,  piante 
medicinali  e legni  preziosi.  Si  raccoglie  pure  al- 
quanto cotone  ira  il  Paraguay  o l'Uruguay,  e i poggi 
di  Mendoza  danno  vini  prelibati.  La  distillazione 
dell'acquavite  è un  importante  ramo  d’industria.  I 
cavalli  portati  nel  paese  dagli  Spagnuoli,  snnovisi 
moltiplicati  in  modo  straordinario,  come  pare  i muli, 
i bovi  ed  i montoni  ; essi  errano  liberamente  in 
quelle  vaste  pianure,  e tornarono  in  parte  allo  stato 
selvaggio.  Le  pelli  grezze,  le  corna  di  bestiame  c il 
sego  formano  i precipui  rami  di  asportazione,  fra  cui 
H vogliono  pure  essere  annoverale  alcune  pelliccio  e le 
fl  piume  di  struzzolo.  Tulle  le  specie  di  belve  feroci 
U c dannose  dell’  America  meridionale  trovanti  pari- 
| mente  nelle  selve  o negli  sterminati  deserti  della 
| Confederazione  Argentina.  Il  regno  minerale  non  è 
| iu  questo  paese  molto  ricco  ; esiste  però  ad  l’psallata 
| un’ahhondonte  miniera  d'argento.  — La  popolazione 
1 che  pare  non  salga  in  complesso  a più]  di  700,000 
| abitanti,  si  compone  di  discendenti  de’  conquistatori 
| spagnuoli,  d' Indiani  convertiti  c stanziali  che  pre- 
| dominano  specialmente  nell’  interno,  di  pochi  negri 
e di  mulatti.  Fra  gli  abitanti  di  sangue  spagnuolo, 
convien  distinguere  come  una  casta  o tribù  partico- 
lare, non  meuo  dissimile  dalle  altre  nei  lineamenti 
quanto  ne’ costumi,  i fieri  (iauchos  dello  Stato  di 
Buenos-Ayres.  Possessori  di  numerosi  armenti,  quali 
non  esistono  in  nessun’  altra  parte  del  globo,  quei 
rozzi  o bellicosi  pastori  sono,  per  cosi  dire,  insepa- 
rabili dai  loro  corsieri.  Astuti  ad  un  tempo  e super- 
stiziosi, feroci,  vendicativi  ed  ospitali,  presero  una 
parte  attiva  ed  importante  in  tutte  le  rivoluzioni  del 
loro  paese  cui  signoreggiano  ora  colla  loro  influenza. 
[Nelle  varie  schiatte  da  noi  indicate  non  vanno  com- 
presi gl’indiani  liberi  e selvaggi,  che  trovansi  spe- 
cialmente nella  parte  meridionale  e nel  vasto  deserto 
del  gran  ('baco,  a ponente  del  Paraguay.  Fra  quelle 
tribù  indipendenti  primeggiano  i Puelcki , detti  aa- 
che  dagli  Spagnuoli  Pampa s,  essi  pure  cavalcatori  o 
i più  crudeli  e più  intrepidi  tra  tutti  in  guerra. 
Essi  vivono  tra  il  Rio  Negro  e il  Rio  Colorado. — Gli 
Stati  confederati  del  Rio  della  Piata,  straziati  dalle 
parti  minaccienti  d’insorgere,  sono  da  gran  tempo 
compressi  dalla  vittoriosa  preponderanza  di  Buenos- 
Ayres  e sopportano  il  giogo  del  suo  capo  Rosas,  pre- 
sidente della  confederazione,  che  si  è impadronito 
di  un  potere  affatto  dittatoriale.  Quattordici  sono  ora 
questi  Stali,  vale  a dire:  a mezzogiorno,  verso  l’O- 
ceano, Buenos-Ayres,  colla  capitale  di  tal  nome,  cen- 
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tro  della  confederazione;  a levante  e sulle  rive  del 
Parano,  Santa-Ft , Corrimtes  cd  Entre.  Rn js  ; nell*  in- 
terno e verso  i confini  del  Chili,  San-Laix,  Cordova , 
Jllendoza,  San-Juan  de  la  Fronlrra , Rioja , Santiago,  i 
e Colamarca ; all'estremità  settentrionale  infine.  Tu-  j 
cirnian,  Salta  e Jujuy. — 11  commercio  esterno  e ma-  ; 
ritiimo  di  questa  regione  è pressoché  tutto  concen-  j 
trato  a Buenos- Ayres.  Cordova,  Corrientes  e Salta  i 
sono  le  precipue  piazzo  di  scambio  per  l' interno.  Le  ! 
innumerevoli  vessazioni  cui  vennero  di  continuo 
sottoposti  i mercatanti  europei  per  opera  dell’attuale 
governo,  furono  di  grave  inciampo  allo  sviluppo  del 
movimento  commerciale  di  questa  parte  ragguardevole 
dell’America,  le  cui  finanze  sono  perciò  in  pessima 
condizione.  Con  tutto  ciò  il  dittatore  mantiene  un 
numeroso  esercito  ed  una  piccola  fiotta.  Buenos-Ay- 
res  e Cordova  possiedono  ciascuna  un’  università , 
fondate  in  tempi  più  quieti  e felici. 

Storia.  — Il  navigatore  spagnuolo  D.  Giovanili 
Dias  de  Solis  scoperse  il  primo  il  Rio  della  Piata, 
nel  431$.  Diego  Garcia,  Sebastiano  Chabot  o Pietro 
de  Mendoza  continuarono  le  esplorazioni  nell'interno 
e dopo  lungo  ed  accanito  contrasto  colle  tribù  in- 
digene, questa  vasta  contrada  venne  finalmente  co- 
lonizzata a profitto  della  Spagna.  Le  provincic  com- 
ponenti oggidì  la  confederazione,  annesse  da  prima, 
parte  al  governo  del  Paraguay,  parte  a quello  del 
Chili,  ed  altro  ancora  al  vicereame  del  Perù,  formarono 
nel  4778,  allo  stabilirsi  del  vicereame  di  Buenos-Ay- 
res,  la  parte  più  importante  di  quella  gran  divisione 
dell’America  spagnuola.  Si  fu  da  Buesos-Aykes  (cedi) 
che  parli  nel  4810.  l’elettrica  scintilla  che  propagò 
cd  estese  l’ incendio  rivoluzionario  sino  agli  ultimi 
confini  delle  piaggio  messicane,  e finì  per  segregare 
affatto  questa  lontana  regione  dal  governo  della 
metropoli.  — I n partito  amico  dell’  indipendenza 
erasi,  fin  dui  1806,  formato  in  questa  città,  c li  23 
maggio  4810,  all’annunzio  dell’occupazione  della 
Spugna  fatta  dai  Francesi,  scoppiò  la  rivoluzione,  e 
sotto  la  condotta  di  D.  Mariano  Moreno,  deposto  il 
viceré,  furono  espulsi  tulli  gli  ufficiali  spagnuoli.  In 
meno  di  un  anno  le  varie  provincia  dell*  interno  se- 
guirono l’esempio  delia  capitale  e,  fatta  causa  comune, 
assunsero  il  nome  di  Stali-  Filili  del  Rio  della  Piata. 
11  solo  Paraguay  (redi),  affrancatosi  esso  pure  dal 
domiuio  spagnuolo,  volle  essere  indipendente  dalla 
nuova  confederazione.  Le  principali  forze  della  Spa- 
gna eransi  ridotte  nella  Randa  orientale  di  Monte- 
video,  sulla  siuistra  riva  del  Rio  della  Piala,  ove 
vennero  sconfitti  nel  luglio  dol  1811  da  200Gaucbos, 
comandati  da  Arligas.  Il  primo  congresso  generale 
dei  rappresentanti  di  tutte  le  province,  fu  aperto  li 
50  gennaio  1813  a Buenos- Ayres.  Non  fu  per  altro 
che  dopo  la  totale  espulsione  dell’esercito  spagnuolo 
per  opera  del  generale  S.  Martino  che  quelt'assem- 
idea  costituente,  adunata  una  seconda  volta  a Tu- 
cuman,  vi  pubblicò  solennemente,  li  9 luglio  4816, 
la  dichiarazione  del  diritto  delle  province  confede- 
rate alla  loro  assoluta  indipendenza.  Espulso  appena 
lo  straniero,  si  accesero  le  intestine  discordie  pro- 


mosse e sostenute  dalla  tirannica  ambizione  de* 
principali  capi  militari,  ed  il  paese  fu  insanguinato 
dalla  guerra  civile.  I mutamenti  si  succedettero  con 
rapidità  tale,  che,  dal  1819  al  1829,  ben  44  governi 
sorsero  e giacquero  a breve  intervallo.  Il  Brasile  in- 
tanto che  avea  fatto  occupare  la  Banda  orientale,  fu 
costretto  dalle  vittoriose  armi  degli  Argentini  a ri- 
nunciare formalmente  a quel  possesso  nel  1828  ; 
ma  dopo  quella  vittoria,  si  riaccesero  con  più  furore 
che  mai  le  due  grandi  parti  politiche  della  confe- 
derazione, gli  unitarii  cioè  ed  i federalisti.  Dopo 
lunga  tenzone,  il  generile  Rosas,  capo  del  federali- 
smo, sollenlrò  al  presidente  Ribadavia,  la  cui  am- 
ministrazione avea  messo  un  pio’  d’ ordine  nel  paese 
e fatto  prosperare  il  commercio.  Eletto  da  prima  go- 
vernatore di  Buenos-Ayrescon  estesissimi  poteri  li  9 
dicembre  4829,  fu  Rosas  Tanno  seguente  proclamato 
presidente  dal  congresso  per  5 anni,  e confermato 
due  volle  nella  sua  autorità  dittatoriale,  nel  1835 
e nel  4840.  Il  reggimento  dispotico  di  quest’uomo 
crudele  ma  energico  fu  segnalato  da  una  lunga  serie 
di  orribili  vendette  contro  i suoi  nemici,  da  grandi 
privilegi  accordati  al  clero,  c da  ogni  sorta  di  ves- 
sazioni contro  il  commercio  europeo.  Con  decreto 
dell*  26  agosto  1856  ristabilì  Tordi  uè  de’  gesuiti  in 
quelle  contrade,  onde  da  70  anni  erano  stati  espulsi. 
Atroci  guerre  contro  Santa-Cruz,  dittatore  del  Peni 
nel  4837,  e segnatamente  contro  Momtbvidbo  (vedi), 
che  staccatasi  dalla  confederazione  era  divenuta  il 
centro  delle  operazioni  del  suo  avversario  Lavalle, 
tennero  del  pari  occupata  Talli  vita  di  Rosas.  Aveva 
questi  nel  4838  dato  fuori  un  decreto  con  coi  vole- 
va costringere  gli  stranieri , eccetto  gl’  Inglesi,  da 
tre  anni  stanziati  nel  paese  a far  parte  delle  milizie; 
a dò  si  aggiunsero  atroci  persecuzioni  contro  i Fran- 
I cesi,  commesse  a Buenos-Ayres,  per  cui  il  governo 
di  Francia  pose  in  istato  di  blocco  i porti  della  re- 
pubblica Argentina.  Ma  Rosas  riuscì  ciò  non  ostante 
a sedare  nel  4839  T insurrezione,  che  gli  unilarii , 
incoraggiati  da  quest'esterno  aiuto,  aveano  contro  lui 
fomentala.  Il  blocco  marittimo  venne  pur  tolto  due 
anni  dopo,  in  conseguenza  del  trattalo  conchiuso 
daU’amtniraglio  de  Mackau  con  Rosas,  li  29  ottobre 
4840.  In  questa  convenziono  vennero  stipulate  in- 
dennità a favore  de’  Francesi  rimasti  vittime  delle 
iniquità  del  governo  di  Buenos- Ayres;  con  tutto  ciò 
non  cessarono  punto  le  ostilità  tra  la  confederazione 
Argentina  e Montevideo  ; il  generale  Lavalle  peri  in 
un  fatto  d’arme  nel  4844  ; e l'esercito  di  Rosas  fu 
in  continua  guerra  contro  l’emula  città,  la  cui  indi- 
pendenza  fu  validamente  propugnata,  oltre  ai  proprii 
abitanti,  dall'eroica  legione  italiana  capitanata  dai- 
T illustre  Garibaldi  (v.  Mgxtf.vioeo  ed  Uruguay). 
Buenos-Ayres  è ligia  tuttora  a Rosas;  ma  alcuni  Stati 
dell’  interno  si  mostrano  talvolta  ricalcitranti  all’au- 
torilà  di  quel  truce  capitano. 

RIPETITORE  (Circolo)  (a*tr.).  — La  prima  idea 
de'circoli  moltiplicatori  o ripetitori  si  deve  a Mayer, 
il  quale  per  attenuare  gli  errori  delle  divisioni  mec- 
caniche di  on  circolo,  invaginò  e lasciò  descritto  nelle 
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sue  opere  postume  1* artificio  delle  moltiplicazioni. 
Il  primo  però  a farli  eseguire  e ad  applicarli  alle  os- 
servazioni nautiche  « che  si  fanno  con  piccoli  stra- 
nienti e con  l’aiuto  della  riflessione,  fu  Borda,  da  cui 
presero  il  nome  di  circoli  di  Borda.  I circoli  ripeti- 
tori si  applicarono  poscia  alle  osservazioni  geodetiche 
ed  astronomiche  con  buonissimi  risultali.  In  astro- 
nomia servono  specialmente  per  misurare  le  distanze 
angolari  degli  astri  dallo  zenit  o da  qualche  oggetto 
terrestre.  — La  fig.  2,  tav.  xxvm  (K)  rappresenta 
un  circolo  ripetitore  di  Reichenbacli,  veduto  di  fronte, 
e la  fig.  2,  tav.  xxvm  (L)  lo  rappresenta  in  disparte 
un  poco  inclinato,  affinchè  si  possano  vedere  i suoi 
pezzi  di  dietro.  Lo  scopo  essenziale  di  questo  stru- 
mento è di  misurare  la  distanza  angolare  di  due 
oggetti  con  molteplici  osservazioni.  Esso  è composto 
di  un  circolo  intero  , esattamente  diviso  di  cinque 
in  cinque  minuti,  con  quattro  squisitissimi  nonii,  i 
quali  sono  accompagnati  da  una  carta  lucida,  distesa 
in  un  piccolo  telaio  di  ottone  che  spande  su  di  essi 
una  luce  equabile  per  agevolarne  la  lettura.  I nonii 
sono  portali  da  un  circolo  concentrico  al  precedente 
con  esso  tornito  in  un  lungo  asse  che  attraversa 
tutto  il  gruppo  della  machina.  Reso  quest'asse  ori- 
zontalc  con  un  livello  , il  piano  del  circolo  riesce 
verticale.  Nel  lembo  superiore  del  circolo  diviso 
scorre  intorno  al  suo  centro  un  cannocchiale  acro- 
matico. il  cui  asse  ottico  ó indicato  dall’ intersezione 
di  due  fili  sottilissimi,  uno  de' quali  ò parallelo, 
l’aHro  perpendicolare  al  suo  piano.  Il  cannocchiale 
è adattato  a due  sostegni  fissi  nel  circolo  interno  dei 
nonii.  L'n  simile  cannocchiale  può  scorrere  lungo  il 
lembo  inferiore  e fissarsi  sopra  di  esso  in  qualunque 
posizione  con  una  vite  di  pressione.  È a questo  can- 
nocchiale sovraposto  un  buon  livello  a bolla  d’aria , 
per  poterne  al  bisogno  rendere  l’asse  ottico  orizon- 
tale.  Tutta  la  machina  può  inclinarsi  girando  intorno 
ad  un  asse  orizontale , come  vedesi  nella  seconda 


ed  è chiaro  che  l’angolo  degli  assi  ottici  dei  due 
cannocchiali  in  tal  posizione,  misura  la  distanza  an- 
golare de’due  oggetti.  Fissati  cosi  i due  cannocchiali 
al  circolo,  si  fa  girar  questo  finché  il  secondo  can- 
nocchiale venga  diretto  su  A.  Lo  spazio  percorso  in 
tal  movimento  del  circolo  sarà  eguale  alia  distanza 
angolare  di  A da  R.  In  questo  stalo  il  primo  can- 
nocchiale mirerà  ad  un  punto,  la  cui  distanza  ango- 
lare dall’ oggetto  11  sarà  doppia  di  quella  dei  due 
. oggetti.  Staccando  il  primo  cannocchiale  dal  circolo, 

; c rivolgendolo  intorno  al  suo  asse  per  condurlo  sopra 
j l’oggetto  B,  se  ivi  si  fisserà  di  nuovo  al  circolo,  c si 
farà  questo  girare  fino  a che  Io  stesso  cannocchiale 
venga  a collimare  l'oggetto  A,  il  circolo  ne’duc  tratti 
avrà  percorso  una  distanza  angolare  doppia  della 
cercala,  e la  divisione  segnata  su  di  esso  dal  primo 
cannocchiale  indicherà  il  doppio  dell'angolo  visuale 
dei  due  oggetti.  Staccando  ora  il  secondo  cannoc- 
chiale e conducendolo  a collimare  l’oggetto  B , si 
otterrà  il  triplo  dell’angolo  cercato,  e cosi  di  seguito. 
Rcndesi  ora  manifesto  il  grande  vantaggio  di  queste 
disposizioni  per  attenuare  gli  errori  delie  divisioni  ; 
infatti , se  una  speciale  divisione  in  cui  fermasi  il 
cannocchiale  contenga  un  determinato  errore , per 
esempio,  di  20^ , questo  rifondesi  per  intero  nell'an- 
golo osservato,  se  sia  preso  semplicemente;  ma  col- 
l'arUGcio  delle  moltiplicazioni,  tanto  minore  è la  sua 
influenza,  quanto  è maggiore  il  numero  delle  ripe- 
tizioni per  cui  dividesi  il  totale  arco  trascorso.  — 
Nella  misura  delle  distanze  angolari  degli  oggetti 
terrestri  e fissi , giova  mollissimo  il  principio  delle 
ripetizioni;  ma  trattandosi  di  oggetti  terrestri,  si 
* richiedono  avvertenze  speciali , ed  una  correzione 
1 esalta  degli  errori  indotti  nel  risultalo  dal  movi- 
mento diurno. 

RIPETIZIONE  (nife.).  — Orologio  a soneria  che 
indica  l'ora  cd  i quarti  quando  tirasi  o spingesi  un 
bottone  a ciò  destinato.  Negli  orologi  da  tavolino  il 


figura  citata.  Stabilita  che  sia  in  una  particolare  po- 
sizione , può  volgersi  intorno  ad  un  asse  perpendi- 
colare al  piano  di  due  circoli,  seco  portando  i can- 
nocchiali fissi  ne’ lembi.  È essa  montata  sopra  un 
piede  di  ottone  sostenuto  da  tre  forti  viti,  munito  di 
un  circolo  orizontale,  diviso  di  45  in  45  minuti,  con 
un  nonio  che  dà  trenta  secondi;  ed  è girevole  in- 
torno ad  un  asse  verticale  che  passa  pel  centro  del- 
l’ora nominato  circolo  orizontale.  Combinando  questo 
movimento  con  quello  sopra  indicato,  si  può  il  lembo 
del  circolo  disporre  nel  piano  di  due  oggetti  qualun-  ; 
que.  — Ecco  ora  come  col  mezzo  di  questo  strumento 
si  possano  osservare  le  distanze  angolari  moltiplicate 
per  un  indeterminato  numero.  Sia  da  misurare  la 
distanza  angolare  di  due  oggetti  che  chiameremo  A 
e R.  Primieramente  si  dispone  la  machina  in  modo 
che  il  piano  del  suo  circolo  passi  pe’  due  oggetti , e 
fissatala  in  tal  piano,  si  conduca  il  cannocchiale  su- 
periore sulla  divisione  0°  (K  (f,  ove  mediante  la  vite 
di  pressione  si  fissa  sul  circolo , e si  fa  girar  questo 
finché  detto  cannocchiale  collimi  l’oggetto  A.  Allora 
si  conduce  il  cannocchiale  inferiore  suU’oggelto  B, 


movimento  si  comunica  alla  sonerìa  tirando  un  cor- 
done fino  al  punto  in  cui  s’incontra  qualche  ostacolo 
alla  trazione.  In  questi  orologi  la  ripetizione  si  ot- 
tiene mediante  una  spirale  dentala  di  un  sol  giro,  cd 
il  cui  movimento  si  fa  in  modo  che  passi  un  sol  dente 
per  ora.  La  ruota  delle  ore  , quella  cioè  che  negli 
orologi  fa  il  suo  giro  in  un'ora  porta  sul  suo  asse  un 
rocchetto  di  quattro  denti  pur  fatto  a spirale,  il  quale 
dicesi  lumaca  ilei  quat  ti.  Girando  questa , fa  pacare 
ad  ogni  suo  giro  compiuto  un  dente  della  spirale 
superiore  che  porta  il  nome  di  luimica  delle  ore , la 
quale  è munita  di  12  denti.  A ciascun  dente  di  que- 
sta corrisponde  un’ora  determinata.  11  cordone  che 
si  lira  per  dar  moto  alla  soneria  si  avviluppa  sopra 
un  tamburo  munito  di  una  molla  spirale,  la  cui  forza 
elastica  serve  a mettere  in  movimento  la  soneria.  Il 
numero  delle  ore  e dei  quarti  che  suoneranno  dipende 
dalla  quantità  di  cui  si  tira  il  cordone.  Le  lumache 
dei  quarti  e delle  ore  sono  disposte  in  modo  ebo  il 
tamburo  su  cui  si  avviluppa  il  cordone  non  possa 
girare  di  più  che  fino  al  punto  che  corrisponde  all’ora 
ed  al  quarto  ultimo  passato;  cosicché  tirando  il  cor- 
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«Ione  fino  al  punto  che  e permesso  dalla  condizione  . 
di  mobilità  del  tamburo  , e lasciandolo  poscia  in  li-  J 
bcrtà,  la  soneria  indicherà  precisamente  1’  ora  ed  il  j 
quarto  ultimo  passalo.  Se  si  tirasse  il  cordone  meno 
di  quello  che  sia  permesso  dalla  mobilità  del  tam- 
buro, l’ora  non  verrebbe  indicata  esattamente.  Affin-  | 
clic  questa  cosa  non  arrechi  verun  errore  nel  risul-  | 
tato  della  ripetizione  , si  aggiunge  all’  orologio  un  '| 
apparato  ingegnosissimo,  il  quale  impedisce  il  movi-  j 
mento  della  soneria  quando  il  cordone  non  sia  svi- 
luppato fino  al  punto  conveniente.  Un  tale  apparato  1 
prende  il  nome  dio  tulio  o nulla.  — Negli  orologi  da 
tasca  la  ripetizione  si  ottiene  cogli  stessi  congegni 
che  negli  orologi  da  tavolino;  la  sola  differenza  con- 
siste nella  grandezza,  nella  forma  c nella  disposizione 
«Ielle  porli.  In  vece  del  cordone,  avvi  negli  orologi 
di  tasca  un  piccolo  bottone  metallico,  il  quale,  pre- 
muto col  dito,  produco  lo  stesso  effetto  che  il  cor- 
done quando  si  lira.  Le  ripetizioni  sono  per  lo  più 
immite  di  una  sordiua,  la  quale  si  può  a beneplacito 
porre  in  contatto  colla  campana,  e fa  si  che  le  ore 
cd  i quarti  suonino  più  sommessamente  nè  si  sentano 
che  ponendo  l’orologio  contro  l’orecchio.  Sono  anche 
munite  di  un  congegno  col  quale  si  può  arrestare  il 
movimento  della  soneria  , la  qual  cosa  può  essere  ; 
utile  quando  questa  venisse  mossa  per  aver  premuto 
involontariamente  il  bottone.  Negli  orologi  da  tavo- 
lino i martelli  che  suonano  le  ore  battono  pcrlo  più 
su  campane  metalliche  in  forma  di  calotta  e poste 
sopra  l’orologio.  Questa  disposizione  ingrandirebbe  ! 
di  troppo  il  volume  degli  orologi  da  tasca  , motivo 
per  cui  in  questi  si  preferisce  ora  più  generalmente 
di  far  battere  il  martello  sopra  una  lastra  di  acciaio 
curvata  circolarmente  sul  contorno  della  cassa.  Vi  ! 
sono  anche  ripetizioni  a (affo,  le  quali  indicano  l’ora 
toccando  col  dito  certe  parli-  prominenti  entro  la 
cassa  dell’orologio. 

RIPERCUSSIONE  ( lerap .)  (u.  Riperccssivo). 

RIPERCl'SSIVO  ( terap .).  — Nome  dati  a quei  ri- 
medii  che  valgono  a far  Scomparire  alcune  alterazioni 
morbose  della  pelle,  siccome,  esantemi,  ecchimo»i,  ecc. 

I rò  i ripercussivi  si  annoverano  il  ghiaccio  e l'acqua 
fredda,  l’acetato  di  piombo  gli  acidi  allungati,  le  ! 
soluzioni  alcaline  parimenti  allungate,  la  fascia  tura  ccc. 
La  ripercussione  è utile  nelle  affezioni  cutanee  che  1 
riconoscono  unicamente  una  causa  locale  ed  esterna 
siccome  per  esempio  una  contusione,  una  ferita  e si- 
mili ; cosi  dobbiamo  andar  cauti  nel  tentarla  nelle 
affezioni  della  pelle  in  generale,  giacché  per  lo  più 
esse  provengono  da  qualche  condizione  universale,  e 
vi  sarebbe  pericolo  che  avvenisse  la  retrocessione 
della  malattia  esterna  con  grave  danno  dell'individuo. 

RIPIENO  ( archil .). — È quella  parte  del  muro  che 
sta  fra  i due  rivestimenti  del  medesimo.  Si  fanno 
i ripieni  per  economia  , quando  difettando  le  pietre 
da  taglio,  di  cui  consta  la  corteccia  esteriore,  s’alza 
Valtra  corteccia  o in  mattoni  o in  pietre,  c quindi  si 
riempie  il  vano  con  rottami  di  pietre  gittate  alla  rin- 
fusa con  calce,  e quindi  battute;  ovvero  con  mattoni 
e calce,  od  altre  macerie  di  minor  costo.  Se  i ripieni 
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sono  di  spesa  assai  minore  che  non  sarebbe  ove  tutto 
fosse  fatto  a pietre  squadrate  collocate  a livello  per 
tutto  il  sodo  del  muro,  hanno  tuttavia  l’inconveniente 
di  contribuir  poco  alla  solidità  reale  ; essendoché  un 
muro  cosi  fatto  non  regge  molto  alle  spinte,  ed  ove 
il  rivestimento  si  guasti,  danno  facilmente  luogo  alla 
distruzione.  Tuttavia,  ove  il  ripieno  sia  costrutto  con 
mattoni  a strati  regolari  e ben  incastrati  e commessi 
colle  pietre  esterne , può  benissimo  aver  molta  ro- 
bustezza , non  per  altro  tale  quale  sarebbe  se  tutto 
fosse  di  pietra  da  taglio.  Fansi  de’  ripieni  pure  nei 
muri  di  soli  mattoni,  facendo  i rivestimenti  a strati 
regolari  , c gettandovi  dentro  rottami  con  malta  di 
calce  o di  terra  alla  rinfusa.  Questi  non  che  com- 
mendare, devonsi  altamente  biasimare  ; e la  rovina 
di  molti  edifizii  dopo  pochi  lustri  dalla  loro  costru- 
zione , proviene  in  gran  parte  da  questa  difettosa 
maniera  di  murare. — Diconsi  pure  ripieni  quei  pezzi 
di  muraglia  che  stanno  nei  vani  fra  muro  e muro  , 
come  fra  due  pilastri,  due  piedritti  ecc. 

RIPIENO  (mits.).  — Riunione  di  tutti  i registri  di 
un  organo,  che  hanno  un  colore  uniforme,  e parti- 
colare all’organo,  e non  imitano  gli  altri  strumenti; 
i quali  sono  il  Principale,  YOtlara,  la  Duodecima,  la 
Decimaquinta , la  Decimati  onci,  la  Vigetimateconda,  la 
Pigesimasesta,  la  figesimanona,  la  Trigesimaterza  ecc. 
Dicesi  ancora  parte  di  ripieno  quella  che  nei  pezzi 
di  musica  a grande  orchesla  viene  raddoppiata,  come 
p.  e.  i violini , le  viole,  ì bassi  nelle  sinfonie,  nell’o- 
pera ecc.  a differenza  della  parte  obbligata  o concer- 
tata, eseguita  da  una  persona  sola. 

RIPORTO  di  terra  (cosini:.). — Nella  costruzione 
degli  edifizii,  nelle  escavazioni,  nelle  livellazioni  dei 
campi  e dei  prati,  nella  formazione  de’  terrapieni  ed 
in  molte  altre  operazioni  accade  quasi  sempre  di  dover 
trasportare  grandi  quantità  di  terra  da  un  luogo  al- 
l'altro, la  qual  cosa  si  esprime  col  nome  di  riporto 
di  terra.  Questo  lavoro  si  può  eseguire  in  varie  ma- 
niere: 1°  colla  semplice  pala  ozappa,  a forza  di  brac- 
cia d’ uomini  ; 2°  con  cesti  che  si  portano  sulle 
spalle  o sul  capo;  5°  con  carrette  a mano;  4°  con 
carrette  tirate  da  animali.  Ben  lungi  dall’essere  indif- 
ferente l’usare  uno  piuttosto  che  un  altro  de*  mezzi 
precedenti,  l’economia  nell’operazione  dipende  intie- 
ramente dalla  scelta  clic  il  direttore  delle  opere  fa 
dei  medesimi.  La  scelta  poi  dipende  dalle  località, 
dalla  natura  del  terreno  di  riporto,  dalla  distanza  c 
dall’altezza  a cui  si  vuol  trasportare.  In  alcuni  trat- 
tali di  costruzione  si  fissano  i limiti  delle  distanze 
per  ciascun  metodo  di  riporto.  Certamente  questa 
cosa  può  essere  utile  ai  costruttori;  ina  la  bontà 
della  scelta  dipende  da  tante  circostanze  , che  mal 
si  potrebbero  prevedere  tutte  in  un  trattalo;  quindi 
rimane  sempre  una  certa  latitudine  al  direttore  delle 
opere  di  scegliere  quello  de’  metodi  indicati,  che  il 
buon  senso  e la  lunga  sperienza  gli  avranno  fatto 
giudicare  migliore. 

RIPOSO  (econom.  polii.). — Con  questa  voce  sì  espri- 
me una  specie  di  ricompensa  che  si  concede  a coloro, 
i quali  hanno  renduto  servigi  allo  Stalo  nella  carriera 
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militare  o civile,  e ciò  avviene  quando  Tela  ole  in- 
fermità costringono  gli  agenti  del  servigio  pubblico 
a cessare  dall’esercizio  delle  loro  funzioni  : in  questo 
caso  vien  loro  conceduta  una  pensione,  die,  secondo 
i tempi  e le  istituzioni  politiche,  è una  concessione 
puramente  graziosa  del  principe  o dello  Stato,  o pro- 
viene da  diritti  rigorosamente  determinati  dalle  leggi 
e dai  regolamenti,  e che  inoltre  è qualche  volta  per- 
sonale a colui  che  la  ottiene,  c più  sovente  si  tras- 
mette in  tutto  o in  parte  alla  sua  vedova  ed  ni  figli. 
l\on  avvi  un  sol  paese,  il  quale  goda  di  una  condizione 
politica  e amministrativa  alquanto  regolare,  dove  non 
si  ammetta  questa  specie  di  ricompensa  l)i  fatti , il 
riposo  offre  molti  vantaggi,  (/aspettativa  di  un’epoca, 
nella  quale  si  potrà  fruire  una  pensione  di  riposo, 
eccita  gli  agenti  del  servigio  pubblico  e gli  obbliga 
anche  ad  adempire  fedelmente  i loro  doveri  sino  al 
l'ultimo  giorno.  Questa  aspettativa  forma  inoltre  un 
legame  utile  tra  lo  Stato  e i suoi  antichi  servitori,  i 
quali  sono  cosi  interessati  nella  conservazione  della 
pace  c della  prosperità  pubblica.  Infine,  mediante  il 
riposo,  i governi  possono  sempre  procurarsi  impie- 
gati giovani  c attivi,  senza  timore  di  lasciar  nella  in- 
digenza dei  vecchi  servidori,  la  quale  cosa  sarebbe 
in  pari  tempo  ingiusta  c contraria  alla  dignità  di  una 
nazione.  Il  riposo  non  si  può,  in  generale,  ottenere 
ohe  dopo  il  lasso  d'un  determinato  numero  di  anni 
di  servigi  effettivi  e dopo  che  l’individuo  sia  perve- 
nuto ad  una  certa  età;  bisogna  peraltro  eccettuare  i 
casi  di  gravi  infermità,  nelle  quali  sia  caduto  per  Vo- 
se reizio  ed  in  occasione  delle  funzioni  ; e le  pensioni 
sono  variamente  calcolate  a seconda  degli  anni  di  ser- 
vigio eia  qualità  delle  funzioni.  I o stesso  vate  in  quanto 
al  riposo  per  servigi  militari,  che  talvolta  si  ottiene 
per  antichità  di  servigi , e la  pensione  vien  calcolata 
sulla  durata  dei  servigi  e pel  grado  del  pensionano; 
talune  altre  volte  si  ottiene  per  ferite  o infermità 
gravi  e incurabili , provenute  da  avvenimenti  di  guer- 
ra . da  accidenti,  da  fatiche  o pericoli  sostenuti  nel 
servizio  militare  e legalmente  comprovati;  in  que- 
st' ultimo  caso,  la  pensione  vien  conceduta  senza  aver 
riguardo  alla  durata  dei  servigi,  ma  secondo  la  gra- 
vità delle  ferite  o delle  infermità  e secondo  il  grado 
del  pensionano.  Puranche  gl’ impiegati  citili  godono 
gli  effetti  di  talune  leggi  eccezionali,  le  quali  abbre- 
viano il  termine  ordinario,  perebè  si  ottenga  il  riposo 
in  favore  di  coloro,  nei  quali  per  la  natura  dello 
proprie  funzioni  vengono  presto  a scemarsi  le  forze, 
come  avviene  agl’  impiegati  del  servigio  attivo  delle 
dogane,  delle  foreste,  delle  contribuzioni  indirette, 
delle  poste  e delle  prigioni.  Il  termine  si  abbrevia 
egualmente  nel  caso  di  repentine  c incurabili  infer- 
mità, che  rendano  V impiegalo  inabile  al  servigio.  Fi- 
nalmente v’ ha  delle  circostanze,  nelle  quali  il  riposo 
è forzato,  e questo  avviene  allorquando  le  funzioni 
di  taluni  impiegati  vengono  ad  essere  soppresse  per 
causa  di  economia,  o dietro  qualche  piano  di  riforma; 
in  questi  casi , si  costuma  rimunerare  gii  antichi  ser- 
vidori con  indennità  temporanee,  proporzionate  alla 
durata  dei  servigi.  Questo  sistema  di  concedere  il  ri- 


poso favorisce  eminentemente  le  idee  democratiche,* 
poiché  suppone  Pammessione  del  principio  che  non 
i soli  ricchi,  ma  tutt’i  cittadini  possano  aspirare  agli 
impieghi  pubblici , ed  anche  quelli , i quali , non 
avendo  altra  via  di  sostentarsi  che  quella  dell'impiego, 

0 dovrebbero  lavorare  fino  all’ estremo  punto  di  loro 
vita,  o perir  dalla  fame  nella  vecchiaia  e nelle  infer- 
mità. laonde,  malgrado  tutte  le  doglianze  contro 
l'aggravio  che  viene  agli  Siali  dalle  pensioni  di  riposo, 

1 governi  ben  diretti  c liberali,  in  luogo  di  restrin- 
gere i casi  di  riposo,  gli  hanno  estesi  insieme  coi  di- 
ritti dei  pensionarli. 

RIPOSO  dei  terreni  (ag rie.)  (v.  Maggese). 

RIPRESI  (intuì.). — S’indica  con  un  S tagliato 
e 

obliquamente,  oppure  g'  §,  o cosa  consimile , che 

rimanda  indietro  ad  un  altro  segno,  acciò  venga  ri- 
petuto un  tal  dato  pezzo  compreso  fra  i due  segni,  c 
poi  proseguito  sino  al  fine  totale  della  composizione. 

RIPIARII  (star.  ani.).  — Tribù  della  confedera- 
zione de’  Fr  anchi  (cedi),  la  quale  occupava  la  ripa  oc- 
cidentale del  Reno,  d’onde  pare  derivasse  il  loro 
nome  romano.  Essi  formavano,  dopo  i Franchi  Salii, 
la  più  potente  tribù  della  nazione  ; ed  allorquando 
questi  s’ inoltrarono  nelle  Gallic,  i Ripuarii  si  spar- 
sero nella  parte  occidentale,  occupando  il  paese  si- 
tuato fra  il  Reno  c la  Mosa  fino  alle  Antenne.  Mei 
tempo  di  Clodoveo,  il  loro  re  Sigiberto  risiedeva  a 
Colonia.  Clodoxco  fece  perire  Sigiberto,  ed  aggiunse 
il  reame  de' Ripuarii,  ossia  de’ Franchi  orientali,  al 
suo  dominio.  Morto  quel  monarca,  nel  511,  Teodo- 
rico suo  figliuolo  divenne  re  de’ Ripuarii  e fermò  ìa 
sua  stanza  a Metz.  Si  è a questo  principe  che  viene 
attribuita  la  legge  tW  Ripuarii , fino  a noi  pervenuta; 
ove  però  vogliasi  prestar  fede  ad  alcuni  storici  assen- 
nati , essa  leggo  non  avrebbe  ricevuta  la  sua  forma 
attuale  se  non  un  secolo  dopo,  regnante  Dagoberlo  i 
(628-058).  Questo  curioso  monumento  della  franca 
legislazione  si  compoue  di  89  o 91  titoli,  formanti 
22t  o 277  articoli,  giusta  le  varie  distribuzioni,  e 
contiene  il  diritto  peuale,  die  ne  costituisce  la  parte 
principale,  il  diritto  civile  e la  processili?.  Esso  ma- 
nifesta, a un  dì  presso,  lo  stesso  stato  di  costumi  della 
legge  salica,  ma  del  rimanente,  oltre  ad  un'impronta 
generate  raeuo  barbara  ed  a più  politiche  mire,  dif- 
ferisce in  alcuni  punti  notevolmente  da  essa  legge, 
li  regio  potere  vi  è,  a cagion  d’  esempio,  più  chiara- 
mente definito  ed  esteso  ; ma  sono  all'  incontro  rico- 
nosciuti e confermali  alla  Cliiesa  gli  stessi  privilegi 
quanto  alle  sue  terre  ed  a suoi  coloni.  Il  combatti- 
mento giudiziario  vi  è più  spesso  mentovalo;  e certe 
disposizioni,  fra  cui  quelle  concernenti  l’ affranca- 
mento degli  schiavi,  sono  tolte  alla  legge  romana. 
Insoiuma.  dalla  legge  salica  alla  legge  ripuarii,  avvi 
progresso  evidente. 

RII'UMO  ( giuritp . ani.  e mod.).  (t>.  Divoazio).  — 

RIIHLSIOME  (//s.).  — E'  l’inverso  dell' ««razione 

RISAIE  («9 rie.  ed  igim.  può  W.).—- Chiamasi  risaia 
una  certa  estensione  di  terreno  coltivato  a riso.  — 


Risaie. 


Molto  si  disputò  e si  scrìsse,  massime  in  questi  ultimi  paesi  di  risaia  immuni  dal  flagello  del  colera,  esservi 
tempi,  intorno  all’influenza  delle  risaie  sull’umana  quasi  ignota  la  Use  polmonale  del  pari  che  altre  lus- 
satale, senza  che  siasi  finora  potuto  stabilire  fino  a lattic  le  quali  dominano  assai  frequenti  nel  vicino 
qual  punto  siffatta  coltivazione  riesca  perniciosa  per  Monferrato,  e finalmente  somministrare  quei  luoghi 
quegli  abitanti  ; conciossiachè  taluni  ritengono  come  I ogni  anno,  senza  difficoltà,  il  loro  contingente  per 
universalmente  e costantemente  dannosa  siffatta  col-  ; la  leva  militare;  U°  aggiungesi  la  considerazione  della 
tivazione,  che  vorrebbero  perciò  sbandita  od  almeno  ragguardevole  entrata  di  numerario  che  procura  al 
ristretta  in  angusti  limiti , laddove  altri  dicono  osa-  Piemonte  la  coltivazione  del  riso,  non  che  Timpiego 
gerata  di  molto  la  maligna  influenza  della  coltivazione  di  tante  braccia,  specialmente  dei  Monferrini,  i quali 
del  rìso,  e ad  altre  condizioni,  nelle  quali  trovansi  i ; ogni  anno  all’epoca  della  ricolta  si  recano  a stuoli 
coltivatori  delle  risaie,  attribuiscono  principalmente  nel  Vercellese,  d’onde  ricavano  gran  parte  della  loro 
i malori  che  li  affliggono.  — Egli  è certo  cl»e  i nrìas-  i sussistenza.  0°  Che  se  fa  coltivazione  del  riso  im- 
mi, i quali  esalano  dalle  risaie,  recano  a grande  di-  piega  utilmente  molte  braccia,  per  essa  risparmiasi 
stanza  la  loro  perniciosa  influenza , cagione  funesta  , molto  bestiame  e molto  concio,  mentre  una  sola  ara- 
di febbri  intermittenti  e di  altre  endemiche  malattie,  tura  c sufficiente  per  questa  coltivazione,  e perciò 
le  quali  dominano  colà  specialmente  allorquando,  j,  richiedest  una  sola  coppia  di  buoi  per  un  tratto  di 
dato  acolo  alle  acque , innumerevoli  animali  c vege-  j.  terreno,  il  quale  per  luU'altro  genere  di  coltura  ne 
tati,  morii  e putrefatti,  diffondono  ampiamente  nel-  vorrebbe  due  paia;  ed  in  quanto  al  concio,  secondo 
l’atmosfera  i loro  deleterii  effluvi! , i quali  in  certi  , il  sistema  di  rotazione  colà  adottato  , dopo  una  col- 
tempi  vengono  dai  venti  trasportati  fino  ai  limitrofi  tivazione  a formentone  con  abbondante  ingrasso , si 
luoghi  elevati,  di  loro  natura  salubri.  — Ella  è opi-  j semina  frumento  per  un  anno  o due  , poi  riso  per 
nione  generalmente  invalsa  che  la  mortalità  ne’paesi  cinque,  sei  e più  anni , senz’uopo  d’altro  concime, 
di  risaia  è maggiore  di  quella  degli  altri  territori!  j 6°  Aggiungesi  esservi  in  quei  paesi  molti  tratti  di 
del  Piemonte,  e che  per  conseguenza  colà  più  breve  terreno  spongioso  e non  adatto  perciò  ad  altra  col- 
è la  durata  media  della  vita  dell’  uomo  ; e che  le  j tivazione  fuorché  a quella  del  riso,  per  cni  basta  un 
risaie  siano  assolutamente  nocevoli,  è provato  dalla  , legger  lavoro  a mano  , giacché  quel  suolo  non  po- 
generale  concordanza  degli  uomini  dotti  e conscien-  Irebbe  reggere  al  peso  de*  buoi  e dell’aratro  , e vi 
ziosi,  ma  sopratutto  dall’ autorità  dei  provedimenti  approfonderebbe  eziandio  I*  umile  asinelio  qualora 
emanati  in  vani  tempi  dal  Governo  piemontese , di- 
retti a limitarne  l’estensione , i qnali  provedimenti 
però  vennero  finora  conculcati  con  iscatirczze,  con 
raggiri  e 9otto  varti  pretesti  dai  proprietarii.  A torto 
però  vollero  (aluni  limitare  Y influenza  perniciosa 
delle  risaie  all’epoca  del  prosciugamento  delle  mede- 
sime, predicandole  innocenti  nel  periodo  d’ equabile 
irrigazione,  Io  che  non  può  essere,  mentre  1’  acqua 
nelle  aiuole  dei  risi  è scarsa,  torbida  e scorre  appe- 
na. — Ma  altri  per  lo  contrario  (e  sono  principal- 
mente i proprietarii  di  risaie)  dicono  esagerata  di  ; appartenenti  a ricchi  abitanti  di  Torino,  di  Milano, 
molto  la  maligna  influenza  di  celesta  coltivazione, 
od  osservano:  4°  la  causa  delle  febbri  intermittenti 
e di  altri  malori  che  affliggono  quei  contadini,  anzi- 
ché da  miasmi  paludosi,  procedere  dall’acqua  infetta 
che  adoperano  per  bevanda  e per  altri  usi  domestici, 
siccome  quella  che  scaturisce  a poca  profondità , ed 
è perciò  carica  dei  malefìci  principii  provenienti  dai 
corpi  organici  decomposti;  essere  però  facil  cosa  il 
riparare  a siffatta  causa  , scavando  pozzi  profondi , 
come  già  praticarono  con  ottimo  successo  alcuni  pos- 
sidenti di  risaie;  4®  essere  innocuo  il  soggiorno  del- 
l’acqua nelle  risaie  perchè  non  vi  è stagnante;  se 
poi,  dopo  il  prosciugamento  sopragiunge  la  pioggia, 
nessuna  emanazione  nociva  se  ne  diffonde;  5°  notano 
ostare  alla  pretesa  insalubrità  dei  paesi  di  risaia  il 
vigore  e le  forme  atletiche  dei  villici,  e la  numerosa 
prole  che  vedesi  nelle  taro  famiglie,  e conseguente- 
mente l’aumento  della  popolazione,  aumento,  che 
dalle  informazioni  statistiche  raccolte  dalla  Commis- 
sione superiore , risulta  infatti  notevolisaimo  per  la 
provincia  di  Vercelli:  aggiungono  , essere  stati  i 
finrirl  pop  -Tomo  XI  50 
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di  Genova,  cosicché  nulla  o tenuissima  è la  fortuna 
dei  contadini,  i quali  perciò  vivono  unicamente  della 
mercede  che  ritraggono  dalle  loro  fatiche  ; e siccome 
nei  paesi  di  risaia  è generale  l’uso  di  affittare  i po- 
deri a speciali  speculatori,  cosi  questi,  guidali  dal- 
l'avidUà  del  guadagno,  non  considerano  l’uomo  *1* 
triraenti  che  quale  strumento  alto  a conseguirlo, 
▼ale  a dire  che  pagano  I lavoratori  quanto  meno 
possono.  (La  giornata  di  lavoro  di  un  uomo  si  paga 
80  cent,  dalla  metà  di  marzo  sino  alla  metà  di  set- 
tembre ; d’indi  sino  alla  metà  di  novembre,  cent.  60; 
da  quest’epoca  sino  alla  metà  dì  marzo,  cent.  AO!  ), 
oltreché  bene  spesso  ti  oltraggiano  con  mali  tratta- 
menti , con  strapazzi , con  ingiuste  esigenze  e cot 
contìnuo  disprezzo.  II  misero  lavoratore  avvitito  . 
coperto  di  cenci , estenuato  dr  forze,  è costretto  a 
faticare  ora  esposto  ai  raggi  cocenti  del  sole  , or» 
ludibrio  de»  venti,  delle  nebbie , dcHa  pioggia  , im- 
merso metà  le  gambe  nella  fanghiglia  , costretto  a 
respirare  le  miasmatiche  esalazioni , e molte  volte 
obbligalo  eziandio  a faticare  di  notte  sull'aia  a cielo» 


terreni  siffatti  si  volessero  ridurre  a pascolo.  — Tati 
asserzioni,  in  parte  vere,  in  parte  esagerate  od  ap- 
plicabili soltanto  ad  alcune  località , non  escludono 
l’insalubrità  dell’aria  delle  risaie;  e ben  lo  sanno  i 
Monferrini,  i quali,  reduci  ai  loro  colli,  portano  or- 
dinariamente seco  loro,  col  ben  guadagnato  riso,  1* 
squallida  febbre.  Ma  le  circostanze  in  cui  vivono  r 
coltivatori  permanenti  delle  risaie  sono  tali  da  ren- 
dere molto  più  intensa  la  malefica  azione  del  miasma 
che  ne  emana.  Le  risaie  costituiscono  grandi  poderi 
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RISALTO  — RISCATTO. 


‘•coperto.  In  seno  alla  famiglia  dell' indignile  risa-  . 
iuolo  la  miseria  si  mostra  in  lutla  la  sua  laidezza  : 
egli  è obbligato  a bc versi,  per  la  scarsità  di  pozzi, 
l'acqua  impura  delle  fosse,  ad  abitare  casolari  o piut- 
tosto tiigurii  angusti,  umidi,  oscuri,  senza  pavimento 
e spesso  senza  imposte  alle  finestre  ; a sfamarsi  spesso 
con  pane  ammutTato,  composto  di  grani  avariali  e gua-  1 
Mi,  c talora  (cosa  importante  a notarsi)  di  segale  infetta  j 
di  sperone  ossia  Skoala  cohkuta  (n  di).  Più  compas-  L 
sio  ne  vote  ancora  è la  condizione  delle  misere  doline,  ;j 
costrette,  sebbene  gravide  o puerpere  o malate,  a : 
strascinarsi  per  la  casa  ed  eziandio  a faticare  nei  i 
rampi . quindi  una  serio  infinita  di  inurbi  , ai  quali 
trovano  o tardo  od  insufficiente  soccorse»,  per  lo  clic 
la  durata  inedia  della  vita  dell* uomo  nei  paesi  di 
risaia  è di  gran  lunga  inferiore  alla  media  generale. 
Che  se  le  popolazioni  dei  paesi  coltivali  a riso  con- 
servatisi tuttavìa  in  soddisfacente  numero,  ciò  devesi 
attribuire  alla  straordinaria  fecondità  di  quelle  donne,  j 
dovuta  alla  debolezza  loro.  Infiliti  i risalutili  sono  > 
per  lo  più  di  statura  piccola,  di  gracile  corporatura,  j 
di  lurido  colorito  ; il  loro  volto  anzi  tempo  incre- 
spato dimostra  fin  dall'età  virile  il  triste  aspetto  della 
vecchiezza  : la  bocca  sdentata  per  le  frequenti  odon- 
talgie o per  lo  scorbuto;  il  ventre  tumido,  le  estre- 
mità inferiori  tumide  e con  macchie  livide,  le  supe- 
riori esili  ed  emaciale,  dimostrano  lo  stento  col  quale 
si  eseguiscono  le  funzioni  nutritive. 

Se  tanto  funesta  riesce  all’umana  salute  rinfluenza 
«Ielle  risaie , si  dovranno  queste  abolire  od  almeno 
restringere,  come  da  taluni  è stato  proposto?  O piut- 
tosto non  si  dovrà  cercare  di  conciliare,  per  quanto 
è possibile , questa  lucrosissima  coltivazione  culla 
salute  di  quegli  abitanti?  L'abolizione  delle  risaie 
sarebbe  impossibile,  siccome  contraria  agl' interessi 
pubblici  e privati  ed  in  certi  rasi  più  dannosa  all'u- 
mana salute  che  la  loro  conservazione.  Pochissimi 
.-vanno  che  un  tratto  di  terreno  assai  esteso  alle  falde 
dei  monti,  a breve  distanza  da  Torino,  e |che  dicesi 
volgarmente  il  yrun  paese , era  altre  volte  coltivato 
a riso  ; che  un  Duca  di  Savoia  ordinò  la  distruzione 
di  quelle  risaie  c rimboschimento  di  quei  terreni.  ’ 
Le  risaie  furono  distrutte,  una  piccola  parte  di  quel 
suolo  venne  ridotto  a bosco , tutto  il  rimanente  è 
rimasto  incolto,  ed  è oggidì  in  prie  affatto  nudo  o 
spoglio  d’ogni  vegetazione,  in  parte  coperto  di  eriche 
ed  in  parte  ridotto  a macilente  c palustri  praterie , 
che  diffondono  in  autunno  anche  a molla  distanza 
perniciosi  miasmi  I.  abolizione  delle  risaie  in  questo 
caso  riesci  in  più  guise  dannosa,  giacché  cessò  l’utile 
prodotto  dì  quel  terreno,  la  popolazione  ne  fu  quasi 
sbandita  ed  intanto  le  nocive  emanazioni  si  conser- 
vano: lezione  utile  ad  impararti  da  coloro  che  vor- 
rebbero abolito  le  risaie  D’altronde  quante  arti  ed 
industrie  utili,  anzi  necessarie  ali  umana  società  con- 
verrebbe sbandire,  qualora  si  volesse  rigorosamente 
sopprimere  tuttociò  che  1’uomo  non  può  produrre 
senza  che  ne  avvenga  qualche  inconveniente  o danno 
alla  sua  salute?  — Non  permettendoci  i limiti  di 
Quest'opera  di  svolgere  nella  Mia  ampiezza  cotesto  ! 


importantissimo  argomento , chiuderemo  il  nostro 
ragionamento  osservando  essere  conveniente  per 
l'interesse  pubblico  la  conservazione  delle  risaie,  ina 
doversi  nel  tempo  stesso  dalla  pubblica  autorità  ema- 
nare proYcdiinenli  valevoli  ad  impedire  o menomare, 
per  quanto  è possibile,  i danni  che  ne  risultano  per 
la  salute  degli  abitanti  dei  paesi  di  risaia  e partico- 
larmente dei  contadini  che  attendono  a colesta  col- 
tivazione. I.c  persone  agiate  clic  abitano  i paesi  di 
risaie,  se  non  vanno  adatto  immuni  dall*  influenza 
perniciosa  di  quei  miasmi , ne  risentono  assai  meno 
lo  funeste  conseguenze,  mediante  le  igieniche  cautele 
abbastanza  note  a quegli  abitatori,  ma  praticabili  da 
pochi  ; e non  mancano  esempi  di  persone  che  vis- 
sero, in  mezzo  allo  risaie,  sani  cd  incolumi  fino  alla 
decrepitezza.  Vorrebbe»!  dunque  estendere , per 
quanto  è possibile,  siffatte  cautele  ai  coltivatori  onde 
conciliare  la  coltivazione  del  riso  colla  loro  salute. 

I mezzi  valevoli  ad  effettuare  coleste  cautele  non 
possono  essere  somministrali  (hi  altri  fuorché  dai 
possidenti  di  risaie.  Ma  questi  possidenti  abitano  le 
grandi  città  cd  ignorano  affatto  quello  che  accade 
nei  tugurii  di  quei  poveri  contadini.  Come  obbligare 
i possidenti  ed  i fittuarii  a miglior  trattamento  verso 
i loro  cosi  detti  sudditi?  I-Id  inspirando  a questi  il, 
sentimento  di  maggiori  esigenze,  nou  si  correrebbe 
pericolo  di  provocarli  ad  insubordinazione  c di, 
esporre  l’ interesse  dell' agricoltura  c la  pubblica 
tranquillità?  A nostro  avviso  si  potrebbe  senza  ve.-, 
ruu  pericolo  otlcuere  il  lodevolissimo  intento  di 
alleviare  le  pene  di  quei  miseri  coltivatori,  dcllandot 
un'apposita  istruzione  cd  eccitando  i ministri  della, 
religione  di  carità  fraterna  a promuoverne  l'applica- 
zione presso  i ricchi  possidenti  di  risaie. 

RISALTO  ( archil .). — La  sporgenza  di  alcune  parti 
nel  mezzo  o sui  lati  di  un  edilìzio  dalla  linea  prin- 
cipale, diccsi  risalto,  ovvero  aggetto.  I risalii  danno 
vaghezza  c moiTmcn/o  alla  fabbrica,  ove  non  pecchino 
né  per  difetto  nè  per  eccesso  di  sporgenza;  percioc- 
ché un  risalto  appena  accennato  fa  vedere  uno  sforzo 
per  fare  ciò  che  non  si  può  ; e quando  è soverchio, 
pare  che  la  fabbrica  si  divida  e voglia  scappar  via. 
Un  palazzo  od  un  edilizio  pubblico,  privo  di  risalti, 
può  aver  un  aspetto  grandioso,  ma  riuscirà  monoto- 
no, come  sono  monotone  tutte  le  caso  di  Torino, 
collocale  lutto  sulla  stessa  fila  , come  tanti  soldati 
schierati  cd  allineati  I risalti  per  lo  più  si  ornano 
con  colonne  u cogli  altri  aiuti  della  architettura; 
perchè  essendo  fatti  per  dar  bellezza  alla  fabbrica, 
amano  di  essere  adorai  più  del  rimanente.  — Di- 
consi  anche  risalti  i membri  architettonici  sporgenti 
dalla  linea  die  segna  il  vivo  delia  fabbrica  , di  cui. 
(t),  Agcbtto).  , 

RISCATTO  (giurisp.).— Questo  è un  coulrallo,  per 
cui  il  predatore,  mediante  un  determinalo  prezzo,  rila- 
scia cd  abbandona  la  preda,  trasferendone  il  domiuty 
negli  antichi  proprictarii.  Il  riscatto  può  farsi  in  qua- 
lunque tempo,  per  qualunque  somma,  c da  qualsivoglia 
persona  che  vi  abbia  interesse,  e ciò  in  due  diverse 
maniere,  cioè:  i'3  mediante  una  determinata  starna. 
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pèr  I*  quale  il  capitano  predalo  fornisce  una  lettera 
di  cambio  a favore  del  predatore,  e rilascia  nel  tempo 
stesso  pegno  od  ostaggio  per  garantia  dell’ adempi- 
mento della  sua  obbligazione  : 2°  pagando  la  somma  ' 
convenuta  in  contanti,  ovvero  rilasciando  in  corris- 
pettivo una  parte  del  carico  della  nave  predata. 
I.’obbligazione  contratta  con  l'inimico  essendo  legit- 
tima, segue  che  i patti  del  riscatto  debbono  essere 
mantenuti  eziandio  per  rapporto  ai  corsari,  e ciò  nel 
più  breve  termine  possibile  , segnatamente  qualora 
sia  stato  dato  un  ostaggio.  Il  riscatto  dcv'esser  fatto 
coi  mezzi  più  pronti  e sicuri.  I/assicurntore  ha  il  di- 
ritto di  rinunziare  al  riscatto  concbiuso  senza  sua 
approvazione,  purché  faccia  intimare  la  sua  scelta 
dentro  le  ore  ventiquattro  dall’  intimazione  eli'  egli 
pure  ebbe  del  riscatto.  Venendo  dall*  assicuratore 
accettata  la  transazione  di  riscatto,  egli  deve  pagare 
al  caricatore  la  somma  tanto  delle  mercanzie  assi- 
curate, quanto  del  prezzo  sborsato  pel  riscatto  delle 
medesime.  In  caso  di  rinunzia,  l'assicuratore  dee  pa- 
gare al  caricatore  soltanto  gli  oggetti  assicurali,  che 
passano  quindi  in  sua  proprietà.  Il  prezzo  del  ri- 
scatto sarà  pagato  dall'assicuratore  , quando  sia  av- 
venuto prima  deU'abbandono  degli  oggetti  predati. 
Quando  anche  non  abbia  avuto  luogo  l'abbandono, 
l'assicuratore  nondimeno  conserva  sul  caricatore  la 
preferenza  pel  riscatto  degli  oggetti  predati.  Le  spese, 
che  seguono  il  riscatto  , sono  a carico  dell’  assicura- 
tore, quando  unite  col  prezzo  del  riscatto  non  ecce- 
dano la  somma  a cui  ascende  il  \alore  delle  merci 
ricuperate.  I rischi  posteriori  alla  preda  riscattala 
per  conto  del  caricatore  non  sono  a carico  dell’  assi- 
curatore. I marinai  contribuiscono  al  riscatto  col 
loro  salario. 

RISDALLERO  (comm.). — Nome  di  una  moueta  in 
uso  in  varii  paesi,  ed  il  cui  valore  varia  da  un  paese 
all’altro  (t>.  Metrico  Sistema). 

RISERVA  {dir.  con.). — Si  chiamano  riserve  apo- 
stoliche quei  rescritti  o mandati  per  cui  i papi  si  ri- 
servano la  nomina  e la  collazione  di  certi  benefìzii 
quando  verranno  ad  essere  vacanti,  con  proibizione 
agli  elettori  o collatori  di  procedere  all’elezione  o 
collazione  di  questi  benefìzii  quando  vacheranno, 
sotto  pena  di  nullità.  Tali  riserve  sono  generali  o 
speciali.  Generali  sono  quelle  clic  cadono  su  tutti  i 
benefìzii  d’un  regno  o d’un  certo  luogo  o su  certe 
dignità.  Speciali  sono  quelli  che  riguardano  solamente 
un  certo  benefìzio  in  particolare.  I canonisti  ridu- 
cono a quattro  capi  i benefìzii  di  cui  i popi  so- 
rtosi riservata  la  disposizione:  1*  la  riserva  in  ra- 
gion del  luogo  in  cui  tali  benefìzii  seriosi  renduli 
varanti,  che  è la  specie  di  riserva  fondata  sulla  va- 
canza in  curia.  2°  La  riserva  fondata  sul  tempo  in 
cui  la  vacanza  di  certi  benefìzii  è avvenuta  ; la  quale 
si  fa  nelle  chiese  ov’c  seguita  la  regola  de  restrva- 
t iti  ne  ntensitim  rt  alternativa.  8*  La  riserva  fondala 
sèlla  qualità  delle  persone  che  possedevano  i bene-  j 
fiali  rimasti  vacanti.  Essa  comprende  I benefìzii  va-  g 
canti  per  morte  di  cardinali,  di  camerieri  del  papa  | 
c di  ufficiali  della  corte  di  Roma.  l.a  riserva  fon-  | 


data  sulla  qualità  dei  benefizi!.  In  essa  si  compren- 
dono le  prime  dignità  delle  catcdrati  e le  principali 
dignità  delle  collegiate  la  eni  entrala  supera  il  va- 
lore di  dicci  fiorini  d’oro.  — Le  riserve  apostoliche 
sono  una  deroga  al  diritto  comune  cd  un  impaccio 
al  diritto  degli  ordinarli.  Ignorasi  il  tempo  preciso 
in  cui  hanno  cominciato  : ed  è noto  che  Clemente  iv, 
il  quale  sali  sulla  sede  pontificia  nel  1268.  fu  il  primo 
a fare  una  riserva  generale  ed  assoluta  di  tutti  » be- 
nefizi! vacanti  (in  caria , cap.  12  de  prò? ben d in  sesto). 

RISERVA  (imi/.).  — Corpo  di  riserva  è un  corpo 
di  truppe  destinato  o per  gettarsi  prontamente  nel 
campo,  aumentandone  In  guardia  in  caso  di  bisogno, 

0 per  impedire  all'Inimico  d’avvicinarsi  al  di  dietro 
del  campo  — Un  corpo  di  riserva  serve  ancora  a ca- 
ricare di  fianco  l’annata  nemica,  spingendosi  subita- 
mente da  un  lato  o dall’altro:  l'uso  de’ corpi  di  riserva 
è antichissimo, — Nell’azione  di  Thnbara  vi  erano  alla 
riserva  del  campo  di  Ciro  de' camelli  portanti  cia- 
scuno degli  arcieri,  e si  pretende  ancora  che  la  vista 
e l’odore  di  simili  animali  fecero  disordinare  i ca- 
valieri Lidii  , non  essendo  abituati  i lor  cavalli  a 
vedere  ed  a sentire  simili  avversari.  — Alla  battaglia 
di  Farsaglia  un  corpo  di  riserva  giunto  n tempo  per 
rinfrescare  i soldati  deU'armaln,  contribuì  mollissimo 
alla  villoria,  che  Cesare  riportò  contro  Pompeo.  — I 
corpi  di  riserva  sono  stati  sempre  conservati  ; nè  v’è 
nazione  che  non  nc  faccia  uso  , influendo  essi  mol- 
lissimo alla  vincila  d’ima  battaglia.  — Vegezio  crede 
eli»;  l’invenzione  de’ corpi  ili  riserva  è dovuta  a’  La 
cedemoni;  i Cartaginesi  imitarono  questi,  e i Romani 

1 Cartaginesi,  ma  l'invenzione  si  pretende  con  fonda- 
mento essere  ancora  più  antica. — 1 Romani  lauto  sotto 
ai  consoli,  clic  sotto  agl'imperatori  ebbero  in  riserva 
dietro  l’armata  de’  corpi  di  truppe  scelte  di  cavalleria 
e di  fanteria.  Le  ime  porta  valisi  verso  le  ale  , c le 
altre  verso  il  centro,  mantenendosi  sempre  pronte  per 
volare  all'istante,  ove  il  bisogno  si  rendeva  più  ur- 
gente per  impedire  di  disordinarsi  la  disposizione  ge- 
nerale delle  truppe.  — Il  loro  corpo  di  battaglia  non 
aveva  che  un'azione  generale  per  respingere  o per 
rompere  l’ordine  nemico.  Ma  se  I'  occasione  esigeva 
di  formare  il  cuneo,  le  truppe  di  riserva  erano  chia- 
male a tali  disposizioni  ; c (piando  essi  non  avevano 
truppe  di  resto , amavano  meglio  fare  un  fronte  di 
battaglia  più  corto , onde  formare  delle  riserve  più 
considerevoli.  — Questa  è la  saggia  precauzione  che 
hanno  sempre  i più  abili  generali.  Nei  loro  ordine 
di  battaglia  essi  devono  pensare  a riservarsi  delle 
truppe  fresche  nel  bisogno  — Nelle  armate  romane 
il  generale  in  capo  comandava  l’ala  diritta  ; il  se- 
condo si  situava  al  centro  dell'infanteria;  ed  il  terzo 
all'ala  sinistra;  ina  tutti  c tre  avevano  ciascuno  un 
corpo  i)i  riserva  al  loro  comando,  ed  a portata  di 
soccorrerli  ne’  bisogni  — Nell'ordine  di  battaglia  che 
si  usa  oggigiorno,  questo  c composto  di  due  linee, 
cd  i corfn  di  riserva  formano  la  terza  — Nella  caval- 
leria s’impiegano  d'ordinario  de’  cacciatori  per  for- 
mar la  riserva  o altri  corpi.  — La  riserva  segue  il 
movimento  dell'intero  corpo,  a cui  è destinata,  in 
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tutte  le  velocità.  — In  uno  «quadrone  la  riserva  è 
formata  da  un  pelottonc.  che  resta  dieci  tese  dietro 
il  centro  dello  squadrone:  a cinque  tese  dietro  l’ala: 
a cento  tese  alla  fronte  della  linea,  o verso  uno  dei 
tianchi.  — Oliando  la  riserva  vien  destinata  a coprirsi 
all»  diritta  nella  linea  di  battaglia,  si  colloca  nella 
disposizione  dello  squadrone  in  colonna  colla  diritta 
alla  lesta , cinque  lese  distante  dal  fianco  destro  del 
primo  pelottone,  e se  la  sinistra  è in  testa,  marcia  in 
riserva  colla  medesima  distanza  di  cinque  tese,  al 
fianco  sinistro  del  pelottone  della  coda.  Se  all’op- 
posto dovesse  la  riserva  restare  dietro  l’ala  sinistra 
della  linea  si  mantiene  in  direzione  del  fianco  sini- 
stro del  quarto  pelottone.  essendo  testa  della  colonna; 
c starà  al  fianco  diritto,  quando  lo  stesso  pelottone 
sarà  ernia.  — Un  comandante  non  deve  però  ottenersi 
scrupolosamente  all'anzidetle  distanze  per  la  situa- 
zione della  riserva,  e disposizione  de’  eaecialori,  ina 
fa  natura  della  campagna,  le  circostanze  della  ma- 
novra, ed  il  genio  particolare  regolar  devono  i mo- 
vimenti e de'  cacciatori  e della  riserva.  — Abbiasi  però 
presente,  che  quando  un  pelottone  di  cacciatori  in- 
segno il  nemico  , quando  corre  con  la  sciabola  alla 
mano  a guadagnare  un  pezzo  d'artiglieria,  quando 
Rincammina  per  una  lontana  riconoscenza,  o ebe 
sia  vivamente  incalzalo  deve  sempre  avere  con  esso 
qualche  forza  che  lo  possa  proteggere  e sostenere. 

RISERVATI  (Peccati)  (dite,  teck».).  — Sono  quelli 
di  cui  il  papa,  il  vescovo  e gli  altri  superiori  mag- 
giori, siccome  i generali  ed  i provinciali  degli  ordini 
religiosi,  si  riservano  l'assoluzione.  È di  fede  che  il 
papa  ed  i vescovi  possono  riservarsi  certi  casi  di  co- 
scienza. Il  concilio  di  Trento  anatematizza  coloro  i 
quali  dicono  il  contrario  (sess.  14,  cap  7,  de  Casuum 
resciv.,  con.  2).  Questo  diritto  si  fonda  4°  nel  potere 
di  governare  la  Chiesa  che  i vescovi  hanno  ricevuto 
Ha  Gesù  Cristo,  giacché  il  bene  della  Chiesa  vuole 
talvolta  che  quelli  i quali  la  governano  si  riservino 
certi  casi,  23  .Nella  pratica  generale  della  Chiesa 
usala  fin  dal  secolo  xi,  siccome  si  raccoglie  nel  con- 
cilio generalo  di  Vienna  tenuto  l’anno  1211,  ed  in 
quello  d’Arles  dell’anno  4260;  i superiori  regolari 
possono  anche  riservarsi  i casi  espressi  nel  decreto 
di  Clemente  vm.  del  26  maggio  4X95,  ma  non  altri, 
senza  la  permissione  del  capitolo  generale  o provin- 
ciale. — l.e  regole  principali  che  possono  servire 
alla  spiegazione  dei  casi  riservati  si  contengono  nei 
>eg«ienti  versi; 

Completimi,  erternum,  certuni,  mortali  ; favore* 

Auge,  odium  stringe  ; a poliori  nulla  ratio  est. 

Mas  amimi  hubeat  bit  septem  fieniina  bis  ser. 

Soho  mundante,  quando  non  jura  reservant. 

— IL  concilio  di  Trento  permette  ai  vescovi  di  as- 
solvere i loro  soggetti  di  tutti  i casi  riservati  alla 
Santa  Sede,  quand’essi  sono  occulti;  ed  ogni  caso  ri- 
servato al  papa  si  ritiene  per  occulto  finché  non  è 
pubblico.  I vescovi  possono  ancora  assolvere  dai 
casi  riservali  al  papa,  quantunque  pubblici  e mani- 
fasli,  i monaci  ossia  regolari,  le  monache  ossia  le  re- 


ligiose, le  donne  maritate,  le  giovani  vedove,  le  ra- 
gazze, i poveri,  i vecchi,  i valeludinarii  ed  infine 
lutti  coloro  che  non  possono  andare  a Roma  senta 
rischio  della  vita,  della  libertà  o de'  proprii  beni.  — 
Il  concilio  di  Trento  permette  anche  a qualunque 
sacerdote  non  scomunicato  denunziato,  di  assolvere 
da  tutti  i casi  e da  tutte  le  censure,  riservate  le  per- 
sone che  si  trovano  in  articolo  di  morte;  ed  i teo- 
logi estendono  tale  condizione  a qualunque  pericolo 
probabile  di  morte,  cioè  a qualunque  occorrenxa 
mortale,  come  la  peste,  una  gran  febbre  continua , 
l'imbarco  per  un  viaggio  pericoloso,  un  parto  inaor- 
tnale.  — Dai  casi  riservati  ai  vescovo  possono  assol- 
vere il  vescovo,  il  vicario  generale  c tutti  i sacer- 
doti che  ne  hanno  dal  vescovo  la  speciale  facoltà. 

ItlSIPOI.A  ( palol . e Iwop.).  — INoiue  derivato  dal 
latino  erysipelas,  col  quale  s’iudica  l'infiammazione 
più  o menu  superficiale  c non  circoscritta  dalla  pelle. 
La  risipola  si  distingue  in  idiopatica  e simpatica , 
primaria  e secondaria,  semplice  e flemmonosa,  benigna 
e maligna.  Chiamasi  risipola  idiopatica  quella  che  si 
manifesta  in  seguito  a cause  operanti  sulla  pelle  stessa, 
quali  sarebbero  per  es.  il  freddo  , un  calore  ar- 
dente, ccc.  Simpatica  quella  che  si  svolge  per  con- 
senso di  qualche  malore  interno  e socialmente  di 
irritazione  al  canale  gastroenterico.  Primaria  quella 
clic  apparisce  senza  essere  slata  preceduta  da  alcuna 
malattia.  Secondaria  quella  clic  è effetto  di  qualche 
altra  affezione  Semplice  quella  che  si  limila  alla  cute 
superficiale.  Flemmonosa  quella  che  si  estende  al 
tessuto  sottocutaneo  e prende  la  forma  di  un  flem- 
mone un  po'  diffuso.  Benigna  quella  che  ha  un  orto 
regolare.  Maligna  quella  che  è accompagnata  da 
debolezza  universale  e degenera  facilmente  in  gan- 
grena.  I sintomi  della  risipola  semplice  e benigna 
sono  un  rosso  più  o meno  diffuso  e lucente  a qual- 
che porzione  della  cute,  con  turgore,  tumore,  ardore 
e dolore  della  parto  ora  superficiale,  ora  estcnden- 
lesi  ai  tessuti  più  profondi , febbre  ora  gravo  , ora 
leggera  , polsi  per  lo  più  duri  e ristretti , qualche 
volta  anche  rapidi  e fiacchi  ; sete  ardente,  cefalalgia, 
lingua  mucosa  o rossa,  orine  scarse  e torbide,  qual- 
che volta  tumore  alle  parli  vicine  indicante  infarci- 
mento sieroso,  qualche  volta  apparizione  di  Ili  tieni 
sulla  parte  stessa  inferma.  La  risipola  semplice  ser- 
peggia per  lo  più  da  una  parto  all’altra  c l'infiamma- 
zione che  appariva  spenta  in  una  parte  si  desta  più 
viva  in  quella  attigua  e cosi  di  seguito.  Qualche 
volta  la  risipola  della  faccia  si  diffonde  al  cuoio  cappel- 
luto, ed  allora  facilmente  ai  irradia  alle  meningi  eoo 
pericolo  grave  per  la  vita  dell’ infermo.  Finalmente 
alcune  volte  invece  l'indole  della  risipola  è maligno, 
ed  allora  la  pelle  apparisce  di  un  rosso  livido , ti 
presentano  sintomi  di  concidenza  e la  malattia  passa 
all'esito  più  funesto  di  tutti,  cioè  alla  gangrena. 
La  risipola  flemmonosa  dà  origine  a febbre  più  ga- 
gliarda , non  si  diffonde  tante  nei  tessuti  sottoposti 
e dà  orìgine  a flemmoni  qualche  volta  d’indole  mali- 
gna. che  pongono  spesso  in  perìcolo  l'esistenza  del- 
l’infermo. Le  cause  della  risipola  sono  esterne  ed 


mie  me  ; alle  prime  appartengono  razione  di  calore 
ardente  e di  freddo  intendo  sulla  pelle , il  contatlo 
con  sostanze  acri,  e qualunque  causa  atta  ad  irritare 
la  pelle.  Alle  seconde  si  riferiscono  la  presenza  di 
materie  non  digerite,  di  vermi  nel  ventricolo  e negli 
intestini,  e tutto  ciò  che  vale  ad  irritare  il  canale 
gastroenterico.  11  pronoslieo  della  risipola  dipende 
dalla  natura  delle  cause  che  la  determinarono  dal- 
l'indole sua  propria,  nonché  dalla  natura  delle  parli 
stale  assalite.  Infatti  più  grave  si  è la  risipola  secon- 
daria di  Ufo,  o dì  altra  malattia  d'indole  specifica;  è 
pericolosa  quella  che  assale  individui  emuliti  dalle 
fatiche,  mal  nutriti  da  lungo  tempo,  di  cosUluzione 
scorbutica  o scrofolosa  e di  abito  cachettico.  La 
risipola  benigna  cede  perlopiù  facilmente  al  metodo 
antiflogistico  ed  ai  blandi  evacuanti  nello  spazio  di 
una  o due  settimane,  a meno  che  non  si  complichi 
con  angioite.  La  maligna  determina  facilmente  la 
gangrena  della  parte.  La  risipola  flemmonosa  è sem- 
pre grave  e può  riuscire  pericolosa  se  assale  parti 
nobili  e necessarie  alla  vita.  la  risipola  dello  scroio 
e delle  parti  genitali  passa  facilmente  alla  gangrena, 
quella  dello  mammelle  è spesso  d’indole  flemmonosa. 
La  risipola  del  capo  è sempre  pericolosa  per  la  facile 
diffusione  alle  parti  interne.  In  generale  la  risipola 
che  attacca  parti  molli  e tessuti  flaccidi  riesce  più 
gravo  assai.  Il  metodo  antiflogistico  congiunto  al  me- 
todo evacuante  moderato  si  è quello  che  giova  spe- 
cialmente nella  risipola.  Quindi  le  deplezioni  san- 
guigne, specialmente  generali  od  anche  locali  pros- 
sime alla  parte  affetta,  il  tartaro  slibialoadosi  rifratte, 
la  digitale , i sali  neutri  a piccole  dosi , i diluti  di 
polpa  di  cassia  e di  tamarindi  sono  i rimedii  special- 
mente indicati.  Non  approviamo  l'applicazione  degli 
ammollienti  locali  e molto  meno  dei  ripercussivi,  a 
meno  che  non  sia  riconosciuto  essere  unicamente  la 
risipola  prodotta  da  causa  locale.  Nei  bambini  spe- 
cialmente riesce  vantaggiosissimo  lavviluppare  con 
cotone  cardato  la  parte  affetta  , il  qual  cotone  però 
tlebbe  essere  cangiato  mattina  e sera.  In  generale  la 
convalescenza  della  risipola  merita  molti  riguardi, 
essendo  in  essa  frequenti  le  recidive. 

RISO  ( patol .). — Movimento  particolare  delle  lab- 
bra e degli  organi  respi ratorii  col  quale  si  esprime 
generalmente  I'  allegrezza  ed  il  piacere  ed  anche  la 
meraviglia  destata  dall’aspetto  di  cose  strane  e perciò 
dette  ridicole.  11  riso  moderalo  o sorriso  consiste  uni- 
camente in  un  movimento  delie  labbra,  il  riso  aperto 
in  una  serie  di  espirazioni  interrotte  e sonore.  Il 
raso  sgangherato  cagiona  un  molo  [convulsivo  di  tutte 
le  parti  inservienti  alla  respirazione,  dello  stesso  dia- 
framma e dei  muscoli  addominali.  Quest'ultimo  si 
avvicina  alle  affezioni  spasmodiche  e con  esso  spesso 
sì  confonde  o n’i  sintomo.  Il  riso  come  si  è detto  ab- 
bmdst  mila  bocca  degli  stolli,  giacché  a questi  molte 
cose  appaiono  ridicole,  che  infatti  non  lo  sono.  Del 
EMt»  niente  avvi  che  si  propaghi  più  per  imitazione 
quanto  il  riso;  motivo  per  cui  talvolta  Tuono  viene 
spinto  a ridere  di  cose  che  altre  volte  non  gli  fanno 
più  il  menomo  senso;  soltanto  perchè  vede  ridere  gli 


altri.  La  causa  immediata  del  riso,  siccome  quella 
del  pianto,  è ignota  come  si  ignorano  le  cause  di 
tutte  le  affezioni  nervose.  Sonovi  persone  che  ridono 
per  nulla  , altre  invece  che  pronunciano  le  cose 
le  più  ridicole  del  mondo  senza  punto  muovere  le 
labbra  al  sorriso.  In  generale  il  riso  moderato  dis- 
caccia i tristi  pensieri,  solleva  la  mente  e lascia  nel- 
l’anima un  senso  di  particolare  soddisfazione  e di 
contentezza.  11  riso  sgangheralo  opprime  ed  abbatte 
le  forze  e determina  talvolta  movimenti  convulsivi 
di  varie  sorta,  ma  allora  appartiene  al  riso  patologico. 
— La  stessa  continuazione  nel  ridere  cagionata  per 

10  più  dall’  imitazione  e dall'  aspetto  di  atti  o moli 
ridicoli  seguitati  per  lungo  tempo,  può  far  prendere 
al  riso  ordinario  Taspetto  convulsivo.  Allora  riesce 
impossibile  il  frenarlo  , interrompe  la  respirazione , 
la  faccia  diventa  livida  , ai  manifesta  singhiozzo  e 
vuoisi  che  alcuni  siano  anche  morti  durante  tale  ac- 
cesso. Il  rìso  patologico  è sovente  sintomo  di  altre 
malattie  nervose  e specialmente  dell’  isterismo  e 
della  mania  , non  che  della  semplice  encefalite.  •— 
Chiamasi  poi  rito  sardonico  una  specie  di  riso  mor- 
boso che  credesi  possa  essere  provocato  dall'  uso  di 
una  specie  d’  erba  appartenente  alle  ranuucolacee 
che  chiamasi  sardonm  perchè  trovasi  nell’ isola  di 
Sardegna.  Quindi  per  traslato  u sussi  questa  denomi- 
nazione per  esprimere  il  riso  convulsivo  e forzato 
che  si  manifesta  in  persone  soverchiamente  afflitte 
per  eccesso  del  dolore.  Tale  fu  il  riso  di  Annibale 
dopo  la  battaglia  di  Zama. 

RISO  (pticol.).  — Considerato  psicologicamente  è la 
manifestazione  esteriore,  per  via  del  commercio  che 
passa  tra  le  due  nature  delTuomo,  di  una  certa  emo- 
zione del  l’anima  che  tiene  insieme  della  contentezza 
e della  giocondità,  ossia  dell’azione  irresistibile  che 

11  Ridico  lo  (t>«fi)  fa  sugli  uomini  per  loro  condizioni 
particolari  disposti  a sentirlo.  — Si  danno  poi  varie 
maniere  di  riso.  La  prima  che  consiste  nella  sem- 
plice espressione  del  complesso  del  volto  ed  in  quel 
particolare  movimento  della  bocca  che  si  dice  sor- 
riso, è per  lo  più  indizio  di  benevolenza,  di  conten- 
tezza e d'approvazione.  Gii  antichi  non  hanno  man- 
cato di  fare  nella  leggiadra  loro  mitologia  il  Riso 
figlio  di  Venere,  fratello  degli  Amori  e delle  Grazie. 
L’abito  di  sorridere  incontrando  persona  conoscente, 
è testimonianza  del  piacere  che  si  prova  nel  rive- 
derla. Se  non  che  il  sorriso  può  degenerare  in  for- 
malità triviale  e talvolta  anche  venir  di  maschera 
all'ipocrisia:  il  perpetuo  sorrìso  sulle  labbra  è spesso 
indizio  d’animo  doppio  e dì  cuore  freddo.  I n leg- 
giero cangiamento  nell'espressione  del  sorrìso  gli  dà 
un  senso  beffardo  ed  ironico.  — Il  riso  propriamente 
detto  che  si  manifesta  con  molto  maggiore  vivacità 
e spesso  anche  con  un’  energia  che  si  stenta  a con- 
tenere, è l’espansione  del  piacere  che  si  prova  al 
percepire  un  qualche  inatteso  contrasto  tra  ciò  che 
è,  e quello  che  dovrebb'  essere  {o.  Ri  duolo).  — 
Adunque  il  riso  è effetto  d’  un  alto  della  mente; 
e per  tal  motivo  L’uomo  solo  ha  questa  facoltà, 
tanto  che  mi  filosofo  antico  volendo  definirlo  breve- 


mente  da  un  carattere  .specifico  che  lo  distinguesse 
da  ogni  altro  animale,  lo  disse  appunto  animale  ri- 
sibile. — Tuttavia  anche  il  riso  stesso  ha  più  gradi. 
Una  persona  ride  a fior  di  labbra , quand'c  costretta 
a sembrare  gradevolmente  tocca  da  una  cosa  che 
invece  la  ferisce  o lascia  indifferente.  Si  distinguono 
le  grosse  riso,  ordinario  segno  di  semplicità  e bontà 
d'animo,  il  riso  « crepa  pancia,  le  matte  risa,  il  riso 
omerico  ossia  inestinguibile.  Il  riso  isterico  è una  con-  ! 
vulsione  nervosa,  in  cui  non  entra  punto  ('allegria  ; 
il  riso  sardonico  ha  preso  nome  dall'Isola  di  Sardegna 
dov’è  indigena  un'erba  simile  alla  eedroncelh , la 
quale  contrae  i muscoli  della  bocca  di  quelli  che  ne 
mangiano,  e li  fa  morire  a modo  di  chi  ride  ; c per 
similitudine  tale  denominazione  prende  il  riso  amaro, 
ironico,  fatto  a malincuore — E trito  proverbio  che 
il  riso  abbonda  nella  bocca  degli  stolti;  ma  anche 
il  sesso,  il  temperamento  ed  il  clima  hanno  molla 
influenza  sul  fenomeno  del  riso.  Le  donne,  come 
quelle  che  sono,  generalmente  parlando,  più  eccita- 
bili  e nervose  degli  uomini,  sono  molto  più  disposte 
al  rigo.  £ per  questo  riguardo  gli  uomini  di  tempe- 
ramento sanguigno  e quelli  di  temperamento  bilioso 
non  si  somigliano,  come  l’un  popolo  dall'altro  si  di- 
versifica. Si  metta  a confronto  un  inglese  con  un 
francese,  un  italiano  con  un  tedesco,  c si  vedrà  come 
ciascuno  sia  diverso  dall’altro  per  giocondità  di  ca- 
rattere. — Le  cause  fisiche  del  riso  sono  l’aspira- 
zione di  un  certo  gas  detto  perciò  esilarante,  e 
principalmente  il  solletico  ; e come  per  questo  si  può 
recarlo  all’eccesso  da  produrre  un  intollerabile  tor- 
mento, cosi  fu  anche  uno  dei  mezzi  di  tortura  di  cui 
la  tirannia  si  valse  in  tempi  barbari  e superstiziosi. 
È nota  al  popolo  la  storia  di  quell'assassino  che  per 
far  perire  una  dopo  l'altra  le  sue  mogli  legittime 
e non  lasciar  traccia  di  lesione  o di  violenza,  le  av- 
volgeva in  fasce  mentre  dormivano  e poi  a forza  di 
solleticarle  sotto  i piedi  le  faceva  morire  asfissiate. 
.Ma  il  riso  non  è sempre  stalo  cosi  funesto,  anzi  tal- 
volta potò  giovar  tanto  da  salvar  la  vita  a'  mori- 
bondi. Si  narra  di  un  vescovo  ridotto  agli  estremi  per 
ascesso  polmonare  , il  quale  vedendo  una  scimia,  che 
aveva  domestica,  prendere  la  mitra  sopra  la  tavola, 
mettersela  in  testa  ed  accomodarsela  perbene  da- 
vanti allo  specchio  con  piglio  di  prelatesca  gravità, 
diede  in  uno  scoppio  tale  di  risa  che  l'apostema  si 
ruppe  e ne  rimase  del  tutto  liberato.  Si  racconta 
pure  che  ad  un  dotto  prelato  afflitto  dalla  medesima 
pericolosa  malattia,  essendo  attorno  per  raccoman- 
dargli l’anima  un  ignorantissimo  frate  chu  nel  pro- 
nunziare un  certo  testo  latino  disse  uno  sproposito 
cosà  madornale,  che  il  moribondo  diede  in  uno  scro- 
scio di  risa  e parimenti  fu  liberato  dall’apostema  che 
era  11  li  per  cagionargli  la  morte,  Altri  simili  aned- 
doti si  raccontano;  ma  questi  bastino  per  esempio. 

RISO  (orvza)  (boi.  e agric.). — Genere  di  piante  ap- 
partenente aU'esandna  diginia  del  sistema  di  Linneo, 
alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle  orizee, 
roti  caratterizzato  : gluma  bivalve,  unifloro,  colle 
valve  alquanto  disuguali  : perigonio  bivalve,  molto 


più  lungo  della  gluma,  colle  valve cnrinato-coni pressò; 
l'inferiore  più  ampia,  navicolare,  striala,  munita  af- 
l’apicc  di  una  punta  o di  una  resta  ; stami  da  tre  a 
sei  ; stilo  breve,  bipartito,  cogli  stimmi  piumosi  ; 
due  squametle  ovate,  alquanto  smarginate , glabre: 
carriossidc  vestita  dal  perigonio  divenuto  finalmente 
coriaceo,  striala,  varia  di  forma  e di  colore. — Que- 
sto genere  comprende  due  specie  sole,  di  cui  una 
interessantissima  è il  riso  comune  (oryza  satira  !,.), 
originario  dell’ Etiopia,  secondo  alcuni,  dell’India' 
orientale,  secondo  altri  e che  forma  la  base  dell'ali- 
mento di  quasi  tutta  l'Asia  e di  gran  parte  deH’Afrto', 
e viene  eziandio  coltivata  in  alcune  regioni  (TEùropa, 
massime  in  Piemonte  cd  in  altre  parti  d’Italia,  In  Sici- 
lia, in  Ispugna. — Questa  pianta  è un’erba  annua,  a ra-fc 
dici  fibrose;  culmi  numerosi,  provenienti  da  uno  stesso 
piede,  alti  circa  un  metro,  nodosi,  consistenti;  foglie 
lineari,  simili  a quelle  del  frumento,  ma  più  strette, 
ben  guainanti,  colla  linguetta  membranacea,  ottusa; 
pannocchie  ampie,  più  o meno  pendenti  alla  mata-' 
rilà,  coi  rami  tortuosi,  colle  spighette  alterne  lungo 
» rami  c i rantolìi,  ped toltale,  spesso  elittìche.'  — 
Questa  specie  varia  moltissimo  per  la  resta  del  peri- 
gonio più  o meno  lunga  ovvero  nulla,  per  il  colore 
che  varia  da  quello  di  paglia  al  nero  , per  i nervi 
più  o meno  distinti  o nulli  , per  i peli  più  0 menò 
distinti  o nulli  ecc.  La  Cina  , l’Indoslan  ; l’Africa  , 
l’ America  possiedono  molte  varietà  ignote  in  Europa. 
Alcuni  autori  fanno  ascendere  queste  varietà  a più 
di  dugento,  lo  che  non  è meravìglia,  se  si  conslém' 
l'estensione  di  questa  coltivazione  e la  sua 
che  si  fa  risalire  ai  tempi  più  remoti.  Noi  pòro  fa*' 
remo  qui  parola  soltanto  di  quelle  varietà  che  sono 
più  o meno  esattamente  determinate , giacchò  le 
qualità  di  talune  fra  esse  sono  di  grande  importanza 
per  l'agricoltura  e gli  usi  economici  dei  loro  semi. 


y t RISO  BARBATO. 
’ .4  semi  allungati. 


f.  Riso  dì  Piemonte  (oryra  satira  pHbettnis  DcSt*)’: 
semi  oblunghi;  glumelle  alquanto  pelose;  reste  ossia- 
barbe  mediocri,  gialliccio  alla  maturità,  del  pari  che 
le  glumelle.  Questa  varietà  è quella  che  coltivasi  in 
Italia,  in  Ispagna  ed  In  alcune  parti  delfOriente:"4^ 

2.  Riso  comune  (o.  s.  cammunissima  l.onr.):  cnTnW 
alto  circa  quattro  piedi  ; pannocchia  alquanto  cori** 
tratta,  coi  rami  quasi  semplici;  seme  oblungo,  pallido, 
colla  resta  lunga.  Questa  varietà,  che  è assai  tardiva 
(non  maturando  se  non  fra  sei  a otto  mesi),  coltivasi 
nella  Cocincina  sotto  il  nome  di  lua  chin-mua  e ad 
Amboina  sotto  quello  di  jady-taun’. 

3.  Riso  mt.i.r.  Biave  rosse  (o.  s.  ritfibarbis  I).):  culmo 
alto  circa  13  centimetri;  glumelle  lanceolate,  pube-4 
scenti,  colle  barbe  d’un  colore  rossiccio  assai  distinti^ 
e di  mediocre  lunghezza  : pannocchia  patente.  Col*' 
livasi  nello  Carolina  c nella  Luisiana,  dove  è molili1 
apprezzato. 

U.  Riso  bordato  (o.  s.  marginala  D:):  culmo  aRo  13 
I decimetri  ; pannocchia  poco  aperta  : glumelle  quasi 


RISO 


glabre,  allungale,  bordate  di  lunghi  peli  lunghesso 
la  carena.  Nasce  nelle  Indie  orientali. 

ài.  Riso  losco  (o.  ».  clangala  £).):  culmo  alto  43  de- 
cimetri; glumelle  quasi  glabre,  lineari , quasi  doppie 
di  quelle  delle  specie  precedenti.  Proviene  dal  Brasile 
ed  è forse  una  specie  distinta. 

6.  Riso  precoce  (o.  s.  praxox  l.our.):  culmo  alto  un 
metro;  pannocchia  alquanto  ristretta;  rami  divisi  ; 
semi  alquanto  turgidi,  d’un  bruno  rossiccio;  reste 
brevi.  Questa  varietà,  che  può  maturare  in  quattro 
mesi,  è il  lua-thung-lam  dei  cocincinesi,  il  pady-gigi 
degli  aiuboinesi. 

7.  Riso  precoce  delia  CwA  (o.  ».  imperiali»):  varietà 
scoperta  dall’imperatore  cinese  Ranghi;  è molto  più 
precoce  che  le  varietà  comuni  uclia  Cina  e potrebbe 
convenire  all' Europa,  compiendo  la  sua  vegetazione 
in  quattro  mesi  al  più,  a conveniente  esposizione. 

8.  Riso  perenne  (o.  ».  subperenni»)  : culmo  alto  so- 
lamente otto  decimetri;  seme  piccolo,  allungalo, 
coperto  d’uua  pellicola  bruna.  Coltivasi  nella  Co- 
cincina. 

9.  Riso  odoroso  (o.  ».  sitavi »):  seme  lunghissimo,  | 
bianchissimo  quando  è spogliato  delle  glume  c che,  j; 
per  la  coltura,  riesce  d’odore  c sapore  molto  grade- 
vole. Nasce  nel  Bengala,  dove  chiamasi  bcnafouli  i 
cioè  odorifero. 

10.  Riso  di  montagna  o riso  secco  (o.  ».  montana  : 
Lour.):  culmo  alto  un  metro,  gracile;  seme  alquanto  - 
allungato,  colle  reste  tutte  lunghissime:  pannocchia 
mediocremente  aperta.  Questa  varietà  coltivasi  nei  j 
luoghi  montuosi  ed  anche  aridi  della  Cocincina,  per  : 
testimonianza  di  Loureiro,  autore  degno  di  fede,  che  ; 
la  osservò  nel  luogo  stesso  e che  assicura  riescirle  :j 
nociva  un’  inondazione  prolungata.  Chiamasi  lua-rey 
nella  Cocincina,  pady-baggea  a Amhoina  e nelle  altre 
isole  Molucche  , luddang-paddi  a Sumatra  e a Java. 

Il  riso  di  montagna  è più  apprezzato,  siccome  più  . 
grosso,  più  bianco,  più  saporito  e di  maggiore  con-  j 
serva;  ma  è meno  produttivo  e più  soggetto  a fallire 
che  il  riso  delle  terre  inondate. 

44.  Riso  olutinoso  (o.  ».  glutinosa  Lour.):  culmo  I 
allo  circa  quattro  piedi  ; foglie  più  larghe  che  nelle 
altre  varietà;  pannocchia  amplissima  e patentissima  ; 
reste  brevissime  ; semi  oblunghi,  grossi,  bianchi, 
glutinosi  quando  sono  cotti.  Questa  varietà  chiamasi 
dai  Cinesi  no,  dai  Cocincinesi  iua-nrp,  dagli  Am-  i 
bornesi  bras-pulu  : coltivasi  nei  luoghi  asciutti,  del  ; 
pari  che  negli  umidi. 

42.  Riso  negro  (o.  ».  aterrima)  : il  suo  aspetto  è | 
simile  a quello  della  varietà  precedente,  col  seme  1 
nero,  coperto  di  glumelle  nerissime;  riesce  glutinoso  ) 
come  il  precedente,  ed  é assai  apprezzato 

43.  Riso  rosso  (o.  s.  rubra):  simile  ai  due  prece- 
denti per  l’elevazione  e per  il  fogliame  ; seme  allun-  j 
goto,  grosso,  colle  glumelle  rosse;  coltivasi  del  pari  ] 
nelle  Molucche,  nella  Cina  c nella  Cocincina,  ed  è ] 
egualmente  glutinoso  e di  sapore  delicato. 

44.  Riso  bruniccio  (o.  ».  nigrescens):  varietà  di  seme  j 
oblungo,  assai  grosso,  alquanto  curvato  aU'cstreiuità  | 
e colle  glumelle  alquanto  brune;  chiamasi  laddang-  ) 


43# 

paddi  dai  Sumatresi,  che  lo  coltivano  nei  terreni 

secchi. 

43.  Riso  di  semi  g a ossi  (o.  s.  gros»a):  semi  allungati, 
grossi,  colle  glumelle  giallo-bianchiccie.  Questa  va- 
rietà è assai  comune  a Sumatra,  dove  chiamasi  pad- 
di-ebba»  e coltivasi  nei  terreni  secchi. 

46.  Riso  colorito  (o.  *.  subcolorala ):  seme  legger- 
mente colorito  e roseo.  Coltivasi  a Sumatra  nei  luoghi 
elevati  c chiamasi  paddi-gallou. 

17.  Riso  giallo  (o.  ».  lu/escens):  grano  di  mediocre 
grossezza,  curvo,  acuto,  colle  glumelle  di  un  bel 
giallo.  Coltivasi  a Sumatra  nei  terreni  asciutti , sotto 
il  nome  di  paddi- konning  e si  considera  come  di  qua- 
lità superiore 

48.  Riso  unghia  di  piccione  (o.  ».  eolumbaria):  seme 
alquanto  piceolo,  molto  curvato  a guisa  d’unghia  di 
piccione  ed  alquanto  colorito.  È molto  apprezzato 
a Java  cd  a Sumatra  , dove  chiamasi  paddi- comour- 
balum  (riso  di  piccione). 

49.  Riso  discouore  (o.  ».  discolor):  seme  allungato, 

alquanto  curvato,  colle  glumelle  alquanto  brune  e 
colla  pelle  del  seme  rossiccia.  Coltivasi,  come  il  pre- 
cedente, a Sumatra  nei  terreni  asciutti  e chiamasi 
paddi- pesaut/.  . .t  m 

20.  Riso  di  Sumatra  (o.  ».  suinalrensi»)  : seme  picco- 
lo, non  curvalo,  colle  glumelle  alquanto  colorile 
Questa  varietà,  che  coltivasi  nei  luoghi  inondati,  è la 
più  apprezzata  dai  Sumatresi,  ebe  la  chiamano  paddi - 
sanlong. 

**  A Mmi  quasi  globulo» t. 

24.  Riso  corto  (o.  ».  brevi»):  culmo  aspro  per  le 
disuguaglianze  della  sua  superficie  : seme  cortissimo 
e quasi  globuloso.  Nasce  nelle  terre  elevate  alla  Co- 
cincina cd  a Sumatra,  dove  chiamasi  paddì-undallong. 

22.  Riso  minuto  (or yza  saliva  minima ):  seme  piccolo, 
quasi  oblungo,  colle  glumelle  molto  colorite.  Questa 
è una  delle  varietà  di  riso  secco  o di  montagna,  che 
dicesi  dai  Sumatresi  paddi-eju. 

23.  Riso  r.i  oBLi.ornro  (o.  ».  globulosa):  seme  cortis- 
simo, quasi  globuloso  o lentieolare  ; glumelle  gialli- 
eie,  alquanto  villose  ; reste  di  medioere  lunghezza  : 
pannocchia  contratta,  (lo testa  varietà  nasce  nelle 
Iodio  orientali. 

24.  Riso  del  Giafone  (o.  s.  japoniea):  culmo  alto  un 
metro;  seme  cortissimo,  poco  villoso,  piccolo,  ovoi- 
deo,  bianchissimo;  glumelle  gialliccie,  poco  villose - 
Questa  varietà  è la  più  apprezzata  nel  Giapone,  a 
tal  segno  che  il  governo  ne  proibisce  l’estrazione; 

23.  Riso  doppio  (o.  ».  bullosa)  : culmo  di  mediocre 
altezza;  seme  quasi  sferico  ; glumelle  gialliccie.  Que- 
sta varietà  è nativa  del  Bengala , dove  chiamatisi 
gunduli  (piccola  palla)  e coltivasi  soltanto  nel  luoghi 
elevati. 

$.  2.  risi  SUIZA  barre 
* Seme  quasi  globuloso. 

26.  Riso  mìgliacko  (o.  ».  im  li  aera  ) culmo  aerai 
alto;  glumelle  brevissime,  quasi  elitticbe,  alquanto 
pelose,  d’un.  bianco  gialliccio.  Questa  varietà  colti- 
vasi  nelle  Indie,  dove  però  ò poco  apprezzata.  ’ 
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estratte  dall’  acqua  , la  semento  sì  lascia  alquanto 
sgocciolare  onde  i senti  non  aderiscano  fra  loro  e 
scorrano  facilmente  fuori  della  mano  del  coltivatore. 
Due  o tre  giorni  dopo  seminato  il  riso,  bisogna  ab- 
bassare l’acqua  in  modo  che  ne  resti  appena  coperta 
la  superficie  del  suolo  e questa  si  riscaldi  al  punto 
necessario  per  la  germinazione.  — I semi  germo- 
gliano fra  dieci  o dodici  giorni  e da  quell’epoca  l’i- 
nondazione deve  essere  regolata  secondo  l anciamento 
della  stagione,  la  natura  del  suolo  ed  altre  circo- 
stanze; così  giova  prosciugare  la  risaia  quando  tro- 
vasi infetta  da  vermi  od  altri  insetti  distruttori,  ov- 
vero quando  l’acqua  è troppo  fredda  onde  le  pian- 
ticelle si  rinvigoriscano  sotto  rinuuediato  influenza 
del  sole.  Al  contrario  se  la  stagione  è mollo  calda  I 
e le  piantine  sono  abbastanza  vigorose,  devesi  au-  fl 
mentore  la  quantità  dell'acqua  per  impedire  che  sì 
riscaldi  troppo,  a danno  di  esse.  Successivamente  si 
va  elevando  l’ acqua  a misura  dell'  accrescimento 
delle  piante,  avvertendo  però  di  abbassarla  tosto  e 
a poco  a poco  in  modo  da  lasciare  appena  coperta 
la  superficie  del  suolo,  quando  venga  a spirar  forte  | 
il  vento,  il  quale,  agitando  le  acque,  strappa  le 
pianticelle  del  riso.  Quando  poi  le  piante,  fatte 
adulte,  sorgono  ritte  e ferme  sopra  l'acqua,  si  alza 
l’inondazione  sino  al  punto  necessario,  cioè  dai  20 
ai  30  centimetri.  Dalla  fine  di  maggio  alla  metà  di 
giugno,  secondo  la  stagiooe  più  o meno  calda  e la 
seminagione  più  o meno  precoce , devesi  eseguire 
la  sarchiatura,  operazione  importantissima  e però 
sommamente  dannosa  alla  salute  di  chi  la  eseguisce 
(e  sono  ordinariamente  le  donne)  dovendosi  fare  a 
mano  ed  n risaia  inondata,  onde  le  male  erbe  ven- 
gano divelto  colle  loro  radici;  e giova  ben  anche 
talora  ripetere  quest'operazione,  avvertendo  però  di 
cessare  quando  il  riso  comincia  a mettere  il  culmo, 
per  la  facilità  somma  di  romperlo.  Si  continuerà  a 
tenere  la  risaia  inondata  con  introdursi  a far  scoiare 
continuamente  l’acqua.  E però  in  quei  luoghi  dove 
nel  mese  di  giugno  e successivamente  non  si  può 
mandar  l’acqua  di  continuo  sulla  risaia,  ma  soltanto 
ogni  sei,  otto  dieci  giorni,  basterà  inondarla  a que- 
sti intervalli,  chiudendo  le  bocchette , onde  trattener 
l’acqua  sui  quadrati  più  a luogo  che  sia  possibile, 
giacché  l’esperienza  insegna  potersi  mantenere  il 
riso  in  vita  e crescere,  sebbene  adacquato  per  ir- 
rigazioni periodiche,  massime  se  il  terreno  sia  ar- 
gilloso e tenace.  — Non  maturando  il  riso  d’una  ri- 
saia tutto  egualmente,  il  momento  migliore  per  rac- 
coglierlo è quello  in  cui  il  maggior  numero  delle 
pannocchie  di  tutto  un  campo  apparisce  maturo,  la 
quale  maturità  si  riconosce  dall’ inclinazione  e dal 
colore  giallo  rossiccio  delle  pannocchie,  dalla  du- 
rezza dei  semi  o daH'ingiallimento  delle  foglie.  In 
Piemonte  cd  in  Lombardia,  la  messe  del  riso  co- 
mincia ordinariamente  verso  il  fine  di  agosto  e dura 
per  tutto  settembre;  le  risaie  nuove  per  lo  più 
sono  mietute  prima  delle  vecchie  ; vuoisi  però  ri- 
tenere cta  la  perfetto  maturità  è convenientissima 
per  la  qualità  e quantità  del  prodotto.  — La  mieti  - 
lancici,  pop. — Tomo  Xf.  31 


tura  del  riso  si  fa  colla  falciuola  che  suolsi  adope- 
rare per  le  altro  cereali,  si  legano  le  piante  in  covoni, 
si  trasportano  e si  trebbiano  sull’aia  cogli  stessi  me- 
todi, se  non  che,  dopo  d'avere  separata  diligente- 
mente la  paglia  e ventilato  il  riso  per  ripulirlo,  de- 
vesi  stenderlo  sull’aia  per  tre  o quattro  giorni  ed 
anche  più,  secondo  la  temperatura  onde  essiccarlo 
perfettamente,  dopo  di  che  si  ventola  nuovamente  e 
si  porta  nel  granaio.  In  tale  stato  il  riso  trovasi  co- 
perto dalla  buccia  ossia  perù/onio,  e dicesi  dai  Pie- 
montesi risone:  conviene  quindi  brillarlo,  cioè  pri- 
varlo della  scorza  e renderlo  rito  bianco.  Siffatta 
operazione  devesi  eseguire  tonto  più  presto,  quanto 
inen  bene  è stato  essiccalo  sull’aia;  del  resto  è meglio 
lasciarlo  ammucchiato  nel  granaio  fino  alla  stagione 
invernale  prima  di  brillarlo,  perchè  durante  il  gelo 
rende  maggior  quantità  di  riso  bianco,  e questo  più 
intiero  è di  migliore  qualità.  L'operazione  della  bril- 
latura si  eseguisce  per  mezzo  di  una  machina  che 
diccsi  pitta,  la  quale  è composta  d’una  lunga  trave 
girata  da  una  ruota  mossa  dall’acqua  d’un  vicino  ca- 
nale. Alla  trave  stanno  fissi  alcuni  perni,  disposti  su 
di  essa  a spirale,  i quali  urtano  in  altri  perni  fissi  a 
pestelli,  che  sono  trattenuti  perpendicolari  da  due 
travi,  fra  i quali  sono  incassati  e che  però  permet- 
tono loro  il  moto  ascendente  o discendente.  1 perni 
della  grossa  trave  fanno  l'uffizio  d’una  leva,  che  alza 
i pestelli  ad  una  certa  altezza,  dalla  quale  ricadono 
nel  sottoposto  mortaio,  in  cui  sta  il  risone.  1 pestelli 
sono  pesanti  e muniti  alla  loro  estremità  di  un  cono 
di  ferro  fuso  o ghisa,  ben  levigato.  1 mortai  sono 
di  un  solo  pezzo  di  pietra  o di  legno  duro,  come 
l’olmo.  La  brillatura  si  fa  in  due  riprese,  cioè  levasi 
il  riso  dai  mortai,  per  crivellarlo,  quando  si  vede 
che  si  ò per  metà  spogliato  della  buccia,  e lo  vi 
si  ripone  di  nuovo  per  ultimare  l'operazione.  Cosi 
si  ottengono  due  sorta  di  crusca  ; la  prima  , più 
grossolana,  dicesi  bullone  o budino;  la  seconda,  più 
ricca  di  sostanza  farinosa  del  riso  , cioè  la  bulla, 
serve  a far  ingrassare  i maiali.  Per  la  prima  scorza- 
tura bastano  ordinariamente  quindici  minuti,  meotre 
se  ne  richiedono  quaranta  per  la  seconda  : l'azione 
troppo  prolungata  dei  pestelli  può  cagionare  una 
grave  perdila. 

II  lettore  avrà  notato  che  fra  le  trenta  varietà  di 
riso  sovra  indicate,  ve  n'ha  talune  che  dieonsi  atte 
a vegetare  nei  terreni  secchi,  particolarmente  quella 
chiamata  riso  di  montagna  o rito  secco  della  Cina,  il 
quale  coltivasi  anche  a Giava,  a Sumatra,  sui  fianchi 
delle  montagne  e nei  terreni  freschi , ma  non  inon- 
dali e che  però  diccsi  Assai  meno  produttivo  e sog- 
getto a maggiori  incertezze  nei  suoi  risultati.  A sif- 
fatte varietà  di  riso  e massime  a quest’ultima,  meglio 
conosciuta,  rivolsero  la  loro  attenzione  parecchi 
agronomi  filantropi  avvegnaché,  qualora  siffatto  riso 
potesse  riescire  presso  di  noi , sarebbe  risolto  in 
guisa  soddisfacente  il  problema  di  conciliare  la  colti- 
va tiene  del  rito  coll’umana  salute.  11  riso  di  montagna 
si  distingue  per  il  culmo  meno  alto,  più  gracile,  più 
disposto  a cestire,  per  la  pannocchia  mediocremente 


uno. 


giogaia,  priva  di  resta,  per  il  grano  più  prolungato, 
eolia  scorza  rossa.  II  prof.  Barelle  lo  sperimentò 
nell'erto  agrario  di  Pavia  (in  dall'anno  4807,  e sic- 
come si  sa  che  questa  varietà  di  riso  nella  sua  patria 
cresce  e fruttifica  sulle  colline  ed  anche  sui  monti , 
la  sua  coltivazione  venne  provata  in  simili  luoghi 
del  Tirolo,  dei  dintorni  di  Ginevra,  della  Lombardia 
e del  regno  di  Napoli , ma  senza  successo.  Non  fu 
dissimile  il  risultato  di  varii  sperimenti  eseguiti  in 
Francia  ed  in  Piemonte,  mentre  nessuno  fra  i molli 
che  nel  nostro  paese  coltivarono  il  riso  cinese  a 
secco , potè  vantare  un  esito  felice , ancorché  Io 
avesse  posto  in  terreno  fertilissimo  c perciò  atto  a 
reggere  lungamente  aliti  siccità;  quindi  é che  taluni 
negarono  l'esistenza  del  cosi  detto  riso  secco,  massi- 
me dacché  in  sua  vece  venne  officialmente  distribuita 
a parecchi  agronomi  di  Francia  una  varietà  di  fru- 
mento detta  volgarmente  engrain  , cioè  il  tritìcum 
monoeoccHin!  Il  padre  ('allori,  piemontese,  missiona- 
rio apostolico  alla  Gina,  inviava  nel  4859  alla  14.  So- 
cietà agnina  di  Torino  à3  varietà  di  riso  raccolte  in 
un  viaggio  allora  fatto  alle  isole  Filippine , alcune 
delle  quali  varietà  venivano  indicate  come  proprie 
dei  terreni  asciutti,  e queste  particolarmente  furono 
assoggettate  alla  prova  da  varie  persone  cui  furono 
affidate.  Alcuni  di  questi  risi , quantunque  posti  in 
eguali  condizioni,  cioè  in  suolo  leggero,  fertilissimo 
ed  umido,  non  germogliarono  ( forse  per  vetustà , 
mentre  sembravano  stali  raccolti  già  da  tre  o quattro 
anni) , gli  altri  germogliarono  e le  nate  pianticelle 
prosperarono;  le  piogge  ed  alcune  irrigazioni  pra- 
ticate solamente  allorquando  la  siccità  era  estrema, 
conservarono  in  vita  c bastantemente  vigorose  le 
piante,  se  non  che  al  principio  di  settembre  tutte  le 
varietà  state  cosi  coltivate  non  erano  ancora  in  fiore, 
mentre  era  già  stato  raccolto  il  riso  senza  barbe  o 
fìntone  e slava  per  mietersi  il  riso  comune.  Imporla 
però  considerare  che  nelle  isole  Filippine,  poste  sotto 
la  zona  torrida  e ben  anello  nella  Gina,  posta  più  a 
settentrione,  le  piogge , clic  cadono  periodicamente 
per  sei  mesi,  possono  supplire  alle  irrigazioni,  men- 
tre , come  riferisce  il  Bonzio , il  semestre  della  sta- 
gione piovosa  di  quei  paesi  rassomiglia  per  la  quan- 
tità e continuità  delle  piogge  al  diluvio  di  Deucalione. 
Vuoisi  notare  che  alcune  varietà  del  cosi  detto  riso 
secco,  state  educate  col  solilo  metodo  delle  irriga- 
zioni, anche  abbondanti,  fiorirono  c maturarono  le 
loro  spighe.  — àia  già  prima  della  della  epoca,  varii 
membri  della  li.  Società  agraria  di  Torino  avevano 
eseguiti  sperimenti  sulla  coltivazione  del  riso  secco 
della  Gina.  Nell’anno  480.1  il  prof.  Balbis,  direttore 
dell'orto  sperimentale  di  essa  Società,  notificava  che 
pochissimi  semi  di  questo  riso  erano  nati  c che  nes- 
suna delle  piante  ottenute  aveva  fruttificato;  che 
però  ritiralo  il  vaso  in  cui  vegetavano  queste  piante 
e custodito  nelle  stufe  durante  l’ Inverno,  si  conser- 
varono e fruttificarono  nell'anno  seguente,  mentre 
erano  perite  ai  primi  freddi  quelle  che  vivevano  in 
piena  terra;  finalmente  che  piante  provenute  da 
semi  di  riso  secco,  ma  che  erano  vissute  nell'acqua, 


fruttificarono  nello  stesso  anno.  Successivamente  il 
marchese  Arborio  Gattinara  di  Bromo  , appoggiato 
agli  sperimenti  del  sig.  Clemente  Rosa,  rifletteva  (in 
una  memoria  presentata  alla  suddetta  Società  ) che 
dne  sostanziali  vantaggi  presenterebbe  la  coltivazione 
del  riso  cinese,  sottoposto  ad  innffiatnenio  perenne  , 
c meglio  ancora  irrigato  soltanto  ogni  otto  giorni, 
cioè  di  rimanere  in  terra  un  mese  ed  otto  giorni  di 
meno  del  riso  comune  , e di  dare  un  prodotto  assai 
maggiore , cioè  il  valsente  di  53  a sementi.  Se 
non  clic  varie  obbiezioni  vennero  fatte  riguardo  alla 
preferenza  da  accordarsi  al  riso  della  Gina , e prin- 
cipalmente che  questo  riso  vuole  abbondante  con- 
cime, cioè  non  meno  di  quello  die  richiedesi  per  il 
frumento,  laddove  il  riso  comune  o acquaiuolo,  ri- 
traendo il  suo  alimento  dalla  fermentazione  del  ter- 
reno perennemente  adacqualo  (o  piuttosto  dai  prin- 
cipii  nutritivi  contenuti  nelle  acque  d’irrigazione), 
non  esige  concime  veruno.  Aggiungasi  che  l'inonda- 
zione perenne,  favorevolissima  al  riso,  pianta  acqua- 
tica, riesce  contraria  alla  vegetazione  di  moltissime 
erbe  estranee,  le  quali  invece  prosperano  quando  si 
sospendono  le  irrigazioni,  onde  conviene  supplirvi 
con  sarchiature  assai  dispendiose.  — E però  militano 
a vantaggio  del  riso  cinese  la  sua  precorìtà,  il  mag- 
giore prodotto  e,  secondo  alcune  osservazioni , l’es- 
sere immune  dal  perniciosissimo  morbo,  detto  bruto  ne, 
oltrccchè  cotesla  varietà  di  riso,  non  richiedendo 
inondazione  perenne,  può  coltivarsi  da  chi  può  dis- 
porre soltanto  della  quantità  d'acqua  voluta  per  inaf- . 
fiare  i prati;  e finalmente  cotesta  coltivazione  ricucirà 
meno  perniciosa  alla  pubblica  salute  che  quella  del 
riso  acquaiuolo.  Intanto  le  osservazioni  dimostrano 
essere  falso  che  il  riso  cinese  possa  presso  di  noi 
uascere , crescere  c fruttificare  senza  veruna  irriga- 
zione o che  possano  bastare  lo  piogge  dell'estiva 
stagione:  esso  non  esige  la  continua  presenza  del- 
l'acqua , ma  gli  è necessaria  una  discreta  e costante 
umidità  procurata  da  periodiche  irrigazioni.  — La 
coltivazione  del  riso,  siccome  assai  più  produttiva 
d'ogni  altra  , tende  sempre  ad  estendersi  a danno 
della  salute  di  quei  coltivatori,  ed  è notevole  che  i 
prodotti  della  scomposizione  dei  residui  delle  piante 
di  riso  e di  un' immensità  d'insetti,  mentre  eserci- 
tano una  perniciosa  influenza  snl  corpo  umano,  rie- 
scono favorevoli  ad  una  nuova  vegetazione,  di  modo 
che  tale  coltivazione,  anziché  esaurire  la  fertilità  del 
suolo,  la  aumenta  di  alcun  che.  contrariamente  a ciò 
che  succede  dalla  coltivazione  delle  altre  cereali. — 
Diccsi  che  nelle  Indie  la  vicinanza  delle  risaie  riesce 
affatto  innocua,  perchè  prima  del  l'epoca  della  ma- 
turazione si  cessa  dall' inondarle,  onde  la  poc’ acqua 
che  vi  rimane,  si  svapora  in  breve  e il  suolo  resta 
asciutto  all'epoca  della  ricolta,  dopo  la  quale  i resìdui 
delle  piante  di  rìso  vengono  ridotti  in  cenere  che 
riesce  profittevole  al  successivo  ricolto  : laddove  da 
questi  residui  putrefatti  provengono  le  nocive  ema- 
nazioni delle  risaie,  seudo  d'altronde  provato  che 
l’acqua  non  si  corrompe  finché  le  piante  sono  verdi 
e vive.  F.  perchè  non  si  potrebbe  da  noi  imitare  a 
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questo  riguardo  gl’  Indiani , a scanso  delle  pestifere 
emanazioni  delle  risaie  ? 

Il  riso  in  erba  va  soggetto  a parecchie  malattie , 
delle  quali  la  più  perniciosa,  massimo  in  Italia  , è 
quella  nota  sotto  il  nome  di  carolo  o brusone.  I limili 
preflssi  a quest’articolo  non  ci  permettono  di  ragio- 
nare a lungo  intorno  a questo  flagello  delle  nostre 
risaie , sul  quale  molte  cose  si  scrissero  ai  nostri 
giorni,  onde  invitiamo  il  lettore,  bramoso  di  averne 
cognizione,  a ricorrere  alla  dissertazione  del  dottore 
Rocco  Ragazzoni,  stata  coronata  dalla  R,  Società  agra- 
ria di  Torino,  nel  cui  calendario  georgico  per  l’anno 
1823  trovasi  inserita,  isoleremo  però  che  fra  le  di- 
verse opinioni  intorno  alla  causa  del  brusone,  noi 
ripuliamo  doversi  ritenere  come  la  più  verosimile 
quella  che  ne  deriva  l’origine  da  una  specie  di  fungo 
microscopico  parasi  Lieo. 

I semi  (cariossidi)  del  riso,  spogliali  del  loro  in- 
volucro sono  duri,  bianchi,  semitrasparenti  e costi- 
tuiscono un  cibo  sanissimo  c mollo  nutritivo  il  quale 
alimenta  più  popoli  che  il  frumento:  mangiasi  bollito 
nell’acqua  o nel  brodo  o nel  latte  c colla  sua  farina 
cotta  nell’acqua  o nel  latte  inzuccheralo  ed  aroma- 
tizzato si  formano  certe  creme  convenientissime  ai 
convalescenti.  I medici  prescrivono  talora  il  decotto 
semplice  di  riso,  come  addolcitivo,  contro  la  diarrea 
e la  dissenteria.  — Diversi  chimici,  fra  i quali  Vau- 
quelin,  Vogcl,  Braconnot,  Darcet  e Payen,  analizza- 
rono i semi  del  riso  : i risultamene  delle  quali  analisi 
tion  poco  discordano  fra  loro,  sia  in  dipendenza  del 
diverso  metodo  di  operare  , sia  relativamente  alle 
varietà  di  rìso  analizzate.  In  generale  vi  si  sono  ri- 
scontrati i prìncipii  seguenti:  amido,  zucchero  non 
cristallizzabile  , gomma  , sostanze  grasse  , fosti  lo  di 
calce,  silice,  con  qualche  traccia,  o nessuna,  di  glu- 
tine e per  questo  riguardo  il  riso  diversifica  dalle 
altre  cereali  panificatoli  in  grazia  della  copia  di  glu- 
tine che  contengono.  I Cinesi  ottengono  dal  riso , 
fermentato  c distillato,  un  liquore  spiritoso , detto 
arrach  ; essi  compongono  col  riso  una  pasta  che  s'in- 
durisce a segno  che  ne  fanno  poi  diversi  lavori  di 
scultura. 

RISOLUZIONE  (med.).  — Nome  dato  aH’esito  più 
favorevole  della  malattia,  non  preceduto  da  suppura- 
zione o gangrcoa , ma  che  si  osserva  per  semplice  e 
graduala  diminuzione  dei  sintomi.  Chiamasi  poi  an- 
che in  patologia  con  questo  nome  la  paralisi  delle 
membra  accompagnala  da  somma  flaccidezza  del  loro 
tessuto,  quale  si  osserva  in  conseguenza  di  rammol- 
limento cerebrale. 

RISOLUZIONE  (titut.). — Avvi  negli  accordi  certe 
note  in  cui  si  seute  un’  inclinazione,  una  tendenza 
decisa  a voler  passare  su  tale  o tale  altra  nota  del- 
l’accordo che  vicn  dopo.  Queste  colali  note  diconsi 
obbligale  a risoluzione , a differenza  delle  altre  che, 
non  avendo  simile  tendenza,  e potendosi  perciò  muo- 
vere liberamente,  chiamansi  libere.  La  risoluzione  è 
l’atto  in  cui  le  dette  note  soddisfanno  alla  loro  ten- 
denza. -—Negli  accordi  armonici  le  note  obbligate  a 
risoluzione  sono:  1°  la  nota  sensìbile,  la  quale  deve 


salire  sulla  tonica;  2'  le  note  dissonanti,  le  quali 
debbono^  discendere  diatonicamente  sulla  nota  vici- 
na ; V le  note  alterate  le  quali  debbono  passare 
sulla  nota  loro  più  vicina  dell'accordo  ebe  segue.  Nc- 

Ìgli  accordi  pararmonici  le  note  di  passaggio  si  risol- 
vono sempre  diatonicamente  o cromaticamente  per 
grado  ascendente  o discendente;  le  note  ritardate 
debbono  risolversi  su  quella  noia  di  cui  esse  momen- 
taneamente tengono  luogo  (v.  Ritardo). 

RISOLVENTE  (med.). — Nome  adoperato  in  medi- 
cina in  varii  sensi.  Cosi  chiamatisi  risolventi  alcune 
sostanze  eccitanti  che  si  applicano  nelle  parli  am- 
maccale od  ecchimosate  per  favorire  il  riassorbimento 
degli  umori  stravasati.  Diconsi  anche  rùofveuti  tutti 
i ri medii  di  diverso  genere  che  si  applicano  local- 
mente sopra  una  parte  ammalala  per  condurla  a gua- 
rigione. Finalmente  si  dicono  risolventi  tutti  i mezzi 
locali  cd  universali  clic  si  adoperano  per  risòlverò 
un'infermità  qualunque. 

RISORGIMENTO  (sfor.  teli,  ed  ari.).  — Poiché  Co- 
stantinopoli cadde  nel  1453  in  potere  di  Maometto  n, 
i dotti  c gli  artisti  hisanlini  che  avevano  conservate 
le  tradizioni  della  Grecia  antica,  ripararono  in  Italia, 
si  operò  fra  noi  un  rivolgimento  intellettuale  che  dal- 
l’indole sua  venne  chiamalo  risorgimento  o rinascenza 
(renaissance)  rinascimento,  ristaurazionc  delle  scienze, 
delle  lettere  e delle  arti  belle.  La  vita  dell1  Europa 
occidentale  nel  medio  evo  quanto  era  stala  feconda 
d’azione  bellicosa  e di  religiosa  contemplazione , 
tanto  fu  distratta  dalla  coltura  profonda  e gentile 
clic  aveva  informata  la  vita  del  mondo  greco-romano. 
Tuttavia  sotto  la  rozzezza  dell’età  di  mezzo  giaceva 
il  principio  di  una  nuova  vita,  perocché  il  cristiane- 
simo era  già  la  luce  degl’intelletti,  la  fonte  del  nuovo 
ideale  anche  più  fecondo  dell’antico  fornito  dal  po- 
liteismo. Ad  essere  foggiato  in  tutto  le  guise  con 
quella  ricchezza  che  ammiriamo  nei  monumenti  dei 
secoli  d’oro  delle  arti  delle  varie  nazioni  d’Europa, 
bisognava  che  la  civiltà  cristiana  si  riannodasse  alla 
civiltà  antica,  onde  i fruiti  sani  di  questa  non  an- 
dassero perduti  colle  forme  passaggiere  del  pagane- 
simo, c por  tal  guisa  l'incivilimento  generale  potesse 
procedere  innanzi  con  tutto  il  corredo  della  tradi- 
zione. E fu  veramente  providenzialc  il  ritorno  che 
si  fece  all'antico  precisamente  ucU'cpoca  del  risor- 
gimento, perchè  prima  lo  spirito  originale  del  mondo 
cristiano  sarebbe  rimasto  soffocato  dal  ristauro  di 
una  letteratura  e di  un’arte  senz’anima,  cioè  prive 
d’ideale  vivente,  e se  più  avesse  tardato,  le  rozze 
forme  settentrionali  avrebbero  impedito  la  coltura  del 
buon  gusto  non  mai  spento  affatto  nelle  regioni  più 
meridionali,  od  almeno  sarebbersi  trovate  insieme 
molte  maniere  fra  sé  ripugnanti  per  soverchia  dif- 
ferenza, tanto  che  la  civiltà  europea  non  avrebbe 
mai  avuto  un  indole  generale  da  rappresentarne 
la  vita  comune.  Infatti  la  pittura  e le  lettere  non 
avevano  aspettato  la  caduta  di  Costantinopoli  per 
sorgere  in  Italia , perchè  fin  dal  principio  del  se- 
colo xiv  Giotto  e Da ii le  avevano  precorso  la  splen- 
dida restaurazione  avvenuta  fra  uoi  al  tempo  dei 
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Medici,  ed  in  Francia  sotto  Francesco  i.  — La  storia 
non  presenta  forse  un  più  bello  spettacolo  della  subi- 
tanea rivoluzione  che  separò  ad  un  tratto  il  secolo  xv 
dal  xvi,  facendone  come  due  distinti  mondi,  di  cui 
l’uno  è termine  al  medio  evo,  c l’altro  è l’aurora 
dei  tempi  moderni.  • Giammai  non  si  operò  cangia- 
mento più  profondo,  dice  Charpentier  ( Histoire  de 
la  renaissance  de*  lettre»  au  xv  siècle , Parigi  1845)  ed 
in  apparenza  meno  sensibile,  e nella  lingua,  nelle 
idee  e nelle  credenze  di  un  popolo.  A primo  aspetto 
sembra  che  il  secolo  xvi  proceda  come  il  secolo  an- 
teriore: il  feudalismo  ancora  onnipotente;  la  Chiesa 
al  colmo  della  supremazia  da  Gregorio  vii  preparata 
e da  Innocenzo  ut  compiuta,  sembra  sovrana  pa- 
drona delle  menti:  eppure  sotto  questa  apparente 
calma  si  agitano  quistioni  vivissime  c nuove  •.  Lo 
studio  deU'antichità  profana,  cui  la  Chiesa  aveva  in- 
terdetto per  timore  dell'idolatria,  non  si  era  smesso 
affatto,  essendone  necessaria  la  lingua  per  l'unifor- 
mità liturgica  del  cullo,  e qual  mezzo  di  epistolare 
corrispondenza  tra  Roma  e le  varie  chiese  da  essa 
dipendenti.  Fin  dal  secolo  vii  questo  studio  fu  ri- 
preso, e coll’andar  del  tempo  si  fecero  progressi  tali 
clic  non  si  ebbe  più  a temere  il  prestigio  dei  classici 
antichi:  il  Petrarca,  che  più  d’ogni  altro  sentiva  le 
bellezze  virgiliane  e ciceroniane,  ne  adornò  i pro- 
pri concepimenti,  e fu  uno  dei  più  felici  ristaura- 
lori  delle  belle  lettere  in  Europa.  « Certamente  altre 
cause,  dice  ancora  Charpentier,  sonosi  unite  a far 
precipitare  il  medio  evo:  le  dissensioni  tra  la  Chiesa 
c l’Impero,  le  sottigliezze  della  scolastica,  la  coltura 
degl’idiomi  volgari,  la  degenerazione  della  feudalità, 
le  rivalità  clericali,  sono  state  altresi  forze  che  po- 
sero termine  a quell’età.  Ma  chi  si  ponga  a consi- 
derare bene  tali  cause  si  avvedrà  non  essere  che  se- 
condarie, perocché  la  causa  principale  e suprema 
fu  il  restauro  dell’antichità  e l’amore  che  ispirò  co- 
minciando dal  secolo  xv. . . . Durante  un  ciclo  di 
dieci  secoli,  cioè  da  Tcodorico  fino  ad  Innocenzo  ut 
potè  sembrare  che  il  pensiero  pagano  fosse  ormai 
stato  spento  cosi  dal  trionfante  cristianesimo  che  mai 
più  avesse  a risorgere  dalla  tomba  : eppure  eccolo 
che  vien  fuora  disotto  le  antiche  ruine  pronto  a rin- 
novare la  lotta  contro  il  mondo  cristiano  (v.  Leone  x, 
Medici  (Casa  de’),  Bessamoke,  Pletore,  Pico  della 
Mirandola,  Lascarls,  Firmo,  Poliziano,  Aldo  Manu- 
zio, Letteratura,  Filosofia,  Italiana  (Filosofia,  Ar- 
CMITETTURA,  MUSICA,  PITTURA,  ScOLTURA,  eCC.). 

RISORGIMENTO  (Architettura  del  ( B . A.).—  Di- 
cesi  stile  del  risorgimento,  o stile  del  cinquecento  quello, 
che  al  cessa  re  della  barbarie  ed  al  risorgere  dell'arti  no- 
stre, e specialmente  dell’architettura,  che  fu  la  prima, 
cominciò  a praticarsi  in  Italia,  e quindi  passò  in  Fran- 
cia cd  alle  altre  nazioni.  I caratteri  principali  di  que- 
sto stile  sono  una  maggior  libertà  di  pensiero,  un’e- 
levatezza di  concetto,  un'imitazione  libera  delle  mo- 
danature greco-romane  , l’introduzione  degli  ordini 
architettonici  antichi,  senza  il  giogo  delle  precise  mi- 
sure da  essi  usate,  una  tendenza  decisa  al  bello,  al 
leggiardo,  agli  ornati,  non  disgiunta  da  una  certa  se- 


I verità,  e lontana  affatto  dal  tritume  dello  stile  volgar- 
mente detto  gotico.  Questo  stile  gotico  in  Italia  avea 
messo  poco  profonda  radice,  per  varie  cagioni,  e spe- 
cialmente perchè  vi  rimanevano  infiniti  monumenti 
romani,  i quali  non  potevano  a meno  che  trarsi  l’am- 
mirazione, sia  perche  veramente  belli,  e sia  anche 
perchè  ad  ammirarli  ne  movea  lo  studio  della  lette- 
ratura romana  e greca,  che  giammai  in  Italia  non 
si  trascurò  affatto,  e clic  dal  IfOO,  al  1 500  si  coltivò 
col  massimo  amore.  Tortamente  opinano  quelli,  che 
fanno  derivar  dalla  cacciala  dei  Risantini  da  Costan- 
tinopoli lo  stile  del  risorgimento  : perchè  gli  archi- 
tetti bisanlini  di  que’  tempi  non  ne  sapevano  di  più  de- 
gli architetti  italiani,  perchè  lo  stile  bisantino  è cosa 
ben  diversa;  perchè  gl’italiani  furono  quelli  che  prima 
lo  posero  in  opera,  e da  monumenti  italoromani  lo 
derivarono.  Allorché  segui  la  cacciala  de*  Bisanlini,  le 
arti  loro  erano  nella  massima  decadenza,  e già  i Pi- 
sani arcano  edificato  opere  egregie  e di  stile  severo, 
e che  manifestamente  tendeva  all'ottimo.  L’Italia  avea 
già  visto  nascer  Dante,  Petrarca,  Cimabue  c Giotto  ; 
e Giotto  amico  di  Dante,  s’inspirava  come  lui  all'al- 
tezza della  religione,  e dava  forma  a’  suoi  elevati  con- 
cetti infilando  i Romani  a quel  modo  che  Dante  imi- 
tava Virgilio.  Quest’imitazione , che  appena  appena 
si  può  a prima  vista  credere,  paragonando  coU'operc 
romane  il  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,  lavoro  del- 
l'architetto e piltor  fiorentino,  si  conosce  più  facil- 
mente insti  luendo  il  paragone  fra  questo  campanile 
c le  architetture  elevate  un  secolo  prima.  Ma  quegli 
da  cui  veramente  comincia  lo  stile  del  risorgimento 
nella  sua  grandezza,  è l’Orcagna  (che  il  barone  di 
Rumhor  vuole  sia  chiamato  dell’ Arcangelo),  il  quale 
sul  finire  del  secolo  xiv  destò  l’ammirazione  dc’suoi 
contemporanei,  innalzando  in  sutla  piazza  di  Firenze 
la  loggia  de’  Lanzi,  a smisurati  archi  semicircolari. 
Brunclleschi  (nato  nel  1377)  allievo  di  Donatello  ed 
autore  della  famosa  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
mostrò  nei  palazzi  Strozzi  e Riccardi  a Firenze  la  sua 
perizia  delFantico  nel  farlo  servire  ai  bisogni  della 
novella  civiltà;  e cominciò  il  palazzo  Pilli,  che  fu 
condotto  a termine  dall’Ammanati.  La  sua  maniera 
fu  perfezionata  da  Leon  Battista  Alberti  (autore  di 
parecchi  trattati  artistici,  fra  cui  il  più  celebre  è 
quello  dell’architettura,  ove  camminò  sulle  treccie 
di  Vitruvio,  e rese  intelligibile  a’  suoi  quel  difficile 
autore).  Questi,  nato  nel  1430,  rislaurò  la  chiesa  di 
S.  Francesco  a Rimini,  ed  elevò  sul  medesimo  stile 
un’altra  basilica  a Mantova.  Ma  il  più  chiaro  forse  di 
tutti  gli  architetti  del  risorgimento  è Bramante,  il 
quale  nel  1493  elevò  la  bella  cupola  di  S.  Maria  delle 
Grazie  a Milano,  fece  la  facciata  del  palazzo  Giraud 
a Roma , vi  costruì  quel  bel  tempietto  rotondo  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  tempietto  di  Bramante,  e 
diede  il  disegno  ed  incominciò  la  maggior  chiesa  della 
cristianità  il  S.  Pietro  in  Vaticano.  Raffaello,  che  fu  da 
lui  istruito  neU’architetlura,  continuò  questa  maniera 
nelle  Logge  Vaticane  ed  in  quell’altre  fabbriche,  cui 
quel  divino  ingegno  fu  eletto  a presiedere.  Nell’opere 
di  questi  architetti  l’arco  di  scmicircoloebberassoluU 
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preferenza;  gli  ordini  antichi  furono  ovunque  con 
alquante  modiGcazioni  mantenuti;  gli  arabeschi  ed  i 
grotteschi  coi  loro  viticchi , coi  fogliami  d’edera  e 
d’acanto  bellamente  intrecciati  con  puttini,  con  ma- 
schere e con  quadretti  raffiguranti  vedute  di  paesi  o 
di  animali,  furon  tratti  ad  ornare  i pilastri,  gli  scom- 
partimenti delle  volte  e delle  pareti,  e le  parti  nude 
di  ornati  architettonici.  Essi  spesso  sovra  posero  gli 
orilini  ; e nella  decorazione  fecero  molto  uso  di  rive- 
stimenti in  marmo  e di  medaglioni.  Ritennero  gli 
elementi  deH’archi lettura  romana,  ma  non  la  forma 
c la  disposizione  che  essa  avea.  Il  S.  Pietro  di  Roma 
se  fosse  stalo  costrutto  tutto  intero  sul  disegno  dato 
da  Bramante,  sarebbe  riuscito  certamente  men  vasto, 
ma  più  proporzionato  ed  elegante,  che  non  fu  poscia 
che  il  modificò  Sangallo,  e dopo  di  lui  Michelangelo 
nel  4546.  Michelangelo  si  formò  in  architettura  una 
maniera  affatto  nuova  e diversa  da’ suoi  antecessori. 
Ai  piccoli  ordini  sopraposti  che  leneano  un  sol  piano, 
sostituì  un  ordine  solo,  colossale  tanto  da  abbracciar 
per  quanta  fosse,  l'altezza  intera  deU'edifizio.  Bandi  af- 
fatto quel  leggiero  e fantastico  ornato  di  rabeschi  ; 
e non  che  avvicinarsi  allo  stile  antico  romano  s’al- 
lontanò forse  di  più  di  Bramante.  Qui  si  può  dire  che 
abbia  avuto  fine  lo  stile  del  risorgimento  in  Italia  ; 
e da  Bramante,  coinè  principe  di  quella  scuola  che 
lo  professò,  vien  pur  da  taluno  chiamalo  anche  bra- 
mantesco; e per  quella  grazia  e leggiadria  che  seco 
porla,  da  parecchi  architetti  dei  nostri  di  vien  di 
nuovo  rimesso  in  vita  ed  in  credito;  ed  è probabile, 
che  abbia  felice  riuscita  e lunga  durata,  stantechè  c 
quello  che  forse  meglio  si  accomoda  ai  nostri  costumi 
ed  ai  nostri  bisogni.  — Dall'Italia  passò  alla  Francia 
in  seguito  delle  invasioni  in  Italia  falle  da  Carlo  vm, 
da  Luigi  xii  e da  Francesco  i;  e vi  fu  da  principio 
professato  da  Giocondo,  da  Leonardo  da  Vinci,  dal 
Rosso,  da  Primaticcio,  da  Andrea  del  Sarto,  da  Ben- 
venuto Cellini,  dal  Serbo  e dal  Trebati.  Ma  quan- 
tunque grand'impressione  facesse  sugli  animi  fran- 
cesi questa  per  loro  nuova  maniera,  quantunque 
l’esempio  del  principe  traesse  i sudditi  ad  imitarla; 
quantunque  nobile,  bella  ed  elegante  la  riconosces- 
sero, pure  non  è che  a grande  stento  che  si  praticò 
dai  nazionali.  Gli  occhi  loro  erano  ancor  troppo  ab- 
bagliati dalla  leggerezza  e dall’aspetto  brillante  dei 
gotici  ornati  ; le  menti  erano  al  gotico  avvezze;  man- 
cavano od  erano  pochissimi  gli  esempi  antichi,  dietro 
cui  conformare  le  modanature,  rari  pure  gli  esempi 
moderni.  Onde  gii  architetti  francesi  cominciarono 
sugli  edilìzi!  di  ossatura  gotica  introdurre  alcuni 
membri  del  nuovo  stile;  e così  a poco  per  volta,  sem- 
pre alcuna  cosa  aggiungendo  pervennero  ad  edificar 
fabbriche  cogli  ordini  romani  secondochè  pratica- 
vano gl’  Italiani.  Ma  lo  stile  del  risorgimento  posto 
in  opera  dai  francesi  architetti,  non  tiene  di  quello 
italico  preciso  carattere  che  ha  lo  stile  bramantesco, 
quantunque  pure  sotto  la  voce  renaissance  lo  com- 
prendano ; e chi  vuole  precisamente  ragionare,  deve 
distinguere  nel  fatto  io  stile  del  risorgimento  francese 
dall’ italiano.  Imperocché  dall’esame  delle  fabbriche 
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di  Giovanni  Bullant,  di  Filiberto  Delorme  e di  Pietro 
Lescot,  ch’cssi  tengono  por  i loro  più  distinti  archi- 
tetti insiiuil  genere,  si  viene  a conoscere  una  grande 
differenza  dalle  fabbriche  degli  architetti  italiani  da 
noi  nominati,  differenza  clic  si  scorge  nella  pianta, 
nell’elevazione,  e sopratutlo  nell’ornato. 

RISPONS ABILITA*  (dir.  civ.  e comm.). — Obbliga- 
zione morale  o legate  di  ogni  cittadino  di  rendere 
ragione  de' suoi  scritti,  delle  sue  parole  e delle  suo 
azioni.  — Nella  società  civile  ognuno  è tenuto  a dar 
conio  , senza  eccezione  di  grado  o di  persona  , del 
proprio  fatto  al  cospetto  dell’opinione  e della  legge; 
d’onde  procedono  due  specie  di  risponsabilità,  di  cui 
una  morale  e l’altra  legale.  La  sola  potenza  regale, 
sorgente  di  tutti  i poteri,  non  è responsabile  legal- 
mente, perchè  la  sua  prerogativa  è di  rimanere,  corno 
il  dio  Termine,  immobile  nel  centro  del  generalo 
movimento  che  deve  dirigere,  senza  prendervi  una 
parte  attiva.  — DaH’inviolabililà  del  potere  sovrano 
deriva  quella  del  potere  legislativo,  e l’uno  c l'altro 
vanno  sottoposti  soltanto  alla  risponsabilità  della 
pubblica  opinione,  presso  la  quale  le  opere  acqui- 
stano fama  a misura  del  loro  merito.  Il  re  sanziona  e 
promulga  la  legge,  e questa  io  virtù  di  una  finzione 
legittima  ed  auspicata  solleva  l’uomo  rivestito  del 
sovrano  potere  al  disopra  deH’uuianità,  presumendo 
che  per  istinto  e per  necessità  non  può  voler  il  male, 
c voler  deve  il  pubblico  bene  di  cui  commette  la 
cura  ai  delegati  del  suo  potere  cd  ai  suoi  consiglieri, 
ebe  soli  incontrano  una  risponsabilità  reale  al  cospetto 
di  Dìo,  della  legge  e degli  uomini.  — Risponsabilità 
e obbligazione  sono  le  due  più  possenti  molle  del- 
l’organismo amministrativo,  a schermirsi  dalle  quali 
non  giova  il  pretesto  d'insufficienza  e d'ignoranza. — 
Tale  era  il  cardine  del  diritto  amministrativo  in  Roma 
dove  nacque,  come  altrove  , di  conserva  col  diritto 
civile,  dalle  idee  fecondale  dal  bisogno;  entrambi 
furono  educati  dalla  stessa  filosofia  , dal  medesimo 
logico  raziocinio,  dallo  stesso  intimo  senso  d'equità, 
da  un'identica  apprezziazione  dei  diritti,  e dei  doveri 
di  ciascuno,  da  un  consentaneo  istinto  dell’organiz- 
zazione sociale.  Se  il  diritto  civile  meritò  di  essere 
chiamato  la  ragione  scritta,  ramministrativo  non  è 
men  degno  delle  meditazioni  degli  uomini  di  Stato. 
— Coerenti  alle  loro  massime  filosofiche,  e sollevan- 
dosi alla  natura  stessa  delle  cose  colle  quali  l’uomo 
trovasi  in  contatto,  i romani  giureconsulti  nc  forma- 
vano due  classi,  ponendo  nell’una  quelle  che  ponno 
essere  oggetto  del  diritto  di  proprietà  , e nell’  altra 
quelle  che  non  sono  in  commercio;  il  diritto  civile 
regge  la  prima  classe  e il  diritto  pubblico  la  seconda. 
Le  une  e le  altre  poi  sono  sotto  l’egida  delle  loro 
leggi  particolari,  delle  loro  speciali  giurisdizioni,  e 
il  mandato  del  potere  amministrativo  è quello  di  rap- 
presentare e conservare  le  cose  pertinenti  al  diritto 
pubblico.  — Uffizio  dei  pubblici  poteri,  che  sono  il 
complesso  di  individualità  collettive,  e di  persone 
pubbliche,  si  è di  lottare  in  nome  del  bene  univer- 
sale contro  le  insidie  dcH’utile  privalo,  in  virtù  delle 
capacità  civili  di  cui  trovansi  rivestile  quelle  per- 
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‘One,  e sono  lanlo  piu  polenti  quaulo  più  davvidno 
rappresentano  gl'  interessi  generali  dello  Stato , il 
quale  alla  sua  volta  rappresenta  la  persona  pubblica 
la  più  compatta  verso  cui  , siccome  al  ventre  nel 
corpo  umano,  tutti  gli  interessi  si  vanno  a riferire, 
ed  al  cospetto  del  quale  tutte  le  corporazioni  si  ten- 
gono in  condizione  di  minorità  legale.— Ino  dei  so- 
stanziali caratteri  di  quelle  corporazioni  legalmente 
costituite  si  è clic  i loro  diritti  riposano,  non  già  sui 
loro  membri  individualmente,  nè  su  tulli  i membri 
collettivamente,  ma  si  bene  sulla  loro  imitò  astratta 
in  guisa  che  qualunque  mutazione  parziale  ed  inte- 
grale nella  composizione  loro  in  nulla  può  afticerne 
1'esistenza.  — L’azione  amministrativa  nei  suoi  rap- 
porti con  gli  amministrati  ha  per  base  fondamentale 
due  principii  che  sono;  l’obbligo  dei  servigi  pub- 
blici personali  o la  risponsabilità  cosi  morale  conio 
reale  inerente  ai  singoli  uffizii.  — I servigi  personali 
gratuiti  e obhligalorii  si  stendevano  presso  i Romani 
a tult’i  particolari  deH’aimuinistrazione,  specialmente 
comunale,  nicchi  e poveri  , nobili  e plebei , tutti 
dovevano  alla  volta  loro,  dietro  la  chiamata  del  ma- 
gistrato cd  a misura  della  propria  capacità  c condi- 
zione , attivamente  partecipare  nel  maneggio  degli 
affari  del  loro  comune.  L’uomo  che  apparteneva  alle 
classi  collocale  più  in  alto  nell'ordine  sociale  si  ado- 
perava in  una  cerchia  di  funzioni  più  adeguate  all'in- 
telligenza e all'agiatezza,  il  povero  e l'ignorante  negli 
uffizii  inferiori.  Ognuno  pagava  allo  Stato  prima  , 
poscia  al  comune  sua  seconda  patria,  non  solo  il  tri- 
buto della  sua  vita  e delle  sue  sostanze  occorrendo, 
ma  eziandio  quello  dei  suoi  lumi,  della  sua  industria, 
del  suo  tempo,  essendoché  ramministrnzionc  comu- 
nale era  fondata  nel  suo  complesso  sopra  un  sistema 
di  obbligazioni  personali  posto  sotto  la  salvaguardia 
di  rigorose  misure  di  risponsabilità,  per  cui  il  rego- 
lare e inorale  andamento  dei  pubblici  uffizii  trovavasi 
affatto  indipendente  dal  mal  volere  di  qualsiasi  cit- 
tadino che  fosse  costituito  pubblico  funzionario  a suo 
malgrado.  Egli  è perciò  che  la  legge  aveva  fondato 
una  responsabilità  reale,  terribile,  che  stcndevasi  dai 
crimini  e dagli  atti  dolosi  e di  prevaricazione,  alle 
semplici  colpe  e negligenze  che  traevano  seco  il  ri- 
sarcimento dei  danni.  Nè  sempre  la  pena  stava  ri- 
stretta al  solo  colpevole,  ma  in  certi  casi  ascendeva 
fino  al  magistrato  che , con  affidare  un  importante 
servizio  a persona  inetta  , crasi  in  certa  guisa  fatto 
complice  delle  sue  colpe,  in  virtù  della  massima,  che 
innanzi  tutto  la  cosa  pubblica  vuol  essere  salva  e ser- 
vita , c che  la  comunità  non  deve  mai  trovarsi  in 
discapito  sul  fatto  de’ suoi  amministratori  ai  quali 
incumbe  in  massima  di  conoscere  le  patrie  leggi , 
senza  che  valga  a loro  difesa  c a schermirsi  dalle 
conseguenze  delle  loro  colpe  l’allegazione  della  pro- 
pria ignoranza.  — La  risponsabilità  procede  o dalla 
legge  o dalle  contratte  obbligazioni;  essa  è imper- 
iamo tacita  o convenzionale.  — Il  principio  generale 
che  regge  tutta  questa  materia,  è quello  dichiaralo 
daU’artieolo  1500  del  Codice  civile  che  « qualunque 
fatto  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello,  per 


colpa  del  quale  è avvenuto  a risarcire  il  danno  ». — 
Fino  a tanto  che  la  prescrizione  non  è compiuta  cd 
è opposta,  quegli  che  ha  sofferto  un  danno  per  fatto 
altrui,  può  sempre  domandarne  riparazione  senza 
che  vi  sia  di  ostacolo  il  diuturno  suo  silenzio.  — I 
fatti  che  recano  pregiudizio  sono  di  due  specie;  gli 
uni  illeciti,  che  colpiti  dalle  leggi  repressive,  costi- 
tuiscono i delitti,  gli  altri  che  traggono  seco  soltanto 
una  risponsabilità  civile  e pecuniaria , i quali  costi- 
tuiscono la  classe  dei  quasi  delitti. — Queste  due  spe- 
cie di  falli  hanno  fra  loro  tal  consonanza,  che  quegli 
al  quale  sono  imputabili  deve  indennizzare  la  parlo 
lesa.  — Secondo  la  natura  e l'origine  del  fatto  che  vi 
diede  luogo,  la  risponsabilità  è personale  , per  àlito 
altrui,  e per  le  cose  avute  in  custodia.  — Chiunque 
ba  sofferto  un  danno  in  dipendenza  di  un  delitto  , 
può  intentare  azione  iu  riparazione.  — I danni  ed 
interessi  dovuti  dall'  autore  del  delitto  comprender 
denno , non  solo  le  spese  fatte  dalla  parte  lesa , ma 
eziandio  I'  indennità  procedente  dalle  intaccale  sue 
risorse.  — I fatti  che  recano  dauno  senza  che  quegli 
al  quale  sono  imputabili  abbia  agito  con  intenzione 
di  nuocere , e senza  che  la  legge  penale  gli  abbia 
colpiti  di  una  sanzione,  formano  la  classe  più  sopra 
accennata  dei  quasi-delilli  (r.  Qlasi  nei.rrro). 

RISTAI  .HA/JONE  {polii.).  — Ristabilimento  di  una 
dinastia  in  un  impero,  onde  fu  scaccialo  dietro  una 
rivoluzione.  I.e  rivoluzioni  sono  la  distruzione  di  uno 
stato  sociale  cestente.  Se  le  persone  cadono  con  le 
cose,  questo  avviene,  perchè  da  lungo  tempo  imme- 
desimate, le  une  trascinano  le  altre.  Le  moluzioni 
sono  nemiche  delle  cose  materiali , c poco  si  curano 
del  personale.  Tosto  che  l'uomo  si  separa  dulie  sue 
usurpazioni,  eessa  di  essere  un  avversario.  Non  na- 
scono le  rivoluzioni  da  nimistà,  ma  da  bisogni.  Per 
cui  quando  hanno  compiuto  la  loro  missione,  aprono 
con  gioia  le  porle  della  patria.  Basta  abdicare  il  vec- 
chio ordine  sociale  ed  accostarsi  al  nuovo  per  arri- 
vare ad  una  nuova  adozione.  Il  protettorato  d'Inghil- 
terra richiamò  lutl’i  realisti,  che  non  crono  perso- 
nalmente obligati  alla  casa  degli  Stuardi.  La  rcpublica, 
il  consolato,  l'impero  accolsero  tutti  gli  emigrali  che 
vollero  ripudiare  i Borboni.  Questa  è la  politica.  La 
severa  morale  vedrebbe  un  vergognoso  tradimento 
nei  profughi  dalla  usurpazione,  i quali  si  rifugiano 
presso  la  legittimità,  e che  in  seguilo  disertano  que- 
sta per  tornare  a quella.  Essi  lasciano  l'uno  nel  pe- 
ricolo e l’altra  nell' infortunio.  Ma  la  morale  riguarda 
gli  uomini  quali  debbono  essere;  la  politica  quali  sono: 
indulgente  per  le  apostasie,  dello  quali  profitta,  per- 
dona sempre  che  la  specie  umana  fugge  la  debolezza 
per  la  forza,  e ripudia  la  sciagura  per  la  prosperità. 
I principi  stessi,  caduti  dal  trono,  afflitti  delle  cala- 
mità publiche,  istruiti  dalle  proprie  sventure,  fini- 
scono col  vedere  la  volontà  di  un  popolo  intero  tra 
l'ordine  antico  e il  nuovo,  c Ira  loro  c il  trono  un 
patibolo  tinto  di  sangue  rogale:  si  scostano  allora 
dalle  tradizioni  elicli  ruinarono,  dall' educazione  che 
li  ha  traditi,  e si  accostumano  alle  novità.  L’ambi- 
zione c l’esilio  li  costringono  ad  ammettere  quei 
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principii  di  libertà  che  causarono  la  loro  caduta  c che 
possono  rilevarli.  Cosi  una  ristaurazione  diventa  pos- 
sibile. Quando  Carlo  u ebbe  considerata  la  rivolu- 
zione d’Inghilterra  come  un  fatto  compiuto  ed  ebbe 
promesso  di  rispettare  l'ordine  politico  da  essa  fon- 
dato, la  quistkme  diventò  semplicissima.  Bastò  esa- 
minare, se  la  casa  degli  Stuardi,  imparentala  a tutte 
le  case  reali , se  le  sue  antiche  radici  popolari , se  la 
lunga  e reciproca  abitudine  di  obbedienza  e di  co- 
mando, se  il  nodo  che  legava  tra  loro  tutte  lo  tradi- 
zioni nazionali , il  passato  al  presente,  il  presente  al- 
l’avvenire, offrissero  all’Inghilterra  garantie  d’ordine, 
di  pace,  d’indipendenza  c di  prosperità  maggiori  di 
quante  ne'dava  la  famiglia  Cromwell,  priva  di  ciò  che 
aveva  formato  la  sua  forza  e la  popolarità.  Oliviero 
effettuò  la  rivoluzione  inglese;  il  suo  genio  indicò  la 
strada,  e il  suo  braccio  appianò  il  cammino.  Egli  fu 
autore  del  trionfo  delle  idee  nuove,  della  prosperità 
marittima,  commerciale,  manifatturiera,  della  gran- 
dezza che  fece  rispettar  l’ usurpamento  da  tulle  le  le- 
gittimità della  Europa.  Ma  Oliviero  più  non  viveva. 
Riccardo,  le  cui  qualità  passive  sarebbero  basiate  a 
un  principe  legittimo,  non  avea  la  mano  si  forte  da 
stringere  gli  elementi  conlrarii  della  rivoluzione. 
La  quistione  era  dunque  sciolta.  Carlo  u tornò  trion- 
fante su  quel  trono,  onde  suo  padre  era  caduto.  — 
La  rivoluzione  di  Francia  si  eleva  come  gigante  nel 
seno  della  Europa.  Dal  'l'ago  alla  Moscowa,  da  An- 
versa alle  Piramidi  essa  spiega  la  tricolorata  bandie- 
ra, le  aquile  imperiali,  il  terrore  delle  armi  e la 
gloria  del  nome  francese.  Leggi  politiche,  civili,  cri- 
minali , magistratura,  amministrazione,  armata,  sa- 
cerdozio, nobiltà,  tutto  si  rinnova.  Fatti  compiuti , 
ordine  stabilito,  leggi  esistenti,  onori  acquistati,  i 
Borboni  adottano  ogni  coso  e promettono  di  mante- 
ner tutto.  Nulla  è più  semplice  cosa,  quanto  il  loro 
ritorno.  Oramai  la  ristaurazione  non  è che  un  Fran- 
cese di  più.  In  Inghilterra  non  sarebbe  stato  possibile 
tentarla  senza  violenza  sotto  il  protettorato  di  Oli- 
viero Cromwell.  In  Francia  Napoleone  viveva  ancora; 
vìveva  circondato  dai  principii,  dagl’ interessi , dagli 
uomini  della  rivoluzione,  dal  sacerdozio  che  spiegava 
la  più  bassa  adulazione  sulla  catedra  di  verità,  dalla 
emigrazione  che  profuga  dalla  legittimità  proscritta 
formava  la  brillante  società  della  usurpazione  coro- 
nata, dall’armata  che  vedeva  nel  gran  capitano  la 
più  alta  rinomanza  dei  tempi  storici  ; egli  viveva  in- 
fine sul  colmo  della  potenza  e della  gloria,  e in  piedi 
sul  trono,  col  suo  genio  e la  spada,  vi  bisognò  l’in- 
tera Europa,  l’inclemenza  delle  stagioni  e la  fellonia 
dei  suoi  alleati  per  abbattere  un  gigante.  Il  -colosso 
cadde  e la  ristaurazione  ebbe  luogo  in  conseguen- 
za. — A primo  aspetto,  le  ristanrazioni  sembrano  an- 
che necessarie.  Taluni  le  risguardano  come  un  mezzo 
unico  e facile  di  legittimare  i fatti  consumati.  Le  no- 
stre idee  sulla  sovranità  sono  oscure  e misteriose.  I 
popoli  immaginano  che  I re,  contro  i quali  si  fa 
una  rivoluzione,  la  consacrino  col  loro  ritorno.  Pe- 
pino che  salvò  la  Francia;  Carlo  Martello  che  salvò 
la  cristianità;  Carloraagno  che  salvò  il  catolicismo, 


■ poterono  appena  fare  obliorc  ai  francesi  i figli  di  Clo- 
doveo  ; e l’ usurpatore  Ugo  Capeto  lasciò  ai  suoi  suc- 
cessori sessantanni  di  rivoluzioni.  I popoli  amano  i 
loro  usi,  le  loro  tradizioni,  la  loro  abituale  esistenza, 
i Mutarle  vale  quanto  attentare  a quelle  uniformità  di 
j vita  che  forma  i loro  costumi  e la  felicità  loro.  Indi 
! l’agevolezza  che  trovano  tutte  le  ristaurazioni  quando 
| l’ esaltamento  cade,  gii  odii  si  calmano,  il  timore  si 
abbassa,  il  bisogno  di  rientrare  in  t>è  si  fa  sentire.  — 
Se  i figli  di  Giacomo  n non  poterono  mai  tornare  sul 
trono,  ciò  fu  perchè  il  padre  loro  aveva  voluto  più 
! che  una  ristaurazione.  Le  rivoluzioni  si  operano 
quando  l’ordine  stabilito,  diventato  intollerabile  al 
popolo,  questi  è nella  necessità  di  rovesciarlo  con  In 
violenza  e di  stabilire  una  forma  sociale  più  conforme 
ai  suoi  bisogni.  Giacomo  11  pensò  che  una  ristaura- 
zione si  componeva  non  solo  del  ristabilimento  della 
dinastia  espulsa,  ma  anche  di  quello  delle  cose  di- 
strutte. Questo  tentativo  prende  il  nome  particolare 
! di  controrivoluzione.  Sempre  straniera,  sempre  con- 
traria ai  veri  interessi  della  dinastia  restaurata,  essa 
è aspettata  sempre  dalle  classi  che  han  sofferto  per 
la  prima  catastrofe  e che  vogliono  ripigliare  ciò  che 
han  perduto  nella  passata  rivoluzione,  anche  col  ri- 
schio di  perdere  nella  nuova  rivoluzione  ciò  che  loro 
rimane.  — Abbiam  detto  che  le  ristaurazioni  erano 
facili;  passiamo  a dimostrare  che  le  controrivoluzioni 
! sono  impossibili,  che  il  pensiero  n’è  temerario,  pe- 
ricoloso il  tentativo,  funesto  il  successo.  Bisogna  ten- 
tare una  controrivoluzione  col  rischio  di  suscitare 
una  nuova  rivoluzione?  La  rivoluzione  inglese  ebbe 
||  per  scopo  la  distruzione  di  quei  potere  assoluto  dato 
» ad  Enrico  vm  per  sottrarsi  alla  tirannide  dei  papi , 

! di  quel  dispotismo  protestante  dato  ad  Elisabetta  per 
vendicarsi  del  dispotismo  catolico  di  Maria,  di  quel- 
l’ arbitrario  gesuitico  clic  gli  Stuardi  aveano  portato 
dalla  Scozia.  Carlo  1 credè  possedere  per  diritto  divino 
quell’autocrazia  che  l’Inghilterra  avea  lasciata  ai  suoi 
avi  pel  compimento  delle  sue  vendette.  Egli  volle 
agire  secondo  questi  principii,  e peri  sul  patìbolo. 
La  sorte  dei  suoi  figli  spande  un  gran  lume  sull’ar- 
gnmento  che  ci  occupa.  Scacciato  d’Inghilterra  dopo 
l’assassinio  di  Cario  i,  da  Spagna  e da  Francia  per 
la  sospettosa  politica  di  Cromwell,  senza  asilo  e quasi 
senza  abiti  e senza  pane,  Carlo  n vide  arrivare  a 
Broda  i deputati  della  Gran  Bretagna.  Egli  promise; 
avrebbe  dovuto  mantener  le  sue  promesse  per  la  fe- 
licità particolare  degli  Stuardi,  imperocché  la  pro- 
sperità dell’ Inghilterra  si  era  compiuta  senza  e con- 
tro di  loro,  e inoltre  i popoli  non  hanno  bisogno  dei 
re.  Ri  dichiara  al  parlamento  che  ne  rispetterà  i pri- 
vilegi, che  ne  seguirà  i consigli,  e die  la  loro  unione 
essendo  necessaria,  l’uno  non  vivrebbe  senza  dell’al- 
tro. Dichiara  alla  nazione  che  qualsiasi  delitto,  com- 
mosso contro  di  lui  o contro  suo  padre,  non  sarebbe 
scrutato  ; rispettata  la  vita  , i beni , la  libertà  de- 
gl’Inglesi.  Promette  alla  città  di  Londra  il  rinno- 
vamento delle  sue  carte  e nuovi  privilegi.  Queste 
promesse  di  unione  e di  oblio  esaltano  V entusiasmo 
del  popolo  a tal  grado,  che  sarebbe  impossibile  dire 
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con  (piale  ebbrezza  la  ristaurazione  è accolta.  Que- 
sta scena  teatrale  è tutta  la  felicità  che  gli  Stuardi 
procurano  alla  loro  patria.  Carlo  compone  il  suo 
consiglio  dei  realisti  più  (ieri  dopo  le  patite  proscri- 
zioni e le  confische  ; un  pugno  <f  intriganti  tribola 
un  popolo  intero.  I presbiteriani  sono  dati  in  balia 
degli  anglicani,  costoro  in  mano  dei  ca (olici , i quali 
sono  immolati  ai  gesuiti.  L’ordine  civile  è egual- 
mente turbato;  repubblicani,  costituzionali,  mode- 
rati, realisti  semplici,  realisti  esaltati  dividono  il  po- 
polo per  categorie.  Cominciano  le  vendette;  la  con- 
venzione propone  di  proscrivere,  di  giudicare , di 
con6scare,  di  assassinare;  Carlo  accetta  tutto.  Qui 
finisce  la  rislaiirazionc.  ed  ha  principio  la  controri- 
voluzione. Si  scioglie  l'armata,  si  forma  una  guardia 
reale,  si  convoca  un  nuovo  parlamento,  e i deputati, 
eletti  in  un  momento  in  cui  si  provoca  f esalta- 
mento degli  uni  e il  terrore  degli  altri,  spingono  fino  | 
al  delirio  il  desio  delle  vendette.  Si  creano  delitti  per  |: 
aver  dei  colpevoli  ; si  scoprono  cospirazioni  a bella 
posta  ordite.  Comparisce  in  ultimo  l’atto  di  uniformità:  | 
Carlo  se  ne  avvale  contro  i presbiteriani:  Giacomo 
ne  preserva  i calulici.  Si  proscrivono  in  massa  cin- 
quemila cittadini  ; crescono  gli  assassini!  privati , e ' 
l'incendio  di  Londra  corona  l'opera  della  controri- 
voluzione. Gli  uomini  possono  soffrire  una  follia  dii-  j 
revole;  le  corporazioni  non  hanno  che  passaggieri 
allucinamene.  Il  parlamento  infine  si  accorge,  che  1 
in  luogo  di  ristaurare  l'Inghilterra,  la  sommuove  e 1 
la  precipita  nell'abisso;  Carlo  si  sdegna,  c lo  proroga. 

Il  bisogno  di  danaro  provoca  una  nuova  convocazione; 
il  bill  del  Irsi  viene  comprato  mediante  alcuni  sussidi. 
Giacomo  sposa  una  catolica  ; il  parlamento  si  agita; 
Carlo  si  spaventa  c lo  proroga.  Tosto  lo  richiama. 
Carlo  si  avvede  che  i papisti , di  cui  non  osa  se- 
condare tutte  le  follie,  si  collegano  con  suo  fratello. 

I gesuiti,  che  hanno  empiuta  la  Scozia  di  saccheggi 
c di  assassinii , abusano  della  protezione  del  potere, 

e con  la  predicazione,  col  confessionale,  con  lo  spio-  ' 
naggio  spingono  l'Inghilterra  alla  guerra  civile.  Scop- 
pia la  cospirazione  dei  catolici;  i patrioti  a volta  laro 
si  vendicano.  Giacomo  si  spaventa  c (ugge  lontano 
dall' Inghilterra;  i comuni  propongono  il  bill  di  esclu- 
sione; ottengono  dalla  paura  del  re  quella  celebre  j 
legge  d'Ilubcas  corpus,  che  sola  basta  a consolare  i ‘ 
popoli , dopo  le  tante  calamità  della  ristaurazione.  Il  j 
re,  maravigliato  di  questa  conquista,  scioglie  infine  li 
quel  parlamento  che  cominciò  la  sua  carriera  con  un 
furore  atroce  contro  la  rivoluzione  e che  la  compisce 
con  coraggio  contro  la  ristaurazione  stessa.  Si  aduna 
un  nuovo  parlamento,  il  quale  reclama  fortemente  il 
bill  di  esclusione;  esso  vien  disciolto.  Va  altro  par-  ; 
lamento  si  unisce  in  Oxford.  Carlo  vi  si  reca  alla  testa  | 
di  un'armata;  i deputati,  i pari  vi  accorrono  in  armi. 

II  re  propone  di  escludere  la  persona  di  suo  fratello; 

i comuni  vogliono  l'esclusione  della  sua  famiglia.  Lo  !| 
scioglimento  è pronunziato.  Carlo  nuota  allora  a piene  || 
vele  nell'oceano  del  dispotismo.  Non  regna  socondo 
le  leggi , cd  è un  tiranno  circondato  di  terrore  e di  li 
patiboli.  Tiene  in  serbo  un’orda  di  falsi  testimoni;  I 


jj  Jcffcryes  organizza  gli  assassinii  giuridici,  la  cubala, 
j le  stragi  illegali  ; le  prigioni  si  riempiono,  i patiboli 
grondano  sangue.  I più  grandi  uomini,  i più  virtuosi 
cittadini  periscono  sotto  il  ferro  dei  carnefici.  La  co- 
spirazione di  llyeé  il  pretesto  convenuto  di  un  uuovo 
furore;  la  carta  della  città  di  Londra,  le  carte  dei 
contadi,  tull'i  titoli  scritti  delle  libertà  politiche  sono 
annullati;  le  genti  dabbene  sono  escluse  dalle  funzioni 
l publiehe;  il  savio  Locke  è espulso  dalla  università 
! d* Oxford;  le  cariche  sono  occupate  dalla  ignobile 
I ignoranza.  I collegi  proclamano  la  libertà  empia  e 
atea,  e Carlo  u muore  catolico!  Giacomo  gli  succede 
e la  persecuzione  infierisce.  Argvle  si  mostra  nella 
| Scozia,  Monmouth  in  Inghilterra,  Jefferyes  accresce 
i suoi  delitti  giuridici  ; il  re  convoca  il  parlamento, 
cd  osa  domandargli  sussidii;  i comuni  rifiutano;  il 
principe  li  proroga.  Ei  vuole  attribuirsi  il  potere 
legislativo  e costituente;  la  libertà  della  stampa  è di- 
strutta; i gesuiti,  sotto  nome  di  missionari,  predicano 
il  diritto  divino,  spandono  il  fanatismo  nelle  provinole 
ed  ingannano  solo  pochi  imbecilli;  costruiscono  chiese, 
fondano  conventi , s' impadroniscono  delle  scuole. 
L*  arbitrario,  usato  prima  dagli  anglicani  contro  i pre- 
sbiteriani, passa  in  mano  dei  gesuiti  contro  gli  an- 
glicani. Il  dispotismo  sembra  vicino  al  trionfo;  esso 
è vicino  a cadere.  I vescovi,  l'armata,  la  flotta,  il  po- 
polo mormorano,  e il  trono  vacilla.  La  controrivolu- 
zione ha  tutto  spaventato,  tutto  compromesso,  tutto 
colpito;  e per  abbattere  questo  mostro,  l’ Inghilterra 
sente  il  bisogno  di  una  nuova  rivoluzione.  Giacomo 
è presso  a morire  come  suo  padre,  e il  fanatismo 
della  libertà  seguirà  le  orme  del  fanatismo  religioso. 
L’abisso  è aperto;  i gesuiti  sono  abborriti;  il  cato- 
licismo è sinonimo  di  servitù  ; i realisti,  che  han  ca- 
gionato tumulti  e versato  sangue  più  del  partito  di 
Gromwel,  sono  odiati;  e la  ristaurazione  comparisce 
infine  come  la  peggiore  di  tutte  le  rivoluzioni.  For- 
tunatamente si  era  fatta  la  pruova  delle  rivoluzioni. 
Quelle  che  si  fanno  dal  popolaccio,  che  compromet- 
tono tutte  le  fortune,  tutte  le  libertà,  tutte  le  vite, 
spaventano  i pari,  i comuni,  il  paese.  I cittadini  ac- 
corti, che  posseggono  uno  stato  sociale,  ricchezza, 
talento,  e che  per  ciò  sembrano  gli  ostaggi  e le  vit- 
time di  tutl’i  disordini,  costretti  a tarsi  rivoluzionari 
per  salvarsi,  sono  sospinti  a sopravvanzare  il  popolo, 
ad  affrontare  i gesuiti  e la  controrivoluzione,  a rien- 
trare nella  libertà  religiosa,  politica  e civile,  a col 
legarsi  col  principe  d’ Grange,  a scacciare  infine  il 
potere  assoluto.  Le  superiorità  inglesi  si  uniscono,  le 
masse  rimangono  spettatrici;  la  calma  non  è turbata; 
Guglielmo  si  mostra  ; Giacomo  cade:  avvi  un  inglese 
di  più,  un  gesuita  di  meno,  e tutto  è consumato.  — La 
ristaurazione  degli  Stuardi  fu  una  vera  controrivolu- 
[I  zione;  gli  Stuardi  sparirono  per  sempre  dal  trono. 
La  rivoluzione  di  Guglielmo  fu  una  vera  ristaurazio- 
ne, e sussiste  tuttavia.  Il  principe  d’ Orango  lottava 
contro  un  uomo;  fu  vincitore;  gli  uomini  resistono 
poco.  Giacomo  lottava  contro  le  cose;  fu  vinto;  la 
forza  delle  cose  è superiore  alla  potenza  dei  re.  — 
Poche  cose  diremo  della  ristaurazione  francese.  L’e- 
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migrazione  e i gesuiti  bari  voluto  rinnovare  il  re- 
gno degli  ultimi  Stuardi;  nel  I82t  faecvano  la  ristati- 
razione  di  Carlo  n ; nel  1815  quella  di  Giacomo  11. 

La  Francia  ebbe  le  sue  proscrizioni,  le  sue  corti 
marziali,  le  leggi  di  sorveglianza,  la  censura,  i car- 
nefici, le  cospirazioni,  le  destituzioni,  le  società  se- 
grete, i missionari,  i gesuiti,  e in  ultimo  la  rivoluzione 
del  1830,  la  quale  provò  clic  un  sovrano  cado  sem- 
pre, qualunque  sicno  i suoi  diritti  al  Irono,  (piando 
vuole  governare  contro  la  volontà  del  popolo.  — Le 
primizie  della  controrivoluzione  sono  ordinariamente 
felici;  il  potere  eccita,  aiuta,  protegge,  paga.  Ma  nel 
momento  in  cui  la  controrivoluzione  si  trova  in  faccia 
alla  rivoluzione  eli'  essa  ha  eccitalo,  tutto  c perduto, 
il  vile  fugge,  il  furbo  inganna,  l’intrigante  tradisce, 
e Carlo  x,  come  Giacomo  ir,  solo  con  V infortunio  c 
l'onta,  fugge  dal  regno  che  si  era  dato  a lui,  che  tutti 
vollero  conservargli,  c ch’egli  solo  vuole  perdere.  E 
questo  principe  imbecille,  trastullo  della  corte  e dei 
gesuiti,  avvertito  da  quindici  anni  di  grida,  stima  di 
essere  stato  sorpreso!  — In  somma,  occorre  distin- 
guere accuratamente  le  ristaurazioni  dalle  controri- 
voluzioni che  ordinariamente  le  vanno  appresso.  Le 
ristaurazioni  sono  spesso  facili,  giuste,  necessarie.  Le 
controrivoluzioni,  odiose  e impossibili  al  tempo  stesso, 
susciteranno  sempre  nuove  rivoluzioni. 

RISTALE  AZIONE  (letlcr.)  (u.  Risougimkkto). 

& ISTAURO  (R.  //.).  — Ristauraro  è restituire  per 
quanto  si  può  allo  stato  di  primitiva  bontà  e bellezza 
un’opera  d arte  la  quale  sia  stata  danneggiata.  E poi- 
ché vario  è il  genere  ed  il  modo  dei  rislauri  in  cia- 
scuna delle  tre  arti  sorelle,  distintamente  toccheremo 
quanto  di  più  importante  a ciascuna  di  esse  si  rife- 
risce, usando  la  maggior  brevità  che  ci  fia  possibile. 

Rinlauro  di  piilura.  I dipinti  coll’ancia r del  tempo 
mettono  sulla  loro  superficie  una  certa  palina,  la 
quale  affievolisce  bensì  un  pochelto  la  vivacità  delle 
tinte,  ma  le  armonizza  viemeglio,  ed  invece  di  sce- 
mare, accresce  pregio  alle  opere.  Questa,  che  nelle 
pitture  ad  olio  si  dice  palina,  cd  in  quelle  a fresco 
s’appella  fiore,  non  appare  mai  nè  sulla  miniatura  , 
nè  sul  guazzo,  nè  sul  pastello;  appare  sulla  tempera 
prodotta  dalle  viscosità  delle  materie,  onde  si  unisce 
il  colore;  sull’encausto,  dalla  cera;  nell’afFrcsco  è 
prodotta  da  una  specie  di  cristallizzazione  della  calce; 
nella  piilura  ad  olio  dall'olio  stesso  e dalla  vernice. 
Ora  siccome  è su  questa  prima  superficie  che  ap- 
paiono i danni  del  tempo  ed  i guasti  degli  uomini,  così 
essendo  questa  superficie  di  natura  diversa,  c i danni 
da  diverse  cause  prodotti,  diverso  è il  modo  de’ri- 
stauri,  di  cui  gli  uni  sono  commendabili,  gli  altri 
da  riprovarsi  assolutamente.  Comincieremo  dalla 
pittura  a fresco.  Danneggiano  questa  pittura  gli 
slillicidii  sulla  parete  ove  aderisce,  e fanno  si , clic 
inetta  fuori  macchie,  le  quali  talvolta  nell'  asciu- 
gare scompaiono,  c talvolta  rimangono.  Riparata  la 
parete  dalle  acqne,  se  ancor  nella  pittura  vi  rimangono 
macchie,  le  quali  per  mezzo  di  calore  conveniente- 
mente appressato  al  muro  non  si  dileguino,  è segno 
che  nel  muro  succedette  una  combinazione  chimica 
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o molecolare;  e queste  macchie  non  si  possono  al- 
trimenti levar  via.  Invece  di  dar  macchie,  alcune 
volte  il  muro  mette  sulla  sua  superficie  ùu'efllore- 
sccnza  di  salnitro,  che  a lungo  andar  può  corrodere 
tutto  il  dipinto,  ed  allora  il  migliore  spcdicnlc  ( so 
la  pittura  è tale  che  valga  la  spesa)  è di  segare 
tutto  intorno  ad  essa  il  muro,  c trasportarla  ad  altro 
muro  e meglio  ad  un  quadro  mobile  mi  fondo  calcare 
ove  non  vi  è più  pericolo  che  il  nitro  provenga  da 
mattoni  di  cattiva  terra  e di  mala  coltura  Quest'o- 
pcrazioue  del  segar  la  pittura  c trasportarla  è ben 
lontana  dell'altra  di  cui  parleremo  in  appresso,  in 
cui  la  sola  pellicola  del  colorito  si  trasporta  su  tela  o 
su  tavola.  Qui  si  tratta  da  prima  di  separar  dal  resto 
la  parte  intera  del  muro  in  tutta  la  sua  spessezza;  e 
perchè  in  questo  taglio  non  cada  alcuna  scheggia 
dell’  intonaco  dipinto,  giova  su  tutta  la  superficie 
del  quadro  far  fare  una  pressione  eguale  con  un 
tavolato  fra  cui  ed  il  dipinto  sia  interposlo  uno  strato 
di  sottile  arena.  Questo  tavolato  serve  poi  anche  di 
appoggio;  poiché  separata  ai  quattro  Iati  la  pittura  dal 
resto  del  muro,  richinasi  sudi  esso,  c tolgonsi  via  con 
precauzione  tanti  strali  di  mattoni  e tanta  spessezza 
di  muro,  quanti  ne  può  comportare  il  dipinto  senza 
pericolo  di  rompersi.  Nel  primo  taglio  cd  anche  in 
questo  assottigliamento,  usano,  se  la  qualità  del  muro 
lo  comporta , certe  seghe  a denti  molto  fini  , che 
mordendo  pochissimo  ed  operando  lentamente,  scor- 
rono senza  produrre  forti  movimenti.  Assottigliato 
convenientemente,  senza  punto  muoverlo  d' in  sul 
tavolalo  ove  posa  supino,  il  rinforzano  con  uno 
strato  di  gesso,  col  quale  il  fanno  aderire  in  una  cassa 
di  legno,  molto  robusto,  che  di  dietro  e tutto  all’in 
l’intorno  lo  riveste*.  Il  gesso  ha  il  vantaggio  di  fare 
subiti)  presa  c d'esscr  tenacissimo  ; ma  ha  un  altro 
inconveniente,  che  è quello  di  dilatarsi  assorbendo 
dell'umido;  onde  è che  alcuni  a quest’uopo  preferi- 
rono calce  mista  con  pozzolana  o con  polvere  di 
marmo,  che  è di  più  lunga  ma  fortissima  presa.  Tal- 
volta il  muro  è formalo  di  pietre  o di  ciottoli,  che. 
non  promettono  esito  felice,  ove  si  pensi  ad  assotti- 
gliarlo molto;  ed  allora  è gioco  forza,  per  non  per- 
dere il  tutto,  lasciarlo  di  molla  grossezza.  In  questo 
modo  fu  salvato,  e si  conserva  benissimo  raffresco 
di  Daniele  da  Volterra  rappresentante  la  Deposizione 
di  Croce,  il  quale  esisteva  nella  chiesa  della  Trinità 
dei  monti  in  Roma,  ed  ora  si  vede  nella  sagrestia  di 
detta  chiesa.  La  volta  della  cappella  su  cui  era  di- 
pinto minacciava  mina;  cpperciò  fu  lutto  all'intorno 
tagliato  e con  seghette  ridotto  alla  grossezza  dì 
circa  tre  dila;  e di  dietro  fortificato  con  gesso,  ed 
inquadrato  in  un  grosso  telaio  di  legno  senza  veruna 
fodera.  Cosi  si  salvò  quest’egregia  pittura.  Ma  poi- 
ché, subito  dopo  l'operazione  si  volle  richiamar  a 
vita  la  tìnta  con  linimenti  di  grasso , fu  necessario 
perchè  non  restasse  alterata  da  essi  l'armonia  delle 
tinte,  fare  tor  via  questi  nuovi  impiastri;  c lo  fece 
ottimamente,  da  par  suo,  il  cav.  Cimuccini.  Ora  il 
quadro  è un  po’  sparuto,  ma  armonico  quanto  potè 
esserlo  prima  clip  il  tempo  l’avcsse  alterato.  Quanto 
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t.ia  lungo,  dispendioso  e difficile  <|uo>to  processo, 
ognuno  lo  può iinaginarc  per  poco  che  vi  pensi  su; 
ond  e clic  già  da  gran  tempo  in  qua  si  pensò  di 
staccare  gli  affreschi  senio  ricorrere  al  taglio  del 
muro  Applichisi  ad  un  muro  un  foglio  di  carta  ri- 
Ycslito  di  colla  composta  d'amido  odi  fiordi  farina,  e 
fattolo  ben  bene  aderire  sotto  una  equabile  pressione 
vi  >i  lasci  seccare.  Secco  che  sarà  si  vada  leggermente 
peivotcmlo  affinchè  si  stacchi,  ed  allora  si  vedrà  che 
stilla  cola  aderì  e fu*  trasportala  via  tutta  la  pellicola 
supcriore  della  calce  «li  esso  muro,  la  quale  quando 
fosse  dipinta  e fosse  poi  falla  aderire  ad  altro  muro  o 
a tavola  per  meno  di  materie  appiccaticele,  con  un 
po' d'acqua  sulla  carta  incollata,  questa  carta  si  tor- 
roblic  vìa,  e vi  resterebbe  a nudo,  come  prima,  la 
pellicola  calcare  del  muro  su  cui  si  è operato  il  di- 
stacco. Su  questo  fallo  semplicissimo  ed  alla  portata 
«li  tutti  è fondata  la  teoria  «ledo  svellere  gli  affreschi 
e rimetterli  su  tele,  su  tavole  o su  altri  muri  onde 
meglio  conservarli.  Antonio  Contri  ferrarese  ( inori 
nel  1732), che  come  gli  altri  suoi  predecessori  e co- 
me gli  odierni  trasportatori  di  pitture,  pretendeva 
«l'avere  un  segreto  particolare  per  eseguire  questa 
operazione,  soleva  fare  in  questa  maniera.  • Copriva 
In  pittura  (cosi  scrive  il  Raruffaldi  nella  sua  Vita)  con 
una  tela  ben  inverniciata  d’tina  certa  mila,  che  te- 
nacemente sì  attaccava  al  muro  ; poscia  che  l'aveva 
coperta , batteva  ben  bene  la  tela  nel  detto  muro  con 
un  mazzuolo  di  legno;  quindi  tagliava  la  calce  all' 
intorno  della  tela,  e puntellava  ben  questa  tela  con 
tavola  affinché  non  alzasse  alcuna  vescica  ; e dopo 
ciò,  lasciatala  ben  bene  asciugare  ed  incorporare 
per  alcuni  giorni,  levava  diligentemente  pian  piano 
mn  tulle  e due  le  mani  la  delta  tela,  la  quale  tirava 
seco  tutta  la  superficie  dipinta  del  muro.  Questa  im- 
mediatamente riponeva  su  d'una  tavola  ben  piana  e 
liscia  ; e poi  era  sua  cura  «l'applicarvi  un'altra  tela 
impressa  ed  inverniciala  anch’cssa  d’una  composi- 
zione più  tenace  della  prima  ; la  quale  tela  veniva  ad 
attaccarsi  al  di  dietro  della  pittura,  ov'cssa  aderiva 
al  muro.  Su  di  questa  poneva  uno  strato  di  rena 
e un  altro  peso  per  comprimerla  egualmente  ; e cosi 
lasciava  l'opera  per  un'intera  settimana  senza  farvi 
nitro.  Dopo  di  che  levando  i pesi  e la  rena,  e rove- 
sciando tutto  questo  lavoro  sulla  medesima  tavola 
pinna,  bagnava  con  acqua  cabla  la  tela  di  cui  crasi 
valso  per  {strappar  la  pittura  dal  muro,  onde,  stac- 
candosi la  eolia,  restava  la  pittura  nel  suo  prospetto 
come  prima  si  vedeva  sul  muro  ».  Questo  è il  proce- 
dimento adottato  «la  tutti  i trasportatori  di  pitture; 
onde  non  vi  può  esser  luogo  a secreto  se  non  nel 
far  le  due  colle,  di  cui  s’è  parlalo.  Per  la  prima  ba- 
sta la  colla  fatta  d’acqua  d'amido  colto:  od  anche  di 
fior  di  farina  ; per  la  seconda  sonisi  aggiungere  del 
sugo  d’aglio,  perchè  resti  più  tenace;  ma  il  sugo 
d’aglio  cagiona  spesso  degli  inconvenienti  gravi,  co- 
me quello  che  fa  svanire  parecchi  colori.  Per  la 
seconda  alcuni  usano  composizioni  bituminose  ; e 
queste,  se  vantaggiose  per  una  parte,  per  l'altra  rie- 
scono dannose,  poiché  anneriscono  la  composizione 


penetrando  nelle  leggiere  screpolature  prodotte  dal 
distacco.  Ora  venendo  al  merito  reale  per  l'arte  di 
questa  operazione,  noi  preghiamo  i nostri  lettori  ad 
avvertire  ciò  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  sul  principio 
«li  quest’a rtìcolo,  cioè  clic  sugli  affreschi  si  forma  un 
fiore  che  è d’un  purissimo  carbonato  di  calce,  gene- 
rato  e dal  prosciugamento  della  calce  e del  gas  acido 
carbonico  dell'atmosfera.  Questa  pellicola , il  color 
sottoposto  e rnrricciatura  formano  insieme  un  corpo 
f compatto,  e tale  da  non  potersi  dividere  per  istrali. 
j Nell’ imbiancatura  a secco  sui  muri,  ogni  inano  di 
j calce  fa  uuo  strato,  che  facilmente  si  può  separare 
ji  dal  sottoposto  ; nella  coloritura  a fresco,  il  coloro  si 
; amalgama,  e non  forma  strato;  onde  necessariamente 
u avviene,  che  volendosi  distaccare  un  affresco,  e per- 
| ciò  ridurre  a due  strati  quel  che  era  consolidalo 
|l  in  uno,  si  debba  lacerar  in  infiniti  luoghi  rintonaco, 
j Per  certo  che  la  cute  strappata  dal  corpo  umano  di- 
!|  verrebbe  uno  straseio  mcn  barbaro,  perchè  meno 

I1  identica  con  quello,  che  raffresco  col  proprio  into- 
naco. Inoltre  un  corpo  flessibile  come  una  tela  non 
u si  stacca  da  un  corpo  solido  come  un  muro  senza 
!■  movimenti  curvilinei;  orse  piega  la  tela,  non  così 
* piega  la  pellicola  calcare  colorita  dell’  intonaco  ; ma 
> frangesi  in  mille  lunghi,  e mal  poscia  aderisce  ad  altra 
" superficie  che  non  sia  la  sua,  foss’anco  su  calce;  per- 
chè mal  s'appiglia  alla  calce  fresca  la  calce  già  a- 
’ sdutta;  e posta  su  tela  o su  tavola,  lascia  pure  espo- 
rla al  contatto  dell’ana  per  quelle  tante  piccole  scrc- 
• pelature,  una  parte  interna,  che  prima  era  difesa 
dalla  palina;  onde  una  nuova  inevitabile  alterazione 
in  tutta  la  sostanza  colorante  ; onde  novelli  scre- 
: polanicnli;  poi  cadere  a piccole  squame;  in  ultimo 
,!  perdersi  in  polverio.  Dalle  ragioni  (di  cui  non  al>- 
:j  liiam  accennato  che  le  principali,  ammettendo  anche 
somma  abilità,  destrezza  e diligenza  nell' operatore) 
veniamo  ai  fatti.  Ove  sono  quelle  tante  pitture,  stac- 
cate dal  muro  in  sul  principio  del  secolo  scorso  e 
nei  primi  anni  di  questo  secolo?  Ci  si  dica  ove  siano 
quelle  maravigliose  opere  di  Paolo  Veronese , che 
ornavano  Castelfranco , e pel  cui  distacco  Filippo 
Balbi,  diligentissimo  scorlicator  degli  antichi,  menò 
! tanto  vanto?  Dove  sono  le  celebrate  pitture  di  Giu- 
I Ho  Romano,  staccate  in  Mantova  dal  Contri  ? dove 
l quelle  della  cappella  di  S.  Marrubio?  Dove,  i begli 
; affreschi  «li  Sammachino , che  il  Succi  levò  dalla 
; chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  a Bologna  e quelli 
I del  Cavetlone  «la  lui  staccati  a S.  Michele  in  Bosco? 
■ ove  quelli  tolti  al  palazzo  Fosca  ri  alla  Malcontenta, 

. insigne  fabbrica  palladiana  in  sulla  Brenta  presso 
Venezia,  di  Paolo  e deil'ottima  sua  scuola?  Fu  spo- 
. gliato  quest' edilizio  sul  pretesto,  che  minacciasse 
; ruma  : ora  la  fabbrica  sta,  e i dipinti  perirono.  Pe- 
! rirono  i quadri  operati  dal  Contri;  perirono  anche 
j parecchi,  i quali,  pochi  lustri  fa,  staccava  in  Italia 
; la 'francese  Pcricr  ; e restano  per  contrario  e dure- 
ranno forso  ancor  dei  secoli  tanti  affreschi,  dei  quali 
già  si  gridava  imminente  la  rovina  ; affinchè  intimo- 
riti da  ciò  quelli  che  presiedevano  alla  loro  conser- 
vazione buttasse!*  via  danari  per  istaccarli  e per  farli 
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in  breve  ora  divenir  cadaveri  e quindi  perire.  Perciò 
la  posterità  deve  esser  grata  a Leopoldo  Cicognara, 
che  gagliardamente  si  oppose  al  distacco  di  varie 
egregie  pitture  di  Paolo  Veronese  nella  chiesa  di  S. 
Sebastiano  di  Venezia,  e che  poscia  in  uno  scritto 
inserito  nell*. -/ufologia  di  Firenze  (voi.  18,  fase,  di 
maggio  del  1825)  indagò  e fece  vedere  i danni  molti 
c gravissimi  che  nc  derivarono;  non  ostante  che  a 
preservare  poi  le  pitture  cosi  distaccale,  molti  ab- 
biano vantalo  certe  loro  vernici,  certe  preparazioni 
di  cere  e d’oli»,  le  quali  al  primo  momento  pareano 
rifiorirle,  c dopo  pochi  mesi  le  annerivano,  e preci- 
pitavano la  loro  perdita.  Mima  fede  pertanto  alle 
ciarlatanerie;  niuna  a questi  portentosi  /i trovatori 
di  secreti,  se  prima  il  tempo  e l’esperienza  non  avrà 
loro  fatto  ragione.  Oneste  preparazioni  cerose  ed 
oleose  furono  usate  con  buon  frutto  nel  ristauro 
delle  antiche  pitture  sul  muro  state  lungo  tempo  a 
marcire  sotterra , ed  abbrunite  dal  fumo  o dalla 
muffa  : ma  fa  d'uopo  osservare  che  queste  per  lo  più 
erano  ad  encausto,  epperciò  nel  corpo  del  dipinto 
contenevano  della  cera;  che  inoltre  non  erano  state 
frantumate  pel  distacco  dalla  natia  parete  ; ma  la 
superficie  loro  rimaneva  solida  c liscia  ; epperciò 
alta  ad  esser  egregiamente  ripulita.  Noi  pertanto  non 
possiamo  a meno  di  consigliar  il  primo  metodo , 
quello  cioè  di  segar  l’ intera  pittura  in  un  col  muro, 
quando  si  trattasse  veramente  di  rovina  e d*  impos- 
sibile riparo;  o di  ridurle  a quadri,  ma  sempre  nel 
loro  stalo  originale,  come  vediamo  essersi  fatto  con 
felicissima  riunita  in  molte  città  d’ Italia  c fuori. 
Conservaci  infatti  a questo  modo  quarantatre  bel- 
lissime opere  dell'antica  scuola  lombarda  e di  quella 
di  Leonardo  da  Vinci,  fra  le  quali  alcune  preziosis- 
sime del  Luini,  che  formano  uno  dei  più  begli  orna- 
menti della  Pinacoteca  dell'acadcuiia  di  Milano  ; cosi 
conservanti  i dipinti  scavali  nelle  antiche  terme  ro- 
mane; cosi  quelli  pure  d’Ercolano  e di  Pompei;  cosi 
veggi  amo  cd  ammiriamo  le  non  mai  abbastanza  cele- 
brale Nozze  .'ildolmtndine . 

Clic  se  il  muro  non  minacciasse  rovina,  e poten- 
dosi ristorare  non  giovasse  denudarlo  della  pittura, 
allora  fatti  prima  i necessarti  lavori  pel  riparo  dal- 
rintemperie  e dall'  acque  , si  procede  al  ristauro  in 
questa  guisa.  Prima  di  lutto  convien  osservare  come, 
da  che  e in  quale  cosa  consiste  il  danno  , per  ripa- 
rare ciascheduna  a mano  a mano.  Se  il  dipinto  è 
diventato  nero,  siccome  accade  spesso  nelle  chiese 
pel  fumo  delle  molte  candele  che  vi  si  accen- 
dono, e per  quel  certo  sudore  clic  nelle  calcilo  di 
gente  si  appiglia  al  muro  c vi  attacca  la  polvere , 
allora  il  miglior  partito  per  tergerlo  è la  mollica  di 
pane.  Presa  questa  e rassodatala  entro  le  dita,  come 
fa  il  disegnatore  per  togliere  il  troppo  nero  della  ma- 
tita su  d’una  ncademia  ed  un  chiaro-scuro,  vi  si  passa 
leggiermente  sopra  ; e quel  certo  che  d’ appiccatic- 
cio clic  ha  la  mollica  del  pane  porta  via  seco  la  pol- 
vere e la  fuligine;  e raffresco  lascia  rivedere  le  prime 
sue  tinte  Cosi  fu  nettato,  non  è gran  tempo,  il  famoso 
giudizio  di  Michelangelo;  cosi  lo  furono  gli  altri  di- 


pinti della  Sistina.  Avviene  spesse  volle  clic  la  prima 
pelle  deU’affresco  rimanga  intera,  e che  l'intonaco 
tuttavia  per  causa  di  slillicidti  o per  altro  non  sia 
! più  coerente  col  muro,  ma  uuito  ai  lati,  per  didietro 
; faccia  vescica.  Si  conosce  ciò,  se  pcrcotcudolo  leg- 
germente c con  cautela , risuona  sordamente.  In 
questo  caso,  affinchè  qualche  scossa  della  fabbrica 
; od  altra  causa  accidentale  non  faccia  sbalzar  via 
quella  parte  mal  ferma  , si  scelgono  chiodetti  sottili 
d’ottone  con  testa  piccina,  e senza  percuotere  ( per 
non  dare  scosse)  ma  solo  spìngendoli  si  fanno  entrar 
nel  sodo  , c rintonaco  resta  fermato.  Si  procura  tfi 
mettere  questi  chiodetti  nei  luoghi  dove  non  vi  siano 
nè  vivissimi  lumi,  nè  cupe  ombre;  ma  nelle  mezze- 
tinte,  c presso  ai  dintorni  affinchè  meno  si  scorgano. 
Ilei  rimanente  nelle  vaste  composizioni  che  hanno 
| lontano  il  loro  punto  di  vista,  comunque  siano  posti, 
riescono  impercettibili.  Con  chiodetti  d’ottone  posti 
j con  massima  cura  c sommo  riguardo,  furono  salvate 
I molte  composizioni  delle  loggic  di  Raffaello  in  N ali- 
! cano,  che  per  l’inteniperie  sofferta  sì  sfogliavano  cd 
! andavano  distruggendosi.  Ma  dove  già  il  dipinto  si 
’j  sfogliò,  ovvero  dove  alcuna  parte  del  colorito  venne 
assorbita  e quasi  denaturala  per  1*  effetto  di  alcune 
j sostanze  calcari,  e per  l'ossidazione  prodotta  dal  con- 
! latto  dell’  aria  e della  luce  il)  alquanti  colori  adopc 
1 rati  specialmente  nei  panneggiamenti,  allora  il  pittar 
ristau ratore  può  su  di  queste  parti  danneggiate,  va- 
1 lendosi  dei  reagenti  chimici,  richiamar  la  prima  viva- 
cità dei  colori  , o col  mezzo  de’  pennelli  porli  od 
: aggiungerli  dove  mancano.  Nè,  tanto  nell’una  quanto 
nell’altra  di  queste  due  operazioni,  si  può  bastante- 
' mente  raccomandare  al  ristouratore  la  diligenza  e la 
i,  cautela  nrU’opcrare,  c la  parsimonia  nel  ritoccare, 
|:  perchè  se  l’ antica  pittura  trovasi  in  alcuna  parte 
danneggiata,  verrebbe  a danneggiarsi  maggiormente, 
j;  qualora  volesse  estendersi  il  rimedio  dei  ritocchi  e 
«Ielle  velature  all'intero  dipinto,  coH’applicarli  anche 
alle  parti  clic  non  soffrirono  danni  visibili.  Allora 
appunto  succederebbe  ciò  che  incauti  operatori  prò- 
| «lusserò  con  un  generai  linimento  nei  dipinti  stae- 
j coti,  al  quali,  coinè  abbinili  detto,  tolsero  tutta  l’ar- 
monia ciò  splendore.  Legnali  cose  tulle  il  snpralodaio 
| Gaimiccini  previde  c tenne  a calcolo  nel  gran  nu- 
mero di  ristauri  da  lui  fatti  in  forse  venti  clii«»sc  olle 
pitture  de' più  rinomati  fra  gli  Italiani  frescanti,  di 
! Raffaello,  cioè,  di  Giulio  Romano,  del  Masaccio,  dei 
Caracci,  di  Domcnichino  eoe,,  le  quali  pitture  con- 
tinueranno dagli  intonachi  loro  primitivi  a sfidare 
l'ingiuria  dei  secoli.  Cannicci  ni  , artista  grandisstiiAi 
nell'Inventore  e neH’escguirc  le  proprie  composizioni, 
si  mostrò  non  meno  grande  nel  ristaurarc  le  opere 
dei  chiari  maestri , c conservò  intatto  da’ suoi  pen- 
nelli tutto  ciò  che  poteva  restarvi  senza  pregiudizio 
dell'effetto:  e dove  fu  necessario  aggiungere  tinta,  il 
fece  con  tanto  maestria  da  lasciar  altri  in  inganno 
nel  dar  giudizio  se  opera  fosse  dei  primo  pittore,  o 
del  ristauralore.  Ma  pur  troppo  assai  pochi  nc  abbiamo 
di  cosi  conscienziosi,  perchè  assai  pochi  cosi  valenti 
si  danno  al  ristauro. 
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I ili  pinti  ad  olio  coll' andar  del  tempo  «i  anneri- 
scono pure  come  gli  affreschi , per  fumo , per  pol- 
vere o sudiciume  die  sopra  vi  si  appicca.  A nettarli 
occorre  una  (inissima  spunga  , o con  acqua  limpida 
alquanto  intiepidita  si  lavano.  Su  alcun  die  di  sudi- 
ciumc  poco  esteso  par  die  resista  alia  lai  atura  , si 
procura  di  torlo  via  leggermente  con  un  pezzetto  di 
legno  tagliato  a modo  di  raschiatoio  o di  coltello, 
badando  a non  rigare  o far  screpolar  via  la  tinta; 
e si  usa  il  eoltclletto  ligneo  per  non  logorare  la 
superficie  del  quadro  col  molto  fregamento  della 
sponga.  Talvolta  alcune  sostanze  oleose  vi  aderiscono 
talmente,  che  c necessario  un  raslictlo  di  fino  acciaio 
a taglio  sottilissimo,  e ben  temperato,  il  quale  vuol 
essere  maneggialo  da  mano  mollo  leggiera  cd  esporla. 
Se  il  quadro  ha  la  vernice,  o siasi  annerita  od  insu- 
diciata, questa  con  un  bioccolcllo  di  bambagia  fine, 
intinto  nello  spirilo  di  vino  si  può  tur  via , passan- 
dovi sopra  leggermente.  INoi  non  consigliamo  volen- 
tieri l'acqua  ragia  e gli  altri  mordenti,  di  cui  si  fa 
troppo  abuso  nel  lavare  i quadri;  non  perchè  questi 
non  operino  bene  su  molte  tinte,  e le  ravvivino,  ma 
perchè  per  adoprarli  è necessario  conoscere  la  natura 
dei  colori  clic  furono  adoprali  nel  quadro  , esscndo- 
vene  molli  al  cui  primo  contatto  si  accendono  e 
paiono  più  belli,  c ncU’asciugare  s’appannano  c re- 
stano corrosi.  Cresce  la  difficoltà  naturale  del  co- 
noscerli , la  mistione  che  si  fa  di  varii  colori  per 
formare  una  tinta  ; perchè  nelle  mezze  tinte  d’ un 
colore  clic  non  soffre,  vi  può  essere  unito  un  colore 
clic  facilmente  resti  offeso  : onde  la  rovina  o grandis- 
simo deterioramento  dei  quadri.  Anche  a ristaurntori 
esperti  ciò  succede,  ed  allora  per  non  lasciar  vedere 
il  danno  fatto,  vengono  ai  ritocchi  ed  alle  rifioriture; 
di  cui  nullaavvi  di  peggio.  Riproviamo  assolutamente 
il  partito  elle  molti  prendono , specialmente  nelle 
•piccole  città  e nelle  ville , di  nettar  con  una  cipolla 
spaccala  in  mezzo  i quadri  anneriti  o sucidi:  perchè 
dopo  poche  lavature  il  quadro  è bell* c consumato  dal 
corrosivo  che  ha  il  sugo  della  cipolla.  Se  il  quadro  è 
su  tavola,  avviene  talvolta  che  essa  venga  talmente 
intarlata  da  minacciare  che  lutto  il  dipinto  si  sfasci 
e perisca.  Allora  se  é su  tavola,  niun  altro  partito  vi 
resta  che  distaccare  il  dipinto  e riporlo  su  un’altra 
tavola  «i  su  tela  , a ciò  preparata.  Il  distacco  delle 
pitture  ad  olio  non  c come  d’ un  affresco:  quivi  il 
colore  sta  attaccato  per  adesioue,  non  per  coesione; 
la  cresta  può  serbarsi  intatta  da  screpolature,  perchè, 
appiccatavi  sopra  una  tela  colle  avvertenze  notale  nel 
distacco  degli  affreschi,  se  la  pittura  è su  tavola  fra- 
dicia, può  questa  raschiarsi  via  a poco  a poco  finché 
più  non  vi  rimanga  che  l'imprimitura;  e se  è sopra 
tela , questa  bagnandola  con  acqua  tepida , si  può 
staccare,  c nel  distacco  ripiegare  sopra  se  stessa  senza 
rompere  il  colorito , e quindi  trasportare  su  altra 
tela  o tavola  , e far  il  medesimo  colla  tela  cho  ha 
servito  al  trasporto.  Del  rimanente,  la  colla  di  cui  si 
valgono  per  attaccare  la  prima  tela  sulla  superficie 
dipinta  affinché  ninna  parlo  del  colorito  si  sposti  o 
cada,  è per  lo  piu  niiH  altro  elio  colla  di  fior  di  farina 


o d'  amido , cotta  e ridotta  a certa  consistenza  : fa 
d’uopo,  come  per  riguardo  agli  affreschi  farvi  sopra 
una  pressione  equabile  c costante  con  uno  strato  di 
sabbia  c qualche  peso  sovraposto  , o cosi  lasciarla 
essiccare.  Quindi , tolta  la  pressione  , bagnar  con 
acqua  tepida  la  tela  vecchia  , affinchè  la  colla  che 
teneva  l'imprimitura  unita  ad  essa,  si  distacchi.  Molta 
cautela  e diligenza  a ciò  sono  necessarie,  perciocché 
spesso  l'imprimitura  s’appiglia  fortemente  ai  fili,  o 
penetra  in  essi;  ed  essendo  fatta  d’olio  cotto,  rifiuta 
l'acqua;  onde,  se  non  v'è  pericolo,  che  il  dipintone 
soffra,  vi  s'aggiunge  all'acqua  un  po’  di  ranno  caldo 
di  bucalo  , il  quale,  convenientemente  adoprato,  la 
separa.  Di  fior  di  farina  ovvero  d'amido  è parimente 
; la  colla  per  riattaccarlo  alla  tela  o tavola  nuova,  a cui 
! si  può  aggiungere  un  poco  di  colla  forte , o d’  altra 
sostanza  che  aiuti  alla  tenacità;  pari  pressione  per 
non  meno  d’una  settimana,  avuto  il  riguardo  di  porvi 
; tra  la  tela  ed  il  peso,  il  suo  strato  di  sabbia  ; in  ultimo 
| con  bagno  d’ acqua  tiepida  si  toglie  la  tela  che  ha 
servito  al  trasporlo.  Spesse  volle  le  antiche  tele  hanno 
degli  squarci  e dei  buchi,  dove  assolutamente  manca 
il  colore  ; sta  al  ristauratore  di  aggiungerlo,  tenendo 
tuttavia  a calcolo  l'abbassamento  naturale  di  tono  che 
farà  la  tinta  da  lui  aggiunta.  Ove  poi  fosse  su  tela, 
quantunque  logora  c guasta  , non  è necessario  di 
cambiarla , ma  lo  spediente  migliore  è di  rimettere 
j una  tela  nuova  sulla  tela  antica  per  di  dietro  del 
I quadro,  appiccandola  con  colla  di  fior  di  farina,  aul- 
ii toponendola  a pressione  equabile  per  mezzo  d’  uno 
| strato  di  sabbia  e lasciandola  quivi  asciugare  prima 
i di  affiggerla  al  telaio.  Questa  assicura  la  conserva- 
li zinne  al  quadro,  non  Tespouc  al  pericolo  di  guastarsi, 

: come  avviene  nel  distacco  , c su  di  essa,  ove  sianvi 
dei  guastasi  può  benissimo  operare,  stuccando  (cou 
i una  composizione  di  creta  bianca,  di  biacca,  un  po’ 

: d’olio  colto,  c con  vernice  du  quadri)  i buchi  dove 
i vi  sono  mancanze  di  colore , a fine  di  render  piana 
1 la  superficie.  Guardisi  il  ristauratore  dal  toccar  coi 
suoi  pennelli  quello  che  non  ha  visibilmente  e gran- 
demente sofferto  : i ritocchi  e le  velature  eh*  egli 
! farà,  indi  a poco  ricompariranno  cou  suo  disdoro,  ed 
| il  quadro  invece  di  acquistare,  scemerà  grandemente 
di  pregio,  (inai  s’ egli  vuol  rifiorire  una  pittura,  le 
|:  cui  tinte,  o per  effetto  della  luce  o per  mala  cotubi- 
|j  nazione  primitiva  de’ colori  siansi  offuscale;  il  quadro 
| è rovinato  (r.  Rifiorire  (B.  J.)\  e la  posterità  lo 
» chiamerà  vii  guastamestieri  e sozzo  imbrattatore  degli 
j antichi.  Al  pcusar  quanti  quadri  1’  Italia  ha  perduto 
| per  colpa  d inetti  o di  arrischio&i  rislauratori  , una 
i voce  di  dolore  e di  sdegna  erompe  spontanea  dal 
| nostro  petto  c quasi  quasi  ci  fa  desiderare  che  mai 
| non  vi  fossero  stati  ristauratori,  tanto  picciolo  è il 
numero  di  coloro  che  sanno,  di  coloro  che  pongono 
I con  riserbo  c con  pudore  le  mani  sulle  opere  cho 
| onorano  l'ingegno  italiano!  Ai  grandi  artefici  sempre 
fi  gioverebbe  affidare  il  rislauro  delle  egregie  opere; 
fi  questi  soli  sono  atti  ad  emendare  i guasti  , c poni 
fi  conveniente  riparo.  E tanto  più  clic  in  questi  tempi 
■!  il  progresso  della  chimica  aprì  nuove  c più  larghe 
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vie,  (leve,  illuminali  dalla  scienza,  possono  più  celo- 
remente  toccar  la  mela  c conseguir  l'intento.  Milano, 
Roma,  Firenze  e parecchie  altre  città  d’Italia  con- 
tengono nelle  pubbliche  e private  pinacoteche  varii 
saggi  di  trasporti  di  pitture  ad  olio  da  tela  a tela , o 
da  tavola  a tela,  felicemente  riusciti.  Quasi  ogni  qua- 
dro in  esse  contenuto  fu  rislauralo;  e su  mille,  non  I 
ve  nc  son  dieci,  che  o dai  ristauratori  antichi  o dai  ? 
moderni,  non  siano  stati  in  alcun  verso  maltrattali.  j 
Antica  è quest'arte  in  Italia;  cd  appena  che  il  genio  : 
inventivo  cominciò  a venir  meno,  quello  del  conser-  jj 
var  le  cose  esistenti  dovette  naturalmente  succedere.  | 
(.'intemperie  delle  stagioni,  l'incuria  degli  uomini,  e 
le  politiche  vicende,  che  inspirano  altre  sollecitudini 
che  non  quelle  pe’  quadri  avendo  molti  di  essi  dan- 
neggiali, vi  fu  chi  subito  prese  a ristaurarli.  Cogli 
Italiani  gareggiarono  i Francesi . ed  essi  aseri  volisi 
varii  ritrovali  e perfezionamenti  introdotti:  ma  il 
tessere  la  storia  dell'arte  del  rislaurare  sarebbe  per 
noi  cosa  troppo  dolorosa,  dovendo  ad  ogni  momento 
lamentar  una  perdila  o biasimar  una  pratica,  c d'al- 
tronde anche  lontana  alquanto  dai  ristretti  confini 
dell’opera  presente:  perciò  passeremo  oltre,  avver- 
tendo soltanto,  che,  malgrado  i danni  cagionati  dai 
ristauratori  poco  abili  od  arrischiali , noi  tuttavia  uni- 
camente ai  ristauri  bene  e conscicnziosamente  ese- 
guiti dobbiamo  la  conservazione  di  molti  capolavori 
che  si  sarebbero  perduti. 

I.e  pitture  condotte  a tempera,  di  rado  si  possono 
pel  ristaimi  considerare  come  quelle  ad  olio  ; perchè 
ove  dehbansi  trasportare,  sempre  diffìcile  c talvolta 
impossibile  ne  riesce  l’operazione,  come  quelle  che 
soffrono  danno  dall’  umido  nel  distacco  e nel  nuovo 
attaccamento.  Ond’  è che  il  più  delle  volte,  se  vera- 
mente son  cose  ottime  , è meglio  procurar  di  con- 
servarle rimovendole  da  ciò  che  le  può  danneggiare, 
che  non  cercare  di  ristaurarle.  Il  simile  pure  si  dee 
dire  di  quelle  in  miniatura,  a guazzo  e ad  acquarella. 

Il  ristauro  non  si  può  eseguire  in  esse  che  per  ag- 
giunta ; è difficilissimo  che  un’aggiunta  qualunque  sia 
ben  fatta;  c comunque  sia  egregiamente  eseguita, 
non  resta  mai  più  cosa  originale  c di  pregio.  Se  non 
si  tratta  di  cose  ottime  e d’autore  esimio,  col  metodo 
stesso  con  cui  l'opera  fu  condotta,  si  può  rislaurare, 
purché  s’abbia  attenzione  di  non  alterar  nè  le  linee 
nè  le  tiule.  Nella  miniatura  sull’avorio  spesso  avviene 
che  una  tinta  intera  cangi  di  tono;  che  per  esempio, 
i capelli  che  eran  bruni  o castagni  divengano  verdi; 
che  le  tinte  rosee  del  volto  e delle  mani  scompaiano 
affatto,  c più  non  vi  si  veggano  che  le  tinte  azzurre; 
che  un  panno  rossastro  diventi  grigio.  Quest'altera- 
zione avviene  sempre  per  combinazioni  chimiche  di 
colori  clic  si  corrodono;  e può  essere  prodotta  odai 
colori  stessi  di  natura  da  non  potere  star  vicini,  o 
dall'avorio  cui  aderiscono,  o da  cause  esterne,  come 
dall'essere  posti  in  una  camera  di  fresca  muratura, 
o dove  siavi  cloruro  di  calce,  cloro  od  altre  simili 
sostanze  clic  esalino  liberamente.  Se  l’alterazione  è 
prodotta  dall’  avorio  sulle  tinte  di  carne,  è diffìcile 
rimediare;  perchè  ponendovi  altre  tinte  vegetali , 


quali  convengono  alle  carnagioni,  s’altererebbero  di 
nuovo.  Se  è prodotta  da  causo  esterne,  allora,  rimossa 
la  cagione,  si  restituisce  il  colore  che  svanì,  avver- 
tendo che  non  faccia  dissonanza  , e che  per  torre 
via  questa  non  s’  abbiano  a rifiorir  le  tinte  vicino. 
Ma  queste  saranno  sempre  rappezzature,  come  rap- 
pezzature tutte  le  ri&latirazioni  che  s’eseguiscono  sui 
pastelli  e sui  cartoni;  fuori  del  lor  lorodilicatnmente 
la  polvere  , e del  cangiare  o del  dettare  In  carta  o 
l'assicella  cui  aderiscono  , qualora  li  danneggiasse. 
Fd  a proposito  di  cartoni , noi  per  avventura  non 
avremmo  nè  anco  pensato  ad  avvertire,  clic  è follia 
e vero  disprezzo  dell’ arto  il  farli  rislaurare,  cre- 
dendo essere  inutile  il  rammentar  cosa  troppo  chiara 
per  se  stessa,  se  alcun  anno  fa  non  avessimo  veduto 
un  esempio  nella  nostra  città  c fallo  sotto  gli  occhi 

I stessi  della  R.  Atademia  di  B.  A.  e da  (ale  che  ad 
essa  non  è estraneo,  bravi  un  magnifico  cartone 

| credulo  lavoro  di  Leonardo  da  Vinci , il  quale  per 
i l’età  e per  l'incuria  era  molto  sfumato  e deteriorato, 
j Invece  di  toglierlo  soltanto  dal  sudiciume,  e conser- 

II  var  religiosamente  quelle  preziose  reliquie,  ove,  mal- 
’ grado  il  deterioramento  , si  scorgeva  tuttavia  l'im- 
■ pronta  dell’ingegno  e la  franchezza  della  mano  che 
, lo  creò,  si  dà  al  ristauro  , ed  esce  dallo  studio  del 
: professor-ristauratorc  ricoperto  tutto  di  novelli  tratti, 

aumentato  di  scuri  c d'ombre,  rifatto  o meglio  se- 
polto. Imperocché  furono  sepolti  sotto  i novelli  tratti 
i tratti  di  Leonardo,  sepolte  le  sue  sfumature,  sepolta 
la  bellezza,  sepolto  il  pregio  dell’  originalità  sua.  K 
allora  i nostri  giornali  gridar  a pien  coro  alla  mara- 
viglia: trovar  nel  rislauralore  una  stima  di  merito 
perchè  gli  fu  affidato;  nell’opera  una  lode,  quasi  sia 
! gran  lode  il  guastar  un  Leonardo;  encomiarlo,  esal- 
tarlo. K ninno,  per  Dìo,  vi  fu  che  abbia  osato  al- 
zar la  voce,  e gridar  al  sacrilegio!  Niiuno  vi  fu  che 
in  tempo  abbia  potuto  strapparglielo  dalle  mani  ! 

. INiuno  che  abbia  potuto  salvarlo!  Tanto  ancora  stani 
barbari  ! 

Ristailo  di  scultura. —Le  antiche  statue  giunsero 
1 fino  a noi  mutilate  per  la  massima  parte.  Nella  dc- 
I cadenza  dell'impero  romano,  esse  caddero  in  un 
cogli  edifizii  cui  appartenevano,  o furori  sepolte  dai 
terremoti,  dalle  inondazioni  o dai  vulcani  ; ovvero 
furon  gittate  giù  dei  loro  piedestalli  dai  cristiani 
,j  quasi  oggetti  di  profanazione,  o atterrate  dai  barbari, 
li  Parecchie  negli  scavi  furono  fatte  a pezzi  per  l'im- 
ìj  perizia,  o perchè  non  si  conosceva  il  loro  valore: 
ji  orni*  è che,  ad  eccezione  di  pochissime,  sono  quasi 
Jj  tutte  mancanti  quale  d'  una  parte  quale  d’un' altra. 

(Quando  Lorenzo  dei  Medici  cominciò  a radunare 
intorno  a sé  i migliori  letterati  ed  artisti  d'Italia,  e 
prese  a far  collezione  dcll’anlicaglic  ne’suoi  giardini, 
allora  si  può  dire  clic  incominciarono  a praticarsi 
le  ristaurazioni  moderne  alle  antiche  sculture.  Ab- 
biati) detto  le  ristaurazioni  moderne  ; imperocché  ó 
un  fatto  comprovato  da  assai  monumenti,  che  già 
molto  sculture  erano  già  state  ristaurate  e dai  Ro- 
mani c dai  Greci.  Nel  trasporto  che  di  esse  fecero 
' i Romani  dalla  Grecia,  cd  anche  in  Grecia  stessa  nel 
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traslocarle,  essendosi  rotte  alcune  parli,  in  guisa  da  il  Laocoonte  fu  ristaurato  dal  Cornacchini  eoll'ag- 
noii  poter  essere  riposte  esse  medesime  al  luogo  loro,  giunta  dell’avanbraccio  destro  del  tìglio  maggiore, 
furono  rifatte  da  altri  scultori,  e rimesse.  E questa  e di  tutto  il  destro  braccio  del  minore,  mentre  è 
è una  verità,  che  non  conviene  giammai  dimenticare  pure  moderno  il  destro  braccio  del  padre  : il  Giove 
nell’esame  della  statuaria  greco-romana.  S'aggiunga  i del  museo  Pio  dementino  ha  la  destra  mano  di  ri- 
uncora  che  i romani  ai  tempi  degli  ultimi  impera-  stauro  ; la  testa  della  Tersicore  nella  collezione 
tori,  usavano  spesse  volte  di  cangiar  la  testa  c gli  vaticana  delle  nove  muse,  è antica  , ma  non  sua  ; la 
attribuiti  d'unu  statua  , affinché  essa  venisse  a rap-  , Venere  d’Oslia  ha  tutto  il  braccio  sinistro  c la  man 
presentare  e significar  una  cosa  diversa  da  quella  di  destra  di  ristauro  ; la  ninfa  colla  conchiglia,  clic  fa- 
prima. Ad  una  statua  del  sole,  p.  e.  era  troncata  la  ceva  parte  della  collezione  Borghese,  ora  nel  Louvre 
tosta,  c rimessa  un'altra  coll’efligie  dell'Imperatore,  fu  risiaurata  coll'aggiunta  della  spalla  c di  tutto  il 
c talvolta  coll'aggiunta  d'un  emblema  a lui  caralte-  braccio  destro,  non  che  del  braccio  e della  mano  si- 
lislico.  Morto  quest'imperatore,  era  posta  quella  del  j nislra,  eoe.;  e per  non  fermarci  ad  una  inopportuna 
suo  successore,  e veuivau  lasciati,  o mutali  di  nuovo  j o troppo  lunga  serie,  diciamo  che  poche  sono  le 
gli  emblemi  e gli  accessoria  Ma  di  questi  antichi  ri-  ; statue  veramente  bellissime,  le  quali  non  abbiano 
slauri  basterà  aver  avvertito  i nostri  lettori  per  pre-  j l'estremità  (cioè  piedi  e mani)  di  ristauro  ; onde  un 
munirli  contro  gli  errori  in  cui  diedero  molti  degli  pregio  maggiore  in  quelle  che  le  conservano.  E per 
archeologi  dei  tempi  passati  ; i quali  mirando  una  questo  motivo  noi  desidereremmo  ardentemente,  elio 
statua  colla  testa  e coll'iscrizione  d'un  personaggio  tulli  coloro i quali  fan  disegnare  le  sculture  antiche, 
che  visse  nel  decadimento  dell'arte  , mal  sapeano  facessero  col  mezzo  di  alcuni  punti  conoscere  quello 
credere  a un  tal  decadimento  accertalo  dalla  storia  che  v'è  d’originale,  distinto  da  ciò  che  è posteriore 
c dai  monumenti,  vedendo  il  torace  e gli  altri  mom-  * ad  esso.  Con  questo,  maggior  facilità  vi  sarebbe  nello 
bri  di  quella  statua  condotti  egregiamente.  I rislauri  studio  dell'antico,  e minor  occasione  di  errare.  Il 
moderni  cominciarono  in  un'epoca,  in  cui  l'anlichilà  citalo  Winckclmann  nella  prefazione  alla  Storia  del- 
non  era  bastantemente  conosciuta,  onde  non  è ma-  Varie , ha  messo  sottocchio  una  serie  d'errori  sfug- 
ravigtia,  se  spesso  la  parte  del  ristauro  non  s’accorda  giti  ad  archeologi  dottissimi  per  aver  preso  per  ori 
coll'espressione  e col  significato  dell'antico  ; furono  ginalc  quel  eli’  era  opera  di  ristauro.  — I rislauri 
eseguiti  ili  molta  parte  da  scultori  medioeri  ; onde  I scultorii  si  eseguiscono  lavorando  separatamente  la 
il  ristauro  spesso  fa  a pugni  coll'  originale  ; furono  parte  mancante,  c congiungeudola  con  maschi  di 
affidate  opere  di  stile  dilicatissimo  c graziosissimo  a j rame  stagnati  introdotti  nc’buchi  praticati  dentro 
tali  che  valenti  bensì  nel  grandioso  c nel  forte,  non  la  porzione  danneggiala.  I maschi  si  usano  di  rame 
conoscevano  tuttavia  che  cosa  fosse  la  delicatezza  e I o di  bronzo  stagnalo  a preferenza  che  di  ferro,  per- 
la grazia:  funai  dati  attributi  di  moderna  invenzione  che  non  irrugginiscono;  c se  talvolta  avviene  che 
a divinità  o ad  eroi  greci,  fu  convcrtito  un  Mercu-  ; pure  si  ossidino,  la  ruggine  di  quei  due  metalli  non 
rio  in  un  Anlinoo,  un  genio  in  un  Apollo  ; ed  indi  ji  mette  fuori  del  marmo  le  macchie  come  fa  il  ferro, 
uc  nacquero  tanti  falsi  giudizii  cd  errori,  sicché  Jj  Queste  macchie  di  ferro,  penetrandovi  deH'umidità 
alla  metà  del  secolo  scorso  , dopo  tante  illustra-  si  allargano,  e deturpano  molla  parte  dell' opera, 
/ioni,  dichiarazioni  c spiegazioni  già  fatte  c publicate,  j come  si  vede  essere  avvenuto  nelle  figure  mutilate 
si  conobbe  l’assoluto  bisogno  di  ristudiare  l'antichità  | dell’Apollo  e della  Diana  di  Baia.  Ove  il  ristauro  si 
dietro  ì documenti  dell'antichità  stessa;  e l'archco-  , possa  praticare  in  quelle  parli  che  danno  luogo  a 
logia  monumentale  acquistò  indi  in  poi  una  solidità  . soltosquadri,  allora  incastrando  destramente  la  parte 
cd  una  scientifica  consistenza.  Preparò  questa  novella  nuova  nell'antica,  non  lasciano  più  luogo  a potersi 
via  il  tedesco  Wiuckclmann  coll' litoria  dell'arte  ; j accorgere  di  essi.  Quando  per  non  guastar  parte  al- 
rauipliò  c la  rese  sicurissima  quello  straordinario  cuna  dell’antico  si  debbe  fare  in  un  membro  piano 
ingegno  d’Ennio  Quirino  Visconti  col  Museo  Valicano  e liscio,  come  in  un  braccio,  in  una  gamba  , allora 
e cogli  altri  suoi  scritti.  Dal  Winckelmann  in  poi  i v’è  maggior  difficoltà  a nascondere  Tatlacco;  benché 
monumenti  che  vennero  ristaurati,  il  furono  per  lo  quest’artifizio  del  ristaurare  sia  tant'  oltre  progredito 
più  molto  giudiziosamente,  poiché  da  lui  propria-  da  ingannare  spesse  volte  T occhio  il  più  esperio, 
mente  comincia  la  conoscenza  più  larga  c più  precisa  Nè  qui  giova  pur  ricordare  che  per  ottener  ciò  fa 
dcirnnlichilà,  avendo  la  sua  opera  dato  luogo  ad  d'  uopo  scegliere  il  pezzo  di  marmo  della  natura 
infinite  ricerche,  e messo  gli  archeologi  sulla  sicura  stessa  di  quello  della  statua  a risiali rarsi,  fa  d'  uopo 
via  della  ragione  c dei  Tutti  , mentre  prima  regnava  che  abbia  la  stessa  tinta , ovvero  che  se  gli  dia  arli- 
quasi  esclusivamente  1‘  induzione.  I rislauri  delle  ficialmenlc,  e clic  nella  commessura , l'im  coll'altro 
sculture  egineliche  che  si  trovano  nel  museo  di  Mo-  pezzo  talmente  combaci  da  non  lasciar  tra  mezzo 
naco  in  Baviera,  eseguili  nello  studio  di  Thorwaldsen  il  menomo  pelo.  Glie  se  i due  pezzi  non  combaciano 
sono  egregiamente  condotti,  e niuno  meglio  di  Thor-  perfettamente,  ben  si  può  empiere  l’intervallo  di 
ujaldsen  polca  dirigerne  l’esecuzione.  Ora  per  dare  stucco;  ma  lo  stucco  avendo  una  tinta  opaca  mostra 
un'idea  della  quantità  dei  rislauri  fatti  alle  antiche  subito  con  cattivo  effetto  l' inabilità  del  rista  lira  lo  re. 
statue,  nc  accenneremo  alcuni  delle  principali.  L’À-  Ristauro  <T  architettura.  I monumenti  architettonici  « 

pollo  di  Belvedere  ha  tulle  c due  le  mani  moderne;  come  quelli  che  sono  esposti  all’ intemperie  delle  sta- 


Digitized  by 


Google 


UISTRINGIMENTO  — RISURREZIONE. 


255 


gioni,  ni  furore  (ielle  guerre  c delle  fazioni,  abbiso- 
gnano spesso  di  risdauri,  perchè  con  piceiol  lavoro  c 
poca  spesa  si  può  riparar  ad  un  guasto,  quando  si  1 
prende  la  cosa  per  tempo,  mentre,  se  si  indugia,  il 
danno  vieinaggiormentc  s’accresce,  e può  produrne 
l'intera  rovina.  La  conservazione  degli  antichi  mo- 
numenti non  fu  negletta  nemmeno  da  certi  popoli  e 
re,  ciie  noi  chiamiamo  barbari  ; e lo  stesso  Teodo- 
rico mostrò  quanto  avesse  a cura  la  conservazione 
delle  opere  romane  imponendo  (con  lettera  che  giunse 
fino  a noi)  al  suo  prefetto,  che  usasse  ogni  attenzione  ! 
per  ripararle  c ristaurarle.  Senza  ristauri  c senza  ! 
riparazioni  cadrebbero,  c sarebbe  vergogna  di  quel  i 
popolo  e di  quel  principe  sotto  cui  ciò  avvenisse,  | 
perchè  mostrerebbero  d’esser  da  meno  ancora  dei 
barbari  stessi.  Che  sarebbe  Roma,  elio  sarebbe  l'Ita- 
lia, senza  i suoi  monumenti  ? Avrebbero  le  arti  quivi 
potuto  cosi  presto  risorgere  c rifiorire  senza  di  essi? 
Potremmo  noi  senza  vergogna  rammentar  d’esser  fi- 
gli de’  Romani  cd  credi  delle  arti  della  Grecia  ? Ma 
pur  troppo  convien  confessarlo,  che  molli  dei  no- 
stri monumenti  cadono  in  rovina,  c che  noi  poco  vi 
badiamo,  quasi  del  nostro  potessimo  altre  opere  mi- 
gliori e più  belle  edificare  ! Fortunati  clic  già  da 
gran  tempo  cessò  l’abuso  di  distruggerli  ! Fortunati, 
clic  passò  la  moda  d’abbellirli,  come  allor  dicevasi, 
o di  guastarli,  come  or  si  direbbe  ! Ma  intanto  gia- 
eiono  pressoché  negletti  molti  tesori,  i quali  se  fos- 
sero o nella  vicina  Francia,  o in  Alemagna  o in  In- 
ghilterra , sarebbero  visitati  c celebrati  da  tutti  ; 
sarebbero,  come  gioielli,  conservati  e custoditi.  Le 
Commissioni  d'antichità  e d’arte,  istituite  a questo 
uopo  in  ogni  Stato,  veglino  , per  Dio  ! acciocché  i 
nostri  posteri  non  abbiano  ad  appellar  cieco  questo 
secolo,  clic  noi  ci  compiaciamo  d’appellar  secolo 
dei  lumi. — Consiste  la  riparazione  nel  proteggerli 
dall’acquc,  dall'inlcmperie,  dagli  scoscendimenti  del 
suolo,  c dalle  altre  cause  occasionali:  il  ristauro  sta 
nel  fortificar  loro  le  fondamenta,  e le  basi,  nel  ri- 
mettere le  piccole  parli  mancanti,  senza  punto  alte- 
rarne la  forma , prendendo  esatta  norma  da  quello 
che  sta.  Ma  quando  non  vogliasi  o non  si  possa  ri- 
staurarc,  almeno  si  conservi. 

RISTRINGIMENE)  (pa/oL).  (v.  Smise,  mirro). 

RISURREZIONE  (leni,  c filns.).  — Il  ritornare  di  un 
estinto  a nuova  vita.  Si  può  risorgere  solamente  per 
alcun  tempo  e por  morire  di  bei  nuovo  ; ed  allora 
la  risurrezione  è passnggora  , qual  fu  quella  di  co- 
loro cui  venne  da  G..  <1.,  dagli  apostoli,  dai  profeti 
resa  miracolosamente  la  vita.  La  risurrezione  per- 
petua è quella  per  cui  dalla  morte  si  passa  all'im- 
mortalità; e tale  fu  la  risurrezione  di  (*.  C.,  tale 
quella  che  si  spera  dai  fedeli  cristiani.  — Tre  risur- 
rezioni rieordansi  nell'antico  testamento  : quella  del 
figliuolo  della  vedova  di  Sarcpla  risuscitato  da  Elia 
(tu  lU'fj.  xvu.  22);  l’altra  del  figliuolo  della  Sunamite  ! 
risorto  per  opera  d' Eliseo  (iv  Reg.  iv.  55);  la  terza  1 
d'un  cadavere  tornalo  a vita  pel  tocco  delle  ossa  di  fl 
questo  profeta  ( ibid . xm.  il).  Tre  pure  si  riferi-  3 
scono  operate  da  G.  C.  L’uno  nella  figliuola  d’un  1 


arcisinagogo  (Mailh.  tx.  25)  ; la  seconda  nel  figlio 
della  vedova  di  INaim  (Lue.  vii.  15);  Fullinia  nella 
persona  di  Lazzaro  ( Io.  xr.  HH  ).  S.  Pietro  risuscitò 
la  vedova  Tabita  {Ad.  ix.  *0).  S.  Paolo  restituì  la 
vita  ad  un  giovane  morto  per  raduta  dall’alto  d’una 
casa  (xx,  9).  Molli  critici  sonosi  dati  a combattere 
la  possibilità  della  risurrezione  . dicendola  contraria 
alle  leggi  della  natura,  e quindi  spiegarono  i detti 
fatti  narrati  dalla  Scrittura  quali  come  ridcslamcnti 
procurati  da  mezzi  fisici  od  anche  per  via  di  ma- 
gnetismo animale,  quali  come  miti  che  nulla  hanno 
di  storico  se  non  un  tenue  fondo.  I teologi  sonosi 
poi  lambiccato  il  cervello  per  provare  agl’increduli 
che  tutti  gli  addotti  fatti  sono  da  prendersi  storica- 
mente alla  lettera,  e come  veri  miracoli.  Non  po- 
tendo qui  dedicare  a tale  argomento  tanto  spazio  da 
mettere  a fronte  le  ragioni  degli  avversari!,  basti  il 
ricordare  al  lettore  quello  clic  abbiamo  detto  alla 
parola  Muucoi.o  ( redi  ) , dove  ne  abbiamo  mostrala 
la  possibilità;  posta  la  quale  non  rimano  che  far  ve- 
dere autentiche  le  relative  narrazioni  dei  fatti.  Se 
non  che  la  verità  delle  narrazioni  bibliche  va  con- 
nessa necessariamente  coll’  autenticità  della  Bibbia 
(redi)  in  generale,  e anche  questo  abbiamo  mostrato 
altrove. 

RisennrziOKR  di  G.  C. — Questo  miracolo  è la  base 
su  cui  riposa  la  religione  cristiana;  ed  è ugualmente 
riferito  da  tutti  quattro  gli  evangelisti.  • Se  Cristo 
non  è risuscitato,  ha  detto  s.  Paolo  (i  L’or.  xv.  il, 
15),  vana  è la  nostra  predicazione,  vana  è ancora 
la  nostra  fede  : siamo  anche  scoperti  teslimonii  falsi 
di  Dio,  dappoiché  abbiamo  rondato  testimonianza  a 
Dio  dell’  aver  lui  risuscitalo  Cristo,  cui  non  ha  risu- 
scitalo*. Se  v’ha  fatto  contrastato  dagl’increduli, 
niuno  è più  di  questo,  perchè  essendo  il  fondamento 
della  religione  cristiana,  tolto  di  mezzo,  tutto  il 
grande  edilizio  deve  crollare  ; ma  noi  non  ci  dilun- 
gheremo a combatterli  in  particolare,  perchè  am- 
messa la  possibilità  del  miracolo  c l’aulcnlicità  della 
Scrittura,  nulla  rimane  a dir  loro  so  non  clic  In  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  è narrala  in  termini  cosi 
precisi  dagli  Evangelisti  che  non  si  può  mettere  in 
dubbio  la  verità  di  essa  se  non  da  chi  rigetta  in 
complesso  tutta  la  fedo  cristiana. 

Risliirezionk  ciENriui.p.  — Il  domina  del  futuro  ri- 
sorgimento degli  uomini  tutti  alla  fino  del  mondo  è 
una  credenza  dei  cristiani  non  solo,  ma  anche  degli 
ebrei  e dei  patriarchi  stessi.  ■ lo  so,  dice  Giubbe, 
(xix.  2»)  clic  vive  il  mio  Redentore  e che  nell’iiltimo 
giorno  io  risorgerò  dalla  terra,  e di  nuovo  io  sarò 
rivestito  di  questa  tuia  pelle,  c nella  mia  carne  vedrò 
il  mio  Dio  : questa  è la  speranza  che  nel  mio  seno 
io  tengo  riposta  ».  Daniele  dice  (xu.  2)  che  coloro 
i quali  dormono  nella  polve  si  desteranno  quali  per 
l'eterna  vita,  quali  per  un  obbrobrio  interminabile. 
I sette  fratelli  clic  soffersero  il  martirio  sotto  Antio- 
co, dichiararono  come  essi  avessero  speranza  d'  una 
risurrezion  gloriosa  e d'una  vita  eterna.  (Mach.  vii. 
9,  ih).  Sorsero  poscia  i sadducei,  presso  la  nazione 
giudaica,  ad  impugnare  la  dottrina  della  vita  futura 
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c della  risurrezione;  e G.  C.  la  dimostrò  loro  , di- 
cendo ohe  Iddio  si  chiamò  il  Dio  di  Àbramo,  di 
Isacco  e di  Giacobbe*  quindi  che  è il  Dio  dei  vivi  e 
non  dei  morti  (Manli,  xxu.  21).  I Farisei  non  si  sco- 
starono mai  da  una  tale  credenza  (//et.  xxiti.  8).  S. 
Paolo  ne  trasso  buon  partito  per  sostenere  al  co- 
spetto di  Agrippa  la  verità  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  (ibid.  xxvi.  8 e 23),  come  allegò  questa  per 
provare  a quei  di  Corinto  la  futura  generale  rmirre- 
xione  (i  Cor.  xxv);  e giovasi  di  tal  motivo  per  ani- 
mare i fedeli  alle  opere  buone  e consolarli  della 
morte  dei  loro  congiunti  e dei  patimenti  della  pre- 
sente vita  (i  Tess.  iv.  12).  K sovvertitori  della  fede 
cristiana  chiama  coloro  i quali  dicevano  già  avvenuta 
la  risurrezione  (ii  Ttmnl.  ».  13).  Quando  il  cristia- 
nesimo venne  a notizia  dei  filosofi , non  ci  fu  modo 
che  questi  tollerassero  il  damma  della  risurrezione 
futura.  Celso  si  diede  a combatterlo  a luti’ uomo. 
Qual' anima  umana,  dic’egli,  vorrebbe  rientrare  in 
un  corpo  fatto  polvere?  Non  può  Iddio,  tuttoché 
onnipossente,  rimettere  nel  primiero  stato  un  corpo 
disfatto,  perché  cosa  indecente  la  è questa  e contro 
natura.  Origene  gli  rispose  che  i corpi  risorti  non 
saranno  più  in  uno  stato  di  corruzione,  ma  si  di 
gloria  c d’incorruttibilità.  Invece  della  risurrezione 
avevano  i filosofi  immaginato  una  palingenesi  o ri- 
nascimento  universale  del  mondo,  prodigio  ben  più 
contro  natura  e più  inconcepibile  che  non  sia  la  ri- 
surrezione dei  corpi.  A Dio  non  è punto  più  mala- 
gevole il  render  la  vita  ad  un  corpo  umano  che  farlo 
nascere  dal  sangue  di  un  uomo  (Orig.  Co»  fra  Cefo., 
v,  h e seg.).  Dopo  Origene,  Tertulliano  scrisse  un 
trattato  sulla  risurrezione  della  carne  contro  i pa- 
gani e alcuni  eretici,  ove  espone  le  prove  della  dot- 
trina ratolica  su  questo  punto,  e procura  di  confutare 
le  obbiezioni  degli  eretici.  Ivi  mostra  la  possibilità 
della  risurrezione , ne  fa  vedere  la  convenienza  con 
considerazioni  tratte  sia  dalla  dignità  del  corpo  uma- 
no cui  lo  stesso  figlio  di  Dio  non  ha  sdegnato  unirsi, 
sia  dalla  giustizia  divina  che  deve  punire  o premiare 
tutto  intiero  V uomo  , e per  conseguenza  far  parte- 
cipare ai  castighi  ed  alle  ricompense  il  corpo  che 
è stato  ristrumento  del  vizio  o della  virtù.  F.gli  svi- 
luppa quindi  i testi  della  Scrittura  ove  la  futura  ri- 
surrezione è promessa;  in  seguito  mostra  la  condizione 
dei  corpi  risuscitati,  e fa  vedere  con  le  parole  di 
s.  Paolo  e con  altre  ragioni  chei  corpi  saranno  quanto 
alla  sostanza  loro,  i medesimi  che  erano  prima  della 
morte;  ma  clic  nei  giusti  saranno  forniti  di  doti  so- 
pranaturali  ed  esenti  da  imperfezioni  , infermità  e 
bisogni  della  vita  presente.  — Non  ci  dilungheremo 
nemmeno  nel  risolvere  ad  una  ad  una  le  obbiezioni 
fatte  da  parecchi  naturalisti  Contro  il  domma  della  fu- 
tura risurrezione,  fondandosi  quali  sopra  una  pretesa 
impossibilità  di  riunire  tutte  le  molecole  di  materia 
componenti  il  corpo  umano,  quali  sulla  incongruenza 
di  ricuperare  un  corpo  adattato  all'ordine  tellurico, 
ma  inconveniente  per  qualsivoglia  altro  pianeta  o luo- 
go in  cui  si  supponga  doversi  trovare  coll’anima  nella 
sua  finale  condizione.  Se  non  che  le  obbiezioni  di  tal 
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fatta  non  hanno  valore  se  prima  non  si  stabilisce  bene 
in  che  consista  ('identità  di  un  corpo  risuscitato.  K noto 
che  durante  la  vita  il  corpo  si  rinnova  c cangia  con- 
tinuamente di  molecole  senza  però  cessare  di  essere 

10  stesso.  Si  pretenderà  forse  dire  clic  il  corpo  del 
tale  uomo  cessa  di  essere  lo  stesso  se  in  lutto  non  ha 
le  molecole  che  lo  compongono  nel  dato  momento  di 
vita?  Del  resto  la  possibilità  di  ricuperare  un  corpo  è 
quistione  filosofica  da  porsi  ben  diversamente  da  quello 
che  hanno  fatto  * naturalisti.  Infatti,  essendo  innega- 
bile che  nella  nostra  presente  vita  l’anitua  va  accompa- 
gnala da  un  suo  particolare  corpo,  e non  essendo  il 
corpo  che  tien  viva  l’anima,  bensì  questa  mantenendo 
la  vita  del  corpo,  sorge  piuttosto  la  difficoltà  che  si  pos- 
sa dar  anima  senza  corpo,  che  anima  unita  ad  un  corpo. 
I detti  critici  quando  parlano  di  corpo  intendono 
un’entità  che  potrebbe  esistere  anche  quando  no» 
esistesse  alcun’anima  ; eppure  nulla  di  più  contrario 
all’esperienza.  Questo  dipende  dall’  errore  generalo 
di  far  materiale  il  fondamento,  il  principio  delle 
cose  corporee  ; ma  il  corpo  non  essendo  che  una 
combinazione  di  forte  (t\  Dinamismo),  vuol  essere 
riguardato  nella  sua  primitiva  essenza  semprechò 
si  vuol  ragionare  delle  possibili  sue  trasformazioni. 
Quindi  accettato  il  sistema  dinamico.  Il  corpo  del- 
1'  uomo  non  sarebbe  altro  che  la  estrinsecazione 
stessa  dell’  anima  umana  in  relazione  con  gli  enti 
corporei,  cioè  estrinsecati  essi  pure  ; e rimanendo 
identica  l'anima,  rimarrebbe  pur  sempre  identico 

11  corpo  di  lei  dopo  qualunque  trasmutazione  repen- 
tina, come  nella  lenta  trasmutazione  che  succede 
nello  condizioni  della  nostra  vita  presente.  Onde 
viene  pure  che  il  corpo  umano  non  cesserebbe  di 
essere  identico  anche  trasformandosi  in  guisa,  come 
i riferiti  Padri  della  Chiesa  opinano  degli  eletti  in 
cielo,  clic  fosse  conveniente  alla  nuova  condizione  in 
cui  si  dovesse  trovare  secondo  i meriti  particolari 
della  sua  anima.  Insomma  ammessa  l’ immortalila  del- 
l'anima umana  (redi),  la  possibilità  della  risurrezione 
del  corpo  n’è  diretta  conseguenza. 

RITARDO  (mus.).  — Siano  due  accordi,  come  p. 
es.  l'accordo  di  V di  dominante  e quello  della  Ioni- 
ca, vale  a dire  sol  con  3*  fi*  e 7*  c do  con  5*  e 31,  e 
poniamo  che  il  sol  del  primo  accordo  e il  do  del  sc- 
eondo  sicno  posti  nel  basso.  Ognun  vede  che,  mentre 
il  basso  suona  sol , le  altre  parti  debbono  far  sentire 
la  3*,  la  3*  e la  7*  di  esso  so/,  e mentre  il  basso  suona 
do,  le  altre  parli  debbono  far  sentire  la  31  e la  3"  di 
esso  do.  Ora  avviene  che,  mentre  il  basso  suona  do, 
una  o due  od  anche  tutte  le  altre  parti,  invece  di 
passare  sulla  nota  che  loro  compete  in  questo  secondo 
accordo,  prolungando  alquanto  la  nota  che  avevano 
nell' accordo  precedente,  ne  ritardano  la  risoluzione. 
Quest*  una  o due  o più  note  così  prolungale  appellanti 
note  ritardate  o rilardi.  Il  ritardo  è pertanto  una  nota 
pararmonica,  h quale  tiene  momentaneamente  luogo 
di  quella  su  cui  ella  sarebbe  passata,  senza  la  pro- 
lungazione. I>a  ciò  segue  che  il  ritardo  dee  risolversi 
appunto  sulla  nota  di  cui  tiene  luogo.  Quanto  alta 
preparazione,  il  ritardo  non  può  esimersene,  giacche 
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Altrimenti  ei  non  sarebbe  più  l'effetto  di  una  prolun- 
gazione, o in  altri  termini,  non  sarebbe  più  un  ri- 
tardo. — I ritardi  sono  per  lo  più  note  formanti  dis- 
sonanza con  qualche  altra  nota  dell'accordo,  e intro- 
ducono nella  musica  una  quantità  di  nuovi  accordi , 
che  in  parte  prendono  un  aspetto  assai  diverso  da 
quelli  enunciati  nell' art9  Accordo,  e in  parte  con  essi 
si  confondono,  ma  che  spogliati  delle  note  ritardate, 
pienamente  vi  si  conformano.  La  differenza  fra  le  dis- 
sonanze dei  veri  accordi  e quelle  prodotte  dalle  note 
ritardate,  spicca  da  ciò  che  le  prime  non  si  risolvono 
altrimenti  mai  se  non  sul  passare  ad  un  altro  accor- 
do, le  seconde  si  possono  sempre  risolvere  nell’  ac- 
corda medesimo  in  cui  sono  state  percosse.  L'aver 
riguardato  come  altrettanti  veri  accordi  armonici 
quelli  che  contengono  ritardi , ha  fatto  nascere  il  si- 
stema del  P.  Valloni,  seguito  poi  dal  Kirnbcrger, 
daU'Albrechtsberger,  dal  Choron,  daU’Asioli  e da  al- 
tri , con  tutto  il  male  che  ne  consegue. 

RITKÌSZIONK  d’Orina  (poto/.)  (t\  Vescica). 

RITI  (Congregazione  DEi)(liìiif|.). — Tribunale  ro- 
mano incaricato  di  fissare  i riti  religiosi  per  tutti  i paesi 
calolici , esaminare  le  difficoltà  che  possono  sorgere 
nella  pratica  del  culto,  togliere  gli  abusi,  approvare 
o rigettare  i nuovi  offizii.  La  congregazione  dei  riti 
non  riconosce  e non  ammette  che  un  solo  breviario , 
che  è quello  detto  romeno,  per  tutta  la  Chiesa  ; tut- 
tavia a motivo  degli  usi  in  vari!  tempi  introdotti  in 
parecchie  diocesi,  e passa/i  in  leggi,  tollera  ivi  bre- 
viari* particolari.  — Uffizi  i di  questo  tribunale  so- 
no ancora  definire  le  cerimonie  del  cullo  , sopra- 
vegliare  il  clero  regolare,  decidere  le  qnistioni  di 
preminenza,  e principalmente  la  venerazione  dovuta 
ai  santi  gin  canonizzati,  alle  reliquie,  alle  immagini 
ecc.,  e le  cause  di  beatificazione  c di  canonizzazione 
(redi).  Questa  congregazione  fu  istituita  da  Sisto  v, 
cd  ò formata  di  un  dato  numero  di  cardinali  di  cui 
uno  è prefetto , di  parecchi  prelati  e teologi , del 
maestro  del  sacro  palazzo , del  sacrestano  del  papa , 
v.  di  alcuno  dei  maestri  di  cerimonie  pontificali. 
Difficilmente  il  papa  pronunzia  sentenza  definitiva 
prima  che  la  cosa  sia  stata  accuratamente  esaminata 
da  tale  assemblea,  e nulla  decide  sulle  cose  riguar- 
danti specialmente  il  suo  ufficio  se  non  d'accordo  con 
essa. — Un’altra  congregazione  chiamata  a Roma  ceri- 
moniale è analoga  a quella  dei  riti,  e sembra  isti- 
tuita per  essere  d'aiuto  a quella  dei  riti;  si  occupa 
essa  nel  regolare  le  cerimonie  da  osservarsi  nel  ri- 
cevimento degli  ambasciatori  stranieri  ; è composta 
di  parecchi  cardinali,  di  cui  uno  è prefetto,  e di 
dicci  maestri  di  cerimonie,  di  cui  uno  è segretario. 

RITIRATA  (mi/.). — È il  movimento  che  fa  un  corpo 
nel  ripiegare  davanti  un  altro,  sia  per  rineguaglianza 
di  forza,  sia  pel  disavantaggio  del  terreno  ecc.  — 
Nelle  pianure  si  fa  questa  dalla  cavalleria,  che  copre 
l'infanteria,  e nei  stretti  1'infantcria  circonda  i bur- 
roni, le  siepi  ecc.  per  facilitare  quella  della  cavalle- 
ria, la  quale  si  ordina  in  battaglia  a misura  ch’ella 
passa  al  di  là  dello  stretto,  per  proteggere  l'infante- 
ria, e lasciarla  rimettere  in  marcia.  — Non  v’è  pre- 
Eneicl.  pop,  — Tomo  XI. 


cauzione  e lentezza  che  basti  nelle  diverse  ritirate. 
La  lesta  dev’essere  attenta  a’  movimenti  che  fa  la 
coda,  e fare  degli  alti  frequenti  per  darle  il  tempo  di 
raggiungere  e di  soccorrerla. — Se  nella  ritirata  v'  è 
un  fiume  a passare,  la  prima  linea,  dopo  averlo  pas- 
sato, deve  inollersi  in  battaglia  dall’altra  sponda  per 
proteggere  la  seconda,  che  deve  tagliare  o ripiegare 
i suoi  ponti  al  di  dentro  di  essa. — Le  ritirale,  quando 
si  è inseguito  devono  farsi  in  guisa,  che  la  prima 
linea  si  ripieghi  negl'intervalli  della  seconda,  che  fa 
un  movimento  in  avanti  per  ricevere  l’inimico,  che 
non  manca  di  gettarsi  su  quella  che  ripiega.  — Pria 
di  un  preveduto  altare,  il  di  cui  successo  è sempre 
incerto,  devosi  rendere  la  comunicazione  facile  sul 
di  dietro  ; se  vi  si  trova  un  fiume,  bisogna  gettarvi 
de’  ponti  sufficienti.  La  retroguardia  d'un'armala  clic 
si  ritira  dev’essere  composta  di  truppe  scelle,  per 
evitar  la  confusione  ed  il  disordine,  che  facilmente 
si  comunica  a lutto  il  resto  dell’armata. — Quasi  tutti 
i generali  preferiscono  le  ritirate  di  notte  : essi  fan 
riconoscere  i cammini,  e si  allontanano  col  favore 
dell’oscurità,  affinchè  il  nemico  ncH’avvederscne  alla 
punta  del  giorno  non  possa  si  rapidamente  raggiun- 
gerli. In  simili  casi  fa  d’uopo  d’inviare  davanti  parte 
del  l'infanteria,  per  occupare  nelle  marce  delle  colline 
vantaggiose,  se  sen'inconlrano.ondcinettereairistante 

tutta  l'armata  in  sicurezza,  e se  mai  il  nemico  si  az- 
zardasse ad  inseguirla,  possa  l'infanteria  che  occupa 
le  allure  piombargli  addosso. — Non  v’è  cosa  più  pe- 
ricolosa che  quella  di  inseguire  inconsideratamente 
una  truppa,  che  d’ordinario  si  prepara  in  posizioni 
o in  imboscate  a ben  ricevere  ehi  insegue. — Le  riti- 
rate sono  delle  vere  occasioni  per  formare  delle  im- 
boscate, poiché  d'ordinario  sembra  poco  doversi  te- 
mere chi  fugge,  ma  più  questa  confidenza  è grande, 
più  i rischi  sono  frequenti.  — Le  sorprese  non  ac- 
cadono nelle  marce,  che  quando  non  si  è in  guar- 
dia e che  non  si  dubita  di  alcun  pericolo,  ciò  che  bi- 
sogna evitare  ; poiché  il  numero  ed  il  valore  non 
sono  sufficienti  nelle  insidie  di  simil  natura.  — Per 
tendere  un  laccio  al  nemico  che  si  ritira,  bisogna 
farlo  seguire  da  un  picciolo  distaccamento  di  caval- 
leria, che  leggermente  l’attacchi  sul  di  dietro,  men- 
tre si  procura  d’inviare  un  buon  corpo  di  truppe  per 
vie  occulte  da  portarsi  vantaggiosamente  sul  passag- 
gio dell'inimico.  Costui  imaginandosi  che  ogni  rischio 
| è passato,  e che  non  più  si  pensi  a lui,  lascierà  senza 
| dubbio  marciare  le  sue  truppe  in  disordine  ; allora 
il  corpo  di  truppe  posto  in  agguato  piomba  su  di  esse, 

| e fa  lor  pagare  il  fio  della  loro  imprudenza.— Un  ge- 

I neralo  avveduto  per  non  cadere  in  agguati  deve  in- 
| viarc  anticipatamente  delle  truppe,  onde  occupare  i 
| luoghi  più  difficili  ed  i stretti  de'  boschi,  quando  ve 

ne  fossero  ad  attraversare,  assicurando  ancora  per  di 
| dietro  la  sua  ritirata  contro  le  persecuzioni  del  ne- 
| mico,  con  abbarrargli  il  cammino  con  tagli  d’alberi 
| c simili. — Del  resto  le  occasioni  di  sorpreso,  e d’im- 
| boscate  sono  quasi  sempre  comuni  ad  ambi  i partiti. 
Colui  che  si  ritira  può  lasciare  dietro  di  sé  delle 

II  truppe  nelle  vallale  alte  a ciò,  o nelle  campagne  co- 
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perle  di  boschi,  e se  il  nemico  cade  nell’agguato,  1 
egli  può  ritornare  sui  suoi  pas?i , ed  unire  le  sue 
forze  a quelle  dell'imboscata. — Per  colui  che  insegue 
può  fare  avanzare  delle  truppe,  come  si  è detto,  per 
strade  tortuose,  per  tagliare  il  cammino  all’Inimico, 
ed  attaccarlo  di  fronte,  mentre  che  il  resto  della  sua 
armata,  che  lo  inseguo,  l’at lacca  per  di  dietro. — 
Colui  ch’ò  inseguito  può  ritornarsene  addietro,  e| 
piombare  la  notte  sul  suo  nemico  nel  forte  del  sonno,  j 
e colui  che  insegne  può  ben  anche,  malgrado  fosse  | 
ben  lontano  dal  suo  avversarlo,  raddoppiar  di  mar- 
cia e sorprenderlo  al  passaggio  di  qualche  fiume  ; 
infine  vi  sono  sempre  delle  risorse  immancabili  per 
un  generale  accorto  ed  intelligente. 

RITMO  (mu*.).  — Convenienza  cronologica  degli 
accenti  musicali.  Le  umane  favelle  ripetono  la  loro 
intelligibilità  dal  significato  inerente  alle  parole,  e 
da  quello  che  le  parole  medesime  acquistano  in  virtù 
del  rapporto  che  hanno  le  une  con  le  altre.  1 suoni 
musicali,  non  avendo  per  se  medesimi  ventn  signi- 
ficato, non  possono  costituire  quel  discorso  sui  generi* 
che  vien  chiamato  musicale,  se  non  in  virtù  dell’or- 
dine che  è fra  i varii  suoni  componenti  la  melodia  e 
l’arinnnia,  e degli  accenti  convenientemente  collocati 
su  di  loro.  L’ordine  de’ suoni  è regolalo  dalla  melnpra 
(r ttlf):  quello  degli  accenti  dal  ritmo.  Sia  una  scric  di 
suoni  unisoni,  di  egual  durata  c di  egual  forza,  come 

l’orecchio  nostro  non  può  udirli  senza  acconciarseli 
come  se  procedessero  di  due  in  due  o di  tre  in  tre 
o di  quattro  in  quattro;  vale  a dire  che  gli  parrà  che  II 
a ogni  due  suoni,  a ogni  tre  od  a ogni  quattro  uno  II 
periodicamente  siavi  più  degli  altri  forte,  più  degli 
altri  accentuato.  Quest'accento  periodico  ed  isocrono  I 
è quello  a norma  del  quale  ogni  pezzo  di  musica  si  |j 
divido  in  tante  piccole  parti  di  egual  durata,  che 
chiamanti  misure,  o ballul e,  e costituisce  una  prima 
specie  di  ritmo,  che  ben  si  può  paragonare  al  metro 
della  poesia,  o per  dir  meglio  ai  piedi  del  verso,  e 
dalla  poesia  potrebbe  prendere  a prestanza  l'epiteto 
di  esterno.  Il  ritmo  esterno,  come  dall' effetto  della 
sovrascrilta  serie  di  suoni  si  può  raccogliere,  non  può 
per  se  medesimo  conferire  alla  musica  se  non  un  senso 
assai  vago  e indeterminato,  dove  gli  manchi  l’aiuto 
di  una  ordinala  varietà  dì  suoni  o non  abbia  almeno 
tratto  tratto  alcuna  reticenza  o varietà  nella  durata 
che  rompa  l' uniformità  di  una  serie  monotona  di 
suoni,  qual  è la  sovrascrilta.  Tanto  varrebbe  lo  spic- 
care a casaccio  due  o tre  versi  da  un  periodo,  e leg- 
gerli con  voce  monotona  e senza  distinzione  d’inter- 
punzione, i quali  farebbero  sentir  bensì  il  numero 
poetico,  ma  non  quel  che  più  imporla,  il  concetto. 
La  musica  ha  ella  pure,  come  la  poesia,  i suoi  con- 
cetti, c per  conscguente  le  sue  interpunzioni:  onde 
le  torna  necessaria  una  seconda  specie  di  ritmo,  vale 
a dire  l’inferno.  L’ effetto  di  questo  ritmo  è di  recare 
sopra  una  battuta,  anziché  sopra  un'altra  un’accen- 
tuazione più  pronunziata,  e tale  che,  secoudo  il  suo 


grado  di  forza  fa  quindi  emergere  il  sentimento  delle 
frasi  e dei  periodi  cosi  distinto  in  mnsiea,  come  il  può 
essere  nel  discorso  oratorio.  Sia  a mo’  d’esempio  que- 
st’altra  serie  di  suoni,  i quali  d’altra  parte  suppo- 
niamo eseguiti  tutti  con  egual  forza  : 


A chiunque  abbia  fior  di  sentimento  in  materia  mu- 
sicale dee  parere  che,  senza  nulla  derogare  all’  ac- 
cento esterno  di  cui  nbbiain  toccato  sopra,  la  seconda, 
la  quarta,  la  sesta  e T ottava  misura  sieno  più  forte- 
mente accentuate  delle  altre,  e che  anzi  la  quarta  il 
sia  più  della  seconda  e della  sesta,  e l’ ultima  più  di 
tutte.  Or  bene  questa  gradazione  di  fona  nell'accento 
è appunto  quella  che  porta  il  nostro  sentimento  a ri- 
conoscere in  quella  serie  un  periodo  diviso  in  due 
membri  di  quattro  battuto  l’ uno,  e suddiviso  in  al- 
„ frettanti  piccoli  membreltì  di  due  battute.  Questo 
periodo  si  potrebbe  raffrontare  a un  concetto  esposto 
in  quattro  brevi  versi,  dove  il  primo  fosso  dal  secondo 
distinto  con  una  virgola,  il  secondo  dal  terzo  con  un 
punto  e virgola,  il  terzo  dal  quarto  con  un’altra  vir- 
f gola,  e l’iiltimo  conchiuso  dal  punto  fermo.  Ciò  spicca 
l vicmaggiormente,  se  invece  di  una  serie  monotona, 
J noi  mettiamo  in  campo  un  sirnil  concetto  vestito  di 
! melodia  od  anco  semplicemente  d’armonia,  come  per 
f esempio  : 


Questo  brevissimo  cenno,  atteso  i limiti  ristretti  che 
ci  siamo  imposti,  pare  possa  bastare  per  dare  un'idea 
di  quel  che  sia  nella  musica  il  ritmo  interno.  Del  resto 
ognuno  può  ben  congetturare  che,  come  la  dottrina 
di  un  retore  non  si  limita  alla  formazione  di  un  pe- 
riodo, ma  si  estende  allo  sviluppo  di  un  intero  di- 
scorso, cosi  la  dottrina  del  ritmo  interno,  svolgen- 
dosi , abbraccia  tutto  un  pezzo  di  musica.  — Il  ritmo 
in  generale  si  può  considerare  come  l’anima,  come 
il  verbo  della  musica,  giacché  senza  di  lui  questa  ri- 
mane insignificante,  laddove  da  se  solo  può  sommi- 
nistrarci un  concetto  intelligibile,  siccome  il  compro- 
vano le  arie  de’ tamburi.  Ma  la  maggiore  o minore 
intelligibilità  della  musica,  salvo  la  parte  che  ne  de- 
riva dall’accordo  della  modulazione  col  ritmo  in  ge- 
nerale, precipuamente  dalla  maggiore  o minor  per- 
fezione del  ritmo  interno  dee  ripetersi.  Rossini  è,  fra 
tutti  i compositori  di  musica,  quegli  che  ha  meglio 
compreso  questa  verità,  e ognuno  sa  che  la  rivolu- 
zione da  lui  operata  nell’arte  musicale  rimane  tuttora 
senza  esempio. 

RITO  (rtlig.).  — Si  dicono  in  complesso  le  cerimo- 
nie religiose  approvate  e regolate  dall’autorità  com- 
petente ; ed  il  libro  che  ne  contiene  le  descrizioni  e 
le  forinole  si  chiama  rituale  (vedi) — Gesù  Cristo  fon- 
ti dando  la  sua  Chiesa  non  ha  istituito  che  pochi  riti 
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essenziali,  clic  souo  il  fondo  iu\ aliabile  della  reli- 
gione cristiana  ; e riguardo  alle  altre  cerimonie  acces- 
sorie, egli  lasciò  questa  cura  a'  suoi  apostoli  od  ai 
vescovi  loro  successori,  siccome  una  parte  variabile 
c che,  senza  mettere  in  pericolo  la  fede,  poteva  mo- 
dificarsi all'infinito  secondo  i tempi,  i luoghi,  i co- 
stumi e l’indole  particolare  dei  varii  popoli.  — I riti 
prescritti  in  principio  dagli  apostoli  non  erano  nè 
fissi  nè  uniformi.  Egli  è vero  che  il  loro  simbolo, 
vincolo  comune  di  loro  fede  unica  e segno  esteriore  ; 
della  nuova  alleanza,  era  stato  stabilito  in  comune  ed  j 
ammesso  come  obligatorio  per  tutto  l’universo  cri-  | 
stiano  ; ma  cosi  l'ordine  come  le  formule  di  preghiere 
furono  lasciale  alla  saviezza  di  ognuno  di  essi  : onde 
vediamo  fin  dai  primi  tempi  una  liturgia  attribuita  a 
S.  Pietro,  una  a S.  Matteo,  una  a S.  Marco,  una  a 
S.  Giacomo,  che  tutte,  sebben  sìmili  pel  fondo,  dif- 
feriscono per  la  forma.  Tuttavia  quelle  sono  state 
le  liturgie  fondamentali  che  divennero  come  tante 
sorgenti  d’onde  uscirono  poi  quelle  di  tutta  la  Chiesa. 
Le  «piali  composte  in  principio  dai  loro  pii  autori 
per  chiese  nascenti  e perseguitate,  divennero  presto 
insufficienti  quando  la  religione  di  Gesù  Cristo  fu  ac- 
colla da  popoli  intieri,  venerala  da  principi  e da  im- 
peratori, ed  una  volta  libera  di  dare  sfogo  alla  sua 
devozione  con  preghiere  più  lunghe , accomodate 
a fede  più  illuminata  ed  applicate  ad  altre  occor- 
renze. Alessandria  e Gerusalemme , Antiochia  e 
Costantinopoli,  l’ Italia  e le  Gallie,  ecco  i centri 
del  cristianesimo  ove  si  fece  sentire  il  bisogno 
di  modificare  le  liturgie  primitive  degli  apostoli  e 
di  accrescerle.  Venerabili  e santi  dottori  misero  il 
suggello  di  loro  approvazione  a tali  preghiere  e con- 
sacrarono colla  scienza  certi  usi  nati  insensibilmente 
nel  seno  delle  nazioni.  Giustino  martire,  Cirillo,  Gio- 
vanni tsichio  di  Gerusalemme,  Clemente,  Dionigi  e 
Pietro  d’Alessandria,  il  grande  Atauasio,  Timoteo, 
Eulogio,  e Cirillo  d’ Alessandria,  Ignazio  vescovo 
d’Anliochia,  Crisostomo , Basilio  a Costantinopoli, 
S.  Ambrogio  a Milano,  S.  Fulgenzio  iu  Africa,  Isi- 
doro a Siviglia,  Ireneo  da  Smirne  recatosi  a gover- 
nare la  chiesa  di  Lione,  S.  llario  di  Poitiers,  S.  Mar- 
tino di  Tours,  S.  Avito  vescovo  di  Vienna,  S.  Lupo 
vescovo  di  Troyes,  Fortunato  vescovo  di  Poitiers, 
S.  Cesario  d’Arles,  S.  Colombano  e tanti  altri  nomi 
venerabili,  ecco  gli  antichi  regolatori  dei  riti  ec- 
clesiastici. S.  Agostino,  certamente  indotto  dal  grande 
rispetto  che  professava  alla  tradizione , si  mostrava 
dolente  al  vedere  le  differenze  di  rito  tra  le  chiese 
d’Africa  e quelle  di  Roma:  eppure  rispondeva  a 
S.  Monica  che  l’aveva  consultalo  sul  digiuno  del  sab- 
ba to,  che  a Milano  ove  faceva  dimora  non  si  osser- 
vava, siccome  praticava*!  a Tegasle  sua  patria:  • in 
qualunque  chiesa  tu  sia,  osservane  le  costumanze,  se 
non  vuoi  dar  motivo  di  scandalo  ».  E quando  un  mo- 
naco per  nome  anche  Agostino,  primo  apostolo  e 
vescovo  d'Inghilterra,  passava  per  le  Gallie  per  re- 
carsi all'isola  del  suo  apostolato,  e si  dichiarò  mera- 
vigliato di  trovarvi  per  viaggio  tanti  riti  diversi, 
il  papa  S.  Gregorio  Magno  gli  rispose  cosi  • Tu  ami 


meglio  i riti  romani,  perchè  li  pratichi  fin  dall’in- 
fanzia : tuttavia  tale  predilezione  non  ti  distolga  dalle 
buone  usanze  che  avrai  ad  incontrare  nelle  Gallie 
od  altrove,  e non  ti  feccia  ostacolo  a recarle  In  In- 
ghilterra ove  nuova  è la  fede;  imperocché  le  cose 
vanno  stimate  secondo  il  loro  intrinseco  valore 
e non  dalle  memorie  che  ad  esse  si  connettono. 
Adunque  prendi  in  ciascuna  chiesa  quanto  troverai 
di  meglio  e più  atto  ad  alimentare  la  pietà,  inspirare 
amore  e rispetto  per  la  religione,  poi  fa  di  tutti  que- 
sti riti  una  raccolta  pei  Brettoni  ».  Se  il  pio  c dotto 
Gregorio,  che  pure  aveva  riformata  la  liturgia  del 
papa  Gelasio,  parla  a questo  modo  al  futuro  v escovo 
di  Canlorbery,  si  può  egli  ancora  rimaner  meravi- 
gliato della  varietà  di  riti  del  inondo  cristiano,  e 
pensare  a ridur  una  volta  uniformi  affatto  gli  usi  ec- 
clesiastici, quando  si  vede,  anche  a’  giorni  nostri, 
ogni  chiesa  avere  i suoi  riti,  e Roma  stessa  rigettare 
quelli  che  srgtma  anticamente  per  ammetterne  dei 
| nuovi  conformi  ai  bisogni  presentì  del  popolo?  D’al- 
tronde i riti  non  sono  essi  la  sola  parte  mutabile 
della  religione  che  possa  e debba  anche  modificarsi 
in  tutti  i periodi  della  storia?  In  ciò  la  Chiesa 
variò  bene  dal  ir  al  x secolo,  e dal  x al  xix  1 (v.  Li- 

TDICti). 

RITOCCO  ( B . A.).  — Diconsi  ritocchi  quei  tratti  di 
pennello  o di  scalpello,  che  finita  un’opera  l'artista 
le  dà,  coU'inlendi mento  di  conferirle  maggior  per- 
fezione. Prima  che  un  quadro  od  uua  statua  escano 
dallo  studio  del  pittore,  tulio  quel  lavoro  che  egli 
vi  fa,  non  si  dice  propriamente  di  ritocchi,  ma  ap- 
pellasi di  perfezionameuto  ; onde  giova  distinguer 
bene  una  cosa  dall'ullra,  per  non  dar  in  errore.  Nella 
pittura  a fresco,  sono  ritocchi  quei  tratti  che  so- 
! glionsi  fare  a secco  onde  dar  maggior  vivacità  ai 
lumi,  od  ombra  più  intensa  a certi  scuri,  che  nell’a- 
sciugar  dell’opera  sembrano  troppo  debolmente  pro- 
nunciati. I ritocchi  della  pittura  si  ad  olio  che  a 
fresco  non  si  possono  tanto  egregiamente  eseguire, 
che  coll’andar  del  tempo  non  si  manifestino;  im- 
perocché se  il  colorito  è già  secco,  è impossibile  che 
le  tinte  del  ritocco  si  riuniscano  cosi  bene  insieme 
colle  altre  da  formare  buon  impasto,  come  succede 
quando  sul  color  fresco  si  stendono  Unte  fresche  pa- 
rimcnti.  Per  questo  motivo  riesce  tanto  difficile  il 
condurre  buoni  affreschi;  perchè  sol  veramente  fa 
presa  e sfida  i secoli  quello  che  fu  eseguito  sull’in- 
tonaco, mentre  esso  era  ancor  verde  e poteva  imbe- 
versi delle  tinte,  e neU’cssiccare  far  corpo  insieme. 
1 ritocchi  poi  che  sol  per  adesione  non  per  coesione 
gli  stanno  uniti,  sono  molto  soggetti  ad  annerire  ed 
a disciogliersi.  — Non  cosi  avviene  nella  scoltura,  ì 
cui  ritocchi  convenientemente  falli  sempre  la  pos- 
sono abbellire.  Perciò  Canova  giunto  all’apice  della 
celebrità  c della  gloria,  allorché  poteva  riaver  nello 
studio  i suoi  primi  lavori,  li  ritoccava;  e così  ag- 
giungeva pregi  novelli  alle  opere,  che  già  tanti  ne 
aveano.  — 1 ritocchi  nelle  stampe  in  rame  si  fanno 
quando,  dopo  d'aver  Uralo  un  certo  numero  d'e- 
semplari, i tratti  più  sottili  si  vanno  dileguando: 
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onde  co'  ritocchi  si  torna  a dar  loro  la  forza  perduta. 
Ila  non  si  può  ciò  eseguir  tanto  bene,  che  le  stampe 
mantengano  il  primo  pregio  ; onde  i migliori  inci- 
sori a preferenza  di  ritoccarli,  ritirano  i rami  c li 
rompono. 

RITORNELLO  (»ius.).  — Uno  de'segni  di  richiamo, 
il  quale  6 doppio  o Minplict.  11  ritornello  doppio,  se- 
gnato con  due  linee  verticali  e punii  d’ambe  le  parti 
divide  il  pezzo  di  musica  in  due  parti , cd  obbliga 
alla  replica  d' ambedue  ; il  ritornello  semplice  fa 
ripetere  solo  quella  parte  verso  cui  sono  segnati  i 
punii.  Questo  vocabolo  significa  inoltre  una  spe- 
cie d’introduzione  alle  cavatine,  arie,  concerti  ecc. 
Il  ritornello  di  questi  ultimi  è ormai  una  specie  di 
sinfonia  formale,  talvolta  in  relazione  colla  prima 
parte  del  concerto,  ed  altre  volle  anche  staccato  del 
tutto.  Ritornelli  chiamansi  pure  i tratti  d’ orchestra 
fra  un  solo  o l’altro,  od  in  mezzo  ed  anche  in  fine 
d’ un'  aria,  duetto  ecc. 

RITRATTAZIONE  (Jef/er.).  — Si  chiama  cosi  l’alto 
che  cancella  o muta  un’  opinione  già  manifestata. 
Quell’opinione  è un  giudizio  che  versa  sopra  cose 
politiche,  morali,  o semplicemente  letterarie.  Il  giu- 
dizio può  essere  stato  fatto  sinceramente  ma  con  er- 
rore, o di  mala  fede  per  qualche  fine  secondario. 
Se  l’errore  offende  uno  Stato  o la  condotta  di  un  pri- 
vato è assai  più  grave  che  qualora  riguardasse  sol- 
tanto le  opere  deU’uinana  intelligenza.  La  ritratta- 
zione è spontanea,  e procede  da  un  animo  retto 
quando  l’errore  che  l'ha  cagionata  fu  commesso  per 
inavvertenza;  è forzata  se  una  persona  essendo  ferita 
da  quell’  errore  obbliga  con  qualsivoglia  maniera 
colui  che  lo  fece  a disdirsi.  Nelle  dispute  letterarie 
la  ritrattazione  ripara  talvolta  l’offesa  fatta  alla  per- 
sona, c quella  fatta  al  criterio  o al  buon  gusto.  Se 
la  ritrattazione  non  prende  origine  da  un  intimo 
convincimento,  che  ridetta  una  mutazione  di  giudi- 
zio per  più  maturo  esame,  e per  nuovi  fatti,  è una 
semplice  formalità  che  serve  all'apparenza  per  ac- 
quetare le  passioni  e ingannare  il  pubblico.  Onde  la 
ritrattazione  non  consuonando  colla  coscienza  non 
impedisce  che  l’autore  di  lui  per  altra  via  continui 
a far  valere  la  sua  vera  c primitiva  opinione.  Si  ri- 
tratta uno  scritto,  un  molto,  un  discorso  che  hanno  più 
o meno  di  pubblicità  secondo  i luoghi  c le  circostanze. 
La  ritrattazione  vera  non  è mai  disonorevole  qualora 
sia  fatta  nelle  debile  convenienze;  rimediando  ad 
nn  fallo  indica  pentimento;  correggendo  un  giudizio 
mal  fondato  per  ignoranza,  pruova  la  mente  che  Io 
fece  aver  conosciute  le  ragioni  che  l’avrebhcro  do- 
vuta guidare  fin  dalle  prime  sue  operazioni.  I.a  ri- 
trattazione è talvolta  imposta  dalla  forza,  c vi  sono 
stati  spiriti  abbastanza  fermi  nel  loro  convincimento 
per  non  cederò  alle  minacce  cd  affrontare  la  stessa 
morte,  come  fece  Giordano  Bruno,  il  quale  antepose 
salire  il  rogo  piuttosto  che  ritrattare  il  suo  panteismo. 
È questa  la  prova  più  luminosa  d’un  indomabile  con- 
vincimento. Avvi  però  di  quelli  che  si  ritrattano 
facilmente  al  primo  cambiar  di  viso  che  fa  la  fortuna 
per  meglio  secondare  i loro  interessi  applicando  le 


idee  alle  circostanze  in  proporzione  deirutile.  Chi 
prende  nonna  da  questo  per  le  proprio  opinioni,  non 
ha  convincimento  alcuno  che  regoli  la  sua  condotta. 
La  ritrattazione  per  esso  è un  giuoco  che  si  rinnova 
ogni  volta  che  il  bisogno  lo  chieda.  Il  miglior  par- 
tito dell’uomo  dabbene  è di  non  mettersi  in  condi- 
zione di  doversi  ritrattare  : al  che  fa  d’uopo  che  la 
mente  e la  coscienza  siano  bene  illuminate,  affinchè 
il  giudizio  non  sia  erroneo,  c riesca  inconcusso  il 
convincimento. 

RITRATTO  ( B . A.).  — La  parte  archeologica  e 
storica  dei  ritratti,  come  ragion  voleva , fu  da  noi 
trattata  all'articolo  Iconografia  ( archcol . e B.  A.)  : ci 
resta  qui  a discorrere  di  ciò  che  alla  tecnica  si  rife- 
risce. Il  ritratto  deve  essere  somigliante  al  naturale 
da  cui  fu  cavato,  e deve  esser  bello,  essendo  la  bel- 
lezza dote  inseparabile  dall’arte.  La  fedeltà  dell’ar- 
tista  nel  ritrarre  esattamente  i lineamenti,  le  forme 
e l’espressione  del  vero,  vengono  a produrre  la  ras- 
somiglianza, la  quale  tanto  sarà  maggiore,  quante 
più  deciso  e spiccato  riprodurrà  il  carattere  della  per- 
sona rappresentata.  Ma  la  fedeltà  del  ritrattista  non 
consiste  già  nell’osservare  e ripetere  sulla  tela  o nel 
marmo  i tratti  più  minuti  d'un  volto  senza  nulla 
omettere,  come  farebbe  un  disegnatore  anatomico 
nel  copiare  un  pezzo  dissecalo,  che  talvolta  si  giova 
pur  della  lente  per  non  lasciar  inavvertito  alcun 
ncrvetto,  o qualche  piccola  venuzza.  Il  ritrattista  si 
ferma  sulle  parli  larghe  ; queste  disegna  colla  mas- 
sima cura,  a queste  sole  ticn  l’occhio  ed  abbandona 
le  altre  come  di  nessun  giovamento.  L’aria  d'un  volto 
è costituita  dall’espressione  individuale,  da  una  certa 
mossa  tutta  propria,  e dai  rapporti  che  hanno  a vi- 
cenda le  singole  parti  di  esso.  Onde  il  ritrattista  non 
può  a suo  piacimento  scegliere  qual' espressione 
debba  dare  al  suo  ritratto,  ma  è costretto  prenderla 
tra  quelle  che  a que'  certi  lineamenti  ed  a quel  certe 
soggetto  si  convengono.  Del  pari  la  posa,  che  tanto 
contribuisce  all’evidenza  della  rappresentazione,  gli 
deve  esser  somministrata  dalla  caratteristica  ed  abi- 
tuai posa  del  soggetto;  ed  affinchè  in  essa  non  si  co- 
nosca lo  stento  e quell’aria  di  stanchezza  che  uno 
prova  nello  star  lungamente  immobile  a modello, 
l’abile  artista  farà  per  qualche  tempo  osservazione 
ai  movimenti  liberi  e spontanei,  onde  coglier  la  na- 
tura, quasi  diremmo,  al  volo  nella  sua  più  bella  at- 
titudine, ed  in  questa  effigierà  il  suo  ritratto.  La  na- 
tura nonsi  dimostra  qual  è allorquando  ella  è costretta 
da  vincoli,  od  incomodata  da  soggezione;  e quasi 
donna  capricciosa  ed  altera,  non  si  lascia  cattivare 
se  non  da  chi  la  sorprende.  Per  ciò  somma  abilità 
e somma  franchezza  di  mano,  somma  accortezza  ed 
intelligenza  è necessaria  al  pittore  per  impadronirsi 
di  quella  mossa  istantanea  che  dà  il  carattere  e la 
vita  al  ritratto.  Forse  che  può  dirsi  ritrattista  chi 
non  sa  copiar  un  volto  se  non  in  quella  tal  posizione 
convenzionale,  che  nulla  può  esprimere?  Deggionsi 
appellar  ritratti  quelle  teste  o quelle  mezze  figure, 
in  cui  altro  non  ravvisi  se  non  lo  stento  dell’artista 
nel  suo  lavoro,  o tutto  al  più  espressa  la  noia  che 
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uno  prova  nel  durar  lunghe  ore  inchiodato  su  d’una 
sedia  nella  medesima  positura?  1 rapporti  che  hanno 
insieme  le  singole  parti  (l'un  volto  più  che  i singoli 
tratti  esattamente  delincati  contribuiscono  all'espres- 
sione : imperocché  dalla  diversità  di  questi  rapporti 
più  che  dalla  diversità  delle  minute  forme  risulta 
l’aria  ed  il  carattere  d'una  persona.  E per  non  en- 
trare nella  dimostrazione  di  ciò  per  mezzo  di  ra- 
gioni (che  ci  porterebbe  alquanto  in  lungo,  e da  al- 
cuni che  su  ciò  non  hanno  fatto  osservazioni  spe- 
ciali, potremmo  non  esser  intesi)  veniamo  allo  prove 
di  fatto  che  tutti  hanno  potuto  osservare.  Spessis- 
simo accade  nc'  ritratti  di  pittori  diligenti  si  ma  non 
ottimi,  di  vedere  come  presa  una  per  una  ciascuna 
parte,  gli  occhi,  la  fronte,  il  mento,  la  bocca,  que- 
ste parti  sono  somigliantissime  alPoriginale,  mentre 
il  ritratto  in  complesso  non  rassomiglia.  Per  lo  con- 
trario un  buon  ritratto  da  tutti  tenuto  per  somi- 
gliantissimo, posto  li  accanto  aU’originalc,  può  nelle 
singole  parli  non  aver  quell’esattezza  di  rassomi- 
glianza col  vivo,  che  queste  parti  dell’altro  ritrailo 
sopraccennato  hanno  coll’originale  proprio.  Ma  que- 
sto che  somiglia  adempie  airuflìcio  suo,  cd  è tenuto 
in  pregio,  mentre  l'altro  è stimato  di  niun  valore, 
cd  attesta  l’imperizia  dell’artefice.  Perciò  appunto 
gli  scrittori  d’arte  raccomandano  ai  giovani  disegna- 
tori di  badar  sovra  ogni  altra  cosa  ai  rapporti  ; ed 
impongono  poi  loro  di  trascurar  le  minutezze  per 
conseguire  la  bellezza.  Fa  sorridere  alcuni  il  collo- 
care la  bellezza  come  dote  essenziale  in  lutti  indistin- 
tamente i ritratti  : secondo  questi  sarebbe  pur  d'uopo 
a fine  di  conseguirla  in  tutti,  l'impedire  clic  i brutti 
si  facessero  ritrarre;  ma  la  cosa  va  diversamente,  e 
tanto  questi  quanto  gli  altri  possono  voler  ed  amar 
la  propria  effigie  anche  bruttina.  Questa  difficoltà 
che  pare  gravissima,  fu  risolta  assai  bene  dai  valenti 
artisti,  producendo  bei  ritraili  d'uomini  ch’eran  tut- 
t’altro  che  belli  ; e al  fatto  di  nuovo  noi  ricorriamo 
per  dar  chiarezza  alle  nostre  ragioni.  Se,  per  tacer 
dei  sommi  e rammentare  un  artista  il  cui  nome  c 
pressoché  ignoto,  se,  diciamo,  l’incisore  Antonio 
Monluati  nel  fare  in  medaglia  il  ritratto  del  Maglia- 
bechi,  avesse  avuto  in  mente  nuli’ altra  cosa  che 
i lineamenti  deformi,  e lo  sdruscilo  squarcio  di  bocca 
di  queU’illustrc  erudito,  certamente  che  indi  non 
poteva  nascer  altro  se  non  una  produzione  deforme; 
ma  questi  tratti  medesimi  (parliamo  dei  lineamenti 
mobili)  allorché  erano  posti  in  azione  da  qualche 
elevato  pensiero  passalo  per  la  mente  di  quell'illustrc, 
allor  si  componevano  ad  una  espressione  dignitosa 
e bella,  come  fu  quella  della  medaglia  del  Mon- 
tuati,  lodala  dal  Salvini.  Ed  il  volto  del  Magliabe- 
chi  era  bratto  talmente,  da  non  poter  esser  confuso 
con  certi,  clic  uien  belli  nel  vivo  riescono  tuttavia 
di  buon  effetto  nell’arte.  A proposito  pure  di  cose 
bruite,  ma  non  deformi  come  l'accennata,  Leonardo 
da  Vinci  provò  che  si  potevano  render  bellissime 
nell’arte,  dipingendo  la  cotanto  decantata  sua  testa 
della  Medusa,  mettendovi  tanto  d’ideale  nell’espres- 
»ione  e neirinsieme  che  fa  maraviglia.  Anche  l’ideale. 
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(quantunque  sembri  un  paradosso)  entra  nei  ritratti, 
e più  specialmente  ne' ritratti  monumentali.  Che  cosa 
in  fatti  é un  ritratto,  se  non  la  manifestazione  d’un’ 
effigie  per  mezzo  dell’arte?  Ma  questa  manifestazione 
presenta  come  abbiati!  veduto  necessariamente  un’idea 
e quest’idea  è quella  appunto  che  lo  anima  e lo  in- 
forma. Nè  l’ideale  ripugna  alla  realtà  cd  alla  fe- 
deltà che  debbe  avere  col  tipo;  perchè  esso  altro 
non  é se  non  l’espression  pura  di  esso  tipo,  sollevato 
ad  artistico  concetto.  Abbiam  sopra  accennalo  a ri- 
tratti monumentali  ; direni  ora  che  questi  sono  con- 
cepiti secondo  un  ideale  elevato  a grandiosità  mag- 
giore. Di  questo  genere  è il  ritratto  colossale  che 
di  se  stesso  fece  il  Canova;  di  questo  genere  sono 
per  lo  più  i ritratti  scultorii,  che  si  appongono  ai 
monumenti,  donde  loro  derivò  il  nome  di  monumen- 
tali. Sommo  nei  ritratti  di  pittura  fu  Raffaello,  e ce- 
leberrimo fra  tutti  è quello  cli’ci  fece  a Leon  X fra 
due  cardinali,  esistente  nella  pinacoteca  granducale 
di  Firenze.  Tiziano  effigiò  pure  incomparabilmente 
bene,  ed  i molti  ritratti  da  lui  fatti  basterebbero 
anche  soli  a farlo  tener  per  uno  de’  primi  pittori  del 
mondo.  Wamlyck  con  lui  gareggia  in  verità,  in 
espressione  ed  in  forza  di  colorito.  Tutti  i grandi  pit- 
tori italiani  di  storia  furon  grandi  ne’  ritraili.  — 
Per  quello  che  riguarda  alla  denominazione,  secondo 
la  varia  lor  forma,  sono  a erma  o busto  con  una 
testa  sola,  o bicipiti,  a mezza  figura,  a figura  intera, 
domestici,  monumentali  o storiati,  a medaglione,  a 
mezzo  o ad  allo  rilievo;  c si  riferiscono  oalla  scultura 
od  alla  pittura,  od  all’ incisione,  od  all’intaglio.  Ad 
erma  si  fanno  per  porre  nelle  gullcrice  oc’ giardini; 
a busto  anche  per  gallerie  e per  sale;  i bicipiti  cioè 
quelli  a doppia  testa  in  forma  d’erma  o di  busto  con 
due  prospetti  (ora  andati  in  disuso)  parimenti  per 
gallerie,  atrii  e giardini  collocati  dove  la  visuale  è 
per  dinanzi  e per  di  dietro.  A mezza  figura  son 
quelli  che  rappresentano  la  persona  dal  mezzo  in  su; 
i domestici,  quelli  falli  per  puro  ricordo  di  famiglia; 
gli  storiati  quei  che  sono  rappresentali  all’eroica,  in 
divinità  pagane,  in  apostoli  ecc.  : a medaglione  o 
medaglia  quei  clic  mostrano  la  faccia  di  proGlo  con 
poco  rilievo,  come  nelle  medaglie  e monete  ; e que- 
sti possono  anche  essere  o cnntorniali,  o cammei,  od 
intagli.  E poiché  nei  va  rii  articoli  di  quest’opera  già 
se  n’è  fatto  cenno  sufficiente,  il  fin  qui  detto  sia 
bastante. 

RITUALE  (Iclt.  sacr.).  — Libro  usato  nella  Chiesa 
catolica  ed  in  alcune  comunioni  protestanti , cosi 
detto  perchè  vi  si  contiene  l’ordine  di  tutte  le  ce- 
rimonie, di  tutti  i rili  del  culto  cristiano,  colle  pre- 
ghiere prescritte  per  l’ainminislrazionc  dei  sacra- 
menti. Questo  libro  conteneva  inoltre  anticamente 
le  cerimonie  della  messa,  come  si  rileva  dal  sacra- 
mentario di  San  Gregorio.  Presentemente  lutto  ciò 
che  riguarda  la  celebrazione  della  messa  si  trova 
nel  Messale  (vedi),  ed  il  rituale  è fatto  solamente 
per  le  altre  parli  del  cullo  : inoltre  contiene  le  be- 
nedizioni e gli  esorcismi  usali  dalla  Chiesa. — Oltre  il 
rituale  romano  clic  è la  base  di  tulli  gli  altri,  ve  ne 
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hanno  do*  propri»  per  ciascuuu  diocesi  ed  ordini  re-  attengono  al  loro  personale  giudizio;  insomma  riven- 
lìgiosi  che  hanno  un  breviario  particolare  (v.  Rito).  ' dicano  a sé  il  diritto  di  esame.  Ma  per  tal  maniera 
— (ili  antichi  avevano  pure  i loro  libri  rituali  ( ritua - ; le  credenze  che  in  principio  si  erano  fatte  discen- 
te* libri).  Più  famosi  di  tulli  sono  i rituali  etruschi  dere  dal  cielo  finiscono  per  riposare  sulla  fragile 
clic  contenevano  specificamente  tulle  le  cerimonie,  ; base  della  coscienza  e della  ragione  umana. — Final- 
tulli  i riti  che  bisognava  osservare  quando  si  costruiva  : mente  ve  n'  ha  ancora  che  non  si  appagaoo  nè  dell* 
un  altare,  un  tempio , una  città , quando  si  faceva  j autorità  nè  della  ragione.  Da  un  lato,  il  non  vedere 
la  divisione  delle  curie,  delle  tribù,  delle  centurie  , ; nella  parola  rivelata  che  il  senso  letterale,  sembra 
e generalmente  in  tutte  le  pubbliche  o privale  occor-  jj  loro  in  molli  incontri  troppo  volgare  interpreta- 
lenze  incili  la  religione  avesse  ad  entrare.  Tali  sichia-  jj  ziooe  e tale  che  ne  tolga  la  sublimità;  d’altra  parte 
uiavano  pure  gli  haruspici  libri,  a motivo  dell’ifupor-  |,  non  possono  darsi  a credere  che  l'uomo  possa  fare 
lanza  delPo.rrwp/cma  (cedi)  di  cui  tali  libri  Irati  ivano  | a meno  della  rivelazione,  e valga  a raggiungere  la  ve- 
per  disteso.  Nei  libri  di  Catone  De  re  rustica  si  leggono  rità  per  vie  diverse  dall'insegnamento  divino.  Quindi 
alenili  passi  che  forniscono  un'idea  abbastanza  pre-  cercano  sotto  la  lettera  simboli  ed  imagini  che  in- 
cisa di  questi  antichissimi  rituali  ora  affatto  perduti,  volgono  senso  misterioso  e riposto:  questi  sono  i 
RIVACCINAZIONE  (med.)  (e.  Vaccino  e Vaicolo).  mistici;  ma  dì  questo  stesso  misticismo  si  danno  più 
RIVELAZIONE  (re/ig.  e (ilo*.).  — E in  generale  gradi.  Al  primo  suo  apparire  si  appoggia  ancora  sa 
la  manifestazione  di  una  verità  ignorata  prima  j qualche  cosa  esteriore,  e si  presenta  sotto  la  forma 
(dal  latino  revelalio,  atto  di  svelare);  ed  in  senso  ,j  d’  un’  interpretazione  simbolica  di  libri  sacri,  che 
più  stretto  la  cognizione  che  Dio  fornisce  all'uomo  conservano  il  deposito  delle  verità  rivelale.  Poste- 
di  certe  verità  con  mezzo  straordinario.  Infatti  le  riormente  il  misticismo  trova  nella  coscienza  stessa, 
verità  religiose  che  esprimono  le  relazioni  dell'uomo  nel  sentimento,  in  certe  allucinazioni  straordinarie 
colla  divinità  ci  appariscono  rivestite  di  carattere  sì  fl  tale  azione  divina , tal  rivelazione  immediata  che 
autorevole  c santo  che  le  distingue  da  ogni  altro  proclama  indispensabile  all'uomo.  — L'autorità  e la 
ordine.  — Secondo  che  Dio  si  comunica  all’uomo  in  . tradizione  sono  rappresentale  dalla  Chiesa  romana;  la 
modo  più  o meno  diretto,  più  o meno  velato,  la  ri-  i applicazione  della  ragione  alle  materie  della  fede, 
relazione  prende  forme  diverse.  Ora  Dio  apparisce  dalle  comunioni  protestanti:  il  misticismo  ha  poi  i 
all’uouio  in  un  dato  momento,  e per  uno  speciale  suoi  devoti  in  ogni  grande  epoca. — Qui  noi  non  pre- 
oggetto, siccome  quando  nella  Genesi  parla  ad  Adamo  ' tendiamo  fornire  le  regole  atte  a risolvere  il  grande 
per  dargli  le  norme  della  sua  vita  nell’Eden  ove  lo  1 problema  della  conciliazione  tra  la  fede  e la  ragione, 
ha  posto;  nel  Deuteronomio  dà  a Moscio  tavole  della  Noi  sappiamo  che  vaste  menti  hanno  ammesse  due 
Legge.  Altra  volta  Dio  discende  fra  gli  uomini  per  sorgenti  di  cognizioni  per  l'umanità,  cioè  la  ragione 
assoggettarsi  alle  condizioni  dell1  umanità,  siccome  ! c la  rivelazione;  e per  secoli  intieri  lo  spirilo  umano 
avvenne  quando  s"  incarnò  nella  persona  di  Gesù  si  è travaglialo  per  fissare  invariabilmente  il  dominio 
Cristo.  L’ idea  e la  forma  della  rivelazione  si  modi-  l dell'una  e deU'aUra.  Ma  sonosi  pur  dati  ingegni  pro- 
fumano col  tempo,  perché  si  presentano  tratto  tratto  I fondamente  dominatici  che  hanno  preteso  confondere 
domini  da  rischiarare,  principii  dai  quali  bisogna  ri-  I l'uria  nell’altra,  e spogliare  compiutamente  la  ragione 
cavare  inano  mano  le  conseguenze.  Ciò  non  è con-  a profitto  della  rivelazione.  Quindi  si  è giunto  per- 
trovcrlihile,  non  essendo  il  cristianesimo  stesso  che  fino  a dire  essere  la  ragione  umana  impotente  a di- 
uno svolgimento  dell’  anteriore  rivelazione  inosaica  mostrare  l'esistenza  di  Dio  e la  realità  del  bene  e 
cui  annodasi  per  non  formare  che  una  non  interrotta  del  male  morale.  Era  quanto  pretendere  clic  non  vi 
catena  religiosa  ; ma  alcuni  spirili  si  arrischiarono  ha  morale  naturale,  e per  la  creatura  umana  niuna 
pure  ad  affermare  essere  la  rivelazione  progressiva  ( regola  di  condotta  fuori  dei  lesti  rivelati.  Ma  la  stessa 
come  P incivilimento.  Tale  era  la  veduta  di  Lessiog,  morale  rivelala  suppone  quella  naturale;  e gli  stessi 
il  quale  nel  suo  saggio  sull’  Educazione  del  genere  j sacri  testi  parlano  d'una  coscienza  innata  che  rivela 
umano  pretende  che  le  rivelazioni  religiose  siano  all'uoino  il  bene  cd  il  male.  — Le  esagerazioni  del 
sempre  state  proporzionale  ai  lumi  che  esistevano  sopranaturalisino  hanno  alla  lor  volta  promosse  le 
all'epoca  in  cui  avvennero.  Tuttavia  dobbiamo  dirlo  rappresaglie  del  Razionalismo  (cedi).  Si  domandò  se 
subito;  questo  pensiero  è lungi  dall’ accordarsi  con  la  ragione  non  è forse  giudice  della  stessa  rivela- 
ci uello  degli  ortodossi.  Questi,  appoggiati  all’ in-  zione  e delle  prove  su  cui  si  fonda.  Le  verità  rivelate 
flessibile  principio  dell1  autorità  per  chiudere  Pac-  dal  punto  in  cui  si  manifestano  al  nostro  intelletto, 
cesso  al  senso  privato,  ammettono  a lato  della  rive-  non  cadono  esse  sotto  le  leggi  dell'intelligenza  ? Non 
lazione  scritta  una  specie  di  rivelazione  orale,  un  sono  esse  soggette  al  sindacalo  di  questa  facoltà,  il 
potere  permanente  cd  infallibile  nelle  sue  decisioni,  cui  ufficio  è precisamente  quello  di  valutare  » mo- 
una  tradizione  vivente  che  spiega  i domivi,  regola  Livi  di  tulle  le  nostre  credenze?  Chi  avrà  abbastanza 
la  disciplina  e per  lai  maniera  mantiene  anche  mae-  coraggio  di  farsi  arbitro  tra  queste  pretensioni  di- 
stesa unità  di  culto.  — Altri  confessano  bene  che  la  verse?  Ad  ogni  modo  simili  problemi  c’insegnano  ad 
parola  rivelala  ha  d’uopo  d’interpretazione;  ina  que-  essere  umili,  ricordandosi  che  la  filosofia  è ancor 
sta  cercano  solamente  nei  dati  della  propria  intelli-  lungi  dall’essere  una  scienza  compila,  e che  la  stessa 
genza,  non  volendo  essi  ammettere  altra  autorità,  si  ; scienza  religiosa  ha  ancor  bisogno  di  essere  svolta 
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ed  ampliata,  sebbene  i prineipii  ne  siano  indecli- 
nabili. 

RIVELLINO  ( archit . mi!.). — È un’opera  distaccata, 
composta,  oltre  la  scarpa  interna,  di  due  facce,  e 
qualche  volta  di  due  facce  e due  fianchi,  la  quale 
si  pone  innanzi  alla  cortina.  Sembra  che  questa  voce 
possa  essere  derivata  dal  latino  recedere,  che  significa 
distaccare;  il  rivellino  è la  prima  tra  le  opere  di- 
staccate, si  per  l’epoca  della  sua  invenzione,  che  per 
1*  importanza  dell'uffizio,  cosi  si  può  credere,  che 
sla  stata  chiamata  per  antonomasia,  opera  distaccala. 
— Quest’opera  dalla  maggior  parte  de’  nostri  scrittori 
è chiamata  anche  mezza  luna;  ma  il  rivellino  però 
si  distingue  dalla  mezza  luna  per  la  situazione,  e per 
la  forma  della  scarpa  interna.  Il  rivellino  è posto 
davanti  alla  cortina,  c la  mezza  luna  davanti  nll'un- 
golo  fiancheggiato  del  bastione;  il  rivellino  ha  la  sua 
scarpa  interna  formata  di  due  lince,  che  fanno  un 
angolo  sagliento  verso  la  cortina,  o di  una  linea 
retta  soltanto,  e la  mezza  luna  ha  la  scarpa  interna 
formata  con  un  arco  fiancheggiato  del  bastione,  ed 
ha  perciò  una  figura  di  mezza  luna,  dalla  quale  prese 
il  nome.  Siccome  questa  per  altro  è nel  restante 
perfettamente  simile  al  rivellino,  non  è da  stupire  se 
si  sono  tal  volte  confuse  le  loro  denominazioni.  — Il 
Marchi  lo  chiama  anche  puntone.  Il  Capra  lo  chiama 
corno,  ed  altri  lo  dicono  bastionano. — Il  rivellino  sem- 
plice è quello  a due  facce;  quello  a cui  si  aggiungono 
i fianchi,  diccsi  rivellino  co’  fianchi;  e quello  entro 
il  quale  si  costruisce  un  altro  piccolo  rivellino,  diccsi 
rivellino  doppio.— Il  lato  del  rivellino,  o i due  lati 
che  guardano  la  cortina  diconsi  semigole,  ma  il  .Ma- 
rini crede  che  sarebbe  meglio  chiamarli  scarpa  in- 
terna del  rivellino. 

RIVENDICAZIONE  (giurispr.). — Azione  clic  nasce 
dal  dominio  o dalla  proprietà  clic  ciascuno  ha  delle 
cose  privale,  mediante  la  quale  il  proprietario  che 
nc  ha  perduto  il  possesso , le  reclama  c le  rivendica 
contro  colui  che  se  ne  trova  in  possesso,  e lo  fa 
condannare  a fargliene  la  restituzione.  — Benché 
quest’azione  sia  reale  , essa  ha  però  talvolta  certe 
conclusioni  personali  cho  le  sono  accessorie,  le  quali 
nascono  da  alcune  obbligazioni  che  il  possessore 
della  cosa  rivendicata  ha  contralte  relativamente  a 
questa  cosa  verso  l’attore  per  rivendicazione.  Per 
poter  intentare  quest’azione,  non  è necessario  elle  il 
dominio  della  cosa  rivendicata  sia  perfetto  ed  irre- 
vocabile, nè  tampoco  sia  esso  pieno.  L’attore  in  ri- 
vendicazione per  riuscire  nella  sua  domanda  dee 
produrre  qualche  titolo  di  proprietà  del  fondo  o della 
rendita  che  rivendica.  Allorquando  il  possessore, 
contro  il  quale  é data  la  domanda  di  rivendicazione, 
fosse  stato  un  possessore  di  mala  fede,  dee  restituire 
la  cosa  nello  stesso  buono  stato  in  cui  era  al  mo- 
mento in  cui  se  n’  è posto  indebitamente  iu  possesso, 
ed  è tenuto  ai  danni  ed  interessi  risultanti  dai  dete- 
rioramenti che  sono  stati  fatti  dappoi.  Riguardo  al 
possessore  di  buona  fede,  egli  non  è tenuto  ai  dete- 
rioramenti che  avesse  potuto  fare  nella  cosa  che 
forma  l’oggetto  della  domanda  di  rivendicazione  du- 


rante tutto  il  tempo  della  sua  buona  fede;  qualora 
però  fossero  deterioramenti  dei  quali  avesse  appro- 
fittato, come  se  avesse  tagliali  alberi  di  alto  fusto  o 
ricevutone  il  prezzo,  ci  debbo  in  tal  caso  restituire 
aH’attore  per  rivendicazione  il  detto  prezzo.  In  quanto 
poi  a tutti  i deterioramenti  dei  quali  il  possessore  di 
buona  fede  non  ha  profittato , e che  sono  stati  fatti 
durante  la  buona  fede  e prima  della  domanda,  que- 
sto possessore  non  n’è  affatto  tenuto;  ma  è tenuto 
per  tutti  quelli  che  dopo  la  domanda  sono  derivati 
dal  suo  fatto  o colpa. — 11  possessore  di  mala  fede  è 
tenuto  di  rispondere  di  tulli  i frutti  della  cosa  riven- 
dicala che  ha  percepiti,  non  solamente  di  quelli  che 
ha  percepiti  dopo  la  domanda  , ina  di  tutti  quelli 
percepiti  dopo  11  suo  indebito  possesso.  Egli  è tenuto  a 
prestare  non  solamente  i frutti  che  ha  percepiti,  ma 
eziandio  quelli  che  non  ha  percepiti , c che  l'alloro 
avrebbe  pur  percepiti  se  gli  fosse  stata  restituita  la 
cosa. — Secondo  i prineipii  del  romano  diritto,  il 
possessore  di  buona  fede  non  è soggetto  alla  resti- 
tuzione dei  frutti  che  ha  percepiti  prima  della  con- 
testazione della  lite:  salvo  di  quelli  che  si  trovassero 
allora  esistenti  in  natura;  ma  è tenuto  alla  restitu- 
zione di  tutti  i fruiti  dopo  la  contestazione,  del  pari 
che  il  possessore  di  mala  fede.  — !.a  rivendicazione, 
in  materia  di  commercio , costituisce  una  specie  di 
privilegio  nei  casi  di  fallimento , in  virtù  del  quale 
alcuni  interessati  godono  sulla  massa  dei  creditori 
di  speciali  diri  III.  Questi  casi,  rispetto  alle  coso  mo- 
bili, sono  i seguenti:  i°  I.’ imprestilo  ad  uso  che  dif- 
ferisce da  quello  di  consumazione  in  quanto  che  non 
trasmette  la  proprietà  della  cosa  imprestala.  2°  La 
vendila  fatta  dal  fallito  prima  della  dichiarazione  del 
fallimento,  sempre  quando  la  medesima  è perfetta 
e concerne  un  oggetto  certo  c determinalo.  3°  La 
cosa  consegnala  a titolo  di  deposito , la  quale  non 
trasferisce  verun  credito  di  proprietà  nel  depositario. 

La  cosa  data  in  pegno  che  può  essere  rivendicata 
mediante  pagamento  della  somma  pignorata.  3°  Le 
merci  comprate  o vendute  per  commissione  , e gli 
effetti  di  commercio  consegnati  con  specifica  indica- 
zione dell’  impiego.  — Dalle  moderne  disposizioni 
legislative  in  materia  commerciale  emerge:  1°  Se  la 
cosa  venduta  non  è per  anco  ncH’cffellivo  possesso 
del  fallito,  all’epoca  del  fallimento,  il  venditore  è in 
facoltà  di  ritenerla,  a meno  che  gliene  sia  pagato  il 
prezzo  convenuto , e ciò  per  la  ragione  che  in  fatto 
di  commercio  il  possesso  delle  cose  mobili  vale  titolo. 
2°  La  rivendicazione  non  è ammessa , qualora  una 
cosa  ò venduta  e consegnata  da  un  depositario  accct- 
latore  o pignoratore  infedele  ad  un  acquisitore  di 
buona  fede.  3°  La  rivendicazione  ha  luogo  contro  i 
terzi  possessori  quando  la  vendita  è stala  fraudolenta; 
quando  non  vogliono  pagare  la  cosa  comprata , con 
diritto  di  rappresentanza  deU’uHimo  venditore , che 
si  dice  anche  jus  ad  rem.  U°  La  rivendicazione  contro 
i terzi  possessori  non  è ammessa  nei  fallimenti  che 
a favore  della  massa  dei  creditori.  3°  fn  genere 
sempre  si  ammette  la  rivendicazione  sulle  merci , 
avuto  riguardo  alle  circostanze  che  accader  possono 
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dopo  il  fallimento.  6°  Essa  non  ha  luogo  quando  io 
pagamento  delle  merci  vendute  sono  state  accettate 
cambiali.  7°  Per  l'effetto  della  rivendicazione  fa  d’uo- 
po sia  riconosciuta  l’ identità  dell’ oggetto  da  riven- 
dicarsi. 8°  Sono  rivendicabili  nei  fallimenti  le  merci 
non  per  anco  giunte  al  fallilo  e che  si  trovano  per 
via  o presso  un  commissionario  per  essere  vendute 
per  conto  dello  stesso  fallito.  9°  Esse  non  lo  sono  se 
saranno  state  venduto  senza  frode  in  viaggio  sopra 
fatture  o sopra  polizze  di  carico  o sopra  lettere  di 
spedizione.  10*  II  rivendicante  dcbhe  risarcire  il 
fallito  per  le  spese  c somme  pagate  o da  pagarsi  a 
titolo  di  assicurazione,  di  commissione,  di  nolo  e di 
vettura.  11°  Sono  rivendicabili  eziandio  nei  magaz- 
zini del  fallilo  le  merci  depositate , la  cui  identità 
non  può  essere  rivocata  in  dubbio , semprechè  non 
vi  sia  stata  apertura,  rottura  o perdila  delle  marche 
dei  colli,  casse,  fusti,  involti  e bauli.  42^  Possono 
del  pari  essere  rivendicati  gli  oggetti  non  venduti, 
dati  in  deposito  al  fallito  per  venderli  a conio  del 
proprietario,  e i danari  ricavali  da  tale  deposito. 
45’  Cessa  il  diritto  di  rivendicazione  mediante  paga- 
mento della  somma  convenuta  nella  vendita.  4*°  Pos- 
sono essere  rivendicati  i danari  e gli  oggetti  presi  o 
da  prendersi  dal  fallito  come  mandatario.  45°  Ha  | 
diritto  alla  rivendicazione  chi,  senza  essere  debitore 
del  fallito,  avesse  al  medesimo  spedilo  delle  merci 
di  cui  questi  non  si  fosso  reso  per  anco  acquisitore. 
46°  K finalmente  la  rivendicazione  è sottoinlcsa  in 
tutte  le  specie  di  obbligazioni. 

RiVERHKKO  (fìi.)  (r.  Specchio). 

JUVESTlUliiNTO  (archi  t-  mil.). — Il  rivestimento  è 
una  superficie  di  muro,  o di  piota,  colla  quale  si  co- 
prono i terrapieni  delle  opere  di  fortificazione  : fu 
chiamala  dai  nostri  migliori  scrittori  carniera.  — Iti 
de  Vnuban  dice  che  questo  è una  muraglia,  che  ha 
le  sue  fondamenta  al  di  sotto  del  fondo  del  fosso.  La 
sua  scarpa  comincia  al  fondo  del  fosso,  e si  termina 
ni  cordoue,  cb'è  a livello  del  terrapieno;  il  cordone 
è rotondo,  ed  ha  circa  40  o 42  pollici  di  diametro, 
l.a  sommità  dalla  muraglia  al  cordone,  secondo  il 
metodo  di  M.  de  Vauban,  ha  sempre  cinque  piedi 
di  grossezza,  e la  sua  scarpa  è la  quinta  parte  della 
sua  altezza  da  cui  si  ricava  un  metodo  facile  di  tro- 
vare la  grossezza  che  bisogna  dare  al  piede;  cosi  sup- 
ponendo che  si  voglia  dare  trenta  piedi  d’altezza  al 
muro,  non  si  ha  ebe  prendere  la  quinta  parte  di 
trenta,  cb’è  sei,  ed  aggiungerla  alla  grossezza,  clic 
devesi  dare  al  cordone  che  è cinqnc,  ciò  che  in  tutto 
forma  undici  per  la  grossezza  del  muro  al  di  sopra 
delle  fondamenta.  — Non  si  possono  dare  le  stesse 
regole  per  la  grossezza  delle  fondamenta , perchè 
ciò  dipende  dalla  qualità  del  terreno  che  non  è seni-  , 
pre  la  stessa.  — Affinchè  questa  muraglia  sostenga 
facilmente  il  peso  delle  terre  del  rampnro,  vi  si  ag-  1 
giùnge  al  di  dentro  di  45  in  15  piedi,  o di  48  in  18, 
secondo  il  bisogno,  de’ speroni  0 contra  forti , che', 
sono  de’  piccoli  muri  perpendicolari  al  rivestimento;  3 
la  loro  altezza  va  d'ordinario  sino  al  cordone. — Nelle  ! 
opere  in  cui  il  rivestimento  non  è elevato  che  alla  f 


metà  o a tre  quarti  del  ramparo,  od  il  più  in  piote, 
si  regola  la  sua  grossezza,  come  se  dovcss’essere  for- 
mato di  fabbrica  sino  all'estremità  del  ramparo.  — 
V’  ha  il  mezzo  rivestimento  ; ed  è quando  il  muro 
di  rivestimento  non  s’alza  al  dì  sopra  del  livello 
della  c»mpagna.  . 'I 

RIVESTIMENTO  (archit.).  — Nella  muratura  è da 
lunghissimo  tempo  praticalo  l’uso  di  servirsi  dei  ma- 
teriali più  belli  per  l’esterno,  collocando  nel  sodo 
dei  muri  quelli  che  sono  meno  appariscenti  e che 
tuttavìa  sono  abbastanza  solidi  per  resistere  al  peso 
ed  alle  spinte.  Malgrado  che  il  rivestire  le  pareti 
sia  un  qnasi  volerle  far  apparire  diverse  da  quello 
clic  realmente  sono;  puro  tanto  ne  è invalsa  la  pra- 
tica che  il  rivestimento  si  considera  quasi  come  nel- 
l’uomo  l'abbigliamento,  vale  dire  cosa  utile  e deco- 
rosa. I tesori  greci , monumenti  della  più  antica 
architettura,  erano  rivestiti  di  lamine  di  bronzo, 
come  ne  fa  fede  il  tesoro  d’Atreo,  nel  quale  ancor 
si  veggono  parecchi  chiodi  metallici,  che  le  tenevano 
aderenti  al  muro.  Rivestiti  di  lamine  d'oro  erano  i 
templi  degli  antichi  Messicani  e Peruviani,  come  ci 
raccontano  i primi  viaggiatori  che  a quelle  spiagge 
segregale  approdarono.  Non  accenniamo  nè  pure  al 
rivestimento  del  tabernacolo,  del  tempio  di  Salo- 
mone ecc. , di  cui  parla  la  bibbio,  siccome  a cosa 
notissima  ; e trapassiamo  pure  sotto  silenzio  i monu- 
menti asiatici  ed  egizii,  in  cui  spesso  il  granilo  o la 
pietra  coprono  murature  di  pietre  di  qualità  infe- 
riore o di  mattoni.  D’uopo  è considerarlo  sotto  l'i»a 
spetto  d’ornato,  che  fa  scomparire  le  brutte  com-» 
messore  delle  pietre  irregolarmente  tagliate,  che 
difende  dalle  intemperie  la  debolezza  dei  mattoni 
meno  atti  a far  resistenza,  che  vela  qnoH’apparcnza 
di  tritume  di  linee  ch’essi  mostrerebbero  se  fossero 
scoperti,  e che  vi  accresce  beltà  e splendore.  In 
Italia  molle  abitazioni  di  principi,  molti  palazzi  pub- 
blici e privali,  c moltissime  chiese,  sono  rivestito  di 
pietre  o di  marmi  ; nè  ciò  solo,  ma  varie  chiese  hanno 
molte  parti  rivestite  d’agate,  di  sanguigne,  di  lapis- 
lazzuli c d’altre  pietre  preziose.  Il  musaico  in  pa- 
recchie (come  in  S.  Marco  di  Venezia)  serve  di  ri*- 
vestimento  parziale;  e la  chiosa  di  Monreale  presso 
Palermo  in  Sicilia  è di  mosaico  in  tutta-  la  super- 
ficie rivestita. 

RI  VISTA  (/effe»*.). — È il  nome  di  un  giornale  periódi- 
co,  destinato  a passare  in  rassegna  le  opere  di  politica, 
di  letteratura,  di  scienze  c di  arti.  Contiene  eziandio 
scritti  speciali  su  quella  materia,  come  discorsi,  no- 
velle, romanzi,  ed  anche  la  storia  del  politici  avve- 
nirti ehi!,  ch’ebbero  luogo  nell’intervallo  della  pub- 
bli razione  dei  fascicoli.  Ha  sempre  un  carattere  grave 
cd  è piu  importante  di  un  giornale  quotidiano,  per 
il  modo  profondo  con  cui  si  svolgono  le  materie.  La 
Rivista  di  Edimburgo,  e la  Rivista  dei  Due  Mondi 
che  si  pubblica  a Parigi , sono  le  più  rinomate  per 
il  valore  degli  scrittori,  e per  la  saggia  direzione. 
Pellegrino  Rossi  fondò  la  Rreiir  franca  ine,  per  trattare 
le  questioni  politiche*,  con  tenore  dottrinario,  cd  as- 
sodare il  sistema  di  Guizot , di  cui  si  era  fatto  eam- 
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pione.  Si  tentò  la  fondazione  di  uua  ffcvue  frangiar 
ed  étrangère,  onde  far  conoscere  alla  Francia  tulio  lo 
produzioni  straniere,  per  mezzo  di  saggi  critici,  e di 
sunti;  e varii  fascicoli  videro  la  luce  ove  il  baron 
d'Exthein,  scrisse  doli!  articoli  sulle  cose  orientali. 
Ma  l’impresa  rimase  in  cammino.  Nelle  Riviste  si 
produssero  sovente  lavori  che  furono  poi  argomento 
a libri  notevoli:  esse  agevolano  il  mezzo  agl'iutellelti 
per  for  mola  re  le  idee,  e renderle  popolari.  Quantun- 
que la  popolarità  appartenga  più  ai  giornali  quoti- 
diani  ebe  alle  Riviste , tuttavia  queste  diffondono  i 
lumi  fra  le  persone  educate  assai  meglio  dei  libri  che 
richiedono  maggior  tempo,  o più  studio.  Alcuni  ro- 
manzi di  illustri  scrittori  si  pubblicarono  a mano  a 
mano  nelle  Riviste.  14»  Revue  tifi  Pari»  andò  per  lungo 
tempo  superba  dei  romanzi  di  Balzac.  Non  è il  modo 
per  altro  più  favorevole  per  ricreare  i lettori  con  un 
racconto  che  si  deve  interrompere,  c ripigliare  dopo 
il  corso  di  parecchi  giorni.  Le  novello  sono  più  adallc, 
e meglio  gradite.  Gli  articoli  di  scienze,  di  critica,  e 
di  belle  arti  formano  la  parte  essenziale  della  Rivi- 
sta. Egli  è però  ufficio  di  un  buon  direttore  il  variare 
in  modo  le  materie  che  la  lettura  ne  sia  piacevole,  e 
corrisponda  al  desiderio  di  un  gran  numero  di  let- 
tori. Oggi  la  politica  forma  quasi  lo  spirito  delle  Ri- 
viste. I*a  celebre  madama  Sand  co' suoi  amici  si  fece 
fondatrice  della  Ree  tu  Imi?  penda  ni  e , per  esprimere, 
opinioni  democratiche.  I primi  barlumi  della  libera 
stampa  in  Italia  si  videro  n e\V  Antologia  Italiana  di- 
retta dal  Predari , la  quale  richiamava  alle  menti 
l’Antologia  di  Firenze,  che  fu  colpita  dal  dispotismo, 
perchè  vi  si  manifestavano  sentimenti  italiani  sotto 
la  forma  letteraria , e la  politica  andava  congiunta 
all’  arte.  Si  Ruolo  nello  Riviste  assegnare  alla  poli- 
tica le  ultime  pagiue  ove  si  tesso  una  cronaca  che 
oltre  gli  avvenimenti  racchiude  un  giudizio  che  li 
ordina,  li  distingue  e li  colorisce.  La  cronaca  abbrac- 
ciando un  certo  spazio  di  tempo,  presenta  i fatti  sotto 
un  aspetto  sintetico,  ed  appaga  le  menti  come  un 
quadro  In  cui  si  raccoglie  lo  sguardo.  Ogni  nazione 
d’Europa  un  po’ civile  possiede  le  sue  Riviste  che 
anche  sotto  altri  nomi,  sono  a un  dipresso  della  stessa 
natura.  Secondo  poi  il  genio  della  nazione  o degli 
scrittori,  la  rivista  è letteraria,  scientifica,  artistica, 
politica,  in  ragione  delle  materie  che  vi  si  trattano. 

INVOCAZIONE  (dirii.  eie.).  — Ritrattazione  di  un  tj 
atto  precedente,  non  che  di  una  cosa  già  definita  e j 
passata  in  giudicato.  Il  sovrano  revoca  una  legge 
quando  \i  scorge  qualche  inconveniente;  il  magi- 
strato snperiore  revoca  una  sentenza  dall'inferiore 
pronunciata  ; un  privato  revoca  un  testamento,  un 
codicillo,  un  legato,  una  donazione,  ecc.  — Tutte  le 
disposizioni  di  ultima  volontà  possono  essere  rivocalc 
durante  la  vita  di  colui  die  le  ha  fatte.  Questa  ri- 
vocazione può  operarsi:  4*  per  un  testamento  o co- 
dicillo posteriore,  col  quale  il  testatore  annulla  e 
revoca  tutte  le  precedenti  disposizioni  ; 2°  per  una 
donazione  tra  vivi;  come  nel  caso  in  cui  dopo  aver 
fatte  un  codicillo  che  contiene  una  disposizione  uni- 
versale di  quanto  possederà  al  tempo  della  morte, 
Eneitl.  pop  —Tomo  VI. 


il  testatore  fa  mediante  contralto  di  matrimonio, 
una  donazione  di  tutti  i suoi  beni  presenti  e futuri. 
Una  donazione  tra  vivi  però  la  quale  non  concerne 
i clic  oggetti  certi  e detenni  nati,  inni  revoca  un  codi- 
| ci  Ilo  che  contenga  un  legato  universale;  essa  non  fa 
che  scemare  il  vantaggio  ciré  deferito  da  quest'ul- 
timo atto  al  legatario;  5*  per  la  semplice  dichiara 
1 zinne  del  testatore,  rivestita  delle  medesime  formo 
del  testamento  codicillo  ch'cssa  tende  ad  annullare. 

! Il  codice  francese  dichiari  che  i testamenti  (i  qup1' 

| non  differiscono  in  nulla  dai  codicilli)  non  potranno 
l essere  morati  in  lutto  od  in  parte  che  con  un  Ic- 
i sta  mento  posteriore,  o con  un  alto  avanti  notaio, 

! nel  quale  sia  dichiarata  la  mutazioni)  della  volontà 
(art.  1033);  'i°  per  la  soprnvenienza  di  figliuoli. 
La -ragione  che  fa  rivocare  il  testamento  allorquando 
nasco  un  figlio  al  testatore,  non  può  applicarsi  al 
codicillo;  imperciocché  nel  testamento  è di  tutta  ne- 
cessità che  i figli  siano  insliluili  o diseredati  numi- 
nata  mente,  laddove  nel  codicillo  noti  vi  è legge  clic 
obblighi  il  padre  ad  annoverare  i suoi  figli  tra  i 
legatarii  ch'egli  nomina:  laonde  la  sopravenienza 
| di  un  figlio  dopo  l’erezione  del  codicillo,  non  può 
annullare  quest’alto  almeno  pei  soli  molivi,  ohe  in 
simile  caso  annullano  il  testamento;  5a  pel  lasso  dt 
tempo,  allorquando  si  tratta  di  un  atto  di  ultima  vo- 
lontà fatto  in  una  forma  straordinaria  c privilegiala; 
6°  pel  cangiamento  di  stato  che  toglie  la  capacità 
di  testare;  7°  per  la  lacerazione,  rottura  o cancel- 
lazione del  testamento  o codicillo.  — In  commercio 
la  parola  rivocazione  si  applica  allannullazione  di 
una  declaratoria  di  fallimento  per  parte  del  tribu- 
nale medesimo  che  la  proferiva.  Il  diritto  commer- 
ciale ammette  la  revoca  per  la  ragione  che  il  falli- 
mento, potendo  per  necessità  di  causa  essere  dichia- 
rato in  dipendenza  della  confessione  stessa  del  fallito 
o sull'istanza  di  uno  o più  dei  creditori,  oppure 
d'uffizio  senza  contradittoria  contestazione,  il  tri- 
bunale mede-imo  e le  parli  corrono  pericolo  di  essere 
talvolta  indotti  in  errore  relativamente  alla  vera 
condizione  del  negoziante.  La  legge  francese  del  4807 
lasciava  aperto  l'adito  alla  rivocazione  sino  all’epoca 
dell'a m messione  del  concordato  o del  contratto  d‘u- 
j nione.  Questo  stato  precario  essendo  in  opposizione 
all’ordine  ctl  alla  regolarità,  fu  ristretto  in  più  giu- 
sto confine  daU  art.  6z2  del  codice  di  commercio 
del  Piemonte,  in  virtù  del  quale  il  diritto  di  oppo- 
sizione alla  declaratoria,  ossia  la  domanda  per  la  sua 
revoca  dehb’esscre  falla  dal  fallito  nel  termine  di 
otto  giorni,  e dagli  altri  interessati  in  quello  di  un 
mese  dalla  data  della  pubblicazione  e dell'inserzione 
nella  Gazzella  officiale. 

RIVOLI  (geogr.). — Lillà  del  Piemonte  sitnata  circa 
sette  miglia  italiane  da  Torino  sulla  strada  maestra 
| del  Montecenisio , capo-luogo  di  mandamento,  sul 
! pendio  di  una  collina  a piccola  distanza  dalla  sponda 
j destra  della  l>ora  Riparia. — È bene  edificata,  e do- 
i minata  da  un  bel  castello  regio  incompiuto,  in  cui  ne4 
£ 4 563  nacque  Carlo  Emanuele  i e dove  mori  prigioniero 
il  di  Stato  nel  4732  Vittorio  Amedeo  ncbe  arca  voluto 
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ripigliare  la  corona  delia  quale  crasi  dismesso  a fu- 
rore del  figlio.  —Comunica  essa  colla  capitale  per  una 
strada  in  linea  rotta  fiancheggiata  da  due  fila  di  al- 
beri. — Vi  sono  fabbriche  di  tele  e di  stoffe  di 
lana  e di  seta  ; la  popolazione  è di  circa  5000  abit. 
— Vi  é pure  un  villaggio  nella  Lombardia  chiamato 
egualmente  Rivoli , a cinque  leghe  da  Verona  fra  il 
Iago  Carda  e la  riva  diritta  dell'  Adige  non  lungi 
dalla  strada  imperiale  che  conduce  da  Trento  a Ve- 
rona. Esso  non  ha  che  535  abitanti , ed  è famoso 
per  la  sanguinosa  battaglia  dei  4^i  c 43  gennaio  del 
4797  fra  Ronaparte  c i Tedeschi,  ohe  decise  del  de- 
stino dell’  Italia.  Dopo  ehe  il  goncrale  austriaco  Al- 
vinzi  fu  forzato  a rinculare  verso  Verona,  Napoleone 
si  volse,  od  inseguì  II  generai  Proverà,  lo  battè  alla 
Favorita  c fece  fiOOO  prigionieri.  — In  questi  due 
giorni  i Francesi  presero  oltre  a 80,000  prigio- 
nieri c *6  cannoni.  In  questo  modo  la  quarta  ar- 
mata austriaca  in  Italia  fu  quasi  interamente  di- 
strutta, eia  caduta  di  Mantova  ne  fu  la  conseguenza. 
Mnssena  si  distinse  moltissimo  in  quest'occasione,  o 
Napoleone  lo  fé’  quindi  duca  di  Itiyoli.  — Napoleone 
dà,  nelle  sue  Memorie , una  descrizione  di  questa 
battaglia.  — Rivoli  fu  anche  illustrato  dalle  ultime 
fazioni  militari  dell’esercito  piemontese,  conquistan- 
done le  posizioni  con  ammirabile  gagliardi»  e cele- 
rità di  assalto  contro  gli  Austriaci  (il  9 giugno  18*8) 
c non  abbandonandole  (il  83  luglio  stesso  anno),  se 
non  dopo  una  eroica  resistenza  lungamente  durata 
contro  forze  otto  volte  maggiori. 

RIVOLI  (Battaglia  di)  (t*.  Rivoli). 

RIVOLI  (m'ca  di)  (alor.  tnod.)  ( v . Mssszna).  - 

RIVOLTATO  (mi».).  — Riguardo  agl’  intervalli , 
rivoltalo  é l'opposto  a diretto;  riguardo  agli  accordi , 1 
è l’opposto  a fondamentale  (e.  Vart.  arguente). 

RIVOLTO  (mi».). — Ogni  qual  volta  un  accordo 
non  ha  la  fondamentale  per  nota  più  grave,  ei  dicesi 
rivoltato.  Cosi,  se  nell’accordo  fondamentale  do-mi-eot, 
si  trasporta  idi’ acuto  il  do,  ed  anche  il  mi,  sicché  ne 
risulti  mi-finl-do  o Kol-do-mi,  esso  non  è più  fondamen- 
tale, ma  rivoltato.  Dfcesi  poi  che  un  accordo  è nel 
suo  primo  rivolto,  quando  ha  per  base  la  terza  del 
basso  fondamentale;  nel  secondo,  quando  ne  ha  la  | 
quinta;  nel  terzo,  quando  ne  ha  la  settima;  nel  quarto, 
quando  ne  ha  la  nona.  Quindi  emerge  che  l’accordo 
di  quinta  pud  avere  due  rivolti , quello  di  settima  ! 
tre,  e quello  di  nona  quattro.  Questi  rivolti  non  sono  J 
tutti  egualmente  praticabili,  se  in  alcuni  non  si  omette  ! 
qualche  nota  (».  Omissioni?).  I rivolti  moltiplicano  ! 
d’assai  il  numero  degli  accordi,  e fu  gran  ventura 
per  P arte  musicale  che  Rameati  ci  abbia  insegnato 
eh* essi  in  sostanza  s’identificano  con  gli  accordi  fon- 
damentali da  cui  derivano,  e di  cui,  salvo  alcune  ec- 
cezioni cagionate  dalla  loro  speciale  struttura,  seguono 
le  norme. 

RI  VOLIZIONE  (po/if.). — Questa  parola  nel  suo  pri- 
mitivo significato  si  applica  al  movimento  regolare  di 
tutti  i corpi  ehe  circolano  nello  spazio,  ai  cieli,  agli 
astri,  al  globo  terrestre,  alle  figure  geometriche,  ai 
mezzi  meeanici  di  cui  l’oriuolaio  fa  uso  per  misurare 


il  tempo.  Nel  significato  figurato  esprime  tutti  i grandi 
mutamenti  che  si  operano  nei  costumi,  nelle  scienze, 
nelle  arti,  nelle  leggi  e nel  governo  delle  nazioni. 
Acciò  in  questi  significati  metafisici  la  parola  rivo- 
luzione possa  avere  una  grande  generalità,  occorre 
che  lo  stato  di  una  società,  sotto  il  rapporto  inorale, 
intellettuale  o politico,  sia  compiutamente  mutato  e 
rinnovato.  >n  • 

involuzioni  fisiche. — Si  chiama  in  geometria  rivo- 
luzione di  una  figura  il  movimento  ch'eseguisce  in- 
torno a un  asse  immobile.  La  rivoluzione  di  un 
triangolo  rettangolo  , che  gira  intorno  ad  uno  dei 
suoi  lati,  produce  un  cono;  quella  di  un  semicerchio 
una  sfera.  In  astronomia,  la  rivoluzione  di  un  astro, 
di  un  pianeta,  di  una  cometa,  vuol  dire  il  cammino 
clic  ciascun  corpo  celeste  ha  fatto  dal  punto  onde  ù 
partito  sino  a quello  ov’è  tornato.  Di  questa  maniera 
il  corso  circolare  ellittico  della  terra  intorno  al  sole, 
in  circa  365  giorni,  e la  rotazione  di  questo  globo,  come 
di  ogni  altro  pianeta  intorno  al  loro  asse,  producono 
la  loro  rivoluzione  annua  c diurna.  Le  rivoluzioni  della 
terra,  in  quanto  alla  sua  superficie,  rivoluzioni  deile 
quali  le  tradizioni  tramandano  e t dotti  si  sforzano 
di  spiegare  le  causo  o d’ indicare  le  epoche,  sono  gii 
avvenimenti  o i fenomeni  naturali  die  bau  mutato 
e die  possono  ancora  alterare  l'aspetto  del  globo 
(».  Rivoluzione  (atte.).  Finalmente  gli  oriuoiai  chia- 
mano rivoluzione  gli  effetti  prodotti  dal  l’azione  delie 
ruote  le  uno  sullo  altre. 

Rivoluzioni  intellettuali.  — Le  rivoluzioni  nelt’or- 
dinc  intellettuale  cominciano,  per  le  scienze,  le  let- 
tere e le  arti,  coi  primi  sforzi  dello  spirito  umana  e 
si  proseguono  tuli'  i giorni  sotto  i nostri  occhi.  Le 
filosofia,  la  morale,  le  sdenze,  la  poesia,  lutto  presso 
gli  Ebrei  slava  nel  tempio;  tutto  ne  usciva  per  istruire 
o regolare  il  popolo  e i suoi  capi.  Le  tradizioni  an- 
tiche dei  patriarchi,  la  legge  di  Mooè,  i sacri  canti 
dì  Davide,  le  massime  di  Salomone  erano  pel  popolo 
ebroo  le  sorgenti  di  luti’  i lumi,  quando  ('.risto,  com- 
piendo l’ insegnamento  dei  secoli,  venne  a rinnovare 
Israele  e l’ universo  con  l’intera  rivelazione  delle 
leggi  morali  della  natura.  Un  denso  velo,  oggi  alcun 
poco  sollevato,  copre  l'istoria  delle  rivoluzioni  della 
filosofìa  e delle  scienze  nell'antico  Egitto  o nell'India. 
Altronde,  diventate  un  patrimonio  di  caute  dominanti, 
strette  nei  lacci  del  privilegio,  di  quale  maniera  que- 
ste Muse  asiatiche  influir  possono  su’  progressi  dei 
lumi  e della  felicità  generale?  Lo  spirito  umano, 
sottratto  nella  Cina  al  giogo  delle  caste  c dei  privi- 
legi ereditarli,  sciolto  d’ogni  laccio,  fa  più  febei  aforzi 
a prò  della  prima  delle  scienze,  quella  dell'ordine  c 
della  felicità  pubblica,  eh'esno  fonda  mlt'amore  e sul 
rispetto  della  famiglia,  il  migliore  dei  nostri  istinti 
morali.  Grandi  scoperte,  quelle  della  bussola,  della 
stampa  e delle  armi  da  fuoco,  e la  perfezione  dell'a- 
gricoltura hanno  preceduto  colà  le  scientifiche  con- 
quiste dell’ Europa.  Ma  l'orgoglio  ritinse  . che  di- 
sprezza  e rifiuta  ogni  nazione  straniera,  «nn  venera- 
ziono  superstiziosa  per  le  abitudini,  gli  usi,  i riti 
consacrati  (tal  tempo,  una  eccessiva  timidezza  di  ca- 
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nitore,  la  difficoltà  sempre  crescente  del  sostenta  - 
meniii  per  un  popola  a cui  le  leggi  vietano  sullo 
pena  di  morie,  le  colonie  o l’emigrazione,  meni  re 
circoscrivono  tra  limili  angustissimi  la  navigazione  o 
H commercio,  impedendo  ogni  omulazioue,  manten- 
gono i Cinesi  nel  cerchio  designato  dai  loro  antenati. 
Se  talvolta  essi  inventano,  si  mostrano  però  quasi 
sempre  poco  alti  a perfezionare.  Religione , morale, 
scienza,  la  stessa  umanità,  tulio  presso  questo  popolo 
è rimasto  incompleto.  Nullaineno,  V ordine  sociale, 
di  quella  maniera  in  cui  i suoi  lumi,  troppo  imper- 
fetti nel  mezzo  di  un  isolamento  assoluto,  gli  hanno  | 
permesso  di  concepirlo,  Uà  avuto  delle  belle  epo- 
che. Ma  la  dominazione  dei  Tartari,  un  ardore  sfre- 
nato per  F oro  e le  voluttà  han  guastalo  i costumi 
di  questo  popolo  immenso.  Alle  virtù  create  dall’a- 
more della  famiglia  sono  succeduti  un  attaccamento 
ipocriti)  ai  riti  e alle  cerimonie,  ia  furberia,  l'egoismo 
più  Itero.  Forate  la  statua  ; non  vi  troverete  che  il 
gelo  e hi  durezza  del  marmo  ; la  sola  superficie  ó 
levigata.  — In  quanto  all' Europa,  la  religione  e la 
morale  provengono  dalla  Giudea  Pertanto  la  nostra 
scienza  dei  costumi  si  è formata  alla  scuola  della  Gre- 
cia; ma  questa  contrada  è sopratutto  privilegiala  per 
noi  perchè  fonte  primitiva  della  filosofìa  , delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  Da  questa  copiosa 
sorgente  si  sono  sparsi  tuli’  i tesori  della  intelligenza, 
come  benefìci  fiumi,  per  fertilizzare  la  ragione  dei 
popoli  del  nostro  Occidente.  Mercé  una  paziente 
osservazione  e la  Rapacità  del  genio,  veggonsi  nella 
Oreria,  all’aurora  delle  scienze,  Talele,  Democrito, 
e in  seguito  Ipporrate,  scrutare  i secreti  della  natura 
visibile,  scandagliare  i misteri  dell'umano  organismo 
e di  quello  del  mondo. — Pitagora  tenta  applicare  la 
potenza  dei  numeri  alla  scoperta  delle  leggi  dell’ar- 
monia universale.  Socrate,  più  modesto,  si  limila, 
seguendo  il  consiglio  dell'oracolo  di  Delfo,  a cercare 
nello  studio  dell'iiorao  e nella  conoscenza  di  sé  le 
leggi  della  virtù , e la  filosofia  Hi  quel  savio  ne  do- 
manda per  la  prima  volta  al  cielo  l'origine  e ia  san- 
zione. Platone,  suo  eloquente  discepolo . è il  primo 
ancora  a fame  risponderò  l’ ineffabile  ed  eterna  bel- 
lezza nella  contemplazione  delle  perfezioni  divine. 
M tal  modo  questi  due  grandi  maestri  delia  saviezza 
han  gettato  le  basi  delia  morale  e della  politica,  la 
quale  non  è che  la  morale  applicata  allo  società 
amane.  Dopo  di  loro,  Aristotele,  discepolo  c insieme 
antagonista  di  Piatone,  viene  a «ambiar  l' aspetto 
della  filosofia  applicando  lo  scalpello  dell'analisi  alla 
scienza  e alla  ragione  umana.  Quando  gli  vien  meno 
l’analisi,  egli  ricorre  a combinazioni  sovente  ardite 
sino  alla  temerità,  profonde  in  guisa  da  non  trovar 
nitro  più  che  tenebre.  Beco  lo  stoicismo  che  con- 
fónde fa  divinità  coi  mondo,  che  fa  smarrire  l'uomo 
mercè  il  più  nobile  degli  errori,  e che  fa  violenza 
allo  nastra  debole  natura  per  elevare  il  suo  eroe  firn* 
a»  Dio.  Mediante  un  errore  contrario,  Epicuro  ci  de- 
grada quando  non  ci  assegna  altro  scopo,  ebo  una 
felicità  fuggevole,  quanto  Fè  la  nostra  esistenza  sulla 
terra.  Questa  è la  serie  delle  rivoluzioni,  che  nella  « 


Grecia  han  fatto  successivamente  variare  l'aspetto 
della  filosofia  o delle  scienze.  I.e  lettere  e le  arti, 
sotto  un  dolce  e ridento  clima,  più  fortunate  a mo- 
tivo del  favor  celeste  conceduto  al  genio  greco,  ai 
mostrano  Apollo  e le  Muse,  simboli  di  questo  genio, 
i quali  creano  sul  Parnaso  tutti  quei  modelli  di  per- 
fezione che  ispirano  i favoriti  del  nume , destinati 
pei  loro  talenti  a istruire  e a dilettar  l’ universo. 
Quali  opere  faranno  inai  obliar  quelle  di  Omero,  di 
Pindaro,  di  Eschilo , di  Sofocle,  di  Euripide,  di 
Erodoto,  di  Tucidide,  di  Senofonte,  di  Demostene, 
e di  Plutarco!  Quali  scultori,  quali  pittori  eclisse- 
ranno i nomi  di  Fidia,  di  Lisippo,  di  Zeuti,  di  Par- 
rasio  e di  Aprile  ? 

Salve  magna  parevi  vir&m,  pclasgica  teliti %! 

O contrada  benedetta  dal  rido,  dovunque  fioriranno 
le  arti,  lo  lettere,  il  genio  e il  gusto,  tu  raccoglierai 
eternamente  gli  omaggi  di  tutti  gli  itomiui. — 11  genio 
romano,  emanazione  di  quello  gòtto*  non  fa  altro 
cho  riprodurre,  a guisa  di  abile  discepolo  e di  degno 
emulo,  le  belle  opere  del  maestro.  I filosofi,  gli  ora- 
tori , gli  storici  , i poeti  di  Roma  , rivali  e imitatori 
dei  Greci,  si  sono  formati  alia  loro  scuola.  Fedeli  alla 
dottrina  ed  aU’esempio  di  questi  istitutori,  procedono 
sulle  vie  che  irovauo  tracciate.  Ascoltate  i poeti  ro- 
mani, Virgilio,  Orazio  e gli  altri.  La  loro  unica 
ambizione  ò quella  di  ornare  le  muse  latine  dei  bei 
canti  della  musa  greca.  Laonde , comunque  siene 
grandi  pel  loro  genio  e pel  talento,  Plauto.  Teren- 
zio, Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Tito  Livio , 
Sallustio,  Cesare  nulla  hanno  che  li  faccia  digerire 
di  molto  dai  grandi  scrittori  della  Grecia.  Principi!, 
opinioni,  maniera  di  sentire  e di  ragionare,  metodo 
di  composizione,  arte  di  scrivere,  tutto  è presso  a 
poco  comnne  ai  due  popoli.  Differiscono  soltanto  le 
fisonomie  ; ma  nella  successione  «Ielle»  epoche  non  vi 
è stata  rivoluzione  nelle  idee.  Un  gran  movimento 
nel  pensiero  si  fa  intanto  osservare  negli  scrittori 
delia  seconda  epoca,  ed  essi  souo  i più  originali 
della  società  romana.  Seneca,  Tacito,  Giovenale, 
Persio,  Lucrezio  che  gli  ha  preceduti,  Lucauo,  non 
hanno  somiglianza  coi  Greci  a noi  noti.  Il  poonts 
storico  del  caulore  di  Farsaglia,  il  suo  entusiasmi) 
repubblicano,  la  sua  fervida  pietà  verso  i due  semi- 
dei, ultimi  eroi  del  senato  romano,  Pompeo  e Catone; 
l’austerità  e il  calore  della  satira  che  colpisce  e ca- 
stiga la  corruzione  romana  col  flagello  sanguinoso  di 
Persio  c di  Giovenale  ; lo  sdegAo  virtuoso  di  Tacito 
contro  le  bassezze  e i delitti  della  tirannide,  la  sua 
profonda  sagaci  là  tanto  abilo  a svelare  le  pieghe  del 
cuore  dei  potenti  oppressori  e scoprir  le  vie  occulto 
di  una  tortuosa  politica  ; l’altezza  qualche  volta  su- 
blime dei  pensieri  di  Seneca,  uon  aveano  modelli. 
Questi  rari  ingegni,  posti  alla  scuola  della  sventura, 
aveano  sentito  idee  nuove,  uua  morale  più  pura  e 
più  umana.  Avvi  in  loro  l'augurio  di  un  prossimo 
avvenire.  — La  fede,  lo  spirito  della  legge  cristiana 
han  mutolo  al  tempo  stesso  il  cuore  e il  pensiero 
amano.  Il  rinnovamento  del  vecchio  uomo,  ecco  il 
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vero  miracolo  tiri  cristianesimo  ; quale  coso  più  ma- 
mvigliosa?  Sradicare  dal  fondu  degli  animi  e degli 
spinti  le  illusioni  della  gloria  e della  felicità  terre- 
stre, chiamar  lutti  gli  uomini  ad  una  comunanza  di 
credenze  c d*  idee,  ad  una  fraternità  universale, 
mostrar  la  loro  patria  vera  nei  cieli  , insegnar  loro 
ad  avere  in  non  cale,  a disprezzare  al  bisogno  tutto 
ciò  che  non  serve  a render  l'anima  umana  degna 
di  questa  patria  , tutto  ciò  che  non  contribuirebbe 
ad  illuminare  In  nostra  coscienza  e la  ragione  sui  ì 
proprii  doveri,  a raddolcire  i inali  dei  nostri  fratelli, 
a lego  re  In  nostra  felicità  a quella  dell'iiman  genere, 
a spuntare  le  armi  dei  forti  cou  l'eroismo  della  pn-  ; 
zieuza  e di  una  resistenza  invincibile,  a far  piegare  | 
la  potenza  sotto  il  giogo  della  verità  , quale  opera  1 
prodigiosa'  quest'opera  appartiene  alla  rivelazione  l 
evangelica  nei  primi  secoli  della  nostra  era.  Indarno  | 
noli  si  cessa  di  ripetere,  che  i (ilosoli  c i sa>ii  avendo 
professato  tutte  le  verità  della  religione  e della  mo-  r 
t ale.  Cristo  non  abbia  insegnato  alcuna  cosa  di  nuovo. 
Senza  dubbio  quelle  verità  erano  state  vedute  cd 
annunziate.  Se  il  loro  germe  non  fosse  stalo  nella 
ragione,  nel  cuore  deU'umiio,  nelle  dottrine  ricevute, 
si  sarebbe  potuto  formare  una  sola  società  durevole? 
Ala  i filosofi  non  avean  potuto  conquistare  che  pochi 
discepoli.  Cri«to  parlando  a tulli  gli  uomini  in  nome  f 
della  divinità,  Iim  loro  comandato  la  fede  con  l'auto- 
rità celeste,  c si  è fatto  per  ogni  dove  credere  e \ 
ubbidire,  fanale  filosofo  prima  di  lui  aveva  convinto  ’ 
gli  uomini  di  tutte  le  contrade  ch'eran  tutti  fratelli, 
tulli  figli  dello  stesso  Dio,  tutti  eguali  innanzi  a i 
lai,  tutti  obbligali  ad  amarsi,  a proteggersi,  a soc-  . 
corrersi  scambievolmente;  che  lutti,  essendo  deboli  ; 
« capaci  «li  errare,  doveano  usarsi  reciproca  indui-  J 
gonza  e perdono  dei  loro  torti?  Chi  prima  «li  lui  avea  ; 
ordinalo  di  far  del  bene  ai  proprii  nemici,  dando  | 
l'esempio  di  questa  sublime  generosità  eoi  pregare  ! 
pei  suoi  carnefici?  ('.Ili  prima  di  lui  aveva  imposto  j 
lutti  questi  doveri,  aveva  prescritto  la  purità  dell’  j 
animo  e del  corpo,  una  pici:»  umile  e dolce,  come  1 
leggi  eterni*  della  morale,  come  regole  immutabili  j 
della  vita  e condizioni  obhligalivc  di  una  immortale  | 
felicità?  Fra  le  scuole  di  filosofo)  col  picco!  numero  ! 
dei  loro  seguaci.  Ira  le  dottrine  professate  da  sn-  I 
pienti  a uditori  scelti  ed  una  religione  tanto  semplice  I 
quanto  sublime  nella  sua  inorale , praticata  da  no-  I 
mini  ignoranti  a moltitudini  d'uomini,  senza  distili-  | 
zionc  di  dotti  o d insipienti,  di  grandi  o di  piccoli, 
di  ricchi  o di  poveri  ; le  massime  sovente  slegate, 
secche  e gelide,  e F insegnamento  completo  dell'K- 
vangelo  che  lancia  il  convincimento  negli  animi  con 
la  sua  grande  semplicità,  con  l'autorità  di  una  ragione 
squisita  altrettanto  che  profonda  , e con  le  ispira* 
zioni  della  piu  ardente  carità,  avvi  ima  rivoluzione 
immensa,  avvi  il  maggiore  dei  miracoli.  Socrate  avea 
iti  qualche  modo  rivelalo  Dio,  l’anima  c la  sua  im- 
mortalità ; ma  nè  egli,  nè  Platone  non  avenno  rive- 
lato le  leggi  eterne  della  caribi  universale,  dell'ugua- 
glianza. della  fraternità  della  umana  specie,  della 
nzponsabilita  di  tutti  gli  uomini  per  ciascuno,  «*  di 


ciascuno  por  tutti  I.’ insegnamento  perfetto  delle 
leggi  della  inorale  è l’opera  di  Cristo  soltanto.  Prima 
che  fosse  venuto  a illuminare  il  mondo,  lo  spirito 
umano  non  cercava  nella  scienza  che  la  gloria  ; in 
seguito  vi  cercò  i mezzi  di  render  l'uomo  migliore 
e più  felice.  Non  più  vani  applausi , non  più  una 
fama  orgogliosa  muovono  quei  sapienti  ed  eloquenti 
apostoli  del  cristianesimo,  ai  quali  la  Chiesa  Ita  con- 
ceduto l'augusto  nome  di  padri  : i Paolo.  Ireneo,  Giu- 
stino, Tertulliano,  Clemente  di  Alessandria , Orige- 
ne, Agostino,  Girolamo,  Gian -Crisostomo  sono  la  per- 
fezione dei  costumi  nel  pensiero,  nel  cuore  e negli 
atti  per  le  loro  dottrine  cristiane.  Ciò  che  i filosofi 
insegnavano  dottoralmente  nelle  scuole  come  l'opera 
della  loro  intelligenza,  quei  missionari  di  Cristo  lo 
predicano  con  un  umile  e ardente  convincimento, 
come  una  dottrina  emanata  dal  cielo,  c«l  eglino  ma- 
nifestano la  sanzione,  di  <|uesln  dottrina  nelle  loro 
virtù  e nel  loro  esempio.  Nè  si  eroda  che  in  tutto 
questo  lavoro  per  la  propagazione  della  nuova  fede 
lo  spirito  umano  rimanesse  inattivo.  Al  contrario  tutte 
le  quislioiii  più  ardue  della  filosofia  sulla  natura  di 
Dio,  dell'uomo  e dell’universo  non  sono  mai  state 
svolte  con  più  viva  attenzione,  con  maggior  sapere 
e logica,  cou  un  talento  più  penetrante  e profondo. 
Non  mai  si  è meglio  pervenuto  al  fonilo  di  tutti 
«piei  misteri  che  in  ogni  tempo  agitarono  il  pensiero, 
quando  volle  rendersi  conto  di  sé  e del  mondo.  I.e 
leggi,  che  regolano  lo  spirito  c la  materia,  i rap- 
porti della  sovrana  potestà  con  l'universo  e coll'ilo - 
ino,  la  libertà,  la  necessità,  tuli’  i problemi  di  cui  lo 
spirito  umano  cerea  sempre  lo  scioglimento,  tulle 
le  difficoltà  delia  più  alla  metafisica  sono  esposte, 
discusse  dai  Padri  con  sagaci  là  e profondità  almeno 
eguali  a quelle  adoperate  nei  libri  più  rinomati  di 
filosofia.  Studiate  i trattali  di  Clemente  d' Alessandri», 
di  Origene,  di  Lattanzio,  si  male  giudicati  da  Vol- 
taire, quelli  del  gran  vescovo  Agostino,  sopratutto 
le  sue  controversie  con  Fausto,  i manichei  e Pelagio. 
Paragonate  quelle  savie  discussioni  coi  nostri  libri 
moderni,  c fra  gii  altri,  coi  titfrmi  filosofici  di  of tre 
limo,  c voi  vedrete  se  Agostino,  come  metafisico,  non 
si  lascia  sovente  a dietro  per  la  penetrazione  e la  su- 
blimità delle  osservazioni  tutti  quei  speculatori  che 
le  prevenzioni  contemporanee  credevano  nuovi  e 
progressivi  nello  stadio  dei  granili  misteri  della  na- 
tura, e che  quando  han  voluto  esser  nuovi  ci  hnn 
frequentemente  dato  sottigliezze  per  ragioni,  e sogni 
per  idee.  l'onelo  le  meditazioni  degli  uomini  illumi- 
nati affianco  a quella  sofistica  nebulosa,  a quel  pen- 
siero senza  bussola  e senza  freno,  che  ai  smarrisce 
nel  vago  c si  perdo  nel  vuoto  ; preferite  alle  loro 
fiaccole  i fantasmi  dello  metafisica  tenebrosa,  che  a- 
vrete  fatto  ? non  altro  che  imitare  l’eroo  di  Cervantes, 
mettendo  Alessandro,  Cesare,  Chi  al  disotto  di  Ame- 
deo, di  Orlando  , e immolando  gli  eroi  della  stona 
agli  eroi  favolosi  della  cavalleria  errante  Chi  meglio 
dei  filosofi  cristiani  ha  misurato  gli  abissi  del  cuore 
e del  pensiero  umano?  ehi  ne  ha  meglio  rivelali  i 
secreti*  chi  ha  meglio  spiegato  la  lotta  delle  nostre 
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inclinazioni  con  la  ragione,  meglio  segnalalo  i carat- 
teri eterni  del  bene  e del  male , del  bello  e del 
bratto  in  morale,  meglio  segnato  i limiti  che  sepa- 
rano i vtaii  dalle  virtù?  chi  nella  vasta  carriera  della 
filosofia  dei  costumi  e dell’uomo  interno  può  dispa- 
iare con  Nicole,  con  Pascal,  con  Rossuet,  con  Féné- 
loti,  sublimi  discepoli,  virtuosi  emuli  dei  fondatori 
della  dottrina  evangelica?  Eglino  soli  e i loro  allievi 
ban  suggellato  la  lega  dei  puri  istinti  dell’anima  coi 
lumi  delia  intelligenza.  Eglino  soli  lian  dato  alla  ve- 
rità il  carattere  dell’evidenza.  Quale  più  grande  e 
feconda  rivoluzione  si  potea  fare  nello  spirito  umano? 
l a scienza,  il  sentimento  perfetto  della  virtù  o della 
rolontà  mossa  dall’amore  che  abbraccia  nel  suo  zelo 
prima  Dio,  come  il  padre  degli  uomini,  in  seguito 
romana  specie , questo  doppio  amore  posto  come 
porno  della  morale,  come  movente  e guida  delle 
nostre  inclinazioni,  come  timone  al  fragile  battello 
ebe  le  nostre  passioni  fanno  vogare,  come  regolatore 
delle  nostre  azioni,  compongono  una  rivoluzione  com- 
pleta nell'  uomo  interno  , in  questa  creatura  sensi- 
bile c pensante,  opera  mista  di  carne  e di  spirito. 
Laonde  una  nuova  fiamma  comincia  ad  animare  il 
l^enio  umano;  una  nuova  fiaccola  rischiara  la  ragione, 
siccome  la  intelligenza  si  slancia  sulle  ali  della  ima- 
ginazione nella  immensa  carriera  delle  arti  e della 
poesia , e tenta  ignote  strade  nelle  ricerche  della 
scienza.  Questo  nuovo  spirito  presiede  nei  tempi  di 
mezzo  al  canti  dei  poeti,  a tutti  gli  studi,  a tutti  Ì 
voli  dell' imaginazione,  a tutti  gii  sforzi  del  pensiero. 
— La  pericolosa  mania  delle  controversie  , la  mania 
non  meno  funesta  di  spiegare  misteri  inesplicabili, 
l'oblio  della  morale  in  quislioni  oziose  e insolvibili, 
4*  intolleranza  nata  da  questi  traviamenti,  fomentata 
dallo  spirilo  di  disputa,  incitata  dal  furore  di  domi- 
nare, dalla  sete  sempre  ardente  delle  ricchezze  e 
godimenti  , da  tutte  le  passioni  ribelli  alla  legge 
«'ristiana.  fiaccano  invano  nel  corso  lento  di  varii 
secoli  i benefizi!  dell’ Evangelo.  Invano  quei  fatali 
errori  si  sforzano  di  snaturarne  lo  spirito  e lo  scopo, 
di  corromperne  le  dottrine,  di  allacciarne  anche  col 
lerro  dei  carnefici  e con  la  lìamma  dei  roghi  il  pen- 
siero sempre  attivo  , sempre  ardente  nella  ricerca 
della  verità.  L’intelligenxa  e la  coscienza  romperanno 
tutti  questi  lacci.  Ecco  la  rivoluzione  che  scoppia 
nel  secolo  xvi,  prima  nelle  quislioni  religiose,  e ben 
presto  anche  nelle  scienze  e nelle  lettere,  il  senti- 
mento morale  e la  ragiono  reclamano  i loro  diritti. 
I popoli  vogliono  infi  rie  che  l’autorità  delle  tradizioni 
e degl’  insegnamenti  dominatici  si  metta  di  accordo 
coi  nostri  istinti  primitivi  di  giustizia.  — Nei  due  se- 
coli precedenti,  la  musa  greca  e la  latina,  associan- 
dosi al  gusto  e al  gonio  rinascenti  della  Italia,  son 
venute  a fecondare  col  loro  alito  creatore  qnesto 
classico  suolo.  Le  ispirazioni  dello  spirito  c delle  lire 
antiche  prendono  parte  con  lo  ispirazipni  del  senti- 
mento cristiano  nell'impero  dell'intelletto.  Ma  quest’ 
ultimo  domina  nei  due  ristoratori  delia  poesia  ita- 
liana, Dante  e Petrarca.  Lo  passioni  che  animano  le 
loro  opere.  rootueiasmo  della  giustizia  , dello  sde- 


gno e dell’amore  che  spira  net  loro  poemi,  appar- 
tengono, fin  nei  loro  traviamenti , alla  fede  ed  alio 
spirito  cristiano.  In  seguito,  questa  ispirazione  tutta 
cristiana,  semplice  e sublime,  sollevando  al  più  alto 
grado  il  genio  del  cantore  della  Gerusalemme,  produce 
la  più  bella  epopea  moderna.  Un  poeta  discepolo  del- 
T Evangelo  potea  solo  crearTancredieClorinda.  — Ver- 
sola finedeldecimosestoe  ì principi!  del  decimosettimo 
secolo  si  compisce,  nella  filosofìa  e nelle  scienze,  l'e- 
mancipazione dell’in  tei  letto.  Kleper  e C.ope  miro  a v ca- 
rio dato  il  cenno  con  sublimi  scoperte.  Ma  un  figlio  del- 
l'Inghilterra, Bacone  da  Vcrulamio  scuole  il  primo 
senza  risguardi  il  giogo  dell’autorità.  Egli  primo  osa 
protestare  contro  un  insegnamento  che  conta  duemila 
anni  di  regno;  primo  egli  osa  sottoporre  a un  severo 
esame  i metodi  che  sembrano  consacrati  dai  tempo, 
e la  sua  ardita  critica  li  condanna  tutti  come  erronei 
ed  impotenti.  Il  suo  genio  rischiara  con  un  metodo 
nuovo  tutte  le  vie  della  scienza.  Prima  di  lui  si  è 
domandata  la  verità  alla  logica,  ad  una  contempla- 
zione meditativo,  ad  ipotesi  audaci.  Ei  segnala  tutti 
questi  mezzi  come  sorgenti  d’illusioni.  Bacone  invoca 
l’esperienza,  l’attenta  osservazione  dei  fatti,  la  lenta 
induzione  ed  abile  a cavarne  le  conseguenze  e a dc<- 
durne  i risullamenti  generali , come  gli  unici  meni 
legittimi  di  cui  lo  spirito  umano  possa  far  uso.  E ac- 
ciò l’induzione  cammini  con  passo  sicuro,  egli  la  vuole 
poggiata  sopra  una  savia  analisi , la  cui  paziente  sa- 
gacia abbia  avuto  cura  di  mettere  da  parte  tult’i 
fatti,  i coi  caratteri  non  presentino  fra  loro  una  piena 
analogia,  e di  non  riunire  nello  stesso  fascio  se- non 
quelli,  di  cui  I caratteri  sono  stali  riconosciuti  per»- 
fettamente  analoghi.  Questo  è soltanto  il  modod’in- 
vestigare  per  giungere  alla  scoperta  della  verità.  In 
siffatta  idea  di  Bacone  oravi  una  intera  serie  di  rivo- 
luzioni perle  scienze.  Qnesto  metodo,  comechè  ignoto 
quasi  nell’epoca  in  cui  egli  lo  svelò  ai-mondo,  non  fa 
peraltro  straniero  intieramente  ai  grandi  ingegni  che 
lo  aveano  preceduto.  Antichi  filosofi  vi  erano  ricorsi 
con  maggiore  o minore  esattezza  e successo.  Bacone 
stesso  ne  ravvisava  la  felice  applicazione  nella  dot- 
trina attribuita  a Democrito.  Vittoria  degli  animali 
attesta  che  Aristotele  non  l’aveva  ignorato,  l/arte 
dell’ esperienze  neppure  era  sfuggita  al  compatriota 
di  Bacone,  lo  sventurato  Roger.  Mentre  Verulainio 
apriva  la  via  degli  studi  perfezionandola,  un’altra 
vittima  delia  scienza,  ignoto  allo  stesso  Bacone,  Ga- 
lileo, compiendo  la  dottrina  di  Copernico,  ristabiliva 
le  leggi  del  movimento  del  nostro  globo.  Ma  il  gran 
Cartesio  opera  una  rivoluzione  immensa  nella  filosofia, 
e quest’opera  sublime  è anche  effetto  di  un  nuovo 
metodo  creato  da  quel  raro  genio.  Egli  osa  mettere 
come  punto  di  partenza  un  dubbio  assoluto,  la  ne- 
gazione di  ogni  conoscenza.  Laonde  comincia  dallo 
sconoscere  ogni  altra  autorità,  fuorché  quella  della 
ragione,  e rigetta  tutte  le  nozioni  prestate.  Il  primo 
pa»o  per  uscire  dal  dubbio  assoluto  egli  è conoscere 
se  stesso,  necessità  evidente,  perchè  la  nostra  facoltà 
di  conoscere  non  potrebbe  trovarsi  fuori  di  noi.  Que- 
st' attitudine  si  rivela  dunque  a noi  mediante  il  peti- 
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siero,  di  cui  ci  sentiamo  investiti.  L’uomo  dunque 
interrogherà  il  suo  pensiero  sopra  la  sua  esistenza 
individuale  e sopra  quella  di  quanto  è fuori  di  lui.  Il 
carattere  di  certezza,  nelle  operazioni  della  sua  ra- 
gione, si  troverà  nella  evidenza  dello  idee,  delle  quali 
il  suo  spirilo  avrà  percezione  chiara,  e che  si  dedur- 
ranno limpidamente  le  une  dalle  altre.  Per  cui  1‘  li- 
ni verso  sarà  creato  per  noi  dal  pensiero.  Tutte  le  ri- 
voluzioni fatte  o da  fare  nella  filosofìa  o nelle  scienze 
prendono  la  loro  origine  nei  due  melodi  di  Bacone 
« di  Cartesio.  Al  punto,  in  cui  siamo  pervenuti , si 
tratta  di  suggellare  l'accordo  tra  le  ragioni  Indivi- 
duali e la  ragione  universale,  tra  rantolila  delle  tra- 
dizioni e l'esame,  tra  la  sapienza  intelligente  dell’u- 
uian  genere  e le  credenze,  tra  le  leggi  morali  della 
ualura  e le  leggi  sociali.  Hoc  opus,  lue  labor. 

Rivoluzioni  inorali.  — La  sovrana  intelligenza,  do- 
tando I’  uomo  dello  istinto  sociale,  dandogli  bisogni 
e prescrivendogli  doveri,  l'ha  fornito  di  sentimenti 
che  glieli  rivelano  e glieli  fanno  amare  ; di  una  ra- 
giono che,  illuminando  la  sua  coscienza,  glieli  fa  co- 
noscere; o di  una  volontà  per  adempirli.  Ma  le  pas- 
sioni e i vizii  alterano  e corrompono  i sentimenti, 
oscurano  i lumi  della  ragioue,  traviano  la  volontà.  Di 
là  le  vicissitudini  dei  coslumi  nelle  società  umane,  la 
salute,  il  vigore  morale  delle  nazioni  nell’  epoche  in 
cui  dominano  i buoni  istinti  sociali,  diretti  da  una 
salda  ragioue.  Di  là  il  rilassamento,  la  corruzione,  la 
depravazione  dei  costami  quando  le  passioni  egoiste, 
soffocando  i sentimenti  generosi,  spengono  la  face 
della  ragione.  Gli  annali  dei  popoli  sono  pieni  di 
queste  rivoluzioni.  Ma  sopratulto  all’ impero  delle 
credenze  morali  e religiose  è collegato  il  trionfo  dei 
nobili  e puri  istinti  sulle  perverse  inclinazioni.  Se 
queste  credenze  sono  sane,  dominano  gli  animi  per 
purificarli  ed  infiammarli  di  un  santo  ardore  per  tutto 
dò  eli  é bello  e buono,  grande  e utile.  Allora,  presso 
i popoli  liberi  dell’  antichità,  I’  amore  della  patria, 
delle  sue  istituzioni,  della  gloria  produce  maraviglie. 
Indarno  presso  quei  popoli  l'abuso  della  forza  o della 
vittoria  ha  battuto  i ferri  della  schiavitù  ; invano  il 
fanatismo  nazionale  ha  proscritto  io  straniero  come 
un  nemico;  il  grido  della  umanità  si  fa  ancora  in  mo- 
nienti  non  preveduti  sentire  ai  loro  cuori.  Quando  il 
liberto  Terenzio  proclama  nel  teatro  questa  verità 
eterna,  di  cui  l’ Evangelo  doveva  fare  la  seconda  ta- 
vola della  legge:  Homo  suiti,  humani  uil  a me  alieno  ni 
fiuto , il  popolo  romano,  quel  popolo  abitualo  a pascere 
i suoi  occhi  nelle  lotto  sanguinose  e nella  morte  dei 
viuli,  si  leva  intero  c risponde  con  le  sue  acclama 
sioni  allo  stando  del  cuore  del  poeta.  Lo  stesso  en- 
tusiasmo accoglie  il  cantore  di  Didonc,  quando  la  sua 
eroiua  invoca  la  pietà  altrui  con  quel  grido  sublime: 
fVon  ignara  mali,  miseri n suecvrrere  tinca . 

Questo  sentimento  profondo,  universale  di  umanità 
fa  correre  il  terribile  uccisore  di  Cesare,  l’ ultimo 
Bruto,  lungo  i baluardi  di  Zante,  implorando  con 
calde  lagrime  gli  abitanti , perchè  accettassero  una 
capitolazione,  unica  loro  salute  contro  la  furia  del 


vincitore.  Ma  indebolitisi  una  volta  le  credenze  e 
l’ affetto  alla  patria,  e spenti  in  ultimo  dalla  passione 
del  potere  e dell'oro,  o dal  furore  dei  godimenti, 
Atene  non  imporrà  più  tributi  se  non  per  inebbriarsi 
nel  piacere  degli  spettacoli.  Ben  tosto  la  sua  gloria 
si  sepellirà  nello  pianure  di  Cheronea.  Mario.  Siila. 
Cesare.  Antonio,  Ottavio  si  bagneranno  nel  sangue 
dei  Koinani,  e la  vile  corruzione  di  quei  padroni  del 
mondo  non  conoscerà  confini.  Bisognerà  che  una  re- 
ligione scenda  dal  cielo  e venga,  con  la  sublimità 
della  sua  morale,  a rinnovare  l' aspetto  del  mondo 
coi  prodigi  di  annegnzione,  di  attaccamento  e di  ca- 
rità. Bisognerà  che  il  cristiano,  con  gli  occhi  sempre 
al  cielo  rivolti,  sacrifichi  iu  ogni  giorno  tutt’i  beni 
della  terra  e la  sua  vita  stessa  a Dio  e ai  suoi  simili. 
Oramai  la  lotta  costante  delle  virtù  cristiane  contro 
le  passioni  della  umanità,  nelle  sue  alternative  di 
trionfo  e di  rovescio,  deciderà  le  rivoluzioni  nei  co- 
stumi dei  popoli  dell'  Europa.  Il  cristianesimo,  bene 

0 male  compreso,  tollerante  o fanatico,  istruito  o 
sporco  dalla  ruggine  delle  superstizioni,  renderà»  co- 
stumi dolei,  onesti  e gentili,  o licenziosi,  crudeli  ed 
ancho  atroci. 

èli  VOLIZIONE  oi  Fejuncu  dal  1789  al  1805.— In  una 
antica  monarchia  , a piè  di  un  trono  maestoso  , iu 
mezzo  a una  città  immensa  e corrotta,  il  grido  «li 
libertà  si  fa  sentire.  A questo  grido,  tutte  le  passioni 
Rinfiammano:  l'orgoglio  freme;  l'ambizione  si  orma  ; 
il  savio  si  abbandona  al  timore,  o alla  speranza  ; la 
discordia  agita  le  sue  livide  faci  ; l’anarchia  sorruie 
all'idea  di  frangere  tuli' i legami  col  pretesto  di  rom- 
pere lotte  le  catene;  la  superstizione  tuona;  la  pietà 
geme.  Il  timore  penetrando  in  tuli'»  cuori,  fa  nascere 

1 pericoli  che  annunzia.  E la  Francia  diviene  il  tea- 
tro dei  delitti  più  atroci , che  narri  la  storia  del 
mondo. — Fino  ai  tempi  di  tarlomagno,  le  leggi  pro- 
poste nell'  assemblea  dei  grandi , erano  poi  sotto- 
messo aU'asserablea  del  popolo.  La  debolezza  dei 
suoi  successori  fece  svanire  quest'  ombra  di  libertà. 
Tuli’  i signori  di  feudi  non  conservarono  che  1'  ap- 
parenza di  sudditi.  Nella  nazione  nou  vi  furono  che 
due  specie  d'uomini,  nobili  annali  e popolo  servo. 
Il  clero  profittando  dell'ignoranza  dei  tempi , pose 
sopra  tatti  le  catene  della  superstizione  e s'impa- 
dronì della  terra  in  nome  del  ciclo.  Col  tempo  i re 
accrebbero  il  loro  potere  di  tutta  quella  parte  che 
ne  tolsero  ali  orìstorrazia;  Rimpadronirono  del  clero; 
rilevarono  il  popolo  dalla  oppressione.  Itichelieu 
portò  un  gran  colpo  all’anarchia  feudale,  la  tempo 
di  Luigi  ziv  non  si  vide  altro  in  Francia  che  il  re. 
A poco  a poco  i lumi  si  sparsero  e la  potenza  del 
popolo  cominciò  ad  elevarsi  per  gradi.  L'autica  co- 
stituzione distrutta  , senza  esserne  stala  sostituita 
alcun'  altra  ; un  miscuglio  delie  antiche  credulità  e 
delle  idee  moderne  ; il  popolo  ricco  e istruito,  ma 
ancora  umiliato;  i nobili,  non  più  padroni,  ma  per- 
suasi di  esserlo  ; il  clero  dominante,  senza  che  più 
dominasse  la  fede;  b filosofia  rispettata  e proscritta; 
i re  potentissimi  e senza  base  : ecco  lo  stalo  delle 
cose  ai  tempi  di  Luigi  iv.  Questo  stalo  non  |>olea 
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durare.  Sotto  il  regno  di  Luigi  xvr,  i principi!  di 
libertà  erano  altamente  predicati;  il  dispotismo  e la 
superstizione  arditamente  combattuti,  f.e  antiche 
distinzioni  conservate  per  dritto  e abolite  col  fatto  ; 
i gradi  separati  dalle  leggi  e confusi  per  uso;  le  isti- 
turioni  monarchiche  e le  abitudini  repttbiicane  ; le 
pretensioni  aristocratiche  e le  opinioni  democratiche, 
formavano  tanti  opposti  elementi,  tra  i quali  era 
diffìcile  andare  innanzi;  e Luigi,  dipinto  come  tiran- 
no, dovea  cadere  appunto  perchè  non  lo  era.  Non 
vi  fu  mai  uomo  più  buono,  nè  principe  più  debole 
di  lui.  La  convocazione  degli  Stati  generali  fé'  nascere 
la  commozione,  che  dovea  rovesciare  la  monarchia, 
la  disputa  degli  ordini  la  concitò  ; i mezzi  di  forza 
che  il  timore  volle  opporre  aU’opinione,  decìsero 
l’esplosione.  Si  corse  alle  armi  ; la  Bastiglia  fu  presa  ; 
il  popolo  si  abbandonò  a colpevoli  eccessi.  Il  re, 
incerto  e tremante,  fu  consigliato  di  cedere  al  voto 
popolare.  Ma  l’unione  di  lui  e deU’assemWen  na- 
zionale non  ebbe  solidità  : i vincitori  non  crederono 
rompi  zito  il  loro  trionfo,  ed  i vinti  pensarono  a ricu- 
perare il  potere  che  avevan  perduto.  L’assemblea 
proscriveva  gli  abusi,  minorava  le  imposte,  abbatteva 
i diritti  umilianti,  dava  libertà  ai  culli,  ai  pensiero, 
al  commercio.  Chi  soffriva  pel  nuovo  ordine  di  cose, 
si  lasciò  per  un  istante  sedurre.  I nobili,  sìa  per 
timore  . o per  ambixion  popolare  , o per  amor  di 
giustizia,  fecero  il  sacrifizio  spontaneo  dei  loro  pri- 
vilegi. Ma  tosto  spuntò  in  rasili  pentimento,  e allora 
lo  spirito  di  parte  rimpiazzando  1'ornor  del  ben  pub- 
blico, ogni  possibilità  di  pace  scomparve.  Che  voleva 
alloro  la  Francia?  Una  monarchia  liberale.  Però  i 
due  poteri,  legislativo  ed  esecutivo,  eran  divenuti 
rivali:  il  primo  risguardava  ogni  forra  conceduta  al- 
l'altro come  un’arma  data  al  suo  nemico:  l’altro 
considerava  ogni  aumento  delta  forra  del  primo  come 
un  mezzo  dì  propria  mina.  I nobili  trattavano  da 
ribelli  gli  uomini  amatori  di  libertà , e troppo  ina- 
spriti per  essere  prudenti,  non  celavano  la  loro 
speranza  di  vedere  il  re  con  l’armi  ripigliar  la  sua 
antica  potenza.  La  corte  non  avendo  truppe  per 
combattere,  nè  oro  per  corrompere,  cercava  ingan- 
nare e dividere  i suoi  nemici.  I patrioti  temendo  per 
abitudine  di  ogni  dominazione,  si  disputavano  l’ opi- 
nione del  popolo,  solo  loro  sostegno,  proponendo 
decreti  nocivi  ai  ricchi , ai  preti  ed  ai  nobili.  La  li- 
bertà che  taluni  avevano  veduto  stabilire  sopra  saviì 
principi!,  era  degenerata  in  un  torrente,  che  trasci- 
nava nel  rapido  suo  corso  le  ruine  delia  monarchia; 
e in  luogo  di  un  governo  misto,  bene  bilanciato, 
tolto  tendeva  a stabilire  una  democrazia  assolata, 
inseparabile  dall'  anarchia  e quindi  dalla  tirannide 
in  un  paese  vasto  e corrotto.  L’assemblea,  temendo 
le  vendette  del  potere  regale,  non  dava  all’autorità 
esecutiva  la  forza  di  cui  aveva  bisogno  : temendo  i 
privilegi,  rifiutava  ogni  idea  savia  in  quel  tempo  di 
divisione  del  corpo  legislativo  in  più  camere  ; te- 
mendo la  potenza  del  clero,  obliava  die  le  leggi  nulla 
possono  contro  l’opinione,  e decretava  quella  costi- 
oivilc  del  clero  , che  troppo  contribai  ad 


accrescere  I torbidi , che  la  politica  straniera  ec- 
citava sperando  di  consumar  la  ruina  della  Francia. 
L’aristocrazia  commettea  molti  falli:  sempre  debole  . 
minacciosa  e disunita,  impotente  a difendersi,  Impru- 
dente nelle  minacce,  e trattando  con  disprezzo  I 
principi!  diventati  sacri  alla  nazione  , mentre  invo- 
cava i fulmini  di  Roma  e le  armi  dell*  Enropa,  pre- 
tendeva che  la  rivoluzione,  opera  dì  faziosi,  sarebbe 
dissipata  dal  primo  colpo  di  cannone  : miscuglio  di 
risentimento  senza  misura,  di  disprezzo  senza  base, 
di  confidenza  senza  fondamento.  La  massa  del  popolo 
sentiva  i benefizii  del  nuovo  ordine  di  cose.  L’agrf- 
eoltore  non  pagava  imposte,  il  commercio  era  libero, 
il  soldato  potea  pervenire  a tutt’i  gradi , tutte  le 
ambizioni  non  avevano  limiti , i letterati  tuonavano 
con  sicurezza,  i faziosi  vedeano  largo  il  campo  ai  loro 
disegni.  Alcuni  clobi  furono  stabiliti  per  dare  mag- 
giore energia  allo  spirito  pnbbHco  : non  si  avverti, 
che  venivasi  a creare  una  nuova  autorità , rivale  delle 
altre,  dove  lo  spirito  di  setta  avrebbe  sostituito  il 
ben  pubblico,  le  passioni  private  l*  interesse  gene- 
rale, l’anarchia  1’  ordine  sociale.  Gli  effetti  di  queste 
istituzioni  si  fecero  sentire  in  tutta  la  Francia.  Per 
ogni  dove  si  sparse  uno  spirito  di  fanatismo  politico  e 
d’ inquisizione  civile.  L’  assemblea  ehbe  snlle  prime 
il  coraggio  di  resistere  oi  club!  ; ma  infine  se  ne  se- 
parò ed  ogni  moderazione  scomparve.  Le  passioni 
non  sanno  metter  limiti  a «0  medesime  : ciò  che  le 
serve,  è innocente;  ciò  che  le  contrasta,  è colpevole. 
Ugni  dì  più  corrowpevasi  lo  spirito  pubblico,  la  li- 
cenza riputandosi  libertà,  il  fanatismo  zelo,  popolo 
il  popolaccio,  polìtica  l’Intrigo,  pregiudizio  la  virtù, 
dispotismo  Pamor  dell’ordine,  viltà  ia  moderazione. 
Ognuno  si  accostumava  ai  delitti  , e la  Francia  fa 
inondata  di  sangue.  Un  ricco  risentimento  stava  negli 
animi  di  tutti.  Il  re,  ì nobili,  i preti  si  dolevano  delie 
violenze  del  popolo,  cho  si  proponevano  di  schiac- 
ciare ; il  popolo  maravigliava  dei  lamenti , dei  rim- 
proveri e dell’odio  di  coloro  che  esso  spogliava.  In 
mezzo  a tanta  agitazione,  un  uom  grande  tentò  arro- 
stare i passi  della  democrazia  e sostenere  il  trono 
nella  sua  «adula  ; ma  Mirabcau  fn  prevenuto  dalle 
morte.  Il  re  , privo  di  quest’appoggio  , rassegna  vasi 
alla  perdita  della  sua  autorità:  ma  la  costituzione  ci- 
vile del  clero,  sottoposta  alla  sua  approvazione,  spa- 
ventava la  sua  coscienza.  Egli  derise  di  fuggire. 
Arrestato  e condotto  a Parigi , il  furore  del  popolo 
fu  estremo  : nondimeno  I patrioti  si  unirono  per 
opporsi  ad  un’ardente  minorità  , la  quale  voi»  che 
si  facesse  il  processo  a Luigi.  .Si  riuscì  ad  ottenere 
che  fosse  sospeso  dall' esercizio  del  potere:  condotta 
ch’eccitò  la  diffidenza  del  popolo , nè  appagò  gli 
aristocratici,  pei  quali  era  eguale  delitto  imprigionare 
o deironizzare  il  re.  Comparve  allora  il  partilo  re- 
pubticano,  ma  si  debole,  ch'era  impossibile  preve- 
derne il  trionfo.  IJn  primo  ten  tattvo di  rovesciare  la  co- 
stituzione fu  represso  da  La  Fàyotte;  pnr  fa  tanta  la  mo- 
derazione usala  coi  cospiratori,  che  non  tardarono  a 
rinnovare  i disordini.  In  questo*  mentre  la  prima 
assemblea  legislativa  si  sciolse,  ed  in  quella  che  te 
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successe  una  maggioranza  d'uomini  illuminati,  dis- 
posti a mantenere  la  bilancia  dei  poteri  costituiti, 
arca  contro  una  minorità  che  volea  distruggere  l'e- 
quilibrio: la  prima  usava  il  gelido  linguaggio  della 
ragione  ; la  seconda  possedea  l'eloquenza  delle  pas- 
sioni. Le  bolle  fulminanti  del  papa,  l'appoggio  dato 
agli  emigrati,  il  loro  armamento,  le  minacce  publi- 
rate  dopo  la  conferenza  di  Pilnitz  allarmavano  i ri- 
voluzionari i di  Francia.  Do  reciproco  spavento  ali- 
mentava gli  odii.  I patriolti  armavano  contro  di  loro 
tutt'i  re.  di  cui  doveano  desiderar  la  neutralità;  i re, 
per  evitare  pericoli  non  veri,  mutavano  in  fanatismo 
l'ardore  delle  opinioni  , riunivano  i partiti  divisi , 
affrettavano  la  caduta  del  trono  ebe  volevano  soste- 
nere ; i nobili  credevano  che  la  continuazione  dei 
disordini  disgusterebbe  il  popolo  di  una  libertà  pe- 
ricolosa; il  clero  sperava  riacquistare  il  suo  potere 
allarmando  le  coscienze;  gli  emigrati  protetti  dai  re, 
non  sapeano  immaginare  quale  resistenza  avreb- 
bero fatta  mercanti  e legisti  ; la  corte  dubbiosa  tra 
i consigli  delle  varie  fazioni,  le  scontentava  tutte, 
e perdeva  il  frutto  di  una  resistenza  o di  un  sacri- 
fizio con  la  immediata  sua  debolezza  o versatilità. 
Il  re  negò  sanzionare  due  decreti  contro  » preti  in- 
costituzionali e contro  gli  emigrati;  ecco  una  resi- 
stenza, che  promosse  odio.  Gli  emigrati  si  adunavano 
a Cobleuza , e il  re  scrisse  loro  che  depoucsscro  le 
armi:  ecco  una  condiscendenza  inutile,  perchè  non 
parve  nè  sincera  ai  democratici,  nè  volontaria  ai 
principi.  InGne  la  guerra  fu  intimata  all'Europa  : 
Luigi  , che  combattendo  sarebbe  stato  accusato  ad 
ogni  rovescio  di  aver  chiamato  il  nemico  sulla  Fran- 
cia, e resistendo  sarebbe  stato  accusato  di  corri- 
spondenza con  Estranierò,  si  precipitò  nell'abisso  che 
su  lui  dovea  chiudersi  per  sempre.  Il  re  di  Prussia 
era  armato  per  ridonare  il  potere  a Luigi.  La  corte 
di  Vienna , lasciando  a Federico  Guglielmo  l'onore 
cavalieresco  di  frangere  i ceppi  del  monarca  fran- 
cese, s'incaricava  modestamente  della  guerra  in  Fian- 
dra e In  Alsazia,  costante  scopo  della  sua  ambizione. 
Gustavo  in  ardeva  di  porsi  alla  testa  degli  emigrali 
francesi  ; ma  fu  assassinato.  L’ Inghilterra,  che  non 
mirava  se  non  a distruggere  il  commercio  della 
Francia,  nè  impediva  la  guerra,  nè  mischiavasi  nella 
lega.  L'  Olanda  e i principi  d'  Italia  si  accostavano 
alia  lega,  consultando  più  le  loro  passioni  che  gl'in- 
teressi. La  Russia  rimaneva  spettatrice  , attendendo 
che  le  potenze  germaniche  s’  impegnassero  nella 
guerra,  per  vendicarsi  dei  Polacchi.  I collegati  avreb- 
bero potuto  ottenere  qualche  successo,  se  in  luogo 
di  riunire,  avessero  mantenuto  divise  le  fazioni  che 
laceravano  la  Francia.  I manifesti  di  guerra  dello 
straniero  annunziando  di  essersi  impugnate  le  armi 
per  difendere  il  trono  e gli  altari,  e di  voler  punire 
oorae  ribelli  tuli’  i Francesi  che  difenderebbero  il 
loro  paese,  fe‘  giurare  a costoro  di  vincere  o di  mo- 
rire. I collegati  e gli  emigrati  dichiarando  forzata 
l'accettazione  della  eostituzionu  fatta  dal  re  e van- 
endosi d' intelligenza  con  lui , terminavano  di  mi- 
narlo. Indarno  Luigi  li  disapprovava,  che  già  Pelimi 


chiedeva  fosse  rimosso  dal  trono.  Aggiungasi  che  i 
primi  fotti  di  guerra  furono  lenti  o sinistri  : i gene- 
rali francesi  si  dolevano  della  scarsezza  dei  meni  e 
della  indisciplinatezza  dei  soldati  ; i giacobini  grida- 
vano al  tradimento  contro  i generali.  Questa  faziono 
si  afforlilìcava  dei  inali  pubblici,  dei  quali  era  cagione. 
L'annunzio  dei  rovesci  dell'  armata  , esasperando  i 
patrioti,  li  couoitò  ad  un  movimento  republicano  : 
Luigi  fu  insultalo,  e gli  venne  posta  sul  capo  la  rossa 
coccarda,  emblema  del  sangue  che  ben  tosto  dove- 
vasi  spargere.  La  Fayelte  volle  tentare  un  colpo 
per  salvare  la  Francia,  andò  solo  a Parigi,  parlò  con 
fermezza  ; ma  i giacobini  volevano  proscriverlo , ed 
egli  fu  costretto  di  tornare  all'annata.  Avrebbe  vo- 
luto portar  seco  il  re  , il  quale  rifiutò  di  seguirlo. 
Intanto  ì Prussiani  facevano  progressi  ed  aumenta- 
vano giuntemi  bollori.  Luigi  fu  costretto  a licenziar 
la  guardia  nazionale,  sola  barriera  che  poteva  op- 
porre alle  fazioni.  Si  domandava  l'allontanamento 
delle  guardie  svizzere,  risguardate  come  satelliti  di 
un  tiranno.  Violente  denunzie  udivansi  contro  il  re 
e lo  sua  famiglia.  11  re , i ministri , i costituzionali 
prendevano  per  difendersi  inefficaci  misure,  ch'arano 
interpretate  siccome  progetti  di  controrivoluzione. 
Questo  stalo  di  cose  non  poteva  durare.  Spuntò  il 
giorno  IO  agosto.  Suonarono  i bronzi.  La  guardia 
nazionale  corse  aU'armi,  ma  senza  ordine.  — Il  ca- 
stello era  parato  alla  difesa , e se  Luigi  avesse  vo- 
luto sguainar  la  spada,  avrebbe  vinto  con  rapidità, 

0 sarebbe  perito  con  gloria.  Parigi  era  inondala  di 
sangue,  la  guardia  nazionale  respinta  dal  popolo,  gli 
Svizzeri  uccisi,  il  castello  invaso,  i realisti  trucidati. 
Luigi  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  e chiuso  con  la 
famiglia  nella  torre  del  Tempio.  Una  convenzione 
nazionale  fu  convocata  per  decidere  della  sorte  del 
monarca.  Questo  nell' interno  : sulla  frontiera  i Fran- 
cesi erano  uniti  per  difendere  la  loro  indipendenza. 
Si  videro  spar>i  ncU'armala  degli  etnissarii  incaricati 
di  predicar  l'odio  contro  il  re  e l'amore  per  il  nuovo 
ordine  di  cose  che  si  voleva  stabilire.  Alcuni  uffizioli 
disertarono.  La  Favelle,  che  deciso  a difendere  la 
costituzione,  volle  fare  arrestare  alcuni  emissari),  fu 
costretto  a fuggire  per  evitare  il  patibolo.  Anche 
nell’  interno  gli  amici  della  costituzione  focevano 
paura  ai  capi  della  sollevazione  del  IO  agosto,  i quali 
sospettando  che  la  Convenzione  non  venisse  a com- 
porsi di  uomini  moderati  e ai  loro  principi!  contrarii, 
vollero  con  nuove  stragi  spaventarli.  Sì  tornò  al 
sangue,  e Parigi  ne  fu  di  bel  nuovo  inondala.  In  pari 
tempo  si  emanava  quella  legge  di  proscrizione , che 
ruinò  tanto  famiglie,  eccitò  tanti  odii  ed  immolò  tante 
vittime.  Si  confiscarono  i beni  degli  espatriati,  e si 
condannarono  vecchi,  donne,  fanciulli  a morte,  e 
tutti  coloro  clic  avevan  voluto  salvarsi  dalle  stragi 
con  la  fuga.  Da  quel  momento  non  si  fu  obbligato 
di  provare  il  delitto,  ma  l’ innocenza,  per  uccidere. 

1 sentimenti  più  sacri  di  natura  e resistenza  stessa 
diventarono  delitti.  Fedo  corno  la  lega  del  re,  ch>Q 
voleva  sostener  Luigi,  ne  affrettava  la  perdita;  an- 
nientava la  nobiltà,  che  pretendeva  difendere;  apan- 
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(leva  l’anarchia  dove  intendeva  ritornar  l’ordiue. 
Finalmente  la  Convenzione  si  adunò,  e nella  sua  pri- 
ma seduta  pronunziò  l'abolizione  della  monarchia,  a 
cui  successe  la  repubblica.  I collegati  si  avvicinavano 
al  trono  di  Francia  per  udire  il  fragore  della  sua 
caduta.  E tosto  che  furono  convinti  non  avere  a 
combattere  una  fazione,  ma  la  nazione;  essere  pos- 
sibile vincerò  la  Francia  , ma  non  sottometterla  ; e 
un  altro  passo,  poter  costare  il  capo  di  Luigi,  si  ri- 
tirarono e fermarono  pace.  La  ritirata  dei  Prussiani 
portò  al  colmo  l’ebrezza  dei  repubblicani  francesi. 

I costituzionali  avean  combattuto  senza  successo: 
ecco  il  loro  delitto.  I rivoluzionarli  eran  riusciti 
vittoriosi,  e la  fortuna  scusò  i loro  delitti.  Tutto  con- 
corse a minar  Luigi.  Gli  uomini , che  avevano  mu- 
tata ima  monarchia  in  repubblica,  temevano  la  mag- 
gioranza della  nazione,  la  resistenza  dei  costituzionali, 
la  vendetta  delle  leggi.  Per  non  perire  in  questo 
abisso,  decisero  di  appianarlo  precipitandovi  gli  avanzi 
del  trono,  dell’aristocrazia  e della  ricchezza.  Il  timore 
formò  sempre  i tiranni:  quando  un  governo  sa  di 
essere  odiato,  sente  il  bisogno  di  essere  temuto,  e di 
allontanare  il  timore  che  prova  con  quello  che  ispira. 
Fu  decisa  la  morte  del  re.  Le  due  fazioni , i Giron- 
dini e la  Montagna , si  trovarono  a fronte.  I Monta- 
nari pretendevano  governare  la  repubblica,  ch’ossi 
avevano  creata.  1 Girondini  volevano  disputar  loro 
il  frutto  della  rivoluzione.  Costoro  opponevano  prin- 
cipii  alle  passioni , giustizia  alla  cupidigia , obliando 
che  chi  comincia  le  rivoluzioni  non  le  finisce,  c clic 
si  perde  il  diritto  di  reprimere  le  fazioni  quando  si  è 
stato  fazioso.  Eglino  non  furouo  che  oratori  , e gli 
avversarli  cospirarono;  e siccome  nei  torbidi  civili 
la  fortuna  sta  sempre  per  chi  colpisce  contro  chi 
parla , i primi  furono  inviali  alte  forche.  Il  processo 
ilei  re  aveva  dato  occasione  al  contrasto  delle  due 
fazioni.  Si  accusava  Luigi  di  essere  stato  il  nemico 
delia  costituzione.  Coloro  che  avevano  rovesciata  que- 
sta costituzione,  non  gli  potevano  attribuire  a delitto 
di  non  averla  amata.  Altronde,  la  repubblica  era 
Mata  proclamata,  c Luigi  trovavasi  già  punito.  La 
politica  si  opponeva  alla  sua  morte,  perchè  avrebbe 
fenduta  più  accanila  la  guerra  civile.  L’umanità  fre- 
meva. Nondimeno  sarebbe  stato  utile  opporsi  al  giu- 
dizio, Solo  mezzo  di  salvar  Luigi.  Questi  non  era 
giudicabile.  Ma  in  nome  di  uua  costituzione,  che  più 
non  esisteva  c clic  si  osava  invocare,  gii  uomini  che 
avevano  violato  tutte  lo  leggi,  pretesero  vendicarle, 
cd  osarono  essere  legislatori,  magistrali,  denunzia- 
lori,  testimoni! , giudici  ed  esecutori.  La  morte  fu 
decisa  e data  al  re,  che  pria  di  avviarsi  al  patibolo, 
pregava  il  cielo  di  allontanare  dalla  Francia  i disastri, 
onde  la  vedeva  minacciata.  Le  conseguenze  di  que- 
sta catastrofe  furono  terribili.  La  fazione  che  aveva 
■votato  per  la  morte,  paventò  l'ira  della  maggioranza 
delia  nazione  e dei  nemici  della  Francia  ; e quando 
la  guerra  fu  riaccesa  cou  lo  straniero,  e che  parve 
la  fortuna  abbandonasse  le  armi  francesi,  i Montanari 
si  fecero  dominatori  della  Francia  c la  sottoposero 
ad  un’atroce  tirannide.  Fu  in  quel  tempo  di  rovesci 
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per  le  armale  di  Francia,  che  Dumouriez,  generalis- 
simo, prevedendo  i sospetti  dei  repubblicani  contro 
un  capitano  vinto,  decise  marciare  con  le  truppe 
della  lega  sopra  Parigi  c ristabilirsi  la  monarchia. 
Ma  egli  sperimentò  che  il  tradimento  era  ni  Francesi 
più  odioso  della  tirannide,  e fu  abbandonalo  dall'ar- 
mata. Trovò  salvezza  nella  fuga.  Il  nemico  sperò 
profittare  del  disordine  introdotto  nelle  schiere  re- 
pubblicane e le  assaltò  : i Francesi  provarono  cou  la 
loro  eroica  opposizione  ch’cran  parali  a morir  tulli  * 
innanzi  che  rinunziare  alia  loro  indipendenza.  Nel- 
l' interno,  i Montanari  avean  compiuto  una  terza  ri- 
voluzione , immolando  i Girondini  su’  rottami  del 
trono,  che  insieme  avevano  rovesciato.  Quei  terribili 
tiranni  volevano  sacrificar  la  gioventù  nei  combat- 
timenti, affascinare  con  le  vittorie  gli  spiriti  coster- 
nati dai  loro  delitti,  c maravigliare  il  mondo  con  la 
ferocia  dei  loro  caratteri,  con  la  pazienza  delle  vitti- 
me e con  lo  splendore  dei  loro  trionfi.  La  Conven- 
zione tremava  innanzi  a coloro  : e solo  quando  in 
seguito  la  divisione  s’ intromise  fra  i tiranni , scosse 
lo  giogo  cd  espiò  una  parte  dei  delitti  commessi  pu- 
nendone i colpevoli.  Per  allora,  la  violenza  tenendo 
luogo  di  ogni  altro  merito,  i Montanari  in  sè  riuni- 
vano ogni  potere.  Compilarono  una  costituzione  as- 
surda c anarchica,  e finché  la  Francia  non  fosso  libera 
dalla  guerra  con  lo  straniero , la  sottoposero  a un 
governo  rivoluzionario  c interinale.  Da  quell’istante 
la  tirannide  fu  senza  freno,  c la  servitù  senza  limiti. 

I Girondini,  sfuggili  alla  proscrizione,  si  armarono. 
Lione  si  sollevò.  La  guerra  civile  riarse  nella  Vati- 
dea.  Lo  straniero  fece  progressi.  Ma  la  storia  nel 
dipingere  un  governo  odioso,  non  deve  dissimulare 
Ì suoi  talenti,  in  quei  frangenti  il  governo  rivolu- 
zionario spiegò  un  vigore  che  trionfò  di  tutti  gli 
ostacoli,  e spiegò  forze  che  recarono  lo  spavento  fino 
all'estremità  dell’ Europa.  I mezzi  furono  terribili, 
ma  gli  effetti  prodigiosi.  Avea  quei  governo  il  van- 
taggio di  tutto  osare,  di  tutto  potere,  di  disporre 
pienamente  dei  beni  c del  sangue  dei  Francesi.  La 
Francia  fu  coperta  di  comitati  rivoluzionarii , di  ar- 
mate e di  carnefici.  Tolto  tutto  l’oro  che  si  trovò, 
destituiti  gli  uffizioli  di  cui  si  dubitava,  confiscate  le 
armi  private , dispersi  i malcontenti , guadagnate  le 
moltitudini  con  largizie,  spaventati  i capi  con  sup- 
plisci* , i tiranni  regnarono  e salvarono  la  Francia 
dallo  straniero.  Dàulon  volle  arrostarsi  a mezzo  del 
cammino  c fu  immolato  dai  suoi  complici.  Robes- 
pierre fe’  perire  altri  ancora  che  si  erano  lusingati 
di  fermare  il  carro  rivoluzionario,  e per  non  essere 
proscritto , diventò  il  più  feroce  dei  proscrittoti . 
Maria  Antonietta  peri  sotto  la  scure.  Il  duca  d' Or- 
leans la  segui.  Robespierre  fu  incerto  , se  dovesse 
coronario  o immolarlo;  ma  trovando  il  nome  di  lui 
troppo  pericoloso  per  la  repubblica  e il  carattere 
troppo  debole  pel  trono,  ordinò  la  sua  morte.  Tanti 
orrori  furono  coperti  dai  successi  ottenuti  contro  lo 
straniero.  1 denuuzialori  furono  pagati;  l’ ingratitu- 
dine ebbe  corone  civiche  ; la  pietà,  che  voleva  sal- 
vare alcune  vittime,  fu  inviata  al  patibolo;  gli  crua- 
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mcnfJ  del  culto  furono  profanali  ; i preti  abiurarono 
la  loro  credenza,  e confessarono  di  avere  ingannato 
l’universo;  gli  altari  della  ragione  c della  libertà  si 
videro  inondali  di  umano  sangue  ; la  virtù  trovò  per 
tutto  un  supplizio,  il  vizio  un  premio;  la  probità  e 
l'energia  non  ebbero  che  due  luoghi  dove  rifuggirsi, 

10  prigioni  ed  i campi  di  battaglia,  e la  Francia  ge- 
mente in  quell’ epoca  crudele,  andò  superba  egual- 
mente del  coraggio  delle  sue  vittime  e dell’eroismo 
de’ suol  guerrieri.  I collegati  stranieri  sarebbero  riu- 
sciti con  vantaggio  nella  lotta , se  avessero  agito  di 
concerto.  Ma  ciascuno  seguiva  il  suo  piano  , e tutti 
diedero  alla  Francia  il  tempo  di  reprimere  le  fazioni 
e di  formar  delle  armate.  Essi  furono  battuti.  Tolone 
fu  ripigliata.  La  Vatidea  fu  sottomessa  e posta  in  balia 
del  feroce  Carrier.  I Francesi  gemevano  sotto  la 
tirannide  più  sanguinaria  ; ma  volevano  liberarsi  dei 
nemici  stranieri  prima  di  punire  i loro  carnefici.  Si- 
tuati fra  i patiboli  dei  decemviri  e il  cannone  dei  re 
di  Europa,  trionfarono  di  ogni  periglio.  La  campa- 
gna del  1793  terminò  con  la  disfatta  delle  annate 
Austriaca  c Prussiana  , i cui  padroni  mesi  prima  si 
occupavano  della  divisione  delle  loro  conquiste.  Nel- 
l’anno seguente  si  tornò  alle  armi:  i repubblicani 
riportarono  nuovi  trionfi  e fecero  delle  conquiste. 
Con  queste  gnerre  gli  alleati  non  avcvnn  fatto  altro 
che  estendere  la  potenza  dei  tiranni  della  Francia , 
afforzare  i democratici  e minar  l’aristocrazia.  Senza 
guerra,  Luigi  non  sarebbe  perito,  gli  emigrati  non 
sarebbero  stati  proscritti.  I,a  morte  di  l.uigi  non 
fece  più  ascoltar  consiglio  di  ragione,  c l’ Inghilterra 
volle  eternare  la  lotta  per  impadronirsi  delle  ric- 
chezze dell’India  e dell’ America.  I re  di  Europa  co- 
minciarono ad  avvedersi  ch’eglino  non  erano  altro 
che  gladiatori  pagali  dall’ Inghilterra,  c molli  si  sciol- 
sero dalla  lega.  Intanto  nell'interno  non  vedevansi 
che  comitati  rivuluzionarii  c briganti,  i quali  non 
avevano  il  diritto  di  salvare  alcuno,  ed  avean  quello 
di  mandar  tutti  alla  morte.  Il  popolo  era  invitato  a 
rincuorare  ai  delitti  con  la  sua  presenza  e ad  assi- 
stere ai  supplizii.  Virtù,  beltà,  talenti,  filosofia,  fe- 
dele amicizia  , generosità  eroica  languivano  nelle 
prigioni.  Chi  può  discorrere  i martiri  dello  loro  fede, 
i padri  periti  coi  figli,  le  donne  che  vollero  seguir 
le  spose  ai  patiboli,  altre  clic  si  slanciarono  tra  i loro 
padri  c gli  assassini , i preti  che  spirarono  perdo- 
nando ai  loro  carnefici  ! Delitto,  virtù,  saviezza,  er- 
rore, coraggio  civile  e militare,  lutto  fu  grande.  Ma 
in  «mia  agli  sforzi  dei  tiranni  per  velare  la  verità, 
illudere  H popolo  e impor  silenzio  alla  pietà,  gli  oc- 
chi delle  moltitudini  cominciarono  ad  aprirsi.  I no- 
bili, imprigionati  o immolati,  più  non  inspirarono  in- 
vidia ma  pietà.  I preti,  poveri  e perseguitati,  furono 
oggetto  di  venerazione.  I decemviri  , per  soffocare 

11  malcontento,  furono  obbligati  di  mandare  al  pati- 
bolo una  folla  di  poveri  die  li  maledicevano.  Tanti 
assassini»  richiamarono  su  loro  i sentimenti  di  odio 
o di  orrore.  Si  ripugnò  obbedire  ad  uomini,  che 
parlavano  di  libertà  in  mezzo  agli  sgherri.  1 più  ar- 
denti rivoluzionarti  temerono  di  esser  sicuri  sotto 


l’egida  dei  loro  delitti.  Su  lo  stesso  patibolo  perirono 
il  realista,  il  costituzionale,  il  fanatico,  il  giacobino, 
l’oscuro  operaio,  il  celebre  filosofo,  la  vergine  inno- 
cente, l'anarehisla  feroce.  Dcsmoulin  scrisse  contro 
il  governo  : i briganti  ruggirono  contro  l'audace 
oratore  che  osava  mostrare  al  delitto  la  sua  imagine. 
Robespierre,  turbato  dal  timore,  non  pose  più  limiti 

Ialle  sue  furie.  Credendosi  minacciato  «lai  suoi  com- 
plici, li  mandò  alle  forche.  Se  il  coraggio  di  alcuni 
deputati  non  avesse  posto  termine  a questa  esecra- 
bile tirannide,  la  Francia  non  sarchile  stata  in  breve 
che  un  mucchio  di  mine  bagnate  di  sangue.  I super- 
stiti colleghi  di  Robespierre  giurarono  di  prevenir 
le  sue  vendette.  I na  grande  sollevazione  era  matura 
e scoppiò.  Tuli*  i cittadini,  chiamati  alla  difesa  delia 
! libertà,  e vogliosi  di  liberarsi  da  un  detestabile  tiran- 
no, corsero  nU’arini  e lo  assalirono.  Robespierre  si 
feri  con  un  colpo  di  pistola.  La  ferita  non  fu  mortale 
c dopo  due  giorni  egli  peri  sul  patibolo.  Ma  il  tiranno 
era  spento  c la  tirannide  sussisteva.  Si  osò  proporre 
il  rimpiazzo  dei  decemviri  periti.  Nondimeno  i Fran- 
cesi erano  stanchi  di  sopportare  un  giogo  odioso.  In 
breve  tcmi>o  i principali  mostri  scontarono  i loro 
delitti  sulle  forche:  la  Francia  respirò,  dopo  aver 
compiuta  una  terza  rivoluzione.  La  rivoluzione  era 
compiuta  : ma  clic  mai  era  diventata  la  libertà  ? La 
libertà!  Le  rivoluzioni  c le  controrivoluzioni  non 
possono  vivere  in  armonia  con  essa;  le  prime  vo- 
gliono dispotismo  per  difendersi  ; le  seconde  lo  vo- 
gliono per  invadere.  La  libertà  sta  nell’ordine  legale, 
c questo  abborrc  i movimenti  eccentrici  dei  popoli, 
i quali  hanno  uopo  di  un'impetuosa  energia  per  sal- 
vare la  loro  indipendenza.  Cosi , quando  il  partito 
repubblicano  fu  vinto,  era  cominciato  quel  regno  di 
spavento,  clic  aveva  fatto  cessare  tutte  le  esistenze 
interne,  e quel  conccntramento  dispotico  di  poteri. 
La  dittatura  avevo  spinto  fino  ai  più  deplorabili  ec- 
cessi l'oblio  della  umanità  c della  morale;  un  muto 
terrore  aveva  irrigidito  gli  animi.  Clic  crasi  udito  al 
di  dentro?  Il  fragore  delle  fucine  dove  si  tempra- 
vano i fulmini  nazionali , sordi  bisbigli , alcune  gioie 
spaventevoli , il  lugubre  rumore  delle  toste  cadenti 
dai  patiboli:  al  di  fuori,  l'inno  glorioso  delle  batta- 
glie, il  suono  delle  trouibe,  lo  squillo  delle  vittorie. 
La  dittatura  si  uccise  da  se , tosto  che  lo  straniero 
aveva  cessato  di  allarmar  la  nazione.  Il  popolo  non 
aveva  più  d’altro  bisogno  clic  d’islituziotii  e di  leggi: 
ecco  una  terza  rivoluzione  cd  una  terza  costituzione. 
Però  lo  spirito  di  fazione  sopraviveva.  Ben  lo- lo  i 
Francesi  si  lacerarono  nuovamente.  I poteri  costitu- 
zionali, conlraUctli  dalla  licenza,  ogni  di  pcrdcrono 
la  loro  forza.  Lo  straniero  ricomparve;  le  armate 
francesi  rincularono;  il  fragore  delle  armi  si  avvi- 
cinò alle  frontiere  minacciate:  più  non  si  trattò  di 
libertà  ; fu  di  nuovo  mestieri  vincere  o morire  per 
F indipendenza.  Una  nuova  dittatura  diventò  neces- 
saria; ma  chi  poteva  osare  di  accettarla?  Ubi  in 
mezzo  alla  tempesta  delle  passioni,  all'urto  dei  par- 
tili, all’ indebolimento  morale  della  società,  rendersi 
risponsabile  del  destino  della  Francia?  La  rivoluzione 
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ebbe  bisogno  di  un  difensore  contro  l'Europa  con- 
giurata; essa  andò  a cercarlo  sopra  i campi  della 
gloria:  ecco  l’Eroe  delle  Piramidi.  L'indipendenza 
della  Francia,  eh' è la  vita  delle  nazioni,  fu  salvata: 
F eloquenza  si  rifugiò  sotto  le  bandiere.  Di  là  venne 
quel  linguaggio  di  eroismo  die  rovesciò  gli  imperi. 
Al  finalismo  di  libertà  successe  quello  di  gloria  che 
fe'  prodigii  ; ma  la  libertà  aveva  ancora  moltissimi 
amici.  E quando  Bonnpartc  discese  dal  consolato  al 
trono  imperiale,  la  libertà  gli  ritirò  il  suo  appoggio. 
Egli  rimase  col  suo  genio  c col  dispotismo.  I.a  rivo- 
luzione abbandonò  la  Francia  e cominciò  il  suo  giro 
per  altre  parti  del  mondo. 

RI  VOLI  ZIONE  di  Fu  axcu  nei.  1850  (s/or.  mori.). — 
La  Francia  ha  dato  al  mondo,  nel  1850,  un  raro  c 
nobile  spettacolo,  quello  di  una  rivoluzione  fatta  in 
difesa  delle  leggi,  operata  senza  discordia  e quasi  per 
consenso  unanime  , pura  di  ogni  eccesso  , di  ogni 
violenza,  c da  sè  nel  giorno  appresso  al  suo  magico 
trionfo  riposatasi  nell'ordine  legale.  Era  serbato  olla 
Francia  l’onore  di  un  tale  esempio.  Esponiamo  in 
poche  parole  le  cagioni  che  han  preparato  questo 
grande  avvenimento , le  scene  che  lo  hanno  accom- 
pagnato, c lo  scioglimento  che  l'ha  compiuto. — 
Malgrado  la  trista  coincidenza  tra  il  ritorno  dei  Bor- 
boni c i disastri  della  Francia , il  paese , stanco  di 
battaglie  c di  potere  assoluto,  aveva  accolto,  nel  1814, 
senza  molta  ripugnanza  quei  principi,  dei  quali  aveva 
obliato  i latti  antecedenti,  che  gli  apportavano  pace 
e gli  promettevano  liberi».  La  ristorazione,  animata 
da  ispirazioni  generose  c francesi,  poteva  ancora  farsi 
perdonare  la  sventurata  sua  origine;  ma  si  adoperò  ad 
aggravarla.  Trattali  che  concedevano  allo  straniero 
le  ultime  risorse  della  Francia  , grazie  accordale  a 
un  sovrano  nemico,  rifiuto  di  aver  la  corona  dietro 
voto  nazionale,  pretensione  di  aver  regnato  sul  paese 
durante  diciannove  anni  di  assenza  , carta  data  in 
luogo  di  una  costituzione  consentita,  colori  nazionali 
aboliti , emigrazione  onorata  e ricolma  di  favorì  , 
proprietà  contradetta,  libertà  religiosa  negala,  libertà 
di  stampa  incatenata  dalla  censura  a disprezzo  della 
carta  allora  proclamata,  dubhii  divulgati  sulla  durata 
di  questa  medesima  carta  , processo  continuamente 
fatto  in  nome  del  potere  alla  rivoluzione  francese  e 
al  nuovo  ordine  sociale  eh' essa  aveva  fondato,  tutto 
offese  T opinione  che  bisognava  calmare;  c quando, 
dopo  pochi  mesi , Napoleone  comparve  solo  e nel- 
l'estremità della  Francia,  la  ristorazione,  abbandonata 
da  tulli  , fuggi  senza  combattere.  — l iia  seconda 
invasione , più  della  prima  dolorosa  per  I*  orgoglio 
nazionale,  ricondusse  in  Francia  la  dinastia  decaduta, 
ed  allora  fu  stabilito  davvero  il  carattere  della  risto- 
razione; non  vi  fu  legame  possibile  tra  la  nazione 
francese  ed  una  monarchia  giunta  due  volte  in  seguito 
all’invasione  straniera.  Sanguinosa  reazione,  massacri 
nel  mezzodì , proscrizioni  senza  processo  e processi 
più  terribili  delle  proscrizioni , difesa  del  regno  e 
della  bandiera  punita  come  delitto,  generali  illustri 
niensi  a morte  o gettati  nelle  prigioni , patiboli  in- 
viali io  giro  nelle  campagne  dellesl,  assemblea  ar- 


dente che  gridava  vendette,  trono  circondato  da  una 
guardia  straniera  , 1500  milioni  pagati  al  nemico  , 
musei  devastati , frontiere  occupate  dal  vanguardo 
della  santa  alleanza,  queste  furono  le  primizie  della 
secomia  ristorazione;  non  erano  tali  da  scemare 
l'odio  ch’essa  ispirava  per  la  sua  origine.  Frattanto 
J Luigi  xviu,  principe  se  non  dì  cuore  più  francese, 
j almeno  più  istruito  del  suo  partito , senti  il  bisogno 
. di  moderarlo.  Il  decreto  del  5 settembre  1816,  dm 
scioglieva  la  troppo  famosa  camera  del  4815,  permise 
| alla  nazione  di  respirare.  Ma  la  monarchia  pd  suo 
principio  e pei  suoi  antecedenti,  era  condannata  a 
nou  potere  appoggiarsi  sull’opinione  generale:  ebbe 
bisogno  di  ricorrere  alle  fragili  risorse  dei  governi 
assoluti  , che  gli  prolungano  un  momento  per  mi- 
narli in  seguito  più  sicuramente  , offendendo  luti’  i 
parlili  e distruggendo  ogni  fidanza.  Si  videro  risor- 
gere alcune  istituzioni  liberali  ; una  buona  legge  sulle 
elezioni  fu  seguita  da  un'altra  sulla  stampa:  la  prima 
cominciava  appena  a dare  i suoi  frutti  , quando  fu 
sostituita  dal  l’aristocrazia  del  doppio  voto  ; la  seconda 

10  fu  dalla  censura  o dal  ristabilimento  delle  giudi- 
cature eccezionali.  In  pari  tempo  si  attentò  alla 
libertà  individuale.  In  misfatto  evidentemente  iso- 
lato, ('assassinio  del  duca  di  Berry  per  mano  del  fa- 
natico Louvel  , fu  il  pretesto  di  questa  nuova  rea- 
zione. La  tregua  allora  fu  rotta  e le  ostilità  ricomin- 
ciarono tra  la  nazione  e il  trono.  Molte  congiure  si 
ordirono  c furono  represse;  ma  il  sangue  sparso  sui 
paLiboli  disseminò  nuovi  germi  di  odio.  I*a  Francia, 
tuttavia  lassa  dei  suoi  disastri , non  era  nello  stato 

' di  correre  aU’armi  c di  unirsi  ai  congiurati  ; ma  non 
poteva  fare  ammeno  dì  ammirare  costoro , ed  essa 
! vide  con  un  miscuglio  di  pietà  e di  sdegno  il  snp- 
| plizio  dei  giovani  ufiiziali  della  Rocheilc  , immolati 
da  una  politica  poco  in  accordo  col  paese  e quindi 
j poco  generosa.  — Verso  questo  tempo  scoppiarono  , 
J con  grande  eco  nella  Francia,  le  rivoluzioni  di  Spa- 
gna, di  Napoli  e del  Piemonte;  le  due  ultime  furono 
facilmente  vinte  dalla  Santa  Alleanza.  Ln  sola  Spagna 
libera  molestava  11  gabinetto  delle  Tuilerie;  esso 
ebbe  o piuttosto  ottenne  dal  congresso  di  Verona 
l’incarico  di  castigarla.  La  Spagna  fu  invasa  da  una 
potenza,  la  quale  ne  aveva  riconosciuto  il  governo 
e accollo  un  suo  ambasciatore.  La  ristorazione  spe- 
rava varii  frutti  da  questa  guerra  ; sperava  dare  alla 
sua  bianca  bandiera  il  prestigio  dei  successi  e della 
gloria.  Questa  speranza  svanì,  e per  la  prima  volta 
in  Francia  la  vittoria  ebbe  maraviglia  di  uon  godere 

11  favor  popolare. — Frattanto,  il  successo  della  con- 
trorivoluzione di  Spagna  parve  che  avesse  per  un 
istante  consolidata  la  ristorazione.  Elezioni  falle  con 
fraudo  o con  violenza  le  diedero  un’immensa  mag- 
gioranza nella  camera;  la  censura,  tornata  in  vigore, 
fece  lacere  l'opposizione  della  stampa  ; un  ministro 
abile,  Villcle,  maneggiò  la  finanza  con  destrezza,  l a 
ristorazione  prese  coraggio,  e questo  causò  la  sua 
rovina.  L’opinione  liberale,  scontenta  dei  suoi  in- 
fruttuosi tentativi  di  congiure , si  disciplinò  facen- 
dosi un’  opposizione  costituzionale;  allora  ebbe  per 
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complice  tutta  la  Francia.  Il  potere , «lai  suo  canto, 
credendo  non  dovere  più  rispettar  nulla,  le  forni  le 
armi  con  ferire  sempre  più  in  dentro  le  affezioni  del 
paese  e con  offenderlo  nei  suoi  interessi.  — Carlo  x 
succedeva  a l.uigi  xvnr,  c questo  principe,  clic  espiava 
con  le  debolezze  di  una  cieca  devozione  le  leggerezze 
della  gioventù,  si  abbandonò  nelle  braccia  del  cloro, 
gii»  troppo  potente  sotto  il  re  precedente.  La  Francia 
ebbe  a soffrire  il  giogo  più  umiliante  per  un  popolo, 
il  quale  non  ha  più  vive  credenze,  il  giogo  del  sa- 
cerdozio e della  teocrazia.  Non  si  videro  in  ogni 
parte  che  missioni,  congreghe,  processioni  e processi 
per  motivo  di  religione.  Si  parlò  seriamente  di  con- 
cedere al  clero  il  registro  degli  atti  dello  stato  civile 
e un'indennità  pei  suoi  beni  venduti  nel  1789.  Frat- 
tanto gli  sì  accordò  la  formidabile  legge  del  sacrile- 
gio. L'ordine  pericoloso  dei  gesuiti , clandestinamente 
introdotto  sotto  il  regno  precedente,  alzò  il  capo, 
minacciò  d'invadere  l’istruzione  pubblica  c s*  impa- 
dronì della  coscienza  del  monarca.  In  pari  tempo 
enneedevasi  un  miliardo  d'indennità  all'emigrazione 
in  premio  della  guerra  fatta  alla  sua  patria;  si  trat- 
tava di  far  rivivere,  a vantaggio  dell' aristocrazia,  il 
diritto  di  primogenitura  , e d*  incatenare  la  stampa 
con  una  legge  , che  i giornali  del  governo  osarono 
chiamare  legge  di  giustizia  e di  amore.  Si  aggiunga  lo 
scandalo  meno  sopportalo  in  Francia  , quello  della 
corruzione  e della  frode  protette.  Fu  allora  che  alcune 
resistenze,  comechè  poco  energiche-,  cominciarono  a 
manifestarsi  dal  canto  dei  più  devoti  al  governo  ; 
intelligibile,  rna  troppo  inutile  avvenimento!  Por  cui 
la  camera  dei  pari  ributtò,  o almeno  ammendo  essen- 
zialmente molte  leggi  passate  nella  camera  elettiva. 
Per  cui  la  magistratura,  docile  fino  allora,  cominciò 
a protestare  con  rari , ma  notabili  annullamenti  di 
processi,  contro  l'abuso  fatto  della  giustizia.  L'aeade- 
mia  stessa,  rimasta  fino  a quell'epoca  indifferente  di 
politica,  si  permise  d'intervenire  colle  sue  proteste 
in  favore  della  stampa  minacciata.  Il  potere,  in  luogo 
di  retrocedere  , si  ostinò.  Rispose  agli  avvertimenti  I 
della  paria  con  una  larga  promozione  di  nuovi  pari, 
alle  sentenze  dei  magistrati  con  un  insulto  e col  j 
ristabilimento  della  censura,  alle  suppliche  dcll’aca- 
demia  con  un  secco  rifiuto  di  riceverla.  Nulla  illumi-  ] 
navn  il  cieco  monarca;  una  rivista  della  guardia  na-  { 
zionale  avendo  fatto  scoppiare  delle  manifestazioni  ! 
poco  favorevoli  al  suo  ministero , egli  vi  trovò  un 
pretesto  per  scioglierla  e per  sopprimere  un’islitu- 
zione  che  gli  faceva  ombra. — Intanto,  la  camera  del 
182!»  si  era  distinta  pel  suo  bollore  contro-rivolu- 
zionario. Il  ministero  si  credè  in  istato  di  rinnovarla; 
«dò  che  avrebbe  assicurato  la  propria  esistenza.  Esso 
affidavasi  di  dominare  le  elezioni,  ma  s’ingannò,  l a 
misura  dell*  ira  popolare  era  colma  , c l'opposizione 
costituzionale  ebbe  un’imponente  maggioranza  nella 
nuova  camera.  Il  ministero  Villèle  fu  allora  costretto 
a ritirarsi  e fu  anche  minacciato  di  accusa.  I n altro 
ministero  si  formò  sotto  la  presidenza  di  Martignac, 
uomo  dolce  e conciliativo.  Ma  comunque  i membri 
ebe  lo  composero,  avessero  molto  aiutata  la  ristora- 


zione, la  corte  lo  vide  con  diffidenza,  e sempre  sospetto, 
sempre  contradetto,  esso  entrò  con  passo  dubbfo  c 
vacillante  nella  via  di  riparazione,  dove  le  speranze 
della  nazione  lo  chiamavano.  Una  legge  favorevole  alla 
stampa  periodica,  un’altra  contro  le  frodi  elettorali, 
parvero  .al  principe  e alla  camarilla  delle  concessioni 
pericolose  fatlc  allo  spirito  rivoluzionario.  Si  ebbe 
collera  delle  deboli  restrizioni  che  il  ministero  tentò 
fare  all'influenza  del  gesuitismo;  c quando  esso  volle 
tentare  d’introdurre  nel  sistema  municipale  il  prin- 
cipio di  elezione,  lo  fece  a condizioni  tanto  aristo- 
cratiche, clic  la  camera  dovette  rifiutarlo,  preferendo 
un  ordine  provvisorio  e difettoso  alla  creazione  di 
un’oligarchia  dipartimentale.  Fuori  di  questo  scacco, 
il  ministero  Martignac  non  aveva  incontrato  nelle 
camere  una  seria  ostilità.  In  mancanza  di  atti,  gli  si 
facea  colpa  delle  intenzioni;  si  vedeva  in  esso  un 
ostacolo.  Ninna  cagione  parlamentaria  aveva  fatto 
presagire  la  sua  caduta,  e con  stupore,  mentre  le 
camere  erano  sciolle,  si  lesse  nel  .1 foniteur  l’avveni- 
mento del  ministero  Polignar.  Il  solo  nome  del  capo 
di  questo  ministero  rivelava  lo  spirito  clic  lo  animava. 
La  famosa  parola  munti  concessione  fini  di  manife- 
starlo qual  era.  Niuno  s’illuse  sulle  tendenze  di  un 
gabinetto,  il  quale  vedeva  concessioni,  ch’era  mestieri 
arrestare,  nei  pochi  immeglinmenti  fatti  dal  ministero 
precedente.  Ciascuno  vide  che  la  ristorazione  non 
sapeva  correggersi,  e che  vicina  era  una  collisione 
tra  la  monarchia  e la  nazione.  — Il  partito  liberale, 
prevedendo  questa  collisione , aveva  tutto  fatto  per 
allontanarla,  imperocché  non  mai  con  brio  del  cuore 
una  nazione  si  slancia  nelle  fasi  di  una  rivoluzione, 
e in  onta  al  disgusto  che  ispirava  la  monarchia  ri- 
storata, le  masse  e l’opposizione  stessa  avevano  ripu- 
gnanza di  commettere  l’avvenire  del  paese  agli  eventi 
di  una  lotta  sempre  dubbia.  Nei  primi  anni  di  regno 
di  Carlo  x l’opinione  nazionale  aveva  fatto  i primi 
passi  di  conciliazione,  che  rimasero  inutili;  sotto  il 
ministero  Marlignac  volle  tentare  la  pruova.  Ora  la 
! guerra  era  dichiarata;  il  ministero  Polignac  era  una 
opposizione  dichiarala  alla  maggioranza  della  camera 
I elettiva,  ossia  al  principio  stesso  del  governo  rap- 
! presenlalivo  ; bisognava  n lacerar  la  Carta  e prorla- 
! mare  la  monarchia  assoluta,  o costringere  il  trono  a 
cedere. — In  questa  formidabile  crisi  la  nazione  si 
condusse  con  un’ammirabile  saviezza.  Sicura  del  suo 
diritto,  confidente  nella  sua  forza  , non  volle  pren- 
dere l’iniziativa  delle  ostilità,  e trinceratasi  nella 
Carla,  aspettò  che  il  polcre  venisse  ad  attaccarla.  Il 
ministero,  prevedendo  il  rifiuto  del  budget , lasciava 
intravedere  il  pensiero  di  rimuovere  questo  ostacolo. 

I suoi  scrittori  cercavano  preparar  l’opinione  a que- 
sto colpo  di  stato,  autorizzato,  secondo  essi,  dall’art. 
là  della  Carta  costituzionale:  questo  era  lo  stesso 
che  veder  nella  Carla  In  negazione  della  Carla  La 
loro  opposizione  replicava  con  la  grande  massima 
inglese,  il  re  regna  e non  governo,  e formava  associa- 
zioni per  rifiutare  le  imposte,  che  si  volessero  met- 
tere con  decreto.  Si  aspettava  con  ansietà  di  vedere 
come  si  sarebbe  regolata  la  camera.  L’effetto  fu  ini- 
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menso,  allorché  nel  mio  indirizzo  annunziò  positiva- 
mente  che  il  ministero  non  dovea  contare  sopra  il 
suo  concorso.  Il  castello  s’indignò,  la  camera  fu  sciolta, 
e la  nazione  fu  chiamata  alle  nuove  elezioni , dalle 
quali  doveann  dipendere  la  sua  libertà  c l’avvenire. 
I.c  camere  doveann  riunirsi  nel  3 agosto.  In  luglio 
s’impegnò  la  lotta  elettorale,  il  ministero  fu  vinto. 
Allora  non  rimaneva  altro  alla  monarchia  che  mutare 
i ministri  o tentare  un  colpo  di  stato:  si  appigliò 
all'ultimo  partito.  Algeri  era  stato  conquistato  , e 
questo  successo  aveva  gonfiato  il  cuore  degli  assolu- 
tisti , i quali  credevano  aver  maravigliato  l’opposi- 
zinne  ed  afTczimiala&i  l’annata.  Non  vedevano  che  la 
quistione  interna  era  troppo  grave,  perchè  una  lontana 
conquista  potesse  farvi  diversione.  Il  bel  fatto  d’armi 
di  Algeri  passò  quasi  inosservato.  Solo  la  scelta  del 
generale  era  stala  notata,  egli  era  colui  che  aveva 
tradito  a Valcrloo  le  bandiere  francesi. — Finalmente 
Carlo  % non  esita  più;  egli  fulmina  le  famose  ordinanze. 

I /una  sospende  la  libertà  della  stampa;  un’altra  scioglie 
la  Camera,  abroga  la  legge  elettorale  e vi  sostituisce 
disposizioni  arbitrarie:  l'ultima  convoca  la  camera  che 
«leve  essere  eletta  sotto  l’ influenza  del  potere.  Nel 
di  26  queste  mostruosità  sono  note  nella  capitale. 
Lo  sdegno  è generale,  unanime  la  volontà  di  resistere. 

I giornali  protestano  e rifiutano  sottomettersi  ; essi 
preparatisi  ad  una  resistenza  legale.  Si  formano  croc- 
chi; tutta  Parigi  si  agita.  Il  castello  ride  di  questo 
bollore.  Esso  rimembra  con  quale  facilità  tre  anni 
prima  fu  sedata  In  sommossa  a slrada  s.  Denis,  c non 
iinaginn  che  In  forza  potesse  ora  incontrar  maggiori 
ostacoli.  Il  mni-lcdl,  27,  la  polizia  sequestra  i gior- 
nali refrattari!  ; i suoi  agenti  sono  costretti  ad  usar 
la  violenza.  Il  National  chiude,  le  sue  porle,  « biso- 
gna sfondarle.  Alla  stamperia  del  Temps,  M.  Bautte 
protesta  a norma  delle  leggi  e per  sette  ore  trattiene 
i birri  della  polizia.  Queste  scassinazioni,  che  si  pro- 
lungano con  grande  romorc,  provocano  radunamenti, 
irritano,  esaltano  gli  animi.  Verso  la  sera  si  formano 
ìuolli  attruppamenti  nel  popoloso  quartiere  del  Palai* 
Itoyal;  sprezzano  la  forza  armata  che  vuole  scioglierli; 
si  tira  contro  di  loro  ; il  sangue  scorre  e la  guerra 
incomincia.  — Il  38,  Parigi  è posta  in  istato  di  asse- 
dio, la  capitale  del  mondo  incivilito  diviene  il  teatro 
«li  militari  esecuzioni;  i suoi  cittadini  sono  strappati 
ui  giudici  competenti;  ileomandoè  affidato  a Marmont, 
al  maresciallo  clic  avea  ceduto  Parigi  allo  straniero 
nel  i8iL  Ma  in  quel  mattino  la  sollevazione  si  è 
falla  generale;  le  campane  suonano,  tutti  corrono 
all’ anni;  le  strade  si  barricano;  la  bandiera  trico- 
lore , si  lungo  tempo  violala  , sventola  sul  Palazzo 
«li  città  o sulle  torri  di  Notte  Dame.  Marmont  vuole 
impedire  i progressi  del  male  isolando  Parigi  dai 
suoi  vasti  sobborghi.  Dalla  piazza  della  Concordia , 
’o  Vegli  ha  il  suo  quartier  generale,  slancia  due  co- 
lonne. Queste  disposizioni  sono  abili , ma  si  fanno  | 
sterili  per  la  difficoltà , anzi  impossibilità  di  stabi- 
lire le  comunicazioni.  Da  un  lato  le  truppe  sono  J 
arrestale  dagli  alberi  trombali,  e rovesciati  sulle  vie, 
internandosi  nella  città , incontrano  infinite  barri-  j 


h cate,  e dietro  questi  baluardi,  dei  fucilieri  chcdeci- 
! mano  le  loro  file  , mentre  che  dalle  loggie  , dalle 
| finestre,  dai  letti  piovono  sovr’  esse  colpi  di  fucile 
|i  c proiettili.  I cittadini,  sicuri  di  trovare  in  ogni  luogo 
j!  simpatia  , ritirata  e aiuto  , si  recano  per  tutto  con 
, sicurezza  e ardore  ; i soldati  al  contrario  si  avanza- 
j vano  con  diffidenza.  La  colonna  destra  s’impadronisce 
nondimeno  del  Palazzo  di  città;  la  colonna  sinistra, 
- dopo  aver  con  stento  fatto  sgombrare  dal  popolo  la 
. piazza  dei  Boulevard*,  vuole  penetrare  e inseguirlo 
l lungo  la  strada  del  Tempie,  dove  non  potendo  supe- 


1 
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perar  le  barricale,  dovè  retrocedere.  I.e  milizie  del 
! Palazzo  di  città,  trovandosi  in  fine  isolate  , non  osa- 
no  custodire  quel  posto  , e favorito  dalla  notte  si 
ritirano  ai  primi  rintocchi  del  bronzo  di  s.  Sulpi- 
zio , che  annunziano  il  ricominciamento  delle  osti- 
lità.— Le  truppe,  nel  di  28,  non  erano  state  battute; 
anzi  erano  rimaste  quasi  in  ogni  dove  padrone  del 
campo  di  battaglia.  Ma  il  loro  scoramento  e la  stan- 
chezza erano  estreme.  Vedevano  l'unanimità  della 
popolazione,  l’energia  della  resistenza;  avevano  do- 
vuto combattere  senza  interrompimcnlo  su  tull’i 
punti,  sotto  un  s«>le  ardente,  senza  viveri,  senza  ri- 
poso. Molli  negavano  tirare  sul  popolo  , e per  una 
causa  ingiusta,  c per  principi  clic  non  erano  amali. 
L’ardore  c la  fiducia  eransi  al  contrario  addoppiate 
nei  Parigini.  Essi  avevano  fatto  saggio  delle  proprie 
forze,  affrontalo  la  fucileria  e il  cannone.  Assediati 
da  truppe  regolari  c da  un  maresciallo,  arcano  resi- 
stito , e in  tal  caso  resistere  vai  quanto  vincere. 
Oramai  le  parti  andavano  a mutarsi  ; gli  assediati 
prendevano  l’offensiva  ; gli  assedianti  erano  costretti 
a difendersi.  — - Nel  corso  della  notte  dei  fucilieri 
molestano  le  truppe  accampate  nella  piazza  della 
Concordia  c ai  Campi  Elisi.  Nel  dì  seguente,  29,  la 
battaglia  incomincia  con  f alba.  Nei  sobborghi  si 
corre  alle  armi  ; i corpi  di  guardia  sono  invasi  e 
lacerate  le  bandiere  con  le  armi  reali  ; il  museo  dì 
artiglierìe  fornisce  i mezzi  da  combattere.  Alcuni 
vecchi  soldati  s’impadroniscono  dopo  viva  resistenza 
della  caserma  di  Babilonia.  Quella  della  Pepinière  è 
presa  quasi  senza  trar  colpo;  quella  dellMre  Maria 
cede  le  sue  armi  al  popolo;  quella  della  via  di  Tour- 
non,  occupata  dalla  gendarmeria,  è forzala.  1 reggi- 
menti di  linea  fraternizzano  coi  cittadini  c tirano 
all'aria.  Il  popolo  si  arma  dei  fucili  che  conquista: 
gli  allievi  della  scuola  politecnica,  istrutti  nella  tat- 
tica militare,  corrono  a dirigere  i popolani.  Vanno  al 
Louvre,  difeso  dagli  Svizzeri:  vien  conquistato,  c la 
bandiera  tricolore  sventola  sulle  sue  colonne.  Si  corre 
alle  Tuilerie ; il  Ponte  reale  è superato  sotto  il  fuoco 
degli  Svizzeri  e sotto  gli  occhi  delle  guardie  del 
corpo  uscite  invano  dalla  loro  vicina  caserma.  Ben 
tosto  lo  stendardo  tricolore  si  mostra  sulle  Tuilerie. 
A due  ore  il  combattimento  è finito,  Parigi  eva- 
cuata , c l’armata  reale  ridotta  ai  reggimenti  della 
guardia  , si  ritira  sopra  Scvres  e S.  Cloud.  — In 
queste  grandi  giornale  il  popolo  di  Parigi  ebbe  la 
Principal  parte  al  pericolo,  e la  sua  condotta  fu  am- 
mirabile. Privo  di  capi  sostenne  da  »è  una  resistenza 
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con  straordinario  talento;  privo  di  amministratori, 
fece  da  sè  la  più  severa  polizia.  IN'iun  furto  fu  com- 
messo, niuna  vittima  colpita  fuori  del  campo  di  bat- 
taglia; alcuni  miserabili  clic  vollero  tentare  dei  furti, 
furono  immediatamente  fucilati.  Preso  il  castello,  vi 
si  posero  delle  scolte  per  impedirne  il  saccheggio. 
Durante  la  battaglia,  i combattenti  più  poveri  non 
accettarono  alcun  dono  dai  cittadini;  rifiutarono  fin- 
anche il  vino  obesi  offriva  loro,  temendo  che  l’ebrezza 
non  grinducesse  al  disordine.  Nei  di  seguenti  si  ve- 
devano il  banco  c il  tesoro  custoditi  da  sentinelle 
con  vesti  a brani.  Alcuni  malfattori , fuggiti  dalle 
carceri,  dovettero  ritornarvi  volontariamente,  tanto 
l’ordine  sociale  si  trovò  prontamente  assicuralo,  nè  . 
mai  Parigi  fu  tranquilla  , e immune  da  delitti  e da  : 
disordini,  quanto  nello  tre  settimane  decorse  senza  : 
forza  pubblica  e (piasi  senza  governo.  Questa  sublime  j 
condotta  di  un  popolo  sollevato  e vittorioso  non  ha 
esempio  nella  storia.  — Mentre  durava  il  combatti- 
mento , alcuni  deputati  si  erano  adunali,  e avevano 
spedito  al  castello  Lafitte,  Gerard  e Lobati,  cercando 
di  arrestare  lo  spargimento  del  sangue  mediante  j 
l'abrogazione  delle  ordinanze  e il  rinvio  del  mini- 
stero. Nulla  avevano  ottenuto.  Nella  sera  del  29, 
I.afìllc  vide  giungere  in  sua  casa  M.  de  Montniart  c 
d'Argout,  latori  di  nuove  ordinanze  che  annullavano 
le  prime,  rivocavano  il  ministero  Polignac,  chiama- 
vano agli  affari  stranieri,  alla  guerra  , alle  finanze, 
M.  de  Monlmart,  Gerard  c Perier;  portavano  anche 
carta  bianca  di  Carlo  x per  soscrivere  alle  altre  con- 
dizioni che  si  volessero  imporre.  Nel  di  seguente,  i 
negoziatori  furono  introdotti  nell’adunanza  dei  depu- 
tali, È troppo  tardi , fu  la  risposta  che  ottennero. 
Nel  giorno  stesso  Carlo  x lasciò  S.  Cloud  e si  ritirò 
a Versailles,  che  gli  chiuse  le  porte.  Si  recò  a Tria- 
non , e nella  notte  seguente  si  diresse  verso  Rain- 
houillet.  Di  là,  nel  2 agosto,  spedi  al  duca  di  Orleans, 
nominato  luogotenente-generale  del  regno , la  sua  | 
abdicazione,  quella  del  duca  di  Angoulcmc,  suo  figlio, 
in  favore  del  giovane  Enrico  , figlio  della  duchessa 
di  Bcrry.  Pareva,  che  trovandosi  ancora  alla  testa 
di  una  forza  imponente  , non  volesse  lasciar  Ram- 
bouillet,  finché  suo  nipote  non  fosse  proclamato  re. 

A tale  nuova,  Parigi  si  sollevò,  e venti  in  trentamila 
uomini  marciarono  sopra  Rambnuillet.  Grandi  sciagure 
soprastavano.  Carlo,  fidando  nelle  sue  truppe,  avrebbe 
potuto  combattere  con  vantaggio  in  aperta  campa- 
gna; ma  min  osò  farlo.  Odilon-Borrol  si  presentò  a 
lui,  e mostrandogli  quanto  fosse  inutile  il  resistere, 

10  decise  ad  allontanarsi.  Carlo,  circondato  dalla  sua  . 
famiglia  e da  un  avanzo  della  sua  guardia,  si  diresse 
a piccole  giornate  verso  Cherbourg  con  cinque  com- 
messarii  incaricati  d’invigilare  alla  sua  sicurezza.  Egli  | 
sperava  senza  dubbio  coi  guadagnar  tempo  di  trovare  I 
aiuto  nell’armata , nella  Vandea , alla  quale  andava  | 
avvicinandosi  nel  suo  viaggio.  I Rima  illusione  che  | 
fu  ben  tosto  dissipata.  Egli  non  incontrò  lungo  | 

11  cammino  che  indifferenza  o manifestazioni  ostili:  U 
la  Vandea  non  si  mosse,  l’armata  di  Africa  si  sotto-  I 
mise  e lasciò  partire  il  suo  generale  ; il  comandante  [ 


del  campo  di  S.  (liner  volle  portarsi  sopra  Parigi  ; ai 
presentò  innanzi  ad  Amiens,  dove  trovò  chiuse  le 
porte,  si  rivolse  verso  la  Normandia,  seppe  per  via 
la  decadenza  di  Carlo  x,  e si  sottomise  egualmente. 
In  Nantes  si  sparse  del  sangue,  e i patrioti  furono 
vincitori.  In  tutte  le  altre  parti  la  rivoluzione  fu 
accolta  con  grande  entusiasmo.  Cosi  cadde  in  tre 
giorni  una  dinastia,  che  non  avea  saputo  nè  obliare, 
nò  imparare  cosa  alcuna;  la  quale  due  volte  aveva 
consentilo  a regnare  mercè  le  baionette  straniere; 
elle  in  quindici  anni  di  regno  non  aveva  potuto  met- 
tere la  miitima  radice  nel  suolo  francese  : essa  cadde 
senza  resistenza , senza  guerra  civile  , come  quelle 
carni  cancrenale  che  il  dito  dell’  operatore  separa 
dalla  parie  sana  del  corpo. 

RIVOLUZIONE  di  Faakcia  di  fuibrmo  Ì8%8.  — 
L’  ultima  sessione  della  camera  dei  deputati  si  era 
chiusa  con  gran  tumulto.  1/ opposizione,  sdegnata  di 
tante  vergogne  e scandali  che  ciascuna  seduta  svela- 
ta, avea  sollevato  un  grido  energico;  ma  i centri 
avean  resistito  ostinatamente  all’opinion  puldica,  rap- 
presentala dall’opposizione.  Questa  sosteneva  la  causa 
della  probità  politica,  e si  avvide,  non  appena  fu 
chiusa  la  sessione,  che  il  suo  mandato  non  era  com- 
piuto, ma  fattosi  più  largo.  Si  avvide,  che  un  richia- 
mo al  paese,  una  solenne  agitazione  potean  soltanto 
rassicurare  la  sua  coscienza  e ridonarle  grandi  forate. 
Allora  ebbero  principio  in  tutta  la  Francia  i banchetti 
riformisti  ; alluni  si  osservò  la  nazione  rianimarsi , 
rincuorare  i mandatari!  clic  la  interrogavano,  e pro- 
testare altamente  contro  il  sistema  corruttore  che 
guidava  a ruina  la  Francia.  L’effetto  prodotto  dai 
banchetti  fu  elettrico.  L'entusiasmo  si  propagò  in  tutte 
le  provincie.  In  ogui  parte  si  gridò  Riforma.  Il  po- 
tere era  ancora  in  tempo  di  salvarsi;  ma  i banchetti 
non  altro  sentimento  produssero  in  cuore  a Luigi  Fi- 
lippo c ai  suoi  ministri  che  d’ira.  Ostinata  resisten- 
za, audaci  iusulli  allo  spirito  pubblico:  ecco  il  loro 
sistema.  Il  cannone  parve  loro  1*  ultimo  argomento 
da  opporre  a quelli,  che  chiamavano  loro  nemici. 
Sopratulti  era  nelle  furie  Luigi  Filippo;  alle  timide 
osservazioni,  che  la  paura  ispirava  di  tratto  in  tratto 
a Guizot,  egli  opponeva  una  ostinazione  invincibile. 
• Avanti,  signori!  egli  diceva.  Spetta  a me  darvi  co- 
raggio? Credete  che  sia  tanto  facile  rovesciare  un  go- 
verno, che  noi  abbinino  impiegato  diciaselte  anni  a 
consolidare V Gli  schiamazzi  di  pochi  ambiziosi  intri- 
ganti cadranno  innanzi  alla  nostra  fermezza.  • Pas- 
quier,  che  volle  dare  dei  consigli , non  fu  accolto 
meglio  dei  ministri.  Allora  l'opposizione  si  appigliò 
a un  parlilo  estremo.  Ducliatcl,  ministro  dell’inter- 
no, avea  dichiarato  che  il  governo  impedirebbe  da 
quel  giorno  in  poi  lutt’i  banchetti  riformisti:  1* op- 
posizione decise  di  protestare  *con  una  dimostrazione 
energica,  ma  calma,  contro  la  violenza  del  potere.  Un 
gran  banchetto  fu  disposto,  al  quale  tutta  l'opposi- 
zione dovea  prender  parte.  Questo  pose  Parigi  in 
romore  ; tutte  le  classi  della  popolazione  si  commos- 
sero, operai,  negozianti,  studenti.  Circolavano  voci 
allarmanti;  il  governo  facea  preparativi  minacciosi. 
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L’opposizione  accettava  il  concorso  di  20,000  guar- 
die nazionali,  le  quali  cransi  ((Ter  te  a proteggerla,  a 
patto  che  si  recassero  sopra  luogo  senz’armi.  Per 
evitare  ogni  pretesto  di  collisione,  fu  stampato  un 
programma  clic  assegnava  a ciascuno  il  suo  posto  nel 
corteggio.  Dovevasi  aspettare  che  l'autorità  intimasse 
ai  convitati  di  disperdersi,  c allora  dovevasi  prote- 
stare e poi  rimettersi  ai  tribunali.  Queste  pacifiche 
precauzioni  parvero  al  governo  una  usurpazione  della 
sua  autorità.  Nella  vigilia  del  giorno,  in  cui  doveva 
aver  luogo  il  banchetto,  un  proclama  del  prefetto  di 
polizia  vietava  ogni  radunamento  di  convitati.  Nella 
camera,  Odilofl  Barrot  interpellava  Duchatel  sulle  in- 
tenzioni del  governo,  e il  ministro  rispondeva:  il  go- 
verno esser  deciso  ad  opporsi  con  luti’  i suoi  mezzi 
al  banchetto  : il  primo  dichiarava  che  il  governo  ri- 
sponderebbe degli  avvenimenti,  e la  camera  si  scio- 
glieva. — 1 deputati  della  opposizione  si  radunano  in 
casa  di  Odilon  Barrot,  e per  alto  di  prudenza  deli- 
berano di  non  recarsi  al  banchetto.  Le  parole  elo- 
quenti di  Lamartine  e di  altri  quindici  deputati  non 
possono  rimuoverli  da  questa  risoluzione,  c allora 
quegli  grida  ch'egli  e i suoi  colleglli,  dovessero  mo- 
rire, andranno  ai  banchetto.  Infinite  deputazioni  dei 
collegi  elettorali , delle  guardie  nazionali  e del  po- 
polo si  recano  presso  i deputati  per  animarli  a soste- 
nersi con  dignità;  ma  il  partilo  è preso:  Odilon  Bar- 
rot resiste  a tutte  le  esortazioni  cd  ai  violenti  rim- 
proveri del  popolo.  La  commissione  del  banchetto 
rinunzia  allora  alla  progettata  dimostrazione,  c questo 
rende  inutile  lo  zelo. di  Lamartine  e dei  suoi  amici. 
La  sera  del  21  febbraio  è agitatissima;  i caffè  riboc- 
cano di  genti  inquiete  c curiose.  Si  aspetta  una  som- 
mossa, e si  accusano  i deputali  di  abbandonare  alla 
brutalità  della  polizia  un  popolo  che  la  loro  presenza 
avrebbe  protetto.  Durante  la  notte  si  ode  un. cigolio 
di  canuoni  che  sono  trasportati  per  le  vie,  e tutti  gli 
animi  sono  preoccupati  da  un  sinistro  presenti- 
mento. — Viene  il  giorno  22:  {'atmosfera  è fredda  e 
nebbiosa.  Alle  ore  10  un  popolo  immenso  trac  verso 
la  piazza  della  Maddalena;  i caffè  sono  pieni  di  gente; 
le  botteghe  si  aprono  lentamente.  A un  tratto  si  ma- 
nifesta un  movimento,  si  odono  grida:  voggonsi  cin- 
quemila studenti  che  a due  a due  difilano  sulla  piazza 
gridando  fiva  la  riforma ! Nella  piazza  non  un  soldato. 
Le  moltitudini  si  sciolgono  e rccansi  verso  la  camera 
dei  deputati , scalano  le  mura  che  circondano  la  sala 
delle  conferenze,  forzano  l’ inferriata  del  peristilio, 
penetrano  nella  scala  che  guida  alle  tribune:  gli 
uscieri  e alcuni  deputati  accorrono,  uno  squadrone 
giunge,  il  popolo  è obbligato  a sgombrare,  la  camera 
è circondata  di  soldati,  il  ponte  della  Concordia  è 
occupato  da  varii  battaglioni , la  guardia  nazionale 
non  si  mostra  ancora:  Guizot  ha  vietalo  che  si  raduni. 
Verso  mezzodì  avvengono  dei  disordini  intorno  al 
palagio  degli  affari  stranieri.  Uno  squadrone  viene  a 
custodir  la  casa  di  Guizot.  Alcuni  individui  sono  ro- 
vesciati in  questo  tumulto;  un  cocchiere  è ferito. 
Ronde  di  guardia  municipale  a piedi  e a cavallo  spaz- 
zano la  contrada  delle  Cappuccine.  Vari!  croccili  di 


gente  qua  e là  si  formano.  Si  mostra  già  con  silen- 
zioso e tristo  contegno  la  truppa  di  linea.  Una  mano 
di  studenti  si  presentano  al  ponte  della  Concordia  : 
la  linea  abbassa  le  baionette.  Coloro  continuano  ad 
avanzarsi;  arrivano  a toccare  il  ferro.  Allora  i sol- 
dati imbracciano  le  loro  armi  e ì giovinetti  passano. 
La  guardia  municipale  si  conduce  diversamente,  mo- 
strandosi fin  da  prima  minacciosa.  Alle  ore  tre  fa 
fuoco  aU’entrala  dei  campi  Elisei;  dà  colpi  di  sciabole 
e di  baionette  al  popolo,  che  risponde  con  colpi  di 
pietre.  Si  fanno  tentativi  di  barricate  a Rivoli,  S.  Ono- 
rato, Croi»  de  Petits-f  hamps;  le  milizie  pervengono 
facilmente  ad  impedire  questi  primi  sforzi  dell’  ira 
popolare.  Il  popolo  invade  le  botteghe  degli  armaiuoli, 
s'impadronisce  delle  coltella  dei  macellai.  In  altri  quar- 
tieri della  città  non  è men  viva  T agitazione;  si  for- 
mano assembramenti  al  S.  Marlin,  al  S.  Denis,  al  Tem- 
pie; si  costruiscono  barricato  nelle  vie  Bcaubourg, 
Bourg-l’Abbé,  l’Arbre-sec.  La  guardia  municipale  e 
il  popolo  combattono  al  S.  Denis.  I)  numero  dei  morti 
o dei  feriti  comincia  a farsi  grande.  Si  batte  il  tam- 
buro per  radunare  la  guardia  nazionale,  le  botteghe 
si  chiudono,  la  circolazione  si  vieta  pei  passaggi.  In 
questo,  la  camera  dei  deputati  si  aduna.  I ministri  vi 
appaiono  tranquillissimi  e Guizot  ride  altamente, 
mentre  i deputati  discutono  una  legge  relativa  alla 
banca  di  Bordeaux.  Odilon  Barrot  fa  inchiesta  di  met- 
tere in  accusa  i ministri,  e ciò  raddoppia  l’ilarità  di 
Guizot.  Ma  la  seduta  presto  si  scioglie,  perchè  quella 
gioia  è apparente  e le  illusioni  del  partito  conserva- 
tore cominciano  a cadere.  La  sollevazione  si  propaga 
per  lutt’i  quartieri  di  Parigi.  Per  ogni  dove  si  per- 
segue la  guardia  municipale  con  fischi  e colpi  di  pie- 
tre e di  bastoni  ; quella  risponde  con  fucilate.  Altre 
barricale  si  formano  in  varie  strade  cd  al  ponte  s. 
Eu'lachio.  Ronde  di  dragoni  a cavallo  percorrono, 
però  senza  dimostrazioni  offensive,  i boulerards  e la 
via  Richelieu.  I dragoni,  salutati  dal  popolo,  rispon- 
dono fraternamente  al  saluto.  Il  maresciallo  Rugeaud, 
nominato  comandante  della  guarnigione  di  Parigi, 
passeggia  a cavallo  sui  botitoorrf*  innanzi  alle  mol- 
titudini silenziose  e triste.  Si  citano  i nomi  delle  vit- 
time cadute  sotto  il  piombo  della  guardia  municipale: 
donne  e fanciulli.  L’ira  del  popolo  si  fa  disperata.  I 
tamburi,  clic  chiamano  all  armi  la  guardia  nazionale, 
sono  scortati  da  una  folla  di  genti,  armate  di  bastoni, 
che  cantano  la  Marsigliese.  Verso  la  sera,  il  sobborgo 
del  Route  è invaso  da  una  moltitudine  di  popolo  che 
se  ne  impadronisce  e vi  riinane  fino  a notte.  Allo 
schiarir  della  nuova  alba  viene  scacciato  dai  soldati 
diretti  su  quel  punto.  Duecento  arresti  si  fanno  nella 
giornata  del  martedì.  — Viene  il  mercoledì , 23  fe- 
braio.  Alle  ore  7 del  mattino  H tamburo  si  ode  bat- 
tere in  ogni  contrada.  La  guardia  nazionale,  istruita 
del  pericolo  della  città  e delle  intenzioni  del  gover- 
no, si  mostra  in  armi.  Per  ogni  parte  è accolla  con 
grida  di  gioia,  alle  (piali  risponde  con  la  voce  firn 
la  riforma  ! FI  popolo  segue  con  entusiasmo  cantando 
la  Marsigliese  appresso  ai  soldati  cittadini.  Sulla  piazza 
dei  Petits-Pcres  la  3*  legione  abbassa  'le  baionette 
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contro  lo  guardie  municipali  che  si  sono  avanzate 
per  dissipare  il  popolo,  e gl’ implacabili  satelliti  del 
ministero  danno  a dietro;  ma  nella  strada  s.  Denis 
quattro  guardie  nazionali  cadono  vittime  dei  loro 
valore.  Le  barricate  si  erano  ricostruite;  le  zuffe  con- 
tinuano nei  quartieri  s.  Marlin  e del  Tempie.  La  bru- 
tale inumanità  della  guardia  municipale  fa  stragi 
per  tutto;  ma  la  truppa  di  linea  si  distingue  pel  suo 
portamento  rassegnato  e passivo.  La  guardia  na- 
zionale si  unisce  al  popolo,  e in  ogni  istante  un 
nuovo  avvenimento  rivela  che  non  bisogna  fidare 
sulla  milizia.  La  2'  legione,  condotta  alle  Tuilerie, 
accoglie  il  colonnello  Biifeld  , comandante  del  ca- 
stello, con  le  grida  L'iva  la  riforma  \ c il  colonnello 
si  ritira  costernato.  1 comandanti  delle  dodici  legioni 
si  riuniscono  per  portare  ai  piedi  del  trono  i voli 
dei  cittadini.  Alle  grida  di  L'iva  la  riforma  ! si  aggiun- 
gono voci  di  obbrobrio  contro  il  ministero  Guizot. 
In  ogni  parte  veggonsi  confusi  col  popolo  dei  vecchi 
militari  decorati , che  prendono  parte  ardentissima 
nel  movimento.  Dietro  questa  imponente  manifesta- 
zione della  volontà  popolare,  Luigi  Filippo  comincia 
ad  aprir  gli  occhi  ; diciamo  Luigi  Filippo  , perché 
fiuiiot  resiste  ancora.  Quest’uomo  superbo  non  sof- 
friva di  arrendersi  all'evidenza  e di  abbassare  il  capo 
innanzi  a una  potestà  ch’egli  ha  fino  a quest’ora  con- 
culcata. Anche  quando  il  sangne  cola,  Guizot  si  av- 
viticchia al  banco  ministeriale,  e il  suo  ritiro  viene 
qualificato  dimissione  e non  già  destituzione.  Alle 
ore  due,  vieu  dato  ordine  che  il  fuoco  cessi  e span- 
dici in  Parigi  la  nuova  di  un  mutamento  di  mini- 
stero. L’allegrezza  succede  allo  spavento.  Le  molti- 
tudini plaudiscono,  si  stringono  le  mani,  si  congra- 
tulano della  vittoria,  e il  popolo  di  Parigi,  sempre 
generoso,  oblia  la  sua  eolter:i  e dimisi  che  la  ritirala 
di  Guizot  abbia  dovuto  costar  tanto  sangue.  Torna 
la  tranquillità,  le  botteghe  si  aprono,  o la  sera  la 
città  viene  illuminata.  Alle  ore  9 della  sera , una 
trentina  di  giovanetti  percorrono  le  strade  invitando 
gli  abitanti  a illuminare  le  loro  abitazioni.  Questa 
banda  s’ ingrossa  man  mano  di  molti  curiosi,  ed  al- 
cuni prendono  ed  accendono  delle  torce  e vanno  in- 
nanzi. Si  dirigono  a Piazza  S.  Giorgio,  e fermatisi 
innanzi  al  palagio  di  Tliiers,  con  grida  gioiose  e non 
minacccvoli  dicono:  I fanali!  i fanali!  Ad  un  trailo 
tutto  il  palagio  è illuminato.  Soddisfatti,  i giovanetti 
proseguono  la  loro  innocente  passeggiala.  Alcuni 
con  bandiere,  altri  con  armi  si  uniscono  alla  banda 
clic  prende  un  carattere  più  serio,  e si  volge  a piazza 
Vandòme.  Su  questa  piazza  tutti  i palagi  sono  illu- 
minati, meno  un  solo;  ivi  abita  llcbcrt,  uno  dei  più 
spielati  nemici  elio  la  libertà  abbia  vinti.  L’oscurità 
che  circonda  quei  palagio  gli  dà  un  aspetto  sinistro, 
e sembra  un’ultima  protesta  contro  la  gioia  del  po- 
polo. La  banda  viene  nel  disegno  di  comunicare  la 
sua  allegrezza  ad  Hebert  e grida  : / fanali!  i fanali! 
e questa  volta  si  fa  intendere  una  espressione  di  mi- 
naccia. IViuno  risponde  dall*  interno  del  palagio.  Il 
popolo  perdo  ogni  pazienza  , spezza  alcuni  vetri, 
balte  coi  bastoni  alla  porta.  Arrivano,  ma  inutil- 


mente, dei  corazzieri  a cavallo.  Infine  il  palagio  Ile- 
beri  è illuminato.  Il  popolo,  pago  di  questa  piccola 
vendetta,  s’ indirizza  al  palagio  di  Guizot.  Quivi  dee 
compirsi  uno  degli  avvenimenti  più  terribili.  La 
monarchia  vi  deve  essere  uccìsa  dalle  mani  istessc 
che  sono  incaricate  di  difenderla,  ed  una  festa  po- 
polare deve  terminar  col  sangue.  Il  popolo  va  ar- 
dente c allegro  al  palagio  Guizot,  dove  spera  otte- 
nere soddisfazione  dall'austero  prendente  del  consi- 
glio. Appena  giunto  in  vista  del  ministero  degli  alT.iri 
stranieri,  senza  inumazione,  senza  plausibile  motivo, 
l'n fiìziale  che  comanda  la  truppa,  ordiua  di  far  fuoco: 
una  scarica  atterra  cinquanta  ili  sessanta  persone. 
L’orrore  e lo  spavento  s’impadroniscono  del  popolo. 
Per  ogni  banda  fuggono  i giovani,  le  donne  rasseui- 
brale.  Molti  vanno  al  boulevard*  degl'  Italiani  gridando 
alte  armi  ! con  voce  terribile.  I feriti  sono  trasportati 
all’ospedale.  Si  portano  in  giro  per  la  città  i morti 
sopra  carrette,  e intorno  splcndouo  le  torce,  accese 
per  gioia,  ed  ora  diventale  funebri  tede.  Quattro 
feriti  sopra  un  carretto,  con  le  braccia  nude  e tinte 
di  sangue,  gridano  alle  moltitudini  frementi  : ■ beco 
i vostri  fratelli  assassinati  1 Vendetta  ! * E queste 
parole  sono  accolte  con  fremiti  d’ira.  L’ora  di  morte 
per  la  monarchia  è suonata.  Al  sentimento  di  pro- 
fondo stupore  clic  bò  impadronito  di  tutti  i cittadini 
testimoni  del  massacro,  succede  una  esplosione  di 
furore  che  va  sino  a)  delirio  dii  unni  ! all' anni!  fal- 
della ! Queste  grida  echeggiano  da  un  cauto  all'altro 
di  Parigi.  E una  tempesta  che  scoppia.  È un  tuono 
della  umana  vendetta  che  sveglia  lontani  echi.  La 
nuova  della  catastrofe  produce  negli  animi  più  timidi 
una  commozione  elettrica.  I dubbii  spariscono,  l'n 
solo  sentimento  sta  in  lutti  i cuori.  Ma  alle  cento 
mila  braccia,  clic  si  agitano,  abbisognano  armi.  In 
difetto  di  sciabole  e di  baionette,  il  popolo  dà  di 

Ì piglio  agli  strumenti  del  lavoro.  Si  strappano  le  aste 
di  ferro  die  circondano  ì monumenti  pubblici.  I ti- 
tanio occorre  dar  ordine  alla  difesa,  formare  i bat- 
taglioni armali  clic  minacciano  fulminare  la  popola- 
zione. Sorgono  quasi  per  incantesimo  in  tutte  le  vie 
le  barricate.  Il  nuovo  giorno  schiarisce  una  città 
nuova.  Gli  alberi  immensi,  clic  circondano  i boule- 
vard*, sono  caduti  sotto  l’uragano  popolare,  e i loro 
tronchi  secolari  formano  insormontabili  barriere. 
All'alba  i tamburi  battono  l'appello  su  tuli’  ì punti. 
La  guardia  nazionale  s’unisce.  Migliaia  di  cittadini 
armati  di  fucili,  di  sciabole,  di  picche,  di  pistole  si 
avanzano  in  silenzio  dietro  le  barricate,  sulle  quali  si 
inalberano  le  bandiere  rossa  e tricolorata.  I difen- 
sori delle  barricate  sono  decisi  di  resistere  fino  agli 
estremi.  Una  viva  ansietà  regna  nella  popolazione, 
che  attende  inevitabile  e imminente  Fallace»  della 
forza  annata.  La  truppa  di  linea  è nella  stessa  ansietà 
ed  aspetta  l’ordine  dell’allacco.  Già  V impazienza  si 
mette  negli  animi  dei  cittadini,  si  odono  delle  grida. 
Alcuni  si  accingono  a prendere  l'offensiva  cd  a mar- 
ciare sui  luoghi  più  minacciati.  Intanto  le  campane 
suonano  a distesa,  e i tamburi  non  cessano  di  battere 
l'appello.  Tosto  spandesi  la  voce  che  nel  quartiere 
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Monlmarlrc  il  45°  di  lìnea  fraternizza  col  popolo,  e 
che  rientra  accompagnato  dalla  guardia  nazionale  nella 
caserma  della  Nuova  Francia.  In  questo  mentre  si 
combatte  sul  boulevard  Monlmartre,  e presto  una 
colonna  del  popolo,  fra  cui  dislinguonsi  molte  guar- 
die nazionali,  s'impadronisce  di  varii  cannoni  disposti 
sul  boulevard  degli  Italiani.  Altrove,  un  gran  numero 
di  soldati  han  ceduto  volontariamente  lo  loro  armi 
al  popolo.  In  un  momento  la  sollevazione  si  fa  gene- 
rale; essa  possiede  armi  e munizioni  a sufficienza. 
Sanguinosi  scontri  han  luogo  nei  quartieri  S.  Marlin, 
della  Citò  e nelle  vicinanze  della  piazza  della  Mad- 
dalena, all’arrivo  della  guardia  municipale  e della 
linea.  Sopralullo  nel  quartiere  S.  Martin  si  sparge 
sangue.  Il  passaggio  della  guardia  municipale  lascia 
in  ogni  banda  tracco  orribili,  e l'esecrabile  suo  e- 
sempio  trascina  la  truppa  di  linea,  il  cui  fuoco  mal 
diretto  a disegno,  non  è molto  micidiale.  A tal  pro- 
posito citeremo  un  fatto  che  rivela  quale  fosse  il  fu- 
rore delle  guardie  municipali.  A strada  S.  Martin 
una  colonna  di  cittadini  difende  una  barricata.  A 
poca  distanza,  un  battaglione  di  linea  aspetta  in  si- 
lenzio l'ordine  del  comandante,  il  quale  sembra  poco 
disposto  a comandare  il  fuoco.  In  questo,  un  corpo 
di  guardie  municipali  si  dirige  rapidamente  verso 
la  barricata  e si  unisce  alla  truppa  di  linea  ■ Coman- 
date il  fuoco  ! » grida  l’uffiziale  della  guardia  muni- 
cipale a quello  della  linea,  che  esita  e cerca  calmare 
il  furore  di  colui  che  vuole  spingerlo  agli  estremi. 
Disperato  dalla  lodevole  dubbiezza  dell’  uffiziale  di 
linea,  quello  dei  municipali  gli  si  precipita  addosso 
o gli  brucia  le  cervella;  poi,  mettendosi  a capo  dei 
suoi,  che  paiono  bestie  selvatiche,  assalta  la  barri- 
cata, e dopo  una  lotta  accanita,  perviene  a superarla. 
Un  istante  dopo,  un  altro  grosso  corpo  di  guardie 
municipali  a cavallo  sbocca  da  una  contrada  e si 
slancia  per  oltrepassare  il  Pont-au-CUange.  Sembra 
che  debbano  al  loro  passaggio  calpestar  tutta  la  mol- 
titudine ; ma  son  giunti  appena  presso  il  ponte,  che 
uomini  c cavalli  son  rovesciali  dal  fuoco  terrìbile  di 
una  colonna  del  popolo.  Quelli,  che  sono  sfuggiti  alla 
morte,  danno  addietro  e si  disperdono  per  varie 
bande.  Il  popolo  ha  vendicato  i suoi  fratelli  della 
barricata  S.  Martin.  Intanto  un  vivo  fuoco  di  mo- 
schetterà si  fa  sentire  presso  il  Cbàtelet,  e la  guardia 
municipale  sostiene  una  lotta  accanila  contro  la 
gnardia  nazionale,  che  fa  delle  perdite.  Pare  che  il 
vantaggio  sia  della  prima,  quando  una  massa  di  po- 
polo sbocca  dalla  strada  S.  Marlin,  si  unisce  alla 
guardia  nazionale,  c i municipali  sono  dispersi.  Bi- 
sognerebbero volumi  per  narrare  tutte  le  lotte  par- 
ziali che  avvennero  in  questo  quartiere,  e per  rile- 
vare l’eroico  coraggio  e la  magnanimità  del  popolo 
armato.  Ma  un  campo  di  battaglia  più  vasto  richia- 
ma la  nostra  attenzione  : parliamo  del  palagio  reale. 
Verso  mezzodì,  le  colonne  di  popolo  e di  guardie 
nazionali  si  avanzano  verso  questa  piazza.  Il  posto 
formidabile  del  C.hateau-d'Eau  è difeso  da  un  corpo 
considerevole  di  municipali  e di  soldati  di  linea,  che 
dirigono  in  tutte  le  direzioni  un  fuoco  costante  e mici- 
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I diale.  Protetti  da  solide  muraglie,  poco  si  espongono  e 
non  perdono  un  solo  dei  loro  colpi.  Non  è possibile 
inoltrarsi  nella  piazza  ed  assediar  regolarmente  quel 
posto.  Il  popolo  rispondo  con  un  fuoco  terribile,  ma 
le  palle  si  perdono  contro  le  mura  di  una  fortezza, 
che  sfida  ogni  attacco.  Nel  punto  di  unione  delle 
strade  Valois  e S.  Honoré  una  doppia  barricata , 
ascondendo  una  moltitudine  di  cittadini  armati,  i 
difensori  del  castello  dirìgono  colà  principalmente 
il  loro  fuoco.  Di  tratto  in  tratto  le  prime  linee  di 
cittadini,  che  si  battono  a pie*  della  doppia  barricata, 
spinte  dalle  masse  che  si  avanzano  in  loro  aiuto  , 
sboccano  sulla  piazza  c cadono  vittime  del  nemico. 
Cittadini  magnanimi  precipitansi  affrontando  una  mor- 
te immiuente,  per  tirare  in  salvo  i feriti.  Intanto  il 
popolo  ottiene  un  vantaggio,  occupando  una  posi- 
zione che  gli  permette  sostenere  una  lotta  meno 
ineguale.  Coloro,  che  difendevano  il  cortile  del  pa- 
lagio reale,  hanno  abbassato  le  armi,  e i cittadini 
rispondono  attraverso  alle  inferriate  al  fuoco  del  Cha- 
teau-d'Eau.  mentre  altri  dalle  finestre  del  primo 
piano  del  palagio  secondano  gli  sforzi  dei  loro  fra- 
telli. Nel  momento  in  cui  la  pugna  è più  viva,  alcuni 
parlamenlarìi  vengouo  ad  annunziare  le  concessioni 
fatte  dalla  monarchia  impaurita  , e dopo  vani  sforzi 
per  farsi  ascoltare , tornano  al  castello.  Il  generale 
tamorìcicre  fa  un  altro  tentativo;  ma  è troppo  lardi, 
ed  egli  é costrolto  a ritirarsi  ferito  : il  popolo  è per 
sempre  disgiunto  dalla  dinastia,  e vuol  conquistare 
la  sua  libertà.  In  questo  punto,  piombano  dalle  fine- 
stre i mobili  del  palazzo  reale  ed  ingombrano  la 
piazza.  Alcuni  uomini  si  avanzano  sotto  una  grandine 
di  palle,  e trasportano  quei  mobili  fino  ai  pie’  del 
Chateau-d’Eau  , e riescono  ad  alzare  una  barricata 
immensa.  Si  cerca  di  appiccare  il  fuoco  alla  barri- 
cata ; ma  tutti  i tentativi  sono  inutili,  e producono 
la  morte  ad  una  infinità  di  gente.  In  mezzo  al  tu- 
multo, un  Zoavo  porta  un  barilo  di  olio,  lo  versa  ed 
appicca  il  fuoco.  Dopo  alcuni  secondi,  le  fiamme  si 
allargano,  e spinte  dal  vento , invadono  il  castello. 
L’ incendio  dell’edifizio  è inevitabile  ; ma  la  morte 
orrìbile,  che  minaccia  i difensori  del  posto,  non  do- 
ma il  loro  coraggio.  La  fucilata  continua,  e i soldati 
bruciano  fin  l’ultima  cartatuccia  tra  i globi  di  fumo 
che  li  rendono  invisibili.  A poco  a poco  la  fucilata 
si  fa  meno  viva,  ed  io  vista  delle  fiammo  che  giù 
penetrano  nell’interno  dell’edifizio,  il  popolo,  obiian- 

Ido  che  gli  uomini  colà  chiusi  hanno  sparso  il  sangue 
dei  loro  fratelli,  sente  pietà  della  orrìbile  ecatombe. 
Il  dramma  arriva  al  suo  termine...  La  violenza  delle 
fiamme  disgombra  il  fumo,  e manifestatasi  la  vista  del 
castello,  il  popolo  crede  tutti  bruciati  i soldati  che 
)o  hanno  difeso.  Rimane  ignoto  il  numero  delle  vit- 
time cadute  sotto  le  ardenti  roviue;  ma  si  può  affer- 
mare che  la  più  parte  dei  soldati  si  sono  salvati  per 
segreta  uscita.  Dopo  questa  vittoria  acquistata  a tanto 
caro  prezzo  e terribilmente  disputata,  il  popolo  va 
alle  Tuilcric,  dove  ode  il  fragore  della  moschelteria. 
Ma  qui  la  resistenza  è poca,  e il  castello  vien  su- 
perato dalla  guardia  nazionale  c dal  popolo.  Menile 
30 
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il  popolo  combatte  e vinco,  un  consiglio  è adunalo 
nel  castello;  molti  sono  i consigli;  nulla  si  risolve  ; 
tutto  è confusione.  Intanto  gli  avvenimenti  incalzano; 
bisogna  prendere  un  partito;  ed  un  proclama  vien 
fuori,  che  annunzia  sospensione  del  fuoco,  formazione 
di  un  nuovo  ministero , scioglimento  della  (Camera  , 
Lamoricière  nominato  comandante  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi.  Ma  questo  proclama  non  produce 
clfetto.  I più  ardenti  amici  della  monarchia  si  av- 
veggono che  la  sua  ora  fatale  è suonata.  Luigi  Fi- 
lippo, che  non  ha  intorno  che  timidi  consiglieri,  fa 
un  secondo  tentativo.  Accompagnato  dai  figli,  il  duca 
di  Nemours  c il  duca  di  Montpensier,  monta  a ca- 
vallo, c passa  in  rivista  le  truppe,  disposte  a batta- 
glia sulla  piazza  del  Carrouscl.  È accolto  dalle  grida 
/ wr»  la  riforma  ! E comprendendo  di  aver  perduto 
le  simpatie  dell'annata  e della  guardia  nazionale , 
triste  si  ritira  nel  castello.  In  un  istante  così  critico, 
si  volge  al  maresciallo-  fìugeaud,  cui  dice  : — Mare- 
sciallo, potete  rispondermi  di  Parigi?  — Sire,  io  ri- 
spondo di  fare  uccidere  venti  mila  uomini  ! — Ma  , 
ripiglia  vivamente  il  re,  siete  voi  certo  di  soffocare 
la  sollevazione? — Ho  l'onore  di  ripetere  a V.  M. 
che  rispondo  di  fare  uccidere  venti  mila  uomini,  ma 
non  della  vittoria.  — Dunque  . . . Sire,  noi  faremo 
intorno  al  trono  di  luglio  una  sanguinosa  ecatombe  ; 
c...  — Basta...,  maresciallo  ».  Un  secondo  proclama 
annunzia  l'abdicazione  del  re  in  favore  del  contedi 
Parigi,  nòn  la  duchessa  d’Orléans  reggerne,  l’amnistia 
generale,  lo  scioglimento  della  Camera,  l'appello  alla 
nazione.  Questo  proclama  è lacerato  dal  popolo  con  ira 
e disprezzo.  Intanto  gli  ultimi  avvisi  della  vittoria  del 
popolo  pervengono  al  castello  ; la  monarchia  è vinta  ; 
non  vi  è un  istante  da  perdere.  Luigi  Filippo  con 
la  consorte  e le  figlie  entra  in  due  vetture,  e scortalo 
da  dugento  guardie  nazionali  a cavallo,  prende  la 
via  di  S.  Cloud.  La  duchessa  d’Orléans  coi  due  suoi 
figli  si  reca  nel  seno  della  Camera.  All'annunzio  del- 
l'abdicazione del  re  in  favore  del  conte  di  Parigi,  si 
risponde  dalle  tribune:  È troppo  tardi!  Si  sente  la 
necessità  di  proclamare  un  gran  principio  e di  assi- 
curar delle  solide  garantie  al  popolo  vincitore.  Non 
di  meno  la  più  parte  dei  deputati,  fra  cui  Odilon 
Rarrot,  vogliono  decretar  la  reggenza.  Allora  monta 
alla  tribuna  Lamartinc  e dice:  — lo  partecipo  dei 
sentimenti  dolorosi  clic  vi  agitano  in  vista  del  più 
tristo  spettacolo  cho  possano  offrire  gli  annali  umani, 
quello  di  una  principessa  che  si  presenta  coi  suoi 
figli  innocenti , e che  fogge  un  palagio  deserto  per 
per  mettersi  sotto  la  protezione  della  nazione.  Ma 
se  ho  risguardo  a un  grande  infortunio,  non  nego  le 
mie  core  e l'ammirazione  dovuta  a un  popolo,  che 
da  due  giorni  combatte  contro  un  perfido  governo 
per  ristabilirò  V impero  debordine  e della  libertà. 
Non  c*  illudiamo.  Non  si  creda  che  nn’acclamnzlone 
di  queste  tribune  possa  sostituire  la  volontà  di  95 
milioni  d'uomini.  Occorre  un’altra  acclamazione,  e 
qualunque  esser  debba  II  governo  del  nostro  paese, 
occorre  assicurarlo  con  solide  e definitive  garantie. 
Come  troverete  voi  le  condizioni  necessarie  di  un 


tal  governo  nel  tumulto  delle  circostanze  in  cui  ci 
troviamo  ? Bisogna  consultare  il  gran  mistero  del 
diritto  delle  nazioni.  In  luogo  di  ricorrere  a sotterfugi 
e ad  emozioni  per  sostenere  una  finzione  che  non 
può  durare,  io  vi  domando  di  formare  un  governo 
provisorio  clic  arresti  lo  spargimento  del  sangue  e 
impedisca  la  guerra  civile.  Formiamo  questo  governo, 
senza  rinunziare  al  diritto  dei  nostri  sdegni,  della 
prima  e grande  missione  di  ristabilir  la  paco  tra  i 
cittadini  ; un  governo  , cui  imporremo  il  dovere  di 
convocare  e di  consultare  il  popolo  intero  ».  Queste 
parole  sono  accolte  con  furibondi  applausi  nelle 
tribune.  Cresce  il  tumulto.  La  duchessa  d’Orléans  e 
i figli  sono  posti  in  salvo  per  appartata  via.  I mem- 
bri del  governo  provisorio  sono  nominati  : Ledru- 
Kollin,  Dupont  de  l’Eure,  Arago,  Cremi  cu  x,  Garnier- 
Pagès.  La  repubblica  è proclamata.  A un  tratto  torna 
la  gioia  nella  città.  Nel  dì  appresso  gli  operai  tor- 
nano al  lavoro,  i banchi  si  aprono,  la  circolazione 
si  ristabilisce,  le  botteghe  si  aprono,  la  più  maravi- 
gliosa  rivoluzione  è compiuta.— Ecco  pochi  tra  i molli 
grandi  cpisodii  di  questo  celebri  giornate.  A)  Carrou- 
sel,  quando  le  guardie  municipali  cessano  dal  fuoco, 
alcuni  nomini  esaltati  vogliono  massacrare  quei  stru- 
menti del  dispotismo;  ben  tosto  resalLaniento  dei 
vincitori  cede  luogo  a sentimenti  di  concordia.  Hanno 
ucciso  mio  fratello  al  palazzo  reale,  grida  un  cittadino: 
bisogna  che  io  ne  uccida  qualcuno.  I na  guardia  na- 
zionale gli  risponde,  colui  che  ucciderai,  sarà  anche 
un  tuo  fratello . Queste  parole  calmano  il  desio  di 
vendetta.  — Alle  finestre  delle  Tuilcric  si  legge 
scritto:  / ladri  saranno  puniti  con  la  morir;  ed  al 
fianco  : Palazzo  dato  in  guardia  al  ; popolo . — I popo- 
lani trasportano  per  le  vie  il  Irono  di  Luigi  Filippo. 
Ecco  dunque  il  trono  di  Luigi  Filippo!  dice  un  indi- 
viduo che  lo  vede  passare  ; a cui , coloro  che  lo 
portano,  rispondono  : Questa  è la  prima  rollo  che  ù 
poggia  sul  popolo.  — Un  uomo  estremamente  inge- 
gnoso, che  sa  il  freddo  esser  molto  rigoroso  in  Parigi 
e le  legne  mollo  care,  si  avvisa  profittare  dei  grofei 
alberi  troncati  per  le  barricate.  Quel  brav’uomo  co- 
mincia a far  trasportare  i tronchi  a casa  sua  per 
guarirsi  col  fuoco  dai  reumatismi.  Per  sventura  vien 
sorpreso  da’ popolani  , i quali  gridando  al  ladro! 
lo  vogliono  uccidere , ma  lo  risparmiano , dopo 
averlo  costretto  a sborsar  cento  franchi  in  soccorso 
dei  feriti.  Il  brav’uomo  sen  va  esclamando  : ÀfU» 
i il ninio  portato  via  i tronconi! 

RIVOLUZIONE  («Ir.).  — Chiamasi  iu  astronomia 
rivoluzione  quel  movimento  per  cui  gli  astri  percor- 
rono l'intiera  loro  orbita.  La  rivoluzione  distingue^ 
dalla  rotazione  in  ciò,  che  questa  si  riferisce  ad  un 
corpo  che  giri  intorno  a se  stessa,  potendo  il  sua 
centro  di  gravità  anche  rimanere  immobile , mentre 
la  rivoluzione  abbraccia  il  movimento  di  traslaziouc 
del  centro  stesso,  ossia  non  è altro  clic  il  mo>i- 
menlo  curvilineo  del  centro,  per  cui  questo  percorre 
un’orbita  qualunque.  Daremo  qui  il  tempo  delle 
rivoluzioni  siderali  de’ pianeti  principali  c de’ sa* 
tedi  li. 
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Rivolurinni  •iderili  de’  piameli  principali, 
in  giorni  e frazioni  di  giorno. 


giorni 

Mercurio 87,0692580 

Venere 224,7008210 

Terra 365,2563835 

Marte 686,0796176 

Giove 4532,5063076 

Saturno 40758,0608400 

Urano 50688,7426872 

Nettuno 163  anni. 


Rivoluzioni  siderali  de’  satelliti. 


Luna  .... 

Satelliti  i 
di 

Giove  f 

Satelliti  | 
di  \ 
Saturno  | 

Satelliti  I 

<K 

l’rano  i 


giorni 

. . 27,3216660 

1*  4,7691378 

r 3,5544840 

3"  7,4545328 

V*  46,6887697 

4°  0,94274 

2°  4,57024 

3°  4,88780 

4°  2,73948 

3°  4,54749 

6°  45,94530 

7°  79,32960 

4°  5,8926 

2°  8,7068 

5°  40,964  4 

4°  43,4359 

5°  38,0750 

6n  407,69*4 


Nella  tavola  precedente  abbiamo  omesso  le  rivo- 
luzioni de’  nove  piceoli  pianeti  compresi  fra  Marte  e 
Giove,  quelle  de’ cinque  recentemente  scoperti  non 
essendo  ancora  conosciute  con  sufficiente  esattezza. 
Per  la  stessa  ragione  si  é omessa  le  rivoluzione  del 
satellite  di  Nettuno  ; quelle  poi  di  questo  pianeta  è 
stata  data  in  anni  c si  può  considerare  solo  come 
iin'approssimazione  al  suo  vero  valore. 

RIVOLUZIONI  Politiche  (polii.).— Qual  è lo  scopo 
di  tutte  le  rivoluzioni  nella  forma  governativa  dei  po- 
poli, che  l'istoria  ha  tramandate,  se  non  l'armonia 
dell'autorilà  con  la  libertà,  delle  tradizioni  e dei 
costumi  con  la  ragione,  del  diritto  insomma  col 
fatto,  condizione  eterna  di  ordine  e di  prosperità? 
Ciò  che  la  forza  e l’astuzia  hanno  stabilito,  può  fare 
aromeno  del  consentimento  comune  ? La  legge,  che 
deve  regolare  le  popolazioni , può  essere  data  dai 
più  forti,  più  astuti  e più  abili,  unici  arbitri  di  ciò 
che  loro  converrà  concedere  agl'interessi  generali, 
o pure  questi  interessi  sono  la  regola  inviolabile 
delle  nmane  società?  Forse  la  prescrizione  governa 
il  mondo?  Forse  la  giustizia?  La  storia  depone  a fa- 
vor dell’impero  più  o meno  assoluto  della  prescri- 
zione o del  fatto.  La  filosofia  , la  morale  reclamano 
continuamente  a prò  della  giustizia  e del  diritto.  Gli 
avvenimenti  attestano  la  lotta  perpetua  tra  i due 
principi!.  Quando  la  saviezza  domina , queste  po- 
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lenze  rivali  vengono  a transazione  ; quando  le  pas- 
sioni prevalgono,  avvi  rivoluzione,  e l’uno  o l’altro 
principio  trionfa.  Ma  finché  gl'interessi  generali  non 
trovano  soddisfacimento  bastante,  la  lotta  piu  o meno 
presto  si  rinnova  , o , se  la  società  rimane  sotto  lo 
giogo  delle  vecchie  istituzioni  poco  curanti  del  di- 
ritto, essa  diviene  imperfetta,  corrotta  e infelice  , 
finché  dura  uno  stato  siffatto.  — La  forza  ha  sempre 
dominato  nell’ Asia.  In  tutl’i  tempi  c dovunque  i 
popoli  sembrano  quivi  ravvicinati  per  attaccarsi  e 
difendersi.  In  tutte  le  città  asiatiche  non  avvi,  per 
così  dire,  che  un’orda  di  schiavi  ed  un’armata.  L’or- 
dine non  è che  la  disciplina  dei  campi  e il  dispo- 
tismo del  capo.  Nella  Grecia  si  stabiliscono  la  libertà 
c la  comunanza  degl'interessi  tra  i cittadini.  11  go- 
verno militare  vi  è rimpiazzato  dal  governo  civile  ; 
la  legge  vi  diviene  il  frutto  di  una  deliberazione 
comune;  i magistrati  vi  sono  istituiti  per  scelta.  Lo 
stesso  avviene  a Roma;  ma  la  libertà  greca  c romana 
non  è che  un  privilegio.  Ninna  fraternità  tra' popoli: 
ogni  straniero  è o può  divenire  un  nemico,  ed  il  vinto 
nemico  ebe  non  viene  ucciso,  è condannato  al  servaggio. 
La  vita  e la  morte,  come  la  ragione  e la  coscienza  dello 
schiavo  sono  a disposizione  del  padrone:  s ignora  ancora 
il  diritto  a tutti  gli  uomini  comune.  Dietro  le  rivolu- 
zioni che  hanno  mutato  l’aspetto  dell’ Europa  moder- 
na, malgrado  i lumi,  gli  anatemi  e le  piaghe  del 
cristianesimo  e della  filosofia,  il  diritto  comune  della 
umanità  è negato  anche  ai  di  nostri. — In  Tucidide, 
in  Plutarco,  nelle  opere  immortali  di  Sallustio  e di 
Tacito,  e sopratutto  nei  capolavori  di  Bossuet  e di 
Montesquieu,  bisogna  studiare  le  rivoluzioni  poli- 
tiche dell’  antichità.  Machiavelli,  Guicciardini,  de 
Thou,  Montesquieu,  Voltaire,  Hume,  Muller,  Grozio, 
Schiller  e tanti  nitri  dotti  scrittori,  svolgeranno  sotto 
gli  occhi  nostri  il  quadro  di  tutti  quei  grandi  movi- 
menti che  hanno  rinnovato  in  varie  epoche  l'aspetto 
del  nostro  (Accidente.  È nolo  per  quali  fasi  politiche 
sono  passate  negli  ultimi  tempi  l’America,  la  Francia, 
l’Inghilterra,  l'Italia.  Possano  gli  spirili  più  illumi- 
nati, le  passioni  meglio  dirette  non  cercare  indarno 
per  più  lungo  tempo  in  queste  contrade  favorite  da 
tanti  lumi , ed  in  tutte  le  regioni  rischiarate  dalla 
face  detl’intendimento,  la  grande  legge  deH’armonia 
tra  la  forza  e il  diritto,  tra  la  potenza  e la  libertà, 
alla  quale  1'  oman  genere  aspira  fin  dall’  origine  del 
inondo. 

RIZEN  A (zoo/.).  — Genere  di  mammiferi  dell’  or- 
dine de’carnivori  c della  famiglia  delle  Viverre  (cedi), 
i cui  caratteri  sono  : piedi  lunghi  anzichenò  ; quattro 
dita  armate  di  unghie  robuste,  ma  non  ritrattili  e 
atte  allo  scavare  ; lingua  fornita  di  papille  cornee , 
orecchie  piccole;  tasca  conducente  nell'ano;  coda 
lunga,  sottile  e puntuta;  formola  dentale:  incisivi, 
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canini,  ; molari,  — = 06.  Questo  genere 

somiglia  agl’tcRECttom  (redi)  nella  tinta  e nelle  fasce 
del  pelame  ; ma  le  gambe  sono  più  lunghe  e non  vi 
hanno  che  quattro  dita  n ciascun  piede.  Rechiamo 
ad  esempio  la  specie  ryzimn  enpeiww,  eh'è  della 
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lunghezza  di  circa  quattro  piedi , compresa  la  coda. 
Il  colore  del  suo  pelame  c un  misto  di  bruno,  bianco, 
giallo  e nero.  È indigena  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
dove  la  chiamano  mmrat;  somiglia  di  abitudini  alle 
manguste  ; ha  un’orina  fetentissima  ; si  ciba  di  topi 
ed  è grandissima  nemica  delle  blatte.  Manda  gridi 


llwena  dei  Capo,  volgarmente  delta  Suricate. 


simili  a grugnito  ; è sempre  in  moto  ; sta  ritta  sui 
dirilani , lasciando  cader  gli  anteriori  sul  petto  e 
movendo  con  grande  agevolezza  la  testa  come  su  di 
un  perno;  e in  islato  d’allegrezza  fa  certo  rumore 
con  un  dimenar  di  coda  , per  cui  gli  Olandesi  del 
Capo  la  chiamano  clapper-mau». 

RIZOFORA  (Ruizornosà)  (hot.). — Genere  di  piante 
appartenente  all'oltandria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale , che  forma  il  tipo  della  piccola  famiglia  delle 
rizoforcc,  c che  dislinguesi  per  i caratteri  seguenti: 
tubo  del  calice  obovale,  aderente  aU’ovario,  col  lem- 
bo fatto  di  quattro  a tredici  lobi  oblungo -lineari , 
persistenti  ; petali  in  numero  eguale  ai  lobi  del  ca- 
lice, oblunghi,  bi-aristati  alla  sommità  c convoluti, 
abbracciami  ciascuno  i due  stami  anteposti  nella 
preflorazione  ; stami  in  numero  doppio  dei  pelali , 
colle  antere  erette , ovali , basifissc  ; ovario  a due 
logge  con  molti  ovelli  pendenti;  stilo  unico,  bifido 
alla  sommità;  frutto  coronalo  dal  calice,  iudeiscenle, 
con  un  solo  seme  piccolo,  non  albuminoso  ; embrione 
rettilineo,  colla  radichetta  superiore,  mollo  allungala 
nella  germinazione.  — Questo  genere  comprende 
quattordici  specie  , alcune  delle  quali  poco  note  e 
che  sono  alberi  nascenti  nei  luoghi  palustri  marittimi 
delle  regioni  intertropicali,  glabre,  facilmente  radi- 
canti; foglie  opposte,  alquanto  carnose,  intierissime; 
peduncoli  ascellari.  Moi  qui  faremo  parola  delle  spe- 
cie più  ragguardevoli. 

Rizokqra  marci,  e ( rhizophora  mangi  e f«.).  — Albero 
alto  circa  cinquanta  piedi,  col  legno  bianchiccio  che 
diventa  rosso  mediante  la  macerazione  c colla  cor- 
teccia spessissima,  d’un  bruno  carico;  rami  lunghi, 
inclinati;  foglio  obovalo-oblunghe , ottuse,  lunghe 
da  tre  a sei  pollici,  cosperse  di  punti  nericci;  pe- 
duncoli kiflori  o triflori , più  lunghi  del  picciuolo; 
fiori  a otto  stami;  calice  gialliccio;  petali  bianchi, 


lineari-lanceolali , villosi  inferiormente;  frulli  lcsi- 
niformi-clavaii.  — Questa  specie  nasce  nei  luoghi 
marittimi  paludosi  della  Luigiana,  del  Messico,  del 


Rhirophora  Mangi». 


A.  Aspetto  drTalhero  — B Ila  micetti  fioriferi  e fiuti. fon 
(grand,  nat  ) — C.  riore  ingrandito:  a a,  lembo  del  calice, 
spaccalo  e spiegato  pop  far  vedere  l’inserzione  dei  petali  e 
degli  stami  — D.  Uno  stame  veduto  anteriormente  — F..  I.o 
sleuo  veduto  posteriormente  — F.  Sezione  verticale  di  un 
ovario  — G.  Pericarpio  — H I.o  stesso,  tagliato  verticalmente: 
a,  attacco  del  seme  ; b,  aritlo;  r,  loggia  abortiva 

Brasile,  delle  isole  Caribee,  della  Guiana;  il  suo 
legno  ed  i suoi  frulli  si  adoperano  per  la  concia 
de’ cuoi. 
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Rizofoba  paletuviebe  ( rìuzophova  gymnorhiza  L.  ; 
Hruguieru  gymnorhiza  Lain.).  — Albero  alto  da  dieci 
a dodici  piedi , con  tronco  tortuoso , colla  corteccia 
spessa,  bruna,  rossiccia,  screpolata;  rami  numerosi, 
patenti,  inclinati,  radicanti;  foglie  ovato-oblunghe , 
acuminate  alle  due  estremità,  lucide,  non  punteg- 
giate, lunghe  da  cinque  a sei  pollici,  munite  di  breve 
picciuolo;  peduncoli  uniflori,  riflessi,  lunghi  quanto 
il  picciuolo;  fiori  larghi  circa  un  pollice,  pendenti, 
d'un  giallo  rossiccio  , coi  petali  in  numero  di  40  a 
45,  oblunghi,  bihdi,  acuti,  cigliali,  villosi  alla  base. 
— Questa  specie  è assai  comune  sulle  coste  delle 
due  penisole  dell’India,  come  pure  alle  Molucche.  11 
suo  legno  rossiccio,  duro  c pesante,  esala,  quando 
è fresco , un  odore  solforoso  ben  distinto  c brucia 
con  vivissima  luce.  1 Cinesi  adoperano  la  sua  cor- 
teccia per  tingere  in  nero.  La  radichclta  del  semel 
germogliarne,  stando  ancora  attaccato  all’  albero  , 1 
giunge  sino  alla  lunghezza  d’un  piede  c serve  d’ali-  | 
mento  ai  Malesi  cd  agli  abitanti  dell’  Indoslan;  se- 1 
condo  Kumphius , le  foglie  di  quest’albero  sarebbero 
pure  mangcreccie. 

RIZOFOREE  (Rhizofore.v.)  (hot.).  — Famiglia  di 
piante , state  già,  forse  a ragione,  comprese  da  Jus- 
sieu  in  quella  delle  Loranlacec , c che  venne  da 
Rob.  Brown  distinta  per  i caratteri  seguenti  : tubo  y 
del  calice  per  lo  più  aderente  all’ovario,  col  lembo 
fesso  in  i*  a 15  lobi  a estivazione  vaivare;  petali  in- 
seriti sul  calice,  alterni  coi  suoi  lobi  cd  eguali  in 
numero  a questi;  stami  inseriti  parimente  sul  calice, 
in  numero  doppio  o triplo  dei  pelali , coi  filamenti 
liberi,  lesiniformi,  eretti,  colle  antere  ovate,  basi- 
fisse, erette;  ovario  aderente  al  calice  , a due  logge 
contenenti  ciascuna  due  o molli  ovelli  pendenti  ; 
frutto  indeiscente,  coronalo  dal  calice  , a una  sola 
loggia,  a un  solo  seme  pendente,  non  albuminoso  ; 
radichetta  lunga;  cotiledoni  piani.  — Queste  piante 
caratterizzano  in  modo  strano  la  flora  delle  regioni 
tropicali , dove  formano  dense  selve  sulle  spiagge 
basse  bagnate  dalle  onde  delle  marce.  Le  radici  di 
questi  singolari  alberi,  curvate  a guisa  d'arco,  solle- 
vano il  tronco  al  disopra  del  suolo,  mentre  il  tronco 
stesso  produce  nella  sua  lunghezza  altre  radici , ed 
altre  emellonsi  dai  rami:  tutte  queste  radici,  per- 
venute sulla  terra,  vi  s impiantano  e producono  nuovi 
tronchi , i quali  si  moltiplicano  nella  stessa  guisa , 
cosicché  ne  risultano  selve  vastissime  cd  impenetra- 
bili; e guai  al  viaggiatore  che  tentasse  d’inlrodur- 
visi,  imperocché,  assalito  da  miriadi  d'insetti  che  lo 
cuoprono  e lo  lacerano  da  capo  a piedi , assordato 
dalle  grida  d’innumerevoli  uccelli  acquatici,  si  pen- 
tirebbe tosto,  c forse  troppo  tardi,  della  sua  temerità. 

E però  questi  vegetali  riescono  viemmeglio  interes- 
santi per  un'altra  singolarità;  ed  è clic  assai  prima 
che  il  frutto  si  stacchi  dalla  pianta  madre  , il  seme 
comincia  a germogliare,  la  radichetta  trapassa  il  pe- 
ricarpio e continuando  a crescere  fuori  di  questo, 
acquista  talora  la  lunghezza  di  alcuni  piedi , uel 
quale  stato  l'embrione  da  alcuni  botanici  fu  preso 
in  iscambio  del  frutto. 


RIZZIO  (David)  (e.  Ricci). 

ROB,  ROBBO  o ROOB  (farmacoL ).  — Voce  di  ori- 
gine araba  colle  quali  si  indica  in  farmacia  il  succo 
di  qualche  frutto  medicinale  mescolato  allo  zuccaro 
e ridotto  mediante  evaporazione  a consistenza  del 
miele.  Tali  sono  il  rob,  di  sambuco,  di  spina  cer- 
vina ccc. 

ROBBIA  (Luca  dalla).— Nacque  in  Firenze  nel  4588 
e poich’ebbe  appresi  gli  elementi  delle  lettere,  fu 
dal  padre  messo  ad  imparare  Farle  dell’orefice  con 
Leonardo  di  scr  Giovanni,  presso  al  quale  si  fece  va- 
lente nel  diseguo  e nel  modellare  di  cera.  Era  an- 
cora giovinetto  quando  condusse  alcune  cose  in 
bronzo  ed  in  marmo,  che  fecero  concepire  di  lui 
grandi  speranze  : onde  lasciato  il  mestiere  dell’ori- 
ficeria,  si  diede  interamente  alla  scoltura.  Hanno 
creduli  alcuni  che  studiasse  alcun  tempo  presso  Lo- 
renzo Gbiberli,  ma  ciò  non  ò ben  avverato.  Non 
contava  che  45  anni  quando  insieme  ad  altri  giovani 
scultori  fu  condotto  a Rimini,  dove  fece  alcuni  bassi 
rilievi  assai  lodati.  Richiamato  a Firenze  fece  pel  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  cinque  piccole  storie  in 
marmo  che  per  pulitezza,  grazia  e disegno  supera- 
rono le  due  fatte  dal  Giotto.  A 47  anni  fece  l’orna- 
mento di  marmo  di  uno  dei  due  organi  della  stessa 
chiesa,  e piacque  tanto  l’opera  sua  che  gli  fu  com- 
messa la  porta  di  bronzo  della  sagrestia,  nella  quale 
fece  dieci  storie  del  Nuovo  Testamento,  e diverse 
teste  bellissime  ed  altri  ornamenti.  Terminati  tali 
lavori,  e vedendo  Luca  che  quanto  aveva  avanzato 
era  troppo  piccola  ricompensa  del  lungo  tempo  e 
fatiche  impiegate,  risolse  di  lasciare  il  marmo  cd  il 
bronzo  ; al  lutto  disposto,  quando  gli  riuscisse  bene 
una  sua  idea,  di  lavorare  soltanto  di  terra.  Consi- 
steva questa  nel  trovare  un  modo  mediante  il  quale 
le  opere  di  terra  si  potessero  lungamente  conser- 
vare ; c dopo  molle  esperienze  gli  riuscì  di  dar  loro 
una  coperta  d’invetriato  addosso , fatto  con  stagno , 
antimonio  ed  altri  minerali  e misture  cotte  al  fuoco 
duna  fornace  a posta,  che  produceva  benissimo  que- 
sto effetto  e faceva  l'opere  di  terra  quasi  eterne.  I.e 
prime  opere  di  quest'invenzione  le  condusse  egli  in 
S.  Maria  del  Fiore.  Ma  non  bastando  a Luca  questa 
cosi  vaga  ed  utile  invenzione,  vi  aggiunse  altresì 
il  modo  di  dar  loro  il  colore.  Piero  di  Cosimo  de’ 
Medici  fu  il  primo  a farlo  lavorare  di  terra  colorila; 
al  quale  condusse  opere  di  tanta  perfezione  c cosi 
vaglie,  che  la  fama  di  questo  suo  ritrovato  non  solo 
sì  sparse  per  tutta  Italia,  ma  in  diverse  parti  d'Eu- 
ropa, onde  per  soddisfare  alle  ricerche  di  quelli 
che  ne  volevano,  i mercanti  fiorentini  continuamente 
gliene  commettevano  per  mandarne  in  ogni  parte. 
Dopo  ciò  Luca  si  volse  a cercare  il  modo  di  pingere 
le  figure  e le  6torie  in  sul  piano  di  terra  cotta,  e feli- 
cemente vi  riuscì,  come,  oltre  molte  altre  cose,  ne 
fa  fede  il  monumento  del  vescovo  di  Fiesole,  Bo- 
nozzo  Federigi,  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio.  Andava 
Luca  tuttavia  rintracciando  altri  modi  di  migliorar 
Farle  quando  fu  collo  da  immatura  morte  prima  di 
giungere  ai  50  anni. 
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KOBBIA  (rii ri k)  (boi.  e cult.  indutlr.Y  — Cenere 
ili  piante  clic  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  rob- 
binree,  che  appartiene  alla  tetrandria  monnginia  del 
sistema  sessuale  c rhe  dislinguesi  per  i caratteri  se- 
guenti : calice  a tubo  ovato -globoso,  col  lembo  quasi 
nullo;  corolla  spartita  in  cinque  lobi,  rotata  ; slami 
brevi;  frullo  didimo,  sub-globoso,  haccato,  sugoso. 
— Questo  genere  comprende  più  di  quaranta  specie, 
che  sono  erbe  o suffrutici  a fusti  diffusi,  ramosissimi, 
tetragoni  ; foglie  in  numero  di  due,  opposte,  con  due 
ovvero  tre  o quattro  stipole,  le  intermedie  simili 
alle  foglie  c che  formano  un  verticillo  di  quattro  ad 
otto  foglie  : fiori  piccoli,  bianco-verdicci  o gialli  ; 
bacche  nere,  rarissima  niente  rosse  o bianche.  — l.a 
specie  seguente  è sommamente  interessante. 

Itoimu  dei  tir-tori  (rubia  tinclorum  L.  ). — Erba 
perenne,  molto  scabra;  radico  lunga,  grossa,  stri- 
sciante, roollicnule,  rossa;  fusti  tetragoni,  diffusi  od 
arrampicanti,  deboli,  ramosi,  coperti  ai  loro  angoli 
di  pungoli  uncinati,  retrorsi;  foglie  lanceolate,  sub- 
pieciuolate,  rigide,  non  persistenti,  alquanto  lucide, 
d'un  verde  carico,  munite  di  pungoli  uncinati  ai 
margini  ed  alla  carena,  le  inferiori  vcrlioillato-qua- 
terne,  le  superiori  verticillato -sene;  bori  piccoli, 
gialli,  disposti  a cime  tricolome;  lobi  della  corolla 
ealloso-aeuniinati,  non  cuspidati;  bacche  prima  rosse, 
poi  nere,  lucide.  — Questa  specie,  nativa  dell'Oriente 
e dell'Europa  meridionale , coltivasi  in  alcune  parli 
dell’Asia  o particolarmente  nel  contado  d’Avignonc 
in  Francia  (dove  chiamasi  volgarmente  f foranee  o ali - 
r«ri  o lizari)  per  le  sue  radici  molto  usate  per  la  tin- 
tura in  rosso,  la  quale  coltivazione,  estesa  eziandio 
ad  altre  parti  dell’Europa,  massime  all’Alsazia,  al  Pa- 
latinato, alla  Fiandra,  all’Olanda  ecc. , è di  grande 
importanza;  se  non  che,  onde  ottenere  soddisfacenti 
risultali , richiedonsi  molte  avvertenze.  Primiera- 
mente vuoisi  procacciare  semente  di  buona  qualità , 
cioè  di  un  bel  colore  nericcio,  di  forma  rotonda,  di 
mediocre  grossezza  e che  tagliala  per  traverso  pre- 
senti nel  suo  centro  un  corpicciuolo  bianco,  che  è 
l'embrione  ; si  conoscerà  viemeglio  la  buona  qualità 
del  seme,  qualora  questo,  immerso  in  un  vaso  pieno 
d’acqua  tiepida , nello  spazio  di  24  ore  avrà  mani- 
festato un  principio  di  germogliamento.  La  miglior 
semente  è quella  procacciata  da  Avignone  o da 
Smirne  o da  Cipro.  — Le  radici  della  robbia  tendono 
naturalmente  ad  approfondarsi  e<l  estendersi  per 
ogni  verso,  e siccome  la  parte  utile  di  questa  pianta 
è appunto  la  radice,  ne  consegue  che  questa  riescirà 
tanto  più  vigorosa,  grossa  e lunga,  quanto  più  la 
natura  del  suolo  sarà  favorevole  alla  sua  estensione 
e nutrizione,  vale  a dire  quanto  più  la  terra  sarà 
leggera,  dolce,  profondamente  fertile  e discretamente 
umida,  senza  che  l’acqua  vi  stagni  in  nessun  tempo. 
Vnolsi  poi  smuovere  questo  terreno  a profondità 
non  minore  di  due  piedi  c nettarla  diligentemente 
dalle  male  erbe,  massime  dalla  gramigna.  Il  primo 
lavoro  si  fa  in  luglio,  appena  levata  la  messe,  e pre- 
feribilmente colla  zappa:  due  mesi  dopo  si  esegui- 
sce un  altro  lavoro  profondo  per  mezzodì  un  aratro 


grosso  è valevole  a rivoltar  bene  le  zolle;  si  ripete 
al  finir  dell'inverno  una  o due  volte  Taratura  susse- 
guita da  una  buona  erpicatura  onde  viemeglio  pur- 
gare il  terreno  dalle  male  erbe,  renderlo  soffice  c 
disporlo  a ricevere  la  semente.  Ma  non  basta  smuo- 
vere profondamente  il  terreno  ; conviene  sommini- 
strargli concimo  abbondante  ed  appunto  all’epoca 


Ruòta  liactorum 

namo  fiorifero  ili  grandetta  naturale. 

A.  Fiore  intiero  inasinitilo  — B.  Corolla  festa  e spiegai* 
per  far  vedere  l'attacco  degli  slami  — <1.  l’no  stame  redolo 
anteriormente  — I).  Fioro  spoglialo  dello  corolla:  a a,  disco  ; 
b b,  siili  ; c r,  stimmi  — E.  Sezione  verticale  delta  stessa  : 
n n,  disco;  b bt  ornili  — F.  Seme  _ G.  Embrione. 

del  primo  lavoro,  onde  i materiali  fertilizzanti  ven- 
gano convenientemente  divisi  nella  terra.  — La  rob- 
bia si  può  seminare,  come  dicesi,  a dimora  ovvero 
per  trapiantamenlo-  nel  primo  caso  la  seminagione 
si  eseguisce  a pieno  getto  ovvero  in  righe,  il  quale 
ultimo  metodo  è da  preferirsi  per  la  facilità  delle 
sarchiature.  La  quantità  della  semente  necessaria 
per  un  ettaro  di  terreno  è all’incirca  di  84  chilo- 
grammi. Il  terreno  destinato  a ricevere  la  semente 
si  divide  in  aree  larghe  circa  tre  piedi , separate 
fra  loro  da  stradini  larghi  due  piedi.  Al  margine 
dell'arca  si  scava  un  fossatelio  profondo  un  pollice, 
nel  quale  si  depone  la  semente  alquanto  meno  spessa 
che  il  grano  ; quindi  si  scava  un  secondo  fossatelio 
nel  mezzo  dell’area  e la  terra  di  questo  serve  a co- 
prire i semi  deposti  nel  primo,  siccome  quelli  che 
si  depongono  nel  secondo  sono  coperti  dalla  terra 
del  terzo  fossatelio,  e dallo  stradino  si  prende  la  terra 
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da  coprire  la  semente  posta  nei  terzo,  cosicché  tutta 
l’area  trovisi  a livello  e i semi  siano  coperti  di  un 
pollice  di  terra.  Quando  occorrano  innaffiamenti , 
avvertasi  che  l'acqua  non  scorra  sopra  le  aree,  mas- 
sime quando  le  piantine  non  sono  ancora  uscito  di 
terra.  — Volendo  praticare  il  metodo  del  trapianta- 
mene, si  semina  la  robbia  a piena  mano  nella  guisa 
sovra  descritta  : un  anno  dopo  si  cavano  ili  terra  le 
piantine  e si  trapiantano  in  fegatelli  disposti  come 
sovra  e che  però  debbono  avere  tre  o quattro  pol- 
lici di  profondità  cd  essere  distanti  tre  pollici  l’uno 
dall’altro.  Avvertasi  di  trapiantare  le  piantine  ap- 
pena cavale  di  terra  o di  eseguire  quest’operazione 
possibilmente  in  tempo  piovoso  ovvero  d'immergere 
le  piantine  in  acqua  prima  di  porla  in  terra.  In  ge- 
nerale la  seminagione  a dimora  è da  preferirsi  al 
trapianlamento,  ad  eccezione  di  alcuni  casi,  come 
sarebbe  quello  di  un  terreno  troppo  forte,  compatto 
od  assai  umido,  nel  quale  difficilmente  spuntereb- 
bero le  piantine  germoglianti.  — La  robbia  non  può 
prosperare  senza  una  certa  freschezza  ; perciò  in  di- 
fetto di  pioggia  si  ricorrerà  alle  anuaflialure  da  ese- 
guirai per  irrigazione  negl’  intervalli  dei  solchi  in 
caso  di  Irapianlamenlo,  ovvero  coll’annaffiatoio  in 
quello  di  semigione  a dimora.  Giovano  pure  le 
sarchiature  onde  conservare  la  robbia  affatto  netta 
dalle  male  erbe  ; lo  che  si  può  eseguire  con  maggior 
facilità  cd  efficacia  , zappettando  , appena  che  le 
piante  sono  alle  due  pollici,  gl'intervalli  frapposti 
alle  righe.  Inoltre  conviene  arare  di  tanto  in  lauto 
gli  stradini  frapposti  alle  aree,  sia  per  rinvigorire  la 
vegetazione  della  robbia,  sia  per  avorc  terra  smossa, 
con  cui  coprire  le  aree  c giova  eziandio,  a conser- 
vare e promuovere  il  vigore  della  vegetazione,  il 
somministrarvi  ingrassi  di  facile  scomposizione,  come 
panello  e meglio  ancora  la  così  detta  jwudrel te.  — 
Quando  i fusti  sono  giunti  all'altezza  di  otto  a dicci 
pollici,  si  coricano  sulla  terra  quelli  delle  righe  at- 
tigue agli  stradini  e si  coprono  all'altezza  di  due 
pollici,  colla  terra  smossa  dei  stradini  stessi  , in 
modo  però  da  lasciare  scoperta  l’estremità  dei  fusti  : 
in  tal  guisa  tutto  if  tenero  fusto  coperto  di  terra  si 
trasforma  in  radici.  Quindi  si  dividono  i fusti  della  riga 
media  dell’area,  coricandoli  metà  n destra  e metà  a 
sinistra  e coprendoli  con  terra  presa  dai  due  stra- 
dini. Si  continua  intanto  a sarchiare  le  aree  ed  al 
principio  dell’  inverno  si  rincalzano  lutti  i fusti  in 
guisa  che  non  escano  di  terra  se  non  per  la  lunghezza 
di  un  pollice.  Nel  successivo  mese  di  aprile,  o di 
inaggio  si  ricomincia  la  sarchiatura  c si  annaffia  se- 
condo il  bisogno.  — In  agosto  od  in  settembre  del 
secondo  anno,  cioè  diciotlo  mesi  dopo  la  semina- 
gione ovvero  due  anni  dopo  il  trapianlamento;  le 
piante  di  robbia  danno  gran  copia  dì  semi,  i quali 
devonsi  raccogliere  quando  hanno  acquistato  un  co- 
lore nero,  segno  di  maturità  perfetta.  Tale  ricolta 
si  fa  in  due  maniere,  cioè  raccogliendo  i semi  n mano 
a misura  che  maturano,  ovvero  si  taglia  a fior  dì 
terra  i fusti  c i rami,  quando  la  maggior  parte  dei 
semi  è giunta  a maturità,  si  fanno  seccare  al  sole, 


poi  si  battono  col  correggiato,  corno  si  usa  per  le 
biade  ; si  nettano  i semi  e si  ritirano  quando  sono 
ben  secchi.  Che  se  uon  vogliasi  fare  tale  ricolta,  si 
può  trarre  profitto  dell'erba  della  robbia  falciandola 
per  convertirla  in  foraggio  eccellente  per  tutto  il 
bestiame,  avvertendo  di  ritirarlo  sul  fenile  prima 
del  levar  del  sole,  onde  evitare  la  caduta  delle  foglie 
nelle  quali  consiste  il  suo  principal  valore.  Si  po- 
trebbe ottenere  un  secondo  ed  un  terzo  taglio  di 
fieno,  ma  con  danno  per  l’accresciiucnto  delle  ra- 
dici, che  sono  il  principal  prodotto.  K però  si  tagli 
l’erba  della  robbia  per  raccogliere  i semi  ovvero 
per  ridurla  in  foraggio,  bisogna,  dopo  il  taglio,  co- 
prirla con  alquanto  di  terra  onde  evitare  la  perdita 
di  sugo  che  sarebbe  susseguita  dalla  morte  dello 
piante.  — Alcuni  coltivatori  raccolgono  le  radici 
della  robbia  diciotlo  mesi  dopo  la  seminagione  ; e 
però  riesce  assai  più  profittevole  il  differire  questa 
ricolta  sino  al  fine  del  terzo  anno,  cioè  trenta  mesi 
dopo  la  seminagione,  ottenendosi  in  tal  guisa  radici 
assai  più  grosse  e meglio  impregnate  di  materia  co- 
lorante, ed  è accaduto  che,  per  cagione  di  lite  ver- 
tente, sondo  la  robbia  stata  in  terra  sette  od  otto 
anni  in  buon  foudo,  le  radici  si  trovarono  di  pro- 
digiosa grossezza  e diedero  un  prodotto  ricchissimo. 
Nel  terzo  anno  si  praticano  le  stesse  diligenze,  elio 
abbiamo  indicale  per  il  secondo  ; finalmente  in  ago- 
sto od  in  settembre  (qualora  vogliasi  raccogliere  i 
semi)  si  tagliano  quasi  fra  due  terre  le  piante  colia 
falce  c tosto  dopo  si  cavano  di  terra  le  radici.  A 
quest’uopo  si  zappa  alla  massima  profoudità  con  un 
zappone  a corto  manico,  rovesciando  la  terra  delle 
aree  nei  cavi  formati  negli  stradini  togliendone  terra 
per  coprire  le  piante.  Si  rompono  le  zolle  e se  no 
cavano  le  radici  che  gettatisi  sopra  un  lenzuolo  ; se 
la  terra  è asciutta,  queste  riescono  abbastanza  nette- 
se  fosse  umida  conviene  lavarle,  poi  stenderle  tosto 
per  (arie  essiccare,  la  quale  essiccazione  si  può  fare 
mediante  la  stufa  o coll'esposizione  al  sole  ovvero 
semplicemente  ad  una  corrente  d'aria  c aU’orabra. 
il  quale  ultimo  metodo,  ove  il  tempo  lo  permetta,  è 
da  preferirsi  neirinlercssc  dell’agricoltore  e ben 
anche  del  tintore;  e però. quando  le  radici,  dopo 
essere  siate  per  qualche  tempo  esposte  all'aria,  sono 
divenute  molli  a guisa  di  funicelle  c clic  torcendole, 
non  danno  più  sugo,  conviene  accelerarne  l'essicca- 
zione esponendole  al  sole  finché  siano  tali  da  rom- 
persi piegandole.  L'essiccazione  mediante  la  stufa  è 
più  pronta;  ma  le  radici  perdono  sette  oliali  del 
loro  peso.  — Le  radici  di  robbia  ben  secche  dei  olisi 
battere  leggermente  col  correggiato  sopra  tavolato 
onde  staccarne  la  terra,  l'epidermide  c le  librille  che 
sono  di  poco  valore,  dopo  di  ebe  si  separa  col  vaglio 
e col  crivello  ciò  che  non  è caduto  dal  tavolato  e 
le  radici  cosi  nettate  si  conservano  intiere  in  luogo 
ben  secco  per  metterle  in  commercio,  spettando 
poi  ai  consumatori  la  curo  di  ridurle  in  polvere  me- 
diante la  macina,  come  si  usa  per  la  scorza  di  quer- 
cia destinala  alla  concia  delle  pelli  — La  robbia  può 
entrare  vantaggiosamente  uellav  vicenda  mento  delle 
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nostre  coltivazioni,  stante  le  sarchiature,  le  conci- 
mazioni ed  i profondi  lavori  ch’essa  richiede;  non 
devesi  però  ad  essa  far  succedere  il  frumento,  come 
hanno  consigliato  alcuni,  ma  bensì  la  prateria  arti- 
ficiale, massime  di  medica,  (previa  concimazione, 
attesa  la  natura  depauperante  della  robbia)  rotta  la 
quale  si  semina  il  frumento;  così  colla  robbia  si  può 
vantaggiosamente  allungare  la  rotazione  sino  a do- 
dici anni  e più.  — La  radice  di  robbia  oltre  al  ser- 
vire per  se  stessa  a tingere  in  un  bel  rosso  solido, 
serve  nell’arte  tintoria  a consolidare  parecchi  altri 
colori  ed  alla  preparazione  di  lacche  inalterabili , 
qual  è il  cosi  detto  rosso  di  Àndrìnopoli.  — Risulta 
dall’analisi  eseguita  da  Kulman  contenere  la  robbia 
due  sostanze  coloranti,  l'una  rossa  solida,  l’altra 
fulva  o rossiccia,  un  principio  legnoso,  un  acido  ve- 
getale, una  materia  mucilaginosa,  una  sostanza  ve- 
gcto-animale,  gomma,  zucchero,  un  principio  amaro, 
una  resina  colorante  ed  alcuni  sali.  Successivamente 
Hobiquet  e Colin  ne  ottennero  una  particolare  so- 
stanza colorante  solida , che  chiamarono  alizarina. 
E però  si  osservano  rilevanti  differenze,  tra  la  rob- 
inia d’Alsazia  c quella  d’Avignone,  riguardo  alle  loro 
proprietà  chimiche  c tintorie,  diversità  dipendenti 
essenzialmente  (come  ha  riscontralo  Girardin)  dalla 
diversità  di  composizione  chimica  dei  terreni  c so- 
prabito dall’  influenza  della  terra  calcare,  la  quale 
manca  quasi  affatto  nel  suolo  dell'Alsazia,  mentre 
abbonda  in  qnello  d’Avignone.  Si  sa  infatti  che  la 
robbia  d'Alsazìa  non  somministra,  senza  l’addizione 
di  creta,  nei  bagni  di  tintura,  se  non  se  colori  sbia- 
dati e poco  solidi,  mentre  quella  d’Avignone  forni- 
sce, senz’altra  addizione,  colori  fissi  e vivaci;  c sic- 
come Schlumberg  riscontrò  coll’analisi  che  le  ceneri 
delle  robbie  d'Avignonc  contengono  quattro  volte 
più  di  carbonato  di  calce  che  quelle  d’Alsazia,  sem- 
bra ragionevole  l’attribuire  al  suolo  una  si  notevole 
differenza.  — [Nella  Francia  meridionale  si  ottiene  da 
un  ettaro  di  terreno,  in  termine  medio,  dopo  trenta 
mesi  di  coltivazione,  3300  chilogrammi  di  radici  di 
robbia,  e dedotte  tutte  le  spese,  il  profitto  annuo 
di  questa  coltivazione,  ascende  a 370  franchi  almeno 
per  cadun  ettaro,  oltre-  al  valore  di  una  certa  quan- 
tità di  foraggio  che  può  estimarsi  a 73  franchi  e più. 

Un  fenomeno  importante  a notarsi  è che  le  ossa 
degli  animali,  che  hanno  mangiato  per  qualche  tempo 
radici  di  robbia,  si  coloriscono  in  rosso  (effetto  che 
non  producesi  dalla  sua  erba);  il  latte  prende  Io 
stesso  colore  ed  il  butirro  riesce  di  color  di  zaf- 
ferano: l’uno  e l’altro  di  mediocre  qualità. — Le 
radici  di  robbia  furono  già  adoperale  qual  rimedio 
aperitivo  c diuretico;  le  quali  proprietà  non  sem- 
brano confermate  dall*  esperienza. 

ROBBIACEE  (ri-buche)  (boi.).  — Famiglia  natu- 
ralissima di  piante  molto  affine  a quella  delle  capri- 
fogliacee  e che  dislinguesi  per  i caratteri  seguenti  : 
tubo  del  calice  aderente  all’ovario,  col  lembo  tron- 
cato od  a molti  lobi,  ordinariamente  regolare,  fatto 
di  un  numero  di  sepali  eguale  a quello  dei  pelali, 
talvolta  con  denti  accessorii  frammisti;  corolla  ga- 


mopetala, inserita  sulla  sommità  del  tubo  del  calice, 
fatta  di  quattro  o cinque,  raramente  di  tre  a otto 
petali,  più  o meno  coerenti,  a estivazione  contorta 
o vaivare;  stami  in  numero  eguale  ai  petali,  ade- 
renti più  o meno  al  tubo  ed  alterni  coi  suoi  lobi, 
colle  antere  ovali  a duo  valve  introrse:  ovario  rin- 
chiuso nel  calice  ed  aderente  ad  esso,  per  lo  più  a 
due  od  a molte  logge,  coronato  da  un  orciuolo  car- 
noso; stilo  unico,  proveniente  dall’orciuolo  ; stimmi 
per  lo  più  due,  distinti  e più  o meno  coerenti;  fratto 
baccato  o cassulare  o drupaceo,  a due  od  a molte 
logge  a due  o più  semi  ; semi  nelle  logge  monosperme 
affissi  all’apice  od  alla  base,  nelle  polisperme  affissi 
ad  una  placenta  centrale  e per  lo  più  orizonlali; 
albume  corneo  o carnoso,  grosso;  embrione  retto 
od  alquanto  curvo,  racchiuso  nel  centro  dell’albume, 
colla  radichelln  cilindrica  volta  all’ilo,  coi  cotiledoni 
fogliacei.  — Questa  famiglia  comprende  circa  due 
mila  specie,  la  maggior  parte  esotiche  e che  sono 
alberi  o frutici  od  erbe  a rami  cilindrici  o tetra- 
goni ; foglie  semplici,  circondate  da  un  nervo  mar- 
ginale e perciò  intierissime,  opposte,  rarissima  mente 
verticillate,  munite  di  due  stipole;  fiori  disposti  in 
varie  guise,  rarissimamento  unisessuali  per  aborto. 
— Molte  fra  le  robbiacec  esotiche  sono  distinte  per 
la  loro  utilità  e basterebbe  per  tutte  il  caffè;  se 
non  che  parecchie  sono  maggiormente  pregevoli  per 
proprietà  medicamentose,  come  le  varie  specie  di 
chinachina,  toniche  e febbrifughe;  le  ipecacuane,  che 
sono  emetiche  ; altre  che  vantansi  come  dotate  di 
virtù  alessi teria  o diuretica  ; talune  clic  diconsi  dra- 
stiche e velenose.  Inoltre  molte  robbiacee  producono 
fruiti  carnosi,  mangerecci  e talune  s’adornano  di 
fiori  magnifici  e spesso  odorosissimi.  Fra  le  robbia- 
cec indigene,  le  quali  generalmente  sono  erbe  po- 
chissimo vistose,  avvi  la  robbia  dei  tintori , che  som- 
ministra un  colore  rosso  assai  pregiato , il  quale 
principio  colorante  riscontrasi  eziandio,  più  o meno 
intenso  in  parecchie  altre  robbiacee,  si  indigene  che 
esotiche. 

Le  piante  comprese  in  questa  numerosissima  ed 
interessantissima  famiglia  vengono  distribuite  nelle 
seguenti  tribù. 

A.  Frutti  o logge  polisperme. 

Tribù  I.  CiNcomcEz.  — Frutto  cassulare  a due 
logge;  semi  alati. 

Soltolribù  IV  l Manette:  fiori  a capolino,  scssib 
sopra  un  ricettacolo  globoso. 

Sottotribù  2a.  Cinconee:  fiori  distinti,  pedicellali- 

Tribù  II.  Gabdeniacek. — Frutto  indeiscente*  car- 
noso, a due  logge,  raramente  a una  sola,  per  aborto; 
semi  non  alati. 

Sottotribù  I*.  Sarcocefalcc  : fiori  e frutti  sessi! 
sul  ricettacolo,  riuniti  a capolini  stretti. 

Sottotribù  2*.  Gardeniee  : fiori  distinti»  pedicel 
lati  o sessili. 

Tribù  III.  Emotee.  — Frutto  cassulare  a due  logge; 
semi  non  alati. 
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Sottotribù  ià  Rondeletiee  : stipole  due  per  banda, 
unite  o distinte. 

Soltotribù  2*.  Ediotee : stipole  aderenti  al  pic- 
ciuolo, guainanti  alla  base,  linamente  divise  all’apice. 

Tribù  IV,  Iseatibe.  — Frutto  drupaceo,  a due, 
sei  pirene. 

Tribù  V.  Ameliee. — Frutto  Laccato,  a molle  logge. 
R.  Frulli  a logge  wonosperne , rarissi inamente  di$i>ernie. 

Tribù  Yrl.  (leu  di  e m:e.  — Frutto  Laccato,  a molte 
logge. 

Tribù  VII.  Guettaidacec.  — Frutto  drupaceo  con 
2 a IO  pirene;  scroi  cilindrici. 

Sottotribù  4*.  Morindm : fiori  o frutti  riuniti  in 
capitoli  stretti. 

Sottotribù  **  Guettardee  : : fiori  distinti,  più  o 
meno  pedice! lati. 

Tribù  Vili.  Pedkhiee.  — Frutto  a due  logge,  in- 
deiscer.le,  appena  carnoso,  colla  corteccia  (tubo  del 
calice)  facilmente  separabile  dai  carpelli;  carpelli 
mollo  compressi  al  dorso,  pendenti  da  un  asse  fili- 
forme; albume  carnoso. 

Tribù  l\.  Caffè  acce.  — Frutto  Laccato,  a due 
logge  ; semi  convessi  al  dorso,  piani  internamente 
e solcati  nel  mezzo;  albume  corneo. 

Soltotribù  1‘.  caffee : fiori  distinti,  pedicellati. 

Soltotribù  2".  Cefelidee : fiori  aggregati  in  un 
capolino  munito  di  brattee. 

Tribù  X.  Srr-iiMACuCEF..  — Frutto  quasi  secco,  a 
due  o quattro  pirene;  stimma  a due  lauiinelte. 

Sottotribù  4*.  Cefalantee : fiori  e frutti  seasili  c 
strettamente  aggregati  sopra  un  ricettacolo  globoso. 

Soltotribù  2*.  Ri ispennaeocee  : fiori  non  scssili 
sopra  un  ricettacolo  globoso  ; frutti  secchi,  divisibili 
in  due  o quattro  parli, 

Soltotribù  5*. — Puloriee:  frutti  alquanto  car- 
nosi, non  divisibili. 

Tribù  XI.  Artospermbe.  — Frutto  quasi  secco,  di- 
visibile in  due  parti,  raramente  carnoso,  a due 
logge  ; stimmi  allungali,  irti. 

Tribù  XII.  Stellate.  — Frutto  quasi  secco,  divi- 
sibile in  due  parli,  raramente  carnoso,  a due  logge; 
stimmi  a capolino. 

Tribù  XIII.  Opercclaaieb.  — Frutti  a una  sola 
loggia,  a un  solo  seme,  riuniti  lateralmente  in  un  ca- 
polino, finalmente  deiscenti  alla  sommità. 

ROBERT  (Leopoldo).  — Celebre  pittore  contem- 
poraneo, nacque  li  43  maggio  4794,  alla  Chaux-dc- 
Fonds,  cantone  di  Neufchfttel,  in  Isvizzera.  Giunto 
all'età  di  16  anni,  si  recò  a Parigi  per  istudiarvi 
l’arte  dell’incisione  in  rame  e frequentò  ad  un  tempo 
lo  studio  del  pittore  David.  Mei  4844,  vinse  il  se- 
condo gran  premio  d’incisione.  Sperava  egli  d’otte- 
nere, l’anno  seguente,  il  primo  premio;  ma  tornalo 
Neufcbàtel , dopo  gli  eventi  politici  di  quell’  anno , 
sotto  il  dominio  della  Prussia,  Robert  non  apparte- 
neva più  alla  Francia,  e dovette  perciò  rinunciare 
alle  concepite  speranze  ed  ai  vantaggi  che  gli  pro- 
curavano il  soggiorno  di  Parigi  e le  lezioni  di  un  tanto 
maestro.  Egli  aveva  per  buona  sorte  attinto  negl’in- 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


segnamenti  di  David  una  gran  purezza  e severità  di 
gusto  e l'abitudine  del  lavoro.  Ritiratosi  a Neufcbàtel, 
in  seno  alla  sua  famiglia,  gli  fu  forza  trarre  dal  pen- 
nello il  proprio  sostentamento  e si  diede  quindi  a 
far  ritratti.  Per  buona  ventura,  riusci  a breve  an- 
dare a cattivarsi  la  benevolenza  di  un  illustre  di- 
lettante il  quale,  colpito  dalle  ottime  disposizioni  del 
giovine  artefice,  ebbe  la  generosa  idea  di  fornirgli  i 
ncccssarii  sussidii  onde  si  recasse  in  Italia  e vi  rima- 
nesse tre  anni  a dar  compimento  a’  suoi  sludii.  Dopo 
quel  triennio,  si  applicò  altri  sei  anni  a lavori  in- 
fruttuosi per  la.  sua  fama,  mediante  i quali  egli  do- 
veva procacciarsi  il  villo  c sciogliere  il  debito  con- 
tratto verso  il  6uo  benefattore  e verso  la  propria 
famiglia.  (Jò  non  ostante,  mercè  l'amicizia  de’  suoi 
condiscepoli , Robert  si  faceva  a poco  a poco  co- 
noscere, e,  se  non  gli  era  ancora  dato  a lavorare  a 
suo  piacimento  e porre  in  opera  i concetti  della  sua 
fantasia,  aveva  almeno  la  soddisfazione  di  vedere  i 
suoi  dipinti  ammirati  c richiesti  dagli  stranieri  che 
visitavano  Roma.  L’  /in  provi  isolo  re  napoletano  (482à) 
c la  ifatlomia  dell’Arco  (1827),  diedero  una  tale  ri- 
nomanza al  suo  nome,  che  le  primarie  case  di  Roma 
e di  Firenze  andavano  a gara  di  accoglierlo  o festeg- 
giarlo. Si  fu  in  quel  torno  che  Robert  venne  ac- 
colto in  una  nobile  famiglia,  la  cui  gentildonna  di- 
lettatasi di  pittura:  questo  fortuito  legame  si  trasmutò 
ben  tosto  in  una  fralcllcvolc  domestichezza,  cui  il 
timido  Robert  si  abbandono  senza  verun  sospetto, 
inciampando  senz’ avvedersene  nell’amorosa  pania. 
Alla  morte  del  marito,  la  pa&ione  l'accecò  siffatta- 
mente da  credere  di  poter  far  sua  l’amata  donna  ; 
ma  quando  si  accorse  di  non  essere  corrisposto  e 
che  i pregiudizi!  sociali  e la  differenza  di  condizione 
frapponevano  alla  loro  uoione  un  ostacolo  insupera- 
bile, una  cupa  tristezza  s’impadronì  dell’animo  suo, 
e lo  sventurato  Robert,  stanco  di  vivere,  si  segò  le 
vene  a Venezia,  li  20  marzo  1833,  quando  il  suo  in- 
gegno era  giunto  all’apice  della  maturità.  Oltre  i 
quadri  già  da  noi  mentovati,  Leopoldo  Robert  espose 
a Parigi  nel  4831,  i suoi  . Mietitori , capolavoro  che 
levò  il  più  alto  grido  in  tutta  l’Europa,  o la  cui  ar- 
moniosa bellezza  fu  (auto  ammirala  da  far  collo- 
care quel  dipinto  nel  novero  dello  più  insigni  produ- 
zioni dell'arte  moderna.  / Pescatori  dell' Adriatico, 
ultimo  lavoro  dcU’iufelicc  artefice,  sono  altresì  un 
quadro  di  gran  pregio,  sebbene  non  possa  in  tutto 
competere  coi  Mietitori.  Sempre  contento  del  suo 
lavoro,  Leopoldo  Robert  era  di  continuo  inteso  a ri- 
toccare le  sue  tele.  Quindi  lo  scarso  numero  di  opere 
da  lui  lasciate;  egli  mise  più  di  4 anni  a finire  i 
Mietitori , ed  altrettanto  a compiere  i Pescatori.  Il 
suo  corpo  giace  nel  cimitero  del  Lido,  in  riva  a quel 
mare  che  gli  ha  ispirato  l’ultimo  suo  lavoro.  L’in- 
cisione ha  riprodotto  c popolarizzato  le  sue  bello 
composizioni.  I .Mietitori  ed  il  Ritorno  dalla  festa  della 
Madonna  deli  Arco,  presso  Napoli,  trovansi  ora  nel 
Museo  del  Louvre  di  Parigi,  c i Pescatori  deli  Adria 
tic o sono  proprietà  ui  un  dovizioso  cittadino  della 
stessa  ine  Irò  poli.  Vedi  Dclecluze,  Notizia  intorno  alla 
37 
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t<la  ed  alle  open  di  Leopoldo  Robert  (Parigi  1858). 

ROBERTI  (Giambattista).  — Celebre  letterato  ita- 
liano, nacque  di  nobile  famìglia  in  Bassano  ai  4 marzo 
1719.  Studiò  a Padova  sotto  i gesuiti  a cui  poscia  si 
artigliò,  e dopo  fatti  buoni  studii  in  Bologna  , dove 
erasi  condotto  pel  noviziato,  fu  scelto  a inano  a roano 
all'insegnamento  in  Piacenza  , ove  ottenne  l’estima- 
zione del  celebre  padre  Beilati;  indi  passò  a Brescia 
nel  17ft3  ove  unito  al  Bettinelli  professò  belle  let- 
tere. In  quel  momento  fra  il  Roberti  e il  Bettinelli 
si  strinse  tale  amicizia  che  non  s’ infranse  più  mai. 
Aiandato  poscia  a Parma,  vi  ebbe  l'incarico  di  acade- 
mieo  del  collegio  de' nobili,  cioè  di  regolatore  degli 
esercizii  cavallereschi  c delle  teatrali  rappresenta- 
zioni; quindi , inviato  a Bologna  , lesse  filosofia  nel 
collegio  di  santa  Lucia  , e poco  stante  tenne  lezioni 
di  Sacra  Scrittura  , succedendo  al  Sanseverini  e al 
BarotLi.  Il  corso  di  sue  lezioni  fu  interrotto  nel  1775 
allorché  fu  soppresso  l’ordine  de' gesuiti,  di  cui  era 
assai  zelante;  rifuggi  allora  in  seno  dì  sua  famiglia, 
c cercò  distrazioni  nello  studio,  e nella  pratica  dei 
doveri  di  sua  condizione,  c amato  dai  congiunti  e 
desiderato  dall'universale  morì  in  Bassano  ai  19  luglio 
1786.  — Gli  osservatori  filosofici  che  sul  cadere  del 
xviii  secolo  e nel  presente  esaminarono  le  opere  in 
verso  e in  prosa  del  Roberti , non  vi  ravvisarono 
veruna  ide.t  dell'ufficio,  dell'  importanza  c della  di- 
gnità delle  lettere,  ma  volgari  pensieri  c stile  lec- 
cato, orpello  leggerissimo,  ondo  cercava  di  dare  falsa 
luce  alle  sue  scritture.  Fa  meraviglia  ch’ci  scrivesse 
i poemetti  / > Perle  e la  Moda,  dopo  aver  letto  il 
.Mollino  c il  Mezzogiorno  del  Parini;  nè  mal  si  appose 
per  avventura  dii  paragonò  lo  stile  del  Roberti  ad 
una  verga  di  cera  lacca,  che  stropicciala,  attrae  delle 
cose  che  lo  stan  d'intorno  le  più  lievi  soltanto.  Le 
sue  Favole  empiane  peraltro,  bcncliè,  com'egli  stesso 
confessa,  di  stile  soverchiamente  studiato,  e di  scarso 
dialogo,  mostrano  ingegnosa  invenzione  cd  hanno  un 
carattere  ben  conservato  dcgrinterloculori  animali, 
e una  giusta  derivazione  della  morale  spontanea  ed 
attagliala  degli  apologhi.  Il  discorso  premesso  al  suo 
Tavoliere  è forse  ciò  che  gli  dà  maggior  diritto  alla 
letteraria  riputazione:  il  discorso  è scritto  con  leg- 
giadria, e per  poco  potrebbe  dirsi  nel  suo  genere 
perfetto.  — Nel  trattato  Del  leggere  libri  di  meta  fìsica 
sconlransi  opinioni  che  facilmente  possono  nuocere 
alla  buona  morale,  onde  alcuni  nc  diedero  colpa  ai 
Roberti  ; ma  su  ciò  è accaduto  di  questo  libro,  tutto 
all’opposto  troviamo  nelle  . Annotazioni  sopra  l'umanità 
del  secolo  xvin,  massime  ed  osservazioni  dignitosamente 
esposte  intorno  alla  vera  umanità  del  cristiano,  che 
mai  non  debb’esscre  disgiunta  dalla  carità  evangelica, 
ben  diversa  dalle  ipocrisie  e false  ostentazioni  di 
umaoità.  — Nell’opera  postuma  del  Roberti  Dell'amore 
verso  la  patria  , appare  che  questa  prima  virtù  del 
buon  ciltadiuo  era  profondamente  radicata  nel  suo 
cuore.  — l.a  sua  Lettera  dì  un  uffi  siale  portoghese 
ad  un  mercante  inglese  sulla  tratta  dei  negri  è com- 
moventissima per  la  viva  dipintura  che  vi  fa  dello 
atrocità  disumane  con  cui  venivano  trattati  quegli 


infelici;  ei  fu  de’primi  a levare  in  Italia  la  voce  a 
loro  vantaggio.  — Dettò  egli  altresì  nn  trattato  Della 
probità  naturale  , che  vide  la  luce  nel  17  M,  in  cui 
combattè  vivamente  coloro  che  si  accontentano  della 
probità  naturale  priva  dei  sussidii  della  religione. 
Delle  quattro  operette  intitolate  Discorso  cristiano 
intorno  al  lasso  , Dialogo  filosofico  iutomo  al  lusso , 
Elogio  dell' economia  regolatrice  del  lusso , Lettera  critica 
stilla  qualità  del  lasso  presente  in  Italia , il  solo  Dialogo 
filosufico  può  leggersi  con  diletto;  in  generale  ei  si 
mostrò  in  quelle  operette  appena  appena  iniziato 
nelle  scienze  economiche.  Nella  sua  Orazione  detta 
nell'Istituto  delle  scienze  di  Bologna  per  la  solenne 
distribuzione  dei  prendi  nel  1758  provò  con  bastante 
eloquenza  ed  erudizione  dover  essere  l'Italia  sollecita 
di  prevalere  nelle  arti  del  fabbricare,  dello  scolpire, 
del  dipingere , perché  questo  è ornamento  verace- 
mente suo,  con  che  dopo  il  rinascimento  delle  arti 
seppe  risplendere  fra  le  nazioni.  — Taceremo  dette 
altre  opere  minori  del  Roberti  ; diremo  però  ehc  se 
si  possono  trovar  difetti  nello  sue  opere,  non  vi  fu- 
rono che  virtù  nel  di  lui  cuore,  ed  ivi  piuttosto  che 
nel  suo  intelletto  cercar  vuoisi  il  segreto  della  grande 
riputazione  a cui  sali  vivendo.  I suoi  scritti  mostrano 
una  bell’  anima  , c se  la  compilazione  corrisposto 
avesse  al  pensamento  clic  li  ha  dettati,  pochi  scrit- 
tori sarebbero  stati  più  degni  di  elogi  dell’autor  loro. 
— Furono  esse  raccolte  e stampate  la  prima  volta  in 
Bologna  nel  1767  , indi  a Bassano  nel  1786  c nel 
1797.  Vi  si  trova  una  Notizia  sulla  sua  vita,  e sulle 
sue  opere,  dettata  dal  Moreschi.  Le  edizioni  poste- 
riori son  copiale  da  quesi’uHitna  : in  quella  dell’An- 
tonelli  1850-51  sono  aggiunte  cose  di  poco  momento, 
stampate  a parte  nel  secolo  corrente. — Per  più  par- 
ticolari vedi  Tipoldo  litografia  degl’  i tal  unii  illustri. 

ROBERTO  i , re  di  Scozia  (r.  Bucce). 

ROBERTO  Guiscardo  (e.  Guiscardo  Roberto). 

ROBERTO  d’Anjou.  — He  di  Napoli,  terzo  figliodi 
Carlo  it , succedette  a suo  padre  nel  1509  , escluso 
Caroberlo,  ossia  Carlo  Roberto  suo  nipote,  per  favore 
dei  sommi  pontefici  ai  quali  si  mantenne  accetto  per 
tutto  il  tempo  del  suo  reguo.  Ambizioso  per  indole, 
mn  saggio  c destro  nella  sua  politica  , questo  prìn- 
cipe tentò  poche  volte  la  fortuna  con  Farmi  proprie, 
ma  seppe  abilmente  profittare  di  tutte  le  discordie 
ch’egli  eccitava  presso  gli  altri  principi , affine  di 
impadronirsi  delle  loro  spoglie.  Essendosi  la  città  di 
Genova  messa  in  suo  potare  l’anno  1518,  egli  la 
difese  contro  i ghibellini  di  Lombardia,  o rinnovò  il 
progetto  che  aveva  in  capo  suo  avo  (Carlo  i)  di  ri- 
conquistare la  Sicilia;  uin  essendo  mal  riuscito  due 
volto  in  quell'impresa  e disgustato  inoltre  degli  am- 
biziosi progetti  per  la  morte  dell’unico  suo  figlio  il 
duca  di  Calabria,  non  attese  più  ohe  a raffrenare  i 
suoi  sudditi  turbolenti,  e morì  uel  1545,  dopo  aver 
regnato  5ì  anni.  Quatto  principe  amava  le  lettere, 
e si  vantava  più  dei  titoli  dì  poeta  c di  filosofo  che 
di  quello  di  re.  Il  l’elrarca  c Giovanni  Boccaccio 
trovarono  alla  sua  corte  onorevole  accoglienza  e prò* 
Icziouc,  auzi  il  primo  di  questi,  innanzi  di  ricevere 
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la  corona  poetica  in  Campidoglio,  recossi  a Napoli 
per  essere  esaminato  e riconosciuto  degno  di  tale 
onore  da  esso  principe.  Le  poesie  toscane  del  re 
Roberto  furono  pubblicale  a Roma  nel  4642,  per 
L'baldini.  Si  hanno  pure  di  lui  due  lettere  tradotte 
dal  Ialino  in  toscano , ed  un  uffizio  in  onore  di  san 
Luigi  o Lodovico,  vescovo  di  Tolosa. 

ROBERTO.  — Dello  il  Secchio , terzo  figlio  del  re 
Roberto,  ottenne  nel  4052  da  suo  fratello  Enrico  i 
re  di  Francia  il  ducato  di  Borgogna,  e fu  il  capo  del 
primo  ramo  reale  dei  duelli  di  tal  nome , il  quale 
durò  fino  al  4561,  Esso  mori  nel  4075,  dopo  aver  : 
mostrala  In  ferocia  dell'indole  sua  per  più  ribellioni 
contro  il  padre  e per  l'assassinio  di  Dalinasso,  signore 
di  Semur-cn-Auxois,  suo  suocero.  — Roberto  ir,  era 
il  terzo  figlio  di  Ugo  iv  , che  lo  instiluì  suo  succes- 
sore e gli  diede  rinvestitura  del  ducato  di  Borgogna. 
Incaricalo  di  varie  importanti  missioni  sotto  Filippo 
l’Ardito  c Filippo  il  Bello , Roberto  si  distinse  più 


dopo  la  morte  di  Guglielmo  nel  4087,  c volle  allora 
contendere  a suo  fratello  Guglielmo  il  Rosso,  lo  scettro 
d'Inghilterra,  di  cui  questi  aveva  preso  possesso  ; ma 
non  avendo  polulo  indurre  i suoi  grandi  vassalli  a 
secondarlo,  ed  essendosi  mostralo  ingiusto  verso  En- 
rico , il  più  giovane  dei  fratelli , che  però  gli  era 
rimasto  fedele,  fu  assalito  da  Guglielmo  ne’ suoi  pro- 
pri! Stali  , nè  ottenne  la  pace  se  non  col  cedergli 
molle  piazze.  Roberto  era  uno  degli  uomini  più  de- 
boli e più  leggieri  nella  sua  condotta,  ma  nel  tempo 
j stesso  uno  dei  più  valenti  nel  combattere.  Avendo 
I preso  parte  nella  crociata  del  4096,  illustrassi  gran- 
i demente  nella  presa  d* Antiochia,  c sali  fra  i primi 
aU'assallo  di  Gerusalemme.  Ritornò  in  Europa  dopo 
| aver  rifiutalo  per  viltà,  come  alcuno  stima,  il  trono 
1 di  Giudea  , e fermassi  in  Italia  dove  sposò  Sibilla 
1 figlia  di  Goffredo  duca  di  Conversano,  e passò  un 
| anno  intero  in  mezzo  a feste  e piaceri  senza  pensar 
: punto  a’ suoi  Stati  clic  furono  sempre  turbali , du- 


volte  per  zelo  in  difendere  i diritti  della  corona,  c 
sorpassò  in  ricchezze  , potenza  c credilo  i principi 
della  sua  stirpe  die  lo  avevano  preceduto.  Sposò  nel 
4279  la  principessa  Agnese  figlia  di  s.  Luigi  e morì 
nel  4505.  Suo  figlio,  l’go  v,  suo  successore,  governò 
sotto  la  tutela  della  madre  e mori  nel  4515  senza  1 
lasciar  prole. 

ROBERTO  r. — Dello  il  Magnifico  ovvero  il  Diavolo , 
duca  di  Normandia  , secondo  figlio  di  Riccardo  ii, 
succedette  nel  1027  oppure  1028  a suo  fratello  Ric- 
cardo ni,  cui  fu  accusalo  di  avere  avvelenato.  Ebbe 
a reprìmere  nei  prìncipi!  del  suo  regno  le  frequenti 
ribellioni  de’ suoi  grandi  vassalli;  ma  dotato  di  atti- 
vità e di  valore,  riuscì  a sottometterli,  poi  ristabilì 
nei  suoi  Stali  Baldovino  iv  conte  di  Fiandra , spo- 
gliato dal  suo  proprio  figlio,  sostenne  i diritti  di  En- 
rico i re  di  Francia  , che  gli  fece  in  ricompensa  la 
cessione  del  Vessino,  e rimise  sul  trono  d’Inghilterra 
Alfredo  ed  Edoardo  suoi  cugini  , clic  Canuto  re  di 
Danimarca  ne  aveva  esclusi.  Rispettato  da’suoi  vicini, 
amato  da' suoi  sudditi,  i quali  colmava  di  favorì, 
Roberto  avrebbe  potuto  godersi  in  pace  il  frutto  delle 
sue  imprese;  ma  avendo  voluto  espiare  i falli  della 
sua  gioventù,  intraprese  un  pellegrinaggio  a Gerusa- 
lemme, lasciando  da  per  tutto  vestigi  della  sua  mu- 
nificenza , e fu  avvelenato  nel  suo  ritorno  a Nicca 
Fanno  1055,  da  servi  infedeli  clic  volevano  forse 
impadronirsi  dei  suoi  tesori.  Roberto  non  si  era  am- 
mogliato , ma  ebbe  un  figlio  naturale  , che  fu  Gu- 
glielmo il  Conquistatore , e die  gli  succedette  nel 
ducato  di  Normandia. 

ROBERTO  u.  — Detto  Corta  Coscia , duca  di  Nor- 
mandia, prese  le  armi  contro  suo  padre  Guglielmo  il 
Conquistatore  per  obbligarlo  a cedere  a lui  il  ducalo  di 
Normandia  che  gli  avera  promesso  prima  della  con- 
quista d'Inghilterra,  e lo  ferì  pure  senza  conoscerlo  in 
un  comballiiucolo  sotto  le  mura  del  castello  di  Ger- 
beroi,  dove  esso  Roberto  si  era  ricoverato.  Astretto, 
dopo  questo  involontario  delitto  , del  quale  implorò 
invano  il  perdono,  a fuggire  la  paterna  vendetta,  non 
ebbe  F investitura  del  ducato  di  Normandia  se  non 


ranle  il  suo  governo,  dai  disordini  dell'  anarchia  o 
dai  mali  della  guerra  civile.  Essendosi  Enrico  suo 
fratello  impadronito  del  trono  d’Inghilterra  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  (e.  Fruii. o i),  Roberto  tentò  in- 
vano di  rivendicare  i suoi  diritti,  ottenne  in  compenso 
una  pensione  ragguardevole  ; ma  ben  presto  Enrico 
rompendo  i patii,  venne  ad  assalire  la  Normandia 
nel  1105,  se  ne  impadronì,  e ritenne  prigioniero  il 
fratello  nel  castello  di  CardilT,  nel  Clamorgan  , dove 
l’infelice  morì  in  febbraio  del  1154,  dopo  una  cat- 
tività di  28  anni,  lasciando  dal  suo  matrimonio  con 
Sibilla  un  figlio  per  nome  Guglielmo,  che  ricevette 
per  suo  appanaggio  da  Luigi  il  Grosso  il  Vessino 
francese. 

ROBERTSON  (Gcoi.iklmo). —Unodci  migliori  storici 
moderni,  nato  l’anno  1721  a Borthwick  in  Iscozia, 
mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  molto  gusto  ed  ar- 
dore per  gli  sludii  ; abbracciò  la  professione  eccle- 
siastica nell’ uscire  dall’ università  di  Edimburgo; 
attese  alla  predicazione  c fece  ben  presto  auimiraro 
ne’  suoi  discorsi  quella  grande  erudizione  , quello 
spirilo  d’ordine,  d’investigazione  e d’esame  clic  sono 
il  distintivo  carattere  del  suo  ingegno  come  storico. 


solo  sostegno  dopo  la  morie  di  suo  padre,  Robertson 
visse  lungo  tempo  in  disagiata  condizione  prossima 
alla  miseria;  ma  nominalo  successivamente  a cappel- 
lano ordinario  del  re,  principale  del  collegio  di  Edim- 
burgo ed  {storiografo  di  Scozia,  ed  aggiunti  gli  emo- 
lumenti di  queste  varie  cariche  al  fruito  delle  edi- 
zioni d' una  prima  opera  da  lui  stampala  , ebbe 
assicurata  la  sua  agiatezza  , e si  diede  con  nuovo 
ardore  a comporre  altre  opere  che  gli  acquistarono 
giunta  riputazione.  Nlori  nel  4795,  stimato  ed  ono- 
rato da’  suoi  concittadini  e da  tutti  i chiari  uomini 
delle  altre  nazioni.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Storia  di  Scozia  sotto  t regni  di  Maria  Stuarda  e di 
Giacomo  vi,  pubblicala  per  la  prima  volta  a Londra 
4759,  in-à°,  c spesso  ristampata  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa;  Storia  di  Carlo  v f landra  47G9, 
3 voi.  in-4°  (opera  sovente  ristampata  c di  un  merito 
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grandissimo,  massimo  per  rùttrodicionr,  tradotta  poro 
ili  quasi  tulle  le  lingue  d’Europa);  Storia  dell’ ,1  nitrica, 
Londra  1777  , 9 voi.  in-4®,  spesso  ristampata  c la 
cui  edizione  del  1780  è la  più  rieereala  perchè  con- 
tiene i libri  9 e IO  che  erano  stati  pubblicati  sepa- 
ratamente e che  conviene  aggiungere  alle  precedenti 
edizioni;  Ricerche  storiche  Mitra  l'India , 1790,  1799, 
in-4c,  tradotte  in  italiano  con  note  dal  celebre  Ro- 
m tignosi.  I.e  Opere  ili  Robertson  furono  pubblicate  a 
Londra  1794,  8 voi.  in-4,  oppure  IO  voi.  in*8°.  La 
traduzione  francese  compila  fu  pubblicala  presso  i 
librai  Jnnnct  e Cotellc  , 1899  c seguenti  anni , 12 
voi.  in-8#. 

ROBERVAL  ( Ecidio  Pmisonne  o Persowhieii  de). 
— l'no  dei  più  illustri  geometri  del  secolo  xvii , 
nacque  verso  il  1002  da  genitori  poveri  e oscuri  nel 
villaggio  da  cui  prese  il  nome,  nella  diocesi  di  Rea* 
vais.  Nessun  biografo  ci  ha  lasciato  scritto  con  quali 
mezzi  potè  fare  i suoi  studii  e darsi  all'inclinazione 
sua  per  le  scienze.  Lo  stesso  Baillct  nulla  dice  su 
questo  proposito,  quantunque  tale  storico  di  Cartesio 
non  trascuri  mai  simili  ricerche  nel  parlare  degli 
avversarli  dell'  illustre  suo  eroe.  Comunque  sia  , al 
pari  di  Cartesio,  Roberval  ebbe  la  curiosità  di  andare 
all'assedio  della  Roccella,  che.  per  la  novità  dei  mezzi 
che  impiegava  il  cardinale  di  Riclielieu,  offriva  uno 
spettacolo  degno  de' matematici.  Tornea  Parigi  nel 
1629  e vi  legò  presto  amicizia  col  padre  Mersennec 
con  altri  cultori  delle  scienze  esatte.  Nel  1651  fu 
fatto  professore  di  filosofìa  nel  collegio  del  Maestro 
Gemizio,  e 18  mesi  dopo  ottenne  la  catedra  di  ma- 
tematiche fondala  nel  collegio  reale  dnlPinfelice  Ramo. 
Non  si  deve  passare  sotto  silenzio  che  , secondo  le 
intenzioni  del  fondatore  , tale  catedra  si  metteva  a 
concorso  ogni  tre  anni  : Roberval  superò  sempre  lutti 
gli  altri  pretendenti  e la  conservò  per  tutta  la  vita, 
quantunque  dopo  la  morte  di  G.  B.  Morin  fosse  stato 
proveduto  di  un’altra  catedra  di  matematica  nel  me- 
desimo collegio. — Rincresce  che  quest'uoino  di  talento 
abbia  perduto  tanto  tempo  in  vane  discussioni,  nelle 
quali  non  ebbe  quasi  mai  la  ragione  dalla  sua  parte. 
Impegnò  dispute  contro  Cavalieri,  contro  Cartesio  c 
contro  Torricelli  in  circostanze,  che  ci  è permesso 
appena  di  accennare.  Non  si  può  dubitare  che  Rober- 
val non  fosse  già  da  lungo  tempo  in  possesso  di  un 
metodo  geometrico,  per  mezzo  del  quale  risolvere 
poteva  i più  diffìcili  problemi,  quando  Cavalieri  pub- 
blicò il  suo  Metodo  degl'indivisibili,  e gli  rapi  l'onore 
che  sperar  poteva  dalla  sua  scoperta.  I.a  lettera  che 
Roberval  scrisse  al  geometra  italiano  per  reclamare 
l'anteriorità  di  questa  invenzione  è notabile  per  gli 
esempi  ch’ei  cita  dell’uso  frequente  che  per  Lavanti 
aveva  fatto  di  questo  metodo.  Ei  confessa  ingenua- 
mente, siccome  il  teneva  nascosto  con  somma  cura, 
per  procurarsi  una  specie  di  superiorità  sui  suoi  rivali 
per  in  difficoltà  dei  problemi  che  esso  lo  metteva  in 
grado  di  risolvere.  Roberval  fu  dunque  giustamente 
deluso  nelle  sue  speranze,  perchè  è cosa  indegna  di 
un  uomo  di  talento  di  fare  un  mistero  delle  sue  sco- 
perte per  un  motivo  cosi  frivolo.  Roberval  fu  pure 


inventore  di  un  altro  metodo  assai  ingegnoso  por  le 
tangenti,  quantunque  inferiore  a quelli  di  Feriuat  e 
di  Cartesio.  La  sua  presunzione  e il  suo  orgoglio  lo 
portava  perfino  ad  essere  geloso  della  gloria  di  que- 
st'ultimo, contro  il  quale  prese  insieme  col  padre  di 
Pascal  la  difesa  dello  scritto  cui  Fermai  aveva  allora 
pubblicato  sui  quesiti  De  maritnis  et  minimi*,  cd  osò 
rimproverare  a Cartesio  di  non  averlo  criticato  se 
non  perchè  non  lo  aveva  inteso.  Il  tuono  di  superio- 
rità cui  prese  Cartesio,  indirizzando  a Mersenne  la 
soluzione  del  problema  della  tangente  delle  cicloidi, 
cui  i geometri  di  Parigi  non  avevano  saputo  risol- 
vere, spiacijue  a Roberval  e lo  rese  il  suo  più  irre- 
conciliabile nemico.  Cartesio  aveva  scritto  a Mersenne 
che  avevasi  torto  di  menar  tanto  romore  per  cosa  si 
facile:  eppure  anco  Roberval  aveva  cercato  inutil- 
mente la  soluzione  di  quel  problema,  e per  vendi- 
carsi impugnò  la  Geometria  dell’illustre  suo  avversa- 
rio ; ma,  per  l'onore  di  questo  matematico,  conviene 
dimenticare  afTatto  le  obiezioni  senza  fondamento  c 
senza  forza,  che  ima  cicca  passione  gli  dettò  contro 
quella  produzione  immortale.  Fu  più  felice  nella  sua 
ricerca  dei  centri  di  pcrcnssione,  poiché  il  suo  me- 
todo, per  quanto  non  fosse  generale  con»’  ei  lo  an- 
nunziava , applica  vasi  a casi  ai  quali  non  giungova 
quello  di  Cartesio.  Non  entreremo  in  alcuna  parti- 
colarità nella  sua  disputa  con  Torricelli.  E notocome 
Roberval  aveva  risoluto  parecchi  problemi  intorno 
alla  cicloide,  scoperta  della  quale  il  celebre  inventore 
del  barometro  rivendicava  V onore  per  Galileo  suo 
maestro  Chi  desiderasse  veder  trattata  con  tutta 
l'estensione  necessaria  questa  questione  potrà  con- 
sultare: J.  Groningii,  llistoriu  cicloidi*  , Amsterdam 
1 701 , in-8°. — Roberval  è inventore  della  classe  di 
lince  curve  alle  quali  Torricelli,  malgrado  i torti  di 
Roberval  verso  di  lui,  diede  il  nome  di  Roeerbaliane, 

| (die  hanno  conservato,  e in  tutti  i suoi  scritti  mostrò 
bastante  ingegno  perche  deliba  grandemente  ramma- 
ricare che  siasi  perduto  interamente  in  vane  dispute 
ed  in  ricerche  che  superflue  rendevano  le  scoperte 
di  Cartesio,  di  cui  sarebbe  stato  il  primo  discepolo, 
se  avesse  studiata  la  sua  geometria  invece  di  combat- 
terla. Come  fisico,  Roberval  non  fece  nulla,  perche 
allora  bisognava  creare  i principi!  della  scienza  , cd 
egli  mancava  delle  qualità  necessarie  per  riuscirvi 
Mori  nel  collegio  di  Maestro  Gomito  il  27  ottobre 
1675  in  età  di  75  anni. 

ROBESPIERRE(Faanci!scoMassi>iiliasoGiisewrI«' 
doso).  — Figlio  d’ un  avvocato,  nacque  in  Arras  nel 
1759  Rimase  tosto  orfano,  e senza  fortuna,  c mostrò 
fin  dalla  fanciullezza  intelligenza  e buona  volontà. 
Prima  che  si  sviluppasse  il  6uo  genio  popolare  che  gii 
destinò  cosi  gran  parte  negli  avvenimenti  della  pri- 
ma rcpnblica  francese,  sembra  che  pendesse  per  la 
boria  aristocratica,  poiché  segnava  il  suo  nome  coll» 
particella  de,  titolo  di  nobiltà.  Venne  allevato  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande  a Parigi,  per  le  curo  di  due 
buoni  ecclesiastici  e vi  fece  abbastanza  profitto.  Ivi 
studiando  la  storia  s'innamorò  dei  costumi  repudi- 
li cani  degli  antichi,  c il  suo  maestro  lo  chiamava  d 
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Romano,  vantando  il  suo  amore  per  la  libertà.  Di- 
venne avvocato  e poi  presidente  dell'academia  d’Ar- 
ras.  Nel  1789  fu  eletto  deputato  del  tento  stato  al- 
r assemblea  degli  stati  generali.  Cosi  ebbe  principio 
la  sua  carriera  politica,  dopo  aver  dato  prova  di  elo- 
quenza in  qualche  processo.  Aveva  allora  trentanni, 
era  di  mediocre  statura,  di  non  piacevole  sembiante, 
con  voce  aspra  c stridula,  spesso  accentata  di  vio- 
lenza: la  carnagione  pallida,  i movimenti  bnisehi, 
rivelavano  un’  interna  agitazione.  Era  il  fermento  di 
quelle  idee  chn  doveva  scoppiare  dal  fondo  dell’ani- 
ma con  tanto  tumulto  sulla  Trancia.  Si  addimesticò 
tosto  colla  moltitudine,  a cui  andava  comunicando  i 
più  alti  principi!  di  libertà.  Non  tardò  molto  ad  acqui- 
stare popolarità  per  la  schiettezza  de’ suoi  costumi , 
la  fermezza  dei  propositi,  la  costanza  nelle  sue  idee 
chiare  e precise,  l’amore  della  patria:  e meritò  il  no- 
me d’ incorruttibile.  Egli  esclamò  alla  costituente  che 
la  prima  legge  era  In  salvezza  del  popolo,  e la  sua 
proposta  di  dissuggellare  le  lettere  sospette  rigettata 
nel  1789,  fu  votata  nel  1798.  Egli  fu  che  (in  dal 
1789  pose  il  principio  che  bisognava  rivoluzionare 
la  Francia.  Sulle  prime  Robespierre  non  esercitava 
alcuna  influenza  nell’ assemblea,  ma  si  addestrava  a 
parlare  con  tanto  studio,  scrivendo,  meditando,  e cor- 
reggendo i suoi  scritti . spiegava  tanta  perseveranza 
nelle  sue  opinioni,  che  giunse  a poco  a poco  ad  essere 
eloquente,  a farsi  ascoltare,  a trionfare  degli  ostacoli 
e delle  volontà,  a farsi  il  dominatore  formidabile  dei 
partili.  I suoi  discorsi  erano  forbiti,  ma  pieni  di  vee- 
menza. Il  partito  dei  moderati  alla  cui  testa  era  lo 
sventurato  Bailly,  capo  delle  municipalità,  venne  in 
odio  al  popolo  per  le  parole  di  Robespierre.  Questi 
difese  nel  1790  quella  parte  del  popolo,  che  posalo 
fiamme  ai  palazzi  dei  nobili.  Idoleggiava  il  popolo  in 
ogni  sua  azione:  difensore  costante  del  popolo,  parve 
clic  talvolta  ondeggiasse  nelle  sue  opinioni,  sia  che 
vedesse  le  cose  sotto  diverso  aspetto,  sia  che  l’ani- 
mosità contro  i suoi  nemici  mutasse  il  suo  giudizio. 
Egli  è da  notarsi  che  tentò  di  fare  abolire  la  pena  di 
morte,  il  che  proverebbe,  come  vuole  l.amartine, 
che  Robespierre  non  fu  come  da’suoi  nemici  è dipinto, 
ingordo  di  sangue.  Egli  non  solamente  arringava  nel- 
l' assemblea,  ma  eziandio  nel  club  dei  Giacobini.  Le 
sue  proposizioni  erano  sempre  demagogiche.  Sostenne 
che  il  re  dopo  la  sua  fuga,  venisso  sottoposto  ai  tri- 
bunali ordinarli , come  un  funzionario  risponsahile 
verso  la  nazione.  Quando  il  deputato  di  Arras  non 
faceva  più  parte  della  costituente,  compariva  ogni 
giorno  nella  società  dei  Giacobini.  Conobbe  In  famosa 
madama  Rolland.  in  casa  della  quale  si  raccoglievano 
i girondini  ch’ella  informava  col  suo  spirito  e palrio- 
tisnio  : ma  Robespierre  abbandonò  quella  conversa- 
zione e si  separò  dai  deputati  della  Gironda.  Non  era 
in  quell’epoca  aperto  nemico  dell’ autorità  reale,  e si 
direbbe  che  l’idea  della  republica  si  sviluppasse  più 
tardi  nella  sua  mente.  Si  appartava  nei  momenti  di 
crisi,  non  prendeva  parte  ai  grandi  avvenimenti . non 
si  macchiò  punto  eolie  stragi  di  settembre  ordinate 
da  Danton,  per  le  quali  mostrò  raccapriccio  Venne 
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eletto  primo  deputato  di  Parigi  alla  convenzione  na- 
zionale. Louvet  accusò  Robespierre  di  aspirare  segre- 
tamente alla  dittatura,  ma  questi  si  scolpò  trionfal- 
mente con  un  discorso  pieno  di  artifizii  dì  eloquenza. 

! Cooperò  molto  alla  sentenza  capitale  contro  Luigi  xvi. 
i Propose  un  governo  ed  un  tribunale  rivoluzionario, 

■ c la  proposizione  fu  appoggiata  da  Danton,  che  non 
si  era  ancor  diviso  da  Robespierre,  sebbene  ambedue 
i si  guardassero  con  sospetto.  Dalla  sessione  del  10 
marzo  4793  cominciò  il  regime  del  Terrore.  Soggia- 
cquero a quello  primieramente  i generali.  Dumouriez 
: si  salvò  colla  fuga,  non  cosi  Houchard,  Gustine,  Bi- 
• ron,  Rcauharnais  cd  altri.  Robespierre  fu  membro 
1 del  comitato  di  difesa  generale.  Ripigliò  le  invettive 
e le  accuse  contro  i girondini,  e riusci  coll’aiuto  del 
popolo  ammutinato  a cacciarli  dall’ assemblea.  I gi- 
| rondini  sembravano  a Robespierre  uomini  di  mezzo 
partito,  e che  tendessero  all’aristocrazia,  e al  rìsta- 
! bilimento  del  principato.  Egli  ch'era  divenuto  re- 
publieano  puro  e che  voleva  il  pieno  impero  della 
democrazia,  non  tollerava  ostacoli  nel  mandare  ad 
effetto  i suoi  prineipii  di  uguaglianza,  di  libertà,  e di 
fratellanza.  Caduta  la  Gironda,  Robespierre  divenne 
quasi  il  padrone  assoluto  della  Trancia,  per  mezzo  del 
! comitato  di  salute  pubblica.  Egli  aveva  la  direzione 
suprema  degli  affari  e della  polizia.  Dai  tribunali  di 
salute  pnbblica  e di  sicurezza  generale  emanarono 
quelle  sentenze  di  morte  che  sparsero  lo  spavento  a 
Parigi  ed  in  tutta  la  Francia,  il  regno  del  terrore 
durò  48  mesi,  e si  vuole  che  più  di  due  milioni  d’uo- 
mini perissero  per  le  armi  c pei  supplizi.  Quando  i 
patiboli  non  erano  sufficienti  si  usava  il  cannone  come 
a Lione,  e città  intiere  venivano  desolate.  Non  biso- 
gna supporre  che  Robespierre  ordinasse  tutte  quelle 
morti,  ma  derivavano  dal  suo  sistema  il  quale  era  in 
: qualche  modo  comandato  dalla  necessità,  ed  egli  stesso 
ne  gemeva  talvolta  in  segreto,  e si  trovava  impotente 
j nel  combattere  la  forza  del  partito  che  lo  dominava 
t e lo  spingeva  al  sangue.  Egli  peraltro  sacrificò  tal- 
volta il  suo  convincimento  alla  popolarità  di  cui  mo- 
I st rossi  mai  sempre  avidissimo,  e gli  sembrava  che  per 
1 fondare  un  gran  principio  com’  era  la  libertà  del  po- 
polo, non  bisognava  risparmiar  le  vittime  necessarie. 
Egli  aveva  in  molto  pregio  la  virtù,  c abboniva  Dan- 
ton perchè  corrotto,  o sospetto  di  riordinare  la  mo- 
narchia coll'aiuto  della  milizia.  Robespierre  non  vo- 
leva la  guerra  e temeva  che  l'autorità  militare  potesse 
rovesciare  la  repubblica  come  infatti  avvenne.  Era 
i un  presentimento  del  futuro?  Danton  non  poteva  re- 
| gnor©  con  Robespierre,  ed  egli  stesso  allontanandosi 
da  Parigi,  lasciò  il  campo  libero  al  suo  rivale.  Quando 
Robespierre  si  vide  assai  polente  e popolare  per  ista- 
bilire  i suoi  prineipii.  assali  nel  seno  della  stessa  Con- 
| venziono  i suoi  nemici,  e mandò  al  patibolo  Desinoti - 
| lins,  Lscroix,  Clootz,  Chabot,  e lo  stesso  Danton,  già 
onnipotente  nella  repubblica  per  il  suo  genio  di  gui- 
dare la  rivoluzione.  Mentre  Robespierre  purgava  in 
questo  modo  la  Convenzione,  c permetteva  che  i sup- 
plizi si  moltiplicassero  in  tutta  la  Francia,  andava 
ravvolgendo  l'idea  di  ristorare  l’ordine  e dar  fine  al 
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regno  del  Terrore  proclamando  idee  morali  ed  una 
religione.  Egli  infatli  presidente  della  Convenziono 
recitò  un  discorso  per  mostrare  resistenza  di  Dio  e 
l'immortalità  dell’anima.  Fece  decretare  publiclie 
feste  alla  natura,  al  genere  umano,  alla  libertà,  al- 
l’ eguaglianza,  alla  libertà,  alla  repubblica,  alla  gloria, 
aU'amor  paterno,  alla  verità  ecc.  Lo  festa  deU’Essere 
sapremo  fu  la  prima,  ed  ivi  Robespierre,  con  un  mazzo 
di  fiori  in  mano,  comparve  assiso  sopra  un  palco  in- 
nalzato sulla  terrazza  delle  Tuilcric  coi  membri  delia 
Convenzione  in  seggi  più  bassi,  innanzi  ad  una  mol- 
titudine immensa  di  gente  compresa  dello  straordi- 
nario spettacolo.  Intanto  Tallien  e Boudon  con  altri 
uomini  assai  corrotti  essendo  stali  minacciati  da  Ro- 
bespierre, tramavano  in  segreto  la  sua  rovina.  Egli 
veniva  accusalo  di  ambizione.  S’ introdusse  la  discor- 
dia nel  comitato  di  salute  publica.  Robespierre  dopo 
40  giorni  di  meditazione  rispose  alle  accuse,  c difese 
la  sua  virtù  c il  suo  patriotisrao  innanzi  alla  Conven- 
zione. Dopo  una  furiosa  procella  fu  vinto  il  partito  di 
Tallien,  che  Robespierre  foste  arrestalo.  Il  carceriere 
non  osò  togliergli  la  libertà.  Sostenuto  dagli  amici  si 
preparò  alla  resistenza,  ma  non  consentì  mai  di  sot- 
toscrivere un  proclama  che  avrebbe  eccitalo  il  popolo 
alla  rivolta.  Il  famoso  autore  della  storia  dei  giron- 
dini vuole  che  fosse  ferito  con  una  pistola  da  un 
gendarme  mentre  le  truppe  della  Convenzione  inva- 
devano il  palazzo  municipale.  Robespierre  tinse  del 
proprio  sangue  il  proclama  clic  poteva  sai  vario.  Al- 
tri raccontano  ch'egli  stesso  si  desse  nella  bocca  una 
pistolettata.  Fu  condotto  al  patibolo  con  undici  dc'suoi 
complici.  Il  carnefice  gli  strappò  le  bende  clic  gli 
fasciavano  le  mascelle,  innanzi  di  mettere  il  suo  capo 
sotto  la  mannaia.  Egli  giltò  un  acuto  strido,  ma  mori 
intrepidamente.  Settanta  membri  della  Comune  c del 
tribunale  rivoluzionario,  messi  come  lui  fuori  della 
legge,  furono  giustiziati  il  giorno  dopo.  Robe^piurre 
morì  nel  fiore  dell' età  a 3.»  anni.  E stato  giudicato 
variamente  secondo  i diversi  partiti:  da  taluni  è dello 
un  mostro,  da  altri  un  messia  della  liliertà,  parago- 
nato a Cristo.  Egli  aveva  il  fanatismo  della  popolarità, 
che  gli  fece  commettere  errori  c delitti , ma  la  sua 
natura  non  era  crudele.  Semplice  di  costumi,  appas- 
sionalo per  il  popolo,  filosofo  studioso  di  Rousseau, 
viveva  in  Parigi  con  una  famiglia  di  artigiani  in  seno 
a cui  aveva  scelto  una  giovinetta,  che  doveva  essere 
la  compagna  della  sua  vita  Anche  senza  lui  il  regno  del 
Terrore  avrebbe  avuto  luogo,  poiché  nel  tempo  che 
fu  assente  dal  comitato,  le  condanne  di  morte  si  mol- 
tiplicarono all'eccesso.  Noi  traduciamo  qualche  brano 
eloquente  della  storia  dei  Cirondiui  in  cui  Lamartine 
fa  la  pittura  di  Robespierre.  « Tale  fu  la  fine  di  Ro- 
bespierre c del  suo  partilo,  sorpreso  e immolato  nel- 
l'atto che  meditava  di  ricondurre  il  terrore  alla 
legge,  la  rivoluzione  all' ordine,  la  republiea  all'u- 
nita   La  sua  morte  fu  la  data,  e nou  la  causa 

dell' allentamento  del  terrore:  i supplizi!  andavano  a 
cessare  per  il  suo  trionfo,  come  cessarono  per  il  suo 
supplizio  ....  La  giustizia  divina  fece  della  sua  me- 
moria un  enigma,  e l'istoria  freme  di  pronunciare  la 


parola,  temendo  di  far  torlo  dicendo  delitto,  e di 
fare  orrore  col  nome  di  virtù ....  Avvi  un  disegno 
nella  \ ita  di  Robespierre,  e quel  disegno  è grande:  c 
il  regno  della  ragione  per  la  democrazia  : avvi  un 
movente  divino:  è la  sete  della  verità  e della  giusti- 
zia; un'azione  meritoria,  il  combattimento  a morte 


contro  il  vizio,  la  menzogna  c il  dispotismo;  un  sacri- 
Tizio  costante,  assoluto  come  un'immolazione  antica, 
il  sacrifizio  di  se  stesso,  della  sua  giovinezza,  del  suo 
riposo,  dello  sua  felicità,  della  Rua  ambizione,  della 
sua  vita,  della  sua  memoria  alla  sua  opera:  infine  un 
mezzo  or  legittimo  ora  esecrabile,  ed  è la  popolarità. 
Egli  carezza  il  pubblico  dal  suo  lato  ignobile,  esagera 
il  sospetto,  suscita  l'invidia,  irrita  la  collera,  avve- 
lena la  vendetta  ; apre  le  vene  del  corpo  sociale  per 
guarire  il  mole,  ina  lascia  scorrere  la  vita  pura  ed 
impura  con  indifferenza,  nè  si  pone  tra  le  vittime  e 
il  carnefice.  Non  vuole  il  male  e l'accetta ....  S’i- 
nebria dell'idea  di  pubblica  felicità  mentre  la  Fran- 
cia palpila  sul  patibolo.  Ha  la  vertigine  dcH’umanili. 
vuole  estirpar  col  ferro  tutte  le  malefiche,  radici  del 
terreno  sociale,  crede  avere  i diritti  della  Providcnia 
perchè  n’ha  il  sentimento  e il  piano  nell’ imagina- 
zione. Si  pone  al  luogo  di  Dio:  vuole  essere  il  genio 
sterminatore,  e creatore  della  rivoluzione . . . Egli 
cade  infine  nella  sua  prima  lolla  contro  il  terrore, 
perchè  non  avea  conquistato,  resistendogli  fin  dal 
principio,  il  dritto  e la  forza  di  domarlo.  I suoi  prin- 
cipii  sono  sterili  e condannati  come  le  sue  proscri- 
zioni, e muore  sciamando  disanimato  come  Bruto: 
la  republiea  perisco  con  me.  — Egli  era  infatli  in  quel 
momento  l'anima  della  republiea:  olla  svanì  coll’ ol* 
timo  suo  sospiro  •. 

ROBINIA  (robinia)  {hot.,  sihicull.  e orticult.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diadclfia  decan- 
dria  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  lego- 
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ininosc,  tribù  delle  lolee,  cosi  caratterizzato  : calice 
campaniforme  a cinque  denti,  di  cui  i due  superiori 
più  brevi  ed  appressati  ; corolla  papiglionacea  , col 
vessillo  ampio  e colla  carena  ottusa  ; stami  diadelO, 
decidui;  ovario  con  16  a *0  ovvili  ; stilo  barbato  an- 
teriormente ; legume  compresso,  subsessile,  a molti 
semi,  a valve  piane  e sottili,  colla  sutura  seminifera 
marginata. — Questo  genere  è «lato  dedicato  da  Lin- 
neo a Vespasiano  Robin,  medico  e botanico  di  Parigi, 
il  quale  nell'anno  4613  educò  il  primo  la  specie 
oggidì  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  volgare 
di  gaggìa  , che  aveva  ricevuta  dall’  America  setten- 
trionale. A cotesta  specie  se  ne  aggiunsero  di  poi 
parecchie  altre  provenate  dall’  Asia  settentrionale 
c dagli  Stati-Uniti , se  non  che  Do  Candolle  formò 
con  esse  alcuni  altri  generi  , cosicché  al  genere 
robinia  rimangono  soltanto  tre  o quattro  specie 
ben  determinate  e che  sono  alberi  tutti  nativi  del- 
iqui erica  settentrionale,  ordinariamente  muniti  di 
spine  stipolari , a foglie  pennate  con  dispari  , colle 
foglioline  picchiolate,  stipellale  alla  base,  fiori  bianchi 
o rosei,  disposti  a grappoli  ascellari. 

Rosimi  FALSA -acacia  (robinia  psetidacacia  L.  pseu- 
dacacia  odorata  M oc  nell  .). — Albero  (notissimo  sotto 
la  denominazione  di  gaggia  o gasia)  che  può  giun- 
gere all'altezza  di  ottanta  piedi , coi  rami  armali  di 
forti  spine  stipolari  ; foglie  composte  di  43  a *3  fo- 
glioline ovali,  smarginate,  ordinariamente  opposte, 
d’un  verde  ameno;  fiori  bianchi,  odorosi,  disposti  a 
grappoli  lunghi  e pendenti;  colico  rossiccio;  legumi 
lisci. 

Qui  dobbiamo  rettificare  alcune  inesattezze  sfug- 
gile a chi  scrisse  in  quest'opera  l'articolo  Acacia 
(redi),  dove  sono  confusi  insieme  tre  generi  ben 
distinti,  quantunque  appartenenti  alla  stessa  famiglia, 
cioè  robinia , di  cui  qui  si  discorre,  Mimosa,  di  cui 
abbiamo  parlato  a suo  lungo  c acacia , di  cui  sarebbe 
inopportuno  il  tener  qui  discorso. 

Ritornando  alla  robinia  folta-acacia  (così  chiamata 
per  la  rassomiglianza  del  suo  fogliame  con  quello 
delle  acacie),  quest'albero  che  nasce  negli  Stati-Uniti, 
dalla  Carolina  sino  al  Canada,  è stato  ai  tempi  nostri 
propagato  in  quasi  tutta  l’Kuropa  in  grazia  del  suo 
rapido  accrescimento  e dell’ eccellente  qualità  del 
suo  legno  , sia  come  combustibile  , sia  per  vari!  usi 
economici  cd  industriali  e principalmente  come  al- 
bero d'ornamento  stante  la  vaghezza  del  suo  foglia- 
me e dei  suoi  fiori  candidi  che  appariscono  sul  finire 
della  primavera  ed  esalano  un  odore  soavissimo  , 
analogo  a quello  dell’arancio.  — Si  conoscono  e si 
coltivano  nei  giardini  quattro  varietà  di  falsa-acacia, 
cioè  una  detta  inerme , perchè  è quasi  affatto  priva 
di  spine;  un’altra,  che  dicesì  crespa , perché  ha  le 
foglioline  ondulato-crespe,  ed  è parimente  priva  dj 
^pine  : una  terza,  della  a parasole  ( umbracutifera ) 
■'Cnza  spine,  coi  rami  molto  ristretti  ed  inclinati,  la 
quale  non  ha  inai  fiorito  e che  dicesi  provenuta  da  semi 
della  falsa-acacia,  sebbene  rappresenti  un  frutice 
anziché  un  albero  ; una  quarta,  che  dicesi  tortuosa, 
perchè  i suoi  rami  sono  torti  e foltissimi  c che  non 


ha  finora  fiorito  se  non  se  in  un  giardino  di  Losanna, 
producendo  grappoli  simili  a quelli  della  falsa-acacia, 
ma  più  piccoli  e con  pochi  fiori.  — Alle  cose  già 
dette  nel  succitato  articolo  (o.  Acacia)  intorno  agli 
usi  economici  della  robinia  , vuoisi  aggiungere  che 
il  fogliame  di  quest’albero,  tanto  verde  che  secco, 
mangiasi  volentieri  dal  bestiame  , che  i fiori  sono 
dotati  di  virtù  antispasmodica  e preparasi  con  essi 
un  siroppo  gradevole  e temperante.  La  propagazione 
par  seme  richiede  alcune  diligenze  onde  assicurarne 
il  germogliamento  : il  terreno  deve  essere  leggero  , 
ben  vangato  , concimato  ed  adacquato  quando  la 
stagione  è asciutta.  Si  può  seminare  in  autunno  od 
in  primavera , avvertendo  però  in  questo  caso  di 
tenere  la  semente  nell'  acqua  per  due  o tre  giorni 
prima  dì  porla  in  terra.  Le  giovani  piante  poi  ri- 
chiedono molte  cure  e debbonsi  coprire  di  paglia 
nei  rigori  dell'inverno  : si  possono  trapiantare  a di- 
mora quando  hanno  due  o tre  anni.  Si  moltiplica 
sovente  per  via  delle  sortite  che  in  buon  terreno 
pullulano  in  gran  numero  dalle  suo  radici  striscianti, 
lunghissime  e munite  di  fibrille  che  talvolta  portano 
tuberi;  ed  a promuovere  la  produzione  delle  sortite 
basta  tagliare  alla  base  una  giovine  pianta,  scoprire 
alquanto  le  sue  radici  c farvi  qua  e là  dei  piccoli 
intacchi.  Sebbene  la  falsa-acacia  possa  allignare  in 
qualunque  sorta  di  terreno,  la  prospera  sua  riuscita 
e la  rapidità  del  suo  accrescimento  sono  in  ragione 
diretta  della  permeabilità,  fertilità  e freschezza  de! 
suolo,  per  modo  che  in  un  terreno  sterile,  compatto 
ed  asciutto  essa  dà  scarso  prodotto  cd  anche  intiSi- 
chisce e muore.  Inoltre  le  robinie  temono  l’ombra 
di  altre  piante  maggiori,  ond’è  che  sotto  di  esse  non 
crescono  od  anche  periscono.  Vuoisi  preferire  l’es- 
posizione dì  poneute  a quella  di  mezzogiorno  ed 
evitare  i siti  dominali  dal  vento , che  le  storce  e le 
rompe  tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  lunghe 
le  sue  messe  , le  quali  in  un  anno  giungono  talora 
all’allezza  di  dieci  piedi.  Del  resto  quando  il  terreno 
è conveniente  alla  robinia,  essa  vi  prospera  c si 
estende  a segno  di  riempiere  ogni  vano,  formando 
un  bosco  follo  cd  impenetrabile,  e,  sia  ohe  tengasi 
a ceduo  od  a capitozza,  se  ne  può  ottenere  un  co- 
pioso taglio  ogni  quattro  anni  almeno  , lo  clic  non 
avviene  di  qualunque  altro  albero  di  legno  duro. 
Ove  poi  cerchisi  un  argine,  un  riparo  alle  smosse 
di  terra  che  o naturalmente  per  proprio  peso  in  suolo 
declive,  o per  dirotte  pioggie  succedono,  nessun'al- 
tra  pianta  a quest’  uopo  è tanto  opportuna  quanto 
la  robinia,  in  grazia  delle  sue  lunghe  ed  intrecciate 
radici  per  cui  è conveniente  eziandio  ad  oggetto  di 
dare  qualche  stabilità  ai  terreni  sabbiosi. — Oltre  ai 
già  indicati  usi  economici  del  legno  della  robiuia  , 
assai  importante  riesce  il  suo  impiego  nella  palifica- 
zione delle  vili,  in  sostituzione  al  castagno:  al  quale 
liso  sono  convenientissimi  i grossi  c dritti  rami  di 
essa,  oltreché,  mentre  si  fa  triplo  raccolto  di  pali 
di  robinia  , un  solo  se  nc  ottiene  dal  castagno.  Ma 
se  da  quella  si  ottiene  maggior  prodotto,  vi  ha  quasi 
compenso  riguardo  alla  durata , giacché  i pali  di 
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castagno  durano  almeno  due  volte  di  più  di  quelli 
di  gaggia:  nè  vale  il  dire  che  se  questi  si  conservino 
per  un  anno  prima  d’impiegar  li,  durano  poi  almeno 
tanto  quanto  i pali  di  castagno  , giacché  la  durata 
di  questi  è pure  maggiore,  quando  sono  stati  tenuti 
in  serbo  ; ol trecche  i pali  di  gaggia,  ancorché  grossi, 
sono  maggiormente  soggetti  a screpolarsi.  Avvertasi 
di  non  piantare  robinie  vicino  ai  prati,  ai  campi  ed 
agli  orli , giacché  l’esperieuza  dimostra  essere  tale 
vicinanza  assai  nociva  ai  prodotti  sottostanti , a ca- 
gione dell’ombra  e fora'  anche  di  certi  effluvii  che 
emanano  da  quegli  alberi,  dalle  quali  cagioni,  e ve- 
rosimilmcnto  dalla  grande  estensione  che  prendono 
le  radici  della  robinia  vuoisi  ripetere  la  dannosa  in- 
fluenza di  essa  sopra  gli  altri  albori  che  trovansi  in 
vicinanza,  per  cui  i boschi , nei  quali  essa  è stata 
piantala  ad  oggetto  di  riempiere  i vani,  vengono  in 
breve  spopolati  delle  essenze  che  prima  vi  esistevano. 
— La  gaggia  è stala  vantala  come  preferibile  ad 
ogni  altra  pianta  per  formare  robuste  siepi  , in  ra- 
gione del  suo  rapido  accrescimento  e delle  valide 
sue  spine:  ma  l’esperienza  dimostra  che  siffatte  siepi 
sono  di  poca  utilità  per  difesa  dei  terreni  coltivati, 
volendo  sempre  essere  dalla  mano  dell’uomo  e con 
grave  spesa  tagliate  e dirette  contrariamente  alla 
tendenza  naturale  di  quest’albero  ad  ascendere;  sic- 
ché fra  pochi  anni  siffatte  siepi,  ad  oula  di  qualun- 
que cura,  si  diradano  e si  perdono. 

Robinia  viscosa  (robinia  viscosa  Vent.).  — Albero 
alto  da  50  a 40  piedi , coi  ramiceli!  e i picciuoli 
ghiandoloso- viscosi;  spine  brevissime;  foglioline  ova- 
te, mucronate;  grappoli  brevi,  densi,  cretti;  brattee 
concave,  caduche,  sclifere;  denti  inferiori  del  calice 
acuminati  ; fiori  inodori , di  colore  roseo  pallido  ; 
legume  ghiandoloso.  — Questa  specie  nasce  lungo  i 
torrenti  della  Carolina  e della  Georgia  e merita  un 
posto  nei  boschetti  di  delizia  per  i suoi  numerosi 
grapppli  fioriferi,  i quali  compariscono  circa  uu  mese 
dopo  quelli  della  falsa-acacia  c quando  è finita  la 
fioritura  della  maggior  parte  delle  specie  che  orna- 
no i boschetti.  Il  suo  legno  è poco  diverso  da  quello 
della  falsa-acacia  c può  essere  applicato  al  medesimi 
tisi.  Può  moltiplicarsi  per  semi,  per  sortile,  per  in- 
nesti sulla  falsa-acacia. 

Robinia  ispida  ( robinia  hispida  L.).  — Frutice  alto 
da  (re  a sei  piedi;  spine  stipolari  nulle;  rami  patenti, 
alquanto  inclinati  ; rami,  peduncoli,  calici  c legumi 
coperti  di  lunghi  peli  rigidi,  rossicci;  foglie  com- 
poste di  13  a 13  foglioline  alterne,  obovale,  mucro- 
nate, picciuolalc  ; grappoli  pendenti  ; calice  corto, 
di  coloro  bruno  rossiccio,  coi  tre  denti  inferiori  acu- 
minati; corolle  grandi,  d’un  colore  roseo  carico, 
senza  odore. — Questa  specie,  nativa  della  Carolina, 
coltivasi  comunemente  nei  giardini  per  i suoi  bellis- 
simi grappoli  fioriferi  ; siccome  fruttifica  assai  di 
rado  in  huropa.  si  suole  propagare  innestandola  a 
spacco  ed  a scudetto,  sulla  falsa-acacia.  So  nc  cono- 
scono tre  varietà,  cioè  una  delta  rosea,  che  ha  i ra- 
micelli  quasi  glabri , le  foglioline  etilliche,  pube- 
scenti inferiormente  , come  pure  i picciuoli  cd  i 


ramiceili  ; una  seconda  che  dicesi  macropàrffa  dal- 
l’avere le  foglioline  più  ampie  e quasi  rotonde  ed 
i cui  rami,  peduncoli  e calici  sono  glabri  ; la  terza 
detta  nana,  è appena  alla  un  piede. 

IIOBLNS  (Bimamiko).  .Membro  della  Società  Reale  I 
di  Londra,  e uno  degl'ingegneri  più  distinti  dell'lQ- 
gh il  terra,  nacque  a Bath  nel  1707  da  genitori  quac- 
cheri. Il  genio  suo  per  le  scienze  fisiche  c matema- 
tiche e per  la  letteratura  gli  fece  trascurare  lo  studio 
della  teologia,  c l'allontanò  dall'aringo  al  quale  vo- 
leva destinarlo  la  sua  famiglia  ; e siccome  questa  non 
era  In  grado  di  dargli  un’esistenza  indipendente,  il 
giovine  Robins  dovette  di  buon'ora  pensare  a trarre 
un  utile  partito  dalla  sua  istruzione.  11  dottore  Peto- 
berton,  al  quale  comunicò  una  delle  sue  memorie 
matematiche  , concepì  un’  alta  opinione  dei  talenti 
del  suo  autore  , divenne  suo  protettore , lo  indusse 
a fermare  stanza  a Londra  e lo  produsse  nel  mondo. 
Allora  Kobins  si  diede  indefessamente  allo  studio 
delle  opere  dei  più  celebri  matematici  antichi  e mo- 
derni; studio  al  quale  aggiunse  quello  delle  lingue 
moderne.  1 suoi  progressi  furono  si  rapidi,  ebein 
età  appena  di  venti  anni  diede  una  dimostrazione 
deU’ulLima  proposizione  del  Trattato  delle  quadrature 
di  Newton,  che  fu  giudicata  degna  di  essere  inserita 
nel  volume  delle  Transazioni  filosofiche  del  1757;  e,  I 
verso  la  fine  del  medesimo  anno,  la  Società  Reale 
lo  ammise  nel  numero  dei  suoi  membri.  L’anno  sus- 
seguente , osò  misurarsi  coll'illustre  geometra  Gio- 
vanni ber  rumili,  in  occasione  della  celebre  questione 
delle  forze  vive.  L'academia  Reale  delle  scienze  di 
Parigi  aveva  proposto  nel  1724  e 1723,  come  soggetto 
di  premio,  la  dimostrazione  delle  leggi  matematiche 
della  coiuunicazioue  del  molo  : Giovanni  Bcrnoulli 
concorse,  e,  non  essendo  stalo  il  6uo  scritto  coronato, 
fece  , p u blicando  la  sua  teoria  , clic  era  quella  di 
Leibnitz,  una  specie  di  appello  a tutti  i dotti:  Kobias 
vi  rispose  con  uno  scritto  cui  diede  in  luce  nel 
maggio  1728  , intitolalo  Sfato  presente  della  repub’ 
(dica  delle  lettere  , contenente  una  confutazione  della 
teoria  leibniziana  e bernoulliana  : è perù  oggi  rico- 
nosciuto che  le  dispute  che  su  tale  materia  tennero 

I tanto  occupati  i geometri  sul  principio  del  secolo 
docimottavo  furono  questioni  di  pure  parole.  Frat- 
tanto la  fama  che  Hobius  andava  acquistando  per  le 
molle  e variate  sue  cognizioni  gli  attirò  un  numero 
grande  di  scolari  di  matematiche.  Fu  allora  che  egli 
rivolse  i suoi  sludii  all'applicazione  di  queste  scienze 
alla  fisica,  alla  mecanica  pratica  e all’ingegnerio- 
Pubblicò  importanti  osservazioni  sulla  prima  parte 
della  Mecunica  di  Fulcro,  aull’Oiltea  di  Smith,  e so- 
pra altri  argomenti  di  non  minor  rilievo  : ma  egli 
stabili  sopratntto  la  sua  riputazione  colle  sue  ricerche 
sull’  art iy lieviti.  Quantunque  grandi  fossero  i pu''1 
fatti  dalla  balistica  per  le  ingegnose  invenzioni  di 
Nicolò  Tartaglia,  e per  le  scoperte  dell'immortale 
Galileo  , molto  ancora  rimaneva  a farsi  ; poiché  la 
teoria  galileiana  , quanto  era  vera  allorché  si  trai' 
lava  che  i proietti  si  movessero  nel  vuoto,  altret- 
tanto si  riscontrava  inesatta  nella  pratica,  quando  la 
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resistenza  dell’aria  si  opponeva  al  moto  dei  proietti. 
Prendere  in  considerazione  questa  resistenza,  cal- 
colarne l'influenza  sull'ampiezza  della  portata,  sulla 
celerilà,  sull’elevazione  verticale  dei  proietti,  deter- 
minare con  una  lunga  serie  di  delicatissime  osser- 
vazioni i dati  necessarii  per  dedurre  alla  pratica  le 
proprietà  dimostrate  a priori  e con  ragionamenti 
puramente  teorici , furono  per  Kobins  l’oggetto  di 
studi!  profondi  e di  faticosi  lavori,  di  cui  espose  il 
risultato  nell’ opera  alla  quale  deve  egli  principal- 
mente la  sua  celebrità , e che  porla  per  titolo  New 
Principici  of  Gunnery  {Nuovi  principii  di  artiglieria), 
Londra  1742.  Dovette  presto  rispondere  ad  alcune 
obiezioni  promosse  contro  la  sua  dottrina,  ed  iuserite 
nel  nc  463  delle  Transazioni  filosofiche-,  e le  sue  con- 
futazioni fanno  parte  del  n°  469  della  stessa  rac- 
colta. In  seguilo  fece  nuovi  esperimenti  confermanti 
i primi,  innanzi  ai  membri  della  Società  Reale  di 
Londra,  e questa  gli  conferì  una  medaglia  d’oro.  Ma 
l'elogio  il  più  grande  che  far  si  possa  dell’  opera  di 
llobins  è l’essere  stala  tradotta  in  tedesco  c cemen- 
tata dal  sommo  Eulero.  Ne  è stata  pure  fatta  una 
traduzione  in  francese  assai  pregiata  da  Lombari, 
professore  di  artiglieria  ad  Auxonne,  che  l’arricclil 
«lei  cemento  di  Eulero  e di  parecchie  note  sue  pro- 
prie, e la  pubblicò  nel  1785.  In  tutto  ciò  che  si  è 
proposto  in  appresso  per  misurare  la  celerità  dei 
proietti  alla  loro  uscita  dalla  bocca  da  fuoco,  non  si 
c fatto  altro  che  modificare  l’apparecchio  fondamen- 
tale inventato  da  Robins  , che  è una  semplice  ma 
ingegnosissima  applicazione  del  pendolo  composto. 
Nel  Saggio  sitila  polvere  di  Antoni  si  legge  però  un 
altro  mezzo  non  meno  ingegnoso  , immaginato  dal 
piemontese  Malici  , per  misurare  la  stessa  celerità  , 
mezzo  clic  è slato  perfezionato  in  seguito  dal  colon- 
ucllo  d'artiglieria  Grohert,  e che  ha  formato  soggetto 
«li  una  interessante  memoria  di  Prony  letta  all'Isti- 
tuto di  Francia  e stampata  a Parigi  nel  1804.  Mal- 
grado le  occupazioni  politiche  alle  quali  per  alcun 
tempo  si  diede , Robins  non  cessò  mai  di  lavorare 
al  progresso  di  quella  parte  della  scienza  che  era 
stata  l’oggetto  particolare  dei  suoi  studi!.  L’ammi- 
raglio Anson,  del  quale  aveva  scritto  il  Piaggio  in- 
torno al  mondo  col  finto  nome  di  Riccardo  Walter , 
era  divenuto  suo  protettore  c suo  amico,  e gli  som- 
ministro  i mezzi  per  far  nuovi  esperimenti  suli’arti- 
glieria.  Robins  si  valse  di  questo  forte  appoggio  per 
arricchire  l’osservatorio  dì  Greenwich  di  strumenti 
molto  più  grandi  c più  perfetti  di  quelli  che  prima 
vi  si  trovavano.  Bradlcy  fece  di  tali  strumenti  un 
tiso  assai  utile  ai  progressi  dell’ astronomia.  Eletto 
ingegnere  della  compagnia  delle  Indie  Orientali  , 
Robins  partì  il  23  dicembre  1749  per  l’ India , e vi 
mori  il  29  luglio  1731  nella  giovane  età  di  quaran- 
taquattro anni , non  avendo  la  sua  complessione, 
naturalmente  debole  e delicata  , potuto  resistere  al 
cambiamento  del  clima.  Le  sue  opere  tanto  mate- 
matiche che  filosofiche  vennero  raccolte  con  un  rag- 
guaglio della  sua  vita  dal  suo  aulico  doli.  Wilson, 
c pubblicate  furono  a Londra  in  due  volumi,  1761. 

Encicl.  pop.  — Tbno  XI.  \ 


Sedici  anni  dopo  , nel  1777  , Ugo  Brou  n pubblicò 
un’  edizione  dei  Nuovi  principii  cT  artiglieria  , col 
contento  di  Eulero , tradotto  dal  tedesco  in  inglese 
e con  note. 

ROBINSON  Cacao*  (r.  De  Foe). 

ROBOAMO  (stor.  sacr.). — Re  di  Giuda,  figlio  di  Salo- 
mone e di  Naama,  donna  Ammonita,  essendo  chiamato 
per  nascita  a succedere  al  padre,  si  recò  a Sichein  affine 
di  farvi  riconoscere  la  sua  autorità  dai  capi  del  po- 
polo. Questi  richiesero  la  riforma  di  certi  abusi  che 
si  erano  introdotti  nel  governo  sotto  il  regno  di  suo 
padre,  e la  diminuzione  delle  gravezze  che  pesavano 
sopra  Israele.  Prima  di  risolvere,  Roboamo  domandò 
consiglio  ai  vecchi,  ed  essi  gli  dissero:  • se  tu  tratti 
il  popolo  <*on  dolcezza , esso  ti  si  affezionerà  per  sem- 
pre ».  Volle  quindi  consultare  i giovani  cortigiani, 
c questi  lo  consigliarono  di  far  tacere  le  lagnanze 
del  popolo,  minacciandolo  di  trattarlo  con  più  rigore 
che  non  aveva  fatto  Salomone.  Piacque  questo  con- 
siglio all'imprudente  Roboamo,  ma  il  popolo  si  ri- 
bellò. Il  sopraintendento  alle  imposizioni  fu  lapidato 
in  una  sommossa  ; e il  re  tremante  per  la  sua  pro- 
pria vita  fuggi  a Gerusalemme.  Dieci  delle  tribù  di 
Israele  si  separarono  allora  dalla  casa  di  Davide,  ed 
elessero  a loro  capo  Gcroboamo.  11  figlio  di  Salomone, 
sperando  ancora  di  reprimere  quella  ribellione,  levò 
diciotto  mila  uomini  nelle  tribù  di  Giuda  c di  Benia- 
mino, le  due  sole  che  riconobbero  la  sua  autorità. 
Ma  Scmcja , uno  dei  profeti  del  Signore , gli  proibì 
d'intraprendere  quell’empia  guerra,  ed  egli  si  vide 
astretto  a licenziare  i suoi  soldati.  Frattanto  temendo 
di  essere  assalito  da  Gcroboamo,  clic  aveva  preso  il 
titolo  di  re  d’Israele,  fabbricò  più  città  o castella, 
le  circondò  di  mura,  e vi  pose  magazzini  di  grano, 
vino,  olio,  ed  arsenali  pieni  d’ogni  maniera  d’armi. 
Finché  Roboamo  seguitò  le  vie  del  Signore  , il  suo 
regno  fu  tranquillo  e fiorente;  ma  non  tardò  ad  imi- 
tare i disordini  di  suo  padre.  Ad  esempio  suo  ebbe 
un  numero  grande  di  mogli  e concubine,  c permise 
al  popolo  di  adorare  nei  luoghi  alti.  E già  regnava 
da  cinque  anni,  quando  Sesac,  re  d’Egitto,  penetrò 
nel  suo  regno  con  un’oste  poderosa.  Le  città  apri- 
rono le  loro  porte  ài  re  d'Egitto,  e Roboamo  chiuso 
in  Gerusalemme  non  osò  tentare  di  difendere  viril- 
mente quella  capitale.  Sesac  spogliò  il  tempio  di 
buona  parte  delle  ricchezze  onde  lo  aveva  ornato 
Salomone,  e parti  con  immenso  bottino.  Roboamo 
allora  si  umiliò  sotto  la  mano  del  Signore  che  abban- 
donalo lo  aveva  al  suo  nemico.  Si  affrettò  a ristabilire 
il  cullo  del  vero  Dio , e fece  sostituire  nel  tempio 
agli  scudi  d’oro  di  Salomone,  scudi  di  rame.  Questo 
principe  debole  mori  nell’anno  938  avanti  G.  C.,  o 
fu  sepolto  nella  tomba  di  suo  padre , di  cui  aveva 
avuti  tutti  i difetti  senza  nessuna  delle  virtù  ; era  in 
età  di  37  anni,  e regnato  ne  aveva  17.  Abia,  uno 
de’ suoi  figli,  gli  succedette. 

ROB-ROY  (Roberto  il  Rosso).  — Roberto  Mac- 
gregor  Campbell , più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Rob-Roy , ricevette  una  nuova  illustrazione  dal  cele- 
bre romanziere  di  Scozia.  11  nome  della  tribù  di 
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Jfacgrrj/or  era  stato  proscritto  per  un  atto  del  par-  r 
lamento  nell’anno  1663,  e perciò  Kob -Boy  prendeva  i 
talvolta  il  nome  del  suo  protettore,  il  duca  d’Argyle  I 
(Campbell) , come  suo  figlio  Giacomo  protetto  dal  H 
duca  di  Perth  prese  poi  quello  di  Drnmmoud.  lln 
atto  dell’anno  1773  annullò  quello  del  1662,  per  cui 
il  parlamento  scozzese  aveva  proscritto  una  tribù,  di 
cui  il  più  gran  delitto  era  di  essere  stata  vinta  nelle 
ereditarie  ostilità  che  da  tempo  immemorabile  arma- 
rono le  une  contro  le  altre  certe  tribù  dell’Alta  Sco- 
zia ; poiché  del  resto  le  molestie  solite  a darsi  dalle 
potenti  famiglie  montanare  agli  abitanti  circonvicini 
delle  pianure,  e i tributi  che  ne  esigevano  sotto  il  ! 
nome  di  blakm-mail  (tributo  da  ladro)  erano  cose 
ornai  passate  in  usanza  , nè  cessarono  fin  verso  la 
metà  del  sec.  svili.  E di  fatto  Rob-Roy  non  fu  mai 
tacciato  come  vero  ladro  ordinario,  ma  potò  vivere 
lungamente  e passeggiare  per  le  principali  città  di 
Scozia,  e finalmente  morire  in  pace  l’anno  17*3,  in 
età  di  80  anni.  Quest’uomo,  il  cui  nome  è divenuto 
popolare  in  fscozia  come  quelli  degli  eroi  delle  età 
poetiche,  nacque  verso  l’anno  1670,  ed  era  secondo- 
genito  di  [>onn!do  Macgregor  di  Glengyle,  e di  una 
sorella  di  Campbell  diGlenlyon,  che  aveva  preseduta 
alla  strage  (famosa  in  (scozia)  di  Glencoe.  Sposò  egli  I 
stesso  una  Campbcl!  (Elcna)  della  famiglia  dei  Glen- 
falloch.  Il  commercio  dei  bestiami  era  allora  un  ra- 
mo d’industria  lucroso,  e lo  divenne  ancor  più  dac- 
ché l'unione  dei  due  regni  ebbe  favorita  l'introduzione 
dei  bovi  dall’alle  montagne  di  Scozia  in  Inghilterra. 
Rob-Roy,  siccome  cadetto  della  famiglia,  potè  senza 
nuocer  gran  fatto  al  decoro  di  essa  divenire  un  drorer 
ossia  conduttore  di  bestiami.  Riesci  fortunato  in  que- 
sta sorta  di  traffico,  e -comperò  coi  fruiti  di  esso  al- 
cune terre  in  riva  al  Loch-  Lnmond.  Il  duca  di  Mont- 
rose  si  associò  allora  con  lui , e misero  in  comune 
ciascuno  una  grossa  somma  ; ma  quella  volta  Rob-Roy 
fu  meno  fortunato  ne’ suoi  negoeii,  e il  duca  volle 
esigere  la  restituzione  intera  della  somma  eh’  egli 
aveva  anticipata.  L’altro  non  volle  accondiscenderò, 
e la  discussione  si  prolungò  fino  all’anno  1713,  al 
qual  tempo  il  conte  di  Mar  levò  il  vessillo  della  ri- 
bellione a favore  degli  Stuardi  ; e Rob-Roy  da  zelante 
giacobita , combattè  e compì  per  tal  modo  la  sua 
ruina.  Quando  il  governo  fu  vincitore,  il  duca  di 
Montrosc  credette  di  potersi  render  giustizia  di  pro- 
prio arbitrio  confiscando  le  terre  che  rimanevano  al  ! 
suo  socio,  ribelle  contro  il  re  d’Inghilterra.  Ma  Rob- 
Roy,  che  non  aveva  più  nulla  a perdere,  ebbe  ricorso 
alia  sua  scimitarra  ; ed  alla  testa  d’una  banda  rac- 
colta fra  i membri  della  sua  tribù , assali  gli  agenti 
dei  duco,  e malmenò  tutte  le  sue  rendite,  rispettando 
però  la  vita  degli  uomini , anzi  rimettendo  loro  la 
ricevuta  di  quanto  rapiva  , per  loro  scaricamento. 
Ecco  in  che  consistettero  le  famose  depredazioni  di 
Rob-Roy  ; egli  e il  duca  di  Montrosc  si  fecero  lungo 
tempo  ima  guerra  di  rapprosaglio , e con  vari!  suc- 
cessi. Ina  guarnigione  inglese  fu  alloggiata  a Invera- 
naid  presso  Loch-Lomond,  ed  al  casale  di  Aberfoylc, 
dove  era  la  dimora  di  Rob-Roy.  Ma  egli  ora  fuggi- 


tivo, ora  vincitore,  sostenuto  talvolta,  benché  segre- 
tamente dal  duca  d* Argyle  , si  rise  di  tutti  i prove- 
dimenìi  fatti  per  arrestarlo.  Quella  vita  vagabonda 
e da  bandito  non  impedì  ch’egli  allevasse  i suoi  figli 
a modo  dei  gentleman  j c questi  si  mostrarono  ardenti 
partigiani  degli  Stuardi,  «orno  il  padre  loro,  dopo  la 
sua  morte  che  avvenne  prima  del  l7tS.  Uno  di  «si, 
Giacomo  Drummond,  aveva  abilità  e destrezza  pari 
al  coraggio.  Dopo  aver  servito  alla  causa  <K  Carlo 
Edoardo  , ed  essersi  per  lungo  tempo  nascosto,  fu 
preso  e imprigionato,  ma  ne  fuggi  per  ricoverarsi 
in  Francia,  dove  visse  onoratamente  con  deboli  soc- 
corsi die  potè  dargli  lo  sfortunato  Pretendente.  Il 
suo  fratello  Roberto,  accusato  con  esso  lui  del  ratto 
d’una  vedova , fu  meno  fortunato  , e parte  per  que- 
st’accusa , parte  pel  delitto  di  ribellione , peri  per 
inano  del  carnefice  nel  1733.  (Mire  al  romanzo  di 
Rnb~Roy,  di  Gualtiero  Scott,  anello  quello  della  Leg- 
genda di  Montrose,  dello  stesso,  ci  fa  conoscere  la 
tribù  di  Macgregor  sotto  il  nome  di  figli  della  nebbia 
( children  ofthe  misi).  Furono  pubblicale  varie  noti- 
zie intorno  a Rob-Roy,  più  o meno  piene  di  mara- 
viglioso;  ma  noi  abbiamo  preferita  la  spiegazione 
più  naturale  dei  fatti,  contentandoci  d’ indicarli. 

ROBUSTI  (Giacomo)  («.  Tistoretto). 

ROCCE  (mm.  e geol  ). — l,a  parte  solida  dH  nostro 
pianeta,  quella  alla  quale  possiamo  volgere  le  nostre 
investigazioni  salendo  sui  monti , scendendo  nelle 
valli  e penetrando  in  ogni  sorta  di  scavi,  è una  scorza 
di  spessore  tenuissimo  rispetto  alla  mole  del  corpo 
della  terra,  poiché  risulta  alquanto  minore  della  mil- 
lesima parte  del  raggio  di  essa.  Ciò  non  di  meno 
questa  porzione  della  terra  non  è fatta  di  un  sol 
pezzo,  ma  si  presenta  divisa  in  più  scompartimenti 
o grandi  masse  che  non  hanno  composizione  identica, 
nè  origine  contemporanea , nè  ugnai  modo  di  forma- 
zione. A tali  grandi  masse  si  è dato  il  nome  di  rocce, 
e siccome  alcune  sono  composte  di  una  sola  e stesa 
materia  minerale,  mentre  altre  sono  formate  dall’u- 
nione costante  di  due  o piu  specie  minerali  diffe- 
renti, cosi  le  primo  sono  dette  rocce  semplici  a distin- 
zione delle  secondo  che  si  chiamano  rocce  compone. 
— I minerali,  soli  od  associati  tra  di  loro!,  formano 
adunque  le  rocce,  e dicesi  roccia  ogni  sostanza  mi- 
nerale piò  o meno  solida,  vale  a dire  ogni  minerale 
ovvero  ogni  associazione  costante  di  minerali,  die 
trovasi  nella  corteccia  terrestre  in  masse  talmente 
considerevoli  da  doversi  considerare  come  porle  <v- 
senziale  nell’edifizio  del  globo.  — Le  specie  minerai» 
che  si  rinvengono  sparse  nella  parte  del  globo  ac- 
cessibile all’osservazione  dell'uomo,  che  sono  deter- 
minate dalla  loro  chimica  composizione  e dalla  forma 
dei  loro  cristalli,  ascendono  oltre  il  numero  di  mille; 
ma  una  ventina  soltanto  di  queste  specie  entrano 
come  parti  essenziali  nella  composizione  delle  rocce; 
tutte  le  altre  vi  sono  disseminate  accidentalmente . Nè 
le  detto  venti  spedo  minerali  si  associano  in  modo 
da  formare  tutte  lo  combinazioni  possibili;  esse  si 
aggruppano  tra  di  loro  in  combinazioni  binarie  od 
al  più  ternarie;  anzi  queste  combinazioni  ternarie 
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come  quarzo,  fel dispaio  e mira,  sono  rare  ; per  lo 
più  lo  grandi  masso  della  corteccia  terrestre  sono 
composte  di  dne  sole  specie,  come  quarzo  e mica, 
antibola  e feldspato  ; labradorite  e piroeseno;  inoltre 
si  trovano  masso  estesissime  formate  per  intiero  di 
lina  sola  specie,  come  il  calcare.  — l.e  sostanze  mi- 
nerali che  concorrono  alla  formazione  delle  rocce, 
ossia  delle  grandi  masse  della  corteccia  del  globo 
sono:  il  quarzo  ; il  feldispato  arioso  ; il  feldspato  ab- 
bite  ; il  feldispato  tiri  Labrador  o labradorite  ; il  feb- 
ei igpalo  vetroso  o riacolite  ; il  mica  ; il  talco  ; la  elofite; 
la  steatite;  la  serpentina  ; Yanfiboh;  il  piromeno  ; il 
diallagio ; V i per  Siena  ; il  calcare  o calce  carbonaia;  la 
Holotnia  ; il  sol  gemma , le  argille;  i combustibili.  Le 
rocce  semplici  o composte  formate  da  questi  minerali 
nono  principalmente  giacenti  in  grandi  masse  divise 
in  latrati,  ovvero  in  grandi  masse  tnassiccie  che  da 
alcuni  sono  denominate  tifoni.  — I minerali  acciden- 
tali , quelli  cioè  che  non  entrano  come  parte  essen- 
ziale nella  composizione  delle  rocce  , si  rinvengono 
inceppati  in  queste  masse  sotto  forma  di  cristalli,  di 
ammassi,  di  zolle,  di  reni,  di  noccioli,  di  filoni,  di 
vene,  di  geodi,  di  grani,  di  pagliette,  di  ciottoli 
■ecc.  Tra  i minerali  che  più  di  frequente  si  trovano 
-disseminali  nelle  rocce,  senza  farne  park  essenziale  , 
si  citano  il  granato,  l'an (igeila  o leucite,  la  tormalina , 
il  per  idolo  o olivina,  le  piriti  (ferro  solforalo),  il  to- 
pazio, il  distene,  le  zeoliii.  — Abbiamo  detto  che  la 
scorza  terrestre  è formata  di  nn  certo  numero  di 
rocco  di  natura  c di  formazione  diversa  ; ebe  queste 
rocce  sono  semplici  o composte;  die  le  une  giacciono 
in  masse  divise  in  istrali,  a le  altre  in  masse  mussic- 
ele; quindi  la  necessità  di  una  nomenclatura  e di 
una  classificazione.  — Le  rocce  semplici  portano  il 
nome  della  specie  minerale  che  le  costituisce  ; tali 
sono  il  calcare  salino  delle  Alpi,. il  calcare  compatto 
degli  Apennini  ; il  sai  gemma  di  Lungro  eoe.  Le 
rocce  composte  hanno  ricevuto  varii  nomi  tratti  da 
caratteri  fissici  o chimici  o da  altre  considerazioni  ; cosi 
dicesi  grahiio  una  roccia  composta  di  quarzo,  felds- 
pato or  toso  c mica,  la  quale  possiede  in  grado  emi- 
nente la  proprietà  di  offrire  lo  parti  principali  in 
forma  di  grani  ; andrsite,  una  roccia  composta  di 
feldispato  albite  e di  anfiboia,  la  quale  forma  in  gran 
parto  la  catena  delle  Ande;  troppo  (scalca),  una 
roccia  composta,  indeterminata,  che  suole  mostrarsi 
con  aspetto  di  gradinata,  ecc..  Vuoisi  però  avvertire 
di  non  moltiplicare  soverchiamente  il  numero  ed  i 
nomi  delle  rocce,  poiché  da  un  canto  si  cadrebbe 
nell’ inconveniente  di  dare  a certe  masse  poco  estese 
«un’  importanza  clic  non  hanno  in  realtà,  e dall’altro 
in  qnello  di  caricare  la  memoria  di  una  moltitudine 
<di  nomi,  di  coi  mal  si  potrebbe  in  appresso  ricordare 
il  significato  preciso.  — Varie  classificazioni  di  rocce 
sono  state  proposte  dai  geologi,  da  Werner  in  poi , 
fondate  le  noe  sui  caratteri  fisici,  le  altre  sulla  com- 
posizione mineralogica  di  esse  roocc.  Ma  ognun  sa, 
quanto  siano  insufficienti  i caratteri  fisici  per  far 
riconoscere  i minerali  quando  questi  non  manifestino 
le  loro  forme  cristalline;  ora  coleste  forine  non  si 


ravvisano  quasi  mai  nelle  rocce;  e però  volendo 
descrivere  una  roccia  dai  soli  caratteri  esteriori  di 
colore,  di  durezza  ecc.  si  corre  rischio  di  confondere 
ad  ogni  passo  sostanze  essenzialmente  diverse.  Cosi 
la  tradii  te  quando  venga  caratterizzata  dalla  sua 
grana  ruvida  ed  aspra  al  tatto,  dalla  frattura  terrosa, 
dal  colore  grigio  più  o meno  bruno,  potrà  facilmente 
esser  confusa  col  basalto  che  offre  talvolta  al  latto 
un'asprezza  dovuta  ad  una  modificazione  accidentale 
nella  sua  struttura,  ed  un  colore  alquanto  meno  scuro 
del  consueto.  Che  se  ai  definisce  la  trachile  come 
composta  essenzialmente  di  feldispato  vetroso  o ria- 
colite,  ed  il  basalto  come  formato  di  pirosseno  e di 
feldispato  labradorite,  non  sarà  più  possibile- di  con- 
fondere le  due  rocce.  Perciò  la  maggior  parte  dei 
geologi  moderni  hanno  adottato  nei  loro  trattati  la 
classificazione  mineralogica  delle  rocce.  Tali  sono 
le  classificazioni  di  Rrongniart,  Cordier,  Pilla  ecc.  , 
come  pure  quella  di  Omalius  d'Halloy  che  qui  ripor- 
tiamo ad  esempio  : 

Cl.VSSIFICAZIOSE  DELL!  ROCCE,  DI  OmALIOS  d'HvI.LOY. 

Prima  Classe  — Rocce  Pietrose. 

(7  Ordini) 

4°  Ordine.  Rocce  silicee  (4  genere). 

4.  Rocce  quarzose  (45  specie):  quarzo,  grès,  selce 
(5  sotto-specie:  selce  piromaca,  cornea,  molare), 
diaspro  (2  sotto-specie  : diaspro  propriamente  detto, 
ftanite),  tripoli,  puddinga,  psammite,  macigno,  gon- 
folite,  arkosi,  ialomile,  siderocristo. 

2°  Ordine.  Rocce  silicate  (9  generi). 

4.  Rocco  schistose  (5  specie):  schisto  (li  sotto-spe- 
cie: schisto  argilloso,  ardesia,  colicolu,  klebschicfer), 
ampelilc  (allumiera  e grafica),  porccjlanitc,  psclite, 
calcischisto. 

2.  Rocce  argillose  (9  specie):  caolmo,  argilla, 
halloisto,  allofana,  collirite,  smelile,  ocra,  sangui- 
gna, marna. 

o.  Rocce  feldspati  che  (12  specie):  feldispato.  lcp- 
tinite,  leucoslina,  tefrina,  perlite,  pomice,  argillolite, 
argillofiro,  pegmatitc,  granito,  sicnite,  prologina. 

Rocce  albi  tube  (41  specie):  trachitc,  domite, 
ossidiana,  retinite,  euritc,  porfido,  olite,  variolite, 
pirotnerida,  eufotide,  granitone. 

5.  Rocce  granaliche  (2  specie):  granato,  cclogite. 

6.  Rocce  micaciche  (2  specie):  micaschisto,  gneiss. 

7.  Rocce  talciche  (7  specie):  talco,  steatite,  ma- 
gnesite, serpentina,  marmolile , ofiolile , stcaschisto. 

8.  Rocce  anfiboliche  (4  specie)  : hornb  lentia,  emi- 
treno,  diorite,  afanile. 

9.  Rocce  pirosseniche  (8  specie)  : lhcrzolite,  do- 
lerite, irappo , melafiro,  basalto,  wake,  peperino, 
spilite. 

5*  Ordine.  Rocce  carbonate  (2  generi). 

4 . Rocce  calcaree  (5  specie)  : calcare,  glaucoma, 
cipollino,  oficalcio,  dolomia. 

2.  Rocce  giobertichc  (1  specie);  gioberlite. 

Ordine.  Rocce  solfate  (à  generi). 
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1.  Rocce  gessose  (2  specie):  gesso  , karstenite  o 
anidri  te. 

2.  Rocce  baritiniche  (1  specie)  : baritina. 

3.  Rocce  celesliniche  (1  specie):  celestina; 

4.  Rocce  alluniiche  (t  specie):  allumile. 

53  Ordine.  Rocce  fosfate  (1  genere). 

I.  Rocce  apolitiche  (1  specie):  apatite. 

6°  Ordine.  flo-ce  fluorurate  (1  genere). 

1.  Rocce  fluoriniche  (l  specie):  fluorina. 

7°  Ordino.  Rocce  clorurate  (i  genere). 

4.  Rocce  clorurate  sodiche  (l  specie)  : salmarino. 

Secondi  Gasse  — Rocce  metalliche 
(4  generi) 

1.  Rocce  ferruginose  (6  specie):  marcassite,  sper-  i 
kies,  calamita,  oligisto,  limonile,  siderosi. 

2.  Rocce  manganiche  (2 specie):  acerdese,rodonitc.  , 

3.  Rocce  cupriche  (1  specie):  chalkopicrite. 

4 . Rocce  zinciche  (2  specie) : calamina,  suiilhsonite. 

Terza  Gasse  — Rocce  combustibili 
(4  genere) 

4.  Rocce  carbonose  (4  specie):  antracite,  carbon 
fossile,  lignite,  torba. 

Il  • metodo  mineralogico  di  classificazione  delle 
rocce  è certamente  più  filosofico  di  quello  che  è 
fondato  sui  caratteri  fisici.  Gonondimeno  una  classi- 
ficazione puramente  mineralogica  porta  con  sè  l’in- 
conveniente gravissimo  di  creare  quasi  altrettante 
specie  di  rocce  quante  sono  le  specie  minerali,  onde 
poter  comprendere  in  uno  stesso  gruppo  naturale 
(ordine,  famiglia  o genere  che  dir  si  voglia)  certe 
masse  minerali  che  senza  quegrintcrmediarii  parreb- 
bero non  aver  tra  di  loro  alcun  rapporto  ; ed  allora 
può  succedere  che  un  masso  di  pochi  decimetri  cu- 
bici presenti  mineralogicamente  tre  o quattro  rocco 
diverse,  secondo  che  il  feldspato,  per  esempio,  sarà 
più  abbondante  in  una  parte  del  masso,  il  quarzo 
in  un’altra,  ecc.  ; onde  la  classificazione  mincratogica 
non  è punto  conforme  a quanto  si  osserva  nella  na- 
tura. Per  queste  ragioni  vogliono  altri  geologi,  e tra 
noi  il  Collegno,  che  l’ordine  più  naturale  nello  studio 
delle  rocce,  sia  un  ordine  geologico,  quello  cioè  nel 
quale  le  varie  associazioni  di  minerali  sono  disposte 
come  si  presentano  nella  scorza  del  globo,  e nel 
quale  le  divisioni  principali  si  riferiscono  al  modo 
in  cui  sono  state  formate  le  rocce.  A chi  considera 
i varii  campioni  di  rocco  raccolti  nei  gabinetti  di 
storia  naturale,  possono,  per  dir  vero,  parere  più  ac- 
comodate le  classificazioni  mineralogiche  e meno  con- 
veniente l’ordine  geologico  ; ma  quest’ordine  presenta 
almeno  il  vantaggio  certo  di  ravvicinare  nello  studio 
ciò  che  la  natura  ha  riunito  nella  corteccia  della 
terra.  Tuttavia  la  distinzione  e la  descrizione  delle 
rocce  vorrà  sempre  essere  fondata  su  caratteri  som- 
ministrati dalla  loro  composizione  e dalla  loro  strut- 
(itra  e tessitura.  Per  riconoscere  lo  rocce  semplici 
basta  di  avere  una  cognizione  esatta  delle  specie 
minerali  che  le  costituiscono  ; quanto  alle  rocce  com- 
poste, egli  è pure  indispensabile  dì  avere  un’esatta 


cognizione  delle  specie  che  le  formano,  ed  allora 
isolati  col  pensiero  o con  mezzi  mecanici  i minerali 
costituenti  la  roccia,  e riconosciuti  questi  minerali, 
si  giunge  direttamente  alla  determinazione  della 
roccia  col  mezzo  della  sua  definizione  fondala  sopra 
la  sua  composizione.  Spesse  volte  i minerali  compo- 
nenti una  roccia  sono  discernibili  ad  occhio  nudo  o 
ad  occhio  armato  di  lente,  ma  altre  volte  sono  im- 
percettibili, ed  in  tal  caso  si  può  impiegare  il  me- 
todo indicato  da  Girdier,  metodo  che  consiste  nel 
polverizzare  la  roccia  e nei  determinare  col  micro- 
scopio le  specie  minerali  costituenti  questa  roccia  e 
divenute  per  tal  modo  determinabili.  — Quando  i 
minerali  componenti  una  roccia  sono  distinti  fra 
loro,  come  nel  granito,  la  descrizione  ne  diventa 
assai  semplice , e tutti  i caratteri  chimici  e fisici 
della  roccia,  si  possono  dedurre  dalla  sola  enumera- 
zione dei  minerali  che  la  costituiscono.  Nelle  rocce 
semplici  compatte,  i caratteri  mineralogici  possono 
talvolta  essere  impiegati  con  vantaggio  ; così  per  es. 
si  potrà  riconoscere  sempre  una  roccia  calcarea  dalla 
effervescenza  che  vi  produrrà  un  acido  ; una  di 
quarzo,  dall’ infusibilità  unita  alla  durezza;  una  di 
feldspato  dalla  sua  fusibilità  ecc.  — Ciò  posto  dicesi 
struttura  o struttura  esterna  delle  rocce,  il  loro  modo 
di  essere  nella  natura;  e tessitura  o struttura  interna 
il  modo  di  disposizione  delie  parti  che  le  compon- 
gono.— Le  rocce  ond’è  formata  la  scorza  del  globo 
terrestre  passano  qualche  volta  dall’una  all'altra  per 
insensibili  apparenze;  ma  esse  d'ordinario  sono  assai 
distinte  per  poter  riconoscere  più  o meno  evidente- 
mente le  linee  su  cui  sì  «ongiungono.  f gruppi  delle 
rocce  si  dicono  terreni.  Ora  esaminando  un  gran 
numero  di  contrade , studiando  le  valli  ed  i monti, 
osservando  in  più  e diversi  siti  il  suolo  privo  di  ve- 
getazione, nudo,  franato  e scarno,  si  acquista  la 
certezza  che  certe  rocce  sono  disposte  a strati  sovra- 
posti,  di  grossezza  e direzione  diversa,  e che  certe 
altre  rocce  esistono  in  masse  massiceie , variatissime 
di  forma,  le  quali  servono  spesso  di  sostegno  alle 
prime,  ovvero  in  ogni  direzione  le  attraversano.  Da 
ciò,  due  maniere  di  essere  delle  rocce,  ed  anche  dei 
terreni  o gruppi  delle  rocce,  nella  natura,  e quindi 
la  loro  divisione  sotto  il  rapporto  della  struttura 
esterna,  in  due  grandi  categorie,  cioè  in  rocce  stra- 
tificate-,  ed  in  rocce  non  stratificale  o massiceie , che 
siccome  abbiamo  più  sopra  avvertito,  hanno  anche 
il  nome  di  tifoni.  La  parola  stratificazione  è usata  ad 
esprimere  il  fatto  di  masse  minerali  disposte  a strati. 
— Le  rocce  stratificate  sono  quelle  che  formano  strati , 
vale  a dire  quelle  di  cui  le  masse,  poste  le  une  sopra 
le  altre  o giacenti  le  une  accanto  alle  altre,  sono  di- 
vise in  parli  molto  più  estese  nel  senso  della  loro 
lunghezza  e della  loro  larghezza  che  in  quello  della 
loro  spessezza.  Le  due  facce  di  uno  strato  sono  sen- 
sibilmente parallele,  di  maniera  che  lo  strato  po- 
trebbe estendersi  indefinitamente  in  lunghezza  se 
non  fosse  interrotto  da  spostamenti,  da  scoscendi- 
menti, o da  altre  circostanze  accidentali.  Quando 
grandi  strati  alternano  con  più  sottili  questi  che 
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sono  contenuti  in  quelli,  o come  suol  dirsi  interca- 
lali, si  chiamano  subordinati  ; lo  stesso  dicasi  delle 
rocce;  ma  è però  da  notare  che  tal  roccia  che  pre- 
sentasi subordinato  ad  un’altra  in  una  località,  può 
essere  principale  e subordinare  alla  sua  volta  altre 
rocce  in  altri  paesi.  — Lo  parole  banco  e letto  sono 
qualche  volta  consideralo  come  sinonimi  di  tiralo  ; 
uia  d’ordinario  vengono  più  specialmente  applicate 
agli  strati  di  una  natura  particolare  che  si  trovano 
intercalali  in  un  sistema  di  strali  di  un'altra  specie, 
con  questa  distinzione,  che  si  dà  di  preferenza  il 
nome  di  banchi  agli  strati  formati  di  materie  coerenti, 
mentre  applicasi  più  comunemente  quello  di  letti  agli 
strati  formati  di  materie  incoerenti  o mobili.  — Le 
rocce  non  stratificale  o masticete  sono  quelle  che  for- 
mano massi  più  o meno  estesi,  e senza  separazione 
regolare  ; esempio  di  tali  rocce  o tifoni  sono  i graniti, 
i porfidi  ecc.  — Quanto  alla  struttura  interna  o tessi- 
tura delle  rocce,  vale  a dire  al  modo  di  disposizione 
delle  loro  parli,  disposizione  che  si  manifesta  nella 
separazione  naturale  o nella  frattura  prodotta  dal- 
l’urto del  martello,  si  hanno  le  tessiture  cristalline , 
fogliate,  mussicele , conglomerale  , lamellari , fibrose, 
raggiate,  g r uni  Ioidi,  porfirei  idi,  amigdaUiidi,  schistoidi , 
saccaroidi , glaba  Ione,  compatte,  granulose , scoriacee  , 
cellulose,  bollicose,  gresi formi,  puddingi formi,  colitiche , 
i ummentorie , terrose , arenane , ghiaiose  , scagliose  , 
cuneo  idee , vetrose  ccc.,  nomi  di  cui  si  comprende  fa- 
cilmente il  significato.  — La  struttura  interna  delle 
rocce  semplici  è generalmente  omogenea  in  tutte  le 
loro  parli,  ma  diversa  assai  da  una  roccia  all’altra  , 
e si  manifesta  particolarmente  nel  loro  modo  dì  di- 
vidersi naturalmente,  motivo  per  cui  vicn  della 
struttura  di  separazione.  — La  struttura  iuterna  delle 
rocce  composte  presenta,  oltre  il  modo  di  separa- 
zione, una  diversità  nel  modo  di  associazione  dei 
minerali  componenti  ; le  modificazioni  di  un  tale  ag- 
gruppamento dei  minerali  producono  una  struttura 
di  aggregazione  che  non  trovasi  nelle  rocce  semplici. 
— La  struttura  di  separazione  dicesi  sciantosa  o fo- 
gliala, quando  le  rocce  si  dividono  naturalmente  in 
foglie  o sfoglie  più  o meno  sottili  come  le  ardesie  ; 
le  foglie  o lastre  sono  per  lo  più  parallele  al  piano 
di  stratificazione  ; uia  questo  parallelismo  non  è un 
un  fatto  generale,  poiché  vi  sono  rocce  nelle  quali 
le  foglie  sono  curvate , contorte  od  altrimenti  pie- 
gate, effetto  dovuto  a cause  che  hauuo  agito  durante 
n dopo  la  formazione  della  roccia.  Alcune  rocce  sono 
attraversate  da  fessure  incrocicchiate  in  modo  da 
produrre  frammenti  aventi  la  forma  di  prismi  rom- 
boidali ; la  struttura  delle  rocce  che  presentano  una 
tale  divisione  è detta  pseudo-regolare.  — Le  rocce 
stratificale  offrono  come  le  rocce  massiccio  strutture 
variate  , ma  dello  stesso  genere  ; avvi  però  questa 
differenza  che  le  strutture  più  rare  nelle  massiccio 
sono  all’opposto  le  più  comuni  alle  rocce  stratificate; 
le  divisioni  in  sfoglie  parallele  e in  masse  romboe- 
driche che  raramente  s*  incontrano  nelle  rocce  mas- 
jticcie  sono  comuni  nell’  interno  delle  stratificate , 
mentre  in  queste  le  strutture  prismatiche  e scagliose 


si  osservano  molto  più  rare  clic  nelle  rocce  massic- 
cio.— Le  rocce  semplici  che  non  hanno  struttura  di 
separazione  naturale  ben  determinata,  presentano, 
quando  vengono  rotte  col  martello,  una  frattura  va- 
riabile in  ragione  dello  stato  più  o meno  compatto 
e della  maggiore  o minore  durezza  della  roccia  ; 
questa  frattura  può  somministraro  caratteri  impor- 
tanti nella  descrizione  delle  rocce , e secondo  che 
risulta  liscia  o scabra,  piana  o curva,  appannata  o 
dotata  di  particolare  lucentezza,  ecc.,  dicesi  unita  o 
ugnale  , disuguale , granulosa , concoidea  , scagliosa  , 
saccaroide,  vetrosa,  resinoide,  ceroide  ecc.  — La  strut- 
tura d’aggregazione  delle  rocce  composte,  quella  cioè 
che  indica  il  modo  nel  quale  i minerali  componenti 
sono  aggruppati  tra  di  loro,  presenta  quattro  princi- 
pali varietà  risultanti  daU’csscre  una  tale  struttura 
in  certe  rocce  analoga  a quella  che  si  osserva  nel 
granito,  nel  porfido,  .nelle  amigduloidi  e nelle  rocce 
arenacee  {grès , puddinghe , brecce  ecc.),  composte  di 
frantumi  di  rocce  più  o meno  voluminosi;  donde  i 
nomi  di  struttura  granitoide,  porfiroide , amigdaloide, 
arenacea  o frammentaria,  riferendosi  a qucsl'ultima 
le  strutture  gresiforme , puddingi  forme  , brecciforme 
ecc. — Fin  qui  della  composizione  c della  struttura  delle 
rocce  in  genere;  passiamo  ora  a considerare  queste 
masse  sotto  il  rapporto  della  loro  formazione.  — Le 
azioni  che  tendono  a modificare  la  superficie  del 
globo  sono  quella  dell’acqua  c quella  dei  vulcani;  le 
acque  trasportano  al  mare  le  materie  tolte  ai  con- 
tinenti e ve  le  depongono  in  istrali  regolari  ; i vul- 
cani versano  sopra  la  terra  torrenti  di  lava  incande- 
scente ossia  di  materie  minerali  liquefatte,  che  per 
opera  del  raffreddamento  si  convertono  in  masse  so- 
lide, dure,  e talvolta  cristalline.  Dunque  le  rocce 
che  si  vanno  tuttodì  formando  ripetono  la  loro  ori- 
gine dall’acqua  o dal  fuoco,  e per  conseguenza  pos- 
sono dividersi  in  due  gruppi , vale  a dire  in  rocce 
di  origine  o formazione  acquea,  ed  in  rocce  di  ori- 
gine o formazione  ignea  ; le  prime  siccome  quelle  che 
si  sono  formate  per  via  di  sedimento  si  dicono  anche 
rocce  di  sedimento  o rocce  sedimentarie.  Inoltre  le  cor- 
renti di  lava  col  loro  contatto  c le  esalazioni  vulca- 
niche colla  loro  azione  chimica  modificano  le  rocce 
prcesisleuli  in  modo  da  cangiarne  intieramente  i ca- 
ratteri fisici  ed  anche  mineralogici  ; onde  conviene 
ammettere  un  nuovo  gruppo  di  rocce  di  origine  mi- 
sta, acquee  ed  ignee  ad  un  tempo,  le  quali  rocce  a 
cagione  della  subita  metamorfosi  vengono  distinte 
col  nome  di  metamorfiche.  Stabiliti  questi  gruppi, 
egli  è facile  di  riferire  a ciascuno  (U  essi  le  rocce 
che  compongono  l’ intiera  scorza  del  globo,  poiché 
le  rocce  antiche  presentano  in  generale  gli  stessi 
caratteri  ebe  i prodotti  attuali  dei  vulcani  e delle 
acque.  Di  fatto  esplorando  certe  contrade,  ti  si  rin- 
vengono lave  analoghe  alle  moderne,  ma  raffreddate 
da  un’epoca  anteriore  ad  ogni  tradizione  storica  ; 
esse  non  presentano  per  lo  più  alcun  indizio  del  cra- 
tere che  le  ha  eruttate;  ciò  non  pertanto  non  puossi 
muover  dubbio  intorno  alla  loro  origine  ignea.  In 
altre  contrade  si  veggono  masse  enormi  scorificate 
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« vetrificale  in  parte;  e quantunque  al  primo  aspetto 
non  sia  facile  di  concepire  in  qual  modo  siane  giunte 
nel  luogo  in  cui  giacciono»  esse  soinminislra.no  tut- 
tavia una  prova  incontrastabile  dello  stato  igneo  die 
che  le  ha  caratterizzate  altre  volte.  Finalmente  vi 
sono  altre  rocce  che  per  le  forme  rotondate  del  loro 
complesso,  per  il  loro  modo  di  essere  in  filoni,  in 
coni,  in  isolette,  in  piramidi , in  prismi,  in  muric- 
cioli o dicchi,  in  gradinate,  in  colonnate,  ecc. , per 
la  loro  struttura  massiccia  e cristallina,  per  la  loro 
posizione  rispetto  ad  altre  rocce,  entro  le  quali  si 
sono  introdotte  , risultano  evidentemente  da  feno- 
meni di  natura  ignea,  quantunque  sembrino  scostarsi 
più  sensibilmente  dai  prodotti  vulcanici.  Inoltre  esse 
racchiudono  i minerali  che  provengono  quasi  esclu- 
sivamente dai  vulcani,  ed  hanno  modificate  le  rocce 
colle  quali  s»  sono  trovale  in  contatto  di  maniera  a 
rendere  evidente  l'intervento  di  un  immenso  calore. 
Avvi,  in  somma,  dalle  lave  fino  ai  graniti,  una  serie 
di  passaggi  mineralogici  e di  relazioni  di  forma  c di 
struttura,  per  cui  non  si  può  dubitare  che  una  gran 
parto  delle  sostanze  costituenti  la  corteccia  del  globo 
non  provengano  da  fenomeni  analoghi  a quelli  che 
ci  vengono  offerti  dai  vulcani  attualmente  operosi. 
I minerali  che  dominano  nella  composizione  delle 
rocce  ignee  sono  i feldspati  orioso,  albite,  labrado- 
rite e riacolite,  il  quarzo,  il  mica,  il  talco,  l’anfibola, 
il  pirosseno,  il  diailagio,  la  serpentina,  l’ i persi  eoa. 
Volgendo  poscia  lo  sguardo  ad  un  allr'ordine  di  fe- 
nomeni, i primi  letti  calcari  che  veggiaino  distesi 
gli  uni  sopra  gli  altri,  più  o meno  inclinati,  conte- 
nenti una  moltitudine  di  fossili,  alternanti  con  ar- 
gille, sabbie,  ghiaie  più  o meno  agglutinate,  conte- 
nenti ciottoli  rotolati,  frammenti  e massi  eterogenei, 
ci  annunziano  'evidentemente  una  serie  di  depositi 
operati  nel  seno  dei  mari,  dei  laghi,  dei  fiumi,  o sulle 
loro  sponde,  ovvero  trasportati  sulle  terre  dall’ irru- 
zione delle  acque.  Poi,  di  sotto,  reggiamo  altri  letti, 
«mugliami  ai  primi,  ma  generalmente  più  inclinati, 
più  sconvolti,  ed  i fossili  che  vi  si  rinvengono,  si 
allontanano  maggiormente  dagli  esseri  in  oggi  vi- 
venti. Poi,  sempre  più  in  basso,  vale  a dire  più  oltre 
ncU’ordine  dei  tempi,  gli  strati  calcari,  argillosi  ecc. 
perdono  a poco  a poco  i loro  fossili,  e s’intralciano 
© gì  mescolano  con  rocce  talcose,  micacee  ecc.  che 
alla  loro  volta  s’intralciano  colle  masse  granitiche , 
gnatiche  ecc.  ; esse  ci  rappresentano  cosi  un’azione 
mecanica  o fatti  analoghi  a quelli  che  tuttavia  si 
vanno  manifestando  ai  di  nostri.  Altre  rocce  simili 
ai  depositi  attualmente  formati  dalle  sorgenti  mine- 
rali c incrostanti , indicano  ch’esse  furono  deposte 
in  un  liquido  dotato  della  proprietà  dissolvente.  Per 
ultimo,  o per  tacere  delle  formazioni  per  la  via  elet- 
tro-chimica, per  l’azione  dei  venti,  ecc.,  vuoisi  por 
mente  a quegli  ampii  depositi  che  si  sono  operati  nel 
aeno  delle  acque  per  un’azione,  o sia  semplicemente 
mecanica,  ovvero  chimica,  od  anche  mecanica  e chi- 
mica ad  un  tempo,  e ebe  poscia  sono  stati  modificati 
daH'apparitione  di  rocce  di  formazione  ignea,  quali 
sono  per  es.  i micaschisti,  gli  schisti,  ad  altre  rocce 


a queste  più  o meno  analoghe  e provedute  o prive 
dì  fossili.  La  silice,  il  calcare,  l'argilla,  il  mica,  il 
talco,  la  dorile,  il  feldspato  ortoso,  ora  puri  , ora 
misti,  compongono  in  gran  parte  colali  rocce  di  ae- 
di incuto.  Egli  è adunque  evidente  che  il  modo  di 
formazione  delie  rocce  antiche  è lo  stesso  che  quello 
delle  rocce  moderne;  che  le  une  per  essere  state 
sciolte  nel  fuoco  sono  rocce  d'origine  ignea,  che  le 
altre  per  essersi  deposte  fra  mezzo  alle  acque  sono 
rocce  sedimentarie,  e die  queste  per  essere  state  in 
certe  circostanze  modificate  dal  contatto  di  quelle 
hanno  prodotto  lo  rocce  metamorfiche. — Per  lodi- 
scorse  considerazioni,  il  Coilegno  ne’ suoi  Elementi 
di  geologia  pratica  e teorica  adotta,  nello  studio  delle 
rocce,  l’ordine  geologico  più  sopra  accennato.  L'w- 
tore  divide  tutte  le  rocco  in  due  grami*  gruppi,  e 
le  descrive  incominciando  sempre  dalle  moderne  e 
risalendo  alle  loro  analoghe  più  antiche,  che  a buon 
diritto  dobbiam  credere  essere  state  formate  in  modo 
simile  alle  recenti  ; le  produzioni  ignee  precedono  le 
rocce  di  sedimento,  e al  seguito  di  queste  sono  in- 
dicale le  rocce  metamorfiche  alle  quali  passano  io 
segnilo  di  effetti  vulcanici  ; da  tale  distribuzione  ri- 
sulta la  seguente 

CLASSIFICAZIONE  GEOLOGICA  DELLO  ROCCE 
SECONDO  LI  LOBO  OB IGINO. 

I.  Gruppo.  Rocce  di  origine  ignea. 

(A)  Rocce  pirnsseniche.  Tefrina,  basalto,  wake  • 
vacca,  peperino,  leucitofiro,  dolerite,  inelafiro.  Uz- 
zolite. 

(B)  Rocce  trachitiche.  Leucostina,  trachi  le,  perito, 
fonolite,  tufo. 

(C)  Rocce  anfiboliche.  Andesite,  diorite. 

(D)  Rocce  ipersteniche.  I persi  ooRe. 

Appendice  atte  rocce  pirotecniche , anfiboliche  e qNr- 
strniche.  Troppo,  spilile. 

(E)  Rocce  feld epatiche  compatte.  Eurite,  porfido, 
retinite. 

(F)  Rocce  granitiche.  Granito,  protogina,  sienite, 
peguialite,  gneiss. 

(G)  Rocce  serpentino! «e.  Serpentina. 

(Il)  Rocce  diallagichc.  Eufolide. 

Appendice  alle  rocce  ignee.  Conglomerati. 

Rocce  anomale  (di  origine  ora  ignea  ed  ora  acquea). 
zolfo,  sai  gemma. 

II.  Gruppo.  Rocce  sedimentasi*. 

(A)  Rocce  arenacee  ( composte  di  frantumi  di  rocce 
preesistenti  qualunque  ne  sia  il  volume).  Argilla,  marna, 
sabbia,  arenaria  o grès,  puddinga,  breccia. 

(Ar)  Rocce  arenacee  metamorfiche.  Sdii  sto,  mica- 
schisto, steasebisto,  quarzite. 

(B)  Rocce  calcaree.  Calcare. 

(B')  Rocce  calcaree  metamorfiche.  Marino,  dolomia, 
anidri  te,  gesso. 

(C)  Rocce  quarzose.  Quarzo  molare,  tri  poli. 

(D)  Combustibili.  Torba,  lignite,  litantrace  o car- 
bon  fossile,  antracite. 
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Il  Collegno  esclude  dalla  sua  descrizione  le  rocce 
metalliche  ed  altre  come  quelle  di  stronziana,  di  ba- 
rite, di  (Inorine  ecc.  che  trovami  indicate  nelle  clas- 
sificazioni di  vani  autori , perchè  queste  sostanze 
minerali  non  si  presentano  in  Masse  cosi  estese  da 
potersi  considerare  come  parli  essenziali  della  sconta 
del  globo;  ed  aggiunge  soltanto  alcuni  cenni  sui  de- 
positi di  ferro  oligisto,  essidulato,  idrato,  carbo- 
nato, sul  riflesso  cho  la  loro  importanza  metallur- 
gica debbo  forse  prevalere  sulla  poca  loro  estensione. 

Tutte  le  rocce  non  hanno  la  stessa  importanza 
nella  composizione  della  scorza  terrestre.  Le  più  ab- 
bondanti sono  !•  i graniti,  i calcari,  I gneiss,  gli 
schisti,  i micaschisti,  gli  schisti  taleosi,  le  argille, 
le  arenarie,  le  protogine,  ecc.  le  sieniti,  i por- 
fidi, le  trachiti,  le  dioriti,  le  anfibolitì,  i basalti,  le 
serpentine,  lo  tefrine,  le  dolomie  ecc.  3*  le  pegtna- 
titi,  lo  curili,  i gessi,  i combustibili  ecc.  Le  prime 
possono  paragonarsi  a grandi  lastre  distese  sopra  la 
superficie  del  globo,  lo  seconde  a piccole  macchie, 
le  ultime  a semplici  punti. — Le  rocce,  come  dicemmo 
da  principio,  non  ebbero  origine  contemporanea; 
esse  si  formarono  nel  lungo  volger  de’  secoli  e nelle 
grandi  fasi  della  terra.  Prime  a formarsi  furono  le 
rocce  ignee,  poiché  la  terra,  che  fu  un  tempo  una 
massa  allo  stato  di  fusione  ignea,  perdendo  del  ca- 
lore proprio,  venne  a rivestirsi  di  una  crosta  sot- 
tile e sferica  la  quale  andò  sempre  aumentando  mag- 
giormente in  grossezza.  Represso  sotto  questa  solida 
corteccia,  il  calore  centrale  la  sollevò  e la  ruppe  di 
tanto  in  tanto,  seco  strascinando  liquide  e infuocate 
materie  che  raffreddate  produssero  i primi  eleva- 
menti, le  prime  asperità  della  superficie  del  globo. 
È questa  l’epoca  della  formazione  delle  rocce  pri- 
mitivi o cristalline,  rocce  mossicele  composte  di  mi- 
nerali duri  e cristallini,  i quali  pare  si  mescolassero 
formando  una  pasta,  di  cui  le  parti  fortemente  ade- 
renti non  sono  legate  da  alcun  cemento,  ma  si  pe- 
netrano scambievolmente  e debbono  appunto  la  loro 
tenacità  a quella  forte  commessura  che  è tra  i cri- 
stalli di  specie  diversa.  Le  rocce  di  origine  acquea 
spettano  ad  un’epoca  meno  aulica,  o non  fecero  la 
loro  prima  comparsa  se  non  dopo  la  condensazione 
delle  acque,  vale  a dire  dopo  che  l’acqua,  mante- 
nuta allo  stato  di  vapore  dal  calore  ancora  fortissimo 
© compresa  nell’altissima  e grave  atmosfera  che  ac- 
cerchiava il  nostro  pianeta,  venne  per  la  successiva 
e graduale  diminuzione  di  temperatura  a condensarsi 
in  nebbie,  in  piogge  e quindi  a generare  i fiumi,  i 
laghi,  i mari,  l’oceano.  Le  acque,  finchò  furono 
calde,  rimasero  sature  di  estranee  materie  minerali; 
ma  gradatamente  raffreddandosi,  gradatamente  depo- 
sero le  sostanze  che  più  non  potevano  tener  disciolte; 
donde  i depositi  formati  di  strati  sovrapposti,  ossia 
le  rocce  sedimentarie  o stratificate,  composte  di  mi- 
nerali poco  coerenti.  Questi  primi  depositi  furono 
altamente  modificati  dalla  forte  temperatura  della 
crosta  primordiale,  per  cui  ebbero  a soffrire  nella  loro 
parte  inferiore  un  principio  di  fusione  e dovettero 
passare  allo  stato  cristallino  senza  perdere  Io  loro 


stratificazione.  — Frattanto  col  crescere  del  globo  in 
età  si  fecero,  per  la  precipitazione  delle  materie 
estranee,  più  cbiare  le  acque  e più  limpida  l'atmo- 
sfera, e la  luce  potè  disperdere  le  tenebre  e dar 
principio  ad  una  terza  epoca  in  cui  la  terra  venne 
successivamente  a popolarsi  d'animali  e di  (dante. 
Ma  i terremoti,  i sollevamenti,  le  eruzioni,  divenuti 
più  frequenti,  poiché  la  erosla  terrestre,  fattasi  più 
spessa,  più  gagliardamente  resisteva  alle  forze  cen- 
trali, sconvolsero  e modificarono  Ja  superficie  del 
globo,  formando  le  catene  dei  monti,  determinando 
il  parziale  cambiamento  dei  bacini  del  mare  e del 
laghi,  e generando  altre  rocce  di  origine  ignea,  alle 
quali  tennero  dietro  oltre  di  origine  acquea.  Fuse 
per  l'intensità  del  calore  centrale  e spinte  in  alto, 
le  rocce  cristalline  penetrarono  i terreni  soprastanti 
elevandosi  in  masse  od  in  filoni,  iniettandone  le  su- 
ture, gl’interstizii,  le  spaccature  dei  loro  strati;  ov- 
vero, traforandoli  e rompendoli,  si  sparsero  e diste- 
sero alla  superficie  di  essi,  come  fanno  le  lave  ai  di 
nostri,  e raffreddate  si  consolidarono  producendo 
altre  rocce  che  per  questo  modo  di  formazione  hanno 
il  nome  di  rocce  di  trabocco.  Gli  strati  attraversati 
dalle  rocce  di  trabocco  si  trovarono  esposti  ad  azioni 
tisiche  e chimiche  che  dovettero  necessariamente 
modificarne  i caratteri  più  essenziali.  Colai  complesso 
di  azioni  fisiche  e chimiche,  che  in  oggi  diciamo  me- 
tamorfismo, ha  dato  origino  alle  rocce  sopra  citate, 
col  nome  di  metamorfiche.  Cosi  passando  per  diversi 
periodi  di  sconvolgimento  e di  tranquillità,  la  super- 
ficie della  terra  ebbe,  l’nna  dopo  l’altra,  forme  di- 
verse, e vide  più  volle  sparire  e nascere  intiere  ge- 
nerazioni di  esseri  diversamente  organizzati.  GII 
avanzi  di  questi  esseri,  che  mai  non  si  rinvengono 
nelle  rocce  ma&siccie,  primitive,  intieramente  cri- 
stalline, cioè  in  quelle  che  rappresentano  la  solida 
materia  del  globo,  quale  formolla  il  primigenio  con- 
solidamento, ma  che  stanno  compresi  nelle  rocce 
stratificate,  non  primitive,  non  cristalline,  cioè  in 
quelle  che  rappresentano  la  detta  materia  quale  lo 
vicende  terrestri  la  riformarono  da  quella  prima 
epoca  in  poi,  rotali  avanzi  attcstano  colla  loro  pre- 
senza e disparità  le  grandi  rivoluzioni  del  globo  e le 
varie  condizioni  in  cui  ebbero  origine  le  congerie 
delle  masse  terrestri.  — La  scorza  della  terra  è adun- 
que formata  di  un  seguito  di  rocce  diverse,  l’una 
appo  l’altra  distese,  o pressocchò  orizon talmente, 
come  in  genere  nei  piani,  o con  più  o meno  grande 
inclinazione,  come  in  genere  nei  monti.  Sottostanno 
in  questo  seguito  di  rocce  le  primitive  massircie,  for- 
mate di  minerali  cristallini,  prive  di  fossili,  nè  gia- 
centi sovr’altre  che  ne  contengano.  Soprastanno  le 
roece  non  primitive,  accomodate  a strali,  composte 
in  gran  parte  di  minerali  nati  dal  rompimento  o dal 
chimico  sfacimento  di  altre  rocce,  e munite  di  fos- 
sili o giacenti  sovr’altre  che  non  ne  sono  sprove- 
dute.  Le  rocce  primitive,  cristalline,  siccome  quelle 
ehe  formarono  nei  prischi  tempi  la  superficie  della 
terra  costituiscono  ordinariamente  la  parte  più  infe- 
riore del  suolo  nella  quale  l’uomo  abbia  potuto  pe- 
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netrare;  esse  si  distendono  sopra  tutta  la  superficie 
del  globo;  moslransi  a nudo  in  un  gran  numero  di 
paesi,  segnatamente  verso  i poli,  e servono  di  fonda- 
mento, di  base,  di  appoggio,  alle  rocce  non  primitive, 
stratificate,  che  in  molti  luoghi  ne  vennero  sollevate, 
rotte  e sconvolte  a segno  che  i loro  strati  lungi  dal 
trovarsi  nella  loro  prima  giacitura  orizontale  o in- 
clinata in  certi  limiti,  possono  presentarsi  anche 
verticali  e perfino  rovesciati  sottosopra.  — 11  fin  qui 
detto  basta  per  dare  un'idea  generale  delle  rocce  che 
compongono  la  scorza  del  globo;  ci  rimarrebbe  a 
dire  della  successione  e dell’età  delle  formazioni, 
delle  loro  serie  e degli  altri  gruppi  generali  di  rocce 
clic  si  dicono  terreni  c clic  giacciono  distesi  tra  i 
due  confini  estremi,  interno  ed  esterno  della  sud- 
detta scorza  : ma  questo  studio  darà  materia  agli 
articoli  Terra  e Tea  remi. 

ROCCELLICO  (acido)  (chini.). — L'acido  roccel- 
lico  è stato  scoperto  da  Heercn  nella  rvccella  lin- 
f torio.  Per  prepararlo  si  esaurisco  questo  lichene  con 
una  dissoluzione  d’ammoniaca  caustica;  si  aggiunge 
acqua  all'estratto;  e si  precipita  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  calcio.  Il  prodotto  è un  macellato  di 
calce  clic  somministra  l’acido  ròccellico  trattandolo  a 
calore  dolce  coll’  acido  idroclorico  diluto.  L’acido 
roccellico  cosi  separalo,  poscia  disciollo  nell'etere  ed 
abbandonato  all’  evaporazione  spontanea,  cristallizza 
in  aghi  incolori,  sottili  c dotati  di  lucentezza  setnsa; 
osservati  col  microscopio  questi  aghi  presentano  la 
forma  di  piccole  tavole  quadrate.  L’acido  roccellico  è 
insolubile  nell’acqua  cosi  a freddo  come  a caldo,  ma 
si  discioglie  nell’alcool  e nell’etere,  esposto  alfa-  E 
zione  del  calore  si  fonde  a 150°  e si  rapprende  a 
122*  cent.;  possiede  la  maggior  parte  delle  proprietà 
degli  acidi  grassi;  e si  combina  alle  basi  salificabili 
con  produzione  di  sali.  I rocccllati  alcalini  sono  solu- 
bili nell'acqua;  queste  dissoluzioni  spumeggiano  come 
il  sapone  ordinario;  tuttavia  allo  stalo  concentrato, 
non  diventano  filanti  come  quelle  degli  altri  saponi. 
Secondo  l.iebig,  la  forinola  probabile  dell’acido  roc- 
celtico  cristallizzato  sarebbe  Cn  Hs,  04. 

ROCCO  (5.).  — Figlio  di  un  gentiluomo  di  Lingtia- 
dorca  per  nome  Giovanni , nacque  a Monpcllicri 
l’anno  1280,  o 1293.  In  età  di  20  anni  essendo  ri- 
masto privo  dei  genitori,  distribuì  ai  poveri  tutti  i 
suoi  averi  e s’incamminò  alla  volta  di  Roma  in  abito 
da  pellegrino  mendicante.  Giunto  in  Acquapendente 
città  di  Toscana  ove  la  peste  infieriva,  andò  subito 
dal  direttore  dello  spedale  per  offrirsi  infermiere  degli 
appestati , e si  diede  poi  lutto  a questo  pio  esercizio. 
Percorso  ch’ebbe  Rocco  parte  d’Italia,  ritornò  in 
l.inguadocca  ove  si  dice  sia  stato  tradotto  come  spione 
davanti  al  giudice,  che  era  per  l'appunto  suo  zio,  il 
quale  non  riconoscendo  il  nipote  lo  fece  chiudere  in 
prigione  ove  fini  di  vivere  in  capo  a 5 anni,  il  giorno 
16  agosto  1327.  Si  vuole  che  del  corpo  di  s.  Rocco 
non  rimanesse  che  una  parte  a Monpellieri  quando 
gritaliani  andarono  a toglierlo  per  recarlo  a Venezia, 
c che  tredici  anni  prima  il  maresciallo  Boucicaut 
avesse  fatto  trasferire  l’altra  presso  i religiosi  trini- 


tari! della  città  di  Arles.  La  festa  di  s.  Rocco  si  è a 
poco  a poco  introdotta  in  tutte  le  chiese  per  divozione 
dei  popoli  che  ne  invocano  l’ intercessione  contro  la 
peste. 

ROCHEFOL’GAULD  (t>.  La  Rochefoccacld). 

ROCHEJAQUELEIN  (e.  La  Rochejaqcelrik). 

ROCIIEFORT  ((/eogr.). — Città  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Charentc  inferiore,  giace  sulla  destra 
sponda  della  Cbarente,  a 6 miglia  dalla  sua  foce  nel- 
l’Atlanlico.  È una  graziosa  città  edificata  regolar- 
mente, uno  de’  tre  gran  porti  militari  della  repub- 
blica, c capoluogo  di  una  prefettura  marittima.  — Il 
suo  porlo  viene  formato  dalla  Cbarente,  la  quale  senza 
essere  in  questo  luogo  larghissimo,  riesce  abbastanza 
profonda  per  accogliere  vascelli  da  7 ad  800  tonnel- 
late, ebe  vi  stanno  sempre  a galla  anche  a marca 
bassa;  è comodo,  riparalo  da  tutti  i venti  ed  al  sicuro 
da  ogni  impresa  ostile,  essendo  l’ingresso  del  fiume 
difeso  da  3 forti.  Suno  da  osservarsi  l’arsenale,  uno 
de’  più  belli  c più  vasti  della  Francia,  il  quale  con- 
tiene una  bella  sala  d’ armi , un  grande  cantiere  di 
costruzione,  darsene  di  carenaggio,  e vasti  magazzini 
per  lutto  ciò  cli’è  necessario  alla  marineria;  la  fon- 
deria di  cannoni,  la  corderia,  i mulini  per  nettare  i 
porli  c per  laminare,  le  caserme,  l’ospedale  della 
marineria  ed  il  palazzo  della  prefettura  sono  pur  de- 
gni di  essere  mentovali.  In  questo  porto  è un  bagno 
pei  condannali  ai  lavori  forzali,  capace  di  3.000  per- 
sone. Nè  vuoisi  tacere  della  scuola  di  medicina  ma- 
rittima e di  quella  di  nautica,  della  scuola  di  chirur- 
gia, di  quella  di  ma  tenia  lidi  e,  della  scuola  mutua  di 
disegno,  di  canto  c di  musica,  della  società  di  lette- 
ratura, di  scienze  e d’arti,  dell’ orto  botanico,  del 
gabinetto  di  storia  naturale,  della  biblioteca  pubblica 
e di  quella  dello  studio  di  scoltura  e dei  piccoli  mo- 
delli , collezione  unica  nel  suo  genere,  die  riunisce 
in  sé  lutti  gli  oggetti  che  servir  possono  alla  marine- 
ria. La  sua  popolazione  è di  14,000  abitanti.  — Ro- 
cliefort  non  era  ncll’xi  secolo  se  non  un  castello  fab- 
bricato sur  uno  scoglio  in  mezzo  a paludi  o cinto  da 
una  borgata.  Caduto  in  potere  degl’inglesi  nel  aiii 
secolo,  non  fu  ripigliato  che  da  Carlo  vii.  Avendo 
Luigi  xiv  riconosciuto  il  sito  come  assai  opportuno 
per  creare  un  nuovo  porto  sull’ Oceano,  ne  fece  co- 
minciare i lavori  nel  1666,  poi  immense  opere  di 
ogni  genere  l’hanno  reso  uno  de’più  importanti  della 
Francia. 

ROCI1E1.LE  (La)  (geogr .)  (r.  La  Rochelle). 

RODATOSI  \ (min.).  — Nome  del  cobalto  solfato, 
sostanza  minerale  di  color  rosso  o rossastro,  solubile 
nell’ acqua,  stiptica,  e proveniente,  come  la  maggior 
parte  dei  solfali,  dalla  scomposizione  di  minerali  sol- 
forali. Lo  rodalosia  o rodalosia  cristallizza  sotto  la 
forma  di  un  prisma  romboidale  obliquo  di  97°  33'  di 
cui  la  base  è inclinata  sulle  facce  verticali  di  108 
circa.  Trovasi  in  dissoluzione  nelle  acque  che  scolano 
dalle  miniere  cobaltiforc;  riveste  le  pareli  di  queste 
miniere  sotto  forma  di  efflorescenze,  e qualche  volta 
costituisce  piccole  slalalliti  : se  ne  veggono  esempi 
nella  miniera  di  rame  di  Herrengrund  presso  Neusohl 
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iu  Ungheria.  La  rodalosia  è spesso  associata  ai  solfali 
di  ferro,  di  rame,  e di  magnesia;  la  sua  composizione 
è 50,  2 di  acido  solforico;  28,  7 di  ossido  di  cobalto; 
41,  2 di  acqua,  con  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro. 
Sembra  però  che  la  natura  presenti  l’acido  solforico  e 
l'ossido  di  cobalto  combinati  in  proporzioni  differenti. 

ROD  VNO  (geogr.).  — Gran  fiume  d'Europa,  clic  ha 
la  sua  sorgente  sul  declivio  occidentale  del  s.  Gottar- 
do, nell'  alto  Vailese  in  mezzo  ai  sili  più  selvaggi  e 
più  grandiosi  delle  Alpi,  e nella  stessa  regione  d’onde 
scaturiscono  il  Reno,  la  Reuss,  l'Aar  ed  il  Ticino.  Il 
suo  corso,  di  una  totale  lunghezza  di  780  chilometri, 
è da  principio  formalo  dalle  acque  riuuile  di  due 
torrenti  che  scendono  dai  fianchi  del  bel  ghiacciaio 
della  Forca.  Scorre  a libeccio,  passando  a Brig,  a 
Lctik,  rinomato  per  la  vicinanza  delle  acque  termali, 
(a  due  ore  di  salita  al  disopra,  a Leukerbad),  a Sion, 
capitale  del  Vallese,  ed  a Martigny,  ove  fa  un  gomito, 
c,  correndo  a maestro,  va  dritto  all’ estremità  orien- 
tale del  lago  (.emano , in  cui  sbocca  , dopo  aver 
lasciato  a sinistra  il  borgo  di  San  Maurizio.  In 
questo  primo  suo  corso  di  circa  150  chilometri,  ri- 
ceve nel  suo  alveo  80  ruscelli  o torrenti.  Entralo  nel 
lago,  depone  in  esso  le  parti  terrose  che  ha  seco  por- 
tate nel  suo  rapido  corso,  ed  attraversatolo  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  le  limpide  ed  azzurre  sue  onde  ba- 
gnano Ginevra  e i suoi  ameni  giardini.  Alla  distanza 
«li  un  chilometro  da  quella  città,  accoglie  l’ A rve,  che 
gli  reca  tutte  le  acque  dei  declivii  settentrionale  ed 
occidentale  del  monte  Bianco.  Supera  quindi  l’angu- 
sto passo  del  forte  l’Ecluse,  ove  si  scava  un  letto 
profondo,  ma  si  ristretto,  che  non  ha  più  in  certi 
luoghi,  di  5 o 6 metri  di  larghezza;  l’ingresso  di 
questa  gola,  irta  d’immani  rupi,  ha  un  aspetto  ol- 
tremodo selvaggio  e maestoso.  Si  è a poca  distanza 
«li  là  c un  po’ prima  di  Seyssel,  che  scorgesi  ciò  che 
vien  chiamato  la  perdita  del  Rodano.  Le  rupi  calcari, 
sopra  le  quali  il  liunic  scorre,  pare  si  abbassino  ad 
un  tratto;  il  suo  alveo  assume  allora  la  forma  di  un 
imbuto,  in  cui  fragorosamente  sprofondatisi  le  acque, 
e le  pareti  di  esso  talmente  si  restringono,  che  vi  ha 
un  punto  in  cui  la  distanza  da  una  all'altra  riva  è 
minore  di  un  metro,  di  modo  che  potrebbe  taluno 
porsi  a cavalcioni  sul  fiume,  con  un  piede  sulla  spiag- 
gia francese  e l’altro  sulla  savoiarda.  Per  uno  spazio 
di  circa  60  passi  il  Rodano  scompare  del  tutto;  quando 
però  le  acquo  sono  altissime,  esse  inlernansi  soltanto 
in  parte  nell’  abisso  sotterraneo  che  gli  serve  di  ca- 
nale. Più  in  là,  il  fiume  continua  ad  essere  per  tal 
modo  affondato,  che  le  sue  pareli  laterali  hanno  fino 
a 50  metri  di  altezza.  La  navigazione  interrotta  da 
questo  intoppo  viene  effettuata  mediante  un  canale 
che  risale  fino  a l’ Ecluse.  11  Rodano  ha  da  questo 
punto  sino  alla  sua  foce  nel  Mediterraneo  un  corso 
di  500  chilometri  e diventa,  per  tutto  quel  tratto, 
fiume  affatto  francese.  Esso  fiancheggia  da  prima  il 
dipartimento  dcll’Ain,  cui  divide  dalla  Savoia  e quindi 
dal  dipartimento  dcll’lsère.  Prima  di  giungere  a Lio- 
ne, riceve  al  confine  occidentale  del  Giura,  l’Ain,  fiu- 
me a un  di  presso  quant’esso  ragguardevole.  Oltre  le 
Encicl.  pop.  —Tomo  XI.  I 


mura  di  Lione,  le  sue  acque  si  congiungono  a quelle 
della  Saona  suo  principal  affluente,  e la  riunio- 
ne di  questi  due  grandi  correnti , soggette  I*  una 
c l’altra  a considerevoli  piene,  cagiona  spesso  disa- 
strose inondazioni.  Cominciando  da  Lione,  il  Rodano 
scorre  impetuoso  a mezzogiorno.  Lasciando  a destra 
il  dipartimento  del  Rodano,  della  Loira,  dell'Ardèche 
c del  Gard,  a manca  quelli  deU’Isèrc,  della  Droma, 
di  Vaichiusa,  cui  serve  di  confine,  passa  a Urienne, 
a Tournon,  a Valenza,  a Montelimart,  ni  Pont-saint- 
Esprit,  od  A\ignone.  ad  Arles,  ricevendo  succcssiva- 
tncnlo  l’Isère,  la  Droma,  l’Ardùche  e la  Duranza. 
Dividesi  allora  come  il  Nilo,  forma  un  gran  della  ed 
entra  nel  Mediterraneo  per  varie  bocche , che  danno 
eziandio  il  nome  ad  un  dipartimento.  1 vini  del  Ro- 
dano, e segnatamente  quelli  del  Romitaggio,  che  si 
fanno  nelle  vicinanze  di  Tournon,  godono  di  una  ben 
meritala  rinomanza. 

RODANO  (Dipartimento  dei.)  (geogr.). — Bagnalo  a 
levante  dalla  Saona  e poscia  dal  Rodano,  cui  essa  si 
riunisce,  confina  dalla  stessa  parte  coi  dipartimenti 
dell'Ain  e deU’lscrc,  a mezzogiorno  ed  a ponente  col 
dipartimento  della  Loira,  ed  a settentrione  con  quello 
di  Saona  c Loira.  Il  suolo  di  esso  è montuoso  c favo- 
revole pei  colli  c le  valli  ond’è  intersecato,  alla  col- 
tura della  vite,  particolarmente  lungo  la  Saona  cd  il 
Rodano.  I monti  del  dipartimento  racchiudono  mi- 
niere importanti  di  metalli,  segnatamente  quelli  di 
Sainl-Bel  e di  Chessy  presso  il  banco  dell’  Arbreslc, 
a 16  miglia  da  Lione,  che  hanno  somministrato  in 
alcuni  anni  fino  a 5000  quintali  di  rame;  sono  que- 
ste le  miniere  più  abbondanti  di  tal  metallo  ch’esi- 
stono in  Francia.  Si  scavano  eziandio  miniere  di 
piombo  argentifero,  non  clic  miniere  di  carbon  fos- 
sile, cave  di  marmo,  ardesie  c pietre  di  taglio.  A 
Charbonnièrcs,  scaturisce  una  fonte  di  acqua  ferrugi- 
nosa ed  alquanto  sulfurea.  — 11  dipartimento,  ancor- 
ché sia  uno  dei  più  ragguardevoli  della  Francia  , a 
motivo  della  città  di  Lione  che  ne  è il- capoluogo, 
non  ha  che  una  superficie  di  279,081  ettari , ossia 
di  81 1 miglia  quadrale  italiane,  di  cui  oltre  alla  metà 
di  terre  coltive , il  resto  tra  prati , vigne  c boschi. 
Nè  il  legname,  nè  i cereali  non  bastano  al  consumo 
del  dipartimento.  In  alcune  terre  si  fa  un’nbbomlantc 
raccolta  di  frutta  , e si  coltiva  quasi  generalmente 
il  gelso  ondo  si  ricava  un  buon  raccolto  di  bozzoli* 
Sul  Monte  d’Oro  , nelle  vicinanze  di  Lione,  oltre  a 
buon  numero  di  vacche  , si  allevano  circa  20,000 
capre  e vi  si  fabbrica  gran  quantità  di  ottimo  cacio. 
I vigneti  formano  una  delle  maggiori  ricchezze  del 
dipartimento,  c rinomati  sono  i vini  di  parecchie  sue 
terre.  In  quanto  all’industria  manifaltrice,  il  dipar- 
timento del  Rodano  é uno  dei  primi  della  Francia  : 
basti  il  citare  le  fabbriche  di  drappi  ed  altre  stoffe 
seriche  di  Lione , non  che  quelle  delle  mussole  , si 
liscie  che  ricamate  , e le  garze  o veli  di  Tarare.  A 
questi  importanti  rami  d'industria  voglionsi  aggiun- 
gere i cristalli,  le  cartiere,  le  conce  di  pelli,  le  fab- 
briche di  tele  di  lino  e cotone  , ecc.  Ne  consegue 
perciò  che  lo  esportazioni , non  solo  in  Francia  ma 
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all*  estero  specialmente  , dei  prodotti  manufatti  di 
questo  dipartimento,  ascendono  ogni  anno  ad  ingenti 
somme  , favorite  quali  sono  dalla  navigazione  del 
Rodano  e della  Saona  e da  una  strada  ferrata  cui 
altre  se  ne  aggiungeranno  fra  breve.  — Coroponesi 
questo  dipartimento  dell’  antico  Liosrar.  (vedi)  e del 
Beaujolais , ed  ha  una  popolazione  di  800.850  abil. 
taso  si  divide  in  -due  circondarli,  di  l.ione  c di  Vil- 
lefranebe , contenente  25  cantoni  e 255  comuni , e 
paga  2,151,028  franchi  di  tributo  prediale. — Già 
abbiamo  descritto  in  apposito  articolo  Lione  (redi). 
Ora  non  ci  resta  che  a far  cenno  delle  principali 
altre  terre  de!  dipartimento.  Tarare,  alle  falde  di  uno 
scosceso  monte  sul  quale  passa  la  strada  da  Parigi  a 
Lione,  è la  seconda  città  del  dipartimento  per  quel 
che  spetta  alle  manifatture  e contiene  7,732  abitanti. 
Villefranche , antica  capitale  del  Beaujolais  ha  7555 
abitanti.  Givors,  città  di  3,379  abitanti  , in  riva  al 
Rodano,  ha  un  canale  che  la  congiunge  a Rive-de- 
Gier.  Condrieux,  città  di  A000  abitanti,  è rinomato 
pei  suoi  vini.  L'isola  Barbe,  in  mezzo  al  Rodano, 
conteneva  altre  volte  un  monastero;  essa  è ora  lo 
scopo  di  una  gradita  peregrinazione  per  gli  abitanti 
di  Lione. 

RODI  (geóyr.  e a/or.). — Isola  situata  pressoio  costa 
della  Caria  nell’ Asia  Minore,  dirimpetto  al  capo  Volpe, 
tra  i golG  di  Svine  e Alacri  II  porto  della  città  di 
Rodi  trovasi,  secondo  Niebuhr,  nel  25°  32'  di  long. 
E.  e nel  36°  26'  di  lai.  Ni.  Rodi  fu  abitata  da  tempi 
antichissimi  e i poeti  greci  gareggiarono  Ira  di  loro 
nell’inventar  favole  che  spiegassero  l’origine  di  quei 
suoi  primi  abitanti.  Rodi  chiamossì  Ufiusa  , Etrea  , 
Trinacria  e con  altri  nomi  che  sono  enumerali  da 
Plinio  (v , 51).  Pindaro  in  una  delle  sue  più  belle 
odi  olimpiche,  ricorda  il  mito,  ch’ella  fosse  sollevata 
da  Apollo  sopra  le  onde  come  questo  nume  avea  fatto 
di  Deio.  I suoi  più  antichi  abitanti  chìamavansi  Tel- 
chini,  sotto  il  (piai  nome  è probabile  che  s*  allude 
ai  Fenicii  come  primi  introduttori  della  civiltà.  Fu 
di  poi  occupala  dagli  Eliaci!  , dai  Danaidi  e da  altri 
personaggi  mitologici,  lisciti  da  queste  tradizioni, 
troviamo  alcun  che  di  storica  verità  nella  storia  di 
Tlepolemo  figliuolo  d’  Ercole  che  vuoisi  colonizzasse 
Rodi  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Omero  lo  pone 
nel  novero  dei  Rodiani  che  passarono  alla  guerra  di 
Troia;  e nello  stesso  passo  fa  menzione  di  tre  anti- 
che città  di  Rodi , (.indo  , Camini  e laliso;  e di  una 
triplice  divisione  dell’isola  in  distretti  annessi  ad  esse 
città.  Fcccsi  una  seconda  immigrazione  dalla  Grecia 
a Rodi,  capitanata  dall’ argivo  A Itemene  intorno  al 
tempo  del  gran  movimento  ionio  in  quella  stessa 
direzione,  la  cui  data  viene  dal  Clinton  (issata  all’anno 
988  av,  C.  (Fasti  Hellenici).  Le  tre  città  già  mento- 
vale insieme  colle  vicine  città  continentali  di  Coo , 
Allcarnasso  o Guido  Cecero  una  confederazione  che, 
dopo  esclusane  Alicarnasso,  fu  detta  la  PeniapoH  Do- 
rica. Fra  questo  periodo  c la  prima  olimpiade  (776 
av.  C.)  i Rodiani  avevano  già  dimostrato  queU’amore 
d’imprese  commerciali  c marittime  per  cui  diven- 
nero celebrità  di  poi  e fecero  viaggi  a remote  con- 


trade. Essi  fondarono  le  colonie  di  Rodi  nell’lberia, 
dì  Gela  nella  Sicilia,  di  Partenope  tra  gH  Osci  in  Ita- 
lia; e più  presso  alla  laro  isola,  rombarono  Coridali» 
e Fuseli  nella  Sicilia  e Soli  nella  Cilicia.  Intorno 
all'anno  660  av.  C.  l’antica  forma  regia  di  governo 
che  prevaleva  in  quell'  isola  egualmente  che  negli 
altri  Stati  dorici,  fu  abolita,  c vi  si  sostituirono  pro- 
babilmente magistrati  detti  pritani.  Tali  cariche  erano 
sostenute  a laliso  dalla  famiglia  degli  Eratidi  clic  in 
origine  erano  i re  di  questa  città.  Molla  7*  ode  olim- 
pica Pindaro  celebra  le  viltorierdi  Diagora , uno  di 
detta  stirpe,  parla  deU’autorità  del  suo  parentado  in 
laliso,  e ammonisce  i cittadini  di  quel  luogo  a stare 
in  guardia  contro  lo  innovazioni.  Ciò  fu  intorno  al- 
l’anno 468»  av.  C.  quando  gli  Ateniesi,  i (piali  anda- 
vano allargando  il  loro  potere  sull’ Arcipelago , **• 
erano  già'  probabilmente  immischiati  nell'  interno 
governo  di  quell’isola.  Durante  la  guerra  persiana  e 
la  guerra  peloponnesiaca , pochissima  menzione  tro- 
vasi fatta  de  II' isola  di  Rodi.  È probabile  eli’ essa  se 
ne  sia  schermita  come  Mieto  c varie  potente  marit- 
time della  costa  dell’Asia  Minore  e forse  per  le  stesse 
cagioni.  Nel  corso  dell’ultima  guerra,  l’alterna  sog- 
gezione dei  Rodiani  agli  Ateniesi  od  agli  Spartani , 
produsse  un  corrispondente  cambiamento  nello  co- 
stituzioni delle  loro  città,  avvicendando  dall'oligarchia 
alla  democrazia;  e ciò  fu  causa  di  disordini  intorni 
c della  cacciata  dei  due  rappresentanti  degli  Eratidi. 
.Ma  uno  di  essi,  Dorico,  il  quale  era  stalo  richiamati* 
per  opera  degli  Spartani,  ritisci  a riporre  il  governo 
nella  mano  de’ nobili.  Nel  A08  av.  C.  si  fondò  la  città 
di  Rodi  col  raccogliere  in  un  solo  luogo  gli  abitanti 
ili  Lindo,  laliso  e Camiro  ; e d'allora  in  poi  la  stori» 
di  quella  città  fassi  identica  colla  storia  dell'isola. 
Nel  537  tornò  per  qualche  tempo  sotto  il  dominio 
d'Atene  contro  il  quale  Stalo  fece  poco  poi  lega  con 
Coo,  Chio  e Bisanzio.  Ne  venne  la  guerra  sociale  che 
terminò  nel  333  ; c tra  le  condizioni  della  pace  erari 
(pialla  della  futura  indipendenza  de’  Rodiani.  Libe- 
ratisi appena  da  un  lontano  nemico , provarono  1» 
perniciosa  influenza  di  un  vicino,  di  MauRolo  re  della 
Caria  , il  quale  per  l’aiuto  elio  loro  aveva  prestalo 
nella  guerra  contro  Atene,  ottenne  grande  autori!» 
nell’isola  e s'  uni  coll*  oligarchia  per  opprimere  il 
restante  dei  cittadini.  Dopo  la  morte  di  Mensole, 
sua  moglie  Artemisia  , impadronitasi  per  mezzo  di 
uno  stratagemma  della  flotta  rodiana,  privò  Rodi  per 
qualche  tempo  della  sua  libertà.  Rosesi  nelPAcropo» 
una  guarnigione  di  Carìi,  ed  è probabile  che  a questo 
periodo  si  riferiscano  gli  eccessi  d’  Egesiloco  e dei 
suoi  compagni  che  in  un  frammento  di  Teopompo 
citato  da  Ateneo  (lib.  x,  p.  ààà  Casaub.  ) sono  de- 
scritti come  gl’istitutori  di  un’  oligarchia  corrotta  e 
dissoluta.  Questi  disordini  interni  partorirono  iuw 
forma  mista  di  governo  in  cui , per  quanto  pn**® 
rilevare  dagli  antichi  scrittori , contrapesavan?!  fra 
di  loro  gli  elementi  democratico  ed  aristocratico. 
Nominavansi  ogni  anno  due  principali  magistrati,  delti 
pritani , investiti  di  gran  potere  , 1 quali  avevano 
alternamente  la  precedenza  1*  uno  sull'  altro  per  lo 
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spazio  di  sei  mesi.  Bravi  uu  frenalo  i cui  membri  tulli  Bergamo  nella  guerra  che  questi  faceva  contro  Ri- 
avevano volo  neH’asseiublea  pubblica  e intervenivano  |l  lippo  hi  re  di  .Macedonia.  Contro  questi  dichiarnroiisì 
a mesi  alternali  nel  senatoe  nelle  assemblee  popolari,  • pure  i Romani  c s'unirono  colle  due  potenze  che  già 
in  cui  il  popolo  votava  alzando  le  mani.  Secondo  l lo  venivano  assaltando.  Dopo  la  sconfitta  toccatagli 
Strabono,  avevasi  gran  cura  dei  poveri,  i quali  veni-  • a Cinoc  efale  (197  av.  €.),  i Rodiani  unironsi  con 
vano  forniti  di  grauo  e mantenuti  a spese  de' ricchi  Roma  in  una  guerra  contro  Antioco  , nella  quale  le 
clic  per  tale  «Hello  erano  soggetti  a liturgie.  la  so-  i1  loro  forze  niarrUùue  furono  di  grande  utilità.  In 
priutendeoza  ulta  marineria  c ad  altri  affari  regola-  merito  del  che  i Romani  diedero  loro  la  Caria  e la 
vasi  conforme  a’ principi!  oligarchici;  i buoni  effetti  Licia.  Ma  da  quel  tempo  appunto  incominciò  la  pro- 
di una  costituzione  cosi  modificata  si  manifestarono  speriti!  di  Rodi  a declinare.  Le  sue  possessioni  coi- 
nel  cessare  che  fecero  da  quel  tempo  le  intestine  i tnicntuli  di  recente  conquistato  cercavano  di  sol- 
discordie  della  città.  Dopo  la  morte  d’ Artemisia  Irò-  :{  trarsi  al  suo  potere,  e in  quelle  loro  contese  facendosi 
viamo  che  i Rodiani,  collegati  cogli  Ateniesi,  man-  j di  quando  in  quando  appello  al  senato  rumano,  que- 
dano  aiuto  a Bisanzio  contro  Filippo  il  Macedone.  1 sto  corpo  coglieva  il  destro  per  usare  la  solita  sua 
Rodi  si  sottopose,  come  gli  altri  stali  della  Grecia,  ' politica  d’intervenzione.  Durante  la  guerra  che  segui 
ad  Alessandro  il  Grande,  ma  dopo  la  costui  morte  i I con  Perseo,  re  della  Macedonia,  i Rodiani,  mal  pro- 
Rodiani  ne  cacciarono  i soldati  dalla  loro  città.  A i vedendo  ai  proprii  interessi,  si  fecerp  alleati  di  que- 
que»lo  periodo  si  collegarono  assai  strettamente  con  ' sto  principe , ma  costernati  alla  nuova  della  subita 
Tolomeo  hot  ero  e ricevettero  grandi  benefizi!  dal  sua  scondita  (168  av.  C.)  si  sottomisero  a Roma  e 
commercio  egiziano.  Quand'essi  ricusarono  d'aiutare  1 cedettero  il  territorio  che  possedevano  nell'Asia  Mi- 
Anligono  nella  sua  guerra  contro  quel  principe  , fu  j norc.  Le  loro  entrate  furono  diminuite  ; ed  altre 
mandato  contro  di  loro  il  figliuolo  di  esso  Antigono,  j prove  ebbpro  essi  della  mala  disposizione  del  senato 
Deuietrìo  Poliorcete;  e cominciò  il  primo  de'  memo-  ] romano.  Da  quel  tempo  sino  allo  guerra  Mitridatica 
labili  assedii  a cui  andò  soggetta  Rodi.  Il  coraggio  1 (84  av.  C.),  poco  ne  parlano  gli  antichi  scrittori, 
de’ difensori  non  fu  punto  inferiore  all'industria  con  : Diedero  quindi  essi  grande  aiuto  ai  Romani  per  mezzo 
cui  gli  assediato»  si  valsero  per  mettere  in  uso  ogni  \ dello  loro  forze  marittime , e furono  perciò  dal  re 
machina  d'asaalto  che  le  cognizioni  mecaniche  di  quei  j,  del  Ponto  assaliti  con  grande  armamento  eli’  essi 
tempi  sapessero  suggerire.  Dopo  molto  contendere  f misero  in  rotta.  In  premio  della  loro  fedeltà,  Siila, 
dall  uno  e dall  ;, Uro  lato  , a'  Rodiani  venne  fatto  di  |l  al  finire  della  guerra  ne  confermò  la  libertà.  Durante 
respingere  questo  formidabile  nemico  (303  av.  C.)  c j|  la  guerra  tra  Potnpeo  e Giulio  Cesare  parteggiarono 
ieccsi  la  pace  a condizione  che  i Rodiani  fossero  al-  ' essi  pel  primo  , ma  dopo  la  guerra  di  Farsalia  lo 
leali  di  Demi  trio  contro  lutti  da  Tolomeo  in  fuora.  |j  abbandonarono.  Accostatisi  quindi  a Cesare  e dopo 
Da  questo  punto  si  può  far  incominciare  il  rapido  j la  costui  morte,  sostenendo  tuttavia  i di  lui  parti- 
cresccre  della  potenza  di  Rodi,  Essendo  andate  in  ij  giani,  si  tirarono  addosso  l’ira  di  Cassio  il  quale  prese 
declino  le  antiche  forze  marittime  della  Grecia  la  ! la  città  e ne  punì  severamente  gli  abitanti,  togliendo 
supremazia  de' mari  venne  a toccare  a quest'isola,  del  ! loro  le  navi  c imponendo  ad  essi  gravissime  multe, 
che  furono  immediato  risultamento  una  grande  prò-  j Dopo  la  battaglia  di  Filippi,  Rodi  fu  da  Antonio  lor- 
spcriià  commerciale  e grande  raffinamento  nella  col-  1 nata  in  libertà,  nel  cui  godimento  si  rimasero  i suoi 
tura  delle  arti.  Allora  fu  che  si  foce  la  celebre  sta-  | abitanti  fino  al  tempo  di  Claudio  il  quale,  in  consc- 
tua  colossale  del  sole  per  mezzo  della  somma  rica-  I'  guenza  delle  frequenti  loro  ribellioni,  li  privò  di  alcuni 
vaiasi  dalla  vendila  delle  machine  da  guerra  adoperato  ì privilegi  che  però  restituì  loro  poco  dopo.  Finalmente 
contro  In  cillà  nell'assedio  e dopo  la  pace  generosa-  p Vespasiano  incorporò  quest'isola  in  una  Provincia  in- 
aiente presentata  da  Demetrio  come  in  tributo  al  su/<irimi,  di  cui  essa  era  probabilmente  la  sede  gover- 
valore  de'  Rodiani  (v.  Colosso).  Tanta  era  l’importanza  i naroentale  E qui  finisce  l’antirA  storia  di  Rodi.  Nel 
commerciale  di  Rodi  che  in  quell’occasione  i grandi  i breve  abbozzo  da  noi  dato  si  sono  di  ncceMilà  omesse 
principi  d’allora  gareggiarono  verso  di  essa  in  munì- ‘ molte  interessanti  particolarità  relativamente  alla 
licenza  di  doni  affine  di  ripararne  le  perdite.  Cerone  politica  forestiera  , al  governo,  al  commercio,  alle 
re  di  Sicilia.  Tolomeo  Kvergcte  , Antigono  Dosone  arti,  agli  usi,  alla  letteratura  e alla  religione  de* Bo- 
re di  Macedonia  , Seleuco  u e varii  altri  potentati  diani  e caratteristiche  ad  un  tempo  della  razza  dorica, 
inferiori  dell’Asia  si  offersero  prontamente  al  servìgio  di  un  popolo  marittimo  e trafficante  e dell  influenza 
di  una  città  che  come  questa  , per  mezzo  delle  sue  | di  un  clima  asiatico  sulla  condizione  fisica  e inlHlet- 
flotte  difendeva  i mari  dai  pirati  ed  estendeva  le  co-  ? tuale  dei  Greci.  Il  codice  relativo  alla  loro  marina, 
municazioni  mercantili.  I Rodiani  (249  av.  C.)  aiutati  | adottato  poscia  da  altri  Stati  marittimi  (vedi  Dùj.  Ift, 
sla  Prusia  , re  della  Bitinia,  costrinsero  i Bisanlini  a ,j  tit.  9,  De  lege  Munita),  i poteri  ond’  erano  investili 
«on  più  levare  l'imposta  che  usavano  riscuote  re  dalle  I i varii  rami  della  loro  animi  Distrazione  esecutiva,  I 
navi  passanti  attraverso  al  Bosforo,  c poco  dopo  dife-  loro  statuti  suntuari!  e i regolamenti  a protezione 
sero  Sinope  contro  Mitridate  iv,  re  del  Ponto.  Nuova  ; de’  loro  poveri,  tutto  merita  lo  speciale  attenzione 
epoca  incominciò  nella  storia  di  questo  popolo  allor-  di  chi  studia  la  storia  antico.  Nei  suoi  tempi  più 
chè  i 'Romani  per  la  prima  volta  s’interposero  nelle  floridi  Rodi  era,  corno  Alessandria  d’Egitto,  il  con- 
- cose  di  Rodi.  Unironsi  i Rodiani  con  Alialo  re  di  vegno  dei  dotti  d’ogni  paese  , e in  ambedue  queste 
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città  fiori  una  simile  letteratura.  Veramente  fra  gli 
scrittori  d’nllora  non  troviamo  la  vivacità  d’imagina- 
zfone,  nè  l'originalità  di  pensiero  onde  si  distinguono 
i scrittori  anteriori  della  Grecia , ma  ben  eravi  lo 
spirito  di  ricerca  e d’indagini  critiche,  c gran  pro- 
gresso si  fece  nelle  matematiche  e in  altre  scienze. 
La  letteratura  di  Rodi  si  distinse  principalmente  come 
madre  di  un  nuovo  genere  d'oratoria  che  gli  antichi 
consideravano  come  d’un  tipo  misto  ossia  greco-asia- 
tico. Tale  era  pure  il  carattere  delle  belle  arti  di 
quel  tempo  le  quali  pare  si  compiacessero  di  eseguire 
concetti  giganteschi  cd  imponenti.  Oltre  al  celebre 
colosso,  tre  mila  altre  statue  ornavano  la  città,  c cento 
di  queste,  secondo  Plinio,  erano  di  tali  dimensioni, 
che  la  presenza  di  una  sola  avrebbe  bastato  a nobi- 
litare qualunque  altro  luogo.  Dello  stesso  grandioso 
carattere  era  ('architettura  di  Rodi.  Il  terreno  su  cui 
sorgeva,  pendeva  gradatamente  al  mare  come  l’in- 
terno di  un  antico  teatro.  La  pianta  della  città,  dise- 
gnata dallo  stesso  architetto  che  costruì  il  Pireo  di 
Atene,  era  perfettamente  simmetrica,  tanto  che,  come 
nota  Aristide  nella  sua  Orazione  sii  /itoli,  pareva  una 
casa  sola.  Larghe  vi  erano  le  vie  e di  lunghezza  non 
interrotta,  e le  fortificazioni  munite  a certi  intervalli 
da  alte  torri,  non  apparivano,  come  nelle  altre  città, 
staccate  dagli  edifi/.ii  clic  cìngevano,  ma  colla  loro 
arditezza  e pronunziazionc  di  contorni  accrescevano 
l’unità  e la  connessione  de’  gruppi  degli  edifizii  in- 
terni. I tempii  erano  ricchi  delle  più  belle  pitture 
che  mai  facessero  Protogene , Zeusi  e altri  artisti 
della  scuola  di  Rodi.  La  celebre  pittura  di  laliso, 
lavoro  di  Protogene,  che  fu  poi  trasportata  a Roma, 
era  oggetto  di  universale  ammirazione.  Mollissime  e 
di  ottimo  lavorio  sono  le  medaglie  di  Rodi.  11  tipo 
più  usuale  di  esse  è una  testa  radiante  del  sole , e 
sul  rovescio  un  fiore  che  fu  considerato  come  quello 
del  melagrano , quantunque  in  alcune  somigli  piut- 
tosto alla  rosa,  e possa  perciò  considerarsi  come  em- 
blema allusivo  al  nome  dell’  isola , giacché  la  greca 
parola  rhodon  (poSov)  significa  rosa.  Lo  Spanheini 
nella  sua  grand’opera  di  numismatica  ha  una  lunga 
dissertazione  in  tale  proposito.  Le  altre  divinità  che 
si  trovano  nelle  medaglie  di  Rodi , sono  Giove,  Net- 
tuno, Bacco  c Serapide;  come  pure  il  capo  di  Medusa. 
Le  medaglie  coniate  sotto  gl' imperatori  romani,  e 
citate  dal  Mionnct,  vengono  fino  al  tempo  di  Com- 
modo ( Description  drs  médailles  antique*  : Rhodes). 
In  alcune  delle  medaglie  autonome  si  trova  la  parola 
tamia  ; ed  è un  fatto  interessante,  giacché  sappiamo 
«la  altre  fonti  che  in  Rodi  esisteva  un  magistrato  di 
tal  nome.  — Alcune  poche  notizie  intorno  a Rodi  si 
possono  raccogliere  dagli  storici  dell' impero  orien- 
tale. Dopo  di  essere  stata  fatta  capitale  di  provincia 
da  Vespasiano,  formò  di  poi  parte  del  Tema  di  Cibira, 
come  apparisce  dall’opera  di  Costantino  Porfirogc- 
neto  sui  Temi.  Sotto  il  regno  d’  Eraclio  (616  del- 
VE.  V.),  Rodi  si  trovò  fra  le  conquiste  diCosroe, 
re  della  Persia,  ma  tornò  poco  dopo  al  dominio  dei 
Greci.  Durante  il  califfato  di  Othnian  (634)  fu  presa 
da  Moavviyah,  uno  de’ suoi  generali,  e i frammenti 


del  colosso  che  dal  tempo  della  sua  caduta  era  poi 
sempre  giaciuto  al  suolo,  furono  raccolti  dai  Saraceni 
e venduti  ad  un  ebreo  di  Edessa , il  quale  dicesi  ab- 
bia caricato  900  camelli  di  quel  metallo.  Nell'anno 
716,  in  seguito  ad  una  ribellione  fallasi  dai  soldati 
in  Rodi  contro  Anastasio,  fu  proclamato  imperatore 
dei  Greci  Teodosio  m.  Egli  è probabile  che  già  pri- 
ma d’allora  l’ isola  di  Rodi  fosse  stala  abbandonata 
dai  Saraceni.  Alla  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini 
(1510),  troviamo  cli’cssa  facea  di  nuovo  parte  del 
greco  imperio,  e nella  divisione  generale  che  nc 
segui , toccò  a qualche  avventuriere , di  cui  Niceta 
Coniata,  che  narra  il  fatto,  non  ci  dice  il  noine.  Poco 
dopo  fu  Rodi  restituita  al  dominio  de’Greci  da  Gio- 
vanni Duca.  Egli  pare  che  al  principio  del  xiv  secolo 
venisse  occupata  da  Greci  ribelli  e da  corsari  musul- 
mani, ma  nel  1310  Folco  di  Villaret,  gran  mastro 
de’ cavalieri  di  S.  Giovanni,  mise  in  esecuzione  il  di- 
segno del  suo  fratello  e predecessore  Guglielmo  di 
Villaret,  e feccsi  padrone  dell'isola  che  d’allora  in 
poi  fu  la  residenza  dell’ordine  fino  alla  loro  finale 
espulsione  seguita  nel  xvi  secolo.  Cinque  anni  dopo 
di  esservisi  stabiliti  i cavalieri  di  S.  Giovanni,  sosten- 
nero un  formidabile  assedio  posto  da  Othnian , sul- 
tano de’ Turchi,  e quantunque  le  loro  fortezze  non 
vi  fossero  state  preparate,  pure  riusci  loro  di  respin- 
gerlo , e pochi  anni  dopo  il  di  lui  figliuolo  Orkan. 
D'allora  in  poi  continuarono  a resistere  al  sempre 
crescente  potere  dei  Turchi  per  circa  200  anni, 
nggiugnendo  ai  vantaggi  d’un  silo  gagliardissimo  di 
sua  natura,  le  fortezze  meglio  disegnate  che  si  potes- 
sero imaginare  ne’ secoli  xiv  e xv,  e contraponendo 
alla  superiorità  numerica  degl’infedeli  una  migliore 
organizzazione  di  campo,  armi  ed  armature  più  ef- 
ficaci e valore  incredibile.  Nel  1344,  sotto  la  gran- 
maestranza  d’ Helcon  di  Villanova,  assalirono  e pre- 
sero Sinirne  che  ritennero  come  loro  stazione  di 
difesa.  Tre  anni  dopo  ebbero  a fare  con  nuovo  ne- 
mico, il  sultano  d'Egitto,  contro  il  quale  difesero  il 
re  d’Armenia.  Il  progetto  di  traslocare  i cavalieri  di 
Rodi  nella  Siria  o nella  Morca  essendo  stato  final- 
mente abbandonato  da  Innocenzo  vi,  essi  continua- 
rono le  loro  imprese  contro  il  sultano  d’Egitto,  dove 
fatta  una  repentina  discesa,  saccheggiarono  Alessan- 
dria (1365),  ma  non  fecero  alcuna  conquista  perma- 
nente. Sullo  scorcio  di  quel  secolo  l’Ordine  entrò  in 
una  lega  affine  di  por  freno  al  crescente  potere  di 
Bajazet , e sostenne  grave  perdita  alla  battaglia  di 
Nicopoli.  Nel  4401,  Tutnerlano  li  privò  di  Smirne. 
Durante  la  gran-maestranza  di  Giovanni  di  Lastic  , 
fecero  guerra  col  sultano  d’Egitto,  clic  terminò  nel- 
l'assedio di  Rodi,  durato  40  giorni,  nel  quale  i Sara- 
ceni furono  respinti  con  grande  uccisione.  Riavutosi 
alquanto  l' impero  lurchesco  dagli  effetti  dell’inva- 
sione di  Taincrlano,  Maometto  ii  pose  assedio  a Rodi 
nel  1480,  e non  ostante  l’ immensa  forza  d'artiglierie 
adoperata  contr’essa,  non  gli  venne  fatto  di  pren- 
derla. L’ultimo  e il  più  memorabile  assedio  di  Rodi 
fu  quello  chele  posero  nel  giugno  del  1322  i Turchi 
condotti  da  Solimano  u.  I principi  cristiani , pen- 
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snmlo  probabilmente  che  fosse  cosa  disperata  il  di- 
fendere una  terra  cosi  lontana,  abbandonarono  Rodi 
al  suo  destino,  e i suoi  valorosi  abitanti  fecero  fronte 
a segno  di  essere  pressoché  arsi  nelle  rovine  delle 
loro  fortezze.  Il  gran-mastro  Vitifera  de  Lisle  Adam 
entrò  in  capitolazione  nel  dicembre  dello  stesso  anno 
e sgombrò  da  Rodi  ad  onorevoli  patti.  Da  quel  tempo 
in  pni  la  storia  di  quei  cavalieri  appartiene  all’ordine 
di  Malta  (redi);  e Rodi  fu  poi  sempre  provincia 
dell'Impero  turehesco.  — La  lunghezza  maggiore  di 
Rodi , dal  nord  al  sud , secondo  il  Sonninì  (f'oyagc 
en  Grece  et  Turquie) , è di  circa  dodici  leghe  , di  sei 
la  larghezza,  e se  ne  calcola  comunemente  a quaran- 
taquattro il  circuito,  che  da  Strabono  è fatto  di  920 
stadi!.  Sulla  costa  occidentale  ò il  sito  dell’antica 
Cam  irò.  Sull’ orientale,  all’ estremità  settentrionale 
dell'  isola  , evvi  la  città  di  Rodi , al  mezzodì  della 
quale  evvi  Pindo  e il  fiumicello  Camdura,  al  di  sotto 
«li  cui  v’è  Capo  Tranquillo,  che  è la  punta  più  meri- 
dionale dell’isola.  Tutto  questo  lato  della  costa  è 
frastagliato  di  profonde  baie  formate  da  capi  spor- 
genti ed  alle  a servire  di  ricettacolo  alle  navi.  Verso 
il  centro  dell’isola  v’è  la  montagna  Artemira,  V Ma- 
l>yri*  di  Strabone  , donde  si  gode  d’una  magnifica 
prospettiva  dell’ Arcipelago,  il  paesaggio  boscoso  del- 
l’ìsola formando  un  bellissimo  fondo  d" innanzi  fino 
alla  costa  e in  lontananza,  sopra  il  lito  asiatico,  fa- 
cendo come  cintura  alla  veduta  il  pittoresco  contorno 
de’colli  della  Licia.  Dolce  e sana  n’è  l’aria,  ed  im- 
pregnata di  odori  dai  molti  boschetti  d’aranci , di 
cedri  e di  molle  piante  aromatiche.  Quello  che  nc 
dice  Plinio , che  in  tutto  l’auno  siavi  appena  un 
giorno  senza  sole,  viene  confermato  dai  presenti  abi- 
tanti. 1 venti  spirano  principalmente  dal  nord  o dal 
nord-ovest  durante  quasi  ogni  mese,  e talvolta  sof- 
fiano con  gran  violenza.  Fertile  n’è  il  suolo,  e vi 
sono  molte  sorgenti.  Vi  fioriscono  tuttora  il  fico 
c la  vite  e raccoglicsì  tanto  grano  che  basta  pel 
consumo  degli  abitanti.  Anticamente  esportavansi 
molli  articoli  di  commercio  eh’  erano  in  molta  stima 
appresso  dc’Greci  e de’Romani.  Plinio  e altri  scrit- 
tori fanno  menzione  di  colla,  pece,  miele  c zafferano; 
ma  il  governo  turehesco  ha  quivi,  coinè  in  ogni 
altra  parte  del  Levante,  coutroagito  ai  vantaggi  na- 
turali del  clima,  del  sito  e dei  prodotti.  La  popola- 
zione è stala  alquanto  diversamente  calcolata.  Sa- 
vary,  le  cui  Leltres  mr  la  Grece  furono  pubblicate 
nel  4788,  la  calcola  a 57,500  anime;  nella  Turchia 
di  Fuller , opera  posteriore  , si  fa  ascendere  a circa 
40,000;  e Tourncr  nel  suo  Journal  of  a tour  in  lite  fi 
Leeoni  (1820)  la  fa  consistere  in  14000  greci,  5000 
turchi  e 4000  ebrei.  Secondo  quest’ultimo  scrittore 
vi  sono  quarantadue  villaggi  greci  e il  riiuauenle  è 
di  turchi.  I Rodiani  sono  governali  da  uii  bey,  no- 
minalo a vita  , circostanza  favorevole  agli  abitanti 
i quali  sono  meno  oppressati  che  negli  altri  distretti 
lurcheschi  dove  più  frequente  è il  cambiamento  de’ 
governanti,  il  bey  affitta  le  entrale  e paga  una  som- 
ma annuale  di  mezzo  milione  di  piastre  alla  Porla 
oltre  all’  allestire  che  fa  ogni  due  o tre  anni  una 


fregata.  La  costruzione  delle  navi  è la  principale 
occupazione  dei  Rodiani.  A Lindo  vi  sono  ruine  su 
d’  un  poggio  presso  il  mare,  che  Savary  suppone 
sicno  quelle  del  tempio  di  Atena  Lindia,  lavoro,  se- 
condo Strabone  (p.  653),  de’Danaidi.  il  porto  è fre- 
quentato da  piccoli  legni , e gli  abitanti  esercitano 
un  poco  di  traffico.  Di  Camiro  e di  laliso  non  si 
sono  più  scoperti  alcuni  avanzi.  Della  città  di  Rodi 
non  vi  sono  avanzi  anteriori  al  tempo  dei  cavalieri, 
ma  tutte  le  opere  loro  sono  interessanti  saggi  dell’ar- 
chiteltura  militare  del  medio  evo.  Entrando  in  Rodi 
dalla  parte  del  mare,  si  presentano  due  porti  sepa- 
rali da  uno  stretto  argine,  di  cui  il  più  grande, 
situato  al  nord , chiamasi  Mandraici  e il  più  piccolo 
il  Porlo.  L’ argine  che  li  divide  forma  una  curva  , 
avente  sull’  estremità  presso  il  mare,  una  torre  ro- 
tonda e più  verso  terra  una  quadrata  di  gran  fortezza 
ai  quattro  angoli  e coronata  di  vedette.  Secondo  il 
Thevenot,  questa  torre  fu  edificata  dai  Turchi,  sul 
sito  della  torre  dello  stesso  nome  cosi  spesso  menzio- 
nata negli  assedi  di  Rodi  al  tempo  dei  cavalieri. 
Attaccata  a quella  evvi  una  cortina  che  la  connette 
colla  fortificazione  interna  della  città.  Dall’altro  Iato 
del  porto  minore  esce  fuori*  uno  stretto  argine  sul 
quale  avvi  un’  altra  torre  rotonda.  I Turchi  lascia- 
rono colmarsi  talmente  l’entrata  del  Mandraici  da 
esserne  impedita  la  navigazione.  Il  castello  dell’or- 
dine, contenente  le  celle  dei  cavalieri,  la  catedrale 
con  porte  di  legno  curiosamente  intagliate,  e colle 
armi  d’Inghilterra  e di  Francia  sulle  sue  pareti,  esi- 
steva tuttora  in  istato  perfetto  quando  il  dottore 
Clarke  visitò  l’isola  nel  I HO!  e riteneva  ancora  le 
sue  saracinesche  e i suoi  ponti  levatoi.  Questo  viag- 
giatore nc  parla  con  grande  ammirazione,  e il  Fuller 
vi  riconosce  il  medesimo  stile  d’architettura  ch'egli 
vido  nelle  fortificazioni  dei  cavalieri  a Malta.  Scinovi 
avanzi  di  parecchie  altre  chiese.  Gli  abitanti  delle 
classi  più  alte  vivono  nei  sobborghi  che  sono  molto 
ampi  e pieni  di  bei  giardini.  1 cristiani  vivono  in  un 
quartiere  appartato  detto  Villaggio  Novo.  — Quanto 
alla  storia  antica  di  quest’  isola,  si  possono  consul- 
tare la  dissertazione  di  Meursio  che  contiene  molti 
passi  di  antichi  scrittori  relativi  a Rodi,  i Dori  di 
Mullcr,  e una  dissertazione  in  latino  intorno  al  pe- 
riodo macedonico  di  Paulsen,  stampata  a Gotti ng^r 
Quanto  alla  storia  moderna  veggansi  il  Vertot,  C fie- 
ra tien  de  8.  Jean,  il  Coronclli  Isola  de  Roda,  e altri 
che  trovansi  nella  Bibliolheca  Hislorìca  del  Meusel. 
Evvi  un’opera  assai  curiosa  di  Guglielmo  Caoursin 
vice-cancelliere  dell’ordine,  stampala  a lima  nel 
1490,  la  quale  contiene  una  storia  dell’assedio  di 
Rodi  nel  4480,  con  intagli  rappresentanti  il  porto  e 
le  operazioni  dell’assedio. 

RODI  (ordine  di)  (r.  San  Giovanni  di  Geausà* 
lemme). 

RUDIMENTO  ( idraul.  ).  — Azione  colla  quale  le 
acque  correnti  corrodono  a poco  a poco  le  rive  dei 
fiumi  e dei  canali,  allargando  il  letto  naturale  o tras- 
portandolo da  un  luogo  all’altro.  Questa  maniera  di 
corrosione  succede  per  lo  più  In  due  modi  distinti  : 
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V Quando  l'acqua  dello  .piene  straripando  produce 
lo  sterro  ne’tcrrcui  laterali  ai  fiumi,  ossia  trasporta 
con  sé  il  terreno,  lasciando  in  sua  vece  un  ammasso 
di  sabbia  e ghiaia;  2°  Quando  la  corrente  non  essendo 
parallela  alle  sponde,  vi  percuote  contro,  ,e  scava 
a poco  a poco  il  terreno  al  di  sotto,  Giulie  la  sponda 
.priva  di  appoggio  rovina  cadendo  nel  fiume.  S’im- 
.pcdiscono  ordinariamente  le  corrosioni  coti  argini, 
cordinale,  palaiille.  pennoni  e simili. 

RODIO  (c/ttMJ . e mia.). — Corpo  metallico  scoperto 
da  Wollaston  nel  1803.  La  natura  non  presenta  il 
rodio  allo  stato  libero,  ma  soltanto  allo  stato  di  lega 
col  platino  e qualche  volta  coll’oro.  II  rodio  finora 
non  si  ò ritrovato  altrove  che  nei  minerali  di  platino; 
quelli  degli  frali  ne  comprendono  da  0,80  a I,  13 
per  cento  ; quelli  della  Colombia  ne  comprendono 
3,  'iG  per  cento.  La  lega  d’oro  e di  rodio  è stata 
<osser>ala  da  Dei-Rio  nei  minerali  di  platino  della 
•Colombia;  questa  lega,  di  un  giallo  sporco  assai 
chiaro,  contiene  da  54  a 45  per  cento  d’oro,  cd  il 
suo  peso  specifico  varia  da  15,  50  a 16,  60  secondo 
la  sua  maggiore  o minore  ricchezza.  — Il  rodio 
viene  estratto  dai  minerali  di  platino  col  seguente 
processo.  1°  Si  discioglic  il  minerale  di  platino  nel- 
l'acqua regia  ; si  neutralizza  la  dissoluzione  col  car- 
bonato di  soda  ; c coll'  aggiunta  di  una  soluzione 
d' idroclurato  d' ammoniaca  si  precipita  il  platino 
allo  stato  di  cloruro  doppio  di  platino  e d’ammo- 
niaca. 2°  Separato  il  precipitalo  platiuico , si  versa 
nel  liquore  una  dissoluzione  di  cianuro  di  mercu- 
rio, la  quale  precipita  il  palladio  sotto  forma  di  un 
cianuro  insolubile  che  vien  separalo  col  filtro.  5° 
Alla  dissoluzione  feltrata  si  aggiunge  acido  idroclo- 
rico a fine  di  decomporre  l’eccesso  di  cianuro  mer- 
curiale ; quindi  si  evapora  a secco , si  polverizza 
(inamente  il  residuo,  e si  lava  più  volle  con  alcool 
di  0,  857  , che  discioglic  i cloruri  doppi  esistenti 
nella  materia  polverizzata  , cloruri  formali  dal  so- 
dio col  platino,  coll’ iridio,  col  rame,  e col  mercu- 
rio , c non  esercita  alcuna  aziono  sopra  il  cloruro 


i colpi  del  martello  nè  a freddo  uè  a caldo  ; è infu- 
sibile al  fuoco  dei  nostri  forni  fusorii,  e si  ammolli- 
sce soltanto  sotto  l’azione  del  cannello  a gas  ossigeno 
c idrogene;  il  suo  peso  specifico  è di  10,  645  all,  00. 
L'aria  non  esercita  alcuna  azione  sul  rodio  alla  tem- 
peratura ordinaria,  ma  lo  trasmuta  in  ossido  al  grado 
del  calor  rosso  di  ciliegia.  Questo  metallo  non  de- 
compone l’acqua  a qualsivoglia  temperatura.  Furo  non 
è attaccato  dagli  acidi,  nemmeno  dall'acqua  regia  o 
acido  cloro-uilrico;  ma  si  discioglie  in  quest’acido 
quando  è allegato  con  certi  metalli.  Gli  alcali  cau- 
stici lo  attaccano  al  calor  rosso,  come  pure  il  nitrato 
(azotato)  di  potassa,  o meglio  una  mischìauza  di  ni- 
trato di  potassa  e di  potassa  pura.  In  queste  circo- 
stanze si  genera  un  perossido  clic  si  combina  all’al- 
cali ed  escrcila  le  funzioni  di  acido,  cosicché  si  ot- 
tiene un  radialo  di  potassa . Il  solfato  acido  o Insol- 
ito di  potassa  ossida  ugualmente  il  rodio  al  grado 
del  calor  rosso,  con  Svolgimento  di  acido  solforoso 
e produzione  di  un  solfato  doppio  di  potassa  c di  ro- 
dio.— L’ossigcnc  si  unisce  al  rodio  per  formare  due 
ossidi,  cioè  un  protossido  ed  un  deutowdo  o grsquios- 
sido.—ll  protossido  ili  rodio  (ossido  rodesti)  HO  è nero 
c polverulento,  e si  prepara  calcinando  la  polvere  di 
rodio  al  contatto  dell'aria,  purché  si  avverta  di  so- 
spendere la  calcinazione  insinché  la  polvere  metal- 
lica sia  divenuta  uniformemente  nera  ; altrimenti  si 
avrebbe  un  miscuglio  di  protossido  e di  deutoasido. 
— Il  dculossido  o stvujniossido  di  rodio  (perossido  di 
rodio,  ossido  radico)  II*  t>*  si  ottiene  calcinando  a 
rosso,  in  un  crogiuolo  di  platino,  un  miscuglio  di 
rodio  in  polvere,  di  potassa  caustica  e di  un  poco  di 
nitrato  di  potassa  ; il  prodotto  lavalo  con  acqua  cal- 
da per  disciogliere  l'eccesso  di  alcali,  e quindi  trat- 
talo con  uu  poco  di  addo  solforico  debole  che  toglie 
le  ultime  tracce  di  potassa,  dà  una  materia  grigio- 
verdognola  che  è un  deulossklo  di  rodio  idrato,  che 
non  abbandona  l’acqua  se  non  al  grado  del  calor 
rosso.  Il  deutossido  di  rodio  anidro  è nero,  ma  è dif- 
ficile ad  ottenersi  allo  stato  puro,  perchè  sotto  l’in- 


doppio  di  rodio  e di  sodio  . il  quale  rimane  sotto 
forma  di  una  polvere  di  un  bel  rosso  cupo.  4°  Il  ' 
cloruro  doppio  di  rodio  e di  sodio  cosi  ottenuto 
viene  essiccato  ed  esposto  in  un  tubo  di  vetro  al- 
l’azione del  calore  e di  una  corrente  di  gas  idro- 
gene;  il  cloruro  di  rodio  è ridotto  prima  clic  la 
temperatura  non  sia  giunta  al  rosso  nascente;  fatto 
freddo  l’apparato  , si  lava  la  massa  con  acqua  onde 
eliminare  il  cloruro  di  sodio , e si  ha  il  rodio  allo 
stato  polverulento  e puro.  Ad  averlo  sotto  forma  di 
bottone  metàllico  bisogna  fonderlo  collo  zolfo  e col- 
l’arsenico, quindi  sottoporre  il  solfuro  o 1’  arseniuro 
ad  una  calcinazione  prolungata,  alla  temperatura  del 
rosso  bianco,  in  un  crogiuolo  scoperto  ; lo  zolfo  o 
l'arsenico  abbruciano,  mentre  le  particelle  di  rodio 
si  aggregano  per  formare  una  sola  massa  metallica. 
— Il  rodio  (R)  è un  metallo  solido,  durissimo,  bianco- 
grigio se  in  polvere,  bianco  c lucente  come  il  palla- 
i-dio se  in  massa  : è insipido,  inodoro,  c da  solo  non 
La  azione  sull'economia  vivente;  non  si  estende  sotto 


fluenza  del  calore  perde  facilmente  una  porzione  di 
ossigeno,  di  maniera  clic  si  ha  un  miscuglio  dei  due 
ossidi. — Il  protossido  di  rodiosi  combina  col  deulos- 
sido  per  produrre  un  ossido  intermedio,  ossido  ro- 
doso-rodico  di  Berzelius , che  sarebbe  composto  di 
2 HO  -+-  R*0*  =r  EH)5.  — Il  rodio  eutra  anche  in  com- 
binazione eoi  cloro,  col  bromo,  coll'indo,  col  fluoro, 
col  cianogeno,  collo  zolfo,  col  selenio,  col  fosforo  ; 
ma  fra  tutte  queste  cumbiuaxioni  le  meglio  conosciuto 
sono  quelle  col  cloro  e collo  zolfo . — Il  protocloruro 
di  rodio  UC/8  è polveroso  e di  color  grigio-rosso,  o 
violetto  sporco  ; è insolubile  nell’acqua,  ma  si  discio- 
glic nell'acido  idroclorico  a freddo  ; vi  si  discioglic 
anche  a caldo,  nel  qual  caso  si  trasforma  in  deulo- 
cloruro.  — 11  dcutocloruro  di  rodio  RHX6  è bruno-nero 
e solubilissimo  nell'acqua  che  ne  rimane  colorata  in 
rosso.  — tu  eccesso  di  protossido  di  rodio  umido, 
trattato  coll’acido  idroclorico,  dà  un  precipitato  di 
protocloruro  di  rodio,  ed  una  dissoiuzioue  rossa  di 
dcutocloruro.— Quando  si  riscalda  il  rodio  nel  cloro 
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gassoso  secco,  miro  un  tubo  di  porcellana,  si  ottiene 
una  combinazione  di  protocloruro  c di  deutocli-ruro, 
ossia  un  cloruro  di  rodio  intermedio  polverulento,  di 
color  rosso  pallido,  volatile,  insolubile  nell’acqua  e 
nell’acido  idroclorico,  e composto  di  IIC/*  ■+■  R <!/*  = 
RW.  — Il  deutocloruro  di  rodio  si  unisce  coi  clo- 
niri alcatini  producendo  cloruri  doppi  di  color  rosso 
bellissimo  ed  intenso  ; il  d cu  lodo  rii  ro  di  rodio  am- 
moniacale è tinto  di  color  rosso  di  rubino  ed  è ca- 
pace di  colorare  sensibilmente  diecimila  volle  il  suo 
peso  di  acqua.  — l.e  combinazioni  del  rodio  collo 
zolfo,  cioè  i solfuri  di'  rodio  si  ottengono  per  la  via 
secca  c per  la  via  umida.  — Riscaldando  fortemente 
al  coperto  dell’aria  un  miscuglio  di  zolfo  c di  rodio 
fu  polvere,  ovvero  di  zolfo  e di  cloruro  di  rodio  am- 
moniacale, si  ha  un  solfuro  di  rodio  di  color  grigio  - 
azzurrognolo,  dotalo  di  lucentezza  metallica,  fragile, 
fusibile  e indecomponibile  ad  una  temperatura  ele- 
vata ; ma  sottoposto  all’azione  del  ralor  bianco,  al 
contatto  deU’aria,  questo  solfuro  si  decompone  con 
produzione  di  acido  solforoso  e di  ossido  di  rodio  che 
per  un  calore  più  forte  si  riduce  lasciando  un  bot- 
tone di  rodio  metallico.  Il  solfuro  di  rodio  cosi  pre- 
parato non  è attaccabile  dall’arido  nitrico,  c com- 
prenderebbe 80  di  rodio  e 20  di  zolfo. — Mescolando 
le  dissoluzioni  dei  cloruri  di  rodio,  o quelle  dei  clo- 
ruri doppi  dello  stesso  metallo,  colle  soluzioni  degli 
idrosolfati  alcalini  si  ottengono  solfuri  di  rodio  pol- 
verulenti, bruni,  insolubili  nell’acqua  e negl’idrosol- 
fati alcalini;  essiccati  al  l'aria,  questi  solfuri  si  fanno 
neri,  assorbono  l'ossigene  e si  trovano  imbrattati  di 
acido  solforico  ; l’arido  nitrico  (azotico)  H discioglie 
c li  converte  in  solfato  di  perossido.— 11  rodio  è ca- 
pace di  entrare  in  lega  con  un  gran  numero  di  me- 
talli, quali  sono  l'arsenico,  il  ferro,  il  bismuto,  Il 
piombo,  il  rame,  l’argento,  l’oro,  il  platino  ; finora 
non  si  è ottenuta  l’unione  del  rodio  col  mercurio.  Si 
£ osservalo  che  una  piccolissima  quantità  di  rodio 
aggiunta  all’acciaio  nc  migliora  la  qualità  ; che  il 
rodio  annienta  in  generale  la  durezza  dei  metalli  coi 
quali  si  fa  entrare  in  lega  , che  l’arsenico  rende  il 
rodio  fusibile,  e che  riscaldando  fortemente  la  Ioga 
al  contatto  dell’aria  si  elimina  lutto  l’arsenico  clic  si 
svolge  allo  stato  di  arido  arsenioso,  c si  ottiene  il 
rodio  sotto  forma  di  bottone  metallico;  clic  final- 
mente il  rodio,  quantunque  per  se  stesso  insolubile 
nell’acqua  regia,  vi  diventa  solubile  quando  è alle- 
gato con  certi  metalli,  come  p.  e.  : col  platino,  col 
bismuto,  col  piombo,  col  rame  ; ma  l’oro  e l’argento 
non  gli  comunicano  questa  proprietà,  cd  il  rodio  ri- 
mane sotto  forma  di  polvere,  quando  si  discioglic  in 
un  acido  l’oro  o l’argento  della  lega. — \ sali  di  rodio 
sono  pochissimo  conosciuti,  l.e  loro  dissoluzioni  sono 
rosee,  gialle  o brune  quando  sono  concentrate,  cd 
offrono  una  Unta  rosea  quando  sono  allungate  ; per 
questa  colorazione  il  metallo  ha  ricevuto  il  nome  di 
rodio  ( rhodium ) da  pcSov,  rosa,  f.c  dissoluzioni  dei 
sali  di  rodio  non  sono  intorbidate  dai  carbonati,  alca- 
lini, nè  dall’acido  solforoso,  nc  dal  cianuro  doppio  di 
potassio  c di  ferro  ; ma  gli  alcali  caustici  ne  preci- 
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pitano  in  capo  a qualche  tempo  un  idrato  di  sesqui- 
ossido  giallo-verdastro.  Il  gas  idrosolforico  vi  forma; 
crtlFintervento  del  calore,  un  deposito  di  solfuro,  ivo 
zinco  ed  il  ferro  nc  riducono  il  metallo.  I.’ idrogene 
opera  ugualmente  la  riduzione  di  tutti  i sali  di  rodio, 
quando  siano  ridotti  in  polvere  ed  esposti  ad  una 
temperatura  leggermente  elevata  — 11  rodio  e le  sue 
combinazioni  non  hanno  uso  nelle  arti  Gli  ossidi  di 
rodio  servono  soltanto  per  l’estrazione  del  metallo  ; 
questi  ossidi  sono  riducibili  da  un  calore  più  o meno 
forte;  l’aggiunta  del  sego  li  riduce  con  detonazione; 
il  gas  idrogene  li  riduce,  anche  alla  temperatura  or- 
dinaria , con  produzione  d*  acqua  e svolgimento  di 
calorico.  Il  rodio  essendo  inalterabile  per  la  via 
umida,  Wollaslnn  si  è servito  di  questo  metallo  nella 
fabbricazione  deile  penne  metalliche  da  scrivere. 
Queste  penne  sono  formate  di  due  lamitiettc  elastiche 
d’oro  o d’ argento  in  lega  col  rodio  , riunite  ad  an- 
golo ottuso  pel  lato  più  lungo  ; si  saldano  insieme  le 
lamincUe  in  modo  da  lasciar  soltanto  la  lunghezza 
necessaria  per  la  fessura  destinata  allo  scolo  dell’in- 
chiostro , e quindi  si  tagliano  in  punta  più  o meno 
acuta  secondo  l’uso  cui  vengono  destinate. 

RODIZOMCU  (Acino)  (chi iti.)  — Il  carbonato  di 
potassa,  mescolato  col  carbone  e sottoposto  all’azione 
di  una  temperatura  elevala,  somministra  il  potassio 
allo  stato  metallico  cd  un  prodotto  accidentale  con- 
sistente in  una  massa  nera,  ebe  spesso  s’irifìamnia  al 
contatto  dclfaria  detonando  con  violenza.  Questo 
stesso  corpo  nero  si  ottiene,  secondo  I.iebig,  quando 
si  fa  passare  una  corrente  di  gas  ossido  di  carbonio, 
perfettamente  secco  e privo  d’acido  carbonico,  sopra 
del  potassio  mantenuto  in  fusione  in  un  largo  tubo 
di  vetro;  i due  corpi  si  combinano  allora  senza  svol- 
gimento di  loco,  Tòstochè  la  combinazione  comincia 
a formarsi,  il  potassio  si  fa  verde  alla  superficie  e si 
spande  per  ogni  verso  sopra  le  pareti  del  tubo,  per- 
dendo la  sua  lucentezza  metallica  e diventando  sne- 
cessivamente  nero  e poroso.  Una  tale  combinazione 
si  discioglie  nell’acqna  con  i svolgimento  di  gas  in- 
fiammabile. L*  acqua  ritiene  in  dissoluzione  un  sale 
rosso  clic  da  Heller  è stato  denominato  rodizonatn  di 
potassa.  — Esponendo  in  una  storia  al  calor  rosso- 
bianco un  miscuglio  d»  carbonato  di  potassa  c di' 
carbone  , si  ottiene  oltre  11  potassio  , un  gas  carico 
di  un  denso  fumo  che  passa  nel  recipiente,  c si  de- 
pone sotto  forma  di  fiocchi  grigio-verdastri.  Questi 
fiocchi  esposti  all*  aria  umida  si  trasformano  a poco 
a poco,  senza  infiammarsi,  in  un  rodizonato  di  potassa 
di  color  rosso  di  scarlatto,  che  si  priva  dell'  eccesso 
di  alcali  lavandolo  con  alcool,  nel  quale  è insolubile. 
— !.a  massa  nera  più  sopra  discorsa  cd  i fiocchi  gri- 
gio-verdastri sono  un  osticarhuro  di  potassio  , ossia 
una  combinazione  di  ossido  di  carbonio  e di  potassio. 
Questa  combinazione  non  contiene  l’acido  rod/zonico * 
bello  c formato  , ma  lo  genera  sotto  l’influenza  dcl- 
I’acqna.  Cosi  V acido  rodiconico  si  produce  per  lar 
scomposizione  reciproca  dell* acqua  c dell’ ossi-car- 
buro di  potassio. — l.a  dissoluzione  acquosa  del  rodi 
zonato  di  potassa  è rossa  , e diventa  giallo-ranciata 
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sotto  l'influenza  del  calore;  essa  é fortemente  alca-  ! 
lina  e,  col  raffreddamento  del  liquido  conveniente-  j 
mente  evaporato,  depone  lunghi  aghi  prismatici  gialli  J 
e brillanti  di  eroconalo  di  potassa;  le  acque  madri 
depongono  romboedri  incolori  di  ouatato  di  potassa 
(p.  Cnocoiuco  (acido).  I due  sali  di  cui  si  traila  non 
sono  i prodotti  immediati  delazione  dell’acqua  sul- 
l’ossicarburo  di  potassio;  la  loro  formazione  è prece- 
duta da  quella  del  rodizonalo  di  potassa,  di  cui  la  so- 
luzione acquosa  si  decompone  durante  l'evaporazione 
in  croconato,  in  ossalalndi  potassa  ed  in  potassa  libe- 
ra, secondo  Moller,  e secondo  Gcrbardt  in  croconato, 
in  ossalato  ed  in  carbonato  di  potassa. — Tutte  le 
combinazioni  dell’  acido  rodizonico  , cioè  i rodizonati 
sono  di  color  rosso,  ed  allo  stato  secco  presentano 
una  lucentezza  metallica  ed  un  riflesso  verde.  I rodi- 
zonati  sono  poco  stabili  e si  decompongono  per  le  più 
deboli  influenze.  Quando  si  decompone  il  rodizonatodi 
piombo  per  mezzo  dell’  idrogene  solforato,  1’  acido 
rodizonico  ne  rimane  ugualmente  decomposto.  Quando 
si  decompone  il  rodizonato  di  potassa  per  mezzo  di 
un  miscuglio  d'acido  solforico  e d’alcool , si  ottiene 
un  acido  rodizonico  impuro , imbrattato  di  solfato 
doppio  d’  ossido  di  ctilo  c di  potassa  ossia  di  solfo- 
v inalo  di  potassa. — Secondo  Thaulowla  forinola  del 
rndizonnto  di  potassa  è (C7(»7  -+-  5 KO),  e (C707)  quella 
dell’acido  rodizonico  supposto  anidro. — L’acido  ro- 
dizonico , cosi  denominalo  a cagione  del  color  rosso 
de’ suoi  sali,  è stato  traveduto  da  Ginclin  e ricono- 
sciuto da  Heller  come  un  acido  particolare. 

RODNEY  (Gioncio  Bridge). — Ammiraglio  inglese, 
nato  a Londra  l'anno  1717,  entrò  di  buon’ora  al 
servizio  della  regia  marinerìa,  fu  luogotenente  di 
vascello  in  età  di  25  anni,  capitano  nel  1747,  si 
distinse  principalmente  in  quello  stesso  anno  in  un 
combattimento  contro  una  squadra  francese,  fu  no- 
minato nel  1749  comandante  in  capo  della  stazione 
c dell’isola  di  Terra  Nuova,  divenne  contrammira- 
glio nel  4759,  s’impadroni  nel  1761  delle  isole  San 
Pietro,  Granalo,  Santa  Lucia  o San  Vincenzo,  fu 
promosso  nel  1770  al  grado  di  viceammiraglio  delle 
squadre  bianca  e rossa,  ed  ottenne  quello  di  ammi- 
raglio nel  seguente  anno.  Fece  poi  un  viaggio  in 
Francia  per  riparare  il  disordine  che  le  spese  straor- 
dinarie da  lui  fatte  per  ottenere  la  sua  elezione  al 
parlamento  avevano  prodotto  nelle  sue  fortune.  Stan- 
ziato nei  dintorni  di  Parigi , dove  visse  per  alcuni 
anni  ncH'oscurità,  dovette  alle  generose  offerte  che 
gli  fece  il  maresciallo  duca  di  Biron  i mezzi  di  ri- 
tornare in  Inghilterra,  mentre  le  ostilità  comincia- 
vano tra  questa  potenza  e la  Francia,  per  la  guerra 
d’America.  Ritornato  a Londra  nel  1779,  Rodney  fu 
tosto  impiegato,  ed  ebbe  il  comando  d’un’armata  di 
20  vascelli , destinata  ad  operare  nelle  Anlille.  Più 
fortunato  contro  gli  Spsgnuoli  che  contro  i Francesi, 
in  uno  scontro  ch’egli  ebbe  con  D.  Giovanni  Lan- 
gara  in  febbraio  del  1780,  battè  questo  ammiraglio 
c gli  tolse  cinque  vascelli.  Sostenne  poscia  la  sua  I 
riputazione  nelle  altre  operazioni  marittime  dal  1780 
al  1782,  e in  aprile  di  quest'anno  ottenne  una  splen- 


dida vittoria  sopra  la  flotta  francese,  capitanata  dal 
conte  di  Grasse,  forte  di  trenlasei  vascelli.  Per  tre 
giorni  le  due  armate  mossero  a fronte  l’una  dell'al- 
tra; avvennero  alcuni  conflitti  parziali;  ma  il  giorno 
12  d’aprile  Rodney  che  i venti  avevano  favorito, 
assalì  il  conto  di  Grasse,  e il  sanguinoso  combatti- 
mento incominciato  alle  ore  olio  del  mattino  durò 
quasi  senza  interruzione  fino  alle  sei  della  sera.  11 
vascello  La  città  di  Parigi , di  cento  e quattro  can- 
noni, su  cui  era  imbarcato  il  conte,  essendo  stato 
totalmente  disarmalo,  fu  astretto  a calare  la  sua 
bandiera.  Questa  vittoria  mise  in  potere  di  Rodney 
cinque  vascelli  francesi,  e ristabilì  in  oltre  gli  Inglesi 
in  quella  superiorità  navale  da  cui  dipeudeva  la  con- 
servazione delle  colonie,  che  restavano  loro  nelle 
isole  del  Veneto:  Tornalo  in  Inghilterra,  il  prode 
ammiraglio  si  vide  oggetto  dell’animirazione  univer- 
sale ; le  due  camere  del  parlamento  gli  fecero  rin- 
j graziamomi;  il  re  lo  creò  barone,  lo  innalzò  alla 
I dignità  di  pari  d’Inghilterra,  cd  aggiunse  a tali  onori 
la  pensione  di  due,  inila  lire  sterline,  da  continuarsi 
ne’suoi  eredi.  Quel  combattimento  fu  TuIMmo  a cui 
Rodney  prendesse  parte  ; la  sua  salute  non  fece  elio 
decadere,  cd  egli  morì  a Londra  il  di  maggio  del 
1782.  La  colonia  della  Giamaica,  ebo  Rodney  sal- 
vata aveva  con  la  sua  vittoria,  destinò  mille  lire 
sterline  all’  erezione  di  una  tomba  marmorea,  su 
cui  dovesse  collocarsi  la  sua  statua. 

RODODENDRO  (Khododendron^òoL  nrtìcuU.  e mal. 
vi  ed.).  — Genere  di  piante  appartenente  alla  decan- 
dria  rnonoginìa  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia 
delle  ericacee,  tribù  delle  rodorec,  distìnto  per  i ca- 
ratteri seguenti  : calice  sparlilo  in  cinque  segmenti  ; 
corolla  imbutiforme,  raramente  campaniforme  o ro- 
tila, ora  regolare,  ora  più  o meno  irregolare,  sem- 
pre a cinque  lobi;  slami  dieci  (raramente  sei  o nove» 
per  aborto),  non  aderenti  alla  corolla,  situati  davanti 
i lobi  e fra  essi,  per  lo  più  declinali,  sporgenti;  an- 
tere deiscenti  alla  sommità  per  due  pori;  cassida  a 
cinque  logge,  a cinque  valve,  setticida-deiscentc; 
semi  aderenti  ad  un  «asse  angolato  colonnare,  nume- 
rosissimi, piccoli,  scobiformi,  appondicolaii  alle  due 
estremità.  — Questo  genere  comprende  circa  quaranta 
specie,  clic  sono  frutici,  raramente  alberi,  a foglio 
sempre  verdi,  picciuolatc,  intierissime;  fiori  disposti 
a corimbi  terminali  ; gemme  da  fiori  squamose  ; co- 
rolle assai  vistose,  porporine,  bianche  o gialle. 
Coleste  piante  in  generale  sembrano  detate  di  virtù* 
narcotica.  — Le  specie  seguenti  vengono  spesso  col- 
tivate per  ornamento. 

Rododendro  Ferrugineo  (rhododendron  femigin'inn 
L.).  — Cespuglio  folto,  allo  circa  tre  piedi;  fusti 
eretti,  coi  rami  tortuosi,  spesso  dicotomi,  con  ra- 
miceli! brevi,  fogliosi;  foglie  munite  di  breve  pic- 
ciuolo, oblunghe,  ristrette  alle  due  estremità,  coria- 
cee, lucide  superiornienlc,  coperte  inferiormente 
d’una  pubescenza  furfaracea  rossiccia  ; fiori  disposti 
a corimbi  solitari!»  densi,  subsessili;  corolle  ampie* 
d*  uo  bel  colore  scarlatto,  imbutiformi,  esternamente 
immite  di  punti  resinosi , del  pari  clic  il  calice  cd  i 
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pedicelli;  lobi  del  calice  brevi,  ottusi.  — Questa  spe- 
cie è assai  comune  nelle  Alpi,  dove  fiorisce  in  luglio 
e d’onde  però  scende  talora  sino  alle  basse  pianure; 
serve  di  combustibile  ai  pastori  quando  trovansi  ai 
pascoli  alpini,  bruciando  ottimamente,  ancorché  ta- 
glialo di  recente.  Le  foglie  si  reputano  velenose  o il 
bestiame  le  rifiuta;  secondo  Villars,  una  leggera  in- 
fusione di  esse  provoca  abbondante  sudore.  — belle 
Alpi  trovasi  una  varietà  che  ha  i fiori  bianchi. 

Rododendro  irsuto  ( rhododendron  hirsulum  L.). 

— Questa  specie  è molto  simile  alla  precedente,  ma 
più  piccola,  colle  foglie  più  strette,  più  corte,  meno 
coriacee,  d’un  verde  pallido  e con  punti  gialli  infe^ 
riorinente,  cigliale.  Mascè  parimente  nelle  Alpi,  ma 
è assai  più  rara. 

Rododendro  Annotto  (rhododendron  arboreum  Smith). 

— Bellissimo  albero,  il  cui  tronco  giunge  all’al- 
tezza di  venti  piedi  e più,  con  un  diametro  di  46 
a 2à  pollici;  rami  patenti  e disposti  a piani;  foglie 
lanceolate,  glabre,  coperte  inferiormente  di  una  pu- 
bescenza  furfuracea,  lucida;  fiori  disposti  a corimbi 
densi,  moltiOori;  calice  breve,  cupoliforme,  a cinque 
denti;  corolla  campaniforme,  a lobi  rotondati,  di  co- 
lore porporino  carico  (bianco  o roseo  in  alcune  va- 
rietà) colla  fauce  punteggiala  di  porporino  nericcio  : 
ovario  a dicci  logge.  — Coleste  specie,  la  più  bella 
del  genere,  nasce  nel  Nepal:  gli  abitanti  mangiano  i 
suoi  fiori;  coltivasi  nei  giardini  di  piacere,  in  tepida- 
rio e con  terra  di  brughiera;  si  moltiplica  per  semi, 
per  barbatelle  e per  innesto  sul  rlwdodtndron  pomi- 
cimi; se  ne  conoscono  molte  varietà  o ibride,  naturali 
ovvero  nate  nei  giardini,  a tal  segno  che  in  alcuni  ca- 
taloghi di  venditori  di  piante  il  loro  numero  si  fa 
ascendere  a centocinquanta. 

Rododendro  portico  ( rhododendron  ponticum  L.). 

— Cespuglio  folto , alto  da  tre  a cinque  piedi , 
coi  rami  eretti,  .subdicotomi  e coi  ramiceli i fogliosi  ; 
foglie  lauceolato-oblungbe,  acute,  glabre,  d’un  verde 
pallido  quasi  egualmente  in  ambe  le  facce  e spesso 
ferruginose  inferiormente;  corimbi  densi,  moltiflori, 
brevi,  terminali;  corolla  assai  grande,  campaniformi- 
rotala,  di  colore  tilacino  tendente  al  violetto  od  al 
roseo  od  al  bianco  o screziata  di  questi  colori;  calice 
a cinque  denti  acuti,  brevissimi;  ovario  a cinque  log- 
ge. — Cotesta  specie  nasce  nell’Asia  minore,  nel  Li- 
bano e nelle  vicinanze  dello  stretto  di  Gibilterra  e 
viene  spesso  coltivata  nei  giardini  d'Europa.  Tour- 
nefort  riferisce  che  gli  abitanti  dei  lidi  del  Alar  Mero 
ritengono  come  assai  malefico  l’odore  de’ suoi  Gori  e 
che  il  miele,  raccolto  dalle  api  sovra  di  questi  fiori, 
cagiona  vertigini  e nausee  a coloro  che  ne  mangiano: 
le  quali  proprietà  deleterie  di  cotesto  miele  non  erano 
ignote  agli  antichi  e ne  fanno  parola  Senofonte,  Pli- 
nio ed  altri  autori.  Si  conoscono  alcune  varietà  di 
questa  specie: 

Rododendro  d’America  (rhododendron  maximum  I#.). 

— Piccolo  albero  o cespuglio  molto  simile  al  pre- 
cedente: foglie  elittico-obluDghc,  acute  alla  sommità, 
ottuse  alla  base,  alquanto  rivoltale  al  margine,  non 
punteggiate,  glabre,  inferiormente  pallide  o subfer-  9 
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ruginee;  corimbi  densi,  moltiflori;  lobi  del  calice 
ovali-oblunghi,  ottusi;  corolla  campaniforme,  coi  lobi 
rotondati  all’  apice,  di  colore-roseo  pallido,  talvolta 
bianco,  del  diametro  d’un  pollice  all’inrirca,  col  lobo 
superiore  giallo-porporino  o punteggiato  di  verde. 
Nasce  nell’America  settentrionale,  dal  Canada  sino 
alla  Carolina,  lungo  i rivi  ed  i laghi;  coltivasi,  come 
le  specie  precedenti,  nei  giardini  d’Europa. 

Rododendro  di  fiori  culli  ( rhododendron  c/rry- 
santhum  Pallas,  rh.  officina  le  Sa  lisb.).  — Frutice  folto, 
affatto  glabro,  alto  due  piedi  al  più;  foglie  oblunghe, 
sub-ottuse,  sub-scssili,  glabre,  non  punteggiate,  pal- 
lide inferiormente,  penninervie-reticolate  superior- 
mente, alquanto  rivoltate  ai  margini;  corimbi  fatti  di 
cinque  a dieci  fiori  non  ristretti  assieme;  calice  a cin- 
que denti  brevissimi;  corolla  gialla,  eoi  tre  lobi  su- 
periori punteggiati  di  colore  ranciato;  slami  gialli.  — 
Questa  specie  nasce  nelle  montagne  della  Dauria  e 
della  Siberia.  L’infusione  delle  sue  foglie  (velenosa 
ad  una  forte  dose)  si  considera  in  Russia  ed  in  Sibe- 
ria come  polente  rimedio  sudorifico  e viene  sopratutto 
adoperata  contro  la  lue  venerea,  le  malattie  cutanee 
c le  affezioni  reumatiche. 

RODOtSIA  (min.).  — Nome  dato  da  Reudant  al  eo- 
balto  arseniato  terroso,  perchè  questa  sostanza,  che  si 
presenta  sempre  allo  stalo  polverulento,  è tinta  dì 
color  roseo  o roseo  - violaceo.  I.a  rodoisia  è d'ordina- 
rio associata  con  altri  minerali  di  cobalto,  principal- 
mente a Allemonl  ed  a Scbnceberg,  e sembra  essere 
un  prodotto  della  scomposizione  della  smaltina  o co- 
balto arsenicale  c consistere  in  arseniato  di  cobalto 
mescolato  di  acido  arsenioso.  All'analisi  di  Kersten, 
il  cobalto  arseniato  terroso  della  miniera  di  Marcus- 
Rohling,  presso  Annaberg,  ha  dato  50,  40  di  acido 
arsenioso  libero:  49,  40  di  acido  arsenico;  46,  60  di 
protossido  di  cobalto:  2,  40  di  protossido  di  ferro: 
li,  90  di  acqua  ; con  qualche  traccia  di  ossido  di  ni- 
chelio e di  acido  solforico.  La  rodoisia  svolge  acqua 
rolla  calcinazione  c dà  un  sublimato  bianco  di  acido 
arsenioso;  mista  al  borace  e sottoposta  all’azione  del 
cannello,  si  fonde  in  un  vetro  ìli  colore  azzurro, 
carattere  distintivo  di  tutte  le  combinazioni  del 
cobalto. 

RODOLFO  i,  imperatore  di  Germania,  re  dei  Ro- 
mani, fondatore  dell'austriaca  monarchia,  nato  l’anno 
12(8,  figlio  del  conte  d’Ilahsburg  (Alberto  il  Sag- 
gio), fu  allevato  nei  campi  dall'imperatore  Federico  u, 
di  cui  era  parente,  e si  distinse  per  tempo  in  tutti  i 
militari  esercizi.  Essendo  morto  suo  padre  in  Palestina 
l’anno  42riO,  eredi)  solo,  come  primogenito,  il  lan- 
graviato deU’Alta-Alsazia,  il  burgraviato  di  Rlieinsfeld, 
e in  società  con  due  suoi  fratelli  alcuni  dominii  nella 
Svevia  e nella  Brisgovia,  cd  il  contado  di  Habsburg, 
situato  in  Isvizzera  nella  parte  settentrionale  del  can- 
tone di  Berna.  Questa  eredità  gli  diede  i mezzi  di 
levare  un  corpo  di  venturieri,  coi  quali  fece  guerra 
a più  signori  suoi  vicini,  di  cui  aveva  a lagnarsi.  Servi 
poscia  sotto  Ottocaro  re  di  Boemia,  e fu  impegnato 
in  altre  ostilità  tanto  in  Isvizzera,  quanto  in  Alsazia. 
In  quei  tempi  di  anarchia  e quasi  di  barharie,  Ro- 
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dolfo  si  distinse  per  una  condotta  ben  contraria  a 
quella  degli  altri  grandi  baroni.  Purgò  le  strade  dei 
ladroni  che  le  infestarono,  e protesse  gli  abitanti  delle 
città  contro  le  vessazioni  e la  tirannide  dei  nobili  ; e 
per  tal  modo  seppe  meritarsi  la  stima  delle  repub- 
bliche vicine  a’ suoi  stati.  I cantoni  svizzeri  di  Uri, 
Unterwald  e Schwitz  Io  scelsero  a loro  protettore  c 
capo.  Fu  nominato  prefetto  e generale  del  cantono 
di  Zurigo,  e battè  come  tale  le  truppe  d’una  potente 
confederazione  formata  contro  quello  stesso  cantone, 
e della  quale  il  conte  di  TocWenburg  era  uno  dei  capi 
principali.  La  riputazione  da  lui  acquistata  fece  si 
che  in  lui  cadesse  l’elezione  all’ impero  germanico 
il  29  di  settembre  del  1273.  di  ambasciatori  di  Ot- 
tocaro, uno  dei  candidati,  protestarono  contro  quella 
elezione;  ma  Rodolfo  si  affrettò  a domandare  ed  ot- 
tenno  dal  papa  Gregorio  x la  conferma  dei  dritti  che 
gli  erano  conferiti  per  la  stia  elezione  ed  incorona- 
zione, accordandosi  a tutte  le  condizioni  che  Otto- 
ne iv  e Federico  n avevano  giurato  di  osservare, 
rinnovando  tutte  le  donazioni  fatte  alla  santa  Sede 
dagli  imperatori,  c promettendo  di  marciare  in  per- 
sona contro  gli  infedeli.  Il  nuovo  re  dei  Romani  ed  il 
sommo  pontefice  ebbero  a Losanna  un  colloquio  in 
cui  terminarono  le  loro  negoziazioni  c si  unirono  con 
vincoli  di  amicizia.  Dopo  questo  colloquio  il  principe 
e quelli  che  lo  accompagnavano  presero  la  croce.  Ma 
intanto  Ottocaro  tentava  di  abbattere  l'autorità  del 
nuovo  capo  dell' impero.  Essendogli  intimato  di  fare 
omaggio  pe* suoi  feudi,  rispose  con  disdegno,  non 
dando  a Rodolfo  che  il  titolo  di  conte  d’ Habslmrg. 
Ij»  dieta  di  Augnsla  indignata  comandò  al  re  di  Boe- 
mia che  dovesse  restituire  il  ducato  d’Austria,  la  Ca- 
rinzia  e la  Camicia  ch’egli  aveva  usurpalo,  e ren- 
desse omaggio  pel  rimanente  de’ suoi  stati.  Questo 
principe  ostinato  nel  suo  rifiuto  violò  i diritti  delle 
genti  facendo  trucidare  gli  araldi  che  gli  annunzia- 
rono il  decreto  per  cui  veniva  messo  al  bando  dell’ im- 
pero. Rodolfo  secondato  dalla  maggior  parte  dei  prin- 
cipi dell’ impero  e più  ancora  dai  mali  umori  degli 
stati  austriaci  contro  Oltocaro,  sconfisse  da  prima 
Enrico  duca  di  Baviera,  il  più  potente  alleato  del  re 
di  Boemia,  lo  astrinse  a rinunziare  a quella  alleanza, 
e ri  avanzò  senza  incontrare  ostacoli  fino  alle  mora 
di  Vienna.  La  mancanza  di  viveri  e lo  sfinimento 
delle  sne  truppe  non  permisero  al  re  di  Boemia  di 
soccorrere  la  capitale  dell’Austria.  Il  governatore  di 
quella  piazza  capitolò  dopo  cinque  settimane  di  resi- 
stenza, ed  Ottocaro  si  vide  costretto  a domandare  la 
pace,  fare  omaggio,  e ricevere  da!  suo  fortunato  ri- 
vale 1’invcstilnra  per  la  Moravia,  la  Boemia,  e per 
gli  altri  stati  che  gli  rimanevano.  Rodolfo  fermò  la 
sua  residenza  a Vienna  e si  conciliò  l'amore  della  no- 
biltà austriaca;  ma  volendo  ricompensare  quelli  che 
lo  avevano  aiutato  nella  sua  conquista,  impose  grossi 
tributi  a’ suoi  nuovi  sudditi,  e domandò  al  clero  nn 
sussidio.  P disgusto  che  questi  provedimenti  ecci- 
tarono rese  ardito  il  re  di  Boemia  a tentare  di  ricu- 
perare quanto  aveva  perduto.  Rodolfo  tentò  da  prima 
alcune  vie  di  conciliazione  per  evitare  uno  gnerra:  poi 


si  preparò  a sostenere  la  lolla  che  l’ostinazione  di 
Ottocaro  rendeva  Inevitabile.  Parecchi  principi,  gua- 
dagnati da  quest’ultimo,  si  serbarono  neutrali,  op- 
pure si  dichiararono  contrarli  all’imperatore,  che  dal 
suo  canto  fece  un’alleanza  offensiva  e difensiva  Coli 
Ladislao  re  d’ Ungheria.  II  re  di  Boemia  si  avanzò 
nell'Aurina  e minacciò  Vienna,  i cui  abitanti  pro- 
posero tosto  a Rodolfo  che  dovesse  capitolare.  Ma 
questo  principe  confermando  » loro  privilegi  ottenne 
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da  essi  che  difendessero  la  città  fino  alf'utthnò.  Avendo 
ricevuti  alcuni  rinforzi,  particolarmente  un  corpo  di 
truppe  ungheresi,  dopo  aver  costretto  il  re  di  Boe- 
mia a levare  il  suo  campo  ed  avergli  offerta  ima  ri- 
conciliazione, combattè  il  26  d’agosto  del  1278  la 
memorabile  battaglia  in  cui  Ottocaro  perdette  li  vita. 
L’imperatore  occupò  quindi  la  Moravia  e penetrò 
nella  Boemia.  Ma  indebolito  per  la  partenza  degli 
Ungheresi  ascoltò  le  proposte  che  gli  fece  Ottone 
marchese  di  Brandeburgo  c nipote  di  Ottoearb,  che 
si  disponeva  a difendere  quel  regno  eon  nnmeroso 
esercito.  Vinceslao  figlio  del  defunto  re  fu  riconosciuto 
re  di  Boemia.  Libero  da’suoi  più  formidabili  nemici, 
Rodolfo  atteso  ad  assicurare  la  propria  casa,  la  pos- 
sessione degli  stati  austriaci;  ma  non  vi  riuscì  senza 
difficoltà.  Dopo  una  nuota  guerra  in  Boemia  contro 
Ottone  di  Brandeburgo,  reggente  di  qncl  regiio,  du- 
rante la  minore  età  di  Vinceslao,  ed  in  IsvizzeCa  con- 
tro il  conte  di  Savoia  Filippo,  Rodolfo  essendo  giunto 
in  età  assai  provetta  volle  far  collocare  la  corona  im- 
periale in  capo  ad  Alberto,  unico  figlio  maschio  che 
gli  restasse.  Avendo  convocato  a tal  proposito  un» 
dieta  in  Francoforte  l’anno  1291,  sperava  che  f Ser- 
vizi! da  ini  resi  alla  Germania  indurrebbero  gif  elet- 
tori a non  abbandonare  l’nsanza,  seguita  quasi  tem- 
pre fino  allora,  di  lasciare  la  dignità  imperiale  neffi 
stessa  casa;  ma  essi  nlegarono  di  farlo  per  allora, 
sotto  pretesto  che  non  potevano  esservi  ad  un  tempo 
due  re  dei  Romani,  e rimisero  la  nomina  ad  un’altra 
dieta.  Rodolfo  mori  » Germeaholn  H 18  hrglio  def 
4291,  nel  19*  anno  del  sno  impero.  Questo  principe, 
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di  quasi  gigantesca  statura  (sette  piedi  circa)  aveva 
graziosi  modi,  aoda  pietà,  e molto  senno  politico.  La 
potenza  e gli  onori  non  avevano  punto  cangiata  la 
sua  indole  dolce  e benefica.  Allevato  nei  campi , c 
stato  sempre  in  mezzo  alle  fatiche  della  vita  milita- 
re, non  aveva  avuto  agio  a coltivare  le  lettere;  e 
nondimeno  si  mostrò  protettore  delle  scienze  e del- 
l’arti.  Dante  Alighieri  nella  2*  Cantica  della  sua  Di- 
vina Commedia  lo  biasima  acremente,  insieme  con 
Alberto  suo  figlio,  di  avere,  per  cupidigia  degli  Stati 
di  Germania,  abbandonata  V Italia  all’anarchia  e al- 
l'oppressione dei  molli  tiranni.  Rodolfo  aveva  menato 
due  mogli,  e fu,  secondo  l’opinione  del  gesuita  Barre 
(nel  Journal  iUs  Samnz,  marzo  1752),  lo  stipite  di 
tutte  le  case  sovrane  di  Europa  che  esistevano  alla 
metà  del  secolo  xvtn.  Seco  odo  lo  stesso  P.  Barre,  il  re 
Luigi  xv  di  Francia  discendeva  da  Rodolfo  d’Habsburg 
in  più  di  cinquanta  maniere.  La  storia  di  questo  im- 
peratore non  fu  ben  rischiarata  fuorché  nella  raccolta 
pubblicata  dall’abate  di  Biagio,  Gerber,  sotto  il  ti- 
tolo De  transitati  flabspuryo  Austriaeorum  princip mhi 
eoo.  1772,  in  4. 

RODOLFO  n.  — Imperatore  dì  Germania,  nato  a 
Vienna  Tanno  1552,  era  figlio  di  Massimiliano  it  e 
di  Maria  d’Austria,  figliuola  di  darlo  v,  e fu  alle- 
vato con  suo  fratello  l’arciduca  Ernesto  in  corte  di 
Filippo  n re  di  Spagna.  Coronato  re  d'Ungheria  nel 
1572,  di  Boemia  e dei  Romani  nel  1575,  salì  al  trono 
imperiale  alla  morto  di  suo  padre  nel  1576,  ed  ag- 
giunse ancora  ai  suoi  Stati  l'arciducato  d'  Austria. 
Dopo  aver  confermati  » privilegi  che  Massimiliano  u 
aveva  concessi  ai  protestanti  dell' ordine  equestre, 
astrinse  quelli  che  dimoravano  io  Vienna  a radunarsi 
pel  loro  culto  in  un  sol  lungo  che  non  potesse  con- 
tenere altre  persone  fuori  di  rosi,  vietando  agli  altri 
cittadini  di  frequentare  i tempii  dei  riformati  ; ed 
ordinò  che  in  avvenire  nessun  ministro  di  quel  culto 
potesse  esercitare  le  sue  funzioni  senza  prima  avere 
ottenuta  Fautoria/azione  del  principe.  Il  rifiuto  degli 
Stali  dì  conformanti  a quel  nuovi  provedimenU  in- 
dusse Rodolfo  a procedere  con  rigori,  od  a restituire 
al  culto  catolico  la  superiorità  ne’  suoi  Stati.  Quinci 
nacquero  gravi  tumulti  in  Austria,  nei  Paesi- Bassi  ed 
in  Alsazia.  Avendo  Rodolfo  fermata  la  sua  residenza 
in  Praga,  si  conciliò  l’affetto  de’  suoi  sudditi  di  Boe- 
mia, che  gli  fornirono  grandi  soccorsi  contro  i Tur- 
chi. F«  altresì  aiutato  in  quella  guerra  da  Sigismondo 
Bai  tori,  dacché  questo  principe  di  Transilvania  ebbe 
cessato  di  favorire  i Turchi.  Più  tardi  Rodolfo  ebbe 
a sostenere  una  nuova  guerra  contro  questo  stesso 
Batteri,  poi  contro  Mosè  Tckely,  e fini  col  rimanere 
in  possesso  della  Transilvania.  Nel  tempo  stesso  la 
guerra  conti  Qua  va  in  toglierla  tra  gli  Austriaci  ed 
i Turchi-  L! imperatore  avova  perduto  l'affetto  degli 
abitanti  di  quei  regno,  dove  la  sollevazione  divenne 
generale,  e le  truppe  imperiali  furono  vinto.  Stefano 
Bolsi* , zio  di  Sigismondo  Battori,  c capo  dell’ Alta 
Lugheri*»  secondato  da  un  esercito  ottomano  che 
Achmet  a aveva  spedito  in  Transikania^  ne  scacciò 
gli  Austriaci,  fu  acclamato  re  degli  Ungheresi  dal 


. gran  visir©  il  40  agosto  del  4605,  e le  sue  truppe 
. penetrarono  fino  in  Moravia.  In  mezzo  a quello  ca- 
| lami  là,  Rodolfo  circondato  di  astrologhi,  di  a 1 chi  mi  - 
: sii,  di  pittori,  intagliatori,  metanici  (poiché  esso  fu 
buon  protettore  delle  arti)  mostrava  la  più  grande 
| indolenza.  Essendosi  lasciato  togliere  da  suo  fratello 
| Mattia  l'Ungheria,  l'Austria  e la  Boemia,  divenne 
. ipocondriaco,  impaziente  e collerico  (ino  all’eccesso. 
La  dieta  dì  Germania  dichiarò  essere  necessario  e- 
leggcrc  un  re  dei  Romani;  e poiché  Rodolfo,  ricono- 
' scendo  questa  necessità,  pure  cercava  di  temporog- 
| giare,  gli  elettori  si  radunarono  di  loro  propria  au- 
torità. Oppresso  da  cordoglio  , questo  imperatore 
mori  il  20  dì  gennaio  del  1612  , nel  57°  anno  del 
suo  regno  a Praga,  dove  suo  fratello  gli  aveva  per- 
messo di  continuare  la  residenza.  Usuo  predecessore 

10  aveva  posto  nella  necessità  di  usare  verso  i pro- 
testanti una  tacila  tolleranza  oppure  un'aperta  in- 
tolleranza. I sentimenti  religiosi  che  gli  aveva  incul- 

I cali  la  madre  e che  avevano  prosa  nuova  forza  por 
la  sua  diinora  in  corte  di  Spagna,  gli  fecero  abbrac- 
ciare l'ultimo  partito;  e quindi  derivò  ch’egli  non 
fu  molto  secondato  dai  principi  protestanti.  Questo 
imperatore  aveva  gran  conoscenza  dello  lingue  an- 
tiche e moderne,  assai  gusto  per  la  pittura,  per  le 
arti  ra oca niche,  botanica,  zoologia  e chimica.  Chiamò 
alla  sua  corte  Ticone  Brahe  , Keplero  e molli  altri 
dottori  e artisti  di  gran  merito,  ai  quali  diede  co- 
rono, titoli , diplomi  di  nobiltà  «ce.  Formò  belle 
collezioni  di  antichità,  di  quadri,  di  pietre  preziose 
eoe.,  di  cui  la  maggior  parto  sono  oggidì  nel  magni- 
fico museo  di  Vienna.  La  storia  di  Rodolfo  n fu  pnà»- 
hlicala  dal  P.  Brache!  sotto  il  titola  di  Fuma  austriaca. 
Colonia  4627,  m tol.,  e da  G.  Lundorp  nella  sua 
continuazione  di  Sleidan. 

RODOPE  (ztor.  fw,).  — È moglie  di  Emo  re  di 
Tracia.  La  favola  racconta  che  aspirarono  entrambi 
agli  onori  divini.  Emo  voleva  essere  adorato  sotto 

11  nome  di  Giove,  e Kodope  sotto  quello  di  Giunone, 
onde  meritarono  la  punizione  del  cielo  come  accadde 
a Mobe  e ad  altri  mortali , e furono  conversi  in 
montagna.  Rodope  si  chiamò  una  montagna  della 
Tracia,  ove  » poeti  figurano  spesse  volto  il  dio  Marte 
quando  è in  procinto  di  portar  la  guerra  in  qualche 
parto  del  mondo.  Fu  dato  il  nome  di  Rodòpeo  al 
tracio  Orfeo , prendendo  la  montagna  per  la  stessa 
Tracia,  o Corse  perchè  in  vetta  a Rodope  quell’  isti- 
tutore di  civiltà  meditava  il  suo  destino,  e l'av  venire 
degli  uomini.  La  regina  dì  Tracia  trasformata  in 
sasso  conserva  la  memoria  d'Orfeo,  e di  Marte  come 
un  Sinai  che  vibrando  le  folgori  dettava  le  leggi  del 
popolo  ebreo.  — Ebbe  il  nome  di  Kodope  una  fa- 
mosa cortigiana  greca  ebe  volle  con  un  gran  monu- 
mento immortalare  il  suo  nome  dopo  la  morte  che 
ella  aveva  con  taurina  lo  colle  libidini  vivendo.  Col 
frutto  di  queste  edificò  uoa  piramide  in  Egitto- 

ROEMER  (Olio), — Celebre  astronomo,  nato  a Co- 
penaghen il  25  settembre  i Gài,  fu  condotto  in  Fran- 
cis da  Picard  uel  1672,  nella  circostanza  del  viaggio 
clic  questo  dotto  fece  a Uraniburg.  Roeiucr  vi  si 
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trovava  allora  occupato  a classare,  sotto  la  direzione 
di  Bartitolin,  i manoscritti  lasciali  da  Ticone  Brahe. 

Il  giovine  astronomo  danese  ricevè  a Parigi  la  più 
lusinghiera  accoglienza.  Collocalo  presso  il  delfino 
per  insegnargli  le  matematiche,  fu  poco  tempo  dopo 
ammesso  nell1  Aeademia  delle  scienze.  Nel  1675 
espose,  in  una  memoria  all’academia , la  teoria  del 
moto  progressivo  della  luce  e la  misura  della  sua 
velocità.  Una  serie  d’osservazioni  sugli  eclissi  dei 
satelliti  di  Giove  lo  aveva  condotto  a tale  scoperta, 
che  Cassini  aveva  intraveduta  e poscia  abbandonala. 
Koeiner  indicò  il  primo  il  tempo  che  la  luce  impiega 
a giungere  dal  sole  fino  a noi,  e tutti  i suoi  calcoli 
sono  stati  confermali  da  quelli  di  Rradley.  Tale  sco- 
perta importante  è oggi  il  titolo  principale  di  Roeiner 
alla  celebrità,  quantunque  abbia  numerose  beneme- 
renze verso  la  scienza.  Lavorò  molto  alle  livellazioni 
fatte  per  condurrete  acque  a Versailles;  migliorò 
assai  la  teoria  delle  ruote  dentate  dando  un  forma  più 
conveniente  ai  denti  delle  ruote  e dei  rocchetti;  ima- 
ginò  anco  diversi  planetari  ingegnosissimi,  tra  i quali  \ 
è da  citarsi  quello  che  faceva  conoscere  con  singo- 
lare esattezza  gli  eclissi  e le  occultazioni  dei  satel- 
liti di  Giove.  Richiamato  nel  1681  a Copenaghen  dal 
suo  sovrano,  che  lo  aveva  fino  dal  1676  eletto  pro- 
fessore di  matematiche  nell’università  di  quella  eiltà, 
fu  fatto  tosto  direttore  delta  zecca.  Si  applicò  egli 
allora  a migliorare  il  sistema  dei  pesi  della  6ua  pa- 
tria, perfezionò  il  lavoro  delle  miniere  e la  fabbri- 
cazione dei  metalli,  e si  occupò  dei  progressi  del- 
l'artiglieria e della  nautica.  Promosso  successiva- 
mente agli  impieghi  più  elevati  della  città  nativa, 
non  cessò  mai  di  attendere  all’astronomia.  Il  princi- 
pale oggetto  de’ suoi  lavori  era  la  ricerca  della  pa- 
rallasse delle  stelle  fisse,  che  dovea  condurlo  ad  una 
dimostrazione  positiva  del  moto  della  terra.  Da  48 
anni  aveva  raccolto  numerose  osservazioni  su  que- 
sto proposito,  e si  disponea  a pubblicarne  il  risultato, 
quando  mori  di  mal  di  pietra  il  49  6ettembe  4710. 
La  maggior  parte  de’ suoi  manoscritti  andò  distrutta 
nell’  incendio  dell’Osservatorio  di  Copenaghen  avve- 
nuto il  20  ottobre  4728  : si  trovano  parecchie  me- 
morie e diverse  osservazioni  di  tale  illustre  astrono- 
mo nella  Raccolta  dell'academia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, toin.  vi  e x.  La  Raccolta  delle  machine  approvata 
da  quella  dotta  società  ne  contiene  alcune  di  sua  in- 
venzione; nel  tomo  i Horrebow,  suo  discepolo  e suo 
successore,  ha  pubblicato  nell'opera  intitolata:  Rasi* 
astronomia;,  4755,  in-ò°,  la  storia  delle  di  lui  scoperte 
rivendicandone  parecchie  di  cui  altri  si  era  fatto 
onore.  Roemer  deve  considerarsi  come  il  vero  in- 
ventore dello  tiramento  dei  paesaggi  ; imaginò  pure 
un  micrometro  di  un  uso  assai  facile,  e si  adopró 
molto,  quantunque  inntihnente,  per  fare  ammettere 
negli  Stali  del  Nord  la  riforma  gregoriana.  Per  altre 
notizie  su  questo  astronomo  si  consulti  la  Storia  del - 
iastronomia  di  Weidler,  quella  di  Deiatnbre,  e il 
suo  elogio  scritto  da  «Condorcet,  che  si  legge  nel 
toni,  i,  pag.  467-77  degli  Elogi  degli  academiei.  n 
HOG  AZIONI  {dite,  ecclet.). — Si  dicono  i tre  giorni  f 


che  precedono  immediatamente  l’asccnsiono  di  No- 
stro Signore  e son  consacrali  nella  Chiesa  a preghiere 
pubbliche  e solenni  accompagnate  da  digiuni  od  asti- 
nenze e processioni.  Le  rogazioni  hanno  origine 
dalle  calamità  particolari  della  città  di  Vienna  nel 
Delfinato.  Terremoti , incendii,  belve  feroci  desola- 
vano tutto  il  paese,  verso  la  metà  del  secolo  quinto, 
e le  devastazioni  andarono  sempre  più  crescendo  in- 
fino a che  la  notte  di  Pasqua,  mentre  tutto  il  popolo 
di  Vienna  ora  raccolto  nella  catedrale  con  S.  Mam- 
raert  suo  vescovo,  il  fuoco  si  apprese  al  palazzo  di 
città  che  era  un  magnifico  ediGzio.  1/  ufficio  fu  in- 
terrotto, ed  il  santo  vescovo  rimasto  solo  in  chiesa 
fece  ad  un  tratto  cessare  l’ incendio  per  forza  di  sue 
preghiere.  Ritornato  il  popolo  in  chiesa,  S.  Main- 
mert  gli  disse  com’egli  avesse  fatto  volo  a Dio  di 
rogazioni,  cioè  di  litanie  o supplicazioni  che  dove- 
vano consistere  in  una  processione  solenne  accom- 
pagnata da  digiuni  e pubbliche  preghiere.  Pertanto 
furono  scelti  i tre  giorni  che  precedono  la  festa  del- 
Ascensione,  e la  prima  stazione  si  fece  ad  una  chiesa 
poco  discosta  dalle  mura  della  città.  Tale  esempio 
fu  presto  seguilo  altrove;  c stando  a S.  Avito  di 
Vienna  e S.  Cesario  di  Arie»,  l'osservanza  delle  ro- 
gazioni era  già  invalsa  in  quasi  tutto  l'orbo  cristiano 
alla  fine  dello  stesso  secolo  quinto.  Il  primo  concilio 
di  Orleans  lenuto  l’anno  54  4,  ne  fece  espresso  de- 
creto; e si  vede  dal  concilio  di  Girona,  adunato  nel 
517,  chele  rogazioni  erano  già  passale  in  (Spagna,  e 
non  vi  si  praticavano  già  nei  giorni  di  lunedi,  mar- 
tedì e mercoledì  avanti  1*  Ascensione,  ma  in  quelli  di 
giovedì,  venerdì  o sabbato  dopo  la  Pentecoste.  A 
Roma  non  furano  però  ricevute  prima  che  terminasse 
il  secolo  via,  al  tempo  di  Leone  iii.  L’  obbligo  di 
non  attendere  ai  lavori  servii»  © di  digiunare  nei  tre 
giorni  delle  rogazioni  è stato  alcun  tempo  in  vigore, 
ma  non  fu  mai  universale  nè  dì  lunga  durata.  In- 
torno a ciò  vari»  usi  sono  invalsi,  e la  Chiesa  si  è 
contentala  di  prescrivere  l’astinenza.  I Greci  e gli 
Orientali  mancano  di  rogazioni,  nò  hanno  altro  che 
ad  esse  somigli,  perchè  il  digiuno  ch’essi  osservano 
in  qualche  loro  chiesa  tra  l’Epifania  e la  quaresima 
si  fa  senza  litanie  o processioni. 

ROGNA  (patol.)  (v.  Scabbia). 

ROHAN  (Errico  duca  di).  — Principe  di  Lione, 
celebre  capitano  e capo  della  fazione  protestante  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  xm,  era  nato  nel 
castello  di  Blein  in  Bretagna  l’anno  4579  da  Renato  ir, 
visconte  di  Rohau.  Enrico  contribuì  più  che  nessun 
altro  all’  illustrazione  del  suo  casato , uno  dei  piu 
antichi  della  monarchia.  Allevato  nei  principia  della 
pretesa  riforma,  fu  presentato  in  corte  di  Enrico  iv 
in  età  di  46  anni,  fece  i primi  passi  nel  militare  ar- 
ringo sotto  quel  monarca,  al  cui  fianco  segnalossi 
nell'assedio  di  Amiens.  Quando  1’edilto  di  Nantes 
ebbe  compiuta  la  pacificazione  del  regno,  Rohan 
vedendo  l’arringo  dell’arini  chiuso  per  allora  alla  sua 
ambizione,  risolvette  di  visitare  le  varie  corti  d’Eu- 
ropa e percorso  successivamente  la  Germania,  l' In- 
ghilterra c l’Italia.  Ritornato  in  Francia  fu  nominato 


(luca  e pari  nel  1603,  e sposò  Margherita  di  Bel hu-  j 
ne,  figliuola  del  gran  Sull?.  Nel  4603,  Enrico  iv  j 
gli  diede  la  carica  di  colonnello  degli  Svizzeri  c Gri-  J 
gioni.  La  morte  di  questo  principe  cagionò  a Rolmn 
un  dolore  profondo  e costante,  ch'egli  espresse  vi- 
vamente nelle  sue  Memorie.  Dopo  quella  morte  i 
protestanti  minacciati  della  perdita  di  quelle  garanzie 
e franchigie  che  l'editto  di  Nantes  aveva  conceduto 
loro,  tennero  frequenti  assemblee.  Rohan  si  recò  a 
quella  di  Saumur  nel  1614,  col  suo  suocero  Stili y , 
e vi  si  distinse  per  fermezza,  sagaci  là  ed  eloquenza. 
Da  indi  in  poi  fu  riguardato  come  il  più  zelante  dei 
signori  calvinisti.  Governatore  di  Saint-  Jean-d’  Angeli, 
si  fortificò  per  modo  in  quella  piazza,  che  Maria  de’ 
Medici  dovette  rinunziare  al  disegno  di  togliergliela. 
Dopo  il  trattato  di  S1* -Menehould  nel  4644,  Rohan 
parve  riconciliarsi  con  la  corte , e diede  pure  alla 
regina  S8ggi  consigli  per  opprimere  la  ribellione  del 
principe  di  Condc  ; ma  il  dispetto  di  vedere  i suoi 
consigli  trascurati,  e Tessergli  negata  la  sopravi venza 
del  gov.  di  Poitou,  di  cui  suo  suocero  era  investito, 

10  indussero  a parteggiare  con  quel  primo  principe 
del  sangue.  Incaricato  di  arrestare  il  duca  di  Guisa, 
che  conduceva  alla  frontiera  la  principessa  Elisabetta 
di  Francia,  promessa  al  re  di  Spagna,  e che  doveva 
condarre  a Bordò  l'infante  promessa  a Luigi  xtn , 
Rohan  non  potè  compiere  quell’  impresa  per  la  de- 
fezione d'una  parte  dei  baroni  nei  quali  sperava,  cd 
occupò  soltanto  Libourne  con  alcune  altre  città  delia 
Gnienna.  Dopo  il  trattato  di  Londnn  nel  1616,  ri- 
tornò in  corte,  si  riconciliò  con  Maria  de'Medici,  che 
gli  concesse  la  sopntvivenza  al  governo  di  Poitou , 
nè  volle  parteggiare  coi  signori  malcontenti  che  for- 
marono una  nuova  lega  a favore  del  principe  di 
Condé  , per  abbattere  il  Concini . Combattè  pure 
nell'esercito  reale  contro  il  duca  di  Maicnna,  e con- 
tribuì alla  presa  di  Soissons.  L'anno  seguente  servi 
In  Italia  sotto  11  maresciallo  di  Lesdfguières.  Ritor- 
nato in  Francia,  si  frammise  senza  frutto  presso  il 
duca  di  Lnynes  a favore  della  regina  madre.  I cal- 
vinisti, atterriti  per  la  risoluzione  che  Luigi  xur 
aveva  presa  di  ristabilire  la  catolica  religione  nel 
Bcarn  , essendosi  radunati  alla  Roccella  nel  4620, 
Rohan  si  oppose  da  prima  alle  deliberazioni  troppo 
violente  che  rendevano  inevitabile  la  guerra  civile  ; 
ma  avendo  vinto  l'opinione  del  più,  si  preparò  a so- 
stenere una  lotta  , ch'egli  avrebbe  voluto  impedire. 
Dopo  aver  sollevate  e messe  in  islato  di  difesa  varie 
piazze  della  Guienna , recossi  verso  Montalbano  che 

11  re  stava  assediando,  rifiutò  le  proposte  che  il  duca 
di  Luynes  gli  fece  in  nome  del  re,  e costrinse  questo 
a levare  l'assedio  dopo  aver  perduti  ottomila  uomini. 
Da  indi  in  poi,  essendo  vero  capo  della  parte  pro- 
testante, ebbe  a sostenere  una  difficilissima  guerra, 
ma  riuscì  a trionfare  di  molti  ostacoli.  La  corte  gli 
foce  proporre  accordi  per  mezzo  di  Lesdignières , e 
durante  quelle  pratiche  che  si  tennero  a l’ont  Saint 
Esprit,  Rohan  non  intralasciò  di  provedere  alla  si- 
curezza della  sua  fazione , talché  il  trattato  concluso 
il  19  ottobre  del  1022  fu  Interamente  a vantaggio 


dei  calvinisti,  perocché  l'editto  di  Nantes  fu  confer- 
mato. Rohan,  mentre  seguiva  la  corte  per  domandare 
T intera  esecuzione  di  quel  trattato  di  cui  gli  pare- 
vano male  osservate  le  condizioni,  fu  arrestato  in 
Mompellleri  per  ordine  del  governatore  ; ma  il  re 
lo  fece  tosto  rimettere  in  libertà.  Essendo  poi  rico- 
minciata la  guerra,  ripreselo  armi,  e rigettò  le  van- 
taggiose offerte  che  gli  fece  la  corte  per  cattivarselo. 
Dopo  due  o tre  anni  di  guerra,  non  isfortunala  pei 
calvinisti,  Richelieu  minacciato  da  una  potente  co- 
spirazione, desiderando  di  togliersi  T imbarazzo  di 
quella  guerra,  fece  altre  proposte,  c In  pai*#  fu  di 
nuovo  fermata  nel  4626.  Rohan  attese  nel  seguente 
anno  a fortificare  la  sua  lega  in  Linguadoca  , e nel 
tempo  medesimo  la  duchessa  sua  moglie  che  seguiva 
la  corte  gli  dava  avviso  di  quanto  vi  accadeva.  Le 
ostilità  non  tardarono  a ricominciare,  e Rolmn  mo- 
strò nuovi  talenti  in  quella  terza  guerra  civile,  di 
cui  non  descriveremo  i troppo  lunghi  avvenimenti. 
Basterà  il  dire  che  dopo  grandi  sforzi  di  valore, 
Rohan,  benché  in  difficili  condizioni,  pure  rifiutò 
ancora  le  splendide  offerte  che  gii  furono  falle  per 
trarlo  ad  un  accordo  particolare,  ed  astrinse  la  corte 
a cedere  in  parte,  lina  terza  pace  generale  fu  con- 
clusa in  luglio  del  4629,  a patto  che  fosse  riconfer- 
mato l’editto  di  Nantes,  restituiti  i tempii  ai  calvini- 
sti ed  abolita  ogni  memoria  del  passalo  per  riguardo 
a Rolian  ed  a Soubisc  suo  fratello.  Dopo  questo  trat- 
tato, al  quale  era  preceduta  la  perdita  fatta  dai  pro- 
testanti della  Roccella  e della  lire  piazze  forti,  egli 
ritirossi  a Venezia,  dove  il  senato  lo  colmò  di  onori. 
Durante  la  sua  dimora  in  quella  città  compilò  t suoi 
Ménunres  tur  In  chnsrs  adeenun  en  Frane e deputo  in 
la  mori  de  Henri- le- Grand  , e scrisse  o almeno  rac- 
colse una  parte  de’  suoi  Discourt  poliliques  sur  Ics 
affaire*  d'étal  ccc.  Dopo  Sa  funesta  giornata  di  Villeg- 
gio, i Veneziani  scelsero  Rohan  per  loro  generale  ; 
ma  il  trattato  di  Chefasco  (16  giugno  4634)  non 
permise  al  duca  di  esercitare  allora  i suoi  militari 
talenti.  Stanziatosi  per  qualche  tempo  in  Padova, 
impiegò  i suoi  ozii  in  comporre  l’opera  intitolala  ; 
/>  parfail  capilaine,  e il  suo  Traile  de  la  corruption 
de  la  milice  ancienne.  Verso  quel  tempo  egli  faceva 
pratiche  con  la  Porla  Ottomana  per  mezzo  del  pa- 
triarca Cirillo  Lucar , affinchè  il  gran  signore  gli 
desse  l'investitura  del  regno  di  Cipro,  mediante  una 
somma  di  dugento  mila  scudi,  cd  nn  tributo  annuo 
di  ventimila.  La  morte  del  patriarca  fece  cessare 
questa  negoziazione.  Intanto  il  re  di  Francia  scrivea 
a Rohan,  con  termini  assai  lusinghieri,  por  annun- 
ziargli che  gli  confidava  gl’ interessi  dei  Grigioni, 
turbati  già  da  più  anni  per  la  ribellione  della  Val- 
tellina,  e che  aveano  imploralo  il  soccorso  di  Fran- 
cia, di  cui  erano  alleati.  Rohan  accettò  quella  mis- 
sione, c l Veneziani  noi  videro  partire  senza  rincre- 
scimento. Nominato  generale  delle  leghe  grigie,  mo- 
strò in  quella  guerra,  fra  tante  difficoltà  di  luoghi  c 
con  un  pugno  di  soldati  un'insigne  abilità.  Nel  1632 
fu  nominato  ambasciatore  straordinario  di  Francia 
presso  il  corpo  elvetico;  ma  ben  tosto  un  ordine  del 
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re,  di  cui  non  si  seppe  mai  il  motivo,  gli  impose  di 
ritornare  a Venezia.  Richiamato  quindi  in  Francia, 
fu  incaricato,  dopo  molle  incertezze  da  parte  del  mi- 
nistero, di  fare  nel  4653  la  definitiva  conquista  della 
Valtellina.  Ecco  come  parla  egli  stesso  nelle  sue 
Mano r(e  di  quella  gloriosa  spedizione  : • Io  occupai 
la  Vatlelliua  e la  conservai  con  quattro  combatti- 
meuti  genera^  in  cui  le  truppe  dell’  imperatore  c 
del  redi  Spagna,  che  si  presentarono  per  iscacciar-  * 
mene,  furono  scontine».  L'anno  seguente  occupò  tre 
valli  del  Milanese,  ma  essendo  poco  secondato  dal 
duca  di  Savoia,  fu  astretto  a ricondurre  il  suo  eser- 
cito nella  Valtellina,  donde  il  cardinale  di  Richelieu, 
suo  segreto  ucmico,  non  tardò  a farlo  richiamare. 
Diffidando  di  quel  primo  ministro,  Rollali  allegò 
alcune  ragioni  di  salute  per  fermarsi  a Ginevra;  ma 
ricevette  ben  tosto  l'ordine  di  ritirarsi  lino  a Vene- 
zia. In  luogo  di  recarsi  a quella  destinazione,  andò 
a cercare  uu  asilo  nel  campo  del  suo  amico  il  duca 
di  Sassonia-Wcitnar.  Questi  volle  dargli  il  comando 
del  suo  esercito;  ma  Roba»  lo  rifiutò  per  combattere 
da  soldato,  e nella  battaglia  data  sotto  Rhinfehl  il 
28  febbraio  del  1658.  ricevette,  essendo  alla  testa 
del  reggimento  di  Nassau,  una  ferita  per  cui  mori 
il  43  del  seguente  aprile.  Tale  fu  il  termine  di  que- 
sto gran  capitano,  la  cui  fermezza  nei  disegni  era 
pari  alla  sua  attività.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a 
Ginevra,  dove  gli  fu  innalzato  un  magnifico  mauso- 
leo. Fauvclet  Duloc  pubblicò  VII  intuire  dii  due  Henri 
lUHolum,  Parigi  1667,  in- 12°;  c la  vita  di  questo 
gran  capitano  trovasi  puro  ncU7/isfotrc  de*  tornine* 
Munire*  de  Frane*,  dell'abate  Perau  continuatore  di 
Auvigny. 

Itoli \\  (Luci  Rasato  Edoardo  principe  di). — 
Cardinale  vescovo  di  Strasburgo,  nato  l'anno  4734, 
fu  prima  conosciuto  sullo  il  nome  di  principe  Luigi. 
Destinato  alla  professione  ecclesiastica,  fu  prima  ve- 
scovo di  Canopo  in  partito*  m/ide/ni ni,  poi  coadiutore 
di  suo  zio.  Luigi  Co&taulino  di  Kobau,  nella  sede  di 
Strasburgo.  Dopo  la  disgrazia  del  duca  di  Cboiseul , 
egli  ottenne  l'ambasciata  di  Vienna.  Giunto  in  quella 
città  in  gennaio  del  1772,  venne  freddamente  ac- 
colto dall' imperatrice  Maria  Teresa,  e credette  di 
cancellare  F impressiono  di  quel  disfavore  col  far 
pompa  d’uno  straordinario  lusso;  ma  per  sostenere 
quelle  spese  contrasse  debili  enormi,  e l'imperatrice 
dopo  averne  fatta  conoscere  all'ambasciatore  la  sua 
disapprovazione,  ne  domandò  il  richiamo  in  Francia, 
per  ragione  delia  scandalosa  condotta  che  esso  teneva. 
Non  fu  però  richiamato  se  non  dopo  la  morte  di 
Luigi  \v.  Tale  era  il  credito  della  casa  di  Kohan- 
Guòincné,  che  a malgrado  della  fredda  accoglienza 
fatta  al  principe  vescovo  di  Strasburgo  da  Luigi  xvi 
e dalla  regina  Maria  Antonietta,  al  ritorno  della  sua 
ambasciala,  fu  nominalo  successivamente  gran  limo- 
siuiero  di  Francia,  abato  di  S.  W’aosl  ( benefizio  di 
300,000  franchi  di  rendila),  proveditore  di  Sorbona 
ed  amministratore  dello  spedale  dei  Quinzt-viugU. 
Allo  stesso  tempo  ottenne,  per  domanda  del  re  di 
Polonia.  Stanislao  Poniatowsk»,  il  cappello  di  cardi- 


nale. Carico  di  debiti,  non  ostanti  le  grosse  rendite 
de' suoi  impieghi,  il  principe  di  Koban  non  si  mostrò 
pure  molto  savio  nella  sua  privata  condotta  e nella 
scelta  degli  amici.  Cn  ciarlatano  per  nome  Cagliaalrq 
ed  una  venturiero , mad.  La  Molle,  divennero  i suoi 
più  intimi  confidenti.  Affascinalo  dai  prestigli  di  quei 
due  impostori,  incaricassi  di  comperare,  in  nome 
della  regina  , dal  gioielliere  della  corte  Boehuier, 
una  collana  di  altissimo  prezzo,  di  cui  Maria  Anto- 
nietta aveva  ricusato  l’acquisto  Fauno  precedente; 
od  a tal  fine  rimise  allo  stesso  gioielliere  uno  scritto 
che  portava  promessa  di  pagare  in  quattro  termini 
eguali,  di  sei  in  sei  mesi,  una  somma  di  1,600,000 
lire.  Questo  scritto,  postillato  a ciascun  articolo  con 
la  parola  approvato,  era  sottoscritto  Varia  Antonietta 
di  Frauaa.  Questa  falsa  sottoscrizione  era  l'opera  di 
un  Rélaux  de  Villette , complice  dei  due  impostori 
sopra  nominati.  La  collana  fu  rimessa  a mad.  La 
Molle,  che  si  era  incaricata  di  consegnarla  alla  regi- 
na. e che  dichiarò  averla  la  principessa  ricevuta  col 
massimo  piacere.  Ma  costei  c Cagliostro,  dopo  aver 
tolti  dalla  collana  i diamanti  che  la  componevano,  ti 
mandarono  a vendere  in  Inghilterra.  Venuto  il  giorno 
del  primo  pagamento  da  farsi,  Koebiucr  non  rice- 
vendo la  promessa  somma,  credette  di  dover  scrivere 
alla  regina;  ed  una  seria  spiegazione  tra  questa  ed 
il  gioielliere  rivelò  il  mercato  concluso  per  mezzi» 
del  cardinale.  Roban  chiamato  nel  gabinetto  iulerno 
di  Luigi  xvi,  viene  interrogalo  dal  monarca  in  pre- 
senza della  regina  ; confessa  di  essere  stato  crudel- 
mente ingannalo,  e mostra  uua  pretesa  lettera  della 
regina  a mad.  La  Motte,  per  cui  le  dava  commissiono 
I di  comperare  la  collana.  Le  questioni  o le  osserva- 
zioni moltiplici  che  gli  furono  (atte,  confusero  som- 
mamente la  testa  del  cardinale;  ed  il  re  gentilmente 
gli  permise  di  ritirarsi  in  una  vicina  camera  per 
mettere  in  iscritto  ciò  che  avesse  a dire.  In  capo  ad 
un  quarto  d'ora,  avendo  egli  rimesso  al  re  uno  scritto 
cosi  poco  chiaro  come  le  sue  risposte.  Luigi  xvi  lo 
fece  arrestare  da  un  luogotenente  delle  guardie  del 
corpo.  Era  il  di  45  agosto,  giorno  dell'Assunzione. 
L'arresto  del  grau  limosiniere , vestito  de'auoi  abili 
cardinalizii  ed  in  procinto  di  esercitare  le  sue  fun- 
! rioni,  produsse  tanto  rumore  che  venne  biasimato  da 
| una  buona  parte  della  corto , dove  la  famiglia  dei 
cardinali  aveva  molti  amici  o partigiani,  come  pure 
. nel  parlamento,  al  quale  il  re  stimò  bene  rimettere 
il  giudizio  di  quell'affare.  Il  corpo  episcopale  voleva 
clic  secondo  i privilegi!  del  clero,  il  vescovo  di  Slrxv 
burgo  fosse  giudicalo  da' suoi  pari;  e il  papa  l’io  vi, 
in  un  breve  diretto  al  ro,  voleva  che  nella  sua  qua- 
lità di  cardinale,  Roban  non  fosse  giudicato  da  giu- 
dici secolari.  Ma  lo  stesso  cardinale  aveva  acconsen- 
tilo al  giudizio  del  parlamento  ; e questo  incominciò 
il  suo  processo  che  durò  più  di  un  anoo,  e il  31  di 
agosto  del  4786  quel  tribunale  supremo,  adonta 
delle  conclusioni  dell'avvocato  generale  Joly  de  Fleu- 
ry,  rimandò  il  cardinale  assolto  d'ogni  accusa.  Quat- 
tro ore  dopo  clic  fu  uscito  dalla  Bastiglia,  Roban.  ri- 
cevette il  comando  di  rimettere  al  re  la.  sua  minuzia 
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alto  carila  di  gran  llmosiniere , la  sua  decorazioni 
dell'ordine  dello  Spirito  Santo,  e di  portarsi,  come 
iti  esigi  io.  all'abazia  di  Chaise-Dleu  in  Alvernia.  Esso 
aveva  ottenuta  la  permissione  di  ritornare  al  suo 
vescovato  di  Strasburgo  , quando  fu  eletto  deputato 
pel  clero  del  baliaggio  di  flaguenau  agli  siati  gene- 
rali nel  1789.  Ammesso  nell’assemblea  dei  tre  ordini, 
riunita  sotto  il  nome  di  assemblea  costituente , il  23 
di  luglio  del  1789,  ad  onta  del  rifiuto  ch’egli  aveva 
fatto , qualche  tempo  prima , di  venire  a prender 
seggio  nella  camera  del  suo  ordine,  prestò  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero.  Ma  poscia  si 
Separò  dai  partigiani  della  rivoluzione  ed  abbandonò 
l'assemblea  per  ritornare  nella  sua  diocesi.  Ben  tosto 
fn  accusato  di  mantenere  corrispondenze  coi  fuoru- 
sciti radunati  sulla  destra  riva  del  Rend?  di  far  pra- 
tiche contro  la  Francia  presso  la  dieta  di  Ratisbona, 
e di  eccitare  i fedeli  della  sua  diocesi  alla  disobbe- 
dienza alle  nuorve  leggi.  Il  presidente  dell’assemblea 
costituente  gli  scrisse  per  ingiungergli  di  ritornare 
al  suo  posto  ; ed  egli  rispose  offerendo  la  sua  rinunzia, 
la  quale  nort  fu  accettata.  Alcuni  mesi  dopo,  dichiarò 
al  procuratorc-sindaco  del  dipartimento  del  Basso- 
Reno,  ch’egli  non  poteva  stabilire  la  costituzione 
Civile  del  clero  nella  sua  diocesi  ; che  protestava  e 
protesterebbe  in  ogni  occasione  contro  ogni  prove- 
dimento  contrario  alla  disciplina  della  Chiesa.  Nel 
1791,  un  decreto  dell’assemblea  nazionale  gli  ordinò 
di  rendere  i suoi  conti  dell' amministrazione  dello 
spedale  dei  Qumse-vingts,  nella  quale  narrasi  che  non  si 
fosse  molto  onestamente  comportato,  e poco  dopo  un 
altro  decreto  di  accasa  fu  proposto  contro  lui  da 
Vittore  di  Brogliò,  per  ragione  della  sua  condotta 
contraria  alto  rivoluzione  , in  sulla  riva  destra  del 
Reno,  dove  si  era  ritirato.  Ma  quest’ultima  proposta 
fn  rigettata,  perchè  Rohan  aveva  la  qualità  di  prin- 
cipe deW’impefo.  Da  intH  in  poi  il  suo  nome  cessò 
di  essere  pronunziato  nelle  assemblee  francesi.  Pri- 
vato della  maggior  parte  delle  sue  rendite,  il  cardi- 
nale conducendo  una  sita  modesta  e frugale,  si  consa- 
crò interamente  alfatmninistrazione  della  sua  diocesi, 
ridotta  allora  alla  riva  destra  del  Reno.  Rlnunziò  ai 
suo  vescovato  di  Strasburgo  dopo  il  concordato  del 
<891,  e mori  a Ettenherm  nel  GÌ03.  Si  possono  con- 
sultare per  più  cenni  intorno  a questo  personaggio 
le  Memòrie  di  Besenval,  di  mad.  Cam  pan,  dell'abate 
Georgèl  ; Yffistoire  tfu  xvm  tiède  per  Lacretelle,  ed 
il  Recueìl  dea  pièce»  ttmeemant  r affaire  rìu  famtux 
tófliet. 

RODANDO  (Lùiuf). — Mèdico  ed  anatomico  celebre, 
professore  nella  regia  università  di  Torino,  nato  in 
questa  città  r anno  1773  ; fin  dalla  più  giovine  età 
mostrossi  sollecito  di  raccogliere  piante  ed  insetti,  e 
di  Conoscere  là  natura.  Laureato  in  medicina,  visse 
albico  e Compagno  del  valente  zoologo  Bottelli,  e del 
Vfcfenie  mèdico  Rubinetti  ; poi  chiamato  dalla  corte 
hi  Sassari  a professore  di  medicina  pratica  in  quelle 
aàftfc , passò  per  Livorno  dove  fa  trattenuto  dalla 
fèbbre  plana,  &tt  <m<Abé  il  Mascagni.  Qnfri  pub- 
Mteò  la  meni  ària  auffa  /erre  étlta  òffa;  poscia*  in 


j Sardegna,  dopo  moltissime  osservazioni,  diede  il  su» 
| Saggio  sulla  struttura  del  cervello.  Tornato  in  patria, 
j ebbe  la  catCdra  di  notomia;  moltiplicò  le  osservazioni 
| sopra  la  struttura  del  cervello , e sulla  forza  delia 
vita;  pubblicò  il  suo  trattato  ad  uso  dei  giovani  e 
parecchie  memorie  negli  atti  dell’  academia  delle 
scienze,  di  cui  era  socio,  sopra  la  generazione,  l'or- 
ganogenesia , la  struttura  e le  funzioni  del  sistema 
nervoso.  Nel  1823  viaggiò  per  l’Inghilterra  e per  la 
Francia,  ed  ebbe  dai  dotti  onorevole  accoglienza. 
Nella  primavera  del  1830 , incaricato  di  provedere 
all’università  varie  preparazioni  anatomiche,  si  con- 
dusse a Firenze;  donde  tornato  cominciò  a sentire 
la  sua  salute  affievolirsi.  Nel  gennaio  seguente  si  pesò 
a letto;  nel  febbraio  chiese  spontaneo  gli  ultimi  soc- 
corsi della  religione,  e dopo  un  lungo  penare,  soste- 
nuto con  serenità  veramente  cristiana,  senza  poter 
inghiottire  nè  cibo  nc  bevanda,  conscio  sempre  del 
suo  male  , e prevedendo  quasi  appuntino  l’ ora  del 
suo  transito,  religiosamente  fini  nell’anno  cinquant- 
otto di  sua  età  (1831).  Alla  casa  dell’infermo  erano 
accorsi  ansiosi  della  sua  salute  i principali  della  città 
e della  corte,  è il  re  stesso  mandava  chi  gliene  re- 
casse novelle.  Tanta  dottrih.1  congiunta  a modestia 
c lealtà  meritavano  uh  tanto  affetto.  Il  professore 
della  regia  università  f.orenzò  Martini  in  una  delle 
sue  pubbliche  lezioni  pagò  al  Rolando  con  onore- 
voli paròle  nn  tributo  di  riconoscenza  0 di  affetto, 
(Vedi  1’Aktologia  di  Firenze,  dell’aprile  1831). 

HOLLIN  (Carlo).— Celebre  rettore  dell’ università 
di  Parigi,  nato  in  qnella  città  Tanno  4661 , era  figli» 
d'un  coltellinaio  che  lo  destinava  alia  stessa  profes- 
sione; ma  un  benedettino  della  casà  dei  Blancs-Man- 
leaur,  che  conobbe  le  bnonc  disposizioni  del  giovine 
per  gli  slndii , gli  féce  ottenére  una  pensione  gra- 
tuita dalP  università.  Dopo  aver  fatti  i suoi  Studii  di 
umane  lettere  e di  filosofia  nel  collegio  Du  Plessis  , 
Rollin  studiò  per  tre  anni  la  teologia  in  Sorbona  , 
poi  divenne  professore  di  umanità  ncilo  stesso  colle- 
gio Du  Plessis  Tanno  1683,  professore  di  retorica 
nel  1887,  cd  ottenne  il  seguente  anno  la  calcdra  di 
eloquenza  nel  Collegio  reale.  La  pubblica  istruzione 
gli  fu  debitrice  del  rinnovamento  di  alcuni  buoni 
Usi  caduti  in  dimenticanza.  In  capo  a dieci  anni 
d’inségnamcnto  senza  interninone,  se  ne  ritirò  per* 
attendere  unicamente  àllo  studio,  non  ritenendo  ehè 
la  eatedra  di  eloquenzd  nel  collegio  reale , ma  solo 
a titolo  di  sopravivenza  c senza  emolumento.  Nomi- 
nato rettore  delFu diversità  nel  (89à,  la  qual  carica 
gR  fu  continuata  per  anni  dieci , mostrò  che  ben 
conosceva  tutti  i doveri  impostigli , e difese  con  ca- 
lore i privilegi  delT  università  e del  rettorato.  Di- 
venne poscia  coadiutore  o principale  del  collegio  di 
ReauVais.  Dopo  13  anni  di  esercizio  di  quest’ ultima 
carità  , Kotlfn  denunziato  Coinè  partigiano  della  dot- 
trina di  Porto  Reale  fu  rimosso  dal  suo  posto.  Allora 
Wcortrthciò  ad  attendere  piò  specialmente  * quello 
opere  che  assicurarono  la  sua  riputazione.  A mal- 
grado della  perseverarne  attività  cui  poneva  ne' suoi 
lavori,  godette  seitopte  <ft  vigorosa  salute  fino  afta  sua 
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morie  avvenuta  nel  171*.  Hollin  aveva  dato  mag- 
gior importanza  allo  studio  della  lingua  francese  , 
troppo  negletta  nei  collegi  , cd  introdotta  la  regola 
adottata  oggidì  di  farvi  imparare  i principali  capi- 
lavori  dell*  eloquenza  c della  poesia  francese,  aveva 
rianimato  lo  studio  greco,  il  cui  gusto  indebolivasi , 
c sostituito  allo  rappresentazioni  teatrali  gli  esercizi! 
letterarii,  divenuti  dappoi  troppo  illusorii , ma  clic 
potrebbero  ritornare  più  utili.  Le  sue  opere  sono: 
Traile  des  éliidrs  drs  betles-lellret,  Parigi  1726,  voi.  * 
in-12;  Il  intuire  ancienne  , 1730-58  voi.  13  in- 12;  i 
cinque  primi  volumi  Ae)Y  II  intuire  romaine,  continuata 
poi  da  Crevier.  Una  bella  edizione  di  queste  tre 
opere  fu  ristampata  a Parigi  nel  17*5,  voi.  16  in-**'. 
Gli  si  deve  altresì  un’edizione  compendiata  di  Quin- 
tiliano, Parigi  17(3,  voi.  2 in-12-.  Berville,  uno  dei 
ciliari  avvocati  del  foro  di  Parigi,  compose  un  Elogio 
di  Hollin  , clic  fu  premiato  dall’  academia  francese 
nel  1818.  Questo  elogio  trovasi  in  testa  all'edizione 
delle  Opere  di  Hollin  , corredate  di  note  c di  osser- 
vazioni isloriclie  per  Lctronne,  Parigi  1821,  voi.  50 
in-8",  con  atlante.  I.equien  pubblicò  pure,  dal  1820 
al  1827,  un'edizione  di  Kollin,  in  50  voi.  in-8°,  con 
note  sopra  le  principali  epoche  della  Storia  romana 
e della  Storia  antica , per  Guizot. 

KOLLIN  A (fccn.).  — Giuoco  di  sorte  che  consiste 
nel  lanciare  una  palla  contro  1'  orlo  prominente  di 
una  tavola  circolare,  indovinando  a qual  punto  della 
periferia  la  medesima  si  fermi.  In  vece  della  palla 
usasi  talvolta  un'asta  munita  d’indice  che  gira  in  un 
piano  orizootale  sopra  un  perno  verticale.  S’imagini 
una  tavola  rotonda  , bassa  nel  centro  , ed  alquanto 
elevata  verso  la  circonferenza,  in  modo  da  formare 
un  cono  apertissimo.  Si  tiri  su  questa  tavola  un  nu- 
mero indeterminato  di  raggi , ed  i settori  compresi 
tra  un  raggio  e l'altro  si  coloriscano  con  colori  di- 
versi. Si  separino  questi  segmenti  gli  uni  dagli  altri 
eoo  fili  metallici  ,.o  meglio  ancora  scavandoli  nella 
loro  lunghezza  in  modo  che  la  palla  con  cui  si  fa  il 
giuoco  possa  in  essi  entrare  senza  ehc  copra  alla  (ine 
del  suo  movimento  due  colori  differenti.  Intorno 
alla  tavola  si  faccia  uii  orlo  prominente  a foggia  di 
parapetto,  il  quale  serva  ad  impedire  che  la  palla 
nel  suo  girare  esca  dalla  tavola.  Quest’orlo  suol  farsi 
come  le  sponde  di  un  bigliardo  La  palla  lanciata 
contro  tale  sponda  gira  intorno  alla  tavola  più  o men 
lungo  tempo  secondo  la  forza  d' impulsione  comuni- 
catale. Alla  line  del  suo  movimento,  per  la  forma 
della  tavola,  cade  verso  il  centro  della  medesima  in 
uno  de' settori  coloriti.  Chi  giuoca  pone  sopra  un 
dato  settore  una  moneta,  la  quale  >ien  dal  medesimo 
perduta  se  la  palla  non  cade  sopra  un  colore  eguale 
a quello  su  cui  sta  la  moneta  , ma  se  il  giuocatorc 
indovina  il  colore  su  cui  cade  la  palla  , chi  tiene  il 
giuoco  è obbligalo  a pagargli  una  moneta  doppia  , 
tripla,  ccc.  secondo  il  numero  c I' ampiezza  de’ set- 
tori. In  vece  de’ colori  soglionsi  anche  scrivere  sui 
settori  I numeri  corrispondenti  , il  elio  torna  allo 
stesso.  Generalmente  chi  tiene  il  giuoco  della  rol- 
limi combina  i suoi  seltori  in  modo,  che  il  multiplo 


che  paga  ai  vincitori  sia  inferiore  di  quello  che  do- 
vrebbe pagare  se  il  giuoco  si  tenesse  con  equità  ; 
quindi  i giuocatori  restano  naturalmente  ingannati 
quasi  senza  avvedersene,  come  avviene  in  tulli  i 
giuochi  di  fortuna,  c specialmente  nel  lotto. 

ROMA  (geogr.  e slot*,  ani.  e mori.).—  Questa  città, 
già  capitale  dell'  antico  mondo  occidentale  ed  oggi 
non  pure  dello  Stato  romano  ma  di  tutto  il  mondo 
cristiano  e sede  del  sommo  pontefice,  è situata  nel- 
l'umpia  pianura  della  Campagna  , sulle  sponde  del 
Tevere  , a 12  miglia  dalla  costa  marittima  , nel  *i° 
3*’  di  lai.  Y,  o nel  IO"’  8'  di  long.  E.  La  Campagna 
in  cui  trovasi  llouia  non  è già  una  pianura  simile  a 
I quella  della  Puglia  o della  Lombardia,  ma  è piuttosto 
| una  specie  di  pianoro  con  superfìcie  ondeggiante, 
attraversatoida  gruppi  e da  catenelli  di  bassi  colli, 
e al  sud-ovest  si  diebina  con  rapido  pendio  fino  al 
paludoso  tratto  della  Maremma  che  stendevi  lungo 
la  costa  del  Mediterraneo  (nCzurAcitA  di  Roma;  Ma- 
remma); e questo  pendio  s’incontra,  seguendo  la  destra 
sponda  del  Tevere,  ad  otto  miglia  incirca  al  di  sotto 
di  Roma  e a due  miglia  al  di  sopra  del  capo  de'  due 
rami  ossia  alla  biforcazione  del  Tevere.  A quel  punto 
il  pianoro  si  trova  da  50  a *0  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Sulla  sponda  sinistra  ossia  meridio- 
nale del  fiume  il  pendio  si  accosta  di  più  alla  bifor- 
cazione, al  di  sopra  della  palude  d’OsTix  (redi).  Più 
verso  il  sud-est  trovansi  sul  lembo  del  pendio  i vil- 
laggi Pratica  (l’antico  Lavinio)  e Ardca.  11  bacino 
del  Tevere  inferiore,  posciachè  il  fiume  esce  di  mezzo 
ai  colli  Sabini  da  un  lato  e al  monte  Soralto  dall’  al- 
tro, ed  entra  nella  Campagna  , partecipa  del  carat- 
tere delle  bassure  e del  pianoro  , essendo  le  imme- 
diate sponde  del  fiume  notabilmente  più  basso  del 
paese  circostante.  Il  silo  di  Roma  consiste  parte  in 
parecchi  tratti  di  bassura  sopra  le  due  sponde  del 
Tevere  , essendo  quivi  P ordinario  livello  del  fiume 
circa  10  metri  al  di  sopra  di  quello  del  mare  c parte 
nel  pianoro  della  Campagna  che  da  lutti  e due  i lati 
si  alza  da  50  a 63  metri  al  di  sopra  del  fiume.  Le 
proiezioni  di  questo  pianoro  che  s’avanzano  verso  il 
fiume  sono  state  forse  impropriamente  appellate  colli, 
e quindi  il  nome  de’  setto  colli.  Poiché  le  mura  della 
città  furono  allargate  da  Aureliauo,  questi  colli  vennero 
ad  essere  molti  più  di  sette.  Sulla  destra  sponda  del 
fiume,  il  Vaticano  ed  il  Giauicolo  che  trovansi  dentro 
la  città  moderna,  sono  una  continuazione  del  monte 
Mario  cb’è  fuori  delle  mura  al  nord,  e sorge  a circa 
150  metri  al  di  sopra  del  inare,  e del  monte  Verde 
al  sud.  Sulla  sponda  sinistra  od  orientalo  il  pianoro 
della  Campagna  stendesi,  dentro  le  mura  di  Roma  , 
in  figura  semicircolare  , formando  parecchie  proie- 
zioni all’ovest  verso  il  fiume.  Le  bassure  che  sono 
tra  queste  proiezioni  c il  fiume  costituiscono  il  campo 
Marzio  su  cui  è fabbricala  la  maggior  parte  della  ino-, 
dcrna  città.  Incominciando  dal  nord,  la  prima  pro- 
iezione del  pianoro  dentro  la  città  è quella  che  oggi 
si  chiama  monte  Pincio  (l’antico  Collis  twrlulnruiu)  ; 
più  all'est  e separato  in  parte  da  esso  per  mezzo  «li 
una  depressione  o burrone  ovvi  il  Quirinale,  c più 
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ancora  al  sud-est  l'Esqulllno.  In  una  specie  di  recesso 
tra  il  Quirinale  e l’Esquilino  ewi  una  proiezione  più 
piemia  a cui  fu  dato  il  nomo  di  monte  Viminale,  ma 
che  ora  appena  si  distingue  dalle  altre  due.  F.s<o 
sorge  al  di  sopra  e al  nord  della  chiesa  di  San  Lo- 
renzo Panisperna.  Il  Quirinale,  il  Viminale  c 1’  K§- 
quilino  si  congiungono  all'est,  dentro  le  mura  di 
Roma  per  via  d’un  esteso  altopiano,  che  sorge  circa 
SO  metri  aldi  sopra  dell'ordinario  livello  del  Tevere 
e che  fuori  delle  mura  si  dichina  leggermente  verso 
la  campagna.  I punti  più  alti  dell'  Ksquilino  e del 
Quirinale  sono  a circa  05  metri  al  di  sopra  del  Te- 
vere. Al  sud  dell’Esquilino  e disgiunto  da  questo  per 
via  di  una  depressione  o vaile  sorge  il  monte  Celio 
che  pare  più  isolato  degli  altri  già  mentovati,  poiché 
si  dichina  ad  est  verso  la  campagna  fuor  della  porta 
S.  Giovanni,  ed  al  sud  è puro  disgiunto  dall’Avcn- 
tino  per  mezzo  dell’acqua  Crabra  o Marrana.  Dentro 

10  spazio  compreso  tra  il  pianoro  c il  Tevere  e nel 
mezzo  dell’antica  città  sorgono  tre  piccoli  colli  iso- 
lali, il  Palatino  , l’Aventino  propriamente  detto  e il 
Campidoglio  di  cui  l’Aventlno  è il  più  meridionale  e 

11  Campidoglio  il  più  settentrionale.  Questo  sorge 
tra  Pestreinità  sud-ovest  del  Quirinale  e la  sinistra 
sponda  del  Tevere , e riempie  quasi  lutto  lo  spazio 
intermedio.  F/antica  Roma  prima  del  tempo  di  Au- 
reliano giaceva  al  sud  e all’  est  del  Campidoglio,  e 
lungo  i colli  Palatino  , Aventino,  Celio  , Ksquilino  c 
Quirinale  ; e la  parte  più  grossa  della  Roma  moderna 
si  trova  al  nord  del  Campidoglio.  Il  Tevere,  acco- 
standosi a Roma  dalla  parte  di  settentrione , fa  una 
piega  all’est  verso  le  falde  del  monte  Pmcio,  sco- 
standosi dal  monte  Mario  e dal  Vaticano  alla  destra 
sponda;  ma  giugnendo  a Ripclta  dentro  alla  città  , 
piegasi  ad  ovest,  e scorre  lungo  la  base  nord-est  del 
monte  Gianicolo,  dopo  del  che  volgesi  di  nuovo  al- 
l’est fino  alla  base  del  Campidoglio.  Ripiegasi  quindi 
al  sud-ovest  girando  oltrepassata  la  base  dell’  A ven- 
tino e lungo  l'eslfcmilà  meridionale  del  Gianicolo. 
Piglia  quindi  un  corso  nella  direzione  sud  per  est, 
Fx>  spazio  piano  ch’è  tra  il  monte  Valicano,  il  capo 
settentrionale  del  Gianicolo  e la  sponda  destra  del 
fiume  ewl  il  campo  Vaticano  eh’  è quasi  della  lun- 
ghezza d*  un  miglio  da  est  all’ovest  ; e contiene  il 
borgo  di  Roma,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  palazzo  Va- 
ticano e le  sue  adiacenze,  l-o  spazio  ch’è  tra  la 
lunga  giogaia  del  monte  Gianicolo  e la  destra  sponda 
del  Tevere  costituisce  il  distretto  di  Trastevere  che 
è un  altro  sobborgo  di  Roma.  Lo  spazio  che  corre 
sulla  sponda  sinistra  nella  direzione  di  nord  e sud 
e tra  il  gran  girti  occidentale  del  fiume  e i coll*  set- 
tentrionali , è ITsito  della  moderna  Roma  propria- 
mente delta.  Che  stende*!  lungo  fl  pend/o  del  Pincio. 
del  Quirinale  , di  parte  dell’  Ksquilino  e del  Campi- 
doglio, fondando  una  specie  d!  triangolo  il  cui  apice 
è al  nordnlla  porta  del  Popolo,  e la  cui  base  sten- 
desi  da  Santa  Maria  Maggiore  all’est  fino  all’isola 
Tiberina  aTPovest,  disianza  di  circa  nn  miglio,  men- 
tre dalla  pòrta  del  Popolo  fino  ai  piedi  del  Palatino 
df  rincontro  al  Ponte  Rotto,  ch’è  il  punto  più  mcri- 
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dkmnlc  della  Roma  moderna,  la  distanza  è forse  al- 
quanto più  di  un  miglio.  Tutto  quel  tratto  che  tro- 
vasi al  sud  e all’  est  di  questi  limiti  formante  circa 
due  terzi  dell’area  dentro  le  mura  , è piuttosto  de- 
solato e squallido  , c non  consiste  clic  in  rovine  , In 
giardini  e in  campi , con  qualche  chiesa  e convento 
e con  alcune  poche  case  qua  e là  disperse.  La  pre- 
sente linea  di  Roma  propriamente  detta  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  considerasi  generalmente  corrispon- 
dente a quella  segnata  da  Aureliano , r istaurata  da 
Onorio  e poscia  da  Belisario,  c rinnovata  quindi  più 

I volte  dai  papi.  Essa  descrive  nn  poligono  Irregolare 
il  cui  diametro  più  lungo  è della  lunghezza  di  due 
miglia  e mezzo  dal  nord-ovest  al  sud-ovest , dalla 
porta  del  Popolo  alla  porta  San  Sebastiano  sulla 
via  Appia.  L’intiero  circuito  delle  presenti  mura, 
comprese  pure  quelle  di  Trastevere  c del  Borgo  o 
Valicano  è di  circa  dodici  miglia.  1,0  mura  sono  di 
mattone  misto  a pietre  e rottami,  e sono  stale  più 
volte  riparate.  Variano  di  altezza,  ma  nella  più  parte 
dei  luoghi  non  eccedono  I cinque  metri.  Non  hanno 
fosse,  ma  sono  fiancheggiate  da  torri  e bastioni,  che 
fnrono  riparate  l’ultima  volta  da  papa  Benedetto  xiv. 
Roma  ha  sedici  Porte,  di  cui  alcune  però  sono  mu- 
rate. Incominciando  dal  nord,  ovvi:  1°  La  Porla  del 
Popolo,  sulla  via  Flaminia,  che  poco  hingi  da  Roma 
si  divide  in  due  rami,  di  citi  uno  mena  a Firenze, 
e l’altro  ad  Ancona.  2°  Quella  che  segue  più  all’est 
è la  Porta  Pinciana.  3°  La  Porta  Salara  o Salaria, 
sulla  strada  di  Rieti.  La  Porta  Pia,  al  nord-est, 
una  volta  detta  Nomcntana,  la  cui  strada  si  unisce 
colla  via  Salaria.  5®  La  Porla  s.  Lorenzo  che  guarda 
ad  Oriente  e mena  a Tivoli.  6®  La  Porta  Maggioro 
che  mena  a Palestrina.  Questa  è la  più  bella  porta 
di  Roma,  e anticamente  facea  parte  dell’acquedotto 
di  Claudio  rista  tirato  da  Vespasiano  e da  Tito,  come 
beft  si  rileva  dalla  triplice  iscrizione  che  le  sovrasta. 
Essa  consiste  in  un  bell’arco  che  attraversa  la  strada, 
costrutto  di  travertino  ossia  pietra  tiburtina.  7°  La 
Porta  9.  Giovanni  che  guarda  al  sud-est  sulla  mo- 
derna strada  d’Albano  e Napoli.  8*  La  Porta  Latina 
la  cui  strada  si  unisce  con  quella  di  Napoli.  9°  La 
Porta  s.  Sebastiano  sull’antica  via  Appia.  40°  La 
Porta  s.  Paolo  , sulla  strada  d’Ostia.  Attraversato  il 
Tevere,  incontrasi:  41°  La  Porla  Portese,  che  mena 
a Fiumicino,  il  presente  porto  di  Rome.  42®  14» 
Porla  s.  Pancrazio  sulla  sommità  del  monte  Gianicolo, 
che  era  circa  100  metri  al  disopra  del  Tevere.  Al  di 
fuòri  di  questa  porla  è la  villa  Patnfili , cogli  om- 
brosi suoi  viali,  coi  suoi  giuochi  d’acqua,  e con  bei 
boschetti  d’altissimi  pini.  43®  La  Porla  Cavalleggieri 
al  sud-ovest  di  s.  Pietro  che  mena  verso  Civitavec- 
chia. 4*°  Porla  Fabbrica,  sullo  stesso  lato,  ora  mu- 
rata. 43°  La  Porta  Angelica,  sul  lato  opposto  o set- 
tentrionale di  s.  Pietro,  sulla  via  che  mena  a Monte 
Mario.  46®  La  Porla  Castello  che  dal  caste!  Sant’ 
Angelo  metteva  a settentrione  nella  campagna  ; e 
clic  presen  tenente  è murata.  Oltre  a queste  vi  sono 
due  porte  interne,  una  detta  di  Santo  Spirito,  h* 
quale  conduce  dal  Borgo  alla  I ungnra,  e l’altra  delta 
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Porla  Sci  Untino»,  clic  mcnn  dalla  Lungara  a Trans- 
Icvcri*.  Questi  due  distretti.  il  Borgo  e la  Lungara, 
sono  siali  consecutivamente  annessi  alla  moderna 
ci  Uà.  Il  corso  del  Tevere  «lenirò  Roma  , compresi 
i suoi  giri,  e di  oltre  due  miglia.  Le  sue  sponde  non 
sono  già  formale  di  argini  o spianale,  ma  nella  più 
l»arte  dei  luoghi  dal  dosso  di  povere  case.  In  alcuni 
luoghi  Ira  le  case  ed  il  limne  vi  è un  trailo  di  ter- 
reno sabbioso  o ghiaioso,  per  lo  più  coperto  d'acqua. 
I)uc  soli  sono  i luoghi  dove  siavi  una  specie  di  ar- 
gine (/piai)  ; I’  uno  nella  parie  settentrionale  della 
«•«Uà,  sulla  sponda  sinistra,  al  di  sopra  del  ponte  di 
Sani’  Angelo  , detto  Ripeti*  . dove  le  barche  delle 
provincie  interne  del  Tevere  supcriore  approdano 
vino,  carbone  e altre  provisioni  ; e l'altro  all’estre- 
mità meridionale  della  città,  sulla  sponda  destra 
presso  Porta  Poriose,  detta  Ripa  Grande,  dove  ven- 
gono a scaricarsi  i vascelli  marittimi  e dove  sono 
vari!  magazzini  e una  stazione  doganale.  Sul  Tevere 
dentro  a Roma  sono  vi  tre  ponti.  Il  più  settentrionale 
è quel  di  sanl'Angelo,  l amico  ponto  l'Ilio,  fatto  co- 
struire da  Adriano  e ristnurato  da  varii  papi  e ulti- 
mamente da  Clemente  u,  per  ordine  del  quale  il 
Rcrnini  costruì  la  presente  balaustrata  e le  statue 
orni  e decorato.  K della  lunghezza  di  circa  100 
metri,  ma  la  larghezza  del  letto  del  fiume  non  è più 
di  700.  Il  ponte  Sisto,  l'antico  ponte  Gianicolcnsc, 
fallo  costruire  originalmente  da  Mareo  Aurelio  e ri- 
fabbricato da  Sisto  iv,  è lungo  circa  100  metri,  e 
il  letto  del  buine  largo  circa  80.  Quasi  mezzo  miglio 
più  sotto  ovvi  l'isola  di  San  Bartolomeo,  l'antica  isola 
Tiberina;  la  quale  è di  forma  oblunga,  alquanto  simile 
ad  una  nave  della  lunghezza  di  olire  500  metri  e 
della  larghezza  di  UH)  all’  incirca  alla  metà  della 
•ma  lunghezza.  Quest'isola  è unita  alla  terra  per 
mezzo  di  due  ponti,  uno  alla  sponda  sinistra,  detto 
ponte  di  s.  Bartolomeo,  o l’altro  alla  destra  dello 
ponte  quattro  Capi  da  uua  testa  di  Giano  quadrifronte 
ond’ern  una  volta  decorato.  I due  bracci  del  fiume 
insieme  formatto  un  letto  della  larghezza  di  circa 
‘200  piedi.  Dentro  Roma  vi  sono  ancora  gli  avanzi 
di  tre  antichi  ponti:  il  Trionfale,  detto  anche  il  Va- 
ticano, appunto  sotto  Sant'Angelo,  i cui  pilastri  sono 
caduti  nel  letto  del  fiume  e vi  danno  luogo  a un 
gorgo  ; il  ponte  Palatino  ora  detto  Ponte  rotto  di 
cui  restano  ancora  Ire  archi  dal  lato  di  Trastevere; 
e finalmente  il  ponte  Sublicio,  alle  falde  dell’ A ven- 
tino, il  primo  ponte  che  fabbricassero  i Romani,  del 
quale  più  non  rimangono  che  pochissimi  vestigi. 
Roma  è divisa  in  quattordici  distretti  , detti  Rioni , 
clic  però  ne'  loro  conlini  non  corrispondono  alle 
Regioni  deU'autica  città.  I Rioni  moderni  sono  di 
un'estensione  assai  disegnale,  essendo  i loro  limiti 
determinati  relatnamente  alla  popolazione  compresa 
tra  di  essi.  Cosi  la  parte  abitala  della  città  contiene 
undici  Rioni,  ciò  sono  ! Campo  Marzio,  presso  Porta 
del  Popolo  ; 2°  Colonna  ; 3°  Trevi,  lungo  il  pendio 
del  Piuciano  e del  Quirinale  ; k°  Sant'  Eustachio  ; e 
5Q  Pigna  nel  bel  mezzo  della  città  inferiore  ; 6° 
Ponte  ; 7*  Parione  ed  8*  Regola,  presso  la  sinistra 


sponda  del  Tevere  ; 9*  Sant'  Angelo  in  Peschiera, 
tra  il  Campidoglio  e il  Tevere  ; IO’  Trastevere;  e 
il*  Borgo  sulla  sponda  sinistra  del  fiume.  Tutta 
la  città  antica  ossia  meridionale  è compresa  in  tro 
estesi  Rioni  che  sono:  42°  Monti,  al  nord-est;  IS* 
Campiteli!,  al  sud-est;  e IA*  Ripa  al  sud-ovest.  Izi 
moderna  città  di  Roma  si  può  convenientemente  di- 
videre per  la  descrizione  topografica , in  tre  grandi 
scompartimenti , cioè  4°  nella  parto  inferiore  della 
ritta  fra  i colli  orientali,  il  Tevere  e il  Campidoglio; 
2*  nella  città  superiore  che  stendesi  lungo  i colli 
orientali;  5*  nella  parte  della  città  cli’è  sulla  sponda 
destra  del  fiume.  La  città  inferiore  che  occupa  il 
silo  degli  antichi  Campo  Marzio  e Campo  Tiberino, 
è la  sede  di  tutto  il  movimento  e di  tutto  il  traffico. 
Nella  sua  parte  centrale  è attraversala  dal  nord  per 
ovest  al  sud  per  est  dalla  strada  del  ('.orso,  che  dalla 
piazza  del  Popolo,  ossia  dalla  grande  entrata  setten- 
trionale di  Roma,  bellissimo  luogo  aperto  con  un 
obelisco  in  mezzo,  fino  al  palazzo  di  Venezia  presso 
le  falde  del  Campidoglio  , corre  pel  tratto  di  oltre 
un  mezzo  miglio.  Due  altre  piazze  si  dispiccano  dall» 
Piazza  del  Popolo,  a destra  e a sinistra  del  Corso, 
con  cui  formano  mi  angolo  acuto.  Ina  mena  pel 
sud-est  alla  bella  piazza  detta  di  Spagna,  gran  ritrovo 
de' forestieri,  appiedi  del  Pincio,  attraversato  il  quale, 
continua  nella  medesima  direzione  fino  ai  collegio 
della  Propaganda  appiè  del  Quirinale.  L’altra  strada 
detta  Ilipetla,  corre  nella  direziono  del  sud,  paralle- 
lamente alla  sponda  del  Tevere  e quindi,  secondando 
il  giro  del  fiume,  conduco  sotto  altro  nome  fino  al 
ponte  di  Sant'Angelo.  Alla  metà  circa  del  Corso  vi 
è la  piazza  Colonna  , cosi  detta  dall'  antica  colonna 
che  già  vi  sorgea  nel  mezzo  (r.  Ascosimi  Colomba). 
Immediatamente  all'ovest  della  piazza  Colonna  ovvi 
una  piazza  irregolare  sopra  di  una  piccola  eminenza 
della  Monte  Citorio  o Citatorio,  piccolo  colle  clic  sorge 
nel  mezzo  di  Campo  Marzio.  Sorge  quivi  un  beli'cdi- 
fizio , detto  ('uria  Innoccnzinna  in  cui  sono  le  corti 
di  giustizia  ; e di  rincontro  ad  esso  sorge  un  bel 
obelisco.  Tornando  alla  via  del  Corso  e seguendola 
verso  mezzodi,  troviamo  a manca  una  strada  la  quale 
conduce  alla  fontana  di  Trevi,  la  più  bella  fontana 
di  Roma,  e quindi  giungiamo  a un'altra  strada  rhc 
conduce  alla  salita  del  Quirinale  o Monte  Cavallo. 
Più  oltre  su  pel  Corso,  a destra,  ewi  un'ampia  strada 
della  del  Gesù,  che  mena  alla  magnifica  chiesa  e 
convento  di  quel  nome,  giù  sede  principale  dell'ordine 
dei  Gesuiti,  donde  volgendo  a manca,  parte  una 
strada  che  guida  ai  piedi  del  Campidoglio.  Tutta 
questa  parte  della  città  in  vicinanza  al  Corso  con- 
siste principalmente  in  regolari  e sontuosi  edilizi!, 
di  cui  i principali  sono:  i°  il  palazzo  Borghese  presso 
Pipetta,  uno  dei  più  grandi  e ile' più  belli  di  Roma; 
il  quale  contiene  una  scelta  collezione  di  pitture, 
lavori  del  Tiziano,  del  Domenichino,  deil'Albano, 
d'Annibale  Caracci , dei  Caravaggio  , del  Parmigiano 
c d’altri  gran  maestri  ; 2°  più  al  nord  l'antico  mau- 
soleo d'Augusto,  trasformato  in  un  anfiteatro,  detto 
Correa,  pel  combattimento  dei  tori,  per  fuochi  ar- 


ROMA. 


323 


tUidati  e altri  divertimenti  popolari  ; 5*  il  palazzo 
Uuspoli,  sul  ('orso,  di  bello  stile  architettonico, 
lavoro  dell’  A m ma  nato  , con  maraviglioso  scalone, 
costruito  da  Martino  Lunghi,  di  41tf  gradini,  ciascuno 
di  un  sol  pezzo  di  bianco  marmo.  Lo  spazioso  piano 
terreno  di  questo  palazzo  è stato  convertilo  in  uno 
stabilimento  da  caffè,  ch’è  il  più  grande  di  Roma  e 
consiste  io  varie  camere  dove  si  radunano  parecchi 
crocciti  o club  d'avvocati , mercanti  e altri , tra  cui 
quello  dei  compilatori  del  Giornale  Arcadico.  Il  croc- 
chio degli  artisti  si  raduna  nel  caffè  del  Greco,  posto 
sulla  piazza  di  Spagna;  quello  degli  antiquari  al  caffè 
di  Fontana  di  Trevi  ; e quello  de’  professori  e altri 
uomini  di  lettere  al  caffè  di  Monte  Ci  torio  ; 4°  il 
palazzo  Ghigi  che  forma  il  Iato  settentrionale  della 
piazza  Colonna,  contiene  alcune  rare  pitture  c una 
bella  biblioteca  ricca  di  curiosi  mss.  tra  cui  una 
cronaca  inedita  del  monastero  del  Monte  Soratlo  ; 
un  Dionigi  d'Alicarnasso,  codice  dell'si  secolo  ; pa- 
recchio lettere  di  MeUnchton  ; una  d'Arrigo  vii*  re 
d’Inghilterra,  concernente  Lutero  ; circa  venti  vo- 
lumi di  documenti  originali  , relativi  al  trattato  di 
Westfalia  : un  bel  volume  in  pergamena,  in  folio, 
contenente  musica  francese  e fiamminga  del  zv  secolo; 
oce.  5°  il  palazzo  Piombino  sul  lato  opposto  ossia 
meridionale  della  piazza:  0°  il  palazzo  Sciarra  Colon- 
na, sul  Corso,  ha  una  bella  collezione  di  pitturo  e 
una  bella  porta  di  marino  d’ordine  dorico.  Il  palazzo 
Doria,  vasto  edilìzio  disegualo  dal  bori-omini  , con- 
tiene pure  una  galleria  di  bei  quadri.  8*  il  palazzo 
Turioni»,  già  Adescale!»  o Bracciano,  sulla  piazza 
se.  Apostoli,  ha  una  sontuosa  galleria  di  marmo,  fog- 
giata alla  moderna,  e alcune  buono  pitture.  9*  sul 
lato  opposto,  presso  la  chiesa  de  canti  Apostoli,  ovvi 
il  palazzo  Colonna  con  bel  cortile  e con  giardini  di 
dietro,  die  s’estendono  sino  ai  piedi  del  (Quirinale 
o con  una  galleria  di  quadri , in  cui  s’niumirano 
alcuni  dei  capolavori  del  Tiziano,  del  Veronese  e 
di  Giorgione.  10*  il  gigantesco  palazzo  di  Venezia, 
cosi  detto  perchè  una  volta  apparteneva  a quella  re- 
pubblica, presentemente  è occupato  dall'ambasciatore 
austriaco,  c quelle  massiccio  sue  mura  e que'suoi 
merli  gli  danno  V aspetto  di  nn  antico  castello.  14® 
di  rincontro  alla  chiesa  del  Gesù  sorge  il  palazzo 
Altieri.  Tutti  i suddetti  palazzi  si  trovano  nell'imme- 
diata vicinanza  del  (-orso.  Le  chiese  principali  di 
questo  distretto  sono:  l*  Santa  Maria  del  Popolo  che 
come  la  più  parte  delle  chiese  di  Roma,  contiene 
alcuni  buoni  dipinti,  parecchi  monumenti  sepolcrali 
assai  notevoli  c una  bella  cappella  appartenente  alla 
famiglia  Gliigi.  2®  San  Carlo  al  Corso.  3°  San  Lorenzo 
in  Lucina,  innalzato  sulle  rovine  di  tu)  tempio  antico. 

Sant’  Ignazio,  ricco  di  ornamenti  o attiguo  al  col- 
legio gregoriano  o romano.  8®  La  bella  chiesa  del 
Gesù  che  contiene  alcune  buone  pitturo,  una  splen- 
dida cappella  di  Sant’ Ignazio,  ricca  di  lapislazzuli, 
d’argento  e d’oro,  e 41  mausoleo  del  Rei  lamino, 
opera  del  Bernini.  (P  I Santi  Apostoli,  col  bel  mau- 
soleo di  papa  Ganganelli , lavoro  del  Canova  e con 
un  cenotafio  dello  stesso  artefice  consacrato  alia  me- 


moria dell'  amico  suo  l' iu  tagliatore  Volpalo.  Negli 
attigui  chiostri  ò la  tomba  del  cardinale  (tessanone: 
7®  Sau  Marcello  ebo  contiene  il  monumento  sepol- 
crale del  cardinale  Cornai  vi.  8®  Santa  Maria  in  Via-1 
lata,  ecc.  All’ovest  del  Corso  e fra  questo  c il  Tevere, 
ovvi  un  folto  aggregato  di  strade  irregolari,  parlo 
affaccendata  della  città  che  contiene  piazze  di  mercati; 
botteghe  c abitazioni  d’  ordine  inferiore  con  qua  « 
colà  qualche  beU'cdiCzio.  Verso  il  ceulro  di  questo 
distretto  evvi  la  bella  piazza  ovale  dello  IN  m ona 
(l’antico  Circo  Agonale),  una  dello  più  grandi  piazze 
di  Roma,  colle  sue  fontane,  lavoro  del  Bernini, 
colle  sue  tre  chiese  c col  moderno  palazzo  Brasebi 
od  una  delle  sue  estremità.  Qui  vicino  evvi  l'um- 
versilo  detta  la  Sapienza.  Fra  essa  c il  Corso  vi  è la 
Rotonda  ( v . Pvitzose  ) vicino  a cui  ó il  palazzo 
Giustiniani,  e dall'altro  lato  la  gran  chiesa  o il  con- 
vento Domenicano  della  Minerva.  Più  presso  al  fiume 
sono  : 1®  il . palazzo  della  Cancellerìa  , lavoro  del 
Bramante;  2U  il  palazzo  Farnese,  il  meglio  edificato 
che  siavi  in  Roma,  con  piazza  dinanzi,  ornala  d» 
due  belle  fontane,  c con  alcuni  appartamenti  dipinti 
dai  Caraoci,  dal  Zuccari,  dai  Vasari,  e da  altri  va- 
lenti artisti.  Presso  alla  piazza  Farnese  ve  n'è  un’al- 
tra dotta  Campo  di  Fiore.  5°  Il  palazzo  Spada  con 
una  collezione  di  antiche  sculture  Ira  cui  la  sup  - 
posta  statua  di  Pompeo  e alcuni  bellissimi  battìi  ri- 
lievi trovati  a Sani’  Agnese  fuor  delle  mura.  4®  La 
bella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Vallieellu,  apparte- 
nente ai  frati  di  San  Filippo  Neri , ossia  Congrega 
zione  dell'Oratorio,  la  cui  biblioteca  contiene  molli 
preziosi  manoscritti  storici  ed  ecclesiastici.  a“  La 
chiesa  Santa  Maria  dell’ Anima  contiene  buone  pitturo 
ci  monumenti  di  pupa  Adriano  iv,  e di  Luca  OL- 
stento,  protestante  convcrtito  al  catolicismo,  il  quale 
morì  bibliotecario  del  Valicano.  AU'Olslcnio  succe- 
dette l'Allazio,  nativo  di  Cbio,  c all’Alluzio  G.  Si  mono 
Assemani  maronita;  la  quale  olorogenua  successione 
di  bibliotecarii  diede  occasione  al  seguente  distico, 
affatto  conforme  al  caustico  umore  de'  moderni  Ro- 
mani : 

Prmficit  hicretictis;  post  hunc  schisma  ticw}  et  mtur 
Torca  pra'cgt  ; Petri  bibfiot  ficca,  vale 

Presso  la  sinistra  sponda  del  l everò  e parallela  - 
mente  ad  essa,  corre  la  strada  Giulia,  regolare  e lunga 
circa  mezzo  miglio  da  ponte  Sisto  a ponte  Sant’  Angelo. 
Questo  distretto,  quantunque  bene  edificato,  è malin- 
conico e senza  vita  se  si  paragona  al  Corso  c alle 
strade  ad  esso  vicine.  Al  sud  del  ponte  Sisto,  lungo 
la  sinistra  sponda  del  Tevere  e intorno  alla  base 
occidentale  del  Campidoglio  fino  ai  piedi  del  Palatino, 
si  trova  la  parte  più  bassa  , più  meschina  e più  su  - 
rida  di  Roma  moderna.  Essa  è occupata  io  parte 
dagli  Ebrei  che  in  numero  di  4000  si  trovano  quivi 
stivali  in  parecchie  sucide  viottole , in  una  fila  di 
alte  e vecchie  casacce,  presso  la  sponda  del  fiume, 
tra  poste  Sisto  e ponte  San  Bartolomeo.  Hanno  i 
loro  rabbini  e una  sinagoga  , una  specie  di  concilio 
municipale  , loro  scuole , mantengono  i loro  poveri 
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eseguono  l'usalo  loro  mestiere  di  vendere,  compe- 
rare, barattare  e torre  a pegno.  1 più  poveri  di  essi 
si  veggono  andar  attorno  per  le  vie  di  Uomo,  gri- 
dando robi  vecchi.  Alcuni  de’ più  ricchi  fanno  traffico 
con  paesi  forestieri  e sono  mercanti  regolari-  E stato 
osservato  che  questo  distretto,  basso  e sueido  come 
si  trova,  è tuttavia  assai  sano.  Di  rincontro  al  ghetto 
ovvi  l’isola  di  s.  Bartolomeo  colla  chiesa  di  questo 
santo,  e con  uno  spedale  tenuto  dalla  filantropica 
congregazione  dei  comunemente  detti  Fate  bene,  fra- 
telli, fondata  in  Ispagna  intorno  al  4558  da  s.  (àio- 
vanni  di  Dio.  Più  verso  il  sud  , lungo  la  sinistra 
sponda  del  fiume  evvi  una  serie  di  strade  anguste, 
stendenlisi  fino  ai  piedi  del  Palatino  con  alcune  delle 
più  antiche  chiese  di  Homo,  fra  cui  distinguevi  santa 
Maria  in  Cosmedin  , che  vuoisi  edificata  nel  terzo 
secolo  dell’era  cristiana  sulle  rovine  d'  un  tempio  o 
piuttosto  sacello  , dedicalo  a Pudicizia  Plebcia  da 
Virginia,  figliuola  del  patrizio  Aulo,  la  quale  avendo 
sposato  il  plebeo  console  Volunuio,  era  stata  esclusa 
dal  sacello  di  Pudicizia  Patrizia  ( Liv.  x , 25  ).  La 
chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin  è ornata  di  due 
due  file  di  belle  colonne  antiche.  Chiamasi  anche 
Bocca  delia  Verità  per  una  grossa  maschera  di  pietra 
con  gran  bocca  che  scorgcsi  nel  portico  delia  chiesa 
e il  di  cui  uso  è ignoto.  In  quolla  stessa  vicinanza 
sono  le  chiese  dì  s.  Giorgio  in  V ebbro,  di  sanl'Ana- 
stasia,  di  santa  Maria  Egiziaca  e dia.  Teodoro,  la  quale 
ultima  chiesa  si  vuole  che  sia  sul  silo  del  tempio  di 
Romolo,  od  ò sol  Palatino  all'estremità  meridionale 
delia  parte  abitata  della  moderna  Roma,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tevere.  Al  di  111  di  esso  sì  stendono  al 
sud-est  i colli  Avenlino,  Palatino  c Celio  i quali  con- 
tengono campi  c giardini,  e parecchie  chiese  e con- 
venti e disperse  rovine.  Le  più  notevoli  tra  le  chiese 
sono  santa  Maria  e sant’Alessio  sull'  Aventino,  e san 
Bonaventura  coll’  annesso  suo  convento  c giardino 
sul  Palatino.  Il  Celio,  collo  assai  esteso,  ha  parecchie 
chiese  interessanti.  San  Gregorio,  bellissimo  edifizio 
situato  sul  pendìo  occidentale,  contiene  do’  begli  af- 
freschi del  Domenichino  o del  Guido,  rappresentanti 
il  martirio  di  sant’ Andrea;  una  pittura  rapprcsentànto 
il  papa  $.  Gregorio  di  Annibale  Caracci;  c una  statua 
dello  stesso  santo.  Imperia,  una  specie  di  moderna 
Aspasia,  ricca,  colta  e addottrinata,  la  quale  visse  al 
tempo  di  Leone  x e fu  amica  del  Beroaldo,  del  Sa- 
dolcto,  del  Campani  ed  altri  dotti  di  quel  tempo,  fu 
sepolta  in  questa  chiesa  doto  se  ne  vedeva  ancora 
k'epitalìo  nello  scorso  secolo,  e nc  fu  di  poi  traslo- 
cata a cagione  di  riparazioni.  San  Stefano  Rotondo  è 
un  antico  edifizio  circolare,  trasformato  in  una  chiesa 
nel  v secolo,  ed  è notàbile  in  quanto  mostra  le  varie 
vicende  della  storia  dell’arte  nel  medioevo.  La  chiesa 
dei  S6.  Giovanni  e Paolo,  appartenente  all'ordine  dei 
Barnabiti,  posta  in  bel  sito,  donde  godesi  la  prospet- 
tiva del  Palatino  e dell’ A ventino,  è molto  frequentata 
dalle  persone  divote. La  villa  Mattei  occupa  uno  spa- 
zio considerevole  del  monte  Celio.  Del  Colosseo,  degli 
archi  trionfali  e di  altri  antichi  avanzi  parlerassi 
più  oltre.  Fra  il  Laterano  c il  Colosseo  vi  è la  note- 


vole ed  antica  chiesa  di  s.  Clemente.  Al  sud  del- 
rAvenlioo  e fra  esso,  il  Tevere  e le  mura  evvi  un 
gran  spazio  di  basso  terreno,  messo  a campi,  di  cui 
una  parte  sono  comuni  e vanno  sotto  il  nome  di  Idrati 
del  popolo.  Su  d'un  lato  di  ossi  sorge  un  colle  artifi- 
ciale delio  monte  Testaccio , il  quale  è formato  di 
mucchi  di  stoviglie  rotte  (luto)  ed  altri  materiali 
gettativi  e accumulativi  da  tempo  aulico  e su  cui  si 
é formato  uno  strato  di  verde  zolla.  In  uu  lato  di 
questo  collo  i moderni  Romani  scavarono  grotte  in 
cui  serbano  fresco  il  vino , e questo  luogo  ne1  di  di 
festa  è molto  frequentato  dal  popolo  di  Roma,  mas- 
sime dalla  bassa  gente.  Sull'altro  lato,  presso  la  portp 
di  s.  Paolo,  evvi  il  cimitero  de' protestanti  e presso 
a quello  la  piramide  di  Caio  Ceslio. — La  città  supe- 
riore ossia  la  parte  orientale  della  moderna  Itoma  si 
distendo  su  per  la  china  dei  colli  Pincio  e Quirinale 
ed  anche  occupa  anche  una  parte  dell'altopiano  che 
unisce  tulli  i colli  orientali  di  Roma.  In  questa  parte 
gli  editizii  non  sono  cosi  densi  come  nella  città  infe- 
riore; e consistono  per  gran  parte  in  palazzi  e ville, 
in  chiese,  in  conventi  e in  altri  grandi  edibili,  con 
spaziosi  cortili  e giardini,  e sono  intersecati  da  doe 
belle  lunghe  strade  che  si  attraversano  l'una  l’altra 
ad  angoli  retti  sulle  sommità  del  Quirinale,  formando 
quivi  un  piccolo  circo  con  una  fontana  a ciascuna 
biforcazione , onde  al  luogo  fu  dato  il  nome  delle 
Quattro  Fontane.  Descriveremo  ora  brevemente  que- 
sta parte,  incominciando  dal  nord.  —Sul  terrazzo 
od  altopiano  del  monte  Pincio  evvi  una  uuova  e bella 
passeggiata  fatta  durante  l’occupazione  francese.  Dopo 
di  essa  viene  la  villa  Medici,  ora  l’Acadcmia  degli 
Artisti  francesi  pensionali;  e poi  la  chiesa  della  Tri- 
nità de’ Monti  e lo  Spianata  coll’obelisco  iu  fronte, 
d’onde  si  gode  una  bellissima  veduta  di  Itoma  mo- 
derna. Da  questa  spianala  la  via  Sistina  conduco  nella 
direzione  di  6ud-est  alla  piazza  Barberini  che  trovasi 
nciravvallauiento  tra  il  Pincio  e il  Quirinale.  In  capo 
alla  piazza , dulia  parte  orientale  , sorge  il  piazzo 
Barberini  che  è uno  de' più  grandi  di  Roma.  Esso 
contiene  una  buona  collezione  di  pitture,  tra  cui  il 
celebre  ritratto  della  Cenei  fatto  da  Guido  Beni.  — 
La  biblioteca  del  palazzo  Barberini  contiene  da  50,000 
volumi  slampti  e molti  preziosi  manoscritti,  lettere 
autografe  e altri  documenti  (».  Bi*ieiuki).  Sui  lato 
settentrionale  della  piazza  Barberini  vi  è la  chiesa 
ed  il  convanto  dei  Cappuccini,  col  suo  giardino  rh’è 
tenuto  in  ottima  condizione  come  tutti  i giardini  dei 
conventi  di  queil’ordine;  e quivi  accosto  è la  vasta 
e magnifica  villa  Piombini  deità  anche  Ludovici,  dal 
cardinale  Luigi  Ludo  visi , nipote  di  Gregorio  xiv. 
Questa  villa  è ornala  di  amenissimi  viali,  e negli  ap- 
partamenti del  casino  principale  vi  è una  preziosa 
raccolta  d'antiche  sculture,  come  pure  1'affresco  rap- 
presentante V Aurora,  del  Guercino.  Al  sud  della 
piazza  Barberini  sorge  il  monte  Quirinale  che  ha  sulla 
sommità  l'ampio  palazzo  e i giardini  del  pontefice.  I 
Romani  lo  chiamano  comunemente  Monte  Cavallo  per 
le  due  stàtue  colossali  di  Castore  e Polluce  a cavallo, 
che  sorgono  sulla  piazza  dirimpetto  al  piazzo  pplc. 


Sul  lata  orientale  della  piazza  s alza  il  palazzo  della 
Consulta  c vicino  a quello  il  palazzo  Rospigliosi  che 
occupa  un'area  molto  estesa.  In  una  galleria  o casino 
a parte  di  questo  palazzo  vi  è la  celebre  Aurora  del 
Guido  clic  viene  considerata  come  il  capolavoro  di 
questo  gran  pittore.  Ima  bella  strada  della  lunghezza 
di  circa  un  miglio  conduce  dalla  piazza  del  palazzo 
pontifìcio  lungo  l'altopiano  del  Quirinale  lino  a porta 
l'ia,  passando  presso  le  Terme  di  Diocleziano.  Alle 
Quattro  Puntane  è attraversata  da  un'altra  strada  che 
conduce  dalla  piazza  Barberini  a santa  Maria  Mag- 
giore donde  parecchie  strade  menano  a porta  Mag- 
giore, porta  san  Lorenzo  e porla  san  Giovanni.  I.a 
magnifica  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  sul  colle 
Esquilino  che  quivi  si  congiunge  col  Quirinale,  è 
all’eslremita  orientale  della  moderna  Roma.  Al  di  là 
di  essa,  al  nord-est  e al  sud,  l'intiero  tratto  dcli'Esqtii- 
lino  è occupato  da  giardini,  da  ville  o da  prati,  con 
alcune  chiese  isolale.  Di  queste  le  più  interessanti 
souo:  1°  s.  Pietro  in  Vincoli,  edificala  primamente 
da  Eudossia,  moglie  di  Valentintano  in  e riedificata 
da  papa  Adriauo  i,  die  contiene  il  mausoleo  di  Giu- 
lio il  colla  statua  del  Mosè  di  Michelangelo;  2*  la 
bella  chiesa  di  t».  Martino  ai  monti,  colì’anlico  suo 
oratorio  e sotterranei,  co' suoi  moderni  abbellimenti 
c cogli  affreschi  del  Poussin.  Fra  il  pendio  occiden- 
tale de  li' Esquilino  o il  pendio  meridionale  del  Qui- 
rinale vi  sono  parecchie  strade  abitate  principalmente 
dal  popolo  minuto  le  quali  si  estendono  fino  al  Campo 
Vaccino.  Più  verso  il  nord,  ai  piedi  del  Quirinale,  e 
nel  vuoto  di' è tra  questo  u il  monte  Capitolino, 
trovasi  lu  piazza  che  contiene  la  colonna  di  Traiano. 
Il  molile  Capitolino  e i suoi  edilizii  sono  descritti 
sotto  la  parola  Campidoglio  (vedi).  — La  terza  gran 
divisione  di  Roma  moderna  , la  quale  giace  sulla 
destra  sponda  del  Tevere , consiste  in  due  parti  di- 
stinte, ciò  sono  il  Borgo  o Valicano  e il  Transtevere 
propriamente  detto,  che  sono  divisi  l'uno  dall’altro 
per  mezzo  di  un  muro  interno.  Il  Borgo  ossia  citta 
l.eouiua  si  estende  dal  ponte  di  Sant’Angelo  fino  alla 
piazza  di  s.  Pietro.  Il  gruppo  di  edilizii  costituente 
s.  Pietro  e il  palazzo  Vaticano  saranno  descritti  sotto 
la  parola  VATtcAso(urdi).  L'altro  notevole  edilìzio  del 
Borgo  è il  gran  stabilimento  caritativo  di  Santo  Spi- 
rito, il  più  grande  che  siavi  in  Roma,  situalo  presso 
la  desini  sponda  del  Tevere.  Esso  comprende  uno 
spedale  che  contiene  980  letti,  nno  spedalo  pei  tro- 
vatelli e uno  pei  pazzi.  Il  castello  di  sant' Angelo  (di 
cui  la  massiccia  torre  circolare  fu  edificata  da  Adriano 
per  suo  mausoleo  e le  fortificazioni  circostanti  con- 
sistenti in  rnmpari , fosse  c bastioni  sormontati  da 
batterie  , furono  incominciate  da  papa  Bonifazio  ix 
e continuate  dai  papi  susseguenti)  formala  cittadella 
di  Roma  , ma  non  è capace  di  regolare  difesa;  o 
serve  anche  di  prigione  di  Stato  come  pure  di  casa  di 
correzione.  — li  distretto  chiamato  Transtevere  giace 
al  sud  del  Borgo  e tra  il  Gianicolo  e il  Tevere,  e 
comunica  col  Borgo  per  mezzo  della  bella  porta 
di  Santo  Spirilo.  Il  Gianicolo  è una  lunga  e diritta 
giogaia  corrente  per  la  lunghezza  d'un  buon  miglio 


dal  nord  ai  sud  o sorge  da  100  metri  al  di  sopra  del 
| livello  dui  fiume.  Nella  meta  settentrionale  della  stia 
lunghezza  esso  sorge  quasi  immediatamente  dalla 
sponda  dui  Tevere,  lasciando  però  spazio  bastante  di 
piano  per  una  strada  che,  per  la  sua  lunghezza  è detta 
la  Lungnra.  Questa  strada  couliene  alcuni  begli  edi- 
lizii, come  il  palazzo  Sol  viali,  il  piazzo  Corsini  uno 
de’ più  belli  di  Roma,  abitato  un  tempo  da  Cristina 
| di  Svezia,  fornito  di  una  galletta  di  pitture  e d una 
biblioteca  e con  laghi  giardini  che  corrono  su  pel 
pendio  del  Gianicolo  e d'onde  si  ha  una  bella  veduta 
I di  Roma  ; e finalmente  la  Farnesina,  casa  e giardini 
edificati  dall’opulento  Gltigi  al  tempo  di  Leone  x con 
alcuni  begli  affreschi  di  Raffaello.  Sul  pendio  del 
Gianicolo  sorge  la  via  Lanle,  il  cui  casino  fu  dipinti» 
da  Giulio  Romano.  Sono  degni  di  attenzione  la  chiesa 
e il  convento  di  snut'Onofrio,  pur  sul  Gianicolo,  al 
di  sopra  della  l.ungara,  come  l ullhno  asilo  del  Tasso 
che  quivi  mori  e fu  sepellito.  Nella  chiesa  di  san 
Onofrio  fu  sepolto  anche  il  poeta  Guidi.  Verso  il  capo 
meridionale  della  l.ungara,  il  colle  si  scosta  di  piti 
dalle  sponde  del  fiume  che  quivi  piegasi  ad  oriente, 
ed  è dentro  a questa  piega  del  Tevere  che  trovasi  la 
pile  principio  del  distretto  detto  il  Transtevere. 
Alcune  delle  sue  strade  corrono  su  pi  Gianicolo 
fino  alla  porta  di  s.  Pancrazio;  ma  la  parte  più  alla 
! del  colle  non  è fabbricala  quantunque  sia  compresa 
tra  le  mura.  In  questa  parte  trovasi  la  villa  Spada, 
presso  la  porta,  fuori  della  quale  ò la  villa  Panfili, 
passeggiala  prediletta  della  gioventù  romana , con 
ombrosi  viali,  con  giuochi  d'acqua  e con  gruppi  di 
ombrosi  ed  alti  pini.  Fra  I più  notabili  edilizii  di 
Transtevere  ovvi  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Montarlo, 
che  contiene  alcune  hello  pitture,  c nei  chiostri  un 
elegante  sacello  circolare  lavoro  del  Bramante.  Al 
di  sopra  di  s.  Pietro  in  Monlorio,  in  un  silo  elevato, 
vi  è la  fontana  detta  l'Acqua  l’aula,  la  più  grande 
tra  le  fontane  di  Roma,  che  in  lontananza  sembrami 
triplice  arco  trionfalo  ond'  escono  correnti  d'acqua. 
Essa  fu  costruita  da  Paolo  v col  marmo  preso  da  un 
tempio  di  Minerva.  Più  abbasso . appi ò del  collo  . 
ovvi  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  in  Transtevere, 
vasto  e bello  edilìzio , con  colonne  di  granito  e di 
porfido,  con  ricchi  marmi,  con  alcuni  buoni  dipinti 
i e con  un  vecchio  mosaico  del  secolo  in.  Presso  questa 
evvi  il  convento  benedettino  di  s.  Calisto,  nella  cui 
I biblioteca  si  conserva  una  bella  bibbi»  latina  del 
! nono  secolo,  che  si  vuole  appartenesse  a Carlo  Magno, 
ma  dalle  miniature  sembra  più  probabilmente  elle 
fosse  scritta  pel  di  lui  nipote  Carlo  il  Calvo.  Da  san 
Calisto  una  lunga  strada  conduce  alla  chiesa  c con- 
vento di  s.  Francesco  a Ripa  , abitata  un  tempo  da 
s.  Francesco  d’ Assisi.  Questa  chiesa  è ornala  di  pit- 
ture, di  sculture  e di  ricchi  marmi  ed  ha  una  cap- 
pella con  sotterranei , appartenente  alla  famiglia 
Pallavicini.  Non  lungi  da  san  Francesco  vi  è il  grande 

I edilìzio  di  s.  Michele  a Ripa  presso  il  Tevere , di 
rincontro  all' A ventino,  che  sorge  sull'opposta  sponda. 
San  Michele  è uno  do' più  utili  e de' meglio  ruminiti 
fra  gli  stabilimenti  caritativi  di  Roma  ed  è abitato  da 
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oltre  settecento  persone.  Esso  consiste  in  una  casa 
'1'imluslria  o di  lavoro  pei  fanciulli  poveri  d'ambo  i 
sessi,  in  una  scuola  di  belle  arti  per  qunlli  che  vi 
mostrano  vocazione  , in  un  ricovero  pei  vecchi  e 
pegli  infermi  d’ambo  i sessi,  e in  una  casa  di  corre- 
zione pei  giovani  traviali.  Tournon,  Valéry  ed  altri 
recenti  viaggiatori  s'accordano  tulli  in  lodare  la  dis- 
posizione, l'ordine  e il  governo  di  questo  importante 
stabilimento.  Lungo  un  lato  di  questo  vasto  edilizio 
v’èil  bell’argine  c molo  di  Ripa  Grande  dove  le  navi 
che  ascendono  il  Tevere  venendo  dal  mare  appro- 
dano lo  loro  merci,  e quivi  annessi  sonovi  parecchi 
magazzini.  Al  di  sotto  di  esso  evvi  la  porta  Portese» 
ossia  la  porla  clic  mena  a Fiumicino  eh*  è F estremità 
meridionale  di  Roma  sulla  sponda  destra  del  Tevere. 
— Più  di  trecento  chiese  sono  in  Roma,  la  maggior 
parte  delle  quali  sono  degne  di  attenzione  o per  la 
loro  architettura  o pei  loro  dipinti  od  altri  ornamenti. 
Noi  abbiamo  fatto  menzione  di  alcune  delle  più  im- 
portanti e quanto  all’altro  rimandiamo  il  lettore  al 
Yusi,  al  Fea  c alle  guide  di  Roma  ; dove  si  trove- 
ranno copiose  notizie  intorno  a pressoché  tutte  le 
chiese  di  Roma,  le  quali  veramente  costituiscono  una 
delle  maggiori  attrattive  della  città  eterna.  1 palazzi 
della  nobiltà  romana  formano  un’altra  classe  d’oggetti 
interessatiti.  Si  è detto  da  alcuni  per  ischcrno  ehe 
ogni  casa  di  Roma  la  quale  abbia  un  portone  ( porle 
cufJtère)  si  chiama  palazzo.  Comunque  sia,  il  fatto  è 
ehe  Roma  contiene  molli  veri  palazzi,  edilìzii  di  gran- 
dezza principesca  c di  maestoso  stile,  forniti  di  vasti 
cortili,  e di  lunghe  fughe  di  spaziosi  appartamenti, 

0 può  senza  contrasto  vantarsi  di  averne  maggior 
numero  di  qualunque  altra  capitale  del  mondo.  Quanto 
poi  all'interna  agiatezza,  nettezza  e magnificenza,  i 
più  ne  sono  sfornili.  Le  muraglie  sono  di  travertino, 
le  colonne  c le  scale  per  lo  più  di  marmo  c d'altri 
preziosi  materiali,  ma  vecchie,  ruvido  e scarso  ne 
sono  le  masserizie;  il  pavimento  è spesso  di  mattone 
non  verniciato;  c sciupale  nc  sono  le  cortine  e le 
tappezzerie;  e in  genero  vi  si  osserva  spesso  man- 
canza di  pulizia.  Molte  volte  bulica  nelle  anticamere 
una  caterva  di  servitori,  ma  essi  sono  sucidi,  poltroni 
e mal  pagati.  Attraversando  lunghe  fughe  di  camere 
alte  e spaziose  vedete  qua  e colà  tavole  di  marmo, 
bei  dipinti  e seggioloni  dorati , ma  niente  di  qucl- 

1 eleganza  squisita  elio  trovasi  nc’  unioni  o boudoir 
de’ Parigini  o nelle  drawing-room»  degl'inglesi.  11 
pian  terreno  serve  ad  uso  di  botteghe,  di  rimesse, 
di  stalle  c di  cucine,  e le  finestre  souo  ingombre  di 
forti  inferriate,  senza  vetri  di  dentro,  ond’  è che  la 
parte  inferiore  dell’edificio  presenta  l’aspetto  d’una 
prigione.  Parecchi  de’  palazzi  romani  sono  appigio- 
nati in  parte  ad  inquilini,  e i padroni  di  essi  non  ne 
occupano  che  un  piano  o parte  d' un  piano  ; es- 
sendo troppo  grande  l’edilizio  per  (abitazione  d’una 
solu  famiglia  se  già  non  fosse  una  baronesca  famiglia 
de'  tempi  feudali  coi  numerosi  suoi  dipendenti.  E 
alcun  che  dell'antica  pompa  feudale  ritengono  ancora 
le  più  ragguardevoli  e ricche  famiglio  di  Roma,  come 
i Borghese,  i Colonna,  i Doria,  i Rospigliosi  a altri. 


quantunque  abbiano  perduta  ogni  loro  giurisdi- 
zione feudale.  Le  ville  della  nobiltà  romana  souo 
più  piacevoli  de' loro  palazzi.  • Esse,  dice  il  Valéry 
(l'oyage  ni  Italie)  sono  conte  un  nesso  tra  i moderni 
Romani  egli  alteri  loro  predecessori  del  tempo  antico. 
Il  moderno  palazzo  di  Roma  differisce  molto  dal  • 
l'antica  casa  romana,  ma  la  villa  assai  rassomiglia  a 
ciò  clic  leggiamo  delle  antiche  case  di  campagna 
dei  Romani.  Nelle  unc  e nelle  altre  regna  lo  stesso 
gusto  di  grandiosa  quiete.  1 casini  di  queste  ville 
hanno  generalmente  la  facciala  verso  Roma  il  cui 
splendido  orizoulc  armonizza  colla  pompa  della 
loro  architettura  e collo  sfoggio  di  ricchi  marmi, 
statue,  colonne,  vasi  e fontane  onde  sono  decorate. 
1 giardini  sono  per  la  più  parte  regolarmente  disposti, 
ma  non  sono  monotoni  ; essi  non  souo  già  destinali , 
come  i parchi  inglesi,  all’effetto  della  scena  interna, 
ma  a porgere  quieti  viali  donde  godere  le  beile  pro- 
spettive di  fuora.  Anche  nel  suo  stato  solitario  e 
spesso  negletto,  la  villa  romana  ritiene  l’antico  suo 
carattere  classico,  e pare  che  quel  suo  malinconico 
aspetto  ne  accresca  la  grandiosità.  • Parecchio  di 
queste  ville  trovansi  dentro  le  mura  di  Roma,  come 
le  ville  Medici,  Piombino,  Maltei,  Corsini  e altre  già 
mentovate;  altre  sono  fuor  delle  mura  come  hi  Mila 
Pamfili  sul  Gianicolo,  la  villa  Patrizi  fuor  di  porta 
Pia,  e la  villa  Madama  sul  monte  Mario,  cosi  deno- 
minata da  Margherita  d’Austria,  figliuola  naturale  di 
Carlo  v,  che  fu  sposata  ad  OUavio  Farnese,  duca  di 
Parma.  La  villa  Albani,  comechè  vitiiporcvolmcnte 
saccheggiata  dai  repubblicani  francesi  nel  1798,  ha 
tuttavia  ritenuto  o ricuperato  tanto  dc’suoi  molli  te- 
sori da  essere  considerata  come  uno  de  primi  musei 
d’ antichità  in  Roma.  Al  tempo  del  suo  più  gran 
splendore  era  il  gran  studio  di  Winkchuann  che  l’il- 
lustrò nella  sua  Storia  dell'Arte,  c ne’  suoi  Monumenti 
Inediti.  Il  gran  vanto  del  museo  Albani  si  è che  la  sua 
collezione  è tutta  roba  scelta,  mentre  le  altre  conten- 
gono quasi  tutte  mollo  di  cattivo.  Il  cardinale  Ales- 
sandro Albani  ebe  creò  questa  nobile  villa  c Fancor 
più  nobile  suo  museo  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo, era  uomo  di  buon  gusto  ed  entusiasta  deli’ an- 
tichità e delle  belle  arti,  e a questo  museo  consacrò 
tulle  le  curo  delia  sua  vita.  Fra  le  più  belle  sculture 
vi  sono  il  rilievo  d'Anlinoo,  la  Teti  trovala  nella  villa 
d'Antonino  Pio  a Lanuvio,  la  Minerva,  il  Giove,  l’A- 
pollo Sauroctono,  Diogene  nella  botte,  le  due  carin- 
lidi  rappresentanti  cistofori  greci,  i bassi  rilievi  del 
trionfo  di  M.  Aurelio  e altri.  La  villa  borghese,  si- 
tuala sul  monte  Pincio,  fuor  delle  mura,  è nota  po' 
suoi  giardini  disposti  all’inglese,  pe'suoi  boschi  di 
lauro  e di  mirto,  per  la  sua  acqua,  pel  suo  tempio  e 
pel  suo  ippodromo.  Il  bel  museo  d' antichità  fu  ven- 
duto, o ceduto  dal  principe  borghese  al  cognato  Na- 
poleone; ina  fu  di  poi  restauralo  in  parte  per  nuovi 
acquisti.  Della  grau  quantità  d'opere  d'arte  che  da 
Roma  passarono  in  Francia,  non  fu  restituita  se  non 
una  piccola  parte.  Mollo  fu  rubalo  da  privati  indivi- 
dui e venduto,  e molto  si  guastò  irreparabilmente  nel 
trasporlo.  Lo  collezione  borghese  si  rimase  nel  Lou- 


\re,  come  roba  rendala;  e noi  trattato  di  Parigi  fn  ni 
tutto  esentata  dai  diritti  di  restituzione,  una  ricca  col- 
lezione di  medaglie  e di  gemmo  tolto  a Roma.  — Le 
molto  e belle  fontane  formano,  come  opere  d’arte  e 
indipendentemente  dalla  loro  utilità,  un  altro  parti- 
colare ornamento  di  Roma  moderna;  la  quale  è me- 
glio fornita  d’acque  che  qualunque  altra  città  d’Eu- 
ropa c lo  era  mollo  più  copiosamente  ne’ tempi  an- 
tichi. Degli  antichi  aquilotti  ve  ne  sono  ancor  tre  che 
continuano  a portar  acqua  nella  città,  essendo  stati 
restaurali  dai  papi.  Il  primo  è quello  dell’acqua  ver- 
gine, la  migliore  in  qualità,  la  quale  viene  dall’an- 
tica Collazia,  a dieci  miglia  circa  al  nord  di  Roma. 
Quest’  aquidollo  fornisce  acqua  a gran  parte  della 
città  inferiore  e alimenta  tredici  fontane  pubbliche 
di  cui  quelle  di  Trevi,  della  Barcaccia  in  piazza  di 
Spagna,  di  Piazza  ISavona  e Farnese  sono  le  princi- 
pali. Il  secondo  è l’Acqua  Felice,  l’antica  acqua  Mar- 
cia c Claudia,  ristaurato  da  papa  Sisto  v (Felice  da 
Monlallo).  Ksso  viene  dalla  parte  d’oriente  e forni- 
sce acqua  alla  parte  superiore  od  orientale  della  città 
ed  alimenta  trenlasetle  fontane  pubbliche  di  eoi  quella 
del  Mosè  presso  porta  Pia,  quella  del  Tritone  in  piazza 
Barberini  c quella  di  monte  Cavallo  sono  le  princi- 
pali. Il  terzo  aquidolto  detto  Acqua  Paola,  l'antica 
Abietina,  entra  in  Roma  per  la  via  del  monte  Giani- 
colo  e fornisce  acqua  al  Trastevere  c al.  Vaticano, 
alimentando  la  fontana  Paolina  c le  magnifiche  elle 
sono  dinanzi  a s.  Pietro.  Passando  il  ponto  Sisto  per 
mezzo  di  condotti,  fornisce  d’acqua  l’attìgua  fontana 
e il  vicino  distretto  di  strada  Giulia.  Il  Tournon  os- 
serva che  l’ acqua  recata  da  questi  condotti  in  Roma 
è in  quantità  maggiore  di  quella  ohe  porli  il  canale 
de  l'Uurcq  a Parigi,  somministrando  acqua  ad  una 
popolazione  sei  volte  maggiore  di  quella  di  Roma, 
(r.  icqnnorro).  Gli  obelischi  che  adornano  la  maggior 
parie  delle  piazze  di  Roma  formano  un  altro  pnrli- 
colar  genere  degli  abbellimenti  di  questa  città;  e già 
se  ne  diede  ragguaglio  sotto  la  parola  obelisco  (redi). — 
Le  strade  di  Roma  sono  generalmente  strette,  come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  città,  ma  molle  di 
esse  sono  diritte  c regolari,  c il  gran  numero  de'luo- 
glii  aperti  come  piazze,  giardini,  gran  cortili,  fanno 
si  che  la  città  possa  essere  generalmente  arieggiata. 
11  pavimento  delle  strade  è di  selci  o di  piccoli  cubi 
di  pietra  basaltica,  che  a dir  vero  non  sono  gran 
folto  comodi  per  chi  va  a piede,  tanto  più  che  fuori 
del  Corso  non  vi  sono  marciapiedi.  DI  notte  le  strade 
sono  illuminate  a lampioni  ad  olio.  Roma  ha  un  gran 
vantaggio  sopra  molte  altre  città,  in  quanto  è fornita 
di  un  sistema  regolare  di  smaltitoi  cosi  antichi  come 
moderni  (r.  Cloaca).  I.a  città  inferiore  é soggetta 
ad  inondazioni  del  Tevere  che  in  caso  di  piogge  straor- 
dinarie si  alza  talvolta  fino  a dieci  metri  al  di  sopra 
del  li\ elio  ordinarlo,  mentre  una  gran  parte  della 
città  trovasi  appena  a sette.  Nel  1X50  si  alzò  più  di 
dodici  metri  e il  guasto  che  nc  fu  causalo  si  trova 
descritto  nella  Nautica  del  Baldi.  — Il  clima  di  Roma 
è stato  soggetto  n molte  discussioni.  Al  tempo  della 
repubblica  esso  veniva  considerato  cerne  sano  in  con- 


fronto a quello  del  paese  circostante.  Al  tempo  di 
Cicerone,  e forse  anche  mollo  tempo  prima,  alcune 
parti  del  Lazio  erano  insalubri;  e quell*  insalubrità 
crebbe  grandemente  per  lo  spopolamento  del  paese, 
cagionalo  prima  dalle  guerre  tra  Roma  e i suoi  im- 
mediati vicini  c poi  dalle  guerre  civili  fattesi  nell’ilio 
timo  secolo  della  repubblica.  La  coltura  della  terra 
fu  abbandonata  e il  paese  fu  diviso  tra  alcuni  grandi 
proprietari  1 quali  convertirono  i campi  in  pascoli. 
Propter  acari! iam  nc  ntgrtihu»  fèdi  proto,  dice  Varrò- 
ne  di  uno  di  questi  proprietarÌ;  e Plinio  nota  che  i* 
ti f india  prrdidere  Italiani.  Ora  è cosa  provata  che  la 
coltura  della  terra  c una  folta  popolazione  frenano 
l’ aumento  c la  distensione  della  malaria.  La  folta  po- 
polazione di  Roma  antica  e il  sito  elevato  dell’antica 
città  insieme  colla  grande  abbondanza  dell’acqua  sa- 
na, colla  convenienza  degli  scolatoi,  ed  altre  circo- 
stanze contribuivano  a mantenere  tra  le  mura  uno 
stato  sopportabile  di  salubrità.  Cicerone  nota  Fotti- 
ma  scelta  di  coloro  i quali  edificarono  Roma  nel  sito 
più  favorevole  ih  mezzo  od  una  regione  generalmente 
malsana  (De  Rep.  u,  6).  Ma  Orazio  si  lagna  (Epint.  r,  7) 
delle  febbri  che  vi  predominavano  in  agosto.  I mi- 
glioramenti introdotti  da  Augusto  e la  ricostruzione 
della  città  dopo  il  grande  incendio  neroniano  do- 
vettero produrre  un  buon  effetto  sulla  salubrità  della 
città,  c Frontino  (i,  18)  nota  elio  la  cresciuta  copia 
dell’acqua  per  mezzo  di  nuovi  acquidosi  avevano 
contribuito  a rendere  l’atmosfera  più  pura  che  non 
era  negli  antichi  tempi.  Dopo  la  caduta  dell’ impero 
e il  guasto  recato  dal  barbari,  leggiamo  che  la  (!ani- 
pagna  diventò  totalmente  desolata  nel  medio  evo,  o 
che  per  causa  della  malaria  furono  abbandonate  Porto, 
Ostia,  Ardea  e altre  città  circonvicine.  Nello  stesso 
tempo  si  andava  facendo  nno  sgombera  mento  gradualo 
dentro  le  mura;  la  popolazione  che  molto  era  scemata 
andava  abbandonando  la  parte  meridionale  delia  città 
per  la  settentrionale  e i colli  per  la  pianura  del  campo 
Marzio.  A misura  che  i meridionali  colli,  il  Celio,  FA- 
ventino,  il  Palatino  e FEsquilino  si  vennero  spopo- 
lando, diventarono  sempre  più  malsani,  giacché  in 
tutta  la  regione  della  Maremma,  popolazione  o salu- 
brità vanno  d’un  pari  passo.  MelFundecimo  secolo 
Roma  andò  soggetta  ad  epidemiche  febbri  di  cui  fa 
una  spaventevole  pittura  Pietro  Damiano  (Epitl.  xix, 
.4d  Nicoìaum  it  Ponlifictm).  Con  tutto  ciò  l’insalu- 
brità dell’antica  città  fu  ed  è tuttavia  minore  di 
quella  della  Campagna  fuor  della  mura  o massimo 
delle  bassure  verso  la  costa  marittima.  Vi  sono  fami- 
glie e intieri  corpi  religiosi  che  vivono  tutto  Fanno 
intorno  ai  desolali  colli  dell’antica  Roma  senza  alcun 
notabile  inconveniente,  ma  niuno  s’arrisicherebbe  a 
passar  F estate  fuor  della  mura  Ira  Roma  c il  mare. 

( miasmi  che  producono  la  malaria  emanano  dal  suolo 
vulcanico  della  Campagna  sotto  Fazione  di  un  cocente 
stile  e pare  siano  di  densa  e pesante  natura,  non  sol- 
levandosi mai  molto  al  di  sopra  del  terreno,  salvochò 
portati  da  venti.  Le  mura  ne  arrestano  il  progresso, 
il  fuoco  li  distrugge  e le  fondamenta  delle  case  e v 
selciati  ne  impediscono  l’emanazione.  Chi  fosse  vago 
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di  estesi  e particolari  ragguagli  intorno  a questo  ar- 
gomento vegga  il  Brocchi,  Slato  fisico  del  suolo  di  Ro- 
ma; Tournon,  Elude»  rtalistiqucx  sur  Rome  c un  ar- 
ticolo sull’opera  del  Tournon,  inserto  nel  giornale 
Foreign  Quarteria  Revie wt  xxi  gennaio  4833,  e l’ar- 
ticolo campagna  di  Roma  di  questa  Enciclopedia.  Sem- 
bra dunque  provato  che  semprcchè  la  popolazione  è 
scemata  in  Roma  per  cause  politiche  o altre,  l’aria 
perdette  della  sua  salubrità  c che  in  estate  i distretti 
poco  popolali  sono,  indipendentemente  dal  loro  sito, 
malsani,  se  si  paragonano  collo  parti  più  popolate 
della  città.  Così  la  vicinanza  del  Corso  e la  città  in- 
feriore in  generale  c fin  anco  il  sucklo  e basso  quar- 
tiere degli  Ebrei  sono  salubri,  mentre  la  parie  orien- 
tale della  bella  strada  di  porta  Pia , i dintorni  di 
santa  Maria  Maggiore  c quelli  del  Esterno  vengono 
considerati  come  luoghi  malsani  di  state,  quantunque 
siano  in  terreno  comparativamente  più  alto.  Le  parli 
edificate  del  Quirinale  e del  Pincio  sono  i luoghi  più 
freschi  c più  sani  della  moderna  Roma.  Dall’altro 
lato  del  fiume,  il  poco  popolato  distretto  della  l.un- 
gara  c il  Vaticano,  sono  considerali  come  malsani  in  | 
estate,  mentre  si  soffre  assai  meno  nelle  parli  folta- 
mente popolate  di  Trastevere.  E stato  dello  da  al- 
cuni scrittori,  ma  senza  ragioni  bastantemente  fondale 
che  la  malaria  si  viene  estendendo  anche  sulla  parte 
abitala  di  Roma,  in  modo  da  minacciare  coll' andar 
del  tempo  lo  spopolamento  dell’intiera  città,  ('.hateau- 
vieux,  che  se  non  c’inganniamo  fu  il  primo  a dar 
foorn  questa  teoria,  scambiò  l’ effetto  per  la  causa. 
Egli  visitò  Roma  a due  tempi  diversi;  primieramente 
nel  1791  quando  ■ la  città  conteneva  466,000  abi- 
tanti, le  strade  erano  piene  di  sontuose  carrozze  o 
livree,  c i magnifici  palazzi  erano  aperti  all’  attonito 
sguardo  de’ forestieri,  ogni  cosa  insomma  aveva  l'a- 
spetto dell’  opulenza  c della  magnificenza  » . Ma  po- 
chi anni  di  poi  (1798)  vennero  gl’invasori  francesi 
eolie  devastazioni  universali,  colle  loro  forzale  con- 
tribuzioni e con  oppressioni  d'ogni  maniera,  onde  lo 
stato  papale  fu  ridotto  a una  metà,  e alla  metà  più 
povera  del  suo  territorio.  Dopo  alcuni  anni  di  pre- 
caria esistenza,  il  governo  papale  fu  nuovamente  ro- 
vesciato da  Napoleone  nel  1809,  e i prelati  c i mi- 
nistri esteri  c gran  numero  di  nobili  e d’altre  per- 
sone furono  cacciali  da  Roma.  Molle  famiglie  furono 
privale  degli  usati  mezzi  di  sostenimento  c l'intiero 
sistema  sociale  della  Città,  soggiacque  a violenta  per- 
turbazione. I/O  popolazione  diminuì  di  gran  tratto  c 
nel  1810  era  di  193,000  abitanti,  di  cui  non  meno  di 
50,000  si  trovavano  sulle  liste  de’poveri,  fatte  dai  ret- 
tori delle  rispettive  paroccbie  (Tournon,  voi.  it,  p. 
456).  Egli  si  fu  in  tali  circostanze  che  il  Chnlcauvieux 
visitò  Roma  per  la  seconda  volta  nel  1813.  « Eulrai 
nella  città,  die’ egli,  per  la  medesima  strada  di  prima 
(pel  Corso)  ma  in  luogo  di  carrozze,  la  trovai  piena 
di  branchi  di  bestiame,  di  capre,  di  cavalli  semi-sel- 
vatici, cacciati  innanzi  da  certo  numero  di  pastori 
che  parrano  Tartari,  armati  di  lunghe  lance  c coperti 
di  bruni  cappotti.  La  popolazione  presente  è ridotta 
a 100,000  e un  decimo  di  questi  sono  vignaiuoli. 


pastori  e giardinieri.  In  ogni  parte  la  città  presenta 
l’aspetto  della  rovina.  Siccome  sonovi  più  case  ebo 
abitanti  (vuol  dire  famiglie),  perciò  esse  non  sono  ri- 
parate; e quando  si  guastano,  gli  occupanti  si  tras- 
mutano ad  altre.  Molti  conventi  presero  l'aspello  di 
rovine  o vi  sono  assai  palazzi  disabitati  i quali  non 
hanno  più  ncmmanco  la  cura  d’un  portinaio  ( Ltllrn 
ècriles  d' Italie)  *.  E con  tutto  questo  il  Chateauvieux. 
quantunque  avesse  dinanzi  agli  occhi  la  recente  sto- 
ria del  paese,  attribuiva  lo  spopolamento  c la  deca- 
denza della  città  all’ avanzarsi  della  malaria.  Il  fatto 
sta,  che  dovunque  la  popolazione  si  dirada  e cade 
nella  miseria,  la  malaria  acquista  forza;  e s'impadro- 
nirà di  quelle  case  c di  que’giardini,  in  cui  cesseranno 
il  calore  de*  fiammeggianti  focolari,  il  lieto  soffio  dcl- 
l' umana  vita  c le  cure  della  domestica  industria.  Dopo 
la  pace  del  481  à la  popolazione  di  Roma  è rapida- 
mente cresciuta.  — Quanto  alla  sua  distribuzione,  oc- 
cupazioni sociali,  abitudini  e altri  caratteri  morali, 
ne  parleremo  più  oltre.  La  temperatura  di  Roma  è 
generalmente  dolce  e benigna.  Evvi  gelo  in  gennaio, 
ma  raramente  discende  il  termometro  sotto  il  96  di 
Fahrenheit,  e il  sole  meridiano  produce  generalmente 
Io  sgelandolo.  Talvolta  la  tramontana  soffia  fredda 
ed  acuta  per  più  giorni  di  seguito.  Cade  talora  la 
neve,  ma  rado  vi  rimane  più  d’un  giorno.  Durante 
l’inverno  gli  aranci  reggono  all'aria  aperta,  ma  i ce- 
dri vogliono  essere  posti  nelle  serre.  Frequenti  e di- 
rotte vi  sono  le  piogge  in  novembre  e dicembre,  ma 
rara  la  nebbia.  In  estate  il  caldo  è talvolta  soffocante» 
massime  quando  vi  soffia  il  scirocco;  e l’ora  che  se- 
gue il  tramonto  viene  considerala  come  la  più  mal- 
sana, ond’è  che  il  popolo  guardasi  per  Io  più  di  tro- 
varsi all’aria  aperta.  Il  cielo  di  Roma  forma  l’ammi- 
razione de’  viaggiatori,  massime  per  la  trasparenza 
della  sua  luce,  pel  suo  azzurro  ollrarmarino  c per  le 
ricche  e vivaci  tinte  onde  si  orna  al  tramonto  del 
sole.  Dell’ aspetto  generale  del  paese,  già  si  è toccato 
sotto  Alba  Losca  (redi).  Dentro  alle  stesse  mura  di 
Roma  vi  sono  più  punti  donde  si  gode  di  una  bellis- 
sima prospettiva.  Dalla  torre  del  palazzo  senatorio  sul 
Campidoglio  si  gode  il  bel  panorama  di  Roma,  com- 
presevi cosi  l’antica  come  la  nuova  città.  Dal  terrazzo 
della  Trinità  de’ monti  si  domina  una  bella  veduta  di 
Roma  moderna  dalla  parte  occidentale.  Un’altra  se 
ne  ha  dal  Cianicolo  in  direzione  opposta  ossia  orien- 
tale; e finalmente  dalla  galleria  della  cupola  di  s.  Die- 
tro, si  può  vagheggiare  un  magnificò  o vasto  pano- 
rama, che  comprende  l'intiera  città,  la  campagna,  le 
distanti  montagne  e la  lunga  linea  del  turchino  mare. 
Chi  desidera  di  avere  una  giusta  e chiara  idea  della 
topografia  di  Roma,  vegga  la  gran  carta  del  Nolli  o 
l’atlante  che  accompagna  l’opera  di  Bunsen,  inti- 
tolata Beschreibung  der  Stadi  Rnm.  La  carta  dell’o- 
pera suminentovata  di  Brocchi  dà  una  buona  idea 
della  superficie  del  terreno.  — Quanto  a ciò  che 
riguarda  l’ amministrazione  papale,  al  suo  sistema 
giudiziario,  alle  sue  finanze,  olle  sue  manifatture  c 
al  commercio  del  paese,  come  pure  ad  altre  parti- 
colarità statìstiche,  se  ne  darà  ragguaglio  sotto  l’or- 
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ticolo  Santi  dell*  Chiesa.  — Rispetto  alla  educa- 
zione popolare,  Roma  non  ha  adottato  alcnn  si- 
stema generale  cd  uniforme.  I rettori  d’alcune  pa- 
roehie,  aiutati  da  caritatevoli  individui,  hanno  sta- 
bilito scuole  parochinh  in  cui  anno  istruiti  gratuita- 
mente i fanciulli  poveri  dall’età  di  cinque  a dodici 
anni.  Altre  scuole  sono  condotte  per  cura  degli  sco- 
lopii, dei  padri  della  dottrina  cristiana , degli  igno- 
rantelli  e di  altre  concrezioni  ecclesiastiche  in  cui 

0 gratuitamente  o per  tenuissima  paga  insegnasi  ai 
fanciulli  la  scrittura,  l'aritrneticn  e la  grammatica.  I 
fanciulli  di  ciascuna  parodila  sono  tenuti  ad  inter- 
venire alla  chiesa  parochiale  ogni  domenica  nel  dopo 
pranzo  per  sentirvi  la  spiegazione  del  catechismo, 
ed  essere  in Icr rogati  dal  catechizzante  intorno  a 
punti  di  religione  e di  morale.  Oltracciò,  general- 
mente il  sotto  curato  della  parochia  tiene  general- 
mente una  scuola  privata  in  cui  insegna  per  picco- 
lissima retribuzione  la  scrittura  e i rudimenti  del 
latino.  Vi  sono  anche  sedici  scuole  dette  rcgio’narie, 
tenute  da  privati  maestri,  in  cui  per  circa  uno  scudo 
al  mese  insegnasi  a 2000  ragazzi  delle  classi  medie 
il  leggere,  la  scrittura,  Tarilmctica  e gli  elementi 
del  latino  c del  francese.  Queste  scuole  sono  sotto- 
poste all'ispezione  di  una  deputazione  di  ecclesiastici 

1 quali  nc  fanno  relazione  al  cardinale  vicario.  Vi 
sono  pure  alcune  istituzioni  caritative  come  a dire 
l’Asilo  degli  Orfani,  quella  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Tata  Giovanni,  lo  Spedale  de’  trovatelli,  il  già 
mentovato  di  S.  Michele,  dove  sono  anche  scuole 
elementari.  Insegnasi  alle  fanciulle  in  alcuni  conventi 
e ne’  eonscrvatorii,  dove  un  certo  numero  di  povere 
ragazze  sono  alloggiate  , nutrite  c ammaestrate  a 
spese  deiristituzione,  sopperendosi  in  parte  col  pro- 
dotto deilavori  delle  stesse  fanciulle, c nel  resto  per 
mezzo  di  legati  c di  sottoscrizioni,  riti  inamente  da 
persone  benevoli  sono  state  aperte  scuole  vespertine 
pei  fanciulli  della  classe  operaia.  — Quanto  all'edu- 
cazione scientifica  vi  è l'università  delta  Archigin- 
nasio della  Sapienza,  frequentata  da  circa  1000  stu- 
denti e fornita  di  una  biblioteca,  di  un  gabinetto  di 
storia  naturale  e di  altre  collezioni.  Viene  quindi  il 
collegio  gregoriano  o romano,  tenuto  già  dai  gesuiti 
e dotato  d’un  museo  d'archeologia  e d'un  osservato- 
rio.  Finalmente  vi  sono  i collegi  nazareno  e demen- 
tino , destinali  principalmente  pei  giovani  della 
classe  più  alta.  Sonovi  parecchie  biblioteche  pubbli- 
che, quotidianamente  aperte , di  cui  le  principali 
sono  quelle  del  convento  domenicano  della  Minerva 
e quella  del  convento  agostiniano,  detta  Angelica.— 
(«li  stabilimenti  caritativi  sono  più  numerosi  in  Roma 
che  in  alcun'allra  città  d'Italia.  Gl»  spedali  principali 
sono  quelli  di  S.  Spirito  c di  S.  Michele,  già  accen- 
nati nella  prima  parte  di  quest’articolo;  lo  spedale 
del  iMterano  pei  febbricitanti;  lo  spedale  della  ('in- 
solazione , a piò  del  Campidoglio  per  le  malattie 
chirurgiche  ; quello  di  S.  Gallicano,  per  le  cutanee; 
quello  degli  Incurabili  o di  San  Giacomo  presso  il 
Corso  ; lo  spedale  di  S.  Rocco  per  le  puerpere  ; 
quello  di  Santa  Jrinita  dei  Pellegrini,  pei  convale- 
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scenti  poveri;  c lo  spedale  de’  Ren  Fratelli,  nell’isola 
del  Tevere,  già  mentovato.  Nè  voglionsi  tacere  l’A- 
silo degli  Orfani,  lo  Spedale  de’  trovatelli  del  Santo 
Spirito  e quello  de'Paizarclli.  Le  entrate  annuali  di 
questi  stabilimenti  ascendono  in  tutto  ad  840,000 
talleri,  di  cui  circa  una  metà  proviene  da  dotazioni , 
e il  resto  viene  somministrato  dall’erario  pontificio. 
Il  papa  distribuisce  annualmente  ai  poveri  da  50.000 
a 40,000  scudi  della  sua  borsa  privata;  e una  com- 
missione pei  sussidii  distribuisce  per  le  famiglie  po- 
vere circa  172,000  scudi.  Vi  è anche  una  Società 
per  dotare  le  fanciulle  povere  quando  vanno  a ma- 
rito , la  quale  spende  in  questo  proposito  circa 
152,000  annui;  e si  calcolano  da  1000  ragazze  do- 
tate annualmente  in  questo  modo  (Scrrislori,  Stati- 
tlìea : Morichini,  Sugli  Stabilimenti  di  pubblica  Itene  - 
licenza  in  Roma.  Vedi  pure  Tournon  I.  iv.  e.  7).  — 
Il  popolo  minuto  di  Roma  è generalmente  assai  po- 
vero e vive  in  gran  parte  di  elemosina.  Nc’casi  di 
carestia  o durante  qualche  rivolgimento  politico  esso 
va  soggetto  a molta  miseria,  come  avvenne  per  l’ap- 
punto allorché  il  governo  papale  fu  nel  1809  abbat- 
tuto dai  Francesi.  Una  gran  parte  della  popolazione 
trae,  o direttamente  o indirettamente,  il  suo  sosten- 
tamento dalla  corte  pontificia,  dai  cardinali  c prelati, 
dalla  nobiltà  c dai  forestieri  in  genere.  Il  clero  ro- 
mano nel  1858  consisteva  in  54  rettori  di  parochie, 
in  1459  preti  non  incombenti,  in  2012  frati,  oltre  a 
51  prelati , col  grado  di  vescovi , appartenenti  alla 
corte  papale.  Il  numero  dello  monache  era  di  1456.  Il 
totale  della  popolazione  ammontava  a 148,905  indi- 
vidui oltre  a 4500  ebrei.  — Roma  ha  anche  una  com- 
pagnia d’assicurazione  e una  cassa  di  risparmio.  Isti- 
tuzioni stabilitevi  da  pochi  anni.  Molto  più  antico  è 
il  Monte  di  Pietà.  Quando  i Francesi  nel  1809  im- 
padronironsi  di  Roma,  essa  non  aveva  alcun  concilio 
municipale,  e la  sua  amministrazione  finanziaria  fa- 
ceva parte  del  dicastero  degli  affari  interni.  Il  conte 
Tournon  vi  stabili  un  concilio  municipale,  composto 
de’  principali  tra  i nobili  e i cittadini.  Le  sue  entrate 
provenienti  da  varie  tasse,  ascendevano  a 2,800,000 
franchi  che  furono  trovati  bastanti  per  sopperire 
alle  spese  occorrenti.  — La  popolazione  della  mo- 
derna Roma  consiste  in  una  razza  assai  mista,  e que- 
sta mescolanza  va  rinnovellando  ogni  anno.  In  Roma 
il  numero  delle  morti  eccede  quello  delle  nascite;  il 
che  devesi  attribuirò  in  gran  parte  alla  quantità  di 
persone  clie  vivono  nel  celibato  non  solo  in  forza  di 
voli  religiosi,  ma  eziandio  per  elezione.  La  popola- 
zione ristorasi  annualmente  mediante  le  persone  cho 
vengono  dalle  province  ; e molti  giovani  vengono 
alla  capitale  in  cerca  d’impiego  c molti  a continuarvi 
i loro  studi,  e parecchi  vi  si  stabiliscono  per  sempre. 
Il  Tournon  osserva  giustamente  che  vano  sarebbe 
il  cercare  in  Roma  i discendenti  degli  antichi  Ro- 
mani, anche  tra  gli  stessi  Transteverini  i quali  per 
tradizione  se  ne  considerano  discesi.  Egli  sì  è nel 
paese  elevato  presso  Roma  tra  le  montagne  della 
Sabina,  d’ Albano  e di  Ri  mini  che  più  probabilmente 
si  trovano  i veri  discendenti  degli  antichi  abitanti  di 
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quc' distretti.  Gli  abitanti  della  città  di  Roma  in 
generale  non  sono  molto  favoriti  dalla  natura  , ec- 
cettuati però  i Trasteverini  che  sono  per  lo  più  assai 
ben  fatti.  Quanto  alle  forme  le  donne  sono  migliori 
d'assai,  ma,  trascorso  il  primo  periodo  della  gioventù, 
essfe  divengono  grosse  e tarchiate,  probabilmente  a 
cagione  delle  loro  abitudini  sedentarie.  Quanto  al 
morale,  si  può  dire  che  in  genere  il  popolo  di  Roma 
c di  molta  acutezza  nel  percepire,  disposto  alla  cri- 
tica c alla  satira,  e tuttavia  riserbato  nell'esternare 
il  suo  sentimento , gravi  e fastosi  anziché  no , e ciò 
non  di  meno  di  fervide  passioni.  I.a  vendetta  c la 
gelosia  sono  tuttora  una  sorgente  di  delitti  presso  il 
popolo  minuto.  « 1 moderni  Romani,  dice  ilTournon, 
sono  pieni  d’intelligenza.  Essi  hanno  forte  sentimento 
di  amor  proprio,  c quantunque,  se  provocati,  tras- 
corrano facilmente  all’  ira,  però  negli  usi  del  vi- 
vere quotidiano  essi  sono  gentili , benevoli , affet- 
tuosi, e significano  in  modo  particolare  la  loro  gra- 
titudine. Nelle  raoltiplici  relazioni  che  io  ebbi  coi 
Romani  di  ogni  ceto  , nelle  adunanze  per  la  leva 
della  coscrizione , cosi  grave  ad  un  paese  a cui  la 
guerra  e le  sue  dure  necessità  erano  ignote  da  secoli; 
in  mezzo  alle  loro  feste  popolari;  nelle  fiere  e nei 
mercati,  io  non  ho  mai  veduto  l’ombra  di  quella 
turbolenza  e ferocia  che  i viaggiatori  si  piacquero 
di  ascrivere  ai  moderni  Romani,  lo  ho  trovato  fra 
gli  abitanti  dei  distretti  più  sequestrati  della  cam- 
pagna una  singolare  soavità  di  maniere  non  senza  un 
certo  grado  di  naturai  pulitezza.  Trovandomi  spesso 
solo  fra  di  loro  od  in  mezzo  ai  formidabili  Transte- 
vcrini,  io  non  sono  mai  rimasto  deluso  nel  credere 
alla  buona  disposizione  del  popolo,  e la  mia  propria 
esperienza  alla  quale  posso  aggiungere  quella  d’ogni 
altro  francese  costituito  coin’io  in  carica  offizialc,  mi 
ha  pienamente  convinto  che  dipende  intieramente 
dal  governo  il  rendere  questo  popolo  regolato  e 
pacifico  quanto  un  altro  qualunque  dell'Europa  (E- 
tude  sur  Rome,  voi.  ir,  pag.  101)  ►.  — I divertimenti 
del  popolo  romano  si  connettono  massimamente  con 
feste  religiose.  I principali  sono  quelli  della  Setti- 
mana Santa,  e della  festa  di  S.  Pietro.  I divertimenti 
profani  sono  quelli  del  carnevale  colle  sue  corse  dei 
barberi  c colle  sue  mascherate;  1'  inondazione  di 
Piazza  Navona  nel  mese  d’agosto  ; i fuochi  artificiali 
nella  state  ; e le  vignate  d’autunno.  In  Roma  vi  sono 
generalmente  aperti  due  teatri  dell'opera,  l’uno  per 
la  seria,  l’altro  per  la  buffa  ; ma  quantunque  il  po- 
polo sia  amantissimo  della  musica,  questo  diverti- 
mento è però  in  Roma  assai  meno  nazionale  che  a 
Napoli  c a Milano.  Le  passeggiate  fannosi  lungo  il 
Corso,  fuor  della  Porla  del  Popolo  e lungo  la  strada 
di  Porta  Pia.  — ).a  lingua  che  parlasi  dalle  persone 
colle  in  Roma,  é un  buon  italiano,  ma  il  popolo  mi- 
nuto, come  quello  della  Toscana  e di  altri  paesi , 
pecca  d’inesattezze  grammaticali,  di  torli  inflessi  ecc. 
ed  Ita  inoltre  nella  pronunzia  un  certo  strascico  di 
parole  che  gli  è particolare  c che  facilmente  si  rico- 
nosce per  caratteristico  della  pronunzia  romana.  In 
complesso  però  questa  è forse  la  migliore,  onde  il 


noto  proverbio  di  lingua  toscana  in  Intera  romana.  Ad 
ogni  modo  il  dialetto  romanesco  è dopo  il  toscano 
quello  che  meglio  s’accosti  all’italiano  illustre,  ed  è 
stato  adoperato  nelle  scritture  fin  da  tempo  molto 
antico.  In  esso  abbiamo  una  Vita  Hi  Cola  Hi  Rienzo, 
scritta  nel  trecento,  e stampata  dal  Muratori.  Abbia- 
mo pure  de’  poemi  eroicomici,  tra  cui  si  distinguono 
ìleo  Patacca  e il  Maggio  Romanesco.  Nel  primo  si 
cantano  le  gesta  di  un  tiravo  e capo-popolo  il  quale 
udita  la  notizia  dell’assedio  di  Vienna  pei  Turchi, 
propone  di  recarle  aiuto  ; ma  dopo  molti  indugi  ed 
episodi,  tutta  la  brigata  finisce  con  isfogare  il  suo 
coraggio  sui  poveri  ebrei  di  Roma  prendendone  il 
ghetto  d’assalto.  Ecco  un  saggio  dello  stile  di  questo 
poema: 

Era  quell’ora  ch’i  pizzicami! 

Con  le  pertiche  aggiustano  le  tenne 
Innanzi  alle  lor  mostre  e i fruttami! 

E ognun  che  robba  magnaticela  venne;  ‘ ’ 

Perchè  pè  fà  servizio  ai  ncvaroli 
E1  caldo  insopportabile  se  renne, 

E allora  il  sol  se  non  ci  son  rapar! 

Scalla  le  robbe  c scotta  i bottegari. 

Il  .Maggio  Romanesco  cli’ò  lavoro  di  Gio,  Camillo 
Peresio,  si  fonda  sulla  storia  di  Cola  di  Rienzo  e fu 
scritto  nel  seicento.  Vi  sono  pur  molli  canti  popo- 
lari de' quali  venne  pubblicata  nel  1850,  in  Roma  , 
una  raccolta  del  cav.  Visconti;  e di  cui  recheremo 
il  saggio  seguente: 

Palomba  che  per  l’aria  và  a volare 
Ferma  che  voglio  dirli  due  parole. 

Voglio  cavà  una  penna  a le  tue  ale, 

Voglio  scrive  una  lettera  al  mio  amore. 

Tutta  di  sangue  la  voglio  stampare, 

Per  sigillo  le  metto  lo  mio  core  ; 

E finita  da  scrivo  e sigillare 
Palomba,  portaceli  a lo  mio  amore. 

E se  lo  trovi  in  letto  a riposare, 

O Palomba  riposate  tu  ancore. 

Quanto  alla  vena  satirica  onde  si  distinguono  da 
lunga  pezza  i Romani,  già  se  n’  è toccato  sotto  la 
parola  Pancino  (vedi). — La  classe  supcriore  di  Roma 
consiste  in  due  ordini  distinti  : ciò  sono  ; la  gorar- 
chia  ossiano  i dignitari  ecclesiastici  che  costituiscono 
la  corte  e la  reggia  del  papa,  e che  hanno  nelle  loro 
mani  il  governo  e sostengono  le  cariche  principali 
dciramminist razione;  e la  nobiltà  secolare  coi  titoli 
di  principi,  duchi,  marchesi,  conti  che  vivono  d’en- 
trata cd  hanno  poca  o ninna  influenza  nelle  cose 
politiche.  Nel  mezzo  ceto  formano  un  ordine  impor- 
tante le  persane  del  foro  che  si  dividono  : I*  in  av- 
vocati concistoriali,  i quali  soli  possono  patrocinare 
in  concistoro  dinanzi  al  papa;  in  avvocati  rotali 
che  patrocinano  dinanzi  agli  altri  tribunali;  5°  in 
curiali  o patrocinatori  clic  sono  come  a dire  procu- 
ratori; k°  e in  notai  che  formano  ima  corporazione 
sotto  il  prefetto  degli  archivi.  Nella  prima  parte  di 
questo  secolo  segnalaronsi  Ira  gli  avvocati  un  Rar- 
tolucci,  un  Bjntadossi,  un  Angelolti.  un  Lasagni,  e 
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tra  i medici  e i chirurghi  un  Bumba  , un  Egidi,  un 
Giovanelli,  un  Trasmondi  e un  Savetli.  — Gli  artisti 
formano  ancor  essi  un  corpo  importante  ; molli  dei 
quali  sono  forestieri,  ma  vivono  generalmente  all’a- 
michevole  coi  Romani,  c sono  legati  tra  di  loro  come  1 
da  un  vincolo  di  consorteria  professionale.  I.a  vita  | 
ch'essi  menano  in  Roma,  i loro  studi  e le  loro  adu-  | 
nanze  sono  stati  descritti  dallo  Stendhal  e da  altri 
viaggiatori.  L'academia  di  S.  Luca  ossia  delle  belle 
arti,  è come  il  legame  d'unione  di  tutti  gli  artisti  di 
Roma.  Hanno  la  loro  acadeuiia  anche  gli  antiquari!, 
tra  coi  sono  celebri  il  Visconti,  il  Tea,  il  Nibby  e il 
Rè.  1 mercanti  di  campagna  ossieno  i grandi  appal- 
tatori di  poderi,  ì quali  usufruitami  le  vaste  pos- 
sessioni in  cui  si  divide  la  Campagna  , compongono 
una  classe  di  ricchi  i quali  se  ne  vivono  alla  signo- 
rile in  Roma  , tenendovi  loro  banche,  e adoperando 
buon  numero  di  agenti,  segretarii,  messi  c servitori. 

Il  più  piccolo  di  questi  appalti  richiede  un  capitalo 
di  50,000  franchi  e il  più  grande  di  oltre  500,000. 
Quasi  tutta  la  pianura  romana  ch’è  da  Corneto  a 
Tcrracina  è nelle  mani  di  circa  150  di  questi  appal- 
tatori, di  cui  un  terzo  (e  sono  i più  ricchi)  se  ne  vive 
in  Roma. — Conchiuderemo  dicendo  esservi  molto  di 
interessante  e di  buono  nella  Roma 'moderna,  cosi 
sotto  l’aspetto  materiale  come  sotto  il  morale.  IVla  ó 
da  avvertire  che  quivi  lo  stato  sociale  già  tanto  di- 
verso da  quello  della  Francia,  dell’  Inghilterra  c 
della  Prussia,  è in  questi  ultimi  tempi  uscito  da 
quella  condizione  stazionaria  in  che  visse  per  diversi 
secoli  e si  «''tramutato  quasi  per  prodigio  istantaneo 
in  una  vita  cosi  concitata  di  passioni  politiche  e di 
patriotismo,  della  quale  il  gran  moto  italiano  è forse, 
come  ne  ebbe  già  il  primo  impulso,  per  averne 
il  definitivo  suo  compimento.  — Per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  storia  di  Roma  antica , sotto  le  suc- 
cessive sue  forme  di  regno,  repubblica  ed  impero  e 
l’antica  sua  letteratura  o cultura , veggasi  l’articolo 
Italia.  Per  dòcile  riguarda  la  storia  di  Roma  mo- 
derna sino  a questi  ultimi  tempi  veggansi  gli  art. 
Papato  e Stati  della  Chiesa.  Per  ciò  che  riguarda  i 
suoi  principali  monumenti  si  antichi  che  moderni 
veggansi  gli  articoli  speciali  di  Acquedotti,  Archi , 
Basiliche , Cloache , Colonne,  Colosseo,  Fontane , Fori, 
Obelischi,  Tempii  ecc.  Per  più  ampie  cognizioni  su 
Roma  antica  e moderna  vedi  la  Corografia  d' Italia 
di  Zuccagni  Orlaudini,  toni,  x c le  opere  copiosa- 
mente in  essa  citate. 

ROMA,  Com arca  di  (geogr.).  — Dassi  questo  nome 
a quella  provincia  dello  Stato  papale  in  cui  trovasi 
situata  la  città  di  Roma  e che  è sotto  le  medesime 
autorità  amministrative  da  cui  è governata  la  metro- 
poli. La  Comarca  di  Roma  consìste  nell'Agro  romano 
ossia  nel  territorio  che  circonda  immediatamente  la 
città  di  Roma  e nei  distretti  di  Tivoli,  Albano  e Su- 
bisco. Estendevi  sopra  le  due  sponde  del  Tevere, 
comprendendo  Bracciano,  monte  Rosi  e monte  San- 
t'Oreste (l’antico  Sorattc)  all’  ovest  ossia  sulla  destra 
sponda  del  fiume,  e va  fino  a Stagliano  sopra  la 
sponda  orientale  o sinistra,  comprendendo  Palom- 


baro, Tivoli,  Vicovaro  e l'intiera  valle  dell’  Anione, 
con  Palestrina,  Frascati,  Albano,  Genzano  , e Porlo 
d’Anzo  e Nettuno  sulla  costa  marittima.  Al  nord 
conlina  colla  provincia  di  Spoleto  e Rieti,  all’est  col 
re-gno  di  Napoli,  al  sud  colla  provincia  di  Frosinone, 
al  sud-ovest  col  Mediterraneo  e all’  ovest  colla  pro- 
vincia di  Viterbo.  La  città  di  Velletri  forma  un  go- 
verno separato  sotto  il  Cardinal  decano  che  è legato 
di  Velletri  ed  Ostia.  Per  ciò  che  riguarda  la  descri- 
zione della  Comarca  vedi  l’articolo  Campacka  di  Roma. 

ROMAGNA  (Roma.vdiola)  {geogr.).  — Diedesi  nel 
medio  evo  questo  nome  ad  un  tratto  di  paese  situato 
al  nord  degli  Apcnniui  e slendentesi  lungo  la  costa 
dell’Adriatico  dal  fiume  Foglia  presso  Pesaro  clic  era 
il  confine  settentrionale  del  Piceno  ossia  della  Marca 
d'Ancona,  fino  alla  Scoltenna  o Panaro  che  scorre  a 
mezza  via  tra  Bologna  e Modena.  Questa  tratta  di 
paese  corrisponde  alle  odierne  legazioni  pontificie  di 
Bologna,  Ravenna,  Ferrara  e Forlì.  Il  Po  ne  formava 
la  linea  di  confine  al  settentrione  , c gli  Apennini 
della  Toscana  al  mezzodì  e all’ occidente.  N’era  ca- 
pitale la  città  di  Ravenna  a cui , secondo  V Alberti, 
sarebbe  stato  dato  il  nome  di  Romagna  o piuttosto 
Romandiola  (piccola  Roma)  perchè  gli  Esarchi  ave- 
vano stabilito  la  loro  residenza  in  quella  città  la  quale 
come  sede  dell'Imperiale  governo  d’Italia  era  diven- 
tata come  a dire  una  seconda  Roma.  Ma  quest*  ap- 
pellazione venne  in  uso  dopo  il  periodo  dell’esarca- 
to, giacché  al  tempo  di  questo  si  adoperavano  tuttora 
gli  antichi  nomi  amministrativi  di  Flaminia  cd  Emilia 
(Paolo  Diacono,  Slor.  de'  Longob.  n.  19).  Nelle  con- 
tese insorte  tra  i papi  c gl’imperatori  iconoclasti,  il 
popolo  di  Ravenna  e del  circostante  paese  tenne 
dalla  parte  de’  primi,  e in  appresso  Pipino  e Carlo- 
niagno  diedero  l'Emilia  , la  Flaminia  e la  Pentapoli 
alla  Santa  Sede,  e quantunque  i papi  per  lungo 
tempo  dipoi  non  potessero  imporre  la  loro  supre- 
mazia politica  sopra  tutto  quel  paese  (o.  Papale  Stato), 
lo  consideravano  tuttavia  come  loro  proprietà,  e le 
diedero  il  nome  di  Romandiola.  Cosi  almeno  la  pcn- 
| sano  il  Giannone  ed  altri  storici.  Durante  il  medio 
j evo  parecchi  papi  fecero  ogni  potere  per  conservare 
j la  loro  autorità  sui  piccoli  principi  e città  tra  cui  il 
! paese  era  diviso  {v.  Alborxoz).  Alessandro  vi  inca- 
1 ricò  il  suo  figliuolo  Cesare  Borgia  di  conquistare  il 
paese,  nel  che  riusci  fino  ad  un  certo  punto,  parte 
colla  forza  e parte  col  tradimento;  e il  pontefice  lo 
fece  duca  della  Romagna;  ma  dopo  la  morte  di  A- 
lessandro,  Giulio  ii  unilla  allo  Stato  romano.  Questo 
paese  fu  poi  partito  in  divisioni  amministrative  chia- 
male legazioni , ma  il  nome  generale  di  Romagna  si 
mantenne  tuttavia  in  uso , e venne  più  particolar- 
mente applicato  alla  parte  orientale  del  paese,  presso 
l’Adriatico,  tra  Rimini  e Ravenna,  i cui  abitanti  fu- 
rono poi  chiamati  e chiamansi  anche  al  giorno  d’oggi 
Romagnuoli.  In  questa  denominazione  il  popolo  di 
Bologna  e di  Ferrara  non  è compreso.  1 Romagnuoli 
sono  d'indole  vivace  c pronta,  ma  passano  anche  per 
troppo  avventali  e violenti.  In  questi  ultimi  anui , 
essi  egualmente  che  i loro  vicini  di  Bologua  , sono 
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quelli  clie  de’ papalini  mostraronsi  più  impazienti 
del  governo  pontificio.  Le  principali  città  della  Ro- 
magna sono:  Cesena;  Faenza;  Forlì;  Imola  e Ra- 
venna (cedi). 

ROM  A GNOSI  (Giandomenico). — Una  di  quelle  menti 
sovrane  che  illustrano  1*  epoca  che  le  vede  fiorire,  e 
sarà  sempre  una  delle  maggiori  glorie  d‘ Italia,  nacque 
il  giorno  13  dicembre  17(51  in  Salso-Maggiore  vil- 
laggio del  Piacentino,  di  famiglia  patrizia.  Sebbene 
avesse  tratto  da  natura  quella  maravigliosa  attitudine 
ad  ogni  sorta  di  studii  di  cui  diede  si  luminose  prove, 
in  principio  si  mostrava  cosi  nauseato  della  scuola 
clic  non  dava  punto  a sperare;  ma  questo  era  di- 
fetto dei  metodi  usati  allora  nell'insegnamento,  per- 
chè appena  la  fortuna  gli  fa  cadere  in  mano  il  .Seggio 
analitico  delle  facoltà  dell'anima  di  Bonnel , mentre 
era  alunno  nel  collegio  Albcroni , elio  trova  il  suo 
vero  indirizzo.  Fu  allora  che  la  mente  di  Romagnosi 
prese  un  fare  cosi  logico  che  diede  alle  sue  opero 
rigore  matematico.  Narrava  egli  stesso  soventi  volte 
la  fortuna  di  aver  trovato  quel  libro,  aH’efiicacia  del 
quale  attribuiva  la  propria  giustezza  di  raziocinio  ; 
ma  è da  dire  però  che  quella  lettura  fu  solamente 
la  scossa  onde  doveva  determinarsi  falla  sua  mente. 
Infatti  non  curò  poi  gli  studii  di  pura  metafisica,  ma 
subitamente  dalle  leggi  delle  umane  facoltà  passò 
alla  ricerca  di  quelle  dell'intiera  umanità;  studiò 
Platone  e gli  antichi  filosofi;  studiò  gl’italiani,  Cam-  j, 
panclla,  Machiavello  e Vico;  e si  creò  quei  principii  1 
nuovi,  che  dominano  tutte  le  sue  opere.  Uscito  dal 
collegio  ed  abbandonata  la  carriera  ecclesiastica,  si 
diede  in  Piacenza  allo  studio  delle  leggi  presso  di 
un  avvocato;  ma  trattenuto  poi  a casa  in  Salso  per 
un  anno  intiero,  si  diede  allo  studio  delle  scienze  na- 
turali con  tanta  alacrità  che  dalle  osservazioni  c spe- 
rimenti da  lui  ripigliati  posteriormente  nel  4 S03, 
potè  essere  condotto  a diversi  importanti  risulta- 
menti,  e ad  una  congettura  che  da  se  sola  basterebbe 
a dar  nome  ad  un'  altra  persona  , cioè  che  v’  abbia 
identità  essenziale  tra  i fluidi  elettrico  e magnetico: 


rinnovata  assai  tempo  dopo  fuori  d’  Italia,  avrebbe 
potuto  passare  per  una  nuova  scoperta,  se  Guglielmo 
Libri  ed  una  rara  imparzialità  degli  stessi  stranieri 
non  ne  avesse  rivendicalo  il  merito  a Romagnosi. 
Compiuto  poi  in  Parma  il  corso  di  giurisprudenza, 
fece  ritorno  a Piacenza  dove  prese  parte  agli  eser- 
cizi! di  un’acadcmìa  letteraria  allora  fiorente.  In  essa 
essendo  insorta  la  quistione  se  la  pena  di  morte  possa 
darsi  nello  stato  di  natura,  fu  disputato  a lungo  e 
assai  vivamente.  Romagnosi  stette  pel  no;  e questo 
decise  del  suo  glorioso  avvenire.  Non  venendogli 
fatto  di  convincere  a voce  gli  oppositori , si  diede 
tosto  a scrivere,  c dalla  penna  gli  usci  tutta  con  ri- 
gor geometrico  l' opera  sua  celebre  intitolata  Genesi 
del  diritta  penale,  che  gli  acquistava  dall' ammirazione 
degli  scienziati , non  ancora  toccato  il  ventottesimo 
anno  , il  primo  seggio  fra  gli  scrittori  della  ragion 
penale.  Imperocché  le  opinioni  vere  inspirale  ai  Bec- 
carla ed  ai  Filangieri  da  un'alta  ragione,  ma  per  un 


generoso  amore  della  umanità  discorse  cogli  orna- 
' menti  dell'eloquenza,  i quali  se  muovono  \ cuori  non 
sempre  riescono  i più  atti  a persuadere  altrui  il 
vero,  si  trovano  nell'opera  del  Romagnosi  dimostrale 
irrefragabilmentc;  le  erronee  sono  in  essa  emendate, 
e ve  n’ha  assai  altre  di  aggiunte  che  da  quegli  egregi 
spirili  non  furono  avvertite.— 'La  necessità  che  rende 
alcuni  mezzi  indispensabili  per  ottenere  un  dato  fine, 
e che  viene  determinala  dai  rapporti  reali  delle  cose, 
è il  principio  d’onde  il  Romagnosi  deriva  la  nozione 
dei  diritti  c dei  doveri,  (.a  Genesi  del  diritto  penale 
è una  rigorosa  applicazione  di  questo  principio  alla 
conservazione  della  società,  considerata  sotto  l'aspetto 
delle  leggi  penali.  Egli  comincia  dall’  iinaginarsi 
l'uomo  nello  stalo  d’isolamento,  per  esaminare  poi  la 
condizione  più  semplice  della  natura  umana  . e gli 

i clementi  coi  quali  è composto  il  corpo  sociale.  L’uomo 
j!  nello  stato  di  natura  ha  diritto  alla  propria  conser- 
jj  v azione;  dunque  può  difendersi  dalle  aggressioni  e 
! respingere  la  forza  colla  forza:  la  società  è neces- 
saria per  la  migliore  conservazione  deli’ uomo  ; duu- 

! que  l'uomo  ha  un  rigoroso  diritto  di  socialità,  dun- 
que il  corpo  sociale  ha  diritto  ad  usare  di  tutti 
! quei  mezzi  che  sono  necessari!  a difendere  la  sua 
esistenza,  dunque  può  respingere  colla  guerra  i ne- 
I mici  esterni  e può  difendersi  dai  nemici  interni  elio 
j!  attentano  alla  sua  esistenza.  Sono  nemici  interni  co- 
loro che  violano  con  alti  dannosi  la  sicurezza  del 
corpo  sociale  ; dunque  la  società  ha  diritto  d' impe- 
li dire  le  loro  azioni  dannose:  I*  impunità  renderebbe 
[j  sempre  maggiore  l’audacia  di  coloro  che  attentano 

ii  alla  sicurezza , all’  esistenza  normale  della  società; 
! dunque  la  società  ha  diritto  di  minacciare  un  male  a 
| coloro  che  cogli  alti  dannosi  vogliono  turbarla,  e in 
| altri  termini,  ha  diritto  di  punire  i dcliUi.  la  difesa 
r in  islalo  di  natura  ha  per  fondamento  la  necessità, 
! ed  è misurala  dalla  necessità;  egualmente  nello  stato 
| sociale  la  difesa  interna  delle  leggi  penali  ba  per 
: fondamento  e misura  la  necessità.  La  pena  ha  per 
\ iscopo  non  di  togliere  un  male  già  fatto  , non  di  ri- 
parare alla  morale  , non  di  commettere  un’  inutile 
vendetta,  che  sarebbe  un  secondo  delitto,  ma  di  re- 
primere collVsempio  la  spinta  criminosa  ; dunque  in 
relazione  alla  forza  ed  alla  qualità  della  spinta  cri- 
minosa dovrà  essere  misurata  la  quantità  e la  qualità 
della  pena.  F.cco  in  breve  le  idee  cardinali  da  cui 
dipende  il  vasto  ordinamento  della  Genesi.  Le  sue 
ultime  parli  , ove  tratta  dei  mezzi  di  prevenire  lo 
cagioni  dei  delitti  e sui  modi  di  applicare  ì principii 
del  diritto  penale  furono  aggiunte  nella  terza  edi- 
zione.—Grande  fu  la  fama  che  Romagnosi  si  procac- 
ciò con  questo  si  magistrale  scritto  , e glie  ne  ven- 
nero proferte  di  cariche  non  meno  lucrose  ebo 
onorevoli  in  patria  e fuori.  Accettò  la  pretura  nel 
ducato  di  Trento,  ove  rimase  dodici  anni  circa;  per  tre 
in  quell’ufficio  ed  in  quello  di  consigliere  aulico  pegli 
altri  ; ma  sospettato  fautore  delie  novità  che  dove- 
vano poscia  mutare  le  condizioni  di  Europa , ebbe 
nelle  carceri  d’Jnspruck  un  capitale  processo  che  so- 
stenne con  socratica  fortezza  e serenità  per  forse 
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quindici  mesi,  dopo  i quali  fu  restituito  alla  libertà 
ed  al  suo  grado. — Nel  1805  fu  chiamato  ad  insegnare 
diritto  pubblico  a Parma  ; ed  abbisognando  di  un 
testo  alle  sue  lezioni,  si  diede  a comporlo,  e nel  breve 
giro  di  sette  mesi  compi  la  sua  opera  capitale  inti- 
tolata Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  uni- 
versale , nella  quale  pose  le  fondamenta  di  tutta  la 
scienza  sociale  , che  egli  non  potè  mai  trattare  per  ! 
intiero.  Ad  ogni  modo  mai  uomo  aveva  ideato  un 
più  grandioso  edificio,  nè  si  sarebbe  trovato  a quel 
tempo  una  mano  più  della  sua  poderosa  per  innal- 
zarlo. Il  Romagnosi  con  quella  tendenza  che  aveva 
acquistato  nella  pratica  amministrazione  degli  affari 
civili  ; colle  idee  di  Vico  che  aveva  letto  a venti  anni; 
sotto  l'impero  di  quel  movimento  che  aveva  volto  al 
regime  pratico  nella  costituente  tutte  le  teorie  so- 
ciali del  secolo  xvm,  senti  gli  errori  e le  mancanze 
de’  snoi  precursori . c sussidiato  dalla  potenza  della  ! 
sua  logica  e da  una  scelta  erudizione  , si  fece  a ri- 
costruire la  scienza  fino  dalle  prime  nozioni  c dalle 
prime  definizioni  nella  sua  Introduzione  ecc. — I due 
fini  della  conservazione  e del  perfezionamento  pro- 
prio della  specie  umana;  gl’ini  pulsi  clic  dà  la  na- 
tura al  perfezionamento,  quindi  la  necessità  di  co- 
noscere la  scienza  della  perfettibilità  pdr  determinare  ; 
quella  del  diritto  naturale,  per  fondare  sulla  cogni- 
zione dei  rapporti  reali  delle  cose  le  norme  per  l'at- 
tuazione progressiva  del  giusto,  ecco  le  idee  assunte 
nel  lavoro  sul  diritto  pubblico  , e colie  qiiali  il  llo- 
magnosi  non  più  limitato  a quella  forinola  ifumobile 
del  giusto  delincata  dai  filosofi  , non  più  limitato  ad 
una  sterile  contemplazione  islorica,  rende  la  giustizia  ; 
un’arte  progressiva  al  pari  del  consorzio  sociale,  e 
l’adegua  alle  diverse  posizioni  della  società  ne’varii 
stadii  del  perfezionamento.  Con  queste  nozioni  sco- 
pre la  necessità  suprema  della  grand’arte  della  civiltà; 
avverte  la  necessità  della  civile  associazione,  nota 
la  transizione  dalla  vita  nomade  alla  vita  agricola 
stanziata,  transizione  necessaria  alla  sussistenza  della 
società  crescente:  osserva  la  necessità  dell'industria, 
del  commercio  per  provederc  agli  ulteriori  progressi 
delle  popolazioni  ed  alla  loro  conservazione:  insiste 
sulla  necessità  della  libera  concorrenza,  come  quella 
che  racchiude  il  maggior  numero  di  spinte  all’  in- 
dustria ed  al  commercio,  e volge  tutta  la  forza  del- 
l'egoismo individuale  ad  aumentare  la  produzione  dei 
beni , ed  a diffonderli  equamente  nel  consorzio  so- 
ciale: avverte  alla  necessità  del  governo  per  repri- 
mere le  forze  disordinatrici  e mantenere  la  giustizia 
sodale,  che  è la  condizione  presupposta  della  libera 
concorrenza:  avverte  la  necessità  dei  lumi  e della 
coltura  intellettuale  per  dirigere  le  menti,  illumfnare 
gl'interessi  ed  evitare  i mali  dell’  ignoranza  e dell’o- 
nore. Parallelamente  allo  sviluppo  di  queste  idee 
costituenti  i punti  più  cardinali  dell’  arte  sociale  , il 
Romagnosi  svolge  la  necessità  del  rigoroso  diritto 
naturale.  La  necessità  dell'  arte  altro  non  è che  la 
logica  irrecusabile  del  fare,  in  forza  di  cui,  dato  uno 
scopo,  più  non  resta  arbitrario  l’ordine  dei  mezzi  e 
delle  azioni  per  cui  si  può  conseguire:  il  Romagnosi 


trasporta  tutta  la  necessità  logica  racchiusa  nel  con- 
cetto dell'arte  dalla  scienza  sociale  alla  scienza  del 
diritto;  e quindi  connette  ed  unifica  i precetti  del- 
l’arte della  conservazione  perfettibile  della  specie 
umana  col  complesso  dei  diritti  e dei  doveri  costi- 
tuenti il  diritto  naturale.  Rende  quindi  di  rigoroso 
diritto  naturale  tutta  l’arte  sociale  ; converte  quindi 
in  altrettanti  doveri  giuridici  la  società,  l’agricoltura, 
l’industria,  il  commercio  , la  libera  concorrenza  , le 
funzioni  tutelanti  del  governo  , la  coltura  ; fonda 
l’immutabilità  della  giustizia,  non  già  neirimmobililà 
d'una  forinola  astratta,  ma  neirimmulabilità  dei  rap- 
porti reali  delle  cose;  deriva  l’inaliennbilità  dei  di- 
ritti dalla  tendenza  irrcformabilc  dell’uomo  al  prò 
prio  ben  essere;  deriva  i doveri  giuridici,  i sacrifizi! 
che  la  società  impone  all’individuo  , del  calcolo  del 
maggior  tornaconto  individuale  illuminato  dall’  arte 
sociale.  Il  procedimento  metodico  col  quale  il  Ro- 
mngnosi  va  sviluppando  l’ immensa  catena  dei  rap- 
porti che  fonnano  la  materia  del  suo  Diritto  pubblico, 
è diretto  dal  triplice  concetto  dell’  ordine  normale 
di  regione,  dell’ordine  di  fallo  e dell’ordine  pratico. 
L’ordine  normale  di  ragione  esprime  il  tipo  ideale 
dell’arte  imaginato  dalla ‘mente  umana;  l’ordine  di 
fatto  non  è altro  che  lo  stato  naturale  dei  rapporti  reali 
delle  cose  in  tutte  le  sue  svariate  posizioni;  finalmente 
l’ordine  pratico,  medio  tra  l’ideale  c l’ordine  di 
fatto,  è la  realizzazione  parziale  deU’ordinc  normale 
proporzionala  alle  occorrenze.  L’ultima  parte  dell’o- 
pera racchiude  una  transizione  dalla  psicologia  alla 
storia  cd  alla  scienza  sociale:  contiene  un’analisi  in- 
termedia tra  la  psicologia  astratta  individuale  e i 
fatti  complessi  della  storia  c della  politica.  Quest’a- 
nalisi non  è però  abbastanza  connessa  o vasta,  per- 
chè non  mostra  la  concatenazione  dei  principi!  t per 
cui  si  passa  dalla  psicologia  a render  ragione  degli 
avvenimenti  storici,  ma  ncll’istesso  tentativo  il  Ro- 
magnosi accenna  un’idea  capitalissima  , quella  cioè 
dì  spingere  la  psicologia  entro  i fatti  complessi  del- 
l’umana società,  idea  per  cui  si  può  realizzare  il 
pensiero  di  Hobbcs,  clic  voleva  fondare  la  scienza 
sociale  sulla  coscienza  dell'uomo,  e per  cui  si  puù 
compiere  la  grande  analisi  di  Vico  c innalzare  sulla 
sua  scienza  nuova  un’arte  adeguata  al  gran  corso 
delle  nazioni. — Ma  quella  mente  che  scrutava  i prin- 
cipii,  era  destinata  a tracciare  le  leggi.  Romagnosi 

Inel  IHOfi  fu  chiamato  a Milano  pel  piano  del  nuovo 
codice  penale,  e per  compilare  quello  di  procedura 
criminale  , opera  per  la  quale  sostenne  scttantaduo 
sedute  al  consiglio  di  Stato,  e ne  fu  suo  il  maggior 
pondo,  suo  il  coordinamento,  suo  l’introdurre  quello 
guarentigie  che  lo  rendono  uno  dei  migliori  codici 
tra  tanti  ravvolgimenti  di  opinioni.  Fu  in  quello 
sedute  clic  egli  distruggeva  le  ambizioni , e faceva 
prevalere  l’equità  c la  giustizia,  e faceva  sanzionare 
il  diritto  di  rinnovare  un  processo  giudicato  ingiusto. 
Il  ministro  volendo  introdurre  un  titolo  che  conce- 
deva al  ministero  diritto  pari  a quello  delle  famoso 
lettere  di  cachet,  e nessuno  de'consulenti  per  riguardo 
opponendosi,  Romagnosi  si  alzò  a dire:  «Signori  io 
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credo  die  quelle  croci  facciano  l’elTetto  della  lesta 
di  Medusa:  che  impietriscano  i cuori  sopra  cui  sono 
posti.  (Questi  articoli  non  si  porranno  nel  codice;  e 
non  si  uscirà  dallo  statuto  che  ne  fu  accordato*  e 
in  cosi  dire  batteva  l'atto  fondamentale  del  regno 
sul  tavolo,  c fu  Tonta  inclinare.  Oliando  quel  codice 
giunse  in  (''rancia,  Cuiubaceròs  meravigliato,  lo  mo- 
strava ai  giureconsulti  francesi,  c diceva  che  gl’ita- 
liani la  prima  volta  che  avevano  fatto  un  codice, 
l'avevano  creato  perfetto  : ci  non  sapeva  però  che 
era  l’opera  di  un  uomo  solo.  — Chiamato  poi  Roma- 
gnosi  ad  insegnare  diritto  civile  a Pavia,  vi  rimase 
un  anno  solo,  perche  fu  richiamalo  nel  1809  a 
Milano  ad  insegnare  nelle  scuole  speciali  di  legisla- 
zione, per  cui  pubblicò  la  sua  Introduzione  ni  diritto 
amministrativo  nella  quale  dimostrava  qual  esser  debba 
il  contemperamento  di  tutti  i poteri  dello  Stato. 
Fatto  consultore  ilei  ministero  di  giustizia,  dirigeva 
il  Giornale  di  giurisprudenza,  il  quale  valeva  come 
di  scorta  ai  periti  nella  buona  amministrazione.  — 
Se  non  che  dal  soverchio  lavorare  infievolitogli  la 
salute  nella  state  del  4812,  fu  percosso  da  fiera  emi- 
plegia ; ma  sebbene  ne  sia  per  tutta  la  vita  rimasto 
leso  nel  corpo  , conservò  pure  la  mente  vigorosa, 
talché  diede  presto  fuori  un'opera  giudicala  favore- 
volmente anche  dagli  stranieri,  cd  è quella  Della 
Costituzione  di  una  monarchia  nazionale  rappresenta- 
tiva, che  usci  la  prima  volta  anonima,  ma  ora  di 
recente  a Torino  col  nome.  — Sperando  Romagnosi 
con  lutii  i liberali  in  un  buon  ordinamento  politico 
dello  patria,  e temendo  clic  quando  gl'italiani  aves- 
sero la  scelta  libera  di  una  costituzione  non  si  appi- 
gliassero alla  inglese  , allora  tanto  indebitamente 
lodata  quanto  mal  conosciuta,  c che  egli  riputava 
sarebbe  funestissima  a noi . fece  prima  andar  fuori 
tradotto  un  libro  di  Colquhoun  che  scopre  i disor- 
dini e gli  assurdi  dell’inglese  sistema,  poi  la  sua 
opera  che  rimase  interrotta  al  primo  volume  per  i 
rovesci  di  fortuna  della  Francia  c la  rislaurazione 
del  dispotismo.— Nell'universale  sciagura  Romagnosi 
si  tenne  forte  ; ma  appunto  perchè  non  aveva  decli- 
nato mai  dai  suoi  principi!,  venne  in  sospetto  al 
governo,  e nel  1821  incarcerato  a Venezia.  Che  se 
le  persecuzioni  lo  affliggevano , non  ne  veniva  però 
meno  l'equanime  tranquillità,  cosi  che  in  prigione 
ebbe  animo  da  comporre  l’opera  intorno  oWInsegna- 
mrnlo  delle  matematiche,  che  aspetta  più  equo  giu- 
dizio di  quello  che  ne  venne  fallo  dagli  scienziati 
d’allora.  Uscito  di  carcero  dopo  sette  mesi,  gli  venne 
tolta  la  facoltà  , consentitagli  un  poco  innanzi  al 
processo,  di  dare  privatamente  il  corso  degli  stuelli 
legali,  per  cui  aveva  preparato  l'assunto  primo  del 
diritto  naturale,  dove  egli  definì  e discorse  con  tutto 
il  rigore  della  logica  i principi!  fondamentali  di 
quella  scienza;  c per  tal  maniera  il  dispotismo  troncò 
a lui  il  disegno  e defraudò  la  scienza  di  frutti  che 
era  per  cogliere,  ('.osi  logorato  da  immensi  studii  e 
da  incessanti  fatiche  , travagliato  dalla  malignità 
della  fortuna  e degli  uomini,  e infermo  della  per- 
sona, si  vedeva  in  sul  declinar  della  vita  costretto 


Ì tuttavia  a dover  procacciarsi  un  pane  coi  proprii 
sudori.  Ma  non  ch’egli  per  questo  si  abbandonasse 
dell’  animo  . parve  anzi  acquistare  maggiore  vigoria 
< al  cuore  ed  all'intelletto.  Da  quel  punto  infino  alla 
sua  morte  riesce  meraviglioso  e quasi  incredibile  il 
suo  fare:  consultazioni  legali  in  gran  numero , intro- 
duzioni di  cause  civili,  allegati  cd  alti  d’innati*!  ai 
tribunali,  ina  questi  in  nome  di  altri  avvocati  (cbò 
in  nome  suo  non  gli  era  permesso)  ; letture  svaria- 
tissime, noie,  memorie,  bozze  e frammenti  di  nuovo 
opere,  lunghi  esercizii  nelle  sue  tanto  dilette  mate- 
j maliche  e articoli  di  giornali,  principalmente  nella  lli- 
tdmteca  italiana,  nell’  Antologia  di  Firenze,  e più 
tardi  nel  Giornale  di  statistica  e di  Economia  politica. 
Compose  il  ripulatissimo  Trattalo  della  condotta  delle 
acque  ecc.  , in  sei  volumi  , ed  altri  scritti  di  giuris- 
prudenza pratica;  perocché  doveva  scrivere  secondo 
gli  argomenti  commessigli  dai  librai,  ai  quali  non 
premeva  il  disegno  ideato  da  Montagnosi,  che  avrebbe 
voluto  a mano  a mano  edificare  tutta  la  scienza 


civile,  ed  egli  era  costretto  dal  bisogno  ad  abbando- 
nare il  pensiero  di  colorirlo.  Aveva  egli  bene  posta 
la  mano  a scrivere  un’opera  intorno  alla  l'ila  degli 
Stati,  in  cui  divisava  di  dare  come  la  fisiologia  o 
economia  delle  funzioni  vitali  dei  consorzi;  politici , 
per  indi  fare  trapasso  alla  trattazione  di  tutta  la  Fi- 
losofia civile,  e l'avrebbe  certamente  condotta  a ter- 
mine, se  da  Vienna  non  gli  fosso  stalo  impedito  di 
recarsi  aCorfù,  chiamatovi  a professore  dal  governo 
britannico.  Egli  non  si  aspettava  questo  crudele  ri- 
fiuto , ed  intanto  clic  attendeva  per  quasi  un  anno 
il  passaporto,  aveva  già  composto  il  discorso  che  si 
proponeva  di  recitare  per  prolusione,  e la  prima 
parte  delle  lezioni  iu  sei  libri  ; e quale  non  dovette 
essere  il  suo  dolore  quando  si  vide  cosi  tronche  a 
mezzo  le  sue  speranze?  Ma  egli  aveva  un'anima  pari 
a quei  suoi  Romani  di  cui  ragionava  sì  spesso  con 
entusiasmo,  l’ero  non  dolente  per  sè,  e non  per 
vedere  condannata  l'ultima  e più  gravosa  parte  della 
sua  vita  alle  angoscie  di  certa  indigenza  , ma  sola- 
mente per  essergli  tolta  si  bella  opportunità  di  poter 
beneficare  di  tutte  le  sue  forze  agli  uomini,  seguitava 
con  animo  rassegnalo  i suoi  esercizii  ; e tanti  sono 
gli  scritti  di  economia,  di  statistica,  di  archeologia, 
di  giurisprudenza,  di  psicologia  i quali  ancora  mandò 
fuori,  che  qui  troppo  lungo  sarebbe  il  parlarne.  Ma 
non  possiamo  passare  sotto  silenzio  l'opera  delCh i- 
dole  e dei  fattori  dell'  incivilimento , dettato  immenso 
sotto  piccolo  volume,  e il  più  stupendo  per  origi- 
nalità di  concetti  e vastità  di  dottrina.  — In  questo 
libro  Romagnosi  dalla  definizione  deirinciviiimento 
procede  arditamente  proponendo  ai  pensatori  il  corno 
convenga  trattarne.  Per  avere  una  nonna  alla  quale 
poter  paragonare  lo  stato  proprio  dei  popoli  che  si 
prendono  a considerare,  avvisava  doversi  dare  un 
modello  deU'ottima  civil  convivenza  , non  ideato  di 
fantasia,  ma  dedotto  dalla  naturai  condizione  degli 
uomini  e dello  società,  modificata  successivamente 
dall'azione  del  tempo  : lo  delinea  a larghi  tratti,  e 
nc  discorre  le  condizioni.  Poscia  scende  a ragionare 
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per  quali  impulsi  segreti  e per  quali  forze  intrìnse- 
che , permanenti  ed  energiche , prima  dalla  natura , 
poi  dall’umana  'industria  possa  rincivilimcnto  essere 
operato.  Onde  tale  opera,  anziché  un  quadro  storico 
dell’  incivilimento,  comprende  nella  prima  parte  i 
dettami  normali  della  filosofia  di  esso,,  rendula  ornai 
indispensabile  a qualunque  intenda  recare  le  dottrine 
sociali  e gli  ordinamenti  politici  alla  loro  più  desi- 
derabile perfezione.  Nella  seconda  analizzando  il 


Romagnoli. 


risorgimmlo  o ristaurazione  Ideila"^ civiltà  italiana, 
ci  porge  un  esempio  del  modo  in  cni  i principi!  da 
lui  stabiliti,  possono  essere  applicati  alla  storia  del- 
rineivil Smonto  di  fatto  da  cui  sono  confermati.  E 
intorno  all’ incivilimento  di  fatto,  ch'egli  chiama 
tinlico,  si  proponeva  un  lavoro  cui  aveva  posto  pen- 
siero inaino  da  giovane,  quando  gli  parve  trovare 
erronea  la  dottrina  del  Vico  circa  rincivilimcnto 
spontaneo  delle  nazioni.  Da  tutto  ciò  che  fin  ora 
siamo  venuti  sponendo  delle  dottrine  di  Romagnosi 
si  può  comprendere  coni’  egli  di  quella  scuola  filo- 
sofica intorno  alle  scienze  sociali  di  cui  tocca  si  spesso 
modestamente  nelle  sue  opere  come  di  un  desiderio 
che  rimanga  tuttavia  da  appagare,  ci  aveva  dato  non 
solo  il  disegno,  ma  posti  i principii  fondamentali, 
trattate  alcune  partì  in  disteso , e di  quelle  che  la 
mala  sua  fortuna  non  gli  consenti  discorrere,  indi- 
cati i temi  e le  quistioni  precipue,  e tentato  di  as- 
segnare le  norme  a bene  risolverle.  — Finalmente 
Il  savio  non  mai  domo  dalle  fatiche  nè  dalle  disgra- 
zie, vide  la  morte  con  sereno  occhio,  e raccolse  con 
nella  calma  sublime  che  stava  bene  per  termine  di 
una  vita  innocente  e tutta  onorata  di  opere  utili  e 


grandi;  ma  il  giorno  8 giugno  1833  fu  un  subito  ed 
universale  commovimento  di  dolore  in  Milano  per 
la  perdita  di  tanl'uomo. — Tutti  i buoni  e liberali 
spirili  italiani  non  hanno  mai  cessalo  di  onorare  la 
memoria  di  Romagnosi  come  di  uno  dei  primi  pro- 
motori delle  scienze  sociali  e di  un  vero  savio  ; ma 
la  persecuzione  che  gli  aveva  cagionati  in  vita  tanti 
dolori,  non  desistette  dal  denigrarne  la  fama  dopo 
morte.  Duella  tenebrosa  setta  che  si  ammanta  del 
titolo  di  catolica , rinfacciò  a lui  i difetti  del  se- 
colo, ne  esagerò  il  sensismo  per  farlo  credere  agli 
inesperti  siccome  uomo  irreligioso.  Certamente  la 
filosofia  progredì  assai  dopo  che  Romagnosi  venne 
al  suo  fiore,  e Tessere  egli  rimasto  alquanto  addietro 
nella  metafisica  nocquc  alla  sua  dottrina  sociale  ; ma 
è pur  vero  che  le  scienze  sociali,  massime  in  Italia, 
nou  sarebbero  sorte  a nuova  vita  senza  che  fossero 
iniziate  da  una  filosofia  libera  dagli  impacci  della 
scuola.  Del  resto  niuno  fin’ ora  come  il  Romagnosi 
seppe  trattare  le  quistioni  sociali  con  quel  tatto 
pratico  illuminato  dalla  teorìa  di  cui  diede  luminoso 
esempio  principalmente  nell’Introduzione  al  Diritto 
pubblico.  Mancava  al  Romagnosi  la  forinola  teleologica 
della  vita  umana;  epperò  la  sua  scuola  rimase  chiusa 
appena  si  apri  quella  più  recente;  ma  quest’ ultima 
sventura  toccò  al  grand’uomo  per  la  subitanea  mu- 
tazione dei  tempi,  tanto  che  il  secolo  xviii,  di  cui 
la  sua  filosofia  sociale  era  per  cosi  dire  la  sintesi 
scientifica,  rimase  diviso  dal  secolo  xix  come  uno 
da  un  altro  inondo.  Il  sensismo  di  Romagnosi  non  fu 
però  quello  sbrigliato  dei  Francesi , ma,  temperato 
assai  dall'indole  particolarmente  razionale  della  tra- 
dizione italiana  , riuscì  assai  moderato  e fecondo  , 
siccome  apparve  moderata  la  rigidezza  di  quella 
scuola  nelle  opere  del  Genovesi  e meglio  ancora  in 
quelle  di  Galoppi.  Tuttavia  non  potè  essere  abba- 
stanza giusto  verso  la  scienza  nuova  di  Vico,  c do- 
vette essere  anche  troppo  caldo  oppositore  della 
scuola  trascendentale,  le  stravaganze  della  quale  gli 
fecero  velo  a conoscerne  l’importanza.  Quindi  la  teoria 
dell'incivilimento  di  Romagnosi,  non  che  correggerò 
gli  errori  di  Vico,  rimane  per  più  riguardi  inferiore 
a quella  del  grande  napoletano,  sebbene  l’avanzi 
assai  dal  lato  dell’arle  politica  propriumcnte  detta. 
Pagò  adunque  anch’egli  siccome  ogui  uomo  il  tri- 
buto al  suo  secolo  ; ma  se  il  presente  è pure  figlio 
del  passato,  dobbiamo  almeno  serbare  alla  mente 
di  lui  quella  venerazione  che  il  figlio  più  colto  debbo 
sempre  al  suo  genitore. — Prima  ancora  che  il  Romn- 
gnosi  mancasse  ai  vivi,  ne  fu  intrapresa  dal  Piatii 
a Firenze  l’edizione  delle  opere  in  8°  grande,  ri- 
prodotta poi  in  formato  più  piccolo  a Prato  dal 
Giusti.  Siccome  parecchi  scritti  di  lui  sparsi  nc’gior- 
nali  cd  altri  ancora  inediti  non  erano  stati  compresi 
nelle  dette  collezioni,  e d’altra  parte  mancavano  le 
copie  esistenti  delle  altre  al  desiderio  del  pubblico, 
il  professore  Poli  di  Milano  ne  imprese  un’altra  cui 
prepose  per  introduzione  un  suo  Saggio  sulla  scienza 
politica- legale;  ma  non  sappiamo  poi  che  questa  sia 
oltre  proceduta. 
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ROMANA  (Lingua)  — ROMANA  (Letteratura). 


ROMANA  (Lingua  r.  Letteratura)  (v.  Italia). 

ROMANA  Archittrtura.  — I caratteri  distimivi 
delia  romana  architettura  furono  diligentemente  no- 
tati nell'articolo  Italiana  Architettura  ; ed  ivi  si  di-  ' 
mostrò  la  differenza  che  passa  tra  essa  e l'architet- 
tura greca  ; e vi  si  fecero  di  volo  osservare  i monu- 
menti romani,  la  loro  grandezza,  maestà  ed  impor- 
tanza artistica.  Alle  voci  architettura,  anfiteatro,  ar- 
chi, acquedotto,  circo , bagni , palazzi,  templi,  ordini 
architettonici,  rotonda,  ponti,  strade,  teatri,  terme, 
emessa  rii,  mura  di  città,  fortificazione,  ecc.  la  materia 
ò trattata  nelle  sue  particolarità  ; onde  per  non  ripe- 
terci inutilmente,  alle  sovra  citate  voci  rimandiamo 
i nostri  lettori. 

ROMANA  (Scuola)  (piti.).  — È convenzionale, 
presso  gli  artisti  e gli  scrittori  d'arte,  il  nbme  che  si 
dà  alla  scuola,  il  cui  più  illustre  maestro  fu  Raffaello, 
appellandola  romana,  dal  luogo  ove  questo  porten- 
toso ingegno  operò  le  più  nobili  produzioni  della  pit- 
tura ; e malgrado  che  il  Lanzi  cerchi  di  difendere  la 
distinzione  de’  pittori  per  iscuole,  noi  tuttavia  cre- 
diamo che  simile  distinzione  sia  nè  logica,  nè  pre- 
cisa ; e perciò  più  atta  a produrre  confusione  (die 
non  chiarezza  ed  evidenza  nella  storia  dell’arte.  Ma 
poiché  su  questa  via  noi  dobbiam  camminare,  dire- 
mo, che  i caratteri  generali  che  distinguono  la  scuola 
romana  dalle  altre,  sono  principalmente:  un  dise- 
gno corretto  ed  elegante,  spesso  robusto,  talvolta 
grazioso,  ad  imitazione  dei  marmi  antichi,  allo  stu- 
dio dei  quali  si  applicarono  con  amore  i più  chiari 
professori  di  essa  ; un’espressione  viva  dei  più  forti 
e dei  più  profondi  affetti , nella  quale  espressione 
concentravano  la  forza  dell’ animo  loro  ; un  ideale 
nobile  ed  elevato  ; un  colorito  sovente  fosco,  colpa 
piuttosto  dei  colori  che  adopravano,  che  non  dei  pit- 
tori stessi  ; un  comporre  giudiziosissimo  con  tant’arle 
condotto  da  celar  lutt'affatto  l’arte  ebe  lo  formò  ; uu 
chiaroscuro  benissimo  inteso,  con  lumi  ed  ombre 
distribuiti  in  masse  con  buon  effetto;  un’invenzione 
stupenda..,.  Ma  il  lettore  già  s'accorge  che  questi 
caratteri  generali,  che  noi  verbalmente  ricaviamo 
dagli  storici,  possono  ben  essere  adattati  a Raffaello 
ed  a Giulio  Romano,  ma  non  mai  a Pier  della  Fran- 
cesca, a Pietro  Vannucci,  questi  maestro  di  Raffaello, 
quegli  di  poco  anteriore  ; nè  agli  Zuccaro,  nè  a Mi- 
chelangelo da  Caravaggio,  nè  a Fedrico  Barorei  ; 
quantunque  tutti  distinti  professori  della  scuola  ro- 
mana ; anzi  tra  gli  uni  e gli  altri  di  essi,  v’è  tale  di- 
versità che  quel  che  è distintivo  carattere  d’uno,  è 
onninamente  alieno  dall’altro,  come  vedremo  per- 
correndo celeramente  la  storia  di  essa  scuola.  Que- 
sta (se  ci  atteniamo  al  Lanzi  Storia  pittorica  dell'/Uilia) 
comincia  con  un  Luca,  detto  per  le  sue  virtù  il  santo, 
che  nel  sec.  zìi  dipinse  Madonne  nello  stile  italiano 
antico,  o bizantino,  com’altri  lo  voglia  chiamare,  le 
quali  dal  volgo  vennero  poscia  attribuite  a s.  Luca 
Evangelista.  Nel  secolo  xiu  Roma  ebbe  quel  valente 
miniatore  che  fu  Odcrigi  da  Gubbio,  città  vicina  a 
Perugia,  amico  di  Giotto,  e che  Dante  nella  seconda 
cantica  appellò  onor  d'/tgobbio  e onor  della  minia- 


tura ; ebbe  Condolo  ; ebbe  Guido  Palinerucci,  e 
pochi  altri  artefici  senza  nome.  Nel  socolo  xiv  Pietro 
Cavallini,  scolaro  di  Ciotto,  fu  pittore  e mosaicista 
intelligente  ed  accurato  : c fu  seguito  da  un  Giovanili 
da  Pistoia,  da  Andrea  Velletri,  ed  altri  d'oscura  faina. 
Il  secolo  xv  fu  più  ricco  in  pittori  romani  ; ma  nè 
Gentile  da  Fabriano , nè  Fabio  nè  Bartolomeo  di 
(«untile,  nè  i due  Crivelli,  nè  Pier  della  Francesca» 
nè  Giovanni  di  Santi,  padre  di  Raffaello  d’ Urbino,  nè 
Hencdetld  Ronfigli,  nè  Pietro  Perugino,  maestro  di 
Raffaello,  i quali  pure  quasi  tutti  fecero  in  alcuna 
I parie  progredir  la  pittura,  non  conservano  un  caral- 
, (ere  comune  o nel  contornare,  o nel  colorire,  o nel- 
I l'ombrare.  I.a  composizione  è semplice,  spesso  mo- 
notona, quantunque  generalmente  ben  intesa  : l’aria 
delle  toste  di  Gentile  ò espressiva  e graziosissima  ; 
più  studio  già  s’ammira  nelle  ligure  del  Perugino  ; 
miglior  idea  di  prospettiva,  e begli  scorci  nelle  opere 
di  Pier  della  Francesca.  A.  F.  Rio  nel  libro  della 
! poesia  cristiana  nelle  sue  forme,  ragionando  dietro  ad 
, un  suo  sistema  clic  l’arte  cristiana  sia  tradizional- 

Ì mente  passata  dagli  artisti  clic  operarono  nelle  cata- 
combe, insinoa  Raffaello,  (il  quale  fu  gran  prevari- 
i|  catorc  della  pittura  religiosa,  secondo  lui),  il  Rio  pone 
lo  stabilimento  della  scuola  mistica  nell’ Umbria  ; e 
tralasciando  di  parlare  di  quegli  artisti,  che  al  suo 
scopo  non  convengono,  decanta  i meriti  mistici  di 
Gentile  e di  parecchi  altri  Umbri  da  noi  menzionali, 
c vede  di  più  molta  relazione  di  stile,  tale  da  co- 
stituirli come  appartenenti  alla  medesima  scuola,  fra 
questi  pittori  dcllTuibria  ed  altri  molti  coetanei  sa 
itesi,  fiorentini,  bolognesi,  i quali  dagli  storici  ven- 
gono classificali  sotto  la  scuola  sanese,  fiorentina, 
bolognese,  ecc.  Abbiati!  menzionato  questo  per  far 
viepiù  comprendere  l'insussistenza  logica  dello  scom- 
partimento per  iscuole.  Giunti  al  massimo  Raffaello 
potremmo  dire,  clic  fuor  clic  nello  prime  pitture 
eseguite  da  fanciullo,  ei  non  rassomiglia  punto  agli 
altri  scuolari  del  Perugino,  al  Pio  tu  ri  echio,  a Giro- 
lamo Genga,  ad  Orazio  di  Paris,  ecc.  : ma  fattosi 
lìn  dall'adolescenza  un  far  suo,  non  rassomigliò  di  poi 
che  a se  stosso  ; o il  suo  gonio  volò  com’aquila  vola. 
Rassomigliano  a lui  Giulio  Romano,  che  fondò  la 
scuola  mantovana  (la  quale  nel  sistema  del  Lanzi  non 
dovrebbe  mai  esser  disgiunta  dalla  romana),  Gian- 
francesco  Peoni,  detto  il  Fattore,  Pierino  Buonaecorsi, 
detto  del  V aga,  Giovanni  da  Udine,  il  Ragnacavallo, 
e tutta  la  schiera  grandissima  dei  minori  allievi  del- 
l'Urbinate ; e questi  benissimo  potrebbero  in  una 
sola  scuola  essere  compresi.  Ma  gli  Zuccaro,  tutto- 
ché abili  pratici,  e tutti  i loro  allievi,  Pandolfi,  Mon- 
tagna, Cespede,  Circignani,  Roncalli,  ecc.  in  niun 
modo  possono  appartener  alla  scuola,  cui  appartiene 
un  Raffaello,  essi  cosi  manierati,  e spesso  cattivi  ar- 
tefici non  che  artisti,  egli  cosi  corretto,  così  divino. 
Inoltre  procedendo  innanzi,  troveremo  noi  un  carat- 
tere di  somiglianza  tale  da  dar  luogo  ad  una  mede- 
sima classificazione  con  questi,  in  Giuseppe  Cesari, 
volgarmente  il  Cavalier  d’Arpinoi'  Non  fu  questi  il 
corruttor  del  gusto  ? Non  fu  egli  come  il  Mariui  della 
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pittura  V Ed  il  Cesari  ancora  ebbe  ingegno,  ebbe  un 
comporre  animato,  un  far  brillante:  delle  quali  doti 
furono  privi  i discepoli  suoi,  che  del  maestro  non 
ritrassero  altro  che  le  aberrazioni.  Onde  non  sappia- 
mo come  sia  possibile  far  di  questi  un  seguilo  a Raf- 
faello, se  da  lui  la  scuola  romana  prende  carattere. 

A sì  fotti  imbrattatori  di  muraglie  e di  tele  cercò  di 
porre  un  argine  Federico  Barocci,  attingendo  alla 
bellezza  ed  alla  grazia  onde  fu  iusigne  il  Correggio; 
s'oppose  Michelangelo  da  Caravaggio  con  un  far  ro- 
busto, fiero  ed  improntato  affatto  dalla  natura  qual 
è,  senza  nobilitarla  punto,  senza  modificarla  : e mollo 
contribuirono  al  ristabilimento  dcU'artc  i Carocci 
colie  loro  opere  e col  pratico  insegnamento.  Essi  e 
specialmente  Annibaie,  genio  elevato  ed  infelice, 
fece  in  Roma  delle  composizioni,  che  paiono  vera- 
mente uscite  dallo  studio  di  Raffaello  : eppur  i Ca- 
nicci (secondo  la  classificazione  del  Lanzi)  apparten- 
gono alla  scuola  Bolognese.  I discepoli  dei  Caracci, 
Domenichino,  Guido,  ecc.  propagarono  viemaggior- 
mente  il  buon  gusto  ; e ritrassero  parecchi  artisti  da 
quella  facilità  del  Lanfranco,  la  quale  conduce  cosi 
agevolmente  alla  scorrezione  ed  alla  maniera.  Dalla 
scuola  dell’Albani  usci  Andrea  Sacelli,  il  miglior  co- 
loritore che  vanti  la  scuola  romana,  dopo  il  suo  prin- 
cipe, cd  uno  dei  disegnatori  più  insigni.  Ma  ecco 
sorge  un  uomo  di  gran  genio,  nato  per  Tarli,  Pietro 
Bereltini  da  Cortona  (chi  lo  ascrive  alla  scuola  fio- 
rentina in  cui  ebbe  i primi  principii  ; chi  alla  ro- 
mana in  cui  operò),  e col  suo  fare  leggiadro,  facile 
e ih achinoKO  trae  a se  Tammirazione  dei  coetanei  di 
Nicola  Poussin,  di  Claudio  Lorenesc,  di  Salvator  Rosa 
(i  quali  malgrado  la  nascita  loro  vengono  ascritti  alla 
scuola  romana);  e l’arte  decade  c diventa  di  bel  nuovo 
maniera  ; e la  natura  s’asconde  vergognosa  innanzi 
alle  produzioni  mostruose  e fantastiche  de’ seguaci 
di  lui.  Riaperta  la  via  al  capriccio,  s’alterarono  i det- 
tami del  vero,  se  nc  sostituirono  dei  falsi  ; nè  molti 
anni  passarono,  che  negli  sludii  de’  pittori,  c spe- 
cialmente de'  Cortoneschi  ogni  rea  massima  pose 
piede.  Giunsero  alcuni  a biasimar  l’imitazione  di 
Raffaello  (notisi  che  i nomi  di  questi  sono  registrati 
nella  scuola  romana,  come  d’un  carattere  medesimo 
di  stile  con  lui)  ; altri  a deridere  l'imitazione  delia 
natura  e lo  studio  del  vero  ; altri  a copiar  servil- 
mente soltanto  le  figure  altrui  manierate  e storpie  1 
Cario  Maratta  s’adoprò  a tutt'uomo  per  ricondurre 
la  pittura  onde  era  deviata  ; fece  molli  valenti  al- 
lievi ; propagò  buone  massime  ; c se  non  che  man- 
cava negli  animi  quella  potenza  creatrice,  quell’  en- 
tusiasmo pel  bello  e pel  vero,  quella  forza  che  sor- 
monta tutti  gli  ostacoli,  forse  egli  avrebbe  pienamente 
ottenuto  l’intento  ; ma  i tempi  suoi  non  erano  più 
quelli  di  Raffaello,  nè  dei  Caracci  ; cppcrciò  fece 
molto  bene,  ma  non  quale  da  noi  si  sarebbe  potuto 
aspettare.  Ultimo  nella  serie  del  Lanzi  è registrato 
Antonio  Raffaele  Mcngs,  da  Ausig  in  Boemia,  scrit- 
tore profondo  nelle  cose  d’arte,  e pittore  egregio, 
fattosi  in  Roma  su  Raffaello,  a cui  il  cav.  d’Azara 
quasi  lo  antepone,  e che  noi,  concedendogli  molti 
Encici.  póp.  — Tomo  XI.  ào 


meriti,  non  dubitiam  di  posporlo  di  molto.  Questi 
colTamico  Winckelmann  molto  giovò  a far  risorgere 
il  buon  gusto.  — Noi  confutando  il  sistema  delle 
scuole  pittoriche  abbiam  in  breve  tessuto  la  sto- 
ria della  scuola  romana  nelle  varie  sue  fasi  di  gran- 
dezza e di  decadimento.  Che  se  in  si  vasta  mate- 
ria il  sunto  nostro  pare  un  po’  troppo  breve , 
noi  preghiamo  i nostri  lettori  a consultare  le  biogra- 
fie di  ciaschcdun  più  distinto  artista  inserite  in  que- 
st’opera, non  che  gli  articoli  italiana  pittura , ecc.  in 
cni  si  potè  scendere  a particolarità  più  minute. 

ROMANI  (Musica  degli  antichi). — Quantunque  la 
più  antica  storia  dei  Romani  non  sia  meno  involta 
nell’oscurilà  di  quella  di  tutte  le  nazioni,  nondimeno 
la  maggior  parte  degli  storici  convengono  in  ciò,  che 
gli  antichi  Romani  ricevettero  primamente  le  loro 
arti  e scienze  dagli  Etruschi  e da’  Greci  ; lo  clic  vale 
anche  della  loro  musica.  Ed  invero  secondo  le  testi- 
monianze di  Dionisio  d’Alicarnasso,  di  Strabono  o di 
Livio,  i sacri  riti  e la  musica  vocale,  passarono  dagli 
Etruschi  ai  Romani , e gli  Arcadi  furono  i primi  che 
portarono  la  srrillura  e la  musica  islrutnenlale  in 
Italia.  Gli  stessi  fondatori  di  Roma,  Romolo  e Remo, 
furono  istruiti,  secondo  Dionisio,  nelle  arti  greche, 
e in  tale  occasione  questo  autore  nomina  anche  es- 
pressamente la  musica.  Da  questa  circostanza,  e dal- 
l’uso che  i Romani  facevano  della  musica  nelle  feste 
degli  dei,  ne’trionfi,  funerali,  banchetti,  spettacoli, 
ccc.,  si  raccoglie  che  non  erano  disprcztalori  della 
medesima , come  alcuni  pretendono  ; diversamente 
nò  gl’imperatori  l'avrebbero  in  parte  molto  protetta, 
cd  in  parte  esercitata  eglino  medesimi.  In  conferma 
di  ciò  basta  considerare  alcuni  degli  avvenimenti 
principali,  che  dimostrano  il  frequente  uso  della 
musica  presso  i Romani.  — Il  primo  trionfo  romano 
venne  celebrato,  secondo  Dionisio  ( Jntiquit . rota. 
lib.  ii  ) , da  Romolo.  Il  suo  esercito  era  disposto  in 
tre  bande,  le  quali  cantavano  inni  nazionali  in  onore 
degli  dei , e celebravano  il  loro  generale  con  versi 
estemporanei.  Ciò  ebbe  luogo  nel  à°  anno  dopo  la 
fondazione  di  Roma  , ovvero  7h9  anni  prima  di  G. 
C.  — Fra  le  otto  classi  istituite  da  Numa  Pompilio 
pel  culto  divino,  i Salii  erano  i custodi  de’ dodici 
scudi  conservati  nel  tempio  di  Marte,  e consistevano 
in  altrettanti  giovani  scelti  dallo  stesso  Numa  fra  i 
figli  de’ patrizi!.  Avevano  essi  l’incarico  di  portare 
annualmente  in  processione,  nella  città  di  Roma,  il 
miracoloso  scudo  (che,  secondo  Numa,  era  caduto 
dal  cielo , e da  cui  dipendeva  la  conservazione  del- 
l’impero romano  ),  con  altri  undici,  e di  ballare  con- 
tinuamente in  tale  occasione.  La  musica  clic  accom- 
pagnava queste  danze  era  assai  romorosa,  battendovi 
gli  scudi  gli  uni  contro  gli  altri,  a guisa  de’  coribanli 
| e degli  Idei  Dattili.  In  siffatte  processioni  si  cantavano 
pure  alcune  canzoni  in  lode  di  Marte,  dette  connina 
saliana.  Tale  festa  celebravasi  nel  mese  di  marzo. 
I più  distinti  Romani  riputavano  un  particolar  onore 
d'essere  ammessi  fra  i Salii.  Scipione  africano,  vari» 
principi  imperiali,  e persino  alcuni  imperatori  furo- 
no fra  i medesimi.  Il  nome  di  Salii  proviene  dai  forti 


338 


ROMANI  (Musica  degù  lancili). 


movimenti  clic  facevano  ballando  « e si  credo  che 
lutti  gli  altri  ballerini  vendano  perciò  chiamati  sal- 
tatore*. — Servio  Tullio,  il  quale  divise  tutto  il  po- 
polo iu  classi  e centurie,  aveva,  secondo  l'unaniuie 
testimonianza  degli  scrittori,  incaricato  due  intere 
centurie  a suonare  le  trombe  ed  i corni  nelle  hatta- 
glie,  lo  che  prova  l’importanza  data  dai  domani 
alla  musica  militare  !in  da  000  anni  prima  di  G.  C. 
La  legge  delle  li  tavole,  emanata  circa  130  anni 
dopo,  ordinava  che  a’  funerali  il  maestro  delle  ceri- 
monie venisse  servito  da  dieci  suonatori  di  flauto,  e 
die  le  lodi  degli  uomini  raccomandevoli  ( howorato-  1 
rum  virorum)  fossero  pubblicate  in  una  radunanza , 
ed  accompagnate  da  canti  lugubri  al  suono  del  (lauto. 
— Tanto  le  cerimonie  religiose  che  i drammi  erano 
presso  i domani,  come  fra’  Greci,  uniti  alla  musica; 
e dopo  la  disfatta  d'Antioco  il  grande,  re  di  Siria, 
s’ introdussero  pure  a doma  delle  suonai  rici , dette 
juallrim  e mmbucislria,  le  quali  suonavano  alla  ma- 
niera asiatica  nelle  feste  e ne’  privati  banchetti.  Sic- 
come prima  dell'introduzione  di  tali  suonalrici  non 
si  ha  alcun  indizio  che  i domani  abbiano  fatto  uso 
di  alcuno  slrumeulo  da  corda,  così  può  considerarsi 
il  tempo  dell’introduzione  delle  medesime,  eioè  186 
anui  prima  di  G.  C.,  come  un  periodo  in  cui  la  mu- 
sica romana  chini  un  nuovo  accrescimento.  Si  può 
inoltre  conchiuderc , che  i progressi  musicali  batti 
dai  domani,  incominciando  dalla  fondazione  del  loro 
Stalo  sino  a quest’epoca,  debbono  essere  stati  pochi 
assai.  Si  ò velluto  che  gli  Egizii , gli  Ebrei  ed  i 
Greci  ebbero  l>en  presto  tre  specie  di  strumenti 
musicali  ; ma  i domani,  che  non  inventarono  neanche 
i loro  strumenti,  ricevendoli  dagli  esteri,  partico- 
larmente dagli  Etruschi  e dai  Siculi,  avevano  biso- 
gno di  più  di  cinque  secoli  per  venire  al  punto  di 
poter  accompagnare  il  canto  con  islrumcnti  ila  corda. 
— Sotto  il  consolato  di  Manlio,  il  quale  vinse  i Galli 
e tornò  in  trionfo  a doma , si  cercavano  in  tutte  le 
parti  del  mondo  delle  persone  che  potessero  contri- 
buire allo  splendore  de' pubblici  giuochi.  Manlio  fece 
venire  i migliori  musici  dalla  Grecia,  dando  gran 
giuochi  nel  circo,  inoltro  comedie  e concerti  di  tutti 
gli  strumenti  possibili.  — Svetonio  asserisce  nella  sua 
descrizione  di  una  solennità  pubblica  celebrata  sotto 
il  governo  di  Giulio  Cesare,  che  di  quei  tempi  v’erano 
a doma  dieci  a dodici  mila  fra  cantatrici,  cantori  c 
suonatori  .\el  solenne  abbruciameli  lo  di  questo  mo- 
narca dopo  la  sua  nota  uccisione,  tutti  suonatori 
gettarono  i loro  strumenti  nel  fuoco,  siccome  indizio 
della  loro  tristezza  per  tale  avvenimento.  — Non 
meno  favorevole  alla  musica  fu  il  governo  d’Augusto. 
Questo  imperatore  considerava  gli  spettacoli  coinè  il 
miglior  mezzo  per  distrarre  il  popolo  e tenerlo  ub- 
bidiente; quindi  non  solo  diede  sovente  delle  feste, 
ma  ordinò  altresì  che  tutte  lo  comedie  e tulli  i con- 
certi fossero  prima  della  loro  rappresentazione  ap- 
provati dagli  edili,  appositamente  a ciò  incaricati.  Ai 
suoi  tempi  ebbero  principio  i segni  d'approvazione  c di 
mal  contento  col  battimento  di  mano  e co'fischi.  Egli 
medesimo  manifestò  il  suo  applauso  col  battimento  di 


mauo,  e ricompensò  gli  artisti  che  si  erano  distinti.  — 
La  morte  (l'Augusto  trasse  con  sé  la  decadenza  delia 
musica.  I n omicidio  commesso  nel  teatro  fu  la  causa 
per  cui  Tiberio  esiliò  non  solo  i comedian  li  ed  i vir- 
tuosi di  musica,  ma  anche  gli  spettatori  presenti, 
rendendone  la  città  di  Roma  altrettanto  trista,  quanto 
era  gradevole  ne'  tempi  di  Augusto.  Eppure  Tiberio 
era  amie»  della  musica,  e so  n'occupò  molto  parti- 
colarmente sulla  sua  isola  Gaprea.  — Caligola  rubia- 
mo di  nuovo  i comedianli  ed  i musici  a Roma,  col- 
mandoli di  beni.  Egli  aveva  il  capriccio  di  voler 
esaere  considerato  come  Apollo,  a motiva  della  sua 
bella  voce;  laonde  in  occasione  d'usa  festa  fece  do- 
rare la  sua  barba,  per  somigliare  tanto  più  al  dio 
della  musica.  Claudio  proteggeva  anch'egli  la  musi- 
ca; ciò  non  di  meno  trovò  più  piacere  ne' combat- 
timenti de’ gladiatori  che  in  quell'arte.  — Era  tutti 
gl' imperatori  romani,  nessuno  spinse  la  sua  inclina- 
zione per  la  musica  a quel  grado  a cui  Nerone  per- 
venne, il  quale  prese  le  redini  del  governo  60  anni 
dopoG.  C.  Aveva  una  bella  voce,  cantava  bone  (per 
quei  tempi) , e suonava  la  lira  e l’arpa  in  modo  ila 
disputare  i pubblici  prendi.  — Nerone  fece  il  primo 
suo  saggio  a Napoli , facendo  V ingresso  in  questa 
città  sotto  le  insegne  di  Apollo,  seguito  da  abilissimi 
musici  e da  una  gran  moltitudine  d'ufficiali  che  vi 
condusse  seco  sopra  mille  carri.  La  prima  volta  clic 
montò  sul  teatro  , un  fortissimo  terremoto  scosso  la 
, sala:  ma  egli  seguitò  a cantare  colla  medesima  fer- 
mezza, ad  onta  che  una  parte  degli  uditori  fosse 
fuggita.  Disgraziatamente  pel  genere  umano,  il  tea- 
tro non  crollò  se  non  dopo  ch’ebbe  finito.  — Egli  fu 
tanto  contento  degli  applausi  ottenuti  a Napoli,  che 
preferì  poi  sempre  questa  città  a tutte  le  altre.  Pre- 
sto accorsero  i musici  da  tutte  le  parti  del  mondo , 
per  giudicare  essi  medesimi  de’  talenti  dell’  Impera- 
tore. Egli  ne  riteneva  3000  al  suo  servizio  , dava  a 
loro  un  uniforme,  li  pagava  bene,  cd  insegnava  loro 
in  qual  modo  voleva  essere  applaudito.  Al  suo  ritorno 
da  Napoli,  il  popolo  era  tanto  impaziente  di  vederlo 
sul  teatro,  che  un  giorno  fu  supplicato  di  far  sentire 
la  sua  voce  celeste.  Egli  vi  consenti,  e venne  colmalo 
d’elogi.  Dopo  d allora  non  fece  più  alcuna  difficoltà 
di  suonare  pnbhlicamcnte  a Roma  , e di  prendere 
persino  la  sua  parte  delle  retribuzioni,  stimando  co- 
me cosa  preziosa  tutto  ciò  che  proviene  dalla  mu- 
sica. — Incoraggialo  da  tali  successi , si  recò  nella 
Grecia  per  deputare  il  premio  ne’  giuochi  olimpici. 
Dibatti  egli  l’ottenne  corrompendo  i suoi  concorrenti 
ed  i giudici.  Viaggiò  poscia  in  tutta  la  Grecia,  onde 
mostrarvi  i suoi  talenti  musicali  ; da  per  tutto  sfidava 
i più  abili  musici,  e sempre,  come  si  può  facilmente 
imaginare , fu  dichiarato  vincitore.  Ed  affine  che 
non  restasse  più  alcun  monumento  degli  altri  vinci- 
tori,  diede  Eordine  di  roiesciare  tutte  le  loro  statilo 
o di  distruggerle.  Duraute  il  suo  soggiorno  nella 
Grecia  , spediva  persino  le  relazioni  de’ suoi  trionfi 
musicali  al  senato  romano,  trattando  in  generale  la 
sua  {razzia  come  una  cosa  di  si  alta  importanza , che 
l’onoro  ed  il  bene  di  tutto  l’ impero  nc  dipendesse. 
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— Al  ano  ritorno  dalla  Grecia,  fece  il  suo  ingresso  a 
Napoli,  ad  Anzio,  a Roma  per  le  breccie  falle  nelle 
mura  d’agni  città,  come  un  vincitore  a’ gì oo chi  olim- 
pici, portando  seco  lui  in  trionfo-,  come  le  spoglie 
d’un  nemico , 4800  pretini , che  estorti  aveva  nelle 
gare  musicali.  Sul  medesimo  carro  ove  si  portavano 
in  trionfo  i re  vinti  da’  generali  romani,  e colla  me- 
desima pompa  e solennità  condusse  seeo  perle  strade 
di  Roma  Diodoro , celebre  suonatore  di  lira  greca  , 
con  aU ri  distinti  mimici. — Si  asserisce  ehe  la  sua 
voce  era  debole  e sorda  (rntjua  tl  fisca)',  ma  egli 
prendeva  molta  cura  per  conservarla . Sveleni©  narra 
ebe  dormiva  sempre  sul  dorso , con  mia  lastra  di 
piombo  sullo  stomaco  : prendeva  sovente  purganti  e 
vomitar ii;  s'asteneva  da' frutti  e da  tutto  ciò  che 
alla  sua  voce  potesse  essere  nocivo.  Finatmcnte  per 
paura  di  alterarne  il  suono,  non  arringava  più  nè  i 
soldati,  aè  ii  senato.  Aveva  seco  un  ufficiale  in  qua- 
lilà  di  fausto,  per  aver  cara  della  sua  voce;  questi 
l’awertiva  quando  parlava  troppo  alto  e sforzava  la 
voce,  e se  mai  l’ imperatore  nel  trasporto  di  qualche 
rapida  passione  non  ponesse  più  mente  alle  sue  ri- 
mostranze , era  obbligato  di  chiudergli  la  bocca  con 
un  fazzoletto.  — EgH  compiace  vasi  tanta  degii  ap- 
plausi delia  moltitudine,  che  comparve  quasi  tutti  i 
giorni  sui  teatro.  Invitava  non  solo  i senatori  ©cava- 
lieri, ma  tutto  il  popolaccio  c 1»  canaglia  di  Koma  a 
venire  ,i  sentirlo  sul  teatro,  che  aveva  fabbricato  nei 
suo  propri* palazzo.  Talvolta  riteneva  Usuo  uditorio 
non  solo  tutto  il  giorno,  ma  anche  tutta  la  notte 
Sino  a che  non  era  stanco,  nessuno  poteva  abbando- 
nare la  sala,  ed  un  gran  numero  di  spie  osservava  il 
contegno  degli  uditori  , denunziando  i menomi  sin- 
tomi di  malcontento.  La  gente  del  popolo  era  pu- 
nita soli1  istante  dai  soldati.  — I successori  di  Nerone 
incoraggiarono  i giuochi  pubblici  e le  rappresenta- 
zioni drammatiche  musicali  in  tutte  le  grandi  città 
dell’ impero.  La  decadenza  di  quest'attimo,  e la  sua 
totale  ruina,  produssero  anche  quella  delle  arti,  e la 
musica  scomparve  fra  le  altre  sino  al  momento  che 
rinacque  nell'Italia  moderna.  — Per  quanto  poi  tutti 
combinino  nd  (lire,  che  i Romani  poco  o nulla  sep- 
pero della  musica , e per  conseguenza  nulla  contri- 
buirono a’snoi  progressi,  ciò  usa  ostante  alcuni  sono 
di  parere,  che  non  si  può  almeno  negar  loro  il  me- 
rito d’aver  semplificato  la  notazione  de’ Greci,  e di 
aver  introdotto  in  Mia  vece  le  quindici  lettere  del 
loro  alfabeto  A-P.  È però  cosa  certa  che  non  ebbero 
neanche  questo  merito,  essendo  che  tale  migliorata 
Dotazione  musicale  s’introdusse  soltanto  molto  tempo 
dopo  la  decadenza  dell'impero  romano  , e fn  pro- 
priamente il  primo  passo  fatta  alla  musica  moder- 
na. Lo  provano  non  sol©  i pochi  scrittori  musicali 
romani , che  nulla  dicono  di  tale  uso  delle  loro 
lettere , ma  andie  uà  frammenta  d’ una  melodia 
sui!’  inno  ambrosiano,  stampato  nel  Meibomio  co’se- 
grni  musicali  greci.  Questi  erano  dunque  in  ubo  non 
indo  nel  secolo  rr,  ma  persino  a*  tempi  di  Eoezio  e 
di  Marziano  Capello,  i quali  scrissero  un  secolo  dopo, 
od  insegnarono  tutta  la  musica  dietro  i p rinei  pii 


greci  (*).  L’ invenzione  e l’ introduzione  delia  più 
semplice  notazione  musicale,  appartiene  a’ tempi  de* 
pontefici  romani,  in  cui  esistevano  già  alcuni  con- 
venti, ed  in  cui,  atteso  l’odierno  uso  musicale  nel 
cullo  divino,  si  sentiva  sempre  più  il  bisogno  della 
medesima  (r.  Rotazione). 

ROMANIA  (quupr.)  («.  Romh.ia). 

ROMANO  (Di zitto)  (v.  Diarrro  (Romano). 

ROMANO  (star.  ecd.).—  Papa  od  antipapa  fu  posto 
sulla  sede  pontificia  il  47  settembre  deli’897  e mori 
l’8  febbraio  deM’898.  È incerto  s’egli  sia  stato  o non 
canonicamente  eletto;  ed  appunto  tale  incertezza  fa 
che  alcuni  autori  4o  annoverino  fra  i pontefici  legit- 
timi ed  altri  lo  pongono  fra  gli  antipapi.  Coaf.  Baro- 
nk>  « Munal. 

ROMANO  i. — Sopranom inalo  Leoapme , impera- 
tore d Oriente  , nato  in  Armenia  verso  il  fine  del 
secolo  rx  di  famiglia  oscura,  abbracciò  di  buon’ora  la 
professione  deR’armi,  «d  ebbe  il  vanto  di  salvare  la 
vita  all'imperatore  Basilio  m una  battaglia,  il  che  gli 
meritò  un  rapido  avanzamento.  Pervenne  sotto  11 
regno  di  Leone  il  filosofo,  successore  di  Basilio,  alle 
prime  dignità  militari-  Nominalo  grande  ammiraglio 
dell’ impero  sotto  Costantino  Porli rogenila , ottenne 
di  con  certo  con  Leone  Foca  grondi  vantaggi  sopra  i 
musulmani  e i saraceni.  Ritornato  a Costantinopoli, 
il  popolo  lo  salutò  col  titolo  di  tutore  del  giovine 
Costantino,  di  fresco  succeduto  a suo  padre.  Romano 
fece  sposare  la  sua  figlia  Elena  ad  esso  principe,  e 
prese  tale  ascendente  sopra  di  lui,  che  fu  ben  tosto 
associato  all'impero.  Incoronato  nell'anno  919,  Ro- 
mano non  tardò  ad  occupare  tutta  quanta  l'autorità, 
si  associò  fin  dall’anno  seguente  Cristoforo  suo  pri- 
mogenito, e creò  Cesari  due  altri  suoi  figli  , poco 
tempo  dopo.  Nel  927  concluse  la  pace  coi  Bulgari, 
e marita  La  figlia  di  suo  figlio  al  loro  re  per  assicu- 
rarsi un  soccorso  contro  gli  altri  nemici  dell'hu pero. 
Il  cordoglio  che  6«nti  della  morta  prematura  di  suo 
figlio  Cristoforo  (net  952)  gli  ispirò  la  risoluzione  di 
restituir©  1’  autorità  a Porfirogcnita  ; ma  i suoi  due 
figli  Stefano  e Costantino  lo  prevennero.  Entrarono 
nelle  sue  stanze  sull’  ora  del  mezzogiorno  (25  gen- 
naio 945)  accompagnato  da  alcuni  uomini  ligi  ad  essi, 
c costrettalo  a vestire  un  abita  di  religioso,  lo  fecero 
condurre  in  un'isola  della  Propontide,  detta  Prete; 
ma  poco  dopo  accusati  dalla  propria  loro  sorella  di 
aver  voluto  attentare  contro  i giorni  di  Porfirogcnita, 
faremo  spogliati  eglino  stesa  della  porpora  ed  esi- 
gi ùi  li  in  un  monastero.  Chiesero  allora  di  vedere  il 
padre  loro.  Romano  rimproverò  la  loro  ingratitudine 
verso  di  sè;  ma  la  sua  bontà  naturale  superando  il 
giusto  suo  disegno,  fini  con  l’offrir  loro  di  prender 

Hooaaean  bd’npiaione  ota  tuono  abbia  introdottale 
prime  lettere  dall'alfabeta  romano  (v.  l'nrliooio  A'oUs  nel 
mio  ta/ionario).  Ma  aa  ciò  tasse  vero,  Boezio  A'avut bbe  par- 
lalo nella  sua  opera  De  Musila.  Anzi  nel  terzo  capitolo  del 
quarto  libro  di  quest' Opera,  avendo  pcT  aoprascrizinne  s 
Musica  rum  per  grcrcas  ac  (atinas  Mutarmi  nmrrupath  (Jkscri- 
ptio),  non  vi  anno  segni  romani,  ma  i segni  greci  vengono 
■piegati  con  parole  Ialine. 
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parto  al  suo  modesto  desinare.  Questo  principe  morì 
nel  suo  esiglio  il  45  di  luglio  O^B.  1 suoi  avanzi  fu- 
rono recati  a Costantinopoli  e repelliti  in  un  mona- 
stero eh’  egli  aveva  fondato.  Vi  sono  medaglie  di 
Romano  in  oro  e in  argento,  ma  rare. 

Romano  n.  — Detto  il  Giovine  , figlio  di  figlia  del 
precedente,  Imperatore  d’Oriente,  nato  l'anno  939, 
fu  associalo  di  buon'ora  ali*  impero  di  suo  padre 
Costantino  Porli rogeneta;  ma  impaziente  di  occupare 
un  trono  di  che  i suoi  vizii  lo  rendevano  indegno, 
eccitato  inoltre  da  Teofanone  sua  moglie,  fece  avve- 
lenare empiamente  l’imperatore  suo  padre.  Divenuto 
cosi  solo  padrone  dell’iropero,  esercitò  poco  tempo 
Faulorità  che  aveva  tanto  sospirata.  Passando  la  sua 
vita  alla  coccia  oppure  nell'interno  del  suo  palazzo  | 
coi  turpi  ministri  de’ suoi  piaceri,  morì  dopo  quattro  j 
mesi  di  regno , nel  963 , per  consunzione  , oppure,  I 
secondo  alcuni  storici,  per  veleno  ebe  gli  fece  pren- 
dere sua  moglie.  Questa,  dichiarata  reggente,  favorì 
l’innalzamento  di  Niceforo  Foca  all’impero,  e Io  sposò 
prima  che  terminasse  il  tempo  del  lutto.  Si  hanno 
medaglie  di  Romano  ii  grandi  e mezzane  di  bronzo, 
ma  piuttosto  rare. 

Romano  ih.  — Sopronorainato  Argirio , impera- 
tore d’Orìente,  nato  nel  sec.*  x d’una  illustre  fami- 
glia, fu  chiamato  di  buon’ora  a far  parie  del  senato 
di  Costantinopoli  per  ragione  della  sua  nascita,  e vi 
si  fece  distinguere  per  lodevole  condotta.  Egli  menava 
una  vita  pacifica  e senza  ambizione,  quando  Costan- 
tino ix  lo  scelse  per  suo  successore  all'impero,  gli 
fece  ripudiare  la  moglie  c sposare  Zoe  sua  figlia. 
Romano  sali  al  trono  nel  1028  , fece  provedimenti 
per  ritornare  la  prosperità  ne' suoi  Stati,  e nello  stesso 
tempo  fece  leve  di  truppe  per  respingere  i barbari. 
Vinto  dai  Turchi  nel  1030,  cangiò  i propri!  costumi, 
e si  alienò  il  cuore  dei  sudditi  per  la  sua  violenta 
condotta.  Le  vittorie  ottenute  poscia  sopra  i musul- 
mani non  gli  fecero  ricuperare  l’affetto  dei  popoli 
ch’egli  aveva  oppressi.  Zoe  sua  moglie,  abbandona- 
tasi ad  una  rea  pratica  con  un  nomo  oscuro,  concepì 
11  disegno  di  togliere  di  mezzo  uno  sposo  che  era 
già  sul  declinare  dell’età;  Io  avvelenò,  e parendole 
che  il  veleno  operasse  troppo  lentamente,  lo  fece 
soffocare  in  un  bagno,  l'anno  4034;  e nel  giorno 
stesso  della  sua  morte  ella  fece  salire  al  trono  il  suo 
amante  Michele  iv,  detto  il  Paflagonio.  Non  si  cono- 
sce veruna  medaglia  di  Romano  ni. 

Romano  iv.  — Sopranominato  Diogene , imperatore 
d’Oriente,  nato  nel  sec.  xr,  d’un  padre  senatore,  che 
aveva  finito  i suoi  giorni  nell’esiglio  sotto  il  regno 
di  Romano  Argirio,  per  essere  slato  codiplice  d’uno 
congiura , concepì  il  disegno  di  occupare  il  trono 
imperiale.  Eudossia,  vedova  dell'imperatore  duca,  lo 
fece  arrestare  e condannare  a morte;  ma  avendo 
avuta  la  curiosità  di  vedere  il  colpevole,  colpita  dal 
suo  bell’aspetto  e dall'aria  guerriera,  fece  la  risolu- 
zione di  salvarlo  e sposarlo.  Commutò  da  prima  lo 
pena  di  Romano  in  un  esiglio,  poi  lo  associò  al  trono, 
dandogli  la  sua  mano  il  primo  di  gennaio  del  4068.  i 
Prima  cura  del  nuovo  imperatore  fu  di  levare  un  | 


esercito , alla  tesi»  del  quale  andò  a combattere  i 
Turchi  due  mesi  dopo  H suo  avvenimento  all’impero. 
Dopo  tre  gloriose  spedizioni  contro  i musulmani,  TI 
costrinse  a ri  varcare  l’ Eufrate.  In  una  quarta  intra- 
prese di  liberare  l’Armenia  dal  giogo  musulmano,  e 
andò  ad  assediare  Malakerd  con  numeroso  esercito  ; 
ma  il  sultano  Àlp  Arslan  corse  ad  incontrarlo  alia 
testa  di  40,000  uomini  agguerriti,  che  tagliarono  a 
pezzi  le  truppe  greche.  Romano , caduto  in  potere 
dei  vincitori,  fu  condotto  dinanzi  al  sultano  che  Io 
accolse  con  benevolenza  non  aspettata,  e dimandato 
avendogli  qual  trattamento  avesse  temuto  d’incon- 
trare, n’ebbe  questa  risposta  « Se  tu  sei  crudele  mi 
tomi  ia  vita;  se  ti  lasci  predominare  dall’orgoglio, 
mi  trarrai  dietro  al  tuo  carro;  se. consulti  i tuoi  in- 
teressi, accetterai  un  riscatto  e ini  renderai  al  mio 
paese  ».  Ma,  soggiunse  il  sultano , se  le  sorti  della 
guerra  ti  fossero  stale  favorevoli,  come  mi  avresti  fa 
trattato?  A a r rasi  che  l’imperatore  gH  rispondesse: 

« Saresti  stato  battuto  con  verghe  ».  11  sultano,  sor- 
ridendo a)  prigioniero,  si  contentò  di  fargli  osservare 
che  la  legge,  dei  cristiani  raccomanda  .l’ amore  dei 
nemici  e il  perdono  delle  ingiurie,  e gli  promise  di 
non  imitare  un  esempio  cui  disapprovava.  Diogene 
ottenne  la  libertà  a condizione  di  pagare  per  riscatto 
un  milione  di  monete  d’oro  , ed  inoltre  un  annuo 
tributo  di  sessanlamila  ; sottoscrisse  a suo  malgrado 
a questo  umiliante  trattato,  e parti  onorato  di  doni 
con  una  scorta  militare.  Giunto  alle  frontiere  del  * 
l’impero  riseppe  che  era  scoppiata  una  rivoluzione  a 
Costantinopoli,  e che  Michele  figlio  primogenito  dt 
Duca  era  salito  al  trono.  Romano,  avendo  risoluto  di 
combattere  per  acquistare  il  suo  potere,  tradito 
venne  dai  proprii  soldati,  e cadde  nelle  mani  del 
governatore  d'Armenia,  che  gli  fece  cavare  gli  occhi 
e lo  confinò  nell'isola  del  Principe,  dove  esso  morì 
in  ottobre  del  4074  per  le  conseguenze  del  crudele 
trattamento  sofferto.  Vi  sono  di  Romano  Diogene 
medaglie  d’oro  e di  bronzo. 

ROMANO  (Ezzelino  da)  (v.  Ezzfxino). 

ROMANO  (Giulio)  (r.  Giulio  Romano). 

ROMANO  (Stato)  (v.  Stati  della  Chièsa). 

ROMANO  (Impkao)  (u.  Italia). 

ROMANOF  (Casa  di). — Famiglia  regnante  in  Russia, 
dal  4643  nella  linea  maschile,  e dal  4730  nella  linea 
femminile.  — Non  si  sa  precisamente  qual  sia  stata 
l’origine  di  questa  famiglia  di  boiardi;  ma  Karamzine 
pretende  che  provenisse  dalla  Prussia.  Aveva  essa 
ia  sua  terra  patrimoniale  a Kiinn  o Klini , nell’at- 
tuale governo  di  Vladimir,  distretto  di  iorief-Polskoi; 
enei  tempo  di  Boris-Godunof,  Margeret  fa  già  men- 
zione dei  Romanevits  ( Romanovitch  ) come  i « più 
grandi  allora  esistenti  ».  ia  loro  grandezza  prove- 
niva dal  matrimonio  in  prime  nozze  (4547)  di  Gio- 
vanni iv  il  Terribile  con  Anastasia  Romanovna.  Que- 
sta virtuosa  principessa,  morta  nel  4360,  era  figliuola 
di  Roman  Jurcvitch  Za  k barine  (morto  nel  4643)  e 
sorella  di  Nikita  Romanovitch  -lurief,  uno  dei  tre 
membri  del  consiglio  di  reggenza  creato  dallo  czar, 
prima  di  morire , onde  presiedesse  al  governo  du- 
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ranle  la  minorità  di  Fedoro  Joaunovitch  suo  figliuolo. 
Posto  in  non  calo  il  sovrano  volere,  Boris  Godunof, 
cognato  del  giovine  czar,  assunse  solo  le  redini  dello 
Stato.  Nikila  (Niceto)  mori  indi  a poco  ( 23  aprile 
1&M>)  non  senza  sospetto  di  avvelenamento,  a quanto 
seri  ve  Fletcher.  Kudossia  Alexandrovna,  di  lui  moglie, 
ora,  giusto  il  parere  di  alcuni  scrittori,  nata  princi- 
pessa di  Suzdal,  e discendeva  dal  granduca  Andrea 
laroslavilch,  fratello  di  Alessandro  Newski.  Nacquero 
da  tale  connubio  Fedoro  Nikilitch  e i suoi  quattro 
fratelli:  Alessandro,  Michele,  Ivano  e Basilio.  Erano 
essi  cugini  germani  dello  czar  Fedoro  che,  trovandosi 
nel  1399  in  punto  di  morte,  chiamò  a succedergli 
la  czarina  Irene  , e raccomandò  1*  impero  alle  cure 
del  primogenita  dei  Romano! , unitamente  a Boris. 
Quest'ultimo,  com'è  noto,  usurpò  la  corona;  i Ro- 
mano!, sebbene  uomini  di  provala  lealtà,  gli  vennero 
in  sospetto;  e,  sotto  varii  pretesti  da  lui  imaginati, 
fece  segno  alle  suo  persecuzioni  i membri  tutti  della 
loro  famiglia,  e non  risparmiò  nemmeno  quelle  dei 
principi  Sitzkoi  e Scerkasskoi , loro  affini.  La  mag- 
gior parte  di  questi  infelici  furono  scannali.  Nel 
giugno  4601,  il  boiardo  e voivoda  Fedoro  Nikitich, 
sebbene  ammogliato,  venno  rinchiuso  in  un  convento 
delle  vicinanze  di  Arcangelo;  Xenia  Ivanovoa  Che- 
stova,  di  lui  moglie,  soggiacque  alla  stessa  sorte,  e 
nichelo  Fedorovitch , loro  figliuolo  di  3 anni , fu 
cotn’  essi  confinalo  a Belo-Ozcro,  nella  Russia  setten- 
trionale. L’innocenza  per  altro  di  quelle  vittime  fu 
riconosciuta  prima  della  morte  dello  stesso  Boris: 
nel  1602  il  figliuolo  venne  restituito  alla  madre,  e 
Fedoro  Nikitich  fu  innalzato  al  grado  di  archiman- 
drita, sotto  il  nome  di  Filatele , da  lui  preso  nel  ve- 
stire l’abito  monacale.  II  falso  Demetrio,  che  spac- 
ciavasi  per  figliuolo  di  Giovanni  il  Terribile , rese 
tutti  i loro  onori  ai  Romano!  come  ai  suoi  parenti; 
o nel  1603,  Filarcte  fu  creato  metropolitano  di  Ro- 
stof.  E noto  in  quale  anarchia  cadesse  la  Russia 
dopo  la  morte  dell’  usurpatore  e I*  espulsione  di 
Cbouiski  : la  Polonia  e la  Svezia  vi  contesero  per  ben 
tre  anni  il  paese;  ed  altri  impostori  posero  il  colmo 
alla  confusione,  armandosi  per  conquistare  quel  trono 
vedovo  della  casa  di%Rurik.  Finalmente,  nel  1610, 
convenne  di  accettare  per  sovrano  Yladislao  Wasa, 
figlio  di  Sigismondo  ai  ; e fu  scelto  il  metropolitano 
Filarete  per  andare  in  Polonia  a concili udere  la  pra- 
tica col  re.  Ma  giuntovi  appena,  11  sentimento  nazio- 
nale si  destò  in  Russia  e fece  scoppiare  una  solleva- 
zione generale  contro  i Polacchi.  Il  principe  Pojarski 
.cinse  d’assedio  Mosca , liberò  la  città  e ne  espulse 
quegli  stranieri,  che,  stati  fino  allora  felici  competi- 
tori dei  Russi,  dovevano  oramai  vedere  la  loro  for- 
tuna venir  meno  «poco  a poco  sino  al  loro  proprio 
anoichilamento.  Filarete  fu  subito  arrestato  e tenuto 
per  ben  nove  anni  in  dura  cattività  , ad  onta  delta 
sua  protesta  contro  la  violazione  del  diritto  delle 
genti.  Egli  non  venne  posto  in  libertà  che  nel  1619, 
conchiuso  che  fu  l’armistiito  tra  i Moscoviti  c la  re- 
pubblica polacca.— * In  quelì’intervallo  un  gran  mu- 
tamento era  succeduto  in  Russia,  favorevole  alla  sua 


famiglia.  Libero  dal  giogo  straniero,  il  paese  aveva 
mandato  a Mosca  il  fiore  de’  suoi  nobili  e de'membri 
del  elencato,  onde  per  loro  si  procedesse  all'elezione 
di  un  sovrano  nazionale  cd  ortodosso.  Li  21  febbraio 
1613,  dopo  un  luugo  peritarc  e non  pochi  rifiuti,  la 
scelta  era  caduta  sul  figliuolo  di  Filarete,  come  prin- 
cipale rampollo  di  una  famiglia  congiunta  di  parentado 
a quella  dei  discendenti  di  Monomaco,  e dallo  czar 
Fedoro  raccomandata  in  punto  di  morte  alta  confidenza 
della  moglie  e della  nazione. — Michele  (Mikhail  Far- 
doroeitch)  Romanof,  nato  li  12  luglio  1396  (vecchio 
stile),  non  aveva  ancora  che  16  anui;  ma  aveva  fin 
dai  più  teneri  anni  partecipato  a tutte  le  vicende  della 
sua  patria.  Confinato  da  prima  a Belo-Ozero,  aveva 
tenuto  dietro  alla  madre  al  loro  feudo  di  Klinn, 
poscia,  nel  1606,  nel  convento  d’Hypatius,  a Kostro- 
ma,  ove  l'infelice  consorte  dì  Filarete  rimase  nasco- 
sta cinta  delle  sacro  bende,  sino  allo  sua  morte,  nel 
1631.  Egli  era  stato  quivi  allevato  dal  grand’eUnanno 
Zolkiewski , il  quale , temendo  il  prestigio  del  suo 
nome,  lo  aveva  consegnato  a Gonsiewsky,  altro  ge- 
nerale polacco,  onde  gelosamente  lo  custodisse.  Con- 
dotto a Mosca,  Michele  cravi  erari  rimasto  durante 
l’assedio,  di  cui  aveva  sostenuto  gli  orrori,  e si  era 
doppiamcnio  rallegrato  della  liberazione  della  sua 
patria,  poiché  ad  essa  era  personalmente  debitore 
della  sua  libertà.  Egli  era  quindi  tornato  a Rostro  ma 
colla  madre;  e lo  splendore  del  trono  non  aveva 
forse  mai  balenato  alla  sua  mente,  quando  i deputati 
del  consesso  nazionale  vennero  ad  offrirgli  Tatto  di 
elezione  ed  a porgergli  omaggio  come  a loro  sovrano. 
Si  riuscì  a stento  a vincere  i suoi  scrupoli  e le  appren- 
sioni di  sua  madre.  Ma  i deputati  insistettero  viva- 
mente, rendendo  il  giovane  Romanof  rispousale  in- 
nanzi a Dio  di  lutti  i mali  che  col  suo  rifiuto  trar- 
rebbe addosso  al  paese;  una  gran  turba  di  popolo 
venne  ad  aggiungere  le  sue  alle  loro  istanze,  alle 
quali  non  potendo  più  finalmente  resistere,  sciamò: 
• Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  » e li  3 marzo  1617, 
accettò  TofTcrlogli  settro;  recossi  poscia  a Mosca , e 
ricevette  il  giuramento  di  tutti  gli  Stati  delTimpero. 
Egli  mostrossi  degno  del  trono,  adoperandosi  subito 
a ramina  rginare  le  piaghe  falle  alla  patria  dalla  guerra 
civile.  Comprò  con  gravi  sacrifizi!  la  pace  colla  Sve- 
zia e colla  Polonia  (e.  Russia),  ed  ebbe  finalmente 
la  gioia  di  abbracciare  il  venerando  suo  genitore, 
reduce  dalla  lunga  sua  cattivili».  Seguendo  il  consiglio 
dei  boiardi  e del  clero,  Michele  fu  sollecito  ad  innal- 
zarlo al  patriarcato;  e questo  nuovo  capo  della  chiesa 
russa  venne  consacrato,  li  2!t  giugno  1619,  da  Teo- 
fane, patriarca  di  Gerusalemme,  che  trovavasi  allora 
in  Mosca.  Michele  spinse  la  pietà  figliale  fino  ad  as- 
sociare il  padre  al  supremo  potere.  Gli  ukari  comin- 
ciavano allora  colla  seguente  forinola  : • Il  signore, 
czar  e gran  principe  di  tutte  le  Russie,  Mikhail  Fse- 
dorovitch  e suo  padre,  -il  gran  signore  e santissimo 
patriarca  di  Mosca  e di  tutte  le  Russie,  Filarete, 
ordiniamo,  eco.»— Finalmente  fu  un  patriarca  attivo, 
zelante  per  la  conservazione  della  purezza  della  fede, 
ma  imbevuto  per  avve*  tura  di  certi  pregiudizi! , 
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frullo  dolla  sua  vita  parsala.  A lui  si  dove  il  ristaili- 
limonio  iu  Mosca  della  tipografia,  disordinatasi  durante 
1 occupazione  polacca.  Egli  mori  in  quella  città  , il 
4 3 ottobre  1633.  — Lo  czar  Michele,  di  lui  figliuolo, 
gli  sopravvisse  13  anni.  Egli  sedò  le  rivolle  iulcrne, 
ordinò  l' esc  rei  lo  e provide  alla  pubblica  sicurezza. 
Alla  sua  morie,  avvenuta  li  li  luglio  1643  , lasciò 
l impero  forte  e rispettalo  ad  Alessio,  suo  figliuolo, 
ch’egli  aveva  avuto  dalla  sua  so  ronda  moglie,  Eudos- 
sia  I.ukianovna  Strescbnef,  li  10  marzo  1629. — 
Alessio  Mikhailovilch  regnò  dal  1 6à.*>  al  1676.  Ei 
guerreggiò  con  vario  successo  contro  la  Polonia  c la 
Svezia»  ma  si  fu  specialmente  come  legislatore  che 
rifulse  di  gloria.  Mori  li  50  gennaio  1676,  lasciando 
due  figli  maschi  c due  femiue  della  sua  prima  mo- 
glie , figliuola  del  boiardo  Miloslafskii.  Fedoni  ni 
/Uexicv ilch , dotato  di  un  gran  vigore  di  mente , 
diede  un  gran  urollo  aH'arisUicrazia  moscovita , fa- 
cendo ardere  i libri  genealogici  delti  Rozrìatl  ; ma 
debole  e gracile  di  corpo,  morì  privo  di  erede  diretto, 
li  27  aprile  1662.  Aveva  egli  chiamato  a succedergli, 
col  consenso  di  Giovanni  Alcxicvitch,  suo  fratello 
ancor  più  di  lui  interino  e debole  di  mente,  l'altro 
fratello  Pietro  cui  Aiettio  aveva  avuto  da  Natalia 
kiri Invita  Naryscbkinc  , sua  seconda  moglie.  Ma  la 
czarina  Sofia , sorella  di  Giovanni , donna  piena 
d'ingegno  e d'ambizione  , sollevò  gli  slrelizzi , nel 
1682;  trionfò  de  Naris-cbkine  e collocò  sul  trono  i 
due  suoi  fratelli,  Giovanni  v e Pietro  i ancor  mino- 
renne, dichiarandosi  essa  stessa  reggente.  Era  ella 
in  procinto  di  usurpare  la  corona,  quando  fu  sven- 
tato il  suo  disegno.  Giovanni  v abdicò  volontaria- 
mente, e Pietro  i divenne  nel  1689  solo  padrone 
dell'impero.  — Ecco  in  qual  modo  i membri  della 
dinastia  di  Koiuanof  si -succedettero  sul  trono  di  Rus- 
sia, quasi  tulli  all' uscire  delladolesccnza.  Il  padre 
aveva  17  anni,  il  figlio  13 , il  nipote  Fedoro  ni  19 
Giovanni  46,  e Pietro  il  Grande  17  quando  vi  furono 
assunti,  L’impero  non  ebbe  a dolersene:  Alessio  sti- 
però U genitore,  e Pietro  Alexeiviteh  divenne  il  ri- 
formatore ed  il  secondo  creatore  della  Russia.  — 11 
capo  della  linea  secondogenita  dei  Uomanof  lasciò  il 
trono,  nel  1723,  alla  moglie.  Caterina  i dal  vanto  suo 

10  trasmise,  nel  1727,  a Pietro  u,  nipote  di  Pietro  il 
Grande  ed  ultimo  rampollo  maschio  della  dinastia 
che  continuò,  dopo  lui,  nella  linea  femminile.  Que- 
sta ebbe  due  rami,  il  primogenito  disceso  da  Giovanni, 
ed  il  cadetto  da  Pietro  il  Grande.  Il  primo  di  questi 
rami  fu  ristabilito  sul  trono  nel  1730,  nella  persona 
di  Anna  loannovna,  che  ebbe  a successore  Giovanni  -vi 
AntOBOvitch , suo  nipote , figliuolo  della  sua  sorella 
maggiore.  Ma  allora  vi  risalì  il  ramo  secondogenito. 
Mercè  la  rivoluzione  del  1744 , fu  innalzala  al  sa- 
premo potere  Elisabetta  Pelrovna,  figliuola  di  Pietro 

11  Grande  e di  Caterina  i , ed  essa  lascici , morendo, 
la  corona  a Pietro  tu,  figliuolo  di  Anna  Pelrovna  sua 
sorella  primogenita,  morta  nel  1728.  Ecco  qual  fu 
(origine  dell'illustre  casa  di  liolsteiu  Gotlorp,  inne- 
stata su  quella  di  Kumanof  (e.  Pi  stilo  iu,  Cateuba  u, 
Paolo  i ed  Alcssamiko  j.). 


ROMANTICISMO  (leJler.).  — Cou  questo  nome  si 
distingue  la  letteratura  moderna  dall’ antica.  Varii 
sono  i caratteri  suoi,  ma  il  principale  egli  è ch'ella  non 
ammette  1* uso  delle  favole  al  modo  dei  Greci  e dei 
Romani , onde  volta  ad  altri  fonti  dì  maraviglioso  co- 
me sarebbe  il  cristianesimo,  si  adatta  meglio  ai  nostri 
bisogni  c costumi.  Ed  è questa  la  condizione  essen- 
ziale in  un  lavoro  d'arte  che  s’ indirizza  ai  cuore,  ed 
aU'iiuaginazkmeedeve  tendere  al  miglioramento  della 
società.  Ma  un’opera  di  letteratura  romantica  può  an- 
che senza  il  maravigLioso  muovere  gli  affetti,  e nobi- 
litare i pensieri  adoperando  imagini  tolte  dalia  stessa 
natura  deH'uomo.  La  definizione  del  romanticismo 
non  essendo  mai  stala  fatta  finora  con  ciiiarezxa  e 
precisione,  nacquero  idee  vaghe  e cimi  fuse,  e si  do- 
mandò se  Lucano  non  è romantico  per  oon  aver  usata 
la  uiachioa  degli  Dei,  c con  più  ragione  Dante  che 
cantò  i dogmi  del  cristianesimo,  ed  Ariosto  e Tasso? 
Si  volle  anche  che  il  romanticismo  sciogliere  lo  scrit- 
tore d’ ogni  regola  antica,  e ripudiasse  non  sdo  la 
mitologia  dei  Greci  e dei  Latini,  ma  eziandio  la  loro 
arte  poetica.  Alcuni  stimarono,  che  per  romanticis- 
mo s' intendesse  ogni  stravaganza,  o licenza  dell' ima- 
ginazione che  ripugna  alla  legge  del  bello  e del  gu- 
sto. Su  per  romanticismo  s' intende  Y espressone  del- 
!' umana  imaginazione,  che  piglia  una  torma  propor- 
zionata ai  progressi  sociali,  non  v’ha  dubbio  che  in 
questo  senso  l.ucano  è»  romantico,  perchè  trovando 
senza  vita  il  politeismo  romano,  vi  suppliva  col  nia- 
ravigtioso  delle  umnue  azioni,  e la  forza  dei  senti- 
menti, e tentava  una  riforma  nell' arte,  consuonante 
col  novello  ordine  di  cose,  elio  i tempi  andavano 
svolgendo.  E furono  con  più  forte  ragione  romantici 
Alighieri,  Ariosto,  Tasso,  e tutti  quegli  illustri  stra- 
nieri che  sono  la  gloria  della  letteratura  europea, 
come  Shakespeare,  Milton,  Ryron,  Schiller,  Gcethe, 
Glùtea  illudami,  Lamartinc.  — Nonostante  che  l.ucano 
sia  antico,  e Dante  mollo  anteriore  ai  mentovali  scrit- 
tori d’ Inghilterra,  di  Francia  e di  Germania,  molli 
credono  che  da  quest’  ultimo  paese  sia  venuto  a noi 
il  romanticismo,  ed  è noto  quel  carme  di  Monti  che 
comincia:  Audace  scuola  boreal  occ.  in  cui  piange 
la  morte  degli  Dei.  Egli  è vero  Infatti  che  madama 
di  Staci,  fu  la  prima  che  divulgò  fra  noi  le  dottrine 
romantiche  deU'AUemagna.  ma  ciò  vuol  dire  che  per 
suo  mezzo  noi  conoscemmo  la  rivoluzione  letteraria, 
che  si  era  operata  fuor  d' Italia.  Noi  riguardiamo  il 
romanticismo  tedesco  come  una  modificazione  del 
nostro.  Il  medio  evo  trattato  dai  Tedeschi  fu  il  sog- 
getto dei  nostri  poeti,  ma  i primi  lo  considerarono 
con  quella  filosofia  e con  quei  lumi  ignoti,  o non  ab- 
bastanza sviluppati  nei  secoli  xiv  c xvi.  Egli  è a 
questo  modo  di  vedere  nell’ arte  die  senti  Manzoni 
l' anima  sua  conformarsi.  Fondatore  del  moderno  ro- 
manticismo in  Francia  fu  Chateaubriand,  in  Inghil- 
terra Ryron,  o almeno  essi  furono  i primi  die  nc  fe- 
condarono ampiamente  i germi.  Ma  come  ben  defi- 
nire queste  origini?  Shakespeare  non  fu  il  maestro 
della  scuola  tedesca  ? £ da  dò  si  rileva  che  la  lette- 
ratura europea  fiorente  fu  fra  noi  fino  al  cinquecento 
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prese  in  Inghilterra  un  nuovo  aspetto,  e sorse  pro- 
priamente l’arte  romantica  moderna  mentre  fra  noi 
declinava  quella  di  Dante  e di  Ariosto.  Chiamando  il 
romanticismo  di  questi  poeti,  antico  in  paragone  di 
quello  che  regna  oggidì,  la  differenza  consiste  mas- 
simamente nello  sviluppo  psicologico  dell’ uomo,  nel- 
l’analisi del  pensiero  e del  sentimento,  nell’ esatta  co- 
gnizione della  storia,  nel  color  spedale  dei  costumi  e 
delle  passioni,  nella  filosofia  dell'arte,  in  tutta  la  con- 
venienza del  componimento.  Sono  questi  i pregi  detta 
scuola  moderna  dovuti  ai  progressi  degli  studi  c della 
civiltà.  Ma  tanto  il  romanticismo  antico  che  il  moderno 
sono  spogli  di  mitologia,  tranne  qualche  eccezione. 
La  mitologia  infatti  sebbene  assai  poetica  e piena  di 
grazie  e di  splendore  non  ha  per  noi  più  verun  signi- 
ficato, salvo  che  non  si  voglia  per  filosofica  scienza 
interpretare  i miti  ed  i simboli,  sotto  cui  si  nascon- 
dono le  leggi  e i rivolgimenti  cosmogonici  dell'anti- 
chità, nei  primo rd»  del  genere  umano.  La  mitologia 
posta  in  azione,  come  nelle  battaglie  di  Omero,  nei 
moderni  avvenimenti  è affatto  fuor  di  luogo,  perché 
secondo  le  nostre  credenze,  gli  dei  del  paganesimo 
non  hanno  influenza  negli  umani  destini,  essendo 
privi  di  realtà.  Onde  adoperati  nella  poesia  non  po- 
trebbero giammai  contribuir  a quell’ effetto,  eh*  ella 
ai  preiìge,  nella  nostra  natura,  il  sostituire  alle  deità 
pagane  le  imagini  cristiane,  è cosa  utilissima  all'arte 
come  lo  Chateaubriand  dùn oserò  ampiamente  nella 
sua  opera  intitolala  Géme  da  Christiarrnme,  che  può 
chiamarsi  l’arte  poetica  del  cristianesimo.  Le  nostre 
credenze  religiose  non  meno  delle  pagane,  sommini- 
strano pellegrine  imagini  alla  poesia,  anzi  sono  più 
delicate,  più  profonde,  più  nobili,  più  Bubiiini,  e più 
consentanee  al  fine  deirumanità  so  questa  terra.  Quanto 
ai  rapporti  del  romanticismo  colle  regole  dei  bello, 
che  si  trovano  nei  greci  e nei  latini,  i nostri  scrittori 
del  trecento,  e del  cinquecento  non  se  ne  allontana- 
rono per  quanto  fu  loro  concesso  dalle  novelle  con- 
dizioni dell’arte.  Egli  è certo  che  fra  il  poema  di 
Virgilio  e quello  di  Alighieri  avvi  una  tal  differen- 
za, da  non  potersi  fra  loro  istituir  parallelo:  tuttavia 
lo  stesso  Dante  si  confessa  discepolo  di  Virgilio.  Egli 
è che  V ha  fra  i due  poeti  rassomiglianza  pel  tenore 
temperato  delle  idee,  e il  colorito  vigoroso  dello 
stile.  E da  questo  esempi»  si  deduce,  che  quand’an- 
che i classici  non  s’imitino  in  tutte  le  loro  parti,  e 
massime  nel  concetto  mitologico  possono  essere  ec- 
cellenti esemplari  di  forma  e di  stile,  e porgere  per 
la  legge  di  analogia,  il  mode  di  esprimere  le  novelle 
idee  convenienti  ai  tempi.  Onde  non  si  deve  credere 
che  il  romantico  sia  nemico  dell’arte  antica,  e schivi 
di  trame  profitto.  Ansi  vediamo  che  i grandi  ingegni 
come  Goethe  e Manzoni,  si  applicarono  a studiare  gli 
antichi,  ed  il  primo  in  qualche  sua  Tragedia  cercò  di 
conformarsi  alla  maniera  di  Sofocle.  Ariosto  lesse 
molto  Virgilio,  fTrazio  ed  Ovidio.  Chateaubriand  tolse 
felici  ispirazioni  da  Omero,  eh’  egli  aveva  in  venera- 
zione. Nè  a Shakespeare,  nè  a Milton  erano  ignoti  1 
greci,  e massime  quest’ultimo  ordinò  i combattimenti 
celesti,  erme  le  battaglie  omeriche.  Tanto  dunque  il 


romanticismo  antico  che  il  moderno,  attinsero  nelle 
opere  classiche  della  Grecia  e di  Roma.  Le  strava- 
ganze poi  e le  licenze  dell’  imaginazione,  non  de- 
vono riputarsi  proprie  del  romanticismo  ma  di  quelle 
menti  inferme,  che  non  sapendo  formarsi  il  vero  con- 
cetto del  bello,  credono  trovare  1’  originalità  fuori 
della  natura  e dett’arte,  ed  emanciparsi  d’ogni  legge 
del  cuore  umano.  Il  vero  romanticismo  all’  opposto 
deve  essere  fondato  sopra  quella  legge,  giovandosi 
d’uno  studio  più  profondo,  c più  accurato  dett’nomo 
e della  società;  e se  si  scioglie  dalle  regole  antiche 
dell’arte,  egli  è che  TinteUetto  umano  ha  preso  dopo 
tanti  secoli  una  novella  forma,  e vette  in  altro  modo 
i sooi  pensieri  in  armonia  colto  sviluppo  delle  nostre 
istituzioni.  Egli  è perciò  che  rappresenta  in  lettera- 
tura la  libertà  ed  il  progresso,  e combatte  quell’arte 
poetica  ebe  non  soggetta  all’ esame  e alle  necessario 
trasformazioni,  stabiliva  un  termineal  perfezionamento 
intellettuale.  Sotto  questo  rapporto  il  romanticismo 
rassomiglia  alla  filosofia  cartesiana,  che  scosse  il  giogo 
della  scolastica,  o si  appoggiò  non  all’ autorità  d’nn 
uomo,  ma  a quello  del  pensiero  che  si  ripiega  in  se 
medesimo  e scruta  le  proprie  leggi.  11  romanticismo 
che  sorse  in  tempi  di  libertà  politica , ha  pure 
con  essa  analogia  e connessione , poiché  lo  spirito 
umano,  affrancandosi,  si  manifestò  libero  c indi- 
pendente  m tulli  gH  aspetti.  Si  connette  anche 
colla  rivoluzione  religiosa  quantunque  Alighieri  ed 
Ariosto  ( parlando  del  romanticismo  antico  ) fos- 
sero seguaci  del  catolicismo.  Ma  il  primo  però 
predica  una  riforma  ed  il  secondo  risente  assai  di  tm 
secolo  voluttuoso  e scettico,  il  quale  apparecchiava  i 
tempi  alle  credenze  di  Lutero  c di  Calvino.  Shake- 
speare , che  fu  davvero  il  fondatore  del  moderno 
romanticismo  apparteneva  alla  religione  riformata. 
Onde  T indipendenza  dell’arte  è connessa  coll’  indi- 
pendenza del  pensiero.  Si  è detto  che  l’Halia  non  è 
terra  ove  possa  naturalmente  allignare  il  romanti- 
cismo, intendendo  sempre  il  moderno,  perchè  l’an- 
tico era  da  quelli  che  nndrirono  una  tale  opinione 
considerato  come  un  ramo  di  classicismo,  o il  classi- 
cismo istesso  presentato  con  altro  aspetto.  Alessandro 
Manzoni  ha  provato  che  il  moderno  romanticismo 
può  benissimo  convenire  all’Italia  qualora  si  sappia 
appropriare  al  suo  genio  e ai  suoi  bisogni.  Oggi  non 
è più  possibile  di  coltivare  l’arte  coi  principi!  del- 
l’antico romanticismo , e molto  meno  con  quelli  del 
classicismo.  Nè  il  cristianesimo  qual  è rappresentato 
con  ingenua  fede  chrtT Alighieri,  nè  la  cavalleria  che 
ì poeti  cantando  distrussero  coll’ironia  e collo  scetti- 
cismo, possono  fornire  argomenti  alla  nostra  ìeltera- 
tnra  ; e mollo  meno  il  classicismo  colla  sua  mitologia 
che  da  molti  secoli  non  è più  ne*  nostri  costumi. 
Egli  è vero  che  la  nostra  educazione  si  forma  collo 
studio  di  Omero  e di  Virgilio,  di  Dante  e di  Ariosto; 
ma  noi  doblnamo  profittare  delie  opere  di  quei  sommi 
per  coltivare  l’arte  vivente  in  relazione  coi  tempi  e 
non  quella  morta  che  non  ha  più  per  noi  verun  si- 
gnificato tranne  la  forma  del  beilo.  Le  regole  poi 
degli  antichi  non  essendo  più  proporzionate  a'nostri 
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bisogni  perchè  tratte  da  opere  composte  coll’ispira- 
zione di  popoli  diversi  da  noi,  non  servono,  qualora 
si  usano,  che  ad  impacciare  le  nostre  facoltà  come 
avvenne  a grandi  ingegni  che  si  trovarono  come  in 
un  letto  di  Procuslc  ; e mentre  potevano  divenire 
scrittori  originali  non  furono  che  freddi  imitatori. 
Bisogna  però  distinguere  fra  le  regole  quelle  che  ri- 
guardano le  leggi  del  cuore  umano,  c sono  immuta- 
bili, e le  altre  che  derivarono  dalle  condizioni  esterne 
dell'arte.  Ci  si  chiederà  qual  è il  codice  novello, 
che  serve  di  norma  ai  romantici  ? Pur  troppo  è vero 
che  il  romanticismo  è stato  finora  più  intento  a di- 
struggere che  ad  edificare,  quantunque  fecondo  di 
molte  opere  : ed  il  tempo  che  corre  lutto  di  transi- 
zione non  è certo  favorevole  alla  ricomposizione 
dell'arte  che  dimanda  idee  nette  c ben  determinate. 
Se  le  regole  del  romanticismo  non  sono  ancora  ben 
stabilite,  si  può  dalle  opere  che  produsse  argomen- 
tare che  il  principio  ond’è  mosso  è l'Imitazione  del 
vero  quale  si  presenta  senza  essere  abbellito  dall'i- 
deale. Ora  a noi  sembra  che  l'arte  non  sia  piena  in 
tutte  le  sue  parli,  e manchi  al  doppio  scopo  dell’uti- 
lità e del  diletto  se  non  ha  l'ideale,  ch’è  il  concetto 
del  bello  quale  si  forma  nella  mente  umana,  che 
partecipa  all’  ideale  eterno.  Nei  romantici  stranieri 
ordinariamente  non  si  trova  l’arte  compagna  del- 
l'ideale, ed  anzi  sovente  non  ha  che  il  solo  scopo  di 
dilettare  e di  esternar  se  stessa  senza  che  abbia  per 
guida  l’utilità  sociale.  Non  vide  cosi  l’arte  il  nostro 
Manzoni  che  sostitui  all’  ideale  antico  l’ ideale  im- 
prontato nell’animo  suo,  ed  ebbe  sempre  di  mira  un 
altissimo  scopo  morale.  Onde  è bene  che  l’arte  mo- 
derna, ricercando  il  vero,  non  perda  di  vista  il  bello 
ideale,  e si  l’uno  che  l’altro  con  perfetta  armonia  lo 
faccia  concorrere  all’ùtile  e al  dolce  per  istruire  e 
migliorare  la  specie  umana.  Non  è questo  il  lavoro 
d’un  retore,  o di  qualche  scrittore,  ina  della  società 
tutta  quanta,  che  co’  suoi  costumi  e con  tutti  i pro- 
gressi della  civiltà  apparecchia  all'arte  nuova  mate- 
ria e nuovi  modi. — Come  per  arte  si  deve  intendere 
l' imitazione  del  vero  sotto  qualunque  forma  ella  si 
faccia,  il  romanticismo  non  riguarda  soltanto  la  let- 
teratura , ma  eziandio  la  pittura,  la  scultura,  l'ar- 
chitettura eia  musica.  In  queste  arti  il  romanticismo 
prende  altri  nomi,  ma  la  sostanza  è la  stessa.  Così  la 
maniera  di  pingere  elio  usarono  i Fiamminghi,  e sulle 
loro  orme  gli  Spagnuoli  non  fu  punto  quella  di  Raf- 
faello e di  Michelangelo:  c quei  pittori  furono  chia- 
mati naturalisti  dal  Mcngs  perchè  copiavano  la  natura 
senza  quell’  ideale  che  formava  il  pregio  massima- 
mente della  scuola  romana.  I naturalisti  erano  i ro- 
mantici della  pittura.  Si  potrebbe  chiamar  romantica 
Farchilottura  gotica  in  confronto  della  greca;  Cuna 
La  linee  convergenti  in  allo,  archi  a sesto  acuto,  ed 
agili  colonne  e pilastri  ; l’altra  linee  rette,  figure  re- 
golari e contorni  semplici  e severi.  Anche  la  scultura 
deviò  dai  modelli  primitivi  dei  Greci,  e sono  in  certo 
modo  romantiche  quelle  6talue  lavorate  dal  Bernini; 
che  rappresentano  più  le  passioni  con  mosse  violenti 
che  la  bellezza  delle  forme.  La  musica  per  il  genio 


di  Mozart,  Beethoven,  Rossini  e Mayerbeer  acquistò 
con  nuove  aggregazioni  armoniche  maggior  varietà, 
imaginazione  o drammatici  effetti  per  le  modulazioni, 
le  forme,  il  colorito  c l’espressione.  Questo  roman-  > 
ticismo  delle  belle  arti  come  il  letterario , se  non  Ri- 
governato dalla  legge  del  buon  gusto,  e dal  criterio 
dell' artista,  cade  nel  baroeco,  nel  bizzarro  e nello  I 
stravagante.  Oggi  quel  romanticismo  bene  inteso  ► 
consiste  nello  studiar  bene  la  filosofia  dell'arte  fa-  1 
cendo  che  riesca  sempre  conveniente  al  soggetto  che 
tratta  per  le  sue  qualità  e i modi  di  rappresentarlo  I 
nella  necessaria  sua  forma.  Lo  studio  della  storia  è 
indispensabile  per  chiunque  compone  una  rappresen- 
tazione affinchè  questa  sia  piena  in  tutte  le  sue  parti, 
c porga  una  chiara  imaginc  di  ciò  che  finge  cogli 
slroinenti  dell'arte.  Così  oggi  un  quadro  ed  una  sta- 
tua di  valenti  artisti  non  sono  difettosi  per  anacro- 
nismi di  vestiario,  per  inopportunità  di  accessorii 
nè  per  mancanza  di  espressione.  La  musica  non 
tende  solo  a dilettar  le  orecchie  con  vaghe  melodie, 
ma  si  richiede  che  queste  melodie  siano  corrispon- 
denti agli  affetti.  Si  cerca  perfino  ad  esprimere  con 
suoni  i moti  che  sono  fuori  delia  natura  umana.  An-  * 
che  all’archilellura  fa  d’uopo  uno  stile  suo  proprio" 
diverso  da  quello  dei  Greci  e dei  Romani,  perchè  i 
nostri  tempii  e i nostri  monumenti  devono  aver  una 
particolare  impronta.  Le  belle  arti  attendono  aneli* 
esse  un  nuovo  codice *di  bello  secondo  i progressi 
dello  spirito  umano. 

ROMANZA  («mi*.). — Aria  d’un  carattere  semplice, 
ingenuo,  toccante,  cantata  sopra  un  picciolo  poema- 
delio  stesso  nome,  il  cui  soggetto  è ordinariamente 
qualche  storia  amorosa,  c sovente  tragica.  Altri  la 
definiscono:  canto  di  carattere  aggradevole  c sem- 
plice sopra  un  poema  il  cui  soggetto  è per  lo  più 
un  avvenimento  portentoso,  strano,  orrido,  tragico- 
mico, misto  coll’amore.  — Si  dà  anche  il  nome  db 
romanza  ad  un  pezzo  di  musica  strumentale,  il  quale 
riguardo  alla  sua  forma  somiglia  al  rondò;  esso  ha 
ordinariamente  il  carattere  del  romanzesco,  e si  ese- 
guisce con  un  movimento  lento. 

ROMANZESCO  Pobma  (e.  Rumiszo  di  Cavallcma), 

ROMANZO  ((riter.). — È un  racconto  ora  tutto  fin- 
zione, ora  in  parte  verità  tratta  dalla  storia  contem- 
poranea e dalla  storia  antica,  e in  porte  finzione. 
Ma  quando  anche  non  vi  regni  che  la  finzione,  la 
verità  vi  si  manifesta  sempre  più  o meno  apertamente. 
Onde  il  romanzo  risulta  sempre  da  una  mescolanza 
di  realtà  e d’ imaginazione.  Non  è probabile  che  lo 
scrittore  componga  un  avvenimento  o un  complesso 
di  avvenimenti  senza  alcun  fondamento  storico  nei 
suoi  tempi  o nei  tempi  antichi.  Anzi  quando  s’ in- 
daghi la  natura  di  un  romanzo,  sì  rinvengono  gli 
clementi  reali  che  si  armonizzano  insieme  sotto  le 
forme  più  seducenti  di  una  favola  per  quanto  que-. 
sta  favola  sembri  lontana  dall’ordine  consueto  delle 
cose  umane.  Il  soggetto  del  racconto  è una  tradizione? 
Ed  ecco  la  storia,  ecco  il  pensiero  di  un  popolo  tras- 
messo nel  corso  dei  secoli  oralmente  o per  iscritto 
alla  posterità.  È un  fatto  tolto  dalla  storia  abbellito 
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dalla  fantasia?  11  romanzo  ba  uua  parie  di  vero,  ed 
è mestieri  che  la  fantasia  si  conformi  a quel  vero. 
È tulio  lavoro  della  mente  dello  scrittore?  Come  po- 
trà egli  allontanarsi  da  quella  via  che  gli  segna  l’in- 
dole e condizione  del  suo  popolo  e del  suo  tempo? 
S’egli  se  n'allontana,  il  suo  scritto  non  sarà  letto,  o 
letto  non  sarà  compreso.  Ma  lo  scopo  del  romanziere 
come  quello  di  ogni  scrittore  è di  farsi  leggere  ed 
Ita  per  scopo  principale  di  dilettare  un  gran  numero 
di  persone.  E quel  diletto  non  può  nascere  se  il  li- 
bro che  lo  deve  destare  non  è adatto  alla  condizione 
dei  lettori.  — Il  vero  ha  due  ordini  d’ idee  , quello 
che  riguarda  estrinsecamente  i fatti,  e quello  che 
si  trova  psicologicamente  ncU’anima  umana.  Qualora 
sia  un  avvenimento  quale  la  storia  lo  registra  esat- 
tamente, ma  che  i sentimenti  onde  si  forma  la  parte 
intrinseca  di  queU’avveniraento  vengano  dipinti  con 
falsità  o con  esagerazione,  il  romanziere  non  avrà 
adempiuto  in  tutto  al  suo  ufficio,  sebbene  riesca  a 
dilettare  mostrandosi  un  cattivo  dipintore  della  na- 
tura umana.  Il  suo  lavoro  sarà  più  lodevole  se  in- 
lesserà imagini  e sentimenti  improntali  di  vero  a 
fatti  del  tutto  ideati  dalla  propria  fantasia.  Ma  gli 
avvenimenti  istessi,  come  le  idee  e gli  afTelli,  devono 
avere  quell’  impronta  di  vero,  tranne  elio  non  si  ri- 
corra al  maraviglioso,  ed  allora  il  vero  è per  cosi 
dire  in  rapporto  colle  credenze  di  un  popolo,  e si 
fonda  sopra  quelle  ispirazioni  celesti  o convenzioni 
umane  che  si  stabilirono  col  tempo,  e s’ incarnarono 
cogli  usi  c costumi  di  un  paese.  Ecco  come  il  ro- 
manziere. qualunque  sia  l’ordine  delle  idee  che  egli 
abbraccia,  ba  sempre  bisogno  della  verità  eli’  è sua 
luce,  sua  maestra  che  lo  guida  nel  laberinto  di  mol- 
tiplici  imaginazioni,  clic  forma  la  principale  attrat- 
tiva per  i lettori,  ed  assicura  a chi  scrive  un  buon 
successo  nel  presente  e la  fama  neU’avvcnirc.  Dal 
modo  di  considerare  il  vero  si  può  dedurre  una  nor- 
ma per  conoscere  la  diversa  natura  dei  romanzi. 
Il  duplice  vero  consiste  nei  fatti  esterni  e nei  fatti 
psicologici,  e quanto  al  vero  di  questi,  deve  esso 
informarsi  in  ogni  romanzo  perchè  il  racconto  segua 
le  regole  del  bello.  Quanto  agli  avvenimenti,  non  vi 
è romanzo  che  narri  prettamente  la  storia,  o con 
temporanea  o aulica,  poiché  in  questo  caso  non  si 
distinguerebbe  dalla  storia,  e sarebbe  la  storia  istessa. 
Il  romanzo  è una  finzione  o una  mescolanza  di  fin- 
zione e di  vero  Onde  dalle  varie  proporzioni  di  questa 
contemperanza  di  due  elementi , si  può  derivare  la 
cognizione  dei  diversi  generi  di  romanzi.  — Molle  an- 
tiche nazioni  dell'Oriente  presso  gli  Indiani,  gli  Egizii, 
gli  Arabi,  i Persiani  e gli  Assirii  si  trova  memoria  di 
narrazioni  romanzesche.  Ma  il  romanzo  di  quei  po- 
poli era  simile  alla  poesia,  talvolta  la  poesia  stessa  in 
cui  si  adombravano  la  morale,  la  politica,  la  religione 
con  allegorie  cd  imagini  favolose.  Ecco  nei  primi 
esempi  dei  romanzi  il  vero  mescolato  alia  finzione. 
Onde  se  per  questa  mescolanza  deve  giudicarsi  la 
qualità  di  un'opera,  sono  romanzi  le  mitologie  dei 
popoli  e le  loro  antiche  storie  che  si  confondono  con 
quelle.  Nella  mitologia  y’  ha  una  parte  di  vero,  il 
Encid.  pop.  — Tomo  XI. 


simbolo  che  rappresenta  forse  potenze  della  natura, 
forse  rivoluzioni  sociali,  forse  cambiamenti  di  culli  e 
di  domimi  : la  tradizione  e la  fantasia  dei  popoli  ac- 
crebbe, ornò  il  simbolo  di  nuovi  fatti:  i poeti  s'im- 
padronirono  del  simbolo,  della  tradizione  e della 
fantasia  popolare  , o composero  con  quegli  elementi 
impastati  insieme  dalla  loro  mente  un  racconto  ro- 
manzesco, un  poema.  Tale  può  dirsi  l’Iliade  d Omero, 
da  considerarsi,  secondo  il  parere  di  alcuni  dotti,  uua 
raccolta  di  molti  racconti  o episodi!  ebe  si  connet- 
tono facilmente  iusierae  per  quell'unità  di  argomento 
e di  pensiero  che  si  sostituisce  all’unità  di  disegno. 
Ciò  proverebbe  che  i Greci  non  possedevano  la  fa- 
coltà di  ordire  un  racconto  con  grandi  proporzioni: 
e difatli  in  tempi  assai  posteriori  non  si  scrissero 
inni  dagli  erotici  greci  lunghe  narrazioni.  Ed  anche 
gli  Arabi  come  i Greci  si  piacevano  a brevi  racconti. 
Non  così  gli  Indiani  di  cui  ci  rimangono  poemi  assai 
voluminosi  d’uno  sterminato  numero  di  versi.  Ma 
qualunque  fossero  le  dimensioni  dei  romanzi  autichi, 
egli  è evidente  che  la  religione,  la  politica  e la  mo- 
rale erano  involte  in  quei  romanzi  e favolosi  rac- 
conti. Le  storie  degl'indiani  hanno  un  carattere  e una 
forma  del  tutto  favolosa,  e poco  differiscono  da  quelle 
di  altri  popoli  orientali,  come  il  poema  Scià-Marne  in 
cui  Ferdusi  pretende  di  scrivere  la  Storia  dei  Re 
Persiani  poco  dissimile,  per  le  gesle  degli  eroi  ed  il 
maraviglioso  degli  avvenimenti,  dalla  nostra  cavalle- 
ria e dalle  prodezze  di  Morgante  c di  Orlando.  Si  può 
dire  che  il  romanzo  dominasse  invece  della  storia  in 
lutto  l’Oriente , tranne  la  Gina  provista  di  esatte 
cronologie,  non  amica  del  vero  alterato  da  finzione. 
E quel  dominio  del  romanzo  non  fu  vinto  dal  domi- 
ilio  della  storia  come  in  Grecia  ed  in  Roma,  il  Fer- 
dusi scriveva  circa  il  mille  dell’  ora  nostra.  Se  non 
in  lutti,  in  quasi  tulli  i popoli  orientali  tuttavia  re- 
gna il  romanzo,  perchè  la  civiltà  la  quale  sceverò  il 
vero  dal  falso  , sviluppò  la  storia  dalle  finzioni,  e 
distinse  il  romanzo  dalla  storia,  non  fece  progressi 
o non  si  mise  almeno  in  quella  via  di  perfezionamento 
che  si  apri  la  civiltà  europea. — Quando  in  Grecia  si 
perfezionarono  le  patrie  istituzioni,  e si  assodò  la  li- 
bertà, la  religione  mantenne  i suoi  simboli  falli  per- 
manenti e immortali  dalle  arti;  la  politica  e la  morale 
furono  ben  determinate,  stabilite  e svolte  dall'espe- 
rienza e dalla  filosofia,  e più  non  vi  fu  mestieri  di 
quel  favoloso  che  presentasse  le  verità  con  seducenti 
attrattive.  I<a  letteratura  si  fece  depositaria  e custode 
degli  umani  avvenimenti  non  più  abbandonati  all’in- 
certa balìa  della  tradizione.  Onde  cominciò  l' era 
storica  e in  vece  di  romanzi  si  scrissero  storie,  si 
dipinse  la  verità  quale  fi  offriva  ai  contemporanei. 
Distinto  dalla  storia,  al  lato  di  lei,  sorse  il  romanzo 
dopo  le  conquiste  del  Macedone  Alessandro.  Allora 
fu  che  i Persiani  ancorché  vinti  innestarono  i pro- 
pri! costumi  ai  costumi  greci,  e nell’Ionia  ch’era 
tragitto  fra  l’Asia  e l'Europa,  e dove  la  mollezza  del 
clima  agevolava  la  comunicazioue  delle  idee  orien- 
tali, si  composero  le  favole  milesie  accolte  con  favore 
perfino  dai  severi  Spartani.  Antonio  Diogene  fu  primo 
*4 
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dei  Greci  che  col  romanzo  intitolato  Amati  di  Dittiti 
e Dncillida  apri  l’arringo  a quei  romanzieri  che  ven- 
nero dopo  di  lui.  Lo  favole  milesie  hanno  qualche 
analogia  colle  nostre  novelle  italiane  del  trecento, 
del  quattrocento  e del  cinquecento:  v’è  mollezza  e 
voluttà  d’amore  : sono  racconti  die  nou  riflettono 
che  indirettamente  la  politica,  la  religione  c la  mo- 
rale del  tempo,  e che  sono  meramente  ordinali  per 
il  semplice  diletto.  Quelle  favole  passarono  in  Roma, 
per  opera  di  Siscnna  noine  della  gente  Cornelia  nel  mo- 
mento che  le  flore  fazioui  di  Siila  o di  Mario  affliggean 
Roma  c sembravano  quei  racconti  falli  per  ricreare  gii 
spirili  in  mezzo  alle  calamità  sanguinose  della  patria. 
Quindi  Roma  ebbe  il  suo  romanzo  come  la  Grecia  ; 
l’Eneide  di  Virgilio  era  un’ imitazione  dell' Iliade,  e 
quella  come  questa  trasse  materia  dalla  tradizione. 
Omero  raccontava  le  tradizioni  elleniche,  e Virgilio 
le  latine.  Se  si  volesse  annoverare  fra  i romanzi  i 
poemi  epici,  dovrebbe  giudicarsi  essere  la  Farsaglia 
di  Lucano  il  primo  romanzo  storico.  Ma  noi  diremo 
clic  il  poema  ha  carattere  e qualità  diverse  dal  ro- 
manzo ad  onta  clic  nei  tempi  primitivi  delle  nazioni 
il  romanzo  e il  poema,  avendo  la  stessa  veste  della 
poesia,  si  confondessero  insieme.  Ed  era  ciò  naturale 
perchè  in  quelle  prime  origini  dell'umana  civiltà 
non  solamente  il  poema  c il  romanzo,  ma  ogni  idea 
di  leggi,  di  culto  e di  filosofia  si  avvolgevano  nell' 
aurea  forma  dell'  imaginazione  e del  ritmo.  Ai  tempi 
di  Virgilio  il  poema  e il  romanzo  eran  già  due  generi 
perfe llauie n le  distinti.  E qui  imporla  di  fissar  bene 
il  carattere  dei  romanzo  affinchè  non  vada  in  un  fa- 
scio coll’epopea.  I41  forma  nou  può  esser  un  distin- 
tivo dell’uno  o dell'altro  componimento.  Ln  racconto 
scritto  in  versi  avrà  tutte  le  condizioni  del  romanzo  e 
un  racconto  in  prosa  adempirà  pienamente  alle  leggi 
dell'  epopea,  quantunque  sia  convenuto  fra  i critici 
che  il  componimento  epico  sia  verseggiato.  Se  la 
differenza  non  è nella  forma,  si  troverà  nella  sostanza. 
11  romanzo  descrive  gli  uomini  senza  l' intervento 
degli  dei,  c il  poema  richiede  per  necessità,  secondo 
le  norme  classiche,  la  machina  ossia  il  sopra  naturale. 
11  meraviglioso  del  romanzo  si  fonda  sull’ordine  na- 
turale delle  cose,  e il  maraviglioso  del  poema  sull’ 
ordine  supcriore  alla  natura.  Il  poema  inoltre  tratta 
di  eroi  c di  gloriose  azioni,  ed  il  romanzo  di  uomini 
quali  sono  in  società  sublimi  cd  umili,  virtuosi  e vi- 
ziosi, e di  comuni  e magnanime  azioni  che  risguar- 
dauo  la  vita  cittadinesca,  pubblica  e privata.  Da 
questa  distinzione  semplicemente  esposta  si  vede  che 
Fuoino  si  svela  meglio  co’suoi  rapporti  sociali,  colla 
sua  natura  intrinseca  nel  romanzo,  che  nel  poema. 
Ma  l’ idea  del  romanzo  in  tal  modo  concepita  non 
apparve  tosto  perfetta,  e vi  vollero  molti  secoli  di 
letteratura,  di  studio , di  tentativi  e di  esperienza 
perché  giungesse  a quei  perfezionamento  iu  cui  oggi 
si  manifesta.  Onde  innanzi  che  quell'idea  si  formasse 
pienamente,  noi  la  vediamo  vaga  ed  incerta  e talvolta 
difiicilc  a segregarsi  dall'idea  del  poema.  Che  se  ella 
fosse  stata  sempre  perfetta,  non  vi  sarebbe  mestieri 
di  alcun  serio  esame  per  affermare  quale  sia  il  vero 


romanzo,  quale  il  vero  poema.  Talvolta  il  soprana- 
lurale  fu  comune  si  alla  narrazione  romanzesca  e si 
al  canto  epico.  Però  la  qualità  per  cui  la  natura  de) 
romanzo  veniva  ben  determinata  fu  la  pittura  fami- 
liare dell' uomo,  che  in  prima  apparve  corno  per 
deboli  contorni,  e che  oggi  è vigorosamente  colorila. 
— Al  tempo  dell'iiupero  tornarono  in  flore  le  volut- 
tuose novelle  milesie;  ne  scrisse  lo  stesso  imperadore 
Godio  Albino:  Apuleio  compose  il  suo  Asino  a cui 
la  moltitudine  applaudiva.  Lungo,  sofista  greco,  favo- 
leggiò romanzescamente  nel  iv  secolo  intorno  agli 
amori  di  Dafni  e Cloe:  e si  trova  in  quel  romanzo 
intreccio  di  avvenimenti , caratteri  abbastanza  ben 
disegnati,  qualche  liuta  di  sentimento,  una  certa 
analisi  del  cuore  umano  , e talvolta  sviluppo  e con- 
trasto di  affetti,  e condotta  che  discopre  gli  arlilizii 
e lo  studio  di  chi  lo  scrisse.  Era  questo  un  passo  in- 
nanzi nella  via  del  romanzo.  Si  cominciava  a svolgere 
l'interiore  deH’uouio,  l'anima  umana:  le  forme  pla- 
stiche dell'  antica  letteratura  si  apparecchiavano  al 
sofflo  di  novella  vita.  Questa  novella  vita  procedeva 
dal  cristianesimo  che  aveva  profondamente  modificale 
le  umane  istituzioni  e trasformata  l'indole  dell' uomo. 
Senza  il  cristianesimo  il  romanzo  sarebbe  riuiaso  nello 
stato  dello  novelle  milesie  , dell'Asino  d'  Apuleio  o 
nella  condizione  pratica  in  cui  lo  collocarono  Omero, 
Virgilio  c Lucano.  E fu  il  cristianesimo  appunto  che 
determinò  meglio  la  natura  di  quel  favoloso  compo- 
nimento, il  quale  apparve  appena  in  qualche  primo 
sbozzo,  come  iu  qualche  racconto  di  s.  Girolamo,  e 
nelle  leggende  che  si  scrissero  nell'ozio  devoto  e nel 
raccoglimento  dei  chiostri.  Non  confondiamo  i pii  rac- 
conti con  i romanzi,  dicendo  che  questi  con  altra 
tessitura  e con  altro  intento  riverberarono  in  se  stessi 
il  concetto  del  cristianesimo.  Questo  concetto  gui- 
dava l'uomo  a ripiegarsi  in  se  stesso,  a concentrarsi 
nella  propria  coscienza,  a esaminare  le  proprie  azioni, 
n scrutare  i proprii  pensieri.  E da  siffatto  studio  ap- 
punto l’arte  di  scrivere  romanzi  trac  argomento  di 
materia.  Ma  prima  che  una  certa  norma  di  quel- 
l'arte fosse  ben  stabilita,  dovevano  ancora  trascorrere 
alquanti  secoli.  Nei  poeti  provenzali  se  ne  trovano 
i rudimenti  ; e cosi  puro  nel  romanzo  della  Uosa  del 
poeta  francese  di  Gio.  Lorna.  Ma  nel  medio  evo  il  ro- 
manzo si  confonde  con  un  genere  di  nuova  epopea, 
come  avvenne  coll'  antica  fra  i Greci  ed  i Romani. 
I*a  nuova  epopea  era  il  romanzo  di  cavalleria  (v.  Ro- 
manzo di  Cavalleria)  che  avviluppava  gli  avvenimenti 
umani  in  un  fantastico  che  quantunque  germogliassi' 
dal  cristianesimo,  rassomigliava  in  qualche  maniera 
al  maraviglioso  pagano.  Nel  medio  evo  la  società, 
come  nei  tempi  primitivi  deU’umana  civiltà,  alirncn  • 
lava  d'imagini  la  propria  fantasia.  Le  novello  Arabe 
(v.  Mills  b una  notti:)  hanno  a un  di  presso  quell'im- 
pronta, benché  leggere  e gaie  per  le  linzioni  e non 
aderenti  alla  storia. — Noi  dunque  dobbiamo  separare 
il  romanzo  propriamente  dello  dal  romanzo  della 
cavalleria.  Avvi  un  esordio  di  romanzo  italiano  nelle 
Avventure  di  un  Ciciliana,  e sono  tentativi  di  romanzo 
le  nostre  novelle  ( v . Novella)  tesoro  dell'  italiana 
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letteratura  nei  secoli  «iv,  xv,  xvt.  Ma  neppur  la  no- 
vella è rolliamo,  tranne  che  non  si  voglia  dire  un  pic- 
colo romanzo,  ma  essa  non  ha  le  condizioni  del  com- 
ponimento romanzesco.  È breve  e semplice  senza 
molli  avveramenti,  senza  sviluppo  di  caratteri  e di 
affetti.  Boccaccio  sì  allargò  nella  sua  Fiammetta  assai 
più  che  nel  disegno  ordinario  di  una  novella  ; ma 
parve  che  i tempi  non  fossero  maturi  per  lunga 
narrazione,  onde  di  Decamerone  ebbe  più  fonia  del- 
l'altro suo  componimento,  e incontrò  meglio  il  genio 
degl' Italiani.  I quali  si  piacevano  più  nei  racconti 
brevi  di  ameno  trastullo  per  l’animo  che  nelle  storie 
imagi  nose,  pensate,  travagliate  che  richiedessero  per 
esser  lette  il  tempo,  l’attenzione  e la  pazienza.  Chi 
avrebbe  allora  preveduto  che  si  scriverebbero  og- 
gidì narrazioni  di  dieci  e più  volumi  ? La  differenza 
della  novella  dal  romanzo  sta  nella  differenza  dei 
tempi.  Cl'Italiani  del  medio  evo  non  avrebbero  po- 
tuto applicarsi  alla  lettura  di  lunghi  romanzi,  sep- 
pure lunghi  romanzi  si  fossero  potato  scrivere.  Ma 
l’età  non  comportava  nè  lunghi  romanzi  né  lunghe 
letture.  Non  mancava  già  11  tempo  per  queste  ma  la 
coltura,  e mancava  agli  scrittori  queirampia  materia 
che  nacque  col  tempo  e quei  multiformi  artifizii  di 
tessere  un  racconto  trovali  dall’  ingegno  umano.  La 
lunghezza  del  romanzo  non  dipende  da  una  vana 
prolissità  (in  questo  caso  il  romanziere  è cattivo)  ma 
«da  estesa  e profonda  cognizione  della  società  , da 
«sperieim  dello  vite  umana,  da  pronta  Intuizione  del 
proprio  tempo.  Quando  sorgono  scrittori  forniti  di 
queste  qualità,  sì  pubblicano  romanzi  svolti  su  vasto 
-piano,  e «i  trovano  lettori,  che  ne  fanno  il  loro  pro- 
fitto. Ma  lo  scrittore  non  può  a suo  talento  cambiar 
la  natura  di  un  secolo,  anzi  egli  è sempre  conforme 
a questo,  e il  romanziere  ne  trae  materia  per  i suoi 
racconti,  quando  questa  materia,  per  i progressi  della 
■•civiltà,  è abbastanza  ampia  e feconda.  La  distinzione 
«he  noi  facciamo  di  novella  e romanzo  non  è am- 
meEsa  dagl'inclusi  ohe  chiamano  indistintamente  no- 
vella sì  la  Clarissa  di  moili  volumi  come  il  Vicario 
di  Wokefield  di  poche  pagine,  figli  è vero  che  un 
breve  racconto  può  avere  la  tessitura  di  un  romanzo, 
ina  il  racconto  da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  no- 
vella è diversamente  tessuto  , -e  non  racchiude  in- 
treccio e caratteri  come  la  narrazione  inglese  del 
Goldsmilh.  Onde  a noi  sembrano  opportune  le  due 
«ppellazioni  dì  romanzo  e novella  : le  quali  sono  ne- 
cessarie per  gfl Italiani  che  posseggono  una  novella 
-<Ji  struttura  particolare:  non  così  per  i Francesi  e i 
Tedeschi  da  cui  si  scrivono  oggi  novelle  non  dissi- 
mili por  Y orditura  dai  romanzi,  onde  sembra  che  la 
distinzione  riposi  sulla  lunghezza  della  narrazione 
Wa  v’é  sempre  in  fondo  una  distinzione  intrinseca, 
«d  è lo  sviluppo  più  o meno  grande  della  materia,  di 
pendente  dalla  scelta  del  soggetto  che  richiede  bTeve 

-«  lunga  narrazione. La  novella  presso  noi  è cosi 

diversa  dal  romanzo,  come  oggi  sentendo,  che  men- 
àre  1'  una  fu  molto  in  fiore  nei  primi  tempi  della 
®Oé»t*a  l citerai  uva , non  sorse  l’altro  che  assai  tardi;  il 
-che  moaftrettfefae  che  i due  generi  di  componimenti 
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non  sono  egualmente  aeeoncl  alfa  nostra  natura  o vo- 
gliono almeno  condizioni  di  animo  e di  tempo  assai 
diversi.  Il  romanzo  Italiano  fn  coltivato  dopo  Che  gli 
stranieri  ebbero  Berillo  in  quel  genore  buoni  modelli. 
Ed  anche  a’  di  nostri  non  possiamo  raggiungere  in 
quella  gloria  letteraria  gl’inglesi,  i Francesi  ed  i Te- 
deschi. Eppure  gl’italiani  oltre  la  novella  trattarono 
con  tanto  buon  successo  il  romanzo  di  cavalleria  che 
non  ebbero  fra  gli  stranieri  seguaci  o imitatori.  Ma 
il  romanzo  di  cavalleria  non  è anch’  esso  , come  la 
novella,  simile  al  romanzo  di  cui  parliamo. — Nel  se- 
colo di  Luigi  xrv  il  romanzo  in  Francia  apparve  misto 
all’epopea.  Fénélon  scrisse  il  suo  Telemaco;  romanzo 
perchè  scrìtto  in  prosa  , e perchè  gli  antichi  avve- 
nimenti sono  adattati  ai  tempi  moderni  ; poema  per 
la  materia  e per  la  tessitura.  Ma  l’epopea  non  fu  cosi 
mista  al  romanzo  in  altri  scrittori.  Madama  Scuderl 
compose  romanzi  secondo  le  condizioni  richieste  in 
quel  tempo  da  questo  genere  di  componimenti.  Colla 
sua  delicatezza  feminile  svolse  caratteri  e sentimenti 
che  piacquero,  ma  non  si  trova  ne’ suoi  scritti  pit- 
tura virile  e sincera  di  costumi  e di  passioni.  Dopo 
lei  il  Prévot  nel  principio  del  secolo  passato  prese 
a dipingere  il  cuore  umano  ne’ suoi  vani  affetti , e 
i non  copri  di  alcun  velo  le  sregolatezze  di  una  cot- 
j!  tigiana  che  volle  rendere  amabile  col  raccontarne 
la  vita.  Nel  secolo  in  cui  egli  scrisse  fiorirono  illustri 
| romanzieri  in  Francia  e in  Inghilterra  , ed  acquistò 
| il  romanzo  un  grandissimo  incremento.  Ri  affrontò 
j il  pericolo  c la  difficoltà  di  narrare  finzioni  di  per- 
' sotie  e avvenimenti  contemporanei.  Prima  di  quel 
tempo  non  si  erano  fatte  che  allusioni  colorite  da  fa- 
vole antiche.  E come  la  vera  sostanza  del  romanzo 
! domestico,  familiare,  cittadinesco  era  nella  contem- 
poraneità dell’  argomento  c nell'  osservazione  e di- 
1 pintura  dei  tempi,  così  può  dirsi  che  II  vero  romanzo 
1 cominciasse  a prosperare  come  pianta  novella  nel  se- 
; colo  xvin.  La  scuola  dei  romanzieri  intenti  a dip’ra- 
! gere  la  società  com’ò,  ebbe  di  riscontro  la  senok  di 
quelli  che  ia  rappresentarono  come  dovrebbe  essere, 

1 e ciò  per  lo  scopo  morale  di  ammaestrare  i lettori 
ed  invogliarli  a virtù  eoH’esempio  dì  virtuosi  per- 
sonaggi. Cosi  fece  Augusto  La  Foniaine,  che  si  spe- 
ziò per  lo  campo  delle  passioni  purificandole;  ed 
( altri  prima  e dopo  di  lui  nutrirono  lo  stesso  pensiero 
come  Miss  Owenson  , Gali,  e Miss  Porter.  E certo 
per  lettori  di  timida  coscienza  opere  siffatte  sono 
il  molto  opportune,  ma  non  è da  quelle  che  si  potrà 
! cavare  la  tanto  utile  e nel  tempo  {stesso  dilettevole 
ij  cognizione  dell’uomo.  Un  romanzo  scritto  col  pen- 
| Riero  di  presentare  il  errore  umano  edile  finzioni  di 
! uno  scrittore  che  lo  vorrebbe  a suo  modo  secondo 
i le  regole  della  sana  morale,  e di  quei  principi!  che 
generano  la  felicità  in  questo  mondo  potrà  formare  Fi- 
nimo de!  lettore  a’nohili  sentimenti,  ma  potrà  eziandio 
ingannarlo  intorno  alla  cognizione  degli  uomini  in 
mezzo  a cui  vive.  Anche  qua  mio  il  romanziere  di- 
pinge la  società  nel  suo  'vero  stato,  può  prefiggersi 
I un  fine  morale  facendo  odiare  il  vizio  ed  amare  la 
lj  virtù.  La  società  può  essere  nei  romanzo  rapprese*- 
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tata  comicamente  per  derìderne  le  passioni  e i cattivi 
costumi,  siccome  con  tanta  sagacità  e acutezza  d’ in- 
gegno usò  il  Cervantes  nel  suo  Don  Chisciotte  * il 
quale  volle  beffeggiare  la  cavalleria,  il  Foe  nel  Ro- 
binson che  temperò  la  smania  dei  viaggi  e delle 
avventure  nata  in  Inghilterra  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  lo  Swift  nel  Gulliver  con  cui  si  piacque 
di  mordere  e dileggiare  la  politica,  i costumi  e le 
usanze  del  suo  paese.  Questi  finse  per  il  suo  in- 
tento un  mondo  imaginario  di  giganti  e di  pigmei 
con  cui  volle  nascondere  il  suo  pensiero:  egli  fu 
timido  amico  del  vero.  Il  ridicolo  sarà  più  utile 
quando  è svelalo,  ma  il  ridicolo  buono  nella  comedia 
ed  anche  nel  romanzo  è un  modo  imperfetto  per  de- 
scrìvere la  società  in  tutte  le  sue  condizioni.  I<e  Sage  e 
Ficlding  riuscirono  meglio  in  quest'oggetto.  Il  primo, 
autore  francese,  scelse  un  argomentò  spagnuolo  per 
materia  del  suo  romanzo.  Il  suo  Gii  Blas  è un  carat- 
tere misto  di  buone  e di  cattive  qualità  : il  prota- 
gonista cogli  altri  personaggi  di  cui  egli  stesso  an- 
noda gli  avvenimenti  intorno  a sè  narrando  la  propria 
vita , secondo  la  finzione  deU’aulore,  formano  un 
quadro  dei  costumi  del  secolo  xvm.  In  quel  romanzo 
sono  distinti  e variati  i caratteri  benché  molto  sem- 
plice l’intreccio,  clic  si  volge  tutto  sul  racconto  di 
Gii  Blas:  abbondano  gli  episodii,  ma  sono  in  qualche 
modo  slegati,  e non  abbastanza  armonizzati  insieme. 
La  struttura  del  romanzo  venne  perfezionala  in  tempi 
posteriori.  Il  Tom  Jones  di  Ficlding  è semplice  an- 
cb’esso,  è la  narrazione  delle  avventure  di  un  giovine 
abbandonato  alla  sua  sorte,  travagliato  dalle  passioni, 
Ci  soggetto  a diverse  vicissitudini  della  vita  in  cui  si 
manifestano  i suoi  varii  sentimenti;  e si  dispiega  in 
molliforme  aspetto  la  sua  natura.  Fielding  meglio  di 
Lesagc  riusci  a connettere  insieme  le  parli  del  suo 
romanzo  colla  legge  dell’unità,  coll’armonia  deH’idee 
e degli  avvenimenti.  Entrambi  non  si  curarono  di 
velare  la  natura  corrotta  dell’uomo  ch’esponevano 
alla  mente  del  lettore.  Fielding  in  altri  suoi  romanzi 
fu  molto  licenzioso.  Non  cosi  Richardson  che  nella 
sua  Clarissa  volle  contempcrare  la  corruttela  del  vizio 
coU'ideale  della  virtù  affinchè  l’opera  sua  non  fosse 
di  nocumento  alla  gioventù.  Quel  che  si  rileva  nel 
suo  romanzo  egli  è principalmente  lo  sviluppo  della 
natura  intima  dell’  uomo , sviluppo  favorito  dalla 
forma  epistolare  con  cui  presenta  il  suo  racconto 
animandolo  con  quel  sentimento  che  si  svela  agevol- 
mente in  quel  commercio  , che  si  stabilisce  fra  le 
persone  per  la  rivelazione  familiare  degli  avvenimenti 
e sopratutto  degli  affetti  e pensieri.  Giangiacomo 
Rousseau  ordì  anch’esso  il  romanzo  delta  Convelle 
Eloite  seguendo  l’ ingegnoso  trovato  di  un  familiare 
carteggio.  Egli  filosofeggia  assai , tratta  le  passioni 
più  da  osservatore  che  da  poeta,  più  da  retore  che 
da  romanziere.  Richardson  crea  nelle  sue  lettere  più 
movimento  drammatico , è più  spontaneo  e più  na- 
turale. Una  qualità  speciale  di  Richardson  è lo  studio 
che  mette  neU’esaminare  i più  minuti  particolari  de' 
suoi  personaggi.  Questa  proprietà  dello  scrittore  pro- 
duce un  doppio  effetto  : dà  evidenza  a quanto  egli 


descrìve,  e compie  un’analisi  esalta  del  cuore  umano. 
Se  la  prolissa  descrizione  di  tanti  particolari  riesce 
poco  aggradevole  e noiosa,  egli  è che  Richardson  non 
conosceva  il  segreto  di  tessere  un  romanzo  con  tal 
varietà  di  artifizii , come  avviene  a’  di  nostri  , 
che  tolga  all’  argomento  1*  uniformità  e la  mo- 
notonia della  condotta.  Lo  stesso  sistema  di  una 
corrispondenza  epistolare  pecca  di  monotonia  , poi- 
ché lo  scrittore  non  può  a suo  modo  maneggiar  la 
materia  mescolando  se  stesso  ali’  azione  dei  perso- 
naggi, intermezzando  ai  dialoghi  le  descrizioni,  tras- 
locando il  luogo  della  scena,  guidando  in  mille  ma- 
niere la  propria  fantasia  per  ricreare  chi  legge. 
Qualunque  sicno  i difetti  di  Richardson  egli  ha  fatto 
progredire  il  romanzo;  il  quale  senza  l’opera  sua 
non  sarebbe  forse  arrivato  a quel  punto  in  cui  oggi 
si  trova,  poiché  quel  genere  di  componimento  è mas- 
simamente rivolto  all'analisi  dei  sentimenti  dell’uomo. 
— Assai  romanzi  di  altra  specie  comparvero  nel  se- 
colo passato  in  Inghilterra  , come  quelli  di  Anna 
Radcliffe  scritti  coi  pensiero  di  descriver  cose  nere 
e terribili  onde  destar  io  spavento  ; ma  questo  ge- 
nere limitato  a un  solo  affetto  non  poteva  avere 
l’importanza  della  Clarissa.  Ebbero  maggiore  inte- 
| resse  i romanzi  di  Sterne  , autore  scettico  , ma  che 
| aveva  in  mira , come  il  nostro  Passeroni  nella  Vita 
: di  Cicerone , di  sentenziare  , filosofare  piacevolmente 
traendo  argomento  di  gravi  meditazioni  da  minuti 
soggetti  facendo  servire  al  suo  scopo  una  tela  senza 
studio  ordinata.  Sterne  è il  capo  dei  romanzieri  delti 
Umoristi.  Gian  Paolo  Richter  in  Germania  è umo- 
rista anch’csso,  ma  con  tale  affastellamento  d’ idee  e 
di  cognizioni  che  vince  in  questo  lo  Sterne  il  quale 
i è abbastanza  oscuro  nel  suo  Trittram  Shandy.  Negli 
; scritti  di  Richter  si  trovano  insieme  teologia,  astro- 
| nomia,  storia  naturale,  medicina,  nautica,  ogni  arte 
j liberale,  ogni  mestiere  mecanico , ogni  parte  dello 
scibile  umano  senza  che  vi  sia  ordine  e chiarezza.  1 
concetti  pullulano  all’  avventura  nella  mente  dello 
[•  scrittore  , e come  si  formano,  cadono  all'  avventura 
| sulla  carta.  Il  romanzo  umorista  può  racchiudere  la 
i satira,  la  politica  , le  scienze  , le  arti  , le  passioni 
! umane,  ma  non  porgerà  mai  quel  diletto  che  si  ha 
| in  una  bene  ordinata  connessione  di  avvenimenti  che 
i!  per  mezzo  dei  caratteri,  e delle  situazioni  v’istruisce 
' e vi  commuove. — Si  volge  il  romanzo  anche  ali'edu- 
f cazione,  e la  signora  di  Genlis  compose  romanzi  per 
I educare  giovanetti , e cosi  anche  Miss  Edgeworth. 
j La  donna  chiamala  dalla  natura  ad  esser  madre  av- 
| vezza  a studiare  le  abitudini  dell’  uomo , paziente, 

i gentile,  ricca  di  grazie  e di  attrattive  ha  l’animo  più 
j!  adatto  deU’uomo  per  lavori  destinati  a formare  le 
! giovani  menti.  11  romanzo  quando  sia  scrìtto  e ado- 

ii  perato  con  avvedutezza  e prudenza  è ottimo  per 
jj  ammaestrare  dilettando  i giovinetti,  per  infondere  in 
I essi  i prindpii  della  virtù,  apparecchiarli  al  l'arringo 
| della  vita,  nudrìre  e dirìger  la  loro  fantasia,  (che 
jj  negletta  o mal  guidata  può  riescir  funesta)  e spargere 
| nel  campo  della  ragione  i primi  semi  delle  cognizioni 

umane.  Da  ciò  si  vede  quanto  il  romanzo  per  i gio- 
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sanciti  sia  diverso  dal  romanzo  fatto  per  gli  adulti. 
Anche  il  fanciullo  vuole  essere  Interessato  e com- 
mosso; ina  è d'uopo  che  il  suo  interesse  e le  sue 
commozioni  non  oltrepassino  la  meta  cui  si  prefigge 
un’educazione  savia  e inorale. — Da  quanto  si  è detto 
si  scorge  che  il  romanzo,  di  carattere  incerto  sulle 
prime  per  le  forme  dell’epopea,  del  romanzo  caval- 
leresco e della  novella  nel  secolo  xvni , apparve 
finalmente  colla  sua  fisonomia  , c crebbe  con  vaste 
proporzioni.  Questo  componimento  letterario  assai 
meglio  di  qualunque  altro  componimento  rappre- 
senta tutto  quanto  1’  uomo  colle  varie  sue  facoltà  e 
co’ suoi  varii  aspetti.  Ed  è perciò  che  si  compone 
in  diverse  forme , ed  è ordinato  a diversi  fini  se- 
condo quella  parte  dell’  nomo  che  si  vuol  trattare. 
Avvi  il  romanzo  intimo,  il  romanzo  comico  , il  sati- 
rico, narrativo,  descrittivo,  morale,  politico,  educa- 
tivo, artistico,  scientifico  ecc.  Anche  la  scienza  può 
essere  insegnata  sotto  la  forma  di  un  romanzo  come 
gli  Amori  delle  piatile  di  Darwin.  Noi  però  dire- 
mo che  il  romanzo  intimo  è quello  che  più  fiorisce 
nei  tempi  nostri.  Il  Gccthe,  scrivendo  in  forma  di 
lettere  il  suo  romanzo  di  Werther , si  pose  nella  schiera 
di  quei  romanzieri  che  potrebbero  chiamarsi  psico- 
logisti che  esaminano  psicologicamente  l’uomo,  e n’è 
capo  Ricliardson.  Ugo  Foscolo  con  imaginazione  cd 
anima  d’  Italiano  si  conformò  al  sentire  di  Girthe,  e 
scrisse  il  suo  Jacnpo  Orli*.  Gccthe,  questo  genio  che 
studiò  la  letteratura  in  tutti  i suoi  aspetti,  tenne  al- 
tre vie  in  altri  suoi  romanzi,  coinè  nella  Dorotea,  e 
nel  Guglielmo  Mrister , composti  con  drammatico  in- 
treccio di  avvenimenti.  F.gli  è specialmente  in  Ger- 
mania che  per  l ingcgno  di  Gccthe  , di  Richter  , di 
Ticck  e di  altri,  clic  il  romanzo  fu  scritto  in  molte 
maniere  con  vario  concetto,  tessitura  e condotta.  Ma 
egli  è in  Francia,  paese  appropriato  per  i romanzi, 
che  la  narrazione  romanzesca  prese  un  prodigioso 
sviluppo.  Ma  prima  di  parlare  dei  romanzi  francesi 
diremo  clic  un  romanziere  inglese , Gualtiero  Scott, 
con  un  genere  nuovo  di  componimento,  c un  modo 
originale  di  trattarlo,  diede  per  la  forma,  come  Ri- 
chardson  per  la  sostanza,  più  perfezione  al  romanzo, 
e lo  foggiò  drammaticamente  , metodo  che  divenne 
artificiosissimo  in  Francia.  Il  romanzo  di  Walter  Scott 
è romanzo  storico.  Egli  ordisce  una  favola  che  s’in- 
forma di  un  concetto  storica,  ed  emana  intrinseca- 
mente dall’  argomento  cui  somministra  la  storia  ; e 
quella  favola  è di  tanta  evidenza,  che  direste  di  vi- 
vere in  quel  tempo,  nel  quale  il  romanziere  colloca 
la  scena  del  suo  racconto.  Questo  genere  di  romanzi, 
come  si  è detto  e ripetuto  da  molti  critici,  da  quelli 
specialmente , che  abhorrono  dai  nuovi  tentativi 
del  genio,  essendo  un  misto  di  vero  e di  finzioni, 
induce  in  errore  chi  legge.  Ma  qual  è l’oggetto  d’arte 
che  non  offra  tal  misto  ? E si  dee  forse  apprendere 
la  storia  in  un  romanzo?  Quel  che  il  romanzo  sto- 
rico insegna,  egli  è la  cognizione  generale  di  un’epoca, 
di  un  paese  , di  un  grande  avvenimento , e insegna 
ciò  con  certi  mezzi  che  non  porge  la  storia,  e che  lo 
scrittore  raccolse  studiando  tutto  ciò  che  può  con- 


tribuire al  suo  scopo  come  belle  arti,  archeologia  , 
tradizioni  ecc.  Onde  le  cose  ch’egli  dipinge,  come 
disse  Villemain  parlando  dei  romanzi  di  Gualtiero 
Scott,  sono  più  vere  della  storia  stessa,  perchè  appunto 
la  storia  manca  di  quelle  tinte  create  dal  romanziere. 
Questi  le  trasse  parte  dallo  studio  di  cose  esterne, 
come  monumenti,  tradizioni,  archeologia,  e parte  dalle 
deduzioni  psicologiche  dei  caratteri  e dei  fatti.  Onde 
nel  romanzo  storico  si  raccoglie  il  frutto  dei  filosofi  e 
dei  letterali,  tal  componimento  partecipa  del  romanzo 
intimo  e dell’epopea,  perchè  racchiude  l’esame  del- 
l’uomo nell’interrogare  che  fa  lo  scrittore  passato,  nel- 
l'interpretarne  lo  spirito,  i pensieri,  enellempoistesso 
di  spiegare  in  un  certo  modo  epico  gli  avvenimenti 
avviluppandoli  e sciogliendoli  drammaticamente.  La 
massima  influenza  degli  scritti  di  Gualtiero  Scott 
nel  romanzo  è'  stata  per  la  forma  : essi  per  Fanda- 
nie!! to  del  racconto  per  l’uso  frequente  del  dialogo, 
per  una  certa  flessibilità  di  linguaggio,  ed  una  certa 
contestura  di  avvenimenti,  diedero  vivacità,  natura- 
lezza e attrattiva  alla  narrazione  romanzesca.  Pre- 
valse in  Francia  dietro  quel  novello  metodo,  un 
modo  di  scriver  romanzi  più  svariato  e più  dram- 
matico, clic  rifletteva  in  sè  il  genio  di  Walter  Scott 
e di  Ricliardson,  cioè  l’analisi  dei  sentimenti  di  questo, 
e la  narrazione  d»  quello  dialogizzala.  Onde  si  può 
dire  che  l'Inghilterra  migliorò  il  romanzo  non  solo 
in  Francia  ma  eziandio  in  Ailcmagna,  eil  infine  in 
Italia.  Il  genio  inglese  soggiacque  a diverse  modifi- 
cazioni in  questi  tre  paesi.  La  Francia  e l’Allemagna 
si  applicarono  quasi  contemporaneamente  alia  per- 
fezione del  romanzo,  assimilandosi  i lavori  di  Ri- 
chardson  e di  Walter  Scott,  battendo  le  vie  aperte 
da  essi,  adattandone  il  sistema  ai  costumi  e agli  usi 
proprii.  Ma  la  trasformazione  del  romanzo  inglese 
si  fece  diversamente  secondo  i paesi.  Il  romanzo 
tedesco  fu  talvolta  bizzarro,  spesso  non  abbastanza 
allettativo  si  per  la  sostanza  come  per  una  inala 
ordinata  economia  di  parli.  Non  cosi  il  romanzo 
francese,  che  si  tenne  piuttosto  al  genere  detto  in- 
timo, che  trattò  di  costumi,  e massime  di  costumi 
parigini,  che  tanto  per  la  sostanza  come  per  la  forma 
fu  molto  attraente,  cosi  che  ebbe  la  palma  su  tutti 
1 romanzi  delle  altre  nazioni,  e fu  ricercato  in  Europa 
dalle  persone  che  amano  il  diletto.  11  Renalo  di 
r.hàteaubrinnd  aveva  qualche  rassomiglianza  col  Wer- 
ter  di  Gccthe.  Nòlre  Dante  di  Vittor  Hugo  è un’imi- 
tazione dei  Romanzi  di  Walter  Scott.  Da  questi  due 
scrittori  ha  principio  la  folta  schiera  dei  Romanzieri 
francesi.  Noi  rammenteremo  alcuni  dei  più  celebri 
e che  rappresentano  una  qualche  specie  particolare 
di  romanzi.  Balzac  è il  più  grande  per  la  minuta 
analisi  dei  sentimenti  dell’anima,  per  l’evidchza  con 
cui  descrive  i particolari  della  sua  tela,  ed  in  gene- 
rale per  la  verità  dei  caratteri.  Questa  facoltà  di 
dipingere  il  vero  non  comune  agli  altri  scrittori 
francesi  è notevole  in  lui  : ma  egli  non  possiede  il 
segreto  di  disporre  un  piano  di  racconto  in  modo, 
che  tutte  le  parti  abbiano  giusta  proporzione,  e di- 
lettino colla  loro  armonia.  Egli  è talvolta  prolisso  : 
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gli  antefatti  neteuoi  romanzi  ritardano  mollo  rifile- 
resti) dell'azione:  le  digressioni  appaiono  frequenti: 
le  descrizioni  sono  troppo  minute.  Balzac  non  si 
prefìgge  altro  fine  ne’  suoi  scrini  che  di  mostrare 
la  società  francese  quale  egli  crede  che  sia,  e di  pro- 
cacciare piacere  ai  suoi  lettori  : il  carattere  della 
società  eh’  egli  dipinge  non  è il  carattere  generale 
della  società  francese.  Lo  Bcopo  morate  è spesso 
tradito  da  quello  scrittore  perché  suole  adornare 
e far  piacevole  il  vizio.  (Giorgio  Sand  segue  altra 
via  diversa  da  Balzac  ne’  suoi  romanzi.  Il  suo  con- 
cetto è più  subbietlivo  che  obbiettivo:  non  osserva 
come  il  Balzac,  non  esamina,  non  scruta  per  dar  la 
forma  del  linguaggio  a quel  clic  vede,  ma  concepisce 
un’idea  e poi  la  veste  di  avvenimenti  , e perciò  i 
suoi  concetti  non  sano  veri  come  quelli  dell’altro 
romanziere,  ella  crea  personaggi  ideali  che  rispon- 
dono ad  un  pensiero  nella  mente  del  lettore.  Sarà 
probabilmente  un  pensiero  democratico,  un  presen- 
timento di  fusione  di  enti,  un  simbolo  del  martirio 
del  genio,  uu’imagine  di  qualche  utopia,  lo  sbozzo 
di  qualche  demone  in  cui  si  personifica  qualche 
gran  corruttela.  Madama  Sand  cerca  di  sciogliere  a 
suo  modo  ne’ romanzi  astrusi  problemi  sociali,  dove  II 
sparge  il  dubbio,  dove  la  disperazione,  dove  la  spe-  | 
ronza  in  un  ordine  futuro  di  cose,  architettato  nella  || 
sua  mento.  Ma  qualche  volta  trineia  da  profetessa 
e da  riformatrioe,  il  che  non  fa  Balzac  ebe  si  delizia 
a contemplare  la  società  come  si  svela  alla  sua  im- 
maginazione. La  collezione  de’  suoi  romanzi  è stata 
da  lui  intitolata  Camèdie  hutmine.  Alessandro  Dumas 
altro  romanziere  di  fama  e forse  più  clamorosa  di 
quella  che  godono  i due  citati,  essendo  ad  un  tempo 
drammaturgo  e romanziere,  quando  scrive  romanzi 
ù più  drammatico,  più  veemente  belle  passioni,  più 
complicato  ncgl’inlrecci,  più  ricercato  e più  pro- 
fondo nelle  situazioni  che  Balzac  e madama  Giorgio 
Sand.  Meglio  che  iu  questi  due  si  manifesta  in  esso 

10  scopo  di  ricreare,  e vario  e moltiplico  nella  scelta 
degli  argomenti  non  bada  ad  idealità,  nè  a riforme, 
egli  non  tende  che  a scuotere  i cuori,  ad  infiammare 
le  immaginazioni.  Il  suo  dire  non  elegante  è molto 
pittoresco  , e superiore  in  ciò  a quello  di  Balzac  e 
di  Madama  Sand,  ma  lo  stile  di  Balzac  è fiorilo,  de- 
licato, analitico,  e quello  di  Sand  nobile,  robusto, 
poetico,  originale.  Lo  scrittore  che  fra  i romanzieri  è 
tanto  nobile  nel  presentare  caratteri  ideali  fu  Alfredo 
di  Vigny.  Paul  de  Rock  con  estro  spiritoso  pennel- 
leggiò  i costumi  del  popolo,  liery  scherzò  col  mot- 
teggio e cì) 11’ esagerazione.  Queste  diverse  specie  di 
romanzi  sono  come  tante  gradazioni  di  uno  stesso 
colore:  c questo  colore  è il  romanzo  intimo.  Si  sono 
fatti  in  Francia  tentativi  di  romanzi  umoristi  alla 
maniera  di  Sterne  e di  Jiicliter,  e di  romanzi  storici 
secondo  il  sistema  di  Scott,  e di  romanzi  fantastici 
siiniglianli  alle  novelle  di  iloifinann  , ma  nessun 
scrittore,  tranne  Vittore  Hugo  nella  Adire  darne, 
acquistò  celebrità  in  quelle  varie  forme  romanzesche. 

11  campo  del  romanziere  francese  èia  descrizione  dei 
costumi  contemporanei,  delle  passioni  domestiche, 


della  società  vivente.  Negli  ultimi  tempi  un  romanzo 
di  EugenioSue  intitolato Les  Mistèresdc  Paris , ha  levato 
molto  grido  in  tutto  il  mondo  incivilito.  L’autore  in 
quel  romanzo  ha  voluto  tessere  una  specie  di  storia 
sociale,  la  storia  degli  abasi,  dei  qsregiuóizii,  delle 
passioni,  delle  virtù,  dei  vizii  che  dominano  nelle  di- 
verse classi  della  società.  Egli  forse  tolse  questo  concet- 
to di  misteri  da  un  romanzo  mediocre  di  Retif  de  fa 
Bretonne  del  secolo  passato  : ma  il  suo  concetto  ò 
assai  più  vasto  e più  morale , poiché  favoleggiando 
episodii  e racconti  innalza  il  suo  edilìzio  sopra  fon- 
damenti di  vero,  e mentre  ammaestra  coi  fatti  ado- 
pera il  ragionamento  c la  filosofia  nell’  iniaginare 
riforme  c suggerire  miglioramenti  per  i progressi 
civili  dell’uomo.  In  Inghilterra  il  romanzo  manifesta 
la  stessa  tendenza  sociale.  Dickens  svela  la  povertà 
e i patimenti  del  popolo,  e d’Israeli  le  ambizioni  po- 
litiche. Nell’  America  settentrionale  per  opera  di 
Cooper  il  romanzo  compie  la  geografia  e la  storia  del 
nuovo  mondo,  offre  i grandiosi  spettacoli  della  natura, 
1’  indole  dello  razze  selvaggio  e delle  razze  europee, 
la  loro  lotta,  usi,  costumi,  c religioni,  le  avventure 
di  mare,  e di  terra,  le  praterie,  le  procelle,  le  inos- 
pite lande,  le  foreste,  i lumi  della  novella  civiltà. 
Colombo  ha  scoperto  il  nuovo  mondo  e Cooper  1’  ba 
dipinto,  l'ha  fatto  conoscere  almeno  in  gran  parte. 
Il  suo  genere  è più  descrittivo  che  drammatico,  ma 
non  manca  di  moto  e di  vita  : il  suo  pregio  più 
eccelso  ò l’evidenza  con  cui  rappresenta  la  natura. 
Anche  il  romanzo  di  Cooper  è una  trasformazione 
del  romanzo  di  Gualtiero  Scott.  Ma  la  più  beila  tras- 
formazione è forse  quella  eh’  ebbe  luogo  in  Italia 
nella  mente  del  Manzoni  quando  scrisse  i suoi  Pro- 
messi spasi.  Egli  svolge  più  rintimo  del  cuore  umano 
che  gli  avvenimenti  : a lui  basta  un  semplice  acci- 
dente per  descrivere  un  dramma  delicatissimo  di 
sentimenti  : la  religione,  la  virtù  in  contrapposto  ai 
vizii  generati  dall’oppressione  spagnuola,  animano  il 
concetto  dell’opera  sua  : egli  è romanziere,  filosofo, 
cristiano.  Avvi  naturalezza  ne’caratteri,  ne’ racconti, 
nei  dialoghi.  Egli  fu  primo  in  Italia  che  sciolse  la 
letteratura  dalle  pastoie  della  regola  di  convenzione, 
che  diede  al  linguaggio  l’ inflessione  del  pensiero,  alla 
narrazione  romanzesca  un  andamento  facile  e grato  , 
alla  sintassi  semplicità  c chiarezza,  al  concetto  un 
non  so  che  di  spontaneo  e di  familiare.  Il  suo  ro- 
manzo è incantevole  per  lo  stile  e per  la  tessitura, 
ina  la  tessitura  non  è quella  dei  romanzi  francesi 
composta  di  violenti  affetti  e di  terribili  situazioni. 
Ciononostante  1’  efficacia  è grande  perchè  procede 
da  un  profondo  sentimento  di  vero.  Dopo  il  Manzoni 
parecchi  scrittori  si  posero  a scrivere  co’suor  prin- 
cipi! e col  suo  sistema,  ma  come  in  altri  non  alber- 
gava il  sentimento  del  vero,  non  seguirono  quel 
grande  che  da  lontano.  Fra  molli  si  distinsero  eletti 
ingegni  come  Grossi , Cantò  , d’ Azeglio  , e Guer- 
razzi, i quali  si  avvicinarono  più  al  modo  dei  roman- 
zieri francesi  che  a quello  di  Manzoni  per  l'intreccio 
e le  situazioni.  Cosi  il  romanzo  storico  venne  fra 
noi  più  coltivato  che  il  romanzo  intimo  di  cui  finora 
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si  fecero  pochi  saggi  dal  Toraaseo,  dal  (.arcano,  dal 
Celesta,  e dal  Cicconi.  Ora  per  qual  ragione  1’  Italia 
feconda  dì  novelle  e di  romanzi  di  cavalleria  è cosi 
povera  di  romanzi  moderni V Non  hanno  forse  gl’ Ita- 
liani facoltà  adatte  a questa  sorta  di  componi  in  enti  V 
Noi  crediamo  che  mutate  le  condizioni  attnali  degli 
scrittori  si  rinnoverà  in  essi  la  vena  produttiva  dei 
racconti  piacevoli  colle  forme,  che  si  richiedono  dai 
tempi.  — Noi  abbiamo  veduto  come  il  romanzo  ebbe 
le  sue  prime  origini  ne’popoli  orientali,  e come  a 
mano  a roano  si  è perfezionato  nelle  nazioni  incivi- 
lite dell’  Europa.  L’ Inghilterra  diede  a quello  un 
grande  impulso,  la  Germania  e la  Francia  lo  condus- 
sero allo  stato  fiorente  df oggidì.  Non  sappiamo  col 
tempo  qual  novella  forma  esso  prenderà,  ma  com’è 
attualmente  sembra  per  le  condizioni  dèi  tempo  che 
sia  pieno  in  tutte  le  sue  parti.  Egli  è vero  che  il 
romanzo  moderno  è giudicato  in  generale  esagerato, 
e in  verosimile  ; ma  se  si  porrà  mente,  che  nelle 
società  Iranno  sovente  luogo  fatti  straordinarii,  e che 
gli  uomini  abbisognano  oggi  di  forti  commozioni,  si 
vedrà  «clic  la  critica  non  è sempre  giusta.  E dàto 
ch’ella  abbia  ragione,  volete  che  dal  romanzo  venga 
escluso  il  maraviglioso  naturale  ? poiché  il  soprana- 
turale non  vi  deve  aver  dominio.  Ciò  che  nell’an- 
tica epopea  c ne’poemi  cavallereschi  porgerà  in  gran 
parte  diletto  era  appunto  il  maraviglioso  sopra - 
naturale  a cni  nel  romanzo  si  sostituisce  il  naturale 
perchè  la  narrazione  non  sia  spogliata  delle  sue 
necessarie  attrattive.  Quanto  aM'orditura  il  romanzo 
oggi  offre  il  più  grande  interesse,  per  il  modo  di 
preparare  gli  avvenimenti , intrecciare  gli  episodii , 
dialogizzare  , ed  eccitare  e sospendere  l’ attenzione 
come  in  un  componimento  drammatico.  Eugenio 
Sue  è forse  il  romanziere  che  sa  meglio  ordinare 
l'economia  di  un  racconto.  Egli  traduce  tutto  il  rac- 
conto in  dialogo,  ad  ogni  dialogo  si  scopre  qualche 
novità  interessante  che  sviluppa  una  situazione  an- 
tecedente, o ne  avviluppa  altre  clic  vengano  appresso. 
11  dialogo  é bello  per  la  sua  struttura  svegliando  a 
grado  a grado  l’attenzione,  è naturalo,  spontaneo  e 
flessibile  nella  forma.  Ogni  romanzo  poi  faria  se- 
condo la  mente  dello  scrittore  e il  genere  del  rac- 
conto: in  alcuni  si  spazia  la  fantasia  nelle  descrizioni: 
in  altri  si  concentra  e si  accende  nelle  situazioni 
drammatiche:  dove  l’azione  c preparata  lungamente 
e dove  in  breve  discorsa:  v’ha  il  romanziere  che  si 
attiene  più  ai  caratteri  che  alle  passioni,  e v’ha  quello 
che  ama  il  contrario  : 1’  uno  ama  i particolari  per 
dir  cosi  notomizzali,  l’altro  tralascia  le  minuzio  per 
applicarsi  a grandi  eventi,  che  si  affrettano  sempre 
allo  scioglimento.  Oggi  piace  il  romanziere  che  par- 
tlcolarizza,  ina  che  informa  ogni  particolare  di  azione, 
e clic  non  lascia  in  riposo  la  mente  del  lettore  trava- 
gliandola sempre  con  nuove  cose  e nuovi  affetti.  Si 
rigetta  quell’  arte  cosi  delta  di  annoiare  con  cui  so- 
leva lo  scrittore  porre  studio  a preparar  l’animo 
al  diletto,  facendo  nascere  in  prima  un  certo  fastidio. 
Sono  oggi  gli  spiriti  troppo  impazienti  di  riposo. 
Non  deve  però  il  romanziere  tener  l'animo  troppo 


teso,  e può  senza  annoiare  produrre  soavi  impres- 
sioni, che  riposino  il  cuore  dai  profondi  e forti  af- 
fetti. Il  romanzo  non  ha  una  regola  convenuta  come 
il  teatro  : Io  scrittore  si  può  liberamente  abbando- 
nore  alla  sua  imaginazione:  la  sua  legge  è nelle 
scopo  elio  deve  conseguire  nel  diletto  e noli 'ani  mae- 
stra mento.  Si  può  dilettare  e ammaestrare  in  molte 
forme  tanto  coi  romanzi  disordinatissimi  di  Sterne 
come  con  quelli  che  ha  scritto  il  Sue  con  sapiente 
ordinamento.  Ma  di  tutte  le  varie  specie  dei  romanzi 
il  drammatico  principalmente  per  gl’italiani  ha  più 
probabilità  di  piacere.  Popoli  più  freddi  e più  pa- 
zienti si  accomodano  meglio  di  noi  a letture  mono- 
tone e poco  animate.  — Ma  il  romanzo  potrà  servire 
airanmiaestraraento,  o dovrà  rimoversi  dagli  occhi 
della  gioventù  come  pernicioso,  e causa  di  cominciai* 
Sono  discrepanti  i pareri.  Il  Bfcyle  condannava  il 
romanzo  : San  Francesco  di  Sale»  ne  faceva  la  sua 
delizia.  Quando  il  romanzo  è scrìtto  con  retta  in- 
tenzione è utilissimo  a chi  lo  legge.  È utile  per  l'in- 
telletto e pei  cuore,  poiché  si  spargono  in  esso  con 
popolari  attrattive  cognizioni  di  ogni  genere  e mas- 
simamente di  costumi  e di  passioni  ; è utile  pel  cuore 
se  insegna  la  buona  filosofia,  la  morale  e la  virtù,  sub- 
ordinando gii  avvenimenti  a questi  principii.  La  let- 
tura dei  romanzi  a’  dì  nostri  ó divenuta  la  ricrea- 
zione di  tutte  le  persone,  in  particolar  modo  dei' gio- 
vani e delle  donne.  L’imaginazione  ha  bisogno  d’es- 
ser  guidala  ma  non  deve  rimanersi  isterilita,  e sarò 
ben  coltivata  e ben  corretta  colla  lettura  di  buoni 
romanzi.  Questa  lettura  torna  di  giovamento  a chiun- 
que voglia  conoscere  lo  stato  degli  spirili  del  suo 
tempo  per  fomentare  i buoni  principii  e portar  ri- 
medio ai  cattivi,  linde  il  romanzo  che  svela  i più 
brutti  vizi  dell’uomo,  e che  bisognerebbe  allontanare 
dalle  mani  di  persone  ingenue  cd  inesperte  anche 
meglio  di  un  romanzo  morale  serve  indirettamente 
al  ben  pubblico.  Non  v’ha  dubbio  che  Le$  mystères 
de  Pari * avendo  scoperte  alcune  piaghe  della  so- 
cietà hanno  destato  l’interesse  di  molti,  e li  hanno 
impegnali  a secondare  le  buone  idee  di  migliora- 
mento socialo  elio  l’autore  suggerisce  ne’  suoi  scritti. 
Cosi  puro  dai  romanzi  di  Dickens  ne  venne  in  In- 
ghilterra qualche  sollievo  al  popolo  negletto.  Aggiun- 
geremo che  in  ogni  tempo  i romanzi  hanno  prodotta 
qualche  buon  frutto,  e saranno  di  utile  effetto  an- 
che nell’avvenire. 

ROMANZO  di  cavalleria  (ù(l»r.).  — È un  compo- 
nimento in  ottava  rima  di  più  canti  intorno  ad  un 
soggetto  cavalleresco.  Si  chiama  anche  poema  roman- 
zesco, perchè  vi  si  tratta  appunto  come  nell’epopea 
di  armi,  di  gesta,  di  amori,  e di  croi.  Ma  fa  d’  uopo 
non  confondere  il  poema  epico  col  romanzo  di  cavalle- 
ria, perchè  il  primo  c più  grave,  ha  un’orditura  più 
regolare,  i caratteri  dei  personaggi  sono  più  elevati, 
e più  savia  la  distribuzione  e l’economia  delle  partii 
mentre  l’altro  è talvolta  giocoso,  passa  dal  serio  all» 
festevolezza,  s’intreccia  con  vari»  c molliplici  episodi!, 
e dura  a capriccio  secondo  la  fantasia  del  poeta  che 
lo  detta.  Esso  non  ha  unità  di  azione,  nè  limiti  di 


ROMANZO  di  CAVALunii. 


552 


luogo  e di  tempo  come  il  poema  epico,  o il  dramma 
classico.  11  poema  romanzesco  differisce  anche  dal 
romanzo  propriamente  detto  il  quale  versa  sopra  ar- 
gomenti familiari  e storici,  senza  quel  niaraviglioso 
che  scaturisce  dalla  cavallerìa.  Il  romanzo  che  prende 
nome  da  questa,  e che  sulle  prime  fu  scrìtto  in  lin- 
gua romanza  e francese  ha  un  carattere  suo  partico- 
lare, ebbe  la  sua  particolare  epoca  in  cui  fiori  e men- 
tre in  nitri  tempi  fu  coltivato  e ricercato,  oggi  non 
sarebbe  più  acconcio  alla  civiltà  moderna.  Esso  è tulio 
fondato  sopra  le  tradizioni  del  medio  evo,  intorno  a 
Carlo  Magno,  e ai  suoi  paladini,  alle  gesta  in  somma  ' 
de' cavalieri  erranti,  clic  possono  assimigliarsi  ad  Er-  ; 
cole  c Teseo,  che  purgarono  la  terra  di  mostri.  Le 
gesta  della  cavalleria  si  compierono  nell'oscurità,  c 
nella  barbarie  di  un'epoca  in  cui  si  apparecchiava  la 
civiltà  novella,  come  nei  tempi  cantati  da  Omero  c 
da  Virgilio,  si  andava  svolgendo  la  civiltà  primitiva. 
Ma  come  i tempi  erano  diversi,  cosi  ne  nacque  una 
poesia  diversa.  Il  romanzo  di  cavalleria  è improntato 
dell'ispirazione  cristiana,  quantunque  alle  idee  in 
quello  espresse  si  mescolino  le  imagini  della  mitolo- 
gia c del  paganesimo.  Il  principio  fondamentale  del 
romanzo  di  cavallerìa  è la  lotta  del  cristianesimo  col 
maomettismo,  che  si  concreta  nella  guerra  di  Carlo 
Magno  contro  i Saraceni.  Era  lo  stesso  principio  che 
scosse  l'Europa,  c la  rivolse  in  Oriente  contro  i mu- 
sulmani nelle  famose  crociate  a cui  diede  incomin- 
ciamento  Pietro  l' Eremita,  che  poi  convalidò  la  voce 
di  san  Bernardo,  e l’autorità  dei  papi.  E crede  il 
Yosslo  che  la  cronaca  attribuita  a Turpino  arcivescovo 
di  Keinis,  fosse  imaginala  e scritta  dal  pontefice  ro- 
mano Calisto  u!  appunto  col  pensiero  d’infiammare 
i fedeli  alla  guerra  santa,  e stimolarli  a togliere  dalle 
loro  mani  il  sepolcro  di  Cristo,  e la  possessione  dì 
Gerusalemme.  Questa  reazione  dei  popoli  occidentali 
contro  gli  orientali,  eh’  ebbe  termine  alla  battaglia 
di  l.epanto  ove  soccombette  la  fortuna  di  Maometto, 
liberò  l’Europa  dall’invasione  degl' infedeli,  che  già 
si  era  fatta  sentire  terribile  nella  Spagna,  in  Sicilia, 
ed  infestò  lilialmente  le  rive  del  Bosforo  e la  Gre- 
cia. — Non  fu  la  storia  di  Carlo  Magno  unica  fonte 
dei  romanzi  di  cavallerìa,  ma  eziandio  la  storia  d’Ar- 
turo  d’Inghilterra,  ossia  della  Tavola  Rotonda,  c la 
storia  d’Amadigi  di  Gaula,  introdotta  più  tardi  in  Italia. 
Ma  prevalse  alle  altre  storie  romanzesche  quella  di 
Carlo  Magno,  per  le  condizioni  dell'Italia.  I papi  vol- 
lero esaltato  un  principe,  che  scioglieva  la  chiesa  dai 
Longobardi,  che  fu  sempre  devoto  a Roma,  e favore- 
vole al  clero,  e che  per  le  sue  battaglie  contro  i Sas- 
soni e i Saraceni  poteva  esser  proposto  agli  altri 
principi  quale  esempio  di  fede  e zelo  cristiano.  Carlo 
Magno  guerreggiò  contro  1 Saraceni  di  Spagna,  ma 
non  fu  quell’affare  avventurato  né  di  grande  impor- 
tanza. Ciononstante  quel  picciolo  episodio  delle  sue 
gesta,  servi  di  teina  alla  cronaca  di  Turpino  che  venne 
poi  io  cento  modi  ampliata  dai  romanzieri  che  cita- 
vano l’arcivescovo  di  Reims,  per  dar  sembianza  di 
vero  alle  più  bizzarre  invenzioni.  S’ immaginò  che 
Carlo  Magno  fosse  re  di  Gerusalemme,  che  Parigi 


fosse  assedialo  dai  Saraceni,  cose  die  non  ebbero  mai 
luogo,  ed  infine  tanto  a quell’  imperatore  come  ai  suoi 
paladini  si  attribuirono  gesta  ch’empierono  di  sé 
non  solamente  l’Europa,  ma  tutto  quanto  il  mondo. 
Carlo  Magno  non  fu  più  quale  lo  dipiuse  la  storia,  ina 
divenne  una  specie  di  mito,  di  eroe  cristiano,  che 
raccoglieva  iulorno  a sè  i fatti  di  altri  prìncipi  e di 
altri  eroi.  La  stessa  storia  di  Arturo  e de  suoi  com- 
pagni, fu  innestata  a quella  di  Carlo  Magno,  anzi  fu 
travestita  e alterata.  1 principali  eroi  del  ciclo  dei 
romanzi  della  Tavola  Rotonda,  furono  riprodotti  nei 
romanzi  di  Carlo  Magno.  L’Orlando  furioso  dcll’Ario- 
sto  rassomiglia  a Tristano,  a Lancillotto  e al  Cava- 
liere senza  Paura  del  romanzo  intitolato  Gyron-le - 
dwrtori.  1 romanzi  della  cavallerìa  si  comprendone 
in  due  cicli,  in  quello  di  Arturo  o della  Tavola  Ro- 
tonda, e in  quello  di  Carlo  Magno.  11  primo  non  lia 
come  il  secondo  un  carattere  politico,  europeo  c cri- 
stiano: è materia  di  amori,  di  avventure,  e di  gesta, 
ma  non  offre  l’antagonismo  dei  cristiani  coi  maomet- 
tani, non  c informato  di  un  concetto  unico  che  dà 
una  specie  di  uniformità  a tutti  i romanzi  dellq  stesso 
ciclo.  Ma  qualunque  sia  il  ciclo,  i romanzi  della  ca- 
valleria hanno  una  particolare  impronta,  che  li  di-.' 
stingile  dall’antica  epopea.  Oltre  le  qualità  esterne 
che  accennammo  che  riguardano  la  tessitura,  avvi 
altre  qualità  più  intriseci)»  dipendenti  dal  progresso 
dei  tempi,  e dalle  umane  istituzioni.  La  cavalleria  co- 
stituisce 1’  essenza  di  quella  nuova  epopea  che  sorse 
nel  medio  evo:  e la  cavalleria  fu  quella  clic  preparò 
il  passaggio  dai  tempi  antichi  ai  moderni,  che  dirozzò 
la  barbarie  settentrionale,  e introdusse  col  valore  e la 
lealtà,  la  gentilezza  dei  costumi.  E considera  le  cose 
ben  leggermente,  chi  giudica  frivolezze  i canti  del 
Boiardo  e dell’Ariosto  che  trattarono  con  imagina- 
zione soggetti  cavallereschi.  Erano  corbellerìe  per  il 
cardinale  Ippolito,  che  non  vedeva  il  senso  occulto 
del  poema  scritto  dal  gran  Lodovico,  ma  non  sono 
tali  per  chi  ravvisa  nelle  fantasìe  romanzesche  quanto 
v’era  di  più  nobile,  di  più  gentile  e di  più  elevato 
nelle  tradizioni  della  cavalleria  conservale,  sfigurale, 
cd  anche  abbellite  dall’ imaginazione  del  popolo  e 
degli  scritturi.  La  cavalleria  insegnava  il  rispetto  o 
Tainore  per  la  bellezza,  il  culto  dell’  onore,  la  reli- 
gione, la  difesa  degli  oppressi,  il  valore;  ed  è perciò 
che  nella  nuova  epopea  si  celebrano  eroi  che  fanno 
combattimenti  per  le  donne,  guerrieri  che  uccidono 
mostri,  giganti,  signori  prepotenti,  che  fanno  offesa 
agl’  inermi  e a popoli  interi  : si  racconta  la  prodezza 
dispiegata  per  una  promessa,  per  un  impegno,  si  de- 
scrivono le  pugne  falle  contro  i Saraceni  per  la  difesa 
della  croce  e dell’impero.  E quanta  lealtà  nelle  re- 
lazioni dei  cristiani  coi  maomettani,  per  cui  l’ A riosto 
cantava: 

Oh  gran  bontà  de’cavalicri  antiqui! 

Erari  rivali,  eran  di  fé  diversi 


E pur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 
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Siffatti  segni  della  civiltà  novella  sono  esposti  in  versi, 
o richiamano  le  massime  del  vangelo,  le  pratiche  della 
carità  cristiana,  e mostrano  quanto  il  tempo  della  ca- 
valleria fosse  come  un  presagio  del  nostro.  Ma  più 
d’ogni  altra  cosa,  i poemi  romanzeschi  cantano  le 
donne  e gli  affetti  amorosi  coll'estro  ispirato  dalle 
corti  d’amore,  col  pensiero  già  penetrato  nella  società 
novella,  pensiero  che  mentre  ispirava  il  forte  sesso  a 
proteggere  col  braccio  il  debole,  questo  colle  sue 
grazie  e colla  sua  bellezza  addolciva  Tantino  di  quello. 
Onde  Ì fieri  caratteri  guerrieri  che  sarebbero  tra- 
scorsi alle  ire  ed  al  sangue,  erano  frenati  dal  sorriso 
c dalla  parola  di  un  bel  labbro:  e la  cortesia  cavalle- 
resca derivava  appunto  dall’ influenza  ch’esercitava 
la  donna  nello  spirito  dell’  uomo.  He  le  imprese  poi 
compiute  dai  cavalieri  avevano  un  non  so  che  di 
fantastico,  egli  è che  alle  tradizioni  del  valore  del 
medio  evo,  si  accoppiavano  le  tradizioni  della  supersti- 
zione, opere  di  demoni  e di  maghe,  e perciò  giardini 
incantati,  selve  animate,  ippogrifi,  anelli  che  ren- 
dono i personaggi  invisibili,  scudi  che  abbarbagliano, 
corni  ebe  assordano  e cosi  via  discorrendo.  A que- 
ste cose  si  aggiungeva  l’amor  del  cavallo  e delle 
armi,  naturale  negli  animi  familiari  con  dò  che  for-  : 
mata  la  loro  difesa,  e serviva  alle  prove  del  lor 
valore.  E quindi  combattimenti  per  Frontino  e Rri- 
gliadoro,  o per  un  elmo  e per  una  spada,  che  fa- 
cevano talvolta  viaggiare  i cavalieri  sulla  faccia  della 
terra,  bramosi  di  scontrarsi  e venire  al  paragone. 
Negli  episodii  in  cui  si  svolgono  questi  avvenimenti, 
si  manifesta  il  carattere  della  donna  e quello  del 
cavaliero,  in  condizioni  assai  diverse  che  nell' antica 
epopea,  ove  la  donna  secondo  la  società  pagana  rap- 
presenta un  principio  meramente  passivo,  e T eroe 
brilla  più  per  la  forza  che  per  le  qualità  morali  del- 
l’animo. La  donna  nella  cavalleria  e nell’epopea  ebe 
la  dipinge,  è oggetto  di  delicate  cure,  è ispiratrice  di 
nobili  sentimenti,  è libera  e non  serva,  guida  gli  spi- 
rili a grandi  azioni,  è pari  all’uomo  perchè  la  legge 
di  Cristo,  la  redenzione  la  riscattò  dal  suo  stato  ab- 
bietto: ella  si  presenta  alla  mente  ed  al  cuore  attor- 
niata delle  più  care  imagini,  e nutre  i più  soavi  sen- 
timenti. E mentre  la  donna  è cosi  innalzata  dal  cri- 
stianesimo, dalla  cavalleria,  dalla  nuova  epopea  a 
regioni  più  puro,  l’uomo  è nobilitato  anch’esso  per  lo 
scopo  delle  sue  guerriere  azioni,  dall' ufficio  a cui  lo 
scelse  la  l’rovidenza,  da  quei  sentimenti  d'onore  e 
di  virtù  ignoti  agli  antichi,  e che  risplendono  nelle 
gesta  dei  paladini  di  Carlo  Magno.  Cosicché  b pagana 
epopea,  di  un  carattere  diverso  dalla  cristiana  per 
la  tessitura,  è inferiore  a quella  per  la  sostanza,  per 
l’ispirazione  religiosa,  per  le  nuove  condizioni  dei 
tempi,  per  b rinascente  civiltà.  — Il  romanzo  di  ca- 
vallerìa ebbe  il  suo  maraviglioso,  ma  non  ostante  die 
fosse  talvolta  un  misto  di  paganesimo  e di  cristiane- 
simo, pure  quest'ultimo  vi  signoreggiò,  e vi  ebbe  un 
vasto  campo  l’aziono  diabolica  espressa  nella  magia, 
che  servi  a creare  tante  imagini  e finzioni  nato  nelb 
mente  del  popolo,  e vestite  di  conveniente  forma  da- 
gli scrittori.  Anche  nei  poemi  dei  gentili  talvolta  è 
Enrir/.  pop. — Tomo  XI. 


manifesta  T influenza  dell’ inferno,  come  nell' Eneide 
quando  Aletto  desta  nel  imzio  i primi  furori  di  guerra: 
ma  le  credenze  dei  pagani  non  ammettevano  quella 
relazione  fra  gli  uomini  e gli  spirili  infernali,  che  fu 
rivebla  dal  cristianesimo.  Il  demonio  principio  del 
| male,  angelo  caduto  dal  cielo,  spirito  tentatore,  ohe 
soffia  nel  fuoco  delle  passioni  umane,  che  si  studia 
colla  sua  potenza  a frastornar  T uomo  dal  bene,  che 
lo  seduce  coi  piaceri,  c con  ogni  attrattiva,  il  demo- 
nio per  azione  propria  o mediala,  doveva  natural- 
mente somministrare  ai  romanzieri  ampia  materia. 
Ed  era  questa  materia  già  apparecchiata  nelle  tradi - 
ì rioni  dei  popoli,  nei  canti  che  si  sciolsero  dai  primi 
poeti  della  Tro venia.  Egli  è certo  che  le  meraviglio 
i sopranaturali  delle  fate  e dei  maghi  innanzi  che 
fossero  racconto  in  versi,  e ricreassero  i lettori,  for- 
| mavano  già  il  diletto  del  popolo,  i trattenimenti  dei 
domestici  focolari,  i passatempi  delle  veglie,  i tra- 
stulli delle  vecchie  e dei  teneri  giovinetti,  cd  erano 
! ora  di  spauracchio , ora  argomento  da  impedire  il 
| vizio,  poiché  la  superstizione  fu  messa  egualmente  a 
profitto  dalla  morale,  dalla  malvagità  e dall’arte. 
— Il  primo  sbozzo  dei  romanzi  cavallereschi  fu  fatto 
dai  trovatori  provenzali,  dai  bardi,  e menestrelli 
d’ Inghilterra,  di  Scozia,  e di  Germania , che  anda- 
vano di  paese  in  paese  recitando  i loro  poemi , e ne 
brano  allegrate  le  città  ed  i castelli.  Quest'origine 
ebbe  non  poca  influenza  sulla  loro  struttura.  Il 
narratore  si  indirizzava  ai  suoi  uditori  nel  tessere  la 
sua  storia  e volgeva  ad  essi  la  parola  nel  principio 
cd  alla  fine  del  canto,  come  si  osserva  appunto  nei 
‘poemi.  Eglino  inoltre  non  avendo  altro  in  mira  che 
di  allettare,  mescolavano  ai  racconti  i passi  della  Bib- 
bia, cambiavano  materia  con  varietà  di  episodii  e 
con  frequenti  digressioni,  e scuotevano  le  fantasie 
colTcsagerazioue  del  maraviglioso.  Questo  modo  di 
narrare  fu  poi  ripulito  e temperato  dagli  autori,  che 
scrìvevano  per  gente  colta;  ed  ecco  perché  Baiardo, 
Ariosto  ed  altri  rompono  spesso  il  filo  del  racconto  , 
c vanno  di  avventura  io  avventura,  che  lasciano  e poi 
ripigliano  affinchè  l’attenzione  variamente  attratta 
non  si  stanchi  per  concentrarsi  in  un  sol  punto,  e 
l'anima  non  provi  la  noia  invece  del  diletto.  Anche 
la  tela  intricata  di  parecchi  romanzi  di  cavalleria  fu 
necessariamente  assai  diversa  dalla  tessitura  dell'e- 
popea : e lo  stesso  Torquato  che  compose  la  sua  Ge- 
rusalemme nel  tempo  dei  poemi  cavallereschi,  © men- 
tre osava  appena  distaccarsi  dalle  orine  di  quelli  che 
li  dettavano,  tenne  altra  via  per  l’orditura  de’  suoi 
canti,  usando  subbietli  di  episodii,  congiungendoli 
insieme  col  vincolo  stesso  del  racconto  senza  diva-» 
gare  qua  e b a troncare  a mezzo  gli  avvenimenti 
con  sorpresa  del  lettore,  trasportando  b sua  imagi- 
nazione con  violenti  passaggi  nei  luoghi  più  distanti 
della  terra.  E l’antica  epopea  è ancora  più  semplice 
dell'epopea  cristiana  di  Tasso:  non  ha  inviluppo 
drammatico  di  episodii  : procede  con  una  successione 
di  bili  che  si  producono,  e si  vanno  consumando 
senza  quegli  appicchi  e diramazioni , che  in  altra 
parte  risorgono  con  nuovo  sviluppo  c fecondità  di 
*3 


ttU'VIA.NZ.U  m cavallzhiì 


o'àk 

alili  avvenimenti.  Onde  uou  fa  meraviglia  clic  il 
poema  di  Torquato  sia  costruito  con  regole  che  non 
sono  quelle  di  Virgilio,  nè  quelle  deU’Ariosto.  Quel- 
] unità  , quell  armonia  di  parli  clic  si  richiede  con 
tanto  rigore  nell’epopea,  si  trovano  appena  e con 
molta  rilassatezza  nei  poemi  cavallereschi  in  cui  lai- 
volta  il  soggetto  principale  è un  semplice  episodio , 
e non  quel  perno  sovra  cui  si  volge  tutta  quaula  la 
machina  romanzesca,  t'.he  parte  occupa  la  pazzia  di 
Orlando  nel  gran  poema  , che  Ita  nomo  da  Orlando 
furioso?  Sembra  piuttosto  che  in  questa  sorta  di  poe- 
mi 1‘ unità  sia  riposta  uella  guerra  dei  cristiani  cogli 
infedeli,  c massime  nell’assedio  di  Parigi , da  cui 
partono,  ed  a cui  convengono  tutti  i guerrieri  che 
zi  diffondono  a compire  gloriose  gesla,  c correre  av- 
venturo in  tutto  il  mondo. — I primi  romanzi  di  questo 
genere  scritti  in  francese  furono  voltati  in  italiano, 
e andarono  per  le  mani  di  tutti.  Cosi  furono  i Reali 
dt  Francia , il  Buo<?o  d'Antona,  la  Spagna,  la  /trióni 
d'  Ancroia,  c la  Storia  di  Lancillotto  e di  Ginevra,  la 
«ni  Iattura  spinse  Paolo  a baciar  la  bocca  di  Fran- 
cesca nel  momento  che  si  sentivano  ambedue  vinti 
dall'autore.  Allora  i romanzi  di  cavalleria,  come  i 
romanzi  moderni  ricreavano,  e nel  tempo  stesso  ac- 
cendevano lo  passioni.  Ma  le  opere  citate  erano  ben 
Lontane  da  quella  perfezione  a cui  giunsero  i poemi 
quando  vi  posero  mano  illustri  intelletti.  Un  mo- 
derno scrittore,  F.miliaui  Giudici,  esaminò  un  rnanu- 
scritto  della  biblioteca  Migliabechiaua,  di  cui  altri 
avea  fatto  malamente  cenno,  e raccolse  essere  un 
romanzo  di  cavalleria  intitolalo  Febus  , composto 
qualche  tempo  dopo  Dante  nei  primordii  dell’epopea' 
romanzesca,  li  anteriore  albergante  del  Pulci.  Quel 
poema  già  presenta  il  carattere  dei  poemi  di  tal 
fatta,  cavalieri  che  si  battono  per  le  belle,  che  s’in- 
jiauiorano,  che  vanno  raminghi  per  le  foreste , che 
capitano  in  qualche  grotta  ove  trovano  una  bellezza 
prigioniera  ecc.  Il  Febus  è pieno  di  bellezze  originali: 
avvi  felice  concepimento,  bella  dizione  c purgata 
lingua.  La  vena  degli  Italiani  per  un  genere  di  com- 
ponimenti che  si  confaceva  alla  loro  indole  e imagi- 
nazione si  sciolse  ampiamente  e apparve  un  gran 
numero  di  romanzi  coi  titoli  di  Mirabello,  di  Rinaldo, 
di  Grifonctlo,  della  Tavola  Rotonda,  della  vita  d’E- 
nea,  di  Carlo  Feroce,  d' Innamoramento  d’Orlando 
ecc.  Nacquero  in  quel  tempo  di  tanti  lavori  roman- 
zeschi quelle  iuiagini  di  cavalleria  come  tipi  di  per- 
sonaggi che  si  perpetuarono  , e a man  a mano  ven- 
nero riprodotti  dagli  scrittori.  Onde  con  ragione  dice 
il  Lasca  nelle  sue  rime,  che  il  lettore  noo  avrebbe 
curato  il  racconto  se  non  avesse  trovato  in  quello 
tlarlo,  Agra  man  te  , Ruggero  , Orlando,  Rinaldo, 
Astolfo  ed  altri.  Le  azioni  poi  di  questi  personaggi 
dovevano  essere  straordinarie  e singolari , si  per 
la  forza  come  per  il  soprnnaturale  ; fendere  con 
un  colpo  di  spada  cavallo  c cavaliere,  sbarbicare  un 
grosso  albero,  lanciare  pesanti  massi,  avere  il  corpo 
fatato,  cavalcare  un  ippogrifo,  andar  sulla  groppa  di 
un  cavallo  invasato  dal  demonio  ecc.  erano  le  ma- 
raviglie che  richiedeva  il  lettore  c l’uditore  por  es- 


sere ricrealo  e scosso.  Questo  bisogno  del  maravi- 
glioso  crasi  già  sentito  in  quei  tempi  che  i roman- 
zieri recitavano  o cantavano  pellegrinando  i loro 
versi.  F.  questo  sfoggio  di  maraviglioso  crasi  già  sen- 
tilo in  quei  tempi  che  i romanzieri  recitavano  o can- 
tavano pcllegrinaudo  i loro  versi.  E questo  sfoggio 
di  maraviglioso  nato  dalle  condizioni  appunto  della 
primitiva  epopea  romanzesca  fece  credere  ad  alcuni, 
clic  gli  scrittori  si  beffassero  della  cavalleria.  Arrivò 
quest’epoca  di  parodia,  ma  più  tardi,  c non  fu  diffi- 
cile di  dirigere  coll’esagerazione  idee  ch’erano  già 
per  se  stesse  esagerate.  — Il  Pulci  col  suo  Morgant* 
Maggiore  diede  la  prima  forma  elegante  e regolare 
ai  romanzi.  Egli  doveva  piacere  alla  corte  di  To- 
scana più  che  al  popolo.  Ciò  non  ostaute  egli  non 
abbandona  le  forme  usate  dai  primi  romanzieri  nel- 
l’orditura dei  canti,  c in  quel  misto  di  niaravigliosó 
e di  sopranalurale  ch'era  il  pascolo  favorito  del  po- 
polo. Si  trova  nei  Mnrganlo  molla  energia  nei  carat- 
teri, ma  non  v’  ha  quell'intreccio  drammatico  di  rac- 
conto che  fa  il  pregio  dei  romanzieri  che  vennero 
dopo  di  lui.  Avvi  una  certa  selvatichezza  che  par  più 
convenevole  della  grazia  ai  Cavalieri  erranti  che  non 
furono  certo  come  vennero  dipinti,  delicati  e forbiti 
secondo  la  civiltà  del  secolo  xvi.  Il  Pulci  prese  per 
tema  la  Cronaca  di  Turpino  cioè  Carlo  Magno  contro 
i Saraceni  di  Spagna  ; ma  egli  conduce  il  suo  poema 
con  tenore  assai  diverso  dalia  Cronaca.  Morgante  non 
è il  protagonista,  ma  piuttosto  Orlando.  Questo  per- 
sonaggio predominava  giù  la  fantasia  dei  poeti.  Gano 
poi,  carattere  ideato  con  molta  vigoria  di  niente,  c il 
principale  motore  di  (ulti  gli  avvenimenti.  Questo 
Gano  è un  tremendo  artefice  d’inga Qui  e di  tradimenti 
che  finisce  coll’esser  smascheralo  e punito.  Ma  tutte  le 
invenzioni  dei  romanzieri  cedono  per  la  varietà  e la 
fecondità  alle  invenzioni  del  Roiardo,  che  fu  ne’suoi 
tempi  assimiglialo  ad  Omero,  e che  fu  poi  quasi  o- 
blialo  perchè  il  suo  poema  era  di  stile  disadurno,  e 
non  aveva  in  somma  quello  forma  in  cui  si  produce 
l’ ispirazione  dell’arte  per  innamorare  le  menti,  e 
passare  alla  posterità.  Eppure  egli  ampliò  il  disegno 
dei  romanzi  cavallereschi  con  gran  vastità  di  con- 
cetto: il  suo  tema  fu  tutta  la  cristianità,  il  campo 
dell'azione  la  faccia  della  terra.  Egli  creò  nuovi  ca- 
ratteri, modificò  le  tradizioni.  Si  allontanò  dalia  Cro- 
naca di  Turpino,  u pose  nel  cuore  di  Orlando  la  pas- 
sione d’amore  |>er  Angelica,  che  venne  dall’Oriente 
por  incantare  e travolgere  il  capo  ai  Cavalieri  erranti, 
Quest'Angelica  ideala  dal  Boiardo  è una  pellegrina 
iraaginc  che  sparse  di  un  sorriso  le  terribili  gesta 
della  cavalleria.  NcirOWam/o  innamorato  si  ammirano 
situazioni  affettuose,  scene  commoventi  e uu  intrec- 
cio drammatico,  sostituito,  per  risvegliare  inleres&a- 
meulo,  alla  digressione  e all'abbandono  dei  primi 
romanzieri.  La  perfezione  dell’epopea  novella  è nel- 
YOrla/ulu  furioso  di  Lodovico  Ariosto.  Ivi  io  stilo. il 
più  elegante,  il  più  soave  che  abbia  mai  parlato  la 
musa  italiana.  Ma  non  è questo  il  solo  pregio,  quel 
pregio  che  mancava  al  Boiardo.  La  tela  epica  è va- 
sta come  la  tela  di  questo , ma  più  varialo,  meglio 
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tediala,  più  finita  ; gli  opìsodii  sono  interrotti  e ri- 
pigliati con  pensato  artifizio  ; i quadri  graziosi  o de- 
lirali si  alternano  con  pitture  forti  ed  energiche  ; e 
le  avventure,  gli  amori,  le  gesta,  le  anni,  le  donno 
a i cavalieri  sono  con  bella  armonia  disposti;  la  va- 
rietà «lei  caratteri  è mescolata  alla  varietà  degli  af- 
fetti ; la  natura  morale  è rappresentata  con  incan- 
tesimo come  la  natura  che  cade  sotto  i sensi:  vi  sono 
divinamente  descritti  l’uomo  o il  creato.  Nel  poema 
dclPAriosto,  come  in  quello  del  Boiardo,  il  luogo  del- 
l'azione è la  terra.  L'Ariosto  nel  suo  vasto  itinerario 
non  si  allontana  dalla  geografìa  conosciuta  de’  suoi 
tempi,  e guida  il  lettore  suU’ali  deU’iinaginazione  di 
paese  in  paese,  sempre  in  traccia  di  nuove  maravi- 
glie. Ciò  ch’è  mirabile  in  quell'  immenso  poema  egli 
è l'evidenza  e la  chiarezza  delle  idee  c delle  imagiui, 
onde  il  viluppo  di  tanti  episodii , la  molliplicità  di 
tanti  caratteri,  di  tante  passioni,  si  dispiegano  colla 
più  grande  semplicità  alla  mente  che  non  è mai  sa- 
zia di  leggere  c rileggere  i furori  di  Orlando,  gli 
femori  di  Angelica  e Medoro,  le  prodezze  di  Roggero, 
la  gelosia  di  Bradamante,  gl’incantesimi  di  Alcina,  le 
avventure  di  Astolfo,  i combattimenti  di  Rodomonte 
c quelle  infinite  storie  le  quali  compongono  quel  ro- 
manzo epico  che  non  ha  pari  nel  mondo.  Quan- 
tunque gli  amori  abbelliscano  i romanzi  che  pre- 
cedettero l’Or  landò  furioso  , pure  non  hanno  quella 
delicatezza  e quella  leggiadria  che  rivesti  i costumi 
del  cinquecento,  e che  Lodovico  seppe  così  bene 
rendere  nc’  suoi  versi.  Le  belle  arti  eh’ erano  più  in 
flore  in  quel  tempo,  si  erano  collegate  colla  lettera- 
tura, si  adornavano  scambievolmente;  c la  cavalleria, 
non  quella  cantata  dai  poeti  ch'era  molto  antica  od 
Incompiuta,  ma  la  recente  che  andava  coi  progressi 
•Iella  civiltà  si  era  aperta  all’ispirazione  del  bello. 
Onde  la  cavalleria  cantata  prodnceva  gli  effetti  clic 
nacquero  da  quell'istituzione.  Infine  il  poema  ario- 
feteseo  non  è più  quello  del  Pulci,  o di  altri  roman- 
zieri : ne  sono  mutati  anche  i principii  dei  canti  : 
non  più  invocazioni  religiose,  ma  sentenze  morali 
esposte  con  amena  eleganza,  che  rannodano  i falli, 
li  commentano,  e no  traggono  ammaestramento  pel 
lettore.  Ma  queste  sentenze  morali  sono  conformi  alla 
natura  dei  fatti  che  si  raccontano , fatti  che  versano 
sovente  intorno  a molli  amori  secondo  11  carattere 
del  cinquecento  che  si  trova  impresso  in  tutte  le 
produzioni  dell’arte  di  quel  tempo.  I^t  stessa  caval- 
leria adornata  «latla  civiltà  era  divenuta  un’istitu- 
zione di  lusso,  di  pompa  c di  divertimento  : ne  ri- 
manevano i tornei,  le  gualdanc,  le  vesti,  le  cerimo- 
nie, le  forme  esterne  perchè  la  sostanza  di  quella 
istituzione  non  era  più  la  stessa  essendo  cessato  lo 
scopo  che  quella  istituzione  si  era  prefisso.  Lo  spirito 
rimano  si  manifestava  sotto  nuove  apparenze,  sentiva 
nuovi  bisogni,  a cui  andava  con  nuovi  modi  appa- 
gando. L’Ariosto  espresse  colla  formula  più  brillante 
quell’epoca  dello  spirito  umano  che  ti  confondea  ornai 
nel  passato,  e volle  come  in  una  pittura  perpetuarne 
P imagine  è he  sparisse  dalle  nienti  degli  uomini.  Ebbe 
l’ Ariosto  molti  imitatori,  e dopo  di  lui  eotne  prima 
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di  lui  pullularono  romanzieri  d’ogni  parte,  che  noi 
tralasciamo  di  nominare  perchè  non  abbiamo  in  mira 
«li  far  la  storia  dell'epopea  romanzesca,  ma  soltanto 
d’  indicarne  il  carattere  principale.  Intanto  l’opera 
«lei  romanzieri  cominciava  ad  esser  vana,  poiché  ap- 
pena la  cavalleria  decadde,  più  non  piacque  il  vezzo 
di  scrivere  poemi  intorno  a quell'argomento.  Quella 
istituzione  che  fu  tema  per  parecchi  secoli  di  canti 
sublimi  divenne  oggetto  di  satira  ; la  penna  di  un 
gran  poeta  spagnuolo,  Cervantes,  la  volse  in  iseherno 
colla  più  amara  satira  nel  suo  Don  Chisciotte  Sorse 
anche  in  Italia  un  poeta  che  non  essendo  più  tempo 
di  esaltare  le  gesto  cavalleresche,  si  volse  a deriderle; 
e cosi  trovò  nuova  materia  per  i lettori.  Questa 
poeta  fu  Nicolò  Forteguerri.  Egli  si  era  accorto  che 
l'Ariosto  avea  mescolalo  talvolta  il  frizzo  ai  racconti 
delle  maraviglie  cavalleresche,  e volle  scegliere  ap- 
punto il  frizzo,  e svolgerlo , poiché  era  maturo  il 
tempo,  per  trattare  la  cavalleria  in  tal  modo.  Le  tra- 
dizioni in  fatti  del  medio  evo  si  cancellavano  «falle 
menti  dei  popoli  : il  sopranaturalc,  dopoché  la  feda 
si  era  indebolita,  non  esercitava  più  sulle  fantasie  il 
solito  incanto,  e le  superstizioni  erano  derise  e di- 
strutte dalla  nuova  filosofia.  Cosicché  lo  scherno  ora 
volto  non  solo  contro  la  cavalleria,  ma  contro  ogni 
sorta  di  credenza  religiosa.  Il  soggetto  che  scelse  il 
Forteguerri  è Ricciardetto ; e nel  suo  poema  si  parla 
pure  di  Carlomagno  e di  infedeli , di  battaglia,  di 
armi,  d’amori  c di  cavalieri;  ma  i racconti  sono  co- 
mici, sono  esagerate  le  geslee  le  prodezze,  dileggiati 
gli  amori,  e gli  eroi  presentati  in  caricatura.  Era 
naturale  clic  primo  oggetto  di  beffa  divenisse 
appunto  Turpino  a cui  venne  attribuita  la  cronaca 
cavalleresca  : c Forteguerri  sostituisce  a quello  un 
certo  maestro  (ìarbolino,  che  secondo  lui,  scrisse  in 
volgare  ed  in  latino  la  storia  ch’egli  verseggia  cioè  la 
guerra  che  mosse  lo  Sericea  re  de’  Caffri  contro  Car- 
lomagiio  (finita  la  gran  guerra  nota  a tutto  il  mondo) 
per  vendicare  la  morte  di  suo  figlio  ucciso  da  Ric- 
ciardetto. Entra  in  questo  poema  qualche  personag- 
gio nuovo,  come  Despina  figlia  dello  Scricca  che 
amò  in  vita  forse  oltre  misura  «li  sorella  il  sno  fra- 
tello; ina  in  generale  tornano  in  scena  i personaggi 
dei  poemi  cavallereschi  Angelica,  Orlando,  Rinaldo, 
Ferraù,  Malagigi  ccc.  e sempre  con  figura  burlesca. 
Astolfo  ed  altri  «xivalieri,  per  esempio,  per  forza  di 
un  incantesimo  perdono  le  forze,  sono  spogliati  delle 
loro  armi,  e si  mettono  a far  gli  sguatteri  di  cucina, 
finché  viene  chi  li  libera  con  una  bevanda,  che 
restituisce  ad  esai  il  valore.  Non  è questa  la  parodia 
di  Ruggero  nel  giardino  d'Alcin»  e di  Rinaldo  In 
«piello  di  Armida  1 Cominciano  anche  colto  scherzo  i 
canti  a cui  l’Ariosto  diede  principio  con  si  belle  ed 
eleganti  sentenze.  Al  tempo  di  Forteguerri  la  Cronaca 
di  Turpino  e tutte  le  tradizioni  della  cavalleria  eran 
cadute  in  tal  dispregio , che  le  menti  non  potevano 
comprendere  quale  utilità  cd  importanza  avessero 
avuto  tanto  la  pia  favola  di  Calisto  it  quanto  quella 
potente  istituzione  che  aveva  in  gran  parte  ingim ti- 
filo i «costumi.  — Altri  poemi  italiani,  come  il  fffl- 
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manille  dei  lòppi  e la  Secchia  rapita  del  Tassoni  scrini 
in  istile  festevole,  hanno  un  non  so  clic  di  satirico 
anche  contro  la  ea valleria,  ma  feriscono  più  parti- 
colarmente gli  odii  municipali  e le  guerre  civili  d’I- 
tnlia  poiché  l'azione  non  esce  dal  confine  del  nostro 
paese.  Mei  poemi  cavallereschi  all’opposto,  secondo 
l'uso  si  deve  parlar  di  Corlomagno  e delle  battaglie 
dei  cristiani  coi  saraceni.  Nulla  di  meno  nei  due 
poemi  citati  , la  cavalleria  , sebbene  in  limite  più 
angusto , vi  ha  sempre  parte , e colle  gare  delle 
municipali  ambizioni  sono  scherniti  i cavalieri  che 
non  sono  i paladini  ii  Francia,  nè  gli  eroi  della  Ta- 
vola Rotonda,  e schernite  Jc  loro  azioni,  le  loro 
armi,  le  geste  e le  vittorie  tanto  per  lo  scopo  che 
si  prefiggono  i guerrieri , come  quello  di  riven- 
dicare una  secchia  rapita,  come  anche  per  la  qualità 
dei  loro  fatti. — Non  ebbe  soltanto  l'Italia  poemi  ca- 
vallereschi, poiché  nc  composero  molti  in  Frauda  e 
particolarmente  intorno  ai  cavalieri  della  Tavola  Ro- 
tonda col  titolo  di  storio  e di  raccouti,  a cui  spesso 
attinsero  i nostri  scrittori  ; ma  in  Italia  il  romanzo 
dì  cavalleria  assunse  le  proporzioni  e il  carattere  di 
una  vera  epopea  : fu  trattato  da  menti  sublimi,  che 
accoppiarono  alla  grandezza  dell'  imaginazione  l’ele- 
ganza dello  stile.  La  cavallerìa  ebbe  la  sua  Musa  in 
Italia,  benché  l'Italia  non  sia  mai  stata  cavalleresca 
conio  lo  fu  la  Francia  ed  altre  nazioni.  E fu  grande 
il  numero  dei  poeti  che  coltivarono  con  più  o meno 
gloria  questo  geoere  di  componimenti.  Se  gl'italiani 
per  le  condizioni  della  loro  patria  , per  la  natura 
delle  loro  tradizioni  non  figurarono  nella  cavalleria, 
e non  furono  le  loro  imprese  materia  al  cauto,  le 
loro  imaginazioni  erano  mollo  adattale  per  i racconti 
cavallereschi  che  furono  in  Italia  con  biuta  vena  di 
versi  foggiati  in  poemi  e ricercali  con  tanto  diletto 
dai  leggitori.  Ed  è per  questi  che  fu  dato  all'Italia  il 
lauro  immortale  dell’epopea. 

liOUAMOff  (Piurao  coste  m). —Questo  prode 
guerriero,  sopraiiomiuato  Zadunaiski  (il  Tramdanu- 
hiaiHi),  era  figlinolo  di  Alessandro  Ivano  vi  Idi  Koman- 
zoff.  distinto  ufficiale  del  reggimento  di  Prcobrajensk, 
da  Pietro  il  {«rande  promosso  fino  al  grado  di  generai 
maggiore  e da  Ini  mai  sempre  imorato  della  sua  stima 
e confidenza.  Dopo  la  morte  dello  czar,  Alessandro 
li  aleniteli  tenne  successivamente  parecchi  ufficii  e 
divenne  generale  in  capo;  egli  morì,  a quanto  scrìve 
Kcrgmann  , ii  4 marzo  1749.  L’ imperatrice  Anna 
loauuovna  aveagli  conferito  il  titolo  di  conte,  et!  ave- 
vaio insignito  deb  ordine  di  Sant' Andrea,  in  premio 
de’ suoi  servigi.  — Pietro  Alcssandrov iteli  Romanzo#, 
nato  nel  17.10,  entrò  giovanissimo  nella  carriera  mi- 
litare e pervenne  rapidamente  al  grado  di  generale. 
Egli  partecipò  gloriosamente  alla  battaglia  di  kuner- 
vlorf.  nel  1759  , Molla  quale  i Russi  capitanati  da 
SoUykof,  secondarono  il  generale  austriaco  4z»udon; 
e nel  1761  s'impadronì  di  kolberg.  Grande  ammi- 
ratore del  senno  militare  del  re  di  Prussia,  si  cattivò 
con  ciò  l'amicizia  dcU'iiuporatorc  Pietro  in.  die  gli 
affidò  il  comando  dell'ideata  impresa  contro  I Holstcin. 
Mentre  Romanzo#  stava  -per  porsi  in  marcia,  lo  sven- 


turato monarca  fini  di  vivere.  Temendo  quindi  che 
il  favore  di  cui  aveva  per  faddielro  goduto  non  par- 
torisse contro  di  sé  l’avversione  del  nuovo  governo, 
diede  la  sua  licenza.  Ma  Caterina  ii  fu  sollecita  di 
tranquillare  il  di  lui  animo  con  una  lettera  assai  be- 
nevola , conferendoli  ad  un  tempo  il  governo  della 
Piccola  Russia,  ordinata  nel  1764.  Nel  1769  fu  pre- 
posto al  comando  del  3°  corpo  dell’  eserdto  russo 
nella  guerra  contro  i Turchi;  corpo  cui  era  com- 
messo d’impadronirsi  della  fortezza  di  Render  e di 
invadere  la  Bessarabia.  Avendo  poco  stante  succeduto 
(settembre  4769)  al  prìndpe  Galitsyne,  come  gene- 
rale in  capo  dell’  esercito  principale,  debellò,  li  18 
luglio  dell’  anno  seguente,  i Tatari  di  Crimea,  >ulla 
sinistra  sponda  del  Prulli  , nella  pianura  di  katbal, 
e riportò,  pochi  giorni  appresso,  contro  i Turchi 
medesimi  la  vittoria  di  kagul,  che  gli  valse  l’ordine 
militare  di  s.  Giorgio  di  1*  classe.  Frutto  delle  due 
vittorie  fu  la  presa  delle  città  di  kilia,  Akeruian , 
Render,  lira  ila,  non  che  l’occupazione  da  parte  dei 
Russi  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Danubio.  Nel  1771, 
RoiuanzofT  espugnò  la  fortezza  di  Giurgevo;  l'anno 
vegnente  conchiuse  una  tregua  cui  tennero  dietro 
le  conferenze  di  Foksciany,  poscia,  nel  1773.  quelle 
di  Rukbarest.  Ripigliate  ciò  uon  pertanto  le  ostilità, 
varcò  il  Danubio  ed  ottenne  parecchi  nuovi  vantaggi 
sui  Turchi,  senza  potere  per  altro  impadronirti  di 
Silistria.  Toccati  alcuni  rovesci,  ripassò  il  fiume;  ina 
tornalo  indi  a poco  indietro,  andò  ad  assediare  nel 
suo  accampamento  di  Schiuda  il  granvisir  , cui  im- 
pose, li  31  luglio  4774,  il  famoso  trattato  di  kilt- 
sci  uk-kainargi  L’imperatrice,  riconoscente  di  tante 
valorose  gesta,  c die  aveagli  già  conferito  il  grado 
di  feid  maresciallo,  lo  insigni  eziandio  del  titolo  di 
Zadutudiki.  Itoiunnzolf  accompagnò  da  poi  il  gran- 
duca Paolo  quando  si  recò  in  Prussia  ad  impalmare 
la  principessa  Maria  di  Wurtembcrg.  Essendosi,  nel 
1787,  ricominciata  la  guerra  contro  la  Turchia,  ot- 
tenne il  comando  di  un  esercito  che  la  Russia  man- 
teneva in  Lkranin  per  galleggiare  gli  Austriaci;  ma 
le  sue  operazioni  non  corrisposero  appieno  all'anel- 
lazione del  governo.  Inasprito  infine  dall'orgoglio 
del  principe  Poleinkine  e dall’  invidia  onde  veniva 
da  esso  perseguitalo,  Romanzo!!  chiese  od  ottcuue  il 
suo  congedo  (1789)  c si  ritrasse  ne’ suoi  poderi,  ove 
mori  li  6 (17)  dioembre  4796  , pochi  giorni  dopo 
l’imperatrice  Caterina,  che  aveva  ingrata  mento  cor- 
risposto a' suoi  lunghi  c segnalati  servigi.  Paolo  i 
prese  per  lui  il  bruno  durante  tre  giorni  c lo  fece 
portarea  tutto  l'esercito. — Nk  colò  Perno vitcii,  conte 
Romanzo»’?  , figliuolo  primogenito  del  precedente  , 
cancelliere  dell'impero,  uomo  altrettanto  insigne  pel 
sno  senno  politico  quanto  pei  benemeriti  servigi  da 
lui  resi  alle  scienze,  nacque  nel  4733,  e venne  edu- 
calo nella  casa  paterna.  Giunto  all'età  di  48  anni,  fu 
creato  gentiluomo  di  camera,  e poco  dopo,  man- 
dato a far  parte  dcU'awbaseiala  di  Vienna.  A 30  anni 
(4784)  fu  fatto  ministro  ed  inviato  plenipotenziario 
a Franenforte  sul  Meno,  accreditalo  presso  tutti  i prin- 
cipi del  circolo  elettorale  del  Reno,  ufficio  da  lui 
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occupalo  per  ben  15  anni,  durante  il  quale  ebbe 
frequenti  relazioni  coi  fuorusciti  francesi  di  Co b lenza 
Caterina  u gli  largì  ogni  sorta  di  distinzioni , e lo 
assuuso  lino  al  grado  di  consigliere  privato.  Richia- 
mato da  Paolo  i,  divenne  consigliere  privato  attuale 
(4707),  ricevette  il  cordone  dì  sant’Andrea,  ma  non 
venne  riposto  in  attività  , e visse  a Mosca  sino  alla 
morto  di  queirimperatorc.  Creato  ministro  del  com- 
mercio da  Alessandro,  nel  4802,  ed  incaricato  inoltre 
delia  direzione  delle  vie  di  comunicatone  , adottò 
ottimi  provedi  menti  per  isvolgere  il  commercio  in- 
terno ed  esterno  della  Russia.  Egli  era  generalmente 
tenuto  come  iiu  aderente  <K  Napoleone  , epperciò  , 
nel  1807,  dopo  il  colloquio  del  Niemen,  fu  chiamato 
al  ministero  delle  relazioni  estere,  ufficio  che  gli  valse 
indi  a poco,  dopo  la  riunione  della  Finlandia  all'im- 
pero, l’alta  dignità  di  cancelliere  o presidente  del 
collegio  delfini  poro.  Nel  4808  accompagnò  Alessan- 
dro ad  Erfurlh,  e nel  4840  fu  assunto  alla  presi- 
denza del  consiglio  dell'impero.  Durante  la  campagna 
del  1845  al  4844  rimase  a Pietroburgo  a dirigere  il 
suo  ufficio  ; ma  tutte  le  più  importanti  faccende  ve- 
nivano decise  nel  campo  dall'imperatore.  Tornato 
Alessandro  nella  sua  capitale  (4844),  diede  il  porta- 
foglio dello  relazioni  estere  al  conte  Nesselrode,  e 
d'allora  in  poi  Romanzoff,  quasi  privo  dell’udito,  se 
nc  visse  ritirato  dagli  affari  , consacrando  le  sue 
prandi  ricchezze  ad  imprese  patrlotiche  e scientifiche. 
Egli  cooperò  efficacemente,  per  citare  soltanto  alcuni 
«tempii  , ad  introdurre  il  metodo  lancasteriano  in 
Russia,  o si  fu  a sue  spese  ebe  Ottone  di  Kotzebne 
fece  il  suo  viaggio  attorno  al  globo  e che  ne  venne 
luibblicata  la  relazione.  Nel  1817  allogò  a Canova 
una  statua  colossale  della  Pace,  avente  in  una  mano 
un  ramo  d’ulivo  ed  appoggiatesi  coll’altra  ad  una 
colonna  sulla  quale  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 
Pact  di  Jbo , 4743;  pace  di  KuUduk-Kainargi , 4774; 
P«ec  di  Frederisksham,  1809,  onde  rammentare  con 
essa  come,  per  una  strana  combinazione  , i tre  più 
importanti  trattati  di  pace  per  la  Russia,  erano  stati 
conchiusi  dall'avolo,  dal  padre  e dal  figliuolo.  Allor- 
quando egli  ottenne,  nel  4844,  il  suo  congedo  dal- 
l'ufficio di  capo  della  cancelleria,  mandò  come  patrio- 
tico  dono  aH’Ospizio  degli  Invalidi  tutti  i regali  da 
Ini  ricevuti  dalle  corti  straniere  dorante  il  suo  mini- 
etero.  Egli  fece  inoltre  stampare  a proprie  spese  il 
Ceder  diplomatica*  russo  (Mosca  4845)  , concorse  col 
|»reprk>  denaro  all’edizione  di  leeone  il  Diacono,  in- 
trapresa da  Rase,  e consegnò  25,000  rubli  (k»  carta) 
nU’Academia  delle  scienze  per  la  pubblicazione  di 
<*arte«  cronache  russe.  Nel  4847  fece  egli  stesso  un 
viaggio  nell’  interno  della  Russia  onde  raccogliere 
lutri  documenti  relativi  alla  storia  nazionale,  grande 
impresa  successivamente  proseguita  da  Stroief.  Si  fu 
altresì  a sue  spese  che  Federico  Adelung  diede  fuori 
la  descrizione  delle  celebri  porle  di  Korsnn.  A Itti 
pure  va  la  scienza  debitrice  della  4*  edizione  tatara 
della  storia  di  Abulgbasl  (Rasaci  4825,  In  fol.).  La 
scuola  industriale  da  lui  fondata,  nel  4820,  nel 
huo  podere  di  Horuel,  governo  di  Moghilef,  servi  di 


norma  a parecchi  consimili  stabilimenti  in  qne’  din- 
torni. Egli  mori  a Pietroburgo  li  45  gennaio  1826, 
senza  prole.  L’anno  seguente  si  aperse  al  pubblico 
il  museo  Romanzoff , composto  della  biblioteca  del 
cancelliere,  delie  sue  collezioni,  ecc.,  conforme  al- 
l'ultima stia  disposizione  testamentaria.  — Michele  e 
Sergio  Ptlrovilch,  dì  lui  fratelli,  non  ebbero  essi  pure 
eredi  diretti,  laonde  quest’illustre  famiglia  si  spenso 
nel  4838. 

ROMBO  ( itliol .).  — Genere  di  pesci  dell'ordine  dei 
malacottcrigii  e della  sezione  de' subbrachiali  e della 
famiglia  de’  Pleuronettipi  (redi).  I.c  specie  di  que- 
sto genere  hanno  mandibole  e faringei  fomiti  di 
piccoli  denti  filli  e puntuti;  pinna  dorsale  comin- 
ciante  immediatamente  al  di  sopra  del  labro  supe- 
riore, e questa  pinna,  egualmentechè  Panale,  sten- 
denteai  fino  alla  coda;  e gli  occhi  generalmente  posti 
sul  lato  sinistro.  Il  rombo  massimo  (rhombun  maxi- 
ma* Cuv.)  è uno  dei  più  grossi  pesci  della  famiglia 
che  sì  trovino  lungo  le  nostre  coste.  È di  forma  corta 
e larga,  c alquanto  più  spesso  di  molli  tra  pesci  schiac- 
ciati. Il  colore  che  in  esso  predomina  è bruno,  c tutta 
la  parte  colorata  é tempestata  di  duri  e rotondi  tu- 
bercoli. La  linea  laterale  è notabilmente  arcuata  al 
di  sopra  della  pinna  pettorale  , indi  corre  diretta- 
mente alla  coda.  11  rombo  volgare  (rh.  vulgati*  Cuv.) 
è similissimo  alla  specie  antecedente,  ma  inferiore 
in  sapore  ; è comune  ne'  mercati  delle  città  marittime, 
e distinguer  subito  per  la  sua  forma  meno  larga, 
per  mancanza  di  tubercoli  ossei  sulla  parte  colorata 
del  corpo,  e il  colorilo  cii’è  rossognolo  o d*un  bruno 
sabbionaceo,  è variato  di  un  bruno  più  scuro,  e mi- 
nutamente macchiato  di  bianco.  È inoltre  un  pesco 
più  piccolo  del  rombo  massimo. 

ROMBti  e Romboide  (geom.)  (u.  Quadrilatero). 

ROMBOIDALE , Romboide  e Rombo.deo  (Muscoli) 
(anat.).  — Nomi  dati  ad  un  muscolo  del  collo  e del 
dorso  dalla  forma  che  esso  presenta.  Questo  muscolo 
(dorso  scapolare  di  Cb.)  si  attacca  internamente  al 
legamento  cervicale  posteriore  ed  alle  apofisi  spinose 
delle  ultime  vertebre  cervicali , esternamente  alla 
base  ed  aU'orlo  spinoso  della  scapola.  Esso  serve  a 
ravvicinare  la  scapola  alla  spina  dorsale  e ad  abbas- 
sare la  spalla. 

ROMEI  (star,  iteti.)  (r.  Romeo). 

ROMELIA  o Romania  (in  turco  ( Rum-ili ) ( geogr .). 
— Parte  della  Turchia  europea  compresa  tra  il  Ral- 
kan  , i monti  Ellenici , i monti  Voluzza  e Olimpo  , 
l’Arcipelago,  lo  stretto  dei  Dardanelli,  il  mar  di  Mar- 
inara, il  canale  di  Costantinopoli  cd  il  mar  Nero;  i 
Turchi  però  «tendono  sotto  il  nome  di  Rum-ili  uno 
spazio  molto  più  ampio,  comprendendovi  essi  anche 
la  Serrò,  la  Bulgaria  e l’Albania.  Nei  limiti  sovra 
enunciati  la  Romelia  è lunga  560  miglia  con  120  di 
larghezza  media,  e circa  54,560  miglia  «juadrate  di 
superficie-  Tutti  i suoi  monti  appartengono  al  sistema 
del  Balkan  ; in  generale  il  paese  è montuoso,  ma  vi 
sono  pure  belle  pianure,  c larghe  e superbe  valli. 

I La  Marizza  cd  il  Vardar  sono  i fiumi  principali , e 
I gettanti  nell’Arcipelago.  Notabili  sono  i laghi  Bel- 
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chik  c Takinoe  , in  vicinanza  del  golfo  d’Orfano  11 
clima  è quasi  dapcrtutto  mite  e salubre  , il  suolo 
fertile  , produce  specialmente  cotone,  vino,  olio  e 
tabacco.  Vi  sono  pascoli  eccellenti  che  nutrono  gran 
numero  di  pecore  di  lana  fina.  Meli’  antico  monte 
Pangeo  eranvì  famose  miniere  d’oro  c d'argento,  ora 
non  lavorate.  I.e  città  principali  della  Romelia  sono 
Costantinopoli,  Adrianopoli  e Saloni  echi.  I.a  sua  po- 
polazione si  calcola  di  5,000,000  di  abitanti.  — Cor- 
risponde la  Romelia  all’antica  Tracia  nella  parte 
orientale,  e nelPoeeidentalc  alla  Macedonia.  I Turchi 
distinguevano  da  principio  sotto  il  nome  di  Rum-ili 
(paese  dei  Romani)  tutti  ì possedimenti  dcgl’impc- 
ratori  greci  succeduti  agriinperatori  romani. 

ROMEO.  — I*'  celebre  nelle  storie  d’amore  per  le 
sue  pietose  avventure.  I.uigi  da  Porto  che  visse  nel 
cinquecento,  ordì  una  novella  piena  di  grazia  e d’af- 
fetto sopra  un  racconto  clic  gli  fu  fatto,  com’egli  dice, 
da  Pellegrino  da  Verona,  intorno  ai  miseri  casi  di 
Giulietta  e Romeo.  Mei  tempo  che  Bartolomeo  della 
Scala  reggeva  Verona  , vi  erano  due  nobilissime  fa- 
miglie i Cappelletti  e i Montccchi , che  si  odiavano 
per  contraria  fazione.  Mentre  i loro  odi!  tacevano 
un  poco  per  volontà  del  principe,  in  casa  di  messere 
Antonio  Cappelletti  essendovi  un  ballo,  la  di  lui  figlia 
Giulietta  vide  Romeo  Montccchi,  c come  erano  en- 
trambi bellissimi  c gentili,  s’innamorarono.  Romeo 
per  possedere  la  bella  che  visitava  ogni  notte  nel 
più  rìgido  inverno  arrampicandosi  al  balcone,  ricorse 
al  frate  l.orenzo  da  s.  Francesco,  confessore  di  Giu- 
lietta, affinchè,  com’era  il  desiderio  suo  c della  gio- 
vine, li  sposasse  in  segreto.  Dopo  le  nozze  occulto 
vennero  i notturni  abbracciamenti:  quando,  essen- 
dosi di  nuovo  subitamente  rinfiammate  le  ire  fra  i 
Montecchi  e i Cappelletti.  Romeo  ili  una  zuffa  uccise 
Tebaldo  il  fratello  della  sua  sposa.  Questa,  dolente 
di  quella  morte,  che  le  rendeva  impossibile  di  far 
manifeste  ai  parenti  il  nodo  contratto  . fu  disperata 
nel 'sapere  che  Romeo  era  obbligato  di  fuggire  per 
non  essere  punito  dalla  giustizia.  Mentre  egli  stava  a 
Mantova,  ella  si  struggeva  d’afTanno,  onde  i genitori 
non  potendo  scoprirne  la  cagione,  deliberarono  dt 
darle  marito,  ciò  che  pose  la  giovine  nella  dispera- 
zione. Il  frate,  impietosito,  le  diede  una  polvere  che, 
bevuta,  l'avrebbe  fatta  credere  estinta  per  qualche 
tempo.  Ella  la  bevve  dopo  over  per  lettera  istruita 
Romeo  che  il  frate  l’avrebbe  tratta  dal  sepolcro  e, 
travestita  , ricondotta  alle  sue  braccia  , come  infatti 
era  stabilito.  Pietro  il  di  lei  servo,  ignorando  la  frode, 
credutala  morta , corse  a trovar  Romeo  colla  triste 
noveRa  innanzi  che  giungesse  la  lettera  . la  quale, 
per  fatali  circostanze,  non  fu  rimessa.  Romeo  con 
altri  abiti  tornò  certamente  n Verona,  penetrò  nella 
tomba  di  Giulietta,  e dopo  aver  fatti  molti  lamenti 
vi  si  diede  la  morte  col  veleno.  Mcnlr’  egli  moriva, 
l'infelice  Giulietta  tornava  ai  sensi,  e giunse  il  frate 
in  quel  momento,  attonito  e addolorato  di  vedere 
quello  spettacolo  miseranda.  Giulietta  cadde  morta 
sul  cadavere  dell’amante.-  Questa  novella  che  alcuni 
vogliono  'ritocca  dalla  penna  elegante  del  Bembo 


amico  dell’autore,  somministrò  argomenti  di  romanzi 
c di  drammi  a molli  scrittori,  tanto  gli  affetti  ch'ella 
descrive  sono  commoventi.  Ma  nessuno  eguagliò 
Shakespeare  che  , colla  tenera  novella  di  Luigi  da 
Porto,  compose  una  sublime  tragedia,  l a più  toccante 
scena  è l’addio  di  Romeo,  che  fu  da  illustri  pittori 
più  volte  ritratto  iu  tela. 

ROMICE  ( Rome*)  (6ot.,  orlicult.  e mot.  nted.). 
Genere  di  piante  appartenente  all’csandria  Iriglftià 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  pollgonce* 
distinto  per  i caratteri  seguenti  : fiori  ermafroditi  od 
unisessuali  o poligami;  perigonio  persistente,  divisò 
in  sei  segmenti  disposti  in  due  serie  , i tre  esterni 
erbacei,  confluenti  verso  la  loro  base,  stretti,  piò 
brevi  , i tre  interni  più  larghi , coloriti  o submcni- 
branacci,  distinti  fin  dalla  loro  base,  eretti,  accre- 
scevi, dopo  la  fioritura  conniventi  a guisa  di  valve, 
spesso  muniti  verso  la  loro  base  di  un  tubercolo  os- 
seo; sei  stami,  inseriti  due  a due  alla  base  dei  seg- 
menti esterni,  coi  filamenti  brevi,  gracili,  colle  antere 
oblunghe,  ha  si  fisse,  erette,  smarginate  alle  due  estre- 
mità, deiscenti  lateralmente;  ovario  triedro,  contro 
stili  filiformi  , riflessi , cogli  stimmi  pennicilliformi  ; 
nuculn  coriacea  o crostacea,  triedra,  non  alata,  co- 
perta dai  tre  segmenti  interni  del  perigonio;  seme 
aderente,  con  albume  farinoso;  embrione  laterale, 
alquanto  arcato;  cotiledoni  stretti,  piani,  contigui; 
radichetta  allungata.  — Questo  genere  comprende 
oltre  a sessanta  specie  sparse  nelle  varie  parti  del 
globo  e state  perciò  dai  diversi  autori  diversamente 
divise  in  sezioni  o sottogencri.  Coleste  piante  sono 
erbe  annue  o perenni  (raramente  frutici  o suffrutici) 
d’un  aspetto  proprio,  di  sapore  più  o meno  acido; 
le  più  interessanti  sono  le  seguenti: 

Romice  delle  alpi  (rumex  alpinus  L.).  — Erba  ]#>*■ 
renne , alta  tre  o quattro  piedi , munita  di  radice 
lunga,  grossa,  ramosa,  bruniccia;  fusto  consistente, 
eretto,  scanalato,  ramoso  ; foglie  sottili,  glabre,  di 
un  verde  carico , le  radicali  ampie,  munite  di  lungo 
picciuolo  canalicolato  superiormente , euoriformi- 
orbicolari,  ottuse,  rugose,  le  cauline  inferiori  ovali, 
le  superiori  lanceolate;  grappoli  afilli,  cretti,  disposti 
a pannocchia  densa,  coi  pedicelli  lunghi,  pendenti, 
filiformi,  articolati  verso  la  metà;  fiori  poligami, 
verdicci;  segmenti  interni  del  perigonio  non  callosi 
nè  dentati,  cuorifurmi-orhicolari,  cartacei. —Questa 
specie , detta  volgarmente  rabarbaro  delle  Alpi , ra* 
barbaro  dei  mnnnei,  rapontico  (che  non  vuoisi  confon* 
dere  col  vero  rapontico , il  quale  è una  specie  di  ra- 
barbaro), è comune  nei  prati  pingui  delle  Alpi  e dei 
Pirenei,  massime  presso  le  abitazioni.  La  sna  radice 
é amara , tonica  cd  alquanto  purgativa  ; si  adopera 
in  vece  del  rabarbaro,  ma  a dose  maggiore.  Le  fò- 
glie sodo  appena  acide. 

Romice  pazienza  (rumer  pdtimtia  L.):  — Erba  'pé- 
renne, alta  tre  o quattro  piedi,  colla  radice  a fittone,; 
ramosa;  fusto  gracile,  scanalilo,  ramoso  vértb1, lì 
sommità,  eretto,  spesso  Rossiccio;  Toglie  molli,  xl'uri 
verde  chiaro',  acuminate,  le  Inferiori  ovali-lanceolitei 
■le  superióri  obltingo-htncoolnte  • lanceolate con 
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breve  picciuolo  ; pedicelli  gracilissimi  , pendenti , 
ingrossali  alla  sommità,  articolati  alla  base;  grappoli 
afilli  i a verticilli  appressati  ; segmenti  interni  del 
perigonio  cuoriforuii-orbiculari , intierissimi,  coria- 
cei, con  un  callo  allungato  e mollo  apparente  sopra 
uno  di  essi,  poco  apparente  sugli  altri  due.  — Que- 
sta specie,  detta  volgarmente  lapazio  o cavo/accio, 
dai  Francesi  patiencc  , nasce  in  alcuni  luogbi  delle 
Alpi,  lungo  i ruscelli,  ma  più  rara  della  precedente; 
la  sua  radice  ha  sapore  amaro,  astringente  e,  secondo 
Deyeux,  contiene  zolfo  allo  stato  libero,  onde  a ra- 
gione si  considera  come  rimedio  depurativo,  anti- 
scorbutico, e sopratutto  è stata  lodata  contro  la  scab- 
bia cd  altro  malattie  croniche  della  pelle.  Le  foglie 
giovani  si  mangiano  a guisa  di  spinacci,  onde  questa 
specie  chiamasi  dai  Francesi  épinard  sauvage , épinard 
immotici. 

Romice  acetosi  ( rumcx  acclusa  L.  ).  — Erba  pe- 
renne , alta  da  uno  a due  piedi  ; radice  a fittone  ; 
fusto  creilo  , scanalato  , pauicolato  e senza  foglie 
alla  sommità  ; foglie  sagilliformi  od  asliformi-oblun- 
ghe,  colta  guaina  stipolare  frastagliata  alla  sommità, 
le  superiori  se&sili;  fiori  piccolissimi;  segmenti  in- 
terni del  perigonio  non  callosi,  cuorifurmi-orbicolari, 
reticolati , intieri , muniti  alla  base  di  una  squa- 
mella  riflessa;  segmenti  esterni  riflessi. — Questa 
specie  è assai  comune  nelle  praterie  e nei  pascoli  di 
quasi  tutta  l'Europa  e viene  spesso  coltivata  negli 
orti  in  grazia  delle  sue  foglie  che  hanno  sapore  ad- 
detto gradevole  e che  vengono  acconciale  nelle  cu- 
cine in  diverse  maniere.  I giardinieri  annoverano 
parecchie  varietà  di  acetosa , delle  quali  la  più  pre- 
giata, siccome  meno  acida,  è quella  chiamata  vergine 

0 sterile,  perchè  non  produce  semi  e che  perciò  pro- 
pagasi per  separazione  di  piedi.  Vuoisi  avvertire , 
nel  raccogliere  le  foglie,  di  non  tagliarle  presso  terra, 
lo  che  nuoce  alla  loro  riproduzione  e talora  fa  perire 
le  piante:  si  devono  tagliare  ad  una  ad  una  all'al- 
tezza di  uuo  o due  pollici , lasciando  intatte  quelle 
del  centro.  I medici  prescrivono  talvolta  l'impiego 
delle  foglie  di  acetosa  nella  preparazione  del  brodo 
per  gli  ammalali  di  febbri  infiammatorie,  biliose.  I 
semi,  considerali  altre  volte  come  cordiali,  sono  an- 
dati in  disuso. 

ROMOLO  ( stor . rom.).  — - Le  molle  leggende  che 
si  riferiscono  a Romolo  fondatore  di  Roma  , si  pos- 
sono dividere  in  due  classi  principali.  Le  une  lo 
rappresentano  come  strettamente  connesso  colla  reale 
famiglia  d’Alba,  c possono  considerarsi  come  le  leg- 
gende native  le  quali  ebbero  probabilmente  origine 
fra  gli  stessi  Romani , ed  erano  da  essi  Romani , si 
può  dire,  universalmeute  credute.  Le  altre,  le  quali 
connettono  Romolo  con  Euea  e co'  Troiani , sono 
manifestamente  di  greca  origine,  c non  ebbero  corso 
se  non  in  tempi  posteriori.  Secondo  queste,  Romolo 
era  talvolta  descritto  come  figliuolo  il' Enea  e lal'altra 
come  suo  nipote;  e mentre  alcuni  scrittori  parlano 
di  Romolo  come  solo,  altri  gli  danno  uoo  (Remo)  o 
più  fratelli.  (Vedi  le  varie  modificazioni  o piuttosto 

1 raffazzonamenti  greci  di  queste  leggende  in  Fcslo 


alla  voce  Roma;  Plutarco,  Romolo,  2 ; c Dionigi 
d'Alicarnasso,  i,  73;  come  pure  il  Niebukr,  voi.  i). 
Seguendo  queste  tradizioni,  vcrrebbesi  ad  avere  nella 
storia  romana  un  vuoto  di  circa  tre  secoli  e mezzo, 
cioè  dalla  presa  di  Troia  fino  alla  mela  dell'  ottavo 
secolo  av.  C.,  e per  riempiere  questa  lacuna  imagi- 
uaronsi  varii  mezzi  dagli  antichi  scrittori  , fino  a 
quello  di  edificare  una  seconda  ed  anche  una  terza 
Roma.  Ma  questa  storia,  non  ostanti  le  sue  incon- 
gnienze, è stata  talvolta  adottata  financo  da  scrittori 
romani,  come  per  esempio  da  Sallustio,  il  quale  dice 
che  Roma  fu  fondata  dai  Troiani  condotti  da  Enea. 
La  genuina  leggenda  romana  fa  Romolo  e Remo  fi- 
gliuoli gemelli  di  Silvia,  figlia  del  re  alkano  Prora. 
La  reale  famiglia  d’  Alba  venne  in  tempi  posteriori 
rappresentala  come  discesa  da  Enea,  mentre  altri 
conservando  di  più  le  tradizioni  nell'  originale  loro 
purezza,  non  fecero  menzione  di  alcuna  troiana  di- 
scendenza. 1 fatti  principali  della  romana  leggenda, 
quali  ci  furono  conservati  da  Tito  Livio , sono  i se- 
guenti : Prora,  re  d'Alba , lasciò  , morendo  , due 
figliuoli,  INumitorc  cd  Amulio.  Questi  spogliò  del  go- 
verno il  fratello  maggiore,  e temendo  che  i discen- 
denti di  esso  potessero  punirlo  dell’  usurpazione  , 
uccise  il  figliuolo  di  IN'umilore  c ne  fece  la  figliuola 
Silvia  o llia  sacerdotessa  di  Vesta,  costringendola  per 
tal  modo  a perpetua  verginità.  Se  non  che  un  giorno 
ìnentr'  ella  ne  andava  ad  attingere  acqua  nel  sacro 
bosco,  avvenne  una  repentina  eclissi  del  sole  , e la 
verginella  spaventata  dall’  a&petlo  d’  un  lupo,  si  ri- 
fugiò in  una  caverna,  dove  appars  egli  Marte  che  le  fece 
forza,  promettendole  che  di  lei  nascerebbe  gloriosa 
prole.  Partorì  ella  due  gemelli,  ma  il  dio  non  aiuto!, la 
contro  Amulio  che  la  fece  morire  e gettare  i figliuoli 
neU'Anienc.  Questo  fiume  portò  la  culla  con  cntrovi 
i bambini  nel  Tevere  che  a quel  tempo  aveva  sover- 
chialo le  sponde.  La  culla  fu  deposta  in  un  greto 
presso  un  fico  selvaggio  (ficus  ruminali s)  appiè  del 
colle  Palatino.  Dna  lupa  venuta  a dissetarsi  a quel- 
l'acqua, inteso  le  grida  de'  fanciulli , si  accostò  loro 
o li  allattò,  mentre  un  picchio,  clic  come  la  lupa  era 
pur  sacro  a Marte,  recava  ad  essi  l’altro  bisognevole. 
Questo  maraviglioso  spettacolo  fu  notato  da  Faustolo, 
pastore  del  re  Amulio,  onde  presi  i bambini  , por- 
toni a sua  moglie  Acca  Laurenzia  o Lupa.  Cosi  creb- 
bero essi  tra  le  pastorali  capanue  dui  Palatino;  e 
quella  che  volevasi  abitata  da  Romolo,  fu  conservato 
fino  al  tempo  di  Nerone  imperatore.  1 due  giovanetti 
sì  fecero  i più  robusti  e i più  valorosi  de’  loro  com- 
pagni coi  quali  dividevano  la  preda.  I seguaci  di 
Romolo  chiamavansi  Quintilii,  e Fabii  quelli  di  Remo. 
Un  giorno  sorse  una  contesa  tra  i due  fratelli  e i 
pastori  del  ricco  Nuraitore.  Remo  fu  preso  per  mezzo 
di  uuo  stratagemma  e condotto  ad  Alba  dinanzi  a 
Numitorc,  il  quale  colpito  dall'aspello  del  giovane,  e 
saputo  ch'egli  aveva  un  fratello  dello  stessa  età,  or- 
dinò che  gli  fosse  condotto  pur  Romolo.  Allora  Fau- 
stolo svelò  la  storia  de'  due  giovani,  i quali , saputo 
chi  erano,  coll’aiuto  de’  fidi  compagni  che  li  avevano 
seguiti  fino  ad  Alba,  uccisero  \mulie,  e restituirono 
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iNuniitore  nel  governo  d'Alba.  Ma  l’amore  della  terra 
in  cui  erano  stati  nutricati  li  richiamò  alle  sponde 
del  Tevere,  affine  di  fondarvi  una  nuova  città.  Il  di- 
stretto loro  assegnato  a tal  line  da  IXumitore  esten- 
dersi nella  direzione  d'Alba  lino  alla  stessa  pietra 
miliaria  ch'era  il  conline  del  primitivo  Agro  /{ornano, 
e dove  , per  assai  lungo  tempo , si  celebravano  gli 
ambarvali.  Essendo  nata  contesa  tra  i due  fratelli, 
«piale  fosse  il  sito  e il  nome  da  darsi  alla  nuova  città, 
si  convenne  che  ciò  decidesse  l'augurio.  Per  prendere 
il  quale  Romolo  sali  sul  monte  Palatino  e Remo  sul- 
l’Aventino.  Remo  ebbe  primo  1'  augurio  e vide  sei 
avoltoi;  ma  Romolo  ne  vide  dodici.  Considerato  que- 
sto doppio  numero,  come  prova  segnalata  del  favore 
degli  dei,  Romolo  fu  dichiarato  vincitore.  Per  1'  os- 
servanza de'  riti  soliti  a praticarsi  dagli  Etruschi 
nell'edificare  le  città,  Romolo  aggiogò  un  torello  ed 
una  giovenca  ad  un  aratro  e tirò  un  solco  intorno 
alle  falde  del  Palatino  per  segnare  il  giro  delle  mura 
e del  pomerio.  Nella  parte  dove  intendeva  di  edifi- 
care le  porte,  portò  1'  aratro  onde  il  nome  di  porte. 
Questa  nuova  città  cosi  edificata  sul  Palatino  si  chiamò 
Roma.  Remo  il  quale  di  mal  cuore  sopportava  la  su- 
periorità del  fratello,  in  di  lui  dispregio  saltò  le  mura 
di  che  egli  aveva  cerchiato  la  nuova  città;  e Romolo 
adirato  1'  uccise.  Poca  essendo  la  popolazione  della 
nuova  città , furono  aperte  le  porte  a’  forestieri. 
Esuli , ladroni  , schiavi  fuggitivi  e malfattori  , tutti 
accorrevano  a questa  città  come  ad  un  asilo,  e quivi 
trovavano  buono  accoglimento.  Se  non  che  manca- 
vano pur  sempre  di  donne  ; c ninno  do'  vicini  popoli 
volea  dare  le  sue  figliuole  agli  abitanti  della  uuova 
città.  Ma  Romolo  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Bandì 
feste  e giuochi  solenni,  e invitò  i suoi  vicini,  i Latini 
cd  i Sabini,  ad  assistervi  insieme  colle  loru  figliuole. 
Vi  accorsero  costoro;  ed  ecco  nel  bel  mezzo  delle 
solennità  le  donne  furono  dai  Romani  rapite  di  forza 
ai  parenti  loro;  e vuoisi  che  le  rapite  fossero  in  nu- 
mero di  trenta.  Sorsero  allora  in  armi  contro  Roma 
le  tre  più  viciuo  città  , Antenna  , Cenine  e Cruslu- 
mcrio  ; ma  Romolo  le  sconfisse  una  dopo  I'  altra  , e 
ucciso  A crono,  re  di  Genina,  ne  consacrò  le  spoglie 
a Giove  Fcrctrio.  I Sabini,  condotti  dal  loro  re  Tito 
Tazio,  fecero  guerra  anch'essi  contro  Roma  e il  tra- 
dimento di  Tarpcia,  donna  romana  , aperse  loro  le 
porte  della  fortezza  del  Campidoglio  , nella  quale 
emergenza  Romolo  votò  un  tempio  a Giove  Statoru 
affine  d’ispirar  coraggio  a'  suoi  soldati  e impedir  loro 
che  fuggissero  dinanzi  al  nemico.  Questa  guerra  fu 
continuala  con  dubbio  successo  e terminò  finalmente 
per  mediazione  delle  donne  Sabine  , le  quali  inter- 
postesi fra  i combattenti  misero  pace  tra  i loro  pa- 
renti c mariti.  In  merito  del  quale  servigio  Romolo 
concedette  alle  donne  di  Roma  varii  privilegi  o le 
trenta  curie  furono  denominale  dalle  trenta  donne 
Sabine.  E cosi  le  due  nazioni  , i Romani  sul  monte 
Palatino,  e i Sabini  sul  Capitolino  e sul  Quirinale  si 
unirono  come  se  fossero  state  una  sola  nazione,  quan- 
tunque ciascheduna  continuasse  ad  avere  un  proprio 
re.  Ogni  volta  che  occorreva  traudire  d'affari  impor- 


tanti per  le  duo  nazioni , i due  re  e i cittadini  de* 
due  Stati  si  assembravano  nella  valle  interposta  fra 
il  Capitolino  c il  Palatino  (cotnitwra).  Va  roteala 
unione  non  durò  lunga  pezza,  poiché  Tazio  fu  ucciso 
durante  un  sacrifizio  nazionale  che  facevasi  a Laviuio, 
d' allora  in  poi  Romolo  regnò  solo  sopra  le  due 
uazioni.  Si  vuole  che  durante  il  tempo  in  cui  Romolo 
regnò  solo,  facesse  due  guerre  , una  contro  i bi- 
donali c l'altra  contro  ì Veli.  1 Fidatati  incomin- 
ciarono essi  stessi  b guerra  per  timore  della cresccuU*. 
forza  de’  loro  vicini  ; ma  Romolo  li  vinse  per  mezzo 
di  uno  stratagemma,  c s impossessò  della  loro  città 
La  guerra  contro  Veio  fu  una  conseguenza  di  quella 
contro  Fidena,  giacché  erano  tulle  due  città  clruschc . 
Anche  gli  abitanti  di  Veio  ebbero  la  peggio,  ma  ot- 
tennero una  tregua  di  cento  anni,  concedendo  però 
una  parte  del  loro  territorio  ai  Romani.  Queste  sono 
le  vicende  e le  gcsle  che  le  antiche  leggende  romane 
attribuivano  al  fondatore  della  grau  città.  Quanto 
alle  sue  politiche  istituzioni  vedi  Italia.  Si  vuole  che 
egli  morisse  dopo  regnati  lrcntasctteanni(746av.  C.); 
c la  sua  morte  ha  del  meraviglioso  quanto  la  sua  na- 
scita. Alle  none  di  quintile,  ossia  alle  Quirinali, 
mentre  egli  faceva  la  rassegna  del  suo  popolo  presso 
la  palude  di  Capra,  fu  rapito  dal  padre  Marte  e as- 
sunto al  cielo.  11  popolo  compreso  da  terrore  si 
diede  alla  fuga;  ma  Romolo  comparve  poco  dopo  in 
aspetto  di  glorioso  eroe  a Procolo  Giulio  e ordinagli 
di  dire  al  popolo  com'  egli  d'  allora  in  poi  avrebbe 
veglialo  sopra  di  esso  in  qualità  del  dio  Quirino.  Tali 
sono  i caratteri  principali  della  storia  del  fondatore 
di  Roma,  la  quale  storia  fu  tramandala  per  tradizione 
e luaulennesi  viva  ne'  canti  nazionali  fino  al  tempo 
di  Dionigi  d’Alicarnasso  (i.  p.  66).  Vi  furono  scrit- 
tori, cosi  antichi  come  moderni,  i quali  cercarono  di 
ricavare  il  vero  storico  da  questa  bella  e per  molte 
parti  veramente  poetica  leggenda,  ovvero  rigettarono 

I alcune  parti  della  narrazione  come  al  lutto  favolose 
c altre  ne  ritennero  che  parevano  più  conformi  agli 
avvenimenti  della  storia  reale.  I tristi  risultati  di 
questa  torta  critica  sono  stali  ebbramente  dimostrati 
dal  iNiebuhr  (#.). 

HOMI  ALDO  (Sax). — Istitutore  c primo  abbate  del- 
l'ordine dei  Camaldolesi,  nacque  a Ravenna  verso  il 
956  da  famiglia  ducale.  Abbracciò  b vita  inouaslica 
nel  convento  di  S.  Apollinare  di  Classe  , due  miglia 
circa  distante  da  Raveuna,  c poi  si  ritirò  uegli  Stali 
veneti  presso  un  eremita  per  nome  Mariuo,  il  quali* 
ne  esercitò  la  pazienza  e rumi  Ila.  Passò  l'anno  978 
nell'abbazia  di  S.  Michele  di  Cusauo  in  Catalogna  . 
di  cui  parte  allora  apparteneva  alla  Frauda,  e di  là 
in  un  deserto  vicino , ove  praticò  grandi  austerità 
elio  però  non  volle  imporre  a coloro  ebo  si  posero 
sotto  b condotta  di  lui.  L’auno  994  ritornò  in  Italia 
por  venire  a tener  fermo  il  proprio  padre,  per  nome 
Sergio , il  quala  aveva  abbracciata  b penitenza  nel 
monastero  di  S.  Severo  prossimo  a Ravenna  ; tua  era 
in  pericolo  di  soccombere  alla  tentazione  di  uscirne. 
Adunque  Romualdo  lo  persuase  a durare  nelb  vita 
monastica,  e si  ritirò  poi  a Classe,  quindi  a S.  Mar- 
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lino  del  Roseo , ©ve  cosimi  alcune  cello  per  sé  ed 
alcun!  discepoli  suol,  (/anno  996  fu  abbate  dell’an- 
tico suo  convento  d!  Classe  ad  onta  della  resistenza 
che  oppose  all’elezione  fatta  per  lui , e ne  fece  co- 
struire parecchi  altri  in  varie  provincie , fra  i quali 
il  più  celebre  è quello  che  istituì  nel  1012  a Carnai- 
doli  in  Toscana,  d’onde  il  nome  che  prese  V ordine 
stesso.  Romualdo  mandò  varii  religiosi  a predicare 
il  vangelo  in  Polonia  e nelle  altre  regioni  setten- 
trionali, ed  egli  stesso  parli  in  missione  per  ta- 
glieria ; ma  preso  da  languore  quante  volte  si 
metteva  in  cammino , dovette  far  ritorno.  Rimase 
assai  tempo  in  un  convento  che  aveva  costruito  sulla 
montagna  di  Silvia,  ove  da  un  calunniatore  accusato 
di  colpa  vergognosa , ebbe  tanta  rassegnazione  da 
far  la  penitenza  per  essa  , sebbene  innocente.  Ro- 
mualdo morì  il  49  giugno  1027  presso  Val  di  Castro 
nel  contado  di  Camerino  ov'cra  un  suo  convento,  in 
una  celle! ta  fattasi  in  mezzo  a due  montagne.  Di  lui 
si  conservano  le  principali  reliquie  nella  chiesa  di 
S.  Biagio  di  Fabriano.  Il  papa  Clemente  vm,  con  co- 
stituzione del  9 luglio  4595  , ordinò  che  la  festa  dì 
S.  Romualdo  venisse  per  sempre  traslocata  dal  (9 
giugno  al  7 febbraio,  giorno  della  traslazione  di  lui. 

RONCAGLIA  (dieta  di)  (iter.  cTf/eiL).  — A tre 
miglia  da  Piacenza  fra  il  Po  c la  Nure  si  stende  una 
pianura  che  porta  il  nome  di  Roncaglia.  E celebre 
nella  storia  d’Italia  per  le  diete  che  vi  si  tenevano, 
convocate  dagl*  imperadori , e per  le  adunanze  dei 
grandi.  Ivi  un  imperadore  quando  scendeva  in  Italia 
invitava  i marchesi,  conti  , vassalli , vescovi , abati, 
capitani , valvassori  e quanti  avessero  feudo  per 
far  consulta  sui  pubblici  affari  , sulle  vertenze,  im- 
poste, dritti  e bisogni  del  tempo.  Nel  mezzo  della 
pianura  sorgeva  il  padiglione  reale  con  un’  antenna 
da  cui  pendeva  uno  scudo.  I vassalli  maggiori  e i 
loro  dipendenti,  come  venivano  avvisati  da  un  ban- 
ditore , erano  obbligati  nella  notte  a far  la  guardia 
alla  tenda,  e chi  fosse  mancato  scadeva  dal  feudo.  I 
primi  ad  essere  ascoltati  erano  gli  ambascia  do  ri  delle 
città  : e dopo  che  si  erano  trattati  i pubblici  e pri- 
vati affari  si  ordinavano  le  leggi  occorrenti.  Queste 
diete  si  accoglievano  altre  volte  a Puntelongo  fra 
Paria  e Milano.  Enrico  i nel  4004  co’  suoi  vassalli 
convenne  io  quel  luogo.  Nel  1057  Corrado  il  Salico 
di  Francònia  apri  dieta  nella  pianura  di  Roncaglia 
per  reprimere  Ariberto  arcivescovo  di  Milano , che 
colle  concessioni  antiche  e nuove  degl'  imperadori 
aspiravano  a dominar  tutta  quanta  Italia,  e l’ impe- 
radore voleva  porre  un  freno  ai  vescovi  che  non 
avea  più  mestieri  di  opporre  ai  grandi  baroni.  Egli 
in  quella  dieta  pubblicò  una  nuova  costituzione  in- 
torno ai  feudi,  che  ristabiliva  le  consuetudini  antiche. 
1*8  pianura  di  Roncaglia  racchiudo  lo  funeste  me- 
nni rie  della  vecchia  dipendenza  d’Italia  dall’  impero. 

RONCISVALLE  (geogr .).  — Nome  d’una  valle  for- 
mala da’  Pirenei  di  Navarra  tra  Pamplona  e S.  Jean 
Piò  de  Poft  sul  confine  di  Francia.  Chiamasi  pure 
RoDcisvalle  un  piccolo  villaggio  di  qnella  valle , no- 
tabile per  un'antica  abbazia  (Nùeslra  Seftora  de  Ron^  I 
Kne fri.  pop.  — Tomo  XI,  frC 


cesvàfles)  dove  mostrasi  la  tomba  di  don  Saucio  il 
Forte  re  di  Navarra,  come  pure  varie  antiche  reliquie 
portanti  il  nome  d’Orlando.  Secondo  la  tradizione 
questo  eroe  e con  lui  molti  altri  pari  di  Carloraagno 

Ii  quali  avevano  invaso  la  Spagna  nel  778,  mentre  se 
ne  tornavano  in  Francia  , furono  attorniati  dai  Na- 
varrcsi  capitanati  da  Bernardo  del  Carpio,  evennero 
messi  a morte.  Ma  questo  avvenimento  che  forma  il 
soggetto  di  molte  romanze  e cronache  cavalleresche 
spagnuole  , è ben  lungi  dall’  essere  sostenuto  da  te- 
stimonianze storiche.  A questo  fatto  sembra  alludere 
('Alighieri  pel  seguente  terzetto  : 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlomngno  perde  la  santa  gesta 
Non  sonò  si  terrìbilmente  Orlando. 

Inf.  ix x.  46. 

RONDINE  (ornit.).  — Le  rondini  formano  una  fa- 
miglia d’uccelli  (himndòiitkt)  dell’ordine  degli  inset- 
tivori, in  cui  è sviluppatissima  la  potenza  del  volo, 
ma  sono  comparativamente  deboli  i piedi.  I generi 
compresi  in  quesla  famiglia  sono  cfpselu$  (i  rondoni) 
e hirundo  (le  rondini).  Quanto  al  primo  vedi  Rox- 
dose;  qui  non  toccheremo  che  del  secondo,  ossia 
tirile  rondini  propriamente  detto. — Il  genere  hirundo 
ha  per  caratteri  : becco  schiacciato  per  tutta  la  sua 
lunghezza;  margioi  non  inflessi;  piedi  insessorìi; 
dita  laterali  eguali,  e il  medio  più  luogo  del  tarso.  Le 
rondini  nostrane  sono  uccelli  migratori  che  vengono 
a passare  la  stagion  cakla  e a prolificare  io  Europa; 
e all’  avvicinarsi  del  freddo  lontanai  in  Africa  dove 
passano  lìnverno.  Vengono  per  lo  più  sul  finire  dì 
marzo  o sul  principio  d'aprile.  Non  avvi  uccello  che 
tanto  rallegri  l'abitazione  deU’uomo  quanto  la  ron- 
dine. Esse  vengono  a nidificare  sotto  i nostri  tetti , 
sotto  i nostri  veroni,  e fin  anco  sotto  le  volte  delle 
nostre  camere  La  mattina,  sul  primo  spuntare  del- 
l’alba, esse  garriscono  allegramente  intorno  alle  nostre 
finestre  ; e dal  nascere  al  tramontar  del  sole  e*se 
veggonsi  contìnuamente  in  moto,  e volare  instanca- 
bili in  busca  de’  pìccoli  insetti  che  formano  il  loro 
cibo,  ora  tenendosi  in  alto  ed  ora  rasentando  i prati, 
gli  stagni  ed  i fiumi.  Sono  d’ìndole  inite  e socievole. 
Giungono  a stormi , e a stormi  partono  dal  nostro 
paese.  Affezionate  ai  luoghi  che  le  bau  vedute  na- 
scere, tornano  sempre  agli  antichi  loro  nidi  o accanto 
a questi  ne  costruggono  dei  nuovi.  Se  alcuna  è in 
pericolo,  tutte  le  altre  le  volano  intorno  e cercano 
di  aiutarla.  Sono  verso  la  prole  amorosissime,  usando 
grande  affetto  e gran  diligenza  in  nutrirla,  e quindi 
addestrarla  al  volo.  Terminale  le  cove , quasi  tutte 
le  specie  nostrali  lasciano  i caseggiati  e vanno  a 
stabilirsi  in  vicinanza  a laghi  o a fiumi,  alcune  di 
monte  c altre  di  pianura.  Di  là  si  spargono  il  giorno 
per  le  campagne  in  traccia  di  nutrimento;  e la  sera 
tornano  al  luogo  dì  loro  dimora.  Partono  nel  set- 
tembre, dopo  d’essersi  per  alcuni  giorni  prima  rac- 
cozzate c riunite  in  numerosissimi  stormi.  Fanno  il 
nido  con  grand’  arte,  fabbricandolo  di  mota , e tap- 
pezzandolo internamente  di  borra  e piume.  Alcune 
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lo  scavano  nelle  piagge  arenose.  Grande  è il  numero 
delle  rondini  che  s'uccidono  ili  autunno,  prese  mas- 
simamente colle  reti.  Essendo  cotesti  uccelli  utilis- 
simi all'iioino,  in  quanto  distruggono  un*  immensa 
quantità  d'insetti  incomodi  e nocivi , la  loro  caccia 
dovrchb’essere  espressamente  vietata  in  ogni  paese. 

/(mulini  europee.  Prima  fra  queste  è la  specie  hi- 
ruiulo  nimica,  la  rondine  o rondinella  comune  che 
distinguesi  per  dorso,  groppone  e coda  nero-violetti; 
fronte  c gola  color  castagno  acceso;  coda  con  macchie 
bianche.  Ghigne  da  noi  dopo  la  metà  di  marzo,  onde  il 
proverbio  : Per  san  Renedetto  la  rondine  è sul  letto. 
Amano  i luoghi  abitati,  ma  finite  le  cove  si  vanno  a 
stabilire  sugli  arbusti  crescenti  lungo  i margini  de’ 
fiumi  e de*  stagni.  Avanti  di  partire  in  autunno  si 
riuniscono  sopra  degli  alberi  alti.  E troppo  nota  e 
la  forma  del  loro  nido,  e la  vita  che  menano  da  noi, 
porche  ci  facciamo  a descrìverle.  Fanno  ordinaria- 
mente sei  uova  , di  color  bianco , con  macchiette 
rosso-scure.  — Altra  specie  assai  comune  è V hirundo 
urbica,  volgarmente  «letta  balestrar  ciò,  che  si  distingue 
per  dorso  c coda  nero-violetto;  parti  inferiori  e 
groppone  bianchi  ; piedi  coperti  di  piccole  piume 
fino  allo  unghie.  È più  copiosa  della  roodiuu  ; fa  un 
nido  quasi  emisferico,  ponendolo  comunemente  negli 
angoli  delle  finestre,  delle  cornici,  sotto  i poggimeli, 
c fabbricandolo  esternamente  di  mota  mista  a paglia, 
e foderandolo  internamente  di  piuma  e lana. — Altra 
specie  nostrale  è ihirwuio  riparia,  volgarmente  detta 
rondine  riporla,  balestruccio  sabatico,  durdanello , che 
si  distingue  per  dorso,  groppone  e coda  di  color  hi- 
pio-cenerino.  Questa  specie  è V ultima  ad  arrivare. 
Vola  in  hranchi  sull*  acqua  de’  paduli  e deTitimi  e 
qualche  volta  sui  prati  ; ingrassa  molto  e non  è cat- 
tiva a mangiarsi.  Scavasi  il  nido  nelle  piagge  scoscese  e 
sabbiose  de'  fiumi,  ch’è  un  foro  lungo  poco  più  d'un 
braccio,  in  fondo  a cui  pone  le  uova  sopra  uno  strato 
di  radicbclte  e poche  piume.  Vedasi  la  leggiadra 
dissertazione  che  ne  scrìsse  in  proposito  lo  Spal- 
lanzani. — Finalmente  un’altra  specie  pur  nostrana, 
ma  più  rara  delle  antecedenti,  è V hirundo  rupestri s, 
volgarmente  la  rondine  montana , che  si  distingue  per 
dorso,  groppone  e coda,  di  color  bigio- cenerino  , 
e coda  con  macchie  bianche.  Trovansene  nell’  A- 
peuninn. 

Rondini  asiatiche.  È tra  queste  specialmente  note- 
vole la  specie  indiana  hirundo  esculenta . della  quale 
sono  i nidi  mangiabili  che  formano  un  considerevole 
capo  del  commercio  cinese.  E un  piccolo  uccello  , 
bruno  di  sopra,  e bianchiccio  di  sotto  e in  capo  alla 
coda  ch'è  forcuta.  Il  suo  nido  è fallo  di  una  particolare 
specie  di  fuco  cho  l’  uccello  macera  e trita  prima  di 
farne  quc'bianchi  c gelatinosi  nidi  che  sono  tenuti  per 
si  gran  ghioltoroia  dal  popolo  cioese.  Altra  specie 
mollo  affine  all'  hirundo  esculenta  è V hir.  fucifngu , 
la  quale  forma  il  suo  nido  di  muschi  c licheni  attac- 
cati colla  stessa  sostanza  glutinosa  che  compone  il 
nido  mangiabile. 

Rouilini  africane.  È specialmente  notabile  1*  hi- 
nuulo  scnrgalensit,  grossa  specie  di  rondine  dal  ventre 


rossiccio,  c avente  grande  affinità  con  un’  altra  spe- 
cie, pure  africana,  Vhir.  cupensis. 

Rondini  americane.  Dello  molte  specie  di  rondini 
proprie  del  Nuovo  Mondo  non  toccheremo  che  del- 
l 'hirundo  fasciata,  di  un  bel  nero  azzurro  Ingente, 


Rondine  facciala  dell' America.  .rid- 

illa bianchissima  le  cosce  ; e con  una  bianchissima 
fascia  sull'addome.  È uccello  assai  raro,  e indigeno 
dell'America  meridionale;  e della  totale  lunghe**» 

di  circa  sei  pollici. 

RONDO’  (imi*.).  — Il  rondò  era  originariamente 
un  piccolo  poema  di  carattere  semplice,  con  13  versi 
e due  rime,  diviso  in  tre  strofe,  io  cui  ripctcvasi  il 
principio  dopo  il  8°,  8°  e 13°  verso,  sempre  con 
sentimento  diverso.  La  forma  ed  il  carattere  di  tale 
poema,  rispetto  alla  sua  unione  colla  melodia,  diedero 
orìgine  a quella  specie  di  musica  vocale  od  istru- 
menlale,  oggidì  chiamata  roiuìò , il  quale  consiste  pure 
in  un  dato  sentimento  semplice  che  si  ripete  in  giro, 
osservando  però  una  certa  modulazione  ne’  periodi 
successivi.  — Si  pretende,  non  senza  ragione,  clie  il 
tema  del  rondò  debba  avere  il  carattere  di  novità, 
ed  essere  di  una  parlicolar  bellezza  ed  aggradevo- 
lezza,  onde  meritar  possa  la  continua  ripetizione.  Vi 
sono  per  altro  de’ rondò  nelle  sinfonie  di  Havilo,  i 
temi  de'  quali  appariscono  ognor  più  belli  e più  nuoyi 
nella  loro  ripetizione , ad  oula  che  non  siano  oc 
nuovi,  nòdi  parlicolar  bellezza;  ma  qual  effetto  ma- 
gico non  sapea  produrre  un  Haydn,  anche  colle  cose 
più  IrivialiV  I suoi  rondò  sono  d una  perfezione  tale, 
che  indarno  si  affatica  chiunque  voglia  imitarli. 

RONDONE  (onul.).  — Genere  «t’uccelli  (cypselus) 
dell’ ordine  degl' insettivori , e della  famiglia  delle 
rondini  (hirundiuidie) , i cui  caratteri  sono:  tarso 
foltamente  piumato  ; le  quattro  dita  dirette  tutte  in.- 
nanzi;  le  due  medie  eguali;  roda  forcuta  od  eguali:, 
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A questo  genere  s’ uniscono  come  sottogeneri  wn- 
cropitria  e chatura.  Il  Belonio  tiene  che  questo  sla 
ì'«*0u$  (api**) , e il  jcnfiXXcs  o (cyp&llus  o 

crjneltts)  d'Aristotile  (Hht.  <mtnt.  nc.  50);  e infatti 
questo  scrittore  dice  che  sarebbe  diffìcile  il  distin- 
guere questi  xTroXeg  o xv^sXkoi  dalle  rondini  (%iX/£ovz$) 
se  non  fosse  che  i primi  hanno  i piedi  coperti  di 
piume,  I rondoni  sono  forse  i più  instancabili  vo- 
latori. Per  mezzo  delle  loro  lunghe  e robuste  ali  che 
ora  agitano  rapidamente,  ora  tengono  immobili,  sol- 
cano l'aria  colla  velocità  d’una  freccia.  Ma  sono  poi 
del  tutto  inetti  a camminar  per  terra  o tenersi  a pol- 
laio sui  rami,  a cagion  de’ cortissimi  loro  piedi  e delle 
dila  tutte  rivolte  ad  un  lato.  Avendo  unghie  grandi 
e forti , possenti  agevolmente  tenersi  aggrappati  ai 
muri  e agli  scogli , ma  per  la  delta  posizione  delle 
dita,  non  vi  possono  «tare  se  non  colla  testa  in  alto, 
e aiutandosi  anche  della  coda  come  di  puntello.  La 
piccolezza  delie  gambe  e la  lunghezza  delle  ali  sono 
causa  che  a grandissimo  stento  possano  prendere  il 
volo  quando  sono  posati  sulla  terra,  cd  è perciò  loro 
necessario  di  lasciarsi  cadere  da  qualche  luogo  ele- 
vato. Cibatisi  d' insetti  a cui  danno  caccia  , come  le 
rondini , volando  , e come  le  rondini  bevono  stri- 
sciando sull’acqua.  Fanno  il  nido  nelle  screpolature 
de’ massi,  o nei  buchi  delle  alte  muraglie.  In  autunno 
trasmigrano  al  mezzodi. 

Rondoni  europei.  — Il  rondone  comune  che  viene 
generalmente  da  noi  in  aprilo  c ne  parte  sul  finir 
d’agosto,  è la  specie  più  grossa  delle  rondini  nostra- 
ne; ma  il  suo  peso  è,  rispetto  alla  sua  grossezza  , 
piccolissimo.  (Nidifica  nelle  buche  degl*  alti  edifizii , 
come  a dir  delle  torri,  de’campanili,  ecc.  c fa  il  nido 
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dS  penne,  pagliuzze,  radici,  ecc.  È tutto  di  un  nero 
buio  e lucente,  salvo  il  mento  eh’ è segnato  di  una 
bianca  macchia.  La  favolosa  storia  dell’  uccello  di 
paradiso  trovasi  verificata  in  gran  parte  in  qnesta 
specie.  Credeva»*  che  quello  non  avesse  piedi,  si  ci- 
basse di  celeste  rugiada,  stesse  perpetuamente  in  alto 
e neH’aria  facesse  tutti  gli  uffirii  suoi.  E il  rondone 
fa  veramente  ciò  che  si  conobbe  non  esser  vero  del- 
F uccèllo  di  paradiso  ; e salvo  quel  po’  di  tempo  che 
egli  spende  in  dormire  e quello  che  dà  alla  covatura, 
del  resto  egli  è del  continuo  in  aria.  I materiali  del 
nido  li  raccoglie  volando , secondo  che  glieli  porta 
dinanzi  il  vento;  si  pasce  nell'alto,  cibandosi  d'in- 
setti ; e beve,  come  dicemmo,  strisciando  sull'acqua. 
Fin  anco  gli  amorosi  suoi  riti  egli  li  adempie  volando. 
E chi  ne  volesse  esser  accertato , li  osservi  ne’  bei 
mattini  d'estate,  c vedrà,  come  dopo  d’essersi  levati 
roteando  a grande  altezza,  s'avventino  Ira  loro  ad 


alterni  amplessi,  e quindi  mandando  altissimi  gridi, 
si  lascino  precipitatamente  cadere  per  alcune  tese. 
Nella  state  il  rondone  è diffuso  per  tutta  l’ Europa, 
stendendosi  fino  alla  Norvegia  e alla  Lapponta. 

Rondoni  asiatici.  — Appartiene  all'Asia  il  sotloge- 
nere  ntacropteryx,  che  ha  per  caratteri  : tarso  nota- 
bilmente corto  e ignodo  ; dita  anteriori  lunghe  ; le 
esterne  alquanto  più  corte  della  media;  coda  lunga, 
forcuta.  È indigeno  dell'  India,  filasi  il  nunropieryr 
longipenni s , che  viene  considerato  come  uccello  in- 
termedio fra  i rondoni  tipici  e le  rondini,  apparte- 
nendo ai  primi  per  forti  piedi  scansori , e alle  ron- 
dini per  lunghezza  e fissa  posizione  del  dito  posteriore 
e per  depressione  del  becco. 

Rondoni  americani.  — Proprio  dell’ America  è il 
sottogenere  chtetura  che  nei  piedi  somiglia  a)  roa- 
crotterige,  ma  ha  il  tarso  più  lungo  del  dito  medio  ; 
coda  corta,  eguale,  coi  fusti  terminanti  in  acute 
punte.  Toccheremo  della  specie  chatura  » nact'opitra, 
ch'è  bruna,  coll’ali  e la  coda  lucenti  d'azzurro  ver- 
dognolo, col  dorso  di  bianco-bigio,  col  mento  e colie 
coprilrici  della  coda  di  un  bianco  niveo.  È una  delle 
più  grosse  specie  di  rondone. 

ROSA  (Salvatore) — Pittore  e poeta  italiano,  nato 
l’anno  4615  all*  A renella  , villaggio  dei  dintorni  di 
Napoli,  fu  destinato  da  suo  padre,  povero  agrimen- 
sore, alla  professione  forense,  e collocato  pressò  1 
padri  somasclii  per  ricevervi  Istruzione  dementate. 
Il  giovine  senti  di  buon'ora  molta  inclinazione  alla 
pittura,  e benché  si  trovasse  senza  sostegno  alla  morte 
di  suo  padre,  che  lasciava  nell’indigenza  una  nume- 
rosa famiglia,  segui  la  propria  vocazione,  ma  con  in- 
felici auspicii,  non  avendo  ricevuto  che  poche  lezioni 
da  un  cattivo  pittore  per  nome  Greco,  suo  zio  ma- 
terno. Impiegato  prima  da  Fr.  Fracanzani  e da  Aniello 
Falcone,  ricevette  poscia  utili  consigli  dallo  Spagno- 
letto. Egli  lavorava  già  da  qualche  tempo  pei  riven- 
ditori di  Napoli,  quando  Lanfranco  chiamato  dai  ge- 
suiti in  quella  città  per  ornare  la  chiesa  de!  Gesù 
Novo,  vide  con  maraviglia  giacente  dinanzi  ad  una 
bottega  un  assai  buon  quadro  del  giovine  Salvatore, 
e Io  comperò  facendone  l’elogio.  I suffragi  di  quel 
gran  maestro  non  tardarono  ad  essere  utili  al  povero 
artista,  le  cui  opere  furono  da  indi  in  poi  meglio  ap- 
prezzate dai  rivenditori.  L’illustre  allievo  dei  Ca- 
racci,  contento  del  suo  primo  acquisto,  volle  vedere 
l’autore  del  quadro  ; gli  diede  incombenza  di  dipin- 
gere alcuni  paesi,  cd  applaudendo  ai  suoi  successi  gli 
fece  sentire  la  necessità  di  visitar  Roma  affine  di  per- 
fezionarsi. Nel  4655  Salvatore  vi  andò  per  la  prima 
volta  ; ma  per  conseguenza  delle  sue  fatiche  e delle 
privazioni  a cui  si  sottomise  per  soddisfare  alla  sua 
curiosità,  contrasse  una  malattia  che  ben  tosto  lo  co- 
strinse di  andare  a respirare  l'aria  natale.  Alcuni 
anni  passarono  prima  che  nuota  occasione  gli  si  of- 
frisse di  rivedere  la  capitale  delle  belle  arti,  e quasi 
tutto  quel  tempo  fu  da  lui  impiegato  in  dipingere 
battaglie,  genere  ch'egli  amava  principalmente,  sic- 
come atto  a lasciar  libero  campo  alla  sua  imaginazioj 
nc.  Finalmente  gli  fu  promesso  un  impiego  nella  casa 
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del  cardinale  Brancaccio,  e incaraminossi  verso  Ro- 
ma. L’età  e lo  studio  avevano  allora  maturato  il  suo 
talento,  e ricavò  maggior  frutto  dalle  suo  visite,  do- 
rante questo  secondo  viaggio.  Quando  il  suo  protet- 
tore fu  chiamato  alla  scile  vescovile  di  Viterbo,  esso 

10  accompagnò  in  quella  città,  dove  fra  altri  lavori 
esegui  per  la  chiesa  della  Morte  il  quadro  di  S.  To- 
maso che  pone  il  dito  nelle  piaghe  del  Salvatore  ; e 
questo  capolavoro  di  grande  difficoltà  era  la  sua  pri- 
ma composizione  di  larga  misura.  Durante  la  sua 
dimora  a Viterbo,  Salvatore  si  fece  amico  di  Antonio 
Abati,  poeta  allora  rinomato  perla  causticità  du’suoi 
sali,  ed  attinse  dalla  sua  conversazione  il  gusto  dei 
versi.  Stanco  della  sua  condizione  troppo  dipendente, 
ricomparve  per  poco  tempo  a Napoli  dove  regnava 
dispoticamente  sopra  il  dominio  dell’arti  una  meschi- 
na lega  di  impostori  e d’impertinenti.  Indignato  per 
vedersi  oggetto  del  disprezzo  di  gente  si  fatta,  ri  volò 
incontanente  verso  Roma.  Sprovisto  ancora  di  fama, 
Salvatore  non  poteva  sperare  di  trarre  sopra  di  sé 
gli  «guardi  del  pubblico,  i cui  suffragi  erano  allora 
contesi  dal  Domenichino,  dal  Guido,  datl’Albano,  dal 
Guercino,  allievi  già  famosi  della  scuola  di  Bologna, 
da  Pietro  da  Cortona,  solo  ma  degno  rappresentante 
di  quella  di  Firenze,  e finalmente  da  celebri  stra- 
nieri, come  Russino,  Vouet,  Gaudio  Lorcnesc,  Ru- 
bens, van  Dick  ecc.  Era  allora  vicino  il  carnovale 
dell’anno  16Ó9,  e Salvatore  si  mise  in  animo  di  pro- 
fittare dei  divertimenti  delle  mascherate  per  farsi 
conoscere.  Riuscì  di  fatto,  sotto  il  travestimento  di 
ciarlatano,  ad  acquistare  nna  riputazione  che  non 
avevano  potuto  dargli  i suoi  pennelli.  Mentre  dura- 
rono quelle  saturnali,  fu  visto  percorrere  i varii 
rioni  di  Roma  sotto  il  nome  di  Formica  e la  ma- 
schera di  Coviello,  distribuendo  ai  curiosi , sempre 
affollati  dintorno  a lui  per  ascoltare  le  sue  piacevo- 
lezze , rimedii  contro  le  infermità  d’ogni  genere , 
cioè  precetti  di  morale,  e più  sovente,  mordaci  satire 
contro  I varii  difetti  dell'umana  razza.  Nè  potè  fer- 
marsi cosi  presto  dal  correre  un  si  bell’arringo;  ma 
raccolti  alcuni  giovani  in  una  specie  di  compagnia 
comica,  recitò  con  essi  in  un  piccolo  teatro  a qualche 
distanza  dalla  città , e in  poco  tempo  lo  sue  rap- 
presentazioni attirarono  le  più  distinte  persone  di 
Roma.  In  un  prologo  da  lui  composto  per  una  delle 
rappresentazioni  più  applaudite,  mescolò  con  saggie 
critiche  sopra  il  cattivo  gusto  della  scena  italiana  in 
quel  tempo,  alcune  satire  acerbe  contro  certe  cattive 
farse  rappresentate  in  Roma  sotto  la  direzione  del 
Bernini , allora  regolatore  supremo  delle  belle  orti 
in  quella  città.  Salvator  Roso  aveva  potuto  prevedere 

11  pericolo  che  andava  ad  incontrare  per  questo;  gli 
fu  risposto  con  violenti  ingiurie;  e il  solo  zelo  dei 
suoi  ammiratori  potè  appena  scamparlo  dalla  ven- 
detta d'uomini  potenti,  che  non  aveva  temuto  d’af- 
frontare. Conosciuto  da  indi  in  poi  come  pittore , 
poeta,  musico  ed  attore,  si  vide  ricercato  e bene  ac- 
collo da  tutte  parti  ; la  sua  fortuna  non  tardò  a mi- 
gliorarsi , e ben  tosto  potè  soddisfare  al  bizzarro 
capriccio  di  andare  a far  pompa  di  ricchezza  in  una 


città,  dove  poco  tempo  innanzi,  essendo  oscuro  socio 
ai  lavori  del  Falcone,  gli  rimaneva  appena  , dopo 
aver  venduto  un  quadro,  di  che  comperare  una  nuova 
tela.  Durante  quest’  ultima  dimora  da  lui  fatta  in 
Napoli,  scoppiò  l’insurrezione  popolare  per  cui  l'u- 
mile pescatore  Masaniello  fu  innalzato  al  sommo  po- 
tere. Sotto  il  nome  di  Compagnia  della  Morie  si  era 
tosto  mostrata  nella  città  una  truppa  tutta  qpmposta 


di  artisti,  riunita  da  Falcone  per  far  vendetta  del- 
l' assassinio  commesso  sopra  uno  de' suoi  parenti  da 
un  soldato  spagnuolo.  La  caduta  di  Masaniello  trame 
in  pericolo  tutta  la  scuola  napoletana,  che  aU’arrivo 
di  don  Giovanni  d'Austria  e del  viceré  spagnuolo  si 
disperse.  Salvatore  che  non  si  era  mostrato  fra  i meno 
caldi  partigiani  della  rivoluzione,  salvossi  a Roma, 
portando  dalla  sua  terra  natale  un'indignazione  più 
profonda  che  mai.  Perciò  le  prime  creazioni  del  suo 
pennello  sotto  la  trista  influenza  di  quello  sdegno,  e 
particolarmente  il  famoso  quadro  della  Fortuna  che 
distribuisce  ciecamente  t suoi  favori  (il  quale  trovasi 
oggidi  in  Inghilterra  presso  il  duca  di  Reauforl),  gli 
attirarono  forti  dispiaceri.  Per  fuggire  le  molestie 
recossi  a Firenze,  dove  fu  bene  accolto  dal  cardinale 
Gian  Carlo  de'  Medici.  Quivi  con  nuove  composizioni 
crebbe  ancora  la  sua  riputazione,  e la  piacevolezza 
del  suo  conversare , attirava  presso  di  lui  i migliori 
ingegni  della  città,  come  i Torrifelli,  Dati,  Lippi , 
Viviani,  Bandinelli,  ecc.,  la  cui  riunione  diede  ori- 
gine all'academia  dotta  dei  Percossi.  Ma  ancora  pieno 
delle  veementi  ispirazioni  che  nel  suo  partire  di 
Roma  gli  avevano  dettata  la  sua  satira  intitolala  la 
Hubilonia  , ne  compose  altre  con  la  stessa  audacia  ; 
quelle  della  Musica,  della  Poesia , della  Pittura  e della 
Guerra  si  succedettero  senza  grande  intervallo.  Fi- 
nalmente diede  ('ultima  mano  al  suo  poema  deU'/n- 
vidia,  l’ultima  c più  violenta  delle  sue  satire:  «que- 
sta composizione  lo  reso  vincitore  dc'suoi  detrattori 
che  gli  contendevano  1’  originalità  delle  sue  poesie 
precedenti.  Come  pittore  confuse  altresì  gli  affettati 
disdegni  do' suoi  rivali,  esponendo  in  Roma  la  famosa 
Battaglia  che  gli  era  stala  commessa  dal  legato  apo- 
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•tolico  presso  la  corte  di  Francia  ad  essere  offerta  a 
Luigi  xiv  (4652).  Questo  quadro  adorna  ancora  il 
unisco  del  Louvre  insieme  con  la  Maga  di  Endor  che 
evoca  l’ombra  di  Samuele  in  pretensa  rii  Saul,  c col 
giovine  Tobia  che  lira  a sè  il  pace  mostruoso,  e due 
altri  de’ suoi  lavori.  Stanziatosi  nuovamente  a Roma, 
Salvator  Rosa  vi  godette  tranquillamente  dei  vantaggi 
etri  meritava  pei  suoi  talenti , e vi  mori  nel  4675  , 
dopo  avere  ancora  eseguiti  altri  lavori  insigni,  come 
l'Ombra  di  Pitagora  che  compare  a’  suoi  discepoli  : 
lo  stesso  Pitagora  che  paga  alcuni  pescatori  perchè 
restituiscano  al  mare  i pesci  onde  sono  cariche  le 
loro  reti;  l'Ombra  di  Catilina  che  ridomanda  a'  suoi 
congiunti  il  fatale  giuramento , ecc.  Questo  artista 
si  distingue  meno  per  grazia  e per  castigatezza  che 
per  intelligenza  perfetta  de»  grandi  effetti  del  colo- 
rito, moli’ arte  nello  disposizione  de’ suoi  gruppi,  c 
massime  per  una  singolare  energia  di  tocco  ed  una 
splendida  vivacità.  Intagliò  egli  stesso  all’acquafòrte 
parecchi  de’ suoi  quadri.  <1.  Antonini  ne  incise  un’al- 
tra collezione,  pubblicala  sotto  il  titolo  di  Serie  di  85 
disegni  in  varie  grandezze  , Roma  4780  , in  fol.  La 
prima  edizione  delle  Satire  di  Salvator  Rosa  è d’Am- 
sterdam, 4749  in -8°;  la  migliore  è quella  che  diede 
Anton  Maria  Salvini  a Firenze  nel  4727.  Oltre  ai 
suoi  principali  biografi  nazionali,  Baldinucci,  Passeri, 
Salvini,  ecc.,  si  può  consultare  intorno  a Salvator 
Uosa  l'opera  di  lady  Morgan,  intitolata  Vita  e secalo 
di  Salvator  Rosa,  4821»,  voi.  2 in-83,  tradotta  in  fran- 
cese da  madamig.  Sobry,  Parigi  4825,  voi.  2 in-8°, 
oppure  in- 42°.  L'autrice  pose  in  fine  del  suo  libro 
alcune  lettere  familiari  di  questo  gran  pittore. 

*•  ROSA  (Aiuta). —Chiamala  comunemente  Ranella  di 
Massimo,  nacque  in  Napoli  nel  4645  da  un  fratello  del 
pittore  Pacecco  di  Rosa.  Kra  adorna  di  bellezza  e di 
amabilità,  c fin  dalla  fanciullezza  si  mostrò  maraviglio- 
samente disposta  all'arte  del  disegno.  Ambita  da  molti 
andò  sposa  di  Agostino  Beltramo  già  condiscepolo  di 
Pacecco  nella  scuola  di  Massimo  Slanzioni.  Questi 
divenne  maestro  in  pittura  di  Ancella , die  sotto  la 
«uà  scorta  fece  moltissime  opere,  e aiutava  Massimo 
nei  suoi  lavori,  e dava  anche  mano  a quelli  del  marito. 
Fra  i suoi  quadri  se  ne  lodano  sommamente  due 
adattati  all'indole  del  suo  sesso  e del  talento:  la 
Nascita  della  B.  Vergine  e la  sua  Morte.  Non  vi  fu 
persona  dilettante  di  belle  arti  che  non  desiderasse  pos- 
sedere qualche  maraviglia  del  suo  pennello.  La  vite 
di  questa  pittrice  fu  davvero  gloriosa»  »»»a  la  sua  fino 
cassai  tristo  11  suo  maestro  Massimo  vedendo  un  giorno 
adorne  aveva  ben  colorito  una  tota,  preso  d'enlitsia- 
ssno,  se  la  strinse  fra  le  braccia.  La  maligna  fante- 
sca, nemica  di  lei,  ne  ragguagliò  Beltramo  che,  tra- 
sportato da  furiosa  gelosia  , trafisse  la  moglie  colla 
sua  spada,  lògli  conobbe  tardi  l’ inganno  ed  invano 
chiese  perdono  alla  moribonda  innocente.  Ella  passò 
di  vi ta  all'  età  di  56  anni,  lasciando  bella  fama  per 
onestà  e per  arte.  Ne  fa  I'  encomio  il  De- Dominici 
nelle  Vite  de'  Pittori  Napolitani . . 

^ ROSA -Cuoce.  — lina  scita  In  Germania  ohe  pren- 
derà questa  titolo  è fiorita  noi  seicento,  ma  si  dubita 
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che  il  suo  fondatolo  fosse  una  favola  di  Giovanni 
Valentino  d' Andrea,  teologo  di  Wurlemberg  ohe  ville 
porre  alla  pruova  la  credulità  del  suo  secolo,. .Egli 
afferma  che  Cristiano  Roscncreulz  in  un  suo  viaggio 
in  Palestina  imparò  da’ sapienti  caldei  la  magia  e la 
cabala  , istituì  una  società  che  possedeva  la  pietra 
filosofale  c la  panacea,  servendosene  per  ricondurre 
il  mondo  al  secol  d'oro.  Qualunque  fosse  l'origine  di 
quella  setta,  ella  si  accrebbe  mirabilmente,  e tulli  i 
cultori  delle  scienze  arcane  si  aggregarono  alla  Rosa- 
croce. La  società  pretendeva  trarre  origine  come  i 
Franchi  muratori  da  Iram  re  dì  Tiro.  Quei  settarii 
erano  presi  dalla  follia  del  tempo,  di  ringiovanire  la 
vita,  guarire  di  tulle  le  malattie  , far  1’  oro  , avere 
insemina  ricchezza,  salute  e gioventù  perpetua.  Per- 
ciò quel  Kosencreutz,  immaginato  fondatore  della 
Rosa-Croce,  visse  pieno  di  felicità  ccntovent’anni,  « 
mori  nel  4505.  Era  quello  il  tempo  che  la  scieaxa, 
non  ancora  formata  dall’  esperienza  e dall'  intelletto 
umano  , si  volgeva  a inutili  tentativi  aspettando  U 
momento  che,  retta  dalla  ragione  illuminata,  favoriste 
i veri  progressi  della  civiltà.  Si  consulti  Scader  . 
Saggi  glorici  sui  Rosa- Croce. 

ROSA  (Rosa)  (boi.  orlicull.  e inai,  med.).,— Genere 
di  piante  appartenente  all'icosandria  poliginia  del 
sistema  di  Linneo  e che  forma  il  tipo  della  famiglia 
vastissima  ed  interessantissima  delle  rosacee. — Enjr 
blcnta  della  giovinezza,  della  venustà,  delle  graffio, 
la  rosa  inspirò  in  ogni  tempo  i poeti  di  tatto  le  no- 
zioni, che  chiamaroula  figlia  del  cielo,  ornamento 
della  terra,  gloria  della  primavera,  regina  dei  fiori; 
i mitologi  greci  la  finsero  nata  dal  sangue  di  Adone,, 
anzi  pur  da  quello  di  Venere.  La  bibbio  celebra  to 
rose  di  Gerico  ; il  gran  sacerdote  d'Israele  ornavi 
il  capo  d’uua  corona  di  rose  in  occasione  di  sacri- 
fici. Lo  rose  di  Pcpslutn  godettero  di  grande  celebriti 
presso  i Romani,  ai  quali  immensi  stanzoni  sminui- 
tosi ra  vano  in  ogni  tempo  fiori  di  rosa  indispensabili 
alle  cerimonie  religiose  del  paganesimo  e nei  solenni 
conviti  ; ghirlande  di  rose  ornavano  le  statue  degli 
eroi;  corone  di  rose  ponevansi  sul  oapo  delle  donzelle 
e dei  giovani  cho  danzando  celebravano  \e  feste 
d'imeneo.  Ai  nostri  tempi  ancora  la  rosa  comparisce 
in  tutte  le  feste,  ed  un  santo  vescovo  di  Francia 
(a.  Slcdardo)  con  lodevolissimo  divisamente  fece  noi 
suo  borgo  natio  di  cotesto  fiore  invidiato  premio  , 
delle  savie  e modeste  donzelle , iusliliicndo  la  festa 
così  detta  della  ro&ière,  la  quale  venne  successivamente 
introdotta  in  molli  altri  borghi  di  Francia  e ben  an- 
che in  qualche  luogo  del  Piemonte.  1 romani  Ponte- 
fici usano  presentare  d’  una  rosa  d’ oro  benedetta 
principesse  distinte  per  la  loro  pietà.  La  rosa  tiene 
tuttora  nei  giardini  il  primato,  che  invano  tentarono 
di  toglierle  l’ortensia,  la  dalia,  la  camelia;  imperoc- 
ché allo  vaghezza  della  forma  c del  colore  , la  rosa 
agg'UDg®  il  pregio  del  più  soave  olezzo  e l’essenza 
d»  cotesto  fiore  è tuttora  una  delle  precipue  delizie 
di  che  s’inebriano  gli  effeminati  satrapi  dell’Oriente. 
— Ma  se  la  rosa  venne  generalmente  considerata 
qual  simbolo  di  pace,  damista,  d'amore,  di  slima. 
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essa  sefvi  pure  tal  volta  d’emblema  di  gelosia,  d'odio, 
di  latto:  compariva  la  rosa  nello  funebri  pompe  dei 
Romani,  qual  segno  della  breve  durata  e delia  fra- 
gilità dell’  umana  vita.  La  rosa  divenne  nella  Gran 
Bretagna  un  sanguinoso  vessillo  e le  lunghe  guerre 
civili,  che  desolarono  quel  regno  nel  secolo  decimo- 
quinto  , si  combatterono  all’ombra  della  rosa  rossa 
e della  rosa  bianca,  imprese  di  due  illustri  e potenti 
famiglie  rivali.  Una  corona  di  bianche  rose  accom- 
pagna le  lagrime,  che  i genitori  spargono  sulla  tomba 
d'una  vergine  da  immatura  morte  rapita  1 

I caratteri  della  tribù  delle  rosee  (t>.  Rosacee)  sono 
pur  quelli  del  genere  rosa,  di  cui  si  annoverano  circa 
centocinquanta  specie  , divise  in  parecchie  sezioni 
onde  agevolarne  la  distinzione,  la  quale  tuttavia  riesce 
non  poco  difficile,  a cagione  del  grandissimo  numero 
di  varietà  e di  ibridi,  che  sarebbero  più  di  duemila, 
secondo  i cataloghi  dei  giardinieri.  — Non  trovasi 
veruna  specie  di  rosa  nell’  cmisferio  australe,  molte 
bensi  in  tutto  1*  emisferio  settentrionale,  dalle  coste 
dell’Africa  sino  alla  Svezia,  dalle  rive  deH’Atlanlico 
sino  a quelle  del  mare  d’Ochotzk,  ed  in  America  dal 
golfo  del  Messico  sino  alla  baia  d’Hudson.  Però  l’an- 
tico continente  possiede  un  maggior  numero  di  specie 
che  non  il  nuovo,  e le  regioni  temperate  ne  abbon- 
dano molto  più  che  le  boreali.  Noi  qui  faremo  parola 
delle  specie  più  comuni  e più  interessanti  di  ciascuna 
sezione. 

Sezione  tà  Pimpisei.lifoci.ie. — Stipole  adnate  al  pie- 
duolo  per  quoti  tutta  la  loro  lunghezza ; fiori  solitari!, 
non  bratteolati  ovvero  muniti  di  brattee  strettissime  ; 
lacinie  del  calice  ordinariamente  conniventi  dopo  la 
fioritura ; giovani  fiuti  coperti  di  sete  rigide,  spesso  ghian- 
doliftrt  alla  sommità  « frammiste  a pungoli  rettilinei. 

Rosa  fetida  (rosa  lutea  Mill). — Frutice  alto  da 
qùattro  a sei  piedi  e più  : fusti  giovani  coperti  di 
sete  ; rami  muniti  di  pungoli  sparsi  ; foglie  com- 
poste di  cinqne  o nove  foglioline  ovali -rotonda  te  od 
ettttiche , concolori , doppiamente  dentate  , munite 
inferiormente  di  ghiandole  ; picciuoli  ghiandolosi, 
inermi  o muniti  di  pochi  pungoli;  stipole  tutte  con- 
formi, piane,  lineari,  acuminale,  divergenti  ; sepali 
pennalifessi,  più  brevi  della  corolla,  ghiandolosi,  ri- 
flessi dopo  la  fioritura;  calici  fruttiferi  eretti,  glo- 
bulosi,  rossi;  corolla  gialla;  stili  villosi,  liberi;  fiori 
ordinariamente  solitarii.  — Questa  specie,  indigena 
del  Piemonte,  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  per 
i suoi  fiori  numerosi,  ampii,  d’un  bel  giallo  carico, 
i quali  facilmente  indoppiano  per  la  coltura,  c che 
però  esalano  un  forte  odore  di  cimice,  mentre  le  fo- 
glie, fregate  fra  le  dita,  spiegano  un  odore  analogo  a 
quello  della  mela  renetta.  E osservabile  la  varietà  bico- 
lore (rosa  punicea  Mill.,  r.  6i color  Jacq.),  cosi  chiamata 
dall’essere  la  sua  corolla  superiormente  rossa,  infe- 
riormente gialla,  e che  credcsi  originaria  della  Persia  ; 
la  quale  varietà  però,  secondo  il  Colla,  non  è costante, 
mentre  la  stessa  pianta  spesso  produce  fiori  a due 
colori  ed  altri  ad  un  solo. 

Rosa  a foglie  di  pimpinella  ( rosa  pimpinellifolia  L.) 
— Frutice  assai  folto,  alto  sino  a quattro  piedi  : fusi! 


e rami  coperti  dì  pungoli  retti  : foglie  coiaposté  di 
cinque  a nove  foglioline  piccole,  ovali  0 rotondate, 
denticolate,  subcoriacee;  picciuoli  muniti  di  pungoli} 
stipole  lineari-cuneifortni  , acuminate  , divergenti  , 
quelle  dei  ramicelli  fioriferi  più  larghe;  segmenti  cd- 
licini  indivisi,  lanceolati,  acuminati,  assai  più  brevi 
della  corolla;  calici  fruttiferi  globosi,  neri,  eretti,  gla- 
bri; corolla  bianca;  stili  villosi,  liberi. — Questa  specie 
nasce  in  quasi  tutta  l’Europa,  massime  nei  luoghi 
aprichi  delle  Alpi  e coltivasi  spesso  nei  giardini  ; se 
ne  conosce  una  varietà  a fiori  semidoppi.  ‘ ^ 

Rosa  delle  Alpi  (rosa  alpina  L.)— Frutice  aitò  da 
due  a cinque  piedi  ; fusti  giovani  coperti  di  pungoli 
numerosissimi,  sctiformi,  gli  adulti  appena  muniti 
di  alconl  grossi  pungoli  : foglie  composte  di  sette* 
J undici  foglioline  ovate  od  obovate,  semplicemente  a 
| doppiamente  dentate;  stipole  lineari,  divergenti  alia 
sommità;  peduncoli  curvati  dopo  la  fioritura;  lacinie 
del  calice  indivise,  patenti,  appendicolate,  più  lunghe 
della  corolla  ; petali  di  colore  roseo  carico  ; frutti 
quasi  periformi,  di  colore  rosso-ranciato,  coronati 
dal  calice  connivente.  — Questa  specie  nasce  ne! 
monti  dell’Europa  australe  c media,  trovasi  princi- 
palmente nei  luoghi  sassosi  delle  Alpi,  massime  ne! 
Montecenisio ; se  ne  conoscono  parecchie  varietà, 
| sondo  però  finora  riesciti  inutili  1 tentativi  per  otte- 
nerne fiori  doppi  : tuttavia  cotesta  specie  viene  pre- 
ferita per  ornamento  del  boschetti  , siccome  quasi 
priva  di  pungoli. 

Sezione  II.  Cinnamomee.  — Stipole  aderenti  flt  piò-1 
duolo  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  ; peduncoli 
muniti  di  bratteole , quasi  sempre  disposti  a corimbi 
di  tre  a cinque  fiori;  lacinie  del  calice  conniventi  dòpo 
la  fioritura;  fusti  giovani  coperti  di  sete  rigide  fratti'-* 
miste  a pungali  gracili,  rettilinei;  rami  adulti  ord ina- 
ria mente  inermi. 

Rosa  cannella  (rosa  cinnamomea  L.) — Frutice  rito 
sino  a sei  piedi  e più,  con  radici  serpeggianti,  lun- 
ghissime ; fusti  giovani  e rami  porporini  ; ramiceli! 
verdi,  con  leggera  tinta  rosea  ; stipole  dei  rami  sterili 
abbraccia-fusto,  convolute,  quelle  dei  rami  fioriferi 
piane,  molto  dilatate;  pungoli  dei  rami  stipolari  ge- 
minati, quasi  falciformi;  foglie  composte  di  cinque 

0 sette  foglioline  oblunghe  od  ovali-oblunghe,  den- 
ticolate, pubescenti  e glauche  inferiormente;  picciuolo 
sub  inerme;  peduncoli  triflori,  talora  uniflori,  glabri; 
calice  glabro  coi  segmenti  intierissimi,  lurighi  quanto 

1 petali,  terminati  da  un’  appendice  lanceolata  ; co- 
rolla porporina:  fruiti  piccoli,  rossi,  eretti,  globosi, 
depressi,  talvolta  turbinati. — Cotesta  specie,  detta 
volgarmente  rosaio  di  inaygio,  cresce  nella  Germa- 
nia settentrionale,  in  Francia  , in  Inghilterra , nella 
Svezia , nella  Lapponia  e nelle  Alpi  del  Piemonte  ; 
coltivasi  nei  giardini  di  piacere,  dove  fiorisce  in 
maggio,  indoppiando  facilmente. 

Sezione  III.  Canine. — Stipole  aderbiti  al  picciuolo  in 
quasi  tutta  la  loro  lunghezza,  quelle  dei  ramicelli  molto 
più  dilatate  che  quelle  dei  rami  sterili;  fiori  bratteolati , 
ordinariamente  dispósti  a corimbo;  fusti  giovati i or* 
mali  di  pungoli  disuguali,  ma  non  setacci.  ' 
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Rosa,  rottimi  (rosa  pomifera  sm.).  — Cespuglio 
allo  da  sei  a otto  piedi;  fusti  eretti  od  ascendenti; 
pungoli  quasi  rettilinei,  lesiniformi,  forti,  dilatati  alla 
base,  i ramcali  geminati  e stipolari  ; foglie  composte 
di  cinque  o sette  foglioline  cotonose,  elillicheodovali- 
elittiche,  glauche,  doppiamente  dentate,  coi  denti 
secondarii  ghiandolo&i;  stipole  piane,  dilatate  verso 
la  sommità,  non  divergenti;  peduncoli  ispidi,  muniti 
di  pungoli;  sepali  pennalifessi,  lunghi  quanto  la  co- 
rolla; petali  ampi,  rosei,  muniti  di  piccoli  cigli  ghian- 
dolosi;  frutto  assai  grosso,  globoso,  di  colore  rosso- 
violetto,  inclinato,  ispido-aculcato,  polposo.  — Questa 
specie,  che  ha  parecchie  varietà,  nasce  in  Germania, 
in  Isvezia,  in  Inghilterra  e nei  luoghi  subalpini  apri- 
chi del  Piemonte;  coltivasi  nei  boschetti  di  delizia 
eziandio  per  i suoi  frulli  assai  polposi,  coi  quali  si 
formano  confetti:  la  varietà  a fiore  doppio  é assai 
rara. 

Rosa  nircomosA  (rosa  rubiginosa  L.).  — Cespuglio 
assai  denso,  alto  da  tre  a cinque  piedi,  coi  rami  fles- 
sibili; pungoli  forti,  falciformi,  i cauli  ni  sparsi  e di- 
suguali, i rame»  sub-geminati  e stipolari;  foglie  com- 
poste di  cinque  o sette  foglioline  ovate  o subrotonde, 
seghettate,  coperte  inferiormente  di  ghiandole  rossic- 
ce, odorose  ; picciuoli  villosi , ghiaudolosi  ; stipole 
quasi  piane,  dilatate,  acuminate,  non  divergenti;  la- 
cinie del  calice  pennatifesse,  riflesse,  lunghe  quanto 
la  corolla;  fiorì  subsolitarìi,  di  mediocre  grandezza, 
di  colore  roseo  carico  ; brattee  lanceolate . acute , 
concave;  frutti  di  colore  ro&so-raociato,  ovali-globu- 
lesi,  eretti,  ispidi  del  pari  che  i peduncoli.  — Que- 
sta specie  è assai  comune  in  Europa  e chiamasi  dai 
Francesi  Jglantier  odoranl  a ragione  dell’odore  di 
pomo  che  esalano  le  sue  foglie  e che  devesi  ad  un  1 
umore  resinoso  separato  dalle  ghiandole  di  cui  sono 
munite,  le  quali  coll'età  diventano  bianchiccio.  Si 
conoscono  molle  varietà  di  questo  rosaio,  aleune  delle  ! 
quali,  a fiori  senti -doppi,  doppi,  screziati  di  bianco, 
eoltivansi  nei  giardini.  A cotesta  specie  vuoisi  riferire 
la  rosa  sepium  Tbuil;  che  è pure  assai  comune  in  quasi 
tutta  l’Europa. 

Rosa  cariba  (rosa  canina  I..).  — Frutice  che  elevasi 
«ino  a quindici  piedi,  con  fusti  vigorosi,  eretti;  rami 
glabri,  lucidi,  pendenti;  pungoli  vigorosi,  falciformi, 
distanti;  stipole  quasi  piane,  dilatate  alla  sommità, 
acuminate,  con  piccolissime  seghettalure,  non  diver-  . 
genti;  foglie  composte  di  cinque  o sette  foglioline 
sub-coriacee,  ovali,  acute,  seghettate  spesso  doppia- 
mente, colle  seghettalure  acute,  incombenti,  intieris- 
sime verso  la  base,  glabre,  inferiormente  glauche; 
picciuoli  muniti  di  pungoli;  lacinie  del  calice  penna- 
li/csse,  riflesse  dopo  la  fioritura,  poi  decìdue,  lunghe 
quanto  i petali;  corolle  ampie,  rosee,  poco  odorose; 
Siili  glabri  o villosi,  più  o meno  allungati;  fruiti  ovali 
o subglobosi,  eretti,  glabri  del  pari  che  i peduncoli, 
rosei,  coriacei.  I semi  sono  avviluppati  da  peli  rigidi,  ; 
che  cagionano  prurito  alla  pelle,  d'onde  derivò  il 
nome  di  gratte-cul  che  i Francesi  e i Piemontesi  danno 
a questa  pianta,  la  qualo  viene  pure  indicata  con 
quello  più  decente  di  èglantier.  — l a denominazione  P 


di  comna  è dovuta  alla  pretesa  azione  specifica  della 
sua  radice  contro  la  rabbia  canina,  attribuitale  dagli 
amichi  ed  accennata  già  da  Plinio.  — La  specie  in  di- 
scorso, siccome  la  più  comune  in  Europa,  serve  spesso 
di  soggetto  per  innestare  specie  rare,  che  voglianai 
tenere  ad  alto  fusto.  — Trovasi  non  di  rado  sopra 
i rami  giovani  della  rosa  canina  un’  escrescenza  fun- 
! gosa,  capelluta,  odorosa,  di  color  verde -rossiccio, 
prodotta  dalla  puntura  di  certi  insetti,  la  quale  dieesi 
bedeguar , ed  a cui  si  attribuiscono  dal  volgo  proprietà 
maravigliose.  — Si  conoscono  molte  varietà  di  questa 
specie,  fra  le  quali  vuoisi  principalmente  annoverare 
la  rosa  collina  stata  da  Jacquin  e da  altri  botanici 
considerata  come  una  specie  distinta  e che  Allioni 
annoverò  fra  i vegetali  indigeni  del  Piemonte:  i suoi 
picciuoli  sono  (anali;  le  foglioline  alquanto  ottuse,  co- 
tonose inferiormente,  glabre  superiormente;  i frutti 
ovaio-globosi. 

Rosa  busca  ( rosa  alba  L.).  — - Arbusto  alto  sei  piedi 
e più;  pungoli  deboli,  disuguali,  sparsi,  ricurvi;  fo- 
glie composte  di  cinque  a sette  foglioline  ovali  o sub- 
I rotonde,  ottuse,  glauche;  picciuoli  e nervi  delle  fo- 
glie alquanto  cotonosi  e ghiandolosi;  stipole  strette, 
ì piane,  allungate  all’estremità,  frangiate,  ghiandolose; 
peduncoli  e calici  alquanto  ispidi;  sepali  pennatifessi, 
riflessi,  non  persistenti;  corimbi  moltiflori;  corolle 
patenti,  ampie,  bianche  o leggermente  carnee,  ap- 
pena odorose;  frutti  ovali,  porporini.  — Questa  spe- 
cie nasce  quà  e là  in  Francia,  in  Piemonte,  in  Ger- 
mania; viene  spesso  coltivala  per  ornamento  ed  è 
soggetta  a variare  come  le  altre  specie  congeneri. 

Sezione  IV.  Rosa  non  li.  — Stipole  aderenti  al  pic- 
ciuolo in  quasi  tulla  la  loro  lunghezza,  quelle  dei  ra- 
mi celli  fioriferi  conformi  a quelle  dei  ramiceli i sterilii 
| brattee  strette ; pungoli  ordinariamente  falciformi. 

Rosa  di  Faakcia  (rosa  gallica  L.).  — Fusti  deboli, 

! alti  non  più  di  due  a tre  piedi,  gli  adulti  armali  di 
pungoli  sparsi,  falciformi,  i giovani  coperti  di  sete 
! ghiandolare  frammiste  a pungoli  dissimili,  gli  imi 
rettilinei  e lcsiniformi,  gli  altri  falciformi;  foglie  com- 
poste di  cinque  a selle  foglioline  elittiche  od  elitlico- 
obiunghe,  cuoriformi  alla  base,  denticolate,  cigliate, 
rugose,  coriacee;  stipole  lineari,  piane,  divaricate  alla 
sommità;  fiori  solilarii  o ternati,  eretti;  lacinie  del 
calice  pennatifesse,  più  brevi  della  corolla,  riflesse 
■ dopo  la  fioritura,  non  persistenti;  corolle  ampie,  or- 
dinariamente dì  colore  porporino  carico;  stili  liberi; 
frutti  subglobosi,  porporini,  coriacei,  ghiandoloso- 
ispidi  ed  alquanto  viscosi  del  pari  che  i peduncoli.  — 
Questa  specie  è nativa  della  Francia,  dove  chiamasi 
volgarmente  rose  de  Provine,  e trovasi  pure  nei  luo- 
ghi aprichi  del  Piemonte:  viene  spesso  coltivata  nei 
giardini,  dove  i suoi  fiori  facilmente  diventano  doppi 
cd  assai  vistosi;  varia  però  moltissimo  e fra  queste 
varietà  vuoisi  principalmente  annoverare  la  Rosa  ptt- 
! mila , assai  comune  nelle  selve  del  Piemonte,  stata 
da  Linneo  e da  altri  botanici  considerata  come  una 
specie  distinta  per  le  sue  foglioline  ovato -subrotonde 
e più  o meno  carenate,  per  le  stipole  strettissime, 

P per  la  sua  pora  elevazione,  per  i folti  pungoli  dei 
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«tini  rami  e per  il  colore  nericcio  dei  peduncoli  c 
dei  calici. 

Rosi  ni  certo  tòglie  (rosa  centifolia  L.).  — Arbu- 
sto alio  tre  o quattro  piedi,  con  fusti  ghiandolosi  ed 
armate  di  pungoli  dissimili;  foglie  composte  di  cinque 
a «ette  foglioline  molli,  cliniche,  ottuse,  doppiamente 
dentate,  ghiandolosc  ai  margini,  pubescenti  in  ambe 
le  faccio;  fiori  inclinati,  ordinariamente  ampii  c più 
o meno  doppi!,  rosei  ovvero  bianchicci  internamente 
ed  alquanto  rossi  esternamente;  frutti  ovoidei,  ispidi 
del  pari  che  i peduncoli;  sepali  non  riflessi  dopo  Fan- 
tesi.  — Questa  specie  è quella  ebe  viene  più  comu- 
nemente coltivata  nei  giardini  e che  merita  infatti  di 
essere  preferita  a tutte  le  congeneri;  i giardinieri  ne 
annoverano  oltre  a centocinquanta  varietà,  indicate 
al  solito  con  nomi  pomposi  o strani,  dello  quali  però 
le  più  osservabili  sono  : la  rosa  pompnnia,  che  ò alta 
poco  più  d’ un  piede  c produce  fiorì  piccolissimi;  la 
rosa  muscosa,  che  ha  i calici  ed  i peduncoli  coperti 
da  filamenti  verdi,  ramosi,  simili  ad  un  musco;  la 
rosa  d' Olanda,  osservabile  per  la  grossezza  c pienezza 
dei  suoi  fiori. 

Rosi  dei.  Belgio  (rosa  belgica  Siili;  r.  damascena  Du 
Moi,  r.  ulba.  var.  damascena  l’oir.).  — Cespuglio  folto 
e busso,  coi  rami  c picciuoli  muniti  di  pungoli  poco 
numerosi;  foglie  composte  di  cinque  o sette  foglioline 
ovali,  acute,  denticolate,  inquanto  cotonose  inferior- 
mente; corimbi  composti  di  dieci  o dodici  fiori;  pe- 
duncoli molto  lunghi,  ispidi;  sepali  riflessi,  pennati- 
fessi ; fiori  bianchi  o rosei  o carnei,  più  o meno  doppi; 
frutti  ovoidei,  turgidi  nel  mezzo.  — Cotesta  specie, 
di  cui  non  si  conosce  l'origine,  viene  spesso  confusa 
rolla  rosa  di  renio  foglie  e colla  rosa  di  Damasco;  col- 
lidasi generalmente  nei  giardini  di  piacere. 

Rosa  ni  Damasco  (rosa  damascena  Miller,  r.  bifera 
Poir  , r.  se  m per  flora  is  Desf.).  — Cespuglio  folto,  alto 
otto  piedi  e più,  coi  rami  muniti  di  pungoli  numerosi; 
foglie  pallide  inferiormente,  composte  di  cinque  o 
sette  foglioline  ovali,  subottuse,  profondamente  den- 
tate, corimbi  composti  di  tre  a cinque  fiori;  peduncoli 
brevi,  ristretti  assieme,  coperti  (del  pari  che  i calici) 
di  folti  peli  ghiandolosi;  sepali  riflessi,  pennatifessi, 
quasi  lunghi  quanto  i petali;  corolla  rosea,  larga  un 
pollice  e mezzo;  frutto  oblungo,  non  turgido  nel 
mezzo.  — Questa  specie,  chiamata  comunemente  rosa 
delle  quattro  stagioni , rosa  Infera,  rosa  di  tulli  » mesi, 
rosa  pallida  o rosa  incarnala,  è originaria  della  Siria; 
fiorisce  in  primavera  c nuovamente  in  principio  d'au- 
tunno, non  già  ogni  mese:  essa  è molto  ricercata  per 
ornamento  dei  giardini  per  la  vaghezza  ed  il  soave 
olezzo  dei  suoi  fiori.  I commentatori  degli  antichi 
scrittori  di  cose  rustiche  opinano  essere  questo  il  ce- 
lebre rosaio  di  Arstum. 

Rosa  delle  Ikdir  (rosa  indica  L.).  - Cespuglio  basso, 
glabro  ; foglie  composte  di  tre  o cinque  foglioline 
ovaio-acuminate,  subcoriacee,  lucide;  stipole  strette; 
fiori  a corimbo,  di  colore  roseo  o bianco  ; frutti  ovati 
o turbinali.  — Questa  specie,  detta  volgarmente  rosa 
del  Bengal,  è nativa  della  Cina  del  pari  che  un’altra 
specie,  che  si  suole  confondere  con  essa,  ciocia  rosa 


seinprrfhirens  Curi.,  la  quale  tuttavia  distingue»!  dalla 
precedente  per  i suoi  .fiori  di  coloro  rosso  carico  , 
giammai  rosei  o bianchi,  per  le  foglioline  membra- 
nacee c per  i frutti  oblunghi.  Ambedue  queste  spe- 
cie fioriscono  durante  tutta  la  buona  stagione  : se  ne 
hanno  molte  varietà. 

Rosa  di  molti  rioni  (rosa  multiflora  Thunb.  ).— 
Frutice  arrampicante  che  s’innalza  co’ suoi  rami  a 
molta  altezza;  ramicelli,  peduncoli  e calici  cotonosi; 
foglie  composte  di  cinque  o sette  foglioline  rugose, 
lanceolate,  ottuse,  crenulate,  villose  in  ambe  le  fac- 
ete, non  lucide;  pungoli  stipolari,  geminati;  corimbi 
composti  di  una  ventina  di  fiori  bianchi  od’un  roseo 
pallido,  sempre  doppi  nei  giardini;  stipole  pettinate; 
sepali  ovali;  frutto  turbinato,  non  coronato. — Questa 
specie,  nativa  della  Cina  c del  Gtaponc,  è divenuta 
oggidì  assai  comune  per  coprire  i muri  esposti  al 
meriggio. 

Rosa  moscata  (ro«a  moschala  Siili.).  — Arbusto 
cretto,  alto  da  sei  a dodici  piedi,  mnnito  di  pungoli 
vigorosi , sparsi , uncinati  ; rami  quasi  nudi  ; foglie 
persistenti  . composte  di  cinque  o sette  foglioline 
cliniche  od  ovali-oblunghe,  ottuse,  minutamente 
denticolate,  lucide  superiormente,  glauche  inferior- 
mente; stipole  Uneari-lesiniformi,  intiere,  ghiando- 
lose;  picciuoli  ghiandolosi,  villosi,  muniti  di  pungoli; 
pannocchie  cimose,  fatte  di  sette  a dodici  fiori;  brat- 
tee concave  , riflesse  , caduche  ; sepali  lanceolati , 
cuspidali , sub-penna  ti  fessi , pubescenti , non  persi- 
stenti; colonna  degli  stili  villosa,  lunghissima  ; corolla 
bianca,  esalante  un  lieve  odore  di  muschio  ; frutti 
piccoli,  rossi,  subovoidei. — Questa  specie  nasce  nel- 
l'Africa settentrionale  e coltivasi  in  grande  nei  din- 
torni di  Tunisi  per  ottenere  l'essenza  di  rose:  viene 
pure  coltivata  nei  giardini  d’Europa,  massime  la  va- 
rietà di  fior  doppio. 

Sezione  V.  Rose  Bakrsiane. — Stipole  non  aderenti , 
lesini  formi,  strettissime,  ordinariamente  caduche. 

Rosa  di  Bahes  (rosa  banksne  R.  Brown). — Fusto 
arrampicante,  munito  di  lunghi  e fragili  ramiaflatto 
privi  di  pungoli  ; foglie  composte  di  tre,  raramente 
di  cinque  fogliolino  lanceolate,'  ottuse,  minutamente 
denticolate  , glabre  , lucide , coriacee  , persistenti , 
pelose  inferiormente  lungo  la  costa;  stipole  lesini- 
formi,  caduche;  corimbi  molliflori;  peduncoli  gracili, 
ingrossali  verso  la  sommità;  fiori  piccoli,  inclinali; 
sepali  ovali,  acuti,  indivisi;  corolle  bianche  o gialle, 
indoppiate  nei  giardini. — Questa  specie,  nativa  della 
Cina,  coltivasi  da  pochi  anni  in  Europa,  siccome  con- 
venientissima per  coprire  coi  suoi  lunghi  rami  e colle 
sue  foglie  sempre  verdi  muri  e pergolati,  oltrecchè 
produce  gran  copia  di  fiori  i quali  esalano  odore  ana- 
logo a quello  della  viola;  ma  vuole  un’esposizione 
riparala  dai  venti  freddi. 

La  rosa  occupa  un  luogo  distinto  nella  materia 
medica  , conciossiachò  la  proprietà  astringente,  co- 
mune alla  maggior  parte  delle  rosacee,  è particolar- 
mente distìnta  in  cotesto  genere;  coi  frutti  della  rosa 
canina,  noli  nelle  farmacie  sotto  il  nome  dicinorrào- 
don.  preparasi  una  conserva  che  può  riuscire  olile 
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nelle  diarree  non  dipendenti  da  stato  infiammatorio; 
coi  petali  della  rosa  rossa  os>ia  gallica  preparasi  pure 
una  conserva  astringente  e clic  può  riuscire  sopiate  Uo 
di  grande  vantaggio  in  alcuni  casi  di  lise  poltuonale, 
ollrecchè  ila  questi  petali,  infusi  nell'acqua,  si  ottiene 
un  rimedio  astringente  blando , utile  nei  profluvi! 
cronici,  esenti  da  stato  flogistico,  come  sono  la  leu- 
correa , la  blenorrea;  inoltre  cotesti  fiorì,  macerati 
nell'aceto,  somministrano  l'aceto  rosato,  e col  loro 
sugo  od  infusione  acquosa  preparasi  il  miele  rosaio , 
che  si  adopera  nelle  ulcerazioni  della  bocca  e delle 
fauci. 

~ I petali  della  rosa  di  cento  foglie , di  quella  del 
Belgio  e di  quella  di  Damasco  si  adoperano  prin- 
cipalmente nella  preparazioue  dell' essenza  di  rose 
(a.  Rosi  (Essenza  di). 

I rosai  si  moltiplicano  per  semi , per  talee , per 
margotti,  per  separazione  di  piedi  e per  Innesto  sui 
rosai  più  comuni,  il  quale  innesto  si  fa  a spacco  od 
a scudetto,  Unito  a occhio  aperto  ebe  a occhio  dor- 
miente. Però  certe  specie  e varietà  non  prosperano 
se  non  sono  franche  di  piede.  I semi  devousi  porre 
in  terra  toslochè  sono  giunti  a maturità  o se  vogliasi 
ritardare  sino  alla  seguente  primavera,  conviene  farli 
macerare  per  ventiquattrore  nell  acqua  tepida.  — 
Le  rose  vogliono  una  terra  franca,  leggera,  conciata 
di  tanto  in  tanto  con  terriccio  ; del  resto  non  richie- 
dono altre  cure  fuorché  quella  di  tagliare  il  legno 
morto  cd  i rami  ghiottoni. 

* ROSA  (archi!.).  — Si  dicono  rose,  o finestre  a rosa, 
quelle  grandi  finestre  circolari  che  si  trovano  nella 
facciata,  ovvero  nell'abside  delle  chiese  di  stile  go- 
tico. Esse  sono  per  lo  più  scompartite  con  tramezzi 
di  pietra  in  forma  di  colonnette  che  dal  centro  se- 
guono la  direzione  dei  raggi  verso  la  circonferenza  ; 
e gli  scompartimenti  sono  occupali  da  intelaiature 
di  legno  o di  ferro  fatte  a varii  e capricciosi  disegni 
a forma  di  fiore,  con  vetri  a vario  colore,  fra  cui  la 
luce  passando  produce  nell’ interno  un  graziosissimo 
effetto.  Queste  rose , in  cui  i celebratoci  dello  stile 
gotico,  trovano  simboleggiala  la  rosa  mistica  della 
Chiesa , formano  uuo'  dei  più  begli  ornati  dello  stile 
gotico,  uni  quale  la  facciata  resterebbe  meschina  e 
troppo  nuda  d’ornamenti,  quando  fosse  priva  di  que- 
sti ricchissimi  fioestroni.  il  caprìccio  e la  bizzarrìa 
degli  architetti  sfoggiò  in  essi  colla  massima  pompa, 
e v'  introdusse  tale  e sì  grande  varietà  di  forme,  che 
non  si  potrebbero  in  breve  articolo  classificare.  D’al- 
tronde queste  forme  non  essendo  soggette  a veruna 
legge  fondamentale  ed  immutabile  , sarebbe  per  noi 
ora  fatica  gittata  il  rintracciarle.  Nelle  caledrali  di 
Strasburgo,  d'Orle&ns  e di  Parigi  (vedi  Tzv.  xxn  (A) 
e xxn  (B),  si  veggono  delineati  tre  esempli  magni- 
fici ed  affatto  diversi  ; ed  in  quella  d’Orleans , se  ne 
ammirano  tre  in  vece  di  un  solo.  Avvertasi , die  i 
vetri  dipinti,  d’effetto  magnifico  per  l'insieme  dell’e- 
dilizio interno,  nuocciono  grandemente  all'effe  ito  delle 
pitture  che  ricevono  la  luce  per  mezzo  di  essi.  Onde 
è che  nelle  chiese  gotiche,  dove  si  trovano  pitture 
ragguardevoli  ed  insigni , giova  surrogare  ad  essi , 
Encicl.  pop.  — Tono  XI  hi 


vetri  incolori  ; ovvero  far  che  prendano  la  luce  da 
altre  finestre. 

ROSACEE  (Rosaci:.).)  (boi.). — Famìglia  naturale  di 
piante  cosi  caratterizzata  : calice  fatto  ordinaria- 
mente di  cinque  sepali,  congiunti  insieme  alla  base 
in  un  tubo  e cosi  a cinque  lobi,  ordinariamente  per- 
sistente e talvolta  aderente  aU’ovarìo.  Petali  in  nu- 
mero eguale  ai  sepali,  raramente  nulli  per  aborto, 
inseriti  sul  calice,  a estivazione  quinconciale,  quasi 
sempre  regolari.  Stami  inseriti  parimente  sui  sepali, 
ordinariamente  in  numero  indefinito,  coi  filamenti 
incurvati  neU'estivazione,  colle  antere  a due  logge, 
deiscenti  longitudinalmente.  Carpelli  numerosissimi, 
ora  solitimi  per  aborto,  ora  congiunti  fra  di  loro  o 
col  tubo  del  calice  in  guisa  da  simulare  un  ovario 
unico.  Ovario  a una  sola  loggia.  Stili  semplici,  dila- 
tati alla  sommità  in  stirami  di  forma  diversa,  na- 
scenti ordiuariamenle  da  un  lato  dell'ovario,  ora  di- 
stinti, ora  assieme  congiunti.  Semi  uno  o due  in  cia- 
scun carpello,  raramente  in  maggior  numero,  eretti 
o rovesciati,  non  albuminosi  ; embrione  retto,  coi 
| cotiledoni  ora  fogliacci,  ora  carnosi.  — Le  piante, 
comprese  in  questa  famiglia,  sono  frutici  od  alberi  a 
foglie  alterne,  stipolate  alla  base,  semplici  o com- 
poste, a infiorazione  varia  — Questa  numerosissima 
ed  interessantissima  famiglia  e stata  divisa  da  De  Gaii«r 
dolio  in  otto  tribù. 

Tribù  1"  Cmsoba lasse.  — Ovario  unico  (forse  por 
aborto),  Ubero , dalla  cui  base  sorge  la leral incute 
uno  stilo  filiforme  ; due  ovclli  eretti  ; semi  ordina- 
riamente schiarii  per  aborto  ; fiori  più  o meno  Irre- 
golari. 

Tribù  II*  Amigdai.ee.— Carpelli  ordinariamente  so- 
Utarii  per  aborto,  raramente  due  o più,  dal  cui  apice 
sorge  uno  stilo  filiforme  e che  finiscono  alla  base  in 
una  drupa. 

Tribù  111*  Spiueacee. — Ovarii  numerosi,  liberi,  di- 
stinti o raramente  riuniti  assieme  in  un  verticillo 
attorno  ad  un  asse  ideale  ; ovclli  due  o più  ; cas&ule 
eguali  in  numero  agli  ovarii. 

Tribù  IV*  Mcuxadke. — Carpelli  dieci  congiunti  as- 
sieme in  una  cassula  a dieci  logge  ; semi  schiarii  in 
ciascuna  loggia,  pendenti  obliquamente. 

Tribù  V*  Daiadeb. — Ovarii  due  o molti,  liberi,  a 
una  sola  loggia,  a un  solo  stilo;  ovello  unico,  sospeso, 
ascendente  o quasi  eretto  ; achene  secche  o drupa- 
cee, collocate  sopra  un  ricettacolo  secco  o carnoso. 

Tribù  VI*  Sakgoisorbbk.  — Fiori  ordinariamente 
poligamo-dioicbi  ; ovarii  da  uno  a quattro,  a una 
sola  loggia;  ovello  unico,  appresso,  raramente  ascen- 
dente ; achene  secche,  coperte  dal  calice  persistente, 
per  lo  più  indurito. 

Tribù  VII*  Rosee.  — Calice  tubuloeo,  ristretto  alla 
sommità,  col  lembo  spartito  in  cinque  lacinie  ordi- 
nariamente pennatifesse  ; cinque  pelali  ; stami  ico- 
sandri  ; stili  numerosi,  liberi  ovvero  riuniti  in  una 
colonna;  carpelli  in  numero  eguale  agli  stili,  secchi, 
monospermi,  rinchiusi  nel  tubo  del  calice. 

Tribù  Vili*  Pomacee.  — > Ovarii  ordinariamente  a 
cinque  logge  terminate  da  altrettanti  stili  semplici  od 
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assieme  congiunti  » pomo  fatto  dal  calice  diventato 
carnoso  e che  rinchiude  i carpelli  cartilaginosi  od 
ossei,  per  lo  più  ad  uno  o due,  raramente  a parec- 
chi semi  ; semi  ascendenti  , raramente  eretti. 

ROSARIO  ( relig .).  — Pratica  divota  che  consiste 
nel  recitare  centocinquanta  volte  l’/freimma,  inter- 
postivi ogni  dicci  il  Paternoster  cd  il  Gloriapalri  ; 
onde  si  compone  di  quindici  decine.  Per  lo  più  non 
recitandosene  che  cinque,  il  rosario  cosi  ridotto  chia- 
masi corona  dal  giro  che  si  compie  sulle  pallottoline 
infilzate  che  si  percorrono  ad  una  ad  una  recitandolo 
per  avere  una  guida  sicura  uclla  numerazione  delle 
siogole  preci.  Il  rosario  fu  istituito  per  onorare  i 
quindici  principali  misteri  della  vita  di  nostro  Si- 
gnore e di  Maria  Vergine;  e cou  ciò  viene  ad  essere 
un  compendio  del  Vangelo,  una  specie  di  racconto 
della  vita,  dei  patimenti,  dei  trionfi  di  Gesù  Cristo, 
adattato  alla  capacità  degl'ignoranti  e atto  a scolpire 
nella  loro  memoria  le  verità  del  cristianesimo.  — 
L*  istituzione  del  rosario  si  attribuisce  comunemente 
a S.  Domenico.  1 PP.  Luca  d'Achery  e Mabillon  (Praf. 
ad  oda  ss.  ord.  bened.,  scc.  v),  adoperarono  a dimo- 
strare esser  questa  pratica  più  aulica  e già  in  uso  nel 
1000.  Altri  ne  fecero  autore  Paolo  abate  del  monte 
Permeo  in  Libia,  contemporaneo  di  S.  Antonio;  altri 
S,  Benedetto;  alcuni  il  venerabile  Reda;  Polidoro 
Virgilio  vuole  che  Pietro  l'Eremita  a line  d’  infiam- 
mare i popoli  alla  crociala  sotto  l’rbano  u,  nel  4096, 
insegnasse  loro  il  salterio  laico,  composto  di  cencin- 
quanla  aveiuarie,  come  di  150  salmi  consta  il  salterio 
ecclesiastico,  e fosse  quello  in  uso  appo  i soli  larii 
della  Palestina.  Mei  sepolcro  di  Santa  Geltrude  di 
Nivelle,  morta  nel  667,  e in  quello  di  S.  [Norberto  , 
che  cessò  di  vivere  nel  117%,  si  rinvennero  pallotto- 
line infilzate  che  sembravano  un  rosario. 

ROSC-ASAMA  (cioè  a dire  Czro  d'anno).  — Cosi 
chiamano  i moderni  Giudei  la  festa  che  celebrano  al 
cominciare  dell’anno  loro,  vale  a dire,  i primi  giorni 
del  mese  di  settembre,  cui  danno  il  nome  di  Tisri. 
Pretendono  essi,  che  il  mondo  abbia  avuto  principio 
in  quel  tempo,  sebbene  alcuni  sostengono  esser  co- 
minciato nel  mese  di  marzo,  da  essi  chiamato  jVtsau. 
Durante  colai  festa  è vietalo  ogni  lavoro,  ed  inter- 
rotto ogni  negozio.  La  solennità  del  principio  del- 
1 anno  è fondata  sovra  una  opinione  tutta  peculiare 
degli  Ebrei.  Credono  essi  che  Dio  abbia  scollo  spe- 
cialmente quel  giorno  per  giudicare  lo  azioni  del- 
l'unno cessato,  e dar  norma  agli  avvenimenti  dell'anno 
entrante.  In  questa  credenza  si  preparano,  un  mese 
prima,  a subire  siffatto  giudizio,  e procurano  di  e- 
spiare  i loro  peccati  con  la  penitenza,  la  preghiera 
c l'elemosina.  1 più  negligenti  cominciano  questa 
preparazione  la  settimana  che  precede  la  festa,  Molla 
vigilia  le  penitenze  raddoppiano,  e ciascuno  si  fa 
dare  trenta  colpi  di  sferza  chiamata  malchwtk.  La 
sera  del  primo  giorno  dell'anno , ritornando  dalia 
sinagoga,  dicono  a tutti  quelli  che  incontrano:  Possa 
tu  essere  scritto  in  buon  anno,  e i salutali  rispon- 
dono con  lo  stesso  augurio.  In  tal  giorno  nei  loro 
pasti  fanno  uso  di  miele  e di  pane  levato,  la  qual 


cosa  per  essi  è una  specie  di  presagio  ebe  l’anno  sarà 
dolce  c fertile.  Alcuni  vanno  alla  sinagoga  vestili 
di  bianco,  per  indicare  la  purità  di  loro  coscienza. 
Altri , e particolarmente  i Giudei  tedeschi,  vestono 
in  tal  giorno  I’  ubilo  cui  hanuo  destinalo  per  la  loro 
sepoltura.  L'  ufficio  è più  lungo  che  iu  tutti  gli  al- 
tri giorni  di  festa.  La  lettura  del  Pentateuco  si  fa  a 
cinque  persone.  Vi  si  legge  il  sacrifizio  che  facevasi 
altre  volte  in  tal  giorno,  ed  uno  squarcio  dei  profeti; 
aggiungendo  le  preghiere  per  la  prosperità  del  prin- 
cipe, a cui  son  soggetti.  Dopo  tutte  queste  cerimonie 
si  fa  sentire  il  suono  del  corno,  come  per  avvertire 
i peccatori  del  giudizio  di  Dio.  La  festa  termina  colla 
cerimonia  che  chiamasi  liabdala.  In  tal  maniera  pas- 
sano gli  Ebrei  i due  primi  giorni  di  settembre,  con- 
tinuando poscia  le  penitenze  e le  buone  opere  sino  ai 
dieci  del  mese,  che  è il  digiuno  dei  padroni,  e che 
chiamano  Jone-lluchipur , vale  a dire  giorno  del  per- 
dono. 

RoSClO  (Quinto).  — Celebre  attore  romano,  nato 
ne’ dintorni  di  Lanuvio  (Cic.  De  Div.  i,  36),  non  si 
sa  precisamente  a che  tempo.  Se  ne  trova  fatta  so- 
vente menzione  negli  scritti  di  Cicerone  che  ne  fu 
amico  e caldo  ammiratore,  l a sua  abilità  gli  procac- 
ciò anche  l'amicizia  di  Siila,  il  quale,  durante  la  sua 
ili  natura , gli  fece  il  presente  d’uri  anello  d'oro,  di- 
visa dcU'ordiue  equestre  (Macrob.  Sai.  u,  10)  onore 
ch’era  tanto  più  notevole  in  quauto  che,  come  appa- 
risce da  molti  passi  degli  scrittori  rouiaui,  gl'istrioni 
erano  generalmente  tenuti  in  gran  dispregio.  Cosi 
eccellente  fu  Roscio  nell'arte  sua,  che  il  suo  nome  di- 
velilo  quasi  sinonimo  coU’cccellenza  di  qualsiasi  altro 
ramo,  c cosi  quando  un  oratore  produceva  una 
grande  impressione  sugli  uditori,  usavasi  dire  : ■ È 
un  Roscio  sulla  scena  » (Cic.  De  Orat.  i,  28,,/Zrnf. 
8%).  Molli  attori  furono  scolari  di  Roscio,  il  quale 
era  però  solito  di  dire  che  non  aveva  mai  avuto  al- 
cun discepolo  del  quale  fosse  stalo  contento  (De  0- 
rat.  i.  28).  Macrobio  riferisce  (/.  c.)  che  Cicerone  e 
Roscio  usavano  di  provare  quale  dei  due  potesse 
più  frequentemente  esprimere  lo  stesso  pensiero 
l’uno  per  mezzo  dell'eloquenza  e l’altro  del  gestire; 
e che  Roscio  da  questo  esercizio  venne  ad  avere  in 
cosi  alto  concetto  la  propria  arte  che  scrisse  un’o- 
pera in  cui  paragonava  la  mimica  coll'eloquenza.  Lo 
stesso  Macrobio  dice  pure  che  Roscio  riceveva  circa 
mille  denari  al  giorno  per  le  sue  rappreseutazioni 
(circa  900  franchi).  Egli  mori  intorno  all'anno  61 
av.  C.  ; giacché  Cicerone  nella  sua  orazione  per  Ar- 
chia,  che  fu  recitata  in  quell'anno,  parla  della  morte 
di  Roscio  conio  di  cosa  recentissima  (c.  28).  Abbia- 
mo in  difesa  di  Roscio  un'orazione  di  Cicerone  molto 
mutilala , il  cui  soggetto  è una  pretesa  di  50,000 
sesterzi,  messa  in  campo  da  C.  Fannio  Cherea  contro 
Roscio  ( Ueber  die  Redt  dee  Cicero  fur  Q.  Rascia» , 
Zeitschrift,  i,  p.  248). 

ROSCOE  (Guglielmo).  — Scrittore  inglese,  nato  a 
l.iverpool  nel  1752,  rinomalo  per  la  profonda  sua 
erudizione.  Da  giovine  non  pigliava  diletto  che  a leg- 
gere i poeti  della  sua  patria,  nè  fu  senza  stento  clic 
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si  riuscì  a vincere  l'avversione  sua  allo  studio.  Col- 
locato da  poi  presso  un  avvocato  di  Liverpool  , in 
qualità  di  segretario,  si  diede  a studiare  il  latino,  il 
francese  e P italiano,  e fece  in  questi  idiomi  rapidi 
progressi.  Pubblicò  a 16  anni  il  primo  parto  del  suo 
poetico  ingegno,  cioè  un  poema  descrittivo  intito- 
lato Hnunl  pleasant.  Nel  1775  fondò  a Liverpool  una 
società  per  P incoraggiamento  dell’arte  del  disegno 
c della  pittura;  ed  alcuni  anni  dopo  stabili  nella 
medesima  città  un’associazione  di  mercatanti  e ma- 
nifattori, avente  per  iscopo  lo  svolgimento  degli 
studii  intellettuali.  Non  ci  faremo  a parlare  delle 
altre  instiluzioni  di  pari  utilità  di  cui  gli  va  debitrice 
la  città  di  Liverpool  ; non  possiamo  però  pretermet- 
tere di  far  cenno  della  parte  da  lui  presa  all’aboli* 
zione  della  tratta  dei  negri,  attaccando  con  veemenza 
quell’orribilo  mercato  in  un  bel  poema  : The  If'rong * 
in  àfrica  (Le  ingiustizie  in  Africa  1788,3  voi.).  Ar- 
dente ammiratore  della  rivoluzione  francese,  pubblicò 
varii  canti  popolari  atti  a riaccendere  in  petto  Penlu* 
eia  sm  o della  libertà.  Nel  1797,  Roscoc  abbandonò  il 
foro  e fecesi  banchiere.  Eletto  da  Liverpool  a suo 
rappresentante  al  parlamento,  nel  1806  aderì,  nel 
breve  tempo  clic  vi  sedette , alla  parte  di  Fox.  Le 
sue  opinioni  intorno  alla  riforma  fanno  l’argomento 
di  una  lettera  da  lui  diretta,  nel  18M,  a lord  Brou- 
gbam.  Essendogli,  cinque  anni  dopo,  andate  a male 
alcune  imprese  commerciali,  ne  consegui  la  rovina 
della  sua  casa  di  banco,  e fu  costretto  a vendere  la 
sua  biblioteca,  specialmente  ricca  di  opere  storiche. 
Oltre  ai  poemi  da  noi  citati,  e ad  alcuni  trattati  in- 
torno alla  ginrisprudenza  penale  degli  Stati-l'nili  e 
dell’  Inghilterra,  Rosene  ha  dato  fuori  la  f'ita  di  Lo- 
renzo de  Medici,  detto  il  Magnifico  (Liverpool  1795, 
3 voi.  in-4°;  3*  ediz.,  1796  ; tradotta  in  francese  da 
Thurot,  Parigi,  anno  iv  (1796),  3 voi.  in-8°)  corre- 
data di  note  storielle  e critiche  ; e Vita  t Pontificalo 
di  Leon  x (Liverpool  1805,  4 voi.  in-4*;  tradotto  in 
francese  da  Henry,  3*  edizione,  Parigi  1813,  4 
voi.  in-8°,  ed  in  italiano  da  L.  Bossi,  il  quale  con 
note  ed  aggiunte  di  una  erudizione  veramente  pro- 
digiosa ne  ha,  si  può  dire,  rifatto  e triplicato  il  la- 
voro, Milano  1816-17,  voi.  13  in-8*).  Egli  viene 
annoverato  a ragione,  per  queste  due  opere,  fra  gli 
storici  più  insigni.  Roscoe  mori  a Liverpool  li  50 
giugno  4851  in  età  assai  provetta. 

ROSE  (Guerra  orile  dub)  (stor.). — Guerra  civile 
che  desolò  l’ Inghilterra  nel  secolo  xv.  Ebbe  a mo- 
vente la  rivalità  delle  case  di  Lancastro  e di  York  le 
quali  contendevansi  il  trono,  e prese  il  nome  dall'a- 
vere ciascuno  dei  due  parliti  allottata  per  distintiva 
una  rosa  : i partigiani  del  duca  di  York  portavano 
lina  rosa  bianca , quei  del  duca  di  Lancastro,  una 
rosa  rossa,  l a casa  di  l ancastro  la  quale  discendeva  dal 
terzogenito  di  Edoardo  in , Giovanni  di  Gaunt , 
duca  di  Lancastro,  occupava  il  trono  dacché  Arrigo 
di  Lancastro  (re  solo  il  nome  di  Arrigo  iv)  aveva 
detronizzato  Riccardo  n,  figliuolo  del  Principe  Nero, 
e nipote  di  Edoardo  iti  (1599).  Essa  aveva  già 
dati  tre  re  all' Inghilterra  : Arrigo  nr,  Arrigo  v cd 


Arrigo  vi,  allorché  la  casa  di  York  fe’  valere  i pro- 
prii  diritti  alla  corona.  La  casa  di  York  discendeva 
da  Edmondo  di  Langley,  dnoa  di  York,  il  quale  non 
era  che  il  quartogenito  di  Edoardo  m ; ma  questo 
ramo  crasi  aderito  alla  famiglia  di  Clarenza,  discen- 
dente da  Lionello  secondo  figlio  dello  stesso  Eduar- 
do m,  c n'avea  ereditati  i diritti  cui  il  parlamento 
aveva  sanzionato  nel  1386.  Riccardo  di  York,  nipoto 
di  Edmondo,  primo  duca  di  York,  che  aveva  sposata 
Anna  Mortimcr,  erede  della  casa  di  Glarenza,  inalberò 
il  primo  lo  stendardo  della  ribellione  (1460).  Profittò 
del  mal  animo  destatosi  in  Inghilterra  dalla  perdita 
successiva  di  tutte  le  province  di  Francia  abbando- 
nate da  Arrigo  vi.  Sulle  primo,  vincitore  a Saint 
Albana  (1433)  e a Northampton  (1436)  Riccardo  fu 
sconfitto  e ucciso  a Wakefìeld  (1460)  ; ma  suo  figlio 
Eduardo,  sostenuto  da  Warwick  e dalle  contee  del 
mezzodì,  continuò  la  lotta,  marciò  sii  Londra,  vi  fa 
proclamato  re  col  nome  di  Eduardo  iv  (marzo  1461), 
riportò  a Towton  una  vittoria  nella  quale  Arrigo  vr 
cadde  in  suo  potere  (1464)  e sostenne  prigioniero 
questo  principe  nella  Torre  di  Londra.  Dopo  questa 
nuova  lotta,  nella  quale  i due  competitori  ebbero 
successivamente  il  vantaggio,  Eduardo  di  York Timise 
definitivamente  possessore  del  trono,  e lo  trasmise 
morendo  a’suoi  figli,  i quali  furono  posti  sotto  la  tu- 
tela del  loro  zio  Riccardo  conte  di  Glocester.  Questi, 
messi  a morte  i nipoti,  fecesi  proclamar  re  nel  1485 
sotto  il  nome  di  Riccardo  ni;  ma  egli  si  rese  talmente 
odioso  che  non  tardò  ad  (scoppiare  una  generale 
sommossa.  Arrigo  di  Tudor  di  Richemond,  discen- 
dente dai  Lancastro,  mosse  contro  di  lui,  lo  vinse  a 
Bosworth,  l'uceise  di  propria  mano,  e sali  al  trono 
nel  1483.  Questo  principe  discendeva  dai  Lancastro 
per  parte  di  sua  madre,  e sposò,  dopo  la  vittoria, 
Eisabetta  di  York,  figlia  di  Eduardo  iv.  Ei  confuse 
in  tal  modo  i diritti  delle  due  case,  e pose  fine  alla 
gttprra  (r.  Arrigo  vi,  Arrigo  vii,  Eduardo  iv,  Ric- 
cardo ni  ecc.). 

ROSE  (Essewza  di)  (chini.).  — L’essenza  di  rose  è 
nno  dei  profumi  più  frequentemente  impiegati  ; ha 
un  sapore  piacevolissimo  allo  stato  diviso  ; ma  aspi- 
rata in  massa  è capace  di  cagionare  forti  cefalalgie; 
il  suo  sapore  è aromatico  e soave.  Si  ottiene  questa 
essenza  distillando  coll’acqua  i petali  delle  rose  een- 
ti folta,  nempervirens , moschata  ecc.,  e ridistillando  il 
prodotto  con  nuova  quantità  di  petali  ; il  serpentino 
è mantenuto  tiepido  durante  tutto  il  corso  dell’ope- 
razione. L’essenza  di  rose  è gialla,  densa,  e si  rap- 
prende per  l’azione  del  freddo  in  una  massa  butir- 
rosa, composta  di  foglietti  trasparenti , incolori  e 
brillanti  che  abbisognano  di  una  temperatura  di  38° 
a 50  cent,  per  ritornare  allo  stalo  liquido  ; essa  non 
arrossa  il  tornasole;  l'iodo  vi  agisce  lentamente  e la 
resinifica  in  parte  ; la  sua  densità  è di  0,853.  Mille 
parti  d’alcool  della  densità  di  0,806  disciolgono  7 
parti  e */,  di  essenza  alla  temperatura  di  lk°  e 33 
parti  a quella  di  33°.  Si  richiedono  ottomila  parti 
d'acqua  per  disciogliere  una  parte  d'essenza.  — L’es- 
senza di  rose  è un  miscuglio  in  proporzioni  variabili 


571 


ROSELMNI  — ROSEN. 


di  un'essenza  concreta  o stearopteno  c di  un  olio  es- 
senziale liquido  clic  non  è ancora  stalo  esaminato; 
sottoposta  all’analisi  ha  dato  70  a 81  di  carbonio  ; 
ila  16  d’ idrogeno;  4 a 14  di  ossigeno.  Per  ottenere 
lo  stearopteno  allo  stato  di  purezza,  si  esaurisce  la 
essenza  coll’alcool,  si  discioglie  il  residuo  nell'etere 
e si  precipita  coll’alcool.  Lo  stearopteno  così  ottenuto 
è in  foglietti  cristallini  che  si  fondono  a 53 3 e con- 
servano (ino  a 13  la  consistenza  del  butirro  ; il  loro 
punto  di  ebollizione  è tra  INO*  e 500°.  Questi  foglietti 
sono  pochissimo  solubili  nell’alcool,  ma  solubilissimi 
nell'etere  e negli  olii  essenziali;  l'acido  solforico  li 
discioglie  con  un  color  bruno  ; l'acido  acetico  e la 
potassa  caustica  li  disciolgono  ugualmente,  non  cosi 
l'acido  idroclorico  e l'acido  nitrico  (azotico)  che  vi 
esercitano  un’azione  nssai  dobole;  l'ammoniaca  non 
vi  esercita  alcuna  azione  ; la  loro  composizione,  se- 
condo le  analisi  di  Saussure,  Blanchel  e Sell  è 83,96 
di  carbonio  e 14,04  d' idrogene;  numeri  che  corri- 
spondono al  rapporto  Clls.  — L'essenza  di  rose  è 
spesso  adulterala  con  altre  essenze  od  anche  con 
olii  grassi;  vendesi  rinchiusa  in  piccolissime  boccette; 
la  più  pregiata  è quella  che  proviene  da  Tunisi,  dalla 
Persia*»  da  altre  parli  dell'Asia.  l)n  metodo  sempli- 
cissimo di  preparare  quest’essenza  consiste  nel  gettar 
i petali  delle  rose  entro  un  vaso  di  legno  contenente 
acqua  pura,  e nell’ esporre  il  tutto  per  alcuni  giorni 
ai  raggi  del  sole  ; la  parte  oleosa  che  si  separa  e so- 
pranuota all’acqua , si  raccoglie  dolcemente  con  un 
poco  di  cotone;  esprimendo  il  cotone  cosi  inzuppato, 
si  fa  scolare  l’olio  in  piccole  boccette  che  si  chiudono 
ermeticamente  con  turacciolo  a smeriglio. 

ROSELI.  IM  (IrroLrro). — [Nacque  da  un  negoziante 
di  Pisa  nel  1800,  e mostrò  fin  dai  primi  anni  incli- 
uazioue  per  l'archeologia.  Il  frate  Mattini  lo  invogliò 
di  quello  studio , e fu  suo  primo  maestro.  L’  adole- 
scente antiquario  si  applicava  nel  tempo  istesso  alla 
teologia,  cd  ebbe  laurea  in  quella  scienza  nel  18$l. 
Quell’  applicazione  non  confacendosi  al  suo  genio 
l'abbandona  per  la  coltura  delle  lingue  orientali,  c 
con  que-la  mira  si  reca  a Bologna  ove  si  fa  discepolo 
del  famoso  Mezzofanli.  La  sua  Fionda  di  David  pub- 
blicata nel  1823  colla  traduzione  dei  proverbii  di 
Salomone  furono  i primi  saggi  del  suo  profitto  nel- 
l’ebraico. Conosciuta  la  sua  capacità  venne  eletto 
professore  di  lingue  orientali  a Pisa,  ila  un  avveni- 
mento scientifico  che  levò  rumore  fra  i dotti,  doveva 
infiammare  la  sua  meute  e volgerla  ad  altri  studii. 
Mei  1823  Chain polliou  fece  note  le  sue  scoperte  sui 
geroglifici  per  le  quali  erano  interpretati  i segni  al- 
fabetici rappresentati  da  figure  che  coi  segni  figu- 
rativi e simbolici  compongono  V arcana  scrittura 
dell’antico  Egitto.  Da  quel  momento  il  Itosellini  non 
ebbe  altro  in  animo  die  lo  studio  di  quella  scrittura, 
onde  conoscere  la  storia  di  uu  popolo  che  rimane 
tuttavia  per  noi  celala  come  la  statua  d'Isidc.  Co-  j 
nobbe  di  persona  lo  Champolliou,  e si  accompagnò 
con  lui  per  visitare  i musei  d'Italia.  Mei  soggiorno  j 
eli*  egli  foce  a Parigi  si  giovò  mollo  della  conversa-  j 
zionc  di  quel  dotto  e tradusse  in  italiano  la  sua  • 


grammatica  copta.  Champollion  e Rosellin»  concepiro- 
no insieme  il  progetto  di  fare  un  viaggio  in  Egitto.  Il 
primo  diresse  la  spedizione  Francese,  il  secondo  la 
Toscana,  ambedue  composte  di  dottissime  persone; 
l'una  sotto  gli  auspici!  del  re  di  Francia,  e l’altra 
sotto  quelli  del  granduca.  Intrapresero  quel  viaggio 
nel  luglio  del  1828.  Dimorarono  lungo  il  Milo  per 
lo  spazio  di  quindici  mesi  cercando  monumenti,  di- 
cifrando  iscrizioni , raccogliendo  coll’ opera  dei  di- 

Isegnatori  quanto  poteva  eccitar  la  curiosità  scientifica 
riguardo  la  storia  dell’Egitto  e della  Nubia.  Itosellini, 
tornato  in  Pisa  surrogò  l'insegnamento  archeologico 
a quello  delle  lingue  orientali,  e non  aveva  altro  sullo 
labbra  che  i geroglifici.  Nei  1831  in  una  sua  lettera 
diretta  all' abate  Peyron  di  Torino  imitando  Cliam- 
pollion  che  avea  scritto  a Dacier,  espose  le  sue  pro- 
fonde osservazioni  sui  monumenti  da  lui  esaminati. 
Pubblicò  quindi  un  prospetto  dei  ìtonummlì  tlelTK- 
(jitloedellu  IS'uhìa : a cui  seguitò  un  altro  annuncian- 
do la  cooperaziouc  di  Lhninpollion  alia  sua  opera. 
Questi  avrebbe  illustrato  i monumenti  storici,  e il 
Itosellini  quelli  relativi  alla  vita  civile  degli  Egiziani. 
Ma  la  morte  rapi  Eliampollion  alle  speranze  della 
scienza,  c il  dotto  italiano  sebbene  d'inferma  salute 
s'indossò  l'incarico  di  compir  l’opera  intiera.  Diede 
.alla  luce  otto  volumi  di  testo  e numeroso  tavole, 
che  comprendono  i monumenti  storici  e civili.  Men- 
tre dava  mano  agli  ultimi  due,  1»  colse  la  morte, 
e il  suo  lavoro  fu  terminato  da  Bardelti,  Migliaci, 
ed  altri.  Lasciò  morendo  nll'uiiiversità  un  retaggio 
di  scienziato,  il  suo  dizionario  geroglifico,  anch’esso 
incompiuto.  Il  granduca  fece  raccogliere  o custo- 
dire i suoi  preziosi  disegni.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  Koscllini  volle  addolcire  i faticosi  travagli 
dell'archeologia  colle  dolcezze  del  matrimonio.  Frasi 
sposato  alla  figlia  del  celebre  < hertihini  coni  posi  tor 
di  musica.  Egli  ha  lasciato  un  chiaro  nome  fra  gli 
archeologi.  I.a  dottrina  dello  scienziato  francese  senza 
dubbio  gli  fu  di  molto  aiuto,  ma  senza  lo  sforzo  del 
proprio  ingegna  non  sarebbe  riuscito  a tanto.  Non 
sempre  si  conformò  al  suo  illustre  collega  ncll’in- 
terpretazioue  dei  geroglifici,  ma  no  adottò  il  sistema 
di  leggerli,  e lo  fece  noto  agl'italiani,  iu  cui  svegliò 
l'amore  dello  cose  egizie.  Ebbe  poi  una  particolare 
opinione  sulle  figure  deila  sua  Iconografia  che  fu 
da  altri  impugnata  e massime  da  Haoul-Kocbette. 
Egli  credeva  che  le  figure  rappresentanti  i re  d’Egitto 
ne  fossero  j ritratti.  Sembra  questa  idea  una  dedu- 
zione dall'  analogia  clic  si  vorrebbe  trovare  fra  i 
nostri  monumenti  e gli  antichi,  ma  l'archeologia  e 
la  storia  presentano  armi  agli  avversarli  del  Rosei  - 
lini.  Egli  intanto  procacciò  nuore  all'Italia,  ed  alzò 
uu  monumento  a se  stesso  coi  ìlonunmUi  dell' Eijillo 
e della  /Suina. 

ROSEA  (Fruimmo  Augusto). — Valorosissimo  orien- 
talista, nato  in  Anno  ver  nel  1803  o morto  a Londra 
nei  1837.  Diedesi  da  prima  allo  studio  delle  lingue 
semitiche;  ina  nel  1824  , rivolto  al  sanscrito,  vi 
attese  di  poi  pel  resto  della  breve  sua  vita  col  mas- 
simo ardore,  e ne  fu  uno  dei  più  operosi  ed  efficaci 
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cultori.  Nel  1836,  pubblicò  a Merlino  una  Corporii 
Radiami  Sanscrita  rum  prolusi»  foriera  il'  altra  Mia 
maggiore  opera  (le  Ifadices  sanscrita;,  Berlino  1827), 
che  giovò  grandemente  ad  agevolare  lo  studio  del 
sanscrito  in  Alemagna.  Chiamato  professore  di  lin- 
gue orientali  in  Condro,  quivi  occupossi  principal- 
mente degli  antichissimi  libri  sacri  degli  Indiani, 
vogliam  dire  dei  t edi.  Nel  1830  pubblicò  il  Rig  Vedas 
Specimen  (Londra  Taylor).  A fine  d'imparare  la  vieta 
lingua  di  queste  scritture,  dovette  studiare  le  più 
antiche  opere  gramaticali  degli  Indiani  ; indi  appli- 
cossi  allo  studio  dei  commenti,  una  piena  conoscenza 
dei  quali  è indispensabile  all’ intelligenza  dei  testi. 
E cosi  nel  1836  egli  potò  metter  mano  a stampare  la 
raccolta  degli  iuni  del  Hig  Vedi,  dando  il  testo  con 
versione  Ialina  e con  note;  e nell’autunno  del  1837 
già  erosi  di  tanto  inoltralo  che  stava  per  mandar 
fuori  un  primo  volume,  quando  una  morte  subitanea 
lo  rapi  nel  fior  degli  anni  e nel  pieno  vigore  della 
sua  intellettuale  potenza.  Questo  volume  fu  di  poi 
pubblicato  (fin  dove  il  lavoro  era  terminato)  dal  comi- 
tato delle  traduzioni  orientali  sotto  il  titolo  di  Rig 
feda  sanhiia  liber  prnnus,  sanscrite  et  latine , Londra 
1838,  in-A°.  Vani  altri  lavori  di  filologia  orientale 
ha  egli  stampato  a tempi  diversi^  e in  parecchi  gior- 
nali inglesi,  di  cui  baciamo  per  brevità.  Le  sue  carte 
postume  passarono  in  mano  del  valorosissimo  india- 
nista Lassen. 

ROSEN.Ml  LLEIl  (Erhestu  Esosa  ico  Carlo).  — Uno 
dei  più  dotti  orientalisti  dei  tempi  moderni,  nacque 
a llesberg  presso  llildburg-liausen,  il  10  dicembre 
1768,  e andò  nel  1783  a Lipsia  in  compagnia  del 
padre  Giangìorgio  Hoseninuller,  il  quale  vi  fu  chia- 
mato per  essere  pastore,  ed  ò l'autore  degli  Srholia 
in  T.,  di  cui  se  ne  sono  fatte  sci  edizioni  (l’ulti- 
ma per  cura  del  figlio,  1813-31,  6 voi.  in-8#).  Erne- 
sto Rosenuiiiller  fatto  professore  straordinario  di 
lingua  araba  nel  1793,  ottenne  nel  1813  la  catedra 
di  letteratura  orientale,  e fu  nel  1817  onorato  dalla 
università.  Cominciando  dal  1820  cooperò  alla  com- 
pilazione del  Giornale  letterario  di  Lipsia.  Mori  il  17 
settembre  1833.  L’opera  di  lui  più  celebrata  sono 
Scholia  in  l . T.  (Lipsia  1788-1833,  11  parli  for- 
manti 23  voi.  in-K°) , opera  che  si  riguarda  giusta- 
mente come  il  più  compiuto  repertorio  di  esegesi 
biblica.  Lo  stesso  autore  ne  pubblicò  poi  un  estratto 
col  titolo  di  Scholia  in  V.  T.  in  compendium  reducia 
(Lipsia  1828-53,  3 voi.  in -8°).  Fra  gli  altri  scritti 
di  Rosenmuller  si  debbono  ricordare  il  .f/umui/e  della 
letteratura  della  critica  biblica  e dell'esegesi  (Gotting. 
1797-1800.  k voi.),  ove  non  si  contenta  di  giudicare 
le  principali  opere  pubblicate  su  questi  due  rami 
della  scienza  teologica,  ma  ne  riferisce  assai  lunghi 
estratti;  il  Manuale  d' archeologia  biblica  (Lipsia  1823, 
A voi.  in  8*),  per  cui  si  è giovato  delle  più  recenti 
descrizioni  della  Palestina  e dei  paesi  circonvicini  ; 
gli  Analecta  araba  (Lipsia  1823-26,  2 voi.  in-fc°); 
una  Grammatica  araba  (1818,  in-4°j  fatta  su  quella  di 
Sacy.  Inoltre  si  debbouo  a lui  edizioni  dell'  Riero - 
zoicon  di  Boahart  (1793-96,  3 voi,  in-4°),  opuscoli 


di  Dalh  (1796),  del  trattato  di  Lowth  sulla  poesia 
degli  Ebrei  (1813),  cd  alcune  traduzioni  dal  francese 
c dall'inglese. 

ROSETTA  od  el  Risciò  (geogr.). — Città  dell'E- 
gitto inferiore,  situata  nel  31°  23'  di  lai.  N.  e o0a 
28'  di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra  od  occidentale 
di  uno  dei  bracci  principali  del  Nilo,  e circa  a tre 
miglia  dalle  sue  foci.  Si  vuole  clic  sia  stala  edificata 
dal  figliuolo  del  celebre  liarun-al-Kascid  intorno 
all’anno  873;  ma  non  pervenne  ad  importanza  se 
non  dopo  il  decadimento  di  Damietta , pel  crescere 
de' banchi  alla  foce  del  Nilo,  onde  fu  tolto  alle  grosse 
navi  d'entrare  nel  fiume.  Oggidì  Rosetta  è più  pic- 
cola di  Uauiictla  ed  ha  una  popolazione  di  circa  9000 
tra  cui  sono  parecchi  Greci  e t ofti.  Il  paese  circo- 
stante è un  vero  giardino,  ma  la  città  non  merita 
punto  le  lodi  datele  da  alcuni  viaggiatori.  Ha  parec- 
chie grandi  moschee;  le  strade  assai  ristrette,  corrono 
parallele  tra  loro  e col  fiume,  e sono  irregolarmente 
intersecate  da  altre  più  corte.  Tra  le  case  ed  il  Nilo 
vi  è un  largo  spazio  che  forma  la  passeggiata  di  Ro- 
setta. Questa  città  fa  mollo  traffico  col  Levante  e 
coll’Europa. 

ROSETTA  (Pietra  di)  ( filolog . e antich.).  — Danai 
questo  nome  ad  una  pietra  , che  oggi  trovasi  nel 
Museo  Britannico  di  Londra,  e che  venne  scoperta 
da  Francesi  tra  le  rovine  del  forte  di  San  Giuliano, 
sul  Nilo,  presso  la  cosi  della  foce  di  Rosetta.  Fu  data 
agl'  Inglesi  alla  capitolazione  d' A lessami  ria  c tras- 
portala in  Inghilterra  nell'anno  1802.  Questa  pietra 
eh’ è un  pezzo  di  nero  liasallo,  contiene  parli  di  tre 
distinte  iscrizioni  La  più  alla  è ili  geroglifici;  la  se- 
conda nel  carattere  comunemente  dello  encorio , ossia 
carattere  del  paese;  e la  terza,  eh’ è in  greco,  di- 
chiara alla  fine  che  il  decreto  contenuto  in  questa 
pietra  fu  intagliato  in  tre  diversi  caratteri , cioè  in 
sacri , in  encurii  e in  greci.  Nel  presente  suo  stalo 
questa  pietra  è assai  mutilata,  massime  alla  cima  o 
al  lato  destro.  Nella  sua  massima  lunghezza  , quale 
orasi  trova,  òdi  circa  tre  piedi,  misurata  sulla  piatta 
superficie  che  contiene  l'iscrizione;  la  sua  larghezza, 
che  in  alcune  parli  è intiera,  è di  circa  due  piedi  o 
cinque  pollici,  i na  gran  parte  dell' iscrizione  gero- 
glifica è spezzata  ; ma  nella  sua  interezza  essa  con- 
tiene probabilmente  circa  venti  o al  più  ventidue 
linee.  L’iscrizione  cncoria  consisto  di  trentadue 
linee,  dia  vi  manca  il  principio  delle  prime  quindici; 
e il  testo  greco,  ora  mutilato  alla  fine,  nella  sua  in- 
terezza conteneva  cinquantaquattro  linee.  Da  esso 
testo  greco  raccogliesi  che  la  pietra  di  Rosetta  fu 
eretta  sotto  il  regno  del  Tolomeo  v,  Epifane,  e pro- 
babilmente intorno  all'anno  193  av.  C.  Epifane  sali 
al  Irono  alla  morte  di  suo  padre  Filopatore  nell’an- 
no 263  av.  C.  quand'era  anoora  fanciullo  di  quattro 
o cinque  anni.  In  questo  monumento  a lui  s’attri- 
buiscono gli  alti  fatti  durante  la  sua  miftorilà , cd 
egli  viene  lodato  per  pietà,  liberalità  ai  templi,  ri- 
messione di  tasse  arretralo,  diminuzione  d'imposte, 
vittorie  sui  ribelli,  e ripari  fatti  alla  terra  con  argini 
eretti  contro  le  inondazioni  del  Nilo.  — La  scoperta 
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di  questa  pietra  con  triplice  iscrizione  aveva  destalo 
speranza  che  col  mezzo  di  essa  sarebbesi  venuto  a 
diciferare  i molti  monumenti  dell’antico  Egitto.  Il 
doli.  Young,  inglese,  nel  suo  articolo  Egitto  nel  sup- 
plemento dell’  Enciclopedìa  Britannica , fu  il  primo  a 
diciferare  parecchi  nomi  proprii  delle  iscrizioni  en- 
coria  e geroglifica,  e fu  nelle  sue  investigazioni  sc- 
gu ito- dal  Champollion.  Questa  triplice  iscrizione  però 
non  è di  tanto  valore  quanto  sembra  a prima  vista, 
giacché  egli  è quasi  certo  che  il  testo  encorio  non  è 
fedelmente  rappresentato  dal  greco.  La  cosa  più 
probabile  è ebe  il  greco  non  sia  già  una  traduzione 
nè  del  testo  encorio  nc  del  geroglifico  , ma  abbia 
solo  in  genere  lo  stesso  significato  sostanziale  (e.  Gz- 

ROCUKICI  , CUAMPOLLins). 

ROSICANTI  (zoo!.).  — Ordine  di  mammiferi  che 
fa  un  notabile  contraposto  con  quello  de’ cetacei,  si 
per  la  grandezza  e si  per  le  abitudini  degli  animali 
ond’è  composto,  e che  per  la  maggior  parte  sono 
assai  piccoli , largamente  diffusi  pel  globo  e spesso 
numerosissimi.  In  tulle  le  parti  del  mondo  , dalla 
Nuova  Olanda  in  fuora,  trovasene  una  od  altra  specie, 
e il  numero  loro  è talvolta  cosi  grande  da  renderli 
noccvoliasimi.  Alcuni  de’ rosicanti  sono  i mammiferi 
i più  leggiadri  c i più  miti  che  sì  conoscano,  mentre 
altri  sono  talmente  feroci  che  se  avessero  grandezza 
e forza  proporzionala,  sarebbero  animali  formidabi- 
lissimi. In  quest’ordine  si  trovano  ancora  alcune  di 
quelle  specie  che  più  sono  singolari  pei  loro  istinti , 
cora’è,  verbigrazia , il  castoro.  Generalmente  par- 
lando i rosicanti  sono  i mammiferi  più  prolifici  , 
essendo  in  essi  più  breve  il  periodo  della  gestazione 
e più  numerose  le  figliazioni.  — Sebbene  gli  animali 
differiscano  assai  gli  uni  dagli  altri  di  grandezza  e 
d’aspetto,  quest'ordine  è tuttavia  assai  naturale;  es- 
sendo tutte  le  specie  in  esso  contenute  notevoli  per 
un  particolare  adattamento  dei  denti  a rosicare  dure 
sostanze  vegetali , e dello  stomaco  e del  canale  inte- 
stino a digerirle.  La  bocca  d'un  rosicante  si  conosce 
a primo  tratto  pei  due  lunghi  denti  che  sporgono  in 
fnora  da  ciascuna  mandibola,  lavoranti  l'uno  contro 
l’altro  e separati  dai  molari  per  largo  intervallo. 
Sono  questi  generalmente  considerati  corno  incisivi  ; 
tua  sono  in  fallo  canini , che  cambiano  di  direzione 
per  mancanza  degl’  incisivi.  Nella  lepre  si  può  ve- 
dere dietro  ad  essi  il  piccolo  vero  incisivo.  Colesti 
denti  rosicanti  non  hanno  lo  smallo  che  sul  dinanzi  ; 
cosicché,  il  loro  filo  posteriore  venendo  logorato  pri- 
ma delfanleriore,  essi  ritengono  sempre  un  filo  pen- 
dente, ossia  scarpclliformc.  Essi  continuano  a crescere 
alla  radice  cosi  presto  come  si  frustano  alla  punta  ; 
dimodoché  se  l' uno  di  essi  si  perde  o si  rompe  , il 
suo  antagonista  dell’altra  mandibola,  non  v'essendo 
nulla  che  lo  logori,  si  sviluppa  in  modo  enorme.  11 
modo  in  cui  la  mandibola  inferiore  è congiunta  col 
cranio , non  permette  movimento  orizontale  se  non 
indietro  e innanzi  ; e i molari  a corona  piatta  hanno 
spìgoli  smaltali  trasversalmente  disposti,  in  modo  da 
essere  in  opposizione  al  movimento  orizontale  della 
mandibola  e prestare  maggior  aiuto  alla  triturazione. 


In  alcuni  pochi  generi  la  struttura  de* molari  s’ac- 
costa di  più  a quella  de’ carnivori.  — La  forma  del 
corpo  de’  rosicanti  è generalmqpte  tale  che  le  parti 
posteriori  eccedono  le  anteriori,  in  modo  che  saltino 
anziché  correre.  In  taluni  di  essi,  come,  per  esem- 
pio, nel  cangarù,  colesta  sproporzione  è veramente 
eccessiva.  L’inferiorità  di  questi  animali  a quelli  de- 
gli ordioi  che  li  precedono,  si  scorge  in  molti  parti- 
colari della  loro  organizzazione  ; il  loro  cervello  è 
di  struttura  meno  complessa;  l’avambraccio  perde 
il  potere  di  rotazione , per  trovarsi  le  due  ossa  so- 
vente unite;  c gli  occhi  sono  diretti  da  canto,  mo- 
strando la  tendenza  dell’animale  a ritrarsi  dal  nemico 
anziché  ad  inseguirlo.  In  alcuni  le  clavicole  sono 
affatto  o quasi  affatto  mancanti  ; nel  qual  caso  l’estre- 
mità anteriore  è per  lo  più  destituì»  di  forza, 
rosicanti  possono  dividersi  in  sette  famiglie , le  cui 
distinzioni  tecniche  si  fondano  in  minuti  particolari 
della  struttura  del  cranio  e della  mandibola  inferiore. 
Queste  famiglie  sono:  1 gli  scoiattoli  ( .sci /irida?), 
comprendenti  un  gran  numero  di  animali  leggeri  ed 
agili,  principalmente  distinti  da  coda  lunga  e pan- 
nocchiuta e dal  loro  adattamento  a vita  arborea  ; 
2 i topi  (tmiridor)  ; 3 i castori  (castoridt e),  compresi 
i lemmi,  ccc.  ; * i porcospini  (hyslriada)  ; 3 i por- 
cellini d’india  (cavilla)  ; 6 le  dncille  (chinckillida)  ; 
7 le  lepri  (leporida).  I rosicanti  della  quarta , della 
quinta  e della  settima  famiglia,  sono  sforniti  di  cla- 
vicola, di  cui  sono  guarnite  le  atlre  famiglie. 

ROSI  GN  LO  LO  (ornit.). — Hosignuolo  , rusignvoh , 
Insignitolo,  usignuolo  (dal  lat.  luseiniola)  sono  le  varie 
forme  del  nome  che  danno  gl’italiani  ai  più  celebre 
degli  uccelli  canori  d’ Europa.  E questo  notissimo 
augello  è V attScov  (addon)  degli  antichi  Greci,  la  /u- 
sduia  de' Latini,  il  rouignol  de’ Francesi,  il  ruisenor 
degli  Spagnuoli,  il  nachtigall  de’ Tedeschi  e il  nigh - 
tingale  degl'  Inglesi.  Secondo  la  sistematica  nomen- 
clatura degli  ornitologi,  il  rosignuolo  è la  Insania  del 
Gesner,  d’Aldrovando,  di  Willughby,  di  Ray  e di 
Brehm;  la  molacilla  luscinia  di  Linneo;  la  nylvia  In- 
sania di  Lalbam  e d’altri  ; la  eunuca  lusania  di 
Fleming  e la  philnmela  Insania  di  Selby,  Gould  e 
Swainson.  Colesto  uccello  è d’un  bel  bruno  di  sopra  ; 
rossastro  il  groppone  e la  coda  ; d’ un  bianco-bigio 
la  gola  e la  parte  mediana  del  ventre  ; bigie  le  parti 
laterali  dei  collo,  del  petto  e de’ fianchi;  becco  e 
gambe  d’un  bruno  leggero.  Nel  maggio  torna  fra  noi 
dall’Egitto  e dalla  Siria  dove  ba  passalo  l'inverno, 
e in  ottobre  riparie  per  climi  più  caldi.  A tutti  è 
nota  la  dolcezza  e la  melodia  della  sua  voce  ; e chiun- 
que sia  dotato  d’un’ anima  gentile,  si  sarà  più  volte 
trattenuto  nelle  belle  serate  di  primavera  ad  udir 
questo  uccelletto,  uno  dei  pochi  che  si  diletti  di  can- 
tare quando  riposa  l’ intiera  natura.  Ogni  boschetto 
un  poco  folto  che  sia  ed  abbia  in  vicinanza  dell'ac- 
qua , è in  primavera  e in  estate  abitato  da  qualche 
famiglia  di  rosignuoli.  Essi  costruiscono  il  nido  sulla 
terra  a’  piedi  d’un  arboscello  o dentro  qualche  mac- 
chione, cd  ha  sempre  gran  cura  di  scegliere  un  luogo 
ben  nascosto  o dalle  fronde  o dall’erbe.  Nc  formano 


ROSMARINO. 


1‘ invoglio  esterno,  eh’ è molto  grosso,  delle  foglie 
secche  di  querce,  d'agrifoglio,  di  leccio,  d’alloro,  ecc. 
ammassale  con  discernimento.  L’interno  è tessuto 
con  sottili  radici  e paglia.  Le  uova  sono  in  numero 
di  quattro  o sei,  piuttosto  globose,  d’un  bel  colore 
olivastro-cupo.  — Per  prendere  gli  usignuoli  si  ado- 
pera principalmente  la  ritrosa  o gabbia  a scatto, 
dov'egli  entra  facilmente  prigioniero  allettato  da  un 
baco  (la  larva  del  tenebrio  motilor)  poslo  nell’interno 
d'essa  gabbia.  — Kvvi  un  altro  rosignuolo  europeo 
(rustgitMofo  forestiero  del  Savi  , a»  /via  philomela  del 
Pechstein)  indigeno  dell' Europa  centrale,  di  canto 
assai  sonoro,  ma  interior  di  dolcezza  al  vero  usignuolo. 
Il  dottor  Pajola,  secondo  il  Savi,  l'avrebbe  veduto, 
sebben  raramente  , nelle  vicinanze  di  Venezia.  Si 
vuole  che  sia  assai  comune  in  Egitto.  — Finalmente 
citasi  ancora  un’altra  specie  d'usignuolo  europeo , 1 
primamente  osservala  dal  Celti  nella  Sardegna,  e 
perciò  dal  Marmora  chiamato  col  nome  di  sylvia  Cctli,  ' 
e volgarmente  rotignuolo  di  palude.  E di  figura  e di 
colore  assai  simile  all'usignuolo  comune,  ina  minore 
di  questo  e senza  cerchietti  bigi  al  ginocchio  ; e co- 
me l'usignuolo,  ha  canto  soave  e voce  liquida  e forte. 
Si  trattiene  fra  gli  albori,  in  vicinanza  de' fiumi.  I 
Pisani  lo  chiamano  occhiorosso. 

ROSMARINO  (rosmarino*)  (6ot.,  orlicult . e wat. 
med.).— Genere  di  piante  appartenente  alladiandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle 
labiate  , tribù  delle  monardee , cosi  caratterizzalo  : 
calice  ovoìdeo-cainpaniforme  , a due  labbra  , di  cui 
il. superiore  indiviso,  l’inferiore  bifido  , colla  fauce 
nuda  ; corolla  a due  labbra,  ringhiosa,  col  tubo  spor- 
gente, dilatato  alla  sommità , glabro  e non  appendi- 
colato  internamente , cui  labbro  superiore  eretto, 
smarginalo,  l’inferiore  orizonlale  a tre  lobi , di  cui 
i laterali  oblunghi,  eretti,  il  medio  più  ampio  , con- 
cavo « deflesso  ; stami  rudimentari  nulli  ; due  slami 
fertili,  ascendenti  , inseriti  sulle  fauce  , più  lunghi 
del  labbro  superiore;  filamenti  uni -dentati  alla 
base;  antere  lineari,  a una  sola  loggia;  nucule liscie, 
oblunghe,  alquanto  compresse  , coll’ilo  ampio,  om- 
belicato.—Questo  genere  comprende  una  sola  specie, 
che  è il  rosmarino  comune,  mentre  il  nostro  celebre 
e sventurato  botanico  , il  doti.  Carlo  Berlero  , si  è 
accertato  che  il  rosmarinus  chilensis  Molin.  non  esiste, 
e che  la  pianta  indicata  sotto  questo  nome  non  è 
altro  se  non  se  il  baccliaris  chileus  Konth  , il  qualo 
dai  Chilesi  chiamasi  volgarmente  romcrillo. 

Rosmarino  comune  ( rosmarinus  officinali»  L.  ).  — 
Suffrutice  folto  , alto  da  uno  a quattro  piedi:  fusto 
eretto,  spesso  tortuoso  , coi  rami  gracili , eretti  od 
ascendenti,  muniti  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  ra- 
miceli! fogliosi , finalmente  fioriferi  ; foglie  sessili  , 
coriacee  , persistenti,  opposte  , lineari , rivoltate  ai 
margini,  glabre  e lucide  superiormente  , cotonose 
inferiormente  , mucronulate  , le  giovani  ordinaria- 
mente fascicolate  nell’  ascella  delle  foglie  vecchie  ; 
grappoli  molliflori  , eretti , densissimi  ; corolle  tur- 
chiniceie  o bianchirne;  calice  fruttifero  inclinato  , 
aperto. — Le  foglie  del  rosmarino,  detto  volgarmente 


ramtrino,  del  pari  che  le  sommità  fiorite,  hanno  sa- 
pore acre  ed  alquanto  amaro,  odore  forte,  aromatico, 
che  manifestasi  più  intenso  confricandole  colle  dila, 
e che  dipende  da  un  olio  volatile , il  quale  forma  la 
base  dell’acqua  spiritosa  nota  sotto  il  nome  di  acqua 
della  regimi  «f  Ungheria.  Dal  nettare  che  le  api  rac- 
colgono sul  rosmarino  dipende  l'eccellente  qualità 
del  miele  di  Narbona,  anzi  De  Candolle  osservò  che 
questo  prodotto  è quasi  nullo  qualora  per  accidenti 
atmosferici  viene  a mancare  la  fioritura  del  rosma- 
rino. — - Gli  antichi  medici  assai  più  sovente  che  i 
moderni  adoperavano  cotesta  pianta,  cui  attribuivano 
virtù  tonica,  cordiale,  cefalica  , risolvente  , febbri- 
fuga,  antispasmodica  e che  amministravano  si  verde 
che  secca  , in  infusione  acquosa  o vinosa  nelle  ma- 
lattie nelle  quali  giovano  i rimedii  dotati  di  siffatte 
virtù,  le  quali  dai  moderni  diconsi  per  nulla  diverse 
da  quelle  delle  altre  specie  aromatiche,  particolar- 
mente delle  labiate  , onde  si  limitano  a raccoman- 
dare l’uso  esterno  del  rosmarino  per  fomentazioni  e 
lozioni  eccitanti  e risolventi , e andò  pure  in  disuso 
la  conserva  dei  fiorì  di  cotesta  pianta,  altre  volte  ce- 
lebrata qual  potente  rimedio  cefalico  e stomachico;  se 
non  che  il  rosmarino , sbandito  dalle  farmaceutiche 
officine,  viene  tuttavia  favorevolmente  accolto  c som- 
mamente apprezzato  nelle  cucine  qual  condimento 
indispensabile  di  parecchie  vivande.  — Il  rosmarino 
nasce  in  abbondanza  nelle  parti  meridionali  dell’Italia, 
della  Francia  , della  Spagna  , massime  nei  luoghi 
aprichi  prossimi  al  mare,  dalla  quale  prediletta  abi- 
tazione e dal  trovarsi  spesso  coperto  di  rugiada  vuoisi 
derivata  la  sua  denominazione.  — Nelle  regioni  me- 
ridionali il  rosmarino  fiorisce  dal  mese  di  febbraio 
sino  a maggio  , verso  il  principio  dell’  estate  nelle 
regioni  meno  calde,  dove  è soggetto  a perire  nell'In- 
verno, onde  si  suole  collocarlo  all’  esposizione  del 
merìggio  contro  un  muro;  si  moltiplica  per  talee,  per 
margotti  c per  separazione  di  piedi.  Nei  giardini  di 
delizia  si  educa  una  varietà  o piuttosto  forma  mor- 
bosa di  rosmarino  a foglie  screziate  di  bianco  (r.  «r- 
genleus)  o di  giallo  (r.  aureus)  assai  delicate  e da 
custodirsi  in  cedroniera. 

ROSMARINO  (essenza.  di)  (chim.). — Tutte  le  parti 
del  rosmarino  (rosmarinus  officinalis)  sottoposte  alla 
distillazione  coll'acqua  danno  un  olio  essenziale,  lim- 
pido, fluidissimo  , dotato  di  odore  penetrante,  e di 
sapore  aromatico  e canforato.  La  densità  dell’essenza 
del  commercio  è comunemente  di  0,  911  ; ma  essa 
varia  coll’età  della  pianta  distillata , poiché  le  pro- 
porzioni di  stearopteno  non  vi  sono  le  stesse  in  tutto 
le  epoche  della  vegetazione.  Si  ottiene  l'essenza  di 
rosmarino  pura,  mediante  la  rettificazione,  ed  allora 
la  sua  densità  è di  0,  883  ed  il  suo  punto  di  ebolli- 
zione a 166*  cent.  ; l'analisi  la  dimostra  composta  di 
83,  H9  di  carbonio;  1 1, 66  d’idrogcne;  à,  83  di  os- 
sigene;  composizione  che  può  essere  rappresentata 
colla  formola  9 C,  II*  + 2 H,  0. — L’essenza  di  rosma- 
rino, abbandonata  all'evaporazione  spontanea  o posta 
in  contatto  colla  potassa  , somministra  la  canfora  di 
rosmarino  ; trattata  coll'acido  idroclorico  somministra 
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un  olio  pesante  senza  produzione  di  canfora  artifi- 
ciale; si  riscalda  al  contatto  dcll’iodo;  annerisce 
coll’acido  solforico  , ed  il  miscuglio  saturato  colla 
calce  dà  un  sale  di  calce  solubile.  Quando  si  distilla 
l'essenza  di  rosmarino  mescolata  all'acido  solforico, 
si  ottiene  un  olio  aromatico  elio  possiede  I1  odoro 
agliaceo  del  mesilileno.  Quest’olio , che  da  Knne  è 
stato  denominato  rosmarino , ha  una  densità  di  0,  807; 
bolle  a I733;  e possiede  la  composizione  dell'essenza 
di  trementina.  — L’essenza  di  rosmarino  è usala  dai 
profumieri,  c qualche  volta  dalla  medicina  come  sti- 
molante e stomachica. 

ROSMINI  (Carlo  oc’).  — Letterato  di  grido,  nato 
di  nobile  famiglia  in  Roveredo  il  28  ottobre  4738. 
Approfittò  da  giovinetto  della  propizia  fortuna  clic 
lo  aveva  avvicinato  alla  famiglia  Vannetli  composta 
di  persone  dedite  alle  belle  lettere.  Nel  1783  ci 
pubblicava  già  un  libricciuolo  intitolato  Fersi  di 
Erotico  e di  Cimane f cui  tenner  dietro  altri  scritti 
dettali  con  miglior  senno  , e fra  questi  Le  Consi - 
tlerazioni  sui  due  opuscoli  di  d’ Alembert  , intorno 
alla  pormi,  operetta  che  ridonda  di  nuove  viste  e 
di  profonde  riflessioni.  Nel  1789  vedeva  la  luce  in 
Ferrara  la  Vita  d*  Ovidio  2 voi.  in-8*  , nella  quale 
trovansi  esaminate  e giudicate  con  mollo  gusto  le 
poesie  di  quel  poeta  , e nel  1796  pubblicava  in 
Roveredo  la  Fila  di  Seneca , che  riscosse  sinceri  ap- 
plausi da'  letterati  italiani,  fra  i quali  ci  basti  ri- 
cordare un  Bettinelli , un  Fontana,  un  Cesari.  Ri- 
paratosi nella  primavera  di  quell’  anno  stesso  nel 
territorio  della  repubblica  veneta,  allorché  le  armate 
francesi  occuparono  gran  parte  della  Lombardia,  e 
minacciavano  di  penetrare  nel  Tiralo  italiano,  visse 
molli  mesi  in  Belluno  ed  in  Feltre  patria  del  ce- 
lebre Vittorino.  Quivi  scrisse  una  biografia  di  questo 
illustre  personaggio  che  riuscì  grata  al  paese  che 
in  que’ difficili  tempi  accordavagli  generosa  ospita- 
lità. Quest’opera  stampa  vasi  poi  in  Bassano  nel  1801, 
sotto  il  titolo  d'idea  deir ottimo  precettore  nella  vita 
e disciplina  di  Fillorino  di  Feltre  e de  suoi  discepoli. 
Tale  opera  più  d'ogni  altra  accrebbe  noine  al  Ros- 
mini. A questa  tenne  dietro  la  Fila  di  Gio.  Batlisla 
Guarino  Feronese , più  ampia,  ina  dello  stesso  genere 
della  precedente.  Aggregalo  al  regno  d’Italia  il  ter- 
ritorio di  Trento  e di  Roveredo  , il  cav.  Rosmini 
venne  alla  capitale  del  regno,  dove  le  sue  virtù  e il 
suo  sapere  gli  avevano  apparecchiato  un  favorevole 
accoglimento.  R non  andò  molto  che  egli  pubblicò 
in  Milano  la  curiosa  vita  di  un  letterato  delsec.  xv, 
Francesco  Kilelfo,  4808  , voi.  3.  Alcuni  anni  dopo 
pubblicava  poi  nella  stessa  città  la  Fila  del  celebre, 
generale  Gian  Iacopo  Trivulcio , detto  il  3Iagno,  Mi- 
lano 1813,  2 voi.  , opera  importantissima  , perchè 
contiene  circostanziate  notizie  intorno  ai  personaggi 
e agli  avvenimenti  do’  tempi  in  cui  visse  quel  gran 
capitano.  Quest’opera  fu  esposta  a gravissimo  osserva- 
zioni critiche , non  tanto  per  conto  di  purità  di 
stile,  quanto  per  soggetto  di  leggere  parzialità,  che 
talvolta  traviarono  la  sua  penna,  o lo  consigliarono 
a colpeude  silenzio.  Nel  1820  pubblicava  parto 


della  sua  Storia  di  Milano , presso  Manini  e Rivolta 
voi.  4 in-4°  con  molte  stampo.  Oltre  questa  un 
quadro  della  storia  milanese  da'  priraordii  della  città 
sino  alla  metà  del  secolo  xn  , cioè  sino  alla  inco- 
ronazione di  Federico  i.  A tale  epoca  comincia  il 
corso  della  storia,  che  termina  al  4353,  in  cui  Mi- 
lano cessò  d’esser  capo  c metropoli  d’una  nazione, 
e passò  sotto  il  dominio  di  Carlo  v.  Rosmini  per- 
venne a compiere  la  Continuazione  di  questa  storia 
proseguendola  sino  all’anno  1740,  ossia  ai  principiò 
del  regno  di  Maria  Teresa  ; ma  questa  Continuazione 
è fin  ora  rimasta  inedita. — la  storia  del  Rosmini  che 
succedeva  alle  storie  milanesi  del  Giulini  e del  Verri, 
pose  le  colte  persone  in  gran  curiosità,  non  dubi- 
tando che  il  Rosmini  non  avrebbe  dato  fuori  il  suo 
lavoro  senza  essere  sicuro  di  aver  superato  i pre- 
cedenti scrittori,  ma  il  pubblico  portò  sfavorévole 
giudizio  ; perocché  se  la  storia  di  1‘ietro  Verri  cede 
forse  alla  rosminiana  per  eleganza  di  stile , le  va 
molto  innanzi  per  ogni  altro  pregio  storico.  Poco 
sopravisse  il  Rosmini  a quest'opera,  essendo  morto 
in  Milano  il  9 gingilo  1827  , colpito  da  apoplessie 
subitanea.  Lungo  sarebbe  il  tocrare  di  tulle  le  opere 
del  Rosmini.— Giuseppe  Raraldi  inserì  nel  giornale 
Mr morie  di  religione  e di  letteratura  (Modena  4829 
voi.  xvi),  un’  assai  circostanziata  notizia  biografica  del 
Rosmini:  altri  articoli  necrologici  videro  la  luce,  det- 
tati dal  prof.  Slofella  in  Rovereto,  dal  dott.  Labus 
in  Milano,  dal  prof.  Meneghelli  in  Padova.  A questi 
e ai  cenni  biografici  di  B.  Gamba  che  premise  il  Sil- 
vestri nella  sua  edizione  dell’/dea  dell’  ottimo  precet- 
tore ere.,  Milano  48*13,  rimandiamo  per  più  partico- 
lari il  lettore. 

ROSMONDA  (slot.  d'Ital.)  (v.  Alroiko). 

ROSOLI  A ( patol .). — Nome  dato  volgarmente  a due 
affezioni  cutanee  distinte  con  ragione  dai  patologi 
moderni  I’  una  col  nome  di  morbillo , l'altra  di  rosolia 
propriamente  detta  La  facilità  con  cui  sono  confuse 
coleste  affezioni  fa  si  che  spesso  si  sente  dire  essersi 
osservato  il  morbillo  due  volte  nella  stessa  persona, 
mentre,  quantunque  ciò  accader  possa,  più  sovente 
però  trattasi  di  due  affezioni  diverse,  l’una  (il  mor- 
billo) più  o meno  grave,  talvolta  anche  pericolosa  , 
cd  evidentemente  contagiosa,  l’altra  (la  rosolia)  leg- 
gerissima, c sulla  natura  contagiosa  della  quale  avvi 
molto  a dubitare.  Comincieremo  adunque  a parlare 
della  prima,  quindi  discorreremo  dell’ultinia. 

Generalmente  precedono  il  morbillo  stanchézza 
universale,  tosse , coriza,  occhi  lucenti  e lagninosi  , 
emorragia  nasale,  febbre  più  o meno  intensa  prece- 
dente l’eruzione  da  24  a quarantolt’ore.  Quindi  si 
manifestano  prima  sul  naso , sul  collo  c sul  petto  e 
successivamente  sopra  altre  parli  macchiette  più  o 
meno  rotonde,  appena  elevate,  ora  circoscritte,  ora 
confuse  a seguo  di  emulare  la  macchie  della  scarlat- 
tina, colia  differenza  che  appariscono  più  variegate. 
Fatta  1’  eruzione  , che  si  compie  per  lo  più  fra  uno 
o due  giorni,  cessa  la  febbre,  ma  continuano  i sin- 
tomi catarrali.  Dopo  due  altri  giorni  l’eruzioue  co- 
mincia scomparire  a segno  che  sull'ottavo  giorno  essa 
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è adatto  svanita  , c l'infermo  può  darsi  guarito,  ri- 
manendo però  la  sua  pelle  leggermente  variegata  «li 
rosso  per  <|ua!clic  tempo.  Se  il  morbillo  fu  intenso, 
e l'eruzione  abbondante,  allora  succede  audio  de- 
squamazione della  cuticola,  che  però  manca  nei  cast 
ordinarti.  Il  morbillo  è contagioso  al  massimo  grado, 
ed  il  suo  contagio  sembra  essere  di  natura  somma- 
mente volatile,  motivo  per  cui  frcqucnlissimamenlc 
riesce  epidemico.  Per  lo  più  non  assale  che  una  sol 
volta  lo  stesso  individuo , benché  non  manchino 
eccezioni  a questa  regola  generale.  Nei  bambini 
saui  è generalmente  malattia  leggera  e quasi  nini 
pericolosa;  invece  iu  quelli  travagliali  da  qualche 
discrasia,  e negli  adulti  può  riescir  grave  e compli- 
carsi anche  con  eruzione  migliare  , per  cui  molli 
allora  soccombono.  F a cura  del  morbillo  benigno  è 
semplicissima  , e consiste  nella  dieta  severa,  c nel 
tenere  l'infermo  sufficientemente  riparato,  ma  non 
troppo  coperto  nei  primi  giorni  , e sopralulto  nel 
guardarsi  riall’esporre  il  convalescente  alle  intem- 
perie pella  facilità  delle  recidive.  Nel  morbillo  ma- 
ligno spesso  occorre  da  principio  qualche  salasso, 
sopralulto  nelle  persone  adulte.  Del  resto  i rimedii 
in  tale  affezione  sono  più  dannosi  che  utili. 

ta  rosolia  si  distingue  dal  morbillo  pella  mancanza 
dei  sintomi  precursori  e della  complicazione  catarrale, 
pella  minor  quantità,  nissuna  elevatezza,  ed  irrego- 
larità somma  delle  macchie  alla  pelle,  pella  sua  na- 
tura contagiosa  assai  dubbia,  e lilialmente  pella  cura 
affatto  nulla  che  si  richiede  lauto  durante  il  corso  di 
essa,  quanto  nella  convalescenza,  giacché  la  semplice 
rosolia  scompare  spontaneamente  dopo  due  o tre 
giorni  senza  dar  luogo  ad  alcuna  successione  morbosa. 

ROSOLICI)  (acido)  (e.  Leucomi). 

KOSOI.II  (Irci».).  — Si  dicono  rosola  certi  liquori 
da  tavola,  composti  di  alcool , di  acqua  c di  zucchero 
con  differenti  aromi.  Prima  della  fabbricazione  delle 
acquavite  con  metodi  scientifici,  gli  stessi  fabbricatori 
di  rosolii  fabbricavano  le  acquavite  loro  occorrenti. 
Oggidì , alcuni  comperano  l’ alcool  rettificato  che 
trovasi  in  commercio.  Il  fabbricatore  di  rosolii  estrae 
il  profumo  dai  diversi  aromi  che  adopera  coll’  infu- 
sione, e sovente  ancora  colla  distillazione.  Il  liquido 
in  cui  fa  infondere  queste  sostanze  varia  secondo  la 
loro  natura  ; si  adopera  talvolta  l’alcool  , e lal'allra 
delle  acquaviti  a differenti  gradi  di  concentrazione. 

Infusione  delle  cortecce  dei  fruiti. — Con  un  coltello 
assai  tagliente  si  separa  la  superficie  delle  cortecce  in 
sottilissimo  parli,  affine  di  dare  all'olio  essenziale  che 
conlengono  la  faciliti!  di  separarsi  ; si  fanno  cadere 
queste  sottili  cortecce  in  un  vaso  verniciato,  conte- 
nente dell’alcool  diluito  con  metà  del  suo  volume 
d'acqua.  Aggiunta  la  quantità  di  corteccia  elio  si  vuole 
All'oggetto  propostosi,  versasi  il  liquore  in  damigiane 
che  si  otturano  convenientemente.  A tal  modo,  si  pre- 
parano le  infusioni  di  cortecce  di  cedro,  di  cedrato, 
d'arancio,  di  bergamotto,  ecc.  Si  lascia  il  liquido  per  (» 
settimane,  agitandolo  di  tratto  in  tratto;  poisi distilla. 

Infusione  dei  senti.  — Si  pestano  i semi  aromatici, 
si  mettono  in  una  damigiana  con  alcool  diluito  in 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI 


iiua  metà  d'acqua;  stogila  di  tempo  in  tempo  e 
dopo  sei  settimane  si  distilla.  A tal  modo,  si  fanno 
le  infusioni  dei  semi  di  badiana,  di  anici  comuni,  di 
(inocchio , di  bullette  di  garolano  ecc.  I semi  clic 
contengono  un  olio  essenziale  troppo  acre  non  si 
adoperano  come  quelli  di  angelica,  e si  preferisce  In 
radice  od  altre  parti. 

Infusione  dei  legni  aromatici.  — Si  pestano  i legni 
dopo  averli  tagliati  minutamente , aggiungendovi 
qualche  goccia  di  acqua  per  evitare  che  le  parli  più 
tenui  si  disperdano.  Se  ne  fa  l’infusione  come  fu 
detto  di  sopra. 

Dissoluzione  delle  resine  aromatiche.  — La  mina, 
l 'aloe,  lo  storace , ecc.  , clic  formano  la  base  degli 
elisiri,  entrano  in  piccola  dose  in  certi  liquidi,  e si 
disciolgono  ncll'alcoolc  puro.  Queste  dissoluzioni 
debbono  essere  pochissimo  cariche  acciò  non  diven- 
gano acri.  — È facile  comprendere  clic  il  magazzino 
del  fabbricalor  di  rosolii  deve  essere  circondalo  di 
scaffali  per  porvi  le  damigiane  contenenti  le  diverse 
infusioni  clic  gli  occorrono.  Ognuna  deve  avere  uno 
scritto  indicante  la  natura  deU’iufusione  che  contiene. 
Fatta  la  macerazione  pel  tempo  conveniente , si  di- 
stilla il  liquido.  Il  prodotto  di  ogni  distillazione  si 
conserva  in  simili  damigiane  sulle  quali  si  scrive  il 
contenuto. — Il  fabbricatore,  geloso  di  non  preparare 
che  liquori  eccellenti , non  deve  far  uso  delle  in- 
fusioni c delle  tinture  clic  sei  mesi  dopo  la  distilla 
zione.  Occorre  questo  spazio  di  tempo  perchè  l'aroma 
sia  ben  combinalo  coll'alcool.  Se  dovesse  adope- 
rarlo poco  tempo  dopo  la  distillazione,  sarebbe  ne- 
cessario per  alcuni  giorni  agitare  più  volte  le  dami- 
giane, affine  di  facilitare  la  combinazione. 

Della  composizione  dei  liquori. — I liquori  sono  distinti 
sotto  diversi  nomi,  secondo  il  metodo  con  cui  ven- 
gono fabbricati.  In  Francia  si  chiamano  acque,  creme, 
olii  ecc.  — Le  acque  sono  liquidi  che  non  hanno  al 
gusto  niente  di  viscoso;  le  creme  o gli  olii  nc  hanno 
tutta  l’apparenza  per  una  specie  di  viscosità  piace- 
vole che  danno  in  bocca.  Lo  stesso  liquore  può  es- 
sere sotto  la  prima  forma,  o sotto  la  seconda,  a 
proprio  talento  , senza  alterar  la  dose  degli  ingrc 
dienti  o degli  aromi  adoperati.  In  esempio  ne  farà 
comprendere  la  differenza. 

Acqua  di  cedrato.  — Tre  chilogrammi  di  zucchero 
si  diseiolgono  in  8 litri  di  acqua;  si  aggiungono  2 
litri  di  spirito  di  cedrato  ed  un  litro  di  spirilo  di 
cedro.  Si  fa  bollire  ogni  cosa  per  un  solo  minuto,  si 
lascia  raffreddare  perfettamente  in  vaso  chiuso,  poscia 
si  feltra.  Si  conserva  in  damigiane  il  liquore  feltrato, 
c mollo  tempo  dopo  si  mette  in  bottiglie. 

; Olio  o crema  di  cedrato.  — Olio  litri  di  acqua  di 
(lume  si  aniscono  con  2 litri  di  spirilo  di  cedrato,  un 
litro  di  spirito  di  cedro , e quanto  sciroppo  di  zuc- 
chero occorre  per  rendere  il  liquido  denso.  Si  agita 
ogni  cosa,  si  feltra  diligentemente,  c si  conserva  in 
damigiane.  — Da  questi  due  esempi  si  conosce  che 
| la  differenza  tra  le  acque  c gli  olii  sta  nella  quantità 
di  zucchero  adoperalo.  Allorché  si  mette  in  piccola 
quantità,  si  ottengono  le  acque;  e quando  si  adopera 


ROSOMI. 


378 

in  quantità  maggiore,  sìa  io  telato  puro  o in  stroppo, 
si  ottiene  un  liquor  viscoso  che  ha  Lapparono»  dell'olio . 
— Quest’opera  non  ci  permette  di  offrire  molte  ri- 
cette per  la  composizione  di  lutti  i liquori,  e ci  limi- 
teremo alle  più  generali.  La  perfezione  dell’arte  del 
liquorista  consiste  nel  bene  studiare  la  natura  dei 
profumi  che  adopera,  farne  il  miscuglio  secondo  le 
proporzioni  più  convenienti,  e adoperare  sostanze  in 
modo  che  non  si  riconoscano  schiettamente  conser- 
vando un  grato  profumo.  Il  liquorista  deve  avere  un 
palato  dilicalissiino;  egli  deve  conoscere  bastantemente 
la  chimica  per  non  mescere  a caso  le  sostanze  che  si 
possono  decomporre  a vicenda,  ed  offrire  dei  risul- 
tati opposti  a quell»  che  si  attendono.  Deve  conoscere 
perfettamente  l’arte  del  distillatore,  all’ oggetto  di 
prepararne  gli  spiriti  cho  gli  occorrono.  L’arte  del 
liquorista  c uua  delle  applicazioni  più  importanti 
delia  chimica,  e chi  non  è alquanto  versalo  nella 
scienza  non  può  lusingarsi  di  portar  quest’arte  ad  un 
grado  di  perfezione.  Prima  d’ora  era  un’arte  empi- 
rica, tutto  face  vasi  a caso,  e quando  avessi  composto 
un  rosolio  piacevole  al  gusto  e all’odorato,  si  portava 
alle  stelle  quegli  che  ne  avevo  fatto  la  scoperta,  e 
tutti  tentavano  imitarlo.  Oggidì,  che  si  è studiata  la 
vera  maniera  ili  fabbricare  i rosolii,  si  opera  con  più 
facilità,  con  molla  economia  e si  ottengono  dei  risul- 
tati più  piacevoli,  e sopratutto  più  salubri.  Daremo 
alcune  ricetto  dei  nuovi  liquori  per  infusione , ai 
quali  si  possono  dar  facilmente  le  qualità  di  olio  di 
crema,  di  acqua,  a piacere  dei  bevitori. 

Num.  t°  Balsamo  delle  Mnlucche.  — Si  mettono  in 
infusione  per  IO  giorni  in  una  damigiana  della  tenuta 
di  20  chilogrammi  di  acqua,  8 chilogrammi  di  acqua- 
vite a 18°,  con  2 chilogrammi  di  zucchero  bianco,  2 
chilogrammi  di  acqua  pura,  13  grammi  di  bullette  di 
garofano  e tre  grani  di  macis  in  polvere.  Si  agita  il 
liquido  due  o tre  volte  per  giorno,  gli  si  dà  un  color 
bruno  collo  zucchero  caramele , si  feltra  dopo  IO 
giorni  e si  mette  in  bottiglie. 

Num.  2°  Lagrime  delle  vedove  del  Maialar.  — La 
stessa  quantità  di  acquavite  come  nel  balsamo  delle 
Moluoche,  di  zucchero  e di  acqua,  colla  semplice  dif- 
ferenza che  mettonsi  15  grammi  di  cannella  in  pol- 
vere, 3 bullette  di  garofano  c 3 di  macis;  con  que- 
ste piccole  diversità  si  muta  il  balsamo  in  lagrime 
delle  vedove.  Si  colora  leggermente  il  liquore  col 
caramele. 

Num.  3°  Le  delizie  del  Mandarino.  — Acquavite, 
zucchero  ed  acqua  come  il  numero  1°;  si  aggiungono 
15  grammi  di  anici  stellali  o badian,  altrettanti  semi 
di  ambretta,  ossia  semi  dell’  hybiscus  ahelmoscus,  ad 
8 grammi  di  zafferano  bastardo  o cartamo.  Non  si 
adopera  il  zafferano  orientale,  perchè  il  suo  odore 
potrebbe  ad  alcuni  spiacere. 

Num.  4°  / sospiri  dell’ Untore.  — Acquavite,  zuc- 
chero cd  acqua,  la  stessa  quantità  come  al  num.  1°. 
Si  profuma  coll’essenza  di  rose,  in  quantità  sufficiente. 
Si  colora  iu  roseo  pallido  colla  tintura  di  cocciniglia, 
come  indicheremo  appresso.  Si  feltra  subito  dopo  che 
lo  zucchero  è fuso  c si  mette  in  bottiglie.  Si  può  an- 


che comporre  questo  rosolio  senza  l’essenza  di  rose, 
ed  eccone  la  ricetta.  Cinque  chilogrammi  d’acqua- 
vite a 18°,  2 chilogrammi  di  zucchero  bianco,  del- 
l’acqua di  roso  stillata,  come  indicheremo,  In  quan- 
tità bastante  per  ottenere  un  buon  profumo.  Se  il 
liquore  riesce  troppo  leggero,  si  aggiunge  dello  spi- 
rito; se  troppo  forte  si  aggiunge  dell'acqua;  se  non  è 
bastantemente  dolce,  aggiungasi  dello  zucchero.  1 /ac- 
qua di  rose  che  prescrìviamo  si  fabbrica  nel  modo 
seguente:  stende»!  a)  fondo  della  cucurbita  del  lam- 
bicco uno  strato  di  rose  e spargesi  sopra  del  sai  co- 
mune in  polvere;  sopra  stendesi  un  altro  strato  di 
rose  ed  uno  di  sale,  continuando  a tal  modo  finché 
sia  la  cucurbita  riempita;  me  Itesi  allora  dell’acqua  o 
si  stilla.  Il  primo  prodotto  della  distillazione  si  versa 
sopra  nuove  rose  disposte  allo  stesso  modo  nel  lam- 
bicco e si  stilla  di  nuovo.  Dopo  la  terza  distillazione, 
l'acqua  di  rose  ò perfetta. 

Num.  5*  Crema  di  maccheroni.  — Acquavite,  zuc- 
chero cd  acqua  come  al  num.  4°,  mandorle  amore 
spelate  e pestate  245  grammi;  bullette  di  garofano, 
cannella  e macis  in  polvere,  di  ciascuno  3 grammi. 
Si  colora  in  violetto  porporino  questo  liquore  col  tor- 
nasole e colla  cocciniglia. 

Num.  G3  Curalo.  — Questo  liquore  non  si  consi- 
dera di  buona  qualità,  se  non  quando,  versato  nell'a- 
cqua, acquista  un  bel  color  roseo.  Gli  Olandesi  furono 
i primi  che  lo  portarono  in  Francia,  con  questo  ca- 
rattere distintivo.  Si  pervenne  tosto  a imitarlo,  e og- 
gidì i fabbricatori  sperimeli  tati  preparano  il  curalo 
fornito  delle  medesime  qualità.  Il  metodo  più  semplice 
è il  seguente.  Mettonsi  in  un  vise  ripieno  di  spinto 
a 34°  Baumé  le  cortecce  di  6 aranci  di  Portogallo, 
di  pelle  liscia  e si  lasciano  in  infusione  per  48  giorni, 
poscia  mettonsi  in  una  damigiana  (vedi  num.  4’)  5 chi- 
logrammi di  acquavite  a 18°,  2 chilogrammi  di  zuc- 
chero bianco  e 2 di  acqua  pura.  Quando  lo  zucchero 
è disciolto,  vi  si  aggiunge  una  quantità  bastante  del- 
l'infusione di  cortecce  d’arancio  precedente,  e zi  aro- 
matizza il  tutto  con  3 grammi  di  cannella  fina  e al- 
trettanto macis  in  polvere.  Finalmente,  si  aggiungono 
31  grammi  di  legno  di  fernambuco  in  polvere.  SI 
lascia  in  infusione  per  40  giorni,  agitando  di  tratto 
in  tratto.  Dopo  si  assapora  il  liquore;  e s’  è troppo 
forte  si  aggiunge  dell'acqua,  se  troppo  debole  dello 
spirito,  se  poco  dolce  dello  zucchero.  Si  dà  il  colore 
di  caramele  alquanto  carico. 

Num.  7°  £stral(o  o tr'ntura  <f  assenzio  eh Sntscera.  — ■ 
1 distillatori  di  Ginevra,  Basilea,  Lucerna,  Zurigo, 
Neuchàtel,  Berna,  Losanna,  in  una  parola,  di  tutta 
la  Svizzera,  fanno  un  commercio  estesissimo  d'  un 
liquore  alcoolino,  aromatizzato  coll’ assenzio  e cogli 
anici,  che  segna  24°  Baumé.  Questo  liquore,  ch'e&u 
chiamano  estratto  di  assenzio,  è composto  nel  modo  se- 
guente: sommità  d'assenzio  maggiore  2 chilogrammi, 
d’assenzio  minore  4 chilogrammo  ; radice  d’angelica 
e calamo  aromatico  di  ognuno  0,422  grammi,  semi 
d’anici  stellato  0,064  , foglie  dì  dittamo  eretico 
0,034  alcool  a 20°,  48  chilogrammi.  Si  fanno  ma- 
cerare queste  sostanze  per  8 giorni  : si  distilla  poi 
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a fuoco  dolce,  e si  ritraggono  9 chilogrammi  di  siti- 
rito  cui  si  aggiungono  8 grammi  di  olio  essenziale  di 
anici  verdi.  I 9 chilogrammi  rimasti  nel  lambicco  ser- 
vono a preparare  l’acqua  vulneraria  spiritosa,  ha  più 
parte  dei  fabbricatori  colorano  I* estratto  d’assenzio 
col  sacco  spremuto  degli  spinarci.  Questo  colore  è 
dapprima  bellissimo;  poi  la  luce  lo  distrugge:  perciò 
alcuni  preferiscono  di  tenere  l'estratto  d'assenzio  bian- 
co, come  esce  nella  distillazione.  Tuttavia,  siccome 
il  color  verde  piace  sovente  nei  liquori  da  invola,  in- 
dicheremo un  metodo  col  quale  si  ottengono  tulle  lo 
tinte  verdi  durevolissime. 

Coloratimi?  dei  liquori . — Si  colorano  ordinaria- 
mente i rosolii  in  giallo,  fulvo,  rosso,  violetto,  verde. 
K cosa  importante  adoperare  colori  permanenti,  clic 
non  apportino  alcun  pregiudizio  alla  salute. 

Giallo.  — Il  cartamo  tintorio  contiene  2 parli  co- 
loranti, l'una  gialla,  l’altra  rosa:  la  prima  soltanto 
c>  solubile  nell’acqua.  Tingonsi  adunque  i rosolii , 
mettendovi  una  quantità  bastante  di  questi  fiori,  se- 
condo che  vuoisi  aver  un  giallo  più  o meno  carico. 

FYi/fo.  — Il  caramcle  dà  un  color  fulvo,  più  o meno 
carico,  secondo  In  quantità  che  se  ne  adopera.  Per 
lar  il  caratitele,  prendesi  un  cucchiaio  di  ferro,  vi  si 
mette  dello  zucchero  bianco,  si  pone  al  fuoco,  e lo 
/.ticchero  si  fonde,  si  rimesce  continuamente  finché 
abbia  acquistato  un  color  bruno  ed  uguale.  A questo 
momento,  si  aggiunge  dell’  acqua  e si  compone  cosi 
una  tintura  che  serve  a colorire  i rosolii. 

Homo.  — Colla  cocciniglia  si  ottengono  tutte  le  gra- 
dazioni di  rosso,  secondo  la  quantità  che  se  ne  ado- 
pera. Si  pesta  in  un  mortaio  la  cocciniglia,  cui  si 
aggiunge  un  sosto  di  allume  in  polvere:  allorché  le 
due  sostanze  sono  polverizzale,  vi  si  versa  dell'acqua 
bollente;  si  mesce  ogni  cosa  e si  feltra  il  liquore  che 
servo  a tingerò  i rosolii. 

fiottilo.  — Il  tornasole  dà  un  color  violetto  por- 
porino; si  riduce  in  polvere  c se  ne  fa  una  tintura 
in  quantità  sufficiente. 

Ataomto  e verde.  — L’indaco  disciollo  nell'acido 
solforico,  fornisco  un  color  azzurro  permanente . A tal 
uopo  si  riduce  l’indaco  in  polvere,  si  aggiunge  del- 
l'acido solforico  concentrato  a 66°,  finché  l’indaco 
rimanga  disciollo;  in  elicsi  nella  dissoluzione  del  car- 
bonato di  calce  in  polvere,  il  quale  6’  impadronisce 
di  tutto  l'acido  solforico.  Allora  si  tratta  la  materia 
coll’alcool,  il  quale  si  carica  del  principio  colorante 
azzurro.  Col  miscuglio  di  questa  tintura  e quella  di 
cartamo,  ottengonsi  i colori  verdi  clic  si  desiderano. 
Questa  preparazione  non  è nociva  alla  salute;  i con- 
fetturieri possono  adoperarla  nelle  diverso  prepara- 
zioni di  zucchero  verdi. 

II  fabbricatore  di  rosolii  prepara  anche  de’vini  ar- 
tificiali detti  ratafià  , come  di  aromi,  di  pesche,  di 
albicocche,  di  ciliege,  di  framboe,  di  fraghe,  di 
ribes  eoe.  l’rondonsi  questi  frutti  maturi  . se  nc 
«preme  il  succo  , c si  lascia  in  quiete  per  2à  ore  : 
dopo  si  passa  per  tela  e si  spreme,  l'or  ogni  litro 
di  succo  , si  fauiio  disciogliere  il 5 grammi  di  zuc- 
chero bianco  e quanto  spirito  di  vino  occorre  a dar- 


gli forza  bastante.  Si  lascia  in  macerazione  por  15 
giorni,  si  feltra  c si  mette  in  bottiglie.  I ratafià  di- 
vengono migliori  invecchiando. 

Ratafià  di  Grenoble. — Questo  liquore  fu  per  mollo 
tempo  in  grande  riputazione  ; perciò  ne  daremo  la 
ricetta.  Prendonsi  delle  marasche  mature,  si  frangono 
e se  nc  raccoglie  il  succo:  poscia  si  pesta  i nocciuoli 
rimasti.  Si  riunisce  ogni  cosa  e ni  et  Usi  in  una  cal- 
daia sopra  un  fuoco  moderato,  vi  si  aggiunge  per 
ogni  50  chilogrammi  di  ciliegie,  un  chilogrammo  di 
foglie  di  ciliegie , 93  grammi  di  cannella  ed  8 di 
bullette  di  garofani  in  polvere  ; si  mette  al  fuoco 
finché  faccia  un  solo  ebollimento,  poi  si  passa  e si 
raccoglie  in  un  caratello,  e per  ogni  30  litri  di  que- 
sto succo  meltonsi  litri  di  acquavite  a 18°  e Iti 
litri  di  sciropo.  Si  lascia  deporre  il  miscuglio  per  0 
mesi,  poi  si  stilla  e vi  si  aggiunge  quanto  zucchero 
piace  al  palalo  dei  consumatori.  Alcuni  aggiungono 
del  succo  di  ciliegie  nere  per  dar  colore  a questo 
ralafià:  si  aggiungono  anche  altri  aromi  diversi,  se- 
condo le  occorrenze. 

Spirilo  di  nocciuoli  amari. — Si  pestano  3 libbre  di 
nocciuoli  amari  di  albicocche , e si  fanno  infondere 
per  21  ore  in  19  litri  di  acqua  pura,  poscia  si  stilla. 
A IO  litri  di  acqua  stillala  6i  aggiungono  5 litri  di 
alcool  a 239 

Spirilo  di  galanga. — Si  pesta  1 libbra  '/,  di  radice 
di  galanga  c se  no  fa  infusione  con  19  litri  di  acqua- 
vite a 18°;  dopo  8 giorni  d’infusione  6Ì  può  usarla 
per  aromatizzare  i liquori. 

Spirito  di  alloro.  — Meltonsi  3 libbre  di  foglie  di 
alloro,  in  19  litri  di  acquavite  a 48°  e se  ne  fa  in- 
fusione per  otto  giorni. 

Dei  sciroppi.  — Pel  ratafià  di  ciliegie,  ebe  ò natu- 
ralmente di  colore  scuro,  non  occorro  uno  zucchero 
bianco.  Non  parleremo  della  fabbricazione  dei  sci- 
roppi che  si  troverà  aU’arlieolo  di  questo  nome.  Ci 
limiteremo  a dire  che  bisogna  cuocerlo  ad  un  grado 
ch’csso  non  fermenti  nè  cristallizzi.  Daremo  le  ri- 
cette dei  diversi  ratafià  di  Grenoble,  date  dal  signor 
Tcyssère  per  aromatizzare  si  rinomato  liquore.  Queste 
ricette  non  contengono  che  dosi  approssimative  le 
quali  si  debbono  variare  secondo  il  gusto,  per  por- 
tare il  liquore  al  grado  di  forza  o di  dolcezza  vo- 
luto nel  paese  in  cui  si  abita.  L importante  che  gli 
spirili  di  galanga  e di  lauro  sieno  in  dosi  cosi  mo- 
derate che  non  si  possano  distinguere  al  gusto. 

Ratafià  di  Grenoble.  — 1“  ricetta.  Ratafià  preso  dal 
barilo  44  litri , sciroppo  7 */,  ; spirilo  di  nocciuoli 
amari  2;  spirito  di  lauro  un  poco.  Se  è mollo  colorilo 
aggiungasi  spirito  di  galanga. 

Il*  ricetta. — Ratafià  idem  IO  litri;  spirilo  di  nuc- 
ciuoli  amari  k ; alcool  a 23° , 3 ; spirito  di  lauro  il 
doppio  della  precedente;  sciroppo  6 litri. 

Ili*  ricetta.  — Ratafià  idem  40  litri  ; sciroppo  3 ; 
spirilo  di  nocciuoli  amari  1 ; spirito  di  lauro  */%  di 
litro;  spirito  di  galanga  '/,.  Oltre  gl'ingredienti,  di 
cui  abbiamo  parlalo  . si  preparano  delle  infusioni 
separatamente  di  bullette  di  garofano,  di  cannella, 
di  uiacis  in  polvere,  nell’  acquavite,  lasciando  in 
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macerazione  por  dicci  giorni  c rimescendo  di  tratto 
in  tratto.  Adoprasi  l'un;»  o l’altra  per  dar  pregio  al 
liquore,  senza  peraltro  che  nessuna  domini  a segno 
di  distinguerla  al  gusto.  Oltre  il  ratafià  di  Grenoble, 
se  ne  preparano  degli  altri,  con  fruiti  e fiori,  offri- 
remo alcune  ricette  per  modello  di  questo  composi- 
zioni. 

H<>  in  fin  di  frulli  rossi.  — Prendesi  6 libbre  di  ci- 
liegie mature,  3 libbre  di  framboe,  altrettante  fra- 
glie, e altrettanto  ribes,  2 libbre  di  marasche,  una 
libbra  di  ciliegie  nere.  Si  pestano  tutti  questi  frutti, 
e si  lasciano  fermentare  per  24  ore  soltanto.  Si  spreme 
il  succo  per  una  tela,  c per  ogni  litro  di  questo 
succo  aggiungevi  uu  litro  di  acquavite  e ad  ogni  litro 
di  questo  miscuglio  si  aggiungono  sei  once  di  zuc- 
chero che  si  fa  disciogliere.  Per  ogni  6 litri  di  que- 
sto liquore,  aggiungevi  un’oncia  di  mandorle  amare, 
oppure  di  nocciuoli  di  albicocco  pestati,  e si  aro- 
matizza con  spiriti  di  garofano , di  cannella,  o di 
mais;  occorrendo,  si  aggiunge  una  certa  quantità  di 
alcool  a 5'»°.  Il  ratafià  preparalo  mettevi  in  fiaschi  , 
esponcsi  al  sole  per  6 settimane.  Schiarito  si  mette 
in  bottiglie. 

Ratafià  di  garofani.  — I garofani  adoperali  a tal 
uopo  sono  di  quattro  petali , di  un  russo  assai  carico 
e quasi  nero.  Colgonsi  i garofani  dopo  il  levar  del 
sole,  in  quantità  bastante  all’occorrenza.  Si  taglia  il 
bianco  del  potalo  e si  conserva  soltanto  il  rosso  ; si 
aggiunge  qualche  bulletta  di  garofano  , un  poco  di 
cannella  di  macis.  Si  riempie  il  vaso  di  buona  acqua- 
vite. Si  ottura  bene  il  fiasco,  e si  fa  infusione  al  sole 
per  fi  settimane.  Dopo  questo  tempo,  l’alcoole  si  è 
impadronito  dal  colore  e dell*  odore  del  fiore;  Si 
passa  il  liquido.  Si  fanno  fondere  56  once  di  zucchero 
in  2 litri  di  acqua  ; s»  aggiunge  a 6 litri  del  ratafià 
preparato.  Si  rimette  ogni  cosa  in  un  fiasco  e si  pone 
di  nuovo  al  cole  per  tre  settimane;  poi  si  feltra  c si 
mette  in  bottiglie.  Quest’  è la  ricetta  data  da  molti 
autori.  Si  opera  meglio  impiegando  le  infusioni  degli 
aromi  fatte  separatamente  e aggiunte  in  quantità 
relative  al  gusto  dei  consumatori.  Diremo  lo  stesso 
dolio  zucchero  che  devesi  adoperare,  come  faremo 
negli  esempi  seguenti. 

Ratafià  di  maio  di  noce. — In  8 litri  di  acquavite 
mcttonsi  per  2 mesi  in  fusione  130  noci  verdi,  un 
poco  grosse,  nelle  quali  la  mandorla  non  sia  formata 
ili  modo  che  una  spilla  possa  facilmente  attraver- 
sarla; si  pestano  le  noci  c,  fatta  l'Infusione,  si  passa 
ogni  cosa  per  uno  straccio.  Si  aromatizza  il  liquido 
con  ispiriti  di  garofano  , di  cannella,  di  macis  c si 
aggiunge  il  sciroppo. 

Ratafià  di  cotogni.  — Prendonsi  i cotogni  assai 
maturi , cioè  mollo  gialli  c se  nc  raschia  la  polpa. 
Questa  si  lascia  fermentare  per  24  ore  ; a tal  modo 
si  manifesta  un  odore  alquanto  vinoso.  Si  spreme  e 
se  nc  ottiene  il  succo.  In  6 litri  di  questo  succo,  si 
versano  4 litri  d'acquavite , ed  I litro  d’ alcool  a 
34°.  Si  aromatizza  il  liquore  con  ispirilo  di  garofani 
o con  altro,  a piacere,  e si  aggiunge  lo  sciroppo. 
Poscia  indirsi  in  un  fiasco,  si  ottura  c si  pone  al 


sole  per  lutto  l’estate  dell’anno  seguente.  Si  feltra 
e si  inette  in  liottiglie. 

Ratafià  di  fiori  (Tarando.  — SI  fanno  fondere  6 
libbre  di  zucchero  nell’acqua  e si  cuoce  alla  perla  ; 
vi  si  aggiunge  una  libbra  di  fiori  d’arancio  mondati 
e si  ritrae  del  fuoco.  Ponevi  questo  miscuglio  in  un 
vaso  di  maiolica,  e si  aggiungono  8 litri  di  acqua- 
vite. Coprcsi  bene  il  vaso  con  carta  incollata  c met- 
tevi al  calore  del  bagno-maria  per  8 ore  : dopo  raf* 
freddalo  il  liquido,  si  mette  in  bottiglie.  Nei  paesi 
ove  si  hanno  aranci,  raccolgonsi  i fiori  ogni  giorno 
c si  stratificano  con  zucchero.  Compiuta  la  raccolta, 
si  procelle  alla  preparazione  del  liquido.  Si  calcola 
anticipatamente  la  quantità  di  zucchero  adoperato, 
c por  ogni  tre  libbre  ed  */,  si  verseranno  sopra  6 
litri  di  acquavite.  Si  terminerà  la  preparazione  come 
abbiamo  indicato.  Questi  esempi  basteranno  agli 
amatori  che  vorranno  fabbricarsi  rosoli!  e ratafià  di 
qualunque  specie. 

ROSOLIO  (tern.).  (e.  Rosolii). 

ROSONE  (archit.).  — Membro  d’arcliitcttnra  appar- 
tenente all’ornalo,  che  occupa  il  mezzo  dei  cassettoni 
neirinterno  degli  archivolti,  delle  volle,  dei  soffitti, 
o sotto  i gocciolatoi  delle  cornici.  Può  ricevere  varie 
forme,  e consta  por  Io  più  d’  un  intreccio  elegante 
di  foglie  d’acanto  , o d’altra  pianta  a foglie  grandi, 
unite  insieme  in  un  centro  comune  in  sembianza  quasi 
delle  foglie  (petali)  d’una  rosa  , d’onde  gli  venne  il 
nome.  Il  mezzo  è sempre  occupato  do  una  specie  di 
bottone,  intagliato  pure  a guisa  di  fiore , che  serve 
a dargli  risalto.  Le  foglie  dei  rosoni  per  lo  più  sono 
sovrapposte  in  due  ordini,  l’uno  dei  quali  ha  molto 
aggetto  dal  fondo  del  cassettone , e l’altro  poco  di- 
slacca dalla  superficie  di  esso  , come  nella  fig.  40 
(lolla  Tav.  xxv  (E):  talvolta  sono  ad  «n  ordine  solo 
c sovraposte  rune  all’altro  nel  loro  vicendevole  con- 
iano, come  nella  fig.  42  della  medesima  Tavola,  e 
ripiegate  in  circolo;  talvolta  pure  sono  sovra  poste  ai 
lati  c a doppio  ordine,  come  nella  fig.  41  della  me- 
desima tavola.  Allorché  i rosoni  sono  posti  in  un  luogo 
ove  debbano  essere  veduti  da  lontano,  per  esempio, 
in  una  cupola  od  archivolto  elevato,  richiedono  molto 
rilievo  ed  un  lavoro  grandioso  nella  configurazione 
loro;  perchè  la  distanza  facendo  passar  inosservabili 
le  minuzie,  comparirebbero  piatti  e schiacciati  se 
non  fossero  aiutali  da  forti  ombre  e da  tocchi  risen- 
titi. Atti  alla  gentilezza  di  squisito  lavoro  sono  per 
contrario  quelli  che  devonsi  veder  da  vicino.  Più  u 
men  ricchi  d'intaglio  parimente  devono  essere,  secondo 
che  piùo  inen  ricco  è (ostile  d'architettura  adottato 
iieHVdifizio  in  cui  sono  posti.  Nelle  chiese  e nei  tem- 
pli marmorei  s’addicono  di  marmo  bianco  scultorio; 
negli  altri  monumenti  possono  per  economia  essere 
condotti  di  stucco.  Dove  il  peso  loro  potesse  recar 
nocumento  alla  solidità  della  volta  cui  aderiscono  se 
venissero  fatti  di  marmo,  lo  stucco,  siccome  assai  più 
leggiero  ed  anche  bello,  può  supplire.  Tanto  delibino 
clic  dell’altra  materia,  ne’  luoghi  dove  si  vuole  sfog- 
giar lusso  c ricchezza,  soglionsi  dorare:  ma  fa  quasi 
peccato  profonder  la  doratura  sul  marmo.  Dai  Greci 
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c più  ancori  dai  Romani  ci  venne  trasmesso  l’uso 
•lei  rosoni  : questi  talvolta  anche  no  fecero  abuso.  I 
Romani  nel  più  bel  tempo  della  loro  architettura 
ornarono  di  rosoni  i cassettoni  degli  scompartimenti 
della  volta  del  Panteon  d’Agrìppa,  ora  Santa  Maria 
delia  Rotonda;  i moderni  gli  imitarono  in  tanto  chiese, 
e specialmente  nella  volta  del  s.  Pietro  in  Vaticano 
ROSPO  (zoot.).  —Genere  dell’ ordino  de’ Rataauii 
( valf)c  della  famiglia  delle  ratu(v.  Rana).  I rospi  hanno, 
generalmente  parlando,  corpo  rigonfio,  pelle  verrucosa 
o tubercolare,  o un  tumore  dietro  a ciascun  occhio, 
prodotto  da  una  grande  ghiandola  parotidc.  I muscoli 
Itanuo  la  più  parte  un  sacco  vocale  alla  gola.  In  al- 
cune specie  lo  dilasouo  fornite  di  diselli  succhiatori. 
I«‘  mandibola  superiore  è affatto  priva  di  denti. 
INoilc  forme  più  tipiche  i piedi  deretani  in  lunghezza 
non  eccedono  gran  fatto  gli  anteriori,  c la  loro  loco- 
mozione è una  specie  di  strisciamento  o una  succes- 
sione di  brevi  salti.  La  più  parte  de’ rospi  sono  di 
abitudini  notturne  ed  escono  a predare  all’ uscir 
delle  tenebre  — Il  rospo  comune  (bufo  vulgaris)  del 
quale  rechiamo  la  stampa,  è troppo  noto  perche  ne 
lacciaiu  minuta  descrizione.  Sebbene  d’ aspetto  al 
certo  non  attraente , tuttavia  cotesto  animale  non 
merita  l'obbrobrio  a cui  è soggetto.  Egli  è utilissimo 
al  giardiniere  in  quanto  divora  brucili,  lumache, 
scarafaggi  c altri  aniutalucci  siffatti , assai  nocivi  ai 
vegetali.  È celebro  per  due  cose,  ciò  sono  la  luccu- 
itf/za  do'  suoi  occhi  e il  suo  veleno.  I suoi  ocelli  sono 
veramente  lucenti  , e , nonostante  I’  asserzione  del 
poeta,  il  solo  gioiello  che  sia  nella  sua  lesta.  Quanto 
poi  all'essere  esso  un  animale  velenoso,  osserveremo 
clic  i tubercoli  glandulari  della  sua  pelle  secernono 
un  umore  acre,  evidentemente  a difesa  dell'animale, 
giacché  abbiamo  spesso  veduto  un  cane  afferrare  uno 
«li  questi  animali  e lasciarlo  andare  immediatamente 
scotendo  il  capo  in  manifesto  dolore,  mentre  empi- 
vagli  la  bocca  una  spumosa  saliva,  che  continuò  ad 
uscire  per  un  tempo  considerevole.  Le  glandolo  pa- 
rtitoli apronsi  esternamente  in  numerosi  pori  d’onde 
gettano  un  umore  latteo  e fetente.  L’opinione  volgare 
clic  il  rospo  sputi  veleno  è un’assurdità.  Quesl’ani- 
malo  si  addimestica  assai  facilmente.  L’inglese  Bell 
ne  cita  uno  che  standogli  nell’uiia  delle  mani  pren- 
deva il  cibo  che  coll'altra  ei  gli  porgeva  ; e il  Pen- 
noni nc  cita  più  volte  un  individuo  elio  visse  per 
irentasci  anni  in  telato  domestico  c fu  di  poi  ucciso 
per  accidente.  Il  modo  con  cui  il  rospo  lascia  la  sua 
scaglia,  viene  descritto  dal  suddetto  Iteli  ed  é il  se- 
guente: la  cuticola  si  fende  giù  per  la  metà  del  dorso 
e «lei  bellico,  lasciando  perciò  che  le  gambe  si  ritrag- 
gano in  rotazione  ; viene  quindi  ravvoltolata  ili  una 
pallottola,  «ceciata  dalle  due  zampe  in  bocca  c tran- 
ghiottita  in  un  sol  tratto.  Come  la  rana,  il  rospo  de- 
pone le  uova  nell'acqua,  ma  più  lardi,  là  sul  finir  di 
primavera,  lu  agosto  i girini  hanno  terminato  la  loro 
irasforinazi«>ue,  e usciti  dell’ac«|ua,  si  disperdono  per 
terra.  Di  questi  piccoli  rospi  accade  spesso  incon- 
trarne gran  quantità  assieme. — Coniasi  di  rospi  I ro- 
llili viventi  nel  cuor  degli  alberi  o in  solidi  pezzi  di 
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I pietra;  c siffatti  racconti,  uopo  è confessarlo,  ven- 
gono sostenuti  «la  non  «pregevoli  autorità.  Ma  si  notti 
puro  che  la  pietra  o il  legno  in  quistione  non  furono 
mai  diligcntemeute  esaminati  ; né  fu  mai  provala 
l'impossibilitò  di  un  piccolo  foro  di  comunicazione 
colla  superficie  esterna,  pel  «piale  possa  entrare  aria, 
umidità  ed  insetti.  Yarii  zoologi  hanno  provalo  clic, 
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privi  «l'aria  , questi  animali  periscono  incontanente . 
ma  elle  ben  possono  vivere  parecchi  mesi  senza  cibo. 
— Dopo  la  specie  precedente,  la  più  nota  è il  rospo 
calamita  ( bufo  eahmrita  ),  che  trovasi  nella  maggior 
parte  dell’Europa,  nell’Asia  occidentale,  ©neW Africa 
settentrionale.  Onesto  rospo  si  tiene  in  luoghi  asciutti. 


Rospo  mlamilfl. 


salvo  In  stagione  del  far  le  uova,  nella  quale  visita 
l'acqua.  ISc’suoi  movimenti  è meno  strisciante  c lenii» 
del  rospo  comune  c può  anche  correre  per  breve 
tratto  con  una  <|ualclie  destrezza  e rapidità.  Era  Ir 
altre  specie  notevoli  nomineremo  il  rospo  mitralo 
(bufo  iintryarilifcr ) del  Brasile  e della  Cuiana;  il  rospo 
bicolore  (cntj)t>loma  ovale)  dell’ America  meridio- 
nale; il  rospo  maruiurato  (e.  uwrwaralWH ) dell'In- 
terno dell'India;  e infine  il  rospo  di  Siiriuam  (pipa 
americana),  il  più  strano  di  lutti,  notevole  per  testa 
grossa,  schiacciala,  triangolare,  narici  prolungale  in 
forma  di  piccolo  tubo  cutaneo  ; occhi  piccolissimi  c 
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verticali;  palpebre  rudimentali,  incapaci  di  chiudersi 
sugli  occhi;  corpo  largo  c schiacciato;  pelle  coperta 
di  granelli  duri,  a cui  sono  tramiuezzati  piccoli  tu- 
bercoli conici  di  cornea  solidità.  Quest'ullima  specie 


trovasi  nelle  paludi  forestali  della  Guiana,  del  Bra- 
sile e d'altre  parli  dell'  America  meridionale;  e si 
vuole  clic  i negri  ne  mangino  la  carne. 

ROSSANA  (stor.  ani.).  — Figliuola  di  Ossia rte  , 
principe  battrìano,  la  quale  cadde  in  potere  d’Ales- 
sandro (327  av.  C.  ) quando  questi  acquistò  una 
fortezza  della  Sogli ian a dove  Ossiarte  aveva  messo 
la  moglie  e le  figliuole.  Rossana  venne  predicata 
dai  seguaci  di  Alessandro  per  la  più  bella  donna  che 
essi  vedessero  nell’Asia  dopo  La  moglie  di  Dario  , e 
la  sua  bellezza  produsse  infatti  tale  impressione  sopra 
Alessandro  di’ egli  si  risolvette  di  farla  sua  sposa. 
Alla  morte  di  quel  re,  trovandosi  ella  gravida,  par- 
torì di  poi  un  figliuolo  che  fu  chiamato  Alessandro  e 
che  fu  riconosciuto  come  socio  di  Arrideo  Filippo 
iieU'impero.  Slatini,  altra  moglie  di  Alessandro,  era 
anch'essa  tenuta  per  gravida;  onde  Rossana  temendo 
che  nella  nascitura  prole  di  Statira  potesse  esservi 
un  rivale  di  suo  figlio  , invitolla  in  un  colla  sorella 
Dripeli  a Babilonia,  dove  furono  messe  entrambe  a 
morte  per  opera  di  Perdicca.  Rossana  e il  suo  figliuolo 
vennero  posda  in  mano  di  Cassandra  che  tenneli 
sotto  stretta  custodia  nella  Macedonia.  Nel  trattato 
dell’anno  514  av.  C.  fattosi  tra  i principali  generali 
di  Alessandro  , fu  couvcnulo  che  Cassandro  conti- 
nuasse ad  essere  il  governatore  militare  (erpùcnryec) 
d’Europa,  lintanlo  che  il  figliuolo  di  Rossana  uscisse 
di  minorità.  Ma  Cassandro  nei  Tanno  seguente  mise 
a morte  la  madre  e il  figlio,  affine  di  rendersi  asso- 
luto e tranquillo  occupa tore  del  trono  (Diod.  Sic.  xxi, 
|05;  Droysen,  GeukichU  der  Nackfolger  Mexandert). 


ROSSE  LANA  («tor.  ottoni.).  — Sposa  di  Solimano  il 
Grande,  imperatore  dei  Turchi  e madre  di  Gihan- 
Ghir  , di  Bajazet  e di  Selim  u , accoppiava  ad  una 
rara  bellezza  molto  ingegno  e ancor  più  d’ambizione. 
Escila  di  schiavitù  per  salire  al  grado  d'imperatrice, 
ella  seppe  con  grande  accortezza  profittare  dell’ascen- 
dente ottenuto  sopra  t'animo  dei  sultano  per  abbat- 
tere quanto  si  opponeva  ai  suoi  progetti  di  grandezza, 
e il  gran  visire  Ibrabim  fn  la  sua  prima  vittima. 
Nemica  implacabile  di  Bosforana,  madre  di  Mostalà, 
primogenito  di  Solimano,  c volendo  assicurare  il  trono 
ad  uno  dei  proprii  figli,  essa  giurò  la  perdita  di  que- 
sto principe,  c riusci  di  fatto  coll’aiuto  del  suo  ge- 
nero Hustam-Bassà  a persuadere  il  debole  Solimano 
che  suo  figlio  primogenito  Muslafa  era  colpevole  di 
tradimento,  e questo  infelice  fu  abbandonato  a’ suoi 
carnefici  (u.  Mornvì).  Rosselana  obbliando  poscia 
ciò  che  dovova  al  suo  sposo  , suscitò  un  impostore 
sotto  il  nomo  del  giovine  principe  da  lei  sacrificato, 
sperando  che  quest’ od  iosa  trama  fosse  per  riuscire 
profittevole  a suo  figlio  Bajazelte,  solo  oggetto  della 
sua  affezione;  poiché  se  quella  riusciva  secondo  il 
suo  intento  doveva  essere  tolto  il  trono  e forse  la 
vita  al  sultano.  Ma  la  fedeltà  del  gran  visir  Achmet 
impedì  che  avesse  effetto  questo  nuovo  delitto.  Essa 
morì  nel  4577,  senza  aver  nulla  perduto  dell’amore 
di  Solimano , che  era  sempre  stato  cieco  sulla  per- 
versità del  cuore  di  lei.  Acbmet  aveva  scoperto  tutti 
i colpevoli  di  quella  trama,  eccetto  la  loro  isligatriee, 
che  con  l’usata  accortezza  si  era  preservata  dal  so- 
spetto. 

ROSSI  (Gian  Gherardo).  — Scrittore  di  grido,  na- 
cque a Roma  il  42  marzo  4734.  Frequentò  le  scuoio 
del  collegio  CalasaQzio,  e nell’ archiginnasio  studiò 
filosofia  e giurisprudenza,  non  senza  dedicar  buona 
parte  del  giorno  al  disegno  e all’architettura.  Gio- 
vine ancora,  quando  rimprovisare  era  bello  e lodato, 
si  pose  a questa  prova  e vi  riusci.  Dettò  poi  versi  di 
più  maniere,  e singolarmente  Favole  ed  E'pigremuii, 
ridondanti  di  spirito  benché  a spese  delia  naturalez- 
za: e negli  Scherzi  pittorici  e poetici  che  pubblicò,  diè 
bellamente  quasi  raccolto  il  fiore  di  due  arti  gentili, 
decorandoli  d’altrettante  vignette  da  lui  beoe  imagi* 
ì nate,  e delineate  a contorni.  Scrisse  altresì  annettiti 
\ le  quali  secondo  volle  Aristotele  furono  veramente 
contemporanee  e conalladine,  e non  indegne  del  tea- 
tro italiano,  del  quale  dettò  pure  la  storia,  adoperan- 
dosi a tuli’ uomo  per  salvarlo  da  corruzione.  Questo 
scrittore  multiforme  non  lasciò  quasi  oggetto  di  aria 
belle  e di  antichità  che  non  toccasse,  oom'è  a vedere 
in  parte  nelle  Vite  della  pittrice  kauffmann,  Firenze 
a spese  di  Moliui-Landi  4840,  deH’inrisore  PiWler,  Ro- 
ma per  Fagliarmi  4792,  del  poeta  Angelo  d’EIci,  del 
pittore  Cavallucci,  Venezia  4796,  in  parte  ancora  nella 
detenzione  che  offerse  delle  opere  del  sommo  Canova 
e degli  altri  artisti  moderni,  a’ quali  slringevalo  vera 
amicizia,  non  che  nella  descrizione  della  famosa  ca- 
mera dipinta  dal  Correggio  in  Parma,  di  cui  uscirono 
le  incisioni  per  mano  del  Rosaspina.  Quanto  agli  og- 
getti d’antichità,  una  raccolta  sua  propria  di  vasi 
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etruschi  gli  fu  occasiono  di  scriverò  con  molto  eru- 
dizione: e cosi  l’altra  preziosa  del  duca  di  Rlaeas,  a 
lui  congiuntissimo  per  comunanza  di  studii.  L'opera 
di  cui  è caso  vide  la  luco  in  (Ionia  presso  De  Roma- 
nis  4825.  Di  prose  senza  numero  e di  poesie  ralle- 
grò poi  le  scadendo  alle  quali  fu  ascritto.  Trattò 
pure  argomenti  di  publica  economia,  e giovò  singo- 
larmente alla  patria  coll'opera  e col  consiglio:  ché 
per  il  bene  di  lei  richiesto  si  prestò  in  occasiono  di 
riforme  di  codici,  di  regolamenti  delle  dogane,  e pre- 
siedette a più  commissioni,  e fu  uno  de'tre  benemeriti 
della  istituzione  c governo  della  cassa  di  sconto.  La 
corte  di  Portogallo  lo  elesse  a rinnovare  e fondare 
l'ncadeniia  di  quella  nazione  in  Roma,  cd  ebbe  titolo 
di  direttore,  e le  insegne  di  cavaliere  della  spada  : 
alla  corte  di  Napoli,  ed  a quella  di  Lucca  fu  pure 
consigliere  e proveditore  di  quanto  si  attiene  a stu- 
dio dì  belle  arti  in  Roma.  Nell'Arcadia  fu  censore,  e 
l'academia  della  Grusca,  l' istituto  di  Francia,  l’aca- 
demia  di  san  Luca,  la  società  archeologica,  e il  col- 
legio filologico  in  Roma  l' ebbero  nei  loro  nume- 
ro. Fu  caro  al  re  Carlo  Emmanuelc  di  Sardegna,  alla 
regina  Maria  Luisa  duchessa  di  Lucca;  intrinseco  al 
principe  Rezzonico,  al  Viscouli,  al  Lanzi  cd  altri 
sommi.  Fé* pregiata  raccolta  d'opere  d’arte,  e agli 
artisti  fu  largo  non  solo  di  consigli  ma  di  commissioni. 
Dopo  breve  malattia  mancò  alle  arti  e alle  lettere  il 
27  marzo  4827.  Ili  san  Carlo  ai  Catinari  ove  fu  de- 
posto, gli  venne  innalzato  un  monumento  Ne  pianse 
la  morte  Giuseppe  Sai  vagliali  Marchetti,  conchiuden- 
do « fu  caro  ai  buoni,  agli  amici  non  datore  di  sole 
parole,  alla  famiglia  provatissimo  padre,  alle  lettere 
od  alle  arti  consigliere  sagacissimo,  al  ben  publico  ope- 
roso integerrimo  cittadino  ».  Angelo  Maria  Ricci  ne 
lesse  l' elogio  il  48  settembre  4827,  nell'adunanza 
generale  degli  Arcadi,  a cui  risposero  con  poesie  la- 
tine ed  italiane  i più  begl’ ingegni  di  quella  schiera, 
fra’ quali  ei  fu  Peritilo  Sceo.  Per  più  particolari  intorno 
alla  vita  e all' opere  di  questo  dotto  scrittore  vedi 
Tipoido  Biografia  dnjhl  lustri  Italiani , Venezia  4836 
voi.  5°  pag.  359. 

ROSSI  (De)  (Guxnt'RKARDo).  — Celebro  orientalista, 
sorti  i natali  da  ragguardevole  famiglia  ai  25  di  otto- 
bre 1742  in  Castelnuovo  provincia  d’Ivrea  (Piemonte). 
Fece  i primi  suoi  studi  in  Ivrea,  e fu  laureato  in  teo- 
logia a Torino.  L'obbligo  imposto  dal  re  Vittorio  ai 
giovani  che  aspiravano  ad  addottorarsi  in  questa  fa- 
coltà di  studiare  l'ebraico,  fu  la  cagione  determinante 
che  trasse  il  De-Ro«si  a darsi  tutto  a lavori  sulle 
lingue  orientali.  Insegnando  il  Marchini,  dotto  orien- 
talista, nel  4764,  egli  si  poso  allo  studio  della  lingua 
ebraica,  nella  quale  in  breve  si  profondò  in  modo  da 
tradurre  e comporre  poemi.  Cosi  pur  fece  delle  lin- 
gue orientali  affini;  ma  lo  studiò  da  se  stesso  c nel 
4767  presentò  alla  corte  nove  poemi  orientali.  Opere 
di  maggior  mole  egli  prese  allora  a comporre,  come 
son  quelle  Dello  studio  biblico  e I*  altra  dc’JlfofiVi  con- 
tro la  necessità  della  lingua  ebraica  confutali.  La  pri- 
ma giacque  inedita,  la  seconda  vide  la  luce  in  Torino 
nel  4769.  La  dottrina  orientale  del  De -Rossi  indusse 
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la  corte  di  Torino  ad  impiegarlo  nel  regio  musco;  ma 
quella  di  Parma,  pochi  mesi  dopo,  gli  offerse  la  cn 
ledra  di  lingue  orientali  nella  università,  quivi  gran- 
diosamente ristabilita.  Egli  accettò  una  carica  che 
tanto  bene  si  conveniva  ai  prediletti  suoi  studii.  r 
nell’ ottobre  1769  si  trasmutò  in  l'arma,  ove  fermò 
poscia  la  costante  sua  dimora.  In  Parma  trovò  un  buon 
principe,  che  avea  per  ministro  il  gran  mecenate 
delle  scienze  e delle  arti,  Du  Tillot;  un'università 
fondata  sovra  provide  leggi,  una  schiera  d'ottimi  in- 
gegni quali  il  Bernieri,  il  Mazza,  il  Millot,  il  Venini. 
I'  Amoretti,  il  Soave,  il  ('agnini:  una  ricca  biblioteca, 
una  magnifica  stamperia,  diretta  dal  gran  Rodoni,  suo 
paesano,  come  pur  era  il  Paciaudi.  creatore  della 
nuova  università.  — Lungo  troppo  sarebbe  il  tener 
dietro  al  De-Rossi  nell' immensa  serie  de’ suoi  studii 
e lavori  biblici  e orientali,  nò  tampoco  registrare  i 
titoli  delle  moltissime  opere,  che  per  tutta  la  dotta 
Europa  rendono  grande  o venerato  il  suo  nome.  Può 
di  queste  vedere  un  elenco  il  lettore,  nell'opera  del 
Corniani,  / secoli  della  letteratura  italiana , commen- 
tario continualo  fino  all'età  presente  da  Stefano  Ti- 
eozzi , al  voi.  2*  p.  484.  Basta  qui  il  citare  la  se- 
guente: Varia  Irctionia  Veleria  Testamenti  ex  immensa 
mas.  editoru mque  codiami  congerie  haustee,  ad  reta 
ut  insinui*  versione*,  ad  accuratiores  sacne  criticar  fonte a 
ac  Irges  riaminola’,  perprluisgur  natia  hi  storico- critici* 
illustrata \ (Parma  1784-4788  4 voi.  in  43):  nella  quale 
egli  solo  colla  sua  energia,  condusse  felicemente 
a termine  in  po’ più  di  ^ anni  un’impresa  che  in  In- 
ghilterra avea  costalo  sterminate  somme,  e il  lunghis- 
simo lavoro  di  molti  eruditi.  Per  radunare  l’immenso 
ammasso  di  codici,  di  che  abbisognava  a compiere 
questo  mnraviglioso  lavoro,  ei  fece  un  viaggio  a Roma 
nel  4778,  ed  altri  poscia  ne  imprese  in  altre  città 
d'Italia.  • In  tutti  questi  viaggi,  die’ egli,  in  tutte  le 
città  che  io  scorreva,  le  biblioteche  publiche  e pri  - 
vate,  cristiane  ed  ebree,  i codici  mss.  e massima- 
mente gli  ebraici  cd  orientali,  le  edizioni  antiche,  le 
bibliche,  i libri  rari,  i libri  che  interessavano  i miei 
studii,  le  mie  idee,  il  mio  gabinetto,  l’acquisto,  il 
confronto  di  lutti  questi  oggetti  formavano  In  prima, 
e quasi  tutta  la  mia  occupazione  ».  Il  primo  però  de’ 
suoi  pensieri  era  sempre  l'acquisto  di  manoscritti 
ebraici  del  sacro  testo.  Tante  curo  da  lui  impiegate 
e continuate  per  lo  spazio  di  un  mezzo  secolo,  gli 
procurarono  una  collezione  in  questo  genere,  che  per 
la  preziosità  non  ha.  nò  mai  ebbe  l'eguale,  collezione 
die  destò  l'universale  stupore,  e rhc  fa  epura  nei 
secoli  stessi  della  chiesa  e della  religione,  con  la  cui 
gloria  è strettamente  col  legata.  Parecchi  sovrani  de- 
siderarono di  farne  l'acquisto:  Pio  vi,  il  re  di  Sarde- 
gna, il  duca  di  Vurlembcrg,  la  eorte  dì  Spagna,  quella 
di  Panna,  e finalmente  Pio  vii.  Varie  circostanze  ne 
impedirono  la  vendita;  ma  principalmente  II  caldo 
desiderio  del  De-Rossi  ch'ella  restasse  in  Italia,  e 
nelle  mani  d’un  principe  che  gliene  avesse  lasciato 
l'uso.  Questa  sua  brama  venne  finalmente  appagata; 
poiché  passata  a signoreggiar  Parma  nel  4816  Maria 
Luigia  d’  \ usi  ria,  ella  visitò  quella  celebre  raccolta. 
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c pensò  tosto  ad  acquistarla  per  In  biblioteca  ducale: 
onde  in  breve  ne  fu  stipulato  contralto  per  la  somma 
di  100,000  franchi,  50,000  de'quali  a capitale  spento, 
con  merito  a tempo  di  vita:  somma  ragguardevole, 
ma  non  rispondente  al  pregio  di  colleziono  si  lodata 
e si  rara;  chè  egli  volle  esser  largo  verso  la  seconda 
sua  patria.  A custodirla,  si  fabbricò  e si  ornò  ricca- 
mente una  nuova  sala  della  ducale  biblioteca,  sulla 
porta  della  quale  fu  posta  un’orrevoliasima  iscrizione. 
Le  memorie  storiche  sugli  studi  del  D.  G.  Bernardo 
De-Hossi,  da  lui  distese  e stampate  in  l'arma  nel  4809 
contengono  in  bellissimo  ordine  la  storia,  e l'analisi 
de’  suoi  lavori  e delle  opere  da  lui  pubblicate,  opere 
di  tanto  numero,  e ridondanti  di  sì  peregrina  erudi- 
zione che  malagevole  è il  comprendere  come  un  sol 
uomo  abbia  potuto  comporle,  se  non  fosse  noto  che 
l’ intera  suo  vita  fu  uno  studio  ostinalo  e continuo. 
Quelle  memorie  fanno  pur  fede  dell’aurea  sua  indole 
© degl' intemerati  suoi  costumi.  — Le  più  illustri  ac- 
cademie d’ Europa  vollero  aver  nel  loro  seno  il  prin- 
cipe degli  studi  orientali.  Ebbe  altresì  replicati  in- 
viti ed  ouori  da  illuminali  sovrani.  L’ imperatore 
d’Austria,  per  ben  tre  volte  gli  offerse  la  caledra  di 
lingue  orientali,  e la  carica  di  bibliotecario  dell’uiiì- 
venitn  di  Pavia:  la  corte  di  Spagna  lo  chiamò  biblio- 
tecario a Madrid  con  ricchissimo  assegno,  esimili  invili 
gli  fecero  Vittorio  Amedeo  ut  e Pio  vii;  cosi  pur  va- 
rie onorifiche  offerte  fatte  gli  vennero  dai  diversi 
governi  che  tennero  Parma.  Ma  tutto  ci  ricusò  per 
dedicarsi  interamente  a’ suoi  studi,  il  solo  argomento 
de' suoi  desiderii,  il  solo  che  amasse  e gustasse,  il  solo 
che  lo  rendesse  pago  c felice.  Maria  Luigia  lo  nominò 
cavaliere  di  s.  Giorgio,  con  un  onorificentissimo  vi- 
ghetto  scritto  di  propria  mano.  Tribolato  da  infer- 
mità cagionate  da  lunghi  studii  e dalla  molta  età, 
mancò  ai  vivi  nel  1854,  e lasciò  morendo  nella  lun- 
ga carriera  ch’ei  percorse  un  raro  esempio  di  virtù  so- 
ciali e letterarie. 

ROSSI  (PaozKnzu). — La  celebrità  di  questa  donna 
fu  causa  che  Modena  e Bologna  si  contendessero  l’o- 
nore di  esserle  patria  ; il  Tiraboschi  per  altro  nella 
Biblioteca  modenese  (toni,  vi,  p.  535)  mostrò  clic 
ella  nacque  a Modena  al  finire  del  secolo  xv,  ed  ap- 
poggiandosi all'autorità  dcll’Alidosi,  riferisce  ch’ella 
era  figliuola  a Martino  de’  Rossi,  modenese.  L’errore 
degli  scrittori  potè  forse  aver  origine  da  ciò  clic, 
nata  ella  a Modena,  e stabilitasi  in  appresso  in  Bo- 
logna, ove  mori,  fu  creduta  comunemente  Bolognese 
Essa  fu  celebre  per  bellezza,  c per  abilità  singolare 
nel  canto  e nel  suono.  Singolarmente  però  si  distinse 
nella  pittura  e specialmente  nell'intaglio,  in  cui  ere- 
desi  avesse  a maestro  il  Raimondi.  Tale  era  la  fi- 
nezza con  cui  ella  conduceva  l’opere  sue  che  in  un 
nocciolo  di  pesca  scolpì  tutta  la  passione  del  Reden- 
tore con  tal  molliplicilà  di  figure  così  ben  distinte 
tra  loro,  e cosi  vagamente  rilevate  ed  espresse,  che 
parve  cosa  somigliante  a prodigio.  Animala  da  si 
felice  successo  ardì  di  scolpire  in  marmo,  ed  esegui 
quegli  ornali  clic  tuttora  si  ammirano  per  ogni  faccia 
delle  pilastrate  dell’arco  nella  cappella  di  S.  Maria 


del  Beccano.  In  appresso  offertasi  al  lavoro  die  wi 
era  allora  impreso  di  continuar  gli  oriuimnnU  alla 
facciata  di  S.  Petronio  , per  dare  un  saggio  di  sua 
valentia  presentò  il  ritratto  in  marmo  da  essa  con- 
dotto del  conte  Guido  Pcpoli.  Esso  fu  altamente  ap- 
plaudito, o Propenda  chiamata  a parte  di  quel  lavoro, 
vi  scolpi,  a basso  rilievo,  Giuseppe  che  fogge  lo  iiu* 
sidic  della  moglie  di  Putiiarre,  e la  moglie  di  iSaba 
che  viene  apportatore  di  doni  a Salomone.  Nel  primo 
di  questi  lavori  vuoisi  ch’ella  intendesse  di  alludere 
ad  una  forte  sua  inclinazione  per  un  giovane  da  cui 
non  era  riamata.  — Opere  si  pregevoli  le  vennero 
pagate  a vilissimo  prezzo  per  le  maligne  insinuazioni 
di  certo  scultore,  Amico  Asportici,  che  preso  da  in- 
vidia, quanto  lodava  Properzia  presente,  altrettanto 
la  biasimava  lontana.  Ood’ella  sdegnala  divisò  di  nou 
più  operare  per  quel  tempio,  siccome  fece  di  fatto, 
tranne  due  angeli  di  grandissimo  rilievo  cbecrcdonsi 
quegli  stessi  che  veggonsi  a lato  una  tavola  di  marmo 
rappresentante  l’ Assunta  in  una  delle  cappelle  di 
S.  Petronio  medesimo.  Di  questi  però  non  si  fa  men- 
zione nelle  Pitture  di  Bologna.  Parlasi  però,  alla 
pag.  338  della  citala  opera,  deile  statue  de'santi  Rocco 
c Sebastiano,  di  fregi,  di  fiorì  c di  candeliere  della 
cappella  maggiore  di  bellissimo  intaglio  in  marmo 
esistenti  nella  chiesa  della  Madonna  del  Barracano. 
Vasari  asserisce  ch’egli  stesso  conservava  alcuni  di- 
segni delle  pitture  di  Raffaello  da  Properzia  eseguiti 
a penna  con  moll’arte.  Ella  si  diè  poscia  ad  incidere 
in  ramo,  e in  quest*  arie  riusci  eccellente.  Cle- 
mente vii,  nel  4555,  recatosi  a Bologna  a incoronar 
Carlo  v bramò  conoscerla;  ma  ella  era  mancala  dg 
poco  ai  vivi.  Il  gran  duolo  di  vedersi  mal  corris- 
posta in  amore  da  colui  del  quale  ell’cra  perduta, 
i'avca  traila  al  sepolcro.  Scrissero  di  lei  il  Vasari, 
il  Cicognara,  il  Tiraboschi,  il  Incombe  , il  Borgbini 
e il  Salii.  — 11  Zanotli  nella  sua  Storia  dell’  aeademia 
clementina  , cosi  si  esprime:  « Tralasciando  Manno 
scultore  ed  orefice,  cd  altri  che  vissero  quando  l'arte 
del  diseguo  cominciava  a risorgere,  per  nominar  so- 
lamente i principali  e degni  di  eterna  fama,  dirò 
che  avemmo,  nel  tempo  medesimo  clic  fioriva  il  Buo- 
narroti, una  Properzia  Rossi  esimia  scullrice,  c tanto 
dagli  scrittori  celebrata  ». 

UO'SI  (Giovanni  Vittorio). — Biografo  e filologo, 
più  noto  col  nome  di  Giano  Eritreo , nacque  in  Roma 
nel  4577  da  poveri  genitori.  Entrain  nel  collegio 
de’ gesuiti , vi  fece  da  prima  pochi  progressi , uia 
morto  il  padre,  e vedendosi  costretto  a procacciarsi 
il  proprio  sostentamento,  s’infervorò  a studiare  , cd 
apprese  le  lingue  antiche,  la  filosofia  c la  giurispru- 
denza. A consiglio  di  Lelio  Piceolominì , sceglieva 
Rossi  da  principio  la  carriera  del  foro  ; ma  morto 
quel  suo  maestro  di  leggi  , si  diede  interamente  a 
coltivar  le  lettere  , c fu  ammesso  nell’ Aeademia  ite- 
gli Umoristi,  di  cui  fu  uno  de*  più  chiari  membri.  Il 
Cardinal  Meliini  lo  scelso  a suo  segretario  nella  le- 
gazione di  Alemagna,  ma  poco  lungi  da  Roma,  Rossi 
ammalò  e non  potè  proseguire  il  viaggio.  L’ anno 
dopo  divenne  famigliare  del  cardinale  Porcili,  di  cui 
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non  chi  udo  cuiiU  nlo,  fece  inutili  pratiche  per  prò-  . luglio  1787,  e liu  da  giovinetto  si  segnalò  nella  car- 
tuccia rsi  un  impiego  che  meno  il  tenesse  soggetto;  I riera  degli  sludii.  Essendo  egli  in  età  di  27  anni, 
nin  indarno.  Oli  spregi  e le  offese  cui  dovette  sog-  gli  venne  conferita  a Bologna  la  calcdra  di  diritto 


giacere  aspreggiarono  il  suo  carattere  naturalmente 
aperto,  e gli  posero  nell'animo  una  cupa  melanconia 
(he  traspare  dalia  maggior  parte  de'  suoi  scritti. 
Ulorto  il  Cardinal  Pereti]  , nel  1629  , Rossi  si  ritirò 
in  un  luogo  solitario  del  monte  Onofrio,  risoluto  di 
passare  la  rimanente  sua  vita  nello  studio.  Il  Car- 
dinal Cl.igi,  che  fu  poi  papa  Alessandro  vii,  si  fece 
suo  protettore  e ne  divenne  in  breve  il  più  tenero 
amico.  Pei  bencGzii  in  parte  di  quel  prelato  , potè 
Rossi  finalmente  godere  quella  quiete  o quegli  agl 
sì  neecfsar»  alla  vecchiaia,  cui  giunse  senza  soffrirne 


penale  e di  procedura  civile.  .Nel  1813,  intendendo 
alla  ricostruzione  di  un  regno  italico  , si  miso  dalla 
parte  del  re  di  Napoli  , contro  gli  Austriaci , e Gio- 
vachino  lo  fece  prefetto  di  Bologna;  ma,  fallita  l’im- 
presa, dovette  esulare,  e prima  riparò  in  Frauda, 
d’onde  si  ritirò  poi  a Ginevra  dopo  il  dinastro  di 
Waterloo.  In  (svizzera  fu  il  Rossi  bene  accollo,  e ot- 
tenne la  cittadinanza  ed  una  catedra.  Pertanto  potè 
riprendere  i suoi  lavori  scientifici,  e negli  Annali  di 
legislazione  e di  economia  politica  , giornale  clic  fon- 
dava egli  stesso  nel  1819,  e fu  abolito  nel  1821,  usci 


gl'incomodi , ricercato  dai  grandi  e dai  dotti,  e sti-  spesso  con  eccellenti  saggi  che  gli  diedero  fuma  , e 


moto  da  tutti.  Egli  mori  li  13  novembre  1647,  e fu 
sepolto  in  una  coppella  fatta  da  lui  erigere  co’  suoi 
risparmi.  — Rossi  accoppiavo  a non  volgare  ingegno 
ancor  più  rari  pregi,  il  candore  cioè  e la  boni;»,  ed  , 
albergava  in  petto  nobilissimi  sentimenti.  Le  sue  | 
opere  sono  ora  poco  ricercale,  quantunque  scritte  ! 
Con  molla  purezza  non  disgiunta  da  eleganza  ; ad  i 
onta  però  dell’oblivione  in  cui  sono  esse  quasi  ca- 


couiinciarono  a meritargli  quel  posto  fra  i valenti 
pubblicisti  d'  Europa  che  si  procacciò  cou  opere  di 
più  lunga  lena.  Gli  sludii  suoi  erano  intesi  contro 
l'assolutismo,  ed  a fondure  con  Guizot  quella  scuola 
politica,  clic  ebbe  poi  nomo  di  dottrinaria ; il  quale 
titolo  era  allora  preso  nel  senso  migliore  della  paralo, 
e poi  divenne  sinonimo  di  una  politica  che  sacrifica 
tutto  ad  un  sistema  preconcetto.  Nel  4820  prese  in 


dute,  il  Rossi  avrà  mai  sempre  onorevole  sede  fra  i . moglie  una  Ginevrini-protestante,  e fu  eletto  dopatati 


moderni  latinisti.  — Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  poco 
conto.  Rossi  scrisse:  Discorsi  (Orativnes),  Roma  1603, 
in-8#;  Colonia  (Amsterdam,  F.  Blacn)  1649  in  8 : 
l'edizione  di  Roma  nc  contiene  9 soltanto;  quella  di 
Colonia  22,  alcuni  dei  quali  erano  stati  stampati  se- 
paratamente. Bertoldo  INihus , vescovo  di  Mira  , di- 
rose  la  stampa  di  tutte  le  opere  di  Rossi  pubblicate 
da  Diaci!,  con  la  data  di  Colonia,  onde  prevenir  gli 
ostacoli  che  avrebbero  potuto  esser  posti  alla  loro 
introduzione  ne' paesi  catotici;  Eudemia?  libri  x m, 
Leida  o Amsterdam,  Elzeviri  1637  in-125  piccolo; 
Colonia  (Amsterdam)  1643  in-8*:  questa  edizione  è 
accresciuta  di  due  libri;  Colonia  1740,  in-83,  con 
una  prefazione  di  Cristiano  Fischer,  contenente  molle 
particoLarità  sulla  vita  di  Rossi.  Questo  libro  è una 
satira  dei  vizii  della  corte  di  Roma;  Dialogi , Parigi 
4642,  iu-83;  Colonia  (Amsterdam)  1043-49,  2 voi. 
ii»-8\  La  P edizione  che  devesi  all'erudito  Gabriele 
Naudc,  contiene  12  dialoghi  soltanto;  la  2"  17:  trat- 
tano es$i  de’  luoghi  comuni  di  morale,  e lo  stile  n’è 
chiaro  e conciso  ; Pinacothcca  imaginum  illustrimi!  vi- 
renti!! gai  auelorc  superstite  die  in  suum  obierunl , Co- 
lonia (Amsterdam)  1645-48  ,5  part.  in-8’j  Lipsia 
1692;  ibid.  1712;  Wolfcnbullel  1729,  Exompla  vir- 
tù tam  et  vitioruw,  Colonia  (Amsterdam)  1644,  in-8#; 
Documenta  sacra  ex  evangeliis,  ivi,  1643,  in-83;  Bpi- 
doler  iul  diverso s,  ivi,  1645-49,  2 voi.  in-8\  Conten- 
gono tali  lettere  molli  aneddoti  letlcrarii;  Epistola 
ad  Tjrrhenum,  ivi,  1643-49,  2 pari,  in  8°.  È questa 
la  raccolta  delle  lettere  di  Rossi  al  suo  benefattore 
Cardinal  Chigi.  Si  trovano  i titoli  delle  altre  sue  pro- 
duzioni nelle  Memorie  di  Niceron  , toni.  55,  ed  in 
seguito  alla  / ita  già  indicala  di  Fischer.  11  ritrailo 
di  fiossi  o di  Eritreo,  inciso  molle  volle,  sta  in  fronte 
alla  maggior  parte  delie  sue  opere. 

ROSSI  (PcLLEcniso).  — Nacque  a Carrara  il  13 
Encicl.  pop. —Tomo  XI.  49 


nel  consiglio  rappresentativo  cantonale  di  Ginovra  , 
nel  quale  cooperò  mollo  allumo  le  leggi  sulle  ipo- 
teche, i regolamenti  del  contenzioso  amministrativo, 
ed  il  matrimonio  considerato  come  semplice  istitu- 
zione civile.  — Nel  1829  pubblicò  il  suo  Trattato  di 
diritto  penale,  che  è nolo  a tutti  gli  studiosi  di  diritto. 
Nel  1852  fu  mandato  allo  dieta  federale  straordi- 
naria, nella  quale  propose  la  revisione  del  patto  fe- 
derale, e presentò  un  disegno  di  costituzione,  elio  fa 
noto  col  noine  di  patto  /fossi , e richiamava  la  costi- 
tuzione alle  forme  dell'atto  19  febbraio  1803  , for- 
mato sotto  l'influenza  della  mediazione  francese,  se- 
condo cui  l’autorità  della  dieta  snrcbbCfi  di  molto 
accresciuta.  Rinnovalo  in  tre  sessioni,  il  patto  Rossi 
fu  ammesso  dalla  dieta;  ma  affinchè  avesse  legale 
validità  era  necessario  il  voto  della  maggioranza  dei 
comuni.  In  questo  termine  fu  autorizzato  dal  partito 
radicale  che  voleva  Ja  repubblica  una  cd  indivisibile, 
c parimente  dal  partito  monastico  che  voleva  la  ga- 
ranzia dei  conventi  ; ma  fu  rigettato  dagli  altri  par- 
titi c specialmente  per  opera  dei  comuni  rurali  del 
cantone  di  Lucerna. — Allora  Rossi,  avendo  a patirò 
in  Iavizzera  molte  inimicizie , concorse  alla  catedra 
di  economia  politica  al  collegio  di  Franria  , lasciata 
vacante  da  Giambattista  Say  , cd  avendone  vinta  la 
prova  , fu  ad  essa  assunto  nel  1833.  Un  anno  dopo 
venne  fatto  cittadino  francese , e nello  stesso  tempo 
professore  di  diritto  costituzionale  alla  facoltà  di  di- 
ritto a Parigi.  Nel  1855  fu  fatto  cavaliere  della  legion 
d’onore,  nel  1836  membro  dell’  Academia  delle  scienze 
morali  e politiche  in  luogo  di  Sieyés,  e pari  di  Fran- 
cia nel  1859.  In  (ale  anno  pubblicò  il  suo  Corso  di 
economia  politica,  dove  sono  presentale  assai  bene  le 
grandi  quisliooi  della  scienza,  ma  invano  se  ne  cer- 
cherebbe la  risoluzione  ; imperocché  allora  il  dot- 
trinarismo cominciava  a prendere  quella  rigidezza 
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sistematica  che  lo  rese  pei  ostile  elle  innovazioni  so- 
dali, e per  tal  maniera  faceva  danno  al  libero  svol- 
gimento della  scienza.  Intanto  il  Rossi  andava  sem- 
pre più  meritando  gl»  onori  che  il  governo  di  Luigi 
Filippo  impartiva  ai  fautori  della  sua  politica  : cd 
infatti  nel  4840  fu  fallo  membro  del  consiglio  reale 
della  pubblica  istruitone,  nel  4844  affiliala  della  le- 
gion  d’onore,  nel  4843  decano  della  facoltà  di  diritto. 
Se  non  che  dalla  carriera  scolastica  doveva  passare 
alla  carriera  politica  per  essere  maggiormente  utile 
ai  conserti  dottrinari»;  e quando  si  trattò  di  nego- 
ziare a Roma  per  la  quistione  dei  gesuiti  insorta  nel 
184$,  gl»  amici  suoi  Guizot  e Broglio  ne  affidarono 
il  difficile  ed  onorevole  incarico  al  Beasi.  Adunque 
mandato  egli  a Roma  come  inviato  straordinario,  poi 
dichiarato  ambasciatore,  divenne  un  personaggio  as- 
sai importante  nella  relazione  tra  la  Francia  e l’Italia. 
Accorto  negoziatore,  rappresentava  benissimo  quella 
politica  senza  cuore  , che  segnalò  il  ‘regno  di  Luigi 
Filippo.  Consigliava  bene  qualche  riforma  desiderata 
dal  popolo;  ma  voleva  che  la  libertà  venisse  ad  on- 
cia ad  oncia.  Fu  onoratissimo  per  quello  spazio  di 
tempo  in  cui  la  maggior  parte  credeva  che  il  gabi- 
netto, di  cui  egli  era  fedelissimo  interprete,  volesse 
sul  serio  le  libertà  dell'Italia.  Caduti  Guizot  e Luigi 
Pilippo,  da  col  aveva  avuto  da  poco  il  tìtolo  di  conte 
Rossi,  vide  che  la  Francia  repubblicana  non  era  più 
terra  per  lui,  e rimase  a Roma.  Lontano,  almeno  ap- 
parentemente, dagli  affari  nel  tempo  deU'entusiasmo 
rivoluzionario,  fu  chiamato  a consigliere  di  Pio  re  quan- 
do cominciava  la  politica  egoistica  ohe  determinò  la 
rivoluzione  di  Roma  del  46  nov.  4848.  Fatto  quindi 
ministro  deir  interno  nel  ministero  reazionario  che 
per  la  rivoluzione  stessa  dovette  cedere  il  poeto  al 
nuovo  progressista  , la  sua  condotta  divenne  cosi 
odiosa  al  popolo  che  il  giorno  antecedente  allo  scop- 
pio, essendo  un’ora  pomeridiana,  fu  trucidato  salendo 
le  scale  della  Camera  cui  si  recava,  dieesi,  con  aria 
beffarda  cd  altiera.  Mori  sull’  istante  per  ferita  ri- 
portata nella  carotide.  S’ignora  chi  abbia  vibrato  il 
colpo;  ma  si  può  arguire  che  la  trama  fosse  già 
prima,  e da  non  pochi  ordita.  Non  si  fece  ricerca 
alcuna  dell’uccisore;  e la  Camera  , saputa  la  nuova, 
non  che  dar  segno  alcuno  di  commozione,  continuò 
gravemente  a sedere  senza  punto  occuparsi  del  fatto 
avvenuto  sulla  propria  soglia.  I giornali  nostri  ne 
riportarono  la  nuova  con  varii  giudizii;  e quelli  li- 
berali di  Francia  si  astennero  deliberatamente  dal- 
l’emetlerne  alcuno. 

ROSSO  (c/ii>n.  e feci».). — Dicesi  delle  materie  co- 
loranti rosse  che  si  ottengono  da  differenti  sostanze 
della  natura  organica,  come  pure  dei  colori  rossi  che 
sono  offerti  da  certi  ossidi  metallici  c da  altre  so- 
stanze minerali  ; spettano  alle  prime  : il  rosso  del 
legno  del  Brasile  o brasiiina , il  rosso  del  cartamo  o 
earfamrnu,  il  rosso  della  cocciniglia  o carmina  ccc. 
(v.  Materie  colorarti)  ; spellano  ai  secondi  il  rosso 
di  cromo,  il  rosso  d'arsenico,  l’ossido  rosso  di  piombo 
o minio,  il  solfuro  rosso  di  mercurio  o cinabro,  cce. 
— La  maggior  parte  delle  materie  che  danno  le  tìnte 


rosse  pegli  usi  della  tintoria  c della  pittura,  ri  tro- 
vano descritte  sotto  i loro  nomi  particolari  o «otto 
quelli  delle  sostanze  da  coi  derivano.  Perciò  ci  iimì- 
tiaino  nel  presente  artìcolo  a riportarne  alcune  altre 
che  non  hanno  nome  particolare  o che  nel  linguag- 
gio volgare  sono  più  comunemente  chiamale  col 
nome  di  rosso. 

Bosso  o’ahcosa. — Materia  colorante  rossa  deH’mi- 
chma  tinctoria ; ha  pure  i nomi  di  roteo  d'orcttneUa T 
rosso  (t1  arganetti,  acido  anemico,  ancmxna , orcanetUna. 
Per  ottenere  questa  materia  colorante  ai  esaurisce  la 
radice  d’ancusa  coll’etere,  ovvero  ri  tratta  la  radice 
coi  carbonaii  alcalini,  dopo  dì  averla  esaurita  eoli* 
acqua,  e ri  precipita  la  soluzione  con  un  acido.  Il 
rosso  d’  (mensa  s»  presenta  sotto  la  forma  di  una 
massa  rosso-bruna,  compatta,  fusibilissima,  insipida, 
| inodora;  si  volatilizza  in  parte  per  l’azione  di  un 
| calore  moderato,  spandendo  vapori  violetti  somiglianti 
| a quelli  deli’  iodo  e dotati  di  odore  piccante;  ò in- 
solubile nell’acqua,  solubile  negli  alcali  con  un  co- 
lore azzurro,  e molto  solubile  nell'alcool  ; può  ser- 
vire come  reattivo  por  gli  alcali  ; le  sue  combinazioni 
alcaline , come  pure  quella  colla  magnesia , sono 
solubili  nell 'alcool  e nell’etere;  gli  acidi  ristabili- 
scono il  color  rosso  nelle  combinazioni  alcaline. 
Questa  materia  colorante  ri  disciogtie  anche  nell'e- 

Itere,  negli  olii  grassi,  e negli  olii  essenziali  ; la  sua 
composizione,  secondo  Pelletier,  sarebbe  74,478  di 
carbonio;  6,826  d’  idrogene;  84,996  di  ossigena. 
La  sua  soluzione  akooiica  allungata  con  acqua,  cd 
esposta  all’aria  prende  una  tinta  azzurra;  il  proto- 
cloruro  di  stagno  vi  produce  un  precipitalo  creme- 
rino  ; l'acetato  di  piombo,  un  precipitato  azzurro  ; 
cd  il  protocollato  di  ferro,  uno  violetto.  Il  roseo  di 
ancusa  è principalmente  usato  a colorare  l’alcool,  gli 
olii,  la  cera  ed  i grassi.  — 11  rosso  delle  radici  del 
liihospmnnm  tinetortum  e dell’  oro* in  a et  hioidr*  è 
spesse  volte  adoperato  agli  «tessi  usi  che  quello  del- 
l’ancusa.  — La  cosi  detta  auciua  di  Costantinopoli  è 
probabilmente  la  stessa  pianta  che  la  faiMomet  o ol* 
canna  dì  eui  il  sugo  rosso-zafferanato  è adoperato 
dagli  Orientai»  per  tingere  le  unghie  ed  altre  parti 
del  corpo. 

Bosso  d’Aruriropou  (rosso  di  marca). — È il  prin- 
cipio colorante  rosso  della  radice  d»  garanza  fissato 
sulla  lana  o sul  cotone  (u.  Gararza).  Il  rosso  d’An- 
drinopoli  liquido  è un  cosmetico  che  ri  prepara  come 
segue.  Si  fa  macerare  nell’alcool  il  cotone  tinto  col 
rosso  di  garanza.  In  capo  ad  otto  giorni  ri  esprime, 
ri  feltra,  e si  aggiunge  una  parte  di  aceto  distillata 
sopra  quattro  partì  dì  alcool  colorato  ; quindi  sì 
aromatizza  coll’ambra. 

Bosso  o’arserioo.  — Protosolfuro  o solfuro  rosso 
d’arsenico,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  rtalgar  o 
ritagallo  (t.  Arsenico).  . 

Rosso  cizeomco.  — Materia  colorante  rossa  dell» 
còma-china  (veri*).  ! p j fot  t ***dMI#4 

Bosso  di  cromo.  — È un  cromato  bi-barico  di 
piombo  di  un  bel  roseo  ranciato  che  ri  ottiene  facendo 
bollire  nell'acqua  14  parlidi  soitoearbonalodi  potassa 
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eoo  fcè  di  cromato  neutra  di  piombo  o gteMo  di  cro- 
mo. In  adiro  metodo  di  preparazione  corniate  nei 
sottoporre  allazione  dot  calore  il  giallo  di  cremo 
mescolato  al  salnitro  ; il  prodotto  è «»  cromate  bi- 
basico di  piombo  tinte  di  un  bel  rosse  di  cinabro. 
In  questa  preparamene  si  fa  fondere  primieramente 
il  sa  Ini  tro-in  un  crogiuolo  riscaldato  al  rosso  nascente, 
quindi  vi  ai  getta  poco  per  volta  il  giallo  di  cromo 
lino  a tanto  ebe  il  nitro  aia  quasi  intieramente  de- 
composto , allora  si  lascia  il  crogiuolo  in  quiete,  e 
decantando  in  capo  ad  alcuni  minuti  la  parte  ancora 
liquida.,  che  si  compone  di  cromalo  di  potassa  e di 
salnitro  mdecom posto,  sì  ha  nel  deposito  formatosi 
sul  fondo  del  erogiuelo  il.  cromato  di  piombo  hi- ba- 
sico osata  il  rosso  di  cromo,  che  sì  lava  diligentemente 
co#v  acqua,  c finalmente  si  essicca.  11  rosso  di  cromo 
è usato  nella  colorazione  delle  tele  dipinte  e nella 
pittura.  i 

I U>>sO  M HA*  MAL  A (»?.  IIarUALINA). 

Rosso  t/  Iacixiltkka  a (rosso  di  Prussia  ecc.  ) (u. 
CoLCoTA»). 

Rosso  o’ipkrico,  — l fiori  ed  i frutti  dell1  iperico 
comune  (hypericum  perforatimi  ) comprendono  una 
ina  lena  colorante  rossa  che  si  può  estrarre  per 
uiozao  del  l'alcool. — 11  rosso  d’ iperico  è una  sostane* 
di  color  roseo  scuro,  dotata  di  lucentezza  di  resina, 
diafana  in  istruii  sottili,  molle,  glutinosa,  fusibilissima, 
avente  uu  odore  assai  forte  di  camomilla,  odore  prò*- 
Labilmente  dovuto  ad  una  mise  hi  mira  di  olio  ©Men- 
tiate ; il  suo  sapore  è acre  ed  alquanto  aromatico  ; 
esso  è insolubile  nell'acqua  e negli  acidi  allungati  ; 
molto  solubile  nell'alcool»  nell'etere  e negli  olii  es- 
senziali; insolubile  negli  olii  grassi  alla  tempera- 
tura ordinaria;  solubile  negli  olii  eoli’ intervento  del 
calore.  (Ili  alcali  caustici  lo  disciolgono  con  un  color 
verde;  le  solcusiom  concentrate  sono  rosse  per  ri- 
flessione. — Il  rosso  d'iperico  si  comporta  presso  a 
poco  come  uu  acido»  poiché  forma  precipitati  gialli 
cogli  alcali  terrosi  e cogli  ossidi  dei  metalli  pesanti. 
Questa  materia  colorante  esiste  in  dùsoluzioue  noli’ 
olio  d'iperico  dei  farmacisti  che  si  usa  per  cicatrizzare 
alcune  leggiere  ferite,  e si  prepara  facendo  digerire 
le  sommità  fiorite  dell’  iperieo  nell'olio  d'oliva  espo- 
sto per  24  orcalcalore  del  bagno  inaria,  esprimendo 
e feltrando  per  carta. 

Rosso  OELLA  LACCA  (v,  INVOCA  (»KSMìa)  € I>ACCMt). 

Rosso  vegbtale  (roeso  di  Portogallo ).  Belletto  pre- 
paralo colla  car taurina  o rosso  di  cariamo  e eoi 
talco  di  Venezia.  SÌ  riduce  primieramente  il  talco  in 
polvere  finissima,  si  fa  macerare  per  13  giorni  in 
due  volte  il  suo  peso  di  aceto  distillato,  rimescolando 
di  quando  in  quando;  si  feltra  e si  lava  più  volle 
cou  acqua  distillata  fino  a che  questa  scoli  insipida  ; 
si  macina  allora  il  talco  coliaggiunta  di  un  poco  di 
acqua  e di  uu  sesto  del  suo  peso  di  bianco  di  balena, 
c si  ha  una  (tasta  liquida  che  introdotta  in  pioooli 
vasi  cd  essiccala  al  coperto  della  polvere  eostitetoce 
un  biauco  di  belletto.  Si  prendono  2à  parti  di  questa 
preparatone;  4-  parti  di  bianco  di  balena  ; una  parte 
di  rosso  di  cartamo  ottenuto  di  recente  e ben  lavato 


(v.  Castamo)  si  mescola  e si  macina  il  tutte  con  un 
poco  d’acqua  distillata  ; si  ripone  la  pasta  in  piccoli 
vasi  di  porcellana  e si  essicca  alla  stufa.  Questa  pa- 
sta di  color  roseo  è il  rosso  vegetale  di  cui  si  valgono 
le  donno  per  restituire  alla  pelle  la  perduta  fre- 
schezza. 

ROSSO  (Del). — Celebre  pittore  nato  a Firenze  nel 
1496.  Egli  stese  il  dominio  suo  su  tutte  le  arti,  poesia, 
musicar  architettura.  Non  ebbe  maestro,  od  almeno 
imitar  non  voUc  la  maniera  di  nessnn  pittore;  il  suo 
ingegno  e lo  studio  particolare  cui  fece  delle  opero 
di  Michelangelo  e del  Parmigiano  gli  bastarono.  La 
prima  opera  ebe  lo  fece  conoscere  fu  uu’/fosmUa 
ch’egli  dipinse  a Firenze  nei  chiostro  dcllAnnunxiata. 
Egli  volle  che  tale  dipinto  non  solo  fosse  il  più  bello, 
ma  il  phì  vasto  di  tutti  quelli  che  si  veggono  in  quel- 
l’ edilizio,  che  era  siate  abbellito  dai  più  valenti  arte- 
fici del  suo  tempo.  Tutte  le  produzioni  di  Del  Rosso 
sono  notabili  per  la  novità  dello  siilo,  e la  sua  ori 
ginalilà  è da  esso  spinta  talvolta  sino  alta  bizzarria. 
Cosi  nel  quadro  delta  Trasfigurazione  cui  dipinse  a 
Città  di  Castello  , invece  di  mettere  gli  apostoli  nel 
primo  piano,  vi  pose  una  mano  di  zingari.  Scevro 
da  tali  rimproveri  è lo  stupendo  quadro  da  lui  tatto 
per  la  chiesa  delta  Trinità,  e che  vedesi  attualmente 
nel  palazzo  Pitti,  rappresentante  la  t ergine  accom- 
pagnala da  parecchi  sunti.  Vedesi  pure  nell’ora  torio 
di  S.  Carlo,  una  sua  Deposizione  di  Croce,  che  non  è 
intieramente  terminala.  Egli  dipinse  lo  stesso  sog- 
getto nella  chiesa  di  S.  Chiara  a Borgo  S.  Sepolcro. 
Fatte  prigioniero  dai  Tedeschi  nel  sacco  di  Roma  del 
1327  e spogliato  di  quante  possedeva,  cercò  rifugio 
successivamente  a Borgo  San  Sepolcro,  Arezzo  e 
Venezia,  dove  fece  numerosi  lavori.  Francesco  i lo 
chiamò  in  Francia,  c gli  diede,  sotto  il  titolo  di  so* 
pran tende nte,  la  direzione  di  tutti  i lavori  d'arte  che 
si  facevano  a Fonlainebleau.  Secondo  i disegni  di 
questo  artista,  fu  costruita  la  gran  galloria  del  castel- 
lo, da  esso  lui  ornata  di  pitture,  fregi  e ricche  opere 
di  stucco.  Questi  lavori,  distrutti  oggidì  quasi  del 
lutto,  gli  meritarono  da  parte  del  re,  a titolo  di  ri- 
compensa , uno  dei  canonicati  della  Santa  Cappella. 
L'autorità  di  cui  godeva  il  Rosso  eccitò  l’invidia  dei 
suoi  colleglli;  uè  vide  egli  stesso  senza  gelosia  i suc- 
cessi del  Primaticcio,  chiamato  esso  pure  d’Italia  in 
Francia.  L’astio  di  questi  due  competitori  sempre 
più  si  accendeva,  quando  un  funesto  accidente  venne 
a liberare  qucst'ulliiuo  da  un  emulo  importuno.  Dis- 
, perato  per  avere  ingiustamente  accusato  di  furto  il 
;j  suo  ùmico  Pellegrino,  la  cui  innocenza  fu  riconosciuta 
,1  dopo  che  ebbe  sofferta  la  tortura,  U Rosso  per  to- 
! gli  ersi  al  disonore  mise  fine  a’suoi  giorni  con  ve- 
leno l’anno  1341. — Una  grande  intelligenza  del 
diiaroscuro  , molta  arditezza  e varietà  nella  dispo- 
sizione dei  gruppi , ma  poca  varietà  neU’iuiitazione 
della  natura  sono,  insieme  col  grandioso,  con  la  vi- 
vacità deU’iuimaginazione  ed  uno  splendido  colorilo 
i principali  caratteri  dello  stile  di  questo  valente 
; artefice.  — Il  museo  del  Louvre  a Parigi  possiede  di 
lui  un  quadro  che  rappresenta  la  t ergine  in  atto  di 
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ricevere  gli  omaggi  di  8.  Elisabetta;  un  Cristo  nella  tom- 
ba; e Marte  e Venere  serviti  dair Amore  e dalle  Grazie , 
disegno  a penna.  Furono  riprodotte  per  intaglio  la 
maggior  parte  delle  composizioni  di  questo  artista, 
che  viene  giustamente  biasimato  di  essere  talvolta 
caduto  nel  genere  bizzarro  per  voler  tendere  all’  o- 
riginalità. 

ROSSO  (M\rb)  o Golfo  arabico  (geogr.).  — Gran 
golfo  formato  dalle  acque  dell'Oceano  indiano,  che 
si  estende  fra  l’Arabia  e l’Africa  , dallo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  sino  a Suez,  nella  direzione  dal  S.  S. 
E.  al  N.  O.  All’estremità  N.  della  costa  orientale, 
le  acque  formano  il  golfo  di  Acabah,  dalla  punta  set- 
tentrionale del  quale,  il  mar  Rosso  prende  il  nome  di 
golfo  di  Suez.  Il  livello  delle  acque  di  questo  golfo  pare 
essere  stato  un  tempo  più  alto  di  quello  del  Mediter- 
raneo; ora  succede  il  contrario,  ed  anzi  si  abbassa 
ciascun  giorno  di  più  ; si  può  affermare  che  questo 
golfo  va  ogni  anno  perdendo  più  acqua  di  quella 
che  gli  porta  il  flusso  dell’Oceano,  mentre  tutte  le 
correnti  si  dirigono  a scirocco  verso  lo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb.  Si  attribuisce  altresì  una  tal  progres- 
siva diminuzione  alla  mancanza  di  fiumi  capaci  di 
paleggiare  l’evaporazione  di  quelle  acque.  Si  può 
soltanto  navigare  sol  golfo  arabico  col  mezzo  dei 
Venti  alisei,  essendo  sparso  di  banchi  di  corallo,  di 
roticie  e di  scogli,  i quali,  aggiunti  al  gran  numero 
delté  correnti,  ed  alla  poca  profondità  delle  acque, 
rendono  il  tragitto  molto  pericoloso.  Questo  golfo  è 
abbondante  di  pesci.  — Gli  antichi  davano  il  nome 
di  mare  Eritreo  (rosso)  alla  parte  del  mar  delle  In- 
die compresa  fra  i capi  Comorin  e Guardafui,  e 
chiamavano  golfo  arabico  quella  parte  che  si  estende 
a settentrione  fra  l’Arabia  e l’Egitto.  11  nome  di  mar 
Eritreo  proveniva,  diceano,  da  un  re  Eritreo,  il  cui 
nome,  in  greco  , significa  rosso,  non  già  dal  colore 
delle  sue  acque,  come  fu  poscia  creduto.  Nelle  ver- 
sioni latine  della  Bibbia,  il  nome  di  mar  Rosso  fu 
dato  da  prima  al  golfo  Arabico,  e appunto  da  quella 
fonte  lo  tolsero  i moderni  autori.  Nel  testo  ebraico 
esso  è chiamato  mare  di  Suph,  vale  a dire  di  giunco, 
a cagione  della  grande  quantità  di  questa  pianta 
marina  che  trovasi  nel  fondo  e sulle  sponde.  Il  golfo 
Arabico  ò celebre  nei  primi  tempi  storici.  Per  la 
regione  chiamata  golfo  di  Suez,  gli  Ebrei,  condotti  da 
Mosè,  effettuarono  il  marariglioso  passaggio  col  quale 
scamparono  dalla  schiavitù  d’Egitto.  1 Fenicii  spedi- 
rono per  questo  mare  una  parte  delle  nari  loro,  onde 
comunicare  colle  Indie  e coll’ Africa.  Salomone  fece 
partire  dal  golfo  di  Acabab  le  sue  flotte.  Si  pnò 
ancora  supporre  che  gli  antichi  Egizii  si  recassero 
pel  golfo  Arabico  nell’  India  ed  in  altre  remoto  re- 
gioni. Egli  è certo  che  questo  mare  costantemente 
frequentato  dagli  antichi,  siccome  quello  che  offeriva 
la  via  più  breve  onde  passare  dalle  sponde  del  Me- 
diterraneo ai  lidi  indiani,  divenne,  segnatamente 
durante  il  regno  di  Tolomeo  e la  dominazione  ro- 
mana, la  strada  principale  e più  comoda  per  la  quale 
le  ricchezze  dell’Oriente  affluivano  in  Europa.  Per 
essa,  nel  medio  evo,  Venezia,  Genova,  Pisa,  Marsi- 


glia ed  altre  città  del  Mediterraneo,  fecero  quel  l'im- 
menso traffico,  col  quale  si  resero  sì  floride  e potenti. 
La  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  fece  mutar 
affatto  questo  ordine  di  cose  , e la  comunicazione 
dell’Europa  colle  Indie,  pel  golfo  Arabico , divenne 
quasi  nulla,  giacché  essa  non  serve  che  per  la  spe- 
dizione dei  dispacci.  Tuttavolta  questa  strada  pare 
che  sarà  col  tempo  per  ripigliar  gran  parte  della  sua 
antica  importanza,  trattandosi  ora  niente  meno  ohe 
della  formazione  di  un  canale  che  porrà  in  comu- 
nicazione il  Mediterraneo  con  quel  golfo.  Questo 
golfo  è poco  frequentato  dai  navigatori  europei,  die 
non  vanno  oltre  Moka  ; gli  Arabi  all'  incontro  k> 
percorrono  per  ogni  verso.  Per  mezzo  dei  golfo 
Arabico  l’Abissinia  mantiene  una  parte  delle  sue 
relazioni  commerciali  al  di  fuori,  e l’Arabia  traf- 
fica coi  paesi  vicini.  Mediante  infine  questo  more , 
una  parte  dei  pellegrini  musulmani  si  reca  a far  le 
sue  divozioni  alla  Mecca.  Esso  è tuttora  infestato  dai 
pirati,  che  trovano  un  rifugio  nei  porti  del  lido 
africano. 

ROSTELLAR1A  (eoo/.).  — Genere  di  testacei  ma- 
rini, dell’ordine  de’ gastropodi,  e della  famìglia  dei 
strombi  (r.  Strombo),  i cui  caratteri  sono:  animale 
imperfettamente  conosciuto  , ma  somigliantissimo  a 
quello  del  murice  (r.  Sifonostomati)  ; conchiglia 
fusiforme  o subturicuiata , con  spira  elevata  c pun- 
tuta; apertura  ovale  ; canale  sporgente  e terminante 
in  becco  puntuto;  labbro  esterno  semplice,  dentato, 
digitato  o moltissimo  dilatato,  fornito  di  un  seno 
presso  il  canale,  e generalmente  con  secondo  canale 
ascendente  sulla  parte  della  spira.  Le  specie  di  que- 
sto genere  sono  generalmente  indigene  de’tnari  asia- 
tici ; alcune  del  Mediterraneo  e d’altri  mari  europei. 
Citeremo  ad  esempio  la  specie  rostellaria  rectiroslris , 
indigena  dello  stretto  di  Macassar. — Ve  ne  sono  pa- 
recchie specie  fossili. 

ROSTOPTCIIINE  (Fedoro  Vassilieattcb  conte). — 
Governatore  generale  di  Mosca  nel  1812,  nacque  li 
42  marzo  1765,  da  un’antica  famiglia  russa  che , 
prima  di  lui,  avea  levato  poco  grido.  Entrato  lungo - 
tenente  nella  guardia  imperiale,  parti  poco  tempo 
dopo  per  viaggiare  in  esteri  paesi.  Aiutato  dal  potente 
patrocinio  di  Komanzof,  percorse  rapidamente  tatti 
i gradi  militari  fino  al  più  sublime , e favorito  di 
Paolo  t e del  suo  ministro  degli  affari  esteri,  fu  col- 
mato di  onori,  cd  ottenne,  nel  4799,  il  titolo  di 
conte  ; ma  emide  poscia  in  disgrazia  e fu  privo  di 
impiego.  L’imperatore  Alessandro  lo  creò  governa- 
tore generale  di  Mosca,  nel  quale  ufficio  si  acquistò 
un  ’alta  celebrità , durante  l’ invasione  francese  del 
1812,  venendo  generalmente  a lui  attribuito  l’incen- 
dio di  quella  seconda  capitale  dell’  impero  russo  (t\ 
Mosca);  pel  quale  fallo  egli  viene  da  taluni  severa- 
mente biasimato,  e da  altri  levato  alle  stelle  o pa- 
reggiato ai  più  famosi  eroi  di  tutti  i tempi.  Rostop- 
tchine  negò,  ma  un  po’  tardi,  di  essere  stato  l’autore 
di  quell’  incendio,  in  un  opuscolo  pubblicato  in  Pa- 
rigi nel  1823,  col  titolo:  La  verità  intorno  alCincendio 
di  Mosca  (5  Cogl,  in-8®);  ma  il  suo  negare  non  trovò 
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rode  veruna,  e perfino  in  Russia  la  pubblica  opinione 
Jo  indica  come  il  vero  autore  di  quella  catastrofe  clic, 
se  non  ordinata,  fa  di  certo  da  lui  indirettamente 
favorita  ; imperciocché  erangli  senz’  altro  note  le 
disposizioni  della  plebaglia,  e ben  sapeva  quale  frutto 
potesse  trarre  dalle  passioni  di  essa,  per  quanto 
fossero  ignobili.  Nel  18U,  il  generale  Rostoptchine 
accompagnò  Alessandro  al  congresso  di  Vienna;  nel 
A8t7  si  recò  a Parigi  , ove  dimorò  parecchi  anni 
-e  ri  maritò  sua  figlia  con  un  nipote  del  conte  di 
>tegur,  ambasciatore  di  Francia  alla  corte  di  Pietro- 
burgo. Egli  morì  in  qucst'uttìma  città  li  30  gennaio 
!8i6,  poco  dopo  di  essere  ripatriato.  Uomo  frizzante 
od  ingegnoso,  fu  autore,  a quanto  crcdcsi,  di  un  a- 
ìueiitseimo  opnscoletto  di  poebe  pagine,  intitolato  : 
Memorie  scritte  in  (licci  milititi,  cui  un  bibliofilo  russo 
foce  stampare  (300  copie  numerate),  Parigi  1839. 
V.  intorno  ad  esso  Doraergue,  Storia  della  Ruma 
durante  f invasione  francese,  Parigi  i85i,  2 voi.  in-8\ 
ROSTRO  o Rosrm  (archeol.).  — Era  questo  una 
piattaforma  o spazio  di  terreno  elevato  nel  Foro  ro- 
mano donde  gli  oratori  usavano  d’aringaro  al  popolo 
e che  trasse  il  suo  nomo  dalla  circostanza  che  dopo 
la  conquista  del  Lazio  gli  sproni  o becchi  (rostro) 
niello  navi  degli  Anziati  erano  state  affitte  sul  dinanzi 
di  delta  piattaforma  (Liv.  vw,  111).  Erano  i rostri 
tra  il  comizio  ossia  luogo  d'assemblea  per  le  curie  ed 
sAilfero  propriamente  detto,  ossia  luogo  in  cui  si  adu- 
navano i comizi  tributi.  Il  Bunscn  nella  sua  opera 
« Intorno  al  Foro  romano,  citala  dall'Arnold  (//istori/ 
nf  Rome,  voi.  n,  p.  163),  giudicando  dalla  forma  dei 
rostri  di  due  medaglie  da  lui  possedute,  suppoue  che 
fossero  un  edilizio  circolare  sopra  archi,  con  una 
‘piattaforma  sulla  sommità,  attorniala  da  parapetti  e 
che  vi  «'ascendesse  per  mezzo  dì  due  gradinate,  una 
-per  ciascun  Iato.  Guardava  verso  il  Comizio,  e i ro- 
stri erano  affissi  sul  dinanzi  delt’edifizio,  appunto 
unitogli  arehi.  Si  è conservata  la  forma  principale 
‘ile’ rostri  negli  amboni  ossia  pulpiti  circolari  delle 
chiese  più  antiche  che  pure  avevano  duo  scalinate, 
tuie  all’est  per  cui  il  predicatore  saliva  sul  pulpito,  c 
l'altra  all'ovest  donde  ne  discendeva.  Esigono  an- 
cora de’  saggi  di  questi  antichi  pulpiti  a Roma  nella 
chiesteli S.  Clemente  e di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura. 
f*are  che  gli  oratori,  aringando  al  popolo,  passeg- 
giassero so  e giù  pei  rostri;  e non  si  rimanessero 
furai  ad  un  posto  come  usano  gli  oratori  moderni 
■dècerti  paesi.  Fino  ai  tempi  di  Caio  Gracco  usavano, 
parlando,  di  volgersi  dalla  parte  del  Comizio;  ina 
legti  voltò  le  spalle  al  Comizio  e parlò  colia  faccia 
rivolta  verso  il  Foro  (Niebuhr,  Stor.  Rom.). 

-fi  ROTAR!  o Rotjuuo  («tor.  del  tned.  ev.).  — Re  dei 
Longobardi  il  quale  regnò  dal  656  al  652. — Dopo  la 
morte  di  Ari  caldo,  re  de’  Longobardi,  la  sua  vedova 
tjondeberga,  invitata  dalla  nazione  a scegliersi  uno 
fpe #0,  uni  le  promise  di  riconoscere  per  re,  pose 
Ticchio  sopra  Rotari  / duca  di  Brescia,  della  nobile 
Stirpe  degli  Aradi,  principe  chiaro  per  valore  guer- 
riero e por  una  severa  imparzialità  noU’escrcizio 
della  giustizia,  nut  ch’era  allora  ammogliato.  Rotari 


acconsenti  a ripudiare  la  moglie,  sposò  Gondeberga 
e sali  al  trono  nel  656,  non  ostante  l’opposuione  di 
parecchi  tra  i grandi  della  nazione.  Appena  ebbe  in 
mano  le  redini  dello  Stato,  perseguitò  accanitamente 
tutti  quelli  che  ostato  aveano  alle  sue  mire,  e perir 
ne  fece  un  gran  numero.  Nè  usò  tampoco  osservanza 
alla  principessa  cui  andava  debitore  della  corona, 
imperciocché  la  tenne  prigioniera  nel  palazzo,  spo- 
gliandola di  tutti  i conlrasegni  del  regio  potere, 
menlr’egli  vivea  pubblicamente  con  varie  concubine, 
e taluni  dicono  colla  prima  sua  moglie.  In  capo  a 3 
anni  e per  interposizione  di  Clodoveo  ii,  re  di  Fran- 
cia, parente  di  Gondeberga,  ella  ricuperò  la  libertà 
c fu  riposta  sul  trono.  La  città  di  Genova  e tutto  il 
litorale  ligure  erano  pur  anche  sottomessi  in  quel 
tempo  all’  impero  greco.  Rotar!  si  accinse  a conqui- 
starli nel  6A4,  e s’ impadronì  di  Genova,  Savona, 
Albenga  e di  tutta  la  riviera,  da  Luni  sino  ai  confini 
della  Francia  : conquistò  pure  nel  Friuli  Oderzo  che 
rimasto  era  fino  allora  in  potere  dei  Greci.  Nel  6*2 , 
riportò  sulle  rive  del  Panaro  una  grande  vittoria 
contro  Isacco  esarca  di  Ravenna;  dopo  di  che  pare 
accordasse  ai  Greci  la  pace  ad  onerose  coudi- 
zioni. Rotari  volse  da  poi  l altenzione  sua  alle  fac- 
cende interne.  Pubblicò  nel  6*5  un  codice  o rac- 
colta di  leggi  longobarde  che  verme  approvato  dai 
giudici  e dall’esercito  e che  divenne  la  base  della 
legislazione  italiana.  Esso  rinviensi  nella  raccolta  di 
Lindenbrogio.  Rotari  mori  nel  632  e gli  succedette 
il  figliuolo  Rodoaldo. 

liOTATORII  ( zool .).  — Una  delle  sezioni  degli  in- 
fusori! secondo  la  classificazione  dell1  Ehrenherg. 
I rotatori!  sono  dal  Grani  collocati  nella  divisione 
diploneurosa  del  regno  animale,  classificazione  sug- 
gerita piu  volte  all’osservatore  dalla  figura  , dalla 
divisione  e dai  movimenti  del  corpo.  La  classificazio- 
ne de’  rotatori!  fatta  dall’  Ehrenherg  si  forma  sullo 
stesso  generale  modello  che  quella  dei  poligaslrici, 
essendovi  cosi  negli  uni  come  negli  altri  la  stessa 
serie  doppia  di  forme  analoghe  nude  e loricate. 
Hanno  per  caratteri  generali  : animali  invertebrali, 
notanti,  apodi,  spesso  caudati,  capaci  d’eseguire  mo- 
vimenti rotatorii  coll'aiuto  di  particolari  organi  ci- 
gliati ; mancanza  di  vero  cuore , ma  vaso  dorsale  e 
vasi  trasparenti  in  cui  non  si  scorge  alcun  movi- 
mento ; riissima  branchia  distinta  ; molti  ganglii 
nervosi  faringei  (cerebrali)  ; in  generalo , anello  cer- 
vicale nervoso  c nervo  addominale;  assai  spesso  co- 
lorati in  rosso;  canale  alimentare  distinto  e semplice; 
talvolta  stomaco,  in  altri  casi,  appendici  recali;  fa- 
ringe quasi  sempre  armata  di  mandibole  che  spesso 
portano  denti;  organi  sessuali,  distinti,  ertuafrodi- 
tici;  riproduzione  ovipara,  non  mai  fissipara  come 
ne’  poligastrici. 

ROTAZIONE  ( mec . e «afr.).  — Movimento  per  cui 
un  corpo  gira  intorno  ad  un  punto  o ad  una  linea 
che  passa  pel  corpo  medesimo.  Se  il  punto  o la  linea 
intorno  a cui  gira  il  corpo  fosse  fuori  di  esso,  il  movi- 
mento prenderebbe  il  nome  di  rirotiuioM  (txrfi).  Detto 
punto  e linea  prendono  rispettivamente  i nomi  di 
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centro  di  rota  ciane  ed  aste  di  rotazione.  Gli  asei  dì 
rotazione  di  un  corpo  o di  on  sistema  di  corpi  si  de- 
termina dietro  la  teoria  dei  momenti  di  rotazione,  di 
etri  abbiati!  parlato  alla  voce  momento  (ardi).— Negli 
astri  il  movimento  rivolulivo  è generalmente  combi- 
nato con  quello  di  rotazione. Daremo  qui  la  tabella  do’ 
tempi  di  rotazione  de"  principali  corpi  del  sistema 
salane. 


Sole  .... 

giorni, 

. . . 23 

oro, 

42 

mìa. 

0 

Mercurio  . . 

. . i 

0 

t 

Venere  . . . 

. . 0 

23 

21 

Terra.  . . . 

. . . 4 

0 

0 

Marte  . . . 

. . i 

0 

39 

Giove  . . . 

. . 0 

9 

37 

Saturno  . . ; 

. . 0 

10 

16 

Questi  tempi  sono  dedotti  dalle  osservazioni  delle 
macchie  degli  astri  nominati.  Per  gli  altri  pianeti  il 
1empo>  della  rotazione  è finora  sconosciuto.  Il  tempo 
della  rotazione  della  lima  è eguale  a quello  della  sua 
rivoluzione;  infatti  essa  et  presenta  sempre  la  stessa 
faccia  o lo  stesso  emisfero.  È probabile  che  lo  stesso 
avvenga  degli  altri  satelliti  rispetta  ai  piaueli  intorno 
a cui  girano.  Lo  studio  delle  stelle  cangianti  con- 
durrà probabilmente  gli  astronomi  a determinare  il 
tempo  della  rotazione  di.  buon  numero  delle  mede- 
sime. 

UOTELL4  i'wk.), — Piccola  ruota  dentata  del  dia- 
metro di  3 a 10  millimetri,  formata  di  una  sottile 
in»  rigida  faglia  metallica,  la  quale  si  unisce  ad 
una  gamba  del  compasao,  e serve  a segnare  sulla 
carta  le  lino©  punteggiate.  Essa  vedesi  nel  pezzo  E 
della  fuj.  8 Tav.  cvu.  Questo  pezzo  termina  superior- 
mente in  a in  forma  di  prisma,  e s’introduce  in  un 
foco  corrispondente  della  gamba  del  compasso,  ove 
si  ferma  eolia  vite  A.  L’altro  piede  del  compasso  si 
ticn  fisso  nel  centro  del  circolo  che  si  vuol  descrìvere, 
e facendo  girar  la  rotella  sulla  carta  dopo  averla 
intinta  nell’ inchiostro,  si  descrìve  cosi  un  .circolo 
punteggiato.  Le  linee  rette  punteggiate  si  descrivono 
collo  stesso  apparato  separato  dai  compasso.  Allora 
la  rotella  » fa  scorrere  lungo  la  riga  che  segna  la 
direzione  della,  linea  che  si  vuol  descrivere. 

ROTELLA  (anaf.)  (u.  Rotula.) 

ItOTIISGHILD  (Mosi). — Padre  dei  più  ricchi  ban- 
chieri del  mondo  , nacque  nel  1746  a Francoforte 
sul  Meno  , e colà  eserciva  la  mercatura  bancaria  , 
quando  nella  prima  invasione  delle  armale  repub- 
blicane francesi,  il  prìncipe  d’Assia-Cassel,  astretto 
ad  abbandonare  i suoi  Stati,  si  presentò  a Mose  Ko- 
tligchild  e lo  pregò  di  prendere  in  deposito  il  suo 
tesoro,  i suoi  diamanti.  Ricusò  Mose  dapprima,  ina 
infiuo  acconsenti  alla  domanda  del  prìncipe,  che  ri- 
cusava il  menomo  scritto  e tutto  affiliava  alla  di  lui 
conosciuta  probità.  1 Francesi  erano  sulle  porte  della 
città,  Mose  tutto  solo  sepelli  il  deposito  del  prin- 
jCipe  nel  suo  giardino,  e lasciò  nella  cassa  bancaria 
hd  mila  talleri,  che  (ormavano  tutto  il  suo  fondo  di 
commercio,  assicurato  che  tale  fondo  sarebbe  stato 


tolto  per  le  solile  rapaci  contribuzioni  di  guerra; 
come  infatti  aceadette  secondo  l'usanza.  Dopo  la  par- 
tenza dell’annata,  Moeè  profittò  del  deposito  e fece 
grandi  affari  nelle  provviste  dell’ armata  sino  al  4808. 
A quest’epoca  Bonaparte  primo  console  avendo  ri- 
donati i suoi  Stati  al  principe  di  Àsaia-Cassel,  questi 
venne  a Francoforte  a fare  visita  aH’ebreo  Mosè,  nò 
osava  parlargli  del  suo  tesoro  sapendo  la  spogliali» 
fatta  della  cassa  bancaria.  Fu  Mosè  il  primo  a dire 
al  prìncipe  che  il  suo  tesoro  era  salvo  mediante  il 
sacrifizio  del  proprio  danaro  che  lasciò  in  cassa,  il 
principe  attonito  e grato  non  volle  ehe  ì diamanti, 
lasciò  il  denaro  per  80  anni  al  due  per  cento  ed  il 
banchiere  avanzò  in  altre  speculazioni.  Al  congresso 
del  4814  in  Vienna  il  principe  fece  elogio  della 
probità  del  banchiere  Mosè,  lo  raccomandò  a vani 
sovrani  e gli  fu  affidala  la  cura  di  varii  imprestiti 
che  formarono  coi  profitti  una  fortuna  colossale  di 
sette  milioni  steriini  e più.  Kothschild  morì  nel  4890, 
ed  i suoi  figli  uniti  d’interesse  stabilirono  case  ban- 
carie in  Londra  , in  Vienna  , in  Parigi , in  Napoli  , 
che  tutte  dipendono  dalla  banca  centrale  di  Fran- 
eoforte. 

ROTOLO  («prie.).— Sì  dà  questo  nome  ad  un  cilin- 
dro di  legno  duro  e pesante  ovvero  di  pietra  o di 
ferraccia  , attraversato  da  un  asse  di  ferro  girante 
dentro  l’estramilà  di  due  pezzi  di  legno  congiunti 
per  via  di  due  traverse,  che  si  fa  condurre  da  ani- 
mali sopra  le  terre  lavorate  o seminate  di  recente,  ad 
oggetto  di  rompere  le  zolle  ovvero  di  assodare  il  ter- 
reno. L’azione  del  rotolo  è tanto  più  efficace,  quanto 
è maggiore  il  suo  diametro  c minore  la  lunghezza, 
imperocché  troppa  lunghezza  diminuisce  la  forza  di 
pressione.  I n rotolo  di  legno,  trattandosi  d’ua  suolo 
che  non  sia  estremamente  leggero,  debbe  avere  da 
quindici  a diciotto  pallici  di  diametro  ed  una  lun- 
ghezza non  maggiore  di  tre  piedi.  Un  rotolo  di  pietra 
avrà  dieci  pollici  di  diametro  sopra  tre  piedi  di  lun- 
ghezza. Si  fanno  anche  rotoli  esagoni  ed  ottagoni,  i 
quali  sono  più  efficaci  per  rompere  le  zolle  che  i 
rotoli  rotondi,  ma  che  richiedono  maggior  forza  di 
trazione,  ed  è eziandio  maggiore  l’ azione  dei  rotoli 
scanalali,  se  non  che  la  terra,  ove  non  sia  perfet- 
tamente secca,  riempie  le  scanalature  e diminuisce 
l'azione  deirislromenlo.  Il  rotolo  armato  di  punte  di 
ferro  divide  assai  meglio  le  zolle,  ma  non  può  essere 
utile  se  non  nei  terreni  molto  secchi  e quando  9i  è 
lasciato  trascorrere  il  momento  favorevole  per  erpi- 
care utilmente.  In  Inghilterra  è stato  inventato  un 
rotolo  fatto  di  due  cilindri  di  legno  paralleli,  armati 
di  punte  di  ferro  ed  appressati  in  guisa  che  i denti 
dell'uno  passano  negl’  intervalli  dei  denti  dell’  altro 
in  guisa  da  toglierne  la  terra  che  vi  sì  possa  attac- 
care; chi  scrìve  vide  un  rotolo  di  tal  fatta  operare 
nel  modo  più  soddisfacente  in  un  podere  presso  To- 
rino, spettante  al  conte  Villa  di  Montpascal,  il  quale 
però,  da  quel  valente  agronomo  eh’  egli  è , vi  fece 
utilissime  modificazioni.  Malhieu  de  Dombasle  in- 
ventò un  rotolo,  da  esso  chiamato  routaui  aquelrìfe, 
molto  pesante  ed  attissimo  a schiacciare  e rompere 
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le  colle,  siccome  composto  di  costole  circolari  e ta- 
voli, fette  di  ferraccia,  fissate  sopra  un  cilindro  e 
che  presenta  il  vantaggio  di  non  caricarsi  di  terra, 
quando  >1  suolo  è umido.  — Nelle  terre  argillose  il 
rotolo  è convenientissimo  per  rompere  le  zolle  e 
mobilizzare  si  terreno;  ma  quest'  operazione  deve 
essere  eseguita  in  tempo  secco;  se  la  terra  si  attacca 
ai  rotolo,  o se  questo  appiattisce  solamente  le  zolle 
troppo  umide,  riesce  più  dannoso  clic  utile.  Terreni 
siffatti  migliorano  assai  quando  ad  un’  aratura  si  fa 
succedere  l’erpicatura  , quindi  razione  del  rotolo  e 
nuovamente  quella  dell’erpice,  concioseiachè  le  zolle 
Tengono  in  tal  guisa  divise  in  piccoli  pezzi  che  «ino 
poi  facilmente  penetrali  dalla  prima  pioggia,  la  quale 
sarebbe  riuscita  di  nessun  effetto  sui  grossi  pezzi; 
nna  successiva  erpicatura  renderà  compiutamente 
adotta  la  terra,  ed  in  Ufi  guisa  si  otterrà  un  effetto 
che  non  «arebbesi  conseguito  da  reiterate  arature 
ed  erpicature  senza  l’impiego  del  rotolo.  Le  quali 
operazioni  però  debbonsi  eseguire  in  tempo  oppor- 
tuno, condizione  indispensabile  onde  riescano  pro- 
ficue, avvertendo  di  far  sempre  succedere  immedia- 
tamente l’erpice  al  rotolo:  le  terre  argillose  noti  si 
possono  coltivare  utilmente , a meno  d’ impiegarvi 
mollo  lavoro  e molte  attenzioni. — Nei  terreni  leggeri, 
sabbiosi,  riesce  utilissima  l’azione  del  rotolo  dopo 
la  seminagione,  ed  indispensabile  per  i semi  minuti 
che  vogliono  essere  poco  coperti;  comprimendo  la 
terra  contro  i semi  vi  si  trattiene  Fumidità  necessaria 
alla  germinazione  ed  alla  successiva  vegetazione. 
Riesce  poi  utilissima  in  questi  terreni  l' azione  dei 
rotolo , dopo  l’ inverno , sopra  i campi  seminati  a 
cereali , onde  addensare  contro  le  piante  la  terra 
stata  smossa  e sollevata  dalle  alternative  di  gelo  e 
disgelo,  ollrecchè  un  rotolo  pesante  giova  a distrug- 
gere le  lumache,  i venni  ed  altri  insetti.  Ma  questa 
operazione  richiede  molte  cautele,  trattandosi  di  terre 
argillose:  finché  dura  la  siccità  dopo  la  seminagione, 
la  vegetazione  è più  vigorosa  nei  terreni  sui  quali 
passo  il  rotolo,  che  negli  altri;  iua  se  sopragiunge 
una  dirotta  pioggia,  la  superficie  del  suolo,  adden- 
sata dal  rotolo  , forma  una  cresta  dura , che  soffoca 
le  piante;  uè  giova,  anzi  nuooe  in  questo  case  l’azione 
dell’erpice  , il  quale , sollevando  la  terra  in  larghe 
Untine,  tutto  distrugge. 

ROTONDA  (urcWt.).  — S’adopra  questa  voce  in 
modo  assoluto,  per  eiissi,  a fine  d'indicare  un  edilì- 
zio circolare  all’ esterno  ed  aU’interno,e  che  termina 
superiormente  in  volta  circolare  od  emisferica.  Non 
ha  nome  di  rotonda  1’  edificio  che  esternamente  è 
configurato  in  forata  poligona , quantunque  circolare 
O retondo  all'interno.  Ma  un  peristilio  quadrangolare 
apposto  a forma  circolare,  come  nel  Panteon  di  doma, 
non  gli  toglie  il  nome  di  rotonda.  Le  rotonde  appar- 
tengono al  sistema  di  fabbricare  ad  archi  ; e dove 
questo  sistema  non  è adottalo,  ivi  non  si  speri  di 
trovar  rotonde,  nella  significazione  propria  di  questa 
voce.  Pertanto  sì  può  dipo  che  i Romani  nc  furono 
gli  autori;  essendoché  loro  appartiene,  comeabbiam 
dimostrato  aH’artioolo  Italiana  arcktiettora  (ludi) 
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il  sistema  d’edificare  ad  archi  e volte.  ttenegh  è vero 
che  nei  mon omenti  greci  s’incontrano  parecchi  edi- 
fiiii,  per  cui  da  lahmi  si  vuole  essere  derivata  ai 
Romani  l'idea  delle  rotonde;  e fra  questi  edilizi»  >» 
decantano  specialmente  i («aori,  come  quelli  che  of- 
frono nell'interno  loro  (nnica  parte  visibile;  essendo 
scavati  nel  suolo)  il  corpo  del  muro  e la  volta  ili 
forma  circolare.  Ma  chi  si  faccia  a considerar  da 
vicino  l’intima  struttura  dei  tesori , e paragoni  alia 
costruzione  dello  rotonde  dei  Romani  la  costruzione 
del  tesoro  d’Atreo,  per  esempio,  vedrà  tanta  esserne 
la  differenza  in  tutte  le  parti , che  riesce  assoluta- 
mente impossibile  di  edilicare  fuori  di  terra  una  ro- 
tonda eoi  sistema  di  costruzione  del  tesoro  d’Atreo. 
Perchè  la  volta  di  esso,  tagliata  all'interno  in  forma 
circolare,  è fatta  non  già  ad  arco,  i cui  cunei  serran- 
dosi facciano  forza  e contrasto;  ma  consta  di  tanti 
strati  di  grosse  pietre  quadrangolari , che  più  s’ in- 
nalzano , più  ai  ristringono , e seno  poste  ie  uste 
sopra  le  altre,  appunto  come  in  una  parete,  e quindi 
in  ternamente  tagliale  a forma  circolare  collo  scal- 
pello. Queste  si  sostengono  a vicenda,  stante  la  loro 
lunghezza  nel  sodo  del  muro,  la  quale  coll’equilibrio 
fa  si  che  l’ultimo  girato  può  ricevere  una  larga  pie- 
tra, che  serve  come  di  chiave  in  un  arco,  ma  dw 
effettivamente  non  fa  forza  e solo  ricopre.  Basta  dare 
uno  sguardo  all'incisione  diligentissima  che  di  questo 
tesoro  pubblicò  il  Powba  nel  fascicolo  xxxviu  dei 
Monumenti  aulititi  e moderni  d’ogui  nazione , per  con- 
vincersi di  questo  fatto.  Parimenti  è inutile  il  cercare 
nell' archi  lettura  dei  popoli  orientali  o degli  Egizi li  il 
tipo  delle  rotonde,  come  han  fatto  parecchi  scrittori, 
che  in  ogni  cosa  anche  antica  vogliono  vedere  un  imi- 
tazione d 'un'aUra  aneor  più  antica,  e con  induzioni  e 
con  dubbi  o sognali  monumenti  cercano  di  dar  qual- 
che appoggio  ai  loro  mal  fondati  sistemi.  — La  più 
cospicua  e la  più  celebre  di  tutte  le  rotonde  romano 
è il  Panteon  d’  Agrippa,  ora  chiesa  di  Santa  Marra 
della  rotonda,  della  quale  noi  abbiati»  dato  la  deaeri- 
zinne  ali’  articolo  Paktbok  (vedi).  Più  altre  pure  ci 
rimangono,  delle  quali  noi  non  citeremo  che  alcuno 
più  importanti  ; fra  cui  quella  che  li  conosce  «otto 
il  nome  di  Minerva  Medica,  la  quale,  quantunque  di 
pianta  poligona  , è pure  compresa  fra  le  rotonde , 
quella  d’un  tempio  di  Baeco,  ora  di  Santa  Costanza; 
ed  inoltre  parecchie  sale  delle  terme  di  Caracolla  « 
di  Diocleziano , di  cui  parecchie  furono  ridotte  a 
chiose.  DagW  architetti  moderni  italiani , francesi , 
inglesi  c tedeschi  fioriti  dopo  il  risorgimeuto  , fu 
imitato  lo  stile  delle  rotonde  romane  per  sale , per 
casini  isolati,  c specialmente  per  chiese;  c tanto 
piacque  la  bellezza  propria  di  simili  edilìzi»,  che 
poche  capitali  vi  hanno  in  Europa,  le  quali  non  ab- 
biano per  chiesa  ona  qualche  rotonda.  Se  noi  do- 
vessimo dalla  rotonda  di  Torino , la  Gran  Madre  di 
Dio,  giudicare  deU’opporlunUà  a convenienza  delle 
rotonde  per  chiese  cristiane  , diremmo  certamente 
che  questa  forma  è al  sommo  impropria.;  essendoché 
quest’infelice  copia  del  Panteon  ò inadatta lissima  ai 
riti  del  culto  cristiano.  Ma  la  cosa  non  va  cosi  per( 
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tulle;  e noi  ne  conosciamo  alcune,  in  cui  l'ingegno 
e la  periata  dellarcbitelto  seppe  adattare  cosi  bene 
ogni  parte  al  tutto  , ed  applicarvi  quanto  al  decoro 
ed  alla  maestà  delle  sacre  funzioni  occorre  , senza 
appunto  alterarne  la  forma  sostanziale,  la  qnolo  bi- 
sogna confessare  che  è bellissima  ed  elegantissima. 

ROTONDO  (oaat.).  — Epiteto  dato  ad  alcuni  fasci 
muscolari  e legamento*!  la  di  cui  forma  è rotonda.  Fra 
questi  abbiamo  i seguenti. 

Rotondo  minore  muscolo  (piceo/o  , ini ra-sat polo', 
troeanteriano  di  f.hauss.);  esso  trovasi  nella  parie  po- 
steriore ed  inferiore  della  spalla,  e si  estende  dalla 
gran  tuberosità  deiromero  fino  all’omoplata  , di  cui 
copre  la  faccia  esterna  nel  suo  angolo  Inferiore. 
Esso  abbassa  il  braccio  e lo  gira  dall’avanli  all’in- 
dictro. 

Rotondo  maggiore  muscolo  (scapolo-omerale  di  Ch.). 
Esso  occupa  la  parte  inferiore  c posteriore  della 
spelta  estendendosi  dal  margine  posteriore  della  sca- 
nalatura bicipitale  dell’omero  fino  olla  faccia  esterna 
dell'angolo  inferiore  dell’onioplata  cd  alla  parte  cor- 
rispondente del  suo  margine  ascellare.  Serve  a por- 
tare Il  braccio  all’iodictro  cd  all’ interno  ed  ò con- 
genere al  pettorale  maggiore  ed  al  gran  dorsale  nel 
serrare  le  braccia  al  petto. 

Rotóndo  (muscoto  proimtore-rotoiido)  (r.  Paona- 
TÒttar). 

Wriwiimo  leo amento.  Nome  dato  ad  un  cordone 
fibróso  che  si  estende  dall’apofisi  coronoidc  del  cubito 
alla  tuberosità  del  radio. 

RoroNot  tre  a menti  dell’  utero.  Cosi  sono  chiamati 
due  cordoni  che  si  estendono  dalle  parti  snperiori  e 
laterali  (lell'utero  aH'ancllo  inguinale  che  attraversano 
spandendosi  poscia  nel  tessuto  cellulare  degl’inguini, 
del  monte  di  venere  c delle  grandi  labbra  (t>.  Geni- 
tali parti  nei.LA  donna). 

ROTTA  fnuirin.).  — È la  via  che  percorre  la  nave 
in  mare.  Essa  si  misura  in  due  modi:  1°  col  locclic 
e colla  bussola;  2*  colle  osservazioni  astronomiche. 
Il  primo  modo  è più  semplice , ma  meno  esatto.  Il 
locchc  dà  la  velocità  della  nave  e la  bussola  la  dire- 
zione (t\  Locai  r e Bussola).  Nella  stima  della  rotta 
fatta  con  questi  due  strumenti  succedono  però  sem- 
pre degli  errori,  i quali  non  si  possono  correggere 
se  non  colla  determinazione  della  longitudine c della 
latitudine  della  navedietro  osservazioni  astronomiche. 
I.a  posizione  geografica  della  nave  si  determina  coi 
metodi  esposti  agli  articoli  Longitudine  e Latitu- 
dine (redi). 

ROTTA  (ùlrauL)  (u.  Inondazione). 

ROTTECK  (Carlo  VewcesUo  di).  — Personaggio 
parlamentare,  celebre  professore  di  diritto,  c valente 
storico  tedesco,  nacque  a Friburgo  il  (8  luglio  1773 
da  C.  A.  Rodccker , direttore  della  facoltà  medica 
dell'Università  friburghese,  e protomedico  delle  pro- 
vince Renane  di  Austria,  il  quale  fu  nobilitato  e mutò 
11  suo  nome  di  casato.  Rotleck  fu  consigliere  nella 
corte  del  granduca  di  Baden,  membro  dell’Academia 
delle  scienze  di  Monaco,  professore  di  storia  c di  di- 
ritto a Friburgo,  rappresentante  alla  prima  camera 


degli  Stati  del  Granducato,  poi  deputato  del  popok» 
nella  seconda  camera,  ove  sedette  anche  vicepresi- 
dente e tenne  sempre  piu  dalla  parte  liberale.  Fondò 
il  giornale  intitolato  Der  Freisinmg  (il  liberale)  che 
usciva  a Friburgo  e venne  abolito  nel  1852;  diresse 
per  alcun  tempo  gli  Annali  politici  generali,  pubbli- 
cati da  Cotta.  Per  sue  opinioni  liberali  fu  persegui- 
tato dal  governo  ; ma  ebbe  la  consolazione  di  vedersi 
rimesso  dal  medesimo  sulla ‘toltagli  ea t ed ra,  sebbene 
non  ne  abbia  potuto  godere  gran  tatto , essendo 
mancato  ai  vivi  il  26  novembre  I8à0,  compianto  di* 
concittadini  e da  tutti  i liberali  tedeschi. — L’idea  che 
diresse  Rotleck  così  negli  scritti  come  nella  vltajftt 
quella  di'  far  trionfare  il  diritto  nazionale  sul  diritto' 
storico;  in  altre  parole  l’idea  della  politica  emanci- 
pazione dei  popoli  e del  diritto  loro  di  autonomia-!*-' 
libertà.  L'opera  sua  principale  è la  divulgalfesitaa 
sua  Storia  universale  , pregevole  per  chiarezza  ed 
intendimento  pratico  assai  raro  in  Alemagna  (Krib. 
1813-27,  9 voi.,  41“  ed.,  1833,  5 voi.).  Pubblicò 
pure  in  tedesco  un  Museo  storico  per  tulli  « cefi  (Stultg. 
1828,  5 voi.);  uii  Manuale  (lei  dmtlo  naturale  e delle 
scienze  politiche  (1829-50.  2 voi.);  una  Raccolta  di 
opuscoli  storici  e jwlitici  ( 1833  ).  Nel  1856  arevar 
cominciato  a pubblicare  in  compagnia  del  sno  col- 
lega Weleker  un’enciclopedia  speciale  per  il  diritto 
pubblico  e costituzionale  sotto  il  titolo  diStoafrirricon,” 
opera  utile  e dotta  , sebbene  alquanto  disordinali*.  ‘ 
Ad  essa  collabori»  fino  al  tomo  ix,  dal  quale  rimase 
poi  tutta  a carico  di  Welcker,  che  v’inserì  una  noti- 
zia biografica  assai  diffusa  del  suo  collega.  Altre  no-' 
tizie  biografiche  di  Rotleck  a cimerò  poi  scritte;  ma 
la  principale  è quella  pubblicata  dallo  stesso  figliò 
di  lui  Ermanno  e messa  in  fine  delle  Opere  poshroir 
del  padre  (3  voi  in-8°). 

ROTTERDAM  (gengr). — Celebre  città  commer- 
ciale dell'Olanda,  rispetto  alla  sua  importanza  ed  alla 
popolazione  la  seconda  nel  regno,  situata  sulle  rive 
della  Mosa,  ha  una  popolazione  di  circa  78,000  abil. 
È circondala  da  un  fosso,  c,  come  tutte  le  altre  città 
d'Olanda,  è intersecala  da  numerosi  canali,  non  es- 
sendovi clic  una  sola  strada  nel  suo  centro  per  dove 
l'acqua  non  vi  passa. — La  passeggiata  lungo  il  fiume, 
clic  è ornata  di  alberi  si  estende  per  quasi  un  miglio. 
Dietro  gli  alberi  sorge  una  fila  di  case  ben  fabbricate, 
di  quattro  o cinque  piani,  la  maggior  parie  di  mat- 
toni colorati , il  che  dà  loro  un  aspetto  maestoso. 
Questo  sito  essendo  stazione  di  legni  mercantili,  que- 
sta parte  della  città  è il  centro  degli  affari,  e pre- 
senta una  scena  di  incessante  attività.  Penetrando 
nella  città  dalla  parte  della  riva  si  va  di  strada  in 
strada  avente  ciascuna  nel  suo  bel  mezzo  un  canale 
fiancheggiato  di  alberi  da  ambi  i lati,  c che  presen- 
tano alla  vista  un  bel  miscuglio  di  alberi  » di  alte 
facciate  di  case,  c di  alberi  di  bastimenti. — Le  case 
sono,  generalmente  parlando,  alte  ed  eleganti.  Pochi 
edifizii  pubblici  sono  degni  di  essere  menzionali.  Il 
palazzo  della  città  è una  costruzione  moderna  di 
greco  stile:  ma  sebbene  superiore  alla  generalità  di 
simili  edifizii,  questo  fabbricato  è molto  inferiore  a 
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quello  di  Amsterdam. — 11  palazzo  delia  Borsa,  all’op- 
posto, è di  lunga  mano  più  bello  che  quello  del 
municipio.  La  sua  forma  è rettangolare  , con  un 
cortile  nel  centro,  circondato  di  portici,  i di  cui  ar- 
diù sono  sostenuti  da  trenta  pilastri,  ciascuno  di  un 
sol  pezzo.  11  palazzo  Schicland,  che  nel  4814  fu  oc- 
cupato da  Napoleone  e da  Maria  Luigia,  è il  più  no- 
tevole di  tutti  gli  edifizii  pubblici.  Vi  sono  circa  30 
chiese.  La  principale  è quella  di  s.  Lorenzo,  antica- 
mente la  catedrale  calolica.  La  città  possiede  inoltre 
un  = vasto  edilizio  gotico  con  un'alta  torre  quadrata 
cretto  nel  1413;  ma  quasi  tutti  gli  antichi  ornamenti 
seno  stati  distrutti  nella  ristaurazionc.  In  esso  tro- 
vanti monumenti  de’ celebri  ammiragli  olandesi, 
ciaseen  de’ quali  ba  la  sua  iscrizione.  Vi  è di  più  un 
organo  singolare,  che  diresi  superiore  in  grandezza 
a quello  di  Haarlem , il  quale  è quindi  consideralo 
come  il  più  grande  d'Europa.  È allo  50  piedi,  mon- 
tato su  di  un  colonnato  che  ha  50  piedi  di  elevazione, 
c contiene  5,500  canne:  nella  piazza  del  mercato  è 
la  statua  in  bronzo  di  Erasmo  il  più  illustre  uomo  elio 
abbia  mai  vissuto  in  Rotterdam.  In  questa  città  sono  una 
corte  suprema,  un  tribunale  di  commercio,  il  comando 
militare  c molli  consoli.  — l'uà  società  per  le  arti  e 
per  la  filosofia  sperimentale  fondata  nel  4767  , un 
collegio  , una  scuola  di  lingua  latina,  molte  scuole 
superiori  e diversi  stabilimenti  particolari  per  l'istru- 
zione , varie  case  di  lavoro  ed  istituzioni  di  carità. 
Ignorasi  l'origine  di  Rotterdam  che  ricevette  il  nome 
di^ciUà  nel  4370;  37  anni  dopo  fu  presa  dai  Fiam- 
minghi, e nel  4Ò48  da  Walravc  signore  di  Brederade, 
capo  della  fazione  degli  llaine^on.  I Francesi  se  ne 
iiRpatirooirono  nel  33  gennaio  1794 , molto  soffren- 
done il  suo  commercio  durante  le  guerre  della  rivo- 
luzione. Nel  turbine  del  4835,  innalzaronsi  le  acque 
della  Uosa  ad  un’altezza  che  oltrepassò  di  molto  quella 
cui  erano  giunte  nel  4775,  e vi  cagionarono  gravis- 
simi danni. 

AOTTOHIO  , Emuntorio  , Essutomo  , Fontanella 
(chir.  e lerap.).  — Nomi  dati  alle  ulceri  artificiali 
istituite  alla  pelle  affine  di  provocare  una  salutare 
rivulsiouc  da  alcuni  organi  interni  profondamente 
affetti.  Gli  enmntorn  prendono  diversi  nomi  secondo 
il  modo  col  quale  vengono  istituiti,  e cbiaiuansi  per- 
ciò vescicanti,  cauterii  e setani. 

Vescicante.  Cosi  chiamasi  l’elevazione  dclPepider- 
mide  che  si  ottiene  mediante  l'applicazione  di  cerotto 
cantari  dato  , di  cantaridi  peste  , o di  altra  sostanza 
fortemente  irritante  applicala  sulla  pelle , siccome  | 
acqua  bollente , ammoniaca , ecc.  Lo  bolla  che  ne  ri- 
sulta in  seguito  viene  aperta  , l'epidermide  sollevala 
si  stacca  e si  applica  quindi  sulla  pelle  denudata  un 
etàpe  grasso  od  altra  sostanza  che  promuova  per 
qualche  tempo  la  secrezione  di  quest’  organo , senza 
però  irritarlo  soverchiamente.  Quantunque  il  vesci- 
cante eserciti  comunemente  un’azione  momentanea , 
e,  si  applichi  specialmente  come  revulsivo  sul  fine 
dèlie  malattie  acute,  e quantunque  esso  non  si  possa 
comprendere  fra  i rottorii,  stàntecliè  l’organo  cutaneo 
renane  in  tutta  la  sua  integrità;  tuttavia  esso  può  di- 
Encicl.  pop  — Tomo  XI. 
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ventare  un  vero  emuntorio,  qualora  si  mantenga  a 
permanenza,  applicando  di  qaando  in  quando  sopra 
la  parte  denudata  un  corpo  irritante,  ossia  epispastico, 
che  ne  impedisca  la  guarigione  e vi  stabilisca  un’ul- 
cera artificiale  che  duri  per  qualche  tempo.  Questi 
emuntorii  che  riescono  benissimo  nelle  persone  pin- 
gui e nella  maggior  parte  dei  fanciulli,  non  possono 
però  essere  tollerati  dagl’individui  dotati  di  fibra  ir- 
ritabile, e forniti  di  molta  sensibilità. 

Cauterii.  Chiamasi  con  questo  nome  un'  ulcera 
artificiale  qualunque  mantenuta  aperta  in  qualche 
parte  esterna  del  nostro  corpo,  nella  quale  una  por- 
zione della  pelle  è stata  artificialmente  distrutta.  Il 
cauterio  può  essere  volante  o permanente.  Il  primo 
si  istituisce  distruggendo  col  fuoco  o col  caustico 
parte  della  pelle,  e lasciando  quindi  chiudere  da  sè 
la  piaga  una  volta  caduta  l’escara.  Praticasi  il  se- 
condo introducendo  nel  vuoto  lascialo  dall’escara  od 
altrimenti  fatto  una  pallottola  di  cera , di  radice  di 
iride  fiorentina,  oppure  un  pisello,  che  si  cangiano 
ogni  ventiquattro  ore,  e ciò  a fine  di  tener  continua- 
mente aperta  la  piaga.  I cauterii  si  possono  istituirò 
o applicando  la  pallottola  sulla  cute  denudala  per 
mezzo  di  un  vescicante,  e mantenendola  in  sito  me- 
diante forte  pressione,  finche  poco  per  volta  questa 
vi  si  formi  il  nido  ; oppure  facendo  lo  stesso  con  una 
pallottola  di  cerotto  epispastico;  oppure  tagliando 
prima  col  coltello  la  parte  ed  introducendo  la  pallottola 
nell’incisione,  o finalmente  cagionando  col  fuoco  o con 
una  sostanza  caustica  un’  escara  che  poi  si  stacca  u 
lascia  luogo  ad  un  foro  nel  quale  s'introduce  la  pallot- 
tola per  tenere  aperto  l’emuntorio.  1 mezzi  più  comu- 
nemente usati  e riconosciuti  più  vantaggiosi  per  isti- 
tuire un  cauterio,  sono  il  caustico  (cauterio  potenzia- 
le), oppure  l’incisione.  L’azione  del  fuoco  ( cauterio 
attuale ) spaventa  di  più  l'infermo  e si  può  meno  cir- 
coscrivere, perciò  è poco  usata.  Tuttavia  qualora  si 
voglia  istituire  su  membra  paralitiche  ed  insensibili, 
siccome  accade  qualche  volta , allora  si  adopera  il 
mora  ossia  una  specie  di  fascetta  di  esca,  o di  cotone 
imbevuta  di  sai  nitro , che  si  approssima  alla  parte, 
e si  accende  soffiandovi  quindi  sopra  per  animare  il 
fuoco.  Ma,  eccettuata  il  caso  di  completa  insensibilità 
della  parte , 'cotesto  rimedio  c troppo  doloroso  per 
potersi  adoperare.  Quaota  poi  al  cauterio  istituito 
con  un  vescicante,  questo  mezzo  non  è da  lodarsi , 
perchè  riesce  imperfettamente  e risulta  più  doloroso 
degli  altri. 

SrroNr..  Cosi  vien  detta  quell'  emuntorio  che  si 
istituisce  forando  la  pelle  con  nn  ago  e facendovi 
passare  un  refe  da  una  parte  ad  un’altra  che  si  lascia 
a permanenza  nella  ferita  e si  fa  scorrere  soltanto 
giornalmente,  quando  la  suppurazione  è incominciata 
e ben  avviala. 

Quanto  all’ulilità  dei  rottorii , dobbiamo  dire  che 
essi  producono  efTetti  mirabili,  specialmente  nelle  af- 
fezioni viscerali  profonde  di  antica  data,  nelle  quali  si 
richiede  una  salutare  e permanente  rivulsione.  Giovano 
poi  specialmente  nelle  malattie  del  sistema  nervoso 
che  riconoscono  la  loro  causa  in  qualche  agente  oc- 
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cullo  irritali  (e  i cenlri  di  esso.  Quindi  si  videro  pal- 
pitazioni ostinate  » epilessie  ribelli , paralisi , ecc. 
cedere  sotto  questo  mezzo  curativo.  Infatti  non  dob- 
biamo solamente  considerare  nel  cauterio  quella 
piccola  quantità  di  marcia  che  giornalmente  esce  dalla 
ferita;  ina  quella  specie  di  centro  che  ivi  si  forma, 
ed  al  quale  gli  umori  vengono  con  maggior  forza 
attratti.  Perciò  si  scorge  come  un  emuntorio  impru- 
dentemente chiuso  prima  che  la  guarigione  non  sia 
compiuta,  abbia  potuto  recare  gravissimi  danni.  Ma 
con  tutto  ciò  l'esperienza  ed  il  ragionamento  ci  di- 
mostrano essere  falso  che  ogui  emuntorio  delibasi 
mantenere  aperto  fino  alla  morte  sotto  pena  di  que- 
sta ; giacché  al  più  al  più  ciò  può  essere  vero  delle 
persone  molto  inoltrate  in  età  cd  affette  da  lesioni 
organiche  insanabili  per  propria  natura. 

ROTTURA  (palol.).  — Nome  dato  alla  lacerazione 
dei  tessuti  di  qualche  vaso  od  organo,  succedente 
spontaneamente.  Quindi  la  rottura  distinguerà»!  dalla 
/<ri(u  o lacerazione  che  souo  sempre  effetti  di  vio- 
lenza esterna.  La  rottura  delle  ossa  dicesi  Frattura 
(vedi).  Le  parti  soggette  a rottura  sono  le  arterie  e 
le  vene,  i vasi  linfatici,  il  cuore,  la  vescichetta  bi- 
liare, la  vescica  orinaria,  il  canale  dell’uretra,  il  ca- 
nale alimentare,  l’utero,  le  ovaia  c le  trombe  fallop- 
piane, ed  il  globo  dell’occhio.  La  soverchia  disten- 
sione di  questi  organi  provocata  dall'accumulamento 
dei  liquidi  in  essi  contenuti,  il  degradamento  dei  loro 
tessuti  avvenuto  insensibilmente  in  seguilo  all'età  od 
al  lungo  uso,  od  a gravi  malattie  di  esso  preceden- 
temente sofferte  e la  forte  tensione  dei  tessuti  stessi 
per  effetto  di  qualche  sforzo  violento  o di  qualche 
grave  affezione  dell'animo,  oppure  finalmente  diverse 
fra  queste  cause  assieme  riunite  cagionano  le  rotture, 
le  quali  nella  massima  parte  dei  casi  arrecano  morte 
più  o meno  pronta  e costantemente  cagionano  la 
distruzione  dell’organo  stesso. 

ROTILA,  Rotella  o Patella  (unol.). — Nomi  dati 
ad  un  osso  breve  in  forma  di  scudo  coll’apice  rivolto 
all'ingiù,  anteriormente  appiattito,  posteriormente 
concavo,  e coperto  da  cartilagini  e da  membrane 
sinoviali , separato  in  due  parti  disuguali  da  una 
cresta  che  forma  la  parete  anteriore  dell’articola- 
zione dei  ginocchio.  L’uso  della  rotella  si  è di  pro- 
teggere le  articolazioni  della  coscia  colla  gamba  o di 
presentare  inserzioni  a varii  muscoli  dcll’una  c del- 
l'altra (Awàt.  Tay.  zìi  (A)  fig.  I.  lettera  P). 

ROUEN  (gtogr).  — Antica  capitale  della  Norman- 
dia, capoluogo  del  dipartimento  della  Senna  Inferio- 
re, giace  in  riva  alla  Senna,  79  miglia  al  disopra 
della  foce  di  questo  fiume  nell’Oceano.  Si  fa  deri- 
vare il  suo  nome  latino  Rolomagus  dalle  due  parole 
celtiche  ro  fiume,  e tomagh  tributo,  probabilmente  a 
cagione  del  pedaggio  cui  andavano  soggetti  i battelli 
per  risalire  il  fiume.  La  città  è circondata  da  una 
cerchia  di  colli  di  amenissimo  prospetto.  La  mag- 
gior parte  delle  case  sono  di  legno  o di  pietra  con 
torri  acuminate,  o fregiate  per  lo  più  di  curiosi  in- 
tagli, il  che  dà  alla  città  un  aspetto  del  medio  evo. 
Ciò  non  di  meno  una  bella  chiaia  c parecchie  vie 


nuove,  più  larghe  c meglio  lastricale  delle  antiche, 
fanno  fede  dei  progressi  deirincivilimenlo.  La  città 
è ricca  di  monumenti  di  gotico  stile,  fra  cui  primeg- 
gia la  chiesa  di  Sanl’Oucn,  iniziata  nel  1518  c con- 
dotta solo  a compimento  nel  secolo  svi.  Essa  è adorna 
di  una  torre  oltagona  fiancheggiala  di  quattro  torri  - 
celle,  con  bellissime  scollure,  e nell’interno  di  ma- 
gnifici dipinti  sul  vetro.  La  caledrale,  benché  meno 
svelta,  none  però  senza  pregi,  ammirandosi  special- 
mente  il  maestoso  suo  ingresso  e due  gran  torri. 
Voglionsi  pur  considererò  fra  i più  ragguardevoli  odi- 
fizii  di  Rouen  :*  la  chiesa  di  San  Macie u,  con  una 
bella  scalea  e con  porte  vagamente  scuile  da  Gou- 
jon  ; San  Gervasio,  San  Vincenzo,  San  Patrizio  ; il 
Palazzo  della  Ragione  ; i mercati  , segnatamente 
quello  delle  roumnerie  ; i Consoli,  luogo  in  cui  con- 
vengono, quando  piove,  i mercanti  onde  trattare  nc- 
gozii  di  borsa  ; l’Ospedale  Maggiore,  il  Liceo  nazio- 
nale, la  Zecca,  1‘ Ospedale  generale,  il  Palazzo  di 
Bourgherotide,  antichissima  casa,  in  cui  vctlesi  sculto 
in  pietra  il  Colloquio  di  Francesco  i con  Enrico  vm 
nel  ('.ampo  del  Drappo  d'oro  ; le  fontane  di  l.isieuz, 
del  Grosso  Orologio,  della  Grosse,  della  Croce  di  Pie- 
tra e quella  in  ultimo  della  Pulzella,  sormontata  da 
una  cattiva  statua  di  Giovanna  d’Arco,  eretta  però 
sul  luogo  stesso  in  cui  l’eroica  ed  infelice  donzella 
soggiacque  all’ultimo  supplizio.  — Rouen  aveva,  nel 
1841,  una  popolazione  di90.5H0  abitanti,  ed  è sede 
di  un  arcivescovado,  di  una  chiesa  concistoriale  pei 
riformati,  o di  un  tribunale  d’appello.  Possiede  un 
banco  particolare,  una  camera  di  commercio,  una 
borsa,  un  consiglio  contenzioso  di  commercio  ; è il 
quartiere  generale  della  44”  divisione  militare  e il 
capoluogo  del  S1  circondario  della  conservazione  fo- 
restale. Oltre  ad  un’acadeniia  universitaria,  con  fa- 
coltà di  teologia,  ed  una  scuola  preparatoria  di  me- 
dicina e di  farmacia,  contiene  alcune  pubbliche  bi- 
blioteche, una  pinacoteca,  teatri,  un  orto  botanico, 
una  società  d’agricoltura,  un  deposito  di  tabacco,  un 
altro  di  polveri,  caserme,  ospizii,  ecc.  — L'industria 
mauifaltrice  ó in  Rouen  molto  estesa  ; il  principale 
suo  prodotto  è la  roumneria,  vocabolo  con  cui  so- 
glionsi  indicare  i tessuti  di  cotono  di  ogni  genere  ivi 
fabbricati  ; vengono  quindi  i pannilani  e varie  altre 
sorta  di  stoffe,  parecchie  delle  quali  vi  souo  pure 
stampale.  Il  fiumicello  Robcc  che  l’attraversa  ali- 
menta le  numerose  sue  tintorie.  Rouen  passiede  inol- 
tre raffinerie  di  zucchero,  fonderie,  conce  di  pelli, 
biancherie,  ecc.  Ragguardevole  pure  è il  suo  com- 
mercio marittimo  e il  movimento  del  suo  porto  é di 
circa  4,000  navi  aH’atino,  si  entranti  che  uscenti; 
ma  i banchi  d’arena  che  ingombrano  la  foce  della 
Senna,  non  lasciano  penetrare  le  navi  di  oltre  a 900 
tonnellate.  Un  servizio  di  battelli  a vapore  pone  in 
comunicazione  Rouen  coll’Hàvre  da  un  lato,  e dal- 
l’altro con  Parigi,  con  cui  è pur  congiunto  mediante 
una  strada  ferrata.  — Le  due  rive  della  Senna  sono 
collegato  per  mezzo  di  due  ponti,  uno  di  pietra  o 
l’altro  sospeso  di  ferro.  In  mezzo  al  primo  sorge  la 
statua  di  Corneille,  nato  a Rouen  : un  monumento 
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venne  altresì  cretto  al  celebre  maestro  di  musica 
Boyeldieu,  altro  suo  cittadino.  Ilouen  ha  un  sob- 
borgo sulla  riva  sinistra  e sei  sulla  destra. 

Rocca  (star.).  — Capoluogo  del  paese  dei  Cateti, 
Roucn  non  è punto  mentovata  dagli  antichi  scrittori, 
a cagione  senz’altro  della  poca  importanza  che  aveva 
allora  questa  città.  S.  Mellone  ne  fu,  verso  il  260,  il 
primo  vescovo,  dopo  di  averla  convertita  al  cristia- 
nesimo. Nel  576.  Meroveo,  figliuolo  di  Chilperico,  vi 
sposò  la  zia  Brunechilde,  e venne  poco  stante  ucciso 
d’ordine  di  Fredegonda,  clic  non  potè  stanziare  in 
Houen  a causa  dell'orrore  quivi  eccitato  da’  suoi  mis- 
fatti. Questa  città,  distrutta  nell’844  dai  Normanni, 
divenne,  nel  910,  la  sede  di  Kollone,  loro  duca. 
D'altora  in  poi  ha  essa  seguito  le  vicende  della  Nor- 
mandia. Nel  1203,  Arturo  di  Bretagna  fu  trucidato 
in  una  delle  torri  del  palazzo  da  Giovanni  senza  Ter- 
ra, che  perdette,  a cagione  di  questo  delitto,  la  /Nor- 
mandia. Enrico  v d’Inghilterra  s’impadronl  di  Rouen, 
nel  1417,  merce  il  tradimento  del  governatore.  Guido 
le  Bouteillier,  che  rese  per  tal  modo  infruttuoso  il 
valore  spiegato  da  Alain  Blanchard,  capitano  de’cit- 
tadini.  I vincitori  si  contaminarono  col  supplizio  di 
quell'eroe,  che  fu  dappoi  seguilo  dall'altra  ancor  più 
infame  uccisione  di  Giovanna  d’Arco,  avvenuta  nel 
4450.  Carlo  vii  ne  espulse  definitivamente  gl'inglesi 
nel  1449.  Occupata  dai  calvinisti  la  città  venne  poco 
atante  (4562)  ripigliala  dal  duca  di  Guisa  che  la  la- 
nciò saccheggiare  da' suoi  soldati.  Enrico  iv  l'assediò 
nel  4594,  ma  fu  costretto  a partirsene  per  l’arrivo 
del  duca  di  Parma.  Nel  4593,  la  città  riconobbe  fi- 
nalmente l'autorità  di  quel  monarca.  Durante  le 
turbolenze  della  Fionda  {vedi),  essa  albergò  nello  sue  I 
mura  Luigi  xrv  e la  corte.  Nel  1840,  Napoleone  la 
visitò  e diede,  colla  sua  presenza,  l’impulso  a parec- 
chi gran  lavori  che  ne  honno  dappoi  mutato  l’aspetto. 

ROllSSEAU  (Giambattista).— Il  primo  Urico  fran- 
cese, nacque  a Parigi  l’anno  4670 , figlio  d*  un  cal- 
zolaio die  godeva  di  onesta  agiatezza,  e che  ebbe 
l'ambizione  di  allevare  i due  suoi  figli  ad  una  pro- 
fessione superiore  al  proprio  stalo.  Ambidue  cor- 
risposero alle  sue  speranze;  l'uno,  conosciuto  a 
Parigi  sotto  il  nome  di  P.  Leone , fu  un  distinto  pre- 
dicatore, e l’altro  1’  Orazio  della  Francia , secondo 
l’espressione  de’  suoi  compatrioti;  ma  se  vuoisi  cre- 
dere ad  nna  tradizione  generalmente  diffusa,  e che 
non  fu  mai  smentita  da  nessuno,  quest'ultimo  fu  ab- 
bastanza debole  per  arrossire  della  sua  origine , ed 
avrebbe  osato  nell’  ebbrezza  de’  suoi  primi  letterari! 
trionfi  rinnegare  in  sua  presenza  l’onesto  artigiano  a 
cui  doveva  con  la  sita  il  benefizio  dell’educazione,  j 
Checché  ne  sia  di  questa  accusa  , la  vita  di  questo 
poeta  offre  pur  sempre  uno  spettacolo  disgustoso; 
l’ingegno  sovente  disgiunto  dalia  virtù;  molta  gloria  ; 
e poca  felicità.  Nutrito  di  eccellenti  sludii , formato 
alla  scuola  dei  grandi  scrittori  antichi  e moderni , e 
possedendo  al  sommo  grado  l’abilità  del  verseggiare, 
aspirò  di  buon’ora  ad  occupare  sul  Parnaso  francese 
un  posto  cui  lasciava  vacante  la  morte  di  Racine  c In 
vecchiezza  di  Boileau.  Felice  lui  se  più  fedele  all’imi- 
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fazione  di  questi  grandi  uomini  , di  cui  si  vantava 
discepolo,  non  avesse  ricercalo  coni’ essi  clic  una 
gloria  irreprensibile  ! Ma  se  si  ricorda  lo  stato  morale 
della  società  in  Francia,  duranti  gli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  xiv,  in  cui  sotto  il  velo  d'una  pietà 
imposta  dall’esempio  del  monarca  si  nascondevano 
tante  sregolatezze,  sarà  facile  imaginare  quale  influsso 
potevano  avere  quei  tempi  sopra  l’indole  ed  il  talento 
d’nn  giovine  poeta  avido  di  rinomanza.  Volendo  pia- 
cere ad  un  tempo  ai  divoti  ed  ai  libertini,  che  spesso 
erano  gli  stessi  personaggi,  ritraeva  per  gli  uni  in 
un  linguaggio  pieno  di  pompa  e di  eleganza  i cantici 
del  re  profeta,  e rinnovava  per  gli  altri  le  oscenità 
di  Marot,  talché  esso  era  alternatamente , come  fu 
dello,  Pélrone  « la  ville,  et  David  « la  cour.  Ma  que- 
sta satira,  diretta  al  poeta,  feriva  molto  meglio  i co- 
stumi del  suo  tempo.  Intanto  gli  splendidi  principi! 
di  Rousseau  gli  avevano  attirato,  insieme  col  favore 
di  illustri  personaggi,  distinzioni  letterarie  di  cui  fa 
sua  gioventù  non  poteva  clic  menar  vanto.  Già  ri- 
cevuto membro  deU'acndetnia  d’ iscrizioni  e lettere, 
era  pur  destinato  , almeno  dai  voti  del  pubblico,  a 
succedere  a Boileau  nell  Academia  francese , e ere» 
devasi  che  egli  avrebbe  pure  ottenuta  la  pensione 
di  questo  gran  poeta,  il  quale  per  verità  non  poteva 
avere  più  degno  erede  nella  repubblica  delle  lettere; 
ma  uno  sciagurato  litigio,  in  cui  s’ingolfò  per  indole 
naturalmente  inclinata  all’invidia  ed  alla  satira,  turbò 
sempre  il  corso  d’una  vita  stala  si  prospera.  Lungo 
tempo  ingannato  sopra  la  sua  vocazione,  che  non  era 
quella  del  genere  drammatico  , Rousseau  si  era  osti- 
nato a scrivere  comedie  e melodrammi  che  quasi 
tutti  furono  mal  gradili.  La  sola  comedin  il  Flatteur 
fu  rappresentata  la  seconda  volta;  ma  quei  successi 
poco  lusinghieri , invece  d’illuminare  l’autore  , non 
fecero  che  irritare  il  suo  amor  proprio.  Egli  fre- 
quentava a quel  tempo  una  società,  dove  radunavano 
ogni  giorno  uomini  letterati , come  La  Molte,  Cre- 
billon,  Saurin,  ecc.  Rousseau  vi  era  più  temuto  che 
desiderato,  ed  alcune  delle  sue  produzioni  vi  erano 
state  oggetto  di  amare  critiche  ; il  che  gli  fece  cre- 
dere che  da  quella  società  dipendesse  tutto  il  cattivo 
esito  de’  suoi  drammi,  e perciò  rivolse  contro  quella 
tutta  l’ira  sua.  Cominciò  a scrivere  alcuni  versi  con- 
tro il  melodramma  YHétione  di  Danchet,  i quali  par- 
vero si  ingiusti  e mordaci,  che  fu  astretto  a bandirsi 
da  quella  società.  Noi  4740  nuovi  versi  ancora  più 
infiammanti  dei  primi  e creduti  suoi  recarono  al 
colmo  l’indignazione  che  Rousseau  aveva  eccitata.  Un 
militare  per  nome  La  Faye,  crudelmente  insultato  in 
quello  orribili  satire,  maltrattò  in  pubblico  nel  modo 
più  offensivo  quello  cui  riguardava  a torto  o a dritto 
come  autore  di  quelle  ingiurie.  Rousseau  ricorse  ai 
tribunali , e fu  accusato  egli  stesso  di  calunnia.  Ne 
risultò  un  processo  che  sì  terminò  per  reciproco  al>- 
handono;  ma  non  era  ancora  pago  il  poeta.  Diffa- 
mato pubblicamente , esso  voleva  una  riparazione 
solenne  e giuridica.  Gradelle  , o almeno  pretese  dì 
avere  scoperto,  che  Saurin,  uno  de’  suoi  più  violenti 
nemici,  era  il  vero  autore  di  quelle  satire,  osò  de- 
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iiunziarlo  come  tale  alle  autorità,  e produsse  un  te- 
stimonio che  fu  trovato  falso.  Essendosi  allora  l’ac- 
cusato facilmente  difeso  dall'  imputazione , si  fece 
accusatore  alla  sua  volta,  e Rousseau  giudicato  come 
autore  di  libelli  infamanti , e subordinatore  di  falsi 
testimonii , fu  condannato  il  7 aprile  del  1712,  per 
sentenza  del  parlamento,  a perpetuo  esiglio.  Tale  fu 
Tesito  di  quel  deplorabile  e tenebroso  affare  intorno 
a cui  il  tempo  non  diffuse  veruna  luce.  L’  opinione 
più  verisimile  parve  a taluni  questa,  che  nè  Rousseau 
nè  Saurin  fossero  autori  del  delitto  di  cui  si  accusa- 
rono reciprocamente,  ma  che  debba  attribuirsi  a 
qualche  tristo  ed  oscuro  suscitatore  di  scandali,  che 
forse  ebbe  il  feroce  piacere  di  lanciare  furtivamente 
quel  tizzo  di  discordia  fra  uomini  già  nemici  gli  uni 
degli  altri,  t.o  sciagurato  Rousseau , che  non  aveva 
pure  aspettato  Tesito  del  giudizio  per  esigliarsi,  re- 
clamò invano  per  anni  50  contro  la  rigorosa  sentenza. 
Nel  1716  gli  furono  proposte  lettere  di  richiamo; 
ma  non  una  grazia  voleva  esso , bensì  una  giustizia 
che  fosse  pnbblica  e piena.  Egli  lo  rifiutò , dicendo 
« di  preferire  la  condizione  d’infelice  con  coraggio  a 
quella  di  felice  con  infamia  ».  La  riputazione  di  cui 
godeva  come  lirico  gli  procacciò  onorevole  accoglienza 
nelle  vario  corti  cui  percorse  ; ma  gli  onori  non  po- 
tevano raddolcire  l’amarezza  del  suo  cordoglio  e del- 
l'ira.  Era  inoltre  suo  destino  di  non  esser  mai  in 
pace  co* suoi  contemporanei;  un  colloquio  ch'egli 
ebbe  a Rrusselles  con  Voltaire  eccitò  fra  essi  un'ani- 
mosità che  solo  fini  con  la  loro  vita,  e diede  orìgine 
da  arabe  le  parti  a molti  epigrammi  ebe  fanno  meno 
onore  al  loro  ingegno  che  disonore  all'ìndole  loro. 
Alfine  dopo  28  anni  di  esiglio , Rousseau  volle  rive- 
clero  la  Francia  per  l’ultima  volta  , e fece  incognito 
un  viaggio  a Parigi,  senza  che  le  autorità  mostras- 
sero di  accorgersene.  Parti  nondimeno  in  capo  a 
pochi  mesi  per  Brusselles , dove  si  era  stanziato , e 
morì  in  quella  città,  il  17  marzo  del  1741  , prote- 
stando solennemente  che  esso  non  era  autore  delle 
troppo  famose  satire.  Lefranc  di  Pompignan  consacrò 
n Rousseau  una  delle  più  belle  odi  cui  vanta  la  poesia 
francese,  e Piron  gli  fece  un  pietoso  epitafio.  — Fra 
le  edizioni  più  recenti  citeremo  qnella  di  Amar  ebe 
pubblicò  nel  1820:  Oeurrea  complète*  de  J.  B.  Rous- 
seau, aree  un  commenlaire  hùlorique  et  fttfrrafre,  pre- 
ceduto da  un  iVowcel  essai  sur  la  vie  et  le*  èerit * de 
tauleur,  Parigi  presso  Lcfèvre,  5 voi.  ln-8*;  e questa 
edizione  assai  stimata  racchiude  una  parte  della  Cor- 
rispondenza di  Rousseau.  Finalmente  lo  stesso  critico 
diede  le  Oeurres  poètique s de  J.  B.  Rousseau,  con  un 
eccellente  contento  , Parigi  presso  lo  stesso , 1842, 
2 voi.  in-8°,  che  fanno  parte  della  bella  Collezione 
dei  classici  francesi,  pubblicata  da  Lcfèvre. 

ROUSSEAU  (GuacucoMo).  — Nacque  a Ginevra 
il  28  giugno  1712,  e il  suo  natale  costò  la  vita  alla 
madre.  11  suo  padre  orologiaio  educò  la  sua  fanciul- 
lezza con  ogni  tenera  cura.  I libri  che  gli  sveglia- 
rono la  mente  ed  il  cuore  furono  i romanzi;  ma  egli 
confessa  d’avere  acquistate  idee  bizzarre  della  vita 
umana  non  corrette  poi  nè  dalla  riflessione  nè  dalla 


esperienza.  Lesse  quindi  le  vite  di  Plutarco,  e s’inna- 
morò dei  caratteri  illustri  deH’anticbità.  La  sua  gio- 
vine intelligenza  intanto  fu  mal  giudicata , e venne 
collocato  nello  studio  d’un  incisore  che  lo  bistrattò,  e 
lo  ridusse  a fuggire  per  recuperare  la  libertà.  Ottenne 
ospitalità  dall’abate  di  Pontverre  curato  di  Confignon 
in  Savoia,  che  sperò  di  fargli  abiurare  II  protestan- 
tismo. Rousseau  ad  Anneey,  ove  lo  mandò  il  curato, 
vide  per  la  prima  volta  all’  età  di  sedici  anni  ma- 
dama di  Warens.  Ella  lo  colmò  di  benefizii,  e ne  di- 
venne amorosa,  cd  il  filosofo  più  tardi  fece  T elogio 
della  sua  bellezza,  e svelò  gli  arcani  del  corrisposto 
amore.  Egli  si  recò  a Torino,  ed  entrò  nella  chiesa 
dei  catecumeni  per  abbracciare  il  catolicismo.  Dopo 
due  mesi  ne  usci,  non  avendo  ricavato  dalla  sua  pre- 
tesa conversione  che  il  profitto  di  venti  franchi:  fu 
valletto  della  contessa  di  Vercelli,  e poi  segretario 
del  conte  di  Covone , primo  scudiere  della  regina  di 
Sardegna,  infine  fugge  da  Torino,  rivede  la  baronessa 
di  Warens , e prende  la  sottana  di  seminarista  per 
farsi  prete.  È rimandato  a lei  corno  non  buono  allo 
stato  ecclesiastico.  La  baronessa  lo  accoglie  con  affetto 
e gli  fa  apprender  la  musica.  Separato  da  lei  per 
diverse  circostanze,  erra  per  la  Svizzera  con  un  fìnto 
vescovo  greco  , che  andava  questuando  per  il  santo 
sepolcro,  e sono  entrambi  arrestati.  Rousseau  liberato 
si  reca  a Parigi  in  cerca  di  madama  Warens  ma  non  la 
trova  che  a Chambery  ove  passa  con  lei  nel  soggiorno 
di  Ckarmetles  ore  deliziose  fra  i diletti  della  cam- 
pagna, le  dolcezze  dell'amore  e la  lettura  dei  libri. 
Studia  Locke  , Malebranche , Descartes,  Montaigne  , 
la  Logique  de  Pori  Royal , e gli  Éléments  de  malkémt *- 
tique*  del  P.  Lamy.  Per  infermità  da  cui  venne  afr 
fello  si  trasferì  a Montpellier,  e al  suo  ritorno  trovò 
l'incostante  baronessa  avvinta  ad  un  novello  amante. 
Odiando  il  soggiorno  di  Charmeltes  fece  un  viaggio 
a Lione , ove  divenne  precettore  in  casa  del  gran 
prevosto  Mably  , ch’ei  lasciò  dopo  un  anno  per  an- 
dare a Parigi.  Inventore  df  una  notazione  musicale 
sperò  far  fortuna;  ma  il  suo  metodo  essendo  riuscito 
vano,  accettò  il  segretariato  di  Montaigu  ambascia- 
dorè  a Venezia,  ove  fra  novelle  avventure  contrasse 
l'amore  della  musica  italiana.  Scrisse  Us  Muse*  ga- 
lante* , ma  la  sna  opera  non  fu  stimata  degna  della 
scena.  Rousseau  non  conobbe  se  stesso  che  all'età 
di  trentasette  anni  quando  lesse  il  quesito  proposto 
dall’ Aoaderoia  di  Dijon  : Se  il  progresso  delie  scienze 
e delle  arti  ha  servito  a corrompere  o a purificare  i 
costumi.  Racconta  che  fu  preso  come  da  vertigine, 
che  pianse  involontariamente , provò  una  specie 
d’estasi  : era  una  rivoluzione  interna  che  si  effet- 
tuava col  turbamento  dello  spirito  e dei  sensi.  Tor- 
nato in  se  stesso  compose  quel  memorabile  scritto 
che  fu  premiato  dali’Academia  , ed  aprì  la  carriera 
al  suo  genio,  onde  da  quel  momento  egli  scosse  il 
giogo  di  tutti  i principii  sociali.  Nella  furesta  di  San 
Germano  ineditò  il  suo  nuovo  scritto  sulla  questione 
che  gli  venne  propoeta  intorno  all’origine  deli’ioegua- 
gttanza  del  le  condizioni.  Si  appartò  dagli  uomini,  rinun- 
ciò a lucri  ed  impieghi,  e per  vivere  imprese  a fare  il 
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copula  di  musica.  A Ginevra  ritrattò  la  sua  conver- 
sione al  catolicismo.  Madama  d’Epinay  che  lo  chia- 
mava il  suo  orso,  gli  fece  costrurre  una  casetta  presso 
il  suo  castello  della  Chcvrelle,  e la  chiamò  Y Ermi tage 
ove  il  filosofo  andò  ad  abitare  colla  sua  Teresa  Le- 
vasseur  , e la  madre  di  lei.  I figli  che  nacquero  da 
quetl'unione  illecita  furono  mandali  nell’  asilo  degli 
esposti.  Il  filosofo  sposò  la  sua  amica  che  lo  tiran- 
neggiava, e che  non  aveva  nò  intelligenza,  nò  cuore. 


amore  fa  causa  ch'egli  lasciasse  1’  Ennitaye.  Egli  io- 
tanto  si  dedicava  lutto  quanto  agli  sludii  e alla  me- 
ditatone. Nel  1759  comparve  alla  luce  La  NouvtUe 
He  lotte  che  ottenne  il  più  luminoso  successo.  Nel  suo 
yieaire  Satisfarti  proclamò  una  religione  senza  culto, 
e una  morale  senza  dogmi.  L’opera  che  occupò  per 
più  anni  il  suo  spirito  fu  un  trattato  di  educazione,  a 
cui  pose  nome  l’ Emile.  Le  idee  di  Locke  sullo  stesso 
argomento,  come  pensa  Villeraain,  vi  sono  sviluppate 
colla  più  gran  potenza,  ed  acquistano  un  nuovo  splen- 
dore. Rousseau  trovò  espressioni  piene  di  sentimento 
c di  energia  per  commuovere  sulla  sorte  dell’uomo, 
che  si  va  formando  cogli  anni.  11  nuovo  libro  sca- 
tena contro  di  lui  la  persecuzione.  Fugge , e si  ri- 
covera nel  villaggio  di  Moltera-Travers  nel  principato 
«li  Neufchàlel,  che  poi  è obbligato  di  abbandonare 
perchè  la  plebe  si  ammutina  contro  di  lui.  Va  nel- 
l'isola di  San  Pietro  posta  nel  lago  di  Bienne,  e n è 
scacciato  dal  senato  di  Berna.  David  llume  lo  invita 
in  Inghilterra.  Rousseau  vi  si  reca,  ma  imaginaodosi 
sempre  di  essere  perseguitalo  torna  in  Francia,  ove 
il  principe  di  Conti  lo  fa  ospitare  al  castello  di  Trye. 
li  filosofo  che  si  crede  circondato  di  6pie,  in  preda 
al  suo  mal  umore,  erra  per  la  Francia.  Scrisse  in 
questo  tempo  per  appagare  un  conte  polacco  le  sue 
Coiu idèralions  sur  le  gottvemcmenl  de  la  Pologne  , ed 
i dialoghi  iu  cui  fa  1’apologia  di  se  stesso.  Questo 
grand’uomo  che  potè  dire  con  verità  : Lene  suis  fait 
comma  aucun  de  mes  tcmblablet,  morì  il  5 luglio  1 778 


a Ermenonvillc  in  una  terra  del  marchese  di  Girar- 
din.  Ivi  fu  sepolto  coll’  iscrizione  f iloni  impendere 
vero  : quindi  le  sue  ceneri  furono  traslocate  nel  Pan- 
teon di  Parigi  accanto  a quelle  di  Voltaire.  Sul- 
l’avello si  legge  : 

lei  repose  V /tornine  de  la  nature,  et  de  la  vérité. 

Nonostante  le  contradizioni  del  suo  spirito  e i pa- 
radossi della  sua  filosofia,  il  filosofo  ginevrino  è stato 
uno  de’  più  grandi  intelletti  del  secolo  passato,  e le 
sue  dottrine  hanno  in  gran  parte  cangiato  La  faccia  della 
società  moderna.  Egli  svolse  nel  suo  Contratto  sociale 
il  gran  principio  della  sovranità  del  popolo,  c perciò 
venne  onorato  dalla  Convenzione,  e Robespierre  lo 
tenno  per  suo  maestro.  La  selvatichezza  del  suo  carat- 
tere diede  un’  impronta  speciale  ai  suoi  scritti,  tanto 
per  le  opinioni  politiche,  come  per  le  qualità  dello  siilo 
pieno  di  forza  c di  originalità.  La  letteratura  fraoi 
cese,  prima  di  lui,  era  fatua,  cortigiana  e lambiccate; 
egli  la  sollevò  alla  nobiltà  del  vero  sentimento  e 
della  ragione.  Egli  svela  tutta  quanta  la  sua  nature 
negli  scritti,  ove  si  riflette  ingenuamente  l'anima  sua. 
Rousseau  ha  l’enlu&iasmo  dell’  amicizia,  la  passione 
dell'indipendenza,  che  gli  fa  anteporre  la  povertà 
della  vita  agli  agi  ed  al  lusso.  Amico  della  natura,  1? 
sue  ispirazioni  sono  piene  di  quel  sentimento  eh'  elj? 
ispira.  L’amore  ch’egli  nudrì  per  la  campagna,  per 
lo  studio  delle  piante,  poiché  scrisse  anche  un'opera 
di  botanica,  e si  piaceva  ne’  suoi  viaggi  di  «rborizr 
zarc.  quell'amore  mitigò  l’asprezza  del  suo  carattere, 
e lo  rese  temperato  nel  risentimento  clic  provò  per 
('inimicizia  die  gli  avea  giuralo  l' invido  Voltaire. 
Egli  era  affatto  scevro  d'invidia.  Il  mio  spirito  Ig 
ornato  dalla  coltura  della  musica.  Le  belle  arti  sor- 
risero talvolta  al  suo  cuore.  Scrisse  il  Figmaliooe  £ 
l'Indovino  del  villaggio  per  la  scena.  Ragionò  filoso- 
ficamente di  musica.  Ma  ciò  che  maggiormente  oc- 
cupò la  sua  mente,  fu  la  riforma  della  società  ch’egli 
giudicava  corrotta  da  una  civiltà  fattizia.  Le  opere 
in  cui  si  riassume  il  suo  pensiero,  e che  meritarono 
una  grande  rinomanza  sono  il  Contrai  Social  con  cui 
sconvolge  i fondamenti  dell’antica  politica,  la  Aron celle 
Héloise  con  cui  dipinge  l'amore  e la  famiglia,  c V Emile 
che  insegna  a rifar  la  società  coll'educazione,  e cosi 
migliorare  il  genere  umano. 

ROVELLI  (Giuseppi).  — Nato  l'anno  1738  in 
Como , morto  quivi  il  23  di  maggio  del  4815,  at- 
tese di  buon'ora  alle  storiche  ricerche,  e pubblicò  in 
Milano  nel  1789  una  Storia  di  Como , divisa  in  tre  parli, 
nella  parte  prima  della  quale  si  contengono  gli  avve- 
nimenti dalla  prima  origine  di  Como  fino  all’estinziono 
dei  Longobardi , con  una  prefazione  preliminare  in- 
torno all’antico  stato  politico  della  Gallia  cisalpina, 
oggidì  Lombardia , ed  il  successivo  sotto  la  repub- 
blica e la  monarchia  longobarda,  indi  sotto  i Goti,  e 
i Longobardi.  Gii  altri  volumi  seguitarono  a lunghi 
intervalli  finché  l’autore  coronò  il  suo  lavoro  con 
un’appendice  stampata  in  Como  nel  1808,  qella  quale 
narra  gli  avvenimenti  fino  al  4802  con  uu  prospetto 
fisico  e politico  del  paese.  Le  parli  che  meritano  uiag- 
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gior  lode  in  quest'opera  sono  appunto  le  Disser lozioni 
preliminari.  Il  marchese  Rovelli  fu  dei  40  decurioni 
della  sua  patria»  ed  al  tempo  della  repubblica  cisal- 
pina ebbe  a soffrire  alcune  persecuzioni  le  quali  so- 
stenne con  coraggio  c rassegnazione.  Dettò  in  Como 
le  istituzioni  di  Giustiniano  , fu  protettore  dei  car- 
cerati, c largo  di  sue  cure  a chiunque  ricorresse  alla 
sua  bontà.  Cristiana  c irreprensibile  fu  la  sua  vita, 
c lamentata  la  morte  da  tutti  i buoni.  Lasciò  tns. 
«ili  opuscolo  intitolalo  Idee  generali  sulla  civile  società, 
miiì  governi  e sull1  influenza  della  religione  nei  medesimi. 
Vivo  ancora,  la  sua  patria  gli  aveva  decretato  una 
lapide  onorevole.  — Rovelli  ebbe  per  fratello  il  ve- 
scovo di  Como  , Carlo , uno  dei  più  distinti  pre- 
lati della  Chiesa  si  per  zelo  evangelico  che  per  ispi- 
rilo patriotico  c per  sacra  letteratura. 

ROVERE  (famigli*  della).  — Renchè  i genealogi- 
sti facciano  discendere  questo  casato  da  molto  illustre 
origine,  pure  fu  opinione  di  varii  scrittori  che  Giu- 
lio ii  (i-rdf)  venisse  di  basso  stato,  laonde  nulla  di 
certo  intorno  a ciò  si  può  affermare.  Rimandiamo 
quindi  il  lettore,  vago  di  sapere  quel  che  i genealo- 
gisti ne  raccontassero,  all’  opera  Origini  e fatti  delle 
famiglie  d'Italia  del  Sansoviuo,  ed  alle  Famiglie  cele- 
bri del  Utla. 

Rovere  (Giovarmi  della).  — Principe  di  SinigagHa 
e di  Mondavio,  prefetto  di  Roma,  era.  a quanto  si 
disse,  figlio  di  un  pescatore  di  Savona,  il  cui  fratello 
fu  assunto  al  pontificalo,  nel  1471  sotto  il  nome  di 
Sisto  iv  (vedi).  Tratto  fuori  dall’ oscurità  dallo  zio, 
sposò  la  figliuola  di  Federigo  duca  d'  Urbino. 

Rovere  (Frarcesco  &1aru  i della).  — - Figlio  del 
precedente,  nato  nel  4491,  succedette  nel  1308  a 
Guidobatdo,  suo  zio  materno,  nel  ducalo  dì  Urbino  e 
si  rese  chiaro  nelle  armi  al  pari  che  nelle  lettere. 
Egli  aveva  appena  18  anni,  allorché  Giulio  n suo  aio, 
entralo  essendo  nella  lega  di  Cambiai,  gli  affidò  il 
comando  dell'esercito  che  mandava  contro  ai  Vene- 
ziani. Il  giovine  duca  ebbe  fama  di  buon  guerriero 
per  diverse  conquiste;  ma  avendo  poscia  i ponlificii 
toccato  qualche  sconfitta,  Francesco  Alidori  cardinale 
di  Pavia,  se  ne  giovò  per  tentare  di  perderlo  nell'a- 
nimo dì  Giulio  ii  e riuscì  infatti  a torgli  la  sua  gra- 
zia. Il  duca  prese  vendetta  dell’ inimico  uccidendolo 
nelle  vie  di  Ravenna,  e sostenne  un  processo  crimi- 
nale che  lo  spogliava  di  tulle  le  sue  dignità.  Tornalo 
indi  a poco  nella  grazia  sovrana  e (nel  coniando  delle 
milizie,  soggiogò  con  esse  tutta  la  Jlomsgna  e parte 
del  Ferrarese;  ma  Leon  x successore  di  Giulio  u, 
»’  impadroni  poi  del  ducalo  d’  Urbino  e dei  domimi 
di  Pesaro  e SinigagUa  per  arricchirne  I Medici;  e il 
principe  spodestalo  fu  costretto  a riparami  presso  il 
duca  di  Mantova,  essendo  marito  della  figliuola  di 
quel  principe,  che  fu  quella  Eleonora  od  Elisabetta 
Gonzaga,  tanto  celebrata  per  la  sua  grande  coltura 
e le  gentili  sue  grazie.  Non  prima  del  1320,  che  è 
quanto  a dire  dopo  la  morto  di  Leon  x,  il  ducad’Ur- 
bino,  assoldato  alcune  schiere  di  fanti  e cavalli,  potè 
riconquistare  in  pochi  giorni  i suoi  stati,  coll' aiuto 
altresì  dei  due  Baglioni,  espulsi  essi  pare  per  opera 


a del  papa  da  Perugia.  Nel  1323  fu  generalo  de’ Ve- 
neziani; e nel  1329  fu  compreso  nella  pace  generale 
d’Italia,  negoziata  fra  il  papa,  limperatore,  i Francesi 
ed  » Veneziani.  Da  quel  momento  in  poi  non  usci  più  de’ 
suoi  stali  ch’egli  seppe  rendere  indipendenti  e felici. 
Morì  il  F5  di  ottobre  1338,  in  età  di  47  anni,  non  senza 
| sospetto  di  avvelenamento  per  opera  di  Pier  Luigi 
| Farnese,  figlio  di  papa  Paolo  iii  che  pretendeva  ra- 
gioni sul  ducalo  di  Camerino. 

| Rovere  (Gudobaldo  ii  della).  — Duca  di  Urbino, 
dal  1338  al  4374,  c figlio  del  precedente;  tutta  la 
costui  fama  fu  di  essere  stalo  un  gran  prodigo  e li- 
cenzioso. Spogliato  dalla  santa  sede  del  ducato  di 
Camerino,  recatogli  in  dote  da  Giulia  Varano  sua 
prima  moglie,  usci  solo  d’ inerzia  per  punire  di  se- 
verissime pene  i sudditi  suoi  ribellatisi;  c mori  nei 
1374,  dopo  aver  tolta  in  seconde  nozze  Vittoria,  figlia 
di  Pier  Luigi  Farnese,  di  quello  stesso  ch’era  tenuto 
in  sospetto  di  aver  fatto  morire  di  veleno  Francesco 
Maria  r. 

Rovere  (Francesco  Maria  della).  — Ultimo  duca 
d’L  rbino,  figliuolo  del  precedente  ed  erede  della  sua 
dappocaggine,  meritevole  di  lode  però  per  l’amor 
delle  scienze,  da  lui  utilmente  coltivate,  e generosa- 
mente protette.  11  suo  dominio  non  è memorando  per 
alcun  fatto  ragguardevole,  ma  aR’incontro  la  sua  vita 
privata  fu  piena  di  gravi  commozioni  pei  disordinati 
costumi  del  suo  unico  figlio  Federico  Ubaldo,  clic 
s’ infamò  agli  occhi  dei  popoli,  e mori  nel  1623  dopo 
di  avere  sposata  Claudia  de’  Medici,  figlia  di  Ferdi- 
nando i che  di  lui  restò  incinta.  Ella  mise  in  luce  un 
figlio  che  venne  escluso  dal  ducato  d'Urbino,  perchè 
l’avo  suo  avea  fatto  rinuncia  in  favore  della  sede 
pontificia.  Ma  non  fu  tardo  a pentirsi  di  quell’aUo  sì 
debole  e stolto  della  sua  vecchiaia;  tuttavia  non  potè 
ridirsene  e mori  nel  1631  in  età  di  82  anui,  altro 
non  lasciando  alla  nipote  ebe  ì beni  particolari  di 
casa  della  Rovere.  Questo  principe  è autore  di  varie 
opere  che  vanno  per  le  stampe;  e per  sua  munifi- 
cenza, il  naturalista  Aldrovandi  ebbe  modo  di  for- 
marsi il  suo  magnifico  museo. 

Rovere  (bui.).  — Specie  di  pianta  detta  più  pro- 
priamente, quercia  comune  (v.  Querc  ia). 

ROVEREDO  (grog.).  — Città  del  Tirolo  italiano, 
capoluogo  di  circolo,  12  miglia  ad  ostro  da  Trento. 
Essa  è signoreggiala  da  un  alto  monte , e dal  lato  di 
mezzogiorno  le  scorre  vicino  il  l.eno  o I.enna,  che 
mette  foce  poco  dopo  neH'Adigc,  alla  sinistra  riva. 
Questo  torrente  è quivi  traversato  da  un  ponte  difeso 
da  duo  grosse  torri  e da  un  castello,  ta  città  di  Ro- 
veredo  contiene  circa  10,000  abitanti,  buone  fabbri- 
che di  seta  c di  cotone,  in  oggi  alquanto  scadute, 
fabbriche  di  tabacco,  c varie  concierie  di  pellami. 
Molto  estesa  è nel  contado  la  coltivazione  della  vile, 
il  cui  prodotto  è assai  ricercato  nel  Tirolo  tedesco. 
Vi  si  tiene  fiera  il  23  aprile,  24  maggio,  21  ottobre 
e 23  novembre.  È sede  di  un  tribunale  di  2*  istanza 
o di  un’academia  delta  degli  Agiati:  vi  è un  ginna- 
sio, una  pubblica  biblioteca  ed  uno  spedale.  1 palazzi 
che  fiancheggiano  il  corso  ed  il  bel  tempio  di  s.  Marco, 


sono  opere  di  architettura  al  certo  non  dispregevole. — 
La  città  e la  vallo  in  cui  siedo  Roveredo  furono 
nel  xiv  secolo  soggette  ai  conti  di  Castelbarco  : nel 
là  17  vennero  loro  tolte  dai  Veneziani,  c nel  1309  la 
città  diedesi  volontariamente  all’imperatore  Massimi- 
liano i.  Dopo  un  sanguinoso  combattimento  venne 
occupata  dai  Francesi  li  à settembre  1796,  in  con- 
seguenza della  vittoria  di  Castiglione.  Fu  restituita 
all’Austria  dopo  il  trattalo  di  Catnpoformio.  Alla  pace 
di  Presburgo  fu  incorporata  al  regno  d’ Italia,  ed 
eretta  a capoluogo  di  uno  dei  à distretti  dei  diparti- 
mento dell’ allo  Adige,  con  circa  àà,000  abitanti,  e 
residenza  di  un  vice  prefetto.  Nel  18 là  tornò  sotto 
allo  straniero  dominio  della  casa  di  Absburgo.  Rove- 
redo  fu  patria  di  molti  illustri  ingegni,  fra  i quali  il 
Tarlarotti,  il  poeta  Piaggi  e dementino  Vannetti,  di 
mente  e di  cuore  italianissimo  e sposo  di  Laura  Sai- 
hanti,  essa  pure  celebre  poetessa. 

ROVIGO  (gtogr.).  — Città  della  Venezia,  capoluogo 
della  provincia  del  Polesine.  — Vi  è uno  delegazione 
governativa,  un  tribunale  di  1*  istanza,  e diversi  al- 
tri nfficii  provinciali  e municipali.  — È sede  vesco- 
vile. Le  sue  anticiie  mura  fiancheggiate  da  grosse 
ed  alte  torri,  ed  il  suo  castello,  sono  in  gran  parie 
distrutte,  ed  i fossati  convertili  in  orli:  conserva  non- 
dimeno sei  porle:  vi  sono  18  chiese,  8 conventi,  un 
seminario,  un  ospedale,  due  orfanotrofii,  un  monte 
di  pietà,  una  casa  di  ricovero,  un  ateneo  e due  tea- 
tri, un  de’ quali  dì  recente  costruzione  e molto  ele- 
gante. La  chiesa  della  Rotonda  ed  il  Duomo  meritano 
di  essere  veduti.  E questo  il  centro  di  un  gran  com- 
mercio di  grani,  cd  i prezzi  de’  suoi  mercanti  sono 
uno  del  fondamenti  del  ragguaglio  legale  nella  valu- 
tazione dei  cereali.  — Vi  è parimenti  traffico  di  pelli 
e cuoi,  prodotti  delle  sue  conce,  di  bestiami,  legna 
da  fuoco,  lino,  canapa,  c tele:  vi  si  depositano  le 
merci  che  giungono  al  porto  della  Boaro,  sull’Adige, 
o direttamente  nella  città.  La  fiera  che  vi  si  tiene 
dal  80  al  88  ottobre  di  ciascun  anno,  è importante 
sebbene  non  quanto  una  volta.  — fc  patria  di  molti 
letterati  distinti.  — I conti  Silvestri  posseggono  una 
biblioteca  di  circa  86,000  volumi,  che  aprono  gene- 
rosamente al  publico:  essi  hanno  altresì  una  preziosa 
galleria  di  quadri.  — Il  territorio  in  parte  umido, 
misto  di  sabbioniccio  e d’argilla  è ubertosissimo. — 
l-a  prima  fondazione  di  Rovigo  é incerta.  — Alcuni 
l’attribuiscono  ai  Toscani,  ma  con  pochi  dati  di  pro- 
babilità. Era  anticamente  una  borgata  chiamata  Buon- 
Vlco,  o Rodigio,  cinta  da  paludi,  e dove  per  la  terra 
ferma  non  poteasì  giungere  se  non  dalla  partedel  nord. 
La  storia  incomincia  a farne  menzione  verso  il  920, 
ed  è provala  la  sua  esistenza  in  forma  di  castello  nel 
970  epoca  in  cui  con  altre  terre  del  Polesine  fu  do- 
nata ad  Albertazzo  Marchese  i d’Este  dall'imperatore 
Ottone  i per  dote  di  sua  figlia.  — Altre  memorie  in- 
contrastabìli  della  sua  storia  portano  la  data  del  iiiii. 
La  piò  comune  opinione  è quella  che  riconosce  la  sua 
fondazione  da  un  certo  Paolo  vescovo  d’Adria,  che 
fuggendo  dalle  scorrerie  degli  Lngarcsi,  si  rifugiò 
in  alcune  paludi,  nel  luogo  appunto  dove  ora  giace 


la  città.  — Mentre  Rovigo  restò  sotto  11  dominio 
Estense  fu  governata  a nome  di  que’ duchi  da  un  vi- 
sconte. — Più  tardi  segui  la  sorte  del  resto  del  Po- 
lesine, ora  capoluogo  di  distretto,  cd  ora  di  provin- 
cia, finché  nel  4H|6  con  quest’ultima  qualità  ebbe  il 
titolo  di  regia.  La  città  conta  circa  8,600  abitanti;  il 
distretto,  composto  di  13  comuni,  32,000. 

ROVIGO  (duci  di)  ( v . Savary). 

ROVINATA  (art.  mil.)  (e.  abbattuta). 

ROVO  (Busca)  (òof.  e orticai/.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
driadec,  all’icosandria  poliginia  del  sistema  sessuale, 
distinto  per  1 caratteri  seguenti:  calice  quasi  piano, 
fesso  in  cinque  lobi  , nudo  ; cinque  petali  e nume- 
rosissimi slami  inseriti  sul  calice;  molti  carpelli  riu- 
niti a capolino  sopra  un  ginoforo  conico,  sporgente, 
non  carnoso  (cogli  stili  continui,  inflessi,  caduchi ) 
e che  cangiansi  in  piccole  drupe  carnose;  seme  ro- 
vesciato. — Questo  genere  comprende  oltre  ad  un 
centinaio  di  specie,  che  sono  frutici  (raramente  erbe 
perenni)  a fusti  ordinariamente  bienni , spesso  ra- 
dicanti, per  lo  più  muniti  di  pungoli,  talvolta  inermi; 
foglie  picciuolate,  pennate  o palmate,  raramente 
semplici  o lobate  od  indivise  ; frutti  mangerecci. — 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Suzione  i * Foglie  pennate  o ternate 

Rovo  a foglie  ni  rosa  (ruòtu  roseefolius  Smith).  — 
Arbusto  sarmentoso  : fusto  peloso,  munito  di  pungoli 
ricurvati  ; foglie  alquanto  pelose  , composte  di  cin- 
que o setto  foglioline  lanceolate,  doppiamente  se- 
ghettate, con  punii  ghiandolosi;  stipole  lineari-se- 
taeee  ; peduncoli  sub-uniflori  ; lacìnie  del  calice 
lanceolate,  acuminate,  poco  più  lunghe  dei  petali  ; 
carpelli  glabri,  numerosissimi,  piccoli  ; corolle  Ilia- 
che, ordinariamente  doppie,  larghe  circa  due  pollici, 
alquanto  odorose.  — Queste  specie,  nativa  dell’Isola 
di  Francia,- coltivasi  spesso  nei  giardini  di  piacere, 
in  tepidario. 

Rovo  lampone  (rubu*  itimi*  L.).— Arbusto  alto  da 
sei  a otto  piedi  : fusti  eretti,  cilindrici,  armati  di 
pungoli  lesinifnrmi,  ricurvati,  i novelli  d’un  verde 
glauco  del  pari  che  la  faccia  superiore  delle  foglie  ; 
foglie  dei  rami  sterili  pennate,  quelle  dei  rami  fertili 
trifogliate;  foglioline  ovate,  inciso-seghettate,  coto- 
noso-bianchissimc  inferiormente;  stipole  setacee;  dis- 
posti a corimbo  ; lacinie  del  calice  ovato-lanceolate, 
cotonoso-bianchissime,  mucronulatc;  petali  obovato- 
enneiformi,  intieri,  conniventi,  più  brevi  del  calice; 
carpelli  numerosi,  cotonosi,  di  colore  sanguigno  o 
gialliccio  o bianchiccio.  — Cotesta  pianta  nasce  non 
solamente  nel  monte  Ida,  da  citi  ebbe  il  nome,  ma 
eziandio  nei  monti- di  quasi  tutta  l'Europa  e partico- 
larmente nelle  selve  dell’Europa  settentrionale  e 
viene  spessissimo  coltivata  nei  giardini  per  I suoi 
frutti  di  sapore  assai  gradevole,  ma  meno  aromatici 
di  quelli  delle  piante  selvatiche,  quantunque  più 
grossi,  coi  quali  si  preparano  gelatine,  confetti,  sci- 
roppi, e da  cui,  per  mezzo  della  fermentazione,  sì 
ottiene  un  vino  assai  gradevole  c ben  anche  una 
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lavanda  alcool  tea,  usala  particolarmente  in  Polonia  «d 
in  Russia.  Le  foglie  e le  sommità  della  pianta  pos- 
sedono  virtù  astringente  e detersiva,  onde  la  loro 
decozione  è raccomandata  contro  certe  malattie  delle 
fauci.  — Il  lampone  si  adatta  a qualunque  terreno, 
ma  preferisce  un  suolo  fresco  ed  un’  esposizione  al- 
quanto ombreggiata;  si  moltiplica  per  via  delle  sortite, 
che  piantatisi  da  novembre  sino  a marzo;  in  febbraio 
tagliansi  tutti  i ramiceli!  che  hanno  dato  frutto,  per- 
chè sono  morti  e si  potano  i novelli  alla  lunghezza 
di  due  o tre  piedi  per  farli  ramificare  , dopo  che  si 
zappa;  e però  siccome  questa  pianta  impoverisce 
molto  il  terreno  e rendesi  nociva  a quelle,  che  vi- 
vono in  vicinanza,  conviene  coltivarla  a parte  e can- 
giarla di  sito  ogni  tre  anni  almeno,  onde  i fratti  non 
diminuiscano  di  volume,  potendosi  tuttavia  conser- 
varla più  a lungo  nello  stesso  sito,  per  via  d'ingrassi 
somministrali  nell’autunno. 

Sezione  2*  Foglie  digitale. 

Rovo  comune  (r ubiM  fruticosi ts  L.). — Cespuglio  sto- 
lonifero, coi  fusti  eretti  o cadenti,  a cinque  angoli, 
alquanto  cotonosi,  muniti  di  pungoli  ricurvati;  foglie 
inferiori  composte  di  cinque,  le  superiori  di  tre  fo- 
gltolioe  picciuolate,  ovato-oblunghe,  acute,  glabre, 
inferiormente  eotonoso-bianche;  fiori  ordinariamente 
bianchi  orassi,  numerosi,  a pannocchia  decomposta, 
stretta  ; petali  ovali,  patenti,  più  lunghi  del  calice  ; 
lacinie  del  calice  riflesse,  subinermi;  fruiti  neri,  lu- 
cidi, latti  di  molli  carpelli.  — Questa  specie  è assai 
comune  in  Europa,  nelle  siepi,  nei  boschi  e nei  luoghi 
incolli,  massime  sassosi  e secchi,  ed  in  alcuni  paesi 
si  adopera  per  formar  siepi  attorno  ai  campi,  però 
male  a proposito  perchè  questa  pianta  serpeggia 
e si  estende  nei  terreni  fertili  attaccandovi  non 
solo  colle  radici , ma  eziandio  coll’  estremità  dei 
fusti  novelli.  Le  sue  foglie,  del  pari  che  quelle  di 
molte  altre  specie  congeneri,  hanno  sapore  astrìn- 
gente e il  loro  decotto  si  adopera  per  lozioni  e per 
gargarismi  detersivi;  le  capre  c i montoni  le  mangiano 
avidamente.  I frutti,  detti  more  o lamponi  /viratici, 
hanno  sapore  più  scipito  e meno  aromatico  di  quelli 
del  lampone  e mangiali  in  copia  credonsi  valevoli  a 
produrre  febbri  intermiUonti  ; se  ne  prepara  un  si- 
roppo,  ed  in  alcuni  paesi  se  nc  ricava  una  bevanda 
spiritosa.  — Gli  amatori  di  rarità  vegetali  coltivano 
nei  giardini  una  varietà  di  rovo  comune  a fiorì  dop- 
pi, rosei  o bianchi , un'altra  a fiori  screziali,  un’al- 
tra a foglie  pennatifesse,  un’altra  a fratti  bianchi, 
un’altra  priva  di  pungoli  ecc. — Sono  però  specie  di- 
stinto le  seguenti,  che  nascono  pure  generalmente  in 
Europa,  ma  che  sono  meno  comuni. 

Rovo  a foglie  d’avellana  (rubus  c orylifolius  L.). — 
Distinguasi  per  i pungoli  retti  , le  foglioline  am- 
pie, molli,  cuoriforaii-ovate,  doppiamente  seghetta- 
te, pelose  ; le  pannocchie  semplici  ; le  lacinie  del 
calice  ovato-acuminate,  finalmente  riflesse;  i frutti 
di  colore  turchino,  assai  grossi. 

Rovo  ToacHiNtccio  (ruòus  cwsitu  L.). — Questa  spe- 
cie ha  i fusti  striscianti,  cilindrici,  glauchi,  con  po- 


chi e deboli  pungoli  ; foglioline  ovate,  doppiamente 
seghettate,  talora  lobate,  ordinariamente  glabre; 
pannocchia  semplice  ; lacinie  del  calice  ovato-acu- 
minate ; fiorì  bianchi,  ampi  ; frutti  composti  di  po- 
chi c grossi  carpelli,  ordinariamente  glauchi,  di  sa- 
por  dolce. 

Rovo  chi an doloso  (rubus  glandulosus  Bell.).  — Co- 
testa  specie  distinguesi  per  i suoi  fusti  cilindrici, 
ghiaudolosi , ispidi,  con  pungoli  retti,  le  giovani 
messe  procombenti,  rossiccie  ; foglioline  molli,  elit- 
tiche,  oblunghe,  acuminate,  denticolate,  quasi  gla- 
bre ; pannocchie  ispido-ghiandolosc  ; fiori  piccoli,  di 
un  bianco  verdiccio  ; frutti  neri,  lucidi. 

Sezione  5*  Foglie  semplici,  palmati-lobate. 

Rovo  odoroso  ( rubus  odoraius  L.).  — Arbusto  allo 
da  tre  a cinque  piedi  ; fusti  eretti,  inermi,  ghiando- 
loso-ispidi  del  pari  che  i picciuoli,  i peduncoli,  i ca- 
lici ; foglie  ampie,  dun  bel  verde,  a cinque  lobi  di- 
sugualmente dentati , pubescenti  ; fiorì  disposti  a 
pannocchia  cimosa  ; lacinie  del  calice  ovate,  acumi- 
nate, piò  brevi  della  corolla  ; corolle  ampie,  di  co- 
lore rosso  carico  ; fruiti  simili  a quelli  del  lampone. 
— Questa  specie,  nativa  dell’America  settentrionale, 
coltivasi  spesso  nei  giardini  in  grazia  del  suo  foglia- 
me e dei  suoi  bellissimi  fiorì,  che  succedonsi  per  pa- 
recchi mesi. 

ROVER  COLI,  IRD  (Pietro  Paolo).  — Valente  ora- 
tore c filosofo  francese , che  fu  il  primo  promotore 
del  rinnovamento  degli  sludii  filosofici  in  Fraucia. 
Tuttavia  non  si  hanno  di  questo  grave  personaggio 
che  pochi  discorsi  politici  e filosofici,  la  raccolta  dei 
quali  formerebbe  appena  un  volume.  Ma  da  una  parte 
le  poche  pagine  di  lui  sono  il  compendio  più  preciso 
delle  dottrine  della  Scuola  Scozzese  (redi),  elevate  ad 
un  grado  cui  rimane  igaoto  agli  stessi  Scozzesi  ; e 
dall’altra  i suoi  discorsi  politici,  come  quelli  che  dis- 
cutono c stabiliscono  profondamente  i principi!  fon- 
damentali del  nuovo  diritto  pubblico , hanno  pre- 
parato sotto  la  ristaurazione  il  noviziato  della  vita 
costituzionale. — Rover -Collant  nacquo  nel  giugno 
1703  a Sompuis,  pìccolo  borgo  prossimo  a Vilry-lc- 
Fran^ais , ed  appena  terminali  gli  studii  al  collegio 
di  Chaumont , entrò  nella  congregazione  insegnante 
della  dottrina  cristiana.  Alcun  tempo  dopo  si  recò  a 
Parigi  ove  fu  ammesso  avvocalo  al  parlamento.  In- 
tanto, scoppiala  la  rivoluzione,  ne  approvò  le  riforme 
dalla  necessilà  richieste.  Nel  1792  fu  nominato  mem- 
bro del  cousiglio  del  Comune  per  il  distretto  dell’io 
sola  di  San  Luigi , e vi  era  segretario  il  10  agosto. 
Ma  già  cominciava  a prevalere  la  violenza  , ed  il 
giovane  avvocato  si  ritirò  dalla  mischia.  Nel  1797 
fu  eletto  deputato  al  consiglio  dei  Cinquecento  dal 
dipartimento  della  Marne.  Esordi  alla  tribuna  in  oc- 
casione che  fu  presentata  dal  Direttorio  la  legge  sulla 
polizia  dei  culti  ; sorse  contro  il  giuramento  chiesto 
ai  sacerdoti,  e parlò  in  favore  del  richiamo  dei  de- 
portati. Non  sedette  però  che  tre  mesi  a quel  con- 
siglio essendo  slata  annullala  la  sua  nomina  dopo  il 
18  fruttidoro.  Ricutrato  nella  vita  privata,  cominciò 
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a secondare  la  sua  inclinazione  agli  studi i filosofici , 
attese  a meditare  le  opere  di  Cartesio,  di  l’arcai , di 
Arnauld,  di  Nicole,  di  Bossuet,  e cosi  passò  parecchi 
anni.  — Nei  1811  trattandosi  di  compiere  l’ insegna- 
mento superiore  a Parigi , fu  creata  la  catedra  di 
storia  della  filosofia  moderna  alla  facoltà  delle  lettere 
deJVAcadcmia  di  Parigi , ed  a Koyer-Collard  venne 
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affidata  coll’ incarico  di  decano  della  medesimi)  fa- 
coltà. Quello  cho  del  suo  insegnamento  rimane  sono 
due  discorsi  stampati  a parie  ed  alcuni  frammenti 
inseriti  nelle  opere  di  Kcio  (redi)  tradotte  in  francese. 
11  primo  discorso  tratta  principalmente  del  metodo  , 
con  intendimento  di  applicare  alla  filosofia  della 
mente  umana  le  regolo  ed  i procedimenti  che  hanno 
latto  progredire  tanto  Ja  filosofia  naturale.  Già  vi 
spiega  critica  diretta  alla  dottrina  di  Condillac,  già 
vanta  la  circospezione  della  scuola  scozzese , c.  fa 
uno  splendido  elogio  di  Cartesio  che  Ka  sottoposto  per 
tempre  l'autorità  alla  ragione.  Mentre  Labomiouiìuie 
(vedi),  l’elegante  interprete  di  Condillac,  attraeva  in 
folla  gH  uditori  oolle  grazie  del  suo  dire  , Hoyer- 
Gollard  procedeva  nella  sua  impresa  critica  atta  pre- 
senza di  pochi  uditori;  ina  tra  essi  erano  quolli  die 
più  si  resero  benemeriti  del  ricco  svolgimento  filo- 
sofico di  cui  si  vanto  la  moderna  scuola  francese.  Il 
professore,  fedele  al  propostosi  disegno,  faceva  l’esa- 
me dei  varii  sistemi  secondo  la  divisione  delle  facoltà 
HeU*  intelletto,  di  maniera  che  il  suo  Corso  di  storia 
della  filosofia  era  , com'egli  stesso  dicevo  , un  corso 
di  filosofia  comparala.  Nel  corso  di  due  anni  e mezzo 
die  insegnò,  le  sue  lezioni  si  aggirarono  quasi  sola- 
mente sopra  la  questione  fondamentale  della  percc- 
Enciri.  pop  — Tomo  XI. 
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Izionc  esterna  ; ed  il  discorso  di  apertura  del  terzo 
anno,  che  allora  fu  stampato,  contiene  l’analisi  più 
compiuta  di  questo  vasto  e difficile  problema  e dei 
fatti  intellettuali  che  ad  esso  si  riferiscono.  Penetran- 
dovi cosi  addentro,  il  professore  scuoteva  dalla  base 
la  filosofia  regnante,  e preparava  con  il  rivolgimento 
filosofico  continuato  dai  suoi  discepoli , in  capo  ai 
i quali  si  trovò  Vittorio  Cousin  che  successe  a lui  nella 
catedra  medesima.  Il  corso  di  Hoyer-Collard  terminò 
! presto;  ma  egli  rientrò  nella  carriera  politica.  Lui- 
* gì  xviii  lo  nominò  consigliere  di  stato , e d’allora  in 
poi  brillò  principalmente  come  oratore  alla  camera 
dei  deputali  liuo  alle  eiezioni  del  1843,  in  cui  rinun- 
ciò definitivamente  alla  carriera  politica.  Itoyer-CoU 

Ilurd  amato  da  tutti  i buoni  e riverito  conio  saggio 
\cgliardo,  trapassò  il  4 settembre  1845  nella  sua 
proprietà  di  Cbateauvieux  presso  Saint- Aignan  nella 
grave  età  di  83  anni. 

ItOZIKK  (Giovanni).  — Chiaro  agronomo,  membro 
dell'Acaricida  di  Lione,  era  nato  in  quella  città  nel- 
l unno  1754,  e benché  avesse  abbracciala  la  profes- 
sione ecclesiastica,  il  suo  gusto  lo  indusse  a studiare 
i varii  rami  deU'agrìcoitura.  Lesse  le  opere  di  Colti- 
mella,  di  Varrone,  di  Oliviero  de  Serres,  attese  pure 
alla  botanica,  e pubblicò  in  società  con  Latoorette, 
suo  amico  e compatriota  , le  Dèmonstralions  élftutu* 

, taire»  ( te  la  botanique,  Lione  1766  , voi.  3 in-8*,  cuf 
osso  destinava  all’  istruzione  degli  allievi  della  scnnla 
v • terinaria  fondata  da  Bourgelat , e nella  quale  fu 
egli  stesso  nominato  professore  in  surrogazione  a 
quel  dotto.  Quest’opera  sommamente  utile  fu  più 
| volte  ristampata  , e fondò  la  riputazione  dell’abate 
Hozicr  che  fece  poscia  un  viaggio  e divenne  prò- 
. prictario  d’  un  giornale  intitolalo:  Oàserrn tinti » sur 

Ila  physique,  tur  l'hisloire  naturelle  et  sur  le » art »,  opera 
clic  fu  assai  stimata,  e si  colloca  a paro  delle  Memori* 
pubblicale  dalle  dotte  società  d’Europa.  L'utilità  dei 
lavori  di  Hozier  gli  aveva  procacciata  la  stima  del  ro 
di  Polonia  Stanislao  Augusto,  e questo  principe  non 
avendo  potuto  indurlo  a trasferirsi  nei  suoi  Stali , lo 
raccomandò  almeno  alla  corte  di  Francia  e gli  ottenne 
il  ricco  priorato  di  Naiileuil-liaudoin,  Quivi  Kozier 
intraprese  la  composizione  del  suo  Court  compiei  d* a- 
! gricullnre,  pubblicato  in  IO  voi.  ìd-4°,  uia  di  cui  novo 
! soli  gli  appartengono.  Il  primo  comparve  nel  4781, 
| il  nono  nel  1796,  tre  anni  dopo  la  morte  dell’autore, 
• e il  decimo  finalmente,  dovuto  interamente  a nuovi 
j collaboratori , non  fu  pubblicato  prima  del  1798. 

L'abate  Hozier,  essendo  ritornato  a Lione  nel  1788, 
| vi  fu  nominato  direttore  del  semenzaio  della  provin- 
cia , e divenne  al  tempo  della  rivoluzione  curalo 
! costituzionale  della  parodila  dei  Feuillan» , benché 
ì avesse  fino  allora  mostralo  poco  gusto  per  l’csorcizio 
del  suo  ministero.  Mori,  durante  l'assedio  di  Mone, 
per  una  bomba  che  lo  colse  nel  suo  letto  la  notte 
del  39  settembre  1795.  Oltre  alle  opere  già  citale, 
si  hanno  di  lui  : Mèmoire  sur  la  manière  de  se  procurer 
le»  differente s espèce*  d'annnaux , et  de  leu  eneoyer  des 
jHiys  que  parcourenl  le*  royageurs,  Parigi  1774  in-4  ; 
ISoucelle  lable  des  urlici e*  conienti*  duna  le a mémoirts 
SI 
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ile  racadémie  dee  Sciences  de  Paris  deputi  166  (ijusqu'en 
1770,  4 voi.  in-4°  che  comparvero  dal  1778  al  1776: 
Jfemoiret  sur  la  manière  de  brùler  et  de  distiller  In 
ring,  sur  la  culture  de  la  navette  et  du  colza,  sur  les 
tnoulins  et  les  pressa  ir  ex  « futile  d’olive,  sur  le  rotti  stage 
duchanvre , premiale  dall’Academia  di  Lione;  e Bar- 
bier  gli  attribuisce  pure  una  Disserlalion  sur  les  ae- 
roslats  des  anciens  et  des  moderne* , Ginevra  e Parigi 
178*1,  in-423. 

RUBEFACENTE  ( mal.  med.  ).  — Nome  dato  a 
quelle  sostanze  che,  applicate  sulla  pelle,  vi  destano  | 
un’  irritazione  locale  che  provoca  una  salutare  rivul- 
sione  nelle  malattie  delle  parti  interne.  Tali  sono 
l’ammoniaca,  i solfuri  salini,  i carbonati  di  soda  e di 
potassa,  F idroclorato  di  soda,  l’acqua  calda  molto 
satura  di  qualche  acido , le  tinture  di  cantaridi  e di 
cuforbio  ed  in  generale  tutte  le  sostanze  acri.  I ru- 
befacienli  sono  indicati  nei  casi  in  cui  vuoisi  eccitare 
alla  pelle  una  rivulsione  momentanea  e meno  forte 
di  quella  che  provocar  possono  i vescicanti. 

RUBEN  ( slor . sacr.).  — Figlio  di  Giacobbe  e di 
Lia,  nacque  l’anno  del  mondo  2246;  ma  perdette  il 
diritto  di  primogenitura  per  il  fallo  commesso  con 
Baia  concubina  del  padre  (Gen.  xxix.  52;  xxxv.  22). 
Quando  gli  altri  suoi  fratelli  vollero  per  invidia  torsi  | 
dagli  occhi  Giuseppe,  Ruben  si  era  proposto  dentro 
di  sè  di  salvarlo  in  qualche  maniera  ; ma  mentre  egli 
era  assente  lo  vendettero  agli  Ismaeliti  che  lo  con- 
dussero seco  in  Egitto  (Gru.  xxxvii.  20  et  seg.).  — 
Giacobbe  essendo  in  punto  di  morte  rinfacciò  seve- 
ramente a Ruben  il  fallo  commesso  con  Baia,  e gli 
predisse  clic  avrebbe  avuto  poco  numerosa  posterità, 
f/avvenimcnto  confermò  la  predizione  del  patriarca; 
e la  tribù  di  Ruben  ebbe  la  sua  parte  di  terra  al  di 
là  del  Giordano  dal  lato  più  meridionale.  Ignorasi 
quando  Hubcn  abbia  cessato  di  vivere  (Gru.  xux.  3, 

4;  Deut.  xxxm,  6). 

RUBENS  (Pietro  Paolo). — Il  più  grande  dei  colo- 
risti fìamniinghi  che  si  po*e  ad  emulare  il  pennello 
di  Tiziano  e di  Paolo  Veronese.  Ma  troppo  innamo- 
rato del  colore  studiò  la  luce  talvolta  trascurando  il 
disegno  e l’ideate  delle  forme.  Lo  scopo  dell’arte  sua 
era  di  pingere  carnagioni  abbaglianti  senza  badare 
alla  bizzarria,  alla  trivialità,  alla  monotonia  che  gua- 
stavano i suoi  dipinti,  assai  lontani  da  quella  tempe- 
ranza, da  quel  buon  gusto  che  fanno  la  norma  del 
bello  nelle  scuole  italiane.  Rubens  si  prefìggeva 
di  pingere  la  natura  non  tanto  qual  ò , ma  come 
veniva  composta  da  lui  per  adescare  la  vista.  Non 
volle  essere  pedissequo  delle  academie  che  imprigio- 
navano le  menti  nelle  convenzioni , ed  imparò  il 
disegno  del  corpo  umano  e delle  sue  movenze  co- 
piando un  contadino,  che  faceva  atteggiare  ignudo 
nel  suo  studio.  Le  scene  volgari  c le  orgie  furono 
sovente  argomento  delle  sue  pitture.  Compose  molte 
allegorie  che  rappresentavano  scene  adulatorie  per 
principi  e monarchi  : ed  era  tanta  la  facilità  con  cui 
lavorava,  che  si  conoscono  per  incisioni  1310  opere 
sue.  Nasceva  in  parte  quella  facilità  dall’indole  della 
sita  stessa  maniera  di  pingere  clic  pareva  seguire  i 


rapidi  andamenti  della  luce. — Rubens  nacque  a Co- 
lonia ai  29  di  giugno  4377.  La  sua  famiglia  origina- 
ria di  Stiria  si  stabili  in  Anversa  al  tempo  dell’inco- 
ronazionc  di  Carlo  v,  e poi  recossi  a Colonia,  Morto 
il  padre,  Rubens  segui  la  madre  in  Anversa,  ove  si  diè 
agli  studii  classici  con  molto  successo  : fu  posto  come 
paggio  presso  la  contessa  di  Lalain  , ch’egli  abban- 
donò per  dedicarsi  intieramente  alla  pittura.  Fu  al- 
lievo prima  di  Van-Ort  e poi  di  Vacnius,  c dopo 
quattro  anni  sorpassò  i due  maestri.  Nel  maggio  del 
1600  visitò  Venezia  ove  studiò  le  opere  di  Tiziano, 
di  Paolo  Veronese  e del  Tintorctto.  Il  duca  di  Man- 
tova lo  invitò  nella  sua  corte,  lo  fece  dipingere,  e 
gli  piacque  tanto  la  sua  arte  e lo  spirito  , che  gli 
conferì  il  titolo  di  gentiluomo,  e lo  mandò  in  Ispagna 
per  offrire  al  re  Luigi  Filippo  ni  ed  al  suo  ministro 
il  duca  di  Lcriue  magnifici  doni.  Tornato,  ebbe 
nuovi  onori  dal  duca , e recatosi  in  Roma  coll’  in- 
combenza di  copiare  per  essa  i più  illustri  lavori 
dei  classici  pittori,  levò  tosto  grido  col  suo  talento. 
In  Firenze  studiò  i capo-lavori  della  scultura  antica, 
c quelli  di  Michelangelo  ; a Bologna  le  opere  dei 
Caracci,  e poi  si  rese  a Venezia  innamorato  de’  suoi 
grandi  coloristi.  Si  perfezionò  nell’  arte  di  colorire, 
e andò  per  la  seconda  volta  a Roma  per  conoscere 
ogni  eccellenza  del  disegno.  A Milano  copiò  la  Cena 
di  Leonardo  da  Vinci.  In  ogni  luogo  di  sua  dimora 
lasciava  monumenti  del  suo  ingegno,  poiché  i grandi 
gli  commettevano  a gara  i lavori.  Si  pongono  fra  1 
[•  belli  la  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  e Sant’ Ignazio 
che  guarisce  gli  infermi  condotti  dal  suo  pennello 
“ mentre  egli  soggiornava  a Genova.  Disegnò  le  piante 
dei  più  bei  palagi  che  fanno  altera  quella  città. 
Tornato  in  Fiandra  ebbe  titoli  ed  onori  dall’arciduca 
Alberto.  Si  ritrasse  in  Anversa  ove  fece  edificare 
per  sè  un’ampia  casa  alla  romana  con  studio  ed  una 
rotonda  che  adornò  di  bello  pitture  e sculture  anti- 
che. Dipinse  molti  quadri  per  particolari  committenti, 
per  confraternite  c chiese  : fra  i quali  il  Cristo  messo 
in  croce , in  cui  si  mostra  diligenza  di  disegno.  Si 
vanta  come  uno  dei  migliori  di  Rubens  per  l'origi- 
nalità del  concetto,  il  vigore  e l’arditezza  dell’ese- 
cuzione, la  grandiosità  e l’espressione,  il  Gesù  Cristo 
colla  folgore  in  mano  che  minaccia  l'universo,  pel  guaio 
la  forgine  in  ginocchio  sulle  nuvole  intercede.  In  quei 
dipinti  si  rilevano  gli  studii  delle  scuole  italiane. 
Non  meno  celebre  è la  sua  Deposizione  della  Croce. 
La  catedrale  di  Anversa  possedeva  V Assunzione  della 
f ergine,  maraviglioso  per  bellezza  di  colorito,  ef- 
fetti di  luce  e vigorosa  espressione.  1-a  regina  di 
Francia,  Maria  de’ Medici,  invaghita  dell'ammirabile 
lalento  di  Rubens  gli  commise  di  ornare  con  pitture 
il  suo  palazzo  di  Luxerabourg.  Rubens  eseguì  le  o- 
pere  nel  suo  studio  ad  Anversa:  e formano  una  spe- 
cie dì  poema  pittorico,  che  rappresenta  la  vita  della 
regina  dal  suo  natale  fino  alla  sua  riconciliazione  col 
I figlio  Luigi  xiii.  Che  tesori  d’ ingegno  sprecati  nella 
cortigianeria!  In  questi  soggetti  ('allegoria  è mista  al 
vero,  la  qual  mescolanza  non  è lodevole,  ed  è strano 
? il  vedere  per  cs.  un  Mercurio  ignudo  in  mezzo  a due 
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cardinali.  Il  gran  componimento  di  Rubens  e cele- 
bralo per  la  fantasia,  regressione  e il  colorito.  Visi 
manifesta  anche  molto  ingegno  per  Patteggiamento 
delle  imagini,  la  filosofìa  dell’invenzione  e la  chia- 
rezza delle  allegorie.  Rubens  essendo  a Parigi  per 
collocare  al  loro  posto  i suoi  lavori,  conobbe  il 
duca  di  Buckingam  favorito  di  Carlo  r,  ed  ebbe  da 
lifi  1’  incarico  di  trattare  una  riconciliazione  tra  la 
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Spagna  e Y Inghilterra.  Il  gran  pittore  dopo  aver 
tralasciato  per  qualche  tempo  l’esercizio  dell'arte,  lo 
ripigliò  con  novello  ardore.  Nel  4 6*26  la  morte  gli 
rapi  Isabella  Brant  sua  sposa.  Egli  la  fece  sepeltire 
nella  tomba  eretta  alla  sua  madre.  Abitava  nello  vi- 
cinanze di  Malines , il  più  bel  luogo  delle  Fiandre 
per  l'aspetto  del  paese.  Si  pose  a viaggiare  per  l’O- 
landa onde  stringere  amicizia  con  artisti,  e lasciò 
per  tutto  testimonianze  di  stima,  di  generosità  e di 
affetto.  Nel  suo  ritorno  dipinge  il  celebre  quadro  del 
Martirio  di  San  Giorgio.  Nel  1627  fu  di  nuovo  svolto 
all'arte  dalla  politica,  ed  andò  a Madrid  con  missione 
diplomatica,  e quindi  in  Inghilterra  onde  effettuare 
le  negoziazioni  già  suggerite  da  Buckingam.  Fece  il 
ritratto  di  Carlo  i,  che  lo  creò  cavaliere  in  pieno 
parlamento.  Dipinse  le  azioni  principali  del  regno  di 
Giacomo  i dalla  sua  esaltazione  al  trono  d'Inghilterra 
in  poi.  Riuscì  pienamente  nel  diplomatico  ufficio,  c 
tornò  ad  Anversa,  ove  nel  1650  sposò  la  sua  seconda 
moglie  Eie na  F romeni.  Condusse  un'opera  che  fa  , 
grande  onore  al  suo  pennello;  cd  è Cristo  che  soc- 
combe sotto  U peso  della  Croce.  Il  San  Rocco  che  gua- 
risce gli  appestali  è giudicato  la  più  bella  gemma  della 
scuola  fiamminga:  fu  terminato  in  otto  giorni,  tanta 
era  la  facile  spontaneità  di  quel  genio  Egli  è vero 
peraltro  che  massime  negli  ultimi  tempi  sì  valeva  in 
gran  parte  del  pennello  de’  suoi  allievi,  i quali  face- 
vano il  lavoro  a cui  egli  comunicava  la  vita.  Quando 
il  principe  Ferdinando,  fratello  di  Filippo  iv  andò  a 
prendere  possesso  dei  Paesi  Bassi  la  città  d’Anvcrsa 
io  accolse  con  archi  trionfali  ornati  dui  disegni  che 
Rubens  compose  per  quella  festa.  Non  è possibile 


numerar  tutte  le  opere  di  quella  ferace  fantasia, 
molle  delle  quali  non  furono  intagliate.  Rubens 
quando  non  appagava  la  sua  voglia  irresistibile  di 
produrre,  si  volgeva  alla  lettura  dei  poeti  c degli 
storici  antichi  e moderni  onde  pascere  in  altro  modo 
la  sua  mente  o apparecchiarla  a nuove  opere.  Era 
destro,  sagace,  ed  esperto  nelle  negoziazioni  politiche. 
Alla  grandezza  dell'ingegno  accoppiava  l'amabilità  del 
carattere,  la  bontà  naturale  del  cuore.  Non  invido 
; amò  con  tenerezza  i suoi  allievi,  molti  dei  quali  ac- 
l|  quietarono  gran  fama.  Il  primo  di  tutti  fu  Wau- 
' Dyck.  Amava  le  brigate,  gli  amici,  la  buona  mensa. 

1 e si  piaceva  di  abitare  splendidamente  io  mezzo  ad 

2 oggetti  di  belle  arti.  Il  suo  magnifico  studio  fu  visi- 
tato da  sovrani  ed  illustri  personaggi.  Questo  gran 
pittore  è fra  i primi  dell'arte,  ma  non  lia  l’espres- 
sione e il  disegno  di  Raffaello,  nè  l’energia  di  Tizia- 

i no,  nè  il  chiaro-scuro  del  Correggio.  Travagliatodulla 
gotta  pagò  il  suo  tributo  alla  natura  il  50  dì  mag- 
gio 4640.  La  vedova  gli  fece  erigere  un  ricco  mau- 
soleo nella  chiesa  di  San  Giacomo  d’ Anversa,  e lo 
ornò  d'un  quadro  del  defunto,  in  cui  sono  figurati 
; la  Madonna  cd  il  bambino  Gesù,  ai  quali  San  Giro- 
t lamo,  San  Giorgio  cd  altri  sauli  presentano  le  duo 
| mogli  di  Rubens  che  ritrattò  se  stesso  sotto  la  figura 
! di  San  Giorgio.  Rimangono  di  quel  pittore  alcuni  o- 
! puscoletti  sul  disegno  e la  teoria  della  figura  umana. 

RUBI  ACEE  (boi.)  (u.  Robbiacek). 
t RUBINETTO  (teen.).  — Ingegno  che  serve  a per-, 
mettere  o impedire  il  passaggio  di  un  fluido  in  un 
i tubo  secondo  la  posizione  in  cui  si  gira  una  parte  di 
esso.  Dicesi  più  propriamente  chiave , ma  interessando 
a noi  sovra  ogni  cosa  la  chiarezza,  abbiamo  adattato 
; la  parola  rubinetto  d’uso  oggidì  generale,  chiamando 
chiave  il  pezzo  che  si  gira,  e cassa  quello  stabile  in 
cui  entra  l'altro.  Il  rubinetto  componesi  d'un  tubo 
cilindrico  che  comunica  col  liquido  contenuto  in  un 
vaso  , c cementato  per  impedire  che  l'acqua  trapeli 
al  di  fuori.  È questo  tubo  forato  verticalmente  da 
parte  a parte  d’un  foro  un  po’ conico,  che  è la  cassa. 
La  chiave  ha  la  stessa  forma  della  cassa,  e vi  entra 
aggi  usta  mente;  è forata  d’un  canate  che  lasciasi  nella 
direzione  del  tubo  quando  si  vuole  che  passi  il  li- 
quido; quando  si  vuol  sospendere  il  passaggio,  si 
gira  la  ciiiave  sul  proprio  asse  in  modo  da  presentare 
al  fluido  una  parete  chiusa:  allora  il  canate  è ap- 
plicalo alle  pareti  della  cassa , e il  liquido  non  può 
più  passare.  Talvolta  il  canale  della  chiave  si  fa  di- 
ritto o ad  angolo,  nel  quale  ultimo  caso  lascia  uscir 
l'acqua  per  sotto  di  essa,  invece  che  per  la  conti- 
nuazione del  tubo.  Questi  ingegni  si  fanno  di  sta- 
gno, d'ottone  o d una  lega  di  zinco,  rame  c stagno, 
che  è una  specie  di  bronzo.  — I rubinetti  delle  botti 
che  servono  a distribuire  l’acqua  nelle  case,  bene 
spesso  altro  non  sono  clic  una  cavicchia  di  legno  di 
calibro  abbastanza  giusto  per  chiudere  il  foro  fatto 
al  fondo  della  bolle;  ma  per  lo  più  vi  si  adatta  un 
grosso  rubinetto  di  bronzo  il  cui  tubo  è gtosso  alla 
cima  : la  chiave  ha  un  canate  ad  angolo  retto  cd  a- 
pcrlo  al  di  sotto,  in  maniera  di  condili*  l'acqua  allo 
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ingiù.  Questo  liquido  entra  nella  parte  ori zon tale 
del  canale  e prende  In  questo  la  direzione  verticale. 
La  testa  della  chiave  è rotonda  e forata  d’un  buco 
in  cui  passa  un  bastone  di  ferro  con  cui  girasi.  Si 
dà  una  forma  conica  cosi  alla  chiave  come  alla  cassa, 
poiché  in  tal  guisa  l'uso  In  vece  che  guastare  il  ru- 
binetto lo  perfeziona,  rendendo  più  esatto  il  com- 
baciamento delle  due  parti.  Il  canale  della  chiave 
dev’essere  largo  abbastanza  perchè  il  fluido  vi  trovi 
un  passaggio  quasi  altrettanto  facile  che  se  il  tubo 
non  fosse  interrotto  da  verun  ostacolo.  L’  altezza 
verticale  del  foro  però  non  deve  farlo  oltrepassare 
il  vano  del  tubo  , poiché  vi  si  potrebbe  trovare 
qualche  ineguaglianza  per  cui  il  rubinetto  lasciasse 
perder  il  liquido. — Per  porre  mano  ad  una  botte  di 
vino,  adoprasi  un  rubinetto  mobile  che  entra  a sfre- 
gamento in  un  foro  aperto  abbasso  del  fondo  con  un 
trapano.  Questo  foro  è chiuso  con  un  turacciolo  di 
sovero.  Spingesi  il  turacciolo  colla  cima  del  rubi- 
netto per  cacciarlo  nel  liquido  : il  tubo  prende  e- 
saltaniente  la  forma  del  turacciolo.  I rubinetti  delle 
tinozze  ove  si  fa  fermentare  il  vino,  sono  di  legno  e 
fissati  per  lo  sfregamento  e con  cordo  inchiodate 
sulle  doghe. — Quando  un  rubinetto  serve  a chiudere 
cd  aprire  I grossi  tubi  di  condotta  d’acqua  per  le 
cascate,  pubbliche  fontano,  ecc.  gli  si  dà  la  forma  | 
che  abbiamo  indicato.  Questi  ingegni  saldansi  a sta- 
gno sull’apparato  medesimo-  La  chiave  girasi  con 
una  leva  che  ha  un  foro  quadrato  con  cui  prende 
la  testa  pure  quadrata  della  chiave  del  rubinetto. 

RUBINI  (Pietro).  — Medico,  nato  a Parma  l’anno 
1760 , fu  prima  destinato  al  mestiere  di  semplice 
fabbro,  cui  suo  padre  esercitava;  ma  risolvette  ben 
presto  di  studiare  la  medicina,  e vi  si  applicò  con 
ardore.  Addottorato  nell’università  di  Parma,  fre- 
quentò il  grande  ospedale  di  quella  città,  dove  si 
inslrul  nella  guarigione  degli  infermi,  c divenne 
medico  d’un  piccolo  villaggio  detto  Compiano.  Qnal- 
che  tempo  dopo  visitò,  a spese  del  suo  governo,  le 
principali  università  di  Europa , si  recò  da  prima  a 
Pavia,  dove  udi  le  lezioni  del  celebre  Francie,  passò 
quindi  a Mompelliori,  Lione,  Parigi,  Edimburgo,  c 
si  fece  antico  dei  più  abili  professori  di  quel  tempo. 
Ritornato  a Parma  fu  nominato  professore  di  clinica 
medica  in  quella  università.  Nell’anno  480*  egli  con- 
tribuì assaissimo  alla  fondazione  della  società  di  me- 
dicina e chirurgia  instituila  a Parma  a similitudine 
di  quella  d’Edimburgo.  Esso  apparteneva  a più  altre 
academie,  e nel  4846  1’  arciduchessa  Maria  Luigia 
lo  nominò  suo  medico  consulente  ed  archialro  di 
Parma.  Mori  per  una  infiammazione  ai  polmoni  il 
4 5 di  maggio  nel  1819.  lasciando  più  opere,  delle 
quali  alcune  trovatisi  nelle  Memorie  della  Società  ita- 
liana. Citeremo  fra  altre  le  suo  Riflessioni  sulle  febbri 
chiamale  gialle , e sui  contagi  r»  genere.  Parma  1805, 
in-8*;  le  altre  sue  Riflessimi  sulla  malattia  comune- 
mente denominala  crup,  ibid.  , 1815,  in-8°  ; il  suo 
Discorso  sopra  t progressi  del  vaccino  nel  dipartimento 
del  Taro , nel  1818  inserito  nella  Notizia  sopra  i pro- 
gressi del  vaccino,  ecc.,  ibid.  1813,  in*8°  Esistono  al- 


tri scritti  inediti  del  professore  Rubini,  fra  cui  ci- 
tanst  Lezioni  di  clinica  medica  ; un  Discorso  inaugu- 
rale, pronunziato  all'università  di  Parma  nel  1793; 
De  studiorum  commndis  atgue  perieli lis  ; ed  un’opera 
che  contiene,  sotto  il  titolo  di  Storia  delle  malattie, 

1 voi.  in-fol.,  una  storia  delle  cure  fatte  dall’auto- 
re. L'Elogio  storico  del  Rubini , scritto  dal  Pczzana, 
bibliotecario  di  Panna,  1818,  in-8°,  trovasi  nel 
toni.  19  delle  Memorie  della  Società  italiana  delle 
scienze. 

RUBINICO  (Acido)  (còmi.).  — L'acido  rubinico  è 
un  prodotto  dell’azione  simultanea  degli  alcali  car- 
bonati e dell’ ossigeno  atmosferico  sulla  Catecuika 
(cedi). — Si  ottiene  l’acido  rubiMico  sciogliendo  la  cate- 
cltina  in  un  eccesso  di  carbonaio  di  potassa,  abban- 
donando per  alcuni  giorni  la  soluzione  al  contatto 
dell'aria  sotto  l'influenza  di  un  calore  dolce,  sopra- 
saturando coll*  acido  acetico  , evaporando  a secco  e 
lavando  più  volto  il  residuo  coll’alcool  onde  eliminare 
l’acetato  di  potassa.  Lo  porzione  che  rimane  iodi- 
sciolta  dall’alcool  ò un  rubinolo  di  potassa , di  color 
rosso,  avente  la  proprietà  di  precipitare  in  rosso  i 
sali  delle  terre  e degli  ossidi  metallici.  Sciogliendo  il 
rubinolo  di  potassa  nell’acqua  bollente  e trattando 
la  dissoluzione  coll’acido  idroclorico,  si  precipita 
l’acido  rubinico  allo  stato  libero.  Quest’acido  rosso 
sembra  offrire , allo  stato  libero  , la  stessa  composi- 
zione che  l’acido  nero  che  si  produce  quando  la  ca- 
lechina è trattata  colla  potassa  caustica  al  contatto 
dell’aria  , e che  si  denomina  acido  Giaponico  (vedi). 
Del  resto  le  proprietà  di  questi  due  acidi  non  sono 
ancora  esattamente  conosciute. 

RUBINO  (chini,  e min.). — Molto  pietre  rosse  e dure, 
ma  differentissime  per  composizione  chimica  , sono 
state  confuse  sotto  il  nome  di  rubino.  Il  vero  rubino 
o rubino  orientale  è un  Corindoke  (ardi);  il  suo  colore 
è un  rosso  cremisino  e qualche  volta  nn  rosso  di 
rosa  ; il  suo  peso  specifico  è di  5,909.  Il  valore  di 
questo  rubino  o corindone  rosso  è qualche  volta 
superiore  a quello  del  diamante  : cosi  un  bellissimo 
diamante  del  gabinetto  del  marchese  di  Drée,  avente 
un  peso  di  otto  grani  è stato  pagato  800  lire , men- 
tre un  rubino  dello  stesso  peso  è stato  pagato  4000, 
ed  il  prezzo  d’un  altro  rubino  di  10  grani  fi  è ele- 
vato fino  a 14,000  lire.  — Il  rubino  spinello  e il  rubino 
balascio  sono  varietà  rosse  di  Spi  sello  (v.  questo  nome). 
— Il  rubino  del  Brasile  è un  topazio  roseo  (t>.  Topazio). 
— Altre  pietre  di  natura  diversa  e diversamente  co- 
lorate sono  anche  stale  comprese  dai  lapidari!  sotto 
la  denominazione  di  rubino  , probabilmente  per  ac- 
crescerne il  pregio  agli  occhi  degli  amatori  di  pietre 
preziose;  cosi  si  è dato  il  nome  di  rubino  verde  allo 
smeraldo ; quello  di  rubino  bianco  al  corindone  ialino 
incoloro  : quello  di  rubino  di  Boemia  al  granalo  piropo ; 
quello  di  rubino  d'Ungheria  al  granalo  rosso- violetto 
dei  monti  Carpazii  ; quello  di  rubino  di  Siberia  alla 
tormalina  di  un  rosso  cremisino  ; e quello  di  rubino 
occidentale  al  quarzo  ialino  roseo. — L’arte  di  fabbri- 
care le  strazze  colorate  insegna  il  modo  di  ottenere 
un  rubino  artificiale  perfettamente  somigliante  al  ru- 


RUBRICA  — RUCELLAI. 


bino  orientale  (&.  Strazza).  — In  chimica  si  trova 
qualcBe  volta  il  nome  di  rubino  applicalo  a certe 
combinazioni  metalliche  che  presentano  il  colore  di 
questa  pietra  preziosa  : tali  sono  il  rubino  (Tamilico 
e il  rubino  cf  (rotini  onio. — Il  rubino  (Tamilico  non  è 
altro  che  il  protosolfuro  d'arsenico,  o risagallo. — Il 
rubino  d'antimonio  o rubino  è un  ossido  solfuro  o 
vetro  (Tanlitnonio  più  carico  di  solfuro  e di  colore 
che  non  è il  vetro  d'antimonio  propriamente  detto. 
Colla  fusione  di  16  parti  di  ossido  d’antimonio  con 
4 di  zolfo  si  ha  una  rubino  trasparente  di  color  rosso 
di  rubino  : 12  parti  di  ossido  con  1 di  zolfo  danno 
una  rwòimi  perfettamente  fusa,  vetrosa,  ma  opaca  e 
di  un  rosso  più  scuro.  In  quest’operazione  lo  zolfo 
riduce  una  porzione  dell’ossido,  con  produzione  di 
gas  solforoso  che  si  svolge,  c di  solfuro  clic  si  unisce 
all’ossido  non  ridotto. — La  rubina  o rubino  d’antimo- 
nio può  essere  ottenuta  combinando  direttamente  8 
parti  di  ossido  d’antimonio  con  una  di  solfuro 

RUBRICA  (litur.).  — Questa  parola  significa  pro- 
priamente un’  osservazione  scritta  in  lettere  rosse, 
com’erano  una  volta  i titoli  e le  massime  principali 
del  diritto  romano.  Ma  tale  vocabolo  si  applica  in  par- 
ticolare alle  regole  da  seguirsi  nella  liturgia  e nel- 
l’ufficio divino.  Anticamente  erano  raccolte  in  libri 
particolari  detti  direttorii , rituale , ecc.  Burcardo, 
mastro  di  cerimonie  della  cappella  pontificia,  aggiunse 
le  rubriche  della  messa  ad  un  pontificate,  stampato  a 
Roma  nel  4488,  e non  andò  guari  che  invalse  gene- 
ralmente l’uso  di  stamparle  a capo  dei  messali.  Pio  v 
fece  poi  compilarle  nell’ordine  in  cui  si  trovano  an- 
cora disposte.  Ai  breviarii  si  aggiunsero  pure  regole 
da  seguirsi  nel  recitare  l'ufficio.  Alcune  di  tali  regole 
furono  inserite  nell’ordinario  della  messa,  dove  esse 
erano  stampate  in  grossi  caratteri  rossi  affinchè  ve- 
nissero più  facilmente  osservale. 

RUCELLAI  oppure  Ricceu.m  (Bernardo).  — Lati- 
namente Oriccellarius,  celebre  storiografo,  nato  a Fi- 
renze l’anno  4449,  ottenne  nella  sua  patria  la  carica 
di  gonfaloniere  di  giustizia,  fu  ambasciatore  a Genova, 
Napoli  e in  Francia  , ed  esercitò  varii  altri  uffizii 
nelle  leggiere  rivoluzioni  che  agitarono  Firenze  al 
suo  tempo.  Nel  corso  del  suo  politico  arringo,  in  cui 
si  meritò  voce  d’uomo  ambiguo  ed  incostante , mo- 
strossi  sempre  amico  alle  lettere , le  protesse  con 
munificenza,  e crebbe  cosi  gli  elogi  meritati  pel  suo 
vivere  privato.  Alla  morte  di  Lorenzo  de’Medici,  egli 
si  dichiarò  protettore  dei  neoplatonici  di  Firenze, 
fece  loro  costruire  un  palazzo  , ed  ornò  magnifica- 
mente i giardini  destinati  alle  conferenze  dì  quella 
setta  di  filosofi,  giardini  rimasti  celebri  in  Italia,  sotto 
il  nome  di  Orti  Oricceltarii . Mori  in  Firenze  il  7 di 
ottobre  dev'anno  43(4  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Santa-Maria-Nuova,  di  cui  esso  aveva  falla  terminare 
la  facciata,  incominciata  da  suo  padre.  Esso  era  im- 
parentato con  la  casa  de’Medici , avendo  sposata  la 
maggiore  delle  pronipoti  di  Cosimo  il  Grande.  La 
principale  opera  di  Bernardo  Baccellai  si  è il  libro 
De  Urbe  Roma,  notabile  per  l’eleganza  c la  preci- 
sione, e che  non  fu  pubblicato  prima  del  sec.  18  in 
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Iuna  raccolta  stampata  a Firenze  inlit.  Rerum  itali- 
ca nini  xcriplore x fiorentini,  tom.  2,  pag.  733.  Egli  vi 
raccolse  con  una  sngneità  di  erudizione  poco  comune 
tutto  ciò  che  avvi  negli  antichi  atto  a dare  una  ma- 
gnifica idea  dello  splendore  di  Roma  antica;  opera 
veramente  grande  per  giudizio  del  Tiraboschi  , e 
j ccrjo  fra  le  migliori  descrizioni  di  quella  città  che 
sicno  stale  pubblicate.  Lo  stesso  Tiraboschi  non  loda 
meno  la  sua  storia  latina  della  guerra  di  Pisa  e della 
venuta  di  Carlo  vm  in  Italia  (De  bello  italico,  Londra 
presso  Brindley,  4724,  in-4").  Erasmo  che  aveva  ve- 
dute queste  due  opere  niss.  paragona  il  Ruccellai  a 
Sallustio.  Si  hanno  pure  di  lui  altre  storie  manoscritte, 
e un  breve  trattalo  anonimo  delle  Magistrature  ro- 
mane, Lipsia  4782  ecc.  Il  Rucccllai  conosceva  per- 
fettamente le  bellezze  e proprietà  della  lìngua  latina, 
e nc  diede  bella  prova  nelle  sue  opere  istoriche, 
benché  vi  si  trovino  talvolta  espressioni  affatto  pa- 
gane per  indicare  oggetti  di  cristiana  religione,  come 
Deorum  immortalium  tempia  per  le  nostre  chiese;  e 
chiama  Carloniagno  dii»  simillimus. 

RUCELLAI  (Giovanni). — Poeta  georgico  di  grido, 
nacque  nel  4473  ed  ebbe  a padre  Bernardo  (vedi 
art.  precedente)  e a madre  Nanina  de’  Medici  sorella 
del  gran  Lorenzo.  Eletto  pontefice  Leon  x di  Ini 
cugino  vide  aprirsegli  la  carriera  agli  onori  ed  alle 
fortune.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  accettò 
un  eminente  ufficio  nella  casa  del  pontefice , e lo 
segui  a Bologna  quando  vi  si  recò  a condurre  il  con- 
cordato con  Francesco  i.  In  quel  viaggio  il  Rucellai 
diede  alla  corte  pontificia  una  sontuosa  festa  e foce 
rappresentare  due  tragedie,  le  prime  che  conosca  il 
moderno  teatro,  la  Sofonisba  del  Trissino,  e la  Ros- 
monda  di  sua  composizione.  Poco  appresso  si  recò 
in  Francia  (piai  nunzio,  e quel  re  già  addimostravagli 
molta  benevolenza,  quando  Leon  x avendo  fatta  lega 
; con  Carlo  v,  il  Rucellai  fu  richiamalo  a Roma,  ove 
l’opinione  generale  già  designavnlo  pel  cappello  car- 
I dinalizio.  Ma  all’annunzio  della  morte  dei  papa,  ei 
soprastelte  a Firenze,  e fu  mandato  a felicitare  il 
nuovo  pontefice  Clemente  vii  in  nome  della  repub- 
blica: questi  Io  nominò  protonotario  apostolico  c 
governatore  di  Castel  Sant’  Angelo,  ufficio  di  molta 
importanza,  che  gli  assicurava  la  porpora,  ma  11  papa 
mori  prima  che  fossero  paghi  i suoi  voti,  per  la  qual 
' cosa  Picrio  Valeriane  pose  il  Rncellai  fra  i letterati 
ch’ebbero  l'infelicità  per  compagna  (De  litteratonim 
infelicitate , lib.  n).  —Oltre  la  Rocmonda  di  cui  toc- 
cammo, scrisse  YOrakt,  la  quale,  al  dir  del  Maffei,  è 
un’imitazione  dell’  Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide  , 
ma  non  in  modo  che  non  ci  abbia  introdotta  tanta 
diversità  ebe  basti  a renderla  tragedia  sua,  avendola 
anche  ingrandita  e nobilitata  con  motivi  cosi  artifi- 
ciosi che  in  tempo  si  antico  par  maraviglia  ; b ma- 
raviglia però,  alla  lettura  dalle  prime  scene,  svanisce 
e cede  il  campo  alla  noia. — Il  componimento  per  cui 
è chiaro  il  nome  di  Rucellai  è il  poema  delle  Jpi 
che  può  dirsi  ispirazione  virgiliana.  La  poesia  vol- 
gare ignorava  tuttavia  le  bellezze  didattiche.  Ru- 
cellai, ammiratore  del  4°  libro  delle  Georgiehe,  non 
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disperò  di  riprodurlo  nell'Idioma  italiano,  e siccome 
disse  Ginguenè,  in  tutte  le  arti,  l'onore  è di  quello 
clic  osa  primo.  .Nè  il  governo  delle  Api  che  ha  poco 
più  di  mille  versi  è solamente  una  traduzione  di  Vir- 
gilio. tu  numero  grande  di  particolari , c non  dei 
meno  leggiadri,  appartengono  al  poeta  di  Firenze: 
anzi  può  dirsi  che  non  è mai  tanto  poeta  quanto  nei 
brani  che  sono  suoi.  — Il  Tirahoschi  assegna  a quel 
poema  un  posto  distinto  fra  le  migliori  produzioni 
della  musa  italiana  : nè  obliar  decsi  clic  forse  alle  Api 
di  Rucellai  è donila  la  Coltivazione  di  Alamanni  che 
è un  capolavoro.  Il  poema  delle  Api  fu  pubblicato 
nel  1359  per  cura  dell’amico  ed  emulo  suo  il  Tris- 
si  no  (redi).  Esso  venne  tradotto  in  francese  dal  Pin- 
geron  (1680  in  I21  e dal  Crignon  (1786  in  12'). 
I n’edizione  di  tutte  le  Opere  di  Kurellui  fu  fatta  a 
Padova,  Cumino  1772  ln-8®. — In’edizione  delle  Api 
apparve  in  Firenze,  Giunti  1590  in-8  con  annota- 
zioni di  Hoherlo Titi ; altra  in  •Milano,  Classici  ita- 
liani IKO'i  in-H>. 

HI  DBKCIIIA  (hcdbechi a)  (boi.  corticali.), — Genere 
di  pianto  , dedicato  da  Linneo  ai  fratelli  Kudheck  , 
botanici  svedesi,  che  appartiene  alla  singcncsia  po- 
ligamia frustranea  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  senecionidee,  cosi  carat- 
terizzalo: capolino  moltifloro.  derogamo,  coi  fiorel- 
lini del  raggio  neutri  , a linguetta  , quelli  del  disco 
ermafroditi,  a cinque  denti;  involucro  fatto  di  una 
doppia  serie  di  squame  fogliacee  patenti;  ricettacolo 
conico,  coperto  di  pagliette  acute,  piane  o na  vicolo  li; 
corolle  del  disco  a tubo  breve,  quelle  del  raggio 
senza  alcun  vestigio  di  organi  genitali  ; rami  dello 
stilo  brevi;  achene  tetragone,  calve o coronale  da  un 
pappo  brevissimo,  disugualmente  dentato.  — Questo 
genere  comprende  una  ventina  di  specie,  native  del- 
F America  settentrionale  , e che  sono  erbe  perenni  , 
rarissimamente  suffrutici , ispido-scabrc , ramose,  a 
foglio  alterne,  pennati-lobate  o dentate  od  intiere; 
rami  nudi , allungali , a un  solo  capolino;  linguette 
gialle;  disco  violetto-scuro. — Le  specie  seguenti  sono 
spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Kcddeciiia  a tre  i.obi  (rudbeckia  trilolm  L.«  r.  tri- 
foba  et  r.  aristala  Rurali.). — Rianta  alta  due  o tre  piedi; 
fusto  eretto,  ramosissimo,  porporino-vìoletto,  coperto 
di  peli  bianchi,  scabri  ; foglie  cigliate,  alquanto  sca- 
bre, le  inferiori  spartite  in  tre  lobi,  le  superiori  in- 
divise, largamente  lanceolate,  alquanto  seghettate  ; 
squame  dell'Involucro  lineari-lanceolale,  cigliale,  una 
volta  più  brevi  dei  fiori  del  raggio  , alquanto  più 
lunghe  del  disco;  pagliette  del  ricettacolo  cuspidate; 
linguette  gialle,  lunghe  nove  linee;  disco  porporino 
scuro;  pappo  quasi  nullo. — Questa  specie  nasce  nei 
monti  della  Virginia  e della  Carolina;  presso  di  noi 
fiorisce  in  agosto  ed  in  settembre. 

Hodbccuia  splendida  (rudbeckia  fulgida  Ait.,  r.  chnj- 
somela  Mich*.,  r.  aspera  Desf.).  — Rianta  alta  due  o 
tre  piedi,  ramificala  fin  dalla  base;  fusto  e rami  ispidi; 
foglie  ohlungo-lanreolatc,  ispide  , le  inferiori  denti- 
colate, le  superiori  intierissime,  ristrette  alla  base, 
subcuori  formi,  acuminate;  capitoli  numerosi;  squame 


I dell'involucro  ovali-oblunghe,  eguali  al  raggio;  pa- 
glietto del  ricettacolo  lanceolate;  linguette  iu  numero 
di  dodici  aU'incirca,  a tre  denti,  di  eolore  giallo  ca- 
rico; disco  porporino-ncrìccio;  pappo  quasi  nullo. 
Nasce  nei  prati  e nelle  selve  montuose  dell’ America 
settentrionale,  dalla  Rensilvania  sino  alla  Carolina. 

Rcdbechia  irta  (rudbeckia  Iurta  L.). — Questa  spe- 
cie rassomiglia  alla  precedente,  colla  quale  infatti  è 
stala  confusa  da  alcuni  autori  e da  cui  tuttavia  di- 
stingnesi  per  il  fusto  irsutissimo  e poco  ramificato , 
per  le  foglie  largamente  ovato  od  obovalc,  tripli  o 
quintuplincrvic,  seghettate,  irte;  per  i capitoli  poco 
numerosi;  per  le  squame  dell' involucro  fogliacee, 
irsute;  per  le  linguette  pubescenti  inferiormente. 
Nasco  nei  luoghi  montuosi  dalla  Virginia  sino  alla 
Florida. 

UttoarcRiA  laciniata  (rudbeckia  laciniata  L.).— Erba 
perenne,  folLi,  alta  due  o tre  piedi:  fusto  eretto, 
angoloso,  glabro,  liscio,  non  solcato,  panieraio  ; fo- 
glie scabre,  consistenti,  le  inferiori  penna  ti  fesse,  eoi 
segmenti  ovati  , acuti , trilohi  o grossamente  incisi, 
lo  superiori  ovate,  indivise , linguette  patenti,  lun- 
ghe un  pollice  c mezzo  , di  colore  giallo  ; disco  di 
colore  bruno;  pappo  disugualmente  dentato.  Nosco 
nei  fossi  cd  al  margine  delle  paludi,  dal  Canada  sino 
alla  Virginia;  fiorisco  per  tutta  la  state. 

HI  DIO  (Eustachio).  — Valente  medico  italiano 
nato  a Belluno,  per  cui  opera  la  dottrina  della  grande 
circolazione  del  sangue,  già  molto  avanzata  in  Malia, 
principalmente  dai  celebri  Colombo,  Falloppio,  Cisal- 
pino, Acquapendente  e Fabrizio,  fu  recala  al  punto  che 
all'inglese  Harvby  (vedi)u on  può  toccare  altra  lode  se 
non  quella  di  averla  compiuta.  Infatti  dal  Kudio  aveva 
l'Harvey  imparato  quanto  basta  per  conchindcro  poi 
legittimamente , con»'  egli  ha  fatto,  clic  il  sangue  va 
continuamente  dalla  vena  cava  al  cuore  e da  questo 
per  le  arterie  in  tutto  il  corpo.  È noto  che  l'Harvey 
fu  discepolo  del  lludio,  il  quale  professò  per  dodici 
anni  medicina  pratica  a Rado  va,  dove  morì  nel  1612; 
e non  ha  molto  che  il  professore  padovano  Zecchi- 
noli» ba  cercato  rivendicare  all’ Italia  la  scoperta  della 
grande  circolazione  del  sangue  con  un  libro  interes- 
santissimo intitolato:  Delle  dottrine  sulla  struttura  e 
sulle  funzioni  del  cuore,  e delle  arterie  che  imparò  per 
la  prima  volta  in  Padova  Guglielmo  Harvey  da  Eustachio 
/Indio,  e cornarne  lo  guidarono  direttamente  a studiare, 
conoscere  e dimostrare  In  circolazione  del  sangue  ( Padova 
1838).  Quindi  l'Harvey  ebbe  gran  torto  di  non  far 
cenno  nella  famosa  sua  Esercitazione  anatomica  sul 
moto  del  sangue  e del  cuore , uscita  la  prima  volta  nel 
1628,  delle  dottrine  imparale  certamente  dal  Audio, 
il  quale  avevate  anche  divulgate  nelle  sue  opere:  De 
virtutibus  et  viliis  cordis  (Ventati  1587);  De  naturali 
a Igne  morbosa  cordi s constitulione  ( ibid . 1600):  ma  di 
ciò  i poster»  hanno  già  fatto  giustizia.  Vedi  anche  le 
Aggiunte  del  doti.  F.  Freschi  alla  storia  prammatica 
della  medicina  di  Sprengel,  sez.  iv  (Firenze  1839); 
e l’orazione  Deir influenza  della  scuola  anatomica  pa- 
dovana nei  progressi  de/ranatomia  in  Europa , letta  il 
16  novembre  1 844  dal  dott.  F.  Cortese  (Padova  18ri5). 
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BIFFINI  (Paolo). — Celebre  medico  e più  celebre 
matematico  italiano,  nato  nel  1763  a Valentano  nel 
ducato  di  Castro.  Studiò  prima  a Reggio  e quindi  a* 
Modena,  ove  si  addottorò  in  medicina.  Nelle  ore  d'ozio 
si  applicò  con  particolare  predilezione  allo  scienze 
esatte:  e tali  furono  i progressi  che  vi  fece,  che, 
non  avendo  egli  che  soli  23  anni,  fu  giudicalo  degno 
di  succedere  al  Cassiani  nella  catedra  di  analisi  nel- 
Funi versiti  di  Modena.  Ricusato  avendo  all’  epoca 
dell’invasione  dei  Francesi  di  prestare  il  giuramento 
civico  nelle  forme  che  allora  si  esigeva  da  ogni  cit- 
tadino, perdette  volontariamente  questo  impiego  che 
non  gli  fu  restituito  che  nel  1799  allorché  l’Italia 
tornò  in  potere  degli  Austriaci,  e che  conservò  fino 
al  4806,  epoca  nella  quale  passò  alla  catcdra  di  ma- 
tematica applicala  nel  collegio  militare  di  Modena. 
In  seguito  fu  fatto  presidente  della  Società  italiana  dei 
Quaranta,  direttore  deU'lini  verri  là  di  Modena  e pro- 
fessore di  clinica  medica  e di  medicina  pratica.  Questo 
dotto  che  apparteneva  alle  più  illustri  Società  scien- 
tifiche dell'Europa,  inori  il  10  maggio  del  4822.  I.a 
matematica  dehhe  a lui  preziose  scoperte  intorno  alla 
teoria  delle  equazioni,  e specialmente  la  dimostra- 
zione della  impossibilità  della  soluzione  generale 
delle  equazioni  algebriche  superiori  al  quarto  grado; 
ed  il  trovato  di  una  nuova  formula  generale  onde 
esprimere  le  somme  dei  prodotti  di  qualsivoglia  po- 
tenza delle  radici  col  mezzo  dei  coefficienti  del- 
l’equazione. 

RUFFO  (Fabrizio  cardinale). — Nato  di  nohiie  ma 
tristo  seme  nel  47Vi  a Napoli,  povero  di  casa,  sco- 
stumato in  gioventù,  dissipatore,  prese  nei  suoi  verdi 
anni  il  ricco  e facile  mestiere  delle  prelature.  Piacque 
al  pontefice  Pio  vr,  dal  quale  ebbe  impiego  supremo 
nella  camera  pontificia;  ma  per  troppi  e subiti  gua- 
dagni, perduto  uffizio  e favore , tornò  dovizioso  in 
patria,  lasciando  in  Roma  potenti  amici  acquistali, 
come  in  città  corrotta,  coi  doni  e i blandimenti  della 
fortuna.  Domandò  al  re  di  Napoli,  e ottenne  la  in- 
tendenza della  casa  regale  di  Caserta.  Indi,  tornato 
nelle  grazie  di  Pio,  fu  cardinale,  andò  a Roma,  e là 
restò  sino  al  4798,  quando  per  le  rivoluzioni  di 
Roma  prese  in  Napoli  ricovero,  e poco  appresso  in 
Palermo  seguendo  il  re.  In  quei  tempi  nelle  Calabrie 
tenevauo  dalla  parte  del  re  innumerevoli  cittadini, 
i quali  spedirono  al  re  in  Sicilia  legati  chiedendogli 
milizie  ed  armi  e personaggi  di  autorità  per  aiutare 
le  loro  mosse.  Tenutosi  consiglio,  perchè  Ruffo  mo- 
strami ardente  per  la  guerra,  il  re  gli  diede  carico 
di  andare  nelle  Calabrie,  e secondo  i casi,  avanzarsi 
nel  regno  o tornare  in  Sicilia.  Con  pochi  seguaci, 
meno  danaro,  autorità  senza  limili,  larghe  promesse, 
egli  tocca  il  lido  di  Calabria.  Decorato  dei  segni  del- 
l’episcopato , è accolto  in  Bagnara  con  pazza  gioia 
dalla  plebe,  dal  clero  e dai  notabili.  Tosto  accorrono 
a lui  gentiluomini , preti , frali , soldati  fuggitivi  o 
congedali,  scorridori  delle  campagne,  malvagi  usciti 
nei  tumulti  dalle  carceri.  Il  cardinale  esce  da  Ba- 
gnara con  uno  stuolo  numeroso  e disonesto,  col  quale 
soggetta  col  grido  le  città  sino  a Mileto.  Quivi  di- 


-t  chiara  sacra  la  guerra,  bandiera  la  croce  , sicuri  ai 
jl  combattenti , olire  i prendi  celesti  , gli  spogli  dei 
•ij  beni  dei  ribelli.  Progredisce,  senza  combattere,  per 
! Montelconn  c Mania  sopra  Colrone.  I Cotronesi,  dopo 
le  prime  resistenze,  domandano  patti  di  resa,  che  il 
cardinale  rifilila,  perchè  non  avendo  danari  per  «t- 
• zrare  le  ingorde  turine  , ha  loro  promesso  il  'sacco 
d«dla  città.  Questa  vien  debellata  con  strage  dei  cil- 
. ladini  armali  o inerti , e tra  spogli  , libidini  e cru- 
deltà cieche,  infinite.  Nel  di  seguente  , alzalo  nel 
campo  aliare  magnifico,  dopo  la  messa,  il  cordinale- 
j guerriero,  loda  le  schiere,  assolve  le  colpe.  Indi  sol- 
j tornei  te  Catanzaro,  e marcia  sopra  Cosenza  . di  cui 
ji  s’impadronisce  per  tradimento  di  chi  comanda  i re- 
! pubblicani.  Si  volge  allora  verso  la  Puglia  per  buon 
| consiglio  di  rianimare  col  grido  del  suo  arrivo  le 
parti  regìe:  ignorante  di  guerra,  sagacissimo  nei  ci- 
vili sconvolgimenti , guida  la  difficile  impresa  con 
fino  ingegno;  e perciocché  di  crudeli  e rapinatori 
si  compone  la  sua  schiera  , le  crudeltà  e le  rapine 
sono  mezzi  al  successo.  Molli  vescovi  concertino  con 
lui  da  lontani  paesi  le  pratiche  di  rivoluzione;  ed 
egli , secondo  i casi  , sprona  lo  zelo  o lo  ralticne, 
scrivendo  con  lo  stile  ecclesiastico,  pietoso  e doppio. 
Movendo  dalle  Calabrie,  riduce  sotto  il  regio  impero 
la  Basilicata.  Cinge  di  assedio  Altamura,  città  forte 
per  luogo  c per  valore  degli  abitanti.  I Borbnniani, 
comechè  superino  l'opposta  parte  per  cannoni,  arti- 
glieri c tulio  , meno  che  per  animo  , tornano  per 
j|  varii  dì  mesti  e laceri  dai  taro  assalti.  Vederi  dalle 
jj  mura  il  cardinale  , che  presso  ad  altare  cretto  nel 
campo  loda  gli  estinti  , vi  si  raccomanda  come  ad 
| anime  beate,  e benedice  con  la  croce  le  armi  che  in 
quel  di  si  apparecchiano  contro  la  città  ribelle  a Dio 
e al  re.  Dentro  la  città  si  veggono  altri  moti  e rc- 
j ligioni:  visi  adopera  la  croce,  ma  in  chiesa,  c ciascuno 
si  concita  alla  difesa  con  le  voci  di  libertà.  Forò  di- 
fettano le  provisioni  da  guerra.  Si  fondono  tult' i 
metalli  e le  campane  per  far  dei  proietti;  infine  si 
fa  uso  delle  pietre  e delle  monete.  Mancata  la  pol- 
vere, la  città  non  si  arrende.  I Rorbonianl  montano 
sulle  braccio,  dove  è orrenda  la  strage;  ma  le  supe- 
rano, e penetrati  nella  terra,  donne  c fanciulli  ucci- 
dono, un  convento  di  vergini  profanano,  tutte  saziano 
le  malvagità  e le  lascivie.  Questo  inferno  dura  tre 
giorni;  nel  quarto,  il  cardinale,  assolvendo  i peccati 
dell'esercito,  lo  benedice,  e procede  a Gravina,  che 
mette  a sacco.  1/  arcivescovo  di  Napoli  , Cardinal 
Zurlo,  indicando  Ruffo  principal  cagione  delle  sven- 
ture dello  Stato,  e non  colonna,  com’ci  si  vanta  nelle 
pastorali , ma  disfacitorc  c vergogna  della  religione 
e della  Chiesa,  lo  fulmina  di  un  anatema.  Il  Cardinal 
Ruffo,  ciò  conosciuto,  scomunica  Zurlo,  come  con- 
trario a Dio,  alla  Chiesa,  al  pontefice  e aire.  Magia 
il  guerriero  della  fede  si  avanza  contro  Napoli,  pone 
! stanza  a Nola  , e le  sue  torme  campeggiano  fino  al 
i Sebcto.  Gli  si  oppone  Manthoné  ; ma  giunto  alla 
ij  Barra,  dopo  breve  guerra  soperchiato  da  numero  in- 
j finito,  torna  vinto.  Però  il  cardinale  procede  lenta - 
H mente  per  meglio  stimolare  nlFaspetto  di  ricca  città 
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ìe  avide  voglio  delle  sue  (urbe , alle  quali  ha  pro- 
messo licenza  e sacco , e per  aspettare  il  di  festivo 
di  s.  Antonio;  avvegnaché  pei  miracoli  del  sangue 
praticali  in  grazia  dei  generali  di  Francia  caduta  la 
credenza  della  plebe  in  s.  Gennaro , bisognano  al 
porporato  altre  religioni  ed  altro  santo.  Perciò  al 
primo  raggio  del  13  giugno  (1799)  alzato  nel  campo 
l’altare  , celebrata  la  messa  , e invocato  s.  Antonio 
patrono  del  giorno,  fa  muovere  contro  la  città  le 
torme  della  santa  fede,  stando  lui  a cavallo  col  decoro 
della  porpora  o della  spada  , in  mezzo  alla  schiera 
maggiore.  Cominciata  la  zuffa,  muoiono  d’ ambe  le 
parti,  ed  incerta  pende  la  vittoria,  stando  da  un  lato 
numero  infinito,  e dall'altro  virtù  estrema  c maggior 
arto.  Infine,  morto  il  comandante  dei  repubblicani, 
e assaltati  costoro  alle  spalle  dalla  plebe,  vacillano; 
i Bnrbouiani  penetrano  nella  città;  ma  il  cardinale 
trattiene  fuori  le  sue  milizie,  non  per  carità  di  patria, 
bensi  por  tema  che  la  notte  aiuti  le  preparato  insidie 
del  nemico.  Figli  mette  le  sue  stanze  ai  Granili  c fa 
accampare  le  sue  milizie  nelle  colline  che  soprastanno 
alla  città;  ma  le  torme  sciolte  rompono  il  freno,  e 
vanno  al  promesso  spoglio  della  città:  quante  com- 
mettessero prede,  atrocità,  uccisioni  chi  può  narrare? 
Intanto  il  cardinale  negozia  con  Megean  la  cessione 
del  castello  Santclmo.  1 repubblicani  tuttavia  resi- 
stono, e in  una  sortita  notturna  avendo  ottenuto  dei 
vantaggi,  il  codardo  porporato  già  divisa  tirarsi  ad- 
dietro di  molte  miglia  ; ma  tosto  mula  pensiero  , e 
computate  le  morti  patite  nella  sortita,  le  fughe,  lo 
sbalordimento  dei  suiti  campi,  invia  messaggio  con 
profferte  di  accomodamento  al  direttorio  della  repub- 
blica. La  pace  vieti  fermata.  Come  vicario  del  re, 
egli  bandisce  esser  finita  la  guerra,  volere  il  re  per- 
donare i falli  della  ribellione,  e perciò  finissero  nel 
regno  gli  spogli,  le  pugne,  le  stragi.  Ma  tosto  giunge 
editto  del  re  , che  dice  non  voler  patteggiare  coi 
sudditi,  l a pace  è calpestata.  I repubblicani,  affidati 
n!  patti  della  resa,  sono  incatenati  e posti  a morte. 
Le  torme  della  santa  fede  tornano  alle  sospese  ferità. 
K Buffo,  timoroso  di  quei  tristi  e della  collera  del 
re,  tace  o seconda.  Egli,  clic  fu  valido  ad  accendere 
gli  sdegni,  non  basta  a moderar  la  vittoria.  La  tiran- 
nide si  affretta  a premiare  i servigi  di  lui  con  doni 
e coi  fregi  chiamati  onori,  ma  che  sono  vergogna, 
ottiene  dal  re  in  benefizio  la  badia  di  S.  Sofia  con 
l'entrata  di  novemila  ducati,  perpetua  nella  famiglia, 
mi  altre  terre  che  fruttano  quindicimila  ducali  a 
pieno  e libero  possesso,  c l'uffizio  di  luogotenente  del 
regno  con  lo  stipendio  di  Yentiquottromila  ducati 
all’anno;  largilà  nuove,  solamente  possibili  dove  gli 
affetti  del  re  sono  leggi  allo  Stato.  Lettere,  che  ac- 
compagnano i doni,  esprimono  la  regia  benevolenza 
e la  gratitudine  pel  ricuperato  regno.  Altre  lettere 
dell’imperatore  delle  Russie,  Paolo  i,  dicono  al  car- 
dinale, che  per  la  brillante  impresa  delle  Calabrie , 
egli  nel  mondo  è stalo  segno  di  ammirazione  ai  vir- 
tuosi, e perciò  lo  nomina  cavaliere  degli  ordini  di 
S.  Andrea  e S.  Alessandro.  — Nell’anno  stesso,  con- 
sultando il  conclave  a Venezia  intorno  alla  «celta  del 


nuovo  pontefice , il  cardinale  Ruffo  , con  istruzioni 
del  re  ed  ambizioni  proprie , si  reca  al  congresso  , 
deponendo  i freni  del  governo  di  Napoli  nelle  mani 
dol  principe  del  Cassero,  Noi  seguenti  anni,  avendo 
il  re  più  volte  formato  con  la  Francia  trattati  di  pace 
o di  neutralità  , ed  avendoli  sempre  rotti  .col  muo- 
vere, comechè  infelicemente,  le  armi  contro  i Fran- 
cesi, finalmente  (4803)  Firn  pera  tor  Napoleone,  deciso 
di  dargli  castigo  condegno  alla  colpa , comanda  al 
maresciallo  Ma  ssena,  con  cui  va  il  principe  Giuseppe, 
di  marciare  al  conquisto  del  regno  di  Napoli.  Trepida 
la  casa  di  Napoli.  Convocato  consiglio,  il  re  mostran- 
dosi rassegnato  alle  male  venture,  dice  unico  scampo 
la  Sicilia;  i vili  ministri  secondano  le  voglie  di  lui. 
perchè  infingarde  e sicure;  solo  la  regina,  animosa 
nella  avversità,  crede  possibile  rinnovare  i prodigi 
del  4799.  In  quel  pericolo  si  chiama  il  Cardinal  Ruffo, 
e viene  spedito  in  Romagna,  dove  sta  l’ esercito  dì 
Francia,  nffin  di  cercare  pace  ad  ogni  costo , e di 
stabilirne  le  condizioni.  Egli,  capo  della  santa  fede, 
è male  accolto  dal  principe  Giuseppe.  Prosegue  verso 
Parigi,  dove  il  suo  nome  molto  nuoce  all’accoglienza 
dcU’atnbasciala.  Il  regno  è già  caduto  in  potere  de 
Francesi,  e il  re  si  è rifuggilo  in  Sicilia.  Questa  volta 
il  cardinale,  reduce  da  Parigi,  non  accompagna  il  re 
nell'esilio,  ma  ferma  sua  stanza  in  Napoli,  dove  non 
è l’ultimo  a corteggiare  i re  francesi,  dai  quali  forse 
paventa  di  vedersi  tolti  i ricchi  beneficiò  KìsUiu rata 
sul  trono  la  casa  dei  Borboni  (4816) , il  cardinale 
nulla  ha  perduto  della  sua  influenza  sull’antico  suore, 
il  quale  in  tutte  le  gravi  circostanze  lo  consulta , e 
sopratutto  in  occasione  degli  sconvolgimenti  del  1820. 
Da  quel  tempo  ili  poi.  Tirchissimo  e potente,  il  car- 
dinale passa  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  immergendosi 
nelle  lussurie,  e in  età  avanzata  morendo  in  Napoli 
nel  43  dicembre  4827,  lascia  ai  suoi  parenti  dovizie 
grandi  e un  nomo  coperto  di  obbrobrio.  — Scrisse 
vario  opere  in  italiano  sulle  tfanorre  delle  milizie; 
sugli  Armamenti  della  cavalleria,  sulle  Fontane;  sui 
Canali;  e sui  Cosi  unii  delle  varie  specie  di  colombi. 

RIFUSA  (chim.).  — È un  prodotto  dell’azione  del 
calore  sulla  ftorizina  (vedi).  — Quando  si  riscalda  la 
domina  a bagno  d'olio,  essa  svolge  acqua , si  fondo 
a 106°  cent.  , si  rapprende  a 430a , si  fonde  ancora 
a 4 GIP,  e si  gonfia  a 200°  gradi  circa;  spingendo  al- 
lora la  temperatura  a 235°,  e mantenendola  per  qual- 
che tempo  a questo  grado , la  florizina  si  riduco  in 
una  massa  resinoide  , tinta  di  un  bel  rosso,  friabi- 
lissima, solubile  uetl’nlcool  con  un  color  ranciato  ca- 
rico, c quasi  insolubile  uell’eterc.  Questa  massa  è la 
rufiita.  L’acqua  la  discioglie  colla  bollitura,  o la  sco- 
lora istantaneamente;  la  soluzione  diventa  lattiginosa 
col  rafTrcddameulo. — La  rufiua  si  discingi  io  con  una 
tinta  rossa  nell'acido  solforico  concentrato;  la  solu- 
zione è scolorala  dall’acqua,  e contiene  una  combi- 
nazione copulata  (addo  sol  fortifico  di  Mulder).  L’acido 
idroclorico  nun  di&cioglie  la  Tutina;  l’acido  nitrico 
(azotico)  la  dccoiupouc  a caldo.  La  potassa  e I’  am- 
moniaca la  disciolgono  con  un  color  rosso;  gli  acidi 
la  precipitano  da  questa  soluzione,  Secondo  le  analisi 
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di  Muldcr  In  ritiinn  comprenderebbe  64.  49  di  car- 
bonio : 5.34  d’idrogeno;  50,  47  di  ossigeno. 

REFUSO.  — Ministro  di  Teodosio  c di  Arcadio  , 
condannato  po'  suoi  delitti  ad  un'  infante  celebrità, 
nacque  d’  una  oscura  famiglia  verso  la  metà  del  se- 
colo iv  a Clusa  capitale  di  quella  parte  d'  Aquilani» 
che  nominavasi  allora  Novempopulonia  (oggidì  Esause 
nell' 4 riuagnne,  parte  della  Guascogna).  Essendosi  in- 
trodotto in  corte  di  Teodosio  per  non  si  sa  quali 
mezzi  , si  ebbe  in  poco  tempo  procacciala  la  confi- 
denza dell’  imperatore  ; divenne  amico  di  Simmaco, 
giunse  pure  ad  ingannare  il  gran  s.  Ambrogio,  c fu 
promosso  all'eminente  grado  di  ministro  del  palazzo. 
Ebbe  presto  l'occasione  di  mostrare  il  deplorabile 
ascendente  che  aveva  preso  sopra  il  suo  signore. 
Imperocché,  essendo  nell’anno  590  scoppiata  in  Tes- 
bahmica  una  sedizione,  Teodosio  fece  trucidare  sette 
mila  abitanti  di  quella  sciagurata  città  , e Rufino  fu 
uno  dei  perfidi  consiglieri  da  cui  dipcndette  quella 
sanguinosa  esecuzione.  I rimorsi  del  debole  impera- 
tore, al  quale  s.  Ambrogio  negò  l’ ingresso  nell» 
chiesa,  non  nocquero  per  nulla  alla  potenza  sempre 
crescente  dell'indegno  favorito.  Questi,  incoraggiato 
per  l'impunità,  fece  assassinare  Promoto,  il  salvatore 
dell’impero,  nel  391,  ottenne  il  consolato  nel  592  , 
c per  usurpare  la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  si 
fece  accusatore,  giudico  ed  assassino  di  Taziano  clic 
allora  possedeva  quella  carica,  e di  Procolo  suo  figlio. 

Ijk  morte  di  Yalentiniano  tiy  e l'assenza  di  Teodosio, 
che  volle  vendicare  il  suo  giovine  collega,  lasciarono 
Costantinopoli  in  potere  di  Arcadio  o piuttosto  di 
Rufino,  divenuto  suo  tutore.  Comicn  leggere  in 
Claudiano  gli  esecrabili  fatti  che  infamarono  il  go- 
verno di  questo  nuovo  arbitro  dell'impero.  Il  quadro 
che  ne  descrive  il  poeta,  o elio  si  potrebbe  credere 
un  giuoco  della  sua  fantasia  , non  è che  pura  verità 
confermata  dalla  storia.  Nello  stesso  tempo  (an.  594) 
l'infame  ministro  faceva  costruire  una  chiesa  c un 
moni&lero;  e celebrava  la  pompa  del  suo  battesimo 
con  istraordinaria  solennità.  Per  bastare  a tante  spese 
in  cui  lo  aveva  condotto  l'ostentazione  della  sua  ipo- 
crita pietà,  ricominciò  con  nuova  perversità  le  sue 
ingiustizie,  concussioni,  rapine.  Ma  dopo  la  morte 
dell'Imperatore  Teodosio  avvenuta  nel  393  diede  li- 
bero e pieno  sfogo  a quanto  v’era  in  esso  di  crudeltà 
e di  bassa  cupidigia.  Rimasto  padrone  dell'  Oriente 
sotto  Arcadio,  mentre  Slilicone  governava  P Occidente 
sotto  Onorio,  formò  il  disegno  , in  mezzo  a tutte  le 
sue  atrocità,  di  far  suo  genero  Areadio,  per  più  av- 
vicinarsi al  trono  ; e sarebbe,  senz'altro  a ciò  riuscito, 
se  per  imprudenza  non  si  fosse  per  poco  allontanalo 
dalla  corte.  L'eunuco  Eutropio  s'insinuò  nell’  animo 
dell’ imperatore , e lo  persuase  di  sposare  End  ossia, 
figlia  di  quel  Promoto  che  era  perito  vittima  di  un 
basso  assassinio.  Rufino  al  suo  arrivo  vede  gli  appa- 
recchi delle  nozze,  crede  che  queste  abbiano  ad  essere 
come  esso  le  aveva  disegnate,  nè  viene  disingannato 
se  non  nel  giorno  della  cerimonia.  Furibondo  chiama 
segretamente  i barbari  nell'  impero  , e nc  comincia 
cosi  lo  smembramento.  Invano  Stilirone  procaccia  di 
lincici . pop.  — Tomo  XI.  39 


ritardare  la  ruina  dell'  impero,  ed  accorro  con  le 
forze  unite  d'Oriente  c d'Occidente  a presentar  bat- 
taglia ad  Alarico  re  dei  Goti  nelle  pianure  di  Tes- 
saglia. I n ordine  <1  Arcadio  . consiglialo  o piuttosto 
dettato  da  Rufino,  fa  rimovcre  le  truppe  di  Oriento 
dalla  nobile  causa  cui  erano  per  difendere,  e le  ri- 
chiama a Costantinopoli.  Fu  questo  1’  ultimo  delitto 
dell’  infame  favorito,  che  aveva  tanto  abusato  della 
fortuna.  L'esercito  indignato  risolvette  di  vendicarsi, 
e ritornalo  appena  in  Costantinopoli  lo  trucidò  sotto 
gii  occhi  di  Arcadio,  che  era  scioccamente  in  pro- 
cinto di  associarselo  all’impero.  Non  fu  mai  cospira- 
zione trainata  da  maggior  numero  di  malcontenti,  nè 
condotta  con  maggior  segretezza.  Del  corpo  di  Ru- 
fino fatto  a brani  non  rimase  nulla  di  distinto  fuor- 
ché la  testa  c la  mano  destra  , che  furono  portate  a 
guisa  di  trionfo  dinanzi  al  popolo,  l'n  pugno  di  sol- 
dati presentavano  a quei  che  (tassavano  la  mano  san- 
guinosa di  Rufino  , dicendo  : • Date  qualche  cosa  a 
questo  ribaldo  clic  non  fu  inai  satollo  ».  Egli  si  era 
fatto  costruire  un  magnifico  sepolcro,  e il  suo  cada- 
vere non  ebbe  bisogno  di  sepoltura.  Si  possono  con- 
sultare per  più  cenni  lo  Lettere  di  Simmaco  c di  s. 
Ambrogio  , Salda,  il  libro  fT  di  Zosimo,  il  libro  13° 
di  Niceforo  . cec.  . oltre  al  poema  di  Claudiano  De 
laptu  Un  fini. 

HtfO  Pesto,  «letto  anche  Sesto  Rufo.  — Storico 
latino  clic  fioriva  nell'  anno  370.  Abbiamo  di  lui  : 

I Breviari  uni  de  victoriis  ac  provimi)»  popoli  Romant 
ad  I alentiniunum  ii  Angustimi  (rum  HOtil  Hcnr.  ìlcì- 
bomìi) , llclmsladt  1388,  etm»  noti 8 Chr.  Celiarti, 
Ralla  1698— Kdiz.  Tzschucke,  Lipsia  4792.— Cotti  ni. 
instruxit  G.  Il  Unnici) , Anno  ver  1818.  — Ad  ms.s. 
codice » vaticano*  cd.  Rapii.  Mecenate,  Roma  4849. 
2:  /A1  regionibm  urbis  Roane  che  trovasi  nel  Thesaurus 
antig.  di  Grevio  toni.  ni.  pag.  45  e seg.;  nella  Descri- 
zione (in  tedesco)  della  città  di  Roma  di  G.  C.  Adler, 
Amburgo  1781.  Miìnnich  illustrò  quest’opera  di  un 
commentario  pubblicatosi  ad  Annover  nel  4815.  Rei- 
prato  pubblicò  in  Firenze  nel  4550  una  traduzione 
italiana  del  Breviario , c I.  Dolce  stampò  a Firenze 
nel  1359  una  versione  italiana  Delle  dignità  dei  consoli 
e degl’ imperatori. 

RECA  o rur-sFA  (JUioI).  — Nome  dato  alle  pieghe 
che  fa  la  pelle  all’ avanzare  doli' età  o per  altro 
cagioni  II  semplice  progresso  degli  anni,  il  subitaneo 
dimagramento  specialmente  in  età  già  avanzata,  quan- 
do cioè  la  pelle  ha  perduta  della  sua  elasticità,  le 
fatiche  eccessive  che  costringono  a movimenti  fre- 
quenti e violenti  i muscoli  sottocutanei,  le  pene  dcl- 
I'  animo  che  cagionano  movimenti  forzati  e ripetuti 
dei  muscoli  del  viso  , sono  le  cagioni  delle  rughe, 
spavento  delle  donne  in  età  matura  che  bramano  di 
continuare  a parer  belle. 

RUGGIERO  (oppure  Il  onci  imi  ). — Conquistatore 
della  Sicilia  sopranominatn  il  Gran  conte,  era  ^do- 
dicesimo figlio  di  Tancredi  <l' Altavilla.  Chiamato  in 
Italia  da  suo  fratello  Roberto  Guiscardo,  vi  giunse 
verso  il  4058  , 23  anni  dopo  il  maggiore  dei  suoi 
fratelli,  Guglielmo  Braccio  di  ferro.  Avendo  chiesta 
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a Botarlo  l' incuuibenza  di  andare  a soggiogare  la 
Calabria,  ne  terminò  la  conquista,  per  cui  il  fratello 
si  ora  già  travagliato  quattro  anni.  Ruggiero  intra- 
prese  poscia  la  conquista  di  Sicilia,  passò  in  quel-  < 
Pisola  con  160  cavalieri  nel  1061,  vinse  gli  abitanti 
di  Messina,  fece  molto  bottino,  prese  indizii  sullo  stato 
dell’interno  del  paese,  e ritornò  in  Calabria  per  riu- 
nire un  esercito.  Aiutato  in  questo  disegno  dal  fra- 
tello, nascose  il  suo  secondo  passaggio  in  Sicilia  ai 
Saraceni,  allora  signori  del  paese,  e sorprese  Messina 
mentre  la  flotta  saracina  stava  osservando  quella  di 
Botarlo.  Avendo  questi  dal  suo  canto  battuto  gli 
avversarli , i due  fratelli  si  avanzarono  fino  a (Ur- 
genti ( l’antica  Agrigento),  s’impadronirono  di  Traina, 
poi  ripassarono  Io  stretto  all’avvicinar  dell'inverno. 
Ruggiero  , dopo  essersi  ammogliato  sul  continente , 
ritornò  solo  in  Sicilia  con  un  pugno  di  guerrieri  ; 
ma  la  mollezza  e viltà  dei  Saraceni  parevano  render 
facile  la  continuazione  delle  sue  conquiste.  Stabilì 
il  suo  quarticr  generale  a Traina,  dove  fu  beo  tosto 
assediato  dai  musulmani , di  cui  gli  abitanti  (che  li 
chiamavano  greci  ) preferivano  il  dominio  a quello 
dei  Normanni.  Ruggiero  sostenne  in  quella  piazza 
gli  estremi  della  fame  e della  miseria.  Ma  in  capo 
a quattro  mesi  avendo  il  freddo  , o altra  cagione  , 
astretto  una  parte  degli  assediatoli  a ritirarsi,  Rug- 
giero sorprese  gli  altri  in  una  sortila,  ne  uccise  molli 
e rinfrescò  la  sua  fortezza  di  abbondanti  provisioni. 
Ritornò  quindi  in  Calabria  per  cercarvi  rinforzi  ed 
al  suo  ritorno  ottenne  nuove  vittorie.  Costretto  nel 
4070  a recar  soccorsi  al  fratello  che  assediava  Bari, 
ricondusse  dopo  la  presa  di  quella  città  le  sue  truppe 
vittoriose  sotto  Palermo,  la  qual  città  capitolò  dopo 
cinque  mesi  e mezzo  di  assedio,  in  gennaio  del  4072. 
Ruggiero  ebbe  allora  dal  fratello  l’investitura  della 
Sicilia  col  titolo  di  conte,  ma  la  sovranità  di  Palermo 
e Messina  fu  riserbata  a Roberto  duca  di  Puglia.  Al 
paro  di  questo,  Ruggiero  abbracciò  la  difesa  dei  papi 
e li  sostenne  con  tutte  le  sue  forze  contro  l'impe- 
ra loro  Enrico  iv.  fn  ricompensa  di  tali  servigi.  Ur- 
bano ii  creò,  nel  1098,  Ruggiero  e i suoi  successori 
legati  apostolici  in  Sicilia.  Ruggiero  mori  nell’anno 
4101  , lasciando  due  figli  ancora  giovanissimi  sotto 
la  tutela  della  contessa  Adelaide  di  Monferrato,  sua 
moglie  in  terze  nozze.  11  maggiore,  Situone,  mori 
verso  il  1415,  e gli  succedette  il  fratello  Ruggiero, 
il  cui  articolo  segue. 

Ruggiero  ii,  conte  e primo  re  di  Sicilia,  nato  l’anno 
4005,  mostrò  fin  dal  principio  del  suo  governo  gran- 
de abilità  ed  un  raro  coraggio.  Seppe  riunire  in  un 
solo  interesse  i popoli  cui  reggeva , musulmani , 
greci  c catolici,  disgiunti  per  lingua,  costumi  e pre- 
giudizii,  senza  affezione  pei  loro  reggitori,  senza  abi- 
tudine di  subordinazione.  Alla  loro  testa  respinse  lo 
sbarco  degli  Africani,  poi  li  condusse  come  conqui- 
statore a Malta  e in  Africa.  Verso  l’anno  1120  co- 
minciò ad  estendere  la  sua  autorità  in  Calabria, 
provincia  soggetta  a suo  cugino  Guglielmo  duca  di 
Puglia,  e riuscì  a farsi  cedere  con  quella  medesima 
provincia  quanto  que*l’  ultimo  possedeva  ancora  in 


Sicilia.  Essendo  morto  Guglielmo  senta  prole  nel 
1127,  Ruggiero  si  presentò  sotto  Salerno,  e chiese 
come  il  più  prossimo  erede  del  defunto,  che  gli  abi- 
tanti della  città  lo  riconoscessero  per  sovrano.  I 
Salernitani  consentirono  purché  egli  concedesse  pri- 
vilegi» più  ampii  di  quelli  cui  già  possedevano.  Altre 
città  seguirono  quell'esempio;  ma  il  papa  Onorio  u 
si  avanzò  per  riunire  alla  Santa  Sede  la  Puglia  e la 
Campania,  altre  parti  di  retaggio  del  duca  Guglielmo. 

; Più  baroni  tedeschi , sperando  di  godere  più  larga 
indipendenza  sotto  l’autorità  del  papa  abbracciarono 
la  causa  di  Onorio.  Ruggiero  che  era  ritornato  m 
Sicilia  ripassò  lo  stretto  nel  4428,  prese  Taranto, 
Otranto,  Brindisi,  Città  d’Oria,  e marciò  contro  l’e- 
sercito pontificio,  che  Onorio  conduceva  in  persona. 

I due  eserciti  separati  dal  fiume  Bradano  , stettero 
osservandosi  per  40  giorni,  dopo  i quali  il  sommo 
pontefice,  cedendo  primo,  propose  condizioni  cui 
Ruggiero  accettò.  Onorio  concedeva  a Ruggiero  rin- 
vestitura dei  ducati  di  Puglia  e di  Calabria  ; e nei 
corso  dell'anno  seguente  tutti  ì baroni  e le  città  che 
avevano  prese  le  armi  contro  il  conte  di  Sicilia 
furono  astretti  a sottomettersi.  Nel  4430,  essendo  la 
Chiesa  romana  divisa  per  uno  scisma  , Anacleto  u 
ed  Innocenzo  u , eletti  simultaneamente  , cercarono 
di  rafforzarsi  ciascuno  dal  suo  canto  per  alleanze  coi 
principi  vicini.  Anacleto  per  farsi  amico  Ruggiero 
gli  offrì  la  corona  reale,  e per  questo  trattato  con- 
cluso fra  essi , Ruggiero  si  fece  coronare  a Palermo 
come  re  di  Sicilia.  Riunendo  poi  nel  4 434  il  regno 
intero  delle  due  Sicilie  per  la  sommessione  di  AmaIG 
e di  Napoli  che  si  reggeva  da  lungo  tempo  a repub- 
blica sotto  la  proiezione  dell’impero  d'oriente,  non 
mostrò  punto  nel  governo  de’  suoi  nuovi  stali  i ta- 
lenti e le  qualità  che  lo  avevano  reso  caro  ai  Siciliani; 
e il  rimanente  del  suo  regno  non  fu  che  una  lunga 
lotta  tra  l’autorità  regia  e i baroni  normanni,  le  città 
lombarde  e le  colonie  ossia  repubbliche  greche  che 
volevano  ricuperare  la  loro  libertà.  Egli  lasciò  in- 
vadere il  regno  di  Napoli  dall’ imperatore  Lotario  * 
e solamente  dopo  la  partenza  di  questo  principe  ri- 
comparve a Salerno  per  ricoverare  quanto  aveva 
perduto.  Dopo  avere  impiegati  anni  42  in  raffermare 
il  suo  potere  nell'Italia  meridionale,  esso  rivolse  la 
sua  ambizione  a più  fontane  conquiste.  Le  sue  flotte 
desolarono  le  coste  d’ Africa  e di  Grecia  nel  4 Uff  • 
4147.  Occupò  <k>rfù,  saccheggiò  Cefalonia,  Corinto, 
Tebe,  Aienee  Negroponte,  fece  trasportare  in  Sicilia 
molti  agricoltori  ed  artigiani  greci,  che  introdussero 
a Palermo  e di  là  per  tutto  l’Oecidente  la  coltura  del 
gelso,  l’arte  di  filare  e di  tessere  la  seia.  Occupò 
nell’Africa  più  città,  ch’egli  rese  tributarie  alla  co- 
rona di  Sicilia:  e i suoi  luogotenenti  sommisero  po- 
scia alle  sue  armi  in  quella  contrada  lo  piazze  di 
Bugia,  Trona,  Tonisi  e più  altre.  Esso  mori  nell’anno 
4454.  Dopo  aver  perduti  A dei  cinque  figli  nati 
dal  suo  primo  matrimonio , aveva  sposata  in  terze 
nozze  Beatrice  figlia  del  conte  di  llhctel,  e ne  aveva 
avuta  una  figlia  per  nome  Costanza,  che  sopravis- 
suta  al  fratello  e ad  un  nipote  recò  l'eredità  della 


RUGGINE  — RUGIADA* 


casa  di  Tancredi  d'A  Ita  villa  nella  casa  di  Svevia. 

RUGGINE  (cfctttt.  e tecn). — Dicesi  in  genere  di  uno 
strato  di  materia  ossidata  o salina  che  si  forma  alla 
superficie  dei  corpi  metallici  alterabili  dagli  agenti 
atmosferici;  ma  propriamente  parlando  la  ruggine  è 
l' ossido  che  rireste  gli  oggetti  di  ferro,  di  ghisa  o 
d’acciaio,  esposti  per  lungo  tempo  all’azione  dell’aria 
e de  II 'umidità.  — Nell’aria  umida  il  ferro  si  ossida 
lentamente  alla  temperatura  ordinaria,  e si  ricopre 
di  ruggine , cioè  di  una  crosta  giallastra,  la  quale  è 
un  idrato  di  perossido  di  ferro.  Sembra  che  in  pari 
tempo  vi  sia  produzione  di  ammoniaca,  che  rimane 
combinata  alla  ruggine,  assorbendo  l’acido  carbo- 
nica dell’atmosfera,  e generando  un  sottocarbonato 
di  perossido  di  ferro  e d’ammoniaca.  Ua  formazione 
dell’ ammoniaca  sarebbe  dipendente  dalla  scomposi- 
zhMadeH’acqaa atmosferica,  dì  cui  l’ossigene  sì  unisce 
ittnetalto,  mentre l’idrogenc  allo  stato  nascente  si  com- 
binerebbe all'azoto  dell’aria.— 1 Tutti  sanno  che  le  armi 
mgfniseono  prontamente  in  tempo  di  pioggia,  e che 
QM  goccia  d’acqua  finisce  con  produrre  una  macchia 
gialla  soM*  acciaio  il  più  forbito.  Il  ferro  al  contatto 
dell'alto  timida  Si  ossida  primieramente  a spese  del- 
l'atta , poscia  l’acqua  è decomposta  dall’ elemento 
delta  pila  elettrica,  che  risulta  dal  contatto  del  ferro 
eoi  «no  ossido. — Si  toglie  la  ruggine  dagli  oggetti 
ebe  no  «ono  ricoperti  applicandovi  smeriglio  o grès 
finamente  polverizzalo  , passato  per  lo  staccio  c ba- 
gnato eoo  olio  d’ oliva  , e sfregandoli  con  un  pezzo 
di  legno  dolce.  —Si  preservano  dalla  ruggine  i pezzi 
di  ferro,  d’acciaio  o di  ghisa  spalmandoli  legger- 
mele con  no  corpo  grosso  ; per  le  armi  s’impiega 
un  miscuglio  di  4 parte  d’  olio  d’  oliva  c di  4 parti 
#s  sevo  unite  per  mezzo  della  fusione.  — Vieni  e 
Payen  hanno  riconosciuto  che  gli  alcali  impediscono 
la  formazione  della  ruggine;  il  ferro  immerso  in  una 
Minzione  leggiera  di  potassa,  di  soda,  di  carbonati 
alcalini  di  queste  bari,  d'ammoniaca,  o di  acqua  di 
c*1Ce<  ai  mantiene  inalterato  per  un  tempo  indefinito. 
QueeVtafludnza  dell’alealinità  è tale  che  essa  produce 
il  KM  effetto  quand’anche  le  dissoluzioni  siano  estre- 
■amenie  deboli.  Il  miglior  modo  di  conservare  gli 
oggetti  di  ferro,  d’acciaio  o di  ghisa  consiste  nel  te- 
neri» imene  rei  in  un  liquore  formato  con  I parte  di 
pdtasaa  eopr*  500  parti  d’acqua,  collocandoli  gli  uni 
accanto  gli  altri  in  recipienti  tatti  di  lamiera , di 
piombo,  di  mattoni  o di  legno.  Quando  non  sia  pra- 
ticabile r Immersione  di  questi  oggetti,  basterà  di 
ricoprirli  di  un  intonaco  alcalino,  preparato  con  una 
strinatane  satura  di  potassa,  mescolato  con  due  volté 
il  suo  peso  d’acqua,  e addensata  collagginnla  di  un 
poco  di  gommo  adragante.  Payen  ba  osservato  che 
una  canna  di  fuetto  polita  di  recente  . ricoperta  di 
va  leggiero  strato  dì  questo  miscuglio,  ed  abbando- 
nato inai»  luogo  umido,  accanto  ad  un  altra  canna 
oon  ricoperta  di  quest*  intonaco  prescrvatore,  con- 
servava ancoro  la  sua  lucentezza  metallica  quando 
l'altra  èra  già  do  lungo  tempo  affatto  irruginito. 

RUGGINE  (agrie. )■*- m AJbzdwk. 

RUGIADA  (meifui  . — La  scoperta  della  vera  causa 
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del  fenomeno  della  rugiada,  dovuta  al  dottore  Wells 
in  sul  principio  del  corrente  secolo,  è uno  de'  pro- 
gressi piu  fecondo  che  la  fisica  abbia  mai  fatto.  Essa 
ebbe  una  grande  influenza  su  tutta  la  meteorologia; 
collegando  sotto  un  medesimo  principio  una  molti- 
tudine di  fatti  isolali  ; e la  teoria  fisica  del  calore 
trovò  in  questa  spiegazione  una  verificazione  impor- 
tante della  maggior  parte  delle  sue  leggi.  Prima  di 
esporre  la  spiegazione  di  Wells,  comincieremo  a svi- 
luppare la  parte  che  l’osservazione  e l’esperienza 
ebbero  in  questa  scoperta,  la  quale  sembra  aver 
segnato  la  miglior  via  da  seguirsi  nello  studio  dei 
fenomeni  naturali,  se  vuoisi  ottener  lo  scopo  di  di- 
stinguere le  loro  cause  fisiche.  — Le  circostanze  più 
favorevoli  alla  formazione  della  rugiada  sui  corpi 
posti  sulla  superficie  della  terra  sono  la  purezza  del 
cielo  e l’assenza  del  vento.  La  rugiada  non  ha  mai 
luogo  sotto  un  del  velato  e con  l'aria  agitata  dal 
vento.  Essa  formasi  solo  di  nolte;  è meno  abbon- 
dante prima  che  dopo  mezzanotte.  Le  ore  che  pre- 
cedono il  levar  del  sole  sono  le  più  favorevoli.  E più 
frequente  in  primavera  ed  in  autunno,  che  non  nella 
state.  In  un  medesimo  luogo  le  correnti  atmosferi- 
che che  portano  l’aria  delle  regioni  ove  si  trovano 
grandi  masse  d’acqua  favoriscono  la  formazione  della 
rugiada  ; cosi  nell’alta  Italia  sono  i venti  di  mezzodì 
e di  levante.  — La  rugiada  non  si  deposita  su  tutti  i 
corpi  in  quantità  eguali,  o proporzionalmente  alto 
loro  superficie.  L'erba,  le  foglie,  il  legno,  la  carta, 
il  vetro  si  coprono  abbondantemente  di  rugiada , 
mentre  le  sostanze  metaniche  nelle  medesime  circo- 
stanze rimangono  secche  o pochissimo  intimidite.  Tra 
i metalli  il  ferro,  l’acciaio,  Io  zinco,  il  piombo  si 
coprono  qualche  volta  di  rugiada  ; Toro,  l'argento, 
lo  stagno,  il  rame  mai.  I primi  s’inumidiscono  tanto 
più  quanto  meno  son  puliti.  Lo  stato  di  divisione 
ine  manica  influisce  pure  sul  deposito  di  umidità  : i 
copponi  s’inumidiscono  più  che  il  legno  grosso  : i 
1 fiocchi  di  filaccica,  di  cotone,  di  lana  più  che  i tes- 
suti delle  medesime  sostanze.  Questa  differenza  di 
deposito  della  rugiada  bastava  per  distrarre  Palifica 
spiegazione  di  questo  fenomeno,  la  quale  lo  faceva 
dipendere  dal  raffreddamento  delPatinosfcra  ; ed  in 
vero  questa  spiegazione  conduceva  nccessari.miento 
a conchiudere  che  l'acqua  proveniente  dal  vapore 
precipitalo  doveva  cadere  in  quantità  eguali  ed  indif- 
ferentemente su  tutti  i corpi.  — !-a  rugiada  è tanto 
più  abbondante  in  un  punto  situato  sulla  superficie 
della  terra,  quanto  più  estesa  è la  porzione  di  ciclo 
visibile  da  tal  punto  e non  velala  dai  corpi  circo- 
stanti. Questo  risultalo  fu  conchiuso  da  Wells  die- 
tro un  gran  numero  di  sperienze  e di  osservazioni. 
Di  due  fiocchi  di  lana  di  cgual  peso,  uno  posto  sotto 
una  tavola  od  al  fondo  di  un  lungo  tubo  opaco,  ver- 
ticale ed  aperto  superiormente,  e l’altro  in  un  luogo 
vicino  scoperto,  il  primo  s’ò  molto  meno  inumidito 
che  il  secondo.  Il  deposito  rugiadoso  è sensìbilmente 
minore  e spesso  anche  nullo  sull’erba  situato  sotto 
alberi  o presso  qualche  edilizio,  che  non  altrove  a 
cielo  scoperto  ; è più  abbondante  sulla  sommila  delta 
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rolline  che  non  nelle  valli.  Risulta  dalle  osservazioni 
precedenti  che  la  natura  de’  corpi  e Io  stato  della 
loro  superfìcie  che  favoriscono  maggiormente  la  for- 
mazione della  rugiada  sono  in  rapporto  diretto  col 
loro  potere  raggiante  ; e che  la  quantità  d’acqua  ac- 
cumulata è tanto  maggiore  quanto  meno  1 corpi  vi- 
cini possono  restituire  per  iscambio  una  porzione  dei 
calor  perduto  per  irradiazione.  Tutto  ciò  condusse 
Wells  a pensare  che  i corpi  sulla  superfìcie  della 
terra  si  raffreddano  nella  notte  più  o meno  secondo 
la  natura  e posizione  loro  ; n che  questo  raffredda- 
mento poteva  essere  lo  causa  immediata  della  forma- 
zione della  rugiada  sulla  loro  superficie,  a quel  modo 
che  si  forma  il  deposito  rugiadoso  sui  vetri  degli  ap- 
partamenti e sulla  bolla  annerila  deU’igronictro  di 
Onniel.  Numerose  sperienze  conformarono  questa 
conghiettura  e ne  nacque  cosi  la  vera  spiegazione 
della  rugiada. — Nelle  notti  piò  favorevoli  allo  pro- 
duzione del  fenomeno,  i termometri  posti  sull’erba 
ed  in  contatto  coi  corpi  sui  quali  si  depone  di  pre- 
ferenza la  rugiada,  hanno  sempre  indicato  nna  tem- 
peratura di  4,  5,  6 ed  anche  8 gradi  minore  di 
quella  indicata  da  un  termometro  esposto  all'aria  a 
pochi  piedi  sopra  il  suolo.  In  queste  circostanze  ve- 
nendo una  nuvola  a passare  sopra  l’osservatore,  i 
termometri  inferiori  montano  rapidamente  e si  acco- 
stano assai  alla  temperatura  dell’aria.  Lo  stesso  ef- 
fetto si  produce  collocando  un  velo  orizontalmente 
al  di  sopra  o verticalmente  accanto  ad  uno  de’  ter 
inometri  che  toccano  il  suolo.  A cielo  scoperto  i me- 
talli si  raffreddano  raramente  fino  ad  uno  o due 
gradi  ; la  temperatura  delle  sostanze  organiche , 
della  carta,  del  vetro,  discende  ordinariamente  da  4 
ad  8 gradi.  A parità  di  circostanze  in  una  notte  se- 
rena un  termometro  a Imita  scoperta  posto  ad  una 
certa  altezza  sopra  il  suolo  si  raffredda  più  che  un 
termometro  In  cui  bolla  sia  coperta  da  una  foglia  me- 
tallica. — Quindi  è chiaro  ebe  il  fenomeno  della  ru- 
giada è preceduto  dal  raffreddamento  de’  corpi  su 
cui  ella  si  posa.  Questo  raffreddamento  è per  conse- 
guenza la  causa  immediata  della  precipitazione  del 
vapore  contenuto  ueU’aria,  i cui  strati  inferiori  si 
raffreddano  pel  contatto  con  superficie  divenute  più 
fredde.  Quindi  tutte  le  circostanze  che  tendono  ad 
accrescere  1’mnidilà  dell'aria , concorrono  a favorire 
la  formazione  della  rugiada.  Una  leggiera  corrente 
d'aria  proveniente  da  un  mare , da  un  lago  , da  un 
fiume,  ove  l’evaporazione  sia  stata  attiva , è favore- 
volissima. In  Egitto  la  rugiada  è molto  abbondante 
quando  spirano  i venti  del  nord  ; in  Francia  quando 
spirano  quelli  «:el  sud  e dell’ovest.  Ciò  nondimeno 
un  vento  troppo  forte  si  oppone  alla  formazione  della 
rugiada,  poiché  gli  strati  d’aria  passando  rapidamente 
sui  corpi  raffreddati,  non  hanno  il  tempo  sufficiente 
di  raffreddarsi  e deporre  la  loro  umidita.  Inoltre  un 
forte  vento  favorirebbe  l'evaporazione  della  rugiada 
già  formata.  — Il  raffreddamento  poi  de’ corpi  sue- 
cede  per  l'irradiazione  naturale  del  calorico  verso 
gli  spazii  celesti.  — Alle  stesso  cause  é dovuta  la 
formazione  della  brina  , la  quale  non  è altro  che 


rugiada  cristallizzata  per  un  freddo  più  intenso 
(u.  Baisvri). 

RUINA.  — Parola  adoperata  per  indicare  la  distru- 
zione parziale  di  qualunque  edilìzio,  cagionata  dal 
tempo  o dalla  mano  dell*  uomo.  Si  usa  ugualmente 
per  dinotare  la  perdita  dei  beni,  delia  fama,  del  po- 
tere eoe.  aia  di  un  individuo,  sia  di  una  nazione. 

KUINE  ( orditoi .).  — Avanzi  più  o meno  estesi,  più 

0 meno  conservali  di  antichi  edìfizii  o di  antiche  città. 
Le  celebri  mine,  di  cui  la  terra  è coperta,  attestano 
in  pari  tempo  la  potenza  dell’uomo  c la  caducità  delle 
sue  opere.  La  torre  di  Babele,  in  parte  storica  e in 
parte  favolosa,  n’ è il  simbolo  più  compiuto:  elevarsi 
lino  ai  cieli,  cadere,  marcire  sotto  il  muschio,  fu  que* 
sto  il  6uo  destino.  La  Siria  e l’Egitto  c!  presentano, 
dopo  quattromila  anni,  negli  avanzi  di  Paimira  e di 
Menili , le  prove  più  convincenti  del  loro  passato 
splendore.  La  Grecia  e l’Italia,  meno  grandi  nelle 
loro  opere,  ma  più  eleganti  e più  perfette,  offrono 
egualmente  all’ammirazione  ed  allo  studio  dei  popoli 
moderni  i loro  templi,  le  colonne,  i teatri,  gli  archi 
trionfali,  spezzali  dalla  forza  dei  secoli,  e nascosti 
sotto  1’  erba  o adorni  di  ghirlande  di  ventura;  orna- 
menti graziosi,  che  la  natura  prodiga  loro  in  cambio 
delle  perdite  che  l’arte  compiange.  Viene  in  seguito 
l’età  di  mezzo  coi  suoi  pittoreschi  edifizii  minati  dal 
tempo.  Sopralutto  nella  Germania  e nell’ Inghilterra 

' si  possono  ammirare  questi  poetici  avanzi  di  castelli 
feudali,  di  magnifiche  badie.  Non  obliamo  di  agglun- 
| gere  alle  più  imponenti  mine  dell’  antico  mondo  quelle 
non  meno  stupende,  che  da  alquanti  anni  si  disco- 
- prono  nell’ America,  in  questa  parte  del  mondo  che 
a torto  abbialo  chiamata  nuova.  Quivi,  fra  le  piramidi 
paragonabili  a quelle  di  Egitto,  malgrado  il  differente 
genere  di  costruzione,  giacciono  le  rulne  di  una  ve- 
tusta città,  interamente  deserte,  e che  coprono  un 
terreno  esteso  circa  otto  leghe,  prova  evidente  che» 
un  antico  incivilimento  ebbe  ldogo  in  quelle  contra- 

1 de,  prima  che  gli  Europei  le  scoprissero.  — In  vista 
delle  ruine,  l’animo  è sempre  assalito  da  emozioni 
più  o meno  profonde;  esse  ci  rimembrano  la  fine  co- 
mune e inevitabile  delle  opere  umane  e dell’uomo 
stesso.  Gli  spiriti  illuminati  si  trasportano  ai  Vetusti 
tempi,  e veggono,  per  cosi  dire,  rinascere  le  gene- 
razioni che  hanno  ammirato  quei  monumenti  nel  loro 
splendore,  e che  di  secolo  in  secolo  sono  andati  mi- 
nandosi, comechè  di  marmo  o di  granito,  durevoli 
materie  ma  non  eterne.  La  loro  vetustà  ne  rende  in- 
cantevole la  vista;  e questo  incantesimo  bisogna  cer- 
tamente attribuire  ai  ricchi  colori,  alle  forme  sempre 
graziose  «Iella  vegetazione  ehes’impadroniscedi  quelle 
ruino,  e che  sembra  riconquistare  i suoi  diritti  usur- 
pati dalle  forme  corrette,  ma  gelide  e aride  dell'arto 
anche  perfettissima,  l-a  disposizione  dell’animo,  cho 
c'invita,  innanzi  a simili  spettacoli,  a meditare  e a 
rattristarci,  è si  potente,  che  nlono  avvi,  il  quale 
non  preferisca  il  piacere  di  contemplare  una  bella 
mina  a quello  di  ammirare  il  più  magnifico  edilìzio 
in  tutto  il  lusso  della  sua  novità.  Sotto  II  rapporto 
pittoresco,  h questione  è sciolta  nel  medesimo  teno- 
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re,  perché  uu  quadro,  nel  quale  il  pillore  ha  dise- 
gnalo le  mine  di  vasti  e suntuosi  cdifizii,  circondati 
da  ricca  e capricciosa  vegetazione,  piace  all’occhio 
sempre  piu  di  quello,  nel  quale  gli  slessi  edifizii  fos- 
sero dipinti  interi  e netti,  come  usciti  testé  dalle 
mani  deli'  architetto.  In  questo  caso,  come  in  mille 
altri,  la  natura  ha  gran  vantaggio  su  l’ arte. 

RULLO  (mec.).  Quel  cilindro  di  legno  che  si  mette 
sotto  a gravi  pesi  per  facilitarne  il  trasporto.  Certa- 
mente quando  i pesi  da  trasportare  si  potessero  met- 
tere sopra  carri,  il  loro  trasporto  da  un  luogo  all’al- 
tro sarebbe  piu  facile;  ina  non  sempre  le  circostanze 
locali  permettono  un  tal  mezzo.  Se  i pesi  da  traspor- 
tare sono  rotondi,  si  fanno  ruzzolare  sul  suolo  spin- 
gendoli con  leve  di  seconda  specie;  ma  se  hanno  un’ 
altra  figura,  converrà  farli  sdrucciolare,  il  che  genera 
un  attrito  di  prima  specie,  difficilissima  a superarsi 
se  il  peso  è grande.  Per  evitare  questo  incodvenientc 
si  sottopongono  al  peso  cilindri  di  legno  su  cui  si  fa 
ruzzolare  il  peso  stesso,  cambiando  cosi  l'attrito  di  pri- 
ma specie  in  attrito  di  seconda  specie.  In  tal  modo  una 
persona  sola  può  benissimo  trasportare  un  masso,  che 
dieci  persone  non  moverebbero  diversamente.  Spin- 
gendo avanti  il  .corpo  sui  rulli,  questi  restano  natu- 
ralmente indietro,  poiché  il  corpo  cammina  con  ve- 
locità doppia  di  quella  de’  rulli  ; quindi  ne  nosco  che 
questi  csoon  di  sotto  ai  corpo,  e convion  sempre  pren- 
dere quelli  ohe  resta n liberi  di  dietro  e portarsi  avanti 
sotto  al  peso  da  trascinare. 

RUM  (tren.).  — Si  chiama  con  questo  nome  il  li- 
quore alcoolieo  ottenuto  colla  fermentazione  della 
melassa  o del  succo  di  curamele.  Il  prodotto  alcooiico 
ottenuto  non  Ita  alcun  colore;  per  colorirlo  in  giallo 
di  ambra  e per  dargli  il  gusto  particolare  del  rum , 
si  mettono  io  infusione  quantità  differenti  di  prugne, 
di  raschiature  di  cuoio  conciato,  di  bullette  di  garo- 
fano, del  catrame  ece.  : si  aggiuuge  anche  una  quan- 
tità di  zucchero  curamele.  Le  proporzioni  degli  in- 
gredienti variano  secondo  le  diverse  qualità  di  rum. 
Uuilol,  che  si  occupò  dei  metodi  di  render  vantag- 
giosi i residui  della  distillazione  dello  zucchero  di 
barbabietole,  assicura  di  aver  ottenuto  un  buon  ri- 
sultato dalla  ricetta  seguente.  Si  stemperano  insieme 
135  cbilogr.  di  melassa  di  barbabietole,  50  chilogr. 
di  farina  d’orzo  e 30  cbilogr.  di  prugne  in  300  litri 
di  acqua  tepida.  Si  eccita  la  fermentazione  con  un 
poco  di  lievito  di  birra,  alla  temperatura  di  30°.  Si 
sostiene  questa  temperatura  finché  si  compie  la  fer- 
mentazione, e subito  dopo  si  distilla  il  liquore.  D'al- 
tra parte,  si  fanno  infondere  separatamente  4 chilogr. 
ili  raschiatura  di  euoio  concialo,  un  cbilogr.  di  tar- 
tufi neri  pestati,  430  grammi  di  bullette  di  garofani, 
30  grammi  di  scorza  di  cedro,  in  10  litri  di  alcool 
a 55  . Si  aggiunge  quest' infusione  nel  primo  liquido 
alcooiico  ottenuto  c si  soilouiette  una  seconda  volta 
alla  distillazione;  si  riduce  tutto  l aburni  a 34°,  S'in- 
troduce nel  barile  che  deve  contenere  questo  falso 
rum  il  fumo  d’  un  pugno  di  paglia  ioipregnata  di 
catrame;  si  chiude  il  barile,  affinché  il  fumo  si  con- 
densi entro  di  esso;,  lo  si  riempie  allora  col  rum  pre- 


parato come  abbiamo  detto.  Si  aggiunge  anche  una 
quantità  di  caramele.  Nelle  colonie  dell'America,  ove 
si  fabbrica  lo  zucchero  di  canna,  si  prepara  anche  il 
rum.  Sembra  che  il  piu  stimato  sia  quello  tratto  dal 
succo  delle  canne  fermentato.  Alla  fine  deli’ articolo 
zucchero  indicheremo  alcune  ricette  raccolte  da  Pia- 
que  a tal  uopo.  Qualunque  sia  il  metodo  seguito,  è 
utile  evitare  di  riscaldar  la  materia  irregolarmente 
perché  acquisterebbe  un  gusto  empi  reumatico,  disag- 
gradevole. Piaque  osservò,  nei  paesi  citati,  un  appa- 
ralo che  deve  servire  a tale  oggetto  che  noi  descri- 
veremo (e.  Tav.  xzxv)  (V).  La  figura  t6  ne  rappre- 
senta unu  sezione  verticale.  Ln  figura  47  una  seziono 
orizontale.  La  caldaia  6 è riscaldata  al  bagno-maria, 
mediante  una  seconda  caldaia  a ch'entra  nei  fornello. 
A ciascuna  di  queste  caldaie  è adattalo  un  rubinetto 
di  scarica  particolare  b’a.  Il  bagno-maria  a è munito 
d’ una  valvola  di  sicurezza  c,  che  serve  a dar  passag- 
gio all'acqua  per  la  carica  c sostituirne  per  la  pentita 
del  vapore.  Converrebbe  lasciare  a questa  valvola 
l’ordinaria  funzione  di  provedere  ad  una  pressione 
Iroppo  forte  e attaccare  al  di  sopra  della  caldaia  il 
tubo  f con  rubinetto,  comunicante  ad  un  serbatoio. 
Sarebbe  stalo  meglio  sostituire  al  bagno-maria  una 
caldaia,  e riscaldare  la  caldaia  b col  vapore,  mediante 
un  serpentino  intero  o un  doppio  inviluppo  esterno. 
Il  serpentino  refrigerante  g è montalo  in  un  serba- 
toio rettangolare  di  metro  fi  sostenuto  da  un  trepiede 
di  legno.  Questo  serpentino  comunica  da  una  parte 
colla  caldaia  distillatoria  6,  col  tubo  n con  un  piccolo 
serbatoio  j , die  immerge  in  un  altro  serbatoio  k. 
Ciascuno  di  questi  due  serbatoi  tiene  un  rubinetto  q 
cd  r,  e il  serbatoio  j porta  inoltre  un  livello  ad  acqua  l. 
Questo  stesso  serbatoio,  chiuso  ermeticamente,  co- 
munica, mediante  un  tubo  tn,  con  una  tromba  pneu- 
matica, l’acqua  del  refrigerante  g si  rinnova  pel  tubo  p, 
che  stabilisce  una  comunicazione  tra  un  serbatoio 
d’  acqua  e il  feudo  del  refrigerante.  Diremo  conte  si 
fa  agire  quest'apparato.  Caricato  il  bagno-maria  d'ac- 
qua c riempita  ia  caldaia  del  liquore  da  distillare,  si 
chiude  il  rubinetto  s c si  aprono  i rubinetti  * ed  n. 
Si  riscalda  ad  una  temperatura  prossima  all'  ebolli- 
zione,  poi  si  fa  agire  la  tromba  pneumatica  per  fare 
il  vuoto  nella  caldaia  6,  nel  serpentino  9 e nel  ser- 
batoio j.  Quando  comincia  la  distillazione,  si  chiude 
il  rubinetto  che  fa  comunicare  il  tubo  m colla  tromba. 
L’ alcool  che  si  condensa  nel  serpentino  si  raccoglie 
uel  serbatoio  j.  Il  livello  ad  acqua  l indica  il  momento 
in  cui  il  serbatoio  é pieno,  ed  allora  si  chiude  il  ru- 
binetto ii,  poi  si  vuota  il  serbatoio  j che  riempiesi  di 
aria.  Dopo  ciò  si  estrae  l’ aria  dal  serbatoio  colla 
tromba  e si  inette  in  comunicazione  col  serpentino 
aprendo  il  rubinetto  ».  Devesi  mantenere  il  serbatoio^’ 
cobtau temente  bagnato  di  acqua  fredda,  mediante  il 
serbatoio  L Tutte  le  volle  che  conviene  aggiunger  ac- 
qua nella  caldaia  a,  aprendo  il  rubinetto  s,  é anche 
necessario  far  agire  la  tromba,  a fine  di  estrar  l’aria 
contenuta  nell’acqua,  per  evitare  la  pressione  nello 
apparato-  Quando  la  distillazione  è compiuta,  si  vuota 
la  caldaia  e si  carica  di  nuovo.  Questo  apparato,  su- 
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scelti  bile  di  perfexionaiuenlo,  è conveniente  in  tulli 
i casi  in  cui  si  può  distillare  ad  una  bassa  tempera- 
tura. JVon  devesi  calcolare  una  certa  economia  di  ca- 
lore, perchè  piuttosto  con  questo  metodo  devesi  con- 
sumare maggior  quantità  di  combustibile. 

RUM  FORD  (Bekmmiso  Thomson  , più  noto  sotto  il 
nome  di  conte  di).  — Celebre  fisico , nato  l' anno 
1753  in  un  piccolo  cantone  nominato  in  altri  tempi 
Uumford  ed  ora  Concord,  dipendente  dallo  Stalo  del 
uuovo  Hampshire  nell'America  settentrionale,  ma 
nifeslò  di  buon’ora  rare  disposizioni  per  le  scienze 
esatte  ; ma  csao  era  povero,  e la  professione  per  cui 
aveva  tanto  gusto  non  era  mollo  favorita  in  America, 
nè  presentava  grandi  vantaggi.  Ebbe  però  la  fortuna 
di  sposar  iu  età  di  49  anni  una  ricca  vedova,  e potè 
cosi  seguire  l'impulso  della  sua  vocazione.  La  guerra 
del l'i ndi pendenza  lo  astrinse  ad  abbracciare  una  delle 
due  cause,  ed  «*■*  essendosi  messo  dalla  parte  in-  | 
glese  partecipò  delle  sfortune  di  questa.  Ma  incari- 
cato di  recare  a Londra  la  nuova  dell'evacuazione 
di  Boston  fatta  dagli  Inglesi  nel  4776,  vi  fu  nel  4780 
no  minalo  sotto-segretario  di  Stato.  Già  da  9 anni  egli 
era  membro  della  Società  reale , e il  suo  soggiorno 
nella  Gran  Bretagna  non  fu  inutile  per  le  scienze. 
Ritornò  tuttavia  in  America  col  grado  di  capo  squa  - 
«Irene,  « ai  distinse  nella  causa  che  aveva  abbrac- 
ciata c che  doveva  soccombere.  Renduto  alia  vita 
civile  dopo  la  pace,  Thomson  risolvette  di  andare  ad 
offrire  i suoi  servigi  all'  imperatore  di  Germania 
nella  guerra  contro  i Turchi.  Passando  per  Monaco, 
andò  a visitare  l’elettore  Carlo  Teodoro  che  lo  ri- 
tenne presso  di  sè,  lo  promosse  a mano  a mano  al 
grado  dì  consigliere  di  Stato  e di  luogotenente  ge- 
nerale ne’  suoi  eserciti,  e finalmente  gli  affidò  l’am- 
ministrazione  della  guerra  e la  direzione  della  poli- 
zia. Thomson  introdusse  utili  riforme  nell’esercito, 
riuscì  a minorare  grandemente  il  numero  dei  uten- 
«lici  per  tutta  la  Baviera,  che  fino  allora  ne  era  stata 
piena  più  dogai  altro  Stato  di  Europa,  ed  attese 
principalmente  a somministrar  lavoro  alle  classi  in- 
digenti e offrir  loro  col  minor  dispendio  possibile  un 
nutrimento  sano,  piacevole,  abbondante.  A lui  si 
deve  la  prima  invenzione  delle  zuppe  economiche 
e dei  focolari  che  portano  il  suo  nome  ; e questo 
nobile  uso  ch’egli  fece  delle  scienze  deve  rendere 
la  sua  memoria  cara  a tutti  gii  amici  deU’umanità: 
Ma  c forza  confessare  die  quest’uomo,  il  quale  fece 
assai  di  bone  agii  uomini,  non  gli  amava,  nò  stimava 
punto.  Tutte  le  sue  scoperte  sono  dovute  ai  calcoli 
del  matematico  ed  alle  riflessioni  del  l'economista , 
non  ai  generosi  sentimenti  del  filantropo.  L’elettore 
di  Baviera  non  gli  fu  punto  ingrato.  Lo  creò  conte 
«li  Rumiord,  e lo  norniuò  ambasciatore  a Londra  nel 
1798  ; ma  auliche  usanze,  da  cui  il  ministero  inglese 
non  volle  dipartirsi,  privarono  il  nuovo  conte  del 
vantaggio  di  occupare  quella  carica , stata  da  lui 
tanto  ambila.  Durante  la  sua  dimora  a Londra,  poi- 
ché vi  si  era  recato  con  la  speranza  di  esservi  ri- 
cevuto come  ambasciatore,  contribuì  molto  a fondare 
l'istituzione  reale  di  Londra,  e somministrò  i fondi 


di  due  prendi,  l’uno  per  V Inghilterra , l'altro  per 
L’America  per  incoraggiamento  a nuove  ricerche  so- 
pra il  calore.  Quando  seppe  la  morte  dell’ elettore; 
ritornò  a Monaco,  uia  per  dar  sesto  ai  suoi  affari  e 
render  conto  della  sua  amministrazione.  Andò  quindi 
a stanziarsi  in  Francia,  e vi  sposò  la  vedova  del  ce- 
lebre Lavoisier  ( essendo  anck’esso  vedovo  da  gran 
tempo),  e mori  quasi  subitamente  nel  1814,  nella 
sua  casa  d' Anicini  Egli  era  stato  nel  suo  vivere  un 
esatto  osservatore  dell’  ordine  e della  parsimonia  , 
interpretando  nel  senso  più  stretto  la  parola  superfluo 
uel  mangiare,  nel  bere,  nel  parlare,  nel  passeggiare. 
Esso  credeva  gli  uomini  fatti  per  essere  guidati  da 
una  volontà  assoluta,  e riguardava  il  governo  della 
Cina,  come  il  più  vicino  alla  perfezione  ; perché  il 
popolo  vi  è frenato  dall'  autorità  dei  soli  uomini 
istrutti.  Le  sue  esperienze,  i lavori  e le  scoperte 
pubblicale  da  prima  in  inglese  o separatamente,  o 
nelle  rransaziont  filosa fiche,  furono  la  più  parte  tra- 
dotte in  francese  da  Pictet  nella  Biblioihègue  brrianm- 
que,  e le  principali  furono  riunite  sotto  il  titolo  di 
Essais  politiques , ècanomìques  et  philosophiqua , Gi- 
nevra 1768,  9 voi.  in-85  con  fig.  Questa  raccolta 
contiene  nove  memori*  ossia  gaggi.  Vi  si  aggiunge  il 
decimo  saggio  pubblicato  nel  1799,  e i cinque  se- 
guenti nel  4806.  Citeremo  ancora  di  Rumford  i 
Mémoires  stir  la  chaleur , Parigi , presso  F.  Didot , 
1804,  in-8.  Uno  dei  pubblici  passeggi  di  Monaco  ò 
ornalo  d'un  monumento  ad  onore  di  Rumford. 

RUMI  CUNA  (cium.).  — Principio  colorante  giallo 
del  romice  delle  alpi , rabarbaro  selvatico  o rabar- 
baro dei  monaci  (rumex  alpintts , rumex  pallenti*  y 
occ.).  La  rumicina  possiede  le  stesse  proprietà  che 
la  rabarbarina  e la  raponticma  (cedi  questi  nom»),  o 
può  essere  ottenuta  con  analoghi  processivi  inni  «*soe 

RUMINANTI  (zool.).— Ordine  di  mammìferi,  assai 
distinto,  e caratterizzato  da  unghia  fessa,  mancanza- 
d’incisivi  nella  mandibola  supcriore,  e complicata 
disposizione  di  stomaco  con  cui  si  opera  la  rumina- 
zione. L’ordine  dei  ruminanti  è forse  il  più  naturale 
e il  meglio  determinalo  di  tutta  quanta  la  classe, 
giacché  tutto  le  specie  che  lo  compongono  paiono 
costruite,  a cosi  dire,  sopra  uno  stesso  modello,  non 
essendovi  che  i camelli  i quali  presentino  una  qual*- 
che  notabile  eccezione  ai  generali  caratteri  dell’or- 
dine. 11  primo  di  questi  caratteri  è,  conte  notammo, 
la  totale  mancanza  d’ incisivi  nella  mandibola  supe- 
riore ; mentre  1'  inferiore  mostra  d’a verno  otto,  dei 
quali  però  i due  esterni  sono  veri  canini  che  hanno 
pigliato  sembianza  d' incisivi,  cosicché  il  numero  dei 
veri  incisivi  sarebbe  di  sei  come  negli  nitri  mammi- 
feri vivipari.  I molari  sono  quasi  sempre  in  nomerò 
di  sei,  cosi  di  sopra,  come  di  sotto,  ed  hanno  lo  loro 
corone  segnate  di  doppio  «pigolo  di  smalto,  il  quale 
aiuta  a triturare  il  cibo.  I piedi  terminano  ciascuno 
in  due  dila  e due  unghie  che  si  presentano  a vi- 
cenda una  superficie  piatta,  per  modo  che  rendono 
sembianza  di  semplice  unghia  fessa  in  due;  d onde 
il  nome  loro  dato  di  bifidi,  oséiano  animali  ad  unghia 
fessa.  Dietro  aU'unghie  vi  sono  sempre  due  piccoli 
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'proni,  rudimenti  di  duo  dita  laterali.  — Il  nomedi 
quest’ordine  imporla  la  'ingoiar  facoltà  che  questi 
animali  hanno  di  masticare  una  seconda  volta  il  loro 
cibo,  il  che  diccai  ruminare.  Coleste  facoltà  dipende 
dalla  struttura  de*  loro  stomachi  che  sono  in  numero 
di  quattro.  Il  cibo  che  viene  dibrucato  dagli  incisivi 
ò inghiottito  quasi  senza  masticazione,  e inumidito 
nello  stomaco,  e dopo  di  essere  stato  compresso  in 
piccole  pallottole,  torna  in  bocca  per  essere  rima- 
sticato mentre  l'animale  se  ne  sta  in  riposo.  Fatta 
che  sia  questa  operazione,  il  cibo  viene  trasmesso 
al  vero  stomaco  digestivo.  Questo  singolare  provedi- 
mento  si  adatta  mirabilmente  alla  struttura  generale 
e ai  caratteri  di  questi  animali.  I ruminanti,  consi- 
derati come  gruppo  , sono  timidi  e sforniti  di  validi 
mezzi  di  difesa  contro  i loro  nemici;  onde,  assaliti, 
cercano  piuttosto  la  salvezza  nella  fuga.  Il  loro  cit»o, 
composto  principalmente  d’erbe  di  vario  genere,  vuol 
essere  masticato  tutto  quanto  prima  che  possa  es- 
sere propriamente  digerito.  Quando  si  stanno  cibando 
ne'  pascoli,  essi  vanno  soggetti  a molte  paure  ; e se 
dovessero  spendere  assai  tempo  nel  masticare  il  cibo 
prima  d' inghiottirlo,  correrebbero  spesso  il  rischio 
di  morir  di  fame  , trovandosi  costretti  ad  abbando- 
nare il  pascolo  prima  di  aver  soddisfatto  ai  loro  bi- 
sogni. Ma  in  grazia  della  facoltà  di  una  susseguente 
ruminazione,  essi  possono  fare  quasi  del  lutto  senza 
una  prima  masticazione  e pascersi  con  una  compara- 
tiva rapidità.  Ripongono  pertanto  una  provisione  di 
cibo  nel  primo  loro  stomaco,  come  la  scinda  nelle 
lasche  gotali;  c quindi,  ritiratisi  in  luogo  sicuro,  lo 
apparecchiano  ad  una  tranquilla  digestione.  — L’in- 
tiera struttura  di  questi  animali  corrisponde  al  rag- 
guaglio testò  dato  delle  loro  abitudini.  Le  loro  gamtie 
sono  lunghe  in  proporzione  al  corpo  ; e flessibilissi- 
ma la  colonna  spinale  ; le  quali  due  condizioni  aiutano 
grandemente  l’attività  di  moto.  Sono  dolali  d’acutis- 
simo odorato,  che  pare  serva  loro  di  guida  nella 
scelta  del  cibo.  Hanno  le  orecchio  poste  molto  in- 
dietro e mobilissime  ; epperciò  esse  sono  adottatis- 
sime a ricever  suoni  vegnenti  di  dietro  e cosi  ad 
avvertire  de'pericoli  l'animale  mentre  sta  pascolando. 
Gli  occhi  sono  posti  ai  lati  della  lesta,  e In  pupilla  è 
in  forma  di  un  oblungo  orizontale;  cosicché  la  vista 
si  stende  per  grandissimo  tratto  sulla  superfìcie  della 
terra,  egli  animali  possono  facilmente  guardarsi  die- 
tro allorché  sono  inseguiti.  I loro  mezzi  di  difesa 
consistono  nell'  uso  delle  corna  per  isforacchiare  il 
nemico,  e de  piedi  deretani  per  menar  calci  ; ma  tra 
gli  animali  di  quest'ordine,  solo  quelli  che  son  dolati 
di  coraggio  particolare  si  mettono  da  soli  a soli  sul- 
l’offensiva o sulla  difensiva  contro  altri  di  grandezza 
e forza  proporzionale. — Fra  lutti  gl'animali,  i rumi- 
nanti sono  quelli  che  più  tornano  utili  aU'uomo.  Essi 
gli  somministrano  una  gran  parte  di  cibo  animale  ; 
alcuni  gli  servono  come  bestie  da  soma;  altri  gli 
danno  latte,  covo,  cnoio,  corna  e altri  utili  prodotti. 
— La  grande  somiglianza  che  v’ha  tra  i numerosissimi 
membri  «li  quest’ordine,  no  rende  alquanto  diffìcile 
la  distribuzione  in  famiglie  , caratterizzate  ciascuna 


da  qualche  importante  peculiarità.  E queste  suddi- 
visioni vengono  probabilmente  meglio  determinate 
dal  carattere  delle  corna  che  sono  possedute  dai  ma- 
schi d'ogni  specie  nel  loro  stato  naturale  , salvo 
quelli  che,  come  il  camello,  connettono  quest’ordine 
con  altri  gruppi.  Queste  corna  sono  prominenze 
essenzialmente  ossee,  uscenti  dalla  parte  anteriore 
del  cranio.  In  alcuni  ruminanti,  come  ne’buoi,  nelle 
pecore,  nelle  capre  e nelle  gazzelle,  queste  promi- 
nenze sono  coperte  d’una  vagina  elastica,  formata 
come  a diro  di  peli  agglutinati,  che  continua  a cre- 
scere per  istrati  durante  la  vita.  E la  sostanza  di 
questa  vagina  é quella  a cui  si  applica  comunemente 
il  nome  di  corno,  mentre  il  sostegno  osseo  chiamasi 
il  nocciolo  o torso;  e questo  cresce  durante  la  vii» 
e mai  non  cade.  Inoltre  nella  giraffa  le  prominenze 
ossee  sono  coperte  di  pelle  pelosa  , continua  con 
quella  del  capo  ; e quivi  pure  la  parte  ossea  delle 
corna  è permanente.  Ma  nel  cervo  queste  prominenze 
clic  per  qualche  tempo  sono  coperte  di  pelle  pelosa 
(detta  comunemente  velluto)  come  le  altre  parti  della 
lesta,  hanno  alla  loro  base  un  anello  di  InbercoH 
ossei  che  ingrossano  periodicamente  e comprimono 
i vasi  nutritivi  delle  corna.  E queste  perciò  muoiono 
e cascano  dal  fronte;  e l'animale  rimane  senza  armi 
di  difesa.  Altre  però  sono  riprodotte,  generalmente 
più  grandi  di  prima,  che  sono  destinate  a suture  la 
medesima  sorte.  — I ruminanti  con  vagine  cornee 
alle  prominenze  ossee  si  possono  dividere  in  tre  fa- 
miglie, cioè:  4°  in  gazzelle  ( nnlelopida •),  caratteriz- 
zate da  leggerezza  di  forme  e agilità  di  movimenti . 
e da  solidità  di  nocciolo  osseo  ; 2°  in  capre  (i eaprida »), 
in  cui  il  nocciolo  osseo  è occupato  in  parte  da  celle, 
e la  forma  generale  s’accosta  a quella  dei  buoi,  ma 
le  corna  sono  dirette  all’insù  o indietro  ; 3°  ne’  buoi 
( bo\'idas ),  in  cui  le  corna  sono  dirette  all' insù  e all' in- 
nanzi ; la  forma  è robusta,  e pesanti  ne  sono  i mo- 
vimenti. I ruminanti  a cui  cascano  periodicamente 
le  corna,  non  formano  che  una  famiglia  sola,  e sono 
i cervi  (cervùto).  Un’  altra  famiglia , comprendente 
anco  le  giraffe,  e della  de’  caraelopardi,  è contrase- 
gnata dalla  cortezza  e prominenza  delle  corna  ehe 
sono  coperte  di  pelle.  I ruminanti  senza  corna  for- 
mano due  distinte  famiglie , ciò  sono  i moschi  (mo- 
schitUr),  notabili  per  leggiadria  di  forme  e per  leg- 
gerezza e pochissimo  dissomiglianti  dal  resto  dell’ 
ordine,  salvochè  nella  mancanza  delle  corna;  ed  i 
camelli  ( carnei ultr ) che  nella  dentizione  e nella  strut- 
tura delle  estremità  presentano  affinità  coi  pachider- 
mi. Vedi  gli  articoli  particolari  riguardanti  le  rispet- 
tive famiglie. 

RUMINAZIONE  Umana  o IVttidMO  ( patol .).  — 
Alterazione  nella  funzione  della  digestione  del  ven- 
tricolo, per  cui  i cibi  in  vece  di  essere  regolarmente 
spinti  da  essa  nel  duodeno,  vengono  poco  per  volta 
respinti  nuovamente  nella  bocca  con  grave  incomodo 
dell’infermo.  Si  hanno  esempi  di  mcricismo  riferiti 
da  IMazoni,  Fnbricio,  da  llilden,  Bartolino,  Multar, 
Bonnet.  Rodio,  taunest  c Foyer.  La  voracità,  l’a- 
buso di  sostanze  irritanti  od  i liquori  nlcooliri,  ed 
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in  una  parola  l’intemperanza  abituale  possono  dar 
luogo  a questi  vini.  1 rimedii  raccomandati  contro 
di  essa  sono:  il  regime  nel  vivere,  gli  assorbenti,  ì 
i purganti  tanto  blandi,  quanto  drastici,  gli  irritanti  I 
esterni  eoe.  Ma  pur  troppo  sovente  questo  incomodo 
mostrassi  ribelle  ad  ogni  metodo,  mentre  altre  volte 
Tini  per  dissiparsi  da  se  stesso. 

RUNA  (ima.).— Nome  di  una  melodia  che  fino  dai 
tempi  più  remoti  si  usava  ed  usasi  finora  nella  Fin- 
landia. La  runa  è composta  per  lo  strumento  detto 
harpa,  il  quale  è un’imperfetta  imitazione  dell’antica 
cetra  greca;  ha  cinque  corde  di  metallo  intuonate  in 
la  minore  (tuono  prediletto  dei  popoli  del  Nord) , e 
queste  cinque  corde  costituiscono  i soli  cinque  suoni 
della  melodia,  che  cantasi  e suonasi  in  tempo  Ri- 
levasi da  dò,  che  l’ tarpa  non  abbisogna  della  mano 
sinistra,  come  per  esempio  il  violino  o la  chitarra:  si 
può  altresì  avere  un’  idea  dell’uniforraità  ehc  dee  avere 
lale  cantilena,  che  non  conta  che  due  sole  battute. 

RUNE  (d.  Runiche  (Lettere). 

RUNG1T-SINGH. — Maharagiah  del  Pengiab,  morto 
li  27  giugno  4839.  Il  suo  nome  significa  leone  vitto- 
rioso. Nato  nel  1782,  egli  era  figlinolo  di  Maha-Singh. 
il  quale  non  gli  lasciò  nel  1794  che  pochi  dominii. 
Ma  Rungit-Singh  andò  via  via  ampliando  il  paterno 
retaggio,  e fini  per  diventare  il  solo  sovrano  del 
Pengiab,  di  Peschaver  c del  Cashmir  (t\  Pengiab, 
Lahor  e Seichi). 

RUNICHE  (Lettere).  — È questo  il  nome  dato  ad 
un  antico  alfabeto  proprio  delle  nazioni  teutoniche, 
massime  degli  Scandinavi  e de’  Germani.  Il  tempo 
in  cui  cominciossi  ad  usare  questo  alfabeto  non  pnò 
essere  che  materia  di  congetture,  e mentre  alcuni, 
non  ostante  l’asserzione  di  Tacito  (Grrm.  c.  19:  li-  '■ 
terarum  secreta  viri  pariter  ae  faentina  ignorati! ) hanno 
cercato  di  sostener  che  i caratteri  runici  erano  ado- 
perati dalle  nazioni  germaniche  assai  prima  dell’era 
volgare,  altri  suppongono  che  fossero  inventali  molto 
più  tardi.  L’alfabeto  runico  non  consisteva  che  in 
sedici  lettere,  di  cui  la  più  parte  hanno  gran  somi- 
glianza coi  caratteri  greci  e romani.  E questa  somi- 
glianza sembra  venire  in  appoggio  dell’opinione  di 
Fed.  Schlegel  (E«.  sulla  hit.  ani.  e mori.)  e d'altri 
che  quell'alfabeto  venisse  in  origine  introdotto  fra  gli 
abitanti  delle  coste  del  Baltico  da  mercatanti  fcnìcii, 
e che,  fattevi  alcune  modificazioni,  fosse  tentilo  se- 
creto dai  sacerdoti  e adoperato  ne’varii  usi  di  magia, 
cosicché  Tacilo  non  errerebbe  dicendo  che  la  scrit- 
tura era  ignota  ai  Germani.  — I caratteri  runici  più 
antichi  si  trovano  intagliati  in  pietre  eh’  erano  o 
monumenti  sepolcrali,  o servivano  di  termini  per  lo 
spartimcnto  delle  terre.  Trovansi  alcune  di  siffatte 
pietre  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nella  Danimarca, 
ncIPAlcmagna  Settentrionale  e in  alcune  parti  della 
Francia  e della  Spagna , insomma  in  quasi  tatti  i 
paesi  dove  stabilironsi  nazioni  di  razza  teutonica  du- 
rante il  quarto  e il  quinto  secolo  dell’era  cristiana. 
Tutte  le  lettere  runiche  sono  state  divise  in  tre 
grandi  classi,  cioè  : 1*  in  settentrionali  o scandina- 
viclic;  2#  in  tedesche:  5*  in  anglo-sassoni.  Gritnm 


è d’opinione  elio  i caratteri  runici  tedeschi  non  siano 
che  una  lieve  modificazione  delle  rune  scandinaviche 
come  i caratteri  anglo-sassoni  il  sono  de’  tedeschi. 
Ma  nella  Scandinavia  pare  che  le  rune  siano  state  in 
uso  più  lungamente  che  in  qualsiasi  altro  paese  , e 
troviamo  che  vi  si  scrissero  fino  alla  metà  del  secolo 
xv,  quantunque  molto  prima  di  quel  tempo  vi  bì  co- 
noscesse 1’  alfabeto  comune.  Parecchi  manoscritti 
Scandinavie!  sono  sentii  in  lettere  runiche,  ma  ninno 
mostra  d'essere  anteriore  al  secolo  xm,  e i più  re- 
centi furono  scritti  avanti  l’anno  1450.  Grandissimo 
è il  numero  delle  pietre  coperte  d’iscrizioni  runiche 
che  si  trovano  nella  Svezia  e nella  Danimarca.  I ca- 
ratteri consistono  quasi  sempre  in  linee  rette,  in 
forma  di  piccoli  bastoncelli  isolati  o congiunti.  Nei 
tempi  primitivi  siffatti  stecchi  erano  adoperati  dai 
Germani  a fine  di  trarre  pronostico  intorno  a futuri 
avvenimenti.  Essi  venivano  agitali,  e dalla  figura  che 
formavano,  Inevasi  una  specie  di  divinazione.  Quindi 
i misteriosi  caratteri  delle  rune  (e  rùna  significa 
appunto  segreto  o mistero)  e quindi  la  parola  tede- 
sca buckstahe  per  lettera,  la  quale  significa  bastoncello 
Hi  faggio.  È più  volte  accaduto  agli  antiquari  d’ in- 
gannarsi prendendo  per  rune  certe  figure  su  pietre, 
lo  qnali  non  erano  opera  dell’uomo,  ma  scherzi  ac- 
cidentali della  natura  (Klemm . Germanische  Alter- 
thums-Kunde,  p.  494,  ecc).  La  parola  runa  viene  da 
alcuni  derivata  da  rune/» , spaccare  o graffiare,  e da 
altri  da  ratinai,  bisbigliare.  (Chi  desiderasse  più  parti- 
colari notizie  su  questo  proposito,  vegga  Adelung,  Ael * 
teste  Geschichte  drr  Deutiehen,  p.  275,  ecc.,  Brvni nlf, 
Periculum  Runologicum,  Copenhaghen  4823  ; l.ogis. 
Fvndgruben  des  alten  Wordens,  Lipsia,  4829;  Liliegren, 
Run-LHra, Stockolm  t852,  con  stampe;  Schmilthen- 
ner,  Kurzes  Deutschen  IForterbuch , sotto  Runa  ; e 
principalmente  l’opera  di  W.  C.  Grimm  intitolata 
Ubar  Deutsche  Hunen,  Gottingen,  4821,  in-8’). 

RUNICI  (caratteri)  ( v . Rnacuc  Lettere). 

RUOTA  (tecn.)  ( v . Ruote  da  vettura). 

RUOTA  Agraria  («gric.). — Se  l’agricoltnra  è l’arte 
di  coltivare  le  terre  in  guisa  da  ottenerne  il  maggior 
prodotto  possibile:  se  coll’ avvicendare  opportuna- 
mente nel  medesimo  suolo  la  coltivazione  di  piante 
diverse,  si  può  conseguirne  il  massimo  prodotto  colla 
minore  speso,  intanto  che  si  conserva  e si  aumenta 
ben  anche  la  fertilità  del  terreno,  la  scienza  degli 
avvicendamenti  ossia  della  cosi  detta  ruota  agraria 
deve  dirsi  il  complemento  dell’arte. — Dalle  oeama- 
zìonl  di  alcnni  agronomi  e naturalisti  apparirebbe 
essere  logge  universale  e costante  di  natura  che  un 
vegetale  qualunque,  dopo  d’avere  prosperamente 
vissuto  per  alcuni  anni  in  un  dato  terreno,  sponta- 
neamente sparisca  per  dar  loogo  ad  altre  specie,  le 
quali  a loro  volta  dovrebbero  subire  la  medesima 
sorte;  alla  quale  vicenda  andrebbero  soggette  non 
solamente  le  erbe  del  prati  naturali,  ma  eziandio  le 
essenze  componenti  le  selve,  ai  faggi  succedendo  le 
querce  ovvero  queste  a quelli  , talvolta  le  betulle 
oppure  pioppi  o salici  o frutici  diversi  ed  in  certi 
luoghi  i pini  od  altri  alberi  sempre  verdi , tornando 
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ben  anche,  dopo  una  serio  d’anni  più  o meu  lunga, 
a ricomparire  quelle  primo  essenze,  senza  che  v’in- 
tervenga per  nulla  l’opera  deU’uoino.  — Dacché  si 
credette  accertala  la  legge  d’alternativa  di  piante  di- 
verse, se  ne  dedusse  la  convenienza  di  assoggettarvi 
quelle  che  l’uomo  coltiva  per  suo  sostentamento,  cd 
a meglio  ricscire  in  tale  importantissima  bisogna,  ai 
cercò  di  scoprire  i motivi  di  siffatta  legge.  — Parve 
a Rozier  d’avere  rinvenuto  bastante  ragione  della  ne- 
cessitò degli  avvicendamenti  nella  diversità  di  forma 
delle  radici  di  piante  divorse , striscianti  le  uno 
alla  superficie  del  suolo  od  almeno  poco  profondo , 
sicché  lascierebbero  intatto  l'alimento  necessario  ad 
una  successiva  vegetazione  di  piante  munite  di  ra- 
dici, ebe  maggiormente  si  approfondano  nel  terreno. 
— Questa  teoria  è applicabile  a quelle  piante , che 
vegetano  simultaneamente  nello  stesso  terreno  , an- 
ziché a quelle  ohe  si  fanno  succedere  l'una  all’altra, 
mentre  per  mezzo  dei  consueti  lavori  la  massa  della 
terra  viene  continuamente  smossa  e rivoltata  in  guisa 
che  la  parte  posta  inferiormente  trovasi  portata  alla 
superficie;  d’altronde  lo  radici  del  trifoglio,  il  quale, 
come  ò noto , forma  un'  ottima  preparazione  per  il 
grano  turco,  non  giungono  a maggior  profondità  delle 
radici  di  questo. — Opinarono  taluni  richiedersi  parti- 
colari principii  alimentari  per  le  piaute  appartenenti 
a famiglie  diverse , i quali  principii  venendo  più  o 
meno  prontamente  esauriti  da  successive  coltiva- 
zioni di  vegetali  analoghi,  ne  avvieno  che  il  suolo 
non  sarà  più  atto  a nutrire  piante  delta  stessa  famiglia, 
ma  lo  sarà  bensì  per  quelle  di  famiglia  diversa.  Al- 
tri però  osservano  non  essere  verosimile  clic  le  di- 
verse piante  richiedano  un  alimento  diverso,  ove  si 
consideri  che  vegetali  differentissimi  prosperano  nello 
alcsso  terreno,  nella  medesima  zolla,  collo  stesso  con- 
cime, vivendo  insomma,  per  cosi  dire,  alla  stessa 
mensa.  Tuttavia  alcuni  fenomeni  sembrano  dimostrare 
che  le  estremità  radicolarì  assorbiscono  di  preferenza 
certi  materiali,  cioè  quelli  di  cui  abbisogna  la  pianta, 
rigettando  gli  altri  : cosi  il  tamari x gallica  assorbisce 
sulle  spiagge  del  mare  il  solfato  di  magnesia,  mentre 
la  sa  Isola  soda,  che  gli  sta  vicino,  si  appropria  il  sai 
marino;  annaffiando  piante  di  purietaria  e di  soda, 
vegetanti  nello  stesso  vaso,  con  una  soluzione  molto 
diluita  di  nitrato  di  potassa  e di  niuriato  di  soda,  la 
prima  di  queste  piante  assorbisce  maggior  quantità 
di  nitro  e quasi  nulla  di  sai  marino,  mentre  la  se- 
conda prende  molto  di  quest'ultimo  sale  c pochissimo 
del  primo.  Gii  sperimenti  di  Datibcny,  di  Persoz,  di 
Gazzeri,  di  Trinchinctli  e di  altri  fisici,  che  per  bre- 
vità omettiamo,  confermano  godere  le  radici  d’una 
facoltà,  qualunque  ella  siasi,  per  cui  prendono  dalla 
terra  certi  principii  a preferenza  di  altri,  od  almeno 
li  assorbiscono  in  quantità  differentissime.  — Ella  ò 
cosa  certissima  che , oltre  all’acido  carbonico  ed  al- 
l’ammoniaca, che  formano  in  ultima  analisi  l’alimento 
comune  di  tutte  le  piante,  ciascun  vegetale  abbisogna 
di  particolari  materie  inorganiche  indispensabili  alla 
sua  costituzione,  cioè  di  sostanze  terrose  , alcaline, 
metalliche  ed  altre,  che  formano  la  maggior  parte 
Encicl  pop.  — Tomo  XI  55 


del  residuo  (isso  dell’  incinerazione,  e clic  variano 
nelle  diverse  specie  od  almeno  nelle  diverse  famiglie 
di  piante;  molte  inoiiocolilcdonce  e principaluieute 
le  graminacee  abbisognano  di  silicato  di  potassa  ; le 
9alsolc  di  sai  marino;  la  nitraria  , la  paritaria  di 
salì  nitrosi;  le  leguminose,  la  robbia  dei  tintori  a 
parecchie  altre  piante  di  calce,  e fra  esse  talune  la 
vogliono  in  istato  di  fosfato , altre  in  quello  di  car- 
bonato ; certi  vegetali  vogliono  del  fosfato  di  magnesia 
eec.  Se  ciascuna  pianta  trova  nella  terra  i materiali 
necessarii  alla  sua  composizione,  essa  cresce  rigoglio- 
samente, e somministra  i prodotti  clic  se  ne  atten- 
dono; se  tali  materie  mancano  o scarseggiano,  la 
pianta  mena  vita  stentata  c languida  , e delude  lo 
speranze  deH’agricollore.  Ora,  siccome  (pici  materiali 
provengono  essenzialmente  dalla  terra  , è manifesto 
ebe  questa  ne  viene  esaurita  da  ripetuto  coltivazioni 
della  stessa  o di  analoga  specie,  mentre  vi  potrà  pro- 
sperare una  pianta  differente  ; infatti  la  comune 
sperienza  dimostra  che  il  trifoglio  e la  medica  non 
possono  ritornare  vantaggiosamente  nello  stesso  ter- 
reno, se  non  dopo  parecchi  anni,  cioè  dopo  che  colle 
concimazioni  e con  differenti  coltivazioni  si  sarà  re- 
stituito al  terreno  i materiali  di  cui  quelle  piante  ab- 
bisognano. — Era  già  stato  avvertilo  da  Plenck,  da 
Murray,  da  Brugmans  che  la  terra  contigua  alle  ra 
dici  acquista  col  tempo  certa  qualità  untuosa  , che 
questi  fisici  attribuirono  ad  una  escrezione  di  esso 
radici.  Macaire-Princcps  credette  di  poi  d’avere  real- 
mente riscontrato  siffatte  escrezioni , le  quali , se- 
condo i suoi  sperimenti,  sarebbero  ili  natura  diversa 
secondo  le  diverse  piante.  De  Candolle , appoggiato 
a questi  sperimenti  non  dubitò  di  ascrivere  alle  escre- 
zioni delle  radici  la  convenienza  di  awiceuduro  le 
coltivazioni,  avvisando  che,  siccome  l’escremento  di 
un  animale  può  servire  di  alimento  ad  un  altro  ani- 
male di  specie  diversa,  cosi  i residui  del  sugo  nutri- 
tivo di  una  pianta,  eliminali  nel  suolo,  come  inutili 
o nocivi  per  essa  o per  le  specie  analoghe,  possono 
servire  alla  nutrizione  di  vegetali  appartenenti  ad 
altre  famiglie  che  successivamente  vi  si  coltivino. 
Cosi  in  vece  di  derivare  l'utilità  degli  avvicendamenti 
dalla  diversità  dei  principii  convenienti  alla  nutri- 
zione di  ciascuna  pianta,  i quali  sarebbero  assorbiti 
dalle  sue  rodici  ad  esclusione  degli  altri , l’ illustro 
botanico  dì  Ginevra  opina  venire  assorbiti  tutti  in  - 
distintamente  i materiali  solubili  esistenti  nel  suolo, 
tua  essere  rigettali  quelli  clic  non  sono  confacenti  a 
quella  data  pianta.-— La  teoria  delle  escrezioni  delle 
radici,  siccome  annessa  ad  un  nome  giustamente  ce- 
lebre, venne  generalmente  adottala  senz’altro  esame, 
riputandosi  sciolto  in  tal  guisa  l'importanto  problema 
delle  rotazioni  agrarie.  Tuttavia  Walser  si  accinse  a 
sottoporre  cotesta  dottrina  a diligente  scrutinio.  Pri- 
mieramente , supposto  il  fatto  delle  escrezioni  delle 
radici,  osserva  che  se  tali  escrementi  sono  di  natura 
organica  , una  volta  deposti  nel  suolo,  debbono  in 
breve  risolversi  nei  loro  elementi  per  l'azione  chi- 
mica dell’aria,  dell’  acqua  c della  terra  medesima, 
anziché  conservarsi  immutali  per  mesi  cd  anni,  cp- 
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perciò  non  possono  esercitare  sulla  futura  vegeta- 
zione altra  influenza  se  non  quella  clic  è comune  a 
tutti  i concimi,  onde  siffatte  escrezioni  saranno  utili 
a qualunque  siasi  coltivazione  successiva.  Che  se  tali 
escrezioni  sono  di  natura  inorganica,  consistenti  cioè 
in  terre  ed  in  sali  stati  assorbiti  dal  suolo,  introdotti 
nella  pianta , e poscia  espulsi  , il  loro  effetto  altro 
esser  non  può  se  non  quello  d’impoverire  il  terreno, 
effetto  cui  si  può  facilmente  rimediare  cogl’in- 
grassi c col  lavoro.  Ad  oggetto  poi  di  riconoscere  se 
realmente  si  facciano  le  escrezioni,  delle  quali  si  di- 
scorre, Walscr  ripeteva  gli  sperimenti  di  Macairc, 
e riscontrava,  che  le  radici,  quando  erano  if/cse,  non 
lasciavano  nell’acqua,  in  cui  immergevano , escre- 
zione veruna,  e conchiudeva  essersi  ingannato  Ma- 
cairc prendendo  per  escrezione  delle  radici  una 
eruzione  del  sugo  proprio  dipendente  da  rottura  di 
qualche  fibra  radicolarc,  rottura  inevitabile  nel  net- 
tare le  radici  dalla  terra  che  le  imbratta,  supponendo 
eho  siano  state  estratte  dal  suolo  illese.  In  un  ter- 
reno dei  dintorni  di  Nancy,  in  cui  il  papaeer  somni- 
ferum  era  stalo  coltivalo  per  dicci  anni  consecutivi, 
senza  diminuzione,  di  prodotto , Braeonnot  non  rin- 
venne il  menomo  vestigio  di  escrezione  veruna , la 
quale  avrebbe  pure  dovuto  in  si  lungo  spazio  di 
tempo  accumularvi»'!.  D’altronde  quando  il  terreno 
venga  ristoralo  con  opportuni  concimi , vi  si  può 
con  successo  coltivare  ripetutamente  la  stessa  specie 
ovvero  specie  della  stessa  famiglia:  si  sa  clic  la  ca- 
napa può  ritornare  sullo  stesso  terreno  per  una  inde- 
finita serie  d’anni;  che  esistono  risaie,  le  quali  da 
sessanta  e più  anni  non  furono  mai  interrotte  c che 
proseguono  a dare  copioso  prodotto;  sonovi  esempi 
di  coltivazione  del  pomo  da  terra  protratta  sino  a 
quindici  anni  senza  diminuzione  sensibile  di  prodotto; 
nel  sistema  di  rotazione  seguito  in  molte  parti  del 
Piemonte,  al  formentone  (ben  concimalo)  si  fa  suc- 
cedere il  frumento;  poi  altro  frumento  ovvero  segale, 
per  ricominciare  collo  stesso  andamento,  aggiungendo 
talvolta  una  coltivazione  migliorante  di  trifoglio  o di 
fagitioli , ma  più  spesso  formentone  quarantino  ov- 
vero miglio,  facendo  così  succedere  graminacee  a 
graminacee.  Questo  sistema  di  rotazione,  quantunque 
vizioso,  si  sostiene  in  grazia  di  frequenti  ed  abbon- 
danti concimazioni,  le  quali  giovano  bensì  a riparare 
al  consumo  di  materiali  nutritivi,  non  giù  a distrug- 
gere le  materie  escrementizie  delle  piante  coltivate, 
ove  esistessero,  nè  ad  eliderne  l’azione  nociva  per 
vegetali  della  stessa  famiglia.  — Risulta  da  accurati 
«perimenti  di  Rou*«ingault  che  i ricolti  in  generale 
contengono  due  volle  più  di  carbonio  c melò  più  di 
azoto  della  quantità  di  questi  elementi  che  hanno 
potuto  ricevere  dai  semi  e dagl'ingrassi;  che  le 
piante  scompongono  parie  dell’acqua  introdotta  nei 
loro  tessuti  e se  nc  appropriano  l’idrogeno  necessario 
alla  formazione  di  parecchi  principi!  immediati  ve- 
getali; che  certe  piante  però,  c massime  le  grami- 
nacee. prendono  «piasi  niente  di  azoto  dall’atmosfera, 
mentre  le  leguminose,  come  le  fave,  i piselli,  il  tri- 
foglio, ne  prendono  una  dose  assai  ragguardevole  : 


quindi  Boussingault  conchiude,  il  metodo  di  rotazione 
agraria  maggiormente  proficuo  essere  quello,  per 
cui  si  viene  a prelevare  in  un  dato  tempo  la  maggior 
quantità  di  materia  alimentare  suH’almosfera,  avendo 
calcolato  che  in  un  ben  inteso  sistema  d'avvicenda- 
mento si  può  prelevare  una  dose  d’azoto  e sopratutto 
di  carbonio  assai  maggiore  dì  quella  fornita  dagl'in- 
grassi.— Secondo  l.ìebig,  le  rotazioni  sarebbero 
fondale  sul  principio  delle  quantità  diverse  di  parti- 
colari alimenti  che  le  diverse  piante  prendono  dalla 
terra.  In  un  campo  convenientemente  preparato  tro- 
vasi una  certa  somma  di  materiali  inorganici  unita- 
mente a sostanze  vegetali  in  putrefazione  ed  a* sali 
ammoniacali.  Fra  le  piante  coltivate,  le  ime,  come 
la  barbabietola,  il  pomo  da  terra,  il  formentone,  ab- 
bisognano principalmente  di  potassa  ; altre  di  calce, 
come  i piselli,  le  fave,  il  trifoglio;  altre  di  silice, 
come  il  frumento,  la  segale,  l’orzo  e simili:  quindi, 
secondo  la  diversa  proporzione  di  questi  principii, 
che  il  suolo  avrà  somministrato  alle  diverse  piante 
coltivate,  esso  diventerà  sterile  più  presto  per  un 
vegetale  che  per  un  altro.  Se  ad  una  pianta,  la  quale, 
come  il  pomo  da  terra,  consuma  molto  alcali  e poco 
degli  altri  sali , si  fa  succedere  frumento  , il  quale 
abbisogna  di  una  quantità  notevole  di  fosfati  e di 
acido  silicico  , sostanze  lasciate  Indietro  da  quella  ; 
se  dopo  il  frumento  si  coltivano  piante  che  abbiso- 
gnano di  calce,  ma  che  pure  consumano  molto  fos- 
fato, come  il  pisello,  il  suolo  resterà  impoverito  di 
questo  principio  a segno  di  non  poter  più  produrre 
che  un  solo  ricolto  d’avena  o di  segale.  So  il  suolo 
abbonda  di  silicato,  ma  scarseggia  di  fosfato,  esso 
sarà  più  presto  esaurito  dalla  coltivazione  del  fru- 
mento che  non  da  quella  dell'avena  o dell’orzo,  per- 
chè un  ricolto  di  frumento  consuma  più  di  fosfato 
che  tre  o quattro  ricolti  d'orzo  o d'avena:  la  man- 
canza di  fosfati,  indispensabili  alla  formazione  del 
semi , è causa  per  cui , ad  onta  dell’abbondanza  di 
silicati,  i ricolti  diminuiscono  successivamente:  di- 
minuzione che  si  può  evitare  alternando  col  frumento 
la  coltivazione  di  piante  che  si  raccolgono  prima 
della  formazione  dei  semi , cioè  che  consumano  poco 
fosfato.  Se  coltivansi  piselli  o fave,  queste  piante  la- 
scieranno bensì  la  silice  in  istato  solubile  per  il  fru- 
mento, ma  esauriranno  il  suolo  di  fosfati  necessarii 
per  la  formazione  dei  semi  di  quelle  piante , quasi 
come  per  i semi  del  frumento  stesso  ; alternando  in- 
vece con  trifoglio  o con  pomo  da  terra,  le  cui  foglio 
o tuberi  consumano  poco  fosfato,  si  ritarderà  l'esau- 
rimento di  cotesto  sale,  sempre  scarso  nel  suolo,  cp- 
però  importantissimo.  Insomma  il  numero  dei  ricolti 
diversi,  che  si  potranno  ottenere  in  un  dato  tempo, 
sarà  in  ragione  della  quantità  relativa  dei  diversi 
sali;  ma,  dopo  tre  o cinque  o setto  raccolti,  tutto 
le  sostanze  minerali  esportate  dal  suolo  coi  fratti  , 
foglie,  fusti,  dovranno  essere  restituiti  affinchè  la 
terra  ricuperi  la  sua  fertilità,  lo  che  si  ottiene  per 
mezzo  dei  concimi.  Eppcrò  in  un  terreno,  il  qualo 
d'altronde  non  sia  privo  di  fosfati , nta  che  contenga 
silicati  difficilmente  sprigionabili,  converrà  promuo- 
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verno  la  disgregazione,  esponendolo  all'azione  del* 
l'aria  e dell'umidità  per  via  di  ripetuti  lavori  o spar* 
gendovi  calce.  — Ina  condizione  importantissima  per 
la  prospera  riuscita  delle  coltivazioni,  è che  il  suolo 
sia  netto,  cioè  libero,  per  quanto  è possibile,  dalle 
erbe  inutili.  Ora,  le  piante  che  non  si  sarchiano, 
quali  sono  particolarmente  le  cereali,  che  formano 
il  precipuo  alimento  dell’uomo  , lasciano  sempre  il 
terreno  ingombro  di  erbe  spontanee,  le  quali,  sicco* 
me  indigene,  contendono  vantaggiosamente  il  possesso 
del  suolo  ai  vegetali  d'esotica  origine,  a meno  che 
l’uomo  muova  assidua  guerra  a quelle  erbe,  onde 
assicurare  la  sussistenza  a questi  alleali  stranieri,  dai 
quali  attende  il  suo  sostentamento. 

Dal  sin  qui  detto  risulta  doversi  stabilire  la  ruota 
agraria  sopra  i seguenti  essenziali  principii:  4°  che 
la  successione  delle  coltivazioni  sia  regolala  in  guisa 
die  ciascuna  ricolta  ubbia  preso  dal  suolo  solamente 
certi  materiali  inorganici , lasciando  quelli  che  sono 
necessarii  per  altre  piante  da  coltivarsi  nel  corso 
della  rotazione;  2 ' che  sia  avvicendata  la  coltivazione 
di  piante  depauperanti  (di  quelle  cioè,  che,  oltre 
all’esaurirc  il  suolo  di  materie  inorganiche,  le  quali 
vi  scarseggiano,  poco  o nulla  prendono  dell'alimento 
comune,  acido  carbonico  e azoto,  dall’atmosfera)  con 
quella  di  piante  valevoli  ad  impadronirsi  di  questi 
principii  fertilizzanti;  3°  che  venga  intercalata  op- 
portunamente la  coltivazione  di  piante,  le  quali  colla 
loro  vigorosa  vegetazione  soffocano  le  male  erbe  ov- 
vero che  richiedono  lavori  aratori'»  cd  opere  manuali 
tendenti  a distruggerle.  — Vuoisi  aggiungere  che  le 
coltivazioni  siano  ripartite  in  guisa  da  somministrare 
la  materia  alimentare  aU'uomo  e quella  richiesta  per 
il  sostentamento  degli  animali  necessarii  ni  lavori 
campestri  ed  alla  formazione  del  concime.  — A nor- 
ma di  tali  principii  si  dovrà  cominciare  la  rotazione 
preparando  il  terreno  colle  necessarie  arature  c con 
abbondante  concime  c coltivando  una  pianta  , la 
quale,  scodo  mollo  produttiva , richiede  un  terreno 
fertile  c ad  uu  tempo  sarchiature  cd  altri  lavori  va- 
levoli ad  impedire  la  vegetazione  delle  male  erbe, 
intanto  che  lascia  il  suolo  abbastanza  ricco  per  le 
aucces&ivc  coltivazioni:  tali  sono  le  radici  da  forag- 
gio, il  formentone,  la  canapa,  il  pomo  da  terra  A 
queste  piante  si  fa  succedere  le  cercali  propriamente 
dette,  e preferibilmente  quelle  per  le  quali  il  ter- 
reno trovasi  più  convenientemente  disposto  ed  av- 
vertendo che  fra  esse  il  frumento  c la  specie  che 
maggiormente  depaupera  il  suolo  , cosicché  da  un 
terreno , il  quale  può  dare  un  solo  ricolti»  di  fru- 
mento, se  ne  possono  ottenere  due  di  orzo  o tre  di 
avena.  — Dopo  una  cercale  coltivatisi  utilmente  le 
leguminose  per  ottenerne  semi , ove  lo  permeila  la 
ricchezza  del  suolo,  ovvero  per  raccoglierle  in  erba 
• ben  anche  por  sovesciarle  se  occorra  ristorarlo 
per  una  successiva  produzione  di  cereali.  In  massima 
generale  vuoisi  allontanare  il  ritorno  di  piante  dello 
stesso  genere  e ben  anche  della  stessa  famiglia,  c 
svariare , per  quanto  è possibile,  le  coltivazioni.  — 
he  norme  generali  sovrapposte,  clic  debbono  servire 


di  fondamento  alla  ruota  agraria , vogliono  essere 
modificale  d’assai  secondo  le  speciali  circostanze  , le 
quali  ove  non  vengano  diligentemente  avvertite,  può 
accadere,  conte  difutti  è accaduto  più  d’uua  volta, 
che  l'applicazione  di  quei  precetti  riesca  rovinosa 
anziché  proficua.  Tali  circostanze  sono  principal- 
mente il  diverso  grado  d’umidità  e di  calore  del  clima 
(condizioni,  le  quali  si  modificano  a vicenda),  l’epoca 
ordinaria  delle  piogge  o della  siccità , la  natura  del 
suolo,  la  distribuzione  del  tempo  dei  lavori,  i concimi 
disponibili,  i proprii  bisogni  e particolarmente  la 
produzione  dei  foraggi  necessarii , il  prezzo  relativo 
delle  derrate,  la  facilità  dello  smercio,  il  genere  di 
coltivazione  usato  nel  paese. 

MOTE  da  vettura  (fccn.).  — Constano  di  un  cer- 
chio od  anello  di  legni  composto  di  varii  pezzi  delti 
quarti , i quali  son  muniti  di  varii  fori  entro  cui  si 
introducono  i raggi  della  ruota  ; questi  sono  infissi 
verso  il  centro  nel  mozzo  che  è un  pezzo  somigliante 
a due  coni  tronchi  riuniti  alla  loro  base.  11  mozzo  è 
traforalo  nel  senso  perpendicolare  al  piano  della 
ruota  , e porta  internamente  le  bronzine  su  cui  si 
appoggia  la  sala  delle  vetture.  L’effetto  delle  ruote 
nelle  vetture  consiste  nel  trasformare l’attrÌto  di  prima 
specie  in  quello  di  seconda  , facilitando  in  tal  modo 
l’azione  della  forza  motrice,  la  quale  incontra  minori 
resistenze.  La  grandezza  delle  ruote  influisce  pure 
sull’effetto  della  forza  motrice  , dovendo  questa  , a 
parità  di  circostanze  essere  tanto  maggiore  quanto 
minore  è il  diametro  delle  ruote.  Infatti  il  momento 
della  forza  motrice  si  può  considerare  come  eguale 
al  suo  prodotto  pel  raggio  della  ruota  , essendo  la 
resistenza  nel  punto  di  contatto  tra  la  ruota  cd  il 
suolo,  e la  potenza  applicata  al  centro  della  ruota. 
Quindi  a parità  di  circostanze  sarà  sempre  più 
facile  spingere  avanti  un  carro  di  granili  ruote 
che  un  carro  di  piccole  ruote.  Avvi  però  un  certo 
limite  al  di  là  del  quale  non  si  può  eccedere  nella 
grandezza  di  queste , e tal  limite  è fissato  dal 
peso  che  si  vuol  trasportare,  da  quello  della  ruota 
medesima  c dalla  natura  del  terreno  su  cui  gira  la 
ruota.  Infatti  per  la  contrazione  e distensione  delle 
varie  parli  della  ruota  sotto  un  gravo  peso,  e per  la 
cedevolezza  del  terreno  sotto  la  ruota  , risulta  che 
questa  non  tocca  il  suolo  in  un  sol  punto  come  avver- 
rebbe di  un  circolo  geometrico  sopra  di  un  piano, 
ma  un  arco  della  ruota  più  o meno  esteso  è in  con- 
tatto col  suolo  sottostante,  e si  forma  cosi  una  base 
più  o mcn  lunga  su  cui  si  sorregge  il  carro.  Tirando 
; i raggi  dal  centro  della  ruota  all’estremità  di  questa 
base,  si  forma  così  un  triangolo  isoscele  colla  base 
orizontale  c col  centro  che  si  può  considerare  come 
collocato  al  vertice  di  detto  triangolo.  La  forza  mo- 
trice per  {spingere  avanti  la  ruota  deve  trasportare 
! lai  centro  fuori  della  base  nel  piano  del  triangolo, 

I la  qual  cosa  è tanto  più  difficile  quanto  maggiore  è 
! l’angolo  al  vertice,  ossia,  a parità  di  raggio,  quanto 
; maggiore  è la  base.  — La  grossezza  delle  ruote  nel 
senso  perpendicolare  al  loro  piano  dipende  pure  dal 
^ peso  da  trasportare  e dalla  natura  del  suolo  su  cui 
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non  destinate  a girare.  I.a  loro  forma  poi  varia  all'in- 
fiuilo,  secondo  le  varie  specie  di  vetture,  il  capriccio 
e l’nbililà  del  costruttore. 

RUOTE  destate  (mrc.). — Queste  sono  uno  degli 
organi  più  comunemente  usati  per  trasmettere  e tras- 
formare il  movimento.  I denti  si  fanno  nelle  ruote 
or  alla  circonferenza  nel  senso  del  prolungamento 
de’  raggi,  ed  ora  perpendicolarmente  al  piano  della 
ruota.  Essi  possono  essere  scavati  nel  pezzo  stesso  che 
forma  la  ruota,  nel  qual  caso  diconsi  propriamente 
denti,  ovvero  sono  pezzi  staccali  piantali  nella  ruota, 
e prendono  il  nome  di  piuoli.  Se  i piuoli  sono  nor- 
mali al  piano  della  ruota,  c compresi  tra  due  cerchi 
paralleli,  la  machina  dicesi  lanterna.  Ruota  n corona 
è quella  i cui  denti  sono  normali  al  piano  di  essa. 
Dicesi  poi  ruota  a nega  quella  i cui  denti  sono  trian- 
golari ed  inclinati  ai  raggi , senza  uscire  dal  piano 
della  ruota.  I n ruota  a corona  coi  denti  a sega  prende 
il  nome  di  serpentina.  Una  piccola  ruota  che  giri  sul 
medesimo  asse  che  una  grande  ruota  dentata,  chia- 
masi rocchetto.  Un  esempio  di  rocchetti  vedesi  nella 
fig.  3,  Tìv.  ex  (H),  ove  è rappresentato  un  sistema 
di  ruote  dentate,  le  quali  si  trasmettono  a vicenda  il 
movimento  col  mezzo  di  rocchetti.  I.a  velocità  rela- 
tiva delle  ruote  dentate  in  un  sistema  qualunque  è 
facile  a calcolarsi  ricordando  che  due  ruote  che  in- 
granino tra  di  loro,  si  movono  con  velocità  angolari 
che  sono  in  ragion  reciproca  coi  loro  raggi . ossia, 
ciò  che  torna  allo  stesso  , coi  numeri  de’  denti  ris- 
pettivi.— La  forma  de'  denti  di  due  ruote  che  ingra- 
nino, non  c indifferente  pel  movimento  che  nc  risulta, 
e da  essa  dipende  la  maggior  o minor  quantità  di 
attrito  della  machina.  Essa  dovrebbe  , secondo  la 
teoria,  essere  ciucila  di  un'epicicloide  costrutta  come 
vedesi  nella  fig.  5 Tav.  ex  (D),  ove  il  circolo  3 sup- 
ponisi girare  sul  circolo  1 , e dentro  il  circolo  5, 
aventi  comune  il  punto  di  contatto  a.  Il  punto  K del 
circolo  3 descrive  sul  circolo  t l’ epicicloide  EK,  e 
dentro  al  circolo  5 la  linea  retta  BD.  L’arco  KE  ha 
la  forma  che  conviene  al  dente  di  una  ruota  dentata 
rappresentata  dal  circolo  t.  Dietro  questo  principio 
è costrutta  la  mota  dentata  gg  (fig.  3)  che  mette  in 
movimeuto  la  ruota  a corona  aJ.  Più  comunemente 
però  si  taglia  via  le  estremità  acuminate  de’  denti,  e 
si  costruisce  non  una  vera  epicicloide,  ina  una  curva 
di  costruzione  più  facile  , come  vedesi  nelle  figure 
I,  3 c 7.  Sovente  questa  curva  è un  arco  di  circolo 
descritto  conio  segue.  Sia  G (fig.  7)  il  centro  d’  un 
piuolo  della  ruota  EE,  che  supporremo  situato  sulla 
linea  de’  centri  A,  B delle  due  ruote  cho  ingranano. 
Fatto  centro  in  G sì  descrive  Parco  mi»  che  è quello 
appunto  clic  determina  la  figura  dei  denti  della 
ruota  CD.  La  grandezza  di  quest’arco  dipende  dalla 
grossezza  che  si  vuol  dare  ai  denti,  cd  il  suo  raggio 
da  quello  della  ruota  EF.  Le  figure  9,  10,  12  e 13 
rappresentano  esempi  differenti  di  ruote  dentate. 
Nella  fig.  12  vedesi  una  ruota  dentala  che  comunica 
il  movimento  ad  un’asta  dentata,  la  quale  si  può  con- 
siderare come  una  ruota  di  raggio  infinito.  Nella 
fig.  13  si  ha  il  caso  di  una  ruota  dentata  internamente. 


Ma  in  tutti  questi  esempi  gli  assi  delle  ruote  sono 
sempre  paralleli  tra  di  loro,  cd  occorre  talvolta  di 
dover  trasmettere  il  moto  rotatorio  di  un  asse  ad  un 
altro  asse  che  è al  primo  inclinalo.  In  questo  caso 
si  fa  uso  di  ruote  coi  denti  inclinali  all’  asse,  e di 
forma  conica.  Suppongasi  infatti  che  si  vogliano  far 
girare  insieme  i due  assi  inclinati  ab.  no,  fig.  13;  si 
costruiscano  sui  medesimi  i due  coni  tangenti  A,  B. 
Se  le  sopcrfìcic  de'  due  coni  si  suppongano  scabre 
in  modo  che  girando  Puna,  Patlrito  faccia  girar  l’al- 
tra, si  otterrà  l’intento  che  era  di  far  girare  insieme 
due  assi  inclinati.  Se  le  periferie  delle  basi  de’  due 
coni  saranno  eguali  , le  singole  parti  fi,  fi,  /o,  di, 
iti,  da  de’  due  coni  gireranno  con  velocità  eguali. 
Se  una  circonferenza  sarà  doppia  dell'altra , il  cono 
minore  girerà  con  velocità  doppia  dell’altro,  come 
vedesi  negli  esempi  delle  fig.  iti  e 17.  Suppongasi 
ora  che  i due  coni  siano  scanalati  come  nella  fig.  (8, 
od  invece  di  due  coni  intieri  si  abbian  solo  due  tron- 
chi di  cono  scanalali  come  nella  fig.  14  , e si  avrà 
cosi  il  mezzo  di  trasmettere  il  moto  rotatorio  di  un 
asse  ad  un  altro  inclinato  al  primo.  Qui  si  presenta 
naturalmente  il  seguente  problema  da  sciogliere: 
data  Pinclinazione  de*  due  assi  e la  velocità  di  rota- 
zione relativa,  determinare  i due  coni.  Siano  ab,  ed 
i due  assi,  e vogliasi,  per  esempio  , che  P asse  ab 
giri  con  velocità  tripla  dell'altro.  Per  determinare 
le  due  superficie  coniche  si  tirerà  una  retta  qualun- 
que ii  parallela  a de , poi  si  condurrà  la  retta  kk 
parallela  ad  ab,  e ad  una  distanza  da  ab  tripla  dello 
distanza  di  ii  da  cd.  Il  punto  y,  in  cui  s' incontrano 
le  due  rette  tirale,  si  troverà  sulla  linea  di  contatto 
de’  due  coni  ; e tirando  la  linea  wy  che  passa  pel 
punto  d’incontro  de*  due  assi,  questa  sarà  il  lato  co- 
mune de*  due  coni  cercali.  I.a  fig.  7,  Tav.  ex  (E) 
presenta  un  esempio  di  ruote  dentate  di  questo  genere. 

RUOTE  iohai.i.icbe  ( idraut . ).  — Ruote  messe  in 
movimento  dalla  forza  dell’acqua  corrente.  Esse  ser- 
vono come  motore  in  un’  infinità  di  manifatture; 
risparmiano  la  forza  animale,  ed  hanno  sulle  machine 
a vapore  il  gran  vantaggio  di  non  dar  luogo  a con- 
sumo di  combustibile.  Varii  paesi  posseggono  ne'fiumi 
che  li  solcano  un’immensa  quantità  di  forza  motrice, 
di  cui  si  potrebbe  tirar  partilo  collo  stabilimento  di 
ruote  idrauliche  convenientemente  disposte;  ma  pare 
che  gli  uomini  abbiano  finora  trascurato  questo  ge- 
nere di  ricchezza  naturale , per  produrre  il  movi- 
mento con  mezzi  più  complicati  e dispendiosi-  Le 
applicazioni  più  importanti  che  abbiano  avuto  finora 
le  ruote  idrauliche  consistono  specialmente  ne'wulini. 

I metodi  con  cui  si  applica  la  forza  dell’acqua  cor- 
rente a far  girare  le  ruolo  idrauliche  sono  sempli- 
cissimi, c,  per  classificarli  si  possono  ridurre  a tre, 
dipendentemente  dalle  forme  delle  palette  di  cui 
sono  le  ruote  munite.  Si  hanno  infatti  le  ruote  a pa- 
lette semplici,  le  ruote  a cassetta,  e la  mota  a pale  in- 
sieme cd  a cassetta.  Le  prime  agiscono  per  impulso 
dell'acqua  contro  la  paletta,  le  seconde  pel  peso  del- 
l’acqua, e le  terze  per  l'impulso  insieme  c pel  peso. 
Tulli  e Ire  questi  generi  di  ruote  hanno  i loro  vau- 
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taggi  ed  i loro  difetti,  per  cui  conviene,  secondo  le 
▼arie  circostanze  e l’abilità  dell 'archi  tetto,  dar  la  pre- 
ferenza ora  alle  une  ed  ora  alle  altre.  — Ruote  e pa- 
lette semplici.  Vedonsi  queste  nelle  ligure 2 e 3 Tav.  ex 
(G),  e fig.  8 Tav.  c.x  (H).  L’acqua  passa  per  di  sotto, 
investe  le  palette  e le  spinge  avanti,  facendo  girare 
la  ruota.  Quando  c'è  molt’acqua  a disposizione  del 
costruttore,  s’immerge  la  ruota  nella  corrente  natu- 
rale , come  ha  luogo  in  quasi  tutti  i mulini  galleg- 
gianti sui  fiumi;  al  contrario  si  procura  una  caduta 
dell’  acqna  onde  compensare  colla  velocità  la  scar- 
sezza del  fluido.  Si  fa  un  canale  su  due  muri  verti- 
cali e paralleli  non  più  lungo  di  quanto  sia  grossa  In 
ruota.  L’acqua  arriva  a questa  passando  sotto  ad  una 
cateratta  c cadendo  lungo  un  piano  inclinato.  Affin- 
chè l’acqua  caduta  sulla  ruota  non  si  arresti  impe- 
dendo il  moto  giratorio  di  questa  , si  fa  sotto  alla 
ruota  o per  un  trullo  oltre  la  medesima  un  suolo 
artificiale  sodo  ed  a seconda  dell'andamento  delle 
onde,  affinché  l'acqua  si  scarichi  più  facilmente  verso 
al  basso.  — L’impulso  della  corrente  dev’essere  su- 
periore alla  resistenza  che  oppongono  le  ruote  al 
movimento,  senza  di  che  non  sarà  mai  possibile  pro- 
durre alcnn  effetto  utile.  La  velocità  poi  delle  palette 
dev’essere  minore  di  quella  della  corrente,  poiché 
se  si  movessero  con  pari  velocità,  l’acqua  non  urte- 
rebbe più  contro  le  medesime;  ci  sarebbe  un  movi- 
mento senza  forza  impulsiva  che  lo  potesse  conser- 
vare, qualora  si  applicasse  alle  ruote  una  resistenza 
qualunque.  Quindi  si  vede  che,  affinchè  una  ruota 
idraulica  produca  il  suo  massimo  effetto  utile  , la 
velocità  delle  sue  palette  dev’essere  maggior  di  zero 
e minore  di  quella  deiFacqua.  Il  calcolo  e le  spe- 
ranze fanno  vedere  che  tale  velocità  corrispondente 
al  massimo  effetto  utile  varia  per  le  vario  specie  di 
ruote  da  due  a tre  quinti  della  velocità  dell'acqua 
impellente.  — Anche  il  numero  delle  palette  d’una 
data  ruota  idraulica  non  è indifferente  per  ciò  che 
concerne  il  suo  effetto  utile.  Considerando  la  machina 
teoricamente  si  trova  che  questo  è Ionio  maggiore 
quanto  più  grande  è detto  numero;  per  altra  parte 
osservando  clic  crescendo  il  numero  delle  palette 
cresce  pure  11  peso  della  ruota  c la  resistenza  da 
vincersi  dall’acqua  , si  vede  che  tal  numero  deve 
avere  un  certo  limite  che  non  si  può  determinare 
che  sperimentalmente.  Generalmente  parlando , il 
numero  delle  palette  delle  ruote  c quasi  sempre  in- 
feriore a quello  che  darebbe  il  massimo  effetto  utile, 
ad  eccezione  delle  grandi  ruote  nelle  quali,  stante  il 
grande  sviluppo  della  circonferenza,  è più  facile  in 
pratica  l'applicazione  di  molte  patctlc.  La  figura  poi 
di  queste  è pure  un  elemento  importante.  General- 
mente parlando  esse  sono  piane,  rettangolari  e poste 
nel  senso  dei  raggi  delle  ruote  in  piani  che  passano 
per  l’asse  delle  medesime.  In  alcuni  casi  si  trovò 
nnlla  di  meno  qualche  vantaggio  nelle  palette  incli- 
nate di  2 3 o 50  gradi  ai  raggi,  rivoltandole  con- 
tro al  senso  della  corrente.  Si  provarono  olire  di 
ciò  e molto  vantaggiosamente  palette  con  intorno 
un  orlo  prominente  a guisa  di  cassetta  entro  cui  si 
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riceva  l'acqua.  Anche  le  palette  curve,  come  ve- 
deri nella  fig.  8.  tav.  ex  (II),  sono  talvolta  alili. 
— Ruote  a camita  (figure  1,5,  6 e 7,  tav.  ex  (G). 
L’acqua  agisce  in  qnesle  col  solo  peso  : arriva  al  di 
sopra  delle  ruote  e si  versa  in  vasi  ond’  è inno  ito  il 
tamburo  delle  medesime.  Restando  la  ruota  cori 
caricala  sulla  sua  circonferenza  più  da  una  parto 
che  dall'altra  del  diametro  verticale,  se  il  peso  del- 
l’acqua sia  sufficiente,  girerà  con  una  forza  tanto 
maggiore  quanto  maggiore  sarà  il  peso  dell’acqua 
entro  la  cassetta  ed  il  diametro  della  ruota.  A misura 
che  le  cassette  si  abbassano  perdono  il  liquido  c 
vuotanri  arrivando  al  basso,  cosicché  risalgono  vuote 
dall'altra  parte,  per  riempirsi  di  nuovo  c discen- 
dere. 1/  acqna  non  deve  versarsi  proprio  alla  som- 
mità della  ruota,  perchè  cosi  la  cassetta  riempiuta 
non  farebbe  altro  elio  premere  sul  raggio  verticale, 
nò  produrrebbe  movimento  di  sorta.  È necessario 
ch’ella  si  versi  nelle  cassette  alquanto  oltre  il  raggio 
verticale.  In  qncste  ruote  ('effetto  utile  è tanto  mag- 
giore quanto  minore  è la  velocità  della  ruota.  Sic- 
come però  quando  la  velocità  fosse  piccolissima,  ogni 
minima  resistenza  potrebbe  arrestare  la  machina,  cosi 
vi  sono  pure  certi  limiti  entro  cui  è conveniente 
stabilire  la  velocità  di  rotazione  della  ruota.  La  mas- 
sima cura  nella  costruzione  di  queste  machine  deve 
portarsi  sulla  forma  delle  cassette,  affinchè  conten- 
gano una  sufficiente  massa  di  acqua  e non  la  perdano 
troppo  presto  nel  loro  movimento  discendente.  — 
Ruote  a pafa  ed  a camita  (fig.  4 tav.  ex  (G)e  9 tav. 
ex  (H)).  Queste  dicomi  anche  ruote  di  fianco , poiché 
mentre  nelle  precedenti  l’acqua  agisce  al  di  sotto 
ovvero  al  di  sopra  dello  ruote.  Su  queste  arriva  alla 
metà  della  loro  altezza,  presso  a poco  al  livello  dei- 
asse  di  rotazione.  Nelle  ruote  di  fianco  l'acqua  spinge 
le  palette  come  nelle  ruote  a palette  semplici,  e le 
preme  col  proprio  peso,  come  nelle  ruote  a cassette. 
Le  ruote  dì  fianco  sono  gucrnitc  di  palette  semplici, 
ma  per  l'azione  de'  muri  laterali  che  costituiscono 
il  canale,  I’ acqna  non  può  dalle  pale  sfuggire,  es- 
sendo quasi  come  nelle  cassette  imprigionala.  — 
Delle  tre  specie  descritte  di  ruote  idrauliche , 
quelle  a semplici  palette  sono  generalmente  preferte, 
godendo  del  vantaggio  di  potersi  usare  dovunque 
e di  potersi  movere  con  grande  velocità,  senza  al- 
lontanarsi dalle  condizioni  del  massimo  effetto  utile. 
Esse  hanno  però  l'inconveniente  di  richiedere  un 
grande  dispendio  di  forza  motrice  , non  utilizzando 
che  circa  il  terzo  di  tal  forza.  Quindi  è che  quando 
non  si  hanno  grandi  cadute  e gran  quantità  d’acqua 
si  preferiscono  le  mote  a cassette,  o,  meglio  ancora, 
le  ruote  di  fianco.  Queste  godono  in  parte  dei  van- 
taggi delle  ruote  a palette  cd  in  parte  di  quelle  a 
cassette,  con  ciò  di  differenza,  che  mentre  in  queste 
ultime  si  ricerca  nna  caduta  d'  acqua  per  Io  meno 
eguale  al  diametro  della  ruota,  nelle  ruole  di  fianco 
basta  una  caduta  eguale  al  raggio. — Finqui  abbiati» 
parlato  delle  ruote  verticali,  ma  queste  non  sono  le 
solo  ruote  idrauliche.  In  questi  ultimi  tempi  ven- 
nero assai  in  uso  le  mote  orizontali  dette  turbini. 
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il  cui  effetto  utile  abbenchè  non  sia  mollo  diverso  cavalieri,  eletti  fra  la  più  illustre  nobiltà  di  natali , 
da  quello  delle  ruote  a palelle,  godono  però  del  , sospendono  ad  una  catenella  d’oro  la  croce, 
vantaggio  di  poter  utilizzare  una  piccola  quantità  ; RUPICOLA  (or/ttL). — Genere  d’uccelli  dell' or- 
d'acqua  ogni  volta  che  vi  sia  una  caduta  sufficiente,  j dine  degli  insessori  i cui  caratteri  sono:  becco  mez- 


Sono  esse  ruote  ordinarie  le  cui  palette  partono  dal 
centro  o dall’asse  di  rotazione  e vanno  alla  circon- 
ferenza; non  seguono  l'andamento  de’raggi;  ma  sono 
alquanto  incurvate,  presso  a poco  come  vede&i  nella 
figura  5,  tìv.  ex  (H).  Le  palette  sono  comprese  tra 
due  piani  paralleli  ebe  formano  il  tamburo  della 
ruota.  L’acqua  si  fa  cadere  daU'alto  entro  un  tubo 
verticale  nell’asse  della  ruota.  Il  tubo  comunicando 
cogl’intervalli  che  stanno  fra  le  palette,  l'acqua  ca- 
dendo, nè  trovando  altra  uscita,  corre  lungo  queste, 
le  spinge  in  virtù  della  forza  centrifuga,  e fa  girare 
la  ruota,  uscendo  con  impeto  verso  la  circonferenza. 
L'acqua  cadente  si  può  condurre  nell’asse  della  ruota 
superiormente  od  anche  inferiormente  , incurvando 
il  tubo  verticale  a guisa  di  sifone.  La  parte  di  que- 
ste machine  che  richiede  maggior  diligenza  nella 
costruzione , consiste  nella  curvatura  delle  palelle. 
1x5  turbini  vennero  in  questi  ultimi  anni  notabilmente 
perfezionate  du  Fourneyron  in  Francia,  e da  Porro 
in  Italia.  Sul  principio  delle  turbini  son  fondate  varie 
inacliine  idrauliche,  quali  sono  la  ruota  a forza  cen- 
trifuga che  vedesi  nella  fig.  2 tav.  ex  (H)  ; il  vo- 
lante idraulico,  fig.  7;  la  ruota  a reazione  fig.  4.  Le 
ruote  orizontali  sono  utilissime  nelle  manifatture 
od  edifizii  in  cui  si  ha  bisogno  di  un  forte  movi- 
mento rotatorio  orizontale,  quali  sono  i mulini. 

RUPE  (gtol  ).  — È un’altezza  scoscesa  e diroccata 
di  colle  o di  monte  (v.  Mosti),  od  anche  una  mole 
unica  isolata  in  mezzo  al  piano;  iu  ogni  caso  essa  è 
fatta  di  materie  solidamente  aggregate  che  possono 
sostenersi  sotto  tutte  le  forme,  e di  cui  i fianchi 
sono  più  o meno  irregolari  c qualche  volta  tagliali  a 
picco. 

RUPE  Tarpea  (jstor.  rom.). — Famosa  rupe  dell’an- 
tica Roma,  di  un’altezza  maravigliosa  e luogo  di  ese- 
cuzione capitale.  Secondo  le  leggi  delle  dodici  tavole, 
dalla  sua  sommità  si  precipitavano  coloro  eli' erano 
rei  di  certi  delitti.  Su  di  essa  era  edificato  il  Campi- 
doglio. Questa  rupe  avea  preso  il  nome  da  una  ve- 
stale chiamata  Tarpea,  che  diede  il  Campidoglio,  del 
quale  era  suo  padre  governatore,  in  poter  dei  Sabini, 
col  patto  che  le  donassero  quanto  avevano  nel  sinistro 
braccio,  volendo  con  ciò  indicare  i loro  smanigli;  ma 
invece  di  questi,  i Sabini  le  scagliarono  addosso  i loro 
scudi  c la  schiacciarono. 

RUPERTO  di  Salzburgo  (Ordire  di  sar).  — Gio- 
vanni Ernesto  di  Thun,  arcivescovo  di  Salzburgo, 
nell'anno  4704  creò  quest’ordine  in  onore  del  santo 
sumincntovalo,  il  quale  fu  primo  vescovo  di  quella 
città.  Ed  in  cotale  istituzione  vollesi  eziandio  cele- 
brare ed  eternar  la  memoria  del  trattato  di  Carlo- 
vizza.  L’imperatore  Leopoldo  4°  lo  confermò,  con- 
cedendogli una  rendila  di  dodici  mila  scudi.  La  tes- 
sera è in  questa  maniera:  croce  biforcata,  smaltala 
di  bianco,  orlata  e pomata  d’ oro,  caricata  di  uno 
scudo  di  rosso  con  entro  I*  effigie  di  san  Ruperto.  I 


| zano,  robusto,  alquanto  voltato,  e curvo  all'apice,  con 
| mandibola  superiore  tanto  larga  quanto  alta,  com- 
! pressa  alla  base  e intaccata  alla  punta;  mandibola  in- 
feriore più  corta,  diritta  e affilata;  narici  ovali,  late- 
rali e nascoste  dalle  penne  della  cresta  elevata  che 
| copre  la  testa;  piedi  grossi,  forti,  con  tarsi  vestili  in 
parte  di  penne,  sindattili;  ali  corte,  ritorniate;  quarta 
e quinta  remigante  più  lunga.  Questo  genere  d’uccelli 
è indigeno  dell’America  centrale  e meridionale.  Toc- 
cheremo di  due  specie  in  particolare,  cioè  della  ru- 
picola auranlia  c della  r.  peruviana.  La  prima  di  que- 
ste è grossa  quanto  un  colombo  salvatico,  d'un  bel 


I\uprcola  auranlia. 


giallo  rancio,  con  cresta  compressa  ed  elevata,  sor- 
gente a foggia  di  cimiero;  e trovasi  nella  Gujaua, 
massime  intorno  alle  rupi  che  attorniano  il  fiuiuicello 
Ojapoc.  Ha  volo  rapidissimo;  fa  un  nido  di  vimini  c 
d’erba  secca  e due  bianche  uova  della  grossezza  in- 
circa di  quelle  di  un  colombo.  Si  pasce  di  coccole  e 
d’altri  piccoli  fruiti  selvaggi.  La  rupicola  peruviana 
è indigena  dell’ interno  del  Perù,  è più  grossa  della 
specie  antecedente,  ed  ha  una  cresta  non  tanto  cir- 
colare. — Del  genere  rupicola  si  è fallo  il  tipo  d’una 
sotto  famiglia  ( rupieolince ) a cui  s’unì  il  genere  ca- 
lyptomena , indigeno  di  Singnpurc  e dell’interno  del- 
l’isola di  Sumatra. 

RUS  (rhus)  ( boi.,  indualr.  9 mal.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  penlandria  ingioia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  terebinlacec,  tribù 
dello  sumachinee,  cosi  caratterizzalo:  fiori  ordinaria- 
mente poligami  per  aborto;  calice  piccolo,  spartito 
in  cinque  lobi,  persistente;  cinque  pelali  ovali,  pa- 
tenti; cinque  slami  (sterili  od  abortivi  nei  fiori  foni, 
nei);  ovario  subglobuloso,  a una  sola  loggia;  stili  tre 
(talvolta  nulli);  stimmi  ire  (talvolta  gessili);  drupa 
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quasi  secca,  con  nocciuolo  osseo,  a una  sola  loggia,  i 
a un  solo  seme  (talvolta  a due  o tre  semi).  — Questo  ! 
genere  comprende  oltre  a ottanta  specie,  alcune  delle  S 
qnali  poco  note,  e che  sono  alberi  od  arbusti  a foglie  ii 
alterne,  diversamente  composte,  raramente  semplici;  Q 
infiorazione  ascellare  o terminale,  ordinariamente  a j 
pannocchia;  fiori  piccoli,  gialliccio  bianchicci;  gemme 
non  squamose.  — Poche  di  queste  specie  nascono  !! 
in  Europa,  la  maggior  parte  nei  climi  più  caldi,  molte  | 
nella  Tina  e nel  Giapone,  negli  Stati-Uniti,  come  pure  f 
nella  zona  equatoriale  dei  duo  continenti.  Quasi  tutte  !' 
esalano,  fregandole,  odore  di  trementina;  molte  con-  | 
tengono  un  sugo  latliginoso,  acre  e corrosivo.  — Noi  | 
qui  faremo  parola  soltanto  delle  specie  maggiormente  \ 
pregevoli  per  qualche  proprietà  utile  nelle  arti  o [ 
nella  medicina. 

Sezione  i*  Cofino. 

Fiori  poligamo-manoichi ; drupa  temi- cuoriforme, 
obliqua , reticolata,  glabra,  unicronata  lateralmente,  col  , 
nocciolo  triangolare.  Foglie  semplici.  Pannocchie  rade. 
Fiori  sterili  numerosissimi.  Pedicelli  dei  fiori  sterili,  che 
cangiansi  in  code  piumose  dopo  la  fioritura. 

Rus  cotwo (rhus  cotinus  E.,  cotious  coggygria  Scop.). 
— Questa  specie,  detta  volgarmente  scotano,  è un  < 
cespuglio  folto,  alto  sino  a sei  piedi:  foglie  nbovali  | 
od  elittieke,  ottuse  o rcluse,  intierissime,  liscie,  af- 
fatto glabre,  d'un  verde  ameno,  consistenti,  lunghe 
da  uno  a due  pollici,  col  picciuolo  lungo  da  quattro 
a otto  linee;  brattee  piccole,  spatolate  o lineari;  pan- 
nocchie terminali,  assai  rade,  composte  di  cime  tri- 
cotome,  molliflore,  divaricate;  fiori  piccoli,  d'un  giallo 
verdiccio.  — Questa  pianta  nasce  nell'Europa  meri- 
dionale e media  e trovasi  eziandio  nei  luoghi  aprichi 
del  Piemonte  e particolarmente  nel  Tirolo,  allignando 
sopra  sterili  greppi,  onde  la  sua  propagazione  può 
ricscire  utilissima  nei  monti  aridi  cd  aprichi,  impe- 
rocché le  sue  foglie,  ricche  di  tannino  e di  acido  gial- 
lico,  servono  ottimamente  per  la  concia  dei  cuoi  e 
per  la  tintura  in  rosso,  al  quale  uso  si  adoperano 
eziandio  la  corteccia  ed  il  legno  conosciuto  dai  tin- 
tori sotto  il  nome  di  legno  giallo  d'Ungheria.  La  cor- 
teccia possiede  virtù  febbrifuga.  Colesla  pianta  col- 
tivasi nei  giardini  pittorici  per  l'aspetto  piacevole  del 
suo  fogliame  e sopratutlo  delle  sue  pannocchie  sfio- 
rite, che  rappresentano  mazzetti  di  leggere  piume 
rosee,  d’odore  gradevole. 

Sezione  2»  Sumac. 

Fiori  ermafroditi  o dioichi;  drupa  spesso  vellutata ; 
nocciolo  lìscio  o striato. 

Rus  ori  conciatori  (rhus  coriaria  L.).  — Cespuglio 
alto  sino  a dieci  piedi,  coi  rami  patenti;  foglio  pen- 
nate a cinque  o sette  foglioline  villose,  cliniche,  con 
denti  grossi  cd  ottusi,  col  picciuolo  comune  alato  o 
marginato  verso  la  sommità;  pannocchie  terminali 
densissime,  composte  di  spighe  semplici;  fiori  dr  un 
giallo  verdiccio,  eoi  calici  pubescenti;  drupe  vellu- 
taNì,  rossiecie.  piccole.  — Cotesto  frutice  nasce  nel- 


l’Europa meridionale  ed  in  Oriente  nei  luoghi  elevati 
e rupestri  ed  è convenientissimo  per  coprire  le  som- 
mità dei  monti  nudi  e pietrosi  bastandogli  una  fes- 
sura per  impiantarsi  e prosperare,  onde  sarebbe  con- 
venientissima la  sua  propagazione  sia  per  impedire 
gli  scoscendimenti  e trattenere  la  troppo  rapida  di- 
scesa delle  acque  pluviali,  che  per  l’utile  prodotto  che 
se  ne  può  ottenere:  il  quale  prodotto  consiste  nel  suo 
legno,  il  quale  tagliasi  a due  o tre  occhi  sopra  terra, 
verso  la  metà  di  aprile,  quindi  si  mette  per  alcuni 
giorni  al  sole  onde  farlo  seccare.  In  tale  stalo  si  ven- 
de a mercanti  che  lo  fanno  battere  col  correggiato 
o calpestare  da  cavalli  o muli  onde  separarne  le  fo- 
glie che  si  riducono  in  polvere  destinata  alla  concia 
dei  cuoi.  I.a  corteccia  dei  fusti  Unge  in  giallo,  quella 
delle  radici  in  bruno.  I frutti  hanno  sapore  acidetto 
gradevole  e,  aggiunti  all'aceto,  gli  danno  maggior 
forza:  adoperavansi  dagli  antichi  per  condimento  e si 
consideravano  eziandio  come  rimedio  antiscorbutico 
ed  antidissenterioo.  Questi  semi  si  adoperano  come 
mordente  nella  preparazione  della  latta. 

Kos  dei.lv  Virginia  ( rhus  typhina  L.).  — Albero 
ovvero  cespuglio  alto  sino  a quindici  piedi;  foghe 
pennate,  con  otto  a dicci  paia  di  foglioline  lanceo- 
late, acuminate,  seghettate,  alquanto  pelose  inferior- 
mente; picciuolo  comune  non  marginato,  coperto  (del 
pari  che  i ramiceli!)  di  peli  orizontali;  pannocchie 
tirsiformi  (le  fruttifere  compatte)  composte  di  spighe 
densissime,  ramose;  fiori  d’un  giallo  verdiccio;  calice 
pubescente;  drupe  coperte  di  peli  brevi,  rigidi,  fol- 
tissimi, di  colore  porporino  scuro.  — Questa  specie, 
nativa  dell'America  settentrionale,  coltivasi  da  gran 
tempo  in  Europa  per  ornamento,  in  grazia  del  suo 
fogliame  che  diventa  rosso  in  autunno  e delle  sue 
grosse  pannocchie  porporine.  Il  legno  è di  colore 
1 giallo  verdiccio,  alto  ad  essere  perfettamente  levigato, 
i ma  tenero.  Le  foglie  c la  corteccia  vengono  adope- 
rate nella  Virginia  per  la  concia  dei  cuoi.  I frutti 
hanno  le  stesse  proprietà  di  qoelli  della  spedo  pre- 
cedente. 

Rus  velenoso  (rhus  renmata  Dee.  prodr.,  rhus  ver- 
j nix  L.  spec.).  — Frutice  allo  da  sei  a dieci  piedi,  coi 
rami  glabri;  foglie  composte  di  cinque  o sei  paia  di 
| foglioline  ovaio-lanceolate,  acuminate,  intierissime, 

! reticolato- venose  inferiormente,  affatto  glabre,  pic- 
J ciuolulate,  col  picciuolo  comune  non  alato;  pannoe- 
! chic  assai  lunghe,  fatte  di  grappoli  ramosi;  fiori  pic- 
colissimi, giallìcci;  frutto  bianco,  col  nocciolo  solcato, 

I come  nelle  specie  seguenti.  — Questa  spedo  nasce 
| nell’America  settentrionale,  dal  Canada  sino  alla  Ca- 
| rolina,  dove  chiamasi  volgarmente  poison-urml  (le- 
I gno  velenoso).  Le  sue  emanazioni  sono  velenosissime 
c cagionano  alla  pelle  pustole  assai  dolorose;  il  fumo 
| stesso,  che  emana  dal  suo  legno,  mentre  abbruciasi, 
riesce  pericoloso  alle  persone  che  vi  si  trovano  esposte 
c lo  è assai  più  il  sugo  della  pianta. 

Ree  della  vernice  (rhus  vernici  fera  Dee.  prodr.,  rh. 
verni x L.  mal.  med.  non  spec.,  rh.  juglandifolium 
Vallich).  — Piccolo  albero  nativo  del  Giapone  c del 
Nepal:  foglie  composte  di  cinque  o sei  paia  di  foglio- 
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line  ovato-acuminalc , intierissime,  superiormente  dai  raggi  diretto  del  sole.  Successivamente  il  prof, 
glabre,  inferiormente  pubescenti-vellutote;  picciuolo  Lavini  di  Torino,  avendo  raccolto  sotto  campane  il 
comune  cotonoso,  del  pari  ebe  i ramicelli.  — Il  sugo  fluido  aeriforme,  che  esala  di  notte  dal  rbus,  trovò 
proprio  di  cotesla  pianta  somministra  una  bellissima  congiunto  al  gas  idrogeno  carbonato  un  principio 
vernice,  colla  quale  i Giaponesi  sogliono  intonacare  acre,  al  quale  credette  doversi  attribuire  gli  effetti 
tutG  i loro  vasi  ed  utensili  domestici.  Questa  vernice  ; perniciosi  dì  coleste  pianta  e di  altre  congeneri,  an- 
non  abbisogna  d’altra  preparazione  fuorché  d'essere  ziebé  al  semplice  gas  idrogeno  carbonato.  Da  siffatto 
pnrgala  dalle  immondizie  che  vi  sono  frammiste;  vi  principio  acre  ed  irritante  dipende  verosimilmente 
si  aggiunge  una  centesima  parte  d'olio  della  bignonia  l’ efficacia  riscontrata  da  varii  medici  nella  cura  di 
tonintfosa  c talvolta  qualche  sostanza  colorante.  Ma  certe  paralisi  e particolarmente  in  quelle  provenienti 
l’impiego  di  questa  vernice  richiede  precauzioni  per-  da  lunga  e trascurata  racbialgite,  la  quale  virtù  per 
cbè  le  sue  emanazioni  cagionano  dolori  di  testa  e altro  non  si  verificò  in  molti  casi,  laonde  vuoisi  iu- 
gonlìezza  delle  labbra  e delle  nari.  Anche  le  emana-  ferire  non  essere  finora  determinalo  il  modo  d'agire 
zioni  dell'albero  producono  infiammazione  erisipela-  di  questo  rimedio,  siccome  non  c identica  la  natura 
tosa  sulla  pelle  di  coloro  che  incautamente  vi  si  espon-  delle  affezioni  paralitiche.  E per  avventura  non  è di 
gono.  I frulli,  bolh li  e sottoposti  alla  pressione,  danno  poca  importanza  il  tempo  e il  modo  in  cui  fu  racccdla 
una  cera,  colla  quale  i Giapponesi  fabbricano  candele.  ' la  pianta,  avvegnaché  lo  Sprcngcl  raccomanda  di  rac- 
Rl\$  radicante  (rhux  radicati*  L.).  — Arbusto  sar-  coglierne  le  foglie  in  tempo  piovoso  o nuvoloso.  — 
mentoso,  che  arrampicandosi  giunge  all’altezza  di  , Si  amministra  questo  rimedio  sotto  forma  di  estrailo 
trenta  ed  anche  quaranta  piedi,  coi  fusti  gracili  c ra-  , acquoso,  alla  dose  di  due  a sei  grani  da  ripetersi  tre 
dicanli.  Le  sue  foglie,  simili  a quello  del  fagiuolo,  o quattro  volte  al  giorno  ovvero  le  foglie  stesse  pol- 
iuunitc  di  picciuolo  comune  assai  lungo,  sono  com-  vertente,  ma  in  minor  dose.  Raccouiaoda&i  pure 
poste  di  tre  foglioline  ovali,  intiere,  glabre,  mem-  cotesto  rimedio  nelle  malattie  croniche  della  pelle 
branacce;  pannocchie  brevi,  rade,  composte  di  grap-  ed  è stato  ben  anche  vantalo  contro  le  febbri  inter- 
poli più  o meno  ramosi;  fiori  dioichi,  piccoli,  gial-  mittenti. 

licci;  drupe  della  grossezza  d’tin  piccolo  pisello,  | RUSCELLI  (Girolamo).  — Critico  italiano,  nato  a 
bianche,  ovali-globulose.  — Questa  specie  nasce  nel-  Viterbo  verso  il  principio  del  scc.  16,  fondò  a Roma 
l’America  settentrionale,  del  pari  che  quella  distinta  l’academia  dello  Sdegno,  e mori  nel  1566  a Venezia, 
da  Linneo  col  nome  di  rhus  toxicodrndron  e che  da  j dove  fu  correttore  di  stampe  presso  Vnlgrisi,  raen- 
alcuni  botanici,  e particolarmente  da  De  Candolle  tre  il  Dolce  esercitava  le  stesse  funzioni  presso  il 
(dietro  1’  autorità  di  Nudai)  è stala  pure  considerata  j Giolito.  Esso  aveva  avuto  corrispondenze  con  molti 
come  una  specie  diversa  perchè  i suoi  fusti  non  sono  illustri  personaggi  del  suo  tempo.  I suoi  lavori  pos- 
radicanti,  le  foglie  (almeno  le  inferiori)  inciso-ango-  sono  dividersi  in  due  classi,  secondo  che  egli  si  con- 
iate, pubescenti;  le  quali  differenze,  secondo  altri  sidcra  come  autore  e traduttore,  o semplicemente 
botanici,  dipenderebbero  dalla  diversa  età  della  pianta  come  editore.  Per  conoscere  le  numerose  edizioni 
c d’altronde  sono  di  poca  importanza,  cosicché  non  che  gli  si  devono,  convien  consultare  l'articolo  che 
esitiamo  a riguardare  il  rhtts  toricodendron  come  una  trovasi  intorno  a lui  nella  Bìogmphie  vnirerseUe.  Era 
mera  varietà  del  rh.  radicali s.  Epperò  ambedue  qne-  , le  sue  opere  originali  e versioni  citeremo  : Del  modo 
ste  specie  o varietà  di  rhus  godono  delle  medesime  [ di  comporre  in  versi  nella  lingua  italiana,  con  un  pieno 


proprietà  velenose,  che  i medici  applicarono  con  suc- 
cesso nella  cura  di  alcune  gravissime  e ribelli  inalat- 


eli ordinato  rimano,  Venezia  1559,  in-8°,  opera  che 
si  ristampa  ancora  in  Italia;  Della  perfezione  delle 


tic,  trasformando  cosi  il  veleno  in  rimedio,  come  donne , ibidem  ; Geografia  di  Tolomeo  , tradotta  dal 
accadde  dì  moltissime  altre  sostanze. — Tutte  le  parti  greco,  ibld.  1561,  in-à°,  1599,  in  fol..  Commentarti 
di  queste  piante  emettono  dagl’ intacchi  sovr’ esse  della  lingua  italiana , libri  vir,  fbid.  1576, 
praticati  un  sugo  bianchiccio,  d’odore  spiacevole  e > RUSCELLO.  — Debole  volume  di  acqua  dolce  cor- 
talmente  acre,  che  la  sua  azione,  sebben  momento-  renio,  clic  prende  origine  da  qualcuno  degl'innnmc- 
nea,  sulla  pelle,  cagiona  infiammazione  con  flittene,  revoli  serbatoi,  posti  nel  seno  delta  terra  o sulla  sua 
pustole,  escoriazioni,  ulceri  dolorosissime  c ben  an-  superficie,  e che  dopo  un  corso  più  o meno  lungo  si 
che  flogosi  profonde  e pericolose:  » quali  effetti  fu-  versa  sia  nel  mare,  sia  in  un  fiume  o in  un  lago, 
rono  talvolta  prodotti  dal  semplice  contatto,  anzi  pur  c qualche  volta,  unendosi  ad  altri  ruscelli,  formano 
dalle  emanazioni  di  cotesto  pianto,  ed  a tale  riguardo  unitamente  la  sorgente  di  un  gran  fiume.  Durante 


vuoisi  notare  che  siffatte  emanazioni  riescono  inno-  \ la  bella  stagione,  quando  le  pioggie  sono  rare,  ma 
cue  di  giorno  e quando  il  tempo  è sereno,  mentre  t non  mancano,  i ruscelli  colano  regolarmente,  senza 
sono  pericolosissime  di  notte  ed  in  tempo  piovoso  o f molto  aumentare  o diminuir  di  volume.  Ma  quando 
nebbioso.  Van-Mons,  farmacista  di  Bruxelles,  eseguì  j restale  è troppo  arida,  spesso  avviene  ch'esei  prosciu- 


molti  sperimenti  diretti  a dar  ragione  dell’azione  di  i gansi.  In  questi  casi,  i fiumi , di’ essi  alimentano  , 
questo  pianta  e riscontrò  che  essa  non  dipende  es-  j possono  non  essere  più  navigabili  e divenir  guadabili 
acnzial mente  dal  sugo  gommo-resinoso  contenuto  nella  : su  molli  punti.  Quando  al  contrario  l’estate  è accotti- 
mila corteccia  c nelle  sue  foglie,  ma  bensì  da  gas  idro-  jj  pagliata  da  violenti  tempesto,  o quando  hanno  luogo 
geno  carbonato  che  ne  emana  quando  non  c percowa  i in  autunno  abbondanti  e durevoli  pioggie,  i ruscelli. 
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convcrtiti  in  torroni,  versauo  nei  fiumi  masse  d'acqua 
che  non  possono  essere  contenute  nei  loro  letti.  Al- 
lora essi  straripano  e inondano  le  vicine  pianure  , 
apportandovi  fecondità  o rendendole  sterili,  secondo 
che  le  acque  si  trovano  cariche  di  limo  ricco  di 
principii  fertilizzanti,  o di  sabbie  o di  materie  allo 
unicamente  a soffocare  la  vegetazione.  La  qualità 
delle  acque  dei  ruscelli  dipende  da  quella  dei  ser- 
batoi, onde  provengono,  c dei  terreni  sui  quali 
colano.  Sono  piacevoli  al  palato  e sane,  quando  il 
loro  letto  è formato  di  sabbia  o di  ciottoli  ; sgradite 
al  gusto  c malefiche,  quando  passano  per  suolo  carico 
di  materie  vegetali  o animali  in  putrefazione.  Ma, 
qualunque  sieno  le  loro  qualità  relativamente  all’uso 
degli  uomini,  sono  sempre  buone  cd  utili  alle  terre 
ch’esse  bagnano,  ed  ogni  contrada,  inaffiata  da  molti 
ruscelli , i quali  non  formano  stagni , gode  sempre 
d’una  condizione  favorevolissima  all’agricoltura. 

RUSSV  Lutee*  c Letteratura  (p.  Russia). 

MUSSARE  (fisiol.)  (v  Sonno  e Soi»ore). 

RUSSEL  (Famigli*).  — I Russel , se  vuoisi  prestar 
fede  all’  inglese  Wiffen  , biografo  di  quest'  illustre 
casato,  traggono  il  loro  nome  dai  signori  del  Rosei, 
che  tennero  la  baronia  di  Rriguehec  nella  Bassa  Nor- 
mandia, uno  dei  quali,  chiamato  Ugo,  segui  Guglielmo 
il  Conquistatore  in  Inghilterra  ; ma  la  loro  grandezza 
non  ebbe  origine  clic  da  Giovanpsi  Russel,  oriundo 
della  contea  di  Dorset , il  quale  fu  gentiluomo  della 
camera,  regnante  Enrico  vii,  barone  Russel,  grande 
ammiraglio,  lord  del  sigillo  privalo  sotto  Enrico  viti, 
membro  del  consiglio  d’amministrazione  durante  la 
minorità  di  Edoardo  vi,  e finalmente  conte  di  Red- 
ford  nel  1530.  — Guglielmo  Russel,  noto  conte  capo 
dell’opposizione  e martire  politico  sotto  Carlo  u,  era 
figliuolo  del  .V  conte  di  Bedford,  e nacque  li  29  set- 
tembre 1659.  Dopo  di  avere  percorso  il  continente 
e segnatamente  la  Francia  , entrò  a 22  anni  nella 
Camera  dei  comuni,  ove  combatte  a vicenda  il  mini- 
siero  , il  governo  arbitrario  c venale  di  Carlo  u , e 
specialmente  le  papistiebe  tendenze  del  duca  di  York. 
Egli  ebbe  il  coraggio  di  proclamare  al  cospetto  del 
parlamento  il  diritto  di  resistenza  al  potere,  e si  la- 
sciò trascinare  dal  partito  de’  malcontenti  (p.  Mos- 
moctii)  in  alcuni  de’ conciliaboli  d’onde  usci  la  con-  1 
giura  di  Rye-Uoute.  Egli  non  aveva  però  pigliato 
veruna  parte  allo  tuachinazioni  contro  la  vita  del  re, 
di  cui  venne  incolpato.  Condannato  ad  onta  delle 
evidenti  prove  contrarie,  c senza  alcun  rispetto  delle 
forine  giudiziali,  salì,  li  21  luglio  1685,  coll’energia 
di  un  eroe  e la  calma  di  un  santo,  sul  patibolo,  ove 
fu  poco  stante  seguito  da  Algernon  Sidney  (vedi),  e 
questi  due  nomi,  disse  Fox,  staranno  in  eterno  scolpiti  | 
nel  cuore  dì  ogni  Inglese  fra  quelli  dei  martiri  della  | 
libertà  politica  e religiosa.  Uno  de’ primi  atti  del 
nuovo  governo,  dopo  la  rivoluzione  del  1688,  fu 
quello  di  annullare  la  condanna  di  lord  Russel,  c di 
crear  duca  il  vecchio  conte  di  Bedford,  suo  padre, 
che  divenne  perciò  il  capo  della  casa  ducale  di  quel 
nome  (v.  Bedford). — Lady  Russel  ( Rachele  Wrio- 
DiesJey)  » vedova  del  precedente , va  rinomata  pel 
Sncicl.  pop.  — Tomo  XI. 


suo  coraggio,  pel  suo  amor  coniugale,  c per  una  Rac- 
colta di  lettere  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni.— 
Lord  Edoardo  Russel,  cugino  germano  di  lord  Wil- 
liam , nato  nel  1651  , fu  ammiraglio,  vinse  Tour- 
ville  al  combattimento  della  Hoguc,  fu  creato  conte 
d’Oxford  nel  1697,  c mori  nel  1727. 

RUSSI  A o Impero  Russo  (geogr.  e sfor.). — Una  delle 
cinque  grandi  potenze  dell’Europa  cristiana  , quella 
che  a’  nostri  giorni  ha  dato  più  libero  corso  al  suo 
sviluppo  territoriale,  cd  alla  quale  sono  eziandio  ri- 
serbati  dall’avvenire  i più  rapidi  progressi  in  ogni 
genere;  potenza  colossale,  ma  fortemente  costituita; 
c d'altronde  posta  ai  confini  dell'Europa  e dell’Asia, 
partecipante  di  entrambe,  ed  in  tutto  dissimile  dalle 
nazioni  sue  rivali  in  Occidente , di  lei  più  antiche 
nella  civiltà  e di  una  forza  generalmente  più  concen- 
trata. La  quale  diversità  si  spiega  colla  storia;  avve- 
gnaché sola  forse  fra  tutti  gli  stati  militanti  sotto  lo 
stendardo  del  Cristo,  la  Russia  è rimasta  come  sepa- 
rala dal  resto  del  mondo  Ialino;  sempre  inaccessi- 
bile dapprima  alle  legioni  romane  , la  Russia  nò 
anco  dipoi  s’incurvò  sotto  Faulorità  pontificale,  e non 
potè  in  tal  guisa  partecipare  al  comune  patrimonio 
della  civiltà  cristiana,  nè  a quello  del  diritto  romano 
clic  favoriva  remancipazione  dei  popoli;  nè  la  feu- 
dalità ha  fatto  passare  sopra  di  lei  le  sue  catene  in 
qualche  modo  salutari;  essa  non  rispose  al  grido  di 
entusiasmo  religioso  clic  poi  diede  origine  alle  cro- 
ciate e all’istituzione  della  cavalleria;  infine,  sepa- 
rala dallo  scisma  dalla  granile  famiglia  catolica,  la 
Russia  non  potè  invocare  il  suo  soccorso,  allorché  fu 
assalita  dagli  abitatori  del  deserto  dell’ Alt’ Asia.  Vero 
è,  ch’ella  risurse  gloriosa  dalla  sua  prostrazione;  ma 
la  Polonia,  posta  fra  questa  nazione  c l’Occidente* 
aveva  intanto  messo  a profitto  il  suo  abbattimento 
per  respingerla  verso  oriente,  c aveva  trovati  ausi- 
liarii  all’  estremo  settentrione  : 1’  Europa  ignorava 
quasi  resistenza  della  Moscovia  lontana  c scismatica, 
quando  il  suo  popolo  libero  appena  dal  giogo  del 
.Mongoli,  in  breve  vincitore  degli  Svezzesi  e dei  Po- 
lacchi, riempi  della  fama  delle  sue  gesta  l’intiera 
cristianità , che  s’ adoperò  allora  per  averlo  alleata 
centra  il  comune  nemico,  i Turchi  Ottomani.  Furono 
gli  Slavi  che  abbatterono  la  potenza  formidabile  di 
questi  ultimi , i Polacchi  a loro  proprio  profitto , i 
Russi  per  il  loro  ingrandimento  illimitato;  c le  loro 
vittorie  sui  Musulmani  resero  più  facili  quelle  clic 
colla  distruzione  della  Polonia  da  più  secoli  loro  ri- 
vale , doveva  assegnar  loro  un  posto  cospicuo  nel 
sistema  europeo , in  cui  spesso  colla  forza  e la  de- 
strezza non  disgiunte  da  certa  moderazione  acqui- 
starono una  grande  preponderanza. 

Geografia  e ttalislica.— Considerala  nel  suo  insieme 
la  monarchia  russa  confinante  con  tre  parli  del  nostra 
globo,  w estende  in  long,  sopra  212  gradi  (dal  16* 
oierid.  di  Parigi  al  228'),  e in  lat.  sopra  40  gradi 
(dal  58°  50’  al  783  50’);  ha  per  confini  dal  lato  del- 
l'Europa al  N.  l’Oceano  Artico  col  mare  Bianco,  c 
più  oltre  la  Norvegia;  all’O.  la  Svezia,  il  mar  Baltica 
co’ numerosi  suoi  golfi,  la  Prussia,  l’impero  Austriaco 
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t il  principato  della  Moldavia  ; al  S.  la  Turchia  eu- 
ropea ; il  mar  Nero  e il  mar  Caspio.  Seguita  questa 
medesima  frontiera  dal  lato  dell'Asia  lungo  la  Tur- 
chia asiatica  e la  Persia  ; tocca  dipoi  alla  steppa  dei 
Kirghisi-Kaisaki,  che  già  viene  considerata  siccome 
soggetta  alla  sua  dominazione  , e che  la  divide  dal 
Turkestan  ; più  lungi  ancora  tocca  allo  stesso  Tur- 
kestan ossia  Tataria  indipendente,  per  seguire  di  là 
fino  al  mare  la  striscia  settentrionale  dell’  impero 
cinese.  Alla  stia  estremità  orientale  la  Russia  è ba- 
gnata dal  Grande  Oceano  ossia  mare  Pacifico  co’ suoi 
golfi,  dal  mare  di  Okhotsk,  da  quello  del  Kamciatka 
« da  quello  che  il  Balbi  chiama  Asiatico  Orientale; 
a settentrione  è bagnata  dall'Oceano  Artico:  final- 
mente, l’America  russa  divisa  dalla  massa  principale 
dallo  stretto  di  Bchring,  sotto  il  190*  grado  di  long, 
orien.  (lat.  N.  67°),  è confinata  dall’Oceano  Artico 
al  N.,  dai  possedimenti  inglesi  all’ E.,  dal  Grande 
Oceano  al  S.  e all’O.  Oltre  questi  limiti  trovane! 
ancora  le  isole  di  Oesel,  di  D'ago  e il  gruppo  di  quelle 
di  Aland;  quindi  le  isole  di  Kalògucf , di  Waigatz, 
e in  prossimità  loro  la  Nuova-Terra  o Nuova-Zcm- 
bla  (jVowrfa-ZcmWia),  vasta  regione  boreale  non  an- 
cora esplorata,  ma  dipendente  dal  governo  di  Arkan- 
gel  ; le  isole  dette  Nuova-Si  berla  cd  altre  rimpelto 
alle  coste  della  Siberia  , tra  la  foce  deila  Lena 
e quella  della  Kolyma;  le  isole  Aleuti!»*  (redi),  le 
quali  dalla  penisola  di  Alaska  in  America  corrono 
verso  il  S.  e si  avvicinano  a quelle  del  Kamciatka; 
da  ultimo  l’arcipelago  delle  Kurili  fra  quest’ultima 
penisola  ed  altre  isole  dipendenti  dal  Giapone.  Ma 
indipendentemente  dalla  positura  loro  boreale  ed  a 
malgrado  della  loro  estensione,  sono  esse  terre  im- 
percettibili a comparazione  delle  due  grandi  masse 
continentali  della  monarchia  russa  : da  una  parte  la 
regione  dell’America,  della  quale  non  si  è soliti  par- 
lare se  non  come  di  una  stazione  pei  navigatori,  per 
la  pesca,  la  caccia  e il  commercio  delle  pelli,  la  quale 
offre  d’altronde  alla  Russia  un  pretesto  per  estendere, 
quando  lo  creda  opportuno,  la  suo  politica  nel  Nuovo 
Mondo,  nello  stesso  modo  che  l'applica  all'Asia  ad 
un  tempo  e all’Europa,  suo  principale  obbietto  ; dal- 
l’altra, la  massa  del  Mondo-Antico  compatta  al  punto, 
che  non  esiste  confine  amministrativo  fra  le  sue  due 
porzioni  dell’Asia  e dell’Europa,  abbenché  la  geo- 
grafia abbia  ora  adottato  siccome  limito  continentale 
i monti  Urali  ed  il  fiume  dello  stesso  nome,  il  quale 
oltrepassandoli  verso  mezzodì , mette  foce  nel  mar 
Caspio.  Questo  limite,  poiché  uno  bisogna  infine  tro- 
varne , è il  solo  ragionevole;  in  quanto  spetta  la 
Russia  , esso  è reso  compiuto  dal  mar  Caspio  , dal 
mar  Nero  e dalla  catena  del  Caucaso  che  si  estende 
dall’uno  all'altro  mare,  ma  che  l’impero  russo  oltre- 
passa per  andarsi  a riunire  ail’Asia  occidentale,  come 
questa  tocca  a tutte  le  altre  sue  grandi  divisioni. — 
La  totale  estensione  di  queste  masse  continentali  non 
è minore  di  18,680,000  verste  quadre,  pari  a 400,000 
miglia  quadre  geografiche , ossia  più  del  doppio  di 
tutta  l’Europa  , ed  una  sesta  parte  dello  terre  del 
mondo  intiero.  La  superficie  dell’America  russa  es- 


i sondo  di  880,000  verste  quadre,  rimangono  per  la 
massa  al  di  qua  del  Grande  Oceano  47,800,000;  non 
| tutte  invero  appartenenti  all'Impero  russo;  poiché, 
senza  parlare  di  certe  popolazioni  abitatrici  di  vaste 
regioni  artiche,  tributarie  non  sottomesso,  c senza 
nemmeno  tener  conto  dei  montanari  del  Caucaso,  i 
quali  difendono  la  loro  indipendenza  eolie  armi  in 
mano,  la  Russia  Asiatica  quasi  tutta,  dove  in  propor- 
zione media  non  si  conta  un  uomo  per  ogni  lega 
quadra,  viene  riguardata  come  un  annesso  dell'im- 
pero, come  un  territorio  coloniale  , abbenchè  par- 
zialmente ordinato  a modo  della  metropoli.  Sarebbe 
ingiusto  il  tener  conto  dei  deserti,  volendosi  valutare 
la  forza  vitale  e i mezzi  di  cui  può  disporre  l’impero  ; 
perciò  i nostri  dati  statistici  si  riferiscono  quasi 
esclusivamente  alla  Russia  europea,  centro  della  po- 
tenza russa,  e la  sola  che  offre  numeri  di  paragone 
più  approssimativi  colla  popolazione  degli  altri  paesi 
d’Europa.  L’estensione  della  Russia  Asiatica,  il  terzo 
di  tutta  l’Asia  , è di  15  milioni  di  verste  quadre  . 
ossieno  285,000  miglia  quadre  geografiche;  debbonsi 
assegnare  180,000  verste  quadre  alla  Transcaucasea 
indipendentemente  dalla  Caucasea  non  ancora  sotto- 
messa, e tutto  il  di  più  rimane  alla  Siberia  colle  sue 
dipendenze.  Finalmente  la  Russia  europea,  la  vera 
Russia  situata  di  qua  dall'Era!  e dal  Caucaso,  co’sim* 
aggregati  d’Occidente,  occupa  uno  spazio  di  4,800,000 
verste  quadre,  ossia  98,000  miglia  quadre-  geogra- 
fiche; il  che  forma  più  della  metà  deU’Europa.  Prima 
di  descrivere  le  singolo  parti  di  questo  vasto  impero, 
importa  considerarlo  nel  suo  insieme  per  meglio  far 

I conoscere  alcuni  de’ suoi  tratti  principali. — lo  gene- 
rale la  Russia  è per  la  maggior  parte  un  paese  di 
pianure  immense,  monotone  e senza  piacevoli  va- 
rietà; ad  oriente  però,  non  lungi  dalla  frontiera  del- 
l’Asia, queste  pianure  estesissime  vanno  a terminare 
in  alcune  alte  montagne , nelle  quali  si  rinvengono 
ad  un  tempo  tutte  le  bellezze  della  natura  con  lo 
sue  più  rare  ricchezze;  al  mezzodì  della  Russia 
europea,  nella  penisola  della  Tauridc,  un  magnifico 
terrapieno  di  sostanza  calcare  si  solleva  al  di  sopra 
del  mar  Nero;  e,  al  di  qua,  il  Ciadyr-Dag  o mon- 
tagna della  Tenda  affiancata  da  parecchie  altre  som- 
mità ragguardevoli,  oltrepassa  i 8,090  piedi  di  al- 
tezza; poscia,  al  di  là  delle  lingue  di  terra  che  quasi 
chiudono  il  mare  di  Azof,  incomincia  la  formidabile 
catena  del  Caucaso,  che  cuopre  presso  a poco  tutta 
la  larghezza  dell’istmo  fra  il  mar  Nero  e il  mar  Cas- 
pio. Il  ramo  principale  corre  dal  N-O.  al  S-E.  ; ma 
in  breve  si  staccano  da  esso  altri  rami  secondarli, 
de’ quali  uno  si  dirige  a mezzodì,  ed  ai  confini  della 
Russia  e delle  due  nazioni  sne  vicine,  la  Turchia  e 
la  Persia  s’incontra  cogli  nltimi  contrarrli  del  monte 
Tauro  : quivi,  al  punto  in  cni  si  toccano  i due  im- 
perli, s’innalza  maestoso  il  grande  Ararat,  cito  ha 
un'altezza  di  8,400  metri,  c minore  di  questo,  ma 
pure  non  meno  di  esso  maestoso,  il  piccolo  Ararat  » 
breve  distanza.  Fra  queste  alte  montagne  deU’Ariue- 
nia  c quelle  dell’istmo  si  estende  la  regione  alpestre 
del  Caucaso,  dovesono  le  antiche  Porle  Caucasee,  per 
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le  quali  gli  Scili  ed  altri  popoli  barbari  d'Europa  si 
vergavano  sulle  regioni  dell’Asia  : verso  ('entrala  di 
quello  stretta,  per  ohi  viene  da  mezzodì,  sorge  il 
Kazbek  o M’kinvnri.  la  cui  sommità  è di  molto  su- 
periore alla  regione  delle  nevi  perpetue  ; ma  il  punto 
culminante  del  ramo  settentrionale  è l’Elbruz,  che 
trovasi  più  al  W4>.  approssimandosi  ni  mar  Nero,  e 
che  è circondalo  da  monti  conici  di  porfido,  altissi- 
mi lutti.  Monti  pure  assai  alti  cingono  la  Siberia  là 
dov’ella  confina  coll'impero  cinese,  e si  spargono  i 
suoi  rami  nell'interno  al  N.  e al  N-E.  del  lago  Bat- 
kal  : il  suolo  fortemente  depresso  di  questa  regione 
in  parte  deserta  giunge  dapprima  fino  aU'impoiienle 
sistema  deh’ALTAi  (vedi),  dove  si  trovano  i preziosi 
metalli  di  coi  la  Russia  ha  dovizia,  e che  per  tale 
motivo  furono  'delti  dagli  antichi  Monti  dell'Oro.  Al 
sistema  Altaico  altri  sistemi  succedono  poscia;  i quali 
partendo  io  origine  daU’estrcma  frontiera  della  Cina, 
corrono  io  direzione  del  mare  di  Okhotsk.  Dalla 
quale  estremità  del  mondo  ritornando  verso  l'Europa, 
ni  suo  confine  si  passano  gli  Dazia  (twrft)  ; ma  questa 
catena  , sebbene  abbia  alcuni  punti  assai  elevati, 
massime  verso  settentrione,  non  ba  perù  nulla  d'iui- 
ponente  nè  presenta  siti  pittoreschi.  Sulla  riva  op- 
posta del  mar  Glaciale , nella  Lapponia , il  paese  è i 
intersecato  dalle  ultime  ramificazioni  delle  montagne  j 
scandinave,  le  cui  masse  granitiche  si  trovano  sparse 
attraverso  la  Finlandia  ; in  una  contrada  meno  artica, 
altre  ondulazioni  sollevano  qua  e là  il  suolo  della  Li- 
vonia  e della  Curlandio  ; infine,  più  verso  mezzodì , 
l'estremità  della  catena  dei  Carpazii  euopre  la  Voli- 
•oia  e la  Podolia  di  graziose  colline.  Fuori  di  là,  non 
■si  vede  altro  che  pianura , meno  sulle  rive  elevate  . 
ilei  fiumi,  per  es.  del  Volga,  il  cui  corso  è seguito 
da  belle  colline,  corno  pure  la  Meskowa  nei  dintorni 
della  vecchia  capitale.  Delle  minori  elevazioni  qui 
•non  teniamo  alcun  conto.  Tutta  la  Russia  meridio-  ' 
«ale  si  presenta  in  questo  modo  : un  po’  a mezzodì 
di  Taiubow  s’incontra  la  vasta  steppa  che  si  estende 
dal  Frulli  al  Don;  lo  steppe  in  parte  saline  del  Volga 
■e  dell' trai  sono  contermini  al  mar  Caspio,  un  tempo 
proba  burnente  riunito  in  un  solo  bacino  col  mar 
■Ai  oro;  più  oltre  Irò  varisi  le  sleppe  della  Siberia,  la-  ; 
«ondo  anche  di  quelle  cui  i nomadi  ferirgli  isi-kaissaki 
percorrono  colle  loro  greggie.  Il  male  irrimediabile 
di  queste  regioni  è talvolta  la  mancanza  di  acque,  e 
peggio  Ja  mancanza  di  luoghi  di  ricovero,  il  che  im- 
pedisce che  si  possa  pensare  a farvi  piantagioni  : in 
generale  però,  quanto  alle  acque,  non  v’  ha  territorio 
che  più  uè  abbondi  del  russo,  nè  paese  iu  cui  sieno 
più  facili  o più  frequenti  le  grandi  comunicazioni 
fluviali.  La  contrada  delle  sorgenti  in  Europa,  è il 
distretto  di  OsUsclikof  co' suoi  dintorni,  ove  si  rin- 
vengono molli  laghi  , dai  quali  traggono  parimente 
origine  parecchi  imperlanti  corsi  d'acqua,  per  es.  il 
V olga.  Da  lungo  tempo  la  Russia  è padrona  esclusiva 
del  corso  de’suoi  grandi  fiumi,  ad  eccezione  soltanto 
della  Vistola  e del  Aieinen,  e per  questi  essa  comu- 
nica facilmente  a settentrione  col  mar  Glaciale  e il 
inar  Baltico  coi  numerosi  loro  golfi;  a mezzodì  col 
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mar  Aero  e il  mar  Caspio  ; a levante  noi  mar  Paei* 
fico,  in  cui  si  versano  aleuni  fiumi  importanti  della 
Russia,  e col  mare  di  OkhoUk.  Il  più  grande  dei 
fiumi  russi  non  solo,  ina  di  tutta  l’Europa,  è il  Volga, 
considerato  un  tempo  come  confine  di  questa  parte 
del  mondo.  Lungo  più  di  4 ,000  leghe,  questo  fiume 
co'suoi  numerosi  affluenti  bagna  tutta  la  parte  orien- 
tale del  territorio  russo  fino  al  Caspio,  che  per  mezzo 
suo  comunica  pure  col  mar  Baltico;  serve  mirabile 
mente  a provvedere  le  due  capitali,  non  tanto  invero 
coll’ abbondante  sua  pesca  che  fornisce  in  parte  ai 
bisogni  alimentari  degli  abitanti,  quanto  col  rendere 
più  facili  e meno  dispendiosi  i trasporti:  altri  corri 
d'acqua  parimente  assai  importanti  fanno  comunicare 
le  province  fra  loro,  oppure  colle  parti  interne  del- 
l'impero. A queste  principali  arterie  debbonsi  ag- 
giungere moltissimi  laghi  grandi  e piccoli , i quali 
servono  non  già  ad  animare  Fnspetto  monotono  dal 
paese , ma  a far  scomparire  in  certo  modo  quelle 
enormi  distanze  che  sono  una  delle  sue  piaghe,  a mol- 
tiplicare le  vie  navigabili,  ed  alimentare  il  eorso  dei 
canali:  il  più  grande  di  cotesti  laghi  è il  baikal, 
posto  in  fondo  alla  Siberia  nel  governo  d'Irkuhk, 
la  cui  superficie  è valutata  di  3*  ,000  verste  quadre; 
e nella  Russia  europea  il  più  gran  lago  è quello  dì 
Ladoga  non  lungi  da  Pietroburgo,  che  ha  una  su- 
perficie di  45,700  verste  quadre.  AlTarlicolo  Canams 
(redi)  abbiamo  parlalo  di  queste  vie  di  comunic*- 
zione,  le  quali  fra  loro  avvicinano  i sili  principali  o 
anche  più  discosti  del  vasto  impero  russo.  — L’orri- 
bile disastro  della  ritirata  di  Mosca  udranno  4842 
ha  dato  al  clima  della  Russia  una  trista  celebrità , 
ohe  facilmente  può  indurre  altri  iu  errore.  Rigido 
veramente  è quel  clima  non  solo  in  ragione  della  la- 
titudine, ma  perchè  le  terre  diventano  più  compatte 
secondo  che  si  procede  verso  oriente , e perchè  in- 
vece dei  venti  di  mare,  generalmente  temperati , vi 
spirano  più  spesso  i venti  di  terra  cho  si  sentono 
ancor  più  freddi  in  quelle  immense  solitudini  , e 
contro  i quali  non  si  trova  riparo.  Gin  tutto  ciò  11 
sole  vi  è cocente  in  estate;  ed  in  questa  stagione 
per  CC  giorni  di  seguito  appena  esso  tramonta  a 
Pietroburgo;  non  è raro  il  vedere  il  caldo  segnare 
28  gradi  a Astra  khan,  dove  però  il  giorno  più  lungo 
è di  i5  ore  e 50  min.;  alcuni  sili  infine  del  mezzodì 
della  Russia,  nella  Crimea,  per  es.,  si  hanno  il  clima 
e le  stesse  frutte  dei  nostri  paesi  più  meridionali.  In 
Siberia  il  freddo  è talmente  intenso , che  qualche 
volta  la  Lena  vi  ebbe,  sul  finire  del  settembre,  due 
piedi  di  ghiaccio  ; esso  nondiiuono  varia  secondo  la 
positura  dei  paesi  componenti  questo  vastissimo  im- 
pero, come  variano  pure  secondo  il  clima  le  produ- 
zioni del  suo  suolo:  avvertiamo  in  proposito  che 
l'ulivo,  il  cotone,  i bachi  da  seta  e la  canna  da  zuc- 
chero già  si  coltivano  con  buou  successo  nella  regione 
Transcaucasea,  e che  migliori  risullauieoti  si  sperai^) 
anzi  in  avvenire  da  tale  coltivazione.-— l’er  ciò  che 
risguarda  il  reguo  minerale  della  Russia,  senza  nom- 
| meno  parlare  in  particolare  delle  pietre  preziose 
! che  vi  si  trovano  iu  abbondanza,  le  miniere  dell  l-i:al 
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(nel  governo  di  Perni) , dell* Aitai  e del  distretto  di 
Nerteinsk  in  Siberia,  dal  4823  al  4842,  hanno  for- 
nito ogni  anno  per  il  valore  di  49,800.000  lire; 
somma  che  si  è di  molto  aumentata  in  questi  ultimi 
anni.  Importante  fu  pure  il  prodotto  annuo  delle 
miniere  di  platino  dal  4823  al  48*1,  e maggiore  an- 
che di  poi;  all’Asia  appartengono  esclusivamente  le 
miniere  d’argento , le  più  ricche  delle  quali  si  tro- 
vano nei  monti  Aitai.  Oltre  ai  menzionati  prodotti 
minerali,  che  sono  i più  ragguardevoli , contiene  il 
suolo  della  Russia  altre  miniere  di  rame,  ferro,  piom- 
bo, zinco,  mercurio,  antimonio,  cobalto  e stagno; 
vi  si  raccoglie  pare  una  grande  quantità  di  sale , 
massime  nei  laghi  salsi;  mancava  all'impero  russo  il 
carbone  di  terra,  questo  gran  promotore  della  mo- 
derna civiltà  ; ma  più  accurate  ricerche  fatte  in 
questi  ultimi  tempi  hanno  rivelato  l’ esistenza  di 
on  tal  combustibile  non  solo  nei  paesi  a mezzodì 
della  Russia,  ma  in  alcuni  eziandio  del  centro  o del 
settentrione.  A tutte  le  quali  ricchezze  minerali  si 
debbono  aggiungere  quelle  del  regno  vegetale,  che 
consistono  principalmente  in  grani,  de’ quali  la  Rus- 
sia esporta  ogni  anno  una  grande  quantità,  non  po- 
chi altri  cereali,  lino,  canapa,  legumi,  frutte;  e tutti 
qnesti  prodotti  crescono  sopratutto  in  quella  parte 
del  centro  che  è fra  i Carpasi!  e l’Ural,  di  una  esten- 
sione non  minore  di  80  milioni  di  ettari,  terre  fer- 
tilissime, e considerato  siccome  il  vero  granaio  del- 
1’  impero;  verso  il  mezzodì  di  esso  coltivasi  il  ta- 
bacco, la  robbia,  i luppoli,  i melloni,  ecc.  ; soltanto 
in  alcune  province  meridionali  si  raccoglie  vino,  la 
cui  preparazione  però  esige  tuttavia  moltissima  cura; 
e in  alcuni  luoghi  di  esse  crescono  parecchi  altri 
vegetali  pe’quali  è indispensabile  un  clima  caldo. 
Per  lo  contrario,  la  segala  cresce  da  per  tutto,  ad 
eccezione  soltanto  della  regione  iperborea  e delle 
steppe  saturate  di  sale,  he  produzioni  delie  foreste, 
a malgrado  di  un  gran  guasto  che  si  fa  in  esse,  sono 
tuttavia  importanti  in  alcuni  luoghi;  la  foresta  Vol- 
khonskiana,  nel  governo  di  Novogorod,  è una  delle 
più  vaste  che  si  conoscano  ; nei  governi  di  Yologda 
e di  Olonctz  se  ne  trovano  alcune  impenetrabili,  ed  [ 
In  quello  di  Grodno  avvi  la  foresta  di  Bialovietz,  che  | 
ha  una  superficie  di  1*00  verste  quadre;  finalmente  I 
i governi  di  Perni,  di  Kazan,  di  Tobolsk,  d’Irkutsk, 
ed  altri,  sono  tutti  coperti  di  boschi.  Quanto  è al  i 
regno  animale,  la  Russia  alle  nostre  specie  ordinarie  | 
unisce  il  camello  nelle  regioni  del  mezzodi , c la  1 
renna  in  mezzo  alle  nevi  della  Lnpponia;  il  cane  I 
della  Siberia  è per  essa  un  utile  animale  da  tiro  ; 1 
novera  parimente  il  bue  selvatico,  il  bufTalo,  il  gig-  9 
getaT  ossia  cavallo  selvatico  ; selvnggiume  molto  c | 
di  ogni  sorta  ; una  quantità  di  animali  apprezzatisi  mi  | 
per  le  loro  pelli , quali  volpi  di  ogni  colore,  mar-  | 
tore,  castori,  lontre,  zibellini,  armellini,  gatti  selva-  I 
tici,  ecc.,  e I*  eìder  colla  sua  preziosa  lanugine;  il  | 
Cacciatore  in  fine  v*  incontra  lupi,  linci,  alci,  orsi  ed  | 
orsi  bianchi,  foche,  vacche  marine,  ecc  ; nè  è raro  9 
il  vedere  tigri  nelle  contrade  della  Siberia  meridio-  | 
naie  e del  Caucaso.  A 9 milioni  e mezzo  si  valuta  il  I 


numero  dei  cavalli,  a 49  quello  delle  bestie  a corna, 
a *0  quello  dei  montoni;  il  cavallo  rosso,  sebbene 
piccolo  e di  niuna  apparenza,  è non  di  meno  svelto 
e tollerante  ; si  dà  opera  continua  per  perfezionarne 
la  razza,  e quella  dei  cavalli  kirghisi  è la  più  ap- 
prezzala ; sono  assai  rinomati  per  la  bella  loro  sta- 
tura i buoi  dell’Ukrania  ; l’allevamento  delle  bestie 
a corna  progredisce  anche  nel  governo  iperboreo 
di  Arkangelo,  c questo  ramo  dell’economia  rurale 
fornisce  molto  sego  e pelli,  che  poi  vengono  trasfor- 
mate in  cuoi  di  Russia  ; da  ultimo  la  razza  delle  pe- 
core è stata  l’oggetto  di  cure  particolari;  già  nel 
18*  i si  contavano  in  Russia  2 milioni  di  pecore 

Imcrinos  ; quindi  facile  riesce  l’esportare  ogni  anno 
da  quella  contrada  una  grande  quantità  di  lane,  l a 
intiera  popolazione  dell’  impero  russo,  la  quale 
l'anno  4782  era  di  soli  28  milioni  di  abitanti,  som- 
ma oggidì , secondo  i calcoli  più  accreditati,  a 62 
milioni  (*),  de’ quali  36  appartengono  propriamente 
alla  Russia  europea,  ed  il  rimanente  all’Asia  ed  al- 
l’America russa.  Spartendo  un  tal  numero,  che  a 
prima  vista  pare  imponente  sopra  il  vastissimo  ter- 
ritorio della  monarchia  russa,  non  si  avranno  più 
di  12  abitanti  per  ogni  versta  quadra;  solamente  nei 
5 governi  della  Piccola  Russia , questa  proporzione 
sale  fino  a 34,  nel  reame  di  Polonia  a *0,  nel  gov.  di 
Kaluga  a *8;  per  lo  contrario,  negli  8 governi  della 
Russia  orientale  essa  scende  fino  a 8,  nel  principato 
di  Finlandia  fino  a 4,  nei  8 governi  settentrionali  a 
2,  c nella  Siberia  orientale  o occidentale  non  è più 
che  una  frazione  deR'unità.  Dei  86  milioni  di  abiU 
che  abbiamo  sopra  assegnati  all’  impero  russo  pro- 
priamente detto,  *8  spettano  alla  classe  dei  conta- 
dini, servi  della  corona,  del  demanio  dello  Stato , 
oppure  dei  particolari  ; quasi  8 milioni  alla  classe 
dei  borghesi , impiegali , commercianti , esercenti 
professioni  ecc.  ; 4 milione  all’esercito  di  terra  e di 
mare  ; 338,000  al  clero,  ed  un  milione  circa  alla 
nobiltà,  compresi  anche  i forestieri;  vengono  infine 
i Transcaucasiani,  c più  di  mezzo  milione  di  nomadi. 
Tutta  questa  popolazione  sparsa  qua  e là , ma  puro 
sorprendente  per  la  sua  quantità  numerica,  è ben 
lungi  dall’essere  omogenea  ; le  80  lingue  che  le  si 
assegnano  sono  passate  in  proverbio,  e per  avere 
un’  idea  esatta  della  diversità  reale,  basta  il  dare  un* 
occhiata  alla  tavola  etnografica  congiunta  alla  me- 
moria si  piena  di  erudizione  del  sig.  de  Koeppen. 
Giovi  però  ricordare  questo  fatto,  che  la  Russia  com- 
prende nn  sesto  della  terra  abitata,  e non  temasi  poi 
di  asserire  che  l’ importanza  dei  popoli  i quali  non 

(•)  Quegl*  cifra  era  data  dall  'Annuario  dell  Academia  delle 
scienze  di  Pietroburgo  pel  1838.  E poiché  l'accrescimento  an- 
nuale della  popolazione  in  Russia  è calcolata  adequa  lamento 
di  circa  I per  cento,  potranno  i nostri  lettori  dietro  que- 
sto criterio  formarsi  facilmente  un’idea  delio  stato  attualo 
dello  popolazione  in  questo  impero.  Sappiamo  avere  I)e  K cep- 
pe n l'8  agosto  1845  Iella  nella  suddetta  Academia  una  memoria 
statistica  intorno  la  Russia  Europea,  ma  per  quante  ricerche 
facessimo  di  essa,  non  ei  fa  dato  di  poterla  trovare,  ed  ap- 
profittarci qnindi  delle  sue  cifre. 
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sono  propriamente  russi,  è stata  molto  esagerala. 
Di  fatto,  importa  sapere  elio  i */,  almeno  della 
intiera  popolazione  sono  Slavi,  e fra  essi  si  possono 
noverare  circa  40  milioni  di  Russi  ; denominazione 
la  quale,  a dir  vero,  comprende  oggidì  molti  degli 
antichi  Finni  , Lituani,  ed  altri  popoli  fusi  oramai 
con  la  popolazione  principato  di  cui  hanno  adottalo 
la  lingua  e le  credenze,  ma  che  tuttavia  dinota  una 
sola  e medesima  nazionalità  unanimemente  sentita  e 
voluta.  Non  s’  ha  poi  a giudicare  del  popolo  russo 
propriamente  detto  dai  nobili,  i quali  avendo  parte- 
cipato ai  benefìzii  deir  educazione  europea,  somigliano 
a quelli  degli  altri  paesi,  da  questo  In  fuori,  che 
l'uso  dei  principali  idiomi  europei  tien  luogo  iu  essi 
di  ciò  che  lor  manca  quanto  al  fondo  delle  cognizioni 
positive,  e alla  profondità  delle  nozioni  morali  o esteti- 
che. È beasi  nella  classe  tanto  numerosa  dei  tnoìijik » o 
contadini  (ctonia  narod),  di  quegli  uomini  gai,  ar- 
diti, scaltri,  naturalmente  buoni,  ina  senza  principii 
e senza  istruzione,  avidi  dei  guadagni,  ma  soccor- 
revoli ad  un  tempo  ed  ospitali , che  deo  cere;  ni  la 
originalità  o V impronta  nazionale  russa.  — Diamo 
qui  appresso,  sulle  traceie  del  Balbi,  la  enumerazione 
delle  varie  famiglie  in  che  si  divide  tutta  la  popola- 
zione russa,  e delle  diverse  religioni  che  professano. 
Nessuno  Slato  d'Europa  offre  a somiglianza  della 
Russia  un  più  gran  numero  di  popoli  differenti,  dei 
quali  tutti  quelli  clic  vivono  nelle  contrade  europee 
possono  ridursi  alle  famiglie  seguenti:  famiglia  slava, 
la  quale  supera  in  numero  di  gran  lunga  tutte  le 
altre;  essa  comprende  i Russi,  che  sono  la  nazione 
dominante,  distinti  in  Grandi  Russi,  Piccoli  Russi, 
Rusniaci  e Cosacchi:  i Polacchi,  che  sono  assai  nu- 
merosi in  molli  governi  dell'antico  regno  di  Polonia; 
i Lituani,  i Multi,  i Kuri  ed  altri  popoli  meno  nu- 
merosi. Famiglia  Finnese  ossia  Uraliana,  alla  quale 
appartengano  i Finnosi  propriamente  delti  della 
Finlandia,  i Carelli,  gli  Eslonii,  i Ceremissi,  i Vo- 
tiacbi,  i Laponi,  i Livi,  i Zircni,  i Voguli,  ì Permia- 
ni, i Mordva  o Morduini , e una  parte  dei  Taplicri. 
Famiglia  turca , impropriamente  nominala  Tatara  o 
Tartara,  nella  quale  sono  da  comprendere  i Turchi 
di  Kazan,  di  Astrakhan,  ccc.  ; i Turcomani  del  Cau- 
caso , i Nogai , i Rasckiri , i Ciuvasci , i Meeeric- 
Cui,  una  parte  dei  Taplieri  ed  altri.  Famiglia  Germa- 
nica, alla  quale  appartengono  i Tedeschi  dei  governi 
di  Riga,  Rovel,  Pietroburgo  , Mi ttau  , ccc.,  c quelli 
delle  colonie  nei  governi  di  Saralov,  della  Tauridc, 
eco.  ; gli  Svezzcsi  elio  sono  parte  notabile  della  po- 
polazione della  Finlandia,  ed  un  piccolo  numero  di 
Inglesi  c Danesi  stanziati  in  Russia.  Famiglia  Semi- 
tica , che  comprende  gli  Ebrei , numerosissimi  nel 
regno  di  Polonia  e nei  governi  dianzi  polacchi,  ed 
alcune  migliaia  d’ Arabi  nella  regione  caucasea.  Fa- 
miglia Greco- La  lina,  nella  quale  sono  da  comprendere 
i Moldavi  e i Valachi  della  provincia  di  Bcssarabia,  i 
Greci , gli  Skipetnri  o Albanesi,  cd  alcune  migliaia 
di  Francesi  cd  Italiani  stanziali  in  Russia.  Famiglie 
Circassa,  Lesghie,  Abassa  e Mitsgcga,  alle  quali  ap- 
partengono i Circassi  o Ccrchcssi , molli  popoli 


: Lesghi,  come  gli  Avari,  i Kazi-Kuuiuk , gli  Aku- 
cka,  ecc.  ; gli  Abassi  e i Milsgeghi,  nella  parte  eu- 
ropea della  regione  Caucasea.  Famiglia  Armena,  che 
comprende  gli  Armeni  assai  numerosi,  massime  nelle 
province  del  Caucaso  e nelle  più  mercantili  città 
della  Polonia.  Famiglia  Persiana , in  cui  soqo  da 
comprendere  gli  Osseti , nella  regione  del  Caucaso 
coi  Bue-ari.  Famiglia  Mongola,  che  comprende  i Cal- 
mucchi dei  governi  d’  Astrakhan , di  Tauride , di 
kerson,  del  paese  dei  Cosacchi  del  Don  e della  re- 
gione Caucasea.  Famiglia  Saiuoieda,  alla  quale  ap- 
partengono le  piccole  tribù  Samoiede,  che  errano 
per  le  vaste  solitudini  del  governo  di  Arkangclo. 
Fauiiglìa  Sanscrita , nella  quale  si  comprendono  nu- 
merosi i Zingari  della  provincia  di  Bessarabia,  de! 
governo  di  Tauride  ed  altri.  La  popolazione  del  re- 
gno di  Polonia  ò ripartita  nelle  famiglie  seguenti  : 
Famiglia  Slava,  che  comprende  i Polacchi;  questi 
compongono  da  sé  soli  i tre  quarti  della  popolazione, 
i Rusniaci  c i Lituani.  Famiglia  Semitica,  che  com- 
prende gli  Ebrei,  i quali  sonosi  talmente  moltiplicali 
da  alcuni  anni,  che  si  possono  riputare  come  coin- 
poneuli  il  decimo  della  totale  popolazione  del  regno. 
Famiglia  Germanica  , alla  quale  appartengono  i Te- 
| deschi,  il  cui  numero  crebbe  mollo  in  questi  ultimi 
tempi  ; sono  essi  un  nono  aU'incirca  della  popolazio- 
ne: vengono  appresso  i Turchi,  i Boemi  e gli  Ar- 
meni, il  cui  numero  è pochissimo  ; appartengono  i 
primi  alla  Famiglia  Turca,  i secondi  alla  Famiglia 
Indua  ossia  Sanscrita,  e i terzi  alla  Famiglia  Armena. 
— La  religione  greca  ortodossa,  uguale  a quella  dei 
Greci  dell’  impero  ottomano,  è la  dominante  deH’im- 
pero  russo;  tutte  le  altre  però  sodo  non  solamente 
tollerate,  ina  liberamente  professale,  c la  disparità 
di  culto  non  è mai  in  Russia  un  ostacolo  per  arri- 
vare ai  pubblici  impieghi.  I Russi,  i Cosacchi,  i 
Moldavi,  i Valachi,  ccc.,  c numerosi  proseliti  tra  i 
Permiani,  i Zircni,  i Voguli,  i Mordva,  i Sainoicdi, 
i Laponi  della  Laponia  russa,  ecc. , professano  la 
religione  greca  ortodossa  ; i Polacchi,  i Rusniaci  e t 
Lituani  dell'antico  regno  di  Polonia  sono  calolici  o 
Greci-uniti  ; i Finlandesi  o Finncsi,  i Letti,  i Kurt, 
gli  Estonii,  gli  Svezzcsi  e i Laponi  dell'aulica  Laponia 
Svezzese,  come  pure  la  più  parte  dei  Tedeschi  sono 
luterani.  J.a  religione  riformata  non  comprende  cho 
un  picciol  numero  di  Polacchi  ed  alcuni  Tedeschi. 
L' islamismo  è professalo  da  quasi  tulli  i numerosi 
popoli  che  abbiam  dianzi  compresi  nella  famiglia 
turca,  c dagli  Arabi;  ma  parecchi  popoli  turchi 
frammischiano  molte  superstizioni  al  preteso  loro 
islamismo.  Gli  Ebrei  professano  la  religione  di  Mosé, 
e i Calmucchi  il  lamismo.  Solo  forse  nella  parte  eu- 
ropea della  regione  del  Caucaso  verso  l'Ural  e nelle 
solitudini  del  governo  di  Arkangelo  s' incontrano 
ancora  idolatri  fra  i Sainoicdi,  i Milsgeghi,  gli  Os- 
scti,  i Ciuvasci  e i Mordva.  La  missione  stabilita 
dal  governo  russo  ad  Arkangelo  ha  già  battezzati 
circa  5300  Sainojedi,  talché  solo  pochissimi  individui 
di  qnesla  nazione  professano  ancora  l’ idolatria.  Nel 
regno  di  Polonia  il  catolicismo  è la  religione  domi- 
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nante , ed  è professato  quasi  dai  tre  quarti  della  po- 
polazione; ma  tutti  gli  altri  culti  vi  godono  intiera 
libertà  d’esercizio.  Vengono  appresso  la  religione  di 
JMoaè  e il  luteranismo,  che  vi  hanno  molli  settatori  ; 
quasi  tutti  i Tedeschi  sono  luterani,  tua  piccola  fra- 
zione soltanto  della  popolazione  del  regno  professa 
la  religione  greca  e il  calvinismo  ; l'islamismo  non 
vi  ha  che  circa  1200  credenti. — La  immensa  popola- 
zione dell’  impero  russo  va  debitrice  al  l'agricoltura 
de'  suoi  precipui  mezzi  di  sussistenza,  e da  questo 
lato  la  Russia  ricaverà  sempre  grandi  vantaggi  a se- 
guitare i buoni  esempi  che  le  vengono  dati  dai  co- 
loni tedeschi.  I.o  scavo  delle  miniere,  la  pesca,  mas- 
sime quella  che  si  fa  nelle  acque  del  Volga  e deU'Cral, 
In  caccia  nella  Siberia  che  fornisce  tante  belle  pelli, 
e quella  nell'America  Settentrionale  dove  i Hussi 
vanno  a cercare  le  lontre,  le  foche  e i cetàcei,  ecc., 
►uno  altrettanti  mezzi  per  accrescere  i vantaggi  che 
giù  si  ritraggono  in  quella  vasta  contrada  doll'agri- 
t ollura.  Per  ciò  che  risguarda  l’industria,  di  poco  ri- 
lievo per  lungo  tempo  presso  un  popolo  che  non  manca 
ili  accortezza  e di  abilità,  le  sue  parti  perfezionale  sono 
importazioni  da  fuori,  e non  molto  ingegnosi  forse 
si  hanno  a stimare  gli  stessi  suoi  progressi,  peraltro 
prodigiosi  ai  di  nostri , grazie  alle  cure  dell’  abile 
uni tui lustratore,  conte  di  Cankrin,  che  potrebbe  a ra- 
gione appellarsi  il  Colbert  della  Russia.  Stando  ai 
dati  raccolti  da  uno  statistico  tedesco,  la  Russia  pro- 
priamente detta,  la  quale  1’ alino  1717  coniava  ap- 
pena 58  fabbriche,  502  già  ne  aveva  nel  1767  ; il 
qual  numero  sali  a 2.270  nel  1602  , ed  a 5,817  nel 
1820,  attivate  da  128,264  operai;  nel  1859,  a quasi 
il  doppio  era  salito  il  numero  delle  prime  (6,858),  e 
a più  che  tre  volle  tanto  quello  dei  secondi  (4 12,951). 
Di  tali  stabilimenti  i più  servono  alla  concia  delle 
pelli  ; altri  sono  destinati  a tessere  cotoni , a fab- 
bricar panni,  candele,  sapone,  ecc.  ; vi  sono  altresì 
manifatture  di  sete  e tele,  di  lavori  bellissimi  in 
ferro  ed  acciaio,  cristalli,  cordami  , carte  , ecc.  Si 
calcola  che  nel  1841  l’industria  manufattrice  abbia 
fornito  per  il  valore  di  82  milioni  di  lire  in  panni 
ed  altri  tessuti  di  lana  , per  12  milioni  in  indiane, 
per  21  milioni  in  seterie,  e per  25  milioni  in  altri 
urliceli,  come  fili  di  cotone,  lavori  in  cuoio  e metalli, 
carta,  porcellane  , prodotti  chimici,  ecc.  I governi, 
in  cui  più  fiorisce  l'industria,  nell'ordine  decrescente 
del  numero  delle  fabbriche  e senza  contare  la  Polonia, 
sono  quelli  di  Rosea,  di  Vladimiro,  di  Nijni-INovo- 
gorod,  di  Saralov,  di  Pietroburgo,  di  Kursk.,  di  Ka- 
zuu  , di  Orel  , di  Astrakhan  e di  Perni  ; meritano 
pure  di  essere  vantaggiosamente  menzionati  gli  altri 
di  Jaroslav,  di  Livonia,  di  Raluga,  di  Tuia  e di  Tver; 
ina  il  centro  di  tutta  l’altività  industriale  dell’impero 
è in  Mosca,  sua  antica  capitale  ; già  questa  sola  città 
nel  1842  contava  560  fabbriche  c manifatture  con 
20,424  telai  , non  eompresi  4,275  alla  Jacquard,  e 
40,168  operai;  in  tutto  quel  governo  con  la  v ansi 
4,057  stabilimenti  con  52,584  telai  , 65  machinc  a 
vapore,  e 96,062  operai. — Seguila  il  grosso  villaggio 
d'ivanovo  nel  governo  di  Vladimiro , proprietà  del 


conte  Lheremeiief,  in  cui  si  noverano  470  stabili- 
menti, i principati  dei  quali  hanno  fino  a 150  telai: 
dice  anzi  il  Balbi  in  proposito  di  questo  villaggio, 
che  esso  e la  città  di  Chonia,  appartenente  allo  stesso 
conte,  possono  riputarsi  come  centro  della  grande 
industria  delle  filature  e delle  manifatture  di  cotone, 
ne'  cui  lavori  l’anno  4828  non  erano  impiegali  meno 
di  45,642  telai,  e 24,217  operai,  senza  contare  i fab- 
bricanti e le  loro  famiglie.  Come  si  vede,  sarebbe 
oggi  inai  massimo  errore  il  pensare  tuttavia , sulla 
fède  di  parecchi  geografi,  che  la  Russia  trovisi  spro- 
visla  di  fabbriche  e di  manifatture,  i eoi  prodotti  si 
sono  massi m? mente  accresciuti  e perfezionati  in  que- 
sti ultimi  anni.  Basti  il  dire,  che  quando  si  esposero 
a Mosca  i frutti  delPindustria  nazionale  , si  videro 
panni  usciti  dalle  fabbriche  del  conte  Komarovsky, 
del  principe  McoLò  Troubelzkoi  , ecc.,  i quali  non 
offerivano  veruna  differenza  dai  più  bei  panni  delle 
fabbriche  francesi  e inglesi  ; i più  belli  casimiri 
della  fabbrica  di  madama  Merline  , nel  governo  di 
Penaa,  furono  venduti  sino  a 45,000  rubli  la  pezza; 
i cristalli  del  sig.  Maltzove,  la  porcellana  del  signor 
Bakhmetev  non  sono  inferiori  che  ai  cristalli  ed  alle 
porcellane  delle  fabbriche  imperiali,  i cui  lavori  sono 
in  generale  comparabili  a quanto  l'Europa  ha  di  più 
bello  in  tal  genere.  Questo  incremento  dell' industria 
che  osservasi  in  alcuni  luoghi  dell’  impero  russo  da 
parecchi  anni  in  quà,  è dovuto  in  gran  parte  al  nuovo 
sistema  adottato  da  alcuni  manifattori  di  non  impie- 
gare che  operai  di  libera  condizione  e ben  pagati; 
dal  canto  suo  il  governo  veglia  sull'amministrazione 
dei  fabbricatori , e punisce  severamente  quelli  che 
non  pagano  esattamente  gli  operai.  Si  osservò  che  le 
case  ove  il  lavoro  si  fa  per  inano  degli  schiavi , ed 
ove  per  conseguenza  l’opera  manuale  costa  presso- 
ché niente , non  pervengono  mai  alla  prosperità  nè 
al  grado  di  perfezione  di  quelli  che  impiegano  soli 
operai  di  libera  condizione.  Dobbiamo  infine  notare 
un'altra  particolarità  che  finora  s'incontra  soltanto 
in  Russia  e in  pochi  altri  paesi,  ed  è»  die  il  conta- 
dino fabbrica  da  sè  tutti  gli  arnesi  che  gli  abbiso- 
gnano : vi  sono  anzi  villaggi  intieri  occupali  da  operai 
della  campagna;  cosi  Robotnika  è popolato  di  fabbri 
ferrai;  Pavlovo  di  magnani;  Niffolàkoi  di  tornitori 
c lavoratori  di  lacca,  Gorodic  di  legnaiuoli;  Se- 
menova di  lattai  ; Jagodnoge  di  lavoratori  di  maroc- 
chini ; Katunka  di  conciatori  di  pelli  di  vitello. 
Abbenchè  di  tutte  le  occupazioni  del  popolo  russo  il 
commercio  sia  quella  che  più  si  confà  co’  suoi  gusti, 
nondimeno  esso  non  fu  per  lungo  tempo  nelle  sue 
mani  più  che  un  traffico  volgare,  ed  anche  in  ciò 
va  debitore,  per  molta  parte  almeno , agli  stranieri 
di  essersi  levalo  a tentativi  maggiori.  I Russi,  è d’uopo 
convenirne,  sono  un  popolo  essenzialmente  traffi- 
cante, ed  in  dò  hanno  per  ausiii&rii,  in  tutta  1'  an- 
tica Polonia,  gli  Ebrei,  e nell’ Oriente  , gli  Armeni, 
vale  a dire  due  popoli  commercianti , abilissimi  e 
sperimentatissimi.  In  un  impero  grande  due  volte 
come  l'intiera  Europa,  ove  i mezzi  di  trasporto  sono 
in  proporzione  della  enormità  delle  distanze,  in  estate 
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sul  fiumi  e sui  canali , in  inverno  coi  varii  mezzi  da  h 
tiro,  una  grandissima  importanza  deesi  dare  natural- 
mente al  commercio  interno;  ed  un  tal  fatto  è pro- 
vato ad  evidenza  dalle  migliala  di  barello  che  solcano 
in  tutte  le  direzioni  le  vie  navigabili  di  quell’  impero, 
e dall'aumento  sempre  crescente  degli  affari  che  si 
fenno  alle  grandi  fiere  d'ogni  anno.  Cosi , a cagione 
di  es.,  e per  tacere  di  parecchie  fiere  minori , alla 
fiera  di  Nijui-Novogorod  , la  più  importante  certo 
delia  Russia  c fors'anco  di  tutta  ('Europa,  e che  può 
tenersi  siccome  il  luogo  di  convegno  dei  Cinesi,  dei 
Bucari  ed  altri  popoli  dei  Turkestan  , dei  kirghizi, 
dei  Persiani,  degli  Armeni,  ecc,  vendesi annualmente 
per  120  milioni  di  lire  in  merci  provenienti  per  più 
di  */,  dall'interno,  ed  il  rimanente  da  fuori.  Il  com- 
mercio esterno,  quantunque  favorevole  dal  iato  della 
maggior  quantità  di  numerario  che  fa  circolare  nel- 
l’impero,  occupa  in  Russia  soltanto  il  secondo  posto, 
ed  è anzi  in  parte  sacrificato  al  maggior  vantaggio 
del  primo;  oltre  a ciò  le  restrizioni  severe,  e le 
proibizioni  a posta  moltiplicate  vi  mettono  non  pochi 
ostacoli.  Il  dazio  dell'anno  1825  protettore  dell’  in- 
dustria nazionale,  divenne  ancor  più  rigoroso  in  forza 
di  particolari  disposizioni  prese  nel  1831  ; ma  sul 
finire  del  4856,  un  ukase  imperiale  aboliva  la  proi- 
bizione assoluta  che  pesava  su  certi  articoli.  Consi- 
derazioni di  diverso  genere  concorsero  in  Russia  a 
far  adottare  un  sistema  da  cui  patirono  i più  gravi 
danni  la  Prussia  e l'Inghilterra,  ina  che  però  non  ha  | 
impediti  i progressi  ognora  crescenti  del  commercio  | 
russo  : lo  proviamo  coi  seguenti  dati  numerici  che  | 
rappresentano  milioni  di  fr. , e sono  le  proponimi 
inedie  di  5 periodi  di  tempo,  di  10  anni  i due  primi,  | 
e di  9 il  terzo.  * 
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Nel  primo  di  tali  periodi , le  entrate  doganali  del- 
fini pero  russo  sommavano  in  proporzione  media  a 
soli  59  milioni,  nel  secondo  a 67  ; ma  dopo  1’  anno 
4840,  hanno  esse  costantemente  oltrepassato  i 100 
milioni.  Osserviamo  nondimeno  clic  i valori  delle 
esportazioni  ed  importazioni  non  si  riferiscono  esclu- 
sivamente al  commercio  esterno,  poiché  vi  si  com- 
prende quello  con  la  Polonia  c la  Finlandia,  annessi 
ddl’lmpero  che  hanno  un’amministrazione  separata: 
pure  da  questa  circostanza  non  risulta  che  una  di- 
minuzione molto  minima,  come  è provato  da  docu- 
menti statistici  officiali  deirimpero.  fili  articoli  prin- 
cipali che  alimentano  in  Russia  il  commercio  dì 
esportazione  provengono  lotti  dalla  sua  ricchezza 
agricola  ; c sopra  una  proporzione  inedia  di  250  mi- 
lioni i grani,  il  sego  , il  lino  e la  canapa  entravano 
soli,  l’anno  4842,  per  una  somma  di  111 6 milioni  : ni 
suindicati  si  vogliono  poi  anche  aggiungere  i grani 
di  lino,  le  tele,  i legnami,  il  ferro,  il  rame,  le  lane, 
in  quantità  ognora  crescenti,  i cuoi  greggi  e lavorati, 
la  pellicceria,  i cordami,  ecc.  Fra  questi  articoli  la 
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canapa  è in  grande  ribasso  a motivo  dell'uso  del  ferro 
che  prevale  neU'attrazzatura  dette  navi  inglesi;  i grani 
vanno  medesimamente  soggetti  a variazioni  ragguar- 
devoli. Consistono  le  importazioni  per  una  metà  in 
materie  necessarie  all’  industria  , per  */4  in  oggetti 
manufatturati,  e per  l’altro  % in  oggetti  di  consumo, 
quali  cotone  greggio  e filato,  stoffe  di  cotone,  seterie, 
generi  coloniali,  vini,  materie  da  tintoria,  ecc.  Per 
ciò  che  risguarda  P esportazione  si  dee  fare  una  di- 
stinzione essenziale  fra  il  commercio  coll’Europa  e il 
commercio  coll’Oriente;  si  riferisce  il  primo  allu 
Russia  agricola,  cioè  alla  principale  ricchezza  del 
paese;  si  riferisce  il  secondo  alla  Russia  industriale: 
quello  assai  più  ragguardevole  , poiché  sopra  nna 
proporzione  media  di  260  milioni  ne  assorbisce  210; 
questo  in  vece  molto  promettente  per  P avvenire, 
non  solo  per  le  sue  estese  relazioni  con  l’Asia,  ma 
eziandio  per  l’influenza  che  esercita  soli’ emancipa- 
zione delle  classi  medie  : fassi  questo  ramo  del  com- 
mercio rosso  pel  mar  Nero  , pel  mar  Caspio,  o per 
mezzo  delle  carovane;  e le  nazioni  che  più  vi  si  tro- 
vano interessate  sono  l’impero  Ottomano  e la  Cina, 
colla  quale  le  permute  si  fanno  a Kinkhta,  il  Tur- 
kestan, i popoli  del  deserto,  la  Persio,  ecc.  Vendonsi 
a queste  nazioni  asiatiche  panni , tessuti  di  cotone, 
grani,  derrate  coloniali,  pelliccerie,  ferro,  sego,  cor- 
dami, sale,  casuale  ; e comprasi  da  loro  thè , cuoi 
lavorati,  cotone,  seta,  e sete  lavorate,  frotte  del  mez- 
zodì, olio  d’oliva,  indaco*  robbia,  tabacco,  ecc.  ; ma 
un  tal  commercio,  abbcnchè  suscettibile  di  molto 
maggiore  sviluppo,  sta  tuttavia  al  dissotto  di  quello 
che  fa  la  Russia  con  l'Europa.  Da  qnesto  lato  infatti 
I */B  delle  esportazioni  si  fanno  pel  mar  Baltico, 
pel  mar  Nero,  ll% „ pel  mar  Bianco,  e 7,0  per  la  fron- 
tiera continentale;  per  la  Russia  la  migliore  via  di 
spaccio  è l’Inghilterra,  dove  essa  esita  per  più  di  109 
milioni  di  prodotti  agricoli , o per  poco  più  di  */s 
forse  di  tal  somma  riceve  da  lei  in  prodotti  mnnufat- 
turati  : dopo  l’ Inghilterra  vengono  le  città  ansea- 
tiche, la  Francia  , la  Prussia  , la  Cina  , la  Turchia, 
l’Austria,  i Paesi  Bassi,  ecc.  Ancorché  la  Francia  sia 
qui  citata  fra  le  prime  nazioni , dobbiamo  però  os- 
servare che  la  Russia  delle  sue  merci,  almeno  diret- 
tamente, non  riceve  per  più  di  48  a 20  milioni  al- 
l’anno, e le  dà  per  un  valore  di  53  a 55  milioni; 
con  ciò  ancora,  che  una  parte  di  tali  somme  spetta 
al  commercio  di  transito.  La  marina  commerciali; 
russa,  la  quale  prende  parte  al  commercio  esterno  , 
non  comprende  più  di  800  o 900  legni , e i princi- 
pali suoi  affari  dalla  parte  di  mare  si  fanno  pei  porti 
di  Pietroburgo,  o meglio  Cronstadt  e Riga,  nel  mar 
Baltico,  per  Odessa  nel  mar  Nero,  per  Arknngelonel 
mar  Bianco,  per  Taganrog  nei  mare  di  Azof,  ecc.  ; 
gli  altri  luoghi  più  commercianti  della  Russia  sono  : 
Mosca,  che  può  riputarsi  centro  di  tutto  il  commercio 
rosso  per  terra,  Nijni-Novogorod,  Oremborgo,  Hel- 
singfors,  Abo, Teodosi»  ossia  Caflfa,  Astrakhan,  Nana, 
e ne!  presente  regno  di  Polonia,  Varsavia  e Lublino. 
A maggiore  utilità  del  suo  commercio  interno , In 
Russia  Ila  tre  compagnie  mercantili  : la  compagnia 
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d'America,  creata  nel  1797  , la  cui  direzione  è a 
Pietroburgo,  e dalla  quale  dipendono  gli  stabilimenti 
dell'America  russa;  la  compagnia  per  la  navigazione 
a vapore,  fondala  nel  1823,  collo  scopo  di  agevolare 
la  navigazione  con  battelli  a vapore  stabiliti  sul  Volga, 
il  Kama  e il  mar  Caspio  ; la  compagnia  Russa  del 
sud-ovest,  fondala  nel  1824,  per  estendere  la  navi- 
gazione sopra  i grandi  fiumi  deH'interno,  il  mar  Nero 
v il  mar  Baltico.  Diremo  finalmente  che  F impero 
russo  ba  poche  piazze  forti  a proporzione  della  sua 
estensione,  e nella  Russia  europea  conviene  menzio- 
nare sopra  tutte  le  seguenti  : Sw  eaborg,  llelsingfors 
e Fredcricksbam,  in  Finlandia;  Crnnstadt , nel  go- 
verno di  Pietroburgo;  Riga  e Revcl , sul  Baltico; 
Dunaburg,  nel  governo  di  Vitepsk , e la  gran  lesta 
di  ponte  sulla  Duna,  in  Curlandia;  Brzccs,  nel  go- 
verno di  Grodno;  Kaminiecz,  nella  Podolia;  Ismail, 
Bender,  Akerman,  nella  Bcssarabia;  Zampsk  e Mo- 
diino, nel  nuovo  regno  di  Polonia,  dove  si  sono  fatti 
immensi  lavori  per  rendere  Varsavia  una  delle  prime 
piazze  forti  di  tuLlo  Vitupero.  — La  monarchia  russa  alla 
quale,  siccome  abbiamo  detto,  dassi  oggidì  una  su- 
perficie di  400,000  miglia  quadre  geografiche,  non 
ebbe  però  in  principio  tali  enormi  proporzioni;  l’anno 
1462  ella  ora  anzi  ristretta  ad  una  estensione  di 
48,300  miglia  quadre  geografiche,  e la  più  parte  delle 
Russie  non  ancorale  apparteneva.  Conoscevasi  allora 
sotto  11  nome  di  Moscovia  ; abbenché  discendessero 
i suoi  principi  da  Rurik,  e fossero  perciò  Vareghi  o 
Russi,  ed  abbenchè  Novogorod,  una  delle  metropoli 
dei  Russi,  fosse  fino  ad  un  certo  punto  sotto  la  loro 
dipendenza.  Kief,  culla  dell’  impero  e la  prima  Rus- 
sia degli  Slavi,  era  in  potere  dei  Lituani  ; e ciò  che 
i Polacchi  chiamarono  terre  ruffiane  riferivasi  talvolta 
all'intera  piccola  Russia  colla  Russia  Rossa  c la 
Russia  Bianca  e tal’ altra  soltanto  alla  Russia  Rossa 
oppure  ad  llalitci,  il  cui  principe  intitolavasi  re 
di  Russia.  L’Europa  adunque  riguardava  allora  la 
Moscovia  come  posta  fuori  della  Russia  ; ma  essa 
con  ragione  aveva  il  sentimento  di  formare  una 
parte  essenziale  di  quella  : perciò  Simone  Joanno- 
vic,  morto  nel  1332,  portava  già  il  titolo  di  Gran 
principe  di  tutte  le  Russie.  Oltre  la  Grande  Russia  o 
Moscovia  con  Novogorod,  Alessio  Mikbaìlovic  spe- 
cificò di  poi  nel  suo  titolo  la  Russia  Bianca  infin  dal- 
l'anno 1633,  e la  Piccola  Russia  l'anno  seguente.  11 
titolo  del  metropolitano  c del  patriarca  si  estese  co- 
stantemente a tutte  le  Russie  ; uso  adottalo  da  Pie- 
tro il  Grande,  c seguito  da  lutti  i suoi  successori.  I 
Polacchi,  a dir  vero,  ne  contesero  loro  il  diritto,  e 
fecero  in  seguilo  una  distinzione  fra  i Russiani  o Russi 
e i Russi  o Moscoviti;  ma  ella  è questa  oggimai  qui- 
alione  di  puro  interesse  storico,  poiché  effettivamente 
tutte  le  Russie,  ad  eccezione  soltanto  di  llalitci  o 
Halitz  (o.  Gali.izu  (Regno  di),  sono  al  di  d’oggi  riu- 
nite sotto  il  medesimo  scettro.  — La  scoperta  della 
Siberia  fatta  l’anno  1380  accrebbe  la  superficie  della 
monarchia  russa,  da  18,300  miglia  quadre  geografi- 
che, fino  123,000,  264,000  e già  contavone  nel  1689, 
allorché  sali  al  trono  Pietro  il  Grande.  Dopo  quel 


tempo  la  monarchia  russa  si  è sempre  venula  au- 
mentando a spese  di  tutti  i suoi  vicini,  principal- 
mente in  Europa;  cosi  che  ella  oggi  si  compone  di 
tre  elementi  di  forza  disuguale,  e forse  dovrebbe 
dirsi  di  tre  Stati  distinti,  l’impero  russo  cioè  pro- 
priamente detto,  il  regno  di  Polonia  e il  granducato 
di  Finlandia.  Non  di  meno,  quantunque  divisi  d’am- 
ministrazione e per  mezzo  di  linee  doganali,  si  con- 
fondono quasi  questi  Stati  insieme  iu  ciò  che  tocca 
la  politica,  poiché  essi  hanno  un  solo  c medesimo 
esercito,  e la  sede  principale  del  governo  è a Pie- 
troburgo, il  che  non  è in  tutto  conforme  agli  accordi 
stipulali  nei  trattati.  Il  monarca  delle  Russie  dopo 
di  essersi  per  lungo  tempo  contentalo  del  titolo  di 
gran  principe,  che  c quanto  a dire  capo  e padre 
dei  diversi  principi  ebe  godevano  appanaggi,  l'anno 
1347  prese  quello  di  czar  tolto  a prestanza  dai  Ta- 
tari , unitamente  all'altro  di  dominatore 
e nel  1721,  in  persona  di  Pietro  il  Grande,  quello  di 
imperatore,  cui  le  diverse  corti  dopo  lunghe  con- 
testazioni finirono  per  consentirgli.  Un  gran  dire  si 
è fatto  in  Europa  , massiine  in  questi  ultimi  anni, 
di  ciò  che  chiamasi  dispotismo  imperiale  : ed  in 
fatti,  non  esiste  in  Russia  altra  forza  clic  la  volontà 
del  monarca,  come  lo  prova  auche  l’altro  titolo  di 
Samoderjtlz  ossia  autocrata  ; egli  è la  personificazione 
dell'impero,  e sì  ritiene  ch’egli  abbia  la  sua  auto- 
rità immediatamente  da  Dio.  Con  tutto  ciò,  un  tale 
stato  di  cose  che  a prima  vista  presenta  una  gravità 
assai  significativa,  a ben  considerare,  ha  più  o meno 
inconvenienti  secondo  le  circostanze,  e forse  costi- 
tuisce il  solo  governo  possibile  là  dove  tutto  è ancora 
da  creare,  e dove  non  di  rado  la  più  squisita  civiltà 
trovasi  a contrasto  colla  estrema  barbarie.  Checché 
sia  di  ciò,  in  Russia  ogni  potere  emana  dal  sovrano, 
alla  cui  autorità  nessuno  partecipa  nò  può  opporsi  ; 
quivi  il  monarca  è il  punto  centrale  dell'  ammini- 
strazione, ed  ogni  provediinenlo  importante  vuole 
essere  sottoposto  alla  sua  decisione  ed  approvazione. 
L’eredità  per  ordine  di  primogenitura,  prima  nei 
maschi  fino  ad  estinzione,  ed  allora  soltanto  nelle 
fcmmioc,  fu  stabilita  dall’imperatore  Paolo  i per  ukase 
del  5/ltt  aprile  dell'anno  4797,  confermato  di  poi  dai 
suoi  successori  ; l'erede  del  trono  prende  il  titolo  di 
ceiurvtfci.  Vi  sono  tro  grandi  corpi  nello  Stato  inca- 
ricali di  preparare  le  leggi,  vegliarne  l’esecuzione, 
indirizzare  e consigliare  i ministri , emettere  il  loro 
parere  intorno  agli  affari  del  governo,  di  ammini- 
strazione e di  contabilità  pubblica,  stendere  il  pre- 
ventivo delle  spese  da  ripartirsi  sopra  le  entrate  dì 
tutto  l’ impero,  adoperarsi  per  far  ministrare  equa 
giustizia  a tutti , e per  ciò  che  spetta  particolar- 
mente uno  di  essi,  formare  egli  stesso  una  corte  di 
giustizia  in  ultima  istanza;  il  tutto  però  a piacimento 
dell’  imperatore,  che  non  si  trova  menomamento 
vincolato  dalle  loro  decisioni,  e da  cui  emana  neces- 
sariamente l’ iniziativa  di  tutte.  Questi  tre  grandi 
corpi  sono  il  consiglio  dell' impero,  il  senato  diri- 
gente ed  il  santo  sinodo.  Il  primo  dividesi  in  3 
scompartimenti,  ciascuno  de’  quali  ha  il  suo  presi- 
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dente,  c sono  gli  scompartimenti  della  legislazione , 
della  guerra , degli  affari  civili  e religiosi  e delle 
finanze , i ministri  cd  un  segretario  dell’  impero 
fanno  parte  di  esso  collegio,  il  quale  ba  sotto  la  sua 
giurisdizione  tutti  gli  affari  importanti,  fuori  sola- 
mente quelli  che  riguardano  la  politica  esteriore.  Il 
senato  dirigente  è tenuto  pel  pruno  corpo  dello  Stato; 
il  monarca  ne  ò il  presidente,  cd  i senatori  sono  da 
lui  nominati  in  nnmero  illimitato;  veglia  il  senato 
all’esecuzione  delle  leggi,  alla  riscossione  ed  airiin- 
pfego  del  denaro  pubblico,  pubblica  le  leggi  e i de- 
creti fatti  daU’irapcralore,  nomina  alla  maggior  parte 
degl’ impieghi,  giudica  in  ultima  istanza  tutte  le  liti, 
etl  i sudi  decreti  hanno  forza  di  leggi  non  altrimenti 
che  quelli  dell’  imperatore,  il  quale  però  può  annul- 
larli come  meglio  gli  piace;  divklcsi  In  11  scompar- 
timenti, dc’qunli  6 seggono  a Pietroburgo,  3 a Mosca 
e 2 a Varsavia.  Infine  il  terzo  corpo  o santo-sinodo, 
specialmente  incaricato  della  direzione  degli  affari 
ecclesiastici,  è il  collegio  donde  emana  1*  autorità 
suprema  della  chiesa  nazionale;  è composto  di  un 
certo  numero  di  prelati  nominali  dall’  imperatore; 
nomina  a latti  gl’  impieghi  ecclesiastici , dà  mano 
all’  osservanza  delle  leggi  canoniche , e veglia  al 
mantenimento  della  purità  della  dottrina.  Il  potere 
esecutivo  propriamente  detto , concentrato  in  qual- 
che modo  nelle  mani  dell’  imperatore , è più  parti- 
colarmente affidato  ai  ministri  segretari  di  Stato , i 
quali  formano  un  quarto  collegio  sotto  il  nome  di 
comitato  de’  ministri,  ma  subordinato  ai  tre  gran 
capi  menzionati  ; ha  per  presidente  quello  del  con- 
siglio dell’ impero,  e s’aduna  una  volta  per  settimana 
per  trattare  degli  affari  che  si  riferiscono  a più  scom- 
partimenti insieme.  — L’atto  di  elezione  dell'anno 
4013,  che  conferì  la  corona  dei  czar  a Michele  Ro- 
manow  ed  a’  suoi  discendenti,  e che  solo  offre  un’ 
apparenza  di  costituzione,  ferma  la  possanza  assoluta, 
indebolisce  Fautori  là  del  sovrano.  L’imperatore  Ales- 
sandro s’ ingegnò  di  compiere  quello  che  Caterina  ii 
aveva  a mala  pena  abbozzato,  sostituendo  buone  leggi 
alle  decisioni  arbitrarie  dell’autorità  suprema,  e nel 
4811  promulgò  altamente  il  principio  che  la  legge  ò 
supcriore  al  sovrano;  si  può  dire  infatti  che  dal  suo 
regno  in  poi  la  giustìzia  succedette  all'arbitrio,  e che 
1*  impero  russo  prese  luogo  fra  gli  stati  saggiamente 
costituiti.  ■ 11  czar  è lungi,  e il  ciclo  è alto  » escla- 
mava un  tempo  dolorosamente  il  Russo,  al  quale  era 
ricusata  la  giustizia.  Oggi  però  non  è più  cosi;  e que- 
sto benefìzio  della  moderna  civiltà  riconosce  in  gran 
parte  la  Russia  dalle  cure  illuminate  c perseveranti 
dell’  nttuale  imperatore  Nicolò.  Vero  è,  che  spesso  lo 
rette  intenzioni  del  sovrano  e In  giustizia  delle  leggi 
trovarono  un  ostacolo  nell’azione  di  magistrati  cedenti 
all'esca  della  corruzione  o all’influenza  delle  alto  con- 
dizioni sociali;  ma  vero  è altresi,  che  il  vigile  sguardo 
del  czar  ha  non  di  rado  scoperto  la  negligenza  o la 
frode,  e che  la  sua  presenza  inopinata  ha  atterrito  il 
magistrato  debole  o infedele  al  mandato  ricevuto.  La 
monarchia  adunque  è in  Russia  assoluta  ed  eredita- 
ria, c il  sovrano  vi  è ad  un  tempo  capo  dello  stato  e 
Elicici,  pop. —Tomo  XI. 


della  religione;  le  istituzioni  vi  sono  regolari  c stabili, 
e per  esse  l’impero  russo  occupa  oggi  un  posto  distinto 
fra  le  nazioni  più  incivilite.  Quanto  all’ amministra- 
zione interna,  levarie  parli  deU'impcro  offrono  grandi 
varietà,  essendo  esse  in  diversi  modi  governate  se- 
condo antichi  loro  privilegi  da  esse  tuttavia  conser- 
vati, o secondo  la  costituzione  clic  venne  loro  con- 
ceduto, allorché  furono  aggregate  all'impero;  così  i 
Cosacchi  del  Don  o quelli  del  mar  Nero  formano  re- 
pubbliche clic  dire  si  potrebbero  militari;  il  princi- 
pato o granducato  di  Finlandia  ba  una  costituzione 
affatto  diversa  da  quella  delle  altro  parli  dell’ impe- 
ro; la  Livonia,  l’Estonia  c la  Curlnndia  godono  grandi 
privilegi;  molti  paesi  sono  vassalli  di  fatto  o sola- 
mente di  nome  nella  regione  del  Caucaso,  nella  Si- 
beria, ecc.,  quali  il  knnato  di  Tarkou,  di  Koura,  ccc. , 
la  grande  e la  piccola  Cabarda,  la  Mingrelia,  la  pic- 
cola Abassia,  i Kirgbizi  della  piccola  Orda,  dell’Orda 
Mezzana,  e fino  dal  4819  una  parte  di  quelli  della 
Grande;  molti  altri  paesi  sono  affatto  indipendenti , 
come  la  repubblica  dei  koubitei  ; i Mitsgegbi,  tranne 
la  parte  degl’  Ingousci  che  sono  vassalli  ; gli  Osseti , 
tranne  il  piccol  numero  di  quelli  che  sono  soggetti; 
ì Cerchessi  occidentali , gli  Abassi  della  grand» 
Abassia,  i Negai  a sinistra  del  Kouban,  i houli  olisci 
ed  altri  popoli  dell’America  Russa.  Il  presente  regno 
di  Polonia  ebbe  un  governo  costituzionale  con  due 
camere,  dal  4843  al  1831;  esso  formava  uno  stato  a 
parlo,  che  in  virtù  della  costituzione  non  aveva  di 
comune  coll’impero  russo  se  non  ilsovrano  regnante. 
Dopo  la  presa  di  Varsavia  o la  fino  della  guerra  ca- 
gionata dal  sollevamento  che  scoppiò  in  quella  città 
nel  4830  (r.  Polonia)  (Regno  di),  questo  regno  fu 
unito  all'Impero,  del  quale  forma  da  quel  tempo  una 
parte  integrante:  secondo  la  legge  fondamentale  del 
26  di  febbraio  4832,  è governato  da  un  consiglio  di 
amministrazione  presieduto  dal  governatore  generale, 
ed  ha  codici  particolari;  ma  il  suo  esercito  ò unito 
agli  altri  corpi  dell’  esercito  russo.  L’ impero  russo 
offro  grandi  differenze  nell’ordinamento  delle  sue  di- 
visioni amministrative,  ognuna  delle  quali  è affidata, 
sotto  l’autorità  di  un  certo  numero  di  governatori 
militari,  a governatori  civili,  ed  ha  tìtolo  di  governo 
quando  è regolarmente  ordinata  secondo  lo  statuto 
dell’  imperatrice  Caterina  n:  sono  tali  governi  divisi 
in  più  o in  meno  distretti  o sicno  circoli,  secondi» 
l'estensione  loro.  Allorché  quelle  divisioni  non  sono 
state  ancora  ordinate  nel  modo  prescritto  dallo  stesso 
statuto,  ricevono  soltanto  il  titolo  di  province  ( oblast ), 
e non  sono  che  piccoli  governi,  poiché  dipendono  dai 
governi  propriamente  detti,  dai  quali  differenziauo 
solo  per  estensione  o popolazione:  i loro  governatori 
godono  inoltre  di  un'  autorità  più  ampia  di  qnclla 
conferita  ai  governatori  civili  delle  divisioni  che  hanno 
titolo  di  governi.  Secondo  le  ultime  notizie  riferite 
dal  Balbi , l’ impero  russo  sarebbe  presentemcnio 
scompartito  in  49  governi  e 42  proviucie;  alle  quali 
divisioni  conviene  aggiungere  il  territorio  dei  Cosac- 
chi del  Don,  il  granducato  di  Finlandia,  il  regno  di 
Il  Polonia,  i paesi  vassalli  di  nome  o di  fatto,  e quelli 
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uffa  Ilo  indipendenti,  già  da  noi  sopra  menzionati.  Dia- 
mo qui  appresso  i nomi  di  tutte  le  sopradette  divi- 
sioni, accennando  anche  alcune  variazioni  in  esse 
succedute  in  questi  ultimi  anni,  quelle  almeno  che 
pervennero  a nostra  notizia:  quelli  che  non  hanno 
alcuna  qualificazione  sono  governi  regolari,  cui  noi 
presentiamo  in  un  picciol  numero  di  gruppi,  indi- 
cando eziandio  la  loro  estensione  e popolazione. 

Etilica  Moscoviti  e sue  dipendenze.  (Grande  Russia 
e suoi  primi  sviluppi,  con  gli  antichi  kanati  di  Kazan 
e di  Aslrakhan).  — 4°  Parte  centrale  e Meridionale , 
623, 000 verste  quadrate;  46,171,000  abit.;  il  go- 
verni, clic  sono:  Mosca,  Vladimiro,  Nijni-Novogo- 
rod  , Kostroma  , Jaroslav,  Tvcr , Pskof,  Smolcn- 
sko , Knlouga  , Toula  , Orci,  Koursk,  Tambov  e 
Riazan.  — 8°  Parte  settentrionale , 4,500,000  verste 
quadrate  (non  compresa  in  tal  numero  l'isola  della 
[Nuova-Zembla,  nè  il  lago  Ladoga)  ; 2,895,000  abi- 
tanti ; 5 governi , cioè  : Pietroburgo , ISovogorod  , 
Vologda,  Olonelz  e Arkangelo.  — 5°  Parte  orientale, 

1.210.000  verste  quadrate;  9,870,000:  8 governi; 
Perm  , Yiatka  , Orenborgo,  Kazan,  Sinibirsk,  Pon- 
za, Saratow  e Aslrakhan. 

Piccola  Russia.  (Denominazione  che  non  è più 
officiale,  c alla  quale  dassi  qui  forse  una  troppo  grande 
estensione);  250,000  verste  quadrale;  7,260,000 
abitanti  ; 5 governi  : Kief , Cernigow  , Pollava  , 
Kharkof  c Voronege. 

Russia  occidentale.  (Province  Baltiche  , Lituania  , 
Kussia-Binnra,  parti  dell*  antica  Polonia)  ; 150,000 
verste  quadrale;  9,050,000  abitanti;  44  governi: 
Estonia,  I.ivonia,  Curlandia,  Knvno  (governo  istituito 
per  ukase  dei  30  dicembre  4812.  al  tempo  stesso  clic 
il  territorio  di  Bialyalok  veniva  incorporalo  al  go- 
verno dì  Grodno),  Vilna  , Grodno  , Minsk  , Vitepsk, 
Mohilew,  Volinia  c Podolia. 

Russia  meridionale.  (Nuova- Russia  coll’antico  ka- 
nato  della  Crimea,  la  Caucasca  e parte  della  Molda- 
via); 520,000  verste  quadrale;  5,921,000  abitanti; 
40  governi  o altre  divisioni:  Kcrson  , reggenza  ur- 
bana di  Odessa  , provincia  di  Bcssarabia  , Tauride, 
Jckalcrinnslaw.  reggenza  urbana  di  Taganrog,  delta 
di  kerlc  c Jenikalé , paese  dei  Cosacchi  del  Don  , 
paese  dei  Cosacchi  del  mar  ,\cro  , provincia  della 
Lati  casca. 

Transcaueasea.  (Georgia,  Imcrelhi,  Mingrelia,  Gou- 
ria  , Schirvan  , Daghestan  , ccc.);  180,000  verste 
quadrate;  4,500,000  abitanti;  governo  di  Grousino- 
Imerczia,  provincia  del  Caspio. 

Siberia  occidentale  ; 5,272,000  verste  quadrate; 

4.178.000  abitanti;  governi  di  ToboLsk  c Tomsk;  la 
provincia  di  Quisk  fu  soppressa  per  ukase  dei  18 
aprile  4858. 

Silteria  orientale;  8,550,000  verste  quadrale; 
919,900  abitanti;  Irkontsk,  Icniscisk,  provincia  di 
lakoutsk,  reggenza  costiera  di  Okholsk  , delta  del 
kamcialka,  paese  dei  CioukcL 

Russia  d'omerica  ; 850,000  verste  quadrate:  61,000 
abitanti. — Tutto  queste  divisioni  hanno  le  loro  armi 
particolari;  ma  quello  dell’antico  gran  principato  di 


Mosca  divennero  le  armi  di  tutto  l’impero:  rappre- 
sentano esse  l’aquila  romana  a doppia  testa  coronata, 
e portante  sul  petto  uno  scudo  rosso  rappresentante 
s.  Giorgio  che  atterra  il  dragone.  Nel  grande  scudo 
delle  armi  dcU’iinpero  gli  stemmi  degli  antichi  Stati 
sovrani  circondano  quello  di  Mosca. — Quanto  al  go- 
verno ecclesiastico,  dividesi  la  Russia  in  19  diocesi 

0 parochic,  comprese  in  esse  quelle  degli  antichi 
Greci-uniti,  e quelle  degli  Armeni  gregoriani,  i quali 
hanno  un  eatholikos  o patriarca  a Etchmindzine  ed  un 
esarca  in  Giorgia.  Il  patriarcato  della  chiesa  greco- 
russa avendo  solamente  esistito  dall’  anno  4588  al 
4700,  la  dignità  di  metropolitano,  quasi  sempre  an- 
nessa alle  sedi  di  Pietroburgo,  kiefe  Mosca,  ma  con- 
ferita dall'imperatore  a piacimento , rimane  la  più 
elevata;  con  tutto  ciò  i prelati  che  ne  sono  investili 
non  hanno  giurisdizione  sopra  gli  altri  vescovi  o ark- 
liierci  fuorché  in  qualità  di  membri  del  santo-sinodo. 

1 papi,  i quali  sono  proioltierci  o hierei  ossìeno  dia- 
coni, costituiscono  il  basso  clero , che  conta  più  di 

52,000  membri  inservienti  le  chiese  in  numero  di 
più  di  28,000,  fra  le  quali  154  sono  caledrali.  In 
quanto  al  clero  nero  ossia  regolare,  esso  si  compone 
dei  monaci  di  s.  Basilio , i cui  capi  chiumansi  priori 

0 abbati,  c fra  questi  ultimi  sono  presi  i vescovi;  si 
noverano  nell'impero  530  conventi  di  uomini  con 
più  di  5,000  monaci  o anacoreti,  e 98  conventi  di 
donne  con  1,000  monache:  tre  monasteri  di  primo 
ordine  (il  monastero  Peleerskii  a Kief,  quello  di 
s.  Sergio  a Troitza,  c quello  di  s.  Alessandro  Newski 
a Pietroburgo),  aveuli  il  titolo  di  lauri , sono  i san- 
tuari più  venerali  della  Russia.  Le  diocesi  catolichc 
comprendenti  955  chiese  parochiali  , senza  parlare 
delle  succursali  e delle  cappelle,  sono  in  numero  di  6, 
all  in fuori  di  quelle  del  regno  di  Polonia;  comprende 
il  clero  4,990  preti,  4,900  monaci,  c 600  monache. 

1 protestanti,  le  cui  chiese  ed  oratorii  luterani  o ri- 
formali sono  in  numero  di  902,  hanno  in  tutto  181 
pastori  c concisioni  a Mittau,  Riga,  Revel  , Pietro- 
burgo, Sarepta  , e vescovi  in  Finlandia.  Gli  Ebrei, 
compresi  anello  i karaiti  della  Tauride  , hanno  951 
rabbini,  601  sinagoghe,  e 2,510  oratorii;  finalmente 
i Maomettani  contano  5,185  moschee,  c 620  medress è 
ossicuu  scuole;  il  loro  culto  , del  (piale  sono  capi  i 
muftì  di  tfa,  nel  governo  di  Orenburgo  c della  Tau- 
ride, occupa  circa  15,000  individui.  — Di  sommo 
giovamento  alla  nazione  russa  furono  la  recente  am- 
ministrazione del  conte  di  Cankrine,  gli  sforzi  da  Ini 
fatti  per  sviluppare  tutti  i rami  dell’  economia  na- 
zionale, per  migliorare  le  condizioni  della  massa  del 
popolo,  far  cessare  in  gran  parte  la  corruzione  degli 
impiegali,  c sopralulto  assicurare  o ampliare  le  fonti 
delle  pubbliche  entrate  della  Russia  , le  quali , non 
comprese  quelle  della  Polonia,  si  fanno  ascendere  a 
150  milioni  di  lire  : abbisognano  grandi  sforzi  per 
ridurre  alla  pari  di  questo  numero  le  uscite,  ove  si 
consideri  cito  i soli  interessi  del  debito  pubblico  e 
dcll'aintnortizzazione  russa  richieggono  non  meno  di 
70  milioni  di  lire  all’anno,  senza  parlare  delle  spese 
clic  occorrono  per  l’esercito.  Il  qual  debito,  anche 
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indipendentemente  da  circa  GOO  milioni  di  rubli  in 
assignati  di  banco  rimasti  in  circolazione,  ascendeva 
in  sul  principiare  del  1843  a 2110,454,133  rubli  d'ar- 
gento , che  fanno  1,161  milioni  di  lire  all' incirca. 
L’esercito  si  recluta  fra  i contadini  e i borghesi,  per 

10  più  in  ragione  di  4 o 3 individui  per  ogni  1,000; 

11  qual  termine  però  si  applica  soltanto  al  sesso  ma- 
scolino; la  durala  del  servizio  attivo  tanto  nei  reg- 
gimenti mobili,  quanto  nella  riserva,  è dai  13  ai  20 
anni;  disposizioni  particolari  si  adottano  in  Russia 
rispetto  ai  Cosacchi  ed  altre  milizie , alle  province 
del  Caucaso  , e alle  Colonie  militari  (cedi).  L’anno 
1853,  lo  forze  di  terra  erano  cosi  divise:  fanterie 
300,000:  cavallerie,  86,800;  Cosacchi,  40,000; 
corpo  distaccato  del  Caucaso,  80,000  : bocche  da 
fuoco,  1,000.  La  marineria  russa  si  è di  molto  accre- 
sciuta sotto  il  regnante  imperatore  Nicolò:  è essa 
divisa  in  due  squadre,  quella  del  Baltico  e l'altra  del 
mar  Nero,  alle  quali  devesi  aggiungere  la  flottiglia 
che  stanzia  nel  mar  Caspio;  comprende  in  tutto  567 
Ira  grosse  e piccole  navi  con  7,300  bocche  da  fuoco, 
specialmenlc  48  vascelli  di  linea  da  110  a 74  can- 
noni; circa  50  fregate  da  60  a 44  cannoni;  13  grosse 
navi  da  guerra  a vapore;  più  bricks,  corvette,  scia- 
luppe cannoniere,  ecc. — La  nobiltà  russa,  la  quale  si 
compone  di  circa  283,000  individui  maschi,  ha  suoi 
particolari  privilegi  consacrati  dal  memorabile  ma- 
nifesto dell’anno  1783  , c titoli  più  o meno  cospicui 
(v.  Kkiaz);  i servigi  che  si  rendono  allo  Stato  nobi- 
litano in  Russia;  dove  indipendentemente  dall’ ari- 
stocrazia propriamente  detta  , il  teinn  (ordine  dei 
ranghi)  ha  fondato  una  gerarchia  civile  c militare. 
Lo  compongono  14  classi,  dall'alfiere  e dal  registra- 
tore di  collegio  sino  al  fcld- maresciallo  c al  consigliere 
privalo  attuale  di  1*  classe.  Solamente  un  picciolis- 
simo  numero  di  persone  vengono  elevate  a lai  primo 
grado  della  gerarchia;  a cominciare  dalla  IO* classe, 
la  nobiltà  è acquistata,  cd  a cominciare  dall’8*.  essa 
diventa  ereditaria  : Tanno  1856  si  noveravano  in 
Russia  quasi  79,000  persone  , le  quali  godevano  di 
queste  distinzioni.  Era  certamente  una  bella  e ge- 
nerosa idea  quella  di  Pietro  il  Grande , di  far  pre- 
cedere la  nobiltà  del  merito  o dei  servigi  resi  al 
paese,  alla  nobiltà  territoriale  e titolala;  ma  oggi- 
giorno  questa  istituzione  non  ha  ella  gravi  inconve- 
nienti? Non  decima  ella,  per  cosi  dire,  la  classe  dei 
borghesi,  alla  quale  toglie  lutto  ciò  che  formerebbe 
il  suo  vanto  e la  sua  forza?  Ed  oltre  a ciò  non  ac- 
cresce ella  sopramodo  la  classe  orgogliosa  dei  le*- 
nociuta,  nei  quali  l'educazione  è di  gran  lunga  infe- 
riore alle  arroganti  pretese , e clic  spesso  non  sono 
altro  che  il  flagello  del  povero  popolo?  L'istituzione 
della  borghesia  in  Russia  è in  certo  modo  dovuta  a 
Caterina  k ; ma  i suoi  progressi  sono  una  delle  glorie 
del  regno  presente.  Nel  1840  si  contavano  4,906,510 
abitanti  d’ambi  i sessi  nelle  città,  a capo  delle  quali, 
per  la  parte  di  cui  discorriamo  , debbono  collocarsi 
colle  due  capitali  lo  vecchie  città  delle  province 
Baltiche;  et!  è precisamente  il  numero  che,  meno 
qualche  centinaio  di  migliaia  fra  nobili  ed  ecclesiastici, 


costituisce  la  borghesia  russa;  la  quale,  oltre  ai  me- 
xchlcianìni  o piccoli  borghesi,  ed  ai  tsckhovii  ossieuo 
esercenti  professioni,  componesi  di  notabili,  di  mer- 
catanti inscritti  in  una  delle  tre  corporazioni  muni- 
cipali, esenti  dal  testatico,  c i più  cospicui  do* quali 
sono  spesso  onorali  del  titolo  di  consigliere  di  com- 
mercio o delle  manifatture  ; infine  di  forestieri  stan- 
ziati nel  paese.  Rimane  la  classe  dei  contadini,  liberi 
in  Finlandia,  nelle  province  sul  Baltico,  fra  i Cosac- 
chi; ma  nella  più  gran  parte  dell’ impero  e in  Po- 
lonia tuttavia  attaccati  alla  gleba:  più  di  45  milioni 
d’individui  appartengono  a questa  classe.  Nè  è certo 
a dire;  che  la  condizione  loro  sia  infelicissima  ; ma 
ella  è ben  lungi  dal  trovarsi  alTaltczza  dei  principii 
del  cristianesimo.  Uno  dei  titoli  alla  gloria  non  pe- 
ritura di  Casimiro  ii  Grande,  re  di  l’olonio,  quello 
fu  di  avere  meritato  vivendo  il  sopranome  di  re  dei 
contadini;  verrà  giorno  in  cui  qualche  sovrano  della 
Russia  voglioso  dello  stesso  titolo , sì  farà  benedire 
dalla  moltitudine,  impiegando  a prò’  suo  quei  mede- 
simi sforzi  che  da  20  anni  in  qua  si  sono  con  tanto 
vantaggio  tentati  per  migliorare  la  sorte  delle  classi 
medie.  E però  giusto  il  dire,  clic  già  non  poche 
cure  si  sono  usate  per  temperare  in  Russia  la  servitù, 
la  quale  non  aggrava  in  pari  mudo  la  classe  intiera 
dei  contadini  ; e die  se  una  tale  servitù  è gravosa 
ai  contadini  dei  particolari , è più  mite  per  quelli 
soggetti  alla  corona  e al  demanio  dello  Stalo,  i quali 
costituiscono  quasi  la  metà  della  classe  suddetta  : 
oltrcccbè  per  costoro  la  condizione  è meno  precaria, 
il  vivere  migliore  , più  rapido  lo  sviluppo  ; facile 
anzi  sarebbe  la  loro  emancipazione  per  le  inclina- 
zioni benevole  dell'imperatore  in  tal  proposito,  solo 
che  i nobili  si  mostrassero  disposti  a seguitarne  Tc- 
seinpio.  Del  resto  , nei  contadini  come  in  tulle  le 
altre  classi  della  popolazione  russa,  ogni  di  più  pro- 
gredisce la  civiltà;  e l'Europa  intiera  dee  applaudire 
ad  un  tal  fatto,  poiché  la  forza  in  qualche  modo 
temperata  da  civiltà  inspira  minor  timore  di  quella 
che  segue  l'impeto  de’  suoi  istinti  rozzi  ed  inumani. 
Un  rapido  cenno  sopra  lo  stato  della  coltura  intellet- 
tuale in  Russia  in  questi  ultimi  anni  chiarirà  in  tutto 
quanto  siamo  venuti  ora  affermando. — l/imperatorc 
Pietro  il  Grande  (vedi)  intendeva  la  civiltà  a modo 
suo;  in  essa  vedeva  egli  una  forza  piuttosto  che  una 
condizione  di  dignità  morale:  quindi,  a datare  sola- 
mente dal  regno  di  Caterina  u , c specialmente  du- 
ranti quelli  dei  due  imperatori  Alessandro  e Nicolò, 
grandi  sforzi  si  sono  falli  per  diffondere  i lumi  e le 
cognizioni  più  essenziali.  È d’uopo  convenirne;  l’at- 
tivilà  del  ministero  dell' istruzione  pubblica,  uscito 
nel  4802  dalla  commissione  specialmente  nominala 
20  anni  innanzi  , fu  prodigiosa;  così  clic  nel  4804 
regolava  di  già  499  scuole  con  55,481  allievi;  dopo 
il  4824  si  vide  cresciuto  il  numero  delle  scuole  fino 
a 1,411,  c gli  allievi  a 69,629;  nel  4833  , erano 
1,681  scuole  con  83,707  allievi,  23,000  de’ quali  a 
spese  del  governo;  nel  4842,  cioè  40  anni  dopo  al- 
Tincirca,  i primi  di  tali  numeri  si  trovano  più  clic 
triplicali  : una  somma  di  2,633.380  rubli  d’argento. 
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ossia  più  di  1 1 milioni  di  lire,  venne  assegnata  alla 
direzione  della  pubblica  istruzione  in  Russia  per  le 
spese  dell’anno  1845.  Olirete  università,  delle  quali 
i nostri  leggitori  troveranno  fatta  debita  menzione 
sotto  il  nome  delle  rispettive  città  clic  le  contengono, 
nell*  impero  russo  propriamente  detto , si  novera- 
no: 4 istituto  pedagogico  superiore,  a Pietroburgo; 
5 licci,  a Mosca,  a Odessa  e a Kief;  76  ginnasii  e 46 
pensionali  nobili  addetti  ai  ginnasii;  445  scuole  di 
distretto;  1,067  scuole  di  parodile  ; infine  521  case 
«li  pensione  e scuole  condotte  da  particolari  individui; 
somma  il  numero  degli  allievi  nelle  università,  aca- 
dcmic  e licci  a 5,488;  di  quelli  nei  ginnasii  e nelle 
scuole  inferiori  a 90,755;  totale  105,245  allievi.  Sa- 
rebbe ni  certo  picciol  numero  se  comprendesse  tulio 
P insieme  degli  stabilimenti  d’istruzione;  ma  la  mag- 
gior parte  dei  ministeri  hanno  le  loro  scuole  speciali, 
«i  non  pochi  altri,  massime  di  zitelle  e d’orfani,  sono 
sotto  la  immediata  direzione  dcU'impcratrice;  le  scuole 
•M’ielcsiasliche  sono  frequentate  da  un  numero  di  al- 
lievi minore  di  un  quarto  solamente,  e quello  dei 
giovani  clic  frequentano  le  scuole  militari  è maggiore 
«l’assai.  Risulta  da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  che 
in  Russia  circa  480,000  tra  giovani  e fanciulli  godono 
del  benefizio  dell’ istruzione;  che  è quanto  a dire 
presso  a poco  1 allievo  per  ogni  100  abitanti.  Sven- 
turatamente un  tal  benefizio  non  ancora  si  è molto 
esteso  nel  basso  popolo,  comcappariscecvidcntemente 
dalle  1,067  scuole  parochiali,  alle  quali  si  possono 
nnclic  unire  le  550  o 400  dirette  dal  clero,  numero 
certamente  troppo  inferiore  ai  bisogni  di  45  milioni 
«li  contadini.  Adottando  le  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito dal  sig.  de  Krusenstern,  si  conterebbe  appena 
in  ipiclta  classe  1 sopra  500  individui,  il  quale  sia  in 
istalo  di  saper  leggere.  L’anno  1859  esistevano  in 
Polonia  1,159  stabilimenti  d’istruzione,  frequentati 
«la  70,000  allievi.  — Le  scienze  contano  parecchi  di- 
stinti cultori  in  Russia;  l’acadcmia  di  Pietroburgo  è 
una  delle  più  dotte  società  di  Europa;  parecchie  uni- 
versità, fra  cui  merita  onorevole  menzione  quella  di 
Doiievr  (vedi),  ne  accrescono  lo  splendore.  Ma  questa 
medesima  scienza  non  scende  fino  alle  infimo  classi 
della  popolazione  russa;  forse  per  questa  parte  gran 
sussidio  potrebbe  prestare  allo  Stalo  il  clero,  studian- 
dosi di  migliorare  la  condizione  di  tali  classi,  nelle 
«{unii  più  ancora  che  la  scienza  può  la  morale,  ed  in 
cui  non  potrebbero  non  avere  favorevoli  effetti  i 
buoni  esempi  dati  da  preti  spettabili  : ottimo  pro- 
vedimcnlo  perciò  sarebbe  quello  del  governo  russo, 
«li  curare  la  istituzione  dei  seminarii.  Divideremo  al- 
trove più  particolarmente  i nostri  pensieri  sopra  una 
quistionc  «die  noi  riguardiamo  siccomo  capitale  ; e 
facendo  plauso  al  sistema  detto  nazionale  recentemente 
introdotto  nell’ insegnamento,  sistema  perfettamente 
n«lntto  ad  uno  Stato  clic  trovasi  ancora  in  condizioni 
«li  eccezione,  c come  a dire  suo  proprie,  desideriamo 
clic  più  euri  la  sostanza  ebe  non  la  forma,  c si  av- 
valga dei  vantaggi  che  può  ricavare  dall’ imitare  gli 
esempi  della  Prussia  c della  Danimarca,  paesi  senza 
pari  forse  nell’istruzione  solida,  popolare,  morale  c 
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religiosa.  Ove  ciò  accadesse,  un  tal  sistema  ampliato, 
diffuso  in  tulle  le  classi  della  società,  quindi  univer- 
salmente apprezzato,  seguito,  onorato,  diverrebbe  per 
l’impero  russo  un  elemento  di  vera  forza  c di  pos- 
sanza pacifica.  — Da  un  mezzo  secolo  in  qua,  molte 
opere  si  pubblicarono  sulla  geografia  c la  statistica 
della  Russia,  senza  però  che  la  materia  sia  stala  re- 
cata in  pietà  evidenza:  con  tutto  ciò  gli  autori  che 
più  meritano  di  essere  citati  sono  Ziablofsk»,  Andros- 
sof,  Boulgarinc,  P.  de  Kooppcn,  Pavlof  c Arscnief, 
ì quali  scrissero  in  lingua  russa.  Oltre  alla  sua  stati- 
stica digià  aulica,  dccsi  a qucsl’ultimo,  uno  di  coloro 
clic  più  hanno  contribuito  a far  conoscere  la  Russia 
per  tal  rispetto,  una  Geografia  generale,  della  quale 
si  erano  già  fatte  15  edizioui  nel  1840,  ed  i Materialy 
dia  Stulistiki,  Pietroburgo  1859-42,  2 voi.  gr.  in  8°. 
l.c  principali  opere  scritte  in  lingua  tedesca  sono  di 
Hcrrmann,  Stordì,  Wiclnuann,  llassel,  Scbuhcrt, 
Possarl,  de  Redcn;  in  inglese,  diTooko;  in  fran- 
cese, di  Weydemcyer  e Adriano  Balbi,  senza  par- 
lare del  Dizionario  geografico  storico  di  Vscvolojski, 
rettificato  c continualo  fino  al  giorno  d'oggi  ; nè 
del  Saggio  di  una  statistica  generale  dell'  impero 
russo , seguita  da  cenni  storici , di  Schnitzler , Pa- 
rigi 1829  in  12’’,  del  quale  l'autore  publicò  nel  1844 
una  nuova  edizione,  rifatta  ed  accresciuta,  5 voi. 
in  8°;  nè  della  statistica  speciale  di  quell’ impero  per 
governi,  intitolata:  la  Russia,  la  Polonia  e la  Finlan- 
dia, Specchio  si  ttlislico-geogru  fico-storico,  dello  stesso 
autore,  Parigi  1855  in  8°,  la  quale  doveva  esser  fatta 
compiuta  con  altro  Specchio  della  Russia  asiatica.  Fra 
le  pubblicazioni  del  governo  russo  che  olirono  utili 
materiali  alla  sua  statistica,  il  Bollettino  scienti fico  del- 
l’acadcniia  di  Pietroburgo,  la  Garzella  del  commer- 
cio, il  Giornale  dell'interno,  e quello  deU'/sfrtirione 
pubblica,  meritano  di  essere  onorevolmente  citali. 

Storia.  — Incominccrcino  dall’epoca  dell' arrivo 
dei  Varcghi  o Normanni,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
russi,  senza  esaminare  quali  popoli  occupassero  in- 
nanzi il  vasto  territorio  al  quale  gli  Scandinavi  die- 
dero il  loro  nome.  Per  questo  tempo  in  qualche  modo 
anti-storico,  si  potranno  consultare  gli  articoli  Sciti, 
Sarmati,  Slavi,  eco.  (redi  questi  nomi).  Da  quell’  c- 
poca  lino  ai  di  nostri  dividesi  la  storia  di  Russia  in 
quattro  grandi  periodi:  comincia  il  t°  allo  stabilimento 
di  llurik  a Novogorod  l’anno  864,  e termina  con  la 
conquista  del  paese  fatta  dai  Mongoli  nel  1258;  il  2° 
comprende  tutta  la  durata  del  dominio  di  questo  po- 
polo in  Russia  fino  all’ avvenimento  al  trono  di  Gio- 
vanni in  Vassilicvic  l'anno  1462;  si  estendo  il  3° 
dal  regno  di  questo  principe  che  scosse  interamente 
il  giogo  tataro,  fino  a Pietro  il  Grande,  riconosciuto 
solo  imperatore  nel  1689;  il  4 finalmente  comprende 
la  storia  moderna  della  Russia. 

1°  Periodo.  — L’impero  russo  deve  la  sua  origine 
a una  cohmia  di  Normanni,  clic  vi  furono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Rossi  o lloussi,  sia  clic  questo  nome 
appartenesse  loro  in  fililo,  sia  clic  fosse  quello  sotto 
cui  a’ popoli  (ionici  li  dinotavano,  sìa  infine  piuttosto 
che  una  tale  denominazione  in  uso  a Costantinopoli, 
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fosse  loro  rimasta,  c ch’ossi  medesimi  l’avessero  adot- 
tato riin  petto  ai  nuovi  loro  subordinati.  Stanchi  delle 
rontinue  loro  dissensioni,  gli  Slavi  di  Novogorod  vo- 
lendo mettere  un  termine  all’anarchia  clic  li  trava- 
gliava, verso  la  metà  del  ix  secolo  posero  alla  loro 
testa  alcuni  guerrieri  de’ quali  avevano  avuto  motivo 
di  apprezzare  la  giustizia  e il  coraggio  : il  Varega 
Rurik  e i suoi  due  fratelli  Sinao  o Sinaf  e Truvor, 
furono  sollecitati  di  aderire  al  loro  invito.  Tutti  e 
tre,  l’anno  862,  fissarono  la  loro  dimora  non  lungi 
da  Novogorod  col  pochi  venturieri  che  lì  avevano  ac- 
compagnati: anzi  nell’ 864  Rurik  si  stabilì  nella  stessa 
città  di  Novogorod,  In  quale  divenne  in  tal  guisa  la 
più  antica  metropoli  della  Russia;  poscia  per  la  morte 
de’  suoi  fratelli  rimase  solo  padrone  delle  terre  poste 
fra  la  IScva  e l’Oka,  mentre  altri  Vareghl  capitanali 
da  Askold  e Dir  rinunziando  al  disegno  dianzi  con- 
cetto di  avanzarsi  fino  a Costantinopoli,  prendevano 
stanza  a mezzodì  sul  Dnicper,  e vi  fondavano  il  pic- 
colo Stato  di  Kief  (vedi).  Seguita  la  morte  di  Rurik 
l’anno  879,  durante  la  minorità  di  suo  figlio  lgor( 
la  signoria  di  Novogorod  rimase  nelle  mani  di  Oleg 
(aedi),  capo  bravo  c intraprendente,  il  quale  portò  le 
sue  armi  contro  Kief,  foce  perire  Askold  e Dir,  ed 
egli  pure  fece  della  città  conquistata  la  metropoli  del 
suo  Stato;  muovendo  di  poi,  l’anno  906,  con  un  gran 
numero  di  barche  verso  Costantinopoli,  esigè  grosse 
somme  dall’  imperatore  Leone  sopranominato  il  filo- 
sofo. Igor , dopo  di  aver  preso  possesso  del  trono 
nel  912,  volle  di  nuovo  tentare  la  fortonn;  ma  que- 
sta volta  la  sua  spedizione  ebbe  fine  con  una  rotta 
compiuta.  Si  pensò  nondimeno  a riannodare  le  rela- 
zioni con  gl’imperatori  di  Bisanzio,  ma  in  modo  meno 
ostile;  poi  la  gran  principessa  Ou»a  (vedi),  vedova 
d'fgor,  che  assunse  la  reggenza  nel  945  in  nome  del 
figliuolo  Sviatoslav  tuttavia  minore  d’età,  abbracciò  la 
religione  cristiana  a Costantinopoli  nel  957,  c preparò 
cosi  l'introduzione  del  culto  cristiano  della  chiesa 
orientale  presso  i suoi  compatrioti  ancora  idolatri. 
Questa  principessa  fu  posta  nel  novero  dei  santi.  Se 
non  che  Sviatoslav,  principe  guerriero  ed  avverso 
alla  nuova  fede,  ne  inceppò  i progressi  : dopo  di 
avere  un  momento  messo  spavento  nei  Greci  di  Co- 
stantinopoli con  una  invasione  in  Bulgaria , mori 
(in.  972)  in  una  battaglia  con  tra  i Peceneghi,  non 
lungi  dalle  cascateli  del  Dnicper.  Aveva  egli  diviso 
il  suo  impero  fra  i suoi  tre  figliuoli  ; ma  il  più  gio- 
vine di  essi,  Vladimiro  i detto  il  Grande  o il  Santo, 
lo  riunì  di  nuovo  interamente  nel  980.  Si  rese  que- 
sto principe  osservabile  per  importanti  conquiste  ; 
fecesi  eziandio  rispettare  a Costantinopoli,  c l’anno 
988  ricevette  il  battesimo  con  la  mano  di  una  prin- 
cipessa hisantina  per  nome  Anna,  cognata  dell'impc- 
ralore  dì  Germania,  Ottone  u.  Pieno  di  zelo  per  il 
nuovo  cullo  scelto  da  lui , Vladimiro  chiamalo  dai 
Russi  V Uguale  degli  apostoli , si  studiò  di  far  partici-  l 
pare  il  suo  popolo  alla  sua  conversione  per  intro- 
durre in  mezzo  a lui  i germi  di  una  civiltà  più  inol- 
trata, quale  ancora  sì  osservava  nell'impero  bisan- 
tino  a malgrado  di  on  decadimento  sempre  crescente;  ! 
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I mori  infine  l'anno  1014,  dopo  di  avere,  secondo  le 
; costumanze  adottale  dai  popoli  del  Nord,  diviso  l'im- 
pero siccome  un  patrimonio  fra  i suoi  12  figli,  8 dei 
quali  gli  sopravissero.  Fra  i diversi  principati  poi 
eretti  da  questo  sistema  di  smembramento,  il  quale 
aveva  per  line  di  moltiplicare  gli  appnnaggi  all'infi- 
nito, quello  di  Kief  doveva,  a dir  vero,  sempre  co- 
stituire la  parte  più  ragguardevole  e appartenere  al 
capo  della  dinastia  ossia  al  gran  principe,  la  cui  su- 
premazia dovevano  in  ogni  tempo  riconoscere  i prin- 
cipi semplici  ; ma  non  avendo  l'ordine  di  successione 
regole  fìsse,  spesso  la  gelosia  dei  pretendenti  alla  di- 
gnità di  gran-principe  diede  luogo  a interminabili 
divisioni.  Con  tutto  ciò  il  cristianesimo,  avendo  sta- 
bilite relazioni  non  interrotte  fra  il  metropolitano  di 
Kief  e Costantinopoli,  giovò  a conservare  la  buouu 
intelligenza  fra  i discendenti  di  Rurik  c l'impero  bi- 
zantino, e poco  dopo  la  morte  di  Vladimiro,  i Russi 
si  misero  d’accordo  coi  Greci  per  la  distruzione  del 
regno  dei  Kliazari  situalo  fra  il  Dnicper  e il  Don, 
che  avvenne  l'anno  1016.  Al  finire  di  una  lotta  san- 
guinosa coi  suoi  fratelli , Jaroslao  i Vladimirovic 
dello  il  Grande,  principe  di  Novogorod,  s’impadronì 
(an.  1019)  del  gran-principato  di  Kief,  dove  regnò 
di  poi  Gno  al  1054,  dopo  ch'egli  ebbe  nuovamente 
riunita  tutta  la  Russia  nel  4056.  Jaroslav  pose  le  fon- 
damenta della  prosperità  di  Novogorod,  conferendo 
a questa  città  importanti  franchigie  municipali  ; ilio- 
strofi  pure  assai  favorevole  alla  diffusione  del  cri- 
stianesimo, e maritò  le  sue  figlie  coi  re  di  Norvegia, 
di  Ungheria,  e dicesi  anche  di  Francia  ; primo  egli 
diede  leggi  alla  Russia.  11  suo  vasto  impero  aveva 
allora  per  estremi  confini  il  lago  Ludoga  a setten- 
trione, la  foce  dell'Oka  nel  Volga  a legante,  le  ca- 
scate del  Dnicper  a mezzodì,  lo  sorgenti  della  Visto- 
la, quelle  del  Niemcn  e il  golfo  di  Finlandia  a po- 
nente. Alla  sua  morte,  gli  smembramenti  a motivo 
di  appanaggi  ricominciarono  e tuttavia  continuarono 
per  tre  secoli.  In  seguilo  del  testamento  di  Jaroslav, 
il  quale  lasciò  cinque  figli,  il  primo  nato  nella  sua 
qualità  di  capo  della  famiglia,  doveva  avere  la  pre- 
cedenza ; ma  questa  rimase  pur  sempre  obbiello  di 
contese  continuamente  rinnovale.  Non  di  meno  Kief 
era  sempre  la  principale  metropoli,  ed  il  bisogno  di 
far  ritorno  all’iinità  di  signoria  faccvasi  sentire  sic- 
come effetto  dei  diversi  mali  cagionati  dalle  divisioni. 
Lo  stesso  ordine  d’idee  produsse  in  quella  città,  l'an- 
no 1113,  l’elezione  di  Vladimiro  ii  Vsevolodovic, 
sopranominato  Monomaco,  poiché  egli  era  dal  lato  di 
madre  Dipolo  dell’ imperatore  Costantino  Monomaro, 
promosso  alla  dignità  di  gran-principe  a detrimento 
di  altri  discendenti  della  stirpe  di  Rurik.  Questo  prin- 
cipe respinse  gli  assalti  dei  popoli  vicini  ostili  alla 
Russia,  della  quale  alla  fine  rimase  solo  padrone  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  l’anno  1125.  Suo  figlio 
primogenito,  Mislislao  il  Grande,  seguì  la  stessa  po- 
litica di  concentramenlo  dello  Stalo  ; ma  regnò  sola- 
mente fino  all'anno  1132,  c sotto  i suoi  successori  la 
tendenza  alla  sovranità  indipendente  divenne  gene- 
rate in  tutti  i rami  della  casa  di  Rurik.  Parecchi  pria* 
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dpi,  diversi  da  quelli  di  Kieft  ma  ad  imitazione  loro,  2 
aspirarono  del  pari  al  titolo  di  gran-principe.  In  que-  | 
sta  folla  di  sovranità  nelle  quali  trovavasi  divisa  In  j 
Russia  a quell'epoca,  nomineremo  solo  le  più  po-  |[ 
tenti  : erano  desse,  dopo  Kief  che  scadde  rapida- 
mente, quelle  di  Cernigov  e di  Severia  , nella  Pic- 
cola Russia  ; di  Tereboul  o Hatitz,  (Gallizia,  Russia 
Rossa),  di  Peremischl  e di  Vladimiro  (Lodomiria), 
nella  Volinia;  di  Polotsk,  Vitepsk,  Smolensko,  ccc., 
nella  Russia  Bianca  ; finalmente  di  Novogorod  la 
Grande,  di  Riazan  e di  Suzdal,  nella  Russia  propria- 
mente detta  0 Grande  Russia.  L'ultima  fondata  da 
Joure  Dolgorouki  (vale  a dire  Giorgio  Lungainano), 
ottavo  figliuolo  di  Monomaco,  si  eresse  in  gran-prin- 
cipato a somiglianza  di  Kief,  ed  acquistò  una  prepon- 
deranza che  serbò  poi  fino  aU'anno  1175.  Giorgio 
Dolgorouki  edificò  Mosca  nel  1147.  Suo  figlio  An- 
drea, crede  della  sua  potenza,  fece  nel  1157  della 
città  di  Vladimiro,  fondata  dall'avolo  suo,  la  capitale 
del  territorio  di  Suzdal  ; ma  alla  sua  morte,  questo 
Stalo  di  nuovo  si  smembrò  in  parecchie  signorie,  di 
cui  tre  furono  le  principali,  quelle  di  Vladimiro,  alla 
quale  passò  il  titolo  di  gran-principato,  di  Tver  e di 
Rostof.  Tutti  i principi  russi  esercitavano  nei  loro 
Slpli  un  potere  dispotico  ; non  v'era  altra  eccezione 
che  quella  della  municipalità  di  Novogorod,  la  quale 
muovendo  pretese  sul  diritto  di  eleggere  da  sè  i suoi 
sovrani,  non  accordava  loro  che  un’autorità  limitata. 
Fiorente  per  commercio,  questa  città  privilegiala  era 
di  buon’ora  venuta  in  grande  prosperità  molto  al 
disopra  di  tutte  le  altre  città  russe  ; a malgrado  di 
ciò,  le  mutazioni  di  regno  non  sempre  vi  furono 
esenti  da  scosse  violente.  Parimente  a malgrado  di 
un  tale  stato  non  interrotto  di  agitazione  e di  divi- 
sione, cransi  ancora  conservati  alcuni  legami  i quali 
continuavano  a ritenere  i diversi  principali  russi 
stretti  in  uno  stesso  fascio  politico,  male  riunito,  ma 
perfettamente  distinto  dai  domimi  circostanti,  e quasi 
al  tutto  ignoralo  dall'Europa  centrale  e occidentale: 
rimanevano  in  certo  modo  unite  dalla  conformità 
della  lingua,  dei  costumi,  del  culto,  e in  generale  di 
tutte  le  istituzioni  civili  e religiose,  dalla  comune 
origine  di  tutte  le  loro  dinastie,  e dalla  stessa  ambi- 
zione di  non  poche  di  queste  ultime,  rivolta  verso  il 
ristabilimento  di  quella  unità  di  potere  la  quale  però 
si  potè  soltanto  conseguire  più  tardi.  — Fra  i mali 
cagionati  dalle  discordie  intestine  dalle  quali  era  al- 
lora travagliala  la  Russia,  uno  dei  più  funesti  fu 
senza  dubbio  l'aggressione  di  tutti  i popoli  vicini, 
Ungari,  Polacchi,  Lituani,  Bulgari,  Poloftsi.  Se  le 
loro  spedizioni  non  sempre  ebbero  un  esito  felice, 
non  contribuirono  però  meno  ad  indebolire  a poco 
a poco  l'impero  quindi  la  sua  prostrazione  sì  mani- 
festò evidentemente,  allorché  dal  fondo  dell'Asia  i 
Mongoli  spinti  da  Gengis-Khan  fecero  ad  un  tratto 
una  irruzione  in  Europa  con  una  violenza  a cui  non 
si  poteva  opporre  riparo.  Vincitori  dei  Poloftsi,  i Ta- 
tari li  cacciarono  innanzi  ad  essi  verso  il  Dnieper. 
Coraggiosamente,  ma  troppo  tardi,  deliberò  Misthdao 
l’Ardito,  principe  di  Ifalilz,  di  soccorrere  ai  fuggi-  U 


livi  : i due  popoli  confederati  furono  compiutamente 
disfatti  dai  Mongoli  presso  la  Kalka  (sul  territorio 
attuale  di  Taganrog),  l’anno  4224.  Nondimeno  i fe- 
roci vincitori,  seguendo  dapprima  un’altra  direzione, 
non  tornarono  se  non  43  anni  più  tardi  ad  assaltare 
pure  gli  altri  principali  : non  poterono  essi  resistere 
all’urto,  e dall’altro  4257  al  4240  l’intiera  Russia  fu 
soggiogata  dalle  orde  tatare,  le  quali  devastarono  il 
paese  col  ferro  e col  fuoco.  Il  gran-principe  di  Vla- 
dimiro Joure  0 Giorgio  ii,  che  aveva  tentato  di  arre- 
stare il  loro  capo,  Batu-Khan,  peri  nella  battaglia 
della  Sita  (nel  governo  di  Tver),  addi  4 marzo  del- 
l'anno 4238  .*  sola  fra  tutte  le  città  russe  riuscì  No- 
vogorod a far  salva  la  sua  indipendenza  per  mezzo 
di  accordi  coi  vincitori. 

2°  Periodo.  — L’invasione  mongola,  senza  togliere 
ai  principi  della  casa  di  Rurik  l'amministrazione  dei 
loro  Stali,  li  mise  nondimeno  in  una  dipendenza  as- 
soluta. L’anno  4245,  la  più  parte  dei  principi  russi 
si  presentò  a Ba  tu -Khan  a Sarai,  nel  Kipciak,  dove 
area  egli  stabilita  la  sua  residenza,  per  iinploraro  la 
sua  clemenza,  e dichiararsi  suoi  vassalli  : ricevette  il 
vincitore  i loro  omaggi , e confermò  il  sovrano  di 
Vladimiro  nella  sua  dignità  di  gran-principe.  Con- 
formemente ai  modi  praticati  dai  .Mongoli  verso  i 
vinti,  Batu-Khan  non  recò  offesa  al  loro  culto,  nè  al 
loro  governo  interno;  ma  furono  tenuti  i gran-prin- 
cipi a chiedere  la  investitura  loro  al  Khan  allorché 
ascendevano  ai  trono;  ad  astenersi  da  qualsiasi  im- 
presa avesse  potuto  dispiacere  a quel  padrone  facil- 
mente irritabile;  a stare  infine  apparecchiati  a ser- 
virlo in  ogni  occasione,  ed  ogni  anno  pagare  un 
grosso  tributo  all’Orda  d’Oro  : dal  canto  suo,  il  Khan 
aveva  facoltà  di  nominarli  0 toglierli  di  seggio  a 
piacimento,  e ritenevasi  arbitro  delle  dissensioni  che 
potevano  insorgere  fra  i principi  dei  diversi  rami  ; i 
quali  d'altronde  non  avevano  alcun  mezzo  per  pre- 
servarsi dalle  interminabili  imposte  arbitrarie  che  i 
loro  insaziabili  dominatori  cavavauo  dalla  Russia  per 
mezzo  dei  loro  agenti  diretti , nè  per  sottrarsi  agli 
altri  atti  di  crudeltà  c di  oppressione  cui  commette- 
vano i Tatari  nelle  loro  correrie  a traverso  i paesi 
sottomessi.  I popoli  vicini  al  lato  occidentale  seppero 
profittare  destramente  dell'  abbassamento  a cui  era 
ridotta  la  Russia  per  ingrandirsi  a sue  spese;  così 
che  trovossì  ella  ad  un  tratto  contemporaneamente 
aggredita  dai  Lituani,  dai  cavalieri  Porta-spada,  pa- 
droni della  Livonia,  e dagli  Svezzcsi;  ma  ì tentativi 
degli  aggressori  ebbero  rade  volte  il  successo  che 
pareva  loro  promettere  la  occasione  creduta  propìzia 
per  cominciarli  : il  braccio  di  un  eroe  li  seppe 
contenere.  Alessandro  laroslavic,  gran-principe  di 
Vladimiro,  mentre  era  ancora  semplice  principe  in 
possesso  dell’appanaggio  di  Novogorod,  disfece  com- 
piutamente gli  Sveltesi  sulle  rive  della  Neva  (anno 
4240),  col  qual  trionfo  meritò  egli  il  sopranomc  di 
Newski.  Divenuto  gran-principe  (an.  4252-65)  per 
la  morte  violenta  del  padre  che  avvenne  nell’  Orda 
d‘Oro,  questo  guerriero  dissimulò  per  politica  ; sol- 
lecito de' suoi  nemici  d’occidente,  rispcttoai  Mongoli, 
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la  coi  forza  prepondera  a lo  non  lasciava  speranza  di 
riuscire  nel  caso  di  una  ribellione  a mano  armala,  si 
mostrò  sempre  intieramente  sottomesso.  Per  inala 
sorte  i figli  e discendenti  di  Alessandro  non  irrita- 
rono la  sua  saviezza,  e attesero  unicamente  a con- 
tendere fra  loro  per  conseguire  il  potere;  ed  oltre 
a ciò  le  loro  discordie  provocarono  un  intervento  quasi 
continuo  dei  Tatari,  il  cui  giogo  riusci  in  tal  guisa 
più  Insopportabile,  ed  ora  più  che  mai  cagionò  gravi 
disastri  alla  Russia.  Il  più  giovine  dei  figliuoli  di  A- 
lessandro  Newski  per  nome  Daniele,  pervenuto  nel 
4394  alla  dignità  di  gran-principe , elesse  a sua  di- 
mora la  città  di  Mosca,  della  quale  egli  ammirava  la 
situazione,  vi  rimase  fino  alla  sua  morte  che  avvenne 
Panno  4304,  cd  in  essa  fu  sepellito.  D'allora  in  poi 
Mosca  rimase  centro  dello  Stalo  preponderante.  Suo 
figlio,  Joure  tu,  guerreggiò  vantaggiosamente  centra 
gli  Svezzcsi.  Giovanni  Danilovic  K alila  o la  Borsa, 
suo  fratello,  confermalo  poco  dopo  di  lui  dal  Khan 
Isbecco  nella  dignità  di  gran  principe  (an.  4438j 
s'adoperò  più  che  alcun  altro  de’  suoi  predecessori 
pel  concentra  mento  della  sovranità  in  persona  di  un 
sol  capo  di  dinastia  ; nè  sul  principiare  del  suo  regno 
egli  era  realmente  sovrano  fuori  del  suo  principato 
ereditario  di  Mosca,  amministrando  soltanto  quelli  di 
Vladimiro  e di  Novogorod  quale  governatore  in  nome 
dei  khau  del  kipeiak,  e non  potendo  far  prevalere 
presso  gli  altri  principi  della  sua  stirpe  fuorché  un’ 
autorità  il  più  delle  volte  imaginaria.  Per  aggiungere 
importanza  alla  sua  capitale.  Mosca,  vi  fissò  la  resi- 
denza del  metropolitano  di  tutte  le  Russie  , già  ri- 
dotto nel  4399  dall’invasione  mongola  a ritirarsi  da 
kief  a Vladimiro;  maneggiandosi  al  tempo  stesso 
per  rendere  più  autorevole  il  suo  credilo  presso 
l’Orda,  lo  usò  dipoi  per  convertire  in  una  supremazia 
di  fallo  quella  che  aveva  soltanto  di  nome  sugli  al- 
tri principali  russi.  I suoi  successori  al  trono  di 
Mosca,  Simeone  detto  Gordii  ossia  il  Superbo  (anno 
1340),  e Giovanni  u (mi.  4333),  seguirono  la  strada 
ch’egli  aveva  loro  segnata;  cd  il  primo,  per  avere 
un  titolo  clic  giustificasse  la  sua  pretesa,  fecesi  al- 
lora chiamare  per  la  prima  volta  gran-principe  di 
tulle  le  Russie.  — Mentre  in  tal  modo  perveniva  il 
gran- principato  ad  una  preponderanza  durevole  nel 
cuore  medesimo  del  paese  , i principali  occidentali 
erano  divenuti  la  preda  di  un  popolo  conquistatore. 
Infatti,  fin  dal  cominciare  del  secolo  xtv  i lituani  sotto 
la  condotta  del  loro  gran- principe  Ghediuiinc  c de' 
suoi  successori,  si  erano  falli  padroni  di  tutte  le  con- 
trade ad  occidente  del  Dniepcr  , spingendo  anzi  le 
loro  devastazioni  al  di  là  di  questo  fiume  c sin  verso 
Mosca:  la  stessa  kief,  l'antica  metropoli,  presa  dai 
Mongoli  nel  4340  , poscia  rimessa  sotto  la  domina- 
zione dei  principi  di  Halitz,  nel  4330  era  venuta  in 
potestà  di  quel  popolo  ancora  pagano,  c più  barbaro 
forse  dei  figli  del  deserto;  più  verso  settentrione,  i 
cavalieri  deirOrdiue  Teutonico  già  avevano  occupato 
parte  del  territorio  di  Pskof , minacciando  come  i 
Lituani  anche  quello  di  Novogorod.  Il  pericolo  era 
dappertutto;  ma  nulla  non  poteva  paragonarsi  all'u- 


miliazionc  di  subire  il  giogo  tataro.  Ridotto  agli 
estremi  Diinitri  Donskoi  (e.  Dimitri  iv),  il  quale  dal- 
l’anno 4563  sedeva  sul  Irono  di  Mosca  , preso  l'ar- 
dita risoluzione  di  scuoterlo,  o di  meritare  la  corona 
del  martirio;  quindi,  dopo  di  avere  ridotti  i principi 
di  Tvcr  e di  Riazan  a riconoscere  la  sua  supremazia, 
il  prode  gran-principe  profittando  delle  dissensioni 
introdottesi  nell'Orda,  non  temette  di  marciare  con- 
tra  gli  oppressori  della  sua  patria.  Mancò  poco  clic 
il  suo  coraggio  eroico  non  conseguisse  un  trionfo 
compiuto;  l’anno  4380  riportò  nei  campi  di  kulikof, 
presso  le  rive  del  Don,  sopra  l’esercito  del  khan  Sla- 
mai una  vittoria  acquistala  però  a caro  prezzo,  c da 
cui  derivogli  a ragiono  il  sopranome  di  Donskoi. 
Ma  il  suo  trionfo  fu  di  breve  durata;  perocché  trovò 
tosto  un  più  potente  avversario  nel  nuovo  khan 
Toktamysc,  il  quale  invadendo  la  Russia  con  nuovo 
orde  di  Talari,  l'anno  4383  prese  e incendiò  Mosca: 
una  seconda  volta  allora  i vincitori  stesero  sopra  la 
intiera  contrada  il  ferreo  loro  giogo. — Per  le  ragioni 
da  noi  accennale  a capo  di  questo  articolo,  più  che 
qualsiasi  altro  popolo  in  Europa  i Russi  erano  rimasti 
inferiori  nella  civiltà;  solamente,  nel  precedente 
periodo,  le  loro  relazioni  con  Bisanzio  avevano  in- 
trodotto in  mezzo  ad  essi  non  pochi  lumi,  cd  i germi 
delle  principali  instituzioni  civili  c religiose;  ma  la 
geografica  positura  della  Russia  poco  favorevole  a 
ricevere  cd  alimentare  relazioni  attive  colle  nazioni 
più  incivilite  dell'Occidente  , la  diversità  degli  cle- 
menti di  popolazione  sparsi  sopra  una  cosi  vasta  su- 
perficie continentale,  i continui  smembramenti  del- 
l'impero, e il  dispotismo  sempre  in  lotta  coll'anarchia, 
tutte  queste  cagioni  insieme  furono  ostacolo  allo 
sviluppo  di  quei  semi  d'altronde  poco  abbondanti,  o 
per  poco  non  guasti  affatto  daH’invasione  mongola. 
Ella  è cosa  certa  di  fatto,  che  il  giogo  asiatico  tron- 
cando quasi  intieramente  le  relazioni  con  l’ impero 
greco  in  conseguenza  dello  stabilimento  dei  Talari 
sul  mar  Nero,  togliendo  ogni  vigore  al  popolo  russo, 
distruggendo  tulle  le  istituzioni  popolari  che  tuttavia 
rappresentavano  almeno  un  simulacro  di  libertà,  pre- 
parando in  tal  guisa  la  generale  soggezione  dei  con- 
tadini, compila  più  lardi  sotto  Boris  Godonof,  e dando 
ai  costumi  un*  impronta  di  astuzia  e di  umiltà  taci- 
turna , ebbe  una  influenza  funesta  sopra  la  Russia. 
Il  commercio  cogli  esteri  concentralo  in  un  picciol 
numero  di  sili  opportuni  era  , a settentrione  nelle 
province  finiltimc  al  Baltico,  al  tutto  in  mano  degli 
Alemanni,  c per  mezzo  dei  Greci  facevasi  principal- 
mente nelle  province  meridionali  confinanti  col  mar 
Nero:  Novogorod,  dov’ crasi  stabilito  un  banco  an- 
seatico l'anno  4367,  c Kief,  finché  questa  città  ri- 
mase unita  al  corpo  della  nazione  , ne  erano  a un 
dipresso  i soli  luoghi  di  deposito.  Appena  si  rivol- 
gevano gl'ingegni  allo  studio  delle  scienze  c delle 
lettere;  solamente  i fatti  storici  di  ciascun'cpoca  ve- 
nivano registrale  in  un  idioma  incolto  da  frati  poco 
versali  nelle  lettere,  autori  di  aride  cronache;  fra 
le  quali  quella  di  Nestore  , monaco  di  kief  morto 
verso  l’anno  1117  , merita  di  essere  sola  vantaggio- 
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«unente  citata. — Fino  a Dimìtri  Donskoì,  accadeva  il 
più  delle  volle  fra  i discendenti  di  Vladimiro  Mono- 
maco,  che  dopo  In  morte  di  un  gran-principe  il  mag- 
giore della  famiglia,  crede  diretto  o collaterale,  era 
chiamato  a succedergli , e 1 figliuoli  del  principe 
trapassato,  fra  loro  si  spartivano  l’eredità  territoriale 
di  Ini.  Diniitri  fece  un  gran  passo  verso  il  ristabili- 
mento detrunità  col  disporre  che  il  titolo  e I’  auto- 
rità di  gran-principe  non  potrebbero  in  avvenire 
trasferirsi  dalla  sua  discendenza  diretta  in  alcuno  dei 
rami  collaterali  esistenti;  ma  nulla  non  dispose  in 
favore  della  primogenitura.  In  conseguenza  di  uno 
tal  dimenticanza  , il  possesso  della  dignità  di  gran- 
principe  divenne  obbietto  di  nuove  contese  dopo  la 
morte  del  suo  figliuolo  c successore  Vassili  (Basilio)  n, 
il  quale  regnò  dall’anno  1589  al  1425,  cd  all’avveni- 
mento al  trono  di  suo  nipote  Vassili  ut  Vassilievilch 
soprannominato  il  Cieco  (Tramo») , essendogli  stati 
appunto  cavati  gli  occhi  per  aver  voluto  difendere  i 
propri!  diritti  rontra  le  pretese  di  suo  zio  e de’ suoi 
cugini.  Tal»  lotte  sanguinose  ritardarono  per  la  Russia 
il  movimento  della  sua  ematici paxione  dal  giogo  ta- 
taro fino  al  regno  energico  di  Giovanni  tri  Vassilie- 
vic,  il  quale  divenne  gran-prìncipe  di  Mosca  l’anno 
1462,  e schiuse  una  nuova  era  di  ristorazione  e di 
progresso. 

5a  Periodo.  — Giovanni  ut , sopranominato  Corda 
ossia  il  Superbo  ed  anche  il  Grande,  occupò  il  trono 
dall’anno  1462  al  1505.  Allorché  vi  sali,  le  divisioni 
e lo  smembramento  avevano  già  di  molto  indebolito 
l’Orda  d’Oro,  che  sofferse  di  poi  ancora  più  per  l’in- 
vasione di  Tamerlano  khan  del  Giaggatai,  l’an  1598. 
Il  Kipciok  s'era  diviso  in  più  kanali , i principali 
dei  qnali  erano  quelli  di  Kazan,  di  Astrakhan  e delia 
Crimea.  Ma  i rilevanti  progressi  dei  Lituani  c dei 
Polacchi  nella  Russia  occidentale,  dove  s’avanzarono 
trionfatori  fino  a Smolcnsko  (an.  1413),  avevano  im- 
pedito ai  gran-principi  di  Mosca  di  porre  a profitto 
«pici  germi  di  dissolvimento  per  ricusare  il  solito 
tributo  ai  Tatari  : lo  stesso  Giovanni  ni  non  si  at- 
tentò di  ricusarlo  in  principio,  importandogli  prima 
d’ogni  altra  cosa  di  solidarc  la  sua  autorità  col  sot- 
tomettere i principi  della  sua  casa  che  avevano  np- 
panaggio.  la  sua  politica  ferma  ad  un  tempo  ed 
accorta  ebbe  un  felice  successo;  nel  1476,  egli  pro- 
clamò l'indivisibilità  dell’  impero  , e pili  tardi  con- 
fermò questa  legge  fondamentale  nel  suo  testamento. 
Kovogorod  la  Grande,  la  quale  fino  allora  non  aveva 
consentito  ai  gran-principi  se  non  un’autorità  di  puro 
nome  sopra  di  lei,  l’anno  1471  fu  ridotta  all’obbe- 
dienza da  Giovanni,  c da  lui  spogliata  di  tutti  i suoi 
privilegi  che  facevano  di  lei  una  vera  repubblica  con 
un  principe  cd  una  aristocrazia,  dopo  una  ribellione 
da  essa  tentala  nel  1478  eontra  il  suo  potere.  Pa- 
drone assoluto  ne’ suoi  Stali,  il  gran-principe  credette 
opportuna  la  occasione  di  scuotere  interamente  il 
giogo  tataro:  quindi,  confidente  nell’ alleanza  con 
Motigli  Giurai  khan  della  Crimea,  ricusò  il  tributo,  c 
marciò  contro  l'orda,  che  fu  allora  distrutta  (an.  1480), 
lino  a Sarai;  poscia,  avendo  rivolte  lo  sue  armi  con- 


tro i Lituani  collegati  colla  repubblica  di  Polonia 
dopo  l’ innalzamento  di  lagellono  al  trono  dei  Pia- 
sti , riuscì  da  quel  lato  a porre  un  argine  alle 
invasioni  del  nemico  dando  cioè  un  eccitamento 
alle  simpatie  religiose  della  nobiltà  c delle  popola- 
zioni russe  in  quella  contrada.  In  conseguenza  del 
suo  matrimonio  con  Sofia,  nipote  di  Costantino  Ps- 
icologo, ultimo  imperatore  di  Costantinopoli,  Giovan- 
ni ni  fece  entrare  nelle  armi  dì  Russia  l’aquila  a 
due  teste  di  Bisanzio;  vincitore  di  tutti  i suoi  nemici, 
si  credette  in  obbligo  di  usare  quei  mezzi  che  gli 
consentiva  un  potere  dispotico  per  rigenerare  il  suo 
popolo  dalla  rozza  barbarie  in  cui  lo  aveva  ingolfato 
il  giogo  mongolo  ; si  circondò  poscia  di  una  pompa 
insolita  e di  un  cerimoniale  rigoroso  per  agire  po- 
tentemente, come  dice  Karamzine,  sopra  le  imagi- 
native;  primo  egli  s’  occupò  di  proposito  ad  esten- 
dere le  relazioni  della  Russia  sulle  nazioni  occiden- 
tali, fece  venire  d’Italia  architetti  cd  uomini  periti 
in  varie  arti,  preparò  la  creazione  di  un  esercito 
permanente,  col  formare  alcune  compagnie  regolari 
di  mercenari!  tedeschi  e lituani,  ed  introdusse  fra* 
suoi  l’uso  delle  artiglierie.  Questo  principe  degno 
di  grandissima  lode,  e che  fra  tutti  i predecessori 
di  Pietro  il  Grande  più  meritò  per  le  sue  azioni  la 
riconoscenza  della  sua  patria , lasciò  il  trono  a suo 
figlio  Vassili  iv  (nn.  1303-53),  che  come  suo  padre 
seppe  abbassare  l’orgoglio  degli  altri  principi  rossi; 
assunse  il  tìtolo  di  czar  di  tutte  le  Rtissio  ; riprese 
i Smolensko,  ma  toccò  parecchie  sconfitto  nelle  sue 
guerre  contro  i Polacchi,  mentre  i Tatari  della  Cri- 
mea alleati  ai  Polacchi  devastavano  i suoi  Stati,  fi 
terrore  clic  gli  Ottomani  inspiravano  a tutta  l’Europa 
in  quell’epoca,  fece  rivolgere  alla  Russia  gli  sguardi 
dell’Occidente.  Per  fare  entrare  Vassili  in  una  lega 
eontra  gl’infedeli,  l’imperatore  Massimiliano  mandò 
a posta  un'ambasciata  a Mosca;  mentre  papa  Cle- 
mente vii,  confidando  di  condurre  lui  e il  suo  po- 
polo nel  grembo  della  Chiesa  catolica,  gli  fece  pro- 
porre il  titolo  di  re;  ma  la  Polonia  sempre  inattitudine 
ostile  fece  andare  a vuoto  tutti  questi  disegni.  Con 
tutto  ciò  la  pace  fu  infine  conchiusa  fra  questa  po- 
tenza e la  Russia  l’anno  1522,  sotto  la  mediazione 
dell'Imperatore  Carlo  v.  — Alla  morto  di  Vassili,  la 
Russia  ebbe  nella  persona  dì  suo  figlio  Giovanni  iv 
Vassilievic  , sopranominalo  il  Terribile  (an.  1322- 
84),  un  sovrano  feroce  e odioso,  è vero,  ma  supe- 
riore a tutti  i suoi  predecessori  per  l’energia  del 
suo  dispotismo  applicato  al  concentra  mento  dell’im- 
pero , al  suo  ingrandimento , cd  alla  introduzione 
degli  elementi  esterni  di  civiltà  i più  adatti  a far 
risorgere  la  sua  potenza.  L’anno  1543  egli  creò  la 
milizia  degli  strelizzi  (strcUey,  tiratori  o fucilieri),  il 
primo  corpo  di  milizie  nazionali  permanente  che 
abbia  avuto  la  Russia.  Guerriero  instancabile  ad  un 
tempo  crudele,  vinse  e riuni  al  suo  impero  (dall’anno 
(552  al  1534)  i due  Kanali  tatari  di  kazan  e di 
Astrakhan;  adoperossi  poscia  dal  1338  al  1361,  per 
ripigliare  parimente  la  Livonia  ai  cavalieri  dell’ordine 
Teutonico  ; ma  l’opposizione  che  incontrò  nel l’ac- 
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cordo  degl'interessi  della  Polonia,  della  Svezia  c della 
Danimarca,  gli  fece  al  tutto  fallire  il  suo  scopo. 
I.’anno  4570  fu  egli  il  carnefice  dell'infelice  città  di 
INovogorod  ; lo  quali  atrocità  aggiunte  ad  altre  non 
dissimili  con  cni  inveì  a Tver  e a Mosca,  misero  nel 
cuore  dei  suoi  sudditi  un  terrore  profondo  da  cui 
non  si  trovarono  liberi  se  non  alla  sua  morte,  che 
avvenne  l'anno  1584:  quattr'anni  innanzi  il  cosacco 
Jeriuak  aveva  scoperta  la  Siberia,  la  cui  conquista 
però  non  potè  ultimarsi  se  non  nel  1587  sotto  Fedor 
successore  dì  Giovanni,  durante  l'amministrazione 
di  Boris  Godonof,  cognato  e principale  consiglierò  di 
questo  priucipe.  La  morte  di  Fedor,  ultimo  rampollo 
della  dinastia  di  Vladimiro  Mououiaeo,  avvenuta  nel 
1598,  fu  causa  che  per  15  anni  si  trovasse  la  Russia 
inviluppata  in  guerre  e discordie  funestissime;  quindi 
i buoni  nsultanicnli  ottenuti  por  la  civiltà  della  na- 
zione  sotto  gli  ultimi  regni  svanirono.  Demetrio  o 
Dimitri,  fratello  di  Fedor,  era  perito  nel  1591  per 
effetto  di  un  assassinio,  di  cui  si  suppose  principale 
istigatore  Boris  Godonof.  Morto  poi  il  suo  signore , 
questo  Boris  venuto  in  grande  stima  presso  la  nazione 
per  le  sue  eminenti  qualità  di  spirito,  prese  il  titolo 
di  czar,  e non  regnò  senza  gloria;  ma  non  andò  molto 
tempo  che  una  serie  d’impostori  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Falsi  Diinitri , sconvolsero  l'impero , spac- 
ciandosi per  l’infelice  fratello  dell'ultimo  sovrano. 
Ad  istigazione  dei  Polacchi,  c fors'anco  dei  gesuiti 
che  da  lui  si  promettevano  la  conversione  del  popolo 
russo  alla  religione  calolica,  un  monaco  Olrepief,  il 
quale  aveva  grandissima  somiglianza  con  Dimitri, 
l'anno  1605  insorse  contra  (ìodonof  ; sebbene  vinto, 
potè  nondimeno  salire  al  trono  per  la  morte  impro- 
visa  del  suo  avversario  e per  la  defezione  delle  truppe 
di  lui  ; ma  essendo  poscia  perito  un  anno  dopo  in 
una  sommossa  di  un  popolo  , il  principe  Vassili 
Chouiski  fu  eletto  in  sua  vece.  Ma  ecco  di  nuovo  ap- 
parire un  secondo , poi  un  terzo  Falso-Dimitri , 
entrambi  promossi  dallo  mene  della  Polonia,  e t'houi- 
ski  viene  chiuso  in  un  convento  l’anno  1610:  ces- 
sando allora  la  simulazione,  i Polacchi  che  avevano 
invasa  la  Russia  fecero  proclamare  czar  Ladislao  o 
Vladislao,  figliuolo  del  re  loro  Sigismondo  ni  ; ma 
il  dominio  del  nuovo  principe  non  potè  mettere  ra 
dici  a motivo  dell’oppressione  che  facevano  passare 
i suoi  compatrioti  sopra  le  popolazioni  russe;  da  loro 
trattate  sicoome  nemici  vinti.  Nel  1611,  spinsero  i 
loro  furori  fino  ad  incendiare  c distruggere  Mosca; 
d’  altronde  Sigismondo  padrone  di  Smolensko  già 
machinava  Passoggellamento  della  Moseovia  a van- 
taggio della  corona  di  Polonia.  Da  un  altro  lato  No- 
vogorod,  avendo  scello  a sovrano  il  principe  Filippo 
di  Svezia,  aveva  similmente  aperte  le  sue  porte  al 
generale  Giacomo  di  La  Gardie:  pareva  in  quel  punto 
inevitabile  lo  smembramento  della  Russia  allorché 
l'energia  di  un  patriota  la  salvò  in  modo  quasi  mi- 
racoloso. Un  semplice  borghese  di  Nijnì-Novogorod, 
il  coraggioso  Minine , rianimò  gli  spirili  abbattuti 
dei  suoi  concittadini  ; alla  sua  voce  una  generale 
sollevazione  si  tnanifestò  contro  gli  oppressori  della 
Encict.  pop  - Tomo  XI. 


sua  patria;  il  principe  Pojarscki  assunse  il  carico  di 
capitanarla;  altri  patrioti  si  unirono  a lui,  e l'anno 
1612  i Russi  cacciarono  i Polacchi  da  Mosca,  ridotta 
ad  un  mucchio  di  ceneri  e desolata  dalle  carnificine. 
Solleciti  di  porre  un  termine  al  disordine  e guaren- 
tire la  propria  indipendenza,  dopo  la  cacciata  dello 
straniero,  i vincitori  pensarono  a sottomettersi  ad  un 
padrone  capace  di  ricondurre  l’ordine  e la  quieto 
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nella  patria  loro  orribilmente  uialuieuala.  Il  giovino 
Michele  Fedorovie  della  famiglia  Romanow  con- 
giunto di  sangue  colla  casa  di  Rurik,  fu  posto  sul 
trono  per  elezione  e di  comune  accordo  ; era  egli 
figliuolo  di  Filarcte,  metropolitano  di  Kostof,  cui  i 
Polacchi  avevano  ritenuto  prigione.  Al  ritorno  di 
suo  padre  , il  giovine  czar  lo  promosse  alla  dignità 
di  patriarca  che  esisteva  in  Russia  dopo  il  regno  di 
Boris  Godonof,  e con  lui  divise  il  governo.  Infin  dai 
primi  giorni  del  suo  avvenimento  al  trono.  Michele 
dovette  combattere  non  pochi  parteggianti all’interno, 
c di  più  gli  Svczzcsi  padroni  di  Novogorod  ; ma 
trionfò  di  tutte  le  contrarietà,  massime  facendo  con- 
cessioni quando  non  poteva  ottenere  il  suo  Intento 
colla  forza,  c potò  cosi  regnare  quietamente  fino 
all'anno  1645.  La  cessione  doll'lngria  fu  il  prezzo 
della  pace  di  Stolbova,  conchiusa  colla  Svezia  nel 
1617;  c quella  di  Deulino  fermata  con  la  Polonia 
l'anno  seguente  e confermata  nel  1654  col  trattato 
di  Viazma  , costrinse  Michele  a rinunziare  in  favore 
di  Vladislao  iv  a’ suoi  diritti  sopra  Smolensko,  Cer- 
nigow  c la  Sevcria.  Sotto  suo  figlio,  Alessio  Mikhai 
lovic,  ebbe  il  capo  mozzo  l’ultimo  dei  Falsi-Dcrae- 
trii  (an.  4655).  L’anno  4654,  questo  czar  sottomise 
l’Ukrania;  c nel  4667,  pel  trattato  di  Androssof  ot- 
tenne la  restituzione  di  una  parte  della  Russia  Bianca, 
cui  in  breve  tenne  dietro  quella  di  Kicf:  il  quale 
ingrandimento  non  interrotto  cagionò  nel  1671  lo 
56 
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prime  ostilità  fra  la  Russia  e la  Torchia,  e la  guerra 
durò  fino  al  1684,  in  cui  la  Porta  rinunziò  a tutte 
le  sue  pretese  di  supremazìa  sui  paesi  abitati  dai 
Cosacchi.  Infin  dall'anno  1649  Alessio  aveva  fatto 
riunire  le  leggi  russe  in  un  codice  detto  Oubjmii 
Zakonn;  ai  tempo  stesso  applicossi  ad  introdurre  nel 
suo  paese  qualche  incominciamento  d’industria  col 
promuovere  alcune  manifatture  c gli  scavi  delle  mi- 
nieredi ferro  edi  rame;  la  Russia  infine  gli  va  debitrice 
del  primo  stabilimento  delle  poste  e dei  primi  deboli 
tentativi  per  creare  una  marineria.  Il  regno  di  suo 
figlio,  Fedor  Alessiovic  , nella  sua  breve  durata 
(dall’anno  4676  al  4682)  si  rese  però  osservabile  per 
la  distruzione  dei  titoli  su  cui  la  nobiltà  fondava  le 
sue  pretese  e le  sue  interminabili  contese  rispetto 
alla  precedenza , e la  ridusse  alla  più  stretta  dipen- 
denza verso  il  sovrano.  Allorché  morì , lasciò  due 
fratelli  in  tenera  età,  Giovanni  e Pietro  Alessiovic; 
toccava  al  primo  >1  succedere,  ma  egli  era  debole  di 
mente  e di  corpo  ; la  qual  cosa  fece  decidere  I più 
in  favore  del  secondo,  nato  da  un'altra  madre.  L’ara- 
biziosa  Sofia,  sorella  dei  giovani  principi,  aiutata  an- 
che in  ciò  dagli  strdizzi,  li  fece  proclamare  entrambi 
czar,  • per  sé  ottenne  la  reggenza;  ma  nel  4689, 
Pietro  eseendo  giunto  ad  età  maggiore , si  svincolò 
dalla  tutela  delia  czarina,  che  venne  da  lui  confinata 
in  un  convento.  Giovanni  v si  contentò  del  titolo  di 
czar  cui  conservò  fino  alla  sua  morte  (an.  4696), 
lasciando  il  proprio  fratello  solo  padrone  dell'impero, 
cui  poi  il  suo  genio  seppe  comunicare  una  nuova  di- 
rezione: la  Russia  allora  si  sottrasse  alla  barbarie, 
c divenne  una  potenza  europea. 

Periodo.  — Con  Pietro  il  Grande  ebbe  infatti 
cominciamento  la  parte  attiva  e gloriosa  che  sostenne 
dipoi  la  Russia  in  mezzo  alla  grande  famiglia  dei  po- 
poli cristiani.  Incoraggiata  da  lui,  ad  un  tratto  essa 
aspira  a godere  i benefici  influssi  della  civiltà,  e mo- 
strandosi sulla  scena  politica  del  mondo  con  uno 
splendore  ed  una  rapidità  prodigiosa,  trionfa  in  breve 
di  tutti  gli  ostacoli,  c viene  via  via  acquistando  mag- 
giore sviluppo  sotto  i successori  di  Pietro.  I princi- 
pali avvenimenti  ed  il  carattere  particolare  di  ciascuno 
di  questi  regni,  per  la  più  parte  gloriosi,  si  trove- 
ranno distesamente  narrati  in  articoli  speciali  ; nul- 
l’aitro  qui  ci  rimane  fuorché  accennare  i fatti  per 
sommi  capi,  tener  dietro  ai  successivi  progressi  della 
potenza  russa,  e segnarne  a gran  tratti  le  fasi  diverse. 
— Allorché  Pietro  incominciò  a regnare  , I*  impero 
rosso  che  da  un  estremo  lato  già  confinava  con  Ar- 
cangelo , e da  un  altro  col  mare  di  Azof,  in  fondo 
al  mar  Nero , era  tuttavia  separato  dal  mar  Baltico. 
Persuaso  quel  sovrano , che  per  venire  a contatto 
colla  civiltà  aveva  d’uopo  del  mare,  rivolse  la  sua 
maggiore  attenzione  al  litorale  del  N.  O.  ; al  che  gli 
apriva  facile  la  via  il  pensare  che  la  foce  della  Neva 
aveva  dianzi  fatto  parte  dell’ impero  dei  successori 
dì  Monomaco.  Dopo  una  lunga  lotta  con  Carlo  m, 
la  quale  ebbe  principio  con  una  disfatta  dei  Russi  a 
Narva,  l'anno  4700,  e terminò  con  una  loro  memo- 
rabile vittoria  a Pollava  nel  4709.  Pietro  abbatté  la 


preponderanza  della  Svezia  stabilita  da  Gustavo  Adol- 
fo, c fermò  quella  dell'impero  dei  czar  nel  Setten- 
trione. Ridotta  a mal  partito  da  una  guerra  di  venti 
anni,  sostenuta  con  forze  e mezzi  troppo  disuguali, 
l'anno  4724  la  Svezia  dovette  accettare  le  dure  con- 
dizioni della  pace  dì  Nystadt , per  cui  acquistò  la 
Russia  le  province  di  Livonia,  dell’Estonia,  della 
Carolia  e dell’  Ingria.  Nella  nuova  sua  capitale,  Pie- 
troburgo, edificata  l’anno  4705,  allorché  duravano 
ancora  le  ostilità  sul  territorio  da  lei  appetito , la 
Russia  s’era  posta  in  attitudine  minacciosa  di  fronte 
all’Europa,  afforzata  dal  suo  esercito  e dalla  sua  flotta, 
che , creata  appena  , già  correva  vittoriosa  quella 
costa  che  aveva  infine  sottomessa.  Da  un  altro  lato . 
Ic  imprese  di  Pietro  contro  la  Porla  sul  mar  Nero, 
l’influenza  che  ebbe  sulle  faccende  interne  della 
Polonia  già  scossa  potentemente  dal  contìnuo  dissen- 
tire fra  il  sovrano  e la  nazione,  infine  >1  suo  ingerirsi 
nelle  commozioni  della  Persia  per  motivi  d’ interessi 
commerciali  (an.  4722) , segnarono  il  principio  dì 
altrettante  imprese  novelle  tentate  e dallo  czar  legate 
all’ambizione  de’ suoi  successori.  La  sola  fortezza  di 
Azof,  chiave  dei  mari  meridionali,  ripresa  Panno 
1696,  e di  nuovo  perduta  nel  4741  in  conseguenza 
del  trattato  del  Pruth,  non  soggiacque  allora  al  suo 
dominio.  Nell’ interno,  Pietro,  abolito  il  patriarcato 
e dichiaratosi  capo  della  chiesa  russa,  aveva  concen- 
trala nelle  sue  mani  tutta  la  potenza  temporale  e 
spirituale  dell'impero;  ottenne  da  ultimo  che  gli 
fosse  consentito  il  titolo  d’imperatore  nelle  sue  rela- 
zioni coi  gabinetti  stranieri.  Erasi  questo  principe 
palesato  nemico  dei  vecchi  pregiudizii  moscoviti  con 
tanta  risolutezza  che  nemmeno  perdonò  al  proprio 
figliuolo,  anteponendo  il  vederlo  morire  al  dubbio 
che  potesse  al  suo  avvenimento  al  trono  mandar  a 
male  l’opera  si  felicemente  incominciala  dell’ incivi- 
limento russo.  Aveva  l’imperatore  ordinati  lo  Stato, 
l’esercito  e la  marineria,  indicati  i principali  mezzi 
giovevoli  alla  Russia,  dato  il  primo  impulso  all’ indu- 
stria ed  al  commercio,  regolata  infine  la  finanza  ed 
accresciute  di  40  milioni  di  rubli  le  annue  rendite 
dello  Stato;  quindi,  dopo  di  avere  stabilito  con  ma- 
nifesto de’ 5/16  febbraio  4722,  elio  la  scelta  di  urr 
successore  al  trono  dipenderebbe  in  avvenire  dalla 
volontà  dello  czar,  mori  senza  aver  fatto  uso  egli 
stesso  di  questo  immenso  diritto  : si  suppone  nondi- 
meno che  nominasse  a succedergli  la  consorte  , la 
quale  infatti  sali  al  trono.  Caterina  ( resse  l'impero 
dall’anno  4725  al  4727,  assistita  in  tale  difficile  ca- 
rico dal  principe  Menai  coff,  favorito  di  Pietro,  e se- 
guitando io  tutto  i principi!  del  monarca  riformatore; 
ma  poco  curò  la  politica  esterna  per  occuparsi  esclu- 
sivamente della  interna.  11  suo  regno,  e quello  del 
suo  successore  Pietro  ti,  nipote  del  grand'uomo  (dal 
4727  al  4750),  furono  di  corta  durata.  Sotto  questo 
giovine  principe  il  potere  fu  lasciato  a discrezione 
dei  principi  Dolgorouki  succeduti  nella  grazia  sovrana 
a Menzicoff;  ma  troppo  occupati  a conservare  il  cre- 
dito acquistato  contro  i numerosi  loro  avversarti  * 
non  poterono  attendere  di  proposito  alla  politica 
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esterna , della  quale  il  governo  imperiale  ai  mostrò 
soilanlo  sollecito  allorché  ascese  al  trono  Anna  Joan- 
novoa , figliuola  del  fratello  maggiore  di  Pietro  il 
Grande.  Questa  principessa,  giunta  appena  dal  suo 
ducato  di  Curlandia,  seppe  mandare  a vuoto  i disegni 
dei  grandi , die  cooperando  al  suo  innalzamento 
avrebbero  eziandio  voluto  imporre  restrizioni  al  po- 
tere imperiale  ; affidò  pertanto  la  direzione  del  gabi- 
netto e il  comando  degli  eserciti  a due  personaggi 


di  rara  capacità  , Os  ter  tnaun  e Munich  , entrambi 
stranieri , ina  educali  alla  scuola  dello  czar;  dal 
canto  suo  , l'onnipotente  favorito  Biaen  (vedi),  nulla 
non  omise  per  secondare  disegni  i quali  molto  an- 
davano a versi  alla  propria  sua  ambizione.  Anna  ( 
è vero,  restituì  spontaneamente  alla  Persia  le  piazze 
tenute  dai  Russi  nel  Caucaso  dopo  Pietro  il  Grande, 
ma  dò  fece  per  non  incontrare  ostacoli  nell’ immi 
sebiarsi  a suo  profitto  nelle  faccende  della  Curlandia 
e della  Polonia , e nel  ricominciare  le  ostilità  contro 
i Turchi.  Di  fatto  , in  Polonia  la  Russia  contribuì 
colla  forza  e colle  mene  segrete  alla  elezione  di  Au- 
gusto ni  di  Sassonia  in  preferenza  del  suo  competi- 
tore Stanislao  Leczinski  (an.  1734);  in  Curlandia, 
dopo  l'estinzione  della  dinastia  di  Ketller,  costrinse 
gli  Stati  a riconoscere  Bircn  qual  loro  sovrano  (an. 
1737);  nella  guerra  poi  contro  i Turchi , condotta 
l'anno  1730  da  Municb  e da  Lascy , i Russi  presero 
in  sul  principio  d'assalto  le  due  piazze  di  Azof  o di 
Oczakof,  rimasero  padroni  nel  4739  per  la  vittoria 
di  Stavouciany , di  Choczim  e della  Moldavia  ; ma 
quasi  subito  perdettero  il  frutto  di  tali  vantaggi,  in 
seguito  delle  poco  fortunale  operazioni  dell1  Austria, 
le  quali  produssero  in  quel  medesimo  anno  la  pace 
di  Baununo  (vedi).  — tl isabella  , la  più  giovine  fra 
le  figliuole  di  Pietro  il  Grande , aveva  conseguilo  il 
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trono  per  effetto  della  cospirazione  che  Panno  1741 
ne  sbalzò  il  giovine  Giovanni  Antonovic,  nipote  di 
Anna,  alla  quale  era  egli  succeduto  Panno  innanzi 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre  maritata  ad  un  dnca 
di  Brunswick.  In  conseguenza  di  una  tale  rivolu- 
zione, il  ramo  primogenito  della  dinastia  di  Komanof 
venne  definitivameute  escluso  dal  trono,  che  rimase 
di  poi  proprietà  dei  discendenti  di  Pietro  il  Grande. 
Non  senza  sorpresa  si  vide  la  figlia  di  questo  monarca 
segnare  il  suo  avvenimento  al  trono  con  una  rea- 
zione contro  l'influenza  fino  allora  accordala  agli 
stranieri  nel  governo  dell’ impero;  quindi  il  feld- 
maresciallo Munich , il  gran  cancelliere  06terinann  o 
parecchi  altri  invisi  tutti  alla  nobiltà  pel  molto  cre- 
dito in  cui  erano  venuti , furono  esiliati  in  Siberia. 
Sotto  questo  regno  accadde  la  guerra  della  succes- 
sione d'Austria  ; nella  quale  occasione  la  Francia  per 
privare  la  figliuola  dell’ imperatore  Carlo  vi,  Maria 
Teresa,  deIPniuto  della  sua  sola  alleata,  la  Russia, 
eccitò  la  Svezia  a ripigliare  le  ostilità  contro  il  co- 
losso del  Settentrione;  ma  i successi  conseguiti  dai 
Russi  ebbero  per  fine  la  conchiusione  della  pace  di 
Abo  (an.  1743),  per  cui  si  dilatarono  ancora  i con- 
fini dell'impero  russo  dal  lato  della  Finlandia.  Sotto 
la  direzione  del  ministro  Bestoujef- Rumine,  il  quale 
solo  governava  la  diplomazia,  mentre  i due  fratelli 
Sciouvalof  attendevano  all’amministrazione  interna , 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  parteggiò  apertamente 

Iper  l’Austria,  c l’invio  di  un  corpo  russo  in  Germa- 
nia contro  la  Francia  (an.  1748),  non  contribuì  poco 
a far  fermare  la  pace  di  Aquisgrana.  L’anno  4734, 
le  due  imperatrici  si  strinsero  in  lega  ancor  più  in- 
tima contro  la  Prussia,  e nella  guerra  dei  Selle  Anni, 
alla  quale  la  Russia  fu  indotta  a prendere  una  parto 
attiva,  l'Europa  centrale  e occidentale  conobbe  per 
la  prima  volta  quanto  fosse  il  vigore  del  nuovo  ordi- 
namento militare  di  questo  impero  appena  uscito 
dalla  barbarie:  le  battaglie  di  Jaegerndorf  (an.  4737), 
di  Zorndorf  (an.  4738)  e di  Kunersdorf  (an.  4739), 
provarono  anzi  che  gli  eserciti  russi  potevano  anche 
competere  con  la  tattica  sperimentata  dell'eroe  prus- 
siano. Nondimeno  l’anno  4703  , all’avvenimento  di 
Pietro  in,  grande  ammiratore  di  Federigo  n di  Prus- 
sia, e ad  un  tempo  acerrimo  nemico  della  Danimarca, 
fuvvi  una  mutazione  di  sistema,  che  però  non  ebbe 
effetti  durevoli,  poiché  l’imperalrice  Caterina  u,  suc- 
ceduta sei  mesi  dopo  al  consorte  nell’ impero,  si  ri- 
strinse dapprima  a ratificare  la  pace,  ma  non  l’al- 
leanza colla  Russia.  Durante  tutto  il  lungo  regno  di 
questa  donna  si  celebre  (daU’anno  4763  al  4796),  il 
Settentrione  prese  un  aspetto  novello;  importanti 
variazioni  avvennero  parimente  in  Oriente,  e la  Rus- 
sia acquistò  un’  influenza  assoluta  nei  destini  politici 
dell’Europa.  Il  genio  veramente  singolare  di  questa 
principessa,  e le  cure  da  lei  adoperate  per  riunire 
presso  di  sé  le  più  alte  intelligenze  del  suo  tempo, 
fecero  fare  immensi  progressi  si  aU'ordiiuunenlo  ci- 
vile e legislativo  della  Russia  , e si  al  suo  sviluppo 
materiale  ; ma  non  islelle  ella  cootenta  a questi  al- 
lori pacifici,  poiché  l’Europa  ebbe  a provare  l’ira- 
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pressione  dalle  armi  russe , e per  esse  si  estesero 
considerevolmente  i confini  della  potenza  moscovita. 
Incominciò  Caterina  dall’esoncrare  il  suo  impero  dal 
peso  di  una  guerra  impolitica  e senza  scopo;  mani- 
festò altresì  le  più  provide  cure  per  l’istruzione  e la 
prosperità  de’ suoi  sudditi , e per  mezzo  dì  regola- 
menti da  lei  stessa  pensali,  e che  tutti  fanno  fede 
della  sua  somma  saviezza , introdusse  l’ordine  e la 
regolarità  in  ogni  ramo  dell’ amministrazione;  *’ ac- 
crebbero poi  anche  le  rendite  dell'impero  fino  a 
60  milioni  di  rubli;  noverò  l’esercito  di  terra  450,000 
combattenti,  e 45  vascelli  di  linea  la  marineria  russa 
ch'era  stata  trascurata  dopo  Pietro  il  Grande.  All’e- 
stero, l'ambizione  di  Caterina  poco  scrupolosa  intorno 
alla  scelta  dei  mezzi  conducenti  all'ingrandimento 
•Iella  sua  signoria  , si  rivolse  primamente  contro  la 
Polonia,  le  cui  discordie  interne  offerivano  un’occa- 
-ione  cd  un  pretesto  opportuno  per  allargarsi  a danno 
di  quella  nazione:  dopo  l'elezione  di  Stanislao  Po 
niatowski , deliberata  nel  1764  coll’aiuto  delle  baio- 
nette russe , l'influenza  imperiale,  afforzata  anche 
•la  un’occupazione  militare  permanente,  ogni  di  più 
s’aggravava  sull'infelice  repubblica  già  considerala  da 
Caterina  siccome  sua  preda  sicura,  massime  dappoi- 
ché tanto  operosamente  si  affaticava  per  alimentarvi 

10  stato  di  anarchia  sì  favorevole  a’ suoi  disegni.  Ella 
è cosa  indubitata,  che  lo  smembramento  accaduto  in 
tre  diversi  tempi  (nel  1772,  nel  4795  e nel  1795) 
della  Polonia,  fu  l’opera  d’intrighi  e di  violenze  man- 
date ad  effetto  dall' imperatrice  Caterina  d’accordo 
eoli’ Austria  e la  Prussia;  la  prima  ricuperò  in  tal 
guisa  tutte  le  province  dianzi  tolte  per  conquista  alla 
Uussia,  ossia  quanto  ancora  possedeva  la  Polonia  della 
Russia  Bianca,  la  Volinia  e la  Podolia;  piu  la  Litua- 
nia con  Vilna,  ed  una  parte  della  Polonia  propria- 
mente delta,  ad  oriente  della  Vistola:  la  Curlandia, 
feudo  del  regno,  venne  parimente  aggregata  all’im- 
pero dei  czar.  L’entrala  delle  truppe  russe  in  Polonia 
aveva  intanto  provocato  una  dichiarazione  di  guerra 
per  parte  della  Porla,  la  quale  infin  dall’anno  4768 
sera  unita  ai  confederati  di  Bar;  ma  i trionfi  ottenuti 
da  itoraanzof  sul  Danubio,  e le  vittorie  navali  di  Scio 
e di  Cesoie  ( v . Orlofv)  riportate  nel  1770,  avreb- 
bero potuto  far  pentire  i Turchi  della  imprudente 
loro  aggressione,  se  intorno  a quel  tempo  non  fossero 
sopravvenuti  a soccorrerli  i mali  cagionali  da  una 
Itestileoza,  e che  si  estesero  fino  a Mosca;  i disordini 
interni  prodotti  dalla  ribellione  del  cosacco  Pugasceff, 
che  si  spacciava  per  Pietro  ili  ; poscia  1’  attitudine 
ostile  presa  dalla  Svezia  dopo  la  rivoluzione  compita 
da  Gustavo  tu  nella  costituzione  di  quel  regno  ; ed 
infine  la  resistenza  disperata  dei  patrioti  polacchi; 
cose  tutte  che  diversamente  richiedevano  l’impiego 
delle  cure  e delle  forze  dell’  imperatrice  Fece  ella 
dunque  in  quel  punto  tregua  colle  sue  operazioni 
centra  i Turchi;  ma  quando  ebbe  ella  trionfato  del- 
l'infelice Polonia,  si  voltò  immediatamente  con  tutto 

11  pondo  delle  sue  armi  contra  gli  Ottomani;  Rotnan- 
zof  passò  il  Danubio,  e ridusse  l'esercito  del  gran 
visir  a ritirarsi  in  Sciumla  e nelle  strette  della  Bul- 


garia. Avrebbe  potuto  l'imperatrice  usare  inesora- 
bilmente il  favore  della  vittoria;  pure,  preferendo 
mostrare  una  certa  moderazione,  rinunziò  alle  sue 
pretese  sopra  la  Moldavia  e la  Valachia  allora  occu- 
pate dalle  sue  truppe;  fu  quindi  concliinsa  l'anno  1774 
la  pace  di  Kuciuk-Kainargi,  per  cui  il  sultano  cesse 
dalla  sua  supremazia  sui  Tatari  della  Crimea  e i Co- 
'■  sacchi  del  mar  Mero,  lasciando  in  potestà  del  vincitori 
Azof,  Rerc,  lenitale,  la  grande  e la  piccola  Ka- 
l|  bardali.  — Al  tempo  della  guerra  dell’ independenza 
! americana,  causa  di  grandi  vantaggi  al  commercio 
; della  Russia,  Caterina  u per  consiglio  del  conte  Pa- 
I Mine  prese  l’ iniziativa  delta  formazione  di  un  patto 
| di  neutralità  armata  colla  Svezia  c la  Danimarca,  al 
I quale  poi  si  accostarono  la.  Prussia,  l’Olanda,  la  Frati- 
: ria,  la  Spagna  e il  Portogallo.  Mon  andò  molto  però 
che  l'ascendente  preso  dal  favorito  Potemkin  sul  cuore 
e sullo  deliberazioni  deU'iinpcratriee  ('avventurarono 
in  nuove  imprese  ambiziose;  e di  concerto  appunto 
col  suo  favorito,  formò  Caterina  il  disegno  di  rico- 
struire l' impero  greco  sulle  rovine  della  potenza  ot- 
tomana che  minacciava  manifesta  ruina.  Troppe  con- 
trarietà politiche  s’opponevano  a quel  tempo  all’at- 
tuazione del  disegno:  e quando  10  anni  dopo  lo  volle 
l’ imperatrice  far  rivivere,  dovette  limitare  i suoi 
sforzi  ad  ottenere  rabbassamenlo  durevole  della  Porta. 
Non  aveva  la  Russia  dimandata  l’ independenza  dei 
Tatari  della  Crimea  se  non  per  agevolare  a se  stessa 
i mezzi  di  ridurli  sotto  la  sua  signoria;  ed  Rifalli, 
nel  1785,  un  decreto  imperiale  riunì  la  Tauride  al- 
l'impero russo.  Un  tal  procedere  violento  mise  i Russi 
: in  possesso  della  costa  settentrionale  del  mar  Mero, 
dove  Caterina  attese  di  proposito  a solidare  il  suo 
predominio.  La  Prussia  era  stata  indotta  a (arsi  com- 
plice dello  smembramento  della  Polonia  dal  desiderio 
di  avere  per  sé  quella  parte  che  poscia  ritenne;  quanto 
| all’ Austria,  il  gabinetto  russo,  oltre  all'averla  com- 
| partecipe  in  quell’atto  nefaudo,  l’aveva  tirata  a sé 
» coll' aderire  all’idea  di  permuta  delle  sue  possessioni 
dei  Paesi  Bassi  per  la  Baviera,  proponendole  anche 
un’alleanza  contro  la  Porla:  facile  fu  quindi  all’ ito  - 
, peralrice  lasciar  libero  il  corso  alle  mire  ambizioso 
I che  nutriva  contro  quesl’ullima  potenza.  Irritati  i 
Turchi  alle  dimostrazioni  guerresche  da  cui  si  vede- 
! vano  minacciati  e dalle  esigenze  diplomatiche  che  non 
lasciava»  loro  respiro,  incoraggiati  d'altronde  dall'In- 
ghilterra e segretamente  anche  dalla  Prussìo,  presero 
questa  volta  l'iniziativa  delle  operazioni;  riuscirono 
però  a nulla  gli  sforzi  loro  per  ricuperare  la  Crimea 
dalla  parte  di  mare  nel  4787;  e l’anno  dopo  il  san- 
guinoso assalto  di  Oczakof  s’ aggiunge  alla  disfatta 
! della  flotta  loro  presso  il  golfo  del  Dnieper,  nel  mar 
Mero.  Dopo  le  vittorie  conseguite  nel  1789  da  Suvvz- 
now  (tedi)  a Fokchany  o sul  Bymnik,  Galaez,  Aker- 
ì man,  Render,  Kilia-Mova  c Isinail  furono  prese  d’as- 
| salto  dai  Russi,  che  s'impadronirono  similmente  della 
: Bessarabia  c dell’intiera  Moldavia.  Se  non  ebe  gli 
| Austriaci  loro  alleati  non  ottennero  i medesimi  felici 
i risultamene,  a malgrado  della  presa  di  Chocziin  per 
I opera  del  principe  di  Goborgir,  c la  resa  di  Relgrado 


al  generale  Laude»;  perciò  l' imperatore  richiamò  le 
sue  truppe,  e nel  4790  sottoscrisse  In  convenzione  di 
Reichenbacb,  che  l’anno  seguente  si  converti  in  pace 
definitiva  col  trattato  di  Szislovn.  V invasione  fatta 
nella  Finlandia  russa  dal  re  di  Svezia  (instavo  tu,  con- 
tribuì naturalmente  ad  inchinare  t'animo  di  Caterina 
agii  accordi  eolia  Porta;  ma  la  guerra  colla  Svezia,  in 
cui  la  marina  russa  sostenne  parecchi  onorevoli  com- 
battimenti, essendosi  terminata  ne)  1790  colla  pace 
di  Weretae,  i Turchi,  i quali  non  avevan  saputo  trar 
partito  da  quel  diversivo  in  lor  favore,  si  trovarono 
di  nnovo  minacciati  da  tutte  le  forze  della  implaca- 
bile loro  nemica.  Pure  l’attenzione  di  ('.aterina  crasi 
in  questo  punto  rivolta  principalmente  verso  la  Po- 
lonia; quindi  non  si  mostrò  aliena  dall’  intavolare 
colla  Porta  negoziazioni  che  addi  9 di  gennaio  del- 
Vanno  (799  riuscirono  alla  pace  di  Jnssy:  la  Russia 
ti  dichiarò  soddisfatta  alla  cessione  di  t Jrzakof  col  suo 
territorio  e del  limite  del  Dniestcr.  — La  dinastia  a 
que’ giorni  regnante  in  Giorgia  riconosceva  infin  dnl- 
Vanno  4783  la  supremazia  russa,  allorché  nel  4793 
* Persiani  invasero  quella  provincia;  ma  l’anno  ap- 
presso le  sorti  si  mutarono  in  favore  dei  Russi,  per- 
chè il  conte  Valeriane  Zoubof  siinpadroni  di  Derbend 
e di  Bakù;  e già  anzi  s’eni  inesso  iti  punto  dì  proce- 
dere oltre,  allorché  l’ascensione  al  trono  di  Paolo  i 
lo  rallennc  nella  sua  marcia  vittoriosa.  La  morte 
aveva  sorpreso,  sul  finire  dell’anno  1796.  la  potente 
imperatrice  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  od  a'suoi  disegni 
più  vasti  ancora;  la  sua  prudenza  o interessi  più  di- 
retti le  avevano  impedito  di  prendere  una  parte  at- 
tiva allo  crociata  dei  sovrani  contro  la  rivoluzione 
francese,  della  quale  però  crasi  essa  dichiarala  ne- 
mica; s’era  quindi  ristretta  a conchiudere  coll’Inghil- 
terra una  lega  difensiva,  che  divenne  poi  una  triplice 
alleanza  per  l’accostamento  successivo  dell' Austria. 
Paolo  r,  figliuolo  di  lei  che  le  succedette,  non  lardò 
a mostrarsi  più  attivamente  ostile  verso  la  Francia; 
avvegnaché,  udita  la  partenza  del  generale  Buona- 
parte  per  l’Kgilto,  s’alleò  tosto  con  Napoli  ed  anche 
colla  Porta,  naturale  nemica  della  Russia;  Suwarow 
venne  allora  in  Italia  per  assumervi  il  comando  in 
capo  delle  forze  austro-russe,  e le  tre  vittorie  da  lui 
riportale  a Cassano,  alla  Trebbia  ed  a Novi,  sforzarono  i 
i Francesi  a sgomberare  la  penisola  (an.  1799);  ma 
quei  trionfi  non  ebbero  dipoi  alcun  felice  risultamento 
per  il  poco  accordo  che  esisteva  fra  i confederali.  Di 
fatto,  avendo  i Russi  tentato  nel  settembre  deM’anno 
medesimo  1799  di  riuscire  in  Francia  per  la  Svizzeri, 
MaséENA  diè  loro  una  tal  rotta  a Zurigo,  clic  li  mise 
nella  impossibilità  di  pensare  ad  ulteriori  fazioni  ; 
giunse  poscia  al  campo  russo  un  ordine  imperiale  che 
comandava  di  cessare  le  ostilità,  e (Spatriare.  Ciò 
proveniva  da  cause  di  disunione  con  l’Austria,  cui 
tennn  dietro  altra  simile  disunione  con  l'ilngh  il  terra. 
L'esito  infelice  dello  sbarco  operato  da  un  corpo 
russo  nell’Olanda  settentrionale,  dove  il  generale 
Herrmann  mal  secondato  in  quella  spedizione  dagli 
Inglesi  fa  fatto  prigione  colla  più  parte  delle  suo 
truppe , dié  l'iillima  spiu la  alla  rottura  già  preparala 


dalia  stessa  Inghilterra  col  rifiutare  di  restituirò 
Malia  ai  eavalieri  gerosolomitani  . de’quali  l'impera- 
tore Paolo  era  sialo  eletto  a gran  maestro.  Perseverò 
nondimeno  lo  czar  nella  guerra  marittima  contro  la 
Francia  nelle  acque  del  Mediterraneo  ; quivi  anzi, 
l’anno  4800,  le  flotte  unite  della  Russia  e della  Porta 
presero  Corfu,  dove  sotto  la  guarentigia  di  quelle 
due  potenze  fu  fondata  la  repubblica  delle  sette  isole 

0 isole  Ionie.  Da  un  altro  lato,  unendosi  il  monarca 
russo  più  strettamente  cogli  Stati  scandinavi,  con 
essi  rinnovò  il  disegno  di  una  neutralità  armala;  di- 
mostrazione per  altro  assai  funesta  alla  Danimarca 
su  cui  si  scaricò  tutto  l'impelo  del  risentimento  bri- 
tannico, o che  avrebbe  certamente  dato  origine  ad 
una  guerra  fra  l'Inghilterra  e la  Russia,  se  la  impro- 
visa  morte  di  Paolo  i non  avesse  indotto  un  totale 
cambiamento  nella  politica  del  gabinetto  russo.  L'im- 
peratore Paolo  colla  introduzione  formale  del  diritto 
di  primogenitura  l'anno  1797  , aveva  stabilmente 
regolalo  l’ordine  di  successione  al  trono  da  osser 
varsi  poi  sempre  in  Russia  ; gli  succedette  pertanto 
il  figliuolo  Alessandro  i,  il  quale  appena  salito  ni 
Irono  imperiale  si  riaccostò  all’Inghilterra:  ab  benché 
animato  sinceramente  dal  desiderio  di  procacciare 
la  pace  all’Europa,  s'andasse  del  pari  adoperando 
per  riaccostarsi  alla  Francia.  Alessandro  aveva  la 
invidiabile  ambizione  di  usare  i suoi  sforzi  allo  svi- 
luppo interno  del  suo  impero;  ma  la  diversa  ambi 
zione  di  Napoleone  lo  trasse  a prevedi  menti  simil- 
mente diversi:  quindi,  nel  4603,  la  Russia  si  strinse 
in  lega  con  l’Austria  , e nei  4807  con  la  Prussia 
contro  la  Francia:  ma  non  ottenne  ella  felici  successi 
nelle  due  campagne,  e rimase  ad  arbitrio  del  signore 
della  Francia  il  dettare  le  condizioni  della  pace  die 
fu  conchiusa  a Tiiarrr  (redi).  Per  esse  la  Russia  ebbe 
il  distretto  di  Bialystock  stralciato  dalla  Polonia  allora 
prussiana  ; ma  al  tempo  stesso  veniva  imposto  l’ob- 
bligo ad  Alessandro  di  ritirare  lo  sue  truppe  da 
Caltaro  e da  Corfù,  di  rompere  lo  suo  relazioni  con 
l’ Inghilterra  , e dichiarare  la  guerra  alla  Svezia  , la 
sola  potenza  tuttavìa  amica  agl'  Inglesi.  La  pace  di 
Frederickshamm,  la  quale  pose  fiue  a quella  lotta 
(an.  4809),  accrebbe  ancora  il  numero  delie  posses- 
sioni formanti  1’  impero  russo,  a cui  vennero  incor- 
porale tutta  la  Finlandia  o le  isole  A land.  Sebbene 
alleato  di  Napoleone,  Alessandro  partecipò  rimes- 
samente alla  guerra  che  lo  stesso  anno  4809  si  riac- 
cese fra  l’Austria  e la  Francia;  ma  impiegò  maggior 
vigore  conira  i Turchi,  che  dopo  il  1806  non  ave- 
vano cessato  dal  mostrarsi  ostili  alla  Russia  e centra 

1 Persiani  nelle  province  del  Cuucaso  : seguita  infine 
la  pace  di  Vienna  per  la  vittoria  decisiva  riportata 
da  Napoleone  a Wagrani(an.  1809),  la  Russia  otten- 
ne per  sé  una  porzione  della  Gallizia  (il  distretto  di 
Tarnopol) , cui  poscia  più  lardi  , all’ epoca  del  con- 
gresso di  Vienna  , restituì  all’Austria.  Ma  non  fu 
opera  di  lunga  durata  il  buon  accordo  fra  i due  ga- 
binetti di  Parigi  o di  Pietroburgo.  Infatti,  lo  spoglio 
del  duca  d’Oldenburgo  congiunto  di  sangue  coll’im- 
peratore Alessandro,  ed  il  rifiuto  di  quesl’ulliino  di 
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conformarsi  ad  etageri 2 e pregiudiziali  agl’ interessi 
de'proprii  Stali,  per  e»,  il  blocco  continentale  in  cui 

10  aveva  dapprima  tratto  l’ascendente  dell'impera- 
tore der Francesi,  diedero  origine  ad  una  rottura  fra 
le  due  nazioni,  e l'anno  1813  a quella  famosa  cam- 
pagna di  Russia  che  finì  con  un  generale  sollevamento 
ili  popoli  in  Europa.  In  esercito  di  800,000  uomini 
composto  di  truppe  francesi  ed  ausiliario,  ed  affor- 
zato come  retroguardo  da  corpi  di  riserva  austriaci 
e prussiani,  capitanato  da  Napoleone  in  persona  passò 

11  Niernen  addi  34  giugno,  e a'18  agosto  s'impadronì 
di  $molensko:  Alessandro  minacciato  da  pericolo  im- 
minente, richiamò  dai  confini  della  Turchia  l'esercito 
dì  Rubiseli , cui  egli  chiamò  generalissimo  di  tutte 
lo  forze  opposte  a Napoleone.  Kutusoffdopo  di  avere 
fatta  la  sua  congiunzione  coi  diversi  corpi  di  Barclay 
de  Tolly  e di  Bagralion,  diede  ai  Francesi  una  san- 
guinosa battaglia  delta  della  Moskowa  o di  Borodioo 
(7  settembre  1813),  l’esito  della  quale  fu  l’occupa- 
zione di  Mosca  per  parte  dei  napoleoniani.  L’impe- 
ratore fece  il  suo  ingresso  al  (Cremlino  il  di  18  delio 
stesso  mese;  ma  l'occupazione  di  quella  città  fu  im- 
mediatamente seguita  da  un  terribile  incendio  acceso 
da  mani  sconosciute,  e da  irreparabili  danni  (e.  Mosca 
e Rostoptciuke):  il  di  18  ottobre  Napoleone  ne  ab- 
bandonò le  mine  tuttavia  fumanti.  Aveva  egli  come 
per  non  far  sospettare  debolezza  o contrarietà  di 
fortuna,  troppo  più  che  non  convenisse,  differito  l'or- 
dine della  ritirata  ; onde  il  freddo  e la  fame  , più 
ancora  che  non  il  ferro  dei  nemici,  cagionarono 
dapprima  orribili  guasti  in  mezzo  alle  sue  schiere; 
poscia  ì disastri  patiti  al  passo  della  Beresina  (38 
novembre)  fecero  degenerare  la  ritirata  in  una  rotta 
compiuta.  Fu  quello  il  segno  dell'Insorgimento  della 
Germania  e della  generale  coalizione  dei  principi  e 
dei  popoli  europei  conira  il  napoleonico  giogo;  quanto 
alla  Russia,  per  rimetterla  della  sua  coopcrazione 
armata  in  tulli  gli  avvenimenti  che  succedettero  fino 
all'anno  1814,  alla  pace  generale  ottenne  di  conser- 
vare tutte  le  sue  precedenti  conquiste;  il  granducato 
di  Varsavia  fu  similmente  eretto  in  regno  costitu- 
zionale io  favore  dell’imperatore  Alessandro , e la 
nazione,  russa  acquistò  da  quel  giorno  una  immeusa 
preponderanza  politica  nelle  deliberazioni  dei  ga- 
binetti europei.  11  pensiero  di  raffermare  la  pace 
generale  così  felicemente  conseguita  occupò  d'allora 
in  poi  la  mente  generosa  dell'imperatore  Alessandro, 
che  ordinò  l'unione  conosciuta  in  Europa  sotto  il 
nome  di  San  la- Alleanza,  della  quale  egli  fu  capo  ed 
anima  Gno  al  giorno  della  sua  morte.  Dopo  il  con- 
gresso di  Vienna,  la  Russia  aveva  partecipato  a quelli 
di  Aquisgrana  (an.  1848),  di  Troppau  (an.  4830), 
di  Lubiana  0 Lai  bacii  (an.  4830-34)  e di  Verona 
(an.  4833),  ne’quali  l’influenza  della  Russia  fu  sempre 
preponderarne  in  modo  al  tulio  contrario  ai  deside- 
ri! delle  libertà  politiche  che  s'erano  allora  intro- 
messi nelle  popolazioni  : il  dogma  della  legittimità, 
divenuto  la  norma  esclusiva  della  politica  di  Ales- 
sandro, |tolè  anzi  più  di  una  volta  farlo  deviare  dal 
cammino  additatogli  dagl'interessi  del  suo  impero. — 


Preso  da  timore  pei  gloriosi  successi  di  Kulusoff,  la 
Porla  aveva  l’anno  4843  fatto  un  subito  accordo 
colla  Russia  alla  quale  cedeva  l'intiera  Bessarabia  ed 
una  parte  delia  Moldavia,  col  Pruth  e il  Iato  setten- 
trionale del  delta  della  foce  del  Danubio  per  confini; 
i quali  poi  vennero  più  esattamente  regolati  l’anno 
4817,  Più  tardi  il  divano  frappose  difficoltà  all’ese- 
cuzione degli  obblighi  contratti  rispetto  ai  due  prin- 
cipati della  Moldavia,  dc'quali  lo  czar  s’era  riserbato 
il  protettorato;  ma  i Greci  insorti  contro  l’oppressione 
ottomana  (an.  4834),  e i rivoltosi  della  Moldavia  ri- 
volgevano allora  le  principali  loro  speranze  verso 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  da  cui  sollecitavano  soc- 
corsi in  mezzo  alle  loro  strettezze.  La  ripugnanza 
che  aveva  Alessandro  a favoreggiare  uomini  che  al 
suoi  occhi  erano  soltanto  ribelli,  gli  tolse  nondimeno 
l'opportunità  di  romper  guerra  alla  Porta,  a mal- 
grado delle  gravi  cause  di  risentimento  che  aveva 
contro  il  divano,  e lo  distolse  eziandio  da  una  inter- 
venzione efficace  in  favore  degli  Elle  ni,  suoi  corre  - 
{ ligionari.  Frattanto,  per  la  morte  repentina  di  questo 
; monarca,  che  avvenne  a Taganrog  sul  cadere  del- 
j l'anuo  4828,  e per  l'abdicazione  già  innanzi  seguita 
del  granduca  Costantino,  la  corona  imperiale  fa  de- 
voluta nel  suo  terzo  fratello  , V attuale  imperatore 
Nicolò  1.  Il  nuovo  monarca  al  primo  suo  salire  al 
irono  ebbe  a lottare  contra  le  difficoltà  frappostegli 
da  una  potente  cospirazione  tramala  verso  la  fine 
del  regno  di  Alessandro , ed  il  cui  scopo  era  lo 
smembramento  dell'impero  russo  ; tuttavia  superatele 
in  fine  con  una  non  ordinaria  fermezza , il  primo 
suo  pensiero  « fu  di  dare  alla  politica  del  suo  go- 
verno un  andamento  al  tutto  nazionale  , e come 
ai  tempi  di  Caterina,  essa  fu  ora  principalmente  ri- 
volta all'Oriente.  La  Persia,  che  per  la  pace  di  Gu- 
listan  dell'anno  4845  aveva  dovuto  cedere  alla  Russia 

Iil  Daghestan  e lo  Scirvan , sperando  nelle  som- 
mosse che  non  avrebbero  mancato  di  manifestarsi 
al  di  là  del  Caucaso  alla  nuova  successione  , cre- 
dette propizia  la  occasione  per  ricuperare  le  pos- 
sessioni perdute , e nel  mese  di  agosto  dell'  anno 
4836  fece  un  impeto  improviso  sul  territorio  russo. 
Le  andarono  però  fallite  le  sue  speranze  ; che  anzi 
il  generale  Pasckevic  sconfisse  i Persiani  a Elisa  - 
bethpol  (35  settembre)  ; poscia,  trasportando  l’anno 
vegnente  la  guerra  sulle  terre  medesime  degli  assali- 
tori, prese  successivamente  il  convento  fortificato  di 
Ecmi-adzine  (37  aprile,  4837),  Erivan  (43  ottobre), 
| e l’importante  città  di  Tauride  o Tabrig,  residenza 
del  principe  reale  Abbas-Mirza  , principale  esorta- 
tore alla  guerra.  La  pace  di  Turkmanciai,  fermata 
addì  33  febbraio  1838,  fe’ cessare  le  ostilità  ; ma  van- 
taggi ottenuti  dalla  Russia  a quell’accordo  furono 
l'acquisto  delle  province  d’  Erivan  e di  Nakcivan  , 
il  godimento  di  grandi  favori  commerciati  consentiti 
dalla  Persia,  ed  una  influenza  durevole  nelle  faccende 
interne  di  quel  regno.  Al  tempo  stesso,  in  vece  del 
procedere  irresoluto  di  Alessandro  , la  Russia  aveva 
preso  un  contegno  fermo  e minaccioso  verso  la  Porta, 
il  die  produsse  (6  ottobre  1836)  la  convenzione  d» 
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Akermarm,  regoltfriee  dello  (orti  dei  principali  Da- 
nubiani  a seconda  delle  intenzioni  della  Russia.  Ma 
la  causa  delia  independenza  greca  favoreggiata  ora  | 
da  Nicolò  più  cito  non  prima  dal  suo  predecessore, 
venne  in  breve  a ravvivare  gli  sdegni;  perché  prima  I 
dipille,  addi  6 luglio  1827,  fu  couchiuso  in  Londra 
un  trattato  Ira  la  Russia  , la  Francia  e l' Inghilterra 


it.-  ,at:t  (l 

per  In  paeificaaione  della  Grecia  ; poscia,  risentitesi 
'limile  polena»  alla  guerra  rovinosa  condotta  in  Marea 
da  Ibrabin»  pascla  . mandarono  in  quelle  aeque  le 
kvo  flotte,  che  alia  battaglia  dì  Ni  v mi  uro  (redi)  di- 
l'armata  turco -egizi  a r per  tale  disastro 
► l’ira  violenta  della  Porta,  la  quale  ricusò  di 
t i patti  sottoscritti  ad  Attenuanti.  Un  esercito 
i*M»  passò  allora  il  Pruth  , e il  dì  ò giugno  1828 
segui  un»  dichiarazione  di  guerra  ; occuparono  i 
Huaai  senza  resistenza  la  Moldavia  e la  Valachia,  ina 
la  campagna  di  quest’anno  non  offerse  loro  successi 
determinativi  ; occuparono  altresì  BraTIa  e Varna  ; 
ma  costretti  finalmente  a levare  gli  assedii  di  Sili- 
stria,  di  Giorgevo  c di  Sciutnia,  ripassarono  il  Da- 
nubio. Era  eosl  uscita  infelice  la  campagna  del  1828. 
Ma  P anno  seguente  , il  feld-marescialto  Diebitsch 
battè  il  gran  visir  a Marìara,  varcò  vittorioso  il  Bal- 
Kan,  e procedette  fino  ad  Andrinopoli,  mentre  in  Asia 
il  generale  Paackevic  s’ impadroniva  di  Eraerum  : 
minacciato  nel  cuore  medesimo  del  suo  impero  , il 
sultano  dovette  chiedere  la  pace  , per  la  quale  la 
diplomazia  offerse  la  sua  mediazione  , e che  venne 
sottoscritta  io  Andrinopoli  HA  il  settembre  4829. 
l-a  sola  condizione  veramente  profittevole  alla  Russia 
in  quanto  spetta  il  suo  ingrandimento  territoriale, 
stipulata  in  qaeU’accordo,  fu  la  cessione  della  città 
e di  una  parte  del  pascialato  di  Akhaltsiké  in  Amo  , 
delle  bocche  meridionali  del  Danubio  in  Europa,  con 
maggiori  concessioni  ai  suoi  diritti  sui  principali 


cisdamibiani  : con  tutto  ciò  dall’epoca  del  trattato  di 
Andrinopoli  data  sopra  lotto  il  consolidamento  della 
influenza  russa  al  tutto  preponderante  nelle  faccende 
della  Porta.  Erano  appena  corsi  alcuni  anni  dal-* 
l'accordo  di  Andrinopoli,  che  per  mettere  la  sua 
esistenza  al  sicaro  dei  tentativi  di  un  potente  vas- 
sallo, la  Porta  fu  obbligata  a chiedere  soccorsi  a 
quella  fra  le  potenze  che  più  Pavera  abbassata;  per 
la  qual  cosa,  quando  nel  4853  temette  il  sultano  che 
il  vincitore  di  Konioh  non  affrettasse  la  sua  marcia 
verso  Costantinopoli,  accettò  le  offerte  dell'imperatore 
Nicolò,  il  quale  face  avanzare  dalla  parte  del  Bosforo 
una  flotta  con  truppe  da  sbarco  , e dal  lato  del  Da- 
nubio un  esercito  più  ragguardevole:  16,000  Russi 
sbarcati  presso  Scolari,  sulla  sponda  asiatica  , vi  ri- 
masero in  osservazione  eolia  flotta  infino  a tanto  che 
le  truppe  egiziane  non  ebbero  ripassato  il  Tauro. 
Finalmente,  addi  8 luglio  dello  stesso  anno  485®.  Tu 
fermato  fra  la  Russia  e la  Porta  il  celebre  trattato 
di  alleanza  difensiva  di  UnkiarSkelesai , che  fra  le 
altre  cose  chiudeva  l’entrata  dei  Dardanelli  alle  navi 
da  goerra  di  tutte  le  potenze  europee , e che  per 
lungo  tempo  eccitò  le  diffidenze  dei  gabinetti  d'Eu- 
ropa: abbenehò  non  mantenuto,  quel  trattato  non 
potè  però  a meno  di  rendere  ogni  giorno  più  evi- 
dente la  soggezione  dell’impero  Ottomano.  Per  esso 
infatti  si  accresceva  , e si  raffermava  quella  supre- 
mazia della  Russia  che  le  deriva  dalla  comunanza  di 
religione  ed  in  parte  anche  di  razza  , la  quale  fa  sì 
che  si  aderiscano  ai  Rossi  le  popolazioni  cristiane 
dell’impero  turco,  e che  solo  nelle  province  abitate 
da  Greti  è fino  ad  un  certo  punto  temperate  dall’ina 
flaenza  degli  altri  Stati , massime  da  quella  dell’  In- 
ghilterra e della  Francia.  Per  lo  contrario,  l'ordina- 
mento dei  due  ospodarati  del  Danubio  s’è  effettuato 
interamente  secondo  la  direzione  segnata  dal  gabi- 
netto di  Pietroburgo,  che  non  ha  guari  è pure  inter- 
venuto nell'  assestamento  degli  affari  interni  della 
Serbia  a motivo  dei  cambiamenti  dinastici  che  ebbero 
luogo  in  quel  principato  slavo.  Nello  stato  di  abbat- 
timento in  cui  trovasi  oggidì  l’impero  Ottomano,  la 
Russia  fa  consistere  la  sua  politica  nel  rappresentare 
di  continuo  al  divano  siccome  indispensabile  alla  con- 
servazione della  Porta  un’alleanza  collo  cfcar;  consenti 
olla  dei  pari  a modificare  il  contenuto  del  trattato  di 
Andrinopoli  con  particolari  convenzioni  accordate  il 
29  gennaio  4854  a Pietroburgo,  per  cui  lo  spese  di 
guerra  fissate  a 40  milioni  di  ducati  vennero  ridotte 
alla  metà  in  favore  della  Porte:  questa  * dal  canto 
suo,  cedeva  vani  altri  distretti  nella  menzionata  pro- 
vincia di  Akhaltsiké,  ed  accordava  ai  Russi  la  occu- 
pazione di  Sihstria  infino  a che  il  divano  non  avesse 
adempiuto  agli  obblighi  contratti.  Principale  esor- 
tatrice al  trattato  di  Landra  de'  46  luglio  4840,  in 
cui  senza  il  concorso  della  Francia  si  adottarono  pro- 
vedimenti  di  rigore  contea  Mehemed  Ali  collo  scope 
di  ricondurlo  all’obbedienza  verso  11  sultano,  te  Russia 
non  vide  gli  avvenimenti  hi  tutto  rispondenti  alle 
sua  ambizione,  poiché  non  le  si  offerse  il  caso  d’ in- 
tervenire , e nel  nuovo  trattato  de’  45  luglio  4844 
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cui  prese  parie  anche  la  Francia  , si  stipulò  formal- 
mente, rispetto  al  passo  degli  stretti,  il  principio  di 
egualità  contrario  alle  clausole  del  precedente  trat- 
tato di  Unkiar-Skclessi , che  di  quei  giorni  appunto 
spirava. — Amichevoli  erano  stale  le  relazioni  fra  la 
Francia  prima  della  rivoluzione  del  1830  , la  quale 
mutò  interamente  un  tale  stato  di  cose.  Aveva  non- 
dimeno , ad  imitazione  della  Prussia  , l’ imperatore 
Nicolò  di  già  riconosciuta  la  nuova  dinastia  chiamala 
ad  occupare  il  trono  di  Francia,  allorché  una  rivo- 
luzione scoppiò  in  Varsavia  nel  novembre  del  1830, 
la  quale  fu  immantinente  seguita  da  un  generale  in- 
sorgimento di  tutta  la  nazione  polacca,  l a resistenza 
della  eroica  ed  infelice  Polonia  non  potè  essere  su- 
perala se  non  con  grandi  sforzi  per  parte  dei  Rnssi; 
ma  finalmente  fu  presa  Varsavia  ai  7 settembre  del- 
l’anno seguente  (1851),  c tutta  la  Polonia  venne 
allora  trattata  qual  paese  di  conquista  ; annullò  l'im- 
peratore Nicolò  la  costituzione  concessa  dal  suo  fra- 
tello e predecessore  Alessandro,  sostituendovi  lo  sta- 
tuto organico  de’ 26  febbraio  1852:  oltre  a ciò 
sottopose  Nicolò  il  regno  ai  vincoli  di  un  ordina- 
mento simile  a quello  clic  regola  le  relazioni  della 
Finlandia  coH’impern.  e diè  principio  a quella  serie 
dì  provedifuenli  che  tendono  evidentemente  a di- 
struggere la  nazionalità  polacca,  e conira  i quali  l’in- 
tiera Europa  ba  protestato , ma  senza  pur  fare  un 
leggiero  segno  di  valervi*!  opporre.  La  riunione  della 
chiesa  greca  unita  alla  chiesa  russa  ortodossa  , com- 
pitasi l’anno  (859  , è stata  fino  al  di  d’oggi  il  più 
importante  risulta  mento  di  quella  politica  di  assimi- 
lazione adottata  dal  governo  russo  non  solo  nelle 
province  polacche,  ma,  a quanto  si  dice,  anche  nelle 
province  tedesche  del  Baltico.  — All’estero,  mentre 
la  Russia  in  tutte  le  quistioni  generali  d’Europa  s’at- 
tiene allo  stretto  accordo  del  suo  sistema  coi  prin- 
cìpii  della  legittimità  monarcalc,  non  trascura  però 
nemmeno  il  provedere  a’  suoi  particolari  interessi 
nelle  regioni  dell’Asia:  il  Caucaso  oltrepassato  dal 
dominio  e dalla  colonizzazione  dei  Russi  dopo  l’anno 
4802,  era  stato  quasi  interamente  assoggettalo  dal 
generale  Jermolof  dal  1817  al  1827  ; ma  le  strette  e 
i monti  inaccessibili  dell’interno  continuarono  ad  es- 
sere il  ricovero  delle  tribù  bellicose  dei  Circassi  e 
dei  Lesghi,  che  oggi  ancora  vi  serbano  la  loro  in- 
dependenza.  A malgrado  dei  considerevoli  armamenti 
fatti  a piti  riprese  dai  Russi , e del  vantaggio  della 
tattica  europea  di  cui  seppero  questi  si  bene  giovarsi 
in  una  guerra  ostinala  di  13  anni,  le  popolazioni  del 
Caucaso  non  solo  non  furono  ancora  sottomesse,  ma 
fecero  più  di  una  volta  provare  notevoli  danni  agli 
stessi  loro  avversari,  i quali  debbono  anzi  stare  con- 
tinuamente avvertili  contro  assalti  e stratagemmi  ino- 
pinati. La  Russia  e l’Inghilterra  signoreggiante  senza 
dubbio  dal  pensiero  di  estendere  la  loro  dominazione 
in  Asia,  fecero  a gara  prova  di  attivissimi  brogli  in 
Persia  (an.  1837),  all’epoca  in  cui  lo  sliah  tentò  una 
spedizione  , che  poi  riuscì  di  niun  effetto,  contro 
Iferat;  dalla  medesima  causa  furono  poi  mossi  i Russi 
Vanno  1839  alla  impresa  contro  Khiva  ; ma  qui  il 


i freddo  e lo  difficoltà  insuperabili  di  marciare  atira - 
| verso  un  deserto  nudo  di  vegetazione  c di  abitazioni,' 
la  mandarono  a male.  La  stessa  ambizione  della  Russia , 
la  sua  destrezza  e l’ardire  de’  suoi  concetti  si  rivelano 
parimente  nelle  contrade  dell'Asia  centrale,  dove 
tutte  le  sue  operazioni  pare  abbiano  per  fine  di  set* 
tomettere  alla  ingerenza  del  gabinetto  di  Pietroburgo* 
i popoli  che  abitano  fino  ai  confini  dell’  Indostau  ; 
mentre  da  un  altro  Iato,  e più  vicino  alle  terre  del 
suo  impero,  la  Russia  già  tende  « disporre  la  Turchia 
ad  accettare  un  giorno  il  suo  giogo,  c già  nel  cuore 
della  Germania  si  maneggia  assiduamente  per  otte- 
nere il  favore  c la  politica  adesione  di  quelle 
piccole  corti.  Formidabile  per  ampiezza  di  territori! 
o di  forze,  sempre  in  guerra  su  qualche  punto  do! 
domimi  immensi,  c sempre  in  armi,  la  Russia  sarebbe 
evidentemente  un  pericolo  permanente  per  l'Europa. 

■ se  l’opera  lenta  e difficile  del  suo  sviluppo  interno 
non  richiedesse  di  continuo  l’ impiego  di  una  gran 
parte  dello  proprie  sue  forze,  e se  la  molesta  custo- 
dia della  generosa  Polonia  oppressa  da  lei  non  la  trat- 
tenesse dal  dare  un  più  libero  corso  a’  suoi  disegni 
esterni.  — La  collezione  bisantina  è una  sorgente  di 
materiali  preziosi  pei  primordii  della  storia  di  Russia; 
il  principale  annalista  di  questa  nazione  è Nestore; 
il  suo  principale  storico  Karatnzine.  Fra  i Tedeschi 
che  scrissero  intorno  alla  storia  di  Russia,  crediamo 
meritevoli  di  menzione,  oltre  a non  pochi  altri,  Ewertt 
e Strabi,  nhbenchè  l’opera  di  quest’ultimo  che  ha  per 
titolo  : Geschichte  drs  Rustrìschrn  Staats  ( Amburgo 
1832,  toni,  i e ii)  non  sia  per  anco  terminata,  come 
non  lo  è neppure  la  sua  Storia  ecclesiastica  della  Russia 
(toni,  i,  Halla  1850.  In  francese.  Le  Fiere  compose 
la  prima  Storia  della  Rustia  antica  e moderna  , piut- 
tosto estesa,  Parigi  1783-94  , 6 voi.  in-8°;  ma  per-' 
cbè  più  notevole  per  la  declamazione  che  iron  per 
la  scienza,  essa  venne  riputata  inferiore  a quella  di 
Lévesque,  la  quale  è parimente  tenuta  in  poco  conto' 
dopo  la  pubblicazione  della  Storia  di  Karamzinet 
l’opera,  pure  in  francese  , di  Lesur,  Den  progris  de 
la  puma  ti  ce  russe  deputa  so»  origine,  Parigi  4812,  è 
meritevole  di  elogi  , abbenché  sia  soltanto  libro  di 
occasione.  Nella  lingua  nazionale  , Polevoi  ha  pub- 
blicato dopo  l’anno  1829  una  storia  del  popolo  russo/ 
| Pietroburgo  4829  e seg. , tom.  i-vii;  c Oustrialof 
I un  sunto  assai  commendevole  , ivi , 1836  e seg.  / 
{i  4 voi.  in-83. — Parecchie  altre  opere  sono  citate  nell* 
| Statistica  generale  di  Schnitzler  , p.  400  , ma  noi  tre 
| sole  ne  nomineremo  : Mùlier  , Sammlung  russischer 
| Gerschichte , Pietroburgo  1732-64, 9 voi.  in-8*;  Rerìtm 
l mascari  tica  rum  aneto  rea  varii , Francoforte  sul  Meno, 

: 1600,  in  fol.,  collezione  riprodotta  ed  accresciuta  do 
Starczewski  sotto  il  seguente  titolo:  Historice  rvthe- 
nicce  scriptores  ex  Uri,  Berlino  4844  e seg.,  tom.  leu 
gr,  in-8°  ; infine  la  collezione  analoga  di  Turguenief, 
Hisiorica  Russia?  monumenta,  ex  antiqui»  erterarum 
genthtm  arckMis  depmmpla,  tom.  i e n,  Pietroburgo 
1841  42,  in -4°.  ^ 

Russia  (Lingua  e Lettkratcba  drlla). 

1°  Lingua  rutta  — La  lingua  russa  derivata  dallo 


RUSSIA. 


slavo  (v.  Siavi),  di  cui  è oggidì  il  ramo  più  esteso, 
fa  sollanto  conosciuta  come  lingua  scritta  dopo  Pie- 
tro il  Grande.  Sino  alla  line  del  secolo  svili,  l'antico 
slavo  delle  cronache  e delia  santa  liturgia  era  stato 
in  Russia  la  lingua  dei  libri,  degli  affari  e del  culto; 
l’idioma  comunemente  usato  dal  popolo,  rozzo,  in- 
sufficiente, e mancante  di  forme  certe  e determinate, 
perocché  La  scienza  non  ancora  lo  aveva  sottoposto  a 
regole,  adoperavasi  nelle  comuni  relazioni  della  vita 
sociale,  ma  era  rifiutalo  dai  membri  del  clero,  che 
erano  quasi  -i  soli  letterati  d'alloro  : la  quale  lunga 
preminenza  dell'antico  slavo  fa  conoscere  la  ragione 
per  cui  il  Russo  abbia  conservalo  un  più  gran  nu- 
mero di  elementi  di  quella  lingua  madre,  che  non  la 
più  parte  degli  idiomi  della  stessa  famiglia.  Da  un 
altro  lato,  alla  lingua  russa  s'innestarono  di  buon' 
ora  vocaboli  stranieri  per  V incorporamento  dei  Va- 
reghì,  popolo  germanico,  agli  Slavi;  posteriormente 
la  conversione  dei  Russi  al  cristianesimo  per  opera 
della  Chiesa  di  Bisanzio  e l'introduzione  della  litur- 
gia greca  dovettero  necessariamente  introdurre  ncl- 
l' antico  slavo  moltissimi  vocaboli  greci  usali  so- 
pralutto nella  teologia.  Oltre  a ciò,  durante  la  lunga 
occupazione  dei  Mongoli,  la  quale  favori  i progressi 
dei  Polacchi  nelle  province  occidentali , la  lingua 
russa  non  potè  andare  esente  dal  subire  1’influenza 
di  quelle  doi  due  popoli  menzionali  ; infine  per  gli 
sforzi  fatti  da  Pietro  il  Graodc  per  diffondere  nel  suo 
impe.ro  una  civiltà  venuta  da  fuori;  venne  essa  del 
pari  arricchita  di  un  gran  numero  di  voci  tedesche, 
olandesi  e francesi.  Tali  importazioni  esotiche  servi- 
rono principalmente  alla  composizione  della  termi- 
logia  tecnica  e scientifica;  ma  esse  contribuirono  real- 
mente ad  accrescere  la  ricchezza,  già  per  altro  assai 
grande,  della  lingua  russa  * che  seppe  molto  bene 
Carle  sue  proprie.  La  semplicità  e la  naturalezza  sono 
un  merito  precipuo  di  questa  lingua;  la  diversità 
delle  forme  e delle  costruzioni  congiunta  alla  libertà 
delle  inversioni  ravvicina  alle  lingue  tedesca,  greca 
c latina,  e facilita  singolarmente  le  traduzioni  seuza 
«die  ne  rimangano  perciò  alterale  la  chiarezza  e la 
precisione,  isoliamo  qui  alcuno  delle  singolarità  per 
cui  essa  si  distingue.  Nella  lingua  russa  non  si  hanno 
articoli;  ma  facile  è il  conoscere  il  genero  dallo  ter- 
minazioni dei  nomi  e dalle  loro  inflessioni  differen- 
tissime e distintissime  ; ha  poche  congiunzioni , e 
l'uso  dei  pronomi  personali  coi  verbi  non  è rigoro- 
samente richiesto  fuorché  nei  tempi  passati  di  questi 
ultimi , il  genere  essendo  negli  altri  chiaramente 
espresso  in  tutte  le  persone  della  terminazione.  La 
facoltà  di  formare  composti  è si  grande  nella  lingua 
russa,  che  hannovì  radici  dalle  quali  non  «li  rado  si 
potrebbe  derivare  un  migliaio  di  vocaboli;  in  grande 
quantità  vi  sono  similmente  i diminutivi  c gli  au- 
mentativi, applicabili  ai  verbi  non  meno  che  ai  nomi. 
L’eufonia  della  lingua  prodotta  da  41  vocali  per  24 
consonanti,  la  rende  eminentemente  atta  alla  poesia, 
la  quale  nell'antica  traduzione  slava  della  Bibbia  , 
possiede  un  tesoro  inesauribile  di  espressioni  ener- 
giche e talvolta  sublimi  cui  ella  ha  largamente  attinto. 
Enfici,  pop.  — Tomo  XI.  o 
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e che  dà  ancora  un  carattere  affatto  particolare  alle 
omelie  ed  ai  discorsi  che  qualche  volta  recitano  al- 
cuni membri  del  clero.  Il  russo  più  puro  e più 
corretto  è parlato  nelle  parli  centrali  dell'  impero, 
nel  governo  di  Mosca  e nelle  province  circostanti  ; 
fra  i dialetti,  che  molto  variano  naturalmente  in  una 
si  grande  estensione  di  lerritorii,  ina  che  però  non 
hanno  fra  loro  differenze  notabilissime,  i più  sin- 
golari sono  quelli  di  Suzdal  che  è iu  uso  nel  go- 
verno di  Vladimiro,  e quello  di  Olonetz,  misto  di 
molte  voci  finniche  ; il  dialetto  della  Russia  Bianca  o 
rwisniin-o , ed  il  piccolo-russiano , che  è l'idioma 
dellTkraoia,  offrono  differenze  più  rilevanti. — Mollo 
sono  le  grammatiche  della  lingua  russa  ; la  più  an- 
tica delle  quali,  tacendo  di  quella  di  Lorenzo  /iro- 
nia ed  altre  in  slavo  , è opera  di  Ludolf,  Oxford 
1696,  in-4^ ; fra  le  moderne  sono  da  lodarsi  quella 
deirAcademia,  Pietroburgo  1802,  e di  poi  più  volte 
ristampata  , ma  sopratutto  quello  di  Gretsci  c di 
Voslokof,  l’una  e l’altra  di  due  gradi  diversi  : Li 
grammatica  del  secondo  grado  ossia  ragionala  di 
Grclsci  ebbe  40  edizioni  dall’anno  4827  in  qua;  o 
fu  tradotta  in  francese  dal  Reiff,  Pietroburgo  4829, 
quella  di  V oslokof  è adottata  negli  istituti  che  dipen- 
dono dal  ministero  della  pubblica  irruzione.  Lo  Ri- 
cerche grammaticali  del  reverendo  G.  Pavvski , Bìc- 
troburgo  4845,  sono  pure  assai  lodate:  infine  Heym 
(Riga  4804),  Valer  (Lipsia  4814),  Tappe  (Pietro- 
burgo 4820)  e Reiff  (ivi  4821),  scrissero  buone 
grammatiche  della  lingua  russa  ad  uso  dei  Tedeschi. 
I migliori  dizionari!  sono  quello  deU’Acadenùa  russa, 
Pietroburgo  1789-94,  6 voi.  in-4t';nuova  ediz.,  1806 
22  ; il  Dizionario  russo-tedesco  c tedesco-russo  di 
Heym,  terza  ediz-,  Lipsia  4805-03;  quelli  diSchmidt, 
Lipsia  1813,  in-42";  e 1857  2 voi.  ìn-42°;  di  Oldekop, 
Pietroburgo  1823,  4 voi.  in-423;  e sopratutto  l’eccel- 
lente Dizionario  etimologico  della  lingua  russa,  russo  fr. , 
di  Reiff,  Pietroburgo  1853,  in-83;  e l'altro  diziona- 
rio dello  stesso  autore,  ma  di  merito  inferiore,  che 
ha  per  titolo  : Dizionario  portatile  delle  linijue  fran- 
cese, russa,  tedesca  e inglese , Carlsruhc  4843,  in-42\ 
2’  Letteratura  russa.— L’origine  della  lingua  rutta, 
come  idioma  popolare , risale  senza  dubbio  ai  più 
remoti  tempi,  fors’aoco  ad  epoca  anteriore  all'inlro- 
duzione  del  cristianesimo  iu  Russia  per  opera  di  sau 
Vladimiro.  L’influenza  bisantina,  fondata  sopra  la 
conversione  dei  Russi,  ha  lascialo  nella  lingua  loro 
tracce  più  notevoli  ancora  che  non  quella  dei  Vare- 
ghi,  i quali  assai  per  tempo  si  confusero  colle  antichi*, 
popolazioni,  in  guisa  che  i nipoti  di  Rurik  portano 
già  nomi  slavi.  I primi  germi  delia  civiltà  vennero 
ai  Russi  di  Costantinopoli  ; c per  opera  di  Cirillo  c 
di  Melodia,  due  apostoli  degli  Slavi , ebbero  essi  la 
Bìpbia  e i libri  di  chiesa  tradotti  nello  slavo  antico. 
Quest'  idioma  divenne  esclusivamente  la  lingua  scritta 
del  paese,  mentre  lo  slavo  volgare,  onde  più  tardi  si 
formò  il  russo  propriamente  dello,  non  si  conservò 
che  uel  vivere  comune.  Da  quei  tempi  remoti  fino 
a Pietro  il  Grande,  alcuni  canti  nazionali  non  di- 
spersi dai  secoli  della  dominazione  tatara,  attestano 
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'oli  le  di'poMzioni  del  popolo  riuso  per  la  poesia  : 
cronache  sepellitc  fra  la  polvere  degli  scaffali  dei 
monasteri,  uknsi  di  sovrani;  collezioni  di  leggi , e 
tatto  riè  scritto  in  dialetto  barbaro,  sono  i soli  mo- 
numenti letterari!  di  quel  lungo  periodo  d'ignoranza, 
il  quale  non  comprende  meno  di  800  anni.  Il  primo 
codice  delle  leggi  citili  che  da  noi  si  conosca,  Pravda 
Rousskaia  , è dovuto  a Jn rosta  f (an.  1018-5*1),  che 
fondò  puro  uno  stabilimento  d'istruzione  a Movo* 
gorod;  ed  alla  medesima  epoca  appartiene  Nestore, 
padre  della  storia  russa.  Nel  silenzio  dei  chiostri,  in 
generalo  rispettati  dai  conquistatori  mongoli,  furono 
composte  le  cronache  di  Sirnone  il  Santo,  primo  ve- 
scovo di  Suzdal  e di  V ladimiro,  il  quale  mori  l’anno 
1326  ; il  Libro  dei  gradi  del  metropolitano  Cipriano, 
morto  nel  1406,  e la  Cronaca  di  Santa  Sofia,  la  quale 
dall’anno  862  va  sino  al  1334,  e fu  pubblicata  da 
Strolcf,  liosca  1820-22.  I canti  popolari  pervenuti 
fino  a noi  indipendentemente  da  quelle  opere  più 
voluminose,  sono  pieni  di  tradizioni  deU'antica  mi- 
tologia slava  ; la  qual  cosa  dà  loro  un  gran  pregio 
e certo  colore  fantastico  di  nna  grazia  affatto  parti- 
colare. Le  gesta  del  gran  principe  Vladimiro  e dei 
suoi  prodi  formano  conio  il  centro  di  un  ciclo  eroico 
nazionale  che  non  è senza  rassomiglianza  colle  tra- 
dizioni eroiche  che  si  riferiscono  a dar  tamagno  ed 
ai  suoi  paladini  o al  re  Arturo.  Si  potrà  avere  una 
idra  di  tali  racconti  esaminando  una  collezione  di 
vecchio  canzoni  russe  stampate  per  cura  del  conte 
Homanzof,  e di  poi  imitato  noi  tedesco  sotto  il  titolo 
di  Vladimiro  e la  gita  Tavola- Roto  oda,  Lipsia  1819: 
altra  raccolta  non  meno  interessante  di  poesie  dello 
stesso  genero  venne  pubblicata  dal  principe  Tserte- 
lef,  Pietroburgo  1822,2  voi.  Il  più  celebre  di  quei 
vanti  nazionali  antichi  è la  Spedizione  d'/gor  cantra  i 
Puloflxi  ; canto  osservabile  non  meno  per  la  sostanza 
che  per  la  forma,  composto  verso  l'anno  1200,  esco- 
perlo  nel  1798  a Kief  dal  conte  Moussine-Pouskine, 
alle  cui  curo  è dovuta  la  prima  publicazione.  — 
Allorché  i Russi  si  furono  sottratti  alla  dominazione 
tatara . per  lungo  tempo  si  osservò  fra  loro  una 
grande  lentezza  nei  progressi  della  letteratura.  Gio- 
vanni iv  Yassilievic , detto  il  Terribile , aperse 
non  di  meno  scuole  per  tutte  le  classi,  c per  ordine 
suo  si  stabili  la  prima  tipografia  nell’  impero  (anno 
1583);  ma  questi  deboli  germi  di  civiltà  sparsi  a 
caso  sopra  un  suolo  quasi  al  tutto  incolto,  non  po- 
terono portare  i loro  fruiti  se  non  dopo  il  ristabili- 
mento dell'ordine  nell’ impero  (anno  1613)  sotto  la 
signoria  di  principi,  i quali  adoperatisi  per  far  fio- 
rire il  commercio  nel  paese  loro,  nulla  similmente 
non  trasandarono  per  condurvi  a soggiornare  stra- 
nieri istruiti.  L’anno  1649,  comparve  a Mosca  il  co- 
dice di  leggi  ((hilnjeniè  Zakottn)  compilalo  per  or- 
dine dello  czar  Alessio  Mikhailovic,  e poco  appresso 
fu  fondata  in  quella  medesima  capitale  un'academia 
in  cui  s' insegnavano  la  grammatica  , la  retorica , 
l'arte  poetica,  la  dialettica,  la  filosofia  e la  teologia: 
al  tempo  stesso  l'influenza  dei  Polacchi  allora  pre- 
ponderante nelb  Rii'sia  Occidentale  si  estendeva 


parimente  nella  letteratura  russa,  che  non  se  ne  potè 
liberare  se  non  a poco  a poco  verso  il  cominciare 
del  xvm  secolo.  Nel  picciol  numero  di  uomini  che 
in  lai  periodo  sì  fecero  massi  inamente  osservare  pr-r 
il  loro  amore  allo  studio  ed  alla  letteratura,  s’ha  a 
nominare  il  metropolitano  Macario , morto  l'anno 
1394  , autore  del  gran  Mcnuloyio  ossia  leggendario 
russo,  il  quale  comprendeva  pure  la  vita  di  tutti  i santi 
della  Chiesa  orientale , e continuatore  del  Libro  dei 
gradi,  secondo  Tatiscbtcief;  Zizania  , autore  della 
grammatica  slava  già  innanzi  menzionata , Vilna 
1396  ; il  principe  Costantino  d’Ostrog,  che  primo 
fece  stampare  in  quella  città  l’anno  1381  il  testo 
intero  delia  Bibbia  nello  slavo  antico;  c Matveief, 
morto  l’anno  1682,  degno  ministro  dello  czar  Ales- 
sio Mikhailovic,  egualmente  benemerito  della  let- 
teratura e della  civiltà  , autore  di  parecchie  opere 
storiche  ed  araldiche.  Venne  infine  Pietro  il  Grande; 
c questo  czar  volle  essere  il  creatore  della  lingua 
russa  come  lo  fu  della  potenza  dell'impero  all'estero. 
Di  fatto,  adottato  siccome  lingua  generale  degli  af- 
fari, l’ idioma  volgare  divenne  allora  lingua  scritta  ; 
lo  stesso  Pietro , ardente  nel  supplire  colle  ispira- 
zioni del  proprio  genio  a tutto  che  mancava  tuttavia 
alla  civiltà  del  suo  popolo,  verso  l’anno  1704  diede 
opera  alla  riforma  dell'alfabeto  cirillico;  ai  caratteri 
rozzi  e grossi,  altri  migliori  ne  sostituì  c più  somi- 
glianti ai  latini,  dei  quali  diede  il  modello  fatto  colle 
sue  proprie  mani  e che  fece  di  poi  fondere  in  Am- 
sterdam : fu  quello  l’alfabeto  volgare  ( grajedanskir 
lilèry)  tuttora  in  uso.  Nel  1711  fu  eretta  a Pietro- 
burgo la  stamperia  degli  Ikasi  in  cui  fecesi  uso  dei 
nuovi  caratteri,  già  adoperati  l’anno  innanzi  per  la 
stampa  del  primo  calendario  russo;  e verso  lo  stesso 
tempo  furono  impressi  in  Olanda  ed  in  Russia  per 
ordine  dello  czar  i primi  libri  (incominciando  dal 
Libro  di  Marzo  che  apre  la  serie),  ed  i primi  gior- 
nali in  lingua  russa  ( la  Gazzetta  di  Pietroburgo, 
1714)  f).  Tali  risanamenti  però  dovuti  soltanto 
alla  volontà  pertinace  di  un  uomo  solo  non  altro  in 
sostanza  provavano  fuorché  un  impulso  puramente 
materiale,  e non  potevano  avere  per  conseguenza  di 
far  sorgere  produzioni  per  lo  quali  lo  strumento  in- 
dispensabile, la  lingua,  non  ancora  aveva  il  grado 
di  perfeziono  che  si  richiedeva,  uè  lo  spirito  nazio- 
nale quel  grado  di  maturità  che  era  assolutamente 
necessario  : erano  dunque  prodotti  tuttavia  mollo 
imperfetti  quei  primi  saggi  della  letteratura  nazio- 
nale, ed  anclie  di  poi  i suoi  progressi  furono  sem- 
pre il  risultamento  di  una  direzione  data  dall’alto 
oppure  da  accidenti  fortuiti.  In  mancanza  di  opere 
originali,  sotto  Pietro  11  Grande  si  stamparono  tra- 
duzioni di  autori  tedeschi,  olandesi  e francesi;  e sic- 
come quel  monarca  anzi  tutto  mirava  agl’  interessi 
della  sua  potenza  ed  ai  bisogni  immediati  del  popolo 

(*)  t niio  dall'anno  1636  «i  ricavavano  in  Ruisia  giornali 
'Irampri,  a Riga,  prima  che  apparlenesiie  a quella  monar- 
chia, aveva  il  suo  proprio  giornale  (dall'anno  1693).  Pare 
olirà  a ciò  che  il  primo  giornale  pubblicatovi  in  lingua 
nini  aia  de' a gennaio  1703. 
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cui  imperava,  cosi  egli  pose  monte  più  alla  materia  ■ 
che  non  alla  forma  o allo  stile  degli  scritti:  risultò  da  I 
dò,  che  la  nuova  lingua  scritta  sopraccaricata  senza  fl 
discernimento  alcuno  da  una  quantità  di  locuzioni  e j 
voci  straniere,  non  altro  fu  in  breve  che  un  ammasso  | 
di  elementi  al  tutto  fra  loro  disparati.  Fra  gli  autori  | 
contemporanei  del  gran  czar,  l’arcivescovo  Teofanio 
Rocopovitci  merita  onorevole  menzione,  abhcnché  | 
sia  egli  citato  piuttosto  quale  protettore  di  lettere, 
che  non  quale  scrittore.  Il  solo  che  abbia  saputo  dare 
un  colorito  più  determinato  al  suo  stile  è Kantemir; 
le  sue  satire  hanno  invero  originalità;  sotto  la  sua 
penna  ingegnosa  la  lingua  russa  incomincia  a mostrarsi 
spoglia  di  quell’ ingombro  si  poco  aggraziato  delle 
terminazioni  slave.  Del  rimanente,  le  vite  dei  santi 
ed  alcuni  libri  di  teologia  o di  storia  sono  presso  a 
poco  le  sole  produzioni  di  quel  tempo.  Con  tutto  ciò 
una  storia  assai  riputata  scritta  da  un  laico,  e che 
anche  al  di  d’oggi  gode  di  una  certa  rinomanza,  com- 
parve a quel  tempo:  è dessa  la  Storia  di  Russia,  Pie- 
troburgo 1769-8*  * voi. , del  consigliere  privalo 
Tatischtcief,  il  qualo  visse  dall’anno  1686  al  1750. 
Dopo  Pietro  il  Grande,  c sopratutto  dopo  la  fonda- 
zione dell’academia  delle  scienze  di  Pietroburgo  nel 
1795,  la  Russia  ebbe  una  schiera  di  dotti  che  in  essa 
diffusero  il  sapere  dell’ Occidente,  assai  diverso  da 
quello  che  s’era  conservato  nei  monasteri:  progredì 
in  tal  guisa  la  letteratura  russa,  la  quale  però  non 
ebbe  vera  importanza  fuorché  sotto  i regni  di  Elisa- 
betta  e di  Caterina  n.  Queste  duo  imperatrici,  l’ulti- 
ma in  particolare  si  resero  osservabili  per  il  loro 
amore  dello  scienze  c delle  arti,  c per  una  operosità 
non  meno  lodevole  nel  diffondere  l’istruzione  ne'loro 
stali.  A tal  fine  Elisabetta,  che  promuoveva  gli  studii 
pel  maggior  decoro  che  nc  veniva  al  suo  trono,  l’anno 
1755  fondò  l’ università  di  Mosca,  c tre  anni  dopo 
(1758)  l'accademia  delle  belle  arti:  Caterina  poi,  com- 
prendendo a meraviglia  l’importanza  e l'influenza 
sociale  dell’istruzione,  ordinò  la  fondazione  di  un  gran 
numero  di  scuole,  massime  secondarie,  e gettò  anche 
le  prime  fondamenta  di  un  ordinamento  intorno  al- 
l’ istruzione  popolare.  I.’  anno  1783  fu  pure  fondata 
l'academia  russa.  L’esempio  dato  dall’ imperatrice, 

In  quale  dal  canto  suo  s'applicava  con  grandissimo 
amore  allo  studio  delle  cose  intellettuali,  valse  a farle  \ 
salire  in  onore,  e diede  cosi  un  impulso  che  poi  pro- 
dusse ottimi  effetti.  Michele  Lomonosov  (vedi)  diede 
opera  a formare  la  lingua,  o fu  egli  il  vero  creatore 
della  letteratura  russa  (an.  1711-68).  Quest’ uo-  • 
ino  sorprendente , figliuolo  di  un  povero  pesca- 
tore, s’era  educato  alle  lettere  lungi  dalla  corto,  ed  1 
alle  ispirazioni  del  proprio  suo  genio  andò  egli  de- 
bitore di  quanto  sapeva;  c siccome  versatissimo  in  ! 
quasi  tutti  i rami  della  scienza,  primo  segnò  1 precisi  1 
confini  fra  lo  slavo  ed  il  russo,  o nella  sua  gramma-  , 
lica  pose  le  regole  fondamentali  della  costruzione.  ! 
A!  tempo  stesso  egli  sottometteva  la  lingua  russa  allo  ; 
forme  della  prosodia  tedesca;  i versi  iamhici,  corai- 
ei , ere  rimpiazzarono  allora  i versi  di  ritmo  toni-  | 
co,  la  cui  sola  armonia  consisteva  nell’  appoggiare 


sopra  questa  o quella  parola  del  verso,  a un  dipresso 
comesi  fraseggia  la  musica.  Le  canzoni  popolari  hanno 
conservalo  finora  un  tal  ritmo,  che  alcuni  poeti  mo- 
derni riproducono  con  molta  grazia  in  certi  canti  na- 
zionali. Gli  scritti  si  in  prosa  che  in  verso  di  Lomo- 
nosov in  generale  non  sono  notevoli  per  la  ricchezza 
delle  idee;  vi  si  scorge  più  retorica  che  invenzione; 
spesso  difettano  d' interesse;  ma  gl'immensi  vantaggi 
che  hanno  recalo  alla  lingua  assicurano  all'autore  la 
riconoscente  ammirazione  dc’suoi  compatrioti.  L’im- 
pulso era  dato;  e Lomonosov  ebbe  molli  seguaci,  pa- 
recchi de’ quali  dolali  di  mollo  ingegno.  Soumarokof, 
a cagione  d'esempio  (an.  1718-77),  uno  de’primi  che 
prendesse  ad  imitarlo,  coltivò  diversi  generi  di  poesia, 
ma  non  consegui  alcun  merito  reale  fuorché  nel 
dramma.  Prima  di  lui  non  si  avevano  tragedie  rego- 
lari scritte  in  lingua  russa,  ancorché  sotto  il  regno 
di  Alessio  Mikhallevitci  si  fossero  rappresentati  mi- 
steri ed  altre  composizioni  di  poco  momento;  egli 
trovò  nella  persona  di  Fcdor  Volkhof  (an.  1729-6*), 
vero  fondatore  del  teatro  russo,  chi  lo  seppe  inco- 
raggiare a persistere  no’ suoi  sforzi,  e sul  fare  dei 
grandi  modelli  francesi  compose  il  Sinaf  e Truror,  la 
Zemtra  ed  il  Falso  Demetrio.  Trovò  poi  Soumarokof 
in  Kniajenine  (an.  17*2-91)  un  emulo  che  lo  superò 
nella  purezza  e nella  nobiltà  dello  stile,  abbencliè  so 
gli  possa  non  di  rado  dar  (accia  di  freddezza,  di  esa- 
gerazione, e quel  che  è più  di  una  imitazione  troppo 
servile  e mal  dissimulata  dei  capolavori  della  scemi 
francese.  In  breve  si  videro  in  Russia  comparire  non 
poche  comedìe,  in  cni  i vizii  e le  debolezze  di  quel 
tempo  sono  sferzate  con  tal  motteggio  che  non  va 
disgiunto  da  certa  piacevolezza;  e Von -Vizine  (an. 
17*3-92),  autore  di  alcuno  di  tali  produzioni,  scrisse 
principalmente  in  prosa,  e fu  tra’priuii  ad  adoperarsi 
per  formare  lo  stile.  Ablecimof  fece  rappresentare 
nel  1779  il  primo  vaudeville  nazionale  ; Klieraskof 
(an.  1733-1807),  oltre  a non  poche  tragedie,  odi  ed 
epistole,  ha  lasciato  due  poemi  epici  di  lunga  lena, 
uno  de’ quali,  la  Rusliade , pubblicato  a Mosca  nel 
1779  celebra  la  conquista  di  kazan  fatta  dai  Russi 
sotto  Giovanni  iv:  la  sua  dizione  è fàcile  e regolare, 
ma  nell’insieme  si  scorge  difetto  di  poesia;  sopran- 
nominato a’ suoi  giorni  l'Omero  russo,  egli  è oggi- 
giorno quasi  posto  in  dimenticanza.  Ivano  Khemnitzer 
(an.  17AA-8A),  il  quale  nelle  sue  favole  andò  più  ol- 
tre che  non  gli  consentivano  i tempi  d' allora,  non 
merita  la  stessa  sorte;  e lo  stesso  dicasi  pure  del  ge- 
nerale Vladulao  Ozerof  (an.  1770-1816),  che  in  versi 
alessandrini  compose  varie  tragedie,  fra  le  quali  Edi- 
po, Fingallo,  Dimitri  Domimi , ed  acquistò  merito 
superiore  a quello  de’ suoi  predecessori,  massime  dal 
lato  dello  stile.  Meritevoli  di  menzione  stimiamo  pure 
il  principe  Ivano  Mikhallovitcì  Dolgorouki,  il  conte 
Klivoslof  (an.  1737-1853),  Simeone  Bobrof,  morto 
l’anno  1810,  Valsili  Petrof  (an.  1736-99),  c princi- 
palmente Ippolito  Hogdanovic  (an.  47*3-1803),  i 
quali  lutti  con  maggiore  o minore  ingegno  e successo 
si  applicarono  a diversi  rami  del  genere  lirico,  non 
che  alla  poesia  didascalica  c descrittiva.  Sebbene  l ui- 
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limo  sia  stato  soprannominato  l’Anacreonle  della  Rus- 
sia, nè  a lui  nè  agli  altri  sopra  menzionati  spetta  la 
palma  dell’ode,  ma  bensì  a Dezjavine,  il  quale  Bori 
verso  la  fine  di  questo  primo  periodo  letterario.  Co- 
me T.oraonosov  lo  aveva  fatto  a’ tempi  di  Elisabetta, 
Dezjavine  cantò  la  gloria  delle  armi  russe  satto  il 
regno  della  grande  Caterina  ; dotato  poi  di  maggior 
inventiva  e di  maggior  calore  di  qualsiasi  fra  i suoi 
predecessori,  toccò  egli  la  sua  lira  coll’entusiasmo  di 
un  bardo  inspirato;  da’ suoi  versi,  tutti  caldi  di  amor 
patrio,  spira  vero  sentimento  poetico;  onde  venne  in 
grandissima  stima  anche  presso  gli  stranieri,  e la  sua 
Ode  a Dio  fn  tradotta  in  varie  lingue  d’Europa.  Vuoisi 
nondimeno  avvertire  che  non  tutte  le  poesie  di  que- 
sto autore  hanno  merito  eguale,  nè  tutte  sarebbero 
da  proporre  a modello  per  ogni  rispetto.  Fu  d’uopo 
ancora  di  molto  tempo  prima  che  la  prosa  russa  po- 
tesse vantare  la  dolcezza,  In  flessibilità  e 1’ armonia 
per  coi  tanto  si  ammirano  a quell’  epoca  i versi  dei 
poeti;  della  qual  differenza  la  ragione  In  ciò  consiste, 
che  le  classi  elevale  mostrarono  maggior  propensione 
per  le  lingue  straniere,  massime  per  la  francese.  Il 
pergamo,  allora  meno  silenzioso  che  al  di  d’oggi,  le 
fu  di  grande  giovamento;  e noi  dobbiamo  qui  ricor- 
dare con  onore  I sermoni  del  metropolitano  di  Mo- 
sca, Plotone  Levchine  (an.  4737-1842),  il  quale  scrisse 
parimente  la  storia  della  chiesa  russa,  Mosca  1803, 
quelli  di  Anastasio  Bratanofski,  arcivescovo  di  Astra- 
kban,  e di  Giovanni  bevanda,  arciprete  a Kief.  Gli 
storici  ancho  più  commendevoli  come,  per  e«.,  il  prin- 
cipe Michele  Chccrbatof  (an.  4733-90),  la  cui  Sto- 
ria di  Ruma  venne  in  luce  dall’anno  1770  al  4792, 
in  13  voi.  in  4°,  ed  il  generale  Ivano  Bolttnc  (an. 
4738-92),  il  quale  si  distìnse  per  la  sua  critica  solida 
e giudiziosa,  erano  a vero  dire  ancor  lungi  dal  potere 
pretendere  al  titolo  di  scrittori  di  un  merito  non 
contrastato.  Con  tutto  ciò  Michele  Moravieff  (an. 
4787-4807),  aio  del  giovine  Alessandro  e di  suo  fra-  l 
fello  il  granduca  Costantino  Moravieff,  il  cui  nome 
ricorda  ai  nostri  giorni  quello  di  un  uomo  dottissimo, 
ma  padre  infelice,  scrisse  opere  di  storia,  di  morale 
v di  estetica,  degnissime  di  lode  pel  loro  stile.  Final- 
mente a divulgare  alio  straniero  la  cognizione  della 
lingua  in  Russia , il  Vocabolario  comparativo  della 
lingua  russa  ed  altre  (e.  Pau.as),  del  quale  avea  pen- 
salo il  disegno  la  stessa  imperatrice  Caterina  ii  ; come 
uon  poco  del  pari  vi  contribuì  il  Dizionario  etimolo- 
gico pubblicato  alla  stessa  epoca  dall’Àcadomia  russa 
(an.  4787-94).  — All'ascensione  al  trono  dell’impe- [ 
ralore  Alessandro  incomincia  in  Russia  un  nuovo  | 
periodo  quanto  allo  sviluppo  delle  scienze  e delle 
lettere.  Ninno  ignora  l’ardore  di  quel  monarca  nel 
diffondere  ne’ suoi  Stati  l’ istruzione,  ardore  che  per 
altro  venne  alquanto  in  lui  scemando  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  ; ma  in  grazia  appunto  dell’  inco- 
raggiamento da  lui  dato  innanzi  agli  sludii,  tanti  fu- 
rono gli  scritti  stampati,  che  Sopikof  nel  suo  Saggio 
di  bibliografia  russa , Pietroburgo  4813-23,  6 voi. 
in-8°,  potè  contare  per  ordine  alfabetico  43,249  vo- 
lumi scritti  in  antico  slavo  o in  russo,  dopo  la  prima 


introduzione  della  tipografia  nell’impero  dei  czar. — 
L’uomo  più  eminente  della  letteratura  russa  in  sul 
principiare  di  questo  periodo , il  creatore  di  una 
prosa  corretta  e facile,  come  quella  dei  buoni  autori 
francesi  e inglesi  che  aveva  molto  studiali,  fu  Kà- 
RAM/.mK  (redi),  al  quale  appartiene  del  pari  la  gloria 
di  aver  fondato  un  monumento  non  perituro  per  la 
storia  della  sua  patria.  Primo  egli  nel  suo  Giornale 
di  Mosca  diede  a’ suoi  compatrioti  i primi  saggi  di 
una  crìtica  giudiziosa , e con  pari  assennatezza  nel 
Corriere  d'Europa  scrisse  intorno  alla  politica  del 
giorno  ; ma  la  sua  Storia  di  Ruma , anche  indipen- 
dentemente dal  suo  grandissimo  merito  siccome  opera 
di  erudizione,  può  essere  riguardata  come  la  prima 
opera  veramente  nazionale  : dettata  da  un  patrio- 
tismo  illuminato  e senza  affettazione,  è altresi  molto 
commendevole  per  lo  stile  , ed  atta  a far  conoscere 
di  quali  mezzi  potesse  disporre  una  lingua  oramai 
determinata  e diventata  uno  strumento  facile  ad  ado- 
perarsi. Novatore  ardito  ne’ primi  suoi  tentativi,  Ka- 
ramzine  trascurò  un  po’  troppo  le  sorgenti  etimolo- 
giche del  russo;  ma  l'età  più  avanzala  lo  fece  più 
ravveduto  in  tal  proposito.  Con  tutto  ciò  ebbe  egli 
imitatori  poco  accorti,  i quali  credendo  seguitare  gU 
esempi  dati  da  lui,  fecero  il  più  strano  abuso  delle 
forme  francesi  ed  inglesi  alle  quali  egli  aveva  attinto 
si  vantaggiosamente , ma  senza  sconoscere  il  genio 
particolare  ed  i veri  bisogni  della  sua  propria  lingua  : 
questa  anzi  correva  pericolo  di  rimanere  al  tutto  di- 
visa dallo  stipite  di  cui  non  è che  un  ramo,  allorché 
l'ammiraglio  Chischkof  nel  suo  Trattato  intorno  al- 
l'antico e nuovo  stile  russo,  si  pronunziò  risolutamente 
contro  l’invasione  delle  forme  straniere,  dalle  quali 
valse  non  poco  il  proprio  suo  esempio  a depurare 
il  nazionale  idioma  dei  Russi.  L’appoggio  e l’ inco- 
raggiamento procacciato  dalla  stampa  periodica  che 
duranti  i due  ultimi  regni  ha  di  mollo  accresciute 
le  sue  pubblicazioni,  molto  eziandio  hanno  vantag- 
giato le  condizioni  della  letteratura  russa  ; e nel 
numero  di  coloro  che  in  Russia  contribuirono  col- 
T opera  dell'  ingegno  ai  progressi  del  giornalismo  , 
debbonsi  meritamente  collocare  Gretsch,  Bulgarine, 
Polevol,  scrittore  fecondo,  a cui  fra  Fai  tre  sue  pro- 
duzioni va  debitrice  la  sua  nazione  di  una  Storia 
del  popolo  russo,  e Senkovski,  insigne  erudito  insie- 
me c piacevole  scrittore.  — Se  la  prosa  russa,  dopo 
Karainzine,  non  potò  mai  in  tutto  ricuperare  quella 
splendidezza  di  cui  quel  grando  scrittore  l'aveva 
saputa  vestire,  una  maggiore  ne  acquistò  in  vece 
la  poesia  , che  meritò  in  breve  l'ammirazione  di 
tutta  l’ Europa  fino  a quel  punto  poco  sollecita  dei 
progressi  di  una  nuova  letteratura  , la  quale  non 
ancora  aveva  ampliati  i tesori  dell’ imaginazione  da 
più  secoli  e da  tutti  i membri  della  grande  famiglia 
europea  accumulati.  Di  già  Ivano  Ivanovitci  Dimì- 
trief,  nato  l'anno  4760,  autore  di  un  gran  numero 
di  favole,  di  racconti  e di  produzioni  liriche  dive- 
nute popolari , le  aveva  recato  non  poco  vantaggio 
i colla  correzione  del  suo  stile  e con  una  semplicità 
' piena  di  grazia  ; ma  lode  maggiore  per  questa  parte 
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si  debbo  a krylof,  cbe  è oggidì  un  favoleggiatore 
russo  di  merito  mollo  eminente.  Gnedic,  tradut- 
tore dell'Iliade,  ed  il  poeta  cieco  kozlof,  autore 
del  Monaco  e imitatore  di  Ryron , hanno  pure  non 
pochi  diritti  alla  stima  de’  loro  connazionali  : dicasi 

10  stesso  di  Costantino  Nikolafevitci  Batuschkof,  nato 
l’anno  4787,  emulo  di  Joukofsàii,  massime  per  estro 
iuiaginoso , ed  autore  di  parecchie  opere  in  prosa, 
e di  odi , di  elegie  , di  epigrammi , di  epistole  e 
di  racconti  in  versi.  Ma  principi  della  moderna  poe- 
sia russa  , i quali  hanno  saputo  inspirarsi  alle  più 
sublimi  regioni  dell'arte,  abbenchè  molto  pure  pren- 
dendo a prestanza  dalla  letteratura  delle  varie  na- 
zioni dell'Occidente,  sono  Joukoftkii  e Pouschkine. 

11  primo  di  essi  ammaestrato  alla  scuola  dei  migliori 
poeti  tedeschi  , i cui  capolavori  egli  ha  riprodotti 
in  traduzioni  che  stanno  alla  pari  delle  numerose 
sue  belle  poesie  originali , assicurò  il  trionfo  del 
romanticismo  sui  principii  del  genere  classico  deri- 
vato dalla  Francia  , e che  dopo  Caterina  u aveva 
prevalso  nella  letteratura  russa.  Quanto  al  secondo, 
che  incontrastabilmente  è il  genio  poetico  più  stra- 
ordinario fin  qui  sorto  in  Russia,  introdusse  la  nuova 
scuola  nel  suo  paese,  e compì  la  riforma  romantica 
coll’ ammirazione  cbe  in  breve  lo  circondò:  russe 
erano  tutte  le  sue  creazioni  e le  sue  tendenze , c 
la  sua  musa  compiacevasi  di  far  rivivere  e di  ab- 
bellire coi  più  ricchi  colori  tutte  le  tradizioni  na- 
zionali antiche;  in  Pouschkine  la  Russia  nel  1837 
perdette  il  più  grande  fra’  suoi  poeti , e di  tutti  il 
minore  imitatore,  ancorché  il  genio  di  Byron  abbia, 
a dir  vero,  avuto  una  certa  influenza  sopra  di  lui. 
Grandeggia  sopratutto  nel  genere  lirico  ; ma  colse 
del  pari  bellissimi  allori  nel  dramma  , nella  satira, 
nella  storia.  Allato  a Joukofskii,  un  giovine  poeta, 
per  nome  Nicolò  Jasykof,  principalmente  osserva- 
bile per  la  pompa  e la  ricchezza  dell’espressione , 
tiene  il  primo  seggio  nel  genere  lirico  ; vengono 
dopo  Podolinski,  scrittore  di  tanta  grazia  nelle  sue 
poesie  e ne*  suoi  racconti  in  versi , che  commuove 
i leggitori  ; Benedictof , Lermontof  e Baratinski  , 
amico  di  Pooschkine  , i cui  versi  portano  l'impronta 
di  una  soave  malinconia  ; finalmente  il  prìncipe  Pie- 
tro Andrelevitci-Viazemski,  nato  l'anno  1799,  ad  un 
tempo  crìtico  dotto  ed  assennato , o che  nella  Vita 
di  Vou  Vizine  , scritta  da  lui , ha  molto  bene  de- 
lineato il  periodo  letterario  di  Caterina  it.  Ai  quali 
nomi,  c non  sono  tutti,  dobbiamo  aggiungere  quello 
di  nn  altro  poeta  di  bassa  derivazione,  Kolzof,  fi- 
gliuolo di  un  mercatante  di  bestiami  a Voronège, 
le  poesie  del  quale  (Mosca  1835),  sono  l'espressione 
sincera  della  vita  popolare. — Generalmente  parlando, 
la  poesia  drammatica  in  Russia  è rimasa  al  disotto 
degli  altri  generi,  se  non  pel  numero,  certo  almeno 
pel  merito  delle  sue  produzioni.  [Nelle  due  capitali 
dell'impero  il  teatro  straniero,  massime  il  teatro 
francese,  ha  la  preferenza  delle  alte  classi;  ed  oltre 
a ciò  la  scena  russa  non  è sola  in  Europa  ridotta 
ai  di  nostri  a reggersi  in  gran  parte  per  mezzo  di 
traduzioni  dal  francese  : essa  poi  è finora  povera  di 


produzioni  drammatiche , i cui  argomenti  sicno  de- 
rivali dalla  vita  propria  o dalla  storia  del  popolo 
russo.  Vassiii  Kapnist  ed  il  principe  Alessandro  Cha- 
kofskol,  nato  l'anno  1777,  furono  de’ primi  a cam- 
minare sulle  medesime  tracce  di  Soumarokof  ; del 
primo  , oltre  ad  alcune  poesie  liriche  , rimangono 
una  tragedia  ed  una  buona  coniedia  ; il  secondo 
fece  rappresentare  tragedie , comedie , opere  in 
musica  e vaudeville  in  numero  di  più  cbe  50,  fecon- 
dità che  lo  fece  paragonare  a Rotzebue.  Matteo  Kriu- 
kofski,  nato  l’anno  1781  , si  acquistò  buon  nome 
colla  sua  tragedia  Pujarski  ; la  musa  comica  di  Gri- 
boiedof  già  dava  assai  belle  speranze , spente  in 
breve  dalla  morte  , o non  lasciò  se  non  una  sola 
commedia  cbe  ha  per  titolo:  Gl' imonvenmui  delio 
spinto  ; Gogol  , introducendo  sulla  scena  i difetti 
della  vita  delle  piccole  città  nel  suo  Revisore , at- 
traverso una  grande  quantità  di  bizzarrìe,  fa  pure 
mostra  di  un  vero  talento  descrittivo  ; infine  i due 
poeti  drammatici  attualmente  in  voga,  ed  i più  fe- 
condi della  Russia  sono  Nicolò  PolevoI , già  citato 
come  giornalista,  e Nestore,  koukolnik.  balla  storia 
nazionale  il  più  delle  volte  ha  il  primo  dedotti  gli 
argomenti  delle  sue  tragedie,  comedie  e vaudeville 
molto  numerosi  ; ma  spiace  il  vedere  cbe  questo 
autore  troppo  si  mostra  sollecito  dei  mezzi  di  suc- 
cesso quali,  per  es.,  » cosi  detti  colpi  di  teatro  e le 
declamazioni  potriotiche.  1 drammi  di  Koukolaik 
dominati  dal  medesimo  spirito  nazionale,  sì  racco- 
mandavano inoltre  per  maggior  valore  letterario  ; 
il  migliore  di  essi,  quello  con  cui  esordi  in  tal  genere 
di  studii,  il  Torquato  Tasso,  riunisce  in  sé  l'entu- 
siasmo lirico  , il  calore  e il  movimento  drammatico. 
Fra  i romanzieri,  non  si  vuole  tacere  in  primo  luogo 
delio  sventurato  Alessandro  Bestoujef , conosciuto 
di  poi  sotto  il  nome  di  Marlinski,  e morto  da  poco 
tempo;  ma  a Sagojekine  ed  a Boulgarìne  spetta  l’onore 
d»  avere  dato  origine  al  romanzo  propriamente  dello. 

I romanzi  del  primo,  imitatore  di  Gualtiero  Scott, 
sono  soprattutto  storici  ; e fra  essi  Jourii  MUoslafski 
ossia  i Russi  al  1619,  ha  ottenuto  un  successo  me- 
ritato , ma  che  poi  venne  meno  all’autore  , finché 
non  pubblicò  Mirochef \ che  è il  suo  ultimo  romanzo  ; 
il  secondo  introdusse  ne’suoi  romanzi  alcuni  ritratti 
che  possono  riguardarsi  siccome  tipo,  e ricavati  dal 
generale  andamento  della  vita  umana.  Vassiii  Na- 
rojni,  morto  nel  1895,  ha  lasciato  romanzi  di  costumi, - 
Pawiof,  nelle  sue  novelle  tratteggiando  con  rara 
abilità  alcuni  caratteri,  mostrò  per  questa  parte  una 
profonda  conoscenza  degli  uomini,  e diede  oltro  a 
ciò  descrizioni  fedeli  intorno  al  modo  di  vivere  delle 
classi  elevate;  la  pompa  del  suo  stile  gli  ha  procac- 
ciala infine  grandissima  voga.  Romanzi  e racconti 
interessanti  ad  un  tempo  e piacevoli  , scrisse  un 
giovine  poeta  già  innanzi  da  noi  nominato,  Gogol, 
sebbene  non  di  rado  le  sue  produzioni  scapitino 
quanto  alle  regole  del  gusto  e della  lingua;  le  novelle 
del  prìncipe  Odolefski  rivelano  in  lui  uno  scrittore 
ricco  d’idee  e pieno  di  sentimento;  ma  nella  persona 
di  l.crniontof,  il  quale  morì  l'anno  1844,  la  Russia 
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ha  perduto  troppo  presto  un  romanziere  distinto  ; « 
quello  fra’suoi  romanzi  che  ha  per  titolo  L'eroe  del 
nostro  tempo , già  aveva  fatto  nascere  di  lui  le  più 
belle  speranze.  Meda  critica  letteraria  in  cui  Ka- 
ra inzi n e si  distinse  fra'  primi,  ottenne  di  poi  molta 
riputazione  Alessio  Merzliakof,  nato  l’anno  4778, 
professore  all*  università  di  Mosca  e traduttore  di 
molti  poeti  antichi  o stranieri;  dopo  di  lui,  c tacendo 
anche  dei  quattro  giornalisti  più  apprezzali  de’quali 
abbiamo  più  sopra  toccalo,  nomineremo  fra  i viventi 
Chuviref,  il  quale  occupa  la  caledra  di  letteratura 
russa  nella  stessa  università:  come  oratore  sacro,  la 
palina  viene  oggidì  aggiudicata  al  vescovo  Innocenzo 
di  Kharkof.  Nondimeno  fra  tulle  le  parli  della  let- 
teratura di  un  popolo  quella  che  più  imporla  di  col- 
livare  è la  storia,  poiché  niun’allra  meglio  contri- 
buisce a sviluppare  lo  spirilo  pubblico  e il  sentimento 
dell'onore  in  una  nazione:  non  andarono  senza  buo- 
nissimi risul lamenti  le  cure  che  impiegò  il  presente 
imperatore  infin  dai  primi  giorni  del  suo  regno  per 
promuoverne  lo  &tudio.  Infatti  la  Storia  di  Russia  di 
Ouslrialof  è un'  ottima  guida  per  insegnare  questa 
scienza  nei  collegi  ; altra  simile  storia  è dovuta  alla 
pernia  di  Ooulgarine,  e già  abbiamo  fatta  parola  della 
Storia  del  popolo  russo  di  Potevo!.  Dovcsi  però  fare 
speciale  menzione  di  Pogodine  professore  all'  univer- 
sità di  Mosca  , cui  ha  egli  arricchita  di  una  buona 
raccolta  letteraria,  il  Corriere  di  Monta,  c del  pari 
conosciuto  per  vario  produzioni  storiche  c per  lo- 
devoli lavori  critici  su  Nestore  e sulla  storia  della 
sua  patria.  Dotte  cd  accurate  ricerche  sopra  i ma- 
teriali di  questa  medesima  storia  fece  pure  Slroìef; 
finalmente  il  generalo  Uanilefski,  il  quale  ha  descritte 
le  guerre  contra  i Turchi  (dall'anno  1807  al  4842), 
quelle  contra  gli  Svezzesi  (dal  4808  al  4809)  e conira 
i Francesi  (dal  4812  al  4811),  chiude  la  schiera  de- 
gli scrittori  di  storia  in  Russia.  — Non  pochi  altri 
uomini  egregii  nelle  scienze  e nelle  lettere  merite- 
rebbero di  essero  qui  particolarmente  citali  ; ma  il 
farlo,  troppo  ci  dilungherebbe  dalla  brevità  che  ci 
siamo  imposta  in  questo  articolo.  Brevemente,  la 
letteratura  russa  eclettica  nelle  sue  tendenze  e sva- 
riatissima, in  niuna  sua  parte  offre  ancora  modelli  ; 
può  dirsi  appena  incipiente,  tua  tuttavia  attiva,  ope- 
rosissima, curiosa,  leggiera  e facile  a lasciarsi  diver- 
samente impressionare  ; ha  attinto  alle  letterature 
tedesca,  inglese  e francese,  tanto  ricche  di  bellezze 
di  primo  ordine;  nemmeno  ha  trascurato  la  filosofìa 
c il  misticismo  dei  Todeschi,  del  che  fanno  prova  le 
produzioni  della  scuola  di  Mosca,  nelle  quali  la  gra-  | 
vita  c la  riflessione  contrastano  colla  passala  frivo- 
lezza, cd  in  cui  si  fa  mostra  delle  ispirazioni  religiose 
favorevoli  alla  poesia.  La  letteratura  russa  non  ha 
ancora  nè  capolavori  drammatici,  nò  un  poema  epico 
nazionale;  la  stessa  storia,  di  cui  a ragione  va  ella  j 
tanto  superba,  appena  va  oltre  il  medio  evo;  la  sola 
parte  in  cui  si  mostra  originale  e splendida  vera- 
mente è il  genere  lirico,  ed  oltre  a ciò  occupa  un  posto 
abbastanza  distinto  nel  romanzo;  sarebbe  a desiderare 
che  quest’ultimo  si  usasse  in  favore  della  massa  del 


popolo,  il  cui  gusto  per  la  coltura  intellettuale  av- 
rebbe bisogno  di  essere  promosso  con  una  lettura 
amena  ad  un  tempo  ed  istruttiva,  la  quale,  mentre 
agirebbe  sull’  imaginativa  , svilupperebbe  pure  il 
senso  morale.  Dalla  Germania  si  potrebbero  derivare 
in  tal  genere  utili  ammaeslramcuti;  e bene  farebbero 
a profittarne  gli  scrittori  russi,  i quali  d'altronde 
troverebbero  in  se  stessi  tali  e tanti  mezzi  letterari! 
da  rendere  più  efficace  questo  insegnamento  popo- 
lare. Da  nuli’altra  cosa  stimiamo  potersi  trarre  più 
larga  messe  distruzione;  ma  di  non  pochi  altri  tesori 
potrà  in  avvenire  arricchirsi  la  letteratura  russa, 
ov’ella  persista  nel  tener  dietro  alL'andamenlo  ap- 
pendalo degli  spiriti,  e vada  in  traccia  del  vero  c 
del  bello,  che  sono  i più  potenti  interessi  degni  ve- 
ramente di  meritare  l'attenzione  dell'uomo.  — Lua 
infinità  di  opere  potranno  giovare  a far  conoscere 
ai  dotti  o ai  curiosi  la  letteratura  russa:  fra  le  quali 
citeremo  in  francese  Y Antologia  russa  di  Dupré  de 
Saiul-Maure,  Parigi  4825:  le  reglie  russe  di  Héguin 
de  Guerle,  ivi,  4827,  ed  alcuni  articoli  istruitivi  in- 
seriti nella  Retue  dee  Deux-Mondes.  In  tedesco  però 
si  hanno  materiali  più  copiosi;  avvegnaché  Von  der 
llorg  pubblicò  una  ricca  scelta  di  poesie  russe  nelle 
sue  Poelìsche  Erzeugnisse  der  R osseo  % Dorpal  4820, 
2 voi.  in  8°,  cui  si  può  aggiungere  il  libro  di  Gcetzc 
che  ha  per  titolo:  Slimmen  dee  russi  se  hen  l ulk.es  ru 
Liedern,  Pietroburgo  4827,  in  8°  : un  piccolo  volume, 
in  cui  pare  a noi  che  siasi  lasciato  troppo  libero  il 
volo  all'immaginazione,  fece  ultimamente  una  grande 
impressione  in  Germania  ed  in  Russia,  vogiiani  dire 
le  Literarische  BUder  aus  Russland  di  Rnrico  Kicnig 
(e  Melgounof),  Stoccarda  e Tubinga  4837,  in  42’. 
Vengono  dopo  Wolfsohn,  Die  schanwisseuschafUiche 
Lileratur  der  Russen,  toni.  I9.  Lipsia  4813,  in  8°,  ed 
Otto,  Lehrbucii  der  russischen  Lileratur , Lipsia  c 
1 Riga  4837,  in  8°;  il  qual  libro  però  non  è altra 
cosa  che  la  trasformazione  di  quello  di  GrotscJi  in 
russo.  All'articolo  Slavi  (vedi)  infine  parleremo  di 
un'opera  in  francese  di  £ichboff,  al  quale  ha  servilo 
di  norma  quella  di  Schafarik,  uno  dei  più  grandi 
| slavisti  viventi  ; ed  intanto  daremo  termine  al  pre- 
sente articolo  col  far  cenno  della  dotta  compilazione 
di  Strabi  intitolala  : Das  gelherle  Russi  and , siccome 
particolarmente  adatta  a far  conoscere  i Divori  let- 
terarii del  clero  russo,  e deU’/a/irbuc/ier  der  Slatnische 
Lileratur , Kumt  eoe, , pubblicato  da  ben  6 anni  in 
Lipsia  dal  dotto  Moravo  il  professore  Jordan. 

Russia  (Storia  della  musica  ih).  — Semplicissima 
ò la  musica  dei  Russi,  siccome  lo  è di  necessità  quella 
di  tulle  le  nazioni  poco  incivilite.  Essa  è composta, 
come  dovunque,  di  parole,  di  canto  e di  suoni  isiro- 
menlali;  ma  eravi  un  tempo  ciò  di  particolare  ebe 
la  poesia  era  affatto  sbandita  dai  musicali  componi- 
menti, e che  i Russi  non  cantavano  che  in  prosa. 
Vero  è che  avevano  alcune  vecchie  romanze  in  versi 
sciolti,  la  cui  memorD  è tullor  viva  fra  il  popolo, 
quale  sarebbe,  a ragion  d'esempio,  quella  del  gigante 
Ilio  Murateti zt  del  grand  Ester gtone  , cd  altre  cosi 
fatte  ; ma  le  canzoni  più  moderne  erano  tutte  in  prosa. 
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e per  lo  più  non  frano  altro  die  una  specie  di  com- 
ponimento improvisato  da  ciascuno  a capriccio,  senza 
enrarsi  nò  del  numero  delle  sillabe  nè  della  rego- 
larilÀ  delle  rime.  Quest’antica  usanza  soggiacque  da 
poi  a qualche  mutazione  dacché  il  commercio  colle 
estere  nazioni  si  andò  via  via  estendendo,  ed  oggidì 
i Russi  adoperano  i versi,  la  rima  e la  vera  musica. 
Una  delle  principali  cagioni  di  questo  strano  metodo 
consisteva  negli  accenti  dell'  idioma  russo  , i quali 
sono  siffattamente  scolpiti  e sensibili  da  potersi  age- 
volmente adattare  alla  melodia  senza  il  sussidio  del 
metro.  Coloro  i quali  non  comprendono  in  qual  modo 
la  lingua  greca  potesse  essere  si  musicale,  trove- 
ranno in  un  barbaro  idioma,  formatosi  tra  i ghiacci 
e le  paludi  del  settentrione.  Io  scioglimento  delle  loro 
dubbiezze;  e le  nazioni  meridionali  che,  fondandosi 
su  teorie  filosofiche,  credonsi  sole  dal  ciclo  privile- 
giate a sentire  le  dolci  emozioni  dell’armonia,  do- 
vranno confessare  che  le  loro  lingne  non  possono, 
almeno  per  questo  rispetto,  venir  paragonate  con  un 
idioma  scita.  Ne  consegue  perciò  che  il  canto  for- 
mava la  principal  parte  della  musica  russa,  e che  gli 
stromenli  non  servivano  che  a sostenere  la  voce. 
Tale  canto  non  si  aggirava  che  sur  una  sola  specie 
di  melodìa,  cui  variata  poscia  il  cantante  a suo  genio, 
e l’arte  del  compositore  era  perciò  affatto  ignota. 
Gli  stromenli  pure  erano  semplici  ed  essi  furono  sì 
poco  dall’arte  perfezionati,  che  si  trovano  tuttora  a 
un  di  presso  nel  medesimo  stato  in  cui  erano 
quando  furono  inventati.  I principali  di  essi  sono  il 
gadok  o piccolo  violino  di  tre  corde  ; il  balalaika, 
specie  di  chitarra  assai  comune  tra  i popolani,  com- 
posta di  tre  corde  , una  delle  quali  si  fa  vibrare 
colla  mano  manca , mentre  si  pizzicano  colla  de- 
stra lo  due  altre;  la  dtifòa  o schrrrraan  , composta 
di  due  nauti  , uno  più  grande  e l’altro  più  piccolo, 
ciascuno  dei  quali  ha  tre  buchi;  la  imlinka,  specie 
di  cornamusa  semplicissima , la  quale  si  forma  col 
porre  due  Hauti  in  una  vescica  bovina  che  si  ha  cara 
di  umettare  ; il  gasli,  stromento  più  nobile,  poiché 
se  ne  fa  uso  anche  nelle  eittà.  Egli  assomiglia  per 
la  sua  interna  conformazione,  per  la  sua  grandezza 
e figura  ad  un  gravicembalo  privo  di  tasti.  Le  corde 
sono  di  ottone  e si  toccano  con  ambe  le  mani.  Ne 
spicca  un  suono  dilettevole,  armonioso  e -suscettivo 
di  una  grande  varietà, — Tal  era  lo  stato  della  musica 
in  Russia,  dal  golfo  di  Finlandia  sino  alta  Siberia,  e 
dallTrrania  sino  al  mar  Glaciale,  con  alcune  poche 
modificazioni  locali  richieste  naturalmente  da  una 
si  grande  varietà  di  climi.  — Allorquando  Pietro  il 
Grande  sali  al  trono,  quel  genio  immortale  che  fu  il 
Mercurio  anzi  il  Solone  della  sua  patria,  fra  le  innu- 
merevoli cose  da  lui  sottoposte  alla  riforma,  comprese 
ben  anco  la  musica.  Egli  fece  venire  d’ Alemagna, 
ove  aveva  attentamente  studiato , durante  i suoi 
viaggi  » quei  ramo  dell'umano  sapere,  ogni  sorta  di 
strumenti,  trombe,  timpani,  corni,  contrabassi,  viole, 
tromboni , ecc.  Institul  ima  compagnia  di  giovani 
russi  destinati  a studiare  la  musica,  e per  tal  maniera 
andò  preparando  gli  animi  a gustare  qneU’arte  divina 
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e ad  introdurne  l’uso  nei  pubblici  e privali  diverti- 
menti ; ma  incoraggiò  in  particolar  modo  la  musica 
militare  come  più  utile  alle  sue  mire.  — Il  principe 
Federigo  d’ Holstein-Gottorp  , allorquando  andò  a 
Pietroburgo  ad  impalmare  Anna  Pctrowna,  figliuola 
del  czar  Pietro,  condusse  seco  dottici  buoni  musici 
tedeschi,  che  fecero  per  la  prima  volta  udire  ai  Russi 
un  perfotto  concerto.  Com’era  da  aspettarsi,  siffatta 
novità  riusci  specialmente  gradita  ai  grandi  della 
nazione,  i quali  si  diedero  a gara  allo  studio  ed  eser- 
cizio della  musica,  onde  imitare  altresi  l’imperatore 
che  aveva  principiato  a tener,  due  volte  per  setti- 
mana, nel  suo  proprio  palazzo,  regolari  arad ernie  di 
musica.  L'imperatrice  Anna,  appena  salita  al  trono, 
favor)  con  ogni  maniera  di  patrocìnio  l’arte  musicale 
di  cui  era  amantissima,  e si  fu  ne’prirai  anni  del  suo 
regno  che  comparve  sulle  scene  del  teatro  della  corte 
l’opera  italiana  Abiaior , vestita  di  note  musicali  dal 
napoletano  Araja  e corredata  d’intermezzi  e di  balli. 
La  maggior  parte  dei  cantanti  c dei  sonatori  erano 
pure  italiani,  e questi  contribuirono  grandemente  a 
perfezionare  il  gusto  nazionale.  Elisabetta  protet- 
trice di  tutte  le  belle  arti  e segnatamente  della  mu- 
sica, fece  costruire  a Mosca  il  primo  teatro  dell’opera, 
e nelle  feste  della  sua  incoronazione , vi  assistette 
alla  rappresentazione  della  dementa  di  Tito,  posta 
in  musica  dal  celebre  Hass,  ed  eseguita  con  istraor- 
dinaria  magnificenza.  Il  prologo  intitolato  La  Rimi  a 
afflitta  t consolata  era  dell’ Araja.  L’aria  Ah! miti 
figli  fece  scorrer  lagrime  di  tenerezza  a tutto  il  pub- 
blico, e persino  all'Imperatrice.  Questo  Araja,  dopo 
aver  composto  Seleuco,  Scipione  e Mitridate , drammi 
di  un  fiorentino  per  nome  Ronecehi , venne  surrogato, 
nel  suo  ufficio  di  maestro  di  cappella  della  corte,  da 
IHanfredini  che  pose  in  musica  Alessandro  nelle  indie , 
Semiramide  e l'Olimpiade  di  Melastasio.  Quesl’ultima 
opera  fu  rappresentata  nel  gran  teatro  di  Mosca,  nel 
4762,  in  occorrenza  dell’incoronazione  dell'Impera- 
trice Caterina.  Si  vollero  eziandio  comporre  opere 
musicali  in  lingua  russa.  La  prima  intitolala  Tefalo 
e Procri,  ebbe  ad  autore  il  poeta  Suraarokow,  e fu 
musicata  dall’Araja.  I cantanti  ed  i suonatori  erano 
tutti  Russi.  Regnante  Caterina  n,  il  celebre  Galuppf, 
in  allora  maestro  di  cappella  a Venezia,  fu  chiamato 
alla  corte  con  grosso  stipendio.  La  sua  fhdone  ottenne 
un  incontro  strepitoso,  e dopo  lo  spettacolo,  l'impe- 
ratrice mandò  al  compositore  una  borsa  piena  di 
rubli,  facendogli  dire  che  la  scritturata  Didone  me- 
ragli  lasciato,  morendo,  quel  codicillo.  A Galuppf  suc- 
cesse Traetta,  a Traetta  Paesiello,  e a questo  Sarti! 
Presentemente  il  teatro  dell'opera  di  Pietroburgo  è 
uno  dei  più  perfetti  deU'Ruropa  si  per  la  scelta  dei 
cantanti  e dei  sonatori,  che  perla  magnificenza  delle 
decorazioni  e dei  balli.  • Osservai  con  grata  sorpresa, 
scrive  Tox  nel  suo  Viaggio  di  Russia,  strada  ferendo, 
la  passione  che  hanno  i Russi  pel  canto.  Appena  starano 
i nostri  cocchieri  e postiglioni  sul  loro  sedile  ed  in 
sella,  cominciavano  essi  a canterellare  un'aria,  e il  loro 
canto  durava  parecchie  ore  senza  nessuna  intermit- 
tenza ; ciò  che  vieppiù  accrebbe  il  mio  stupore,  si  è 
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che  cantavano  talvolta  pezzi  concertati  ed  eseguivano 
un  dialogo  in  musica  a domande  e risposte , come  se 
avessero  cantato  la  loro  ordinaria  conversazione.  I 
postiglioni  cantano  di  continuo  da  una  posta  all'altra; 
i soldati  cantano  durante  tutto  il  tempo  che  sono  in 
marcia  ; i contadini  cantano  lavorando  ; le  osterìe 
risuonano  di  cantici 5 0 verso  sera  odesi  da  lutti  i 
circonvicini  villaggi  un  concerto  di  voci  che  span- 
dono nell'animo  un  insolita  allegria,  l'n  uomo  d'in- 
gegno che  ha  gran  tempo  soggiornato  in  Russia  e che 
si  è occupato  di  quella  musica  nazionale,  ci  dà  intorno 
ad  essa  alcuni  ragguagli  curiosissimi.  Il  genere  di 
musica  adottato  generalmente  dal  popolo  di  Russia, 
dalla  Duna  sino  al  fiume  Amar  cd  al  mar  Glaciale, 
è una  semplice  melodia  suscettiva  d’ infinite  varia- 
zioni , secondo  la  capacità  di  quello  che  canta , 0 
l’usanza  delle  varie  provincie  di  quel  vasto  impero. 
Lo  parole  che  vi  si  cantano  non  sono  per  lo  più  che 
prosa  ed  una  specie  di  poesia  estemporanea  relativa 
all'idea  che  occupa  la  mente  del  cantante  in  quel 
momento.  Argomento  di  questi  canti  sarà  talvolta  un 
immane  gigante,  od  una  dichiarazione  di  amore;  altre 
volle  è un  dialogo  tra  un  amante  e la  sua  bella,  od 
un  assassinio,  oppure  il  ritratto  di  una  leggiadra  fan- 
ciulla; talvolta  ancora  non  sono  essi  che  sillabe  acco- 
modate all’aria  cd  al  Dietro  , nelle  quali  di  rado  si 
osserva  la  rima.  Le  sillabe  prive  di  senso  vengono 
segnatamente  adoperate  dalle  donne  che  cantano  per 
divertire  i loro  fìgliuolini,  mentre  gli  uomini  ballano 
al  suono  della  medesima  aria,  accompagnandola  con 
qualche  strumento  di  musica.  Mi  venne  pure  asse- 
rito che  la  canzone  si  riferiva  spesso  alle  avventure 
del  cantante  od  alla  sua  condizione  presente,  e che 
i contadini  cantano  sur  un'aria  generalmente  adottala, 
il  subbielto  ordinario  del  loro  conversare  e le  contese 
che  sorgono  tra  di  loro;  locchè  produce  un  elTello 
straordinario,  e mi  faceva  argomentare  ch’essi  can- 
tassero i loro  ordinarli  colloqui!  (».  Coatto). 

RUSTICO  (stile)  (archi!.).  — L’archi  lettura  come 
quella  che  ad  un  tempo  è creatrice  ed  imitatrice,  in 
certi  edifizii  affetta  certa  severità  c rozzezza , quasi 
come  se  in  essi  non  si  fosse  avuto  riguardo  che  alla 
convenienza  ed  alla  solidità  ; e lo  stile  che  si  adopra 
è appellato  rustico.  Questo  stile  esclude  ogni  lusso 
di  decorazione  e di  ornato;  non  ammette  colonne, 
ovvero  le  adopra  raccorciate,  grosse  e solidissime; 
non  ammette  quelle  modanature  gentili,  variate  di 
linee  concave  e convesse;  non  vuole  sottigliezza  di 
parti,  non  minuzie  di  lavoro,  cd  abborre  agli  orna- 
menti scultorìi:  le  sue  modanature  son  quasi  tutte  a 
linee  rette  ; poche  a linee  curve;  ed  in  tutta  l’este- 
riore superficie  dei  muri  o non  v’è  arricciatura,  se  i 
muri  sono  di  mattoni , ovvero  se  sono  di  pietra  , le 
pietre  sono  tagliale  in  maniera  di  bagnato  molto  ri- 
levato e grezzo.  Lo  stile  rustico  s’addice  alle  prigioni, 
alle  fortezze,  alle  porte  di  città  , ai  castelli  di  difesa 
cd  a simili  fabbriche  atte  in  un  caso  a far  resistenza 
e a dar  forte  c sicuro  ricovero  a chi  vi  sta  dentro. 
Parecchi  palazzi  c quasi  tutti  1 castelli  principeschi 
dei  signorotti  e dei  baroni  dell'  età  passate  , eran 


edificati  con  islile  rustico.  Il  più  celebre  ed  il  più 
bello  di  tutti  i palazzi  di  questo  stile  è certamente  il 
palazzo  Pitti  di  Firenze,  cominciato  dal  Bronellescbi, 
e condotto  a termine  dall’ Ammanato.  In  esso  si  vede 
quasi  il  passaggio  dallo  stile  rustico,  propriamente 
detto,  verso  lo  stile  elegante  , decorato  dagli  ordini, 
e bello  di  cornici  e di  modanature  diligentemente 
condotte. — In  molte  fabbriche  grandiose  si  usa  pel 
basamento  lo  stile  rustico,  e su  di  esso  si  pone  l'or- 
dine architettonico  acconcio  all’edilizio.  L'ordine  do- 
rico ed  il  toscano  convengono  bellamente  su  di  un 
basamento  rustico,  perchè  naturalmente  hanno  se- 
verità di  linee,  maestà  d aspetto  , e robustezza  di 
forme.  Anzi  taluni  de’  nostri  scrittori  appellano  ru- 
stico 0 toscano  promiscuamente,  lo  stile  che  noi  cora- 
«preudiatno  soltanto  sotto  quest'  ultimo  nome  ; tanta 
c raffinila  loro.  — Allorché  parlando  d’ intonaco  si 
dice  rustico  , allor  significa  , che  o non  gli  fu  data 
l’ultima  arricciatura  , ovvero  che  a bello  studio  fu 
preparato  con  minuta  ghiaia  0 dentro  forme  in  ma- 
niera da  presentar  l'aspetto  d'una  pietra  grezza.  Que- 
st'intonaco s'adopra  ne’  basamenti  de’  palazzi  rusli- 
cali,  nelle  grolle  artefatte,  nelle  fontane,  ed  iu  altri 
simili  edifizii. — Palladio  fu  per  avventura  quegli  che 
seppe  in  miglior  maniera  servirsi  dello  stile  rustico 
nelle  fabbriche  o nelle  parli  d’esse  , con  isquisitezza 
di  gusto,  senza  affettazione  e senza  monotonia. 

RUTA  (ulta)  (hot.  e mal.  med.).  — Genere  di 
piante,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  rutacec, 
che  appartiene  alla  decandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo,  e che  distinguevi  per  i caratteri  seguenti: 
calice  persistente,  spartito  in  quattro,  raramente  in 
tre  o cinque  segmenti;  altrettanti  petali  unguiculali, 
cueulliformi;  slami  in  numero  doppio  dei  pelali;  pori 
ncltariferi  alla  base  dell'ovario,  in  numero  eguale  a 
quello  degli  slami;  ovario  sovrapposto  ad  un  ginoforo 
breve,  dilatato  alla  base;  stilo  unico;  semi  affissi 
1 all'  angolo  interno  ; albume  carnoso  ; embrione  ar- 
calo; radichelta  lunga  ; cotiledoni  lineari.  — Questo 
genere  comprende  più  di  venti  specie,  le  quali  sono 
erbe  perenni  o suffrutici  sparsi  in  varie  parti  della 
zona  temperata  deI)'emi$.fero  settentrionale.  Le  foglie 
sono  glauche,  del  pari  che  il  fusto,  pennate  o de- 
composte, punteggiate;  i fiori  ordinariamente  gialli, 
disposti  a grappoli  od  a corimbi  cimosi,  con  un  fiore 
sessile  nelle  biforcazioni , che  ha  tutte  le  sue  parti 
in  numero  di  cinque. — La  specie  seguente  è la  più 
interessante. 

Rcta  comune  (ruta  graveolens  L.). — Suffrutice  allo 
sino  a due  piedi,  eretto,  affatto  glabro  e glauco;  fo- 
glie sovradecomposte  , a lobi  oblunghi,  il  terminale 
obovato;  pelali  intieri,  ottusi;  sepali  ovali,  acuti. 
— Questa  specie  nasce  nei  luoghi  sterili  dell’  Europa 
meridionale,  e viene  spesso  coltivata  nei  giardini. 
Tutte  le  sue  parti  hanno  odore  forte,  nauseoso,  pe- 
netrantissimo ; sapore  acre,  amaro,  spiacevole,  pro- 
prietà dovute  ad  un  principio  estrattivo  e ad  un  olio 
volatile,  per  cni  questa  pianta  è stata  a ragione  van- 
• tata  qual  potente  rimedio  stimolante,  antispasmodico, 
! eramenagogo.  antelmintico  , e che  però  devesi  ado- 
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pepare  certamente,  polendo  il  suo  abuso  cagionare  di  platino  di  Siberia,  cioè  nelle  materie  costituenti 
in lin turnazione  dello  stomaco  e degl' intestini  ; è uno  il  residuo  che  si  ottiene  trattando  i minerali  di  pia- 
degl'ingredienti  del  cosi  detto  aceto  dei  quattro  ladroni,  tino  di  Siberia  coll'acqua  regia  per  estrarne  il  platino. 
Molisi  che  tutte  le  specie  congeneri  hanno  dal  più  al  — 11  metodo  seguilo  da  Claus  per  isolare  il  rutenio 
meno  le  stesse  proprietà.  consiste  nella  calcinaziono  dei  resìdui  di  platino  col 

RITA  (cssekza  dj)  (chim.). — La  ruta  comune  (ruta  saluitro  onde  produrre  un  rulenato  potassico,  ossia 
grareolens),  distillata  coll’acqua,  somministra  un  olio  una  combinazione  di  ossido  etilenico  colla  potassa , ed 
essenziale  di  color  verde  pallido,  o giallastro,  di  o-  in  una  serie  di  trattamenti  per  la  via  umida  c per 
dorè  forte  ed  alquanto  spiacevole,  di  sapore  amaro,  la  via  secca  , diretti  ad  eliminare  successivamente 
mordicante  cd  aromatico.  L’olio  essenziale  di  ruta  è I’omuìo,  il  ferro,  l’iridio,  il  rodio,  ecc. , che  sono 
poco  fluido,  non  arrossa  la  tintura  del  tornasole,  e compresi  nei  detti  residui,  ed  ottenere  alla  flne  ua 
presenta  una  densità  di  0,837;  esposto  ni  freddo  si  cloruro  rutenico  potassico  , che  riscaldato  in  una 
rapprende  in  cristalli  regolari;  sottoposto  alla  di-  corrente  d’idrogcne,  per  cui  si  riduce  il  cloruro  di 
stillazione,  passa  inalterato  tra  218’  e 243 e coni-  rutenio,  e quindi  lavato  con  acqua,  per  cui  si  discioglie 
prende  76,  60  di  carbonio  ; 12,  39  d’idrogene;  10,  81  >1  cloruro  di  potassio,  somministra  il  rutenio  metallico 

di  ossigeno,  numeri  clic  conducono  alla  forinola  sullo  la  forma  di  una  polvere  grigio-scura.  11  rutenio 
CiR  H.;i;  -h  3 O.  La  densità  del  suo  vapore  è stala  tro-  trattato  col  borace  nella  fiamma  del  cannello  si  ag- 
vala  di  7,  69.  — 11  gas  idroclorico  sembra  agire  de-  glulina  debolmente , c forma  una  massa  analoga  al 
bolmente  sull'olio  essenziale  di  ruta.  Il  cloro  e l’acido  platino  spugnoso,  ma  non  comunica  alcuna  traccia  di 
solforico  fumante  lo  decompongono.  L’acido  solforico  colorazione  al  vetro  nel  fuoco  di  ossidazione.  L’ossido 
concentrato  lo  discioglie  con  una  bella  tinta  rosso-  rutenico  ridotto  nella  stessa  maniera  produce  nn  me- 
bnma,  e l’acqua  ne  lo  precipita  senza  che  abbia  tallo  grigio-chiaro  dolalo  di  lucentezza  metallica.  — 
sofferto  alcuna  alterazione. — L'olio  essenziale  di  ruta  | Il  rutenio  rispetto  al  rodio  fa  lo  stesso  ufficio  che 
è usato  corno  stimolante,  antispasmodico,  ecc.,  e pos- 1 l’iridio  rispetto  al  platino.  — 11  rutenio  ha  lo  stesso 
siede  la  maggior  parlo  delle  proprietà  medicinali  N peso  atomico  che  il  rodio,  e le  combinazioni  ossige- 
della  pianta.  Quest’olio  è rimarchevole  per  la  sua  j nate  e clorato  presentano  le  stesse  proporzioni;  la 
solubilità  nell'acqua  , maggiore  di  quella  degli  altri  0 sua  affinità  per  l’ossigene  è più  forte  che  non  è quella 
olii  essenziali.  D degli  altri  metalli  che  accompagnano  il  platino,  onde 

RUTACEE  (atmeue)  (boi.). — Famiglia  naturale  di  H è che  si  ossida  facilmente  colla  calcinazione  , e non 
piante  così  caratterizzala:  calice  fatto  di  tre o quattro  D può,  come  gli  altri  metalli  , essere  ricondotto  allo 
o cinque  sepali  più  o meno  saldati  insieme,  c perciò  | stato  metallico  per  l’azione  di  uua  temperatura  più 
dentato  o fesso  o spartito;  pelali  rarissimamente  Q elevala.  — 11  rutenio  è debolmente  attaccato  dal- 
nulli,  per  lo  più  in  numero  eguale  ai  sepali,  ordina-  0 l'acqua  regia  bollente;  il  liqnore  ne  prende  una  de- 
riamente  unguicolati,  distinti  , raramente  congiunti  Q bolo  tinta  giallo-brunastra,  ma  la  maggior  parte  del 
in  una  corolla  monopetala,  disco  carnoso,  gbiando-  I metallo  rimane  inalterata;  e quantunque  l’aggiunta 
loso,  proveniente  dal  ricettacolo,  avvolgente  l'ovario,  | di  una  nuova  dose  di  acqua  regia,  disciolga  di  nuovo 
e che  porta  esternamente  i pelali,  superiormente  gli  una  piccola  dose  di  metallo,  pure  l’azione  è cosi  de- 
stami ; slami  ordinariamente  in  numero  doppio  dei  bole,  che  a disciogliere  una  quantità  tenuissima  di 
petali,  ed  in  tal  caso  o tulli  fertili  od  alternativa-  rutenio  si  richiederebbero  quantità  considerevoli  di 
mente  sterili,  raramente  in  numero  triplo  dei  petali,  acqua  regia. — Quando  si  riscalda  il  rutenio  puro  in 
carpelli  ordinariamente  eguali  in  numero  ai  petali,  una  corrente  di  cloro  gassoso,  l’eccesso  del  gas  tra- 
talvolta  In  minor  numero  per  aborto,  ora  distinti,  ora  scina  un  fumo  giallo  clic  si  dcponc , ma  la  maggior 
congiunti  assieme  alla  base  o per  tutta  la  loro  lun-  parte  del  metallo  non  è attaccala  da  quest’agente, 
ghezza;  stilo  nascente  dal  centro  degli  ovarii,  unico,  — Il  rutenio  si  mantiene  inalterato  nel  solfato  acido 
diviso  in  stimmi  eguali  in  numero  agli  ovarii,  e per-  o bisolfato  di  potassa;  ma  portato  alla  fusione  col 
ciò  fatto  di  altrettanti  stili  quanti  sono  gli  ovarii,  nitrato  di  potassa  o salnitro  , si  ossida  , e si  unisce 
ma  assieme  congiunti;  cassula  a tre  o quattro  ocin-  all’alcali  somministrando  un  rutenato  potassico  solu- 
que  cocche  disgiunte  verso  la  sommità,  che  si  aprono  bile  nell’acqua  con  una  tinta  gialla.  Servo  questo 
per  la  sutura  anteriore  , rarissimamente  per  la  po-  composto  alla  preparazione  dell'ossido  rutenico.  Per- 
steriore,  ordinariamente  a molti  semi  ; placcntarii  ciò  si  fa  fondere  il  metallo  col  salnitro  entro  un  cro- 
assili  ; semi  sospesi  od  adnali,  reniformi,  scrobicolati,  giuolo  d'argento,  fino  a che  sia  cessato  ogni  rigan- 
doli anilati;  albume  carnoso;  embrione  inchiuso,  fiamenlo  della  materia;  allora  si  discioglic  la  massa 
arcato,  coi  cotiledoni  fogliacei.  — Le  specie  coni-  nell'acqua,  c vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido  ri- 
prese in  questa  famiglia,  poco  numerosa,  sono  tutte  trico  (azotico)  elio  nc  precipita  Toastdo  rutenico.  Que- 
proprie  dell'antico  mondo  , e distinte  per  un  odore  st'ossido  è nero  e voluminoso,  e si  discioglic  ncl- 
più  o meno  penetrante  dovuto  ad  un  olio  volatile  l'acido  idroclorico,  proprietà  che  somministra  il  ini- 
separato  da  ghiandole  varie,  di  che  sono  esse  munite,  glior  mezzo  di  preparare  il  cloruro  di  rutenio.  — 
RUTENIO  (chim.).  — Muovo  corpo  metallico  indi-  L'ossido  rutenico  è composto  dì  due  atomi  di  metallo 
calo  da  Osann,  nel  1828,  e definitivamente  isolato  da  e tre  atomi  di  ossigeno;  così  rappresentando  il  ru- 
Claus,  nel  1843.  Trovasi  questo  metallo  nei  residui  tenia  col  simbolo  (Ru),  si  ba  per  rowùlo  rutenico  la 
Enticl.  pop. —Tomo  XI.  38 
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forinola  (Ru*0*).  — Il  rutenio,  riscaldato  a rosso  al- 
l'aria libera,  ai  ossida,  e si  converte  in  una  polvere 
nera,  la  quale,  quando  abbia  cessalo  di  aumentare  di 
peso  , costituisce  un  ossido  ni/enieo-rtilenoso  (Ru  O 
4-Rm*0“)  =Ru*0*).  Ma  finora  non  si  è potuto  pre- 
parare nè  l’ossido  rutenoso  (Rt*0)  nè  alcuna  delle  sue 
combinazioni.  — Il  rutenio  si  combina  allo  zolfo 
quando  si  precipita  la  dissoluzione  del  cloruro  rute- 
nico  col  gas  acido  idrosolforico  o idrogene  solforato.  | 
Il  precipitato  è un  solfuro  giallo-brunostro  (Rw*S*), 
e sì  distingue  dai  solfuri  degli  altri  metalli  che  ac- 
compagnano il  platino,  in  ciò  che  si  discioglie , per 
cosi  dire,  istantaneamente  nell’acido  nitrico  della 
densità  di  1,22  con  «volgimento  di  gas  ossido  nitrico, 
senza  precipitazione  di  zolfo  , e con  produzione  di 
una  dissoluzione  giallo- rossastra  di  solfato  nitenico. 
— L'idrogene  solforato  non  precipita  intieramente  il 
rutenio  dalle  sue  dissoluzioni,  ed  il  liquore  feltrato, 
quantunque  saturo  d’idrogene  solforato,  presenta  una 
bella  tinta  azzurra,  proprietà  che  non  si  rinviene  in 
alcuno  degli  altri  metalli  che  accompagnano  11  pla- 
tino , sebbene  parecchi  di  questi  metalli  abbiano, 
come  il  rutenio  , quella  di  non  essere  intieramente 
precipitati  dall’ldrogene  solforato.  Siffatta  colorazione 
azzurra  si  produce  ugualmente  quando  si  mescola 
una  dissoluzione  di  rutenio  col  cianuro  mercurico; 
corno  pure  quando  si  precipito  il  rutenio  collo  zinco; 
ma  lo  zinco  la  distrugge  col  tempo.  La  natura  di 
questa  combinazione  azzurra  non  è stata  esaminata. 
— 11  rutenio  si  distingue  facilmente  dal  rodio  per  la 
tinta  bruno-scuro  de’  suoi  cloruri  doppi,  e per  essere 
questi  cloruri  solubili  nell’  alcool  mentre  quelli  di 
rodio  vi  sono  insolubili.  Parimenti  11  sesquicloruro  I 
rutenieo-po  tossico  è solubile  nell’  alcool  mentre  il  | 
sesquicloruro  iridico* potassico  è insolubile  in  questo 
veicolo,  il  che  somministra  un  carattere  di  distinzione 
tra  il  rutenio  e l’iridio,  i quali  si  possono  confondere 
l’uno  coll'altro  a motivo  che  lo  dissoluzioni  del  clo- 
niro sesqui-iridico  prendono  spesso  la  stessa  tinta 
bruna  che  quelle  dei  cloruri  ru  tonici. — L'ossido  ru- 
tenico  si  unisce  agli  ossacidì  con  produzione  di  sali, 
ma  questi  sali  non  sono  ancora  stati  l’oggetto  di  uno 
studio  speciale. 

RUTH  (ntor.  sae.).  — Donna  moabita  che  avendo 
sposato  Chelion  figliuolo  di  Elimelech  e di  Noemi,  i 
quali  per  motivo  di  carestia  sopravvenuta  in  Giudea 
loro  patria  eransi  recati  nella  terra  di  Moal),  rimase 
alcun  tempo  con  lui  senza  averne  prole.  Noemi  avendo 
perduto  il  marito  e 1 due  suoi  figli,  e volendo  far 
ritorno  a Betlemme  suo  luogo  natale , le  due  nuore 
volevano  seguirla;  ma  avendo  loro  fatto  presente 
coni*  essa  non  avrebbe  potuto  accasarle  entrambe , 
Orfa  se  no  rimase  nella  terra  di  Moab,  e Ruth  sola- 
mente andò  con  lei.  A detta  di  Giuseppe,  questo  av- 
venne in  sul  fluire  del  tempo  dei  Giudici,  e sotto  il 
governo  di  Heli. — Giunta  Noemi  a Betlemme,  si  trovò 
ridotta  a grande  povertà,  e Ruth  andò  a spigolare 
onde  raccogliere  qualche  cosa  per  vivere.  Per  caso 
si  trovò  essa  nel  campo  di  un  opulento  uomo  per 
nome  Booz,  parente  di  Elimelech  suo  suocero.  Booz 


essendovi  recato  a vedere  i 6aoi  mietitori,  s'accorse 
di  Ruth  , ne  lodò  1’  affetto  ehe  aveva  alla  suocera 
Noemi  ; le  disse  che  poteva  bene  andare  a bere  e 
mangiare  colla  sua  gente  , ed  ordinò  a questi  che 
apposta  lasciassero  dietro  delle  spighe  affinchè  la  po- 
vera donna  potesse  fare  spigolatura  piò  abbondante. 
Alla  sera  Ruth  se  ne  tornò  lieta  a casa  , ed  avendo 
raccontato  a Noemi  l’avvenuto  c le  belle  maniere  di 
Booz,  che  l’aveva  anche  invitala  a non  andare  spi- 
golando che  nel  suo  campo  , Noemi  benedisse  Dio 
che  aveva  inspirati  colali  sentimenti  nel  cuore  di 
Booz,  e le  fece  noto  come  questi  fosse  suo  parente* 
Essendo  il  fine  delia  mietitura,  Noemi  disse  a Rulli: 
lo  desidero  di  accasarti  affinchè  abbi  riposo.  Però 
va  questa  notte  a coricarti  ai  piedi  di  Booz  e fa  quello 
che  tl  dirà.  Ruth  ubbidì , ed  avendo  osservato  il 
luogo  ove  Booz  era  aolito  coricarsi,  vi  andò  prima 
di  nottetempo,  senza  dìe  alcuno  se  ne  accorgesse. 
Booz  dopo  avere  mangiato  e bevuto  bene  a cena 
andò  al  riposo,  dormi  profondamente  fino  a mezza- 
notte; ma  svegliatosi  un  tratto,  e sentendosi  qual- 
che cosa  dappresso  , n’  ebbe  paura.  Allora  Rulli  gli 
disse  : Son  io,  Rutlr  tua  serva  ; stendi  il  lembo  della 
tua  veste  sopra  di  me,  perchè  sei  mio  prossimo  pa- 
rente. Booz  ne  convenne  pure  , ma  le  mise  avanti 
come  un  altro  ancora  vivesse  che  crale  parente  piti 
ricino  di  lei,  e se  questi  Y avesse  ricusato,  l'avrebbe 
però  presa  in  moglie.  Fattole  questa  promessa  , si 
alzò  di  buon  mattino,  la  regalò  di  sei  misure  di  fru- 
mento e la  congedò  prima  che  alcuno  avesse  ad  ac- 
corgersi dell’avvenuto.  Quando  fu  giorno,  Booz  andò 
alla  porta  di  Betlemme,  ed  avendo  adunali  gli  anziani 
della  città  , intimò  a colui  che  era  il  più  prossimo 
parente  di  Elimelech  di  sposare,  secondo  la  legge  del 
Levirato  (redi),  Ruth  vedova  di  Chelion  figlio  di  luì. 
Quest’uomo  avendo  affermato  di  non  poter  ciò  fare, 
Booz  soggiunse  : ebbene  rinunzia  al  tuo  diritto.  Al 
che  avendo  aderito , Booz  dichiarò  eh'  egli  stesso 
avrebbe  sposata  Ruth.  In  tal  guisa  Ruth  divenne 
moglie  di  Booz,  da  cui  ebbe  un  figlio  per  nome  Obed, 
che  fù  padre  d’fsai  ed  avo  di  Davide. 

RUTH  (libro  di)  (frif.  sac.).  — Contiene  la  storia 
di  cui  abbiamo  tolto  il  compendio  nell*  articolo  pre- 
cedente, è nella  bibbia  tra  il  libro  dei  Giudici  ed  il 
primo  libro  dei  Re  , essendo  come  un  seguito  del 
primo  ed  un*  introduzione  al  secondo.  S.  Girolamo 
dice  che  gli  Ebrei  lo  aggiungevano  al  libro  dei  Giu- 
dici, perchè  la  storia  che  vi  si  legge  avvenne  al  tempo 
di  uno  del  giudici  d’Israele.  Lo  scopo  dell'autore  di 
questo  libro  è di  far  conoscere  la  genealogia  di  Da- 
vide; cd  è assai  probabile  che  sia  scritto  da  quello 
stesso  che  ha  fatto  il  primo  libro  dei  Re,  il  quale 
non  potendo  porre  comodamente  questa  genealogia 
di  Davide  senza  interrompere  troppo  il  racconto,  ha 
stimato  meglio  di  staccamelo.  Lo  scrittore  osserva 
in  principio  del  libro  che  la  storia  cb'è  per  narrare 
avvenne  ai  tempi  che  regnavano  i Giudici.  Adunque 
essi  non  governavano  più  al  suo  tempo.  Inoltre  egli 
parla  di  Davide  alla  fine  del  libro.  D'altronde  vi  si 
notano  due  modi  di  dire  che  non  si  trovano  nei 
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libri  dei  Re.  li  primo  ò:  Hasc  faciat  mihi  Deus,  et 
hcec  addai,  si,  eie.;  il  secondo:  lo  li  ho  troperio  l'o- 
recchio per  ti  ho  detto.  La  canonicità  di  quest’  opera 
non  è contrastala. 

RUTILILA  ( chim .).  — Nome  dato  da  Braconnot  ad 
una  materia  resinoide  che  ai  produce  per  razione 
dell’  acido  solforico  concentrato  sulla  sai  teina  ( vedi ). 

RUTILIO  Rufo  (Publio)  (stor.  im).  — Console 
l’anno  di  Roma  647;  fu  uno  dei  più  virtuosi  cittadini 
di  Roma  corrotta.  La  saa  virtù,  allora  fuor  di  stagione 
nella  sua  patria,  come  quella  de'Catoni,  servi  alla  sua 
gloria  cd  alla  sua  perdita.  Fu  eccellente  nell’ arte  di 
istruire  i soldati,  e volle  che  suo  figlio  fosse  semplice 
soldato  legionario,  perchè  si  addestrasse  al  comando 
per  mezzo  della  obbedienza.  Introdusse  l’uso  di  dare 
ai  soldati  dei  maestri  di  scherma , per  metterli  in 
istato  di  unire  la  destrezza  al  valore.  Questi  maestri 
erano  quelli  che  istruivano  i gladiatori;  e fece  per  tal 
modo  ridondare  a beneficio  della  repubblica  un'arte 
che  nou  aveva  servito  fino  allora  che  al  barbaro  pia- 
cere della  moltitudine.  L’arte  della  scherma,  divenuta 
inutile  ai  guerrieri  moderni  per  la  natura  delle  armi 
e il  modo  differente  di  fare  la  guerra,  era  della  mag- 
giore utilità  in  un  tempo  in  cui  il  valore  consisteva 
principalmente  nella  fiducia  che  un  guerriero  aveva 
nella  propria  forza  e nella  propria  destrezza,  qualità 
in  allora  esercitate  in  sommo  grado.  Se  Rullilo  non 
ebbe  a combattere  i Cimbri,  perchè  aveva  un  altro 
governo,  almeno  spedì  a Mario  dei  soldati  capaci  di 
batterli,  e questi  soldati  erano  stali  formati  da  lui. 

I cavalieri  romani  erano  incaricati  della  riscossione 
delle  pubbliche  rendite,  e avev  ano  tolto  in  pari  tempo 
al  senato  l'a  in  mi  lustrazione  della  giustizia  ; di  modo 
che  spesse  fiate  accadeva  ebe  consacrassero,  come 
giudici,  le  vessazioni  che  esercitavano  come  pubbli- 
cani. 11  virtuoso  Quinzio  Muzio  Scevola,  proconsole 
in  Asia,  circa  Fanno  654,  scelse  per  luogotenente  il 
virtuoso  Rutilio.  Questi  due  uomini,  cui  nessun  ti- 
more arrestava  allorché  traltavasi  di  fare  il  proprio 
dovere,  assalirono  generosamente  i pubblicani  che 
aveano  vessato  quella  provincia,  e ne  fecero  giusti- 
zia. Sotto  la  vendetta  di  questi  nemici  pubblici  do- 
vette soccombere  in  seguito  Rutilio.  1 cavalieri  romani 
non  arrossirono  di  condannare  quest’uomo,  cui  la 
calunnia  non  ebbe  vergogna  di  accusare  di  concus- 
sione, perchè  aveva  fatto  punire  dei  concussione  rii.  1 
suoi  più  ardenti  nemici  erano  A piolo,  quel  celebre 
ghiottone,  quell’uomo  voluttuoso,  a cui  l’antica  au- 
sterità, che  Rutilio  faceva  rivivere,  era  odiosa;  e 
Mario,  il  nemico,  c il  persecutore  d’agni  virtù,  sem- 
pre pronto  a impiegare,  per  perderla,  tutto  ciò  che 
la  furfanteria  ha  di  vile,  e la  violenza  di  terribile. 
Rutilio,  incapace  di  sostenere  quell’ umiltà  con  cui 
suol  presentarsi  ogni  accusalo,  non  vollo  nè  prendere 
gli  abiti  di  lutto,  secondo  l’uso,  nè  abbassarsi  dinanzi 
ai  giudici,  nè  chiamare  in  suo  soccorso  F eloquenza; 
difese  da  se  stesso  la  propria  causa,  nudamente,  senza 
infiorare  il  suo  discorso  e senza  tentare  di  muover 
gli  affetti,  ma  sempre  colia  prova  alla  mano,  e la  per- 
dette. Oh!  dice  Antonio  a Crasso  in  Cicerone,  De  ora- 
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tore , se  avessi  tu  difesa  quella  causa  con  tutta  la  tua 
eloquenza,  per  grande  che  fosse  stala  la  corruzione 
ne’ giudici,  avresti  tu  trionfato  di  tutta  la  loro  per- 
versità. Qì!ojmvi8  seelerali  illi  fumetti,  siati  faerunt, 
putiferi  ave*,  suppticusqne  digiti,  (amen  omnem  co  rum 
importuni  totem  ex  intimiti  ut  enti  bus  eveltisset  vis  ora - 
tionis  luce;  imito  latis  vir  amitum  etti  dum  causa  ita 
dteilur,  ut  si  in  illa  comnientitia  Plaionis  cùùate  ree 
agereiur.  Rutilio,  quantunque  non  fosso  condannato 
che  alle  restituzioni  e alle  riparazioni  dei  danui,  prese 
volontariamente  l’esilio  da  Roma,  come  si  fugge  una 
caverna  di  ladri.  I suoi  beni  furono  venduti,  si  trovò 
nella  loro  insufficienza  la  prova  non  solo  della  sua 
innocenza,  ma  ben  anche  nelle  sue  carte  i titoli  on- 
ninamente legittimi  del  poco  che  possedeva.  Esso  fu 
più  ricco,  esiliato  in  Asia,  che  consolare  a Roma. 
Scevola,  cui  non  aveva  fatto  che  secondare  nella 
guerra  che  avevano  dichiarato  unitamente  ai  pubbli- 
cani, Scevola  lo  obbligò  di  accettare,  in  favore  della 
causa  connine,  dei  doni  considerevoli;  e le  città  d’A- 
sia, cui  esso  aveva  contribuito  a liberare  dall’oppres- 
sione, si  affrettarono  a dargli  testimonianze  della 
loro  riconoscenza.  Trovavasi  a Smirne  in  quel  tempo 
che  Mitridate  fece  trucidare  in  Asia  lutti  i Romani,  e 
non  potè  sfuggire  alla  strage,  che  abbandonando  la 
toga  romana,  e prendendo  F abito  greco.  Siila,  vin  • 
citore  de' suoi  nemici,  sì  ascrisse  ad  onore  di  richia- 
mare Rutilio  a Roma  ; ma  questi  non  volle  accettare 
il  dono  da  un  tal  benefattore.  Questo  stesso  Rutilio 
aveva  uu  amico  che  si  mostrò  indegno  di  lui:  diman- 
dandogli un’ingiustizia,  ed  offeso  dal  suo  rifiato,  gli 
disse  con  collera:  Che  debbo  fare  d’ un  amico  che  mi 
manca  al  bisogno?  Ed  io,  rispose  Rutilio,  d'un  amico 
elio  vuol  rendermi  ingiusto?  La  condanna  di  Rutilio 
ebbe  luogo  l’anno  di  Roma  660. 

RUTILIO  Rufo  (Claudio  Numaziamo).  — Poeta  la- 
tino che  nacque  nelle  Gallie  sotto  il  regno  di  Onorio. 
Credesi  che  abbia  composto  un  poema  sul  monte  Etna. 
Ha  scritto  eziandio  un  itinerario  cho  trovasi  nella 
collezione  dei  poeti  della  bassa  latinità,  pubblicala  a 
Leida  da  Burmann  nel  1731. 

RUTILIO  Rufo  (Publio).  — Sopranominato  Lupo , 
console  F anno  di  Roma  663,  si  condusse  malamente 
nella  guerra  sociale,  e trascurò  per  orgoglio,  o per 
diffidenza  i consigli  di  Mario  suo  parente,  il  quale 
per  ragioni  degne  di  un  gran  generale,  gli  proponeva 
di  temporeggiare:  Rutilio  volle  dar  la  battaglia  e la 
perdette  mutamente  alla  vita. 

RUTILO  (min.).  — 11  rutilo  che  i mineralogisti 
hanno  anche  chiamato  coi  nomi  di  titano  ossidato , fi- 
lanile , titano  rutilo , schorl  rosso , schorl  porporino,  na- 
delslein  o tifano  aciculare , sagenife  o tifano  reticolalo , 
e empite,  è un  minerale  quasi  esclusivamente  com- 
posto di  addo  titanico,  e tinto  di  un  rosso  brunastro, 
qualche  volta  misto  di  giallo.  11  rutilo  è capace  di 
scalfire  fortemente  il  vetro;  è infusibile  al  cannello; 
ha  un  peso  specifico  di  4,30»  a 4,391;  si  compone  di 
»7,60  a 98,70  di  acido  titanico,  con  1,30  a 1,35  di 
ossido  di  ferro;  o si  presenta  io  cristalli,  in  masse 
aciculari,  ed  in  masse  fibrose.  — I cristalli  di  rutilo 
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sono  trasparenti,  translucidi,  od  opachi,  e consistono 
d'ordinario  in  prismi  ottagonali,  in  prismi  riuniti  per 
le  loro  estremità  in  numero  di  due,  di  tre  ecc.;  la 
forma  primitiva  è nn  prisma  a base  quadrata  di  cui 
un  lato  della  base  è all'altezza  come  (044  a 673.  — 
Il  rutilo  aciculare  esiste  sotto  forma  di  aghi  sottili,  di 
alcuni  centimetri  di  lunghezza;  tali  sono  gli  agiti  che 
si  veggono  inceppati  nel  quarzo  di  Madagascar,  come 
pure  nei  campioni  che  provengono  da  Ekaterinen- 
bourg  in  Siberia  e da  Oianlarich  in  (scozia.  Questi 
aghi,  per  lo  più  scanalati,  sono  qualche  volta  tinti  di 
un  rosso  splendente  o di  un  rosso  cupo.  — Il  rutilo 
reticolato  è formato  di  aghi  sottili  come  fili  di  seta, 
Incrocicchiati  di  maniera  che  il  loro  complesso  forma 
una  specie  di  rete.  Saussure,  che  fu  il  primo  a far  co- 
noscere questa  varietà,  la  denominò  sagenite,  da  lage- 
na, rete.  Trovasi  il  titano  reticolato  in  diversi  punti 
delle  alpi,  segnatamente  nelle  vicinanze  di  Moutiers 
in  Savoia.  Quello  del  san-Goltardo  è di  un  bel  rosso 
di  cocciniglia;  i campioni  di  Moutiers  sono  di  un  giallo 
brunastro  misto  di  rosso.  — Il  rutilo  si  rinviene  nei 
graniti,  nei  gneiss,  nelle  protogine,  nelle  pegtnaliti, 
ed  iti  generale  nei  terreni  anteriori  al  terreno  car- 
bonifero. 

RUTINICO  (acido)  (chim.).  — Le  foglie  della  ruta 
(mio  graveoletis)  contengono  una  materia  cristallina 
particolare  trovata  da  Weiss  e denominata  ridimi. 
Questa  sostanza  è stata  successivamente  esaminata  da 
Borntrrrger  che  la  chiamò  acido  rutinico , siccome 
quella  che  possiede  le  proprietà  di  un  acido  debole. — 
Per  estrarre  ranch)  rutinico  si  prendono  le  foglie  sec- 
che e sminuzzate  della  ruta  e si  fanno  bollire  per  una 
mezz’ora  circa  nell’aceto;  quindi  si  feltra  la  deco- 
zione bollente,  si  esprime  il  residuo  insolubile,  e si 
lascia  il  liquore  in  riposo  per  lo  spazio  di  alcune  set- 
timane; l’acido  rutinico  si  depone  lentamente  sotto 
forma  di  piccoli  cristalli  microscopici,  che  si  purifi- 
cano lavandoli  primieramente  con  acqua  fredda,  scio- 
gliendoli colla  bollitura  in  una  mischianza  di  I parte 
di  acido  acetico  e 4 parti  d’acqua,  feltrando  la  dis- 
soluzione bollente  ed  abbandonandola  alla  cristalliz- 
zazione; ciò  fatto  si  lavano  ancora  i nuovi  cristalli 
con  acqua  fredda,  si  disciolgono  in  sei  volte  il  loro 
peso  d’alcool  bollente  coll’ aggiunta  di  un  poco  di 
carbone,  si  feltra,  si  mescola  la  dissoluzione  con  un 
ottavo  del  suo  volume  d’acqua,  si  separa  l’alcool 
colla  distillazione  e si  abbandona  il  residuo  per  alcuni 
giorni  in  un  luogo  freddo.  L'acido  rutinico  cosi  puri- 
ficato si  depone  allora  sotto  la  forma  di  una  polvere 
cristallina,  che  osservata  col  microscopio  sembra  es- 
sere composta  di  prismi  a quattro  facce  terminati  da 
punte  estremamente  allungate.  L’acido  rutinico  è 
tinto  di  colore  proprio,  giallo-verdastro,  che  non  si 
può  distruggere  in  alcuna  guisa;  è insolubile  o pochis- 
simo solubile  nell’acqua  fredda;  non  si  disciogiie  nel- 
l’ etere  nè  a freddo  nè  a caldo;  è quasi  insolubile  nel- 
V alcool  anidro  e freddo;  ma  si  discioglie  nell’acqua 
bollente  colorandola  in  giallo;  si  discioglie  ugualmente 
nell’alcool  di  76  centesimi,  sotto  l’influenza  della 
bollitura.  — L’ acido  rutinico  è insipido;  la  sua  dis- 


solusione  alcoolica  arrossa  la  carta  del  tornasole.  — 
Esposto  al  fuoco,  l’acido  rutinico  si  fonde  a 180°  cent, 
e si  riduce,  senza  svolgimento  d’acqua,  in  un  liquido 
viscoso  e giallo  che  raffreddato  si  rapprende  in  una 
mossa  cristallina;  a 250°  manda  vapori  che  si  conden- 
sano in  goccioletle  gialle;  a 243*  si  carbonizza.  Iti- 
scaldato  e fuso  all’aria  libera  spande  un  odore  di 
zucchero  abbruciato,  si  accende  e arde  con  fiam- 
ma. — L’acido  rutinico  sì  combina  cogli  alcali  anche 
allungati  con  produzione  di  dissoluzioni  giallo-rossa- 
stre. L’acido  carbonico  precipita  la  potassa  da  una 
dissoluzione  alcoolica  di  rutìnato  di  potassa,  c l’acido 
rutinico  rimane  solo  in  dissoluzione.  Quando  si  eva- 
pora la  dissoluzione  dell’ acido  rutinico  nell’ ammo- 
niaca, non  rimane  altro  che  l'acido  privo  di  ammo- 
niaca. Finora  non  si  è potuto  ottenere  nè  combina- 
zioni cristallizzate,  nè  precipitali  in  proporzioni  de- 
terminale coi  sali  metallici,  tranne  coll’ossido  di 
piombo.  Mescolando  una  dissoluzione  alcoolica  di  acido 
rutinico  con  una  simile  di  acetato  piombioo,  si  ha  un 
precipitato  ranciato  di  rutìnato  di  piombo  che  rasso- 
miglia al  cromato  di  piombo.  Il  precipitato  che  si 
ottiene  con  un  sale  d’  argento  non  tarda  a ridursi  in 
argento  metallico.  — Secondo  l’analisi  di  Borntrccgor 
e Woihler,  la  composizione  dell’ acido  rutinico  cri- 
stallizzato sarebbe  (C^HjjO, -4-211,0). 

RUTTO  o Erutta  ziojse  (fisiol .)  (r.  Eruttazione). 

RUYSCH  (Federico).  — Celebre  anatomico  , nato 
l’anno  (638  all’Aia,  andò  ad  udire  in  Leida  lo  lezioni 
di  Van-Horne,  poi  recossi  a Franeker,  dove  fu  adot- 
toralo ; c ritornato  nella  sua  città  natale  vi  diè  prin- 
cipio alla  sua  riputazione  con  l’assumere  la  difesa 
de’ suoi  maestri,  assaliti  dal  dottore  Bils,  professore 
di  nolomia  a Lovanio.  Nominato  nel  1663  professore 
di  anatomia  in  Amsterdam,  Ruysch  si  applicò  più  die 
mai  a tale  scienza,  che  fu  l’occupazione  di  quasi  tutta 
la  sua  vita.  Recò  ad  alto  grado  di  perfezione  il  me- 
todo di  Swammerdam,  di  fare  iniezioni  ai  cadaveri 
con  cere  colorate.  Le  iniezioni  penetravano  fino 
alle  ultime  diramazioni  dei  vasi  capillari  più  sot- 
tili, e ciascuna  parte  conservava  un  grado  di  consi- 
stenza, morbidezza,  colore,  delicatezza  quasi  pari 
allo  stato  naturale.  Inoltre,  le  sue  preparazioni  non 
esalavano  ver  un  odore  disgustoso,  nè  soffrivano  ve- 
runa alterazione.  Questo  sistema  d’iniezioni  gli  age- 
volò la  scoperta  dell’intima  struttura  di  varie  parti 
del  corpo  umano.  Benché  avanzasse  in  età,  Uuy- 
sch  vedeva  le  sue  occupazioni  moltiplicarsi  ; oltre 
alla  caledra  in  anatomia,  esso  esercitava  le  funzioni 
di  medico-legista  presso  tribunali,  era  incaricato  del- 
l’istruzione delle  levatrici,  si  dava  alla  pratica  della 
medicina,  e finalmente  insegnava  la  botanica.  In 
quest’ultima  scienza  il  suo  ingegno  era  così  fecondo 
come  nell'anatomia  ; notomizzò  con  destrezza  c con- 
servò gran  numero  di  vegetali  caotici.  La  sua  col- 
lezione era  assai  ricca  e piena  di  curiosi  oggetti.  Fu 
visitato  nel  1698  dal  czar  Pietro  i,  che  voleva  in- 
struirsi  nella  società  di  questo  dotto.  Nel  1717,  il 
monarca  russo  comperò  la  collezione  di  Ruysch,  la 
fece  trasportare  a Pietroburgo,  dove  se  ne  conserva 
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ancora  gran  parte.  Benché  otlagenario,  esso  ne  ri- 
cominciò un’altra  che  riuscì  ugualmente  stimabile. 
Membro  associato  dell’academia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, e di  quella  di  Pietroburgo,  della  Società  reale 
di  Londra,  c dcll'acailcima  dei  Curiosi  della  Natura, 
esso  trovò  sino  al  fino  un  sommo  diletto  nel  lavo- 
rare. Mori  il  ±2  di  febbraio  del  1731,  portando  seco 
il  secreto  delle  sue  iniezioni.  Citeremo  fra  le  sue 
opere  : Dilucidano  talcularum  in  r am  Ipnpkaticis  et 
tacici* , cui  uceesserunt  obaervaliones  anatomica  rario- 
r«,  con  fig.  Aia  1663,  in-8°  I.cida  4687,  in-13;  1730, 
in-4*  ; OUwrratioumn  anatomico -chirvrgicarum  centu- 
ria ; accedii  cataloga*  rarionim  qua  tu  musco  Ruy- 
schiatio  as*enantur,  Amsterdam  1694,  in-4°,  con  fig. 
1774,  in-4*,  ecc.  Ne  fu  pubblicata  un’  edizione  com- 
pita sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  analomico-medico- 
chirurgica,  Amsterdam  1737,  in-4°.  La  collezione  di 
Riuscii  fu  venduta  pubblicamente  dopo  la  sua  mor- 
te, il  redi  Polonia  ne  comperò  una  gran  parte.  Gio- 
vanni Admiranl  pittore  intagliò  e pubblicò  nel  4738 
in  Amsterdam  disegni  postumi  di  Ruysch , rappre- 
sentanti varii  soggetti  anatomici  sotto  i loro  colori 
naturali.  G.  F.  Schreiber  diedo  nella  sua  //istoria 
cita  et  meritorum  Frederici  Ruysch  (Amsterdam  4733, 
in-4°)  una  esposizione  metodica  delle  scoperte  di  Ruy- 
sch.  Fontenelle  pronunziò  all’acadcuiia  di  Parigi  l’£/o- 
gio  di  questo  dotto. 

Ruysch  (Evinco).  — Suo  figlio,  morto  prima  di  lui 
in  Amsterdam  l'anno  4727,  era  a quanto  dicesi  un 
buon  medico  e botanico.  Non  è quasi  conosciuto  se 
non  come  editore  del  Theatrum  animalium,  1748,  3 
voi.  in  foi.0 

RI! YTLil  (Michele). — Celebre  ammiraglio  olandese, 
nato  a Flessi  nga  l’anno  1607,  iinbarcossi  come  mozzo 
in  età  di  undici  anni,  poi  divenne  marinaro  e piloto. 
Le  cognizioni,  e la  straordiaaria  attività  cui  mostrò 
in  questi  ultimi  impieghi  lo  fecero  ben  tosto  promo- 
vere  al  grado  di  officiale,  c nel  1653  fu  nominalo  ca- 
pitano di  vascello.  Fece  in  quel  grado  otto  spedizioni 
alle  Indie  ; e nel  4645  capitanò  in  qualità  di  contra- 
miraglio  una  squadra  mandala  dall'Olanda  a soccorso 
dei  Portoghesi  contro  gli  Spagnuoli.  Due  anni  dopo 
assali  dinanzi  al  porto  di  Salè  in  Africa  cinque  grandi 
navi  algerine,  le  quali  affondò.  Gli  abitanti  di  Sale, 
testimoni  del  combattimento,  vollero  ebe  Ruyter  en- 
trasse trionfante  nella  loro  città,  sopra  un  cavallo 
riccamente  bardato,  e conducendo  al  suo  seguito  i ca- 
pitani vinti.  In  principio  del  1652  Ruyter  capitanò 
la  squadra  spedila  contro  ringhilterra  sotto  gli  or- 
dini di  sir  Giorgio  Ayscue,  ne  risultò  un  combatti- 
mento assai  vivo  ; Tesilo  fu  indeciso  : ma  l'ammira- 
glio olandese  riuscì  a salvare  un  convoglio  di  50  vele, 
che  esso  scortava.  L’anno  seguente,  Ruyter  condu- 
cemmo una  delle  divisioni  dell’arma  la  navale  sotto  gli 
ordini  deU’ammiraglio  Troinp,  secondò  destramente 
quest’ultimo  nei  tre  combatti  menti  cui  sostenne  con- 
tro Tarmata  inglese,  guidata  da  Blake.  Avendo  le 
reggenze  d’Algeri  dato  nuovi  motivi  di  lagnanze  agli 
Olandesi,  l'anno  4655,  Ruyter  incaricalo  di  punirli 
entrò  nel  Mediterraneo  con  tre  grossi  vascelli,  e di- 


strusse gran  numero  di  navi  algerine  e tunisine.  Nel 
1639  fu  mandato  in  soccorso  del  re  di  Danimarca, 
diede  due  battaglie  all’armata  navale  svezzese,  e fu 
ambe  le  volte  vincitore.  In  ricompensa  di  questo  se- 
gnalato servizio,  il  monarca  danese  nobilitò  l’aiumi- 
raglio  e gli  concesse  una  pensione.  Al  suo  ritorno  in 
Olanda,  Ruyter  fu  nominato  vice-ammiraglio,  e nel 
1664,  ricevette  il  comando  della  squadra,  che  insie- 
me con  la  inglese  di  sir  Giovanni  Lawson  fu  incari- 
cata d'una  nuova  spedizione  contro  i barbareschi. 
Dopo  quella  spedizione  ebbe  ordine  di  andare  a rito- 
gliere agli  Inglesi  le  fattorie  olandesi  della  costa  di 
Africa,  di  cui  quelli  si  erano  impadroniti  in  tempo  di 
pace.  Adempì  prontamente  quella  missione,  ed  oc- 
cupò altresì  per  una  specie  di  compenso  alcuni  de- 
gli stabili meu ti  inglesi,  non  che  un  certo  numero  di 
loro  navi.  Avendo  poi  fatto  vela  per  l'America,  tentò 
inutilmente  d’impadronirsi  dell’isola  della  Bai-bada. 
Quando  Carlo  u ebbe  dichiarata  la  guerra  agli  Olan- 
desi nel  1663,  Ruyter  guidò  Tarmala  navale  che  fu 
spedita  contro  quella  del  principe  Ruperlo,  nè  smentì 
l’alta  sua  rinomanza.  L’anno  seguente,  essendo  l’am- 
miraglio Tiom  p venuto  ad  unirsi  con  Ruyter,  assa- 
lirono interne  l'armata  inglese  ; ma  quella  volta  fu- 
rono vinti.  Ruyter  dopo  aver  mostrato  il  suo  valore 
e l’abilità  ordinaria,  riuscì,  non  senza  notabili  per- 
dite, a salvare  una  parie  della  sua  squadra.  Duranti 
le  negoziazioni  che  si  fecero  per  la  pace  tra  Tlnghil- 
lerra  e l'Olanda  nel  1667,  essendo  Ruyter  arrivalo 
con  la  sua  squadra  all’imboccatura  della  Medway  e 
del  Tamigi,  il  16  di  giugno,  occupò  il  porto  di  Sbe- 
rcucss,  e dopo  aver  bruciati  lutti  i bastimenti  cho  vi 
si  trovavano,  si  avanzò  lungo  il  Tamigi  distruggendo 
ancora  gran  numero  di  navi,  e sparse  il  terrore  nella 
stessa  Londra.  Nel  1671,  esso  fu  promosso  al  grado 
di  luogoleneulc  ammiraglio  generale,  ed  ebbe  il  co- 
mando di  un’armata  di  72  vascelli.  La  fiotta  francese 
sotto  gli  ordini  del  conte  d’Estrées  era  composta  di 
50  vascelli,  quella  d’Inghilterra  di  53.  Queste  due 
flotte  riunite  scontrarono  nel  mese  di  giugno  1672 
Tarmata  di  Ruyter  presso  le  cosle  di  Olanda,  e pro- 
curarono di  attirarlo  ad  un  combattimento  ; ma  Tam- 
miraglio  seppe  destramente  scansarlo.  Informato  po- 
scia che  l'armata  nemica  era  andata  a dar  fondo  a 
Soulls-Bay,  risolvette  di  sorprenderla  colà.  Si  pre- 
sentò dinanzi  alla  bagi,  ed  avendo  osservato  che  le 
due  squadre  erano  ancorate  a gran  distanza  l’una 
dall'altra,  ed  assai  vicine  alla  costa  assalì  vivamente 
gl'inglesi,  che  erano  più  vicini  a lui.  Il  vantaggio  ri- 
mase agli  Olandesi,  e la  notte  fece  cessare  il  combat- 
timento. Il  giorno  dopo,  l’ammiragUo  francese  d'E- 
strées  volle  ricominciarlo,  ma  essendo  il  vento  dive- 
nuto favorevole  alle  flotte  alleate,  Ruyter  non  volle 
esporsi  ad  un  nuovo  combattimento,  e fece  vela  per 
la  Zelanda.  L’anno  seguente,  tentò  con  50  vasceUi 
d'impedire  la  giunzione  delle  due  squadre  francese 
cd  inglese,  ed  in  quella  spedizione  il  valore  e la  sag- 
gia condotta  furono  cosi  eguali  da  ambe  le  parti,  che 
la  vittoria  rimase  sempre  dubbia.  L'ammiraglio  olan- 
dese fu  nei  1674  incaricalo  di  una  spedizione  nella 
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Martinica  la  quale  non  riuscì  punto.  L’anno  seguente 
fu  mandalo  con  *4  vascelli  a soccorso  di  Messina  ; 
ma  quella  città  era  già  occupata  dai  Francesi  ed  il 
celebre  Duqueene  capitanava  una  squadra  di  50  va- 
scelli in  quei  paraggi.  Le  due  armate  si  scontrarono 
traverso  il  golfo  di  Catania.  Quella  di  Ruyter  si  era 
rinforzata  di  vascelli  spagnuoli  ; si  diede  battaglia; 
c in  poco  tempo  molti  vascelli  furono  resi  inabili  a 
continuare  la  lolla  da  una  parte  e dall’altra  ; quello 
su  cui  era  Ruyter,  fu  di  questo  numero.  Avendo  ri- 
cevute due  ferite  assai  gravi,  l'intrepido  ammiraglio 
non  tralasciava  perciò  di  dare  i suoi  ordini  ; ma  ve- 
dendo cinque  de’  suoi  vascelli  vicini  a cadere  col  suo 
in  potere  dei  Francesi,  diede  il  segno  della  ritirata, 
c riuscì  ad  entrare  nel  porto  di  Siracusa,  dove  mori 
per  le  sue  ferite,  il  *6  d’agosto  del  4776.  11  suo  corpo 
fu  portato  in  Amsterdam,  dove  gli  Stati  generali  gli 
fecero  innalzare  un  superbo  mausoleo.  La  corte  di 
Spagna  gl*  aveva  dato  il  titolo  di  duca  ; pertanto 
essendo  le  patenti  arrivate  dopo  la  morte  di  lui , 
ì suoi  figli  le  rifiutarono , amando  meglio  di  con- 
servare il  glorioso  e semplice  nome  del  padre 
che  portare  un  titolo  quasi  inutile  presso  il  popolo 
olandese. 

RLZZIM  (Girlo)  (rfor.  renéz.). — Doge  di  Venezia, 
fu  iunalzalo  alla  dignità  ducale  il  * giugno  175*.  Ei 
succedeva  a Sebastiano  Mocenigo.  — Avea  già  resi 
importanti  servigi  alla  repubblica  in  varie  amba- 
sciale, ed  avea  sostenuto  onorevolmente  le  più  im- 
portanti magistrature  ; ma  la  politica  de’  Veneziani 
era  allora  tutta  ornai  volta  a farsi  dimenticare.  11 
Kuzzini  rimase  tranquillo  spettatore  della  guerra  rot- 
tasi nel  1735  in  Italia  tra  l’Austria,  la  Spagna,  la 
Francia  e il  re  di  Sardegna.  NeU’anno  1753,  in  cui 
segui  la  pace,  ei  moriva  ai  6 di  gennaio,  ed  avea  a 
successore  Luigi  Pisani. 

RVSWIK  ( geogr . e $tor.  mo d.). — Castello  e borgo 
della  provincia  di  Olanda  meridionale , circa  due 
miglia  distante  dalle  due  città  dell’Aia  e di  Delft , e 
celebre  pel  trattalo  ivi  concbiuso  li  20  settembre 
e li  50  ottobre  1697.  — Nel  1688,  Luigi  xiv  aveva 
rotto  la  guerra  all’Mcmagna  per  sciogliere  la  lega 
fermata  io  Augusta,  li  21  giugno  1686,  tra  l’Olanda, 
V Impero  e la  Svezia,  nell’  intento  di  porre  un  freno 
all’ambizione  della  Francia.  Con  manifesto  in  data 
«Iella  24  settembre  il  monarca . francese  dichiarava 
ch’egli  non  impugnava  le  armi  se  non  per  difendere 
i diritti  della  duchessa  d'Orleans,  sua  cognata,  sulla 
successione  deirultimo  elettore  palatino  del  ramo  di 
Simmern,  e per  mantenere  i diritti  del  capitolo  di 
Colonia  che  aveva  promosso  il  cardinale  di  Furstcm- 
berg  alla  sede  arcivescovile  di  quella  città.  L'eser- 
cito francese  ottenne  in  sulle  prime  alcuni  impor- 


tanti vantaggi  sul  nemico  ; ma  assunto  Guglielmo  di 
Orango  al  Irono  d’  Inghilterra,  le  cose  mutarono  di 
aspetto,  avendo  esso  posto  al  servizio  dei  collegati 
le  forze  tutte  di  quel  regno.  Inanimili  dall’ accessione 
dell'Inghilterra  alla  lega  d’ Augusta,  cui  aderirono 
eziandio  la  Spagna  ed  il  Piemonte,  l'imperatore  e gli 
Stali  di  Alemagna  dichiararono  la  guerra  alla  Francia 
li  14  febbraio  1689.  Le  truppe  imperiali  costrinsero 
l’esercito  francese  a ripassare  il  Reno,  dopo  avere 
incendiato  il  Palatinato  ; in  altri  paesi  però  meno 
avventurate  furono  le  armi  degli  alleati,  imperocché 
il  maresciallo  di  Luxemburg  conquistò  i Paesi  Bassi 
spagnuoli,  c Catinai  corse  vittorioso  il  Piemonte.  Ma 
questi  vantaggi  ottenuti  dai  Francesi  iu  terra  furono 
a caro  prezzo  scontati  colla  distruzione  quasi  totale 
della  loro  flotta,  comandata  da  Tourvillo,  alla  batta- 
glia navale  della  Hogue  ( li  28  maggio  1 692  ).  La 
guerra  fu  in  tal  modo  proseguila  con  varia  sorte 
sino  al  1696,  anno  in  cui  il  duca  di  Savoia  fermò  la 
pace  colla  Francia,  dando  cosi  l’esempio  della  defe- 
zione agli  alleati.  Pacificata  l’Italia , inutile  era  ai 
Francesi  di  più  olire  rimanervi;  epperciò  Luigi  xiv 
diresse  una  parte  delle  milizie  ivi  stanziate  verso  t 
confini  dei  Pirenei  onde  afforzare  le  schiere  del  duca 
di  Vendòtne,  il  quale  conquistò  la  Catalogna  e co- 
strinse Barcellona  a capitolare  (7  agosto  1697).  — 
Già  fin  d’allora  ogni  cosa  mirava  alla  conclusione  di 
una  pace,  cui  ambedue  le  parti  belligeranti  del  pari 
agognavano.  Il  giorno  25  di  maggio,  le  basi  n’erano 
state  fermato  coll’Olanda,  sotto  la  mediazione  della 
Svezia.  L’ Inghilterra  e la  Spagna  seguirono  poco 
stante  l’esempio  degli  Stati  generali,  c li  20  settem- 
bre 1697  esse  staccaronsi  a loro  volta  dall’impera- 
tore conchiudendo  a Ryswik  la  pace  colla  Francia. 
Luigi  xiv  restituì  tutte  le  conquiste  fatte  da’ suoi  ge- 
nerali nelle  Province-Unite , in  Ispagna  e nei  Paesi 
Bassi  spagnuoli,  tranne  alcune  piazze  forti,  e rico- 
nobbe Guglielmo  ut  a re  d'Inghilterra.  Abbandonato 
da’ suoi  alleali,  l’imperatore  non  esitò  ad  accettare 
i patti  che  gli  venivano  offerti:  diede  ordine  ai  suoi 
plenipotenziarii  di  firmare  il  trattato  di  pace  di  Rys- 
wik,  il  che  venne  eseguito  11  50  ottobre.  L'Alemagna 
tornò  in  possesso  di  quanto  avea  perduto,  fuorché  di 
Strasburgo  e dell’ Alsazia  che  rimasero  alla  Francia. 
Ma  nel  restituire  le  conquistate  province  dell’impero, 
Luigi  xiv  volle  però  elio  il  cullo  protestante,  che 
cravi  stato  soppresso,  rimanesse  interdetto,  eondi- 
i zione  cui  l’imperatore  aderì  ad  onta  delle  querele  a 
luì  mosse  dai  principi  protestanti.  Quanto  alle  pretese 
della  duchessa  d’Orleans  sulla  successione  del  Pala- 
tinato, esse  furono  rimandate  all’arbitrato  del  papa, 
che  fece  dare  alla  principessa  una  somma  di  500,000 
scudi  (1702). 
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S ( filai .).  — Lettera  consonante  linguale  che  si 
pronunzia  esse  : è la  dcciinnsetlima  dell*  alfabeto 
italiano,  ultima  delle  semivocali.  Siccome  ncU’arti- 
coiarla  si  manda  fuori  il  fiato  ristretto  fra  i denti,  si 
chiama  sibilante  ; ed  ba  due  suoni  : il  primo  più  ga- 
gliardo ed  agl'italiani  più  familiare,  come  cassa,  asse, 
spirito;  l’altro  più  rimesso,  più  dolce,  usato  più  di  rado, 
come  sposa,  rosa,  accusa,  sdentato,  sventalo.  In  questo 
secondo  suono  non  si  raddoppia  mai,  nc  anche  si  pone 
in  principio  della  parola,  so  non  quando  immediata- 
mento  nc  segue  una  consonante,  come  smeraldo, 
sdentato.  Posta  in  composizione  co’suoi  primitivi,  ha 
(orza  molte  volte  di  privativo  ( scalzare  da  calzare  ; 
smontare , da  montare)  ; alle  volle  di  accrescitivo 
( sporco , da  porco  ; smunto,  da  munto^;  alle  volte  di 
frequentativo  (sbattere,  da  battere)  ; alle  volte  non 
opera  nulla,  valendo  lo  stesso  campare  e scampare , 
bandito  c sbandito,  beffare  e sbeffare.  Consente  dopo 
di  sé  nel  principio  della  parola  tutte  le  consonanti, 
salvo  la  z.  Nel  mezzo  della  parola,  e in  diversa  sil- 
laba (quando  peraltro  questa  fa  composizione  colla 
rimanente  parola),  riceve  dopo  di  sé  le  medesime 
consonanti,  ma  più  malagevolmente,  e per  lo  più  in 
composizione,  colla  preposizione  dis  o vi ìs  (disdetta 
misleale);  ma  col  C,  P,  T,  s’accoppia  frequentemente 
senza  difficoltà  (tasca,  cespuglio,  presta).  Quando  è 
posta  avanti  al  C,  F,  P,  T,  si  deve  pronunziare  nel 
primo  modo,  cioè  nel  suono  più  gagliardo  (scala, 
sforzo,  vespa , studio,  cesto);  ma  avanti  al  B,  D,  G,  L, 
M,  R,  V,  si  pronunzia  col  suono  più  sottile  o 
rimesso  (sbarcare,  sdegno,  sguardo,  slegare,  smania, 
snella,  sradicare,  srentara).  Avanti  di  sé  ammette  la 
L,  N,  R,  in  mezzo  della  dizione  e in  diversa  sillaba 
(falso,  mensa,  orso).  Raddoppiasi  nel  mezzo  delia 
parola  come  l'al tre  consonanti  dove  lo  ricerca  il  bi- 
sogno.— La  lettera  S trovasi  usata  in  molte  abbre- 
viature sola  ed  accompagnata  da  altre,  delle  quali 
riferiamo  lo  più  comuni:  Sexlus,  Servius,  Scrvilius  ; 
Septimivs  , Sevcrus  ; sacrimi , steculum,  salus  , se  mi  a , 
senatus , scnarius,  sentcntia,  seslerlium,  signum,  signa- 
tus,  solvit; 

AUG.  N.  S.  Jugusti  nostri  servii 8. 

R.  S.  Roma:  signata. 

S.  B.  sibi,  sub. 

S.  C.  senatus  consultimi. 

S.  C.  A.  senatus-cónsultus  auctor itale. 

S.  D.  D.  simul  d ed  ermi  t,  vel  dedicaverunt. 

S.  ET.  L.  L.  P.  E.  sibi  et  liberti»  libertabus  poste - 
rii  riti*. 

S.  F.  S.  sine  franile  sua. 

SGN.  signum. 

S.  M.  sacra  moneta. 


S.  M.  P.  J.  sibi  monumentum  poni  jutsil. 

S.  P.  D.  salutem  plurimam  dicìt. 

S.  P.  C.  sua  pecunia  consultiti  ; sumptu  proprio  cu- 
rarit. 

SOLO.  P\  B.  S.  P.  D.  D.  D.  solo  publico  sibi  po- 
sai t dato  decreto  decuriònum. 

S.  T.  T.  L.  sit  tibi  terra  levis. 

S.  V.  L.  D.  sibi  viveri»  locum  dediL 

V.  S.  vota  suscepta,  o votum  solvit. 

— S carattere  numerale  indicava  sette,  secondo  dice 
il  verso: 

8,  vero  septenos  numerator  signifteabit. 

— Alla  S.  dei  Romani  corrisponde  la  2 dei  Greci, 
da  essi  pure  usata  in  molte  maniero  dì  abbreviazioni; 
ma  in  parecchie  iscrizioni  la  lettera  sigma  è figurata 
come  nn  C ; e se  ne  possono  vedere  esempi  nella 
serie  di  quelle  che  riportiamo. 

SAPAniA.  2otfaurf&$,  Serapidis 

CEBAC.  ’Sepxorsv,  Augusti. 

CEBBB.  | Jugustorum  duorvm,  tritati , ecc. 

SHA.  SnXwn,  Lunae. 

C1IYP.  ZzfxvpyxKov,  Smyrnaorum. 

SOYN.  Sflivift/f,  Stintemi#. 

SriEIP.  'Znctpa.i;,  Legioni». 

SPI.  Iwmpt,  Senatori. 

2.  2.  cvpxxct  oifxyxDvovotv.  Universi»  consentirà  - 
tibus. 

2T.  Snxncs,  Statina , 

2Y.  2 vpo$,  Syrtts. 

2A.  ffwfxx.  Corpus. 

— 2 lettera  numerale  greca  valeva  200;  ma  lo  $ 
(stigma,  cioè  or  uniti  assieme),  significava  il  numero 
sei. 

— S.  in  religione  vale  Santo,  0 Santa ; SS.  santi,  san- 
tissimo, sua  santità  ; SP  Santo  Padre. — S.  in  musica 
vale  solo;  nel  conteggio  soldi. 

SAAD-ED-D1N  (Chogi\  Siad-ed-din  Mouimmed  Ef- 
fendi). — 11  più  celebre  degli  storiografi  turcheschi, 
nato  in  sul  principiar  del  sedicesimo  secolo  dell'era 
nostra.  Figlio  d’un  Persiano,  addetto  al  servigio  del 
palazzo  del  sultano  Seiimo  1 , fu  educato  tra'  paggi 
imperiali , e datosi  a studiar  la  musulmana  teologia 
e la  giurisprudenza,  divenne  muderris  ossia  profes- 
sore del  collegio  annesso  alla  gran  moschea  di  Santa 
Sofia.  Segnalatovi  per  ingegno  e per  dottrina,  fu 
da  Seiimo  11  nominato  precettore  al  di  lui  figlio  Mu- 
rad,  principe  ereditario.  La  morte  di  Selim,  seguita 
nel  dicembre  del  1374,  chiamò  al  trono  Murad;  a 
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Saad -ed -din  fu  nominato  eadhiltseher  ossia  giudico 
militare;  ma  serbò  autorità  grandissima  sull' impe- 
riale suo  discepolo  che  seco  lui  sempre  si  consigliava 
intorno  alle  gravi  materie  di  Stato,  per  modo  che 
ingelositine  i visiri , cercarono  di  rovinarlo,  ma  in- 
vano. Succeduto  a Murad  Mohammed  m (4893),  egli 
continuò  ad  averne  la  confidenza,  come  del  padre, 
e seguitò  il  sultano  nella  guerra  ungarese  del  1596, 
contribuendo  in  gran  parte  co’ suoi  consigli  alla  gran 
vittoria  di  Oliereste.  Fu  per  poco  in  disgrazia  del 
sultano,  come  favoreggiatore  del  caduto  visir  Cicala; 
ma  tornatogli  poco  poi  in  benevolenza,  fu  nel  1598 
elevato  alla  suprema  dignità  ecclesiastica,  a dispetto 
delle  opposizioni  del  granvisir  II  ossa  n clic  proponeva 
il  celebre  poeta  Bachi.  Mori  indi  a poco  tempo  (2 
ottobre  1599),  e fu  sepolto  nel  cimitero  della  mo- 
schea d’Ajub.  La  sua  grande  opera  storica  c intito- 
lata Tag-al-novaric  ossia  Corona  di  storie,  c contiene 
una  copiosa  narrazione  della  storia  dell’ impero  dalla 
sua  fondazione  nel  1299  per  Olmano,  sino  alla  morte 
di  Selim  i nel  1520.  I materiali  sono  principalmente 
tolti  dalle  anteriori  opere  di  Nesri,  Mulana-Edris  e 
Chemal-paseia-Zadal»  ; ma  il  principal  suo  merito 
sta,  a delta  de’ Turchi,  nella  florida  cd  elaborala  bel- 
lezza della  dizione,  nel  che  l'autore  non  è sopravan- 
zato da  altro  turchese©  scrittore.  Il  Jones  dice  che 
« quanto  a leggiadria  di  componimento  e ricchezza 
di  materia  può  stare  a paraggio  colle  migliori  storie 
europee  *;  ma  il  significato  vi  si  trova  troppo  spesso 
affogato  nc’ tropi  retorici;  e nel  leggerla  è impos- 
sibile dimenticar  eh’ è lavoro  di  cortigiano.  E singo- 
lare che  quest’opera  non  sia  mai  stala  impressa  alla 
imperiale  stamperia  di  Costantinopoli;  ma  se  n’hanno 
molti  testi  a penna  nelle  biblioteche  europee  ; c una 
italiana  versione  del  ragazzo  Vincenzo  Bralutli  (in-*0, 
partei*,  Vienna  16*6;  parte  II*,  Madrid  1652),  sotto 
il  titolo  di  Cronaca  delV origine  e progressi  degli  Otto- 
mani, comjyosla  da  Snidino  turco , c tradotta  in  italiano; 
o alcuni  pezzi  furono  pur  tradotti  dal  Kollnr  c da 
Grangenct  de  la  Grange.  Saad-cd-din  è pure  autore 
del  Setim-nameh  (Storia  di  Selim),  o piuttosto  rac- 
colta di  aneddoti  di  questo  principe  narratigli  da  suo 
padre.  Questa  compilazione,  ch’è  divisa  in  quattor- 
dici sezioni,  è pregevole  per  la  sua  autenticità. 

SAAD1  o (come  stesamente  scrivesi  il  suo  nome 
in  arabo  e in  persiano)  Sheikk  Mosi  ih  Eddin  Saadi 
/ llthirazi . — Celebre  poeta  persiano,  nato  nella  città 
diSciraz,  nell'anno  dell’egira  571  (1 175-6  di  Cristo). 
Egli  è probabilmente  il  poeta  o scrittore  che  più  sia 
noto  agli  Europei,  trattone  Maometto;  e questa  sua 
celebrità  europea,  se  devesi  in  parte  a quella  ch’egli 
gode  in  Oriente,  può  ancb’essere  in  gran  parte  attri- 
buita alla  semplicità  ed  eleganza  del  suo  stile,  cotanto 
simile  ai  migliori  periodi  della  cristiana  letteratura, 
c cosi  dissimile  dal  maggior  numero  degli  altri  scrit- 
tori persiani.  Egli  menava  vita  di  dervis,  ossia  mo- 
naco errante,  e passò  II  più  della  vita  viaggiando  di 
uno  in  altro  paese.  Duranti  questi  suoi  viaggi  egli  fu  ] 
fatto  prigione  dai  Crociati  c messo  a lavorare  alle 
fortificazioni  di  Tripoli.  Fu  tratto  di  cattività  da  un  I 


ricco  mercante  che  gli  diè  poscia  la  sua  figlia  in 
isposa  con  dote  di  cento  pezze  d' oro.  Al  che  s’allude 
nel  Gulistan  ( novella  xxx  del  cop.  II,  pag.  99  della 
versione  inglese  delGladwin,  Londra  1808).  Cotesla 
sua  moglie  gli  era  una  Santippe.  « Una  volta , dice 
egli,  ella  rimproverommi,  dicendo:  Non  se’  tu  colui 
che  mio  padre  riscattò  dai  Franchi  per  dieci  dinari  ? 

10  risposi , si , egli  mi  riscattò  per  dieci  dinari , ma 
posemi  nello  tue  mani  per  cento».  Un  aneddoto 
fantastico,  assai  popolare  nella  Persia,  mostra  quanto 
egli  fosse  stimalo  ancora  vivente.  Un  sant’  uomo  di 
Sciraz  sognò  d’avere  inteso  gli  angeli  del  cielo  cantare 
un  verso  ch’egli  non  polca  capire , ma  gli  fu  detto 
ch'era  un  distico  di  Saadi,  c che  sarebbe  cantato  in 
ciclo  per  un  anno  intiero.  La  mattina  egli  va  alla 
cella  del  poeta  (che  viveva  da  romito),  c lo  trova 
recitante  il  distico: 

Sui  verdi  alberi  il  cbiaro  occhio  del  saggio  vede 

in  ogni  foglia  un  libro  della  sapienza  di  Dio. 

Morì  Saadi  nel  1291,  d’anni  446,  dopo  passatine,  di- 
cesi, 50  in  viaggiare  c militare,  durante  i quali  toccò 
l’India  da  un  lalo  e l’Asia  Minore,  c forse  l’Europa 
Occidentale  dall’altro;  50  in  religiosa  solitudine, 
meditando  il  risultato  delle  sue  osservazioni;  c gli 
ultimi  42  in  dar  forma  permanente  ai  frutti  de’ 60 
anni  precedenti.  Durante  questa  sua  lunga  vita , 
pellegrinò  quindici  volle  alla  .Mecca;  la  prima  in 
compagnia  del  suo  maestro  Abdolcadir  Gliilani.  Visse 
sotto  il  patrocinio  de’ principi  Alabeg,  Saad  Ben 
Zcnghi  e il  suo  successore  Abnbekir  Ben  Saad.  — Le 
opere  di  Saadi,  raccolte  da  Ahmed  Nasic  ben  Scsan, 
consistono  nel  Gulistan,  nel  Boston , in  Gazeh  (odi), 
in  casaid  (elegie),  in  nwcataat  (frammenti),  in  rvha- 
jat  (quartetti)  e in  saggi  di  più  sorta  in  prosa.  Di 
tutti  questi  suoi  scritti  i più  noti  sono  il  Gulistan  e 

11  Ilostan.  Il  primo  è una  raccolta  di  storie  in  prosa, 
ma  mista  di  versi  dcU’autorc  o tolti  da  scritti  altrui, 
maniera  di  scrivere  clic  fa  molto  effetto  sull' imagi- 
nativa  degli  Orientali.  Il  Gulistan  è diviso  in  otto 
capitoli  che  sono:  morale  dei  re;  morale  dei  dervis; 
eccellenza  del  contento;  vantaggi  della  taciturnità  ; 
amore  c gioventù;  imbecillità  e vecchiaia;  effetti 
dell’educazione;  e regole  per  ben  vivere.  I primi 
sette  capitoli  consistono  principalmente  in  istorie  mo- 
rali, alcune  tolte,  a quanto  pare,  da  fatti  veri,  altre 
imaginarie,  ma  tulle  altinentisi  per  qualche  modo  al 
soggetto  del  capitolo  e colla  loro  morale  ad  esse  in- 
trecciata. L’ultimo  capitolo  è piuttosto  una  raccolta 
di  apoflemmi,  sebbene  faccia  parte  ancor  essa  della 
narrativa.  Queste  storie  non  si  connettono  col  gene- 
rai filo  della  narrativa,  come  si  vede  nella  maggior 
parte  delle  collezioni  orientali  (e  tali  sono,  per  cs  , 
le  Notti  Arabe  eie  Favole  di  Pilpal );  ma  si  succe- 
dono l’una  all’altra  senza  alcun  nesso,  salvo  la  loro 
allusione  ad  un  comune  soggetto.  Di  questo  libro 
sonosi  falle  assai  traduzioni.  Fu  voltato  in  francese 
dal  Du  Bycr,  che  fu  console  francese  in  Alessandria, 
Parigi  4634  ; in  tedesco  dall’Oleario,  che  nella  pre- 
fazione accenna  l’aiuto  di  un  vecchio  letterato  per- 
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siano  per  nome  Haewird , e fa  menzione  d‘un  ante- 
riore traduzione  dal  francese  suddetto  di  Du  Ryer. 
Questa  versione  fu  stampata  a Slesvig  4654.  L’Oleario 
tradusse  pure  in  tedesco  il  Bostan , componimento 
alquanto  simile  al  Gulistan  , ma  tutto  in  versi.  Il 
Gulistan  fu  tradotto  in  inglese  dal  Gladwio,  Londra 
4808;  e dal  Rota  per  la  Società  Asiatica.  Se  n’ha 
pure  una  più  recente  versione  francese  del  Gaudin 
(4789),  accompagnata  da  un  « Saggio  storico  intorno 
alia  legislazione  della  Persia  *.  — Le  opere  complete 
di  Saadi,  nell’ originale  persiano  e in  arabico,  furono 
stampate  a Calcutta  in  due  volumi  in  piccolo  in-fol. 
dallHarringlon  (4791),  Il  testo  del  Gulistan  com- 
parve primamente  nell’edizione  dclGenzio,  Amster- 
dam, accompagnato  da  versione  latina  e da  note.  Il 
Gladurin  ne  pubblicò  il  testo  a Calcutta  nel  4806, 
clic  fu  ristampato  in  Londra  nel  4809.  11  testo  colla 
traduzione  a fronte  fu  stampato  dal  Detnoulin  a Cal- 
cutta nel  4807;  e se  ne  fecero  dipoi  più  d'una  edi- 
zione in  litografia,  una  delle  quali,  se  non  andiamo 
errati,  ha  il  Bostan  in  margine,  forma  sotto  la  quale 
iocontransi  spesso  le  due  opere  ne’  mas.  Il  Falconer 
lia  pubblicalo  per  gli  studiosi  di  persiano  un’ottima 
scelta  di  squarci  del  Bostan,  in  litografia,  contenente 
circa  nn  terzo  dell’opera,  ed  ha  pure  inserito  nel- 
VMialic  Journal  parecchie  eccellenti  versioni  inglesi 
di  storie  staccate,  accompagnate  dal  testo,  riscon- 
trato con  varii  m>s.  e corredato  di  note  critiche.  Il 
Gulistan  è uno  de’ migliori  testi  per  imparare  il  per- 
siano ; e l’edizione  del  Genzio  é a tal  effetto  forse  la 
migliore  per  la  straordinaria  chiarezza  e bellezza 
de’ tipi  (che  non  c piceni  pregio,  trattandosi  di  carat- 
teri persiani),  e per  la  versione  latina  che  l’accom- 
pagna. L'edizione  deirHarrington  contiene  nell’ in- 
troduzione una  buona  biografia  di  Saadi , tradotta 
dal  persiano  di  Dowlet  Shah.  Si  ha  pure  una  breve 
biografia  di  questo  poeta  di  Herbetol;  e una  di  mag- 
gior lunghezza  di  Hammer,  nella  sua  • Storia  della 
bella  retorica  della  Persia  * ( Geschichte  der  schdnen 
RedekTmste  Persiens). 

SAAVEDRA  (Michele  Ckrvartes  de)  (c.  Cervawtes). 

SABA  ( geogr , ani.)  (i\  Sassi). 

SABAD1LLINA  ( chim .).  — Nome  dato  da  Couerbe 
ad  un  principio  alcaloideo  che  nei  semi  di  sabadiglia 
accompagnerebbe,  secondo  questo  chimico,  la  Vera- 
tri (tedi). 

SABA ISMO  (rrìnj.)  (u.  Sabeismo). 

SABBATICO  (Auro).  — Si  dice  cosi  dagli  Ebrei 
ogni  settimo  anno,  nel  quale  si  lasciavano  in  riposo 
le  terre.  Dio  aveva  ordinato  agli  Ebrei  di  lasciare 
incolto  il  suolo  ogni  anno  settimo,  e per  far  visibil- 
mente risplcndere  la  sua  providenza  aveva  loro  pro- 
ni esso  doppio  o triplo  raccolto  nel  sesto,  minaccian- 
doli poi  di  farli  passare  in  terra  straniera  se  non 
avessero  ubidito  al  precetto  (Ermi,  xxin;  Levit.  xxv). 
E questa  legge  fu  osservata  fedelmente  fino  al  regno 
di  Sanile  ; ma  d’allora  cominciarono  a trascurarla,  e 
tìle  trasgressione  fu  uno  dei  motivi  della  schiavitù 
di  Babilonia  (2  Paralip.,  xxv).  Onde  varii  autori 
hanno  osservato  che  i settantanni  di  questa  cattività 
Ertaci-  pop.  —Tomo  XI. 


rispondono  al  numero  degli  anni  sabbatici  violati 
dagli  Ebrei  sotto  il  governo  dei  re.  Al  ritorno  m 
patria,  gli  Ebrei  si  mostrarono  fedeli  osservatori  di 
questa  legge , e nello  promessa  solenne  che  fecero 
di  osservare  tutti  i comandamenti  del  Signore,  com- 
presero particolarmente  quello  riguardante  l’anno 
sabbatico  (4  Esdr.,  x).  Lo  storico  Giuseppe  attesta 
che  Giulio  Cesare,  imponendo  loro  un  tributo,  eccet- 
tuò l’anno  sabbatico , perchè  in  tale  anno  nulla  si 
raccoglieva  (4ntiq.  jud.  xtv,  47). 

SABBATICI  (Lorekzo). — Celebre  pittore,  dello 
anche  Lorenxino  da  Bologna,  dalla  città  ove  nacque, 
circa  il  4550,  lavorò  negli  adornamenti  del  Vaticano, 
colori  molte  belle  composizioni  che  si  ammirano  In 
diverse  chiese  di  Roma,  e morì  giovane  ancora  nel 
4577.  Il  museo  parigino  ha  un  suo  quadro  rappre- 
sentante Gesù  rìtlo  mila  sua  cuna  , sostenuto  dalia 
V ergine  e indicante  il  ciclo  a s.  Gio.  Boti,  fanciullo 
che  gli  offre  una  croce  di  giunchi.  — Il  Lanzi  chiama 
il  Sahbatini  nno  dei  più  gentili  e delicati  pittori  del 
suo  secolo.  Chiamato  a Roma  durante  il  pontificato 
di  Gregorio  nn,  vi  fece  molti  pregiati  lavori,  cosi  a 
olio  come  a fresco.  I dipinti  da  lui  eseguiti  in  Vali- 
cano nella  cappella  Paolina  , nella  sala  regia  , nella 
galleria  e nelle  logge,  furono  fatti  a competenza  del 
migliori  maestri,  e ne  usci  con  universale  applauso. 
Egli  era  stato  scelto  a sopravvedere  i lavori  di  san 
Pietro,  e morì  sostenendo  qneirincarioo. 

SABBATO  (stor.  sac.  e cosi.).  — Parola  ebraica 
sciabath  (nq v).  che  è il  nome  del  giorno  di  riposo 
presso  gli  Ebrei.  11  sabbato  era  6talo  istituito  in  me- 
moria del  settimo  giorno  in  cui  Dìo  si  riposò  dopo 
aver  creato  il  mondo;  quindi  la  cessazione  del  lavoro 
doveva  essere  tale  che  fosse  perfin  vietato  apprestare 
in  quel  giorno  le  vivande.  Il  Signore  aveva  confer- 
mato con  uno  splendido  miracolo  questo  comanda- 
mento ( v . Marra).  Gli  Ebrei  osservano  ancora  al 
presente  il  sabbato,  cominciandolo  al  cader  jdel  sole 
del  venerdì,  e terminandolo  il  giorno  stesso  di  sab- 
bato all’ora  stessa  del  tramonto. — lTn  altro  uso  della 
parola  sabbato  è quello  di  designare  radunanza  (degli 
stregoni;  e sembra  che  solamente  al  medio  evo  siasi 
cominciato  ad  impiegarlo  in  questo  senso;  il  quale  si 
potrebbe  spiegare  facilmente  dicendo  che  nei  secoli 
che  tennero  dietro  l’invasione  dei  barbari,  gli  Ebrei, 
i quali  soli  avevano  integralmente  conservata  la 
scienza  de’  padri  loro  erano  tutti  considerati  quali 
stregoni.  Ad  ogni  modo,  dicono  le  leggende,  che  gli 
stregoni  si  recavano  al  sabbato  passando  per  la  cappa 
del  camino,  e la  seduta  si  apriva  a mezzanotte  pre- 
cisa, Allora  il  diavolo,  che  per  lo  più  compariva  in 
forma  di  nn  becco  nero  , distribuiva  i suoi  favori. 
Ma  che  cosa  fnccvasi  o dovevasi  fare  ai  gabbali?  Que- 
sto è quanto  s’ignora  affatto  , e diuno  oggidì  cerca 
sapere.  Ma  quello  che  è certo  si  è clic  pur  troppo 
in  molli  luoghi  gli  astuti  si  valsero  della  credenza 
negli  stregoni  e nei  sortilegi  per  tenere  illeciti  con- 
ciliaboli, sottrarsi  a tutte  le  investigazioni  e domi- 
nare gli  animi  colla  paura.  Temendo  che  il  vero  si 
venisse  a scoprire,  cominciavano  dallo  spargere  che 
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certi  luoghi  erano  frequentati  dagli  spiriti , e per 
confermare  tale  opinione  non  ri  si  recavano  se  non 
mascherati  in  foggio  fantastiche;  allora  certi  di  non 
essere  riconosciuti  nemmeno  se  fossero  veduti,  vi  si 
recavano  in  sicurtà;  io  spavento  che  tali  luoghi  de- 
stavano crescendo  sempre  più , non  avveniva  mai 
che  un  profano  osasse  turbare  le  loro  misteriose  riu- 
nioni. A misura  che  la  civiltà  andò  crescendo  si 
videro  diminuire  queste  congreghe  del  sabbato,  ed 
al  presente  non  v’è  forse  più  luogo  ove  vi  si  creda, 
sebbene  si  senta  ancor  parlare  di  streghe,  di  fattuc- 
cherio  e d’incantesimi. 

SABBIA  (min.  e geol.). — Dicesi  sabbia  o arena  una 
congerie  di  piccoli  grani  , non  aderenti  fra  loro  , i 
quali  provengono  dallo  sfacimento  di  rocce  silicee  o 
quarzose,  e sono  cosi  minuti  da  poter  essere  facil- 
mente mossi  dalle  acque  ed  anche  dai  venti.  — Le 
rocce  siliciose  ridotte  in  frantumi,  travolte  e tritu- 
rate dalle  acque  dei  fiumi,  dai  torrenti,  e dalle  acque 
del  mare  , formano  le  masse  arenacee  composte  di 
pezzi  più  o meno  grossi  e l’uno  dall’  altro  staccati , 
ovvero  di  grani  minuti,  incoerenti  c sciolti;  i grani 
minuti  costituiscono  la  sabbia;  i pezzi  di  mole  nè 
troppo  piccola,  né  smisurata,  secondo  eh’ essa  è più 
o meno  grande,  prendono  il  nome  di  cioltolo  o ghiaia 
(o.  questi  nomi).  Però  le  sabbie  omogenee,  vale  a dire, 
intieramente  formate  di  grani  di  materia  quarzosa  o 
di  un  solo  minerale  non  esistono  in  natura.  Le  sab- 
bie, geologicamente  parlando,  sono  eterogenee,  cioè 
formate  di  grani  di  minerali  differenti,  siccome  quelle 
che  procedono  dal  rompimento  di  rocce  diverse  sem- 
plici o composto.  — Le  sabbie  che  sono  trasportale 
dai  fiumi  insino  al  mare  sono  in  gran  parlo  quarzose, 
poiché  gli  altri  minerali  reggono  diffidi  mente  a un 
lungo  trasporlo  senza  essere  polverizzati  e ridotti  in 
fango;  ma  le  onde  del  mare  sminuzzando  di  continuo 
lo  conchiglie  o i polipai,  mescolano  particelle  calca- 
ree alla  sabbia  quarzosa;  anche  le  pagliette  di  mica, 
che  per  la  loro  leggerezza  possono  essere  trasportate 
da  lungi  senza  perdere  intieramente  la  loro  forma, 
-si  rinvengono  non  di  rado  mescolate  alle  sabbie. 
Cosi  le  sabbie  del  mare , quelle  che  si  accumulano 
sulle  spiaggie  in  masse  più  o meno  elevale,  sono  in 
generale  un  miscuglio,  in  proporzioni  variabili,  di 
grani  quarzosi  e calcarci  con  pagliuzze  di  mica.  Le 
sabbie  che  si  veggono  ammucchiale  al  piede  delle 
inasse  granitiche  delle  vicinanze  di  Clermont  nel- 
l’Alvergna,  comprendono  gli  clementi  del  granito  e 
risultano  dal  fisico  e chimico  sfadmeuto  di  quelle 
rocce;  le  sabbie  di  Piriac  presso  Guérandé , sulle 
coste  dell’Oceano  sono  una  mischianza  di  particelle 
di  solfuro  e d’ossido  di  stagno,  di  lilanalo  di  ferro, 
d’oro  e di  frammenti  di  corindone,  di  giargone,  di 
granalo  c di  dinotane,  ccc.  — La  corteccia  terrestre 
è abbondantemente  sparsa  di  sabbie  spettanti  a tulle 
le  èpoche  geologiche.  La  formazione  delle  sabbie 
liuo  dai  periodi  geologici  più  antichi  è facile  a con- 
cepirsi, poiché  fin  d’allora  esistevano  protuberanze 
nella  scorza  del  globo,  ed  acque  che  tendevano  a di- 
struggere colali  protuberanze.  Dalle  proporzioni  de- 


gli elementi  essenziali,  e dalla  natura  di  certi  ele- 
menti accessorii  che  possono  dominare  in  certe  loca- 
lità, nasce  la  distinzione  delle  sabbie,  cosi  antiche 
come  moderne,  in  quarzose*  calcaree,  ferrifere.  — Le 
sabbie  quarzose  formano  talvolta  letti  potentissimi  net 
terreni  terziarii  ; tali  sono  nelle  vicinanze  di  Parigi 
le  sabbie  di  FontainebUau.  — Le  sabbie  calcaree  for- 
mano le  masse  arenacee  o dune  delle  spiaggia  dell’O- 
ceano e del  Mediterraneo  ; sono  comunissime  nella 
parte  superiore  delle  colline  subapennine,  nelle  pia- 
nure del  Monferrato  ecc.  ; i depositi  di  conchiglie 
marine  della  Guascogna  e della  Torcila,  detti  faittns , 
possono  considerarsi  come  le  sabbie  più  calcaree  che 
si  conoscano.  — Le  sabbie  ferrifere  che  si  rinvengono 
nelle  vicinanze  di  certi  vulcani  sono  composte  in 
gran  parte  di  titanato  di  ferro  ; tali  sono  quelle  del 
golfo  di  Napoli,  ecc. — Per  l'importanza,  ma  non  per 
la  quantità  degli  elementi  accessorii,  si  distinguono 
ancora  le  sabbie  aurifere,  platinifere , diamanti  fere , eee. 
delle  coste  d' Africa,  dei  monti  tirali,  del  Brasile,  ecc.  ; 
tutte  queste  sabbie,  ricercate  per  la  loro  ricchezza 
metallifera,  appartengono  al  terreno  di  trasporto  an- 
teriore al  periodo  attuale.  — immenso  pianure  rico- 
perte di  sabbia  si  veggono  distese  in  varie  parti  della 
terra,  come  nei  deserti  deli’ Africa,  dell’Asia,  ecc.  ; 
esempio  insigne  di  pianure  sabbiose,  in  Europa  sono 
quelle  della  Guascogna  denominale  Lawdc  (wsrfi),  e 
quelle  della  Marca  di  Brandcburgo,  della  Poinerania 
e della  Polonia  ; ma  esempio  grandioso  più  «Fogni 
altro  sono  i deserti  Africani,  di  cui  l'ampiezza  è 
quasi  tre  volle  maggiore  di  quella  dei  Mediterraneo. 
— Le  sabbie  dei  deserti  sollevate  da  venti  veemen- 
tissimi e vorticosi,  ricadono  poscia,  e accumulandosi 
generano  qua  e là  montioeili,  facili  per  altro  a dissi- 
parsi per  ugual  causa  in  appresso.  — Le  minutissimo 
arene  di  certe  spiagge  marine,  accumulate  dai  venti 
che  sogliono  soffiar  v ereo  terra,  danno  origine  ai  colli 
più  o meno  elevati  che  si  dicono  dune  (vedi),  i quali 
posti  io  continuo  movimento  dai  venti  di  mare  si  vanno 
a poco  a poco  ampliando  e distendendo  dal  lato  del 
continente.  — I gran*  delle  masse  sabbiose,  giacenti 
entro  la  scorza  del  globo,  sono  stati  in  certe  circo- 
stanze collegati  e congiunti  «la  un  cemento  dovalo 
alle  infiltrazioni  di  liquidi  carichi  di  silice  o di  cal- 
care, ed  hanno  prodotto  le  rocce  arenarie  o gris(vedi), 
che  d'ordinario  accompagnano  la  sabbia  in  htrati  più 
o meno  estesi  od  in  mammelloni  più  o meno  volu- 
minosi.— La  sabbia  che  si  estrae  dalle  cave  e che  si 
; impiega  nella  preparazione  della  calcina  e dei  ce- 
menti, nelle  vetrerie,  e nelle  fabbriche  di  maiolica 
c «U  porcellana,  si  compone  qualche  volta  di  due  va- 
rietà, una  delle  quali  è rossa  e l’altra  perfettamente 
bianca.  Queste  varietà  sono  nettamente  separate,  o 
la  sabbia  rossa  ricopre  sempre  la  sabbia  incolora.  Ciò 
succede  nei  giacimenti  dove  alle  sabbie  soprastano  le 
argille  colorate  in  rosso  daU’ossklodi  ferro.  Le  acque 
di  pioggia  che  s’infiltrano  nelle  argille  e successiva- 
mente nelle  sabbie,  traendo  secol’osaidodi  ferro  tolto 
alle  prime,  colorano  le  seconde  fino  alla  profondità 
in  cui  ne  rimangono  intieramente  spogliate.  Ma 
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quando  alle  sabbie  soprastanno  le  marne  calcari  in 
luogo  delle  argille  rosse,  allora  la  sabbia  si  mostra 
bianca  per  tuUa  l’estensione  del  sno  letto. 

SABBIE  (off rie.)  (e.  Team)  (ar/rie.). 

SAREI  (gr.  2a&xm,  fot.  Sabre!)  (a tor.  e geogr.  anL). 
— Antico  popolo  dell*  Arabia  Felice  che  abitava  sai 
confini  del  mar  Rosso,  nella  parte  selLentrionale  del* 
l'odierno  Yemen.  Diodoro  e S tra  bone  li  fanno  un 
popolo  numerosissimo  e insieme  coi  Gcrrei  i più 
ricebi  deli  Arabia.  11  loro  paese  produeev»  incenso, 
mirra,  cinamomo  e balsamo  in  grande  abbondanza, 
ma  era  eziandio  infestato  da  velenosissimi  serpenti. 
I ha  bei  ci  vengono  descritti  come  gente  data  a vita 
molle  e oziosa  a cagione  della  gran  fertilità  del  paese; 
ma  si  vuoi  pure  die  tacessero  gran  traffico  colla  Siria 
e colla  Mcsopolamia  cosi  coi  prodotti  del  proprio 
paese  come  pure  con  quelli  dell'Etiopia  a cui  navi- 
gavano sa  navi  fatte  di  pelle.  La  capitale  del  loro 
paese  è chiamata  Sabao  da  Diodoro  e Meriaba  da 
Strabene,  e si  vuole  che  fosse  situala  sa  d’una  mon- 
tagna coperta  d'alberi.  Quivi  risedeva  il  re  il  quale 
poteva  fare  quanto  gli  fosee  piaciuto  fuorché  di  ab- 
bandonar il  suo  palazzo;  il  che  facendo  veniva,  se- 
condo Diodoro,  lapidato  a morte  dal  popolo  in  osser- 
vanza di  un  antico  oracolo  (Strab.  xvi.  p.  778;  Diod. 
Sic.  tu.  46,  47;  Plin.  vi.  33.)  Il  paese  de’  Sabei  è 
mentovalo  nell’antico  Testamento  sotto  il  nome  di 
Sceba  (*av)  ed  è qualificato  come  ricco  d’ incenso, 
di  droghe,  di  pietre  preziose  e d’  oro  (i.  Re,  x.  3 ; 
Ger.  vi.  /*.  lx.  6;  Salvi,  i.xxu.  45)  e come  faciente 
gran  (ratifico  code  altre  nazioni  dell’Asia  {Ezeck. 
xxvu.  33;  Giobbe  vi.  19;  Gioele  ni.  8).  La  regina 
di  Sbeba  la  quale  visitò  Salomone  (i.  Re  x.  1)  si  vuole 
dai  più  clte  sia  venuta  da  questo  paese  e non  dal- 
l'Etiopia come  riferisce  (rimetto  (À*t.  Giud.  vm.  6, 
£.  b)  il  quale  confuso  Sbcba  con  Sebi  (gao)  che, 
come  dice  in  altra  parte,  era  l'antico  nome  di  Meroe 
I Sabei  che  vengono  mentovati  da  Isaia  (xlv.  44) 
come  « uomini  di  grande  statura  • sono  probabil- 
mente Etiopi  e non  Arabi,  e corrispondono  alla  de- 
scrizione che  fa  Erodoto  do’  longevi  Etiopi  i quali 
erano  * i phn  alti  e i più  belli  di  tatti  gli  no- 
mini (ufyisvot  xxi  xxLÀiff rw  c&épomtov  narTasv,  lib.  ni. 
e*  301 .. 

La  capitale  de*  Sabei  è chiamata  Saba  dagli  arabici 
scrittori  secondo  i quali  il  fondatore  di  quella  città 
fece  costruire  nella  sua  immediata  vicinanza  un  vasto 
serbatoio  per  ricevervi  le  acque  che  venivano  dalle 
montagne;  e » vuole  che  ogni  famiglia  godesse  di 
una  certa  porzione  di  quest'acqua  per  mezzo  diacqui- 
dolli.  (ili  scrittori  arabi  narrano  pare  che  questo 
città  nei  terzo  secolo  avanti  l'era  cristiana  venisse  di- 
strutta do  un’ inondazione;  tua  da  i punto  oc  dice 
Strabono,  seralwn  però  che  i Sabei  se  ne  risloras- 
-ere  , e tornassero  a racquietare  gran  parte  del- 
l’antica loro  prosperità  (Pocncke.  Specimen  Iurte- 
ria  J robusti,  pag.  57;  Ed  rial,  Gétgraplua  nuhùntì», 
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SARDISMO  (rtRg — Specie  d'kkdalria  die  con- 
sisteva nel  cullo  degli  aatri,  e fu  una  dello  prime  ad 


essere  abbracciata;  ed  il  suo  nome  le  viene  dal-, 
l’ebraico.  La  Scrittura  chiamandogli  astri  tsròa,  *cm- 
maiin  il  mezzo  del  eielo,  si  chiamò  sabeismo  il  culto 
degli  astri,  e m bei  si  dissero  qneUi  che  li  adorano; 
ma  come  la  parola  ebraica  si  scrive  eoa  uno  j,  teide, 
che  gli  uni  trascrivono  nelle  lingue  moderne  con 
un  e , gii  altri  con  uno  = , od  anche  colla  combina- 
zione ta,  i popoli  adoratori  degli  astri  vennero  detti 
ora  sobri,  ora  sabei,  od  anche  imbei.  Tale  setta  abi- 
ura, siccome  i Caldei,  coi  quali  essa  si  è mescolata, 
la  parte  delia  Babilonia  die  confina  eoli’  Arabia  , ed 
ha  per  termine  il  golfo  Persico;  e ve  ne  sono  ancora 
al  presente  nel  Kurdistan  ed  a Bassora.  I Sabei  vi- 
vevano presso  la  Giudea  ove  tratto  tratto  facevano 
irruzioni  : Sepraggiunaero  i Sabei,  portarono  ria  tallo , 
/musarono  a (il  di  spada  i guardiani,  ed  io  solo  ho  pà- 
tulo  salvarmi  per  recartene  la  nuova  {Job.  s.  45).  Di- 
scendeva questo  popolo  da  Saba  , nipote  di  Àbramo 
o di  Cutera  (( ìenes . xxv.  5).  Secondo  Strabene  e 
Plinio  abitavano  nell’Arabia  Felice,  o facevano  scor- 
rerie nei  paesi  circonvicini  mettendoli  a sacco  (Strofi, 
xvt.  ; Plin.  St.  W.  vi.  38).  Petra  n’era  la  città  capi- 
tale, ora  Karac,  e preso  questo  nome  dai  luogo  piano 
su  coi  sorgeva.  Strabono  dice  che  tra  Petra  e Gerico 
passavano  per  la  ria  più  breve  tre  o quattro  giornate 
di  cammino,  e dalla  medesima  a Fenico  cinque  gior- 
nate.— L'idolatria  aabea,  ossia  il  culto  dogli  astri  era 
mollo  diffuso  al  tempo  di  Moaè,  il  quale  avendo  cer- 
tamente letto  molti  libri  perduti  che  facevano  vedere 
le  condizioni  do’ Sabei , parlò  ne’  suoi  scritti  delie 
dottrine  loro  per  distogliere  da  esse  il  popolo  di  Dio. 
Secondo  Ma  imo  ni  de,  nel  suo  More  .V  e\ochiin,  i Sabei 
uoa  solamente  adoravano  gli  astri,  ma  anche  i simu- 
lacri di  essi  (i.  65)  ; insegnavano  essere  Dio  lo  spi- 
rito della  sfera  , cioè  l anima  del  mondo  (ibìd.  78)  ; 
Abramo  essere  stato  allevato  nelle  opinioni  dei  Sabei. 
Queste  autore  aggiunge  ancora  che  nei  libri  loro 
tradotti  in  arabo  dicevano  espressamente  ebe  le  stelle 
sono  divino,  cioè,  come  spiega  ikistorfio,  gli  dei  in- 
feriori ; che  il  gran  Dio  ò il  sole,  ed  i cinque  pianeti 
sono  pure  dei  , ma  i due  grandi  sono  superiori  agli 
altri.  Àbramo,  opponendosi  a tali  errori,  diceva  loro 
esservi  un  Creatore  diverso  dal  sole , c rispondeva 
all'obiezione  che  i sacerdoti  gli  facevano  degli  effetti 
miracolosi  del  sole  nel  mondo,  essere  veri  tali  effetti, 
ma  il  sole  stesso  non  essere  clic  lo  siroincnto  coi 
quale  Dio  li  operava  ( Uaimon . iu.  19).  Àbramo  fu 
messo  in  prigione  dal  re  de' Cutci;  ma  com’egli  non 
cessava  di  sostenere  la  sua  dottrina,  questo  principe, 
temendo  non  turbasse  la  tranquillità  de' suoi  itati 
col  volerne  cambiare  la  religione  , lo  fece  esiliare 
all' est  re  uh  là  dell’  Oriente  , dopo  averne  confiscali  i 
beni  (id.).  I Sabei  erano  agricoltori , e tenevano  in 
gran  pregio  t greggi  a motivo  del  vantaggio  che  ue 
ricavavano  per  la  coltura  delle  terre.  1 Sabei  adu- 
lavano il  demonio  sotto  la  forma  di  becco  (id.  ni.  46) 
e ne  mangiavano  la  carne.  — Maometto  nel  suo  Co- 
rano , e gli  autori  arabi  Inumo  parlato  mollo  do’ 
Sabei.  Abu  Joseph  Ascine! ni  dine  eh’  erano  Corauicsi 
ossia  originarli  di  Lborao  in  Mesopotmuia.  Ikidoiie 
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nel  suo  commentario  sul  Corano  dice  che  erano  nn 
popolo  mediano  tra  i cristiani  ed  i magariani , che 
sono  i Parsi  settatori  dei  Magi  , e che  questo  popolo 
si  vanta  di  derivare  la  sua  religione  da  Noè.  Kesseng 
pone  anche  i Sobri  a Choran  ed  a Ghezira;  il  che  si 
può  confermare  dai  loro  libri  che  sono  in  lingua 
caldaica,  quantunque  i caratteri  che  adoprano  scri- 
vendo siano  diversi  da  quelli  de’ Caldei.  Essi  preten- 
dono avere  per  costante  tradizione  conservati  i libri 
di  Sctb  e di  Edris,  cioè  di  Enoch.  — Posteriormente 
il  sobeismo  prese  da  altre  religioni;  ed  al  preseule 
è composto  parte  della  pagana  , parte  dell' ebraica, 
parte  della  cristiana  e parte  ancora  della  religione 
maomettana. — il  moderno  sabeismo  consiste  ora  nel- 
l’adorazione  del  sole  e degli  astri*  nell'osservanza  di 
una  parte  della  legge  di  Mosè,  particolarmente  nel- 
rinlerdizione  di  certe  carni.  I Sabei  ritengono  per 
sacramenti  il  battesimo , l’eucaristia  , l’ordine  ed  il 
matrimonio;  ma  ne  cambiano  tutta  l'essenza.  Non 
hanno  che  una  forma  oratoria  per  il  battesimo  e 
l’eucaristia,  la  quale  consiste  in  certe  preghiere  che 
compongono  essi  stessi  senza  valersi  delle  parole  di 
Gesù  Cristo.  La  materia  del  loro  sacrificio  è affatto 
diversa  da  quella  dei  cristiani  apostolici  ; essi  espri- 
mono delle  uve  secche  per  ricavarne  il  vino  eucari- 
stico , e si  vogliono  della  medesima  qualità  di  vino 
per  impastare  il  pane  di  offerta.  Offrono  anche  olio, 
frutta,  animali , per  materia  del  loro  sacrifizio.  La 
loro  maniera  di  far  l’ordinazione  non  ha  nulla  dell’es- 
senza necessaria  ; hanno  sacerdoti  e vescovi  ; ma  la 
dignità  episcopale  non  consiste  presso  di  essi  che  nella 
superiorità  sui  sacerdoti:  si  gli  uni  che  gli  altri  per- 
petuano il  sacerdozio  nella  loro  famiglia.  Ai  sacer- 
doti non  solamente  è permesso  il  matrimonio , ma 
possono  anche  avere  due  mogli.  Hanno  ammessi  al- 
cuni capitoli  del  Corano;  si  lavano  il  corpo,  e mentre 
fanno  (ale  abluzione  si  confessano  In  maniera  parti- 
colare, e quindi  si  credono  assoluti  dalle  colpe;  non 
concepiscono  altra  beatitudine  in  paradiso  che  il  go- 
dimento dei  piaceri  carnali.  — Questa  religione,  cui 
si  annoda  una  setta  designala  sotto  il  nome  di  cri- 
stiani di  s.  Giovanni,  è anche  sparsa  assai  in  Persia. 
Tali  «citarli  non  sono  ancora  ben  persuasi  dell’  im- 
mortalità dcU’anima,  nè  delle  pene  e delle  ricompense 
nell’altra  vita.  Non  si  vendicano  ‘mai  delle  ingiurie 
e degli  oltraggi  che  loro  possono  venir  fatti  ; peroc- 
ché li  considerano  come  effetti  naturali  delle  influenze 
celesti.  1 loro  sacerdoti  si  chiamano  sceichi,  vale  a 
dire  vecchi,  ed  ubbidiscono  ad  nn  vescovo  detto  selo- 
zebra.  Credono  che  Ita , che  noi  interpretiamo  per 
Gesù,  sia  l’anima  di  Dio,  cioè  il  suo  diletto,  e ch’egli 
non  sia  morto,  ma  gli  Ebrei  l’abbiano  solamente  cro- 
cifisso in  effigie.  — Hanno  tre  sacrifizi!,  di  cui  l’uno 
di  pane,  il  secondo  d’un  pollo,  ìl  terzo  di  un  agnello. 
Alcuni  autori  credono  che  non  bisogna  confondere 
I Sabei  col  Cristiani  di  a.  Gt'ocrmm;  ma  l'opinione 
contraria  è sostenuta  dal  P.  Angelo  nella  sua  disser- 
tazione sulla  religione  dei  Sabei,  c Marra!  nelle  suo 
note  al  Corano. — Spesso  i Sabei  si  chiamano  Mendai , 
cioè,  secondo  la  loro  interpretazione,  bendehni,  crea- 


ture del  vivente,  o meglio  figli  del  vivente  , cioè  di 
Dio.  In  ebraico  men-rfe-Ziai  di  Dio,  ben- de -hai,  figli* 
noli  di  Dio.  A torto  adunque  alcuni  scrittori  hanno 
preteso  che  mendai  fosse  una  parola  caldaica  che 
significasse  gnostico,  e che  i Sabei  fossero  un  avanzo 
degli  antichi  gnostici. 

SABELMANI  ( stor . cecie».). — Eretici  del  secolo  ih, 
seguaci  di  Sabellio  , nativo  di  Tolemaide  o Barce  , 
città  della  Libia  cirenaica,  dove  prese  a spargere  la 
sua  dottrina  verso  1’  anno  260.  Insegnava  essere  in 
Dio  una  sola  persona,  cioè  il  Padre , di  cui  il  Figli- 
uolo e lo  Spirito  Santo  sono  attributi,  emanazioni  od 
operazioni , e non  persone  esistenti.  Iddio  Padre , 
dicevano  i Sabelliani,  essere  come  la  sostanza  del  sole, 
il  Figliuolo  la  luce  e lo  Spirito  Santo  il  calore.  Da 
questa  sostanza  emanò  11  Verbo,  qual  raggio  divino, 
e si  uni  a Gesù  Cristo  per  operare  la  redenzione  del 
genere  umano;  quindi  se  ne  tornò  al  Padre  , come 
un  raggio  al  suo  centro,  e il  caler  divino  del  Padre, 
sotto  il  nome  di  Spirito  Santo  , venne  agli  apostoli 
comunicato.  Si  valevano  pure  d’  un  altro  paragone 
per  ispiegare  il  mistero  della  Trinità  , dicendo  la 
prima  persona  essere  nella  divinità  come  il  corpo  è 
neU’uomo,  la  seconda  esserne  l’anima  , lo  spirito  la 
terza.  A fine  di  sostenere  la  sua  opinione,  Sabellio  si 
valeva  dei  testi  scritturali  nei  quali  insegnasi  l’unità 
di  Dio,  e segnatamente  di  queste  parole  di  Gesù 
Cristo:  lo  e il  Padre  starno  tota  coca  gola.  Ma  fu  vi- 
gorosamente combattuto  da  s.  Dionigi  patriarca  di 
Alessandria,  e in  appresso  da  altri  padri  della  Chiesa. 
Tuttavia  1'  eresia  sabelliana  si  diffuse  non  solamente 
nella  Cirenaica  dov’era  sorta,  ma  nell'Asia  minore  e 
nella  Mesopolamia , e persino  a Roma  (s.  Epifanio, 
Httre».  xi.no  lxu).  Nel  secolo  iv  fu  rimessa  in  campo 
da  Fotino;  ed  è anco  al  presente  la  dottrina  profes- 
sata dai  Sociauu!  (redi). 

SA  BELLICO  (Màrc’Autonio  Coccio  detto).  — Sto- 
rico italiano,  nacque  nel  4A36  a V icovaro,  nella  Cam- 
pagna di  Roma,  sul  confine  dell’antico  paese  dei  Sa- 
bini ; il  che  gli  fece  sostituire  al  suo  nome  di  Coccio 
quello  di  Cocccjits  Sabcllicua.  Era  allievo  di  Pomponio 
Leto,  e fu  chiamato  nel  l«7fi  in  Udine , come  pro- 
fessore di  eloquenza,  e nella  stessa  qualità  a Venezia 
nel  4*8A.  Ridottosi,  a cagione  della  peste,  in  Verona, 
scrisse  ivi  in  latino  i 33  libri  della  sua  Storia  Veneta 
da  esso  pubblicata  nel  U87.  La  repubblica  gli  as- 
segnò per  decreto  una  pensiono  annua  di  200  zec- 
chini, e lo  creò  in  pari  tempo  conscrvatoro  della 
biblioteca  di  S.  Marco.  Sabellico  aggiunse  quindi 
alla  sua  storia  h libri  che  non  sono  mai  venuti  in 
luce.  Pubblicò  inoltre  una  descrizione  di  Venezia, 
in  tre  libri,  un  dialogo  sui  veneti  magistrati,  e due 
poemi  in  onore  della  repubblica.  Scrisse  quindi  la 
Rapsodia  delle  glorie,  eh’  è una  storia  generale  dalia 
creazione  del  mondo  sino  al  4303.  Le  altre  sue  pro- 
duzioni sono  discorsi , opuscoli  morali , filosofici  e 
storici,  e molte  poesie  latine  : il  tutto  riempie  quat- 
tro grossi  volumi  in  foglio.  Sabellico  ha  pure  pub- 
blicato dello  note  e de'  coment!  sopra  varii  antichi 
autori,  come  Plinio  il  naturalista  , Valerio  Massimo, 
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Tito  Lìtio,  Orazio,  Gioslino  .Floro  ed  altri.  La  poca 
diligenza  da  lui  usata  nello  scrivere  la  storia  di  Ve- 
nezia, ed  il  breve  tempo  che  fu  accordato  a Salicilico 
(18  mesi)  per  la  compilazione  della  sua  opera,  sono 
le  precipuo  cause  della  poca  fiducia  che  inerita,  pei 
numerosi  errori  che  vi  sono  stali  notati.  Sabeilico 
mori  a Venezia,  dopo  una  lunga  e dolorosa  malattia, 
nel  4508.  — Ecco  H catalogo  delle  maggiori  sue  opere: 
U istoria  rerum  vene  tarum  ab  urbe  condita  ad  abita  in 
duci*  Marci  Barbadici , Venezia  1487  , in  Col.,  della 
quale  furono  fatte  due  traduzioni  italiane,  una  di 
Matteo  Visconti  di  S.  Cianciano  , l'altra  del  Dolce; 
Rhapsodias  historiurum  enneade s , ivi , 4498  e 1804 
in  Col.  Ciascuna  di  tali  enneadi  contiene  9 libri , e 
sono  10  enneadi  e due  libri,  in  tatto  92  libri,  Epistola 
familiare s,  necnon  oraliones  et  poema  la,  Venezia  1302, 
in  fot.;  De  veneti»  magistrati  bus,  ivi,  1488,  in-40.— 
La  raccolta  compiuta  delle  sue  opere  fu  stampata  a 
Venezia  1860,  4 voi.  in  fol.  Nella  raccolta  Degli  sto- 
rici veneziani,  pubblicala  da  Apostolo  Zeno,  si  trova 
una  Vita  di  Sabeilico  premessa  alla  sua  storia. 

■ SABELLIO  (star,  eecl.)  ( v . Sabcllum). 

SABINA,  SABINI  (geógr . e stor.  uni.)  (v.  Rieti). 

1 SABINA  (bot.)  ( o . Ginepro). 

SABINIANO  (stor.  eecl.).— Papa  che  successe  a S. 
Gregorio  il  Grande  l’anno  604,  figlio  di  un  tal  Bo.no 
che  Anastasio  il  bibliotecario  afferma  Toscano.  Platina 
non  parla  nemmeno  del  luogo  ove  nacque  questo 
papa  e si  contenta  diro  che  fu  di  oscuri  natali.  Alcuni 
scrittori  l’accusano  d’aver  fatto  pagare  ai  poveri  il 
pane  che  il  suo  caritatevole  antecessore  loro  distri- 
buiva per  limosina,  e di  averdetto  che  Gregorio  era 
un  prodigo  che  dissipava  i tesori  della  chiesa.  Tut- 
tavia Sabiniano  era  stalo  tratto  dall’oscurità  da  Gre- 
gorio stesso  il  quale  l’aveva  mandato  in  ambasciata 
presso  l’imperatore  Maurizio  per  contrastare  il  titolo 
di  catolico  al  patriarca  Cirineo  ; e se  il  popolo  ed  il 
clero  Io  avevano  esaltato  alla  sedia  pontificale,  vi  si 
erano  determinali  pel  favore  che  godeva  del  santo 
papa.  Ma  egli  non  pensò  punto  a corrispondere  al- 
l'aspettazione dei  Romani;  i quali  lo  videro  con  do- 
lore insultare  alla  memoria  del  pontefice  coi  avrebbe 
dovuto  imitare.  Trovò  persone  abbastanza  vili  da 
prendersela  contro  gli  scritti  di  Gregorio  ; ed  egli 
Ora  sul  punto  di  farli  bruciare  siccome  iufelli  d’eresia 
«e  il  diacono  Paolo  non  ne  avesse  sventata  la  machi- 
nazione  ammutinando  il  popolo,  cui  affermava  sotto 
giuramento  di  avere  spesso  veduta  una  colomba 
posarsi  sul  capo  di  Gregorio  mentre  scriveva.  Questa 
' pia  frode  fermò  la  persecuzione;  e Sabiniano  rinun- 
ziò  ad  una  vendetta  il  cui  solo  pensiero  ne  disono- 
rava la  memoria.  Raronio  dichiara  invano  che  questa 
tradizione  riferita  da  Giovanni  Diacono  è una  favola, 
perchè  lo  stesso  autore  degli  Annali  della  Chiesa 
'fornisce  altrove  prove  del  pericolo  che  hanno  corso 
gti  scritti  del  papa  Gregorio  in  una  sedizione  dei 
settatori  di  Sabiniano,  siccome  rilevano  Bayle  ed  il 
gesuita  Raynaod  nel  suo  Trattato  dei  buoni  e dei 
cattivi  libri.  Alcuni  scrittori  contemporanei  hanno 
poi  voluto -scaferò  tali  incendo  di  libri,  dicendo  es- 


Isere  questa  una  rappresaglia  degli  ordini  dati  da 
Gregorio  stesso  per  distruggere  statue  e libri  anti- 
chi. Questo  vandalismo  del  santo  papa  non  si  può 
certamente  mettere  in  dubbio,  che  che  ne  dica  in 
proposito  il  Platina;  ma  ai  fa  troppo  onore  ai  Romani 
del  vii  secolo,  credendoli  tanto  lettorati  da  vendi- 
carsi in  tal  modo  per  la  perdita  di  Ennio  e di  metà 
di  Tito  Livio.  Per  buona  fortuna  di  Roma  e della 
Chiesa  il  papa  Sabiniano  durò  solamente  se»  mesi. 
L’odio  pubblico  lo  accompagnò  alla  tomba  il  18 
febbraio  608  , e s’immaginarono  miracoli  per  diffa- 
marlo. Il  monaco  Sigeberlo  riferisce  da  senno  che 
S.  Gregorio  apparve  a Sabiniano  per  batterlo,  ed 
appunto  per  ferita  riportatane  al  capo  dovette  mo- 
rire. Anastasio  e &igonio  aggiungono  che  il  corpo 
| di  lui  fu  gillato  fuori  di  Roma  dal  popolo.  Tuttavia 
anche  questo  papa  ebbe  i suoi  panegiristi! 

SABINO  (Giulio),  era  un  principe  Gallo,  del  paese 
| di  Langres,  il  quale  disputò  l’impero  a Vespasiano. 
Intieramente  sconfitto,  e volendo  sottrarsi  egualmente 
e al  rigore  ed  alla  clemenza  del  vincitore,  immagi- 
nò un  mezzo  singolare  di  salvarsi  la  vita.  Ritirossi 
in  una  delle  sue  case  di  campagna,  licenziò  tutti  gli 
schiavi  od  i famigli  e non  tenno  con  sé  che  due  li- 
berti , nei  quali  aveva  una  particolare  fiducia , che 
non  fu  punto  tradita.  Mise  il  fuoco  alla  casa  e sì  cre- 
dette che  fosse  perito  nell'incendio.  11  sincero  dolore 
di  Eponina,  di  lui  moglie  ingannata  aneli’ essa  in  questa 
credenza,  terminò  di  convincerne  il  pubblico.  Sabi- 
no erasi  ritirato  in  un  sotterraneo  noto  a lui  solo 
e ai  due  liberti.  Questi  moslravansi  da  per  tutto  e 
pubblicavano  la  disgraziata  morto  del  loro  signore. 
Sabino  seppe  da  essi  che  Eponina  aveva  risoluto  di 
lasciarsi  morire  di  fame  , ed  aveva  già  passato  tre 
giorni  e tre  notti,  senza  prendere  alimento  alcuno, 
sicuro  del  suo  cuore,  affretto»!  allora  a farle  cono- 
scere il  luogo  del  suo  ritiro,  ove  tostamente  essa 
recossi,  c coraggiosamente  si  racchiuse  con  suo  ma- 
rito in  quella  tomba,  ove  mise  alla  luce  due  gemelli. 
Usciva,  vedeva  i suoi  amici  e preparava  lentamente 
a suo  marito  de’  protettori  e dei  sostegni,  pel  caso 
in  cui  venisse  scoperto.  Obbligata  ad  usare  ogni 
sorta  di  precauzioni  e d’artifizii  per  nascondere  a 
lutti  gli  occhi  la  sua  gravidanza,  vi  riuscì  per  lungo 
tempo;  ma  finalmente,  siccome  ella  compariva  troppo 
sovente  , cominciò  a nascere  qualche  sospetto  sulla 
misteriosa  sua  condotta;  fu  spiata,  la  si  vide  entrare 
nel  sotterraneo,  e dopo  nove  anni,  Sabino  fu  tratta 
con  essa  da  quel  tristo  asilo,  in  cui  le  consolazioni 
della  tenerezza  l'avevano  reso  più  felice  di  quello  elio 
lo  sarebbe  stato  sul  trono.  E duopo  credere  che 
questo  Sabino  fosse  un  uomo  molto  interessante  per 
ispirare  tanto  amore  a sua  moglie , e tanta  fedeli:» 
a’  suoi  servi.  Eponina  comparve  avanti  a Vespasiano 
colla  sicurezza  che  ispirava  la  virtù,  e gli  presenlò 
i suoi  due  figli.  • Abbi  pietà  o Cesare,  gli  diss  ella, 
di  queste  due  innocenti  creature  che  non  ti  hanno 
mai  offeso;  esse  hanno  ricevuto  la  vita  in  fondo  di 
copi  antri,  come  le  bestie  selvagge;  noi  gli  abbiamo 
allevali  in  seno  alle  tenebre , nella  dolce  speranza 
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die  la  loro  serio  coni  moverebbe  il  tuo  cuore  , che 
stregherò  per  te  oggetti  ili  clemenza,  e che  ti  ri- 
concilierebbero un  giorno  o col  loro  padre  o colla 
sua  memoria.  Temeresti  tu  forse  che  potesse  covarsi 
qualche  scintilla  d ambizione  nel  cuore  d’un  uomo 
il  quale  aveva  risoluto  di  nascondere  la  sua  vita  e 
la  sua  atei  sten  za  a tutti  gli  ocelli  ! oppure  li  sovver- 
resti ancora,  dopo  lauti  anni,  d'un  tallo  espiato  da 
si  lunghi  patimenti!'»  — Si  avrebbe  pena  a credere  che 

10  stesso  .Nerone  nou  averne  perdonato  a Sabino  e 
colmalo  di  onori  Imponi  iva;  eppure  Vespasiano,  quel 
Vespasiano  che  ha  conservalo  qualche  riputazione 
di  clemenza  e di  dolcezza,  li  mandò  ambedue  al 
supplizio.  Quest'azione  fu  l’obbrobrio  del  suo  regno. 

Sanno  (Aulo),  poeta  latino,  ooutemporaoco  ed  aiui- 
oo  d'Ovldio.  Aveva  composto  molli  poemi,  ma  nessuno 
potè  giungere  sino  a uni,  imperocché  Einsio  e Ge- 
rardo Voteio  opinano  che  le  tre  Eroidi  che  portano 

11  suo  noine  nou  siano  sue.  — Ovài.  Amor.  lib.  2. 
cleg.  48,  v.  57. 

Sanno  (Tizio),  senatore  Unimmo,  vergoguosameuto 
accusato  e condanna  Lo  da  Seiano.  Dopo  l' esecuzione,  il 
suo  corpo  Cu  trascinato  per  le  strade  di  Koiua,  e 
gettato  nel  Tevere.  11  suo  cane  che  l’aveva  seguito, 
preci  pi  tossi  nel  fiume  e vi  si  annegò. 

Sanno  Soldato  Koutano  che  si  acquistò  lina  gran  ripu- 
tazione di  valore,  sotto  Tito,  alfassodio  di  Gerusalem- 
me. Era  esso  brutto,  nero,  piccolo,  o di  una  com- 
plessione molto  debole.  Tito  faceva  invano  le  piti 
seduceuti  promesse  a chiunque  avrebbe  osalo  di 
presentarsi,  per  uioulare  all’assalto  d una  torre  di 
Gerusalemme,  chiamata  la  torre  Antouina.  Sabino 
presentasi  con  undici  dei  suoi  compagni  soltanto. 
Questi  dodici  eroi,  colla  spada  alla  mano,  cogli  scudi 
innalzali  sulla  testa: 

Clrprm  ad  fefa  sinìatrfs 
Proferii  ohjieiunt. 

montano  all’as&alto,  arrivano  in  cima  della  breccia, 
mettono  iu  fuga  gli  inimici.  Sabino  sventuratamente 
s’abbatte  iu  un  sasso  clic  lo  fa  cadere;  i Giudei  se 
avventano  contro,  c seuza  dargli  il  tempo  di  rial- 
zarci, lo  ricoprono  di  frcccie.  In  lai  guisa  incontrò 
la  morte  in  mezzo  al  suo  trionfo. 

SACCA  (Ammonio).  — Filosofo  alessandrino,  che  lio- 
riva  verso  la  inetà  del  v secolo.  Mancatogli  il  padre 
Cruda,  la  madre  sua  che  aveva  nome  Edesia,  lo  con- 
dusse il  Alessandria  in  Aleue  col  fratello  suo  Eliodo- 
ro, ed  aflivlò  entrambi  questi  figli  alle  cure  di  Proclo. 
Guidato  da  lauto  maestro.  Ammonio  otteune  grande 
favore  ed  ebbe  anch'egli  egregi  discepoli,  come  Sim- 
plicio, Damaselo,  lilopono.  Esistono  d Ammonio  varii 
commentari!  sopra  le  Opere  di  JrùloUle  c di  Porfi- 
rio; cioci.  In  lib.  Pa'i-lhrnuneiu»,  Venezia  Aid.  lòdo, 
in  fol.';  11.  In  Uh.  Ariti,  de  iutcrprtUitionc,  111,  in  eju»- 
Wciti  prenhcairtaUu;  IV.  In  (juimjuc  vocf»  Porphyrii.  I 
tre  trattali  uniti,  Venezia  Aid.  lòàti,  in  8\  Un  sunto 
del  secondo  Commentario,  nel  quale  Ammouio  tratta 
del  libero  arbitrio  e della  Previdenza,  si  trova  greco 
Lalbio  nell' edizione  fatta  a Londra  del  Trattalo  De 


fato  d’Alessandro  d'Afrodiaea,  edili  latino  solamente 
nella  raccolta  di  Grazio  intitolata:  PhiUxophoruM 
sententi*  de  fato.  Attribuita  viene  altresì  ad  Ammo- 
nio la  Pila  d' Aratotele  che  orna  parecchie  edizioni 
delie  opere  di  quel  filosofo. 

SAOCAIUCO  (acido)  (c/tim.).  — L’  acido  taccarico 
si  produce  per  l’azione  dell’acido  nitrico  (azotico) 
debole  sullo  zucchero  di  canna  o Millo  zucchero  di 
uva  (glucoso).  Quest’acido  da  prima  con  fuso  da  Schede 
coll' acido  malico,  poscia  distinto  da  Guòriu-Varry 
col  nome  di  acido  oueUdrico,  è stato  particolarmente 
studiato  da  Krdntanii,  Hess  e Thaulow.  — Si  prepara 
l’acido  taccarico  sciogliendo  a caldo  4 parte  di  zuc- 
chero in  £ parti  d*  acido  nitrico  allungato  con  40 
parli  d’acqua;  si  continua  a riscaldare  il  miscuglio 
finché  avvi  reazione;  quindi  si  neutralizza  la  dissolu- 
zione col  carbonato  di  calce,  si  feltra  il  liquore,  si 
precipita  con  una  dissoluzione  neutra  di  acetato  di 
piombo;  si  lava  il  precipitato,  si  stempra  nell'acqua, 
o si  decompone  colf  idrogeno  solforalo  o gas  idrosol- 
fonco.  Si  feltra  il  liquore  cosi  ottenuto,  e si  sottopone 
alla  bollitura  onde  eliminare  l’eccesso  dell' idrogene 
solforalo;  si  satura  con  uu  leggero  eccesso  di  potassa, 
di  maniera  die  il  liquido  deponga  la  materia  nera 
che  lo  colora;  si  separa  questa  materia  colla  feltra- 
zioue;  si  satura  coll’acido  acetico  e si  precipita  di 
nuovo  coll’acetato  di  piombo.  Si  raccoglie  il  precipi- 
tato, si  lava,  si  stempra  ancora  nell’  acqua  e si  de- 
compone col  gas  idrogeno  solforato.  Ver  queste  ope- 
razioni successive  si  ha  primieramente  un  «accanito 
di  piombo  impuro,  poscia  uu  saccarato  di  potassa,  e 
per  ultimo  un  saccaralo  di  piombo  purilicalo,  che 
decomposto  col  gas  idrosolforico  somministra  una  dis- 
soluzione di  acido  saccarico  puro.  Evaporando  e con- 
centrando convenientemente  la  dissoluzione  si  ottiene 
l'acido  $accuric<t  sotto  la  forma  di  un  liquore  scirop- 
poso, incoloro,  dotato  di  sapore  acido  spiacevole,  ca- 
pace di  arrossare  fortemente  la  tintura  del  tornasole. 
L,  acido  allungalo  è uu  liquore  incoloro,  leggermente 
acido;  conservato  iu  questo  stalo  si  decompone  a poco 
a poco  e si  ricopre  di  muffa,  — L’acido  sa c carico  non 
è cristallizzabile;  tuttavia  iu  uua  db-soluzione  concen- 
trala si  vedrebbero,  secondo  (lucriti,  cristalli  incolori 
formatisi  per  uu  riposo  prolungalo.  — L'acido  sacca- 
rieo  precipito  le  acque  di  barile  e di  calce;  il  preci- 
pitalo sparile  con  uu  eccesso  di  acido.  La  sua  solu- 
zione acquosa  riduce *a  caldo  la  soluzioue  del  nitrato 
(azotato)  d’argento;  se  prima  di  riscaldare  il  miscu- 
glio vi  si  versano  alcune  gocce  di  ammoniaca,  lo  pa- 
reli del  vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  liquido  si  rivestono 
di  uno  specchio  d' argento  metallico.  — L'acido  sac- 
carine discioglie  lo  zinco  ed  il  ferro  con  isvolgimenlo 
d' idrogeno;  l'acido  nitrico  Jo  converte,  a caldo,  in 
acido  ossalico  ed  acido  carbonico  ; un  miscuglio  di 
perossidodi  manganese  e di  acido  solforico  lo  trasmuto 
in  acido  formico,  l'uso  alla  temperatura  di  251P  cent, 
eoli’ idrato  di  potassa,  l'acido  sjccarico  si  decompone 
con  produzione  di  acido  acetico  e acido  ossalico.  — 
La  composizione  dell’ acido  saccarico  c rappresentato 
dalla  formula  C4,Ulc011-t-i>iiB0=LIJllw0lfl. — L’acido 
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fiaccamo  nel  combinarsi  colle  basi  salifica  bili  produce 
cinque  serie  di  sali  o saccarati  secondo  che  4 atomo, 
9,5,4  ovvero  tutti  i 5 atomi  d’acqua  che  vi  fanno 
i’  ufficio  di  bose,  sono  surrogati  da  equivalenti  di  os- 
sidi metallici.  — L’acido  «arranco  è un  prodotto  del- 
)’ ossidazione  dello  aucchero  di  canna  e del  giocoso 
nella  stessa  maniera  che  l’acido  murico  (foli)  è un 
prodotto  dell’  ossidazione  dello  zucchero  dì  latte  o 
lattina.  Questi  due  acidi  sono  isomerici.  — L’acido 
saecarico  comprende  gli  stessi  atomi  di  carbonio  che 
lo  zucchero  da  cui  proviene,  e sembra  formarsi  come 
l’acido  acetico,  che  risulta  dall’ ossidazione  dell’alcool. 

SACCARO(s4CCHAnen)  (hot.)  (e.  Cassa  a*  zuoorao). 

SACCHEGGIO  (mil.)  (*.  Borrmo). 

SACCHETTI  (Fbasco).  — Di  nobile  famiglia  fioren- 
tina nacque  Franco  Sacchetti  l’anno  1355.  In  giova- 
nissima età  compose  versi  che  lo  fecero  anno- 
verare fra  i migliori  imitatori  di  Petrarca.  Ma  non  è 
da  questi  versi  che  Franco  Sacchetti  ritrasse  la  sua 
celebrità,  poiché  essi  somigliano,  quale  più,  quale 
meno,  alla  infinita  colluvie  dì  rime  amorose  onde  Ita- 
lia per  più  secoli  venne  inondata.  Una  sua  cantilena 
in  morte  de!  Petrarca  suo  contemporaneo,  al  dire  del 
Corniani  (f  seco  Ir  della  Letteratura  italiana)  è vera- 
mente degna  di  questo  nome,  poiché  la  maggior  parte 
dei  versi  che  la  compongono  non  sono  che  linee  ri- 
mate, senza  misura  c senza  ritmo.  Gli  altri  suoi  com- 
ponimenti sono  a un  di  presso  dello  stesso  valore.  Tet- 
to al  più  puossi  dai  medesimi  ricavare  qiralche  dizione, 
o qualche  frase  di  lìngua.  La  fama  del  Sacchetti  pro- 
viene sopratatto,  anzi  affatto  dalle  novelle  che  gli 
assegnarono  posto  onorevole  nelle  lettere  italiane.  Gli 
argomenti  di  queste  sono  attinti  alla  storia  contem- 
poranca dell'Italia,  sopratutto  di  Pi renze;  e dalle  me- 
desime vennero  conservati  parecchi  tratti  caratteristici 
che  servono  a far  apprezzare  i costumi  di  quel  tempo. 
A mo’d*  esempio,  il  Denina  riferisce  nelle  sue  Rivo- 
luzioni d’Italia  una  novella  del  Sacchetti,  la  quale 
sparge  molta  luce  sulla  origine  dello  srisma  d* Occi- 
dente. Egli  poi,  per  la  sna  qualità  di  magistrato  fio- 
rentino che  lo  pose  in  grado  di  accostare  i più  ce- 
lebri personaggi  del  suo  paese  e dell'Italia,  e spe- 
cialmente essendo  vissuto  in  un’ epoca  di  grandi  av- 
venimenti politici  e religiosi,  potè  nelle  sue  novelle 
ferri  conoscere  familiarmente  alcuni  personaggi  im- 
portanti, talché  1 più  celebrati  storici  fiorentini,  come 
fi  Poggio,  l’Ammirato,  il  Vasari,  il  Raldinncci  ed  al- 
tri, non  hanno  sdegnato  di  attingere  a tale  sorgente. 
Stanco  i!  Sacchetti  delle  cose  del  mondo,  massime 
dopo  che  la  guerra  avevaio  non  poco  danneggiato,  e 
mesri  a soqquadro  i suoi  beni,  quantunque  crealo  nel 
4383  ambasciadore  della  repubblica  fiorentina  a Ge- 
nova, preferì  i modesti  uffizii  municipali  allo  splen- 
dore di  una  delegazione  diplomatica:  il  perchè  chiese 
ed  ottenne  i)  gonfalonierato  di  Bibbiena,  piccola  città 
posta  sui  monti  del  Casentino,  dove  è fama  che  si 
mettesse  a comporre  le  sue  novelle.  Sono  queste,  come 
più  sopra  dicemmo,  in  gran  parte  versanti  su  argo- 
menti storici,  e dlstinguonsl  per  festività  notevole, 
per  brio  che  mai  non  vien  meno,  per  queit’atticismo  fio- 


rentino insomma,  che  tanto  alletta  negli  scrittori  dei 
trecento.  Oltre  a queste  belle  doti,  le  novelle  di 
franco  Sacchetti  hanno  l’altro  pregio  non  minore, 
anzi  più  commendevole,  di  non  essere  eioè  nemiche 
dei  polmoni,  siccome  non  rade  volte  lo  è par  troppo 
U Boccaccio,  il  quale  per  pretensione  di  accrescere 
al  toscano  idioma  dignità  e sostenutezza,  «acciò  i verbi 
in  punta  di  periodo,  dando  cosi  alla  lingoa  italiana 
l’andamento  latino  che  non  sempre  le  conviene.  Poi- 
ché la  lingua  italiana  avendo  dal  Settentrione  ricevuto 
gli  articoli,  e non  pochi  altri  animinicoli  del  parlare, 
non  che  I’  espressione  conforme  alla  libera  uscita  del 
pensiero,  ne  avviene  che  il  voler  forzatamente  co- 
strfgnerla  ad  incedere  col  passo  della  madre  sira  la 
lingua  latina,  è illogico,  ed  assurdo.  Tale  osservazione 
veniva  dettala  a valenti  critici  dalla  lettura  delle  no- 
velie  del  Sacchetti,  il  quale  avendo  innanzi  agli  occhi 
1’  «empio  del  suo  illustre  concittadino  il  Boccaccio, 
se  ne  diparti  con  molta  sua  lode,  sebbene  lo  imiti 
poscia  nella  parie  la  men  lodevole  al  certo,  cioè  in 
J alcune  oscenità,  di  etri  pare  che  goda  imbrattare  le 
sue  carte.  Ma  ad  ogni  modo  il  libro  del  fiorentino 
Franco  è rimasto  un  monumento  di  stile  a conforto 
degli  scrittori  che  nel  loro  scrivere  amano  andare 
sciolti  dalle  pastoie  della  pedanteria;  e come  monu- 
mento di  stile,  le  novelle  del  Sacchetti  vengono  citale 
dagli  academiri  della  Crusca,  che  le  raccomandano 
di  più  siccome  un  buon  modello  da  seguire.  Di  che 
età,  e in  qual  anno  morisse  il  Sacchetti,  non  appari- 
sce abbastanza:  altri  pone  l’ epoca  di  sua  morte  al 
4400,  cd  altri  al  4440.  Ad  ogni  modo  il  nome  di  que- 
! sto  insigne  novellatore  e cittadino  non  è ignobile 
splendore  pel  paese  che  vide  nascere  Dante,  Mi- 
chelangelo, e Galileo. 

SACCflI  ( Andrea).  — Esimio  pittore  nato  in  Roma 
Tanno  4000,  fu  scolaro  dell’ Albani,  eccellente  dise- 
gnatore, e forse  il  miglior  coloritore  che  dopo  i tempi 
di  Haffaello  vanti  la  scuola  romana.  Nato  per  il  gran- 
dioso e pel  sublime,  non  isdegnò  di  scendere  al  de- 
licato cd  al  gentile,  qualunque  volta  lo  richiedeva  In 
qualità  dclTnrgouiento.  Gravi  sembianti,  atteggiamenti 
maestosi,  larghi  e semplici  panneggiamenti,  severo 
| adorilo  formano  il  complesso  del  suo  stile,  entro  al 
quale  non  di  rado  vedesi  frammischiata  la  tenerezza 
di  quello  del  maestro;  tutto  nelle  sue  opere  spira  di- 
gnità e quiete;  tutto  è vero,  tutto  scelto,  tolto  gran- 
dioso. Nei  comporre  non  usa  inai  copia  grande  di  fi- 
gure, ma,  come  Alfieri  fece  nelle  tragedie,  egli  ne'suoi 
dipinti  introdusse  le  più  necessarie,  e seppel e collo- 
care con  tanto  senno  che  ognuna  par  proprio  fatta 
per  quei  luogo  dove  sta  e non  altrimenti.  Di  questo 
egregio  artefice  parlò  poco  vantaggiosa ui onte  il  Uengs; 
perchè,  sdegnando  le  cose  troppo  minute,  lasciò  ad 
esempio  degli  antichi  statuari*!,  alcune  parli  indecise: 
ma  basta  valere  il  s.  Jiom  uo hi o minio  fra  i suoi  mo- 
naci per  i scordarsi  la  pedantesca  critica  del  pillor 
sassone.  Questo  dipinto  si  annovera  tra  i «piatirò  mi- 
gliori quadri  che  ha  Itoma.  Bellissimi  sono  pure  il 

I Transito  di  a.  Cinica  ».  Carlo  a Cali  nari,  il  t.  .Indica 
al  Quirinale,  il  s.  Giuseppe  a capo  lo  Case.  Vuoisi  pur 
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ricordare  la  volta  del  palazzo  Barberini,  maraviglioso 
fresco  che  sorprende  e supera  il  vicino  del  Cortonese, 
se  non  nel  colorito,  nell’espressione  e nella  scelta. 
Sono  anche  alcuni  suoi  belli  dipinti  in  Perugia,  Fo- 
ligno e Camerino.  — Ebbe  il  Secchi  in  Roma  fioritis- 
sima scuola,  dalla  quale  uscirono  valenti  artisti,  tra 
cui  Carlo  Maratta,  perocché  alle  cognizioni  di  pittore 
aggiungeva  le  più  profonde  filosofiche  teorie,  e il 
dono  di  sapere  con  bell’ ordine  e con  facilità  comu- 
nicare le  sue  idee.  Suo  scolaro  fu  pure  il  di  lui  figliuolo 
Giuseppe. 

SACCHINI  (Arromo  Maria  Gasparr).  — - Celebre 
compositore  di  musica,  nacque  a Napoli,  secondo  al- 
cuni, e secondo  altri,  a Pozzuoli  il  23  luglio  1354. 
Era  figlio  di  poveri  pescatori,  e fu  ammesso  giovi- 
netto al  conservatorio  di  S.  Onofrio  ove  studiò  il 
violino,  e divenuto  discepolo  di  Durante , apprese 
l'armonia  e il  contrapunto.  Ebbe  a condiscepoli  Pic- 
cioni e Guglielmi.  Morto  Durante,  lasciò  il  conser- 
vatorto e si  diè  all’insegnamento  del  canto,  scrivendo 
a quando  a quando  operette  in  dialetto  napoletano 
per  teatri  di  secondo  e terz’  ordine , per  le  quali 
nullamcno  levò  di  sè  gran  romore  ; Roma  infatti  lo 
invitò  nel  762  a scrivere  un’opera  per  l’Àrgcntina 
che  destò  fanatismo.  Pose  quivi  stanza  per  sctt’anni 
ne*  quali  scrisse  per  varie  città  opere  serie  e buffe. 
Il  felice  successo  dell*  Alessandro  neir  Indie , che  fu 
rappresentato  a Venezia  nel  4768,  gli  procacciò  la 
carica  di  direttore  del  conservatorio  dell*  Ospeda- 
letto  in  quella  città,  ove  divenne  il  rivale  di  Galuppi 
c il  maestro  c l’amico  della  celebre  Gabrielli.  Datosi 
alla  musica  di  chiesa,  seppe  imprimere  ai  canti  reli- 
giosi quel  carattere  sublime  che  rapisce  l’anima  senza 
traviarla,  e la  dispone  alla  meditazione  e alla  pre- 
ghiera. Burncy  lo  conobbe  a Venezia  nel  4770.  Go- 
deva egli  allora  di  gran  fama,  e aveva  da  poco  com- 
posto pel  teatro  di  Padova  il  Scipione  in  Cartagine , 
che  ebbe  gran  successo.  Benché  a soli  36  anni,  avea 
allora  già  composto  AO  opere  serie,  e 40  buffe.  Chia- 
mato a Londra,  per  opera  dell'illustre  suo  ammira- 
tore Burnev,  vi  diede  il  Montczuma , il  Perseo,  il  Cid , 
Tamerlcuio,  Nitidi  ed  altre  opere  nelle  quali  la  ric- 
chezza degli  accompagnamenti  non  pregiudica  mai 
all'effetto  della  voce  ed  in  cui  tutto  sembra  facile, 
perchè  nulla  vi  è forzato.  In  mezzo  a*  trionfi  , la 
sua  salute  risentivasi  del  clima  di  Londra.  Gli  accessi 
di  gotta  cui  andava  soggetto  lo  determinarono  a la- 
sciar l’ Inghilterra,  da  cui,  per  le  spese  eccessive  cui 
si  era  abbandonato , partiva  quasi  senza  fortuna. 
Condottosi  a Parigi  nel  4782,  ove  la  felice  riuscita 
di  una  sua  composizione  (V Isola  d’amore  tradotta  in 
francese  col  titolo  La  Colonie),  destato  avea  il  desi- 
derio di  possederlo;  fu  dall’  imperatore  Giuseppe  n, 
allora  in  Parigi,  accolto  con  benevolenza;  i contra- 
segni di  stima  di  che  gli  fu  largo , la  memoria  che 
serbava  di  alcnni  suoi  «notivi,  cui  ptacevasi  di  gor- 
gheggiare in  sua  presenza,  contribuirono  validamente 
a farlo  accettare  al  teatro  dell’Opera.  Rinaldo  , Chi- 
mene  o Dardano  che  vi  scrisse  successivamente  non 
poteron  vincere  l’ indifferenza  che  il  pubblico  oppo- 


neva a tutto  ciò  che  non  era  di  Picrinni  o di  Gluck; 
e tale  cieca  preoccupazione  impedi  di  gustare  una 
quantità  di  pezzi  musicali  cui  la  ricchezza  e l'ele- 
ganza dell’orchestra  abbellivano  di  un  fascino  tutto 
nuovo.  Non  fu  cosi  d’  Edipo  a Colono,  composto  pel 
teatro  di  Versailles  e che,  di  tutte  i’opere  del  Sae- 
chini,  è la  più  stimata.  Il  patetico  del  poema  commo- 
vendo gli  spettatori,  li  rese  giudici  del  merito  grande 
della  musica,  in  cui  il  canto,  c persino  il  recitativo 
hanno  un’espressione,  un’energia  che  sembrano  far 
dimenticar  le  parole.  La  riuscita  di  tale  composizione 
fu  non  meno  compiuta  che  straordinaria,  ed  avrebbe 
fatto  scordare  all’  autore  i già  sofferti  affanni,  se  i 
suoi  nemici  preparati  non  gliene  avessero  di  nuovi. 
Impiegaronsi  mille  mezzi,  o meglio  raggiri,  per  im- 
pedire le  rappresentazioni  dell  'Edipo,  lo  si  fe’esclu- 
dere  dal  repertorio  di  corte,  e si  operò  In  modo  di 
occultare  sotto  l’apparenza  di  una  disgrazia  le  fila 
segrete  di  una  trama  odiosa.  Sacchlni  non  fu  insen- 
sibile a tale  affronto.  Avrebbe  voluto  sottrarrsi  tor- 
nando in  Inghilterra  ; ma  una  morte  immatura  lo 
colpi  nel  7 ottobre  4786  In  età  di  82  anni.  Coloro 
che  l'aveano  perseguitato  in  vita,  riunironsi  a ren- 
dergli onori  dopo  morte  : tutti  gli  artisti  di  Parigi 
assistettero  alle  sue  esequie:  gli  fu  letto  l’elogio  fu- 
nebre, inciso  il  ritratto  da  parecchi  artisti,  e il  Ca- 
radori  statuario  del  granduca  di  Toscana  scolpi  it  suo 
busto  per  la  cappella  del  Panteon  di  Roma.  — Sac- 
chini  scrisse  con  purezza  ed  eleganza,  e trovò  nella 
strumentazione  magici  effetti  con  mezzi  semplicissimi. 
Nessun  compositore  della  scuola  antica  d’ Italia  ha 
dato  più  del  Sacchini  grazia  e dolcezza  alle  arie:  in 
generale  sono  esse  notevoli  altresì  per  la  spontaneità 
delle  melodie.  S’ei  lasciato  non  avesse  che  YEdipo  a 
Colono,  chiaro  sarebbe  il  suo  nome  nella  storia  dell* 
arte,  llcsmart,  membro  della  Società  dei  Figli  di 
Apollo,  pubblicò  un  elogio  di  Sacchini,  Parigi  4787, 
in-83,  c Framery,  un  altro  nc  fc’ inserire  nel  Gior- 
nale enciclopedico  di  Bouillon  dei  43  dicembre  4786. 
In  questo,  e nella  Biografia  universale  de ’ musici  dcl- 
F accuratissimo  Fétis  all'art.  che  lo  riguarda  troverà 
il  lettore  l’elenco  dell’opcrc  del  Sacchini. 

SACCO  (ari.  mi/.).  — È una  hallo  (vedi)  composta 
per  lo  più  di  una  tasca  di  tela  di  mediocre  capacità, 
che  si  empie  di  terra  o di  sabbia,  c serve  ad  innalzare 
un  parapetto  tumultuario  od  a raccorciare  alla  me- 
glio una  rottura  fatta  dal  cannone  nemico.  Narra 
Vegczio  che  i Persiani  solevano  nel  porre  il  campo 
ripararsi  tutto  all'intorno  con  socchi  di  terra. — Chia- 
masi poi  sacco  di  lana  una  grossa  balla  di  lana  la 
quale  serve  a riparo  cd  a fortificazione  di  un  luogo* 
S\CCO  di  lana  (ari.  mil.)  ( v . Sacco).  . iWj 
SACCULMICO  (Acido)  (còim.). — Lo  zucchero  d’uva 
o glucoso  e lo  zucchero  di  canna  sottoposti  all’azione 
degli  acidi  allungali  e bollenti  si  trasformano,  se- 
condo le  sperienze  di  Boullay  o di  Malaguli,  in  due 
materie  nere  o brune,  che  hanno  l'aspetto  dell’acido 
ulmico  e deU’ulmina,  e che  perciò  hanno  ricevuto  i 
nomi  acido  succulmico  e di  $nccti/mma.  La  prima  di 
queste  sostanze  è solubile  neU’ammoniaca  e negli 
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alcali,  mentri»  la  seconda  vi  è insolubile  Lo  zacchere 
di  canna  si  converte  primieramente  in  ghieoso,  po- 
scia in  addo  sacculmico,  e questo  si  cangia  in  sac- 
puimina  sollo  1*  influenza  di  un*  ebollizione  prolun- 
gata. tonando  si  opera  al  contatto  dell’aria,  avvi  in 
pari  tempo  produzione  di  acido  formico  ; impiegando 
40  parti  di  zucchero  di  canna,  60  parti  d’acqua  ed 
1 parte  di  acido  solforico,  Malaguti  ha  ottenuto, 
dopo  una  belli  tara  di  24  ore,  6 parli  e % di  sac- 
mhnina  e d'acido  sacculmico , c poco  meno  di  2 
parti  e % di  acido  formico  anidro.  — Per  preparare 
l'acido  zaceiitorico,  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  lo 
zucchero  negli  acidi  solforico  o idroclorico  molto  al- 
lungati, si  raccoglie  il  deposito  nero  sopra  di  un 
fdtro,  si  (ava  con  acqua  e si  tratta  coll  ammoniaca 
che  discfoglie  l'acido  saccul  ntico  e lascia  ìndisciolta 
la  sacctilmina  ; raggiunta  di  un  acido  alla  dissolu- 
zione ammoniacale  no  precipita  l’addo  meculmico 
sotto  la  forma  di  fiocchi  bruni,  — ■ L’acido  sacculmico 
allottalo  secco  è una  polvere  leggiera,  bruna,  inso- 
lubile nell'alcool  e nell’etere;  la  sua  composizione  è 
r,nUVlOi5.  L’ammoniaca  acquosa,  satura  d'acido  sac- 
culmico,  precipita  in  bruno  coi  sali  d’argento  e di 
rame,  e coll'acetato  di  piombo,  1 wiccufutafi  metallici, 
cosi  ottenuti,  sono  stabili,  quando  ri  avverta  di  la- 
sciare un  eccesso  di  alcali,  durante  la  precipitazione; 
questi  saccul  ma  ti  prendono  fuoco  ad  una  temperatura 
di  molto  inferiore  al  grado  del  calor  rosso.  Quando 
si  tratta  a caldo  una  soluzione  di  potassa  con  uu 
eccesso  di  acido  sacculmico,  sì  ottiene  un  saceulmato 
di  potassa  molto  solubile  ncH'acqua  ; la  soluzione  ò 
ugualmente  precipitata  in  bruno  dalle  terre  alcaline 
e da  altre  soluzioni  metalliche.  Per  una  bollitura 
prolungata  nell’acqua,  l’acido  sacculmico  perde  la  sua 
solubilità  in  questo  liquido  e eonverlesi  in  iacadmina 
senza  cangiare  di  composizione.  Si  ottiene  diretta- 
mente la  saeeM/ii»tua  facendo  bollire  per  lungo  tempo 
10  parli  di  zucchero  in  un  miscuglio  di  50  parti  di 
acqua  ed  1 parte  di  acido  solforico.  La  saceulmina 
si  depone  da  questa  dissoluzione  in  pagliette  brune, 
cristalline  e brillanti  che  sono  imbrattate  di  acido 
sacculmico;  trattandoli  prodotto coH'ammoniaca,  che 
discioglie  soltanto  l'acido  sacculmico,  rimane  la  sac- 
eulmfna  allo  stato  puro. 

SACERDOTE  (rc/ìg.).—  Presso  le  antichissime  na- 
zioni l'idea  del  sacerdozio  inchiudeva  quanto  ò nobile 
e grande,  inspira  rispetto  e timore,  maggiormente 
ri  appressa  alla  divinità.  I Patriarchi  (redi)  furono 
insieme  re  e sacerdoti  delle  loro  famiglie , c quando 
lo  Stato  usci  dalla  famiglia  , il  potere  regio  rimase 
ancora  assai  tempo  unito  alla  dignità  sacerdotale.  I 
Bravini  (vedi)  furono  certamente  in  principio  capi 
di  tribù,  re  pontefici.  I Druidi  (vedi)  dei  Galli , sic- 
come poi  i califfi  presso  i Musulmani  c gl’incas  al 
Perù,  godevano  ugualmente  del  potere  politico.  Ma 
i due  poteri  religioso  c temporale  finirono  per  lo  più 
por  separarsi.  — In  Egitto,  nella  Media  e nella  Per- 
sia (e.  Caldei,  Magi,  eec.)  si  eresse  a lato  dell’auto- 
rità regia  un  sacerdozio  ereditario  (u.  Caste),  oppure 
elettivo,  che  fondò  il  suo  potere  sopra  una  sapienza 
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superiore  e misterioso  relazioni  cogli  dei  ? onde  i sa- 
cerdoti erano  ancora  riputati  maghi  c medici.  Inoltro 
in  Grecia,  a Roma,  siccome  in  Oriente,  i sacerdoti 
orano  ancora  frequentemente  consultali  o chiamati 
■ a ilare  il  loro  avviso  negli  affari  politici  (o.  Oracoli), 
e quando  la  religione  divenne  una  mera  giunteria, 
i governi  si  valsero  di  essi  per  contenere  e condurre 
il  popolo.  In  principio  l’ufficio  loro  stava  solamente 
nei  proporzionare,  per  mi  dire,  IHo  alTinlelligcnzo 
! umana,  e perciò  essi  ri  valevano  di  sogni  e simboli 
ebe  furono  la  sorgente  della  maggior  parte  dei  miti 
(d.  Mitologia).  Ma  quando  i poeti,  gli  oratori  ed  i 
filosofi  »’ impadronirono  dell' insegnamento  religioso, 
disparvero  i miti;  e Tuffici©  del  sacerdozio  non  fu 
più  altro  che  quello  del  culto,  al  quale  si  consacra- 
vano anche  donne*,  ossiano  sacerdotesse.  — Grande 
al  certo  era  il  potere  del  sacerdozio  presso  g^i  Ebrei  ; 
ma  Mosò  riserbo  ai  Paoprrr  (redi)  ciò  che  si  potrebbe 
chiamare  lo  spirito  della  religione,  e con  tal  savio 
prevedimeli  lo  contrabilanciò  T influenza  della  casta 
sacerdotale  che  istituì , incaricando  di  tutto  che  ri- 
guardava il  culto  Aronne  odi  i Leviti  (r.  Mosaismo). 
La  dignità  di  gran  sacerdote  che  conferì  al  fratello 
si  trasmise  nella  sua  famiglia  per  via  di  non  interrotta 
successione,  anche  quando  dominavano  i Seleucidi, 
i Lagidi  ed  i Romani.  L’ importanza  di  questo  grande 
dignitario  si  palesava  già  nella  magnificenza  de’ suoi 
abili.  Infatti  a lui  toccava  y ispezione  suprema  del 
cullo,  il  rivelare  al  popolo  la  volontà  di  Jehova,  il 
1 conservare  il  santuario  e quanto  era  in  esso.  Noi  casi 
difficili  doveva  anche  giudicare  le  liti  in  ultima  istanza, 

| c nulla  d’importante  ri  faceva  nello  Stato  senza  l’as- 
senso di  luì.  Siccome  mediatore  tra  Jehova  ed  il  suo 
! popolo,  entrava  una  volta  Tanno  nel  santo  de’ santi, 
c per  mezzo  di  sacrifizii  c preghiere  riconciliava  gli 
Israeliti  con  Dio,  ed  intercedeva  per  la  remissione 
dei  loro  peccali.  Ma  di  buon’ora  dovette  affidare  la 
cura  delle  armi  ai  Giudici  (ordì),  e la  nazione  fini 
anche  per  domandargli  uo  re  (t\  Ebrei),  La  perpe- 
tua ripetizione  dei  medesimi  atti  fece  degenerare  il 
culto  ebraico  in  mero  meccanismo,  c sotto  le  forme 
; soffocò  lo  spirito.  — Le  prime  comunità  cristiano 
avevano  semplicemente  dottori  sacerdoti,  posti  sotto 
l’autorità  d’ispettori  o vescovi  ; i quali  dottori  erano 
gl'interpreti  dei  misteri  di  Dio,  gli  amici,  i padri 
dei  loro  discepoli.  Alcuni  dì  questi  dottori  si  chia- 
mavano KfiatìvTifiot , anziani,  onde  venne  il  nome  di 
preti  ; ma  gli  ufficii  che  avevano  nella  Chiesa  non 
permettono  di  applicar  foro  questo  nome  nel  senso 
che  ha  di  presente.  Ora  non  ai  dà  che  alle  persone 
le  quali  rivestono  lo  eoae  divine  d’imaglni  e di  sim- 
boli sensibili,  e secondo  tale  idea  II  prete  è media- 
tore tra  Dìo  e Tuomo,  interprete  dei  misteri  sacri. 
In  questo  senso  la  Chiesa  catolica  chiama  prete  il 

I chierico  che  amministra  i sacramenti  (e.  Clero,  Ge- 
rarchia, Ordine,  Ordinazione  , ecc.).  — Nella  Chiesa 
orientale  i sacerdoti  sono  detti  papassi  o popi  (padri); 
in  Russia  sono  detti  betpopmlchim.  Nelle  chiese  ri- 
formate c luterane  non  vi  sono  sacerdoti,  ma  semplici 
pastori  e ministri , tuttavia  è noto  clic  nella  chiesa 
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anglicana  fti  conservala  la  gerarchia  ecclesiastica , e 
fino  ad  un  certo  grado  nei  Ire  regni  settentrionali , 
la  cui  chiesa  è pure  rimasta  episcopale. 

SACERDOZIO  (rrlìg.).  — È nella  religione  cristiana 
un  ordine  sacro  che  conferisce  a colui  il  quale  do 
riceve  la  potestà  di  rendere  presenti,  sotto  le  specie 
sacramentali,  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cesti  Cristo, 
ili  offrirlo  in  sacrifizio  c di  rimettere  i peccati.  Il  sa- 
cerdozio è un  sacramento  (r.  Ordine  e Gerarciiiì). 

SACHI  (zool.).  — Il  genere  pitliecia  di  Desina  resi 
etl  llligcr  comprende  quelle  scimie  americane  che 
sono  generalmente  note  sotto  il  nome  di  sachi , o 
piuttosto  quei  sachi  che  hanno  per  la  più  parte  lun- 
ghe c pannocchiute  code,  onde  fu  loro  dato  il  nome 
di  fienaie  n coita  di  volpe  ; giacché  il  termine  tachi , 
nel  suo  significato  generale,  designa  qualunque  sei- 
min  americana  la  di  cui  coda  non  sia  prensile.  Il 
genere  pithecia  ha  por  caratteri  : angolo  facciale  di 
fiO  gradi:  testa  rotonda,  naso  corto;  orecchie  mez- 
zane, rifondate;  denti  canini  assai  forti;  coda  più 
breve  del  corpo,  non  prensile  e coperta  di  lunghis- 
simi peli;  piedi  pentadattili;  unghie  corte,  ripiegate; 


abitudini  notturne;  foruiola  dentale:  incisivi  - ; ca- 


nini ! — J ; molari  f.  - =36.  Recheremo  ad  esem- 

pio  le  specie  pillitela  fiatano*,  c p.  mclanocephala.  Li 
prima  di  queste  specie  si  distingue  per  color  nero, 
meno  intenso  di  sotto;  coda  assai  pan  nocchiuta  , a *| 
pelo  morbido  e lungo;  pelo  della  testa  assai  folto  e j 
cadente  sul  fronte;  c barba  sviluppatissima.  Abita 
le  foreste  del  Brasile  c le  sponde  dell’Orenoco;  ci- 
basi di  frutti  e specialmente  di  quello  d’una  specie 
di  palma,  quale  appunto  si  vede  in  pugno  alla  stampa 
clic  noi  rechiamo. 


La  pii/uria  nirtanocephala  ha  testa  rotondissima 
j d'un  nero  smontato;  c faccia  simile  a quella  d'un 
recchio  negro.  È senza  barba  ; coperta  il  corpo  di 
>clo  d’un  bruno  giallognolo,  dritto,  lungo  c lucente; 


ma  di  color  più  chiaro  sul  petto,  sul  ventre  e nelle 
parti  esteriori  delle  braccia;  la  coda  folla  *e  nera 
aU’apicc.  È una  specie  assai  rara;  frequenta  le  fore- 
ste che  fiancheggiano  i fiumi  Rio  Negro  e Cassiquiare. 
Ogni  sorta  di  frutta  piacciono  a questa  seiinia  eh’é 
assai  vorace,  ma  debole,  infingarda,  d’indole  timida 
c mansueta.  Kugge  fin  anco  dalla  presenza  di  alcuni 


rilhecìa  melspocppbali. 


de’  piccoli  sagrigli)  ; c alla  vista  d'un  coeodrillo  o di 
un  serpente,  trema  violentemente.  Quando  vuol  pren- 
dere qualcosa,  stende  le  braccia  nel  modo  che  vedesi 
rappresentato  nella  stampa,  ma  ritiene  con  difficoltà 
ciò  che  prende,  per  aver  lunghe  e sottili  le  dita. 
Vive  in  branchi. 

SACHS,  Hans  (Ietterai,  trrfesc.).— È questi  il  poeta 
più  grande  e più  fecondo  che  producesse  l’Aleiuagna 
al  tempo  della  riforma,  delle  cui  dottrine  egli  si  fece 
seguace  c promotore.  Nato  il  5 di  novembre  iH9h 
a Norimberga,  dopo  di  aver  studiato  un  po’  di  latino, 
fu  da  suo  padre  messo  ad  imparar  farle  del  calzolaio, 
c intorno  all’età  di  diciasellc  anni  si  fece  scolaro  di 
un  l.eonardo  Nunnenbeck,  tessitore  di  professione, 
ma  poeta  anch'esso,  il  quale  insegnò  a Sachs  l’arte 
del  tessere,  non  tele,  ma  versi.  Fornito  il  tirocinio 
di  calzolaio  e di  poeta  , con  questi  due  mestieri  si 
diede  a girar  l'Alemagna,  visitando  principalmente 
le  città  più  celebri  per  poetiche  società  o corpora- 
zioni di  poeti  o come  allora  si  chiamavano  mewfer- 
singer.  Finito  questo  suo  pellegrinaggio  , tornò  a 
fissarsi  a Norimberga  dove  mori  nel  1578.  — Se  fi 
merito  letterario  stesse  in  ragione  della  quantità  degli 
scritti,  Hans  Sachs  sarebbe  incontrastabilmente  uno 
de’  più  grandi  scrittori  che  mal  avesse  1'  Alemagna, 
poiché  i suoi  ascendono  a niente  mcn  clic  ad  oltre 
seimila  vari  componimenti  di  cui  trovasi  solo  una 
parte  nc’  cinque  volumi  in  folio  delle  opere  sue 
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stampale  a Norimberga,  1376-79.  Egli  si  può  perciò 
benissimo  paragonare  a Lapo  de  Voga;  e Unto  più 
maravigliosa  della  fertilità  dello  Spaglinolo  parrà 
quella  del  Tedesco  se  si  pensa  di’  egli  ebbe  anco  ad 
attendere  ad  un  altro  mestiere.  Ma  coletta  straordi- 
naria fecondità  porta  una  doppia  peua;  i suoi  pro- 
dotti non  sono  necessarìameute  che  effusioni  estempo- 
ranee sopra  carte,  e caddero  in  gran  parte  nell’oblio, 
e la  posterità  non  ne  parla  ebe  come  di  straordinaria 
fenomenia.  Per  chi  studia  la  formazione  della  lingua 
e della  letteratura  dell' Alemagna  , le  opere  di  Saclts 
sono  di  un  singolare  interesse  indipendentemente 
dall’intrinseco  loro  merito,  che  però,  ad  essere  giu- 
stamente apprezzato,  vuol  essere  Considerato  in  ra- 
gione de1  tempi  e del  paese.  Esse  mostrano  gran 
vivacità  c finezza  di  satira  insieme  con  un  certo  far 
sostenuto  e maschile;  ma  offendono  anche  spesso  il 
gusto  moderno  e le  moderne  idee  di  convenienza. 
Altro  loro  difetto  è d’esser  coniate  tutte  ad  un  me- 
desimo stampo  ; onde  chi  legga  due  o tre  di  tali 
componi  menti,  li  conosce,  si  può  dire,  tutti.  È nulla  - 
meno  più  facile  accennare  cotesti  difetti  c imperfe- 
zioni, chi:  non  fare  un  vero  giudizio  critico  delio 
scrittore,  nel  quale  ninno  può  negare  che  non  siano 
invenzione,  espressione  ed  entusiasmo,  vivaci,  fres- 
ebe  e splendide  allegorie,  e soprabito  fedeltà  del 
colorito  con  che  ritrae  i caratteri  de' suoi  tempi.  Ma 
considerati  dal  iato  storico , i suoi  componimenti 
presentano  degli  strani  anacronismi  contro  la  storia, 
il  costume  e la  probabilità,  trovandosi  radunate  per 
esempio  in  una  stessa  rappresentazione  Semiramide 
c Cleopatra  , Agrippina  e Clitennestra.  Infatti  , se- 
condo confessa  egli  stesso,  ei  non  sapea  nè  di  greco 
oc  di  latino,  e non  cono&cea  le  opere  degli  antichi, 
sa  non  dalle  Iraduzionaccc  che  allora  se  n’avevano. 
Con  lotto,  ciò,  non  ostante  la  sua  ignoranza  delle 
lingue  dotte , egli  aveva  moltissime  cognizioni.  Al 
postutto,  qualunque  siano  le  imperfezioni  che  gli  pos- 
sano imputare  i crìtici , come  a scrittore , nissuna 
gliene  imputeranno  i biografi  come  ad  uomo,  salvo 
quelle  che  son  comuni  alla  natura  umana;  e si  mostrò 
egli  sempre  di  carattere  talmente  irreprovevole  da 
venir  soprano  minato  V Onesto  Hans  Sachs. 

. SACRA  Scrittura,  (teli,  sac.)  (u.  Bibbia). 

SACRAMENTARI!  (stor.  cecie s.).  — Questo  nome 
venne  talora  dato  dai  teologi  catolicia  tutti  gli  eretici 
<éa  insegnarono  dottrine  eterodosse  circa  1*  eucari- 
stìa, che  negarono  la  presenza  reale  diG.  C.  in  que- 
llo ^sacramento  , ola  transustanziazione;  quindi  ai 
diteglieli  di  Lutero  non  meno  che  a quelli  di  Calvino, 
1 luterani  stessi,  i quali  ammettono  la  presenza  reale, 
sacramentarji  i seguaci  di  Carlosladio,  Zuin- 
gHo  e Calvino,  che  negano  c sostengono  essere  l’eu- 
caròta  figura  soltanto,  segno  o simbolo  del  corpo  e 
dui  sangue  di  Gesù  Cristo  , e nella  comunione  rice- 
versi questo  corpo  e sangue  nou  in  realtà,  ma  spi- 
ritualmente e per  via  di  fede. 

SACRAMENTO  (teol  .). — Secondo  l’etimologia  latina 
significa  in  generale  una  cosa  santa  o sacra.  Era  prin- 
cipalmente adoperata  dai  Romani  per  significare  i! 
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giuramento,  il  quale  è infatti  un  atto  religioso,  ed 
un’abbligazionc.in  certa  maniera  posta  sotto  la  gua- 
rentigia della  divinità.  Le  traduzioni  latine  della 
Scrittura  sacra  hanno  specialmente  applicala  tale 
espressione  alle  cose  sante  che  contengono  alcun  che 
di  sacro  o misterioso  ; onde  neli’Fpisfofa  di  s.  Paolo 
agli  Efesii,  cap.  i.  e nel  libro  della  Sapienza,  cap.  ii, 
questa  parola  vale  ad  esprimere  i secreti  del  divino 
volere.  In  senso  più  stretto  la  parola  sacramento  sta 
particolarmente  a significare  i simboli  od  i segni 
esteriori  fissali  nella  religione  per  rendere  sensibili 
gli  effetti  interiori  e spirituali  che  Dio  opera  nell'ani- 
ma dell' uomo  a santificazione  di  esso,  e per  tal  rispetto 
si  applica  pure  ai  simboli  religiosi  istituiti  nella  leggo 
raosaica  ed  a quelli  del  cristianesimo.  Se  non  clic  i 
simboli  religiosi  del  cristianesimo  non  sono  meri  segni 
della  grazia,  ma  vagliooo  altresì  a produrla,  di  ma- 
niera clw  nel  senso  proprio  del  linguaggio  cristiano 
la  parola  sacramento  indica  In  ispccial  modo  i segni 
sensibili  istituiti  da  Gesù  Cristo  a nostra  santificazione, 
od  in  altri  termini  per  produrre  in  noi  la  grazia.  E 
questo  termine  fu  adoperato  io  questo  senso  fin  dai 
primi  secoli  dai  dottori  cristiani , i quali  però  indi- 
cavano talvolta  i sacramenti  coi  termini  di  simboli, 
di  segni  mistici  o di  segni  sacri.  Nelle  opere  dei 
Padri  greci  sono  indicati  colla  parola  di  mistero 
(jumvpto*),  il  cui  significato,  analogo  alla  voce  latina 
sacramentum,  esprime  propriamente  un  simbolo  re- 
ligioso e segreto.  — l°Gli  uomini,  dice  8.  Agostino, 
non  possono  essere  uniti  nella  professione  d'ima  re- 
ligione, vera  o falsa  che  sia,  che  pel  mezzo  di  segni 
esteriori  o simboli  misteriosi  che  cadano  sotto  i sensi 
( Contr . Fatisi,  lib.  49).  Infatti  l’esercizio  delle  facoltà 
dell’anima  trovandosi  dipendente  dagli  organi  per 
via  di  relazioni  necessarie,  egli  è impossibile  clic  il 
culto  interiore  non  si  produca  al  di  fuori  con  atti 
visibili,  nè  che  sussisto,  c si  conservi  senza  il  soccorso 
dì  qualche  cosa  sensibile  che  contenga  l’espressione 
dei  nostri  sentimenti,  e serva  ad  un  tempo  a fissarli 
e destarli.  D’altra  parte,  come  l’  educazione  deve 
pure  intervenire  nello  svolgimento  dell’  intelletto 
umano  , egli  è evidente  eh’  essa  deve  abbracciare, 
siccome  uno  de’  suoi  principali  oggetti,  tutto  che  ri- 
guarda la  religione  c i doveri  deU'uotuo  , c per  ciò 
stesso  se  ne  concepisco  la  necessità  di  riferirne  gli 
atti  essenziali  a segni  esteriori  che  li  facciano  com- 
prendere anche  dalle  menti  più  incolto.  Onde  viene 
che  presso  tutti  i popoli  si  trovano  cerimonie  espri- 
menti, per  via  di  simboli  più  o meno  sensibili,  ciò 
che  l'uomo  deve  fare  per  renderti  accetto  a Dio , e 
ciò  che  Dio  dal  suo  canto  deve  fare  io  noi,  affinchè 
I nostri  sforzi  vengano  coronali;  imperocché  l’inlcnlo 
della  religione  consiste  nel  tenerci  nelle  relazioni 
che  debbono  unirci  a Dio  siccomo  a nostro  fine;  e 
te  essa  ci  comanda  il  culto  , l' adorazione  e 1’  amore 
quali  mezzi  necessari!,  suppone  pure  dal  canto  di  Dio 
un’azione  invisibile  che  ci  accosti  a lui,  e ci  favorisca 
dei  doni  senza  cui  non  potremmo  essergli  accetti.  Or 
come  l'tiniono  di  noi  con  Dio  si  fa  c si  mantiene  per 
mezzo  di  relazioni  indeclinabili  annesse  alla  coudi- 
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zion  nostra,  tulli  gli  atti  religiosi  si  riferiscono  pure  j 
ad  un  certo  numero  di  cose  determinate  ; di  maniera  ;; 
che  si  possono  esprimere  con  alcuni  simboli  pernia-  l 
ncnti  die  ne  diano  il  significato,  ne  mostrino  lo  ! 
scopo,  e facciano  conoscere  per  mezzo  di  effetti  sen-  ' 
sibili  gli  effetti  interiori  che  debbono  essere  l'oggetto 
della  religione. — Adunque  si  vede  che  l’oso  dei  sita-  ; 
boli  esteriori  ossia  dei  sacramenti,  va  connesso  colla 
natura  dell’ uomo,  il  quale  dev’  essere  avvertito  dai 
sensi,  ed  Ua  bisogno  di  fissare  con  segni  cosi  i suoi  j 
affetti  come  le  sue  idee.  Onde  tale  uso  ti  trova  invalso 
fin  da  principio  e perpetuamente  consacrato  nella  ( 
vera  religione.  Dio,  rivelando  all’ uomo  la  soprana- 
lurale  sua  destinazione,  promettendogli  un  redentore 
per  rialzarlo  dopo  la  caduta,  pone  la  manifesta-  : 
rione  della  fede  a questo  futuro  redentore,  siccome 
il  mezzo  di  salute  ed  il  rimedio  al  peccato  ; e tale  fu  [ 
certamente  l'oggetto  dei  sacrìfizii  e delle  altre  ceri-  : 
monie  praticale  dai  patriarchi  ; imperocché  il  libro 
di  Giobbe  ci  fa  vedere  sacrìfizii  offerti  per  la  remis- 
sione dei  peccali,  la  quale  non  ha  mai  potuto  effet- 
tuarsi che  pei  meriti  futuri  del  promesso  mediatore. 
Colla  manifestazione  di  questa  fede  i genitori  ottene- 
vano la  remissione  del  peccato  originale  pei  loro  figli , 
di  maniera  che  il  seguo  esteriore  riceveva  la  sua 
efficacia  dalle  disposizioni  e dalla  fede  interiore  di 
cui  esso  era  solamente  l’espressione.  Siccome  Dio  per 
effetto  di  sua  libera  volontà  aveva  determinate  le 
condizioni  ed  il  modo  di  questa  futura  redenzione, 
egli  solo  poteva  anche  determinare  «farcì  conoscere 
i segni  esteriori  che  dovevano  esserne  figura  ossia 
vera  espressione.  Onde  viene  eh*  egli  solo  poteva 
istituire  sacramenti  anche  ne)  senso  più  generale 
della  parola,  perchè  tutti  i simboli  religiosi,  riferen- 
dosi agli  effetti  della  redenzione,  dovevano  esprimere 
alcun  che  di  sopranaturale  dipendente  dalla  volontà 
divina;  e si  può  con  probabilità  presumere  che  se  le 
offerte  di  Abele  furono  più  accetto  che  quelle  di 
Caino,  egli  è che  il  primo,  cosi  nell’oggetto  come 
nella  forma,  aveva  osservate  esattamente  le  cerimonie 
determinate  ila  Dio  stesso.  — La  legge  mosaica  pre- 
scriveva pure  molti  simboli  o cerimonie  esteriori  che 
valevano  ad  esprimere  in  modo  sensibile  gli  effetti 
che  la  grazia  produce  nell’uomo.  Tali  erano  la  cir- 
concisione , l’ agnello  pasquale,  le  purificazioni,  le 
espiazioni,  la  consacrazione  dei  pontefici,  ecc.  Tutti 
questi  simboli  istituiti  da  Dio  erano  veri  sacramenti, 
quantunque  non  avessero  l'efficacia  stessa  dei  sacra- 
menti della  nuova  legge  , dei  quali  erano  la  figura. 
S.  Paolo  li  chiama  elementi  vuoti  ed  impotenti,  inetti 
a cancellare  i peccati  (Gal.  cap.  d;  Hebr.  cap.  10). 
Erano  segni  fatti  per  rendere  sensibili  gli  atti  intenti 
delia  grazia,  e per  eccitare  nelle  anime  la  fede  e le 
altre  disposizioni  necessarie  alla  giustificazione  ed 
alla  salute.  Ma  essi  non  producevano  per  se  stessi 
alcun  effetto  interiore;  la  grazia  non  era  data  che  in 
virtù  della  fedo  da  cui  erano  accompagnali  ; non  ne 
erano  che  il  segno,  e non  potevano  produrla,  mentre 
che  i sacramenti  della  nuova  legge  ne  sono  insieme 
il  segno  e la  causa.  — Del  resto  bisogna  notare  che  il 


nome  di  sacramento  si  applica  njlamonte  a simboli 
permanenti,  a cerimonie  ordinarie  della  religione,  c 
non  già  ai  mezzi  esteriori  che  producono  la  grazia 
solamente  per  una  particolare  disposizione  , ed  in 
contingenze  eccezionali.  Per  la  qual  cosa  il  martirio 
non  è un  sacramento,  quantunque  possa  tener  luogo 
del  battesimo  e produrre  la  grazia  anche  nei  fanciulli, 
f ' 1 protestanti  che  fanuo  consistere  la  giustificazione 
nella  ferma  fiducia  che  i meriti  di  Gesù  Cristo  ci 
vengano  applicati , non  dovevano  vedere  nei  sacra- 
menti che  mezzi  di  produrre  in  noi  tale  fiducia  , cd 
hanno  vivamente  combattuta  l cfficacia  reale  ed  ini- 
teriore  ammessa  dai  catolici.  Non  vedendo,  come 
fecero  Lutero  e Calvino,  nella  giustificazione  e nella 
grazia  che  una  semplice  applicazione  esterna  , che 
nulla  produce  neU’anima,  che  negli  adulti  non  sup- 
pone nò  virtù»  nè  opere  buone  , e che,  secondo  In 
dottrina  protestante,  può  anche  stare  assieme  coi 
più  grandi  peccati , è naturale  il  non  attribuire  al 
sacramenti  alcun  effetto  interno,  giacché  la  giustifi- 
cazione non  ne  comporla  alcuno.  Ma  è mera  vigli» 
che  con  taU  principii  i protestanti  abbiano  poi  fallo 
rimprovero  alla  dottrina  catoiica  di  fomentare  il  ri- 
lassamento allontanando  le  disposizioni  interne,  men- 
tre gli  autori  della  riforma  non  fanno  caso  di  tali 
disposizioni  da  loro  tenute  per  inutili»  come  tutte  le 
opere  buone,  e Lutero  giunge  perfino  a condannare 
la  contrizione  ed  il  pentimento  , a non  altro  dicen- 
doli alti  che  a rendere  l’uomo  ipocrita  e più  colpe- 
vole. — Non  è d’uopo  di  grandi  sforzi  per  provaro 
che  i sacramenti  istituiti  nel  cristianesimo  producono 
realmente  la  grazia  nel  mentre  che  la  significano. 
Quando  Gesù  Cristo  dichiara  che  ciiiuuque  non  è 
rigenerato  per  l’acqua  e lo  Spirito  Santo  non  potrà 
entrare  nel  regno  de’  deli  (Joan.  cap.  3)»  non  è egli 
chiaro  che  attribuisce  al  battesimo  la  rigenerazione 
che  cancella  il  peccalo  e ci  rendo  figliuoli  di  Dio?  Se 
il  battesimo  non  fosse  che  un  mezzo  di  eccitare  la 
fede,  su  che  cosa  riposerebbe  mai  tale  assoluta  ne- 
cessità, giacche  la  fede  può  essere  in  noi  eccitata  ila 
altri  mezzi?  Come  mai  potrebbero  conferirlo  ai  fanciulli 
che  non  hanno  ancora  la  fede  attuale  ? Perchè  sarebbe 
esso  mai  un  sacramento  piuttosto  che  la  lettura  del 
vangelo  , da  cui  può  anche  essere  eccitata  la  fede  ? 
Finalmente , perchè  servirebbe  solamente  a quelli 
che  lo  ricevono  e non  agli  altri  che  sono  presenti 
alla  cerimonia?  La  medesima  osservazione  vale  per 
gli  altri  sacramenti;  imperocché  la  Scrittura  ce  li 
prosenta  sempre  come  la  causa  reale  della  graziti 
prodotta  in  quelli  che  li  ricevono.  Coll'  impotùzlooo 
delle  mani  i fedeli  ricevono  lo  Spirilo  Santo  (yéctì  voi); 
e s.  Paolo  ci  fa  sapere  che  la  grazia  è pure  comuni* 
cala  da  un  mezzo  simile  nel  l’ordinazione  ( fbnoth . ii.  ( ). 
Non  si  trova  alcun  passo  che  ce  li  mostri  come  sem- 
plici segni  atti  ad  eccitare  la  fede , ed  a questa  sola 
attribuisca  gli  effetti  che  producono.  -—Tuttavia  non 
è a dirsi  che  la  fede  e te  altre  disposizioni  siano  inu- 
tili ; perocché  la  fede,  secondo  il  concilio  di  Trento, 
è il  fondamento  di  qualunque  giustificazione;  ed  é 
noto  che  il  medesimo  concìlio  ha  proclamato  la  ne- 
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cessila  dello  buono  opere  contro  i protestami  t hè  la 
negano.  Ma  se  la  fedo  è condiziono  necessaria  od  in- 
separabile dagli  effetti  prodotti  dai  sacramenti,  è però 
certo  ch'esse  non  è la  causa,  mentre  non  opera  sui 
bambini,  i quali  rimangono  però  giustificali.  Insamma 
i sacramenti  non  operano  che  in  proporzione  delle 
disposisioni  di  quelli  che  li  ricevono  ; ina  producono 
una  grazia  ed  effetti  che  le  sole  ordinarie  disposizioni 
non  produrrebbero.  Per  la  qual  cosa  il  cristiano 
quando  riceve  il  sacramento  della  penitenza,  bisogna 
bene  che  abbia  un  vero  pentimento  delle  sue  colpe, 
affinchè  sia  giustificaio  ; ma  l’ attrizione , che  allora 
basta,  non  potrebbe  da  se  sola  operare  la  guistilìea- 
zione  che  proviene  però  dalla  virtù  dei  sacramento. 
Analogo  effetto  si  può  rilevare  in  ogni  sacramento 
ohe  eoo  ferine  e una  grazia  particolare  e distinta  da 
quella  che  può  risultare  dalle  stesse  disposizioni. — 
Dio  è tempre  Imprima  sorgente  delia  grazia,  in  qual- 
srvogbn  maniera  essa  ci  venga  comunicata  ; ma  egli 
può  stabilire  vari!  mezzi  di  comunicarla,  e farla  di- 
pendere da  certe  condizioni  ebe  determina  a suo 
piacimento.  Ond  ò che  i sacramenti  producono  in  noi 
la  grazia  in  virtù  d’ un’efficacia  loro  propria.  La  gra- 
zia della  giustificazione  che  l'uomo  può  ottenere  con 
un  atto  di  carità  perfetta,  è comunicala  dalla  virtù 
del  battesimo  al  bambino  ancora  incapace  di  qualun- 
que atto  ; e gli  adulti  la  ricuperano  io  virtù  del  sa- 
cramento della  penitenza  con  raltrizionc  che  sarebbe 
insufficiente  per  produrre  tale  effetto  per  se  stessa. 
Giustificato  eh’  è l'uomo,  può  meritare  per  tutti  gli 
atti  sopra  naturali  un  aumento  della  grazia  ; ma  i sa- 
cramenti dal  canto  loro  producono  pure  tale  aumento 
comunicando  colla  virtù  propria  una  grazia  partico- 
lare che  si  aggiunge  a tulle  le  altre  ; e quantunque 
questa  grazia  sacramentale  sia  sempre  proporzionata 
alla  disposizioni,  essa  non  si  confonde  però  con  quella 
che  risolta  da  tali  disposizioni. — Egli  è adunque  vero 
il  dire  che  i sacramenti  sono  le  cause  della  grazia,  e 
la  producono  per  loro  propria  virtù,  o come  si  dice 
«ella  scuola  ex  opere  operato,  per  ciò  stesso  che  Dio 
comunica  a colui,  che  li  riceve  , una  grazia  partico- 
lare annessa  a questa  condizione,  ed  è affatto  distinta 
da  quella  che  l’uomo  ottiene  per  mezzo  della  fede  o 
degli  altri  atti  sopranaturali. — l.e  grazie  che  ci  sono 
comunicate  dai  sacramenti,  sono  di  due  sorta:  l’uua 
è fa  grazia  abituale  o santificante  che  è l’effetto  co- 
mune di  lutti  i sacramenti;  Taltra  è una  grazia  pro- 
pendi ciascuno  di  essi,  e che  per  questa  ragione  si 
chiama  mcramentale.  Il  battesimo  e la  penitenza  pro- 
ducono la  prima  grazia  santificante,  e sono  delti  sa- 
cramenti dei  morti,  perchè  rendono  la  vita  spirituale 
a quelli  càie  peccando  sono  morti  spiritual  mente;  gli 
altri  sacramenti  non  fanno  che  aumentare  la  grazia 
santificante,  e la  suppongono  già  in  quelli  ebe  li  ri- 
cavano;  di  maniera  che  sono  detti  sacramenti  dei 
vivi,  perché  non  si  possono  ricevere  degnamente 
senza  essere  giustificato  dalla  prima  grazia.  Ma  olire 
la  grazia  abituale  e santificante  che  i sacramenti  pro- 
ducono od  aumentano,  ci  danno  ancora  diritto  agra- 
fie particolari  che  ci  conducono  al  fine  speciale  es- 


presso da  ciascuno  di  essi,  c per  conseguenza  ci 
aiutano  ad  adempire  le  obbligazioni  ebe  ne  risultano 
cd  a superare  gli  ostacoli  che  potrebbero  impedirci, 
l.e  quali  grazie  particolari , ossia  il  diritto  di  otte- 
nerle in  virtù  degli  effetti  annessi  al  sacramento, 
sono  state  dette  grazie  sacramentali.  Finalmente  il 
concilio  di  Trento  , secondo  la  tradizione  generale 
della  Chiesa,  ha  definito  che  il  battesimo,  la  confer- 
maxione  e l’ordine  producono  ancora  un  altro  effetto 
speciale;  die  cioè  imprimono  nell'anima  un  carattere 
indelebile  ossia  un  segno  spirituale  ed  incancellabile 
il  quale  fa  che  non  si  può  ricevere  più  d’  una  volta 
questi  tro  sacramenti.  3*  Secondo  l’idea  che  abbiamo 
data  dei  sacramenti,  egli  è chiaro  che  l’autore  dì  essi 
dev’essere  Dio,  giacché  egli  solo  può  annettere  a segni 
esteriori  la  virtù  di  produrre  la  grazia;  onde  la  tra- 
dizione cristiana  ha  sempre  attribuito  a Gesù  Cristo 
l'istituzione  dei  sacramenti  della  nuova  legge  , e se 
ad  alcuni  teologi  parve  che  gli  Apostoli  abbiano 
istituiti  i sacramenti  dell’estrema  unzione  e delia 
confermazione,  hanno  però  riconosciuto  che  questa 
istituzione  non  aveva  avuto  luogo  che  in  virtù  di 
un  potere  emanante  da  Gesù  Cristo  stesso  ; di  ma- 
niera di' essa  si  riferirebbe  sempre  a lui  almeno 
considerandola  indirettamente.  Ma  questa  opinione 
non  si  potrebbe  più  conciliare  colla  decisione  del 
concilio  di  Trento , il  quale  dichiara  da  una  parte 
che  tutti  i sacramenti  furono  istituiti  da  Gesù  Cristo, 
e specialmente  l’estrema  unzione  ; d'altra  parte  che 
la  Chiesa  può  bene  far  cangiamenti  in  ciò  che  ri- 
guarda l'amministrazione  di  essi,  ma  senza  alterarne 
la  sostanza.  S.  Paolo  l’intende  anche  cosi  quando 
dico  che  gli  apostoli  sono  solamente  ministri  di 
Gesù  Cristo  c dispensatori  de'suoì  misteri. — Tre  cose 
si  uniscono  a costituire  l'essenza  dei  sacramenti;  ì 
segni  ossia  gli  atti  sensibili  che  ne  sodo  la  materia, 
le  parole  che  ne  sono  la  forma,  e l'intenzione  del 
ministro.  I quali  nomi  di  materia  e di  forma  presi 
dagli  scolastici  dalla  filosofìa  di  Aristotele,  si  appli- 
cano ai  sacramenti  per  analogia  con  dò  che  si  os- 
serva negli  oggetti  sensibili;  onde  le  cose  o le  azioni 
esteriori  die  sono  la  materia  dei  sacramenti,  sono 
detti  cosi  perchè  non  presentano  che  un  oggetto 
vago  ed  indeterminato  che  per  ricevere  un  signifi- 
calo speciale  ha  d’  uopo  d’essere  determinato  da 
parole  che  ne  sono  come  la  forma,  perchè  vagliono 
a fargli  significare  la  grazia  prodotta  dai  sacramenti 
siccome  la  forma  degli  oggetti  materiali  no  fa  una 
cosa  piuttosto  che  un'altra.  Quantunque  questi  nomi 
non  si  trovino  impiegati  prima  del  secolo  xtit  dagli 
scrittori  ecclesiastici,  egli  è però  certo  che  nei  sa- 
cramenti sempre  sono  state  riconosciute  le  cose  da 
queste  parole  espresso,  cioè  segni  esterni  e parole 
che  no  determinano  l'oggetto,  come  si  è sempre 
creduto  che  l’unione  di  queste  due  cose  era  neces- 
saria per  costituire  il  sacramento.  Rispetto  a ciò  $. 
Agostino  si  esprime  in  maniera  non  dubbia:  Jccedit 
verbum  ad  elementam  H fit  stimmi entum  ( Traci,  m 
Joan . 80).  Pertanto  i concilii  hanno  sempre  ordinato 
di  reiterare  il  battesimo  dato  dagli  eretici  che  no 
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cangiano  la  materia  o ne  alterano  essenzialmente  le 
parole. — Giacché  Gesù  Cristo  ha  istituiti  i sacramenti 
della  nuova  legge,  ne  risulta  che  ne  ha  pure  deter- 
minata la  materia  e la  forma  che  ne  sono  parti  es- 
senziali; e quantunque  non  si  trovi  specificato  nella 
Scrittura  la  materia  e la  forma  di  tutti  i sacramenti, 
è facile  concepire  che  essendo  parte  necessaria  del 
cullo  cristiano  hanno  facilmente  potuto  trasmettersi 
per  tradizione  e l’uso  generale  della  Chiesa.  Onde  >1 
padre  Merlino  in  un  dotto  trattato  sulle  parole  dei 
sacramenti,  prova  che  fin  dal  principio  le  forme  fu- 
rono fisse  ed  invariabili  nel  loro  essenziale  significato; 
che  se  si  diedero  talvolta  differenze  di  parole,  il  senso  ì 
è sempre  stato  lo  stesso,  di  maniera  che  ad  onta  di  | 
tali  differenze,  le  forme  non  variavano  mai  rispetto 
al  fondo,  perché  il  senso  principalmente  è quello  | 
che  ne  determina  la  natura  ed  il  valore,  esprimendo 
I'  effetto  del  sacramento.  Cosi  è della  materia  , 
che  talvolta  ha  potuto  variare  in  certe  accessorie 
condizioni,  ina  clic  si  vede  sempre  identica  in  ciò 
che  deve  avere  di  essenziale,  cioè  in  ciò  che  è ne- 
cessario per  la  sostanza,  l’uso  ed  il  significato. — 
Nella  Scrittura  si  vede  che  Gesù  Cristo  ha  positiva- 
mente determinata  la  materia  e la  forma  speciale 
di  parecchi  sacramenti,  siccome  per  esempio  quella 
del  battesimo  e dell’eucaristia;  ma  rispetto  agli  altri 
vani  teologi  pretendono  che  ne  abbia  determinata 
la  materia  e la  forma  solamente  in  maniera  gene- 
rale, cioè  indicando  il  soto  effetto  che  questi  sacra- 
menti dovevano  produrre,  ed  ordinando  ai  suoi  apo- 
stoli di  adoperare  un  segno  c parole  che  fossero  atte 
nd  esprimere  questo  effetto,  ma  senza  determinare 
alcun  atto  in  particolare.  Pertanto  nel  sacramento 
dell’  ordine  , per  esempio  , siccome  Y imposizione 
deite  mani  c la  tradizione  dei  vasi  sacri,  colle  pa- 
role che  accompagnano  ognuna  di  queste  cerimonie 
sono  ugualmente  proprie,  sia  per  se  stesse,  sia  per 
l’uso  ad  esprimere  il  potere  e la  grazia  conferiti  dal 
sacramento,  Gesù  Cristo,  secondo  questi  teologi  av- 
rebbe lasciato  ai  suoi  apostoli  od  alla  Chiesa  il  diritto 
di  determinare  Vana  o l’altra  di  queste  cerimonie  o 
tutte  c due,  come  la  materia  e la  forma  necessaria 
dell’ordinazione.  Ma  se  la  Chiesa  aveva  il  diritto  di  ! 
fissare  la  materia  e la  forma  di  alcuni  sacramenti, 
non  si  concepisce  in  qual  senso  il  concilio  di  Trento 
avrebbe  dichiarato  ch’essa  nulla  può  circa  la  sostanza  j 
dei  medesimi,  imperocché  ove  si  può  trovare  la 
sostanza  dei  sacramenti,  se  non  nella  materia  e nella  1 
forma  che  li  costitniscono?  — Nella  stessa  guisa  che  | 
a costituire  un  sacramento  la  materia  dev’essere  ac-  ! 
compagnata  da  parole  che  nc  determinino  l’oggetto  I 
speciale,  c che  diano  al  segno  esteriore,  pit^o  meno  ! 
vago  per  se  stesso , un  significato  relativo  all’ef-  i 
fetto  che  deve  produrre  , è pur  facile  capire  che 
V intenzione  del  ministro  è necessaria  per  com-  ; 
picrc  questa  significazione  determinando  V oggetto  '' 
ed  il  senso  delle  parole  ; imperocché  esse  non 
hanno  applicazione  precisa  e valore  determinato  1 
che  per  mezzo  dell’  intenzione  di  colai  il  -quale  ^ 
le  pronunzia.  Bisogna  ch’egli  almeno  abbia  l’inten- 


j zione  generale  di  fere  ciò  che  fa  la  Chiesa  affinché 
il  segno  e le  parole  che  adopera  possano  avere  ca- 
rattere di  sacramento.  Per  esempio,  la  materia  del 
battesimo,  ossia  l’infusione  dell'acqua,  non  basta  da 
se  sola  per  significare  la  grazia  o la  parificazione 
dell’anima  ; perchè  , secondo  V osservazione  di  S. 
Tomaso,  essa  può  essere  adoperata  per  rinfrescare 
siccome  per  purificare,  e quindi  bisogna  che  la  forma 
ossia  le  parole  ne  determinino  lo  scopo;  ma  egli  è 
evidente  ch’esse  non  possono  esprimere  la  fine  del 
sacramento  senza  l’intenzione  del  ministro  che  ne  li 
riferisce,  essendo  da  ciò  determinato  l’oggetto  o 
l’importanza  del  loro  significato  reale  ed  effettivo. 
Esse  nulla  esprimono  se  si  pronunziano  machinal- 
mente  e senza  applicarle  a nulla,  siccome  esso  non 
esprimono  che  un  effetto  naturale,  od  anche  sempli- 
cemente un  giuoco,  se  altra  cosa  non  si  propone. 
E solamente  pronunziandole  come  parole  sacramentali 
per  esprimere  l'effetto  voluto  da  Cosò  Cristo  che 
si  dò  realmente  un  significato  relativo  n tale  effetto. 
Chiunque  amministra  un  sacramento  opera  per  ciò 
stesso  in  nome  di  Dio,  e l’atto  che  opera  ha  valore 
solamente  per  ciò  ; tale  atto  non  può  essere  che  un 
segno  impotente  e vuoto  se  alcuna  cosa  non  l'innalza 
sopra  la  natura.  Ora  egli  è per  mezzo  dell'intenzione 
del  ministro  che  diventa  una  cerimonia  sopraua- 
turale,  perchè  l’intonziono  di  fere  ciò  che  fa  la  Chiesa 
contiene  implicitamente  l’intenzione  dr  produrre  un 
atto  religioso,  che  una  volta  rivestito  di  questo  ca- 
rattere, produce  per  se  stesso  gii  effetti  che  Dio  si 
è compiaciuto  di  annettervi.  Senza  questa  condizione, 
necessaria  per  determinare  la  fine  e l’oggetto  sopra- 
naturale  del  segno  esteriore,  rimane  ciò  che  è natu- 
ralmente, cioè  un'operazione  puramente  umana  e 
che  nulla  produce.  Del  resto  ciò  che  diciamo  della 
necessità  dell'Intenzione  nel  ministro  de’sacrainenti. 
è un  ponto  di  domina  formalmente  deciso  dal  concì- 
lio di  Trento  contro  Lutero,  il  quale  pretendeva 
che  il  battesimo  dato  senza  intenzione  e per  giuoco 
non  cessasse  di  essere  valido  (Conc.  trid.  sras.  7).  La 
stessa  dottrina  si  trova  pure  decisa  nel  decreto  fallo 
al  concilio  di  Firenze  per  l’istruzione  degli  Armeni, 
il  quale  inoltre  consacra  le  parole  di  materia  c di 
forma  adoperate  nel  linguaggio  teologico:  Urne  omnia 
sacramenta  tribù*  per  (k  rutilar , rebus  iamqxuim  materia, 
verbi s tamquam  forma , el  persona  ministri  conficientis 
sacramcnlntn  rum  in f enfio n«  faciendi  quod  fadt  Ecclesia, 
quorum  m nliquid  desit,  non  perfidiar  sacramentuoi . 
S’cgli  è necessario  che  il  ministro  abbia  1’inlenzione 
di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  perchè  altrimenti  la  sua 
azione,  non  riferendosi  olla  fine  voluta  da  Gesù  Cri- 
sto, e non  essendo  che  un’azione  puramente  umana, 
non  potrebbe  produrre  alcun  effetto  sopranaturale, 
non  è necessario  che  abbia  la  fede  nè  U santità,  e 
la  Chiesa  ha  deciso  formalmente  contro  gli  errori 
dei  donasti,  dei  valdesi,  dei  viciefiti  e di  Giovanni 
llus,  che  gli  eretici  ed  i peccatori  possono  conferire 
validamente  i sacramenti,  benché  si  rendano  colpe- 
voli di  sacrilegio  amministrandoli  senz’essere  in  istato 
di  grazio.  Infetti,  appena  il  ministro  adopera  la  ma- 
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lena  e la  forma  dolermi  naie  , ed  ha  l'intenzione  di 
fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  od  in  altri  termini  una 
cerimonia  consacrala  nel  cristianesimo,  se  d’altronde 
ha  i poteri  necessari!',  o se  si  tratta  d uo  sacramento 
che  qualunque  persona  può  amministrare,  opera  im- 
prettamente  in  nome  di  Dio  e come  ministro  di  Gesù 
Cristo  ; l'atto  che  opera  trae  la  sua  virtù  dall’islitu- 
zione  divina  e non  dai  meriti  dell’uomo  ; adunque 
deve  produrre  l'effetto  medesimo , qualunque  siano 
le  disposizioni  del  ministro  che  n’è  io  strumento. — 
La  Chiesa  catolica  riconosce  sette  sacramenti,  cioè  : 
il  battesimo,  la  confermazione,  l'eucaristia,  la  peni- 
tenza, l'estrema  unzione,  l'ordine  cd  il  matrimonio. 
Questa  credenza  formalmente  definita  come  un  dom- 
ina di  fede  dal  concilio  di  Trento  e da  quello  di  Fi- 
renze, è inoltre  stabilita  dalla  tradizione  costante  ed 
universale  della  Chiesa.  D’altronde  si  vedrà  negli  ar- 
ticoli concernenti  ciascun  sacramento  le  prove  parti- 
colari di  questo  domina.  Qui  ci  contentiamo  di  osser- 
vare che  tale  dottrina  si  trova  insegnata  anche  nelle 
sette  separale  dalla  Chiesa  dopo  il  secolo  v,  siccome 
i nestoriani  cd  i giacobiti  o eutichiani  ; il  che  mo- 
stra l'errore  dei  protestanti  i quali  la  dicono  intro- 
dotta nella  Chiesa  durante  il  medio  evo.  La  credenza 
di  tali  sette  sul  uuraero  dei  sette  sacramenti  è pro- 
vata da  monumenti  autentici  che  si  possono  vedere 
nell’opera  intitolata  Perpetuila  i Mia  fede.  — Nella 
stessa  opera  si  trovano  pure  numerose  prove  che  i 
Greci  scismatici  sono  stati  in  ogni  tempo  d’accordo 
sa  questo  punto  colla  Chiesa  romana.  D'altronde  egli 
è un  fatto  a sufficienza  dimostrato  da  un  trattato  pub- 
blicato al  prìodpio  del  xv  secolo  sui  sette  sacramenti 
da  Simeone  arcivescovo  greco  di  Tes&alonica.  Bos- 
Miet,  nel  libro  xi  della  sua  Storia  delle  variazioni 
fa  pur  vedere  che  i Valdesi,  ad  onta  dei  numerosi 
loro  errori  circa  l’amministrazione  dei  sacramenti, 
non  nc  rigettano  però  alcuno.  V Jclefo  è il  primo, 
se  si  eccettuano  i .Manichei,  i gnostici  ed  altre  sette 
appena  cristiane  , che  abbia  impreso  a combattere 
la  dottrina  della  Chiesa  sul  numero  di  sette  sacra- 
menti. Fu  seguito  dai  protestanti,  i cui  capi  del  resto 
non  sono  però  tra  loro  d'accordo  , nè  con  se  stessi, 
giacché  Lutero  ne  ammetteva  ora  due,  ora  tre,  cioè: 
il  battesimo,  l’eucaristia  o la  penitenza  ; Melantone 
a questi  aggiungeva  l’ordine;  Calvino  ne  ammetteva 
tre,  il  battesimo,  l'eucaristia,  e l'ordine. 

SACRIFICATORE  (rei),  (e.  SaosanoTs). 

SACRIFIZI!  ( reiig .).  — Da  sacra  facete  si  chiamano 
casi  tutte  le  aorta  di  offerte  fatte  a Dio  sugli  altari  da 
un  ministro  legittimo  per  rendergli  omaggio  ed  in- 
vocarne la  graxia;  ma  non  bisogna  confonderli  colle 
semplici  oblazioni  (redi),  in  quanto  che  nel  sacrifizio 
la  cosa  offerta  viene  distrutta  e nell'oblazione  rimane 
nell'esser  soo.  L’uso  dei  sacrifizi»  è coevo  alla  reli- 
gione stessa,  essendo  il  rito  principale  del  culto  pub- 
blico, ed  appunto  a seconda  delle  varie  religioni  dif- 
feriscono i saerifisii;  perocché  questi  non  hanno  mai 
potuto  essere  che  analoghi  al  modo  di  vivere  dei  po- 
poli? quelli  agricoli  hanno  offerto  in  sacrifizio  alle 
loro  divinità  t frutti  della  terra;  quelli  nomadi,  il 


latte  dui  loro  greggi;  quelli  cacciatori  c pescatori,  le 
prede,  e via  dicendo.  Noi  non  entreremo  a parlare 
dei  sacrifizii  usali  da  lutti  i popoli,  essendo  troppo 
vasto  e fastidioso  questo  tema  per  trattarlo  qui  eoui- 
piutamente;  epperò,  ristringendoci  alle  notizie  ne- 
cessario per  comprendere  il  culto  dell'antichità  clas- 
sica e del  cristianesimo,  ci  fermeremo  solamente  su 
quelli  usali  dagli  Ebrei,  dai  pagani  e dai  cristiani,  ed 
in  ultimo  parleremo  dei  sacrifizii  di  vittime  umane. 

I.  Sacrifizii  degli  Ebrei.  — Si  disputa  se  in  princi- 
pio siansi  falli  sacrifizii  diversi  dagli  olocausti  (udì). 
I talmudisti  assicurano  che  Abele  non  no  abbia  fatti 
altri;  all’ incontro  Grazio  non  crede  che  questo  pa- 
triarca abbia  offerti  sacrifizii  cruenti:  la  versione  la- 
tina favorisce  la  prima  opinione,  ina  il  testo  ebraico 
sta  per  la  seconda.  Ad  ogni  modo  il  primo  sacrifizio 
incruento  degli  Ebrei  che  sia  incontrastabile  è quello 
fatto  da  Noè,  cessato  che  fu  il  diluvio  (Gru.  vm,  20; 
ix,  3).  Riportato  eh’  ebbe  Àbramo  una  vittoria  su 
quattro  re,  Melchiscdecco,  re  di  Salem,  offri  a Dio 
in  sacrifizio  pane  c vino  siccome  sacerdote  dell’Al- 
t issi  ino,  e benedisse  Abramo  (Gru.  xiv,  18).  Dio, 
onde  confermare  l’ alleanza  stretta  con  A bramo  e la 
certezza  delle  fattegli  promosse,  gli  ordina  d’immo- 
lare una  vittima  (Gen.  v,  19).  Giacobbe  e Labano  per 
fare  pace  immolano  una  vittima  e fanno  insieme  un 
banchetto  (Gen.  xxxi,  64).  Giobbe  offriva  ogni  giorno 
un  olocausto  pei  peccali  dei  suoi  figli  (Job.  i,  3).  — 
La  legge  di  Mosè  non  lia  poi  fatto  altro  che  regolare 
la  qualità,  il  numero,  le  congiunture  dei  sacrifizii, 
perchè  prima  ciascuno  faceva  secondo  la  divozione 
propria,  ed  era  ministro  o sacerdòte  de’ propri  sacri- 
fizii: la  legge  attribuì  l’onore  del  sacerdozio  alla  sola 
famiglia  di  Aronne.  — Gli  Ebrei  avevano  due  sorta 
di  sacrifizii,  gli  uni  cruenti,  gli  altri  incruenti,  e si 
dividevano  in  tre  specie,  che  sono  V olocausto,  il  sa- 
crifizio di  espiazione,  ed  il  sacrifizio  pacifico  o di 
ringraziamento.  V'  erano  inoltre  varie  specie  di  of- 
ferte, ed  una  specie  di  sacrifizio  ebe  consisteva  nel 
lasciar  libero  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la  puri- 
ficazione dei  leprosi  ed  il  capro  detto  emissario,  che 
si  menava  in  luogo  appartato  e quindi  lascia  vasi  andare. 
Questi  animali  cosi  liberati  erano  considerali  conio 
vittime  di  espiazione  cd  aggravati  delle  colpe  di  quelli 
che  li  avevano  offerti  (Lev.  xiv,  4,  ecc.  xv,  ecc., 
xvi,  ecc.).  — L 'olocausto  era  offerto  cd  abbruciato 
lutto  intiero,  fuorché  la  pelle  che  rimaneva  al  sacer- 
dote (Levit.  i,  15).  Il  saorifizio  di  espiazione  per  dii 
aveva  trasgredita  la  legge,  non  era  consumato  intie- 
ramente, perchè  si  abbruciava  solamente  il  grasso 
della  vittima,  e la  carne  rimaneva  tutta  pel  sacerdote, 
il  quale  doveva  mangiarla  nel  luogo  santo  (Levit.  iv, 
v,  vi,  vu).  Prima  di  spargere  il  sangue  di  questa  vit- 
tima ai  piedi  dell’altare,  il  sacerdote  v’ intingeva  il 
dito  e con  esso  toccava  poi  i quattro  canti  dell'altare 
(Deut.  xxvii,  7).  Quando  il  sacerdote  sacrificava  per 
i peccati  proprii  e per  quelli  del  popolo,  faceva  sette 
volte  l’aspersione  del  sangue  della  vittima  davanti  il 
velo  del  santuario,  e spandeva  il  rimanente  ai  piedi 
delimitare  degli  olocausti.  IV  sacrifizio  pacifico  si  of- 
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fri  va  por  ringraziare  Pio  dei  beni  ricevuti  e doman- 
dargli grazie;  e non  v’  era  leggo  che  li  prescrivesse, 
contentandosi  di  determinare  che  le  vittime  fossero 
senza  magagna  e nel  numero  di  quelle  che  si  pote- 
vano offrire.  In  tale  sacrifizio  bruciavano  solamente 
le  reni  ed  il  grasso  della  vittima,  il  petto  e la  spalla 
destra  erano  donate  al  sacerdote,  ed  il  rimanente 
apparteneva  alla  persona  che  aveva  fornito  la  vittima 
(Lenì,  ni,  4).  I sacrifizii  di  limili  si  offrivano  in  tre 
occasioni:  l*  per  il  peccato,  quando  la  persona  non 
era  abbastanza  facoltosa  per  dare  un'ostia  di  animale 
quadrupede;  2°  nella  purificazione  delle  donne  dopo 
il  parto;  3°  per  quelli  che  erano  purificati  dalla  loro 
lepra.  Il  sacrifizio  del  capro  emissario  era  un  sacrifi- 
zio incruento,  c si  faceva  il  giorno  della  solenne 
espiazione.  Vera  ancora  il  sacrifizio  perpetuo , nel 
quale  s’immolavano  quotidianamente  due  agnelli,  uno 
la  mattina,  Taltro  la  sera  dopo  il  tramonto  del  sole 
(Exod.  xxtx,  38,  39,  *0;  mmt.  xxm,  3;.  Per  ciò  che 
riguarda  il  sacrifizio  dell'agnello  pasquale  rimandia- 
mo alla  parola  Pasqua  (vedi). 

11.  Sacrifizii  dei  pagani.  — 1 Greci  distinguevano 
parecchie  sorta  di  sacrifizii;  t°  Eweraia  o x^ion^ia, 
voti  o libere  offerte  promesse  agli  Iddii  in  occasione 
di  favorevole  avvenimento  o di  messe  abbondante. 
Questa  specie  di  sacrifizii  riceveva  ancora  il  nome  di 
Òvaiai  SojpotpoptxjLt  ( Suid.t  in  V.  Ghtf.).  2°  I Xaampia  o 
iiaXXaxuxa,  offerte  propiziatorie  fatte  por  calmare  la 
collera  degli  Iddii.  3°  Ainmxa,  sacrifizii  per  la  felice 
riuscita  di  qualche  impresa.  I pagani  non  credevano 
dover  cominciare  alcun  che  d’ importante  senza  aver 
prima  ottenuta  l’approvazione  e l'assistenza  degl'iddìi. 
4°  Ta  ano  fxayrit&s,  sacrifizii  imposti  da  un  oracolo. — 
In  principio  i sacrifizii  non  furono  die  semplid  of- 
ferte di  piante  strappate  dalla  terra  e ridotte  in  ce- 
nere sugli  altari  coi  frutti  e le  foglie  (Porpbyr.,  De 
«òsi.,  lib.  2,  seg.  6).  1 Greci  vi  sostituirono  la  mirra, 
l'incenso,  i preziosi  profumi;  onde  i nomi  didws  per 
sacrifizio  e dw«>,  sacrificare  (OvM.,  Fast.  lib.  4,  v. 
337;  Plin.,  xm,  46).  A stento  solamente  vennero  in 
uso  i sacrifizii  di  animali,  perchè  l’uomo  per  molto 
tempo  abborri  dallo  scannare  1’  animale  suo  compa- 
gno di  lavoro  (£tian.,  Far.  hist.  v,  44),  ed  anche 
una  legge  considerava  tal  fatto  come  un  delitto  me- 
ritevole di  morte  (Varr.,  De  re  rust.  h,  8).  L'uso  della 
carne  nei  banchetti  fece  cambiar  tenore  ai  sacrifizii, 
ed  il  sangue  delle  vittime  divenne  per  gl’ Iddii  omag- 
gio più  prezioso  delle  piante  e delle  radici.  Il  sacri- 
fizio della  vittima  teneva  dietro  alla  cerimonia  delle 
libazioni  (vedi).  In  principio  questo  nome  non  si  ap- 
plicava a vittime,  sibbene  ad  offerie  di  alberi,  di  ra- 
dici, di  frutti,  di  ghiande;  a queste  prime  offerte 
rustiche  succedettero  i profumi,  di  cu*  l'uso  non  ri- 
sale fino  alia  guerra  di  Troia,  ed  ai  quali  i Greci  so- 
stituirono il  cedro.  (Plin.,  Hist.  noi.  xm,  4).  Queste 
offerte,  eccettuata  l’uva,  i fichi  e la  mirra,  che  crono 
accompagnati  da  libazioni  di  vino,  non  esigevano  che 
libazioni  di  infimo  valore.  Prima  del  sacrifizio  si  co- 
priva l'altare  con  focaccie  salate  di  orzo  (Sorv.  ad 
l'irg.  d'.ncid.  lib.  ii,  ver.  433).  Il  sale  entrava  come 


parto  indispensabile  nelle  offerte  agli  Iddii,  perchè 
essendo  Y emblema  dell'amicizia  sincera  e doli* ospi- 
talità, ed  entrando  in  tutti  gli  alimenti  degli  uoiuipi, 
fu  riguardato  come  l’offerta  più  accetta  agli  cuti  su- 
periori agli  uomini  stessi.  Per  il  medesimo  motivo  vi 
fu  ammesso  il  frumeoto,  il  pane  o particolarmente 
l'orzo,  che  fu  il  primo  grano  che  i Greci  abbiano 
adoperato  per  nutrirsi  appena  lasciarono  di  alimen- 
tarsi di  ghiande  (l’ausan,  Mtic.;  D.  Halicar.,  442). — 
La  scelta  della  vittima  era  la  terza  e più  importante 
parlo  del  sacrifizio.  Essa  doveva  essere  sana  e senza 
magagna  (flou*.,  Iliaci . A,  v.66).  In  esame  del  sacer- 
dote era  necessario  per  ciò;  ma  a Sparta  ove  la  ma- 
gnificenza del  culto  non  aveva  potuto  introdursi,  sa- 
crificavansi  spesso  vittime  difettose  e mutilate,  ba- 
stando, dice  vasi,  ebe  l'anima  della  vittima  fosse  pura 
affinchè  potesse  essere  accetta  alla  Divinità  (Piai. 
Hcibiad . 2).  — La  scelta  degli  animali  dipendeva 
dalla  professione  del  cittadino  che  offriva  il  sacrifizio. 
Il  pastore  sacrificava  un  agnello,  il  bovaro  una  gio- 
venca; il  pescatore  alcuni  pesci  pregicvoli.  Certi  ani- 
mali erano  particolarmente  consacrati  al  culto  di  certe 
divinità;  al  Sole  sacrificavasi  un  cavallo,  a Diana  una 
cerva,  una  cagna  ad  Ecate,  una  colomba  a Venere; 
Marte  voleva  pe'suoi  altari  qualche  belva  feroce  e 
selvaggia.  La  scrofa,  animale  pernicioso  alle  messi, 
sacrificavasi  a Cerere.  Il  capro,  devastatore  delle 
vendemmie,  fu  alla  sua  volta  sacrificato  a fiacco  (uvid. 
Metamor.  lib.  xv  . 11  toro,  il  bue,  la  giovenca,  la  pe- 
cora, l’agnello  ecc.  e fra  gli  uccelli  il  gallo,  il  pol- 
lo, ecc.  erano  del  maggior  uso.  Anche  l’età  veniva 
considerata  nella  scelta  della  vittima:  una  giovenca 
giovinetta  e bianca  era  tenuta  per  la  vittima  più  de- 
gna degli  Iddii  (Hom.  IL,  K,  v.  292;  Odyss.  T,  v. 
282);  certe  anguille  più  del  comune  grosse  e parti- 
colari del  lago  Copaidc  erano  V offerta  più  consueta 
dei  Beoti  (Atbcn.  vit).  — Lo  sfoggio  e la  pompa  dei 
sacrifizii  erano  proporzionati  alla  ricchezza  del  citta- 
dino da  cui  si  facevano,  perocché  la  persona  dovi- 
ziosa avrebbe  mosso  a collera  gP  Iddìi  facendo  loro 
modica  omaggio;  ma  coloro  che  non  avevano  facoltà 
di  immolare  un  bue,  potevano  presentarne  l’ima- 
ginc  sola , e si  ottenevano  facilmente  dilazioni  pei 
sacrifizii  che  le  leggi  religiose  imponevano  come  in- 
dispensabili doveri.  Spesso  pei  sacrifizii  s’immotavano 
molte  vittime;  e noi  lo  vediamo  nell'eralombr,  sacri- 
fizio di  cento  buoi,  come  pure  ne!  cMliontbe.  sacrifi- 
zio di  mille;  e posteriormente  la  parola  ecatombe  si 
applicava  non  solamente  ai  sacrifizii  di  eento  vittime, 
qualunque  forno  la  specie  degli  animali,  ina  anche  ai 
sacrifizii  composti  di  parecchie  vittime  senza  distin- 
zione (Ku  stalli.  ad  IL,  A ; Hom.  Odyss.  P.  v.  3).  SI 
legge  pure  di  un  sacrifizio  di  sei  vittime,  una  peco- 
ra, una  capra,  un  maiale,  un  pollo,  un'oca  ed  un 
bue  fatto  di  pasta  (Suid.  In  v.  Boi»;  ).  Chiamava*! 
rprcnt;  il  sacrifizio  di  tre  vittime  , e Soe&txzi  duaix 
quando  si  faceva  di  dodici  vittime  (Eustath.  , in 
Odyss.).  — L’ora  dei  sacrifizii  solenni  variava  a se- 
conda degl’iddìi  : alle  divinità  celesti  sacrificavasi  al 
mattino  verso  il  levar  del  sole,  od  almeno  in  pieno 
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giorno;  ai  inani  ed  alla  divinità  infernali  che  si  pia- 
cevano delle  tenebre,  (insevasi  omaggio  dopo  11  tra- 
monto del  sole,  per  lo  più  a mezzanotte,  ora  consa- 
crata ai  riti  magici  cui  Ecate  auspicava  (A poli.,  in 
Argon,  lib.  i).  Tutte  le  cose  preparate,  le  focaccie 
salate  di  orzo,  1#  corone,  i coltelli  e gli  altri  utensili 
si  mettono  in  un  paniere  detto  «avo t/v.  — Condotta 
ch'era  la  vittima  all’altare,  il  sacerdote,  stendendovi 
sopra  la  destra,  l’aspergeva  di  miele  e di  acqua  sa- 
cra, ed  aspergeva  pure  il  popolo  raccolto  con  una 
fiaccola  presa  dall’altare  oppure  con  un  ramo  di 
lauro.  L’acqua  colla  quale  si  facevano  le  aspersioni 
chiamavasi  ed  era  quella  che  si  adoperava 

nelle  purificazioni.  Il  sacerdote  purificava  pure  i 
vasi  con  cipolle,  acqua,  zolfo  cd  ova.  — Uno  dei  sa- 
cerdoti gridava  ad  alla  voce  : Chi  va  là?  cui  il  po- 
polo rispondeva  : /tuono  gente.  Allora  il  sacerdote 
Invitava  il  popolo  ad  unirsi  seco  lui  nella  pregliiera 
per  rendere  le  offerte  accette  agli  iddìi  ed  ottenerne 
le  grazie  (Win.  Hhl.  nat.  xxvm,  5).  Il  banditore 
fntimava  silenzio;  il  sacerdote  esaminava  scrupolosa- 
mente tutte  le  membra  della  vittima  per  vedere  se 
era  sana , e per  conoscere  s’era  buona  anche  nell’inter- 
no, mettevate  innanzi  da  mangiare,  perchè  se  pren- 
deva cibo  era  ammessa,  altrimenti  , rifiutala.  A fine 
di  convincersi  che  questo  sacrifizio  era  accetto  agli 
iddìi,  il  sacerdote  faceva  passare  il  coltello  lungo  la 
viltìma,  dal  capo  fino  al  dorso,  e se  in  cosi  fage  essa 
si  agitava,  voleva  dire  che  gli  iddìi  non  erano  favo- 
révoli. Quindi  tornavasi  a pregare  ; il  sacerdote 
empiva  una  tazza  di  vino,  la  metteva  alle^abbra,  la 
presentava  agli  astanti  c spargeva  le  ultime  goccio 
tra  le  corna  della  vittima.  Con  tre  dita  prendeva  in- 
censo ed  altri  profumi  nel  turibolo , e li  metteva 
sull’altare  e sul  eapo  della  vittima  (Ovid.,  Fati. , lib. 
3);  poi  versandovi  l’acqua  lustrale  sul  dorso,  vi  po- 
neva alcune  focaccie,  delle  quali  consacrava  il  rima- 
nente sull’altare  con  altra  preghiera  ; ed  a tal  punto 
3 sacerdote,  od  in  mancanza  di  esso,  la  persona  più 
ragguardevole  tra  gli  astanti,  colpiva  l’animale  (Hora . , 
Odym.)  ed  immerge  vagli  il  coltello  nel  collo.  Se  Ta- 
pinale sottraevasi  al  colpa  , stentava  a morire  o 
spirava  tra  violente  convulsioni,  si  teneva  come  non 
accetto  agli  iddìi,  ed  era  uno  dei  più  sinistri  presagi. 
Mentre  squartatasi  la  vittima  e preparavasi  il  rogo, 

A sacerdote  immergeva  nelle  viscere  il  suo  coltello 
(Gwipid.  Eletti,  v.  826)  per  leggervi  la  volontà  de- 
«Tiddii.  Il  sanguo  versavas»  in  un  vaso  che  si  collo-  I 
poi  sull’altare.  Per  avvivare  il  fuoco  , lo  si 
aspergeva  di  olio  e d’incenso,  e cosi  andatasi  con- 
sumando sull’altare  l’offerta  riservata  agli  iddìi,  cioè 
la  coscio  dell'animale  che  si  avvolgevano  di  grasso 
affinché  ardessero  più  facilmente,  giacché  allora  so- 
lamente si  credeva  ehc  il  sacrifizio  fosse  accetto  , 
quando  nulla  più  rimaneva  di  questa  offerta  in  olo- 
musto.  Intento  che  k vittima  abbruciava , il  sacer- 
dote stendeva  le  sue  mani  sull’altare  ed  innalzava 
preghiere  agli  iddìi.  Talvolta  la  solennità  veniva  ani- 
mata da  armonici  concenti  (Plet.  Symp.,  n,  9), 
massime  quando  si  facevano  omaggi  alle  divinità  del- 
Encicl.  pop.— Tomo  XI.  6 


l’aria,  le  quali  suppone  valisi  amanti  della  musica.— 
Si  faceano  pure  dei  cori  intorno  all’altare,  si  ballava 
al  canto  d’inni  divisi  in  varie  parti,  cioè  la  strofe 
mentre  il  coro  danzava  dall’oriente  all’  occidente, 
l’antistrofc  che  danzavasi  tornando  dall’occidente  al- 
l’oriente, e l’epodo  che  si  cantava  al  posto  davanti 
l’altare.  Il  più  comune  degli  strumenti  musicali  che 
si  suonassero  nel  sacrifizii,  era  il  flauto  : onde  l’e- 
spressione proverbiale  di  «mXnrav  Bm  £Wy,  per  indi- 
care coloro  i quali  vivevano  alle  spalle  altrui,  perchè 
i suonatori  di  flauto  ricavavano  sempre  buona  pro- 
vigione  di  carni  dai  sacrifizii  (§uid.,  in  r.  AvXot-.). 
Il  sacerdote  aveva  nei  sacrifizii  parte  stabilita.  In 
Atene  i magistrati  detti  npuravetq  avevano  diritto  ad 
un  quinto.  A Sparta  la  miglior  parte  della  spoglia 
delle  vittime  apparteneva  agli  arcageti.  Ciascuno 
degli  astanti  si  prendeva  per  buon  augurio  qualche 
pezzo  della  vittima  ; e quest’uso  era  anche  passato  in 
legge  presso  gli  Ateniesi.  Le  persone  avare  vende- 
vano la  parte  che  toccava  loro  ; e talvolta  la  si  man- 
dava agli  ornici  assenti  (Teocr.,  Idjrl.  v,  130). — 
Per  lo  più  il  sacrifizio  terminava  con  un  banchetto 
nel  tempio  stesso.  Nei  sacrifizii  di  Vesta  si  facevano 
sparire  anche  le  ultime  traccio  del  banchetto,  che 
doveva  finire  prima  del  tramonto  del  sole.  In  tutte 
le  città  era  prescritto  un  determinato  tempo  (Atlicn. 
Dipnosoph.  ; lib.  3 e 4);  quindi  si  facevano  giuochi, 
dopo  i quali  si  ritornava  all’altare  per  offrire  una 
libazione  a Giove  il  perfetto  (T«Xs«s).  Fatto  un  so- 
lenne rendimento  di  grazie,  il  banditore  licenziava 
radunanza  colle  parole:  Xac (5  a.pect<i  (Apul.  Met.t 
lib.  ult.).  Ed  ecco  quali  sono  le  leggi  della  Grecia 
circa  i sacrifizii  ; « Nei  sacrifizii  si  offrano  frutti  della 
terra  ».  Era  una  legge  di  Triltolcmo  (Porphyr.  ; rapi 
t<dy  r/jufv%ajv.).—  « Si  onorino  pubblicamente 
gl’iddii  e gli  eroi  della  patria;  ed  all’anniversario 
loro  si  offrino  particolarmente  ed  anzitutto  frutti  e 
focaccie  ».  (Legge  di  Draconey  Porphyr.  I.  c.).—  » Il 
valore  del  montone  offerto  agl'iddii  sia  d'una  dram- 
ma, quello  del  meditano  d’orzo  di  diciotto  dramme». 
( Legge  suntuaria  di  Solone,  Plutarco  «n  Solati.,  p. 
91). — « Le  vittime  offerte  in  sacrifizio  siano  scelte  ». 
(»d.).  — « Colui  il  quale  fa  un  sacrifizio,  rechi  alla 
sua  famiglia  parte  deH’offcrla  *.  (Sehol.  Arisloph.  in 
Plut.,  v.  227).  — « 11  rimanente  dei  sacrifizio  ap- 
partenga al  sacerdote  ».  (Id.  m Ve$p.,  v.  693).  «Non 
si  sacrifichi  nelle  feste  Aloe  (AXa>«)  alcuna  vittima  in 
onore  di  Cerere  e di  Bacco  ».  (Demost.  in  /V«*r.). 
— «Al  principio  di  ogni  mese  si  celebrino  sacrifizii». 
(Liban.  Declam.  8.  p.  528  ; Alhen.  lib.  6).  — « 1 
congiunti  scelgano  ogni  anno  fra  gli  abitanti  illegit- 
timi od  i discendenti  loro  un  sacerdote  per  ufficiare 
nei  sacrifizii  mensili  ».  (Àtltcn.,  lib.  vr,  c.  6).  — 
• Non  si  offrano  buoi  ai  mani  ».  (Plutarc.  in  Sol.,  p. 
90).  — « Due  pubblici  uffizioli  facciano  sacrifizii  per 
lo  Stato;  ed  affinchè  questi  arcageti  possano  innalzar 
loro  voti  al  cielo,  sia  come  privati,  sia  in  nome  d dia 
repubblica,  lo  Stalo  assegni  a ciascuno  di  essi  il  pri- 
mo ed  il  settimo  giorno  d’ogni  mese  una  vittima  cd 
una  data  quantità  di  vino  e di  farina  d’orzo».  (He- 
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rodo!.,  Acnoph.  Misi.  Gnec.,  lib.  5).-—  I sa  cri  tìzi  i 
dovevano  consistere  in  coee  di  poco  valore  ; e Li- 
curgo ne  dava  per  ragione  essere  inconveniente  che 
la  povertà  impedisse  alcuno  di  onorare  gf  iddìi  ». 
(Fiutare.  »n  Lyc.).  — A delta  di  Plutarco,  i Romani 
non  immolavano  in  princìpio  animali  nei  loro  sacri- 
li»». Muoia  , essendo  Pitagorico,  aveva  loro  racco- 
mandato di  offrire  agli  iddìi  solamente  fruiti  della 
terra,  focaceie  di  frumento  o d'orzo  , vino , latte, 
miele  ed  altre  cose  simili  ; ma  non  andò  guari,  che 
imitarono  i Greci  nei  loro  saerifizii  ed  in  tutte  le 
cerimonie  ad  essi  relative.  Siccome  riverivano  un 
numero  sterminato  di  divinità  grandi  e piccole,  ave- 
vano pure  infinità  di  sacrifici,  e ciascuna  aveva  sue 
vittime  favorito.  Tuttavia  ì loro  sacrifizii  possono  ri- 
dursi a tre  sorta  : pubblici,  che  si  facevano  in  nome 
ed  a spese  della  repubblica,  la  quale  forniva  le  vit- 
time; particolari,  che  si  offrivano  in  nome  delle  fa- 
miglie ed  i genitori  lasciavano  ai  loro  figli;  stranieri, 
clic  si  offrivano  solamente  agl'iddìi  della  città  e delle 
provinco  conquistate  quando  i Romani  li  ebbero  re- 
cati a Roma.  I sacrifizii  prendevano  nome  dalle  con- 
giunture o dai  luoghi  in  cui  si  facevano:  dice  vasi  m- 
crificinm  ambonale  quello  per  le  feste  della  campa- 
gna; sacri  ficium  mt pitale  il  sacrificio  offerto  dalla 
sposa,  ecc.  — Coloro  i quali  offrivano  sacrifizii  dove- 
vano presentarsi  all'altare  puri  e mondi;  bisognava 
che  si  fossero  prima  purificati  coll’acqua  lustrale  e 
coperti  di  candida  veste;  dovevano  portare  sul  capo 
una  corona  di  foglie  dell’albero  consacralo  al  dio  che 
andavano  adorare.  Si  mettevano  in  atteggiamento  di 
supplicanti,  cioè  si  mettevano  indosso  nna  tonaca 
lunga  senza  datura,  sparsi  i capelli,  nudi  i piedi. 
Prima  di  sacrificare  facevano  sempre  voti  o prò-  ; 
ghiere.  Gli  animali  destinali  al  sacrifizio  (Uoetiat  vel  ! 
ridi  mai)  dovevano  essere  puri  e senza  magagne,  non 
mai  aggiogati  ; epperò  si  prendevano  solamente  dai 
greggi  scelti  dai  sacerdoti,  che  li  segnavano  con 
creta  (Juvenal.  x,  66).  Si  ornavano  di  feUuccie, 
di  ghirlande  di  fiori,  e se  ne  doravano  le  corna  (TiL 
Liv.  xxxi,  54).  La  vittima  era  condotta  allattare  dai 
ministri  delti  papa;  colle  vesti  rialzate  , rimanendo 
nudi  fino  alla  cintola . (Sveton.  in  Calig.  53).  La  fune 
cui  Laminale  era  attaccato  doveva  essere  lenta,  af- 
finchè non  sembrasse  trascinata  per  forza,  che  sa- 
rebbe stato  cattivo  presagio;  e per  lo  stesso  motivo 

10  si  lasciava  sciolto  davanti  l'altare,  e so  mai  fug- 
giva, si  teneva  per  segno  sinistro.— Allora  si  impo- 
neva silenzio  (Óc.,  Divinai,  i,  45),  si  prendeva  una 
focaccia  salata,  fatta  di  farina  e di  miele  ( Virg.  Aen. 
il,  135)  che  si  aspergeva  di  vino  sulla  testa  della 
vittima;  e si  versava  pure  tra  le  corna  deU’animale 
vino  misto  con  incenso.  Il  sacerdote  assaggiava  prima 

11  vino  e poi  lo  dava  a gustare  agli  astanti  da  cui 
era  circondalo  (il  che  chiamava»  Luuuionc  (vedi)  ; 
poscia  strappava  tra  le  coma  i poli  più  lunghi  e li 
gettala  al  fuoco  (Virg.  .En.  vi,  346)  ; il  ministro 
(ietto  cullar***  colpiva  la  vittima  con  una  scure  od 
un  maglio  (Svei.  Calig.  53)  secondo  l’ordine  del  sa- 
cerdote, cui  diceva  Ago- ne  ? ed  egli  rispondeva  Hoc 


age  (Ovul.  Fa$L  i.  333).  Allora  scannava»  Fani  male 
con  un  coltello,  e «e  ne  spargeva  sull'altare  il  aaun 
gue  raccolto  in  vasi  ; quindi  veniva  scorticalo  e fatto 
in  pesai;  talvolta  la  vittima  veniva  arsa,  il  quel  ge- 
nere di  sacrifizii  diceva»  OnocAcaro  (redi)  (Virg.  vt* 
33);  ma  ordinariamente  non  se  ne  bruciava  che  una 
parte,  ed  i sacerdoti  dividevano  il  rimanente  col 
supplicante  (Tidt.  Annoi,  n,  14);  il  sacrificatore 
squartava  o divideva  ramina  le  in  più  parti.  Inquanto 
a ciò  i Romani  osservavano  i riti  usati  in  Grecia  „ 
d’onde  Dionigi  d'Alicaroasao  gli  parve  poter  con- 
chiudere  ch'essi  erano  Greci  di  origine  (vu,  73). 
Esaminate  che  avevano  gli  aruspici  le  interiora,  si 
spargeva  di  miele,  di  vino  e d‘  incenso  la  parte  de- 
stinata agl’ iddìi,  e sì  bruciavano  sol  l’altare  le  inte- 
riora  deUaniniale,  oppure  venivano  gettate  ai  flutti 
se  sacrificatasi  agl' iddìi  del  mari*  (Virg.  /fw».  vi. 
333;  xu,  344). — Terminato  il  sacrifizio,  il  sacerdote 
si  lavava  lo  mani,  recitava  certe  preghiere,  faceansi 
nuove  libazioni,  c poi  sì  licenziava  il  popolo  colla 
formula  : I licei,  ossia  ire  fieri.  — I sacrifizii  agii  iddìi 
celesti  differivano  per  alcuni  riti  particolari  da  quelli 
che  si  offrivano  alle  divinità  infernali,  perché  ai  pri- 
mi si  immolavano  vittime  candide  nutrite  sulle  rivo 
del  Clitunno  (Juv.  xu,  45)  ossia  nella  terra  dei  Fa- 
lisci  (Ovid.  Pont,  iv,  8,  44).  Ad  esse  lavava»  In- 
testa prima  di  colpirla  , ed  il  sacerdote  iramergea  il 
coltello  dall'alto  in  basso,  imponebutnr.  Il  sangue 
veniva' raccolto  in  vasi.  La  vittima  offerta  agl'  iddìi 
infernali  era  nera  di  Unta,  prima  d’ immolarla  le  si. 
abbassava^»  testa,  scannava»  immergendo  il  coltello» 
sotto  il  collo,  sup/xmeòu(ur  e se  ne  facova  colare  ih 
sangue  in  una  fossa. — I supplicanti  che  offrivano  $a- 
crifizii  alle  divinità  celesti  dovevano  indossar  vesta 
bianche  e purificarsi  tutto  il  corpo;  facevano  liba* 
rioni  alzando  la  coppa  colle  mani  rovesciale  intanto 
che  pregavano.  Coloro  i quali  sacrificavano  alle  di* 
vinità  infernali , vesti vau si  di  nero  , purificava»** 
versandosi  addosso  solamente  dell'acqua,  giravano  la 
mano  in  maniera  che  versassero  la  coppa  a sinistra, 
gettassero  poi  la  coppa  stessa  sul  fuoco  ($erv.  in 
Aen.,  vi,  344)  e pregavano  tenendo  la  palina  delfc* 
mano  volta  a terra  cui  battevano  co’ piedi  (f,ic.,: 
Tusc.  </.  ii,  35).  Gii  aruspici  esaminavano  le  interior* 
delle  vittime  (Virg.  iv,  64);  se  vi  scorgevano  segni 
favorevoli , dichiaravano  che  gl’  iddìi  gradivano  it 
sacrifizio,  altri menU  s’ immolava  un’altra  vittima,  q 
talvolta  più  (Cic.,  Divinai,  u,  56;  TU.  Liv.  zxv,  16)> 
— Il  fegato  era  la  parte  ebo  i sacerdoti  esamino \ant» 
più  attentamente,  supponendosi  ohe  da  esso  si  po- 
tesse meglio  arguire  il  futuro  (Plin.,  xr,  57,  5,  75)  t- 
lo  si  divideva  in  dee  parU,  nell’una  delle  quaU  con-* 
gottu ra vasi  ciò  che  doveva  accadere  a colui  il  qua  lo 
offriva  il  sacrifizio,  e nell’altra  ciò  alte  sarebbe  avve- 
nuto al  suo  nemico.  Ognuna  di  queste  due  parli  ave* 
un  punto  dello  caput  (Lucan:,  i,  624),  e sembra  che, 
questo  fosse  la  protuberanza  che  trovasi  all'entrata 
dei  vasi  sanguigni  e dei  nervi  che  gli  antichi  chia- 
mavano libre:  un  fegato  senza  protuberanza  o eh* 
ne  fosse  disgiunta,  era  pcsùmjixpi^iagm  (Cic.  Divin. 
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r,  83;  »,  43,  48),  com’era  quando  non  si  trovava  il 
cuore  delta  vittima.  Quantunque  si  sapesse  bene  che 
nitro  animale  può  vivere  senza  cuore,  pure  credette* 
ebe  qnesto  viscere  mancasse  talvolta,  siccome  accad- 
de, dicesi,  al  sacrifizio  offerto  da  Cesare  pochi  giorni 
prima  che  venisse  ucciso,  che  era  il  primo  giorno 
si  mostrasse  vestito  di  porpora,  ed  assiso  sopra  sedia 
d’aro  (Valer.  Max.,  46,  4 5);  onde  l'aruspice  Spuria* 

10  consigliò  di  guardarsi  dagl’  idi  di  marzo.  Esami- 
nava^ pure  con  iscrupolo  la  principale  fenditura  o 
divisione  del  fegato,  come  si  taceva  delle  parti  di 
esso  e di  quelle  del  polmone  (Vtrg.  Acn.,  iv,  6; 
*,  476). 

IH.  Sacrificio  t M ofìntiani.  — Qui  si  parla  in  sin- 
golare, perocché  ubico  è il  sacrifizio  della  Chiesa 
cristiana;  e consiste  nel  Corpo  e ned  Sangue  dì  Gesù 
Cristo  offerto  ed  immolato  sull’ altare  col  ministero 
dei  sacerdoti  sotto  la  specie  del  pane  e del  vino  (e. 
Eccamstu,  Mesa*). — Gesù  Cristo  morendo  ha  riscat- 
tato gH  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato,  e per  tal 
sacrifizio  egli  stesso  è stato  sulla  croce  vittima  e 
sacerdote.  Il  sacrifizio  della  croce  adempie  i quat- 
tro fini  di  qualsivoglia  sacrifizio , i quali  sono:  rico- 
noscere Vtautorità  sovrana  di  Dio,  implorarne  l'aiuto, 
ringraziarlo  dei  favori  suoi  e soddisfarne  la  giustizia. 

11  sacrifizio  eucaristico  è la  rappresentazione  simbo- 
lica e la  ripetizione  incruenta  del  sacrifizio  della 
eroee.  Ma  ora  sentiamo  le  parole  del  Bossuet.  « Il 
sacrifizio  dei  cristiani  è Infinitamente  diverso  da 
qncllo  praticato  nella  legge  antica  : sacrifizio  spiri- 
tuale e degno  del  nnovo  patto , in  cui  la  vittima 
presente  è veduta  solamente  dagli  occhi  della  fede, 
iu  cui  il  ferro  è la  parola  che  separa  misticamente  il 
corpo  ed  il  sangue,  In  cui  questo  sangue  per  conse- 
guenza non  è sparso  che  In  misteriosa  guisa,  e la 
morte  non  entra  che  qual  raffigurazione:  dò  non 
ostante  verissimo  sacrifizio,  In  quanto  che  G.  C.  è 
veramente  contenuto  e presentato  a Dio  sotto  questa 
figura  di  morte;  ma  sacrificio  di  commemorazione, 
ehe  ben  lungi  dal  distaccarci,  come  altri  a torto  ar- 
guisce, dal  sacrifizio  della  croce,  ad  esso  ci  accosta 
per  mezzo  di  tutte  queste  condizioni , giacché  non 
solamente  vi  si  riferisce  tutto  quanto,  ma  intatti  esso 
non  è e non  sussiste  che  per  questo  riferimento  e 
ne  trae  tutta  la  virtù  (Erpotit.  eee.)  i».  Solamente  i 
ècseovi  ed  i sacerdoti  possono  offrire  il  sacrifizio 
della  Messa.  I mmisfri,  i quali,  secondo  il  concilio  di 
Trento  entrano  nella  gerarchla  ecclesiastica  coope- 
rano più  o meno  alla  celebrazione  dei  misteri  sacri. 
— Il  sacrificio  eucaristico  non  applica  ai  fedeli  i me- 
riti della  morte  di  Gesù  Cristo  che  quando  e»l  sono 
animati  da  sentimenti  di  fede , di  contrizione  e di 
carità.  Bisogna  che  in  essi  si  taccia  il  mcrifitb  di" un 
cuore  contrito  cd  umiliata  , senza  col  nè  ebreo  , nè 
cristiano  può  o potrà  mai  offrirne  alcuno  che  gli  torni 
profittevole  (Pwl.,  50 , 4P  , 59 , 7 , 8;  /«ita  4,44, 
19, 

4V.  Sacrifuii  di  vittime  «mone.— La  maggior  parto 
dei  popoli  hanno  Immolato  vittime  umane.  fenici», 
Egizi'/,  Arabi,  Cananei , abitanti  di  Tiro  e di  Car- 


tagine, Persiani,  Ateniesi,  Lacedemoni,  ionii,  tutti 
i Greci  del  continente  e delle  isole,  Romani; 
antichi  Brettoni , Ispani , Galli , sono  stati  tolti 
ugualmente  ingollati  in  quest’  orribile  superni* 
zione.  Il  re  di  Moab  offri  suo  figlio  in  olocausto  sulle 
mura  della  sua  capitale  invasa  dagl'israeliti,  onde 
volgersi  favorevoli  gl’  Iddìi  ; e gli  aseedianti  s’inor- 
ridirono tanto  per  si  barbaro  atto  che  tosto  se  ne 
andarono  di  là  (A  Heg.  iv,  37).  Non  si  può  non  essere 
compresi  da  fremito  d’orrore  leggendo  negli  notori 
sia  antichi  che  moderni  la  descrizione  dei  saerifizii 
umani  usati  fin  dai  tempi  più  antichi  in  tutta  la  gen- 
tilità ed  ancora  al  presente  alle  Indie  e nell’interno 
dell’ Africa.  Ignorasi  chi  sia  stato  H primo  a consi- 
gliare si  atroce  barbarie;  magia  stalo  Saturno,  come 
si  trova  nel  frammento  di  Sanconiatone,  oppure  LI- 
caone,  come  Pausanìa  sembra  indicare,  «gli  è certo 
che  si  orribile  usanza  mise  larghe  e profonde  radici. 
1/ immolazione  delle  vittime  umane  era  una  delle 
abbominazioni  rinfacciata  da  Mosè  agli  Amorrei.  I 
Moabiti  sacrificavano  fanciulli  al  Dio  Moloch;  la  qual 
crudele  costumanza  invalse  presso  i TSrii  ed  i Fenici!. 
Gli  stessi  Ebrei  Tavevano  presa  dai  loro  vicini.  Dalla 
Fenicia  passò  in  Grecia,  d’onde  1 Pelasgi  la  recarono 
in  Italia.  Plinio  afferma  che  l’uso  d’immolare  vittime 
umane  durò  fino  all'anno  95  dopo  C.,  e fu  abolito  da 
un  senalusoonsulto  dall’anno  657  di  Roma.  Tuttavia 
si  hanno  prove  che  si  usò  ancora  nei  saerifizii  di  al- 
cune divinità , fra  cui  Bellona.  Gli  editti  da  vani 
imperatori  ripetuti  non  valsero  a raffrenare  questa 
funesta  superstizione , e rispetto  al  sacrifizio  di  vit- 
time amane  prescritto  in  conseguenza  dei  versi  sibil- 
lini, Plinio  afferma  averne  vedati  esempi.  Le  testi- 
monianze di  Cesare,  di  Plinio,  di  Tacito  e di  parec- 
chi altri  accurati  scrittori  , non  lasciano  dubbio  che 
ì Germani  ed  i Galli  non  immolassero  vittime  umane, 
non  solamente  nei  saerifizii  pubblici,  ma  ancora  In 
quelli  che  si  offrivano  per  la  guarigione  di  privati. 
Ino  dei  d omini  stabiliti  dai  druidi  era  la  necessità 
di  questi  saerifizii,  fondata  sul  principio  che  gl’lddil 
non  possono  essere  soddisfatti  che  per  mezzo  di  un 
cambio,  o la  vita  d’un  uomo  è il  solo  prezzo  alto  a 
riscattar  quella  d’un  altro.  Nei  saerifizii  pubblici  in 
mancanza  di  malfattori  s'immolavano  persone  inno- 
centi. Nei  saerifizii  privati  scannavano  spesso  per- 
sone votontnrianiente  consacratesi  a questa  maniera 
di  morte. — Incontranti  presso  i Greci,  sebbene  più 
raramente  che  In  parecchie  altre  contrade,  saerifizii 
di  vittime  umane.  14»  favola  di  Licaone  d' Arcadia 
tramutato  in  lupo  perchè  aveva  offerto  a Giove  uno 
di  questi  odiosi  saerifizii,  fa  testimonianza  dell’orrore 
che  questa  terribile  usanza  metteva  già  negli  animi 
degli  antichi  (Pausan.  Arcad.).  Gli  esempi  che  se  ne 
potrebbero  addurre,  non  appartengono  che  a secoli 
più  remoti  (Ptut.  in  Tkem.;  Virg.  Ea.  x).  Bacco 
ebbe  in  Arcadia  un  altare  ove  erano  sacrificate  gio- 
vinette uccidendole  a colpi  di  verghe.  A l acedemone 
venivano  talvolta  uccisi  in  simil  guisa  fanciulli  sul- 
l’altare di  Diana  Italia  (Cie.  7 Viso,  ti,  4 A;  Seaec.,  Ita 
Proviti.  nr;  Stai.  Tàeò.,  in,  v.  *57). —I  Romani,  se- 
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condo  un'antica  legge  di  Romolo  delta  lex  proditio- 
nù , consacravano  a Plutone  ed  agli  iddìi  infernali  le 
persone  ree  di  certi  delitti  siccome  il  tradimento  e 
la  ribellione , e per  conseguenza  chiunque  poteva 
ucciderli  impunemente.  Un  console,  un  dittatore,  un 
pretore  non  solamente  poteva  dedicare  se  stesso,  ma 
altresi  qualunque  cittadino  appartenesse  ad  una  le- 
gione. Questi  magistrati  avevano  diritto  di  farli 
scannare  siccome  vittime  di  espiazione  (Tit.  Liv.  viu, 
40).  Sembra  che  nei  primi  secoli  deila  repubblica 
si  sacrificassero  ogni  anno  vittime  umane  (Nacrob. 
Salar.  4,  7);  ma  questa  orribile  costumanza  non  fu 
più  eseguita  dopo  l'anno  657,  in  cui  venne  per  de- 
creto del  senato  formalmente  abolita.  Tuttavia  gli 
storici  citano  ancora  due  persone  immolate  come 
vittime  nel  campo  di  Marte  dai  pontefici  con  tutte  le 
solennità  usate,  e ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  (ann. 
urb.  708;  Diod.  xliii,  24).  Questo  fatto  conduce  a 
congetturare  che  il  decreto  menzionato  da  Plinio  non 
era  imperativo  cbe  rispetto  ai  sacrifizii  particolari 
ed  ai  riti  sacri  e magici  cui  allude  Orazio  (Epod.  v). 
— Augusto,  poich’ebbe  costretto  Antonio  ad  arren- 
dersi a Perugia,  ordinò  fossero  immolate  come  vit- 
time sull’altare  di  Giulio  Cesare  , agl’idi  di  marzo, 
quattrocento  senatori  o cavalieri  parlitanti  di  quel 
triumviro  (anno  urb.  715;  Diod.  lviii,  44).  Sveto- 
nio  ne  riduce  il  numero  a trecento  (Jug.  45).  Pom- 
peo aveva  fatto  gettare  in  mare , siccome  vittime 
sacre  a .Nettuno  non  solamente  cavalli , ma  ancora 
persone  vive  (Diod.  xlvik,  48). 

SACRILEGIO  (dir.  peti.  ere/,  e ciV.).  — È il  delitto 
di  chi  profana  le  cose  sacre , intendendo  per  cose 
anche  i luoghi  c le  persone,  ed  è parola  latina  sacri- 
legium,  da  sacra  e legere , prendere,  rubare  cose  sacre. 
Onde  i canonisti  distinguono  tre  specie  di  sacrilegi!, 
cioè  il  reale,  il  locale  ed  il  personale.  Rispetto  alle 
persone  si  commette  sacrilegio  mettendo  le  mani  ad- 
dosso le  persone  religiose,  siano  chierici  secolari  che 
regolari  e monache  professe.  Si  commette  sacrilegio 
locale  facendo  violenza  alcuna  in  chiesa  con  ingiurie, 
percosse,  risse  o temerarie  concioni , oppure  rom- 
pendo, spogliando,  incendiando  altari,  e massime 
profanando  l’Ettcaristia.  Il  sacrilegio  reale  è il  furto 
delle  cose  sacre  dedicale  al  servigio  divino , come  i 
vasi  e gli  arredi  sacri.  Anticamente  s’ infliggevano 
gravissime  pene  ai  rei  di  sacrilegio,  secondo  che  pre- 
scrivono i canoni  ad  esso  relativi  ; ma  quasi  tutti 
quei  castighi  sono  ora  caduti  in  disuso,  e per  lo  più 
ora  non  si  punisce  il  sacrilego  cbe  con  pena  straor- 
dinaria secondo  la  qualità  del  fatto.  Tuttavia  non 
sono  ancora  cento  anni  che  in  Francia  vi  fu  un  esecu- 
zione capitale  per  sacrilegio.  Il  4 giugno  4766  la 
gran  Camera  del  parlamento  adunata  condannò  Gian- 
francesco  Lefebvre  de  la  Barre  a fare  emenda  ono- 
revole, al  taglio  della  lingua , alla  decapitazione  cd 
abbruciameli to  del  corpo;  la  quale  sentenza  venne 
eseguita  il  primo  di  luglio  deiranno  stesso.  — Ail’e- 
poco  della  rivoluzione  il  delitto  di  sacrilegio  fu  can-  1 
celialo  dai  codici.  Sotto  la  restaurazione  le  Camere  | 
votarono  nuova  legge  contro  il  sacrilegio,  rimettendo  « 


in  vigore  alcune  delle  più  severe  pene  deU'antica 
legislazione;  ma  1*44  ottobre  4830  fu  abrogato  dai 
nuovi  legislatori  la  legge  del  20  aprile  4825.  Nel  co- 
dice penale  per  gli  Stali  Sardi  il  sacrilegio  figura  nel 
titolo  dei  furti  qualificati,  determina  la  pena  dei  la- 
vori forzati  a vita  quando  è accompagnato  da  circo- 
stanze aggravanti , e perfino  la  pena  della  morte  »> 
previa  l’emenda  pubblica , quando  il  furto  sacrilego 
è di  vasi  sacri  con  Ostie  consacrate  portole  via  o 
disperse. 

SACRISTI  A o SiGzzrrjz  (rii.  socr.).  — Dicesi  il 
luogo  in  cui  il  celebrante  ed  i suoi  ministri  prendono 
gli  ornamenti  od  abiti  sacri.  11  Cardinal  Bona  dice 
che  la  parola  aacròtta  è barbara.  V’hanno  autori  che 
la  fanno  derivare  da  sacris  stare , cbe  esprime  l’alti- 
tudine di  stare  in  piedi  per  vestirsi  degli  abiti  ana- 
loghi alle  funzioni  sacre.  Fora*  è semplicemente  una 
alterazione  del  termine  secrefartum,  col  quale  sì  de- 
signava tale  paramento.  In  alcuni  autori  la  ai  trova 
indicato  colla  denominazione  di  receptorium,  luogo  in 
cui  si  riceve,  di  sa/titotormm , perché  i vescovi  vi 
ammettevano  le  persone  che  andavano  a salutarlo, 
render  loro  omaggio,  o meglio  ancora  raccomandarsi 
alle  loro  preghiere.  I Greci  danno  alla  sacristia  il 
nome  dì  paslopkvrion,  che  corrisponde  perfettamente 
al  vestiari  u in  dei  Latini;  ma  il  vestiario,  propriamente 
detto,  per  la  messa,  è presso  loro  piuttosto  il  diaco- 
nico»! situato  al  lato  destro  delimitare , cbe , secondo 
questo  rito,  è unico.  — La  sacristia  nei  tempi  anti- 
chi ed  anche  al  medio  evo  non  esisteva  che  nei  tem- 
pli di  primo  ordine.  Le  chiese  meno  importanti  non 
possedevano  che  assai  raramente  vestiari!.  Il  cele- 
brante si  vestiva  per  la  messa  sopra  una  credenza 
situato  a fianco  dell’ altare.  Sotto  tale  credenza  cravi 
l'armadio  in  cui  si  contenevano  i vasi  sacri  ed  altra 
cose  necessarie  al  culto.  Nelle  grandi  chiese , anche 
catedrali,  si  vedeva  numero  assai  scarso  di  sacristie, 
secondo  il  senso  che  di  presente  diamo  alla  parola. 
11  salutatorium  menzionato  ora  piuttosto  annesso  alla 
casa  vescovile , od  episcopio , che  alla  chiesa  stessa  ; 
onde  non  vediamo  costruzioni  di  tal  natura  annesse 
alle  chiese  e fedenti  parte  integrante  di  queste  nei 
monumenti  religiosi  del  medio  evo.  Da  alcuni  secoli 
in  qua  è raro  vedere  una  chiesa  che  non  abbia  sa- 
cristia. La  sacristia  fa  parte  integrante  e soggetta 
alle  regole  canoniche  della  chiesa  stessa.  Spesso  vi 
si  amministrano  i sacramenti  del  battesimo  e della 
penitenza.  Alcune  sacristie,  segnatamente  a Roma, 
sono  anche  vere  cappelle  che  hanno  il  loro  altoro 
per  celebrarvi  la  messa.  Nelle  chiese  poste  nella  di- 
rezione da  oriente  in  occidente,  la  sacristia  si  trova 
d’ordinario  al  mezzogiorno , essendo  tale  posizione 
per  ogni  riguardo  la  più  conveniente.  — La  più  spa- 
ziosa e magnifica  del  mondo  catolico  è senza  dubbio 
quella  di  s.  Pietro  di  Roma.  11  papa  Pio  vi  la  fece 
costruire , e gli  costò  cinque  milioni  ; ma  bisogna 
dire  eh’ essa  è insieme  un  palazzo  ove  sono  alloggiati 
i canonici  e beneficiati  di  tale  augusto  basilica.  — A 
Roma  11  sacristano  ò un  prelato  che  ba  in  custodia 
tatti  i mobili  della  sacristia,  ed  è per  k»  più  un  ve- 
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sbovo  in  partitali.  Altrove  si  chiamano  sacrislani  i 
prati  o laici  incaricati  di  aver  cura  della  sacrislia.  In 
varie  comunità  religiose  la  sacri  stana  è quella  che 
ha  lo  stesso  ufficio  nella  sacrislia  della  cappella. 

SACRO  (ni.).  — In  principio  diceva»  *acro  o con- 
sacralo  ciò  che  veniva  tolto  all'uso  comune,  messo  a 
porte,  riservato  per  essere  offerto  a Dio  e destinato 
al  suo  culto,  talo  essendo  l’etimologia  del  latino  tacer 
e del  greco  iep  o$  : onde  Dto  sacrata,  è lo  stesso  che 
Muctiim  Domino,  destinato  o riserbato  a Dio. — Ven- 
nero consacrali  i re,  i sacerdoti,  i profeti,  e allora  si 
reputarono  tratti  fuori  dalla  classe  de' semplici  pri- 
vati, e in  tal  qual  guisa  inessi  da  parte  affinchè  adem- 
pissero gli  ufficii  ad  essi  imposti.  Nel  senso  medesi- 
mo si  consacrarono  luoghi , strumenti  , cose  usuali 
pel  «ulto.  — L’ uso  di  consacrare  i re  ungendoli  di 
olio  benedetto,  cominciò  presso  gli  Ebrei  ; Sanile  e 
Davide  furono  consacrati  da  Samuele,  Salomone  dal 
gran  sacerdote.  Fu  creduto  da  alcuni  scrittori  che 
nessun  principe  cristiano  avesse  ricevuto  la  consacra- 
zione prima  di  Giustino  u imperatore  di  Costanliuo- 
poli,  salito  al  trono  l'anno  565;  ma  sappiamo  da  altri 
che  Teodosio  il  Giovine  venne  incoronato  e quindi 
anche  consacrato,  l’anno  *08,  dal  patriarca  Proclo. 
In  tal  costume  fu  seguito  dai  re  de’ Goti  e da  quei 
de’ Franchi.  Clodoveo  fu  consacrato  da  san  Remigio 
(e.  Unzione).  — Gli  antichi  consideravano  come  sacri 
non  solamente  i templi  degli  dei,  ma  anche  i sepol- 
cri dògli  estinti  e i luoghi  percossi  dalla  folgore. 

“SACRO BOSCO  (Giovimi  de).- — Astronomo,  cosi 
chiamato  dal  nome  latino  del  suo  luogo  natio , in 
inglese  Holywood  , nella  contea  di  York  , nacque , 
verso  il  principio  del  secolo  xm,  e si  è reso  celebre 
nella  storia  della  scienza  come  autore  del  primo  trat- 
tato di  astronomia  che  l’Europa  abbia  posseduto  in- 
dipendentemente dagli  antichi.  Sacrobosco  fece  i 
stwl  studii  neH’università  di  Oxford,  e si  recò  quindi 
a Parigi,  ove  le  sue  cognizioni  matematiche,  straor- 
dinarie affatto  pel  suo  tempo,  gli  acquistarono  grande 
riputazione.  Ei  vi  mori  nel  1956.  11  libro  di  questo 
dotto,  al  quale  deve  egli  la  sua  celebrità,  e che  per 
quattrocento  anni  è stato  adottato  nelle  scuole  come 
opera  classica  , è intitolato;  De  spheru  mundi , ed  è 
diviso  in  quattro  parti , di  cui  la  prima  tratta  della 
sfera  e della  forma  fella  terra;  la  seconda  de’circoli; 
la  terza  del  molo  annuo  della  terra,  del  levare  e del 
tramontare  degli  astri,  del  crescere  c del  diminuire 
dei  giorni  e delle  notti,  e della  divisione  dei  cliffii;  e 
finalmente  la  quarta  del  moto  diurno  delia  terra  e 
della  causa  degli  eclissi.  È un  compendio  dell’/ffma- 
guloài  Tolomeo  e dei  coment]  degli  astronomi  arabi. 
Qeeat’opera  * interamente  dimenticata  come  proda- 
rione  scientifica,  non  è più  considerata  che  come  un 
oggetto  di  semplice  curiosità.  Dopo  il  poema  di  Ma- 
nR»,  è La  prima  opera  di  astronomia  cho  sia  stata 
impressa  dopo  Finven rione  della  stampa.  La  prima 
edizione,  Ferrara  1*79  , in-*® , è rarissima:  se  ne 
contano  almeiao  il  edizioni  nei  secolo  deciaioquinlo, 

nel  secolo  successivo , e il  nel  dccimosoltimo. 
V*+m*  p»  «cento  citata  da  Lalandc  nella  sua 
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Bibliografia  agronomica  è del  4699. 1 più  dotti  astro- 
nomi, Giorgio  Purltach,  G.  Muller  (Hegiomonlano), 
Elia  Vinet,  ecc.  l’hanno  arricchita  in  diversi  tempi 
di  note  e di  coment!,  ed  è stata  tradotta  in  tutte  le 
lingue.  Pare  che  il  primo  astronomo  che  osato  abbia 
di  criticare  Sacrobosco  sia  stato  Francesco  Barocci, 
patrizio  veneto  nella  prefazione  del  suo  Trattato  di 
Cosmografia,  4570  , in-*0;  egli  indica  8*  errori  in 
coi  é caduto  il  matematico  inglese.  Oltre  il  trattato 
di  sopra  citato  , si  ha  di  Sacrohosco  un  altro  scritto 
intitolato  : De  anni  rat  ione , me  de  computo  ecclesia- 
stico, che  fu  pubblicato  la  prima  volta  da  Zelantone 
in  seguito  al  trattato  della  sfera,  nel  4558,  Wittem- 
berg,  Ìq-8°.  Lcland  (Gonidi.  De  Script.  Britanni s)  cita 
ancora  di  Sacrobosco  un  opuscolo , De  rigorismo  , 
rimasto  manoscritto.  Intorno  a quest’astronomo  e al- 
l'influenza del  suo  libro  sulla  scienza  nei  secoli  di 
mezzo,  ri  legga  il  Trattato  di  astronomia  di  Lalande, 
la  Storia  deli' astronomia  di  Weidler , la  Storia  del- 
r astronomia  moderna  di  Baiily  e quella  di  Dclambre. 

SACRO  Collegio  (disc.  eccles.).  — Si  chiama  cosi  i! 
corpo  dei  cardinali , che  contiene  tre  ordini  , cioè  i 
cardinali  vescovi,  i cardinali  preti,  ed  i cardinali  dia- 
coni. Il  vescovo  d'Ostia  è il  decano  di  tutti  i cardi- 
nali, quantunque  non  sia  il  più  vecchio.  In  principio 
i cardinali  non  erano  che  i principali  preti  o diaconi 
di  Roma,  incaricati  di  ufficiare  con  tal  titolo  le  varie 
chiese  d'allora  ; ed  avevano  tal  nome  per  essere  di- 
stinti da  quelli  che  avevano  solamente  da  aiutarli 
nell’  esercizio  del  loro  ministero.  Posteriormente  i 
cardinali  furono  i preti  e i diaconi  che  assistevano  il 
vescovo  di  Roma  , ossìa  il  papa , quando  celebrava. 
Presentemente  la  maggior  parte  dei  cardinali  sono 
arcivescovi  o vescovi  che  compongono  il  consiglio 
del  papa  e sono  principi  della  Chiesa  romana.  Alcuni 
risiedono  nelle  proprie  diocesi , lungi  da  Roma , 
quantunque  non  siano  obbligati  alla  residenza,  e non 
si  riuniscano  agli  altri  a Roma  che  per  1’elezione  di 
un  papa,  giacché  i soli  cardinali  possono  ora  eleg- 
gerlo (i\  Conclave).  Solamente  il  papa  , coll’avviso 
del  sacro  collegio,  nomina  i cardinali  (v.  Cabdìnale). 
I cardinali  formano  il  consiglio  deU’amminislrazione 
ecclesiastica  di  tutto  l'orbe  catolico , e , prima  delle 
recenti  riforme  politiche  dTtalia,  anche  del  governo 
temporale  degli  Stali  pontifici!.  A tal  fine  il  papa  li 
distribuisce  in  parecchi  uffizii  sotto  il  nome  di  con- 
gregazioni, ciascuna  delle  quali  ha  particolari  inca- 
richi. Tali  congregazioni  mutano  di  nome  e di  scopo 
secondo  il  volere  del  papa.  Le  unc  sono  permanenti, 
come  la  congregazione  dei  riti,  che  è incaricata  delle 
cerimonie  del  culto  e della  canonizzazione  dei  santi; 
altre  non  sono  che  provisorie,  com’era  la  congrega- 
zione de  auxiliis,  incaricata  di  esaminare  se  il  sistema 
di  Molina  sulla  grazia  era  ereticale  od  ortodosso. 

SACRO  Osso  (oliai.). — Nome  dato  a quell’osso  che 
forma  la  parte  posteriore  del  bacino,  ed  è propria- 
mente una  continuazione  della  colonna  vertebrale  a 
cui  serve  di  appoggio.  Quest’osso  (Anat,  Tàv.  xn  A, 
fig.  4,  Utt.  S)  impari,  simmetrico,  triangolare,  ante- 
riormente inclinato  nella  sua  parte  inferiore  ed  appi*- 
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nato  dalPinnanti  aH’foéfietro  presenta  la  fardi  pel- 
vica cava  con  quattro  scanalature  trasversali  nei 
mene,  che  sono  la  traccia  delle  quattro  divisioni  di 
quest’osso  nei  feto,  fiaterai  mente  ad  esso  si  trovano 
I fori  narri  anteriori  attraversati  dai  rami  anteriori 
del  nervi  sacri , i quali  comunicano  eoi  fori  sacri 
posteriori  per  metro  del  canale  mero.  Esternamente 
a tali  fori  avvi  un  incavo  per  l'inseraione  del  mnseolo 
piramidale.  Nella  faccia  spinale  trovansi  qnattro  pro- 
tuberanze , che  sono  la  continuazione  delle  npofisi 
vertebrali,  e sotto  di  esse  avvi  un  canale  triangolare 
che  viene  coperto  dal  legamento  sacro-coccigeo  poste- 
riore, e costituisce  cosi  il  termine  del  canale  sacro. 
QuesHncavatora  è limitata  da  due  orli  prominenti 
sormontati  da  un  tubercolo  sotto  11  quale  passa  l’nl- 
flmo  nervo  sacro.  Lateralmente  in  questa  faccia  po- 
steriore del  sacro  trovansi  dne  altre  incavature  su- 
perficiali a cui  corrispondono  » quattro  fori  meri 
posteriori  e cbn  prestano  attacco  al  muscoli  lombari. 
Esternamente  trovasi  una  serie  di  prominenze  che 
rappresentano  la  continuazione  delle  apofoi  traverse 
delle  vertebre,  e due  infossatore  irregolari  n eni  si 
fissano  i legamenti  sacro-iliaci.  Stille  faecie  laterali 
dell’osso  sacro  Irovansi  superiormente  una  superficie 
ovale  disuguale  che  si  articola  coll’osso  Mara  ; sotto 
di  questa  parecchie  rugosità  nelle  quali  si  inseriscono 
i legamenti  xacro-itiaci , inferiormente  avvi  una  sca- 
nalatura entro  la  quale  passa  11  quinto  paio  dei  nervi. 
L’apice  dell’osso  sacro  è volto  alPingiù,  e si  articola 
col  coccige  per  mezzo  di  una  superficie  ovale,  la  base 
rivolta  all’insù  si  articola  alle  ultime  vertebre  lom- 
bari. Quest’osso  nel  feto  è formato  di  cinque  ossa 
somiglianti  alle  vertebre  che  poscia  si  riuniscono  e 
consolidano  in  nn  solo. 

L’epiteto  di  sacro  viene  ancora  variamente  appli- 
cato in  medicina.  Cosi  in  anatomìa  diciamo  regione 
mera , nervi  sacri,  plesso  «nero,  la  regione  del  sacro, 
f qnattro  paia  di  nervi  che  vi  ai  recano  ed  il  plesso 
formato  da  qnesti  c dai  rami  anteriori  del  quarto  e 
del  qninto  nervo  lombare.  Chiamasi  poi  fuoco  saero 
il  zostere,  specie  di  risipola  superficiale , male  mero 
T epilessia. 

SACY  (Lumi  m).  — Letterato  parigino,  ntcqnc  nel 
165*,  e come  probo  avvocato  ch’egli  era,  si  acquistò 
grande  riputazione.  I*er  tutta  la  vita  coltivò  le  let- 
tere di  cui  era  amantissimo;  e mori  in  età  di  75  anni 
lasciando  di  sò  grande  desiderio.  Pubblicò  varie 
opere,  di  cui  alcune  sono  ancora  tenute  in  pregio. 
Sono  esse  una  traduzione  dello  Intiere  di  Plinio  il 
giovine  (per  la  quale  gli  vennero  aperto  lo  porte  del- 
FAcademia  francese)  fino  nd^ora  non  che  superata, 
ncanco  uguagliata  da  altro;  una  versione  del  Pane- 
girico di  Traiano ; nn  Trattato  dWl’amrei'zia.  che  de- 
dicò alla  celebro  marchesa  lambert,  alla  cui  conver- 
sazione era  assiduo;  nn  Trattato  della  gloria , ora 
affatto  dimenticato,  come  la  sna  Raccolta  di  dispute. 

' SACY  (Lciot  Isacco  i.z  mawts*  db).  —Nipote  del 
celebre  Anszrto  (urti»)  di  Porto  Beale  ed  egli  «tesso 
tino  dei  solitari!  di  quell*  illustre  abbazia,  nacque  a 
Parigi  nel  1645.  Compiuti  i suoi  studii  al  collegio  di 


Beauvais,  si  dedicò  alle  lettere  ed  alla  pratica  di  tulle 
quelle  virtù  che  gli  sembravano  necessarie  per  dis- 
porsi a ricevere  degnamente  il  sacerdozio.  Ordinato 
sacerdote  all'età  di  35  anni , non  andò  guari  che  fu 
scelto  per  essere  direttore  spirituale  delle  religiose 
di  Porto  Reale,  coi  diede  in  dono  tatti  i suoi  averi, 
riserbandosi  solamente  modica  pensione  pe’suoi  par- 
ticolari bisogni  e per  non  essere  del  tutto  privo  di 
mezzi  da  far  elemosina.  Perseguitalo  come  gianse- 
nista, fu  catturato  e messo  alla  Bastiglia  d’onde  usci 
solamente  tre  anni  dopo,  cioè  nel  466D.  Nuovamente 
perseguitato  quando  si  venne  alla  distruzione  del- 
l'abbazia, si  ritirò  presso  il  marchese  di  Pomponne, 
suo  parente  e mori  nel  468*.  Sjcy  era  virtuoso  e 
caritatevole,  ma  si  attirò  molti  nemici  pel  modo  as- 
soluto e fiero  con  eni  sostenne  le  sue  opinioni.  Lasciò 
egli  molti  scritti,  di  cui  parecchi  in  verri  , che  mo- 
strano come  ad  ingegno  eminente  accoppiasse  assi- 
dnità  di  lavoro.  Non  lutti  furono  pubblicati  col  suo 
nome,  perchè  spesso  co  privasi  eoi  velo  del  pseudo- 
nimo: diede  una  traduzione  in  versi  dell’Imitazione 
di  Cristo,  sotto  il  nome  di  Breuil , priore  di  Saint- 
Vaal.  I.a  quale  abitudine  di  nascondere  il  proprio 
nome  fu  cagione  che  gli  venissero  anche  attribuite 
opere  altrui,  siccome  la  Storia  del  Testamento  antico 
e «moro  detto  di  Rovaiimonl.  Altre  sue  opere  sono 
un  Poema  deM’Eucaristta  , traduzioni  in  versi  degli 
inni  inseriti  nelle  Ore  di  Porto  Reale , la  versione 
del  poema  di  s.  Prospero  contro  gl'ingrati,  eoe.  Ma 
l’opera  che  gli  procacciò  maggiore  riputazione  è la 
celebrata  versione  della  Bibbia  che  cominciò  quando 
era  alla  Bastiglia,  e non  ebbe  tempo  di  terminare. 

SACY  (Aktowo  Isacco  Scuvasraz  uà). — Uno  dei  piò 
celebri  filologi  moderni,  nacque  a Parigi  nel  4738, 
era  figlio  di  un  notaio  per  nome  Silvzstrz,  ch'ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  quand'era  ancor  fanciullo,  fa 
soprannominate  de  Sacy  per  distinguerlo  dai  suoi  due 
fratelli,  ed  al  presente  solo  per  questo  sopranome  è 
conosciute.  Di  buon'ora  diede  non  dubbie  prove  di 
quella  prodigiosa  attività  per  k>  studio  per  cui  un 
giorno  doveva  essere  II  primo  orientalista  d’Europa, 
in  età  di  23  anni  si  era  già  fatto  conoscere  per  lavori 
die  gli  procacciarono  I mi  piego  di  consigliere  dei  re 
alla  corte  delie  monete,  e quattro  anni  dopo  il  titolo 
di  sodo  dell’Academia  delie  iscrizioni.  Sopragiunta 
in  Francia  la  rivoluzione,  Sacy,  il  «pialo  non  appro- 
vava le  nuove  dottrine,  si  ritirò  in  campagna,  e quan- 
tunque colà  facesse  celebrare  ogni  domenica  la  messa 
in  sua  casa  , la  benevolenza  in  cui  era  per  le  sue 
belle  maniere  presso  i contadini  dei  contorni , non 
che  venire  denunziato , fu  andie  esente  dalle  con- 
mandate.  La  Convenzione  avendo  poi  istituite  , con 
decreto  del  2 aprile  4723,  scuole  di  lingue  orientali 
alla  Biblioteca  nazionale  , Sacy  fu  eletto  professore 
di  arabo,  e nel  4806  gli  fu  pure  aggiunta  la  caledra 
di  persiano  al  collegio  di  Francia.  Fin  allora  Sacy  era 
sempre  vissuto  privatamente,  occupato  ne’suoi  lavori 
e dedito  tutto  all  insegnamento;  ma  nel  480»  comin- 
ciò la  sua  carriera  pubblicai  gli  eiettori  di  Parigi  lo 
deputarono  al  corpo  legislativo,  e nei  48 Ut,  caduto 
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il  governo  imperiale,  fu  nominato  rettore  il a cade  una 
& membro  del  consiglio  reale  dellistruzione  pubblica. 
Nel  4835  si  dismise  da  quest'  ultimo  impiego  e fu 
incaricato  di  amministrare  il  collegio  di  Francia  e la 
scuola  speciale  di  lingue  orientali.  Mei  1853  il  governo 
diede  prova  della  stima  clic  professava  a Sacy,  facen- 
dolo pari  di  Francia,  e poco  appresso  ispettore  dei 
tipi  orientali  alla  tipografia  reale.  Nel  medesimo 
tempo  fu  dall'Acadewia  delie  iscrizioni , di  cui  era 
già  socio  da  mollo,  preso  per  suo  segretario  perpe- 
tuo. Sacy  morì  in  età  d’anni  SO,  colpito  da  apoples- 
sia. Quest’uomo  infaticabile  conservò  fino  alla  morte 
l'uso  delle  sue  facoltà  intellettuali,-  rivedeva  egli 
stesso  tulle  le  prove  dello  opere  arabe  e persiane 
che  stampavano  alla  tipografia  reale,  teneva  la  cor- 
rispondenza e compilava  i processi  verbali  delie  tor- 
nate dell’academia,  faceva  l’elogio  dei  sodi  defunti, 
insamma  nulla  lasciava  da  fare.  Animato  da  sincera 
pietà,  passò  tutta  la  vita  nel  fare  il  bene.  Emendo 
amministratore  dell' ufficio  di  carità  del  suo  circon- 
dario, riceveva  ogni  giorno  i poveri,  ed  era  cosi 
manieroso  con  essi,  che  anche  quelli  che  non  poteva 
soccorrere  se  ne  andavano  contenti. — Sacy  ha  Usciate 
molte  opere,  che  si  riferbcopo  quasi  tutte  alle  lingue 
orientali,  o le  principali  sono  le  seguenti  : Gramma- 
tica araba  esposta  in  francese,  la  cui  prima  edizione 
usci  nel  1810;  3°  una  Crestomazia  araba , con  tradu- 
zione francese;  •>  Tralltnimenù  di  lioriri,  opera  che 
per  gli  Ar^bi  tien  luogo  di  dizionario  dei  sinonimi 
e di  varii  altri  trattati  lessicografici  ; k°  Memorie  sulla 
aalura  ed  t rioolqimeuti  del  diriUo  di  proprietà  in 
EqiUo,  dalla  xanqoisla  di  Sdita  fino  alla  spedizione 
francete;  5°  Esposizione  della  dollrina  dei  Orasi,  se- 
cando i loro  bbri  religiosi,  della  quale  opera  i due 
primi  volumi  uscirono  poco  prima  che  l'autore  mo- 
risse, e rimase  però  imperfetta.  A capo  di  questo 
lavoro  è la  vita  del  califfo  Ifacbem  Riunir  Allah. 

■ SADDUCEI  (star.  sue.).-*-  Ina  delle  quattro  prin- 
cipali selle  dei  Giudei  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Nel 
Testamento  nuovo  se  ne  discorre  frequentemente;  ma 
non  se  ne  conosce  con  esattezza  V origine.  V uoisi 
però  che  tale  setta  abbia  cominciato  circa  380  anni 
av.  C. , al  lempo  ebe  Antigono  di  Soro  era  a capo 
del  gran  sinedrio  gerosolimitano  , ed  egli  slesso  sia 
stato  il  primo  a darne  occasione.  Andava  egli  ogni 
tratto  ripetendo  ai  proprii  discepoli  non  doversi  ser- 
vire a Die  con  ispirilo  mercenario , pel  guiderdone 
che  se  ne  aspetta,  ma  puramente  e semplicemente 
per  l’aiuore  e pel  timor  figliale  a lui  dovuto;  maSn- 
dee  e bai  ih u$  o Bocthus  suoi  allievi  ne  inferirono 
pai  nessuna  ricompensa  aversi  a sperare  nell'  altra 
vita;  ia  durata  deU  uoum  essere  circoscritta  alla  vita 
presente;  se  alcun  premio  dossi  da  Dio  a chi  lo  serve, 
darai  esso  ha  quest»  mondo  e non  altrove.  Costoro 
trovarono  partigiani  che  ne  abbracciarono  la  dottrina, 
e formarono  ia  tal  guisa  una  setta  separata,  che  dal 
nome  del  loro  fondatore  Sadoc  vennero  detti  sad- 
ducei. Contesi  vede  la  dottrina  dei  sadducei  ha  molla 
somiglianza  con  quella  degli  epicurei  ; tuttavia  se  ne 
distinguono  ammettendo  duo  cose  da  questi  negale. 
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cioè  una  potenza  creatrice  deU’nniverso,  e una  prò- 
videnza  che  lo  governa.  — 1 sadducei  dissentivano 
dagli  Esani  (uedi)  e dai  Farisei  (redi)  intorno  al  domina 
del  libero  arbitrio  e della  p rodesti  nazione.  Gli  esseni 
credevano  tutto  esser  predeterminato  da  una  conca- 
lattazione  di  cause  infallibili  ; era  opinione  dei  farisei 
ebe  la  predestinaziooQ  si  verifichi  senza  pregiudizio 
della  libertà  dell'uomo,  e lasciando  a scelta  di  lui  il 
bene  ed  il  male.  Dai  sadducei  negava»  affatto  la  pre- 
destinazione, e sosteneva»  avere  Iddio  fatto  V uomo 
padrone  delle  proprie  azioni  coll’intiera  libertà  di 
faro  il  bene  e il  male  a grado  suo  (Gius.  Flavio  Da 
bello  jud.,  n.  7 ; Antiq.  jud  svili.  3).  — La  setta  dei 
sadducei  era  la  men  numerosa,  ma  annoverava  tra  i 
suoi  partigiani  i più  ricchi  Giudei , le  persone  dei 
primi  ordini,  gl’in vestiti  delle  principali  cariche  della 
nazione  ; imperocché  in  ogni  tempo  i meglio  preve- 
duti dei  beni  di  questo  mondo  furono  i più  facili 
a tramandare  e porre  in  dubbio  la  felicità  di  un’altra 
vita. 

SADE  (Dosizja.no  A crosso  Frani:  esco  , msrckesc  o 
conte  di). — Quest’uomo  di  triste  rinomanza,  che,  al 
dire  di  Giulio  ianin,  ha  spaventato  i carnefici  del  9»; 
il  quale  fu  la  gioia  di  tutti  i viziosi  sotto  il  Direttorio 
ed  il  brivido  di  Napoleone  console,  il  cui  primo  atto 
di  autorità  si  fu  quello  di  farlo  chiudere  a Bicèlro 
come  pazzo  dannoso  ; quest’ uomo  orribile  nasceva  di 
quella  famiglia,  la  quale  diede  il  vivere  alla  bellis- 
sima Laura,  idolo  dell’i (aliano  Fe trarea.  Vide  la  luco 
il  marchese  in  Parigi  nel  1740,  e venne  educato  dallo 
zio  abate  di  Sade  , quel  medesimo  che  pubblicò  la 
vita  dei  Petrarca.  Posto  in  età  fanciullesca  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  tanta  fu  la  scostuma lezza  a 
la  sregolata  condotta  del  Sade,  che  fu  un  giorno  di 
gioia  pei  suoi  condiscepoli  quello,  in  cui  egli  usci 
dal  collegio  : aveva  allora  quattordici  anni.  Entrato 
nei  cavalleggieri , e fatto  poscia  luogotenente  , indi 
capitano,  fece  in  Alcuiagna  la  guerra  dei  Sette  Anni. 
Di  ritorno  a Parigi  , vi  sposò  madamigella  di  Moni 
l lenii,  giovinetta  leggiadra  e di  dolci  costumi.  .Ma 
una  feroce  e scellerata  inclinazione  domiuava  il  mar- 
chese. E rasi  egli  creato  un  idolo  del  vizio  nelle  sua 
più  sporche,  nelle  sue  più  orribili  forme.  Libertino 
di  professione  , o capace  d’ ogni  più  orrido  eccesso 
per  isfògare  i suoi  malnati  capricci,  rapiva,  e faceva 
trasportare  in  casa  sua  prostitute  r maritate,  donne 
inso  moia  degni  età,  degni  condizione,  ed  abbando- 
nava» quindi  a tali  atti  d iofemia,  che  il  pudore  im- 
pone di  lacere.  Fece  gran  rumore  in  Parigi  il  rapii 
mento  d’  una-  povera  doma  per  nome  Uosa  Keller , 
che  dopo  d'essere  stata  da  lui  tormentata  una  intiera 
notte,  riuscì  a sfuggirgli  di  mane  , ondechè  egli  fu 
rinchiuso  nel  fòrte  di  Pierre-Eueho  di  Lione  per  al- 
cuni mesi.  Liberatone,  un  secondo  assassinio  il  facea 
condannare  a sei  mesi  di  carcere,  mentre  l’ infelice 
letterato  La  lode  gemette  intiera  la  vita  in  un  fondo 
di  torre  alla  Bastiglia  per  una  innocente  satira  contro 
la  Pompadour  favorita  del  ro.  Usciva  il  Sade  dalla 
Bastiglia  in  principio  del  4790;  e quest'uomo  la  cui 
imaginazione  non  sognava,  e non  compiace  vasi  fuori 
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che  nel  sangue,  e nel  tormenti  che  il  suo  pazzo  eer-  | 
▼elio  inventava  , e consegnava  ad  infami  romanzi, 1 
trovò  che  il  sangue  sparso  per  affari  politici  non 
dava  alcun  diletto.  Sotto  il  Direttorio  il  Sade  trovò 
editori  che , comprarono , e fecero  pubblicare  due 
suoi  romanzi,  in  cui  è impossibile  dire  se  maggiore 
sia  la  cìnica  impudenza  delle  parole , o quella  delle 
incisioni.  In  questo  frattempo  Buonaparte  ritornava 
dall'Egitto;  e non  fu  certo  piccolo  lo  sdegno  del  te- 
nero amante  deH’oltima  Giuseppina  , del  severo  or- 
dinatore del  codice  civile  , il  quale  avea  strappato 
la  Francia  dall’  immorale  governo  del  Direttorio,  il 
vedere  sul  suo  tavolo  da  notte  le  scellerate  produ- 
zioni letterarie  di  Sade,  che  da  mano  ignota  erano 
state  introdotte.  Buonaparte  le  bruciò  di  propria 
ninno  ; ma  due  e tre  volte  essendosi  rinnovato  lo 
scherzo  sul  suo  tavolo,  appena  fu  imperatore,  con 
decreto  scritto  di  sua  mano  intimava  al  prefetto  di 
polizia  di  arrestare  il  Sade,  e di  rinchiuderlo  a Charcn- 
ton  come  maniaco  incurabile,  e dannoso  alla  società. 

I n polizia  arrestò  il  marchese  in  un  gabinetto  ov'egli 
avea  fatto  dipignere  le  più  laide  cose  del  mondo.  In 
prigione  non  vi  fu  verso  eh’  ei  pensasse  per  nulla  a 
convertirsi,  o modificasse  almeno  le  sue  prave  abi- 
tudini. Che  anzi , al  dire  del  succitato  Janin  , con 
tanta  perseveranza  insidiava  le  sue  massime  immo- 
rali ai  reclusi  suoi  concaptivi,  che  il  dottore  Royer- 
Collard  videsi  costretto  a pregare  il  governo  di  ap- 
partarlo dagli  altri  ditenuti.  Ala  possenti  protettori 
ottennero  ch’ei  proseguisse  a comunicare  cogli  abi- 
tatori di  quel  tetro  recinto,  ai  quali  egli  insegnava  a 
rappresentare  comedie,  e a recitare  versi,  quali  il 
lettore  può  ben  imaginarsi.  Compose  là  dentro  il 
Dc-Sade  molli  di  que'  volumi , che  è sempre  a desi- 
derare non  cadano  nelle  innocenti  mani  delle  anime 
candide  e pure;  e vi  moriva  ai  2 dicembre  del  4844 
in  età  di  anni  settanlacinque.  Egli  era  un  vecchio  ro- 
busto e senza  malattie.  A vederlo  co’  suoi  bianchi 
capelli  , e colla  sua  amabile  fisionimia , nessuno 
avrebbe  creduto  il  De-Sade  uomo  di  quella  sregola- 
lezza  e perversità  di  costumi , che  pur  troppo  tanto 
nocque  alla  morale.  La  vita  del  marchese  di  Sade  fu, 
e sarà  pei  frenologi  e pei  moralisti  un  soggetto  di 
molte  meditazioni. 

SADI  (leltcr.  per.)  (u.  Sardi). 

SADOC  (tr.  Sadducei). 

SADOLETO  (Giacomo).  — Dotto  cardinale  del  se- 
colo avi,  nacque  a Modena  nel  4478,  da  Giacomo  Sa- 
doleto  valente  professore  di  diritto  a Ferrara  che  gli 
insegnò  in  poco  tempo  le  lingue  greca  e latina.  Egli 
fece  meravigliosi  progressi  in  filosofia  sotto  Nicola 
Leoniceno;  ed  essendo  poi  andato  a Roma,  entrò 
dal  cardinale  Caraffa  che  pregiava  le  persone  di  let- 
tere. Alcun  tempo  dopo  divenne  segretario  del  papa 
Leon  x.  Sadoleto  scriveva  con  molta  facilità  e niti- 
dezza , ed  era  insieme  teologo  , oratore  , filosofo  e 
poeta,  l'milmente  sentendo  di  sé  , Leon  x dovette 
usare  del  comando  per  fargli  accettare  il  vescovado 
di  Carpentrasso,  ove  si  ritirò,  morto  quel  pontefice. 
Clemente  viti  lo  richiamò  a Roma,  ma  Sadoleto  non 


vi  si  arrese  che  a condizione  sarebbe  ritornato  alla 
sna  sede  in  capo  a tre  anni.  Infatti  vi  fece  ritorno; 
ma  Paolo  ni  lo  volle  poi  ancora  a Roma  per  valer- 
sene in  varie  importanti  negoziazioni,  e lo  fece  car- 
dinale nel  4536.  Il  nuovo  cardinale  fu  presente  alla 
conferenza  che  Paolo  in  ebbe  a Parma  coirimpera- 
tore,  e quando  la  pace  fu  conchiusa,  scrisse  un  aringa 
De  bono  paci a.  Sadoleto  mori  a Roma  nel  4347  in 
età  di  70  anni,  tre  mesi  e sei  giorni.  Il  Cardinal  Ca- 
raffa ne  pronunziò  l'elogio  funebre  alla  presenza  del 
papa;  e Giacomo  Gallo  ne  disse  un  altro  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Le  opere  che  abbiamo  del  Cardinal 
Sadoleto  sono  diciasette  libri  di  epistole;  diverse 
orazioni , parecchi  poemi  ; un’  interpretazione  sui 
salmi  e sulle  epistole  di  s.  Paolo  ; De  philosophica 
consolatione , et  meditatione  in  adeersis;  de  liberi s rette 
istituendi! s ; de  philosophia  faudibus  , ecc.  Questi 
scritti  di  cui  prima  non  furono  divolgati  che  squarci, 
ed  alcuni  erano  rimasti  affatto  inediti,  vennero  rac- 
colti a Verona  e stampati  per  cura  di  G.  Alberto 
Turmcrmani  in  4 voi.  in-4°,  4737-40  sotto  il  titolo. 
Jacobi  Sadoleli,  cardinali  et  episcopi  carpentoratensis, 
opera  qua  ertimi  omnia. 

SAFENO  (aiuti.).  — Voce  derivata  da  oxp og  mani- 
festo, il  quale  si  applica  a due  vene  del  piede,  runa 
detta  piccola  o esterna,  che  scorre  sulla  parte  esterna 
del  suo  dorso  e l’ altra  denominata  grande  od  in- 
terna, che  forma  un  arco  sulla  parte  interna  del  collo 
del  piede,  e si  anaslomizza  colla  prima.  La  safena 
esterna  termina  nella  popliteat  l’interna  nella  crurale. 
Chiamasi  anche  con  questo  nome  il  nervo  che  le  ac- 
compagna, e che  è una  denominazione  del  popliteo 
interno. 

SAFFIRO  (min.). — 11  saffiro  o zaffiro  propriamente 
detto  è un  corindone  ialino  o telesi o , colorato  in 
azzurro  (e.  Corindoni)  ; distinguesi  questa  pietra  pre- 
ziosa in  saffiro  orientale  ed  in  saffiro  d'indaco , secondo 
che  la  sua  tinta  è di  un  bell'  azzurro  puro  o di  un 
azzurro  d’indaco.  11  corindone  incoloro  ha  il  nome 
di  saffiro  bianco.  Ma  i lapidarii  e i gioiellieri  appli- 
cano anche  il  nome  di  saffiro  ad  altre  pietre  azzurre, 
differentissime  nella  loro  composizione;  così  per  es. 
il  saffiro  d’acqua  è una  varietà  di  dicroite  o cordierite; 
il  saffiro  del  Brasile  ò una  tormalina  ; il  saffiro  falso 
è una  calce  fluata  o fluorina. 

SAFFO  (stor.  letter.).  — Celebre  poetessa  greca  , 
nativa  dell'isola  di  Lesbo,  ma  non  si  sa  bene  di  qual 
parte,  giacché  alcuni  la  fanno  nascere  in  Ereso  e al- 
tri In  Mitilene.  Ignoriamo  anche  il  tempo  della  sua 
nascila,  e pochi  sono  gli  avvenimenti  della  sua  vita 
de' quali  si  abbiano  certe  notizie.  I frammenti  die 
di  lei  ci  rimangono  come  pure  quelli  di  Alceo  mo- 
strano che  questi  due  più  gran  poeti  della  scuola 
eolica  erano  contemporanei,  quantunque  Saffo  dovesse 
essere  più  giovine  d’  Alceo , giacché  essa  era  ancor 
viva  nell’anno  568  av.  C.,  come  si  può  inferire  dal- 
l’ode ch'ella  indirizzò  al  suo  fratello  Caraaso  rimpro- 
verandolo di  aver  comperato  Rodopide  cortigiana,  e 
averle  dato  peramore  la  libertà  ( Erod . n.  438;  Sten. 
xiii.  396).  Carasso  comperato  avea  Rodopide  a Nau- 
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crai!  in  Egitto  c probabilissiiuaniento  non  prima  del 
regno  di  Amasi  che  salì  sul  trono  nel  56‘J  av.  C.  ! 
Prima  di  quel  tempo  c in  olà  in  cui  ella  era  tuttora  j 
nel  Gore  della  sua  bellezza  , si  vuole  che  lasciasse  il  | 
suo  paese,  c passasse  nella  Sicilia , ma  la  cagione  di 
r|uesla  fuga  è ignota  (ìlurm.  Par.  Ep.  36;  (Aid. 
Erod.  xv.  51).  Giù  si  credette  comunemente  che 
Sa(To  mettesse  fine  a suoi  giorni  gettandosi  in  mare 
dal  sasso  di  Loucadc,  disperata  di  non  essere  eonlra- 
cambiata  d*  amore  dal  giovane  Faune.  Vero  è ebe 
nello  sue  odi  ella  fa  spesso  menzione  d un  garzone 
da  essa  amato,  il  quale  non  corrispondeva  allamore 
di  lei;  ma  in  niuna  delle  sue  poesie  incontrasi  il  nome 
di  Faonc;  e se  incontrosri,  fu  probabilmente  quello  | 
di  Adone,  il  prediletto  di  Venere,  che  in  alcune  tra- 
dizioni è chiamato  anche  Faonc  o Fetonte.  Non  è 
perciò  improbabile  che  il  modo  con  cui  ella  avrà 
descritto  Venere  parlante  ad  Adone  ossia  a Kaone  , 
possa  aver  dato  origine  alla  storia  del  di  lei  amore 
per  un  giovane  di  tal  nome.  La  storia  del  suo  Salto  di 
Leucntfe  è anch'essa,  come  ben  dimostrarono  0.  Mùl- 
ler  e altri , una  mera  finzione  che  ebbe  origine  da 
una  espressione  poetica  e figurata  ; giacché  si  trova 
essere  stata  adoperata  una  tal  frase  da  alcuui  poeti 
per  esprimerò  un  appassionato  amore  a cui  si  può 
dar  refrigerio  saltando  dalla  rupe  di  Leucade  in  mare. 
Ninno  degli  antichi,  che  parlano  di  questa  storia, 
dice  s’ella  finisse  la  vita  con  quel  salto  o vi  sopravi- 
vesse.— Le  fonti  piò  schiette  da  cui  si  possano  cavar 
notizie  intorno  a Saffo  sono  i frammenti  dello  sue 
poesie  e alcuni  d’Alceo,  c leggendoli  non  si  dee  di- 
menticare che  Saffo  apparteneva  alla  schiatta  colica 
la  quale  in  quel  tempo  iu  cui  lo  stato  sociale  del- 
l’AlUca  aveva  preso  un  aspetto  al  tutto  diverso  da 
quello  dell'età  eroica,  riteneva  tuttora  molto  dcll’an-  R 
fica  semplicità.  In  Atene  le  donne  vivevano  affatto  se- 
gregale dal  consorzio  degli  uomini,  e una  danna  d’in- 
gegno che,  corno  Saffo,  avesse  frequentato  liberamente 
la  compagnia  degli  uomini,  presso  gli  Ateniesi  sa- 
rebbe caduta  In  concetto  di  dònna  scostumata.  Sa- 
rebbe superfluo  il  volere  rinvendicare  là  fama  del 
«ratiere  personale  di  Saffo,  dojK»  receellente  opu- 
scolo ohe  a tale  effetto  pubblicò  il  Welcker  col  titolo 
di  Sappho  con  cintai  herrsehenden  fonirtheil  btfreil , 
Gottinga  4816. — Lo  poesie  di  Saffo  andarono  per  la 
maggior  parte  perdute,  e a noi  non  giunse  che  una 
spaila  intiera  con  molli  frammenti  ; ma  questo  solo 
basta  per  gì  usti  lì  care  presso  dì  noi  l' ammirazione 
degli  antichi.  La  forza  o la  purezza  del  sentimento, 
la  grazia  e la  soavità  e la  delicatezza  e leggiadria 
delia  dizione  sono  pregi  in  coi  Saffo  non  è forse  mai 
stata  superata  dà  alcun  poeta  lirieo  cosi  antico  come 
•toderoo.  L»  perdita  delle  sue  opere  è per  avventura 
da  dolere  «pianto  quella  di  qualsiasi  altro  scrittore 
dicui,  stonai  perduti  gli  scritti,  giacche  oltre  il  diletto 
che  se  ne  potrebbe  cavare  come  da  lavori  d’nrtc, 
***  avrebbero  infallibilmente  recata  molla  luce  in*- 
teme  alla  condizione  e allo  stato  sociale  della  donna 
in  aieime  perir  della  Grecia,  argomento  elio  per  noi 
i ravvolto  hi  gran  buio.  (ìli  antichi  dividevano  io. 
-«nti*  Encicl.  pop.  — Tomo  M.  6$ 


'iH’J 

di  lei  poesie  io  nove  libri  die  consistevano  iu  udì 
erotiche,  in  cpitalamii,  iu  inni  agli  dei,  c in  altre 
poesie.  La  coslraxiouc  ritmica  delle  sue  odi  era  in 
sostanza  la  stessa  clic  quella  delle  («li  di  Alceo,  quan- 
tunque con  molte  variazioni,  c armonizzava  col  ca 
ratiere  più  soave  della  sua  poesia.  Vi  è un  metro 
detto  saffico  che  prende  il  suo  nome  dalla  poetessa 
greca,  e di  cui  ella  è creduta  inventrice.  Il  verso  di 
questo  metro  corre  nel  modo  seguente 
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La  strofa  del  metro  saffico  si  compone  di  tre  di  que- 
sti versi  c di  un  adonico;  c fu  spesso  imitata  da  poeti 
così  antichi  come  moderni.  — I frammenti  di  Saffo 
vengono  comunemente  stampali  colle  poesie  d'Ana 
crconte.  Lo  migliori  edizioni  separale  sono:  Supplì» 
Lesbia,  Carmina  et  frani,  ree.  coni  meni,  iliustr.  scia- 
mata^ musica  adj.  eie.  fi.  F.  if , f viger,  Lipsia?  1810. 

Supplì.  Fragni.  Specimen  ,Oper%o  in  omnibus 
(irtis  Graxorum  tyriav  reliqniis , eie.  propostili  C.  F 
Neve,  Berlino  1827  in-à°.  Le  migliori  versioni  ita- 
liane de*  componimenti  di  Saffo  sono  quelle  del  Fo- 
scolo, del  Costa  c del  Caselli. 

SAGA  (r.  Se  a som  va  Letteratura). 

SAGF.  (Renato  le)  ( v . Lesage) 

SAGGIATORE.  — L’assaggiatore  è quegli  che,  iu 
caricato  dal  Governo  o dai  particolari , deve  deter- 
minare csaltissimamcnlc  il  titolo  delle  materie  d’oro 
e d’argento.  V’ha  tre  sorta  di  assaggiatori  : V della 
zecca;  2® del  commercio;  5'  doU’uffizio  di  garanzie. 
— 1 primi  sono  incaricati  dal  Governo  di  assicurarsi 
del  titolo  delle  monete  messe  in  circolazione,  c opporsi 
a tutte  le  contravenzioni  della  legge,  la  quale  ordina 
eho  le  monete  non  contengano  che  un  solo  decimo 
di  lega.  Vi  sono  due  assaggiatori,  un  controllore  cd 
un  ispettore.  — Allorché  un  direttore  di  zecca  deve 
rimettere  al  tesoro  reale,  in  Francia  si  procede  come 
segue.  Il  commissaria  prende  nel  monte  delle  monete 
d’oro  o d'argento,  rimesciute  con  una  pala  alla  sua 
presenza,  quattro  monete,  lo  mette  sotto  sigillo,  scri- 
vendo sopra  il  nome  della  moneta  e il  giorno  del 
mese;  poscia  le  trasmette  all’amministrazione.  Que- 
sta ne  registra  la  ricevuta  e la  rimette  all’  ispettore 
degli  assaggi,  il  quale  sottopone  agli  assaggiatori 
queste  quattro  monete.  I due  assaggiatori  prendono 
ciascuno  una  moneta,  ne  verificano  il  peso  e Tassag 
giano  separatamente.  Se  gli  assaggiatori  non  vanno 
d'accordo  rispetto  al  titolo , e se  questo  Gtolo  non 
esce  dai  limiti  tollerali  dalla  legge,  la  quale  accorda 
tre  millesimi  tanto  in  più  che  in  meno,  allora  la  mo- 
neta viene  ricevuta.  In  caso  diverso , il  controllore 
pronde  una  terza  moneta  c la  assaggia,  e,  quando  si 
trova  d'accordo  coll'uno  dei  due  assaggiatori,  adottasi 
questo  Gtolo;  ma  se  ottiene  anche  egli  un  risultato 
diverso,  allora  l'ispettore  prende  un  tento  di  ciascuna 
moneta,  ne  fa  l'assaggio,  e se  il  risultato  offre  la 
media  dei  tre  Utoii  ottenuti  , quesl’é  una  prova  clic, 
tutti  gli  assaggiatori  avevano  ben  preparato,  ma  che 
ia  materia  era  stata  mal  mesciuta.  In  tal  caso  il  ti- 
inin  determinato  dall 'ispettore  è quello  che  si  adotta; 
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e se,  invece  di  trovar  la  media  dei  tre  titoli,  l'ispet- 
tore si  accorda  coll’imo  o coll'altro  dei  titoli  ottenuti 
prima,  si  ammette  quello  dcirispeltore  anche  in  tal 
caso.  Quando  il  direttore  della  zecca  oltrepassò  il 
limite  accordalo,  sia  in  più  sia  in  meno,  cioè  quando 
il  titolo  si  trova  al  di  sotto  di  897,  oppure  al  di  so- 
pra di  905  millesimi,  V amministrazione  ordina  ebe 
si  fonda  di  nuovo  la  moneta,  o visi  aggiunga  la  pro- 
porzione conveniente  del  metallo  che  manca  per  ri- 
durla secondo  le  prescrizioni  della  legge.  Ma  siccome 
i direttori  dello  zecche  son  quelli  che  forniscono  al 
governo  la  maggior  parie  della  materia  adoperata  nel 
monetalo,  è raro  che  il  titolo  sia  al  di  sopra  dei  900  : 
millesimi  ordinali  dalla  legge,  poiché  il  loro  interese 
sarebbe  offeso;  procurano  dunque  di  accostarsi  quan- 
te possibile  al  limite  inferiore,  ebe  è di  897  millesimi. 
— Gli  assaggia tori  del  commercio  sono  obbligali,  por 
poter  esercitare  questo  mestiere,  di  farsi  esaminare 
dal  rispetterò  e dal  controllore  della  zecca,  dopo  es- 
serne stali  autorizzali  daH’amministrazione.  1/  esame 
deve  esser  teorico  e pratico  ; il  candidato  deve,  in  pre- 
senza de’suoi  giudici,  eseguire  molli  assaggi  di  matorie 
d’oro  o d’argento  o d’argento  co’  titoli  diversi  che 
vengono  presentate.  Se  il  rapporto  dell’ispettore  è 
favorevole,  ramininisLrazioue  rilascia  un  certificalo 
di  capacità  : altrimenti  si  aggiorna  ad  un  altro  tempo 
più  lontano.— Ogni  assaggiatore  di  commercio  ha  un 
punzone  col  proprio  nome  e con  un  simbolo  a lui 
particolare.  Qucst’istcsso  punzone  dev’essere  scolpilo 
sopra  una  piastra  di  rame  che  si  deposita  nella  zecca 
per  servire  di  confronto  ne’ casi  che  potessero  occor- 
rere. Quando  l’assaggiatore  determinò  il  titolo  d’una 
verga,  egli  deve  imprimerle  il  suo  punzone , e indi- 
care i numeri,  i millesimi  d’oro  e i millesimi  d’ ar- 
gento. Se  quegli  che  comperò  in  commercio  una 
verga  d’oro  e d’argento  teme  che  sia  stata  male  as- 
saggiata, può  farla  assaggiare  nella  zecca,  e se  il  ti- 
tolo trovato  c inferiore  a quello  eh’  è scritto  sulla 
verga,  l’assaggiatore  è obbligalo  a pagarne  la  dif- 
ferenza e le  spese  dell’assaggio  , quando  peraltro 
la  differenza  oltrepassi  due  millesimi  per  l’ oro,  e 
cinque  per  l’nrgento. — Gli  assaggiatori  della  garanzia 
sono  incaricali  di  assaggiare  tutti  i lavori  d’ oro  e 
d’argento  fabbricati  dagli  orefici.  — Questi  assaggi  si 
fanno  come  gli  altri,  co’  metodi  indicali  all’  articolo 
Goffem,  azione,  quando  gli  oggetti  non  sono  troppo 
piccoli  ; in  tal  caso , se  ne  determina  il  titolo  toc- 
cando l'oggetto  sulla  pietra  di  paragono.  — L’ammi- 
uìstrazionc  delle  zecche  esercita  una  sorveglianza 
sopra  gli  uffici  di  garanzia  col  mezzo  d’ ispettori. 

SAGGINA  (òofan.  e agric.)  (®.  Sonno). 

SAGGIO  (chini,  e metallury.).  — In  chimica  si  di- 
cono saggi,  assaggi  o prove  tutte  le  operazioni  che 
hanno  per  oggetto  di  riconoscere  so  una  data  sostanza 
si  trovi  nelle  condizioni  di  purezza,  di  composizione, 
di  forza  ccc.  che  si  richiedono  perchè  possa  utilmente 
servire  agli  usi  cui  vicn  destinata;  tali  sono  per  es. 
le  operazioni  deH'flrrtorviffWa,  àe\V  alcalimelria,  della 
claromelria  ecc.,  quelle  degli  orefici  per  riconoscere 
il  titolo  dei  gioielli  d’oro,  ed  in  generale  tutti  i pro- 


cessi dì  analisi  diretti  a stabilire  semplicemente  il 
u ii mero  e la  natura  degli  elementi  di  un  corpo  com- 
posto, ovvero  a determinare  rigorosamente  le  pro- 
porzioni di  questi  elementi  (e.  Analisi).  Tuttavia  si 
applica  più  particolarmente  il  nome  dì  saggio  alle  ri- 
cerche metallurgiche  intraprese  col  fine  di  determi- 
nare la  quantità  di  metallo  utile  o prezioso  contenuta 
in  un  minerale  qualunque  od  in  una  lega  metallica. 
La  parte  della  metallurgia  che  insegna  il  modo  di 
procedere  a questa  determinazione  èchiamata  scienza 
dei  saggi  o docimasia  (v.  questo  nome)-,  e per  saggio 
dei  minerali  «intende  non  solo  la  ricerca  della  quan- 
tità di  materia  utile  che  debbe  ottenersi  da  questi 
minerali,  ma  ancora  tutte  le  operazioni  chimiche  ese- 
guite in  piccolo  ondo  conoscere  la  natura  della  so- 
stanza e quindi  scegliere  tal  genere  di  trattamento 
che  sia  il  più  appropriato.  — La  scienza  dei  saggi 
considerata  nella  sua  maggior  estensione  comprende 
i saggi  per  umidità,  i saggi  sotto  il  rapporto  eommer- 
ciale,  i saggi  di  verificazione,  i saggi  analitici,  i saggi 
di  trattamento,  i saggi  dei  prodotti.  — I saggi  pc(  umi- 
dità si  praticano  all’  intento  di  verificare  la  ^uoNtifò 
d'acqua  igrometrica  contenuta  in  un  minerale,  quan- 
tità che  può  ascendere  dal  3 al  50  per  cento.  Si  ese- 
guisce d’  ordinario  questo  saggio  sopra  una  lastra  di 
lamiera  fatta  a guisa  di  cucchiaio,  gettandovi  un  peso 
determinato  di  minerale  lavato  e ridotto  in  polvere, 
ossia  di  schUch,  e riscaldando  coll’ avvertenza  di  non 
elevare  la  temperatura  per  modo  che  ne  rimanga  tor- 
refatto il  minerale.  Compiuta  1*  essiccazioue  si  pesa 
di  nuovo  lo  schlich  e si  riconosce  la  perdila  dovuta 
all’ evaporazione  dell'  acqua.  Qualche  volta  si  calcola 
l’ umidità  dei  minerali  soltanto  per  approssimazione; 
cosi  in  alcuni  stabilimenti  dell’  Ilartz  si  ammette  elio 
lo  schlich  umido  perde  un  undicesimo  del  suo  peso 
per  ridursi  allo  stato  secco.  — I saggi  sotto  il  rapporto 
commerciale  debbono  indicare  esattamente  la  quantità 
di  metallo,  che  ri  può  estrarre  da  un  minerale,  e però 
vogliono  essere  simili  ai  lavori  che  si  eseguiscono  in 
grande;  tali  sono  per  es.  l’ aggiunta  del  piombo  al 
minerale  d’ argento  per  concentrare  questo  metallo, 
e la  separazione  di  questi  due  metalli  per  mezzo  della 
coppellazione;  la  riduzione  del  minerale  di  rame  tor- 
refatto per  convertirlo  in  rame  nero,  e la  raffinazione 
del  rame  nero;  eco.  la  maggior  parte  di  questi  saggi 
si  eseguiscono  per  la  wa  secca,  impiegando  fornelli  a 
coppella,  fornelli  a vento,  fornelli  da  fucina,  crogiuoli, 
coppelle  ecc.  col  necessario  corredo  di  utensili,  di 
bilancio,  e dì  agenti  chimici  come  borace,  flusso 
nero  ecc.  Al  cannello,  sul  carbone,  si  possono  anche 
fare  «aggi  esattissimi,  come  per  es.  quelli  d’argento  ^-r 
i saggi  di  verificazione  non  si  fanno  altrimenti  che  per 
la  via  umida,  e debbono  dare  con  una  pcecisiune 
estrema  le  proporzioni  reali  di  un  minerale  o di  un 
prodotto  di  fabbrica.  Per  queste  sorta  di  saggi  si  riw 
conoscono  le  perdite  nel  trattamento  in  grande,  eie 
quantità  di  metallo  che  rimangono  nelle  scorie  e ne- 
gli altri  residui.  I saggi  di  verificazione  si  debbono 
eseguire  in  un  laboratorio  d’analisi,  collo  hilancie  e 
coi  [tesi  più  dilicati.  cd  in  generale  con  una  parte 
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degli  apparecchi  analitici.  — Coi  «aggi  precedei! li,  il 
metallurgo  attendo  soltanto  a determinare  la  vera 
proporzione  della  sostanza  die  si  dee  ricavare  da  un 
minerale,  senza  badare  alle  sostanze  ebe  lo  accompa- 
guano;  egli  è pertanto  necessario  di  ricorrere  ai  «aggi 
aiialitici  onde  conoscere  tutte  le  parti  costituenti  del 
minerale  o del  prodotto  d’arte.  Nei  saggi  analitici 
sta  riposta  la  ragione  dei  processi  metallurgici;  co- 
noscendo le  parti  costituenti  di  un  minerale,  e ritro- 
vando queste  stesse  parti  dopo  di  averle  costrette  a 
mutar  di  stato  eon  un  trattamento  metallurgico,  si 
vede  chiaramente  la  natura  del  trattamento  da  appli- 
carsi a questo  minerale,  Colali  lavori  analitici  sai  mi- 
nerali, sui  fondenti  e sui  prodotti  d’arte  esigono  una 
grande  esperienza  nell’  arte  di  analizzare,  ed  una 
perfetta  cognizione  dei  caratteri  fisici  e chimici  dei 
corpf  elementari  e delle  loro  combinazioni  definite. — 
I «aggi  di  trattamento  hanno  per  oggetto  il  perfeziona- 
mento dei  processi  metallurgici  f e consistono  nelle  ri- 
cerche dirette  a scoprire  la  causa  dei  cangiamenti 
che  si  osservano  in  un  trattamento  adottato,  e negli 
sperimenti  che  si  fanno  in  piccolo  Ropra  i nuovi  pro- 
cessi di  cui  si  vuole  tentare  Y applicazione  in  grande. 
In  questi  sperimenti  si  opera  talvolta  sopra  piccole 
quantità  minori  o maggiori  di  un  chilogramma,  e tal 
altra  sopra  alcuni  quintali  di  materia.  Egli  è neces- 
>ario  di  operare  in  tal  guisa  nelle  ricerche  sulla  fu- 
sione, suH’amalganiazione,  sulla  distillazione,  sulla 
sorbi  iniezione,  ed  in  generale  in  ogni  sorta  di  ricer- 
che, come  per  cs.  quelle  che  sono  fatte  al  fine  di 
rlconosoerc  le  migliori  proporzioni  di  fondenti  da  ag- 
giungersi ai  letti  di  fusione,  quelle  sull’  amalgama- 
tone in  piccoli  vasi,  ecc.— -Finalmente  i saggi  dei  pro- 
dotti di  fàbbrica,  vale  a dire  i saggi  di  tutte  le  so- 
stanze che  i trattamenti  chimici  applicati  in  grande 
somministrano  allo  stato  di  corpi  semplici  o combi- 
nati tra  di  loro,  consistono  come  quelli  dei  minerali, 
in  saggi  che  danno  soltanto  la  quantità  di  sostanza 
utile,  ovvero  in  saggi  analitici  che  somministrano 
tutte  le  parti  costituenti.  I prodotti  di  cui  si  tratta  si 
formano,  gli  uni  ad  alta  e gli  altri  a bassa  tempera- 
tura, i primi  per  via  di  torrefazione,  di  fusione,  di 
distillazione  e di  sublimazione,  i secondi  per  via  di 
amatgamazione,  di  dissoluzione,  di  precipitazione  e 
di  cristallizzazione.  I minerali  per  es.  quando  sono 
introdotti  insieme  coi  loro  fondenti  nel  forno  di  fu- 
skme,  si  dilatano  convenientemente,  c quindi  le  dif- 
ferenti parli  della  carica,  secondo  la  loro  reciproca 
affittita,  si  raccolgono  in  differenti  gruppi  c generano 
culla  loro  unione  nuove  combinazioni,  cioc  diversi 
predetti,  che  in  ragione  del  loro  peso  speci  fico  si  riu- 
niremo glt  uni  al  di  sopra  degli  altri  nella  parte  del 
forno  destinata  a riceverli.  Cosi  durante  la  fusione 
dei  minerali  argentiferi  con  aggiunta  di  piombo  si 
ha  nella  parte  inferiore  il  piombo  d'opera  cioè  il 
piemba  contenente  l’ argento:  al  di  sopra  di  esso  si 
trovo  lo  «persa,  vale  a dire  un  miscuglio  di  nichelio, 
di  cobalto,  di  bismuto  e di  arsenico  con  un  poco  di 
ferro,  ài  piombo,  d»  rame  e d’argento;  sopra  questo 
miscuglio  seno  » solfuri  di  piombo,  di  rame  e d'ar- 


gento costituenti  un  metallo  grezzo  di  piombo;  final- 
mente alla  parte  superiore  stanno  le  scorie  per  lo  più 
formale  di  silicati  di  protossidi  di  ferro  c di  piombo. 
Vi  sono  inoltre  i vapori  di  sublimazione  che  si  con- 
densano e cristallizzano  in  parte  nella  regione  supe- 
riore del  forno.  Avviene  però  di  rado  che  queste  so- 
stanze siano  intieramente  separate  le  uue  dalle  altre, 
l-o  speiss  per  cs.,  il  metallo  grezzo,  e le  scorie  riten- 
gono un  poco  d’ argento;  ucllo  speiss  si  rinvengono 
tracce  di  zolfo,  e le  scorie  comprendono  una  piccola 
quantità  di  metallo  grezzo  o di  solfuri  metallici.  Egli 
è vero  che  i corpi  ossidati  si  combinano  tra  di  loro 
e che  i corpi  non  ossidati  si  combinano  ugualmente 
tra  di  loro;  tuttavia  vuoisi  riflettere  che  queste  com- 
binazioni si  mescolano  facilmente  per  la  fusione.  Cosi 
si  può  trovare  un  miscuglio  di  protossido  di  ferro  e 
di  carburo  di  ferro  nella  fusione  del  ferro:  l’ ossido 
di  rame  nel  rame  rosso;  ed  un  solfuro  metallico  in 
una  scoria.  Da  ciò  si  scorge  che  Tonatisi  dei  prodotti 
di  fabbrica  sono  da  collocarsi  tra  i lavori  analitici  più 
diffìcili,  a motivo  del  numero  delle  diverse  sostanze 
che  si  trovano  comprese  in  tali  prodotti.  — La  scienza 
dei  saggi  è adunque  la  scorta  che  conduce  il  metal- 
lurgo nelle  sue  operazioni.  La  metallurgia  applica  in 
grande  i processi  che  la  docimasia  eseguisce  in  pic- 
colo, o sia  che  si  tratti  di  estrarre  ovvero  di  compor- 
re. Nello  studio  dei  singoli  metalli  e dei  loro  compo- 
sti abbiamo  fatto  cenno  dei  processi  corrispondenti  di 
estrazione  e di  composizione.  — Egli  è inutile  di  os- 
servare che  nel  saggio  dei  minerali  bisogna  procedere 
con  diverso  metodo  secondo  la  loro  diversa  ricchezza 
e secondo  il  diverso  stato  della  sostanza  utile  cho  vi 
si  trova  compresa.  Cosi  per  es.  i minerali  auriferi 
più  ricchi,  crudi  o torrefatti,  sono  fusi  eon  8 a 16 
volte  il  loro  peso  di  piombo,  ed  il  piombo  d’  opera 
che  ne  risulta  è passato  alla  coppella.  Pei  minerali 
auriferi,  poveri,  si  ripete  più  volte  la  stessa  opera- 
zione per  ottenere  la  concentrazione  del  metallo,  con 
aggiunta  d’argento.  1 bottoni  di  saggio  ricchi  d’oro 
sono  disciolli  nell’  acqua  regia,  c quelli  che  sono  po- 
veri odi’  acido  nitrico*(azolico),  onde  conoscere  la 
loro  ricchezza  in  oro.  Per  fare  i saggi  per  via  umi- 
da, bisogna  impiegare  l’acido  nitrico  concentrato. 
L’eccesso  d’acido  è eliminalo  dalla  dissoluzione  per 
mezzo  della  distillazione  o dell’evaporazione,  quindi 
si  ridiscioglie  il  residuo  nell’acqua , e se  ne  pre- 
cipita Turo  col  protosolfato  di  ferro.  — Nel  saggio 
dei  minerali  argentiferi , si  estrae  T argento  col 
mezzo  dei  piombo,  quindi  si  separa  l’argento  dal 
piombo  per  mezzo  della  coppellazione,  àia  quando 
i minerali  contengono  (ali  materie , come  antimo- 
nio, arsenico,  stagno  ecc.  che  per  la  loro  unione 
col  piombo  e coll’argento  potrebbero  impedire  la 
riuscita  della  coppellazione , allora  si  discacciano 
queste  materie  impiegando  la  torrefazione,  la  fusione 
coi  flussi  riduttivi  o coi  reattivi  deossidanti,  e la 
scoriiicazioue.  I minerali  mollo  solforosi  e arsenicali 
vogliono  essere  primieramente  sottoposti  ad  una  tor- 
refazione dolce  : i più  puri  sono  mescolali  immedia- 
tamente con  piombo  granulalo  e fusi  in  un  vaso 
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>corifica  torio,  aumentando  la  dose  del  piombo  in 
ragione  della  minore  fusi  hi  li  la  del  minerale.  Coi  mi- 
nerali che  contengono  il  cloruro  d’argento,  giova 
raggiunta  della  pò  tassa  «puri  fica  la.  Quando  il  saggio 
nou  si  fonde  facilmente,  vi  ai  aggiunge  un  poco  di 
Iniracu  calcinato.  La  materia  fusa  è versala  ed  ab- 
bandonala al  raffreddamento  in  un  vaso  di  ferro  di 
lumia  conica,  sul  fondo  del  quale  ai  ha  un  bollono 
di  piombo  argentifero  che  si  separa  facilmente  dalle 
scorie  soprastanti,  e dio  si  passa  quindi  alla  coppella. 
Avvertasi  in  questi  saggi  di  operare  lentamente  la 
fusione  onde  evitare  la  volatilizzazione  dell'argento 
cd  anche  per  ossidare  una  parte  del  piombo,  cosic- 
ché l'ossido  prodotto  possa  determinare  la  forma- 
zione di  una  buona  scoria  fluida  ed  omogenea  ; di 
condurre  la  scorificazione  di  maniera  che  riesca 
compiuta  ed  intiera  ; di  operare  la  coppellaxione 
senza  spingere  la  temperatura  oltre  il  grado  conve- 
niente, aumentando  alquanto  il  fuoco  verso  la  fine 
ilcll'opcrazione;  e finalmente  di  eseguire  tre  o quat- 
tro saggi  quando  il  iiiuochio  del  minerale  non  pre- 
senti la  stessa  ricchezza  in  ogni  parte.  — I minerali 
argentiferi  poveri  si  assaggiano  come  segue  : si  mes- 
cola il  minerale  colla  metà  del  suo  peso  di  pirite 
pura  (bisolfuro  di  ferro),  s'introduce  in  un  crogiuolo 
coll'aggiunta  di  un  poco  di  borace,  o si  copre  di  ve- 
tro in  polvere.  Operando  l'iutiera  fusione  del  mis- 
cuglio si  ha  un  bottone  di  metallo  grezzo,  che  si 
riduce  in  polvere  finissima,  e quindi  si  foude  nel 
modo  ordinario  con  otto  volte  il  suo  peso  di  piombo. 
— I saggi  ordinarti  d’argento  possono  essere  nove- 
rali tra  i saggi  più  esalti  che  far  si  possano  per  la  via 
secca  ; tuttavia  si  ricorre  qualche  volta  ai  saggi  per 
la  via  umida,  come  per  es.  per  verificare  se  alcuna 
porzione  d’argento  non  siasi  volatilizzata  nel  saggio 
ordinario,  ecc.  La  dissoluzione  del  minerali  argenti- 
feri si  fa  col  mezzo  dell’acido  nitrico.  Nel  residuo 
che  si  ottiene  dopo  di  aver  esaurito  il  minerale  ool- 
l’ acido  nitrico  , può  essere  compreso  in  alcuni  casi 
un  poco  d’argento  allo  stato  di  solfato  o d'arseniato. 
Bisogna  far  bollire  questo  residuo  con  nn  carbonato 
alcalino,  feltrare,  lavare,  e trattare  con  un  poco 
d'acido  nitrico.  I.a  dissoluzione  nitrica  dalla  quale 
si  precipita  l’argento  con  una  dissoluzione  di  sai 
marino  (cloruro  di  sodio)  non  debbo  contenere  un 
grande  eccesso  di  acido;  perciò  si  discaccia  quest'ec- 
cesso con  una  distillazione  dolce,  quindi  si  discioglie 
il  residuo  nell’acqua.  — Vi  sono  materie  argentifere 
delle  quali  si  può  operare  l’assaggio  coH’amalgama- 
zionc,  tali  sono  l'argento  nativo,  il  cloruro,  i solfuri 
o gli  arsenio-solfuri  , che  non  contengono  piombo 
nò  rame  ; ma  questo  metodo  più  malagevole  ed  an- 
che meno  esatto  di  quelli  sopra  discorsi  è soltanto 
usato  come  saggio  di  trattamento.  — Quanto  alle 
leghe  ordinarie  delle  monete,  dei  gioielli  ecc.  vale  a 
dire  alle  leghe  doppie  a triplici  d’oro,  argento  e rame. 
al  modo  di  assaggiarle  ed  ai  metodi  di  estrazione 
c di  separazione  in  grande  dei  metalli  preziosi , 
cedi  Argcrto  c Oso  e gli  art.  Amamìamazionr,  Gop- 
i'icij.uiok«.  Imoe  art  azione,  Partizione.  Locazione  , 


Mercurio  , Piombo.  Platino  , IUmk  e Saggiatore. 

! SAGITTARIO  (ottr.).  — Detto  anche  dai  Latini 
; Centauri»,  Tauri»,  Chìron,  Phityrideg,  o figlio  di 
| Filtra,  Semirir,  .4reu»t  Pharetra,  Eques,  Minotauru *, 
Croton.  Credesi  che  sia  il  centauro  Chirone  figlio  di 
Saturno  e di  Filìra  che  fu  primo  ad  insegnare  agli 
uomini  l’arte  della  cavallerizza.  Si  distingueva  nella 
scienza  degli  astri,  fu  precettore  di  Achille,  di  Gin- 
j sone  c d’Rsculapio.  Venne  uccido  da  una  freccia 
. tinta  nel  sangue  dell'Idra  di  Lerna  , e collocato  nel 
deio  colla  freccia  stessa  delta  Sagltta.  Ovidio  par- 
lando del  levare  eliaco  del  Centauro,  clic  riferisce 
al  S di  maggio  dico. 

."Socie  mimi*  quarta  pronai  sua  altiera  Cliiron 
Semivir,  et  flavi  carpava  mistus  equi.  Fast.  v. 

Altri  invece  credono  che  si  debba  riferire  a Chirone 
la  costellazione  del  Centauro . ma  che  quella  del 
Sagittario  non  sia  altro  che  il  Minotauro  di  cui  s'in- 
namorò Pasifae.  Luciano  sembra  indicare  che  fosse 
l'amore  per  l'astronomia  e specialmente  della  costei  - 
I lazione  del  Toro  che  abbia  dato  luogo  alla  favola  di 
Pasifae.  Alcuni  credono  pure  che  sia  Crotone,  il  quale 
elevatosi  sul  monte  Elicona  iu  compagnia  delle  muse, 
divenne  gran  poeta  e famoso  cacciatore,  camminava 
sempre  a cavallo,  e fu  risguardato  come  mezzo  uomo 
e mezzo  cavallo.  Esso  fu  trasportalo  in  cielo  da  Giove 
dietro  la  preghiera  delle  Muse.  Il  Sagittario  è segno 
e costellazione  dello  zodiaco,  e segue  lo  Scorpione, 
all'oriente  di  questo.  Trovasi  nella  direzione  della 
spica  della  Vergine  e di  Antarcta.  Contiene  varie 
stelle  di  terza  grandezza,  le  quali  formano  un  gran 
trapezio. 

SAGLIENT1  (angoli)  (farti f.). — Sono  gli  angoli  dei 
poligoni  fortificati  che  hanno  vertice  verso  il  nemico 
(*,  Dente,  Fronte  bastionato,  eoe.). 

SAGRA  (ri*.).  — Ìndica  principalmente  la  ccrimo- 
! nia  religiosa  che  i sovrani  all’  avvenimento  al  trono 
erano  soliti  compiere  affinchè  fosse  loro  impresso  il 
: suggello  della  divinità;  e diciamo  principalmente  per- 
chè cosi  si  dice  anche  talvolta  la  consacrazione  dei 
' grandi  dignitari!  della  Chiesa  e la  cerimonia  della  de- 
dicazione dei  templi  ; ma  qui  abbiamo  solamente  a 
parlarne  nel  primo  senso.  — A seconda  del  tempi  e 
dei  luoghi  le  cerimonie  che  costituiscono  la  sagra  dei 
re  sono  variate;  ma  la  consacrazione  in  se  stessa  si 
è sempre  conservata  uguale  fin  dai  tempi  antichissi- 
mi. Senza  parlare  dei  secoli  pagani,  in  cui  tante  ce- 
rimonie misteriose  sì  facevano  all’  avvenimento  dei 
nuovi  monarchi,  basta  dire  che  in  tolte  le  epoche 
della  fede  religiosa  è stala  condizione  essenziale  del 
possesso  dell' autorità  sovrana.  Nella  Scrittura  vedia- 
| mo  Davide  (vedi)  che  dice  al  profeta  Natan  ed  al  gran 
sacerdote  Sadoc,  d’andare  a consacrare  suo  tìglio  Sa- 
lomone e quindi  rivestirlo  delle  regie  insegne,  per 
; timore  che  Adonia  suo  figlio  primogenito,  del  quale 
| le  pretensioni  ni  trono  gli  davano  molestia,  si  facessi* 
anticipatamente  consacrare  dal  gran  sacerdote  Abia- 
lar.  Sauite  stesso,  quantunque  eletto  re  tra  tutte  le 
tribù  d' Israele  per  mezzo  della  sorte,  venne  però  In- 
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' esilio  del  potere  solamente  dopo  elio  Samuele,  il 
quale  1*  aveva  già  io  secreto  unto  re  prima  dell'  eie- 
ziooe,  l’ebbe  di  nuovo  consacrato  davanti  all’ adu- 
nanza del  popolo.  Venendo  ad  epoca  a noi  molto  più 
prossima,  alla  fine  cioè  del  medio  evo,  incontriamo 
altro  simile  latto  relativo  ad  un  giovine  principe  che 
succede  al  proprio  padre  e non  può  raccogliere  re- 
redi  là  paterna,  impedito  da  madre  barbara.  Siamo 
nel  4422;  Carlo  vi  è trapassato,  ed  Arrigo  vi  già  re 
il*  Inghilterra,  vede  la  corona  di  gigli  posta  sulla  sua 
calla,  mentre  appena  alcuni  fedeli  famigliali  salutano 
re  il  delfino,  il  solo  erede  della  corona,  secondo  la 
legge  fondamentale  del  regno.  Rentoslo  i reggenti 
inglesi  vogliono  togliere  al  legittimo  monarca  il  paese 
che  gli  è rimasto  fedele.  Vincitori  a Crevant,  a Ver- 
ueuil,  vanno  tosto  a recare  le  armi  contro  Orléans, 
ultimo  baluardo  dei  Francesi.  Tutto  sembra  perduto, 
il  popolo  rimane  immobile  spettatore  della  lotta  tra 
i due  contendenti  per  la  corona  di  Francia;  ma  Gio- 
vanna d' Arco  giunge  alla  corte  del  gentil  deifino,  com’ 
essa  lo  chiama,  corre  a liberare  Orléans,  e poi  con- 
duce (‘.urlo  vii  a Heims  per  farlo  consacrare.  Da  quel 
punto  l’esito  delta  lotta  è anticipatamente  conosciuto, 
perchè  il  popolo  che  ha  un  re  consacrato  sorge  a di- 
fenderlo, ed  avvalorato  dal  clero  inferiore  e dagli 
ordini  mendicanti,  caccia  dappertutto  il  nemico  na- 
zionale. Non  solamente  la  sagra  era  la  condizione  ne- 
cessaria affinchè  il  sovrano  fosse  in  tranquillo  pos- 
sesso del  trono;  ma  tanta  n’  era  la  efficacia  che  al 
popolo  sembrava  sacrilegio  qualunque  offesa  all'unto 
del  Signore.  Quando  Pipino  s’impadronì  della  corona 
di  Teodorico  iv,  sua  prima  cura  fu  quella  di  farsi 
consacrare  da  s.  Bonifacio,  arcivescovo  di  Magonza, 
«»nilc  sottrarsi  alla  sorte  toccala  ad  uno  di  sua  fami- 
glia, Grimoaldo,  il  quale  corno  lui  aveva  voluto  pren- 
dere il  posto  dei  discendenti  di  Clodovco.  Poscia, 
credendo  ebe  un’  unzione  fotta  dal  capo  della  Chiesa 
potesse  essere  anche  più  efficace,  si  fece  nuovamente 
consacrare  dal  papa  Stefano  u quando  si  recò  in  Fran- 
cia a chiedere  soccorsi  contro  le  pretensioni  di  Astolfo 
re  dei  Longobardi,  c per  meglio  assicurare  il  trono 
alla  propria  famiglia  fece  con  sè  consacrare  i suoi 
due  figli  dallo  stesso  pontefice  che  vietò  ai  Franchi 
sotto  pena  di  scomunica  di  prendere  mai  altri  re  che 
Pipino  ed  i figliuoli  di  lui.  Gl’imperatori  ebe  succes- 
sero a Carlomagno  sul  trono  d’Occidente  corsero  a 
Koiua  a prendervi  la  corona  imperiale  facendo»!  con- 
sacrare dal  papa.  Sono  divisi  i pareri  sulla  quistionc 
insorta  se  i prìncipi  della  prima  dinastia  di  Francia 
Mano  stati  consacrati,  non  rimanendone  alcuna  prova 
storica,  e gii  storici,  quantunque  raccontino  che  Ste- 
fano ìi  consacrò  Pipino  alla  maniera  degli  antenati, 
more  mojorvm  : non  dicono  da  chi,  dove  e come  quelli 
ai  consacrassero,  contentandosi  di  descrivere  le  ceri- 
monie che  si  fecero  a San  Dionigi  per  il  capo  della 
casa  carolingia.  È nolo  che  Carlomagno  consacrato 
prima  in  compagni»  del  padre,  lo  fu  nuovamente  nel 
WMà  quando' venne  proclamato  imperatore,  ed  il  papa 
gli  pose  semplicemente  sul  capo  In  corona  nell’alto 
elicerà  io  ginocchio  a' piedi  dell'altare,  cd  rdl«*ra  tutto 


il  popolo  si  mise  a gridare  ad  alla  voce  : rito  e vit- 
toria all' auguro  Carlo , coronato  per  mano  di  Dio , 
grande  e pacifico  imperatore  dei  Romani.  Carlomagno 
volendo  unirsi  all’impero  il  figlio  Luigi,  fecegli  pren- 
dere da  se  stesso  la  corona  imperiale  sull’altare,  per 
far  intendere  come  da  Dio  solo  egli  V avesse.  Sola- 
mente per  l'incoronazione  di  Lotario  i,  figlio  di  Luigi 
il  Buono  cominciarono  ad  arrogarsi  il  diritto  d’incn- 
ronnre  gl'imperatori,  e trattarli  poi  come  vassalli  della 
santa  sede,  mentre  che  i re  di  Francia  facendosi  con- 
sacrare nella  catedralc  di  Rcinis  non  prendevano  la 
corona  che  da  Dio.  Tuttavia  altri  re  si  fecero  consa- 
crare altrove:  Ugo  Capoto  a Noyon,  suo  figlio  Roberto 
a Orléans,  Enrico  iv  a Chartres  e Napoleone  a Parigi, 
ciascuno  di  questi  monarchi  avendo  motivi  particolari 
per  fare  cosi.  Ugo  Capeto,  poiché  si  era  fatto  pro- 
clamare a Noyon,  temeva  perdere  un  tempo  prezioso 
andando  a Reims,  e la  stessa  città  era  divisa  in  due 
fazioni  per  la  nomina  di  un  arcivescovo,  e intanto 
furono  mandali  deputali  a Orléans  per  protestare 
contro  tale  incoronazione.  Enrico  iv  si  fece  incoro- 
nare a Chartres  perchè  Reims  era  allora  in  potere  di 
quei  della  lega.  Non  potendo  essere  unto  coll*  olio 
della  santa  ampolla,  ne  mandò  cercare  una  conservata 
da  secoli  nella  chiesa  di  Marmouliers  e passava  per 
essere  non  meno  antica  e miracolosa  di  quella  di  Reims. 
Napoleone  poi,  come  quegli  che  fondava  una  nuova 
dinastia,  aveva  d’uopo  di  dare  a quest»  cerimonia 
aspetto  più  magnifico  che  non  i monarchi  suoi  pre- 
decessori; e con  tale  intendimento  scelse  Parigi  c vi 
chiamò  a coronarlo  il  pontefice. — Le  cerimonie  della 
sagra  rimasero  sempre  presso  a poco  uguali;  c furono 
tutte  appoggiate  ad  un  editto  di  Luigi  il  Giovine  per 
quella  del  suo  figlio  Filippo  Augusto.  Prescriveva 
egli,  oltre  motte  minute  particolarità  che  omettiamo, 
che  all’entrata  del  coro  della  metropoli  si  erigesse  un 
trono  abbastanza  capace  da  contenere  i pari  c gli  al- 
tri grandi  del  regno;  che  11  re  fosse  ricevuto  proccs- 
sionalmente  dal  clero  alla  porta  della  chiesa  ed  i più 
potenti  baroni  del  regno  andassero  all’ahbazia  di  san 
Remigio  a prendervi  la  santa  ampolla.  Ciò  fatto,  do- 
vevano cominciare  le  cerimonie:  dopo  che  il  re  aveva 
giurato  di  mantenere  le  libertà  della  China  gallicana 
(vedi),  l’ arcivescoso  di  Reims  intuonava  il  Tedmm, 
durante  il  quale  si  ponevano  sull’altare  gli  ornamenti 
reali  presi  dal  tesoro  di  San  Dionigi,  poi  il  prelato 
affinante  consacrava  il  re  facendogli  setto  unzioni 
alla  sommità  del  capo,  al  petto,  tra  le  spalle,  sulle 
spallo  ed  alle  giunture  delle  braccia;  quindi  il  prin- 
cipe riceveva  una  cosa  dopo  l’altra  lo  scettro,  la  spada 
e la  mano  della  giustizia,  e gli  venivano  messi  stiva- 
letti di  seta  di  colore  azzurro  seminati  di  gigli  d’oro, 
la  tunica  e la  dalmatica  di  colore  simile  ed  in  ultimo 
il  manto  reale;  in  seguito  il  sovrano  faceva  la  comu- 
nione c dava  il  bacio  di  pace  a tutti  i magnati.  Ter- 
minata la  cerimonia,  si  lasciavano  andare  in  liberta 
molti  uccelli,  cd  il  re  se  ne  tornava  al  palazzo  arci- 
vescovile ove  rimetteva  all’ arcivescovo  la  sua  tunica 
per  essere  bruciata  essendo  stala  tocca  dall*  ampolla 
sacra.  All’ indomani  e nei  giorni  seguenti  il  re  toccava 
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10  scrofole , faceva  grazie  e largizioni.  Tale  editto 
La  servito  di  regola  fino  al  regno  di  Luigi  xvi,  in  cui 
subi  modificazioni  di  etichetta,  come  si  modificò  an- 
cera  per  le  sagre  di  Napoleone  e di  Carlo  x.  Luigi  xvnt 
e Luigi  Filippo  non  sono  stati  consacrati , sebbene 
quasi  tutti  gli  altri  monarchi  d’Europa  che  hanno 
regnato  nel  corrente  secolo  siano  stati  consacrati. 
Onesta  funzione  dev’essere  però  ora  abolita  per  tutti 
i sovrani  che  salgono  il  trono  costituzionale  in  virtù 
ilei  mandato  del  popolo,  ebe  è il  vero  sovrano,  c non 
per  la  cosi  detta  grazia  di  Dio,  sulla  quale  appoggiando 
i despoti  il  preteso  loro  diritto  di  regnare,  abbiso- 
gnavano prima  di  un  simbolo  sacro  ed  esterno  per 
farsi  credere  legittimi . Come  l’età  delle  facili  credenze 
e dei  simboli  materiali  è passata,  cosi  se  ne  andò  pure 
quel  buon  tempo  in  cui  la  Chiesa  dava  la  mano  al 
principato  per  esserne  rimeritata  di  ufficii  tutt’ altro 
che  spirituali  ! 

SAGRKDO  ( Nicola  e Giovanni  fratelli  ) ( star. 
tene*.). — Nicola  Sagredo,  di  cospicua  famiglia  vene- 
ziana, era  procuratore  di  s.  Man»  allorché  fu  eletto 
doge  il  6 febbraio  1675  , c succedette  a Domenico 
Contarmi.  Nulla  del  suo  regno  riferisce  la  storia  che 
degno  sia  di  menzione:  mancato  ai  vivi  dopo  19  mesi 
di  governo,  il  fratello  di  lui  Giovanni  fu  scelto  in 
sua  vece;  ma  i potenti  nemici  che  aveva  nell’ordine 
della  nobiltà,  riuscirono  a far  annullare  la  sua  ele- 
zione sotto  pretesto  che  pericoloso  era  di  vedere  il 
trono  ducale  successivamente  occupalo  da  due  fra- 
telli. Gli  elettori  già  annunziavano  dall'atto  del  bal- 
cone del  pubblico  palazzo  la  sua  elezione,  allorché 

11  popolo,  facendo  uso  ad  un  trotto  d’un  diritto 
caduto  in  disuso  da  lunga  pezza,  gridò  d'unanime 
voee:  noi  voltino  (non  lo  vogliamo).  Questo  personag- 
gio che  aveva  già  resi  segnalati  servigi  alla  patria 
coll’opera  e col  consiglio,  che  era  stato  inviato  dalla 
repubblica  nel  4650  presso  Croinwell,  e nel  1656 
presso  Luigi  xiv,  provò,  dicesi,  tanto  dolore  di  un 
tale  affronto  che  usci  di  Venezia  giurando  di  non 
più  farvi  ritorno.  Ritiratosi  in  una  campagna  sulle 
sponde  dell’Adriatico,  si  diéalio  studio,  e die  in  luce 
una  storia  dei  Turchi  col  titolo  Memori e ustoru  lte  ilei 
monarchi  ottomani  Venezia  1677  in-*0,  la  cui  voga 
fu  dolce  conforto  alle  sue  amarezze.  Francesco  Moro- 
nini  divenuto  capo  della  repubblica  trasse  Giovanni 
Sagredo  dal  ritiro,  e lo  nominò  (1691)  proveditore 
generale  dei  mari  del  Levante  ; ma  già  avanzato  in 
età,  egli  non  esercitò  a longo  una  carica  la  quale 
esigeva  attività  indefessa  , e mori  poco  dopo.  La  sto- 
ria del  Sagredo,  che  dal  1500  monta  al  16*6  ben 
mostra  che  l’autore  era  uomo  istrutto,  giudizioso, 
c n mi  ri  lo  della  lettura  degli  antichi  ; pecca  nuila- 
meno  di  troppo  palese  avversione  ai  Turchi.  Questa 
storia  fu  voltala  in  francese. —Scrisse  altresì  il  Sa- 
gredo un  Trattato  dello  stalo  e del  governo  di  f 'enexia ; 
ma  vi  narrava  le  cose  troppo  sinceramente,  c con 
soverchia  particolarità,  si  che  il  governo  pensò  bene 
a non  permetterne  la  stampa. 

SAGRESTIA  (v.  Saga  isti  a). 

SAGRIFl/IO  ( filo ».  mor). — L’adempimento  del  do- 


vere, che  è la  suprema  legge  morale,  implica  spesso 
l'abbandono  di  alcuna  cosa  cara,  giacché  il  bene 
morale  si  trova  non  di  rado  in  contrasto  col  bene 
affettivo,  cioè  col  piacevole  ; quindi  ne  viene  la  ne- 
cessità del  sacrifizio,  il  quale,  compiuto  che  sia,  co- 
stituisce il  merito,  il  carattere  della  santità,  la  più 
sublime  bellezza.  Siccome  il  navigante  per  salvar  la 
nave  che  sta  per  affollare  fa  getto  delle  robe  anche 
preziose;  cosi  luomo  deve  spogliarsi  degli  affetti 
anche  più  teneri  quando  sono  dì  ostacolo  a compiere 
degnamente  il  suo  ufficio.  Qui  non  v*  ha  mezzo  : o 
bisogna  uscirò  dalla  rolla  via  che  tende  al  bene,  o 
vincere  le  difficoltà  cilene  attraversano  il  cammino. 
K non  sono  rare  lo  occasioni  di  avere  ad  eleggere 
tra  questi  estremi  ; imperocché  le  potenze  fisiche  e 
morali  deU'nomo,  sebbene  da  natura  ordinale  a vi- 
cendevole aiuto,  traggono  in  parti  diverse  la  voioolà, 
e spesso  quello  ebe  è più  piacevole  si  trova  più  lon- 
tano dal  vero  bene.  Tutti  gli  umani  bisogni  debbono 
bensì  essere  soddisfatti  ; ma  v'  ha  certa  misura  per 
ciascuno,  oltre  la  quale  tutto  è vizio;  e come  il  su- 
premo bene  è la  morale  perfezione , non  v’ha  sod- 
disfacimento che  ad  esso  non  debita  in  ultimo  mirare. 
Pertanto  sì  rende  moralmente  necessario  il  sacrifizio 
semprechè  non  è possibile  senza  di  esso  attendere  al 
perfezionamento  ; e come  la  vita  stessa  non  ci  é data 
se  non  per  questo  fine,  la  morte  stessa  dobbiamo  in- 
contrar volenterosi  ogniqualvolta  la  conservazione 
propria  è condizionata  da  atto  immorale.  Profonda- 
mente convinti  di  questa  necessità,  gli  eroi  che  hanno 
versato  il  proprio  sangue  per  la  salvezza  della  patria, 
il  trionfo  della  religione  e della  verità,  tutto  hanno 
sacrificato,  ed  il  mondo  li  tiene  in  conto  di  salvatori, 
di  martiri,  di  santi.  Tuttavia  non  solamente  le  vitti- 
me immolale  sull’altare  dei  dovere  hanno  il  sublime 
merito  dell’umana  perfezione  , perocché  possiamo 
anche  giungere  ad  uguale  altezza  sacrificando  con 
perpetua  costanza  gli  affetti  minori  clic  ri  legano  alla 
terra  c praticando  del  continuo  le  umili  virtù  della 
vita  privata.  Infatti  sono  pur  circondati  dall’aureola 
di  santità  quelli  che  sempre  hanno  combattuto  con- 
tro le  seduzioni  dei  beni  fallaci  e caduchi,  da  cui  gli 
uomini  sono  tanto  più  facilmente  ingannali  quanto 
meno  hanno  sembianza  di  perniciosi,  e solamente  al- 
lora hanno  lasciato  il  campo  che  tennero  chiamati 
a godere  il  premio  di  loro  opere  virtuose. — In  tempi 
di  generale  corruzione  la  necessità  del  sacrifizio  è da 
ben  pochi  sentila,  ed  il  maggior  numero  appagando 
anzitutto  i più  bassi  bisogni , li  accresce  vieppiù  c 
sacrifica  il  fine  ultimo  agli  appetiti  che  solamente 
per  mezzi  la  natura  ha  dati.  Perciò  il  sacrifizio  si 
rende  cosi  raro  die  la  moltitudine  deride  chi  lo  offre, 
finché  l’egoismo  , messo  in  guerra  ognuno  contro 
tutti,  sfascia  la  società,  la  quale  non  perisce  già,  ma 
si  purga  poi  in  un  grande  olocausto  di  cut  la  Previ- 
denza stessa,  tanto  contrariata  dagli  uomini  nelle  sue 
vie,  si  fa  inesorabile  sacrifìcatrice.  Dalle  ceneri  quindi 
risorge  più  bella  la  nuova  società,  c colla  freschezza 
giovanile  spiegasi  l'entusiasmo  della  virtù  e torna  in 
onore  il  sacrifizio.  — Or  quale  è la  società  in  cui  vi- 
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vìa  ino  noi*  Pochi  altari  veggo  io  che  mandino  fumo; 
ed  invece  gli  uni  contro  gli  altri  armati  gli  uomini 
della  presente  generazione  danno  chiaro  indizio  che 
prossima  ò una  lotta  micidiale.  Morta  nei  petti  dei 
più  la  fede  religiosa  ; Y egoismo  trionfa  col  tradi- 
mento ; la  fiacchezza  degli  animi  è tanta  che  il  dif- 
fidare non  è temerità  ; il  senso  morale  è cosi  ottuso 
che  ni  un  più  turpe  misfatto  reca  meraviglia.  Luttuosi 
giorni  si  preparano;  ma  la  generale  purificazione 
verrà  bene  dopo  l'ultimo  cataclismo  politico  dell'Eu- 
ropa ; perocché  contro  il  progresso  della  civiltà  fanno 
ora  l’ultima  e disperata  prova  le  molli  seduzioni  e 
le  forze  scatenate  della  tirannia  ! Citi  diffida  di  un 
felice  rinnovamento,  fa  ingiuria  a Dio;  chi  non  creilo 
ultimo  fra  noi  questo  ricorso  di  corruzione,  mi  dica 
qual  genio  sovrano  potrà  ingannare  anche  romanità 
adulta;  chi  solamente  pensa  al  prossimo  danno y 
ignora  la  legge  dell’incivilimento  e non  ha  animo 
pronto  al  sacrifizio. 

• SAGU1NO  (tool.).  — Genero  di  quadrumani , i cui 
caratteri  sono  gli  slessi  che  quelli  del  Hapagiù  (redi), 
salvocbé  ne’  saguini  le  orecchie  sono  assai  grandi  e 
deformi  e la  coda  è coperta  di  corti  peli.  È di  corpo 
sottile  ; ha  l'angolo  facciale  di  60  gradi  ; e la  seguente 
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rjuimts  sdurenn,  s.  persona  fui , n.  lugens,  8.  amichi 8, 
8.  torguatns,  8.  moloch , 8.  tnelanocheir,  e 8.  mfulaUts. 
Recheremo  ad  esempio  il  s.  sciurem,  della  grossezza 
di  uno  scoiattolo  incirca , lungo  circa  dieci  pollici , 


senza  la  coda,  eh’ è di  tredici  o quattordici.  Ha  il 
corpo  d’un  giallo  verdastro  di  sopra,  bigerognolo 
aallc  gambe , e quasi  bianco  di  sotto.  Questa  specie 
è indigena  del  Brasile  e della  Gujana.  I nativi  so- 
gliono tenerne  in  isialo  di  domesticità  ; essendo  que- 
sto aui  male  assai  scherzoso.,  e di  natura  dolce  e vi- 
vace. Questa  specie  é il  saimiri  de’  Francesi. 

SAGUNTO  (oggi  Motiviamo)  ( geogr . ani.).  — Città 
ddia  Spagna  citeriore  al  sud-est  di  Edeta , distante 


tre  miglia  dal  mare. — Questa  città,  divenuta  celebro 
per  la  sua  distruzione,  era  antichissima.  Coloro  che 
ambivano  di  farne  risalire  la  fondazione  sino  ai  tempi 
favolosi,  ne  attribuivano  l'origine  ad  Ercole  , e si  è 
dietro  questa  favola  che  Silio  Italico  fa  dire  ai  Sa- 
guntini:  O .4lcide!  nostro  fondatore.  Vi  si  fabbrica- 
vano dei  vasi  d*  argilla  celebratissimi. — Strabono 
dice  che  era  stala  fondata  dai  Zadnzii.  Credesi  elio 
poscia  vi  spedissero  i Rutuli  una  colonia  sortila  dalla 
città  di  Ardea.  Era  essa  diventata  una  delle  princi- 
pali città  di  Spagna  , cd  aveva  acquistato  ricchezze 
immense,  dice  Tito  Livio,  tanto  col  commercio  di 
terra  e di  mare,  quanto  colla  giustizia  delle  sue  leggi, 
e colla  rettitudine  dell*  amministrazione. — Sagunto 
era  alleata,  o almeno  sotto  la  protezione  de’ Romani  ; 
e quantunque  co)  trattato  fatto  fra  questi  ed  i Carta- 
ginesi , fosse  permesso  a questi  ultimi  di  portare  In 
loro  armi  sino  all'lbero  , la  città  di  Sogunto  no  fu 
eccettuata.  Allorché  Annibaie,  verso  l’anno  di|  Roma 
528,  fu  eletto  per  succedere  a suo  padre,  rivolse  i 
suoi  sguardi  e i suoi  disegni  guerrieri  all’  Italia , c 
comincio  le  ostilità  coll’assedio  di  Sagunto.  Questa 
città  spedi  deputali  a Roma  , la  quale  perdette  un 
tempo  prezioso  in  negoziati  ora  con  Annibale  ora  col 
senato  Cartaginese.  In  mezzo  a queste  lentezze , il 
generale  cartaginese  continuava  l’assedio  con  tanto 
vigore,  che  non  potendo  più  sostenersi , i magistrati 
e gli  ottimali  gctlaronsi , cogli  effetti  i più  preziosi , 
in  un  immenso  rogo,  appositamente  incendiato  ; ed 
essendo  caduta  in  quell’istante  una  torre,  i vincitori 
entrarono  nella  città , e trucidarono  barbaramente 
tulli  quelli  che  erano  sopravanzati  al  volontario  ce- 
cidio. — Questa  città , ridotta  nello  stato  più  deplo- 
rabile, rimase  per  tal  modo  in  potere  dei  Cartaginesi, 
che  vi  avevano  fatto  un  immenso  bottino.  Frattanto, 
l'anno  di  Roma  558,  comandando  Scipione  in  Ispagna, 
cd  avendo  le  sue  armi  abbassato  il  partito  Cartagi- 
nese, il  popolo  romano  ebbe  vergogna  di  aver  lasciato 
pel  corso  di  otto  anni  in  poter  dei  nemici  la  città  di 
Sagunto,  la  quale  era  stata  la  causa  principale  della 
guerra.  Tentò  adunque  di  riconquistarla,  e vi  riuscì. 
Le  si  restituì  il  suo  territorio,  e,  secondo  l’espres- 
sione di  Plinio,  se  ne  fece  una  nuova  città.  I Sagun- 
lini  furono  trattati  dai  Romani  con  tutte  sorta  di 
distinzione,  uia  nel  luogo  che  essa  occupava,  non  si 
scorgono  che  rovine.  — La  lunga  resistenza  fatta  da 
questa  città  alle  anni  di  Annibale,  c il  modo  con  cui 
fu  presa,  le  fece  porre,  sovra  molte  medaglie,  l'epi- 
teto : invida.  E certamente  coloro  che  preferivano 
di  gitlarsi  nelle  fiamme  anziché  arrendersi,  cessavano 
di  combattere , ma  non  erano  vinti.  Sulle  medaglie 
di  questa  città  trovatisi  dei  caratteri  che  probabil- 
mente erano  proprii  di  lei , e in  uso  nel  paese.  — 
Polibio  riferisce , che  vicino  alla  medesima  era  un 
tempio  di  Venere,  ove  si  accamparono  Gnco  e Pu- 
blio Scipione,  allorché  mossero  contro  i Cartaginesi. 
— Fra  le  antichità  che  attestano  ancora  all’Europa 
la  magnificenza  degli  antichi  Romani , il  teatro  di 
Sagunto,  appena  indicato  nella  maggior  parte  delle 
geografie  , e quasi  sempre  e tanto  impropriamente 
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chiamalo  antiteatro  dai  viaggiatori,  merita  di  esecro 
particolarmente  distinto.  — In  occasione  dolio  foste 
che  ai  celebravano  tutti  gli  anni  a \lor vicdro , verso 
il  mese  di  settembre , un  magistrato  di  quella  città, 
l'anno  1785,  immaginosi  di  far  servirò  l'antico  teatro 
di  quella  città  ad  alcune  drammatiche  rappresenta- 
zioni. Questo  progetto,  ebe  non  poteva  esser  cono- 
sciuto ed  apprezzato  che  dagli  spiriti  naturalmente 
elevali,  fu  accettalo  con  tutto  il  trasporlo  dagli  abi- 
tanti : e tulli  vollero  concorrere  a sgombrare  questo 
monumento  dalle  terre  che  ne  riempivano  le  parti 
principali,  per  cui  si  potè  in  poco  tempo  rappresen- 
tare quattro  drammi  spagnuoli  in  quell’  istesso  teatro 
sul  quale  si  erano  certamente  sentite  le  coniedie  di 
Plauto  e di  Terenzio.  — Nel  4745  crasi  scoperto  in 
vicinanza  di  Sagunto  un  lastrico  di  mosaico,  che  ere- 
desi  aver  fatto  parte  d’un  tempio  di  Bacco.  11  dise- 
gno è molto  grossolano , come  lo  sono  quasi  tutti 
quelli  degli  antichi  mosaici. 

SAHARA  (geoyr.). — Voce  araba  signitican lo  in  ge- 
neralo gran  deserto  e per  antonomasia,  il  gran  deserto 
dell'Africa  settentrionale  ch'ù  il  massimo  dei  deserti 
de)  globo.  È questa  una  vasta  contrada  che  stendasi 
da  borea  ad  ostro,  fra  l'Atlante  c la  Nigrizia,  sovra 
uno  spazio  di  oltre  a 45  gradi  di  latitudine  (dal  46° 
al  50*),  ossia  di  720  miglia  italiane  (da  48  al  grado); 
e da  ponente  ad  oriente,  tra  l’Oceano  Atlantico  c le 
sponde  del  mar  Rosso,  sur  uno  spazio  maggiore  di 
50  gradi  di  lunghezza,  ossia  2400  miglia  aU’incirca. 
Sottraendo  le  incavature  della  periferia  e le  grandi 
oasi  dell’  interno,  si  può  valutare  la  superficie  arida 
ad  1,452,000  miglia  quadrate  italiane,  vale  a dire  a 
circa  Ire  volte  quella  del  Mediterraneo.  Il  deserto 
di  tibia  ue  occupa  la  parte  orientale.  I limili  del 
Sahara  non  sono,  generalmente  parlando,  precisi  : 
nè  il  sono,  se  non  dove  aH’aridiLà  del  deserto  suc- 
cede ad  un  tratto  un  suolo  ubertoso  ; i suoi  contorni 
sono  irregolari  serpeggiamenti  che  s’ inoltrano  tal- 
volta molto  addentro  nei  territorii  circonvicini  ; a 
mezzogiorno  supera  il  Senegal  e Ì1  [Vigor  ; ad  oriente 
si  estende  al  di  là  del  Nilo  ; a greco,  dalla  piccola 
Sirte  sino  in  Kgitto,  confina  quasi  da  per  tutto  col 
Mediterraneo.  — Attraversato  nel  mezzo  dal  tropico 
del  Cancro , stendesi  questo  deserto  in  pari  tempo 
nella  zona  temperata  c nella  zona  torrida  con  un’al- 
tezza media  di  500  metri,  cd  ha  ad  occidente  I suoi 
margini  più  bassi.  La  massima  parte  del  Sahara  offre 
una  superficie  piana,  coperta  di  sabine  ignudo  e mo- 
bili, senz’acqua  nè  verzurn,  in  cui  sotto  un  solo  ar- 
dente, l’occhio  si  perde  in  uno  sterminato  orizonte  : 
trovansi  qua  e colà  alcune  cullinone  pietrose,  alcuni 
monticeli!  sabbionìcci,  ora  isolati,  ora  formanti  file 
di  ondeggiamenti;  altrove  alcune  acacie  gommifere, 
selve  d'arbusti  spinosi,  un  po’ d’erba,  una  Rorgenle 
interrompono  la  spaventosa  uniformità  del  deserto  ; 
finalmente  con  ridente  e copiosa  vernini,  parecchie 
oasi  sorprendono  piacevolmente  il  viandante.  Il  Sa- 
ltare è tempestoso  come  l'oceano,  e le  carovane  sono 
talvolta,  come  le  grandi  flotte,  inghiottite  dagli  aridi 
marosi,  sbattuti  c sollevati  dal  furioso  turbine  del 


vento  australe,  «otto  i quali  ogni  essere  vivente  ri- 
mane distrutto  e sepolto.  I raggi  ardenti  di  un  sole 
dei  tropici  Canno  di  questo  deserto  una  vera  fornace; 
nella  massima  parte  dell’anno,  l’aria  secca  ed  accesa 
! conserva  l’aspetU>  di  un  vapore  rossastro  : credcrcb- 
besi  di  scorgere  verso  l’ orizonte  le  fiamme  di  più 
vulcani,  ed  assai  sovente  si  può  altresì  osservare  il 
fenomeno  del  miraggio.  Cade  da  luglio  in  ottobre  un’ 
abbondante  pioggia,  che  i auoi  henefizii  non  isparge 
sopra  tutte  le  parti  del  Saliera.  Varii  strati  di  sai 
gemma,  mucchi  di  rupi  basaltiche  e di  ligniti  ne- 
riccio; alcuni  pochi  arbusti  di  piante  gommifere. 
Vagai  o erba  del  pellegrino,  ed  ubo  scarso  numero 
di  altre  piante  meschine  e di  un  verde  biancastro; 
una  specie  di  ragno  chiamalo  nagal-aUah , un  piccolo 
scarabeo,  di  cui  si  seguono  talvolta  le  tracce  sull'a- 
rena per  lo  spazio  di  più  miglia,  lo  slruxzolo  , l’ot- 
! tarda,  la  timida  gazzella,  il  liane,  la  pantera,  serpenti 
di  una  dimensione  spesse  volte  enorme  ; tali  sono 
presso  a poco,  nei  Ire  regni,  gli  oggetti  in  cui  si 
abbatte  il  viandante,  il  piede  della  cui  cavalcatura 
calpesta  talvolta  le  bianche  ossa  di  alcuni  di  quolli 
che  hanno  prima  di  lui  tentato  quelle  vie  perigliose  ; 
scheletri  di  camelli  e di  cavalli  segnano  qua  c colà 
l'incerto  suo  cammino  : lui  felice,  se  il  rapido  dro- 
medario lo  conduce  prontamente,  prima  che  le  forze 
gli  vengano  meno  dalla  stanchezza  e dal  rombile  sete 
che  lo  divora,  ad  una  di  quelle  bramale  oasi,  mo- 
mentanea meta  delle  sue  angosce.  Ciò  non  ostante 
varie  carovane  o akkai>ah  attraversano  regolarmente 
il  deserto  o si  recano  dalla  Barberia  alla  Nigrizia  ; 
le  più  ragguardevoli  sono  quelle  che  da  Marocco 
procedono  a Tomboctu.  La  disgrazia  maggioro  che 
abbiano  a temere,  si  è che  il  calore  disseccante  pro- 
dotto dal  vento  simun  non  assorba  l’acqua  chiusa 
negli  otri  e quella  delle  fonti  qua  e là  disperse  : nel 
! 1805,  una  carovana  composta  di  2000  persone  c dì 
4800  camelli,  trovata  non  avendo  acqua  ne'lunglii 
ordinari!  di  stazione,  peri  tutta  quanta.  Alcuni  dì 
questi  itinerari!  sono  stati  raccolti  c pubblicati.  Insi- 
stono inoltre  le  relazioni  personali  di  parecchi  viag- 
giatori che  hanno  percorso  quelle  inospite  pianure  , 
quali  sono  l’Arabo  Khn-Batutah  verso  la  metà  del 
secolo  xut,  c fra  gli  Kuropei  contemporanei,  Brownc, 
llorncinann , nella  parte  orientale,  Lyon,  Denhant  o 
r.l apporto n,  nella  mezzana;  e nell’occidentale,  i nau- 
fraghi Brisson,  Pollie,  Saugnier,  Robert  Adams,  A- 
lessandro  Scott,  Riley,  Cochelet,  e dopo  di  essi  l’in- 
trepido taillo , i quali  tutti  ci  hanno  trasmesso  la 
descrizione  di  quanto  hanno  veduto;  ma  nessuno  dì 
| essi  ci  ha  dato  una  complessiva  descrizione  di  questo 
| gran  deserto  , c siamo  per  ciò  costretti  di  risalire 
I a Leone  Africano,  nella  prima  metà  del  secolo  xvi, 
[l  onde  trovare  nn  sunto  generale  del  Sahara  per  quel 
R che  spetta  alle  sue  divisioni  geografiche.  Rispetto 
al  l’etnologia,  si  pnò  dividere  il  Sahara  in  tre  gran 
| regioni,  lo  più  occidentale  delle  quali  è occupata  , 
sotto  il  nome  volgare  di  Mori,  da  alcune  tribù  arabi 
| dominanti,  e talune  sottomesse,  appartenenti  alla 
P razza  di  Seohegah,  migrata  primitivamente  dall*  Ve- 
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mesi»  ma  da  lunga  pezza  naturalizzata  fra  le  popola - 
zitni  berbere  : una  linea  tirata  da  Tewat  ad  Arawan 
li  «epura  dai  Tnareki,  cbe  sterni  unsi  a loro  volta  «ino 
al  meridiano  di  Murzuk,  ove  cominciano  i Tibbù. 
Questi  hanno  a borea,  oriente  ed  ostro,  varie  tribù 
arabe,  nello  quali  non  vuoisi  però  comprendere  la 
popolazione  berbera  delle  oasi  confinanti  col  paese  di 
Barca.  Si  fa  salire  ad  un  milione  circa  la  popolazione 
sparsa  sopra  questa  sterminata  regione.  Questi  uo- 
mini, di  color  del  rame  e di  robusta  costituzione, 
sono  perdo  più  feroci,  guerrieri,  e perfidi.  Parec- 
chie tribù  sono  industriosissime  emettono,  con  molta 
abilità,  in  opera  ì metalli,  le  pelli  ed  il  pelo  della 
capra  e del  camello;  vivono  sotto  lentie,  tranne 
nelle  più  fertili  oasi. — Credasi  generalmente  che  il 
Sahara  non  sia  cbe  il  bacino  disseccato  d’ un  mare 
coi  avrebbe  fatto  scomparire  nn  grande  cataclismo 
della  natura;  la  straordinaria  quantità  di  sale  di  coi 
va  sparso  il  snolo  , parrebbe  che  appoggiasse  una 
tale  ipotesi.  I Garamnnti  e i Gettili  ahilaron  un  tempo 
questa  regione,  che  Iacea  parte  della  Libia  interiore. 

SAIGA  (tool).  — È questa  la  sola  specie  di  vera 
gazzella  (antilope  colus)  che  trovisi  in  alcune  parti 
d'Europa  ; giacché  la  camozza,  sebbene  si  consideri 
come  appartenente  allo  stesso  genere,  è però  una 
specie  intermedia  , la  quale  partecipa  c della  gaz- 
zella e della  capra.  È a un  bel  circa  della  grossezza 
del  cervo  ; ma  di  forma  più  simile  alla  capra,  essendo 
rotonda  e massiccia,  di  testa  grossa  c di  gambe  corte 
e sottili,  e senza  la  grazia  ed  eleganza  che  contras- 
segna generalmente  le  gazzelle.  Ila  naso  grosso,  ri- 
gonfio c cartilaginoso  come  l'alce  ; e segnato  di  so- 
pra da  profondi  solchi  trasversi  ; pelo  lungo  c ca- 
dente, e ginocchia  fornite  di  piccole  setole.  Nel 
maschio  le  corna  sono  più  lunghe  della  testa;  tra- 
sparenti e di  un  giallo  leggero,  che  li  fa  mollo  ri- 
cercati dai  Russi  e dai  Cinesi  per  pettini,  lanterne 
e,  altri  articoli  all’ uso  domestico.  In  autunno  si  uni- 
scono in  numerose  torme,  talvolta  di  più  migliaia,  e 
muovono  a mezzodì  in  cerca  di  clima  più  dolce  c 
pascolo  più  copioso  ; e rifanno»!  a tramontana  sul 
cominciar  di  primavera.  Tengonsi  generalmente 
presso  i fiumi  e i laghi,  giacché  bevono  molto  e 
sorbono  l’acqua  per  mezzo  delle  larghe  ed  aperte 
loro  narici.  Cibansi  di  piante  saline  ed  aromatiche,  e 
la  state  ingrassano  assai  ; ma  la  carne  loro  ha  uu  mal 
sentore  della  qualità  del  loro  cibo,  e cotta,  vuol  es- 
sere lasciata  freddare  e poi  mangiala.  Le  femine 
hanno  una  gravidanza  di  sei  mesi,  dalla  fine  di  no- 
vembre a quella  di  maggio;  e figliano  dopo  che  son 
tornate  a primavera  più  verso  settentrione,  parto- 
rendo comunemente  un  solo  portalo  per  volta  e 
raramente  due.  Abitano  le  aperte  steppe  c i deserti 
dal  Danubio  all’JrUsc  fino  al  30’  di  lat.  e trovatisi 
nella  Polonia,  nella  Moldavia,  intorno  al  Caucaso,  al 
Caspio,  nella  Siberia  e nella  Persia  settentrionale.  Si 
vuole  che  abbiano  vista  debole  a cagione  del  riflesso 
delle  aride  e secche  pianure  in  cui  comunemente 
soggiornano;  e sebbene  siano  velocissime  correndo 
per  breve  tratto,  si  stancano  però  assai  presto  e mal 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  I 


potrebbero  reggere  ad  una  lunga  corsa.  Cacciansi 
specialmente  per  le  loro  corna  e pelli  ; e queste, 
massime  se  di  giovani,  è stimatissima  per  la  manifat- 
tura dei  guanti.  I cacciatori  debbono  cercar  d’awi- 
cinarlc  contro  vento,  giacché  questi  animali  hanno 
finissimo  odorato  ; e tuttavia  è difficilissimo  acco- 
starli a tiro , stanicela*,  come  molte  altre  gazzelle 
gregarie,  mentre  si  stan  pascolando,  usano  por  sen- 
tinelle in  varii  siti  intorno  ai  loro  accampamenti,  e 
all’accostarsi  del  pericolo  si  danno  immediatamente 
alla  fuga. 

SAINT-CLOUD  (geogr.)  (e.  Scrita  r.  Ois*,). 

S4INT-CYR  (Lumi  Goirvios,  w vacui»*  di).  — Ma- 
resciallo di  Francia,  nacque  a Toni  (dipartimento 
della  Menrthe)  li  8 aprile  4764,  e tolse  il  nome  dal 
casato  di  sua  madre.  Egli  si  diede  da  prima  all'arto 
della  pittura,  e si  renò  in  Roma  onde  perfezionarvi»!; 
ma  nei  prifnordii  della  rivoluzione  lasciò  il  pennelli» 
per  trattare  la  spada,  e si  arruolò  da  volontario  nel- 
l’esercito. Percorsi  rapidamente  lutti  i gradi  inferiori, 
venne  aggregato,  nel  1793,  all’esercito  della  Moselta, 
in  qualità  di  aiutante  generale  , e promosso  quindi 
a!  grado  di  generalo  di  brigata  dopo  la  fazione  di 
Kayserlantern.  Passò  da  poi  all’esercito  delle  Alpi, 
e ricevette,  li  16  giugno  1794  , in  premio  della  sua 
bravura,  il  grado  di  generale  di  divisione.  L’anno 
seguente,  segnalassi  all’assedio  di  Magonza;  c dopo 
avere  militato  sotto  il  coniando  di  Masscna  , fu  per 
poco  riformato  nel  1799.  Ma  restituito  indi  a poco 
alla  vita  militare,  fu  mandato  in  Italia,  ove  con  abi- 
lissime mosse  rimediò  in  parte  ai  funesti  effetti  della 
battaglia  di  Novi.  Li  94  ottobre  seguente  , Gouviou 
Sainl-Cyr  debellò  gli  Austriaci  a Pasturali»  cd  a Roseo, 
e li  6 novembre  li  respinse  di  bel  nuovo  a Cuneo. 
La  somma  perizia  da  lui  dimostrala  in  una  ritirata, 
mercè  la  quale  protesse  efficacemente  Genova  da  un 
assalto,  venne  dal  primo  console  rimeritata  con  una 
sciabola  d’onore  c il  titolo  di  primo  luogotenente 
dell’esercito.  Nel  1800,  s' impadroni  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  sconfisse  gli  Austriaci  a Stuhlingen  , c gli 
incalzò  nel  loro  ritirarsi.  Dopo  una  breve  assenza, 
impiegata  alla  cura  della  propria  salute,  ricomparve- 
ad  liohenlinden,  per  cogliervi  la  sua  parte  di  allori. 
Creato  in  quel  tomo  consigliere  di  Stato , addetto 
alla  sezione  della  guerra  , fu  poco  stante  incaricato 
del  comando  della  spedizione  di  Portogallo.  Dopo  il 
trattalo  di  Badajoz,  fu  spedilo  in  Ispagna  in  qua- 
lità di  ambasciadorc  straordinario.  Nel  1804  venne 
crealo  colonnello  generale  dei  corazzieri;  nel  1805', 
grand’aquila  della  I^gion  d’onore  , ed  il  medesimo 
anno,  l’imperatore  gli  affidò  il  comando  dell’esercito 
cui  era  commesso  di  proteggere  Napoli  e le  spiagge 
dell’ Adriatico.  Gli  Austriaci,  guidati  dal  principe  dì 
Kohan,  lo  assalirono;  ma  furono  pienamente  sconfitti 
a Castel  Franco,  lasciando  in  balia  del  Francesi  buon 
numero  di  prigioni.  Nel  1806,  occupò,  sotto  gli  or- 
dini di  Massena,  le  tre  provincie  della  Puglia,  e riusci 
a mantenervi  la  più  profonda  quiete. — Mandato,  nel 
1807,  all’esercito  germanico,  Gouvion  Saint-Cyr  prese- 
parte  alle  campagne  di  Prussia  e di  Polonia  , e fu 
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creato  governatore  di  Varsavia.  Tornato  in  Ispagna,  a 
dopo  la  pace  di  Tilsitt,  s'impadronì  di  Barcellona,  e 
diresse  felicemente  e con  somma  perizia  la  gnerra 
di  Catalogna.  Nel  1812  , ebbe  al  grand’esercito  il 
comando  del  7°  corpo,  poscia  quello  del  10®  , e ri- 
portò alla  loro  testa  (17  agosto),  a Potolsk,  contro  il 
generale  russo  Wittgenstein,  un’iiuportanta  Milo  ri  a 
che  gli  valse  il  bastone  di  maresciallo  d’impero  (27 
agosto).  Durante  la  ritirata  di  Mosca,  aggredito  a sua 
volto,  sul  Inogo  medesimo,  dallo  stesso  generale  Witt- 
genstein, il  quale  era  bramoso  di  ricattarsi  (dal  1*  al  20 
ottobre),  k>  sconfisse  di  bel  nuovo,  ma  ne  riportò  una 
grave  ferita  per  cui  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
servizio  militare.  Ciò  non  ostante  egli  era,  nel  1813, 
in  islato  di  fare  la  campagna  di  Sassonia,  di  assistere 
alla  battaglia  di  Dresda,  e di  distruggere  il  corpo  del 
generale  Tolsloi.  Rinchiuso  però,  dopo  la  battaglia 
di  Lipsia,  nelle  mura  di  Dresda  , fu  costretto  di  ac- 
cettare, TU  novembre,  un’onorevole  capitolazione, 
che  fu  violato.  Il  maresciallo  tenuto  prigione  con 
un  corpo  di  16,000  uomini , non  tornò  in  Francia 
«-he  dopo  la  misurazione  del  governo  borbonico.  — 

Il  1°  giugno  181*,  il  re  Luigi  xvm,  gli  diode  un  at- 
tcstato della  sua  stima  , creandolo  comandante  del- 
l'ordine di  8.  Luigi.  Duranti  i Cento  Giorni,  dopo  di 
aver  tentato  di  propugnare  la  causa  reato  contro  le 
armi  di  Napoleone,  se  ne  visse  ritirato  sino  al  secondo 
ritorno  di  Luigi  xvm.  Chiamato  allora  al  ministero 
dcHa  guerra  (9  loglio  1813),  vi  rimase  sino  al  mese 
di  novembre  , in  cui  rinunciò  , con  tolti  i suoi  col- 
leghi,  al  suo  ufficio,  per  non  sottoscrivere  il  trattato  | 
di  novembre  1813.  Creato  successi  va  mente  membro 
del  consiglio  privato,  governatore  della  3*  divisione 
militare,  grancroce  dell’ordine  di  S.  Luigi , conte,  | 
poi  marchese,  entrò,  H 25  giugno  1817,  al  ministero 
della  marineria,  e li  12  settembre  venne  richiamato 
a quello  della  gnerra,  nel  quale  si  segnalò  cella  legge 
di  recluta  die  fu  adottato,  dietro  sua  proposta,  e col-  R 
l’insUtuzione  del  corpo  reale  di  stato  maggiore.  Li 
19  novembre  1819,  il  marchese  di  Latour-Maubourg 
prese  il  posto  del  maresciallo  Gouvioo  Saint-Cyr  ; 
l’illustre  maresciallo  rientrato  nella  vita  privato,  con- 
tinuando però  ad  esser  largo  di  consigli  alla  Camera 
dei  pari  di  coi  faceva  parte  dalli  4 giugno  181*, 
attese  indefessamente  a descrivere  le  militari  sue  fa- 
zioni in  Catalogna,  in  un  libro  die  ricevette  il  sotto 
titolo  assai  acconcio  di  Materiale  per  servire  ui/o  stona  > 
delta  guerra  di  Sjyagna.  Dopo  la  pubblicazione  di  j 
quest’opera  nel  1821  sino  alla  sua  morte,  il  mare- 
sciallo Gouvion  Saint-Cyr  scomparve  adatto  dalia 
scena  politica.  Egli  mori  di  un  attacco  di  apoplessia, 
li  17  marzo  1850,  durante  un  viaggio  alle  isole  II  vé- 
re*. Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Parigi.  — Gouvion 
Saint-Cyr  giaco  nei  dmiterio  deli  Est , vicino  a pa- 
recchi de’  suoi  antichi  commilitoni , e fa  tomba  va 
adorna  di  una  betta  statua  dell’illustre  guerriero. 

SAINT-DBNfS  fornir.)  (e.  Don*  («ai*t>. 

SAWTR-CROtX  ( (Ì(.cuk.mo  Emanuele  Giuseppi, 
Grifate*' ne  CfAfcuoirr-FoDfevR,  barone  di).  — Critico 
valente,  nacque  a Morraoiron  nel  contado  Venoàno 


il  5 gennaio  4746  da  nobile  ed  antichissima  famiglia. 
Compiuti  ch'ebbe  gli  studii  classici  al  collegio  dei 
gesuiti  di  Grenoble  , ottenne , in  rimerilazione  dei 
servigi  prestati  dallo  zio  , cavaliere  di  Sainte-Croix, 
difensore  di  Belle-Ile,  il  grado  di  capitano;  e come 
tale  parti  nel  4761  per  San  Domingo  , d’onde  tornò 
poi  in  patria  , ed  entrò  nel  corpo  dei  granatieri 
di  Francia  dove  servi  per  sette  anni  circa.  Tuttavia 
il  mestiere  delle  armi  non  era  quello  che  più  gli  an- 
dasse a grado,  perchè  gli  crebbe  sempre  maggior- 
mente l’amore  dello  studio  , per  cui  si  procacciò 
quella  vasta  erudizione  che  si  ammira  nelle  sue  opere; 
onde  finì  per  abbandonare  affatto  quella  carriera.  Le 
principali  sue  opere  sono  : Esame  mièto  degli  aulititi 
storici  di  AlesoàaArm  il  Grande;  A quale  lavoro  fu 
nel  1771  premiato  daM’Aeademfa  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere.  L’autore  non  si  dà  solamente  ad  esa- 
minare i va  rii  stori»  di  Alessandro,  ma  fu  egli  stesso 
da  storico  di  qHcll’età  famoso,  sulla  quale  sparge 
gran  luce  coU’mgegnoea  sua  critica.  L*  Eznr-Fedam 
o antico  commentario  del  / .tòim,  contenente  l’espo- 
sizione delle  opinioni  religiose  e filosofiche  degl’  In- 
diani. Sainte-Croix,  pubblicando  questo  libro,  e met- 
tendovi a capo  osservazioni  preliminari  suo  crasi 
proposto  di  mostrare  quanto  dubbiosa  fosse  I’  anti- 
chità tanto  vantata  dei  domini  religiosi  e dei  libri 
sacri  degl’indiani.  Delia  stato  e delia  sorte  delle  co- 
lonie degli  antichi  popoli.  Un»  reazioni  sul  trattato  di 
pace  conchiuso  nel  4773  tra  la  Francia  e l' Inghilterra. 
Memorie  per  servire  alia  storia  della  religione  secreta 
degli  antichi  popoli,  o Ricerche  storiche  sopra  i misteri 
del  paganesimo  (Parigi  178*.  Questo  trattato,  com- 
posto per  un  concorso  aperto  dall’At  attonita  di  beUo 
lettere,  fu  anche  tradotto  in  tedesco  con  annotazioni 
da  Lenz  (Goto  1790).  Degli  antichi  governi  federali  e 
della  legislazione  di  Creta:  sono  duo  Memorie  unito 
che  Sainte-Croix  lesse  all’ Aeadoiuia  suddetta.  La  prima 
è fatto  per  provare  come  lo  Grecia  non  abbia  avuto 
governo  federativo  prima  della  lega  Achea;  la  se- 
conda per  mostrare  l’ origine  dei  Cretesi,  la  legista» 
zione  loro  e fa  corrispondenza  di  ossa  eolie  istituzioni 
di  Sparto.  Sainte-Croix  morì  a Parigi  il  12  marzo  1809.' 

SAINT-JAMES(/opogr.)  (u.  James  (Palazzo  di  saint). 

SA1NT-JLST  (Antonio  Luigi  Leone  di).  — Famosa 
convenzionale  francese,  nato  nel  1768  a Decise  (di- 
partimento della  Nièvre),  era  figliuolo  di  un  cavaliere 
di  S.  Luigi  che  abitava  BJérancourt , presso  Noyon. 
li  giovaue  Saint-Just  attese  u Suieaous  allo  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  ed  attinse  negli  autori  greci 
e latini  quell’  amore  (tolto  instituzioni  repubblicane 
che  gli  feee,  all’ uscir  di -collegio,  abbracciar  con  ar- 
dore i principia  della  franecse  rivoluzione.  Il  corpo 
elettorale  del  dipartimento  delLAisue  lo  elesse  a suo 
deputato  alfa  Convenzione  nazionale  , bendili  ne» 
avesse  ancor  aggiunta  l’età  necessaria  per  essere 
eleggibile,  e questo  difetto  legato  fu  l ‘argomento  di 
una  protesta  di  Giovanni  de  Dry , dio  presiedeva  te 
quella  elezione.  La  sua  prima  arringa  In  quell’as- 
semblea (15  novembre  4792)  fu  diretto  contro  Lui- 
gi xvi  cui  trattava!*  di  far  giudicare.  Avvalorandosi 


SA  I NT-LEtI  — S A INT-PI  ERRE. 


di  tulli  gli  esempli  d«Ua  storio  di  Homo  e il’  Inghil- 
terra, asserì  che  la  ropnbbliea  non  si  concilia  colla 
debolezza,  e che  bisognava  perciò  fardi  tutto  perche 
rodio  contro  » re  si  trasfondesse  nel  sangue  del  po- 
polo. Egli  votò  quindi  per  la  morte  , contro  Y ap- 
pello al  popolo  e contro  In  sospensione.  SaintrJust 
discusse  In  pari  tempo  dalla  ringhiera  le  questioni 
più  importanti  e più  difficili  di  amili incstraaione  e di 
politica,  e si  scorge  da' suoi  discorsi  rh’egU  aveva  un 
progetto  ben  formato,  e che  giudicava  meglio  che  il 
più  de’  suoi  colleghi  dello  stato  in  cui  trovavansi. 
Egli  voleva  ami  tutto  frenare  l’eccedente  emissione 
degli  assegnati,  concentrare  il  potere  nella  Canvcn- 
zione,  e tenere  in  soggezione  Y Europa  monarchica 
eoi  terrore.  Con  tali  mire  , propose  a’  suoi  colleghi 
di  dirigere  eglino  stessi  le  operazioni  militari,  e spiegò 
all'esercito,  presso  il  quale  ora  stato  mandato  in  qua- 
lità di  rappresentante  del  popolo,  un’energia  affatto 
romana.  Sforzandosi  di  sottoporre  il  militare  al  po- 
tere legislativo,  egli  soleva  dire  che  bisognava  prima 
vìncere  l’esercito,  se  si  voleva  ch’egli  a sua  volta 
vincesse.  Svolse -quindi  un  suo  progetto  di  costitu- 
zione, in  cui  fece  prevalere  le  sue  idee  a quelle  di 
Sieyès,  e fu  assunto  a tal  uopo  alla  giunta  «li  saluto 
pubblica.  Collega  di  RouFsnBniic  (vedi)  e di  CouUion 
in  quella  giunta,  ordinò  eon  essi  il  reggimento  del 
terrore,  e secondò  il  primo  nella  sua  lotta  contro 
Dautoi»  (ned*).  Ma  avvolto  alla  line  nella  disgrazia 
del  dittatore , peri  con  animo  invitto  sul  patìbolo 
li  10  termidoro,  nella  verde  età  di  26  anni.  Saint- 
Just  partecipò  a quanto  fn  operato  di  grande  sotto  la 
repubblica,  ma  altresì  a tutti  i delitti  che  furono 
commessi  in  quei  giurai  memorandi.  — Esistono  di 
Saint  Just  i seguenti  scritti:  Organte  , poema  in  20 
canti  (Parigi  1789,  2 voi.  ln-80);  Spirito  delio  rivo- 
luzione e della  emtrtuzione  di  Francia  (1791  in-8°)  ; 
Miei  passatempi,  o H Nat»- a Organi  e ilei  1792,  poema 
lubrico  pure  in  20  canti  (4794 , 2 parti  »n-8°);  Re- 
lazioni fatte  alla  Convenzione  nazionale,  in  nome  delie 
due  gittate  di  sicurezza  generate  e di  salate  pubblica, 
in  varii  tempi;  e lilialmente  alcuni  Frammenti  sulle 
institazteni  repubblicane,  opera  postuma  (1800,  in-12): 
Egli  è altresì  autore  di  un  Saggio  di  emanazione,  stam- 
pato nelle  sue  opere  politiche  (1835-5*  in-8?). 

SAIN'T-LEU  (rnxrz  ni)  (e.  Luigi  Ni. poi.ro**). 

SAINT-PIERRE  (Cargo  Imeneo  Cvanu.  abbate  df). 
— Questo  celebre  nome  è divenuto  nella  lingua  po- 
litica sinonimo  di  utopista;  ma  quelli  che  cosi  parlano 
«li  Saint-Pierre  («ne  suola  per  lo  più  chiamare  dal 
tìtolo  della  sua  abbazia),  non  nc  conoscono  che  parte 
delle  opere  ed  anche  malamente.  Ignorano  essi  af- 
fatto la  copia  del  trattateli*  chiari  e luminosi  che 
questo  solerte  e penetrante  ingegno  ha  composti  su 
pressoché  tutti  i rami  dell’  economia  politica  , che 
aooo,  è «ero,  membra  sparse  som*  ordine  , ma  non 
cernano  però  di  avere  grande  inerito  rispelto  ai  tempo 
in  eoi  forano  dettati.  Due  economisti  contemporanei, 
certamente  non  sospetti  di  favorire  i sogni  e le  uto- 
pie, quali  sono  Sav  e Blanqtii  furono  più  giusti  nel 
giudicare  un  antecessore  dalla  connine  degli  econo- 
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Olisti  trascurato  o deriso.  Say  dice  che  faiat-Pierrc 
tenne  occhio  a tatti  i problemi  riguardanti  il  pub- 
blico bene,  e Blanqni  Ita  fatto  osservare  come  U mag- 
gior porte  dei  cosi  detti  sogni  di  lui  sonori  gin  av- 
verati. Noi  aggiungeremo  che  sarebbe  grandemente 
a desiderarsi  che  tutti  si  effettuassero.  — Cario  Ireneo 
Castel  nacque  nel  4638  da  famiglia  nobile,  congiunta 
per  parie  di  madre  al  maresciallo  di  Belfond  ed  al 
duca  di  Viltars.  A Roano  compì  i primi  studii , e 
studiò  la  filosofia  cartesiana  , le  scienze  fisiche,  la 
teologia,  la  morale  e la  polìtica  a misura  die  i'nrdor 
suo  di  Care  il  bene,  di  praticare  la  birnftxisantx , se- 
condo la  parola  da  lui  coniata,  sperava  trovare  in 
queste  carriere  varie  occasioni  di  esercizio.  Verso 
il  1680  Snint-Picrre  aveva  alloggio  a Parigi  nel  sob- 
borgo fai  ut- Jacques  in  una  casupola  da  ducerlo  lire. 
Era  vicino  d'abitazione  a Nicole  elio  spesso  andava 
a vederlo  per  ragionare  insieme  di  materie  sdentifi- 
ehe.  Quando  poi  prese  la  risoluzione  di  dedicarsi  alla 
politica  ed  al  perfezionamento  dei  governi,  comprò 
la  carica  di  limorinicre  della  duchessa  di  Orléans  per 
trovarsi  maggiormente  presso  le  persone  di  corte. 
Egli  è voto  che  ad  un  ecclesiastico  era  pericoloso  il 
trattare  cogli  amici  del  reggente  ; ma  la  costuma- 
tezza di  Saint-Pierre  non  ebbe  a soffrirne  , perchè 
unicamente  mosso  dal  desiderio  del  bene.  Lo  si  ve- 
deva «orrore  da  conversazione  in  conversazione,  da 
città  io  città,  onde  vedere  da  videi  no  come  e quanto 
dovesse  fare  per  giungere  al  suo  intento  di  miglio- 
rare la  società  ; ed  a fine  di  mettere  alla  prova  le 
sue  idee,  le  gettava  in  controversia  e raccoglieva  le 
obbiezioni  altrui  con  quella  franchezza  e lenità  che 
vuoisi  da  chi  mira  unicamente  al  vero.  Inoltre  aveva 
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un  tale  disputatore  di  professione,  per  nome  Varignon, 
che  segnalossi  poi  come  geometra.  I libri  di  Saint- 
Pierre  sono  dettati  in  Utile  semplice  e naturale.  Tutto 
vi  è sacrificato  alla  chiarezza,  anche  la  correzione,  ed 
all'uopo  di  esprìmere  meglio  i suoi  pensieri  uon  ha 
scrupolo  di  accogliere  neologismi.  Quest'uomo  che 
passa  pel  tipo  de' sognatori , aveva  incessantemente 
di  mira  il  pubblico  bene  ; end*  è die  il  senso  del- 
l'arte gli  mancava  affatto.  Ciascun  suo  disegno  è 
compreso  in  una  legge  formulata  in  articolo  e come 
pronta  ad  essere  promulgala,  imitando  in  cn>  quello 
strano  ingegno  di  Raoul  Spilame,  pubblicista  del 
secolo  xvt,  il  quale  compose,  nella  sua  opera  intito- 
lata Dictearchian  H curici  regi»,  in  forma  di  decreti  e 
pone  nella  bocca  di  Enrico  il  le  suo  bizzarre  propo- 
ste di  riforma.  — Nel  4712  Saint-Pierre  intervenne 
al  congresso  di  Utrecht,  e di  ritorno  puliblicò  due 
volumi  di  Proposte  di  pace  perpetuo,  di  cui  il  volume 
terzo  uscì  alla  luce  nel  4746.  (ìià  dal  4693  era  stato 
accolto  nell’ A cad ernia  francese;  ma  nel  4748  ne 
venne  espulso.  Il  suo  discorso  suda  Polinùwdia , fatto 
per  encomiare  i consigli  di  governo  dì  fresco  istituiti 
dal  reggente,  enei  quale  non  dissimulava  abbastanza 
i torti  del  governo  di  Luigi  xiv,  sebbene  ne  parlasse 
con  riverenza  della  persona , fu  il  pretesto  che  11 
cardinale  di  Polignac  ed  il  vescovo  di  Fréjus  presero 
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per  allontanarlo  dall’academia;  ed  il  reggente  fu 
tonto  debole  da  non  sostenere  il  generoso  apologista 
de’ suoi  disegni  amministrativi.  Ma  Saint-Picrre,  con- 
dannato senz’essere  udito,  ritirandosi  seppe  compor- 
tarsi nobilmente. — li  disegno  suo  di  pace  perpetuo 
fai  in  mira  di  istruire  un  giudice  internazionale,  for- 
nire di  guarentigia  e sanzione  i trattati  di  pace  che 
come  sono,  dovrebbersi  meglio  chiamare  tregue  effi- 
mere. Adunque  il  solo  mezzo  di  consolidare  la  pace 
sta  nel  fare  un  trattato  di  unione  tra  le  varie  sovra- 
nità ed  istituire  un  tribunale  di  arbitri  perpetui,  un 
senato  europeo  cui  gli  associati  sarebbero  tenuti  sot- 
toporre le  loro  querele  sotto  pena  di  essere  dichia- 
rali nemici  pubblici  ed  assaliti  dalle  forze  unite  degli 
nitri  tulli.  L’abate  di  Saint-Pierre  per  tutta  la  vila 
nulla  lasciò  d’intentato  per  mandare  ad  esecuzione 
il  suo  disegno;  lo  espose  in  tutte  le  forme;  1'ofTrì  a 
tutti  i ministeri  ed  a tutte  le  nazioni  senza  mai  la- 
sciarsi perdere  d’animo  nè  sconfortarsi  da  derisioni. 
* lo  lavoro  per  le  generazioni  future,  diceva  egli,  c 
non  temo  di  essere  fatto  segno  agli  irrisori  presenti*. 
Infatti  Saint-Pierre  era  troppo  superiore  alle  idee 
correnti  al  suo  teuipo  per  essere  apprezzato  dai  con- 
temporanei. Tuttavia  egli  non  passò  senza  lasciar 
traccia  di  sè  nella  legislazione;  imperocché  la  sua 
Memoria  sui  ponti  e le  strade  determinò  il  control- 
lore generale  Desmarets  n raddoppiare  le  spese  di 
tale  servizio  cui  prima  erano  destinali  due  milioni  ; 
la  sua  Proposta  per  chiudere  i mendichi  in  ricoveri 
determinò  la  dichiarazione  del  Ì72A  che  aumentò 
l’entrata  agli  ospedali  e decretò  pene  ai  mendichi  ; c 
griu tendenti  di  parecchie  provincia,  fra  cui  Tourny 
del  Limosino  e (ìliauvelin  di  Picardia  ne  adattarono 
il  sistema  della  taglia  lari  ficaia.  — 1 personaggi  più 
eminenti  si  facevano  vanto  di  essere  amici  a Saint- 
Pierre;  e fra  questi  basti  nominare  Mede,  Àrnauld, 
Vnuban  , Fontanelle,  l’abate  di  Dangcau , il  mare- 
sciallo di  Beliefond , l’abate  llignon  , e tra  lo  donne 
celebri  la  Lafayelle  e la  Lambert.  — Saint-Pierrc 
ha  fatto  molle  proposte  di  governo,  e quantunque 
ìuanchino  di  metodo  che  li  coordinino , non  sono 
però  tra  loro  in  contradizione . Tendeva  a mode- 
rare l’autorità  del  re , il  quale , diceva  egli , non 
debbe  fare  grazia  alcuna,  ma  solamente  rendere  giu- 
stizia. Era  sua  idea  favorita  quella  dello  scrutinio 
perfezionalo.  Tale  proposta  consisteva  nel  distinguere 
tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  in  varie  classi,  e queste 
in  compagnie  di  trenta,  che  presenterebbero  al  re  i 
più  degni  d’essere  eletti  in  proporzione  del  loro 
inerito  nazionale.  Al  quale  sistema  va  annesso  , come 
v’intende,  l’abolizione  della  venalità  delle  cariche  e 
della  nobiltà  ereditarla.  Inoltre  voleva  ridurre  la 
politica  alla  condizione  di  scienza  ed  inspirare  a tutti 
jfli  animi  lo  zelo  pel  progresso  c il  desiderio  dei 
miglioramenti  onde  prevenire  le  rivoluzioni  violente. 
A tale  uopo  voleva  fossero  istituite  catedre  di  poli- 
tica, conferenze  politiche  tra  gli  studenti  ed  un’acade- 
ìhia  divìsa  in  cinque  classi,  cioè  acadcmiei,  relatori 
al  consiglio,  intendenti,  consiglieri  di  Stato,  ministri, 
e ciascuno  si  farebbe  eleggere  da  una  all'altra  «lasse 


per  via  dello  scrutinio  perfezionato.  Ufficio  detrae*» 
demia  sarebbo  di  scegliere  i professori  di  politica, 
compilare  memorie  su  questioni  di  Stato  e censimenti 
(statistiche);  e per  tal  maniera  alimenterebbe  di  ar- 
gomenti le  conferenze  degli  studenti  e distribuirebbe 
premii  ai  cittadini  che  avessero  meglio  dimostrate 
proposte  utili  e trattate  questioni  messe  al  concorso. 
— Non  {sfuggendo  poi  al  nostro  riformatore  quanto 
importi  l’educazione  allo  Stato,  non  solamente  uon 
la  trascurò  , ma  scrisse  un  trattato  col  titolo  di 
Proposta  per  dirigere  l’educazione  dei  collegi  inolio  più 
verso  la  prudenza  e la  pratica  della  giustizia  che  non 
è presentemente,  lo  tale  scritto  biasima  acremente  il 
sistema  seguito  dall’università,  il  cui  principale  difetto 
è,  secondo  lui,  di  trascurare  le  aòifudtjti  morali  per 
fornire  cognizioni  incomparabilmente  meno  importanti. 
Secondo  lui  l'educazione  pubblica  è da  preferirsi  al- 
l’educazione privata , e 1'  educazione  dei  collegi  a 
quella  dei  convitti.  Egli  stesso  compose  poi  un  mi- 
nuto disegno  di  studii  pei  convittori  di  Saint-lshcrl  ; 
e si  vantava  di  rendere  l'istruzione  cosi  attraente  da 
non  lasciar  desiderare  dagli  scolari  le  vacanze.  — 
Volendo  diffusa  in  tutti  i ceti  1’  educazione  , racco- 
mandava si  accrescesse  di  mollo  il  numero  delle 
scuole  primarie  nelle  campagne  ed  ai  maestri  si  fis- 
sassero buoni  stipendi! . A tali  idee  suil’educazionc 
popolare  va  annessa  la  sua  proposta  di  riformare 
l’ortografia,  che  voleva  ridotta  a scrivere  le  parole 
secondo  la  pronunzia , volendo  eoo  ciò  agevolare  il 
leggere  e lo  scrivere,  anche  a rischio  di  rovinare 
la  lingua  stessa.  Meglio  inspirato  dal  sollecito  suo 
amore  pel  popolo  agricolo  fu  quando  propose  che  mi 
socio  dell’Academia  delle  scienze  fosse  preposto  alia 
pubblicazione  dei  libri  fatti  per  migliorare  {'agri- 
coltura, fornire  ai  contadini  nozioni  medicali  e vete- 
rinarie, ed  insegnare  i fenomeni  naturali  che  agii 
ignoranti  sono  causa  di  superstizioni.  — Nò  Sainl- 
I *icrre  ritenne  dammeno  l’educazione  delle  donne: 
rinfaccia  ai  governi  di  non  avere  « i maghiate,  sono 
sue  precise  parole,  come  i collegi  femminili  siano 
necessari! , e quanto  la  buona  educazione  di  esse 
torni  proficua  alla  società  ».  Della  casa  di  Saiul-Cyr 
avrebbe  voluto  fare  un  collegio  esemplare  di  giovi- 
nette ed  il  centro  d’  un  ordine  di  educazione  che 
avrebbe  fornito  istitutrici  a tutti  i collegii  femminili 
di  Francia.  Circa  la  quislione  della  carità  e del  lavoro 
Saint-Pierre  ha  emesse  idee  nuovissime.  Assai  prima 
di  Turgot  cd  in  senso  molto  più  lato  proclamò  il  di- 
ritto ai  lavoro  ; sostenne  che  ogni  uomo  di  buona 
volontà  ha  il  diritto  di  trovar  lavoro;  inoltre  che  ha 
diritto  ad  apprendere  un  mestiere , e che  dei  men- 
dicanti quelli  soli  sono  colpevoli  che  ricusano  di 
lavorare.  Adunque  gii  ospizi i dovrebbero,  secondi» 
lui , ricevere  non  solamente  i poveri  invalidi , ma 
altresì  quelli  cui  viene  a mancare  il  lavoro.  Prima  di 
Bentham  e di  Komagnosi , Saint- Pierre  tentò  dare 
una  cassazione  dei  poveri  indigenti.  E quali  ottime 
vedute  e beo  degne  di  essere  diffuse  ha  spiegate 
sull’ordìnamenlo  dei  soccorsi  pubblici,  suU’anmiini- 
slrazione  degli  spedali , sulle  compagnie  di  carità. 


SAINT-SIMON. 
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sui  sussidi»  agricoli  1 A tutto  ciò  si  aggiungo  clic 
compose  trattati  sulla  cura  dei  porli  di  mare,  sulla 
navigazione  dei  fiumi  e dei  canali , sui  ponti  e le 
strade;  le  banche  e i tribunali  di  commercio.  Egli 
senti  bene  quanto  importasse  alla  Francia  possedere 
forte  marina  principalmente  nel  Mediterraneo,  e fin 
d’aiiora  eccitava  i patrioti  a non  credersi  necessa- 
riamente inferiori  all'Inghilterra  per  tal  riguardo. 
Quindi  zelante  a promuovere  la  marina  patria,  diede 
minutamente  descritto  il  modo  di  estirpare  i corsali 
di  Barbe  rio.— -Dal  sin  qui  detto,  che  pure  è un  sem- 
plice abbozzo,  si  può  rilevare  quanto  preziose  siano 
le  opere  politiche  dell’  abate  di  Saint-Pierre  , dalie 
quali  ancor  oggidì  si  possono  estrarre  curiose  idee 
ed  eccellenti  consigli.  Saint-Pierre  ebbe  il  presenti- 
mento, anzi  il  concetto  chiaro  delle  istituzioni  mo- 
derne che  maggiormente  hanno  resi  illustri  i fonda- 
tori. siccome  l'Istituto  e la  Banca  di  Francia,  Un’edi- 
sioite  scelta  delle  Proposte  di  Saint-Pierre  empierebbe 
la  lacuna  troppo  spiacevole  che  esiste  nella  colle- 
zione dei  pubblicisti  e degli  economisti  moderni. 

SAINT  -SIMON  (Lcici  di  Kouvroy  duca  di). — Nacque 
a Parigi  nel  1073,  mori  nel  1733,  servi  prima  nel- 
r esercito,  poi  fu  impiegalo  in  negoziazioni  diplo- 
matiche; ma  di  carattere  essendo  fiero  e dispettoso, 
non  volle  mai  piegarsi  alle  persone,  che  circondavano 
il  vecchio  Luigi  xiv,  eppcrò  ancora  giovine  si  ri- 
dusse a semplice  spettatore.  Di  mente  acuta  c col- 
localo in  punto  favorevole  per  seguire  il  filo  degli 
intrighi  che  avvolgevano  il  moribondo  re,  potè  leg- 
gere in  fondo  al  cuore  di  tutte  quello  persone  dì  cui 
forni  poi  i ritratti  dipinti  al  vivo.  Le  sue  Memorie 
che  andò  a comporre  alla  Ferlé,  quando,  morto  il 
reggente  che  alcuna  volta  si  era  valso  di  lui,  si  vide 
posto  in  oblio  nel  nuovo  regno,  abbracciavano  tutta 
ila  fioe  del  regno  di  Luigi  xiv  « della  Mainlcnon,  la 
Reggenza  ed  il  princìpio  del  regno  di  Luigi  xv.  Le 
quali  epoche  egli  dipinge  con  vigoria  di  colorito  e 
franchezza  tali  che  sentono  della  maniera  di  Tacilo, 
sebbene  lo  stilo  ne  sia  assai  scorretto,  perchè  Pan- 
tere sdegnava  di  fare  come  tutti  facevano.  Saint-Si- 
roon  giudica  bene,  ma  severamente,  e gli  è stato 
rinfacciato  di  essersi  lasciato  ire  troppo  per  dispetto 
della  non  curanza  in  cui  Luigi  xiv  lo  teneva.  Egli 
aveva  però  fatto  promettersi  dagli  eredi  suoi  di  non 
pubblicare  le  opere  che  40  anni  dopo  la  sua  morte, 
li  voto  fu  repellalo,  eia  prima  edizione  assai  mutilata 
dalla  censura  non  apparve  che  nel  1780;  ma  la  sola 
compì u la  è quella  del  1029-30,  pubblicata  dal  mar- 
chese di  Saint-Siinon,  21  voi.  in-8*. 

-i  SAINT-SIMON  (Kamco  conte  di).— Fondatore  della 
seti»  socialistica  e religiosa  che  ne  ha  preso  il  nome, 
era  animato  da  spirito  aristocratico  siccomo  il  suo 
avo  lo  storico  ; egli  credeva  c si  vantava  dì  essere 
discendente  da  forlomagno.  «Signor  Conte,  la  si  alzi, 
ella  lia  cose  ben  grandi  da  fare  *,  ecco  la  orgogliosa 
apostrofe  eolia  quale  egli  si  faceva  salutare  di  buon 
mattino  dal  suo  cameriere.  E forse  in  questa  ereditata 
fierezza  di  nobiltà  bisogna  rintracciare  1’  orìgine 
prima  d una  dottrina  politica,  la  quale,  conservando 


l'idea  della  nobiltà  col  rinnovarla,  facendola  perso- 
nale e non  più  ereditaria,  ponendone  il  titolo  non 
più  nei  mistero  della  nascita  ma  nella  superiorità 
dell'Intelletto,  tendeva  ad  affidare  il  governo  della 
società  all'aristocrazia  del  merito.  — Foche  menti 
ebbero  energia  di  volontà  e facoltà  di  generalizzare 
al  grado  di  Saint-Simon.  Fu  un  figlio  ribelle  del  se- 
colo xvm,  da  lai  combattuto  e dal  quale  discendeva 
in  linea  retta.  Dal  secolo  di  Voltaire  e d'Alcmbert 
aveva  imparato  a staccarsi  dalle  idee  religiose,  verso 
cui  non  fu  attratto  che  in  sul  fine  di  sua  vita  ; l’in- 
differenza per  la  morale  che  nella  condotta  esagerava 
da  cinico,  e la  passione  della  scienza,  il  concetto  del- 
l’Enciclopedia di  cui  i filosofi  avevano  descrìtto  l'am- 
bito colle  immense  ruine  sparse  aU’intorno.  Su  queste 
rovine  egli  imprese  ad  erigere  una  dottrina  generale 
c compiuta. — Saint-Simon  nacque  nel  (761;  fece  la 
guerra  dell'indipendenza  d'America  , ed  era  colon- 
nello all’età  di  ventitré  anni.  Un  aneddoto  inedito 
che  si  riferisce  ai  tempi  di  sua  giovinezza,  mostra 
da  quale  incessante  bisogno  di  operare  e di  sapere 
era  incalzalo.  Un  giorno  che  era  a Versailles  per 
recarsi  al  castello  in  abito  di  corte,  la  spada  ni  fianco 
e le  calze  di  seta,  vede  sulla  piazza  d'arme  un  car- 
rettiere imbarazzato  attorno  il  suo  carro,  e corre 
ad  aiutarlo.  Questi  gli  fa  mille  ringraziamenti  e ri- 
piglia il  viaggio  con  lui,  che  gli  tiene  dietro  cosi  clic 
seuz'aecorgersi  a forza  di  discorrere  si  trova  al  mat- 
tino a Parigi.— Saint-Simon  avendo  falle  vantaggiose 
speculazioni  sul  demanio  in  compagnia  del  conte  di 
Itedern,  potè  tener  lusso  e godere  di  quei  piaceri  che 
più  gli  andavano  a grado.  Allorché  i suoi  discepoli 
ebbero  fatto  di  lui  non  solamente  un  grand’uomo, 
tua  altresì  un  profeta  ed  anche  una  specie  di  messia, 
per  iscusarne  i licenziosi  costumi , tentarono  creare 
per  lui  solo  una  teorìa  eccezionale , facendo  passare 
le  sregolatezze  d'ogni  maniera  cui  si  era  abbandonato 
per  isludii  di  persona  che  trasgredisse  i precetti 
morali  per  metterli  alia  prova.  Se  non  che  la  morale 
è già  folla  da  ben  mollo,  di  null’altro  ha  d’uopo  che 
di  essere  messa  in  pratica  fedelmente,  e se  è vero 
che  Saint-Simon  si  lasciò  talvolta  trascinare  da  ecces- 
siva curiosità,  non  solamente  si  piaceva  di  esperienze 
ma  era  pur  dominato  dalla  voglia  di  avventure.  In- 
tanto che  seguiva  questa  via  lubrica  studiava  alla 
maniera  dei  grandi  signori  nella  propria  conversa- 
zione, discorrendo  or  con  l’uno  or  con  l’altro  dd 
dotti  di  ogni  classe  dell’  Istituto.  A questa  aggiunse 
l'istruzione  dei  viaggi,  e percorse  l’Alemagna  e 1 In- 
ghilterra. Essendo  di  ritorno  in  patria,  la  sua  munte 
dotata  di  grande  forza  induttiva  sfogossi  in  più  opere 
che  fece  stampare  o copiare  e distribuire.  Al  quale 
spedici» te  dovette  ricorrere,  perchè  i librai  curavansi 
poco  di  opero  che  passavano  inavvertite,  in  mezzo 
al  tumulto  del  consolalo  e dell'impero,  e il  danaro 
guadagnalo  nelle  vantaggiose  speculazioni  se  n’era 
ilo  ben  presto.  Ridotto  in  uua  soffitta  all’estrema 
miseria,  scrisse  parecchi  di  questi  libri:  nel  1802, 
Lettere  d’tm  aiutante  d»  Ginevra  ui  suoi  contempo- 
ranei : nel  (808,  Introduzione  ai  lavori  scientifici  iLl 
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secolo  xix  , e.  Ledere  alf  uffizio  dette  longitudini  : uel 
4840  il  Prospetto  d'ima  Nuora  Enciclopedia,  ed  uiiq 
Memoria  sulT  Enciclopedia,  e nel  4814  Memoria  sullu 
scienza  deli  uomo,  e Memoria  sitila  gravitazione. — Saint- 
Simon  aveva  redolo  nella  rivoluzione  franeese  l'au- 
rora d’un  mondo;  aveva  compreso  la  necessità  di 
ordinare  in  nuova  maniera  tutta  la  società,  siccome 
le  lettere  e le  scienze.  I dotti  clic  attirati  dall  in- 
gegno e trattenuti  dalla  magnifica  ospitalità  di  lui, 
l'avevano  ascoltato  con  piacere  nel  ricco  apparta- 
mento , non  lo  seguirono  nell’  umile  abituro , ed 
egli  si  vide  da  essi  abbandonato.  — Sopragiunta  la 
misurazione  del  4814,  Saint-Simon  concepì  per  poco 
qualche  speranza,  depose  l’abito  grigio  che  portava 
sempre  per  cagion  d’economia,  c indossata  una  di- 
visa fantastica  di  colonnello  , andò  fino  a (ione  in- 
contro alla  duchessa  d’Orieans,  della  quale  deside- 
rava farsi  cavalier  d’onore.  Nello  stesso  tempo  si 
adoperò  inutilmente  per  entrare  nella  camera  dei 
pari.  Sdegnato  cosi  dai  dotti  come  dai  politici,  Saint- 
Simon  si  volse  ai  capitalisti;  ed  avendo  ripigliato  il 
suo  titolo  per  cui  poteva  avere  grande  influenza  sui 
liberali,  ottenne  l’appoggio  di  Lnffitte,  di  Ternaux 
c parecchi  altri  banchieri. — Saint-Simon,  come  que- 
gli che  era  di  rapida  e fertile  imaginazione,  aveva 
bisogno  di  valenti  scrittori  per  compilare  le  note 
che  dettava  in  abbondanza  ; e però  volle  farsi  in- 
torno come  un'officina  nazionale,  di  cui  Augusto 
Thierrcs  e Maignier,  professore  al  collegio  Borbone, 
furono  l’un  dopo  l'altro  i letterati,  Péclet  scienziato 
ed  Arnoldo  ScbefTer  lo  storico.  Augusto  Comic,  già 
allievo  della  scuola  politecnica,  subentrò  poi  a questi 
egregi  collaboratori  che  andarono  via  via  allonta- 
nandosi a misura  che  si  faceva  maggiore  la  strava- 
ganza del  sistema  sami  mordano.  Nel  1814  Saint-Simon 
pubblicò  un  opuscolo  il  cui  titolo  ne  mostra  abba- 
stanza il  pensiero:  Riforma  della  Società  europea, 
ossia  Delia  necessità  e dei  mezzi  di  unire  i piatoli  d'Eu- 
ropa in  un  sol  corpo  politico,  conservando  a ciascuno 
ia  sua  nazionalità.  A Corate  e Dunoyer  scrisse  lettere 
inserite  nel  tomo  3 del  Onmrc  europeo.  Nel  1818 
fece  uscire  il  prospetto  d’un’opera  che  aveva  ideata, 
sotto  il  titolo  II  difensore  dei  proprietarii  dei  domimi 
nazionali ; due  profetatimi  di  fede,  ed  un'f>pùirone  stri 
procedimenti  da  prendersi  contro  la  coalizione  del 
4815.  I*er  mezzo  di  Fouché  aveva  egli  ottenuto  il 
posto  di  bibliotecario  all’  arsenale  ; ma  non  andò 
guari  che  perdette  qoest'im piego  unico  suo  mezzo 
di  sussistenza,  e di  noovo  dovette  rivolgersi  ai  grandi 
capitalisti  i quali  si  associarono  per  circa  50,000 
franchi  ondo  pubblicarne  gli  scritti.  Se  non  che 
Saint-Simon  aveva  mal  conosciuta  ia  natura  dell’ap- 
poggio ottenuto,  e quando  (4845)  pubblicò  la  sua 
opera  più  importante  intitolata  : l'Industria,  o Dis- 
cussioni politiche,  morali  e filosofiche  a vantaggio  di 
tutte  le  persone  dedite  ai  lavori  utili  od  in  iti  pendenti  fa 
disapprovato  dai  banchieri,  da  lui  dati  per  fautori 
delle  sue  dottrine,  e dichiararono  che  accettandone 
le  offerte  avevano  fatto  atto  di  carità  e non  di  ade- 
sione ai  suoi  sistemi . Il  Politico  è un  saggio  di  ri- 


vista tentato  nel  4819.  L’Organizzatore  fu  l’anno  di 
poi  processato  per  delitto  di  stampa  ; ma  il  giuri  lo 
assolvette.  Tale  processo  mise  in  lume  Saint-Simon 
per  alcun  tempo,  ma  poi  ricadde  nell’oscurità  ed  in 
tale  miseria  che  un  giorno,  cotto  da  accesso  di  dis- 
perazione, m sparò  una  pistola  che  lo  rese  cieco  do 
un  occhio.  Tuttavia  nei  giorni  di  dolore  vennero  la 
prima  volta  a questo  figlio  del  secolo  xvm  pensieri 
religiosi;  e compose  il  suo  Nuovo  cristianesimo,  che 
però  è ostile  a tutte  le  comunioni  cristiane  da  lui 
considerate  eretiche  perchè  si  dilungano  più  o meno 
dalla  earità,  che  per  Ini  è ia  legge  anta  doli1  Evange- 
lio. Saint-Simon  morì  il  49  maggio  4835  consolato 
da  alcuni  suoi  affettuosi  discepoli. 

SALA  (aixhit.).  — Una  delle  più  importanti  parti 
d’un  palazzo  pubblico,  principesco  o signorile,  che 
è destinata  ai  solenni  ricevimenti  di  visite,  ai  festini 
ai  pranzi,  eec.  c da  questa  stia  destinazione  prende 
altre  denominazioni  che  la  distinguono,  conio  sala 
da  ballo,  sala  d'udienza,  sala  del  consiglio,  sala  di 
i compagnia,  eec.  Un  palazzo  principesco  dee  contenere 
più  sale,  le  quali  debbono  avere  grandezza  e deco  • 
razione  appropriala  e consentanea  all’ufficio  cui  deb- 
bono servire.  Sarà  vasta,  ricca  e d’aspetto  leggiadro 
. la  sala  da  bollo;  farà  di  forma  quadra  o rotonda 
ovvero  poligona  o circolare,  ma  non  di  nullo  più 
( lunga  che  larga;  potrà  essere  superbamente  ornala 
di  grandiosi  specchi;  dovrà  avere  un  luogo  de- 
, slinato  alla  musica,  in  guisa  che  non  impedisca  le 
danze,  e nella  sua  altezza  (se  la  qualità  della  decora- 
, zionc  il  consente)  vi  si  potranno  praticar  gallerie 
per  gli  spettatori.  Per  lo  contrario  la  sala  d’entrata, 
destinata  al  soffermarvisi  della  servitù,  in  qualunque 
palazzo  siasi,  non  richiede  nè  lusso  di  decorazione, 
nè  ama  meglio  una  forma  che  un’altra  ; deve  sol- 
tanto per  mezzo  di  essa  conoscersi  qual  sia  il  luogo 
in  cui  si  entra,  e non  togliere  con  uno  sfoggio  di 
; ornato  l’effetto  che  la  decorazione  e l’arredo  delle 
altre  debbono  produrre  in  chi  vi  s’ inoltra.  Ne’  pa- 
lazzi reali  la  sala  del  trono  è quella  che  richiede 
maggior  ricchezza  e grandiosità  di  decorazione  : 
mentre  la  sala  d’anticamera  può  ornarsi  in  modo  più 
ridente  e meno  severo,  io  questa  staranno  inolio 
bene  le  istorie  delle  gesta  magnanime  dei  re  prede- 
cessori, e la  rappresentazione  in  pittura  od  in  iscol- 
tura  doi  fatti  che  onorano  fumali  genere,  in  una 
delle  sale  d’anticamera  del  palazzo  reale  in  Torino, 
sarà  collocato  il  bel  quadro  , che  sta  perfezionando 
IA  ri  enti  esprimente  la  cacciata  di  Harbarossa  da 
Alessandria,  simbolo  della  cacciata  degli  Austriaci 
dall’ Italia  ebe  dobbiamo  operar  noi,  capitano  il  re 
nostro. — l.e  volte  riceveranno  pitture  <f  indole  adatta 
al  luogo  ; le  pareli  saranno  rivestite  di  tappezzerie, 
c meglio  ancora  di  pitture  o d’arazzi  storiati.  Ove 
la  sporgenza  non  possa  recar  ingombro,  riesce  di 
richissimo  effetto  l’applicazione  degli  ordini  archi- 
tettonici atte  pareti  delle  grandi  sale,  eseguendoli 
in  marmo  bianco  o di  vago  colore,  c dorandone  i 
capitelli,  le  basi  e gli  ornati  del  fregio.  I pavimenti 
si  faranno  di  stucco,  di  musaico,  o di  coni  mosso  di 
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marmo  o di  legno,  oppure  anche  di  robusta  tarsia. 
Bellissimo  ò il  pavimento  della  sala  da  ballo  del  realo 
palazzo  torinese  in  tarsia,  disegno  del  Palagi,  esecu- 
zione di  Calmeli*  Capello.  — l.e  sale,  in  generale 
parlando,  debbono  avere  comodo  l’accesso  tanto  dai 
signori  della  ('asa,  quanto  dai  forestieri  che  vi  con- 
corrono ; eppereiò  soglkmsi  collocar  nel  centro  degli 
appariamomi,  e non  lontani  dalla  scala.  — In  occa- 
sione dw grandi  feste,  allorché  in  ini  palazzo,  il  nu- 
mero e la  varietà  delle  salo  non  possono  contenere 
tutta  la  gente  ebe  dovrcblw»  intervenirvi,  si  costrui- 
scono con  fognami  e tappezzerie;  e co»  fu  praticato 
nel  palazzo  civico  di  Torino,  or  sono  circa  sei  anni, 
riducendo  a sala  lo  spamoso  cortile  di  esso,  ed  apren- 
dole comunicazione  dal  piano  nobile,  al  cui  livello 
fu  costrutto  il  pavimento  della  temperarla  sala.  — 
Non  possiamo  chiudere  questo  breve  articolo  senza 
almeno  accennare  alta  vastissima  sala  del  palazzo 
della  ragione  di  Padova  , fa  quale  dà  il  nome  di 
piazza  salame  aila  piazza  ddi'erhe,  che  fo  è vicina. 
Essa  è creduta  opera  di  Pietro  do  Cozzo  ; o conta  di 
lunghezza  5<K)  piedi , di  larghezza  e d’ altezza  400, 
nè  ha  altro  sostegno  che  i quattro  muri  che  la  cin- 
gono. Bartolomeo  Ferrarina  ne  ristorò  la  volta  per 
ordine  pel  senato  di  Venezia  verso  la  metà  del  xvin 
secolo;  e sulle  sue  pareti  mostra  ancora  alcune  re- 
lìquie di  dipinti  del  (ìiotto  ritoccati  dallo  Zannane. 

SAL  A d’arme. — Sala  d’arme  propriamente  equivale 
ad  armeria , di  cui  noi  abbiamo  di  già  fatto  parola. 
Ma  avendo  sotto  a quella  voce  (vedi)  trattato  della 
collezione  d’arme  antiche  non  già  per  uso  , ma  per 
istudio  delle  usanze,  dei  costumi  e delle  arti  dei  po- 
poli, ci  resta  ora  a favellare  di  quelle  riunioni  d’arme 
io  un  sol  luogo  disposte  od  ordinate  ia  guisa  che 
mentre  fanno  bella  mostra  di  sè,  possono  in  breve 
esser  distribuite  agli  eserciti,  ed  essere  con  successe 
adoperate.  Ogni  arsenale  ha  un’armeria,  ovvero  una 
sala  o galleria  d’arme.  La  forma  della  sala  che  le 
contiene  , debbe  avvicinarsi  piuttosto  a quella  di 
una  galleria,  o (l’un  corridoio  largo  e spazioso,  che 
non  alla  forma  d’una  vera  sala  : eppereiò  i piò  giu- 
diziosi architetti  adattarono  a quest’uopo  ima  parte 
delia  fabbrica  situala  in  luogo  di  comodo,  ma  nello 
stesso  tempo  di  ben  sicuro  accesso  ; acciocché  abbi- 
sognandone , potessero  agevolmente  torle  di  là  e 
darle  ai  soldati;  ed  in  case  di  violenza  esterna,  fos- 
sero, per  «filanto  possibile,  al  sieuro.  Giova  pure  av- 
vertire, che  la  sala  sia  posta  in  un  luogo  elevato, 
al  sole,  e privo  affatto  d’umidità;  affinchè  lo  arnie 
ivi  disposte  non  irrugiui&cano.  Gran  parte  delle  sale 
d'arme  presentano  la  forma  delle  nostre  chiese  a 
basilica,  cioè  hanno  nel  mezzo  una  navata  maggiore 
sostenuta  da  pilastri  o da  colonne,  c fiancheggiata  da 
duo  altre  navale.  Nel  mezzo  di  queste  sorgono  quasi 
trofei  tanti  castelli  d’arme,  costrutti  con  ossature  di 
legname,  edisposti  simmetricamente.  Intorno  ai  pila- 
stri parimente  «'elevano  altri  castelli  ; ove  tu  vedi 
con  bell' ordine  qui  fucili,  là  pistole,  altrove  spin- 
garde, in  altro  luogo  sciabole,  spade,  daghe  ecc.  con- 
figurate o disposte  in  guisa  di  piramidi,  d’archi  o di 


altre  forme  architettoniche.  Tutte  queste  arme  prima 
d'essere  collocate  nello  sala  vengono  assoggettate  alle 
prove  affinchè  sia  certo  la  bontà  loro  ; e perchè  la 
ruggine  non  lo  guasti,  vengono  leggermente  unte  da 
una  preparazione  composta  d'olio,  di  sevo  e di  resina, 
che  preserva  il  ferro  da  11 'ossidarsi.  Venezia  un  di 
potea  vantarsi  di  una  galleria  d'arme  vastissima  e 
bellissima,  ove  la  bellezza  della  disposizione  gareg- 
giava colla  magnificenza,  ond’era  formala. 

SALADINO  (*for.  mod.)  (r.  Salah-id-dw). 

SALAH-ED-DIN  (Maler-al-sassh*  Salar- cn-mn  Aiu- 
modhakfer  Jcset).  — Questo  illustre  persona ggio  pii» 
noto  agli  Europei  sotto  il  famoso  nome  di  Saladino , 
nacque  a eli*  anno  1157  dell’era  volgare  (532  deti’e- 
gìra),  nel  castrilo  di  Tccrit  sul  Tigri,  di  cui  suo  pa- 
dre Ajnb,  curdo  della  tribù  di  Ila  vendita,  era  gover- 
natore pel  sovrano  selgiucide  della  Persia.  Ajub  e 
suo  fratello  Scirakoh  passarono  di  poi  al  servizio  di 
Zengbi,  alabecco  della  Siria,  dal  cui  figliuolo,  il  fa- 
moso sultano  Nuraddino,  furono  sollevati  adititi  onor 
militari;  e quando  Scirakoh  (nel  4163)  fu  nominato 
generale  delle  truppe  destinate  a rimettere  il  visir 
Sciaver  in  Egitto,  venne  affidato  un  comando  subor- 
dinato al  suo  nipote,  la  cui  ripugnanza  al  servizio  fu 
vinta  per  espresso  comando  di  Nuraddino.  Nel  1166 
accompagnò  nuovamente  Scirakoh  in  Egitto,  dove  la 
dilesa  che  per  tre  mesi  ei  fece  d’ Alessandria  contro 
le  forze  superiori  dei  Franchi  di  Palestina  * gli  diè 
faina  di  gran  guerriero , e procacciagli , secondo  i 
cristiani  scrittori,  fonar  cavalleresco  dal  re  di  Geru- 
salemme!, Amauri;  ma  le  forze  siriache  dovettero 
nuovamente  sgombrare  il  paese;  e solo  alla  terza 
spedizione  (1168)  rimase  intieramente  soggiogalo 
l'Egitto,  Scirakoh  divenne,  insieme  col  grado  nomi- 
nale di  visir  al  califfo  fatiuiila,  viceré  del  regno  pei* 
Nuraddino;  ma  morendo  lo  stesso  anno,  lasciò  l’ati- 
loriià  a)  nipote,  che  continuò  a governare  l’Egitto, 
fiatato  dai  consigli  e dall’esperienza  del  padre  Ajub, 
che  cki  Damasco  era  passalo  al  figlio.  L'  ultimo  dei 
faliunti,  Aded  Ledici ’llah,  portava  tuttavia  ti  titolo 
di  califfo  d’Egitto  ; ma  anebo  quest' ombra  di  sovra- 
nità scismatica  riusciva  odiosa  alla  bacheltoneriu  di 
Nuraddino  ; e conforme  a’  suoi  ordini,  ti  suo  luogo- 
tenente depose  la  dinastia  fatimitica  colla  semplice 
ordinanza  che  il  c hot  bah,  ossia  la  preghiera  puhlira, 
fosse  ietta  iu  nome  del  califfo  abbassale  Mostadhi;  » 
Aded  morendo  a tempo  dieci  giorni  dopo,  questa  im- 
portante rivoluzione  si  fece  colla  più  grande  agevo- 
lezza (an.  1171  di  C.,  567  dell’cg.).  L'estinzione  dei 
Fatitnitì  lasciò  Salah-ed-din  virtualmente  sovrano 
d’Egitto;  e sebbene,  seguendo  i prudenti  consigli 
di  suo  padre,  continuane  a dare  ogni  segno  esterno 
di  ubbidienza  a Nuraddino,  rifiutò  però  sempre  il  mi- 
litare aiuto  richiestogli  dal  suo  principe  sovrano,  il 
quale  si  apparecchiava  a farsi  ubbidire  colf  armi , 
quando  la  morte  di  Nuraddino  gli  risparmiò  questa 
contesa  (1475).  Il  successore  di  Muraddino  Malek-al- 
Saioh  Isiuail,  fanciullo  d’undici  anni,  era  impari  al 
peso  dell'impero;  ed  essendo  nate  dispute  tra' suoi 
emiri,  Salali-ed-din  » prevalse  di  quella  confusione 
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per  premier  Damasco  di’  egli  occupò  sema  trovar 
controsto  (417*).  La  stessa  sorte  corsero  Emesa,  lla- 
niali,  etl  altre  città  dipendenti  da  Damasco  ; e quando 
Malek-al-Saleh  tentò  racqiiislarle  coll'aiuto  del  cugino 
Suif-ed-din  Ghazi , atabecco  di  Mostri,  le  unite  loro 
forze  furono  rotte  in  duo  grandi  battaglie,  e Salek , 
assediato  in  Aìeppo,  dovette  comprar  pace  col  cedere 
tutta  la  Siria  meridionale.  Salah-ed-din  prese  titolo 
di  sultano  c tutte  le  regie  prerogative  , c ampliò  il 
suo  dominio  conquistando  la  più  parte  de' piccoli 
principali  delle  frontiere  della  Sìria  c della  Mesopo- 
tamia.  Gl’Ismailiti  o assassini  del  Libano,  i cui  emis- 
sarii  avevano  attentato  olla  sua  vita  all'assedio  d’  A- 
Icppo,  furono  castigati  ancor  essi  e ridotti  a sommis- 
sione; ma  nel  suo  primo  scontro  coi  Franchi  di  Pa- 
lestina egli  sostenne  una  disastrosa  sconfitta  presso 
(lamia,  da  Reginaldo  di  Chatillon,  nel  novembre  del 
1477  (575  dell’eg.).  I quattro  anni  dipoi  furono  prin- 
cipalmente spesi  in  Egitto,  gli  affari  di  Siria  facen- 
dosi dai  suoi  luogotenenti;  ma  nel  USUI  egli  lasciò 
il  Cairo  per  l'iillima  volta,  e ripigliando  le  sue  con- 
quiste de’  terri lori i degli  ntabecchi,  prese  successiva- 
mente Ed  essa.  Amido,  Nisibin,  eec.  ; e sebbene  fosse 
ripulsalo  dinanzi  a Mossili , vènftcgli  tuttavia  fatto 
(1183)  d' impossessarsi  dell’ambita  da  tanto  tempo 
città  d'Aleppo,  per  via  d'un  accordo  con  Amod-cd- 
din  Zenghi  ii,  il  quale  era  succeduto  a Malck-al-Salch. 
Il  suo  regno  stendendosi  dairVemen  fino  al  monte 
Tauro  nella  Cilicia,  e dall'africana  Tripoli  fino  al  Ti- 
gri, fra  tanto  spazio  di  paese  non  aveva  interruzione 
che  del  latino  regno  di  Gerusalemme;  e la  tregua 
quattrenne  violata  dal  suddetto  Reginaldo  nel  U83, 
gli  porse  ben  tosto  pretesto  alle  ostilità.  Nella  famosa 
battaglia  di  Tiberiade  (luglio  1(87),  i Cristiani,  tra- 
diti dal  conte  di  Tripoli,  furono  totalmente  sconfitti; 
il  re  Guido  di  Lusignano  fu  fatto  prigione,  c accolto 
dal  vincitore  con  magnanima  generosità , mentre  il 
suo  compagno  di  prigionia,  Reginaldo,  fu,  in  pena 
della  sua  perfidia,  decapitato  per  mano  dello  stesso 
Salah-ed-din.  Tutte  le  città  del  regno  franco.  Acri, 
Reirut  e Ascalona  caddero  rapidamente  dinanzi  al- 
l'armi  del  sultano,  e il  suo  trionfo  fu  coronalo  dalla 
presa  di  Gerusalemme  che  s'arrese  dopo  quattordici 
giorni  d'assedio  ( 2 ottobre  U 87  ),  e dopo  d'essere 
stata  per  88  anni  soggetta  ai  Franchi.  1 due  anni 
seguenti  furono  principalmente  impiegati  in  soggio- 
gare gli  avanzi  del  dominio  latino;  ma  Tiro  fu  vitto- 
riosamente difeso  da  Corrado  di  Monferrato , e la 
comparsa  della  terza  crociala  (4489)  pose  i Cristiani 
nuovamente  in  grado  di  rimettersi  in  campo.  L'asse- 
dio bienne  di  S.  Gio.  d’ Acri  (4  489-91)  è memorabile 
nella  storia  delle  crociate.  1 re  di  Francia  c d’Inghil- 
terra , Filippo  Augusto  e Riccardo  Cuor  di  Lcoue 
animavano  colla  loro  presenza  gli  sforzi  degli  asse- 
dienti, mentre  i Musulmani,  diretti  dal  sultano,  si 
adoperavano  con  pari  zelo  pel  soccorso  dell’  investita 
fortezza  ; la  fiamma  dcU'cnlusiasmo  non  arse  mai 
con  rabbia  più  fiera  e più  distruttiva  ; ma  Acri  do- 
vette finalmente  capitolare,  e i crociali,  avanzandosi 
lungo  la  costa,  prendevano  Cesarea  e Jaffa , mentre 


Ascalona  dopo  uu’incessanle  battaglia  di  undici  giorni 
durante  la  marcia  . non  fu  salva  cke  per  mezzo  di 
smantellamento  c coll’essere  per  tal  modo  resa  non 
difensibiie.  — Nella  primavera  del  4493  ricomincia- 
rono le  ostilità;  e i Franchi,  condotti  dal  re  d’In- 
ghilterra, s’avanzarono  fin  presso  a Gerusalemme, 
dove  Salab-fd-din  ne  aspettava  l'assalto;  ma  le  dis- 
sensioni de'  crociati  furono  causa  di  loro;  ritirata  ; e 
cosi  l'ima  come  l’altra  parte,  stanchi  di  quell’  inter- 
minabile lotta  , non  sarebbero  state  aliene  da  un 
amichevole  componimento.  La  prima  proposta  stra- 
ordinaria di  Riccardo,  che  Malck-al-Adel  Seif-ed-din, 
fratello  di  Salah-ed-din,  fattosi  cristiano,  sposasse  la 
sorella  di  esso  Riccardo  e fosse  re  di  Gerusalemme , 
sebben  seriamente  agitata  per  qualche  tempo , fu 
dipoi  in  ultimo  abbandonata  ; e la  trienne  tregua 
concbiusa  nel  settembre  del  4493  lasciò  Gerusalem- 
me in  balfa  del  sultano,  mentre  i Cristiani  furono 
confermati  nel  possesso  dell*  costa  da  Giaffa  a Tiro. 
Salali -ed -din  non  sopravisse  che  di  pochi  mesi  al 
termine  della  guerra;  e mori  nel  marzo  del  4493, 
in  età  d'anni  57,  dopo  regnatine  più  di  venti.  — Le 
storie  popolari  del  lenzuolo  spiegato  a foggia  di  sten- 
dardo, come  emblema  di  spenta  grandezza  c deU'u- 
gual  distribuzione  di  limosino  tra  i Musulmani,  i Cri- 
stiani e gli  Ebrei,  dagli  scrittori  orientali  non  vengono 
accennate,  ond’c  probabile  che  siano  finzioni.  Il  ca- 
rattere di  Salah-cd-din  è stalo,  come  quello  del  suo 
predecessore  Nuraddino  , prediletto  tema  di  elogio 
presso  gli  scrittori  cosi  d’Oriente  come  d’Occidcnte. 
Lo  storico  Abulfeda  , che  discendeva  egli  slesso  da 
un  ramo  laterale  della  famiglia  dogli  Ajubiti  c il  cadi 
Robadin  (la  cui  biografia  del  suo  sovrano  ed  amico 
è stala  resa  familiare  dall'edizione  dello  Schiiltens, 
Leida  1755),  non  si  distendono  molto  più  dc'cronisli 
cristiani  delle  crociate  nel  lodare  il  valore  , la  giu- 
stizia c la  magnanimità  che  furono  cospicui  nella  vita 
c nelle  azioni  di  questo  sultano  dell' Egitto  c della 
Siria.  La  sua  ingratitudine  verso  la  famiglia  dell’an- 
tico suo  bcnefalloré  Nuraddino,  e l’insaziabile  am- 
bizione che  il  trasse  a detronizzare  tanti  minori  prìn- 
cipi della  sua  stessa  religione,  agli  ocelli  degli  orientali 
sono  ampiamente  riparale  dalle  sue  gesta  nella  guerra 
santa  coulro  i Franchi  invasori  della  Palestina  , c 
dalla  rigorosa  giustizia  che  imparzialmente  amministrò 
infino  all’ ultimo  de' suoi  sudditi;  e la  generosa  sua 
umanità  verso  l’inerme  moltitudine  dì  prigionieri 
che  caddero  in  suo  potere  nella  presa  di  Gerusalem- 
me, fa  mirabile  contrasto  coll’uccisione  che  feccsi, 
dopo  capitolazione  , della  guarnigione  d'Acri , per 
ordine  di  Riccardo  Cuor  di  Leone.  La  supremazia 
del  suo  potere  c delle  sue  virtù  fu  riconosciuta  dal 
volontario  omaggio  de' principi  contemporanei;  c 
narra  Abulfeda,  che  in  un'occasione  gli  fu  tenuta  la 
staffa  da  Caissar-6cià,  principe  sclgiucide  dell’Analo- 
lia  , mentre  Ala-ed-din  , atabecco  di  Mossul , della 
stirpe  di  Zenghi , gli  acconciava  le  vesti , montalo 
ch'ei  fu  a cavallo.  Il  suo  zelo  pel  miglioramento  del 
suoi  terrilorii  è attestato  dall’erezione  di  numerose 
fontane  e carovanscrai , massime  sulla  strada  che 
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mena  alla  Mecca  : e 1 molli  pubblici  edifizii  con  cui 
abbolll  il  suo  primo  e prediletto  regno  d’  Kgitto.  sor- 
gono tuttavia  a testimonianza  della  sua  munificenza. 
Morto  Ini  , i vasti  «noi  domini!  furono  nuovamente 
divisi  ; i tre  più  vecchi  de' suoi  sedici  figliuoli  rice- 
vettero i regni  d* Kgitto,  Damasco  ed  Aleppo,  mentre 
gli  altri  furono  provisti  d'appanaggi  in  dipendenza 
<le'  loro  fratelli  ; ma  sorse  ben  tosto  la  discordia  ; e 
i domimi  dei  due  primi  furono  occupati  dal  loro  zio 
Seif-od-din  (il  Saladino  descrittori  cristiani),  il  cui 
figliuolo  Malek-al-Gnniel  sposò  Tunica  figliuola  di 
Satah-ed-din.  Il  ramo  d’Aleppo  si  mantenne  più  a 
lungo;  e all'estinzione  degli  Ajubili,  discesi  da  Seif- 
cd-din  in  Kgitto  e in  Damasco,  in  segnilo  alla  rivolta 
dei  Mamelucchi  Uaharili  (an.  4930),  il  regnante  sul- 
tano d’Aleppo,  pronipote  di  Salah-ed-din,  e portante, 
come  i suoi  antenati,  i titoli  di  Malek-al-Nasser  Sa- 
lah-ed-din Juscf,  riuscì  a riunire  Damasco  a’ suoi 
domini!  ; ma  dieci  anni  più  tardi  il  suo  potere  fu  ab- 
battuto dall' irruzione  dei  Mugolìi  vegnenti  dalla  Per- 
sia; Malek-al*Nasser  si  sottomise  al  loro  rapo  Hulugu- 
khau,  che  lo  fece  ammazzare  (4960)  ; e con  esso  ebbe 
fine  la  linea  diretta  di  Salah-ed-din  (Bohadin , Sala- 
rti ni  vita  et  res  gettai;  Abulfeda  ; Abulfaragio;  Isfn- 
hani;  Herbelot;  Guigncs;  Harnmer,  Storia  degli  At- 
sastini;  eoe.). 

SALAMANCA  (grogr.).— Città  della  Spagna,  capo- 
luogo della  provincia  dello  stesso  nome,  fabbricata 
a foggia  d’anfiteatro  sulle  sponde  del  Tornics  che 
bagna  parte  delle  sue  mura.  Molli  edilìzi  monastici 
o belle  chiese  antiche  danno  a questa  città  un  cosi 
vcnerevole  aspetto  che  gli  Spaglinoli  d’ un  tempo  la 
chiamavano  Roma  la  Chica  (Roma  la  Piccola  (Me- 
dina, (irandezas  de  Eepana,  f.  xcvi).  La  nuova  ca- 
t miralo,  cominciata  da  Juan  Gii  de  Honlaùon  nel  1513, 
ina  che  non  fu  finita  fino  al  1754,  è un  sontuoso  edilìzio, 
in  istilr  parte  gotico,  parte  italiano  e ornato  di  bel- 
lissimi intagli  in  quercia,  e seolture  in  marmo.  Tra 
queste  sono  nimniratissiine  l'Adorazione  de’  magi  c 
l’Entrata  del  Salvatore  in  Gerusalemme.  Questa  cn- 
tedrale  contiene  alcuni  buoni  dipinti  di  Blas  de  Na- 
varrete,  sopranominato  il  Mulo  (il  Mudo),  di  Gaspar 
Rcccrra,  e di  Juan  de  Juanes.  Presso  a questa  è l’an- 
tica catedrale,  notabilissimo  edifìzio  gotico  del  xu 
eccolo.  Nel  medio  evo  questa  città  venne  io  gran 
fama  per  la  sua  università  eli’  era  una  delle  prime 
il’Enropa.  Essa  fu  fondata  nel  4900  da  Alfonso  ix  di 
Leon,  e di  poi  nel  4939  ampliata  da  Alfonso  x , so- 
pranominato Il  Savio,  così  celebre  pel  progresso  che 
fece  sotto  di  lui  l’astronomia.  Quest’università  acqui- 
stò bentosto  una  grande  importanza  , e i suoi  pro- 
fessori furono  nominali  per  tutta  Europa  a cagione 
della  loro  conoscenza  degli  arabi  scrittori  di  medi- 
cina e filosofia  , e por  via  di  questi  degli  scritti  de* 
Greci.  Rimanasi  però  stazionaria  durante  il  xv  secolo; 
e mentre  la  soda  scienza  si  diffondeva  per  tutto  il 
resto  d’Europa,  ivi  pochissimo  s’ insegnava,  fhor  la 
medicina  c la  teologia  dogmatica.  Il  numero  de’ suoi 
studenti,  che  nel  xvi  secolo  ascendeva  ad  8000.  ora 
non  è più  che  di  1300.— Salamanca  è città  malamente 
Rttcicl.  pop.  — Tomo  XI  6'» 


costruita,  con  istrado  ielrettc,  tortuose  c sporche;  ma 
ha  una  bella  piazza  porlicala  adorna  di  emblemi  guer- 
reschi. Sofferse  molto  durante  la  guerra  penisolarc, 
avendo  sostenuti  parecchi  assedi,  durante  i quali  venne 
assai  guasta  dalle  cannonate. — Sotto  i Romani  Snln- 
manca  (Salamanika)  era  un  municipio  della  provincia 
di  Lusitania;  ed  era  la  decima  stazione  militare  tra  Sa- 
ragozza eMerida  sulla  strada  detta  ria  Lata,  gran  parto 
della  quale  è tuttavia  in  buonissimo  stato.  E rimane 
similmente  in  piedi  una  parte  del  muro  romano  clic 
attorniava  la  città,  come  pure  un  toro  colossale  e vario 
pietre  con  iscrizioni.  Il  bel  ponte  del  Tormes,  dolio 
lunghezza  di  300  piedi,  e posante  su  97  archi,  vit*n 
pure  attribuito  a Traiano,  l a popolazione  dì  Saln- 
manca  si  calcola  di  90,000  abitanti.  Questa  città  fa 
poco  o niasun  traffico;  c trovasi  nel  44°  5r  di  lai.  ; « 
nel  7°  33'  di  long. 

SALAMANDRA  ( zool. ). — Le  salamandre  (talamo)! 
drida:)  formano  una  famiglia  di  rettili  dell’ordine  de’ 
halraulti  , c comprendono  i generi  «» ruopoiua  , «>, 
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boldtia , tritoli,  linotriton  e salamandra.  Noi  qai  non 
toccheremo  cbe  del  genere  salamandra,  il  quale  si 
dislingue  per  lesi*  massiccia  ; occhi  grandi  ; ampia 
apertura  di  bocca  ; lingua  larga  ; denti  palatini  dis- 
posti in  due  lunghe  serie;  grandi  parotidi  ; corpo 
sparso  di  molle  piccole  ghiandole  ; dita  libere;  coda 
liscia  anziché  no.  Rechiamo  ad  esempio  la  pala- 
mandi  a macuUmt  (Laur.),  contrassegnata  da  macchie 
nere  e gialle;  molte  escrescenze  prominenti  c tuber- 
colari sui  fianchi  ; lingua  assai  grande  ; denti  palatini, 
spatulifonui  ; dita  lisde.  Questa  specie  è indigena 
deU’Europa  centrale  e delle  parti  montagnose  del- 
l’Europa meridionale.  È ovivipara;  giovine,  vive 
nell’  acqua  dove  subisce  una  metamorfosi , finché 
giunta  a stato  maturo  passa  a vivere  per  terra,  fre- 
quentando i luoghi  umidi  e freddi,  e tenendosi  per 

10  più  intorno  a fracido  legname  od  antiche  muraglie. 

11  suo  cibo  consiste  principalmente  in  insetti,  In  venni 
c in  piccoli  molluschi.  Neirinvcrno  si  ritira  in  qual- 
che buco  d’albero  o di  muraglia  od  anche  sotterra 
dove  si  raggriccia  , e vive  in  fatato  di  torpore  fino 
alla  primavera  — Le  glandole  tubercolari  della  sala- 
mandra secernono  un  fluido  che  riesce  micidiale  ai 
piccoli  animali;  donde  probabilmente  l’opinione  che 
ella  fosse  animai  velenoso.  Fra  le  molte  fole  che  si 
spacciarono  intorno  alla  salamandra,  vi  fu  principal- 
mente quella  che  fosse  incombustibile;  e quest'opi- 
nione fu  più  o meno  creduta  dai  tempi  d’  Aristotele 
fin  molto  vicino  a noi. 

SALAMINA  ( 5)  (geogr .).  — Antico  nome  di 
un’isoletta  adiacente  alla  costa  dell’Attica,  oggi  detta 
Koluri.  Essa  forma  il  confine  meridionale  della  bella 
baia  d'Eleusi,  e non  è disgiunta  dal  continente  clic 
per  mezzo  di  uno  stretto  e tortuoso  canale,  alle  due 
estremità  orientale  e occidentale.  All’ovest,  al  nord 
e all’est  la  baia  è attorniata  dalla  rilevata  terra  del- 
l’Attica di  cui  la  spiaggia  settentrionale  di  Salamina 
sembra  esser©  una  continuazione,  ond'è  che  la  baia 
viene  ad  avere  l’aspetto  d’nn  ampio  lago.  I due  ca- 
nali hanno  acqua  molto  profonda,  e la  baia  d’Eleusi 
può  ricevere  una  nave  a qualunque  vento.  — La 
forma  dell’  isola  è molto  Irregolare.  All'ovest  è fra- 
stagliata dalla  profonda  baia  di  Koluri  su  col  sorge 
>1  villaggio  di  questo  nome;  e dalla  parte  orientale 
si  dispicca  una  lunga  e stretta  penisola  che  corre 
verso  l’Attica.  La  sua  maggior  lunghezza  dal  nord  al 
sud  è di  circa  otto  miglia,  e poco  più  è la  linea  più 
lunga  che  si  possa  trarre  dall’est  all’ovest  ; ma  l’arca 
non  eccede  le  quaranta  miglia  quadrate.  Il  suolo, 
quantunque  scarso  , è fecondo  , e alcune  parti  sono 
assai  acconce  alla  coltivazione  degli  ulivi.  Vi  si  rac- 
coglie ottimo  miele  e,  adoperandovisi  la  debita  dili- 
genza, vi  si  può  anco  fare  vino  eccellente.  Non  vi  è 
che  una  sola  corrente  in  fatta  l’isola,  la  quale  sgorga 
in  mare  sulla  costa  di  sud-ovest,  ed  è probabilmente 
il  Bocaroa  0 Bacaliti s di  Strabone.  Il  villaggio  di  Ko- 
luri con  due  altri  detti  Mulki  c Auibelacia  (vigne),  e 
un  convento,  contenevano  alenili  anni  sono  latta  la 
popolazione  dell’isola.  — L’antica  città  di  Salamina, 
che  al  tempo  di  Strabone  era  deserta,  sorgeva  sulla 


costa  meridionale  di  rincontro  ad  Egina  ; ma  la  Sala- 
mina  del  tempo  di  Strabono  sedeva  sulla  piccola  baia 
d’Ambelacia  e presso  la  penisola  die  dalla  parte 
orientale  deH’isola  s’avanza  verso  l’Attica,  e termina 
nel  capo  Cinosura  (Erod.  viti,  76).  Questo  capo  chia- 
mavasi  anco  Silenia  e Tropea.  A mezza  via  tra  questa 
penisola  e il  Pi  reo,  ma  non  precisamente  nello  stretto 
conducente  alla  baia  d'Eleusi,  ewl  l'isoletta  di  Psit- 
taleia,  oggi  Lipsocutàli,  celebre  per  la  battaglia  di 
Salamina  (Erod.  vm,  05).  È della  lunghezza  di  due 
a tre  cento  tese,  bassa,  rocciosa  e coperta  d’arbusti. 
Fra  la  baia  di  Koluri  e lo  stretto  all’estremità  occi- 
dentale dell'isola  vi  è una  penisola  montagnosa  chia- 
mata Budoro  da  Tucidide  («.  95,  96).  e da  Strabone. 
L’estremità  occidentale  della  penisola  non  è che  a 
tre  miglia  da  Nfaea,  porto  di  Megara.  Gl’antichi  nomi 
di  Salamina  erano  Scira  e «cren,  derivati  da  antichi 
eroi;  e fu  chiamata  anche  Pitiussa  dai  pini  che  vi 
crescevano.  Omero  non  dà  all’isola  altro  nome  che 
quello  di  Salamina  ( Salami» ) ebe  vogliono  provenuto 
da  Salaiuide  madre  d’ Asopo.  Prima  della  guerra 
troiana  l'isola  era  posseduta  dagli  Eacidi  sotto  Tela- 
mone d’Egina;  e Aiace,  figlinolo  di  Telamone,  ac- 
compagnò la  spedizione  di  Troia  con  dodici  navi  di 
Salamina.  Intorno  ai  tempi  di  Solone  e Pisistrato,  \i 
fu  per  quest’isola  una  contesa  tra  la  Megaride  c l’At- 
tica, la  quale  terminò  in  favore  deU’ultiiua,  e d’allora 
in  poi  l’isola  fu  nel  numero  dei  demi  attici.  Nella 
guerra  tra  Cassandra  e gli  Ateniesi , i Salamini  ce- 
dettero la  loro  isola  ai  Macedoni,  onde  furano  puniti 
dagli  Ateniesi  che  distrussero  la  loro  città.  Al  tempo 
di  Pausania  essa  era  in  uno  slato  rovinato , ma  egli 
potè  rilevarvi  le  tracco  dcH’agora,  e ridevi  un  tempio 
di  Aiace  con  una  statua  d’Ebano.  Il  più  grande  av- 
venimento della  storia  di  Salamina  è la  battaglia  na- 
vale combattutasi  nell’anno  480  av.  C.  tra  la  flotta 
greca  e la  flotta  persiana  condotta  da  Serse.  Questa 
battaglia  diedesi  principalmente  nello  stretto  orien- 
tale che  essendo  uno  spazio  angusto  riuscì  sfavore- 
volissimo all'enonne  flotta  de’  Persiani.  Secondo  Ero- 
doto, la  flotta  greca  ascendeva  a 567  triremi  e a 
cinque  penteconteri.  La  persiana  , secondo  alcuni, 
era  di  iiOO  navi,  ma  questo  numero  è probabilmente 
alquanto  esagerato.  Il  re  persiano  mirò  la  battaglia 
dalla  costa  attica  dov’  egli  sfavasi  seduto  alle  falde 
del  monte  Egaleo  co’  suoi  segretarii , allato  1 qnnli 
registravano  gli  avvenimenti  della  battaglia  (Erod. 
vm,  90).  Il  risultato  del  combattimento  fu  una  to- 
tale sconfitta  dell’armata  persiana  (r.  Esani, o,  Ari- 
stidi, Trmistoci.f.,  e Seksf.). 

SAMRIO  (econ.  polit.).  — Una  persona  Industriosa 
può  prestarla  sua  industria  ad  altrui,  che  non  pos- 
segga se  non  un  capitale  od  un  tcrrono.  L’industria  in 
questo  modo  concorre  a creare  un  valore,  per  cui  ha 
anch’essa  un  valore,  ed  è giusto  che  la  si  paghi.  Il 
pagamento  di  una  industria  chiamasi  un  salario.  Que- 
sto è dunque  la  porzione  che  l’operaio  ottiene  nella 
produzione,  alla  quale  concorre.  Fra  le  classi  diverse 
di  persone,  le  quali  mediante  un  salario  concorrono 
alla  produzione,  v’ha  di  quelle  che  meritano  far  parte 
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dcgl'intraprcndilori  d'industria.  Il  commesso  di  un 
negoziante  straniero  die  vende  le  merci  speditegli 
da  costui,  formatore  che  le  trasporta  , l’agente  di 
cambio  eh*  è mezzano  delle  vendite , comechè  non 
agiscano  di  conto  proprio,  ma  ricevano  un  salario, 
sono  4n  Ira  prenditori,  i quali  s'incaricano  di  un  affare 
e rispondono  dell'esecuzione.  Operaio  è quell'  uomo, 
il  quale  esegue  servilmente  un'opera,  quale  gli  èstata 
ordinata.  Molle  funzioni  dell'operaio  bisogna  distin- 
guere differenti  qualità  di  lavoro.  Avvi  un  semplice 
lavoro,  clic  ogui  uomo  è capace  di  eseguire  senza 
studio,  o con  studio  breve  e non  costoso,  come  arare 
i campi,  stritolare  le  droghe  eoe.  L’offerta  die  si  fa 
di  un  simile  lavoro  si  estende  facilmente  con  la  do- 
manda clic  n’  è fatta.  È noto  elio  la  domanda  pro- 
viene dalla  richiesta  die  i consumatori  fonoo  dei 
prodotti  del  lavoro  , e che  I’  offerta  proviene  dalla 
quantità  dei  lavoratori  die  si  offrono.  Ciò  posto,  non 
è dubbio  die  trattandosi  di  un  lavoro  tanto  semplice, 
il  salario  corrispondente  non  possa  elevarsi  o abbassarsi 
molto  al  di  là  del  livello  necessario  a mantenere  la 
classe  di  questi  operai  nel  numero  di  cui  si  ha  bi- 
sogno, perchè  quando  la  domanda  elevasse  i salarii,  la 
classe  si  moltiplicherebbe,  ed  un'offerta  maggiore  si 
proporzionerebbe  alladomanda  più  estesa; quando  i sa- 
larli si  abbassassero,  le  famiglie  perirebbero,  l’offerta 
del  lavoro  diminuirebbe,  c quindi  si  eleverebbe  di  prez- 
zo. Avvi  poi  il  lavoro  dull'uouio,  die  dopo  uno  studio 
più  o meno  lungo,  è capace  di  costruire  le  muraglie 
di  un  palagio,  di  segare  un  tronco  di  albero  a felle 
regolari , di  cucire  degli  abili  ecc.  Questo  lavoro  è 
costantemente  meglio  pagato  del  primo,  perchè  non 
basta  creare  un  uomo  adulto  per  avere  un  uomo  atto 
ad  un  mestiere;  bisogna  ch'egli  abbia  un  certo  grado 
d’  intelligenza  , c elio  la  sua  famiglia  abbia  fatto 
delle  anticipazioni  per  istruirlo.  Se  i guadagni  non 
corrispondessero  alle  dette  circostanze,  la  classe  di 
questi  operai  diminuirebbe;  la  quale  cosa  farebbe 
elevare  il  loro  salario  ad  un  livello  necessario,  per- 
chè la  classe  si  conservasse  nel  numero  di  cui  si  sente 
averne  bisogno.  E ritornando  a favellar  della  prima 
classe  degli  operai  addetti  a lavori  semplici  che  ogni 
uomo  può  eseguire,  giova  ancora  osservare,  che,  in 
onta  che  la  condizione  di  vivere  sia  la  sola  richiesta 
perchè  siffatti  lavori  sieno  posti  in  circolazione,  e in 
onta  che  il  salario  corrispondente  non  si  elevi  al  di 
là  di  quanto  ò rigorosamente  necessario  per  vivere, 
l’uomo  non  nasce  con  la  forza  sufficiente  a compire 
un  lavoro  qualunque.  Questa  forza,  la  quale  si  rag- 
giunge all'età  di  quindici  a venti  anui,  può  essere 
considerata  come  un  capitale  che  si  è formato  me- 
diante un'accumulazione  annuale  c successiva  delle 
somme  consacrate  ad  allevar  1'  operaio,  I.c  dette 
somme  sono  state  accumulate  dai  genitori  dell'  ope- 
raio, eda  coloro  che  lo  hanno  istruito.  Bisogna  dun- 
que, die  anche  questo  semplice  operaio  guadagni  un 
salario  superiore  al  nudo  bisogno  della  sua  esistenza, 
ossia  bisogna  che  guadagni  per  sostentar  se  c la  sua 
famiglia.—  $i  osservi  inoltre  clic  i mezzi  di  esistenza 
degli  operai  uou  sono  una  quantità  fissa;  essi  variano 


secondo  i climi  ed  i costumi  delle  nazioni.  Un  operaio 
di  Torino  perirebbe  di  freddo  e di  fame  col  guadagno 
che  basterebbe  ad  un  operaio  del  Bengala,  dove  sono 
meno  cari,  e meno  occorrono  gli  alimenti,  le  vesti, 
i piaceri.  L'operaio  più  povcrodi  Torino  non  potrebbe 
fare  a meno  di  una  camicia.  E se  i proprii  guadagni 
non  gli  permettessero  di  averne,  certo  è che  rinun- 
ziercbhe  al  suo  ingrato  lavoro;  e la  sua  classe  dimi- 
nuendo di  numero,  seguirebbe  che  il  salario  eleve- 
| rebbesi  al  punto  di  permettere  a ciascuno  operaio  di 
aver  camicia.  Avvi  bisogni  di  (al  fatta  in  luti’  i gradi 
delle  funzioni  industriali,  bisogni  livellali  dai  costumi 

0 dalle  abitudini  del  paese,  ed  ai  quali  bisogna  sod- 
disfare. Gl*  inlrapreuditori  d’iudustria,  per  essere 
giusti,  offrono  agli  uomini,  di  cui  si  valgono,  un  sa- 
lario analogo  alla  loro  posizione.  Quaudo  i bisogni 
degl'industriosi  diventano  eccessivi , i prodotti  dei 
servigi  industriali  salgono  ad  un  prezzo  superiore 
alla  loro  utilità  ; l'acquirente  fa  per  averli  un  sacri- 
fizio che  eccede  il  piacere  che  prova  nel  consumarli; 
diminuisce  la  domanda  che  se  ne  fa;  scema  la  pro- 
sperità del  paese.  Ecco  i danni  clic  soffre  una  nazione, 
dove  il  lusso  si  è introdotto  nella  classe  industriosa. 
Per  un  eccesso  contrario,  i produttori  possono  essere 
forzati  a contentarsi  di  prolitli  appena  sufficienti  a 
conservar  la  loro  esistenza  , senza  che  ne  possano 
gustar  le  dolcezze,  come  avviene  nell’  Oriente , in 
Irlanda  e altrove,  sempre  che  le  nazioni  non  uni- 
scono all’arte  di  produrre  la  fermezza  necessaria  a 
reclamar  buono  leggi.  — Le  minime  variazioni  che 

1 salarii  subiscono,  possono  riguardarsi  corno  scia- 
gure. l'n  ribasso  nei  profitti  della  classe  , che  ha 
ricchezze  o talenti,  obbliga  a diminuirò  le  spese,  o 
al  più  cagiona  la  disperazione  dei  capitali  posseduti 
da  quella  classe  di  gente.  Ma  nella  classe  , la  cui 
rendita  non  eccede  quanto  è rigorosamente  neces- 
sario all'esistenza,  ogni  diminuzione  di  rendita  è un 
decreto  di  morte.  Per  cui,  quando  un  accidento  fa 
cadere  il  salario  dei  lavori  comuni,  i governi  si  af- 
frettano di  soccorrere  la  classe  indigente  degli  ope- 
rai. Ma  per  difetto  di  senno  nella  scelta  dei  soccorsi, 
gli  effelii  sovente  non  rispondono  alle  benefiche 
mire  dei  governi.  Bisogna  cercar  la  cagione , per 
la  quale  cadde  il  prezzo  del  lavoro.  S'è  di  sua  na- 
tura durevole  , i soccorsi  momentanei  e pecuniarii 
non  rimediano  a nulla  ; bisogna  in  questo  caso  for- 
nire alle  braccia  disoccupate  una  nuova  o durevole 
occupazione,  favorire  nuovi  rami  d’industria  , for- 
mare lontane  intraprese,  fondar  colonie  ecc.  Se  In 
cagione  del  ribasso  dei  salarii  ò momentanea,  come 
sarebbe  una  cattiva  ricolta,  bisogna  limitarsi  ad  ac- 
cordare dei  soccorsi  agl'infelici  operai.  — Indipen- 
dentemente dalle  ragioni  esposte,  per  le  quali  i 
salarii  degli  operai  possono  diventare  assai  tenui, 
avvi  a considerare  che  i detti  salarii  sono  regolati 
da  una  convenzione  tra  I’  operaio  o il  capo  d’in- 
dustria, dei  quali  il  primo  ceri»  ricevere  il  più,  e 
il  secondo  cerca  dare  il  meno  ch'è  possibile,  e che 
in  questa  coulradiziouc  il  padrone  ba  un  vantaggio 
indipendente  dagli  altri  clic  gode  per  effetto  della 
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natura  delle  suo  funzioni.  I)  padrone  o I operaio 
liauuo  egualmente  bisogno  I*  un  dell’  altro,  perchè 
l'uno  non  può  fare  alcun  profitto  senza  il  soccorso 
dell’altro;  ma  il  bisogno  del  padrone  è meno  im- 
mediato. Pochi  ve  n’ha,  i quali  non  possano  vivere 
molli  mesi  o anni,  senza  far  lavorare  un  solo  ope- 
raio. Pochi  operai  v’  ha  che  possano  viver  molle 
felliniane  senza  lavoro.  È ben  difficile  che  questa 
differente  posizione  non  influisca  nel  regolare  i sa- 
larii. Sismondi,  per  migliorare  la  classe  degli  ope- 
rai, propone,  partendo  dal  principio  che  il  ribasso 
del  salario  si  volga  a vantaggio  degl* intraprendi  lori, 
o che  per  un  tal  motivo  agrintraprendilori  e non 
alla  società  spetti  di  aver  cura  degli  operai,  ei  pro- 
pone che  i proprietà  rii  e gl’ in  tra  prendi  tori  sieno 
obbligati  a mantener  per  tutto  l’anno  gli  opera»  nei 
loro  territori!  o nelle  fabbriche.  In  pari  tempo  con- 
figlia, perché  un  tale  agio  non  permetta  agli  operai 
di  moltiplicarsi  oltre  misura,  che  si  possano  impe- 
dire i loro  uiatrimonii  dai  proprietarii  e dagi’intra- 
prendilori.  Costringere  una  classe  della  società  a 
pagare  una  mano  d'opera  quando  niun  profitto  può 
rimborsarla,  egli  è non  avere  alcun  rispetto  per  la 
proprietà.  Concedere  un  diritto  sulla  persona  aitroi, 
egli  è violare  la  proprietà  più  sacra.  Altronde  non  è 
vero  che  gl'intraprcnditori  profittino  del  ribasso  dei 
salarti.  Il  ribasso  dei  salarii,  per  effetto  della  con- 
correnza, fa  abbassare  il  prezzo  dei  prodotti;  pro- 
fittano dunque  del  basso  prezzo  i consumatori  dei 
prodotti,  ossia  l’intera  società.  Senza  dubbio  il  go- 
verno , quando  Io  può  fare  senza  provocare  alcun 
disordine  , senza  offendere  la  libertà  delle  transa- 
zioni, deve  proteggere  gl’interessi  degli  operai,  per- 
chè essi  sono  meno  protetti  dalla  natura  delle  cose, 
che  quelli  dei  padroni  ; ma  al  tempo  stesso  , se  il 
governo  è illuminato  , s’ immischierà  quanto  meno 
sarà  possibile  negli  affari  dei  particolari,  acciocché  ì 
mali  provenienti  dall’  amministrazione  non  sì  ofr- 
giungano  ai  mali  delia  natura.  Laonde  proteggerà 
gli  operai  contro  la  collusione  dei  padroni,  altret- 
tanto che  proteggerà  costoro  contro  le  traine  dei 
primi.  I padroni  sono  meno  numerosi , e le  loro 
comunicazioni  più  focili.  Gli  operai  , al  contrario, 
non  possono  intendersi,  senza  che  la  loro  lega  abbia 
il  carattere  di  una  sollevazione  , che  il  governo  si 
affretta  sempre  a soffocare.  Ad  ogni  modo  , è me- 
stieri confessare  , che  1’  ini  meglio  mento  della  sorte 
degli  operai , il  mezzo  di  conceder  loro  un’  equa 
porzione  uclla  divisione  delle  ricchezze  ch’essi  con- 
tribuiscono a produrre,  formano  ai  dì  nostri  il  pro- 
blema più  astruso  e importante  dell'  economia  po- 
litica pratica;  lo  scioglimento  di  questa  grande 
questione  reclama  il  concorso  dell*  politica  pro- 
priamente detta  e della  morale,  imperocché  trattasi  > 
in  effetto  di  perfezionare  le  istituzioni  sociali. 

SALASSO  (med.).  — Voce  adoperata  in  due  sensi 
‘lai  medici  ; cioè  1°  ad  indicare  l'operazione  per  eui 
si  apre  artificialmente  uri  vaso  sanguigno  ; V per 
esprimere  la  sottrazione  stessa  di  sangue,  qualunque 
=-la  il  modo  con  cui  essa  si  ottiene.  Secondo  quest’ul- 


timo e più  ampio  significato  il  salasso  si  distingue  in 
generale  e locale.  Chiamasi  «alasso  generale  la  sot- 
trazione di  sangue  istituita  solamente  per  diminuire 
la  quantità  generale  di  questo  liquido  nel  corpo  uma- 
no. Invece  diceu  salasso  locale  la  sottrazione  fatta  da 
una  parte  piuttosto  che  daU'altra  per  mezzo  4k  san- 
guisughe, coppette  e scarificazioni.  Il  salasso  gene- 
rale si  istituisce  colla  flebotomia  ossia  taglio  della  vena 
e coU’arleriolomia.  La  flebotomia  si  pratica  dal  brac- 
cio, dalla  mano,  dal  piede  e dal  collo.  Nel  braccio  si 
possono  tagliare  la  vena  cefalica , la  baeilica  c la  me- 
diana. Nella  inano  la  cefalica  o la salvatala,  nel  piede  la 
m fetta  interna  ed  esterna,  nel  collo  la  giugulare.  L’ar- 
terìotomia  si  pratica  quasi  esclusivamente  dall'arteria 
temporuU.  Le  sottrazioni  sanguigne  costituisco  no  forse 
il  mezzo  più  potente  per  poter  guarire  le  malattie. 
Esse  sono  indicate  nella  pletora  generale  e nelle  con- 
gestioni parziali,  nelle  febbri  ardenti  ed  anche  nelle 
intermittenti  che  si  complicano  con  qualche  condi- 
zione flogistica,  reumatica  o semplicemente  conge- 
stizia ; nelle  affezioui  esantematiche  acute  c croniche 
specialmente  sul  principio  ; ina  colle  debile  cautele 
però  ; nelle  emorragie  attive,  in  alcuni  profluvii  sie- 
rosi e mucosi,  in  molte  neurosi,  ed  in  alcune  caches- 
sie. Quantunque  poi  iudicltino  il  bisogno  delle  de- 
plczioni  sanguigne  l'età  giovanile  e virile,  la  vita 
lauta  ed  oziosa,  la  posizione  elevata  e montanina, 
Tarn  pura  e secca,  la  stagione  invernale  e di  pri- 
mavera, ed  in  generale  ci  avvisino  di  essere  cauti  nel- 
l’ istituirla  l’età  infantile  e puerile  o troppo  avanzala, 
l’abito  di  corpo  ottuso,  la  costituzione  gracile,  i tem- 
peramenti melanconico  c linfatico  ; tuttavia  que- 
ste circostanze  voglionsi  piuttosto  avere  quali  am- 
monizioni a procedere  con  maggior  cautelo,  piutto- 
sto ebe  quali  controindicanti  assoluti  ; giace hé  quando 
la  natura  della  malattia  lo  richieggo . non  vi  può  es- 
sere circostanza  alcuna  che  assolutamente  ci  vieti 
dall’eseguire  un  salasso.  Riguardo  alla  quantità  del 
sangue  da  entrarsi,  essa  ò pure  subordinala  al  genere 
di  malattia  ed  alle  circostanze  che  Tacconi paguano 
tanto  estrinseche  all’individuo  infermo,  quanto  ad 
esso  inerenti,  e niseun  medico  può  autorizzarsi  a pro- 
nunziare in  modo  assoluto  durante  il  corso  di  una 
malattia  acuta  essere  già  la  quantità  di  sangue  estratto 
sufficiente  e non  doversi  assolutamente  più  passare 
ad  alcuna'  ulteriore  deplezione.  In  generale  però  nelle 
malattie  infiammatorie  acute  giova  essere  pronto  nel 
cacciar  sangue  e ripetere  il  salasso  a brevi  intervalli 
se  vuoisi  ottenere  uua  risoluzione  pronta  : mentre 
invece  nelle  malattie  lento  od  a fondo  organico  con- 
viene riservarle  pel  caso  di  necessità.  Si  prescrive  il 
salasso  generale  nelle  febbri  ardenti  non  accompa- 
gnate da  alcuna  località,  nelle  infiammazioni  gene- 
rali del  sistema  arterioso,  sul  principio  di  tutte  le 
affezioni  flogistiche  viscerali  ed  ogni  qual  volta  bra- 
masi ottenere  un  effetto  pronto  su  tutta  la  nostra 
hi  ac  bina.  Invece  nelle  infiammazioni  locali  nelle 
quali  non  esisto  più  una  condizione  flogistica  gene- 
rale, nelle  congestioni  dei  visceri  addominali  armasi 
più  spesso  ricorso  alle  sottrazioni  locali.  Fra  queste 
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Ir  mignatte  si  possono  applicare  a (ulte  le  parti  ilei 
corpo,  le  coppette  alle  parti  esterne,  le  semplici  scari 
licazioni  si  possono  Istituire  specialmente  sulla  lingua, 
allo  gengive  e solle  altre  parti  soverchiamente  tur- 
gide di  sangue.  Nell’ applicare  le  mignatte  dovrassi 
a tutte  preferire  Yhirvdo  Medicinali*  ; si  dovrà  lavar 
bene  la  parte,  mondarla  dai  peli  che  la  coprono, 
quindi  bagnarla  con  latte  ed  acqua  inzuccherata,  rio 
fatto  si  attaccheranno  le  mignatte  o tntle  assieme  so 
è necessario,  applicando  al  sito  un  tubo  di  vetro 
aperto  dalle  due  parti  entro  il  quale  esse  stanno  rin- 
chiuse e spingendole  poco  per  volta  verso  il  luogo  a 
cui  si  vogliono  fare  attaccare,  oppure  se  si  tratti  di 
un  sito  ristretto  e di  struttura  delicata,  prendendole 
colle  dita,  oppure  accostandole  alla  parte  cotro  pic- 
colo tubo  una  per  volto.  Si  attende  quindi  che  esse 
si  stacchino  ila  sé,  siccome  fanno  comunemente  quan- 
do esse  sono  turgide  di  sangue,  oppure  qualora  non 
si  stacchino,  immergendovi  sopra  sale  n tabacco,  ma 
non  mai  staccandole  a forza,  tocchò  potrebbe  cagio- 
nare un’ infiammazione  alla  parte  piuttosto  vira  c 
maligna.  Uno  volta  staccale  k)  mignatte  « promuove, 
so  è necessario,  lo  scolo  del  sangue  mediante  vapori 
d'acqua  calda,  oppure  con  fomentazioni  umide  e tie- 
pide. Persistendo  lo  scolo  oltre  il  bisogno  si  fari» 
cessare  l'emorragia  applicando  sulle  ferite  acqua  mi- 
sta con  aceto  od  acido  solforico,  esca,  cenere  di  pan- 
niltni  abbruciati , oppure  cauterizzandole  col  ni- 
trato d'argento,  o mediante  la  compressione.  Le 
coppette  sono  vasi  dì  vetro  della  grossezza  di  un 
piccolo  bicchiere  col  collo  alquanto  stretto  c col  fondo 
rotondato  a guisa  di  una  coppa,  che  si  applicano 
sulla  parte  dopo  di  avervi  acceso  dentro  stoppa  o spi- 
rito di  vino  a line  di  abbruciare  l'aria.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  una  rivalsone  salutare  alla  pelle  ; 
ma  se  si  voglia  quindi  sottrai-  sangue  con  essa  si  ta- 
glia la  parte  della  pcBe  stata  elevato  coll'applica- 
zione della  coppetta,  la  quale  poscia  si  ripete.  Altre 
volte  si  applica  la  coppetta  sulle  ferite  recenti  Isti- 
tuite dalie  mignatte  e con  questo  mezzo  si  ottiene 
unn  aeolo  maggioro  di  sangue.  Il  medico  assennato 
saprà  determinare  non  solamente  il  tempo  In  cui  si 
debbano  praticare  le  sottrazioni  sanguigne,  il  sito,  il 
modo  e simili  ; giacché  le  varie  circostanze  possono 
più  o meno  influire  nel  far  determinare  il  curante 
u determinarsi  piuttosto  per  questo  che  per  quel  ge- 
nere di  salasso. 

SALCICCIA  (art.  mil.).  — Lungo  sacco  di  tela  ri- 
pieno di  polvere , per  comunicare  il  fuoco  ad  una 
camera  di  mina,  che  si  distenda  dui  fornello  o camera 
di  mina  fino  al  luogo,  ov’  è l’ingegnero  per  mettervi 
H fuoco  e far  agire  il  fornello.  — La  salciccia  ha 
d’ordmario  due  pollici  di  diametro  ed  è di  tela  inca- 
tramata. Si  pongono  per  lo  più  due  salciccie  a cia- 
scun fornello,  affinché  se  manca  una,  vi  supplisca 
l’altra.  Si  caricano  con  un  imbuto,  e si  calcolano  per 
In  pK»  Mite  oncc  di  polvere  per  un  piede  di  lun- 
ghezza. Siccome  vi  sono  tante  salciccie,  quante  sono 
le  nin,  bisogna  che  esse  rispondano  tutte  ad  un 
medesimo  punto,  che  si  denomina  il  fitcaiare.  Si  dà 


loro  d'ordinario  la  medesima  lunghezza  , facendo 
serpeggiare  nello  gallerie  quelle  , i di  cui  fornelli 
k*sero  meno  lontani  degli  altri , affinchè  possano 
delti  fornelli  agire  tutti  in  un  medesimo  punto  , e 
possano  coadiuvarsi  ne’ loro  effetti. 

SALDATURA  (eàfm.  e ferri.).— Si  dicono  saldature 
i metalli  e le  leghe  metalliche  clic  s’ impiegano  per 
ricongiungere  le  parli  divise  dei  corpi  metallici.  — 
l.e  saldature  debbono  , in  ogrti  caso  , essere  di  più 
facile  fusione  e per  quanto  sia  possibile  dello  stesso 
colore  che  il  metallo  da  saldarsi.  Per  le  saldatore 
semplici  si  può  far  uso  di  ciascuno  dei  melali!  pro- 
priamente detti,  avuto  riguardo  alla  natura  del  me- 
tallo di  cui  si  vogliono  ricongiungere  le  parti.  L’oro 
c l’argento  possono  essere  impiegati  per  l’aeeiaio 
lino,  pel  rame c per  l'ottone  lavorato;  tuttavia  quando 
si  opera  in  grande,  si  salda  il  ferro  col  rame , ed  il 
rame,  come  pure  l'ottone,  eolio  slagno.  Il  platino  si 
salda  coll'ero.— Le  saldature  più  comunemente  usate 
sono  distinte  in  dne  classi  principali,  cioè  in  ecrMuArre 
dare  o forti , ed  in  saldature  (mere  . dolci  o moW  — 
L*  saldatore  dure  o forti  sono  duttili , possono  sop- 
portare l'azione  del  martello,  e consistono  per  lo  più 
in  una  lega  nella  cui  composizione  entra  il  metallo 
che  si  tratta  di  saldare  ed  un  altro  capace  di  renderlo 
più  fusibile;  rammentando  che  per  ottenere  un  mag 
gior  gradii  di  fusibilità  non  è sempre  necessario  che 
il  metallo  aggiunto  sia  por  se  stesso  di  più  facile 
fusione  (p.  Mbtalli).  Per  saldare  Poro  s’impiega  una 
lega  d’oro  e d’argento,  o d’ oro  e di  rame , ovvero 
una  lega  triplice  d'oro,  d’argento  e di  rame;  la  sal- 
datura pei  gioielli  ordinarli  è formata  «li  à parti 
d’oro,  I d'argento  e I di  rame.  Per  saldare  Y argento 
si  adopera  una  lega  preparato  con  parli  uguali  d’ar- 
gento e d’ottone , che  si  rende  più  fusìbile  «all'ag- 
giunta di  un  sedicesimo  d»  zinco  ; ovvero  una  lega 
di  quattro  o tre  partì  d’argento  c di  sei  o sette  di 
rame.  La  saldatura  pel  rame  è una  lega  granulata 
composta  di  una  parte  di  zinco  sopra  otto  d’ottone  ; 
servono  allo  stesso  uso  le  teglie  più  o meno  fusibili, 
formate  di  tre  a sedici  parti  di  rame  sopra  una  parte 
di  zinco  (r.  Ramk).  La  saldatura  per  Torrone  si  ottiene 
aggiungendo  una  a sei  parti  di  zinco  riscaldato  sopra 
«lodici  parti  di  ottone  in  fusione.  Queste  saldature 
per  l'ottone  e pel  rame  si  trovano  nel  commerci» 
sotto  forma  «li  granagli  a e sotto  il  nome  di  saldatura 
di  zinco.  — Le  saldature  tenere  o dolci  si  fondono  facil- 
mente, ma  sono  fragili  e non  possono  per  conseguenza 
sopportare  l’azione  del  martello.  Le  leghe  seguenti, 
cioè:  quella  di  parti  uguali  dì  stagno  e di  piombo,  e 
quella  dì  una  parte  di  piombo  e due  di  stagno,  sono 
saldature  dolci  usate  pel  pfomòo , per  la  latta  e per 
rame.  Si  aumenta  la  fusibilità  di  queste  saldatore 
impiegando  una  a «lue  parti  di  bismuto  sopra  una 
parte  di  stagno  ed  una  di  piombo.  La  saldatura  dolce 
per  l'offone  è una  lega  granulata  che  si  prepara  fa- 
cendo fondere  sei  parti  d’ottone  e«l  aggiungendovi 
i successivamente  *»«»»  parte  di  stagno  cd  una  parte  di 
zinco  riscaldato.  — Quando  si  opera  per  saldare  biso- 
gna ripulire  esattamente  le  superficie  che  si  vogliono 
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unire  e collocarle  l’una  sopra  l’altra  mantenendolo 
con  legature  di  filo  di  ferro  o con  altro  mezzo.  La 
saldatura  è deposta  sulla  giuntura  insieme  con  un 
poco  di  sale  ammoniaco,  di  borace  od  anche  di  vetro 
comune  polverizzato,  dipendentemente  dalla  tempe- 
ratura che  si  richiede  per  eseguire  1’  operazione;  i 
lattai  aggiungono  pece  greca  e colofonia.  Queste  ag- 
giunte hanno  per  oggetto  di  preservare  il  metallo 
dnll’nssidazione.  L’ottone  si  salda  perfettamente  con 
latta  introdotta  tra  le  giunture  , bagnate  con  una 
dissoluzione  carica  di  sale  ammoniaco,  c riscaldando 
il  pezzo  coll’avvcrlcnza  di  evitare  un  calore  troppo 
forte.  — Il  ferro  può  essere  saldato  , come  ognuno 
sa,  con  se  stesso  senza  raggiunta  di  alcuna  sostanza 
straniera  , bastando  perciò  di  portarlo  all’  incande- 
scenza e di  batterlo  col  martello.  Per  saldare  le 
lastre  o foglie  di  ferro  screpolate  o fesse  si  può  far 
uso  della  seguente  nùscliianza.  Si  prende  tornitura 
di  ghisa  grìgia  o dolce  e si  fa  fondere  in  un  crogiuolo 
coli’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  borace  calci- 
nato; il  prodotto  è un  vetro  di  borace  colorato  dal 
ferro,  sostanza  tenacissima  , nera  , brillante  c somi- 
gliante alla  pece.  S'introduce  nella  fessura  del  ferro 
un  poco  di  sale  ammoniaco  , poscia  la  sostanza  ora 
discorsa,  si  espone  il  pezzo  ad  un  fuoco  vivo  di  fucina, 
e quando  la  materia  è liquefatta  si  colloca  la  parte 
saldata  sopra  di  un  incudine  e si  batte  vivamente 
con  un  martello  leggiero,  finché  il  metallo  è bastan- 
temente caldo,  l a saldatura  si  opera  in  più  riprese. 
Saldala  una  parte  , si  ripetono  le  stesso  operazioni 
sulla  parte  vicina,  e cosi  di  seguito,  fino  a tanto  che 
la  fessura  sia  intieramente  saldata. — Un  altro  metodo 
di  saldatura  del  ferro  consiste  nell’  aggiungere  una 
parte  di  sale  ammoniaco  sopra  cinque  parti  di  borace 
portato  allo  fusione  in  un  crogiuolo  di  terra  , nei 
versare  la  misebianza  sopra  una  lastra  di  ferro,  nel 
ridurla  in  polvere  dopo  il  raffreddamento,  e nello 
aggiungervi  un  egual  peso  di  calce  viva;  il  ferro  o 
l’acciaio  che  si  vuole  saldare  essendo  riscaldato  a 
rosso,  vi  si  applica  un  poco  di  questo  miscuglio,  che 
si  fonde  come  la  cera  ; ciò  fatto  si  riscalda  di  nuovo 
il  pezzo  od  una  temperatura  non  molto  elevata , si 
pone  sopra  un’incudine,  o si  batte  col  martello  fino 
a tanto  che  le  porti  siano  ricongiunte.  — Per  saldare 
la  ghisa  si  ò proposto  d'impiegare  una  lega  granu- 
lala, composta  di  tre  parti  d’ottone  cd  una  di  zinco, 
portata  alla  fusione  coll'aggiunta  di  una  certa  quan- 
tità di  allume. 

SALE  ( chim . e tre».).— Nome  generico  delle  eom- 
biuazioni  formale  dagli  acidi  colle  basì  salificabili 
(o.  Sali),  e nome  volgare  del  cloruro  di  sodio  o 
Salma  amo  (vedi). — Prima  della  nomenclatura  chimica 
moderna  , le  combinazioni  saline , o credute  tali , 
venivano  designate  col  nome  di  sale  seguito  da  quello 
dello  scopritore,  oda  altro  indicante  l'origine  od  una 
proprietà  peculiare,  ecc.  Molte  di  queste  denomina- 
zioni si  trovano  tuttavia  rammentale  nei  libri  di  chi- 
mica o di  farmacologia;  perciò  ne  riportiamo  qui 
sotto  le  principali  insieme  col  nome  moderno  corri- 
spondenle. 


Sale  d'acetosella.  Ossalato  acido  di  potassa. 

Sale  ni  Alemrrotii  (sale  della  sapienza,  sale  della 
vita).  Idroclorato  ammoniacale  dì  bicloruro  di  mer- 
curio o deutocloruro  di  mercurio  e di  ammonio. 

Sale  ammoniacale  nitroso.  Nitrato  o azotato  d’am- 
moniaca. 

Sale  ammoniacale  secreto  (di  Glauber).  Solfato  di 
ammoniaca. 

Sale  ammoniaco  (safmiae  , sale  di  Tartaria  ).  Idro- 
clorato  d’ammoniaca. 

Sale  arsenicale  (neutro  di  Macqucr).  tii-srscniato 
di  potassa,  o arseniato  bi -idre potassico. 

Sale  catartico  amaro  (sale  di  canale).  Solfato  di 
magnesia. 

Sale  comune  ( sale  di  cucina,  sale  di  rocca,  sai  gemma, 
sai  mare).  Cloruro  di  sodio  o saimarino. 

Sale  di  Desrone  ( sale  d'oppio).  Nome  dato  alla 
« narcotina  all'epoca  della  sua  scoperta. 

Sale  digestivo  (di  Silvio)  (saie  diuretico).  Acetato 
di  potassa. 

Sale  b'Epmm  ( sale  d’ Inghilterra , sale  dEgra  , sale 
di  Sceydschutz,  sale  di  Sed/ifz).  Solfato  di  magnesia,  lo 
stesso  che  il  sale  catartico  amaro. 

Sale  cssenzial*  oi  Lagarayb  ( sale  di  china  chi- 
na). Estratto  acquoso  di  china  china  evaporato  a 
secco. 

Sale  febbrifugo  (di  Silvio).  Idroclorato  di  potassa 
o cloruro  di  potassio. 

Sale  fusibile.  Fosfato  d’ammoniaca. 

Sale  indiano.  Notne  dato  dagli  antichi  Greci  allo 
zucchero  di  canna. 

Sale  di  I orerà  (sale  d’Epsom  di  Lorena).  Solfalo  di 
soda  impuro. 

Sale  di  Marte.  Solfato  verde  dì  ferro,  solfato  fer- 
roso, o protosolfato  di  ferro. 

Sale  microcosmico  (sale  di  fosforo,  tale  fusibile  del- 
l'orina).  Fosfato  d’ammoniaca  e di  soda  ebe  si  ottieni* 
daU’orina  putrefatta. 

Sale  mirabile  di  Glauber  (sale  di  Glauber).  Solfato 
di  soda. 

Sale  mirabile  perlaio  (di  Kirvan)  (sale  catartico  di 
Pearson).  Fosfato  di  soda. 

Sale  di  nitro.  Nitrato  di  potassa  o salnitro. 

Sale  poucresto  (di  Glaser)  (salde  duobus).  Solfato 
di  potassa. 

Sale  prunella.  Nitrato  di  potassa  fuso  insieme  con 
un  poco  di  zolfo  e ridotto  in  lastrelle  od  in  pezzi 
rotondati. 

Sale  di  Saturno.  Acetato  di  piombo. 

Sale  sedativo  (di  Homberg)  (sale  volatile  narcotico 
di  vetriolo).  Acido  borico. 

Sale  di  Sejgnettr  (sale  della  Rotella).  Tartralo  di 
potassa  e di  soda. 

Sale  di  soda.  Carbonato  di  soda  in  polvere  usalo 
nella  tintoria  e nelle  fabbriche  d’indiane. 

Sale  solforoso  di  Staul.  Solfito  di  potassa. 

Sale  di  stagno.  Nome  dato  dai  tintori  e dal  fab- 
bricatori d'indiane  al  protocloruro  di  stagno. 

Sale  oi  tartaro  (sale  fisso  di  tartaro,  sale  di  assen- 
zio fuso,  sale  di  centoni ea  fisso,  ed  altri  chiamali  con 
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nome  comune  sali  di  Tachcnio).  Sollocnrbonalo  di 
potassa.  .1  « 

Salpi  di  tartaro  bsserziale.  Acido  tarlrico. 

Sale  vegetale.  Tarirato  di  potassa. 

Sale  m vetriolo.  Solfato  puriticato  di  zinco. 

Sale  di  vetro.  Si  dà  questo  nome  o quello  di  fiele 
di  vetro  allo  malerie  saline  che  si  sollevano  solio  la 
forma  di  schiuma  nei  crogiuoli  in  cui  si  fabbrica  il 
vetro.  tornii 

Sale  volatile  ammoniacale  (sale  o alcali  volatile 
dolce , sale  volatile  d' Inghilterra,  sale  volatile  d'ammo- 
niaca o di  sale  ammoniaco).  Sesquicarbonato  d’ammo- 
niaca. (si,  ai 

Sale  volatile  di  bslzuiko.  Acido  benzoico. 

Sale  volatile  di  corno  di  corvo.  Carbonato  d'am- 
moniaca empi  reumatico  che  si  ottiene  eolia  distilla- 
zione della  tornitura  di  corno  di  cervo. 

Sale  volatile  di  succhio.  Àcido  succinico. 

SALE  (agric.  edecon.  rur.). — Potrà  a taluno  sem- 
brare strano  che  il  sai  marino  venga  proposto  qual 
mezzo  valevole  a fertilizzare  le  terre , mentre  lo 
storie  rammentano  come  presso  gli  antichi  fosse 
uso  di  spargere  colesto  sale  sopra  i terreni  dei  loro 
nemici  onde  condannarli  a perpetua  sterilità  e sban- 
dirne la  popolazione;  la  Bibbia  narra  avere  a tal 
fine  Abimelech  sparso  il  sale  sulle  ruine  di  Sichetn; 
in  tempi  meno  remoti  il  feroce  AUila  ed  il  furi- 
bondo Federigo  seminarono  sale  sulle  terre  del  Pa- 
dovano e del  Milanese;  in  Egitto,  in  Transil vania, 
in  Polonia  ed  in  parecchie  altre  regioni  sonovi  am- 
pli tratti  di  terreno  affatto  deserti , perchè  in  ab- 
bondanza vi  si  trova  il  sai  marino  ; si  sa  ebe  i 
terreni  prossimi  al  mare,  nei  quali  abbonda  cotesto 
sale  , sono  poco  apprezzati  od  anche  abbandonati. 
— Ma  d’altra  parte  è antico  V impiego  del  sai  ma- 
rino per  fertilizzare  il  suolo  ; gl'indiani  cd  i Cinesi 

10  adoperano  , da  tempo  immemorabile  , nei  loro 
campi  e giardini  come  sostanza  fertilizzante,  e Plinio 
narra  che  gli  Assirii  lo  spargevano  a qualche  distanza 
attorno  le  loro  palme;  in  Provenza  è uso  antichis- 
simo di  spargere  sale  al  piede  degli  ulivi.  — Ai 
tempi  nostri  la  grave  questione  dell’ influenza  del 
sale  sulla  vegetazione  è stata  discussa  accuratamente, 
massime  dagl'inglesi  o dai  Francesi  : già  il  grande 
Bacone  aveva  riconosciuto  l’utilità  dell'acqua  salata 
come  sostanza  fertilizzante;  più  tardi  Brownrigg  , 
Watson , Gartwright  confermano  Futilità  del  sale 
sulle  piante;  successivamente  Dawy,  Sinclair,  John- 
son, Daore  ne  verificarono,  approvarono  e commen- 
darono l’uso  : Dawy  in  particolare  assicura  che,  per 
comune  sentenza  dei  coltivatori,  la  fertilità  di  certi 
terreni  della  Gran  Bretagna  è dovuta  ai  cosi  detti 
composti  formati  di  residui  delle  saline , di  sabbia 
di  mare , di  pesci  decomposti  e di  terra , sendosi 
specialmente  osservato  che  il  sai  marino  distrugge 
i musei  che  infestano  le  praterie,  e che  poca  quan- 
tità di  sale  sepolta  all’intorno  degli  alberi  da  frutto 

11  rende  piti  vigorosi  e più  produttivi.  Joung  opina 
la  fertilità  singolare  dell’isola  di  Koulness  esser  dovuta 
alle  acque  marine  che  spesso  la  inondano  —Moltissime 


l osservazioni  dimostrarono  pure  in  Francia  reificarla  del 
I sale  sulla  vegetazione.  La  riconosciuta  influenza  dei 
| così  detti  ingrassi  di  mare  (che  il  barone  Dauicr  a 
torto  attribuisco  osclusivamente  alle  sostanze  animali 
e vegetali),  è dovuta  in  gran  parte  al  sale , di  che 
abbondano  queste  sostanze.  Se  nelle  regioni  marit- 
; lime  di  Francia  si  usa  di  annaffiare  i letamai  con 
acqua  di  mare,  l’esperienza  certamente  ó quella  olio 
dimostrò  l’utilità  di  siffatta  pratica.  La  nota  efficacia 
fertilizzante  delle  ceneri  di  torba  dell’Olanda  c spe- 
cialmente dì  quella  che  ricavasi  dalle  basse  paludi 
di  quel  paese,  che  in  inverno  sono  inondate  da 
acqua  salmastra,  dipende  in  gran  parte  dal  sai  ma- 
rino. In  alcuni  tratti  dei  lidi  maritimi  si  suole  semi- 
nare promiscuamente  la  soda  (valsola  soda  1..)  ed  il 
frumento  nei  terreni  soggetti  ad  essere  invasi  dalle 
acque  del  mare  : quando  le  copiose  pioggie  dimi- 
nuiscono la  copia  del  sale  , il  frumento  prospera  a 
meraviglia,  e la  soda  intristisce;  se  le  piogge  sono 
scarse,  la  soda  grandeggia  a spese  del  frumento.  I.e 
praterie  e i pascoli  situati  in  vicinanza  dol  inare  sono 
molto  apprezzali  per  la  copia  e per  l’eccellente  qua- 
lità dei  loro  prodotti,  i quali  però  sono  relativi  al- 
l’abbondanza delle  piogge,  che  portano  via  I'  ecces- 
siva quanti!»  del  sale.  — Questi  fatti  dimostrano  in 
generale  che  il  sai  marino,  qualora  trovasi  in  copia 
nelle  terre,  ò nocivo  alla  vegetazione,  mentre  in  mo- 
derata dose  riesce  sommamente  favorevole.  Mn  la 
difficoltà  sla  appunto  nel  determinare  cotcsta  doso 
relativamente  alla  natura  del  suolo  ed  al  genere  di 
coltivazione.  Lecoq  de  Clermonl  intraprese  a questo 
riguardo  molti  sperimenti,  dai  quali  risulta  die  la 
dose  di  sale  più  favorevole  all’orzo  è di  tre  chilo- 
grammi per  cadun’ora  di  buon  terreno  stalo  conci- 
mato nel  precedente  anno;  che,  a dose  alquanto 
minore,  ma  in  terreno  magro  , leggiero  ed  elevato  , 
l’effetto  del  sale  riesci  quasi  eguale  per  il  frumento, 
ad  onta  delle  differenze  di  suolo  e di  situazione;  ebo 
per  i foraggi  leguminosi  la  dose  più  conveniente  sa- 
rebbe di  chilogrammi  1,50  per  cadun’ ara  ossia  h 
metà  di  quella  conveniente  alle  cereali;  che  per  il 
pomo  da  terra  la  dose  più  favorevole  sarebbe,  come 
per  le  cereali , di  tre  chilogrammi  per  ara  , per  il 
lino  di  due  chilogrammi  e mezzo.' — Sembra  dimostralo 
che  il  sai  marino  riesce  di  poca  efficacia  nei  terreni 
mollo  umidi,  a meno  che  venga  adoperato  a gran 
dose:  sei  libbre  (di  Francia)  di  saie  per  cadun' ara 
sparse  sopra  un  prato  secco  ne  resero  doppio  il  pro- 
dotto, mentre  la  stessa  quantità  cangiò  appena  il  co- 
lore delle  erbe  di  un  prato  umido  ; remlesi  però 
osservabile  che  i foraggi  dei-  prati  umidì , sui  quali 
è stato  sparso  sai  marino,  migliorano  a segno  di  essere 
dal  bestiame  mangiati  con  altrettanta  avidità,  quanta 
era  la  ripugnanza  che  prima  ne  manifestavano.  In- 
generale l’influenza  del  sale  sui  prodotti  vegetali  di 
ogni  genere  è quella  di  renderli  più  saporiti , più 
salubri  c perciò  più  nutritivi. — 11  sig.  Phitippar  de- 
dusse da  molti  suoi  sperimenti  che  il  sale  esercita 
umazione  molto  più  vantaggiosa  e sopratutto  meno 
pericolosa  sulla  vegetazione  quando  venga  adoperato 
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disciollo  nell'acqua  die  non  in  natura;  le  terre  la- 
vorate, contenenti  hit  imi*,  le  terre  silicee  e calcari 
essere  più  convenienti  all'Impiego  del  salo  aho  non  i 
terreni  compatti,  freddi  ed  umidi;  il  sale,  misto  a 
materie  organiche  od  inorganiche  , massime  calcari, 
meglio  ricucire  che  non  adoperalo  solo.  Vuoisi  inol- 
tre evitare  il  contatto  immediato  del  salo  coi  semi; 
anzi  da  varii  sperimenti  fatti  in  Inghilterra  apparisco 
essere  necessario  mescolare  bene  il  sale  eolia  terra, 
prima  delia  seminagione,  per  via  di  ripetute  arature. 
Becquerel  osserva  non  doversi  mai  considerare  l'in- 
fluenza del  sale  disgiunta  da  quella  deir  acqua,  im- 
perocché, ove  l'umidità  manchi,  il  sale  esercita  un' 
aziono  caustica  sui  vegetali,  ed  è notevole  che  i ri- 
sullamcnli  favorevoli  ottenuti  finora  dall'impiego  de! 
sale,  furono  particolarmente  avvertiti  nei  climi  umidi 
o massime  nelle  terre  ricche  di  materie  organiche. 
Infatti  il  sale,  per  la  sua  proprietà  igroscopica , at- 
trae l'umidità,  c la  fìssa  a vantaggio  dei  vegetali, 
iulanto  che  l'umido  stesso  ne  facilita  la  dissoluzione, 
ed  impedisce  la  sua  azione  caustica  sui  tessuti  vege- 
tali.— Abbiamo  già  notalo  che  l’azione  del  sai  marino 
riesce  particolarmente  efficace  nelle  terre  ricche  di 
Aumus;  anzi,  secondo  Caspa rin,  l'azione  del  sale  sa- 
rebbe nulla  nei  terreni  privi  di  materie  organiche, 
lu  che  verosimilmente  dipende  dalla  nota  proprietà, 
che  ha  il  sai  marino,  di  promuovere  la  scomposizione 
di  quelle  sostanze,  quando  lo  si  adopera  scarsamente. 
— L’impiego  del  sale  per  concime,  poco  o nulla  usato 
in  altri  paesi,  è frequentissimo  in  Inghilterra  ; lo  si 
fa  entrare  negl'ingrassi  destinali  a certi  terreni,  in 
ragione  di  12  a 16  quintali  metrici  per  ettaro,  e 11 
sai  gemma  viene  generalmente  adoperalo  unitamente 
al  letame  onde  eccitare  la  vegetazione.  Liehig  attesta 
d’avere  ottenuto  in  200  sperimenti  risultati  superiori 
ai  fatti  sinora  conosciuti  dalfiuipiego  ilei  sale  per 
ammendamento  dello  terre,  adoperandolo  sempre 
unito  ad  altre  sostanze  finamente  polverizzale.  Av- 
vertasi però  clic  il  sai  marino  , se  venga  adoperato 
secco,  deve  essere  fìnissiniamente  polverizzato,  e 
qualora  trattisi  di  spargerlo  sulle  piante  stesso,  con- 
viene mescolarlo  con  altre  sostanze,  sebbene  inerti, 
come  terra,  sabbia  , in  proporzione  tale  che  riesca 
poco  sensibile  il  sapore  del  sale:  l’operazione  riesce 
meglio  in  tempo  umido,  e non  occorre  erpicare  nò 
lavorare  altrimenti  la  terra  se  non  quando  ò molto 
secca  ; so  vogliasi  adoperare  11  sale  sciolto  nclFacqua, 
debbesi  avvertire  che  il  sapore  della  dissoluzione 
riesca  poco  salso. 

(ho  (M  sale  urli' alimentazione  del  brattante. — Tutto 
il  bestiame  cerca  avidamente  il  sale  o le  sostanze 
salate  ovunque  le  può  trovare;  le  bovine  sopratutto 
e le  pecorine  leccano  od  assorbiscono  i corpi  che 
contengono  qualche  particella  di  sale  e perfino  l’o- 
rina umana. -1/ educazione  degli  animali  cornuti  c 
lanuti,  tanto  docili  alla  voce  del  pastore  nelle  nostre 
montagne,  è dovuta  a qualche  dose  di  sale  che  questi 
gli  presenta  quando  recasi  a visitarli  I popoli  distinti 
per  la  toro  abilità  nell’ educare  il  bestiame  . quali 
sono  principalmente  gli  Svizzeri,  no  fanno  uso  fre- 


H quenlissimo.  L'osservazione  dimostra  che  i montoni, 
mentre  vanno  sottoposti  alla  cachessia  nei  pascoli 
umidi,  ne  vanno  esenti  ed  ingrassano  rapidamente 
in  quelli  che  sono  bagnati  dalle  acque  del  mare;  che 
il  sale  è un  preservativo  contro  il  carbonchio  delle 
bovine  c la  morva  dei  cavalli,  malattie  cagionate  per 
lo  più  da  cattivi  foraggi  ; che  nelle  annate  umide  c 
piovose  , nello  quali  la  raccolta  del  fieno  procedo 
malamente,  c riesce  animuffato  e polveroso,  cosicché 
gli  animali  lo  rifiutano , scuotendolo  ben  bene  ed 
j aspergendolo  d’acqua  salata  . viene  mangiato  avida- 
, mento  ; che  il  fieno  dei  prati  paludosi , il  cui  fondo 
è ordinariamente  costituito  da  carici , da  giunchi  c 
da  altre  simili  erbe  grossolane  ed  insalubri,  onde 
viene  rifiutato  , ovvero  con  ripugnanza  ed  in  parte 
soltanto  mangiato,  riesce  grato  ai  bestiame,  mediante 
la  detta  aspersione.  Non  è già  che  l'addizione  del 
sale  renda  il  fieno  più  sostanzioso,  ma  lo  rende  più 
saporito,  cosicché  eccitando  l’ appetito  e stimolando 
le  forzo  digestive  permette  di  far  uso  senza  perìcolo 
di  foraggi  di  cattiva  qualità,  c giova  eziandio  a pro- 
muovere l’ ingrassamento  , imperocché  gli  animali, 
che  mangiano  di  più,  c che  digeriscono  meglio,  cioè 
che  impiegano  a loro  vantaggio  quello  che  consumano. 

| assimilano  e conservano  nei  loro  tessuti  maggior  copia 
di  materia.  Inoltre  mediante  l’addiziono  di  sai  marino 
si  può  far  consumare  agli  animali,  senza  danno  della 
loro  salute,  certi  foraggi  verdi  eccessivamente  acquasi. 
— Payen  riscontrò  utilissima  r amministrazione  del 
sale  alle  bovine,  in  dose  di  52  grammi  al  giorno  per 
testa  di  grosso  bestiame,  massime  in  primavera  quando 
gli  animali  passano  dall'alimento  secco  al  verde  e 
massime  quando  l’erba  troppo  fresca  aumenta  le  loro 
deiezioni.  Il  sig.  Turck  esegui  molti  sperimenti  com- 
parativi sopra  una  greggia  di  montoni , e riscontrò 
che,  dall’epoca  in  cui  si  cominciò  1’  amministrazione 
del  sale,  la  salute  di  questi  animali  migliorò  sensibil- 
mente. sondo  particolarmente  scomparsa  la  cachessia 
acquosa,  che  prima  era  frequentissima  ollreccliè  si 
notò  esercitare  il  salo  un’  influenza  particolare  sul- 
l’accrescimento della  lana.  La  dose  giornaliera  di 
sale  da  amministrarsi  al  montoni  è di  chilogrammi 
0.  0005  per  testa,  la  qual  dose  può  essere  accresciuta 
del  doppio  ed  anche  del  triplo  quando  si  dà  agli  ani- 
mali sostanze  di  non  facile  digestione  o molto  acquose, 
come  sono  le  barbabietole,  i residui  delle  fabbriche 
di  fecola  e simili.  Ricorderemo  ancora  essere  cosa 
generalmente  riconosciuta  che  le  carni  degli  animali 
vissuti  nei  luoghi  dove  il  suolo,  le  piante,  t'atmosfera 
sono  più  o meno  carichi  di  materia  salina,  riescono 
più  saporito,  e sono  perciò  maggiormente  apprezzate, 
non  mono  che  gli  altri  prodotti,  latte,  butirro,  for- 
malo. Finalmente,  siccome  una  parte  del  sale,  clic 
si  somministra  al  bestiame,  non  è assimilata,  e passa 
negli  escrementi  e nelle  orine,  ne  avviene  che  il  con- 
cime riesce  maggiormente  fertilizzante.  Quindi  se  in 
mi  podere  si  venisse  a riconoscere  la  quantità  di  sale 
■occorrente  agli  animali  e quella  che  conviene  ag- 
giungere al  suolo;  sesi  raccogliesse  accuratamente  tutti 
gl'ingrassi  solidi  c liquidi  prodotti  dagli  animali;  ne 
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avverrebbe  lilialmente  clic  hi  proporzione  del  sale  ag- 
giunta al  suolo  sarebbe  troppa  od  almeno  bastante  sic- 
ché più  non  occorrerebbe  somministrargliene. — Alcuni 
coltivatori  assicurano  d'avere  utilmente  adoperato  il 
snl  marino  contro  la  funesta  malattia  del  pomo  da 
terra  che  da  alcuni  anni  va  serpeggiando  in  Europa: 
negli  Stati  Uniti  particolarmente  il  sig.  Teschema- 
chcr  avrebbe  riscontrato  che  la  malattia  del  pomo 
da  terra  dipende  (come  già  è stato  da  altri  osserva- 
tori asserito,  ma  non  pienamente  dimostralo)  da  un 
fungo  parasito  microscopico , e che  il  migliore  fra 
tutti  i mezzi  da  esso  tentati  per  arrestare  i progressi 
del  morbo,  ed  eziandio  per  impedirne  l'apparizione, 
sarebbe  il  sai  comune  siccome  quello  che  c valevole 
a sciogliere  rapidamente  la  sostanza  di  quel  fungo, 
avvertendo  però  che  il  sale  devesi  adoperare  in 
quantità  bastante  (circa  tre  ettolitri  per  quaranta 
arce)  onde  distruggere  le  sporule  ossia  i seminuli  del 
fungo  a misura  che  si  vanno  sviluppando,  lo  che  non 
può  aver  luogo  a meno  che  il  sale  venga  a contatto 
col  lubere,  c devesi  pnre  aver  riguardo  alla  natura 
ilei  sottosuolo,  il  quale  ove  fosse  assai  permeabile,  le 
piogge  trascinerebbero  inferiormente  il  sale  , il  cui 
effetto  perciò  sarebbe  nullo.  Successivamente  parec- 
chi membri  del  congresso  agricola  di  Francia  par- 
teciparono a quel  consesso  d’aver  eseguito  varii  speri- 
menti dai  quali  risulterebbe  che  il  sale  adoperato  per 
ammendamento  giova  a preservare  dal  funesto  morbo 
il  pomo  da  terra,  a tal  segno  che  in  nessuno  dei  ter- 
reni, dove  erasì  sparso  sale,  appariva  la  menoma 
traccia  della  malattia,  mentre  i campi  attigui  ne  erano 
devastati.  La  stessa  osservazione  è stata  fatta  in  varie 
parli  d'Alcmagna.  Lemerer,  in  una  memoria  presen- 
tata alla  società  centrale  d’ agricoltura  di  Parigi  as- 
seriva, appoggiato  a molte  osservazioni,  il  mezzo  piò 
efficace  a preservare  il  pomo  di  terra  da  quel  di- 
sastro, consistere  ncll’educarc  la  pianta  in  terreni 
salsi,  ovvero  nell'addizione  di  sale  agl’  ingrassi  che 
som  ministra  n si  al  suolo.  Un  altro  coltivatore  francese 
consigliò  d'immergere  in  acqua  salala  i tuberi  desti- 
nati alla  propagazione  della  pianta.  Intanto  un  agro- 
nomo di  Germania,  il  sig.  Weber,  annunziò  d'avere 
riscontrato  clic  le  piante  del  pomo  da  terra,  alle  quali 
aveva  somministralo  snl  marino,  spargendone  un  pu- 
gno al  loro  piede,  anziché  essere  preservate  dal  morbo, 
furono  le  più  maltrattate,  se  mi  osi  in  breve  annerili 
i loro  fusti;  quindi  appassiti  e totalmente  distrutti. 

Dalle  cose  sovra  esposte  apparisce  che  l'azione  del 
sai  marino  convenientemente  apprezzata  ed  oppor- 
tunamente applicata  può  riescìrc  sommamente  van- 
taggiosa ai  progressi  del  lag  ricol  tura  , sia  come  am- 
mendamento del  suolo  , sia  come  stimolante  per  la 
vegetazione,  sia  finalmente  qual  mezzo  igienico  e ben 
nuche  curativo  per  il  bestiame,  per  tacere  degli  usi 
del  sale,  come  sostanza  conservatrice  delle  materie 
animali  e vegetali  e come  materia  prima  di  molte 
arti,  massime  di  quelle,  che  hanno  per  oggetto  l’estra- 
zione della  soda  e quella  dell’acido  idrodorico.  Era 
perciò  grandemente  desiderata  l’abolizione  del  mo- 
nopolio che  si  fa  generalmente  dai  governi  di  cotcsta 
Rncicl.  pop.  — Tomo  XI  65 


sostanza,  una  delle  tre  necessarie  all’  uomo  (acqua  , 
pane  e sale)  od  almeno  una  notevole  diminuzione 
della  tassa.  In  vero  sulle  rive  del  mare  c nelle  mi- 
niere di  sai  gemma  (che  sono  inesauribili)  un  quintale 
metrico  di  sai  marino  costa  al  più  due  lire  e cin- 
quanta centesimi,  cosicché,  mediante  le  facilità  delle 
vie  di  comunicazione  che  si  vanno  organizzando , il 
prezzo  di  questa  sostanza  diverrebbe  minimo,  e d’al- 
tronde sembra  un’anomalia  nel  principio  che  regge 
le  imposte,  che  quella  del  sale  superi  quattordici  ed 
anche  venti  volte  il  valore  intrinseco  della  derrata, 
mentre,  tulle  lo  altre  attaccano  solamente  una  parte 
del  valore  della  materia  imponibile.  — In  Francia, 
più  che  altrove,  si  agitò  la  questione  della  conve- 
nienza di  diminuire  il  prezzo  del  sale,  convenienza 
ammessa  dai  più,  combattuta  a torto  da  alcuni  pochi, 
principalmente  dal  barone  di  Morognes,  da  Gay- 
Locane,  e massime  daU’Amministrazione  delle  dogane, 
e che  è stata  vittoriosamente  dimostrata  dal  sig.  De- 
mesmay  il  quale  provò  che  la  diminuzione  del  prezzo 
del  sale  debbe  ricscire  profittevole , anziché  dan- 
nosa, al  tesoro  per  il  maggior  consumo,  oltre  agl'im- 
mensi vantaggi  che  ne  risulterebbero  per  l'agricoltura 
e per  il  commercio,  ed  in  conseguenza  per  tutto  lo 
Stato.  Dopo  molti  dibattimenti  il  governo  provisorio 
di  Francia  ha  decretato  elio  a datare  dal  1°  di  gennaio 
48^9  l’impòsta  del  sale  è abolita.  Tale  abolizione  era 
stata  assai  prima  decretala  in  Inghilterra,  dove  ebbe 
per  effetto,  secondo  Portcr,  un  aumento  del  sestuplo 
nel  consumo  in  meno  di  dieci  anni.  In  parecchie  al- 
tre parli  d'Europa,  come  in  Baviera,  in  Toscana,  nel 
Belgio,  la  tassa  del  sale  venne  pitto  meno  diminuita, 
specialmente  a favore  dell’agricoltura.  La  riduzione 
del  prezzo  del  sale,  stala  già  concessa  a qualche  pro- 
vincia degli  Stali  Sardi,  venne  di  poi  estesa  a tutto 
il  regno  coll’edilto  stesso,  con  cu!  la  magnanimità 
del  Sovrano  diede  uno  statuto  ai  suoi  popoli. 

SALERNO  (geogr.). — Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  del  Principato  Citeriore,  situata  alla  estre- 
mità settentrionale  del  golfo  a cui  dà  il  nome  , iti 
una  valle  circondata  da  colline  ben  coltivate,  di- 
stante 50  miglia  da  Napoli  a sirocco,  30  ad  ostro  da 
Benevento  , e IO  a levante  da  Amalfi  : Long.  or. 
oi3,  26’;  latit.  sctlent.  àV.  Vuoisi  che  dal  de- 
clivio del  colle,  cui  occupa  questa  città,  più  in  alto 
si  estendesse  l'antica  Su/trmum,  o almeno  le  sue  for- 
tificazioni c i vasti  sobborghi;  e di  ciò  fanno  fede  le 
esistenti  macerie.  Checché  dicano  per  celebrare  la 
rimota  origine  di  Salernum  le  vecchie  leggende,  at- 
tribuendone la  fondazione  ni  Greci,  essa  città  non 
sali  in  rinomanza  che  al  cadere  di  Picenlia,  capo- 
Itlngo  primitivo  della  provincia,  che  parteggiando 
per  Annibaie,  afTcetlò  nella  seconda  guerra  punica 
la  sua  ruina.  Da  quell'istante  Salernum  cominciò  ad 
illustrarsi;  c nella  guerra  sociale  l’esercito  italico  di 
Corfinio  ne  cacciò  la  romana  guarnigione,  che  den- 
tro a’suoi  solidi  propugnacoli  tenevasi  sicura.  Allor- 
ché, dopo  le  gotiche  e le  vandaliche  irruzioni,  pose 
in  questa  regione  radice  la  potenza  longobarda.  Fu 
Salerno  una  delle  piazze  più  considerabili  che  si 
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co m prendessero  nel  ducalo  e quindi  nel  principato  11 
di  Benevento.  Il  principe  Arigiso  u vi  si  fortificò  J| 
contro  i Franchi,  e mancando  questi  di  forza  marit-  j 
lima,  egli  vi  rimase  in  salvo;  e sebbene  ci  fosse  co-  , 
stretto  nel  782  a dichiararsi  vassallo  di  Carlomagno, 
tenne  sempre  le  parti  degl’imperatori  greci,  ed  as- 
pirò sino  alla  morte  a scuotere  ogni  straniera  sog-  , 
gezione.  Grimaldo,  secondo  tiglio  di  Arigiso,  e ter/o  j 
principe  di  tal  nome,  il  quale  era  stato  in  ostaggio  , 
alla  corto  di  Carlo,  ebbe  il  principato  sotto  certe 
condizioni,  e si  tenne  con  dignità  sul  trono  a fronte 
degli  attacchi  dei  Greci  e delle  prepotenze  dei  Fran- 
chi; ma  morto  senza  prole,  gli  successe  Grimoaldo  iv, 
già  suo ministrodell'erario,  e questi  peri  violentemente 
per  congiura  di  Kadelgiso  conte  di  Gonza,  u di  Sicoue, 
ricco  patrizio  di  Spoleto , al  quale  , trovandosi  in 
disgrazia  del  re  Pipino,  aveva  il  principe  offerto  asilo  j 
cd  onori  nominandolo  castaido  di  Aceretua.  Sicone 
divenne  principe  di  Benevento  e ue  ampliò  culle  { 
conquiste  il  territoriof  comprendendovi  Napoli.  Lasciò  i 
egli  due  figliuoli;  il  primogenito  Sicardo  esercitò 
violenze  tali  nel  suo  regnare  , che  il  popolo  in  un  , 
ammutinamento  gli  tolse  la  vita.  Avvenne  allora  : 
lo  smembramento  del  principato  di  Benevento.  Fu 
nelle  metropoli  acclamato  un  certo  Itadelgiso,  teso- 
riere di  Sicone  , diverso  da  quello  ch'era  conte  di 
Gonza;  Salerno  e Capua  si  dichiararono  indipendenti; 
e Siconulfo,  germano  di  Sicone  , che  gemen  per  la 
fraterna  gelosia  nelle  carceri  di  Taranto,  ne  fu  tratto 
cd  acclamato  principe  di  Salerno.  Ludovico  u im- 
peratore e re  d'Italia  si  fe’  mediatore  per  {stabilire 
un  trattato,  che  si  pose  fra  i due  principi  di  Bene- 
vento  e di  Saleruo  ili  osservanza!  Dopo  undici  anni 
ili  regno,  trasmise  Siconulfo  il  potere  a Sicone  suo 
figliuolo  ancor  fanciullo,  commettendo  la  reggenza 
a Pietro  suo  padrigno,  durante  l'età  minorenne  del 
giovane  principe.  tMa  Pietro  da  prima  si  fece  a que- 
sto collega  uella  sovranità;  quindi  si  associò  il  pro- 
prio figliuolo  Ademaro,  al  lontana  ndo  Sicone  sotto 
coloro  di  educarlo  alla  corte  del  prefato  imperatore 
Ludovico;  ma  ili  vece  il  confinò  in  un  solitario  ca- 
stello, dove  lo  fece  morire  di  lento  veleno.  Ademaro 
ebbe  solo  il  comando  dopo  la  morte  di  Pietro  suo 
genitore,  ed  il  fratello  suo,  che  parimenti  chiaiuavasi 
Pietro,  venne  eletto  arcivescovo  di  Salerno,  tua 
congiura  fomentata  dai  conti  di  Gapua  contino  Ade- 
maro in  una  oscura  prigione,  ove  Guail'ero,  succe- 
dutogli nel  principato,  lo  privò  della  vista.  Il  novello 
sovrauò  allontanò  col  valore  delle  sue  armi  i Saraceni, 
che  furiosamente  irrompevano;  e memorando  è l'as- 
sedio che  con  intrepidezza  sostenne,  e onde  fu  li- 
berato con  l'aiuto  dell'iuiperatorc  e del  principe  Mi 
Benevento.  Gli  successe  suo  figliuolo  Guaimaro  i, 
cui  i Musulmani  molto  travagliarono,  essendo  debole 
l'assistenza  che  davangli  i Carlo vingi  di  Francia,  per 
lo  che  dovette  ricorrere  agl'  imperatori  greci.  Ma 
fu  presto  nella  necessità  di  far  causa  comune  col 
duca  di  Spoleto  per  discacciare  quegli  stessi  Greci 
che  aveva  chiamati  in  suo  aiuto  , acciò  non  fosse 
vittima  della  loro  perfidia.  Adclfcrio  , castaido  di 


Avellino  , violando  lurpeuicute  1'  ospitalità  , cavò 
gli  occhi  a Guaimaro,  che  per  uua  notte  aveva  preso 
albergo  nel  suo  castello;  e sebbene  il  cieco  principe 
rientrasse  nei  proprii  stali,  talmente  i suoi  sudditi 
inasprì  con  gli  atti  di  crudeltà  a cui  abbandono*»  , 
die  venne  deposto  c soprauuminato  di  mala  me- 
moria. Guaimaro  u,  figliuolo  di  lui,  già  associato  al 
principato,  vi  si  sostenne,  mentre  il  padre  terminava 
la  vita  in  ceppi  nella  chiesa  di  s.  Massimo,  ed  a lui, 
per  distinguerlo  , fu  dato  il  sopranome  di  buona 
memoria.  Ebbe  per  altro  breve  ed  oscuro  regno  , 
cui  lasciò  al  figlio  suo  Gisolfo  lultor  bambino.  Que- 
sti , fatto  maggiore  , intraprese  con  un  esercito 
numeroso  a difendere  i principi  di  Benevento  e 
di  Gapua  contro  il  pontefice  Giovanni  xii,  e di  poi 
contro  Ottone  il  Grande.  Accordò  egli  amichevole 
ospizio  a Landolfo,  figlinolo  di  Atenolfo  n,  principe 
di  Benevento,  già  spogliato  dai  suoi  stati;  ma  fu  cor- 
risposto da  lui  con  un  tratto  della  più  nera  ingra- 
titudine, avendo  egli  per  sorpresa  caricato  di  ferri 
il  suo  benefattore  per  torgli  il  principato.  Nondi- 
meno venne  ristabilito  pel  trono  da  Pandolfo  Testa 
di  Ferro,  nuovo  principe  di  Benevento,  al  cui  fi- 
gliuolo , Pandolfo  n , Gisolfo  per  gratitudine  lasciò 
i suoi  il oui ini i.  Pochi  anni  dopo  Pandolfo  ne  fu  cac- 
ciato da  Mausone  ni  duca  d'Amalfi,  che  s’impadroni 
del  principato  di  Salerno  e l'occupò  per  due  anni 
unitamente  a suo  figlio  Giovanni  i,  protetti  daH’ini- 
peratore  Ottone  n.  Nel  985  Giovanni  h figliuolo  di 
Lamberto,  della  stirpe  dei  duchi  di  Spoleto,  ebbe  i! 
principato  di  Salerno  in  compagnia  del  suo  primo- 
genito Guido,  ed  essendo  questi  premorto  al  padre, 
il  secoudogcnito  venne  associato  al  governo  e regnò 
col  nome  di  Guaimaro  in.  Sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe, nel  994,  irrompendo  i Saraceni  e minacciando 
la  città,  si  videro  comparire  quei  primi  Normanni 
avventurieri  che  rassicurarono  i Salernitani  dallo 
spavento,  e piombarono  sui  Musulmani,  facendone 
orrenda  strage.  Ricompense,  onori,  dovizie  furono 
profusi  a larga  mano  a quei  valorosi,  i quali  pure  si 
invitarono  a fermare  stauza  in  quella  contrada  e ad 
attirarvi  altri  prodi  loro  connazionali.  Dal  quale 
aneddoto  derivarono  poi  quelle  conquiste,  ch'ebbero 
termine  colla  fondazione  della  monarchia  napoletana. 
Guaimaro  iv  trovò  il  paterno  retaggio  in  fiore , nò 
più  temendo  i domi  Saraceni,  nò  i Greci  indeboliti , 
con  la  protezione  degl'imperatori  occidentali,  c col 
I braccio  degli  ausiliarii  Normauni,  ampliò  la  longo- 
barda potenza  , aggiungendo  ai  suoi  Stali  il  princi- 
pato di  Capua.  il  ducato  di  Sorrento  e la  repubblica 
amalfitana.  Sulla  Calabria  e nella  Puglia  estese  poi 
le  sue  conquiste;  ma  ebbero  sollecito  termine  i suoi 
trionfi,  perocché  l'imperatore  Enrico  m obbligollo 
a render  Capua;  e gli  Amalfitani,  macchinando  ven- 
detta , giunsero  a far  trucidare  il  principe  stesso  a 
colpì  di  pugnale.  Punì  Gisolfo  ii,  di  lui  figlio,  l’as- 
sassinio del  padre,  e,  assistito  dai  Normanni,  espu- 
gnò Amalfi,  e quaranta  patrizie  teste  di  cospiratori 
caddero  sotto  la  scure.  Strinse  Gisolfo  cognazione 
col  celebre  normanno  Roberto  Guiscardo,  dandogli 
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la  propria  sorella  Sigelgaita  in  isposa;  c molto  di- 
venne accetto  al  pontefice  Gregorio  vii.  Gonfio  di 
siffatte  protezioni  . e fattosi  orgoglioso,  irritò  con 
dori  modi  i suoi  sudditi,  e gf’ inaspriti  Amalfitani 
invocarono  la  inediarionc  dello  stesso  Guiscardo  co- 
gnato del  principe.  Del  die  Gisolfò  indignato,  venoe 
ad  aperta  guerra  col  Normanno , il  quale  dopo  un 
assedio  di  otto  mesi  entrò  vincitore  in  Salerno,  ai 
appropriò  il  principato,  discacciandone  il  legittimo 
regnante,  il  quale  terminò  i suoi  giorni  governando 
in  nome  del  papa  un  distretto  nella  Campagna  di 
Roma.  In  tal  guisa  ebbe  fine  la  serie  dei  principi  sa- 
lernitani; ed  il  gran  conte  Ruggiero  uni  poi  questa 
regione  ai  suoi  vasti  dominii.  li  titolo  di  principato 
rimase  nondimeno  a Salerno,  e si  contano  sedici  gen- 
tiluomini investiti  poi  di  questo  feudo  nella  posterità 
di  Tancredi.  Dopo  che  fu  unito  alla  corona  di  Napoli, 
il  titolo  di  principe  di  Salerno  si  dà  al  secondoge- 
nito dd  re.  mentre  il  primogenito  porta  qnello  di 
duca  di  Calabria.  — Salerno  , oltre  esser  capoluogo 
della  provincia  di  principato  citeriore.  Tè  egual- 
mente di  un  distretto  composto  di  diciassette  cantoni, 
che  sou*>:  Vietri,  Sanscvcrino.  Scala,  Samo,  Polla- 
no, Pagani,  Nocera,  Monterò,  Montecorvino,  Minori, 
Sangiorgio,  Sancipriano,  Cova.  Baronigi,  Aagri,  Anialti 
e Salerno.  Vi  risiede  una  corte  criminale,  un  tribu- 
nale civile,  un  intendente  politico  ed  un  arcivescovo, 
la  cui  sede  fondata  venne  nell’anno  974  da  papa  Bo- 
nifacio vu.  Sta  in  amena  pianura  circondata  da  col- 
line ubertosissime  e molto  bene  coltivate,  le  quali 
conterminano  colla  spiaggia  marittima  dì  un  ampio 
golfo , cui  essa  in  oggi  dà  il  nome , ma  che  antica- 
mente chiamavasi  dì  Pesto.  I dintorni  di  questa  città 
sono  ameni  quanto  mai  si  possa  desiderare;  vi  si  frui- 
sce di  un  clima  temperatissimo,  nè  mai  si  sentono  i 
rigori  del  verno.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è mia  fonte 
d’acqua  salutare  ; è acidulo-satinn-marziale  : fu  essa 
analizzata  e descritta  dal  Ferretti.  Quantunque  la 
città  sia  vantaggi  osamente  situata,  non  ha  una  venu- 
stà tanto  graziosa,  quanto  lo  dimostra  il  suo  aspetto, 
veduta  di  lontano , specialmente  dal  lato  del  mare. 
L’antico  castello,  situato  sopra  il  monte  che  le  sta  a 
ridosso  verso  borea,  ne  adorna  la  scoscesa  cima;  le 
case  ed  i numerosi  campanili  annunziano  da  lontano 
una  cospicua  città.  1/ interno  però  non  (corrisponde 
un'apparenza  dell’ esteriore:  le  vfc  strette  e le  fab- 
briche di  poco  conto  scemano  l’idea  che  da  lungi  se 
n’  è formata.  Quelle  vie  sono  lastricate  di  lava  e tutte 
irregolari,  tranne  le  due  principali  che  sono  rettili- 
nee. Le  case  mediocremente  fabbricate  sono  altissi- 
me; soltanto  verso  la  spiaggia  marittima  stanno  alcuni* 
casamenti  veramente  belli.  Maestosa  non  pertanto  è 
fa  piazza  maggiore  ; .essa  ò adorna  di  nna  copiosa 
fontana , di  alcuni  palazzi  gotici , fra  gli  altri  quello 
dell’ intendenza  , e il  teatro  nuovo,  fion  pochi  anni, 
che  l’attuale  Ferdinando  ir,  essendosi  recato  a Salerno, 
e adendo  che  il  teatro  occupava  un  fabbricato  un 
tempo  addetto  a chiesa,  ordinò  che  sì  demolisse  e la 
oh  iosa  si  ricostruisse.  Ed  allargando  i furori  di  sua 
devoiionc,  lo  stesso  ordinò  di  tutti  gli  altri  teatri  del 
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i regno,  costrutti  in  fabbriche  ecclesiastiche.  Indarno 
fu  rappresentato  dai  Salèrnitanl,  die  da  gran  tempo 
la  chiesa  era  stata  abbandonata;  che  ridotta  in  modo 
da  non  poter  servire  ad  uso  sacro  , il  governo  ne 
li  aveva  fatto  una  caserma  di  soldati  ; che  neppure  a 

■ questo  servendo  a causa  dell’umidità , Ai  locata  per 
*j  stalla  di  bovi;  che  in  ultimo  la  città  ottenne  dal  pas- 
: salo  re  la  facoltà  di  costruire  un  teatro  hi  quel  di- 
ruto fabbricato.  Nulla  giovarono  queste  rimostranze, 
c il  più  magnìfico  teatro  di  provincia  fu  abbattuto. 

f Si  ammira  in  Salerno  il  duomo  , grandioso  tempio 
i cretto  però  con  barbaro  stile  dal  normanno  Roberto 
Guiscardo , con  marmi  tratti  dalla  città  di  Pesto  da 
lui  minata.  Quello  gotica  chiesa  presenta  nna  fae- 
i data  adorna  di  ventotto  colonne  corintie  di  granito, 
| e nell’ interno  molte  bello  sculture  del  Bottiglieri, 
pitture  di  Solimene,  di  Sanfelìci  e di  Sabatini  , ed 
antichi  musaici  molto  bene  eseguiti.  Fra  i tumuli 
diati oguesi  per  magnificenza  quello  che  si  trova  nella 
[ sotterranea  confessione, ricca  di  marmi  e di  pitture  : 

1 in  esso  stanno  le  credute  ceneri  deppostolo  s.  Mat- 
teo, a cui  il  tempio  stesso  ò dedicato:  gli  altri  np- 
1 parlcngnno  al  famoso  papa  Ildebrando,  Gregorio  vu, 

I ed  a parecchi  principi  delle  dinastie  de’ Longobardi 
o dei  Normanni.  Oltre  la  catedralc,  vi  sono  diciotto 

15  chiese  paro  ridali,  tra  le  quali  una  collegiata,  parec- 
! chi  ccnobii  dei  due  sessi,  due  ospedali,  un  ricovero 
I ! pei  trovatelli,  un  deposito  di  mendicità,  tre  monti  di 
f pietà,  un  seminario,  un  liceo  reale  ed  una  celebre 
r università.  Altre  fiate  vi  si  faceva  un  commercio  cste- 
[ sissimo,  ma  in  oggi  è alquanto  decaduto  : non  ostante 
? vi  si  tengono  due  fiere  annuali  in  maggio  cd  in  sct- 
: lem  tire  : sono  esse  fra  le  più  celebri  d’Italia,  e fre- 

■ quenlate  anche  dall’estere  nazioni.  In  città  però  regna 
! l’agiatezza  e molta  operosità  nel  traffico  terrestre. 
i Furono  alcuni  mercatanti  di  Salerno,  che  nel  1020 

II  eressero  In  Gerusalemme  uno  spedale  pel  ricovero 
dei  pellegrini  ammalati  : fondamento  dell’ordine  nu- 
li filare  degli  Spcdafieri,  chiamato  poscia  dei  Cavalieri 
I di  Malta.  Fu  in  questa  città  che  il  papa  Urbano  ir, 
il  mentre  recavasi  al  concilio  di  Bari,  conferì  al  re  di 

I Stallia  Ruggiero,  mediante  bolla  del  9 luglio  1098, 
il  titolo  di  legato  apostolico  in  quell’isola  ; dalla  quale 
concessione  ebbe  origine  il  tribunale  ecclesiastico, 
che  fu  oggetto  di  tante  dispute  e sino  ai  nostri  giorni 
stato  conservato.  Questa  città  fu  patria  di  molti  uo- 
mini illustri  nelle  scienze  e nelle  arti  ; quivi  del  do- 
dicesimo secolo  fiori  la  Scuola  tmlenutana,  riputatis- 
sinia  nella  medicina.  Fra  quei  dotti  debbonsi  ricordare 
i due  Alfani,  poeti  dello  stesso  xn  secolo;  Tanonimo 
Salernitano,  lo  storico  Romualdo,  Isabella  Villamnrt- 
na , molti  dotti  medici , fra  i quali  il  Mussandini , i 
filosofi  11.  e R.  Plateario,  Giovanni  da  Precida  , il 
pittore  Sabatino,  finalmente  quell’Antonio  Genovesi , 
che  in  forza  del  sommo  suo  merito  ottenne  l’ istitu- 
zione della  prima  caledra  in  Italia  di  economia  poli- 
tica. La  popolazione  di  Salerno,  che  nel  secolo  nono 
si  valutava  di  80,000  abitanti,  attualmente  non  oltre- 
passa i ventiquattro  mila. 

SALES  (Francesco  di)  (v.  Francesco  di  Sai.es  (san). 
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SALGEMMA  — SALI. 


SALGEMMA  (cium,  e min,)  (e.  Saduriro). 

S\LI  (chitn.). — I sali  sono  composti  risultanti  dalla 
combinazione  di  un  acido,  o di  un  corpo  che  fa 
l’ufficio  di  acido,  con  un  metallo  ossidalo,  o con  un 
corpo  che  fa  l’ufficio  di  base  salificabile. — I chimici 
considerano  come  basi  tutti  i corpi  che  possono  com- 
binarsi con  altri  corpi  che  le  reazioni  sulle  carte 
colorale  hanno  fatto  collocare  tra  gli  acidi  ; conside- 
rano come  acidi  tutti  i corpi  che  possono  combinarsi 
con  altri  corpi  nei  quali  si  sono  rinvenute  proprietà 
basiche;  o chiamano  sali  le  combinazioni  delle  basi 
c degli  acidi  cosi  definiti.  — La  data  definizione  dei 
sali  comprendo  non  solo  gli  ossisali,  cioè  i sali  for- 
mali dagli  ossacidi,  ma  ancora  i composti  che  risul- 
tano dall'unione  degl’  idracidi  cogli  ossidi  metallici  , 
composti  che  si  riguardano  come  seleni  uri,  tei  larari, 
solfuri,  cloruri,  bromuri,  ioduri , fluoruri  e cianuri,  in 
dissoluzione  nell'acqua  o contenenti  acqua  di  cri- 
stallizzazione; la  stessa  definizione  comprende  ugual- 
mente i sali  ammoniacali  od  a base  d’ammonio,  i sali 
formali  dagli  acidi  e dalle  basi  di  natura  organica, 
ed  i composti  che  possono  formarsi  per  la  combina- 
zione dei  solfuri  coll'acido  idrosolforico,  dei  selcniuri 
coll’acido  idroselenico , dei  tellururi  coll’acido  idro- 
tellurico. — I principi!  costituenti  di  un  sale  si  com- 
binano spesso  tra  di  loro  in  più  proporzioni  e cosi 
producono  composti  dotati  di  proprietà  differenti. 
Quando  si  mescola  a poco  a poco  un  ossacido  od  un 
idracido  ad  una  base,  si  raggiunge  un  punto  in  cui 
l'acido  e la  base  hanno  perduto  le  loro  peculiari 
proprietà,  c si  ottiene  una  combinazione  avento  un 
sapore  particolare,  spesse  volle  salato,  ma  variabile 
secondo  la  natura  dei  principii  costituenti,  ed  ora 
amaro,  ora  piccante,  stiptico,  zuccheroso,  metallico, 
occ.  Difesi  allora  che  i principii  costituenti  del  sale 
sono  suturati  o neutralizzati,  ed  il  prodotto  della  sa- 
turazione reciproca  di  questi  principii  pronde  il  no- 
me di  sale  neutro. — Certi  sali  hanno  la  proprietà  di 
cristallizzare  con  un  eccesso  determinato  di  acido  ; 
questi  sali  hanno  un  sapore  agro  e si  chiamano  sali 
acidi,  sali  con  eccesso  di  acido,  o soprasali. — Altri  sali 
hanno  la  proprietà  di  cristallizzare  o di  precipitarsi 
con  un  eccesso  di  base,  e questi  sono  detti  sali  ba- 
sici, sali  con  eccesso  di  base,  o sottesali.  — Qualche 
volta  due  sali  si  combinano  tra  di  loro  ; a tali  com- 
binazioni si  è dato  il  nome  di  sali  doppi.  — 1 sali  si 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  denomi- 
nazioni particolari,  che  valgono  a ricordare  i nomi 
e ad  esprimere  le  proporzioni  dei  componenti.  Le 
regole  per  denominare  i sali  sono  stale  esposte  sotto 
ftOMENCi.iTi-RA  chimica  (vedi). 

Bcrzclins  divide  i sali  in  due  classi  cioè  in  Sali  a corni 
cd  in  Sam  aspidi.  — I Sali  Atomi  sono  combinazioni 
di  un  corpo  alogeno  (cloro,  bromo,  iodo  , fluore, 
eianogene)  con  un  metallo,  c si  dicono  cloruri,  bro- 
muri, ioduri,  fluoruri,  cianuri  (n.  questi  nomi).  Quando 
un  idracido  è posto  in  contatto  con  un  ossido  metal- 
lico, questi  due  corpi  si  decompongono  con  produ- 
zione di  acqua,  che  risulta  dall'unione  dcU'idrogenc 
dell’idracido  colt’ossigenc  dell’ossido  metallico,  men- 


tre il  radicale  dell’  idracido  si  combina  col  metalli 
dell’ossido  metallico  per  formare  un  sale  aloide  ; cosi 
quando  si  mescola  una  dissoluzione  di  soda  caustici 
ossia  dì  ossido  di  sodio,  coll’acido  idroclorico  con- 
centrato, la  base  e l’acido  si  neutralizzano  a vicenda, 
e si  precipita  una  polvere  salina  che  non  contiene 
nè  ossigene  nè  idrogene,  e costituisce  un  cloruro  di 
sodio. — 1 sali  aloidi  possono  produrre  sali  aloidi  aridi 
e sali  aloidi  basici.  — 1 sali  aloidi  aridi  si  formano 
quando  un  sale  aloide  neutro  si  combina  coll'idracido 
dello  stesso  corpo  alogeno  , di  tal  maniera  che  ne 
risulti  un  sale  capace  di  separarsi  sotto  forma  solida; 
cosi  il  fluoruro  di  potassio  nel  combinarsi  coll’acido 
idrofìunrico  genera  un  fluoruro  potassico  arido  ossìa 
un  idroflualo  di  fluoruro  di  potassio . Questi  sali  acidi 
sono  poco  numerosi.  — I sali  aloidi  basici  sono  più 
comuni,  e si  formano  ogni  volta  che  un  sale  aloide 
neutro  si  combina  coll’ossido  del  metallo  contenuto 
nel  sale;  cosi  per  esempio  : quando  il  cloruro  di 
piombo  si  unisce  all’ossido  di  piombo,  il  prodotto  è 
un  cloruro  piombico  basico,  ossia  un  ossido-cloniro 
di  piombo.  Questi  so  Dosali  si  dicono  basici,  bibasici , 

I tribasici,  ecc.,  secondo  che  l’ossido  contiene  la  stesso 
quantità  ovvero  due,  tre  volle  la  quantità  di  metallo 
compresa  nel  sale  aloide  neutro  col  quale  trovasi 
combinalo.  — t sali  aloidi  doppi  risultano  dall’unione 
di  due  sali  aloidi  che  comprendono  lo  stesso  corpo 
alogene,  ma  di  cui  i metalli  sono  dotali  di  proprietà 
elettriche  opposte  ; ovvero  dall’unione  di  due  salì 
aloidi  contenenti  lo  stesso  metallo  con  corpi  alogeni 
differenti  ; spettano  al  primo  caso  le  combinazioni 
del  cloruro  potassico  col  cloruro  anrico  ( cloruro  nit- 
ri co-potassico),  del  fluoruro  di  potassio  col  fluoruro  dì 
silicio  ( fluoruro  silicico  potassico)  ecc.  ; spettano  ai 
secondo,  le  combinazioni  di  fluoruro  e cloruro  ha  ri- 
tiri (cloro- fluoruro- baritico),  di  fluoruro  e cloruro 
piombici  (doro-fluoruro-piombico)  ecc.  Avvi  ancora 
una  specie  di  sali  doppi  che  sono  formati  di  un  sale 
aloide  e di  un  ossisaie  ; tali  sono  per  esempio  : la 
combinazione  del  cloruro  piombico  col  carbonato 
piombico,  quella  del  fluoruro  alluminico  col  silicato 
alluminico,  quella  del  nitrato  (azotato)  argcnlico  col 
cianuro  argentico  o col  cianuro  mercurico,  ecc.  — 

I sali  aloidi  dopo  i composti  di  due  o più  sali  aloidi 
aventi  lo  stesso  corpo  alogeno  come  per  es.  di  duo 

0 più  cloruri,  di  due  o più  /tuoniri  ecc.  si  dicono 
anche  gali  clorurati  o clorosali , sali  fluorurati  o fluoro  - 
sali  ecc. — I sali  della  seconda  classe,  cioè  i sili  af- 
fidi, sono  generati  dai  corpi  anfigeni  (ossigene,  zolfo, 
selenio,  tellurio);  pssi  comprendono  una  combina- 
rono elettro  positiva  di  un  corpo  anfigene,  unita  a«l 
una  combinazione  eie  Uro- negativa  dello  stesso  corp  > 
anfigene,  e però  sono  formati  di  un  ossido  e di  un 
ossacido,  di  a»  solfuro  e di  un  solfido,  di  un  sclc- 
nitiro  e di  un  selenido,  di  un  tellururo  e di  un  tei  — 
lurido;  quindi  lo  denominazioni  di  ossi-sali,  di  solfa- 
tali, di  seleni-sali  e di  telluri-sedi.  Dall’ accenna  la 
composizione  dei  sali  anfidi  si  scorge  facilmente  elio 

1 solforali,  i seleni-sali  c i telluri-sali  altro  non  sono 
che  solfuri  doppi,  seleniuri  doppi  e totlururi  doppi. 
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nei  quali  il  solfuro,  il  seleni  uro,  il  tellururo  elettro- 
negativo fa  l’ufficio  di  addo,  cd  il  solfuro,  il  sele- 
nìuro,  il  tellururo  elettro-positivo  fa  l’ufficio  di  base, 
e nei  quali  lo  zolfo,  il  selenio,  il  tellurio  fa  Io  stesso 
ufficio  die  Tossicene  negli  ossidali.  — Nel  designare 
i sali  anfidi  si  fa  precedere  il  loro  nome  da  quello  del 
corpo  anfigene  corrispondente;  ciò  però  non  è ne- 
cessario per  gli  ossisali  ebe,  per  essere  i più  nume- 
rosi e per  essere  stati  conosciuti  molto  tempo  prima 
«logli  altri,  si  designano  semplicemente  col  loro  nome 
antico  di  sali.  Cosi,  per  esempio,  gli  assicarboRali  cioè 
gli  ossi-sali  formati  dall’acido  carbonico  cogli  ossidi 
metallici  si  dicono  semplicemente  carbonati  ; mentre 
i solfi»  sali  formali  dal  solfuro  di  carbonio  o solfido 
carbonico  coi  solfuri  metallici  non  possono  essere 
altrimenti  designali  che  col  nome  di  »olfo-corbonati , 
ecc.  — Finalmente  Berzelius.  partendo  dalla  sua  teo- 
ria elettro-chimica,  chiama  sale  ogni  composto,  di 
cui  gli  elementi,  qualunque  siasi  il  loro  numero,  di- 
struggono a vicenda  cd  intieramente  le  loro  proprietà 
elettro-chimiche , quando  questo  composto  risulti 
Jall’azioue  di  altri  corpi  composti.  La  nomenclatura 
dei  sali,  secondo  la  teoria  Borzotiana,  è,  come  la 
nomenclatura  francese,  generalmente  tratta  da  quella 
«lei  loro  prinoi pii  costituenti  (o.  NouExcLtTca*  un* 
mica).  — l.a  storia  dei  sali  aloidi  è consegnata  negli 
articoli  Cloruro,  Ioduro,  Cianuro  ecc.,  Idroclorato, 
Inno  imuro,  ecc.  Quanto  ai  sali  t infidi , osserviamo 
che  si  conosce  l'esistenza  dei  seleni-sali  e dei  telluri- 
sali, , ma  che  le  loro  proprietà  non  sono  ancora  cono- 
sciute. I sol  fusali  sono  composti  ben  definiti  che 
descriveremo  a suo  luogo  (u.  Sotro-svu).  Rimangono 
gli  ossi-sub,  di  cui  imprendiamo  a descrivere  le  pro- 
prietà. 

Ossisali  ; loro  composizione.  Tra  i sali  ondili,  i più 
importanti  sono  gli  ossisali  che  si  generano  per  la 
reazione  di  un  ossacidr»,  ossìa  di  un  acido  ossigenalo 
sopra  un  ossido  metallico.  In  tutte  le  combinazioni 
di  questo  genere,  le  proprietà  dell’acido,  come  pure 
lo  proprietà  della  base  sono  più  o meno  cangiate, 
più  o meno  distrutte:  quindi  gli  ossi-sali  si  distin- 
guono anche  in  sali  neutri,  salì  acidi  e sali  basici. 
Nei  sali  neutri  non  si  riconosce  più  alcuna  delle  pro- 
prietà dei  componenti.  Nei  sali  acidi  o soprasali,  si 
manifestano  tuttavia  le  proprietà  dell’acido.  Noi  sali 
basici  o sottesali,  le  proprietà  della  base  sono  intie- 
ramente latenti.  Per  distinguere  questi  sali  gli  uni 
dagli  altri,  ricorrevasi  altre  volte  alle  tinture  di  tor- 
nasole e di  curcuma,  cd  al  sciroppo  di  violette  ; un 
sole  era  detto  acido  quando  arrossava  i colori  azzurri 
del  sciroppo  di  violette  e della  tintura  di  tornasole; 
I fasico,  quando  volgeva  in  verde  il  colore  del  scirop- 
po di  violette,  in  rosso  il  giallo  di  curcuma,  in  az- 
zurro il  tornasole  arrossato  da  un  acido  ; neutro, 
quando  non  esercitava  alcuna  azione  sui  colori  vege- 
tali. Ma  il  solo  ramln  di  agire  dei  sali  sui  reagenti 
colorati  non  somministra  caratteri  sicuri  di  distin- 
zione. poiché  certe  dissoluzioni  saline  possono  essere 
neutro  rispetto  alla  carta  di  tornasole,  c reagire  con 
quella  di  curenma  o con  altre  carte  colorate.  Inoltre 


.certi  ossisali  non  possono  mai  essere  neutri  rispetto 
a questi  stessi  colori;  cosi  per  esempio  i carbonati 
alcalini  presentano  sempre  una  reazione  basica  assai 
decisa,  l'inalmenle,  certi  sali,  essendo  insolubili,  non 
si  può,  col  mezzo  dei  reagenti  colorali,  riconoscerò 
se  siano  neutri,  basici  o acidi.  Perciò  Berzelius  si  ò 
applicato  a ricercare , nella  composizione  chimica, 
norme  più  certe  per  la  classificazione  dei  sali.  Chia- 
mando sali  dello  stesso  genere  quelli  che  contengono 
I lo  stesso  acido  , Berzelius  ha  riconosciuto  che  certi 
| solfali  sono  talmente  composti  che  1’  ossigene  dell’ 
| acido  è sempre  il  triplo  di  quello  della  base,  e clic 
| questi  solfali  offrono  composizioni  che  possono  essere 
| rappresentate  con  un  equivalente  deU’acìdo  per  un 
equivalente  della  base,  vale  a dire  colla  formula  gc- 
I ncrnle  SO*MO,  nella  quale  SO5  è l’acido  solforico,  e 
| la  base  ossia  l’ossido  di  un  metallo  qualunque; 
I:  e siccome  tra  i sali  di  questo  genere  ve  n’  Ita  uno, 
j il  solfato  di  potassa  SQ3KO,  il  quale  è perfettamente 
« neutro  alle  carte  reagenti,  cosi  considerando  questo 
I sale  come  il  tipo  dei  solfali  neutri,  il  chimico  svezzese 
chiama  neutri  tutti  i solfati  nei  quali  l'ossigeno  dell’ 
acido  è il  triplo  di  quello  della  base  ; dal  che  segue 
I che  mi  solfato  neutro  a base  di  biossido  avrà  per 
foruiola  (ÌSO5)  MO*,  e che  la  forinola  di  un  sale 
! neutro  dello  stesso  genere  a base  di  sesquiossido, 

! per  esempio,  di  sesquiossido  di  ferro,  sarà  (3St>*) 
A/*Os.  Da  questo  modo  di  considerare  la  neutralità 
risulta  ugualmente  che  l’allume  o solfato  doppio  di 
allumina  e di  potassa  clic,  secondo  l’antica  teoria, 
dovrebbe  considerarsi  come  un  sale  acido  o sopra- 
| sale,  poiché  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  è un 
vero  sale  neutro,  poiché  è formato  di  un  equivalente 
di  solfato  d’allumina  e di  un  equivalente  dì  solfato 
di  potassa,  e poiché  ha  per  forinola  S0*K0-»-(3$0*) 

« Aro5.  — Leggi  analoghe  a quelle  che  abbiamo  indi- 
cate pei  solfati  esistono  pure  pei  diversi  generi  di 
sali;  Berzelius  ha  riconosciuto  che  in  certi  sali  di 
uno  stesso  genero  l’ossigcue  dell’acido  c sempre  iji 
; un  rapporto  semplice  c costante  coll’ossigeno  della 
base,  e prendendo  iu  questo  geuere  un  sale,  neutro 
alle  carte  reagenti , egli  ha  potuto  determinare , 
per  un'analogia  di  composizione,  quali  siano  i sull 
neutri  di  questo  stesso  geuere  ; cosi  per  esempio:  ha 
trovato  che  i nitrati  o azotati  neutri , partendo  dalla 
neutralità  del  nitrato  di  potassa,  sono  tali  che  Cossi  - 
gene  dell’acido  è quintuplo  dell’ossigeoc  della  base  . 
e che  la  loro  composizione  è N’OMIO,  ovvero  (2tV 
O*)  MOV  — Nei  sali  acidi  o soprasali,  la  quantità  di 
acido  è sempre  un  multiplo  dell’acido  dei  sali  neu- 
tri ; le  basi  vi  sono  d'ordinario  combinate  con  una 
; e mezza,  due,  tre  o quattro  proporzioni  di  acido,  «? 
secondo  queste  quantità,  i sali  acidi  sono  detti  scs- 
quisati,  binali,  Insali  e quoti  risali  ; tali  sono  il  tesqui - 
carbonato  di  soda,  il  bicarbonato  di  soda , il  triti  ficai  > 
d'allumina  ecc.  — Nel  sali  basici  o sottesali  la  quan- 
tità della  base  contiene  1 */t,  j,  3,  4 c 6 volte  quella 
che  è compresa  nei  sali  neutri  ; quindi  le  denomina  - 
ziulti  di  sali  ncsquibasici , bibasici,  tribasici  ecc  ; per 
esempio:  sottesi  liccio  sesqttialluininico  o silicato  sesqui- 
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basico  di  alfa  mina,  soli  osilieato  trialluminico  o silicato 
tri /fasico  di  allumina  eoe.  (o.  Komeuclatubì  chimica). 
— Però  il  principio  testé  contemplalo  non  potrebbe 
sempre  condurre  alla  determinazione  dei  sali  neutri, 
poiché  i carbonati  alcalini,  siccome  più  sopra  abbia- 
mo avvertito,  presentano  in  ogni  caso  una  reazione 
basica  ; per  questo  motivo  si  è considerato  come 
carbonato  neutro  di  poiana  quello  che  racchiude  la 
più  piccola  quantità  di  acido,  e siccome  in  questo 
carbonato  Tossigene  dell’acido  è doppio  dell' ossigeno 
della  base,  cosi  la  denominazione  di  carbonati  neutri 
é stata  applicata  a tutti  i carbonati  nei  quali  Tossi- 
gene  dell’acido  e quello  della  base  sono  nello  indi* 
calò  rapporto;  e questi  carbonati  sono  quelli  che 
sono  formali  di  un  equivalente  di  base  e di  un  equi- 
valente di  acido  carbonico;  la  loro  forinola  è CO*MO. 
Le  leggi  precedentemente  stabilite  consistono  in  ciò 
che,  in  tutti  i sali  di  uno  stesso  genere  ed  allo  stesso 
grado  di  saturazione  c costante  il  rapporto  tra  Tossi- 
gene  dell'acido  e quello  dell’ossido.  Per  concepire 
in  qual  modo  siano  state  determinate  queste  leggi , 
prcndereunrad  esempio  i solfali.  Se  si  esamina  quanta 
potassa  sia  necessaria  per  saturare  400  parti  di  acido 
solforico  c formare  un  solfato  neutro,  si  trova  che  so 
ne  richiedono  parli  117,22.  La  stessa  quantità  d'a- 
cido sarà  saturata  da  99,15  di  biossido  di  rame  ; da 
478,89  di  protossido  di  piombo;  e da  78, liti  di  soda. 
Ora  in  ciascuna  di  queste  quantità  di  basi  avvi  esat- 
tamente la  stessa  quantità  di  ossigeno,  cioè  una 
quantità  clic  differisce  pochissimo  da  20  parli.  Ma 
siccome  l’acido  solforico  risulta  dalla  combinazione 
di  500  parti  di  ossigene  con  200  parti  di  zolfo,  ossia 
di  5 di  ossigene  per  2 di  zolfo,  cosi  il  peso  dell’os- 
sigene  è i */s  del  peso  .dell’acido  solforico , e per 
conseguenza  le  100  parti  d'acido  solforico  contengono 
00  parti  di  ossigeno  ; questo  numero  00  essendo  il 
triplo  di  20,  si  può  conchiuderc  con  ragione  che  nei 
solfati  neutri  Tossigene  dell’acido  è il  triplo  di  quello 
della  base  — Il  rapporto  ora  discorso  di  5 a 4 esiste 
soltanto  pei  solfati  neutri,  e cangia  necessariamente 
nei  gradi  superiori  di  saturazione,  come  per  es.  nei 
bisolfati.  Di  fatto  sappiamo  da  quanto  si  è detto  più 
sopra,  che  nei  bisali  esistono  2 proporzioni  di  acido 
per  1 proporzione  di  base;  dunque  nei  bisolfati  il 
rapporto  delt’ossigene  dell’  acido  all’  ossigene  de  la 
base  è di  6 a 4.  Mei  solfali  bibasici,  nei  quali  per  4 
equivalente  di  acido  si  hanno  2 equivalenti  di  base, 
il  rapporto  è di  3 a 2.  — Parimenti  esaminando  i 
nitrati  neutri,  si  trova  che  400  parti  d’acido  nitrico 
contenenti  75,83  di  ossigene,  saturano  quantità  di 
basi  contenenti  44,77  di  ossigene;  ma  44,77  è il 
quinto  di  75,83;  dunque  nei  nitrati  neutri  Tossigene 
dell'acido  è il  quintuplo  di  quello  della  base,  ecc. 
— I*a  quantità  costante  di  ossigene  in  differenti  quan- 
tità ponderabili  di  basi,  eh' è necessaria  per  formare 
un  sale  neutro  con  400  parti  di  acido  è ciò  che  di- 
cesi la  rapacità  di  saturazione  di  quest’acido;  cosi  la 
capacità  di  saturazione  dell’acido  solforico  è 20  o 
più  esattamente  49,99,  cioè  */,  del  suo  ossigene  ; 
la  capacità  di  saturazione  dell’acido  nitrico  è 4 Si  ,77 


| cioè  % del  suo  ossigene,  ecc.  — Dalle  cose  pre- 
• inesse  risulta  : che  la  facoltà  di  una  base  di  neu- 
tralizzare un  acido  non  dipende  dalla  quantità 
del  suo  radicale,  ma  bensì  da  quella  del  suo  ossi- 
gene,  che  nella  neutralizzazione  di  una  quantità 
definita  di  un  acido  da  differenti  basi,  la  quantità  di 
ossigene  di  tutte  queste  basi  è sempre  la  stessa,  qua- 
lunque sia  il  loro  peso;  che  la  quantità  ponderabile 
dell’ossigene  dell'acido  si  trova  in  rapporto  semplice 
coll'  ossigene  della  base  che  fonna  con  esso  un  sale 
neutro  , essendo  la  quantità  d’ossigene  della  base 
|;  uguale  alla  quantità  d’ossigeno  dell’acido,  ovvero  l’os- 
I sigene  dell’acido  essendo  un  multiplo  in  numeri  in- 
j ticri  dell’ ossigene  della  base;  che  finalmente  i sali 
j;  neutri  di  un  acido  sono  le  combinazioni  di  quest’ a- 
; cido  con  differenti  basi,  nelle  quali  è costante  la  sua 
capacità  di  saturazione,  qualunque  sia  la  reazione  di 
questi  sali  colle  carie  colorate.  — Le  leggi  clic  pre- 
siedono alla  composizione  dei  sali  conducono  alle 
seguenti  conseguenze:  4 3 Le  differenti  quantità  di 
basi  salificabili  che  si  nniseono  ad  un  acido  per  for- 
mare un  genero  di  salì , sono  nello  stesso  rapporto 
che  quelle  che  si  ooisconn  ad  un  altro  acido  por  for- 
mare un  altro  genere  di  sali.  E reciprocamente  le 
diverse  quantità  di  acidi  che  si  uniscono  ad  una  base 
salificabile  sono  sempre  in  rapporto  colla  quantità 
dell’ossigene  contenuta  nella  base.  Pertanto,  allor- 
quando due  sali  si  decompongono  di  maniera  che 
tutto  l'acido  dell’uno  si  porti  sopra  la  base  dell’altro, 
e reciprocamente , nc  debbono  risultare  due  altri 
: sali  al  medesimo  stato  di  saturazione.  Se  i due  sali 
primitivi  sono  neutri , saranno  ugualmente  neutri  i 
i «lue  nuovi  sali  ; se  l’uno  sarà  neutro,  e l’altro  basico, 
j se  nc  otterrà  uno  neutro  cd  uno  con  eccesso  di  base. 
Consideriamo,  per  es.,  una  mischianza  di  solfato  neu- 
tro di  soda  (>ia  O SO*)  con  un  eccesso  di  nitrato 
neutro  di  barite  (Ba  O N*0*):  lutto  l'acido  solforico 
1 del  solfato  si  combinerà  con  una  quantità  di  barile 
necessaria  alla  sua  saturazione.  Ma  questa  quantità 
di  barite  conterrà  necessariamente  tanto  ossigene 
«pianto  nc  conteneva  la  soda  rimossa  dalla  sua  com- 
binazione. Ora  l’acido  nitrico  formava  un  sale  neutro 
colla  barile;  dunque  quest’acido  dovrà  pure  formare 
un  sale  neutro  colla  soda  del  solfato  di  soda  decom- 
posto. Quindi  (NaOSQ3)-*-^BaOM  0*)r=(B«  O SO5) 
(No  O.V  os).  2°  Conosciuta  la  composizione  degli 
ossidi  e quella  di  una  specie  di  sale  di  un  geuere 
qualunque,  se  ne  deduce  quella  di  tulle  le  specie 
dello  stesso  genere.  Si  sa  , per  es.,  che  il  solfato 
neutro  di  protossido  di  piombo  è formato  di  400 
parli  d’acido  solforico  e di  278,  89  di  protossido  di 
piombo,  e che  queste  ultime  ne  comprendono  20  di 
ossigeno  cioè  % dell’ ossigene  compreso  nelle  400 
parli  di  acido;  dunque  se  si  trattasse  di  conoscere 
la  composizione  del  solfato  neutro  di  soda  bisogne- 
rebbe sostituire  a 278,  89  di  protossido  di  piombo 
una  quantità  di  soda  o protossido  di  sodio  la  quale 
contenesse  ugualmente  20  di  ossigene  ; questa  quan- 
tità essendo  78,  467,  ne  segue  che  il  solfato  neutro 
di  soda  è formato  di  400  d’acido  solforico  e di  78,467 
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di  soda.  5°  Conosciuta  la  quantità  d'acido  e d'ossido 
costituenti  un  sale,  si  conoscerà  facilmente  la  quan- 
tità d' ossigeno  contenuta  nell'ossido,  quand’anche 
quest’ossido  fosse  irriducibile,  potendosi  una  tal  quan- 
tità di  ossigene  dedurre  da  quella  che  entra  nella 
composizione  di  un  ossido  appartenente  ad  un  altro 
sale  dello  stesso  genere  ed  allo  stesso  stato  di  satu- 
razione. Trattasi,  per  es.,  di  sapere  quanto  ossigene 
sia  compreso  in  191,  59  di  barite,  ossia  di  ossido  di 
bario,  dalla  cui  unione  con  100  di  acido  solforico 
risulta  il  solfato  neutro  di  barite;  ora  si  sa  che  il 
solfato  neutro  di  piombo  è fonila  lo  di  100  d'acido 
solforico  e di  27H,  89  di  protossido  ili  piombo,  e che 
278,  89  di  questo  protossido  comprendono  20  di  os- 
sigene ; dunque  questa  stessa  (piantila  di  ossigene 
dovrà  pure  essere  compresa  nelle  191,59  partì  di 
ossido  di  bario  esistenti  nel  solfato  neutro  di  questa 
base. — Quando  in  un  sale  neutro  , la  quantità  di 
metallo  è aumentata  o diminuita,  questo  sale  rimane 
neutro , poiché  la  capacità  di  saturazione  dell'acido 
non  è alterata.  Così  nn  atomo  di  uitrato  di  deutos- 
sido  di  mercurio  (Pi*  Os  Hc/tJ)  posto  in  contatto  col 
mercurio  metallico  sotto  l' influenza  del  calore,  riceve 
ancora  un  atomo  di  mercurio  (Hi/),  e produce  un  ato- 
mo di  nitrato  di  protossido  di  mercurio  (N*05  llg*0). 
— Quando  in  un  sale  neutro,  l’ossigene  della  Iiase 
è aumentalo,  bisogna  clic  quello  dell'acido  sia  anche 
aumentato  nel  rapporto  della  capacità  di  saturazione 
di  quest’acido,  affinchè  il  sale  rimanga  neutro,  altri- 
menti il  sale  si  trasforma  in  tutto  od  in  parte  iu  sale 
basico.  Cosi  due  atomi  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
calcinati  a calore  dolce,  ricevono  un  atomo  di  ossigene 
c si  trasformano  in  un  sale  basico  di  sesquiossido,  con- 
tenente */»  di  meno  di  acido  che  il  sale  neutro  corri- 
spondente; di  fatto  2(S0sFrO)-*-0=2S0s-+-Fe,05. — 
Quando  un  acido  si  combina  con  due  basi,  od  una  base 
con  due  acidi,  il  prodotto  è dò  che  dicesi  un  sale 
doppio.  In  generale  i sali  doppi  sono  combinazioni  di 
due  o più  sali  aventi  basi  od  acidi  differenti,  e vi  si 
distinguono  i sali  doppi  h entri  e i sali  doppi  basici. — 
Gli  acidi  che  contengono  acqua  chimicamente  com- 
binata, e che  si  chiamano  idrati  di  questi  acidi,  sono 
considerati  come  sali  nei  quali  un  equivalente  d'ac- 
qua è sottentrato  aU’ossido  metallico  ; cosi  il  solfalo 
di  potassa  neutro  contiene  (SO1  *+■  KO),  e l'idrato 
d'acido  solforico  contiene  (SO3  -h  H*0):— Quando  un 
sale  neutro  dì  un  acido  si  combina  coll'idrato  dello 
stesso  acido,  il  prodotto  è un  sale  acido  o soprasale  ; 
cosi  per  es.  : il  solfato  acido  o bisolfato  di  potassa  è 
una  combinazione  di  (SO1  -4-  KO)  con  (SO’+H’O). — 
Quando  l’idrato  d’un  acido  si  combina  con  un  ossido 
di  maniera  che  l’acqua  d’idrazione  dello  stesso  acido 
entri  nella  composizione  del  sale,  questo  sale  prende 
il  nome  di  alidrato.  Gli  alidrati  non  si  combinano 
tra  di  loro  (e.  Idrato),  ma  formano  sali  doppi  coi 
sali  nei  quali  1’  acido  ha  perduto  la  stia  acqua  di 
Minzione  , ed  in  tal  caso  l’acqua  d’ idrazione  del- 
P alidrato  è surrogata  da  una  quantità  corrispon- 
dente di  un  altro  sale;  così  per  es.  : il  solfato  di 
calce  è un  alidrato  contenente  inoltre  acqua  di  cri- 


519 

i:  stallizzazione  : la  sua  forinola  è (SO3  -+•  CaO  H*0) 
| -+■  aq.  Ponendo  questo  sale  in  contatto  col  solfato  ili 
soda,  l’acqua  d’alidrato  è surrogata  dal  solfato  di 
soda,  e si  forma  un  salo  doppio  di  calce  e di  soda 

I(SOsCoO  ■+■  SO3  NoO)  -4-  «7.  — Vi  sono  certi  casi  di 
scomposizione  nei  quali  importa  sommamente  di  co- 
noscere gli  alidrati,  cioè  i sali  che  non  sono  capaci 
di  unirsi  tra  di  loro  per  formare  sali  doppi.  Se  per 
esempio  si  trattasse  di  convertire  l’acetato  di  calce  in 
acetato  di  soda  per  doppia  scomposizione,  mediante 
il  solfato  di  soda,  non  basterebbe  di  adoperare,  se- 
condo la  teoria,  un  equivalente  di  solfalo  di  soda  per 
un  equivalente  di  acetato  dì  calce,  ma  si  richiede- 
rebbero due  equivalenti  del  primo,  perchè  uno  di 
questi  entra  in  combinazione  col  solfato  di  calce,  che 
si  produce  e che  è un  alidrato,  per  (orinare  con 
esso  un  solfato  doppio  di  calce  0 di  soda  nel  modo 
precedentemente  indicato. 

Proprietà  fisiche  e chimiche  dei  sali  considerali  iu 
I modo  generale.  — I sali  sono  porlo  più  solidi  alla  leiu- 
1 pernioni  ordinaria;  alcuni  però  non  possono  ottenersi 
allo  stato  solido,  se  non  quando  i loro  clementi  pre- 
sentano certi  rapporti  ; nelle  circostanze  opposte  non 
esistono  altrimenti  che  allo  stato  di  soluzione.  1 sali 
sono  incolori  quando  i loro  clementi  non  sono  colo- 
rati ; tuttavia  alcuni  sali  acquistano  una  colorazione 
dovuta  alla  loro  acqua  di  cristallizzazione;  tali  sono 
1 per  cs.,  i sali  di  protossido  di  ferro  e di  biossido  di 
| rame  , i quali  sono  incolori  se  anidri , e colorati,  i 
j primi  in  verde  pallido  cd  i secondi  in  azzurro  chiaro, 
se  combinati  ad  una  certa  quantità  d’acqua.  — Tutti 
| i sali,  se  si  eccettuano  i sali  ammoniacali  con  eccesso 
di  base,  sono  inodori  alla  temperatura  ordinaria.  — 

I sali  insolubili  sono  necessariamente  insipidi.  1 sali 
solubili  della  stessa  specie  hanno  un  sapore  analogo, 
ma  piti  o meno  sensibile  in  ragione  del  loro  grado 
j di  solubilità.  Questo  sapore  è astringente  nei  sali  di 
1 allumina  ; amaro  in  quelli  di  magnesia  ; piccante  iu 
quelli  d'ammoniaca;  piccante  ed  acre  nei  sali  di  calce, 
di  barite  e di  strouziana;  zuccheroso,  poscia  stipin  o 
in  quelli  di  piombo  ecc.;  in  generale  i sali  dei  metalli 
propriamente  delti  hanno  un  sapore  acre,  sliplico, 
spiacevole  che  si  designa  col  nome  di  sapore  metal- 
lico. — Tutti  i sali  sono  più  pesanti , che  l’acqua  di- 
stillata; il  loro  peso  specifico  è comunemente  in  rap- 
porto colla  natura  e colla  quantità  deU'osshlo. — I sali 
1 sono  solubili  o insolubili  nell’acqua.  Tra  i sali  solubili, 
alcuni  si  disciolgono  in  meno  della  metà  del  loro 
peso  d’acqua,  altri  in  due  , tre  , quattro  , ecc.  parli 
I di  questo  liquido,  altri  poi  ne  richiedono  più  centi- 
naia di  parti.  Iti  generale  lutti  i sali  con  eccesso  di 
acido  sono  solubili  ; lutti  i sali  di  potassa  soda  e am- 
' moniaca  possono  disciogliersi  nell'  acqua  , perdio 
i questi  alcali  vi  si  disciolgono  con  facilità  ; tutti  i sali 
di  coi  le  basi  sono  insolubili  nell’acqua,  sono  pure 
insolubili  0 poco  solubili  quando  predominano  queste 
basi.  La  solubilità  dei  sali  dipende  dalla  loro  affinità 
per  l'acqua  e dalla  loro  coesione  , ed  è in  ragione 
diretta  della  prima  ed  in  ragione  inversa  della  seconda. 

| — Quando  un  sale  è stato  discuoilo  nell’acqua,  questa 


perde  In  proprietà  di  entrare  in  ebollizione  a 100° 
si>Uo  la  pressione  di  76  centimetri,  e richiede  una 
ir  in  perniimi  tonto  più  elevata  quanto  più  forte  è 
l 'affinità  del  sole  per  l'acqua  (e.  Ebollizione).  Perciò 
volendo  riconoscere  tra  diversi  sali  solubili , quelli 
che  hanno  maggiore  affinità  per  l’acqua,  si  prende- 
ranno parti  uguali  di  questi  sali , e dopo  di  averle 
disciolte  in  quantità  uguali  di  acqua,  si  porteranno 
le  dissoluzioni  all'ebollizione  immergendovi  un  ter- 
mometro per  osservare  il  grado  in  cui  bollono.  — i 
sali,  tranne  poche  eccezioni,  sono  piu  solubili  a caldo 
che  a freddo;  giova  questa  difTereuza  di  solubilità 
ad  ottenere  i sali  allo  stalo  cristallizzato;  di  fatto  sa* 
turando  l'acqua  calda  con  un  sale  , il  liquore  dovrà 
necessariamente  deporne  una  parte  col  raffredda- 
mento , ove  questo  cagioni  una  diminuzione  della 
facoltà  dissolvente;  ed  il  raffreddamento  operandosi 
con  lentezza,  il  sale  dovrà  deporsi  colla  forma  cristal- 
lina che  gli  è propria  ; l'acqua  clic  rimane  dopo  la 
formazione  dei  cristalli  chiamasi  acqua  madre  (e.  Cri- 
stallizzazione).— tatuasi  tutti  i sali,  una  volta  separali 
dall’acqua  ebe  li  teneva  in  dissoluzione  , ritengono 
una  certa  quantità  d’acqua  libera  o combinata.  L’acqua 
combinata  prende  il  nome  di  acqua  di  crislullizzatione , 
o trovasi  sempre  nella  stessa  quantità  nello  stesso 
cristallo.  Egli  è da  notarsi  che  quest'acqua  di  cristal- 
lizzazione esiste  in  tal  proporzione  che  la  quautilà 
del  suo  ossigene  è un  multiplo  od  un  sottomultiplo 
per  un  numero  intiero  dell’  ossigene  della  base. 
Quando  l’acqua  del  cristallo  è libera , essa  è inter- 
posta tra  le  molecole  in  quantità  variabili , e non 
influisce  in  alcun  modo  sulla  trasparenza  del  cristallo. 
— Eoa  soluzione  satura  di  un  sale,  può  qualche  volta 
disciogliere  una  certa  quantità  di  un  altro  sale,  pur- 
ché questi  due  sali  non  si  decompongano  , o non 
entrino  in  combinazione  intima  ; la  dissoluzione  cosi 
carica  di  un  nuovo  sale , può  prendere  una  nuova 
quantità  del  primo,  quando  una  porzione  di  questo 
non  sia  stata  precipitata  dal  secondo;  cosi  per  es., 
alla  temperatura  di  l’acqua,  coH’aggiunla  del  ni- 
trato di  calce,  discioglie  due  volte  più  di  nitrato  di 
potassa,  che  non  ne  discioglic  l'acqua  pura.  — Molti 
sali  producono  un  abbassamento  di  temperatura  , 
quando  si  disciolgono  nell’acqua;  quest’effetto  é do- 
vuto all’ affinità  reciproca  del  sale  c dell’acqua,  ed 
alla  proprietà  comune  a tulli  i corpi  di  assorbire  una 
certa  quantità  di  calorico  nel  loro  passaggio  dallo 
stato  solido  allo  stato  liquido.  Un  tale  abbassamento 
di  temperatura  è molto  più  sensibile,  quando  si  fa 
agire  sul  ghiaccio  un  sale  avente  molta  affinità  per 
l'acqua  ; questi  due  corpi  solidi , sale  e ghiaccio,  si 
fondono  a vicenda  per  la  loro  affinità  cd  assorbono 
dai  corpi  circostanti  il  calorico  necessario  alla  loro 
mutua  fusione,  e soprabiti»  il  calorico  che  costituiva 
il  loro  stato  termometri  co.  Siffatti  miscugli  di  ghiac- 
cio pesto  o di  neve  e di  sale  hanno  il  nome  di  mi- 
schia use  frigorifere  o miscugli  frigorifici.  Per  ottenere 
il  più  gran  freddo  possibile  è necessario  che  il  sale 
sia  mollo  solubili!,  cristallizzato  o poco  essiccato,  ri- 
dotto in  polvere  tenue  e mescolalo  rapidamente  ed 


in  certa  proporzione  coi  ghiaccio  ugualmente  ridotto 
in  minuti  frantumi  (e.  Frcdoo  artificiale).  La  rni- 
schianzn  frigorifera  più  couiunemeule  usata  si  fa  con 
parti  uguali  di  ghiaccio  pesto  o di  neve  c di  sai  ma- 
rino o cloruro  di  sodio  in  polvere.  La  temperatura 
si  abbassa  a 47%  77  centesimi  al  di  sotto  dello  zero. 
Un  miscuglio  di  tre  parli  di  cloruro  di  calcio  o duo 
di  neve  produce  un  freddo  di  27%  77.  Si  può  otte- 
nere un  freddo  più  intenso,  coU'abhaasarc  la  tempe- 
ratura dei  due  corpi  prima  di  operarne  la  mischianza; 
cosi  due  parli  di  cloruro  di  calcio  ed  uua  parte  di 
neve  primieramente  raffreddate  a 47%77  al  di  sotto 
dello  zero,  poscia  intimamente  mescolale  producono 
un  freddo  di  iW5,  44.  — Quando  i sali  vengono  esposti 
all*  aria  atmosferica  , alcuni  di  essi  possono  tenersi 
inalterati,  e sono  i sali  insolubili;  ma  ì sali  solubili 
possono  farsi  gli  uni  liquidi,  gli  altri  polverulenti, 
vale  a dire  cadere  in  deliquescenza  od  in  efflorescenza 
(e.  questi  nomi),  i primi  assorbendo  l'uiuulità  dell’aria, 
i secondi  cedendo  all'aria  una  porzione  della  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  1 sali  che  sono  molto  so- 
lubili per  la  loro  forte  affinità  per  l'acqua  sono  ge- 
neralmente deliquescenti;  quelli  che  sono  mollo  so- 
lubili per  la  loro  poca  coesione  sono  sempre  efflore- 
scenti in  un’aria  non  mollo  umida.— Tutti  i sali  di 
cui  gli  acidi  o gli  ossidi  non  souo  al  loro  maximum 
di  ossigenazione  , possono  , teoricamente  pai  laudo , 
passare  a questo  stato  assorbendo  i’assigeiia  deli' aria; 
tuttavia  pochi  sono  i sali  che  godono  realmente  di 
questa  proprietà,  e questi,  perchè  si  compia  l'ossida- 
zione, vogliono  essere  disoleili  o per  lo  meno  umidi; 
tali  sono  per  es.  i soldi  ebe  passano  in  solfali , e i 
sali  di  protossido  di  ferro  che  passauo  in  sali  di  se? 
squiossido;  alcuni  altri  sali  come  i fosfiti  e i nitriti, 
richiedono  inoltre  l’iulervenlo  di  un  certo  grado  di 
calore.  — Sottoposti  all'azione  del  /buco,  i diversi  sali 
provano  diverso  effetto.  Quelli  che  sono  formali  di 
eleiueuli  volatili , come  il  carbonato  e T idroclorato 
d'ammoniaca,  si  volatilizzano  senza  scomposizione. 
Quelli  che  sono  fissi  e che  contengono  mol t'acqua  di 
cristallizzazione,  si  fondono  in  quest'acqua  e provano 
ciò  che  dicesi  la  fusione  acquea  ; ma  l'acqua  non  tarda 
a svolgersi,  ed  allora  la  materia  si  essicca.  Elevando 
maggiormente  la  temperatura , alcuni  sali  possono 
liquefarsi  un'altra  volta  e provare  ciò  che  diccsi  la 
fusione  ignea.'  Quando  i sali  contengono  acqua  libera 
interposta  tra  le  loro  molecole,  razione  del  fuoco  li 
riduce  in  frantumi  cou  uno  scoppiettio  che  diccsi 
Decrefitaziorc  (ordì).  — Molli  sali  si  decompongono 
per  l'azione  del  culorc  som  ministrando  prodotti  v»r 
riabili.  Ora  l’acido  si  svolge  allo  stato  di  gas,  e l'os- 
sido rimane  intatto,  come  avviene  coi  carbonaii  di 
calce,  di  magnesia  ecc.  Ora  la  base  si  volatilizza,  men- 
tre l'acido  rimane  allo  stalo  libero;  souo  in  tal  caso 
il  borato  ed  il  fosfato  d'ammoniaca.  Qualche  volta 
l'acido  si  decompone  e 1‘ ossido  rimane  intatto  o passa 
ad  un  grado  superiore  di  ossidazione.  Altre  volte 
l’ossido  è decomposto  mentre  l’acido  si  volatilizza. 
In  altri  casi  finalmente  avvi  scomposizione  dell’ossido 
e dell'acido.— La  luce  può,  come  il  calore,  operare 
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la  scomposizione  dì  certi  sali , sopratutlo  di  quelli  11  cloro  discaccia  l'acido  dei  carbonati,  c fa  passare 
clie  comprendono  ossidi  facilmente  riducibili;  ognun  ad  un  grado  superiore  di  ossidazione  le  basi  che  ne 
sa  che  i sali  neutri  d’  argento  anneriscono  pronta-  f sono  capaci , e che  possono  in  questo  nuovo  stato 
niente  sotto  l'influenza  della  luce  solare. — Tutti  i tali,  | entrare  in  combinazione  cogli  acidi;  così  il  cloro 
purché  siano  allo  stato  umido  o disciolti  nell'acqua,  trasforma  i sali  di  protossido  di  ferro,  di  stagno,  di 
sono  decomponibili  dalle  correnti  voltaiche.  Qualche  rame,  in  sali  dì  perossido;  avvi  in  tal  caso  scompo- 
▼olta  l’ossido  e l’acido  sono  separali  senza  scompo-  azione  dell’acqua,  ossidazione  del  protossido,  c pro- 
satone c trasportati,  l’ossido  al  polo  negativo  della  duziono  d’acido  idroclorico , ovvero  scomposizione 
pila  e l’acido  al  polo  positivo;  avvi  in  pari  tempo  parziale  del  protossido  e produzione  di  perossido  e 
«composizione  dell’acqua,  di  cui  l’oesigene  si  reca  al  di  elororo.  11  bromo  e nodo  si  comportano  eviden- 
polo  positivo  e 1'idrogene  al  polo  negativo.  In  ogni  temente  nella  stessa  maniera. — Molti  metalli  decoro  - 
caso , il  sale  può  essere  decomposto  di  tal  maniera,  pongono  i sali  essiccali  o disciolti , appropriandosi 
die  da  una  parte  il  metallo  ridotto  si  rechi  al  polo  ora  l’ossigene  dell’acido  ed  ora  l’oerigene  della  base, 
negativo,  e che  dall’altra  l’addo  e l'ossigeno  dcll’oe-  il  potassio  ed  il  sodio  decompongono  a secco  v 
«ido  si  rechino  al  polo  positivo.  V azione  della  pila  sotto  l’influenza  del  calore  , i sali  dei  metalli  delle 


può  ugualmente  determinare  la  scomposizione  del- 
l’ossido e dell’  acide  , cioè  di  ambi  gli  elementi  del 
«ale.  A produrre  simili  effetti  non  si  richiedono , 
come  credeva*!  altre  volte,  tensioni  elettriche  ener- 
giche; Becquerel  ha  provato  cbe6i  possono  produrre 
tutte  le  scomposizioni  possibili  con  forze  elettriche 
debolissime,  ove  airdettriciti  si  aggiunga  un  potente 
ausiliario,  ì' affinità  chimica.  Con  una  pila  a corrente 
costante,  composta  di  due  o tre  elementi,  si  pnò  de- 
terminare la  scomposizione  del  solfalo  di  ferro,  c 
la  separazione  del  ferro  allo  stato  metallico,  operando 
come  segue.  Si  prende  un  tubo  curvato  sul  mezzo 
in  due  bracci,  che  ascendono  verticalmenlo  dall'ima 
e dall'altra  parte  della  curvatura  , nella  quale  s’in- 
troduce un  pezzetto  d’argilla  bagnata  con  una  dis- 
soluzione leggiera  di  sai  marino  o cloruro  di  sodio, 
onde  interrompere  la  comunicazione  tra  i due  bracci. 
In  uno  di  qnesti  bracci  si  versa  una  dissoluzione  di 
protosolfato  di  ferro,  eneiraltromna  dissoluzione  di 
cloruro  di  sodio;  quindi  s*  immerge  in  ciascuna  di 
queste  dissoluzioni  una  lamina  di  platino,  posta  in 
in  comunicazione , la  prima  col  polo  negativo  della 
pila  , la  seconda  col  polo  positivo.  La  pila  essendo 
in  attività,  avvi  scomposizione  dell’acqua  e del  cloruro 
ili  sodio  con  produzione  di  acido  idroclorico  che  ri- 
mane nel  braccio  positivo  inriemo  coll’  ossigeno , 
e di  soda  ossia  di  ossido  di  sodio  ebe  si  reca  nel 
braccio  negativo  insieme  coll'idrogene.  La  soda  de- 
compone immediatamente  il  solfato  di  ferro,  e s’im- 
padronisce dell’acido  solforico  per  formare  un  solfato 
iti  «oda  , lasciando  cosi  Libero  il  protossido  di  ferro; 
questo  è tosto  ridotto  dall’idrogeno  che  gli  toglie 
l’oarigene  generando  acqua  , mentre  il  ferro  metal- 
l*eo  si  depene  sopra  la  lamina  negativa  sotto  la  forma 
di  uno  strato  composto  di  pieeoli  cristalli  che  gli 
danno  un  aspetto  gatteggiarne,  o sotto  quella  di  un 
metallo  fuso,  o finalmente  in  piccoli  mammelloni  più 
9 meno  cristallini.  — I sali  possono  essere  alterati 
dalla  maggior  parte  dei  metalloidi.  L’  azoto  non  vi 
esercita  alcuna  azione;  ina  il  carbonio,  l'idrogeno,  lo 
zolfai  >1  fosforo  ed  il  boro  agiscono  sopra  un  gran 
numero  di  sali,  ad  una  temperatura  più  o meno 
elevata  e «'impadroniscono  dell'  ossigeno  dell’  acido 
e deir  oesigene  della  base * e qualche  volta  anche 
dei  loro  radicali , per  formare  nuovi  composti. 


■ quattro  ultime  sezioni  , riducendone  quasi  tutti  gli 
' ossidi , c togliendo  V ossigeno  agli  aridi , eccet- 
’ tuati  l’ arido  borico  e l’ acido  silicico  ; il  potassio 
1 ed  il  sodio  decompongono  anche  i sali  dei  metalli 
:]  delle  due  prime  sezioni , tranne  i borati  e i silicati, 
[ ma  in  tal  caso  agiscono  soltanto  sugli  acidi  di  questi 
1 sali.  Le  scomposizioni  di  cui  si  tratta  sono  in  generale 
accompagnate  da  svolgimento  dì  calore,  espesse  volto 
anche  di  luce.  Quando  si  conosce  il  grado  di  affinità 
di  un  metallo  per  l’ossigene  si  possono  prevedere  I 
fenomeni  che  si  manifesteranno  per  l’iinmersione  di 
un  metallo  in  una  soluzione  salina.  Cosi  i metalli 
delle  quattro  ultime  sezioni  non  agiscono  sui  sali 
delle  due  prime;  i metalli  dello  prima  sezione  de- 
compongono l’acqua  di  preferenza  al  sale.  Ma  quando 
s’immerge  in  una  soluzione  salina,  appartenente  allo 
quattro  ultime  sezioni,  un  metallo  ugualmente  appar- 
tenente ad  una  di  queste  sezioni,  ma  di  cui  1’aflinità 
per  l’ossigene  sìa  maggiore  di  quella  del  metallo 
compreso  nel  sale , allora  avvi  reazione;  il  nuovo 
metallo  soltentra  a quello  che  è in  dissoluzione  e Io 
precipita.  La  reazione  si  compie  senza  svolgimento 
di  ossigene,  eia  quantità  di  metallo  che  si  discioglie 
è sempre  in  un  rapporto  costante  colla  quantità  del 
metallo  precipitato.  Per  la  detta  ragione  il  ferro  e 
lo  zinco  precipitano  le  soluzioni  saline  di  quasi  tutti 
i metalli  delle  quattro  ultime  sezioni;  parimenti  il 
rame  precipita  il  mercurio  che  alla  sua  volta  può 
precipitare  1*  argento.  Il  metallo  precipitato  cade 
qualche  volta  al  fondo  del  vaso  In  cui  si  opera,  senza, 
attaccarsi  al  metallo  precipitante;  ma  per  lo  più  ri 
deponc  sopra  la  superficie  di  questo  , ricoprendolo 
di  uno  strato  che  non  tarda  a sottrarlo  al  contatto 
della  soluzione  salina.  La  formazione  di  un  rimilo 
involucro  dovrebbe  impedire  ogni  ulteriore  scompo- 
sizione, se  questa  dipendesse  unicamente  dall’affinità: 
ma  siccome  la  scomposizione  continua  sino  airintieru 
precipitazione  del  metallo  disriolto,  cosi  raffiniti!  non 
è la  causa  unica  del  fenomeno;  quindi  a spiegare  In 
continuazione  degli  effetti  chimici  si  ammette  l’inter- 
vento di  un'altra  forza  , quella  dell’  elettricità  che 
debbo  svilupparsi  al  contatto  dei  due  metalli.  Le 
belle  cristallizzazioni  metalliche  che  si  producono 
qualche  volta  in  queste  sorta  di  reazioni  sono  cono- 
sciute col  nome  d»  Alzisi  mztai.lici  (vedi).  Finalmente 
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gli  ossidi  meiallici , gli  addi  ( ossucidi  e idracidi),  il  |, 
fosfuro  e Yarsemuro  d'idrogene,  i sali , i cloruri,  i bro- 
muri, gl  ioduri,  ì fluoruri , i solfuri , i se  lemuri,  CCC. 
esercitano  sopra  i sali  azioni  piò  o meno  complesse, 
più  o meno  svariate,  che  tulle  consistono  in  decom- 
posizioni e ricomposizioni , semplici  o molteplici , 
operate  direttamente  o indirettamente,  o sia  sull'acido 
o sull'ussigeue  di  esso  , ovvero  sul  metallo  ossidato 
o suU'ussigeue  dellossido.  Queste  reazioni  meritano 
di  essere  accuratamente  esaminate. 

Gli  ossidi  e i sali  posti  in  contatto  in  presenza  del- 
l'acqua possono  reagire  alla  temperatura  ordinaria 
so  il  sale  e l'ossido  siano  ambidue  solubili,  ed  a quella 
dell'uboUizioue  se  siano  l'uno  o l’altro  od  ambidue  iar 
solubili.  Avviene  di  rado  die  l’ossido  si  unisca  a) 
saie;  per  lo  più  il  primo  non  agisce  sul  secondo,  o 
lo  decompone  ; e questa  scomposizione  non  si  opera 
d’ordinario  se  non  purchò  l'ossido  si  unisce  con  tutto 
l’acido  o con  una  parte  dell’  acido  del  sale.  Quando 
un  ossido  si  combina  con  tulio  l’acido  di  un  sale,  ne 
risulta  un  nuovo  salo  che  rimane  io  dissoluzione,  se 
solubile»  o si  precipita  se  insolubile,  mentre  l’ossido 
del  sale  decomposto  rimane  libero , quando  non  sia 
capace  di  uuir»i  eollossido  reagente,  e questo  non 
sia  iu  eccesso.  Cosi  versando  una  dissoluzione  di  po- 
tassa in  una  dissoluzione  di  un  sale  di  piombo,  avvi 
produzione  di  un  sale  di  potassa,  che  rimane  di- 
sciolto nel  liquore,  c precipitazione  di  ossido  di 
piombo  idrato,  solubile  in  un  grande  eccesso  di  po-  ; 
tassa.  Qualche  volta  però  uu  ossido  ha  la  proprietà 
di  combinarsi  con  lutto  l'acido  del  sale  , decompo- 
nendo soltanto  una  porzione  di  questo,  a motivo  che 
l’altra  porzione  entra  in  combinazione  col  nuovo  sale 
per  produrre  un  sale  doppio  indecomponibile  dall'os- 
sido reageute.  ('.osi  versando  un  eccesso  d’ammoniaca 
in  uua  dissoluzione  di  solfalo  di  magnesia  , si  ottiene 
un  precipitato  di  magueeia  ed  un  solfalo  doppio  d'am- 
inouiuca  e di  maguesia,  che  rimane  Del  liquore  in- 
sieme coirauuuouiaca  eccedente;  egli  è evidente  che 
in  questa  rcaziouc  il  solfato  di  maguesia  si  divide  in 
due.  parli;  che  la  prima  ù decomposta  daU'aminoniaca 
cop  precipitazione  ili  magnesia,  e che  il  solfato  d’am- 
moniaca che  ne  risulta  si  combina  colla  seconda  inal- 
terata per  formare  con  essa  uu  solfato  doppio  d'am- 
ìuoniaca  e di  magnesia,  indecomponibile  daU  ammo- 
uiacu.  Quando  poi  un  ossido  si  unisce  soltanto  con  una 
parte  dell’acido  del  sale  col  quale  viun  postola  contat- 
to, allora  ne  risultano  evidentemente  duo  sali  di  satura- 
zione variabile;  c però  un  sale  acido  potrà  cangiarsi  In 
sale  neutro  od  in  sale  basico  ; un  sale  neutro  divel- 
terà necessariamente  sale  basico  ; un  sale  basico  ossia 
un  sottesale  si  trasformerà  in  un  altro  sottesale  con- 
tenente un  maggior  eccesso  di  base.  — Gli  ossaddi 
si  comportano  coi  sali  nella  stessa  maniera  che  gli 
ossidi  metallici,  poiché  vi  6Ì  uniscono  raramente,  e 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  vi  esercitano  alcuna 
azione,  o li  decompongono  appropriandosi  in  tutto 
ojl  in  jparlo  i loro  ossidi*  Quando  un  ossacido  si  com- 
bina con,  tutto  1’  ossido  di  uu  sale  , avvi  produzione 
di  un  nuovo  salo,  e l’acido  ilei  sale  decomposto,  in 


ragione  delie  sue  proprietà , si  svolge  allo  stato  di 
gas  producendo  una  viva  effervescenza,  o runa  ne  in 
dissoluzione  nell'acqua,  o si  precipita.  Ma  quando  uo 
ossa  ci  do  si  combina  soltanto  con  uua  parte  deb'os&ido 
unito  ad  un  altro  a&acido,  allora  si  ottengono  due 
nuovi  sali  di  saturazione  variabile.  Un  sale  basico 
potrà  cangiarsi  in  sale  neutro  o acido;  uo  sale  neutro 
diventerà  acido;  un  sale  acido  diventerà  maggior- 
mente acido.  — L’ azione  degl’ idra ctdi  sui  sali  è la 
stessa  che  quella  degli  o&tacidi.  Ma  in  questo  caso 
l’idracido  reagente  e l'ossido  del  sale  decomposto  m 
decompongono  a vicenda  con  produzione  di  acqua  • 

Idi  un  composto  risultante  dall’unione  del  metallo  ool* 
l’elemento  elettro  negativo  dell' idracido,  cioè  di  ma 
cloruro,  fluoruro,  solfuro,  seleniuro  eoe  ; che  si  di- 
seioglie,  so  solubile  come  quasi  tutti  i cloruri , e si 
precipita,  se  insolubile  come  i solfuri  dei  metalli 
delle  quattro  ultime  sezioni.— Il  solfuro  e l’arwnttir® 
d'idrogene  decompongono  la  maggior  parte  delle  dis- 
soluzioni saline  ilei  incisili  delie  tre  ultimo  sezioni 
' con  produzione  di  acqua  e di  un  solfuro  o di  usar* 
seuiuri)  me  lai  beo.  Ma  se  l'ossido  sia  di  troppo  facile 
riduzione,  come  quelli  di  mercurio , d'argento  eccr. 
allora  1 idrogene  e il  fosforo  o l’arsenico  si  uniscono 
aU'ossigeac  , cd  avvi  produzione  di  acqua  , di  acido 
fosforico  o arsenico  e di  metallo  libero.  — 1 tali  pos- 
sono agire  gli  uni  sopra  gli  altri  e decomporsi  a vi* 
cernia.  .Nell'azione  di  un  sale  sopra  un  altro  sale  si 
distinguono  tre  casi;  quello  di  due  sali  solubili  ; 
quello  di  un  sale  solubile  e di  un  sale  insolubile  ; e 
quello  di  due  sali  insolubili. — Quando  le  dissoluzioni 
di  due  sali  nell'acqua  vengono  mestolate  insieme . 
questi  sali  si  decompongono  ogni  volta  che  la  iuro 
reazione  può  generare  uu  sale  solubile  cd  un  sale  in- 
solubile, ovvero  due  sali  insolubili  ; in  questa  reazione 
I aculo  di  un  sale  s'impadronisce  della  base  dell'  al- 
tro e reciprocamente,  se  pure  non  vi  sia  produzione 
di  un  sale  doppio  solubile,  cosa  per  altro  che  succede 
assai  di  rado.  Che  se  i due  sali  mescolati  siano  di  tal 
natura  che  per  lo  scambio  delle  loro  basi  e dei  loro 
acidi  si  formino  due  nuovi  sali  bastantemente  solubili 
per  non  precipitarsi,  allora  non  avvi  fenomeno  ap- 
parente , poiché  il  liquore  conserva  la  sua  traspa- 
renza ; ma  questo  s’intorbida  coll'evapo  razione,  e de- 
pone  successivamente  i sali  che  possono  risultar© 
dalia  combinazione  dei  due  acidi  e delle  due  busi 
presenti.  — 3°  I sali  insolubili  possono  in  certi  casi 
scambiare  i loro  principii  con  certi  sali  solubili, 
quando  da  questo  scambio  passa  risultare  un  altro 
salo  insolubile.  Avvi  egualmente  scomposizione  quando 
il  sale  solubile  ed  il  salo  insolubile,  col  decomporsi 
a vicenda,  possono  dare  origine  a due  sali  insolubili. 
— 9°  I sali  insolubili  non  esercitano  alcuna  adone 
sopra  altri  sali  insolubili  ; e se  qualche  volta  agiscono 
gli  uni  sopra  gli  altri,  ciò  avviene  perchè  non  sono 
realmente  privi  di  solubilità,  e perchè  collo  scambio 
delle  loro  basi  e dei  loro  addi , possono  generare 
sali  maggiormente  insolubili.— 1 doriiri,  fluoruri,  sol- 
furi eoe.  agiscono  sopra  i sali  nella  stessa  maniera 
che  i sali  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri.  Cosi  ver* 
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«ndo  una  dissolutone  di  solfuro  di  potassio  e di 
sodio  in  ima  dissolutone  salina  di  un  metallo  appar- 
tenente alle  quattro  ultime  sezioni  , si  ottiene  d’or- 
dinario un  solfuro  metallico  che  si  precipita,  ed  un 
nuovo  saie  di  potassa  o di  soda  che  rimane  nel  li- 
quore. i cloruri  solubili  introdotti  nelle  dissoluzioni 
di  nitrato  d’argento  o di  nitrato  di  protossido  di  mer- 
curio vi  producono  un  precipitato  di  cloruro  d’ar- 
gento, e di  protocloniro  di  mercurio.  — Molti  sali, 
lungi  dal  decomporsi  sotto  l'influenza  deW’  acqua, 
hanno  la  proprietà  di  unirsi  o di  rendere  i loro  ele- 
menti più  stabili  ; ma  in  generale  questa  proprietà 
appartiene  Millanto  ad  alcuni  sali  dello  stesso  genere . 
i sali  doppi  sono  generalmente  meno  solubili  che  il 
più  solubile  dei  loro  sali  costituenti,  e qualche  volta 
meno  solubili  che  il  meno  solubile  di  questi  sali;  dal 
che  segue  che  nel  mescolare  le  dissoluzioni  di  due 
sali  che  possono  unirsi  , vi  sia  quasi  sempre  produ- 
zione di  un  precipitalo  cristallino  di  sale  doppio:  tali 
sono  le  dissoluzioni  di  solfato  d’allumina  e di  solfato 
d’ammoniaca.  Nei  sali  doppi  esiste  un  rapporto  sem- 
plice tra  la  quantità  d’  ossigeno  delle  basi;  cosi  per 
e».  neii’allame  o solfato  d’allumina  e di  potassa,  l’os- 
sigeno dell’allumina  è il  triplo  di  quello  della  potassa* 
« per  conseguenza  la  quantità  d’acido  unita  all'allu- 
mina è tre  volte  maggiore  di  quella  che  è unita  alla 
potassa. 

H Le  ricerche  piti  importanti  sull’azione  degli  acidi, 
delle  basi  e dei  sali  sopra  i sali  nel  seno  di  un  dis- 
solvente, sono  dovute  a Herlbollet.  Secondo  questo 
chimico  i corpi  non  possono  agire  gli  uni  sopra  gli  altri 
senza  che  le  loro  molecole  siano  condotte  ad  una  distan- 
za insensibile;  ma  giunte  a questa  distanza  esse  agiscono 
sempre  le  une  sopra  le  altre.  Cosi  per  e»,  quando  si 
versa  l’acido  nitrico  in  una  dissoluzione  di  solfato  di 
potassa,  o l’acido  solforico  in  una  dissoluzione  di  ni- 
trato di  potassa,  non  si  scorge  alcun  fenomeno  appa- 
rente, e si  potrebbe  credere  che  i due  liquori  s»  ine-  j 
scolano  senza  agire  chimicamente  ; eppure,  secondo  ! 
Berthollet,  l’uno  o l’altro  di  questi  due  miscugli  rac- 
chiude  quattro  corpi  differenti  che  rimangono  in  dis- 
soluzione, cioè  ; acido  nitrico,  acido  solforico,  nitrato 
di  potassa  e solfato  di  potassa;  vale  a dire  che  i due 
acidi  agiscono  ad  un  tempo  sulla  base,  e si  dividono 
questa  base  proporzionalmente  alla  grandezza  del  loro 
equivalente.  I due  acidi  e i due  sali  rimangono  in 
presenza  finché  non  interviene  una  circostanza  ca- 
pace di  turbarne  l’equilibrio.  Ma  se  si  suppone  che  ! 
una  causa  qualunque  allontani  uno  dei  quattro  corpi,  1 
l'equilibrio  sarà  rotto,  poscia  ristabilito  da  una  nuova 
reazione  ; e cosi  di  seguito.  Espongasi  per  es.  il  mi- 
scuglio ali’  azione  del  calore;  allora  il  più  volatile 
dei  corpi  riuniti  si  svolgerà  per  il  primo,  e sarà  l’a- 
cido nitrico;  ora  essendo  allontanato  quest’acido, 
l'influenza  dell’  acido  solforico  non  sarà  più  contro- 
bilanciata, e per  conseguenza  determinerà  la  produ- 
zione di  una  nuova  quantità  di  solfato  di  potassa  e 
d’acido  nitrico  libero;  quindi  si  rinnoverà  lo  svol- 
gimento di  quest'acido  e raziono  dell’acido  solforico; 
tutte  le  porzioni  d’acido  nitrico  essendo  suc- 


cessivamente eliminate,  rimarrà  alia  fine  il  solo  sol- 
fato di  potassa  insieme  coll'eccesso  d’acido  solforico, 
ove  quest’  acido  sia  stato  impiegato  In  eccesso.  — 
Spiegala  l’azione  di  un  acido  si  spiega  ugualmente 
quella  di  una  base  sopra  un  sale.  Cosi  mettendo  la 
potassa  in  contatto  con  una  dissoluzione  di  solfato 
d’ammoniaca,  vi  sarà  primieramente  produzione  di 
ammoniaca  libera  e di  solfato  di  potassa  che  rimar- 
ranno in  dissoluzione  insieme  coll’eccesso  di  potassa 
e col  solfato  d’ammontaca  indecomposto.  Ma  se  il  li- 
quore venga  portato  all’ebollizione,  l’ammoniaca  libera 
91  svolgerà  allo  stato  di  gas,  e l’influenza  della  potassa 
cessando  di  essere  controbilanciata,  quest’alcali  con- 
tinuerà a discacciare  l'ammoniaca  dalla  sua  combina- 
zione coll’arido  solforico,  e questi  effetti  rinnovandosi 
ad  ogni  istante  , la  reazione  progredirà  senza  inter- 
ruzione fino  all’intiero  svolgimento  dell’  ammoniaca 
ed  aU’intiera  unione  della  potassa  coll’acido  solforico. 
—Se  l’azione  di  un  acido  o di  una  base  sopra  un  sale 
potesse  dare  origine  ad  un  composto  insolubile,  base-, 
acido,  o sale , allora  si  produrrebbe  primieramente 
una  certa  porzione  di  questo  corpo;  ma  dovendo 
questa  materia  allontanarsi  pel  fatto  della  sna  inso- 
lubilità , I’  equilibrio  ne  rimarrà  distrutto;  quindi 
nuova  produzione  del  composto  insolubile,  e cosi  di 
seguito  fino  all’intiera  precipitazione  di  questo  corpo. 
Si  possono  citare  come  esempi , 1’  azione  dell’  acido 
solforico  sul  nitrato  di  barite,  che  precipito  tutta  la 
barite  allo  stato  di  solfato  , e l’azione  della  potassa 
sopra  un  sale  dei  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni, 
di  cui  le  basi  insolubili  sono  subitamente  precipitate. 
— Le  cose  discorse  servono  ancora  a spiegare  l’azione 
reciproca  di  due  sali.  Siano  per  es,  il  nitrato  di  po- 
tassa e il  solfato  di  soda  disciolti  e mescolati;  vi  sarà 
divisione  di  ciascun  acido  tra  le  basi , e di  ciascuna 
base  tra  gli  acidi , da  cui  risulteranno  quattro  salì, 
cioè  : nitrato  di  potassa,  nitrato  di  soda,  solfato  di  po- 
tassa, solfato  di  soda  ; e questi  quattro  sali  sussiste- 
ranno indefinitamente  fino  a tanto  che  non  sarà  tur- 
bato L’equilibrio  delle  basi  e degli  acidi  cosi  aggrup- 
pati. Ma  i rfaultamenti  sarebbero  diversi  se  uno  dei 
detti  corpi,  per  una  causa  qualunque,  come  per  es. 
per  essere  insolubile  o volatile,  venisse  rimosso  dalla 
sfera  d’attività  degli  altri.  Tale  sarebbe  il  casa  di  un 
miscuglio  di  nitrato  di  barite  e di  solfato  di  soda. 
Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  uno  di  questi  sali 
in  una  dissoluzione  dell'altro,  avvi  produzione  di  un 
precipitato  che  racchiude  allo  stato  di  solfato  di  ba- 
rite tutta  la  barite  del  nitrato  e tutto  l’acido  solforico 
del  solfato  di  soda.  La  scomposizione,  secondo  Ber- 
thollet, non  è istantanea , ma  in  sul  principio  della 
reazione  il  liquore  contiene,  come  nel  caso  prece- 
dente, quattro  sali,  cioè  solfalo  di  barite , solfato  di 
soda,  nitrato  di  barite,  nitrato  di  soda  ; ma  siccome 
il  solfato  dì  barite  si  separa  immediatamente  in  ra- 
gione della  sua  insolubilità  , cosi  I*  azione  recìproca 
del  nitrato  di  barite  e del  solfato  di  potassa  si  rin- 
nova, o per  meglio  dire  continua  senza  interruzione, 
e progredisce  con  tanta  rapidità  che  si  compie  in  un 
tratto  indivisibile  di  tempo. — Certi  fatti  che  a primo 


aspetto  sembrano  strani,  possono  facilmente  spiegarsi 
colle  Idee  di  Berthollet.  Cosi  il  solfato  di  calce  e il 
carbonato  d'ammoniaca  danno  a freddo,  col  l'inter- 
vento deU’aci|tia,  un  carbonato  di  calce  insolubile  ed 
un  solfito  d’ammoniaca,  mentre  per  la  via  secca, 
coll'Intervento  del  calore,  questo  carbonaio  di  calce 
e questo  solfato  d’ammoniaca  possono  riprodurre  il 
solfato  di  calce  e il  carbonato  d’ammoniaca.  Ber- 
thollet  deduce  dallo  stesso  principio  la  spiegazione 
«li  questi  due  effetti  inversi;  nel  primo  caso  il  car- 
bonato di  calce  è quello  che,  in  forza  della  sua  inso- 
lubilità, si  separa  dalla  sfera  di  attività,  e rende 
compiuta  la  reazione;  nel  secondo,  è il  carbonato 
d'ammoniaca  che  fa  quest’ufficio,  in  ragione  della 
sua  volatilità.  — La  dottrina  di  Berthollet  conduce 
alla  seguente  regola  generale  : nelle  azioni  degli  a- 
cidi  e delle  basi  sopra  i sali,  e dei  sali  gli  uni  sopra 
gli  altri,  ogni  volta  che  , tra  i composti  diversi  che 
si  formano,  uno  di  essi  è volatile  o insolubile  nelle 
drcostanze  in  cui  si  opera,  questo  composto  sparirà 
intieramente  per  volatilizzazione  o per  precipita- 
zione. — Quando  si  cangia  la  natura  del  dissolvente, 
le  condizioni  di  solubilità  o d’ insolubilità  sono  ne- 
cessariamente cangiato , e per  conseguenza  debbono 
anche  variare  i risultamenli  della  reazione.  Pe- 
louze  ha  osservato  che  l’acetato  di  potassa  in  dis- 
soluzione nell’alcool  si  decompone  sotto  l’ influenza 
di  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  somministrando 
un  precipitato  di  carbonato  di  potassa,  mentre  il  car- 
bonato di  potassa  disciolto  nell'  acqua  si  decompone 
istantaneamente  al  contatto  dell’acido  acetico.  Si  con- 
cepisce facilmente  che  la  produzione  del  carbonato 
di  potassa  nella  detta  circostanza  è determinata  dal- 
l'insolubilità di  questo  sale  nell'alcool  ; così  1’  acido 
carbonico  a malgrado  della  sua  tendenza  a conservare 
lo  stato  gassoso,  può  in  questo  caso  discacciare  l’a- 
cido acetico  e surrogarlo  nella  sua  combinazione  colla 
potassa.  — I principi!  di  Berthollet  considerati  nella 
loro  generalità  e nel  loro  complesso  comprendono 
una  legge  pratica  ed  un’ipotesi  destinata  a spiegarla; 
la  prima  è confermata  dai  fatti;  la  seconda  è fondata 
sopra  considerazioni  filosofiche  di  un  ordine  elevato, 
ma  non  può  essere  appoggiata  sopra  alcuna  espe- 
rienza. Cosi  Berthollet,  quando  spiega  gli  effetti  che 
risultano  in  un  gran  numero  di  reazioni  chimiche 
dall’intervento  deH’insoliibililà  o da  quello  della  vo- 
latilità di  uno  dei  prodotti  possibili,  stabilisce  una 
delle  leggi  più  sicure  c più  feconde  di  cui  siasi  ar- 
ricchita la  chimica.  Ma  quando  suppone  che  una 
base  in  presenza  di  due  acidi  si  divide  tra  loro  pro- 
porzionalmente alle  loro  forze,  ai  loro  equivalenti, 
enuncia  un'  opinione  difficile  a dimostrarsi.  Le  spe- 
ranze indicano  al  contrario  che  l’acido  più  forte 
s'impadronisce  di  tutta  la  base,  o che  ne  lascia  al- 
l'acido più  debole  una  quantità  inapprezzabile  dai 
reattivi. — Per  compiere  la  discussione  relativa  all’a- 
zione reciproca  dei  sali  riportiamo  alcuni  dei  risul- 
tamenli  ottenuti  da  Dolnng  nella  reazione  dei  car- 
bonati alcalini  solubili  sopra  i sali  insolubili,  reazioni 
che  sembrerebbero  confermare  V ipotesi  di  Berthol- 


let, e che  tuttavia  ne  combatterebbero  le  conseguenze 
quali  le  abbiamo  indicate.  Dolong  ha  riconosciuto 
che  facendo  bollire  per  un’ora  circa  un  sale  insolu- 
bile in  una  dissoluzione  di  potassa  o di  potassa  car- 
bonata, si  determina  una  scomposizione  che  dà  ori- 
gine ad  un  nuovo  sale  di  potassa  , lasciando  l’ossido 
del  sale  allo  stato  libero,  ovvero  allo  stato  di  carbo- 
nato quando  il  reagente  è il  carbonato  alcalino.  Cosi 
sottoponendo  alla  bollitura  il  solfato  di  barite  inso- 
lubile entro  una  dissoluzione  di  carbonato  di  potassa 
ai  ha  una  doppia  scomposizione  per  cu!  ai  produce 
un  carbonato  di  barite  insolubile  ed  un  solfato  d» 
potassa  solubile.  Cosi  ancora  trattando  nella  stessa 
maniera  il  solfato  di  piombo,  o aia  col  carbonata  Hi 
potassa,  ovvero  coi  carbonati  di  soda  o d’ammoniaca, 
si  ha  una  scomposizione  dello  stesso  genere  co»  pro- 
duzione di  carbonata  di  piombo  insolubile , mentre 
l’acido  solforico  del  solfato  si  rinviene  in  dissoluzione 
nell’acqua  e combinato  colla  base  del  carbonaio  im- 
piegato.  Ma  in  queste  sperienze  non  si  può  mai  ot- 
tenere una  doppia  scomposizione  intiera,  paragona- 
bile a quella  che  al  ottiene  coi  sali  solubili,  poiché 
rimane  costantemente  in  eccesso  una  certa  quantità 
del  sale  insolubile  e del  carbonato  reagente.  Spe- 
rienze inverse  a quelle  che  abbiamo  citale  possono 
servire  a render  ragione  dì  questa  particolarità.  So 
per  es.  si  fa  bollire  il  carbonato  di  barite  in  ima 
dissoluzione  di  solfato  di  soda,  si  produce  un  solfato 
di  barite  insolubile  ed  un  carbonato  di  soda  solubile. 
Parimenti  il  carbonato  di  barite  portato  alla  bolli- 
tura in  una  dissoluzione  di  solfato  d’anunomaca,  (té 
unsolfatodi  barite  insolubile  cd  un  carbonato  d auimn- 
niaca  volatile.  Per  questi  risulta  menti  si  scorge  die  mi 
un’epoca,  nelle  sperienze  procedenti,  nella  quale  il  sale 
solubile  eessa  di  agire  sopra  il  sale  insolubile.  Que- 
st’epoca  è appunto  quella  in  cui  il  nuovo  sale  insolubile 
reagisce  sopra  il  sale  solubile,  ed  in  cui  i due  sali  sono 
in  equilibrio.  Colali  sperienze,  di  cui  le  conseguenze 
non  potevano  essere  prevedute  dallo  leggi  di  Berthol- 
let, valgono  ciò  nondimeno  a confermare  i principi! 
sui  quali  sono  appoggiate  queste  leggi,  vale  a dire  1;» 
divisione  delle  basi  tra  gli  acidi  e degli  acidi  tra  le 
basi,  poiché  se  i quattro  sali  che  debbono,  come  si 
è spiegalo  più  sopra,  formarsi  secondo  le  idee  di 
Berthollet,  non  prendessero  origine  nel  caso  di  cui 
si  tratta,  egli  è evidente  che  non  potrebbero  aver 
luogo  le  reazioni  testé  riferite.  — L’azione  reciproca 
dei  sali  per  la  via  secca,  quantunque  il  calorico,  sic- 
come agente  potentissimo  di  dissoluzione,  possa  de- 
terminare molte  scomposizioni  saline,  non  è stata 
l'oggetto  di  molto  ricerche.  Un  da  quanto  si  è detto 
si  può  facilmente  dedurre,  che  ogniqualvolta  si  cal- 
cinano insieme  due  sali  che,  per  lo  scambio  delle  loco 
basi  e dei  loro  acidi,  possono  formare  un  sale  fisso 
cd  un  sale  volatile,  o per  lo  meno  più  volatile  cho 
non  è 1’ uno  o l'altro  dei  sali  reagenti,  questi  salì 
debbono  costantemente  decomporsi.  Tuttavia  a de- 
terminare la  scomposizione  non  è sempre  necessaria 
la  produzione  di  un  sale  volatile,  bastando  qualche 
volta  che  vi  sia  fusione  dei  due  sali  od  anche  di  uno 
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mìo  di  essi.  — Quanto  alta  preparazione  dei  sali  doppi 
per  la  via  secca,  finora  non  si  sono  ottenuti  per  que- 
lla via  altri  composti  che  i silicati  doppi  e i borati 
doppi.  Egli  è però  possibile,  secondo  Berthier,  di 
ottenere  molli  altri,  riscaldando  insieme,  ad  una  tem- 
peratura conveniente,  i sali  che  debbono  produrre 
41  sale  doppio.  La  combinazione  si  opera  d'ordinario 
<tra  un  atomo  dell'  uno  ed  un  atomo  dell’ altro;  ne  ri- 
sulta un  sale  doppio  fusibile  ad  un  grado  di  calore 
più  o meno  rosso,  e sempre  decomponibile  dall’  a- 
cqua , quando  uno  dei  due  sali  costituenti  sia  solubile 
«In  questo  liquido.  — Ci  rimarrebbe  per  ultimo  a con- 
siderare l'azione  reciproca  dei  composti  salini  sotto 
il  rapporto  della  riduzione  degli  ossidi  di  parecchi  di 
questi  composti  operala  da  altri  sali.  Basii  l'osservare 
in  proposito  che  i sali  di  cui  gl»  ossidi  sono  capaci  di 
riduzione  appartengono  alla  sesta  od  alla  quinta  se- 
zione, e sono  i sali  di  mercurio,  di  palladio,  d'oro, 
di  platino. 

-fa Proprietà  dei  gali  considerali  gotto  il  rapporto  dei 
toro  gruppi  o generi.  Veggasi  ciascun  genere  in  par- 
ticolare, come  per  es.  Borato,  Carbonato,  Clorato, 
Fosfato,  Nitrato,  ecc. 

Staio  naturale,  preparazione , itti.  — I sali  esistenti 
nella  natura  non  sono  molto  numerosi,  poiché,  so  si 
eccettuano  I silicati,  il  loro  numero  ascende  soltanto 
j*  cento  circa;  i più  abbondanti  sono  il  carbonaio  di 
calce  che  costituisce  la  creta,  i marini  ecc.  ed  il  sotto- 
tosto  lo  di  calce  che  entra  presso  a poco  pei  due  quinti 
nella  composizione  delle  ossa  di  qnasi  tutti  gli  animali, 
li  numero  dei  sali  artificiali  è di  inolio  superiore  a 
quello  dei  sali  naturali,  poiché  la  chimica  no  prepara 
«più  di  mille.  — I sali  conosciuti  verso  il  principio  del 
seeoloscorso  non  giungevano  oltre  il  numero  di  trenta, 
• tra  questi  erano  compresi  l’allume,  il  salnitro,  il 
gesso,  i solfati  di  ferro,  di  zinco,  dì  rame,  ed  il  bo- 
race. l>a  quell’ epoca  in  poi  ! sali  si  sono  necessaria - 
.mente  moltiplicali  in  conseguenza  dei  progressi  della 
chimica  e della  scoperta  ili  nuovi  acidi  e di  nuovi 
metalli.  1 chimici  che  hanno  maggiormente  contri- 
buito ad  aumentare  il  numero  di  questi  composti  sono 
Schede,  V&uquelin,  Klaproth,  Berlhollet,  Wollaston, 
Tennant,  Lavoisier,  Davy,  Bcrzelius,  Dulong,  Gay- 
Lussac,  Thénard,  Dumas,  Robiquet,  Pelouzeecc. — 
i#  dii  mici  fanno  uso  di  diversi  processi  per  preparare 
a»  sali  che  non  si  rinvengono  nella  natura.  Questi  pro- 
cessi si  applicano  anche  ai  sali  che  esistono  in  natura 
ma  cho  sono  di  difficile  estrazione.  — Tutti  i sali 
possono  essere  ottenuti  combinando  direttamente  l’a- 
cido alla  base;  ma  questo  mezzo  non  è economico, 
poiché  spesso  è assai  difficile  e costosa  la  preparazione 
degli  ossidi  e degli  acidi  allo  stalo  di  purezza.  — Un 
gran  numero  di  sali  si  preparano  trattando  col  loro 
acido  i carbonati  della  loro  base;  l’ acido  carbonico 
si  svolge  producendo  un’ effervescenza,  e la  base. si 
unisce  all*  addo  che  si  ta  reagire  sopra  il  sale  pri- 
mitivo. — Si  ottengono  molti  sali  trattando  il  metallo 
«Iella  loro  base  con  un  acido  potente  allungato  con 
aeqna;  avvi  in  tal  caso  scomposizione  dell’  acqua, 
svolgimento  d’ idrogene,  combinazione  dell’  ossigeno 


col  metallo,  e unione  dell’ossido  cosi  prodotto  coll'a- 
cido impiegato;  si  può  con  questo  processo  ottenere 
il  solfalo  di  zinco  ed  il  solfato  di  protossido  di  fer- 
ro.— Si  ottengono  ugualmente  molti  sali  trattando  il 
metallo  della  loro  base  con  un  acido  potente  e con- 
centrato, il  quale,  nel  decomporsi  in  parte,  sia  capace 
di  somministrare  al  metallo  la  quantità  d’ossigene 
necessaria  alla  sua  ossidazione;  un  gran  numero  di 
nitrati  e di  solfali  possono  essere  ottenuti  con  questo 
processo;  avvi  scomposizione  di  una  parte  dell’acido, 
svolgimento  di  biossido  d’azoto  o d’acido  solforoso, 
e formazione  di  un  ossido  metallico  che  si  unisce  alla 
parte  rimanente  dell’acido  Indecomposlo.  — Un  quinto 
processo,  applicabile  alla  preparazione  di  tutti  i sali 
insolubili  e di  un  gran  numero  di  sali  solubili,  risulta 
dall’applicazione  della  legge  di  doppia  scomposizione; 
basta  perciò  di  mescolare  a freddo  od  a caldo  le  so- 
luzioni di  due  sali  talmente  scelti,  che  l’acido  dell’uno 
e la  base  dell'altro  possano  produrre  colla  loro  unione 
il  sale  insolubile  ricercato,  mentre  l'altr’acido  e l’al- 
tra base  formeranno  un  sale  solubile  che  si  può  ugual- 
mente raccogliere  per  mezzo  del  l’evaporazione  e della 
cristallizzaziono. — I sottesali,  che  sono  generalmente 
insolubili,  si  ottengono  versando  nella  soluzione  del 
sale  neutro  una  quantità  determinata  di  una  soluzione 
di  base  alcalina  che  passa  combinarsi  con  una  por- 
zione dell’acido.  — Della  preparazione  dei  sali  doppi 
si  è ragionato  più  &opra.  In  generale  i sali  doppi  for- 
mali di  due  basi  per  un  acido  solo,  possono  essere 
ottenuti  o sia  mescolando  le  dissoluzioni  de»  sali  sem- 
plici che  debbono  comporli,  ovvero  aggiungendo  la 
base  mancante  alla  dissoluzione  di  uno  dei  sali  sem- 
plici che  debbono  entrare  nella  composizione  del  sale 
doppio.  — Tra  i sali  somministrati  dalla  natura  o 
preparati  dalla  chimica,  alcuni  pochi,  una  trentina 
circa,  hanno  un  uso  svariato  nelle  arti,  nella  medi- 
cina, e nell'economia  domestico.  I più  frequentemente 
impiegati  sono  i carbonati  di  calce,  di  soda,  di  po- 
tassa e d'ammoniaca;  ì solfati  di  ferro,  di  soda,  di 
calce;  V allume  a base  di  potassa  od  a base  d’ammo- 
niaca; il  nitrato  di  potassa  o salnitro;  l’idroclorato  di 
soda  (cloruro  di  sodio  o saimarino);  l’ idrocloralo  di 
ammoniaca  (sale  ammoniaco);  ecc. 

SALICA  Lecce  (Lex  Salica).  — È una  legge  an- 
tica e fondamentale  del  regno  di  Francia,  che  si  è 
ordinariamente  credulo  essere  stata  tolta  da  Fara- 
rnondo,  e da  Cladoveo  in  virtù  della  quale  le  donno 
sono  escluse  dalla  successione  al  trono.  Alcuni  hanno 

Ì supposto  che  questa  legge  sia  stala  chiamala  Salica, 
altre  volle  delta  Gallica,  perchè  particolare  ai  Galli. — 
Altri  pretendono  che  questo  nome  derivi  da  Fara- 
iii ondo  che  ne'  primi  tempi  fu  chiamato  Salico.  Altri 
son  di  parere  clic  questa  legge  fosse  cosi  chiamata 
perchè  in  uso  soltanto  nelle  terre  saliche.  Erano  ((de- 
ste terre  nobili  feudi,  che  i loro  primi  re  solevano 
conferire  ai  Solliani,  cioè  ai  gran  signori  della  loro 
sala  o corte  senza  altra  obbligazione  che  quella  del 
servizio  militare,  e che  per  ciò  tali  feudi  non  dove- 
vano cadere  alle  donne,  essendo  per  natura  incapaci 
di  adempire  a tale  condizione.  — Montesquieu  dico 


cUe  1’  origine  della  parola  Salica  viene  dal  popolo  di 
una  tribù  di  Franchi  chiamali  Saliani  cho  si  stabili- 
remo nelle  Gallio  sotto  il  regno  di  Giuliano,  che  di- 
cosi  aver  dato  loro  alcune  terre  esigendo  però  il  loro 
servizio  personale  in  guerra.  Prima  della  elezione 
dei  re  Merovingi  questa  potente  tribù  dei  Franchi, 
nominò  quattro  capitani  por  comporre  le  loro  leggi; 
lavoro  che  fu  esaminato  ed  approvalo  in  tre  succes- 
sive assemblee  de)  popolo.  — Clodoveo  dopo  aver 
avuto  il  battesimo  riformò  parecchi  articoli  incom- 
patibili col  cristianesimo,  l-a  legge  salica  fu  di  bel 
nuovo  corretta  da’  suoi  figli,  e sotto  il  regno  di  Da 
goberlo  il  Cadico  fu  riveduta  e promulgata  cento 
anni  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia  Francese. 
Questa  legge  fissava  le  pene  dei  delitti,  e molti  al- 
tri punti  di  polizia  ; in  conseguenza  conchiude  che 
nou  vi  ha  alcun  luogo  a credere  che  avesse  avuto  il 
solo  scopo  di  stabilire  il  diritto  della  successione  alla 
corona.  — Questa  legge  dice  solo  che  rispetto  alle 
terre  saliche  le  donne  non  hanno  alcuna  parte  alla 
eredità,  senza  limitarci  alla  famiglia  reale,  imperoc- 
ché erano  chiamate  terre  saliche  tutte  quelle  che  si 
possedevano  per  diritto  di  conquista;  ora  egli  è facile 
concepire  che  una  nazione  di  soldati,  il  di  cui  gene- 
rale era  il  re,  non  volesse  sottoporsi  ad  essere  go- 
vernata da  una  donna.  Questo  inveterato  costume 
sostenuto  dai  prineipii  della  nazione,  divenne  col 
tempo  una  legge  stabilita  nel  regno. 

SALICE  (ssux)  (òof.  sihicult.  e tuoi,  nini.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  dioecia  diandria  del  si- 
stema sessuale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
salicinee,  e che  distinguesi  per  i caratteri  seguenti  : 
disco  ridotto  ad  una  o più  ghiandolelte  squarni- 
forini;  fiori  maschi  a due  (talvolta  uno  o tre  o più) 
stami  coi  filamenti  liberi  o saldati  assieme  per  la 
base,  raramente  sino  alla  sommità,  inseriti  sulla  base 
della  scaglia  bratteate;  fiori  feminei  coll’ovario  a una 
sola  loggia  e a molti  ovelli,  collo  stilo  brevissimo  e 
con  duo  stimmi  bifurcati  o bilobi;  cassala  a una  sola 
loggia  bivalve,  con  molti  semi  ; valve  seminifere 
verso  la  metà  della  loro  base  ; semi  papponi.  — Le 
specie  appartenenti  a cotesto  genere  sono  alberi  od 
arbusti  diffusi,  nativi  quasi  tulli  delle  regioni  estra- 
tropicali  dcU’emisfero  settentrionale.  — La  maggior 
parte  dei  salici  vogliono  un  terreno  umido  o soggetto 
ad  estere  inondalo  seuza  che  però  l'acqua  vi  stagni, 
e sono  di  grande  utilità  neireconomia  rurale  e ta- 
lune eziandio  per  le  arli,  per  l'economia  domestica 
e per  la  medicina.  Parecchie  specie,  munite  di  lun- 
ghe radici  striscianti , giovano  a fissare  i terreni 
sabbiosi  ; il  legno  è di  mediocre  qualità,  poco  con- 
veniente, per  la  sua  breve  durata,  a lavori  di  qual- 
che importanza,  e che  poco  riscalda,  il  quale  difetto 
però  è abbondantemente  compensato  dalla  rapidità 
del  suo  accrescimento  e d'altronde  il  carbone,  cho 
si  ottiene,  è uno  dei  migliori  per  la  formazione  della 
polvere  da  guerra  e là  cenere  è ricchissima  di  po- 
tassa. I rami  tenaci  e flessibili  di  certe  specie,  che 
diconsi  v intuii,  sono  indispensabili  per  legami  e per 
altri  rustici  usi,  massime  per  lavori  di  panieraio. 


Inoltre  la  corteccia  di  certi  salici  è amara  ed  astrin- 
gente e possiede  virtù  febbrifuga,  ol trecche  la  si 
può  adoperare  utilmente  per  la  concia  dei  cuoi  e per 
alcune  tinture.  Le  foglie  di  molte  specie  di  salice 
som  ministrano  un  eccellente  foraggio  ai  bestiame. 
I fiori,  per  lo  più  lassai  precoci,  forniscono,  all’epoca 
del  ritorno  di  primavera,  il  primo  nutrimento  alio 
api.  Il  pappo  ossia  la  sostanza  cotonosa,  che  avvolge 
i semi,  può*  essere  adoperala  per  fare  materassi,  ori- 
glieri ed  altri  oggetti  simili.  Molli  salici  trovano 
luogo  acconcio  nei  boschetti  di  delizia,  in  grazia 
del  loro  aspolto  c del  loro  fogliame  d’un  verde  chia- 
ro che  contrasta  col  cupo  dei  pini  e di  altri  alberi 
sempre  verdi.  Finalmente  tutti  i salici  sono  osserva- 
bili per  la  facilità  colla  quale  si  possono  propagare 
per  talee. — Pochi  sono  i generi  di  piante,  che  ab- 
biano , come  questo  , sommiuistrato  agi'  innovatori, 
ai  collettori  ed  ai  mercanti  occasione  di  moltiplicare 
le  specie,  il  cui  numero  diffatli,  dietro  i vani  cata- 
loghi, sarebbe  immenso:  imperocché  i caratteri,  sui 
quali  furono  stabilite  le  specie,  sono  molto  variabili 
secondo  1* influenza  delle  circostanze  esterne,  onde 
non  è meraviglia  che  Iloffiuann,  Schleicher,  Seringe 
ed  altri  valenti  botanici,  i quali  impresero  a deter- 
minare con  maggior  precisione  cotesto  specie,  non 
abbiano  ottenuto  soddisfacenti  risaltali,  a conseguire 
i quali  converrebbe  coltivare  queste  piante  e stu- 
diarle in  tulle  le  fasi  della  loro  vita , in  località  e 
ad  esposizioni  diverse.  E però  Koch,  avendo  dili- 
gentemente scrutalo  le  specie  finora  descritte  dagli 
autori  e che  ascendono  a dugenlocinquaula  e più, 
riconobbe  che  la  maggior  parte  sono  mere  varietà 
ovvero  ibridi,  cosicché  ridusse  le  vere  specie  native 
d'Europa  ad  una  cinquantina,  alle  quali  si  possono 
aggiungere  circa  diciotto  specie  esotiche.  Queste 
specie  vengono  poi  distribuite  in  sezioni,  secondo 
l’epoca  dell'apparizione  degli  amenti  relativamente 
alle  foglie,  la  loro  situazione,  il  colore  dei  rami  eoe* 
Noi  qui  faremo  parola  solamente  delle  specie  pitt 
interessanti. 


Squame  brulicali  concolori , (Turi  giallo  verdìccio , 
caduche  prima  della  maturità  del  frullo  ; amenti  pe- 
duncolati ( almeno  i fruttiferi ),  solitari i , terminali  a 
brevi  rawicclli  laterali  muniti  di  alcune  piccole  foglie 
fioritura  e fogliazione  quasi  simultanee ; cassala  stipi- 
tata; fiori  maschi  con  due  a dieci  stami  riuniti  assieme 
alla  buse;  foglie  lanceolate  od  elilliche,  denticolate;  rami 
molto  fragili  nella  loro  inserzione,  massime  alicpocu 
della  fioritura. 

Salice  fascile  ( salix-fragilis  L.  s.  decipiens  Hoffm.).- 
— Albero  ebe  può  giungere  all'altezza  di  quaranta 
piedi  e più  ; rami  divergenti,  molto  fragili  nelle  ar- 
ticolazioni ; corteccia  dei  grossi  rami  e dei  giovani 
fusti  d’un  verde  olivo,  quella  dei  giovani  rami  d’un 
bruno  rossiccio  o bigiccio;  foglie  lanceolate,  acumi- 
nalo, affatto  glabre,  d'un  verde  carico  in  ambe  le 
faccio  o glauche  inferiormente,  ghiandoloso-segliet- 
tale  coi  denti  iuflessi;  stipole  semicuori  fornii;  amenti 
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diandri;  pedicelli  due  o tre  volte  più  lunghi  del  net- 
tario : stimmi  grossi,  gialli,  bifidi  ; cassida  ovale, 
glabra.  — Onesta  specie  nasce  nelle  selve  di  quasi 
tutta  l'Europa  e può  servire  ai  medesimi  usi  "della 
specie  seguente  : ansi  il  suo  legno  è migliore,  tua  i 
rami  sono  troppo  fragili  per  servire  di  legame;  dalla 
sua  radice  si  può  ottenere  una  tintura  porporina  ; 
la  virtù  febbrifuga,  secondo  alcuni  anturi,  sarebbe 
più  eminente  nella  sua  corteccia  che  in  quella  delle 
specie  congeneri. 

Sai  .ick  bianco  (salir  n tba  L.). — Questa  specie  ras- 
somiglia alla  precedente,  dalla  quale  tuttavia  si  di- 
stingue per  le  foglie  sericee  in  ambe  le  faccie,  per 
i pedicelli  appena  più  lunghi  del  nettario,  per  gli 
stimmi  smarginati,  non  che  per  le  stipole  lanceolate. 
—Il  salice  bianco  nasce  in  Europa  ed  in  Siberia  e 
viene  generalmente  coltivato  al  margine  dei  prati 
e dei  rivi,  ed  in  alcuni  paesi  se  ne  formano  bos- 
chetti, sendo  questa  fra  tutte  le  specie  di  salice  quella 
da  cut  ricavasi  maggiori  vantaggi  nell'economia  ru- 
rale. Il  suo  legno  d’un  bianco  rossiccio,  leggero, 
serve  per  alcune  opere  di  tomo,  per  formare  botti, 
casse  da  imbnllagio  e per  altre  costruzioni  leggiere 
e di  breve  durata;  tagliato  in  lamine  sottili,  se  ne 
formano  capelli  che  imitano  quelli  di  paglia.  I*a  cor- 
teccia è astringente  e febbrifuga  e si  adopera  per 
la  concia  di  certi  cuoi  fini,  oltreccliè  se  nc  può  ot- 
tenere una  tintura  bruna  o rossa.  Le  foglie  sono  avi- 
damente mangiato  dagli  animali.  — Il  salice  bianco 
si  può  educare  ad  alto  fusto,  nel  quale  stato  giunge 
all’altezza  di  sessanta  piedi  e più  ; ma  più  spesso  lo 
si  tiene  a capitozza  perché  se  ne  ricava  in  questa 
guisa  maggior  profitto,  potendosi  ogni  tre  anni,  nei 
terreni  fertili,  capitozzare  ed  ottenerne  cosi  legna 
da  fuoco  ovvero  pali  ; e sebbene  i «dici  trattati  in 
tal  guisa  vengano  dalle  acque  piovane  e dalla  neve 
trattenuta  sulla  loro  testa  corrotti  nel  loro  centro  al 
segno  di  esserne  ridotti  quasi  alla  sola  corteccia; 
tuttavia  cotesti  alberi  proseguono  in  tale  stato  a vi- 
vere ancora  per  molti  anni  ed  a vegetare  rigogliosa- 
mente. Il  taglio  dei  rami  devesi  eseguire  ìn  autunno 
ovvero  nei  giorni  temperati  d’inverno;  se  lo  si  dif- 
ferisce all'epoca  del  movimento  della  sava,  ne  succede 
effusione  di  quest’mnere  a scapito  della  produzione 
di  germogli,  i quali  perciò  riescono  deboli  e talvolta 
l’albero  stesso  perisce.  1 rami  tagliati  debbonsi  spo- 
gliare dei  loro  rnmicclli  e ritirare  in  luogo  coperto  ; 
altrimenti  la  loro  vegetazione  proseguo  c nc  viene 
cosi  ritardata  l'essiccazione.  Ove  però  i rami  vogliansi 
convertire  in  pali  per  sostegno  delle  vili  o por  altri 
simili  usi,  conviene  lasciargli  intatti  ed  all’aria  libe- 
ra, giacché  quella  vegetazione  ne  rende  più  facile 
la  scorzatura,  operazione,  la  quale,  unita  alla  loro 
perfetta  essiccazione,  concorre  alia  durata  di  cotesti 
pali,  i quali  però  a quest'uopo  non  debbonsi  impie- 
gare se  non  due  anni  dopo  il  loro  taglio.  — i salici 
capitozzati  producono  nel  primo  anno  un’  immensa 
quantità  di  ramiceli!  che  si  affamano  a vicenda;  con- 
viene sopprimere  i più  deboli  nell’epoca  intermedia 
alle  due  save  od  al  più  tardi  nel  successivo  inverno. 


— Koch  considera  qual  mera  varietà  del  salice  bian- 
co quello,  che  siccohic  specie  distinta , venne  da 
Linneo  indicato  col  nome  di  salii  vitellina  o che 
volgarmente  chiamasi  salice  giallo:  questo  non  è però 
un  albero  , come  il  precedente  , ma  un  frutice  alto 
non  più  di  dodici  piedi  c che  si  distingue  da  lungi 
per  il  colore  dei  suoi  giovani  rami,  giallo  in  estate, 
ranciato  in  inverno;  inoltre  le  sne  foglie  sono  più 
corte,  più  strette,  affatto  glabre,  inferiormente  glau- 
che. I suoi  rami  lunghi,  flessibili  c tenari  si  adope- 
rano principalmente  per  legare  le  vili  e per  far 
panieri;  e siccome  tagliansi  ogni  anno,  cosi  que- 
sta specie  di  salice  riesce  più  d’ogni  altra  profitte- 
vole, ovunque  la  si  può  utilmente  coltivare,  giacché 
essa  vuole  un  terreno  assai  fertile  e discretamente 
umido. 

Salice  piangente  (salir  babyfonica  L.).  — Albero 
alto  da  venti  a trenta  piedi,  coi  rami  patenti,  col 
ramicelli  lunghissimi,  gracilissimi,  flessibilissimi;  fo- 
B glie  lanceolato -oblunghe  o lanceolato-lineari,  acu- 
minate, denticolate,  glabre,  d'im  verde  chiaro  su- 
periormente, d’ un  verde  glauco  inferiormente;  amenti 
gracili,  arcati;  pedicelli  più  brevi  del  nettario;  stim- 
mi smarginali;  cassala  ovaio-conica,  glabra. — Questa 
specie,  nativa  dell’Asia  minore,  è stata  introdotta  in 
Europa  verso  il  fino  del  secolo  17°;  coltivasi  soltanto 
per  ornamento  nei  giardini  pittorici,  massime  presso 
i laghetti  artificiali  sui  qnati  inchinansi  i suoi  rami 
clic  i poeti  considerano  come  i capelli  pendenti  della 
natura  piangente  sopra  uno  specchio  d’acqua  formato 
dalle  sue  lacrime  cd  appunto,  qual  emblema  del 
dolore,  si  suole  plantare  presso  le  tombe  : albero 
prediletto  alle  persone  melanconiche,  ma  del  resto 
quasi  inutile.  In  Europa  trovasi  soltanto  l'individuo 
feinina. 

Sezione  II.  — Amigdalini. 

Squame  persistenti  ; stami  due  ó tre  : foglie  Itm- 
ceofole;  rami  viminei;  il  resto  come  nella  sezione  pre- 
cedente. 

Salice  a foglie  di  mandorlo  (salir  a mygdalina  L.). 
— Piccolo  albero  o cespuglio:  corteccia  dei  giovani 
rami  liscia  e verdiccia  , quella  dei  vecchi  tronchi 
bigia  e finamente  screpolala  ; rami  flessibili , fragili 
nella  loro  inserzione;  foglie  affatto  glabre,  consistenti, 
lucide,  d’un  verde  carico  superiormente,  d’un  verde 
glauco  inferiormente,  lanceolato- oblunghe  od  ovato- 
lanceolate  o lanceolato-lineari , denticolate  ; fiori 
maschi  a tre  stami;  stipite  dell’ovario  due  o tre  volte 
più  lungo  del  disco  ; cassule  ovato-coniche,  glabre, 
stipitate;  stipole  semi- cuoriformi;  gemme  coniche, 
luride,  nericcie  o di  color  castagno  ; fioritura  c fo- 
gliazione simultanee  ; amenti  lunghi  circa  un  pollice, 
i maschi  cilindrici,  i feminci  ovoide!  ; scaglie  brnt- 
teali  munite  inferiormente  di  lunghi  peli.  — Questo 
salice  nasce  in  tutta  l'Europa  ed  in  Siberia  nei  luoghi 
umidì  o riesce  poco  utile  come  combustibile  e poco 
atto  per  opere  di  panieraio.  Le  sue  foglie  sono  ama- 
rissime.— li  salice  a tre  stami  (salir  (riandrò)  è una 
mera  varietà  della  specie  precedente  , dalla  quale 
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non  è diversa  se  non  per  le  sue  foglie  verdi  in  ambe 
le  facce. 

Sezione  ni.  — Porporini 

Squame  bratteati  discolori  alta  sommità  ; amenti 
laterali , sessili;  antere  porporine  prima  della  fioritura , 
poi  nericcie  ; corteccia  interna  gialliccia  in  estate  ; a- 
menti  più  precoci  delle  foglie , accompagnati  da  un  in- 
volucro di  molte  brattee  sub-fogliacee  ; carnute  breve- 
mente stipitate  o non  stipitate. 

Salice  porporino  (salir  purpurea  L.#  salir  helix  L., 
s.  monandra  HofTtn.). — Piccolo  albero  ovvero  cespu- 
glio : corteccia  dei  vecchi  tronchi  screpolala,  di  co- 
lore bigio  verdognolo  ; rami  eretti  od  ascendenti , 
gracili,  colla  corteccia  ordinariamente  di  colore  rosso 
scuro;  gemme  piccole,  ovali-oblunghe,  rossiccio; 
foglie  spesso  opposte  o ternate,  lanceolate,  più  lar- 
ghe verso  l'apice,  minutamente  denticolate,  mucro- 
nulate,  piane,  sottili,  d'un  verde  ameno  superior- 
mente, d’un  verde  glauco  inferiormente;  due  stami 
congiunti  per  i filamenti  e per  le  antere;  stilo  breve; 
cassule  ovali,  cotonose,  non  stipitate,  stipole  piccole, 
fngaci.  — Questa  specie  è comune  al  margine  dei  fiumi 
c decorrenti,  (suoi  rami  sono  tenaci  al  pari  di  quelli 
di  qualunque  altro  salice,  oltreché  questa  specie  è 
preferibile  come  sostegno  dello  ripe  c dei  terreni 
mobili  in  grazia  delle  sue  lunghe  e copiose  ra- 
dici striscianti.  La  corteccia  e le  foglie  sono  ama- 
rissime. 

Sezione  iv.  — Viminali. 

Squame  bratteati  discolori  òlla  sommità  ; amenti 
laterali , gessili  ; antere  gialle  dopo  la  fioritura  ; cortec- 
cia interna  verdiccia  ; fioritura  più  precoce  che  la  fo- 
gliazione o contemporanea  ; amenti  accompagnati  da 
un  tnvalucello  di  alcune  brattee  subfogliacee;  amenti 
fruttiferi  sessili  o brevemente  peduncolati  ; cassule  ses- 
sili o quasi  sessili ; foglie  intierissime  od  appena  den- 
ticolate, allungale,  cotonosi*  inferiormente. 

Salici  Viminale  (salir  riminoli s L.).  — Cespuglio 
ovvero  piccolo  albero,  coi  rami  creili,  dritti,  lun- 
ghissimi, tenaci,  a corteccia  giallo-verdiccia,  coto- 
nosa sulle  giovani  messe;  stipole  lanceolato-lineari, 
4ÙÙ  brevi  che  il  picciuolo  ; foglie  lanceolato-lineari, 
acuminate,  intierissime,  lunghissime,  Incide  c d'un 
verde  carico  superiormente,  argentine  inferiormente; 
amenti  precoci,  cilindrici,  densi,  setosi;  stilo  allun- 
gato; stimmi  filiformi,  indivisi;  cassnla  ovata,  gessile, 
•cotonosa.  — Questo  salice  è comune  in  Europa,  al 
margine  delle  acque  e nel  boschi  umidi,  ed  è assai 
opportuno  per  trattenere  le  terre  mobili.  I suoi  rami 
tenacissimi  servono  ottimamente  per  legami  e per 
lavori  di  panieraio.  Il  suo  legno  è più  solido,  e som- 
ministra  un  combustibile  migliore  di  quello  di  tutti 
gli  altri  salici. 

Sezione  v.  — Cambi. 

Squanse  bratteati  discolori  alla  sommità  ; amenti 
laterali , i fioriferi  sessili , accompagnati  da  un  invola  - 
cello  di  molte  brattee  subfogliacee  ; gemme  fiorali  ac- 


compagnale da  gemme  fogliari  ; amenti  fruttiferi  più  o 
meno  lungamente  peduncolati;  cassule  pedicellale. 

Salice  a foglie  d'olmo  (salir  copriva  L.,  s.  tomen- 
tosa Scr.,  s.  ulmifulia  Tliuil.).  — Cespuglio  folto  ov- 
vero albero  alto  venticinque  piedi  c più:  corteccia 
dei  grossi  rami  bigiastra  o d’un  verde-olivo,  quella 
dei  ramicelli  d'un  giallo  verdiccio;  rami  tenacissimi, 
lunghissimi;  gemme  grosse  , glabre,  alquanto  ango- 
lose; stipole  reniformi;  foglie  ovato-elittiche,  acumi- 
nate eolia  punta  ricurvata,  ondulate,  appena  crenate, 
spesse,  rigate,  glabre  superiormente,  cotonose  infe- 
riormente; amenti  molto  più  precoci  clic  le  foglie  e 
già  sviluppati  verso  il  fine  dell'autunno,  assai  grossi 
e lunghi  ; squame  bratteati  oblunghe , di  colore 
bruno  nericcio;  fiori  maschi  diandri;  stipite  dell'o- 
vario molte  volte  più  lungo  della  ghiandola;  amenti 
fruttiferi  pendenti:  cassule  ovali-lanceolate,  coto- 
nose.— Questa  specie,  delta  volgarmente  dai  Francesi 
marcenti,  non  è rara  nei  boschi  alquanto  umidi, 
adattandosi  però  ai  terreni  aridi,  sassosi,  argillosi, 
cretosi.  11  suo  legno  bianco  misto,  di  bruno  e di 
rosso  nel  centro,  è più  pesante  e più  solido  di  quello 
degli  altri  salici,  ed  è perciò  migliore  come  combu- 
stibile e conveniente  per  vari!  lavori,  onde  se  ne 
fanno  scattole,  crivelli,  arnie,  ccc.;  il  carbone  è ot- 
timo per  far  polvere  da  guerra;  la  corteccia  si  ado- 
pera per  la  concia  di  cuoi  fini  e per  Ungere  in  nero 
il  filo  di  canapa  ed  il  cotone.  — Per  gli  accennali 
pregii  cotesto  salice  colUvasi  utilmente  in  alcuni 
paesi  a ceduo  ed  anche  a capitozza,  da  cui  si  otten- 
gono considerevoli  prodotti. 

SALICETI,  (Crisostomo).  — Uomo  di  Sialo,  nato  a 
Bastia  nel  4757,  fu  prima  avvocato  presso  il  consiglio 
superiore  di  Corsica.  Deputato  agli  stali  generali  del 
4780,  chiese  ed  ottenne  la  riunione  della  sua  patria 
Q alla  Francia.  Membro  della  convenzione  volò  la  morte 
| di  Luigi  xvi  senza  appello  c senza  proroga,  e fu 
I poscia  incaricato  di  più  missioni  nel  mezzodì,  dove 
| ebbe  per  colleghi  Barras  e Fréron;  sotto  il  direttorio 
divenne  commissario  della  repubblica  all’ esercito 
d'Italia,  si  fece  amico  e buon  servitore  del  gene- 
ralo Bonaparle,  c negoziò  l’ armistizio  col  sommo 
pontefice.  Ricomparve  al  consiglio  dei  cinquecento 
come  deputato  della  Corsica,  e si  mostrò  favorevole 
al  provvedimenti  del  direttorio,  del  48  fruttidoro. 
Nella  giornata  48  brumaio  volle  sostenere  r ili  dipen- 
denza dei  consigli  legislativi  disciolti  a Saint-Cloud, 

I fu  messo  nel  numero  dei  proscritti,  e fu  debitore  al 
primo  console  di  venire  cancellalo  da  quella  lista,  poi 
subito  impiegato,  li  nuovo  governo  gli  affidò  succes- 
sivamente missioni  in  Corsica,  a Lucca  e a Geno  vi*. 
Finalmente  Napoleone  lo  diede  a suo  fratello  Giuseppe 
come  ministro  della  polizia  generale  del  regno  di 
Napoli,  dove  fu  pure  Incaricato  per  aleun  tempo  del 
portafoglio  della  guerra.  Meno  fortunato  sotto  Murai, 
che  non  volle  punto  assoggettarsi  all' influenza  ch'e- 
gli esercitava  sopra  il  suo  antecessore,  rimase  senza 
impiego  ministeriale;  ma  Napoleone  lo  fece  mante- 
nere nel  consiglio  del  cognato  cui  sorvegliava  alme- 
no, se  non  poteva  dirìgerlo.  Attivo,  ambizioso  c pronto 
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nello  sue  risoluzioni,  devoto  senza  riserva  alle  fazioni 
come  agli  uomini  cui  serviva,  Saliceti  si  fece  a Na- 
poli si  gran  numero  di  nemici,  clic  una  congiura  si 
formò  per  far  saltare  in  aria  il  suo  palazzo,  nè  egli 
scampò  dall’ esplosione  se  non  per  fortuito  evento. 

Al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nella  stessa  città 
nel  1809  si  credette  generalmente  che  fosse  stato 
avvelenalo;  ma  l' apertura  del  suo  cadavere  provò 
clic  tali  sospetti  non  erano  punto  fondali. 

SALICILAMIDA  (chini.).  — È un  corpo  della  na- 
tura delle  amidc  clic  si  ottiene  facendo  reagire  l’am- 
moniaca  acquosa  col  salicilato  di  ossido  di  metilo  o 
salicilato  di  metileno.  — L‘  olio  di  gaultcria,  ovvero 
il  salicilato  di  ossido  di  metilo  estratto  da  quest’olio 
od  in  altro  modo  preparalo  v.  Gaultemco  (acido)  e 
Salicilico  (acido)  si  discioglie  a poco  a poco  e sparisce 
iutie*  «unente  in  cinque  a sei  volte  il  suo  volume  di 
una  dissoluzione  d’ammoniaca  acquosa  c concentrala, 
quando  questi  due  corpi  vengano  lasciati  in  con- 
tatto per  alcuni  giorni  entro  un  vaso  chiuso.  Eva- 
porando, in  capo  a questo  tempo,  il  liquore  a siccità 
c sottoponendolo  alla  distillazione,  si  ottiene  un  li- 
quido che  va  a condensarsi  nel  recipiente  sotto  la 
forma  di  una  massa  cristallina  di  color  giallo  di  zolfo. 
Questo  corpo  è la  salicilamida , clic  purificata  colla 
cristallizzazione  nell’etere,  si  presenta  in  lamelle 
bianco-giallastre  dotale  di  molla  lucentezza.  — La 
salicilamida  è pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda, 
più  solubile  nell’  acqua  bollente  da  cui  si  deponc 
cristallizzata  in  lunghi  aghi,  molto  solubile  nell’  al- 
cool c nell’ etere;  essa  arrossa  fortemente  la  tintura 
del  tornasole,  possiede  un  odore  aromatico  partico- 
lare che  partecipa  di  quello  della  liquirizia  c dell’a- 
nice, e sottoposta  all’influenza  di  un  calore  moderato 
si  volatilizza  senza  provare  alcuna  alterazione  sensi- 
bile. La  composizione  della  salicilamida  è (CuH,,Na<)ft) 
c si  deduce  da  quella  del  salicilato  di  ossido  di  melilo 
(<yi,o+cuH„o,)  che  perde  gli  elementi  deH’ossido 
di  melilo  (0,11,0)  e di  un  atomo  d’ acqua  (H,0),  ed 
acquista  quelli  dell’ ammoniaca  o idruro  d’amida 
(MM;  di  fatto  (0,11,0 -i-C^H^O*— 0,11,0— 11,0-h 
N’#fl,)=(C„HllN,0,).  La  salicilamida  è isomerica  col-  « 
l’acido  anlranilico  ottenuto  da  Frilzche  per  la  rea-  I 
rione  della  potassa  coll’ indaco,  poiché  quest’acido  si 
compone  di  (CulIl,N,0s-»-H,0)=(C1>!I1,N10,)  (e.  cm- 
sanimòo  (acido).  — La  salicilamida  sottoposta  all’  a- 
zionc  degli  alcali  o degli  acidi  forti  cd  impiegati  in 
eccesso  si  decompone  con  produzione  d’ acido  salici- 
lico e d'ammoniaca. — Trattata  coll' acido  nitrico 
fumante,  la  salicilamida  perde  gli  elementi  di  un 
atomo  d’acqua  (11,0)  acquistando  quelli  dell’acido 
nitrico  (N,0S)  e produce  la  sa/irifamida  mirica  o ani- 
lamida  (C(lH„N,0(),  cioè  lo  stesso  corpo  che  si  ot- 
tiene trattando  l’ indacotalo  di  ossido  di  melilo,  ov- 
vero l’ indacotalo  di  ossido  di  ctilo  (etere  indacotico), 
coll*  ammoniaca  liquida  (o.  Indacotico  (acido)  e Sali- 
cilico (acido,). 

SALICILICO  (acido)  (chini.).  — L’arido  salicilico  o 
acido  iperxpiroilico  si  produce  per  l’azione  della  po- 
tassa sdll’acìdo  salìciloso  o sulla  sulicina  (v.  questi  no- 
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mi).  — Per  ottenere  l’acido  salicilico,  si  riscalda  l'a- 
cido saliciloso  coU’aggiiiula  di  un  eccesso  di  potassa, 
fino  a tanto  che  sia  cessato  ogni  svolgimento  d’idro- 
! gene;  si  discioglie  il  prodotto  nell’acqua  e si  tratta 
con  un  eccesso  d’acido  idroclorico.  L’acido  salicilico 
si  precipita  allora  in  fiocchi  cristallini,  che  si  purifi- 
cano con  nuove  cristallizzazioni  nell’acqua  bollente. 
Quando  si  tratta  di  preparare  quantità  rilevanti  di 
acido  salicilico,  s’impiega  di  preferenza  la  salicina. 
In  questo  caso  si  fa  fondere  la  potassa  in  un  vaso 
d’argento  e vi  s’introduce  la  salicina  poco  per  volfa, 
agitando  di  continuo  il  miscuglio,  ed  avvertendo  di 
evitare  un  calore  troppo  forte  e d'impiegare  costan- 
| temente  un  eccesso  di  potassa  rispetto  alla  salicina, 
l altrimenti  avvi  produzione  di  una  resina  e perdita 
di  molla  materia.  Cessato  lo  svolgimento  dell’ idro- 
gene, si  discioglie  la  massa  nell’acqua  e si  precipita, 
come  sopra,  coll’acido  idroclorico.  — Quando  si  fa 
fondere  un  miscuglio  di  potassa  c d’indaco  e quindi  si 
distilla  la  massa  coll’acido  solforico,  il  prodotto  clic 
passa  nel  recipiente  presenta  le  reazioni  dell’ arido 
salicilico;  quest’acido  si  dcponc  qualche  volta  nella 
storta  sotto  forma  cristallina.  — Si  produce  anche 
l’ acido  salicilico  trattando  lo  slearopteno  della  fava 
di  tonka,  ossia  la  dimorimi  (vedi)  colla  potassa  cau- 
stica. — L’acido  salicilico  è stato  scoperto  da  Pirla; 
la  sua  composizione  e (CulfJ0O5-*-H,O)=(CuHt,O,); 
quella  del  sale  o salicilato  d’argento  c 
questo  sale  è bianco,  polverulento  cd  insolubile  nel- 
l’acqua. L'acido  salicilico  cristallizza  dalla  sua  dis- 
soluzione acquosa  in  fiocchi  dilicati,  c per  sublima- 
zione, in  lunghi  aghi  clic  hanno  molla  somiglianza 
coll’acido  benzoico;  è poco  solubile  nell’acqua  fred- 
da, più  solubile  nell*  acqua  calda,  solubilissimo  nel- 
l’ alcool  e nell’etere;  arrossa  i colori  azzurri  vegetali 
e decompone  i carbonaii  con  effervescenza;  si  subli- 
ma senza  alterazione;  distillalo  rapidamente  allo  stato 
impuro,  o dopo  di  essere  stalo  mescolato  colla  calce, 
si  decompone,  secondo  Gerhardl,  in  acido  fenico  (vedi) 
j cd  in  acido  carbonico;  la  sua  soluzione  acquosa  ba  un 
I sapore  dolcigno,  irritante,  e prende  un  colore  d’in- 
' chiostro  coll’  aggiunta  di  un  persale  di  ferro.  — Il 
bromo  e l’acido  nitrico  fumante  trasformano  l’acido 
salicilico,  il  primo,  in  acido  bromosalicilico  ed  il  se- 
condo in  acido  nìtrosalìcìlico  o indacotico ; questi  com- 
posti non  sono  da  confondersi  cogli  acidi  bromosali- 
cilico  e nitrosalicilico  che  si  ottengono  dall’acido  «i- 
liciloso  (redi).  — Il  bromo  attacca  a freddo  l’acido 
salicilico  produecndo  una  massa  resinosa  che,  disciolta 
nell’ acqua  bollente,  depone  una  polvere  bianca  e 
cristallina  molto  solubile  nell’  alcool;  evaporando  la 
soluzione  alcoolica  di  questa  polvere,  si  ba  1’arido 
bromosalicilico  in  cristalli  voluminosi;  questo  corpo 
è pochissimo  solubile  nell’  acqua  e si  compone  di 
(GJ4Hl0Br,O4).  — 1/  acido  nitrico  fumante  reagisce  vi- 
vamente coll’acido  salicilico  e lo  converte  in  una 
massa  resinoide,  che  lavata  con  acqua  fredda  e di- 
sriolta  nell’acqua  bollente  depoue  l’arido  nitrosalici~ 
lico  (salicilato  nitrico  di  Gerhardl)  sotto  forma  di  aghi 
dilicati  e giallastri:  quest’acido  c perfettamente  iden- 
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tico  coir  acido  indacolico  (Cl%ffsNsO,-4-H1<  I),  che  si 
produce  per  raziono  dell’ acido  nilrico  sull'indaco 
azzurro  (e.  Indacotico  (acido).  — L'acido  salicilico  si 
combina  cogli  àbsidi  di  melilo  e di  clilo  con  produ- 
zione di  salicilato  di  ossido  di  Vietilo  e di  salicilato  di 
ossido  di  ctilo.  — Quando  si  distilla  un  miscuglio  di 
2 parli  d’ acido  salicilico  cristallizzato,  2 parli  di  spi- 
rito di  legno  anidro,  e I parte  d'acido  solforico  di 
66*,  si  ottiene  un  salicilato  di  ossido  di  melilo  o sali- 
cilato di  melileno  (C,H/)-hC|*HloO,):=(CMHuOc),  ana- 
logo a quello  che  si  estrae  dall’olio  di  gaulleria  e che 
abbiamo  descritto  sotto  il  nome  di  acido  gaulterico 
(vedi).  11  bromo  reagisce  con  molta  energia  col  sali- 
cilato di  melileno  c genera  due  prodotti  ben  definiti, 
dipendentemente  dalla  durata  della  reazione.  Il  pri- 
mo c un  salicilato  di  me(ifeMOfiiofiohromaie(C|flll4|Br,Oc) 
che  cristallizza  in  lamelle  od  in  prismi  lucenti,  quasi 
insolubili  nell’acqua,  solubilissimi  nell'alcool  c fusi- 
bili a 83°  cent.  Il  secondo  è un  salicilato  di  melileno 
bicromato  (Cl6H41Br%06)  clic  si  forma  lasciando  il  pri- 
mo in  contatto  con  un  eccesso  di  bromo,  c cristal- 
lizza in  prismi  voluminosi,  che  si  fondono  a 143°  e 
si  volatilizzano  ad  una  temperatura  più  elevala.  Il 
cloro  si  comporla  col  salicilato  di  mctilcno  nella  stessa 
maniera  che  il  bromo,  produocndo  primieramente 
un  salicilato  di  melileno  monoclorato,  quindi  un  sali- 
cilato di  melileno  biclorato  che  disciollo  nell’  alcool 
bollente  cristallizza  in  aghi  prismatici  incolori  che 
entrano  in  fusione  a 400’  circa  c si  volatilizzano  ad 
una  temperatura  superiore  senza  provare  alcuna  al- 
terazione- Trattato  coll’acido  nitrico  fumante,  il  sali- 
cilato di  melileno  si  trasforma  in  iwhicofato  di  meti- 
leno  (v.  Gallterico  (acido)  e Indacotico  (acido).  Sotto 
l’inOuenza  dell’ammoniaca  acquosa  il  salicilato  di  me- 
tileno  si  converte  in  un  corpo  della  natura  delle 
amido,  denominato  salicilamida  (cedi).  — La  combi- 
nazione dell’ acido  salicilico  coll'ossido  di  ctilo,  cioè 
il  salicilato  di  ossido  di  ctilo  si  ottiene  facilmente  sot- 
toponendo alla  distillazione  un  miscuglio  dì  2 parli 
d’alcool  assoluto,  4 */,  d’acido  salicilico  cristallizzato, 
e 4 parte  d’acido  solforico  di  66°.  Si  sospende  l'o- 
punizione  lostochè  si  osserva  uno  svolgimento  d’acido 
solforoso.  Il  liquore  che  passa  nel  recipiente,  lavato 
con  acqua  ammoniacale,  poscia  con  acqua  pura,  e 
successivamente  essiccato  col  cloruro  di  calcio,  c ret- 
tificalo, dà  il  salicilato  di  ossido  di  etilo  o etere  salici- 
lico allo  stato  di  purezza,  c sotto  la  forma  di  un  li- 
quido incoloro,  più  pesante  che  l’acqua,  poco  solubile 
In  questo  veicolo,  ed  avente  un  odore  soave  ed  il 
punto  di  ebollizione  a 223°  cent.,  la  sua  composi- 
zione è (C*I  l4  0O  -t-  CtlH , ftO,)=(C, ,H ,0O5) . Il  bromo 
agisce  sull’  etere  salicilico  con  (svolgimento  di  acido 
HUrobromico  e produzione  di  etere  salicilico  bibromato 
(C|tII|ftBr ,(),) , cristallizzabile  in  larghe  scaglie  per- 
lacee che  si  fondono  a calore  dolce  e si  volatilizzano 
ad  una  temperatura  elevata.  L' etere  salicilico  trat- 
tato coll’  addo  nilrico  fumante,  che  bisogna  versare 
a poco  a poco  coll’avvertenza  di  raffreddare  il  mi- 
scuglio onde  evitare  una  troppo  rapida  elevazione  di 
temperatura,  si  converte  in  nilrosalicilato  o indacotato 


j di  ossido  di  etilo,  vale  a dire  in  etere  indaco  ti  co  (C,IT4nO-t- 
tljullnNjO,)  che  cristallizza  in  aghi  setosi  giallognoli 
! e presenta  l’aspetto  dell’ indacotato  di  ossido  di  nie- 
tilo  o indacotato  di  melileno.  L’etere  indacolico  sotto- 
posto all’azione  dell’ ammoniaca  liquida  subisce  al 
stessa  trasformazione  che  l’ indacotato  di  ossido  di 
metilo,  posto  nelle  stesse  circostanze,  e produce  la 
salicilamida  nitrica  o ani/amida  (v.  Irdacotico  (acido) 
e salicilamida). 

SAL1CILO  (chini.). — Radicale  ipotetico  degli  acidi 
saliciloso  e salicilico  ( v . questi  nomi).  — L’acido  salici  - 
loso  o idrospiroilico  che  si  ottiene  dalla  salicina  o 
dall’essenza  della  regina  dei  prati  (spi rasa  uf maria ) è 
un  acido  oleoso  designato  da  Piria  col  nome  di  idruro 
di  salicilo  ; la  composizione  di  quest’acido  è esatta- 
mente la  stessa  che  quella  dell'acido  benzoico  cri- 
stallizzalo (v.  Benzoico  (acido).  1 sali  che  l'acido  sa- 
liciloso forma  colle  basi  posseggono  la  stessa  compo- 
sizione che  i benzoati  corrispondenti,  ma  ne  differi- 
scono intieramente  per  le  loro  proprietà.  La  reazione 
che  il  cloro  c gli  alcali  caustici  esercitano  sopra 
quest’acido,  hanno  indotto  Dumas  a supporvi  resi- 
stenza di  un  radicale  particolare  che  potrebbe  con- 
siderarsi come  un  grado  d'ossidazione  superiore  del 
benzoilo  (vedi).  Questo  radicale  formerebbe  coll’idro* 
gene  l’idruro  di  salicilo  ossia  l’acùló  saliciloso,  e coir 
ossigeno  l’acido  salicilico ; trattando  l’idruro  di  salicilo 
col  cloro,  col  bromo,  o coll’  iodo , l’idrogeno  dell* 
idruro  è surrogato  da  un  equivalente  di  questi  corpi 
semplici,  e si  ottengono  prodotti  simili  ai  derivati 
dell’idruro  di  benzoilo,  cioè  un  cloniro,  un  bromuro, 
od  un  ioduro  di  salicilo.  Il  benzoilo  essendo  (C^ll^O,), 
e 1*  acido  benzoico  (Cl%Hl0O,),  il  salicilo  sarebbe 
(Cull400,),  quindi  Vidruro  di  salicilo  (C44lil0O%-f-Ht 
=(CuH4104).  1’  acido  salicilico  (C„H,00*-}-0)  = (C„ 
Hl0O,),  il  cloruro  di  salicilo  (Cl%Hl0O4-f-Cft)  ecc.  — 
Altri  chimici  però  considerano  l’idruro  di  salicilo  . 
( CiiHi,Oi<4*Hi  ) come  un  idrato  d'acido  saliciloso 
(CMH,0O,+IIsO);  quest’acido  è isomerico  coll’acido 
benzoico,  e possiede  il  doppio  carattere  di  fare  l’uf- 
ficio di  un  acido  potente  iu  presenza  delle  basi  e di 
comportarsi  coll’ammoniaca  come  l’idruro  di  benzoilo; 
in  questo  caso  tre  atomi  d’idrato  di  acido  saliciloso  si 
uniscono  con  due  equivalenti  d’ammoniaca  abbando- 
nando sei  atomi  d’acqua  per  produrre  un’amida  de- 
nominata salicilimida  o salidramida  (e.  Saliciloso 
(acido).  — Del  resto  le  combinazioni  che  risultano 
dall’azione  del  cloro  e del  bromo  sopra  l'acido  sali- 
ciloso,  non  presentano  il  carattere  ordinario  delle 
combinazioni  di  questi  corpi  coi  diversi  radicali , 
poiché  il  cloro  ed  il  bromo  non  possano  esservi  sur- 
rogali da  altri  corpi  semplici.  Tali  combinazioni  pos- 
sono essere  considerate  come  acido  salicilico  nel  quale 
un  atomo  d’ossigeno  ò surrogato  da  un  equivalente 
di  cloro  o di  bromo;  di  folto,  esso  posseggono  il 
carattere  degli  acidi,  motivo  per  cui  il  cloruro  di  sa- 
licilo è anche  detto  acido  clorosalicilico,  cd  il  bromuro 
di  salicilo,  acido  bromosalicilico  (vedi  questi  nomi  sotto 
Saliciloso  (acido). 

SALICILOSO  (acido)  (chim.). — il  corpo  oleoso  ot* 
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lenii  lo  da  Piria  trattando  la  salicina  (vedi)  con  un 
miscuglio  d'acido  solforico  e di  bicromato  di  potassa, 
corpo  clic  da  questo  chimico  ù stato  denominato  idruro 
di  saliate,  è identico  con  uno  dei  principii  dell’olio 
essenziale  d'ulinariao  regin  a dei  prati  («pirica  uftnarid), 
estratto  da  Pagensteeher  dai  fiori  di  questa  pianta, 
e descritto  da  Licwig  sotto  il  nomo  di  acido  idrospi- 
rollico.  L'identità  di  questi  due  corpi  è stata  sospet- 
tala da  Dumas , e quindi  dimostrata  dallo  analisi  di 
EtUing.  L’idruro  di  salicilo  e l’acido  idrospiroilico 
sono  considerati  da  Lieblg  come  l'idrato  d’un  acido 
al  quale  dà  il  nomo  di  acido  saliciloso  (v.  Scucilo). 
-—L’acido  saticiloso  (acido  idrospiroilico , acido  spiroi- 
loso,  idruro  di  salicilo,  salicilolo  normale  di  Ccrhardt) 
possiede  la  stessa  composizione  clic  l’acido  benzoico 
cristallizzato;  la  sua  forinola  è CwH10O,-t-H,O)  = 
(C14IIM0,,).  — I fiori  d’ulmaria  distillati  coll’acqua 
dauno  un  olio  essenziale  che  si  compone  di  un  mi- 
scuglio d’acido  s aliciloso,  di  un  idrogeno  carbonato 
che  presenta  la  composizione  dell'essenza  di  tremen- 
tina, e di  una  materia  cristallina  simile  alla  canfora; 
agitando  l’olio  colla  potassa , questa  si  unisce  coll’a- 
cido saliciloso,  elio  può  esserne  separalo  col  mezzo  di 
un  acido. — Per  ottenere  l’acido  saliciloso  colla  scom- 
posizione della  salicina , si  opera  come  segue.  Si 
prendono  3 parti  di  salicina,  3 di  bicromato  di  po- 
tassa, à */,  di  acido  solforico  concentrato  e 36  parti 
d’acqua  ; si  mescola  intimamente  il  bicromato  colla 
salicina,  vi  si  soprarersano  i due  terzi  dell’acqua,  e 
dopo  di  aver  agitato  il  tutto  in  una  storta,  vi  si  ag- 
giunge l’acido  solforico  allungalo  coH’ùHimo  terzo 
d’acqua,  c si  agita  ancora  il  miscuglio.  La  reazione 
si  manifesta  a poco  a poco  con  un  leggiero  svolgi- 
mento di  gas,  ed  in  capo  a qualche  tempo  il  liquore 
prende  una  tinta  verde  di  smeraldo  e si  riscalda*. 
Tcssata  questa  reazione  si  distilla  a fuoco  moderato. 
L'acido  salicilico  che  passa  nel  recipiente  coi  vapori 
d’acqua,  c si  separa  facilmente  col  riposo,  si  purifica 
lavandolo  con  un  poco  d’acqua  c rettificandolo  col 
cloruro  di  calcio.  La  formazione  dell'acido  saliciloso 
è accompagnata  da  svolgimento  d’acido  carbonico  e 
d’acido  formico.  Secondo  Gerhard!  l’acido  saliciloso 
si  forma  anche  In  piccola  quantità,  e misto  ad  altri 
prodotti,  per  una  distillazione  pura  c semplice  della 
salicina. — L'acido  saliciloso  si  presenta  sotto  la  forma 
d’un olio  più  o meno  colorato  in  rosso;  il  suo  odore 
aromatico  e piacevole  ha  qualche  analogia  con  quello 
dell’essenza  di  mandorle  amare  (idruro  dibenzoiln); 
una  semplice  distillazione  basta  per  privarlo  del  suo 
colore,  che  però  ricomparisce  sotto  l’ influenza  del- 
l’aria; il  suo  sapore  è acre  e bruciante;  la  sua  den- 
sità è di  1,173,  e quella  del  suo  vapore,  di  à,27tì  ; 
il  suo  punto  di  ebollizione  è a (96°  */>  cent.  L’acido 
saliciloso  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nell’ 
alcool  e nell’etere;  l’acqua  ne  discioglie  una  certa 
quantità;  Ja  soluzione  acquosa  è senza  azione  sul 
tornasole,  e si  colora  in  violetto  scuro  coi  persali  di  ; 
ferro.  — L’acido  saliciloso  decompone  i carbonaii 
alcalini  anche  a freddo;  si  discioglie  negli  alcali  cau- 
siici  e vi  si  combina;  riscaldato  con  un  eccesso  di  i 


idrato  di  potassa  si  converte  in  acido  salicilico  (vedi) 
con  Svolgimento  d’ idrogene. — L’acido  saliciloso  nel 
combinarsi  cogli  ossidi  metallici  abbandona  l’acqua 
d’ idrazione  che  vicn  surrogala  da  un  equivalente  di 
ossido  ; queste  combinazioni  sono  dette  sa/iciliìf  ; 
Piria  le  chiama  saliciluri  ; in  quest’ipotesi  l’idrogené 
dell’idruro  di  salicilo  ò surrogalo  da  un  equivalente 
di  metallo.  I salieiliti  o saliciluri  dei  metalli  alcalini 
sono  solubili  e posseggono  una  reazione  alcalina;  gli 
altri  sono  insolubili  ; la  maggior  parte  dì  queste  Com- 
binazioni sono  colorate  in  giallo  e contengono  acqua 
di  cristallizzazione.  Il  salicilito  di  rame  è una  pol- 
vere venie,  leggierissima,  insolubile  nell’acqua  é 
nell’alcool.  11  salicilito  di  potassa  umido,  esposto  all* 
aria  diventa  verde,  poscia  nero;  bagnandolo  allora 
con  acqua  pura,  si  ha  un  liquore  nel  quale  si  rin- 
viene l’acetato  di  potassa,  ed  un  residuo  nero,  pol- 
verulento, somigliante  al  nero  fumo;  questo  corpo 
che  Piria  chiama  acido  metanico  possiede  la  proprietà 
di  combinarsi  cogli  alcali  c cogli  ossidi  metallici  ; è 
solubile  nell’alcool  e nell’etere,  solubilissimo  negli 
, alcali;  non  contiene  acqua  di  combinazione,  e si  com- 
pone di  (Cloll90,);  posto  sopra  una  lamina  di  plàtino 
arde  senza  fiamma  c senza  lasciare  alcun  residuo.— 
Il  cloro  agisce  vivamente  sull’acido  saliciloso  toglien- 
dogli un  equivalente  d’idrogenc  clic  vien  surrogato 
da  un  equivalente  di  cloro.  Il  prodotto  della  reazione 
consiste  in  acido  idroclorico  che  si  svolge,  ed  in 
acido  clorosalicilico,  cloruro  di  salicilo,  o cloruro  di 
spiroilo  (Cu!I10C/tO^)  che  cristallizza  in  tavole  qua- 
drangolari, di  aspetto  perlaceo,  insolubili  nell’acqua 
e negli  acidi,  solubili  nell’alcool,  nell’etere  c negli 
alcali  fissi.  L’acido  cloro-salicilico  non^è  decomposto 
da  una  dissoluzione  bollente  di  potassa;  si  fonde  per 
l’azione  del  calore  c si  volatilizza  in  gran  parlò;  sì 
unisce  cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici  con  produ- 
zione di  sali  che  possono  considerarsi  come  combi- 
nazioni di  acido  salicilico  c di  cloruri  metallici.  — 
Il  bromo  agisco  sull’acido  saliciloso  nella  stessa  ma- 
niera che  il  cloro  con  Svolgimento  di  acido  idro- 
bromico,  c produzione  di  acido  bromo-salicilico  o 
bromuro  di  salicilo  (CuII4l)BrsO,) ; questo  composto 
cristallizza  in  piccoli  aghi  incolori  che  si  comportano 
come  l’acido  cloro-salicilico.  — L*  iodo  si  discioglie 
abbondantemente  nell’  acido  saliciloso  produccodo 
un  liquido  bruno  scuro,  senza  che  l’acido  ne  rimanga 
sensibilmente  alterato  ; ma  distillando  l’acido  cloro- 
salicilico coll'ioduro  di  potassio,  si  ottiene  V addò 
indo-salicilico  o ioduro  di  salicilo  (C<%ff10Ja04)  che  sì 
sublima  sotto  la  forma  di  una  massa  bruno-nera  6 
fusibile  di  cui  le  proprietà  si  accostano  a quelle  del 
due  composti  precedenti. — L’acido  nitrico  mediocre- 
mente concentrato  attacca  l’acido  saliciloso  a caldo 
con  «volgimento  di  acido  iponitrico  c formazione 
di  una  massa  cristallina  che  si  purifica  lavandola  con 
acqua,  sciogliendola  nell’alcool,  ed  abbandonando  fi 
liquore  alla  cristallizzazione.  Il  corpo  cosi  ottenuto  è 
denominalo  nilro-salicilida,  acido  nitro-salicilico,  addo 
spiroitico,  e componesi  di  (CuH10O#*+-N,Os)=(CuHt0 
NjOp).  La  dissoluzione  alcoolica  lo  deponc  cristal- 


SALIGNA. 


552 


lizzato  in  prismi  gialli  c trasparenti  poco  solubili 
nell’acqua  ; questa  dissoluzione  ingiallisce  l’epider- 
mide e le  unghie , comunica  ai  persali  di  ferro  uq 
color  rosso  di  ciliegia,  precipita  i sali  di  piombo  in 
giallo,  e quelli  di  rame  in  verde.  La  mfro-salicifida 
si  discioglie  anche  negli  alcali,  con  produzione  di 
composti  cristallizzabili,  che  riscaldati  si  decompon- 
gono  con  esplosione.  — Per  l’azione  prolungata  dell’ 
acido  nitrico,  Tacldo  saliciloso  trovasi  alla  fine  tras- 
formato in  acido  nilropicrico  (vedi). — L’acido  saliciloso, 
gli  acidi  cloro-salicilico  e bromo-salicilico  sottoposti 
all’azione  dcU’ammoiiidca  si  trasformano  il  primo  in 
un  corpo  della  natura  delle  amido,  e gli  altri  in 
composti  clorati  c bromati  derivali  da  questo  corpo; 
questi  prodotti  sono  la  salieilimida , la  cloro-sal  iali- 
ni ida  c la  bromo-sulicilimida.  — Per  ottenere  la  sali- 
cilimida  (id  rosolami  ih  normale  diGcrhardt),  si  discio- 
glic  a freddo  l’acido  saliciloso  in  tre  a quattro  volle 
il  suo  Volume  d’alcool,  e vi  s’aggiunge  il  suo  peso  di 
ammoniaca.  11  miscuglio  non  tarda  a rapprendersi 
in  una  poltiglia  formata  di  aghi  giallastri,  che  riscal- 
data a calore  dolce  ridiventa  liquida,  c successivamente 
raffreddala  depone  la  saliciliinida  in  prismi  brillanti, 
di  un  giallo  dorato  c trasparente.  — La  saliciliinida 
è composta  di  CMlluNtOt  c si  forma  con  tre  atomi 
di  acido  saliciloso  5 HtO)  = (Cl|1Hjo(>0  -4- 

più  due  equivalenti  d’ammoniaca  2 (.N,ll6)= 
(\H„)  meno  sei  atomi  d’acqua  6 (H,0)=(H,|Oe); 
di  fatto  (C„Hl0O„  -h  H/\)  (\Hlt)-(H„06)  = 

C%tH4S\Ol9  — H(tOs=C;2lluNW  La  saliciliinida 
è insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell’alcool  bol- 
lente. Esposta  ad  una  temperatura  di  oOO5  cent,  si 
fondo  in  una  massa  gialla  c hrunastra,  somministran- 
do un  sublimato  bianco  e leggiero,  c si  carbonizza 
elevando  maggiormente  la  temperatura.  Trattata  a 
freddo  con  una  lisciva  di  potassa  debole , non  prova 
alcuna  alterazione,  ma  colla  bollitura  del  miscuglio 
si  decompone  con  (svolgimento  d’ammoniaca  e pro- 
duzione di  salicilito.di  potassa.  Gli  acidi  deboli  non 
la  decompongono  a freddo,  ma  sotto  1’  influenza  del 
calore  la  decompongono  in  ammoniaca  ed  in  acido 
saliciloso  libero.  Ina  soluzione  alcoolica  di  salinli- 
mida  mescolala  coll'acetato  di  rame  ammoniacale  si 
tinge  immediatamente  di  un  bel  verde  di  smeraldo 
c dcponc  a poco  a poco  un  corpo  cristallizzato  in 
lamine  brillanti  dello  stesso  colore,  mentre  il  liquore 
perde  la  sua  colorazione.  Avvi  in  questo  caso  pro- 
duzione di  un’altr’amida  la  salidramida  (CuIfl,N,01) 
isomerica  colla  benzumida  (vedi);  ma  questa  salidra- 
mida nell’atto  della  sua  produzione  scambia  un  equi- 
valente d'klrogene  contro  un  equivalente  di  rame  e 
genera  una  salidramida  cuprica  (G,,H42CuNj02)  cioè 
i cristalli  verdi  sopra  citali.  La  salidramida  non  è 
ancora  stata  ottenuta  allo  stato  d’isolamento,  la  sa- 
lidramida cuprica  riscaldata  cogli  acidi  concentrali 
si  decompone  con  produzione  di  acido  saliciloso  li- 
bero, di  un  sale  di  rame  e di  un  salo  ammoniacale. 
I.a  salidramida  ferrica  è un  corpo  rosso  che  si  ot- 
tiene nella  stessa  maniera  che  la  salidramida  cuprica. 
—L'acido  clyfosalicilico  o cloniro  di  salicilo  sottoposto 


all’azione  di  una  corrente  d’ammoniaca  gassosa  si 
converte  in  un  corpo  giallo,  cristallizzalo  in  piccole 
pagliette,  insipido,  quasi  insolubile  nell'acqua.  Que- 
sto corpo  è la  chrosalicilimida  o clorosamida  ( idro - 
salamòia  triclor ala  di  Gerhard!  (C4|IIwC/#\Og).  La 
clorosalicilimida  è decomposta  dagli  acidi  e dagli 
alcali  in  ammoniaca  cd  acido  clorosalicilico. — L’am- 
moniaca agisce  sull’acido  bramo -salicilico  o bromuro 
di  salicilo  nella  stessa  maniera  che  sull’acido  cloro- 
salicilico e produce  U hromosalicilìmida  o bromosa- 
mida  (idrosalamida  Iribromula  di  Gerbardt),  compo- 
sta di  (C^jU^Br^N^Of),  intieramente  somigliante  pei 
suoi  caratteri  alla  clorosalicilimida  c similmente  de- 
componibile dagli  acidi  e dagli  alcali. 

SALIGNA  (chini.). — Principio  cristallino  non  azo- 
tato, scoperto,  nel  4829,  da  Leroux  e Bucbner  nella 
corteccia  del  salice.  Esiste  questo  principio  nelle  cor- 
teccic  c nelle  foglie  di  tutte  le  specie  di  salici  che 
!j  hanno  un  sapore  amaro  (salir  helix  , s.  purpurea, 
s.  amygdalina,  eoe.);  trovasi  anche  in  quelle  di  alcune 
specie  di  pioppi  dove  è accompagnalo  da  un  altro 
principio,  la  jwpiUina  (vedi).  — Per  ottenere  la  sa- 
| ficina  si  esaurisce  la  corteccia  di  salice  coll’acqua 
bollente,  si  versa  nell’estratto  un  piccolo  eccesso  di 
acetato  di  piombo  soprabasico,  si  feltra  il  liquore,  e 
vi  si  aggiunge  tal  quantità  di  acido  solforico  che 
valga  a precipitare  l’eccesso  di  piombo.  Quindi  si  fa 
bollire  il  liquore  con  aggiunta  dì  carbone  auimale,  e 
si  feltra  mentre  è bollente.  La  salicina  vi  si  depone 
allora  allo  stato  cristallizzalo.  — Si  procede  nella 
stessa  maniera  per  estrarre  la  salicina  dalie  foglie 
dei  salici,  non  che  dalla  corteccia  e dalle  foglie  dei 
pioppi. — La  salicina  purificala  con  ripetute  cristalliz- 
zazioni, si  presenta  in  pagliette  incolore,  trasparenti, 
dotate  di  lucentezza  di  seta,  inalterabili  all’aria,  so- 
lubili nell’acqua  e nell'alcool,  insolubili  nell’etere  e 
nell'essenza  di  trementina.  Esposta  al  fuoco,  la  sali» 
dna  si  fonde  a 120J  copi.,  incomincia  a svolger  acqua 
: a 200-,  e si  decompone  ad  una  temperatura  più 
elevala;  allora  diventa  gialla,  resinosa,  c manda  va- 
pori che  prendono  fuoco  all’aria  ardendo  con  fiamma 
bianchissima;  rimane  per  ultimo  un  carbone  gonfio, 
spugnoso,  che  abbrucia  senza  lasciare  alcun  residuo. 
Lo  soluzioni  della  salicina  hanno  un  sapore  amaro  e 
non  esercitino  alcuna  azione  sui  colori  vegetali;  la 
soluzione  acquosa  non  è precipitala  dall’acetato  di 
piombo  neutro  o soprabasico , nè  dalla  gelatina,  nò 
dall’infusione  di  noce  di  galla.  La  salicina  , secondo 
Muldcr,  sarebbe  composta  di  (C,,H„Ou-*-Gllf())=* 
(C9tH^Otg).  Gerbardt  adotta  la  formula  proposta  da 
Piria,  siccome  quella  che  meglio  si  accorda  collo 
analisi  c colle  reazioni. della  salicina;  questa  forinola 
è (CMIIM0|%).  — L’acido  solforico  concentralo  colora 
la  salicina  in  rosso  di  sangue;  l’acqua  scolora  il  pro- 
dotto cd  allora  contiene  in  dissoluzione  un  acido 
copulato,  denominalo  acido  solforufico,  cd  una  certa 
quantità  di  salicina  inalterata;  saturalo  colla  creta 
questo  liquore  ripiglia  una  tinta  rossa  per  la  produ- 
zione di  un  solforujalo  di  calce,  ebe  si  separa  evapo- 
rando a secco  e lavaudo  il  residuo  con  alcool  onde 
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eliminare  la  saìicina  inalterata.  Il  solforufalo  di  calce 
è una  polvere  di  color  bruno,  deliquescente,  insolu- 
bile nell'alcool  e nell’etere,  solubile  nell’acido  solfo- 
rico con  una  tinta  rossa.  La  costituzione  dei  solforu- 
Cali  non  ò ancora  definitivamente  stabilita.  — La 
colorazione  in  roseo  di  sangue  della  saìicina  coll’acido 
solforico  concentrato,  serve  a riconoscerne  la  pre- 
senza nelle  cortecce  che  la  contengono. — Nell’azione 
dell*  acido  solforico  concentrato  sulla  saìicina  avvi 
anche  produzione  di  una  materia  bruno-rossigna  che 
passa  prontamente  al  giallo,  e che  per  l’essiccazione 
diventa  nerastra  e friabile;  essa  è priva  di  sapore 
ed  insolubile  nell’acqua  e nell’alcool  ; gli  acidi  mi- 
nerali forti  le  comunicano  una  tibia  rossa,  e gli  alcali 
una  violette-scura;  questa  materia  indicata  da  Mulder 
col  nome  di  olivina,  e da  Braconnot  con  quello  di 
rutilino  è probabilmente  una  wlirrtinu  impura;  di 
fatto  producesi  la  salirelina  colla  bollitura  della  sa- 
licina  negli  acidi  solforico  o idroclorico  diluii  od  anche 
concentrali  (u.  Salme-tira). — La  saìicina  si  discioglie 
senza  scomposizione  nelle  dissoluzioni  alcaline  bol- 
lenti. Fusa  con  un  eccesso  d’idrato  di  potassa  si  de- 
compone con  Svolgimento  di  gas  idrogene , c pro- 
duzione di  acido  ossalico  e di  acido  wlicilieo  (vedi). 
Distillata  con  un  miscuglio  di  perossido  di  manganese 
e di  acido  solforico  dilato,  somministra  una  gran  quan- 
tità di  acido  formico  c di  acido  carbonico;  ma  sotto- 
posta alla  dislillaziono  con  un  miscuglio  d’acido  sol- 
forico e di  bicromato  di  potassa,  si  converte  in  acido 
carbonico,  addo  formico,  ed  acido  sulieiloxo  (vedi). 
Colla  dislillaziono  pura  c semplice  della  saìicina  si 
ottiene  anche  una  certa  quantità  di  acido  saliciloso, 
ma  in  questo  caso  il  prodotto  è misto  ad  una  sostanza 
empireuiuatica  ; distillando  con  aggiunta  di  calce 
viva,  si  ba  un  miscuglio  di  acido  saliciloso  e di  acido 
fenico.  — Quando  si  versano  alcune  gocce  d’ammo- 
niaca in  una  dissoluzione  concentrata  e calda  di  sa- 
licina,  e quindi  vi  si  aggiungono  altre  gocce  di  acetato 
di  piombo  trisoprabasico,  arrestando  l’aggiunta  di 
questo  sale  di  piombo  toslocbè  la  metà  circa  della 
saìicina  no  sia  stata  precipitata,  si  ha  un  precipitato 
bianco  e voluminoso,  che  essiccato  presenta  l’aspetto 
della  fecola , e consiste  in  una  combinazione  piom- 
bi ca  di  saìicina  o saiteùutfo  di  piombo,  contenente  64 
per  cento  circa  di  ossido  di  piombo.  Questo  composto 
è dotato  di  sapore  amaro  c dolcigno  ad  un  tempo  ; 
ai  discioglie  nell’acido  acetico  cd  in  una  dissoluzione 
di  potassa;  si  colora  in  rosso  coll’acido  solforico  con- 
centrato ; non  dimette  acqua  per  l’ essicazione  a 
200* Cent.  ; gli  acidi  Io  decompongono  con  produ- 
zione  di  saìicina  libera.  Altre  combinazioni  piombi- 
clic,  diversamente  composte  sembrano  formarsi  in 
altre  circostanze. — La  saìicina  sotto  l’influenza  della 
sinaptasi  o materia  albuminosa  delle  mandorle  si  di- 
vide in  duo  corpi,  uno  dei  quali  è il  glucoso  e l’al- 
tra è stato  denominato  saligenina  (vedi)  ; quest’  im- 
portante scoperta  è dovuta  a Piria.  La  composizione 
della  «o ligenina  è (CMHtA).  La  saìicina  (CwllMOu) 
fissa,  secondo  Gerhardt,  due  atomi  d’acqua  (2  11,0= 
e si  divide  in  glucoso  (C„HM0lt)  cd  in  sali- 


gcnina  (C4%IIwO%);  di  fallo  (C^lf^O^-4-U^O,)  = 
(Cj,IImOii+CuHuO().  — L’  acido  nitrico  agisce  a 
caldo  ed  a freddo  sulla  saìicina,  c la  sua  azione  è 
diversa  secondo  il  suo  diverso  grado  di  concentra- 
zione. — L’acido  nitrico  concentralo  e caldo  decom- 
pone vivamente  la  saìicina,  e la  trasforma  in  acido 
nitropicrico  e ossalico.  — La  saìicina  portata  una  o 
due  volte  all’  ebollizione  nell’acido  nitrico  allungalo 
con  dieci  volte  il  suo  peso  d’acqua,  ingiallisce  span- 
dendo vapori  rossi  o odore  d’acido  saliciloso.  La 
soluzione  si  Unge  in  nero  d’inchiostro  coi  persali  di 
ferro  ; abbandonala  al  riposo  depone  una  certa  quan- 
tità d’acido  saliciloso,  che  si  fa  più  abbondante  col- 
l’evaporazione del  liquore  a calore  dolce.  Sla  se  il 
tutto  venga  di  bel  nuovo  portato  aH’ebollizione,  il 
liquore  si  fa  chiare,  e quindi  depone  col  raffredda- 
mento un  corpo  cristallizzato  in  agili  che  arrossano 
coi  persali  di  ferro;  questo  corpo  6 l’acido  nitrosa- 
licilico o indacoUco  (o.  Salicilico  (acido).  Finalmente 
l’azione  prolungata  dell'acido  nitrico  trasforma  la  6a- 
licina  in  acido  nilropicrico.  In  queste  circostanze 
avvi  anche  produzione  di  acido  ossalico. — Se  si  tratta 
la  saìicina  a freddo  con  un  acido  nitrico  mollo  al- 
lungato, il  prodotto  della  reazione  è un  nuovo  corpo 
scoperto  da  Pi  ria  c chiamato  elicina.  Per  ottenere 
questo  corpo,  si  mescola  una  parte  di  saìicina  in  pol- 
vere con  dieci  parU  d’acido  nitrico  diluto,  della  den- 
sità di  i,  163,  e si  abbandonai!  miscuglio  a se  stesso 
in  un  vaso  aperto  ; la  saìicina  si  discioglie  a poco  a 
poco,  cd  in  capo  a 24  ore  si  ha  una  dissoluzione 
gialla  che  incomincia  a cristallizzare , e successiva- 
mente si  rapprende  in  una  poltiglia  cristallina;  si 
lava  questa  massa  neU'elere,  quindi  si  discioglie  nel- 
l’acqua bollente;  la  dissoluzione  depone  Velie  ina  cri- 
slallizzata  in  fascclli  composti  d’aghi  sottili,  bianchi, 
inodori,  dotali  di  sapore  amarognolo  e perfettamente 
neutri.  Seitondo  Piria  Velicina  sarebbe  composta  di 
C,,H78Ogl,  e comprenderebbe  tre  atomi  d’acqua  di 
cristallizzazione.  Gerhardt  la  rappresenta  colla  for- 
inola (’jjllj^Ojj,  e fa  considera  come  un  prodotto  di 
ossidazione  della  saìicina  sotto  1’influcnza  dell’acido  ni- 
trico; Velieina  sarebbe  uguale  alla  saìicina  (CJ4H3404fc), 
più  due  atomi  d’ossigene  (20—0,),  meno  un  atomo 
d’acqua  11,0;  di  fatto  ( C,4Hs<0Jg-+-0, — 11,0)= 
Cjjll j|0|,.  L’clicina  sotto  rinfluenza  della  sioaptasi, 
degli  acidi  c degli  alcali  fissa  11,0;  c si  divide  in  glu- 
coso (Cltn*04#)  cd  in  acido  saliciloso  C4%H,,0,  ; di 
fatto  ( C,cHm015-4-IIj0)=(C(4I1120ì|-+-C1jIIj,01j). 
Trattando  la  saìicina  nel  modo  testò  discorso,  ma  con 
un  acido  nitrico  molto  più  debole  , per  es.  con  un 
acido  della  densità  di  1,09,  Piria  lia  ottenuto  un 
corpo  elio  cristallizza  sotto  la  forma  dcll’elicina,  nia 
clic  si  produce  molto  più  lentamente,  c si  dcponc 
soltanto  in  capo  ad  alcuni  giorni.  Questo  corpo  de- 
signalo da  Pi  ria  col  nome  di  elicoidinu  è una  combi- 
nazione di  un  atomo  di  saìicina  con  un  atomo  di 
clicina  ciò i ( C,sH„0(l  ) + (CM1IM0„  )=(C5,H„0„  ; 
questa  composizione  si  accorda  coll’analisi  e colla  me- 
tamorfosi determinata  dall’influenza  della  sinaptasi 
che  lo  converte  in  glucoso,  acido  saliciloso , o sali- 
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genina.  Adottando  per  1’  elicina  la  foratola  di  Gc- 
rliardt  si  trova  che: 

1 atomo  di  salicina  ì cioè  un  J 

> atomo  di  > GslH70OJ9 
più  4 ot.  di  diana  JelicoidioB) 
sotto  l'influenza  della  sinaptasi 
fissano  tre  at.  d'acqua  (311*0)  = lf6  Ob 


e si  dividono  in 

8 at.  di  glucoco  2 (C,,HM0J2)  =CIkH„0H 
4 at.  d'acido  saliciloso  . , . CnHl20^ 
4 al.  di  saligenina  «...  C14Hl6Oa 


<*AAt 

11  cloro  agisce  sulla  salicina,  suirelicina,  sulla  sa- 
ligenina coti  produzione  di  specie  clorate  di  questi 
corpi. — ‘Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro 
in  un  miscuglio  di  A parti  d*  aequa  e di  1 parte  di 
salicina , tl  ottiene  una  dissoluzione  gialla  e acida, 
elio  sotto  l’influenza  prolungata  del  cloro  deporto  un 
precipitato  cristallino  perlaceo.  Questo  precipitalo  è 
lo  cloro*alidnay  elle  si  purifica  esprimendola  per  se- 
pararne Il  liquore  acido,  lavandola  con  acqua,  espri- 
tnendo  ancora  fra  carta  emporetiea,  essiccando , la- 
vando con  un  poco  di  etere  per  separarne  un  corpo 
resinoso  che  vi  è misto  in  piccola  quantità,  e scio- 
gliendo Analmente  il  residuo  nell'acqua  bollente.  I.a 
soluzione  raffreddata  deponc  la  clorosalicina  in  aghi 
Manchi,  sctosi , inodori , amari , solubili  nell’  acqua 
bollente,  e solubili  In  rosso  nell’acido  solforico  con- 
centrato. Esposta  all’azione  del  calore , la  clorosali- 
citia  si  fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si  decompone 
mi  una  temperatura  elevata  svolgendo  acido  idrodo- 
rieo  e lasciando  un  residuo  earbonoso.  Secondo  le 
più  recenti  analisi  di  Pirla  , la  composizione  della 
tìototalicfna  è cosi  la  salicina  si  con- 

verte In  clorosalicina  scambiando  un  equivalente 
d’idrogenc  contro  un  equivalente  di  cloro.  La  clo- 
rosalicina stemperata  nell'acqua  e di  nuovo  sottoposta 
all’  azione  del  cloro  si  cangia  in  biclorosalidna 
(^AAO, « ■+•  2«7) • Il  cloro  agisce  ancora  sulla  bi- 
elnrosalirina  disciolta  nell’acqua  calda  e la  trasforma  in 
perclorosalicinaotriclorosalicinafCjJl.^C/fiO^-fartq). 

' — Quando  si  agita  un  mlseugliod’clieina  e d’acqua  in  un 
fiasco  ripieno  di  clorogassoso,  lino  a tanto  che  il  cloro 
nesia  assorbito,  si  ottiene  una  inasta  glutinosa  che  sì 
esprime,  si  lava  con  acqua  fredda,  0 si  discioglie  nel- 
Tacqua  bollente.  11  liquore  raffreddato  somministra 
la  clornelidna  rhe  si  deponc  in  parte  cristallizzata  ìn 
fighi,  ed  in  parte  allo  stato  di  gelatina;  questi  due 
prodotti  differiscono  soltanto  per  contenere  differenti 
proporzioni  d'acqua.  La  clorodlcina  v.  incolora  , ino- 
dora, amara,  solubile  nell'  acqua  bollente  e nell’  al- 
cool. Adottando  per  l’elicina  la  forinola  di  Gerhard!, 
la  dororlidna  sarebbe  composta  di  (CwHl2Cf/),s  )• 
L'analisi  di  Piria  fatta  sulla  cloroelicina  essiccata  tra 
420°c  ISO® cent,  ha  datola  composizione  (C|riH3tlCf :<>,*) 
Che  è uguale  alla  precedente  meno  gli  elementi  di 
un  atomo  d’acqua.  — Sotto  l’influenza  della  sinaptasi 


la  clorosalicina  si  divide  facilmente  in  giocoso  cd  in 
dormo  Ugni  ina  : gli  acidi  allungali  e bollenti , come 
per  cs.  gli  acidi  solforico  e idroclorico  convertono 
la  salicina  in  glucoso  e salirdina , e la  clorosalicina 
in  glucoso  ed  in  dorosaflretina  (v.  Saugf.sixi  0 
SiuarriHA.).  Ia  cloroelicina  (C^n^CljO,,)  trattala 
colla  sinaptasi,  cogli  alcali,  0 cogli  acidi  allungati 
fissa  un  atomo  d’acqua  e si  divide  in  glucoso  ed  in 
addo  dorosalldUco  o cloniro  dì  saltalo  <!nII)0C/4O4 
(u.  Samcilóso  (acido)  ; di  fatto(C28H:,,CMl,s-4-H,fO):=i 
(CnH,A2+CHli10CfA)-  — La  salicina  ò dotata  di 
virtù  febbrifuga  e venne  suggerita  qual  succedaneo 
dei  sali  di  chinina  nella  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti. Da  90  parti  di  corteccia  di  salice  si  hanno 
presso  a poro  2 parti  di  salicina. 

SALICINEE  (Salicine.e)  {boi.).— Famiglia  di  piante 
stabilita  da  L.  C.  Richard,  ammessa  da  Bàrtling  e da 
altri  botanici  moderni , e che  era  stata  compresa 
da  Jussieu  in  quella  delle  amcntacee.  1 caratteri  delle 
salicinee  sono  : fiori  anicntacci,  ordinariamente  dioi- 
rhi,  muniti  ciascuno  di  una  brattea  squamiforme  ; 
perigonio  nullo;  loro  ghiandoloso;  fiori  maschi  a uno 
sino  a ventiquattro  stami  provenienti  dal  toro,  liberi 
o monadclfi;  fiore  femineo  coll'ovario  libero,  a una 
sola  loggia  ovvero  a due  logge  incomplete  per  ripie- 
gamento dei  margini  delle  valve  ; due  stili  congiunti 
alla  base;  frullo  cassularo  a una  sola  loggia  fatta  di 
due  valve  plaeenlifere  nel  loro  mezzo;  semi  eretti, 
numerosissimi,  piccolissimi , circondali  alla  base  da 
peli  bianchi,  molli,  congiunti  alla  loro  base  in  nn 
anello;  embrione  retto;  radichctta  inferiore  nel  sa- 
lice, superiore  nel  pioppo.  — Questa  famiglia  com- 
prende due  soli  generi,  cioè  salice  e pioppo. 

SALIGENINA  (chini.). — La  facilità  colla  quale  gli 
acidi  convertono  la  salicina  in  salirdina  cd  in  glucoso 
(p.  questi  nomi)  avevano  indotto  Liebig  a pensare  elio 
la  salicina  potesse  essere  una  combinazione  di  questi 
due  corpi  che  si-  separano  sotto  l’influenza  degli 
acidi.  Lo  stesso  fatto  ha  determinato  Piria  ad  esami- 
nare il  modo  di  agire  della  sinaptasi  o materia  albu- 
minosa delle  mandorle  sulla  salicina,  nella  speranza 
che  la  sinaptasi  determinerebbe  una  differente  sepa- 
razione di  elementi.  Le  speranze  di  Pirla  non  sono 
state  deluse;  la  sinaptasi  ha  determinato  la  divisione 
della  salicina  in  giocoso  ed  in  un  nuovo  corpo,  solubile 
nell’etere,  corpo  che  da  questo  chimico  ha  ricevuto 
il  nome  di  sctffgerifiia.  La  salicinina  sotto  l' inOuenza 
catalitica  della  sinaptasi  entra  in  fermentazione  sul tri - 
dlica  e si  divide  in  saligenina  cd  in  glucoso  fissando 
due  atomi  di  acqua  (»?.  Sai.icina). — Per  ottenere  lasafi- 
genina  si  prendono  .10  parti  di  salicina,  e s’introducono 
in  un  fiasco  insieme  con  200  parti  d’acqua  c 3 di  éina- 
ptasi;  il  fiasco  è posto  in  un  bagno  mantenuto  ad  una 
temperatura  non  maggiore  di  HO* cent.  In  capo  a 
circa  42  ore  la  salicina  è intieramente  decomposta  in 
glucoso  cd  in  sa/igniina  che,  per  essere  poco  solubile 
nell’acqua,  si  depone  in  gran  parte  allo  stato  cristal- 
lizzato: allora  si  lascia  raffreddare  e si  decanta  il 
liquore,  che  tiene  in  dissoluzione  il  glucoso  con  una 
piccola  quantità  di  saligenina.  Si  può  separare  que* 
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sta  sostanza  agitando  il  liquore  per  due  volle  col  suo 
volume  di  etere  ; la  saligenina  ne  rimane  disciolta  e 
si  ottiene  decantando  la  soluzione  eterea  e sottopo- 
nendola alla  distillazione.  Ciò  fallo,  si  riscalda  la  so- 
luzione acquosa  di  glucoso  per  discacciarne  l'etere 
rimanente  e per  coagulare  la  sinaptasi,  quindi  si  fel- 
tra, si  evapora  a leggiera  consistenza  di  sciroppo,  e 
si  abbandona  alla  quiete  per  alcuni  giorni,  duratiti  i 
quali  il  glucoso  o zucchero  d'uva  cristallizza  e converte 
tutta  la  massa  sciropposa  in  una  poltiglia  granulosa  e 
densa.  Si  riconosce  facilmente  il  glucoso  alle  suo  pro- 
prietà, e tra  le  altre  al  sapore  ed  alla  proprietà  di  entra- 
re in  fermentazione  alcoolica  coi  fermenti.  La  saligeni- 
na che  si  è deposta  nel  vaso  durante  l’ppcrazione,  e 
quella  che  proviene  dalla  distillazione  della  soluzione 
eterea  sono  purificale  con  ripetute  cristallizzazioni 
nell'acqua  bollente. — La  saligenina  cristallizza  in  ta- 
vole romboidali  perlacee,  altre  volte  in  piccoli  rom- 
boedri, ed  altre  in  fascelti  di  aghi  brillanti  ; è solu- 
bile nell'acqua,  più  a caldo  che  a freddo,  solubilis- 
sima nell’alcool  e nell’etere  che  la  toglie  alla  disso- 
luzione acquosa;  si  discioglie  con  una  tinta  rossa 
nell’acido  solforico  concentrato  ; la  sua  dissoluzione 
acquosa  si  tinge  di  un  bellissimo  azzurro  d' indaco 
coi  persali  di  ferro  ; questa  colorazione  sparisce  sotto 
l'influenza  del  calore,  del  cloro  e degli  acidi.  L'am- 
moniaca produce  colla  saligenina  una  dissoluzione 
verde  che  diventa  rosea  cogli  acidi,  e ripiglia  il  suo 
color  verde  primitivo  quando  l'acido  vien  saturato 
coll'ammoniaca;  il  color  verde  sparisce  coll' ebolli- 
zione, ma  ricomparisce  col  raffreddamento.  Secondo 
l'analisi  di  Pirla  la  saligenina  si  compone  di  (CMH,604). 
— Sotto  l'influenza  della  sinaptasi  le  specie  clorate 
della  saheina  (cedi)  si  convertono  in  specie  clorate 
della  saligenina  ; la  formazione  di  questi  corpi  è fa- 
cile a spiegarsi  per  es.  la  clorosalicina  fissa  gli  ele- 
menti di  due  atomi  d' acqua , e si  divide  in  glucoso 
ed  in  clorosaligeniua  (C^HuCijO*). — Gli  acidi  allun- 
gati e bollenti  convertono  la  saligenina  in  talirnlina 
(cedi),  e la  clorosaligenion  in  clorosaliretina.  — I 
corpi  ossidanti  trasformano  la  saligenina  in  acido  sa- 
liciloso;  la  potassa  in  fusione,  io  acido  salicilico;  e 
l’acido  nitrico  , in  acido  nitropicrico.  — Ciò  posto, 
siccome  la  salicina  si  divide  naturalmente  in  salige- 
nina ed  in  glucoso,  cosi  i prodotti  in  eui  essasi  tras- 
forma sotto  l'azione  degli  agenti  chimici , gli  uni 
debtmno  provenire  dalla  saligenina , c sono  I'  acido 
mliciloso,  l’acido  salicilico,  la  saliretina  e l'acido  ni- 
tropierico;  gli  altri  dal  glucoso  e sono  l'acido  ossa- 
lico, l'acida  carbonico  e l'acido  formico. 

SALII  (v.  Romani)  (musica  dkcm  antichi). 

SALINE  ( chim . min.  e tecii.)»*-Diee$i  delle  località 
nelle  quali  si  estrae  il  saimarino  o cloruro  di  sodio 
dalle  acque  che  lo  ritengono  in  dissoluzione,  come 
pur*  di  quelle  nelle  quali  il  salo  è estratto  dal  seno 
della  terra,  e più  particolarmente  delle  prime  che 
delle  seconde  che  si  dicono  miniere  di  salgemma. — 
Tutto  11  sale  comune  o sai  marino  che  trovasi  nel 
commercio,  proviene  dalle  miniere  di  salgemma  e 
dalle  acque  del  mare,  di  certi  laghi,  e di  certe 


sorgenti  salale.  Alcune  di  queste  acque,  come  quelle 
del  mare,  possono  contenere  La  trentesima  o la  qua-i 
rantesima  parte  del  loro  peso  di  saimarino;  altre  ne 
contengono  la  sesta  o la  settima  parte.  Il  salmarino 
vi  è accompagnato  da  altri  sali,  come  solfato  di  soda, 
solfato  di  calce,  cloruro  di  magnesio  eco. — Dalle  mi- 
niere di  salgemma  si  estrae  mecani manente  il  sale, 
quand’è  puro,  e si  getta  in  commercio  quale  proviene 
dalla  miniera  (e.  Sai, marino).  Se  il  sale  è impuro, 
bisogna  discioglierlo  nell’acqua  per  lisciviazione , e • 
quindi  evaporare  la  dissoluzione  salina;  questo  me- 
todo è praticato  in  Inghilterra,  a Halleiif  nel  paese 
di  Saltzburg,  nelle  miniere  del  Tirolo  poste  in  cima 
ad  un'alta  montagna,  ed  iu  altri  luoghi  come  a Ber- 
chttsgadcu  (redi);  l’acqua  destinata  a lisciviare  la 
massa  salina  è introdotta , quando  lo  permettono  le 
circostanze  locali , in  gallerie  scavate  nella  massa 
medesima,  abbandonata  per  più  settimane  in  queste 
gallerie  perchè  possa  operare  la  dissoluzione  del  sale, 
e quindi  condii  ita  per  mezzo  di  appositi  canali  in 
grandi  caldaie  o bacini  evaporatimi.  — L'arte  di  e~ 
strarre  il  saimarino  dalle  acque  salate  varia  secondo 
la  quantità  di  materia  salina  compresa  in  queste  ac-r 
que,  e secondo  la  temperatura  del  luogo. —Le  acque 
che  contengono  là  a 15  per  cento  del  loro  peso  di 
sale  vengono  sottoposto  aU'azione  del  fuoco  e con- 
centrate in  grandi  caldaie  di  ferro.  In  sul  principio 
dell’evaporazione  avvi  produzione  di  un  deposito 
formato  di  solfato  doppio  di  calce  e di  soda  ; questa 
materia  è lolla  e riposta  in  padelle  di  lamiera  distri- 
buite a tal  fine  lungo  gli  orli  delle  caldaio.  In  capo 
a qualche  tempo , la  cristallizzazione  del  salmarino 
si  manifesta  ; allora  si  levano  le  padelle,  si  continua 
l’evaporazione  quasi  fino  a siccità,  si  estrae  il  sale  e 
I si  porta  alla  stufa  per  compierne  l’essiccazione.  La 
stessa  operazione  può  essere  ripetuta  quattordici  a 
quindici  volte  nella  stessa  caldaia;  ma  siccome  le 
pareti  ne  sono  allora  ricoperte  di  una  crosta  compo- 
sta per  la  maggior  parlo  del  citato  solfato  doppio  di 
calce  e di  soda,  cosi  bisogna  sospendere  il  lavoro 
per  togliere  questa  crosta  prima  d’intrapreodere  una 
nuova  serie  d'operazioni. — L’evaporazione  dell’acqua 
salala  è raramente  spinta  fino  a siccità,  tranne  il 
caso  in  cui  quest’acqua  non  contenesse  altro  sale  uba 
il  cloruro  di  sodio.  D’ordinario  ai  lascia  una  certa 
quantità  di  acqua  madre  che  ritiene  i sali  delique- 
scenti, quali  sono  i cloruri  di  calcio  e di  magnesio. 

— Gli  stabilimenti  nei  quali  si  concentrano  per  opera 
del  fuoco  e si  Canno  cristallizzare  le  acque  salate  con- 
sistono in  una  aerie  di  camere  ABCD  fig.  4,  Tav. 
cxx  (O)  separale  tra  di  loro  dalle  divisioni  di  legno 
66,  o contenenti  i diversi  bacini  t c che  dicousi  : 4 
piccolo  bacino;  Si  bacino  di  graduazione;  5 bacino 
di  preparazione;  4 bacino  di  cristallizzazione;  i ba- 
cini sono  fatti  di  lastre  di  ferro;  i loro  orli  sono  rial- 
zati tutto  all'  intorno  da  una  sponda  di  legno;  aopra 
un  piano  elevato  a a si  depone  il  sale  che  si  estrae 
dal  bacino  di  cristallizzazione.  Le  figg.  3 e h sono 
due  sezioni  verticali  fatte  secondo  le  linee  CD  e AB 
della  pianta  fig.  4.  Nelle  due  sezioni,  lo  stesse  leUere 
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indiamo  le  stesse  parti;  e e al  di  sopra  dei  bacini 
4, 9, 3,4  sono  le  sponde  di  legno  di  questi  bacini;  h 
camere  che  contengono  i bacini;  k aperture  per  cui 
sfuggono  i vapori;  tei  pilastri  di  ghisa  che  sorreg- 
gono il  fondo  dei  bacini  e s’ appoggiano  sulle  grate 
g g sulle  quali  si  accende  il  fuoco;  d d tubi  di  calore 
che  riscaldano  il  piccolo  bacino  e contribuiscono  a 
dar  calore  agli  altri  bacini;  « a (fig.  9)  lastre  di  ferro 
che  costituiscono  i bacini;  la  fig.  5 indica  il  modo  di 
• unione  delle  lastre  di  ferro  a a,  unione  che  si  conso- 
lida in  6 per  mezzo  di  viti;  *’  i sono  i pilastri  che 
sostengono*?!  fondo  del  bacino.  — Quando  le  acque 
salate  contengono  soltanto  9, 3,4, 3 centesimi  di  sai- 
marino,  allora  I*  estrazione  per  mezzo  del  fuoco  rie- 
scirebbe  troppo  dispendiosa.  In  questo  caso  si  ricorre 
a due  processi  diversi,  uno  dei  quali  consiste  in  un* 
evaporazione  spontanea,  o l’altro,  In  un’evaporazione 
spontanea  che  si  eseguisce  in  un  modo  particolare  e 
si  compie  coll’evaporazione  per  mezzo  del  fuoco.  — 
Frhm  processo.  Nei  paesi  meridionali  si  estrae  il  sale 
dalle  acque  del  mare  impiegando  il  processo  dell’  e- 
vaporazione  spontanea,  al  qual  fine  s’introducono 
queste  acque  in  porri,  foste  o bacini,  che  dir  si  vo- 
gliano, separati  da  piccoli  argini  e convenientemente 
distribuiti  sopra  una  spiaggia,  per  quanto  sia  possi- 
bile, unita  ed  esposta  ai  venti  del  nord  e dell’est 
che  per  essere  più  vivi  e più  secchi  determinano, 
in  un  tempo  dato,  una  più  rapida  evaporazione;  egli 
è poi  necessario  di  conoscere  l’altezza  delle  più  alte 
c delle  più  basse  maree,  affinchè  da  un  canto  le  onde 
non  possano,  superare  gli  argini,  e dall’altro  i bacini 
non  possano  difettare  d’acqua.  In  questa  disposizione 
di  bacini,  il  primo  è un  vasto  serbatoio  in  cui  si  fa 
giongere  l’ acqua  salsa  por  mezzo  di  un  canale  e di 
unA  cateratta,  e#da  cui  l’acqua  passa  In  tutti  gli  altri  I 
bacini  per  mezzo  di  piccoli  canali  di  comunicazione. 

I bacini  sono  divisi  in  un  certo  numero  di  scompar-  ! 
timcnti  da  piccoli  argini  di  terra;  sono  larghi  e poco 
profondi  cosicché  le  acqne  possano  presentare  una 
grande  superficie  all’aria;  il  loro  fondo  è folto  d’ar-  j 
pilla  per  ritenere  le  acque.  Tutti  gli  scompartimenti 
comunicano  tra  di  loro,  ma  di  tal  maniera  che  I*  a- 
cqua  debba  fare  nn  lungo  giro  per  passare  dall’uno 
all’altro  scompartimento.  L’ acqua  è qualche  volta 
costretta  a percorrere  un  estensione  di  tre  a quattro 
mila  metri  prima  di  giungere  all'estremità  di  questa 
specie  di  labirinto,  Ija  fig.  9 della  tav.  CXX  (N)  offre 
la  pianta  di  una  di  queste  saline  o paludi  di  acquo 
salsa.  AA  grande  serbatoio;  a cateratta  che  dà  ì’ en- 
trata all'acqua  del  mare.  BBB  primo  bacino  in  cui  ! 
l'acqua  entra,  per  un  canale  sotterraneo,  in  6,  e j 
circolando  a traverso  degli  scompartimenti  nella  di-  | 
rezionc  delle  linee  punteggiate  va  ad  uscire  in  ri;  le  j 
divisioni  cc  rappresentano  i piccoli  argini  di  terra. 
GOC  secondo  bacino;  l’acqua,  nel  lasciare  il  primo 
bacino,  entra  per  l’apertura  d in  un  canale  lungo  e 
stretto  de  f gli  che  la  conduce  nel  secondo  bacino 
CCC,  dove  circola,  come  nel  primo,  seguendo  le  lince  1 
punteggiate.  DDD  terzo  bacino  nel  quale  entrano  le 
acque  provenienti  dal  secondo,  e circolano  nella  di-  | 


razione  indicata  dai  punteggiamenti,  per  uscfM  dà 
ambi  ! lati  e spandersi  finalmente  nei  piccoli  baciai 
quadrati  EEEE.  11  sale  che  si  estrae  da  questi  piccoli 
bacini  è raccolto  in  piccoli  mucchi  fi  o successiva- 
mente in  grandi  mucchi  conici  KK.  — Il  lavoro  delle 
saline  incomincia  d’ordinario  col  mese  di  marzo  o 
d’aprile  e finisce  col  mese  di  settembre.  L’acqua  de! 
grande  serbatoio  vi  si  spoglia  delle  impurità  éPVI 
subisce  una  prima  evaporazione.  L’acqua  dei  bacini, 
di  mano  in  mano  che  si  evapora,  è rinnovata  Ctm 
quella  del  serbatoio.  Il  sale  è in  procinto  di  cristal- 
lizzare quando  I* acqua  si  mostra  tinta  in  rosso  e 
spande  un  odore  aromatico  analogo  a quello  delle 
violette  e in  pari  tempo  un  odore  di  materia  animalo 
putrefatta.  Questa  tinta,  secondo  le  osservazioni  di 
Paven,  è dovuta  ad  una  moltitudine  di  animalctti 
grigiognoli  che  vivono  in  nn’arqua  salata  della  densità 
di  44°  a 13°  dell’areometro  di  Baumé  ma  che  muoiono 
in  una  soluzione  più  concentrata.  Cosi  allorquando 
l'acqua  sta  per  raggiungere  la  densità  di  93°  a 25*, 
termine  dell’ evaporazione  che  determina  la  precipi- 
tazione del  sale,  gli  animalctti  friggono  alla  superficie 
dove  formano  una  specie  di  schiuma  rossa,  muoiono 
c si  decompongono  spandendo  l’ odora  aromatico  è 
fetido  sopra  discorso.  Poco  tempo  dopo  l’apparizione 
della  tinta  rossa,  la  superficie  dell’acqua  si  copra  di 
una  pellicola  salina  che  rotta  cade  al  fondo  del  bacino 
Quando  la  cristallizzazione  è bene  stabilita,  si  leva 
di  tempo  in  tempo  il  sale  dai  bacini  c si  ammucchia 
negl’intervalli  perchè  possa  sgocciolare  e spogliarsi  iti 
parte  dei  sali  deliquescenti  che  gli  comnnicano  un 
sapore  amaro.  Il  sale  è poscia  raccolto  in  grandi 
mucchi  conici  cd  abbandonato  ali’aria  per  due  o più 
; anni  fino  ad  intiera  essiccazione,  ricoprendolo  però 
di  paglia  o di  fascine,  alle  quali,  in  certe  località,  si 
appicca  il  fuoco  per  determinare  una  fusione  super1- ' 
I fidale  e la  formazione  di  una  crosta  capace  di  resl-f 
sfere  all’azione  delle  acque  di  pioggia.  In  altre  localil^ 
il  mucchio  conico  di  sale  è intonacato  di  limo  estratto 
dal  fondo  dei  bacini.  Il  sale  cosi  ammucchiato  perde 
un  quinto  del  suo  peso  nel  primo  anno  ed  un  quarto 
in  capo  a due  anni,  oltre  1 quali  diminuisce  di  peso  ih 
una  proporzione  assai  meno  sensibile;  da  ciò  hi  dif- 
ferenza dei  prezzi  del  sale  nuovo  e del  sale  vecchio^' 
Le  acque  madri  che  rimangono  dopo  l’intiera  estrA*'1 
rione  del  sale  non  hanno  uso  e si  rigettano;  etfté 
contengono  in  dissoluzione  una  piccola  quantità  disai 
marino  e molti  cloruri  terrosi.  Il  sale  ottenuto  eòn 
questo  processo  è bianeo-grigiognolo,  grigio  o rossa- 
stro secondo  il  colora  dell’argilla  onde  sono  intonacati 
1 bacini,  imperocché  una  porzione  di  quest’ argiffo 
rimane  quasi  sempre  Mescolata  intimamente  col  sale; 
la  quantità  del  prodotto  varia  in  ragione  della  temi* 
paratura  e dei  venti  dominanti;  si  può  ottenere  dt^ 
rettamente  un  sale  bianco  togliendo  la  pellicola  saluti' 
che  si  forma  di  continuo  alla  superficie  dell’acqua 
contenuta  nei  piccoli  bacini.  Molte  saline  di  questa- 
specie  si  trovano  stabilite  lungo  le  coste  dell’Oceano 
e del  Mediterraneo.  Ma  in  Normandia,  dove  it 
clima  piovoso  non  permette  questo  genero  di  fai* 
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bricazionc , si  procede  come  segue.  Si  fa  giungere 
l'acqua  del  mare  sopra  vasti  terreni  intonacati  (l'ar- 
gilla, e quindi  ricoperti  di  sabbia  minata.  L’evapo- 
razione, favorita  da  questa  pratica  c dall'azione  del- 
l’aria , dà  un  miscuglio  di  sale  e di  sabbia  che  si 
raccoglie  in  mucchi,  si  lascia  essiccare,  ed  una  volta 
essiccato  si  getta  in  pozzi  o fosse,  e si  lava  con  acqua 
di  mare.  Per  tal  modo  si  ha  un  liquore  salino  molto 
concentrato.  Evaporando  questo  liquore  in  bacini  di 
piombo,  sotto  l'influenza  di  un  calore  moderato  , si 
ottiene  un  sai  marino  puro  e bianco.  Finalmente  nelle 
contrade  settentrionali  si  concentrano  le  acque  del 
mare  introduccndole  in  serbatoi  o bacini  e lascian- 
dole esposte  al  razione  del  freddo.  Si  sa  che  l’acqua 
carica  di  un  sale  qualunque  si  congela  a più  gradi 
al  di  sotto  del  punto  di  congelazione  dell’acqua  pura. 
Cosi  esponendo  l’acqua  del  mare  ad  un  gran  freddo 
si  ha  alla  superfìcie  un  ghiaccio  composto  di  acqua 
quasi  pura,  ed  al  di  sotto  di  esso  una  soluzione  sa- 
lina più  concentrata;  e però  togliendoci  ghiaccio  di 
mano  in  inano  che  si  forma  alla  superfìcie  dei  ba- 
cini, si  ottiene  un’acqua  che  si  concentra  maggior- 
mente ad  ogni  nuova  congelazione,  oche  per  ultimo 
sottoposta  all’  azione  del  fuoco  somministra  il  sale 
con  poca  spesa  di  combustibile.  Partendo  dallo  stesso 
principio  ed  operando  in  senso  inverso  parecchi  na- 
vigatori hanno  imaginato  di  provedersi  d'acqua  dolce, 
cioè  ritenendo  il  ghiaccio  e rigettando  l’acqua  sotto- 
stale.—-Secondo  processo.  L’estrazione  del  sale  dalle 
acque  che  nc  contengono  una  debole  proporzione  si 
eseguisce,  nei  climi  temperali,  con  un  metodo  par- 
ticolare di  evaporazione  spontanea , che  si  compio 
coll'evaporazione  per  mezza  del  fuoco.  Per  provocare 
e favorire  l’evaporazione  spontanea  , ai  divide  il  li- 
quido di  tal  maniera  clic  possa  presentare  una  gran 
superficie  all'aria.  Sotto  una  vasta  tettoia  avente  40 
a 44  metri  di  lunghezza,  5 a 6 di  larghezza  e 300  a 
*00  di  lunghezza  , si  accatastano  fastelli  di  spine  in 
forma  di  parallelepipedi  rettangoli  che  occupano  poco 
meoo  dell'intiera  estensione  della  tettoia.  L’ acqua 
salata  ò sollevala  per  mezzo  di  trombe  fino  alla  parte 
superiore  della  tettoia  e versata  in  canaletti  o truo- 
goli  muniti  di  aperture  laterali  per  cui  l'acqua  cade 
in  filetti  sottili  sulle  .spine , e nello  attraversarle  si 
riduce  io  uno  stato  di  divisione  estrema,  provando 
cosi  nella  sua  caduta  un'evaporazione  considerevole. 
QnetL’eoqua  è di  bei  nuovo  sollevata  dalle  trombe, 
per  eseere. ancora  versata  sulle  spine , e cosi  di  so- 
guitoT  fino  a tanto  che  abbia  raggiunto  il  cor  veniente 
grado  di  concentrazione.  Le  tettoie  sotto  le  quali  si 
procede  a quest’evaporazione  sono  dette  camere  di 
graduazione;  i loro  lati  debbono  essere  esposti  ai 
venti  dominanti  ; le  spine  debbono  essere  rinnovate 
di  tempo  in  tempo , poiché  per  Y uso  prolungato  si 
rivestono  di  una  crosta  di  solfato  di  calce.  L'acqua 
è concentrata  con  questo  mezzo  fino  a tanto  clic  segni 
28°  all’areometro  d*  fiauiné,  ed  allora  se  nc  estrae  il 
sale  ultimando  la  concentrazione  nelle  caldaie  di 
ferro  più  sopra  descritte.  A Mouticrs  nella  Tarantasia 
non  si  ricorre  aU’aaionc  del  fuoco,  ina  si  lascia  sero- 
Endcl  pop.  — Tomo  XI. 


i plicemenlc  scolare  l'acqua  lungo  un  sistema  di  cordo 
verticali.  Queste  corde  finiscono  con  rivestirsi  di 
uno  strato  di  sai  marino  che  si  toglie  quando  pre- 
senta una  spessezza  di  cinque  centimetri  circa.  — La 
fìg.  5 della  Tav.  cxx  (O)  rappresenta  una  camera  di 
graduazione;  A A sezione  verticale  trasversale;  RII 
sezione  verticale  longitudinale  ; ce  fastelli  di  spino 
costituenti  due  calaste  nella  parto  inferiore  ed  una 
nella  parte  superiore  della  tettoia;  ua  truogoli  che 
ricevono  l’acqua  sollevata  dalle  trombe  ; CC  pianta 
e prospettiva  di  questi  truogoli,  muniti  delle  piccole 
aperture  angolari  bb  che  versano  l’acqua  sulle  spine; 
il  tetto  e è formato  di  tegole  disposte  in  modo  di  la- 
sciare tra  l’una  e l’altra  un  libero  passaggio  all’aria; 
l’acqua  che  scola  dai  fastelli  è ricevuta  in  un  serba- 
toio dd  per  essere  risollevata  dalle  trombe  e distri- 
buita ai  truogoli  ed  alle  spine,  e cosi  di  seguito  per 
j venti  c più  volte  fino  a tanto  che  la  soluzione  salina 
sia  bastantemente  concentrata.  Lo  stato  dell’aria  in- 
fluisce notevolmente  sulla  prontezza  della  concen- 
trazione. Un  vento  fresco , secco  e moderato  la  fa- 
vorisce; un  tempo  umido , nebbioso  ecc.  aumenta 
spesso  la  quantità  dell’  acqua.  — 11  salmarino  die 
si  ottiene  cogl’  indicati  processi  è sempre  più  o 
meno  impuro,  poiché  contiene  alcuni  sali  delique  • 
scenti  ed  in  ispecie  i cloruri  di  calcio  c di  magnesio 
cd  il  solfato  di  magnesia,  oltre  ad  alcuni  sali  insolu- 
bili, come  carbonato  di  calce  c carbonato  di  magne- 
sia, cd  alcune  materie  siliciose  o terrose;  so  nc 
j opera  la  purificazione  nei  laboratori}  sottoponendolo 
a nuove  cristallizzazioni;  perciò  si  discioglie  il  salo 
nell'acqua,  si  feltra  la  dissoluzione  salina,  e si  sotto- 
pone ad  un’  evaporazione  dolco  in  vasi  di  grès  o di 
rame  stagnalo.  1 sali  stranieri  che  rimangono  misti 
al  saimarino  sono  in  troppo  debole  quantità  per  po- 
ter nuocere  nelle  applicazioni  di  questo  sale. 

SALIRETINA  (chini.).  — Materia  resinoide  che  si 
; forma  per  l'azione  degli  addi  sulla  saiicina  c sulla 
' saligenin a (v.  questi  Monti).  Sotto  l'influenza  degli  addi 
i allungati  e bollenti  la  saligcnina  si  converte  inunc- 
; di  statuente  in  salirelina  ; ma  la  salidna  si  divide  pri- 
. (meramente  in  glucoso  cd  in  saligenina,  poscia  la 
; saligenina  passa  in  saliretina  per  l'azione  prolungala 
! dell'acido.  Cosi  in  ogni  caso  la  saiiretimt  è un  pro- 
dotto di  alterazione  della  saligcnina.  La  composizione 
della  saliretina  è(CuH)t03).  I.a  saligenina  (C,»H«A)» 
sotto  l'influenza  degli  acidi,  si  trasforma  in  saliretina 
dimettendo  gli  elementi  di  un  atomo  d’acqua  (11,0); 
di  fatto  (Cf4HHOt — fl.O  )=CnH,.01.  — Quando  si 
porla  alla  bollitura  una  soluzione  di  salidna  negli 
acidi  solforico  o idroclorico  allungati  con  acqua,  avvi 
intorbidamento  del  liquore  e formazione  di  nna  ma- 
teria giallognola  o bianca  che  si  reca  alla  superficie 
del  liquido  di  mano  in  mano  che  si  produce.  Questa 
materia  che  possiede  la  consistenza  e le  proprietà 
: delle  resine,  è la  saliretina;  essa  è tanto  più  pura, 
quanto  più  è dilulo  l'acido  impiegato.  11  liquore  ri- 
li  tiene  in  dissoluzione  il  glucoso  come  secondo  pro- 
j dotto  della  scomposizione  della  saiicina.  l a saligeuiua 
[!  trattata  nella  stessa  maniera  si  trasforma  in  salire- 
fift 
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Una  senza  produzione  d’ultra  materia. — La  sabre-fina 
è insolubile  nell'acqua  e nell’  ammoniaca  , ma  si  di- 
scioglie nell’  alcool,  nell'etere  e nell’  acido  acetico 
concentrato  ; l’acqua  la  precipita  da  queste  desola- 
zioni. La  potassa  e la  soda  caustiche  disciolgono  an- 
che la  salireUna  ; la  soluzione  non  è precipitata  dal- 
l’acqua; ma  gli  acidi  nc  precipitano  la  salirotina  sotto 
la  forma  di  un  sedimento  bianco,  gelatinoso.  L'acido 
solforico  concentrato  colora  la  salirelina  in  rosso  di 
sangue;  l’acido  nitrico  (azotico)  concentrato  la  tras- 
forma, sotto  l'influenza  della  bollitura,  in  acido  ni- 
tropicrico,  senza  produzione  d’acido  ossalico.  Sotto- 
posta alla  distillazione  secca,  lo  salirelina  si  decom- 
pone producendo  acido  fenico  ed  acqua  , e lasciando 
un  abbondatilo  residuo  di  carbone. — Gli  acidi  allun- 
gaU  e bollenti  esercitano  sulla  clorosalicina  e sulla 
clorosa] igen ina  la  stessa  azione  che  sulla  salicina  e 
sulla  saligenina;  in  questo  caso  la  clorosaligenina 
passa  immediatamente  in  clorosalirclinu  perdendo  gli 
elementi  di  un  atomo  d’acqua , e la  clorosalicina  si 
divide  da  prima  in  glucoso  ed  in  clorosaligenina  fis- 
sando due  atomi  d’acqua,  poscia  la  clorosaligenina 
passa,  come  sopra,  allo  stato  di  clorozalirelina.  Cosi 
la  clorosaligenina  (CV(ll,,C/jOJ  perdendo  ll20  sotto 
l’influenza  degli  acidi  si  converte  in  clorosalinlina 
(CtilltiCfjO,).  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  specie  clo- 
rate di  salicina  e di  saligenina,  cioè  della  biclorosa- 
liciua  della  triclorosaliua,  della  biclorosoligenìna  e 
della  Iriclorosaligenina  ; le  materie  resinose  in  cui 
si  convertono  queste  specie  al  contatto  degli  acidi 
sono  probabilmente  una  bkloronalireima  (C,dl)0C/tO, 
ed  uno  irielorotalìrtlina  (Cu}(ft  C/ttOs). — Trattando  la 
saligenina  coll’acido  idroclorico  allungato,  ed  essic- 
cando a 150°  cent,  la  salirelina  cosi  ottenuta  , Piria 
ba  riconosciuto  che  la  materia  resinosa  essiccata, 
fino  a tanto  che  conservasse  un  peso  invariabile,  ha 
presentato  rispetto  alla  saligenina  una  perdila  cor- 
rispondente a due  atomi  di  acqua.  Cosi  la  composi- 
zione della  salirelina  essiccala  a 150°  sarebbe  rappre- 
sentata dalla  saligenina  (Clvllié04)  meno  due  atomi 
d’acqua  (211*0 =H4Oj)  ossia  da  forinola  che 

differisce  dalla  precedente  per  contenere  un  atomo 
d’acqua  di  meno.  Ciò  essendo,  la  salireUna  sarebbe 
isomerica  coll'essenza  di  mandorle  amare  o idruro  di 
benzoilo  e colla  benzoino.  Una  materia  resinosa  ana- 
loga è stata  ottenuta  da  Piria  col  sottoporre  la  salige- 
nina  all’azione  prolungata  di  una  temperatura  di 
4403  a 15(P;  la  saligenina  finisce  con  trasformarsi 
in  una  materia  resinosa,  translucida  , di  color  giallo 
d'ambra  , ed  avente  tutti  i caratteri  della  salirelina 
essiccata  nel  modo  sopra  discorso. 

SALISBURGO  (gtogr.)  (e.  Sm-zdcrco). 

SALIVA  (fifiiol.).—  Umore  separato  dalle  ghiandole 
salivali  che  si  versa  nella  bocca  e serve  a rammol- 
lire i cibi  cd  a principiarne  in  certa  maniera  la  di- 
gestione. l a saliva  è composta  , secondo  fterzelius, 
di  acqua  992, 9,  materia  animale  insolubile  nel- 
l’acqua , solubile  nell’ alcool  2,  19,  muco  1,  & idro- 
clorato  di  potassa  e di  soda,  4,  7,  lattato  di  soda  c 
materia  animale  solubile  nell'  acqua  0,  9,  soda  0,  2. 


totale  996,  59.  Che  la  saliva  serva  alla  digestione 
dei  cibi  facendo  loro  subire  una  mutazione  spedalo 
lo  dimostrano  i suoi  componenti , ed  era  già  noto 
agli  antichi  che  dicevano  prima  digest  io  fit  in  ore. 
Infatti  llocrhaavo  guari  un  uomo  ridotto  quasi  al  ma- 
rasmo  pel  vizio  di  sputar  continuamente  la  saliva 
soltanto  col  persuaderlo  a ritenerla  ed  inghiottirla 
(t\  Diczstiore). 

SALIVA  (rhim.). — La  saliva  ossia  l'umore  separato 
dalle  ghiandole  salivari  è un  fluido  incolore,  limpido, 
alquanto  viscoso,  capace  di  spumeggiare  per  l’agita- 
zione,  e poco  più  pesante  che  l’acqua.  Raccolta  in 
un  vaso  cilindrico  alto  e stretto,  la  saliva  si  divido 

10  due  strali  ; il  superiore  consiste  in  un  liqnido  rmi- 
ciiaginoso,  limpido  c incoloro  ; l'inferiore  tiene  in 
sospensione  una  materia  bianca  e opaca.  Stemprata 
nell'acqua , la  saliva  depone  una  certa  quantità  di 
muco  ; essiccata  somministra  circa  un  centesimo  dot 
suo  peso  di  un  residuo  gommoso,  incoloro  e traspa- 
rente, da  cui  l’alcool  estrae  alcuni  cloruri  ed  una 
sostanza  animale;  la  parte  insolubile  in  questo  vei- 
colo è leggermente  idealizzata  dalla  soda  che  si  estrae 
aggiungendovi  acido  acetico,  essiccando  e trattando 
coll’alcool  ; il  residuo  cosi  esaurito  si  compone  di 
muco  c di  una  sostanza  animale  particolare  che  ne 
forma  la  parte  essenziale  e che  dicesi  ptialina.  Que- 
sta sostanza  si  discioglio  nell’acqua  formando  un  li- 
quido chiaro  c viscoso  che  non  s’intorbida  coll’ebol- 
lizione  e che  non  si  precipita  coll'infusione  di  nore 
di  galla,  col  bidoruro  di  mercurio,  col  sottoacetato 
di  piombo,  nò  cogli  acidi  minerali,  proprietà  per  cui 
si  distingue  dalle  altre  sostanze  animali  ; posta  in 
contatto  coll’acqua  fredda  diventa  bianca,  opaca,  vi- 
scosa e lascia  un  muco  biancastro,  intieramente  inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  negli  alcali  caustici,  coagu- 
labile dall’acido  acetico  e dagli  acidi  minerali.  La 
ptialina  contiene  una  gran  quantità  di  fosfato  calcare 
che  non  è separalo  dagli  acidi  ora  discorsi. — Secondo 
le  recenti  sperienze  di  Miaihe,  confermate  da  Lassai- 
gnc.  la  ptialina  divide  colla  diastasi  la  proprietà  di 
convertire  l’amido  in  glncoso  o zucchero  d’uva  ed  in 
destrina,  quando  l'amido  sia  stato  precedentemente 
sottoposto  alla  bollitura  nell’acqua  ; questa  trasfor- 
mazione si  opera  rapidamente  sotto  l'influenza  di  una 
temperatura  di  70J  a 75°  cent.  L&seaigne  ha  trovato 
inoltre,  che  la  saliva  dell’uomo  converto  ugual- 
mente l’amido,  preparato  come  sopra,  in  giocoso  ed 
in  destrina  ad  una  temperatura  di  38*  e che  inco- 
ininria  ad  esercitare  una  certa  influenza  tra  i 48°  e 
20\  ma  che  non  ha  alcuna  azione  sull'amido  crudo.  Si 
ottiene  facilmente  la  ptialina  col  seguente  processo 
indicato  da  Miaihe.  Si  feltra  la  saliva  per  separare 

11  muco,  e vi  si  aggiunge  alcool  lino  a tanto  che  vi 
determina  la  formazione  di  fiocchi  bianchi.  Si  lavano 
questi  fiocchi  con  alcool  allungato  e si  essiccano  in 
una  corrente  d’aria  Ira  A0J  e 803.  La  ptialina  cosi 
ottenuta  si  conserva  facilmente  allo  stato  secco  ; ma 
discinlta  nell’acqua  inacidisce  prontamente,  anche  al 
coperto  dcU'aria,  c l’acidoroho  si  produce  sembra  es- 
sere identico  coll’acido  butìrrico.  Miaihe  considera 
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la  plialina  coinè  una  vera  diastasi,  la  denomina  dia- 
blun  animale  e la  crede  destinala  a convenire  l'ami- 
do o fecola  in  zucchero  ed  iu  desinila  nell'atto  della 
digestione. — La  composizione  della  saliva  è diversa- 
mente indicala  dai  chimici.  Secondo  Kerzelius,  la  sa-  ; 
hva  dell'uomo  si  compone,  sopra  1000  parli , di 
902,  9 d'acqua  ; 3,  9 di  plialina  ; 4,4  di  muco;  1,7 
di  cloruri  di  potassio  e di  sodio;  0,9  di  lattalo  disoda 
e di  materia  animale;  0,2di  soda.  Tiedeiuan  eGmclin 
vi  hanno  dimostrato  la  presenza  di  un  solfocianuro 
a base  d'alcali;  di  fattola  saliva  si  colora  in  rosso  in- 
tenso coll'aggiunta  dei  pernii  di  ferro;  l' estratto  alcoo- 
lico  della  saliva  essiccala,  distillato  coll'acido  fosforico, 
dà  un  liquido  che  possiede  la  stessa  proprietà  ; pro- 
duce un  precipitato  bianco  col  solfato  di  ferro  c col 
follalo  di  rame  ; riscaldalo  con  un  miscuglio  di  do- 
pato di  potassa  e d'acido  idroclorico  dà  coi  sali  dì 
barite  un  precipitato  di  solfalo  ; reazioni  tutte  che 
accennano  alla  presenza  dell'  indicato  solfocianuro 
polla  saliva.  Secondo  gli  stessi  autori  la  saliva  del- 
l'uoiuo  conterrebbe  anche  una  piccola  quantità  di 
Materia  grassa  fosforata.  — li  muco  della  saliva  e 
quello  della  bocca,  deponendosi  sui  denti  e decom- 
ponendosi a poco  a poco  costituisce  il  cosi  detto  tar- 
taro che  vi  aderisce  con  tanta  forza  ; questo  tartaro 
comprenderebbe,  secondo  l’analisi  di  Berzelius,  79 
dì  fosfati  terrosi  ; 42,5  di  muco  ; 7,5  di  sostanza  ani- 
male solubile  nell’acido  idroclorico  ; 4,0  di  plialina. 

Le  concrezioni  pietrose  clic  si  rinvengono  nel  con- 
dotti salivari  dell'anno  o del  cavallo  sotto  in  gran 
parla  composte  di  carbonato  di  calco,  di  sostanza 
animale  c di  acqua  ; oltre  alle  detto  sostanze  le  con- 
crezioni salivari  dui  cavallo  comprendono  qualche 
volta  il  carbonato  di  magnesia. 

SALIVAZIONE  o Ptialisjio  (potei.).  — Da  vrvzXcv 
apulo , nome  dato  alla  soverchia  e per  conseguenza 
morbosa  secrezione  della  saliva.  La  salivazione  ecces- 
siva è molestissima,  giacché  1’  umore  in  tanta  copia 
separato  sgorga  dalla  bocca,  o cala  giù  per  lo  gote 
in  modo  schifoso  all'infermo  ed  agli  astanti.  La  sa- 
livazione può  essere  provocata  dalle  infiammazioni 
delle  gengive,  della  bocca,  o dello  stomaco  , essere 
sintomatica  di  gravidanza,  oppure  cagionata  dall'in- 
troduzione di  sostanze  acri  nella  bocca,  o finalmente 
dui  mercurio  intempestivamente  amministrato  od  in 
soverchia  quantità.  Il  pilatismo  morcuriaio  crcdovasi 
dagli  antichi  necessario  ad  espellere  dal  corpo  il 
vini*  sifilitico.  Oggidì  però  è riconosciuto  che  anzi 
essa  nuoce  e ritarda  la  guarigione,  e perciò  ai  evita 
nella  cara.  La  salivazione  eccessiva  si  fa  cessare  allon- 
tanando le  cause  che  la  provocarono,  eoi  rimedi  tor- 
penti  esterni  e coi  derivativi  alla  pelle,  non  che  con 
purganti  blandi.  La  salivazione  dei  vecchi  originata 
da  lenta  flogosi  delle  ghiandole  della  bocca  è Insa- 
nabile. 

SALLrSTIO  o SALUSTIO,  e,  coll’intiero  nome. 
Clio  Sallustio  Cristo.  — Questo  celebre  scrittore 
fatino  nacque  nell’anno  86  av.  C.,  durante  il  settimo 
consolato  di  Mario,  ad  Aùilterno,  città  de’Sabini, 
presso  le  sorgenti  dell' Atomo.  Era  di  famiglia  ple- 


bea , ma  pare  che  i suoi  parenti  fossero  agiati  del 
beui  della  fortuna.  Andò  a scuola  del  grammatico 
A Itelo  filologo,  clic  si  dice  gli  fornisse  un  epitome 
della  storia  romana,  donde  scegliere  soggetti  pe’suol 
componimenti  (Svet.  De  IH.  Crani,  c.  40).  In  che 
anno  ottcucsse  egli  la  questura  non  è ben  nolo , ma 
si  sa  l'anno  iti  che  fu  tribuno  della  plebe,  cd  è il  52 
av.  C.,  cioè  quello  in  cui  Clodio  venne  ucciso  da 
Itlilone.  Malusilo  si  mostrò  gagliardo  avversario  del 
partito  aristocratico,  e perciò  noi  suo  tribunato  egli 
prese  molta  parte  nulla  procedura  istituitasi  contro 
Milone  (Asconio,  in  Cicero fi.  Milon.  pag.  58,  45,  49, 
50,  51,  cd.  Orelli).  Nell'anno  50  av.  C.  venne  espulso 
dal  senato  dai  censori  Appio  Claudio  e Pisone  (Dio- 
ne xl.  63),  a cagione,  dicesi,  de’ suoi  depravati  co- 
stumi; ma  quest’asserzione  non  ha  troppo  buon  fon- 
damento , e sappiamo  d’altronde  che  Appio  Claudio 
apparteneva  al  partito  pompeiano  , e che  Solustio 
partecipò  soltanto  della  sorte  generale  degli  amici  di 
('osare.  Dopo  quella  sua  cacciata  dal  senato , pare 
ch’egli  riparasse  al  campo  dì  Cesare  nulla  (falba  e 

10  accompagnasse  nell’ invasione  che  questi  fece  del- 
l’Italia. Secondo  alcuni  fu  fatto  di  nuovo  questore 
dopo  la  faradica  battaglia  (48  av.  C.)j  ma  sappiamo 
di  certo  che  fu  pretore  nell'anno  seguente  (47)  e si 
trovò  presente  all'ammutinamento  de’ soldati  di  Ce- 
sare nella  Campania  nella  quale  occasione  fu  a un 
pelo  per  essere  ucciso  (Dione  xui.  52).  Nello  stesso 
anno  accompagnò  Cesare  In  Africa  dove  si  adoperò 
gagliardamente  in  quella  guerra  (Imo,  De  Beilo  afric. 
c.  8,  34),  e quando  Cesare  abbandonò  l’Africa  nel- 
anno  seguente  (46),  lasciò  Salustio  governatore  delia 
provincia  (Irz.  ibid.  c.  97),  dove,  secondo  Dionisio 
Cassio  ( xt,tii,  9 ) s’acquistò  immense  ricchezze  sac- 
cheggiando il  paese.  Rimpatriatosi,  fece  edificare  in 
(loina  quel  famoso  palazzo  che  fu  dipoi  abitato  dagli 
imperatori  e non  fu  distrutto  che  al  tempo  d’Alarieo. 
Si  vuole  che  in  quel  torno  sposasse  Tcrenzia , già 
moglie  di  Cicerone,  col  quale  aveva  fatto  divorzio; 
e morì  nell’anno  34  av.  C.,  cioè  quattro  anni  prima 
delta  battaglia  d’Azio.  — 11  carattere  morale  di  8a- 
lustio  è stato  ritratto  da  molti  scrittori  col  colori  piò 
neri.  Egli  c stato  accusato  di  sfrenatissima  dissolu- 
tezza, la  quale  sarebbe  in  lui  tanto  più  inescusabile 
in  quanto  egli  nelle  opere  sue  loda  grandemente  la 
virtù  e la  temperanza.  Ma  queste  accuse  non  si  ap- 
poggiano sopra  alcun  valido  fondamento,  se  già  non 
sì  volesse  ammettere  per  vera  fa  novella  narrata  da 
Vorrone,  che  Salustio  /osso  collo  in  adulterio  colla 
moglie  di  Milone  e severamente  punito  dal  marito 
( \ul.  Geli.  xvn.  48),  alla  quale  circostanza  alludono, 
secondo  un  antico  scoliaste,  le  parole  d’Orazio  (Sat.  tm 
2,  44),  «V/e  flagelli*  od  wtortem  «wrf*.  — SatusUo  fu 
ardentissimo  popolano  , e disprezzò  sempre  ed  odiò 

11  partito  aristocratico,  e non  si  curò  di  nascondere 
la  sua  avversione  per  esso.  Egli  chiamò  Pompeo  capo 
dell’aristocrazia , uomo  ori*  improbi , animo  infere- 
rondo,  ed  era  perciò  naturale  ch’egli  venisse  attaccato 
in  ogni  maniera.  Lenco,  liberto  di  Pompeo,  scrisse 
espressamente  un’opera  contro  Salustio  (Svet.  De 
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IU.  (/ramni,  ili),  e un  retore  vissuto  sotto  i primi 
imperatori,  quand’era  alla  foggia  lodare  l'antico  par- 
lilo poinpeiauo , scrisse  una  declamazione  contro  il 
carattere  di  Salustio,  che  tuttora  rimane  e che  viene 
falsamente  attribuita  a Cicerone.  Che  Salutilo  non 
fosse  gran  fatto  migliore  de'  suoi  contemporanei  c 
cosa  alla  quale  siamo  assai  inclinati  a credere,  e pare 
che  nulla  siavi  da  farci  dubitare  intorno  a cib  che 
dice  Dione  Cassio,  cioè  ch'egli  seguisse  l'esempio  dei  j 
suoi  contemporanei  nel  saccheggiare  la  provincia 
della  quale  era  governatore.  — Salustio  scrisse  una 
Storia  deila  congiura  di  Caldina  c della  guerra  giu- 
gurtina,  come  pure  una  storia  generale  delle  cose 
romane  dalia  morto  di  Siila  (78  av.  C.)  lino  all’ ele- 
zione di  Pompeo  a generale  della  guerra  mitridatica 
(67).  Le  prime  due  opere  sono  giunte  intiero  fino  a 
noi  ; ma  deU’ullima  non  abbiamo  che  frammenti  ; e 
la  perdita  di  essa  è tanto  più  da  dolere  in  quanto 
conteneva  il  ragguaglio  di  uno  de’ più  importanti 
periodi  della  storia  romana,  rispetto  a cui  le  notizie  j 
che  abbiamo  sono  mollo  scarse  e imperfette.  Questa 
opera  elio  consisteva  in  cinque  o sei  libri,  era  inti- 
tolata a Lucullo,  e pare  che  contenesse  un’introdu- 
zione in  cui  davasi  ragguaglio  delie  guerre  civili  tra 
Siila  e Mario.  Essa  serviva  come  di  nesso  tra  la  storia 
della  guerra  giugurtina  e quella  della  congiura  cati- 
linaria. 1 soli  frammenti  di  qualche  lunghezza  che 
ce  ne  rimangano,  sono  quattro  orazioni  e due  lettere 
che  souo  caratterizzate  dal  solilo  stile  salustiano.  — 

I meriti  di  Salustio,  come  storico  e come  filosofo,  sono 
stati  moltissimo  attenuati  da  alcuni  moderni  critici. 
Le  obbiezioni  che  sono  state  fatte  alle  riflessioni  e 
dissertazioni  morali  degli  scritti  di  Salustio  come 
sconvenienti  alla  natura  de’coinponiinenU  storici,  uto-  | 
strano  che  non  si  è posto,  come  dovevasi,  attenzione 
all’oggetto  che  lo  storico  aveva  in  mira.  Infatti  que- 
sto pare  che  non  fosse  tanto  la  narrazione  degli  av- 
venimenti particolari  ch’egli  prese  a soggetto  della 
sua  storia,  quanto  l’elucidazione  di  certi  gran  falli 
politici.  Mei  G tugurio  egli  mirò  a far  palese  la  vena- 
lità e la  totale  mancanza  di  principii  nel  partito  ari- 
stocratico, e come  la  dissolutezza  tanto  pubblica  che 
privata  de’nobUi,  privolli  in  ultimo  del  potere  che 
essi  avevano  avuto  fin  dal  tempo  de’Graochi.  Lo  stesso 
line  ebb’cgli  sino  a un  certo  punto  nel  Catilina,  quan- 
tunque quivi  non  cercasse  di  dimostrare  che  i vizii 
dei  partilo  aristocratico  erano  stati  causa  della  sua 
perdila  del  potere , ma  piuttosto  di  descrivere  lo 
conseguenze  a cui  que’  vizii  avevano  fiualmente  con- 
dotto , poiché  è da  notare  che  Catilina  o i suoi  com- 
pagnoni erano  stati  allevali  alla  scuola  di  Siila  ed 
appartenevano  al  l'aristocrazia.  Giudicando  del  pregio 
degli  scritti  di  Salustio  , vuoisi  anco  avere  a mente 
che  i Kouuni  prima  di  lui  non  avevano  opere  degne 
dei  nome  di  storia.  Gli  antecedenti  scrittori  non  ave- 
vano fatto  altro  che  narrare  avvenimenti  per  ordine 
cronologico , senza  darsi  pensiero  di  toccar  delle 
cause  e do’ risultali  loro.  Salustio  evitò  studiatamente 
le  stile  annali» lico  de’suoi  predecessori,  c pare  che  si 
proponesse  a modello  Tucidide , al  quale  fu  talvolta 


paragonato  dagli  stessi  antichi.  Gli  schizzinosi  crìtici 
del  secolo  d’ Augusto  Io  imputarono  d’avere  usato 
vocaboli  e modi  antiquati  (Svet.  Delti,  grattini.  40), 
ma  è prova  non  lieve  deli’occel  lenza  dello  stile  sa- 
lustiano l’essere  stato  assai  strettamente  imitato  da 
Tacito.  Oltre  alle  opere  sniumentovate,  vi  sono  due 
epistole  elio  corrono  sotto  il  nome  di  Salustio,  indi- 
rizzate a Giulio  Cesare,  intorno  il  modo  di  ordinare 
lo  Stato  (De  republica  ordinando  );  ma  chiaro  appa- 
risce ch’esse  non  6ono  opera  di  Salustio,  e il  Niebuhr 
le  crede  scritte  al  più  tardi  nel  secondo  secolo  del- 
l'era  cristiana  (RUmixcUe  GuckichU , voi.  ih.  p.  404). 
Esiste  pure  una  declamazione  contro  Cicerone,  falsa- 
mente attribuita  a Salustio. — La  prima  edizione  che 
siasi  fatta  di  questo  autore  è quella  di  Venezia,  1470. 
L'cdtzioue  del  Corzio  che  fu  pubblicata  in  Lipsia  nel 
4724,  in-4-,  con  un  pregevole  commento,  ha  serrilo 
di  base  alla  più  perle  delle  seguenti  edizioni.  Le  mi- 
gliori tra  le  più  moderne  sono  quella  di  Krìtz,  Lipsia 
1828,  4854,  2 voi.  in-8°,  che  però  non  contiene  i 
frammenti,  e quella  di  Gerlach,  Basilea  1823-4834 , 
3 voi.  in-4°.  Un’accurata  edizione  del  testo , colle 
principali  varianti,  ma  senza  note,  è stata  pubblicata 
daU’Orelii,  Zurigo  4840,  in-42°.  Le  principali  tra- 
duzioni di  Salustio  nelle  varie  lingue  europee,  sono: 
in  italiano,  quelle  di  Bartolomeo  da  S.  Concordie  e 
dell’  Alfieri  ; in  inglese,  di  Gordon,  di  Rose  e di  Ste- 
wart ; in  francese , di  De  Brosses  ; in  spaglinolo , di 
Gabriele  di  Borbone,  figliuolo  del  re  di  Spagna. 

SALMANAZAft  o Saluamasarrs  (alor.  ani.).  — He 
d’ Assiria,  celebre  nella  storia  sacra,  avendo  egli  di- 
strutto il  regno  d’Israele  e condotto  iu  cattività  al  di 
là  deil’Eufrate  la  maggior  parte  della  nazione  ebrea. 
Si  crede  che  questo  re  fosse  figlio  di  Teglatfalasar,  e 
sia  salito  sul  trono  verso  l’anno  730  avanti  C.  Ber 
assicurarsi  il  possesso  delle  terre  conquistale  agli 
Ebrei,  vi  mandò  colonie  dalle  province  del  suo  im- 
pero ; ed  i nuovi  abitanti  unirono  l’adorazione  del 
Db)  d’Israele  al  culto  delle  divinità  patrie.  1 discen- 
denti di  questi  coloni  assiri,  misti  ai  pochi  Ebrei  li- 
masti e ritornati  io  patria,  furono  poi  detti  Samaai- 
nm  (eecii)  ; il  qual  uomo  non  viene,  come  si  po- 
trebbe per  avventura  pensare,  dalla  città  di  Sama- 
ria che  posteriormente  fu  edificala,  ma  da  parola 
siriaca  cd  ebraica  iusieme  significante  i guardiani. 
Poiché  Snluianazar  ebbe  minato  il  regno  d’Israele, 
esteso  le  sue  conquiste  in  Siria,  ma  non  gli  venne 
fatto  «li  sottomettere  la  città  di  Tiro  , la  quale  era 
allora  governala  da  un  re  per  nome  Ptiluiaco.  Igno- 
rasi pei  quanto  sia  durato  il  regno  di  Salmanasar,  il 
quale  ebbe  per  successore  il  figlio  SKRNACueaiBBo(mdi). 

SALMA  BINO  (chini,  min.  e geol.)  (v.  Sodio  (Gto- 
acao  di).  > 

SALSI ASIO  (Claudio).  — 11  cui  vero  nomo  era  Satt- 
tnaisé  e figlio  di  Benigno,  nato  aScniur  Tanno  4588, 
ottenne  una  celebrità , alla  quale  forse  non  poteva 
aggiungere  nulla  una  nascita  più  illustre  della  sua. 
Instruito  da  suo  padre,  al  quale  rimase  almeno  que- 
sta gloria , fin  dall*  età  di  dieci  anni  traduceva  Pin- 
daro , o componeva  versi  greci  c latini.  Mandalo  a 
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Parigi  in  età  di  10  anni,  vi  si  foce  ben  presto  amico 
del  le  Ile  insta  Casaubono  , e volle  essere  protestante 
corno  questo.  Pertanto  abiurò  la  religione  catolica  in 
Eidelberga.  il  dotto  Grutero  divenne  in  Germania 
suo  condiscepolo  negli  alti  stndiì  dell'antichità.  Sal- 
inaio innalzandosi  al  di  sopra  di  tutti  i dotti  del  suo 
tempo,  ancora  troppo  devoti  alle  forinole  scolastiche, 
cercò  soccorsi  alle  scienze  nei  monumenti  orientati, 
e senza  maestri  imparò  le  lingue  permana,  caldaica, 
araba,  copta,  eoe.  e volle  altresì  penetrare  nell’elrusca. 
La  sua  memoria  era  tale,  die  riteneva  quanto  leg- 
geva, o aveva  udito  leggere  una  volta.  Finalmente 
Meuagio  e Boohort,  Scaligero,  Groxio,  Grouovio,  do- 
lio , Linsio  o molti  altri  eruditi  contemporanei  lo 
acclamarono  concordemente  il  principe  dei  cimenta - 
lori  ; e di  fatto  nou  rimase  a paro  degli  altri  se  non 
pel  suo  stile  mancante  dì  buon  gusto.  .Nel  1610,  suo 
padre  aveva  preteso  eli'  egli  si  facesse  ammettere 
come  avvocalo  ai  parlamento  di  Digiune,  e più  tardi 
volle  rassegnare  a suo  favore  la  cariradi  consigliere; 
ma  non  si  permise  elio  un  protestante  prendesse 
seggio  in  parlamento.  Salmasio  viaggiò,  fermandosi 
nelle  più  dotte  città,  inassimaipeute  a Leida,  la  cui 
«Diversità  lo  aveva  fallo  erede  dei  privilegi  concessi 
alto  Scaligero.  11  grido  della  sua  fama  lo  fece  allora 
ricercare  dai  re.  Fu  prima  impiegato  ogni  mezzo 
per  richiamarlo  in  Francia  , titoli , pensioni , ecc. 
fliebeiieu  non  risparmiò  nulla;  e voleva  che  Salmasio 
scrivesse  la  sua  storia.  « Io  non  so  adulare  » rispon- 
deva l’egregio  dolio.  11  cardinale  Mozzarmi  non  fu 
meglio  fortunato,  il  re  di  Danimarca  lo  ammetteva 
alla  sua  mensa;  e Crisiina  di  Svezia  che  gli  scriveva 
in  latino  eli  essa  non  poteva  vivere  senza  di  osso , lo 
ricevette  due  volte  alla  sua  corte,  nè  lo  rendette  che 
dopo  replicate  istanze  dogli  acati  cinici  di  Leida;  che 
dicevano  di  non  poter  fate  scuso  Satin  a sio , come  non 
può  ilmondo  fare  senza  il  sole*  L’esagerazione  di  tanta 
ùuna  ed  onori  contribuì  forse  agli  scherni  diffusi 
dappoi  intorno  agli  eruditi,  ed  a quelli  che  i Francesi 
chiamano  Sarans  en  us.  Comunque  sia,  la  superiorità 
di  Salmasio  rimase  fuori  di  dubbio,  ed  egli  era  piut- 
tosto il  paziente  clic  l'alloro  in  quelle  ridicole  co- 
medie.  Carlo  a d’Inghilterra  Io  pregò  di  scrivere 
l’ Apologià  di  suo  padre  , decapitalo  di  recente;  e 
Milton  intraprese  allora  contro  l'apologià  una  disputa 
poco  onorevole  pel  poeta  inglese  (Vedi  per  più  cenni 
l’artie.  Alilton).  La  morte  di  Salmasio,  avvenuta  nel 
4658,  mentre  trota  vasi  alle  acque  di  Spa  per  tentare 
di  ristabilire  una  salute  sempre  debole,  afflisse  tutta 
l’Europa  ; e pareva  che  tutta  la  scicuza  dovesse  alloro 
ricadere  nelle  tenebre.  Come  Socrate  , egli  aveva 
avuto  una  moglie , il  cui  aspro  ed  inquieto  umore 
rese , mercé  dell’esercizio , la  sua  pazienza  pari  al 
sapere.  Di  tutte  le  sue  opere  che  formano  una  vera 
enciclopedia,  citeremo  soltanto  quella  in  eui  tratta 
di  medicina,  giurisprudenza,  teologia,  filosofia,  sto- 
ri», antichità,  lingue  antiche,  orientali,  indiane,  cbi- 
nesi,  eco.  ed  è intit.  Interpretatili  Uippocr  alasi  aplio- 
rtsmi  de  calcalo  ; la  Biblioteca  degli  autori  di  Bologna 
dà  i elenco  du’suoi  lavori,  c reca  al  numero  di  80  lo 


opere  stampate,  di  60  le  lasciate  in  mss.  o ad  cgual 
numero  le  non  terminale. 

SALMI  (leu.  sac.).  — Dal  greco  \fakfxa , sostan- 
tivo derivato  da  , cantare  coll’  accompa- 

gnamento d’uno  strumento  a corde,  i latini  dis- 
sero Psalmi , c noi  diciamo  Salmi  i canti  religiosi 
e nazionali  degli  Ebrei , contenuti  nel  Testamento 
vecchio  (v.  Bibbia),  la  cui  raccolta  forma  un  libro 
chiamato  Salterio  ( xXrnpict,  ( Psalterium  ) che  nel 
testo  ebraico  s’intitola  Srpher  thehilim  (o’  Snntflo) 
cioè  Libro  degli  inni.  — Gli  Lbrei  distinguono  per  lo 
più  il  salterio  in  cinque  libri  ; e quantunque  tale  di- 
visione sia  stata  contrastala  da  molli  è bene  ritenerla 
in  quauto  che  sembra  falla  dagli  stessi  autori  che 
hanno  raccolti  i salmi,  giacché  alla  fine  di  ciascun 
libro  si  legge  la  medesima  conclusione. — Egli  è però 
certo  che  così  gli  Ebrei  come  i Cristiani  hanno  sem- 
pre tenuto  per  un  libro  solo  la  raccolta  del  salmi 
nel  catalogo  dei  libri  scritturali.  Secondo  gli  Ebrei, 
il  primo  libro  del  salterio  finisce  al  salmo  quarante- 
simo; il  secondo  al  settantesimo;  il  terzo  alt’oUan- 
tesiniotlavo  ; il  quarto  al  centcsiuioquinto;  il  quinto 
al  cencinquanleshno.  1 quattro  primi  libri  finiscono 
collo  parole  amen,  amen  nell’ebraico;  e per  fiat,  fiat 
nel  latino;  il  quinto  con  alleluia  nell’ebraico  e nel 
latino. — 11  numero  dei  salmi  canonici  è sempre  stalo 
fissato  presso  gli  Ebrei  come  presso  i Cristiani  a con- 
cili quanta,  perché  il  cenciaquanluu esimo  che  sì  trova 
nel  greco  non  è mai  passato  per  canonico.  Ma  quan- 
tunque si  vada  d’accordo  su  questo  numero  di  450, 
si  discute  circa  la  maniera  di  dividerli.  Gli  Ebrei  no 
fanno  due  del  nono  e cominciano  il  loro  decimo  colle 
parole  del  salmo  ix,  22.  Ut  quid , Domine,  recensisti 
longei  di  maniera  che  dopo  questo  luogo,  fino  al  salmo 
cani,  le  citazioni  ed  i numeri  loro  sono  diversi  dai 
nostri  o da  quelli  dei  Greci.  Essi  avanzano  sempre 
d’un  salmo,  e quello  che  è il  dicianovcsiiuo  per  noi 
riesce  il  ventesimo  per  essi  e cosi  di  seguito.  1 pro- 
testanti che  seguono  la  divisione  degli  Ebrei,  licitano 
ugualmente;  e questo  bisogna  ritenere  nel  leggere  i 
loro  libri.  Ai  salmo  cxui,  In  exitu  Israel  de  /Egy  pio, 
si  scostano  ancora  di  più  da  noi,  perchè  lo  tagliano 
in  due  e cominciano  il  exiv  alle  parole  Ami  nobis. 
Domine,  non  tioòts;  dì  maniera  che  il  salmo  eziv  dei 
Greci  e dei  Latini  è per  essi  il  cxvi.  Ma  poi  si  riac- 
costano a noi  congiungendo  assieme  il  salmo  exiv. 
Di  le  xi  quouiam  exaiulicl  , ed  il  cxv,  Credi  di  propter 
quod  locatoti  sudi.  Per  tal  maniera  non  differiscono 
casi  più  d’un  numero  fiuo  al  cxlvi,  ed  allora  del  cxlvi. 
Laudale  Dominimi,  quoniaht  bonus  est  psalmus,  o del 
cxlvi,  Lauda,  Jerusalem,  Dominum,  gli  Ebrei  non  ne 
tonno  che  uno,  ritornano  con  noi  c continuano  a 
contare  come  fa  la  Volgala  fino  alla  fine  del  salterio. 
—Tulli  i salmi,  eccettuato  il  xc,  non  sono  più  antichi 
di  David»  (vedi);  il  quale  non  sulameuto  istituì  una 
scuola  di  canto , ina  compose  egli  stesso  pel  culto 
molli  cantici  sacri,  imitati  poi  da  aliti  autori.  Alcuni 
di  quelli  che  no  portano  il  nome,  fra  cui  il  lxxi,  non 
sono  di  lui  ; c non  gli  vennero  attribuiti  se  non  per- 
che ne  imitano  la  sua  maniera.  Altri  poi  sono  senza 
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dubbio  di  epoca  meno  remota.  All’incontro  fra  quelli 
che  non  hanno  nome  d'autore  ve  n'ha  parecchi  che 
sembrano  appartenere  al  re  profeta  pel  fondo  e per 
la  forma;  e la  maggior  }iarte  di  quelli  che  portano 
i nomi  di  Assaph  , di  Heinan  c d*  Ethan  o di  fedn- 
thun  , sono  del  medesimo  secolo.  IValtra  parte, 
quantunque  solamente  due  salmi , cioè  il  t.xxii  ed  il 
cxxvii  siano  attribuiti  a Salomone , egli  ò certo  che 
piti  altri  sono  di  questo  re  od  almeno  scritti  al  suo 
tempo,  perchè  accennano  ad  avvenimenti  del  regno 
di  lui.  Alcuni  salmi  potrebbero  poi  essere  anche  di 
Samuele.  Altri  pure  furono  composti  da  profeti.  La 
maggior  parte  dei  salmi  anonimi  non  si  riferiscono 
al  di  là  del  regno  dei  successori  immediati  di  Sale- 
mone,  ossia  della  schiaviti!  di  Babilonia;  ed  a questa 
classe  appartengono  quelli  che  portano  il  nome  di 
Corah.  In  ultimo  alcuni  furono  scritti  solamente  al 
tempo  de'Marahci.  I salmi  di  Davide,  siano  di  lui 
o dei  contemporanei  suoi,  furono  probabilmente  rac- 
colti pei  primi  in  numero  di  7Ì.  — Generalmente 
parlando,  i salmi  sono  poesie  liriche,  canti  nel  senso 
più  stretto,  ossia  odi  cd  inni.  Spesso  il  poeta  si  con- 
tenta di  presentare  un’idea,  un  sentimento,  un'iina- 
gine  in  un  piccolo  cd  intimo  quadro;  altre  volte 
Svolge  il  suo  pensiero  in  una  serie  di  poemetti.  Molti 
aalmi  sono  vere  elegie  ed  idilli  ; alcuni  narrano  av- 
venimenti storici,  altri  contengono  savie  massime,  e 
non  è raro  di  trovarvi  una  specie  di  dialogo.  La  mag- 
gior parte  hanno  la  forma  di  preghiere,  cominciano 
o finiscono  con  supplicazioni  cd  esprimono  la  maggior 
fiducia  in  Dio.  La  morale  vi  è generalmente  pura  ; 
solamente  il  patriotismo  trascina  talvolta  il  poeta  ad 
imprecazioni  contrarie  alla  carità.  Del  resto  i salmi 
debbonsi  senza  dubbio  annoverare  fra  i più  sublimi 
monumenti  della  poesia  di  tutti  i tempi,  sebbene  non 
siano  paragonabili  ad  altri  componimenti  dell’anti- 
chità, essendo  una  pianta  indigena  di  Terra  Santa. 
Egli  è certo  che  molti  salmi  si  riferiscono  ad  avve- 
nimenti storici  e debbono  spiegarsi  colla  storia  ; ma 
si  andrebbe  troppo  lungi  se  si  volesse  sempre  seguire 
questo  modo  d’interpretazione;  imperocché  parecchi 
di  questi  componimenti  sono  allegorici  ed  altri  pro- 
fètici. La  maggior  parte  si  possono  ancora  cantare 
nelle  chiese  cristiane;  tante  sono  le  consolazioni,  le 
pie  esortazioni  alla  fiducia  in  Dio , i sentimenti  di 
umiltà  e di  penitenza. — Molti  sonosi  esercitati  a tra- 
durre i salmi  nelle  lingue  moderne  si  in  prosa  che 
inversi;  c noi,  grazie  alla  ricchezza  c flessibilità 
della  nostra  possiamo  vangarci  di  possederne  lo  più 
felici.  Tuttavia  finora  ninna  dello  versioni  in  prosa 
si  può  dire  abbastanza  poetica  da  rendere  il  colorito 
deU'originale,  siccome  non  ve  n’  ha  in  verso  che  si 
possa  chiamar  fedele  quanto  è desiderabile  e diremo 
anche  possibile,  considerando  questo  pregio  non  dis- 
giunto dall'altro  che  hanno  le  ottime  versioni  di  alcuni 
Classici  greci  e latini.  Tuttavia  delle  prosaiche  rac- 
comandiamo quella  del  Diodati , che  fa  parte  della 
versione  sua  di  tutta  la  Bibbia,  e l’altra  recente  del 
rabbino  Della  Torre  (Vienna  48*7);  delle  poetiche 
quella  divulga  ti  ssima  del  Malici  c la  recentissima  del 


prof.  Pietro  Bernabò  Silorata,  della  quale  sonosi  già 
fatte  più  edizioni , sempre  accolte  dal  pubblico  con 
favore. 

SALMONIDf  (itJioJ.).  — Famiglia  di  pesci  apparte- 
nenti ai  malacotterigii  addominali  ; i quali  hanno  il 
corpo  coperto  di  scaglio,  la  prima  pinna  dorsale 
soltanto  con  raggi  molli,  e la  seconda  dorsale  piccola 
e priva  di  raggi  e di  natura  molle  e carnosa;  e sono 
forniti  di  una  vescica  aerea  e di  molti  cechi.  Egli 
par©  che  le  specie  piè  tipiche  siano  ristretto  all’e- 
misfero settentrionale.— di  genero  mimo,  quale  tre- 
mai era  circoscritte  contiene  quelle  specie  che  , 
come  il  salmone  e la  trota,  hanno  il  superior  confine 
della  becca  formato  principalmente  dagli  ossi  ma- 
scellari superiori,  piccoli  essendo  gl'interntaseellarf, 
confinati  alla  parto  anteriore  o situati  tra  i mascel- 
lari. Molte  specie  di  questo  genero  si  trovano  nei 
mari  dell’emisfero  settentrionale,  e di  cui  uno  dei 
più  grossi  ò il  salmone  comune  (salmo  salar.  Linn.), 
Il  quale  secondo  dice  il  Cuvler,  trovasi  in  tutti  i mari 
artici  donde  entra  ne’finmi  in  primavera.  — Gli  al- 
tri generi  principali  di  questa  famiglia  sono  : osine- 
ms,  niullotu»,  thymallm,  eoregonus , argentina , cm- 
mafu,  crtmsimntfg,  gasteropleetus,  serata  imo. 

SALO'  (geogr.). — Città  della  Lombardia,  capoluogo 
di  un  distretto  della  provincia  di  Brescia,  sulla  spon- 
da occidentale  del  lago  di  Garda,  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome.  — Giace  in  paese  coperto  di  diti, 
aranci,  limoni,  gelsi,  e viti  appiè  del  monte  S.  Bar- 
tolomeo: è abbastanza  bene  edificata  in  parte  sopra 
palizzate.  Sono  notevoli  fra  i suoi  edifizii  il  palazzo 
comunale,  la  chiesa  del  duomo,  che  occupa  il  luogo 
di  un  antico  tempio,  o i’ospodale:  questa  città  pos- 
siede inoltre  molte  chiese,  due  conventi  di  monache, 
un  orfanalrofìo,  quattro  caserme,  ed  una  società  di 
agricoltura  stabilita  nel  secolo  xv.  Grande  è il  suo 
commercio  di  frutti , principalmente  del  limoni  che 
sono  mandati  in  gran  parte  d'Italia  e Germania.  Il 
lino  che  traesi  dal  Cremonese,  si  fila  nel  Trentino, 
e quindi  viene  egregiamente  imbiancato  e prepa- 
rato in  questa  città  per  essere  in  seguito  sparso  in 
tutu  la  penisola. — Il  golfo  di  Salò  è largo  circa  un 
quarto  di  lega , ed  ò profondissimo  in  modo  che 
permette  anche  alle  piò  grosse  barche  di  accostarsi 
a terra.  Copiosa  è quivi  la  pesca,  specialmente  dello 
squisito  carpione  proprio  di  quel  Ingo  dove  si  veg- 
gono gorgogliare  sul  livello  dcU’acqua  dolce  alcune 
sulfuree  sorgenti.  L’ultimo  giorno  di  ciascun  mese 
vi  si  tiene  un  mercato  di  bestiami  ben  importante. 
— Annovera  circa  fi ,000 abitanti.  Si  congettura  dalle 
ruìne  ed  iscrizioni  che  sono  state  ivi  scoperte,  che 
fosse  stata  abitata  al  tempo  dei  Romani,  cd  anche 
prima  dai  Cenouiani  e dagli  Euganei.  — Vi  si  veg- 
gono altresì  le  vesllgia  di  antiche  mura,  e di  un 
vecchio  castello. — Mei  4786  fu  pvesa  dai  Francesi 
che  due  mesi  dopo  ne  furono  scacciati  dagli  Austriaci, 
ma  la  ripresero  a capo  di  pochi  giorni.  In  questa 
occasiono  il  generale  francese  illustrossi  con  una 
bellissima  difesa  nella  bella  casa  Marlinengo  situata 
a breve  distanza  da  Salò,  il  distretto  è composto  di 
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25  comuni,  la  di  cui  popolazione  totale  ascende  a 
42,800  abitanti,  i quali  posscdono  90  filatoi  di  seta, 
e 18  fabbriche  di  refe.  - 

SA  LOZIONE  (sfar,  sa  c.).  — Re  d’Israele,  figlio  di 
Davide  e di  Betsabea  , ad  istanza  delia  quale  ebbe 
il  trono,  ad  esclusione  del  fratello  maggiore;  rac- 
colse nel  suo  lungo  regno  , dal  1015  al  975  av.  G. 
il  frutto  delle  paterne  imprese.  A line  di  raffermarsi 
sul  trono  fece  mettere  a morte  il  fratello  Adonia  con 
alcuni  grandi  malcontenti  e strinse  alleanza  con  parec- 
chi principi  stranieri.  Diede  prova  di  eminente  in- 
gegno nel  far  giustizia  e compiere  le  istituzioni  po- 
litiche dal  padre  fondate;  e la  nazione  ne  lo  rimeritò 
di  costanto  osservante.  Avendo  edificato  il  famoso 
tempio  chiamato  dal  suo  nome,  che  superò  in  ma- 
gnificenza quante  altre  mai  opere  d’archi  lettura,  diede 
al  culto  degli  Ebrei  quello  splendore  che  reso  il 
popolo  tanto  innamorato  del  sanluario  nazionale. 
Amministrando  con  senno  i tesori  accumulati  da  Da- 
vide, ricavando  copiosi  frutti  dal  commercio  e dalla 
navigazione  che  favori  a tutto  potere,  impiegando 
bene  le  pubbliche  entrate  che  seppe  accrescere  col-  ! 
l’aumentare  le  imposizioni  e farle  levare  da  dodici 
governatori,  gli  venne  fatto  di  prò  vedere  largamente 
alle  enormi  spese  necessarie  per  costruire  il  tempio, 
palazzi,  città,  fortezze,  e tenere  la  sua  sontuosa 
corte.  Ma  se  da  una  parte  fece  prosperare  il  suo 
popolo,  dail’aUra  diede  l’esemplo  funesto  di  un  lusso 
corrompitore  del  costume.  Da  tutte  parti  affluiva 
gente  a Gerusalemme,  condotti  dalla  fama  della  sa- 
pienza e magnificenza  di  Salomone  ; ed  è nota  la 
famosa  visita  che  gli  feco  la  regina  Saba,  nell' Ye- 
men. Siccome  era  universalmente  tenuto  per  giusto, 
il  popolo  gli  si  mostrò  cosi  amante  che  quando  volle 
imporre  regolari  servigi!  alle  popolazioni  pagane  sog- 
giogate da  Davide,  trovò  subito  un  esercito  di  14,000 
cavalli  e di  4,100  carri  da  guerra  per  reprimere 
i rivoltosi.  Che  anzi  i materiali  godimenti  da  lui 
procurati  agli  Ebrei  furono  tali  da  far  loro  dimen- 
ticare l’antica  libertà  , e le  forme  del  governo  dis- 
potico presero  vieppiù  consistenza  sotto  Salomone. 
Se  non  che  l’amore  delle  donne  straniere  che  ne 
popolavano  la  reggia  fecero  prevaricare  il  sapiente 
re  per  tal  maniera  che  a compiacerle  sacrificò  per- 
sino agl’idoli  loro.  Siffatta  apostasia  lo  mise  In  grave 
pericolo  ; e se  le  basi  del  suo  potere  nou  fossero 
state  cosi  solide,  chi  sa  che  ne  sarebbe  avvenuto. 
Tuttavìa,  morto  lui,  spiegoesi  il  malcontento  del 
popolo,  ed  il  figlio  Roboamo  che  gli  succedette  non 
potè  impedire  che  il  regno  del  padre  non  si  divi- 
desse. Ad  onta  però  delle  debolezze  die  macchiarono 
gli  ultimi  anni  di  Salomone,  il  suo  regno  di  àO  anni 
mandò  tanto  splendore  che  nelle  leggende  degli 
Ebrei  e degli  Orientali , questo  figlio  di  Davide  è 
dipinto  come  il  sovrano  degl'intelletti  ed  ilUpo della 
sapienza.  Nella  Bibbia  sono  varìi  libri*  lui  attribuiti, 
che  sono  il  Cantico  dei  cimbri,  i Pro* nbi,  V Ecclesiaste, 
ù Sapienza.  La  sapienza  e la  felicità  di  Salomone 
sono  divenute  proverbiali.  1 racconti  dei  rabbini, 
i poemi  epici  ed  anacreontici  dei  Persiani  c degli 


Arabi  lo  celebrano  come  un  re  favoloso  la  cui  ma- 
gnificenza e sapienza  derivavano  dalle  scienze  oc- 
culte. Il  suo  anello  era  il  talismano  delle  sue  doti  ; 
ed  ha  come  il  tempio  di  Salomone  un  significato 
simbolico  nei  misteri  dei  frammassoni  e dei  rosa- 
croce. 

SALONA  (Baja  di)  (geogr .)  (r.  Foooa). 

SALONI  CHI  (o  SiLONicr.w)  (geogr.)  (e.  Tessat-onica). 

SALPAGLI  (tool.).  — Famiglia  di  molluschi  del- 
l’ordine degli  elerobranchi  (« rerii),  i cui  caratteri 
sono;  corpo  libero  o non  aderente,  più  o meno  cilin- 
drico, con  un ‘denso  inviluppo  esterno,  eh’ è aolto- 
carti laminoso , trasparente,  forato  di  duo  aperture 
le  quali  sono  ordinariamente  assai  grandi  e distinte, 
quasi  terminali,  una  incrementizia  e l' altra  escre- 
mentizia. Le  branchie,  in  forma  di  stretta  fascia, 
attraversano  obliquamente  la  cavità  respiratoria  dei- 
l’orifizio  in  ere  menti zìo  infino  all’apertura  della  boc- 
ca. Appartengono  a questa  famiglia  i due  generi 
salpa  o pyrosoma. 

SALSAPARIGLIA  (hot.  e mal.  «irti.)  (e.  Smuack^ 

SALSETTA  (yeoqr.).  — Isola  dell’ Oceano  Indiano* 
vicina  alla  costa  occidentale  dcU’Indoatao  c compresa 
nella  presidenza  di  Bombay  e provincia  d'Aurunga- 
bad.  Trovasi  alquanto  a borea  dell'isola  Bombay  colla 
quale  fu  unita  per  mezzo  di  una  colma  o ghiaiata 
costrutta  nel  1805.  È montuosa,  c nelle  sue  balze 
coperta  d’arbusti,  ma  nelle  valli  crescono  boschi  di 
manghi,  di  palme,  e di  alcuni  alberi  ottimi  per  le- 
gname. Vi  sono  tigri  e scinde  in  buon  numero.  Assai 
fertile  n’ è il  terreno,  ma  pochissimo  lavorato.  Non 
vi  sono  altro  città  che  Tannah  e Gorabundt’r.  Qouf 
ultima  è poco  più  d’un  povero  villaggio;  ma  Tannah 
è città  pulita  c fiorente,  situata  sulla  costa  orientale 
dell’  isola,  e specialmente  abitata  da  discendenti  «fi 
Portoghesi  e da  Indù.  I Portoghesi  sono  ratolfai 
romani  e hanno  convertito  buon  numero  d’indù  nello 
stesso  tempo  eh’  essi  adottarono  quasi  affatto  gli  usi 
indiani  o sono  diventati  di  una  tinta  quasi  nera.  Vi 
è una  piccola  ma  regolare  fortezza  e una  considere- 
vole stazione  di  truppe  britanniche.  I monti  sono 
abitati  da  una  specie  dt  selvaggi  che  bruciano  enr- 
bon  fossile.  Costoro  non  hanno  relazioni  cogli  Indù 
che  abitano  nelle  bassure,  ma  portano  già  il  lorè 
carbone  in  certi  luoghi  particolari  donde  portante 
via  gl’  Indù,  mettendovi  in  cambio  una  determinata 
mercede  di  riso,  vestimenti»,  attrezzi  di  ferro  e altri 
arnesi  uecessarvi. — Il  principale  oggetto  di  curiosità 
che  vi  sia  in  Sr.lselta,  sono  i tempii  incavati  di  Chen- 
ncry  che  somigliano  a quelli  d’Elora,  d’Elofanta  e di 
Cariò.  Sono  In  gran  numero,  ma  piccoli  la  più  parte, 
tagliati  in  due  iati  di  un  monte,  di  forme  e altezze 
diverse.  Alcuni  de’ più  piccoli  sembrano  romìtorii.  Il 
più  grande  è un  tempio  buddistico,  e di  forma  ret- 
tangolare, d.ellalunghezza  di  50  piedi  c della  larghezza 
di  20,  terminante  in  un  semi-circolo.  L’  entrata  si 
forma  di  i in  alto  portico,  sopra  cui,  ina  staccata  e 
alquanto  ; » manca,  evvi  un’alta  colonna  ottagono, 
con  ire  Pioni  scolpiti  sulla  cima,  seduti  dosso  a dosso. 
Sui  lato  orientale  del  portico  sorge  una  statua  colo*- 
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sale  di  Budda  colle  mani  levate  in  atto  di  supplì*  j 
caute.  — Si  vuole  cbe  Salselta  contenga  circi»  50,000  j 
abitanti  che  si  occupano  principalmente  di  pesca,  e di  lì 
cui  40,000  sono  d’origine  portoghese.  1 Portoghesi  I 
impad ronironsi  di  quest’isola  nel  xvi  secolo;  ma  fu 
loro  tolta  dai  Maratti  nel  1750,  e conquistata  poscia 
dagli  Inglesi  nel  1774. 

SAI-SOLA  (sAi.s©u)  (6oL).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  chenopodiee,  cosi  caratterizzato  : 
fiori  ermafroditi,  brancolati  ; perigonio  a cinque  tepali 
liberi,  muniti  dopo  la  fioritura  di  un’appendice 
dorsale  membranosa;  disco  annoiare  od  in  forma  di 
tazza,  ipogino;  stami  cinque,  talora  tre;  stilo  breve,  ! 
a due  stimmi,  raramente  a un  solo  stimma  capitoli-  | 
forme  e sessile;  carcerulo  depresso,  membranoso  ; 
seme  orizontalc,  non  albuminoso,  col  guscio  mem- 
branaceo; embrione  verdiccio,  a spirale,  colla  radi- 
chella  dorsale. — Questo  genere  comprende,  secondo 
Sprengel,  45  specie,  le  quali  sono  state  ridotte  ad 
una  ventina  da  altri  botanici  moderni  che  formarono 
colle  specie  distratte  alcuni  nuovi  generi  stabiliti  | 
sulle  appendici  del  perigonio,  sul  numero  degli  stili 
e degli  stimmi,  sulla  struttura  dcU’embrione  cd  altri 
simili  caratteri  di  poca  importanza.  — Le  specie  com- 
ponenti il  genere  sahola,  cosi  ristretto,  sono  erbe  o 
suffrutici  a foglie  alterne  od  opposte,  per  lo  più  sue- 
«utente,  intierissime,  sessili;  fiori  ascellari,  sessili, 
spesso  fascicolati;  ale  dei  topati  ampie,  patenti,  spesso  j 
disuguali.  — La  maggior  parte  di  queste  specie  na- 
scono sui  lidi  del  mare  od  in  altri  luoghi  dove  il  ter- 
reno è impregnato  di  sai  marino,  ed  appunto  in  ter- 
reni siffatti  vengono  alcune  di  esse  coltivate  per 
ricavarne  la  soda  (vedi)  potendo  esse  tuttavia  vegetare 
benissimo  anche  in  terreni  non  salsi,  dove  però 
prendono  potassa  In  vece  di  soda:  di  queste  specie  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Salsola  comune  (saisola  soda  L,),  — Erba  annua, 
diffusa,  glabra;  fusto  ramoso,  fragile,  spesso  rossiccio; 
rami  opposti,  lunghi  da  due  a quattro  piedi;  foglie 
alterne,  lineari-filiformi,  lunghe  due  o tre  pollici, 
mucronate,  carnose,  membranose  ai  margini,  glauche; 
fiori  solilarii;  tepali  oblunghi,  ottusi,  curvati  in  dentro 
alla  sommità,  carenati  trasversalmente. — Questa  spe- 
cie nasce  sui  lidi  marittimi  dell’Europa  meridionale 
ed  è quella  che  somministra  la  soda  di  migliore  qualità. 

Salsola  Kali  (sahola  Kali  L.). — Erba  annua,  ramni 
sissima,  diffusa;  fusto  rigido,  alto  sino  a quindici  | 
pollici,  coi  rami  patenti;  foglie  alterne,  trigone,  le-  1 
sinifortni,  pungenti,  patenti;  fiori  solitari!;  perigonio  | 
fruttifero  turbinalo,  cartilaginoso,  innervato,  coi  te-  j 
pali  ovali-lanceolati,  eretti;  appendici  patenti,  sca- 
riose,  reticolate  di  verde  o di  roseo,  rotondate,  più 
ampie  ebe  i tepali;  stami  più  lunghi  che  il  perigonio. 
Nasce  in  quasi  tutta  l’Europa  cd  in  Siberia. 

Salsola  coraicolata  (sahola  Iragtis  L.).  — Questa 
specie,  che  nasce  nei  lidi  marittimi  dell’ Europa  me- 
ridionale, distinguevi  dalla  precedente  per  le  sue  foglie 
filiformi  e per  i suoi  perigoni!  fruttiferi  ovali,  colle 
appendici  oblunghe. 


SALTERIO  (leu.  sac.)  (v.  Salto).  'c«mi  H .ùi  on 
SALTIMPALO  (ormi.).— Decollo  della  famiglio  dèlie 
silvie  ( xytvia  f ubicala)  i cui  caratteri  sono:  nel  ma* 
schio  adulto  in  estate:  testa  , gola,  dorso  e piccole 
copritrici  dell’ali  totalmente  nere  ; ma  ciascuna  penna 
finissiraamentc  orlata  di  brano  rossastro;  gran  mac- 
chia bianca  sul  lati  del  collo,  sulla  parte  superiore 
delle  ali  e sul  groppone  ; petto  di  nn  rosso  intenso  ; 
ali  brano  orlate  di  brano  più  lucente;  base  di  tutte 
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le  remiganti  bianca,  il  rimanente  di 
gnolo;  lunghezza  di  circa  quattro  pollici, 
cello  cbe  in  Italia  si  chiama  pure  snltitijmiiUh, 
bastone,  firmaiolo,  zompaeardi , abita  la 
mania,  Francia,  Provenza,  Italia, 

Dcccan,  sponde  del  Gange,  giogaie 
periore , Senegallo  e Africa  meridionale, 
una  specie  di  silvie  assai  comune , cbe 
nostre  pianure.  Ne’ luoghi  coperti  di  cespugli, 
le  siepi,  sul  margino  dei  paduli , eco.  se  nc  trova  , 
quasi  sempre  gran  quantità.  È stazionaria;  salvochè 
al  tempo  del  maggior  calilo  d’estate  c d’autunno  si 
ritraggono  comunemente  dalle  pianure  ai  lunghi  più 
freschi  dei  monti.  Ha,  si  può  dire,  le  stesse  abitar, 
dini  dello  Stiaccino  (vedi),  salvochè  esso  ama  più 
i luoghi  macchio*!  e palustri.  Fabbrica  il  nido  sulla 
terra,  fra  l’erba  alla,  comunemente  sui  cigli  delle 
fosso.  L:i  prima  covata  la  fa  in  pianura,  le  altro  sui 
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monti.  Il  nido  é costrutto  esternamente  con  nn  grosso 
strato  di  borracina  e fieno;  e nell'Interno  con  paglia 
delicata,  crini  e lana.  Le  uova  sono  comunemente  in 
nuoterò  di  sei,  ri  tonda  te  di  color  verdastro  , colla 
parte  più  grossa  coperta  di  una  gran  quantità  di  pic- 
coli punti  rosso-mattone.  Quando  i giovani  sono 
sdii  osi  dall’uovo,  il  che  avviene  intorno  alla  metà  di 
maggio,  i vecchi  diventano  mollo  arditi;  (anno  un 
gran  chiasso  e mettono  in  opera  molte  astuzie  per 
ingannare  i monelli  e stornarli  dal  loro  nido. 

SALUTAZIONE  Angelica  ( relig .). — Preghiera  indi- 
rizzala alla  SS.  Vergine  che  comincia  collo  parole 
Jve,  Marta.  È composta  delle  parole  che  disse  l’an- 
gelo Gabriele  a Maria  annunziandole  il  mistero  del- 
l'incarnazione, di  quelle  proferite  da  Elisabetta,  moglie 
del  sacerdote  Zaccaria,  quando  fu  visitata  dalla  madre 
di  Dìo,  finalmente  di  quelle  onde  servesi  la  Chiesa 
ad  implorare  l’intercessione  di  Lei.  Questa  preghiera 
suolai  recitare  di  frequente  nella  Chiesa  catolica  , e 
quasi  sempre  dopo  l'orazione  domenicale  , perchè , 
dopo  aver  pregalo  Iddìo , ne  pare  eonvenevol  cosa 
implorare  l’ intercessione  della  B.  Vergine  affinchè 
appoggi  presso  Dìo  le  nostre  dimande. 

SAI. UZZO  di  Mukjsiclio  (Giuseppe  Angelo,  conte 
di).  — Illustre  dotto,  nato  a Salnzzo  l’anno  175&,  di- 
scendente dall’antica  casa  di  tal  nome,  fu  uno  di 
quelli  che  fecero  fiorire  e progredire  le  scienze  fisi- 
che nel  secolo  xviu.  Stato  prima  paggio  del  re,  po- 
scia officiale  nel  corpo  d’artiglieria,  cominciò  a forai 
conoscere  per  lavori  matematici  che  fermarono  l’at- 
tenzione de* suoi  contemporanei.  Le  sue  corrispon- 
denze e conversazioni  private  coi  dotti  del  suo  tempo 
diedero  princìpio  alla  celebre  società  privata  di  To- 
rino, eretta  di  poi  in  academia  delle  scienze  da  Vit- 
torio Amedeo  ni  nell’anno  1783,  di  eoi  il  conte  di 
Saluzzo  si  dee  riguardare  come  il  primo  fondatore, 
come  ne  fu  poseia  il  presidente.  Questa  pe’suoi  primi 
saggi  e per  le  memorie  notabili  cui  diede  in  luce, 
nou  tardò  ad  essere  annoverata  fra  i primi  instilo!! 
letterarii  di  tal  genere.  Vi  si  annoveravano  fra  i primi 
membri  i suoi  degni  amici  Cigna  e l.agrange,  poi 
Bernoulli,  Eulero,  llaller,  d’ Alembert,  Condorcet, 
Lavoisier,  Laplace,  ccc.  La  fisica,  la  chimica  e la 
roecanica  dovettero  a)  conte  di  Saluzzo  maravigliosi 
progressi.  Sono  da  citare  principalmente  le  sue  sco- 
perte Intorno  al  gaz , i suoi  melodi  nuovi  per  lo  tin- 
ture, la  sua  invenzione  delia  machina  a filare  la  seta 
per  mezzo  del  vapore,  ecc.  Al  tempo  delle  guerre  per 
la  rivoluzione  di  Francia,  esso  fu  incaricato  del  co- 
mando generale  deli’  artiglieria  piemontese  , poscia 
investito  di  alte  cariche  civili  particolarmente  nella 
pubblica  istruzione,  la  quale  diresse  con  molto  senno. 
Sotto  l'impero  di  Bonaparte  fu  creato  comandante  e 
cancelliere,  e non  tesoriere,  come  altri  scrissero  , 
ridia  17“  coorte  della  legione  d’onore.  Mori  nel  4810. 
Il  suo  Elogio  storico  in  italiano,  scritto  da  Giuseppe 
tirassi,  fu  pubblicato  a Torino  net  4814.  Saluzzo  fu 
padre  della  Diodata,  poetessa  che  meritò  gli  elogi  del 
pnr  si  difficile  Panni. 

SALUZZO  (grog r.).  — Provincia  dagli  Stati  di  Sor- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI. 


degna  confinante  al  nord  colle  provincie  di  Pinerolo 
e di  Torino  ; all’est  con  quelle  di  Alba  e di  Mondovi. 
al  mezzogiorno  con  quella  di  Cuneo,  ed  aU’occidente 
colla  catena  delle  alpi  Cozie  e Marittime  che  la  divi- 
dono dalla  Francia.  l-a  parte  occidentale  della  pro- 
vincia si  estende  lungo  il  pendio  orientale  delle  Alpi 
formando  parecchie  valli  , a traverso  delle  quali 
scorre  il  Po,  il  Vraìtà,  il  Maira  ed  alcuni  altri  fiumi 
di  second'ordine.— -Le  principali  città  sono  1°  Saluzzo 
sede  vescovile,  fabbricalo  sul  pendìo  di  una  collina, 
che  è un  de' bassi  prolungamenti  del  Monviso:  essa 
ha  un  vecchio  castello,  un  tempo  residenza  de' Mais 
obesi  di  Saluzzo , palazzo  regio  nel  medio  evo , mia 
superba  catedrale,  parecchie  altre  belle  chiese  , un 
collegio  reale,  uno  spedale,  e circa  40,000  abitanti, 
che  col  prodotti  del  suolo  fanno  un  commercio  con- 
siderabile, ed  hanno  anche  manifatture  di  seta,  pelli, 
cappelli,  tele  e ferro.  2°  Savigliano  città  di  43,000 
abitanti,  circa  10  miglia  all’est  di  Salano  sulle  rive 
della  Maira,  sulla  strada  maestra  da  Torme  a Nizza, 
cd  in  mezzo  ad  una  superba  pianura.  Vi  sono  alcuno 
belle  strade,  parecchie  chiese  ornato  di  eccellenti 
pitture,  due  spedali  e manifatture  di  seta,  panno,  c 
telerie.  Molli  nobili  della  provincia  e proprietari! 
di  terre  dimorano  a Savigliano.  3*  Raccoxjgi  (redi). 
4°  Droncro  nella  valle  della  Maira,  città  attiva  sulla 
strada  montagnosa  che,  traversando  le  Alpi,  con- 
duce a Barcellonctta  in  Francia.  Per  maggiori  co- 
gnizioni storiche,  statistiche  e geografiche  intorno 
a questa  provincia  ed  a queste  città,  vedi  i copio- 
sissimi articoli  del  più  volte  citato  Dizionario  di 
Casali» . 

SALVATORE  (rei.).  — Cosi  chiamasi  anche  Gasò 
Gusto  (wdi) , perchè  essendosi  fatto  uomo  , avendo 
patito  ed  essendo  morto  per  soddisfare  alla  divina 
giustizia  in  favore  del  genere  umano  decaduto  per 
via  del  peccalo  originale,  è veramente  stato  il  Salva- 
tore del  mondo  (e.  Redenzione). 

SALVATORE  (Ordine  di  san). — 11  qualo  venne  fon- 
dato addi  20  maggio  4833  per  for  eterna  la  memoria 
della  redenzione  della  Grecia,  mirabilmente  e felice- 
mente conseguita.  Cinque  classi  lo  compongono:  cava- 
lieri della  croce  d'argento,  della  croce  d’oro,  com- 
mendatori, grandi  commendatori  c cavalieri  di  gran 
croce.  Illimitato  numero  di  cavalieri  è nella  prima, 
centoventi  nella  seconda  , trenta  nella  terza  , venti 
nella  quarta,  c dodici  solamente  nella  classe  più  alta. 
Ma  in  questi  non  contansi  i prineipi  reali  della  Grecia 
e dello  straniero.  La  decorazione  è una  croce  oUa- 
gooa  acuminata  di  smalto  bianco,  coronata  del  dia- 
dema reale,  e circondata  di  una  ghirlanda  di  quercia 
o di  alloro:  evvi  sul  drillo  la  croco  greca,  che  è in- 
segna dello  Stato,  con  la  leggenda:  La  tua  destra, 

0 Signore,  c.i,or  incossi  nella  possanza  ; e dall’esergo 
l'effigie  del  fondatore  con  le  parole,  Ottone  de  della 
Grecia.  Il  nastro  è azzurro  con  lembo  bianco,  mercè 
il  quale,  i cavalieri  del  primo  c de!  secondo  posto 
la  portan  sul  petto  a sinistra,  quelli  del  terzo  al  collo. 

1 seguenti  vi  aggiungono  il  ricamo  di  una  stella  di 
argento  sulla  parte  destra  dell'abito , e da  ultimo  i 
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cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo  dal- 
l’omero sinistro  all’anca  destra,  conia  stella  medesima 
de’ commendatori  dalla  parte  sinistra. 

SALVATORE  (erpete/.).— Genere  di  rettili  dell’or- 
dine de’ saurii  e della  famiglia  de1  monitori  die  ha 
per  caratteri  lingua  con  base  vagine*,  assai  lunga 
ed  estensibile,  divisa  all’  estremità  in  due  sottili  c 
liscio  Ulani  onta,  ron  papille  romboidali;  denti  inter- 
mascellari  leggermente  schiacciati  daH’innanzi  all’in- 
dictro , con  due  o tre  tacche  alla  sommità;  primi 
denti  mascellari  adunchi;  narici  aperte  ai  lati  del- 
l'estremità del  muso,  tra  una  lamina  naso -rostrale, 
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una  naso- frenale,  e la  prima  labiale  superiore;  pal- 
pebre ; membrana  timpanica  estesa  a livello  coITaper- 
tara  dell’orecchio;  pelle  della  regione  inferiore  del 
collo  formante  due  o tre  pieghe  semplici  trasversali; 
dorso  coperto  di  piccole  scaglie  angolari,  liscie  e non 
embriciate,  disposte  in  serie  trasversali;  lamine 
verticali , piatte  , liscio  , quadrilatere  , oblunghe  e 
quinm  uria  li  ; pori  femorali,  ciascun  piede  terminante 
in  cinque  dita,  leggermente  compresse  e non  can- 
nate di  sotto  ; dne  delle  dita  posteriori  con  piccole 
dentature  al  margine  interno;  coda  ciclotolragona, 
alquanto  compressa  all'indietro.  — I paesi  caldi  del- 
l’America sono  i luoghi  nativi  di  queste  laccrtc  che 
giungono  a notabil  grandezza,  toccando  fino  alla  lun- 
ghezza di  quattro  o cinque  piedi.  Abitano  comune- 
mente ne’ campi  e ne’lembi  de’ boschi,  sebbene  non 
ascendano  siigli  alberi;  ma  frequentano  eziandio 
luoghi  sabbiosi  ed  aridi  ove  si  scavano  buchi  per 
passarvi  l’inverno.  Se,  inseguiti,  s’avvengono  in'  urt 
lago  o in  un  fiume,  vi  si  gettano  dentro,  nò  più  ne 
escono  se  non  allontanato  il  pericolo.  Non  hanno,  è 
vero,  piedi  palmati,  ma  la  loro  lunga  e leggermente 
compressa  coda  deve  loro  certamente  servire  in  que- 
sto caso  come  d’un  remo,  del  quale  s'aiutano  a muo- 
versi ncU’acqua.  Cibansi  di  frutti  e d’insetti  , come 
pure  di  serpenti,  di  botte,  di  pulcini  e d’uova.  Sono 
pur  ghiotti  di  miele.  La  specie  sahalor  nierùmce  di  cui 
diamo  la  stampa  è indigena  di  quasi  tutta  l’America 
meridionale  c delle  Anlillc;  distìngue*}  specialmente 


per  la  sua  screziatura  di  colore;  e giunge  fino  alia 
lunghezza  dì  cinque  piedi.  - . «* 

SALVI  (GiOTAwst  Battista).— Celebro  pittore  ita- 
liano, detto  il  Sassófirrato,  dal  luogo  ove  nacque  nel 
1603.  Dalla  scuola  di  Tarquinio  Solvi,  suo  padre; 
pittore  non  mediocre  , passò  giovinetto  a Home  4 
d’onde  dopo  qualche  anno  re.cn  va  si  a Napoli  , per 
proseguire  i suoi  studii  pittorici  sotto  il  Domculchino^ 
cui  tanto  si  accostò  nella  maniera  di  dipingere.  Egli 
però  non  si  attenne  ad  un  solo  maestro,  ma  studiò 
attentamente  le  opere  dell’ Albano,  di  Guido,  del 
Barocci,  c specialmente  di  Raffaello,  riducendo  In 
piccola  forma  le  opere  che  andava  copiando  di  que- 
sti maestri.  Nè  ciò  fece  soltanto  copiando,  ma  fuggi 
le  gran  dimensioni  ancora  nelle  cose  di  sua  inven- 
zione. Senza  possedere  il  bello  ideale  dei  Greci,  uè 
formò  uno  convenientissimo  al  carattere  di  Maria 
Vergine,  nella  cui  espressione  spicca  una  dignitosa 
umiltà,  facendo  corrispondere  all’aria  della  testa  la 
semplicità  del  vestire  e dell'acconciatura.  Pecca  tal- 
volta di  qualche  durezza  nelle  tinte  locali,  ma  seppe 
dare  tale  rilievo  olle  figure  coll*  dottrina  del  chia- 
roscuro, c tanto  abbellirle  colla  vaghezza  del  colorito, 
da  fargli  di  buon  grado  condonare  qualche  leggera 
durezza.  Non  soleva  dipingere  volentieri  che  leste 
con  una  parte  di  busto,  di  cui  si  trova  un  gran  nu- 
mero in  molte  gallerie.  Ha  di  rado  fatto  quadri  che 
abbiano  la  vera  misura  di  un  ritratto.  Non  si  cono- 
sce di  tale  grandezza  che  la  Madonna  col  Bambino  che 
è in  Roma  nel  palazzo  Casali.  Fece  pochissime  tavole 
d'altaro,  c quello  del  Rosario  a Santa  Sabina  è delie 
più  piccolo  che  vedami  nelle  chiese  di  Roma  , ma 
non  inferiore  di  merito  alla  più  grande  dipinta  per 
una  cappella  della  catedrale  di  Montefìasconc.  Il  Sas- 
soferrato era  contemporaneo  di  Cario  Dolci.  Trat- 
tarono lo  stesso  soggetto  c l’uno  e l’altro  egregia- 
mente. Il  Sassoferrato  fece  le  Madonne  assai  più  belle, 
tua  fu  dal  Dolci  superato  nella  dolcezza  del  pennello. 
Sebbene  di  maniera  affatto  diversa,  s’incontrano  tal- 
volta in  modo  da  far  sospettare  che  1’  uno  imitasse 
l’altro.  Il  Sassoferrato  mori  in  Roma  li  8 agosto  1683. 

SALVIA  (Salvia)  (òol.,  orticull.  e mal.  t ned  ).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diandria  mono- 
kini.! del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  deire  lab- 
hiatc  , tribù  delle  inonardee  , così  caratterizzato  : 
calice  lubuloso  od  ovoideo  o campaniforme,  a due 
labbra , di  cui-  il  superiore  intiero  o bifido  0 tri  lido 
o tridentato,  l'inferiore  bifido,  colla  fauce  imberbe  ; 
corolla  tubulo**,  ringhiosa,  col  labbro  supcrióre' In- 
tiero 0 smarginato,  a foggia  di  volta,  il  labbro  inleL 
riore  trilobato  ; i duo  stomi  superiori  nulli  o minimi, 
sterili;  i due  slami  inferiori  fertili,  inseriti  sulla  fauoo 
della  corolla,  coi  filamenti  articolati  col  connettivo; 
antere  munite  di  connettivo  lungo,  filiforme,  tras- 
versole, che  pori*  sull* estremità  anteriore  una  bor- 
setta fertile  c sull’  estremità  posteriore  una  bor- 
setta sterile  od  abortiva  ; disco  prolungato  anterior- 
mente in  un  lobo  più  o meno  grosso  ; stilo  ascendente: 
stimmi  acuti;  mirale  cartacce  o crostoceo.  — lineato 
genere  comprende  circa  dugento  specie,  le  quali  sono 
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erbe  u suffrutici  sparsi  nelle  diverse  regioni  del  globo, 
massime  nel  Perù  e nel  Messico,  a foglie  più  o meno 
rugose,  iudivisc,  talora  lobate,  raramente  pennati- 
fesse  ; fiori  di  vario  colore,  disposti  a spiga  verticil- 
lata , numi  la  di  brattee.  — Le  numerose  specie  di 
cotesto  genere  sono  stale  divise  in  sezioni  derivate 
dalla  struttura  del  calice  0 dalla  forma  delle  foglie 
0 delle  brattee.  i\oi  qui  fnromo  parola  delle  specie 
più  interessanti  per  qualche  loro  pregio. 

. n Salvia  si-llsoiua  (Salvia  spleuileiM  kur.).  — Suffru- 
tice allo  circa  un  metro , erbaceo  superiormente , a 
rami  pascolali  o dieotoiui,  eretti,  fogliosi,  glabri, 
tetragoni;  foglie  sottili . liscio,  linamente  \cuosc, 
ovate,  acuminate,  denticolate,  glabre,  munite  di 
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A.  lUintoctlo  ti  ori  foro  (grand.  n»lur.}.  — B.  Un  put.llo  cg| 
duco:  a granii  natur.). -C.  Corolla  fc»sa  longìtudinnlrnrnle 
e *j»  cgala  por  far  vedere  ulì  stami:  aa,  i .lur»  «lami  atmrUvij 
bh.  punii  rf’tnffrr/ione  dei  due  «lami  fertili.—  I>  l!n<t  «faine 
'inrrai.. lilo),  «pittilo  nntorìoraiMllo  — R.  Id.  -vedalo  poMe- 
noriopt  le  : a.  Filamento  ; bl».  Connettivo. — F.  Lo  t|*allro 
cuccile  ito)  putii1»  veduto  la  torà  I me»  le,  per  inoltrare  (io  a) 
ij,  prolunga  melilo  ilei  duco  — jC.  l'-Ji  alrasj.  teduli  in  jro- 
spello  : a.  So  11. oiitii  del  peduncolo;  b,  liicettacolo;  ecc'  Iti- 
«<fn  - Il  Sèiiom*  orÌ7onta!p  nlitiqun  dette  qn.illrn  càcchi»  del 
ptotillo,  |»er  far  vedere  il  turo  intorno,  die  fe  fallo  di  una 
Mita  tornita  e riempito  dall'anello;  na.  Iliaco.  — 1. Un  (putide 
i folio,  da  cui  Ai  è tolto  la  oocca  anUxiore. 

lungo  picciuolo  ; grappoli  fatti  di  umili  falsi  verticilli 
Mtbquadriflori  ; calice  capaniformo , più  lungo  dei 
pedicelli,  membranaceo,  di  colore  rosso  vii  imissimo, 
coi  segmenti  ovali,  acumiuali,  acerosi,  crolli,  quasi 
lunghi  quanto  il  tubo  ; brattee  rosse,  ovatq-laucco- 
laie , acuminalo  cuspidate  , embricate  prima  della 


fioritura  e più  ampie  che  i fiori  ; corolla  di  colore 
scarlatto,  glabra,  tre  volte  più  lunga  del  calice,  col 
tubo  gradatamente  dilatalo  verso  In  sommità  , non 
ristretto  alla  faucc  , col  labbro  superiore  molto  più 
breve  del  tubo  e mollo  più  lungo  del  labbro  infe- 
riore; stilo  capillare,  glabro  del  pari  che  gli  stami, 
poco  più  lungo  della  corolla,  cogli  stimmi  lcsinir<>r- 
uii.  — Questa  magnifica  specie,  nativa  del  brasile,  ù 
oggidi  coltivata  generalmente  nei  giardini  in  grazia 
dei  suoi  aiupii,  numerosissimi  e bellissimi  fiori,  ehi; 
compariscono  in  autunno;  si  moltiplica  facilmente 
per  separazione  dei  piedi  ed  anche  per  talee,  che  si 
debbono  fare  in  settembre  e custodire  in  calidario 
sino  al  mese  di  maggio,  epoca  alla  quale  cotcsta  pianta 
si  può  tenere  in  piena  terra , ad  esposizione  calda , 
sino  al  principio  dell' inverno,  avvertendo  di  annaf- 
fiarla copiosamente  in  estate.  I fiori  secchi,  trattali 
coll'alcool , somministrano  un  colore  rosso  carmino 
poco  inferiore  a quello  della  cocciniglia. 

Salvia  octxt  offici  nk  (Salvia  officinali  a L.).  — Ce- 
spuglio basso,  follo  ; fusti  e rami  adulti  legnosi , i 
fioriferi  erbacei;  foglie  ovote  od  oblunghe,  dentico- 
late, ottuse,  alquanto  smarginale,  picchiolale  (talvolta 
asliformi.  bi-auricolale  alla  base),  più  o meno  coto- 
nose cd  locane,  massime  inferiormente  e reticolate; 
spighe  afille,  fatte  di  verticilli  di  sei  a dodici  fiori, 
accompagnati  ciascuno  da  un  paio  di  brattee  caduche, 
ovali-acuminate  e da  molte  bmtlcole  lesiniformi , 
caduche;  calice  subcampaniforme,  col  labbro  supc- 
riore a tre  denti,  V inferiore  bifido,  alquanto  pube- 
scente, nervoso  ; corolla  di  colore  violetto,  una  volta 
più  lunga  del  calice,  col  tubo  dilatato,  munito  inter- 
namente d’una  barila  annidare,  col  labbro  superiore 
eretto,  l'inferiore  a tre  lobi,  di  cui  il  medio  obcuo- 
riforiue,  i laterali  ovati;  borsetta  sterile  dcU'antcra 
simile  alla  fertile , ma  più  piccola.  — Questa  specie 
nasce  nelle  regioni  prossime  al  Mediterraneo  e col- 
tivasi spesso  nei  giardini,  dove  se  ne  conoscono  pa- 
recchie varietà,  di  cui  una  a foglie  astato-auricolate, 
un’altra  a foglie  screziale,  un'altra  a foglio  strettis- 
sime, un’altra  a foglie  ampie,  un’altra  a foglio  trico- 
lori ecc.,  le  quali  si  adattano  a qualunque  terreno  ad 
eccezione  del  suolo  acquitrinoso;  avvertasi  però  di 
cangiare  spesso  di  silo  cotcsta  pianta,  siccome  quella 
che  impoverisce  molto  il  terreno.  — Tutte  Jc  parli 
della  salvia  , massime  le  foglie  cd  i teucri  germogli 
hanno  odore  aromatico  gradevole  , sapore  amaro, 
canforato , onde  si  adoperano  per  condimento  delle 
vivande.  Per  mezzo  della  distillazione  se  ue  ottiene 
un  olio  essenziale  verde,  che  col  tempo  ingiallisce  c 
che  depone  qualche  quantità  di  caufora.  Inoltre  dalla 
salvia  ricavasi  acido  malico  o gallico , una  materia 
estrattiva  ed  una  materia  resinosa.  — La  salvia  era 
dagli  antichi  medici  tenuta  in  grandissimo  pregio, 
d'onde  quella  sentenza  della  scuola  di  Salerno  ; tur 
moriulur  homo , cui  salvia  cresci t in  burlo.  Parecchi 
autori  infatti  attestano  l'efficacia  dulia  salvia  contro 
la  rachitide,  lo  scorbuto,  riuduramcnlo  cellulare  dei 
ueouali,  la  paralisi,  il  tremore  delle  membra,  il  ca- 
tarro di  vescica,  la  luucorrca,  l'amenorrea,  le  oslru- 
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rioni  dei  visceri  dei  basso  venlro,  l'apoplessia  ner- 
vosa , le  coliche  flatulente  , l'emicrania  » il  sudore 
colliquati  vo,  il  reumatismo,  l’artritide,  le  afte  dei 
bambini.  Per  uso  interno  la  miglior  preparasene  é 
r infusione  nell'acqua  bollente.  Esternamente  si  ado- 
perano cou  vantaggio  le  foglie  di  salvia  peste  e ridotte 
ili  cataplasma  ovvero  si  fanno  fomentazioni  coll’ infu- 
sione di  esse,  nelle  piaghe,  nelle  contusioni.  Vuoisi 
preferire  la  varietà  a foglie  auricolate , delta  mlvia 
di  Catalogna , siccome  più  gradevole.  Taluni  fanno 
uso  frequente  dell' infusione  di  foglie  di  salvia  , in 
vece  del  tè,  per  mantenere  la  traspirazione,  e dicesì 
clic  i Cinesi  hanno  tanta  passione  per  la  nostra  salvia, 
quanta  ne  hanno  gl’  Inglesi  per  il  tè  della  Cina. 

Salvia  sciAREà  (Salvia  tclarea  L.). — Erba  bienne, 
aita  sino  a quattro  piedi  ; fusto  eretto,  vigoroso , vi- 
scoso, villoso,  panicolato  verso  la  sommità,  coi  rami 
divergenti;  foglie  ampie,  cuoriformi-ovate,  crenate, 
verdi  superiormente,  bianco- cotonose  inferiormente; 
brattee,  ampio,  cliniche  o subor bicnlari,  acuminale, 
pubescenti,  viscose,  concave,  d’un  bianco  verdiccio 
screziato  di  porporino  o di  turchino  ; pedicelli  bre- 
vissimi; calice  pubescente,  viscoso,  campaniforme, 
col  labbro  superiore  a tre  denti,  di  cui  il  medio  mi- 
nimo, l’inferiore  più  corto,  fesso  in  due  lacinie  Dri- 
ttate; corolla  bianca  o d’un  turchino  pallido,  ester- 
namente pubcrula  c ghiandole^  , ampia  , col  tubo 
dilatato,  col  labbro  inferiore  più  breve  del  superiore, 
a lobo  medio  sacciforme,  i laterali  alquanto  convo- 
luti cd  eretti  ; tirsi  verticillati,  fogliosi  alla  base.  — 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  caldi  dell’Europa  : 
tutte  le  sue  parti  esalano  odore  penetrante  aromatico, 
assai  gradevole , per  cui  viene  da  taluni  preferita 
alla  specie  precedente,  di  cui  possiede  le  proprietà  : 
il  vino  bianco,  nel  quale  siano  state  infuso  a freddo 
le  sue  foglie,  acquista  un  grato  sapore  di  vino  mo- 
scato. 

Salvia  dei  frati  (Salvia  profetimi  L.).  — Erba  pe- 
renne* più  o meno  pubescente,  con  grossa  radice  a 
fittone  ; fusto  cretto , triforcalo  verso  la  sommità  , 
coi  rami  divergenti  : foglie  doppiamente  crenate  od 
inciso-dentale,  rugose,  glabre  e d'un  verde  carico 
superiormente,  pubescenti  c d’on  verde  pallido  in- 
feriormente, venose,  reticolate,  consistenti,  le  radi- 
cali e le  caulinc  inferiori  ovali -oblunghe,  ottuse, 
munite  di  lungo  picciuolo  , le  medie  brevemente 
picchiolate  acute,  le  superiori  molto  più  piccale,  ses- 
sili,  abbracciatisi»,  acuminate;  grappoli  lunghissimi, 
gracili,  colle  brattee  più  brevi  del  «alice,  cuoriformi- 
subrotomle;  calice  puberulo,  nervoso,  colle  labbra 
quasi  lunghe  quanto  il  tubo  ; corolla  glutinosa  , tre 
volle  più  lunga  del  calice,  di  colore  turchino,  talora 
bianco  o violetto.  — Questa  specie  è molto  comune 
nei  prati  ed  è mollo  meno  aromatica  che  le  specie 
precedenti  alle  quali  si  può  all’uopo  sostituire  ; essa 
è una  delle  erbe  che  occupano  inutilmente  uno  spa- 
zio ragguardevole  nelle  migliori  praterie  e che  per- 
ciò il  coltivatore  ha  interesse  di  distruggere  ; le  bo- 
vine la  rifiutano,  le  capre  ed  i montoni  la  mangiano 
con  qualche  avidità. 


S tLVIA.XO — Prete  di  Marsiglia,  nato  verso  il  390, 
da  ragguardevole  famiglia  di  Colonia  e,  secondo  altri, 
di  Trèves  , sposò  Palladia , figlia  d’  I patio  , eh-  egli 
converti  alla  fede  cristiana.  Nel  420  persuase  alla 
sua  moglie  dì  vivere  continente,  distribuì  tutte  le  suo 
sostanze  ai  poveri  e si  ritirò  nell’  abbazia  di  ferino, 
d’onde  passò,  verso  il  426*  in  quella  di  a.  Vittore  a 
Marsiglia  ove  fu  ordinato  sacerdote  nel  430.  A que- 
st'epoca egli  era  giù  celebratissimo  nella  Chiesa  per 
dottrina  , pietà  e facondia.  Mori  verso  il  484  in  età 
avanzata,  lanciando  molle  opere,  fra  cui  due  trattati, 
uno  sitila  Previdenza,  l’altro  tulf  Avarizia  e parecchie 
lettere.  f.e  sue  opere  furono  pubblicale  per  la  prima 
volta  da  G.  A.  Brassicanm»  (Basilea  4839,  in-foL.) 
e spesso  poi  ristampate.  L’edizione  di  Baluze  (Parigi 
1684  fn*89)  passa  per  Ut  migliore  e più  compiuta. 

SALVI  ATI  ( Lioxar  do  ).  ~~  Filologo  italiano,  della 
celebre  famiglia  fiorentina  delio  stesso  nome,  nato  in 
Firenze  nel  4340.  Fu  scolaro  del  Varchi , e di  soli 
ve ii lisci  anni  credulo  degno  di  presiedere  all'acade- 
mia  fiorentina  della  quale  riusci  poi  uno  de*' più 
splendidi  ornamenti.  Rccitovvi  gli  elogi  funebri  del 
suo  maestro,  il  Varchi,  e di  l'osmio  i,  granduca  di 
Toscana;  scrisse  delie  Lezioni  sul  Petrarca;  curò 
un'edizione  del  Decameron* , facendovi  annotazioni, 
e compose  gli  Avvertimenti  della  lingua  , nei  quali 
trae  dal  Decamerone  tutte  le  regole  della  lingua. 
Scrisse  anco  due  comedie  il  Granchio  e la  .Spina; 
la  prima  fu  rappresentala  dinanzi  agli  scadenti»  delta 
Crusca.  Il  Salviali  è un’autorità  assai  stimata  rispetto 
alle  cose  della  lingua;  ma  il  suo  nome  suona  odioso 
per  l’accanimento  col  quale  perseguitò  pedantesca- 
mente il  Tasso  sotto  il  nome  dell’ Infarinato.  Mori 
nel  settembre  del  1389,  in  un  convento  di  camaldo- 
lesi, dove  crasi  ridotto  pieno  di  angoscia  e di  dolore 
per  essergli  andate  fallite  le  ambiziose  sue  mire,  t 
SALVI  NI  (Airroaio  Maau).  — Ecclesiastico  e filo- 
logo nato  a Firenze  nel  4635  , e morto  nella  stessa 
città  nel  4729,  dopo  essere  stalo  l’oratore  ordinario 
deli  ncati  ernia  degli  Afìalitli  e di  quella  della  Crusca., 
lasciò Oraztom, comairftfr,  traduzióni,  alcune  poesie  ori- 
ginati, ecc.  Fu  un  traduttore  infaticabile,  ma  troppo 
fedele  alla  lettera,  e perciò  mancante  di  buon  gusto 
e di  nerbo.  Ciò  elle  scrisse  intorno  alla  lingua  è assai 
più  pregialo;  e in  generale  i suoi  scritti  si  possono 
avere  per  buoni  testi,  non  di  stile  o di  gusto,  ma  di 
lingua.  Fu  dottissimo  della  lingua  greca  e meritò  la 
riputazione  di  scrittore  laborioso  e zelante.  Il  tanti 
nelle  Mirabilia  /tal.  toni.  4,  diede  notizie  particolari 
intorno  alla  vita  cd  alle  opere  di  Antonio  Maria  SalvinL 
StLVLNO  (of.gi.i  armati).  — Inventore  degli  oc- 
chiali, nacque  » Firenze  verso  la  metà  del  secolo  zac. 
l a sua  famìglia,  che  avea  più  volte  goduto  degli 
onori  del  priorato,  abitava  sotto  la  parochia  di  Santa 
Maria  Maggiore,  come  consta  dali'opitafio  riferita 
dal  Migliore  nella  sua  opera  intitolata  Firenze  illu- 
utrata , e da  lui  tratto  da  un  antico  «patinano,  ma- 
noscritto di  cui  era  possessore.  L’iscrizione  che  leg* 
gevasi  sai  monumento  di  Salvino,  ora  scomparso, 
era  In  tegnente  * Qui  giare  Salvino  rT  Armato  degli 
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drmalt  di  Firmi* . ineentnr  degii  (Kthkdi.  ih  ) gli 
perdom  Ir  p recalo.  Anno  l>.  vurmcvit.  Qimli  MHfl 
tulli  i ricordi  che  In  sua  pai  ria  ha  conservali  di  imi 
si  utile  cittadino  .•  essi  possono  bastare  per  In  stiri 
persona  , non  già  per  la  sua  scoperta.  Sebbene  gli 
antichi  conoscessero  ed  usassero  il  vetro  e il  lavoras- 
sero in  varie  maniere,  è non  di  meno  certissimo  che 
nelle  loro  opero  non  abbiamo  alcun  indi/io  di  oc- 
chiali, di  tetacopii  o di  altri  somiglianti  strumenti. 
Alcuni  hanno  preteso  di  aver  trovato  un  passo  Hi 
Plauto  che  [orli  degli  occhiali;  ma  essi  non  poterono 
mai  mostrare  in  qual  codice  u quale  edizione  fosse 
il  verso  da  fessi  allegato  ( e.  Montitela  Sftnùi  delie 
materna  he  h*  toni.  t.  pag.  */29  ec  e.  ed  il  Mnnni, 
Trottalo  degli  or  r Aia  li  do  noi io,  Firenze  1758).  Non 
si  trova  menzione  di  questo  ritrovato  prima  del  lem 
secolo.  Ibi  alcuni  n’  é stato  creduto  inventore  Rug- 
gero Bacone  inglese  dell’ordine  de' Minori  : ma  olire 
il  Montinla,  anche  l’inglese  snritli  nega  a Bacone  la 
gloria  dì  questa  scoperta,  o il  prova  chiaramente  col 
solo  arrecare  un  passo  dello  stesso  Bacone,  in  cui 
volendo  insegnare  in  qual  modo  si  pongano  ingran- 
dire le  lettere  per  leggerle  più  facilmente,  propone 
un  segmento  di  sfera  di  vetro,  o di  cristallo,  posto 
sulle  lettere  stesse,  cli’è  in  somma  a un  di  presso 
quanto  praticatasi  dagli  antichi.  Francesco  Redi  fu 
il  primo  che  ne  scoprisse  l'antichità  in  due  suo  let- 
tere. (.'opinione  poi  di  quelli  che  asserirono  autore 
di  questa  invenzione  Alessandro  Spina  pisano  dell’ 
ordine  de’  predicatori . morto  l’anno  lòia,  viene 
vittoriosamente  confutata  da  un  passo  di  una  cronaca 
di  quel  Convento  di  S.  Caterina,  in  cui  si  dice  clic 
avendo  lo  Spina  udito  che  un  tale  aveva  inventato 
occhiali,  e non  potendo  da  lui  ottenere  che  gliene 
scoprisse  il  modo  , da  se  medesimo  il  ritrovò,  e il 
rondò  pubblico.  Questo  squarcio  riferito  dallo  stesso 
Redi  prova  altresì  rlie  quest*  scoperta  dovette  acca- 
dere o al  fine  del  xm  secolo,  o al  cominciare  del 
seguente.  Infatti  il  Redi  medesimo  reca  un  passo  di 
un  trattato  del  Governo  della  famiglia  scritto  l’anno 
4399,  da  cui  risulta  detcrminatamente  che  innanzi 
al  fine  del  vili  secolo  erano  stati  gli  occhiali  Intenti 
unret la  mente.  I.a  scoperta  di  questi  può  essere  rollo- 
entn  versoti  I2x.'i,  giusta  la  testimonianza  del  I*. 
Giordano  da  Rivalla,  il  quale  in  un  sermone  recitato 
ni  95  di  febbraio  dei  4805  in  Firenze,  dice  che  non 
erano  ancora  20  anni  dacché  era  inventala  l'arte  di 
fabbricare  gli  occhiali.  Anzi  in  un  codice  ili  quinta 
I medica,  citato  dal  Manni,  si  aggiungo  che  il  predi- 
catore fini  aver  visto  colui  che  prima  In  trinò  e 
foce,  e che  gli  uvea  favellato.  — I fatti  adunque  e 
documenti  sovrallegati  comprovano  apertameli  le  esser 
stato  Salvino  degli  Armati  il  veroni  unico  inventore 
degli  occhiali;  imperciocché  uu  uomo  morto  nel 
4517  polca  facilmente  averli  inventati  verso  il  1283: 
l»oteva  perciò  il  I1.  Giordano  dir  giustamente  che 
questa  invenzione  era  moderna  di  soli  20  anni  In 
circa.  Ki: li  pare  perciò  clic  sia  (notevolmente  assi- 
curato all’Italia  ed  ni  Salvino  il  vanto  di  mi  si  utile 
ritrovamento,  c qui  ci  facciamo  premura  di  correg- 


gere l'opinione  da  noi  emessa  nell’articolo  Ormui 
(iy»M.  in  cui  venne  da  noi  alt  ritmila,  giusta  il  pa- 
rere di  alcuni,  l'invenzione  loro  ad  Alessandro  Spina, 
od  a Ruggero  flacone. 

SA  I.VOCl  IISIH  l'FTO  («oli  polii.  ). — Per  mi  «rione  clic 
si  accorila  a un  nemico  durante  una  guerra  di  potere 
andare  e venire  senza  molestia  Gli  agenti  rivestiti  di 
iiq  carattere  officiale,  come  sono  gli  ambasciatori,  i 
plenipotenziari,  i parlamenlarii,  non  hanno  bisogno, 
generalmente  parlatolo,  di  salvacondotto,  imperocché 
sono  sufficientemente  proietti  dal  diritto  dolio  genti 
Si  suole,  al  contrario,  concederlo  allo  persone  inca- 
ricate di  missioni  segrete,  corno,  per  esempio,  di 
disporre  quanto  può  occorrere  per  I'  .apertura  di 
una  trattativa.  Si  suole  ancora  concederlo  talvolta 
pernierà  benevolenza  agli  stranieri,  che  sono  forzati 
di  traversare  un’armata  nemica.  Il  diritto  di  accor- 
dare salvocondotti  appartiene  unicamente  alla  po- 
tenza che  può  far  la  pace  o la  guerra,  ossia  alla  po- 
testà sovrana.  Non  di  meno  si  comprendo  cho  nn 
tale  diritto  si  può  e devesi  delegare  ai  generali,  im 
perorile  costoro  rappresentano  il  sovrano  ucll'annata, 
o se  dovessero  sempre  ricorrere  ni  loro  governi,  si 
troverebbero  sovente  nella  impossibilità  di  aprire 
ntili  trattative. 

SAMAI, I \ (or*#/.) — Genere  di  uccelli  del  gruppo 
de*  rosi  delti  tur  eli  i del  parodino  (e.  l*\R*iMsn,  occrlu 
di);  I cui  caratteri  sono:  becco  robusto,  convesso  di 
sopra,  fornito  alla  base  di  penne  vellutate,  diritte. 


.Parali**  a apoda,  maschio). 
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compresse  lateralmente  intaccate  verso  I'  apice  ; 
penne  ipocondrìache,  lunghissime,  flessibili,  decom- 
poste, o piume  cervicali  mediocri  e rigide.  Questo 
genere  viene  diviso  in  due  sessioni  cd  ha  per  tipo  la 
specie  pn radisca  magnifica , le  mngnifìgue  di  Buffon. 
Ma  forse  il  più  elegante  di  tutti  questi  uccelli  è quello 
che  i Francesi  chiamano  le  grand  cmerade , e che 
corrisponde  alla  paradisea  apoda  di  Linneo , della 
quale  qui  rechiamo  la  stampa. 

SAMAMDI  (sfor.  mori.). — Dinastia  persiana,  fiorita 
sotto  i califfi,  il  cui  fondatore  Ismaele  fu  il  primo 
che  avesse  il  titolo  di  padisoiah  (re).  A mano  a mano 
che  le  possessioni  maomettane  créscevano  d’esten- 
sione, i'goveruntori  delle  province  usurparon  gra- 
datamente un  potere  più  esteso  c meno  dipendente, 
negando  talvolta  al  loro  superiore  temporale  e spiri- 
tuale l'obbedienza  nominale  che  ta l’altra  si  conten- 
tavano dì  prestare.  Amru  Lai  III  governatore  di  que- 
sto genere,  reggeva  il  Co  rassan,  il  Jaos,  e l’ Irne  e 
l'ampiezza  de*  suoi  domimi  suscitò  la  gelosia  del  ca- 
liffo Motadhedh  il  quale  gli  mosse  contro  Ismaele 
Sa  mani,  capo  che  da  qualche  tempo  era  venuto  cre- 
scendo in  potere,  fondalo  primamente  dal  suo  avo 
Somali.  Ismaele  passò  l’Osso  e penetrò  negli  Stati 
del  suo  rivale,  e apparecchiossi  a contendergli  le 
possessioni  coU'armi  ; ma  la  contesa  fu  decisa  in 
modo  più  insolito.  Il  cavallo  d'Aniru  prese  il  morta 
fra*  denti  e portò  il  eavaliero  nel  campo  nemico.  I 
suoi  soldati , lasciati  senza  capo,  fuggirono,  e cosi 
una  gran  parte  della  Persia  fu  aggiunta  coi  domimi 
del  fortunato  conquistatore.  Si  dice  che  Ismaele  man- 
dasse un  uflìziale  a consolare  c a confortare  il  suo 
prigioniero;  cortesia  che  Atnru  conlracambiò  con 
far  indicare  al  suo  vincitore  i luoghi  dov’  egli  aveva 
nascosto  i suoi  tesori.  Ismaele  fu  riconosciuto  re  da 
Moladhcdli  nel  900  c regnò  per  sette  anni.  I suoi  di- 
scendenti clic  si  trasmisero  questo  regno  di  padre  in 
figlio  (salvo  i due  ultimi  in  cui  passò  da  fratello  a 
fratello)  furono  Aftmed,  Nasser,  Noah  , Abdalmelek , 
Mansor  i,  Noah  u.  e Abdalmelek  n.  A questa  dina- 
stia pose  fine  Mahmud  Ghizni,  il  quale  ne  incorporò 
i domimi  col  proprio  impero  dopo  ch’ella  ebbe  re- 
gnalo sulla  maggior  parte  della  Persia  per  olire  100 
anni. 

SAMARCANDA  (geogr.). — Città  dell’Asia  sitnata  nel 
canato  di  Rocara,  c presso  il  40°  di  lai.  N.  c il  64® 
29  di  long.  E.  Sorge  non  molto  discosto  dalle  sponde 
«lei  fiume,  quasi  nel  centro  d'una  fertile  valle  che  si 
stende  sovra  amenduc  le  sponde,  c chiamasi  E1  Sogd. 
Questa  città  vicn  mentovala  nella  storia  d* Alessandro 
Magno  sotto  il  nome  di  Mararand,  capitale  della  pro- 
vincia persiana  di  Marginna,  c pare  fosse  una  città 
assai  florida  (Amano  4nab.  iv,  3).  Al  tempo  dei  ca- 
liffi ebbe  qualche  fama  come  sede  di  letterali  ; ma 
divenne  principalmente  famosa  nel  xiv  secolo  come 
sede  ordinaria  del  celebre  Tamerlano.  Flugh-Bcgh, 
suo  successore,  e più  amico  dell’arli  di  pace  che  non 
di  quelle  di  guerra,  la  levò  in  nominanza  di  dotta, 
promovendovi  le  scienze  e principalmente  l'astrono- 
mia. Ma  i Tinnirei!  avendone  dovuto  sloggiare  sul 


finire  del  xv  secolo  per  le  irruzioni  degli  UsbereMi 
questa  città  venne  poi  sempre  declinando.  Si  vuole 
che  abbia  tuttavia  50,000  abitanti , il  qual  numero 
sembra  di  molto  esagerato.  Vi  si  vede  ancora  fa 
tomba  di  Tamerlano,  ch’è  di  diaspro  ; e alcuni  altri 
monumenti  che  ne  attestano  l'antico  splendore.  È 
difficile  che  i viaggiatori  giungano  a penetrare  in 
questa  città  a cagione  della  gelosia  del  governo  dì 
Bocara,  sotto  la  cui  giurisdizione  trovasi  Samarcanda. 
Anticamente  vi  erano  manifattore  di  carta  di  seta. 

''SAMARIA  (geogr.  trac.). — Città  capitale  del  regno 
| di  Samaria,  ossia  delle  dieci  tribù  , fu  edificata  da 
| Attiri  re  d'Israele,  il  quale  cominciò  a regnare  fan. 
del  inondo  5079,  c mori  nel  3086.  Questo  prin- 
cipe comprò  la  montagna  di  Someron  per  due  talenti 
d’argento,  ossia  la  somma  di  novemila  settecento 
trenlaquattro  lire,  la  quale  apparteneva  ad  un  certo 
Samer.  Alcuni  credono  clic  vi  fosse  già  qualche  prin- 
cipio di  città , adducendo  per  motivo  che  prima  del 
regno  di  Antri  si  fa  menzione  di  Samaria  (5  Reg.  xm. 
22)  ; ma  altri  vedono  un*  anticipazione  nel  discorso 
dell’nomo  di  Dio  elio  parla  di  Samaria  sotto  il  regno 
di  Geroboamn.  Checché  ne  sia,  egli  è certo  che  Sa- 
maria fu  città  considerevole,  e divenne  capitale  del 
regno  di  Amri.  Prima  di  lui  i re  d’Israele  facevano 
dimora  a Sicheui  od  a Thersa.  Samaria  sorgeva  so*-1 
pra  un’altura  piacevole  e fertile,  dodici  miglia  di*' 
stante  da  Dothaim,  altrettante  da  Merom,  e qunltroda 
Alharoth.  Giuseppe  la  dice  una  giornata  distante  da 
Gerusalemme.  Del  resto  Samaria , quantunque  fosse 
sita  in  luogo  elevato,  doveva  abbondare  di  acque; 
giacché  si  vedono  medaglie  coniate  in  essa  che  rafh 
figurano  la  dea  Asterie,  la  quale  ha  un  fiume  sotto 
i piedi  : cd  ì re  di  Samarla  studiarono  di  renderla 
forte , bella  e rieca.  Giuseppe  osserva  poi  (Antig. 
xm,  48)  clic  Giovanni  I roano  principe  de*  Giudei 
avendola  presa,  la  distrusse  così  che  non  ne  lasciò 
vestigio.  - > 

SAMARITANI  (ihr.  zac.). — Poiché  fu  distrutto  fé 
regno  d’ Ismaele  , gl’israeliti  lasciati  in  patria,  ed  i 
coloni  siri  che  stanziaronsi  presso  Samaria,  l’antica 
metropoli  di  quel  regno,  mescolati  assieme  formarono 
una  popolazione  mista,  alla  quale  gli  Ebrei  diedero 
il  nome  di  Culti  o Samaritani.  Ritornati  poi  gl’lsrae-t- 
liti  dalla  cattività  dì  Babilonia  , questi  Samaritani 
vollero  cooperare  alla  riedificazione  del  tempio  di 
Gerusalemme;  ma  gli  Ebrei  non  volendoli  accogliere;; 
nacque  tra  loro  un  odio  tale  che  fu  rotto  ogni  rim# 
colo  di  amicizia  tra  Samaria  c Giudea.  — Conquistata; 
che  fu  dai  Turchi  la  Palestina  , • Samaritani  andata 
reno  scemando  così  di  numero  che  non  solamente  tot 
colonie  che  avevano  stabilito  in  Egitto,  cd  erano  a**! 
cora  fiorenti  nel  secolo  xvii  , sono  perite  , ma  a Na^ 
piusa,  l’anlica  Sichem,  ed  a Giaffa,  le  due  soie  città: 
ove  se  ne  trovino  ancora  oggidì,  non  n’esiste  più  che 
tuia  trentina  di  famiglie,  formanti  circa  200  indivì- 
dui. Secondo  le  notizie  fornite  nel  4814  a Silvestre 
de  Sacy  da  Salame!»  , loro  sacerdote  , » Samaritani 
debbonsi  riguardare  come  una  setta  ebraica , quan- 
tunque non  accettino  altri  libri  sacri  che  il  Penta- 


teoco  ed  il  libro  di  Giosuè.  D'altronde  essi  osservano 
dei  riti  e delle  istituzioni  ecclesiastiche  del  giudaismo, 
osservano  solamente  ciò  che  è formalmente  prescritto 
da  Uose;  ed  in  vece  del  tempio  di  Gerusalemme, 
stimano  santo  il  monte  Garizim  in  Samaria,  sul  quale 
celebravano  una  volta  le  feste  dei  sacrifìzii.  Come 
gli  Ebrei  osservano  la  circoncisione,  le  purificazioni 
e le  feste  molaiche;  adorano  un  solo  Dio,  credono 
negli  angeli , nella  risurrezione  , ed  aspettano  un 
Messia,  che  si  figurano  per  un  profeta  secondo  le  pa- 
role di  Mosó.  I loro  sacerdoti  sono  della  tribù  di 
Levi,  e per  il  loro  culto  si  servono  del  dialetto  ara- 
meo- sa  mari  la  no  in  cui  è scritto  il  loro  Pentateuco, 
quantunque  la  lingua  loro  familiare  sia  generalmente 
l’arabo.  Si  distinguono  dagli  altri  abitanti  per  via 
del  turbante  bianco,  sì  sposano  tra  essi  solamente, 
ed  evitano  ogni  relazione  confidenziale  colte  persone 
che  non  appartengono  alla  loro  setta.  La  poligamia 
è permessa  ai  Samaritani  nel  senso  ebe  un  uomo  può 
sposare  due  donne  ad  un  tempo;  ma  se  Luna  muore 
nou  può  prenderne  altra,  e morte  che  sono  entrambe, 
non  può  più  prenderne  che  una.  I Samaritani  fanno 
i cambisti  di  monete  e lavori  manuali.  Tutta  la  loro 
letteratura  consiste  nella  versione  del  Pentateuco, 
del  libro  di  Giosuè,  in  alcuni  cantici  e qualche  lei-  : 
tore.  — La  Scrittura  samaritana  non  è altro  che  la 
Scrittura  ebraica  corsiva,  diversa  dalla  quadrata  e " 
senza  punti  vocali.  I a /i»gu<i  samaritana  è quella  ilei 
Pentateuco  che  Pietro  della  Valle  portò  in  Europa 
al  un  secolo,  e poi  si  è studiata  molto  da  noi  per  uso 
della  critica  biblica. — Tra  le  opere  che  tale  studio  ha 
procurate  si  debbono  principalmente  ricordare  le  se- 
guenti: Uhlemana,  Imlitutiones  lingutr.  samaritana:  ex 
antù/uimnus  monumenti s ertela-  et  digest  ce,  integri s pa- 
radigmatum  tabuli s indicilmsque  adorna Ue  ; qui  bus  ac- 
cedi! Chrestomat hia  Samaritana  , noti*  illustrala , et 
glossarti $ locupletata , Lipsia  1857  , in  8°;  Gesenius , 
De  Pentate.uchi Samaritarnm  origine,  llalla  18l!f,  iii-4°; 
De  versione  Penlalettchi  Somari!.,  Lipsia  4817,  in  8*. 

SAMBUCO  (Sambdcus)  (boi.,  agricoli,  e mal.  med.). 
•rr  Genere  di  piante  appartenente  alla  pcntandria 
iriginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ca- 
prifogliacee, tribù  delle  satnbucee,  cosi  caratterizzato: 
lembo  del  calice  piccolo  , rotalo  , a cinque  denti  ; 
cocolla  rotala,  ureeolare,  fessa  in  cinque  lobi  ottusi; 
cinque  stami;  siilo  nullo;  tre  stimmi  scssili;  drupa 
polposa,  a Ire  o cinque  pirene,  coi  noccioli  cartila- 
ginosi, monospermi,  rugosi;  semi  trigoni  o 1 cutico- 
lari; ^ Questo  genere  comprende  una  quindicina  di 
spefctc , che  sono  frutici  od  erbe  perenni , d’odore 
grave  , a foglie  opposte,  pennate  con  dispari,  colle 
fogholine  dentate  o pennalifcsse  o laciniate , munite 
aUtf  buse  di  due  stipelle  o di  due  ghiandole;  corimbi 
piani  o iirsifonni  ; fiori  bianchi,  talvolta  leggermente 
carnei. — Le  speeie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Sunoco  k GiuppoM  (Smtibucus  racemosa  L.). — Ar- 
busto atto  da  dieci  a venti  piedi  ovvero  cespuglio  a 
rami  eretti,  cilindrici,  pieni  di  midolla  bruna;  foglie 
composte  di  tre  o cinque  foglioline  oblunghe,  acu- 
inmnte  , spesso  disuguali  alla  base,  denticolate,  coi 


picciuoli  glabri  ; pannocchia  ovata,  inchinata,  coi  pe- 
dicelli brevissimi  ; fioritura  «piasi  contemporanea  alla 
fogliazione;  fiori  verdicci,  quasi  inodori;  drupa  di 
colore  scarlatto. — Questa  specie  nasce  nei  boschi 
delle  montagne  di  quasi  tutta  f Europa  ; fiorisce  in 
aprile  e maggio  c viene  coltivala  noi  boschetti  di 
delizia  per  i suoi  copiosi  grappoli  di  frutti  d’un  bel 
rosso,  clic  durano  per  tutta  la  state  e parte  dell’au- 
lunno,  ma  che  non  sono  mangerecci . In  alcuni  luoghi, 
dove  questa  specie  abbonda  , ricavasi  dai  suoi  semi 
un  olio  buono  per  far  lume.  — Nel  l’alalinalo  trovasi 
una  varietà  a foglioline  laciniate. 

Savi  seco  covilwe  (Sawbuctis  nigra  I..).  — Cespuglio 
allo  una  quindicina  di  piedi  ovvero  albero  alto  sino 
a trenta  piedi,  col  tronco  obliquo  o tortuoso,  a cor- 
teccia bigiastra , sugherosa  , screpolala  sui  vecchi 
tronchi;  giovani  rami  punteggiati,  ricchi  di  midolla 
bianca;  foglie  composte  di  tre  a sette  foglioline  ovaio- 
lanceolate, seghettate;  corimbi  concavi,  a cinque 
raggi  disugualmente  divisi  superiormente  in  cinque 
ramicclli  irregolarmente  dicotomi  otricotomi;  frutti 
nericci,  talora  bianchi  o verdi. — Questa  specie  tro- 
vasi in  tutta  l’Europa  ed  in  Siberia.  Nei  giardini  col- 
tivasi una  varietà  a foglioline  laciniato  (xtwihuaoì 
laciniata  Miller). — 11  legno  dei  vecchi  tronchi  di 
sambuco  è durissimo,  tenace,  gialliccio  e conveniente, 
quasi  al  pari  del  legno  di  bosso,  per  lavori  di  torno 
purché  sia  affatto  socco.  Però  qucst’nrbusto  viene  più 
spesso  adoperato  per  formar  siepi,  le  quali  crescono 
rapidamente  (purché  il  terreno  non  sia  affatto  arido 

0 paludoso),  sussistono  più  d’un  secolo  c sono  rispet- 
tate dagli  animali  a motivo  dell’ odore  ingrato  delle 
foglie  ; vuoisi  avvertire  però  di  surrogare  le  piante , 
che  venissero  a perire  , non  già  con  altri  piedi  di 
sambuco,  ma  con  altre  sorta  di  alberi , come  acoro, 
carpino,  ccc.  — Si  moltiplica  il  sambuco  per  semi, 
per  sortite,  per  radici,  ma  più  spesso  per  talee  eh»; 
foriuansi  in  autunno;  a quest’uopo  si  prendono  rami 
dell’annata  muniti  d’un  pezzo  di  legno  di  due  anni, 
che  pianlansi  alla  profondità  di  uno  o due  piedi  e 
che  l’anno  seguente  fanno  delle  produzioni  lunghi* 
sino  a cinque  piedi.  — Tulle  le  parti  del  sambuco 
godono  di  qualche  proprietà  economica  : la  decozione- 
delie  foglie  c della  corteccia  interna,  che  riesce  d’o- 
dore grave  c nauseoso,  è un  mezzo  efficace  per  iscac- 
ciarc  i pidocchi,  le  formiche  ed  in  generale  gl’ insetti 
che  danneggiano  alle  foglie  degli  alberi  e per  pre- 
servare il  bestiame  dalle  molestie  delle  mosche  , c 
vuoisi  che  il  solo  odore  di  coleste  foglie  sia  valevole 
a scacciare  le  cimici  tanto  infeste  agli  appartamenti. 

1 fiori  si  adoperano  in  alcune  parti  di  Francia  per 
aromatizzare  l’aceto , che  prende  perciò  il  nome  di 
vinaigre  sarai  ed  a comunicare  al  vino  bianco  un  córto 
sapore  di  moscato.  Le  bacche,  di  sapore  dolcigno , 
fermentate  con  qualche  dose  di  zucchero,  danno  un 
liquore  vinoso  assai  gradevole,  e nel  paese  dei  Gi- 
gioni preparanti  con  questi  fruiti  confetti  c conservo 
di  squisito  sapore  ; finalmente  i frutti  medesimi  e la 
corteccia  seconda  servono  per  diverse  tinture.  — Il 

li  sambuco  tiene  un  luogo  importante  nella  medicina 


sammìjmco  — suio. 
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i fiori  freschi  spargono  odore  penetrante,  poco  gra- 
devole, che  diminuisce  quando  sono  siali  essiccali, 
ed  in  questo  staio  sono  usati  comunemente,  in  infu- 
sione, come  rimod  io  sudorifico;  esternamente,  ridotti 
in  cataplasma  , si  adoperano  per  rimedio  emolliente 
e risolvente  ; la  seconda  corteccia  dei  giovani  rami 
possiede  virtù  emetica,  purgante  c diuretica  mollo 
utile  in  perle  idropisie  croniche  ed  a quest’  uqpo  la 
si  adopera  infusa  nel  vino  bianco  o nell'aceto.  I frutti 
servouo  alla  preparazione  del  cosi  detto  roob  di  sam- 
buco, il  quale,  alla  dose  di  una  o due  dramme  eser- 
cita un’azione  diaforetica,  lodala  principalmente  con- 
tro la  sifilide  e il  reumatismo  cronico , mentre  a 
maggior  dose  agisce  come  purgativo.  Le  foglie  eser- 
citano internamente  un’azione  analoga  a quella  della 
corteccia,  dei  fiori,  dei  frutti,  cioè  purgativa,  diure- 
tica, diaforetica,  del  pari  variabile,  secondo  la  dose, 
e più  spesso  vengono  adoperale  esternamente,  ridotte 
in  cataplasma,  come  rimedio  risolvente  cd  aperitivo. 

Sa u sito  i'bui.o  (Sombunu  elmlus  L.).  — Erba  pe- 
renne , ebe  produce  molti  fusti , i quali  nei  terreni 
fertili  giungono  all’altezza  di  un  metro  c più,  erelt5, 
angolosi,  solcati,  verdi,  fogliosi,  verrucosi,  semplici 
o ramificati  alla  sommità , pieni  di  midolla  bianca  ; 
foglie  coinposLe  di  ciuquc  a nove  foglioline  oblunghe 
od  oblungo-lanceolale,  acuminale,  denticolate,  sti- 
pole non  caduche,  cuoriformi  od  ovali,  fogliacee; 
eirae  sestili  o brevemente  peduncolate,  brancolale, 
quasi  piane,  a tre  raggi  dicotomi  o tricolomi;  fiori 
tutti  ermafroditi,  d’un  bianco  carneo,  che  compari- 
scono in  luglio  cd  agosto;  frutti  nericci.  — Questa 
specie,  detta  volgarmente  lebo  o ebbio,  è comune  in 
Europa  nei  terreni  fertili  dove  si  moltiplica  infinita- 
mente per  mezzo  delle  sue  radici  striscianti  e difficili 
ad  estirparsi;  esala  odore  assai  forte  e spiacevole, 
per  cui  tutti  gli  animali  la  rifiutano  ; possiede  in 
Intle  le  sue  parti  le  medesime  proprietà  della  specie 
precedente,  anzi  in  grado  più  eminente,  e tuttavia 
é quasi  alla Uo  disusala. 

SAMHOPtlCO(SnRKno)(e.Jiiifti:!*oSAM.Mosico(QoiNTo) 

SA  MINITI  o Sabbiti  (e.  Itama). 

SAMO  (*4or.  e geogr.  ani.  « Hiòd.).  — Isola  dell’ar- 
cipelago greco,  dai  Turchi  chiamata  Sasam  Adatti, 
situata  fra  il  57°  55’  e il  37*  48'  di  lat.  IN.,  e sten- 
denlest  dal  24*  16'  al  2 h°  48’  di  long.  E.,  sulla  costa 
dell'Asia  Minore,  alia  distanza  di  circa  un  miglio  dal 
promontorio  di  TrogiUo  ossia  Capo  di  Santa  Maria, 
che  giace  fra  il  golfo  di  Scala  Nova  e quello  di  Balat. 
— La  parola  Santo,  secondo  Strabono , significa  al- 
tezza montagnosa  (vili.  503)  e puoasi  però  conside- 
rare come  caratteristica  delle  fattezze  tisiche  dell’isola 
mentre  i nomi  dì  briosa.  Antemura,  Me  lauti  Ho  e Ci- 
parasta  datile  dai  greci  si  riferiscono  alla  sua  fertilità 
e a’ suoi  varii  prodotti.  Troviam  fatta  menzione  di 
Anceo,  regnante  quivi  sui  Carii  e sui  Lelagi,  e di  un 
posteriore  stabilimento,  seguito  dopo  il  ritoimo  degli 
Erudidi,  di  Lesbii  condotti  da  Cidrolao  e di  lonii  cac- 
ciati da  Epkiaueo  sotto  Tembrionc.  La  data  di  que- 
sto stabili  incu  lo  sì  riferisce  proba  bit  ni  cute  intorno 
al  988  av.  C.  — Poco  dopo  l’anno  776  *v.  11.  i Samii 


verniero  in  celebrità  per  imprese  o commercio  marit- 
timo. Essi  furono  i primi  a giovarsi  do'uiigliorauionii 
introdotti  nella  costruzione  delle  navi , secondo  Tu- 
cidide, dai  Corinlii  (i.  13).  Li  troviamo  trafficanti  in 
Egitto  sotto  la  proiezione  di  Psammetico  ; e intorno 
all'anno  630  av.  C.  un  mercatante  Sa  mio,  por  nome 
Celeo,  fece  un  fortunato  viaggio  film  a Tariesso  nel- 
l'est remo  occidente  deU'anlico  mondo,  e riportò,  se-, 
condo  Erodoto , le  più  grandi  ricchezze  che  siano 
mai  state  accumulate  per  mezzo  del  traffico  ila  un 
privalo  individuo  (iv.  132).  Durante  questo  periodo 
fondarono  parecchie  colonie,  come  quelle  di  Samo- 
tracia, Anodi,  Penalo,  Uranio , Anmrgo,  o si  con- 
giunsero alla  lega  del  edilmente  abiatico,  detta  il 
Pauionjn,  composta  ili  dodici  città.  Negli  antichi  sto- 
rici incontratisi  qua  e là  notizie  intorno  ai  loro  primi 
re  e alle  loro  gueiricciuole  contro  Efeso,  Prieiie  eoe. , 

10  quali  notizie  sono  state  raccolte  da  Pauofka  nella 
sua  opera  intitolala  fb.s  SuMwmw.  — Al  tempo  di 
Ciro  e di  Pisislnito,  il  governo  dell’ isola  era  nello 
mani  di  Polieratc,  il  più  cospicuo  de’  tiranni  di  quel 
tempo.  Oltenuto  il  governo  dell'  isola  con  istrala- 
genuua  , egli  vi  si  stabili  come  tiranno,  c diventò 
assai  potente;  stese  il  potere  sui  vicini  Siati  di  Lesilo, 
Mileto,  ecc..  ed  avea  forze  navali  più  che  qualunque 
altro  principe  o Sloto  greco  d'allora;  e più  temuto 
ancora  il  rendeva  la  sua  alleanza  con  Amasi  re  d’E- 
gitto. Poco  dopo  l'invasione  dell'Egitto  per  Cambise, 
l’oliera  le  ebbe  a sostener  guerra  contro  gli  Spartani 
elio  finalmente  riuscì  a cacciar  dell’isola.  Il  crescente 
suo  potere  provò  da  ultimo  la  gelosia  del  persiano 
monarca  Dario,  il  cui  satrapo,  Oroetc,  lo  allettò  eoi» 
false  promesse  ad  affidategli,  c quindi  l'uceisc.  Ero- 
dolo  (hi.  123)  dice  di  Policrato  ch'egli  peri  in  modo 
indegno  di  lui  c de’ suoi  alti  disegni,  e che  ninno  de’ 
tiranni  greci,  da  quei  di  Siracusa  in  fuora,  gl»  si  po- 
tevano paragonare  in  grandezza  di  carattere;  la  qual 
lode  ben  s’accorda  con  quanto  leggiamo  di  Pollerete. 
Pare  ch’el  disegnasse  di  far  Samo  padrona  dell’Arca 
pelago,  e niente  lasciasse  d’intentato  ad  accrescerne 
la  grandezza,  così  rispetto  alle  guerre  e alla  politica 
forestiera,  come  rispetto  alla  coltura  delle  arti  civili. 
Attornio*!»  di  tutto  il  principesco  lusso  che  poteano 
dare  le  ricchezze  di  quel  tempo  ; ebbe  alla  sua  certe 

11  medico  Democede  e il  poeta  Anaereente;  e si  vuole 
che  da  altri  paesi  traesse  all'isola  razze  migliori  di 
animali.  Il  suo  sigillo  fu  opera  dei  celebre  artista 
Teodoro;  odi  lui  narratisi  altri  aneddoti  singolari 
che  possono  vedersi  presso  Ateneo  (lib.  xi».  p.  540, 
Cm.).  Il  molo  del  porto  di  Samo  del  quale  parla 
Erodoto,  fu  probabihtienle  edificato  sotto  i di  lui  or** 
dini.  Durante  il  di  lui  rogne.  Samo,  arricchitasi  per 
mezzo  del  suo  traffico  coll'  Egitto  e colle  coste  dei 
Mediterraneo,  rinvigorita  pel  declinar  degli  Stati  del 
continente  asiatico,  estese  ìi  suo  potere  sull' Arcipe- 
lago in  modo  da  provocar  la  gelosia  dei  governo  per- 
siano. Eaduto  Pollerete  vittima  de)  tradimento,  Pisola, 
privata  di  ehi  la  reggeva,  c rimasto  previa  del  la  guerre 
civile,  venne  in  potere  di  Dario  il  quale  vi  nominò 
governatore  Site*  me,  fratello  di  Polieratc.  Esae*éosù 
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n l'iò  opponi  gli  abitami,  Ulano,  generai  persiano, 
ne  foco  «trago  universale  oude  l'isola  fu  data  a Sita- 
sene quasi  spopolata.  Poco  poi  troviamo  r Saniti  che 
prendono  parie  nella  ribellione  della  louia,  e caccia n 
via  il  tiranno  Baco  , fratello  di  Sitatone,  llecaronsi 
in  gran  numero  alla  battaglia  di  Bade,  ma  se  ne  ri- 
trassero poscia  proditoriamente  per  acquistar  grazia 
appresso  Dario  al  cui  impero  oratisi  di  nuovo  assog- 
gettati e donde  fu  runa  poi  liberi  dopo  la  battaglia  di 
Alleale.  La  forza  marittima  di  Samo  fa  sciolta , e il 
suo  governo  fatto  democratico  da  Pèrlcle  (440  av.  C.) 
il  quale  profittando  d'  una  querela  insorta  tra  que- 
st’isola c Alitato,  ne  schiacciò  la  potenza  chd  sarebbe 
potuta  riuscir  funesta  ad  Aleue.  Dopo  la  spedizione 
degli  Ateniesi  nella  Sicilia,  durante  la  guerra  pelo- 
ponnesiaca, Santo  fu,  al  pari  d’Alene,  travagliala  da 
una  lotta  Ira  il  parlilo  oligarchico  e il  democratico, 
la  quale  terminò  col  trionfo  di  quesl’ullinia.  Dopo  la 
battaglia  U’Egospotaino,  i Saluti,  essendo  i soli  che 
durassero  in  alleanza  con  Atene,  Sostennero  assedio 
da  Lisandro,  e dovettero  assoggettarsi  a forma  di  go- 
verno UtcedeiHonico.  D’allora  in  poi  l’isola  cadde  in 
varie  mani.  luipossessaronseno  successivamente  gli 
Ateniesi , gli  Spartani  e i Persiani , ed  essa  venne 
finalmente  restituita  a’  suoi  primi  signori  da  Timoteo, 
e fu  protetta  da  Atono  come  sua  alleata  durante  la 
gnnfrn  Sociale  (500  av.  C.).  Poca  menzione  è fatta 
diurno  durante  il  periodo  macedonico.  Il  vantag- 
gioso suo  sito , come  stazione  navale,  la  fece  preda 
dei  grandi  monarchi  allora  contendenti  l'uno  coll'aL 
Ira,  e dopo  di  aver  fatto  parte  degl'imperi  egiziaco, 
macedonico  e siriaco  , passò  finalmente  in  potere  di 
Roma  (BR  av.  0.).  Fu  poi  residenza  di  Marco  Antonio 
e Cleopatra  (32  av.  C.)r  e d' Augusto  clic  a’suoi  abi- 
tanti diede  una  libertà  nominale  V espasiano  ridursela 
a provincia,  conieeltè  la  memoria  dell' antico  suo 
splendore  venisse  conservala  finn  al  tempo  dell’  im- 
peratore Uccio  mediante  la  scritta  SflfUfl»  npantat 
Icp ku^  che  leggesi  nelle  sue  medaglie.  — L'àulica 
storia  di  iìamo  presenta  in  modo  assai  singolare  ì vizi 
e fé,  virtù  della  schiatta  tanica,  dell'amore  della  li- 
bertà, ueli’aUiviù  commerciale  e navale,  nelFaaior 
dulie  arti  non  nicuo  che  nel  lusso  c nella  mutabilità 
di  carattere,  i Sauiii  somigliavano  assai  agli  Ateniesi 
logO|  signori,  mentre  forse  nessun  Stata  della  Grecia 
tempo  di  Policrata  li  eguagliò  nella  varietà 
tU&ft.  relazioni  mercantili  e nello  imprese  navali.  Li 
trcWtmo  in  islretta  alleanza  con  Amasi  che  taro  con- 
cgtloUc  avere  un  tempio  separata  nello  stabilimento 
dn,’,  mercanti  greci  in  Naucrali^eik  loro  traffico  col- 
l’Africa si  dovrà  fare  no»  solo  collimilo  de’ Cirenei, 
uMi pur  mediante  il  loro  stabilimento  in  un’oasi  del 
deserto  a selle  giornate  da  Tebe  ^ricettacolo  di  ci- 
viUà;  greca  scoperto  dal  l'esercito  di  Cambi  se  ncll'iu- 
vanànuo  «bosso  fece  di  quel  continente  (fatui,  ni.  20)» 
Strettamente  connessa  col  taro  traffico  in  Egitto  è la 
stoni*  dell’arte  primitiva  di  Santo.  Quivi  una  scuola 
(li  scultori,  incominciando  da  beco  e suoi  figliuoli 
Teodoro  e Telccle,  secondo  Plinio  (zxzv.  43),  assai 
prima  dell’espulsione  de  Bacchi  di  da  Corinto,  continuò 
Encirl.  pop.  - Tono  XI  70 
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lino  al  tempo  di  Puberale  (Alili lei*,  Irduwloyit  «òr 
kuntl,  60,  71).  Anche  nelle  arti  sorelle  dell’ architet- 
tura e della  pittura  si  segnalarono  i Sauiii.  Reco,  del 
quale  già  facemmo  menzione,  edificò  l'Breo  o tempio 
Giunone  , il  più  grande  che  Erodoto  avesse  mai 
veduto  (ut.  60).  Mandrocle , Sanilo,  fu  quegli  che 
edificò  II  ponte  sul  Bosforo  per  Dario  Istaspe.  Di  Ca- 
lifonte,  Innante  e altri  pittori  samii  parlano  l'ausonia 
e altri  che  si  possono  vedere  nella  sumnicntovaia 
opera  di  l’anofka.  Molle  pure  e curiosissimo  sono  le 
medaglie  di  Samo,  di  cui  le  più  antiche  hanno  la  testa 
di  un  Icone  o d’uri  toro,  e sul  rovescio  un  cinghiato 
alato  o una  prua  di  nave.  Sulle  medagtio  imperiali 
la  cui  serie  va  fino  a Salonino  giuntare , si  veggono 
rappresentale  Giunone  cu* suoi  attributi,  [Settimo, 
Vulcano  e Minerva;  o in  alcune  vedeai  anche  Pila- 
gora,  che  fu  nativo  di  Samo. — Sotto  l'impero  bizan- 
tino quest’isola  fu  fatta  capo  di  un  tema;  noH'otlavo 
secolo  venne  saccheggiata  e presa  dagli  Arabie  racqui- 
etala da  Leone  nel  mi.  Presela  per  breve  tempo  un 
capo  tu  re  bosco  per  nome  Tzaca  , ma  gliela  ritolse 
poco  poi  Giovauui  Duca.  Venne  in  poter  de' Ve- 
neziani, poi  de’  Genovesi  ; e alla  presa  di  Costanti- 
nopoli (1435)  fu  saccheggiata  da  Maometto  ii.  Solini 
concedette  ad  uno  de’  suoi  sudditi,  Kilibck  Ali  Bassa, 
di  colonizzare  l’isola  slanlechè  la  popolazione  era 
scemala  d’assai  per  le  frequenti  invasioni  de’  pirati. 
Fu  poi  sempre  soggetta  al  dominio  tu  re  li  esco  dal 
quale  cercò  indarno  di  liberarsi  durante  l'ultima  ri- 
voluziono greca,  a cui  non  vollero  prender  parto 
Fa  rei  vescovo  ed  il  clero. — La  forma  di  quest'isola  è 
irregolare  e frastagliala.  La  sua  maggior  lunghezza 
è dall'ovest  all’est,  e la  circonferenza  di  circa  settanta 
miglia.  Trovasi  disgiunta  dal  continente  asiatico  por 
via  di  uno  stretto  angusto  della  lunghezza  di  cirea 
cinque  miglia  e non  più  largo  di  tre,  tutto  sparso  di 
piccole  isolcUe.  Attraverso  all’isola  corre  d'est  in 
ovest  un’altra  montagna  detta  Ampeta  da  Strabane, 
continuazione  del  promontorio  di  Trogitio  e termi- 
nante all’estremità  occidentale  nell'altura  di  Kerlus, 
il  monte  Ccrcczio  degli  antichi  ò il  punto  |ùù  alto 
dell’isola..— Immediatamente  rimpallo  al  Capo  Saula 
Maria,  tra  i fiumi  Meielennso  c itubrasio,  vi  è il  porto 
di  Tigam,  antico  porta  della  città  di  Santo  che  ha  un 
molo  arti  tizi  ale-  correntegli  attraverso  dal  nord  a)  sudi. 
Erodoto  parla  di  un  immenso  mota  di  questo  porto 
ch’egli  ha  per  una  delle  tre  cose  più  cospicuo  del- 
l'isola. Alquanto  fra  terra,  a quattro  miglia  circa  dai 
Capo  Santa  Alaria  vi  è il  sito  dell’antica  città  di  Samo- 
li Pueocke  (Trareig  in  thè  fami)  ue  dà  una  pianta  da 
cui  apparisce  cli’e&sa  era  situata  all'ovest  del  porlo, 
io  parte  su  d’uua  pianura  e iu  parte  sul  lata  meri- 
dionale del  monte  Ampeta.  Le  mura  di  cui  sonovi 
ancora  avanzi , sono  incassate  di  bianco  marmo  e 
sostengono  torri  quadrate.  Fra  queste  mura  sono  le 
rovino  di  un  teatro  con  sedili  fabbricali  nel  fianco  di 
un  monte.  All'ovest  della  città  , verso  F Imbrasi o, 
sonori  gli  avanzi  d'un  acquedotto  che  non  sembra 
essere  il  mentovato  da  Erodoto  (iu.  60)  il  quale  attra- 
versava una  montagna  , ed  era  una  delle  tre  opere 
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che  egli  aveva  per  più  notabili  in  tutta  l’isola.  Del 
gran  tempio  di  Giunone  più  non  si  vede  alcun  avanzo 
fuori  di  un  capitello  e un  piedestallo,  che  si  trovano 
intagliati  nel  Tourneforl  (t'oyage  il*  Levanl).  — Rim- 
petto  all’antica  città,  a circa  mezzo  migtio  da  essa, 
evvi  la  moderna  città  di  Cora , o M ryaXit  x<°f*  , la 
più  grande  dell’isola,  che  al  tempo  di  Pococke  con- 
teneva dodici  chiesette  e dugento  e cinquanta  case 
incirca.  Al  mezzodì  della  città  è una  gran  pianura 
chiamata  Megalocampo  che  divenne  una  palude  sta- 
gnante. All’ovest  di  Cora  vi  è il  fiume  lmbrasio  sulle 
cui  sponde  giace  il  piccolo  villaggio  di  Mily . AUa 
foce  di  questo  fiume  la  terra  si  distende  in  uno  sparto 
verso  il  mezzodì,  terminando  nel  Capo  Colonna  , di 
rincontro  all’lsoletta  di  Samopoula.  All’ovest  di  que- 
sto promontorio  giace  il  villaggio  di  Maratrocampo, 
a trenta  miglia  circa  da  Palmo.  A quattro  miglia  da 
Maratrocampo  verso  il  nord  evvi  il  villaggio  di  Castany. 
Camminando  lungo  la  costa  in  una  direziono  di  nord- 
est,  si  viene  a Carlovassi,  )a  città  più  considerevole 
deU’isola  dopo  Eora;  ma  con  cattivo  porto,  esposto 
assai  al  vento  di  tramontana.  A due  miglia  circa, 
all’est  di  questa  città,  evvi  il  villaggio  Fami  ad  otto 
miglia  dal  quale  giaee  in  una  profonda  baia  la  città 
di  Votili,  con  buon  porto  capace  di  contenere  una 
grossa  flotta.— Il  suolo  di  quest’isola  è assai  fertile  e 
produce  ottimo  vino  , massime  di  moscatello.  Anti- 
camente Samo  era  celebre  per  lavori  in  vaselleria, 
onde  il  modo  proverbiale  di  portar  vasi  a Santo.  — 
Gli  abitanti  in  numero  di  circa  4 3000,  divisi  in  di- 
ciotto  villaggi,  sono  quasi  tutti  Greci  ; e vivono  in 
condizione  assai  misera  e quasi  selvaggia.  Sono  gover- 
nati da  un  vaivoda  e da  un  cadì , di  cui  il  primo 
soprintende  alle  esazioni,  c il  secondo  amministra  la 
giustizia.  Vi  è pure  un  governatore  cristiano,  detto 
agn,  che  viene  eletto  dal  popolo.  Somo  è sede  d*un 
arcivescovo  ch’è  pur  vescovo  d’icaria  ; e le  sue  terre 
insieme  con  quelle  dei  papassi  o sacerdoti  e de’  Calo- 
geri o monaci,  formano  più  che  una  metà  dell'isola. 

8AMOGITIÀ  o Samogizia  ( gtogr .).  — Dava  si  una 
volta  questo  nome  ad  un  esteso  tratto  dell'antico 
ducato  della  Lituania,  confinante  al  nord  colla  Cur- 
landia  e col  Baltico , all’  ovest  col  Baltico  e colla 
Prussia  e al  snd  e all’est  colla  Lituania  propriamente 
detta.  Questa  contrada  produce  in  gran  copia  grano 
orzo,  cero,  legname,  cavalli  e selvaggina;  e presen- 
temente fa  parte  del  governo  russo  di  Wilna.  I suoi 
abitanti  ritennero  più  di  tntt!  i costumi  e la  lingua 
dell’antica  Lituania.  I luoghi  più  degni  di  menzione 
tono  Kieydani,  colonia  fondata  dal  principe  Itadzc- 
will  per  alcuni  fuorusciti  scozzesi  che  quivi  fiorirono 
lungamente;  e Polangcn,  il  cui  porto  già  di  molla 
importanza,  è stato  colmato  di  terra  dagli  Svedesi  ad 
istigazione  dei  mercanti  di  Riga. 

SAMOJEDI  (ef nogr. ).  — Ina  delle  più  numerose 
nazioni  nomadiche  dell’Asia  settentrionale.  Le  tribù 
de'Samojedi  abitano  due  gran  tratti , uno  de’quali 
stendasi  lungo  le  spiaggie  del  mar  polare  e 1’  altro 
sui  due  lati  delie  montagne  dell’ Aitai;  e cosi  vi  sono 
Samojedi  settentrionali  e Samojedi  meridionali.— 1 


settentrionali  errano  pel  paese  che  occupa  la  parte 
occidentale  della  costa  deila  Siberia  ; e il  punto  più 
orientale  a cui  si  trovino  è il  golfo  di  Taimuras  che 
trovasi  all’ovest  della  penisola  terminante  nel  Capo 
Nord-Est,  la  punta  più  settentrionale  dell'Asia.  Da 
questo  golfo  procedendo  all’ovest,  essi  occupano  tutta 
la  costa  fino  alle  montagne  dell’Ural  e trovatisene 
anche  all'ovest  di  quella  giogaia,  sulle  due  sponde 
del  fiume  Peciora  fino  a quelle  del  fiume  Mezen.  E 
cosi  abitano  la  costa  del  Mar  polare  fra  il  48°  e 400 
di  lat.  E.  Sono  di  breve  statura,  raramente  giungendo 
all’  altezza  di  un  metro  e mezzo  e nella  conforma- 
zione del  corpo  somigliano  molto  ai  Tungusi.  Hanno 
faccia  rotonda,  larga  c schiacciala,  grosse  labbra,  naso 
largo  ed  aperto  , pochissima  barba  e capelli  neri  e 
assai  grossolani.  Sono  tarchiati  e di  membra  musco- 
lari; tengono  greggio  di  renne , ma  non  se  ne  ser- 
vono che  per  far  tirare  le  slitte,  non  mungendole 
punto,  nè  mangiandone  la  carne.  Vivono  principal- 
mente di  cacciagione  , massimo  di  renne  selvatiche 
che  quivi  sono  in  gran  copia  e bastano  a soddisfare 
a tutti  i loro  bisogni.  Prendono  anche  più  sorta  di 
animali  pelliferi,  massime  volpi.  Il  mare  somministra 
ad  essi  degli  orsi  bianchi  e alcuni  altri  animali  , e 
getta  talvolta  alle  loro  spiagge  delle  balene  morte. 
Di  quando  in  quando  si  danuo  a pescare  ne'fiumi  e 
ne’laghi,  ma  la  caccia  o la  principale  occupazione 
loro.  Sono  pagani  e professano  lo  sciamanismo.  I 
Samojedi  settentrionali  che  si  fanno  ascendere  a 
70,000  individui  sono  divisi  dai  loro  affini  i Samojedi 
meridionali  per  via  di  un  immenso  tratto  di  paese, 
occupato  dagli  Osliachi  e da  parecchie  tribù  apparte- 
nenti ai  Tungusi,  massime  dai  Ciapogiri. — I Samojedi 
meridionali  abitano  quella  parte  dcll’Altai  che  sten- 
desi  dalle  sorgenti  pel  fiume  Sciutisman  , uno  dei 
principali  rami  del  fiume  Obi  (circa  4’  86#  di  long. 
E.)  fino  all’estremità  sud-ovest  del  lago  Baikal  ossia 
fino  al  403°  di  long.  E.  dove  s’avvicinano  alle  sponde 

Idol  fiume  Sei  unga.  La  stanza  principale  dei  Samojedi 
meridionali  è la  vaHe  frapposta  alle  due  catene, 
dette  T una  Erghlk  Targak  Taiga  al  settentrione  e 
l’altra  Tangnn  Oola  al  mezzodì  (e.  Ai.tai)  , in  cui 
hanno  origine  i due  principali  rami  del  fiume  Jenesei, 
ciò  sono  il  Ta-Kimu  e il  KemLscik.  Questo  paese  è 
compreso  fra  i territori!  dell’impero  cinese;  e questi 
Samojedi,  detti  Sojoti,  sono  tributarli  aH'impcratorc 
della  Cina  e costretti  a fare  il  servizio  militare  lungo 
le  frontiere.  11  declivio  settentrionale  del  Ergtiik 
Targak  Taiga  è abitato  da  alcune  piccole  tribù  di 
Samojedi  che  sono  sudditi  della  Russia  a cui  pa- 
gano un  tributo  di  pelli.  Costoro  si  stendono  verso 
i!  nord  lungo  le  sponde  del  Jenesei  fino  ad  Aba- 
kansk  , e lungo  l’Lda  , tributario  dol  Tunguska  su- 
periore , sino  a INisnei  l’dinsk.  Alcune  di  queste 
tribù  non  vivono  che  di  cacciagione  come  a dire 
d’alci  e di  varie  sorta  di  cervi,  massime  d’una  grossa 
specie  detta  marali.  Acchiappano  pure  zibellini  o sco- 
iattoli colle  di  cui  pelli  pagano  il  tributo  suddetto. 
Altre  tribù  allevano  greggio  di  renne,  il  paeso^loro 
essendo  il  più  meridionale  che  abiti  quésto  animale 
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nell’Aria.  Dei  maschi  « servono  per  andare  a caccia 
e mungono  le  Temine.  Alcuni  pochi  si  danno  all'a- 
gricoltura ma  si  cibano  anche  di  radici  e di  gambi 
d'alcune  piante  selvatiche.  I Sojoti  però  ossieno  i 
Samojedi  cinesi,  abitano  un  paese  abbondante  di 
pìngui  pascoli  e vivono  del  prodotto  del  loro  be- 
stiame. I Samojedi  meridionali  somigliano  in  tutto 
ai  settentrionali  nelle  forme  del  corpo , se  non  che 
hanno  una  barba  non  tanto  rada.  Le  varie  tribù  dei 
Samojedi  parlano  v&rii  dialetti  di  una  sola  lìngua, 
la  quale  di  {ferisce  grandemente  dalle  lingue  di  tutte 
le  circonvicine  Barioni , quantunque  contenga  un 
numero  considerevole  di  radici  che  incontraci  nelle 
lingue  di  alcune  nazioni  dell'Aria  centrale  (Pallas, 
licite»  Aureli  verechicdcue  Coviate n de*  JIhmì sdutti 
Reichm  klaprutb,  Asia  l^olryloUa  ; Hitler,  Erdkutide 
re»  Atte*,  voi.  1). 

SAMOSATA  (Paolo)  (e.  Samosatrmi). 

SAMOSATEM  («tor.  «cote*.).  — Discepoli  e parti- 
giani di  Paolo  Sa  tuonata  vescovo  d’Anliochia  verso 
l'anno  262.  Questo  eretico,  nativo  di  Samosata  ritti 
sull’ Eufrate  nel Ui  provincia  denominata  Siria  eufratea 
c confinante  colia  Mesopotamia,  era  uomo  ingegnoso 
ed  eloquente,  ma  superbo  troppo.  A fine  di  condur* 
re  più  agevolmente  alla  fede  cristiana  Zenobia  regina 
di  Paimira,  della  quale  si  era  procacciato  il  favore, 
le  espose  i misteri  della  Trinili  e dell'  luca  reazione 
in  modo  non  ortodosso,  per  cui  appianandosi  il  mi- 
stero stesso  , la  ragiono  dell’  infedele  regina  venisse 
a prendere  il  cristianesimo  in  buona  parte.  Insegnò 
Paolo  samosateno  essere  in  Dio  una  sola  persona,  ebe 
è il  Padre;  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  essere  nulla 
più  che  attributi  delia  divinità,  datasi  sotto  di  questi 
a conoscere  agli  uomini  ; Gesù  Cristo  non  Dio  , ma 
uomo  a cui  Iddio  ebbe  comunicato  la  propria  sa- 
pienza in  modo  straordinario,  e chiamarsi  Dio  in 
senso  improprio  soltanto.  Avvisò  Paolo  per  avven- 
tura che  la  dottrina  sua  si  rimarrebbe  nascosta,  e 
non  si  propose  di  promulgarla  ; ma  allorché  si  av- 
vide eh'  essa  era  conosciuta  e aveva  eccitato  scan- 
dalo, prese  a difenderla  e sostenerla.  — Accusato  in 
uu  concilio  tenutosi  in  Antiochia  l’anno  26*  , pro- 
testò di  non  avere  insegnato  mai  gli  errori  che  gli 
s'iiuputavano  o giunse  ad  ingannare  si  bene  i vescovi, 
che  si  contentarono  di  condannarne  la  dottrina  senza 
proferir  censura  di  sorta  contro  la  persona.  Ma  con- 
tinuando egli  a donuuatizzare , venne  condannalo  e 
degradato  in  un  concilio  posteriore  raccolto  nella 
stessa  riuà,  l’anno  270.— I settatori  di  Paolo  souiu- 
saleno  furono  denominali  anco  paoliniani , paritari?, 
a paolianizzanti. 

SAMOTK ALIA  (googr . ani.).  — Piccola  isola  della 
Tracia,  situala  di  rincontro  all'imboccatura  dell’Ebro, 
da  cui,  secondo  Plinio  (iv.  25)  distava  circa  50  mi- 
glia. Era  specialmente  celebre  pel  culto  dei  Cabiri, 
che  vuoisi  originato  in  quest'isola  (v.  Cabiki).  Secondo 
Erodoto  (u.  51),  la  Samotracia  era  originariamente 
abitata  dai  Pelasgi,  da  cui  gli  abitanti  impararono  i 
religiosi  misteri  da  loro  solenoiazali.  Omero  per  lo 
più  dà  a quest'isola  il  semplice  nome  di  Santo  (li. 


xxiv.  78,  753),  o di  Tracia  Samo  (li.  xiii.  42),  e vo- 
levano alcuni  che  traesse  il  nome  da  una  colonia 
mandatavi  dall’  isola  di  Samo  propriamente  detta 
(Paus.  vii.  *,  s.  3;  Strab.  x.  p.  *37);  ma  Strabono 
che  non  credeva  a talo  asserzione , ne  trae  il  noine 
da  Samo?  che  significa  altezza,  o da  Seni  che  suppone 
fossero  gU  antichi  abitanti  del  paese.  Altri  vogliono 
che  anlichisrimamente  quest'isola  ri  chiamasse  Dar* 
dania , c che  da  essa  passasse  nell’ Asia  .Minore  tar- 
dano fondatore  di  Troia  (Strab.  vii.  p.  554). — I Saino- 
tracii  unironsi  all’esercito  di  Serso  quand'egli  invase 
la  Grecia,  e una  delle  loro  navi  si  segnalò  nella  bat- 
taglia «JiSulaiuina  (Erod.  vm.  20).  Al  tempo  di  Plinio 
la  Samotracia  formava  uno  Stato  libero.  Contiene 
uif altissima  montagna  da  Plinio  chiamata  Saocc,  dalla 
quale  Omero  dice  che  ri  poteva  veder  Troia  (II, 
uu.  42). 

SAMPOGNA  (areheol.)  (e.  Smise*). 

SAMUELE  ($lor.  taar.).  — li  primo  anello  della 
catena  dei  profeti , che  da  lui  fino  a Malachia  non 
fu  mai  interrotta  in  Israele,  figlio  d’Elcana  e di  Amia 
della  tribù  di  Levi  e della  famiglia  di  Caatli,  fu  anche 
giudice  della  sua  nazione  por  parecchi  anni  ; ma  non 
v'  ha  probabilità  ebe  sia  mai  stato  sacerdote  come 
alcuni  hanno  creduto.  Samuele,  ebe  vuol  dire  chiesto 
al  Signore,  fu  conceduto  alle  preghiere  di  Anna  quan- 
do, dolente  di  sua  sterilità , andò  al  tempio  c ne  ri- 
portò la  benedizione  del  gran  sacerdote  Meli  ; e però 
la  madre  lo  consacrò  in  giovanissima  età  al  tempio. 
Morto  che  fu  lidi , Samuele,  il  quale  trovavasi  nel- 
l’età di  circa  quaranl’anni,  fu  fatto  giudice  d' Israele 
e diede  principio  al  suo  ufficio  con  riconciliare  col 
Signore  il  popolo  ebreo , per  cui  ricuperò  l'arca  e 
riportò  segnalata  vittoria  sopra  i Filistei.  La  Scrit- 
tura dice  poi  che  giudicò  Israele  per  tutto  il  rima- 
nente di  sua  vita;  ma  questo  vuol  dire  solamente 
che  non  perdette  la  grande  sua  influenza,  nemmeno 
poiché  Saullk  (vedi)  fu  assunto  al  trono.  — Saiuude 
trovandosi  già  in  età  avanzata  , ed  i suoi  figli , ebe 
aveva  messi  giudici  a Bcrsabea,  non  imitandone  l’in- 
tegriià , gli  anziani  d' Israele  lo  sollecitavano  a pro- 
curar loro  un  re.  Dispiaceva  questo  sommamente  a 
Samuele;  ma,  consultato  il  Signore,  vi  aderì;  e la 
sorto  essendo  caduta  sopra  Saulle,  cui  aveva  già  unto 
in  privato,  lo  fece  riconoscere  dal  popolo,  dopo  avere 
scritta  c letta  davanti  all’assemblea  la  legge  del  regno. 
D»  ritorno  dalla  vittoria  riportala  contro  gii  Ammo- 
niti, un  mese  dopo  l’ elezione , Samuele  lo  feee  di 
nuovo  riconoscere  per  re  da  tutto  il  popolo,  o cri 
miracolo  di  straordinaria  pioggia  confermò  la  pro- 
messa che  loro  faceva  da  parte  di  Dio,  che  non  sa- 
rebbero stali  da  lui  abbandonali,  se  essi  stessi  gli 
fossero  sempre  stali  fedoli.  — Saulle  fu , il  secondo 
anno  del  suo  regno,  vivamente  rimproverato  da  Sa- 
muele perché  non  l’aveva  aspettato  per  compiere  il 
sacrifizio  innanzi  di  venire  alle  mani  co’  Filistei , e 
gli  annunziò  da  parte  di  Dio  che  la  sua  discendenza 
non  avrebbe  reguato.  Altra  volta  Samuele  ebbe  a 
rimproverare  Saulle,  il  quale  aveva , contro  l'ordine 
di  Dio,  risparmiata  la  vita  al  re  d’Aiualec.— Alcuni 
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anni  dopo  Samuele  stesso  fu  rimproverato  dal  Signore 
delle  continue  lagrime  che  spargeva  per  Sanile , e 
gli  ordinò  d'andare  a Betlemme  per  consacrare  Da- 
vide (cedi).  Questi  essendo  poi  incorso  nella  disgrazia 
di  Sautle , si  ritirò  a Ramatila  presso  Samuele  che 
dirigevo  una  comunità  di  profeti.  Invano  Saulto  mandò 
per  tre  Volle  soldati  contro  Davide;  invano  vi  andò 
egli  stesso;  perocché  tutti  presi  dallo  spirito  di  Dio, 
diedero  tempo  a Dnvlde  di  andarsene  altrove.  Final- 
mente Samuele  mori  in  età  di  98  anni,  o fu  scpcllito 
nella  sua  casa  di  Ranmtha,  compianto  da  tutto  Israele. 
Nel  primo  Libro  dei  He  trovasi  la  storia  di  Samuele, 
e ncirKccJrtuflsffco  (xt.vi.  16,  47)  si  legge  l’elogio  di 
questo  profeta.  — Sono  attribuiti  a Samuele  il  libro 
del  Giudici,  quello  di  Kuth  cd  il  primo  dei  He.  Infatti 
è as«ai  probabile  ch’egli  abbia  composti  i ventiquat- 
tro primi  capitoli  del  primo  libro  dei  Re,  nulla  tro- 
vandovi che  non  abbia  potuto  scrivere;  ma  s’egli 
non  è autore  nè  del  primo  nA  del  secondo  libro  dei 
He,  è almeno  certo  ch’egli  scrisse  memorie  circa  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo , sulle  quali  sonosi  poi 
composti  i detti  libri. 

SAN  BERNARDO  (Gius)  (geogr.)  (u.  Giu*  Sam 
Brrkardo). 

SANCONIATONE  (Sahciiokiatiio*).  — Scritlor  fe- 
nicio , del  quale  è incerto  il  tempo , giacché  alcuni 
lo  fanno  contemporaneo  della  regina  Semiramide 
(Etiscb.  Prtrp.  Evang.  i.  p.  51  ; x.  p.  485);  e altri 
vogliono  ch'ei  vivesse  intorno  al  tempo  della  guerra 
trojana  (Porpliyr.  ap.  Euseb.  1.  c.  ; Suidas,  v.  Xxy- 
Xamc&o»  ).  Secondo  i più  , egli  nacqno  a Rerito , 
quantunque  Ateneo  (tir.  p.  1*6,  dove  por  la  comune 
lesione  è Scs/waiìfrav)  e Suida  lo  facciano  di  Tiro.  Fu 
contemporaneo  d’Adonilibna , re  di  Biblo,  presso  il 
quale  fu  impiegato  in  qualità  di  segretario;  e a di 
cui  richiesta  egli  scrisse  la  sua  opera  principale. 
Suida  fa  menziono  di  due  opere  di  Sanconiatone , 
tuia  Intitolala  *rs pi  rtn;  Epuoy  tpuctaXoytiq,  e l’altra  A t- 
ywrricuw  Setikoyt a.  Ateneo  parla  d’un’altra  sua  opera 
intitolata  , cioè  Storia  detta  Fenicia,  che  da 

altri  antichi  scrittori  è detta  $mfx<xn  ampia  o 
xicov  beekcyi*  (Porfir.  De  abiliti,  ab  anitn.  u.  p.  94; 
Teodoreto,  p.  54).  Ma  egli  è probabile  che  questi 
tre  titoli  si  riferiscano  a diverse  porti  d’una  medesi- 
ma opera , cioè  alla  sua  Storia  della  Fenicia,  in  coi 
«gli  descrive  le  religioni  egualmentcchè  la  storia  pro- 
fana del  suo  proprio  paese  , come  pure  la  teologia 
dell’Egitto.  Si  vuole  ch’egli  traesse  molte  notizie  dai 
libri  di  Taaut  (Ermete)  o da  Gcrotnhale  (Hìerombnl), 
sacerdote  del  dio  ’lfwu  (forse  Jebovah);  e se  l’ultimo 
ò lo  stesso  che  il  Jerobaal  (Gideon)  del  libro  de’Giti- 
dici,  Sanconiatone  debb’esscro  vissuto  nel  secolo  xiv 
avanti  l’era  volgare.  Ma  poco  è da  credere  a queste 
e simili  congetture  ; e alcuni  critici  giunsero  (ino  a 
negarne  del  tutto  l’ esistenza.  — Le  opere  originali 
di  Sanconiatone  , ch’orano  scritte  in  fenicio,  sonosi 
perdute,  e perfino  gli  antichi  che  ne  parlano,  mostrano 
di  non  averle  conosciute  nella  lingua  originale,  ma 
solo  per  mezzo  d’una  tradazione  greca  fattane  da 
Filone  di  Biblo,  grammatico  che  visse  nella  seconda 


metà  del  primo  secolo  dell’era  volgare.  Si  vuole  dhtì 
l’opera  originale  consistesse  in  otto  libri  (Porfir.  De 
abst.  li.  p.  94),  ma  la  traduzione  filoniana  divideva*! 
in  nove  libri  (Euseb.  Prtrp.  Evang.  t.  p.  51).  L’opera 
pur  or  citata  d’Eusebin  contiene  un  notabile  fram- 
mento della  storia  di  Sanconiatone,  che  dà  un  rag- 
guaglio degli  dei  de’ Fenici!  e degl*  Egiziani,  e questo 
ed  ateuni  altri  frammenti , tradotti  pur  da  Filone  . 
sono  stati  fino  a questi  ultimi  anni  le  sole  parti  del-* 
l’opera  di  Sanconiatone  che  si  conoscessero.  Di  que- 
sti fhitmnenii  pubblleossf  un’utilissima  edizione  a 
Lipsia  nel  4825,  da  G.  C.  Orelll  , eoi  titolo  di  Swi- 
choniatoni n berytii  frammenta  de  cosmogonia  et  theologia 
Pktrnicium,  (ir.  et  Lat.  rccagn.  ciurmi,  nei.  tei.  Sca- 
ligeri, Hocharti,  G.  J.  Fossi i,  Cuthfurtmtdf,  n fior  a ni  gite 
permuti,  «nisque  animadv.  illustr.  /.  C.  Or  etti  Ma  nei- 
ranno  4855,  nel  convento  di  Santa  Maria  di  Mcrinhao, 
nella  provincia  di  Entrc  Drturo  e Minho  nel  Porto- 
gallo, Ri  scoperto  dal  colonnello  Pcreiro,  o,  secondo 
altri,  da  un  chirurgo  tedesco,  un  manoscritto  conte- 
nente gl'intieri  nove  libri  della  traduzione  di  Filone. 
La  scoperta  di  un’opera  di  tanto  importanza  produsse 
una  gran  sensazione  fra  gli  eruditi  di  tutta  Europa  , 
ma  le  opinioni  loro  trovaronsi  discordi,  dichiarando 
alcuni  essere  quella  una  contraffazione  di  Filone, 
méntre  altri , massime  il  Grotcfend,  sforzarono  di 
provare  che  quell’opern  era  veramente  la  traduzione 
di  Sanconiatone  fatta  da  Filone.  Questa  questione  si 
discusse  con  assai  calore  dai  dotti  tedeschi  e il  risultato 
si  Ih  che  da  ultimo  quasi  tutti  eonrhiusero  quest’o- 
pera essere  spuria.  Nel  1836  WagenfeW  ne  pubblicò 
una  versione  tèdèsefc,  con  un  discorso  introduttorio 
di  Grotcfend , sotto  il  titolo  di  .Saneàiuiiuf/ton  ’*  Vr* 
geschkhte  der  Phtenizief , in  f inerti  Jnszoge  ave  der 
triedri*  aufgefundenen  TfaOdschrifì  con  Phiìo't  rotisi  fìnti. 
Vbersetzung  nehst  Benterbtngen  vnn  Fr.  fFagcnfMH  md 
riami  Foncorte  con  G.  F.  Grate fend,  Mi!  einewi  Fac- 
simile, Annover  4836.  L’anno  seguente  se  ne  pub- 
blicò un’edizione  col  titolo t SffncbttntafàonM  Misto*- 
ria  rum  Phtmieia  libre*  nocrm,  grave  versta  a Pkfkme 
Hi  Mio , edidit  talfnaque  renante  donav/t  F.  iV agenfeld, 
Brema.*  4837,  Ìn-8°{  c un’al tra  versione  tedesca,  Lu- 
becCB  4857,  ln-8°.  Quanto  a Sanconiatone  in  genere, 
veggnsi  Fatartelo,  Biblioth.  giure.  voi.  i.  p.  222,  ecc., 
e quanto  alla  nuova  scoperta,  C.  L.  Grotefend , Die 
Snnchunialhontsche  Streitfrnge  n neh  ungedntrkten  Urie* 
fen  gemiirdigt , Annover  4836,  ln-8°;  Schmid!,  Deir 
veurndeckte  Snnchuniaton,  rio  Briefurchsel , Al  tona 
4838,  e Movers,  Die  Phtrnitìtrr,  p.  4 46,  ecc. 

SANCTUS  (lifwr.)  (w.  TfciSfcoio). 

SAND  (Carlo  Luigi)  (t>.  Kotzf.bue). 

SANDALACER  ( 8a«talacR/F. ) (boi.).  Famiglia 
naturale  di  piante,  cosi  caratterizzata:  perigonio  su- 
periore semi- colorito,  fesso  in  quattro  o cinque,  ra- 
ramente in  tre  lacinie  a estivazione  embriciata  ; stami 
in  numero  eguale  alle  lacinie  del  perigonio,  rarissi- 
mnmento  doppio , opposti  od  esse  , inseriti  alla  loro 
base  , colle  antere  a due  , rariasimamente  a quattro 
borse;  ovario  aderente  al  tubo  del  perigonio,  a una 
sola  loggia  con  due  a quattro  ovelli  pendenti  ; stilo 
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unico;  stimma  soventi  lobato;  frutto  nucamcntaceo 
o drupaceo,  a un  solo  seme  per  aborto;  scine  car- 
noso-albuminoso;  embrione  rovesciato,  colta  radi- 
ebetta  superiore. — Questa  famiglia  comprende Urea 
sedici  generi  (dei  quali  due  incerti  a cagione  dell'o- 
vario libero  ) , che  sono  arbusti  o frutici  od  alberi 
nativi  delle  regioni  calde,  massime  dell’Africa  meridio- 
nale c della  Nuova  Olanda,  a foglie  sparse,  semplici, 
indivise,  non  stipolate,  per  lo  più  squaiuiformi ; 
fiori  ermafroditi  o diclini  per  aborto , piccolissimi, 
disposti  a grappolo,  raramente  a ombrella  o solitorii, 
talora  muniti  ciascuno  d’un  involuccllo. 

SANDALI  (cosi.  ant.  e nani.). — Specie  di  calzamento 
di  cui  facevano  molto  uso  gli  antichi,  ed  in  Kuropa 
non  ò quasi  rimasto  che  ai  monaci  mendicanti.  I 
sandali  sono  propriamente  semplici  snoie  di  legno 

0 di  cuoio  allacciate  al  piede  eon  coreggie.  Antica- 
mente se  ne  valevano  anche  le  persone  doviziose, 
c si  facevano  con  molto  lusso  di  ornamenti,  siccome 
raccogli  csi dalla  Scrittura  (Judith  i.  5)  dovo  diceche 
Oloferne  fu  preso  d'ammirazione  alla  vista  dei  ricchi 
sandali  di  Giuditta.  Questi  preziosi  sandali  erano  por- 
tati alle  ricche  matrone  dalle  loro  schiave  in  astucci 
che  sappiamo  da  Monandro  essere  chiamati  sandalo- 
Ihetur , siccome  gli  schiavi  rho  li  portavano  dice- 
vansi  snndaligeruli  pueri  o tandaligerula!  parila?  (IMaut. 
in  Trinum,  act.  11.  scen.  I).  A proposito  dei  sandali 
giova  considerare  che  gii  antichi  ne  facevano  anche 
stromento  di  punizione,  corno  i moderni  hanno  tatto 
della  scarpa  o ciabatta,  perché  diccsi  di  Creole,  ohe 
fatto  schiavo  di  Onfale,  lo  percuoteva  spesso  col  suo 
sandalo  (Lucian.  De  ecrib.  histor.  : Teren.  Eunuchi 
act  v.  scen.  8).  — Sappiamo  dal  Vangelo  che  in  Pa- 
lestina al  tempo  di  Gesù  Grinta  usa  vanti  i sandali 
(Mutili,  ih.  il),  mentre  8.  Giovanni  Battista  vi  dice 
di  non  essere  degno  di  snodare  i sandali  al  Salva- 
tore ; cd  in  altro  luogo  ( Marc.  vi.  9 ) Gesù  Cristo 
permette  ai  suoi  discepoli  di  portar  sandali.  Tuttavia 
è da  avvertire  che  in  progresso  di  tempo  l’uso  dei 
sondali  si  cambiò  in  quello  delle  scarpe  e queste 
ne  ritennero  il  nome.  Altre  volte  i sandali  erano 
comuni  a tulli  i ministri  dell’altare,  ed  era  prescritto 
li  avessero  per  celebrare  la  messa  (Capital.  Uh.  8, 
top.  571).  Finalmente  l’uso  so  n’è  perduto,  e di  pre- 
sente non  v'ha  più  die  i vescovi  ed  alcuni  abati  che 
mettano  sandali  e fatti  solamente  por  le  funzioni  pon- 
tificali (Bocquillot,  Liturg.  sor.  p.  165);  egli  scrittori 
di  riti  ecclesiastici  intendono  parlare  di  questo  cal- 
zamento prezioso  quando  usano  la  parola  sandali. 
Su  tale  argomento  si  possono  consultare  Benedetto 
Bnduino  nel  Trattato  De  calceo  antiquo  ; Ducange 
Gloss.  in  u.  Sonda  lia  ; Salinaio  in  Teriull.  De  pal- 
lio, tee. 

SANDALO  (Santalum)  (òol.  e mal.  tned.). — Genere 
di  piante  appartenente  alta  (etrandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  stato  già  riferito  alta  famiglia  delle 
onagrariee  e che  Kob.  Brown  costituì  tipo  della  nuova 
famiglia  delle  sandatacce  e della  tribù  delle  sandalee. 

1 caratteri  di  cotesto  genere  sono:  fiori  ermafroditi; 
perigonio  aderente  inferiormente , col  lembo  supe- 


riore, turgido,  quadrifido,  non  persistente;  quattro 
ghiandole  compresse,  inserite  sulla  tauce  del  perigtM 
nio  ed  alterne  coi  lobi  di  questo;  quattro  stami  coi 
Glamcnli  barbati  posteriormente,  colle  antere  a duo 
borsette;  ovario  semi-inferiore,  a due  ovulii;  stilo 
filiforme;  stimma  oscuramente  hi-  o tri-lobato;  drupa 
carnosa,  a un  solo  seme,  smarginata  alla  sommità.-» 
Le  poche  specie  appartenenti  a questo  genere  sono 
alberi  o frutici  proprii  dell'Asia  equatoriale  e della 
Polinesia,  a foglie  opposte,  piane,  assai  larghe;  pe- 
duncoli ascellari  e terminali  sub-lricotomi,  molliQori, 
muniti  di  brattee  caduche. 


Sandalo  bianco  (Sanlalum  album  L.).  — Albero,  H 
cui  tronco  giunge  all'altezza  di  treuta  piedi,  con  una 
circonferenza  di  tre  piedi,  ramificato  quasi  fin  dalla 


Sanlalum  album. 


A.  Gamma.— B.  Fiore  aperto  (ingrandito). — Lo  stesso,  d 
tu1  è alalo  (Vano  e apiegato  II  perigonio.  — 0.  Perigonio  dopa 
la  fioritura  — R.  8'atne  veduto  anteriormeale  : a,  una  della 
•caglio  pntnloidoc  alterne  coi  filamenti  ; l>,  appendice  piu- 
mosa del  fila  Mento-— F.  Stame  veduto  posteriormente  : a,  Ap- 
pendice piumosa.—  G.  Pistillo  e parte  aderente  del  tubo  pe- 
rdoniate— II.  Pericarpio — 1.  Sezione  verticale  del  medesi- 
mo: a,  albume;  b,  embrione. — J.  Sezione  orizonlale  dello 
stesso. 

base,  colta  corteccia  bruniccia,  scabra,  screpolata; 
rami  numerosi,  molto  divisi  in  guisa  che  formano 
una  testa  quasi  sferica  ; foglie  picciuolate,  ovali-lan- 
ceolate, acute,  venose,  glauche  inferiormente;  tirsi- 
brevi, ascellari  e terminali,  cimosi;  fiori  numerosi, 
piccoli,  prima  d’un  giallo  pallido,  poi  d’un  porporino 
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ferrugineo,  inodori  come  tutte  lo  parli  erbacee  della 
pianta;  perigonio  a segmenti  ovali  • alquanto  acuti; 
ghiandole  rotondate,  carnose,  piccole,  gialliccie, 
della  lunghezza  dei  filamenti;  un  ciuffo  di  peli  bianchi 
dietro  ciascun  filamento  ; drupa  globulosa , liscia , 
nera,  della  grossezza  d’una  ciriegia,  col  nocciolo  tri- 
gono.— Quest’albero  nasce  in  molle  parti  delle  Indie 
Orientali  ed  abbonda  particolarmente  nelle  monta- 
gne della  costa  di  Coromandel,  formando  un  oggetto 
di  commercio  importantissimo  per  quei  paesi;  impe- 
rocché il  suo  legno  duro,  compatto  ed  odoroso  è molto 
apprezzato  per  lavori  di  torno  e d’impiallacciatura, 
e molti  commentatori  della  Bibbia  pensano  essere 
questo  ì'almug  oaltjum,  che  Salomone  ricavò  dall’O- 
phir  per  la  costruzione  del  tempio.  Ài  nostri  tempi 
il  legno  di  sandalo  è adoperato  dagl’  Indiani  per  fab- 
bricare i loro  idoli , per  formar  feretri  e vari!  uten- 
sili , ed  i pezzi  più  voluminosi  vengono  spediti  alla 
Cina  dove  impiegane  a guisa  d’incenso.  Nel  com- 
mercio europeo  disUngucsi  il  sandalo  bianco  ed  il 
sandalo  citrino,  provenienti  ambedue  dal  medesimo 
albero.  Il  cui  legno  è bianco  o gialliccio  ed  anche 
rossiccio  e più  o meno  aromatico,  cioè  d’odore  mollo 
simile  a quello  della  rosa  : credesi  che  il  sandalo 
bianco  provenga  da  individui  più  giovani  o da  rami, 
e che  il  citrino  sia  quello  dello  radici  e della  base 
del  tronco.  Il  sandalo  citrino  entra  in  molli  prepa- 
rati officinali,  come  l’elettuario  di  zafferano  composto, 
il  stroppo  di  rabarbaro  ccc. 

II  sandalo  rosso  proviene  da  un  albero  affatto  di- 
verso da  quello  sovra  descritto , cioè  dal  ptcrocarpus 
santalinus  (e.  Pterocabpo). 

SAN  DOMINGO  (geo gr.)  (v.  Haiti). 

SANDWICH  (Isole)  ( geogr .). — L’arcipelago  più 
settentrionale  della  Polinesia.  Queste  isolo  cosi  de- 
nominale in  onore  del  conte  di  Sandwich,  allora 
primo  Lord  dell’  Ammiragliato,  furono  scoperte  dal 
capitano  Cook  nell’ ultimo  suo  viaggio  l'anno  4778. 
La  miglior  parte  delle  isole  dell’ Oceano  Pacifico 
giacciono  raccolte  in  gruppi  delti  arcipelaghi  dai  geo- 
grafi francesi,  ed  il  gruppo  o arcipelago  Sandwich 
è composto  di  40  isole,  otto  delle  quali  sono  disa- 
bitate. Stanno  fra  47°  o 23°  di  lat.  N.  e tra  457° 
e 464*  di  long.  O.  Hawaii  (Owhyec)  la  maggiore  di 
queste  isole  e quella  dove  il  capitano  Cook  venne 
ucciso,  è grande  aU'incirea  come  quattro  contee  del- 
F Inghilterra.  IV  altra  ne  è il  quarto,  e dne  poco 
meno  del  quarto  ; le  rimanenti  si  mostrano  mollo 
più  piccole.  Le  Ìsole  Sandwich  furono  probabil- 
mente tutte  di  vulcanica  origine , c la  superficie 
loro  è in  generale  montuosa.  L’interno  è in  generale 
coperto  di  foreste,  e la  popolazione  suole  tener  le 
stanze  tre  o quattro  miglia  discosto  dalla  spiaggia. 
L’annua  temperatura  media  può  calcolarsi  di  73° 
(Fahren.)t  gli  estremi  essendo  61°  e 88°.  Il  clima 
vien  considerato  per  più  piacevole  ancora  che  quel 
di  Talli.  La  popolazione  secondo  un  censimento 
folto  nel  4836  vi  ascende  a 408,000,  abit.,  ma  non  si 
può  far  molto  capitalo  sulla  sua  esattezza,  scndo  cosi 
disparati  gli  avvisi  che  alcuni  la  portano  a (>00,000 


anime.  È certo  però  die  da  molti  anni  la  popola- 
zione vi  è andata  scemando;  ma  credesi  che  per  Per- 
fetto de’  miglioramenti  operatisi  nelle  maniere  del 
vivere,  debba  essa  crescere  per  l’avvenire.  I nativi 
ci  vengono  dipinti  dal  capitano  Cook  come  dotati 
d’indole  franca  cd  allegra,  e non  meno  lontani  dalla 
volubile  leggerezza  di  quelli  di  Talli  che  dalla 
inerte  gravitò  dei  natii  di  Tongabatù.  Appartengono 
tuttavia  i Sandwichiani  alla  razza  medesima  che  s’in- 
contra nelle  isole  stcndentisi  a settentrione  e a mez- 
zogiorno sopra  70°  di  latitudine  dal  gruppo  Sand- 
wich sino  alla  Nuova  Zelanda,  e sopra  60*  e 70 J a 
levante  c a ponente  da  Tongabatù  alle  isole  dì  Pas- 
qua. Ninna  tradizione  di  qualche  peso  ci  ha  serbato 
ricordo  della  migrazione  di  questo  popolo  sopra  un 
si  vasto  spazio:  ma  i loro  usi  e costumi  ne  attestano 
l'origine  asiatica.  Gl'isolani  di  Sandwich  sono  gelici 
ralmente  ben  falli,  robusti  e faticanti:  la  loro  car- 
nagione è di  un  bel  bruno  tendente  al  bronzino,; 
hanno  capelli  neri,  e ricciuti,  i loro  occhi  sono  In 
moto  continuo.  Pare  che  non  siano  mai  stali  antro- 
pofagi,  c quando  Cook  li  « visitò  nello  sue  isole  na- 
tanti > cd  insegnò  loro  • come  il  mondo  era  grande  • 
(per  usare  le  locuzioni  loro)  essi  erano  più  innanzi 
nella  gentilezza  del  vivere  che  i natii  della  massima 
parte  delle  isole  Polinesie.  Coltivavano  diligenlemenU} 
la  terra:  si  facevano  vesti  colla  scorza  dell’albero  da 
carta:  tessevano  belle  stuoie , e mostravano  buon 
gusto  nei  loro  ornamenti  ed  arredi.  Una  raccolta 
delle  armi  e degli  arnesi  loro,  e varii  saggi  deità 
loro  vesti  e stuoie,  si  conservano  nel  Museo  Britan- 
nico. Essi  riconoscevano  due  esseri  supremi  autori 
del  bene  e del  male,  ciascuno  dei  quali  aveva  deità 
intermediarie.  Al  culto  dei  loro  Numi  della  guerra 
apparteneva  la  parte  principale  delle  loro  super- 
stizioni, e questi  numi  si  propiziavano  col  sangue 
dei  prigionieri  presi  in  battaglia.  Adoravano  il  canq 
marino.  Era  vietato  alle  donne  di  mangiar  certi  ci{i$ 
e d’entrare  dove  banchettavano  gli  uomini.  Tuttavia 
esse  non  erauo  escluse  dai  diritti  del  principato.  Jl 
maiale,  il  cane  e il  topo  furono  i soli  quadrupedi 
trovati  nelle  isole  al  tempo  di  loro  scoperta  , e ve- 
nivano usati  per  cibo.  Il  laro  pestato  e ridotto  in 
pasta,  la  patata  dolce,  varie  qualità  di  baniani , la 
noce  del  cocco,  e il  frutto  dell'albero  da  pane,  som- 
ministravano agl’isolani  il  vitto  vegetale.  La  canna  da 
zucchero  forniva  un  grato  alimento.  11  pesco  veniva 
conservato  per  l'uso  dentro  stagni  di  acqua  salata, 
Da  elio  le  isole  furon  visitate  da  Europei,  esse  acqui- 
starono la  vacca,  la  pecora,  il  cavallo,  la  capra,  i 
quali  vi  prosperarono  eccetto  la  pecora.  Vi  si  alle: 
vau  di  presente  molti  animali  domestici;  vi  si  colli: 
van  molli  frutti  e vegetali;  il  tabacco,  il  cotone,  il 
caffè,  vi  fan  buona  prova.  Nel  novembre  i8iì)  lUiio- 
Rhio,  dopo  averne  conferito  co’ principali  capi,  e tro- 
vatili favorevoli,  ordinò  che  i mordi  o luoghi  sacri 
agl'idoli  fossero  disti  llili,  che  il  cristianesimo  dive- 
nisse la  religione  dello  Stato.  Egli  abolì  la  costumanza 
ebe  vietava  alle  donne  di  nudrirsi  di  certe,  qualità 
di  cibi  c di  mangiarne  in  presenza  degli  uomini,  lo 
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una  gran  festa  egli  distribuì  alle  sue  mogli  que’  cibi 
che  loro  era  interdetto  mangiare,  e si  assise  a mensa 
in  loro  compagnia  al  cospetto  del  popolo.  Una  solle- 
vazione prodotta  da  queste  novità  venne  facilmente  re- 
pressa. Nel  4820  giunsero  nelle  isole  alcuni  mi&sionarii 
venuti  dagli  Stali  Uniti  d’America,  ed  il  loro  numero 
si  accrebbe  di  poi  mercè  di  quelli  mandativi  dalle 
società  delle  missioni  di  Londra.  I nativi  divennero 
più  avidi  d’istruirsi:  si  stabilirono  scuole  nel  4822  si 
stampò  il  primo  libro  nella  lingua  del  paese,  c i capi 
impararono  a leggere  e a scrivere.  — Al  tempo  della 
scoperta,  ogni  isola  era  retta  da  un  regolo;  e questi 
principotti  erano  spesso  in  guerra  tra  loro.  Tercipù, 
eh*  era  sovrano  di  Ifawai  quando  Cook  vi  fu  ucciso 
ebbe  a successore  Tamehamcha  il  quale  fu  soprano- 
minato  Pietro  il  Grande  del  suo  paese.  Ei  soggiogò 
le  varie  isole,  e assunse  l’ ufficio  di  sommo  sacerdote 
e di  re.  Taineharaelia  fu  prcscntatodal  governo  inglese 
di  una  bandiera  nazionale  che  ha  sette  zone  orizon- 
tali  e Io  stemma  dell*  anione  in  un  angolo.  Morì  nel 
4849  e gli  succedette  il  suo  figliuolo  Rhio-Rliio. 
Questi  visitò  1*  Inghilterra  in  un  colla  moglie  e con 
numeroso  corteggio,  a fine  di  ottenere  che  gli  si  rin- 
novasse c ravvalorasse  Tatto  del  patrocinio  di  questa 
potenza  contro  qualsivoglia  usurpazione  straniera. 
Essi  esaminarono,  durante  il  loro  soggiorno  ciò  ch’era 
di  più  singolare  in  Inghilterra.  Infelicemente  si  il  re 
che  la  regina  ammalarono  c morirono  in  Londra  di 
rosolia,  c la  fregata  la  Bionda  comandata  da  lord 
Bvron  riportò  le  loro  spoglie  alla  terra  natia,  in  fedele 
esecuzione  degli  estremi  loro  voleri.  Il  governo  in- 
glese pagò  tutte  le  spese  del  tragitto,  e fé’ ricchi  doni 
ai  loro  compagni  di  viaggio.  Kanilieulo  clic  gli  suc- 
cedette si  mostrò  men  favorevole  ai  missionari!.  Nel 
1840  si  misero  in  vigore  nuove  leggi  relative  alla 
proprietà  de’ beni  stabili,  alle  tasse,  e ad  altri  punti 
di  gran  rilievo.  Sì  tolsero  gl' impedimenti  alla  pesca, 
si  ordinò  nn  nuovo  sistema  di  tributi,  c si  provvide 
ad  incoraggiare  T industria  coll*  assicurare  più  com- 
piutamente i diritti  del  possesso  e del  lavoro.  — Il 
ftttMk  essere  dei  Sandwichesi  dipende  ora  dai  loro 
progressi  nell’ industria  e nelle  arti  utili  c dal  gene- 
rale sviluppo  della  loro  intelligenza.  Guarentita  è la 
politica  loro  indipendenza:  sono  essi  padroni  della 
loro  terra  natia,  nè  possono  venir  sterminali  o con- 
culcati come  barbari  senza  difesa.  11  forte  di  Hono- 
Whi  è ben  munito:  lo  difendono  60  cannoni.  Gli  Siati 
Uniti  d America,  l'Inghilterra  c la  Francia  hanno 
consoli  ad  ffonoluhl.  Ter  molti  anni  il  legno  di  san- 
dalo fu  uno  de*  più  preziosi  capi  di  commercio  che 
offerissero  leisole  Sandwich.  Premurosamente  lo  ri- 
cercavano gli  Americani  che  Io  portavano  a vendere 
nella  Cina;  or?  comincia  a scarseggiare.  In  alcune 
stazioni  de’ missionarii  si  è introdotto  l’aratro:  questi 
vi  hai»  pnre  introdotto  la  fabbrica  do’  panni  come 
manifattura  domestica.  Questi  Isolani  son  buoni  ma- 
rinai : le  classi  più  povere  hanno  adòtuto  il  vestire 
europeo,  ad  imitazione  delle  classi  più  ricche.  Molte 
«temè  delle  famìglie  agiate  vestono  stoffe  di  seta  della 
<Sn*t  portano  scarpe  verdi  o rosse,  usano  anche 


«59 

ombrelle,  ed  hanno  i lor  fazzoletti  da  naso  profumati 
d' acqua  di  lavanda.  Fra  le  case  dei  capi  v’ha  qualcuna 
fabbrica  in  pietra.  Non  pochi  mercanti,  specialmente 
Americani,  hauno  stabilite  botteghe  a Honoluhi,  e in 
esse  trovatisi  merci  d’Europa.  d’America,  della  Cina 


Costarne  delle  isole  Sandwich. 


c dell’  India.  Le  mercanzie  più  ricercate  sono  arredi, 
stoviglie,  cappelli,  scarpe,  attrezzi  navali  ecc.  — La 
citlà  contiene  circa  7,000  abitanti  e vi  sono  osterie 
e caffè,  vi  si  pubblica  una  gazzetta  in  inglese,  e vi  si 
stabilirono  in  varii  tempi  diversi  giornali  letterari! , 
uno  de’ quali  scritto  in  lingua  havaiana  conteneva 
spesso  articoli  composti  da  autori  del  paese.  — Altre 
ufficio  della  stampa  è di  fornirgli  isolani  de’ libri  da 
scuola,  e di  altre  opere  nella  nativa  loro  favella.  La 
traduzione  c la  stampa  della  Bibbia  nella  lingua  nativa 
fu  condotta  a termine  sin  dal  4850.  Vi  si  contano  19 
chiese,  e circa  45,000  fedeli.  Il  numero  delle  scuole 
vi  ascende  a 200,  frequentate  da  buon  numero  di 
scolari. 

SANGALLO  (Giumaxo  di)  ( biogr .). — Architetto  nato 
a Firenze  nel  4445  ; studiò  dapprima  l’intaglio,  fu 
inge8nerc,  cd  alfine  si  dedicò  alTarchitcltura.  I-a  sua 
prima  opera  fu  a Firenze  il  chiostro  oggi  detto  delle 
Carmelitane  di  S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi,  d’ordine 
ionico  e di  gusto  eccellente.  Nel  palazzo  di  Poggio 
a Cajano  di  Lorenzo  il  Magnifico  costruì  nella  sala 
maggiore  una  volta  di  sì  gran  dimensione,  eh’  è la 
più  vasta  che  sia  stala  eseguita  nei  tempi  moderni. 
Impiegalo  da  Ferdinando  i di  Napoli  in  un  edifizio 
presso  il  Castel  nuovo,  nc  fu  così  soddisfatto,  che  gli 
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foce  un  magnifico  regalo  di  cavalli , vesti,  gioielli  e 
denaro,  loochò  ei  rifiutò  dichiarando  d’essere  al  ser- 
▼ùuo  di  lxtrenzo  il  Magnifico.  Costruisse  poi,  d'ordine 
di  questo,  fuori  della  porla  di  S.  Gallo  un  grande 
nenasiero  pegli  agostiniani,  dal  che  gli  ritrasse  dopo 
quell’epoca  il  nome  di  Sangallo.  Lavorò  pure  a Milano, 
a ftotna,  a Savona,  a Pisa  ove  eresse  la  cittadella,  ed 
un  ponte  di  catene  sull’Arno  , a Montefiascone  ove 
fece  le  piante  della  forlezsa  pel  duca  Valentino,  eco. 
Mori  a Firenze  nel  4517. 

SANGALLO  (Bastiamo  da)  (Woyr.). — Sopranominato 
Aristotele,  nacque  a Firenze  nel  1481,  studiò  pit- 
tura sotto  Pietro  Perugino  e tralasciò  poi  la  di  lui 
maniera  per  assumere  uno  stile  più  moderno.  Di- 
pinse gran  numero  di  .Madonne  e d'altri  quadri  con 
distinto  talento  , ma  gli  mancava  l’ invenzione.  Si 
diede  quasi  esclusivamente  alla  prospettiva,  cd  ebbe 
numerose  occasioni  di  far  in  ciò  conoscere  il  suo  ta- 
lento ; le  sue  prospettive  adornavano  le  strade,  le  sue 
decorazioni  i teatri  ; ed  il  popolo,  non  avvezzo  an- 
cora a que’  prodigi  dell’arte  credeva  poter  montar 
su  quei  giardini , entrare  in  que'  palagi , affac- 
ciarsi su  quei  veroni , ebe  uon  erauo  che  creazioni 
del  pennello  di  Aoriiono  per  le  feste  fattesi  nel  l’esal- 
tazione di  Leone  x , di  Clemente  vii  , dei  granduca 
di  Firenze  Alessandro  e Cosimo  i,  nella  venula  di 
Carlo  v ecc.  Dotto  nella  teoria  della  prospettiva  c 
nell’anatomia,  godeva  discorrere  di  tali  scienze  con 
certa  sottigliezza  e con  modi  si  autorevoli,  che  gliene 
venne  il  sopranoine  di  Aristotele.  Mori  nel  1551. 

SAN  GALLO  (geogr .).  — 14°  Cantone  della  confe- 
derazione Svizzera,  confinante  a greco  col  lago  di 
Gostanza,  ad  oriente  coll'Austria,  di  una  totale  su- 
perficie di  560  miglia  quadrate  geografiche,  con  una 
popolazione  di  457,700  abitatili  di  origine  tedesca,  di 
cpi  99,300  sono  calolìoi  e 58,400  riformali.  La  co- 
stituzione aristocratica  di  questo  piccolo  cantone  fu 
riveduta  nel  1831.  11  supremo  potere  è esercitato  da 
un  gran  consiglio  di  149  membri  scelti  dagli  elettori 
da’ 44  circoli  del  cantone.  Il  piccolo  consiglio  viene 
qletto  dal  gran  consiglio,  il  quale  conferisce  gli  uffici, 
propone  le  leggi  e i tributi,  ecc.  Il  contingento  fe- 
derale è di  2,630  uomini;  le  pubbliche  entrate  sal- 
gono a 59,450  fiorini,  seuza  che  lo  stalo  sia  aggravato 
da  verun  debito.  Sun  Gallo,  capoluogo  del  cantone, 
città  commerciante,  è popolata  da  10,000  abitanti 
ali’  incirca.  S.  Gallo,  gentiluomo  irlaudese  o scozzese, 
che  predicò  il  vangelo  in  Isvizzcra,  nel  vii  secolo,  vi 
fondo  il  celebre  convento  di  benedettini  dello  stesso  | 
u Oioe.  Omero  ne  (ù  crealo  primo  abate  da  Pipino;  e 
nel  1226,  l’abate  Corrado  assunse  il  titolo  di  principe 
dell’  iptpero.  1 suoi  successori  vennero  spesso  a con- 
tesa, cogli  abitanti  ebe  finirono  per  entrare  nella  lega 
elvetica  nel  secolo  xv.  La  città  di  San  Gallo  non  è 
capoluogo  di  cantone  clic  Uopo  il  1798.  Essa  possiede 
tre  biblioteche,  dì  cui  la  principale  è quella  dell’  a- 
baria,  in  cui  si  conservano  preziosi  manoscritti,  un 
ginnasio  acade uiico,  una  società  letteraria  ed  altri} 
società  scientifiche  od  industriali;  le  fabbriche  di  tela 
0 di  votone  vi  sono  in  gran  numero.  \ poca  distanza 


dalla  città,  si  varca  la  bitter  e la  Goldacb,  su  due  bei 
ponti,  uno  di  380  piedi  di  lunghezza,  e l'altro  di  90: 
quest’  ultimo  congiunge  due  alte  rupi,  i luoghi  più 
industriosi  e più  commerciai) li  del  cantone,  dopo  il 
capoluogo,  sono  Horschach,  sul  lago  di  Costanze,  con 
una  popolazione  di  2,000  abitanti;  Lichtensteig, 
Waltweil,  nel  Toggenburgo,  Rheineck  ed  Altstetteii, 
nella  valle  dei  Keno.  Il  villaggio  di  l'feffers  è rino- 
mato per  le  sue  terme,  e la  città  d’ Uznach  pel  suo 
ponte  di  1,850  piedi  di  lunghezza,  ebe  riunisce  le 
due  rive  di  un  piccolo  golfo  del  lago  di  Zurigo.  — 
V.  Ildefoiteo  d’Arx,  Storia  del  cantane  di  San  Gallo 
(San  Gallo  4840-45,  3 voi.);  Tschudy,  Discorsa  intorno 
aita  città  di  San  Gallo  ( ibid .,  1813),  ed  Ebreiueller. 

SANGUI)  (lUitfoamo  m)  (e.  Sansk vinto  (Paia* 
ciré  di  \ 

SANGUE  (chim, ).— Il  sangue  è senza  dubbio  il  più 
importante  di  lutti  i liquidi  che  stanno  in  seno  agli 
esseri  animali.  Questo  liquido,  che  circola  nelle  vene 

0 nelle  arterie  degli  animali  più  perfetti,  è rosso  ne- 
gli animali  vertebrati , e negli  anellidi , bianco  e 
trasparente  come  l’acqua  negl’  insetti  e nei  crostacei, 
biancastro  o bianco-azzurrognolo  nei  molluschi,  gial- 
lastre nello  oloturie  ed  in  alcuni  altri  invertebrati. 
— Il  sangue  acquista  le  suo  qualità  vivificanti  nei- 
ratta della  respirazione,  penetra  tutti  gli  organi  per 
mezzo  dei  vasi  arteriali  e distribuisce  i principiì  nu- 
tritivi a tutti  i tessuti  organici. — il  coloro  del  sangue 
ha  fissato  l’altcnziono  di  alcuni  naturalisti  che  hanno 
stabilito  la  distinzione  di  animali  a sangue  rosso  e di 
animali  a sangue  bianco.  — La  temperatura  del  san- 
gue non  ò la  stessa  nelle  diverse  classi  di  animali  7 
negli  uni  è di  molto  e negli  altri  di  poco  superiore 
a quella  dei  mezzo  in  cui  vivono;  quindi  un'altra 
distinzione,  cioè  di  animali  a sangue  caldo  e di  ante* 
mali  a scmgu#  freddo.  Animali  a sangue  caldo  sono, 
tra  i vertebrali,  i mammiferi  0 gli  uccelli,  ed  animali 
a sangue  freddo,  i rettili  ed  1 pesci.  Nell’uomo  la 
temperature  del  sangue  è di  563  a 37 3 cent.  ; nei 
cani  e nei  gatti,  di  59°  ; nel  porco  di  38 3 a 403,  S ; 
negli  uccelli,  di  50°  a 41°;  nei  pesci  di  14°  circa  ; 
nella  rana,  di  9°  in  un'acqua  di  7°,5;  nella  tartaruga, 
quella  dell’aria.  U sangue  è più  pesante  che  l’acqua 
distillata;  quello  degli  animali  a sangue  caldo  è più 
denso  c più  vischioso  che  quello  degli  ammalia  sangue 
freddo;  la  sua  densità  può  variare  negli  indivìdui  della 
steasa  specie  ed  anche  nel  medesimo  individuo;  ceri 

1 diversi  autori  esprimono  il  peso  specifico  del  san- 
gue dei  mammiferi  eoa  numeri  diversi  compresi  tra 
4,4444  e 4,82. — Il  sangue  esaminato  col  microscopio 
si  mostra  essenzialmente  formato  di  un  numero  in* 
calcolabile  di  corpuscoli  solidi  che  nuotano  sospesi 
in  un  liquido  particolare,  l’revost  e Dumas  hanno 
osservala  che  questi  corpuscoli,  ai  quali  si  è dato  il 
nome  di  globuli  a y lobetti  del  sangue  presentano  gli 
stessi  diametri  e sopratullo  le  stesse  forme  nelle  stesse 
specie  animali,  mentre  variano  notevolmente  dall’una 
all'altra  specie,  0 più  ancora  dall’una  all’altra  claaae. 
Così  nell’uomo  e nei  mammiferi,  questi  globetti  hanno 
una  forma  circolare  ed  un  diametro  di  ’/ooo  » Vi»* 
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od  anche  a '/,IV0  di  millimetro;  negli  uccelli,  nei 
rettili  e nei  pesci , è ellittica  la  loro  forma , e più 
considerevole  il  diametro,  che  nella  salamandra  rag- 
giunge  Vm  di  millimetro.  Tuttavia  Wagner  lia  tro- 
vato che  nella  lampreda,  i globelli  del  sangue,  in 
vece  di  essere  ellittici, sono  circolari  come  quelli  dei 
mammiferi  e dalle  ricerche  di  Mandi,  risulta  clui  nel 
dromedario  o nell’alpaca , i globuli  del  sangue,  in 
vece  di  essere  circolari,  sono  ellittici. — Il  numero  dei 
globelli,  per  una  quantità  determinala  di  sangue, 
varia  secondo  le  diverse  classi  ed  anche  secondo  le 
diverse  specie  d’animali;  il  sangue  degli  uccelli  ne 
contiene  più  che  quello  degli  animali  a sangue  freddo; 
il  sangue  dei  carnivori  sembra  essere  più  ricco  di 
globelti  che  quello  degli  erbivori.  Il  sangue  di  un 
auimale  qualunque  diversifica  generalmente  da  quello 
di  un  animale  di  altra  specie,  in  vario  grado,  secon- 
do le  specie  ebe  ai  paragonano,  ma  non  lanlo  che 
in  esso  non  si  trovino  sempre  certe  sue  qualità 
principali  ed  essenziali,  siccome  è l'essere  composto, 
quantunque  in  variabili  proporzioni,  di  albumina 
sciolta  nell'acqua,  insieme  a differenti  materie  saline, 
e costituente  un  liquore  limpido  e giallastro  ebe 
dicesi  siero;  di  fibrina;  e di  ìnaleria  colorante.  Gli  ani- 
mali a sangue  bianco,  mancano  pressoché  di  materia 
colorante,  ma  non  di  siero  e fibrina;  questa  però  vi 
è meno  copiosa  che  nel  sangue  rosso  degli  altri  ani- 
mali.— Il  sangue  degli  animali  a sangue  bianco  non 
è sfato  l'oggetto  di  speciali  ed  accurate  indagini.  I 
chimici  si  sono  più  particolarmente  applicati  a stu- 
diare il  sangue  dell’uomo  ed  in  generale  quello  degli 
auiluali  a sangue  rosso  e caldo. 

11  sangue  dell'uomo,  doì  mammiferi  e degli  uc- 
celli costituisce  un  liquido  rosso,  opaco  leggermente 
glutinoso , di  odore  debole  c particolare,  di  sapore 
dolcigno;  alcalino  ed  alquanto  salato,  di  una  densità 
di  1,0527  a 4,057  alla  temperatura  di  15*  cent.  Gli 
infiniti  globelli  nuotanti  in  un  siero  limpido  e gial- 
lognolo, che  si  manifestano  all’osservazione  micro- 
scopica, consistono  in  piccoli  dischi  compressi,  meno 
trasparenti  sugli  orli  che  verso  la  parte  centrale;  ma 
veduti  sotto  un  certo  ingrandimento  appariscono  in- 
tieramente trasparenti,  non  rossi,  e soltanto  di  co- 
lore un  poco  più  scuro  che  quello  dei  mezzo  am- 
biento. Altri  globelti  diversi  dai  precedenti  si  osser- 
vano nella  parte  liquida  ; sono  meno  numerosi,  ir- 
regolari, qualche  volta  allungati,  di  aspetto  granu- 
loso, e si  considerano  come  globelti  di  linfa.  — Il 
sangue  dell’uomo  varia  nel  colore  secondo  il  sistema 
dui  vasi,  dai  quali  viene  estratto;  il  sangue  arteriale, 
quello  cioè  ebe  circola  nelle  arterie  è rosso-vermi- 
glio perchè  ha  subito  l’azione  dell'aria  ; il  sangue 
venoso,  ossia  il  sangue  che  ritorna  al  cuore  per 
mezzo  delle  vene  è rosso -azzurrognolo.  — Il  sangue 
sottratto  alla  circolazione  si  altera  prontamente  dopo 
la  sua  uscita  dai  vasi  che  lo  contenevano  ; si  copre 
di  una  spuma  rosseggiante  nel  giungere  al  contatto 
deU’aria  ; tramanda  un  vapore  avente  l’odore  pro- 
prio del  sangue,  odore  analogo  a quello  del  sudore 
dcU’animale  ; si  raffredda  a poco  a poco;  e si  coagula, 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  71 


vale  a dire  si  rapprende  in  una  massa  rossa,  molle, 
gelatinosa,  che  contraendosi  non  tarda  a dividersi 
in  due  parti,  una  delle  quali  ò solida,  opaca  e di 
color  bruno -rossastro,  c l'altra  consiste  in  un  liquido 
giallastro,  qualche  volta  verdastro,  ora  limpido,  ora 
alquanto  torbido,  lattiginoso,  di  reazione  alcalina,  e 

0 di  sapore  salalo.  La  parte  solida  è detta  coagulo  o 
cruore;  la  parte  liquida  è il  siero.— » Il  siero  è,  come 
si  è detto,  una  soluzione  acquosa  di  albumina  e di 
materie  saline;  vi  si  rinvengono  inoltre  alcune  ma- 
terie grasse  cd  estrattive.  — * Il  coagulo  è essenzial- 
mente formalo  di  librina  e di  materia  colorante,  cioè 
di  fibrina  che  avvolge  i globuli  contenenti  la  materia 
colorante  del  sangue.  — Il  sangue  degl'  individui 
sani  si  coagula  in  tutte  le  circostanze,  cosi  nell'aria, 
amie  nel  vuole  ed  a qualunque  temperatura.  La 
composizione  del  sangue  rende  ragione  del  fenomeno 
della  coagulazione;  la  fibrina  c V albumina  (e.  questi 
nomi),  che  entrano  nella  composizione  di  questo  li- 
quido esistono  entrambe  allo  stato  di  dissoluzione, 
mentre  sono  nel  corpo  vivente,  e ritengono  in  so- 
spensione i globetti  dai  quali  il  sangue  ripete  il  suo 
colore;  la  coagulazione  del  sangue  è la  conseguenza 
della  separazione  della  fibrina;  di  fallo  questo  corpo 
si  separa  allo  stato  di  una  gelatina  o di  un  tessuto 
di  filamenti  estremamente  sottili  e incolori  che  av- 
volgendo cd  imprigionando  i globetti  del  sangue 
costituiscono  il  coagulo.  Quando  si  dibatte  fortemente 
il  sangue  con  una  verga,  nel  momento  in  cui  viene 
sottratto  alla  circolazione,  la  formazione  del  coagulo 
ne  viene  impedita,  quantunque  sì  operi  ugualmente 
la  separazione  della  fibrina  ; poiché  in  tal  caso  i fi- 
lamenti fibrinosi,  essendone  lacerati  e divisi , non 
possono  riunirsi,  e si  attaccano  alla  verga  sotto  la 
forma  di  una  massa  molle  cd  elastica,  mentre  i glo- 
buli rimangono  sospesi  nel  siero.  — I globelli  del  san- 
gue sono,  secondo  l’opinione  generalmente  ricevuta, 
composti  di  un  involucro  sottile,  trasparente,  non 
colorato  che  rinchiude  una  materia  solubilissima 

1 nell'acqua  e contenente  la  sostanza  colorante  del 
sangue.  Quando  si  mescola  il  coagulo  del  sangue 
coll'acqua  pura,  i globetti  cangiano  rapidamente  di 
forma  e si  disciolgono  in  apparenza  in  un  Liquido 
rosso,  che  veduto  in  massa  non  è mai  limpido  e tra- 
sparente; ina  se  mescolasi  il  sangue  con  certe  soluzioni 
saline,  i globuli  conservano  la  loro  forma  senza  sof- 
frire alcuna  alterazione.  L'azione  che  l'acqua  pura 
esercita  sui  globuli  del  sangue,  si  spiega  facilmente 
riflettendo  al  modo  di  comportarsi  dei  sali  colle  ma- 
terie animali  ; si  sa  che  molli  sali  tolgono  l’acqua 
alle  malerie  animali  acquose,  e clic  queste  materie 
non  assorbono  le  dissoluzioni  saline;  ora  i globuli 
nuotano  in  un  liquido  salato;  tra  il  siero  e lo  parli 
interno  solubili  dei  globuli  esiste,  rispetto  alle  pro- 
porzioni d'acqua,  uno  stalo  d’equilibrio  tale,  che 
non  avvi  sottrazione  d'acqua  dall’una  all’altra  parte. 
Ma  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  d’acqua,  que- 
st'equilibrio è turbato  ; la  parte  interna  e solubile 
dei  globuli  assorbe  anche  una  porzione  di  quest’ac- 
qua, c cosi  aumenta  di  volume;  allora  1’  involucro 
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esterno  si  rompe,  eJ  il  liquido  cntrostante  si  spande  j 
al  di  fuori  c si  mescola  col  siero.  Nel  sangue  mesco- 
lalo all’acqua,  le  vcsligia  di  tali  integumenti  lacerali, 
sono  ancora  visibili  24  ore  dopo  di  aver  operalo  il 
miscuglio.  Al  contrario  nelle  soluzioni  saline  , ed 
anche  nell’acqua  zuccherata,  i globuli  del  sangue 
non  assorbono  acqua,  poiché  queste  soluzioni  sì  com- 
portano con  essi  nella  stessa  maniera  che  il  siero  ; e 
però  in  tal  caso  i globuli  non  aumentano  di  volume , 
non  si  rompono,  e conservano  inalterata  la  loro  for- 
ma. — Gli  alcali  e le  dissoluzioni  dei  sali  alcalini  si 
oppongono  alla  coagulazione  del  sangue.  Quando  si 
mescola  il  sangue  con  otto  volle  il  suo  volume  di 
solfalo  dì  soda,  i globuli  si  depongono  inalterati, 
sotto  la  forma  di  un  sedimento  rosso,  che,  veduto 
per  riflessione  nel  liquido , presenta  una  lucentezza 
perlacea.  Il  liquore  che  sopranuota  è limpido,  inco- 
ioro  c rossastro,  e si  comporta  come  il  siero.  La 
fibrina,  di  cui  la  separazione  è impedita  dal  solfato 
di  soda,  sembra,  In  queste  circostanze,  trasmutarsi 
in  una  modificazione  solubile  che  possiede  le  pro- 
prietà dell’albumina.  Separali  dal  liquido  col  mezzo 
d’un  filtro,  i globuli  rappresentano  una  massa  di 
color  rosso-chiaro  alla  superficie , di  color  rosso- 
scuro air  interno,  ed  avente  la  consistenza  del  miele. 
La  fibrina  c l'albumina,  questa  in  combinazione 
colla  materia  colorante  del  sangue,  ne  costituiscono 
le  parli  essenziali.  Si  riconosce  facilmente  la  fibrina 
nel  sedimento  stemprandolo  in  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  sodio  (saimarino)  o di  solfato  di  soda  (sale 
di  Glauber),  cd  agitando  fortemente  il  miscuglio; 
si  produce  allora  un  liquore  torbido  c di  color 
rosso-scuro,  che,  abbandonato  alla  quiete , dcponc 
una  materia  bianca  e membranosa,  identica  colla  fi- 
brina.— I chimici  considerano  come  una  materia  par- 
ticolare propria  ai  globuli  quella  che  comunica  al 
sangue  il  suo  color  rosso.  Questa  materia  colorante, 
clic  i vari!  autori  hanno  indicala  coi  nomi  di  ema- 
tina, ematosina , emalocroile,  zooematina , globulina, 
tomellina,  cruore,  ecc.,  è talmente  alterabile,  che 
finora  non  è stato  possibile  di  averla  allo  stato  di 
purezza. — L’acqua  colla  quale  si  lava  il  coagulo  fre- 
sco contiene  in  dissoluzione  la  materia  colorante 
rossa  del  sangue.  Si  dimostra  facilmente  la  presenza 
dcll'albuinina  in  questo  liquido,  poiché  esso  si  coa- 
gula a caldo  in  una  massa  granulosa;  dà  coll’acido 
acetico,  mediante  l’aggiunta  di  una  grande  quantità 
di  acqua,  un  precipitato  di  albumina  insolubile;  cd 
è,  come  il  siero,  precipitato  dagli  acidi , dai  sali 
mercuriali,  dal  tannino,  dal  crcosota  ; tuttavia  que- 
sti precipitali  sono  colorati.  La  materia  colorante 
rossa  è evidentemente  contenuta  nei  globuli  in  com- 
binazione coll’albumina,  ed  accompagna  questa  so- 
stanza in  tutte  le  sue  combinazioni.  — Trattata  colle 
soluzioni  saline , la  combinazione  di  materia  colo- 
rante c d’albumina,  vi  si  mescola  senza  che  ne  ri- 
sulti alcun  precipitato  ; ma  gli  acidi  c gli  alcali  ne 
distruggono  il  colore  e le  altre  proprietà,  llecenlc- 
ìuenlc  separata  dal  coagulo  la  combinazione  d’albu- 
mina c di  materia  colorante  c tinta  di  un  rosso  in- 


tenso, c si  tinge  di  un  rosso  quasi  nero,  quando  vieti 
conservata  in  vasi  chiusi;  posta  ìn  contatto  cott'oo- 
sigene  dell’aria,  diventa  di  un  rosso  più  chiaro, 
senza  che  questa  colorazione  presenti  la  menoma 
rassomiglianza  con  quella  del  sangue  arteriale.  L’a- 
cido carbonico,  il  gas  solforoso  ne  colorano  la  solu- 
zione in  rosso  nerastro,  quasi  bruno  ; il  protossido 
d'azoto,  in  rosso  porporino;  l’alcool  e gli  acidi  la 
coagulano  in  una  massa  bruna  ; gli  alcali  la  colorano 
anche  in  brnno  senza  produzione  di  precipitato. 
L’idrogene  solforato  ed  il  solfuro  di  potassio  la  ren- 
dono vende,  poscia  nera.  Il  saimarino  ed  altri  sali 
rendono  la  soluzione  più  chiara.  I sali  a base  di  al- 
cali non  vi  cagionano  alcnua  precipitazione.  — L’al- 
bumina pura  è incolora  ; gli  indicati  cangiamenti  di 
colore  si  riferiscono  soltanto  alla  materia  colorante, 
che  vi  è combinata  , sopratutto  nel  caso  della  colo- 
razione prodotta  dall’acido  carbonico  e dal  protossido 
di  azoto. — Una  corrente  di  cloro  gassoso  condotta  a 
traverso  di  una  dissoluzione  della  combinazione  di 
materia  colorante  e d’albumina  vi  produce  un  coa- 
gulo bruno,  che  si  fa  grigio  per  l’azione  continuala 
del  cloro.  Il  liquido  che  sopranuola  è giallastro,  ed 
oltre  all’acido  fosforico,  agli  alcali  cd  alla  calce, 
contiene  una  sostanza  che  non  esiste  nella  fibrina  e 
nell’albumina  pure,  ed  è una  quantità  considerevole 
di  ferro  che  si  può  scoprire  per  mezzo  del  feericia- 
nuro  di  potassio  e dei  reattivi  ordinarli.  La  presenza 
del  ferro  nelle  ceneri  del  sangue  è conosciuta  da 
lungo  tempo,  ma  non  è mollo  che  si  è verificato  che 
quest’elemento  entra  nella  composizione  dei  globuli; 
per  la  presenza  del  ferro,  la  materia  colorante  del 
sangue  si  distingue  da  tutte  le  altre  parli  dell’orga- 
nizzazione animale , le  quali  non  contengono  ferro, 
o se  ne  contengono,  come  la  fibra  muscolare,  lo 
debbono  alla  detta  materia  colorante.  Trovasi  il  ferro 
in  tutti  gli  animali  a sangue  rosso;  la  sua  presenza 
non  vi  è certamente  accidentale,  ma  si  connette  po- 
sitivamente con  qualche  funzione  importante  nella 
nutrizione  e nella  respirazione.  — La  combinazione 
d’albumina  e di  materia  colorante,  essiccata  a calore 
dolce,  rappresenta  una  massa  compatta  di  un  rosso 
nero,  di  una  frattura  vetrosa  e lucente,  facile  a ri- 
dursi In  polvere  e solubile  nell’  acqua.  L*  alcool  e 
l’etere  ne  estraggono  una  certa  quantità  di  materie 
grasse.  La  soluzione  acquosa  si  coagula  coll’aggiunta 
dell’alcool  ; il  coagulo  è bruno-rosso  cd  insolubile 
nell’acqua.  Sottoposta  all’Incinerazione,  la  combitìa- 
zione  d’albumina  e di  materia  colorante  dà  una  cer- 
nere gialla  che  ascende  a 2,2  per  cento  pel  sangnè 
di  vitello,  a 1 , 3 pel  sangue  d’uomo,  a 1 pel  sangue 
di  bue.  L’analfsi  di  queste  ceneri , sopra  100  parti 
di  cenere  proveniente  dal  sangue  d’uomo,  ha  dato  : 
23  di  carbonato  di  soda;  7,  7 di  fosfato  di  calce;  13, 
o di  calce  ; 7,  7 di  sotto  fosfalto  di  ferro  ; 58,  4 dì 
perossido  di  ferro  (perdita  7,  7);  e sopra  100  di  ce- 
nere proveniente  dal  sangue  di  bue  : 16,  3 di  car- 
bonato c fosfato  alcalino;  6 di  fosfato  di  calce;  20 
di  calce;  7,  3 di  soltofosfato  di  ferro;  3’0  di  perossido 
di  ferro.  Egli  è facile  di  osservare  che  h combina- 
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«ione  d'albumina  o (li  ustoria  colorante  del  sangue 
di  bue  è più  ricca  di  ferro  e più  povera  d'alcali  che 
quella  del  sangue  d’uomo.  » Quando  si  polverizza 
linamente  il  sangue  essiccato  o la  combinazione  di 
albumina  e di  materia  colorante,  e si  umetta  a poco 
a poco  questa  polvere  con  addo  solforico  concen- 
trato» si  ha  una  massa  pastosa  clic  attrae  l’umidità 
dell'aria  e si  riduce  in  una  gelatina  rossa.  La  gela- 
tina cosi  ottenuta,  se  viene  stemprala  a poco  a poco 
nell'acqua,  si  contrae  in  una  massa  rosso-nerastra 
che  nuota  in  un  liquido  incoloro  e limpido.  Questo 
liquido  che  contiene  la  maggior  parte  dell’acido  sol- 
forico, dà  coU’aiunioniaca  e cogli  alcali  un  precipi- 
tato giallo  di  perossido  di  ferro  idrato;  il  ferricianuro 
di  potassio  vi  produce  l’azzurro  di  Prussia  ecc.  La 
massa  rosso-nerastra  che  forma  il  residuo  insolubile, 
lavata  con  acqua,  fino  a tanto  clic  questa  incomincia 
a colorarsi , o quindi  sottoposta  alla  calcinazione, 
lascia  una  cenere  in  parte  bianca  ed  in  parte  gialla- 
stra. La  tinta  gialla  proviene  dall’  imperfetta  estra- 
zione del  ferro,  e sopratullo  da  dò  che  certe  parli 
del  sangue  impregnato  d'addo  solforico  sono  state 
imprigionate  dalla  gelatina  senza  che  abbiano  presa 
la  consistenza  gelatinosa.  Tali  drcostanzo  provano 
dna  si  può  intieramente  estrarre  il  ferro  dalla  ma- 
teria colorante  del  sangue,  senza  che  questa  materia 
sia  sensibilmente  modilicata  nella  sua  Unta.  — Trat- 
tando coll’alcool  bollente  il  sangue  spogliato  del 
Jerrp  per  mezzo  dell’acido  solforico,  e lavato  Gno  a 
colorazione  dell’acqua,  Sanson  ha  ottenuto  una  disso- 
luzione di  color  rosso-scuro  che,  neutralizzata  col- 
1 a unno  iliaca,  lasciava,  dopo  l’evaporazioue  dell’al- 
cool, una  materia  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
ncU'alcool  con  una  tinta  rossa,  nello  lisdvc  alcaline 
deboli  con  un  color  rosso  di  sangue,  e nei  liquidi 
acidi  con  una  tinta  rosea;  questa  materia  disdoglicasi 
anco  nell'etere,  come  puro  uci  boraU  e nel  carbonaii 
alcalini  con  un  color  rosso  splendente;  sottoposta  alla 
csdcÀnazione  lasciava  una  cenere  non  colorata.  Siffatte 
reazioni  sono  sotto  certi  rapporti  somiglia  quelle  della 
juatcria  colorante  del  sangue;  secondo  le  osserva- 
zioni di  Grnelin,  il  sangue  portato  alla  bollitura  dopo 
di  averlo  mescolato  con  una  gran  quantità  di  alcool, 
somministra  un  liquido  colorato  in  rosso  lasciando 
Api  residuo  grigio;  e secondo  quolle  di  Huencfeld, 
Igiiqpmbioazionc  di  materia  colorante  d'albumina  ce- 
do irebbe,  in  certe  circostanze,  il  suo  rosso  all’etere, 
rrnliitfffrpo  rosso  privo  di  ferro  è evidentemente  il 
dell’acido  solforico  sulla  materia  colo- 
rante del  sangue,  c non  è contenuto  in  questo  li- 
quido  colJa  forma  sotto  la  quale  è stato  ottenuto  da 
Snosoa.  Ad,  ogni  modo,  risulta  dalle  osservazioni 
precedenti  che  gli  acidi  concentrati  possono  togliere 
tulio  il  ferro  alla  materia  colorante  del  sangue,  la- 
sciando un’albumina  modificala.  — Un  prodotto  di 
scomposizione  che  racchiude  la  totalità,  o per  lo 
meno  la  maggior  parte  del  ferro  della  materia  colo- 
rante del  sangue  è stato  preparato  da  Lecanu  e de- 
scritto solla  M nome  di  eniatosina.  Si  ottiene  questo 
prodotto  dibattendo  il  sangue  con  una  verga,  coagu- 


landolo coll’acido  solforico  allungato,  stemprando 
nell’alcool  il  coagulo  bruno  cosi  ottenuto,  esprimen- 
dolo più  volte  per  toglierne  l’acqua,  e facendolo  bol- 
lire ripetutamente  nell’alcool  misto  di  un  poco  di 
acido  solforico,  fìnchò  il  lìquido  ne  rimano  coloralo. 
Si  ha  allora  un  residuo  grigio  che  possiede  tulle  le 
proprietà  del  solfato  d’albumina.  L’estratto  alcoolico 
rosso-bruno  mescolato  con  un  eccesso  d’animoninca 
dà  un  precipitato  di  solfalo  d’ammoniaca  o d’albu- 
buniina , che  si  separa  dal  liquido  colla  filtrazione. 
Il  liquore  feltrato,  essendo  evaporato  a secco,  lascia 
una  massa  bruna  da  cui  si  estraggono  tutte  lo  parli 
solubili  trattandola  coll'acqua,  coll’alcool  c coll’etere; 
si  compie  la  purificazione  sciogliendo  il  residuo  nel- 
l'alcool ammoniacale,  feltrando,  evaporando  a secco 
c lavando  con  acqua  la  materia  rimanente  che  allora 
rappresenta  l’emafosma  di  Lecanu  allo  stato  di  pu- 
rezza. Questo  prodotto  di  scomposizione  è tinto  di 
un  bruno-giallastro  scuro,  insipido,  inodoro,  a frat- 
tura dotata  di  lucentezza  metallica,  insolubile  nell’ 
acqua  , nell’alcool , nell’etere  e nell’essenza  di  tre- 
mentina, solubile  negli  alcali  con  una  tinta  rosso- 
bruna somigliante  a quella  del  sangue;  l'alcool  con- 
tenente un  acido  minerale  lo  discioglie  ugualmente 
con  una  tinta  rosso-bruna,  e l’acqua  lo  precipita  da 
questa  dissoluzione  ; coll’aggiunta  del  sai  marino  di- 
venta anche  solubile  nell’alcool  ordinario.  Il  cloro 

10  decompone  con  produzione  di  Goccili  bianchi  in- 
solubili ; il  liquido  che  sopranuota  contiene  una  certa 
quantità  di  ferro.  Coll’incinerazione  si  ha  un  peros- 
sido di  ferro  privo  di  acido  fosforico , poiché  nel 
precipitare  coll’acido  solforico  un  sangue  rieco  di 
fosfati,  quest'acido  sollentra  all’acido  fosforico  elio 
vico  posto  a nudo  c quindi  eliminato  colla  successiva 
lavatura  del  coagulo;  così  lo  sostanze  preparate  con 
questo  coagulo  sono  necessariamente  prive  di  acido 
fosforico. — Impiegando  il  processo  di  Lecanu  si  ot- 
tiene col  sangue  d’uomo  un’ematosina  cho  dà  colla 
incinerazione  10  per  cento  del  suo  peso  di  ossido  di 
ferro  ; quella  del  sangue  di  bue  ne  dà  12,  7G  ter- 
mine medio;  e quella  del  sangue  di  gallina,  8,  5). 
Questi  numeri  provano  ebe  l’ematosina  ò un  prodotto 
che  varia  sotto  il  rapporto  della  composizione  secondo 
la  specie  di  sanguo  da  cui  viene,  estratto.  Del  resto  l’c- 
tna lesina  presenta  seinprelcstcssc  proprietà  essenziali, 

11  che  prova  che  l’ossido  di  ferro  non  esercita  un’in- 
fluenza ben  decisa  sopra  questo  proprietà. — Gli  autori 
non  sono  d'accordo  sul  modo  di  essere  del  ferro  nefr 
sangue;  gli  uni  vogliono  che  v’esista  allo  stato  metal- 
lico; gli  altri  allo  stalo  di  ossido;  le  reazioni  chimiche 
militano  , secondo  I.icbig,  in  favore  di  questa  se- 
conda opinione.  Le  reazioni  della  materia  colorante 
del  sangue  cogli  alcali,  col  ferricianuro  di  potassio  o 
colla  tintura  di  noco  di  galla,  reazioni  clic  tanto 
differiscono  dallo  reazioni  ordinarie  del  ferro,  si 
spiegano  facilmente , se  si  considera  che  in  questi 
liquidi  alcalini  il  ferro  non  è indicalo  nò  dall’  infu- 
sione di  noce  di  galla,  nè  dal  ferricianuro  di  potas- 
sio; ora  il  sangue  è appunto  un  liquido  alcalino,  e 
si  sa  inoltre  dalle  osservazioni  di  Uose  che  l’ossido  di 
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ferro  è molto  solubile  nei  liquidi  alcalini  contenenti 
materie  organiche  , di  maniera  ohe  gli  alcali  non 
potrebbero  produrre  nel  sangue  un  precipitato  di 
ossido  di  ferro.  Il  ferro  delle  combinazioni  cianiche  i 
non  è indicato  da  alcun  reattivo  ; la  potassa,  la 
soda,  ecc.  non  vi  determinano  alcuna  precipita- 
zione; i solfuri  solubili  non  le  trasformano  in  sol- 
furo di  ferro.  Ma  l'ossido  di  ferro  e le  combina- 
zioni del  ferro,  di  cui  la  costitazioue  è analoga  a quella 
degli  ossidi  di  questo  metallo  si  convertono  in  solforo 
di  ferro  per  l’azione  dei  solfuri  solubili.  Ora  il  san- 
gue posto  in  contatto  coll’ idrogene  solforato  o coi 
solfuri  metallici  diventa  verde  e finalmente  nero  In 
conseguenza  della  produzione  del  solfuro  di  ferro; 
dunque  il  ferro  non  esiste  nel  sangue  sotto  una  for- 
ma simile  a quella  dei  ferrocianuri,  ma  si  può  am- 
mettere che  vi  sia  compreso  sotto  la  forma  di  ossido. 
1/ cmatosina  di  laccami  è lungi  dal  contenere  tutto  il 
ferro  della  materia  colorante  del  sangue.  Di  fatto 

40.000  parti  di  sangue  d’uomo  ne  comprendono 
1278.97  di  globuli,  e ne  danno  22,7  di  cmatosina;  i 
globuli  contengono  0,5*1  per  cento  di  ossido  di  ferro, 
e l’ematosina  no  dii  il  40  per  cento  col  l'incinerazio- 
ne; dunque  fatto  il  calcolo,  10000  parli  di  sangue 
ossia  1278,97  di  globuli  racchiudono  6,90  di  ossido 
di  ferro,  mentre  22,7  di  ematosina  provenienti  dalla 
stessa  quantità  di  sangue  o di  globuli  ne  sommini- 
strano soltanto  9,27  cioè  un  terzo  circa  di  quello  che 
è realmente  compreso  in  questi  globuli.  Da  ciò  si 
scorge  che  i due  terzi  del  ferro  contenuto  nella  ma- 
teria colorante  del  sangue  ne  sono  rimossi  nella  pre- 
parazione dell’ematosina;  la  presenza  di  una  gran 
quantità  di  ferro  nel  liquido  acido  che  rimane  dopo 
la  precipitazioue  del  ferro  coll’acido  solforico  diluto, 
si  può  rendere  evidente  col  mezzo  dei  reagenti  or- 
dinarli. — L' cmatosina  del  sangue  di  bue,  preparata 
col  metodo  di  Lecanu  cd  analizzata  da  Mulder  ha  dato 
66,49  di  carbonio;  10,54  di  azoto;  5,50  d’ idrogene; 

41.01  di  ossigene;  6,66  di  ferro.  — La  carne  musco- 
lare può  essere  considerata  come  un  sangue  che  ha 
ricevuto  un’organizzazione  superiore.  L’analisi  della 
fibra  muscolare  di  bue  spogliata  della  materia  grassa 
e deU’umìdiiH,  e quella  del  sangue  di  bue  convenien- 
temente essiccato  sotto  forma  di  una  massa  coagulala, 
brillante,  fragile  e facile  a ridursi  in  polvere,  hanno 
dato  risultamenti  sensibilmente  identici,  cioò 


Sanine  Carila 

di  bue  di  bue 

Carbonio 51,95  — 51,85 

Idrogeno  7,17  — 7,56 

Azoto 47,47  - 47,45 

Ossigene  ......  49,29  — 49,25 

Ceneri  4,42  — 4,25 


400,00  400,00 

Abbiamo  detto  che  i prìncipii  più  essenziali  del 
sangue  sono  l’ albumina,  la  fibrina  e la  materia  co- 
lorante, e clic  questa  materia  non  ò stata  finora  ot- 
tenuta allo  stato  d’isolamento.  Quanto  al  corpo  rosso 
preparalo  da  Sanson,  abbiamo  osservato  che  non  do- 


veva riguardarsi  come  nn  principio  organico,  ma  bensì 
come  un  prodotto  detrazione  dell’acido  solforico  sulla 
materia  colorante  del  sangue.  Tuttavia,  variando  i 
modi  di  analisi,  si  sono  ottenuti  prodotti  variamente 
colorati  che  vennero  ammessi  come  materie  coloranti 
del  sangue  ed  ebbero  diversi  nomi,  tali  sono:  4°  ta 
globulina  di  Locami,  che  si  ottiene  dibattendo  con  un 
fascetto  di  vimini  il  sangue  recente  misto  ad  acqua, 
aggiungendovi  una  soluzione  di  sotto  acetato  di  piombo 
per  precipitare  1*  albumina,  feltrando  il  liquore,  pre- 
cipitando l'eccesso  del  piombo  con  una  soluzione  di 
solfato  di  soda,  precipitando  ancora  coll’acido  idro- 
clorico, essiccando  il  precipitato  c facendolo  bollire 
nell’alcool;  l’ ammoniaca  separa  dalla  combinazione, 
così  disciolta,  la  globulina  di  lecanu;  questa  materia 
è rosso-bruna,  contiene  ferro,  è insolubile  nell’a- 
cqua e nell’alcool,  forma  coll'acido  idroclorico  una 
combinazione  solubile  nell’alcool  bollente,  e dà  cogli 
alcali  una  dissoluzione  rossa.  Berzelius  ha  chiamato 
col  nome  di  globulina  e considerato  come  un  princi- 
pio particolare  il  deposito  che  ai  forma  nel  sangue  di 
cui  si  è impedita  la  coagulazione  con  una  soluzione 
salina;  si  è ragionato  più  sopra  intorno  alla  natura 
ed  all’  insolubilità  di  questo  sedimento.  2°  L’  acido 
ematico  di  Trevisano;  si  ottiene  quest’  acido  facendo 
arroventare  il  carbone  del  sangue  colla  soda,  e trat- 
tando il  prodotto  coll’alcool;  evaporando  il  liquore 
| si  hanno  cristalli  giallognoli  ed  un’acqua  madre  ros- 
so-bruna; gli  uni  e l’altra  arrossano  coll’aggiunta  del 
nitrato  di  ferro;  ma  si  è riconosciuto  che  quest’acido 
non  ò altro  che  una  combinazione  d’ acido  idrocia- 
nico collo  zolfo,  dovuta  alla  scomposizione  del  sangue 
operata  dal  calore.  5°  La  gliadina  di  Gmelin;  questo 
chimico  considera  come  principio  colorante  del  san- 
gue e chiama  gliadina  una  materia  che  si  depone  in 
fiocchi  gelatiniform!  rosso-chiari,  dal  liqnorc  ottenuto 
colla  bollitura  del  coagulo  del  sangue  nell'alcool,  e 
feltrato  bollente.  Questa  materia  contiene  mollo  fer- 
ro. 4°  Veritrogene,  sostanza  verde,  cristallizzabile, 
solubile  nell'alcool,  trovata  da  Bizio  in  un  sangue 
degenerato  da  malattia  e putrido:  questa  materia,  che 
si  fa  rossa  assorbendo  l'azoto,  costituirebbe  in  questo 
stato  la  materia  colorante  del  sangue.  — Denis  colloca 
tra  i principii  Immediati  del  sangue  la  amorino,  ma- 
teria incolora,  insolubile  nell’  alcool,  solubile  nell'a- 
cqua e precipitabile  dal  tannino  che  si  ottiene  facendo 
bollire  il  coagulo,  o d’albumina,  e sopralutto  la  fi- 

I brina  nell’acqua,  feltrando  il  liquore,  evaporandolo 
a siccità  e lavando  il  residuo  coll’  alcool  calde.  — 
Sigwart  ammette  nel  coagulo  del  sangue  un  pigmento 
bruno  che  si  essicca  In  una  massa  bruna,  resinifonne, 
e si  discioglie  compiutamente  nell’acqua;  ammette 
ugualmente l'esislenzadi  un  principio  giallo  nel  siero. 
Si  ottengono  queste  sostanze  colla  digestione  della 
materia  dei  globuli  e dell’estratto  del  siero  nell'al- 
cool. — Molte  altre  sostanze  sono  stale  ammesse  nel 
sangue.  Berzelius  indica  l’osmnzoma  cd  un'altra  ma- 
teria animale  solubile  nell’acqua  e non  nell’ alcool. 
Ilome  ammette  nel  sangue  un  muco  ed  una  gelatina, 
trasparenti  e solubili  nell’acqua.  Tiedcman  pone  nei 
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principi!  immediati  del  «angue  la  ptialina  della  sali-  * 
va,  come  pure  l’urea  dell* orina.  Secondo  Mulder  il  ! 
«angue  contiene  In  dissoluzione  l' oislprotcfna  gene- 
rata dalla  fibrina  sotto  l'influenza  dell’aria  inspirala 
colla  respirazione.  Altri  fanno  dipendere  l’odore 
del  sangue  da  un  principio  particolare  odoroso  che  I 
si  svolgerebbe  intieramente  per  l’azione  dell’acido 
solforico  sul  sangue,  ma  che  però  non  è mai  stato 
isolato;  Denis  ripete  l’odore  del  sangne  dalla  presenza 
«li  una  materia  grassa  fosforata.  Altri  attribuiscono 
il  sapore  dolcigno  del  sangue  ad  una  tenace  combi- 
nazione dello  zucchero  coll’ albumina;  oec.  VI  sono 
poi  certe  materie  che  sono  state  segnalate  nel  sangne, 
ma  che  non  ne  fanno  parte  essenziale  c che  possono 
soltanto  trova rvisi  accidentalmente.  Cosi  lMntrodn- 
rione  del  nitrato  di  potassa  nello  stomaco  é seguita 
in  capo  a qualche  tempo  dal  passaggio  di  questa  ma- 
teria nel  sangue,  fi  principio  colorante  del  rabarba- 
ro * il  principio  odoroso  della  canfora  ed  altre  so- 
»tanzc  si  rinvengono  nel  sangue  dopo  la  loro  intro- 
duzione nelle  vie  digestive;  Cozzi  ha  esaminato  il 
sangue  di  uno  persona  compresa  da  colica  saturnina 
e vi  ha  trovato  l’ossido  di  piombo  in  dissoluzione  nel  I 
alerò;  Afillo»  annunzia  di  aver  trovato  nel  sangue, 
almeno  in  certe  circostanze  di  regime  alimentario  e 
d’uso  di  utensili  metallici,  la  presenza  permanente 
del  rame,  del  piombo  e della  Rilice;  ecc.  — Checché  I 
no  sia  delle  sostanze  e del  pretesi  principi!  sopra 
discorsi,  il  sangue  oltre  al  principll  più  essenziali , 
«Monomi,  filtrimi,  materia  colorante,  e ad  una  grande 
quantità  di  acqua,  comprende  4°  diverse  materie  grasse 
che  si  possono  facilmente  estrarre,  col  mezzo  dcll’al- 
eoo!  e dell’ etere,  dal  siero,  dalla  fibrina,  e dal  glo- 
bali essiccati;  queste  materie  grasse  sono  principal- 
mente uno  materia  grana  fìmforata  come  quelle  elle  si 
rinvengono  nel  cervello  o enerfal o (redi);  la  colesterina 
(cedi);  ed  una  materia  grassa  particolare  chiamata 
serolina,  che  si  ottiene  in  fiocchi  grassi,  leggermente 
perlacei,  quando  si  essicca  il  siero  a calore  dolce,  si 
esaurisce  il  residuo  eoH’acqoa,  si  essicca  di  nuovo  e 
quindi  si  riduce  il  residuo  in  polvere,  si  tratta  eol- 
T alcool  bollente  e concentrato,  e sì  abbandona  il  li- 
quore al  raffreddamento;  la  serolina  è insolubile  nel- 
l’ alcool,  solubilissima  nell’etere,  e fusibile  alla  tem- 
peratura di  56°  cent.,  8°  addo  lattico  combinato  alla 
H»da : 3°  addi  grani  liberi  o combinati  cogli  alcali  ; 
8°  diversi  r forti*,  carbonati,  fon  fati,  e 1*  acido  sul  [orice 
combinato  alla  potassa;  JP  una  quantità  considerevole 
di  sostanza  gassosa,  fonnata  d’acido  carbonico,  d’a-l 
roto  e di  ossigeno;  il  volume  di  questi  gas,  che  si 
avolgono  nel  vuoto  della  maritino  pneumatica,  oche 
al  discacciano  col  mezzo  di  una  corrente  di  gas  idro- 
gene, pué  giungere  ad  un  decimo  ed  anche  ad  un 
ottavo  del  volume  del  sangue.  -1-  Secondo  le  analisi 
di  I.ecanu,  Prcvost  e Dumas  1000  parti  di  sangue 
d’nomo  comprendono  termine  medio  869,18  di  siero 
e 138,88  dì  coagulo;  queste  quantità  di  siero  e di 
coagulo  costituenti  le  4000  parti  di  sangue,  sono 
còntposta  come  segue  : 

■■-«sifl/tq  TCC 


563 


Acqua  790,37  \ 

Materia  grassa  fosforata, \ 
colesterina  e serolina; 

Acidi  inargarioo  e oleico 
liberi; 

Cloruro  di  sodio,  cloruro 
di  potassio,  sale  ammo- 
niaco; I 

Carbonato  di  soda,  carbo-  V 10,98  V 
nato  di  calce,  magne-  ì 
sia;  fosfato  di  soda,  fo-l 
sfato  di  calce; 

Solfato  di  potassa;  I 

l attato  di  soda; 

Sali  formali  da  acidi  grassi  | 
fissi  o acidi  grassi  vo-  I 

latiti:  J 

Albumina  . . . . . 67,80  f 

Fjnntosina  (materia  colo-  \ 

rante  alterata)  . . . 2,27 

Fibrina  ......  2,95  J 

Albumina  e fibrina  dei  glo-  I 

bufi 123,63  f 

In  questo  numero,  come  \ 

pure  in  quello  che  rap-  / 

presenta  rematosi  uà,  è i 

compresa  una  certa  pro- 
porzione di  materia  gras- 
sa e di  sali  terrosi  o al- 
calini. • 


869,13 
di  siero 


♦80,83 
di  coagulo 


Sangne  — 1000,00  1000,00 

Secondo  Leeanu  il  sangue  d’uomo  è meno  acquoso 
clic  quello  dì  donna;  l’ albumina  del  siero  è sensibil- 
mente la  stessa  nei  due  sessi;  la  quantità  di  coagulo 
essiccato  è pili  considerevole  nel  sangue  dell’uomo 
che  in  quello  della  donna.  Simili  differenze  nella 
composizione  inedia  del  sangue  umano  secondo  il 
sesso,  risultano  anche  dalle  recenti  analisi  di  Bodier 
e Becquerel  clic  qui  riportiamo: 


CoMiposicitme  del  sangue  sopra 

4000  parli 

I * 

uomo 

dotili* 

Fibrina 

a, no 

9,90 

Albumina 

6#,*0 

70,80 

Globuli  del  sangue  . . * 

ni, io 

497,80 

Materie  estrattive  e sali  . 

6,80 

7,*0 

Materia  grassa  . « « . 

4,60 

4,69 

Acqua 

77», 00 

794,40 

Gn  materia  grassa  del  sangue  comprende: 

uomo 

donna 

Serolina 

0,020 

0,090 

Materia  grassa  fosforata  . 

0,*88 

0,»6* 

Grasso  saponificato  . . . 

4,00» 

1,0»  6 

Colesterina  . . . . . 

0,080 

0,090 

Nelle  ceneri  del  sangue  si  rinvengono: 

uomo 

donna 

Cloruro  di  sodio  . . . 

8,400 

8,600 

AHri  «ili  solubili  . . . 

9,800 

9,900 

Fosfato  calcico  e magae- 
sico 

0,85» 

0,88» 

Ferro 

0,868 

0,8»  4 

Digitized  by  Google 


566 


(SANGUE  Ct&couziOHE  dei.)— SANITÀ*. 


— Nel  sangue  degl’ individui  di  temperamento  lin- 
fatico, Lecanu  ha  trovalo  cho  la  quantità  dell'  acqua 
è maggiore  e la  quantità  del  coagulo  (albumina,  fi- 
brina e materia  colorante  dei  globuli)  minore  di  quella 
che  trovasi  nel  sangue  degl’individui  di  temperamento 
sanguigno;  la  quantità  dell’albumina  del  siero  è la 
stessa  negli  uni  e negli  altri.  — Secondo  le  osserva- 
zioni di  Denis,  il  sangue  del  feto  è ricchissimo  di  glo- 
buli; la  proporzione  dell’acqua  va  crescendo  fino  al 
quinto  mese,  poscia  diminuisce  fino  al  quarantesimo 
anno,  per  crescere  nuovamente  da  40  a 70  anni. 
Paragonando  quantità  uguali  di  sangue  di  un  feto  di 
5 mesi,  di  un  uomo  di  40  anni  e di  un  vecchio  di  70, 
si  trova  che  il  sangue  dei  due  primi  e più  ricco  di 
globuli  cho  quello  di  un  feto  di  meno  di  5 mesi,  e che 
quello  di  un  uomo  di  più  di  40  anni.  Quanto  all' al- 
bumina del  siero,  essa  non  sembra  subirvi  alcuna  va- 
riazióne. — Rispetto  al  regime  alimentario  si  è osser- 
valo che  il  sangue  degli  individui  mal  nutriti,  a con- 
fronto di  quello  degl’individui  sottoposti  ad  un  buon 
regime,  contiene  una  più  forte  proporzione  d’acqua 
cd  una  quantità  meno  considerevole  di  principii  so- 
lidi. — Tra  il  sangue  arteriale  ed  il  sangue  venoso 
non  si  sono  notate  differenze  costanti  rispetto  alia 
densità,  alla  capacità  calorifica  ed  alla  facoltà  di  coa- 
gularsi, ma  il  sangue  arteriale  è meno  abbondante 
di  acqua  e più  ricco  di  globuli  e di  fibrina  che  il  san- 
gue venoso.  — Per  ciò  che  concerne  ì gas  compresi 
nella  massa  del  sangue  Magmi*  ha  trovato  che  il  san- 
gue venoso  è in  generale  meno  ricco  di  gas  che  il 
sangue  arteriale;  cosi  da  4000  volumi  di  sangue  di 
vitello  ha  ottenuto 


Sanano 

Sangue 

venoso 

arteriale 

Acido  carbonico,  volumi 

. 53,6 

— 71,0 

Ossigene  ...... 

. »,6 

— S8.J 

Azoto  .....  . . 

. 6,H 

— 18,1 

Seoondo  Magnus,  la  quantità  d'acido  carbonico  espi- 
rata è presso  a poco  in  proporzione  di  quella  dell’os- 
sigene  assorbito  nel  sangue;  il  che  tende  a provare 
che  la  formazione  dell'acido  carbonico  per  l’atto  della 
respirazione  non  si  opera  soltanto  nei  polmoni,  che 
i polmoni  assorbono  probabilmente  l’ ossigeno  inspi- 
rato, che  quest'  ossigene  circola  col  sangue,  e che  nei 
vasi  capillari  si  opera  un’  ossidazione  ed  una  produ- 
zione d’acido  carbonico,  gas  ebo  contribuisce  alla 
colorazione  bruna  del  sangue  venoso.  Collard  de  Mar- 
tigny  pensa  che  avvi  produzione  di  acido  carbonico 
nella  spessezza  di  tutti  i tessuti  durante  l’ atto  della 
nutrizione,  che  quest’acido  circola  col  sangue  venoso 
cd  è reietto  dal  polmone.  — Dal  complesso  delle  os- 
servazioni sopra  riferite  risulta  ebe  la  composizione 
del  sangue  normale  presso  gl'individui  differenti  per 
sesso,  per  età,  per  temperamento  e per  condizione 
alimentaria,  varia  principalmente  in  ciò  che  variano 
i rapporti  tra  la  quantità  dell’acqua  e la  quantità 
delle  sostanze  solide.  Le  malattie  inducono  anche 
modificazioni  più  o meno  profonde  nella  composizione 
e nelle  proprietà  del  sangue,  modificazioni  che  del 
resto  sono  poco  conosciute;  ma  di  tali  questioni  non 


che  di  quelle  che  spettano  alla  medicina  legale  sarà 
ragionato  a suo  luogo. 

Il  sangue  dei  mammiferi  può  servire  ai  bisogni 
della  vita,  e serve  di  fatto  a molli  usi  dell’ economia 
domestica  e delle  arti.  Il  sangue  somministra  una 
materia  alimentare  molto  importante  che  si  prepara 
in  varie  guise,  sopratuUo  quello  di  porco  che  si  con- 
suma sotto  forma  di  sanguinacci;  in  Isvetia  si  fabbrica 
per  le  famiglie  povere  un  pane  assai  nutritivo  col 
sangue  degli  animali  da  macello  e eolia  pasta  ordina- 
ria di  farina  di  fromento;  in  varii  paesi  d’ Italia  si 
vende  allo  stesso  fine  il  sangue  dei  macelli,  coagulato 
colla  bollitura  e tagliato  in  pezzi  quadrangolari,  il 
sangue  di  bue,  allo  stato  fresco,  è un  prezioso  agcnto 
di  chiarificazione  in  ragione  dell’albumina  che  vi  è 
compresa,  cd  è estesamente  usato  nella  raffinazione 
dello  zucchero;  serve  anche  per  chiarificare  i vini. 
Il  sangue  essiccato  costituisce  un  ingrasso  potente  e 
di  facile  trasporto.  Una  gran  quantità  di  sangue  pro- 
veniente dai  macelli  di  Parigi  viene  essiccata,  ridotta 
in  polvere,  e spedita  ogni  anno  alle  colonie  por  ser- 
vire d'ingrasso  nella  coltivazione  delle  canne  da  zuc- 
chero. Il  siero  di  sangue  misto  alla  calce  in  polvere 
forma  un  eccellente  intonaco  per  l’ imbianchimento 
dei  mari.  Finalmente  si  consumano  quantità  prodi- 
giose di  saligne  nella  fabbricazione  dell'  azzurro  di 
IViuzia  (ordì). 

SA  NGllE  (Cu col  azione  dei)  ( fisioL ) (v.  Cu  colazione). 

SANGUIFICAZIONE  (fimi.)  (t\  Ematosi).  ) 

SANGUIGNO  tkup  ehi  mesto  (fimi .)  (v.  Temtriu- 
MENTO). 

SANGUISUGA  (nUom.)  ,(*>„  Mignatte).  . ’U.tn 

SANIE  o marcia.  (palai .), — Nome  dato  al  prodotto 
della  xuppurazione  (cedi). 

SANITÀ’  (fiùol.),  -rrr  Nome  dato  a quello  stato  del- 
l'uomo e dell’animale,  nel  quale  tutte  le  funzioni  del 
corpo  si  possono  eseguire  facilmente  anzi  con  un 
senso  inesplicabile,  eppure  manifesto  di  ben  essere 
detto  dai  fisiologi*,  con  voce  greca  cucitesi.  Quan* 
tunque  questa  definizione  sia  la  più  esalta,  pure  la 
sanità  presa  in  questo  senso  si  osserverebbe  rara- 
mente; imperocché  una  digestione  laboriosa,  una 
perturbazione  ned  sonno,  un’inquietudine  morale,  un 
agente  fisico  che  urti  il  nostro  corpo,  bastano  a re- 
care molestia  e disturbare  cosi  il  senso  della  euestesi^ 
senca  che  però  si  possa  dire  interrotta  la  sanità.  Che 
diremo  di  una  lieve  infreddatura,  di  un  momentaneo 
sciogli  mento  di  corpo,  di  un  leggeri&uio  dolore  pas- 
seggeroi'  Parimenti  un  cieco,  uno  zoppo,  un  monco, 
possono  godere  di  ottima  sanità,  senza  però  poter 
eseguire  tutte  le  loro  funzioni.  Perciò  restringendo  il 
significato  della  parola,  chiameremo  sanità  quello 
slato  della  nostra  machina  nel  quale  le  funzioni  es- 
senziali di  essa  si  possono  eseguire  in  modo  normale 
c senza  grave  disturbo.  Infatti  i momenti  in  cui 
l’uomo  gode  di  un  perfetto  ben  essere  fisico,  sono 
rari,  e se  si  vuol  badare  a tulle  le  leggere  molestie 
che  si  provano  ed  andarvi  al  riparo  si  cade  in  uno 
stalo  assai  più  infelico  cd  in  una  vera  malattia,  cioè 
nell’  ipocondriasi,  -,  dtofr  olsnwoH»- 


SAN  LAZZARO  — SAN  MARINO. 


867 


SAN  LAZZARO  e nostri  Donna  dei/ monte  Car- 
melo (Ordine  di). — Enrico  iv  nel  4607  istituì  l’ordine 
cavalleresco  di  nostra  Donna  per  dar  prova  solenne 
di  sua  leale  conversione,  ed  impedire  l’estinzione  di 
quello  di  San  Lazzaro.  L’anno  appresso  egli  riunì 
questi  due  ordini,  avutane  l’approvazione  dal  papa 
Paolo  v,  e questo  venne  confermato  da  Luigi  xiv 
nel  4664  e nel  4698,  non  meno  clic  da  Luigi  xv 
negli  anni  4799,  1767,  4770.  Tuttavia  qoesla  isti- 
tuzione sembra  siasi  sempre  più  trascurata  a comin- 
ciare dalla  ristorazione.  La  decorazione  di  quest’or- 
dine è una  croce  patente  in  «malto  ros>o,  orlala  e 
pomata  d’oro,  accantonata  di  quattro  gigli  dello  stesso 
metallo,  caricata  di  uno  scodo,  nel  cu!  mezzo  avvi 
l'cfligio  della  Vergine  col  flambino  in  braccio,  dall’ 
«ergo  in  ismalto  verde  la  risurrezione  di  lazzaro 
col  motto  atavi*  et  armi*.  II  nastro  è rosso  di  papa- 
vero pei  cavalieri  e pei  novizi!,  e verde  pel  com- 
mendatori, queste  essendo  le  classi  di  tale  ordine. 

SAN  LORENZO  ( geogr .). — Questo  fiume  dell'Ame- 
rica, uno  de’  più  grandi  del  mondo,  è il  canale  per 
per  cui  scendono  nell’  Oceano  le  acque  dei  laghi 
Superiore,  Huron,  Michigan,  Eriè  e Ontario,  altra- 
versando  il  golfo  di  S.  Lorenzo.  Il  fiume  ha  ricevuto 
diversi  nomi  secondo  i varii  luoghi  da  esso  percorsi. 
Chiamasi  San  Lorenzo  dal  mare  al  lago  Ontarìo  ; ma 
talvolta  Caleraqui  od  Irochese , tra  Monreale  ed  il  Q 
lago  On lario.  DaH'Ontario  all’Eriè,  esso  è il  Niagara  | 
(vedi);  dall’ Eriè  al  lago  Saint-Clair,  vien  nomato  lo  | 
Stretto  ; dal  Saint-Clair  al  lago  Huron,  il  fiume  Saint-  j 
Ciair;  dal  lago  Huron  al  lago  Superiore,  riceve  il  ; 
nome  di  fiume  Sonia  Marta  o Narrotcs.  il  che  forma 
In  complesso  un  corso  non  interrotto  di  4738  miglia 
italiane.  I vascelli  di  linea  possono  inoltrarsi  verso 
Quebec  sino  a 347  miglia  djfi  mare,  e quelli  di  600 
tonnellate  303  miglia  più  in  là  di  Quebec  verso  , 
Monreale.  Il  fiume  ba  fra  quelle  due  ci  Iti,  473  miglia 
di  corso.  La  marea  risale  sino  al  luogo  appellato  i 
Tre  Fiumi.  La  larghezza  del  Ssn  Lorenzo,  tra  Mon- 
reale c Quebec,  varia  da  mezzo  miglio  a 3 miglia  ; 
la  media  ò di  circa  un  miglio  e mezzo.  Al  disotto  di 
Quebec,  il  finme  si  allarga  graduatamente  sino  alla 
sua  foce  nel  golfo,  in  cui  dal  capo  Rosier  allo  stabi- 
limento di  Mingan  sulla  spiaggia  del  Labrador,  ha 
90  miglia  di  larghezza.  Il  paese  eh’  esso  percorre  ; 
dal  lago  al  golfo,  è in  generale  fertile,  quasi  intie- 
ramente Incolto,  e la  sua  prosperità  va  ogni  anno 
crescendo.  Le  due  rive  presentano  allo  sguardo  nn 
amenissimo  prospetto:  numerosi  villaggi  compost! 
di  belle  case  riunite  attorno  ad  una  chiesa  di  pietra, 
e varR  casali  sparsi  nella  campagna  si  attraggono  j 
l'attenzione  del  viandante.  In  parecchi  luoghi , il 
fiume  forma  ampii  laghi,  quali  sono  quelli  di  San 
Francesco,  di  San  Luigi,  delle  Due  Montagne,  delle 
Isole  c degli  scogli.  Dal  principio  di  dicembre  sino  ; 
alla  metà  di  aprile,  la  navigazione  è affatto  interrotta 
dal  ghiaccio,  Il  cui  scioglimento  offre,  nella  prima- 
vera, un  magnifico  colpo  d’occhio.  — Il  golfo  di  San  , 
Lorenzo,  vhe  accoglie  le  acque  del  fiume  dello  stesso  ! 
nome,  è formato  dalla  costa  occidentale  di  Terra 


Nuova,  dalla  parte  orientale  del  Labrador , dal  lido 
orientale  del  Nuovo  Brunswick,  da  una  parte  della 
Nuova  Scozia  e dall’isola  del  capo  Brettone.  Esso  co- 
munica coll’ Atlantico  mediante  tre  passaggi,  vale  a 
dire  : a settentrione,  lo  stretto  di  Bcllile,  tra  La- 
brador e Terra  Nuova;  a scirocco,  il  canale  Ira  il 
capo  Bay  e Terra  Nuova;  quello  di  Canso  infine,  che 
divide  il  capo  Brettone  dalla  Nuova  Scozia.  La  di- 
stanza dal  capo  Rosier  al  capo  Ray  c di  189  miglia; 
quella  dalla  Nuova  Scozia  al  Labrador  di  934. 

SAN  MARINO  (Rekirrlioa  di ) (geogr.).  È un  piccolo 
territorio  che  presenta  la  forma  di  un’erta  montagna 
coi  suoi  rami  prolungali,  e con  alcune  valli,  la  di  cui 
superficie  totale  è di  circa  97  miglia  quadrate  — È 
situata  nella  provincia  di  Urbino,  a circa  dicci  miglia 
dalla  costa  del  l’Adriatico.  La  popolazione  intera  è di 
circa  7900  abitanti.  La  città  di  San  Marino  è posta 
in  sito  elevato  della  raoutagna,  la  di  cui  cima  è co- 
ronala da  un  vecchio  castello  e da  tre  torri  su  di 
cui  ondeggia  la  bandiera  repubblicana.  La  città  è 
mal  fabbricata  e mal  lastricata  : le  strade  sono  erte. 
La  piazza  innanzi  il  municipio  non  solamente  è larga, 
ma  offre  un  magnifico  colpo  d'occhio  sugli  Apennini. 
La  chiesa  dei  Cappuccini  possiede  un  prezioso  qua- 
dro che  rappresenta  la  Deposizione  dalla  croce.  Fuori 
della  città  vi  è il  borgo,  ed  ai  piedi  della  montagna 
tre  o quattro  villaggi.  — Gli  abitanti  coltivano  ogni 
zolla  di  terra  che  sia  produttiva  : fanno  buon  vino, 
olio,  cd  allevano  i bachi  da  scia , il  di  cui  prodotto 
costituisce  un  articolo  di  commercio;  essi  hanno  an- 
cora buoni  bestiami:  si  provedono  di  cereali  nel 
vicino  Stato  pontificio. — L’origine  di  questa  repub- 
blica è perduta  neU’oscurilà  dei  secoli  passati.  Si 
dice  che  un  certo  Marino,  santo  eremita  della  Dal- 
mazia siasi  ritirato  in  quella  montagna  nel  iv  secolo 
della  nostra  era,  e che  dopo  la  sua  morte  una  chie- 
setta fosse  stata  edificata  in  sua  memoria , c clic 
quindi  si  formasse  a poco  a poco  un  villaggio.  Nel 
x secolo  diventò  una  città  murata  col  nome  di  Plebtt 
Sancii  Marini  rum  castello.  Sembra  clic  questo  po- 
polo siasi  governato  da  se  stesso  come  una  munici- 
palità indipendente,  e noi  troviamo  che  nel  secolo 
xii  la  comune  dì  San  Marino  aveva  comprate  alcune 
terre  dai  conti  di  Montcfcltro signori  d’Crbino.  Nelle 
guerre  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  il  popolo  di  San 
Marino  prese  il  partito  di  questi  ultimi,  insieme  coi 
loro  vicini  di  Montefeltro,  e come  tali  furono  sco- 
municati da  Innocenzo  iv. — Verso  la  fine  del  secolo 
xtv,  i papi  in  conseguenza  della  cessione  falla  da 
Rodolfo  di  llabsburg,  cominciarono  ad  inviare  ret- 
tori nella  Romagna  per  avvalorare  la  sovranità  della 
sede  pontificia  sulle  città  e signorie  del  territorio. 
Uno  di  questi  vicarii,  Ildebrandino  vescovo  di  Arezzo 
verso  l’anno  4991  si  dolse  che,  ad  eccezione  di  Ce- 
sena, niun'allra  città  della  Romagna  volesse  ubbidire 
a’  snoì  ordini.  Questo  rettore  nominò  un  certo  Teo- 
dorico,  canonico  di  San  Leone,  vicario  del  distretto 
di  Montefeltro,  in  cui  San  Marino  era  compreso.  Que- 
sto comune  avendo  ricevalo,  come  le  altre,  l’Intima- 
zione del  vicario  di  pagare  alcuni  dazii,  si  rifiutò,  e 
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la  quisllonc  essendo  stala  rimessa  al  giudizio  di  un  sui  disegni  del  San  micheli,  od  e veramente  nn  capo- 
dotto magistrato  di  Rimini  chiamato  Palamede,  quo-  i lavoro  darchiietlura.  In  Venezia  egli  improntò  il  co- 
sti decise  che  il  comune  c gli  abitanti  di  San  Marino  ; nio  della  forza  ne’  baluardi  del  Torto  S.  Andrea  e 
erano  esenti  dal  pagamento,  avendo  goduta  di  una  j quello  dell'eleganza  nella  facciata  del  palazzo  Gri- 
antica  indipendenza  da  ogni  dominio  straniero,  do-  ! Ulani.  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  a Padova  eresse  due 
cistone  che  fu  confermata  dal  vicario  Teodorico  in  jj  magnifici  mausolei  alla  memoria  di  Bembo  e di  Con- 
una  patente  citata  da  Delfico  nella  sua  Sloriu  di  Sun  , tarlai,  che  furono  le  ultime  opere  di  tale  illustre  nr- 
Jl tarino.  Da  quel  tempo  in  poi  questo  piccolo  Stato  fu  j cititene,  il  quale  morì  in  Verona  nel  4559,  e fu  «e- 
sempre  riconosciuto  dai  papi  conte  indipendente,  ] pollo  nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  ch’egli  aveva  ri- 
schitene alcuni  pontefici , o piuttosto  i loro  legali  I fabbricala  e nella  quale  riposano  le  ceneri  de'  suoi 
nella  Romagna  abbiano  fatto  di  tempo  in  tempo  leu-  j antenati. 

tativi  onde  acquistare  qualche  autorità  sulla  repub-  jj  S Y.\N  IZ ARO  (Jzcofo). — (latebre  poeta,  nacque  a 
bllca,  ma  senza  osare  insistere  molto.  Allorché  Ilo-  | Napoli  il  2#  di  luglio  duU'aiino  4-'i58.  La  sua  fanti - 
imporle  rovesciò  il  governo  pontificio , rispettò  la  ji  glia  originaria  di  Spagna  aveva  fermato  stanza  a 
Indipendenza  di  San  Marino;  e nel  1814  il  papa  es-  j Sannazaro,  castello  situato  tra  il  Po  cd  il  Ticino,  non 
sendo  stato  reintegralo  ne’  suoi  domimi , confermò  j lungi  da  Pavia,  lino  de1  suoi  capi  aveva  poi  segui- 
la libertà  della  repubblica.  Il  potere  legislativo  è j tato  Carlo  ut  di  Durazzo  alla  conquista  del  regno  di 
nelle  mani  di  un  gran  consiglio  composto  di  500  jj  Napoli.  Jacopo  incominciò  gli  stùdi  sotto  (miniano 
anziani,  c l’esecutivo  in  quelle  di  un  senato  di  dodici  | Maggio,  celebre  maestro  napoletano;  c giunto  ap- 
membri,  alla  testa  de’  quali  è un  gonfaloniere  clic  è jj  pena  all'ottavo  anno,  fu  preso  dalle  bellezze  d’  una 
cambiato  ogni  tre  mesi.  | nobile  giovinetta,  della  quale  non  si  conosce  bene 

SANMICHELI  (Micuzle). — Celebre  architetto,  nato  •!  il  nome,  benché  di  lei  sia  fatta  sovente  menzione  nei 
a Verona  nel  1184,  scelse  la  professione  del  padre  j suoi  versi.  La  passione,  di  cui  ardeva  il  giovine  suo 
che  gli  fu  utile  dì  csempii  e di  consigli.  l)i  (G  anni  , cuore,  non  nocque  punto  al  progresso  de’ suoi  «ludi, 
si  recò  a Roma  per  studiare  architettura  e si  strinse  11  Maggio  ne  parlò  a Puntano  come  di  un  prodigio, 
di  amicizia  con  Michelangelo,  Bramante,  Sansovino  e ! e questi  mostrò  desiderio  di  conoscerlo , io  ammise 
1 Sangallo,  coi  quali  ebbe  poi  comune  la  gloria.  1 ij  nella  sua  acadetuia.  L’accoglienza  che  il  pubblico 
primi  edifizii  da  lui  eretti  furono  le  catedrali  di  Or-  | faceva  a’  suoi  primi  componimenti  poetici,  li  rese 
vieto  c di  Montefiasconc,  di  stile  grandioso  e cor-  celebri  anche  in  corte,  dove  l’autore  fu  presto  chia- 
retto. Richiamalo  a Roma,  entrò  al  servizio  [di  Cle-  malo,  Colà  visse  nella  familiarità  dei  principi  ara- 
mente  vii,  il  quale  lo  mandò  poi  a mettere  in  salvo  | genesi,  ai  quali  si  dedicò  interamente,  e compose 
Parma  e Piacenza  da  un  colpo  di  inano  che  temevasi  1 per  loro  diporto  certe  coinedie  chiamate  Glicommert 
per  parte  del  contestabile  di  Borbone.  Rivide  poscia  , (glomerus)  ossia  gomitoli,  forse  a motivo  dell'arte  eoo 
la  patria,  c la  republica  di  Venezia  lo  assoldò  per  i cui  l’azione  era  svolta,  Quaudo  per  la  conquista  di 
fargli  erigere  nuove  fortificazioni  e riparar  le  unti-  j Carlo  vm  Sannazaro  fu  separalo  dai  suoi  principi  che 
che.  Nel  4527.  eresse  il  Sanmicheli  a Verona  il  ha-  jj  si  erano  ricoverati  in  Sicilia,  egli  rimase  loro  fedele 
stione  della  Maddalena , il  quale  fu  il  primo  saggio  j.  di  cuore,  e non  lusingò  conio  Pontano  l’orgoglio  dei 
de*  bastioni  angolari,  adottali  da  poi  da  tutti  i ino-  [ vincitori  ; poi  quando  Federico  d* Aragona  ebbe  prese 
derni  ingegneri.  11  rivolgimento  prodotto  nell’arte  le  redini  dello  Stato,  ricompensò  il  buon  animo  del 
della  guerra  dall’invenzione  della  polvere  da  schiop-  poeta  donandogli  la  villa  di  Mcrgellina , antica  rcsi- 
po,  avea  resi  necessari!  dei  cangiamenti  nelle  for-  denza  dei  principi  Angioini,  la  quale  fu  da  esso  cau- 
tezze, cd  alcune  idee  proposte  da  Alberto  Duro  nella  tata  ne’ suoi  versi.  Questi  benefizi!  lo  avvinsero  seiu- 
sua  opera  De  mnnitione  urbium  servirono  piuttosto  a pre  più  alla  fortuna  di  Federico  , cui  accompagnò 
dinotare  i difetti  de’ vecchi  sistemi,  anziché  a sugge-  ■ iicU'csiglio,  quando  assalito  dagli  eserciti  di  Francia 
rire  il  modo  di  sfuggirli.  Soltanto  dopo  il  Sanmicheli  j c Spagna  perdette  il  regno  e dovette  cercare  asilo 
si  apprese  a sostituire  ai  bastioni  rotondi  quelli  ad  | in  Francia.  Jacopo  non  esitò  a vendere  la  maggior 
orecchioni  e ad  angoli , clic  non  lasciano  alcuna  j parte  del  suo  retaggio  a profitto  di  quello  che  coi 
parte  scoperta.  La  republica  di  Venezia,  prezzando  suoi  benefizi!  aveva  contribuito  ad  ampliarlo,  c dopo 
i vantaggi  de’ nuovi  bastioni,  costruir  ne  fece  dap-  aver  fallo  vani  tentativi  per  riporlo  sul  trono,  tornò 
perlullo  ; cd  in  poco  tempo  Bergamo,  Peschiera,  j a Tour»  per  chiudergli  gli  occhi,  lagriiunndo  di  da- 
Brcscia,  Legnago,  Padova,  del  pari  che  Corfò,  Can-  i verne  affidare  le  ceneri  ad  una  terra  straniera.  Egli 
dia,  Napoli  di  Kotnnnia,  messi  furono  da  Sanmicheli  . raccolse  in  quel  viaggio  un  numero  gratulo  di  ina- 
in  uno  stato  migliore  di  difesa,  e poterono  disfidare  j;  miseri  ili  contenenti  opere  poco  note  o ignorate  da 


gli  sforzi  e le  minacce  dei  loro  vicini.  Egli  innalzò  lj  antichi  autori  ; cd  alle  sue  cure  si  debbono  i poemi 
pure  nuove  fortificazioni  a Verona,  alla  quale  ag-  ! di  Grazio  Falisco,  di  Olimpio  Nemcsiano,  di  Rutilio 
giunse  4 bastioni  e 2 porte  che  sono  i più  begli  Numaziano,  cd  alcuni  frammenti  di  Ippocratici,  Ovi- 
ornamenti  di  quella  città,  la  quale  deve  pure  a San-  !'  dio  e Solàio.  Bitumò  poscia  in  Italia  dove  crasi  di 
micheli  i palagi  Bevilacqua,  Torre,  Pompei  c Canas»at  fresco  pubblicala  la  sua  opera  inliUdala  Wlrcaditl , 
ed  un  ponte  sull’Adige.  Anche  la  cappella  Pellegrini  J specie  di  romanzo  pastorale,  clic  venne  accollo  con 
detta  de’  Guarisciti,  nella  stessa  Verona,  fu  eretta  immenso  favore.  Goiualvo  di  Cordova  dello  il  Gran 
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Capitoni),  pose  In  opera  tutti  i mezzi  per  farselo  n 
amico,  ed  avrebbe  desiderato  che  egli  celebrasse  i | 
suoi  trionfi  ; ma  ehi  aveva  lasciata  la  patria  per  se- 
guire un  re  neU’esiglio,  non  era  disposto  a cantare 
le  gesta  del  fortunato  conquistatore.  Si  arrese  tutta- 
via all*  invito  fattogli  da  Gonzalvo  di  accompagnarlo 
in  una  gita  a Formolo  oda  Coma  per  ammirarvi  gli 
avanzi  della  romana  grandezza.  Narrano  che  per  via 
il  capitano  gli  parlava  delle  recenti  vittorie  della 
Spagna;  e il  poeta  gli  ricordava  la  prisca  gloria  d’I- 
talia. » Non  ci  restano  più  nemici  da  combattere, 
diceva  il  guerriero.  Cosi  parlavano  i nostri  antenati  » 
rispondeva  il  poeta.  Sannazaro  giunse  ad  una  età 
assai  provetta.  Obbligato  ad  uscire  di  Napoli  per 
mettersi  in  salvo  dalla  peste  che  vi  si  era  manifestata 
nel  (597 , riparò  in  un  villaggio,  alle  falde  del  Ve- 
suvio, non  lungi  dal  ritiro  dove  viveva  una  dama  ; 
la  quale  credesi  che  fosse  amata  dal  poeta  negli  ul- 
timi suoi  anni.  Tostochè  il  timore  del  contagio  fu 
passato,  lasciò  quell’asilo,  e ripigliò  le  sue  ordinarie 
faccende,  cui  la  morte  interruppe  poco  tempo  dopo. 
La  più  probabile  opinione  si  è che  morisse  nel  1 350 
(il  17  d’aprile);  e le  sue  ceneri  riposano  In  una 
tomba  eretta  nella  chiesa  fatta  da  lui  stesso  costruire 
a Mergellina.  Il  Bembo  vi  fece  scolpire  il  seguente 
distico  : 

Da  sacro  cineri  flora  ; hic  ille  Montiti 
Sptcerus,  muta  proximus,  ut  tumulo. 

Per  intelligenza  della  quale  iscrizione  conviene 
avvertire  che  il  Sannazaro  entrando  nell’acadeinia 
del  l’ontano  aveva  ricevuto  11  nomo  di  Aztio  Sincero, 
sotto  il  quale  pubblicò  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Questo  insigne  poeta  era  grandemente  ammi- 
ratore di  Ovidio  e di  Properzio.  Celebrava  ciascun 
anno  il  giorno  natale  del  primo  con  un  banchetto, 
nel  quale  uno  de’  suoi  servi  gli  recitava  i versi  del 
secondo.  Prese  entrambi  per  modello  ii  primo  nella 
poesia  eroica,  il  secondo  nelle  elegie.  Scrisse  egual- 
mente bene  in  latino  e in  italiano,  e fu  gran  lima- 
tore delle  proprie  opere.  Arricchì  la  poesia  Ialina 
cFun  genero  nuovo  cioè  delle  egloghe  pescatone,  in 
coi  si  descrivono  i costumi  c le  occupazioni  dei  pe- 
scatori. Le  sue  opere  in  lingua  Italiana,  raccolta  in 
wn  voi.  in-Ò°,  Padova  4795  con  una  vita  dell’autore 
per  f.rfepo  da  Gallipoli , comprendono  : l’Arcadia  , 
mista  di  prose  e versi , di  cui  60  edizioni  furono 
pubblicate  nel  solo  secolo  xvi;  sonetti,  canzoni,  let- 
tere, ece.  Le  Opere  latine  spesso  stampate  separata- 
mente, e raccolte  pure  in  un  volume  in-ò*,  Padova 
1919,  con  una  F'ita  dell’autore  per  G.  A.  Volpi  con-  1 
tengono  i seguenti  scritti:  De  parta  Virginia,  poema 
in  tre  canti  che  gli  costò  90  anni  df  lavorò,  e gli 
meritò  il  titolo  di  Virgilio  cristiano  (che  non  avrebbe 
'meritato  se  lo  componeva  in  90  ore  secondo  il  co  • 
stume  di  molti  moderni;  Saliera  et  lamentatin  de  morte 
Cbristi  cinque  egloghe;  epigrammi , ecc.  Colle  te  t tra- 
dusse in  francese  il  poema  De  porta  sotto  il  titolo 
Cmches  sa  orice  de  lo  Vierge  ; Parigi  16Ò6.  Giolito, 
"Omegi,  Bigoni  e l’abate  Giuseppe  Lazzari,  lo  tra- 
dussero in  italiano. 

Enei  et . pop. — Tomo  XI. 
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SAN  REMO  ( geogr .). — Città  degli  Stati  Sardi,  divi- 
sione dì  Nizza,  capoluogo  della  provincia  dello  stesso 
nome,  neU’aniica  Liguria,  riviera  di  ponente,  presso 
al  mare  Ligustico,  19  miglia  a libeccio  da  Oneglia  o 
4ò  a levante  da  Venlimiglia.  Vi  risiede  uu  vicein- 
tendente di  I*  classe,  ed  ha  un  tribunale  di  prima 
cognizione  ed  fino  di  commercio.  I.a  sua  chiesa  ha 
titolo  di  collegiata  con  insigne  capitolo  , e dipende 
dalla  diocesi  di  Alhcnga.  Questa  città,  veduta  dal 
mare,  ha  un  vago  aspetto,  siccome  edificata  a foggia 
dì  anfiteatro  triangolare,  eui  forma  la  base  la  spiaggia 
marittima,  e serve  di  apice  la  cupola  del  Santuario 
della  Costa,  insigne  tempio,  sacro  all’Assunzione,  so- 
prastante all’  antica  borgata.  Consiste  questa  in  un 
numero  di  luridi  tuguri!,  traversali  da  viuzze  anguste 
e pressoché  impraticabili.  Ove  la  pendice  si  /a  più 
dolce,  sin  presso  il  mare  , i fabbricati  sono  di  de- 
cente e hello  aspetto,  ed  alcuni  assai  grandiosi.  Tra 
questi  6 l’antica  casa  dei  gesuiti,  il  palazzo  de’ conti 
Rovcrizi  e quello  del  marchese  Borea  rl'Olmo,  in  cui 
è tratto  il  dotto  osservatore  ad  ammirare  una  galleria 
ricca  di  preziosi  dipinti.  Si  contano  in  San  Remo  non 
meno  di  sei  piazze  , le  principali  delle  quali  sono 
quella  di  S.  Siro  c la  Nuova.  Il  celebro  Alberto  Nota 
clic  soprasedclte  parecchi  anni  all’  amministrazione 
della  provincia  in  qualità  di  viccintcndcntc,  provide 
che  copiose  e limpide  acque  fossero  condotte  da  una 
distanza  di  5,000  metri  in  città,  e distribuite  in  pub- 
bliche fonti.  Parecchi  altri  miglioramenti  vennero, 
durante  quel  tempo,  praticati , tra  cui  voglionsi  ri- 
cordare i riattati  passeggi  di  S.  Lazzaro  e di  S.  Rocco, 
l’uno  situato  a levante,  c l’altro  nel  lato  opposto.  I n 
nuovo  spedale,  ampio , arioso  c ben  esposto,  sta  ai- 
l’orieiite  della  città. — Oltre  il  Santuario  dell’Àssunta, 
si  contano  in  San  Remo  lò  chiese,  compresa  la  Col- 
legiata. Alcune  di  queste  sono  uffiziale  da  famiglie 
religiose;  dai  Cappuccini  cioè,  dalle  Suore  della  Vi- 
sitazione e dalle  Celestine  o Turchine.  Il  palazzo  d*d 
Comune  è un  edificio  piuttosto  vasto,  ed  è assai  am- 
pio anche  il  locale  delle  pubbliche  scuole.  Piccolo  è 
il  suo  porlo  e frequentato  in  gran  parte  dalle  barche 
del  cabotaggio  colla  Francia.  San  Remo  diò  » natali 
al  celebre  medico  Glolfredo  , e al  dotto  matematico 
P.  (laudo,  scolopio.  La  sua  popolazione  non  è che  di 
circa  8,000  abitanti.  — Cozzò  questa  città  gran  tempo 
coi  Genovesi  per  conservare  la  propria  independenza, 
sostenuta  in  ciò  dal  patrocinio  Imperiale  alemanno; 
ina  dovette  alla  per  fine  cedere  ed  ubbidire  all*  oli- 
garchico governo  di  Genova.  Nel  17'4ò  fu  bombar- 
data dagl’inglesi. 

SAN  REMO  (geogr.).— Provincia  degli  Stali  Sardi, 

I confinante  a ponente  con  la  provincia  di  Nizza  e col- 
l’antico principato  di  Monaco,  a levante  c greco  con 
quella  dì  Oneglia,  a borea  con  quella  di  Oneglia  e di 
Nizza  e ad  ostro  col  mare  Ligustico.  Le  alpi  marit- 
time la  occupano  in  gran  parte  abbassandosi  esse 
gradatamente  in  amene  colline  e spingendo  al  mare 
numerosi  ruscelli.  Fertili  sono  quei  colli,  special- 
mente di  ulivi  e di  altre  piante  fruttifere,  fra  le  quali 
annovcr&nsi  gli  aranci  e i limoni.  Vi  si  contano  circa 
79 
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6 1,000  abitanti,  amministrata  da  un  vlcelntcndcnlc, 
c di  villosi  in  8 mandamenti  : Bordighiern,  Certa  na  , 
Dolce-acqua,  San  Remo,  Santo  Stefano  al  mare,  Tag- 
gia,  Triora  c Vcnlimiglia,  i quali  suddividono  in  58 
comuni,  la  cui  territoriale  superficie  òdi  2(7  miglia 
quadrate,  un  terzo  delle  quali  ò boschivo  ed  incolla. 
I terreni  maggiormente  produttivi,  e i più  popolosi 
circondarli  sono  quelli  clic  piu  si  aprossimano  alla 
marina. 

SAN  SALVATORE  o Bay  amo  (j/rn< jr.). — Città  della 
parte  orientale  dell’isola  di  Cuba,  a 50  miglia  circa 
a maestro  da  Santiago,  presso  la  riva  sinistra  del 
Cauto.  Essa  dà  il  suo  nome  ad  un  canale  fra  Cuba  ed 
i Baxos  di  Santa-Clarn.  Conia  (2,000  abitanti. 

SANSCRITA,  Li  no  da  b Letteratura. 

ÌJugua.  — Il  sanscrito  è un  ramo  della  famiglia 
delle  lingue  indo-germaniche;  e fra  tutte  le  lingue, 
quella  che  più  si  accosta  al  tipo  primitivo;  e me- 
diante la  sua  originalità  , purezza  e abbondanza  di 
forme,  giova  mirabilmente  a schiarire  le  oscure  leggi 
della  formazione  delle  lingue.  Essendo  esso  inoltre 
fornito  di  una  letteratura  assai  ricca , ed  essendo 
stato  ampiamente  trattalo  e svolto  dai  grammatici 
indiani,  non  appena  se  n' introdusse  lo  studio  in  Eu- 
ropa, che  esso  diede  origine  ad  una  nuova  scienza 
filologica,  quella  della  grammatica  comparativa,  e 
trasse  alla  conclusione  che  l'antico  persiano,  l’armc- 
tio,  il  greco  e il  latino  non  formavano  un  tempo  che 
lina  sola  lingua  iusicmc  col  tedesco,  col  letlico,  collo 
slavo,  c fin  anco  col  celtico,  le  quali  lingue  servono 
mirabilmente  ad  illustrarsi  a vicenda.  — 11  sanscrito 
fu  introdotto  nell’India  quando  la  stirpe  bratnaniea 
s’impossessò  di  quella  contrada;  c avendone  caccialo 
le  lingue  degli  aborigeni,  le  quali  ora  più  non  si 
parlano  che  nel  Dcccan  meridionale,  come  il  telin- 
go,  il  lamulico  e altre,  si  diffuse  per  tutta  quella 
gran  distesa  clic  è tra  rimalnja,  l’Indo  e il  Cliislna. 
Frammezzo  a siffatti  limiti  esso  ebbe  una  storia  sua 
propria,  c soggiaque  a varie  mutazioni.  Seorgesi 
nella  sua  forma  più  amica  nei  Vedi,  intorno  al  se- 
colo xv  av.  C.;  c in  questo  stato  il  sanscrito  ha  molla 
affinità  collo  zendico,  l’antica  lingua  della  Persia 
c contiene  molle  forme  e parole  che  divennero  poi 
viete.  Il  sanscrito  classico  all’  incontro,  fermatesene 
una  volta  le  forme  grammaticali,  ha  per  circa  5000 
anni,  parte  come  lingua  vivente,  e parte  come  lin- 
gua dotta,  ritenuta  la  stessa  struttura,  tranne  la  va- 
rietà di  stile  c pochi  arcaismi  che  non  s'incontrano 
se  non  nelle  più  antiche  opere. 

Dialetti  prarriti.  Dal  sanscrito  però,  naquero , fin 
da  tempo  comparativamente  antico,  alcuni  dialetti 
clic  a poco  a poco  si  andarono  sempre  più  allonta- 
nando dall’originale  c differenziandosi  fra  di  loro  ; e 
da  siffatti  dialetti  naquero  le  lingue  ora  parlate  nel- 
l’India. Vi  ò però  una  legge  alla  quale  tutti  soggia- 
quero  questi  dialetti  ; e,  cosa  singolare,  cotesla  legge 
è por  l’appunto  quella  medesima  che  presedeltc  alla 
formazione  delle  lingue  romanze,  uscite  dal  latino, 
vogliam  dire  l’ italiano,  lo  spngnuolo  c il  francese. 
Nelle  uno  e nelle  altre  di  queste  lingue  derivate  yc-> 


desi  lo  stesso  raddolcimento,  la  stessa  assiinìlnzlune 
di  lettere,  lo  stessa  esclusione  di  suoni  aspri,  il  me^ 
desimo  indebolimento  di  forme,  la  medesima  sosti* 
tuzione  di  segnacasi  ai  casi,  e le  stesse  coniugazioni 
perifrastiche.  11  nome  generico  dato  dai  grammatici 
indiani  a queste  lingue  è quello  di  pracrifo,  cioè 
lingua  derivata;  mentre  il  termine  sanscrito  viene 
applicato  alla  lingua  madre,  quasi  lingua  regolare  e 
grammaticale  per  eccellenza. — I!  più  antico  di  questi 
dialetti  e men  lontano  dal  sanscrito  è il  pali  che  di- 
venne la  lingua  sacra  dei  buddisti  i quali,  abrogando 
la  distinzione  delle  caste,  abbisognavano  di  una  lin- 
gua che , almeno  per  le  opere  non  rigorosamente 
scientifiche,  non  fosse  solamente  intesa  dalle  classi 
privilegiale.  Avendo  i buddisti  trasportalo  il  pali 
dall’India  Settentrionale  nell’isola  di  Ccitahvqàd 
dialetto  continuò  a fiorire  in  quest’  isola,  e possiede 
una  letteratura  assai  copiosa  (Burnouf  e Lasscn  Essai 
sur  le  Pali , Parigi  1826;  Cimigli,  l*ali  grommar  . 
Colombo  4852).  La  lingua  ebe  in  particolare  dicesi 
pracrilo,  propriamente  maharasthri  (giacché forigine 
sua  locale  è da  cercare  nel  paese  de*  Marnili)  non  è 
gran  fatto  diversa  dal  pali;  e viene  usata  tuttavia 
dai  GiAini  (vedi).  Il  magadhi  e il  saurastni,  il  primo 
parlato  originariamente  nel  Behar  e 1’  altro  stillo 
sponde  del  Ginmna,  non  si  differenriano  che  un  poco 
più  dal  sanscrito  (Lassen,  Imtilutiones  lingua:  prrtcW- 
f/or,  Bonn  4838).  Oltre  a questi  vi  sono  motti  dia- 
letti più  moderni,  tra  cui  non  accenneremo  che  H 
vragiabascia  (Brig  bhacha)  per  l’eccellenza  della  stìà 
poetica  letteratura  c come  padre  dell’  indostanico. 
— La  formazione  delle  lingue  pracritc  dal  sanscrito 
venne  naturalmente  dal  carattere  della  lingua  madre* 
e questa  tendenza  sì  manifesta  già  fin  nella  più  antica 
forma  del  sanscrito.  E dò  apparisce,  per  citare  uù 
esempio , nella  sostituzforté  del  c e g palatino  (ctrtiiè 
in  (lino,  gito)  al  c c al  g gutturale , per  l' appuntò 
come  avvenne  in  molte  parole  latine  italianizzate. 
Similmente  non  fu  Contrario  al  genio  del  sanscrito 
classico  l’adottare  eh’esso  fece  le  forme  verbali  dd 
pracrilo  e ritenerle  insieme  colle  sue  forme  legittime 
c stabilite,  la  qual  cosa  è prova  che  le  dne  lingue 
dovettero  coesìstere  per  lungo  tempo. — Il  pali  si  ma- 
nifesta come  lingua  di  formazione  perfetta  nelle  òpette 
buddistiche  trasportate  a Ceilan,  la  cui  compilaiMfp 
si  dee  avere  per  anteriore  almeno  al  terzo  sfctMIò 
avanti  Cristo;  c il  dialetto  magadhi  si  trova  distin- 
tamente ricordato  alla  metà  del  terzo  secolo  avatttì 
Cristo  nelle  iscrizioni  del  re  Asoeo , diriferale  diri 
Prinscp  ( Journ . Asini . Soc.  Bengal  (837,  pag.  5Ò8, 
79à,  903).  E una  lingua  p merita  pare  si  ritrova 
nelle  medaglie  de’re  greci  scoperte  nel  Cabul  c pressò 
l’Indo,  diciferate  la  più  parte  dal  Lasscn.  Sono  inol- 
tre pracriti  molti  dei  nomi  trasmessici  dai  Gred;  8 
cosi  per  esempio  quello  del  Dcccan  che  nel  Periplo 
del  mare  Eritreo  si  leggo  non  corri- 

sponde già  al  sanscrito  dakshinapatha , ma  sibbene 
a capello  al  pracrito  dukkhinabadha.  Quindi  è che 
negli  ultimi  dnque  secoli  av.  C.  il  pracrito  dovette 
C9sercla  lingua  volgare  del  popolo;  e infatti  i drammi 
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scrini  in  quel  torno  danno  a divedere  la  distinzione 
delie  due  lingue  nel  modo  più  distinto  , gli  uomini 
parlando  sanscrito,  e le  donne  e i personaggi  d’ordine 
inferiore  il  pracrilo  ; il  clic  prova  pure  come  11 
sanscrito  fosse  tuttavia  lingua  vivente  e usata  dalla 
gente  eolia.  E questo  viene  affermalo  da  molte  cir- 
costanze; e sarebbe  errore  il  crederò  che  il  sanscrito 
non  fosse  indi  in  poi  adoperalo  se  non  corno  lingua 
dotta,  infetti  essa  fu  la  lingua  della  corte  di  Casmira 
inaino  al  ait  secolo  dell'era  volgare , c mantonnesi 
probabilmente  in  uso  nelle  piccole  corti  indipendenti 
di  JtojifùipMtaiui  fino  al-  xv  secolo.  Da  quanto  si  co- 
nosce, egli  apparisce  chiaro  come  il  sanscrito  si  tro- 
vasse in,  diverse  condizioni  secondo  le  varie  province 
f^pU'lndia.  Diedegli  il  colpo  finale  la  onnquista  mao- 
mettana e oggi  più  non  si  adopera  che  nelle  leUc- 
xarìc  deputazioni  dei  collegi  bramati esclù. 

*$  LelleraLura,  — La  aanscriUca  letteratura  incomin- 
ciasi dai  Vedi  e sovr’essi  del  tutto  si  fonda  (t>.  Vani). 
Il  resto  di  questa  letteratura  si  può  dividere  in  poe- 
4ica  e in  scientifica.  La  poetica  si  può  riferire  a due 
distinti  periodi , uno  de’qnali  viene  principalmente 
contrassegnato  dalla  composizione  de'  grandi  poemi 
epici  e l’altro  si  può  qualificare  come  il  periododella 
poesia  artifìziale.  Mei  primo  l'interesse  è nazionale  e 
nasce  dalla  intrinseca  natura  del  soggetto;  nel  secondo 
dipende  dalla  farina. 

. , Poema  epica.— L’epopea  sanscrita  non  d venne  che 
faci  suo  stalo  già  perfetto  ; c perciò  la  sua  origine  è 
per  noi  ravvolta  in  grande  oscurità  e si  dee  cercare 
Mra  Ì rassodi  che  il  Rauiajana  cl  rappresenta  a un  di 
presso  nel  carattere  nel  quale  ri  si  mostrano  presso 
gli  ultimi  principi  dell'India,  i materiali  di  quest’epo- 
poa  consistettero  dapprima  nelle  genealogie  delle 
famiglio  principesche,  al  dù  servizio  si  trovavano  i 
jrasaodi,  e quindi  in  cerl^,  avvenimenti  ragguardc- 
^i  delle  storie  domestiche  clic  prima  si  canta- 
vano separatamente  a dipoi  furono  incorporati  colle 
^stesse  genealogie.  E perciò  egli  è possibile  che  vi 
^iano  stati  tanti  poemi  epici  quante  furono  lo  fami- 
glie principesche.  Ma  coi  tempo  questi  poemi  anda- 
rono tulli  perduti,  da  due  iu  fuora,  i quali  devono 
la  loro  conservazione  in  parte  al  merito  poetico  e più 
airintcrcsse  dei  soggetto;  e sono  il  flawqjana  e il 
' irato.  Ma  anche  questi  soggiacquero  a molte 
«lauti  mulazioni  dacché  uscirono  dallo  manidei 
^autori.  Infetti  essi  vennero  del  tutto  ri  (usi,  co»- 
e agli  interessi  sacerdotali,  coH’aggiunla  di  quelle 
ifMrti.fii.^ui  Ha iuo  c Crisno,  clic  in  origine  qpn, erano 
qHfo  se  non  eroi  mortali , appaiono  copie  incarna - 
^ÌOpi  di  Yisfiù.  Queste  giunte  però  si  collegano  si 
gneo  strettamente  colla  materia  principale  che  se  ne 
possono  stralciare  senza  che  il  complesso  del  poema 
, n' abbia  a ricever  nocumento.  Mei  Mahabarala  si 
mirò  a raccogliere  iu  uu  sol  corpo  tutto  jl  ciclo  delle 
4f*itiziOCÙ;  e siccome  i poemi  epici  erano  destinati 
aUsetruxiono  e al  diletto  della  casta  de'guerrieri,  non 
solo  vi  «'aggiunse  quanto  potesse  in  costoro  crescere 
J». rive reua-à  verso  i bramani,  ma  vi  sono  libri  intieri 
di  notabU  lunghezza  ne  , quali,  spiegami  in  modo  po- 


polare i loro  sistemi  di  cosmogonia,  di  filosofia  e di 
giurisprudenza  (v.  Ma ha barata  c Hamajana). 

Giurisprudenza.  — Allo  slesso  periodo  di  leltcra- 
lura  appartengono  le  opero  legali  ( saslras ),  tra  cui 
primeggia  il  codice  di  Manu  (o.  Manu).  Oltre  a que- 
sto, ve  ne  sono  altri  parerei»  di  sitnil  genere,  di  cui 
fece  r si  pure  autori  sacri  personaggi  mitologici,  come 
Visnù,  Yrihaspalo,  Narado  c altri.  Tutte  queste  opere 
furono  ridotte  a forma  stabile  collaudar  del  tempo, 
la  qual  cosa  dovette  seguire  con  temporanea  mente  , 
giacché  esse  fennosi  -a  vicenda  de’  rimandi  e delle 
citazioni  e,  quanto  al  contenuto,  non  si  differenziano 
gran  fatto  tra  di  loro.  Il  Jagnavalcliia  Saslru  esiste 
tuttavia  nel  commento  (il  Mtuìxuva)  che  se  ne  fece; 
e da  questo  infatti  si  potrebbe  forse  ricostruir  l’ori- 
ginale. Il  Mitaxara  cita  molli  luoghi  del  Gait/ama 
Sa$lrat  altra  opera  di  simil  genere  che  probabilmente 
esiste  ancora  nell’Jndia  io  istato  perfetto. 

Purani.—  1 purani,  so  ne  guardiani  la  forma,  vo- 
gliono essere  classificati  cogli  antichi  poemi  epici. 
Essi  sono  voluminose  raccolte  di  leggende  e tradi- 
zioni indiane,  scritte  a fine  d’illustrare  l’origine  e la 
storia  di  qualche  particolar  luogo  sacro  o di  qualche 
setta,  e da  leggersi  per  istruzione  del  popolo  alle 
grandi  feste.  Incominciano  tutti  da  una  cosmogonia, 
alla  quale  aggiungono  la  genealogia  degli  dei  e lo 
svolgimento  de’  periodi  mondiali , come  pure  tradi- 
zioni storiche  mal  connesse,  iu  modo  da  formare  una 
favolosa  cronologia;  e così  vengono  giù  fiuo  alla 
storia  del  luogo  sacro  a cui  sono  specialmente  dedi- 
cati; e finiscono  colla  sposizione  de’ miracoli  e d’altre 
cose  tali  che  in  detto  luogo  furono  operate.  Essendo 
essi  destinati  ad  esser  Ietti  in  pubblico,  sono  perciò 
adoperati  come  mezzo  di  far  giungere  al  popolo  que- 
gli a in  maestra  meri  li  che  ad  esso  si  giudicano  neces- 
sari!. E perciò  contengono  non  solo  precetti  di  divo- 
zioni e pratiche  religiose  e rappresentazioni  di  sacri 
usi  e costumi,  iua  eziaudio  que’ sistemi  scientifici  che 
erano  noti  ai  nativi  dell’India,  come  astronomia, 
metrologia  e giurisprudenza,  i quali  sistemi  variano 
in  ciascun  purana  secondo  che  i sacerdoti  d'  un 
tempio  appartengono  a questa  o a quella  sella , a 
questa  o a quella  scuola  di  filosofia,  d’asLrououUa,  di 
giurisprudenza.  Molla  presente  loro  forma  i purani 
sono  di  recente  composizione,  ma  gli  clementi  ondo 
sono  composti,  appartengono  a vari»  periodi.  Si  ri- 
feriscono essi  stessi  a più  auliche  sorgenti;  e lutto 
conduce  a credere  che  sia  esistila  un’altra  serie  di 
purani,  oggi  perduti,  de* quali  i presenti  sono  un' al- 
terazione tul  un’imitazione.  La  grande  somiglianza 
eli  cci  hanno  cosi  nella  loro  generale  struttura,  come 
nei  particolari  dimostra  come  essi  abbiano  dovuto 
formarsi  sopra  uu  solo  tipo  mollo  antico , e che  le 
differenze  loro  nascono  da  differenza  d' oggetto  se- 
condo che  provengono  da  questo  o da  quel  luogo, 
da  questa  o da  quella  sella.  I più  antichi  scrittori 
definiscono  i purani  in  modo  che  la  loro  definizione 
non  può  convenire  ad  essi  purani  quali  esistono  pre- 
sentemente, ma  si  dee  riferire  a purani  di  più  antica 
torma.  6i  può  anche  asserire  che  iutiere  parti  dì  essi 
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dovettero  originariamente  appartenere  ai  Vedi.  Con- 
siderali nella  presento  loro  forma,  non  avvene  alcuno 
ohe  si  possa  riferire  a data  anteriore  al  secolo  nono 
dell'era  volgare  ; e la  maggior  parte  di  essi  sono  di 
mollo  posteriori  e strettamente  connessi  colla  for- 
mazione delle  sette  più  recenti.  Sebbene  i pura  ni 
siano  scritti  in  versi,  non  hanno  però  alcuna  preten- 
sione a merito  poetico  , trattone  il  Bugavalapurana , 
che  fu  probabilmente  scritto  da  Vopadevo.  Essi  ven- 
gono ordinati  secondo  un  certo  canone  e sono  in  nu- 
mero di  diciotto,  sotto  il  titolo  di  Brahma , Padina  , 
pii,  l istinti,  (r  a nula,  Bruhmawkurla , Siva,  Litiga , 
iS'aradija  , Stanila,  Marcaiuhja  , Bluuisjat , Matsja  , 
f'araha,  Laurina,  l ontana  e Bhagavata.  Oltre  a que- 
sti si  vuole  cho  vi  siano  pure  diciotlo  Upapurani  o 
purani  secondari!,  ma  n’è  alquanto  dubbiosa  la  vera 
esistenza.  Ve  ne  sono  molti  altri  non  compresi  in 
questa  categoria,  chesi  chiamano  Stalapuranì,  ossia  no 
purani  locali-,  e sono  di  poca  importanza.  1 purani 
ci  sono  specialmente  noli  per  le  analisi  fattene  dal 
Wilson  (ne’ giornali  asiatici  di  Calcutta  e di  landra), 
per  la  sua  traduzione  del  l'isnupurana  (Londra  4840, 
*o-4°)  e per  l'edizione  del  Bagavata  per  opera  del 
Buruouf  (testo  c traduzione  francese,  voi,  i,  ir,  m, 
Parigi  4840-9,  in-fol.  e in-4°.). 

Potai  a artificiale.  — In  seguilo  alla  rivoluzione  se- 
guita nella  letteratura  sanscrita  intorno  al  primo 
secolo  av.  G.,  la  poesia  ricevette  un  nuovo  carattere 
essenzialmente  diverso  da  quello  della  poesia  or  or 
presa  in  considerazione.  In  luogo  del  carattere  po- 
polare c nazionale  che  contrassegna  i due  grandi 
poemi  epici,  ella  assunse  una  forma  artificiale  c di- 
ventò poesia  di  corti  e di  principi.  Come  ciò  avve- 
nisse, non  può  essere  storicamente  dimostrato,  giac- 
ché dei  varii  passi  di  transizione  sonosi  al  tutto  per- 
dute le  tracce  ; e la  nuova  poesia  manifestasi  a un 
tratto  nel  suo  stato  perfetto.  Egli  è però  indubitato 
ehe  i due  grandi  poemi  epici  erano  stati  finiti  da  un 
pezzo  e godevano  di  riputazione  universale.  La  nuova 
poesia  è povera  d'invenzione  e trae  i suoi  materiali 
dall'aulica.  Tutto  il  suo  merito  consiste  in  ciò  che 
dir  potrebbe»  stile.  Anche  la  versificazione  epica 
viene  trasourala  del  tutto  e in  quella  vece  adoperarci 
metri  lirici.  E ciò  non  fa  solamente  differenza  di 
forma  esteriore  ma  connette»!  molto  intrinsecamente 
col  modo  onde  si  considerano  le  cose  dagl’indiani,  i 
quaji,  dati  come  sono  alla  coutcmphfzione,  si  dilet- 
tano di  costruire  i loro  poetici  materiali  non  tanto 
in  una  continua  azione,  quotilo  in  una  serie  di  sem- 
plici azioni.  E ciascuna  di  queste  situazioni  vien  pre- 
sentata in  una  semplice  stanza  o strofa  , che  forma 
un  tutto  indipendente  c non  si  connette  colle  altre 
nè  grammaticalmente  nè  metricamente.  E questa  pe- 
culiarità si  osserva  cosi  nella  poesia  epica  come  nella 
lirica  e nella  drammatica. 

la  nuova  poesia  epicu  incomincia  da  Calidaso  a cui 
s'attribuiscono  due  opere  di  questo  genere,  ciò  sono 
H Cumarasambhava  e il  liaghuvanM  (t\  Calidaso). 
Questi  poemi  sono  scritti  in  istile  degno  d’imitazione 
e,  da  tatti  i loro  contrassegni , apparisce  manifesto 


ch’ossi  sono  più  antichi  degli  altri , dalle  cui  super- 
fluità vanno  Uberi  affatto.  Semprecbè  il  destro  ne 
venga,  introduconvisi  lunghe  descrizioni,  come  a dir 
pitture  d'oggetti  naturali , a cui  inclinava  pur  anco 
l’antica  epopea , ma  con  più  parsimonia  e soltanto 
per  incidenza;  e siffatte  descrizioni  molle  volte  ral- 
lentano d’ assai  il  progresso  dell*  azione.  K questo 
avviene  in  modo  speciale  ne’ due  seguenti  poemi  nei 
quali  le  descrizioni  paiano  di  tanta  importanza  al 
poeta  ch’egli  sembra  ne  imprendesse  la  composizione 
solo  coU'intendimento  d'introdurre  cotali  descrizioni. 
Questi  due  poemi  sono  il  Chiratargmnija , ossia  il 
Combattimento  degli  Àrgiuni  coi  Chirati,  di  liberare, 
e il  Sisupalabadka  ossia  la  Morte  di  Sieupala,  di  Mago, 
fendati  tutti  e due  sopra  episodi  del  llahabarata. 
Sono  componimenti  classici  ed  elaborati  con  somma 
squisitezza;  ma  l’arte  del  poeta  vi  degenera  assai 
spesso  in  moro  scherzo  di  parole;  vi  sono  versi  che 
si  possono  leggere  cosi  andando  innanzi  come  indie- 
tro, cosi  aU'insà  come  aU’ingiù;  altri  in  cui  si  ado- 
pera una  sola  consonante  (come  nel  Sis.  49,4  i 4,  dudath 
duddaduddadi  dadado  dada  dui  ado  duddadan  dadade 
dudde  dudadatladado  dada,  che,  a vero  dire  , non  è 
molto  chiaro , ma  che  pure  ha  un  suo  significato), 
ovvero  due  o più.  Questi  poemi  furono  stampati  a 
Calcutta  nel  4814,  insieme  col  commento  di  Mallinatn. 
Il  Bhatticavja  scritto  nel  quinto  o sesto  secolo , in 
Vallabhi,  capitale  del  Guzerat , racconta  la  storia  di 
Ramo,  ma  solo  a fine  di  dilucidare  le  forine  gram- 
maticali più  rare , ogni  conto  essendo  composto  io 
certi  tempi,  modi,  eoo.  (Calcutta  4828,  con  due  com- 
menti grammaticali).  Il  Nalodaja , erroneamente  attri- 
buito a Calidaso,  racconta  la  storia  di  INalo,  tolta  dal 
Mahabarata  , ma  solo  per  dimostrare  la  valentia  del 
poeta  con  un  giuoco  incessante  di  parole  e di  rime. 
11  più  artifiziale  di  tutti  questi  poemi  è il  Ragliava- 
pandavija  di  Caviragio.  Esso  è scritto  studiatamente 
con  doppio  significato  , per  modo  che  le  medesime 
parole  ci  danno  le  storie  di  Ramo  e insieme  dei 
figliuoli  di  Pandù,  il  che  si  può  fare  perchè  la  mag- 
gior parte  de’ nomi  proprii  sanscriti  hanno  pure  una 
perfetta  significanza  appellativa  , sicché  ncli’nna  di 
queste  storie  sono  da  omettere  i nomi  proprii  e nel- 
l’altra i significati  appellativi.  Questo  poema  non  è 
mai  stato  pubblicato.  In  ultimo  faremo  menzione  del 
Naishadija,  di  Sribarso,  re  del  Canni ra,  vissuto  nel 
zai  secolo.  Questo  poema  tratta  del  matrimonio  di 
Nato  e di  nuli’altro  ; e va  per  beo  ventiduc  lunghi 
canti.  È scritto  in  maniera  sommamente  artifiziale; 
e ciò  non  pertanto  è assai  in  voga  presso  gl’indiani. 
Le  descrizioni  di  questo  poema  eccedono  in  numero 
e lunghezza  ogni  ragionevole  confine  ; a tale  che 
l’azione  principale  ne  riman  soffogata  del  tutto. 

La  poesia  lirica,  nel  significato  proprio  della  pa- 
rola, non  esistette  a questo  periodo  presso  i nativi 
dell’  India  , perocché  anche  quivi  la  loro  vaghezza 
delle  descrizioni  ha  tenuto  luogo  di  tutto  il  restante; 
onde  in  cambio  della  poesia  lirica  , abbiamo  l’ epi- 
grammatica. la  didascalica  e la  descrittiva.  La  stessa 
loro  poesia  amatoria  sembra  essere  non  tanto  l espres- 
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sione  e l’ effusione  di  sentimento,  quanto  uno  studiato 
ed  elaborato  sfoggio  di  situazioni.  Un’opera  leggiadra 
di  questo  genero  è l’amaras«lacam  cbo  consiste  in 
conio  poesie  tic,  ciascuna  di  una  sola  strofa»  in  cui  si 
rappresenta  una  scena  amatoria.  A questa  classe  ap- 
partiene eziandio  lo  sriiufanitilnca,  erroneamente  at- 
tribuito a Calidaso;  e il  primo  libro  delle  centurie 
di  Rliarlriharo;  mentre  gli  altri  due  contengono 
poesia  didascalica.  Fra  le  poesie  propriamente  dette 
descrittivo  primeggia  il  poemcltointitoiato  Mtyhudti/ti, 
di  Calidaso,  nel  quale  con  istile  semplice  e insieme 
elegante  si  descrive  il  corso  di  una  nuvola  sopra  una 
parte  dell'India,  sedo  del  dio  delle  ricchezze  e della 
moglie  di  un  semidio  , il  quale  era  alato  confina to 
sulla  terra  (r.  Camozza).  .. 

Dramma.  Secondo  l'opinione  do’ nati  w il  dramma 
indiano  ebbe  origine  antichissima  come  apparisce 
fini  l'attribuirne  di  ’ essi  fanno  V invenzione  agli  del. 
L'indìcarne  storicamente  la  nascita  e il  progresso 
sarebbe  assai  difficile;  giacché  lo  si  trova  ad  un  tratto 
nel  suo  stato  perfetto.  Quello  che  si  sa  di  certo  si  è 
che  se  ne  deve  in  parte  lo  sviluppo  alle  sacre  solen- 
nità e alle  danze  ; onde  notata  (danza)  è tuttavia  il 
nome  tecnico  del  dramma  , sebbene  negli  esistenti 
più  non  si  balli  ; e in  parte  ai  fantocci  di  cui  fassi 
liso  tuttora  nell’isola  di  (ìiava  per  rappresentar  com- 
ponimenti tolti  dalla  mitologia  indiana.  i>i  qaesl'ul- 
lima  origine  rimane  ancora  un  vestigio  nel  nome  del 
soprastante  della  scena  che  chiamasi  eutradhura , la 
qual  parola  significa  colui  che  lime  il  filo.  — Colali 
Aap presentazioni  redimisi  tuttavia  nella  loro  forma 
originale  alle  feste  di  Ramo  e di  Crismi.  I personaggi 
Aid  dramma  \ ungono  innanzi T uno  dopo  l’altro,  e 
cantano  un  canto  accompagnato  da  gesticulazinne. 
Lgli  è chiaro  che  dovette  passare  un  tempo  conside- 
revole avanti  che  un  cosi  semplice  principio  potesse 
trasmutarsi  in  dialogo  regolare  e in  azione  compli- 
cata, nella  quale  si  veggono  intrecciale  insieme  ma- 
terie mitologiche  e domestiche  ed  anche  storiche.  Ma 
il  dramma  indiano,  considerato  eziandio  nel  maggior 
*»uo  stato  di  perfezione,  è tuttavìa  in  assai  bassa  con- 
dizione. Presso  i Greci  e i moderni  V azione  indivi- 
duale o la  collisione  di  potenze  morali  formano  le 
forze  moventi  del  dramma  ; ma  quello  degl’  Indiani 
è più  presto  una  serie  d’avvenimenti  e di  situazioni 
che  vengono  successivamente  rappresentate  allo  spet- 
tatore. La  distinzione  fra  la  tragedia  e la  comedi» 
non  è conosciuta,  e il  dramma  indiano  s assomiglia 
moltissimo  all’opera  o melodramma  de’ moderni.  1 
dramma turgi  indiani  non  sono  per  anche  giunti  alla 
distinzione  de’  caratteri  ; gli  eroi  o le  eroine  si  so- 
migliano più  o meno  tra  di  loro  in  tutti  i drammi  ; 
e dappertutto  vedesi  rappresentata  la  specie  anziché 
l'individuo.  Vi  sono  pure  de’ caratteri  permanenti , 
come  il  Vita  ch’è  ii  grazioso  del  teatro  spaglinolo  c 
il  vidmthaea , che  risponde  al  down  dell’  antico 
dramma  inglese.  Quest’ultimo  personaggio  è sempre 
tm  compagno  necessario  dell’  eroe  principale,  del 
quale  egli  li  corno  una  parodia  , e ai  cui  desideri! 
ideati  egli  contrappone  lo  sue  pratiche  considerazioni; 


e questi  contrasti  sono  qualche  volta  assai  vivamente 
colorali.  Le  strette  regole  del  dramma  greco  sono 
ignote  al  dramma  indiano,  il  quale  anche  in  molti 
particolari  esterni  è comparativamente  libero  come, 
per  esempio,  nel  numero  degli  atti  di  cui  ve  ne  pos- 
sono essere  inlino  a dieci.  Quanto  alla  forma  vi  sono 
due  peculiarità  che  meritano  specialmente  d’  essere 
accennate;  ciò  sono,  primieramente,  la  varietà  di 
dialetti  nel  dialogo  ch’è  assai  macslrevolmcnto  e di- 
licalaiucnte  condotto,  e porge  un  alto  concetto  della 
cultura  degl’indiani  a que’  tempi  remoti  (già  si  notò 
die  gli  eroi  parlari  sanscrito  , ma  la  donile  e i per- 
sonaggi d'ordini  inferiori  varii  dialetti  pracriti);  e in 
secondo  luogo  , rallentarsi  della  prosa  e del  verso. 
Il  dialogo  è tutto  in  prosa,  ina  frammisto  di  ver»  in 
metro  lirico , sempre  del  carattere  descrittivo  suiti- 
mentovato,  che  talvolta  rappresentano  un  sentimento 
cd  una  situazione , o talvolta  descrivono  qual  cosa 
che  non  si  può  attualmente  rappresentar  sulla  sceno, 
come  il  rapido  camminar  d’  un  carro.  Quanta  alla 
scenica  rappresentazione,  sono  assai  scarso  le  notizie 
che  n’abbiamo.  Dai  libri  retorici  degl'lndiaui  egli  si 
può  inferire  che  essi  pongono  grande  studio  nella 
declamazione  e nel  costume;  ma  le  decorazioni  e 
gli  altri  accessori!  della  scena  pare  che  siano  assai 
rozzi.  Ciò  non  pertanto  la  drammatica  letteratura 
dell'India  è indubitatamente  molto  più  ricca  che  altri 
non  pensa.  Conosciamo  di  nome  circa  60  drammi , 
dieci  dei  quali  sono  stati  stampali  ; e di  nitri  22  dob- 
biamo notizie  più  o meno  copiose  al  Wilson  (Sfleet 
specimen*  of  thè  thecitre  of  (he  Inda *,  franala  Ir  d front 
thè  originai  ennecrit  by  II.  Ifileon,  Calcutta  4887 
.1  voi.  in-8°;  2*  ediz.,  Londra  4888,  2 voi.  in-8B;  e 
tradotto  dall'inglese  in  francese  dal  Langlois,  Parigi 
4828,  2 voi.  in-8g).  Fortunatamente  i componimenti 
pubblicati  bastano  a metterci  in  grado  di  dare  al- 
cuni rapidi  cenni  su  tutti  i periodi  e le  divisioni  di 
questo  ramo  della  letteratura  indiana. — L’età  classica 
del  dramma  indiano  si  può  dividere  in  tre  perìodi  t 
il  primo  comprende  il  tempo  anteriore  a Calidaso;  e 
di  esso  non  ri  resta  che  un  componimento  , cioè  il 
Carro  baiocco  ( Mricchacati ) del  re  Sudraco.  È facile 

Iil  riconoscere  còme  quest’opera  appartiene  al  primi 
tempi  dell'arte;  e visi  vede  chiaro  clic  il  poeta  dee 
lottare  colla  materia  ch’egli  non  sa  troppo  bene  come 
trattare.  Vi  è una  certa  mancanza  di  gusto  nella 
distribuzione  degli  alti  e delle  scene , e ravvisi  un 

Iuso  trasmodalo  della  poesia  descrittiva,  spenden- 
dovi*!, per  esempio,  un  intiero  atto  nella  descrizione 
d una  tempesta.  Per  altri  ri*|>etti  questo  dramma  è 
d’  un’  originalità  nutra vlgl iosa  , e contiene  pochi  di 
que’  luoghi  comuni  che  s’incontrano  in  altri  poeti  ; 
e inoltre  i varii  dialetti  pracritici  vi  sono  più  stret- 
tamente amalgamati  che  non  negli  altri  componi- 
menti drammatici.  Pegli  Europei  questo  dramma 
deve  riuscire  d’un  interesse  particolare  come  quello 
che  porge  una  mostra  di  costumi  indiani  che  non  si 
scorge  altrove.  Sebbene  questo  componimento  sia  il 
solo  che  ci  rimanga  di  quel  primo  periodo,  ve  ne  do- 
vettero però  essere  molti  oltri  avanti  al  tempo  di 
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Calidaso;  poiché  In  teoria  generale  dell’arto  dram- 
matica era  già  stata  recala  a perfezione,  la  qual  cosa 
ai  manifesta  assai  chiaramente  dalie  frequenti  allu- 
sioni ch’egli  vi  fa.  — Il  secondo  periodo  incomincia 
da  Calidaso,  sotto  il  quale  il  dramma  indiano  per- 
venne al  più  alto  grado  di  sua  perfezione.  Restano 
di  lui  due  drammi,  ciò  sono  Saettatala  e I ìcvamorvasi 
(u.  Czioimi),  rulliino  dei  quali  vogliono  alcuni  che 
sia  d’altro  autore,  ma  che,  a giudicarne  dallo  stile  e 
dallo  spirito,  a tui  pare  si  debba  senz'altro  attribuire. 
Calidaso  è infatti  il  più  valoroso  de*  dramma turgi  in- 
diani, giacché  no’ suoi  componimenti  »'  ammira  una 
somma  eleganza  di  stile,  senza  che  vi  si  mischi  alcun 
die  d'artificiale  o di  soverchiamente  elaboralo;  lo 
sviluppo  dell'intreccio  è naturale  e ben  ponderato; 
• vi  si  seorge  dovunque  un’  esatte  correlazione  di 
parti.  Quanto  al  suo  merito  poetico,  gli  Europei  nè 
possono  far  concetto-dalia  Saettatola , tradotta  in  in- 
glese, in  francese,  in  tedesco  e in  italiano,  la  quale 
ultima  versione  fu  pubblicata  a Darmstadt,  nel  IRIS, 
in- 8°  sotto  il  titolo  di  Saettatala,  ossia  Untilo  fit- 
tole > dramma  tradotto  dalla  lingua  orientale  uaniark 
nell'idioma  inglese  dal  signor  William  Jones;  indi  dal- 
l' inglese  in  francese  dal  signor  A.  hnigmère  ; ultimo- 
mente  dal  francese  in  italiano  da  /,.  boria. — Il  terzo 
periodo  comincia  da  Bavabute,  al  principio  dell’  ot- 
tavo secolo,  la  cui  era  viene  stabilita  da  un  passo 
della  Cronaca  del  Casmira.  A quel  tempo  la  poesia 
drammatica  era  soggiaciuta  ad  un  gran  cambiamento, 
ilei  cui  progresso  storico  mal  potrebbe*!  dar  rag- 
guaglio per  mancanza  di  documenti.  Bavabuie  fu  un 
dotto  poeta  il  quale  compose  le  sue  opere  del  tutto 
conformemente  alla  drammatica  teoria  de’  precedenti 
scrittori.  Venne  perciò  in  gran  fama  presso  gl'in- 
diani; ma  egli  ebbe  tutti  i difetti  propri!  della  scuola 
da  lui  seguita.  Non  ostante  il  grande  suo  ingegno 
poetico,  egli  manca  di  vero  spirito  drammatico  ; ha 
troppa  ricercatezza  nelle  invenzioni;  c vi  si  nota 
sfoggio  d’arte  soverchio  e mancanza  di  naturalezza. 
Egli  suol  sempre  trasmodare  nelle  descrizioni;  e la 
locuzione  di  singoli  possi  è non  solo  soverchiamente 
arti ticial c,  tua  eziandio  pomposa,  e perciò  non  seuza 
difficoltà  pegli  Europei.  Di  lui  abbiamo  tre  compo- 
nimenti; uno  tratta  di  soggetto  domestico;  gli  altri 
due  sono  tolti  dal  ciclo  delle  tradizioni  del  Kamajana, 
ciò  sono  Mahasiraciaritra  (tuttora  inedita)  e l'Uura- 
ramaciaritra.  Quest'ultimo  è meno  vizioto  d’eccessiva 
elaborazione  di  stile.  — Come  saggi  de*  cosi  Retti 
drammi  d’inlrìgbi  alla  maniera  indiana  meritano  di 
essere  mentovati  i due  componimenti  conosciuti  sotto 
il  titolo  di  ftainavali  e JUalavieagrumitra.  Il  primo 
fu  scritto  nel  xu  secolo  da  Srìbarso,  re  del  Casmira, 
a sotto  il  nome  di  lui  ; l’altro  fu  probabilmente  an- 
teriore al  tempo  di  Bavabute.  L’ intreccio  di  questi 
componimenti  non  è senza  qualche  maestria  ; e n’é 
scorrevole  la  lingua  o graziosa;  il  soggello  medesimo 
invitando  il  poeta  ad  ischivare  il  soverchio  degli 
ornamenti.  Di  diverso  interesse  riesce  il  imwfraraarasa 
di  Visacadallo.  Non  si  sa  bene  a qual  tempo  appar- 
tenga cotesto  componi  mento;  ma  ò di  certo  poste- 


riore a quello  di  Bavabute.  Storico  n’  ò II  soggetto, 
cioè  la  storia  diCiandragupto,  ilSandracotto  dc’tirecl. 
In  tanta  deficienza  di  storici  documenti  rispetto  al- 
l’India , coleste  tradizione  , anche  cosi  sotto  forma 
drammatica,  torna  di  qualche  importanza,  e il  dramma 
reca  molte  luce  intorno  alla  politica  delle  corti  in- 
diane. Come  lavoro  letterario  è di  poco  pregio  e 
scritto  la  più  parte  in  prosa.  Il  l*r*bodhacia>ulrodaju 
(Ha  ti  uni»  luna  orins)  è di  carattere  al  tutto  peculiare. 
Esso  è componimento  allegorico  scritto  da  Crisnn- 
misùro  nel  xu  secolo,  nel  quale  « personificano,  e si 
mcltouo  in  azione  idee  puramente  astratte  come 
virtù,  passioni  e delitti,  per  mezzo  di  cui  da  ultimo 
la  filosofia  vedantica  celebra  il  suo  trionfo.  Lasciando 
stare  la  stranezza  di  questo  dramma  come  opera 
d'imagi  nazione,  egli  non  si  può  negare  che  l'autore 
nou  l’abbia  tratteggiato  con  singolor  maestria.  — 
Assai  più  torti i fu  introdotta  quella  sorta  di  drammi 
ebe  chiamansi  pra banana  ( comedia  o meglio  farsa)* 
Sono  brevi  componimenti,  e pregevoli  specialmente 
in  quanto  offrono  un  genere  di  letteratura  al  tutta 
nuovo.  Sono  satire  assai  pungenti,  licenziose  quanto 
quelle  di  Aristofane  , e intese  a correggere  i difetti 
di  quello  stato  di  corruttela  in  che  erano  caduti  gli 
indiani  specialmente  per  la  depravazione  de’tiraniani. 
Il  Durlasamagauta  (il  convegno  de' ribaldi  ) è una 
burlesca  baruffa  destatasi  tra  un  Bramano  e i suoi 
scolari  per  amore  d’una  cortigiana.  Questo  componi- 
mento ha  il  inerito  dimettere  in  parodia  lostile am- 
polloso di  Baiabuie,  il  che  prova  come  anco  neU’l»4 
dia  fosser  critici,  i quali  si  opponevano  all'  opiuiono 
corrente,  e mettevano  in  deriso  la  depravazione  del 
gusto  universale.  Questa  composizioncella  appartiene 
allo  scorcio  del  xv  secolo,  (fu  stampate  nell'  tatho* 
logia  sanseritica  del  Lassen,  Bonn  4838).  I drammi 
più  recenti  si  ristringono  al  tutto  a mitologici  soggetti; 
c a queste  classe  appartengono  i più  de’  sessanta 
suui mentovati.  — li  HJtHagovinda  di  Giajadevo,  scritto 
nel  xu  secolo,  si  differenzia  affatto  dalle  opere  so- 
vradescriltc.  È un  poemetto  destinato  alla  celebra- 
zione di  una  feste  di  Visnù , e appartiene  a (fucili 
classe  a cui  abbiamo  attribuite  l’origine  del  dramma. 
Esso  descrive  la  separazione  di  Cròno  dalla  sua  moglie 
Rada,  l’amore  di  lui  colle  pastorelle  e te  riconcilia- 
zione di  marito  e moglie,  in  una  serie  di  canti  i 
quali  si  connettono  tra  di  loro , e vengono  introdotti 
per  mezzo  di  strofe  ebe  ne  descrivono  le  situazioni. 
Lo  strofe  si  dovevano  recitare  , e cantere  i cauti. 
Queste  è perciò  te  sola  poesia  sanscrita  la  quale  ai 
possa  propriamente  chiamar  lirica.  Ma  i canti  sono 
al  tutto  composti  sul  fare  de'  praeriti  che  soli  paiono 
destinati  al  canto;  e sono  dovunque  in  metri  pra- 
critici  (e.  Cbz vararsi).  »:  -ur  ■- 
Aarmtioni. — Nel  modo  che  gli  antichi  poemi  epici 
erano  specialmente  destinati  alte  caste  de'  guerrieri; 
eoli  pe’  vaiati,  cioè  te  terza  classe,  era  destinate  una 
propria  letteratura,  la  narrati va,  in  cui  merita  pri- 
mamente notizia  te  favola,  indigena  dell'India.  Nel 
Rainiijana  c nelle  leggi  di  Manu  vi  sono  allusioni  a 
favolo  assai  note  , « altre  se  no  incontrano  nel  Ma- 
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Imbarila.  Le  due  opere  principali  di  questo  genere, 
che,  sebbene  di  tempi  posteriori , sono  tuttavia  an- 
cora di  una  qualche  antichità,  sono  il  PanctaUmtra  e 
l' Htlopadem  (vedi  l'art.  Panciaiantra  nel  Supplì  mento). 

1 Calanutili  sono  brevi  racconti  e novelle;  e ci  sono 
specialmente  noti  per  mezzo  di  tre  moderne  opere 
in  prosa,  che  mostrano  aperto  d’  essere  stato  cavate 
da  antiche  raccolte  in  versi.  Sono  intitolati  J Violo- 
panciavinsati  (le  23  novelle  de’  fantasmi)  di  Sivadaso; 
Sucasaptali  ( le  70  novelle  de’  papagalli  ) conosciuto 
in  Europa  sotto  il  nome  di  TufinotiiWi , eh’  è il  ti- 
tolo della  traduzione  persiana  ; e SmhaMnadratrin- 
*tii,  le  treutadue  novelle  delle  statue  del  trono 
di  Vicramaditio.  Tutta  questa  serie  di  novelle  non 
è stata  stampata  che  in  traduzioni  di  lingue  moderne, 
dell'India.  Il  l,assen  lui  pubblicalo  una  parte  dell’o- 
riginalo  nello  sua  antologia.  Ma  vi  è un’  altra  opera 
di  siinii  genere,  ancor  pta  importante,  cioè  una  gran 
collezione  di  tutte  le  esistenti  novelle,  intrapresa  da 
Somadevo  del  Casalina  nel  xti  secolo  , e intitolata 
yrihaUulka , (la  gran  narrazione)  ovvero  Catbasarii • 
oagara , (oceano  di  correnti  di  narrazioni).  K scritta  in 
metro  epico  e in  istile  assai  semplice.  Fa  pubblicate 
una  quarta  parte  del  lesto  dal  Urockaus  (Lipsia  1840), 
il  quale  mandò  anche  fuori  una  versione  tedesca  del- 
l'intiera raccolta  (Lipsia  1845).  Considerate  rispetto 
alla  loro  materia,  le  opere  di  questa  raccolta  ci  rie- 
scono particolarmente  interessanti  in  quanto  fin  dal 
medio  evo  esse  sonosi  introdotte  in  Europa  sotto  varie 
forme,  come  il  Libro  de ’ selle  sapienti,  ecc.  ; e la  co- 
gnizione del  testo  scioglie  molte  ardue  quisUoni  di 
storia.  Alcuni  dei  più  antichi  e migliori  /{acconti  delle 
nulle  e una  notte  sono  stati  cavati  da  qnesla  fonte  e 
anche  nel  volgnrizzaniento  arabo  ritengono  molti  ca- 
ratteri proprii  soltanto  dell’India.— Sono  vi  due  altre 
sorta  di  opero  narrative  die  d contenteremo  solo 
d’accennare  in  quanto  non  no  venne  pubblicala  al- 
cuna parte  t cioè  i riompù  che  sonò  Tacconi»  in  prosa 
e in  verso,  scritti  talvolta  in  ialite  nrlifiziale,  e i cia- 
ritri,  ossiano  le  gesta  di  alcuni  Celebri  personaggi 
della  storia  indiana.  Di  quest'ultimo  genere  avvene 
due  dio  appartengono  alla  storia  dei  re  Vicramaditio 
e Bogio;  e mostrano  a prima  vista  di  contenere  al- 
cune preziose  notizie  ; ma  sono  al  tutto  mancanti  di 
autorità,  e non  servirono  che  ad  introdurre  degli 
errori  in  qttistioni  di  storia  telleraria.  Ma  prima  di 
passare  alla  letteratura  scientifica  dobbiamo  aggiu- 
gnere  alla  classe  delle  opere  narrative  i pochi  avanzi 
della 

oi  /entratura  storica. — L’indole  singolarmente  con- 
templativa che  distingue  i nativi  deir  India,  e hi  cir- 
costanza del  non  avere  mai  tutto  il  paese  formato 
un  regno  solo , ma  si  un  accozzamento  di  piccoli 
poverni  indipendenti , spiegano  abbastanza  la  (piasi 
totale  mancanza  di  opere  storiche.  Se  ne  togli  la  moder- 
nissima cronica  d'Orisca  (data  in  compendio  daHoStir- 
ling,  /fatai.  linear  xiv),  non  esiste  se  non  una  sola 
opera  storica  in  sanscrito,  cioè  la  Cronica  del  Caemira 
propriamente  intitolata  Hagialaranghinì,  la  corrente 
dd  re.  Questa  cronica  fu  scritta  da  Calano  nel  seco- 


10 xii,  e desunta  in  parte  da  antiche  fonti  delle  quali 
è fatta  speciale  menzione.  Fecersi  tre  successive  con- 
tinuazioni di  questa  cronica,  le  quali  descrivono  II 
periodo  del  dominio  maomettano  tarino  ad  Àcbar. 
Quest’  opera  è scritta  nel  metro  epico  e tiene  assai 
della  forma  dei  purani.  La  prima  parte  di  essa  è 
stata  tratta  quasi  tutta  da  sorgenti  buddistiche.  Di- 
venne primamente  nota  agli  Europei  mediante  l’a- 
nalisi fallane  dal  Wilson  (/fatai,  flesrar.  xt);  fa  quindi 
pubblicata  a Calcutta,  nel  1853;  e da  ultimo  ne  ven- 
ner  dati  fuora  a Parigi  (1840)  i primi  sei  libri  con 
traduzione  francese  dal  Troycr.  I Buddisti , d’  altra 
parte,  hanno  una  storia,  cronologicamente  degna  di 
fede  , che  continua  secondo  la  serie  de’  loro  patri- 
archi. La  sola  pubblicazione  che  abbiasi  finora  dell’ 
originale  è quella  del  ìfahamnsa  in  palico,  fatta  dal 
Turnour  nei  1837  a Colombo.  Questa  mancanza  di 
storica  letteratura  viene  compensata  in  parte  dalle 
moltissime  iscrizioni  dei  varii  tempi,  che  si  trovano 
in  tutte  le  parti  dell'India,  ma  di  cui  finora  néri  veri- 
nero  dicifera le  e pubblicate  se  non  pochissime.  Sic- 
come la  più  parte  di  esse  contengono  genealogie  e 
altre  materie  che  indicano  il  tempo  in  cui  furono 
scritte,  riescono  di  grandissimo  vantaggio  alle  storiche 
ricerche,  essendo  esse,  si  può  dire,  i soli  documenti 
che  abbiamo.  Quanto  alle  altre  notizie  storiche,  noi 
le  dobbiamo  dei  lutto  agli  scritti  dei  Greci,  dei  Ci- 
nesi e degli  Arabi  che  se  non  altro  giovarono  assais- 
simo allo  stabilimento  delle  date. 

Letteratura  scientifica. — l.e  scienze  in  cui  i nativi 
dell’India  fecero  qualcosa  d’originale,  sono  la  filo- 
sofia, la  grammatica,  e l'astronomia  insieme  coll’al- 
gebra. 

La  filosofia  è antichissima  nell’India.  L’indole  con- 
templativa degl’indiani  dovette  assai  per  tempo  ti- 
rarli a metafisiche  speculazioni  e Va  collisione  che 
dovette  ben  prestò  nascere  tra  i multati  di  quelli» 
speculazioni  c la  parola  rivelata  dei  Vedi,  fu  cagione 
principale  dello  allargarsi  di  loro  filosofia.  Quindi 
nacquero  molli  sistemi;  fra  gli  ortodossi,  non  abbiamo 
notizie  che  di  sei  ; ma  siccome  questi  si  attengono 
fra  di  loro  a duo  a doe , essi  possono  considerarsi 
come  soli  tre  sistemi  distinti.  Noi  non  li  conosciamo 
che  nella  loro  forma  compiuta,  in  coi  haimo  lina 
mutua  relazione  tra  di  loro;  e non  possiamo  accen- 
narne lo  storico  svolgimento. — n sistema  sonc/un  però 
vuol  essere  considerato  come  il  primo  e il  più  antico; 
o questo  sistema,  sopra  certi  fondamenti  mitologici, 
fu  fatto  risalire  fino  a Capila.  Esso  fondasi  sopra  una 
dualità  d’anima  c materia  (o  natura)  ; la  prima  è il 
principio  libero,  puro,  increato  e increantc  ; la  se- 
conda, il  potere  creatore  della  nalnra,  cieco  e senza 
fine.  L'ano  non  si  può  concepire  senza  l'altro  ; essi 
formano  per  se  stesa»  l’essere  non  ancora  sviluppato 
e da  essi  procede  per  gradazione  regolare,  dallo 
spirituale  airintelletlualc,  e quindi  al  più  corporeo, 

11  mondo  visibile.  Ogni  essere  umano  possiede,  gli  è 
vero,  lo  spirito,  ma  in  unione  coi  sensi;  e suo  scopo 
è di  giugnere  col  vincere  i sensi  per  mezzo  delTm- 
lelletio,  alla  liberazione  finale,  mora , ossia  hcatHu- 
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dine  che  si  effettua  nel  gnatia,  ossia  In  gnoxi,  cono-  R 
sccn/a.  Ma  questo  sistema  ha  sembianza  d'ateismo,  |l 
onde  soggiacque  a riforma  nel  joga,  sistema  del  pa- 
tangiali.  Quivi  è stabilito  die  la  conoscenza  è il  mez- 
zo per  giungere  alla  finale  liberazione,  ma  questa 
conoscenza  non  si  può  acquistare  se  non  per  mezzo 
del  joga,  assorbimento  in  Dio  d mistica  unione  con 
esso  e per  mezzo  d'una  perfetta  astrazione  da  ogni 
cosa  che  possa  turbare  la  mente  o destar  le  passioni 
Sostiene  inoltre  questo  sistema  che  il  puro  spirito  è 
il  creatore  c connettevi  per  tal  modo  alle  nozioni 
ebe  appartengono  alla  religione;  adotta  pure  la  me- 
tempsicosi in  quanto  (issa  i gradi  del  joga;  lo  spirito 
torna  ad  abitare  nuovi  corpi  insino  a tanto  che  egli 
perviene  al  più  alto  grado  del  joga.  I vedi  sono  pure 
Imiti  in  riverenza  come  mezzi  di  conoscere,  ma  non 
6ono  stimati  più  degli  altri  mozzi,  giacché  l’iiomo 
deo  fare  quello  che  trovasi  scritto  nei  vedi,  libera- 
mente e non  per  rispetto  della  parola  scritta.  Quindi 
il  detto  che  un  joghin  ( profcssatorc  del  joga)  viene 
esaltato  di  sopra  dei  vedi. — l.c  dottrine  dei  Umidisti 
si  fondano  sul  sanchia  eli' essi  spingono  innanzi  in 
tutte  le  sue  conseguenze  cosi  in  religione  come  in 
politica  (r.  Bcddiix).  — Il  secondo  sistema  è il  niaja 
di  cui  fassi  autore  Gotama.  Questo  sistema  si  ristringe 
del  tutto  alla  logica  e alla  dialettica,  Su  cui  è stato 
costrutto  (in  nei  suoi  più  minuti  particolari.  E perciò 
si  trova  più  d’accordo  cogli  altri  sistemi  che  il  san- 
cita non  faccia  ; c siccome  i nativi  dell’India  hanno 
generalmente  posto  grande  studio  .nella  logica,  cosi 
se  ne  sono  pure  occupali  i filosofi  d’ogni  scita.  Gran- 
dissimo è il  numero  degli  scritti  sul  niaja.  Il  sistema 
vaisesica  si  può  consi  il  era  re  come  una  riforma  del 
niaja.  Esso  ha  per  autore  Canario;  applica  il  principio 
logico  alla  natura;  cd  è pervenuto  ad  una  finale  dot- 
trina atomica  mediante  la  risolu/.ione  di  tutte  le  so- 
stanze nei  loro  elementi.  Sostiene  esservi  unione 
d’atomi,  la  quale  pero  è meramente  mecnnica;  sicché, 
all’opposto  del  sanchia  , nelle  sue  conseguenze  con- 
duce neccsso riamente  al  materialismo. — Il  terzo  si- 
stema, detto  mimmwi,  il  coi  primo  autore  è chiamato 
Giaimini , è direttamente  opposto  ai  due  suinmen- 
tovati.  Esso  sostiene  la  religione  e la  rivelata  pa- 
rola dei  vedi,  ed  è un  sistema  positivo  di  teologia. 
Quindi  è che  esso  si  travaglia  specialmente  del 
commento  dei  vedi  e del  riconciliarne  le  con  tra- 
dizioni. La  prima  parte  di  questo  sistema  è quasi 
tutto  pratico  e dieesi  purarinimansa , il  primo  ml- 
mansa  , e quivi  si  sostiene  eziandio  che  la  libe- 
razione finale  dcbb’essere  operala  dalla  conoscenza; 
ma  limila  la  conoscenza  a quella  dei  doveri  prescritti 
dal  vedi.  La  parte  metafisica  di  questo  sistema  viene 
evolta  neil'uitarnmimansa  comunemente  detto  il  re- 
rinfila.  Quivi  pare  la  conoscenza  ò considerata  come 
la  Oondizione  della  liberazione , ma  la  sacra  parola 
dei  vedi  è pur  sempre  la  gran  regola  da  cui  dee  es- 
sere governato  ogni  pensiero.  Il  vednnta  abbisognava 
di  filosofia  e di  dialettica  c perciò  ha  adottato  dogli 
altri  sistemi  tutto  ciò  che  non  coni  radicelo  a 
«noi  fini;  donde  consegue  che  una  melò  della  filo- 


sofia ò messa  da  banda,  e il  vedanta  viene  ad  essere 
intermedio  tra  la  filosofia  e il  dommatismo  come  av- 
venne nel  cristiano  sistema  degli  scolastici.  Con  tutto 
ciò  negli  ultimi  tempi  di  corruzione  esso  fu  di  gran 
giovamento  nel  rigenerare  l'antico  sistema  religioso 
c politico  e nel  mantenerlo  fino  al  tempo  presente. 

I due  più  grandi  ristauratori  di  questo  sistema  fu- 
rono Cumnrilahatto  nel  sesto  secolo  dell’era  volgare 
c Sancaraciario  nel  settimo  cd  ottavo,  entrambi  i 
quali  notabilmente  contribuirono  aH’espulsione  dei 
buddisti.  L’ultimo  di  essi  viaggiò  per  tutta  l’India, 
combattendo  e confutando  le  sette  contrarie.  A lui 
deve  il  sistema  inimansico  la  sua  perfezione  ed  an- 
cora oggidì  esso  è universalmente  ricevuto  dagli 
Indiani  sotto  la  forma  nella  quale  egli  lo  ha  lasciato. 
— 1 sistemi  eterodossi  ci  sono  specialmente  noti  per 
mezzo  delle  confutazioni  dei  loro  avversari!,  massime 
di  Sancaraciario,  essendoché  gli  scritti  loro  vennero 
studiatamente  distrutti.  Vengono  essi  accennali  nelle 
leggi  di  Mani,  c combattuti  nel  Rarnajana  ; il  clic 
prova  la  loro  antichità.  Il  più  importante  di  tali  si- 
stemi è quello  dei  Lncajalichi  ch'è  una  stretta  con- 
tinuazione c sviluppo  della  dottrina  vaisesica  e si 
riduce  ad  un  assoluto  materialismo.  I seguaci  di  que- 
sto sistema  non  hanno  per  iscopo  precipuo  una  li- 
berazione finale,  ma  negano  una  futura  esistenza  e 
tengono  l’anima  per  sostanza  materiale.  Sola  fonte 
di  conoscenza  viene  considerata  una  vera  percezione 
per  mezzo  dei  sensi  ; e il  mondo  viene  riguardato 
come  increato  ed  eterno  ; per  conseguente  essi  ne- 
gano la  prima  causa  delle  coso  c sono  perfettamente 
atei  (Colebrooke,  On  thè  Philosophy  of  thè  H indotte, 
Exxnyg  ; voi.  4 ; Sankhiakarika , edid.  Lassen,  Bonn 
1852,  in-Ù°;  cd.  Wilson,  Londra  4859,  in-%';  Bha- 
gavadgità,  Schlegel,  ed. 2*.  Bonn  48^6;  Maja  Stffr» 
f ritti,  Calcutta  4828.  in-8a;  Rsasha  Pariccheda  e Sid- 
ri tutu  t a ìfnktarali,  Calcutta  4827,  in -8®;  f'edtin  fatarti, 
per  Spianando,  Calcutta  4829,  in-8°:  Sarfraka  !Hi- 
maiiM  Bhashya,  di  Sancaraciario,  Colemia  4829  in-à°: 
Sancnra,  sire  de  Thealognmenis  Eedanikorum  auct. 
Windischmann,  Bonn  1858. 

Grammatica.  — Le  scienze  filologiche  nacquero  presso 
l’ antico  popolo  indiano,  tostoehé  la  sacra  letteratura 
v’ebbc  dato  occasione.  I vedi  erano  scritti  in  una 
lingua  che  divenne  ben  tosto  vieta.  La  necessità  di 
difenderli  dalla  corruzione  e dall’innovazione  e di 
conservare  la  corretta  interpretazione,  condusse  na- 
turalmente ad  Indagini  grammaticali;  e siccome  la 
lingua  sanscrita  è di  per  se  stessa  cosi  originale,  cosi 
regolare  e perfetta  che  agevolmente  se  ne  riconoscono 
■j  le  proprie  leggi,  perciò  la  filologia  diventò  la  parlo 
i più  pregevole  della  letteratura  indiana.  I-e  gramma- 
tiche degli  Indiani  sono  a gran  prezzo  migliori  di 
quelle  di  qualsiasi  altro  popolo  antico;  ed  essi  colti- 
varono questa  scienza  con  una  predilezione  speziale 
e ne  hanno  trattato  in  moltissime  loro  scritture.  I 
primi  cominciamenti  della  grammatica  sanscrita  ri- 
salgono a tempi  assai  rinioti  e sono  compresi  nel  corpo 
| compito  dei  vedi.  Egli  pare  ancora  che  i più  antichi 
I grammatici  siano  gli  autori  degli  l/paniadadi.  Quivi 
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pure  ci  è tolto  di  seguire  a passo  a passo  la  graduale 
formazione  della  scienza;  perocché  il  sistema  gram- 
maticale ci  si  mostra  di  subito  in  suo  stato  perfetto 
ne’ srtfri  od  aforismi  di  Panine  il  quale  non  è dubbio 
che  non  sia  vissuto  intorno  alla  metà  del  quarto  se- 
colo avanti  Cristo,  Egli  fu  menzione  d ima  serio  cosi 
di  grammatici  come  di  scuole  anteriori;  e sebbene 
in  alcuni  particolari  questi  grammatici  e queste  scuole  <1 
si  dipartissero  alquanto  dalle  dottrino  di’  egli  inse-  1 
guava,  ciò,  nuu  di  manco  il  loro  sistema  era  in  uni-  I 
versale  la  medesima  cosa,  ed  essi  avevano  ancora  gli  j 
stessi  termini  dottrinali.  La  (orma  sotto  la  quale  è 
presentala  la  grammatica  degli  Indiani  è ai  tutto  pro- 
pria di  essi;  e questi  medesimi  principii  sono  eziandio  | 
applicati  alle  altre  scienze,  come,  verbigrazia,  alla 
filosofia.  Ogni  cosa  viene,  come  a dire,  condensata 
entro  regole  le  quali  si  recano  sotto  forme  di  parlare 
il  più  possibilmente  concise,  e le  categorie  gramma- 
ticali vengono  espresse  col  mezzo  di  una  specie  di 
ligure  o segui  algebrici*  Esse  «loggione  mandarsi  a 
memoria,  c senza  chioso  riescono  inintelligibili;  e 
sono  lutto  togate  le  uno  colle  altro.  Panine  non  è 
sistematico,  ma  si  mostra  anzi  mollo  arbitrario  nel 
suo  ordinamento  che  pare  sia  stato  adottalo  solo  per 
la  necessità  die  gli  veniva  imposta  dallo  scopo  pro- 
postosi di  conseguire  la  maggior  brevità  possibile. 
Tulio  quanta  la  più  moderna  grammatica  sanscrito  si 
fondo  su  Panine;  e da  primo  i grammatici  non  si  tra- 
vagliavano se  noti  di  spiegare  e correggere  le  regole 
di  questo  grammatico  solenne.  Due  antichi  commenti 
di  Èaliajano  (chiamalo  audio  Vararuce)  e di  Palan- 
giale,  che  furono  di  poi  commentati  essi  stessi  assai 
copiosamente,  sono  antichi  quanto  gli  scrini  del  me- 
desimo Panine.  A tempi  comparativamente  recenti  i 
grammatici  cominciarono  ad  adoperarsi  a ridurre  i 
fatti  a sistema  e a comporre  grammatiche  più  con- 
formi alle  nozioni  europee.  E qui  merita  particolar- 
mente d’  essere  mentovata  la  SitldliàntacaunnuU,  che 
fu  scritta  da  Ballogidissilo  circa  l’anno  itiOO  e ha 
servito  di  fondamento  a molte  opere  più  moderne 
(Suldhùiiiacaunnulì,  La  leu  Ito  1811,  in  4°;  Laghucau - 
mudi,  ivi,  4827).  Tutte  queste  opere  non  si  occupano 
il' nitro  che  d'insegnar  le  forme  grammaticali  e solo 
quando  cade  in  acconcio,  porgono  esse  alcune  regole 
Sintattiche.  La  sintassi  all'  incontro  è trattola  di  pro- 
posito in  molte  opere  distinte  e fondale  sulla  logica 
«lei  sistema  «iaju,  il  che  è prova  di  vedute  più  larghe 
e più  coito  tic.  £ similmente  i varii  dialetti  pi-acrilici 
vengono  trattali  in  grammatiche  particolari.  La  più 
antica  opera  di  questo  genere  è la  grammatica  di 
Yiurarucot  la  quale  appartiene  al  quarto  secolo  avanti 
Cristo  e tratta  del  dialetto  principale  e de’  tre  altri 
ebo  piu  sire  Ito  men  le  ad  esso  sono  connessi  (lai  mag- 
gior parie  dell’  opera  di  Vararuce,  si  trova  nell' bulli. 
Litigi  /Vacr.  del  Lessen).  A Vararuce  tiene  dietro 
una  serie  d’altri  grammatici  posteriori  i quali  succes- 
sivamente inchiudooo  ne'  limiti  delle  loro  opere  vari 
dui  dialetti  inferiori.  Il  più  ragguardevole  di  questi 
grammatici  è Lume  tornirò,  un  giamo. 

Lrmcogrujia.  — L’origine  delia  lessicografia  san- 
Enfiti,  pop  — Tomo  XI. 


aerila  rìsale  infine  ai  vedi,  giacché  bentosto  si  dovette 
sentire  la  necessità  di  raccogliere  e dichiarare  le 
parole  viete,  tu’ opera  di  questo  genere  intitolala 
Hirucla  fa  parie  essenziale  degli  stessi  vedi.  A line  di 
perfezionare  la  grammatica  si  trovò  di  poi  necessario 
dì  faro  indici  alfabetici  delle  radici  verbali.  1 nomi, 
affine  specialmente  di  fissarne  i generi,  furono  ordi- 
nati tra  di  loro,  non  alfabeticamente,  ma  secondo  la 
materia  a cui  appartenevano.  La  principale  opera  di 
questo  genere  la  quale  ha  servilo  di  fondamento  a 
tutte  le  posteriori  è l./muracosha  (u.  Ama**),  eh* essi 
hanno  di  poi  imitato  persino  nella  disposizione.  Ma 
nessuna  di  queste  opere  che  pur  sono  in  gran  nu- 
mero, esaurisce  del  tutto  i tesori  della  lingua. 

Metro.  — Avendo  gl'  inni  vedici,  che  si  doveono 
studiare  a memoria,  condotto  a far  cousiderazioni 
circa  le  leggi  del  metro  se  ne  vennero  a scriver  trat- 
tali i quali  sono  attribuiti  ai  primi  insegnalori  dei 
Vedi.  Ma  anche  in  questa  parte  gli  scritti  più  antichi 
furono  soppiantali  da  un1  opera  più  recente  la  quale 
tratto  di  tutto  il  sistema  metrico  in  modo  più  compiuto. 
Di  quest’opera  è fatto  autore  Patangiaie,  chiamato 
anche  Piegalo. 

Musica.  ■—  La  teoria  della  musica  fu  coltivala  ancor 
essa  secondo  varii  sistemi,  ma  in  modo  assai  strano, 
essendosi  personificale  le  varie  noie  e le  scale  musi- 
cali. Poco  o nulla  si  ò stampato  intorno  alle  scienze 
metrica  e musicale;  ma  a questa  mancanza  supplisce 
la  copiosa  dissertazione  sul  metro,  pubblicato  dal  (Io* 
lebrooke  (miniai.  Rei.  x). 

Retorica.  — Alle  scienze  filologiche  ap par tien  puro 
l’indiano  sistema  di  retorica  o piu  presto  poetica  in 
cui  le  regole  dal  parlare  sono  dedotte,  non  già  da 
principio  alcuno  dell’arte,  ma  si  dalle  opere  classiche 
e in  particolare  dai  dramma,  la  cui  teorica  è copiosa 
al  sommo  e si  perde  dietro  alle  più  minute  distin- 
zioni. (Intesta  teorica  appartiene  a un  perìodo  di  lampo 
meno  antico.  Tra  le  opere  di  retorica  si  stamparono 
il  Caviapracata  di  Manmatobalto  di  (iasmira  (Calcutta 
4829),  e il  Sunhitjadarpona  di  Caviragio  (Calcutta 
4828),  che  tutti  duo  appartengono  al  xii  o sin  secolo. 

Commenti. — IVegli  ultimi  tempi  i grammatici  indiani 
si  travagliarono  di  scriver  conienti  intorno  ali’opere 
più  antiche,  massime  classiche.  I più  stimati  tra  gli 
scoliasti  dei  quali  abbiamo  contezza,  sono  Mallinato, 
per  rispetto  ai  poemi  epici  più  moderni,  e S ridarà  - 
svaminc  riguardo  al  liagavadglrila.  Un  segnalato  ser- 
vigio ebe  hanno  rem  alla  letteratura  indiana  i co- 
meulalori  gli  è quello  di  fissare  e conservare  inal- 
terato un  buon  gusto,  massime  in  quanto s’appar tiene 
; ai  gratuli  poemi  epici.  Nel  Bengala  si  è stabilita  uua 
' scuola  filologica , ordinata  ad  un  fine  dirittamente 
| contrario  , giacché  quivi  si  poso  mano  a compilar 
[ recensioni  d'opere  classiche  in  cui,  contro  ogni  sorto 
di  critica,  quale  noi  la  intendiamo,  gli  scoliasti  ai 
tennero  stretti  al  significato , ma  uon  dubitarono 
[i  di  alterarne  al  tutto  regressione  ; e si  fatte  sono  le 
recensioni  loro  del  flumajana  , del  Sacuutala  e di 
I altri  drammi.  Vopadevo,  grammatico  di  questa  scuola, 
1 inventò,  si  miglian  temente  un  nuovo  sistema  gramiua- 
7.1 
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ficaie , secondo  il  quale  alterò  i termini  dottrinali 
di  Panine:  iua  per  gli  altri  rispelli,  senza  punto  di- 
partirsi dai  metodo  di  quello  ( Mugdhabodha , Calcutta 
1826). 

Astronomia. — I più  antichi  documenti  della  storia 
indiana  sono  i calendari  che  vanno  uniti  coi  vedi  o 
che,  secondo  il  Colebrooke,  appartengono  al  xiu  sec. 
av.  C.  Essi  comprendono  un  anno  solare  di  giorni 
565,  e sono  composti  in  modo  da  determinarlo  esat- 
tamente. E anche  in  questa  parte  mal  potrebbesi 
accennare  come  le  scienze  matematiche  e astronomi- 
che da  questi  semplici  elementi  si  venissero  gradual- 
mente svolgendo,  giacché  noi  non  le  possediamo  se 
non  nella  loro  forma  più  perfetta.  Aiutali  dal  sistema 
di  notazione  ch’essi  inventarono,  grindiani  furono 
particolarmente  felici  ne’  loro  modi  di  trattare  l'a- 
ri (melica  e l'algebra  , le  quali  ebbero  una  tale  in- 
fluenza sui  loro  studi  matematici  eh' essi  tolgono  anzi 
di  sciogliere  le  quislioni  geometriche  analiticamente 
in  quella  guisa  appunto  che  i Greci  all’  incontro  ri- 
solvevano le  quistioni  aritmetiche  colla  geometria 
(Librati,  di  Rascaro  , Calcutta  1854  ; Colebrooke, 
Algebra  ofihe  Ilindoos , (Calcutta  1817,  in-4°).— Nelle 
più  antiche  opere  indiane  che  ancora  ci  restano  in- 
torno aU’aslronomia,  si  scorgono  vari)  sistemi  diversi, 
dei  quali  si  tratta  in  cinque  opere  intitolale  Sùldhan- 
tm,  clic,  secondo  pare , contengono  le  stesse  teorie, 
le  quali  in  appresso  si  vennero  successivamente 
estendendo  e migliorando.  Al  principio  del  vi  secolo 
dell'era  volgare,  esse  furono  messe  a ragguaglio  tra 
di  loro  da  Varaharnihiro  ; e altri  astronomi  le  ri- 
fecero sotto  titoli  dì  versi,  ciascuno  coU'intendimeuto 
il' introdurvi  la  propria  leoria.  Il  più  autorevole  di 
lutti  questi  astronomi  è Ariaballo  che  fu  primo  a 
smanccppar&i  del  tutto  dalle  nozioni  mitologiche. 
Egli  conosceva  il  moto  della  terra  intorno  al  suo 
asse,  o calcolò  più  accuratamente  che  Tolomeo  non 
lece,  la  precessione  degli  equinozi.  Le  due  sue  opere, 
cioè  r^riozhfasula  , che  è una  sposizione  del  suo  si- 
stema in  800  strofe,  e il  compendio  di  qucsla  intito- 
lato Dasagilaca,  non  ci  sono  note  se  non  per  via  di 
citazioni.  Non  si  sa  per  l’appunto  in  che  tempo  vi- 
vesse. Secondo  il  computo  del  Colebrooke,  che  pare 
assai  probabile,  il  tempo  meno  antico  a cui  si  possa 
assegnare,  sarebbe  il  478  dell'era  nostra;  ma  il  Whish 
{Tram.  Asiat.  Soc.  iu  , 259)  ne  pone  l'anno  della 
nascita  intorno  al  502.  E il  fissarne  con  certezza  la 
data  sarebbe  di  grande  importanza  rispetto  alla  qui- 
stionc  che  fu  ventilala  con  lauto  interesse  alcuni 
anni  sono,  se  l’aslronoiuia  indiana  fosse  originale  del 
tutto  ovvero  costrutta  coll’aiuto  della  greca  che  gli 
Indiani  conoscevano  senza  dubbio.  Ad  ogni  modo 
Ariiibatto  fece  più  progresso  nell'algebra  che  non  i 
Greci;  e dal  suo  tempo  in  poi  Taslronomia  non  ha 
più  follo  guadagno  ; anzi  i suoi  successori  non  che 
staccarsi  dalie  false  dottrine  astronomiche  consacrale 
dulia  mitologia,  cercarono  di  difenderle  dalle  con- 
futazioni di  lui.  E ciò  fu  follo  principalmente  nel 
Vii  secolo  da  Rramaguplo,  autore  del  BraUmasid- 
(liuuèfo,  il  quale  è l’astronomo  classico  doiuoderni  e 


alle  cui  dottrino  tenne  dietro  Dascaro,  del  jcii  secolo, 
nella  sua  opera  intitolata  SiddluitUasiromani  (vedi  le 
varie  discussioni  del  Colebrooke,  nel  2’  voi.  de'  suoi 
Essays). 

Giurisprudenza.  — Assunto  principale  della  giuris- 
prudenza indiana  si  era  di  determinare  accuratamente 
il  contenuto  degli  antichi  libri  legali  e di  renderli 
compiuti.  La  qual  cosa  venne  fatta  in  parte  dai  couh 
menti  (massime  di  Cullucaballo  su  Manu,  e di  Para- 
datto sul  Jagnacalchia),  e in  parLe  da  opere  speciali, 
le  quali  per  gli  usi  pratici  dovettero  bentosto  sub- 
entrare ai  sastri  imperfetti  e 6enza  sistema.  I bisogni 
attuali  dell’India  diedero  occasione  alla  stampa  di  al- 
cune di  queste  opere  legali,  massime  di  quelle  ver- 
santi sull’eredità  , sull'adozione  e sulla  procedura  ; 
altre*  furono  tradotte  in  inglese.  Oltre  al  codice  di 
Manu  che  fu  tradotto  in  inglese  dal  Jones,  e in  fran- 
cese dal  Loiseteur  De&longchamps,  meritano  di  esser 
particolarmente  mentovali  Due  t rollali  sulla , legge 
Indiana  deirerediU i,  tradotti  in  inglese  dal  Colebrooke 
(Calcutta  1840,  in-49)t  e il  costui  Digesto  della  Legge 
Indiana  sui  contratti  e sulle  successioni,  4797,  tradu- 
zione di  uno  qualche  compilazione  moderna. 

Medicina. — Molte  sono  le  opere  indiano  di  medi- 
cina e varii  i loro  sistemi.  Alcune  parti  di  questa 
scienza,  quale  fu  coltivala  nell’  India,  sono  da  avere 
in  istima  anco  da  noi,  come  sarebbe  per  esempio  la 
materia  medica  nella  quale  ei  sono  molto  favoreg- 
giati dalla  natura.  1 medici  indiani  erano  tenuti  in 
grande  stima  dai  Greci.  Nella  chirurgia  in  ispecic 
essi  hanno  folto  notabile  progresso  ed  hanno  ezian- 
dio scoperto  ed  eseguito  operazioni  assai  difficili, 
come  per  esempio  quella  di  rappiccar  iuuì.  La  più 
celebre  opera  di  medicina  che  possegga  la  lettera- 
tura indiana,  è quella  di  Susnuro  (cedi).  A farci  co- 
noscere i varii  sistemi  della  medicina  indiana  giova- 
rono assai  le  scritture  dell’AinsIey  e del  Royle. 

Sloria  naturale.  — Le  osservazioni  intorno  alla  na- 
tura esterna  sono  tuttavia  in  bassissimo  stato  presso 
i nativi  dell'India  ; e non  pare  ch’essi  mai  facessero 
alcun  progresso  anco  solo  verso  il  principio  di  uno 
scientifico  sistema  di  sloria  naturale.  Ad  ogni  modo 
non  si  conosce  alcuna  loro  opera  di  questo  genere. 

Studio  del  sanscrito  in  Europa.  — La  lingua  san- 
scrita fu  per  molli  anni  considerata  come  cosa  in- 
conscguibile , ma  sullo  scorcio  del  passalo  secolo 
questo  studio  ricevette  un  forte  impulso,  parte  poi 
bisogni  del  governo  inglese  nell’India  e parte  per  la 
brama  di  conoscere  le  cose  indiane,  nata  fra  i dotti 
d’Europa.  Comincialo  che  fu  una  volta  lo  studio  della 
lingua  sanscrita  , esso  fece  rapidissimi  progressi , 
aiutato  come  fu  notabilmente  dagli  stessi  lavori  dei 
grammatici  indiani;  e mediante  la  stampa  di  buon 
numero  delle  opere  più  importanti,  una  gran  parte 
della  letteratura  sanscrita  divenne  generalmente  ac- 
cessibile pegli  studiosi,  vantaggio  del  quale  non 
hanno  goduto  le  altre  lingue  orientali.  Nell’  India 
questo  progresso  è specialmente  dovuto  a Wilkius  , 
Jones,  Colebrooke,  Wilson  e Prinsep.  Ma  l’Europa 
uon  si  rimase  addietro;  e la  ricca  collezione  di  un». 
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eh©  ba  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  in  Londra, 
o quella  della  biblioteca  di  Parigi,  sono  fonti  assai 
copiose  per  gli  studiosi  di  cose  indiane,  e per  av- 
ventura più  che  bastanti  a compensarli  de*  vantaggi 
che  s’avrebbero  neirindia.  Nell’Inghilterra  lo  studio 
del  sanscrito  è stato  specialmente  promosso  dall’ 
Haughton  e dal  Rose*  (vedi);  e in  Francia  dal  Chezy 
e dal  Burnouf.  In  Alemagna  fu  abbracciato  coll'avi- 
dità propria  di  quella  nazione  ; sebbene  ivi  per  man- 
canza di  mss.  non  abbia  potuto  godere  di  quelle 
agevolezze  che  incontra  in  Francia  e in  Inghilterra. 
Insegnatorì  principali  di  sanscrito  in  Alemagna  fu- 
rono lo  Schlegel  e il  Bopp,  che  P impararono  nello 
stesso  torno  di  tempo  in  Parigi.  Quest’ ultimo  però 
attesi  particolarmente  a promuovere  lo  studio  della 
grammatica  comparativa,  la  quale  scienza  deve  in 
gran  parte  lo  sua  esistenza  allo  studio  del  sanscrito. 
Ma  lo  Schlegel  e il  Lassen  fondarono  a Bonn  una 
scuola  snnscri tira,  avente  per  iscopo  una  profonda  e 
piena  conoscenza  cosi  della  lingua,  come  della  lette- 
ratura e delle  antichità  dell’India.  Di  quanto  frutto 
sia  riuscito  fecondo  questo  loro  assunto,  apparisce 
chiaro  e dalle  molte  opere  che  già  uscirono  da  que- 
sta scuola , e che  abbracciano  i più  svariati  rami 
della  filologia  indiana;  o dal  buon  numero  d’ india- 
nisti che  indi  passarono  ad  insegnare  il  sanscrito  non 
solo  nelle  varie  università  d’Alemagna,  ma  anco  della 
Russia  e della  Danimarca. 

SÀNSEVERO  Raimondo  di  Sangro  (Principe  di).  — 
Chimico  e mecanico  insigne,  nacque  in  Napoli  nel 
4710.  Inviato  a Roma,  studiò  nel  seminario  ro- 
mano e mostrò  fin  dai  più  teneri  anni  un  inge- 
gno straordinario  ed  un’inclinazione  decisa  per  le 
arti  raecaniche.  Creato  ciambellano  di  Carlo  ni. 
Il  principe  di  Sansevero  levò  a proprie  spese  un 
reggimento,  alla  guida  del  quale  combattè  valorosa- 
mente alla  battaglia  di  Velletri  (47*4).  Ma  né  gli 
onori  della  corte,  nè  Tamministrazione  de’ suoi  beni 
poterono  distrarlo  un  momento  dalla  coltura  delle 
aeiehze.  Egli  fu  uomo  d’ingegno  universale  e si  fe- 
condo d’invenzioni,  che,  come  bene  osserva  il  Signo- 
rini'• un’ intiera  academia  a stento  eseguirebbe  la 
Copia  di  esperienze  per  le  quali  egli  arricchì  le  arti 
di  utili  novità  •.  Le  sue  invenzioni  sono  innumere- 
voli; non  ne  riferiremo  che  le  principali.  Incomin- 
ciando adunque  da  quelle  che  s’appartengono  alla 
chimica  cd  all©  arti  metaniche  , inventò  egli  e fece 
esperimento  di  un  lome  perpetuo,  che  ai  tonno  vivo 
per  meglio  di  tre  mesi , e dicesi  sì  spegnesse  per 
accidente  e senza  che  fosse  scemato  il  peso  del  li- 
quore; intorno  al  quale  trovato  scrisse  7 lettere  al 
cav.  Giovanni  Ciraldi  fiorentino,  le  quali  poi  tradotte 
in  francese  indirizzò  all’abate  Molici  in  Parigi  (Na- 
poli 4783).  Castrasse  una  machina  idraulica,  per  la 
«{«ale  l’acqua  raccolta  delle  piogge  si  faceva  salire 
a qualunque  altezza,  mediante  l'azione  di  due  sorta 
di  trombe,  e senza  l’opera  di  verna  animale.  Fece 
panni  leggerissimi  e velluti  affatto  impermeabili; 
insognò  fahbrkare^  don  nuovo  magistero,  tappezze- 
rie di lao»  non  tesante,  » somiglianza  delle  inglesi  e 


tedesche , e quel  drappo  della  Cina  detto  pechftt , 
quelle  e questo  migliorando.  Trovò  modo  dì  rènder 
atta  a’  filanti  la  seta  dell’apocino,  e raccolse  da’fiori 
la  cera;  ma  non  gli  venne  però  fatto  di  spodestili 
le  api  ed  i bachi  dal  privilegio  che  loro  diè  la  na- 
tura. Senza  Fuso  d’alcali  seppe  render  potabile 
l’acqua  del  mare,  e compose  sangue  artificiale  simile 
nel  colore  e nel  sapore  a quello  de’ corpi  viventi.— 
Da  lui  le  belle  arti  ebbero  una  nuova  foggia  di  pit- 
ture che  chiamava  cleoìdrica,  la  quale  praticavasf  su 
qualunque  materia,  ed  univa  la  delicatezza  del  minio 
alla  forza  della  pittura  a olio;  ebbero  ancora  un 
ingegnoso  metodo  di  dipingere  a pastelli  sulla  tela 
fina,  c un  altro  che  i colori  de’ pastelli  si  assodassero 
in  sulla  carta  , lodato  e descritto  dal  Lalande  nel 
Piaggio  d'Italia  ; ed  una  mescolanza  di  colori  e gomme 
che,  adoprata  quasi  liquida  per  pavimenti  e simili, 
impietriva  in  pochi  di  e restava  come  marmo  pic- 
chiettato. Furon  veduti  di  sua  mano  coloriti  r marmi 
bianchi  di  Carrara,  e per  tutta  quanta  fosse  la  pro- 
fondità del  sasso;  fregiate  le  tavole  di  marmo  di 
merletti,  ai  quali  non  aveva  tocco  nè  bulino  nè 
scarpello;  e quadri  dipinti  all’encausto  con  più  leg- 
giadria di  colori  che  non  usasse  il  conte  di  Cayhis, 
e vedesi  ancora  nella  cappella  gentilizia  de’Sangri, 
da  lui  ornata,  verso  il  4766 , a grandi  spese,  quella 
lapide  che  lia  il  fondo  rosso  e nacrizione  dì  lettere 
bianche  in  rilievo , ed  ogni  cosa  è un  sol  pezzo  di 
marmo;  lavoro  che  fa  tuttavia  stupire  I più  acuti 
ingegni.  Quivi  pure  il  cornicione , i capitelli  del 
pilastri  e gli  ornati  sono  di  suo  disegno,  e mostrano 
quanto  avesse  buon  gusto  e sapere  in  fatto  di  archi- 
| te t tura.  Rinnovò  l’arte  di  plngere  sul  vetro  alla 
| maniera  degli  antichi,  c perfezionò  quella  d’incidere 
| a colori,  trovata  già  da  Cristofbro  Leblcmd,  ridueen- 
dola  all’uso  di  un  sol  rame  e di  urt  torchio  solo;  la 
qual  cosa  confessa  il  Lalande  che  ih  Francia  non 
I sapevasi  fare.  Che  più?  contraffaceva  si  squisitamente 
I le  pietre  dure  e le  pietre  preziose,  che  si  scambia- 
vano colle  vere  ; a queste  poi  ravvivava  i colori, 
I ovvero  le  scoloriva  facendole  restar  bianche  come 
diamanti,  senza  toglier  loro  il  brillare  nè  la  traspa- 
renza.— E da  ultimo  l’arte  militare  gli  andò  princi- 
palmcntc  debitrice  d’un  nuovo  sistema  di  fortifica- 
zione, pubblicato  nel  47*1  ; d’un  Potabolùriù  , nel 
quale  spese  otto  anni  di  fatiche  (dal  47**  al  4750); 
ma  noi  condusse  oltre  alla  lettera  O , sebbene  ne 
componesse  sei  volumi  in  folio;  — d’una  Pratica  più 
agevole  e più  utile  d’enercizii  militari  per  riu fanteria 
(Napoli  47*7),  la  quale  fu  approvata  da  Carlo  iti  e 
da  Federico  n,  cd  introdotta  dal  maresciallo  di  Sas- 
sonia nella  -milizia  francese;  e di  parecchi  trovati 
ingegnosi  di-  cannoni  ed  archibusi  e parligiane  di 
nuova  tempra  o materia,  i quali,  perchè  non  furono 
accolti  ed  ora  sarebbero  di  «iuna  importanza,  trala- 
sciamo di  mentovare.  — Non  ostante  che  il  principe 
di  Sansevero  fosse  accusato  d’eresia  e d’empietà,  e 
da  taluni  perfino  di  magia,  non  soggiacque  a nessuna 
persecuzione,  e mori  ai  *54  marzo  4774  d’un’lnferroità 
cui  aveva  contratta  nelle  sue  chimiche  preparazioni 
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SANSWONISHO  o Dottrina  svusroomNA.  — La 
scuola  di  Saint-Simon  (vedi)  proponevwi  di  riformare 
la  società  intiera , istituendone  una  nuova  , nella 
quale,  in  vece  degl’  interessi  contrarii  e dell’anar- 
chia industriale,  dominasse  l’associazione  e l’ordina- 
mento del  lavoro.  Da  tale  nuova  società  doveva  es- 
sere sbandita  ogni  maniera  di  succhiare  , sfruttare 
l'uoiuo  ( (rude  erploitation  de  l' fiamme  par  f Aomme, 
come  diceva  la  scuola),  abolito  qualunque  privilegio 
di  nascita  ; in  essa  le  terre,  i capitali,  tutti  gli  stru- 
menti di  lavoro  dovevano  formare  una  sociale  pro- 
prietà comune  per  essere  quindi  dai  capi  distribuita 
agli  operai,  e ciascun  individuo  doveva  essere  collo- 
cato a seconda  del  valore  proprio  e retribuito  nella 
misura  delle  sue  opere.  — A convalidare  le  dottrine 
loro,  i sansimnniani  si  riferivano  principalmente  alla 
stòria,  perocché  dallo  studio  del  passato  pretende- 
vano trarre  gli  ammaestramenti  pel  futuro.  Ma  qua- 
lunque sia  il  valore  che  si  concede  agli  argomenti 
storici  dei  snnslmonistl  a prò  delle  dottrine  sociali, 
bisogna  pur  confessare  cssero  il  concetto  loro  dello 
inciviliménto  degno  di  seria  ponderazione,  e di  stare 
allato  dei  sistemi  storici  ideati  da  Rossuet,  Vico, 
Condorcet,  Herder,  per  ciò  appunto  che  illustra  la 
dottrina  del  Proorrsso  (vedi).  Il  progresso,  dicevano 
essi,  apparisce  daH’ineremento  che  prendono  le  arti 
belle,  lè  scienze  e l’ industria,  ciascuna  delle  quali 
inanHéstazioni  corrisponde  ad  una  delle  tre  sfere 
delfum&na  vita,  cioè  al  sentimento  (amore),  all'intel- 
letto (sapienza),  all’attività  materiale  (potenza).  Nelle 
relazioni  sociali  il  progresso  manifestasi  col  scemarsi 
deH’autogonismo  e coll'  incremento  dell'  associazione. 
Antagonismo  di  cui  l’impero  della  forza  è causa,  ed 
Il  succhiar  l’nomo  effetto,  ecco  il  fatto  piò  spiccante 
del  passato  ; trar  frutto  dalla  natura  per  mezzo  del- 
Tuoino  assortalo,  ecco  il  quadro  del  futuro.  I sansi- 
monisti  dividevano  le  evoluzioni  storiche  dell'ulna  - 
nità  in  epoche  quali  organiche,  quali  critiche  alter- 
nativamente. L’età  organica  della  società  pagana  fini 
a Socrate,  dopo  11  quale  corse  l'età  critica  fino  all’ 
avvenimento  del  cristianesimo.  Sotto  l'impero  della 
idea  cristiana,  la  società  moderna  si  andò  svolgendo 
e componendo;  tuttavia  un’altra  età  critica  comin- 
ciò da  Lutero,  e Saint-Slmon  é venuto  ad  isti- 
tuire una  nuova  società  organica  che  dee  mettersi  in 
luogo  della  società  cristiana,  nella  guisa  che  il  cri- 
stianesimo ha  preso  il  luogo  della  società  pagana. 
«*  Sarà  questa  l'età  d’oro  che  non  fu  prima  di  noi, 
come  si  volle  fin  qui,  dando  retta  a cieca  tradizione, 
ma  dev'essere  dopo  di  noi  ».  — Alle  prove  dedotte 
dati»  storia,  i sansimoelsti  aggiungono,  in  favore  del 
loro  concetto  sociale,  una  critica  profonda  della  pre- 
sento società.  Ponevano  qnel  celebre  aforisma  spie- 
gato da  Saint-Slmon  nel  suo  cristianesimo  nuovo,  il 
qtoale  dice  : «Tutte  le  istituzioni  debbono  mirare 
<W<)>  ni  miglioramento  fisico , morale  cd  intellet- 
tuale de!  ceto  piò  povero  e numeroso  ».  L’ordina- 
mento presente  della  società  è tale,  dicevano  essi, 
che  risponde  ben  poco  a quest»  eminente  carità:  o 
se  Porlo  dtigf  In  wresci  contrarrò  dimi  nono  a^ol 


di  forza,  rimane  ancora  a far  molto  onde  vederla 
applicata.  L’uso  di  succhiar  l’uomo,  mostratosi  prima 
sotto  la  forma  della  schiavitù  e del  servaggio,  con- 
tinua pure  oggidì  nelle  relazioni  che  passano  tra  i 
possidenti  e gli  operai,  tra  i padroni  ed  i servi.  La 
relazione  tra  il  padrone  ed  il  servo  è la  trasforma- 
zione ultimamente  avvenuta  dalla  schiavitù  primitiva. 
Nella  società  presente  v’hanno  duo  ben  distinti  ceti: 
solamente  il  primo  possiede  le  torre  ed  i capitali, 
dispone  a suo  grado  di  lutti  gli  strumenti  del  lavoro, 
o ncU'ojdo  vive  del  lavoro  altrui;  l'altro  non  pos- 
siede alcuno  strumento  di  lavoro , e non  avendo 
per  vivere  altro  mezzo  che  le  braccia,  aspetta  dal- 
l'arbitrio del  proprielaril  il  lavoro.  Pertanto  il  con- 
tinuo succhiar  che  gli  uni  fanno  degli  altri  ha  sua 
ragione  nel  complesso  dei  fotti  sociali,  ha  più  parti- 
colarmente per  causa  la  costituzione  della  proprietà, 
per  la  quale  l'un  celo  si  trova  alla  mercè  dell’altro. 
L'antagonismo  sociale  si  manifesta  pure  nella  Costi- 
tuzfone  dell’Industria,  la  quale,  per  mezzo  della  con- 
correnza mette  insieme  alle  prese  tutti  gl’ interessi. 
Ciascuno  disputa  al  suo  vicino  la  via  che  mena  alla 
fortuna,  e niuno  trionfa  se  non  a costo  dell'intiera 
mina  d’innumerevoli  vittime.  In  tale  guerra  il  sen- 
timento che  predomina  si  ò l'egoismo.  I capi  della 
società  hanno  gridato  : salvisi  chi  può  ! ed  ogni  sodo 
della  scompigliata  famiglia  si  ò sbandato  gridando  : 
Ciascuno  per  sé,  Dio  per  nlssnno.  — Onde  porre 
rimedio  a tanti  mali  dell'anarchia,  bisognava,  se- 
condo la'  dottrina  sa ns! montana  , regolare  il  lavoro 
in  modo  che  gli  strumenti  fossero  distribuiti  a se- 
conda dei  bisogni  di  ciascun  luogo,  di  cbscnn  ramo 
d’industria  c del  valore  delle  persone,  affinchè  se  nc 
potesse  ricavare  il  maggior  possibile  vantaggio.  Cnn 
banca  sodalo , depositaria  di  tutte  le  ricchezze , di 
tutti  i fondi  di  produzione,  di  tutti  gli  strumenti  di 
lavoro,  insomma  di  tutto  ciò  che  forma  la  massa  delle 
proprietà,  sarebbe  incaricata  di  fornire  agli  operai 
gli  elementi  del  lavoro  e dì  dirigere  l’andamento 
1 industriale.  Da  questa  banca  centrale  dipenderebbero 
bnnrltn  secondarie,  lo  quali  per  ramificazioni  distri- 
buirebbero in  ogni  luogo,  e nella  mlsusa  dei  bisogni 
delle  varie  industrie,  lo  terre  ed  i capitali  alle  per- 
sone atto  a farli  fruttare.  Tale  regolamento  delle 
bnndie  e del  credito  forma  II  governo  industriale 
della  società  pacifica;  e contiene  una  nuova  maniera 
di  ordinare  i comuni  e le  provinole.  Il  gonfaloniere 
sansimoninno  diventa  il  capo  della  città,  ed  il  capo 
politico  della  provincia  ha  l’ufficio  di  sopra  vegliare 
l’andamento  industriale  di  essn  , combinare  i vani 
uffici!  pubblici  pel  bene  del  lavoro  e degli  operai, 
f a società  sansimoniann  era  distinta  in  tre  categorie: 
prima  degli  artisti , seeonda  degli  scienziati  , terza 
degli  industriosi,  ciascuna  corrispondente  ad  un  mem- 
bro della  trilogia  donimatlea  amore,  sapienza,  po- 
tenza. I capi  degli  artisti,  degli  scienziati,  degl'indu- 
striosi erano  i sacerdoti  , i teologi  e i diaconi  della 
nuova  società  religiosa.  Apparteneva  il  potere  su- 
premo al  più  amoroso  , die  è una  specie  di  papa 
presettMtdif  ut  popolo-v  -e  ulti  popolo  accettato  per 


SANSONI!  — SANSOVIMO. 


581 


acclamazione.  Il  papa  sansinionlano  eleggeva  i capi  a 
Ini  immediatamente  inferiori,  ne  giudicava  il  merito 
e li  collocava  secondo  il  loro  valore.  Tali  capi  alla 
volta  loro  operavano  come  il  papa,  essendo  incaricati 
noi  proprio  speciale  dominio  di  distribuirò  le  per- 
souc  secondo  il  merito  e retribuirle  nella  misura 
delle  loro  opere,  fu  tale  gerarcbia  il  potere  scen- 
deva dall'alto,  ed  immensa  autorità  era  attribuita 
all'uomo,  alla  leggo  vivente. — l a dottrina  snnsimo- 
niana  non  era  solamente  sociale  o politica,  ma  altresì 
religiosa  , e la  religione  loro  era  il  panteismo.  Ed 
ecco  la  definizione  di  Dio  data  da  Enfantin:  « Dio  è 
tutto  ciò  che  è.  Tutto  è in  lui,  tutto  è per  meno  di 
lui;  niuno  di  noi  è fuori  di  lui,  ma  niuuodi  noi  non 
è lui.  Ciascuno  di  noi  vive  della  sua  vita  e noi  tutti 
oorou nielliamo  in  lui,  perché  egli  è tutto  ciò  che  è ». 
In  virtù  di  questa  dottrina  panteistica  i snnsimoniani 
si  dicevano  chiamati  a mettere  termine  alla  lotta 
dei  due  principii  che  sonosi  sempre  combattuti , lo 
spirilo  cioè  e la  materia.  A fino  di  comporre  i quali 
principii  bisognava  rimettere  in  onore  i godimenti 
sensuali  e santificare  l’industria;  o queste  sono  le 
idee  che  comprendevano  nella  loro  celebre  formolo 
che  dice:  la  riabilitazione  della  carne.  — I.n  quislione 
dell’  emancipazione  della  donna  , dell’  amore  e del 
matrimonio  ha  fatto  sorgerò  nello  stesso  seno  della 
scuola  vivissime  dispute  e scissure  gravi:  ma  coloro 
;i  quali  hanno  detto  che  i sansiinonisti  volevano  sta- 
bilire la  compiuta  promiscuità  degli  uomini  e delle 
donne,  hanno  esagerate  molto  le  stravaganze  delle 
loro  dottrine.  Quantunque  ammettessero  grande  li- 
bertà neli'auiore,  ammettevano  però  il  matrimonio; 
ma  nulla  ò stato  definitivamente  da  essi  deciso  circa 
la  forma,  la  durata,  il  limite  del  matrimonio  e del 
divorzio.  — Egli  sarebbe  lungo  e fastidioso  lavoro 
quello  di  sceverare  le  idee  giuste  dalle  false  in  mezzo 
.a  cui  vanno  confuse;  ma  ora  che  i sansimonisti  sono 
spariti  dalla  soona  pubblica,  gli  errori  loro  non  po- 
trebbero più  essere  pericolosi,  e sarebbe  quindi  inu- 
tile fermarsi  molto  a confutarli.  Nè  gli  errori  dei 
sensimonisli  ci  faranno  scordare  che  la  lore  teoria 
.Monca  ha  gettala  nuova  luce  sulle  leggi  deU'incivili- 
- kuento;  che  colle  loro  dottrine  economiche  hanno 
..folto  rivolgere  l’attenzione  delle  persone  gravi  alla 
..condizione  de’ poveri  operai,  ed  il  loro  sistema  poli- 
ttico contiene  una  riabilitazione  dell’  autorità  gettala 
«. abbasso  dalle  dottrine  dei  demagoghi.  Ma  rispetto  a 
.questo  ultimo  merito  è pur  da  dire  che  i sansimo- 
. viali  furono  anche  intemperanti  oltrepassando  il 
i segno:  imperocché  essi  non  hanno  potuto  mal  difen- 
dersi dall’accusa  loro  fatta  di  aver  costituito  un  po- 
tere cho  menava  diritto  al  dispotismo.  Parlando  poi 
. in  generale  sì  delle  verità  che  degli  errori  dei 
sansimonisti,  ò da  osservare  come  siano  siali  tanto 
forti  nella  critica , cioè  nel  distruggere , quanto 
deboli  nell*  edificare , siccome  intervenne  finora  a 
tutti  che  &i  propesero  di  riformare  la  moderna 
società,  la  quale  è bensì  lontana  dall’  ideale  prc- 
t concetto  dai  filosofi,  tuttavia  ha  la  sua  vita  cosi 
tenacemente  fissa  nel  pensato  ehe  non  si  può  smuo- 


vere se  non  per  l’opera  Ionia  e costante  de1  secoli. 

SANSONE  (s/or.  sacr.).  — Israelita  della  tribù  di 
Dan,  dotato  di  maravigliosa  gagliardi»,  fu  por  SO  anni 
giudice  a Giuda,  e vendicò  la  propria  nazione  sog- 
! giogaia  dai  filistei.  I.a  sua  storia  ò riferita  nel  libro 
dei  Giudici  (xm  e segg.),  da  cui  si  rileva  com’egli  sia 
l’Èrcole  degli  Ebrei. — Essendo  Sansone  in  via  di 
ritorno  dalla  sua  fidanzala  , figlia  di  un  filisteo  di 
Thimnuth  (Thamnata)  fu  assalito  da  un  leono;  ma 
I quantunque  egli  fosso  inerme  lo  squarciò  colle  mani 
I così  facilmente  come  fosse  stato  un  capretto,  llipas- 
i sandò  poi  per  il  luogo  stesso  quando  si  recava  alla 
sposa  per  celebrare  il  suo  matrimonio  , trovò  noi 
corpo  del  leone  uno  sciame  d’api  ; e ciò  gli  forni 
materia  di  un  cnimuin  che  al  banchetto  propose  a 
sciogliere  con  iscomcssa  di  trenta  abiti.  I Filistei  ac- 
cettarono il  partito  o poterono  risolvere  il  problema 
per  informazione  che  n’ebbero  dalla  sposa  stessa  di 
1 Sansone,  la  quale  con  belle  maniere  gli  aveva  strap- 
I palo  il  segreto.  Perduta  dunque  la  scommessa,  pagò 
con  lo  vcstiuieiiLa  di  trenta  filistei  che  uccise  ad 
Ascolon,  e lasciata  la  moglie,  so  no  tornò  al  proprio 
1 padre.  Se  non  che  la  sposa  abbandonata,  si  maritò  ad 
altro  uomo  ; e Sansone  per  vendicarsi  dell’oltraggio 
arse  le  mossi  dei  Filistei  mandandovi  entro  300  volpi 
)[  legate  a due  a duo  per  la  coda  con  faci  accese.  Irri- 
>,  tati  i Filistei,  si  misero  in  traccia  di  lui,  e quei  di 
j!  Giuda  temendo  non  volessero  devastare  le  terre,  lo 
;j  diedero  loro  legalo,  egli  stesso  accondiscendendo  a 
j ciò.  Ma  quando  Sansone  fu  in  mezzo  ai  nemici  pronti 
I a straziarlo,  ruppe  ad  un  trailo  le  funi  ond’era  av- 
vinto , o presa  in  mano  una  mascella  d’asino  che 
trovò  per  terra,  fece  strego  dei  Filistei.  Questi  me- 
ditavano però  sempre  vendetta  contro  Sansone  , ed 
avendo  saputo  da  una  cortigiana  di  lui , per  nome 
j Dalila,  che  tanta  forza  stava  ne’ capelli  ehe  portava 
I lunghissimi,  glieli  tagliarono  mentre  dormiva,  lo  ac- 
eieearono,  e coricatolo  di  catene,  lo  costrìnsero  a far 
girare  una  macina  a Gaza.  Tuttavia  in  capo  ad  un 
anuo  essendogli  nuovamente  cresciuti  i capelli  e con 
essi  ritornata  la  forza,  pensò  a vendicarsi  in  modo 
segnalato;  ed  infatti  essendo  stato  un  giorno  per 
dileggio  condotto  nel  (empio  ad  una  festa  de’ Filistei, 
atterrò  due  colonne  su  cui  poggiava  tutto  F edilizio  c 
tutti  rimasero  sepellili  sotto  le  mine  di  esso. 

SANSOVI NO  ovvero  Tatti  (Giacomo).  *— Scultore 

Ied  architetto  di  chiara  fama  , nato  a Firenze  nel- 
l’anno (470,  studiò  le  arti  sotto  Cantucci  da  moqtc 
Sansovino,  del  quale  conservi  il  nome.  Come  scul- 
tore non  gli  fu  preferito  altri  che  Michelangelo,  e 
come  architetto,  benché  fosse  sovente  fortunato  ri- 
vale di  Palladio,  Snngallo , Sanniicheli , pure  la  sua 
riputazione  ebbe  a soffrire  per  la  caduta  della  cupola 
d’una  costruzione  da  lui  compiuta  di  fresco  in  Vene- 
zia. Questa  città,  Roma  o Firenze  posseggono  parec- 
chi dei  suoi  capolavori;  ma  sì  ammirano  sopratutto 
in  Venezia  i suoi  quattro  evangelisti , la  sua  tomba 
por  l’arcivescovo  di  Cipro , i suoi  hassirillevl  delia 
Loggetta,  le  sue  statue  colossali  di  Marte,  Nettuno,  ecc. 
Conservò  la  vigoria  del  suo  ingegno  fino  al  fine  della 


682 


SANTA  Alliìuza. 


Junga  sua  vila,  c mori  nel  4370. — Sassovino  (Fran- 
cesco), suo  figlio,  nato  a Roma  l'anno  1541  , mori 
nel  1586.  Destinato  dal  padre  a divenire  pur  esso  uno 
degli  ornamenti  del  secolo  di  Leone  x,  ingannò  que- 
sta sua  speranza  abbandonando  le  arti  per  darsi  alle 
lettere,  nelle  quali,  ad  onta  della  sua  fecondità,  non 
ticn  grado  che  fra  i mezzani.  Fra  le  sue  opere  citami: 
Del  governo  de'  regni  e delle  repubbliche  antiche  e mo- 
derne, Venezia  4561  , in-4°;  Dell'arte  oratoria , ibid. 
4361,  in-4°.  Istoria  delfimpero  e origine  dei  Turchi, 
ibid.  4368;  Fenezia  descritta,  ibid.  4604  in-4°.  Diede 
altresì  traduzioni,  raccolte  di  varii  autori,  ccc.  Nice- 
ron  nel  tomo  22  delle  sue  JHemorie  dà  un'ampia  no- 
tizia delle  numerose  opere  di  questo  scrittore  , che 
aveva  preparato  egli  stesso  una  sua  notizia  nello 
scritto  intitolato  II  segretario,  Venezia  4368 , in-8®, 
sovente  ristampato  lui  vivente. 

SANTA  Alleanza  (sfor.  mod.").  — È questo  il  nome 
dato  da  Alessandro  i alla  nuova  lega  da  lui  primo 
ideata,  la  qualo,  diversa  di  principii  da  tutte  quelle 
che  aveanla  preceduta,  doveva  fondarsi  sulla  religione 
c carità  cristiana  , sulla  giustizia  e sulla  fratellanza 
dei  popoli  c dei  re.  Quest’alleanza,  conchiusa  in  Pa- 
rigi, li  26  settembre  1813,  tra  l'imperatore  di  Russia, 
quello  d’Austria  e il  re  di  Prussia,  alla  quale  aderi- 
rono successivamente  quasi  tutti  i potentati  conti- 
nentali dell’  Europa  , non  fu  già,  secondo  il  solilo , 
negoziata  e firmata  da  agenti  diplomatici  muniti  di 
pieni  poteri  ; i tre  sovrani  ne  convennero  personal- 
mento  tra  di  loro,  la  sottoscrissero  soli,  e fu  lo  stesso 
Alessandro  che  certificò  conformi  al  testo  originale 
le  copie  che  ne  vennero  falle.  Colpito  dai  mali  cui 
interminabili  guerre,  in  parte  suscitate  dall’ambi- 
zione dei  prigeipi,  aveano  fino  allora  cagionato,  mosso 
da  nn  nobile  sentimento  d’orgoglio  per  le  vittorie 
che  aveanlo  per  ben  due  fiate  condotto,  co’suoi  alleali, 
nella  capitale  della  Francia,  c spinto  alle  idee  misti- 
che dalla  naturale  inclinazione  dell’animo  suo,  quanto 
forse  dai  consigli  di  madama  di  Krudencr,  cui  comu- 
nicò, dicesi,  l’abbozzo  di  quel  trattato,  il  russo  mo- 
narca ideò  un  nuovo  ordine  di  cose,  onde  riparare 
tutto  il  male  operato  dalla  Rivoluzione  o di  cui  que- 
sta ancor  poteva  minacciare  la  società.  Essa  aveva 
infranto  il  vincolo  di  famiglia  ebe  (secondo  un  certo 
modo  di  vedere  fondato  sulle  teorie  de’ principi  an- 
ziché sulle  loro  opere)  univa  le  nazioni  al  loro  so- 
vrano, ed  aveva  affievolito  l’impero  delle  idee  reli- 
giose che  sole  potevano  dar  una  reale  consistenza  a 
quel  legame.  Nel  suq  sogno  generoso,  Alessandro  si 
credette  di  avere  la  potestà  di  ricostituire  la  famiglia, 
di  ristabilire  la  fiducia,  di  ricondurre  i re  a'  paterni 
sentimenti  de’ patriarchi,  ed  i popoli  ad  una  docilità 
fondala  sopra  un  affetto  figliale  sancito  dalla  reli- 
gione. Primo  per  avventura  fra  lutti  gli  uomini  poli- 
tici, si  propose  di  attuare  un’idea,  nobile  senz'altro 
in  se  stessa,  ina  eh’  ci  npn  considerava  se  non  dal 
lato  favorevole  al  regio  potere.  Fondala  sulla  base  del 
cristianesimo,  l’alleanza  da  lui  proposta  a’ sovrani 
suoi  amici,  ben  meritò,  sotto  questo  aspetto,  il  nome 
di  santa  ; i popoli  però  glielo  denegarono  in  processo 


di  tempo,  quando  cioè  ebbero  penetrato  non  già  lo 
scopo  segreto  (giacché  allora  i sentimenti  veramente 
generosi  erano  da  tutti  professati)  ma  bensì  le  tre- 
mende conseguenze  di  essa.  Nel  proclamare  il  diritto 
divino  ossia  la  legittimità  come  il  supremo  principio 
di  tutte  le  relazioni  fra  i governanti  ed  i governati 
(principio  di  nuova  invenzione,  non  meno  ignoto  un 
tempo  ai  popoli  che  ai  sovrani  stessi,  ed  alla  Chiesa 
che  fece  spesso  prevalere  idee  assai  diverse),  essa 
consacrava  l’abuso  del  potere,  la  resistenza  ai  giusti 
desideri!  del  secolo,  l'immobilità,  vera  morie  d ogai 
umano  consorzio;  e nell’ affidare  la  custodia  ed  il 
mantenimento  di  questo  principio  a tre  monarchi 
posti  al  governo  di  popoli  i quali  non  erano  ancora, 
in  complesso,  all’  altezza  della  civiltà  moderna , essa 
opponeva  lo  spirito  stazionario  o retrogrado  ai  lumi 
già  sparsi  cd  alla  loro  ulteriore  propagazione;  con* 
trastava  al  proprio  svolgimento  delle  più  collo  nazioni, 
e le  sottoponeva  a leggi  cui  nou  potevano  soggiacere 
senza  retrocedere.  Ed  infatti , la  Santa  Alleata*  av- 
versò apertamente  il  sistema  di  progresso  promòsso 
in  Francia  da  un  ministero  nazionale;  si  oppose  acre- 
mente in  Italia  ed  in  Ispagnaal  bisogno  generalmente 
sentito  dal  popolo  di  affrancarsi  dai  vecchi  abusi 
divenuti  intollerabili;  ed  invano  l’Europa  attese  il 
suo  intervento  quando  un  popolo  cristiano , lunga 
pezza  umiliato  e schiavo,  scosse  i suoi  ceppi,  si  armò 
contro  i suoi  oppressori  e fu  in  breve  stremalo  di 
forze  in  una  lotta  diseguale.  Da  un  altro  caiito  ai 
videro  certi  membri  della  Santa  Alleanza,  mettendo 
in  non  cale  la  santità  dei  giuramenti,  negare  le  pro- 
messe istituzioni,  perseguitare  alcuni  degli  uomini 
cui  essi  erano  debitori  della  loro  salvezza,  ma  che 
ricordavano  a qual  patto  avevano  prestato  il  loro 
concorso;  far  rivivere  infine,  come  favorevoli  al  po- 
tere, antiche  tradizioni  da  gran  tempo  invecchiate, 
dimenticate,  proprie  dei  primi  tempi  della  società. 
La  Santa  Alleanza  , accolta  da  prima  colle  più  vivo 
testimonianze  di  simpatia  e di  approvazione,  perdette 
quindi  in  breve  ogni  popolarità  e divenne  odiosa  alle 
nazioni  che  ad  essa  ascrissero  le  loro  sventure*  i Air 
lora  la  pubblica  attenzione  ai  rivolse  a quello  strano 
documento  cui  l’ imperatore  Alessandro,  invaso  da 
religioso  entusiasmo,  pareva  avesse  tolto  alle  scuole 
tedesche  di  teologia , e che  si  rassomiglia  piuttosto 
alla  lese  di  un  dottore  che  alle  pacate  transazioni  tra 
uomini  distato.  Vi  si  leggevano  tra  le  altro  le  seguenti 
linee:  « Confessando  perciò  che  la  nazione  cristiana, 
di  cui  essi  (i  tre  monarchi)  e i loro  popoli  Canno  parte, 
non  ha  realmente  altro  sovrano  tranne  quello  cut 
solo  spetta  in  proprietà  la  potenza , perchè  in  lui 
solo  rinvengonsi  lutti  i tesori  dell’ amore,  della 
scienza  e della  sapieuza  infinita,  vale  a dire  Dio,  il 
nostro  divin  Salvatore  Gesù  Cristo*  il  Verbo  dell’Alr 
Ussimo  , la  Parola  di  vita,  ecc.  ».  — Ecco  del  rima- 
nente , in  poche  parole  , quanto  è contenuto  nel 
preambolo  e nei  tre  articoli  componenti  questo  cu- 
rioso documento.  I tre  sovrani,  convinti  della  neces- 
sità di  pigliare  a nonna  dì  ogni  loro  opera,  per  quanto 
spetta  ramminis trazione  dei  loro  Siati  e le  laro  poli- 
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fiche  relazioni  cogli  altri  governi , le  sublimi  verità 
che  c*  insegna  P eterna  religione  del  Dio  salvatore , di- 
chiarano solennemente,  ed  al  cospetto  dell’universo, 
di  volersi  conformare  qnind’ innanzi  ai  precetti  di 
questa  santa  religione , precetti  di  giustizia , carità  e 
pace  che  soli  possono  assodare  le  umane  instituzioni 
e supplire  alla  loro  imperfezione.  Staranno  essi  perciò 
imiti  eoi  vincoli  di  utia  vera  ed  indissolubile  fratellanza, 
ed  ognor  pronti  ad  aiutarsi  scambievolmente.  Per 
quanto  spetta  ai  loro  popoli,  si  considereranno  come 
padri  di  famiglia , in  virtù  della  medesima  fratellanza 
che  li  anima,  e ciò  collo  scopo  di  proteggere  la  reli- 
gione , la  paco  e la  giustizia.  Per  conseguenza , si 
terranno  tutti  come  membri  di  una  medesima  na- 
zione cristiana,  il  cui  capo  è Dio  stesso,  non  essendo 
i sovrani  che  i delegali  di  esso,  e si  assumono  l’ ob- 
bligazione di  sostenersi  reciprocamente  e darsi  prova 
di  un  mutuo  affetto,  raccomandando  ad  un  tempo  ai 
loro  popoli,  eolia  più  tenera  sollecitudine  di  fortificarsi 
nei  principi*  e nella  pratica  dei  doveri  che  il  divino 
Redentore  ha  insegnato  agli  uomini.  Gli  altri  potentati 
che  vorranno  aderire  ai  sacri  principi  sui  quali  que- 
st'atto è fondato , saranno  ammessi  in  questa  santa 
alleanza  colla  più  tenera  premura  ed  affezione.  — 
Siccome  i tre  primi  segnatarìi  del  trattato  apparte- 
nevano ad  altrettante  confessioni  differenti,  era  dal 
canto  loro  dimostrare  un  grand’esempio  di  tolleranza, 
cui  duole  non  siasi  associalo  il  capo  della  Chiesa  ca- 
tolica.  Checché  ne  sia,  Il  re  di  Francia  ed  il  principe 
reggente  d’Inghilterra  «on  tardarono  ad  accedere 
alla  contralta  alleanza , ma  soltanto  personalmente, 
non  volendo  Luigi  xvin  farne  una  questione  dì  Stato, 
ed  opponendosi  la  consuetudine  del  parlamento  bri- 
tannico a che  il  governo  s’ impegnasse  in  una  dichia- 
razione di  principii  cui  potesse  quindi  essere  av- 
vinto nelle  gravi  politiche  contingenze.  Giacché  quel 
trattalo  riduccvasi  a mere  dichiarazioni,  non  obbli- 
gando in  sostanza  a nulla  di  positivo,  e non  potendo 
venire  direttamente  applicato  che  in  virtù  di  ulteriori 
stipulazioni.  Il  re  de' Paesi  Bassi  vi  accedette  a sua 
volta  li  94  gingno  4840  , ed  il  suo  esempio  venne 
eeguito  da  lutti  gli  altri  Stati , di  ogni  ordine,  mo- 
narchie e repubbliche,  non  escluso  lo  città  anseati- 
che, l'ultima  delle  quali  aderì  li  49  agosto  <847.  In 
un  col  pontefice,  gli  Stali  Uniti  d’America  furono  i 
soli  ehe  non  parteciparono  a quest’alleanza,  che  ri- 
mase in  vigore  finché  visse  Alessandro.  La  morte  di 
questo  imperatore  le  diede  il  primo  tracollo  , e gli 
eventi  posteriori,  la  guerra  de’  Russi  contro  i Tur- 
chi, vista  di  mal  occhio  dall’Austria,  la  rivoluzione 
francese  del  luglio  4850  , cui  tenne  dietro  l’alleanza 
coll'Inghilterra;  finalmente  le  personali  disposizioni 
dell’imperatore  Nicolò  ne  compirono  lo  scioglimento. 
Il  diritto  imprdfeerittibile  dei  popoli  alla  loro  indi- 
pendenza  e nazionalità  sarà  la  precipua  base  del  nuovo 
trattato  europeo  che  deve  necessariamente  emergere 
dagli  strepitosi  avvenimenti  politici  del  48*8,  conse- 
guenza de’ falsi  principi!  su  cui  posava  la  Santa  Al- 
leanza de»  4845,  -Mt  testo  della  Salila  Alleanza  non 
venne  da  priutifrio  promulgato  ; ceso  comparve  però 


nel  Giornale  di  Franco  forte  dclli  2 febbraio  1 84  fi,  c 
li  I*  marzo  1817  venne  pure  pubblicato  nel  Con- 
servatore imparziale  di  Pietroburgo,  corredato  di  ua 
cemento  clic  vuoisi  considerare  come  ufficiale,  ema- 
nando esso  dalla  stessa  fonte  onde  emana  lo  stesso 
documento.  Trovasi  finalmente  quest’ultimo  nel  tomo 
vi  de’  supplementi  alla  Raccolta  dei  trattati  di  Mar- 
tcns,  pag.  656.  La  dichiarazione  de*  gran  potentati, 
fatta  nel  congresso  di  Acquisgrana,  li  15  novembre 
1818,  era  un  curioso  complemento  ai  principii  della 
Santa  Alleanza. 

SANTA  BARBARA  (mtl.)  t\  Barbara)  (sarta). 

SANTA  FÈ  di  Bogota  ( geogr .).  — Città  capitale 
della  repubblica  di  Colombia,  antico  capoluogo  dello 
scompartimento  di  Cundinamarca,  e sede  delie  am- 
ministrazioni e dei  tribunali  supremi  dello  Stato, 
giace  presso  la  sinistra  riva  della  Bogota,  sur  un  vasto 
altopiano  ad  8,11)6  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  alle  falde  di  una  giogaia  di  alti  monti,  ed  è 
attraversata  dai  fiumicclli  di  s.  Francesco  e di  a. 
Agostino,  die  si  varcano  su  sette  ponti,  sci  dei  quali 
sono  di  pietra  cd  un  solo  di  legno.  Le  sue  vie  prin- 
cipali sono  larghe,  diritte  e fornite  di  marciapiedi,  c 
belle  le  sue  7 piazze  pubbliche,  una  delle  quali  va- 
stissima. Possiede  questa  città  una  zecca,  un  tea- 
tro, un’università,  un  arcivescovado,  A parochie,  12 
chiese,  A collegi,  46  conventi  d'uomini  c di  donne, 
un  bello  spedale,  nn  ricovero  di  mcndici,  c 2 caser- 
me. La  catedrale  è il  piu  ragguardevole  suo  edificio. 
Possiede  inoltre  una  biblioteca,  uii  orto  botanico,  un 
osservatorio,  c racchiude  tutti  gli  elementi  necessarii 
per  diventare  una  delle  più  belle  e più  dilettevoli 
città  del  nuovo  mondo.  Per  mala  ventura  però  essa 
va  esposta  al  più  tremendo  ed  irresistibile  dc'fiagclli, 
vale  a dire  ai  terremoti,  l’ultimo  dei  quali  (quello 
del  1826)  l’ha  quasi  intieramente  distrutta.  Del  ri- 
manente, vi  si  gode  di  un  mitissimo  clima  e di  una 
continua  primavera.  Il  termometro  di  Réaumur  non 
varia  clic  dall’ll0  al  46°  al  di  sopra  dello  zero.  Vi  si 
fa  doppia  messe  e doppia  raccolta  degli  stessi  frutti. 
I.a  sua  popolazione  sole  a circa  50,000  abitanti 

SANTA  Maria  delle  Terme  (topog.). — Nome  di  un 
tempio  della  moderna  Roma  , cosi  chiamato  perché 
costrutto  ove  sorgevano,  in  altri  tempi,  le  magnifiche 
terme  di  Diocleziano.  Fu  Michelangelo  che  lo  ridusse 
a maestoso  tempio,  stato  poscia  dal  Vanvilelli  risiau- 
rato. La  rotonda  che  ne  forma  il  vestibolo  era  uno 
dà  calidari!  delle  antiche  terme.  Essa  è sorretta  da 
otto  grossissime  colonne  di  granito  egizio , tutte  di 
un  pezzo,  ed  alte  62  palmi  romani  con  25  di  circon- 
ferenza. In  quel  vestibolo  stanno  sepolti  i cardinali 
Parisio  ed  Alciati,  non  che  gli  artefici  Salvator  Rosa 
c Carlo  Maratta.  Nel  pavimento  del  tempio  si  è pra- 
ticato il  doppio  gnomone,  cioè  della  linea  meridionale 
e della  stella  polare,  opera  che  il  dotto  prelato  Bian- 
chini vi  stabili  nel  1701.  Il  portico  quadrato  del  vi- 
cino chiostro  de’  Certosini  è sostenuto  da  cento  co- 
lonne di  travertino. 

SANTA  Maria  di  Capoa  (geogr.).— Citta  del  reame 
di  Napoli,  provincia  della  Terra  di  Lavoro,  a A miglia 
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al  li  nei  rea  da  Caserta  c a 2 ria  Capita.  Essa  occupa 
in  parte  il  sito  ove  sorgeva  l'antica  Capo*  (cedi),  o 
viene  perciò  volgarmente  anche  appellala  Capua 
Pecchia.  Questa  città  ò ora  capoluogo  di  cantone  e 
sede  di  un  tribunale  criminale  e di  uno  civile.  Tra 
gli  avanzi  di  antichità  che  quivi  si  scorgono,  si  am- 
mirano di  preferenza:  un  antiteatro,  per  la  sua  am- 
piezza chiamalo  Colosseo,  ima  galleria  sotterranea  ed 
uu  arco  trionfale  sulla  via  Appio.  Veggonsi  pure  qua 
e là  sparsi  sepolcri  di  diverse  forine,  fregiali  di  colonne 
e di  nicchie,  archi  ed  ingenti  marmorei  sassi,  che 
paiono  opere  ciulopee.  Da  questa  città  facevano  capo 
le  vie  Appio,  Domiztana  o Latina.  Ragguardevoli  poi 
sotto  alcuni  villaggi  che  fanno  corona  a questa  dir 
strutta  città:  essi  ritengono  il  nome  degli  antichi 
templi  colà  esistenti,  q chiamatisi  tuttavia  Giano,  Èr- 
cole, Bellona,  Miiierviun,  Casolla,  ossìa  Custe  Jpolli- 
nin  ecc.  Santa  Maria  di  Gopua  contiene  circa  8,300 
abitanti. 

SANTA  MAl’RA  (l’antica  Lecca  di  a (grog.)*  — Una 
delle  isole  Ionie,  presso  le  coste  della  Uvadia,  altre 
.volte  l’Acarnania,  da  cui  essa  è separata  per  mezzo 
di  un  canale  scavato  dalla  mano  dell' uomo  e largo 
non  più  di  $00  passi.  Dicesi  eh’ ossa  fosse  un  lonipo 
congiunta  al  continente  e che  i Corinzi!  tagliarono 
l'istmo  che  1’  univa  ad  es*o,  e distrussero  iu  riva  al 
canale  una  cìtlà  da  loro  appellata  Leticadia,  o Lcucade. 
Ha  quest'isola,  la  piè  vicina  alla  terra  ferma,  10  mi- 
glia di  lunghezza  da  borea  ad  ostro,  8 nella  sua 
maggior  larghezza  od  83  miglia  quadrato  di  superficie. 
Essa  è attraversata  da  una  giogaia  di  monti  scoscesi, 
ed  è irrigata  da  gran  numero  di  piccoli  torrenti  e 
ruscelli.  Il  elima  vi  é assai  variabile,  e i terremoti 
vi  sono  frequentissimi.  Quest'isola  è fertile  in  grano* 
vino,  olio,  limoni,  aranci,  mandorle  ecc.  I suoi  abi- 
tanti sono  Greci  ed  hanno  un  loro  vescovo  partico- 
lare. La  sua  popolazione  salo  a 20,000  abiUoii,  e la 
sua  capitale,  senta  Maura,  ne  conta  6,000.  — Era 
quest’isola  celebre  un  tempo  pel  suo  tempio  d’ A pollo, 
situalo  nella  parte  meridionale  e più  ancora  per  la 
rinomala  roccia  di  l.eucade,  poco  lungi  dal  tempio, 
curvata  sopra  il  mare,  da  cui  gli  amanti,  tra  i quali 
la  celebre  Saffo  si  buttavano  in  mare  colla  lusinga 
di  guarire  dalla  loro  amorosa  passione. 

SANT’  ELENA  (isoi.a  ut)  (g»ogr.)  (r.  Elbba  (isola  di 
aà*T’).  'wf**  t* 

SANT’  ELMO  (vette®  w)  (inoriti.)  (o.  (Elmo  (fùoco  m 
sàirr’ )» 

SANTERRE  (Co nuoto).  — Fabbricatore  di  birra  del 
sobborgo  s.  Antonio  di  Parigi,  nacque  in  questa  città 
nel  1732.  Egli  acquistò,  fin  dai  primordi!  della  ri- 
voluzione, una  grande  celebrità,  e ili  ciò  fu  cagione 
quella  sua  statura  veramente  marziale  che  aveva,  c 
la  facile  preponderanza  clic  un  uomo  ardito  ottiene 
sul  volgo.  Figurò  In  lutto  le  popolari  sommosse  di 
quel  tempo,  e particolarmente  in  quella  dei  Fi  luglio 
1789,  a cui  tenne  dietro  la  presa  della  Bastiglia; 
esercitò  nel  quartiere  popoloso  di  cui  era  già  uno  dei 
capi  popolani,  quell’ abitudine  di  comandare  acqui- 
stata nello  sue  officine,  cd  ebbe  parte  nella  istituzione 


della  guardia  nazionale,  nella  quale  fu  fatto  cornali- 
dante  di  uno  dei  battaglioni  del  sobborgo.  Dicesi 
avesse  frequenti  conferenze  coi  capi  della  parte  d’t)r- 
léans  al  palazzo  reale  ed  a Mousseaux.  oltre  alla 
espugnazione  della  Bastiglia,  la  rapina  delle  armi 
dagli  arsenali,  lo  stormo  del  campo  di  Marta  per  di- 
chiarare l'esautorainento  del  re,  la  sommossa  dei  20 
giugno  1792,  e finalmente  la  battaglia  dell»  IO  agosto, 
sono  i principali  fatti,  ne’ quali  ebbe  Santerre  non 
piccola  parte  a capo  della  sfrenala  moltitudine.  Il 
comune  di  Parigi,  subito  dopo  V uccisione  del  cav. 
Maudat,  lo  creò  generale  della  guardia  nazionale,  ed 
in  tale  qualità  scortava  Luigi  Jtvi&lh»  torre  del  Tempio 
e da  quella  prigione  lo  conduecva  alla  sbarra  della 
Convenzione,  indi  lo  accompagnava  al  patibolo,  ovo 
ficca  dar  ne'  tamburi,  pertìbò  non  fosse  udita  la  voce 
del  monarca  parlante  al  popolo,  poco  stante  ebbe  il 
comando  di  una  dello  schiere  inviale  nella  Va  ittica; 
nm  la  sua  imperizia  uclF  arte  della  guerra,  o le  toc- 
calo scoi  ditte  lo  fecero  bersaglio  alla  derisione.  Fi- 
nalmente la  rotta  di  Coroni  indusse  il  comitato  di 
pubblica  sicurezza  a rimuoverlo  dal  comando.  Tornato 
a Parigi  fu  sostenuto  in  carcere,  d onde  usci  ii  9 
termidoro  e tentò  rifarsi  in  mezzo  ai  trambusti  po- 
polari; ina  egli  aveva  del  tutto  perduti  ogni  sua 
possanza  sul  volgo.  Nel  giorno  48  brumaio  fu  acca- 
gionato di  aver  avuto  uhnichevoli  intenzioni  contro 
Ruonaparte,  ma  il  direttore  Moulin,  suo  parente, 
attestò  ch’egli  non  aveva  ormai  autorità  da  sedurre 
neppure  quattro  uomini  del*  suo  sobborgo»  Santerre 
mori  noi  1808,  ed  era  proprietario  di  un  vasto  ter- 
ritorio nei  dintorni  del  Tempio  dove  fu  poi  edifiooUi 
la  Rotonda.  . Af 

SANTIAGO  (<jeogr.)>  *—  Capitale  della  republicade) 
Chili  nell’ America  meridionale.  È una  delie  più  belle 
Città  di  America  rispetto  agli  ediiìzii,  ai  comodi,  cd 
alla  salubrità:  è molto  regolarmente  costruita,  essendo 
divisa  conte  le  altre  città  della  Spagna,  in  quadrai# 
rettangoli  ed  eguali.  Lo  otto  strade  principali , che 
bantu»  circa  quarantacinque  piedi  di  larghezza,  sono 
intersecate  da  dodici  altre  egualmente  larghe.  Tutte 
le  vie  in  generale  sono  lastricate  di  pietre  tonde  preso 
dal  letto  dulia  riviera  Masso  cito.  La  maggior  parte 
dello  vie  sono  da  un  lato  lastricate  di  porfido  russo 
preso  dalla  collina  vicina  di  san  t ristava!;  h*  larghezza 
di  questo  pavimento  e di  nove  piedi.  Lo  case  sono 
ordinariamente  di  un  piano  solo  a causa  dei  terremoti# 
sono  però  ben  vaste,  e contengono  molte  «.lattee -co? 
«trutte  intorno  a tre  quadrati. — All’estremità  oriento  le 
della  città  ovvi  una  piccola  eminenza  dove  ò fabbri- 
cato il  forte  di  santa  Lucia,  che  ò mollo  visitato  d«d 
forestieri  a causa  dello  superba  prospettiva  delle 
Cordigliere  di  cui  si  gode  da  quell’  altura.  I.a  popo- 
lazione non  è esattamente  conosciuti:  trent’auni  fa  )g 
faceva  ho  ascendere  a circa  k9  mila  abitanti,  ma  alcuni 
viaggiatori  moderni  la  stimano  di  CO  mila.  Sono  quasi 
tntti  di  sangue  europeo.  Questa  capitale  esporta  io 
Valparaiso  {valle  di  Paradiso)  i prodotti  delle  sue 
miniere,  bue  salato,  pelli,  e frutti,  e no  riceve  le 
manifatture  di  Europa,  della  Una,  u dello  Indie 


SANTIFICATONE-  SANT’IMPERO. 


080 


orientali,  come  pure  zucchero,  caccao,  cd  alcune  altro 
produzioni  coloniali  del  Perù,  e dall' America  centrale. 
LV  eccellente  strada  maestra,  la  più  bella  dcU'Atnc- 
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riera  meridionale  conduce  da  Santiago  a Vnlparaiso 
«•he  è lungi  novanta  miglia. 

SANTIFICAZIONE,  Surmi,  Satto  (filo»,  sac.y  — 

II  vario  senso  onde  queste  parole  sono  suscettive  ci 
obbligano  ad  indagarne  la  primitiva  c grammaticale 
significazione.  1/ ebraico  (K  odateli  o Kadosch), 
il  greco  xyte^,  il  latino  tonchi»,  derivato  da  tiuujo,  ci 
sembrano  lutti  formati  di  radici  indicanti  vincolo  o 
legame  ; tal  che  sento  in  origine  vai  semplicemente 
legato,  attaccato,  destinato,  dedicato  a qualcuno  o a 
qualche  cosa.  Onde  le  espressioni  degli  autori  sacri: 
Sancii  ficaie  cantra  ram  genie*  (Jerem.  u.  28),  cioè 
fate  congiurare  le  nazioni  contro  di  lei  ; Sanctificale 
sopra  finn  bellina  (n.  A),  fate  voto  di  guerreggiarla; 
Sa  iteli  fica  eos  m Hi e occhioni»  (x.  5) , destinato  alla 
morte;  Sancii  ficaie  jejumum,  congregate  popolimi,  san- 
cii ficaie  ecclesia  in  ( Joel . ir.  11),  celebrate  un  digiuno, 
raccogliete  il  popolo , formate  un’  adunanza  , eoe. 
Snuda  David  (Ad.  xni.  oli) , sono  le  promesse  fatte 
a Davide.  Per  ciò,  santificare  una  cosa  o uua  persona, 
è legarla  a Dio  eri  al  suo  culto.  Nel  Levitico il  Signore 
dice  agl’israeliti  : lo  vi  ho  separati  dogli  altri  popoli  , 
voi  mi  sarete  addetti  e legati,  Erilk > mihi  sancii.  San- 
cii fica  mi  hi  omne  primogenituni,  destina  a me  ogni 
priiuoiiato;  snodimi  domino,  consacrato  al  Signore. 

In  questo  senso  ogni  uomo  che  professa  d’adorare  il 
solo  vero  Iddio  è un  santo.  Perocché  tra  questi  veri 
adoratori  trovansi  per  lo  più  gli  uomini  più  virtuosi, 
ili  vita  più  illibata  c più  fedeli  ai  loro  doveri,  furono 
detti  Sasti  (vedi)  coloro  tutti  che  praticavano  virtù 
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eroiche  , o parca  no  esenti  dai  vizii  dell*  umanità.  — 
l a santità  non  può  già  affarsi  a Dio  nel  senso  stesso 
che  aU’uumo.  E la  santità  di  Dio  Podio  ch’egli  ha 
per  la  colpa  c per  quanto  può  recare  offesa  al  suo 
culto  ; perciò  quando  dice  , parlando  di  una  legge 
morale  : Siale  santi  pecchi  santo  srm  io,  egli  è come 
dicesse  : Schivale  questo  o quel  vizio  , praticate  la 
tale  o lal'altra  virtù,  perché  un  siffatto  procedere  ha 
da  ine  approvazione  e ricompensa. — Santi,  cioè  de- 
stinati a onorar  Dio,  sono  detti  i giorni,  i luoghi,  le 
persone,  le  cerimonie.  Nel  salmo  xtrx.  3,  santi  sono 
i sacerdoti  c i leviti  per  essere  in  impeciai  modo  oc- 
cupati nel  servizio  del  Signore.  Sondimi  Domina 
scolpito  sur  una  lamina  d’oro  che  copriva  la  fronte 
del  sommo  sacerdote  , ramincntavagli  come  ei  fosse 
consacrato  al  servizio  dc!#  Signore,  e apprendeva  al 
popolo  riverenza  per  la  dignità  di  Ini.  Terra  Sonta  è 
denominata  dappoiché  fu  essa  consacrata  dalla  na- 
scita, dalla  vita  e dalla  morte  di  G.  C.  eco. 

SANT’IMPERO  o Nitro  Germirico  (slor.).  — Il 
vasto  impero  fondato  da  Cartomagno  e da  lui  solo 
retto  durante  la  sua  vita  , si  sciolse  poco  dopo  la 
morte  di  queU’itnpcratorc,  e si  divise  in  due  imperi! 
distinti,  quello  dei  Franchi  orientali , che  divenne 
l’impero  di  Allemagna,  e quello  dei  Franchi  occiden- 
tali , chiamato  poscia  monarchia  francese.  Vuoisi 
però  osservare  che  mentre  il  secondo  continuava  ad 
essere  ereditario,  il  primo  diveniva  elettivo;  Nel- 
l’anno 888,  gli  Allemanni,  ricuperati  gli  antichi  di- 
ritti della  loro  nazione,  ricominciarono  ad  eleggersi 
i loro  capi,  ed  il  primo  da  loro  assunte  a tale  dignità, 
fu  Arniilfo  od  Arnoldo,  figliuolo  naturale  di  Carlo- 
manno,  fratello  di  Carlo  il  Grosso.  Ad  Arnoldo  suc- 
cedette Ludovico,  di  lui  figliuolo  , il  quale  venne 
eletto  nello  stesso  modo.  Corrado  di  Francania,  as- 
sunto al  trono  Fauno  9li,  vi  fu  chiamato,  dicono gli 
storici,  dagli  Stati  divisi  in  due  classi,  i Sassoni  cioè 
ed  i Franchi  orientali:  l'ultima  classe  comprendoni 
i popoli  di  Baviera  , di  Svetti  , di  Franconia  c del 
Reno.  Enrico  V Uccellatore  fu  eletto  ed  incoronato 
l’anno  9L9,  ed  Ottone  il  Grande  , il  cui  regno  fu 
lungo  c glorioso,  pervenne  al  soglio  imperiale  l’anno 
956. — I più  alttuflicii,  si  civili  che  ecclesiastici,  erano 
quasi  sempre  tenuti  da  parenti  dell'imperatore.  I.o 
abitudini  religiose  della  casa  di  Sassonia  erano  a tutti 
nolo  : le  splendido  donazioni  da  essa  futte  al  elcri- 
cato , i privilegi  al  medesimo  conferiti  , le  avevano 
cattivato  la  benevolenza  dello  nazione,  0 regnante  il 
primo  Ottone  , non  oravi  in  Germania  famiglia'  elio 
fosse  quanto  la  sua  polente  e stimala.  E dii  mai  sa- 
rebbe stato  ardilo  da  scegliere  un  imperatore  in  un 
altro  casato  che  in  quello  di  Sassonia?  Siffatta  usanza 
però  non  costituiva  punto  una  derogazione  al  diritto 
di  elezione  , c lo  stesso  Ottone  il  Grande  , nel  suo 
diploma  di  Quedliuburgo  dell’anno  957,  dichiara 
apertamente  di'  egli  tiene  la  imperiale  dignità  dal 
libero  suffragio  degli  Stati  e non  già  dalla  forza  de' 
suoi  diritti  ereditari!.  Conlutlociò  la  corona  passò 
successivamente  dal  capo  di  Ottone  11,  diluì  figliuolo, 
a quello  del  nipote  Ottone  ut.  Durante  la  lunga  mi- 
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norili  di  quest'ullimo  principe,  la  madre  e l'avola  di  I 
esso  avrebbero  potuto  reggere  l’impero  come  lutrici,  H 
ma  Enrico  u venne  prescelto,  benché  non  fosse  che 
parente  collaterale  degli  Ottoni,  l.a  conferma  del 
successore,  per  opera  degli  Stati,  divenne  a poco  a 
poco  qualche  cosa  di  più  che  una  mera  formalità,  e 
mise  questi  in  possesso  di  un  vero  diritto  elettorale. 
Alla  morte  di  Enrico  n,  l’elezione  del  suo  successore 
ebbe  loco  con  solenni  formalità  di  cui  Wippo  ci  ha 
conservato  la  descrizione  ; e Corrado  u sentì  per  tal 
modo  la  necessità  di  far  riconoscere  il  più  pronta- 
mente possibile  a suo  successore,  il  figliuolo  Enrico  tu, 
che  colse  a lai  uopo  l'opportunità  della  prima  sua 
impresa  d'Italia.  Non  era  vi  più  che  un  solo  passo  da 
fare  onde  1*  Allemagna  fosse  un  impero  elettivo , c 
questo  era  di  chiarirlo  in  modo  pubblico  cd  ufficiale. 
Questo  è «picllo  che  accadde  nell'  elezione  del  duca 
Rodolfo  di  Svcvia  (r.  la  della  dichiarazione  in  Bruno, 
Ifisloria  belli  saxonici  a pud  Frcheruru  tom.  i).  Giova 
infine  non  pretermettere  clic  in  occorrenza  delle  con- 
tese insorte  fra  l’imperatore  Ludovico  di  Baviera  ed 
il  pontefice,  gli  elettori  convennero,  li  15  luglio  1537, 
per  sostenere  i diritti  dell'impero,  c dichiararono,  li 
28  agosto  vegnente,  nella  dieta  di  Francoforte,  « che 
il  potere  e la  dignità  d’ imperatore  venivano  imme- 
diatamente da  Dio,  e che  quegli  che  era  prescelto  da - 
gli  elettori  o dalla  maggioranza  di  essi  doveva,  in  virtù 
di  tale  elezioì te,  essere  il  vero  re  od  imperatore  dei 
Romani,  e che  tutti  i sudditi  dell'impero  erano  tenuti 
a prestargli  obbedienza  ».  E cosi  fu  per  tutto  il 
tempo  che  durò  l’impero  di  Alemagna.  Se  dal  1438 
in  poi,  tutti  gl’imperatori,  dal  solo  Carlo  di  Baviera 
in  fuori  (1743-1745),  hanno  appartenuto  alla  casa 
d’Austria  , si  ha  la  prova  , leggendo  le  capitolazioni 
elettorati  ( Ifahl-Capitulalionen ),  che  l’impero  era  ciò 
non  ostante  elettivo.  Le  formalità  però  da  osservarsi 
nell’elezione  non  furono  determinate  che  colla  bolla 
(l’Oro.  Fino  a quel  tempo  gli  Stali  riuniti  in  dieta  vi 
procedevano,  sia  in  corpo»  sia  per  mezzo  di  elettori 
investiti  da  essi  del  jut  pral  irationis,  cd  alla  plura- 
lità dei  voli;  ma  ciò  non  altro  comprova  se.  non  che 
reiezione  aveva  di  parecchi  secoli  preceduto  il  re- 
golare stabilimento  di  un  collegio  elettorale. — Onde 
vieppiù  agevolare  1"  intendimento  di  questo  nostro 
lavoro,  adotteremo  la  divisione  già  seguila  da  Eich- 
horn,  e partiremo  come  lui  la  storia  dell’Impero  in 
due  gran  periodi  che  si  suddividono  in  parecchie 
epoche.  Il  primo  comincia  aU’888  c si  estende  sino 
al  1317,  ossia  alla  riforma  religiosa;  il  secondo  ha 
termine  alla  rivoluzione  francese.  In  questi  due  gran 
periodi,  l'assunzione  all'impcrodiflodoifodi  Absburgo 
(1273)  c la  pace  di  Wcstfalia  (1648)  formano  due 
epoche  secondarie.— J titoli  del  Corpo  germanico  nelle 
sue  relazioni  cogli  altri  Stali  erano  : Impero  di  Ale- 
magna  , Impero  (T Occidente  , Impero  romano  , Sunto 
Impero.  L’opinione  comune  li  fa  risalire  al  962, 
anno  in  cui  Giovanni  xu  incoronò  in  Roma  Otto- 
ne t , quantunque  siasi  da  taluni  v oluto  riferirne  | 
l’origine  all’ incoronazione  di  Carlomagno  fatta  da  | 
Leone  in  nell’anno  800.  Dopo  il  papa  , l'ìmpc-  B 


nitore  era  il  primo  principe  cristiano  : esso  ve- 
niva appellalo  invincibile,  sempre  Augusto  (bestouuii- 
§er  Mehrer  dea  Reietta),  Cesare,  cd  altresì  imperatore 
romano  eletto  (eruxrldtcr  ramii&chcr  Kaiser).  L'impe- 
ratore eletto  prestava  giuramento  all'Impero,  ed  era 
tenuto,  dopo  la  sua  elezione,  cedere  ad  altri  le  sue 
cariche  e feudi.  Ed  era  ciò  che  faceva  dire  che  un 
principe  tedesco  perdeva  eolia  sua  assunzione  al  Irono 
i suoi  diritti  naturali  ed  acquistare  il  diritto  franco- 
nònio  (rr  geteinne  frtxnkisches  Rechi),  forse  perdio 
siffatta  massima  non  fu  posta  in  vigore  se  non  dopo 
reiezione  di  Enrico  di  Sassonia  per  opera  dei  Franchi 
orientali.  I diritti  di  cui  rimaneva  iu  possesso,  in 
virtù  della  sua  nuova  condizione  d'imperatore,  c che 
venivano  chiamati  Reservat-Rechte,  consistevano  1° 
nel  potere  legislativo  da  lui  esercitato  unitamente 
agli  Stati;  2'  nel  supremo  potere  giudiziale;  3’  nel 
supremo  potere  intorno  ai  feudi  ; 4°  finalmente  in 
quello  di  conferire  privilegi.  In  quanto  agli  Stati 
(JReichsstcende),  non  era  soltanto  per  far  leggi,  ma 
benanco  per  tutte  lo  generali  bisogne  deU'Imporo 
ch'ossi  dovevano  essere  convocati.  L’Imperatore  ap- 
parecchiava nel  suo  consiglio  quanto  doveva  essere 
poi  discusso  c deliberalo  in  comune.  In  certi  casi 
di  alto  momento,  verbigrazia  allorquando  trattatasi 
di  espropriamene)  di  beni  dell’Impero  o di  conces- 
sioni di  gran  feudi  vacanti,  oppure  di  collaziono 
d'importanti  privilegi,  e segnatamente  di  privilegi 
d’imposte,  una  costuma  che  risaliva*al  xiv  o xv  secolo 
imponeva  l’obbligo  di  chiedere  l'assentimento  (If'il- 
lebriefe)  degli  Elettori.  Giova  però  notare  che  gli 
Imperatori  non  osservavano  sempre  tutte  queste  pres- 
crizioni. Da  principio  essi  erano  eletti  dagli  Sali,  ma 
successivamente  vi  ebbe  un  comitato  di  sette  Elettori 
(e.  Elettori:)  che  erano  ad  un  tempo  i più  alti  uf- 
fiziali  dell'Impero.  È noto  che  questi  erano  I4,  2% 
3',  i tre  arcivescovi  di  Magonza,  di  Trcveri  e.  di 
Colonia,  a rei  cancellieri  d’ Allemagna,  d’Italia  e di 
Borgogna  ; 4°  il  duca  di  Franconia  , e dal  1198  il 
conio  palatino  del  Beno,  gran  Siniscalco  ; 5°  il  duca 
dì  Sassonia,  areimaresciallo;  63  il  duca  di  Baviera  da 
prima,  e quindi  il  duca  o re  di  Boeiuia  arcicoppicrc; 
7°  il  duca  di  Svcvia  dal  41 42,  eda  poi  il  margravio 
di  Brandcburgo,  arciciamhellaao.  Ad  onta  di  tanto 
fasto  c di  si  numerosa  corona  di  gran  dignitarii,  lo 
rendite  imperiali  erano  assai  ristrette,  ad  a poco  a 
poco  andarono  ancor  notevolmente  dosereste  mio, 
massime  sotto  gl'imperatori  della  casa  di  Lussenbur- 
go,  che  sciuparono  i loro  domimi  od  impegnarono 
i diritti  di  regalia  ( regalia ) ai  signori.  Rodolfo  i po- 
li leva  ancor  disporre  ogni  anno  di  circa  2 milioni  di 
| fiorini , ma  l’ imperatore  Sigismondo  non  nc  aveva 
0 gran  fatto  più  di  100,000.  Ne  conseguiva  perciò  clic 
in  certe  straordinarie  occorrenze  si  levavano  alcuue 
particolari  gravezze,  qual  era  ad  esempio  il  tributo 
chiamalo  Gemeincpfennig , levatosi  dal  1427  al  1495, 
Imperciocché,  dopo  l'invenzione  della  polvere  da 
cannone,  non  essendo  a gran  pezza  sufficiente  la  ca- 
valleria, convenne  procacciarsi  milìzie  assoldale,  per 
pagar  le  quali,  gli  Stati  accordarono,  in  certi  y’*V»** 
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all’1  iilpcratore  il  detto  Grmfinepfennig,  tributo  prò-  jj 
diale . cui  soggiacevano  non  solo  quelli  eh’  erano'  l 
mediali  dell’impero,  ma  coloro  altresì  che  immedia- 
tamente ne  dipendevano.  Le  entrate  ordinarie  sole- 
vano inoltre  essere  composte:  1°  dei  Reden  (precaria) 
ossia  indennità  pel  servizio  dell’Impero  c per  la 
difesa  del  territorio.  I cavalieri  cd  il  clero  no  an- 
davano personalmente  immuni  ; 9°  dei  beni  dema- 
niali; 5°  delle  Uncini  (cedi)  concedute  dall’Impera- 
tore. Le  corvate  (Landfroknden)  cui  tutti  gli  abitanti 
di  tina  provincia  dovevano  altre  volto  pel  servigio 
dell’  Imperatore,  pc’  suoi  ufficiali  e per  l’esercito, 
non  furono  piò  dovute  che  per  la  sua  persona. — 
Sino  al  xiu  secolo  i principi  temporali  e spirituali 
non  che  i feudatarii  ebbero  soli  diritto  di  sedere 
nelle  diete.  Ma  da  Rodolfo  i in  poi,  le  città  imperiali 
vi  ebbero  parte  esse  pure  ed  acquistarono,  coi  loro 
voli  riuniti,  una  grande  influenza.  Nel  secolo  xv, 
gli  Stati  d’impero  partironsi  in  tre  collegi:  1°  quello 
degli  Elettori  ; 2J  quello  dei  principi  c signori,  in 
ciii  sedevano  del  pari  i prelati  c conti  che  possede- 
vano un  territorio  ; 3°  finalmente  quello  delle  citta  1 
imperiali.  L’unanimità  nei  tre  collegi  era  necessaria 
per  dar  forza  legale  alle  loro  provisioni,  che  assu- 
mevano allora  il  nome  di  recessi  d'impero  (Reichmb- 
sehied). — Prima  di  esaminare  qual  fosse,  durante  sif- 
fatto periodo,  la  costituzione  tcrrilo'riale  dell’Impero, 
non  sarà  inutile  il  vedere  in  che  modo  si  dividessero 
gli  abitanti  di  un  paese.  Partivansi  questi  in  due 
gran  classi  : i Landvmen  ossiano  quelli  che  non  do- 
tevano essere  e non  erano  sotto  il  patrocinio  di  nes- 
suno, vale  a dire  1°  i conventi  c le  opere  pie  (Stipe, 
Slifitingen),  che  non  dipendevano  direttamente  dall’ 
Impero;  2°  una  gran  parte  dei  signori  o xemperfreien ; 
3°  i cavalieri;  4*  le  città  che  non  erano  immediate. 
NegrffinhT.ws.WM  formanti  la  seconda  classe,  si  com- 
prendevano gli  uomini  liberi,  o non  liberi,  che  erano 
sotto  la  proiezione  del  sovrano,  dei  prelati,  dei  ca- 
valieri o delle  città.  Per  quanto  spetta  alla  giuris- 
dizione, l’Impero  era  diviso  in  Landgerichte  (cometvv, 
judicia  )>r  Olitici  alia),  tribunali  provinciali,  presieduti 
in  vece  c nome  del  sovrano  da  un  giudice  provinciale 
( judrx  provinciali*,  advocatux,  f^ndengl).  I.a  giuris- 
dizione di  quel  tribunale  dividevasi  in  centena  (Vo- 
gleien,  A Kmter ),  baliaggi,  nei  quali  un  bali  (t’ogt  od 
yimtmmm)  esercitava  una  giurisdizione  inferiore.  Al 
sovrano  era  devoluto  l’esemzin  della  suprema  giu- 
risdizione su  tutte  le  persone  che  non  dipendevano 
«lai  summentovali  tribunal»;  ed  erano:  i°  i borghesi 
delle  città  c quelli  ch’erano  stretti  a loro  mediante 
un  contratto  di  patrocinio  (Sckntiveruandte),  sopra  i ; 
quali  i bali  del  principe  non  potevano  esercitare  1 
giurisdizione  se  non  in  quanto  il  consiglio  delle  loro 
città  non  avesse  precedentemente  evocata  a sè  In 
vertenza;  2’  lo  persone  claustrali  e le  opere  picche 
facevano  esercitare  la  loro  giurisdizione  da  l trgle 
loro  inandafarii  ; 3*  coloro  che  ne  andavano  im- 
mani in  virtù  di  privilegi  conferiti  dal  sovrano  o 
di  contratti  con  esso  lui  stipulati;  4°  gli  addetti  alla 
cavalleria  ; 5*  le  persone  ed  i beili  ecclesiastici  ; 
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0’  tutti  gli  affari  per  cui  esistevano  tribunali  speciali, 
cnnie  ad  esempio  ogni  vertenza  concernente  i feudi. 
In  suo  luogo  e nome  il  sovrano  commetteva  per  lo 
più  un  giudice  aulico  (Hofrichter).  I tribunali  impe- 
riali non  dipendevano  dai  sovrani  ; ma  quanto  più 
erosi,  nel  medio  evo,  assuefatto  a riunir  l‘iJea  di 
giurisdizione  a quella  della  sovranità,  tanto  più  i 
principi  procurarono  di  porre  i tribunali  imperiali 
sotto  la  loro  dipendenza,  o di  porsi  al  riparo  da  essi 
mediante  privilegi  de  non  evocando.  A poco  a poco 
essi  vi  riuscirono  si  bene  che  que’maglstrali  non  fu- 
rono a breve  andare  che  semplici  tribunali  provin- 
ciali; mutamento  che  tanto  più  stupisce  in  quanto 
che  una  specie  di  tribunali  imperiali,  i Tribunali  li- 
beri di  W estfalia,  ebbero  origine  nel  secolo  xiv,  e 
salirono  sul  principio  del  xv  ad  alta  rinomanza.  Que- 
sta trasformazione  si  comprende  per  altro  in  quanto 
che,  nel  1493,  la  costituzione  della  giustizia  imperiale 
fu  sottoposta  ad  un  nuovo  ordinamento. — Regnante 
Massimiliano  i,  fa  costituzione  dell*  Impero  fu  so- 
stanzialmente modificata  La  pace  perpetua  (eiciger 
Landpreide)  venne  sancita  nella  dieta  di  Worms  nel 
1493,  e per  assicurarne  l’eseguimento,  fu  creato 
come  tribunale  supremo,  il  frròiuuifc  della  camera 
imperiale  (Reichs  Kammergericht).  Non  eravi  infatti 
che  un  siffatto  tribunale  che  potesse  decidere  in  qual 
caso  si  potesse,  col  soccorso  de’ suoi  alleati,  far  una 
guerra  legittima.  11  vantaggio  per  altro,  pareva  fosse 
troppo  più  che  non  si  convenisse  dal  canto  dei  grandi 
Stali,  i quali  ogni  qualvolta  volevano  aggredire  o di- 
fendersi, poco  si  curavano  della  licenza  di  un  tribu- 
nale o di  altra  qualsivoglia  autorità,  laddove  i piccoli 
Stati  non  avevano  all’incontro  verun’altra  protezione, 
fa»  fml orazione  sveva.  formatasi  poco  prima,  porgeva 
alle  città  cd  ai  nobili  un  sussidio  che  molto  imper- 
fetto si  rinveniva  neiradunauza  generale  degli  Stali 
dell’Impero.  Ciò  che  indarno  crasi  andato  cercando 
durante  un  secolo,  si  credette  infine  di  averlo  otte- 
nuto nel  1493.  Gli  Stali  convenuti  nella  dieta  di 
Worms  vi  decretarono  per  l’Alcmagna  una  pace  ge- 
nerale ed  Imperitura.  Tutte  le  guerre  particolari 
avevano  immantinente  a cessare,  a pena  contro  t 
violatori,  di  esser  posti  al  bando  dell’Impero  e di 
pagare  2,000  marchi  d’oro.  I a cura  e il  diritto  dt 
applicar  quelle  pene  furono  devoluti  al  tribunale 
della  cantera  imperiale,  instituzionc  che  vieppiù  be- 
nefica sarebbe  stata,  ove  l’Imperatore  egli  Stati  non 
avessero  dovuto  ogni  anno  decidere  intorno  all’op- 
portunità della  sua  convocazione.  Avvenendo  che  il 
diritto  fosse  violatOj  invece  ili  correre  alle  anni,  ba- 
stava dar  querela  innanzi  al  tribunale  coni  poi  ente. 
Il  tribunale  imperiale  era  per  gl'immediati;  inquanto 
ai  sudditi,  dovovano  essi,  come  per  l’innanzi,  rivol- 
gersi ai  tribunali  esistenti.  Tuttavolta,  pei  fatti  or- 
dinari!, gli  Elettori,  i principi  e quelli  di  un  ordine 
pari  al  loro,  potevano  rimettere  la  decisione  delle 
loro  vertenze  ad  auitreghi  da  loro  eletti,  ai  loro  con- 
siglieri, o ad  altre  persone  aventi  grado  di  sovrani. 
I prelati,  signori,  cavalieri  e loro  famigliar!  (Knechte), 
non  che  le  città  potevano  parimente  ricorrere  nil 
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ossi,  ed  appellavamo  soltanto  dalle  loro  sentenze  in- 
nanzi al  tribunale  imperiale,  che  diveniva  in  tal 
caso  il  solo  magistrato  competente.  Esso  doveva  ri- 
seder sempre  in  una  città  indicata  ed  essere  in  per- 
manenza ; era  comporto  di  un  giudice  presidente, 
principe,  conte  o barone,  e di  sedici  membri,  otto 
ilei  quali  avevano  ad  essere  dottori  ili  legge,  lutti 
«dotti  dairioiperatore  e dagli  Stali.  I.a  più  ragguar- 
devole però  di  quelle  nuove  istituzioni  fu  l’assemblea 
che  doveva  ogni  anno  adunare  onde  sovriotendere 
all'esecuzione  della  pace  perpetua  e rivedere  le  sen- 
tenze della  camera  imperiale,  e quelle  degli  aualre- 
9hi.  Siccome  però  l'annuo  consesso  degli  Stali  non 
era  mai  abbastanza  numeroso,  si  vinse,  nel  1300,  la 
provisione  die  esso  trasferirebbe  i suoi  potori  ad 
un  Rekhsregiment  adunalo  in  Norimberga,  il  quale 
doveva  essere  composto  di  un  luogotenente  dell'Im- 
pero, di  membri  degli  Stati  in  persona  e di  venti 
deputati  di  tutte  le  classi  di  Stati.  Per  1'elecìone 
di  sei  dopatati,  i paesi  dell’ impero  furono  divisi 
in  sei  circoli.  Ma  una  cosi  fatta  institazione  non 
doveva  al  certo  incontrare  il  gradimento  dell’im- 
peratore nò  degli  Stati  ; imperciocché  il  primo 
trovava  il  tìeichsregtmenl  troppo  iudipeodente,  e pa- 
reva troppo  attivo  a coloro  che  non  ne  facevano 
parte,  teso  non  fu  adunalo  che  due  anni,  e d’allora 
in  poi , gli  Stati  si  diressero  ad  uB’autorità  più  di- 
pendente. — Si  fu  pure  Massimiliano  i che  institui, 
nel  4301,  un  consùflio  aulico  ( Ilofraih ).  Tutta  volta  il 
suo  regolamento  non  gli  fu  dato  die  nel  1339  da 
Ferdinando  i ; e hi  altresi  sotto  il  regno  dell'avolo 
di  Cario  v che  tutti  gli  Siali  d’impero  furono,  tranne 
gli  elettori  e gli  Siati  imperiali  eredita  rii,  scout  par- 
U\ì  in  sei  circoli  (Franconia,  Baviera,  Svevia,  Beno, 
WesUsdia,  Sassoni»).  Nel  1513,  tutta  l’Aletnagna, 
compresi  i paesi  elettorali  e gii  Stati  imperiali  ere- 
ditarvi, ne  comprendeva  dieci.  Gli  Stati  elettorali 
fermarono  due  nuovi  circoli  : quello  dell’deltorato 
del  Beno,  11  quale  comprese  i territori!  dei  tre  elet- 
tori ecclesiastici  e quello  dell’elettore  palatino,  e il 
circolo  dell'Alta  Sassonia  che  riuni  gli  Stali  dell’elet- 
toredi  Braodeburgo,  di  quello  di  Sassonia,  ed  inoltre 
alcune  parli  del  territorio  che  venne  poscia  chiamato 
il  Circolo  della  Bassa  Sassonia , come  la  Pomerania , 
Anbalt  ed  alcune  contee.  Gli  Stati  ereditari!  dell’ 
imperatore  formarono  del  pari  due  altri  circoli,  che 
compirono  il  numero  di  dieci,  e questi  furono  il  cir- 
colo d’Austria  e quello  di  Borgogna.  Il  reame  di 
Boemia,  sebbene  fosse  un  elettorato , non  venne 
punto  compreso  in  questa  divisione , perchè  spettava 
In  quel  tempo  a principi  polacchi,  e non  era  colle- 
gato all’ Alemagna  che  per  mezzo  di  vincoli  poco 
saldi.  Lo  stesso  dicasi,  e por  le  medesime  cagioni, 
dei  possedimenti  dell'Ordine  Teutonico.  — In  quel 
volgere  di  tempo,  l’ impera  eca  glàdi  molto  scemato, 
e,  durante  il  periodo  che  siamo  per  riandare  (4317, 
4648,  1789),  Usua  primitiva  estensione  s’andò  viepiù 
restringendo,  non  rimanendogli  piò  che  alcune  parti 
dell'antico  reame  di  Borgogna  Dall’antico  ducato 
delle  Bassa  Lorena  si  sceverarono  sette  province 


(Olanda,  Zelanda,  Bassa  Gheldria,  Ziitphen,  Utrecht, 
Frisa  e Gronìngue).  — L’antico  ducato  detta  Lorena 
Superiore  fu  a poco  a poco  ceduto  alla  Fra  aria,  e 
dopo  la  pace  di  Ryswick  (vedi)  aspetta  vasi  carne  conse- 
guenza inevitabile  di  essa  la  cessione  dell' Alsazia. 
Ad  oriente  e a mezzogiorno,  la  Uvonia  e i possedi- 
menti dell'Ordine  Teutonico  in  Prussia  non  appar- 
tenevano più  da  gran  tempo,  all'impero.  &i  annove- 
ravano per  altro  ancora  dai  due  lati,  come  Carienti 
parte  dell' impero  d’  Alemagnn,  il  reame  di  Boemia» 
il.  margraviato  di  Moravia,  quello  di  Lusazia,  il  dut 
calo  di  Silesia  e la  contea  di  Glaiz.  Per  quel  che 
spetta  al  regno  d'Italia , l'impero  non  vi  possedeva 
più  che  semplici  diritti  feudali;  e sebbene  nello 
scorso  secolo  il  vescovo  di  Coira,  io  H vissero , e, 
neU'aatitio  reame  di  Borgogna  , l'arcivescovo  di  Be- 
sansone,  non  che  il  duca  di  Savoia,  fossero  tuttora 
membri  personali  dell’  impero,  da  quel  tato  la  supre- 
mazia era  meramente  nominale.  Il  Piemonte,  la  Tof 
scana,  Milano,  Mantova,  Modena  ed  alcune  altre  città 
riconobbero  per  altro  fino  al  1789 , in  modo  però 
puramente  fittizio,  i diritti  e le  preteoarami  del T im- 
perato re. — Poco  prima  della  rivoluzione  francese,  la 
superficie  dell'impero  era  tuttora  di  160,000  miglia 
quadrato  geografiche  , e confinava  ad  oriente  colla 
Polonia  e colli  ngberia , a mezzogiorno  coll' Italia  e 
colla  Svizzera,  ad  occidente  colla  Francia,  colle  Pro- 
vince-Unite  e col  mar  Nordioo,  a settentrione  col 
ducato  di  Sicswig  e col  mar  Baltico.  Nei  mentovati 
confini  annoveravansi  3186  ri  Uà,  1813  borghi,  80,000 
villaggi,  una  quantità  innumerevole  di  castelli,  di 
casali,  di  conventi  isolati,  e 34  milioni  di  abitanti. 
— Daremo  pochi  cenni  ancora  intorno  alla  deputa- 
zione ordinaria  dtU'impero  ( ordentliche  Brichsdeputa- 
lion).  Sin  dall'anno  4533  esisteva,  sotto  nn  tal  nome, 
un’  instìtuziono  presso  a poco  consimile  a quella  dui 
Reichsrtgimcnt  ; ed  era  un  consiglio  permanente 
creolo  coll’  intento  di  mantenere  la  pace  generale  ; 
ma  a cominciare  dal  1339,  gli  venne  attribuila  la 
cognizione  di  altre  faccende,  segnatamente  di  quelle 
che  non  oratisi  potute  terminare  nella  dieta,  oppure 
quelle  che  richiedevano  un  più  spedito  scioglimento 
od  un'investigazione  più  indipendente,  e quelle 
eziandio  che,  più  complicate  essendo,  mal  polevnnsi 
sottoporre  alla  dieta  riunita.  Le  sue  decisioni  aveano 
del  rimanente  la  stessa  forzo  legale  di  quelle  della 
dieta  Dal  1606  al  4641,  non  è fatto  verun  cenno  di 
questa  deputazione,  che  si  adunò  nel  1633  per  l'ul- 
tima volta;  ma  in  sua  vece  si  riunirono  deputazioni 
straordinarie  , convocate  ogni  qual  volto  stimava  In 
dieta  che  lo  stato  delle  cose  il  richiedesse  , determi- 
nando e«sa  ad  un  tempo  il  potere  e le  attribuzioni 
loro.  L'ultima  e la  più  celebre  fu  quella  che  si  chiuse 
li  28  febbraio  4803  eon  ciò  che  venne  chiamato  il 
recesso  generale  delta  deputazione  (Unupldepittalionere- 
cesH).  Colla  pace  di  Luneville  della  9 febbraio  4804, 
coneliiuen  a mediazione  dolia  Francia  e della  Russia, 
erosi  stabilito  in  massima  che  i principi  della  riva 
sinistra  del  Reno,  spodestati  per  le  cessioni  fatte  alla 
Francia,  dovessero  essere  risarciti  dall’impero  e col 
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territorio  di  caso.  Le  basi  dell'indennità  da  accor- 
darsi  agl'interessati  furono  stabilito  colla  convenzione 
di  Parigi  delli  4 giugno  1809.  Il  disegno  fu  consegnato 
It  48  agosto  alla  dieta,  la  quale,  per  conchiuderlo 
definitivamente,  creò  una  deputazione  straordinaria. 
Essa  apri  le  sue  tornale  lì  24  agosto  1802  e diede 
compimento  alle  sue  deliberazioni  li  25  febbraio 
dell'anno  seguente.  Nella  46*  sua  tornata  fu  sancito 
un  decreto  (Httuptschiwts)  ratificato  li  24  marzo  dal- 
Famemblea  imperiale,  e li  27  aprile  dall  imperatore, 
tranne  per  altro  la  clausola  che  ammetteva  una  nuova 
divisione  di  voti  nel  collegio  dei  principi  ; a tenore 
di  questo  decreto  , tutti  i possedimenti  clic  avevano 
«pettate  a»  membri  ecclesiastici  immediati  dei!' impe- 
ro, da  tre  in  fuori,  tutte  le  città  imperiali,  sei  ec- 
cettuato (Augusta,  Norimberga,  Francoforte,  Brema, 
Imbecca  ed  Amburgo),  servirono  d’indennità  e fu- 
rono scompartite  io  virtù  del  recesso  di  deputazione. 
( tre  principi  ecclesiastici  che  non  vennero  spodestati 
furono:  4°  quello  di  Magonza  sotto  il  titolo  di  Ciri- 
ioroartioonoelUere,  il  quale  ebbe  sulla  destra  sponda 
del  Reno  quanto  rimaneva  del  suo  antico  principato 
«dottorale  (vale  a dire  il  principato  di  Asciaffenlmrgo), 
etti  renne  aggiunto  il  vescovato  di  Ratisbona  e le 
città  di  Ratisbona  e di  Wetzlar;  2°  il  gran  maestro 
dell’Ordine  Teutonico  a Mergentheim  , e i3  quello 
deirOfdine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ad  Hei- 
tersheim.  Gli  arcivescovati  di  Treveri  e di  Colonia 
«comparvero  dal  collegio  degli  elettori,  e Salzburgo, 
secolarizzato  servi  ad  indennizzare  Fez-granduca  di 
Toscana.  —Li  42  luglio  4806  si  costituì,  sotto  il  pa- 
trocinio di  Napoleone,  la  Confederazione  del  Reno. 
! principi  che  la  componevano  e che  possedevano 
in  piena  sovranità  i territorii  ad  essi  donati  dall’im- 
pe rotore  dei  Francesi,  dichiararono , neiratto  cosló- 
tutivo,  ch’essi  separavano  dall’  impero  germanico; 
«44  4°  agosto,  i membri  della  Confederazione  unita- 
mente al  loro  protettore,  rinnovarono  in  dieta  la  me- 
desima dichiarazione.  Quest'  ultimo  dichiarò  inoltre 
che  nel  riconoscere  la  piena  sovranità  di  ciascuno 
doi  principi,  i cui  Stati  tacevano  già  parte  dell*  im- 
poni di  Aiemagna,  non  poteva  più  ad  un  tempo  ri- 
conoscere la  costituzione  di  esso.  Si  fu  allora  che 
Francesco  n depose,  colla  corona  imperiale,  il  titolo 
d'imperatore  (e.  Aostiua),  e mandò  fuori  la  seguente 
dichiarazione  : « Convinto  di  non  poter  oramai  più 
adempiere  ai  doveri  della  nostra  dignità  imperiale, 
noi  dichiariamo,  spinti  dai  nostri  principii  e dal  no- 
stro dovere,  di  rinunciare  ad  uno  corona  clic  non 
uvea  alcun  valore  agli  occhi  nostri,  se  non  in  quanto 
d era  dato  per  essa  di  corrispondere  alla  fiducia  de- 
gli elettori,  principi  cd  altri  Stati  dell’iinpcro  germa- 
nico; noi  consideriamo  come  estinto,  mediante  la 
Confederazione  del  Reno,  l’ufficio  di  capo  dell’  im- 
pero, e «i  teniamo  col  presente  ulto  sciolti  da  ogni 
nostro  dovere,  verso  11  germanico  impero,  deponendo 
la  corona  e 11  governo  imperiale.  Sciogliamo  nello 
stesso  tempo  gli  elettori,  principi  e Stati,  e quanti 
appartengono  all'  impero , dai  loro  doveri,  mediante 
i quali  vennero  a no»  sottoposti  come  capo  legale 


dell’impero,  in  virtù  della  costituzione  ».  Cosi  fini 
l'Impero  germanico,  dopo  essere  dorato  per  ben  918 
anni.  Sulle  rovine  di  esso  venne  fondata  la  Confede- 
razione del  Reno,  e posteriormente  la  Confoderaziooe 
germanica.  Si  tenta  ai  giorni  sottri  dall’ Assemblea 
costituente  di  Francoforte  di  ricostruire  su  nuove 
bori  il  crollato  imperiale  edificio,  ma  i conati  di  quel 
popolare  consesso  rimarranno  infruttuosi,  finché  non 
verranno  da  esso  riconosciute  e rispettale  le  nazio- 
nalità dei  popoli  non  tedeschi,  congiunti  alla  Germa- 
nia per  diritto  di  conquista  od  in  forza  de'  trattati 
imposti  dal  dispotismo  della  Surra  Allkzuza  (nodi), 
-fe  opere  da  consultarsi  intorno  nli'jurgoinenlo  del 
presente  articolo  sono  : Etchhorn , Deutsche  Stuoli  unti 
RechUgetehiekàe ; Voq-L«ev,  Geschichte  drr  deulsciien 
Roieha  und-  Territori él-k'crfaonmg  ; Lindelof,  lhnlschc 
Iteùhsyf*chìchtc,  Kob  in  et , Dizionario  istorieo  ; Ga- 
sparì,  ecc.  ecc. 

SANTIPPO. — Figlio  di  Ari/rone,  generale  ateniese, 
succedette  a Temistocle  nel  comando  delle  truppe 
dopo  la  sfortuata  spedizione  di  l'aros;  contribuì  molto 
all'insigne  vittoria  ottenuta  sopra  la  flotta  persiana 
presso  Mirala,  percorse  dappoi  le  coste  del  Cherso- 
neso,  occupò  la  città  di  Sesto , ma  contaminò  la  ano 
rittoria  eoi  far  morire  per  crudele  supplizio  il  gover- 
natore Artaicte  e suo  figlio.  Il  più  bel  titolo  di  glo- 
ria di  Santippe  fu  Tesser  padre  di  Pericle.  — Ila  al- 
tro Sanlippo,  spartano,  capitanò  l’esercitò  cartaginese 
nella  prima  guerra  punica,  e vinse  *4  console  Marco 
Attilio  Regolo. 

SANTO,  (A'anhui)  (feti,  grec.)  ( v . X stero), 

SANTOLINA)  (SauTOLnu)  (bot.c  mat.  tned.). — Ge- 
nero di  pianto  appartenente  alla  singencsia  poligamia 
eguale  del  sistema  di  Linoeo,  alla  famiglia  della  com- 
poste, tribù  delle  senedonidee,  cosi  caratterizzato  : 
capitole  moltifloro,  munga  tuo  od  eterogamo,  coi  fio- 
rellini del  raggio  poco  numerosi,  feminci  per  aborto, 
a linguette  cortissime  ; involucro  sub -emisferico,  più 
breve  dei  fiori,  fatto  di  squame  disposte  in  poche 
serie,  embriciate,  applicate,  ovali  od  oblunghe,  co- 
riacee; ricettacolo  sub -emisferico,  guernito  di  pa- 
gliette più  brevi  dei  fiori, semiabbracr tanti,  oblunghe, 
sub  coriacee,  troncate  alla  sommità  ; corolla  imbuti- 
forme, molto  curvata  all’infuori,  colla  base  prolun- 
gata inferiormente  in  un  anello  che  circonda  la  som- 
mità dell'ovario;  achena  oblunga,  sub-tetragona, 
glabra,  priva  di  pappo.  — Questo  genere  comprende 
una  diecina  di  specie,  che  sono  suffrutici,  raramente 
erbe,  molto  aromatiche,  native  delle  regioni  medi- 
terranee ; foglie  indivise  o pennati-lobate  , sessili, 
piccole,  sparse;  peduncoli  solitari»,  terminali,  a un 
solo  capolino,  gracili , eretti , nudi;  fiori  gialli  o 
bianchicci. — La  specie  seguente  è la  più  interessante. 

Sautoi.ina  comuxk  {santolina  chanueryparimis  L). 
— Arbusto  follo,  alto  uno  o due  piedi,  ramosissimo, 
coi  rami  bianchicci  o cotonosi,  i fioriferi  privi  di 
foglie,  monocefali  ; foglie  numerosissime,  appressile 
fra  loro  , biancheggianti , pettinati-dentate  , coi 
denti  ottusi  ; squame  dell' involucro  lanceolate,  col 
nervo  medio  appena  prominente;  fiori  gialli.  —Que- 
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sta  specie  è assai  comune  nel  luoghi  aritli  e scoperti 
dell'Europa  meridionale  ; fiorisce  in  estate.  Tolta  la 
pianta  esala  odore  aromatico  assai  forte  c ha  sapore 
amarissimo,  acre,  calilo,  proprietà  dipendenti  da  un 
abbondante  olio  volatile,  per  cui  costituisce  un  ri- 
medio eccitante,  antispasmodico,  vermifugo,  che  può 
amministrarsi  in  infusione  od  in  polvere  ; stante  il 
suo  forte  odore,  si  crede  valevole  a preservare  dal 
tarlo  i tessuti  di  lana. 

SANTOREGGI  A (utvhiiì)  ( bot . e orticvlt.).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimno- 
spcrmia  del  sistema  sessuale,  alla  famìglia  delle 
labiate,  tribù  delle  satureiee.  Le  specie  componenti 
cotesto  genere,  già  assai  numerose,  sono  state  ridotte 
ad  una  diecina  da.  Bentham  (in  Dee.  prodr.),  il  quale 
riferì  il  maggior  numero  ad  altri  generi,  assegnando 
al  genere  satureia  i caratteri  seguenti;  calice  campa- 
niforme, con  dieci  nervi,  eguale,  a cinque  denti  od 
a due  labbra  poco  distìnte,  colla  fauce  internamente 
nuda  o munita  di  peli  radi.  Corolla  col  tubo  eguale 
al  calice  od  alle  brattee  einbricianti,  col  lembo  a due 
labbra,  di  cui  II  superiore  eretto,  piano,  intiero  o 
smarginato,  l'inferiore  patente,  trifido,  a lobi  piani 
è quasi  eguali;  quattro  stami  distanti,  conniventi  sotto 
il  labbro  supcriore  o sporgenti  ed  alquanto  divaricati 
aiP  apice;  antere  a due  logge  parallele  o divergenti; 
stilo  quasi  egualmente  bifido  alla  sommità,  coi  lobi 
leàiniformì.  — Le  specie,  comprese  nei  limiti  attuali 
di  cotesto  genere,  sono  erbe  o suffrutici  aromatici, 
nàtiti  dell’ Europa,  una  sola  dell’ America  settentrio- 
nale, a foglie  pìccole,  intierissime,  spesso  fascicolate 
nelle  ascelle;  falsi  verticilli,  ora  pauciflori  con  brattee 
brevi  o nulle;  ora  molliflori  ovvero  aggregali  a ca- 
polino e muniti  di  brattee.  — La  specie  seguente  è 
quella  che  maggiormente  interessa. 

Santoreggia  roncar,  (satureia  hortensish.).—  Erba 
annua,  folta,  alta  da  cinque  a dièci  pollici:  fusto  ra- 
mificato fin  dalla  base,  spesso  rossiccio,  peloso  del 
pari  clic  i rami,  1 quali  sono  divergenti,  ascendenti 
alla  base,  subfastigiati;  foglie  lnnceolato-lineari,  acute, 
stìfceoriacee,  punteggiate,  talora  cigliolate  alla  base, 
ristrette  in  un  picciuolo  brevissimo;  piccole  cime 
«essili  o subsessili,  ascellari,  fatte  di  tre  a sette  fiori 
più  o meno  distanti,  eoi  pedicelli  brevissimi,  privi  di 
brattee  o con  bratteole  lineari;  denti  del  calice  pro- 
lungati sino  alla  metà  del  tubo  della  corolla,  rigidi, 
subeguali,  ispidi;  fauce  affatto  nuda  internamente; 
corolla  munita  esternamente  di  peli  s|>arsi,  poco  più 
lunga  dei  denti  del  calice,  di  colore  tilacino,  col 
labbro  superiore  breve,  largo,  smarginalo,  col  labbro 
inferiore  a lobi  brevi,  ovali-rotondati,  il  medio  smar- 
ginato; stami  oltrepassati  dai  lobi  della  corolla;  antere 
violette;  nucule  elissoidi,  ottuse. — Questa  specie 
nasce,  nell’  Europa  meridionale  e coltivasi  general- 
mente negli  orti  per  condimento.  Infatti  quest’erba 
ha  sapore  ed  odore  aromatico  penetrante,  gradevole, 
per  cui  la  si  aggiunge  opportunamente  ai  cibi  poco 
saporiti  o flatulenti,  come  le  fave,  i piscili,  le  lentic- 
chie: 1#  sua  coltivazione  non  richiede  veruna  cura, 
adattandosi  a qualunque  terreno  cd  a qualunque 


esposizione,  purché  non  sia  troppo  umida  e risemi* 
nantlosi  da  se  stessa. 

SANTORINI  (Giah  Domenico).— Grande  anatomico^ 
nato  a Venezia  verso  l'anno  1681  , morto  quivi  nel 
4737,  aveva  studiato  a l'ina  sotto  i celebri  Malpighj, 
Bellini  e Delfini;  ed  ottenuta  fino  dall’età  di  23  anni 
gran  riputazione  di  sapere.  I.a  sua  Fifa,  scritta  da 
uno  de*  suoi  figli  fu  inserita  nel  Di'aritim  del  P.  Or- 
teschi.  Si  hanno  di  fui  OpuscMfa  medica  de  slructura 
et  motu  fibra,  ece.  4705,  ristampata  più  volte,  par- 
ticolarmente nel  47AO  a Venezia  ln-8°;  Obserrationes 
anatomica' , in  4°  con  fig.  ; Istoria  iTun  feto  estratto 
dalle  parti  deretane ; Istruzione  sulle  febbri  ; Anatmnieir 
xxvii  fabula  quas  mine  printum  rdit  atque  ex plicat 
Michael  Girardi  parmensi  professor,  ecc.  Parma  4775, 
in-fol.  esaminate  da  Haller  nella  Ribliotheca  anato- 
mica. Vedi  per  più  cenni  il  (ore.  vii,  png.  02  della 
Biografia  del  Dizionario  delle  scienze  mediche. 

SANTORIO  (Sentori). — Celebre  medico,  nacque  a 
Capo  d’Istria  l’anno  4561.  Dopo  essersi  addottorato  in 
Padova,  fermò  dimora  a Venezia,  dove  si  rese  cèle- 
bre per  l’esercizio  dell’arte  sua.  f. a riputazione  di  coi 
godeva  lo  fece  mandare  a Padova  nel  1641  per  occu- 
parvi la  caLcdra  rimasta  vacante  per  la  morte  di 
Eugenio  ; e nei  tredici  anni  che  insegnò  le  sue  le- 
zioni, furono  frequentale  da  un  numero  grande  di 
uditori.  Ma  siccome  era  chiamato  sovente  a Venezia 
por  ammalati  di  alto  grado  e tali  viaggi  faticosi  gli 
alteravano  la  salute,  determinò  di  rinunziare  la  catc- 
dra,  di  cui  però  gli  vennero  conservati  gli  emolu- 
menti, e passò  il  ramanente  de’ suol  giorni  a Venezia 
dove  mori  nel  4636.  Lasciò  in  legato  una  somma 
annua  al  collegio  dei  medici,  il  quale  in  riconoscenza 
di  tale  benefizio  incaricava  ogni  anno  uno  dei  suoi 
membri  di  recitare  l'elogio  del  testatore.  Santorio  fu 
nomo  dotto  e di  alto  iifgcgnn,  che  non  adottava  cie- 
camente le  volgare  opinioni  del  suo  secolo.  Si  rese 
celebre  massimamente  per  le  sue  sperienzerintorno 
alla  traspirazione  cutanea  c sudorifica,  alle  quali  at- 
tribuisce grande  influenza  sopra  la  salute  e le  malat- 
tie. Fra  le  sue  numerose  opere  assai  stimate,  ci* 
tansi:  Methodus  vita  adorimi  errorum  omnium  qui  in 
arte  medica  contingmt  libri  xv,  Venezia  1602  ecc.,' 
in-fol.*;  Ars  de  statica  medicina , sectionibus  aphoris - 
fiiorum  septem  comprehensa  , Venezia  4 64  à,  sovente 
ristampata,  e in  tutte  le  grandi  città  d'Europa  (Tul- 
tima  edizione  di  Parigi  è del  1770,  in- 12*  con  note  e 
commenti  di  l-orry).  In  quest’opera  l’autore  espone 
le  sue  esperienze  sopra  le  traspirazioni.  La  collezione 
delle  sue  Opere  fu  pubblicata  a Venezia,  1660,  h voi. 
in-1°;  c la  sua  Fila  in  Ialino,  per  A.  Capelli.  4750, 
in-A°. 

SINTl’ARIO  (archeol.  e disc.  eccles.). — È la  parlo 
più  augusta  di  una  chiesa,  trovandovi*!  l’altare  su 
cui  si  celebra  il  sacrifizio  della  messa.  Gli  antiehi 
monumenti  danno  a questa  parte  il  nomo  di  sacra- 
rmi che  ha  il  senso  medesimo,  o quello  di  presbyte- 
rium,  essendo  quello  il  luogo  del  clero.  ! Greci  lo 
chiamavano  abside  perchè  il  fondo  de!  santuario  ave  a 
la  forma  di  conca  o volta  eroici  elica.  Al  centro  di 
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questo  emiciclo  sorgeva  la  sede  del  vescovo.  A de- 
stra ed  a sinistra  erano  le  sedi  dei  sacerdoti,  ed  al 
mezzo,  in  faccia  del  preside,  l'altare  era  collocato 
iu  guisa  che  il  celebrante  riguardasse  i fedeli.  Tale 
disposizione  esiste  ancora  a noma  , nelle  basiliche 
Uauno  l'altare  papale.  Al  fondo  dell’  emiciclo  è il 
Irono  del  papa,  in  (accia  al  quale  è la  gradinata  per 
cui  sale  all'altare,  avendo  la  faccia  rivolta  al  popolo. 
Per  questo  motivo  la  direzione  di  queste  basiliche  è 
dall'oriente  all'occidente,  per  modo  che  il  pontefice 
quando  celebra  è volto  precisamente  al  levante.  — • 
Generalmente  parlando,  tutte  le  chiese  hanno  l’asse 
diretto  in  senso  inverso  delle  basiliche  menzionale. 
L’altare  si  trova  in  fondo  affatto  del  santuario  cui  si 
ascende  per  alcuni  gradini,  cd  il  celebrante  ha  la 
schiena  rivolta  al  popolo  mentre  egli  stesso  guarda 
aU’orienlc.  In  tal  caso  il  coro  è tra  il  santuario  e la 


navata.  Del  resto  mima  regola  positiva  prescrive 
piuttosto,  una  efie  un’altra  disposizione  del  santuario 
iml^Chies»! latina. —Aulicamente  era  vietatosi  laici 
ili,  entrare  nel  santuario  in  tempo  della  celebrazione 
della  messa  ; ed  è nota  la  fermezza  apostolica  di  S. 
Ambrogio  che  ne  cacciò  l’imperatore  Teodosio.  Po- 
steriormente il  solo  imperatore  ha  avuto  il  privi- 
legio di  penetrarvi  per  presentare  le  sue  offerte; 
tuttavia  a poco  a poco  questa  regola  si  allentò  an- 
cora. Tuttavia  gli  uomini  soli  possono  al  presente 
prendervi  posto,  e in  alcune  chiese  non  si  permeale 
ad  essi  che  di  entrare  nel  coro,  quando  questo  è af- 
fatto separato  dal  santuario. 

SANT’UFFIZIO  (slot.  eccl.)  (t*.  Inqlisuioke). 
,.,£A:NUTO  (VJauino).  — Detto  Torsello , oppure  il 
f>i Schio,  nobile  veneto,  che  viveva  nel  principio  del 
secolo  A4,  abbracciò  con  zelo  la  causa  dei  cristiani 
di  O/iente,  fece  viaggi  in  Terra-Santa  e percorse 
l'Europa  affine  di  farvi  bandire  uua  nuova  crociala; 
ma  non  potè  iudurrc  a tale  impresa  nè  i popoli  nei 
re. , I |poi  consigli  ai  Veneziani  per  l’occupazione 
d?)l’, Egitto  non  (urono  meglio  ascoltati;  ma  egli  de- 
scrisse i paesi  dell'Africa  e dell'Asia  che  aveva  visi- 
tati, esponendo  i mezzi  cui  credeva  atti  a sostenervi 
con  buon  esito  la  guerra,  e questa  opera  intitolata 
Liber  %$relaruM  ftdelium  crucis,  publicata  da  Giovanni 
Rougars  1641,  llanau  in  fol.,  è compresane!  secondo 
volume  delle  Gesta  Dei  per  Francai, 

$^Nt,TO  (Majunp).  — Detto  il  Giovine,  della  fami- 
gliti dql,  precedente,  nacque  a Venezia  nel  1466,  e 
mprl  nel  1535,  isloriografo  della  republica  e membro 
libila  prima  academia  veneziana.  A lui  dedicò  Aldo 
Manuzio  la  sua  edizione  delle  opere  di  Poliziano  nel 
1498.  Fra  altri  mss.  rimasti  di  questo  dotto  citasi  : 
De  adventu  Caroli  regie  Francorum  in  Italiani  adversus 
regnimi  neapolitanum  anno  1494,  di  cui  si  trova  una 
<;opia  apebe  nell* biblioteca  del  re  a Parigi;  e Fila 
ducum  venetorum  ab  origine  urlìi,  live  ab  anno  421 
ad  annu/n  iti 93,  scritte  in  italiano,  benché  il  titolo 
inserite  dal  Muratori  nel  tom.  22  dei 
/Irrum  ilali  c.  seri  pio  res  ; il  Dizionario  istoriai  italia- 
no, stampalo  a Bassa  no,  somministra,  molti  cenni 
intorbo  allo, opero  di  questo  Sanulo,  di  cui  parlasi 


altresì  nell7/istotre  de  Fenile , per  Daru  , toni.  6. 

SANUTO  (Livio).  — Geografo  veneziano  del  secolo 
16,  mori  in  età  di  56  anni,  prima  di  aver  compiuto 
un  vasto  lavoro,  pel  quale  aveva  inventali  slromenli 
particolari  che  davano  alle  sue  carte  una  perfezione 
non  conosciuta  lino  allora.  I dotti  stimano  la  sua  opera 

I (benché  imperfetta)  massimamente  per  la  parte  che 
risguarda  l’Africa.  Fu  stampata  sotto  il  titolo  di  Geo- 
grafìa di  Livio  Sanulo , divisa  in  12  libri,  eco.  Venezia 
1388,  un  voi.  in  fol.  con  indici  ed  un  awertimenlo, 
composti  dal  suo  amico  Carlo  Saraceni.  Gli  si  attri- 
buiscono pure  alcune  poesie. 

SANZIO  Raffaello,  per  antonomasia  rUeimATE, 
o solamente  Raffaello. — Quanto  di  felicità  possa 
la  fortuna  accumulare  su  di  un  uomo,  affinché  egli 
| esca  dalla  sfera  comune  e si  sollevi  alla  gloria , 
"■  tanto  essa  conferì  a Raffaello.  Sorti  i natali  nell’anno 
1483  (ai  28  di  marzo),  tempo  in  cui  gli  animi  de- 
| gl’italiani  non  erano  ancora  infiacchiti  c fatti  servi 
dalla  tirannia  spagnuola,  che  indi  a poco  con  Carlo  v 
I invase  l'Italia  e la  prostrò  ; tempo  in  cui  la  coltura 
intellettuale,  l'erudizione  antica,  la  gentilezza  ilei 
costumi,  e la  parte  teorica  e tecnica  dell’arte  erano 
a tal  segno  portalo  da  favorire  sommamente  il  corso 
a quel  genio  che  avesse  voluto  avanzarsi  a nobile 
meta.  Nacque  in  l'rbino,  città  della  Romagna  picciola 
si,  ma  gentile,  ove  i Della  Rovere  avevano  una  corte 
1 anzicheuò  splendida,  e Don  guasta  ancora  dalla  cor-' 
ruzione  che  invadeva  le  grandi  città;  corte  ove  re- 
! guavano  spirili  cavallereschi,  ove  il  popolo  non  era 
qual  branco  di  pecore  segregato  e tenuto  a vile. 
Ebbe  a padre  un  pittore  più  che  mediocre,  il  qoalo 
(in  quasi  dalle  fasce  gl’inspirò  l’amore  per  l’arte. 
Nè  è vero,  come  molti  asseriscono,  che  Giovanni 
de'Santi  (il  qual  cognome  il  figlio  volse  in  Sanzio; 
alla  maniera  latina),  non  è vero  che  Giovanni  fosse 
cosi  cattivo  pittore,  da  doverci  noi  maravigliare  che 
Raffaello  avendo  attinto  le  primo  norme  da  lui  sia 
potuto  divenire  il  massimo  de'pitlori.  Restano  tut- 
tavia parecchie  opere  di  lui,  ove  li  ò dato  di  ravvi- 
sare uno  stilo  largo,  un  far  morbido,  e molta  inge- 
nuità e verità  d’espressione.  Egli,  suo  padre,  d'ìndole 
mansueta  e timida,  contento  di  mediocre  fortuna, 
voglioso  non  d’altro  che  della  domestica  felicità,  non 
curò  per  avventura  di  abbandonare  il  quasi  rusticano 
ma  felice  soggiorno  della  sua  patria  , per  gitlarsi 
nelle  popolose  città,  ambire  le  grandiose  commissioni 
e coU'emulazioDe  e cogli  sforzi  dell’ingegno  salire 
a quel  più  alto  grado  che  a lui  forse  era  dato  di 
conseguire.  Ma  quel  che  non  fece  egli , lo  preparò 
al  giovane  Raffaello  ; il  quale  appena  ebbe  da  lui 
appreso  quanto  poteva  sotto  la  sua  scorta  imparare, 
passò  per  consiglio  del  padre  presso  Pietro  Vaniteci, 
detto  il  Perugino,  celebre  fra  i pittori  di  quello  con- 
trade. Nella  casa  paterna  e presso  il  Perugino,  Raf- 
faello s'imbe vette  di  quel  forte  sentire,  di  quel  ge- 
neroso  pensare,  che  in  quei  tempi  era  retaggio  delle 
popolane  famiglie  ; imperocché  le  magnanime  azioni 
dei  padri  c degli  avi,  erano  memorie  sacrosante  de’, 
figli,  che,  non  corrotti  ancora  dalla  straniera  demi- 
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nazione  o dal  contagio  di  essa,  veneravano  come 


croi  i prodiche  aveano  (alta  libera  o salva  In  patria; 
i quali  sentimenti  non  mcn  allignavano  nella  Homa- 
gna,  di  quello  che  nelle  terre  della  Toscana,  o «lei 
Veneto,  rette  a repubblica.  Non  nacque  nella  stretta 
povertà,  matrigna  degli  ingegni;  non  nell’opulenza, 
cortigiana  seduttrice  di  essi.  Ebbe  forme  e propor- 
zioni bellissime  di  corpo;  svelta  la  persona,  (liticati 
i lineamenti,  amabilissima  l'aria  dei  volto,  bruni  i 
capelli,  bruni  gli  occhi  e pieni  di  grazia  e di  mo- 
destia; pallido  il  colorito,  elegante  il  portamento 
o le  maniere.  In  si  bel  corpo  che  egli  ritrasse  più 
volte  ne’suoi  quadri,  un'anima  d'angelo  era  scesa 
ad  infooder  la  vita.  Forza  straordinaria  d’ingegno 
capace  di  abbracciare  le  cognizioni  di  coloro  die  ! 
l'avcann  preceduto  e di  aggiungervi  le  sne;  i ma  ginn  ti  va 
di  sommo  poeta,  che  scorre  sovra  le  case  create,  ne  am- 
mira le  bellezze,  le  unisce  c le  ricompone  in  mille  for- 
mo sempre  belle,  sempre  leggiadre;  facilità  di  ideare, 
forza  d’esprimere  i più  reconditi  e sfuggevoli  arcani  del 
pensiero  ; grazia  e sublimità  che  tutte  le  sue  com- 
posizioni sublimando  informano.  A queste  doli  della 
persona  e della  mente,  vanno  congiunte  non  inferiori 
doti  del  euore.  Modestissimo  nella  sua  grandezza, 
onorava  e lodava  qualunque  opera  commendabile, 
forno  anche  di  suoi  nemici.  Fu  riconoscente  disce- 
polo al  Perugino,  sicché  in  parecchie  tavole  eseguite 
nell'apice  della  sua  gloria,  tenne  quasi  a vanto  di 
eonginngero  il  suo  eoi  di  hri  ritratto.  Domandò  al 
Francia  quasi  a titolo  d’onore,  il  di  Ini  ritratto  , 
c sempre  lo  ornò  e In  commendò.  Soccorreva  di 
consigli  e di  disegni  quanti,  appena  anche  da  lui  co- 
nosciuti, ne  lo  richiedevano  : la  sua  amorevolezza 
verso  tutti,  la  sua  carità  verso  gl'infelici,  era  enro- 
tuiatissiraa  da  tutti  j suoi  contemporanci.  Ma  questa 
sua  straordinaria  bontà  non  era  nè  febea  nè  servile, 
si  che  egli  non  sapesse  che  accond {scendere.  E ben  | 
sci  conobbe  quello  stolto  cardinale,  che  volendo  ad 
ogni  modo  qualche  cosa  rimproverargli  nell’Attiln 
dello  salo  valicane,  gli  criticò  come  troppo  rosse  le 
teste  degli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Cni  egli  senza 
indugio,  « si  vergognano,  rispose,  perchè  la  Chiesa 
è così  mal  governata  *.  Stimò  Michelangelo,  quantun- 
que gli  fosse  emulo  ; e segno  della  sua  stima  è fra 
gii  altri  la  pittura  fatta  eseguire  dn'proprii  allievi 
nel  suo  casino,  or»  congiunto  alla  villa  Borghese, 
in  cui  si  vede  l'allegorica  rappresentazione  dei  saet- 
tatori, invenzione  e composizione  di  Michelangelo. 
Con  si  fatte  doti  trasse  a sé  Fammi  razione  o si  cat- 
tivò la  benevolenza  degli  artisti  già  provetti,  non 
che  dei  giovani,  i quali  gareggiavano  di  fargli  corona 
quasi  ad  un  prìncipe,  allorquando  usciva  di  rasa  al 
lavoro  o a diporto.  Il  Pinturieehio,  Giulio  Romano 
ed  altri  assai,  di  maestri  che  già  erano,  amaron  di 
farsi  suoi  discepoli.  Il  Bembo,  il  Gasliglione,  il  ì\a- 
vagero,  l' Ariosto,  I*  trotino,  il  Fulvio,  il  Galcagnini  si 
pregiavano  della  sua  amicizia,  o gli  soni  ministra  vano 
idee  e fatti  storici,  cui  egli  vestiva  di  forme,  e gli 
additavano  le  norme  coi  dovea  attenersi  nel  costume 
o nel  carattere  del  suoi  personaggi  Ond’è  che  imita 


si  può  dire  che  in  questa  parte,  così  trascurata  dai 
Veneti,  siavi  di  riprovevole  in  Raffaello;  e presso- 
ché tulio  è d una  proprietà  di  cui  invano  si  cerche- 
rebbe la  maggiore.  Giovagli  sommamente  l'emula- 
zione di  Michelangelo  e del  suo  partito,  da  cui  tud- 
l’cccclienza  «Ielle  sue  opere  buon  grado  mal  grado 
traeva  le  lodi.  Ond  ò ch’egli  toccò  all’apice  delia  prr- 
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lezione  nelle  parli  più  eccellenti  e sublimi  della  pit- 
tura, quali  sono  il  disegno,  l'espressione,  l'inven- 
zione, la  composizione,  la  nobiltà,  la  grazia,  non 
disgiunte  da  buon  colorito,  da  ben  inteso  chiaro- 
scuro, da  eccellente  prospettiva.  Che  se,  per  giudizio 
di  Mengst  cede  nel  chiaroscuro  al  Torreggio,  nel 
colorito  a Tiziano,  ed  in  sublimità  e grandiosità  * 
Michelangelo,  nelle  altre  doti  talmente  ó a tutti  su- 
pcriore. che  per  sentimento  universale  è riputato 
il  principe  di  tutti  i pittori. — Esposte  ora  in  breve 
te  fortunate  circostanze  in  cui  nacque,  i doni  onde 
fu  fornito  dalla  natura,  e il  buon  frutto  che  egli  nc 
trasse,  passiamo  in  breve  esame  i periodi  principali 
del  viver  suo,  per  osservar  gradatamente  lo  sviluppo 
di  quel  prodigioso  ingegno.  Dai  dodici  anni  ai  tredici 
Raffaello  passò  dalla  scuola  del  padre  a quella  del 
Perugino;  e noi  siamo  d’avviso  che  oltre  alla  pratica 
del  disegno  vi  portasse  quella  coltura  di  mente,  che 
è propria  d’un  giovane  liberamente  educato.  Nè  fa 
contro  al  nostro  opinare  la  lettera  autografa  scritta 
da  lui  a suo  zio  Ballista  di  Ciarla,  e posseduta  ud- 
ranno 4827  dal  cardinale  Stefano  Borgia,  la  quale  è 
piena  zeppa  di  sgrammaticature  e d'idiotismi  : impe- 
rocché altre  ne  rimangono  senile  al  Castiglione,  ed  al 
Raibolini,  lequalisoiio  corrette  ed  eleganti;  eben  potè, 
od  allora  familiarmente  s’usava  o dovette,  affinchè 
meglio  fosse  inteso,  al  suo  zio  scrivere  il  dialetto  elio 
parlava.  Sotto  la  storta  del  Perugino.  Haffaello  acquistò 
i pregi  cho  formavano  il  carattere  artistico  del  mMtr 
sire  ; e sono  finezza  c purezza  di  tratto  non  disgiuule 
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da  una  certa  quale  secchezza  e durezza  ; freschezza 
di  tinte,  purezza  di  toni,  sebbene  con  poco  impasto 
ne’ colori  e poca  pienezza  di  pennello;  un  inventar 
semplice,  un  comporre  alla  buona  e senza  ricerca* 
tezza;  un'espressione  con  poco  movimento;  ma  una 
naturalezza  negli  atteggiamenti  portala  lino  all'evi- 
denza, una  verità  quasi  di  ritratto  nel  carattere  delle 
teste,  un  candore  ed  un’iugcuuità  maravigliosa  nel- 
l’effetto, quale  si  scorge  nelle  prose  degli  aurei  nostri 
scrittori  del  trecento.  Questi  pregi  e queste  man- 
canze si  scorgono  in  parecchie  tavolette  c quadri, 
con  gran  diligenza  registrale  dal  lunghetta  nelle 
note  alla  \ ita  di  RaiTacllo,  scritta  dal  Quatremère,  e 
stampata  nel  1829  in  Milano.  Ma  come  appena  il 
maestro  per  alcuni  suoi  interessi  ebbe  a lasciar  Pe- 
rugia, Raffaello  allora  cominciò  a tentar  da  se  mede- 
simo un  volo  alquanto  più  ardilo  e più  largo;  e le 
opere  clic  di  lui  si  hanno,  fatte  in  questo  periodo  di 
tempo,  sono  dagli  scrittori  d’arte  denominale  della 
prima  maniera.  Noi  tralasciando  di  altre,  note  pure, 
ni  a non  cosi  celebri,  ricorderemo  soltanto  lo  Sponalt- 
zio  della  Vergine,  esistente  nella  pinacoteca  di  Brera; 
che  ( se  pure  ó autentica  l' inscrizione  apposta  al 
tempio  ehe  occupa  il  fondo)  egli  dipinse  nel  4504, 
cioè  in  sui  24  anni;  quantunque  comunemente  si 
creda  che  labbia  dipinto  nella  sola  età  d’anni  17. 
I.a  composizione  è tolta  da  un  quadro  eseguito  nel 
4495  dal  maestro  per  la  caledrale  di  Perugia:  ed  ec- 
cettuata la  lìgura  del  sacerdote,  che  in  Raffaello  è più 
mossa  c diversa  alquanto  negli  abiti,  non  che  la  forma 
architettonica  del  tempio  che  ha  miglior  prospettiva; 
eccettuato  pure  alcun  che  di  più  elegante  ne’ con- 
torni , e di  più  brillante  nel  colorito , lo  Sposalizio 
di  Raffaello  si  potrebbe  dire  una  copia  di  quello  del 
Perugino.  Ma  Raffaello,  tutto  intento  nel  cercare  le 
più  difficili  parti  deU’arte  , che  egli  maravigliosa- 
mente ( come  attesta  il  Vasari  parco  suo  lodatore  ) 
superava,  auche  ne’ primi  lavori  di  gioventù  poneva 
iu  opera  la  facoltà  inventrice  e creava  composizioni 
di  Sacre  Famiglie  , e d’altri  soggetti  sacri,  di  cui 
nulla  v'ha  di  più  gentile,  di  più  ingenuo  e di 
più  santo.  lasciala  lirhino , c visitate  le  città 
finitime  dove  fossero  opere  di  maestri  e&imii , si 
portò  a Siena,  ove  il  Pinluricchio  aveva  l'incarico 
di  dipingere  a fresco  la  biblioteca,  ora  sagrestia 
della  caledrale.  Questi  conosciuta  nel  giovane  Raf- 
faello una  facilità  di  creare  c un  genio  speciale  per 
comporre,  se  l'associò,  e ciò  fu  nel  primo  o secondo 
anno  del  secolo  svi.  Onde  è che  tutte  le  storto’  di 
detta  sacrestia  furono  sempre  lunule  come  invenzioni 
di  Raffaello,  nelle  quali  esso  allargò  le  vie  fui  allora 
troppo  ristrette  dell’arte,  e schiuse  a sé  ed  ai  posteri 
una  nuova  carriera.  E quantunque  vi  sia  ancora  una 
grande  distanza  tra  le  composizioni  di  Siena  e quelle 
del  Valicano , tuttavia  esse  fan  epoca  nella  storia 
della  pittura.  Ila  Siena  passò  nel  4504  a Firenze, 
portandovi,  con  un’aninift  eminentemente  sensibile, 
con  un  cuore  educato  alle  più  gentili  impressioni 
del  bello,  con  una  mano  obbedientissima  all'animo, 
quella  dottrina  onde  si  era  cattivato  la  stima  dei  Pe- 
Knrirl  pop.  — Tomo  XI. 
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rugino  , del  Pinturiechio  e di  altri  insigni  maestri. 
Vennevi  raccomandato  al  gonfalonicr  Sederi  ni  da 
una  lettera  della  duchessa  d'ilrbino  Giovanna  della 
Rovere,  la  quale  terminava  con  queste  precise  parole: 

• per  ogni  rispetto  io  lo  amo  sommamente,  e desidero* 
ch'egli  venga  a buona  perfezione.  Però  lo  racco- 
mando  alla  S.  V.  strettamente  quanto  più  posso  ; 
pregandola  per  umor  mio  , che  in  ogni  sua  occor- 
renza le  piaccia  prestargli  ogni  aiuto  e favore;  che 
tutti  quelli  piaceri  e comodi  che  riceverà  da  V. 
S.  li  riputerò  fatti  a me  propria,  ccc.  ».  E qui 
i nostri  lettori  ci  perdonino  se  proponiamo  loro 
un'osservazione,  ed  è : se  i mecenati  o le  principesse 
de’  nostri  di  protettrici  degli  artisti  e de’  letterali, 
usino  ancora  di  scriver  lettere  su  questo  stile;  o se 
i favori  clic  domandano  pei  loro  protetti  suino  cosi 
largamente  , cosi  nobilmente  espressi  , come  quelli 
che  la  bellissima  gentildonna  di  casa  Feltre  chiedeva 
ad  un  Sederini  pel  suo  Haffacllo.  I mecenati  d'  un 
tempo  nobilitavano  , non  umiliavano  gl*  ingegni;  e 
questo  sia  detto  di  volo  a chi  ci  assorda  colle  perpe- 
tue lodi  di  mecenati  pitocchi,  vera  peste  della  nostra 
società.  Raffaello  poco  si  fermò  per  questa  prima 
volta  in  Firenze;  ma  vide  cortamente  la  capptdla  di 
Masaccio  al  Carmine , vide  i cartoni  di  Leonardo  o 
di  Michelangelo  con  universale  applauso  esposti  nella 
sala  del  consiglio,  c giustamente  celebrati  corno  pro- 
digi! d'arte  ; vide  le  statue  cd  i frammenti  deli  anti- 
chità raccolti  negli  orli  medicei.  Tornò  dopo  breve 
tempo  in  Perugia  , ma  pochissimo  vi  si  fermò;  chè 
il  chiamavano  a Firenze  le  opere  da  noi  ricordate,  e 
che  voleva  studiare.  Fioriva  in  quel  tempo  sovra  tulli 
come  pittore  in  Firenze  Leonardo  da  Vinci,  distinto 
per  la  magia  della  grazia,  per  la  purezza  del  colorito, 
per  la  finezza  dell'eseguimento c pel  dono  dell'espres- 
sione, che  col  suo  cartone  del  gruppo  di  combattenti 
a cavallo,  avea  postoli  suggello  alla  sua  fatuo.  Fioriva 
fra  Bartolomeo;  e già  davano  di  sé  ottima  aspetta- 
zione, Kidolfo  Ghirlandaio,  Aristotele  di  San  Gallo,  e 
parecchi  altri  giovani  artisti.  Con  questi  Raffaello  si 
legò  in  amicizia  ; con  questi  studiava  in  Masaccio  e 
nell'antico;  con  questi  faceva  cambio  di  cognizioni 
e di  lumi.  Duolci  che  il  nostro  assunto  non  ci  può 
permettere  d' indagar  sottilmente  la  maniera  onde 
l'ingegno  di  Raffaello  gradatamente  si  sviluppava  o 
si  nobilitava  in  questa  coltissima  città;  duolci  che 
uon  possiamo  nelle  sue  opere  seguitar  il  corso  di 
questo  sviluppo;  duolci  che  appena  ci  è dato  di  poter 
ricordare  ai  nostri  lettori,  come  egli  prima  della  sua 
partenza  per  Roma  , che  fu  nell’ anno  4508  , fu  di 
uno vo  a Perugia,  indi  ritornò  a Firenze,  cd  ovunque 
studiò  e compose;  ed  i quadri  da  lui  tolti  in  quest' 
epoca  Appartengono  alla  sua  seconda  maniera.  Questa 
seconda  maniera  è spoglia  delia  durezza  Perugincscn, 
partecipa  già  d’un  ideale  assai  ben  sviluppalo,  c fra 
le  altre  doti  abbonda  di  semplicità,  di  candore  e di 
eleganza,  la*  composizione  è già  più  ricca  e più  ar- 
tistica; il  disegno  purissimo,  armonioso  il  colorito. 
La  deposizione  dalla  croco  fatta  in  Perugia  per  la 
cappella  Baglioni,  c la  Madonna  conosciuta  volpar- 


S A MIO. 


5 ili» 


mente  sotto  il  nome  della  Bella  Giardiniera  , di  cui 
si  sono  fatte  tante  incisioni  e litografie  , apparten- 
gono a questa  maniera.  Ma  una  sorte  più  felice  ap- 
parecchiava a Haffaello  il  maggior  campo,  e la  miglior 
posizione  che  artista  possa  desiderare  ; e fu  che  Bra- 
maule  suo  parente,  architetto  di  Giulio  u in  Roma, 

10  propose  al  papa  c questi  l'accettò  per  dipingere 
le  sale  vaticane.  Ora  quivi  la  carriera  artistica  del 
Sanzio  talmcute  si  allarga,  che  nella  brevità,  a cui 
siamo  costretti , conosciamo  esserci  assolutamente 
impossibile  di  tener  dietro  a quella  nobile  mente,  che 
ivi  come  aquila  altera,  che  sdegna  la  terra  e va  a 
posare  nel  cielo,  spiccò  l'ardito  suo  volo.  Dipinse  nella 
sua  arrivala  la  camera  delta  della  segnatura.  Espresse 
nella  volta  la  teologia  , la  filosofia , la  poesia , la 
giurisprudenza.  Ciascuna  di  esse  ha  nella  vicina  fac- 
ciala una  grande  istoria  allusiva  al  suo  carattere. 
Sotto  alla  teologia  v’è  la  Disputa  del  Sacramento,  che 

11  Rio  c con  lui  gli  scrittori  dell’arte  mistica  tengono 
pel  capolavoro  del  Sanzio;  6olto  alla  filosofia  v'ò  la 
Scuola  d' Alene,  la  cui  composizione  è piena  di  tanta 
arte  e di  tanta  filosofia  da  potersi  proporre  come 
perfetto  modello.  Sotto  alla  poesia  è figurato  il  Par- 
naso, e vi  si  ammirano  nelle  sembianze  loro  i poeti 
greci,  latini  ed  italiani.  Omero  fra  Virgilio  e Dante 
è la  testa  che  forse  piu  sorprende.  Sotto  alla  giuris- 
prudenza sono  due  quadri:  Giustiniano  che  dà  le 
leggi  civili;  e Gregorio  ix  che  dà  le  canoniche. 
Dalla  Disputa  del  Sacra  mento  alla  Scuola  d'Alenev’è 
uu  gran  passo  per  quel  che  riguarda  l’arte  ; imperoc- 
ché se  quella  può  ascriversi  alla  seconda  maniera , 
questa  appartiene  alla  terza,  nella  quale  spiegò  tutta 
la  potenza  della  sua  facoltà  inventrice,  tutto  l’arti- 
ficio dell’aggruppar  le  figure,  dell'  ornarle,  del  pan- 
neggiarle ; tutta  la  forza  dell’  espressione.  Oud'  è 
che  gli  scrittori  della  vita  del  Sanzio  giunti  a questo 
periodo  mal  sapendo  concepire  come  un  Raffaello 
potesse  aver  migliorato  tanto  se  stesso,  ed  ingrandito 
cosi  la  sua  maniera,  fondarono  sistemi , e tormenta- 
rono la  storia  per  poter  su  Michelangelo  fondar  la 
gloria  d’aver  ingrandito  Raffaello.  Supposero  secreto 
mene  di  Bramante  per  poter  far  vedere  gli  affreschi 
della  Sistina  al  giovane  suo  parente;  falsarono  alcune 
date  perchè  i fatti  coincidessero  colle  composizioni  ; 
e come  avviene  quando  a tutto  costo  si  vuol  difen- 
dere un’opinione  od  un  sospetto,  si  falsificò  la  verità 
della  storia.  Noi  certamente  non  neghiamo  che  il  fare 
grandioso,  fiero  e terribile  del  pittore  e scultor  fio- 
rentino abbia  contribuito  moltissimo  su  di  Haffaello, 
che  Io  stimava  e lo  ammirava  grandemente , come 
abbiaiu  già  accennato;  noi  siamo  certi  che  l’emula- 
zione destatasi  fra  questi  due  grandi  abbia  al  sommo  gio- 
vato a lutti  due;  ina  non  possiam  credere,  che  la  vista 
della  volta  dulia  Sistina  procurata,  come  dicono , di 
soppiatto  a Haffaello,  abbia  prodotto  ad  un  tratto  i’in- 
grandimcnlo  di  stile  del la Scuola d’ A tene;  perchè  l'epo- 
ca in  cui  Raffaello  potè,  come  dicono,  col  favor  di  Bra- 
mante penetrarvi,  è posteriore  all'epoca  in  cuiegligià 
aveva  terminalo  l'intera  sala  della  segnatura.  E molte 
opere  del  Buonarroti  si  vedevano  in  Firenae  e Roma, 


oltre  anche  al  cartone  della  guerra  di  Pisa;  e da  que- 
ste e dall’antico  il  Sanzio  aveva  potuto  attingere  lo 
siile  grandioso,  e parecchie  ragioni  potevano  con- 
sigliar Haffaello  di  attenersi  nella  Disputa  dei  sacra- 
mento a quel  fare  meno  artificioso;  benché  già  da 
buon  tempo  si  sentisse  capace  di  trattar  quel  soggetto 
nella  sua  terza  maniera,  la  quale  adoprò  subito  dopo 
nella  Scuola  d’  Atene.  1 Profeti  e le  Sibille  ebe  indi 
a poco  Raffaello  dipinse  nella  chiesa  della  Pace,  spi- 
rano un’aria  di  grandezza  ed  un  far  Michelangiolesco 
più  deciso  di  qualsiasi  altra  sua  opera  : e ben  con- 
veniva al  soggetto  lo  siile  ; e non  gli  si  può  dar  che 
lode.  Grazia  e voluttà  per  contrario  spira  la  Galatea 
della  Farnesina;  v’è  espressione  di  santità,  colorito  bel- 
lissimo nel  quadro  della  Madonna  di  Foligno;  ric- 
chezza immensa  di  fantasie , naturalezza  . nobiltà, 
verità  straordinaria  ne’  soggetti  delle  altre  camere 
valicane,  delle  logge  e dell'infinita  copia  delle  sue 
opere.  Di  queste  opere  parecchie  colori  egli  stesso'; 
parecchie  fece  eseguire  da’ suoi  allievi;  ed  alcune 
soltanto  disegnò  e fece  incidere  a Marcantonio  Rai- 
mondi ; e cosi  perfezionò  e promosse  la  vera  scuola 
dell’incisione  italiana.  La  quale  scuola  d’incisione  ei 
perpetuò  fra  molle  altre  cose  la  Strage  degl’  inno- 
centi, e le  bellissime  sue  invenzioni  della  storia  di 
Psiche.  Egli  pure  molto  contribui  alla  scultura,  ri- 
volgendola dalla  fierezza  Michelangiolesca  alla  soavità 
ed  eleganza  delle  forme  antiche  ; e n'è  prova  la  statua 
del  Giona,  condotta  dal  suo  allievo  Lorenzo  Lotti,  e 
collocata  nella  cappella  Gliigi  in  S.  Maria  del  Popolo. 
Fu  anche  architetto  eccellente,  ed  oltre  all’ aver 
costrutto  il  cortile  del  Vaticano,  eh’  egli  di  poi  rese 
tanto  celebre  col  decorarne  le  logge,  diede  le  piante 
ed  i disegni  dei  palazzi  Lguccioni  e Pandolfini  in  Fi- 
renze; fece  un  bel  palazzotto  per  sé  in  Roma,  diede 
il  disegno  della  facciata  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  e 
fece  il  modello  del  S.  Pietro  di  Roma.  Ed  è danno 
grandissimo  che  nè  il  disegno  del  S.  Lorenzo,  nè  il 
modello  del  S.  Pietro  ci  siano  pervenuti , né  siano 
stati  posti  in  opera:  che  noi  forse  avremmo  motivo 
di  collocarlo  iu  un  bel  seggio  fra  i più  illustri  archi- 
tetti. Imperocché  da  quel  poco  che  ci  rimane  non 
possiamo  punto  dubitare,  die  come  egli  tenne  il 
primo  seggio  anche  nella  pittura  ed  architettura  or- 
namentale, e tanto  in  queste  s’ avanzò  da  infondere 
il  gusto  suo  a tutti  gli  artisti  de’  suoi  dì;  cosi  averne 
egli  potuto  operare  neil’arcbitettura,  malgrado  che 
in  essa  pure  avesse  per  rivale  un  Michelangelo.  Ma 
troppo  poco  visse,  e pel  breve  viver  suo  è straordi- 
nario il  numero  delie  opere  mandate  a compimento. 
Imperocché  oltre  alle  maggiori  pitture  nel  Vaticano 
ed  in  molti  edifizii  pubblici  e privati  di  Roma,  oltre 
ai  cartoni  per  gli  arazzi,  opere  stupende  e grandiose, 
oltre  ad  un  numero  infinito  di  Madonne  e di  Sacre 
Famiglie,  la  cui  serie  è d’una  bellezza  ed’ una  varietà 
prodigiosa , egli  pure  esegui  moltissimi  ritratti,  nei 
quali  fu  tanto  singolare  ed  eccellente,  die,  a giudizio 
dei  periti,  non  cede  a nessuno , nè  anche  a Tiziano 
nel  colorito.  Quello  di  Biodo  Altoviti , e quello  di 
Leon  x fra  due  cardinali  nella  Tribona  di  Firenze 


SANZIONE. 


m 


sono  d una  bellezza  inarrivabile.  Le  Madonne  poi 
hanno  una  tale  dolcezza  di  volto , una  tale  divinili» 
di  sembianze,  che  per  esprimer  un  volto  veramente 
angelico  e sublime,  lo  diciam  simile  ad  una  Madonna  1 
di  Raffaello.  Compiuto  lo  logge  V ove  introdusse  gli 
arabeschi  sul  gusto  antico  delle  terme  di  Diocleziano, 
e dove  dipinse  le  storie  dell'antico  Testamento,  de- 
nominate volgarmente  col  nome  di  ttibbia  di  Raffaello 
(p.  Loggia  e CnoTTFJcm)  ; e (atto  il  disegno  de  quadri 
della  saia  di  Costantino,  s’accinse  all’ultima  e piti  su- 
blime opera  sua  la  Trasfigurazione  di  Cristo  in  Siti 
Taborre ; e fu  a ciò  spinto  principalmente  dalla  con- 
correnza che  alle  sue  pitture  faceva  Michelangelo 
somministrando  i disegni  e I cartoni  a Fra  Sebastiano, 
eccellentissimo  coloritore,  nella  qual  parte  Michelan- 
gelo era  veramente  debole.  Ma  i due  ingegni  uniti 
non  (sgomentarono  punto  l'Urbinate:  egli  vi  si  ci- 
mentò, e l’esito  coronò  l’opera.  Colloca  alle  falde  del 
Taborre  buon  numero  di  discepoli,  atteggiandoli  ad 
espressioni  adatte  al  loro  carattere.  Fa  che  loro  sia 
presentato  un  fanciullo  ossesso  perchè  ne  scaccino 
il  reo  spirito;  e nelle  smanie  di  esso,  e nella  fiducia 
del  padre,  e neU’affiizione  d’una  giovane  leggiadris- 
sima e nella  compassione  degli  Apostoli  dipinse  la 
più  patetica  storia  che  idear  si  possa.  Nò  tuttavia  essa 
tanto  sorprende,  qnanto  il  soggetto  primario  clic  si 
possa  sopra  il  monte.  Quivi  i duo  profeti  c i Irò  di- 
scepoli sono  ammirabilissimi  ; ina  più  di  essi  il  Sal- 
vatore, in  cui  par  che  si  scorga  quel  candore  di  Iure 
eterna,  quell'aria  di  divinità  che  deve  beare  gii  oc- 
chi de’ suoi  eletti.  Questo  volto,  in  coi  adunò  quanto 
sapea  far  di  piò  bello  e di  più  maestoso,  fu  l’estremn 
e dell' arte  e dell’ opere  di  Raffaello.  Sopraggiunto 
da  infermità  mori  addì  fi  di  aprile  1330,  nel  venerdì 
santo,  giorno  della  sua  nascita,  nella  giovane  età  di 
57  anni,  e fu  sepolto  nel  Panteon,  tempio  degno  di 
ricevere  colui  che  avea  rialzato  alla  maggior  gran- 
dezza l’arte  moderna.  La  vita  di  Raffaello  , che  pel 
dolce  ed  angelico  carattere  di  lui,  per  le  suo  eccelse 
opere  , e per  quel  perpetuo  splendore  di  fortuna  e 
di  gloria  che  la  circonda,  è già  di  per  se  stessa  tanto 
interessante,  si  fi»  ancor  più  cara  per  l’ intervento 
d’una  gentil  creatura,  che  , quasi  genio  dell*  amore 
intrecciò  colla  sua  la  di  lui  esistenza.  Questa  ò In 
Fonia  ri nn,  bellissima  forosella  le  cni  sembianze  egli 
eternò  nella  donna  della  Trasfigurazione,  in  più  di- 
pinti di  casa  (iliigi  , ed  in  varii  ritratti.  I novellieri 
si  sono  serviti  di  lei  per  descriverci  le  più  care  po- 
rzioni dell'anima  <!'  un  artista  : i maledici  (infamia 
deila  letteratura  t)  inetti  ad  elevami  ad  un  pensiero 
che  non  sia  sozzo  e carnale,  han  fatto  di  essa  quasi 
un  incubo,  che  succhiasse  il  sangue  al  povero  Raf- 
faello; e non  hanno  mancato  di  accagionarla  della 
morte  di  lui.  Quasi  che  uno  che  in  si  breve  vita,  in 
«1  delicata  complessione  , avendo  più  di  530  compo- 
sizioni eseguite,  ad  alcune  delle  quali  non  bastavano 
sei  mesi  di  lavoro  ; dopo  che  da  sei  anni  le  era  amico; 
dopo  oltrepassato  ilbol  lordi  gioventù;  dopo  aver  con- 
dotta una  vita  onestissima  e ricca  d'ogni  bella  ed  onore- 
vole azione,  potesse,  dico,  dimenticar  affatto  se  stesso. 


e spegnersi  nella  voluttà.  Non  dà  certamente  segno  di 
languor  mentale,  frutto  inevitabile  degli  stimoli  vio- 
lentati chi  può  produrre  una  Trasfigurazione  : non 
muore  di  malattia  acuta,  come  pur  troppo  a lui  suc- 
cedette, ma  di  languore,  chi  nella  voluttà  spegne  là 
vitale  favilla.  Raffaello  dicono  abbia  per  !n  l'orna - 
rina  rifiutato  da  Leon  x la  porpora  cardinalizia;  e 
noi  crediamo  che  abbia  ben  fatto  : che  per  la  stessa 
cagione  abbia  pure  differito,  non  osando  ripudiare 
le  nozze  colla  nipote  del  Cardinal  Bibbiena:  cd  in 
ciò  lo  lodiamo  ; cliè  a nostro  avviso  la  nipote  d*  un 
cardinale  può  anche  valer  molto  di  meno  d una  For- 
narina.  Fatto  sta  che  quantunque  il  cardinale  instasse 
per  quest’unione,  la  nuova  sposa  mori  prima  di  Raf- 
faello, ed  ebbe  l’onore  d’aver  sepoltura  non  lontana 
da  lui.  Raffaello  visse  in  Roma  vita  principesca; 
amato,  venerato  da  tutti,  non  poteva  muoversi  senza 
un  corteo  di  artisti  chiarissimi  e di  grandi  personaggi 
che  ambivano  di  fargli  corona:  Lasciò  eredi  del  suo 
(che  attesa  la  quantità  de'  lavori  commessigli  non  fu 
molta  cosa)  i più  diletti  fra' suoi  discepoli;  c la  sua 
morte  recò  in  Roma  un  dolore  ed  un  compianto 
universale.  Attestano  i contemporanci  elio  giammai 
non  s’era  veduto  un  lutto  ed  un  duolo  cosi  univer- 
sale. E qui  prima  di  chiudere  il  nostro  articolo  non 
dobhiam  pretermettere  d’avvertire  , che  dall’  epoca 
del  Maratta  in  poi,  ncU’arademia  di  S.  Luca  in  Roma 
si  onorava  una  testa  creduta  da  tulli  per  quella  me- 
desima di  Raffaello,  sottratta  dal  resto  del  corpo,  e 
religiosamente  custodita;  quando  nell’agosto  del  1835 
neiraggiustamenlo  d'  un  muro  della  cappella  in  cui 
era  sepolto,  il  caso  d'uno  smnttonamento  fece  che  si 
trovarono  le  vere  reliquie  di  Raffaello,  fin  allora  sco- 
nosciute; e la  testa  dell’academia  su  cui  Ì frenologi 
nvevan  fatto  le  più  enriose  congetture  del  mondo 
(imperocché  non  sapeano  dubitare  dell’ autenticità  ; 

; c lo  sviluppo  cerebrale  pareva  più  adatto  ad  un  guat- 
tirò di  sagrestia,  che  al  primo  pittore  del  mondo)  fu 
! posta  in  disparte,  e diede  molto  di  che  ridere  ai  ma- 
ligni. Furono  allora  fatte  sontuose  feste;  ne  fu  steso 
il  processo  autentico  ; fu  dato  alle  stampe  11  disegno 
dello  stato  in  cui  si  trovavano  que’ venerati  resti;  ed 
i giornali  di  quel  tempo,  e fra  gli  altri  I’  Arcadico, 
possono  somministrare  a chi  ne  desidera  i più  minuti 
particolari.  A coloro  che  bramano  di  conoscere  la 
! vita  c le  opere  di  Raffaello  nell'ampiezza  maggiora 
' ehe  gli  studii  presenti  ce  io  consentono,  proponiamo 
ia  Storia  della  vita  e delle  opere  di  lui  scritta  dal  Qua- 
tremère,  e voltata  in  italiano  con  molte  annotazioni 
| ed  aggiunte  da  Francesco  Longhena,  uscita  in  Milano 
dai  tipi  Sonzogno  nel  1839,  che  è la  più  completa  c 
| ia  migliore  di  tutte  le  biografie  di  Raffaello. 

SANZIONE  (giurisp.).  — Quella  parte  della  legge 
che  contiene  la  pena  minacciata  contro  coloro  che 
ardiscono  violare  la  legge  stessa.  Ogni  leggo  ha  due 
I parti  essenziali,  la  prima,  cioè  la  disposizione  ch’e- 
sprime il  comando  e il  divieto;  la  seconda  è la  san- 
zione che  pronuncia  il  castigo,  cd  è appunto  quella 
ohe ‘costituisce  la  forza  propria  c particolare  del!» 
legge  ; poiché  senz'ossa  non  sarebbe  più  una  legge 
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stabilita  con  autorità,  ma  piuttosto  un  saggio  consi- 
glio. — Estendo  cosa  certa  che  l’uomo  è naturalmente 
più  sensibile  al  male  che  al  bene,  sombra  più  con- 
veniente lo  stabilire  la  sanzione  delle  leggi  nella 
'minaccia  di  qualche  pena,  che  nella  promessa  di  una 
ricompensa;  imperciocché,  venendo  esse  per  lo  più 
1 viola ttì  per  la  speranza  di  procurarsi  qualche  bene 
apparente  che  ci  seduce,  nc  consegue  che  il  miglior 
meteo  d'impedire  la  seduzione  è quello  di  togliere 
l’ allettamento  e di  unirò  all’  incontro  alla  disobbe- 
dienza un  male  reale  ed  inevitabile.  Ove  però  il  so- 
vrano voglia  riunire  i due  opposti  mezzi  ed  annettere 
un  doppio  motivo  di  osservanza  alla  sua  legge,  non 
vi  sarò  più  che  desiderare  di  tutto  ciò  che  può  ag- 
giungervi forza  , e questa  sarà  la  più  completa 
sanzione. 

RAGNA  (Dipartimento  dell’Alta).  — Confinante  ad 
oriènte  con  quello  dell’Alto  Reno,  a scirocco  con 
quello  del  Doubs,  a ponente  coi  dipartimenti  della 
Costa  d’Oro  e dell’Alta  Marna,  ed  a settentrione  con 
quello  dei  Vosgi,  questo  dipartimento  è attraversato 
nella  sua  parte  meridionale  dalla  Saona  che  passa  a 
Vesoul  e Grny,  e riceve  il  Drugeon,  l’Ognon  ed  altre 
riviere  dello  stesso  dipartimento.  La  Suona,  il  Coney 
ed  in  parte  la  Lanterna,  sono  navigabili.  Il  suolo  è 
in  gran  parte  coperto  di  montagne,  la  più  alta  delle 
quali,  chiamala  il  pallone  di  Lure,  non  supera  1,300 
inetri  di  elevazione,  o la  seconda  appellata  pallone 
di  Servance,  ne  ha  {,305.  Ina  piccola  giogaia  separa 
le  acque  che  scendono  le  une  nella  Saona,  le  altre 
ncU’Ognon:  vanno  in  essa  giogaia  particolarmente 
distinti  il  monte  Jarrot  c la  montagna  di  N’oroy.  A 
greco,  vi  sono  monti  di  grès  c di  pietre  calcari  e 
marnose,  i cocuzzoli  dei  quali  sono  generalmente  di 
forma  tonda  e chiamati,  come  nei  Vosgi,  col  nome 
di  palloni  ( ballon* ).  Pare  esistano  nelle  rupi  calcari 
del  suolo  vaste  cavità  in  cui  le  acque  si  ammucchiano 
e d'onde  sgorgano  talvolta  in  gran  copia,  come  alla 
voragine  di  Frais  Puits,  ed  al  Puils-de-Corboux. 
Varie  altre  fonti  copiosissime  in  ogni  stagione  pon- 
gono in  moto,  presso  alla  loro  sorgente,  inoliai  ed 
usine.  A Saulnot  ed  a Scey-sur-Saóne,  esistono  fonti 
di  acqua  salsa,  ed  a Gouhchans  avvi  un  banco  di  sai 
gemma.  Luxeuil  è rinomato  per  le  sue  fonti  di  acqua 
termale  non  che  pel  suo  stabilimento  balera  rio.  Vaste  i 
grotte  adorne  di  stalattiti  a’ internano  nelle  roecie 
calcari,  segnatamente  a Ecbenoz,  Fouvent,  Quineev, 
Giura  x e Fretigny.  Rinvengonsi  in  altri  luoghi  roccie 
di  granito,  di  porfido,  di  marmo;  si  estrae  pure  dal 
suolo  carbon  fossile,  buono  pietre  di  taglio  e torba; 
le  miniere  danno  molto  ferro,  che  si  apparecchia  in 
Una  cinquantina  di  usine,  piombo  e rame,  « persino 
un  po’  d’ oro  e d’argento.  — Questo  dipartimento  ha 
una  superficie  di  830* 990  ettari,  ossia  di  5,880  miglia 
quadrate  italiane.  Oltre  i cereali,  'vi  ai  coltivano 
frutta  e canape,  e si  («porla  molto  legname  e vini 
di  buona  qualità.  Nelle  montagne  si  fa  molto  butirro 
e varie  specie  di  cacio,  e si  raccolgono  da  i ,500 
quintali  metrici  di  lana.  L’industria  ma  ti  itoti  rie  e non 
si  limila  già  alle  usine  di  ferro,  1 cui  prodotti  sono 


valutati  a 44  milioni  dFfrv,  la  fabbrica  della  carta, 
la  concia  delle  pelli,  la  distillazione  dello  spirito  di 
ciliegie  ed  alcuni  altri  rami  accrescono  la  ricchezza 
di  questo  dipartimento,  che  faceva  parte  della  Franca 
Contea  (vedi). — Il  dipartimento  è diviso  oggidì  ne’tre 
circondarli  di  Vesoul,  Gray  e Lure,  che  comprendono 
38  cantoni  e 881  comuni,  aventi  in  complesso,  ne! 
4841,  una  popolazione  di  547,627  abitanti.  Esso 
pagava  in  quell’anno  1,485,861  fr.  d’annua  imposta 
prediale.  Dipende  questo  dipartimento  dalla  corte  di 
appello  e dall’academia  universitaria  di  Besan^on, 
dov’  è pure  il  quartiere  generale  della  6*  divisione 
militare  di  cui  esso  fa  parie,  non  che  l'arcivescovado 
cui  appartiene.  — f 'esani,  il  capoluogo,  in  riva  al 
Drugeon  ed  alla  falde  del  monte  la  Motte,  è una 
città  di  bella  costruzione  e popolala  di  5,930  abitanti. 
Essa  possiede  un  ospizio  civile  e militare,  un  teatro, 
un  palazzo  di  giustizia,  una  casa  penitenziaria  cd  una 
pubblica  biblioteca.  A Jussev,  al  confluente  detta 
Saona  e deU’Amancc  si  rinvennero  alcune  antichità 
romane.  La  città  più  importante  in  quanto  all' indu- 
stria è quella  di  Cray,  altre  volte  fortificata,  postala 
riva  alla  Saona  e sul  pendio  di  un  colle:  im  solo 
stabilimento  vi  racchiude  mulini  da  farina,  da  segare, 
da  olio,  da  polvere  di  concia,  ed  una  gualchiera. 
Essa  ha  una  popolazione  di  6,686  abitanti,  cd  è adorna 
di  vaghe  fontane  pubbliche,  di  un  bel  ponte  e di 
un’elegante  caserma  di  cavalleria.  Iléricoort,  sulla 
Luzenne,  la  cui  popolazione  di  5,518  abitanti  è in 
maggiorità  protestante,  è una  città  assai  industriosa; 
Fougeroiles,  città  di  5,594  abitanti,  in  riva  alla 
Combautó,  è rinomata  per  le  sue  distillerie  di  liquori. 
V.  la  Sta! ultra  mineralogica  e geologica  di  questo  di- 
partimento di  Thirria,  Bcsancon  4853,  in  8*,  con 
carta. 

SAONA  r L01RA  (Dipartimento  di).  — Confina  a 
levante  coi  dipartimenti  del  Giura  e dell’ Airi,  a mez- 
zogiorno con  quelli  del  Rodano  e della  Loira,  a po- 
nente con  quelli  deH’Aliier  e della  Nièvre,  a set- 
tentrione infine  col  dipartimento  della  Costa  d’Oro. 
Esso  è attraversato  a levante  dalla  Saona  che  riceva 
la  Dhoune  e la  Grone,  e a ponente  della  Loira  che 
accoglie  l’Alloux.  Il  canale  del  centro  il  quale  ri 
parte  da  Chàlons  e mette  capo  a Digoin,  congiungc 
i due  fiumi  da  cui  trae  il  nome  il  dipartimento. 
Prolungasi  fra  di  essi  una  giogaia  formante  due  spa- 
ziosi avvallamenti  con  bei  pascoli  lunghesso  i fiumi, 
e ricchi  vigneti  sui  colli.  Un  immenso  deposito  di 
carbon  fossile  slendentesi  da  greco  o libeccio  occupa 
le  viscere  della  Aerra  nella  parie  settentrionale  del 
dipartimento.  Si  estraggono  inoltre  miniere  di  ferro* 
di  piombo  c di  manganese  (a  Romanèche),  come 
pure  cave  rii  marino,  di  alabastro,  rii  granito  e di 
grès.  Alcuni  luoghi  forniscono  in  piccola  quantità 
pietre  fine,  come  smeraldi  e giacinti.  — Il  diparti- 
mento ha  una  superficie  di  856*4 7 2 ettari  , ossia 
di  2494  miglia  quadrate  italiane  ali' incirca;  i vini 
di  questo  dipartimento  sono  considerati  in  generale 
fra  i migliori  dell'Alta  Borgogna,  segnalamento  quelli 
del  Maconesc,  dei  Sciaionese  e dell’  Autunese,  che 
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sui.»  tenuti  ir.»  i più  squisiti  della  Francia.  Si  colti- 
vano pure  uioill  graui,  frulla  e canape,  e nei  pascoli 
ai  alleva  inolio  bestiame  per  l'esportazione.  Il  dipar- 
timento possiede  uno  dei  più  gratuli  stabilimenti  in- 
dustriali di  Francia,  quello  cioè  del  Crcu/ol  presso 
4.  villaggio  di  Molliconi*,  il  quale,  fondato  sopra  un 
suolo  ricco  di  ferro  e di  carbon  fossile  che  si  tras- 
porta sur  un  canale  sotterraneo  , riunisce  una  gran 
cristalleria,  fucine,  alle  fornaci,  una  fonderia  ed  una 
fornace  da  mattoni,  li  dipartimelo  ha  inoltro  una 
gran  fabbrica  di  vetri  a La  multe , la  quale  provede 
al  commercio  dei  vini  eirea  un  milione  di  bottiglie 
all  anno,  alcune  cartiere,  conce  di  pelli,  fabbriche  di 
prologi , di  pannilani,  eoe.  — Quoto  dipartimento 
cui  avevano  i Uoiuani  preveduto  di  grandi  strade  c 
adorno  di  monumenti,  faceva  parte,  nel  medio  evo, 
dell  Albi  borgogna;  esso  è diviso  presentemente  nei 
5 circondarli  di  Màcoli,  Animi.  Cliarollcs,  Cliàlons- 
Mir-S.unic  e Luuhans,  i quali  comprendono  48  can- 
3P3  comuni,  ed  una  popolazione  di  531, irto 
abitanti.  L'imposta  prediale  ascendo  a 9,8 73,440 
franchi.  Il  dipartimento  forma  la  diocesi  di  Autun, 
su  draga  n oa  di  quella  di  Lione  ; dipende  dalla  corte 
d’appello  e dall’acadeuiia  universitaria  di  bigione,  e 
fa  parte  della  18*  divisione  militare,  il  cui  quartier 
generale  ba  sede  nella  medesima  città.  — Màcoli , 
capo-luogo  del  dipartimento,  sulla  riva  destra  della 
Saona,  in  una  fertile  contrada,  alle  falde  di  ameno 
colle,  sparso  di  vigneti,  è una  città  di  11,995 
abitanti,  di  costruzione  irregolare  , ma  fregiata  di 
ragguardevoli  editimi,  come  sono  l'aulica  catedrale, 
il  palazzo  comunale  e l'antico  vescovado,  c di  bel- 
lissime cbiaie.  Essa  è la  patria  del  gran  poeta  La- 
ma rlioe.  A tre  miglia  da  questa  sorge  l'antica  ab- 
bazia di  Cluny , nella  quale  è ora  stabilito  un  colle- 
gio. Ln'altra  badia  esisteva  un  tempo  nella  città 
di  Tournus,  in  riva  alla  Saona.  slutun  sul  pendio 
di  mi  colle  presso  l'Arroux,  era  già  fin  dal  tempo 
«Jegli  Eduani,  principale  popolazione  gallica  del  paese, 
una  città  ragguardevole,  0 lo  divenne  vieppiù  sotto 
gl  imperatori  romani.  Vi  si  ammirano  due  antiche 
cafcdrali,  nessuna  delle  quali  fu  condotta  a compi- 
mento. La  sua  popolazione  è di  10,530  abitanti 
(éV.  Acre»  (uuìchità  di).  La  città  più  popolata  del 
dipartimento  è Chàlons,  mercè  la  situazione  sua  sulla 
Saona  ed  in  capo  al  caualc  del  centro.  Questa  città, 
già  sede  vescovile  nel  medio  evo,  conta  15,465  abit. 
e risiile  ad  una  remota  antichità.  Oltre  ad  una  bella 
^hA^ia»  possiede  un  ponto  ragguardov  ole , un'antica 
catedrale  gotica,  un  ospedale  ed  un  ospizio.  La 
piccola  città  di  Charollcs  (5971  abit.)  antico  capo- 
luogo delia  contea  del  Charollai»,  è situala  tra  due 
colli  al  confluente  dell'Arconco  0 della  Semonee. 
Ln' altra  piccola  città,  quella  di  Louhans  (5595 
abit.)  al  confluente  della  Sciite  c della  Salle,  era  il 
capo-luogo  di  una  baronia  della  llorgngoa  ; infine 
Moui'hon-  Lancy,  >ur  un  eolie  presso  la  Loira,  va 
rinomala  per  le  sue  acquo  minerali , che  sono  ad 
un  tempo  termali , bituminose  ed  alquaulo  sul- 
furee. — - Vedi  i«  Statistica  geografica  « sierica  di 


questo  dipartimento  di  G.  Uacquin,  Ghàlous  1853. 

SAPAGIl  ' (tool.).  — bassi  generalmente  questo 
nome  a un  gruppo  di  scimie  dcH'Anicrica  settentrio- 
nale, che  nel  suo  più  largo  significalo  comprende  i 
sapagiù  ordinarli  ( aleles ; Ingolla  i x)  e gli  altri  stipuliti 
(celnis  GeofT.).  Questi  ultimi  che  diconsi  togiù  hanno 
lesta  rotonda,  pollici  distinti,  ma  appena  opponibili 
nelle  mani  anteriori,  c coda  adatto  coperta  di  pelo, 
sebben  prensile  tuttavia.  Assai  uumcrose  ne  sono  le 


specie,  e il  Cuvier  dice  esservi  la  stessa  difficoltà  di 
assegnarne  i caratteri  distinti  che  pei  miceli. — I sapa- 
giù  sono  tulli  attivi,  rainpicauo  cou  agilità  maravi- 
gliosa  e souo  adatta  lissiuii  a vita  arborea.  Lo  loro 
mani  anteriori  sono  di  un'organizzaziona  meno  per- 
fetta che  nelle  scimie  dell'antico  mondo.  Sono  piccob 
anzichonò,  d'indole  scherzosa  e vivace;  vivono  a 
torme;  e pascolisi  principalmente  di  frutta  e d’in- 
setti. Il  loro  angolo  faciale  òdi  circa  60  . llechcremo 
ad  esempio  di  questo  gruppo  la  specie  cebus  falucUtts, 
che  è indigena  della  Gujana  francese  , ed  è il  sajiu 
conm  de*  Francesi,  Yhorned  stipajou  degli  luglesi,  c 
la  Minia  fatuelliu  di  Linuco.  L’iutiero  gruppo  si  com- 
pone di  quindici  o sedici  specie. 

SAPIENZA  (Limo  dell»)  (teli,  sae.).— O come  di- 
cono i Greci,  Sapienza  di  Salomone,  e citala  da  al- 
cuni antichi  sotto  il  nome  greco  di  Punacrel os,  come 
chi  dicesse  Raccolta  o Tesoro  di  ogui  virtù,  ossia 
Istruzione  per  condurre  alla  virtù.  11  line  principale 
die  l'autore  di  quest’opera  si  propose,  c d'istruire  i 
re,  i grandi  ed  ì giudici  della  terra.  Loro  volge  il 
discorso  c proporziona  le  massime  al  bisogno;  e per 
recarlo  più  efficacemente  allo  studio  della  sapienza, 
parla  in  nome  di  Salomone  e lo  propone  ad  eseui- 
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piare.  Loro  addita  i mezzi  di  acquistare  la  sapienza 
e fa  vedere  come  la  via  a giungervi  non  sia  poi  cosi 
disastrosa.  .Minaccia  i cattivi  dei  giudizii  di  Dio,  e ne 
dipinge  la  disperazione  nell'altra  vita  al  vedere  la 
felicità  dei  giusti.  Prova  i vantaggi  che  la  sapienza 
procura  agli  uomini,  c fa  l’elogio  non  solamente 
della  sapienza  come  virtù,  ma  pure  della  sapienza 
eterna  cd  increata.  Insemina  non  trovanti  in  alcun 
libro  della  Scrittura  idee  più  nobili  o più  grandi 
circa  la  divinili  che  in  questo. — Il  testo  originale  di 
qiiost’opcra  è in  greco  ; e non  v’ha  indizio  che  sia 
mai  stalo  scritto  in  ebraico,  cheche  n'abbiano  pensato 
alcuni  autori.  Si  vede  che  l’autore  possedeva  bene 
il  greco,  aveva  letto  Platone  ed  i poeti  greci,  dai 
quali  prende  talune  espressioni;  ma  il  suo  stile  è 
riboccante  di  epiteti,  oscuro  e manierato.  — La  tra- 
duzione latina  che  ne  abbiamo,  non  è di  S.  Girolamo, 
essendo  l'antica  Volgata  usata  nella  Chiesa  fin  dal  prin- 
cipio e fatta  sul  testo  greco  assai  prima  di  S.  Giro- 
lamo, il  quale  confessa  non  aver  punto  posta  mano 
alla  versione  del  libro  della  Sapienza.  Il  traduttore 
è antichissimo  ; ma  quantunque  vivesse  in  tempo  in 
cui  la  lingua  latina  era  in  fiore,  adopera  spesso  ter- 
mini che  non  sono  di  buon  uso. — L’autore  del  libro 
è affatto  ignoto.  Alcuni  l'attribuiscono  a Salomone, 
e vogliono  che  l’abbia  scritto  in  ebraico;  ma  questa 
è un'ipotesi  destituita  di  fondamento.  Il  libro  della 
Sapienza  non  è sempre  stato  accettato  per  canonico 
nella  Chiesa;  gli  Ebrei  non  l'hanno  mai  riconosciuto. 
Parecchi  padri  e varie  chiese  particolari  1’  hanno  ri- 
gettato dal  loro  canone.  Lo  stesso  Lirano  e Cajetano 
non  lo  riconoscono  come  incontrastabilmente  cano- 
nico; ina,  parecchi  altri  antichi  padri  l’hanno  cono- 
sciuto e citalo  come  Scrittura  sacra.  Gii  autori  sacri 
del  Testamento  nuovo  vi  fanno  qualche  allusione.  I 
concilii  di  Cartagine  nel  597,  di  Sardica  nel  3à7,  di 
Costantinopoli  in  Trullo  nel  693 , V undociino  di 
Toledo -nel  675,  quello  di  Firenze  nel  1158,  cd  in 
ultimo  quello  di  Trento,  sessione  quarta,  l'hanno  o- 
spressamente  ammesso  nel  numero  dei  libri  canonici. 

SAPIENZIALI  (Libri)  (Irli.  noe.). — Cosi  sono  dotti 
parecchi  libri  della  Bibbia , perchè  forniscono  am- 
maestramenti morali,  e per  differenziarli  dai  libri 
storici  e dai  profetici.  I libri  sapienziali  sono  i Pro- 
verbiti YEccles faste,  il  Cantico  He'  Cantici , la  Sapienza, 
YEcc  Iettarti  co.  Taluni  aggiungono  i salini  e il  libro  di 
Giobbe;  ma  quest'ultimo  tiensi  più  comunemente 
come  libro  storico. 

SAPINDACEE  (Samndac**)  (hot.).  — Famiglia  na- 
turale di  piante  distinte  per  i caratteri  seguenti  : 
calice  fatto  di  qnaltro  o cinque  sepali  liberi  ovvero 
alquanto  saldali  fra  loro  alla  base,  eguali,  a estiva- 
zione embriciata  ; petali  ordinariamente  eguali  in 
numero  ai  sepali  (talvolta  uno  di  meno  od  anche 
nolli)  ipogini,  ora  nudi,  ora  internamente  villosi  o 
ghiandolosi,  talvolta  con  un'appendice  petaloidea,  a 
estivazione  embriciata  ; un  anello  ghiandoloso  tra  i 
petali  e gli  stami  ; stami  in  numero  doppio  dei  pe- 
tali. inseriti  sopra  un  disco  ipogino,  coi  filamenti 
distinti  ; ovario  subrotondo  ; stili  uno  o tre  ; frullo 


drupaceo  o cassida  re  a tre  logge  ovvero  soltanto  ad 
una  o due  per  aborto  ; semi  solitari!  in  ciascuna 
loggia,  affissi  all’angolo  interno,  non  albuminosi  ; 
radichetta  dell'  embrione  volta  al  fondo  della  loggia, 
con  due  cotiledoni  ripiegati  più  o meno  sopra  la  m- 
dichctta,  talora  retti.  — Questa  famiglia  ha  preso  il 
nome  dal  genere  sapindus  che  n’è  il  tipo  c che  porta 
un  frutto  munito  d’un  invoglio , il  quale  si  adopera 
nell’India  ed  in  altre  regioni  intertropicali  a guisa  di 
sapone,  d'onde  derivò  la  volgare  denominazione  fran- 
cese di  .savoimtrr. — Il  numero  totale  delle  specie  ben 
note,  che  compongono  questa  famiglia,  ascende  a du- 
genio  cinquanta  e sono  alberi  o frutici  eretti  od  ar- 
rampicanti ovvero  erbe  arrampicanti,  a foglie  alterne 
c per  lo  più  composte,  a sughi  proprii  acquosi,  quasi 
tutte  native  delle  regioni  equatoriali,  massime  del 
nuovo  continente  : alcune  di  esse  sono  utili  neH'eoo- 
nornia  domestica  ovvero  per  i loro  frutti  mangerecci; 
altre  sono  osservabili  per  l’eleganza  del  loro  aspetto 
o dei  loro  fiori  ; talune  finalmente  possiedono  virtù 
narcotica  assai  eminente.  Alcune  di  queste  piante 
vengono  coltivate  nei  calidari!  d'Europa. 

SAPONARIA  (StrouaiA)  (boi.  e mal.  med.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  dceandriadiginia 
del  sistema  dì  Linneo,  alla  famiglia  delle  cariofitlce, 
tribù  delle  silenee,  rosi  caratterizzato  : calice  tubo- 
loso , a cinque  denti , non  munito  di  brattee  alla 
sua  base;  cinque  petali  ristretti  subitamente  nell* 
unghia  fin  dalla  sommiti!  del  calice;  dieci  stami;  due 
stili;  capsula  a una  sola  loggia.  — Questo  genere, 
proprio  alla  zona  temperata  dell'antico  continente, 
comprende  una  ventina  di  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue  o perenni,  a fusti  ordinariamente  dicotomi;  fiori 
solitarii  o sparsi  o ristretti  assieme  a tirso  od  a cima 
od  a pannocchia  ; corolla  rosea  o porporina  o bianca. 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  osservabili. 

Saponaria  vagì: aria  (saponaria  vaccaria  L.). — Erba 
annua;  radice  gracile,  fusiforme;  fusto  semplice,  allo 
un  piede,  gracile,  dicotomo  verso  la  sommità,  eretto, 
cilindrico,  lucido,  glabro  come  il  resto  della  pianta; 
foglie  sestili,  connate  alla  base,  glauche,  oblunghe 
od  oblungo-laneeolate,  le  inferiori  ottuse , le  supe* 
riori  acute  ; fiori  a pannocchia  ; pedicelli  gracili,  più 
lunghi  del  calice;  calice  lungo  circa  un  pollice,  pris- 
ma cilindrico , poi  piramidale  , finalmente  globuloso 
alla  maturità  del  frutto,  coi  denti  brevi , acuminati; 
membranosi  ai  margini  ; lamina  dei  petali  roseav  due 
volte  più  breve  del  calice,  denticolata  olla  sommità; 
cassula  ovale,  ottusa;  semi  grossi,  nericci.— Questa 
specie  è assai  comune  nei  campi  fra  le  messi,  ed  è 
avidamente  mangiata  dal  bestiame,  d'onde  derivò  il 
nome  di  bit f He  e aeòe»  col  quale  viene  comunemente 
indicata  dai  Francesi  : alcuni  agronomi  consigliano 
di  coltivarlo  in  grande  nelle  terre  che  lasciami  a 
maggese. 

Saponaria  delle  offh  ine  (saponaria  officinali s L .). 
— Erba  perenne  ; fusti  alti  sino  a due  piedi,  aseen* 
denti;  foglie  ovato-lanceolale,  acute  od  ottuse,  a tre 
o cinque  nervi,  ristrette  in  un  picciuolo  cortissimo; 
fiori  fasciolalo-panicolati ; calici  cilindrici,  villoai. 
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giallicci  ; unghie  dei  petali  alquanto  più  lunghe  del 
calice;  lamine  dei  petali  smarginate,  più  brevi  delle 
unghie,  smarginate,  prima  carnee,  poi  rosee;  ap- 
pendici dei  petali  lineari,  divergenti , quasi  erette. 
— Questa  specie  nasce  generalmente  sulle  rive  dei 
fiumi  e dei  torrenti  di  fondo  sabbioso.  1 suoi  fiori 
ampii , riuniti  in  fascetta  e che  esalano  un  leggero 
ma  soave  odore,  la  rendono  assai  pregevole  nei 
«ferdiw,  dove  coltivasi  di  preferenza  la  varietà  a 
fiora  doppio. — Tutte  le  parli  di  questa  pianta  hanno 
sapore  leggermente  amaro  e mucilaginoso , e ren- 
dono l’acqua,  in  cui  essa  si  fece  bollire,  bianchiccia 
e spumosa  a guisa  d’una  soluzione  di  sapone,  d onde 
derivò  il  suo  nome;  la  quale  decozione  si  adopera 
in  fatti  vantaggiosamente  in  alcuni  paesi  per  imbian- 
chire i drappi,  e sarebbe  di  uso  più  comune  se  ne 
fuse  conosciuta  quest'  importante  proprietà  econo- 
mica. — La  saponaria  è stala  dagli  antichi  medici 
vantata  qual  efficace  rimedio  diuretico , sudorifico, 
risolvente,  aperitivo,  depurativo,  antisifiUlico,  ecc.; 

virtù  crediamo  esagerate  bensì,  ma  non  af- 
fatto prive  di  fondamento , avendo  noi  spesso  ado- 
perato quest’erba  vantaggiosamente  nelle  malattie , 
nelle  quali  sono  particolarmente  indicati  i rimedii 
solventi,  aperitivi,  sotto  forma  di  estratto  alla  dose 
di  mezz'ottavo  ad  un  ottavo,  unitamente  ad  altri 
appropriati  rimedii,  continuandone  ramrainistrazione 
per  qualche  tempo. 

Sa  ronzai  a A focus  m basilico  (saponaria  oeymoi- 
des  L.). — Radice  perenne,  fusiforme,  grossa,  ramosa; 
fusti  numerosi,  deboli,  procombenti,  ramosissimi, 
subiegnosi,  pelosi;  foglie  ovato -lanceolate  od  obovate 
o spatolate,  ottuse,  ristrette  nel  picciuolo;  fiori  fa- 
scicolati; calice  cilindrico,  poi  ciatiforme,  villoso, 
porporino  , ghiandoloso-peloso  ; lamina  dei  petali 
rossa,  obovale,  smarginala  o rotondala;  unghia  più 
lunga  del  calice;  appendici  erette,  brevi,  lesiniforrai; 
cassula  ovato  oblunga.— Questa  specie  è comune  nel 
monti . calcarei  o produce  un  bellissimo  effetto  coi 
suoi  numerosissimi  fiori  rossi  che  durano  per  tutta 
tal) Mate,  onde  riesce  convenientissima  per  coprire 
lo- tom  artificiali  net  giardini  pittorici, 
in  SAPONE  Safomificaziosb  (eÀtm.).  — Le  trasfor- 
usavoen  che  gii  alcali  e l’ossido  di  piombo  fanno  su- 
bire ai  corpi  grassi  sono  conosciate  da  lungo  tempo; 
questo  modo  particolare  di  scomposizione  è desi- 
gnata eoi  nome  di  saponifica  sione  ; le  combinazioni 
ptttfalto  dagli  alcali  col  corpi  grassi  si  dicono  saponi; 
qnefte  prodotte  dall’ossido  di  piombo  sono  dette 
empiaUri.  I saponi  tono  generalmente  usati  per  là 
itabtaaebimfento  dei  tessati  ; la  medicina  adopera 
certi  saponi  come  aperitivi,  antireamaticl,  ecc.,  e gli 
eropiastrì  in  applicazioni  esterne,  corno  detersivi, 
ammollienti,  calmanti  eoe.  I Galli  ed  i Germani  eb- 
bero le  prime  fabbriche  di  sapone.  I medici  arabi 
fanrio  di  frequente  menzione  dell’uso  del  sapone  in 
medicina  e nello  spurgo  delle  tele.  Il  processo  di 
fabbricazione  consisteva  nel  trattare  il  grasso  di  pe- 
cora, di  bue  o di  capra  colla  lisciva  di  cenere  o colla 
calcò.  Il  fatto  della  saponificazione  è stato  diversa- 


mente spiegato  dai  chimici.  Le  scoperte  di  Chevreol 
sulla  composizione  dei  corpi  grassi  hanno  fatto  cono- 
scere che  i saponi  sono  veri  sali  risultanti  dall'anione 
degli  alcali  o degli  ossidi  metallici  cogli  acidi  grassi. 
— La  maggior  parte  dei  corpi  grassi  contengono 
tre  principi!  particolari  combinali  tra  di  loro  in  prò*- 
porzioni  variabili;  questi  principit  sono  l' oleina, 
liquida,  la  margarina  e la  stearina  solide.  Questi 
stessi  principii  possono  considerarsi  come  combina- 
zioni del  l'ossido  di  glicerilo  cogli  acidi  oleico,  marga- 
rico  e stearico  ; quindi  V oleina  è ua  oleato  iti  orrido  di 
glicerilo,  la  margarina  e la  stearina,  un  maryarafo  ed 
uno  slearato  dello  stesso  ossido.  Quando  si  tratta  un 
corpo  grasso  con  una  base  metallica,  l'azione  è mollo 
lenta  a freddo,  ma  si  compie  facilmente  ad  una  tem- 
peratura di  100*;  il  corpo  grasso  è decomposta;  l’acido 
grasso  si  unisce  alla  base  metallica,  mentre  l'osrido 
di  glicerilo,  rimasto  libero,  passa  allo  stato  d'idrato 
di  osssido  di  glicerilo  ossia  di  glicerina  (vedi  questo 
nome  e Materie  grasse)  ; la  combinazione  deH'arido 
grasso  colla  base  metallica  sarà  dunque  un  oleato,  uh 
margarato  od  uno  «/carato  di  questa  base,  e questa 
combinazione  salina  è ciò  che  dìcesi  sapone.  Pertanto 
la  saponificazione  è un'operazione  semplicissima,  me- 
diante la  quale  i due  elementi  organici,  che  com- 
pongono un  corpo  grasso  neutro,  di  costituzione  si- 
mile a quella  dei  sali , si  separano  di  maniera  che 
l'acido  grasso  abbandona  l’ossido  di  gtteerHo  col 
quale  trovasi  combinata,  per  formare  un  altro  sale, 
ossia  un  sapone,  colia  base  metallica  presente.  — ' 
I saponi  possono  essere  divisi  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  saponi  solubili  e saponi  insolubili.  I saponi 
solubili  nell’acqua  sono  prodotti  dagli  alcali,  vale  a! 
dire  dalla  potassa,  dalla  soda  c dall’ammoninc»  ; it 
sapone  a base  d’ammoninca  è soltanto  usato  in  me- 
dicina. I saponi  insolubili  sono  formati  dagli  altri  os- 
sidi metallici. — I saponi  sono,  generalmente  parlando, 
privi  di  odore,  e non  sono  odorosi  se  non  quando 
sono  formali  da  un  addo  grasso  volatile. — Nella  pru- 
parazione  dei  saponi,  se  le  liscive  alcaline  impiegate 
a tale  intento  sono  concentrata , il  sapone  si  reca 
alla  superfide  del  liquido  mentre  la  glicerina  rimane 
in  dissoluzione  ; se  le  liscive  sono  ditale,  R sapone 
rimane  disciolto  insieme  colla  glicerina  nel  liquido 
acquoso,  che  allora  si  rapprende  col  raffreddamento 
in  una  massa  untuosa  e filante.  — I Raponi  solubili 
sono  i soli  impiegati  nell'economia  domestica  e nella 
industria,  e distioguonsi  in  saponi  molli  ed  in  saponi 
duri.  — I saponi  molli  sono  a base  di  potassa  e si 
preparano  d’ordinario  cogli  olii  essiccativi  ; si  una 
di  aumentatela  consistenza  di  questi  saponi  aggiun- 
gendovi 66 vo  od  olii  non  essiccativi.  — I soponi  duri 
sono  a base 1 di  soda  e si  fabbricano  comunemente 
cogli  olii  vegetali  non  essiccativi  o coi  grassi  se- 
lidi. In  Inghilterra  ed  in  Francia  si  preparano  dK 
rettamente  cella  soda  caustica  e coi  grassi  ; lo  stesso 
si  pratica  in  Italia  ed  in  Ispagna  impiegando  princi- 
palmente l’elio  d’oliva  di  qualità  inferiore.  In  Ale- 
magna si  ottengono  i saponi  duri  per  la  doppia 
scomposizione  dei  saponi  di  potassa  col  mezzo  del 
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«denari  no  o cloruro  di  sodio,  L’oleato  ed  il  «larga- 
ndo a base  d'alcali  costituiscono  in  proporzioni  va- 
riabili, I saponi  ottenuti  coi  grassi  vegetali;  nei  sa- 
poni che  producono  coi  grassi  animali  trovansi  par- 
ticolarmente lo  stearalo,  il  margarato  e l'oleato  della 
stessa  base.  — I saponi  a base  di  soda  o di  potassa 
sono  molto  solubili  nell’acqua  bollente  e nell'alcool; 
quando  si  aggiunge  un  eccesso  d'  acqua  alla  loro 
soluzione  acquosa,  avvi  produzione  di  un  precipitato 
perlaceo  di  margarato  o di  stearalo  acido  a base  di 
alcali,  mentre  l'alcali  libero  rimane  in  dissoluzione. 
— La  consistenza  dei  saponi  dipende  particolarmente 
dal  loro  modo  di  comportarsi  coll'acqua.  Cosi  i ga- 
lloni duri  perdono  per  l’esposizione  all'aria  l’acqua 
compresa  nella  loro  massa;  si  distolgono  lentamente 
nell'acqua  e senza  dividersi.  Al  contrario  i saponi 
molli  non  si  essiccano  all'aria  e ritengono  sempre 
una  certa  quantità  d'acqua  ebe  11  rende  molli  o ge- 
latinosi ; posti  in  una  piccola  quantità  d'acqua  si  li- 
quefanno  e finiscono  con  disciogliersi  intieramente. 

I saponi  a baso  di  potassa  sono  in  generale  più  solu- 
bili clic  quelli  a base  di  soda. 

SAPONICO  (Acido),  Sapokiko  o Sapohiica  (cium,). 
L’acido  saponico  è un  prodotto  di  metamorfosi  del 
saponino  sotto  l’influenza  degli  acidi  e degli  alcali.  Il 
saponino  è un  principio  estrattivo  della  saponaria 
officinale  (saponaria  officinali*)  e della  saponaria  di 
Egitto  (gy fìiwphita  slrulhium).  La  saponina  è una  so- 
stanza amilacea  ossia  una  varietà  di  fecola  che  si 
estrae  dalla  saponaria  officinale.  — Per  ottenere  il 
capottino  si  esaurisce  con  alcool  bollente,  della  den- 
sità di  75  di  Beaumè,  la  radice  delle  dette  piante 
ridotta  in  polvere,  si  feltra  il  liquore,  si  discaccia 
l’alcool  colla  distillazione  e si  tratta  l'estratto  repli- 
cale volte  con  nuovo  alcool  bollente  elio  nel  raffred- 
darsi depone  il  saponino  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianca,  non  cristallizzabile  , friabilissima,  inodora  c 
dotata  di  sapore  da  prima  dolcigno,  poscia  sliptico, 
acre  e persistente.  La  sua  polvere  introdotta  nel 
naso  anche  in  piccola  quantità  provoca  violenti  ster- 
nuti. Il  saponino  non  esercita  alcuna  azione  sui  colori 
vegetali;  si  discioglic  benissimo  nell'acqua,  e la  sua 
soluzione  acquosa,  anche  molto  diluta,  spumeggia 
per  l'agitazione  come  l’acqua  saponosa.  Il  saponino  è 
insolubile  nell'etere , poco  solubile  nell’alcool  asso- 
luto, più  solubile  nell'alcool  acquoso.  L'acido  nitrico 
della  densità  di  4,55  decompone  il  soponino  con 
produzione  di  una  resina  gialla  e acida,  di  acido  os- 
salico e di  acido  mucicn.  L’acido  idroclorico  lo  di- 
scioglie e successivamente  lo  depone  trasformato  in 
acido  suponico.  Gli  alcali  lo  trasformano  ugualmente 
in  acido  saponico  con  produzione  di  caponato  alca- 
lino. — Quando  si  discioglie  il  saponino  nella  potassa 
acquosi  e diluta , e quindi  si  evapora  a secco  e si 
tratta  il  residuo  coll'alcool , si  ha  nna  soluzione  al- 
coolica  di  saponaio  di  potassa,  da  cui  si  precipita 
l'acido  Mp ùnico  col  mezzo  di  un  acido.  L’acido  sapo- 
mco  è una  polvere  bianca,  insolubile  nell’acqua  fred** 
da,  poco  solubile  nell’acqua  bollente,  insolubile  nel- 
Teiere,  ma  facilmente  solubile  nell'alcool  ; esposto 


al  fuoco  si  fonde  ad  una  temperatura  elevata  e si 
decompone  ; sottoposto  alla  distillazione  secca,  non 
somministra  alcun  prodotto  cristallino.  L’acido  sa- 
ponico è talmente  debole,  che  non  discaccia  l'acido 
carbonico  dalle  sue  combinazioni.  Braconnot  c Frèni  y 
hanno  estratto,  il  primo  dal  gymnocladus  canadensis, 
cd  il  secondo  dalle  castagne  d’ India  un  principio 
identico  col  saponino.  L’acido  saponico  o esculiai  di 
Frémy , comprende,  secondo  l’analisi  di  questo  chi- 
mico, 57,  5 di  carbonio;  8,  5 d'idrogeno;  Sii,  ’i  di 
ossigene , numeri  che  corrispondono  alla  foriuohi 
CwHl€0,r  — Il  saponino,  secondo  l’analisi  di  Bussy, 
comprende  51,0 di  carbonio;  7,4  d'idrogeno  41,6  di 
ossigonc. — Il  saponino  o le  piante  che  lo  contengano 
servono  a purgare  le  stoffe.  — L'ultima  delle  tre  so- 
stanze citate  da  principio,  cioè  la  materia  amilacea 
denominata  saponino  si  ottiene  facendo  bollire  nell 
acqua  la  radice  c le  foglie  della  saponaria  officinale. 
La  decozione  feltrala,  evaporala  sino  ad  un  terzo, 
cd  abbandonata  al  raffreddamento,  deponc  la  napo- 
li ina  clic  si  purifica  lavandola  con  acqua  o con  al- 
cool. La  saponina  ò una  sostanza  bianco -giallastra, 
poco  consistente,  molto  friabile,  non  cristallina,  che 
non  ha  odore  nè  sapore,  e che  si  attacca  alla  lingua.* 
La  saponina  non  è solubile  nell'acqua  fredda,  ma  si 
discioglie  con  una  tinta  giallastra  in  700  parti  d’ac- 
qua bollente,  da  cui  si  depone  coll’evaporazione.  Gli 
acidi  scolorano  la  soluzione  ; gli  alcali  la  colorano 
in  giallo-verdastro.  1 sali  metallici  e la  tintura  di 
noce  di  galla  non  la  precipitano  ; ma  i persali  di 
ferro  la  colorano  in  bruno  intenso.  L’iodo  la  colora 
da  prima  in  verde,  poscia  in  azzurro.  Gli  acidi  e gli 
alcali  disciolgono  la  saponina  a caldo.  L’etere  e gli 
olii  non  la  disciolgono.  11  calore  la  distrugge.  L’a- 
cido nitrico  non  la  converte  in  acido  ossalico,  ma 
bensì  in  acido  nitropicrico. 

SAPORITE  (min.). — Nome  di  un  minerale  che  si 
distingue  per  la  Sua  untuosità,  e si  compone  di  silice, 
allumina,  magnesia  ed  acqua  con  un  poco  di  protos- 
sido di  ferro,  e qualche  volta  una  traccia  di  potassa 
o di  calce.  La  saponite  o pietra  di  sapone  è talmente 
tenera  che  può  essere  tagliata  col  coltello  nella  stessa 
maniera  che  il  sapone  ordinario;  ha  un  colore  gri- 
giognolo  o azzurrastro;  trovasi  in  vene  iu  una  ser- 
pentina del  capo  Lizard  nella  Cornovnglia.  Altri  sili- 
cati idrati  d’allumina  e di  magnesia  , analoghi  al 
precedente  sono  la  piotino  o sa  ponile  di  Svardjo  in 
Ihdecarlia  c la  cerolite  o kerolitc  di  Franckctislein  in 
Silcsia.  La  piotino  differisce  dalla  pietra  di  sapone 
della  Cornovaglia  solo  per  contenere  una  più  debole 
proporzione  d’acqua.  La  cerolite  è somigliante  alla 
cera  gialla  ; è compatta,  a frattura  scagliosa,  trans- 
lucida  siigli  orli,  fragile  e dolce  al  tatto,  meno  però 
I che  la  pietra  di  sapone  della  Cornovaglia.  Il  suo  peso 
specifico  òdi  2,94.  Alenili  campioni  sono  di  un 
bianco  appannato  leggermente  roseo. 

SAPORE  (fisiol .).  — Mutazione  particolare  che  i 
corpi  applicati  sugli  organi  inservienti  al  senso  del 
gusto  ci  eccitano.  Si  proposero  varie  distinzioni  <li 
sapori.  Le  classificazioni  più  conosciute,  sono  queliti 
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di  Haller  e di  Linneo.  II  primo  nc  Ammetteva  dodici 
specie,  cioè  il  scipito,  il  dolce,  l'amaro,  l’ acido, 
l’acerbo,  Tacre,  il  salato,  l'orinoso,  lo  spiritoso,  l’a- 
romatico, il  nauseoso;  il  secondo  dieci  soltanto,  cioè 
lì  dolce,  l’acre,  Il  grasso,  lo  stitico,  l’amaro,  l’acido, 
il  mucoso,  il  salato,  l’acquoso  cd  il  secco.  Altri  poi 
proposero  suddivisioni  o distinzioni  tratte  dal  sapore 
particolare  di  varii  oggetti  conosciuti,  di  modo  che 
riesce  quasi  impossibile  lo  stabilire  una  classificazione 
dèi  sapori,  non  potendoci  neppure  ammettere  quella 
dei  sapori  grati  cd  ingrati,  giacché  questa  è spesso 
relativa  al  senso  del  gusto  dei  diversi  individui.  Infatti 
ehi  ama  le  cose  acide,  chi  le  abborrc,  chi  è appas- 
sionato del  dolce,  mentre  altri  non  lo  possono  soffri  re. 
Gheppio,  se  giusta  l’opinione  comune  degli  scrittori 
presso  gli  antichi  Romani  cd  i moderni  Persiani , 
Passa  fetida  da  essi  chiamata  sterco  del  diavolo,  sa- 
rebbe stata  c sarebbe  ancora  una  vera  delizia?  Quindi 
il  motto  Degustibua  non  cn t tUspulandnm. 

SARA  (sloi*.  soc.). — Moglie  di  Àbramo  (redi). 

SvRACIIVESCA  (mil.).  — È una  porla  o cancello 
pèrsile  di  legno  o di  ferro  collocato  sull’entrata  di 
ima  città  o fortezza,  e sostenuto  da  corde  o da  ca- 
tene avvolte  ad  un  nibbio,  di  modo  che  svolgendo  le 
corde  , la  saracinesca  cada  con  impelo,  scorrendo 
dentro  due  canali  laterali,  chiamali  incastri,  incavali 
nelle  spallette  della  porta,  dette  in  francese  coulin- 
tcs.  Questo  ordigno  chiamasi  anche  cateratta  dalla 
voce  latina  cataracla.  Vogliono  alcuni  che  la  parola 
saracinesca  derivi  da’  Saraceni,  inventori  della  me- 
desima; ma  questa  opinione  non  sembra  ben  basata, 
macché  l’uso  n'è  molto  più  antico,  come  si  ricava  da 
Tito  Livio  e da  Vcgczio.  Questo  ultimo  dimostra 
che  l’uso  della  saracinesca  non  solo  era  quello  di 
escludere  al  nemico  l’entrata  delle  porle,  ma  altresì 
di  somministrare  uno  stratagemma  per  uccidere  un 
numero  di  nemici,  pqichc  facendoli  entrare  fra  le 
due  porte,  indi  calando  la  saracinesca,  i medesimi 
si  ritrovavano  chiusi  da  ogni  lato,  ed  allora  quei 
delta  fortezza  gli  ammazzavano , come  accadde  ai 
disertori  Romani  in  Snlapia.  La  porta  della  città  di 
Iftonia  di  Pompei  scoperta  in  questi  ultimi  anni  e 
posta  in  sulla  gran  via  militare  da  Roma  a Brindisi, 
era  guernita  d’una  saracinesca,  di  cui  si  vedono  an- 
co  ra  gVincastri  nelle  spallette  ed  al  di  sopra  di  essa 
IH.rU.  — Adunque  se  l’uso  della  saracinesca  è auti- 
chissimo,  non  se  nc  potranno  dire  inventori  i Sara- 
cèni, ma  piuttosto  si  dirà  che  da  questi  derivi  il 
norme  dell’  ordegno , forse  perchè  più  d'ogni  altra 
nazione,  l'hanno  adoperato  e costrutto  con  partico- 
lare artifizio. — La  saracinesca  si  chiama  anche  ra- 
strello, ma  presentemente  non  si  usa  più,  ed  è stato 
in  suo  luogo  surrogato  l’organo. — Diconsi  parimenti 
calaratte,  saracinesche , o caditoio  quelle  opere  di 
legname , per  mezzo  delle  quali  s’ introduce , o si 
lev»  l’acqua  da  un  dato  luogo. 

SARAGOZZA  ( geogr .).  — Grande  e ricca  città  della 
Spagna,  chiamata  dagli  Spagnuoli  Zaragoza,  capitale 
dell 'antico  regno  d’ Aragona,  .situata  in  ubertosa  pia- 
nura sulla  destra  sponda  dell’ Elmi  e al  confluente 
Rotici,  pop.  — Tono  XI. 


del  Gallego  c della  Hncrva.  L’Ebro  ch’è  navigabile 
la  maggior  parte  dell’anno,  separa  la  città  da’ suoi 
sobborghi  ; e non  avvi  per  mezzo  di  comunicazibiio 
clic  un  bel  ponte  di  pietra , della  lunghezza  di  set-' 
cento  piedi  e poggiato  sopra  sette  archi.  Saragozza 
lia  molti  notabili  edifizif  e un’università  frequentata 
da  circa  1300  studenti. — Chinmavasi  anticamente 
Salduha  o Saldyva  (Plin.  lib.  ni.).  Fra  in  florido  stato 
sotto  i Romani;  e l’imperatore  Augusto  avendo!^ 
colonizzata  coi  veterani  della  quarta,  sesta  c decima 
legione  , fu  chiamata  Cerna rangusla  , che  gli  Arabi 
corruppero  in  Saragossa,  donde  il  presente  nome  di 
Zaragoza.  Al  tempo  de' Romani  essa  diede  nome  ad 
uno  dei  sette  Cancenli  della  Spagna  Citeriore,  clic  fu 
chiamalo  Lcsarauguslano,  I Goti  la  presero  intorno 
al  170,  capitanati  dal  re  loro  Eurico.  Quando  la  pe- 
nisola fu  invasa  dagli  Arabi,  essa  divise  la  sorte  delle 
altre  grosse  città  della  Spagna,  c fu  presa  c saccheg- 
giata da  Musa  Ibn  Nosscyr  nell’anno  712.  Caduti  gli 
Ummcjadi , fu  dipoi  insieme  coll'Aragona  e parte 
della  Vecchia  Gattiglia  e della  Catalogna,  eretta  a 
regno  da  Al-mtindlur  Ibn  Jahja  Al- togibi,  che  la  tras- 
mise a’ suoi  discendenti.  Essendo  nel  1113  l’Aragona 
passata  definitivamente  in  poter  de’ cristiani , Sara- 
gozza continuò  ad  esser  capitale  del  regno,  finché 
essendo  dipoi  stalo  incorporala  colla  corona  di  Spagna, 
essa  divenne  provincia  della  monarchia  spagnuola 
(e.  Aragona).  Conservò  tuttavia  le  proprie  leggi  e 
la  più  parte  degli  antichi  privilegi  cd  esenzioni  come 
anco  una  parte  delle  sue  liberali  istituzioni,  sinché 
Filippo  ii,  offeso  dell’ intervento  degli  Aragonesi  nel- 
l’ affare  del  suo  segretario  Antonio  Perez,  marciò 
coll’esercito  a Saragozza,  pose  a morte  varii  de* suoi 
principali  abitanti  c abolì  le  libertà  d’ Aragona.  — - 
Saragozza  acquistò  grande  celebrità  pei  due  assedii 
ch’ebbe  a sostenere  durante  la  guerra  prnisnlara. 
Quando  la  Spagna  si  trovò  in  preda  alle  correrie  dei 
Francesi , essa  fu  una  delle  città  i cui  abitami  risol- 
vettero di  perire  anziché  cederò  al  nemico.  Investila 
dai  Francesi  nel  maggio  del  1808,  il  popolo  di  Sara- 
gozza elesse  il  Patnfox  per  suo  comandante  c si  pre- 
parò alle  difese.  Essendo  città  aperta,  i Francesi  non 
incontrarono  difficoltà  ad  accostarla.  Vinsero  il  posto 
di  Torrcro  c alcune  altre  fortificazioni  esterne,  non 
senza  però  grandi  perdite,  spinsero  innanzi  i loro 
allaccili  contro  le  porle  di  El  Por  li  Ilo  ed  Kl  Carmen, 
bombardarono  la  città , od  apertasi  di  forza  la  via 
per  la  porta  di  Santa  Engracia,  si  resero  finalmente 
padroni  di  circa  la  metà  di  Saragozza.  11  generale 
francese  intimò  la  resa  al  Palafox  con  queste  brevi 
parole:  « Quartier  principale,  Santa  Engracia;  capi- 
tolazione». Ma  con  egual  brevità  il  l'alafox  gli  ri- 
spondeva: «Quartier  principale,  Saragozza;  guerra 
a morte*.  11  comandante  spaglinolo  convocò  tosto 
un  consiglio  di  guerra,  in  cui  fu  deciso  di  difenderò 
palmo  a palmo  il  resto  della  città,  e in  caso  di  scon- 
fitta, ritrarsi  di  là  del  ponte  ne'sobborghi,  iodi  rom- 
pere il  ponte.  Questa  risoluzione  fu  unanimemente 
accettala  dagli  abitanti , c i Francesi  assaliti  quella 
stessa  notte  con  impelo  irresistibile.  La  lotta  durò 
76 


602 


SARCASMO  — S ARCOCELE. 


undici  giorni  senza  posa,  finché  il  generai  francese,  | 
convitilo  di  più  non  poter  far  fronte  dentro  la  città.  . 
levò  l'assedio  con  perdita  di  più  migliaia  d'uomini.  . 
Ma  T impossessarsi  di  Saragozza  era,  pei  Francesi,  j 
cosa  di  grande  importanza  per  più  riguardi  ; c però 
nel  novembre  del  1808,  un  grosso  esercito  condotto  i 
dai  marescialli  Moncey  e Morticr  ricominciarono  da  . 
capo  l'assedio.  Avendo  il  Palafox  fatto  un’imprudente  ! 
sortita,  egli  fu  sconfitto  a Tudela  e nuovamente  sotto  f 
le  mura  di  Saragozza,  e fu  investita  la  piazza.  Avendo  ; 
presto  i Francesi  preso  tutte  le  opere  posteriori,  co- 
minciarono un  accanilo  bombardamento  ; c seguirono 
combattimenti  pressoché  ad  ogni  ora,  in  cui  gli  as- 
sediali combatterono  con  disperato  furore.  Final- 
mente il  27  di  gennaio  1809,  fu  fatto  un  assalto  ge- 
nerale , c i Francesi , fallo  finalmente  breccia , e 
penetrali  nella  città,  dopo  incontrate  furiose  e di- 
sperate resistenze,  ridussero  finalmente  ad  arrendersi  j 
gli  assediati,  i quali  si  trovavano  dover  combattere  I 
non  solo  contro  i Francesi,  ma  eziandio  contro  un’c-  ; 
pidemica  febbre  che  veniva  imperversando  fra  di 
loro.  K noto  come  una  fanciulla  di  Saragozza  dimo- 
strasse in  questo  secondo  assedio  un  valore  straordi- 
nario. Anche  nel  1858 , i Saragozzesi  diedero  prove 
di  gran  valore  , quando  il  2 di  marzo , essendo  di 
nottetempo  un  generale  di  Don  Farlo*  penetrato 
nella  città  e impadronitosi  dei  posti  principali , essi 
nulla  punto  scoraggiati,  senza  capi,  e male  armati, 
piombarono  sugli  assalitori,  fecero  2000  prigionieri, 
ed  espulsero  il  rimanente  dalle  mura.  — Saragozza 
è ora  capnlnogo  della  provincia  di  questo  nome  ; ed 
è pur  sede  arcivescovile.  La  sua  popolazione  si  fa 
ascendere  a 50,000  abitanti.  Trovasi  a circa  150 
miglia  da  Madrid,  nel  ài9  14*  di  lat.  N.  c 3’  2'  di 
long.  O. 

SARCASMO  ( rctor .).  — E un'ironia  pungente  clic 
principalmente  si  adopera  allorché  trattasi  di  ribat- 
tere le  altrui  ingiurie  , ed  il  suo  nomo  viene  dal 
greco  ca/ixay»,  strappo  In  carne , essendo  mordace  e 
lacerante.  Demostene  adoperò  spesso  questa  figura 
per  rinfacciare  vivamente  agli  Ateniesi  l'indolenza  in 
cui  se  nc  stavano  in  faccia  al  pericolo;  ma  auclie  i 
poeti  ce  ne  forniscono  bellissimi  esempi.  Così  (piando 
Ascanio  dopo  avere  ferito  Romolo  che  orgogliosa- 
mente aveva  insultato  i Troiani,  gli  dice: 

l,  verbi»  virtulrm  illude  superbis  : 

Bis  capti  Phryqrs  bere  Rutulis  respnma  rem  illuni. 

( Eneid.  ix.). 

Nella  Genisalevìine  liberala  (xix.  3 c 3),  avendo  Ar- 
gante insultato  Tancredi,  che  aveva  ucciso  Clorinda, 
Col  dirgli  : 

No,  uon  potrai  dalle  mie  mani,  o forte 
Delle  donno  uccisor,  fuggir  la  morte; 
questi  gli  risponde  con  un  altro  sarcasmo: 

Vieni  in  disparte  pur  tu,  clic  omicida 
Sci  de' Giganti  solo,  c degli  Eroi  ; 
t/ncclsqr  dplle  fumine  ti  sfida. 


SARCHIATURA  ( agricoli . e orlicott.).  — Intendevi 
sotto  questo  nome  F operazione  di  strappare  colla 
mano  ovvero  tagliare  fra  due  terre  od  anche  estir«j 
pare  affiato  con  appropriato  strumento  le  erbe  spon- 
tanee che  danneggiano  a quelle  che  si  coltivano,  sia 
col  affogarle  , sia  col  consumare  i sughi  nutritivi, 
onde  chiamansi  male  erbe.  Nella  grande  coltivazione 
la  sarchiatura  ha  anco  per  oggetto  d’impedire  che  semi 
estranei  si  mescolino  a quelli  delle  cereali,  onde  si 
estirpano  le  veccie,  il  papavero,  il  loglio,  il  gettaione 
ecc.  La  maggior  parte  delle  radici  alimentari,  corno 
il  pomo  da  terra,  la  barbabietola,  i navoni  ecc.  vo- 
gliono essere  accuratamente  sbarazzate  da  ogni  erba 
estranea  durante  la  loro  vegetazione,  ondo  vengono 
particolarmente  indicate  col  nome  di  ricolte  sarchiate. 
— La  sarchiatura  non  si  può  eseguire  in  qualunque 
tempo  : se  si  praticasse  quando  il  suolo  è molto  ba- 
gnato c fangoso,  si  toglierebbe  molla  terra  assieme 
alle  radici  delle  male  erbe,  c con  queste  si  estirpe- 
rebbero eziandio  le  piante  coltivate.  All'opposto , 
quando  il  terreno  è molto  indurito,  le  radici  si  ram- 
pono in  vece  di  cavarsi.  Conviene  dunque  sarchiare 
quando  la  terra  non  é troppo  umida  o troppo  secca, 
cioè  dopo  una  leggera  pioggia  ovvero  al  mattino 
quando  la  rugiada  è stata  copiosa.  Terminata  1 ope- 
razione, gioverà  annaffiare  abbondantemente  per  ri- 
coprire le  radici  state  scalzate  e riempire  i vuoti 
falli  nella  terra  ; imperocché , ondo  la  sarchiatura 
riesca  profittevole,  bisogna  cavare  le  radici  delle 
erbe  inutili  od  almeno  tagliarle  alla  profondità  di 
tre  o quattro  pollici  ; se  le  radici  vengono  rotte  a 
fior  di  terra,  esse  ripullulano  dal  collctto  con  mag- 
gior vigore,  e riescono  più  difficili  ad  estirparsi 
quando  tornasi  a sarchiare.  • — Non  debbesl  differir^ 
di  troppo  la  sarchiatura  onde  le  erbe  coltivate  non 
restino  soffocate  dalle  inutili,  c non  vuoisi  per  lo 
contrario  eseguire  quest’operazione  troppo  presto, 
cioè  mentre  le  piante  utili  sono  ancora  troppo  gio- 
vani. Sopratutto  debbesi  avvertire  che  la  sarchiatura 
si  eseguisca  prima  della  maturazione  dei  semi  delle 
piante  che  voglionsi  distruggere.  K però  in  certi 
casi  la  sarchiatura  riesce  nociva  anziché  utile  : ccrlq 
piante  delicate  (massime  nei  terreni  ariti»  « maci- 
lenti) perirebbero  qualora  nei  primi  tempi  della  lorq 
vita  si  trovassero  esposte  ai  cocenti  raggi  del  sole, 
dai  cui  vengono  opportunamente  difese  dalle  foglie 
delle  piante  spontanee. 

SARCOCELE  (poto/.).  Voce  derivata  da  cxp% 
exPX0<*  Cltrìie  c ùa  h|,Mor*’’  jn  quale  da  alcuni  pa- 
tologi è applicata  soltanto  all’  affezione  cancerosa  c 
carcinomatosa  del  testicolo,  da  altri  a qualunque  tu- 
more resistente  dello  scroto,  c da  altri  finalmente  a 
qualunque  affezione  del  testicolo  o delle  sue  dipen- 
denze che  si  presenti  sotto  forme  di  un  tumore  più 
o meno  duro  con  alterazione  profonda  tlell'organisiup 
a segno  di  richiedere  assolutamente  l’ estirpazione. 
Stando  a quest’  ultima  significazione  distinguerassi 
quest’affezione  l"  in  sarcocele  della  pelle;  2"  del  tes- 
suto cellulare;  5°  del  cordone  spermatico;  4°  del  pc- 
didion  o della  tonaca  vaginale  ; 3°  del  testicolo 
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ftesso.  Conlro  questa  malattia,  la  di  cui  càusa  è spesso 
ignota  si  raccomandano  da  principio  gli  antiflogistici, 
i mercuriali,  le  preparazioni  jndurate,  e gli  altri 
deostruenti  c fondenti,  ma  bene  spesso  ogni  mezzo 
riesce  inutile  c convicn  ricorrere  alla  castrazione. 

SARCOCOLLINA  (c/iim.).—  La  sarcocolla  usata  in 
medicina  come  stimolante  e catartica  c il  sugo  essic- 
cato di  parecchi  arboscelli  del  genere  penerà  e prin- 
cipalmente della  petto ea  sarcocolla  del  capo  di  Buona- 
Spcranza,  c della  penata  tutta  aitala  dclTLtiopia  c della 
Persia.  11  sugo  che  geme  da  questi  arbusti,  o sia 
spontaneamente  ovvero  per  incisioni  praticate  nel 
loro  tronco,  è per  la  maggior  parte  formato  di  un 
principio  particolare  scoperto  da  Thomson  e deno- 
minato sur  cacai  ti  ita.  — Trovasi  in  commercio  la  sar- 
Cocolla  sotto  la  forma  di  piccoli  grani  lucenti,  gial- 
lastri o rossastri,  od  in  grumi  friabili,  risultanti  dal- 
Fagglul inazione  di  questi  grani.  Questa  sostanza  è 
dotala  di  sapore  da  prima  dolcigno  e in  pari  tempo 
amaro,  poscia  acre  c disgustoso;  si  discioglie  quasi 
intieramente  nell’acqua  c sopratutto  nell’alcool;  get- 
tata sui  carboni  ardenti  si  ammollisce  , si  gonfia  ed 
abbrucia  spandendo  un  fumo  biancastro  ed  un  odore 
non  mollo  grato, lasciando  un  debole  residuo;  le 
sue  parli  costituenti , secondo  1’  analisi  di  Pclleticr, 
sarebbero  63,30  di  sarcocolla  pura  o sarcocollina; 
A,  60  di  gomma;  3,  30  di  materia  gelatinosa  quasi 
analoga  alla  bassorina;  26,  80  di  materie  legnose  ed 
altre.  Quando  si  tratta  la  sarcocolla  coll’ etere  onde 
éstràrne  le  matèrie  resinose,  e quindi  si  discioglie  la 
massa  nell'alcool  assoluto,  la  soluzione  alcoolica  fel- 
trala e sottoposta  all’evapo razione  somministra  la  sar- 
cocollina allo  sfato  di  purezza.  — La  sarcocollina  c 
una  materia  gommosa,  di  un  bianco  brunaslro  e di 
Sapore  dolcigno  cd  amaro;  l’etere  non  la  discioglie; 
l'acqua  e l’alcool  la  disciolgono  facilmente;  si  pre- 
cipita colla  tintura  di  nóce  di  galla,  come  pure  con 
ima  dissoluzione  di  sotto-acetato  di  piombo  acidulala 
coll’acido  acetico,  ma  l’infusione  acquosa  di  noce  di 
galla,  l’acido  gàllico,  Tacciato  cd  il  nitrato  di  piombo, 
it  sublimato  corrosivo  , le  soluzioni  d’ argento,  di 
rame  e di  zinco  Don  là  precipitano  dalle  sue  disso- 
luzioni. L’acido  nitrico  la  converte  in  acido  ossalico, 
la  composizione  dèlta  sarcocollina  è rappresentata 
da  Pclleticr  colla  forinola  CMnj4Ol0  c da  Johnston 
colla  forinola  CuH^Ou;  secondo  questo  chimico,  le 
basi  decomporrebbero  la  sarcocollina  in  parecchie 
combinazioni  particolari;  la  natura  di  queste  com- 
binazioni rton  è ancora  esattamente  conosciuta. 

SARCOFAGO  ( archetti .). * — Vocabolo  derivato  dal 
Jffècti  4àj(xt<pxyo<;,  che  letteralmente  significa  tttati- 
ijiatoré  ò divoratore  di  carni •;  c si  applicò  aduna  sorta 
di  pietre  che  trovavansi  in  alcune  cave  della  Troade, 
le  quali  avevano,  dióeSi,  la  proprietà  di  distruggere 
Iti  quaranta  giorni  la  Carne  do’ cadaveri  sepolti  in  esse. 
Sfa  véra  d no  T esistenza  di  pietre  dotate  di  tale  pro- 
prietà (noi  abbiam  molte  buone  ragioni  per  dubitar- 
riè),  qticélo  vocabolo  anche  dai  Greci  fu  usato  per 
Ifgn Arcare  indistintamente  qoalanquc  sepolcro  od  urna 
sepolcrale;  ékl  e in  questa  signtfTcazioìic  che  si  usa 


I dagli  Italiani.  Non  potendo,  per  non  ripeterci,  trat- 
tarne ora  la  parte  archeologica  e tecnica,  rimandia- 
mo il  lettore  allo  voci  Sepolcro , Tomba,  ed  Urna  fu- 
neraria. 

SARCOMA  (palai.). — Voce  derivata  da  oafè  carne 
carne  e adoperata  dagli  antichi  per  indicare  varie 
sorta  di  tumori  carnosi,  oggidì  però  fuori,  di  usò 
(r.  PoLiro). 

SA RCOM ATOSO  o Carnoso  (palai.).  — Epiteto  at- 
tribuito ai  polipi  die  presentano  un'apparenza  car- 
nosa e tendono  alla  degenerazione  cancerosa  ( r. 
Cancro  e Pòlipo). 

S IRCOPTO  ( patol .).  — Insetto  della  rogna  («?. 
Scabri  a). 

SARDEGNA  (gcucjr.).  — Grande  isola  dèi  Mcditcr- 
raneo  situata  tra  il  grado  Al  13’  42"  di  latitudine  sett. 
il 3S  SI ’82* dilati!,  merid.,  il  2548’  15" long. occident. 
c 27  30'  06”  long,  orientale.  Forma  un  parallelo- 
gramma che  ha  140  miglia  marittime  di  lunghezza, 
e 60  di  larghezza. — L'area  è ben  poco  maggioro  di 
quella  della  Sicilia. — 11  lido  orientale  guarda  le  coste 
di  Ruma  o di  Napoli.  Verso  il  nord  lo  stretto  di  Bo- 
nifacio , che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica  , è di 
nove  miglia  marittime  nel  suo  più  stretto  intervallo. 
La  situazione  di  quest'isola  ò centrale  rispetto  all’I- 
talia,  la  Sicilia,  la  Barbarla,  la  Francia  c la  Spagna. 
Vi  sono  eccellenti  porti,  S.  Pietro  e Porto  Conte  sull? 
costa  occidentale,  quello  della  Maddalena  al  nord,  di 
Terranova  all'E.,  e di  più  Vignola,  Tortoli,  e Porlo 
Torres,  oltre  le  spaziose  baie  di  Cagliari , Palmas, 
Oristano  ed  Alghero.  — Una  catena  di  montagne 
primitive  dal  nord  al  sud  copre  quasi  (ulto  il  lato 
orientalo  dell’isola,  c ne  occupa  circa  il  terzo  della 
superficie.  Questi  monti  sono  di  scliislo,  di  granito, 
con  grandi  masse  di  quarzo , mica  e feldspato.  — 
Poche  di  esse  eccedono  tre  mila  piedi  di  altezza,  ec- 
cetto il  picco  di  Limbarra  nella  Gallura,  che  è allo 
3686  piedi,  cd  il  gruppo  chiamato  Gcnargcnlu,  clic 
è quasi  nel  centro  dclTisola  , e clic  si  eleva  a 5276 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  All'occidente 
di  questa  alla  regione,  e lungo  la  linea  centrale  dcl- 
Tisola, vi  è una  serie  di  amene  pianure  intersecate 
da  varii  gruppi  di  coUinctlo.  Il  resto  della  costa  oc- 
cidentale offre  montagne  staccale,  alcune  primitive, 
altre  secondarie,  cd  altre  di  formazione  vulcanica, 
che  danno  a quella  parte  del  territorio  un  aspetto 
pittoresco:  all’  estremità  Sud-O.  dell’  isola  vi  sono  i 
monti  di  Sulcis  formali  di  granito  c di  pietra  da  calce 
primitiva.  Questi  monti  sono  separali  dalla  catena 
orientale  dal  Campidano,  o dalla  vasta  pianura  che 
dal  nord  di  Cagliari  si  estende  verso  Oristano.  Al  nord 
deì  Sulci  vi  sono  le  montagne  di  Musgiani  c di  Ar- 
guento  , dm  ha  2313  piedi  di  altezza.  Al  nord  di 
questi  monti  trovasi  il  golfo  di  Oristano,  all’  oriente 
del  quale  evvi  una  vasta  pianura  attraversata  dal  Tiréi 
che  è il  principal  fiume  della  Sardegna.  Più  futigj, 
sempre  nella  medesima  direzione  settentrionale  , vi 
è il  gruppo  di  Monte  Fcrru  alto  2796  piedi , e poi 
•il  Monte  Minerva  la  di  cni  altezza  è di  2400  piedi. 
—Iloti  serio  di  alle  terre,  in  parte  di  fòhnairftfire  voi- 
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cinico,  si  estende  dal  nord  del  bacino  del  Tirsi,  tra- 
versa tutta  la  larghezza  dell’isola,  e si  congiunge  colle 
montagne  di  Gallura  sulla  costa  orientale.  Si  vede 
quindi  la  vasta  pianura  di  Campo  d’Ozieri,  e di  Già- 
vesu  solcata  dal  fiume  Coghinas,  e confinante  con  un 
tratto  di  colline  in  gran  parte  volcaniche,  una  delle 
quali  è alta  2000  piedi.— Una  regione  vulcanica  , di 
cui  non'  si  trova  alcuna  memoria  storica  che  ne  an- 
nunzi lo  stato  di  attività,  parte  dal  centro  dell’isola, 
e si  avanza  verso  il  nord , abbracciando  tre  città, 
una  delle  quali  è fabbricata  sul  cratere  di  un  volcano 
estinto.  Si  distingue  con  evidenza  un  secondo  cra- 
tere, che  dalle  ceneri  rosse  le  quali  ne  coprono  il 
cono,  mostra  che  le  sue  eruzioni  non  rimontano  ad 
un’antichità  molto  remota. — Ne’  contorni  non  si  tro- 
vano che  lave  cd  altri  avanzi  di  materiali  volcanid, 
come  anche  due  colline  che  offrono  le  prove  di  fatto 
•le  più  sicure  di  aver  un  tempo  vomitato  fuoco.  ~ 

I fiumi  principali  sono  quattro:  il  Tirsi,  il  Coghinas, 
il  Flumendoso,  il  Mannu.  — Il  clima  varia  secondo  le 
stagioni  ed  i paesi.  In  generale  tutte  le  pianure,  e le 
valli  sono  insalubri  fin  dai  tempi  de’  Romani,  in  ma- 
niera che  Cicerone,  Strabono,  Marziale,  ed  in  ultimo 
Dante  parlano  tutti  ne’  termini  i più  vivi  dell’aria 
mal  sana  della  Sardegna.  — Le  città  principali  son  12: 
Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Oristano,  Bosa,  Iglcsias, 
Tempio  , Quartu,  Villacidro,  Osilo,  Sorso,  Bonorva, 
{«rt  Samm). 

Canni  $torià. — Diccsi  che  Giolao  abbia  condotto  in 
Sardegna  una  colonia  greca  , cd  abbia  fondato  Bulla 
costa  nord-est  la  città  di  Olbia  , che  sotto  i Romani 
-divenne  una  città  considerabile,  i di  cui  vestigi  tro- 
va osi  presso  Tcrranuova.  — Strabene  dice  che  i co- 
loni di  Jolao  abitarono  l'isola  unitamente  ai  barbari. 
'■—Da  una  iscrizione  trovata  sembra  che  Caralis  o 
Cagliari  assunse  ad  un  tempo  il  nome  di  Civitas  loia. 
— L’ isola  era  ben  conosciuta  dai  Greci,  ed  Erodoto 
afferma  che  Isleo  di  Mileto  promise  a Dario  figlio  di 
Islaspe  che  avrebbe  resa  la  grande  isola  della  Sar- 
ti ogita  sua  tributaria.  — In  seguito  ne’  tempi  de’  Ro- 
mbiti, si  fo  particolor  menzione  di  Nura  come  una 
tiolle  città  principali  dell’  isola,  i di  cui  abitanti  ac- 
• ‘cimarono  di  malversazione  il  pretore  Scauro,  che  fu 
difeso  da  Cicerone. — Ma  l'origine  antiromana  di  Nura 
è provala  da  una  di  quelle  singolari  costruzioni  chia- 
male Nuraghi,  che  è un  largo  cono  costruito  di  grosse 
pietre  senza  cemento , e fiancheggiato  da  altri  pic- 
coli coni,  sui  quali  gli  antichi  Romani  gettarono  le 
fondamenta  di  un  acquedotto  che  fornisce  l'acqua 
alla  città.  Ivi  sono  altresì  gli  avanzi  di  altre  antichità 
‘romane  coinè  alcuni  piccoli  teatri,  bagni  ecc.  Si  dice 
che  Nura  sia  stala  distrutta  nelle  guerre  dei  Vandali. 

• -i- L’epoca  della  prima  spedizione  fatta  dai  Cartagi- 
nesi in  Sardegna  è incerta.  Essa  fu  Condotta  da  Malco 

II  quale  sbarcò  nell'isola,  ma  sconfitto  dagli  abitanti 
per  cui  fu  bandito  al  suo  ritorno  in  Cartagine.  Qual-  I 
elle  tempo  dopo  , circa  cinque  secoli  prima  dell'era 
'cri^Oane,  Asdrubalo  ed  Amilcare  figli  di  Magone, 
fecero  mia  spedizione  c guadagnarono  un  piede  a^ 
terra  nella  parti}  meridionale  dell'isola  dove  fabbri^ 


corono  , o colonizzarono  Cacali  e Sulci.  Asdrubalo 
però  perde  la  vita  nel  battersi  cogl'indigeni,  i quali 
si  difesero  con  molla  bravura  contro  gl’  invasori.  — 
Non  abbiamo  alcuna  traccia  di  storia  delle  guerre  de’ 
Cartaginesi  in  Sardegna,  ma  pare  che  essi  non  ab- 
biano mai  potuto  soggiogarla  interamente,  perchè  i 
nativi  si  rifuggivano  nelle  montagne  pronti  sempre 
a ritornare  all’attacco  allorché  l’occasione  favorevole 
si  presentasse.  Le  terre  basse  dell’  isola  rimasero 
sempre  in  possesso  dei  Cartaginesi  fino  alla  prima 
guerra  punica.  Sulci  era  una  delle  loro  principali 
colonie:  ma  il  sito  di  questa  città,  un  tempo  si  ricca, 
è ora  in  contesa.  — Durante  la  prima  guerra  punica, 
i Romani  attaccarono,  c sconfissero  la  fiotta  cartagi- 
nese ad  Olbia,  c quindi  riportarono  un'altra  vittoria 
navale  su  di  essi  a Corali,  tua  egli  Kcrnbra  che  non 
avessero  acquistato  un  piede  a terra  permanente  nel- 
l’isola, che  in  ultima  analisi  continuò  ad  appartenere 
a Cartagine.  — Dopoché  scoppiò  la  seconda  guerra 
punica,  i Sardi , stanchi  di  stare  sotto  il  giogo  de’ 
Romani,  invocarono  il  soccorso  de’  Cartaginesi  ; le 
guarnigioni  romane  erano  in  cattivo  stato,  cd  il  pre- 
toro Muzio  Scevola  trovatasi  ammalato  pel  dima.  Il 
senato  mandò  Torquato  con  un  rinforzo  in  Sardegna, 
dove  trovò  gli  abitanti  della  parl*ecnlrale  in  piena 
insurrezione  sotto  un  capo  chiamato  Arsicoro , Il 
quale  ricevè  ben  presto  l'aiuto  di  una  forza  punica. 
Una  battaglia  generale  ebbe  luogo  vicino  Caralis;  ed 
i Sardi  coi  Cartaginesi  furono  compiutamente  scon- 
fitti. — Circa  478  anni  prima  dell’era  cristiana,  la 
Sardegna  essendo  in  istato  di  piena  insurrezione,  la 
Repubblica  romana  vi  mandò  42,000  uomini  coman- 
dati da  Sempronio  Gracco,  il  quale  sonnnise  il  popolo 
di  Sardegna,  e gl’ impose  un  doppio  tributo.  — Nel 
corso  delle  guerre  civili  di  Roma  , la  Sardegna  fu  a 
parte  delle  calamità  che  pesavano  sulle  altre  pro- 
vincie  romane,  seguendo  alternativamente  la  fortuna 
di  Mario  o di  Siila,  di  Cesare  o di  Pompeio.  In  virtù 
della  pace  di  Micene,  Sesto  Pompeio  ritenne  la  Sar- 
degna colla  Sicilia  c l’Acaja  ; ma  questo  schiavo  meno 
in  libertà,  che  era  ivi  pretore,  abbandonò  il  padrone, 
e diede  l’isola  in  potere  di  Ottavio.  — Da  questo 
tempo  i Sardi  ban  sofferto  una  serie  continua  d’in- 
vasioni straniere.  Cominciando  da  Tiberio  subirono 
l'aggressione  di  4000  ebrei  che  l’imperatore  mandò 
contro  di  essi  per  far  la  guerra  ai  loro  corsari.— 
Dopo  ia  morte  di  Valcntiniano  in  , furono  invasi  da 
Genserico  re  de’ Vandali.—  Nell'ottavo  secolo  i Sara- 
ceni devastavano  le  loro  coste.  — Verso  U decimo 
secolo  il  moro  Musait  prese  possesso  dell’isola,  la 
quale  non  potè  liberarsi  del  nemico  straniero,  che 
mediante  il  soccorso  delle  forze  combinate  di  Genova 
c di  Pisa.  — Nel  xm  secolo  durante  le  guerre  de’ 
Guelfi  e de’  Ghibellini,  che  misero  l’Italia  a fuoco, 
la  Sardegna  divenne  l’oggetto  della  cupidigia  de’papi 
che  volevano  disporne  a lor  talento.  — Finalmente 
allorché  l’unione  delle  due  corone  di  Aragona  e di 
Castiglia  ebbe  luogo,  quest’isola  fé'  parto  della  vasta 
monarchia  spagnuola,  e fu  governata  per  duo  secoli 
dal  viceré  sotto  1’  amministrazione  de' quali  il  paese 
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andò  in  decadenza  come  Sicilia  , Napoli  , e tutte  le 
altru  dipendenze  della  Spagna.  Nulla  guerra  della 
successione  di  Spagna  i montanari  di  Gallura,  essen- 
dosi dichiarati  in  favore  di  Carlo  d'Austria,  una 
flotta  inglese  comparve  innanzi  Cagliari  ; il  viceré 
capitoli,  e l'isola  riconobbe  la  Casa  d'  Austria  : alia 
pace  di  Utrecht  avvenuta  nel  4713  la  Sardegna  fu 
data  a Carlo  come  impcradore.  Nel  4717  , Alberimi 
ministro  di  Filippo  v,  in  mezzo  alla  pace,  mandò  una 
forza  imponente  contro  l’isola  che  fu  presa  in  meno 
di  due  mesi.  Col  trattato  di  Londra  del  1720  Filippo 
fu  obbligato  a restituire  la  Sardegna  la  quale  fu  fi- 
nalmente data  a Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  ebe 
allora  assunse  il  titolo  di  re.  Da  quel  tempo  la  storia 
di  quest’isola  è strettamente  legata  a quella  della 
Casa  di  Savoia. — Sotto  il  governo  di  questa  dinastia 
la  Sardegna  ha  ricevuto  un  miglioramento  conside- 
rabile in  tulli  i rami.  Il  re  Carlo  Emanuele  ili  In 
particolare  ò stalo  per  essa  un  gran  benefattore. 
Alcuni  ^vecchi  abusi  deiramiiiinistrazione  locale  sono 
«tuli  corretti.  La  polizia  stabilita  su  migliori  basi, 
lo  leggi  nazionali  confermate,  (‘educazione  incorag- 
gila, monti  frumentari  fondati  pel  soccorso  degli 
agricoltori  poveri,  tribunali  di  commercio,  cd  uffici 
}H)»tali  creati;  in  una  parola  tutte  le  istituzioni  de’ 
regni  civilizzati. — In  dicembre  1792  la  Convenzione 
nazionale  della  Francia  avendo  dichiarala  la  guerra 
al  re  di  Sardegna  in  nome  della  Kepubblica  fran- 
cese, mandò  una  flotta  imponente  sotto  gli  ordini 
dcll'jinimiraglio  Truguet.  I Sardi  però  si  crai»  pre- 
parali alla  resistenza,  ed  i Francesi  ancorati  innanzi 
Cagliari,  si  trovarono  sotto  un  fuoco  molto  vivo,  che 
veniva  loro  dai  forti  c dalle  batterie  , e che  fé’ 
gran  danno  ai  loro  vascelli. — Ciò  non  ostante  cin- 
que mila  uomini  sbarcarono  vicino  Quarlu , ma  fu- 
rono vigorosamente  respinti  dagl’indigeni,  che  sono 
la  maggior  parte  buoni  cacciatori , ed  avvezzi  alle 
armi  da  fuoco.  Una  tempesta  che  si  elevò  compi  la 
mina  della  spedizione  eolia  perdita  de'  vascelli  situali 
sulla  linea  di  battaglia,  cd  altri  di  sccond’ordine.  — 
L’ammiraglio  francese,  dopo  avere  inutilmente  bom- 
bardata la  citlà  pur  parecchi  giorni,  s' imbarcò  di 
nuovo  co’  suoi  soldati , ed  andò  via  lasciando  molte 
migliaia  di  uomini  tra  morti  e prigionieri.  — ,11  re  di 
Sordegna  contento  de’  suoi  sudditi  permise  loro  di 
domandare  quel  che  avessero  creduto  utile  per  l’isola. 
—I  Sordi  allora  chiesero:  4°  la  convocazione  degli 
stomrnti ; 2 Ma  conferma  delle  loro  leggi,  costumi  e 
privilegi  ; 3 ' che  tutte  le  cariche,  eccello  quella  del 
v iccrè,  dovessero  essere  occupate  dagrindigeni;  4"  lo 
stabilimento  di  un  consiglio  destinato  a somnicttere 
la  sua  opinione  al  vicerò;  8*  il  permesso  di  avere  un 
ministro  residente  in  Torino  per  vegliare  ai  loro  in- 
teressi. I ministri  piemontesi  intanto  dissuasero  il  re 
di  dar  retta  a questa  petizione  : una  rivoluzione  ebbe 
quindi  loco  nel  1794  e 1793,  ed  il  comandante  in 
capo,  insieme  coll'intendente  generale  furono  uccisi 
dal  popolo  di  Cagliari.  In  seguito  colla  mediazione 
dcii’ardv escavo  di  questa  città  u del  papa,  nel  1796 
fu  proclamata  un  amnistia  generali? , ed  alcune  do- 


mande degl’isolani  furono  accordate.  Allorché  il  re 
Carlo  Emanuele  iv  fu  dai  Francesi  espulso  da’ suoi 
Stati  continentali,  gli  fttamenli  di  Sardegna  gli  man- 
darono una  deputazione  a Livorno  onde  assicurarlo 
della  loro  sommissione  e fedeltà.  In  marzo  1799  il 
re  colla  sua  famiglia  si  recarono  a Cagliari  dove  fu- 
rono ricevuti  con  entusiasmo.  Questo  monarca  però 
fé’  poco  dopo  ritorno  nel  continente,  c nel  4802  ab- 
dicò in  favore  del  fratello  Vittorio  Emanuele,  il  quale 
avendo  perduto  ogni  speranza  di  ricuperare  i suoi 
Stati  sul  continente,  ricomparve  nell'isola  in  febbraio 
del  1806. — Protetto  dagl’inglesi,  clic  Io  difendevano 
contro  gli  allaccili  esterni,  rimase  in  Sardegna  fino 
alla  caduta  di  Napoleone  nel  4814.  Durante  la  sua 
residenza  a Cagliari,  l’agricoltura  c l'aiuministrazionc 
dell'isola  attirarono  tutta  la  sua  attenzione,  ma  i suoi 
mezzi  pecuniarii  erano  molto  limitati.  — Alcuni  tor- 
bidi avvennero  nel  1 807  nel  nord  dell’  isola  dove  il 
popolate*  più  disposto  a ribellarsi  che  nel  mezzogiorno. 
L'insurrezione  assunse  un  certo  carattere  di  guerra 
servile  fra  i contadini  e i nobili.  Molli  palazzi  baro- 
nali furono  distrutti,  fra  gli  altri  quello  di  Sorso  citlà 
di  4000  abitanti  al  nord-est  di  Sassari. — Finalmente 
le  truppe  reali  repressero  l'insurrezione,  e parecchi 
dei  capi,  che  non  eran  tutti  del  popolo  basso,  furono 
condannati  a morte  o al  carcere  perpètuo.  — Nel 
1844  Vittorio  Emanuele  ritornò  a Torino,  lasciando 
viceré  dell'isola  il  fratello  Cirio  Felice,  duca  di  Ge- 
nova. Nel  4821,  dopo  la  rivoluzione  dei  liberali  pie- 
montesi, Vittorio  abdicò  in  favore  del  fratello  che 
spiegò  il  più  vivo  interesse  negli  affari  della  Sardegna. 
Carlo  Felice  fu  il  fondatore  della  sodata  agraria,  e 
del  musco  di  Cagliari , e fu  il  primo  che  fece  ed 
esegui  il  piano  di  una  grande  strada  rotabile  che 
traversa  l’isola  dall'  una  all’  altra  estremità.  — Nel 
anno  4833  il  re  Carlo  Alberto  fece  rilevare  lo  stalo 
delle  ragioni  feudali;  e negli  anni  seguenti  richiamò 
dai  baroni  la  giurisdizione  civile  e criminale , o il 
diritto  di  riscuotere  scrvigii  forzosi  ; fece  estimare 
le  diverse  prestazioni:  stabili  un' annuita  di  230 mila 
franchi  per  fornire  quei  compensi  che  non  si  potes- 
sero accordare  in  terre;  riscattò  vari!  feudi;  sciolse 
quelli  delia  corona , c quelli  che  per  devoluzione  o 
riscatto  si  venivano  aggregando  al  regio  demanio. 
Ma  i feudatari»  e la  numerosa  progenie  dei  cavalieri 
anche  dell’infimo  ordine  rimasero  esenti  dall'ordinaria 
giurisdizione  ; e i Sardi  hanno  mille  volte  più  care 
queste  misere  distinzioni  che  la  comune  prosperità. 
— E perciò  le  terre  incolte  ingombrano  Ire  quarti 
dell'isola;  e gli  ubertosi  seminati,  raramente  sparsi 
tra  igiiudc  sodaglie,  mostrano  ad  un  tempo  i doni  di 
Dio  c la  cecità  degli  uomini.  1 lerrìtorii  si  sogliono 
dividere  iu  Ire  o quattro  parli,  una  delle  quali,  dotta 
la  r idazzoHC,  attorniasi  con  siepe  secca;  e » propric- 
larii,  o quelli  a cui  il  comune  ('affitta,  possono  semi- 
narla, ma  per  un  solo  anno;  c dopo  la  ricolta  deve 
ritornar  pollarti*,  cioè  riaprirsi  alla  pastura  libera  e 
selvaggia  (pabulum),  come  le  lande  della  prisca  Sci- 
zia.  E cosi  l'agricoltura  compie  in  tre  o quattro  anni 
il  suo  miserabile  viaggio , senza  prati , senza  rota- 
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zione,  senza  letami,  senza  stalle.  Il  contadino,  errante 
qua>i  come  il  pastore  , vende  le  braccia  a giorno  ; o 
appigionando  un  campo  per  Tannata  , comincia  col- 
T indebitarsi  della  semente  al  monte  granario,  o al 
signore  del  fondo;  e al  tempo  della  messo,  pagato 
Tarlino  e la  decima  e le  imposte  , appena  salva  un 
tozzo  per  la  fatuo.  Cosi,  mutando  terra  ad  ogni  tratto, 
perde  molte  ore  per  trascinaci  a piede  o a cavallo 
dal  casale  alla  deserta  virilizzane.  Da  ultimo  crebbe 
il  numero  dei  poderi  serrali ; anzi  alcuni  si  preval- 
sero della  legge  che  promuove  la  chiusa  delle  terre, 
per  cingere  vasti  spazi! , c arrogarsi  un  affitto  dai 
poveri  che  prima  vi  traevano  gratuitamente.  Ma 
frattanto  è gran  ventura  clic  chi  lavora  non  venga 
turbato  ogni  anno  da  un’irruzione  di  barbari.  Le 
famiglio  pastorali  ebe  alcuni  anni  addietro  (18 24)  fa- 
cevano più  d’un  quinto  della  popolazione  ( SS  mila 
sopra  *112  mila),  e davansi  vanto  di  vivere  in  ozio 
feroce,  cominciano  a seminare  qualche  grano  éd  alle- 
var qualche  pianta  attorno  alle  loro  dimore  ; c anche 
nell'isola  della  Maddalena  mutarono  in  case  le  fra- 
scate selvagge,  e innalzarono  una  chiesa. — L'arancio, 
prospero  nellè  riviere  dclTOIiaslra , del  Sarrabus, 
del  Capolcrra,  cresce  fino  a tre  uomini  d'altezza  nella 
balsamica  valle  di  Mills  appiè  deITcstiuto  vulcano  di 
Monte  Ferro,  cosicché  sì  può  spaziare  a cavallo  sotto 
quello  ombre  felici.  Solo  a Dorgali,  su  la  costa  orien- 
tale , le  donno  raccolgono  qualche  seta , che  filano 
col  fuso  e tessono  al  telalo  dei  mitici  pannilini,  Còt- 
Torzo  si  nutrono  I cavalli  ; il  grano  turco  c il  sara-  l 
ceno,  noti  da  poco  tempo,  non  soggiaciono  a decima;  i 
il  riso  non  fece  buona  prova  : il  lino  è poco  coltivato,  | 
e la  canapa  meno;  ma  il  cotone  riesce,  c a Cagliari 
ve  n’ha  manifattura.  Sardara  e Sanimi  danno  zaffe- 
rano : Sassari  tabacco  ; le  vesti  rosse  delle  contadine 
sono  tinte  con  rubie  indigeno  (la  lucilia  e la  peregri- 
na); i vini  ritraggono  di  quelli  di  Sicilia  e Spagna. 
Alle  selve  dì  querce  coprono  un  sesto  dell’ isola, 
ottiine  alle  costruzioni  navali.  La  spècie  più  notabile 
è il  mirerò , e la  sua  corteccia  porge  lavoro  a Nuoro 
c Tempio.  Ma  i boschi  devastati  dallo  capre,  rendono 
poco  più  dell’affitto  che  si  paga  per  condurvi  nella 
stagione  delle  ghiande  il  porcime.  Gl’ incèndi!  vi  sono 
cosi  frequenti,  clic  talora  In  una  notte  si  vedono  di- 
vampare in  diverse  montagne;  la  maestosa  veste  di 
quelle  pittoresche  regioni  va  ogni  di  più  raccorcian- 
dosi, o colla  stessa  misura  impoveriscono  le  fonti  c 
inaridiscono  i luoghi  bassi.  — La  doviziosa  flora , de- 
scritta dal  Mori%  partecipa  dclTufricaua  e dell’euro- 
pea; nella  regione  più  settentrionale  rammenta  la 
Provenza,  nelle  altre  due  la  Corsica  c l’Algeria.  Oltre 
al  pino,  al  castagno,  al  note,  al  fico,  al  melagrano, 
al  giuggiolo,  aU’azzcruoio,  al  lauro,  al  lentisco,  dal 
quale  i paesani  traggono  olio,  vegeta  l’agave,  il  car- 
rubo, il  terebinto,  la  palmite  c il  dattilifero  trapian- 
tato di  Rarbcria.  L’oleastro  ammanta  ampiamente  i 
còti i . aspettando,  al  pari  di  quéi  popoli,  Tlnncstatorc 
che  lo  educhi  n più  fruttuosa  vita;  per  Tnddlctro  si 
offerse  perfino  la  nobiltà  a chiunque  allevasse  certo 
numero  d’olivi.  Allignanb  rafie  sèrti1  fl'agrutnl  ; Il 


mirto,  umile  altrove,  giunge  a singolare  altezza;  Il 
ginepro  fornisce  travi  e tavole  profumate,  larghe 
lino  ad  un  braccio;  l'opunzia  cinge  i campi;  vano 
piante  saline  fecondano  le  maremme,  mentre  i re- 
cessi dei  monti  si  adornano  di  splendidi  fiori.  — La 
fauna  della  Sardegna  per  felice  singolarità  non  an- 
novera animali  malefici  ; non  serpi  velenose,  in  cosi 
estuosa  terra;  non  orsi,  non  lupi;  nemmeno  il  lasso, 
nemméno  la  talpa.  Abbondano  però  gl' insetti  mo- 
lesti; e i venti  d’ Africa  apportano  nembi  di  locuste, 
la  più  temuta  delle  calamità  in  paese  non  soggettò 
a grandini , ad  uragani , a terremoti.  L’ariete  (on$ 
anntfon),  con  corna  d’ampie  volute,  abita  in  turine 
selvagge  i monti  ; anche  la  capra  della  Tavolare  ha 
enormi  corna;  tua  il  cervo,  il  daino,  il  cignale  c gti 
altri  animali  sono  piccoli.  Il  cavallo  selvaggio  scom- 
parve da  pochi  anni;  l'ultimo,  donato  a un  viceré, 
mori  del  crepacuore  di  trovarsi  prigioniero. Oltre  a 
vari!  vulturi  c aquile,  sono  molti  falconi,  c una  spècie 
detta  il  falco  ri' Eleonora,  perchè  l’eroina  d*  Arborea 
vietò  di  turbarne  il  nido.  V’è  la  gallina  sultana,  il 
pellicano,  l’airone;  e in  ottobre  migliaia  di  cigni  è 
altri  grossi  volatili  s’affollano  sugli  staglii  ; ma  Tospitc 
più  singolare  è il  fiammante  ( phirnicopterus  ruòer  ) , 
che  a mezzo  agosto  giunge  dall’Afriea  in  folte  squadre 
triangolari  clic  nel  lontano  azzurro  sembrano  tracce 
di  foco,  o in  maestosa  spira  discende,  c sullo  stagno 
di  Cagliari  posa  le  ali  porporine.  Varie  tèstudini  ; 
due  specie  di  foche;  la  pinna  marina  delta  cui  seta 
si  fanno  guanti  ; pesci  delicatissimi,  massime  nei  fondi 
granitici  c limpidi  di  Ronifacio.  La  pesca  delle  sar- 
delle c delle  acciughe  si  fa  da’ Genovesi  e Siciliani, 
come  quella  del  corallo , a cui  prendono  qualche 
parte  1 coloni  genovesi  di  S.  Pietro  c i catalani  di 
Alghero.  I Sardi  preferiscono  giocare  le  loro  fortune 
nella  venturosa  pesca  del  tonno,  a cui  si  richiedono 
capitati,  scarsi  nel  paese;  e perciò  si  vedono  le  ton- 
nare abbandonate,  massime  dopoché  le  superstizioni 
protettive  esclusero  il  tonno  sardo  dai  porti  di  Tran- 
cia, Napoli  c Spagna.  — Perite  le  auliche  razze  iti 
cavalli  a Pauli  Latino,  a Pratonv.mno,  n Mores,  a 
Monte  Minerva,  questa  nobil  parte  della  pastorizia  c 
decaduta.  Tuttavia  il  cavallo  sardo,  dì  stipite  spa- 
gnuolo,  è sobrio,  durevole,  saldissimo  di  piede  ; regge 
al  galoppo  nelle  più  aspre  disecse.  1 cavallini,  detti 
achettoni , di  stipite  arabo,  ottimi  per  cavallegacrì , 
si  comprano  dai  Francesi  per  l’Algeria.  I più  piccoli 
e degeneri  (adirile)  non  sono  più  grossi  d’un  mastino; 
c non  v'è  quasi  contadino  si  povero  che  non  ne  ab- 
bia! I buoi  mezzo  selvaggi,  senza  stalle,  alla  pioggia, 
al  sole  , al  pascolò  fortuito , si  guidano  con  briglia 
attorniata  alTorcccliio , c si  fanno  tirare  eolia  testa 
In  modo  molesto  c doloroso  che  accresce  la  naturale 
loro  ferocia.  Nelle  parti  di  Bonorva  si  usano  sellali 
per  cavalcatura.  Le  vacche  quasi  selvatiche  del  pa- 
barili  appena  danno  latte  pel  vitelli , c mia  famiglia 
talora  ne  possedè  centinaia,  senza  èsser  ricca.  N’òn 
si  fa  quasi  butirro  se  non  nei  monti  del  Marghine  ; i 
migliori  formaggi  sono  di  Siudia,  Oscbiri  e Macowerq. 
Le  pecòrè  danno  nriTdé  lane , che  si  lavorano  hello 
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famiglie  per  uso  domestico.  11  porco  indomito  delle 
selve  tien  molto  del  cignale;  il  domito  è in  minor 
pregio,  e nella  Noria  ve  n’ ha  una  specie  solipede, 
cioè  con  unghia  non  fessa.  — Il  regno  minerale  ab- 
braccia gli  estremi  della  scala  geologica;  il  ferro  e 
il  piopbo  argentifero  sono  sparsi  in  più  luoghi;  non 
manca  rame,  antimonio,  manganio,  antracite,  lignite, 
è qualche  traccia  d'oro  e mercurio.  Ma  la  sola  mi- 
niera che  si  lavori,  quella  di  piombo  a Monteponi, 
occupa  circa  ottanta  persone.  Il  granito  rosso  del 
monte  Nicddo,  è simile  all*  egizio;  il  roseo  dei  Sette 
Fratelli  a quello  del  Ycrbano;  il  grigio  abbonda  nel 
Corcano  c nella  Nurra  ; il  porfìro  tracbitico  e le  ba- 
gniti danni)  macine.  Il  marmo  ha  belle  varietà  : il 
cipollino  del  Concimi,  il  bardilio  di  Maudas,  il  nero 
di  Flumini  maggioro,  la  breccia  d'Iglcsia,  il  bianco 
zuccherino  d’Ozieri,  di  Chirra,  di  Teulada.  Abbonda 
il  gesso  ; e l’alabastro  veste  le  grotte  di  l'orto  Conte, 
Tiesi  e Doiuus  Novas.  La  Nurra  fornisce  sebisto  te- 
golnre  ; spilo  frequenti  le  pozzolane,  le  pomici,  i tuli, 
le  argille,  il  nitro,  t'allumc,  il  bolarmeqo,  le  rocce 
magnesi  fere,  le  terre  coloranti  ; si  raccolgono  diaspri, 
agate,  calcedonio,  cornaline,  ametiste  e glàdi.  Negli 
stagni  marittimi  abbonda  il  sai  coinune,  ed  anche  il 
solfalo  sodico  j negl’ interni  il  carbonato.  Molle  fonti 
salutari  dei  tempi  romani  sono  smarrite;  ma  si  fre- 
quentano le  termali  di  Sardara  e Fordungiano , le 
acidule  di  Codrungiano,  le  iodurate  di  Villacidro,  le 
marziali  di  Bcnetutti,  ove  i bagnanti  sono  costretti  a 
ripararsi  in  una  chiesa,  o sotto  frascate,  o all’ombra 
d’ ii n fico  gigantesco;  così  poca  cura  si  ha  d' ogni 
ttlil  cosa.  — Scarsi  sono  i lavori  delle  arti , lancrie 
grosse,  tele  casalinghe,  qualche  coloneria,  cuoi  conci 
con  foglia  di  mirto  , pelli , marocchini , cappelli  e 
berrette,  sapone,  mobiglie,  turaccioli,  corde  di  pal- 
mite, stacci,  amido,  paste  e stoviglie  di  poco  valore. 
— Il  movimento  commerciale,  nel  decennio  1826-37, 
non  superi  per  annuo  ragguaglio  sette  milioni  £ espor- 
tazione (franchi  7,060,022);  della  qual  somma  la 
metà  consiste  in  grani,  farine  c paste  (5,344,597 ) , 
un  sesto  in  vini  e acquavite  (1,169,282),  poco  mcn 
d'altrettanto  in  carni  e formaggi  ( 1,021,723),  un 
duodecimo  in  pelli  (373,721);  e il  rimanente  duo- 
decimo in  bestiame,  droghe,  legno  ebbri.  I.’impor- 
Luionc  annua  si  valuta  a otto  milioni , la  metà  in 
linerie,  canapa,  cotone  e lancrie;  poco  meno  d’un 
milione  in  droghe;  mezzo  milione  in  metalli,  il  ri- 
manente in  seterie,  pelli,  libri  e carta.  — Mentre  la 
Louibardia  conta  più  di  venticinquemila  chilometri 
di  strade  carrozzabili,  la  Sardegna,  che  ha  un  setti- 
mo di  più  di  superficie,  appena  ne  conta  quattrocento ; 
c queste  pure  da  pochi  auni.  La  principale  percorre 
l'occidente,  c congiiiugc  Cagliari,  Oristano,  Sassari 
c l'orlo- Torre.  A questa  devono  far  capo  le  provin- 
ciali d’Iglcsia,  Uosa.  Alghero,  Castelsardo,  Tempio, 
Laconi  c Tortoli,  alcune  delle  quali  compiute.  Frat- 
tanto per  difetto  di  ponti  in  ogni  inverno  non  meno 
di  cento  persone  periscono  guadando  i fiumi.  — Ca- 
gliari è porto  di  prima  classe;  l'ofto-Torrc,  Isola 
Maddalena,  Alghero  e Csuloforle , di  seconda;  Ori- 


stano, l.ongosardo,  Terranova,  o Isola  S.  Antioco,  di 
terza;  e vi  sono  capitani  di  spiaggia  a Castelsardo, 
Orosei,  Si  niscola,  Mura  vera,  Terra  Iba  eliosa.  Con 
tanti  porti,  con  mille  chilometri*  di  coste,  cioè  il 
quarto  incirca  di  quanto  ne  ha  il  regno  di  Francia , a 
ima  giornata  di  tragitto  dalla  Toscana,  dalla  Francia, 
dalla  Spagna,  dalla  Sicilia,  dall'Africa,  il  commercio 
sardo  conta  in  tutto  8 navi  a vele  quadre  (brichi). 
e 38  a vele  latine  (mistichi,  bovi  e cultori),  con  al- 
cune barelle  coralliere  e peschcreccie.  — Gli  .studi! 
mercantili  c industriali  sono  ignoti.  I giovani  desli-r 
nati  alle  magistrature  appena  delibano  il  diritto  ci- 
vile c canonico;  le  università  ripetono  entrambe  i 
medesimi  rami  ; In  Cagliari  cinque  professori  dì 
scienze  mediche  hanno  in  tutto  dieci  allievi,  c iu 
Sassari  ventuno.  Le  università  danno  un  centinaio 
di  scolari  alla  teologia,  c un  altro  alla  legge,  medi- 
cina e chirurgia.  Manca  l’istruzione  per  ingegneri, 
agrimensori,  farmacisti,  levatrici,  ragionieri,  maestri 
di  scuola,  architetti.  Mancano  quelle  classi  studiose 
che,  intrecciandosi  al  commercio,  alla  possidenza, 
all'industria,  alFagricoltura,  fanno  la  parte  più  vitale 
della  nostra  società.  Il  corpo  degli  studenti  è fornito 
in  gran  parte  da  famiglie  cosi  povere  , che  sotto  il 
nome  di  maioli  sono  costretti  a collocarsi  servi  presso 
i «ignori,  che  lasciano  loro  qualche  intervallo  per  la 
scuola.  E si  \cdouo  studiar  le  lezioni  nel  vestibolo  dei 
palazzi,  o alla  porta  delle  chiosco  del  le  case  ove  hanno 
accompagnalo  le  loro  signore,  istituzione  che  rende 
spregiato  il  nome  dei  liberali  studi».  Le  scuole  lette- 
rarie furono  sino  al  I8I18  tenute  tanto  in  Cagliari  quanto 
in  Sassari  dai  gesuiti  (472  allievi),  e dai  frati  delle  scuole 
pte  (1323)  L’istruzione  nelle  campagne  è quasi  igno- 
ta ; quella  delle  donne  si  ridqco  in  pochi  monasteri!. 
I na  genia  di  scrivani  pubblici  si  noleggia  alle  cor- 
rispondenze epistolari , ministra  di  dissensione  c di 
intrigo. — Il  clero,  in  proporzione  di  popolo,  è circa 
il  doppio  che  fra  noi,  quindi  povero;  le  sue  rendita 
si  valutano  un  milione  di  franchi , q per  un  quarto 
appartengono  all’ordine  vescovile.  I.c  undici  diocesi 
dell'isola  non  sommano  alla  popolazione  della  sola 
diocesi  di  Milano.  l.a  città  vescovile  di  Ales  non  ha 
mille  anime  (989);  quella  di  Gattelli  poco  più  di 
ottocento  (843).  I e parodile  (591)  sono  d'ingover- 
nabile vastità,  ragguagliandosi  per  termine  medio  ad 
una  superficie  di  70  chilometri.  Gran  parte  dei  cu- 
rali si  fa  supplire  da  vicarii  annui  poverissimi , e 
nondimeno  tenuti  a dare  l'ospitalità,  per  difetto  di 
osterie.  Ma  le  città  hanno  molti  canonicali  e benefici! 
collegiali  (430).  Il  Della  Marmora  osserva , che  tre 
quarti  delle  famiglio  agiato  devono  il  principio  della 
fortuna  a qualche  prebendato;  il  che  dimostra  an- 
cor maggiore  la  povertà  delle  altre  classi.  I frati  erano 
noi  I848piùdi  mille  (l  103',  tra  gesuiti  (60),  domeni- 
cani (7Q),  cappuccini  (230)  c osservanti  (320);  ma 
poveri,  con  meschini  conventi  o scarsi  di  libri.  — La 
milizia  regolare  (3318  uomini)  forma  un  reggimento 
di  cacciatori  della  guardia  renio , un  1>1  taglione 
franco,  una  brigata  d’artiglieria  e mi  reggimento  di 
gendarmi,  detti  cavalleggcri  ma  non  tutti  a cavallo. 
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10  milizie  popolari  coniano  diecimila  uomini , dei 
quali  quattromila  a cavallo  ; son  divise  per  territorio 
in  dodici  battaglioni  di  numero  ineguale  ; i soli  offi- 
ciali portano  uniforme;  e quindi  le  squadre  offrono 
un  pittoresco  adunamento  di  strane  sembianze;  i 
lunghi  eapelli,  le  folle  barbe,  i berretti,  la  veste  di 
cuoio  (ctTessi  chiamano  colletta) , la  sopraveste  di 
pelliccia  (vatlepelli,  balipedi!»),  i piccoli  e fieri  cavalli, 

11  lungo  fucile  all'africana,  la  lancia,  ch’essi  chiamano 
ancora  col  nome  romano  di  vendo  (bcrudu),  raramen-  { 
tarono  al  Della  Marmora  le  cavallerie  leggieri  ch'egli  , 
aveva  visto  nella  guerra  di  Russia,  massime  quando 

I Sardi,  scortando  qualche  personaggio,  fanno  a gara 
a saltar  fossi  e siepi,  e gettarsi  a galoppo  fra  le  più 
scoscese  balze.  — Nel  4836  i barracela  vennero  di 
nuovo  separati  dalle  milizie;  essi  vengono  scelti  dal 
capitano  della  compagnia,  c servono  per  un  anno.  I 
capitani  dei  barraceli!  intimano  a lutti  gli  abitanti  di 
dichiarare  i loro  mobili , immobili  e semoventi  ; ognuno 
paga  in  proporzione  delle  cose  dichiarate , e allora 
può  lasciarle  nella  deserta  campagna  ; e in  caso  di 
furto,  fattane  entro  tre  giorni  dichiarazione  al  bar- 
racellato,  ne  riceve  fra  due  settimane  il  risarcimento. 

I barracelli  t risarciti  i furti,  e conferito  il  quinto 
della  tassa  d’assicurazione  alla  regia  finanza,  si  divi- 
dono fra  loro  il  rimanente  della  perdita  o del  lucro. 
— L'isola  ha  tre  fortezze,  Cagliari,  Alghero  c Castcl- 
sardo;  tre  altre  città  murate,  lglesia,  Sassari  c Ori- 
stano; quattro  forti,  S.  Stefano,  Isola  Maddalena , 
S.  Antioco  e S.  Pietro;  sospintasene  torri  lungo  la 
marina , alcune  delle  quali  sono  vedette  con  due 
guardie,  altre  sono  munite  d'artiglierie,  e non  ac- 
cessibili se  non  colle  scale  di  corda,  che  non  si  la- 
sciano mai  pendere  di  fuori.  La  marina  militare  ha 
due  laneioni  c un  lirico  che  serve  al  trasporto  del 
foriiro ; poiché  l’isola,  nella  sua  presente  condizione, 
apporta  al  governo  piemontese  una  passività,  clic  si 
salda  con  un  sussidio  militare  di  ottocentomila  fran- 
chi.— Le  rendite  nell’ultimo  decennio  ragguaglia- 
rono a poco  più  di  tre  milioni  (5,385,873).  Le  do- 
gane e le  altre  imposte  indirette  di  sale,  tabacco, 
polvere,  neve  c registro,  vi  contribuiscono  per  più 
di  due  terzi  (2,556,061).  Levane  imposte  sulla  pro- 
prietà stabile  e la  quota  barraccllare  sulle  proprietà 
mobili,  non  sommano  a più  di  8112,907  franchi.  Le 
miniere,  le  pesche,  le  multe,  e vani  censi  e redditi 
fortuiti  fanno  il  rimanente  (206,603).  Se  la  somma 
totale  si  misura  sulla  cifra  della  popolazione,  raggua- 
glia franchi  6 '/*  per  caP°  • c,,c  ^ P000  Jn  paragone 
agii  Stati  continentali.  Se  le  imposte  sulla  proprietà 
si  misurano  sulla  cifra  della  superficie,  si  nvrebliero 
all’ incirca  53  millesimi  d'imposta  diretta  per  ogni 
pertica  o decoro  di  mille  metri  ; ben  povera  cosa.  La 
parte  principale  era  il  donativo  votato  dagli  slamenti 
(831i  ,000  fr.) , non  compreso  il  sussidio  ecclesiastico 
(19,045).  — Le  chiese  conservano  ancora  il  diritto 
d’asilo,  quando  il  reato  non  importi  più  di  due  anni 
di  carcere;  la  tortura  venne  abolita  solo  nel  1821; 
le  prigioni  sono  anguste,  insalubri,  malsicure;  1 la- 
vori forzati  si  fanno  ancora  a vista  pubblica  in  Pa- 


gliari , Sassari  , Alghero  e Porto  Torre.  Due  volte 
all'anno  il  viceré  si  recava  solennemente  in  una  sala 
dell’ ergastolo,  e al  cospetto  dei  giudici  ascoltava  ad 
uno  ad  uno  i prigionieri  ; ciò  si  chiamava  la  minia; 
ma  non  avveniva  mai  che  avessero  ardimento  di  mover 
lagnanze  contro  persone  che  poteano  trame  troppo 
facile  c vicina  vendetta.  — Il  popolo  è sano,  robusto, 


agile,  vivace,  ma  piuttosto  piccolo  di  statura.  Nel 
capo  di  Sossari,  e massime  nella  Gallura  ove  domina 
la  stirpe  corsa,  ha  forme  più  italiane  che  nel  mez- 
zodì, dove  il  volto  meno  ovale  e le  guance  sporgenti 
rammentano  un  altro  modello.  I viaggiatori  vantano 
le  forme  eleganti  e i grandi  ocelli  neri  delle  donne 
nei  contorni  di  Tempio.  Attendono  poro  hi  lavori 
campestri  ; amano  vesti  sfoggiate,  colori  vivaci,  finis- 
sime biancherie,  bottoniere  d’argento,  velluti,  cate- 
ne, nnelln  c cammei.  Amano  il  canto  e la  danza  ; é 
nella  Gallura  le  tenzoni  poetiche  sono  il  tratteni- 
mento delle  serate  invernali.  Ivi  le  vedove  si  cìngono 
ancora  la  fronte  di  bende  bianche  , corno  ai  giorni 
di  Nino  Visconti.  Principal  cura  delle  dorine  é di 
preparar  le  farine  , clic  passano  fino  a sette  diversi 
stacci,  per  farne  varie  loro  maniere  di  pani  e paste. 
Il  più  povero  uomo  mangia  sempre  pane  bianchis- 
simo, e ha  carni  c vino;  e pur  troppo  non  può  in- 
vidiare le  mal  pasciute  plebi  di  più  civili  regioni. 
Abbonda  il  selvaggiume  c il  pesce  , e tutti  hanno 
caro  di  mettere  gran  tavola,  c ponno  dirsi  popolo 
mangiatore,  non  però  bevitore.  La  danza  si  ama  assai 
nelle  campagne  , e si  fa  al  suono  del  tamburino  o 
della  launrddu,  specie  di  flauto,  o piuttosto  di  HMb 
all’uso  antico.  Amano  la  caccia  , le  anni,  I cavalli, 
le  corse  perigliose,  le  lotte  a calci,  ed  altri  esercizi! 
marziali.  Concordi  nel  seno  delle  famiglie,  ri  fanno 
religione  della  vendetta.  — benché  fra  i duecento 
illustri  della  Biografia  Sarda  del  Martini,  molli  siano 
oscuri,  sono  degnissimi  di  memoria  i nomi  di  Hiosto 
e d’Amsicora,  e quelli  di  Mariano  d* Arborea,  d'Kleo- 
nnrn  e di  l^onardo.  Molli  valorosi  diede  la  Sardegna 

1 / ••  T T(.  V.OS.A 


«sardella. 


m 


alle  arsii  s^niMtlo  e piemontesi.  Un  Porcile  di  Car- 
lofurtc  conquistò  ai  giorni  nostri  in  varii  scontri  sci 
navi  da  guerra  tra  barbaresche  e francesi.  liassan 
Agà  , il  prode  elio  respinse  Carlo  v da  Algeri , era 
nato  sardo,  come  Morad  che  conquistò  il  dominio  di 
Tunisi.  1 fasti  della  Chiesa  rammentano  i papi  sardi 
Simmaco  e Cario,  e i vescovi  Ignazio,  Eusebio  e Lu- 
cifero. Azuni , scrittore  di  diritto  marittimo,  può 
dirsi  il  più  illustre  de’ suoi  cittadini.  Tra  le  istorie 
fu  lodata  e tradotta  quella  del  San  Filippo  sulla  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Lunga  schiera  d’uomini 
benemeriti  raccolse  le  leggi  e no  illustrò  i monu- 
menti, come  Arquer,  Belili,  Dexart,  Olive»,  Fara, 
Vico , Senna I cera , Badie  ; molti  promossero  cogli 
scritti  il  pubblico  bene  , come  Canelles , Canopolo , 
Cossu,  Deidda,  Guiso,  Manca  dell’Arca,  i tre  fratelli 
Simon,  c il  duca  Villerinosa  clic  cangiò  il  deserto 
d'Orrì  in  podere-modello.  Nei  secoli  addietro  i Sardi 
sì  davamo,  non  senza  lode,  alle  lettere  spaglinole  ; da 
cento  incirca  divennero  buoni  scrittori  italiani. 

1 tre  dialetti  dell’isola  furono  coltivati  con  amore 
fin  dal  cinquecento  ; il  sardo-corso  da  Araolla  di  Sas- 
sari e da  Pes  di  Tempio;  il  logodoresc  da  Congio, 
Cubbeddo  e Maddao;  il  cagliaritano  da  Porqueddu  e 
Pintore.  Vincenzo  Porro  s’alTalicò  lungamente  a rac- 
cogliere un  dizionario  e una  grammatica  del  caglia- 
ritano , come  ora  Giovanni  Spano  del  logodorese. 
Tuttavia  la  Sardegna  non  peranco  recò  il  suo  tributo 
«1, tesoro  delle  scoperte  scientifiche  e dei  genio  let- 
terario. E quelli  che  attribuiscono  il  senso  delle  arti 
ni. raggi  del  sole,  non  potranno  spiegare  come  in 
duemila  anni , in  una  terra  ebe  giace  di  fronte  alla 
Toscana  e a Roma,  sotto  il  cielo  di  Pesto  e dell’A- 
lhambra  » non  vi  sia  memoria  d'un  solo  artista  l — 
^agricoltura,  portata  nell’isola  assai  per  tempo,  sog- 
giacque più  volle  all'influenza  cospirante  dell’aridità 
estiva,  dell’insalubrità  autunnale,  delle  invasioni 
marittime,  delle  irruzioni  montane;  quindi  non  potò 
accumulare  nel  corso  dei  secoli  quella  ferma  potenza 
territoriale,  che  avrebbe  domato  i pastori.  Ad  ogni 
sventura  pubblica  la  parte  più  colla  c mansueta  della 
popolazione  periva  o cedeva  terreno,  e tosto  vedeva 
i sjqol  campi  invasi  dalla  barbarie  primitiva.  Si  tratta 
la  civiltà  nei  monti , perchè  dì  là  non 
poecà  più  sovrastare  un  perpetuo  nemico  alla  coltura 
del  piano,  e vi  si  possano  tranquillamente  accumulare 

10  dovizie  necessarie  a domare  le  naturali  influenze. 
Èd’uopo  della  proprietà  semplice,  senza  prestazioni 
fewMU,  senza  decime,  senza  vincoli  che  impediscano 

11  ri  parti  meuto  e la  circolazione.  La  famiglia  che  ha 
il  suo  campo,  gli, olivi  suoi,  le  sue  viti,  non  ha  più 
voglia  d'abbandonare  olla  sbaraglia  le  cose, più  care 
por  irrompere  vagabonda  nelle  terre  altrui.  È d'uopo 
respingere  lungi  dall'abitato  il  barbaro  cerchio  dei 
pabarile,  e dilatare  lo  oasi  dei  terreni  chiusi.  Il  be- 
stiame, raccolto. nello  stalle,  feconderà  la  terra,  di- 
verrà più  vegeto  e fruttuoso.  Dopo  le  siepi  e le  stalle 
fai  prima  opera  dcbb’csscre  quella  delle  strade;  poi 
quella  di  aoa*itii»rc  il  ma^p  d’agricoltura  o di  chi- 
mica ad  alcupa  delle  addoppiate  catedre  d'altre  seicn- 

Encicl.  pop.—  Tomo  XI. 


ze.  Che  se  l'istruzione  elementare  cominciasse  dalle 
donne,  il  fanciullo  imparerebbe  in  grembo  alla  ma- 
dre il  leggere  e lo  scrivere,  come  il  favellare.  In- 
torno la  Sardegna  si  consultino  Manno,  Storia  della 
Sardegna,  voi.  6in-8°;  La  Marmora,  f'oyage  en  Sa r- 
daigne  ou  descriplioH  statisi  igne  phjsùjue  et  poliUque 
de  celle  Ile  uvee  de*  recherches  sur  se*  production s n a- 
lurelles  et  ses  aniiquilés,  voi.  2 in-83  Paris  1859.  Pe- 
litli,  Della  abolizione  della  feudalità  nell'isola  di  Sur- 
degna  e dei  successivi  miglioramenti  colà  fatti  dalla 
Reai  Casa  di  Savoia,  sta  nell’^utofo^a  italiana  1846 
fase.  1 e 2. 

SARDELLA  (Sardi*»). — Le  sardelle,  come  lo  arin- 
ghe , nuotano  in  truppe  assai  fitte , amano  molto 
la  luce,  quindi  i pescatori  pongono  a profitto  questa 
loro  inclinazione  e presentano  loro  quest’esca.  Accen- 
dono delle  fiaccole  nelle  loro  barchette  in  tempo  di 
notte;  le  sardelle  accorrono  in  fretta  c precipitanti 
nelle  reti.  In  Bretagna  la  pesca  suol  cominciare  nel 
mese  di  luglio,  c finisce,  al  più  tardi,  nei  primi  giorni 
d’ottobre.  Quanto  alla  maniera  di  pescare  questo 
pesce,  è la  medesima  che  per  le  Arikghe.  La  maniera 
di  salare  le  sardelle  è diversa  da  quella  che  usasi  per 
le  aringhe.  Una  volta  salavansi  sul  9uolo  dei  magaz- 
zini; oggidì  si  opera  diversamente.  Pongonsi  in  ca- 
nestri di  vimini,  si  portano  nei  magazzini  in  tale  stalo 
e lasciasi  sgocciolare  la  loro  acqua  per  una  o due 
ore  prima  di  salarle.  Quindi  portasi  il  canestro  vi- 
cino ad  un  gran  barile,  sul  cui  fondo  ponesi  uno 
strato  di  sale  grosso  un  dito  di  traverso,  sul  quale 
pongonsi  a strali  le  sardelle,  disponendole  in  giro, 
sicché  tutte  le  teste  sieno  rivolte  al  di  fuori  eie  code 
al  di  dentro.  La  lunghezza  delle  sardelle  determina 
la  grossezza  del  barile,  ogni  sardella  essendo  il  raggio 
del  circolo  che  formano  unite  insieme.  Fra  ogni  strato 
di  sardelle  ponesi  un  dito  di  traverso  di  grossezza  di 
sale  e si  termina  col  sale.  Lasciate  cosi  le  sardelle  nel 
sale  per  dieci  o dodici  giorni,  infilansi  per  la  gola 
e le  branchie  su  piccoli  spieducci  o bacchette  di 
corniolo,  c preraonsi  l’uoa  contro  l’ultra  sì  che  ne 
riempiano  la  intera  lunghezza.  Preparate  in  tal  goisa 
porlansi  sulla  spiaggia  per  lavarle  nell’acqua  del 
mare.  A tal  effetto  prcndonsi  due  bacchette  ad  un 
punto  per  la  cima;  tuffatisi  ripetutamente  nel  mare, 
ripongonsi  sulla  barella,  al  cui  fondo  si  sono  poste 
due  stuoie  di  paglia  per  sostenere  le  sardelle  che  ai 
lasciano  sgocciolare  per  qualche  tempo.  Quando  sono 
abbastanza  sgocciolate  dall’ acqua  in  cui  si  lavarono, 
dispongono  a strati  nei  barili  ove  devono  rimanere, 
come  dicemmo  precedentemente  e alla  stessa  guisa  con 
cui  si  ativan  le  arringbo.  Devono  aver  preso  il  sale 
abbastanza,  .perchè  non  ne  occorra  più  in  si  gran 
quantità.  11  fondo  inferiore  del  barile  è pertugiato  di 
molli  fori,  per  lasciar  uscire  l’acqua  e l'olio  che 
tramandano  le  sardelle,  allorché  si  comprimono  come 
or  ora  vedremo-  Prima  di  porre  le  sardelle  ne’ baiali 
ponesi  internamente  sul  fondo  uno  strato  grosso,  alr 
cimc.  linee  di  foglie  verdi  di  felce*  Il  muro  cui  sono 
appoggiati  i barili  per  assoggettarli  al  torchio  è follo 
di  buone  pietre  colle,  alto  circa  tre  piedi  e mezzo  .a 
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quattro,  e vi  ti  lasciano  poscia  al  di  aolto  alcuni  vacui 
d’un  piode  in  quadralo  dirimpetto  al  luogo  ove  si  lia  a 
porre  un  barile*  Su  questo  foro  quadrato,  ponesi  una 
fila  di  pietre  dure,  tagliale  in  prismi  rettangolari 
grossi  IH  pollici,  che  si  legano  fra  loro  con  un  buon 
cemento,  e al  di  sopra  continuasi  la  fila  di  pietre  con 
un  muro  di  mattoni  o di  vivo,  come  si  suole  per  sor* 
reggere  il  tetto.  Dinanzi  al  muro  e sul  suolo  penosi 
un  sedile  di  pietra  viva  per  ricevere  i barili , sul 
qual  sedile  scavasi  un  canaletto  che  riceve  l’acqua  c 
l’olio,  che  si  fa  uscire  dal  pesce.  Questo  conduce  ad 
una  fossa  scavala  in  terra,  che  serve  di  serbatoio  e 
rieeve  tutto  il  liquido  clic  esce  dal  pesce.  Disposta 
ogni  cosa  in  tal  modo,  pongoosi  i barili  l’un  presso 
l’altro  sulla  pietra,  ciascuno  dirimpetto  ad  uno  dei 
fori  del  muro;  ponesi  su  ogni  barile  un  fondo  grosso 
5 a k pollici,  indi  alcuno  piccole  traverse  di  legno, 
che  ai  moltiplicano  a mano  a inano  che  le  sardelle  si 
abbassano.  Ponesi  di  sopra  una  trave,  un  capo  della 
quale  entra  nel  foro  quadralo  del  muro,  e l’altro  capo 
sopravanza  d' alcuni  piedi  il  diametro  del  barile.  So- 
spesesi a questo  capo  con  quattro  corde  un  pancone 
che  si  carica  di  pietre  che  formano  un  carico  suffi- 
cieule.  Si  accresco  il  peso  a misura  ebo  le  sardelle 
eomprimonsi;  di  tratto  in  tratto  si  empie  la  parte 
superiore  del  barile,  fino  a che  la  torcolata  sia  com- 
piuta o il  barile  pieno  quanto  dev’esserlo.  Allora 
coprasi  il  pesce  d’  uno  strato  di  foglie  di  felce,  come 
ai  fece  dall’ altro  capo. 

Acciughe.  — L’acciuga  è un  piccolo  pesce  di  mare, 
lungo  il  a 40  centimetri  (3  pollici)  che  pescasi  nelle 
spiagge  del  Mediterraneo  dalla  Catalogna  inclusiva- 
mente  lino  a Tolone  ed  anche  più  oltre.  Questa  pe- 
scagione si  fa  dal  primo  dicembre  a tutta  la  metà 
di  marzo.  Saiansi  le  acciughe  dopo  avervi  levato  il 
fiele  e le  interiora,  e pongonsi  in  piccoli  barili.  Le  | 
piccole  sardelle  lunghe  presso  a poco  quanto  le  ac- 
ciughe, si  preparano  e saiansi  alla  stessa  guisa,  co- 
prendo ogni  strato  di  salamoia.  Questi  pesciolini 
sii  varisi  in  piccoli  barili  come  le  sardelle;  si  pongono 
ì fondi  ai  barili,  lasciando  un  foro  nel  mezzo  del 
fondo  superiore  e versasi  in  questo  foro  la  salamoia 
che  si  prepara  come  indicheremo.  Su  eira»  duecento 
libbre  di  sale  macinato,  versanti  due  libbre  d’ocra 
rossa  o belarmene»  in  polvere  e si  mesce  bene.  Ver- 
sasi questo  miscuglio  nel  fondo  e sugli  strati,  a misura 
che  si  pongono,  e si  finisce  con  uno  strato  del  mi- 
scuglio. Quando  i borili  hanno  i loro  fondi,  vi  si 
versa  la  salamoia  seguente,  finché  sian  pieni  fino  a 
sopra  della  caprugiae.  Per  fare  la  salamoia  -scioglievi 
jm»U'  acqua  tanto  sale  che  un  uovo  fresco  vi  sopra- 
avoli*  E questa  ola  salamoia  che  si  adopera.  La  sala- 
gione si  fa  a seeeo.  Copresi  ciascun  barile  con  una 
pietra  ed  esponesi  alcuni  giorni  al  sole.  Il  calore  fa 
fermentare  fca  salamoia  che  il  pesce  forma  del  suo 
suono  e del  sale  fuso;  il  che  aiuta  il  posce  a confettarsi. 
L*  pietra  ha  due  oggetti;  il  primo  si  è. d’opporsi  ad 
ona  evaporazione  troppo  grande  prodotta  dai  cocenti 
faggi  del  sole;  il  secondo  di  servire  di  rijiaro  alla 
pioggia  che  diluirebbe  la  salamoia.  Quando  il  pesce 


è preparato  a dovere  chiudesi  il  foro  con  un  turac- 
ciolo o si  pongono  i barili  in  commercio.  I grandi 
barili  pesano  dalle  24  alte  25  libbre  e contengono  3 
a 000  pesciolini;  i piccoli  pesano  la  metà  dei  grandi 
e contengono  pesce  in  proporzione. 

SARDI  (stati)  (e.  Stati  Sasdi). 

SARDOMA  e Sardonici  (min.). — Nomi  di  due  va- 
rietà di  agata.  La  sardonia  è un  agata  di  color  ron- 
dato. (ìli  antichi  chiamavano  sardonice  una  varieté 
di  calcedonio  di  cui  facevano  cammei  perchè  com- 
posta di  due  strali  di  colore  diverso,  l’uno  rossastro 
e l’altro  bianco. 

SARDONICO  (Riso)  (u.  Riso). 

SAH1AMA  o Cariava  fornii.). — Nome  che  i coloni 
portoghesi  del  Brasile  danno  all’nceello  conosciuto  in 
zoologia  sotto  i nomi  di  palamedm  cristaia  (Cuielin), 
dicltoìophus  cnsfoius(llligcr),  microdadylu* (Geoffroy), 
e chiamato  saria  dai  Guerani  del  Paraguay  e serieina 

0 cenema  dai  nativi  del  Brasile.  — Maregrave,  Pisa; 
d'Azara,  Geoffroy  e il  principe  di  Wied  scrissero 
minutamente  di  questo  uccello  che  ha  sempre  attratto 
l’attenzione  de’ zoologi  a cagione  delle  relazioni  sin- 
golari che  la  sua  struttura  indica  coi  trampoticrì,  coi 
gallinacei  e fino  anche  cogli  uccelli  di  preda.  I suoi 
caratteri  sono  : collo  coperto  di  penne  lunghe,  deboli, 
barbate,  ondeggianti  e setaceo  sul  dietro,  alquanto 
simili  a quelle  del  botauro.  Quando  l’uccello  è mosso 
da  qualcbe  passione  , queste  penne  si  rizzano.  Dna 
cresta  leggera  consistente  in  poche  penne  disunite 
forma  un  ciufib  sulla  fronte  e s’avanza  sul  becca. 
Contorno  degli  occhi  ignudo.  Piedi  lunghi  e sottili, 
e dila  cortissime  d’onde  il  nome  datogli  da  Geoffroy*. 
Coda  rotondala  e di  mediocre  lunghezza.  Abita  i 
grandi  acrocori  eolitarii , attorniati  dalle  foreste  che 
stendonsi  per  Si  gran  tratto  nel  Brasile  e dove  la 
sonora  sua  voce  rompe  spesso  i silenzii  del  deserta. 
Trovasi  anche  nel  Paraguay,  ma  meno  frequente. 
Nello  stato  selvaggio  si  pasce  di  lucertole  , d’insetti 
c di  molluschi  e forse  anche  talora  di  piccole  semenze. 
Le  sue  abitudini  sono  selvntichissime.  Abitante  delle 
vaste  solitudini , fogge  dall’aspetto  dell'uomo,  e sic- 
come sta  del  contìnuo  sulle  vedette,  è difficilissimo 
l’ appressatogli.  Agli  stessi  cacciatori  riesce  assai 
malagavole  il  prenderne.  Ciò  nondimeno  , quantun- 
que sclvatichissiuio  nel  suo  stalo  naturale,  si  riduce 
facilmente  a domestichezza  e a vivere  col  pollame 
de)  cortile.  Si  vuole  che  la  sua  carne  sia  eccellente. 
Compone  il  suo  nido  di  fuscelli  secchi  e di  rami 
sopra  una  pianta  non  mollo  alta  e lo  copre  di  stereo 
bovino.  Fa  generalmente  due  uova  bianche.  Il  gio- 

| vane  descritto  dall’  Azara  c detto  della  lunghezza 

1 di  trenta  pollici;  quello  del  principe  di  Wied  più 
lungo  di  un  mezzo  pollice  e il  maschio  adulto  di  cui 
Temminck  ha  dato  la  figura , della  lunghezza  di 
trcnladue  pollici . — I puleini  sdito  coperti  di  lanu- 

! gine,  coll’iride  di  un  giallo  assai  vivace , c possono 
I correre  appena  usciti  dal  guscio. 

SA  KM  ATI  (eiuogr.),  — Nomedi  un  antico  popolo 
| dell’Asia  e dell’Kuropa  orientale,  che  abitò  da  prima 
1 oltre  il  Don,  ma  che  lo  varcò  in  processo  di  tempo, 


SARMAZIA  - SARPI. 


«Il 


Scili  e sì  sparse  nei  paesi,  in  cui  vennero 
poro  stante  a stanziarsi  gii  Siavi,  i Greci  designavano 
questo  popolo  col  nome  di  feurouiutt  ( 
siguilkanlt*.  secondo  essi,  occhio  di  lucertola,  da  osu/po$ 
ed  ofifia. , ed  erano  in  eiò  consentanei  alle  loro  abi- 
tudini etimologiche  , sulle  quali  è mestieri  andar 
guardinghi  dallo  stabilire  principi!  etnografici.  Del 
rimanente,  essi  avevano  poche  nozioni  di  questo  po- 
polo, e lo  stesso  Erodoto  no»  ci  ha  trasmesso  nulla 
d'importante  intorno  ad  caso.  I fermati  sono  gene- 
ralmente considerati  come  gli  antenati  degli  Slavi,  e 
fcni  persino  chi  trovò  il  loro  nome  identico  nella 
radice  con  quello  del  popolo  slavo  dei  Serbi.  Altri 
opinano  essere  i fermati  di  schiatta  medo-persa,  giusta 
là  sentenza  di  Plinio  il  quale  scrive:  Sarmata  Mtdo - 
rimi,  ti!  ferii»/,  aobolrs  (H.  N.,  vi,  7,  19);  e fanno 
derivare  il  loro  nome,  manifestamente  composto,  da 
aara,  steppa,  e mal,  popolo.  La  Media  sarebbe  stata 
la  loro  culla  ; ma  coll1  andar  del  tempo  avrebbero 
«ss*  stabilita  lo  sede  del  loro  impero  nelle  steppe 
posto  tra  il  Caucaso,  il  mar  Caspio,  il  mare  d’Azof  e 
il  Don;  d'onde  irruppero  contro  i Sciti,  poscia  nel 
secolo  che  precedette  la  nascita  di  G.  C.,  s'inoltrarono 
verso  il  Dnieper,  il  Dniester  e il  Danubio,  sotto  il 
Pome  di  Hossolani , di  Jtani , di  fazìghi , e taluni 
soggiungono  di  latcbvinghi  della  Podlachia  , spar- 
gendo in  Europa  il  terrore  del  loro  nome.  Quello 
che  i Bizantini  chiamano  in  processo  ancora  fermati, 
fino  al  x secolo,  non  è piò  lo  stesso  popolo  medo- 
perso.  ma  tutta  la  popolazione,  ignota  ai  Greci,  della 
Russia  e dell» Polonia  odierne,  mista  di  Slavi,  Lituani, 
Germani,  Finitesi,  Turchie  perfino  Mongoli!.  I nomi 
più  sopra  indicati,  i quali  appartenevano  realmente 
ai  Sarmati,  scompariscono  dalla  storia  a cominciare 
dall'invasione  degli  Unni. — Del  rimanente,  i fermati 
erano  un  popolo  bellicoso,  selvaggio,  presso  il  quale 
le  donne  stesse  avevano  l'abitudine  del  guerreggiare. 
Sebbene  Tolomeo  nomini  parecchie  città  del  loro 
paese,  essi  non  aveanogran  fatto  stabili  abitazioni,  e 
servivamo  di  carri  coperti  di  feltro,  come  mezzi  di 
trasporto  per  essi  e la  loro  famiglia.  Eglino  si  resero 
temuti  ai  Roma.ni , i quali  li  'sconfissero  parecchie 
voile,  segnatamente  l’imperatore  Marc’aureilo  l'anno 
180  di  G.  G. 

• BAKU  AZI  A (fffoyr.  e star.  ani.). — I Romani  davano 
questo  nome  a tutto  il  paese  dell’Europa  e dell’Asia 
situato  tra  la  Vistola  e il  Caspio,  e confinante  al  sud 
wli’Eusino  e col  monte  Caucaso.  Era  diviso  dal  Tana! 
hi  fermazia  Europea  e in  fermarla  Asiatica,  e i soci 
abitanti  venivano  comunemente  chiamati  Sauromali 
(2ov|MjMfeu)dai  Greci,  o fermati  (fermata?)  dai  Roma- 
ni. biè  Erodoto  nè  Strabene  non  fanno  menzione  dei 
fermati  europei.  1 Sauromali  d‘ Erodoto  erano  stan- 
ziati all'est  del  Tanni,  per  mezzo  del  qual  fiume  si 
trovavano  disgiungi  dagli  Scili  d’Europa,  e abitavano 
vm  tratto  di  paese  stendentesi  dalla  palude  Meotide 
verso  il  nord!  per  la  lunghezza  di  quindici  giornate 
(Erod.  iv,  91,  88).  Erodoto  dice  pure  che  i feuro- 
mati  uscirono  dal  connubio  di  una  schiera  dì  Sciti 
con  alcune  Amazzoni  che  dal  fiume  Termodonte  ven- 


nero nell’Asia  Minore  e che  la  loro  lingua  era  una 
specie  di  scitico  corrotto  (iv , 410-117),  Strabono 
colloca  similmente  ì Sauromati  fra  il  Tanai  e il  ('.aspro 
(ix  , p.  807,  499)  e dà  il  nome  di  Scili  agli  abitanti 
sulla  sponda  occidentale  del  Tanai.  — 1 popoli  princi- 
pali della  Sarmazia  europea  erano  : 1 i Venedi,  sullo 
spiagge  del  Baltico;  9 i Peucini  o Bastami,  nel  din- 
torno de’  monti  Carpar»  clic  , al  pari  de'  Venedi , 
mostrano  essere  stati  di  origine  germanico  (Tao; 
Cernì.,  46);  5 i lazigi , i Rossolani  e gli  Amassobii, 
nella  parte  meridionale  della  moderna  Russia;  4 gli 
Alauni  o Aloni  Sciti,  nella  parte  centrale  della  Hos* 
sia,  presso  Moscovia.  Poca  è la  conoscenza  che  ave- 
vano gli  antichi  di  questi  popoli,  J quali  per  lo  più 
vengono  rappresentati  come  gente  nomada  e di  sor- 
didi costami,  li  popolo  con  cui  i Romani  venissero 
più  a contatto  erano  i Jazigi,  generalmente  chiamati 
lazigi  Metanesti , perchè  intorno  all’anno  81  av.  C. 
erano  stati  cacciati  dalle  loro  sedi  originarie  ricH'Kn- 
sino  e della  Palude  Meotide.  Costoro  piantaronsl  nel 
paese  che  è tra  il  Danubio  e il  Tibisi  o Tibisco 
(Theiss),  cacciandone  via  i Daci,  e fecero  per  breve 
tempo  guerra  coi  Romani  (Plin.  iv,  98;  Tao.,  /énn. 
xn,  99  , 50).  Vengono  spesso  mentovali  dai  susse- 
guenti scrittori  come  pericolosi  vicini  delle  province 
della  Pannonia  e della  Mcsia  — Le  varie  tribù  della 
Sarmazia  Asiatica  non  acquistarono  mai  un'  impor- 
tanza storica. — 11  Niebuhr  ha  lasciato  alcune  prege- 
voli notizie  intorno  ai  Sarmati  ne’ suoi  scritti  minori 
( Kieine  Schriften,  p.  359). 

SARPI  (Paolo).  — Da  Francese!)  Serpi,  originario 
di  S.  Vito  grossa  terra  nel  Friuli,  passato  poscia  in 
Venezia  per  esercitare  , sebbene  con  poca  fortuna, 
la  mercatura,  e da  Elisabetta  Morelli  cittadina  veneta, 
nacque  Pietro  Sarpi  l’anno  1889,  il  14  agosto,  nomo 
coi  poscia  cangiò,  vestendo  l’abito  di  servita,  con 
quello  di  Paolo. — Pochi  beni,  uin  un’eceellenle  ma- 
dre lasciò , morendo  , Francesco  al  suo  figlio  ; la  di 
lui  educazione  fu  affidata  ad  Ambrogio  Morelli  suo 
zio  materno,  prete  titolato  della  chiesa  de’  SS.  Erma- 
gora  e Fortunali),  uomo  ebe  teneva  pubblico  inse- 
gnamento, e che  diede  cospicui  allievi.  — Dotato  di 
maraviglioso  talento  e di  non  minore  memoria,  fu- 
rono rapidi  i di  lui  progressi  nella  carriera  degli 
studi».  All’età  di  dodici  anni  aveva  già  compiuto  il 
corso  delle  umane  lettere,  ed  allora  fu  commesso 
alla  istituzione  del  P.  Giovanni  Maria  Cappella  cre- 
monese, dell’ordine  de’ Servi,  il  quale  gli  appresola 
filosofia,  le  matematiche  o le  lingue  greca  ed  ebraica. 
Il  giocane  Sarpi  prese  affetto  a questo  suo  maestro 
per  modo  che  volle  stringersi  a lui  coi  nodi  ancora 
della  religione,  affiliandosi  all’istituto  medesimo  dei 
Servili  nel  di  99  novembre  dell’anno  4863.  Allora 
s’immerse  si  fai  (amento  ner  teologici  «Iddìi  ebe,  ol- 
trepassando di  poco  i tre  lustri,  potè  darne  un  pub- 
blico mura  vigliasi)  saggio  nella  città  di  Mantova,  dove 
ai  teneva  il  capitolo  generale  dell’ordine,  sostenendo 
con  grande  applauso  trcccntoeovc  tesi  di  teologia  e 
di  filosofia  naturale.  Guglielmo  Gonzaga  duca  di 
Mantova  allcttato  da  talenti  cosi  primaticci,  lo  scelse 
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poco  dopo  per  suo  teologo  ; ed  il  vescovo  di  essa 
città  lo  creò  lettore  di  teologia  nella  sa»  c&tedralo. 
Ordinato  prete  per  dispensa,  in  età  di  22  anni,  Sarpi 
lasciò  la  corte  di  Mantova,  e si  recò  a Milano,  dove 
S.  Carlo  Borromeo  al  quale  era  stato  caldamente 
raccomandato,  lo  ammise  ad  udire  le  confessióni,  e 
lo  consultò  più  volte  sopra  casi  di  coscienza.  — Fra 
Paolo  soggiornò  breve  tempo  a Milano  : i suoi  supe- 
riori avendo  bisogno  d’un  professore  di  filosofia  pel 
loro  convento  di  Venezia,  lo  richiamarono,  cd  egli 
yì  tenne  quella  catedra  fino  al  1577.  L’anno  appresso 
si  dottorò  in  teologia  a Padova,  fu  eletto  nel  4579 
provinciale  del  suo  ordine  e scelto  poco  dopo  per 
lavorare  con  altri  due  provinciali  nella  riforma  delle 
costituzioni  generali  di  quella  congregazione  reli- 
giosa. Ne  fu  eletto  procuratore  generale  nel  1565; 
ed  il  ministero  della  sua  carica  avendolo  chiamalo  a 
Roma  ed  a Napoli,  vi  ricercò  l’amicizia  degli  uomini , 
più  ragguardevoli  per  le  loro  cognizioni.  Il  cardinale 
Bellarmino,  il  dottor  Navarro,  allora  quasi  centenario, 
c sopratutto  G.  B.  Porla  mantennero  con  lui  strette  ; 
relazioni.  Il  suo  insaziabile  desiderio  d’imparare  e 
d’acquistare  sempre  maggiori  lumi  intorniai  sapere 
disseminato  allora  in  Europa,  lo  indussero  ad  intra- 
prendere carteggio  coi  più  dotti  uomini  viventi  tra 
le  varie  nazioni  della  medesima,  alcuni  del  quali 
appartenevano  anche  a comunioni  separate,  il  che 
non  contribuì  per  poco  a rendere  la  sua  fede  so- 
spetta. — Ritornato  a Venezia  verso  l’anno  4587,  e 
sgravato  de*  suoi  impieghi,  godè  per  sci  anni  d'una 
quiete  clic  gli  permise  di  applicarsi  con  più  ardore 
che  mai  alle  scienze  matematiche  e fisiche,  alle  os- 
servazioni astronomiche,  c fino  alle  dissezioni  anato- 
miche, lavori  cui  sembra  aver  condotti  non  poco 
lontano,  ma  sui  quali  i suoi  encomiatori  gli  attribui- 
scono scoperte  di  cui  non  esistono  prove  irrefraga- 
bili (*).  Si  è sopratulto  parlato  molto  del  sito  pro- 
fondo sapere  in  anatomia  ; si  è asserito  che  aveva 
primo  osservato  il  ristringimento  e la  dilatazione 
dell’uvea  nell’occhio,  e le  valvole  delle  vene,  e la 
circolazione  del  sangue,  il  che  da  altri  vien  invocalo 
in  dubbio.  Checché  ne  sia  , egli  non  ha  pubblicato 
cosa  alcuna  in  tal  genere;  i suoi  manoscritti,  custo- 
diti nel  convento  dei  Serviti  di  Venezia  , provano 
soltanto  che  si  era  molto  occupato  di  tali  diversi  og- 
getti. Si  vede  dalle  sue  lettere  che  aveva  formato 
sulla  declinazione  e variazione  dell'ago  calamitato 
osservazioni  assai  importanti;  si  mostra  ancora  a 
Venezia  un  esemplare  dell'algebra  di  Vieta,  cui  avea 
ripieno  di  note  manoscritte. — Le  coso  del  suo  ordine 
Io  chiamarono  ancora  a Roma  nel  4597;  si  occupò 
in  seguito  di  quislioni  teologiche,  ma  l'innalzamento 
di  Paolo  v al  trono  pontificio  aperse  al  religioso  ser- 
vita un  nuovo  aringo.  La  repubblica  ricusato  avendo 
di  ritirare  o modificare  una  legge  clic  i!  papa  giu- 
dicava contraria  alle  comunità  ecclesiastiche,  minac- 
ciò questi  di  porre  in  interdetto  Venezia.  Il  senato 

(•)  Tiral«i»ctii,  Stona  delta  letteratura  ital.  (Jtapoti  I78i; 
in-4®  lem.  sin,  parte  l».  p.  404). 


consultò  i suoi  teologi:  e Sarpi  avendo  pubblicato 
su  tale  argomento  uno  scritto,  nei  quale  la  S.  Sede 
era  trattata  senza  riguardo,  fu  incontanente  creato 
teologo  consultore  della  repubblica,  con  uno  stipen- 
dio di  duecento  ducati  che  fu  aumentato  in  seguito. 
Egli  scrisse  libri  su  libri  per  provare  che  Roma  non 
aveva  il  diritto  di  lanciare  tali  o tali  censure,  si 
beffò  delle  scomuniche  lanciate  contro  di  lui,  ed 
ostentando  sempre  un  profondo  rispetto  pe'  dogmi 
della  Chiesa,  mostrò  il  massimo  disprezzo  per  l’uso 
che  il  sovrano  pontefice  faceva  delia  sua  autorità.  -— 
Tal»  sciagurate  contese  durarono  più  di  due  anni;  e 
furono  alla  fine  terminate  per  interposizione  della 
Francia  ai  21  d’aprile  4607.  Il  governo  veneto  che 
da  principio  aveva  impiegato  Sarpi  come  teologo,  ri- 
conobbe presto  in  lui  uno  di  quegli  intelletti  irremo- 
vibili, i quali,  allorché  si  sono  prefissi  una  tuoi», «idi 
camminano  senza  curarsi  di  quello  che  può  costante 
a se  medesimi,  o agli  altri.  Fu  consultato  sulle  ma- 
terie di  Stalo;  ed  egli  si  condusse  nell'esame  di  lai» 
materie  colla  stessa  inde  pendo  tua  d’un  intelletto  op- 
goglioso,  che  preoccupato  dalla  sua  superiorità  cal- 
cola per  nulla  le  autorità  più  rispettabili,  a L'opi- 
nione che  emise,  coinè  teologo  consulente  della  re- 
pubblica, per  guarentire  la  stabilità  del  governo,  è 
un  monumento  del  più  odioso  machiavellismo  : c 
Daru  la  chiama  un  capolavoro  d'iusolenza  e di  con- 
cepimenti non  meno  scellerati  che  tirannici  »,  Sono 
le  parole  espresse  d’uno  scrittore  non  sospetto  di 
soverchia  parzialità  in  favore  delta  corte  di  Roma,  il 
conte  lanjuinais  (*).  — Il  sonatogli  aveva  concesso 
nel  4607  l’adito  agli  archivi  dello  Stato;  egli  vi  foce 
numerosi  spogli,  cui  arriccili  de' suoi  commenti,  e 
di  cui  la  raccolta  fu  dopo  la  sua  morte , trasportata 
negli  archivi»  segreti,  in  cui  Daru  ha  avuto  tutta  la 
facilità  di  consultarli  per  comporre  la  sua  storia  di 
Venezia.  Fri»  Paolo  fu  valente  scrittore,  ma  talvolta 
un  odioso  consigliere  dei  Dieci!  Dna  trama  fu  ordita 
contro  di  lui,  e fu  il  cardinale  Bellarmino,  il  suo 
più  intrepido  avversario,  che  gliene  diede  il  primo 
avviso  ; simili  avvertimenti  gli  furono  trasmessi  da 
Gaspare  Sdoppio,  c da  una  lettera  di  BoccaRni.  Obbli- 
gato di  andar  cauto,  non  usci  più  che  vestito  d'una 
maglia  sotto  la  tonaca,  cd  accompagnato  da  un  frate 
laico  del  suo  convento  che  era  armato  d on  mo- 
schetto (distinzione  assai  notabile  in  una  città  dove 
la  delazione  d’armi  da  fuoco  era  punita  di  morte). 
Ciò  non  impedì  elio  fosse  assalito  ad  alcuni  passi  di 
distanza  del  suo  convento  la  sera  del  dì  8 ottobre 
4607,  o colpito  da  cinque  assassini  con  più  ferito,  in 
ima  delle  quali  fu  lasciato  confitto  il  pugnale,  fretto- 
losi costoro  di  porsi  in  salvo  c persuasi  ch’ei  fosse 
già  tra  gli  estinti,  essendo  caduto  a terra.  Era  ragù- 
nato  il  senato,  e tosto  che  ne  fu  recata  l'infàusta  no- 
tizia, quel  supremo  consesso  si  sciòlse,  abbandonando 
qualunque  cura  politica,  e non  occupandosi  che  del 
disastro  occorso  al  suo  consultore,  come  di  pubblica 
calamità.  Quasi  tulli  i senatori  accorsero  al  convento 

| (•)  Rtvue  cuafrlopèéifnc , tdm.  vi.  pog.  41. 
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de’  Servi  por  essere  istrutti  dello  stato  di  lui.  Venne 
da  Padova  per  ordine  sovrano  chiamato  P Acqua - 
pendente  ed  altri  rinomati  professori  in  chirurgia  e 
in  mediana  di  quella  università,  affinchè  assistes- 
sero alla  sua  cura.  Non  avendo  potuto  incogliere  gli 
asnlitori,  venne  fulminato  contro  di  essi  un  severis- 
siruo  bando.  — Risanò  fra  Paulo,  e la  repubblica 
largamente  rimunerò  i medici  cho  avevano  contri- 
builo  a richiamarlo  in  soluto,  e decorò  anche  l’Ac-  i 
qaopondenlo  del  titolo  di  cavaliere.  Volle  inoltre 
compensare  in  qualche  modo  frà  Paolo  del  sofferto  j 
disastro  con  aumentargli  ampiamente  l’annuale  sti- 
pendio. Ma  frà  Paolo  contento  di  dimostrazioni  si 
generose,  con  emula  generosità  ne  rifiutò  gli  effetti. 

Riconoscente  il  Sarpi  a si  segnalati  favori  del  pro- 
prio governo,  melica  a profitto  le  vaste  sue  cognizioni 
onde  rischiarare  affari  delicati  c spinosi  che  si  agita- 
rono presso  il  veneto  senato,  nel  cui  seoo  sepolte 
rimasero  quasi  innumerevoli  sue  dottissime  allega-  I 
lioni;  Quando  poi  l'occasiono  il  richiese,  egli  usci  di  \ 
nuovo  alla  pubblica  lizza  colla  visiera  calata  per  so- 
stenere le  parti  del  suo  sovrano.  Cosi  avvenne  allor 
cbé  e dagli  Austriaci,  e dagli  Spagntioli,  e da'llomani 
«ii vide  contrastato  alla  republica  veneta  il  dominio  ; 
deè  mare  Adriatico.  Il  senato  gli  ordinò  nel  4618  di 
scrìvere  la  storia  della  pretesa  congiura  del  duca  di 
Bedmar  contro  Venezia.  Si  decise  in  seguilo  che  il 
«■ascritto  non  sarebbe  pubblicato.— Il  midollo  de- 
gli scritti  di  frà  Paolo  è tutto  succo  e vigore,  ma 
-égli  non  ne  lisciò  la  corteccia.  Le  qualità  della  sua 
evocazione  sono  la  perspicuità  e la  precisione,  frutto 
della  regolarità  e della  concentrazione  delle  sue  idee  . 
La  storia  del  Concilio  di  Trento  fu  l'opera  a cui  il 
Serpi  consacrò  lo  sue  più  lunghe  ed  assiduo  iucubra-  jj 
«ioni,  c che  ha  acquistato  al  suo  nome  la  maggioro 
Celebrità  presso  ai  posteri.  Fu  instancabile  nel  rin- 
tracciarne i monumenti,  industrioso  nel  distribuirli 
in  un  lucido  ordine.  Talvolta  vi  frappone  concioni  e 
par  diesi,  ma  con  sobrietà  d'ornamenti,  essendo  di 
avviso  che  niente  v’ha  di  più  aggradevole  nella  sto 
ria,  quanto  una  pura  ed  illustre  precisione.  Egli  vo- 
leva in  perì  tempo  dilettare  ed  instruire,  il  che  si 
•lusingava  di  conseguire , se  nulla  tralasciasse  di 
necessario,  nulla  vi  intromettesse  d’inutile,  spargen- 
do i germi  che  il  lettore  potesse  di  poi  far  fruttifi- 
cale da  sé  meditando.  Lo  stilo  non  elegante,  nè 
fctairov  ma  semplice  e fluido  si  trova  sempre  unito  ad 
«ina  certa  solidità  e precisione  di  concepire,  una 
chiarezza  cosi  naturale  e spontanea  di  scrivere  che 
'forò  interessa  e diletta.  — In  mezzo  però  a molti 
ctaiHenli  pregi  si  scopre  in  qncst'opera  un  difetto 
non  lieve.  L’autore  vi  appalesa  una  smania  irrequieta 
« costante  di  andare  in  traccia  di  tutto  che  può  ri- 
don  da  re  a scherno  e biasimo  della  Santa  Sede,  e dei 
tamani  pontefici  /Scrittori  ancor  non  troppo  affezio- 
‘ lànci  alla  corte  di  Roma , ina  non  pertanto  sinceri, 
‘'Aon  ha  mio  potuto  dissimulare  queste  macchia  (a). 

OflJ'J/;!-  . h *• 

(*)  Fu'roni  vitm  lUiiorum,  Ioni.  v|U.  p.  Gli. 


Un  telo  spirito  caustico,  dominalo!*  della  storia  di 
cui  parliamo,  strinse  probabilmente  frà  Paolo  a cu- 
stodirne presso  di  sè  il  uian  ose  ritto  con  molto  riserbo. 
Ciò  non  di  meno  si  lasciò  ridurre  a prestarlo  da  leg- 
gere a Marco  Antonio  de  Domìnis,  vescovo  di  Spola- 
tro.  Costui  ne  trasse  furlivnuieutc  una  copia,  c di- 
venuto apostata,  la  diede  alla  pubblica  stampa  l'anno 
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1619  in  Londra,  ove  crasi  rifugiato,  ponendola  ^ollo 
il  nome  di  Pietro  Soave  Poiane,  anagramma  di  Paplo 
Sarpi  veneto,  o intitolandola  a (Racemo!  re  d’JngJtyJ- 
terrn.  Nel  frontispizio  stesso  del  {libro  spiegò  la  Sty*» 
animosità  contro  la  Chiesa  di  Ruma  k vestendola  poi 
di  colori  anche  più  odiosi  nella  dedicatoria.  Di  questo 
tradimento  frà  Paolo  acremente  si  dolse,  e ne  fece 
significare  le  sue  giuste  querele  anche  al  profugo  de 
Domini*  per  mezzo  del  suo  frà  Fulgenzio.  — Quanto 
alla  sostanza  dell’  opera , Rossuet  ha  dello  con 
ragione  che  frà  Paolo  non  è lauto  lo  storico,  quanto 
il  nemico  dichiaralo  del  concilio  di  Trento  ; Fautore 
evitando  con  cura  d’esporre  i suoi  proprii  sentimenti, 
si  limita  il  più  delle  volte  a citare  i passi  o le  parole 
di  quei  cho  hanno  combattuto  i decreti  clic  non  gli 
vanno  a grado;  ma  lo  fa  in  mudo,  che  a credernclo, 
i protestanti  ebbero  sempre  ragione,  cd  il  torto  fu 
sempre  de’  papi. — Non  è quindi  a stupire  se  appena 
quest’opera  vide  la  luce  suscitò  un  lagno  generale 
tra’  caiolici,  e nun  trovò  sempre  approvazione  fra 
gli  stessi  protestanti;  ma  fra  quanti  impugnatoci 
sorsero  a combatterla,  cbi  apparve  in  campo  più  di 
qualunque  altjTO  possentemente  armalo,  cd  animosa- 
mente robusto,  , si  fu  il  cardinale,  Sforza  Pallavicino, 
il  quale  pure  s’accinse  a tessere  un'ampia  storia  del 
Tridentino,  c colla  scorta  degli  alti  origiuali  custoditi 
negli  archivi!  del  castello  Sant’Angelo,  cd  accompa- 
gnando indefessamente  il  Sarpi,  c movendogli  guerra 
ad  ogni  passo,  lo  convìnse  , di  avere  alterata  o travi- 
sata la  verità  ncv  inultissimi  punti  di  fallo,  oltre  a 
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parecchi  altri  errori  elio  risultano  nel  complesso  del 
suo  discorso.  — Dopo  lo  sgraziato  accidente  riferito 
di  sopra,  di  molti  altri  lavori  toccanti  la  storia  o la 
disciplina  ecclesiastica  si  occupò  il  Sarpi,  ma  nulla 
più  trasse  a compimento  ; continuò  però  sempre  ad 
applicarsi  con  infaticabile  ardore  alla  composizione 
delle  sue  opere,  ed  a rispondere  a’  consulti  che  gli 
venivano  chiesti  ogni  giorno  dai  governo,  tino  all’e- 
poca di  sua  morte,  avvenuta  il  di  14  gennaio  4623. 

— Straordinarii  onori  furono  resi  alla  sua  memoria. 
La  repubblica  commise  a’  suoi  ambasciatori  di  notifi- 
care tale  perdita  a tutti  l potentati  d’Europa;  decretò 
l’erezione  d'un  superbo  monumento  di  marmo,  per 
essere  collocato  nella  chiesa  dei  Servili  (*);  assicurò 
que’  religiosi  della  sua  protezione;  e d’allora  in  poi, 
il  teologo  consulente  della  repubblica  fu  sempre 
scelto  nel  loro  ordine. — La  miglior  vita  di  quost’uo- 
mn  celeberrimo  è quella  che  scrisse  il  Rianchi  Gio- 
vini,  alla  quale  rimettiamo  i nostri  lettori. 

SARTHE  o Sarta  (Dìpartimhs  ro  della)  (geogr .). 

— Questo  dipartimento  giù  abitato  dai  CVnormini,  c 
formato  da  una  gran  parte  dell'aulica  provincia  del 
Maine  e da  un  piccolo  stralcio  deil’Angiò  e del  Per- 
che, confina  a levante  coi  dipartimenti  di  Eure  e 
Loir  e di  Loir  e Cber,  a mezzogiorno  con  quelli  di 
Mainc  e Loira,  e d’ Indro  e Loira,  a ponente  coi  di- 
partimenti della  Ma  venne,  ed  a settentrione  con 
quello  delt'Ornc.  Esso  è attraversato  dal  fiume  Sarta, 
onde  trae  il  nome  , il  quale  viene  dal  dipartimento 
deU'Onie  e riceve  un  gran  numero  di  fiumicelli,  co- 
me riluisne,  il  Geay,  la  Vcgre,  l’Eurc,  eco.,  ed  a 
mezzogiorno  dal  Loir.  — Tra  questi  due  fiumi  cor- 
rono parecchio  giogaie  di  colli,  i più  ragguardevoli 
dei  quali  sorgono  a maestro,  in  prolungazione  delle 
catene  del  dipartimento  delia  Mayenne.  Vi  sono  mi- 
niere di  ferro  limoso  di  facile  estrazione,  c di  antra- 
cite, le  quali  producono  annualmente  più  di  450,000 
quintali  metrici,  adoperali  alla  fabbricazione  della 
calce;  cave  di  marmo,  di  gròs,  di  lavagna,  di  kao- 
lino.  La  superficie  totale  del  dipartimento  è di 
021,000  ettari,  ossia  di  1808  miglia  quadrate  italiane 
alTincirca.  I 45,000  ettari  di  lande,  che  non  ha 
guari  ancora  esistevano,  si  vanno  via  via  dissodando 
c riducendo  a coltura.  Si  coltiva  molto  canape,  s’in- 
grassa bestiame  e pollame  in  buon  dato  ; si  fa  molto 
sidro  di  mele  e di  pere,  e si  raccoglie  una  gran 
quantità  di  cera.  Il  ferro  viene  apparecchiato  in  5 
alte  fornaci  ed  in  una  decina  di  fucine  ; si  esporta 
un’ingente  quantità  di  seme  di  trifoglio  per  l’Inghil- 
terra e l'Olanda,  e molto  canape  grezzo  e preparato, 
una  parte  del  quale  ò destinata  per  le  corderie  dei 
porti.  La  tessitura  e l'apparecchio  delle  tele  è la 
principale  industria  del  paese,  facendosi  salire  a 92 
milioni  di  metri  la  quantità  media  di  tele  d'  ogni 
qualità  e di  canavacci  d’ imballaggio  che  si  vendono 
mensilmente  sui  mercati  del  dipartimento.  Vuoisi 
ancora  citare  la  gran  cristalleria  diCoudrecicux,  una 

(*)  Le  Ulnare  di  papa  Tifano  vili  ne  impedirono  l'ese- 
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dozzina  di  cartiere,  molini  per  segare  il  marmo,  me- 
glio di  150  fàbbriche  di  stoviglie,  fornaci  da  mattoni 
e tegole,  parecchie  filatore  di  lana  e di  cotone,  e 4 
fabbriche  di  coltri  di  lana,  non  che  una  fabbrica  di 
cascemiri  a La  Ferie. — Questo  diparlimeulo  è scom- 
partito in  4 circondarli,  che  sono:  il  àlans.  Mamera, 
Sainl-Calais  c La  Fiòche,  sottodivisi  in  55  cantoni  e 
392  comuni,  aventi  uel  4841  una  complessiva  po- 
polazione di  570,455  abitanti.  L' imposta  prediale 
sale  a 2,190,222  franchi.  Esso  fa  parte  della  4*  di- 
visione militare,  di  cui  Tour  è il  quarlier  generale;  i 
suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  reale  d’Angers,  e 
le  sue  scuole  dall’academia  universitaria  delia  stessa 
città;  riunito  al  dipartimento  della  Mayenne  esso 
forma  la  diocesi  del  Mans.  — he  Mime,  capo-luogo 
del  dipartimento,  giace  sur  un  colle  al  confluente 
della  Sarta  e dell’  Huisne  ; questa  città  ha  una  cale* 
Orale  gotica,  un  palazzo  di  prefettura  di  alile  mo- 
derno, mercati  coperti,  un  teatro,  un  museo  di  storia 
naturale,  una  pubblica  biblioteca,  un  seminario,  un 
collegio  ed  amenissimi  passeggi.  La  sua  popola- 
zione, che  è di  22,593  abitanti,  fa  uu  gran  com- 
mercio di  tele  e di  canape,  di  candele  di  cera,  di 
pollame  e di  coltri  di  lana.  La  città  di  La  Fiòche 
(6207  abit.),  in  un'amena  vallea  dei  Loir,  è rino- 
mata per  la  sua  scuola  militare,  antico  collegio  dei 
gesuiti,  la  quale  possiede  una  ragguardevole  biblio- 
teca. Sablé  in  riva  alla  Sarta,  ha  45ri8  abitanti, 

0 possiede  un  bel  castello  che  si  estolle  sopra  una 
rupe.  Maniera,  sulla  Dive,  ha  5700  abit.  Le  Fertó 
Bernard,  città  di  2550  abitanti,  ha  una  vaga  chiesa 
gotica,  Sainl-Calais  sull’Anilie  ha  5749  abitanti.  Fra 

1 castelli  va  distinto  quello  della  Tournerie;  l'ab- 
bazia di  Persaigne  non  è più  che  un  mucchio  di  ro- 
vine, e quella  di  Solesme,  sur  un  eolie  in  riva  alla 
Sarta , serve  presentemente  di  rifugio  ad  una  co- 
munità d’  uomini  consacratisi  alla  vita  religiosa  e 
studiosa. 

SARTIE  (mari».).  — Grossi  cavi  che  servono  a so- 
stenere gli  alberi  d'una  nave,  e che  si  oppongono  in 
parte  all'effetto  del  rullio  su  di  essi,  essendo  incap- 
pellati fortemente  allo  testate  do’ ni  ©dosimi,  cd  avendo 
i loro  punti  fermi  ai  due  bordi  della  nave. 

SARTORIO  (Muscolo)  (anat.)  (//io  prelibiate  di 
chir.). — Nome  dato  a un  muscolo  delia  coscia  lungo, 
stretto,  appianalo,  sottilissimo,  che  sì  attacca  supe- 
riormente alla  spina  iliaca  anteriore  dell'osso  del- 
l'anca ed  inferiormente  alla  tuberosità  anteriore  del- 
l'osso della  tibia.  Esso  piega  la  gamba  sulla  coscia  e 
fu  detto  sartorio  per  essere  cotesta  posizione  fami- 
gliare ai  sarti. 

SARZANA  (0*«9r.)  (w.  Spezia  (feovircia  della). 

SASSAFR  ASSO  {boi.  e mal.  Mieti.)  (o.  Alloro). 

SASSAMD1  (slor.  pera.).  — Una  delle  dinastie  che 
regnarono  nella  Persia,  fondata  da  Ardasela  (Arta- 
serse),  sopranominato  Babegan,  nell'anno  226  del- 
l'era volgare,  e spentasi  nel  644.  I Bassaridi  succe- 
dettero agli  Arsacidi  e furono  succeduti  dai  Califfi 
(u.  Pf.r8ia,  p.  660). 

SASSIFRAGA  (Saxifraqa)  ( boi.  e orticoli.).  — Ge- 
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nere  di  pianto  appartenente  alla  decandria  digtnia 
del  sistema  di  Linneo»  che  forma  il  tipo  della  nume- 
rosa famiglia  delle  snssìfragacee  e che  distingue^  per 
I caratteri  seguenti  ; calice  fatto  di  cinque  sepali  più 
o meno  congiunti  tra  loro  e spesso  anche  coll'ovario; 
cinque  petali,  raramente  irregolari,  coll'onghia  breve, 
Intieri  ; dieci  stami,  di  cui  cinque  opposti  ai  sepali  e 
cinque  opposti  ai  petali,  colle  antere  a due  borsette; 
Cassola  aderente  al  calice  o libera,  fatta  di  due  car- 
pelli spesso  congiunti  sino  allo  stilo;  semi  piccoli, 
fjumerosi,  rugosi  o lisci,  disposti  in  molte  serie.  — 
Questo  genere  comprende  circa  centocinquanta  spe- 
cie, le  quali  sono  erbe  annue  o perenni,  ordinaria- 
mente basse  e folte,  a foglie  alquanto  carnose  o coria- 
cee; fiori  a pannocchia  od  a corimbo,  talora  solitari! 
per  aborto.  La  maggior  parte  di  coteste  piante  na- 
scono nelle  regioni  alpine  e polari  deiremisfero  set- 
tentrionale, massime  nell’antico  continente  c trovami 
particolarmente  sulle  rupi , fra  I sassi  che  sembrano 
dividere  per  giungere  al  sottoposto  suolo;  per  la 
quale  proprietà  e massime  per  la  singolarità  del  loro 
aspetto,  non  che  per  la  facilità  colla  quale  si  propa- 
gano (quando  siano  poste  in  situazione  favorevole, 
cioè  analoga  a quella  in  cui  vivono  naturalmente), 
vengono  talune  di  esse  coltivate  nei  giardini  di  pia- 
cere. Tali  sono  particolarmente  la  sassifraga  pirami- 
dale (varietà  della  sarifraga  cotylrdon  L.)  osservabile 
per  le  sue  pannocchie  piramidali  di  fiori  bianchissimi, 
le  quali  nei  giardini  si  allungano  sino  ad  un  metro  c 
durano  sei  settimane  almeno;  la  sassifraga  prlmt 
(sari fraga  hirsuia  L.,  s.  elegans  Mack.),  i coi  scapi 
lunghi  un  piede  e più  portano  molte  piccole  cime  di 
fiori  bianchi  cospersi  di  punti  rossi;  ma  la  specie 
più  interessante  è la  seguente. 

Sassifraga  di  foglie  spesse  (sarifraga  crassi  folta  L., 
bergenia  stbirica  Moench.,  megasea  crassifolia  Haw.). 
— Questa  specie,  la  più  grande  del  genere  , nasce 
nelle  alpi  della  Siberia  : suffruticante  alla  base  c 
affatto  glabra;  foglie  obovate , seghettate,  coriacee, 
molto  ampie,  d'un  verde  carico  , persistenti  , tutte 
radicali , dilatate  alla  base  in  una  guaina  membra- 
nacea; scapo  grosso  « eretto,  nudo,  alto  sino  a 
dodici  pollici;  fiori  rosei  o bianchi,  nutanti,  disposti 
• cima  terminale,  composta  di  grappoli  sub-unilate- 
rali, biforcati,  eoi  pedicelli  privi  di  brattcole;  calice 
gpmosepalo  alla  base , non  aderento  all’ovario  , coi 
lobi  ottusi , ascondenti  ; petali  obovati , molto  più 
lunghi  del  calice;  semi  angolosi,  lisci. — Questa  spe- 
cie coltivasi  spesso  nei  giardini,  In  terra  franca,  leg- 
gera e fresca  , a esposizione  alquanto  ombreggiata; 
propagaci  ogni  tre  anni  per  separazione  delle  sortite; 
fiorisce  in  primavera.  I calmucchi  fanno  uso  delle 
foglie  di  quésta  pianta,  in  infusione,  a guisa  di  tè  e 
come  efficace  rimedio  contro  la  diarrea  ; esse  sono 
infatti  molto  astringenti  ed  è osservabile  che  si  anne> 
tfséono  per  l’essiccazione  e che  tingono  in  nero  la 
earta  nello  (piate  tengonsi  compresse.  Ma  Futilità  più 
preziosa  di  coleste  foglie  sta  nell’uso  che  se  ne  può 
fere  rissai  vantaggiosamente  nella  medicazione  dei 
vescicanti  e del  fonieòli,  d»  cui  favoriscono  la  snp- 


purnzione  senza  cagionare  veruna  irritazione  c senza 
produrre  verun  odore,  onde  sono  d'assai  preferibili 
alle  foglie  d’edera  e di  altre  piante  solite  adoperarsi 
a quest’uopo. 

SASSIFKAGACEE  (Samkragace.e)  (boi.). — Famiglia 
di  piante  cosi  caratterizzata  ; calice  fatto  di  cinque 
(raramente  di  tre  o sette)  sepali  più  o meno  con- 
giunti fra  loro  alla  base,  col  tubo  ora  libero,  ora 
aderente  in  tutto  od  in  parte  all’ovario  , eoi  lembo 
dentato  o lobato,  spesso  persistente;  petali  eguali  in 
numero  ai  sepali,  inseriti  sul  tubo  del  calice,  alterni 
coi  suoi  lobi,  decidui  o persistenti,  rarissimamente 
nulli  ; stami  inseriti  sul  calice,  ora  eguali  in  numero 
ai  petali  ed  alterni  con  essi,  ora  in  numero  doppio, 
gli  uni  alterni,  gli  altri  opposti  ai  petali  ; ovario  fatto 
di  due  carpelli  (raramente  di  tre  o cinque)  assieme 
congiunti;  stili  eguali  in  numero  ai  carpelli,  ora  più  o 
meno  congiunti  assieme,  terminati  da  uno  stimma  ra- 
pitoliforme  octaviforme,  persistenti;  frutto  casstilarc 
fatto  ordinariamente  dì  due  valve,  a una  od  a due 
logge;  semi  numerosissimi,  piccolissimi,  con  albume 
carnoso;  radichella  volta  alF ilo;  cotiledoni  brevi, 
ovati.  — Questa  famiglia  comprende  circa  dugento 
specie,  le  quali  sono  alberi  o frutici  od  erbe  d’aspetto 
molto  vario  , native  la  maggior  parte  dell’emisfero 
settentrionale  e che  mancano  'olfatto  nelle  regioni 
calde  della  zona  equatoriale. 

SASSARI  ( geogr.  ).  — Città  dell’isola  di  Sardegna, 
eapoluogo  di  provincia,  nella  divisione  di  Capo  Sas- 
sari, altre  volte  di  Logodurl.  Giace  sul  pendio  d’una 
collinelta,  a IO  miglia  dal  mare  verso  borea,  100  a 
maestro  da  Cagliari,  ed  è sede  di  un  arcivescovo,  di 
un  intendente  generale,  di  un  tribunale  di  I*  cogni- 
zione e di  uno  di  commercio.  Avvi  un’università  di 
studii,  frequentata  da  circa  500  scolari,  con  facoltà 
di  teologia,  legge,  medicina  e chirurgia  e filosofia. 
La  biblioteca  pubblica  conserva  i manoscritti  del 
celebre  letterato  e giureconsulto  Azuni,  ma  si  com- 
pone di  soli  6000  volumi.  Vi  sono  inoltre  due  col- 
legi per  l’insegnamento  gratuito,  un  ospedale  ed  un 
elegante  teatro.  Per  la  felice  temperatura  di  cui  frui- 
sce questa  città  , non  che  per  la  bellezza  della  sua 
situazione  vi  trasse  a dimora  gran  parte  delle  agiate 
famiglie  dell’  isola.  Essa  è divisa  in  cinque  rioni, 
ed  i suoi  abitanti  sommano  a circa  2à,000;  quindi  è 
considerata  la  seconda  città  dell’isola.  Avvi  in  Sas- 
sari buon  numero  di  regolari  edifizii,  di  comode  vie 
e di  maestosi  templi,  fra  cui  primeggiano  la  catedràle 
e la  Trinità,  possedenti  Y una  un  buon  dipinto  del 
Caraccio  e l’altra  «rn  ottimo  quadro  d’incerto  autore. 
Oltre  i pubblici  palazzi  sono  degni  di  menzione  quello 
del  duca  di  Vallombrosa  e F altro  dei  marchesi  di 
san  Sebastiano.  Il  primo  , die  potrebbe  star  a paro 
coi  più  belli  di  Genova,  contiene  una  buona  galleria 
di  quadri.  Fuori  delle  porte  di  Sassari  trovasi  la 
bella  fontana  detta  di  Rosella , copiosissima  di  acqua, 
ricca  di  marmi,  di  buona  architettura,  ben  disposta 
e sormontata  dalla  statua  equestre  di  san  Gavino. 
Non  essendo  in  Sassari  nè  pozzi  nè  altre  fontane, 
l'acqua  è provista  da  questa  fonte  c venduta  dai  por- 
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quelli  che  diedero  il  nome  al  nuovo  loro  paese  (An- 
plia,  Angel-land,  Englaml,  Inghilterra),  quantunque 
cmm»  venisse  da  qualche  scrittore  chiamalo  Sassonia 
Transmarina.  Il  nome  di  Anglo-Saloni  che  eoni- 

prende  gli  Angli  e i Sassoni,  fu  inventalo  dagli  sto- 
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parlano  dei  Sassoni  li  descrivono  come  stanziati  presso 
i Dani  o Danesi;  al  snd  del  C.hersnntso  cimbrico  (Geo- 
graph.  Rmennas  , iv.  17).  Tolomeo  parla  eziandio 
«Ielle  isolo  dei  Sassoni  ohe  probabilmente  corrispon- 
dono alle  odierne  isole  di  Eiderstedt,  Nnrdstrand, 


tutori  che  In  caricano  in  barili  sul  dorso  di  «siiteli»* 
colà  detti  mohntu.  I dintorni  della  città  presentano 
ovunque  amenissimi  luoghi  di  diporto;  ad  ogni  punto 
veggonsi  agrumi , ulivi  ed  un  numero  infinito  di 
piante  fruttifere. — Sassari,  per  quanto  sia  antico 
luogo,  pure  non  figura  come  città  che  dal  sec.  xm 
in  poi,  e [loca  in  cui  fu  cinta  di  mura  ; esse  sono  go- 
tiche, aperte  da  6 porle,  fiancheggiate  da  un  vecchio 
castello  di  eguale  stile  , assai  pittoresco  e munito  di 
ti  torri.  Il  fiumicello  Fiaminnrgi,  clic  le  scorre  vicino, 
agovola  le  sue  comunicazioni  col  porto  ove  ha  la  sua 
foce  in  mare.  Gli  abitanti  sono  industriosissimi  : si  fu 
mi  grosso  commercio  di  esportazione,  specialmente 
di  ottimi  olii , di  tabacco  o di  vini.  Quel  traffico  si 
eseguisce  specialmente  col  porto  Torres  elle  gli  sta 
12  miglia  lontano  verso  maestro.  I Genovesi  saccheg- 
giarono Sassari  nel  1166,  onci  1527  fu  data  a sacco 
dai  Francesi.  Nel  1294,  per  trattato  tra  gli  abitanti  e 
i Genovesi,  i quali  agivano  in  odio  ni  Pisani,  la  città 
assunse  il  titolo  di  Repubblica  , e nel  1516  emanò 
una  costituzione  fondata  sul  giutlo  ed  equo,  con  molta 
benignità  nelle  [»ene , specialmente  a favore  delle 
donne. — La  provincia  di  Sassari  dividesi  in  5 distretti 
mi  in  6 mandamenti , che  sono  quelli  di  Sassari , 
Gnstclsardo , Itili,  Nulvi , Osilo,  Ossi , Ploaghe  e 
Sorso. 

SASSONI  (ator.  ani.  c moii.), — Nome  datosi  ad  un 
i*«iiio  della  nazione  germanica.  I primi  scrittori  che 


Wicking  (Iarde  c Ittiking  dardo.  Orosio  (vii.  52) 
dice  eli’ essi  abitavano  una  contrada  paludosa,  ch’era 
quasi  inaccessibile  ai  forestieri.  Egli  pare  die  verso 
il  sud-ovest  da  principio  non  si  estendessero  al  di 
là  dell'Elba.  Tacito  quantunque  parli  degli  Angli  e 
«lei  Vanni,  i quali  pur  dovevano  essere  vicinissimi 
dei  Sassoni,  di  questi  non  fa  punto  menzione.  I41 
somiglianza  che  la  loro  lingua  ha  con  quella  dei 
Persiani  e degli  antichi  Indiani  ci  muove  a credere 
die  i Sassoni  siano  d'origine  orientalo  ; ma  quando, 
e come  venissero  ad  occupare  l'cstremià  nord-ovest 
della  Germania,  sono  quislioni  a cui  la  storia  non 
può  rispondere.  Ciò  che  di  certo  si  conosce,  egli  ò 
ch’cssi  da  principio  occuparono  gran  tratto  dtd  paese 
posto  tra  l’Elba  e il  Chcrsoncso  cimbrico;  ma  quando 
durante  la  migrazione  ile*  barbari  , le  vicino  tribù 
mutarono  di  paese  e migrarono  verso  il  mezzodì, 
anche  i Sassoni  cominciarono  nd  estendersi  nella 
medesima  direzione;  onde  da  ultimo  li  troviamo  stan- 
ziali nel  paese  situalo  Ira  l’Elba,  il  Reno,  In  Lippa 
e l’Oceano  Germanico.  Questo  esteso  trailo  di  terra 
viene  dagli  scrittori  Anglo-Sassoni  chiauiato  Antica 
Sassonia  per  contraddistinguerla  dalla  Nuova  Sas- 
sonia ossia  Inghilterra.  — Nel  terzo  secolo  i Sassoni 
approdarono  spesso  alle  coste  della  Francia,  e dal- 
l'Inghilterra , saccheggiandone  i distretti  marittimi  ; 
ma  intorno  alla  metà  del  quinto  secolo  (449)  un  grosso 
corpo  di  Sassoni  cd  Angli,  condoni  da  Kngisto  c da 
Orsa,  fecero  vola  per  I'  Inghilterra  dove  posero  scile 
permanente.  Sembra  però  che  gli  Angli  fossero  su- 
periori ili  numero  o d’autorità  , poichò  essi  sono 
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rici  moderni.  La  storia  dei  Sassoni  che  stabilirono! 
in  Inghilterra,  dove  iosieiue  cogli  Angli  furono  ori- 
gine di  una  nuova  popolazione,  appartiene  alla  sto- 
ria dell’  litciui.TEA.aA  (ufeti).  — 1 Sassoni  rimasti  in 
Germania  conquistarono,  intorno  al  530,  unitamente 
eoi  Franchi,  la  parte  settentrionale  della  Turingia 
fiuo  ai  piccolo  fiume  Lnstrul,  ma  cedettero  poco  poi  la 
parte  orientale  delle  loro  conquiste  ad  una  tribù 
slava.  I Sassoni  più  meridionali,  intorno  al  550, 
divennero  tributarli  dei  Franchi  ai  quali  pagavano 
un  annuale  tributo  di  500  vacche.  A mano  a mano 
che  i Sassoni  avanzarono  verso  l'interno  della  Ger- 
mania e meglio  conobbero!  vantaggi  deli'agricoltura 
«della  pastorizia,  abbandonarono  la  vita  piratesca, 
ma  ritennero  tuttavia  la  loro  indole  coraggiosa  e 
guerresca.  — Verso  il  fine  del  settimo  secolo  li  tro- 
viamo divisi  in  tre  grandi  tribù,  cioè  negli  Ostfali, 
abitanti  sul  lato  occidentale  dell’Elba,  nei  WesUali, 
stanziali  tra  il  Reno,  la  Lippa  e l'Ems,  e negli  En- 
g e?y  posti  «Md  centro,  in  mezzo  alle  due  dette  tribù, 
Óoè  sopra  ambedue  le  sponde  del  Vosero.  L'animo 
loro  ostilo  verso  i Franchi  trasscli  a guerra  con  que-  ' 
sii,  al  tempo  di  Carlo  Martello,  il  quale  conquistò  al- 
ami distretti  sassonici  sulle  sponde  settentrionali 
della  Lippa  e fecesene  tributari!  gli  abitanti.  Ma 
ciò  non  era  che  il  principio  della  grande  e sangui- 
nosa guerra  che  fu  poi  condotta  innanzi  da  Carlo- 
maguo  (772-805).  Duranti  queste  guerre  perirono 

10  battaglia  più  di  migliaia  di  Sassoni  ed  altre  mi- 
gliaia ne  furono  messe  a morte  per  non  aver  voluto 
abbracciare  il  cristianesimo.  E con  lutto  ciò  non  si 
arresero,  neppur  dopo  clic  Vitichindo  si  sottomise 
ed  abbracciò  il  cristianesimo.  Finalmente  il  trattato 
di  Selz  sulla  Saal  (805)  pose  termine  alla  guerra  ; 
i Sassoni  acconsentirono  di  farsi  cristiani  e vennero 
ammessi  ad  eguali  Lò  di  condizione  coi  Franchi.  Da 
quel  punto  la  loro^atoria  fa  parte  di  quella  delflui- 
pcro  carlovingico.  Affine  di  diffondere  tra  di  essi 

11  cristianesimo  e più  fermamente  rassodarvi  la  nuova 
religione,  Corlotnagno  fondò  sette  vescovadi,  e dai 
luoghi  in  cui  ne  pose  le  rispettive  sedi  possiamo  in- 
ferire quanto  esteso  fosse  il  tratto  di  paese  occupalo 
dai  Sassoni.  Queste  sedi  vescovili  erano  Osnabruck, 
Verden,  Rremea,  Piderborn,  Mindeti,  Hildesheim 
e Munsler. 

SASSOMA  (geogr.  e star.),  — Contrada  germanica 
ebe  trasse  il  suo  nome,  secondo  il  parere  di  taluni, 
da  tilze i»,  essere  assiso  (al  preterito  som),  nel  signi- 
ficato di  uomini  stanziati,  di  possidenti  ; altri  poi 
bano  ^riyarc  lo  stesso  vocabolo,  come  quello  dei 
usata  da  questo  popolo,  specie  di 
piccolo  brando  chiamato  saxe  sahe.  Osserva  Plìster, 
il  quale  nella  sua  Storia  di  Planagli  a aderisce  alla 
seconda  opinione,  che  «el  primo  di  questi  significali 
non  dicevasi  già  »axen  ma  salen,  per  esempio  lini - 
•ly».,  ahi  tanti  deirHoJslcin,  regione  dipendente  dal 
dove  i Sassoni  avevano  la  loro 
piciiua  stanza  in  Europa..  Quindi  si  sparsero  a mez- 
zogiorno sino  ai  paese  dei  Cherusci.  .ed  allorquando 
f Trinchi  s'iqqltraronp  verso  la  Gnllia,  si  mossero 
Enrieì.  pop.  — Tono  XI. 


ad  occupare  il  paese  da  questi  abbandonalo. — Con- 
giunti agli  Angli  del  Giutland  i Sassoni  s'impadro- 
nirono nel  v secolo  della  principale  isola  britannico, 
che  signoreggiarono  quasi  esclusivamente  sino  alla 
conquista  dei  Normanni,  sotto  Guglielmo  i ; quindi 
deriva  il  soprannome  di  Sassoni  cui  gl'  Irlandesi  af- 
fibbiano ancora  oggidì  agli  abitanti  della  vecchia  In- 
ghilterra (».  Asolo  Sassosi). — Essi  avevano,  fin  dal 
tempi  più  remoli,  il  loro  diritto  speciale,  noto  sotto 
la  denominazione  di  legge  sassone,  il  quale  fu  scritto 
io  processo  di  tempo  , segnatamente  nel  Sac/iseii- 
spiegel  (speculata  saxonicum ) la  di  cui  più  antica  com- 
pilazione risale  all’intervallo  che  corre  dal  1213  al 
4218.  Questa  legge  venne  parecchie  fiate  data  allo 
stampe;  la  più  recente  edizione  è quella  di  Homeger, 
Berlino  1817. — Il  nome  di  Sassonia  appartiene  pre- 
sentemente ad  un  reame  che  aveva  avuto,  fino  al 
1806,  il  titolo  di  elettorato,  poscia  al  granducato  di 
Sasfionia-Weimar-Eisenach,  e ai  ducati  di  Sassonia 
Alleaiburgo,  Sassonia  Coburgo  e Gotha,  e Sassonia 
Meiningen.  Rimandando  il  lettore  all’  articolo  Sas- 
sonia Coburgo  Gotha,  ci  faremo  qui  a trattare 
del  reame  propriamente  detto  , e faremo  prece- 
dere alcuni  cenni  intorno  all’  antico  significato 
molto  più  esteso  del  nome  sassone.  — Nel  suo 
più  largo  senso,  la  Sassonia  abbracciava  anticamente 
tutti  i paesi  compresi  fra  il  Basso  Reno  e l'Odcr; 
ma  il  ducato  di  Sassonia,  il  cui  possessore,  Enrico 
l’Uccellatore,  nella  sua  qualità  di  più  possente  prin- 
cipe tedesco,  divenne  nel  919,  imperatore  di  Ale- 
magna,  era  ben  lungi  dall'avere  si  vasti  confini.  La 
sua  estensione  variò  secondo!  tempi  come  lo  andremo 
fra  breve  indicando.  Conliillociò  nella  divisione  del- 
l'impero in  cìrcoli,  quelli  de M’Jka  e della  Rossa  Sas- 
sonia comprendevano  quasi  tutta  l’.Alemagna  setten- 
trionale; imperciocché  appartenevano  al  primo,  come 
suddivisioni,  l'elettorato  cd  i principali  di  Sassonia 
colla  Turingia,  il  vescovato  di  Merseburgo,  il  Bran- 
deburgo  con  tulle  le  Marche,  la  Pomcrania,  c gran 
numero  di  principali,  contee  ed  altre  mezze  signo- 
rie; al  secondo,  il  ducato  di  Mngdchurgo,  l’eletto- 
rato di  Brunswick- Luncburgo,  il  ducato  di  Brema, 
il  principato  dì  Lunebiirgo-Ccllc,  quelli  di  Wolfcn- 
biìttel  e di  llalbcrstadt,  i ducati  di  Mccklemhtirgo 
o di  Holstcin,  le  città  libere  anseatiche,  e molti  altri 
piccoli  territorii.  Una  tenue  parte  di  questi  va  rii  paesi 
appartiene  al  reame  di  Sassonia,  anche  meno  esteso 
di  quel  clic  fosse  l'elettorato  al  tempo  in  cui  Napo- 
leone gli  Arce  mutare  il  titolo. 

Geografia  e statistica. — Solo  fra  i grandi  Stati  del- 
l'Alciuagna,  il  reame  di  Sassonia,  invece  d'ingrandirsi 
al  cadere  del  francese  impero,  fu  rimpicciolito  e 
ridotto  ad  uno  Stato  di  4°  ordine.  H congresso  di 
Vienna  uon  gli  ha  lasciato  ebo  la  metà  circa  della 
sua  superficie,  ossia  4356  miglia  quadrate  geogra- 

Ì fiche.  Compreso  fra  50°  48'  3(F  e 51°  29'  di  lat. 
boreale,  295  e 32*  44'  di  long,  orient.  confina  n 
levante  ed  a scirocco  colla  Boemia;  a levante,  a greco 
ed  a settentrione  colla  Sassonia  prussiana;  n ponente 
col  ducalo  di  Sassonia  Allcnburgo,  a libeccio  cui 
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possedimenti  della  casa  di  Heuss  e col  circolo  ba- 
varese dell'AUo  .Meno.  Questo  paese  non  ha  conlini 
naturali,  tranne  dalla  parte  della  Boemia,  da  cui  è 
separalo  per  mezzo  di  una  giogaia  di  monti,  formata 
in  gran  parte  dall'Erzgebirge.  Non  ha  né  laghi  nè 
canali  importanti;  ma  oltre  1’Ei.sa  (cadi),  gran  fiume 
che  Io  attraversa  nella  direzione  di  maestro,  é lieto 
di  altri  fiumi  e riviere  come  F Elster,  la  Mulda,  la 
Saale,  la  Pleyssa.  Abbondanti  vi  sono  pure  le  sor- 
genti di  acque  minerali.  Il  clima  è sano  e temperato; 
il  suolo,  in  generale,  passabilmente  fertile.  Kinven- 
gosi  assai  sovente  pagliuole  d'oro  nei  fiumi,  e si  estrae 
dai  monti  argento,  ferro,  cobalto,  rame,  stagno, 
piombo  , mercurio  , zinco  , antimonio  ed  arsenico. 
Vi  si  trova  pure  il  cinabro  naturale,  il  bismuto  so- 
lido, la  piouibagine,  la  miniera  di  ferro  arsenicale, 
il  vero  smeriglio,  il  feldspati!,  il  marmo,  la  serpen- 
tina , il  basalto  , il  carbone  minerale  , il  quarlz  , e 
varie  specie  di  pietre  preziose  : il  topazio,  l’agata, 
1’onice,  l'ama  lista,  ecc.  Le  foreste  che  occupano  pres- 
soché la  quarta  parte  del  paese  costituiscono  un  ramo 
importante  della  pubblica  ricchezza.  L’agricoltura  è 
spinta  ad  un  alto  grado  di  perfezione;  e l'allevamento 
del  bestiame,  segnatamente  del  grosso,  forma  lo 
scopo  assiduo  delle  cure  e degl'incoraggiamenti  del 
governo.  Per  quanto  spelta  all’industria,  la  Sassonia 
va  pareggiata  agli  Stati  più  inciviliti , contandosi 
iu  essa  circa  3,000  fabbriche  più  o meno  ragguar- 
devoli ; mercé  la  sua  posizione  centrale,  l’ottimo  stato 
delle  suo  vie,  le  agevolezze  che  offre  l’Elba  alla  na- 
vigazione, il  suo  commercio,  benché  scaduto,  è tut- 
tora in  florida  condizione;  l'impulso  dato  a tutti  i 
paesi  dell 'associazione  doganale  prussiana,  di  cui  la 
Sassonia  fa  parte  , e le  strade  ferrate  da  Dresda  a 
Lipsia,  e da  Lipsia  a Berlino  e Magdeburgo,  non  che 
quella  da  Lipsia  al  bavaro  confine  , ne  accrescono 
ogni  di  più  Fattività.  La  popolazione  totale  del  reame 
saliva,  nel  4 84 4,  a 4,70(J,880  abitanti  di  origine 
teutonica  e venedi,  e di  cullo  protestante,  tranne 
30  000  catolici  ed  un  migliaio  di  ebrei.  La  Sassonia 
è uno  dei  paesi  più  inciviliti  dell’Aleiuagna  in  quanto 
alla  coltura  intellettuale.  Lipsia  è tuttora  il  centro 
della  libreria  tedesca.  Si  annoverano  meglio  di  3000 
scuole  elementari,  frequentate  da  circa  373,000  fan- 
ciulli, sette  scuole  normali,  con  330  alunni , hanno 
il  carico  di  formar  buoni  maestri.  L’istruzione  supe 
riore  è data  nelle  scuole  reali  di  Meissen  e di  Grimraa 
ed  in  13  ginnasii  o scuole  superiori,  frequentate  da 
circa  1900  scolari.  Nel  1840,  910  studenti  seguivano 
le  lezioni  dell  uni  versi  té  di  Lipsia.  Fra  le  scuole  spe- 
ciali, vuoisi  mentovar  quella  delle  miniere  di  Frei- 
berga,  la  scuola  forestale  di  Tharand,  presso  Dresda, 
cou  uu’instituzione  di  economia  rurale,  la  scuola  di 
medicina  e Finsi  itolo  tecnico  di  questa  residenza,  la 
scuola  di  commercio  di  Lipsia. — li  regno  di  Sassonia 
è,  fin  dal  1831,  uno  Slato  costituzionale.  La  corona 
è ereditaria  nei  maschi  fino  ad  estinzione  di  tutti  i 
principi  della  casa  di  Sassonia,  e non  può,  se  non  in 
tal  caso,  passare  ad  una  linea  femminile.  Dividonsi 
gli  Stati  iu  due  camere:  la  prima  composta  di  41 


membri,  non  compresi  i principi  del  sangue,  e la  se- 
conda di  75  deputati  dell’ordine  equestre,  della  bor- 
ghesia, dei  contadini  e di  quello  del  commercio  e 
delle  fabbriche,  pei  quali , il  possedere  beni  stabili 
non  è,  come  per  gli  altri,  condizione  essenziale.  Gli 
Stati  si  adunano  soltanto  ogni  tre  anni  ; ma,  ad  ogni 
sessione,  la  Camera  dei  deputati  ù rinnova  per  terzo. 
L'iniziativa  spetta  al  solo  re.  Veruna  imposta  può 
esser  levata  senza  il  consenso  delle  Camere.  Il  bi- 
lancio sommò  negli  anni  1840-43  a 8,300,397  tal- 
leri, e il  debito  pubblico  va  via  via  scemando.  La 
Sassonia  ha  una  forza  armata  di  13,493  uomini , ed 
il  suo  continente  federale,  fissalo  a 43,000  uomini  ; 
forma  il  nocciolo  del  9 corpo  di  esercito.  Essa  ha  il 
quarto  posto  nella  dieta,  e quattro  voti  nel  pfrirnm. 
Per  quel  che  spelta  airamuiinistrazione,  è divisa  m 
4 circoli  che  prendono  il  nome  dai  loro  cnpoltioghi, 
Dresda,  Lipsia,  Ztvickau,  Bautzen  , e si  suddividono 
ognuno  in  parecchi  baliaggi.  Si  contano  in  tutto 
quanto  il  regno  439  città,  di  cui  due  soltanto,  Dkfsdjl 
e Lipsia  (redi)  hanno  più  di  40,000  abitanti,  c 5,369 
comuni  rurali. 

Storia.  — Tolomeo  è il  primo  scrittore  che  faccia 
menzione  dei  Sassoni  come  di  un  popolo  stabilito  nel 
Chersoneso  ciiubrico  , l’Holstein  attuale  cd  i paesi 
circonvicini.  Fin  dal  ut  secolo  dell’era  cristiana,  essi 
si  resero  temuti  colle  loro  piraterie  agli  abitanti  delle 
spiagge  del  Belgio,  dell'Anuorica  , della  Bretagna  e 
delle  rive  del  Beno;  di  modo  che  griiupcratori  si 
videro  astretti  a creare  un  conte  specialmente  in- 
caricato di  proteggere  il  lido,  sotto  il  nome  di  Comes 
litorii  smottici.  Parecchie  volle  avenno  giù  essi  ten- 
tato di  stabilirsi  nella  Bretagna,  mu  indarno;  allor- 
quando le  milizie  romane  essendo  stale  chiamate  in 
difesa  delle  Gallie,  vi  approdarono  di  nuovo,  verso 
il  449,  a guida  di  llcugist  e di  Borsa,  e vi  fonda- 
rono l'eptarchia  anglo-sassone.  Il  loro  dominio  vi 
si  mantenne  sino  alla  conquista  dell'Inghilterra  fatta 
da  Guglielmo  il  Bastardo  nel  4066.  I Sassoni  rimasti 
nella  Germania,  si  segnalarono  come  alleali  dei  Ro- 
mani alla  famosa  battaglia  di  Chàlons  , ove  Attila 
fu  sconfitto  nel  433.  Collimatisi  in  processo  di  tempo 
coi  Franchi,  aiutarono  Thierry  a rovesciare  , nel 
838,  il  reame  di  Turingia,  ed  ottennero  in  premio 
di  ciò  la  parte  del  paese  confinante  collTIarz.  Tut- 
la volta,  I Sassoni  ed  i Franchi  si  contesero  più  volle 
quella  conquista  finaltanlochè  Carioiuugno , dopo 
un'accanita  lotta  di  oltre  a 30  anni , ebbe  forzato 
i primi  a riconoscerlo  a loro  supremi»  siguore,  e ad 
abbracciare  il  cristianesimo.  Esso  fondò  u u gran 
numero  di  vescovati  e di  scuole,  ma  tali  utili  sta- 
bilimenti decaddero  sotto  il  regno  de’  suoi  succes- 
•ori.  Dopo  il  trattato  di  Verdun  (845)  , sparatasi 
per  sempre  F Aiemagua  dall'  impero  de’  Franchi  , i 
Sassoni,  per  quanto  indeboliti  fossero  dalle  guerre 
sostenute  contro  Carlo  magno,  formarono  una  delle 
nazioni  più  polculi  delle  sei  che  componevano  ki 
germanica  federazione.  Governali  da  couli  dopo  Iu 
conquista,  furono  neil'845,  sottoposti  a un  duca  da 
Lodovico  il  Geriuauico.  Il  primo  insignito  di  tale 
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dignità  fa  il  conte  Lattai  fa,  il  quale  ebbe  a succo  s- 
aere,  neU'&59,  Bruitene,  tuo  primogenito,  che  fondò 
Brunswick  (864 ).  e peri  (880)  in  una  battaglia  con- 
tro i .Normanni.  La  corona  passò  ad  Ottone  l'illustre, 
suo  fratello  minore,  che  pugnò  più  volle  da  prode 
contro  i Normanni,  e ricusò  la  corona  di  Alemagna 
ali'  estinzione  dei  Carlovingi  nella  persona  di  Lo- 
dovico il  Fanciullo  (941  ).  Riconoscente  Corrado 
per  avere,  mercè  di  lui,  ottenuto  la  corona  impe- 
riale, propose,  morendo,  a suo  successore  il  iìgiio 
di  Ottono,  l’energico  Enrico  di  Sassonia.  Nel  salire 
al  seggio  imperiale  , questo  principe  non  rinunciò 
a’ suoi  Stati  ereditarli;  ma  l’imperatore  Ottone  i, 
suo  figliuolo  (926-975)  diede  il  ducato  di  Sassonia 
ad  uno  de‘ suoi  congiunti,  nomalo  Ermanno  Billung, 
il  quale  crasi  segnalato  nelle  guerre  civili  del  prio- 
cipio  del  suo  regno.  Questi  ebbe  da  lui  V incarico 
dì  reprimerò  lo  rivolte  degli  Slavi  contro  i quali  i 
suoi  successori  ebbero  pur  sempre  da  combattere. 
Spenta  1*  casa  (li  Billung,  dopo  aver  dato  5 duchi 
alla  Sassosi*,,  nella  persona  del  duca  Magno  (4406), 
Vituperatore  Enrico  v investì  del  sassone  ducato 
Lotario,  contedi  Supplinburgo  e di  Querfurt.  Estcn 
devasi  allora  questo  ducato  a levante  sino  alla  Po- 
aeratila  ed  al  Meokienburgo,  a mezzogiorno  allTn- 
struL,  a ponente  al  Reno,  ed  a settentrione  all’ Kider, 
coniine  dei  Danesi.  Assunto  Lotario  al  trono  di  Ger- 
mania, abbandonò  la  Sassonia  ad  Enrico  il  Superbo 
di  Baviera,  suo  genero,  discendente  per  lìnea  ma- 
terna da  Magno,  il  quale  ebbe  a successore  Enrico 
ài  Mone  suo  figliuolo.  Questo  principe  avendo  ri- 
cuperata la-  Baviera,  stala  tolta  a suo  padre,  divenne 
uno  de’  principi  più  polenti;  ma  l’odio  degli  aiti  pre- 
lati dell' A tamagna  nordici,  ch’egli  crasi  tirato  ad- 
dosso costringendoli  a ricevere  da  Ini  1 investitura,  I 
A la  politica  di  Federico  i imperatore,  che  tendeva 
*d  indebolire  i grandi  vassalli  dell'impero,  gli  fecero  ! 
yr dere  la  maggior  parte  de’ suoi  Siati.  Appena  fu 
dato  alla  sua  casa  di  conservare  il  Brunswick;  la  Ba- 
viera passò  alla  famiglia  di  WilteUbacb,  e Bernardo 
d'Ascania,  nipote  del  duca  Magno  dal  lato  della  madre, 
moglie  di  Alberto  l'Orso,  margravio  di  Brandeburgò, 
ottenne,  nel  1480,  il  ducato  di  Sassonia  , ma  note- 
volmente scemato.  Lu becca,  cb’ erano  stala  fino  al- 
lora la  capitale , venne  dichiarata  città  libera  ; l’ar- 
dvetwoio  di  Colonia  •*  impadronì  del  ducalo  di 
Vestfalia;  parecchi  principi  ecclesiastici  e secolari,  i 
.«assalii  sin*  a quel  momento  del  duca  di  Sassonia, 
furono  immediatamente  sottoposti  all'  impero  , come 
» principi  dì  Meeàkiuburgo  e di  Pomerania.  Laonde, 
sebbene  avesse  il  titolo  di  duca  di  Sassonia,  e che 
■fesse  insignito  della  dignità  di  gran  maresciallo  del- 
Kmpero,  ob  eragli  annessa,  non  che  il  diritto  di  elet- 
tore dell'impero,  Bernardo  d’Ascania  regnò  su  con- 
trade d \ tamagna  diverse  da  quelle  che  aveano  sino 
al  4180,  portato  il  nome  di  Sassonia,  li  centro  de’ 
«noi  Stati  era  a Witienberga,  sulla  media  Elba,  in  un 
'paese  cui  Alberto  l’Orsa , di  lui  padre , aveva  tolto 
ai  popoli  slavi,  dopo  parecchi  annidi  pugne,  e che 
spUotv*v*xi|topoiato  trasportandovi  coloni  dai  Paesi 


Bassi. —Bernardo  ebbe  a successore  nel  ducato  di 
Sassonia  (1944)  Alberto  r,  suo  secondogenito,  e ne’ 
suoi  beni  patrimoniali  Enrico,  suo  primogenito , sti- 
pite della  casa  di  Ammalt  (vedi).  Morto  Alberto,  1 
suoi  Stati  furono  divisi  tra  i suoi  figliuoli  (4*60): 
Giovanni,  il  maggiore,  ottenne  il  paese  di  tauenburgo, 
ed  Alberto  »,  il  minore,  quello  di  Witienberga.  l)a 
quello  spariimento  in  poi,  que’  paesi  non  furono  più 
riuniti.  Allorquando  la  linea  di  Sassonia-Lauenburgo 
si  speme  nel  4689,  isuoi  possedimenti  passarono  alla 
casa  di  Brunswick.  La  iineandi  Sassonia-Wittenberga, 
in  cui  la  dignità  elettorale,  gran  tempo  contesa  fra  i 
due  rami,  venne  confermata  dalla  Bolla  d’oro  (4 556), 
si  spense  col  duca  Alberto  in  (44**).  Il  ducato  passò 
dopo  di  lui  a Federico  il  Bellicoso,  margravio  di  Mis- 
nia  e landgravio  di  Turingia,  il  quale  ne  fu  investito 
dall’ imperatore  Sigismondo  nel  44*5,  benché  non  ci 
avesse  d'altronde  verun  diritto,  e ad  onta  delle  pre- 
tensioni innalzate  sul  retaggio  di  Alberto  tu  dalla 
casa  di  Sassonia- Lauenburgo  , non  ebe  da  Giovanni, 
figliuolo  di  Federico  di  Brandeburgò,  che  avea  spo- 
sata la  figliuola  di  Rodolfo  ili , penultimo  eiettore 
ascanio.  Si  fu  in  tal  modo  che  la  casa  di  Wettin,  la 
quale  possedeva  fin  dal  11*7,  la  Misnia  a tìtolo  ere- 
ditario, pervenne  all’elettorato  di  Sassonia  ed  al  gran 
maresciallato  dell'impero.  La  riunione  della  Sassonia, 
della  Misnia  e della  Turingia  sotto  uno  scettro  solo 
accrebbe  notevolmente  r influenza  dell'eleUore  sulle 
cose  pubbliche  dell’Ataiuagna.  La  stessa  casa  d’Au- 
stria rimase  inferiore  di  grado  alia  casa  di  Wettin, 
sino  al  momento  in  cui  pervenne  alla  dignità  impe- 
riata, ed  aggiunse  a’  suoi  Stati  ereditarli  la  Borgogna 
(1477),  Ungheria  e la  Boemia  (4527).  Federico  il 
Bellicoso  pugnò  animosamente,  ma  con  poco  successo, 
contro  gli  Essiti,  che  disertarono  spietatamente  la 
Sassonia  sotto  il  suo  regno  e sotto  quello  di  Federico 
il  Pio,  suo  successore  (1428-4464).  Quest’ultimo 
principe  ebbe  a sostenere  una  guerra  non  meno  fu- 
nesta contro  Guglielmo  di  lui  fratello  (morto  net 
4482),  il  quale  aveva  ottenuto  la  Turingia  nella  di- 
visione del  paterno  retaggio,  ma  credendosi  leso  ne' 
suoi  diritti  die’  di  piglio  alta  armi , e per  più  anni 
gli  fece  una  guerra  accanita  , il  cui  più  notevole 
episodio  fu  il  ratto  dei  principi  di  Sassonia.  A Fede- 
rigo il  Pio  successero  Ernesto  ed  Alberto,  di  Ini  fi- 
gliuoli. Conformatisi  al  volere  paterno , regnarono 
essi  unitamente,  fino  al  4485,  sui  domimi  ereditarti 
della  loro  famiglia  , mentre  il  ducato  fu  lasciato  al 
solo  primogenito  in  un  colia  dignità  elettorale.  Morto 
senza  prole  Guglielmo  di  Turingia,  loro  zio,  feruta- 
remo  ii  patto  di  Lipsia,  in  virtù  del  quale  Ernesto 
ottenne  la  Turingia  , ed  Alberto  la  Misnia;  il  paese 
orientale  (Oslrrfojid)  venne  in  parli  eguali  diviso  fra 
di  loro.  — L’elettore  Ernesto  sopravvisse  pochi  mesi 
a quel  parteggio;  egli  mori  nel  I486,  od  ebbe  a 
successore  Federigo  il  Seggio  (4486-1522).  Si  è n 
giusto  titolo  die  il  secolo  di  Federico  lo  insigni  di  ti 
onorevole  predicato.  È noto  quanto  alaerentaote 
abbia  questo  principe  favorita  la  riforma , naia  nel- 
l' università  di  Witienberga,  da  esso  lui  fonduta  Mi 
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4302.  Senza  la  stima  personale  di  cui  godeva  presso 
gl'imperatori  Massimiliano  e Carlo  v,  senza  i servigi 
da  lui  resi  in  qualità  di  vicario  imperiale,  senza  in- 
somma la  sua  destrezza  e prudenza,  Lutero  avrebbe 
probabilmente  incontrala  In  sorto  di  lluss.  Giovanni 
il  Costante,  di  lui  fratello,  succedutogli  nel  4523,  si 
mostrò  non  meno  di  esso  propenso  alle  nuove  idee, 
c,  per  opera  di  entrambi,  la  Chiesa  protestante  mise 
in  breve  si  profonde  radici  che  nè  i fulmini  del  Va- 
ticano, nè  il  bando  dell’impero,  né  la  guerra  di  Smal- 
kalda,  e nemmeno  quell*  de’  Treni' anni , poterono 
abbatterla.  Dopo  la  battaglia  di  Mùhlborg  (1347), 
la  corona  elettorale  fu  strappata,  mediante  la  capito- 
lazione di  Wiltcnberga,  dal  capo  di  Giovanni  Fede- 
rigo il  Magnammo,  succeduto,  nel  1332,  a 'Giovanni 
suo  padre,  ma  il  protestantismo  fu  salvo  da  quello 
«lesso  clic  avealo  maggiormente  posto  a repentaglio, 
vale  a dire  dal  duca  Maurizio  di  Sassonia,  nipote  di 
Alberto  (e.  Sassosi*  Maurizio  di).  Caduto  in  potere 
deU’imperatore,  e cedendo  alle  di  lui  minaccio,  Gio- 
vanni Federico  dovette  rinunciare  per  sè  e per  i 
suoi  all'elettorato,  che  fu  dato,  colla  maggior  parte 
de'  suoi  possedimeuti,  al  capo  del  ramo  albcrtino. 
Carlo  v non  gli  lasciò  che  un  piccolo  territorio  nella 
Turingia.  di  un'entrata  di  50,000  fiorini.  Alcuni  anni 
dopo,  nel  1334,  i suoi  domimi  si  accrebbero,  mercé 
la  mediazione  della  Danimarca , del  principato  di 
Alleuburgo,  che  gli  cedette  l'elettore  Augusto.  Nel 
4506,  Giovanni  Federico  u c Giovanni  Guglielmo,  di 
lui  ligliupli,  si  spartirono  l'eredità  paterna,  c fonda- 
rono i rami  di  Weimar  e di  Coburgo.  Siffatte  divi- 
sioni si  effettuarono  sovente  in  processo  ili  tempo, 
i'resentemeute  la  linea  ernestina  si  divide  in  Ire  rami: 
quella  di  Sassonia-Meiningcn-Hildburghauscn,  quella 
di  Sassonia-Allenburgo  e quella  di  Sassonia-Coburgo- 
Gplha.  — la  linea  albcrtina,  che  nella  divisione  del 
4 485  aveva  ottenuto  In  Misnia  ed  una  parie  del- 
l’Osterland,  non  estese  i suoi  possedimenti  nò  sotto 
il  duca  Alberto  suo  fondatore  (morto  nel  4500),  nè 
sotto  Giorgio  (4 300- 1539) cd  Corico  (4 539- 154 1)  suoi 
figliuoli.  Maurizio  però,  figlio  o successore  di  Enrico, 
principe  abile  e prode  , fu  innalzato  , mediante  la 
convenzione  di  Wiltcnberga,  alla  dignità  elettorale, 
in  guiderdono  de'  servigi  da  lui  resi  a Carlo  v , e 
venne  messo  in  possesso  del  ducalo  c delle  altre  terre 
della  casa  ernestina.  Egli  ebbe  a successore  il  fratello 
Augusto  (4353-1586),  il  primo  economista  del  suo  se- 
colo, il  quale  ha  lasciato  un  nome  caro  alla  Sassonia, 
ad  onta  del  suo  intervento  nella  contro ersia  reli- 
giosa del  cripto-calvinismo , a cagione  delle  ottime 
inslituzioni  di  cui  l'ha  dotata.*  Egli  accrebbe  consi- 
derevolmente i suoi  domimi,  per  mezzo  di  trattali, 
di  compre  c dell’infeudazione  imperiale,  sebbene  re- 
stituisse alla  casa  albcrtina  il  priucipalo  di  Allen- 
ìmrgo*  Cristiano  i,  di  lui  successore,  debole  di  mente 
c di  corpo  (4386-1591),  abbaudcmò  le  redini  del  go- 
verno al  cancelliere  Crcll , il  quale  sotto  il  regno 
segu<  nte  (IODI),  peri  ultima  dei  nobili, «Li  lui  offesi. 
— Durante  la  minorità  di  Cristiano  ii  (4591-1641), 
ia  ruggeiua  veuuo  affidala  a Federico  Guglielmo  di 


Weimar,  che  Tese  rei  lò  fino  al  4598.  Indolente,  pusil- 
lanime, assorto  nelle  contese  religiose,  Cristiano  n lasciò 
non  solo  si  perdesse  quasi  affatto  la  politica  influenza 
della  Sassonia,  ma  trascurò  ben  anco  di  fnr  valere, 
alla  morte  dell’ultimo  duca  di  Juliers,  nel  1609,  i di- 
ritti della  sua  casa  sul  retaggio  di  quel  principe,  clic 
divenne  per  tal  modo  preda  delle  famiglie  di  Bran- 
deburgo  c di  Ncuburgo.  Per  vendicarsi  di  tale  specie 
di  spoglia  mento , Giovanni  Giorgio  i , fratello  e suc- 
cessore di  Cristiano  li  (4614-1636)  si  rivolse  all'Au- 
stria, o fini  per  collegati  intimamente  all'imperatore 
Ferdinando,  a prò  del  quale  egli  soggiogò  le  due 
Lusazie  e la  Silesia.  Contuttociò  la  buona  armonia 
fra  di  loro  fu  distrutta,  allorquando  Ferdinando  pro- 
mulgò l'editto  della  restituzione,  e Giovanni  Giorgio 
(4  651)  si  strinse  a Gustavo  Adolfo,  redi  Svezia.  Morto 
questo,  sorse  dissapore  fra  l’elettore  ed  Oxenstierna, 
perchè  questi  nonavoa  voluto  restituire  alla  Sassonia 
la  direzione  degli  affari  dei  protestanti.  Giovanni 
Giorgio  intavolò  pratiche  coll'  Austria  le  quali  pro- 
dussero la  pace  di  Praga  (30  maggio  4633),  in  virtù 
della  quale  l’elettore  ottenne  dall’Austria  la  cessione 
delle  due  Lusazie  e,  pel  figlio  Augusto,  l'amministra- 
zione dell’  arcivescovado  di  Magdeburgo  . inaspriti 
gli  Svezzesi  por  tale  defezione,  commisero  in  Sassonia 
orribili  devastazioni  , ed  a grande  stento  ottenne 
l'elettore  alla  paco  di  Westfalia  (4648),  la  conferma 
de’\anlaggi  che  aveva  n quella  di  Praga  ottenuti. 
Giovanni  Giorgio , sotto  il  cui  regno  giunge  la  Sas- 
sonia all’apogeo  della  sua  possanza,  mori  li  8 ottobre 
4652,  in  età  di  72  anni.  Egli  lasciò  quattro  figliuoli 
Ira  i quali  divise  i suoi  Stati:  il  primogenito,  Gio- 
vanni Giorgio  ir,  ebbe  l'elettorato;  Augusto,  Cristiano 
c Maurizio  divennero  i fondatori  delle  tre  linee  di 
Merseburgo  , Weissenfels  e Zoili.  Per  buona  sorte, 
questi  rami  collaterali  in  breve  si  spensero,  e i loro 
domini!  vennero  successivamente  annessi  all'elet- 
torato; quelli  della  linea  di  Zeitz,  nel  4618  , quelli 
della  linea  di  Merseburgo  , nel  4738,  quelli  della  li- 
nea di  tVeissenfeU i,  nel  4746.  — I regni  di  Giovanni 
Giorgio  it  ( 4656-1680),  di  Giovanni  Giorgio  ut 
(4680-4691)  e di  Giovanni  Giorgio  iv,  non  offrono 
vermi  importante  avvenimento.  Quest’ ultimo  lasciò 
i suoi  Stali  al  fratello  Federico  Augusto  i (4694- 
4733),  il  quale  , alla  morte  di  Sobieski , comprò  la 
corona  di  Polonia  ni  prezzo  di  parecchi  milioni , 

0 dell' abbandono  del  cullo  luterano  per  ia  fede 
catolica.  Spinto  da  ambiziose  voglie , esso  cagionò 

1 più  gran  mali  alla  Sassonia,  facendola  entrare 
nell'  alleanza  della  Russia  c della  Danimarca , od 
esponendola  alla  tremenda  vendetta  di  Carlo  xu. 
Deposte  dogli  Svezzesi , Augusto  fu  ristabilito  dai 
Russi  dopo  la  battaglia  di  Pollava  ; In  guerra  tut- 
tavolla  continuò,  sonza  vantaggio  però  della  Sas- 
sonia e nemmeno  della  Polonia.  Dresda  va  debi- 
trice a questo  principe  di  alcuni  abbellimenti  ; 
egli,  si  mostrò  inlelligcnto  protettore  delle  arti;  ma 
propenso  alla  magnificenza  ed  agli  amori,  fece  spreco 
d’ ingenti  somme  c videsi  astretto  d' impegnare  o 
venderò  a parecchi  de'  tuoi  vicini  cospicue  parti  del 
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mio  territorio.  Federico  Augusto  ebbe  a successore 
il  figliuolo  Fmfcrteo  Augusto  ri  (Augusto  ni  in  Polo- 
nia, 4753-4763),  cui  toccò  di  difendere  il  trono  di 
Polonia  contro  le  pretensioni  di  Stanislao  l.eczinski 
■ppopgiate  dalla  Francia.  Tale  guerra  fu  decìsa  in  suo 
tauro  mediante  V Ingresso  dei  Sassoni  o dei  Russi 
nelle  mura  di  Danzica.  Nella  guerra  della  successione 
«l'Austria,  Augusto  tu  si  dichiarò  da  prima  contro 
Maria  Teresa;  ma  non  avendo,  eolia  pace  di  Perline 
(47*2),  ottenuto  i vantaggi  ch’egli  sperava,  si  strinse 
noi  4748  all’ Austria.  Debellato  in  varìi  scontri  dai 
Prussiani,  fu  gran  ventura  per  lui  il  conservare,  alla 
pace  di  Dresda  (1745),  V integrità  della  Sassonia  pa- 
gando a Federico  un  milione  di  talleri  come  contri- 
buzione di  guerra.  Nou  andò  guari  per  altro  ehc 
Augusto,  signoreggiato  dal  conte  di  Bruhl,  di  lui  fa- 
vorito, riannodò  le  sue  relazioni  coll’Austria,  e du- 
rante setto  anni,  i suoi  Infelici  stati  ereditari!  diven- 
nero il  toatro  di  una  guerra  sanguinosa.  — Sebbene 
colla  pace  di  lluberlsbtirgo  (45  febbraio  4763)  si  ri- 
stabilissero le  cose  sull'  antico  piede,  pure  ci  vollero 
lunghi  anni  perché  la  Sassonia  potesse  rimarginare 
tutto  le  sue  piaghe.  L*  elettore  Federico  Cristiano  vi 
si  consacrò  con  ardore  durante  il  suo  regno  di  due 
mesi  (dal  6 ottobre  al  47  settembre  4763).  I.a  sua 
opera  venne  alacremente  proseguita  dal  reggente 
/averlo.  durante  la  minorità  di  Federico  Augusto  tu, 
suo  nipote  (lino  al  1768).  Col  regno  di  questo  prin- 
cipi*, la  cui  giustizia  e saviezza  furono  generalmente 
riconosciute  da’ suoi  eontemporanei,  principiò  un’era 
di  prosperità  quasi  inaudita  per  la  Sassonia.  L’indu- 
stria ed  il  commercio  furono  protetti  e sviluppati  ; 
l’ agricoltura  fece  notevoli  progressi;  il  benessere  si 
sparse  in  tutte  lo  classi  della  società;  le  obbligazioni 
dello  stato  furono  fedelmente  adempiute;  la  tortura 
abolita  (4770);  nuove  case  di  correzione  e di  lavoro 
(4770  c 4772)  stabilite  a Torgau  ed  a Zwickau;  una 
casa  di  ricovero  pei  mendicanti  e vagabondi  fondala 
a kolditz  (4805);  creali  ospedali;  l’ instituto  dei  sor- 
di muli  di  I.ipsia  cffìeacemente  protetto  ; la  gendar- 
meria iulrodotta  nel  1809;  la  Saale  resa  navigabile 
fin  dol  1790;  una  commissione  di  giureconsulti  inca- 
ricata di  compilare  un  nuovo  codice  di  leggi  (4791); 
1* istruzione  pubblica  meglio  ordinati;  creale  scinde 
ad  istruzione  dell’  esercito;  le  arti  infine  e le  scienze 
dal  governo  incoraggiate.  B tutte  queste  utili  riforme 
se  effettuarono  in  mezzo  alle  guerre  che  scossero  tutta 
quanta  l'Europa.  Malgrado  il  suo  amore  perla  pace, 
l'elettore  si  trovò  spinto,  dalle  sue  relazioni  politi- 
elio,  a pigliare  una  parte  attiva  alla  guerra  della 
«accessione  della  Baviera  (1778),  coinè  alleato  della 
Prussia  contro  l'Austria.  Quest’alleanza  si  strinse 
vieppiù  allorquando,  nel  1788,  entrò  nella  lega  for- 
mata da  Federico  it  pel  mantenimento  dell’  indipen- 
denza dei  principi  tedeschi.  Fedele  a’ suoi  principi! 
di  moderazione,  non  voile  accettare,  nel  4791,  la 
corona  di  Polonia,  perchè  Caterina  u negava  di  ri- 
conoscere h»  nuova  costituzione  di  quei  regno.  Egli 
non  volle  neppur  entrare  nell’ alleanza  dell' Austria  o 
della  Prusaia  contro  b rivoluziono  francese,  e si  rc-: 
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strinse  a fornire  il  suo  contingente  come  principe 
dell’impero.  Ciò  non  pertanto  si  lasciò  indurre  in 
processo  dalla  Prussia  ad  entrare  nella  Con  federazione 
chequesla  nazione  voleva  opporre  alla  Confederazione 
del  Reno,  ed  un  corpo  d'esercito  di  22,000  Sassoni 
pugnarono  a lena  sotto  gli  ordini  del  principe  di 
Ifohcnlohe.  Rotto  l’esercito  prussiano,  l’elettore  si 
affrettò  di  accettare  la  neutralità  offertagli  da  Napo- 
leone; ed  alcuni  mesi  dopo  (Il  die.  4806),  conchiusc 
a Poscn  un  trattato  che  gli  guarenti  F indipendenza 
e l’Integrità  del  suo  territorio,  gli  conferì  la  dignità 
reale,  lo  ammise  nella  Confederazione  del  Reno  c 
fissò  il  contingente  della  Sassonia  a 22,000  uomini, 
l/anno  successivo,  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  aggiunse 
a’ suoi  stati  il  nuovo  ducato  di  Varsavia.  Dopo  la  cam- 
pagna del  1809,  nella  quale  i Sassoni  pugnarono  coi 
Francesi,  il  ducato  di  Varsavia  fu  accresciuto  della 
Gallizia  occidentale  c di  Cracovia;  ma  la  Sassonia 
guadagnò  appena  alcuni  villaggi  della  Fusa  zia,  dì  cui 
il  re  non  si  degnò  di  pigliar  possesso.  Nel  f*!2,  Il 
sangue  sassone  fu  sparso  di  nuovo  nella  campagna  di 
Russia,  sotto  le  bandiere  napoleoniche;  ma  dopo  la 
ritirata  di  Mosca,  Federico  Augusto  credette  esser 
giunto  il  tempo  di  attenderò  a’ suoi  proprii  interessi 
ed  alla  salvezza  del  regno.  Egli  abbandonò  la  sua 
capitole  e si  ritirò  da  prima  a Plauen,  poscia  a Ra- 
tisbona,  ed  in  ultimo  a Praga;  fermamente  risoluto 
di  contribuire  con  ogni  mezzo  più  efficace  ad  ese- 
guire quanto  crederebbe  dover  adottare  la  corte 
d’Austria  pel  ristabilimento  della  pace,  e rinunciando 
anticipatamente,  in  caso  di  successo,  al  ducato  di 
Varsavia.  Ma  vinta  da  Napoleone  la  battaglia  di  Lut- 
zen  (2  maggio  4813),  e tornato  questi  padrone  di 
tutto  il  paese  fino  all’  Elba,  videsi  costretto  a rien- 
trare nel  suo  reame,  cni  era  minacciato  di  perdere, 
e di  unire  le  sue  falangi  a quelle  di  Francia.  Dopo  la 
battaglia  di  Lipsia,  il  re  di  Sassonia,  che  avea  ricu- 
sato di  seguir  Napoleone,  divenne  prigioniero  degli 
alleati,  e i suoi  stati  furono  amministrati  dai  Russi 
fino  olii  40  novembre  184  A,  poscia  dai  Prussiani.  Un 
poderoso  esercito  sassone  passò  il  Reno  e prese  parte 
alla  campagna  di  Francia  sino  all'abdicazione  di  Fon- 
tainebieau.  In  quanto  alla  sorte  della  Sassonia  me- 
desima, essa  non  fu  decisa  che  al  congresso  di  Vienna, 
il  quale  nel  mese  di  febbraio  1815,  ne  risolse  lo  smem- 
bramento. Il  re  di  Sassonia  che  aveva  energicamente 
protestato  contro  la  riunione  de'suni  stali  alla  Prus- 
sia, conr-ntì  infine,  li  18  maggio  4815,  a segnar  la 
pace  con  essa  c ad  abbandonarle  la  maggior  parte  del 
suo  reame.  Egli  aderì  inoltre  all’ atto  della  (Confede- 
razione germanica,  forni  il  sno  contingente  contro  la 
Francia,  dopò  il  ritorno  di  Napoleone  dall’Isola  d’Elba, 
c rientrò  nella  sua  capitale  li  7 giugno  1815. — D’al- 
lora  in  poi  il  re  non  attese  piò  che  a riparare  le 
gravi  perdile  che  la  guerra  avea  fatto  provare  alla 
Sassonia.  Gli  sforzi  del  sno  governo  furono  In  parlo 
coronati  di  felice  sncceoso;  ed  il  paese  cominciava  a 
risentire  i benefici  influssi  delle  salubri  riforme  in- 
trodotte, allorqttando  Federico  Angusto  mori  lì  5 
maggio  4827,  compianto  da  tutti  I suoi  sudditi.  Egli 
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ebbe  a successore  il  fratello  Antonio  L’assunzione  al 
trono  di  questo,  già  vecchio  di  73  anni,  non  fu  accolta 
dal  popolo  senza  alquanta  diffidenza,  ed  ancorché 
nessun  essenziale  mutamento  fosse  introdotto  nel  si- 
stema del  governo,  si  formò  a poco  a poco  un'oppo- 
sizione che  fini  per  {scoppiare  in  aperta  rivolta  dopo 
la  rivoluzione  francese  del  1830.  Li  13  settembre,  Il 
re  Antonio  per  sodare  l'irritazione  popolare,  consenti 
ad  associare  al  trono  Federico  Augusto  n,  di  lui  ni- 
pote, chiamò  al  ministero  de  Lindenau  e promise  di 
concedere  al  regno  una  costituzione  liberale.  Questa 
venne  infatti  proclamata  li  4 settembre  1831,  e gli 
stati  eletti  in  conformità  della  nuova  legge  fondamen- 
tale, si  adunarono  per  la  prima  volta  li  37  gennaio 
1833.  Morto  Antonio  li  6 giugno  1856,  Federico  An- 
gusto ii  rimase  solo  sovrano  della  Sassonia;  Massimi- 
liano. suo  padre,  aveva  rinunciato  in  suo  favore  a’ 
suoi  diritti  al  trono,  allo  scoppiare  della  rivoluzione. 
Fedele  al  giuramento  da  lui  prestato  alla  costituzione, 
qucsl’nttimo  principe  ha  somma  cura  di  evitare  quanto 
potrebbe  turbarne  l’essenza,  c mostrasi  di  continuo 
sollecito  a sancire  tutti  quei  provvedimenti  cui  il  suo 
governo,  altrettanto  illuminato  quanto  liberale,  crede 
atti  a svolgere  iU  benessere  e la  pro>perilà  della 
Sassonia. 

SASSO  MA  (Miuatzto  conte  di).  — Maresciallo  di 
Francia,  nato  a Dresda  li  19  ottobre  1696,  era  fi- 
gliuolo naturale  di  Augusto  ii,  re  di  Polonia,  elettore 
di  Sassonia,  e di  Aurora  contessa  di  Kccnigsmark  di 
un'antica  ed  illustre  prosapia  di  Svezia.  Cresciuto  pel 
mestiere  dello  armi,  la  naturale  inclinazione  del  gio- 
vanetto Maurizio  non  falli  al  glorioso  avvenire  che  gli 
era  destinato;  imperocché  a 13  anni  fuggì  dal  tetto 
materno  onde  recarsi  all' assedio  di  Lilla  (1708)  ove 
il  re  suo  padre  militava  come  volontario.  L’anno  se- 
guente diede  nuove  prove  del  sno  guerresco  ardore 
all’assedio  di  Tournai,  e segnatamente  a Malplaquet 
ovo  combatteva  sotto  il  vessillo  dei  nemici  della  Fran- 
cia. e nel  1710,  Irovavasi  sotto  le  mura  di  lliga  as- 
sediata da  Pietro  il  Grande.  E«pugnala  la  città,  tornò 
sollecito  in  Fiandra  in  cerca  di  nuovi  pericoli  sotto  | 
la  condotta  del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  e poco 
stante  segui  il  padre  in  Pomerania,  ovest  reso  chiaro  j 
alla  presa  di  Treplow.  Il  re  Augusto  avendogli  in 
allora  dato  facoltà  di  formare  un  reggimento  di  ca- 
valleria, il  giovane  conte  di  Sassonia  condusse  contro 
gli  Svezzesì  quel  suo  reggimento  che  venne  quasi 
totalmente  distrutto  a Gadelbuscli,  in  un.«»  triplico 
carica,  in  cui  il  nostro  colonnello  di  13  anni  fece 
prova  di  una  rara  intrepidezza.  Finita  la  campagna  c 
tornato  a Dresda  (1713),  menò  in  moglie,  per  aderire 
al  volere  materno  anziché  per  amore,  la  contessa  di 
Lichen,  nè  questo  connubio  valse  a distrarlo  dalla 
passione  della  guerra.  Nel  1713,  mentre  faceva  rl- 
, torno  in  Pomerania,  scortato  soltanto  da  3 ufficiali  e 
da  13  famigli,  fu  assalito  in  un’osteria  del  villaggio 
di  Gradinila  da  una  torma  di  800  uomini  da  cui  riuscì* 
a scampare,  dopo  un’ardita  difeso  divenuta  celebre  in 
Europa.  Egli  si  trovò  poscia  a fronte  dì  Carlo  xu  al- 
l’assedio di  Stralsund,  ed  a Belgrado  col  principe 


Eugenio;  dovunque  insomma  cranvi  pericoli  da  supe- 
rare o gloriose  gesta  da  compiere.  Amareggiato  da 
domestici  dissapori  e dall'inimicizia  di  un  favorito  di 
Augusto,  si  partì  da  Dresda  e recossi  a Parigi,  ove  il 
reggente  gli  offerse  il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Ottenuto  a tal  uopo  il  paterno  consenso,  non  che 
quello  della  moglie,  pel  divorzio  cui  vivamente  ago- 
gnava (1730),  tornò  in  Francia,  ove  attese  negli  ozii 
della  pace  all’  assiduo  studio  delle  matematiche  e di 
tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  all’arte  della  guerra 
(1731-1 736).  Nel  1736,  la  Curlamlia,  il  cui  sovrano 
era  privo  di  erede,  e che  scorgevasi  in  pericolo  di 
essere  aggregata  alla  Polonia,  creò  il  conte  di  Sassonia 
a suo  duca  eventuale.  Ma  la  Russia  e la  Polonia  che 
volevano  ciascuna  per  sè  quel  ducato,  gliene  conteserò 
acremente  il  possesso,  e Maurizio  non  conservò  da 
poi  che  il  semplice  titolo  dì  esso  e la  gloria  di  un’in- 
trepida azione  pari  a quella  del  villaggio  di  Crachnits. 
In  quella,  perdette  la  madre  e se  ne  tornò  a Parigi 
(1739)  ove  attese  col  massimo  ardore  a nuovi  studi». 
Mortogli  intanto  il  padre  (1733),  il  suo  fratello  con- 
sanguineo, divenuto  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sas- 
sonia, gli  offerse  il  comando  de’9uoi  eserciti;  ma 
Maurizio  era  attaccato  alla  Francia,  e questa  avea  di- 
chiarata la  guerra  al  l'imperatore.  Il  conte  di  Sassonia 
fu  assegnalo  a militare  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
di  Bervvick.  Allora  cominciò  di  fatto  per  lui  quella 
gloriosa  carriera  che  avea  sempre  ambita.  La  pace 
venne  conchiusa  a Vienna  nel  1756,  e Maurizio  era 
stato  due  anni  prima  nominato  luogotenente  generale. 
Egli  approfittò  di  questa  sospensione  di  guerra  per 
rinnovare  alcuni  tentativi  sulla  Curlnndia,  ma  indarno; 
che  Anna  loannovna,  antica  amante  del  eonte  e dà 
lui  tradita,  foce  eleggere  Biren  suo  favorito,  allor- 
quando il  duca  inori  senza  prole  (1737).  Maurizio  che 
studiava  sempre  la  guerra  quando  non  poteva  farla, 
ripigliò  allora  i suoi  studii  prediletti,  e composé,  o 
piuttosto  terminò  le  sue  Aérerf»  (1738).  Ma  rotta  alla 
morte  di  Carlo  vi,  la  guerra  di  successione  all’  Im- 
pero, il  conte  di  Sassonia  ebbe  un  comando  nel  po- 
deroso esercito  che  mosse  verso  il  Danubio,  c si  fu 
a lui  che  l’esercito  francese  andò  debitore  della  presa 
di  Praga  e di  Egra  (1741-4749).  Durante  questa 
guerra,  essendosi  il  gabinetto  di  Versaglia  determinato 
, a favorire  l’invasione  del  principe  Eduardo  in  Inghil- 
terra. affidò  al  conte  di  Sassonia  l'eseeuzfofee  di  tale 
impresa;  ma  una  furiosa  tempesta  distrusse  la  fiotto 
prima  die  uscisse  dal  porto,  ed  il  generale  tornò  a 
Parigi.  Luigi  xv,  che  aveva  innalzato  Maurizio  alla 
dignità  di  maresciallo,  volle  che  assumesse  il  comando 
dell’ esercito  di  osservazione,  nella  guerra  della  siio- 
i cessione  all'  Impero,  stata  l'anno  seguente  ripigliata. 
Si  fu  allora  che  il  maresciallo  cominciò  a mettere  in 
opera  con  vantaggio  il  sistema  delle  bande  di  fanteria 
c lo  fece  gradire  agli  ufficiali.  Nelle  tre  successivo 
campagne  (1743,46,47)  Maurizio  di  Sassonia  agguagliò 
i più  illustri  uomini  di  guerra,  e bastano  i nomi  di 
Fontenoy  (».  Loie?  ìv),  Hocoux  e Law  Telile  a far  Pe- 
lagio dei  gran  capitano.  I)  re  io  colmò  di  onori,  gli 
concesso  1’  usufrutto  del  castello  di  Chambord  con 
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60,000  fr.  di  entrata  e lo  dichiarò  cittadino  francese. 
Dopo  la  campagna,  che  fu  terminata  in  un  modo  si 
splendido  colla  presa  di  Brusselle  (1765),  il  ritorno 
del  maresciallo  a Parigi  fu  una  vera  ovazione.  La 
campagna  del  1748  fu  iniziata  colia  presa  di  Maestrie  ht; 
ma  essa  fu  Interrotta  da  un  armistizio  cui  tenne  dietro 
la  pace  di  Aqttisgrana.  Da  quel  momento  in  poi  ebbe 
fine  la  carriera  militare  del  maresciallo  di  Sassonia. 
Insignito  del  titolo  di  maresciallo  generale  dei  rampi 
ed  eserciti  del  re,  che  ricordava  l’antica  dignità  di' 
contestabile,  egli  sovrastava  a tutti  i marescialli  di 
Francia.  Maurizio  fruiva  oncora  di  lutto  il  vigore  del 
corpo  e della  mente,  allorquando  una  febbre  perni- 
ciosa lo  tolse  di  vita  li  50  novembre  1750.  — Posto 
tra  i grandi  capitani  del  secolo  di  Luigi  xrveglieroi 
della  guerra  de’SerTE  Amn  (redi),  il  maresciallo  di 
Sassonia  continuò  ad  illustrare  le  armi  francesi  tra 
quelle  due  epoche  di  gloria  militare.  11  re  di  Prussia 
cui  era  andato  a visitare  nel  1749,  scriveva  a Voltaire: 

► lo  mi  sono  erudito  co' suoi  discorsi  ncH'arlc  della 
guerra;  questo  generale  pare  sia  il  maestro  di  tutti 
I generali  dell’Europa  ».  Umano  co'suoi  soldati  e coi 
pernici,  il  maresciallo  di  Sassonia  aveva  Fautore  degli 
uni  e la  stima  degli  altri;  e pochi  generali  hanno  sa- 
puto inspirare  una  si  gran  fiducia  alle  truppe  da  css; 
condotte  alla  pugna.  Il  maresciallo  di  Sassonia  era  di 
alta  statura;  aveva  gli  occhi  azzurri,  lo  sguardo  nobile 
e marziale;  un  sorriso  amabile  e grazioso  temperava 
alquanto  la  ruvidezza  cui  la  sua  carnagione  bruna  e 
le  sue  nere  e folte  sopracciglia,  imprimevano  a*  suoi  ! 
lineamenti;  il  suo  umore  naturalmente  fiero  mal  com- 
portava  la  contradizioue,  ma  tornava  presto  in  se 
Stesso,  e giammai  l'odio  invaso  l'animo  suo  benefico. 
Erculea  era  la  forza  delle  sue  membra.  Dopo  la  sua 
fallita  elezione  al  trono  ducale  di  Curlandia,  fu  invaso 
da  un’iutensa  brama  di  sovranità  che  fece  il  tormento 
della  sua  vita,  ed  ottenne  dal  re  di  Francia  la  signorìa 
deir  isola  di  Tabago;  ma  l' Inghilterra  e l’Olanda  si 
opposero  a che  fondasse  quivi  uno  stabilimento.  Que- 
sta mania  e lo  sfrenato  suo  amore  per  le  donne,  fu- 
Fono  le  due  debolezze  di  queU’indomilo  carattere.  La 
SUft  ftpoglia  mortale,  trattandosi  di  un  luterano,  non 
artfdo  potuto  essere  sepolta  in  s.  Dionigi  o nell'o- 
spizio degl’invalidi,  venne  trasferta  a Strasburgo,  in 
mezzo  ad  una  pompa  funebre  che  fu  essa  pure  un 
U..go  trionfo.  Lo  scalpello  di  Pigalle  scolpi  il  suo 
mausoleo,  c Thomas  gli  eresse  un  altro  monumento 
noll’elogio  che  vinse  il  premio  di  eloquenza  proposto 
dall'acadcmia  francese,  nel  1759.  Federico  il  Grande, 
nella  Stòria  del  mio  tempo,  ha  giudicalo  a colpo  d’oc- 
chio ie  operazioni  militari  del  colite  di  Sassonia,  e la 
sua  storia  fu  scritta  con  lodevole  esattezza  dal  buroiie 
d’&pagaac,  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  militato  ed 
avea  goduto  intiera  la  sua  confidenza  (1775,  2 voi. 
***;  4775,  5 voi.  in  4%  l’ ultimo  dei  quali  è com- 
posto di  piasi).  Il  maresciallo  di  Sassonia  dipinse  se 
stesso  nel  libro  intitolato  Mei s Rn'erirs,  1757,  5 voi. 
in  V:,  in  cui,  fra  alcune  pagine  che  giusti licano  il  etto 
titolo,  rinveogonsene  delle  altre  in  cui  spicca  il  suo 
genio  militare. 


SASSONI A-COBURGO-GOTH A (ducato  di)  (geogr. 
e slor.).— Stato  della  confederazione  germanica  go- 
vernato da  un  ramo  della  linea  Eankstina  (vedi)  e 
formato  dalla  riunione  principale  dei  due  ducati  di 
Coburgo  e di  Gotha,  compresi  i possedimenti  dema- 
niali di  Greicnburgo  , Kreulzen  , Zellhof , flutten- 
stein,  nell'Alta  Austria,  Wandcrsleben , Muhlberg, 
Raehren&ec,  in  Prussia,  aventi  complessivamente  una 
superficie  di  circa  720  miglia  quadrate  geografiche 
con  una  popolazione  di  oltre  160,000  abitanti.  Mo- 
narchica è la  forma  del  governo  } ma  il  potere  del 
duca  è determinato  dallo  statuto  del  1821,  che  con- 
ferisco agli  Stati  molta  autorità  neU'uiuininistrazionc 
del  pubblico  erario.  Non  avvi  che  un  solo  ministero 
per  ambedue  i durati , ognuno  dei  quali  però  ha  la 
sua  reggenza  e il  suo  collegio  di  giustizia.  Un  depu- 
tato della  camera  d’amministrazione  militare,  sedente 
in  Gotha,  sopravede  quanto  si  riferisce  all’esercito, 
il  cui  contingente  federale  è di  800  uomini.  Le  pub* 
bliebe  entrate  si  fanno  salire  a 2,500,000  franchi, 
e il  debito  ad  11,600,000  franchi.  — Abbiamo  già 
fallo  cenno  in  apposito  articolo  del  ducalo  di  Gotha 
(vetli):  non  ci  rimane  ora  che  a parlare  dell’antico 
principato  di  Coburgo,  che  forni»)  in  gran  parte  il 
ducato  di  tal  nome.  Il  ducato  di  Coburgo,  la  cui  su- 
perficie non  è che  di  144  miglia  quadrate  geografi- 
che è scompartito  in  cinque  baliaggi:  Coburgo,  Ro- 
dach,  Neusiadl,  Sonncnfeld  e K.o*nig*bcrg.  Il  paese 
è generalmente  parlando,  piuttosto  fertile  e contiene 
molle  belle  selve  e non  poche  minierò.  L’industria 
mauifallrice  va  facendo  continui  progressi,  segnata- 
mente a Coburgo,  ove  si  fa  un  importante  commer- 
cio di  tele  di  lino  e di  cotone,  di  pannìlani  e di  cuoi, 
non  che  a Neustadt,  città  rinomata  per  la  sua  birra 
e per  la  sterminata  copia  di  trastulli  fanciulleschi  che 
vi  si  fabbricano.  Le  città  di  Rodach,  di  Krcnigsbcrg 
e gli  abitanti  del  contado  sì  danno  di  preferenza 
alla  coltura  dello  terre  ed  airallcvamento  dc'bcstia- 
mi.  11  ducato  è entrato  fiu  dal  18  >4,  nell’associazione 
delle  dogane  prussiane. — Cobuaco,  capoluogo  e se- 
conda residenza  ducale,  giace  sminiseli  in  pittores- 
ca ed  amena  situazione.  La  sua  popolazione  sale  a 
9,500  abitanti.  Possiede  questa  città  parecchi  insigni 
monumenti  ed  istituzioni,  fra  cui  vuoisi  particolar- 
mente mentovare  la  cittadella,  il  castello  ducale,  la 
chiesa  di  S.  Maurizio,  la  biblioteca  (50,000  voi.) , 
il  gabinetto  delle  medaglie,  eco. 

Storia. — Mollo  incerta  è fino  al  xm  secolo  la  storia 
del  principato  di  Coburgo.  Pare  ebe  nel  tempo  in 
cui  S.  Bonifazio  introdusse  il  cristianesimo  in  Ale- 
magna esso  formasse  una  parlo  integrante  della  Tu- 
rìogin,  di  cui  probabilmente  segui  la  sorte.  Allor- 
quando l’impero  fu  partito  in  distretti  venne  aggregato 
al  distretto  di  Grabfehie.  li  paese  era  allora  diviso 
in  varii  principati,  che  mutarono  spesso  signore, 
finatlantochc  i conti  di  Henneberg  li  ebbero  tutti 
riuniti  sotto  il  loro  dominio,  per  mezzo  di  compra 
o di  retaggio.  Ermanno  i acquistò  la  città  di  Coburgo 
dai  conti  di  Wildberg  ( y . Schulte,  Storia  del  paese 
di  Coburgo  nel  medio  ero,  Coburgo  4814).  Avvennero 
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quindi  varii  scompartimenti  ; uia  a paco  a poco  il 
margravio  Federico  di  Mi&nic  e i suoi  successori  si 
misero  in  possesso  di  una  gran  parie  del  paese  di 
Coburgo,  die  passò,  noi  4%%5,  sullo  il  dominio  del 
duca  (Guglielmo  tu.  Alla  di  lui  morie,  avvenuta  nel 
i%82,  Ernesto  ed  Alberto  nipoti  di  e&so,  slipili  dei 
due  rami  Ernestiuq  ed  Albertino  (e.  Albkrtiiu  ed 
EaafcsTiiu  linea),  della  casa  di  Sassonia,  ressero  in 
comune  sino  al  1%83.  Nella  divisione  fatta  in  quel 
tempo,  ottenne  il  primo  la  giurisdizione  dì  Coburgo 
colla  maggior  parte  della  Turingia.  Giovanni  il  Co- 
stante di  lui  figliuolo  regnò  da  prima  col  fratello 
Federigo  il  Savio;  ma  rimasto,  nel  4323,  unico  si- 
gnore del  paese,  mori  nel  (532,  lasciando  due  figli, 
Federigo  il  Magnanimo  e Giovanni  Ernesto  ancora 
minorenne,  condizione  questa  che  ritardò  il  partag- 
gio  sino  al  4311.  Il  dominio  di  Coburgo  sortì  all'ul- 
timo, che  stabili,  nel  45%7,  la  sua  sede  nella  città 
di  Coburgo.  Avendo  preso  parte  molto  attiva  nelle 
imprese  di  suo  fratello  contro  Carlo  v,  perdette  il 
lmliaggio  di  Rumigsberg,  cui  il  margravio  Alberto 
di  Uaireulh  occupò  nel  4510,  e che  non  prima  del 
4569  venne  di  nuovo  riunito  a Coburgo.  Alla  morte 
di  Giovanni  Ernesto,  nel  1333,  i suoi  Stati  tornarono 
sotto  la  podestà  del  suo  fratello  primogenito  e dei 
suoi  successori,  sino  al  4366,  in  cui  si  venne  ad  una 
nuova  divisione.  Ma  Giovanni  Federigo  essendo  stato 
posto  al  bando  dell'impero,  fatto  prigione  e soste- 
nuto a Wicnerisch-Neustadl , ove  morì  nel  1593, 
suo  fratello  Giovanni  Guglielmo  riuni  di  bel  nuovo 
tutti  i possedimenti  della  linea  Erncslina.  Ciò  non 
ostaule  il  principati)  di  Coburgo  fu  restituito , siu 
dal  1570,  ai  due  figliuoli  JiGiovanui  Federigo,  Giovan- 
ni Casimiro e Giovanni  Ernesto, ambedue  minorenni.  Il 
governo  dei  loro  Siati  fu  affidalo  da  Massimiliano,  all’e- 
lettore di  Sassonia  mi  a quello  di  Brandeburgo.  .Nel 
4386,  Giovanni  Casimiro,  giunto  essendo  all'età  di  22 
anui,  assunse  le  redini  dello  Stato  ch'ei  tenne  solo  sino 
al  1396,  anuo  in  cui  successe  lo  sparlimeli lq.  Due  anni 
dopo,  Giovanni  Casimiro  ricorse  agli  Stati  onde  far 
fronte  agl'ingenti  aggravii  pecuniarii  del  principato 
c rimediarvi;  e potè,  mediante  ottimi  provcdimenU 
a lai  uopo  introdotti,  intraprendere  costruzioni  c 
fondare  instiluiioni  che  onorano  la  sua  memoria.  Si 
fii  in  quel  tempo  che  il  principato  di  Coburgo  otten- 
ne un  seggio  nella  dieta  dell'impero.  Allo  scoppiare 
della  guerra  de’Trenl’apni.  Giovanni  Casimiro  se  ne 
stette  neutrale;  ina  la  sua  prudenza  non  valse  a sal- 
vare i suoi  Stali  dalle  devastazioui  degl' imperiali  (». 
Cruncr,  Storia  di  Giovanni  ( Uuimiro;  e llxnn,  Storia 
di  Sassonia  Coburgo,  2*  parte,  pag.  259  e seg.).  Egli 
mori  nel  1633,  senza  prole.  I.a  successione  passò  al 
fraLello  Giovanni  Erneslo,  capo  del  ramo  di  Risonarli, 
il  quale  inori  nel  1638,  pur  senza  prole,  i cui  Stati 
vennero  divisi  tra  i rami  di  Weimar  e di  Allenbur- 
go.  La  maggior  parte  del  principato  di  Coburgo  venne 
in  possesso  di  qiiest'ullimo,  il  quale  ai  spense  nel 
1672,  di  modo  clic  Tintiero  principato  fu  di  nuovo 
riunito  slitto  l'autorità  del  duca  Ernesto  il  Pio,  stipile 
del  ramo  di  Gotha,  ma  non  per  uioilo  tempo;  imper- 


ciocché, morto  Ernesto  nel  1675,  i suoi  Stali  furono 
spartiti  noi  1680  e (OHI,  tra  i suoi  sette  figliuoli, 
il  secondogenito  dei  quali,  cioè  Alberto,  ottenne  Co- 
burgo, ove  fermò  la  sua  stanza.  Alla  morte  di  questo 
principe,  avvenuta  nel  1699,  fu  iniziato  innanzi  alla 
corte  imperiale  un  processo  che  non  fu  giudicalo 
che  nel  1753.  Per  sentenza  imperiale,  il  principato 
di  Coburgo  venne  attribuito  al  duca  di  Saalfeld,  clic 
assunse  d’allora  in  poi  il  titolo  di  duca  di  Coburgo- 
.Saalfeld.  Tulli  i dissidi!  non  furono  però  composti 
che  10  anni  dopo.  — Il  duca  Giovanni  Ernesto,  fi- 
gliuolo di  Ernesto  il  Pio  ed  eredu  del  fratello  Alberto, 
morì  nel  1723.  Il  principato  di  Coburgo  fu  rcllo  in 
comune  da  Cristiano  Ernesto  c Francesco  Giosia,  di 
lui  figliuoli:  questi  stabili  la  sua  sede  a Coburgo  od 
il  fratello  a Saalfeld.  Durò  questo  stalo  di  cose  sino 
al  1713,  anno  in  cui  Francesco  Giosia  rimase  unico 
signore  del  ducalo  di  Coburgo-SaalfeJd.  Onde  anti- 
venire per  l'inn&nzi  ogni  spartimcnto , stabili  nella 
sua  famiglia  il  diritto  di  primogenitura  maschile. 
Ernesto  Federigo,  di  lui  figliuolo,  succedutogli  nel 
176%,  fece  quanto  da  lui  dipendeva  per  favorire  la 
prosperità  del  paese.  Francesco  di  lui  figlio,  che  gli 
succedette  nel  1799,  non  aveva  meno  buone  inten- 
zioni dei  padre,  aia  non  riuscì  neli'iiilento.  Scoppiala 
la  guerra  della  Prussia  contro  la  Francia,  e morto 
nel  1806  il  duca  Francesco,  Ernesto  di  lui  figliuolo 
che  militava  allora  al  servizio  delia  Russia,  fu  privo 
da  Napoleone  de'suoi  Stali,  clic  gli  vennero  tutta  - 
volta  restituiti  alla  pace  di  Tilsitt.  Egli  fu  priucipe 
riformatore  c rimediò  intieramente  alla  mala  ammi- 
nistrazione paterna.  Onde  ricompensarlo  dei  servigi 
da  lui  resi  nel  1813  e 181%,  il  congresso  di  Vienna 
gli  accordò,  sulla  sinistra  sponda  del  Reno,  un  pic- 
colo territorio  cui  diede  il  nome  di  I.u:tt ri^nenc 
(cedi)  e ch’egli  vendette,  nel  183%,  alla  Prussia,  per 
la  somma  di  2 milioni  di  talleri.  Nel  1821,  il  duca 
Ernesto  foce  pubblicare  la  nuova  costituzione  clic 
avea  promessa  a'  suoi  sudditi.  Nella  divisione  ope- 
ratasi nel  1826,  sotto  la  mediazione  del  re  di  Sasso- 
nia, degli  Stati  del  duca  di  Golha-AItcnburgo,  ultimo 
membro  di  quel  ramo,  Ernesto  cedette  a Mciningcn 
Saalfeld  e Tlicmar  cd  ottenne  il  ducalo  di  Gotha  con 
alcuni  altri  domimi.  Egli  assunse  allora  il  titolo  di 
duca  di  Sassonia-Coburgo-Gotha.  Il  duca  attualmente 
regnante  è Ernesto  u nato  li  21  giugno  1818,  figli- 
uolo del  precedente,  succeduto  al  padre  li  29  gen- 
naio 18%%.  V.  Pielite,  Storia  degli  Stali  del  ramo  Er- 
uttino di  Sassonia.  Dresda  1827;  Hoff,  Sunto  geografico 
e statìstico  dei  paesi  del  Ramo  Ernest  ino  di  Simonia, 
Weimar  18(9. 

SATANA  (stor.  s or.),  — Parola  ebraica  (lOttf)  ebe 
significa  nemico,  avversario,  colui  che  si  leva  contro 
di  noi,  che, ci  perseguita;  inala  Scrittura  indica  fre- 
quentemente con  questo  vocabolo  il  nemico  di  nostra 
saluta,  lo  spirito  maligno,  il  demonio,  ed  in  greco 
si  traduce  colla  parola  cioè  colui  che  si 

oppone  od  attraversa.— È detto  nella  Scrittura  che 
coloro  i quali  giaciono  nelle  tenebre  dell'idolatria 
sono  solto  la  potestà  di  Satanasso.  Nel  u dcirApo 
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rali>se  IV  le  profondità  di  Satanasso  sono  gli  errori 
dei  nicolaili,  che  nascondevano  sotto  il  velo  del 
più  alto  mistero.  S.  I^aolo  (i  Cor.  v,  5),  dii  l'Ince- 
stuoso di  Corinto  nelle  mani  di  Satana,  cioè  lo  ab- 
bandona all’av versione  dei  fedeli,  cacciandolo  dalla 
loro  comunione  e vietando  abbiano  in  veruna  guisa 
a fare  con  lui.  Le  operazioni  di  Satana  (9  Thessal. 
w.  9)  sono  i falsi  prodigi  i adoperati  da  alcuni  im- 
postori a sedurre  i semplici  c trarli  aU’idohilria. 

SATELLITE  (aafr.V  — Nome  che  si  dà  ai  pianeti 
seconda  rii,  ossia  a quei  corpi  celesti  che  girano  in- 
torno ai  pianeti  come  questi  girano  intorno  al  sole. 
Si  dà  talvolta  indie  il  nome  di  satellite  alla  stella 
minore  che  entra  nella  composizione  di  una  doppia. 
In  questo  senso  tal  voce  venne  specialmente  usata 
da  Cristiano  Mayer,  il  quale  fu  tra  i primi  che  abbian 
parlato  delle  rivoluzioni  delle  stelle  doppie,  sebbene 
i suoi  satelliti  fossero  ben  lungi  dall'aver  colle  stelle 
principali  quel  nesso  fìsico  che  si  scopri,  non  è molto, 
in  varie  doppie.  Nel  nostro  sistema  solare  i pianeti 
aventi  satelliti  sono  la  Terra,  Giove,  Saturno,  Grano 
e Nettuno.  La  luna  è il  solo  satellite  che  abbia  la 
terra  ; di  essa  a tibia  rn  già  parlato  abbastanza  (r.  Lesi). 
Ragioneremo  qui  de*  satelliti  di  Giove,  Saturno,  0- 
rano  e Nettuno,  e primieramente  de' 

S»T*rr.uTi  ni  Giove.  Essi  sono  quattro.  Vennero 
scoperti  quasi  contemporaneamente  da  Galileo  e da 
Simon  Mario  nei  primi  giorni  del  1610.  Il  primo  li 
chiamò  riderà  cosmica  o medicea , ed  isolatamente  Ca- 
terina, Maria,  Cosimo  maggiore , Cosimo  minore,  e l'al- 
tro riderà  brandebnrgica , ed  isolatamente  lo,  Euterpe, 
Ganimede,  Callisto.  Le  apparenze  generali  del  moto 
de' satelliti  di  Giove  riduconsi  alle  seguenti.  1°  Essi 
apparentemente  cambiano  continuamente  di  luogo 
rapporto  al  centro  di  Giove,  ora  da  esso  allontanan- 
dosi cd  ora  avvicinandoseli;  2°  le  loro  distanze  dal 
centro  di  Giove  variando  continuamente,  si  manten- 
gono però  sempre  dentro  certi  confini  che  non  ol- 
trepassano, tali  limiti  essendo  in  ogni  satellite  diffe- 
renti; 5 quando  un  satellite  è alToccidentc  nella  sua 
iita»sitiia  digressione,  apparisce  stazionario,  indi  co- 
mincia ad  avvicinarsi  al  centro  di  Giove,  il  suo  moto 
si  fa  di  più  in  più  rapido,  cd  avvicinandosi  il  suo 
lembo  sembra  passare  dietro  al  medesimo;  allorché 
ha  oltrepassato  il  suo  disco,  continua  ad  allontanarsi 
ad  oriente  rallentando  il  suo  moto,  finché  giunto 
alla  sua  massima  digressione  orientale,  torna  ad  ap- 
parire stazionario,  c quindi  di  bel  nuovo  avvicinasi 
ni  centro  di  Giove,  c sembra  interporsi  fra  il  suo 
disco  c la  terra,  chiaramente  con  forti  telescopi  sco- 
prendosi la  sua  ombra  sul  globo  illuminato  del  pia- 
neta 1 4°  per  ogni  satellite  le  massime  digressioni 
occidentali  sono  eguali  alle  massime  digressioni  orien- 
tali ; 53  la  linea  condotta  per  i punti  delle  massime 
digressioni  passa  pel  cenlro  del  pianeta,  cd  è presso 
a poco  parallela  al  piano  dcirecliltica;  6’ nel  pas- 
saggio dalla  massima  digressione  occidentale  alta 
massima  digressione  orientale  sembrano  I satelliti 
sortire  da  questa  linea,  allontanandosene  alcun  poco 
al  settentrione  ed  al  mezzodì,  descrivendo  appare» - 
Enrirl  pop.  — Tomo  XI.  ’ 


temente  ellissi,  il  semi -asse  minore  delle  quali  è pic- 
colissimo; 7°  in  ogni  rivoluzione  i primi  tre  satelliti, 
quelli  cioè  che  si  allontanano  meno  dal  cenlro  del 
pianeta,  s’immergono  nell'ombra  clic  il  corpo  opaco 
di  Giove  lascia  dietro  di  sé , e si  perdono  allora  di 
vista  ; il  quarto  satellite  si  eclissa  egli  pure,  ma  non 
in  ogni  rivoluzione;  8°  le  massime  digressioni  orien- 
tali ed  occidentali  do' satelliti,  prendendo  per  unità 
il  semidiametro  di  Giove,  o valutata  in  minuti  c se- 
condi, nelle  medie  distanze  del  pianeta  dal  sole,  sono 
siale  trovate  dai  diversi  astronomi  dietro  V osserva- 
zione come  segue  : 


Satollili 


Osservatori 

o 

S° 

5“ 

4° 

Galileo 

6,0 

10,0 

16.0 

24,0 

Mario 

6,0 

10,0 

16.0 

26,0 

Scbirleo 

6,0 

8.0 

12.0 

20.0 

llodicrna 

7.0 

11,0 

18,0 

29,0 

Cassini 

5,67 

9,0 

14,38 

93,50 

Newton 

5,965 

9 ,494 

43,144 

26,65 

Round 

4’5IM 

i'.W'.S 

VìS",0 

8'i6",0 

De  (ambre 

S,6fi8S 

9,0663 

0,1619 

*3,4339 

Se  ora  ben  si  riflette  a tulle  le  precedenti  apparenze 
intorno  al  moto  de*  satelliti  di  Giove , ci  persuade- 
remo facilmente  che  essi  si  avvolgono  in  orbite  cir- 
colari, o pochissimo  dalle  circolari  aberranti,  intorno 
al  suo  centro,  i raggi  delle  quali  vengono  rappresen- 
tati dalle  massime  digressioni  che  ora  abbiamo  rife- 
rito. Siccome  poi  queste  orbite  sono  da  noi  vedute 
in  forma  di  dissi  quasi  confondenti*!  con  la  linea  delle 
massime  digressioni,  cosi  dovranno  essere  al  piano 
dell’eclittica  pochissimo  inclinate , c non  molto  dal 
piano  dcircquatorc  di  Giove  lontane,  il  che  al  tempo 
stesso  rende  palese  la  ragione  per  cui  i primi  tre 
satelliti  in  ogni  rivoluzione  si  eclissano  immergen- 
dosi nell'ombra  di  questo  pianeta,  avvegnnccliè  questi 
satelliti  percorrendo  orbite  pochissimo  all’orbita  di 
Giove  inclinate,  non  si  sollevano  dal  p ano  di  questa 
tanto,  quanto  è necessario  per  uscire  dal  cono  om- 
broso che  lascia  dietro  di  sé  I’  opaco  corpo  del  pia- 
neta, il  cui  asse  è sempre  nel  piano  dell’orbita.— Le 
tavole  de’  satelliti  di  Giove  sono  difficilissime  a co- 
struirsi esattamente  dietro  le  semplici  osservazioni 
delle  disianze  di  questi  corpi  del  pianeta  principale, 
poiché  essendo  sempre  simili  distanze  piccolissime,  è 
chiaro  che  ogni  minimo  errore  nella  loro  misura  ha 
una  grande  influenza  no’  risultali.  A quest’inconve- 
niente non  vanno  soggette  le  osservazioni  degli  e- 
clissi  do’  satelliti,  le  quali , quando  sieno  continuate 
c fatte  a dovere,  somministrano  un  mezzo  convenien- 
tissimo per  eostrrìrne  con  tutta  r esattezza  voluta  le 
tavole. — Gli  eclissi  de’  satelliti  offrono,  sotto  un  punto 
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di  vista  generale  una  perfetta  analogia  cogli  eclissi 
di  luna;  differiscono  però  nelle  particolarità.  In  ra- 
gione della  uiolto  maggior  distanza  in  cui  Giove  si 
trova  dal  sole,  e delle  sue  grandi  dimensioni,  il  cono 
d'ombra  eli' esso  proietta  è più  esteso  ed  allungato.  I 
satelliti  si  movono  intorno  a Giove  in  orbite  meno 
inclinale  all’orbita  di  questo  pianeta,  e di  dimensioni 
più  piccole  che  non  quelle  della  luna  rispetto  alla 
terra.  Risulta  da  tutte  queste  circostanze  che  i Ire 
primi  satelliti  di  Giove  sono  totalmente  eclissali  ad 
ogni  rivoluzione  , mentre  il  quarto,  la  cui  orbita  è 
un  poco  inclinata,  sfugge  talvolta  all'eclisse  totale,  e 
solo  rasenta  l'ombra  di  Giove.  Ma  questo  caso  è raro, 
e generalmente  parlando  aneli'  esso  viene  eclissalo 
totalmente  come  gli  altri  ad  ogni  rivoluzione.  Inoltre 
noi  non  osserviamo  questi  eclissi,  come  quelli  della 
luna,  dal  centro  de’ movimenti  del  corpo  eclissalo,  1 
tua  da  una  stazione  lontana  e la  cui  situazione  rispetto 
al  cono  ombroso  è variabile.  Questa  circostanza  non 
influisce  per  nulla  sulla  durata  degli  eclissi , bensì 
sulle  condizioni  della  loro  visibilità  e sulle  situazioni 
relative  apparenti  del  pianeta  c del  satellite  allorché 
entra  ed  esce  dal  cono  ombroso. — Allorché  un  satel- 
lite passa  tra  la  terra  e Giove  , con  buoni  telescopi 
vedesi  la  sua  ombra  sul  disco  di  questo  pianeta,  ed 
accade  spesso  che  si  osservi  il  satellite  come  una 
macchia  brillante  sur  una  fascia  oscura;  c qualche 
volta , al  contrario , apparisco  coinè  una  macchia 
oscura  di  dimensioni  più  piccole  clic  l'ombra.  Questo 
fatto  curioso  osservato  da  Sehrocler  e da  Harding  ha 
fallo  congiiielturare  che  certi  satelliti  hanno  talvolta 
sullo  loro  superlicie  o nelle  loro  atmosfere  macchie 
oscure  di  graudi  dimensioni,  poiché  i satelliti  di  Giove, 
sebbene  appariscano  piccolissimi,  sono  in  realtà  corpi 
di  dimensioni  considero  oli  come  risulta  dalla  tavola 
seguente  : 


Diametro 
medio 
appare  ute 

Diametro 

in 

chilometri 

Masse 

Giove 

38", 327 

122797 

1 ,0006000 

1°  satellite 

1,103 

5810 

0,0000173 

r 

0,911 

2920 

0, <>000232 

3° 

1,188 

1767 

0.0000883 

1,272 

1077 

0,0000127 

Una  relazione  singolarissima  sussiste  tra  le  velocità 
medie  angolari  cd  i movimenti  medii  de’  tre  primi 
satelliti  di  Giove.  Se  si  addiziona  la  velocità  media 
angolare  del  primo  satellite  al  doppio  di  quella  del 
terzo,  la  somma  è uguale  a tre  volte  quella  del  secondo. 
Risulta  da  simile  relazione  che  se  dalla  longitudine 
media  del  primo  satellite,  aggiunta  a duerni  le  quella 
del  terzo,  si  sottrae  il  triplo  di  quella  del  secondo, 
il  resto  sarà  una  quaulilà  costante,  c l'osservazione 
fa  vedere  clic  questa  quantità  costante  è precisamente 


eguale  a IMO  gradi,  cosicché  le  posizioni  di  due  di 
questi  satelliti  essendo  date,  si  può  trovare  senz'  al- 
tro quella  del  terzo.  La  teoria  della  gravitazione  fa 
vedere  elio  questo  fallo  notevole  dipende  dall’azione 
mutua  de’  satelliti.  Se  ne  deduce  la  conseguenza  cu- 
riosa che  i tre  satelliti  non  possono  mai  essere  eclis- 
sati insieme;  infatti  dietro  la  relazione  delle  longi- 
tudini, trovandosi  il  secondo  ed  il  terzo  in  congiun- 
zione rispetto  al  centro  di  Giove  o del  sole,  il  primo 
è in  opposizione.  — Le  orbite  de’ satelliti  di  Giove 
hanno  uua  eccentricità  piccolissima  , anzi  ne’  due 
primi  nou  si  potè  finora  scoprire  eccentricità  di 
sorta.  Le  loro  azioni  reciproche  producono  no’  loro 
movimenti  perlurbazioiii  analoghe  a quelle  a cui 
vanno  soggetti  i pianeti  ne'  loro  movimenti  intorno 
al  sole  , le  quali  sono  skitc  studiate  in  tulle  le  loro 
particolarità  da  Laplace  e da  altri  matematici.  — 
Dietro  uua  serie  di  osservazioui  dilicate  Guglielmo 
llerschel  ha  scoperto  nello  splendore  de'  satelliti  dì 
Giove  variazioni  periodiche  dalle  quali  Risulterebbe 
che  i medesimi  girano  intorno  ai  loro  assi,  come  la 
luna,  in  tempi  rispettivamente  eguali  a quelli  delle 
loro  rivoluzioni  intorno  a Giove.  — L’  osserva- 
zione de’ satelliti  di  Giove  condusse  Hiemer  alla 
scoperta  della  velocità  delle  luce  (fedi).  — La  più 
bella  applicazione  degli  eclissi  de’  satelliti  di  Giove 
agli  usi  pratici  è quella  che  si  fece  per  determinare 
le  lonyiltulini  geografiche  (redi). — Diamo  nella  tavola 
seguente  i tempi  delle  rivoluzioni  di  questi  satelliti. 


Sa  lellìli 

Giorni 

1° 

1,7601 

8° 

5.5512 

5° 

7,15*0 

1° 

16,6808 

Satelliti  di  Satukko  , Urano  e Nettino.  Dopo 
quanto  ahbiaui  detto  de'  satelliti  di  Giove  , poco  ci 
resta  a dire  in  particolare  de’ satelliti  di  Saturno, 
Urano  e Nettuno.  Intorno  a Saturno  aggiransi  come  in- 
torno ad  un  centro  particolare  sette  satelliti  in  tempi 
c distanze  riferite  alla  fine  del  presente  art.  Uno  di  essi 
| venne  scoperto  da  Huygens  nel  1655,  quattro  da  Cas- 
sini negli  anni  1661,  1672  e 1681,  e i due  più  vi- 
cini e più  diffìcili  a vedersi  da  llerschel  nel  1781. 
Alcuni  pretenderebbero  di  av  erne  scoperto  un  ottavo 
in  questi  ultimi  mesi  (t».  Journal  de  l'Inxlitul.  1818), 
ma  la  sua  esistenza  é tuttora  una  semplice  conghict- 
tura.  llerschel  figlio  pose  ai  satelliti  di  Saturno  per 
ordino  i nomi  seguenti  : i"  Mi  mas  , 2’  Knccladc  , 
j 5°  Teli,  1°  Dione,  .V  llca,  6°  Titano,  7°  Giapelo.  Le 
osservazioni  di  questi  satelliti , a motivo  delia  loro 
piccolezza  e della  grande  distanza  di  Saturno  da  noi, 
riescono  mollo  difficili.  Il  primo  c secondo  non  poé- 
sono  vedersi  che  con  fortissimi  telescopi,  (piali  sono 
! quelli  di  cui  era  in  possesso  Guglielmo  llcr>chcl.  Il 
1 terzo  e quarto  sono  appena  visibili  con  gli  ordinari! 

migliori  telescopi  c cannocchiali.  Il  quinto  c sesto 
; facilmente  si  osservano,  c si  riconoscono  il  più  delle 
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\olto  por  r intiera  loro  rivoluziono.  Il  settimo  più 
grande  «li  tutti  (a  riserva  del  sesto),  e più  lontano 
dal  centro  di  Saturno,  «i  osserva  as<ni  bone  quando 
è a ponente  del  pianeta.  Il  medesimo  é debolissimo 
e per  lo  più  invisibile  mentre  trovasi  ad  oriente  di 
Saturno.  Questa  particolarità  del  settimo  satellite 
sembra  non  potersi  ad  altro  attribuire  che  alle  sue 
macchie,  lo  quali  ce  lo  rendono  invisibile  nella  parte  | 
orientale  della  sua  orbita.  In  questa  ipotesi  dovrebb' 
esser  dotato  di  un  moto  di  rotazione  intorno  ni  suo 
centro,  di  una  durata  eguale  a ((nella  della  sua  rivolu- 
zione intorno  a Saturno,  la  qual  cosa  avendo  luogo  nella 
lima  e no’sntellili  di  Giove  , sembra  dimostrare  che 
sia  legge  generale  de’ satelliti  il  girare  intorno  ai 
Ioni  centri  in  un  tempo  che  sempre  eguagli  quello 
della  loro  rivoluzione  intorno  al  pianeta  principale. 
—Quanto  allo  posizione  delle  orbite  de’ satelliti  di 
Saturno  le  osservazioni  hanno  dimostralo  che  i primi 
sei  avvolgonsi  da  occidente  in  oriente  in  orbite  scn- 
-ibilmontc  circolari,  c situate  all’incirca  nel  prolun- 
gamento del  piano  dell’anello.  Il  settimo  poi  movrsi 
in  un  piano  da  quello  dell’anello  alcun  poco  diffe- 
rente.—Qualora  vogliasi  intorno  ad  essi  istituire  una 
serie  di  osservazioni , è in  primo  luogo  necessario, 
coll’aiuto  delle  tavole  de’ loro  moti  calcolate  da  Her- 
schcl,  stabilire  le  apparenti  loro  configurazioni,  per 
non  confonderli  colle  piccole  stelle,  vicino  alle  quali 
può  talora  trovarsi  Saturno. — La  teorica  de’ satelliti 
di  l'rano  é ancor  meno  conosciuta  di  quella  de’  sa- 
telliti di  Saturno,  ncrschel,  quasi  il  solo  che  finora 
gli  abbia  coi  suoi  fortissimi  telescopi  osservati,  per- 
suado dall’analogia  con  Giove  e Saturno  della  loro 
«sistenz*,  li  ricercò  più  volte  inutilmente,  finché  nel 
1787  a%endo  soppresso  il  minore  specchio  del  suo 
telescopio  di  20  piedi , e cosi  procuratogli  maggior 
quantità  di  luce,  nc  riconobbe  due,  ed  altri  due  nc 
osservò  nel  1790,  e due  nel  179%,  In  tutto  fino  al 
mero  di  sci.  Egli  stimò  che  i piani  delle  loro  or- 
e fodero  pressoché  perpendicolari  al  piano  del- 
reelitlien,  c le  orbite  stesse  quasi  circolari.  A certe 
distanze  dal  pianeta  spariscono,  e rendousi  invisibili, 
senza  che  possa  dirsi  se  ciò  accada  per  un  contrasto 
colla  luce  del  pianeta,  od  in  virtù  della  sua  atmosfera. 
Quanto  ai  tempi  delle  rivoluzioni  periodiche  , ller- 
schel  ha  osservalo  direttamente  quelli  del  secondo  e I 
quarto  satellite  , ed  ha  dedotti  gli  altri  dalla  terza 
legge  di  Keplero.  « — Ultimamente  venne  anche  sco- 
perto un  satellite  al  pianeta  teorico  di  Lcverrier  de- 
nominato Nettuno.  Lassell  fu  il  primo  à vederlo,  e 
Slrtive  che  lo  studiò  in  modo  speciale  , se  ne  servi 
per  determinare  la  massa  del  pianeta  intorno  a cui 
. «so  si  ravvolgo. — Lassell  credette  ancho  da  princi- 
pio di  aver  osservato  un  anello  intorno  al  pianeta 
ili  lcverrier,  ma  osservazioni  posteriori  avendo  dato 
intorno  a codesto  anello  risultati  negativi,  e nessun 
altro  osservatore  avendolo  potuto  vedere,  cessò  di 
parlarsi  della  sua  esistenza. — Reco  ora  la  tavola  dei 
tempi  delle  rivoluzioni  de*  satelliti  di  Saturno  e di 
l’rano  c delle  loro  distanze  da  questi  pianeti. espresse 
in  semi-diametri  del  pianeta  principale  rispettivo. 
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Satelliti  ili  Saturno 


disiamo  medie,  semi- diamo  Irò 
di  Saturno  =a  1 

durala  della 

rivoluzioni 

1°  satellite 
2° 

3° 

4° 

3° 

6» 

V 

3,3» 
4,30 
».  28 
fi,  82 
. 9,52 
22.08 
04,31) 

giorni  0,941 

1 .170 
1,888 
2,719 
4,547 
15.945 
79,350 

Satelliti*  di  tirano 
Semi-d  amelro  di  l'rano  = 1 

P satellite 
2° 

3“ 

h° 

8° 

6° 

13,12 

17,02 

19.8.1 
22,71 
45,51 

91.01 

5,893 

8,707 

40,961 

♦3,436 

38,07» 

407,694 

SATIR  A (I rt ter.). — Allorché  la  poesia  didascalica  si 
getta  ad  assalir  direttamente  gli  errori  e i vizii  degli 
nomini  , ella  piglia  il  titolo  di  tialira.  Una  celebre 
donna  (Miss  (Jriffitli)  dioea  saviamente  a questo  pro- 
posito, elio,  siccome  nella  società  son  molli  vizi!  fu- 
nesti cui  le  leggi  non  possono  punire  o prevenire , 
cosi  la  satira  è da  riguardarsi  qual  necessario  suppli- 
mcnto  Alle  leggi  medesime  L’uomo  più  corrotto 
prococccrà  di  nascondere  i suoi  vizii  nelle  tenebro 
per  non  divenire  oggetto  dell'odio  pubblico  o della 
pubblica  derisione.  Solo  II  timore  d’esser  favola  al 
popolo  ha  spesse  volle  frenalo  il  vizioso;  e quindi  si 
può  dire  in  questo  caso  che  il  dito  è più  forte  del 
braccio.  Ma  grande  cautela  si  vuole  avere  che  questo 
lodevole  zelo  d'emendare  gli  altrui  costumi  non  tras- 
corra a ingiurie  personali  : allora  il  poeta,  soddis- 
facendo alla  propria  malignità  , ani  numi  in  vulture 
ponil;  clic  è a dire,  ei  lascia  la  sua  vita  nella  piaga 
aperta  dal  suo  dardo,  distrugge  1'  efficacia  de’  suoi 
scritti  nell’avvenire,  e sacrifica  la  stima  de’  posteri  al 
piacere  di  far  ridere  un  islanto  i presenti.  — In  tre 
guiso  diverse  si  vede  trattata  la  satira  da  tre  grandi 
poeti  latini,  Orazio,  Persio  e Giovenale.  — Le  satire 
del  primo,  dice  il  Gravina,  paion  rivoli  dell’antica 
comedia.  l)e'  vizi  più  frequenti  e più  comuni  egli  fa 
tali  delineamenti,  che  ciascuno  si  vede,  secondo  il  suo 
costume,  in  quelle  dipinto,  e può  indi  emendarsi  non 
solo  coll’orrore  che  concepisce  del  vizio,  ma  co'lumi 
che  apprende  da  ben  reggere  la  vita  emendata  dal 
poeta  non  pur  co’  precetti  ma  col  sugo  di  essi  di- 
sciolto in  esempii  c favolette,  presentali  alle  volto  in 
modo  di  dialogo,  e sparsi  di  proverbi!  e maniere  po- 
polari, delle  quali,  quanto  profittevole,  tanto  difficile 
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è l'uso.  Egli  coltura,  ma  con  visq  ridente  (<rrfmi®ni* 
circuiti  precordi  a ladit);  alza  un  tal  poco  la  maschera 
del  vizioso,  ma  non  gliela  strappa:  ed  anche  allora 
quando  moralizza  le  cose  da  buon  filosofo,  egli  mostra 
l'urbanità  del  gentil  cortigiano.  Sono  per  altro  taluni 
die  riprendono  le  satire  d’Orazio  per  quello  appunto 
onde  dovrebbero  maggiormente  lodarle,  cioè  pel  nu- 
mero, a parer  loro,  troppo  sprezzato  e senz’  arte; 
quando  in  esso  è l’arte  tanto  più  fine,  quanto  meno 
si  scopre  ; e chiunque  si  conosce  di  tali  materie,  trova 
nello  stile  didascalico  d’Orazio  e castità  di  lingua,  e 
grazia  di  narrazione,  e attico  sale , e una  certa  leg- 
giadria che  si  diffondo  perennemente  per  tutte  le 
membra  del  suo  discorso.  Egli  diede  alle  sue  satire 
il  titolo  di  Sermoni , o con  esso  volle  significare  che 
s'egli  di  poco  s’alzava  sopra  il  numero  della  prosa, 
si  lo  Tacca  per  elezione  e a bello  studio.  !Ua  quanto 
pur  costi  di  fatica  il  condurre  un  componimento  con 
numero  e locuzion  tale  che  la  naturalezza  e la  facilità 
della  prosa  non  faccia  punto  sparire  la  luce  dell'estro 
e le  grazie  native  della  poesia,  sol  coloro  se  *1  sanno 
che  ne  fecero  esperienza.  Ben  altri  difetti  ha  il  no- 
stro satirico,  non  avvertiti  dal  Gravina , ma  perspi- 
cacomente  notali  dal  Monti,  e son  tali.  Primieramente 
egli  raccomanda  con  le  parole  i dogmi  dell’onesto  e 
del  retto,  e li  tradisce  col  fatto;  in  secondo  luogo  il 
suo  sistema  di  morale  è mal  determinato  e incostante; 
finalmente  rare  volte  adempisce  Orario  quell’  ottimo 
suo  precetto;  Deniquc  sit,  quotivi»,  simplex  dumlaxat 
cl  unum.  Perciocché,  qual  materia  ei  prenda  a trat- 
tare, poco  dopo  le  i’abbaudona,  e la  più  parte  delle 
sue  salire  non  è che  una  bella  ed  elegante  congerie 
di  nudi  e sconnessi  insegnamenti  morali  alta  maniera 
di  Tocgnidc  e di  Focillide.  Molli,  è vero , anzi  che 
biasimare,  trovano  bello  in  lui  questo  disordine  filo- 
sofico, e bello  l’abbandono  del  suo  primo  proposito. 
Comunque  sia,  il  simplex  dumlaxat  et  unum  nelle 
sue  salire  non  si  trova  ; e,  convien  confessarlo , le 
leggi  tornano  inefficaci  quando  il  primo  a violarle  è 
appunto  lo  stesso  legislatore. — « Persio,  più  austero 
d’Orazio,  e vivente  in  tempi  più  contaminali  e diffi- 
cili, predicò  ne’  suoi  versi  le  stoiche  discipline;  parlò 
della  virtù  non  per  pompa,  ma  per  sistema;  non 
derise  il  vizio,  ma  lo  esecrò;  non  pattuì  col  delitto, 
ma  il  perseguilo  apertamente.  Assorbito  nella  ricerca 
del  sommo  bene  morale,  c fortemente  penetrato  de’ 
sentimenti  d’una  libertà  più  che  romana  , egli  si  fa 
scrupolo  d’alzare  un  dito  senza  il  consenso  della  ra- 
gione : Ni  libi  concessi l ratio  , digilmn  exere  ; pecco s. 
Non  mai  un  sacrificio  alle  grazie,  non  mai  la  bocca 
composta  al  riso.  Egli  il  tenta  bene  qualche  volta,  e 
pare  ancor  persuaso  di  riuscirvi , rendendone  certi 
egli  stesso  di  essero  un  buffone  che  Don  può  conte- 
nersi dal  ridere:  sum  petulanti  splene  cachinno.  Ma 
nessuno  gli  presta  fede.  Accade  a Persio  ciò  che  a 
Demostene,  del  quale  fu  osservato  che  non  mai  tanto 
si  allontanò  dal  suo  ingegno,  quanto  allorché  si 
adoperò  di  comparir  giocoso.  Le  facezie  di  Persio , 
qualunque  volta  ci  le  tenta,  riescono  goffe  e Insipide: 
più  cerca  lo  scherzo,  più  lo 1 scherzò  fH  sfugge  e sva- 


porasi. Qnesto  difetto  però,  se  tale  voglia m chiamarlo, 
vico  compensato  da  Persio  co’  nervi  dello  stile,  col- 
l’armonia e colla  rotondità  del  verso , sovente  cosi 
magnifico  che  si  accosta  alla  maestà  virgiliana,  colla 
vibrazion  delle  idee,  col  peso  de’ sentimenti.  Ben  di- 
verso da  Orazio,  egli  mai  non  si  dimentica  della  sua 
tesi,  nè  mai  ne  digredisce  , se  non  per  rinforzarlo. 
Conserva  costantemente  il  metodo  filosofico  , e pro- 
cede di  prova  in  prova,  per  modo  che  le  sue  satiro 
(salvo  la  prima  d’argomento  tutto  retorico)  sono,  cia- 
scuna nel  suo  genere,  un  breve  trattato  di  ragionata 
c perfetta  morale,  scevra  di  que*  miscugli  eterogenei 
che  viziano  la  semplicità  del  soggetto.  Meno  sol-' 
lecito  di  brillare , che  d’ istruire , egli  ha  sollevata 
la  satira  al  nobilissimo  officio  di  amica  della 
virtù  , e di  rigida  persecutrice  del  vizio.  1rt‘ 
quanto  allo  stile , l’abbia  ino  detto  pur  ora , egli  è 
forte,  vibrato  e grave;  non  ha  la  vaghezza  ed  il 
garbo  d’Orazio,  nè  disegna  coll’acuratezza  di  lui, 
ma  tira  il  pennello  alla  guisa  di  Caravaggio,  e ti 
presenta  una  testa  con  un  tratto  di  linea.  Egli  ab- 
bonda di  ardile  o bizzarre  metafore  ; spesso  le  sue'' 
comparazioni  sono  troncate  o serrate  in  un  vocabolo 
solo;  rapidissimo  ne’  trapassi,  non  tl  lascia  tempo  H 
più  delle  volte  di  scorgere  i legami  tra  dò  che  pro- 
cede e ciò  che  conseguo  ; c le  tinte  del  suo  dire  et 

10  toglie  spcdalmente dalla  istoria,  dalla  favola,  dalla 
stoica  filosofia,  da’  costumi  de’  suoi  tempi.  Di  che 
viene  che  le  satire  di  Persio  riescono  a’  di  nostri 
molto  oscure  e quasi  misteriose  ; perciò  costringendo 

11  lettore  a troppa  intensione  di  spirito,  lo  stancano 
tosto,  nò  lasciangH  gustar  quel  diletto,  senza  di  coi 
la  poesìa  non  può  mai  signoreggiare  al  tutto  la  mente 
e il  cuore.  — Le  satire  di  Giovenale  prendono  pare 
qualità  da’  tempi  in  che  vivea  quello  sdegnoso  in- 
gegno. All'epoca  d’Auguslo  essendo  succeduta  quella 
di  Nerone  c poi  l'altra  di  Domiziano,  l’eccesso  della 
miseria  publìca  (dice  il  Monti)  e la  totale  dissolnzioa 
de’  costumi  inferocì  l'intelletto,  e dal  seno  medesima 
della  più  orribile  servitù  nacque  la  libertà  degl’  in- 
gegni e il  bisogno  d’esser  fieri,  acciocché  non  fos- 
sero conculcati.  La  bile  fu  dunque  la  Musa  che  in-  r- 
spirò  Giovenale;  e quindi  non  dobbiam  punto  aspcf-  " 
tare!  di  trovar  nelle  sue  satire  alcuna  corrispondenza 
con  quelle  d’Orazio,  il  quale  pigliando  di  mira  piut- 
tosto le  follie  e le  debolezze  degli  uomini  che  i ftorffd 
vizi!  cnoruii,  punge  ridendo  e corregge  scherzando  ; 
ma  sì  vi  troveranno  il  fiele,  la  bruschezza,  la  seve- 
rità dell*  irritato  misantropo.  Giovenale  differisco 
ancora  da  Persio  : è questi  un  rigido  filosofo  che  ar- 
gomenta ; quegli  un  acerbo  declamatore  che  biasima, 
denigra,  lacera  tutto  che  ripugna  all’animo  suo.  Ma 
cotesti  sforzi  declamatori!,  secondo  il  giudizio  deli 
(ira vina,  non  vngliono  punto  per  disporre  gli  animi: 
al  vero.  Oltre  di  che  Giovenale  (cosi  prosegue  »4*« 
medcsMtio  critico)  non  abbraccia  se  non  cose  alle  ! 
espressioni  sue  proporzionate;  e del  vizio  solo  assale1 
gli  estremi,  che  sono  in  pochi  e ne’  più  potenti,  tra- 
lasciando quelli  ne’quali  è più  facile  e più  comune  lo 
inciampo,  nè  lauto  egli  ha  cura  d’oiuend  irogh  altrui 
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vini,  «limola  di  scoprirli  c sfogar  l'odio  concepito 
centra  le  persone  che  avevano  in  inano  l’imperio: 
nè  puolo  gli  cale  di  sostenere  la  gravità  e il  credilo 
di  censore  ; perchè  mentre  sferza  gli  altrui  costumi, 
si  mostra  coll'oscenità  del  suo  dire  poco  più  degli 
qUri  costumato;  quasi  che  non  sia  cosi  mosso  dalt’or- 
nu$  dei  vizii,  coinè  dall’invidia  di  chi  ne  traeva  il 
tffiùo.,  E in  vero  chi  riprende  con  furore  e con 
rabbia,  fa  segno  più  presto  d’odiar  maggiormente  le 
persone,  che  non  l’errore.  Ad  ogni  modo  allorché  la 
pubblica  calamità  è giunta  al  colmo,  allorché  il  vi- 
zia e il  delitto  s’ Gorgogliano  de’  trofei  eretti  sulla 
virtù  derisa  e sull  innocenza  calpestata,  non  ò più 
possibile  a un’anima  generosa  il  serbar  misura  nella 
sua  indignazione  ; e ciò  che  altre  volle  sarebbe  ani- 
mosità o malizia  e da  vituperare,  può  diventar  ma- 
gaanimo  ardimento  o carità  di  patria.  — Conforme 
a’  concetti  e all'impeto  delle  passioni  è lo  stile  di 
Giacca»)*;  cioè  alto,  veemente,  acerbo,  sfolgorante: 


sophoclco  carmen  bacchatur  hiatu  ; 

e «e  tador  pare  ch’egli  cali  alla  bella,  usa  parole  e 
modi  che  straziano  e fanno  gemer  sangue.  — Toc- 
cando noi  la  storia  della  satira  latina,  sìam  venuti 
accennando  a un  tratto  e le  diverse  maniere  onde 
ella  può  maneggiarsi,  e i pregi  degni  che  lo  studioso 
li  ialiti,  e i vizU  da  scansare.  Ma  non  pertanto  qual 
de’  tre  satirici  avrem  noi  da  volgere  con  maggiore 
attenzione,  acciocché  la  satira  nostra  si  nutrisca  di 
quello  spirito  che  più  valga  a farle  conseguire  il  fine 
particolare  a cui  vuol  essere  diretta?  Con  acuto 
senno  risponde  il  Monti  in  tal  guisa  : « Non  ligio  nè 
ad  un  sol  libro,  nè  ad  un  solo  bello  esclusivo,  esti- 
mando lutti  gli  scritti  secondo  che  mi  commovono, 
nemico  di  tutte  le  parassito  eleganze,  e rapito  di 
quelle  uniche  che  mi  portano  qualche  cosa  nell'ani- 
ma. io  mi  dono  or  all’uno  or  aU'altro  de'lre  satirici, 
siecotne  il  cuor  mi  significa.  Quando  cerco  norme  di 
gusto,  vado  ad  Orazio  ; quando  ho  bisogno  di  bile 
cantra  le  umano  ribalderie,  visito  Giovenale;  quando 
mi  sfòrzo  d’essere  onesto,  vivo  con  Persio  ».  E cosi 
adoperando,  l’italiano  poeta  emergerà  satirico  squi- 
sito e singolare,  poiché  avrà  tutte  le  buone  parli  di 
qoe’  tre  maestri,  senz'averne  i difetti  : c dalla  mi- 
stura de’ colori  per  essi  adoperati  risulterà  una  tinta 
baJU&ùna  e non  più  veduta.  Così,  dice  l’ Ariosto  : 

-.  ol'mavG  . di  mòlli  colori  im  cotor  resta 
. Quando  un  pillor  ne  piglia  di  ciascuno 
imitar  la  carne , e ne  riesce 
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tJn  differente  a lu[fi  quei  che  mesce. 


nK,' Ariosto , che  ancora  oggigiorno  è riputalo  il 
primo  de’  satirici  italiani,  imitò  specialmente  la  ma- 
niera d’Orazio.  Anch'egli  mesce  all’ utili  là  della  mo- 
rale filosofia  l’altralliva  delle  tavolette  e la  piacevo- 
lezza dei  racconti  ; con  pari  accorgimento  egli  prende 
a emendare  il  vizio  col  ridicolo  delle  dipinture  e col 
Mie  do’  motti  ; e con  eguale  felicità  veste  i suoi 
concetti  di  tal  naturalezza  c grazia  di  stile,  che 
(piasi  ogouu  credo  ohe  a quel  modo  li  avrebbe  es- 


pressi egli  medesimo  : e pure  chi  ci  si  prova  cono- 
sce subito  quanto  sia  difficile  quella  mirabile  facilitò, 
tutto  frutto  di  naturai  disposiziono  unita  a lungo 
studio  e ad  arte  sottilissima.— Gli  altri  satirici  italiani 
ché  si  diedero  all’  imitazione  d’Orazio,  quantunque 
dotti,  utili  e graziosi,  non  sono  reputati  dal  Gra-L 
vina  per  degni  d’  essere  messi  in  compagnia  colPÀ-o 
riosto.  Pure  io  tengo  bene  clic  il  gran  Ferrarese  non' 
si  sdegnerebbe  al  certo  di  trovarsi  a lato  no  Gaspare 
Gozzi,  il  quale  pare  che  vedesse  le  umane  follie  con 
gli  occhi  stessi  d’Orazio,  e col  suo  medesimo  pennello 
le  dipingesse. — l/Adimari  e il  Mcnzini  si  misero  per 
l’orine  di  Giovenale,  e n’ebbero  molla  lode.  Ma  it 
Zanoja,  temperando  un  colai  poco  l’acrimonia  di 
quel  feroce  coll’urbanità  del  Vcuosino,  ci  diede  a 
questi  ultimi  tempi  un  saggio  di  satire  che  destarono 
la  meraviglia  di  tulli,  e che  punto  non  temono  il 
paragone  di  qualsivoglia  antico  o moderno.  (^  GOlt  f 
tutto  ciò  la  satira  italiana  non  era  mai  uscita  dal  cer- 
chio segnato  dagli  antichi,  quando  il  nostro  Perini1’ 
coi  vigore  del  suo  ingegno  la  trasse  in  un  campo  ■ 
non  pria  tocco  da  veruno.  Ciò  che  più  irritava  la  stili  • 
splendida* bile,  erano  le  stolidezze,  le  inezie,  1 vi/)?;' 
l’ozio,  1*  inutilità  di  coloro  che  nell’azzardo  d’una 
nascita  più  cospicua  riponevano  il  diritto  d’  essere 
impunemente  ignoranti,  superbi,  insolenti  con  $fli 
altri.  Egli  dunque  si  consigliò  di  strascinarli,  mal 
loro  grado,  davanti  al  tribonale  deH’opinioti  pubi  ics», 
e fingendo  d’ammaestrare  il  suo  gioviti  signore  nel - 
l’ atnabii  rito  de’ grandi  , fece  di  loro  pungentissima 
satira.  Di  qui  venne  ch’egli  prese  urta  favella  nobito 
e proporzionata  allo  splendore  dell’  illustre  alunno, 
e resse  tutto  il  suo  poema  con  quell'argilla  ed  elevata 
ironia  cli’è  necessaria,  in  un  soggette  fuor  del  vói* 
gare,  a indurre  no’  lettori  la  persuasione  déll’oppoeto  1 
di  ciò  che  il  poeta  fa  sembiante  di  voler  persuadere; 
e per  tal  guisa  produsse  qucll’esquisito  ridicolo  cho  * 
nasce  daU’aspetlazione  contraria.  Il  qual  disegno  , ' 
unito  alla  bellezza  d’uno  stile  tutto  nuovo  e stupendo, 
alla  singolarità  delle  imagini  poetiche,  all’  evidenza 
de’ ritratti,  alla  copia  dell'erudizione,  olla  vaghozxa 
degli  episodii , al  brio,  alla  festività,  alla  testura 
istessa  del  verso  che  rendeva  un  suono  non  più  udito 
e sempre  imitativo  della  materia  trattata,  fu  giudi- 
cato da  tutti  per  cosa  peregrina  e maravigiiosa,  o 
fe'  nascere  una  scuola  novella.  — Non  v’è  metro  cho 
non  sia  stato  messo  in  uso  dalla  satira.  Non  di  meno 
i migliori  poeti  antepongono  i terzetti  o li  scialli, 
forse  perchè  l’arte  è in  essi  meno  palese,  o le  idee 
vi  si  ponno  diffondere  con  maggior  comodo  o spedi-'' 
tezza.  — Come  picciolo  rigagnolo  esco  dalla  satira  * 
l' epigramma.  Qui  però  non  no  parleremo  altrimenti 
rimettendoci  a,  quel  tanto  che  dicemmo  nel  tomo  5P.  • 
SATIRI ASI  (potai.).  — Nomo  dolo  alla  continua 
erezione  del  membro  virile  con  tendenza  irresistibile 
ad  eseguire  l’alto  venereo.  Quest’  ultimo  carattere 
distinguo  la  saliriasi  dal  p riapi  sino  cui  quale  velino 
da  alcuni  autori  .confusa,  I-a  satinasi  perturba  le 
facoltà  iulellcltuali  c costituisco  perciò  mia  speda- 
di  follia.  Ina  condiziono  pletorica  congiunti*  ad  unti? 
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assoluta  privazione  dei  piaceri  del  sesso  unitamente 
a cause  eccitanti  ('imaginazione  e che  operano  sopra 
di  essa  per  mezzo  dei  sensi  esterni,  sono  le  cause 
più  comuni  della  satinasi.  Invece  l’oso  delle  canta- 
ridi e dei  cosi  detti  afrodisiaci,  produce  più  sovente 
il  priapUmo . I bagni  generali  specialmente  freddi  o 
torpenti , le  embrocazioni  fredde  alla  nuca  ed  alla 
spina  dorsale,  i salassi,  le  mignatte  alla  nuca  ed  al 
midollo  spinale,  la  fatica  corporale  e qualche  volta 
l’uso  moderato  di  venere  sono  i rimedi!  più  adattati 
contro  questo  male. 

SATIRO  (Sartpfs)  (miL).  — Nome  col  quale  gli 
antichi  designavano  una  sorta  di  divinità  nistieali. 
Come  Ì Pani  cd  i Fauni,  erano  i satiri  una  specie  di 
essere  intermedio  tra  gli  uomini  c le  bestie,  e i ca- 
ratteri ch’essi  avevano  comuni  colle  ultime,  erano 
principalmente  presi  dalle  caprese.  Pare  che  in  ori- 
gine fossero  una  specie  di  de;  rustici  o silvestri,  a- 
dorati  in  alcune  parti  del  Peloponneso.  Nelle  più 
antiche  opere  d’arte  vengono  rappresentati  con  orec- 
chie piuttosto  lunghe  c puntute,  con  testa  spelata, 
con  plcciole  protuberanze  a mo’  di  cornetti  dietro  le 
orecchie.  Talvolta  la  loro  figura  si  accosta  anche 
più  alla  forma  animale,  giacché  venivano  rappresen- 
tati con  piedi  e con  corna  di  capra.  Durante  il  mi- 
glior periodo  dell’arte  greca,  la  forma  umana  è in- 
tiera e il  carattere  animalesco  viene  espresso  da  una 
piccola  coda  appiccata  alla  parte  inferiore  del  dorso 
e da  un  considerevole  grado  di  sensualità  nelle  fat- 
tezze c nelle  attitudini.  1 satiri  erano  costanti  com- 
pagni di  Racco,  e nelle  processioni  bacchiche  essi 
mostratisi  sempre  danzanti,  con  cembali  o con  flauti 
in  inano.  Nel  dramma  greco  il  coro  delle  feste  bac- 
chiche in  origine  assumeva  il  carattere  de’  satelliti 
di  Bacco,  cioè  di  Satiri;  eviene  espressamente  affer- 
mato che  Arione  non  solo  inventò  il  ditirambo  tra- 
gico, ma  v’introdusse  i satiri,  onde,  secondo  alcuni, 
deriva  il  nome  di  tragedia,  cioè  canto  de’ e apri.  Ma  ii 
coro  della  tragedia  attica  coll’andar  del  tempo  per- 
dette gradatamente  il  suo  carattere  satirico  e ne  nac- 
que un  distinto  dramma  satirico  che  dagli  antichi 
viene  descritto  come  una  tragedia  burlesca.  La  to- 
tale separazione  di  questo  dramma  satirico  dalla  tra- 
gedia viene  attribuito  a Pralina  di  Ilio. 

SATUR  \ZIONE  (chini.). — Operazione  che  ha  per 
oggetto  di  esaurire  la  facoltà  dissolvente  di  un  liquido 
rispetto  ad  un  solido.  Chiamasi  plinto  di  saturazione 
quel  limite  oltre  il  quale  un  liquido  ricusa  di  scio- 
gliere una  dose  ulteriore  del  corpo  che  già  tiene  in 
soluzione.  Quando  un  liquido  ed  un  solido  dotati  di 
vicendevole  affinità  vengono  portati  l’uno  al  con- 
tatto dell’altro,  il  corpo  liquido  s’impadronisce  di 
una  certa  quantità  del  corpo  solido,  c questa  quan- 
tità è proporzionale  nH’affinità  reciproca  di  questi 
due  corpi.  In  tale  stato  di  cose,  c rimanendo  inva- 
riabili le  circostanze,  cessa  ogni  azione  ulteriore  del 
solvente  sul  corpo  solubile  e diccsi  che  quello  è sa- 
tura di  questo. — La  proporzione  del  corpo  disciolto 
non  è in  generale  la  stessa  per  un  liquido  saturato  a 
freddo  che  per  lo  stesso  lìquido  saturato  a caldo.  Il 


calore  c l’affinità  chimica  di  un  corpo,  quando  agi- 
scono simultaneamente  sopra  di  un  corpo  solido,  ten- 
dono entrambi  a distruggere  la  forza  di  coesione  del 
solido,  ed  in  questo  caso  avviene  d’ordinario  che  la 
facoltà  dissolvente  del  liquido  cresca  col  crescere 
della  temperatura.  Vi  sono  corpi  che  si  distolgono 
ugualmente  alla  temperatura  ordinaria  e ad  una  tem- 
peratura elevala  ; se  nc  rinvengono  pochi  nei  quali 
la  solubilità  sia  meno  considerevole  ad  una  tempe- 
ratura elevata  che  ad  una  bassa  temperatura  ; sono 
al  contrario  assai  numerosi  i corpi  solidi  che  si  di- 
sciolgono nei  liquidi  più  facilmente  a caldo  che  a 
freddo.  Lo  stato  di  saturazione  di  un  corpo  liquido 
si  riferisce  adunque  od  una  temperatura  determinata 
di  questo  corpo  ; c però  diccsi  che  una  soluzione  è 
saturata  alla  temperatura  ordinaria,  ovvero  a W,  od 
al  calore  deU’cbollizionc,  ccc. — Una  soluzione  calda 
e satura  di  un  corpo  di  cui  la  solubilità  aumenta  col 
calore,  depone  col  raffreddamento  l’eccesso  del  corpo 
clic  non  può  essere  tenuto  in  dissoluzione  dal  liquido 
freddo. — Quando  un  liquido  è saturo  di  un  corpo 
ad  una  data  temperatura  non  perde  con  ciò  la  fa- 
coltà di  disciogliere,  alla  stessa  temperatura,  altri 
corpi  pei  quali  abbia  un  certo  grado  di  affinità  ; cosi 
l’acqua  satura  di  salnitro  o nitrato  di  potassa,  men- 
tre ricusa  di  sciogliere  altro  salnitro,  può  prendere 
in  soluzione  un  altro  sale  p.  e.  il  saimarino.  Serve 
questa  proprietà  per  riconoscere  il  grado  di  purezza 
di  alcuni  sali  ; cosi  il  salnitro  puro  non  perde  al- 
cuna porzione  del  suo  peso  in  presenza  di  una  solu- 
zione satura  di  salnitro  ugualmente  puro,  ina  sceme- 
rebbe di  peso  se  fosse  imbrattato  di  saimarino  o clo- 
ruro di  sodio. — Lo  stato  di  saturazione  non  s'intende 
soltanto  dei  corpi  liquidi  rispetto  ai  solidi,  ma  in  ge- 
nerale di  qualunque  corpo  capace  di  combinarsi  con 
un  altro  corpo.  Quando  due  corpi  si  combinano  tra 
di  loro,  uno  di  questi  corpi  diccsi  saturato  quando 
raggiunge  il  punto  in  cui  non  può  più  unirsi  ad  una, 
nuova  quantità  dell’altro.  — La  parola  saturazione  è 
spesso  usala  come  sinonimo  di  neutralizzazione  ; cosi 
i principii  costituenti  di  un  sale  neutro  si  dicono  sa- 
turati o neutralizzati.  Tuttavia  la  prima  di  queste 
voci  ha  un  uso  più  esteso  che  non  la  seconda.  Dicesi 
per  es.  : che  l’acqua  ò satura  di  un  sale,  ma  non  può 
dirsi  elio  nc  è neutralizzata  ; questo  secondo  voca- 
bolo serve  soltanto  per  esprimere  la  saturazione  re- 
ciproca delle  basi  e degli  acidi  (i\  Dissoluzioni:  k 
Sali). 

SATURNALI  (archeol). — Nome  di  feste  che  i Ro- 
mani celebravano  in  onore  di  Satuhko  (pedi).  Se- 
condo alcune  tradizioni,  già*  si  celebravano  dagli  Ab- 
origeni assai  prima  della  fondazione  di  Roma  ed  erano 
state  istituite  dal  favoloso  re  (ìiano,  dopo  che  Saturno 
scomparve  dalla  terra.  Altri  vogliono  che  venissero 
istituite  dai  Pelasgi  o dai  seguaci  d’Rreolc  ch’ernno 
stali  lasciali  dietro  in  Italia  (Macrob.  Sai.  i,  7).  Altre 
tradizioni  riferivano  l’istituzione  di  tali  feste  ad  un 
tempo  assai  posteriore.  Una  di  queste  tradizioni  ne 
faceva  autore  il  re  Tulio  Ostilio,  il  quale  dopo  di 
avere  terminato  felicemente  una  guerra  contro  gli 
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Albani  c i Sabini,  fondò,  dicesi,  il  tempio  e istituì 
le  feste  di  Saturno  in  Roma  (Macrob.  Sai.  i,  8).  tu’ 
altra  traditone,  adottata  da  Tito  Livio  (11,  21)  e da 
Dionigi  d’Alicarnasso  (vi,  ab  init .)  nc  attribuiva  la 
istituzione  ai  consoli  A.  Sempronio  e M.  Miaueio 
(497  av.  C.).  Non  è diflicilc  il  distrurre  Papparci]  lo 
incocrenza  di  questo  e di  alcuni  altri  ragguagli.  Le 
tradizioni  che  fanno  risalire  i saturnali  ad  uu  periodo 
anteriore  alla  fondazione  della  città  non  possono  si- 
gnificare altro  se  non  che  il  culto  di  Saturno  era 
antichissimo  in  Italia,  mentre  quelle  che  loro  asse- 
gnano un  istituzione  più  recente,  debbono  alludere 
all'  introduzione  del  culto  di  Saturno  nella  città  di 
Roma  ; e quantunque  le  feste  in  onore  di  quel  Dio 
possano  essere  state  celebrate  a’  suoi  altari  nel  Foro 
romano  prima  dell'anno  497  av.  C.,  ciò  non  di  meno 
la  celebrazione  periodica  e regolare  de’Salurnali  non 
si  potè  stabilire  dinanzi  a questo  tempo,  nel  quale 
fu  consacrato  a Saturno  un  tempio  sul  clivo  condu- 
cente dal  Foro  al  Campidoglio.  1>‘  indi  in  poi  i Sa- 
turnali vennero  celebrati  regolarmente  ogni  anno  ai 
19  di  dicembre,  mese  il  quale  era  tutto  consacrato 
a Saturno;  ma  dopo  che  Cesare  ebbe  aggiunto  due 
giorni  a questo  mese,  la  celebrazione  incominciò  ai 
diciasetle  (Macrob.  Sai.  i,  IO)  e il  popolo  come  quello 
il  quale  assai  diletto  pigliava  da  tali  solennità  con- 
tinuava la  festa  sino  al  dì  19  ed  anche  oltre.  Nè 
era  già  questa  un'innovazione  prodotta  daU’allera- 
zionc  del  calendario,  giacché  assai  prima  d’allora  i 
Romani  usavano  di  festeggiare  per  più  giorni  di  se- 
guito (comunemente  sette)  alla  stagione  de’Saturnali, 
quantunque  sì  sapesse  che  la  festa  di  Saturno  non 
durava  più  di  un  giorno  solo.  Finalmente  Augusto 
sanzionò  la  celebrazione  de'  Saturnali  per  giorni  tre, 
c Caligola  e Claudio  nc  accrebbero  il  numero  a cin- 
que (.Macrob.  Sul.  i,  IO;  Suet.,  Calig.  17;  Dione 
Cassio,  ux,  p.  759). — 1 Saturnali  erano  feste  agrarie, 
e si  facevano,  come  vedemmo , ad  un  tempo  in  cui 
tulli  i lavori  della  campagna  erano  terminati,  c sic- 
come in  quella  stagione  ogni  agricoltore  era  natural- 
mente disposto  a far  festa  c ad  offrire  le  sue  pre- 
ghiere agli  dei,  cosi  i Saturnali  erano  feste  nazionali 
btiluite  collo  stesso  fine.  Credcvasi  generalmente  che 
durante  l’aurea  età  del  regno  di  Saturno  non  vi  fossero 
schiavi,  e perciò  i Saturnali  riconduecvano  per  breve 
tempo  quel  felice  stato  di  cose,  concedendo  ai  servi 
e agli  schiavi  una  totale  libertà.  In  questa  occasione 
concedcvasi  loro  .di  comparire  in  abito  di  liberi  cit- 
tadini (Dion.  Cass.  lx,  p.  779),  erano  servili  a tavola 
dai  loro  padroni,  esenti  da  ogni  sorta  di  servizio  e 
godevano  della  più  ampia  facoltà  di  parlare.  Talvolta 
ftnclic  i colpevoli  racquietavano  la  loro  libertà  c per- 
ciò dedicavano  le  loro  catene  a Saturno.  Quella  sta- 
gione recava  gioia  universale  a tutto  il  popolo,  c la 
città  risuonava  delle  grida  di  In , bona  saturnalia  ! Io, 
bona  saturnalia  ! Ognuno  mangiava  c beveva  a isonne 
c im ita \ ansi  o visitavano  gli  amici  cd  i parenti. 
Udivano  pure  di  farsi  dei  presenti  (Seneca  E pisi.  18; 
Svelo»,  ./uy.75),  e i clienti  regalavano  ai  loro  pa- 
troni candele  di  cera  (Macrob.  Sai.  i,  7 ; Varrone, 


De  lìntj.  lai.  iv,  p.  19  Riponi).  Ai  fanciulli  dovutisi 
comunemente  delle  ligureltc,  che  cbiam&vansi  oscilla 

0 si  tj  il  la  da  cui  l’ultimo  giorno  de’  Saturnali  trasse  il 
nome  di  sigillarla.  Durante  tali  feste  sospendeva»! 
ogni  afTarc  così  privato  come  pubblico  ; nou  inco- 
minciavasi  guerra,  nè  dovasi  battaglia,  nc  s’ inflig- 
geva castigo  ai  colpevoli  (Macrob.  Sai.  i,  10).  Le 

| persone  le  quali  offerivano  sagrifizii  a Saturno  ave- 

| vano  il  capo  scoperto.  — Gli  scrittori  greci,  quando 
parlano  de'  Saturnali  romani,  danno  loro  general- 
mente il  nome  di  Kronia , giacché  avevano  per  iden- 
tiche le  due  feste  egualmente  che  le  divinità  in  cui 
onore  eransi  celebrate,  cioè  Saturno  c Crono  (veg- 
gano Rutlman,  Mythologus,  u,  p.  52,  ecc:;  Hartimg, 
Die  Religion  der  Rìiiner,  fi,  p.  125,  ccc  ). 

SATURNINA  Colica  (palai.)  (u.  Colica  e Piombo). 

SATURNO  ( aslr .).  — Uno  de’ cinque  pianeti  visibili 
ad  occhio  nudo  e scoperti  da  tutta  l’ antichità.  Esso 
gira  intorno  al  sole  tra  Giove  ed  Urano  in  un’ellisse, 
la  cui  grandezza  e posizione  è data  nella  tavola  alla 
fine  del  presente  articolo.  Ha  un  magnifico  corteggio 
di  sette  lune  (u.  Satelliti  di  Satlrko)  e di  un  anello 
(vedi).  Gira  intorno  al  suo  asso  con  una  velocità  sor- 
prendente compiendo  la  sua  rotazione  in  10  ore  16 
minuti  secondo  Herschcl,  c secondo  altri  in  10  ore 
30  minuti.  Questo  movimento  cosi  rapido  ha  dovuto 
rendere  la  forma  di  Saturno  grandemente  schiacciala; 
ed  invero  F-osservazione  ha  dimostralo  che  il  diame- 
tro polare  di  questo  pianeta  sta  al  diametro  equato- 
riale presso  a poco  come  10:  11.  Una  singolarità 
particolarissima  si  osserva  nelle  forme  di  Saturno  cd 
è che  il  massimo  diametro  non  è l’equatoriale,  bensì 
quello  che  fa  coll’  equatore  di  Saturno,  a destra  cd  a 
sinistra,  un  angolo  di  circa  45°.  Quindi  la  sua  forma 
apparente  invece  di  essere  quella  di  un'ellisse,  è 
piuttosto  quella  di  un  rettangolo  cogli  angoli  smus- 
sali. Tale  osservazione  è dovuta  a Guglielmo  Uerschel 
nel  1803.  Esso  inclinava  ad  attribuire  una  simi I forma 
di  Saturno  all’azione  del  suo  anello.  — Fasce  somi- 
glianti a quelle  di  Giove,  si  osservano  pure  sopra  Sa- 
turno, ma  sono  molto  più  difficili  a scoprirsi.  Uerschel 
ne  descrisse  cinque  in  una  memoria  del  1793;  egli 
le  avoa  osservate  coi  suoi  telescopi  di  7 piedi.  Tre 

1 erano  oscure  e un  po’ giallastre,  le  altre  due  (le  due 
di  mezzo)  riflettevano  una  luce  bianca.  Trovatisi  nelle 
memorie  di  Uerschel  fasce  osservate  fin  dagli  anni 
1775,76,77,78  c 80.  Le  fasce  di  queste  epoche  non 
erano  esattamente  parallele  all’anello.  Lo  scrupoloso 
astronomo  vi  notò  inclinazioni  di  15  gradi.  Le  fasce 
d'  un  giorno  differiscono  spesso  d' assai  da  quelle  del 
giorno  seguente.  Uerschel  considerò  questi  grandi 
cangiamenti  come  indizi  nou  dubbi  dell’atmosfera  di 
Saturno.  Il  celebre  astronomo  trovò  argomenti  dell' 
esigenza  di  quest’  atmosfera  in  fenomeni  di  genere 

>|  affatto  differente.  Egli  giudicò  come  straordinaria- 
mente lungo  il  tempo  in  cui  restavano  come  in  con- 
tatto tyd  pianeta  i satelliti  nelle  loro  occultazioni 
dietro  al  medesimo.  Pel  settimo  satellite  la  durata 
dell'  immersione  era  di  20  minuti.  Un  tal  numero 
sembrava  indiearc  una  rifrazione  di  eirca  2 secondi, 
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quantità  sicuramente  troppo  piccola  per  poterne  gua- 
rentire l’ esattezza,  specialmente  se  si  consideri  che 
il  diametro,  del  pianeta  poteva  essere  per  I*  irradia- 
zione leggermente  ingrandito.  Herschcl  notò  varia- 
zioni di  tinta  nelle  regioni  polari  di  Saturno.  Queste 
regioni  erano  tanto  meno  bianche  quanto  più  lungo 
tempo  erano  state  esposte  ai  raggi  solari;  per  conse- 
guenza un  tal  fenomeno  sembra  dipendere  da  cam- 
biamenti di  temperatura,  e potrebbe  spiegarsi  coll’ 
ammettere  la  formazione  della  neve  o delle  brine 
sulla  superfìcie  di  Saturno,  la  qual  cosa  dimostrerebbe 
per  sè  l’esistenza  d’iin’atmosfcra.  llcrsehel  riconobbe 
clic  la  luce  di  Saturno,  è di  un1  in  tensili  inferiore  a 
quella  del  suo  anello,  ed  è,  a differenza  di  questa 
giallastra.  Ecco  ora  gli  elementi  di  Saturno  quai  si 
trovano  nell’  .innuuire  du  Bureau  da  longitudes 
del  18*8. 

Epoca  1°  gennaio  1800,  t.  ni.  Parigi 


Longitudine  del  perielio  89“  8'20r' 

Longitudine  inedia  dell'epoca  125°  6'29" 

Longitudine  del  nodo  ascendente  111°  SO’  7" 

Inclinazione  2"  29’36* 

Diametro,  quello  della  terra=l  9,022 

Volume,  quello  della  tcrra=l  73*,  8 


Massa,  quella  del  so1e=4 


1 

3500 


Densità,  quella  della  lerra=i  0,138 

Gravità  alla  superficie,  quella  della  terra  = 1 1,0» 

Luce  c calore,  id.  kl.  0,011 

Tempo  della  rotazione  ore  IO,  min.  30 

Inclinazione  del  suo  equatore  all'eclittica  20’’!  9W 
SATURNO  (in il.). — Era  questa  una  delle  principali 
diviuitù  degli  antichi  italiani,  e si  aveva  per  protet- 
tore deH’agricoltura  c di  tutto  l'incivilimento  che  da 
essa  ne  viene,  ond'c  elio  comunemente  viene  rap- 
presentalo colla  falce  in  mano.  Il  suo  nome  contiene 
probabilmente  lo  stesso  elemento  che  il  verbo  sero  (sa) 
onde  fu  considerato  come  la  divinità  protettrice  di 
tutto  ciò  che  si  semina  e si  pianta  e*couie  il  datore 
del  l'abbondanza.  Le  italiche  tradizioni  lo  rappresen- 
tavano coinè  venuto  da  straniere  contrade  alle  piag- 
gio d’ Italia,  sotto  il  regno  di  Giano,  dal  quale  fu 
ospitalmente  raccolto.  Con  tutto  ciò  Saturno  fu  sem- 
pre considerato  come  il  primo  re  degli  Aborigeni 
forse  perchè  l’agricoltura  e l'incmliuiento  d’Italia 
incominciano  dal  suo  regno  (Virg.  /. Eneid . vii»,  319  ; 
Aurei  Vitt—  De  Orìg.  Geni.  Hom.  c.  i eco.).  Si  vuole 
che  stabilisse  una  colonia  sul  monte  Capitolino,  ond’c 
clic  questo  chia  mossi  anco  monte  Saturnio  e Satur- 
nia la  colonia.  Egli  incominciò  adunque  ad  insegnare 
agli  Italiani  l’arte  del  coltivare  i campi  e da  stato 
selvaggio  trasseli  alle  pacifiche  occupazioni  della  vita 
civile,  ond  e clie  da  esso  l’intiera  terra  d’Italia  fu 
delta  Saturnia  ossia  la  terra  de’  frutti.  Si  vuole  che 
in  agricoltura  egli  insegnasse  a’ suoi  sudditi  l'uso 
del  concime  (aurea»)  onde  venncgli  il  sopranome  di 
Slercuto,  Stcrcilino  c Stercenio  (Macroh.  Sai.  i,  7). 
Egli  governò  i suoi  soggetti  con  reggimento  cosi 
giusto  c soave , che  l’ età  in  coi  regnò  fu  di  poi 
descritta  come  l’aurea  età  dell’Italia.  Sua  moglie 


della  Opi  fu  poi  adorata  come  la  dea  dell'abbon- 
danza. Dopo  la  morte  di  Saturno,  o piuttosto,  dopo 
ch’egli  scomparve  dalla  terra,  egli  venne  posto  nel 
novero  de*  numi,  gli  fu  eretto  un  altare  nel  luogo 
chiamato  poscia  R foro  e fugli  innalzato  un  tempio 
appiedi  de!  monte  Capitolino.  Quanto  al  suo  cullo 
in  Roma  vedi  Satorjult.  — Gli  scrittori  greci  e ro- 
mani meno  antichi,  i quali  desideravano  d'identificare 
le  divinità  delle  due  nazioni,  inducendo  così  una  gran 
confusione  nella  mitologia  d’ Italia , consideravano 
Saturno  e Crono  coinè  una  medesima  divinità.  La 
quale  opinione  ebbe  ai  nostri  giorni  un  caldo  soste- 
nitore nel  Ruttmann  ( Mythologtu , ii  , 28,  eec.); 
ma  l’Hartung  (Die  Rrlig.  der  Rfiin , n,  p.  123)  più 
giustamente  considera  le  due  divinità  come  affatto 
distinte,  e Saturno  come  antica  divinità  nazionale  de- 
gli Italiani. 

SAULLE  (slor.  sue.).  — Primo  re  d’Israele,  era  fi- 
glio di  Chis  della  tribù  di  Beniamino.  Essendo  un 
giorno  andato  in  traccia  della  giumenta  di  suo  padre 
c non  potendola  rinvenire,  domandò  a Sa  miti,  e (redi), 
se  inai  nc  avesse  notizia;  ed  il  profeta  che  dal  Signore 
aveva  saputo  come  tale  giovinetto  avesse  un  giorno 
ad  essere  il  re  d’ Israele,  gli  sparse  sul  capo  1’  olio 
santo  c prima  di  licenziarlo  lo  avvisò  di  quanto  avesse 
a fare.  Alcun  tempo  dopo  Samuele  cedendo  alle 
istanze  degli  Israeliti  che  volevano  un  re  li  aduna  a 
Masfat,  c ricordati  al  popolo  i miracoli  a suo  favore 
da  Dio  operati,  si  viene  all’elezione  colla  sorte  c 
cade  sopra  Saullc,  il  quale  fu  proclamato  re  con  ac- 
clamazioni della  moltitudine  cui  andava  egli  a grado 
per  l’alta  statura  cd  il  grave  suo  portamento.  Non 
era  ancora  scorso  un  mese  dacché  Saullc  era  salilo 
sul  trono  che  gli  Ammoniti  invasero  la  Palestina,  as- 
sediarono Galaad,  minacciandone  gli  abitanti  di  atroci 
tormenti  se  lardavano  ad  arrendersi.  In  tanto  pericolo 
ì Galaaditi  promisero  di  aprir  le  porte  ni  nemico  so 
fra  sette  giorni  non  fosse  loro  venuto  soccorso  c su- 
bito mandarono  a pregar  Saullc  di  accorrere  a libe- 
rarli. Alla  mattina  del  terzo  giorno  il  nuovo  re  giunge 
davanti  la  città,  e prima  clic  il  sole  fosse  giunto  a 
mezzo  il  suo  corso,  sbaraglia  il  nemico.  Si  bella  viU 
toria  rafferma  Saullc  sul  trono  c Samuele  lo  consacra 
di  nuovo  alla  presenza  di  lutto  il  popolo.  Intanto  i 
Filistei  avendo  fatto  una  scorreria  in  Israele,  Saullc 
marciò  loro  contro  c fece  dire  a Samuele  di  recarsi 
al  campo  onde  offrire  sacrifizii  al  Signore  per  infon- 
dere coraggio  nei  soldati.  Se  non  che  l' impaziente 
re  non  vedendo  arrivare  il  profeta  alla  mattina  del 
giorno  indicato,  si  mette  egli  stesso  a farla  da  sacer- 
dote; ma  non  appena  il  sacrifizio  era  finito  che  giunge 
Samuele  clic  nc  lo  rimprovera  acremente.  Questo  fu 
il  primo  fallo  di  Saullc.  Tuttavia  la  vittoria  arrise  agli 
Israeliti,  sebbene  non  fosse  compiuta  cosi  che  i Fili- 
stei deponessero  le  armi.  Saullc  fece  poi  guerra  agli 
Ammoniti,  agli  Unnici,  ai  Moabiti  c ad  altri  popoli 
vicini;  dappertutto  fu  vincitore,  dappertutto  fece 
suonar  terribile  il  nome  d’ Israele.  Allora  il  Signore 
gli  ordinò  di  sterminare  gli  Amalccili  e farne  sparire 
il  seme  dalla  faccia  della  terra.  Saullc  devasta  bene 
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U terra  clifi  ila  l’elusa  hi  stendo  fino  al  nmr  Rosso 
mettendo  a ferro  c fuoco  quanto  incontra  nel  calumi- 
no; ma  contro  il  comando  del  Signore  risparmia  il  re 
Agag.  Tale  disobbedienza  gli  attira  lo  sdegno  di  Dio, 
die  per  bocca  del  profeta  Samuele  lo  condanna  c gli 
(a  sapere  come  il  trono  non  passerà  alla  sua  proge- 
nie. Quindi  Sauiuele  si  reca  a Betlemme  e vi  consacra 
Davidi:  (cedi)  figlio  di  Jessc  della  tribù  di  Giuda. 
Giulie  viene  in  furia,  studia  mille  modi  per  far  pe- 
rire il  nuovo  re,  e come  non  gli  vicn  fatto  di  co- 
glierlo si  vendica  su  quelli  clic  lo  favoreggiano.  Per 
tanto  il  gran  sacerdote  Abimelecco  è ucciso,  egli  c 
tutta  la  sua  famìglia,  perché  gli  aveva  dato  a man- 
giare i pani  di  propiziazione  e permesso  di  prendere 
nel  santuario  la  spada  di  Golia  da  Davide  stesso  con- 
sacrata al  Signore  dopo  la  segnalata  sua  vittoria  contro 
quel  gigante.  Saulle  fin  dalla  prima  sua  disubbidienza 
era  invaso  da  uno  spirito  maligno,  ed  a lenirne  i 
tormenti  solo  bastava  il  suono  dell’ arpa  toccata  da 
^ayii)c.  In  ultimo  numeroso  esercito  di  Filistei  andò 
au  assalire  gl'israeliti;  Sanile  si  avanzò  loro  contro 
fino  ;i  Gclboc;  c colà  vedendosi  abbandonato  da  Dio, 
evocò  l'ombra  di  Samuele  e ne  udi  i disastri  che 
erano  per  piombare  sulla  sua  famiglia.  Venutosi  alle 
mani,  gl’ Israeliti  furono  vinti;  Saulle  dopo  prodigi 
di  valore  fu  ferito  a morte.  Non  volendo  però  cader 
vivo  nelle  mani  dei  Filistei  pregò  il  suo  servo  di 
troncargli  tosto  la  vita;  ma  come  questi  non  volle 
recare  ofTcsa  all'unto  del  Signore  cd  egli  stesso  era 
già  troppo  debole  per  uccidersi,  si  valse  all’uopo  del 
braccio  di  un  Amalecita.  I suoi  quattro  figli  maggiori 
perirono  nella  medesima  battaglia. 

SAULO  (e.  S.  Paolo). 

SAGRI l (erpet.).  — Ordine  di  renili,  il  cui  tipo  è la 
làcerla  propriamente  delta  c che  comprende  tutte 
gli  animali  laccrti formi,  cominciando  dal  feroce  coco- 
rtrillo  e venendo  giù  fino  alla  piccola  ed  innocua  ta- 
cerla delle  nostre  siepi,  od  all’arboreo  camaleonte 
delle  piogge  mediterranee.  Egli  si  è specialmente 
nelle  calde  regioni  degli  intcrtropici  che  abbondano 
ipicsto  specie,  nelle  nostre  non  essendovenc  che  po- 
che c di  piccolo  dimensioni.  Grande  è la  diversità  di 
ftihna  c di  abitudine  nc’6aurii.  Alcuni  sono  più  o 
meno  acquatici;  alcuni  arborei;  e altri  affatto  terrestri; 
c alcuni  pochi  per  mezzo  di  allargale  paracadute 
possono,  come  lo  scojattolo  votante,  tragittarsi  da  al- 
bero ad  albero,  he  loro  membra  sono  generalmente 
i|Yrattro;  sono  di  figura  allungata,  e sempre  terminanti 
in  coda;  11  corpo  è coperto  di  dure  lamino  cornee  od 
ó&eè,  di  scaglie  o di  granulazioni.  Gli  occhi  sono  co- 
munemente protetti  da  palpebre;  e generalmente  una 
membrana  timpanica  copre  l’orifizio  esterno  degli 
organi  uditivi.  La  lingua  differisce  grandemente  di 
forma;  in  alcuni  non  ve  n’ha  che  un  principio;  in  altri 
<*  longa  e forcuta  ; in  alcuni  è carnosa;  e in  altri  è 
investila  da  glutinosa  saliva.  Sono  tutti  ovipari. 
Hanno  coste  mobili,  e in  parte  attaccate  allo  sterno; 
ma  oltre  a queste,  in  alcuni  le  pareti  addominali  sono 
sostenute  do  una  serie  di  sottili  ossa  eosloliformi.  li- 
bere, ma  convergenti  ad  una  linea  mediale.  La  bocca 
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ti  è armata  di  denLi  ; c i polmoni  sono  estensivi.  1,;» 
maggior  parte  di  essi  cambiano  la  erlicota,  e come  i 
serpenti  mostranti  in  colori  più  lucenti.  La  più  parte 
delle  specio  nell' inverno  intorpidiscono.  Nel  gruppo 
de’saurii  trovansi  alcuni  dei  più  attivi  cd  agili,  e certo 
i più  belli  della  classe  de’ rettili.  Molti  sono  tinti  di 
lucenti  colori,  che  alta  luce  del  sole  si  fanno  viva- 
cissimi e di  una  cangevolezza  incomparabile.  La  mag- 
gior parte  de’saurii  sono  carnivori,  pascendosi  d'ani- 
mali d’inferiore  grandezza  e forza,  c preferendo 
quasi  sempre  i vivi.  Molli  non  cacciano  che  insetti; 
altri  si  pascono  d'uccelletti.  Gl’lguani  però  si  pascono 
quasi  solo  di  vegetali.  I saurii  si  possono  dividere  in 
cinque  famiglie  cioè  i Licer  lindi,  gYiijuanidi,  i gecolidi, 
ossiano  i plalibattili , i cameleonidi,  gli  sdnroidi.  (Vedi 
questi  nomi  e gli  articoli  Cocodrillo,  Alligatore,  Ra- 
marro, e f aranidt). 

SAUSSURE  (Orazio  Benedetto  di).  — Celebre  na- 
turalista, nato  a Ginevra  l’anno  1740,  si  distinse  dal- 
T età  di  20  anni  nelle  scienze  matematiche  o fisiche: 
poi,  essendo  compaguo  ed  amico  del  celebre  IlaHer* 
somministrò  alta  botanica  importanti  scoperte.  Ma  ciò 
che  maggiormente  contribuì  alta  sua  celebrità  c fece 
fare  progressi  immensi  alta  mineralogia  furono  i suoi 
viaggi  in  Inghilterra  e in  Francia,  in  Germania  cd  in 
Italia,  e principalmente  le  salite  da  lui  fatte  con  raro 
coraggio  e replicate  volte  sopra  le  gelale  cime  dello 
più  alte  montagne  d’Europa,  delle  quali  fu  il  primo  a 
descrivere  in  modo  positivo  l’ordine  c la  natura.  Le 
sue  osservazioni  atmosferiche  lo  condussero  ad  inven- 
tare oppure  modificare  in  meglio  varii  istromenti  il 
cui  soccorso  è di  somma  importanza.  Questo  illustro 
scienziato,  morto  nel  (799,  non  tenne  mai  altra  ca- 
rica che  quella  di  professore  a Ginevra,  la  qual  città 
deve  in  parte  a lui  lo  stabilimento  delta  Società  quivi 
fondata  per  l’incoraggiamento  delle  arti.  I suoi  Viaggi 
furono  pubblicati  a mano  a mono;  il  primo  volarne 
nel  (779,  il  secondo  nel  (786,  e gli  altri  due  net 
1796.  Le  sue  Memorie  o Disserto?  ioni  furono  inserite 
nelle  dotte  raccolte  del  suo  tempo,  e se  ne  può  vedere 
I*  indicazione  consultando  il  Mémoirc  historique  sur  la 
vie  et  les  écrits  de  M.  de  Saussure,  per  G.  Senebier, 
Ginevra  anno  tx  (4804),  in  8°. 

SAUSSUIIITE  (min.).  — Sostanza  minerale  di  na- 
tura feldispatiea  che  per  la  presenza  della  soda  si 
accosta  all'albite,  e per  la  forte  proporzione  di  calce 
alla  labradorite,  c che  per  essere  dotata  di  molta 
tenacità  venne  designata  col  nome  di  feldispalo  te- 
nace, Trovasi  nelle  alpi;  Saussure  la  studiò  e la  de- 
scrìsse sotto  il  nome  di  giada  ; Beudant  la  denominò 
satitsurUc  per  distinguerla  dalla  giada  delle  Indie  o 
nefrite  (redi). —La  sautsurile  è un  minerale  compatto, 
di  un  bianco  latteo  e qualche  volta  di  un  grìgio 
chiaro  o di  un  bianco  verdastro  o giallastro,  a lu- 
centezza grassa,  a frattura  scagliosa,  a tessitura  gra- 
nulosa ; i frammenti  sottili  sono  fortemente  translu- 
cidi. Questo  minerale  è estremamente  tenace;  In 
sua  durezza  gli  permette  di  scalfire  11  vetro  ; la  sua 
tessitura  è qualche  volta  alquanto  lamellare  ed  offre 
in  tal  caso  un’apparenza  cristallina  ; il  suo  peso  spe- 
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Per  compiere  quell'opera  di  esautorazione,  ricevette 
Savary  , a vece  di  Murai , il  comando  dell'escrrilo 
mandalo  a porre  in  soglio  il  re  Giuseppe.  Ottenuto 
eli  egli  ebbe  questo  risulta  mento,  tornò  presso  (Na- 
poleone, lo  accompagnò  ad  Erfurth,  nell'ottobre 
1808,  poscia  a Madrid,  cd  in  ultimo  a Wagrain,  li 
0 luglio  1809.  Nel  maggio  1810,  tenne  dietro  a Na- 
poleone , di  recente  impalmalo  a Maria  Luigia  , nel 
loro  viaggio  de’Paesi  Bassi,  ed  appena  di  ritorno, 
venne  surrogato  al  duca  di  Otranto  nel  ministero 
della  polizia  generale  (5  giugno  1810),  da  lui  rilC' 
nulo  sino  al  mese  di  marzo  1814.  Per  attiva  che 
fosse  la  sua  vigilanza  , la  congiura  del  generale 
Mallet,  ordinata  ncU’intemo  delle  prigioni,  non  potè 
venire  a sua  notizia.  Alle  oro  sette  del  mattino,  il 
duca  di  Hovigo  fu  preso  nel  proprio  letto , condotto 
ilei  carcere  della  Force , e sostenutovi  per  alcune 
orq.  Nel  1814  fece  parte  del  consiglio  di  reggenza. 
Dopo  la  rinunzia  dell’ imperatore,  visse  in  privata 
cqityiizjoue  fino  al  ritorno  di  Uuonaparle  dall'isola 
d j-lba.  Allora  fu  nominalo  pari  di  Francia  e primo 
ispettore  della  gendarmeria.  Quando  Napoleone  si 
parti  l'ultima  volta  di  Parigi  , il  duca  di  Rovigo  lo 
accompagnò  a Rochefort  e sin  sul  Rellero fonte,  ma 
non  gli  fu  consentito  seguirlo  a 8.  Elcna.  Condotto 
a Malta  dagl'inglesi,  pervenne  a fuggire  c ripari)  a 
Smirne  e quindi  in  Austria  ; ma , essendo  sotto  il 
peso  d*  una  condanna  in  contumacia , e perciò  mal 
sicuro^  tornò  a Smirne,  e nel  gennaio  1819,  s'im- 
barcò  per  l'Inghilterra.  Li  27  dicembre  di  quell'an- 
no si  appresenlava  in  Parigi  innanzi  a’suoi  giudici 
per  purgare  la  contumacia,  cd  era  assolto  a pieni 
voli  dal  consiglio  di  guerra  e reintegrato  ne’suoi 
gradi  cd  onori.  Posto  in  cougedu,  perdette  poi  in- 
tieramente il  sovrano  favore  per  vario  imputazioni 
contro  il  principe  di  Talleyrand,  contenuto  nella 
Memoria  da  esso  pubblicata,  nel  1824,  sulla  morie 
del  duca  d'Enghicn,  la  quale  diede  origine  ad  altri 
scritti.  Il  duca  di  Rovigo  crasi  ritirato  colla  famiglia 
a Roma,  allorquando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1850, 
dopo  la  quale  venne  riposto  nel  quadro  di  attività. 
Sgl  finire  del  1851,  ottenne  il  supremo  comando 
dogli  stabilimenti  francesi  e deU’esercilo  in  Algeri: 
ma  una  grave  malattia  lo  costrinse  a ridursi  in  Parigi, 
ove  mori  li  2 giugno  1855,  nell’anno  59°  dell'età 
su{L — Le  Memorie  del  duca  di  Rueigo  per  illustrare  la 
studia  del C imperatore  napoleone  (Parigi  1828,  2 voi* 
in-8*),  fra  lo  sterminato  numero  di  opere  che  ver- 
sano intorno  allo  stesso  argomento,  saran  sempre 
uno  dei  più  curiosi,  per  non  dire  più  sicuri  libri  da 
rousultare. 

SAVERIO  (Fiumcesco)  (ir.  Fiukcesco  Szvkkio). 

SAVOIA  (Ducato  di). — Nome  complessivo  dello 
Stato  che  possiede  oltre  monti  il  re  di  Sardegna.  Il 
ducato  di  Savoia  è situato  tra  i gradi  45,4.  e 46,24 
di  latitudine  settentrionale;  il  5,  16  ed  il  4,48  di 
longitudine  orientale  di  Parigi.  La  sua  maggior  lun- 
ghezza é di  circa  81)  miglia  italiane  e la  larghezza 
ìli  60.  La  totale  sua  superficie,  compresi  i laghi  di 
Aunecy , del  Bourgct  e di  Aiguebclle , silo  ad 


655 


i 1 ,086,724  ettari,  ossia  ad  11,151  chilometri  quadrati, 

I il  che  non  supera  di  molto  ('estensione  del  diparti- 
mento della  Gironda,  eh' è il  massimo  dei  diparti- 
menti francesi.  Questa  provincia  ollralpina  della 
monarchia  sabauda  forma  una  divisione  militare,  due 
divisioni  amministrative  (di  Ciamberi  e d’  Annessi), 
sette  provincie  clic  sono  (incile  di  Savoia  propria,  il 
cui  capoluogo  è Ciamberi;  Alta  Savoia  (Albcrtville), 
Chablais  (Thonoii),  Faucigny  (Bonnevillo),  Cenevois 
(Annecy),  Mauriennc  (S.  Jean  de  Mauriennc),  Taran- 
taise  (Moutiers). — La  popolazione  del  ducato  è di  oltre 
a 564  mila  abitanti  scompartiti  come  segue: 


Provincie. 

Comuni. 

Superile,  in  kil.  qnadr. 

pupol. 

Ciamberi  . 

156 

. . 1 64 1 ,59 

148,864 

A Ila -Savoia 

51  . 

. . 974,28 

49,758 

Moriana 

79  . 

. . 2067 

62,344 

Tarai! tasiu  . 

55  . 

. . 1907,27  . 

46,688 

Gene  vose  . 

133 

. . 1603,73  . 

100,005 

Ciablesc 

CO  . 

. . 922,83  . 

54.686 

Faucigny  . 

93  . 

. . 2035,25  . 

101,792 

Totale 

629 

11,131,295 

364,157 

Di  queste  564  mila  anime  divise  per  seiceuloven- 
tinove  comuni,  la  capitale  Ciamberi  ne  conta  17,845, 
Albcrtville  (formata  dalle  due  antiche  terre  di  Con- 
flaus  c di  rilopital)  3406,  St.  Jean  de  Mauricnne  3084 , 
Moutiers  2350,  Annecy  8525,  Thoiion  4428,  Bornie - 
ville  2035.  — 1 popoli  della  Savoia  o del  dclfinato, 
noti  in  genere  sotto  il  nome  d Allobrogi  , ma  divisi 
in  più  genti , facevano  parte  ai  tempi  romani  della 
seconda  provincia  nar bernese,  se  non  che  gli  abitanti 
delle  alte  valli  alpine  si  consideravano  piuttosto  come 
razzo  distinte , che  come  parte  degli  Allobrogi. — 
Rinomali  per  fierezza  e valor  militare,  amanti  di  li- 
bertà, vaghi  d'imprese  avventuroso,  essi  conserva- 
rono lungo  tempo  l'indipendenza,  a malgrado  degli 
sforzi  delTarroi  rumane.  Re  degli  Allobrogi  era  Branco 
quando  217  anni  prima  delFcra  cristiana  Annibaie 
intraprese  il  passaggio  dell’  alpi.  Branco  si  mostrò 
propizio  ad  Annibaie  da  cui  ebbe  aiuto  a reprimere 
le  fraterne  ambizioni , e lo  accomodò  di  coperte  n 
d’abiti  grossi  onde  passar  le  alpi  infame»  frigoribus , 
come  dice  Livio.  Ma  84  anni  dopo  avendo  gli  Allo- 
brogi  provocato  con  nuove  ostilità  lo  sdegno  di  Roma, 
questa  mandò  contro  di  loro  due  eserciti  successivi, 
il  primo  condotto  da  Marco  Fulvio  Fiacco,  il  secoudo 
da  Gnco  DomizioEnobarbo.  Dura  peraltro  fu  l'impresa 
ai  Romani.  Dopo  le  sconfitte  rialzavano  in  breve 
quei  popoli  il  capo  e tornavano  a battersi.  Il  re  Di- 
luito ed  il  figliuolo  di  lui  perirono  nelle  carceri  di 
Roma.  Ma  gli  Allobrogi  combattevano  sempre.  Spe- 
dirono i Romani  un  terzo  esercito  condotto  da  Quiuto 
Fabio  Massimo.  Di  nuovo  la  sorte  fu  nemica  degli 
Allobrogi , i quali  dovettero  alla  perfine  piegare  il 
capo  ed  obbedire,  non  senza  essersi  ancora  più  volte 
in  seguito  riscossi  cd  aver  causato  grandi  imbarazzi 
a' vincitori  del  mondo.  Dopo  la  caduta  dell’impero 
romano  il  paese  dogli  Allobrogi  seguitò  le  condizioni 
«Iella  Francia  orientale.  Fece  parte  del  primo  e del 
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secondo  regno  di  Borgogna.  i>opo  la  morte  di  Ro- 
dolfo ni  ultimo  ro  (4032),  il  contado  che  pur  allora 
cominciava  a prende  nome  di  Savoia  ( ager  $avogen»is) 
parte  notevole  dello  Moriana,  il  Ciablese  che  com- 
prendeva allora  il  basso  valleso  lino  a Martigny  ob- 
bedivano ad  Umberto  Biancamano  figliuolo  d' Alton  | 
(Guglielmo  di  Borgogna  o nipote  di  Adalberto  11  re 
d'Italia.  Invece  la  Tarantasia  era  signoreggiata  dal-  i 
l'arcivescovo  , il  Genevese  dai  conti  di  tal  nome,  il 
Fossignl  dai  suoi  principi  particolari.  Nella  Taranta- 
sia  cominciarono  i principi  di  Savoia  fin  dal  primo 
secolo  c continuarono  a stendere  a poco  a poco  il 
loro  dominio.  Del  Fossigni  ebbe  signoria  il  conte  Pie-  * 
tro  nel  secolo  vhi  pel  suo  matrimonio  colla  erede  di  | 
quello  Stato;  ma  non  avendo  avuto  prole  mascolina, 
quella  ricca  dote  fu  recala  nella  famiglia  dei  Delfini  i 
di  Vienna,  d’onde  passò  ai  reali  di  Francia.  Da  essi  ’ 
lo  riebbe  Amedeo  vi  verso  la  metà  del  secolo  xiv. — 


tovati  prodotti  , in  grosso  bestiame  , muli , frutta  , 
cacio,  cuoi,  canape,  seta,  altieri,  ecc.  Il  numero  delle 
scuole  primarie  po’ maschi  eccede  quello  de’ comuni. 
Ad  ugual  numero  ascendono  le  scuole  perle  ragazze, 
senza  parlare  degli  asili  infantili  clic  da  qualche 
tempo  cominciano  a stabilirvi*!.  I)  ducato  novera  13 
collcgii  per  le  scuole  secondarie,  fra  i quali  un  col- 
legio convitto  nazionale  a Ciani  beri  testé  surrogato 
a quello  dei  gesuiti.  — La  Savoia  non  ebbe  mai  uni- 
versità. In  tempi  antichi  si  tentò  da  un  principe  di 
Savoia  di  fondare  un’università  a Ginevra,  ma  il  suo 
concetto  non  s’ incarnò.  Avevano  invece  i Savoiardi 
per  beneficio  del  celebre  cardinale  di  Brogny  vani 
posti  gratuiti  nel  collegio  d’Avignonc,  come  ne  ave- 
vano nell’università  di  Lovanio.  I.a  rivoluzione  tolse 
loro  questi  sussidii  ; ma  conservano  27  posti  gratuiti 
nel  collegio  universitario  delle  provinole  a Torino. 
Vi  sono  peraltro  a Ciamberl  scuole  di  leggi , di  me* 


Del  Genovese,  estinta  la  linea  principale  di  quei  conti,  | clicina,  di  bellearli,di  fisica,  di  matematica,  di  chi- 
si  mise  in  possesso,  parte  per  dritto  di  riversibilità  feu-  mica  farmaceutica. — La  Savoia  ha  prodotto  una  bella 
fiale,  parte  per  compra  fattane,  Amedeo  viu  nel  4401.  schiera  d'uomini  illustri.  Il  cardinale  di  Brogny  die 
La  Savoia  è tutta  montuosa  , onde  tanto  più  liete  presiedette  il  concilio  di  Costanza  ; il  padre  Mille! 
paiono  le  belle  pianure  che  s'accolgono  nel  seno  do  Challes  matematico;  Claudio  Seysscl  letterato  e 
nll'alpi  e lungo  le  rive  dei  laghi.  Infinite  varietà  di  giurisconsulto  ; Antonio  Fabro  sommo  giurisconsulto, 
prospetti  dai  più  terribili  ai  più  gentili  spiega  la  e i suoi  due  figliuoli  ; Vaugelas  che  diè  norma  alia 
natura  in  questo  interessante  paese.  Enormi  giogaie  i lingua  francese  e llenato  che  domandò,  prima  della 
coperte  di  ghiaccio  eterno,  ora  liscio  come  specchio,  metà  del  secolo  xvii,  quelle  riforme  legislative  e giu- 
nra  increspato  a guisa  d’irataonda  marina,  poggianti,  cliziarie  che  la  rivoluzione  francese,  quasi  due  secoli 
corno  il  Montebianco,  a maggior  altezza  che  nessun’  dopo  ha  cominciate  e non  compiute;  San  Francesco 
ultra  d’Kuropo;  balze  e scheggi  e acuminate,  dentate,  , di  Sales,  Saint  Reai  storico;  Giuseppe  de  Maislre  capo 
petroni  ferrigni,  torrenti  spumosi  precipitantisi  di  \ d'ima  scuola  filosofica;  Saverio  de  Maistre  suo  fra- 
dirupo  in  dirupo,  cupe  selve  di  melanconici  abeti,  ! fello  letterato  insigne;  il  cardinale  Gerdil  teologo  e 
deserti  ove  1 licheni  rappresentano  soli  la  natura  ! filosofo,  Bertholet  chimico.  Costa  di  Bcanregard  sto- 
morente:  erbose  spalle  di  monti  tempestate  di  ca-  rico,  due  Raymond  l’uno  geografo,  l’altro  erudito, 
panne,  coperte  di  armenti,  rinfrescale  da  rivi,  om-  Tra  i viventi  sono  da  citarsi  Alessio  Bidet  arcivescovo 
bratoda  frondósi  castagni,  laghi  ameni  che  riflettono  j di  Gamberi,  Luigi  Rcndu  vescovo  d’Annecy,  Leone 
il  puro  azzurro  del  cielo  e abbondano  di  pesce  sqnt-  Menabrea  e varii  altri  dotti  cd  eleganti  scrittori  ; 
silo,  coste  inarborate  e feconde,  campi  che  ascen-  Michaud  autore  della  storia  delle  crociate;  Bonvard 
dono  di  scaglione  In  i scaglione  sui  monti,  quasi  a astronomo;  Fodéré  creatore  della  medicina  legale; 
respingere  Indefinitamente  la  sterilità  , beate  e pia-  De  Boigne  generale  ed  amministratore  distinto,  che 
eide  vallette,  ridenti  giardini  in  cui  si  riposati  guardo,  di  tanti  istituti  di  beneficenza  ba  dotato  Gamberi 
si  contenta  il  pensiero,  ecco  abbozzali  gl’innumcre-  sua  patria. — I Savoiardi  in  generale,  massimamente 
voli  contrasti  che  presenta  quest’importante  contrada,  quelli  delle  alte  regioni,  sono  buoni,  fedeli,  ospitali, 
abitata  da  un  popolo  fedele  e generoso,  che  testé  pure  amano  il  loro  paese  con  affetto  costante,  o sebbene 
al  bella  gloria  acquistava  nel  respingere  lina  selvaggia  ; i lunghi  inverni  e la  povertà  ne  spingano  annual- 
aggresslone,  nel  combattere  la  guerra  dcll’indipen-  mente  forse  30,000  in  varie  contrade,  ma  principal- 
denza  italiana.  Qnesta  varietà  di  configurazione  c mente  in  Francia,  in  Isvizzera  ed  in  Italia,  tornano 
d’altezza  genera  varietà  di  climi  e di  prodotti,  onde  quasi  tutti  in  patria  come  prima  soffiano  le  tepide 
vi  si  rinvengono  c quelli  delle  regioni  iperboree  e aure  di  primavera,  amano  la  religione  dc’Ioro  padri, 
quelli  dei  paesi  temperati.  La  vigna  è molto  diffusa,  1 c dividono  i loro  oboli  coll’altar  della  Vergine,  che 
ed  hanno  celebrità  i vini  di  Frangy,  di  Seyssol,  des  invocano  partendo  e tornando.  I.a  Chiesa  di  Savoia 
Altesses,  di  Mommcgliano,  di  S.  Giovanni  della  Torta  c segue  gli  usi  gallicani. 

di  Prinsan. — Nè  l’industria  inanifaltricc  vi  è negletta.  Savoia  (Monarchia  ni).  — È nome  complessivo  di 
Vi  si  trovano  fabbriche  rinomate  di  cotone,  di  garza,  ì tutte  le  provincie  continentali  e marittime  che  Goni- 
di drappi,  di  tele,  di  seta,  di  tappezzerie  in  carta,  ecc.  pongono  il  regno  della  stirpe  di  Savoia.  — L'origine 
V’hanno  più  di  2000  telai  pei  drappi  di  seta,  il  vel-  I di  questa  schiatta  generosa  c antichissima,  è regia, 
luto,  i nastri.  V’hanno  fabbriche  di  vetri,  concierie,  è italiana.  Cibrario  emendando,  dichiarando  ed  illu- 
dislillatoi,  ecc.  Miniere  d'argento,  di  piombo,  fra  le  ! strando  nel  1840  il  sistema  da  Dclbene  e Ludovico 
quali  son  da  citarsi  quelle  di  Pezey  in  Tarantasia.  jj  della  Chiesa  emesso  nel  secolo  xvr,  provò  che  Um- 
11  commercio  di  esportazione  consiste,  oltre  ai  mcn-  * berlo  niaiicamano,  le  cui  prime  notizie  risalgono  al 
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1003  c clic  gli  storici  contemporanei  chiamano  conte 
ili  Borgogna  , era  figliuolo  di  Guglielmo , conte  ap- 
punto di  Borgogna  , ma  indubitato  figliuolo  del  re 
d’Italia  Adalberto  11 , nipote  del  re  Berengario  ir, 
discendente  insemina  da  quella  stirpe  che  prima  nel- 
l'Italia centrale  reggeva  il  ducato  di  Spoleto,  e passò 
poi  al  governo  de’marchesati  di  Torino  e d’Ivrea. 
Quest’opinione  che , bandita  al  di  d'oggi , potrebbe 
parer  sospetta,  non  lo  poteva  essere  nel  1840,  come 
non  l’era  trecent’  anni  prima.  Lo  ò tantomeno, 
dopoché  i documenti  trovati  da  Luigi  Pro  vana  e da 
Gustavo  Avogadro,  1’  hanno  confermata  ampiamente 
(v.  Storia  delta  Monarchia  di  Savoia  e Memorie  del- 
i'academia  delle  scienze  di  Torino).  Al  tempo  di  Ro- 
dolfo in  ultimo  re  di  Borgogna,  i principi  e baroni 
del  regno  poco  obbedivano  , sovente  insorgevano.  Il 
solo  che  lo  assistesse  e gli  si  mostrasse  fido  e bene- 
volo era  Umberto  , a cui  probabilmente  il  padre 
aveva  abbandonato  gli  avanzi  di  sua  regai  fortuna 
che  aveva  in  Italia;  poiché  siguoreggiava  la  valle 
d’toela,  ed  aveva  terre  e castella  nella  provincia 
dTvrca  e di  Vercelli.  Umberto  acquistò  varii  contadi 
anche  nel  regno  di  Borgogna , e parte  forse  n’  ebbe 
in  dono  dalla  gratitudine  del  re  , parte  In  ereditò 
dalla  regina  Ermengarda  sua  parente , parte  sola- 
mente in  governo.  Comunque  sia,  morti  quei  prin- 
cipi, il  titolo  regio  di  Borgogna  non  essendo  più  che 
un  nome  che  a se  medesimo  attribuiva  l’imperatore 
di  Germania,  vediamo  Umberto  Biancamano  cd  i suoi 
discendenti  reggere  con  potere  sovrano  di  là  dell’nlpì 
la  Moriana,  la  Savoia  (che  comprendeva  anche  l’alta 
Savoia  ) , parte  della  Tarantasia , i!  Ciablese  ( che  I 
comprendeva  il  basso  Vallesc),  il  Bugcy,  la  contea 
di  Voyron,  che  abbracciava  ventidue  castella  nel 
Delfinato  ; al  di  qua  de’  monti  la  valle  d’Aosta  , c , 
dopo  il  matrimonio  d’  Oddone  figliuolo  d’  Umberto 
colla  contessa  Adelaide  (1047),  Torino,  Asti  e tutto 
il  Piemonte  meridionale.  Ed  ecco  come  da  otto  e più 
secoli  la  casa  di  Savoia  italiana  d’origine , è anche 
italiana  per  signoria  e per  incoiato.  — Della  storia 
di  questi  principi , custodi  d’ Italia  , tutori  naturali 
della  sua  indipendenza  , nemici  naturali  dello  stra-  j 
nicro  da  Umberto  i a Carlo  Alberto  si  è sufficiente-  | 
mente  discorso  luogo  per  luogo.  Dirò  piuttosto  come, 
perduta  dopo  la  morte  di  Adelaide  (1091),  la  maggior 
parte  del  Piemonte,  la  quale  si  pose  in  libertà  e fu 
occupata  dal  genero  del  marchese  Pietro  di  Savoia 
(Bonifacio  detto  del  Vasto),  che  poi  di  tali  domimi 
formò  i marchesati  di  Saluzzo  , di  Busca  e di  Ceva, 
dirò  in  qual  modo  i principi  clic  ressero  dipoi  lo 
scettro  abbiano  atteso  a ricuperar  il  perduto  ed  am- 
pliar l'acquistato. 

Amedeo  ih  (1 103-48)  ricuperò  Torino  (verso  il  H30). 

Umucrto  m (1148-1188)  tolse  Pianezza  e Rivalla 
alla  chiesa  Torinese  (tra  il  H70  c 1188). 

Tommaso  i (1 188-1252)  ebbe  Mondon  nel  paese  di 
Vaud  (1207),  Vigonc  (1212),  l'omaggio  dc’marchcsi 
di  Saluzzo  (1216),  del  marchese  di  Busca  (1217), 
Pincrolo  e Carignano  (1220),  Savona  cd  Albcnga 
(1226),  Moncalicri  (1252). 


Amedeo  iv  (1232-1233)  ottenne  Cavorrc  e Lonzo 
(1253),  Alpignano  (1258),  Rivoli  (1247). 

Pietro  ( 1265-1268  ) ottenne  il  Fossigni  (1235), 
l'omaggio  di  Gez  (1254),  il  castello  di  Ginevra,  Ro- 
mont  e Rue,  l'avvocazia  di  Payerne,  i castelli  d’Au- 
bonne,  Vinzel , d'Arlod,  Stavayé  , Gruyéres,  Ocx , 
Torny,  Pittet,  l’omaggio  di  Beaujeu,  Palcsieux,  Mo- 
rat,  l’avvocazia  di  Vevey,  Contornine*,  meta  di  Lo- 
sanna, Yverdun  ed  altre  terre  e castella  nel  paese 
di  Vaud  , Martigny , Crest , Chamosson  nel  Vailese  , 
la  valle  di  Frutingen  nell’Oberland,  finalmente  prima 
del  1264  per  dedizione  spontanea  la  città  di  Ginevra 
c la  città  di  Berna. 

Fn.ipro  1(1268-1283)  acquistò  gli  omaggi  del  Bugey 
e del  Valromey  , d’Aarbcrg , di  Cassonay  , Vancs  , 
Tremes  ecc.,  e le  terre  di  Borgo  in  Brcssa,  di  Cha- 
tillon  e di  N'yon. 

Amedeo  v (1283-1323)  aggiunse  a’ suoi  domimi  la 
Bressa,  Revermont  e Coligny,  Loyes  e Contamincs, 
e per  mezzo  del  cugino  principe  d’Acaja,  Barbania, 
Rnlangero  , Gassino  , Settimo  e Rocca  di  Corio , poi 
Ivrea  ed  il  Canavese,  Possano,  Savigliano  e Bro. 

Amedeo  vi  (1545-1383)  Chicri,  Chivasso,  Fossigni 
e il  paese  di  Gez,  Poirino,  Biella,  Cuneo. 

Amedeo  vh  (1383-1591)  la  contea  di  Aizza  (1388), 
Vinadio  e vai  di  Stura. 

Amedeo  vili  (1391-1440)  la  contea  del  Gcncvesc, 
Rumillv,  la  Roche  e Ralatson,  l’omaggio  di  Mentane, 
Vercelli  col  suo  distretto  (1427),  Settimo,  Volpiano, 
Trino  e Livorno,  l'omagggio  di  Crcscentino. 

Lodovico  (1440-1463)  Torneggio  di  Mentane  c Roc- 
cabruna, Zoccarello,  Bandinetto,  Castelvecchio  ecc., 
la  città  di  Friburgo  (1430). 

Fu. i berto  il  Bello  (1497-1304)  il  vassallaggio  dei 
conti  di  Cocconato. 

Carlo  il  Buono  (1504-4553)  la  signoria  di  Dol- 
ceacqua,  la  contea  d’Asli  e il  marchesato  di  Cova 
(1327)  a questo  tempo  perdita  del  paese  di  Vaud, 
della  contea  di  Rornunt , del  basso  Vallesc  c della 
città  di  Ginevra. 

Emanuele  Filiberto  (1333-1380)  acquistò  Tenda, 
Maro,  Prelà  e Oneglia  (1376), 

Carlo  Emmanoei.e  i (1380-1630)  il  marchesato  di 
Saluzzo  (1388),  furono  in  compenso  dismesse  alla 
Francia  nel  1601  , la  Brcssa  , il  Bugcy,  il  Valrouicv 
e Gei. 

Vittorio  Amedeo  i (1630-1637)  acquistò  Alba, 
Trino,  Nizza  della  Paglia  con  74  altre  terre  (1631), 
Novello,  Monforte  ed  altri  feudi  imperiali.  Fu  ceduta 
a questo  tempo  alla  Francia  , Pinerolo  colla  valle 
della  Perosa  e col  forte  di  santa  Brigida. 

Vittorio  Amedeo  ii  (1673-1730)  ricuperò  Piacroio 
c la  valle  della  Perosa,  acquistò  Desara  (1499),  il 
resto  del  Monferrato  c le  provincic  d’ Alessandria, 
Lomellina  e Valiescsia  (1703),  il  regno  di  Sicilia  (1713), 
Caslcldelfino  , Exilles  , Fenestrellc , Oulx , Ccsana  e 
Bardonnier,  e dismise  alla  Francia  Barccllonclta,  ri- 
cacciando cosi  i Francesi  fuori  d’Italia.  Fu  costretto 
al  cattiva  cambio  della  Sicilia  colla  Sardegna  nel  1718, 

B comprò  il  marchesato  di  Spigno,  il  principato  della 
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supera  ogni  altro  coraggio  umano.  Come  fu  partito 
il  re  Carlo,  fra  Cimiamo  predicò  dinanzi  ai  signori 
od  a tutti  i cittadini  insieme  raccolti  ed  il  suo  dis- 
corso versò  sul  timore  di  Dio,  l'amor  della  repub- 
blica, l'oblio  delle  passale  ingiurie  c l'uguaglianza 
dei  diritti  per  f avvenire.  Tale  discorso  in  cui  spiegò 
non  minore  cognizione  degli  uomini  e pratica  dei 
governi  che  teologica  dottrina,  scosse  grandemente 
gli  animi  degli  uditori,  ed  il  giorno  25  dicembre  del 
1494  la  repubblica  fu  di  nuovo  costituita  confor- 
memente ai  consigli  del  Savonarola.  Ma  sedeva  allora 
sulla  eatedra  di  S.  Pietro  quell'Alessandro  vr,  la  con- 
dotta del  quale  e della  sua  famiglia  dava  scandalo  a 
tutta  la  cristianità.  Savonarola  fece  nelle  sue  pre- 
diche frequenti  allusioni  ai  disordini  della  corte  di 
Roma,  ed  al  bisogno  che  era  vi  di  riformarla.  Ales- 
sandro dal  suo  canto  non  potè  vedere  con  indifferenza 
assalita  una  podestà  di  cui  usava  tanto  stranamente. 
Intimò  il  pontefice  parecchie  volte  al  predicatore  di 
recarsi  a Roma  per  darvi  conto  della  sua  fede,  e conva- 
lidò le  intimazioni  con  una  minaccia  di  scomunica  ed 
interdetto  contro  la  repubblica  se  non  era  obbedito. 

I fiorentini  fecero  revocare  parecchie  volte  la  cita- 
zione, c con  molto  calore  difesero  il  Savonarola,  il 
quale  si  astenne  per  alcun  tempo  dal  predicare.  Ma 
frà  Domenico  da  Pescia,  di  lui  discepolo  ed  amico, 
che  acceso  era  del  medesimo  zelo,  e che  l’adeguava 
quasi  in  eloquenza  ed  in  ingegno,  orava  sul  pergamo 
in  sua  vece.  Per  altro  il  Savonarola,  prima  che  ter- 
minasse l’anno  1495,  ricominciò  a predicare  egli  stesso 
e si  grande  era  l’affluenza  ai  suoi  sermoni  che  la 
vecchia  catedrale  di  Firenze  non  bastava  a capire 
gli  uditori,  e fu  d’uopo  costruirvi  ampie  tribune  per 
aumentare  i posti.  Evidente  si  fece  la  mutazione  di 
costumi  in  Firenze  per  l’efficacia  delle  parole  dei 
domenicani,  e quella  città  che  prima  era  corrottis- 
sima, si  fece  in  breve  la  più  modesta  c pia  d’Italia. 
Lo  zelo  con  cui  predicò  frà  Girolamo  contro  i cattivi 
libri,  fu  tanto  secondato,  che  i Fiorentini  recavano 
spontanei  sulla  pubblica  piazza  i Decamcroni,  i Danti, 
i Petrarclii  e quanti  avevano  quadri  e disegni  li- 
cenziosi, e gli  arsero  l’ultimo  di  di  carnovale  del 
1497:  il  che  rese  tanto  rare  le  prime  edizioni  di 
quelle  opere.  Ma  tal  riforma  suscitò  presto  nuovi 
nemici  al  Savonarola,  essendogli  infatti  avverti  tutti 
gli  amici  de’ Medici,  tutti  quei  di  papa  Alessandro, 
i dissoluti,  intolleranti  del  freno  posto  alle  loro  sre- 
golatezze, tutti  infine  gii  ordini  religiosi  rivalidi  quello 
di  S.  Domenico.  Proruppero  con  più  accanimento  che 
gli  altri  contro  frà  Girolamo  gli  Agostiniani  ed  i 
Francescani  , i quali  predicavano  contro  di  lui  in 
varie  chiese.  Uno  dei  primi,  cioè  frà  Mariano  di 
Ghinarrano,  supplicava  il  papa  affinchè  recidesse  un 
tanto  mostro  dalla  Chiesa  di  Dio;  ed  i licenziosi  l'ol- 
traggiarono  perfino  su  quel  pulpito  da  cui  faceva 
intendere  lezioni  di  purissima  morale.  In  quel  torno 
scoprissi  In  Firenze  una  cospirazione  a favore  de’ 
Medici:  i congiurati  dannati  a morte  appellarono  al 
popolo:  ma  quantunque  il  Savonarola  avesse  lasciato 
adito  a siffatto  appello  dalle  sentenze  capitali,  non 
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ritenne  doversi  permettere  per  delitti  politici,  in  cui 
il  deliberare  fra  opposti  partiti  avrebbe  avuto,  più 
che  di  giudizio  , sembianza  di  guerra  rivile.  Ma  il 
non  concesso  appello  al  popolo  , ed  il  sangue  clic 
aveva  lasciato  versare  per  giusta  sentenza,  un  grave 
danno  gli  fecero  fin  d'altura  nell’opinione  delle  genti. 
Aveva  nuovamente  Alessandro  vi  interdetto  ai  do- 
menicani di  predicare  c dir  messa,  c fulminata  aveva 
la  scomunica  contro  frà  Girolamo  , allorché  questi , 
dopo  di  avere  obbedito  per  qualche  tempo,  sali  nuo- 
vamente in  pergamo  per  le  feste  di  Natale  del  4497, 
c dinanzi  ad  un’assemblea  più  numerosa  che  mai. 
proruppe  contro  le  persecuzioni  intentategli,  e cen- 
surò la  condotta  del  papa  che  le  dirigeva  : allora 
tutti  i preti  si  diedero  a ricusare  l’assoluzione,  la 
comunione  c la  sepoltura  a lutto  lo  persone  che  ave- 
vano frequentate  Io  prediche  del  Savonarola  , ma 
questi  non  per  ciò  desistette  daH'cccitare  sempre 
più  l'esaltazione  del  popolo.  A lui  pertanto  tenne 
dietro  tutto  l’uditorio  al  convento  di  S.  Marco  allor- 
ché fu  costretto  di  lasciarla  catedrale.  Egli  credcvasi 
divinamente  inspirato,  c gFiuipcU  del  suo  zelo  aveva 
in  conto  di  comandamenti  divini  e teneva  per  pro- 
fezie i suoi  pronostici.  Ma  l’entusiasmo  del  Savona- 
rola e la  piena  sua  fede  in  un  soccorso  celeste  im~ 
provisamcnlc  si  avvennero  nell’opposizione  dì  un 
entusiasmo  non  meno  vivo  ed’una  fiducia  non  meno 
intera.  Un  frale  francescano  per  nome  Francesco  da 
Puglia,  clic  predicava  nella  chiesa  dì  Sanla  Croco, 
si  dichiarò  pronto  ad  entrare  in  un  rogo  ardente 
per  dar  prova,  uscendone  sano  e salvo  com’era  giu- 
sta e legittima  la  scomunica  fulminata  dal  papa, 
purché  frà  Girolamo  v’entrasse  egli  pure,  e si  pro- 
vasse a dimostrare  con  un  miracolo  la  verità  delle 
sue  profezie.  Frà  Domenico  da  Pescia  accettò  per  sé 
tale  disfida,  credendo  che  at  maestro  suo  riservati 
fossero  più  alti  destini,  e dichiarò  sentirsi  sicuro  clm 
Dio  operato  avrebbe  in  suo  favore  un  miracolo.  Lo 
zelo  di  un  popolo  avido  di  commozioni  e di  spettacoli, 
istigò  subito  i combattenti  ad  entrare  iu  cosi  strana 
lizza.  11  governo  di  Firenze  fu  costretto  dai  più  esal- 
tati a permettere  tal  prova  per  decidere  quale  tra 
le  scomuniche  papali  c le  profezie  del  frale  ispiralo 
fosso  la  buona  da  attenervisi  quindi  innanzi.  Peraltro 
frà  Francesco  entrar  voleva  nel  fuoco  coi  Savonarola 
solo  c non  col  suo  discepolo,  e pareva  ch’egli  e l'av- 
versario suo  facessero  a gara  nel  cercar  pretesto 
onde  evitare  quella  terribile  prova  ; ma  due  altri 
frati,  cioè  il  Pilli  e il  Rondinoli!,  si  offrirono  invece 
del  Francescano  ; e quasi  tutti  i frali  Domenicani 
della  provincia  di  Savonarola,  una  moltitudine  di 
preti  c di  secolari,  ed  anche  dello  donne  c dei  fan- 
ciulli richiesero  in  grazia  di  poter  entrare  nel  rogo 
in  vece  del  Savonarola.  Finalmente  venne  determi- 
nato con  approvazione  della  Signoria  e dei  Dieci 
cittadini  deputali  a quell’ uopo,  cinque  per  parte, 
clic  frà  Domenico  ed  il  Kondinclli  sarebbero  entrati 
nel  giorno  17  aprile  1498  in  una  specie  di  rogo 
lungo  40  braccia  fiorentine,  nel  cui  mezzo  vi  fosse 
un  corridoio  largo  un  braccio,  costruito  a destra  o 
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sinistra  ili  legna  ben  secche  frammischiate  n farine  < 
per  renderne  fjlWl  rapida  la  combusti ime.  Fn  aduli-  ^ 
.pie1  preparato  il  rogo  rhe  sorgeva  sopra  un  palco 
'«Ha  piazza  grande  de!  palazzo  in  Firenze.  Appros-  I 
-ditiandosi  Torà  della  gran  prova,  la  piazza  s’empiè 
iFtrnmcnsn  folla,  e verso  il  mezzo  giorno  frà  Giro- 
lamo'e  frà  Domenico  con  tutti  i domenicani  in  abili 
.-sacerdotali  vi  giunsero  cantando  inni  e portando  il 
SS  sacramento.  I francescani  accompagnarono  dal 
loro  ’cnnto  fra  Hondinclli,  ma  in  silenzio  e senza  ce-  j 
rimonta,  e questi  dichiarò  che  veniva  per  sotto- 
mtttfersi  ad  una  morte  certa;  ma  per  pura  carità  cri - 
altana,  al  fine  di  provare  che  il  Savonarola  non  aveva 
il  dono  dei  miracoli,  c perchè  frà  Domenico  perisse 
nel  rogo  con  lui.  Ma  quando  i Francesi  videro  frà 
Dopiènlco  apparecchiarsi  ad  entrare  nel  rogo  con 
l*£uea restia  in  mano,  esclamarono  che  era  sacrilegio  ! 
o profanazione:  deporre  gli  fecero  l'ostia  consacrata 
cd  . incile  gli  abiti  sacerdotali,  e mossero  molte  con- 
tèse Siti  modo  di  procedere  nella'prova.  Trascorsero 
parécchie  ore  in  questa  discussione.  Finalmente  un 
rovèscio  di  pioggia  sopravenne  che  rendendo  Im- 
possibile la  prova  , costrinse  i campioni  e tutto  il 
popolo  a ritirarsi  di  colà.  Cosi  delusa  rnspettazionc, 
(ùonefruò  dalle  nienti  dei  fiorentini  11  fascino  di  prima 
è frà  Girolamo  divenne  oggetto  di  derisione  c di 
disprezzo.  La  domane  in  un  sermone  fatto  a S.  Marco 
i)  Savonarola  si  acicomiatò  dal  suo  uditorio  in  modo 
commoventissimo,  dicendo  eli* egli  prevedeva  la  per-  j 
sftdtkioné  di  cui  sarebbe  stato  vittima  ; tua  che  di 
buòn  grado  Ini  mola  vasi  pel  suo  gregge.  Infatti  la 
sèra  dello  stesso  giorno  scoppiò  per  la  città  un  grande  | 
tumulto  fra  ì suoi  avversarli.  Andarono  ad  assalire  | 
il  convento  d»  S.  Marco  in  cui  alloggiava  ; c mentre  ! 
ì suoi  nemici  combattevano  intorno  al  convento  con 
un,  piceni  numero  di  partigiani  rinchiusivi  con  esso, 
trucidava!)*!  quei  clic  tenuti  erano  per  fautori  suoi 
lidie  altro  parli  della  città,  e se  ne  mettevano  a 
ru^a  le  ease.  Finalmente  la  Signoria  mandò  ordine 
ni  frati  di  s.  Marco  di  consegnare  il  Savonarola  con 
fra  Domenico  da  Pescia  e frà  Silvestro  Maruffi. 
Mentre  erano  condotti  in  prigione,  la  plebe  li  se- 
guiva svillaneggiandoli.  Il  Savonarola  fu  messo 
alla  tortura , e come  delicatissimo  cho  era  di  cor- 
po , confessò  a parecchie  riprese  i torti  ili  cui 
era  incolpato,  e ri  tratta  vasi  indi  subito  che  veniva 
staccalo  dalla  strappata.  Alessandro  vi  cui  era  per- 
vpuula  per  corriere  la  notizia  della  sommossa,  deputò 
dgc  giudici  a Firenze  per  farne  il  processo.  Questi 
mjscro  di  nuovo  il  Savonarola  alla  tortura,  il  quale 
Rileva  sempre  alla  violenza  dei  tormenti,  o si  ritrat- 
tava tosto  che  erano  sospesi,  finalmente  lo  condan- 
narono a morte,  e con  esso  i due  frali  suoi  discepoli. 
Quando  nel  leggere  la  .sentenza  a,  frà  Girolamo  gli  si 
va  clic  veniva  separato  dalla  chiesa  militante, 
egli  rispos  1 h -I  ! quel punto  apparteneva  alla  chiesa 
trionfante.  Fu  degradato  ed  arso  co’ suoi  due  ci  m 
pagni  il  di  1 1*08,  sulla  . 

medesima  ip  cui  cinque  settimane  prima  frà  Domenico 
si  era  offerto  di ‘entrare  nel  rogo.  Tutti  c tre  attesero 


il  loro  supplizio,  % vi  soggiacquero  con  coAtaftzav  v 
con  Imperterrito  coraggio  esclamando  uniti  ad  olla 
voce:  fn  man  us  Ma*  Domine  rammendo  *pir  il  uni  nunimt* 
l.c  loro  ceneri  furono  gettale  in  Amo:  ma  ne  furoiwq 
salvate  aldine  reliquie  che  dai  Domenicani  di  Firenzi» 
si  conservano  con  gran  venerazione  fino  al  di  d'oggi 
del  pari  cho  la  colletta  di  frà  Girolamo,  la  quali» 
tuttavia  si  mostra  ai  forestieri  cho  visitano  il  conventi* 
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di  s.  Marco.  — II  Triumphus  crucis  di  Savonarola 
(Firenze  1*92)  egli  altri  molli  suoi  scritti  ascetici 
non  sono  più  ricercati  oggigiorno  die  da  chi  fa  rac- 
colta delle  edizioni  del  secolo  xv.  Baleodcns  li  ha 
raccolti  in  6 voi.  ili  12  (Leida  Ifiòo).  La  maggior 
parte  di  tali  scritti  sono  in  italiano  c spirano  molta 
unzione  religiosa  come  contengono  purissima  morale. 
Savonarola  aveva  pure  scritto  dei  commentarli  su 
parecchi  libri  della  Scrittura;  un  trattalo  del  governo 
della  repubblica  di  Firenze,  oltre  altri  trattati  sul 
l'usura,  la  simonia,  il  furto,  ccc.  — la  vita  di  Savo- 
narola di  l'ìco  della  Mirandola  è inserita  nella  neewa 
di  Ratea  (l.ondra  1681,  in  c ristampata  nel  167 * 
con  grandi  aggiunte  dal  p.  G.)  Questi  lo  presenta 
come  un  santo.  Un’altra  vita  anonima  attribuita  al 
p.  Nic.  Scarponio,  gesuita  (Ginevra  (Firenze)  1781), 
è una  satira  sanguinosa.  Un'altra  ancora  inserita  nelle 
Memorie  islorichc  dei  letterati  ferraresi  di  G.  A.  Marniti 
(Ferrara  1792,  toni.  1,  p.  68  e scg.)  ù scritta  con 
mente  affatto  diversa. 

SBADIGLIÒ  (fisiol  e paini,).  7-  Movimento  rospi-' 
ratorio  consistente  in  un  espirazione  più  ampia  c più 
lenta  dell' ordinaria,  accompagnala  ila  eccessivo  al- 
lontanamento d^lle  mascelle,  e da  un  rumore  più  o 
meno  pronunziato.  Lo  sbadiglio  nello  stato  di  salute 
può  essere  provocato  da  varie  cause,  quindi  il  detto 
volgare: 

• Nola  lo  sbadigliar,  né  suoi  fallire. 

« O fame,  © noia,  ««  voglia  di  dormire  • 
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causo  tulle  eie  producono  un  rilassamento  della  fibra 
• conseguentemente  un  allentamento  spasmodico  nel 
moto  dei  muscoli  respiratori!.  Perciò  lo  sbadiglio 
propriamente  è una  specie  di  spasmo.  Infetti  al  peri 
delle  affezioni  spasmodiche,  producisi  sovente  per 
imitazione.  Nelle  malattie  lo  sbadiglio  procede  ed 
annunzia  per  lo  più  l’accesso  febbrile.  Eseo  precede 
e termina  gli  accessi  delle  rane  affezioni  nervose, 
«piali  sono  l’isterismo,  l’ epilessia,  la  corea;  si  ma- 
nifesta dopo  gravi  ferite  ed  abbondanti  evacuazioni; 
dopo  generosi  salassi,  nell'epoca  della  mestruazione, 
è frequente  nelle  pavide  e durante  il  travaglio  del 
parto,  quando  la  donna  ò giù  spossata  dai  dolori  e 
dagli  sforzi. 

SBOSCAMENTO  («xm.  puòbL). — Giù  da  gran  tempo 
gli  agronomi  illuminali  hanno  deplorato  la  distru- 
zione dei  boschi  seguita  particolarmente  nei  monti 
per  la  funesta  avidità  dei  particolari,  per  l'incuria 
del  governo  e talora  per  incendi!  spontanei  ovvero 
appositi  mente  eccitati  dai  pastori  colla  mira  di  esten- 
dere i pascoli. — Le  montagne  esercitano  un'influenza 
importantissima  sulle  meteore , cioè  sui  venti , le 
burrasche,  le  piogge , le  nevi  e sulla  temperatura  : 
influenza  la  quale  estendevi  anche  a grandi  distanze 
e che  riesce  vantaggiosa  o funesta  secondo  che  le 
montagne  sono  coperte  ovvero  spogliate  di  piante. 
Infetti  le  montagne  coperte  di  boschi  danno  origine 
ai  ruscelli  ed  ai  torrenti  che  annaffiano  e vivificano 
le  campagne  e che  riuniti  assieme  formano  i grandi 
fiumi  tanto  vantaggiosi  per  il  trasporto  dei  prodotti 
della  natura  e dell' industria.  I boschi  moderano  la 
violenza  dei  venti , attirano  e trattengono  lo  nubi 
che  sciolgono  in  rugiada , le  cui  acque  penetrando 
nelle  viscere  della  montagna  alimentano  le  sorgenti, 
ovvero,  colpite  dal  gelo  nelle  regioni  elevate  dell’al- 
usoefera,  depongono  sui  monti  quelle  nevi  destinale 
a temperare  gli  ardori  celivi  ed  a conservare  la  ve- 
getazione nelle  sottoposte  pianure.  Finalmente  1 bo- 
schi somministrano  i legnanti  neccssarii  alle  cos tru- 
cconi, alle  arti,  all’economia  domestica  e rurale  e ben 
•fiiieKa  ottimi  pascoli  a numerose  gregge.  — Se  la 
mano  dell’uomo  distrugge  imprudentemente  i boschi 
che  vestono  le  sommità  delle  montagne  ; se,  per  ot- 
tenere qualche  meschino  ricolto,  si  smuove  U sottile 
strato  dii  terra  vegetale  che  cuopre  le  rupi  e 1 fianchi 
delle  montagne;  se  si  lascia  che  il  bestiame  impe- 
disca eoi  suo  morso  la  riproduzione  degli  alberi  ; al- 
loga, mancando  l'attrazione  degli  alberi,  cui  non  può 
seppllre  quella  delle  cime  dei  monti , le  nubi  obbe- 
disegno  al  venti  e portano  altrove  il  tributo  delle 
fero  acque,  onde  nelle  Alpi  talora  le  piogge  mancano 
par  molti  mesi;  ovvero  le  nubi,  spinte  da  ogni  parte 
ed  ammonticchiate  da  contrarii  venti , sciolgonsi  in 
tenenti  di  pioggia*  i quali,  non  più  trattenuti  da  ve- 
na ostacolo,  si  scavano  infiniti  canaletti  che  si  ranno 
slargando  ed  approfondando  a misura  che  scostatisi 
dalle  sommità.  Le  acque  inoltre  portano  via  Io  strato 
di  lem  che  non  ò più  assodato  dalle  radici  degli 
alberi;  le  nevi,  ammonticchiate  durante  l’inverno, 
scorrono  lungo  i fianchi  delle  montagne  ai  primi  le- 
Enàcì.  pop.  —Tomo  XI. 


GM 

pori  di  primavera,  e quelle  enormi  masse,  che  nes- 
sun argine  ritiene,  si  precipitano  al  fondo  delle  valli, 
distruggendo  tutto  ciò  che  incontrano , praterie , 
bestiami,  abitazioni  ed  abitanti.  Quando  poi  la  rupe 
trovasi  nuda,  le  acque  penetrando  nelle  fessuro , la 
dividono  a poco  a poco,  massime  per  l’azione  del 
forti  geli,  sicché  finalmente  essa  scompone»  e rovina 
a pezzi  i quali  si  accumulano  ai  piedi  delle  montagne 
cuoprendo  i terreni  inferiori  d’enormi  cumuli  di 
sassi  i quali,  aumentando  d’anno  lo  anno,  cangiano 
in  deserti  Io  più  fertili  e popolose  valiate:  tali  sono 
i funesti  risanamenti  dello  sboscamento  delle  mon- 
tagne. I quali  effetti  sono  piè  che  altrove  riconosci- 
bili nella  Grecia  , dove  per  necessaria  conseguenza 
del  barbarico  regime  del  Turchi , le  maestose  selve 
di  che  s’aminantarano  i monti  di  quella  classica  terra, 
furono  in  gran  parte  distrutte  e sparirono  ben  anche 
parecchi  fiumi  ricordati  nella  storia,  e lo  sono  ezian- 
dio in  molte  porti  dei  Pirenei,  delle  Alpi  e massime 
negli  Apenoini , avvegnaché  da  accurati  osservatori 
sono  agli  sboscamenti  di  cotesti  monti  attribuiti  i 
disastri  accaduti  in  molte  parti  <f  Italia  e che  pro- 
vengono essenzialmente  da  grandi  sconcerti  nel  corso 
delle  acque,  per  cui  ne  ò avvenuto  un  abbassamento 
sensibile  di  temperatura  che  minaccia  molte  coltiva- 
zioni, massime  quella  demolivo  e sopra  tutto  una 
grande  diminuzione  di  prodotti  e per  conseguenza 
della  popolazione  altro  volte  si  numerosa.  — L'im- 
portanza della  conservazione  dei  boschi  non  isfuggl 
alfe  saviezza  degli  antichi  Romani , presso  i quali 
erano  costituiti  magistrati  per  l’ amministrazione  delle 
selve  e per  la  direzione  delle  acque.  In  tempi  meno 
remoti  e particola rmento  ai  tempi  nostri  1 diversi 
governi  europei , fatti  accorti , ma  troppo  tardi  ed 
imperfettamente,  dei  disastri  accaduti  e di  quelli  più 
gravi  che  sono  temibili , emanarono  vari!  provedi- 
menli  per  la  conservazione  del  boschi,  massime  nelle 
montagne;  i quali  provedimenti  però  sono  finora 
molto  lontani  dallo  scopo  cui  tendono,  siccome  in- 
sufficienti e sopratutto  perchè  la  loro  esecuzione  ò 
spesso  affidata  a persone  inette  che  si  vollero  ono- 
rate dì  titoli  e gratificate  di  stipendi!! 

SCABBIA  {patoi.).  — Nome  dato  da  Alibert  ad  una 
affezione  pustolosa  delle  pelle  che  ri  osserva  comu- 
nemente sulle  membra  degli  individui  appartenenti 
al!'  altima  classe  della  società,  in  seguito  all’Immon- 
dezza ed  al  cattivo  vitto  e che  scompare  col  bagni, 
eolia  buona  alimentazione  e colla  nettezza.  Questo 
nome  viene  poi  anche  generalmente  adoperato  per  in- 
dicare la  rogna  o psora.  Tale  affezione  della  peHe  d’ In- 
dole contagiosa  che  ri  svolge  di  preferenza  verso  le  ar- 
ticolazioni, ma  anche  in  altre  parti , risparmiando  per 
lo  più  la  feccia,  è accompagnata  da  molesto  prurito 
che  si  accresce  specialmente  al  tepor  del  letto  o sotto 
qualunque  movimento  che  renda  più  attiva  l’ azione 
dell’organo  cutaneo.  La  scabbia  ri  presenta  sotto  forma 
di  postole,  papule,  vescichette  e quindi  viene  distinta 
in  popolósa,  pustolosa , e vescicolare:  Disputo*»  per 
sapere  se  questa  infermità  sia  provocata  da  un  insetto 
particolare  la  di  cui  presenza  già  sospettata  da  Àben- 
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/.imi  c .Mollici,  fu  dimostrala  prima  da  Giacinto  Ce- 
stoni  o .Francesco  Kcdi,  od  ultimamente  da  Wichmann, 
IVJrank  e Galés  e che  venne  denominalo  sarcoplo, 
«ippuic  se  tale  insello  di  cui  uou  si  può  più  dubitare 
costituisca  soltanto  una  produzione  del  morbo  cd  una 
complicazione  accidentale.  Il  fatto  si  è che  la  scabbia 
opportunamente  combattuta  costituisce  unicamente 
una  malattia  locale  che  guarisce  prontamente;  mentre 
invece,  qualora  venga  trascurata  o re  impulsa  per 
raffreddamento  subitaneo,  commozioni  d'  animo,  ma- 
lattie febbrili,  uso  di  rimedii  esterni  astringenti,  può 
dar  luogo  ad  infermità  acute  e pericolose  dei  visceri 
contenuti  nelle  varie  cavità,  od  anche  destare  diarree 
croniche,  lisi  polmonare  e marasmo.  Nella  scabbia 
rectMilc  si  raccomandano  le  applicazioni  locali  di  varie 
preparazioni  solforose,  di  olii  essenziali  di  lavanda, 
limo  , eco.  Io  radici  di  cnula,  lapato  ed  elleboro 
bianco,  le  foglie  di  tabacco  ed  anche  le  preparazioni 
mercuriali,  le  quali  ultime  però,  quantunque  effica- 
civsiinc,  debbono  essere  prescritte  con  cautela,  giac- 
che essendo  specialmente  la  scabbia  malattia  comune 
nel  popolo  minuto,  clic  non  può  c non  suole  usare 
di  qucllcprccauzioni,  le  quali  si  richieggono  a chi  fa  uso 
de!  mercuriali,  uc possono  nascere  gravi  inconvenienti 
dall' applicazione  di  questi  rimedii,  e perciò  è meglio 
attenersi  ad  altri  egualmente  certi  e per  nulla  peri- 
colosi, fra  i quali  lo  zolfo  è iuconlrastabilincntc  da 
preferirsi  a tulli.  La  scabbia  ripercossa  si  richiama 
coi  rcvellenli  esterni,  coi  bagui  a vapore,  con  nuovo 
innesto  delia  stessa  scabbia,  od  auchc  si  va  al  riparo 
ai  danni  elio  esso  produsse  coll' amministrazione  in- 
terna delle  preparazioni  solfurec  e mercuriali  oppure 
■coll'  istituire  un  rollorio  in  qualche  parte  del  corpo. 

SCABBIOSA  (Scauiusa)  (boi.,  orlicult.  e mal.  meìl.). 
— Genere  di  piante  appartenente  alla  letrandria  mo- 
noginia  del  sistema  di  Linneo  , alla  famiglia  delle 
dipsacce,  c che  venne  da  varii  autori  moderni  mo- 
dificato in  varie  guise,  sornione  stale  distratto  pa- 
recchie specie  per  formarne  nuovi  generi , onde  a 
quello  sono  da  De  Laminile  assegnali  i seguenti  ca- 
ratteri: involucro  del  capitolo  polifillo;  ricettacolo 
coperto  di  pagliette  ; iuvolucello  a otto  fossette,  per 
lo  più  subcilindrico  ; lembo  del  calice  attenuato  alla 
base  in  un  collo,  (ìuieutealla  sommità  in  cinque  sete 
ansiate;  corolle  fesse  in  quattro  o cinque  lobi;  quat- 
tro stami.  — Cotesto  genere,  ristretto  in  tali  limiti, 
comprende  tuttavia  una  sessantina  di  specie , le  quali 
souo  erbe  annue  o perenni  o suffrutici.  — Noi  qui 
faremo  parola  solamente  di  alcune  specie  più  inte- 
ressanti. 

Scabbiosa  fior  di  vedova  (Scabiosu  ah  "purpurea  L.; 
cjr loslcmmu  atropurpureum  Meri,  et  Lodi.).  — Erba 
annua  alta  due  o tre  piedi  ; fusto  ramosissimo,  eretto; 
foglie  radicali  lunccolato-ovalc , liratc , con  grossi 
denti  ; foglio  caulinc  pennati-spartite  coi  lobi  oblun- 
ghi , dentali  od  incisi  ; capitoli  fruttiferi  ovali  ; co- 
rolle raggianti,  poco  più  lunghe  dell'involucro,  di 
colore  porporino  scuro,  quasi  violetto  c vellutate, 
per  \ariazlonc  bianche  <>  rosee.  — Questa  specie, 
clic  crcdcsi  originaria  dcirOricutc , coltivati  spesso 


nei  giardini  in  piena  terra  per  i suoi  fiori  assai  nu- 
merosi, clic  esalano  un  icggier  odore  di  muschio  e 
che  succcdonsi  da  luglio  fiuo  a ottobre  ; vuole  terra 
franca,  leggera  ed  esposizione  calda. 

Scabbiosa  morbo  del  duvolo  ( Scabiosa  succhia  L. , 
succisa  prillami»  Mameli . , aslcrocephalus  succisa  Wallr.). 
— Erba  perenne:  radice  obliqua,  nericcia,  troncata; 
foglio  radicali  ovato-lauceolale  , acuminate  alle  due 
estremità,  intierissime , le  caulinc  connate,  quasi  in- 
tiere; capitoli  peduncolati;  fogliolinc  dell' involucro 
disposte  in  due  o tre  serie;  corolle  eguali,  a quattro 
lobi,  le  esterne  più  ampie,  di  colore  torchino;  tubo 
deU’involuccllo  tetraedro  ; corona  brevissima,  ondu- 
lala; sete  brevi,  sporgenti,  nere,  conniventi. — Que- 
sta pianta  nasce  nei  prati  umidi  e macilenti  dell'Eu- 
ropa: tutte  le  sue  parli  hanuo  sapore  amaro  ed 
astringente,  onde  la  loro  decozione  fu  già  vantata, 
qual  efficace  rimedio  sudorifico,  alcssi  torio,  vulnera- 
rio , massime  contro  le  ulceri  iulcrue  c coulro  il 
carbonchio  ed  i buboni  pestilenziali , esternamente 
contro  le  cchimosi  prodotte  da  contusioni.  L però 
oggidì  quest'  erba  è affatto  disusala , del  pari  che 
| quella  della  scabbiosa  ilei  campi  (scali iosa  arvensis  L , 

| knaulia  ancnsis  Coult.),  specie  stala  dai  moderni  bo- 
’ laniei  staccala  dal  genere  scabiosa,  principalmente 
1 per  avere  il  lembo  del  calice  diviso  in  otto  o dieci 
, ariste  eoe.  Il  fusto  di  quesU  pianta  è allo  quattro  o 
] cinque  piedi,  ispido;  le  foglie  scasili,  irsute,  le  ra- 
; dicali  disugualmente  pennato-spartite  coi  lobi  lan- 
ceolati , le  esuline  pennatifesse  coi  lobi  lineari , lo 
superiori  lincari-lanceolate  ; corolle  rosse.  Bocrhaavo 
cd  altri  celebri  medici  attribuirono  a quesU  piautu 
le  medesime  virtù  assegnale  alla  specie  precedente, 
e conuuendaronla  particolarmente  nella  cura  delle 
croniche  malattie  cutanee,  massime  della  scabbia,  da 
cui  prese  il  nome  cotesto  genere  di  piaule.  — In 
quanto  alle  proprietà  economiche,  la  scabbiosa  dui 
campi  è commendata  qual  eccellente  foraggio  per  le 
vacche  cd  i montoni  a segno  che  alcuni  agronomi 
non  dubiUrono  di  assegnarle  un  posto  ucgli  avvicen- 
damenti delle  coltivazioni;  non  cosi  della  scabbia m 
morso  del  diavolo , le  cui  foglie  radicali  occupano  un 
posto  inutile  nei  prati , mentre  tutto  il  bestiame  le 
rifiuta  quando  son  divenute  adulte. 

SCACCHI  (Giuoco  degù):  — Dicesi  scacco  uno  di 
quei  quadretti  che  per  lo  più  si  veggono  dipinti  l'iiuo 
accanto  all'altro  nelle  iuseguc  , nelle  divise  e negli 
scacchieri,  con  differenti  colori.  Dante  parla  dui  dop- 
piar degli  scacchi  (Purg.  SS,  95),  e Gio.  Villani  di 
una  banda  a scacchi  pendenti  azzurri  e argento,  che 
vedevasi  in  una  bandiera,  siccome  arme  proprie  al 
tutto  con  delti  scacchi  del  ducalo  di  Baviera.  Hic- 
cardo  di  Normandia  aveva  e&so  pure  la  bandiera  a 
scacchi  neri  e bianchi. — Nel  numero  del  più  dicesi 
più  comunemente  scacchi  per  indicare  il  giuoco  dio 
si  fa  sullo  scacchiere,  eie  figurine  per  lo  più  di  legno, 
colle  quali  si  eseguisce  esso  giuoco,  il  quale  cousislo 
in  una  specie  di  battaglia  che  lealmente  si  fa  da  due 
giocatori,  con  cgual  numero  di  pezzi , 16  per  parte, 
l una  di  un  colore  c l'altra  di  un  altro,  disposti  sulle 
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quattro  prhné  linee  c tttbvenlfcl  por  61  scacchi  dello 
wmehfere,  e sono  di  sci  ordini , eh» senno  de’  quali 
ha  nome,  andamento  e valore  diversi».  I nomi  sono: 
Mina  , Hocco , Caraffa  , Alfiere,  Regina  e Re.  Dalla 
cMteervazione  o dalla  perdita  di  quest’animo  dipende 
fi»  sorte  del  gfuoco.  Ricavasi  dagli  antichi  nostri  scrit- 
tori Ohe  vi  avevano  in  Firenze  famosi  maestri  di 
Scacchi,  e dal  Crescendi  si  raccoglie  die  a’suol  tempi 
4 'tacevano  scacchi  e tavolette  di  legno  di  bosso.  — 
Afflai  scrittori  fanno  derivare  il  nome  dì  scacchi 
Mfhvabo  e da!  persiano  sciali  che  significa  re,  quasi 
pdco  del  re,  perchè  questo  n*è  il  pezzo  principale; 
4M  vorrebbero  dedurlo  dal  tedesco  «ctotcft,  ladro  o 
ladroncello  , perchè  nella  bassa  latinità  latra  natii 
ÉMWeéft  i per?!  di  quel  giuoco,  c il  giuoco  stesso 
siépiù  volte  chiamato  fafntneulortim  latiti*  Non  è 
pfcfrt»  "fondala  l'opinione  di  quelli  che  attribuiscono 
ffihtihieione  di  questo  giuoco  a Palamede,  nò  tnng- 
K»r  •Credenza  vuoisi  prestaro  a coloro  che  preien- 
scacchi  essere  «tato  noto  ni 
tifeère  ni  Romani.  Paro  piuttosto  che  esso  sia  a 
tenuto  dagl’  Indiani,  e che  un  bramino  dì  quella 
nazione  nomato  Sissa  o Sirsa  lo  imaginasse  su!  prin- 
cipio del  y secolo  coll'intento  di  dare  una  lezione  al 
reSirham,  nomo  ««foglioso  e oltremodo  gonfio  del 
toh  potere.  Ed  infatti , in  quel  gioco  il  re  , benché 
tàall  ptò  importante  di  tutti  i pezzi , non  può  nè 
assalire  i*è  difendersi  senza  V aiuto  de’  suoi  soldati. 
Vago  il  monarca  d’imparnrlo  , mandò  pel  bramino 
a (fioche  glielo  insegnasse;  ma  il  filosofo  seppe  fra  m- 
Mfeehtare  alle  lezioni  di  giuoco  si  utili  insegnamenti, 
«he  quel  riconoscente  principe  lo  rimunerò  gencro- 
rataaute.— Il  giuoco  "degli  scacchi  passò  dall’ India 
«rito  Persia  , dorante  il  regno  di  Cosroe , ove  servì 
«el  pori  di  trattenimento  ed  istruzione  de’monarchi, 
MpfSeemlos!  questi  di  trovare  nell’andamento  e 
MHo  emnM nazioni  di  esso  una  sorprendente  rasso- 
flllglìama  eoli*  arte  della  guerra  ; e anche  In  mezzo 
tHaro  ozio  e alla  loro  indolenza,  si  dilettavano  essa 
di  abbandonarsi  ai  calcoli  di  nna  tattica  speculativa, 
* agii  eventi  fortuiti  di  finti  combattimenti. — È noto 
fifa*  Tarerfono  era  grandemente  appassionato  pel 
lidia» degli  scacchi.  I /inglese  Hyde  che  scrisse  in- 
famo alla  religione  dei  Persiani,  narra  che  al  tempo 
tao  vede  va  usi  nel  tesoro  di  S.  Dionigi  scacchi  d’avorio, 
che  fi*6v*»e  appartenuto  a Carlomagno.  Alcuni  so- 
tewit  tuttavia  , corno  Luigi  ix  c Casimiro  11 , re  di 
PMnto,  proibirono  il  giuoco  degli  scacchi,  in  diversi 
ffinipf,  ma  la  memoria  di  quei  divieti  si  è conservata 
piuttosto  per  la  singolarità  della  cosa  che  per  l’in- 
llsenzt  da  essi  esercitola  sulla  pubblica  opinione  — 
luigi  «tir,  re  di  Prenda  , aveva  uno  scacchiere  di 
dofibs  formato  a guisa  di  un  guanciale , i cui  pezzi 
arano  terminati  al  dissotto  da  altrettanti  aghi  che  si 
piantavamo  nello  scacchiere  e gli  permettevano  di 
gfcmtre  agli  scacchi  anche  viaggiando  o passeggiando 
in  carrozza,  non  potendo  egli  temere  in  tal  modo 
fitte  ima  scossa  improvisa  sconcertasse  l’ordine  di 
battaglia  del  «noi  soldati  d’avorio,  c cagionasse 
uiEmteehio  e urna  confusione  nel  momento  del  trionfo. 


DfCcsi  pure  che  D.  Giovanni  d’Austria  si  servisse  di 
una  camera  intiera  come  di  scacchiere.  I differenti 
quadretti o spazi!  di  diverso  colore  erano  rappresen- 
tati sur  un  pavimento  di  marmo  bianco  e nero;  ma 
invoce  di  pezzi  inanimati,  egli  serviva*»  di  uomini  che 
faceva  muovere  ne’ diversi  spazfi,  secondo  le  regole 
del  giuoco.  — (/origino  orientale  degli  scacchi  viene 
comprovata  dal  nome  di  molti  pezzi  di  quel  giuoco 
stesso  ì quali  non  hanno  alcun  ragionevole  significalo 
se  non  che  nelle  lingue  dell' Oriente.  Il  secondo 
pezzo  dopo  il  re,  chiamato  in  oggi  regina,  non  portò 
sempre  quel  nome.  In  alcuni  versi  latini  del  \n  se- 
colo esso  è nominato  fercia.  (di  antichi  poeti  francesi, 
fra  cui  l’autore  del  celebre  romanzo  della  Rata,  chia- 
mano quel  pezzo  /(eroe,  fin-ce  © (terga,  i quali  voca- 
boli trovami  adoperati  in  molti  antichi  trattati  ma- 
noscritti del  giuoco  degli  scacchi  , esistenti  nella 
biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  — Moto  éil  poema  del 
Vida  intorno  a qutalo  giuoco.  Giova  altresì  far  men- 
zione dcH'opern  di  cerio  de  Ccsollis  o Casollis,  inti- 
tolata l.ittlu*  srarhnnnn  moralizaius,  che  trovasi  ma- 
noscritta in  parecchie  biblioteche  e nelle  collezioni 
de’ codici,  ed  è stola  anche  pubblicata  colle  stampe. 
Gl’Italiani  molto  sì  occuparono  in  generale  di  questo 
giuoco  e delie  sue  regole  . ma  si  studiarono  segna- 
tamente di  fame  conoscere  il  senso  o significato 
emblematico  o morale.  Il  migliore  autore  italiano 
che  abbia  trattato  di  questo  giuoco  è l’v/mummi 
fMorfewwu».  Anche  i Francesi  hanno  due  poemi  che 
versano  sul  giuoco  degli  scacchi , uno  del  (‘.erotti 
c l’altro  dell’ abate  Roman.  Si  crede  da  molti  in 
Francia  die  questo  giuoco  sia  stato  portato  dal- 
rOrienle  in  Italia  nel  tempo  della  prima  crociata,  e 
in  Italia  e special  mente  a Venezia  si  fabbricarono 
nei  secoli  xv  e *vi  scacchieri  e pezzi  di  esso  giuoco 
di  gran  hu»ò,  coti  intarsiature  d'oro  e d’argento,  od 
anche  formati  di  que*  preziosi  metalli. 

SCACCO  (wurrtn  ). — Termine  d’evoluzione  navate. 
Si  dice  dell’ordine  obliquo  di  marcia  d’una  squadra 
o armata  navale  , le  navi  della  quale , seguendo  la 
stessa  rotta  o direzione,  si  dispongono  in  una  linea 
la  quale  passando  pel  mezzo  di  ciascuna  nave,  fa  un 
angolo  con  la  loro  chiglia,  ottuso  da  nna  partè  « acuto 
dall’altra.  Do* armata  si  mette  per  l'ordinario  in 
i scacco,  secondo  la  linea  di  più  presso  al  vento,  op- 
posta a quella  secondo  la  quale  essa  corre,  di  modo 
eh’esscndo  in  questa  disposizione,  so  tutte  virano  di 
bordo  insieme  , si  trovano  sulla  linea  di  più  presso 
al  vento  aH'altro  bordo,  e nelle  acque  una  dell’altra, 
in  istato  di  combattere,  e formando  ciò  che  dìcesi  la 
linea  di  battaglia. — Cosi  le  navi  di  un’armata  facendo 
tulle  rotta  al  -piò  presso  , con  le  mura  a tribordo, 
si  formeranno  in  iscacco  sulla  linea  di  più  presso  a 
babordo,  e inversamente.  — l.c  navi  possono  essere 
parimenti  In  Iscacco  tenendo  un’altra  rotta  che  non 
sia  al  più  presso,  qualora  la  linea  che  le  aitraversa 
sia  quella  di  più  presso  sopra  uno  dei  duo  bordi,  e 
in  modo  che,  mettendosi  al  più  presso,  possano  snl 
momento  formare  la  linea  di  battaglia. 

SCAFANDRO  (tao».). — Il  corpo  degli  uomini  e 
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■lucilo  degli  animali  liauuo  un  pelo  specifico  quasi 
uguale  a quello  dell’acqua  o stanno  a galla  facilmente; 
aia  il  «entro  di  graviti  della  nostra  massa,  dando  al 
corpo  umano  la  posiaione  verticale , la  bocca  ed  il 
naso  restano  sommersi,  nò  si  trova  a fior  d’acqua  elle 
la  parte  superiore  del  capo.  Tale  è la  sua  situazione 
di  stabilità,  si  che  gli  organi  della  respiraaione  non 
potendo  più  lare  le  loro  funzioni , i necessario  aio- 
tarsi  con  alcuni  movimenti  per  ricondurre  allo  sco- 
perto le  aperture  di  questi  organi,  il  che  forma  l’arte 
del  noolo.  Per  tener  la  bocca  fuori  dell'  acqua  per 
corti  intervalli  non  occorre  gran  forza  muscolare. 
Il  volume  del  capo  umano  è di  circa  9 a 5 decimetri 
cubici  ; so  il  peso  del  capo  fosse  alleggerito  di  circa 
9 chilogrammi , la  testa  galleggerebbe  affatto  fuori 
dell’acqua.  Questa  è la  forza  che  deve  far  il  nuota- 
tore per  levar  la  testa  dall’acqua. — Ma  oltre  al  pronto 
stancarsi  delle  membra  del  nuotatore , pel  faticoso 
loro  movimento , l’agitazione  dei  flutti  e l'inquietu- 
dine morale  che  cagiona  la  vista  del  pericolo,  con- 
dussero a studiare  alcuni  mezzi  di  stare  a galla  e di 
salvezza  che  permettessero  al  nuotatore  di  essere 
superiore  allo  circostanze  fisiche  in  cui  si  trova , e 
anche  Incessero  che  si  potesse  star  a galla  senza  saper 
nuotare.  Gli  appurali  a ciò  proprii  dirottai  scafandri, 
• se  ne  tmaginanmo  di  varie  sorta.  L’ abate  de  la 
Chapellc  propose  l'uso  del  sotvro,  che  foggiava  a co- 
razza o corsaletto  , e gli  esperimenti  ne  provarono 
l'utilità.  — Si  è pure  fallo  un  vestito  di  doppia  tela 
impermeabile  che  si  empiva  d’aria  ; questo  apparato 
ara  meno  d’impiocio  che  quello  di  novero,  ma  ai  lo- 
gorava prontamente  e lasciava  sfuggir  l’aria,  si  che 
dopo  breve  tempo  non  era  più  buono  a nulla.  Ba- 
stando una  fona  di  9 chilogrammi  per  sostenere  fuori 
dell’acqua  la  testa  del  nuotatore,  questo  effetto  devesi 
produrre  accrescendo  di  circa  9 a 5 decimetri  cubici 
il  valore  immerso.  Dopo  die  ltatlier  e Guibal  riusci- 
rono a rendere  i loro  tessuti  impermeabili  all'aria 
con  un  intonaca  di  gomma  elastica,  ne  fecero  eccel- 
lenti scafandri.  La  loro  forma  si  è quella  d'un  grosso 
salsiccione  che  legasi  sul  petto  con  cordicelle , e il 
nuotatore  tiene  dinanzi  a sé  la  chiare  in  cui  soffiare 
por  enfiar  questa  capacità  e rimettere  l'aria  che  fosse 
sfuggita  pel  tessuto.  Le  Roianneun-Satemnt  di  Houan, 
eran  formate  di  coni  di  latta  ermeticamente  diiusi  e 
pieni  d'aria  , che  si  riunivano  a due  a due  per  le 
loro  basi  e ponevansi  sotto  le  ascelle.  Quest'inven- 
zioue  riuscì,  ma  pare  sia  stata  abbandonata.  Lo  sca- 
fandro di  Brolteville  formasi  di  una  cintura  di  can- 
noni di  penne  i quali  sono,  più  leggeri  del  aovero  e 
costano  meno.  Questa  cintura  è larga  circa  S deci- 
metri (li  pollici),  e lunga  i metro  li  piedi);  c fatta 
d una  doppia  fascia  di  tela  , divisa  ad  ogni  fi  centi- 
metri da  cuciture , in  modo  da  fare  tante  ce  pad  là 
separate  o borsellini  «Ite  riempiutisi  con  penne  d'ale 
di  pollo  d’india,  d'oca  e simili,  ponendone  un  mazzo 
di  trentacinque  di  esso  in  ciascun  borsellino.  Tagliansi 
I pennacchi  di  queste  penne  senza  strapparli  per  non 
produrre  lacerazioni,  o dispongonsi  alternatamente 
un  cannone  in  su  ed  uno  in  giù,  a cif>  il  borsellino 


sia  quasi  dappertutto  di  eguale  grossezza  : perché  le 
punte  delle  penne  non  incomodino  il  nuotatore  , si 
guernlscono  di  lana  le  due  rime  delle  penne  per 
empire  il  vacuo  del  borsellino.  — Nel  mezzo  della 
cintura  vi  è una  piastra  quadrata  di  aovero  grossa  .1 
a 6 centimetri  (9  pollici)  e di  99  centimetri  (9  pol- 
lld)  di  lato.  Attaccasi  il  tutto  sul  dinanzi  con  quattro 
cordoni;  due  «igne  che  passano  sopra  le  spade  ser- 
vono a sostenerlo.  Il  suo  peso  é in  tutto  di  I chilo- 
grammo e mezzo  (3  libbre). — Questo  scafandro  è di 
poco  valore,  poiché  I pennacchi  dello  penne  possono 
servire  ad  empierne  i cuscini  od  altro.  Il  nuotatore 
non  adopera  le  proprie  forze  che  per  avanzare  e può 
riposarsi  (pianto  vuole.  La  forma  e la  disposizione 
sono  tali  che  lo  scafandro  nonù  di  vemn  imbarazzo; 
il  nuotatore  può  stare  a galla  sull'acqua,  senza  far 
vemn  movimento,  né  Ita  quindi  a temere  la  stan- 
chezza, il  granchio  , nè  altri  accidenti  ; anche  chi 
non  sa  nuotare  può  valersi  utilmente  dello  scafan- 
dro, e sarebbe  questo  un  mezzo  utilissimo  di  salva- 
mento in  alcuni  casi.  La  società  d 'incoraggiamento 
opinò  che  il  ministero  della  marina  dovrebbe  racco- 
mandarne l’uso  nei  porti  di  mare. 

SCAFOIDI  (ossi)  (onal.).  — Esse  sono  in  numero 
di  quattro  , due  di  esse  appartengono  alla  porzione 
delle  ossa  della  mano  detta  carpo  , e due  alla  parte 
del  piede  detta  tarso.  Esse  sono  cosi  denominate  dalla 
loro  figura  somigliante  a quella  di  uno  schifo  e si 
articolano  colle  altre  ossa  vicine. 

SCALA  (orefùl.).— È quella  parte  dell'edificio  fotta 
acconcia  al  salire  ed  allo  scendere , compartita  in 
branche  o pianerottoli,  e distinta  per  gradi  onde  po- 
sarvi alternatamente  un  piede  'dopo  l’altro.  Questa 
voce  generica,  sebbene  nell’uso  comune  applicata 
soltanto  alle  privale  abitazioni , comprende  sotto  di 
sé  quanto  nell’arte  del  fabbricare  è destinato  al  salire 
ed  allo  scendere  ; epperciò  noi  qui  tratteremo  in  un 
articolo  solo  cella  maggior  brevità  che  ci  fia  possibile 
e della  ragione  delle  scale  in  genere,  e delle  varietà 
di  esse  più  importanti  a conoscersi.  E per  fuggir 
confusione  comincieremo  dal  distinguere  le  esterne 
dalle  inforno  negli  edifizii.  Le  scale  esterne  dei  tem- 
pli antichi,  dei  palazzi  pubblici  e di  molti  grandiosi 
monumenti,  le  quali  con  vocabolo  forse  più  proprio 
dieonii  scalee  o gradinate , tono  per  avventura  lo 
•ole  in  cui  gli  antichi  avessero  posto  uno  stadio  ed 
una  cura  speciale  nella  solidità , nella  magnificenza 
e nella  decorazione  loro.  Essi  per  dare  all’ edilizio 
un’apporeoza  piò  maestosa  ed  imponente , lo  innal- 
zavano sopra  di  un  basamento  in  guisa  che  il  pavi- 
mento di  easo , da  cui  sorgevano  le  coloune  o gli 
ornuli  architettonici,  fosse  assai  più  elevato  del  suolo. 
Da  questo  a quello  una  gradinata  a scaglioni  dava 
l’aocesso,  e quanto  più  grandioso  era  il  pronao  o la 
parte  anteriore  del  monumento,  altrettanto  grandiosa 
doveva  esser  la  gradinata  d’accesso.  Ond’  è che  pa- 
recchie volta  in  monumenti  che  non  permettevano 
minuzie  di  parti,  per  conciliare  il  comodo  della  salita 
e discesa  colla  grandiosità  delle  parti , praticavano 
(le’lagli  negli  scaglioni,  facendo  d’uno  di  essi  due 


gradini , innanzi  alle  porte  ed  ai  luoghi  d'accesso , 
in  quella  guisa  che  adopravano  negli  scaglioni  degli 
anfiteatri  innanzi  ai  vtmtiioru.  Presso  gli  antichi  le 
caso  essendo  ad  un  sol  piano  o al  più  due,  il  secondo 
de  quali,  cioè  il  superiore,  era  il  mono  importante, 
piccole  e strette  scale  praticate  in  parte  segregata , 
erano  loro  sufficienti.  Egli  è ben  vero  che  nei  teatri 
e negli  anfiteatri  per  dar  libere  le  comunicazioni  al 
popolo  verso  le  parti  superiori,  erano  necessarie 
molte  e larghe  scale,  solide  e sovra  tutto  comode  : ma 
decorno  neU’csterno  di  essi  soltanto  rarcliitcUnra 
spiegava  |>otiipa  e ricchezza,  cosi  poca  o niuna  deco- 
razione le  abbelliva,  come  vedesi  nel  colosseo  di  Ro- 
ma, nell’ anfiteatro  di  Nimes  ed  io  altri  monumenti 
romani.  Le  esterne  scalee  degli  edilìzi!  monumentali 
danno  loro  una  grandiosità  ed  una  magnificenza  stra- 
ordinaria; ed  i migliori  fra  i moderni  architetti, 
qualora  si  trattò  di  dare  elevazione  e maestà  ad  un 
edificio  collocato  in  un  luogo  basso,  ed  anche  quando 
lo  permetteva  la  natura  del  suolo  declive  verso  la 
parte  dove  l'odifizio  doveva  aver  la  facciata,  si  ser- 
virono con  moltq  buon  effetto  di  queste  scalce  for- 
mate di  grossi  e sodi  scaglioni,  ed  accompagnate  al 
lati  di  un  massiccio  basamento.  E qui  prima  di  pas- 
sare alle  scale  interne,  non  possiamo  a meno  di  non 
rammentare  la  maestosissima  scab  che  dà  accesso  al 
Campidoglio  romano.  Credasi  che  parecchi  degli 
scalini  marmorei  di  essa  appartengano  all'antichità  ; 
nulla  è più  semplice  ; ma  nulla  parimenti  di  più  gran- 
dioso effetto.  — Le  abitazioni  principesche,  i palazzi 
pubblici  de’  nostri  giorni,  ed  anche  i palazzi  depri- 
vali, differendo  dalle  abitazioni  antiche  in  ciò  che  il 
piano  superiore  è più  riguardevole  del  pian  terreno, 
b scale  che  vi  conducono  debbono  esser  tali  che  per 
qualità  di  ornati  e per  ricchezza  di  decorazione  con- 
cordino e siano  adda  Ite  all’  atrio  da  cui  partono  ed 
alle  sale  a coi  mettono.  Questa  ragione  dì  accordo  e 
di  convenienza  spinse  i nostri  architetti  a dipartirsi  in 
essi  dall'usanza  greco-romana,  ed  a produrre  in  fallo 
di  scale  opere  studiatissime  ed  ornatissime.  Anzi  lo 
studio  ed  il  lusso  dell’  ornato  fu  spesse  volte  portato 
Uni'  oltre  da  dare  negli  eccessi;  e di  questa  verità, 
per  tacer  di  molltaimi  esempi,  noi  abbiamo  una  prova 
nel  grandioso  scalone  a doppie  opposte  branche  del 
palazzo  Madama  n Torino;  U quale  scalone  è alinea 
due  o tre  volte  maggiore  e più  sfarzoso  di  quello  si 
convenga  aib  vastità  cd  alla  ricchezza  del  palazzo. 
Furono  nelle  scale  introdotti  gli  ordini  d'architettura 
ad  ornamento  delle  branche,  comesi  vede  nelloscalone 
del  Vaticano  di  Bernini;  ma  i buoni  architetti  ripro- 
vano questa  pratica,  «tantoché  per  essa  il  tàglio  delle 
busi  c della  trabeazione  delle  colonne  riesce  di  brutto 
effetto,  essendo  a sbieco,  per  ragion  della  salita.  Altre 
volte  le  colonne  sono  collocate  come  sostegno  delle 
branche  o dei  pianerottoli;  ed  in  questo  caso  possono 
al  bell’effetto  congiuntore  il  buon  gusto.  Fu  adottato 
questo  partito  da  Bramante  nella  scala  circolare  del 
Vaticano;  fu  adottato  nella  nuova  scala  che  mette  al 
Uveo  Pio-CIc  moni  ino.  La  maniera  più  semplice  è di 
pesare  » due  lati  sul  muro;  ovvero  posando  c fermando 


bene  un  lato  al  muro  lasciar  l'altro  sospeso  c reg- 
genteei  solo  Milla  volta.  Talora  anche  scora  volte  si 
praticano  scalette  formate  di  soli  scalini  di  pietra  o 
di  inanno  infissi  da  una  parte  nel  muro  a guisa  di 
modiglioni;  ma  per  questo  bisogna  avvertire  che  la 
pietra  od  il  marmo  non  siano  di  tal  natura  dn  rom- 
perei facilmente,  e siano  inoltre  assai  profondamente 
incastrali  nel  muro  che  li  sostiene.  Non  parleremo 
della  natura  e dell’arte  di  gettar  le  volle  delie  scale; 
essendo  queste  cose  a trattarsi  nell'articolo  delle  volte; 
ma  non  potremo  a meno  d’avvertir  gli  architetti  e 
quelli  che  senza  esserlo  amano  di  edificare,  cho  non 
solo  in  esse  scale  devesi  tener  esatto  conto  delle 
spinte,  del  peso  ordinario  delle  scale  e dell’ acciden- 
tale che  su  di  esse  può  passare;  ma  eziandio  si  deve 
considerare  elio  oltre  all’esser  solide  ne  abbiano  l’ap- 
parenza. Al  veder  alcune  scale  ardimentosissime  le 
quali  paiono  gettate  nell’aria,  e ad  ogni  momento 
minacciar  rovina,  benché  da  anni  ed  anni  fermissime, 
il  riguardante  aentesi  arricciar  dal  timoro  i capelli 
in  sulla  testa,  e quantunque  ammiri  l'ingegno  e l’au- 
dacia dell’  architetto,  ci  non  può  a meno  clic  ripro- 
varne il  gusto.  — l*na  dello  maggiori  difficoltà  che  ai 
presenta  nella  distribuzione  d’  una  fa  Mirica,  è di 
collocare  convenientemente  la  scala.  Questa,  deve 
esser  posta  nell’  atrio  o presso  1’  entrata  in  gnisa  di 
essero  in  vista  ed  alla  portata  di  chi  entra.  Non  im- 
porta poi,  eh’ essa  sia  a diritta,  a sinitra,  ovvero  di 
fronte;  basta  che  non  sia  come  nascosta.  Essa  deve 
dar  beilo  e comodo  l’aocesso  a tutti  gli  appartamenti. 
Senza  occupare  più  luogo  di  quel  che  le  sia  necessa- 
rio, deve  esser  proporzionata  c nelle  parti  e nella 
decorazione  alle  parli  ed  alla  decoraziooe  dcU’edifizto. 
La  sua  miglior  forma  è la  quadrilatera:  la  necessità 
o la  strettezza  del  luogo  soltanto  possono  farla  adot- 
tare circolare  o poligona.  Lo  scalone  non  deve  met- 
tere che  al  piano  nobile;  e,  se  due  sono  i piani  noliiB, 
deve  elevarsi  fino  al  secondo  piano  sempre  unifor- 
memente: da  questo  ai  piani  superiori  si  praticano 
scale  minori.  Nei  grandiosi  palazzi  di  gran  concorso 
sogliono  farsi  due  scaloni,  l’uno  di  rimpetto  all’altro, 
a ciascun  lato  dell’  atrio  o dell'ingrato,  e lutti  e due 
mettono  al  piano  nobile  in  una  specie  di  vestibolo 
comune  in  mezzo  a cui  si  trova  tà  porta  dell’appar- 
tamento principale.  Nei  palazzi  e nelle  case  private 
sono  necessarie  parecchie  scale  secondarie  le  quali 
facilitino  le  comunicazioni  alle  varie  parti  defediti- 
do,  e facciano  si  che  quegli  il  quale  deve  salire  lo 
scalone,  non  abbia  mai  ad  incontrare  su  di  esso  né 
portatori  d’acqua,  di  legna,  di  carbone  o d’altre  si- 
mili cose,  il  cui  trasporto  non  si  può  guari  conciliare 
eolia  nettezza  e col  lusso.  Riguardo  a queste  scale 
secondarie  ed  alle  scale  serrate  (secreto  si  dicono 
quelle  ebeson  fatte  per  dare  le  comunicazioni  in  guisa 
da  poter  salire  agli  appartamenti  o scendere,  senza 
essere  da  altri  veduto)  tà  loro  situazione  e forma  non 
richiedo  tanta  severità;  e basta  che  non  interrompano 
le  parti  principali  dell'  appartamento,  elio  non  occu- 
pino troppo  sito  e stàno  comodamente  praticabili  e 
bene  illuminate.  — Gli  scrittori  darchitettura  danno 


616 


SCALA- 


VO rie  regole  intorno  nllc  misure  e proporzioni  della 
pedata  o pianta  dello  scalino  coll'alcali  del  medesimo; 
c eercano  di  fissarne  il  loro  rapporto  armonico  colla 
larghezza  della  scale.  Ma  nel  mortomi*  e minimum 
di  queste  proporzioni  essendo  essi  molto  dissenzienti 
noi  non  addurremo  i loro  calcoli;  e porremo  soltanto 
per  regola  generale  : che  nelle  scale  più  ristrette  la 
pedata  deve  essere  almeno  di  uno  o duo  decimetri  più 
larga  del  piede  comune;  che  l'alzata  deve  esser  mcn 
alla  della  pedata:  che  l'alzata  e la  pedata  debbono 
esser  proporzionali  in  guisa  che  quanto  la  pedala  è 
più  larga  tanto  minore  sia  l’alzata;  e che  perciò  ne- 
gli scaloni  di  lusso,  dove  la  pedata  deve  necessaria- 
mente tenersi  molto  larga,  l’alzata  debbe  esser  pic- 
cola, affinchè  comodamente  si  possa  far  il  passo,  al 
quale  debbonsi  tutte  le  misure  adattare.  Ogni  48  o 
*0  scalini  convien  fare  un  pianerottolo,  il  quale  serva 
come  di  riposo  per  chi  sale  o scende;  questi  riposi 
se  sono  troppo  frequenti  danno  impaccio;  se  troppo 
rari,  fatica.  GH  scalini  poi,  di  qualunque  forma  sia  la 
pianta  della  scala,  debbono  essere  rettilincari;  e nello 
piante  quadrilatere,  rettilinea!!  e paralleli.  — I.’amor 
della  novità,  la  necessità  locale,  la  bizzarria  cd  il 
capriccio  avendo  prodotto  una  varietà  grandissima  di 
scale  differenti,  noi  no  accenneremo  le  principali, 
dichiarando  I vani  nomi  che  loro  si  assegnano.  Scafa 
diritta  è quella  che  da  un  piano  all' altro  è tutta  an- 
dante, cioè  senza  pianerottoli  e non  divisa  in  branche. 
Scàia  a collo  è quella  che  è fiancheggiata  di  muraglia 
da  una  Sola  parte,  cioè  quella  i cui  scalini  sono  in- 
castrali nel  muro  da  una  parte  e sono  in  aggetto 
dall*  altra.  Scala  a roto  dicesi  quella  che  non  è fian- 
cheggiata da  muraglia  nè  da  un  lato  nè  dall'altro. 
Scala  a pozzo  è quella  le  cui  branche  sono  a collo,  c 
rigirano  intorno  intorno  si  che  nel  mezzo  riinane  uno 
spazio  profondo  quasi  a guisa  di  pozzo:  la  pianta  di 
questa  scala  può  essere  quadrata,  quadrilatera,  ro- 
tonda ovvero  elittica.  Scala  a tanaglia  è quella  che 
comincia  da  due  branche  a collo  simili  e similmente 
poste,  cioè  partenti  ambedue  dal  terreno  per  arrivare 
alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerottolo, 
dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica  a volo, 
poi  altre  duo  a collo,  c cosi  di  seguito.  Scala  a chioc- 
ciola o a lumaca  quella  che  si  rigira  in  se  stessa  a 
modo  di  elica;  e cosi  la  chiamano  per  una  certa  so- 
miglianza alle  spire  della  più  parte  delle  chiocciole 
univalvi,  ta  scala  a chioccinola  può  esser  a pozzo  o 
coll'anima:  a pozzo  quando  è internamente  vuota; 
coll'  anima  quando  la  parte  interiore  degli  scalini  po- 
sano su  di  una  colonnetta  od  altro  sostegno  sodo  che 
s'appella  anima.  Questo  sostegno  sorge  verticale  nella 
direzione  dell’ asse  della  scala,  e intorno  ad  esso  è 
fermata  spiralmente  l’estremità  centrale  di  tutti  gli 
scalini.  Talora  la  scala  a chiocciola  è interamente 
isolata,  e gli  scalini  sono  sorretti  unicamente  dall'a- 
nima. Alcune  volle  la  spirale  è doppia;  e ciò  fa  che 
chi  scende  non  vede  chi  sale  per  la  medesima  scala. 
Questa  combinazione  fu  ingegnosamente  posta  in  opera 
nel  castello  di  C.hambord  edificato  da  artista  italiano 
sotto  il  regno  di  Francesco  i di  Francia.  -—Tacciamo 


delle  altro  combinazioni,  le  quali  sono  meno  iiu|>or- 
tanli  a conoscersi,  ovvero  constano  della  diversa  unione 
di  qnelle  da  noi  esposte.  Si  fuggano  dagli  architetti 
le  troppo  complicate  e bizzarre  piante,  le  quali  non 
possono  a meno  che  produrre  linee  spezzate  ed  ir- 
regolari; ovvero  danno  piacere  alla  vista,  ma  inco- 
modo al  passo.  La  semplicità  è l'indivisibil  campagna 
delia  bontà  e della  bellezza. 

SCALA  a Chiocciola  (archit.)  (u.  Scala).  • 

SCALA  (rfiarg).  — K una  rotta  divisa  in  più  parti 
eguali,  la  quale  suolsi  unire  al  piede  di  un  disegno 
qualunque,  e serve  tanto  al  disegnatore  che  vuol 
proporzionare  le  parli  dell’ opera  sua,  quanto  all’os- 
servatore che  vuol  conoscere  l’ampiezza  di  queste 
parti.  Una  delle  divisioni  della  scala  è suddivisa  in 
parti  minori.  I.a  precisione  del  disegno  dipende  per 
lo  più  dall’  esattezza  con  cui  se  ne  costruisce  la  scala . 
La  linea  retta  e le  trasversali  die  la  dividono  dchlmno 
essere  sottilissime,  affinchè  la  loro  grossezza  uon  sia 
di  ostacolo  alla  distinzione  esatta  delle  parti.  Ciascuna 
(Kirte  della  scala  rappresenta  l’unità  lineare,  coree  H 
metro,  il  trabucco,  il  miglio  e simili;  e sta  la  gran- 
dezza del  disegno  all’  oggetto  reale  che  si  vuol  rap- 
presentare come  una  delle  parti  della  scala  aU’unilà 
lineare  eh’ essa  rappresenta.  Quindi  un  disegno diccsi 
fatto  sulla  scab  di  uno  al  50,  di  4 al  400,  di  1 al 
4000  ecc.  Quando  1’  unità  presa  sulla  scala  sia  all’u- 
nità reale  come  4 a 80,  come  4 a 400,  come  1 a 
1000,  ccc. 

SCALA  delle  Velocità  ( idrati!. ).  — È la  grada- 
zione della  velocità  dell’  acqua  corrente  ne’  vari» 
punti  della  seziono  normale  alla  corrente  medesima. 
Le  considerazioni  che  abbiamo  esposte  parlando  dei 
vnrii  strumenti  idrometrici  cd  all’articolo  filone  (tedi) 
bastino  per  far  conoscere  come  si  possa  empiricamente 
determinare  la  scala  delle  velocità.  Diciamo  empiri- 
camente, poiché  finora  non  si  è potuta  teoricamente 
determinare,  non  conoscendo  bene  tutte  lo  cause  che 
influiscono  e concorrono  a rendere  differenti  lo  ve- 
locità ne’  varii  punti  di  una  stessa  sezione.  Verso  il 
fondo  del  letto  dei  fiumi,  la  velocità  debb*  essere 
minoro  per  l’ attrito,  che  naturalmente  ha  luogo  tra 
l’acqua  corrente  cd  11  fondo.  Lateralmente  un  somi- 
gliante effetto  è prodotto  dall’attrito  contro  le  sponde. 
Superiormente  poi  Y aria  trattiene  alquanto  il  primo 
strato  dello  corrente,  cosicché  la  velocità  cresce  ra- 
pidamente dalle  sponde  al  filone,  e dal  fondo  fin  presso 
alla  superficie.  La  scala  delle  velocità  si  può  rappre- 
sentare con  una  superficie  curva  prendendo  la  sezione 
normale  del  fiume  per  punto  di  partenza  dello  or- 
dinate, c per  ordinate  le  velocità  corrispondenti  ai 
singoli  punti  della  sezione  medesima.  Si  può  nnrho 
rappresentare  eon  lineo  curvo  lo  quali  indichino  la 
gradazione  delle  velocità  da  una  sponda  all*  altra,  e 
dal  fondo  alla  superficie. 

STALA  (Della)  o degli  ScAtiont  (rior.  rf’/l.).  — 
Famiglia  celebratissima  per  la  granile  parte  da  essa 
presa  nelle  cose  di  Lombardia , In  cui  ebbe  grande 
potenza,  avendo  signoreggiata  gran  tempo  Verona. 
I*are  indubitato . por  quel  che  nc  dicono  gli  storici  ; 
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chela  sua  origine  nini  risalga  olire  al  secolo  *m, 
essendo  Mastino  ed  Alberto  i primi  ricordati  Ira  gli 
uomini  della  medesima.  Secondo  Volfango  ed  il  Pi- 
gna, vennero  gli  Scaligeri  di  Germania  dove  perdet- 
tero lottato  per  aver  favorito  la  casa  d’Este.  Altri 
poi  affermano  aver  questa  famiglia  sortito  una  bassa 
origine.  Se  poi  prendessero  il  nome  dal  portar  per 
insegna  /a  scafa,  o da  Scolejnbnrg o,  luogo  che  posse- 
devano con  titolo  di  conti,  non  potrebbe  affermarsi. 
Gli  Scaligeri  tennero  la  parte  Ghibellina.  La  famiglia 
loro  si  estolse  l’anno  15*4  nella  persona  di  un  Bru- 
aoro.  i piè  celebri  sono  i seguenti: 

Scai.a  (Mastino  t delia).  — Succedette  nel  4259  ad 
Enelino  hi  come  podestà  di  Verona,  c fece  rendere 
perpetuo  quell’  ufficio  nella  sua  persona.  Implacabile 
noeiico  ai  Guelfi,  perseguitoli»  con  tanta  pertinacia 
eiia  a»' trasse  addosso  grandi  odi».  Vinse  più  volte  i 
suo»  avversarli , ma  costoro  essendo  ricorsi  al  tradi- 
mento^ riuscirono  a farlo  uccidere  nel  4377. 
nàwànà>(  Auguro  i della).  — Fratello  e successore 
del  procedente,  volse  ogni  suo  pensiero  ail  assodare 
la  propria  possanza  ; mori  nel  4501  dopo  aver  tenuto 
il  governo  della  sua  patria  per  35  anni, 
ù Scila.  (Bautoi-oueo della).  — Figliuolo  e successore 
deF precedente,  ebbe  soltanto  per  due  anni  il  domi- 
nio, e morì  nel  1304. 

Scal*  (Alboino  i della).  — Suo  fratello,  occupi)  fino 
al  131 1 , anno  della  sua  morte , l' ufficio  di  podestà 
di  Verona. 

‘Scala  (Cam  i della).  — Figliuolo  terzogenito  di 
Alberto  i e successore  di  Alboino,  suo  fratello,  me- 
ritò il  sopranome  di  Grande , per  le  alte  virtù  ondo 
era  fregiato  e per  le  valorose  sue  gesta.  Nacque  nel 
1391  , e prese  le  redini  dolio  Stato  nel  1313.  Era 
egli  di  statura  alta  e maestosa,  di  nobile  e dolce  fisio- 
nomia ed  usava  garbatamente  con  tutti.  Fu  per  46 
anni  continui  in  guerra  con  la  città  di  Padova,  e fi- 
nalmente la  soggiogò.  Divenuto  signore  di  una  parte 
dell’ .Alta  Italia,  aveva  recato  al  suo  dominio  aoche  la 
tìtlà  di  Treviso,  quando  assalito  da  grave  morbo,  fu 
tolto  incontanente  di  vita  l'anno  1339.  Fino  da  13 
ansi  addietro  Can  Grande  era  stato  insignito  del  titolo 
di  capitano  generale  dei  Ghibellini  di  Lombardia. 
Come  vicario  e consigliere  di  Enrico  vu  e Lodovi- 
con imperatori , sostenne  l’ autorità  loro  »1  poco 
assodata  in  quelle  parti , e si  procacciò  l'amore  dei 
teMagé;  come  colto  protettore  delle  lettere , diede 
Mutevole  ospizio  a Dante  esule  da  Firenze , e rac- 
«otea  anche  nella  sua  corte  i poeti  e gli  artisti  più 
illustri  di  quel  tempo.  Verona  va  a lui  debitrice  di 
parecchi  insigni  monumenti. 

GeaiA  (Mas riso  u della). — Nipote  del  precedente, 
llto  nel  430H,  gli  succedette  nel  1339 , insieme  col 
no  fratello  Alberto  u.  Egli  però  fu  arbitro  delle 
cose  pubbliche,  perchè  il  fratello  era  inetto  alle  gravi 
care  di  Stelo,  lu  breve  tempo  fu  il  più  possente  ed 
•aperto  capo  dei  Ghibellini  ; ma  poco  integro  c scru- 
poloso  nelFacquistarsi  grandezza,  usò  spesso  la  per- 
fidiaci- inganno.  Insospettitosi  delle  imprese  del  re 
di  Boemi»  in, Italia,  fu  il  primo  a proporre  si  tacesse 


una  lega  contro  quel  l 'ambizioso  monarca*  cui  tolse 
varie  città,  tenendosele  per  sé  in  onte  agli  accordi 
conchiusi  co’ suoi  alleati.  Ma  il  poter  suo  declinò 
contro  le  armi  de' Fiorentini  e Veneziani  insieme 
congiunte.  Sconfitto  in  parecchi  scootri  (1338),  per- 
venne tuttavia  ad  ottenere  buoni  patti  di  pace,  pei 
quali  rimasugli  la  signoria  di  Verona,  Vicenza,  Par- 
ma e Lucca.  Dava  egli  opera  a ritersi  di  forzale 
promuoveva  ne'suoi  Stati  le  belle  arti  e l’agricoltura, 
quando  mori  nel  1331. 

Scala  (Can  Grande  h della).  — Figlio  e successore 
di  Mastino  u,  fu  uomo  rotto  ad  ogni  vizio  e perfidia; 
per  le  sue  esorbitanze,  concussioni  e crudeltà  si  trasse 
addosso  l’odio  dei  sudditi.  Dopo  8 anni  di  dominio 
fu  ucciso  per  mano  di  uno  de’ suoi  fratelli . 

Scala  (Cajk  Signore  della). — Quegli  stesso  che 
aveva  ucciso  il  precedente,  s’ impadronì  dello  Stato , 
ma  poco  ammaestralo  dall’ esempio  del  suo  anteces- 
sore si  abbandonò  al  par  di  lui  ad  ogni  nequizia^  e 
mori  nel  1573,  in  età  di  soli  55  anni.  In  costui  si 
estinsc  la  legittima  discendenza  degli  Scaligeri,  che 
avean  governata  Verona  per  145  anni. 

Scala  (Antonio  della). — Figliuolo  naturale  del 
precedente,  gli  entrò  successore  insieme,  col  fratello 
Bartolomeo  ii,  ma  lo  fece  uccidere  nel  1581  per  con- 
tinuar solo  nell'esercizio  della  suprema  autorità.  Spo- 
gliato della  medesima,  mori  Fanno  1388  su  pei  monti 
di  Forti,  fatto  avvelenare , dicasi,  da  Gio.  Galeazzo 
Visconti.  Nò  più  gli  Scaligeri  potettero  riacquistare 
la  signoria  di  Verona.  — Morto  appena  Caia  Signore, 
Bernabò  Visconti  contrastò  il  dominio  di  Veroua  ad 
Antonio  c Bartolomeo,  allegando  che  come  figli  ille- 
gittimi non  potevano  succedere  nell’ eredi  là  a pre- 
giudizio di  Regina  della  Scala,  moglie  di  esso  Bernabò. 
Intento  Antonio  vedendo  che  il  governo  quasi  tutto 
sarobbe  passato  nelle  mani  di  Bartolomeo,  suo  fra- 
tello maggiore,  lo  fece  trucidare  a tradimento  mentre 
recavasi  da  una  sua  amante , e poi  aggiungendo  la 
calunnia  al  fratricidio,  fece  prendere  la  innamorata 
con  lutti  i suoi  parenti,  e diede  loro  orribit  maniera 
di  morte  ; ma  non  per  questo  potè  dar  lo  scambio 
alla  comune  opinione  che  accusavaio  del  versato  san- 
gue fraterno.  Francesco  di  Carrara , signore  di  Pa- 
dova , ripeteva  quell’nccusa,  per  cui  essendo  venuti 
alle  armi  , Gio.  Galeazzo  Visconti  , sotto  colore  di 
dare  aiuto  al  Carrarese,  »' impadronì  di  Verona,  e 
cosi  gli  Scaligeri  perdettero  il  dominio. 

Scala  ( Guglielmo  della  ).  — Figlio  spurio  di  Can 
Grande  li,  fu  nel  1404  rimesso  nella  signoria  di  Ve- 
rona da  Francesco  Novello  di  Carrara,  ina  mori  pochi 
giorni approteo.n-wv  refbtevir-imw 

Scala  (Bkcmoao  ed  Antonio  della).  — Suoi  figli  ; 
sucpedcttorgli  nel  dominio  per  elezione  del  popolo 
veronese  ; ma  non  avendo  voluto  dar  aiuto  di  soldati 
a Francesco  di  Carrara,  costui  li  fece  pigliare  c con- 
durre sotto  buona  scorta  a Padova.  Allora  propria- 
mente fini  Jl  loro  dominio  in  Verona,  perchè,  usciti 
di  carcere,  di  Antonio  non  più  si  trova  memoria,  o 
Brunoro  andò  in  Germania  presso  l impcratero  Si- 
gismondo, da  cui  fu  onoratamente  accolto  c adopc- 
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rato  in  importanti  ambascerie.  Egli  mori  a Vienna 
nel  143*. 

Scala  (Nicodemo  della).  — Suo  fratello  , fu  uomo 
assai  ragguardevole  po’  suoi  meriti , ond’ebbe  il  ve- 
scovado di  Frisinga. 

Scala  (Paolo  della).  — Altro  fratello  di  Brunoro  e 
di  Nicodemo , fu  quegli  che  propagò  la  famiglia  io 
Germania,  la  quale  poi  si  cs  tinse,  come  si  è da  prin- 
cipio accennato,  nella  persona  di  un  altro  Brunoro  , 
che  dal  Buccellino  dicesl  morto  nel  1544.  Intorno  a 
questi  ultimi  Scaligeri , da  Guglielmo  in  poi,  si  può 
consultare  ti  Dizionario  storico  di  Banano  che  molto 
parlilamente  ne  ragiona. 

SCALA  m Perdebza  ( geom.  deserti.  ).  — In  ciò 
che  segue  supponiamo  che  ti  lettore  tenga  presente 
ciò  che  abbiam  detto  all1  articolo  quotale  delle  linee, 
de"  piani  e delle  superfìcie  quotate.  Una  linea  quotata 
è rappresentata  dalia  sua  proiezione  orisootaie,  e da 
due  numeri  che  rappresentano  l’ altezza  di  due  de* 
suoi  punti  al  di  sopra  del  piano  di  proiezione.  Sup- 
pongasi ora  la  proiezione  della  linea  divisa  in  tante 
parli  eguali,  e tali  che  i punti  estremi  di  ciascuna  di 
esse  siano  ad  altezze  le  quali  differiscano  di  un* unità 
lineare.  Una  tal  divisione  è quella  che  prende  il  nome 
di  Scala  di  pendenza.  Ecco  come  questa  scab  si  può 
costruire.  Supponiamo  che  l’ unità  lineare  sia  ti  me- 
tro, e che  i due  numeri  dati  sulla  proiezione  delb 
linea  siano  Ifi"#  e 44"  7.  La  differenza  di  queste 
due  altezze  sarà  2"  2,  ossia  22  decimetri.  Dividendo 
pertanto  la  distanza  tra  i due  punti  dati  in  22  parti 
eguali,  prolungando  da  ambo  1 lati  questa  divisione, 
e segnandovi  sopra  i numeri  corrispondenti,  si  avrà 
cosi  la  scala  di  pendenza  in  decimetri.  Che  se  ti  di- 
segno fosse  troppo  piccolo,  nò  si  potesse  la  linea  di- 
vìdere m Unte  parti,  allora  si  comincierebbe  a cercare 
la  lunghezza  della  proiezione  corrispondente  ad  un 
metro  della  scab,  o di  differenza  di  livello.  Tal  lun- 
ghezza rappresenterebbe  l'unità  lineare  della  scala, 
e si  trova  colla  proporzione  seguente:  la  distanza  tra 
• due  punti  dati  sta  alla  differenza  di  due  numeri 
dati,  come  la  lunghezza  cercata  sta  ad  ano.  Per  otte- 
nere la  lunghezza  assoluta  di  una  porzione  delb  linea 
compresa  fra  due  numeri  dati,  ossia  corrispondente 
ad  una  data  porzione  delb  proiezione,  basta  costruire 
un  triangolo  rettangolo  di  coi  un  cateto  sia  eguale  a 
questuiti  ma  porzione,  e l’altro  eguale  alla  differenza 
di  due  numeri.  L’ ipotenusa  di  bi  triangolo  sarà  b 
lunghezza  cercata.  È ebbro  che  di  due  linee  date  e 
proiettate  sullo  stesso  piano  ed  aventi  proiezioni 
eguali,  quella  sarà  più  lunga  che  avrà  maggior  pen- 
denza, ed  avrà  maggior  pendenza  quelb  i cui  numeri 
estremi  sulla  proiezione  saranno  maggiormente  diffe- 
renti. La  scala  di  pendenza  di  un  piano  si  ottiene 
dividendo  al  modo  che  si  è detto  la  sua  linea  di  mas- 
sima pendenza,  la  quale  sul  disegno  ò perpendicolare 
alle  parallele  che  rappresentano  il  piano.  — Per  una 
superfìcie  qualunque  so  da  un  punto  di  una  delle 
eurve  che  la  rappresentano  in  proiezione,  si  con- 
duce una  normale  alla  curva  seguente,  e dal  piede 
della  normale  se  ne  tira  una  seconda  all'altra  curva 


che  vien  dopo,  e cesi  di  seguito,  l’insieme  di  tutte 
queste  normali  costituirà  la  lutea  di  massima  pen- 
denza. 

SCALA  Tkxmuca  o Geometrica  ( geom.  prat.  ). 
— L’uso  di  questa  scala,  è comunissimo  presso  tutti 
gli  architetti,  ingegneri  e disegnatori.  Essa  serve  a 
dividere  una  linea  qualunque  in  parti  minutissime  ed 
eguali.  Sb  b retta  AB  da  dividere  in  420  parti.  Se 
le  divisioni  si  facessero  sulla  retta  stessa,  essendo  esse 


troppo  vieine,  potrebbero  far  confusione.  Per  evitare 
questo  inconveniente  si  conducano  le  parallele  AB, 
CD,  EF,  GII,  ISL  equidistanti;  si  dividano  tutte  in  cin- 
que parti  eguali  eolie  trasversali  che  si  veggono  nella 
figura,  perpendicolari  comuni  alle  parallele  tirate. 
Una  di  queste  parti  LB=MK  si  divida  in  sei  parti 
eguali  con  cinque  rette  traversali  le  quali  formano 
colle  parallele  estreme  sei  rettangoli.  Si  conducano  lo 
sei  diagonali  somiglianti  e parallele  alla  Lq.  La  scala 
liconica  sarà  formata,  e si  avranno  con  essa  imme- 
diata mente  le  centoventesimo  parti  delb  retta  data 
AB.  Si  vede  infatti  per  b nota  proprietà  de’triangoti 
simili,  che  le  parti  delle  rette  CD,  EF,  GII,  comprese 
tra  le  rette  Lffl,  Lq  sono  rispetti  vanente  nno,  due  e 
tre  quarti  di  Mg,  assb  uno,  due  e tre  ventiquaUresùni 
di  LB,  ossia  finalmente  uno,  due,  e tre  centoveu  tesimi 
di  AB.  Soglionsi  costruire  simili  scale  sopra  lastre 
rettangolari  di  ottone  o di  altra  sostanza,  e danno  il 
metro  e le  altre  unità  lineari  divise  in  parti  aliquote 
sottilissime. 

SCALA  RIA  (tool.).  — Genere  di  molluschi,  i cui 
caratteri  sono:  animale  assai  spirale,  fornito  di  pro- 
boscide, con  due  tentacoli  muniti  di  filamenti,  e so- 
stenenti gli  occhi  sopra  una  convessità  esterna;  piedi 
corti  ed  ovali;  organo  eccitiate  del  maschio  assai 
sottile;  conchiglia  sublunicolata,  eoi  turbini  spirali 
più  o meno  serrati,  fornita  di  dovale  costole  longi- 
tudinali che  sono  interrotte  e quasi  taglienti  ; aper- 
tura rotonda,  alquanto  piccola,  coi  margini  uniti  e 
formanti  un  cercine  dilicato  e ricurvo;  opercolo 
corneo,  delicato  piuttosto  grosso  e paueispiraie.  Il 
Blaioville  divide  questo  genere  in  due  sezioni,  cioè  in 
ispecie  aventi  le  spire  contigue,  come  h s caloria 
communi»,  e in  ispecie  a turbini  discosti,  come  la 
scalaria  pretiosa.  Le  scala  rie  sono  molluschi  marini 
e sì  trovano  nel  limo  sabbioso  a profondità  di  sello 
a tredici  braccia.  Le  vere  scalarle  trovami  in  mar» 
di  caldo  clima;  e alcune  delle  salse  come  la  scalaria 
communi»  s’incontrano  ne’  mari  europei  c lungo  te 
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ntélfc  Co. TP  T.p  ^M0>Hin|1(y  tìn  no?  rp m t n Punii  h 
M^bria  ttlmtinc,  indìgeni,  róTnedTdernmo,  delhr  no- 


tmUì-*.  fi*?ca*8L.r‘11  Prcz'°sa » ^.Scabiii»  c<>niu  .t}*, 

«A#.  '*!/•  -’  » ^ ■ ■*  ».  -*  *,-•  «-  ./  •«  • 

slru  cosUì,  o la  scalari.»,  preziosa , proprio  do'  nutrì 
imbonì  o delta  Cina.  , . -,  » , , 

SbALLM  (uumuij)  (n«ut,).^HoM  denominali  dalla 
loro  figura.  ICtói  sodo  in  numero  di  due  ppr  parte 
fletei,  dMinguou  • in  amatori  e posteriori.  . 
u H Mesoou)  scAttau  AhfcaiuuK  situato  nella  parte 
fglcgalq  inferiore  dui  collo  $\  attacca  superiormente 
aiU  prima  copta,  avanti  l’arteria  spftoc/orauiY,  ed  iiir 
ferio  rinculo  per  mezzo  di  qmiUro  tondini  alla  terzo, 
quarta,  quinta  o sesto  apoIi»i  delle  vertebre  cervicali. 
fc.vH>  p ioga  il  collo  lateralmente  ed  iiuialza  le  prime 
fiotto.  nei  mali,  respiratori,  . . 

è (ormato  di  due  fasci  , di 
Mi  imo  sì  inserisce  nella  faccia  esterna  della  prima 
costo  dietro  l'arteria  sottovia  vea  re,  Poltro  jiel margine 
piperioro.  della  seconda  costa.  Questi  fasciceli  si  uni- 
scono |>cr  suddividervi  quindi  in  sei  altri  terminanti 
ognuno  in  un  tendine,  die  vanno  ad  attaccarsi  alla 
parte  posteriore  delle  apoGsi  trasverse  delle  sei  ver- 
tebre cervicali.  Cotesto  muscolo  concorre  ai  mede- 
simi, usi  del  suo  om n u imo  anteriore. 
ij.-Ht} \ LI  di  Lkvawth. — Sono  chiamati  scali  di  Levante 
le  piazze  di  comniurcio-sUtinle  in  Grecia,  in  Turchia, 
nella tirili,,  i cui  porti  vengono  successivamente  fre- 
quentiti dai  medesimi  bastimenti,  sia  per  versarvi  i 
loro  candii,  aia  per  completarli.  Questi  scali,  sotto - 
mei&t  alla  potenza  ottomana  erano  un  tempo  H cen- 
tro di  un  commercio  più  o meno  considerevole  , di 
fai,  4ap«:  U caduto  delle  repubbliche  italiane,  la 
Francia  ha  fallo  lungamente  un  monopidio.  Attual- 
mente il  loro  eouunereio  è florido,  è le  nuove  rela- 
zioni, che  vanno  ogni  di  stabilendosi  tra  TOeeidenti* 
duUl.m-opa  e T Oriente,  sembra  Che  debbano  resti- 
tuire ad  alcuni  di  quelli  scali  l'importanza  eh  ebbero 
ima  volta,  sopralullo  allora  quando  nel  Aietli terranno 
si  andrò  sempre  più  tuollipiwcndn  ib  numero  delle 
navi  n vaporo,  (di  «cali,  ih  < m favelliamo,  mai  seno 
numerati.  Si  ritengono  però  come  tali  le  piazze  ili 
Rncirt  pop.  -Tomo  XI  82 


Costantinopoli , Salonicchio  , Smirne  , Alessandria  , 
Aleppo,  Tripoli  di  Siria  , il  Cairo,  Tunisi  c i porli 
•Ielle  ìsole  di  Cipro  e di  Candin. 

SCtl/KÌEftO  ((«1111.10  CÉsahk).  — Filologo  celebre 
per  la  sua  profonda  erudizione  c per  recoessi.va, .va- 
nirò, nacque  verso  Tanno  1484.  Padova,  Verona  c 
Venezia  si  contesero  il  vanto  di  essergli  patria.  Senza 
discutere  la  favolosa  genealogia  cb’cgli  si.  era  creala 
^pretendendo  discendere  dai  signori  di  \ cruna  della 
Si-dii,  latinamente  detti  fìraliijcri),  negli  avvenimenti 
die , secondo  esso , avevano  illustrali  i primi  anni 
della  sua  vita  , diremo  che  Scaligero  era  assai  pro- 
babilmente il  figlio  d’un  Benedetto  Bordoni  «.pittore 
in  miniatura.  Dotato  di  grande  ardore  per  Io  studio 
e di  straordinaria  facilità  alTimpararc,  acquisto  pro,- 
fuuja  cognizione  delle  lettere,  delle  scienze  c Udì? 
medicina,  e perfezionò  il  suo  sapere  in  molti  viaggi. 
Condotto  in  Francia  da  Antiuiio  della  Uovqrc  vescovo 
di  Agni,  die  lo  aveva  proso  in  qualità  di  snp  me- 
dico, risolvette  di  stanziarsi  colà,  chiese  ed  ottenne 
diploma  di  naturalizzazione  sotto  i.  numi  di  (Uuljò 
Cesare  LefcaUe  de  Ihrdonis.  Datosi  da  .indi  in  pò/ 
alla  coltura  delle  lettere,  cominciò  ad  assalire  i più 
illustri  dotti  del  suo  tempo  , e così  diede  principio 
alla  celebrità  cui  ambivo,  l'oda  uiediocro  ma  granir 
malico  profondo  c pronatore  eccellente,  contribuì  t» 
far  rivivere  le  buone  regole  dolio  stile,  rischiarò  per 
laboriose  investigazioni  il  testo -di  più  autori  antichi, 
o reso  importanti  servigi  alla  scienza  botanica  mo- 
strando la  necessitò  di  abbandonare  la  cfas&Uicaziouc 
delle  piante  a norma  delle  loro  ^proprietà,  c di  adot- 
tarne una  fondata  sopra,  le  loro  dipintivi;  particola- 
rità, esterne..  Fsso  morì  nei  iòò'8,  ammirala  da’ suoi 
contemporanei,  che  lo  nominavano  la. meraviglia  e 
la  gloria  del  suo  secolo,  La.  posimi  là  non  coiifcriiiò 
quieti  cbjgi  così  sperticali  ; ma  gli  lasciò. posto  ouar 
r ovulo  fra  i principali  misuratori  delle  lettere.  Si 
hanno  «li  lui  ; Drudo  prò  Cicerone  cantra  Desideriniu 
firasMUiM,  l'ari  gì  4831,  ia-8°,  ristampato  con  no  st- 
iro scritto  itili t . .4  de  erta»  D.  Erasmnm  dralioars  dote 
eUnjucntias  romana  vìndice*  , cimi  auciorts  epHnonlia, 
Tolosa  1021  iu  ò°;  Ih  rumici*  dissensionikut , Unite 
133U,  W;  De  emisi»  /ingiù*  (aitimi  libri  x»u  ; ftro- 
Uricarum  il  isteria  Uomini  libri  xv;  De  snUilUate  ad  ti. 
Cardo.»  um , 4337  in-4";  Poeticeli  libri  vili;  Pmmata 
in  duas  parte*  diriga  ; Epistola'  et  omlbnes ; Scaligero 
pubblicò  inoltri'  una  traduzione  *4alina  della  Storiti 
degli  animali  di  Aristotile,  foiosa  4640;  nna  ver- 
sione Ialina  dèi  libro  delle  I cfflìe.  d’Ippoernte,  e nnU: 
sopra  il  TntUakt  delle  piante  di  Teofrasto  , c sopra 
l'opera.  dello  stesso  genere  che  jmrta  il  nome  di  Ari- 
stotile. La  sua  vita  scritta  dn  suo  tiglio,  Leida  1804 
iiitò",  non  v ohe  un  tessuto  di  favolo.  Si  puòeon- 
sultoro  co»  pài  d*vsicuh  zzu  lo  Sdoppio,  od  il  Mffffei 
Olii»  Pretina  Héptirata  , cd  il  Timtmsrbi  nella  Stariti 
della  lettrrbtnra  italiana,  Xcl  I SOI» , Briquot  ottenne 
il  premili  d’un  elogio  di  Stulicero,  piY»|K»stci  dalV’aea- 
demia  dì  Agenv  ^ r.**  **r  t- ■ *s  .«i  *•  m 

St^M.U.LIU)  (tinowrs4»ir«fd). — Figliuolo  dtl pre- 
cedente c filologo  non  meno  celebre,  nato  in  Ageu 
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l'anno  45A9,  fece  j suoi  primi  sludii  no  Ilo  la  dire- 
ziono del  padro  , e dopo  la  morie  di  questo  andò  a 
terminarli  in  Parigi.  IJ  suo  ardore  e la  facilità  erano 
tali  ohe  in  poco  tempo  imparò  la  più  parte  delle 
lingue  d’Europa , e parecchie  delle  orientali , ed 
acquistò  profonda  cognizione  di  lettere,  storia  e cro- 
nologia. Proietto  da  Luigi  di  La  Roche-Posny  , am- 
basciatore di  Francia  a Homo,  che  lo  avevo  scelto  per 
istitutore  de’  suoi  figli,  Scaligero  visitò  la  Francia 
meridionale  , la  Germania  , la  Svizzera,  l'Italia  e la 
Scozia  , facendosi  n.c' suoi  viaggi  conoscere  dai  più 
illustri  uomini  del  tempo,  c raccogliendo  preziose 
nozioni  soprn  le  antichità  e la  cronologia.  Ritornalo 
in  Agcn,  vi  attendeva  tranquillamente  ai  suoi  lìlolo- 
aicà  ìaTori.  quando  gli  stati  di  Olanda  lo  invitavano 
a succedere  nel  luogo  di  Giusto  Lipsie  all’  neademia 
di  Leida,  Fanno  1591.  Scaligero,  quasi  vanaglorioso 
(pianto  suo  padre,  c celebralo  da'  suoi  amici  come 
un  oceano  di  scienza  ed  il  capolavoro  della  natura,  si 
scusò  da  prima  dall'acccttaro  un  tanto  onore  , spe- 
rando die  Enrico  iv  si  opporrebbe  alla  sua  partenza, 
uè  vorrebbe  privare  la  Francia  di  si  alto  ingegno  ; 
ma  indotto  pure  da  questo  principe  a soddisfare  il 
volo  degli  Olandesi,  andò  a stanziarsi  a Leida,  dove 
mori  nel  1609. 

SCALO  Oli  aria.).  — È un  terreno  preparato  in 
pcndfo  dolce,  per  servire  di  base  nel  luogo  della  co- 
j struttone  delle  navi.  È del  tutto  essenziale  clic  que- 
sto terreno  sia  fermo  c sodo,  affinché  il  peso  della 
nave,  che  vi  si  costruisce  sopra,  non  lo  faccia  cedere 
in  qualche  parte ^ ciò  che  cagionerebbe  de'  grandi 
inconvenienti  nel  corpo  della  stessa.  Il  miglior  par- 
tito è di  murare  questo  tcrrcuo,  quando  non  sia 
i fermo  di  sua  natura.  La  superficie  si  riduce  a piano 
i inclinato  verso  il  mare,  con  tre  file  di  legni  stabiliti 
secondo  ij  pendio  del  suolo,  una  a mezzo,  e le  altre 
ai  due  lati.  A traverso  di  queste  tre  file  di  pezzi  se 
ne  indentano  degli  altri,  a poca  distanza  gli  uni  da- 
gli altri,  paralleli  tra  di  loro  c perpendicolari  ai 
primi.  Questa  costruzione  si  chiama  F ingraticolalo 
dello  scalo,  l.a  pendenza  che  si  dà  al  cantiere  sul 
quale  debbo  scorrere  il  bastimento  c dalle  dicci  alle 
tredici  linee  per  piede  per  le  navi  di  raDgo,  e per  le 
fregate  c bastimenti  mercantili  dalle  dodici  alle  tre- 
dici linee  per  piede.  La  più  piccola  inclinazione  o 
pendenza  di  dieci  lince  per  piede  corrisponde  ad  mi 
angolo  di  3’ 58'.  La  maggiore  , cioè  di  lince  tredici 
per  piede , dà  un  angolo  di  5°  52'  •/,.  I.c  masse  più 
pesanti , poste  le  altre  circostanze  (vari,  richiedono 
un  «ingoio  d'inclinazione  minore.  Sopra  di  questo  si 
stabilisce  quello  clic  propriamente  si  dice  il  cantiere  ; 
onde  le  due  voci  di  scalo  e di  cunlicre  non  sono  si* 

, noni  me. 

Scalo  ueanzalo.  — E quella  parlo  dello  scafo  clf  è 
: compresa  dall'estremità  del  corpo  della  nove  in  co- 
struzione sino  ad  una  certa  tratta  sott'acqua,  sulla 
quAle  si  fa  scorrere  la  nave  all’acqua.  È un  piano 
fatto  di  legname  con  lo  stesso  pendio  del  cantiere. 

Scalo  di  ruddohbo  o di  con. in.  — Suio  ». iutieri  in- 
graticolati in  alcuni  porli  mercantili  stabiliti  lungo 


lo  rive  murale,  al  piano  del  tcrrcuo  die  resta  ^co- 
perto a mare  basso,  per  carenare  c Lire  de' piccoli 
raddobbi  ai  bastimenti  di  commercio.  Vi  si  conduce 
a mare  alto  il  bastimento,  alla  carena  del  quale  si 
vuol  lavorare;  ivi  resta  a secco  quando  il  mare  si  ri- 
tira, c si  tiene  fermo  al  suo  luogo,  pel  tempo  che 
debbo  restarvi,  con  puntelli  o sostegni,  con  ceppi  di 
legno  che  sono  piantali  lungo  la  riva,  a'  piedi  della 
; quale  è stabilito  lo  scalo,  c con  corde  clic  abhrac.- 
J ciano  gli  alberi,  ed  hanno  il  loro  punto  d'appoggio 
j nella  riva  vicina. 

Scalo  di  matjazzino.  — E il  nome  di  un  piano  in- 
| elinato  verso  il  mare,  clic  si  formo  di  più  pezzi  di 
legno  dinanzi  ad  un  magazzino  d alfieri,  di  pennoni, 
di  bolli  e d'altri  effetti  pesanti,  per  farli  discendere 
più  facilmente  all’acqua,  quando  si  vogliono  fin  ha  trono 
o trasportare.  ni 

j Scalo  d’una  riva  murata.  — È un  luogo  por  isharjj 
care,  fatto  dall’ arte  per  facilitare  F abbordo  dello 
scialuppe,  lance  ed  altri  piccoli  bastimenti,  vicino  ad 
una  riva. 

A'nrc  allo  scalo.  — S’ intende  quella  che  non  ha  ai»4f 
cora  messo  in  mare,  ed  è tuttavia  nel  luogo  dove  ò 
stala  fabbricala. 

Scalo  de' funaioli.  — È un  luogo  dove  si  fila  c si 
torce  la  canapa  per  le  funi  Dieesi  anche  andana. 

SCALPELLO  (/mi.).  — Utensile  di  ferro  lungo  dii 
19  a 13  centimetri,  munito  di  manico  di  legno,  il 
quale  è fissato  allo  scalpello  mediante  una  coda  che 
questo  porta  ad  una  delle  sue  estremità.  Lo  scalpello 
è per  lo  più  piatto,  di  sezione  trasversale  rettangola^ 
inacciaiato  verso  la  punta,  la  quale  è larga  e togliente. 
La  larghezza  dello  scalpello  varia  secondo  gli  usi  ohe 
se  nc  vogliono  fare.  Serve  lo  scalpello  a tagliare  I 
piccoli  pezzi  di  legno  . farvi  scanalature  , pulire  I 
mobili,  tagliar  le  teste  de’  chiodi,  far  buchi  nc'imiriv 
ed  nitri  simili  lavori,  nc’ quali  casi  lo  scalpello  si  npii 
poggia  contro  il  corpo  su  cui  si  lavora,  c se  nc  per- 
cuote il  manico  con  In  mano,  o con  un  martello. 

SCALPELLO  (difr.).  — Itone  dato  ad  un  coltello 
con  lama  fissata  od  immobile  nel  manico,  più  o meno 
ampia  c tagliente  da  una  o due  parti , specialuiénté 
adoperato  por  le  dissezioni  cadaveriche.  " '■*  ^ 

SCALZI  (Frcti)  (r.  Carmelitani  e FiusrF.s^Aifi;.'1  ji 

SCAMBIÒ  nr.i.i.K  Lettrrk.  — La  cognizione  esalai 
dello  scambio  delle  lettere  da  una  lingua  all*  a!-| 
tra  forma  la  base  della  scienza  etimologica.  Pri-I 
ma  dei  lavori  a cui  si  dedicarono  ni  giorni  no- 
stri Poti,  Becker,  Piefenbaeh,  Dietz,  ma  sovrai 
lutti  il  celebre  Grinim  nella  sua  Grammatica  compa- 
rala degl'idiomi  teutonici,  poi  il  Ropn  clic  li  ampliò 
c corresse  nell’egregio  suo  Trattato  del  Vocalismo? 
la  teoria  di  queste  mutazioni,  era  incerta,  cd  il  Vossìo 
potò  affa.- te  Fa  re  tanto  mutazioni,  cosi  da  lasciar  ram- 
po alle  più  strane  etimologie.  Ma  in  oggi  sappiami 
da  quali  regole  è governala.  Impossibile  essendo  di 
qui  riprodurle  , ci  limiteremo  a riferire  il  quadro 
clic  si  trova  nel  bel  parallelo  delle  lingue  indo-euro- 
- pee  dell'  l'iyhlioff.  l>a  questo  si  scorgerà  Come  i suoni 
| del  sanscrito  (Falfnbolo  piu  antico  cd  il  im-dulo  del 
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iWfo^dl’ò  dai  tonogrofi  comparatori)  Si  inflet- 
tano e Si  attcmiinlriò  successivamente  progrésslva- 
rrientè  nel  greco,  nel  latino,  nel  gotico,  nel  tedesco, 
flél  litnanò,  nel  russo  e nel  cellieò.  — L’ordine  se- 
guito dair  Eichhoff  è quello  di  collocare  dopo  la  pri- 
ma vocale  le  dentali  c Ito  cerebrali  che  vi  sì  riferi- 
scono, sia  sibilanti  che'  basali  e sorde;  poi  la  seconda 
vocale  seguita  (falle  gutturali  c dalle  palatali,  poi  la 
terza  a cui  fengon  dopo  le  labiali,  ed  alla  pcrCne  le 
linguali  che  partecipano  di  tutte  le  classi.  Un  tal 
metodo  offre  il  vantaggio  di  ravvicinare  i suoni,  e 


afli itila,  formando  cosi  una  gran  catena  armonica  di- 
visa in  tre  classi.  — Confessa  l’autore  che  quésto  saio 
quadro  è lungi  dall’essere  compiuto,  però  ò tato  dà 
rappresentare  tutte  le  metamorfosi  degl’ idiomi,  ed 
evita  dal  cadere  in  quelle  grandi  mutazioni  di  classi 
dì  cui  si  fece  dagli  éthnolografi  tanto  abuso,  massime 
se  applicato  ad  un’estesa  serie  d’idiomi.  Comunque 
però  ristretto,  nondimeno  ci  lascia  scorgere  il  carat- 
tere speciale  delle  mutazioni  gradile  dai  singoli  rap- 
presentanti una  intiera  famiglia  d* idiomi , le  quali 
foro  improntano  quella  particolare  fisionomìa  che  si  fa 
distinguere  agevolmente  da  quelli  di  uno  stesso  ceppo. 
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Dall*  ispezione  di  questo  quadro  si  scorge  che  lo 
scambio  di  lettere  il  più  frequeute  è quello  offerto 
dalle  vocali  c dai  dittonghi  clic  possono  (tassare  in 
uno  stesso  vocabolo  per  tutta  la  estensione  della  scala 
fonetica.  Quanto  alle  consonanti  le  loro  mutazioni 
principali  si  fanno  sentire  nella  loro  intensità  nel 
trapasso  dalle  lettere  forti  alle  tenui,  dalle  semplici 
alle  doppie,  dalle  sorde  alle  sibilanti.  Qualche  volta 
eziandio,  ma  assai  più  raramente  esse  subiscono  mu- 
tazioni di  classi  che  alterano  le  gutturali  in  dentali, 
le  sibilanti  e le  nasali  in  linguali.  — Se  da  queste 
generali  teorie  si  volesse  passare  allo  speciale  con- 
fronto degli  scambi  ebe  subiscono  le  lettere  nelle 
lingue  di  una  stessa  famiglia,  noi  troveremmo  con- 
fermate le  regole  sovra  esposte,  c troveremmo  la 
ragione  per  cui  la  lessicologia  italiana  è diversa , a 
cagion  d'esempio,  dalla  francese;  la  polacca  dall' il- 
lirica, l'olandese  dalla  tedesca,  la  gaelica  dalla  bre- 
tona;  ragione  che  spiega  in  che  consiste  l’aspetto 
speciale  di  ogni  singola  lingua  fra  le  sue  parenti,  ma 
la  necessità  di  esser  brevi  non  ce  lo  consente,  epperò 
faremo  qui  solo  notare  clic  gli  scambi  di  lettere  da 
un  idioma  all'altro  della  stessa  famiglia  stanno  in 
massima  nella  surrogazione  di  lettere  di  una  stessa 
classe,  mentre  gli  scambi  di  lettere  fra  idiomi  di  fa- 
miglia diversa  succedono  tra  classi  diverse.  — Oltre 
alle  lettere  ciò  clic  impronta  alle  lingue  uno  speciale 
carattere  si  ò l'accentuazione  ; a ragion  d'esempio , 
nel  sanscrito  l'accentuazione  virtuale  è sommamente 
debole,  ma  affatto  indipendente  dall'elemento  proso- 
diaco o dalla  quantità  ; nell'accentuazione  greca  l’e- 
lemcnto  virtuale  si  fortifica  , ma  comincia  a subire 
l' influenza  della  quantità.  In  quella  latina  l'elemento 
virtuale  sva  reggia  il  prosodiaco.  Entrambi  si  attrag- 
gono c tendono  a confondersi.  Utilissimi  a consultarsi 
a questo  riguardo  sono  il  Trattato  dell'accentuazione 
nelle  lingue  indo-europee  antiche  c moderne  del 
Beuloew  (Parigi  4847),  e la  bella  monografia  sul 
zelacisnio  del  dolt.  Schlciehcr  (Bonn.  1848). 

SCAMMONEA  (chini,  e farmaeol.). — Gommo- resina 
che  si  estrae  dalle  radici  di  alcune  piante  della  fa- 
miglia delle  convolvulacee  ed  anche  delle  apocinee. 
Dlstinguonsi  in  commercio  tre  specie  principali  di 
scammonea,  e sono,  quella  di  Siria  o d*  A leppo,  quella 
di  Smirne,  e quella  di  Montpellier.  — La  scammonea 
tr.4leppo  é la  più  pregiata,  proviene  dal  convvkulus 
scammonia  della  Siria,  e si  raccoglie  principalmente 
nelle  vicinanze  d’Aleppo  ; quella  clic  si  consolida  in 
lagrime  gemendo  spontanea  dalla  pianta  , o che  si 
ottiene  per  incisione  praticando  una  cavità  al  di  so- 
pra del  collctto  della  radice , c levandone  di  tempo 
in  tempo  il  sugo  che  vi  scola  , per  riporlo  in  con- 
chiglie cd  essiccarlo  al  sole  , chiamasi  scammonea  di 
prima  goccia , scammonea  in  conchiglia,  ed  è riservata 
pei  magnati  dell'Oriente  ; quella  che  trovasi  in  com- 
mercio, si  ottiene  macinando  le  radici  e sottoponen- 
dole alla  pressione  per  entrarne  il  sugo  diesi  essicca 
ni  sole  od  a calore  dolce.  La  scammonea  d'Alcppo 
cosi  ottenuta  è in  pezzi  poco  voluminosi,  irregolari, 
ricoperti  di  una  polvere  grigiognola,  a frattura  gri- 


gio-nerastra, lucente  e sparsa  di  piccolo  cavità  c di 
macchie  o punti  biancastri  ; ha  un  sapore  di  butirro 
cotto,  alquanto  acre,  ed  un  odoro  particolare  non 
dispiacevole  ; forma  colla  saliva  e coll’acqua  un  latto 
di  colore  bianco-giallastro  tendente  ni  verdastro. 
Avvcne  anche  una  qualità  inferiore  in  pezzi  più  vo- 
luminosi, più  duri  c compatti,  con  odore  più  debole 
cd  a frattura  nera  e vetrosa,  e questa  si  ottiene  pro- 
babilmente facendo  bollire  nell'acqua  gli  avanzi  dolio 
radici  cd  evaporando  l'estrailo  a secco.  I.a  buona 
scammonea  d'Aleppo  comprende  00  di  resina;  5 di 
gomma;  2 di  estrattivo;  55  di  materia  insolubile.**** 
1-a  scammonea  di  Smirne  è somministrala  secondo  gli 
uni  dal  coneolvulus  scammonia  che  cresce  a Suiirnr, 
c secondo  gli  altri  dalla  pcriploca  d’ Egitto (periplocà 
scammonia);  spesse  volte  la  scammonea  <14  Smirne 
non  è altro  che  scammonea  d'Alcppo  adulterala  col- 
l'aggiunta di  materie  straniere.  La  scammonea  di 
Smirne  è in  pezzi  di  varia  forma  , di  color  bruno- 
scuro,  di  odore  debole  e spesso  disaggradevole,  dif- 
ficili a ridursi  io  polvere  ccc.  Secondo  Bouillou -La- 
grange  la  scammonea  di  Siuirno  comprende  20  di 
resina^  8 di  estratto  alcoolico;  8 di  istrada  gom- 
moso; 55  di  materia  insolubile.  In  generale  la  scam- 
monea di  Smirne  si  presenta  sotto  apparenze  cosi 
svariate  che  non  si  può  esattamente  caratterizzare. 
— La  scammonea  di  Montpellier  o falsa  scammonea  è 
nera,  durissima,  molto  compatta  , e si  prepara  col 
sugo  del  eynanchum  monspelliacum,  pianta  che  cresce 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia  e special- 
mente nelle  vicinanze  di  Montpellier  ; I'  uso  incon- 
siderato di  questo  sugo  può  esser  cagione  di  gravi 
accidenti. — Le  specie  di  scammonea  d’omerica,  o di 
scimi  monca  d'Europa  o d'Jlemagna  si  preparano,  la 
prima  col  sugo  del  comvhntlns  mecoacanha  , c la  se- 
conda con  quello  del  convolvulus  sepium. — La  scam- 
monea è usata  dalla  medicina  conio  eminentemente 
purgante.  Il  diagridio  adontalo , glicirri zzalo,  o sol- 
forato degli  antichi  farmacisti  altro  non  era  che  scauir 
monca  in  polvere , cotta  nel  sugo  dei  pomi  cotogni 
od  in  un  forte  infuso  di  liquirizia,  evaporala  a secco, 
od  esposta  ai  vapori  dello  zolfo  in  combustione. 

SCAMONEA  {hot.  e mal.  med.)(v.  Coxvolvolacee). 

SCAMOSCI ATOUK  ( tecn .)  (t*.  Camosciare,  Camoscia- 
ti n a e Pelli  (coscia  delle). 

SC  A MOZZI  (Vincenzo).  — Celebre  architetto,  nato 
a Vicenza  l'anno  4552  , morto  a Venezia  ucl  4646  , 
fece  sludii  profondi  dell'arte  sua  , e giovine  ancora 
concepì  la  speranza  di  superare  il  Palladio  e il  San- 
sovino,  clic  erano  allora  all’apice  della  loro  rino- 
manza. Questa  ardita  speranza  non  ebbe  infelice 
esito.  Dopo  più  viaggi  fatti  a Roma  c a Napoli,  stan- 
ziossi  a Venezia  nel  1585,  e vi  fu  tosto  incaricalo  di 
varii  monumenti  die  furono  principio  alla  sua  ripu- 
tazione, e la  diffusero  ben  presto  per  tutta  Italia.  I 
suoi  più  ragguardevoli  lavori  sono  i palazzi  Cornare 
e Trissino  a Venezia  , il  palazzo  Strozzi  a Firenze, 
il  Rovaschicri  a Genova,  ccc.  Si  conterebbero  dif- 
ficilmente tutti  i disegni  eh’  egli  fece  per  domanda 
dei  principi  e dei  grandi  delle  varie  contrade  d‘Eu- 
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rfcpa.  A ina)  grado  dolio  sue  Immenso  occupazioni, 
egli  attendeva  ad  una  grande  opera  sopra  l’architet- 
tura che  diede  compimento  alla  sua  celebrità;  mala 
morte  lo  colse  prima  clic  la  terminasse.  Fu  pubbli- 
cata nel  1615  sotto  questo  titolo:  Idea  drìf architet- 
tura universale,  divisa  in  dieci  libri,  2 voi.  in  fol.  Ve- 
nezia ; ristampala  a Piazzala  nel  1687  e Venezia 
nel  1691.  Ina  traduzione  francese  ne  comparve  in 
Otandn  sotto  il  titolo  di  Oeueren  d' architecturc  de  Scn- 
mozzi,  contenne»  dans  90n  idèe  de  Varchitecture  generale 
tee.,  Leida  1713  in  fol.  Si  hanno  pure  dello  Sca- 
mozzi:  Discorsi  sopra  le  antichità  di  Roma  con  $0 
tavole  in  rame,  Venezia  1383,  infoi.;  Sommario  del 
viaggia  fatto  da  Parigi  fino  in  Italia  per  la  via  di  Nancy 
l'anno  1600,  giornale  manoscritto,  di  cui  l'originale 
conservasi  dalla  famiglia  Tornieri  a Vicenza. 

• SCANALATURE  (nrchit.).  — Sono  cavità  condotte 
longitudinalmente  sul  fusto  delle  colonne  c dei  pila- 
stri. Simili  a queste  se  ne  veggono  parimenti  sui 
termini,  sai  sarcofagi  e sull’urnc  antiche,  introdotte 
per  abbellimento:  ina  delle  prime  soltanto  noi  dob- 
biamo occuparci.  Nè  qui  giova  gran  fatto  indagare  se 
abbiano  cominciato  ad  esser  introdotte  per  imitare 
le  corrosioni  della  pioggia  lungo  il  fusto,  ovvero  a 
similitudine  delle  pieghe  delle  vesti  matronali,  come 
accenna  Vitruvio;  ovvero,  quel  che  pare  più  simile 
•I  voto,  per  rompere  alquanto  con  un  vago  orna- 
taento  la  superficie  liscia  delle  colonne.  Queste  in- 
dagini non  gioverebbero  gran  fatto  nè  alla  storia, 
nè  all'arte  medesima  ; c,  dove  fossero  protratte 
senza  lume  di  critica,  potrebbero  portar  ad  asserire 
assurdità,  che  sparsero  di  ridicolo  opere  d’altronde 
non  immeritevoli  di  disprezzo. — Dì  colonne  scanalate 
li  trovano  esempi  ne’  più  antichi  monumenti  dell’E- 
gitto : esse  sono  rotonde,  a dodici  o sedici  scanala- 
ture longitudinali  ; posano  a dirittura  sul  suolo,  e 
non  hanno  capitello,  ma  sono  coronate  da  un  sem- 
plice abaco.  Vè  chi  ravvisa  in  esse  il  tipo  primitivo 
«Tonde  derivò  l'ordine  dorico  greco  ; c perciò  le  ap- 
pella protodoriche.  Forse  queste  scanalature  non  sono 
che  le  vestigie  apparenti  ancora  del  processo  col  quale 
gli  Egiziani  le  tagliavano  dal  masso  nelle  cave;  forse 
éVn  ornato:  del  resto  negli  Ipogei  di  Beni-lfassan, 
di  Amada,  di  Karnac  e di  Belt-Oualli,  monumenti 
deiranlickità  più  remota,  si  veggono  già  de’  pilastri 
scanalali.  Le  scanalature  delle  colonne  d’ordine  do- 
rkot-greco  antico  hanno  d’  incavo  un  arco  minore 
<del  quarto  di  circolo , e sono  ravvicinate  in  guisa 
rihe  tra  Luna  e l’altra  non  vi  rimane  spazio  liscio , 
nia  uno  spigolo  acuto.  Nei  templi  di  Nemesi  a Ram- 
nunte,  nel  portico  di  Cerere  ad  Eie  usi,  nel  tempio 
di  Deio,  le  scanalature  non  sono  segnate  che  sull’allo 
della  colonna;  U che  prova  che  venivano  eseguile 
la  sul  lungo  delle  fabbriche,  e che  queste  fabbriche 
non  furono  terminate.  Le  scanalature  doriche  porlo 
pià  sono  in  numero  di  20  per  ogni  colonna,  ed  hanno 
poco  incavo.  Quelle  degli  ordini  ionico  o corintio 
soeo  per  lo  più  in  numero  di  2't  c talvolta  di  32  ed 
hanno  una  forma  diversa  dalle  doriche  ; sono  cioè 
incavate  più  profondamento  c di  tutta  la  dimensione 


« del  semicircolo  ; e ic  uno  sono  divise  dalle  altre  per 
| mezzo  d'una  lista  liscia  a forma  di  listello,  e non  a 
I spigolo  come  nelTordino  dorico.  Talvolta  le  scanala- 
| ture  dell’Ionio  e del  Corintio  si  riempiono  per  un 
terzo  dell’altezza,  dal  basso  in  su,  con  un  bastoncino 
| rotondo,  e questo  serve  di  rinforzo  alle  parti  più 
| soggette  ad  essere  spezzate  per  l’urto  od  esposte  al- 
T intemperie.  — La  colonna  anche  liscia  è già  suffi- 
cientemente bella  di  per  se  stessa,  senza  die  debita 
d’altronde  cercare  altri  ornamenti:  ma  le  ragioni  ot- 
tiche, ed  il  bisogno  d’ingrandirnc  in  certi  casi  l'ap- 
parenza del  diametro,  consigliano  a ricorrere  alle 
scanalature.  Vitruvio  (De  archilei,  lib.  iv,  eap.  ^i) 
pone  le  seguenti  considerazioni  : « Se  non  vuoisi  che 
sia  apparente  all’occhio  la  disuguaglianza  del  diame- 
tro delle  colonne  che  son  poste  fra  le  ante , c le 
esterne,  posto  che  le  colonne  esterne  abbiano  20  o 
2à  scanalature,  si  faranno  28  o 32  scanalature  alle 
colonne  poste  fra  lo  ante.  Cosi  ciò  clic  si  toglie  al 
fusto  di  queste,  vi  si  aggiunge  loro  apparentemente, 
accrescendo  il  numero  delle  scanalature.  E la  ragione 
di  ciò  è che  gli  oggetti  scompartiti  in  più  parti  dando 
all’occhio  un  numero  maggiore  di  suddivisioni,  sem- 
brano più  grandi.  Imperciocché  se  si  trac  una  linea 
sopra  due  colonne  d'egual  diametro,  di  cui  Luna  sia 
scanalata  e l’altra  no,  la  linea  tocchi  le  cavità  delie 
scanalature  e le  sporgenze,  è certo  che  queste  due 
lince  non  saranno  egualmente  lunghe,  sebbene  e* 
gualinentc  grosse  siano  le  colonne;  perchè  la  perife- 
ria delle  scanalature  e degli  spigoli  o listelli  è mag- 
giore ».  Questa  teoria  vilruviana  dell'ingrandimento 
apparente  delle  colonne  potrebbe  in  questi  tempi 
essere  provala  con  dimostrazioni  geometriche  di  evi- 
denza incontrastabile:  ina  essendo  vera  l’apparenza 
di  grandezza  elio  producono  le  scanalature,  non  cj 
fermeremo  in  questo;  e soggiungeremo  soltanto  clic 
Carchi  tetto  della  chiesa  di  Santa  Genoveffa  (il  Panteon 
di  Parigi)  ha  fallo  scanalare  le  colonne  del  peristilio, 
perchè  sembrassero  meno  sottili  di  quel  clic  sono;  c 
per  non  disgiunger  da  esse  la  solidità,  tenne  le  sca- 
“ lodatore  piene  da  cima  al  fondo. — lui  bizzarria  ed  il 
cattivo  gusto  introdussero  scanalature  spirali  o a zig,- 
zag  ; introdussero  in  esse  dei  bastoni  frastagliali, 
delle  fusai uolc,  de’ globelli,  dello  gircllette:  fecero 
nascere  de’  caulicoli  e dei  viticci,  d’omle  foglie  d’a- 
canto, gambi  d'edera,  tralci  di  vite  ed  altri  simili 
capricci,  che  un  architetto  di  buon  gusto  non  porrà 
mai  in  opera  in  un  edilìzio  di  stile  grave  c severo.  ’ 
SCANDAGLIARE  (marin.). — È gettare  lo  scanda- 
glio in  mare  per  conoscere  la  profondità  dell’acqua, 
la  qualità  del  fondo,  c determinare  quindi  con  mag- 
giore certezza  la  qualità  del  paraggio  ili  cui  si  trovi 
la  nave.  Quando  il  fondo  è grande,  come  di  cento- 
cinquanta o ccntoltanlu  passi,  è difficilissimo  che  lo 
scandaglio  riesca  esalto,  per  l’obliquità  che  prende 
Decessa  ria  m cu  le  nell’acqua  la  sagola  dello  scanda- 
glio, particolarmente  se  la  nave  cammina.  Quindi 
volendo  scandagliare  con  la  possibili:  esattezza,  biso- 
gna mettere  in  panna  o di  traverso  per  alcuni  mi- 
nuti la  nave,  intanto  che  si  getta  lo  scandaglio,  a- 
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tendo  lalli-n/iono  ili  tener  pronta  una  corda  molto 
lunga,  c elio  non  sia  trattenuta  uè  ritardala  in  alcun 
mollo  nella  sua  discesa,  e di  appostare  degli  nomini 
a certe  distanze,  fuori  del  borilo  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  nave;  questi  uomini  tengono  in  mano 
ciascuno  molte  duglie  della  sagola  per  farla  partire 
probamente  c senza  che  s'imbrogli  a misura  che  il 
piombo  va  a fondo.  La  nave  ch'è  in  panna,  non  fa- 
cendo quasi  alcun  movimento  per  avanzare  , ed  il 
piombo  dello  scandaglio  scagliato  eoa  forza  dalla 
parte  più  anteriore  del  bastimento,  cade  quasi  per- 
pendicolarmente al  fondo,  a meno  che  uou  sia  de- 
vialo da  correnti  inferiori  o dalla  fòrza  delle  maree, 
(ili  uomini  che  sono  disposti  lungo  il  bordo  per  di 
fuori  dal  davanti  all'  indietro , mollano  successiva- 
mente la  parte  di  corda  che  tengono  in  mano,  se- 
condo che  richiede  il  piombo  che  discoide  nell'ac- 
qua. Quello  tra  di  essi  il  quale  sente  con  la  mano 
clic  uon  si  dimanda  più  sagola  dal  piombo  il  quale 
già  tocca  il  fondo,  ritiene  la  sagola,  e grida:  Fondo. 
Si  esamina  a quale  marca  o a qual  numero  di  passi 
(a  sagola  siasi  fermata,  e se  ne  fa  memoria:  si  rimette 
il  bastimento  in  rotta  e si  ritira  la  sagola  cd  il  piombo 
dello  scandaglio  : si  esaminano  le  subbie,  le  conchi- 
glie o altre  materie  che  restano  attaccale  al  sevo,  e 
»o  tic  fa  parimente  memoria.  Dopo  molte  simili  ope- 
razioni, fatte  a diversi  intervalli,  si  deduce  combi- 
nando gli  scandagli  con  gli  altri  rilievi  della  naviga- 
zione, il  inogo  in  cui  si  trova  la  nave. 

SCANDAGLIO  (mariti.).  — Si  dice  detrazione  di 
scandagliare,  al  anche  del  piombo  col  quale  si  scan- 
daglia, che  più  propriamente  si  nomina  piombo  ili 
>cundaylÌQ.  — Il  piombo  dello  scandaglio  è bislungo, 
in  torma  di  prisma  o di  piramide  tronca,  che  si  ai- 
taceli ad  una  sai  fida  delta  dello  sctmdagUi ),  che  si  getta 
in  mare  per  esplorarne  la  profondità.  Alla  sua  som- 
mità il  piombo  ha  mi  manico  o ansa  per  passarvi 
uno  stroppa  a cui  attaccare  la  sagola.  Nel  fondo  ha 
una  cavità  nella  quale  si  metto  un  globo  di  sego, 
onde  toccando  il  fondo  si  scuopra  l'indole  dello  stesso 
da  ciò  che  resta  attaccato  al  sego,  c se  viene  netto, 
si  sappia  che  il  fondo  è di  roccia.  Con  Io  scandaglio 
si  fanno  due  osservazioni  : una  è del  numero  dei  passi 
di  fondo,  6 l’altra  della  sua  qualità.  Si  può  gettare 
lo  scandaglio  da  per  lutto,  ina  vi  sono  dei  mari  ne’ 
quali  non  si  arriva  inai  al  fondo,  come  nella  Manica, 
nei  mari  di  Olanda,  alle  coste  della  Bretagna,  nel 
mare  di  Germania,  al  Banco  di  Terra  Nova  eco.  Lo 
scandaglio  è utilissimo  nciravvicinar»i  alle  terre,  in 
tempo  di  notte  e di  nebbia,  e quando  non  mostran- 
dosi il  sole,  non  si  può  prenderne  l’altezza.  Si  hanno 
de’  piombi  di  diversa  grossezza.  Quo’  ché  servono 
nelle  grandi  profondità  diconsi  piombi  di  scandaglio 
grande  cioè  di  (/rondi  fondi;  gii  altri  chiamatisi  piom- 
bini, piccati  piombi  o scandaglio  da  mono. 

SCANDALO  (»ioi\). — Nel  senso  etimologico  questa 
parola  greca  (ffxa»A*Aos',  da  oxafy,  zoppico)  siguilica 
inciampo,  ostacolo,  cosa  che  impedisce  il  passo.  F, 
questo  è il  significalo  che  conserva  in  parecchi  luo- 
ghi della  Scrittura,  siccome  nel  lesto  della  legge 


. molaica  ov’ò  vietalo  di  mettere  ano  scandalo  ossia 
- un  imbarazzo  sul  passaggio  d'un  cieco.  f)nd*è  òhe 
per  trastalo  (ale  espressione  venne  a significare  ciò 
clic  distoglie  l'uomo  dàU'aderapicrc  il  suo  dovcré, 
ciò  clic  può  farlo  cadere  in  peccato.  Quindi  lo  scan- 
i dato  in  senso  morale  è propriamente  qualunque  atto, 

! detto  od  omissione  peccaminosa  che  per  la  mala' 
influenza  dctVcseinpio  possa  indurre  altri  al  peccato. 
Adunque  la  natura  specifica  del  male  che  si  chiama 
scandalo  consiste  nella  pubblicità,  perocché  la  ma- 
lizia sua  sta  per  l'appunto  nell’essere  causa  di  mali" 
: che  altri  possano  fare,  dà  esso  determinali.  Quindi 
j incora  la  gravità  dello  scandalo  si  deduce  dal  grado 
più  o meno  pubblico  dell’atto  cui  va  annesso  c dal  - 
i l'incentivo  più  o meno  maggiore  che  riesee  alle  per- 
j!  sono  cui  è manifesto.  I na  parola  scandalosa  detta 
''  fra  uua  brigata  di  pochi  amici  è molto  iniupr  male 
jj  che  pronunziala  in  uumurosa  assemblea  di  popolo  : 
nn  atto  inverecondo  Tutto  in  presenza  di  pcnsont; 

I imitare,  è molto  minore  scandalo  che  commesso  agli 
| ocelli  di  innocenti  giovanetti. — Nella  società  la  Cqr- 
| rozionc  (redi)  si  propaga  por  mezzo  dello  scandalo, 
i per  cui  rendendosi  sempre  più  frequenti  gli  atti  iiu- 
| morali  sà  finisce  ad  approvare  od  almeno  tollerare 
j generalmente  ciò  che  prima  era  oggetto  di  rlpro- 

II  razione  e giudicalo  meritevole  di  punizione.  Pertanto 
|!  a conoscere  la  moralità  di  un  popolo  basta  esariiinà- 
lj  re  ciò  che  è,  o non  è soggetto  di  scandalo.  Se  Pòro 
jj  è ciò  che  più  avidamente  ricerca  ; se  questo  metallo 
j!  è il  termino  di  talli  i suoi  voli  perché  è la  condizione 
|l  dei  soli  desiderati  godimenti;  se  spiana  la  Via  a qua- 
li lunquc  ambiziosa  meta  ; se  apre  perfino  l'adito  al 
t santuario  della  giustizia;  se  desta  i turbolenti  gover- 
nali, addormenta  i governanti,  accende  le  rivalità 
degli  oratori,  scioglie  in  forno  di  adulazione  Tcslrc  dei 
poeti,  chiude  h bocca  agli  storici,  ai  filosofi,  ai  mi- 
nistri della  religione  ; se  penetra  nelle  domestiche 
pareti,  si  che  i figli  tendano  ì padri,  i mariti  le  mo- 
gli, le  madri  le  figlie,  qualunque  siano  le  istituzióni, 
le  leggi,  la  religione  di  questo  popoW,  esso  è pro- 
fondamente corrotto.  Il  segno  più  evidente'  di  sua 
corruzione  è appunto  la  sua  criminosa  apatia.  Esso 

R di  nulla  prende  scandalo  ! (ìli  vien  rivelala  uni  di- 
lapidazione,  c nulla  dice;  gli  vico  mostrato  a dito 
un  prevaricatore  convinto  c condannalo,  c sì  contenta 
dire:  Eccone  preso  uno  ! Appena  è che  le  cose  chd 
ai  suoi  maggiori  facevano  scandalo  e ribrezzo,  sìartó 
; per  lui  materia  di  piacevoli  conversazioni.  Se  non 
che  lauta  indifferenza  per  gli  atti  scandalosi  è il  niag- 
I giorc,  il  più  triste,  il  più  minaccioso  degli  scandali. 

Sf.ANDEU-BEG  (Giorgio  Castrioto,  più  conosciuto 
; sotto  il  nome  di). — Dà  alcuni  per  errore  chiamatili 
Scanderbtirg,  nati»  nel  era  figlio  di  Giovanni 

Castrioto,  principe  di  Epiro  ossia  d’Albania,  il  quale 
era  stato  costretto  a pagare  un  tributo  all’imperatore 
Amurat  ir,  ed  anche  a dargli  i suoi  quattro  figli  per 
ostaggi.  I tre  fratelli  maggiori  rimasero  confusi  fra 
la  folla  degli  schiavi  del  sultano,  mentre  Giorgio, 
il  quarto,  fu  allevalo  da  lui  c presso  di  lui  con  mas- 
? sima  diligenza,  ma  nella  religione  dei  turchi.  La  forza 
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dT  corpo  c le  coraggiose  azioni  ilei  giovine  cpirota 
non  lardarono  a fargli  dare  dagli  ottomani  il  sopra  - 
nome  di  Scuiuìer  (Alessandro)  al  quale  l'imperatore 
aggiunse  il  titolo  di  Bey  ossia  Bey.  Promosso  al  grado 
di  Mtgiac «,e  incaricalo  del  comando  di  3,000  cavalli, 
fece  contro  i nemici  della  Porta  il  saggio  di  quel 
valore  che  più  lardi  doveva  cagionare  alla  stessa 
gravi  inquietudini.  Essendo  morto  Giovanni  Castrioto 
nel  143i,  A murai  tolse  di  mezzo,  come  narrasi,  per 
Via  di  veleno  i tre  figli  maggiori  di  questo  principe, 
o’iiii  pad  rolli  di  Croia,  la  capitale  de' suoi  Stali.  Sean- 
djtrbpg  dissimulò  la  sua  indignazione , c continuò  a 
servire  il  sultano.  Ebbe  pure  il  comando  dell’ eser- 
cito destinato  ad  invadere  gli  Stati  del  despota  di 
Sefvia,  e fu  vincitore  come  era  sempre  stato;  ma  al- 
lora cominciò  a prestare  l'orecchio  alle  proposte  di 
alcuni  signori  albanesi  stanchi  del  giogo  dei  musili  - 
inani.  Nel  1445  ebbe  col  bassa  di  Romelia  il  comando 
di  ni)  esercito  di  80  mila  uomini  contro  le  forze  unite 
dtf  éfepota  di  Servili  c di  l.adislao  re  d’Ungheria, 
notula  grande  battaglia  combattuta  contro  di  lui  da 
fmi  principi  cristiani  sulle  rive  del  (lume  .Morava, 
esso  abbandonò  per  sempre  la  causa  di  cui  era  stato 
fioo  allora  uno  dei  più  feroci  sostegni,  c munito  d'un 
ordine  supposto  di  Amurat  che  ingiungeva  al  gover- 
natore di  Croia  di  rimettere  a lui  quella  piazza,  so 
I)  impadronì  arditamente,  fece  della  guarnigione 
birra  un’orribile  strage  e fece  pubblica  professione 
della  fede  de’ suoi  padri.  Molte  città  abbracciarono 
Mandria  mente,  o per  forza,  la  causa  di  Srander- 
|mb.  che  presto  fu  dichiarato  capo  dèi  signori  alba» 
neti,  e genejrale  delle  truppe  di  Kpiro,  non  sovrano 
0 re  nell’ ordinario  significato  di  questi  titoli,  come 
spàsero  varii  storici.  Un’importante  battaglia  da  lui 
Moli  sopra  i turchi  in  una  pianura  della  Bassa-Dibra, 
fea  scorreria  ch’egli  fece  In  Macedonia,  e l’alleanza 
coptraUa  con  Ladislao  re  d’Ungheria  c col  famoso 
triade,  vai  voga  di  Transilvania,  indussero  l’altiero 
Amurat  a proporgli  accordi  di  pace.  L’eroe  epirota 
pose  con  nuove  vittorie;  c il  sultano  clic  nitri- 
i le  sue  perdile  agli  errori  dei  suoi  luogotenenti, 
se  in  persona  alla  testa  d’un  potente  esercito, 
-ale  entrò  in  Albania.  Avendolo  un  tradimento 
|rone  di  Sfetigrado,  andò  ad  assediar  Croia 
ma  Scanderbeg , rimasto  fuori  di  quella 
, seppe  molestarlo  per  tal  modo  c cagionargli 
perdite,  che  alfine  lo  astrinse  alla  ritirata.  Cre- 
ile Amurat  morisse  di  sdegno  c d’onta  in  fine 
fjjO  ovvero  in  principio  del  seguente  anno.  Gli 
v\  clie  Maometto  ir  spedi  contro  l’ardimentoso 

f*ti  furono  guari  più  fortunati  che  quelli  del 
qre.  Anche  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
, c quppdo  .tutta  l’Europa  vedeva  con  tcr- 
pttoin?ói  assisi  sopra  In  rovine  dcH’iiupcro 
_ ae^-beg  solo  osò  lottare  contro  la  for- 
ornetto,  che  non  yoìlo  combattere  in  per- 

: cr  disdegno  di  si  debole  avversarlo. 

Umore  <ff porro  a rischio  la  sua  gloria 
t si  abile  avversario.  Checdliò  nc  sia, 
^nriltl  dell’finperat^re  non  inconfra- 


’■  rimo  che  svantaggi  per  lo  spazia  di  Ire  anni  e il 
1 vincitore  trovò  il  tempo  per  andare  intanto  a soccorrere 
Ferdinando  i re  di  Napoli,  contro  Giovanni  di  A ngi ò 
suo  competitore  (1462).  Fu  nondimeno  richiamato 
ben  presto  nc’suoi  Stati  , di  cui  Maometto  u si  ap- 
parecchiava alla  conquista  con  formidabili  forze.  L’or- 
goglio del  sultano  fu  ancora  umiliato  con  nuove  scon 
fitte.  Finalmente  il  perfido  risolvette  di  fare  assassi 
nare  un  eroe  cui  non  poteva  vincere;  ma  era  destino 
che  questi  scampasse  dalle  sue  insidie  come  aveva 
saputo  affrontare  le  sue  armi.  Scander-beg  sopra  visse 
poco  tempo  a quel  tentativo;  c mori  nel  1407  a l/issa , 
oggidì  Alessia,  città  che  apparteneva  ni  veneziani. 

0 dove  si  era  recalo  per  formare  con  essi  una  lega 
Convien  dire  a lode  di  questo  campione,  che  nessuno 
meglio  di  lui  avrebbe  impediti  gli  spaventosi  prò 
grossi  degli  ottomani,  se  era  degnamente  secondato 
dall'Europa  cristiana.  Esso  accoppiava  ad  una  forza 
di  corpo  straordinaria , un  coraggio  ed  un'  attività 
non  meno  mirabili,  l'affabilità  e la  benevolenza  : 
e vien  riguardato  come  uno  di  quei  pochi  che 
non  essendo  re  meritarono  veramente  di  essere 
tali. 

SCANDINAVIA  ( gcoqr.  c stor.  ).  — È questo  un 
nome  geografico  e storico  di  grande  antichità.  Già 
incontransi  in  Plinio  (utor.  uat.  iv.  15)  il  quale  dice 
che  la  Scandinavia  è l’isola  più  nota  del  Seno  Go- 
dano (il  Baltico)  e di  non  accertala  dimensione,  l a 
parte  conosciuta  era  abitata  dagli  lllevioni  i quali 
avevano  cento  pagi  ossi  a no  distretti.  Egli  sembra  elio 
Plinio  accenni  la  gran  penisola  che  forma  la  parte 
nord-ovest  del  continente  europeo  e comprende  i 
paesi  che  ora  si  conoscono  sotto  il  nomo  di  Norvegia 
c Svezia.  L’area  di  questa  penisola  è d»  circa  £45rn 
miglia  quadrate  c perciò  d’un  terzo  più  grande  della 
Francia,  ma  siccome  nella  sua  maggior  parte  è coperta 
di  sterili  montagne,  è perciò  generalmente  poco  abi- 
tata e l'intiera  sua  popolazione  non  eccede  di  molto 

1 quattro  milioni.  —I  piccoli  principali  che  esistevano 
in  questa  penisola  quando  venne  primamente  a figo 
rare  nella  storia,  unironsi  nei  secoli  xu  c un  nelle 
due  grandi  monarchie  di  Svezia  e Norvegia.  Ma  l’in- 
terno reggimento  di  questi  Stati  era  cosi  male  ordi- 
nalo che  i due  paesi  erano  di  continuo  preda  ad 
intestine  guerre  , c scena  d’ incessanti  cnrnificine 
Frattanto  la  Danimarca  ha  un  governo  più  regolare,  e 
la  celebre  Margherita,  regina  di  Danimarca,  riuscì 
ad  unire  nella  propria  persona  le  tre  corone  di  Da- 
nimarca, di  Svezia  e di  Norvegia,  questa  per  eredità 
e quella  per  conquista. — Mediante  l'unione  di  Calmar 
(1497)  questi  paesi  non  dovevano  mai  più  essere  dis- 
giunti. Infatti  la  Norvegia  si  rimase  unita  colla  Da- 
nimarca fino  al  1814,  ma  la  Svezia  ne  fu  separalo 
alfa  metà  del  quindicesimo  secolo.  D’allora  in  poi  i 
due  paesi  dello  Scandinavia  formarono  stati  separati 
fino  al  1814,  nel  quale  anno  la  Danimarca  dovette 
cedere  la  Norvegia  alla  Svezia,  c la  Norvegia  si  ac- 
comodò al  nuovo  ordine  delle  cose.  D’allora  in  poi 
l’intiera  penisola  si  rimase  "sotto  un  resolo,  ma  i due 
paesi  conservarono  le  rispettive  loro  costituzioni  le 
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quali  differiscono  tra  di  esse  per  ogni  rispetto  (r.  i introdurvi  una  resistenza  combinat»  in  mododd  Id- 
\imvFcu;  Svezia).  j sciar  quanto  moto  è necessario,  ma  da  resistere  alfti 

SlIAlNNAllKCCIll  (Fmrro)  (r.  Lippo  dai.lg Madonne),  t forza  che  tenda  ad  oltrepassare  questo  limite. — Ter 
SCAPO  (hot.). — Nome  applicato  dai  botanici  al  pc-  lo  più  questo  regolatore  si  adatta  nll’ultinm  ruota' 


duncolo  radicate,  ovvero  a quel  fusto  privo  di  foglie 
che  nasce  direttamente  dalla  radice  e porta  i liori. 
Cosi  anche  diccsi  dai  criltogamisti  quella  specie  di 
tronco  o cormo  che  non  porla  foglie , ma  bensì  la 
sola  frullili'  azione,  come  in  alcuni  equiseti. 

SCAPOL  \ od  Omopi.a ta  (anni.).  — Nomi  dati  ad 
un  osso  pari  triangolare  sottile  e largo,  che  è situato 
ni  due  lati  della  colonna  vertebrale  nella  regione 
superiore  posteriore  del  torace.  Si  distinguono  in 
esso  due  facce,  cioè  una  posteriore,  l’altra  anteriore , 
tre  margini , il  superiore,  il  jmteriore  e l’esterno,  e 
tre  angoli  formali  dai  margini  stessi. 

La  farcia  jmteriore  è divisa  ila  una  prominenza  o 
spina  dell'orso  stesso  in  due  fosse  dette  runa  sopra, 
l'altra  8'ittospinosa.  La  fossa  sopru.spino.so  triangolare 
corrisponde  al  muscolo  omonimo;  la  sollospinom  con- 
cava vicino  alla  spina  e convessa  nel  centro  presenta 
due  eresie,  cioè  una  posteriore  a cui  attaccasi  l'apo- 
neurosi comune  dei  tre  muscoli  sottospinosi,  l'altra 
anteriore  che  divide  la  fossa  in  due  parli.  La  spina 
è un’eminenza  triangolare,  elio  comincia  dal  margine 
interno  dell'osso  ctl  ascende  obliquamente.  Con  ver- 
tendosi in  un  processo  detto  aero  mio,  il  quale  prolun- 
gasi a guisa  d'arco  verso  la  cavità  glenoiilea  e si  ar- 
ticola col  suo  apice  all'estremità  esterna  della  rht- 
eicóln. 

La  faccia  anteriore  è roncava  e solcala  da  linee 
più  o meno  prquyucnti  a cui  si  (issano  le  porzioni 
lendinose  del  muscolo  socio  scapolare  e rcslrcmità  del 
gran  posteriore. 

Il  iiinrgiuc  superiore  della  scapola  , più  sottile  e 
più  corto  degli  altri  chiamasi  anche  eoraeouleo  dal 
processo  omonimo  che  produce,  Cosi  chiamasi  poi 
ituà  prominenza  ossea  clic  si  prolunga  e termina 
nella  cavità  glenoidea  da  essa  coperta.  Questo  pro- 
vando presenta  nella  sua  parte  interna  una  lissura  la 
quale,  coperta  dal  legamento,  detto  pure  ooracoidco. 
couverlesi  in  un  foro  che  dà  passaggio  al  nervo,  ctl 
ai  vasi  soprasca  pula  ri.  Il  margine  posteriore  ossia  la 
base  della  scapola,  è più  lungo  e ricurvo,  presenta 
come  il  margine  sov raccontiate  inserzioni  a vari» 
muscoli,  e concorre  con  esso  a formare  l’angolo  su- 
periore interno  dcllomoplala  a cui  si  attacca  il  mu- 
scolo angolare.  Il  margine  etterati  od  ascellare  e più 
spesso,  ed  uuiUim'iite  al  luargiue  interno  forma  l'im- 
golo  inferiore , e concorre  col  superiore  a formare 
l'angolo  superiore  esterno  dcH'oiuoplata.  Ivi  trovasi 
la  cosi  della  cavità  glenoiilea  , che  si  articola  coll’o- 
mero  ed  è sostenuta  da  un  breve  e robusto  collo  a 
cui  attaccano  il  legamento  capsttlare  deU  ai  licol azio- 
ne, e l'estremità  del  muscolo  tricipite  Onnhiale. 

: .SCAPPA MENTO  (treu.). — Quando  im  motore  ani- 
ma uu  rotismo,  ciascuna  parie  di  questo  riceve  una 
velocità  proporzionala  al  numero  dei  denti  delle  va- 
rie mortelle  ; ma  se  occorre  moderare  fazione  mo- 
trice e impedire  che  si  svolga  atl  uu  tratto , convico 


che  ha  il  molo  più  rapido,  e dicesi  ruffono  mobile  ; 
questo  morfinismo  e i pezzi  che  lo  compongono  di- 
eonsi  scappamento.  Quésto  ingegno  è principalmente 
necessario  agli  orinoli.  I n peso  od  una  molla  agisce 
sulle  ruote  ; e se  la  sua  azione  non  avesse  un  freno, 
le  ruote  si  moverebbero  con  rapidità  e Velocità  de- 
crescente; oltre  che  una  tal  roachina  consumerebbe 
in  brevi  istanti  la  forza  motrice,  non  sarebbe  atta  a 
misurare  tempi  uguali.  Ma  se  si  adatta  aU'ultbiin 
mobile  un  ostacolo  che  alternativamente  permeila  e 
impediscala  rotazione  in  modo  regolare,  sì  vede  che 
i movimenti  delle  ruolq  potranno  misurare  tempi  u- 
guali.  Questo  regolatore  è un  perniato  che  si  fa  oscil- 
lare, o un  volante  dello  tempo  , le  cui  corse  sono 
regolale  da  una  molla  spirale,  e clic  si  muove  alter- 
nativamente in  direzioni  opposte.  In  ambo  1 casi  gli 
attriti  e la  resistenza  dell’aria  ben  presto  farebbero 
cessare  il  moto  comunicato  a questo  regolatore  sò 
non  vi  fosse  la  forza  motrice  deU'uriuolo  elio  la  ria- 
nima ili  contino  «.  !.'  ingegno  che  comunica  a questo 
regolatore  la  forza  necessaria  per  riparare  a quella 
perdila  è lo  scappa  inculo. — Lo  scappamento  è la  parte 
più  importante  e più  delicata  degli  orinoli,  e si  può 
dire  clic,  secondo  il  metodo  il  quale  sarà  costrutto, 
e la  esattezza  con  cui  verni  lavorato,  la  macliina 
riuscirà  buona  o cattiva  ; la  perfetta  esecuzione  delle 
altre  parli  di  essa,  non  essendo  die  di  assai  minore 
importanza.  —Egli  è perciò  clic  gli  sluilii  degli  arte- 
tiri  si  ri\  oliere*  principaliiionte.  a questa  parte  del 
meconismo,  i cui  effetti  si  variarono  in  mille  guise 
diverse.  Il  descrivere  tutti  gli  scappamenti,  indicarne 
i difetti  e i vantaggi,  e mostrarne  i vani  perfeziona- 
menti onde  tuttora  abbisognano,  darebbe  sufficiente 
materia  mi  un  trattalo  sull'arto  dell'crinolo,  nò  pili 
formar  parte  del  nostro  Dizionario.  Ci  limiteremo  a 
descrivere  gli  scappamenti  più  in  uso  , a mostrarne 
i vantaggi  o difetti,  lasciando  a parte  tutte  le  parti- 
colarità clic  non  si  riferissero  a tale  scopo.  Passeremo 
quindi  in  esame  i principali  meconismi  di  tal  fatta, 
— Distinguono  due  sorta  di  scappamento,  gli  uni 
delti  a retrocedimenio,  gli  altri  a riposi.  Nei  primi  la 
ruota  clic  iJ  motore  fa  girare  , spìnge,  il  regolatori 
in  guisa  da  , corno  uuvrgli  un  movimento  maggior^ 
del  bisogno;  quindi  allorché  il  regolatore  riode,  allo 
stato  di  prima,  questa  ruota  è obbligata  a cedere  q 
dare  un  po' addietro  prima  di  poter. spinger  da  capo 
e rinnovar  il  moto;  ad  ogni  vibrazione  vi  è un  mo- 
mento in  cui  retrocede,  quindi  vi  è perdita  di  forqa  e 
di  tempo  , o attrito  senza  vermi  vantaggio,  guasto 
delle  parli  clic  si  toccano  ecc.  Nello  scappamento  e 
riposi,  il  regolatore  ritornando  alla  posizione  di  pri- 
ma, in  vece  di  trovare  un  dente  clic  se  gli  opponga 
come  nel  caso  antecedente , incontra  solo  un  a refi 
concentrico  allo  sue  corse,  in  cui  inqovcti  senza  re- 
sistenza, fino  a elio  trova  il  dente  che  lo  deve  spin- 
gere per  restituirgli  la  forza  perduta.  Quest'arco 
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dicasi  Varco  ile'  riposi,  poiché  il  regolatore  io  per- 
corre senza  ricevere  l'azione  delle  ruote;  allora  la 
fona  motrice  non  agisce  più  che  sull  asta  del  tempo; 
questa  maniera  scema  l'attrito,  permette  corse  più 
frequenti  e più  grandi,  il  che  torna  sempre  utile  ; 
l’uso  degli  olii  produce  meno  inconvenienti,  ecc. — 
Finalmente  gli  scappamenti  a riposi  sono  fuor  d’ogni 
dubbio  i migliori,  ma  sono  i più  costosi  e i più  d»f- 
Scili  a farsi. 

Scappamento  a serpentina  e a palette.  — Ignorasi 
mi  si  debba  quest’  ingegnoso  mecanismo , che  se 
presenta  alcuni  inconvenienti  nella  sua  applica* 
zione,  per  quanto  concerne  la  esatta  regolari  té 
dei  movimenti,  è però  pregiabilissuno  per  la  sua 
massima  semplicità  e pel  suo  basso  prezzo.  Gli  oro- 
logi da  tasca  o da  tavolino  che  sì  fabbricano  in  grande 
pel  commercio,  sono  quasi  tutti  lavorati  dietro  questo 
sistema.  — Il  volante,  o gran  ruota  HK  (Tay.  cx(I) 
(fig.  43)  è il  eoai  detto  tempo;  Vasta  o asse  Cf  I,  clic  ò 
per|*endicolare,  tiene  in  due  punti  sulla  sua  lunghezza 
alette  o denti  IL,  a conveniente  distanza;  una  ruota 
à corona  G,  delta  serpentina , presenta  uno  de’  suoi 
denti  alla  paletta  L che  caccia  dinanzi  a sò  ; il  tempo 
gira  sul  proprio  asse,  sino  che  Feltra  paletta  I viene 
z presentarsi  al  dente  diametralmente  opposto,  che 
spinge  questa  paletta  e fa  girare  il  tempo  io  senso 
opposto.  Il  numero  dei  denti  della  serpentina  deve 
essere  impari  (solitamente  11,  43,  oppure  43)  acciò 
non  prendano  che  una  paletta  alla  volta.  Quando 
questa  paletta  affacciasi  a un  dente,  lo  fa  retrocedere 
per  l'impulso  che  le  dà  il  tempo  in  giro;  poi  il  dente 
acquista  maggior  forza,  e caccia  la  paletta  alla  sua 
volta,  l'impulso  di  questo  essendo  estinto  e il  motore 
conservando  la  sua  potenza.  Quindi  il  dente  retrocede 
alcun  poco  ad  ogni  vibrazione  corno  già  si  è detto. 
Nella  fig.  4 della  Tav.  ex  (N)  può  vedersi  la  maniera 
d'unire  il  tempo  all'asta  o asso  delle  palette.  — L’ef- 
fetto del  mecanismo  è facilitato  da  una  laminetta  di 
acciaio  capillare,  ravvolta  a spira,  aie d (Tav.  ex  (N) 
fig.  4),  una  delle  cui  cime  a è attaccala  all’asta  del 
tempo,  l’altra  6 alle  parti  fisse  o cartelle  dell’oriuolo. 
Il  tempo  non  può  vibrare  che  obbligando  questa 
piccola  molla  a ravvolgersi  intorno  alla  sua  asta, 
e poscia  svolgersi  con  altrettanta  forza  eoo  quanta 
Il  ò caricata.  Collo  scappamento  ad  asta  questa 
spirate  non  ò necessaria,  ma  accelera  le  oscilla- 
zioni, e le  rende  quasi  il  doppio  più  rapide.  Allorché 
là  spirale  è ravvolta  sull’ asse,  la  reazione  della 
molla  l’obbliga  a svolgersi,  e costringe  il  tempo  a 
girare  in  senso  opposto.  Questo  muovasi  quindi  sotto 
l’azione  della  spirale,  che  avvolgendosi  c svolgendosi 
a vicenda  , coadiuva  alla  pressione  dei  denti  della 
serpentina.  — Ogni  vibrazione  dev’essere  maggiore 
d'un  quarto  di  circolo,  e l’arco  che  percorre  l’ala 
dell’asta  del  tempo,  condotta  e spinta  nel  dente  è di 
sóli  SO  gradi.  I piani  delle  ale  L devono  essere  in- 
dinoti fra  loro  di  93  a 98  gradi;  In  parte  piana  4 
dei  denti  della  ruota  a corona  deve  essere  inclinata 
di  23  a 27  gradi  oli  asse  di  questa  ruota,  la  sola  fac- 
cia ì del  dente  è in  contatto,  l'altra  i 6 scavala  a 
Knnd.  pop.  — Tomo  XI. 
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linea  retta  o curva,  come  si  vuole,  in  modo  da  la- 
sciar passar  l’ala.  Chi  bramasse  maggiori  particolari 
su  tale  proposito  dovrà  rivolgersi  ai  trattali  deli'arle 
doll’oriuoiaio  e osservare  la  fig.  43  della  Tav.  cx(l).  — 
Lo  scappamento  a serpentina  adoprasi  talvolta  anche 
nei  grandi  oriuoli  a penduto  ; allora  questo  fa  le  veci 
del  tempo,  ed  ò stabilmente  attaccato  all'asta  disposta 
orùon  talmente  ed  armata  di  ale  (e.  fig.  9).  — Sa- 
rebbe inutile  discutere  qui  sui  molti  difetti  dello 
scappamento  ad  asta  ; ma  tanti  sono  d’altronde  i 
suoi  vantaggi,  che  fa  d’uopo  riguardarlo  come  il 
migliore  di  tutti  per  lo  machine  in  cui  non  occorre 
una  rigorosa  esattezza,  giacché  può  camminare  senza 
unte,  e meno  sensibile  alle  imperfezioni  della  spirale, 
non  sospendo  il  moto  che  quando  per  lungo  uso  è 
affatto  inservibile,  costa  pochissimo,  ccc.  Le  prime  a 
logorarsi  sono  le  ale  d'acciaio,  per  quanto  sian  tempe- 
rale, giacché,  quando  la  ruota  ha  13  denti,  ciascuno 
di  questi  agisce  G a 7 volte  meno  spesso  delle  ali,  c 
fors’anco  perché  il  rame  ond’ò  falla  la  ruota  conlieue 
qualche  particella  di  silice  che  intacca  l’acciaio.  Gli 
oriuolai  devono  adoperare  metalli  densi,  omogenei  e 
bene  incrudelì  li,  massime  per  le  parli  che  maggior- 
mente lavorano.  Le  serpentine  si  fabbricano  con 
r ame  di  caldaia  che  sia  stato  a lungo  soggetto  al 
fuoco  ed  alle  grascia  che  vi  si  fusero  dentro  : que- 
sto ramo  è il  migliore  a tal  uso. 

11.  Scappamento  ad  àncora. — La  ruota  A (fig.  40)  ha 
i denti  a sega,  ed  è spinta  di  continuo  dall’ingranag- 
gio, mosso  da  una  molla  o da  un  peso;  ma  viene  trat- 
tenuta dal  braccio  DI  del  pezzo  CBD,  chiamato  l'àn- 
cora, attaccato  al  penduto.  Quando  questo  pezzo  per 
l'oscillazione  passerà  dall’altro  lato  della  verticale, 
il  braccia  DI  si  alzerà  e lascerà  il  dente  I:  ma  nello 
stesso  tempo  l’altro  braccio  CK  dell’àncora  si  abbas- 
serà in  pari  tempo,  e incontrando  un  altro  dente  K 
della  stessa  ruota,  arrosterà  anch’esso  il  moto,  poi- 
ché labi  entrerà  fino  a fondo  del  dente  senza  toccarlo. 
In  tale  posizione  il  dente  a sega  é Immobile,  l’ala 
non  agendo  che  sulla  faccia  inclinata  del  dente.  Ma 
questo  braccio  CK  ben  presto  si  alzerà  trascinalo 
dal  pendulo  e lascerà  passare  il  dente  K.  che  tratte- 
neva, meQtre  il  braccio  Di  si  affaccerà  dinanzi  all’al- 
tro dente  I.  Ne  viene  choad  ogni  doppia  oscillazione 
passa  un  solo  dente  della  ruota  di  scappamento  A, 
e la  pressione  che  questa  esercita  per  effetto  del 
motore,  contro  le  estremità  1 dell’àncora,  rendono 
al  pendulo  le  perdile  che  gli  cagionano  le  resistenze, 
si  che  il  molo  continua  oon  uniformità  finché  agisce 
il  motore,  purché  v’abbia  perfetta  eguaglianza  nella 
grandezza  delle  oscillazioni;  — - Questo  mecanismo  si 
adopera  frequentemente  negli  oriuoli  da  tavolino. 
La  forma  dell’àncora  si  varia  in  molte  guise,  ma  la 
più  comune  ò quella  rappresentata  nella  fig.  12.  L’al- 
tezza dell'àncora  dipende  dall'estensione  della  corsa 
del  pendulo  e quindi  dall'intensità  delia  forza  mo- 
trice. Perciò  la  sua  durata  non  è uniforme,  se  non 
allorché  il  motore  agisce  con  forza  costante,  il  che, 
quando  gli  attriti  non  cangino,  produce  uguali  gran- 
dezze dì  corse.  Questo  scappamento  è a retrocedi- 
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mento  e fu  inventalo  , secondo  alcuni  , «la  Toiuaso 
Mutile  oriuolaio  di  Londra,  secondo  altri  da  ClemenL 
Graham  perù  lo  rese  assai  più  perfetto,  togliendogli 
il  retrocedimenio  T xv.  ex  (J)  fig.  1 ; ei  foggiò  le  braccia 
Bl)  déU’àncora  ad  arco  di  circolo,  e corrispondono  ai 
piani  inclinati  Ik  elio  producono  l'impulso  sul  peo- 
dulo.  Nel  saggio  sull'arte  deli orinolo  di  K.  fterthoud, 
al  nuni.  48Ì4,  si  troveranno*  le  regole  da  seguirsi 
per  dare  la  curvatura  conveniente  alle  braccia  del- 
l'àncora. Questo  scappamento  costruito  in  tal  guisa, 
diviene  a ricorsi  , e le  oscillazioni  sono  isocrone. 
.Non  si  ha  la  cura  di  assoggettarsi  a queste  regole 
«thè  «(uando  si  fanno  regolatori , cioè  quando  lavorasi 
la  inaciiina  con  particolar  diligenza.  Le  ale  o braccia 
dell'àncora  si  possono  fare  di  rubini,  lavorati  della 
forma  conveniente  , ed  incastrati  o semplicemente 
incollali  con  gomma  lacca  in  sulle  braccia  dell’àn- 
cora, i quali  danno  una  grande  esattezza  ai  movi- 
menti del  penduto.  — Kreguet  fece  varii  perfeziona- 
menti allo  scappamento  ad  àncora,  nella  forma  e 
disposizione  delle  parti;  si  troveranno  queste  parti- 
colarità nell'opera  intitolala:  Prtncipii  generali  della 
esalta  misura  del  tempo , di  Jurgensen  a pag.  4M. 
Onesto  meconismo  può  impiegarsi  utilmente  negli 
oriuoli  da  saccoccia  ; allora  si  fa  la  ruota  di  scappa- 
mento c 1’  àncora  d’ acciaio  temperato  , c si  fissano 
de'  rubini  a piani  inclinati  alle  braccia  dell’  àncora 
die  vengono  premuti  dai  denti  di  questa  ruota. 

Iti.  Scappamento  a cavicchie. — (Txv.  ex  (I)  fig.  6).  Un 
cerio  A mani  ori  notaio  <1  i Parigi,  inventò  questo  sempli- 
cissimo meconismo  che  spesso  adattasi  agli  oriuoli 
a penduto,  Una  ruota  piana  e senza  denti  AK  tiene 
una  serie  circolare  di  cavicchie  piantata  perpendi- 
colarmente sul  suo  campo  vicino  all’orlo  di  essa  ; 
all’asta  del  pendolo  sono  fissato  due  braccia  KL,  e 
LI,  le  oscillazioni  fanno  a vicenda  alzare  ed  abbas- 
sare queste  braccia,  e le  cose  sono  disposte  in  modo, 
die  quando  il  braccio  L ò arrestato  e premuto  da 
una  cavicchia,  l’altro  KL  è libero;  ma  ben  presto  il 
primo  si  allontana  trascinato  dal  pendulo,  e quando 
IL  abbandona  la  cavicchia,  un'altra  viene  a poggiare 
su  KL.  Quando  la  cavicchia  è lasciata  in  libertà,  la 
ruota  gira  per  effetto  del  motore  e il  braccio  L ri- 
ceve l’urto,  poi  si  caccia  addentro  scorrendo  sotto 
la  cavicchia,  nel  qual  tempo  la  ruota  rimane  immo- 
bile. Non  essendovi  retrocedimenio,  l'indice  dei  se- 
condi non  dà  addietro,  e osservasi  un  momento  di 
quiete.  L’oscillazione  ripetendosi  in  direzione  oppo- 
sta, la  cavicchia  agisce  sul  piano  inclinato  c rende 
al  pendulo  la  forza  perduta. — Talvolta  le  cavicchie 
dispongonsi  alternatamente  sulle  due  facce  della  ruota 
e le  braccia  sono  in  piani  paralelli,  uno  da  un  lato, 
un  dall’altro  opposto  della  ruota  di  scappamento  per 
passare  sotto  le  cavicchie. 

IV.  Scappamento  a cilindro.  — Questo  mecanismo 
imagi  nato  da  Graham,  è quello  più  in  uso  nella  mag- 
gior parte  degli  oriuoli  da  saccoccia  lavorali  diligen- 
te mento,  e massime  degli  oriuoli  a secondi,  il  cui 
moto  è regolare  ed  esatto,  li  tempo  ha  per  asse  un 
cilindro  A (fig-  il)  incavato  per  un  piccolo  tratto  di 


sua  lunghezza  di  un’apertura,  in  modo  da  presentar 
un  mezzo  tubo  concavo  dal  lato  della  mola  di  seap 
pamento  B.  Questa  ruota  è contornata  di  denti  di 
visi  da  spazii  di  forma  semicircolare,  acciò  in  alcun 
momenti  il  mezzo  cilindro  vi  si  possa  nicchiare:  ogz 
dente  termina  con  una  specie  dì  becco  trasversale 
chiamato  piano  inclinato,  che  è destinato  a spinger 
il  cilindro,  come  spiegheremo.  — Tutte  le  punte  <!< 
piani  inclinali  devono  essere  sopra  una  medeaim 
circonferenza  e passare  per  l’asse  del  tempo,  pre 
se n tamlosi  alla  loro  volta  all’apertura  che  si  ò pra 
tirala  nel  cilindro.  La  forma  che  presenta  qual 
cilindro  è tale,  che  tagliato  ivi  trasversalmente,  pre 
senta  una  mezza  corona  circolare,  e alla  fig.  7,  si--' 
indicata  la  maniera  con  cui  ciascun  dente  agisce  s* 
questo  corpo.  In  E vedesi  un  piano  inclinato  dt 
preme  l’orlo  di  questo  mezzo  tubo,  sei  caccia  dinaiu 
ed  obbliga  il  tempo  a girar  sul  suo  asse.  Quest’azion 
dev'essere  assai  piccola  a motivo  della  gran  veloci! 
del  tempo;  il  dente  E cacciandosi  innanzi  l’orin  de 
semicilindro,  questo  gira  e presenta  la  sua  pari 
concava  ed  interna  al  dente,  su  cui  la  punta  scorr 
c riposa  lino  a che  sìa  finita  La  corsa  del  tempo,  co 
me  vedesi  in  D;  questo  è il  momento  di  quiete.  Bei 
presto  però  il  tempo  tornando  addietro,  riconduo 
l’orlo  del  semicilindro  contro  il  dente  e l’azion 
ripetesi  corno  in  E.  Finita  Fazione  il  dente  che  segu> 
cado  alla  superficie  esterna  del  tubo,  ove  anrh’e» 
riposasi,  come  in  F.  La  figura  mostra  tutte  le  posi 
zioni  successive  del  semicilindro  rapporto  ai  denl 
della  ruota  di  scappamento  ; se  non  che  vi  è u» 
rettificazione  da  farsi,  ed  è che  l’asse  del  cilindro" 
fisso,  c che  questo  corpo  gira  alternatamente , m 
non  si  trasporta  intorno  alla  ruota  di  scappamento 
come  sembra  indicare  la  figura.  Gira  invece  la  ruot 
c presenta  i suoi  piani  inclinati  1’  un  dopo  1*  altro  a 
cilindro  in  modo  da  presentarli  in  tutte  le  posizior 
che  vedonsi  disegnate. — Uno  fra  i vantaggi  di  quest 
mecanismo  , si  è V esser  esso  pressoché  iosensibil 
alle  inuguaglianze  della  forza  motrice,  e che  l’oriuot 
è facile  a regolarsi  in  qualsiasi  posizione.  Il  dinmetr 
del  cilindro  si  fa  alcun  poco  minore  della  distanz 
fra  le  dine  più  vicine  dei  due  piani  inclinali,  poicb 
in  certi  momenti  deve  capirvi  interamente.  L’aper 
tura  del  cilindro  è quasi  esattamente  di  460  gradi 
uno  degli  orli  di  questo  mezzo  tubo  è rotondato 
l'altro  a piano  inclinalo.  Quando  questo  mecanism 
è ben  lavorato  fa  pochissimo  rumore  nel  muoversi 
— Siccome  il  cilindro  si  logora  per  rattrito,  e quand 
è logorato  la  machina  lavora  male  e ben  tosto  no 
è più  buona  a nulla,  rendonsi  gli  attriti  quanto  pi 
dolci  si  può  , per  allontanare  il  momento  di  dove 
cangiare  il  cilindro,  lo  che  costa  assai  caro.  La  ruot 
ed  il  cilindro  sono  di  buon  acciaio  temperato  durò 
simo,  e Brcguet  imaginò  di  farlo  di  rubino.  Maturici; 
oriuolaio  di  Parigi,  dopo  aver  lavorata  questa  pietr 
della  forma  conveniente,  aitocca  le  sue  cime  ce 
gomma  Iacea,  ai  capi  di  due  cilindri  d'acciaio  imper 
nati  che  tengono  il  tempo.  Allora  il  cilindro  è fall 
di  tre  pezzi  uniti  capo  a capo  in  modo  da  forniarn 
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un  solo,  cioè  lo  due  cime  d'acciaio  e la  pietra  che 
le  divide.  Praticasi  anche  una  scanalatura  nei  pezzi 
d’acciaio  per  farvi  entrare  le  cime  della  pietra.  I 
perni  girano  a neh 'essi  in  fori  fatti  in  pietre  dure. 
A Ginevra  si  imitè  dappoi  questa  costruzione.  Il  ce- 
lebro Breguct,  41  cui  ingegno  brilla  in  tutte  le  parti 
dell’arte  dcil'orinolaio,  perfezionò  lo  scappamento  a 
cilindro  non  solo  facendo  il  cilindro  di  pietra,  ma 
dando  anche  alla  ruota  una  forma  particolare  (t>.  fùj.%, 
A.eTav.  cx(J)  fig.  8).  Ei  praticò  nel  cilindro  una  spe- 
cie di  efroizatura  A,  che  dicesi  un  mamiòrto,  e la  pio- 
to* e é alla  cima  e viene  attaccata  per  disopra  dai 
desti  IGK  della  ruota.  Non  possiamo  però  estenderci 
di  più  sa  tale  argomento. 

mV.  Scappamento  Arnold  a vibrazioni  libere.  — 
Questo  sistema  impiegasi  di  preferenza  nei  crono- 
metri e nelle  machine  da  cui  attendesi  molta  esattezza, 
senza  che  le  oscillazioni  sian  molto  rapide.  I crono- 
metri-di Breguet  sono  costrutti  dietro  questo  sistema; 
emi  battono  5 vibrazioni  in  Y a Si 6 mila  oscillazioni 
adì  giorno.-*-  All'asta  del  tempo  è fissato  il  pezzo  in- 
cavato l>  (fig.  8)  del  pari  che  il  dito  L;  il  tutto  è le- 
gato insieme  e gira  ad  un  punto.  Alle  parti  stabili 
della  machina  è fissata  la  molla  unii,  clic  è armata 
di  due  denti  o calcagnuoli  di  fermo  q e p ; il  primo 
q servo  a puntellarsi  contro  i denti  delia  ruota  di 
scappamento  /,  ed  impedirle  di  girare,  quando  non 
sia  rimosso  l'ostacolo  q.  L'altro  dente  p poggia  sopra 
una  molla  sr  flessibilissima,  che  si  allunga  fino  a ol- 
trepassare la  cima  del  dito  t.  Ecco  in  qual  modo 
agisce  questo  meconismo. — Quando  il  tempo  gira 
Bolla  direzione  indicata  dalla  freccia  nella  fig.  8, 
trae  seco  il  disco  con  l’intaccatura  e il  dito  t;  questo 
disco  non  incontra  i denti  della  ruota  di  scappamento, 
perchè  l’intaccatura  lascia  un  intervallo.  È vero  che 
il  dito  I incontra  la  molla  sr,  ma  questa  è si  flessibile 
che  ceilc  quasi  senza  veruna  resistenza  e curvasi  al- 
cun poco  in  r;  per  lasciar  passare  il  dito  t.  Ma 
quando  il  tempo  torna  addietro,  questo  dito  t,  prende 
la  molla  sr  al  disotto  e la  preme  sol  dente  p che  è 
mollo  vicino  alla  cima  e diviene  il  centro  del  moto, 
lo  tale  stato  questa  molla  è abbastanza  resistente  per 
«tea  lasciar  passare  il  dita  t che  sollevando  il  dente 
pi  « eon  esso  la  molla  ima  e l'altro  dente  q ; in  tal 
guisa  viene  lasciata  libera  la  ruota  di  scappamento, 
o ne  passa  un  dente  ; ma  poi  questa  ruota  viene  ar- 
restata sul  dente  dio  segue  i.  Su  quel  punto  un  dente 
1»*/ battere  nell'intaccatura  f e rende  al  tempo  la 
fona  ohe  ha  perduta.  Ad  ogni  doppia  vibrazione  di 
questo,  il  dente  q della  molla  non  lascia  passare  un 
dente  dalla  ruota  di  scappamento  l e il  tempo  riceve 
un  impulso.  In  questo  mecanismo  le  vibrazioni  fanno 
uno  strepito  distinto  e si  possono  contare  le  oscilla- 
aioni  perchè  non  sono  rapide  c battono  con  forza. 

scappamenti  a riposi,  in  cui  la  ruota  sta  al- 
cun tempo  immobile,  vi  sono  diversi  inconvenienti 
diesi  evitano  in  quelli  a vibrazioni  Ubero;  per  esem- 
pio, in  questi  ultimi  gli  attriti  sono  molto  minori  e 
l'olio  è rnen  necessario.  Si  osserva  che  negli  scap- 
pamenti a 'vibraeloni  libere,  quando  la  ruota  diede 
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il  suo  impulso,  il  tempo  compio  liberamente  la  sua 
vibrazione  e la  forza  non  opera  sull’asse  come  nello 
scappamento  a riposi,  ma  per  uno  scalili  che  « vii 
cenda  è libero  o in  attività  in  un  momento  indivi- 
sibile. In  tal  guisa  il  regolatore  del  moto  non  prova 
veruna  sorta  di  resistenza  o di  attrito,  se  non  che 
quando  deve  porre  in  libertà  lo  scatto,  il  che  è pic- 
colissima cosa.  Negli  scappamenti  a vibrazioni  libere 
mentre  non  passa  che  on  dente  della  ruota,  che  deve 
rendergli  in  nn  sol  colpo  la  forza  da  esso  consumala 
in  una  intera  oscillazione. 

VI.  Scappamento  a forza  cacante  iti  Bregmi . — In 
questo  mecanismo  l’urto  datò  ai  tempo  dello  scappa 
mento  ha  sempre  un’egual  forza,  benché  varimo  gli 
attriti  e l'addensamento  degli  olii;  le  vibrazioni  hanno 
sempre  la  stessa  estensione  e quindi  la  stessa  durala, 
il  che  dà  naturalmente  l’isocronismo  che  ricercasi 
con  tanta  cura.  Le  ruote  non  hanno  più  bisogno  di 
una  esecuzione  si  finita  ; non  occorre  far  le  ruote  « 
i rocchetti  d’un  gran  numero  di  denti , la  piramide 
diviene  inutile  , e basta  un  tamburo  che  faccia  uh 
giro  c mezzo  ; finalmente  vi  si  può  omettere  il  nic- 
canismo  che  fa  caininar  l'oriuolo  mentre  lo  si  carica. 
Questi  vantaggi  però  non  si  ottengono  che  con  pezzi 
di  più  difficile  esecuzione , con  una  maggior  forza 
motrice  ed  un  maggior  attrito.  Con  tutto  ciò  in  scap- 
pamento a forza  costante  è di  tale  regolarità  che  rem 
stupore  il  non  vederlo  più  generalmente  adottato 

— La  ruota  di  scappamento  è fatta  di  due  ruote  A 
e B (fig.  3)  fissate  insieme;  A è la  ruota  formatura, 
B la  ruota  di  fermo  : questa  è condotta  da  un  roc- 
chetto F ebe  tiene  due  ali  E g,  che  fanno  l'effetto 
d’un  volante.  Una  di  queste  ale  poggia  contro  il  dente 
b ond’è  armata  l'asta  H d’nna  molla  diritta  fissata  in 
qualche  punto  r della  sua  lunghezza , ma  pieghevo- 
lissima. Se  questa  molla  verrà  compressa , come  che 
sia,  il  dente  h non  poggierà  più  sulla  copiglia  g 
con  cui  il  volante  preme  la  inolia  ; lo  ale  poste  cosi 
in  libertà  gireranno  per  effetto  del  motore  , e farnn 
girare  la  ruota  di  scappamento,  fino  a clic  le  ale  tor- 
nino a poggiare  sul  dente  ritornato  al  suo  luogo  per 
on  mecanismo  che  or  ora  spiegheremo. —Il  pezzo  C 
è fissalo  sull'asta  del  tempo  dcU’oriuolo , ed  oscilla 
con  esso,  tiene  un  dito  e fermatovi  ad  angolo  retto , 
che  vibra  con  esso  e di  cui  tantosto  vedremo  l'uso. 
D c una  molla  fermata  da  un  capo  e che  devo  dare 
la  spinta  coU'aUra  sua  cima  K tu  curvata  ad  arco  di 
circolo  , c di  cui  pure  vedremo  l'effetto.  — In  F vi 
ha  una  molla  diritta  fissata  in  O da  un  capo , che 
tiene  in  e un  dente  di  fermo  la  cui  parte  inferiore 
è nel  piano  della  molla  1)  in  guisa  clic  questo  dente  K 
possa  entrare  in  un  piccolo  uncino  fattosi  solfa  molla 
l>  per  ritenerlo.  (Questo  piccolo  uncino  vederi  più 
chiaramente  nella  fig.  4).  I n h k è una  molla  assai 
debole  fermata  in  I e ritenuta  in  h con  una  copiglia 
che  la  obbliga  a conservare  la  figura  che  se  le  vede 
nella  tavola,  impedendole  distendersi  in  linea  retta. 

— Ora  sarà  facile  comprendere  l'azione  di  questo 
ingegnosissimo  mecanismo.  Quando  il  tempo  gira  e 
porta  C.  nella  direzione  Gc , il  dito  c va  ad  urlare  la 
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molla  IiKh;  ma  per  (a  grande  flessibilità di essa,  b dente  C dalla  intaccatura  in  cui  ai  trova.  Nel!  inlcr- 
romprnue,  to  curva  un  poco  e pa»*a  oltre;  la  molla  vallo  cko  impiega  il  tempo  a percorrere  un  ara»  di 
h K ritorni  alla  sua  poshdone  e poggiasi  di  nuovo  SO  a 60  gradi  nella  direnane  indicata  dalla  freccia  a, 
«olla  copiglia  L;  ma  quando  il  tempo  gira  in  diro-  la  cavicchia  B caccia  b lingua  O,  e poi  coesa  d'iu- 
zinne  opposta  (da  e verno  C)  allora  il  dito  c che  si  contrarla  quando  la  Mia  pania  è ahhadaaaa  distante, 
trova  dall'altro  tato  di  A,  spinge  dinanzi  a sé  la  molla'  in  tale  stato  se  nulla  ritenesse  la  ruota  O,  questa  af- 
fi K,  che  ritenuta  dalla  copiglia  A non  può  cedere,  r crebbe  rapidamente  netta  direzione  b per  effetto  dei 
Questa  debole  molla  serve  a sollevare  la  copiglia  e motore  ; ma  <iò  non  accade,  poiché  H dente  che 
con  casa  la  molla  F -che  si  piega  verso  il  punto  O segue  E delb  ruote  di  scappamento  trovandosi  «rifarà 
ov’è  fissata  , ove  la  si  assottiglio  per  agevolarne  b appoggiato  Rulla  parte  circolare  «1  esterna  I del  premo 
flessione.  Allora  il  dente  e si  disimpegni  datl'uncino  A , vi  resto  in  quiete  fino  a clic  il  tempo  compie  ta 
di  D:  quindi  la  molla  b diviene  libera,  e il  piano  h mi  vibrazione,  poi  retrocede  in  direzione  opposta  a 
va  a battere  contro  il  plano  di  spinta  del  tempo  C,  quella  della  freccia  a;  alb  fine  di  questa  rem  Wu- 
cho  in  quel  momento  ha  una  posinone  ad  angolo  laccatura  si  presenta  e lascia  entrare  questo  dente 
retto  su  quella  defila  figura  o meglio  parallela  al  piano  in  modo  da  ricondurre  la  cote  alle  stato  di  prima, 
spingente  fi.  Questa  spinta  «erre  a reudore  al  tempo  rappresentato  dalb  figura.  — Questo  scappamento  «1 
b forza  perduta.  Inoltre  la  sterna  molta  0 va  a hot-  adopera  di  frequente  negli  orinoli  «Agirei,  o non  é. 
le  re  noi  ano  piano  fi  sulla  molto  H «die  Cn  piegare  ; né  costoso  nè  difficile  ad  eseguirai  * e lavora  matto 
quindi  il  dento  b rimane  libero , « il  volante  E non  bene  In  t rancia  usasi  di  rado  , nè  trovasi  descritto 
essendo  piu  trattenuto,  gira  liberamente  per  l'azione  io  veruna  opera.  A noi  pare  se  non  preferibile  site 
del  motore  e fa  quindi  girare  le  ruote  AsU  che  sono  scappamento  a cilindra,  almeao  certamente  mento- 
fissate  insieme.  11  rocchetto  del  volante  si  fa  d'ira  volo  di  venir  allottato  nel  comuni  orinoli , e perciò 
numero  di  deisti  uguale  a quelli  compresi  sulla  ruota  lo  raccomandiamo  agli  orinola!.  I tuoi  principali  di- 
di fermo  II  fra  due  denti  successivi  della  ruota  d'sr-  felli  sono  di  presentare  i denti  di  ferme  €,  in  alcune 
matura  A.  qaret'cdtim  avendo  , corno  ognun  volo,  posizioni , in  modo  da  tare  una  specie  dì  puntella- 
amai  meno  denti  deli  altra,  e ciascuno  del  suoi  denti  manto  molto  obliquamente  aliaste  del  tempo , e tei- 
corrisponde  direttamente  con  uno  del  denti  delb  volta  di  formarsi  pei  movimenti  rapidi,  toccandolo, 
ruota  dì  fermo.  .Nella  figura  B ha  sci  volte  piè  denti  ed  anche  ud  caricare  l'orinolo.  Il  pezzo  A dova 
di  A il  rocchetto  avendo  fi  ale;  quindi  un  giro  del  forai  di  rubino.  — Non  faremo  qui  perula  di  vari! 
volante  fa  avanzare  la  ruota  d'armatura  A d'un  solo  altri  scappamenti  più  o meno  stimali , reme  qual  li  % 
dente;  ma  il  plano  «u  delb  molla  11  prima  di  questa  due  tempi  dentati  o sempbct , quello  a gtnsreJtad)  Muy- 
reta  rione  de)  volante  trova  vasi  dinanzi  ad  uno  dei  gens,  ccc.  poiché  in  oggi  sono  poco  in  uso.  Questo 
denti  della  ruota  A , quindi  il  moto  di  questa  ruota  argomento  c quasi  inesauribile,  e ci  basta  aver  oc- 
ri  spinse  la  molla  curva  1>  alla  situazione  in  cui  era  curatamente  esposti  quelli  «Imi  più  eotnonemente  si 
dapprima,  vale  a dire  che  il  dente  e tornò  ad  iinpe-  veggono  adoperati,  e «die  si  considerano  come  I mi- 
gnatta neU  uncioo  delb  molto  I),  che  é di  bel  nuovo  gliori.  Lo  scappamento  « corno  non  sari  qui  descritto, 
caricata.  Dall’altro  lato  il  vobnke  E f,  dopo  l'Intero  essendosi  genecoJaento  riconosciuto  che  le  difficoltà 
suo  giro,  trovò  il  dente  di  fermo  è alto  posizione  di  «die  presento  la  sua  perfetta  esecuzione  io  rendono 
prima  ove  è fortemente  fermato.  Quindi  razione  ri-  più  soggetto  ud  irregolari  La  del  molo,  e a minor  dtf- 
comìnrìa  aito  «tessa  guisa  e continua  con  uguale  do-  rota  di  quelli  ondo  abbiamo  parlato;  quindi  in  oggi 
rata  fino  a che  il  motore  ria  un»  parie  e la  spirale  venne  quasi  abbandonalo. 

dall’altra  conservano  la  loro  azione.  L'impulso  che  SCAI'LLA  (Giovano*)*  — Fu  probabilmente  nativo 
riceve  ad  ogni  tratto  il  tempo  è costante,  la  molla  D di  Laonua,  e vtioe  nell' ultima  metà  del  sedicesimo 
avendo  sempre  lo  storno  grado  di  tensione  , ed  è da  secolo  e sul  principio  del  seguente,  e lavorò  per 
tale  proprietà  che  lo  scappamento  riceve  11  nome.  [ qualche  tempo  in  Parigi  alto  stamperia  di  Arrigo 
Perché  il  meconismo  duri  a lungo  si  fanno  di  ru-  Metano.  .Non  ai  aa  precasa  mento  in  «he  tempo  egli 
bino  1 denti  di  fermo  U ed  e.  come  pure  il  fondo  morisse,  ma  nel  ifili  egli  era  probabilmente  anuor 
detrimenti!  die  é sulla  molto  D,  e ì piani  fi  e ut  che  vivo.  Lo  Scapala  non  e noto  che  come  editore  di  un 
sono  le  parti  che  più  torerano.  In  a « in  d si  pon-  Dizionario  greco  il  quale  invece  di  fargli  onore,  gli 
gouo  dei  fermi  «(abili , ebe  hanno  per  iscopo  d im-  attirò  addosso  il  biadino  e la  riprovarioue  di  tutte  le 
pedice  il  moto  retrogrado  delle  molle  H ol).  j oneste  persone.  Egli  era  impiegato  presso  lo  Stefano 

VII.  Scappamento  di  DupMx.—  Il  peno  A (fig.  B)  quando  questo  gran  letterato  stampava  il  suo  Thenuttm» 
circolare  e con  una  intaccatura  è fatato  sul  tempo  c Imtfim  gnmm  che  fu  pubblicato  nel  4»7i.  Dopo  ebe 
gira  con  «m;  la  ruota  di  scappamento  O ttone  delle  fu  mandato  Cuora  quest’opera,  lo  Scapato  abbondano 
cavicchie  B piantole  perpendicolari  al  suo  piano;  la  lo  Stefano  e nel  4*79  pubblicò  a Basilea  un  suo  Lo- 
lingua  D fissato  all'asta  del  tempo  riceve  l’urto  quando  ricou  greneo-iatànum.  in  folJ.  il  qual  dizionario  non  c 
b ruoto  €,  girando,  viene  a poggiare  ciascuna  rari-  infatti  chu  ua  estratto  o compendio  della  grande  opera 
glia,  i'aaa  dopo  l’altra,  sul  soo  orlo  e comunica  qoe-  ; dolio  Stefano.  4>a  vendita  del  Thesaurus  divenne  ua- 
M'irapulso  al  tempo  die  è spinto  all' innanzi.  Quindi  luralmente  pii»  difficile  per  la  pubblàcumoe  di  un 
questa  lingua  «'innalza  e lascia  uscir  la  punta  del  compendio,  e lo  Stefano  il  quale  aveva  speso  gitasi 
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# JMQdWUP  por  la  «lampa  di  quesl’optjra,  venne 
ibi,  pani  «rilkiw  circottaue.  UwitUi  ig 
Sci^ula  «oqu*  itli#  Stufano.  lauto  giovò  agli  «tudioa 
•étFWM  fiiU  non  putevaue  comperare  la  volumi- 
mfefwHl  stato  dispendiosa  open  di  «eoo  Stefano. 
Il  M^irio  dello  topdl  lu  rit.  ioni  palo  più  e più 
ilMllVtt#mae  -egli  iteuu  uni  ttcowla  «licione  uel 
dPtfiIWilo.  Alile  ristampe  so  ne  fecero  nei  1694, 
i*U,  40*7*  4657,  Gli  Eteoviri  d’Atu- 
*ter.taio  »c  pNHdicarano  nd  I6M  una  bella  edizione 
ini  466B  fu  ràlM|da  a Belile*.  Liti- 
iiuio^j  t»M  ne  fecero  alcune  edita*»*,  «osi  iu  Alo 
t^ihc  in Inghilterra,  eoa  giunto  e migliora' 
menti,  di-ilrt  quali  accenneremo  quella  di  Gkucùvto 
§ -vai.  in  4*r  o di  Londra  48*0,  in  4,  Ofurn  et 
/ . IL  Mqjm  . Ovile  Scapola  pubblicassi  anche 
tiri  aUr'upurj  io  titolala  Prim<iy*HU#  vece»  mu  rtnlxu 
*àm+  dtfw»*.i61A.  Parigi  in  6®.  !0  »* 
«IMRMM  («dom.).  — Estetammo  grup|M  di 
•MMÉI0Ì»  Fermante  il  parte  principato  della  sezióne 
ÉÉ Jamelliron.i.  Gli  seartbeidi  di  Latratile  vennero 
# Li  unirò  ri»  siderali  come  gemerei  ma  non  cono- 
*ccndu  'juc-im  grande  naturatala  «e  non  87  specie, 
flWK'lrc  M enfia  collezioni  d’oggtdi  ne  danno  circa 
®3Éfc  è n attirai*!  die  Ira  le  «peci»  di  questo  imotento 
gruppo  fili  cjìlm  noi  agi  cercassero  do*  caratteri  onde 
IHHnin  dividowi  in  sezioni;  « perciò  troviamo 
■ulte  Upore  del  Fabràio  (discepolo  di  Idoneo)  ìJ  pre- 
nsile ^rojip.i  in  rialzato  a grado  di  famìglia  e suddi- 
viso in  piÉteocU  generi  ; i quali  sono  tuttavia  io  pir- 
fiì  imiJicro  ie  jpifagooati  a quelli  formali  dai  più 
urenti  antoMologi,  che  ascendono  a circa  tuo.  <16 
aflMbefc  li  *i  dttUoguomo  daJFallra  sezione  de’  taael- 
lìiurui  (i  .btcmdJi},  prtoeipakecttte  per  la  struttura 
èPltoioiwio  «ho  tono  proportamntomente  più  corto, 
ly^lrciilc  -divide  gli  mnbeàii  in  «ì  tettai  che 
ore»  tota»,  «ifopòta,  umiJmiòm  e mal o- 
fMów  l cu|ii-i>fagi  tanno  te  antenne  getkeralnteute 
Mfintap  ili  atto  o neve  articoli,  di  coi  i tre  ultimi 
illuni  io  la-  alava.  Il  labro  « le  mandibole  sano  «acuì- 
hauti  © puCHia,  * il  lobo  eoo  cut  tenniuauo  le 
i.jjwteiu  c ptuo  òri  a ned  te  ima  tessitura  ; od  c tergo 
jrui  r t n u>  r&ll'taiBittzi.  b'irlicoli  terminale  dei  palpi 
VpaaUani  c sempre  il  più  gronde,  e,  e «‘accoste  a far- 
*p  ot.'ite  nd  è ptemodiè  cìltadrk»;  ma  larlicwlo ter- 
"tetn li*  di€  palpi  Wall  è sempre  più  toltile  degli  arti- 
•aingmeoadenli,  « pialle  volto  essai  piccolo.  Dietro 
i L0<Jp»J  miditelA  bevvi  tuie  piccole  protuberanza 
«testami eaae  il  *w«sto  è «margioato  e le  unghie  de' 
ter>i  eolio  »apBpfe  >nwpJ*ri..  A quotilo  gruppo  appar 
tetgiHin  gli  «oBfdbe»  dui  ai  pascono  delio  storco  del 
W.'Uiinie,  * icone  -perla  più  perle  di  ootor  nero  o nero 
afcmaot  Alcune  specie  però  anno  adorne  di  lucenti 
«tauri  (Hotel lici.  Sene  la  più  parte  di  forma  porle  e 
liqpqA»Kn1enat4l  eofpe  è alquanto  depresse,  e Vac- 
«ÉBln  firfomn  quadrale  ; gaNutde,  terga  e sebiaoetete 
AAMflMiiito  do*  tettate  taecfec  in  fronte;  k>  gambi: 
anicriori  «òcia  assai  larghi»  «•  profondamente  intaccato 
al  lato  extern»,  c sono  inoltre  notevoli  jHVMUUin 
AAaMla  pntoailniin  dalle  gambe  « per  lea* 


I «cnta  di  aculei  lo.  A questa  sezione  appartiene  te  *cu- 
, rabeo  «mero  degli  Egiiiaoi.  Lo  jmirattoevs  mm'  di 
Linneo  è delia  tengliecsa  di  circe  uft  puibue  o poco 
più,  e di  coler  noro;  « queste  spoeto  si  ritrova  non 
tote  in  Egitto,  ma  aaclic  nelle  parli  mcrblioneli 
d'Itelte.  di  Francia  e di  -Sp^igna,  e,  come  altro  spoeto 
&ua  congeneri,  ini  binde  Iv  uova  in  una  palteuote 
escrenicnuto  cJi'esio  forma  rotolando  colte  gemile 
poatorjùri,  Queste  pallottola,  quand'e  baite,  viiKuin 
gru*ì>czzp  I natte  stesso  , giugncodo  talvolta  tino  a 
un  pollice  e iuci»>  di  diaimHro.  In  altre  specie  di 
coprofagi  il  corpo  ó convoco,  e sebben  corto,  pure 
j traente  alquanto  a forma  cilindrica.  Molle  di  esse 
liauuo  (od  maschio)  la  tcala  annata  d‘un  cornoercUn. 
© la  parlcantorioro  del  torace  troncata  o leggermente 
domava,  atovate  nel  iocuo,  « tua  di  rado  aUuii|pit:i 
ai  teli  in  cornetti  grossi  * puntuti,  come  nel  genere 
c*P* »-  l«nn  altro  genere  stru  Ua mento  aflìoo{p/miioin$) 
te  spoeto  eoo  a coaiuneaienU»  adorne  di  lucenti  co- 
tori.  Questi  insetti  bornio  apemo  un  lunghkùmp 
corno  sul  capo  c tal  sotto  due  corti.  Il  tome»  |«a  una 
concavità  sul  dinanzi  c per  te  più  una  proUibcroMO 
angolare  su  ciascun  lato  del  disco,  Qm*ii  insetu  so  no 
comunemente  dt  mezzana  grandezza  c talvolta  grumi; 
ma  vi  sono  due  assai  numerosi  gruppi  di  caprotegiJe 
cui  specie  tono  assai  piccole  ; e forma  do  i generi 
(Otthofugu/i  e unphodiua.  — Le  «pedo  della  seconda 
gran  sezione  «[gli  arenicoli)  dtelinguuflù  per  Mandi- 
bole cornee  e euruuuemeate  sporgenti;  lobo  delie 
masoolle  diritto;  articolo  ierminate  slt»’ palpi  labiali 
sempre  distinto  e quasi  luogo  al  pari  del  precedente; 
antenne  eoo  dieci  od  ondici  articoli;  nd  etere  afcan- 
deoUd  sopra  l'apice  dell 'addome.  I tre  principali  ge- 
neri di  queste  seziono  sono  fttaropft,  bailxHxnu,  e 
teox.  I.c  specie  Ai  geotrupi  sono  comunemente  dì 
mezzana  graadozea,  di  color  nero,  spesso  lieto  d az- 
zurro o venie  e comunemente  lucente  di  sotto,  li 
corpo  è convessa;  e la  testa  « il  torace  raramente 
forniti  di  protuberanze.  Sono  quasi  tutte  rivuoile 
all  Europa,  e alto  parti  sottenirionaH  dell  Asia  « del- 
l'Aiuerica  ; e ai  pascono  di  escreoKuAo  di  beatiatue 
sotto  cui  fabbricano  » loro  nidi. — Nel  genere  bedbocerz 
il  corpo  è qiuuù  emisferico  ; i maschi  forni  li  spesso 
di  uu  corno  «rette  sulla  fronte  , « di  protubeeaiue 
sulla  iurte  anteriore  del  torace.  Lo  specie  sono  co. 
UMiuonioQte  di  mezza  ua  grandezza  4 e tr»mwo«  in 
tutte  le  parti  temperate  e cadde  del  globo. «-Le  «pe- 
rii* del  genere  irw  sono  pure  di  mezzana  grandezza 
o trovami  in  tubo  le  porti  del  globo.  In  questi  in- 
tetti  il  corpo  è convento  e notevole  jur  la  scabrosità 
dello  parti  superiori.  Imi  do  sempre  d’un  bruno  « bi- 
gcrognolo  sumniate  o oomo  co  porli  don  tetensc»  di 
terra  scoca.  U loro  cibo,  ««mudo  il  Lateeille  consiste 
io  futa  di  vegetali  ; ina  «i  pascono  pure  di  eottoosc 
wimali  eoreette  ; o da  questo  lato  « difierentiauo 
dagli  altri  scarabei  de’  quali  et  sono  note  lu  ebstadiof, 
— La  torta  e lo  altre  due  seguenti  sestooi  dei  L*> 
twille  non  si  possono  tantaerv  oamo  inolio  fiaterò  li. 
Vedi  fettiìHLi.  gitemi  uba  AfivtwdxH 

scaiiaiilo  (stttefu.)  (/k  AnMimwii)  uinq 
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SCARAFAGGIO  (mima.)  (t>.  Scia  tanni).  db  «vi  «l  di**c  lo  zpuzatar*,  perché  «pvzza  il  Colone  « lo 
SCARDASSIERH  (toen.).  — Le  materie  filamentose,  dispone  a esaere  preso  sul  tamburo  A,  uve  «leve  mi* 
prima  di  fasore  assoggettate  alla  filatura,  richieggono  lare  l' operazione  della  ecardaMalura»  eirootendo  fra 
varie  operazioni  preliminari,  una  delle  più  importanti  i denti  dei  cardi  del  cilindro  e quelli  dei  cappelli,  li 
deRu  «piali  è tenia  dubbio  te  scardassatura.  La  lana  cotone  giunto  sul  cilindro  di  scarico  U,  oc  viene  ter 
e il  cotone  non  presentano  che  un  informe  ammasso  volo  da  un  pettine  d’acciaio  che  ne  lo  staci*.  19 
<tf  binerei»,  di  densità  e tessitura  molto  ineguali,  forma  di  vello;  c si  va  a ravvolgere  aopra  un  cilindro 
ffirchè  sarebbe  impossibile  ridarli  in  filo  fino  ed  Irido  di  legno  detto  tamburo  a materasso  che  nella 
agitate.  ««  prima  non  si  ravviassero  i filamenti  per  figura  si  è omesso.  Ad  oggetto  di  non  mnllipluaii’e 
dar  loro  la  conveniente  direzione  e leggerezza,  « ri-  inutilmente  te  figuro  non  abbiamo  Catto  disegnare 
«ter  la  marna  perfettamente  omogenea,  e finalmente  cardo  a nastri,  il  quale  non  é diverso  da  questo  che 
ridurli  in  nastri  o lucignoli,  che  poi  facilmente  can-  per  la  mancanza  di  questo  cilindro.  L'asse  del  grande 
eiatMti  in  filo  col  meno  dolio  stiramento  e della  tor-  cilindro  riceve  l’azione  del  motore  mediante  .una 
eitura  combinali.  La  scardassatura  eseguisce  queste  coreggia  C che  passa  «opra  una  girella  D che  ai  poè 
indispensabili  prepara/ioni,  ma  modificandole  secondo  far  ingranare  o no  secondo  che  si  vuote:  per  tal  qg- 
1*  natura  o la  qualità  delle  garzature.  Cosi  la  scar-  getto  essa  è mobile  lungo  l'asse,  e puù  avvicinarsi 
«taratura  del  cotono  è diversa  da  quella  della  bua,  ad  una  girella  stabile  che  tiene  due  denti  i qqak 
« quella  di  questa  varia  da  quella  degli  altri  peli  fi-  poggiando  Contro  due  altri  della  prima,  ne  ricevale 
labili;  ciò  però  clie  v'ha  di  conume  in  tutte  queste  l'urto  e lo  trasmettono  all'asse  comune,  lina, lgv*  * 
operazioni  ri  ò clic  tnllc  ri  fanno  col  meno  di  cardi  forchetta  agevola  questo  riavvkdnamento,  o ‘juMnh  M 
di  forni»  rimile,  else  si  possono  paragonare  ad  una  che  si  posa»  dare  c torre  il  mote  alla  madriAar.JMl* 
«porte  di  spazzole  giiernilo  di  fili  di  ferro  invece  di  l’as&c  del  tamburo  il  molo  trasmette^  a un  cilindro 
peli;  ma  in  luogo  d’ eascre  diritti,  questi  denti  prò-  di  scarico  mediante  un  ingranaggio  dì  ruote  c rog- 
wntano  un*  linea  piegata  o angolare,  in  modo  ebe  «•betti  F,  F,  che  ne  scemano  considerabilwente  la .m* 
essi  prendono  L filamenti  c li  tirano  al  dì  dentro,  loeità:  Falli*  capo  detrasse  del  piccolo  cilindro  Itene 
«eoa*  ebe  questi  possano  evitare  nè  iaeeppar*  la  una  ruota  «F  angolo  G ebo  fa  girare  un  albero  ori- 
scnrda&alura.  No  risulta  inoltre  l' altra  proprietà  /.untate  II  destinate  » comunicare  il  mote  ai  «àlnutei 
c^euzbte  di  cui  vedremo  in  segnilo  l’applicazione,  alimentatori  oc,  o dì  fa  al  rotoli  della  tela  eterna  è 6. 
vale  adire  che  se  due  cardi,  Fono  carico  di  fila-  Finalmente  da  una  doppia  puleggia  I,  posta  sull'ateo 
incuti.  Filtro  vuote  agiscono  in  direzioni  opposte,  del  tamburo,  il  molo  ri  comunica  da  una  parte  al  el- 
dMlriJmttconri  ugualmente  la  materia,  vale  a dire  lindro  spezza  ture,  dall'altra  all’  asse  a gomito  f che 
quello  dio  é vuote  leva  la  metà  del  carico  all’altro,  fa  muovere  il  pettine.  Ora  è facile  tener  dietro  al» 
laddove  invece  se  le  dentature  dei  duo  cardi  sono  F operazione  della  madrina;  la  tela  eterna  fornisce 
disposte  nello  stesso  verso  in  ambo  i cardi  quello  il  cotone  al  cilindri  scannellati  che  lo  compri  mono 
molalo  spoglierà  o netterà  compiutamente  i denti  nè  lo  cedono  al  piccolo  cilindro  spezzature  che  rom- 
«IHT  altro.  Gò  posto  sarà  facile  comprendere  il  me-  pendolo,  poiché  queste  gira  molto  più  veloce  deprimi, 
cinismo  della  acardaseatur».  Nulla  diremo  deli’anUc©  II  cotone  onde  si  è euri  caricate  questo  primo  diin- 
metodo  in  eoi  si  adoperavano  cardi  a mano  e star-  dre,  passa  poscia  al  gran  tamburo,  ma  dopo  aver 
«lassi,  essendo  «picgli  *1  rantoliti  «rcnoariuthrimi  ed  ©g-  subito  una  seconda  spezzatura;  giacché  quaulunqqe 
gfdì  generalmente  abbandonali.  Le  nuove  madrine  le  superficie  dei  due  cilindri  girino  nello  stesso  verso, 
«In  «cardare  d’ingegnosbtoma  coslrtuione,  presentano  stonine  hanno  una  velocità  relativa  molte  «liversa», 
immensi  vantaggi  per  la  sollecitudine,  F economia  e il  cotone  passa  dall’ una  all’altra  c si  divide  fra. gaso» 
la  perfezione  del  lavoro:  ignorasi  tuttavia  il  nome  come  se  nna  tesse  stabile.  Powia  i tUamenli  tengono 
dell’inventore,  nonché  l’epoca  precisa  in  coi  ai  ca-  trascinali  contro  i denti  dei  «•appelli,  ove  sono  w/g* 
ntindè  ad  usarle,  z.u  :.!«-.*/  :.a^i  .ai  <mmp  pc;qaa  getti  ad  una  stiratura  prolungata,  che  11  mWriigj, 
HKirtlmwtrtra  del  cotone.  — I cardi  aterantd  poi  a così  dire,  li  pettina,  ognuno  di  casi  passa  MtWWfai 
cotone  compongo»**  d’un  cilindro  principale  A (Tav.  valsente  o con  tenie»»  da  un  dente  all’ altea  , ora 
mv.  (0)  fig.  L Se  fi),  di  9 a IO  decimetri  di  dia-  rat  cilindro,  ora  sul  cappello,  od  è trascinato  fitto 
metro,  guernito  dì  piastre  di  cardi  nella  saia  su  perii-  verso  il  cilindro  di  scarico;  la  superficie  di  quest  ul- 
cle  convessa,  di  9 o IO  cappelli  o assicelle  coperte  di  timo  è di  continuo  spogliata  di  fifamcnG  ibi  pettine; 
cardi  non  -avrà poste  al  cilindro  e parallele  al  suo  quindi  i cardi  ond’esso  é coperto,  t quali  giraaio  ptó 
asiie,  finalmente  «l’un  piccolo  cilimlro  II,  chiamalo  adagio  di qud  del  tamburo. benché  nello  slt&st»  verso, 
ritintiti}  di  storico  e coperto  di  cardi  in  nastri.  Alcuni  tendono  a levare  all'ultimo  fa  metà  del  ano  carico* 
altri  peni  aceeteorii  servono  a comi  turo  gradata-  e ben  tosto  lo  laverebbero  vuoto,  se  i cilindri  alt» 
mente  il  cotone  sulla  madrina,  disi  ri  bue  rotolo  uni-  monte  tori  non  no  riparassero  le  perdite,  fornendogli 
tenuemente.  Goni  una  tela  eterna  6 fi,  tesa  fra  due  a meno  a mano  che  occorre  nuova  ambe  ria.  Il  «ratea» 
rotoli,  è posta  «lina  ozi  al  gran  cilindro  © tamburo;  finalmente  ridnerri  in  iuta  tela  filamento®»  malto 
Mibilt»  dnp<»  > ìitip  una  eopptedì-oiLuioai  aci*«*u.vn,  lite  e ratte,  e il  lavora  sii  mari  tonto  più  perfetto 
e r,  delti  «fiWjthtftm,  ©he  presentono  a fioco  si  pura  quanto  mennirrogofarità  appaiano,  allorché  panasi 
» vello  posto  **i Ila  Ida  eterna*- aitoftì  piccolo rilindra  quante Vdls  fra  -Voerfcto  e la  lu»y -e -più  chea* seda 
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in  ogni  punto  la  sipwa  trasparenza  ni  omogeneità. 
I n»  prima  scardassatura  non  è poro  sufficiente  ad 
ottenere  una  tal  perfezione;  ma  divengono  indispen- 
sabili una  seconda  «I  anche  talvolta  una  terza  ope- 
razione. I/ullima  cardatura,  dicchi  corde  tura  m fino, 
per  distinguerla  dalla  prima,  la  quale  non  fa  che  di- 
grossare; e la  mucliina  su  cui  si  lavora,  dicesi  cardo 
da  ttastrf;  perchè  in  fallo  il  colono  esco  sollo  questa 
forma.  È diverso  dal  cardo  in  grosso  o cardo  a velli, 
porcile  invece  di  avere  un  ultimo  cilindro  liscio,  come 
si  è detto,  tiene  un  imbuto  e due  rotoli  eom pressori 
destinati  a cangiare  il  vello  in  nastri.  I cardi,  orni’ è 
trucrnito,  hanno  inoltre  maggioro  finezza  e mollezza 
che  nel  primo  caso.  Perché  una  machina  da  cardare 
operi  in  modo  soddisfacente,  i cilindri  che  la  com- 
pongono devono  avere  le  convenienti  dimensioni  e le 
loro  velocità  devono  «sere  fra  loro  in  rapporti  ile- 
terminati.  La  sola  esperienza  potè  indicare  quali  siano 
k> dimensioni  eie  velocità  più  vantaggiose:  ecco  quelle 
adottate  qaari  generalmente  dai  fabbricatori.  I cilindri 
alimentatori  sogliono  avere  3 a h e mezzo  centimetri 
fi  diametro  del  gran  tamburo  varia  fra  9 o IO  deci- 
metri. Il  cilindro  di  scarico  Im  3 decimetri  di  diametro. 
La  velocità  relativa  di  questi  tamburi  deve  «sere  nel 
rapporto  di  6 oppure  7 a 4 , vale  a dire,  mentre  l’ul- 
Umo  fa  un  giro,  l'altro  ne  deve  fare  IO  a 90.  In  al- 
cune mar  bine  il  gran  tamburo  di  un  melrodi  gros- 
sezza fa  93  giri,  mentre  il  piccolo  di  33  centimetri, 
ne  fa  uno  solo;  con  ciò  le  superficie  dell’ un»  viene 
ad  avere  una  velocità  otto  volte  maggioro  di  quella 
de!!' altro:  è questo  un  difetto  eonoscinto,  massime 
pei  cotoni  a fibre  corte;  benché  il  vello  no  sembri 
piu  bello,  ti  osservò  che  i filamenti  ne  rimanevano 
troppi»  spezzati  dalla  sproporzionata  velocità  del  gran 
tamburo  rapporto  a quella  del  piccolo,  li  filo  clic 
risulta  dall'  uso  di  questo  cotone,  deve  di  necessità 
essere  meno  aderente  e maggiormente  abbondare  di 
filamenti  non  riuniti,  quindi  più  caluginoso.  li  pro- 
dotto medio  di  un  cardo  a vello  è di  30  chilogrammi 
in  SA  ore,  supponendo  che  il  gran  cilindro  compia 
circa  100  giri  al  minuto.  Il  carico  del  cardo  è di  li 
decagrammi  circa  di  cotone,  steso  quanto  più  egual- 
mente si  può  da  un  fanciullo  sopra  una  tela  eterna 
lunga  8 decimetri,  che  lo  trasmette  ai  cilindri  ali- 
mentatori. L*  uguaglianza  del  filo  che  si  fa  con  le 
sostanze  cardate,  e la  possibilità  dì  dar  loro  una 
grande  finezza,  dipende  essenzialmente  dalla  regola- 
rità con  cui  i cardi  preparano  i velli  o i nastri.  Per 
ottenere  la  perfezione  di  tale  importante  lavoro,  con- 
verrebbe che  il  cotone  potesse  arrivare  al  tamburo 
in  quantità  perfettamente  uguale  In  ogni  istante  dd- 
I*  operazione:  a tal  uopo  occorrerebbe  che  il  tamburo 
e I cilindri  conservassero  inalterabilmente  una  forma 
esattamente  cilindrica,  nò  fossero  in  vonin  modo  sen- 
sìbili alle  variazioni  atmosferiche.  È chiaro  che  se  le 
forme  e le  dimensioni  dei  tamburi  e dei  cilindri  va- 
riano, benché  inscurì  Iti  Im  ente,  ne  risulta  che  dovun- 
que vi  è qualche  difetto  di  rotondità,  le  parti  promi- 
nenti trascinano  seco  più  o meno  cotone  delie  parti 
più  basse,  e ne  seguono  inevitabili  disuguaglianze 
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nella  grossezza  del  vello  o del  nastro.  Va  rii  fabbri- 
calori  studiarono  il  mezzo  di  evitar»  simile  inconve- 
niente. Molarti  fece  costruire  cilindri  e tamburi  olio 
conservano  perfettamente  la  loro  rotondità,  c giunse 
a tale  risultamento  combinando  i pezzi  di  legname 
die  li  compongono,  in  modo  che  le  fibre  del  U gno 
vadano  dal  centro  alla  circonferenza.  Colia  forimi 
costruisci;  U tamburo  di  scarico  di  rame  laminato;  il 
che  gli  dà  la  proprietà  di  essere  meno  soggetto  a 
sformarsi  di  quelli  che  si  fanno  comunemente  di  legno. 
Il  gran  tamburo  è composto  di  doglie  di  tre  speiaeaac 
di  legni  diversi:  quello  di  mezzo  è abete  e i due  altri 
tiglio,  ciascuno  spessi  due  centimetri.  Queste  doghe 
sono  meno  soggette  a sbiecarsi,  che  se  fossero  d' uu 
solo  pezzo  di  legno  per  quanto  fosse  secco  e stagio- 
nato. Sono  larghe  circa  3 centimetri  più  delle  piastre 
dei  cardi.  Vedevi  questa  disposizione  in  xx,  tig.  I. 
Le  crociere  o i cerchi  che  servono  di  Doccinolo  sono 
di  ferro  fuso  ed  a sci  raggi,  l-e  doghe  sono  fissate 
alla  loro  circonferenza,  con  chiavarde  a lesta  quadra 
c madrevite.  Collier  sostituì  alle  doghe  di  legno  iuta 
sottile  ossatura  di  ferro  coperta  poi  sotto  e sopra  di 
un  mastice  qualunque,  uia  solido  e inalterabile,  tiior- 
gio  Ikidmcr  adoprò  in  queste  machine  dei  tamburi 
di  caria  simili  agli  stantuffi  di  rotelle  di  cuoio  di 
Bclidor.  L’esperienza  al  pari  che  tu  ragione  provarono 
come  siano  preferibili  ai  cilindri  di  legno. 

Cardatura  della  lana.  — - La  cardatura  della  lana  Ita 
l'effetto  di  ravviarne  e separarne  i filamenti,  per 
renderla  più  leggera,  più  uguale,  più  omogenea;  la 
cardatura  spezza  la  lana  aprendola;  questa  spezzatura 
ne  moltiplica  i peli,  rende  i fili  più  ricciuti  e vellosi 
quindi  più  disposti  a legarsi  ni  intrecciarsi  fra  loro. 
In  tal  guisa  la  lana  aumenta  amiti»  di  volume,  i fila- 
menti corti  e spezzali  non  hanno  veruna  direzione 
determinata;  tendono  ad  av vincolarsi  l’un  l'altro, 
pel  che  i fili  della  lana  cardata  adoperati  nei  lavoro 
d’un  tessuto,  sono  dispostissimi  a feltrarsi.  Le  u»u- 
cbinc  da  cantare  la  lana  somigliano  a quello  pel  co- 
tone, ma  ne  sono  diversi  in  varii  punti.  I filamenti 
della  lana  più  forti  e più  rigidi  che  «pici  del  cotone 
esigono  una  quantità  di  cilindri  alternativi  di  scarico 
esigono  una  quantità  di  cilindri  alternativi  di  scarica 
e di  rimando,  c solo  con  essi  può  aprirsi  la  lana  senaa 
troppo  spezzarla;  invece  nelle  macelline  pel  cotone 
alcuni  piumaceioli  fanno  le  veci  dei  cilindri  onde 
abbiamo  parlato.  I filamenti  della  lana  hanno  un'altra 
notabile  particolarità  che  li  distingue  da  quelli  del 
cotone,  della  canapa  e del  lino;  la  superficie  di  questi 
è liscia,  laddove  i peli  sono  coperti  di  piccole  lamel- 
lucce  o scaglie  sottilissime  sovra  posto  dalla  radice 
alla  punta.  L'esistenza  di  queste  scaglie  può  fard- 
mente  riconoscersi,  prendendo  un  pelo  ben  socco, 
lenendolo  fra  il  pollice  e i'  indice,  poi  facendo  scor- 
rere alternatamente  I’  uu  dito  sull’  altro,  si  osserva 
die  il  pelo  prende  un  santo  progressivo  sulla  sua  lun- 
ghezza, che  è sempre  diretto  verso  la  sua  radice.  Si 
veile  di  leggieri,  che  attesa  tale  particolare  struttura 
della  lana,  perché  il  filo  avesse  la  maggior  forza  pos- 
sibile, converrebbe  clic  tulli  i peli  contigui  fossero 
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I Misti  iti  veraci  opposto,  vale  « elite,  converrebbe  die 
la  punta  dell' uno  fame  contro  la  radice  dell' altro; 
l'aderenza  dei  peli  sarebbe  la  maggiore  possibile,  e 
il  filo  ne  anpisterebbe  la  più  gran  forza.  Quindi 
neW  operazione  della  cardatura,  si  deve  (are  in  guisa 
che  i peli  prendano  la  disposizione  più  analoga  a 
quella  da  nei  imitata;  quindi  quest'importante  ope- 
rar ione  deve  * dividerti,  agitarli,  rivolgotli  un  gran 
minierò  di  volte,  indi  collocarit  in  maniera  che,  per 
•filanto  è potabile,  nessun  pelo  ai  trovi  steso  nella 
stessa  direzione  del  vicino  affinchè  si  possano  unire 
imataneabilmente  l'uno  coll’ altro.  OtUcnsi  quest’ef- 
fetto componendo  t ardi  d’ un  grosso  cilindro.  Intorno 
al  qnala  girano  in  vsrii  lati  diversi  altri  cilindri.  Me 
risulta  dio  i peli  trascinati  dal  loro  movimento  cir- 
colare, portati  e riportati  da  ogni  lato,  non  possono 
trovarsi  nello  posizione  relativa  che  avevano  prima 
a caso.  I fili  fatti  con  la  lana  coti  cardata  o divenuta 
suscettibile  d»  una  grande  aderenza,  sono  più  facili  a 
filarsi  e più  solidi  di  quelli  della  lana  cardata  a mano. 

U lavoro  della  cardatura  mecanica  della  lana,  sud- 
divida! in  due  operazioni:  la  prima,  detta  scanlatm- 
ittra  o cordatura  m grasso,  non  è a cosi  dire,  che  un 
digrossamento  di  preparazione;  la  lana  esce  dalla 
madrina  che  fa  questa  prima  operazione  sotto  F a* 
spetto  di  vello.  Poi  la  si  assoggetta  all'  azione  di  un’ 
altra  madrina  clic  eseguisce  la  cardatura  definitiva 

0 cardatura  propriamente  detta,  che  la  riconduce  in 
lucignoli  atti  ad  essere  filati.  Il  ardo  a vello  del  pari 
che  quello  a annetti  (fig.  5)  è composto  di  rarii  ci- 
lindri coperti  di  ardi  e disposti  intorno  ad  un  tam- 
buro A,  parimente  coperto  di  ardi  di  circa  9 deci-  | 
metri  dì  diametro.  La  lana  poncsi  prima  e distendasi 
sopra  una  tela  eterna  a tesa  fra  due  rotoli  66,  che  la 
conducono  a poco  a poco  verso  1 rotoli  c e ; questi 
prendono  a poco  a poco  i filamenti  posti  sulla  tela  e 
li  distribuiscono  sul  primo  cilindro  scardassatore  A, 
che  lì  conduce  sul  tamburo  A.  Sopra  questo  gran  ci- 
lindro vi  sono  tre  paia  di  cilindri  più  piccoli,  che  l'un 
dopo  r altro  rardan  la  lana.  Ciascun  paio  è formato 
d’mi  lavoratore  C e d’uno  sniffatore  D ebe  è più  pic- 
colo c gira  con  F altro  in  direzione  opposta  del  tam- 
buro. 1 denti  dei  primo  lavoratore  prendono  la  lana 
dal  gran  cilindro  e poi  la  si  lasciano  tòglierò  dallo 
«lottatore  che  gira  con  molta  rapidità  e la  rende  ai 
ardi  del  tamburo;  il  secondo  lavoratore  la  leva  quasi 
subito  e la  trasmette  alla  stessa  guisa  allo  snettatore 
unito  ad  esso,  il  quale  la  rende  al  tamburo  c via  se- 
guitando. Questo  ripetuto  passaggio  da  un  cilindro 
all'altro,  ed  il  continuo  stiramento  che  subisce  la 
lana  fra  i denti  dei  cardi,  producono  la  separazione 
dei  filamenti,  il  loro  allontanamento  eri  il  loro  espan-  ! 
dimenio.  Trascinati,  attorcigliali  e rivoltati  in  ogni 
verse,  mescolisi,  confondono,  liberatisi  c danno  una 
lana  leggera,  uniforme  ed  omogenea  tu  ogni  sua  parte. 

1 denti  dei  varii  cilindri  non  si  toccano,  ma  sono  tanto 
dappresso  da  levarsi  F un  1*  altro  tutta  la  tana  onde 
sono  carichi,  prendendola  solo  a piccole  quantità. 
Dopo  elio  I filamenti  vennero  cosi  stirati  da  tre  c 
tal  tolta  quattro  paia  di  fnforafnri,  vengono  finalmente 


trascinati  via  dal  tamburo  da  un  cilindro  scaricatore 
E più  piccolo  di  caso,  che  gira  molto  lentamente 
Final mente  un  pettino  d'acciaio  F,  che  sale  e scende 
con  moto  alternato  in  guisa  da  non  toccar  la  super- 
ficie se  non  se  nello  scendere,  leva  la  lana  dal  cilin- 
dro scaricatore,  sotto  forma  d un  tango  vello  conti- 
nuato sottilissimo,  il  quale  ricevevi  sopra  un  tamburo 
liscio,  ove  fa  va  rii  giri  formando  una  «perir  di  ma- 
terasso piè  o meno  grosso  di  malerba  filabile  molto 
uguale.  Meda  figura  essendosi  disegnata  la  macchina 
da  cardare  a cannelli,  questo  tamburo  non  esiste,  l o 
lana  perù  non  è ancora  abbastanza  distrigata,  vi  fcf 
inferrano  molti  UiocetoM  o piccoli  fiocchi  attortigliati, 
che  non  si  poterono  togliere  con  questo  primo  lavoro 
La  lana  assoggettasi  ad  una  seconda  operazione  sulla 
stessa  ni  achina  e,  se  occorre,  la  si  ripete  dì  nuovo; 
poscia  si  passa  alla  cardatura  propriamente  detti!  che 
si  fa  sulla  madrina  a canneti!.  Questa  differite© sotto 
varii  rapporti  dall’ antecedente:  il  cilindro  «caricatore 
invece  di  avere  la  sua  superficie  convessa  iptar—renté 
coperta  di  nastri  di  cardi,  ne  tiene  soltanto  alcuno 
piastre  poste  a certo  distanze,  sicehé  H pettine  'ì&Hf 
la  lana  scardassata  in  forum  di  velli  strutti  larghi 
quanto  le  piastre.  Poscia  ognuno  di  questi  picco*? 
veUi  forma  un  cannello;  a tato  effetto  si  ricevono  Firn 
dopo  l’altro  sopra  un  cilindro  scannellato  G la  rari 
parte  inferiore  o posteriore  è avviluppata  da  una  se- 
zione di  cilindro  cavo  H.  La  faina  ravvolgendosi  ne? 
pìccolo  intervallo  che  separa  questi  due  riWifdrf,* 
prende  da  fe  la  forma  cilindrica  e cade  In  forma  di 
cannotto  sopra  ma  tela  eterna  ! posta  al  di  sotto,1 
dinanzi  al  cilindro  cannellato.  II  cardo  a cannotti  tot 
poi  denti  più  fini  di  quello  a vello.  Tutte  le  pari! 
d’ ambo  te  madrine  «I  muovono  per  effetto  delta 
forza  eh  e fa  girare  Passe  del  gran  tamburo.  Di  ta 
U moto  si  comunica  fino  all'estremità  mediante  In- 
granaggi, coregge  e catene  eterne.  La  superficie  de! 
farara  fori  cammina  nella  ricusa  direzione  del  tamburo, 
ina  gira  molto  più  lentamente,  essendo  essi  mossi  dir 
una  catena  a maglie  KK  che  riceve  11  moto  firifMfHJ 
del  tamburo  rari  mezzo  di  un  Ingranaggio  cfttflrf 
rallenta  mollissimo.  Le  proporzioni  devono  essere 
tali,  che  l far  oratori  non  facciano  ebe  un  giro  : JtéV 
ogni  dieci  del  tamburo;  siccome  hanno  9 deritufArfT 
di  diametro,  la  loro  superficie  cammina  *3  vùlWptfr 
adagio  di  quella  del  tamburo.  GH  «uff «fori  sonò  col- 
locati in  modo  da  cordare  la  tono  sul  fararuturiedaft* 
che  sai  gran  cilindro;  girano  prestissimo  e prendano 
la  lana  dai  lavoratori  che  nettano  compiutamente;  iti 
loro  superficie  però  non  si  tu  nove  rapidamente  eeMUs' 
quella  del  tamburo,  il  coi  asse  tiene  una  girella  di  H 
decimetri,  che  loro  comunica  il  moto  col  mezzo  di 
una  coreggia  eterna  di  altrettante  girelle  di  15  cen- 
timetri. Quindi  gli  «nettatori  ad  ogni  giro  del  ritlndre 
fanno  poco  più  che  tre  giri;  ma  essendo  il  diametro 
di  tm  decimetro,  la  loro  superficie  cammina  tre  volte 
circa  più  adagio  di  quella  del  tamburo.  I,a  stessa  co-‘ 
reggia  fa  pure  girare  F ultimo  lavoratore  che  dice*! 
txjfan/c,  a motivo  della  sua  grande  velocità.  La  sua 
superficie  cammina  nello  stesso  verso  di  quella  del 
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tamburo.  mutuasi  una  volta  c mezzo  piu  rapida, 
avendo  il  diametro  di  centimetri  e la  gircllu  che 

10  conduce  essendo  groom  uii  decimetro.  Il  volante 
non  è ai  vicino  al  tamburo  da  poterne  levare  la  lana, 
ma  telo  disunpegnarla  dai  denti  dei  cardi  o rialzarla 
salia  superficie  del  tamburo,  sì  che  poma  facilmente 
esser  elevata  dal  cilindro  seguente  o di  sconco.  Egli 
ò perciò  che  il  volante  c guarnito  di  curdi  a denti 
futi  i di  ritti . Il  cilindro  di  scarico  gira  lt?ulu»ùujmeule. 
la  velocita  della  sua  circonferenza  essendo  solo  un 
trentesimo  di  quella  del  tamburo;  lui  tre  decimetri 
o mezzo  di  diametro  e riceve  il  molo  dallo  stesso  in* 
granaggio  che  fa  girore  » lavoratori.  Nella  uaachina 
a velli  è coperta  di  cardi  in  nastri,  e in  quella  a can- 
notti di  piaatre  brgbe  un  decìmetro.  Nella  prima  di 
queste  maritine  il  vello  si  rat  tolge  intorno  ad  un 
cilindra  di  legno  grosso  7 decimetri,  la  cui  superfìcie 
deve  girare  abbastanza  rapidamente  per  attrarre  a sé 

11  vello  taeulre  si  svolge,  ma  senza  lacerarlo  e neppure 
stirarlo.  U imitine  K.  che  stacca  il  vello  o i cannelli 
è sostenuto  oriznnUdmcntc  da  due  leve  rf  e da  due 
aste  verticali  attraversale  alla  loro  parte  inferiore  da 
ud  asse  a gomito  o a manubrio  L.  Questo  vieu  Catto 
girare  dalla  coreggia  che  passa  sugli  apettalori  . col 
mezzo  di  una  girella  di  rinvio  posta  sotto  il  gran  ci- 
lindro. Il  mocanisao  è disposto  in  guisa  che  il  pet- 
tine descrive  una  curva  dittico  alta  6 ce  oli  metri,  e 
solo  quando  discendo  può  toccare  o pettinare  la  den- 
tatura del  cilindro  di  scarico  per  intaccarne  la  taua. 
serbandole  la  forma  di  vello;  per  lo  ohe  il  suo  movi- 
mento alternativo  dov’  essere  multo  rapido  relativa- 
mente a quello  circi  ila  re  continuo  del  cilindro  scari- 
catore I denti  del  pettino  sono  luoghi  o a k millime- 
tri, ed  a tale  distanza  da  capirsene  f>l)  a 70  per  de- 
cimetro. l'or  ottenere  dalle  uiachinc  da  cardare  tutta 
la  esattezza  che  si  desidera,  bisogna  adoperare  un 
motore  la  cui  azione  sia  uniforme:  quindi,  in  gene- 
rale. una  oorrento  d'acqua  o una  macbina  a vapore 
sarà  preferibile  ai  cavalli  ed  ai  buoi,  giacché,  per 
quanto  il  passo  degli  animali  sia  beo  regolalo,  é im- 
possibile che  sia  sempre  uguale;  ora  se  essi  ritardami 
alcun  poco  il  loro  passo  i velli  o satiri  riescono  troppo 
carichi  di  filamenti,  e nel  caso  opposto  troppo  radi. 
Se  si  raffronti  l'antico  metodo  di  cardatura  con  quello 
che  risulta  dall'uso  delle  macia  ne  si  vede  che  i van- 
taggi di  queste  non  si  limitano  all' economia  c celerità, 
ma  vi  uniscono  anebe  la  proprietà  uliliftdnia  di  di- 
sporre la  lana  o il  cotone  a dare  un  (ilo  più  perfetto. 
In  vero  quando  si  adoperano  i cardi  a uiano,  l'ope- 
raio. lavorando  sempre  nella  stessa  direzione,  non 
mesce  abbastanza  i fili  c li  riconduce  quasi  tutti  nella 
stessa  direzione;  accade  quindi  clic  la  laro  aderenza 
è meno  solida,  e che  i fili  più  deboli  sono  soggetti  a 
rompersi  di  frequente.  Inlinili  sono  i vantaggi  della 
maggior  solidità  che  hanno  i fili  ottenuti  con  sostanze 
cardalo  con  machinc  ; oltre  alla  miglior  qualità  dei 
drappi  con  essi  lavorali  si  riconobbe  che  la  tessitura 
ne  diveniva  più  pronta  c più  facile,  f incollatura  deb 
r ardilo  esigeva  prima  meri  colla,  e quindi  ildigras- 
semento  dei  panni  si  fa  meglio  e piu  sollecitamento. 

ànaci,  pop.  — Tono  XI.  l 


I f*C  AltAMl/tX.I  A ( mif — F.  lo  scontro  di  poche 
‘rupi**  o combattimento  di  pochi  soldati  distaccali  da 
ambi  i parliti,  senza  venire  ad  un  combattimento  re- 
golare La  scaramuccia  è l'essenziale  dell'azione  in 
una  ritirata,  o nell  inseguire  il  nemico  che  si  ritira 
Si  esercitami  i soldati  ne'niovimenii  della  scaramuccia, 
onde  faru  eseguire  con  facilità  e senza  confusione  ciò 
che  i capi  comandano  nelle  occasioni  differenti  — 
Le  scaramucce  han  luogo  c s'impegnano  delle  volle 
**nza  il  volere  del  generale,  ed  altro  volte  han  que- 
ste delle  vedute  considerevoli  ed  ««tose.  Si  fan  ces- 
sare quelle  clic  s’impegno  no  male  a proposito  il  più 
diligenti' mente  possibile  , perché  esse  possono  pro- 
durre delle  triste  conseguenze,  senza  veruno  scopo. 
—Quelle  poi,  elio  s'impegnano  a disegno,  sono  per 
riconoscere  un  terreno,  per  tenere  a bada  il  nemico; 
per  nascondergli  un'opera  iu trapresa  ; per  togliergli 
il  mezzo  di  conoscere  i proprii  movimenti  ; per  fer- 
marlo nulla  sua  marcia,  con  stratagemmi  ozi  altri  di- 
versi mezzi,  affinché  dia  l'agio  evi  il  tempo  opportuno 
di  poter  raggiungere  il  grosso  delle  proprie  truppe; 
o soltanto  per  fur  de'  prigionieri,  cd  acquistar  lumi 
c cognizioni  intorno  ai  varii  oggetti.  — Ina  massima 
generale  per  le  scaramucce  è quella  di  farle  impe- 
gnare da  poche  truppe,  a farle  su>lencre  da  molle. 
Egli  è della  massima  importanza  di  non  avvezzar  l'ini- 
mico ad  impadronirai  iiupuueuiento  di  quelli  che 
han  cominciata  la  scaramuccia,  per  cui  bisogua  farsi 
sostenere  da  uu  corpo  più  considerevole,  clic  quello 
dell'inimico.  — Il  lerreuo  é quello  che  decide  delia 
specie  di  truppe,  che  *' impiegano  nelle  scaramucce. 
S'é  un  paese  di  pianure,  non  vi  «impiega  che  caval- 
leria, s’é  uu  paese  coperto  da  bo>chi , vi  •'  impiega 
dell'infaulcrui;  e s'é  un  paese  framischiato  delle  uno 
o degli  altri,  s'impicguno  di  unita  le  truppe  «addotto 
di  maniera  a polir  trar  vantaggio  dui  terreno  su  di 
cui  saran  situate. — Si  allontana  la  cavalleria  da' hoc- 
chi c dalle  siepi,  poiché  polrubb'eila  esser  posta  in 
disordine  dall' infanteria  nemica,  come  all' opposto 
d evita  di  porre  l'iufaulcria  nulla  pianura  , poiché 
questa  rischierebbe  di  essere  rovesciata  dalla  caval- 
leria. — Vi  sono  delle  scaramucce , che  impe- 
gnano de’  couiballiiueuti  e taluno  volle  un  affare 
generale. 

SClUDASSO  \ tre ri.).  — Strumento  con  denti  di 
ferro  uncinili,  detto  audio  tirilo,  col  quale  *i 
lattina  la  lana  ed  altre  sostanze  filabili.  Disegna  peri* 
distinguerlo  dal  cardo  propriamente  dello  , con  cui 
si  pettina  e ravvia  il  pelo  de’  pannilani  garzandoli 
(l>.  Sctaikvsstzmc). 

SCARICATOIO  {ninni/.).  — Dicevi  qualunque  ca- 
nale o via  data  all'acqua  perché  non  si  accumuli  di 
troppo  in  un  dato  «ito.  Goal  ai  vasi  che  non  «i  vo- 
gliou  lasciar  riempire  oltre  uu  certo  Umile  ti  appli- 
cano tubi  scaricatori,  alle  peschiere  canaletti,  alcuni 
canali.  Oli  scaricatoi  sono  utili  iu*r*imdmente  udla 
direzione  delle  acque  destinale  all'irrigazione  delle 
campagne,  e servono  ad  impedire  le  inondazioni.  Si 
applicano  pure  utilmente  ai  canali  che  fanno  muo- 
vere ruoto  idrauliche  , affinchè  queste  cani  minimi 
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con  velocità  uniforme,  e non  si  accelerino  di  troppo 
per  le  sovrabbondanza  «Ielle  acque 
SCARIFM'.  tTOftfi  (agricoli.)  (r.  Sreowt-BTr  umili). 
SC  ritinti  A Z.IONK  (cftrr.),  Koinè  dato  all'inenioae 
della  cute  istituì  in  col  meno  di  ttn  gamma  atte  e più 
volto  ripeto  la  ad  oggetto  di  far  uscire  dalla  parie  can- 
guri o sierosi n» vasaio.  Ce  scarifica  rioni  si  istituiscono 
come  mezzo  rivolsi vo  sulla  rute  elegia  per  via  delle 
coppette  (r.  S*i.ì«v>1,  o come  incito  deplelivo  sulle 
parli  torgUlc  di  sangue,  come  per  es.  nelle,  affezioni 
flemmonose  di  qualche  parte  minaccia nle  gangrena 
per  soverchia  congestione  sanguigna.  Fase  sono  pure 
riconosciute  utili  noi  casi  dì  anasarca  distendente 
violente  mente  i tessuti;  ma  allora  si  praticano  di 
preferenza  sulle  estremità  inferiori 

SCARLATTI  {Alessandro).  — lino  de’  più  grandi 
artisti  elle  abbian  coltivala  la  musica,  nacque  a Tra* 
peni  nel  16*9;  benché  ri  voglia  generalmente  nato 
in  Napoli.  Ebbe  un’accurata  educazione  musicalo; 
egli  era  uomo  di  genio,  e riuscì  eccellente  non  solo 
corno  scrittore,  ma  come  suona  tor  di  cembalo  o di 
arpa.  Nel  1680  era  in  Roma,  ove  dicasi,  forse  a torto, 
che  avesse  a maestro  11  Carissimi  : certo  é però  che 
lo  studio  delle  opere  dei  gran  maestri  della  scuola 
romana  gii  fu  di  singolare  profitto.  Non  contava  più 
di  91  anni  allorché  fu  incaricato  della  composizione 
della  su*  prima  opera  l'Onestà  nrli  amorr  che  fu  rap- 
presentala al  principio  dell’anno  1060  nel  palazzo  di 
Cristina  regina  di  Svezia  , che  gli  diede  il  titolo  di 
maestro  di  cappella.  Nel  1695  scrisse  l'Oratorio  / 
do  fari  di  itf«rfa,  c l’opera  Teodora,  che  fu  in  appresso 
rappresentata  al  regio  teatro  di  Torino  nel  4695.  In 
quest’opera,  oltre  il  da  topo  (vedi)  introdusse  il  re* 
arativo  obbligato,  tutta  atta  invenzione;  sino  allora  il 
recitativo  non  era  accompagnalo  che  dal  basso  clic 

10  sosteneva  senz'iatermzioue  ; Scarlatti  v’introdusse 
l'orchestra.-— Morta  liristi oa,  uri  1668,  Scarlatti  era 
rimasto  senz'altro  impiego  che  quello  di  compositore 
pel  teatro  e per  la  chiosa  ; accettò  per  alma  tempo 
la  «ama  di  maestro  della  cappella  reale  di  Napoli  ; 

11  che  pare  comprovato  dal  titolo  apposto  al  libretto 
dell  (Jdoaere,  opera  di  Legrenzi  di  cui  avea  ri  (atto 
alcune  arie  per  ordine  del  viceré,  c che  fu  rappre- 
acuta  la  al  teatro  Suo  Bartolomeo  di  Napoli  il  5 gen- 
naio 1694.  Il  Pirro  t flcmririo  che  apparve  a Napoli 
uri  1697,  il  Prigioniere  fortunata  nel  46!l8,  e sopra* 
tulio  Laudiceli  « Berenice  nel  4701,  posero  il  suggello 
alla  sua  riputazione.  — Antonio  Foggia  , maestro  di 
cappella  di  Santa  Maria  Maggiore  a Roma , era  già 
giuncalo  in  età  per  cui  gli  era  necessario  un  maestro 
che  gli  fosse  di  sollievo  e di  aiolo  ; a ciò  fu  scelto 
Scarlatti  il  51  dicembre  1795;  ei  ne  divenne  poi 
maestro  effettivo  nel  4707.  Il  cardinale  Ottoboni  gli 
avea  già  conferito  il  titolo  dì  direttore  della  sua  mu- 
sica, come  vederi  dal  libretto  del  suo  Trionfo  deità 
libertà  che  fece  rappresentare  a Venezia  nel  4707. 
Gli  c probabile  che  a questo  cardinale  andasse  de- 
bitore della  decorazione  dello  Spron  d'oro.  Nel  marzo 
4709  die'  la  sua  dtmbriooe  a quella  carica,  e tornò 
a Napoli.  Chiamato  aU'iasegnameato  nei  conserva- 


torli  di  Sani’ Onofrio,  de’  Poveri  di  Cesé  Cristo  , e di 
Ionio,  Scarlatti  ebbe  ad  allievi  alcuni  artisti  che 
fondaron  la  gloria  delta  scuola  di  Napoli,  particolar- 
mente Logroscino  , Dorante , II»**?.  Fu  rapilo  aliti 
ghiri»  dell’arte  al  94  ottobre  1798.  — F.i  sollevò  la 
musica  dallo  «tato  d’  avvilimento  la  coi  era  caduta 
Allora  il  dramma  non  era  che  un  miscuglio  di  saero 
e di  profano,  di  argomenti  presi  dalla  favola  e dallo 
storia  eoo  poco  gusto  e minor  discernimento.  Quel 
meraviglioso  che  non  era  sostenuto  nè  dalla  religione 
né  dalle  idee  popolari,  non  predasse  che  ««sordi  ; « 
la  decadenza  della  poesia  trasse  seco  quella  della  mu- 
sica ; Scarlatti  operò  una  avventurosa  rivoluzione. 
Diminuì  notevolmente  le  fughe  , le  contro-fughe,  l 
canoni  e tante  leziosaggini  di  stile,  le  quali  nel  tempo 
stesso  che  palesavano  la  scienza  do’ maestri,  nuoce- 
vano all’energia  dell'espressione.  In  una  parola  «4 
perfezionò  tutte  le  parti  dell'arte  sita,  ed  apri  nuovo 
strade  ove  tanti  ingegni  poi  gli  tennero  dèafeo.  Le 
cento  e venti  opere  area  ch’ci  lasciò,  odi  etti1  dà  mi 
elenco  l'accuratissimo  Fèti»  i Biografia  dri  iMnef)  a 
le  sue  messe  che  sono  più  dì  altrettante  , ridondano 
di  grandi  e nobili  idee.  In  quanto  alfa  ramini  c ai- 
li menzione,  ben  pochi  si  sono  approssimati  a questo 
insigne  artista.  Il  asso  lo  diceva  il  migliore  armonista 
d'Italia;  Jnmellt  affermava  clic  nulla  erari  che  pa- 
ragonar «i  potessi*  alia  sua  musica  «la  chiesa  ; e Sac- 
rimi! allorché  terminava  le  lezioni  che  dava  nel  con- 
ferva torio  dell  Ospedale  Ilo  a Venezia,  non  ominotteva 
mai  dì  baciare  il  libro  die  con  lotica  hi  musica  di 
un  tanto  maestro.  — Suo  figlio  Domenico  natogli  nel 
46h5  godè  favor  grande  «ilo  corto  di  Madrid  , e fu 
maestro  della  regina,  cui  dedicò  le  *ue  prime  rac- 
colte stua] patti  a Venezia.  Miglioro  artiata  di  suo  pa- 
dre , de>to  ovunque  sorpresa  « ammirazione.  Mori  a 
Madrid  ori  1787  , fasciando  in  Giuseppe  suo  figlio, 
ultimo  rampollo  di  questa  celebre  famiglia  nato  in 
Napoli  nel  17  IH  e morto  a Yicuna  nel  4776,  un  degno 
crede  del  *0(De  c de' pregi  de’ suoi  maggiori,  che 
ebbe  in  quest’uitiina  vitti  gran  voga  cori  per  lo  sue 
composizioni  come  per  la  sua  vaìeulia  nell'Insegna* 
mento  del  clavicembalo. 

SCARLATTINA  (palai,  e terop.).  — fYòòra  rosta, 
febbre  scarlattina,  rosolia  confluente,  (SCO  Nomi  «fati 
ad  un  esantema  acuto  consistente  ndl'appariiinne  di 
macchie  piuttosto  ampie  dì  un  rosso  intense  sullo 
vario  parti  della  pelle,  preceduta  per  lo  più  da  feb- 
bre e da  dolore  alle  fauci  e terminante  eolio  sfaglia» 
mento  della  cuticola.  Quindi  la  scarlattina  differisce 
dai  morbilli  4°  per  essere  prodromi  di  questi  tosar, 
starnuto,  occhi  lagrinaori,  dì  quella  invece  dolore  alle 
1 fauci  ; 9 per  consistere  i primi  in  macchiette  più  o 
o meno  prominenti,  V ultima  in  macchie  larghe  di 
un  rosso  uniforme  ; 5°  per  essere  lo  sfagl fomento  del- 
l'epidermide  rarissimo  nei  morbilli , frequentissimo 
nella  scarlattina.  Però  la  scarlattina  può  complicarsi 
coi  morbilli,  siccome  pure  coir  orticaria  , col  tifo  o 
colla  migliare.  In  generale  questa  malattia  percorre 
un  periodo  di  otto  giorni,  cioè  due  di  febbre  proce- 
dente l'criuiom*  due  di  eruzione,  due  di  stato  e due 
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(li  decrescenza.  Segue  poscia  l'esfogliazione  che  co»  - 
Usua  per  qualche  lampo  «I  é più  o meuu  manifesta, 
scorni  oche  l'affezione  fu  più  « meno  intonsa.  Talora 
m «laccano  sultani»  dalla  pelle  piccole  squame,  talora 
lepiderraidc  vien  via  a larghe  falde,  la  scarlattina 
«duplice  c benigna  è preceduta  da  brividi,  stanchezza, 
Udvolta  da  leggera  febbre,  altre  volle  no.  Le  mac- 
chie cominciami  nd  apparire  prima  sul  viso  e miI 
collo,  quindi  sul  |>etto  e sulle  altre  parli  successi- 
vamente. Il  cono  della  malattia  è di  otto  giorni, 
compresi  i ùntomi  prodromi.  Segue  poscia  lo  sfoglia- 
Mi  mi  lo  della  cuticola,  che  si  protrae  più  o meno  a 
lungo  secondo  la  maggiore  o minore  intensità  del- 
l'eruzione La  scarlattina  maligna  ha  un  corso  irre- 
golare, è preceduta  da  febbre  ardentissima  e delirio, 
•miti  convulsivi  e si  può  complicare  con  angina  sof- 
focativi», encefali  lido  , febbre  tifoidea  o simili.  La 
cura  della  scarlattina  benigno  è semplice  e consiste 
nnl  riposo,  nella  dieta  e nel  tenere,  dopo  scomparsa 
la  malattia  per  molti  giorni  ancora  l'infermo  riparato 
dalle  intemperie  atmosferiche;  giacché  l atia  sa  rea  é 
ooasegtieoxa  comune  della  trasenranza  di  ceiosia 
precauzione.  Nella  cura  della  scarlattina  maligna 
vuoisi  badare  alle  complicanze,  e secondo  questo,  la 
dobbiamo  modificare.  I.a  scarlattina  è malattia  eini- 
uciitemento  appiccaticela,  quantunque  la  sia  meno 
del  morbillo.  In  generale  easa  costituisco  sempre  una 
malattia  più  grave  dell’affezione  morbillure.  L’espe- 
rkmzo  dimostra  che  lo  stadio  di  desquamazione  si  è 
quello  in  cui  la  malattia  si  comunica  più  facilmente. 

SCARLATTO  l'dim.  e /rea.).  — Bellissimo  color 
rosso  clic  si  ottiene  fiondo  la  rarmùia  ossia  la  ma- 
teria colorante  della  roceinigUa  (c.  questi  nomi)  sulla 
seta  o sulla  lana  per  mezzo  del  cremore  di  tartaro 
c della  soluzione  di  stagno.— La  tintura  in  scarlatto 
si  eseguisce  in  due  operazioni  successive;  poniamo 
per  cs.  che  ù debbano  tingere  100  chilogrammi  di 
stoffa  di  lana  , ù procederà  come  segue:  I *i  ver- 
sano HiUU  a 1800  chilogrammi  d'acqua  con  43  chi- 
logrammi di  cremar  tartaro  in  mui  caldaia  di  stagno 
o di  rame  slagnato;  si  riscalda  il  intuglio  agitan- 
dolo di  tempo  in  tempo,  e quando  il  liquore  abbia 
raggiunto  la  tumprralura  di  30  . cd  il  cremor  tartaro 
ùa  intieramente  disciolto,  vi  si  aggiungono  da  prima 
V,  chilogramma  di  cocciniglia  in  polvere,  poscia  13 
chilogrammi  di  soluzione  di  stagno  perfettamente 
limpida  ; allora  vi  «'immerge  il  panno  portandolo 
rapidamente  in  giro  per  due  o Ire  volte,  quindi  si 
rallenta  il  moto,  si  lascia  il  panno  per  due  ore  nella 
tintura  calda,  ed  in  capo  a questo  tempo,  si  leva,  si 
capone  all'aria  e finalmente  si  lava  con  acqua  ; 3 ù 
prepara  un  secondo  bagno  vernando  nella  caldaia 
una  quantità  d’acqua  uguale  a quella  che  venne  im- 
piegala nella  prima  operazione  , si  porta  il  liquido 
alla  bollitura  agginugendovi  chilogrammi  3 •/,  di  eoe- 
» miglia  polverizza  la  e passata  per  lo  slaccio,  ù agita 
fortemente  il  miscuglio  ed  in  capo  ad  una  mezzora 
vi  m aggiungono  6 chilogrammi  di  soluzione  di  «laguo 
eoo  un  poco  d'acqua  fredda  per  impedire  la  bollitura; 
<io  fello  « introduce  il  panno  nel  liquore,  portandolo 


Ibi  giro  Rito  a tanto  che  presenti  la  tinta  che  si  de- 
sidera, quindi  si  leva  dal  bagno  e si  essicca  all'aria. 
— >i  iiij»  di  aumentare  la  vivacità  dello  scarlatto  co- 
municandogli una  tinta  giallastra  . al  quale  intento 
) *1  aggiunge  al  primo  bagno  una  corta  ipiantilà  di 
scolano  o di  curcuma  —La  s-duzionu  di  stagno  che 
si  adopera  nella  tintura  in  scarlatto  è preparata  con 
diverso  processo;  la  seguente  ricetta  e una  di  quello 
i bc  danno  i migliori  risulta  utenti  ; si  prendono  8 
(vani  d'acido  nitrico  della  densità  di  5UJ  di  Boumo. 
I parte  di  sale  ammoniaco  cd  I parte  di  stagno  d'In- 
ghilterra o di  Malaea;  si  discioglic  primieramente  il 
' sale  ammoniaco  nell'acido  nitrico  , quindi  vi  si  ag- 
giunge lo  stagno  in  granaglia,  e quando  lo  stagno  è 
d {«ciotto  , si  allunga  la  dissoluzione  col  suo  peso 
d acqua  II  prodotto  principale  della  reazione,  quello 
cioè  die  forma  la  base  della  soluzione  o composizione 
di  stagno  è un  perdurerò  di  questo  metallo.  — Lo 
scarlatto  ottenuto  colla  cocciniglia  è conosciuto  coi 
nomi  di  «l'arlotto  dei  Gobettns  e stur  tallo  dOlanda 
Secondo  Thénard,  lo  scarlatto  sarebbe  una  combina- 
zione di  lana,  di  materia  colorante,  di  materia  ani- 
male, d'acido  tartrico,  di  cloruro  di  stagno  e «li  [ter. 
ossido  di  stagno.  Nella  tintura  iu  scarlatto  non  ó 
1 cosa  inutile  il  dividere  I'  operazione  in  dite  parli, 
cioè  I immergere  successivamente  la  materia  da  tin- 
gersi in  due  bagni,  come  piu  sopra  si  è detto  ; ope- 
rando diversamente  si  otterrebbe  una  tinta  poco  in- 
tensa. Il  secondo  baglio  che  6crve  a ioni  piece  la 
tintura  non  ò intieramente  spogliato  di  tutta  la  ma- 
teria colorante,  e però  può  essere  adoperato  per 
ottenere  altre  tinte  , il  rosso  di  ciliegia  , il  color  di 
carne,  il  raneiato,  il  giallo  d'oro  ree  aggiungendovi 
quantità  variabili  di  scolano,  di  cloruro  di  stagno  o 
di  cremor  di  tartaro.  — Imi  combinazione  clic  costi- 
tuisce lo  scarlatto  è decomponibile,  almeno  parzial- 
meute,  dall'acqua  a temperatura  elevata;  cosi  il  panno 
tinto  in  scarlatto  quando  vie»  trattato  coll'acqua  bol- 
lente si  volge  da  prima  in  chermisi , c termina  col 
farsi  di  color  di  carne.  Lo  scarlatto  è pure  alterabile 
dal  sapone,  dagli  alcali,  dall'allume,  e dal  l'ammoniaca 
che  lo  volgono  in  chermisi,  di  maniera  che  si  può 
ottenere  questo  colore  facendo  agire  i detti  corpi 
sopra  lo  stoffe  già  tinte  in  scarlatto  (e.  Lur.«vn*i).  Si 
può  ricondurre  questo  chermisi  al  roseo  per  mezzo 
degli  acidi  deboli.  — l'er  tingere  la  luna  in  rosso 
usava*!  altre  volle  il  chermes  animale  . denominalo 
pinna  di  «corintio,  ed  il  color  rosso  ottenuto  dal  cher- 
mes era  detto  scarlatto  di  pruno  ; impiegando  metà 
chermes  e metà  ga  ronza  ò aveva  uu  color  ro*«o  di 
«angue  elio  diccvaù  scarlatto  di  mezza-grana  ; a Ve- 
nezia facevasi  uu  grande  consumo  di  chermes  per 
ottenere  sulla  fona  un  rosso  che  portava  il  nome  di 
scarlatto  di  I eoe  zia  ; ma  il  colore  che  il  chermes  co- 
munica alla  l-ma  é assai  meno  brillante  e vivace  che 
quello  delia  cocciniglia;  quindi  è che  quest’ ultima 
tintura  in  scarlatto  venne  generalmente  preferita 
quando  si  couohhc  l'arte  di  avvivare  il  colore  pro- 
prio della  cocciniglia  colla  dissoluzione  di  stagno. 
Tuttavia  la  materia  colorante  del  chermes  fissala 
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sopra  le  stoffe  di  lana  coll'allume  e col  tartaro  som- 
ministra  un  color  rosso -bruno,  il  quale  se  non  pos- 
siede hi  ri  vari là  dello  scarta  Ho  della  cocciniglia , ba 
sopra  questo  il  vantaggio  di  essere  più  solido  e di 
non  essere  alterabile  dalle  acque  saponoso  o alca- 
line. Il  rosso  di  «angue  preparalo  col  chermes  e eolia 
gsranxa  vedrai  ancora  conservato  in  certo  parli  delle 
antiche  tapoexerte.  — La  lacca-lacca  q la  tacca  da 
tingere  delle  Indie  (tv  Lacche)  di  cui  I*  uso  si  é in- 
trodotto non  è gran  tempo  nella  tintorìa  il’  F.uropa 
swu  ministrano  anche  uno  scarlatto  più  solido  che 
quello  della  cocciniglia  cd  inoltre  più  economico  c 
di  più  (beile  preparazione.  Gli  acidi  sono  ì migliori 
agenti  per  disciogliere  queste  materie  coloranti;  Im- 
piegasi di  preferenza  l’arido  solforico;  due  a tre 
chilogrammi  di  tacca-lacca,  ed  un  poco  meno  di  lacca 
do  tingere  producono  lo  stesso  effetto  che  un  chilo- 
granulia  di  cocciniglia. 

SC.4RMANA  o Sraiaw*  (pato/.).—  Nomi  volgari 
dati  alla  pleurite  c peri  pur  u munta  cagionale  da  vicis- 
situdini atmosferiche. 

JCARPa  ( Anromo  ).  — Celebre  anatomico  c cbi- 
mrgo,  «no  dei  luminari  dell’ Università  di  Pavia, 
nato  a Castello  Molta  nel  Trevigiano,  morto  a Pavia 
In  età  di  HH  anni,  U RI  d’ottobre  del  4833  (non  nel 
4836,  come  trovasi  in  qualche  biografia  francese), 
imparò  rapidamente  le  lettere  cd  in  età  di  quattordici 
anni  andò  a Padova  per  istoriarvi  medicina  e chirur- 
ghi, dure  ebbe  a maestri  il  Morgagni , il  Caldani , il 
Sograti,  il  Manali,  il  Carburi,  ecc.  Il  Morgagni  spe- 
cialmente gli  mostrò  grande  affetto.  Nel  4771  fu 
j*rofe*«ore  di  chirurgia  e notomia  in  Modena  , dove 
compose  le  due  rinomate  dissertazioni  : De  structurn 
fenestra;  rotwnéee  aurh  et  de  Qui  pano  sfrondano  ; De 
1 Qtmglti*  et  ptrsibus  nercarum.  Nel  1780  viaggiò  in 
Francia  e in  Inghilterra , strìnse  amicizia  con  Vicq- 
d’.Azir,  coi  due  H untar-,  col  Poli.  Nel  1783,  pa**alo 
aironi  versiti  dì  Pavia  con  targo  stipendio , viaggiò 
quell'anno  medesimo  in  4#erraania  col  celebre  Volta. 
Ritornalo,  pubblicò  vani  scritti  anatomici  importanti. 
Sui  nervi  cardiaci,  sulle  ossa  c sull'organo  dell'udito 
annunziò  cose  nuove  da  grandemente  perfezionare  la 
scienza.  Per  sua  cura  fu  ampliato  il  teatro  anatomico 
tfell’imi  versiti,  arricchito  il  mosco  anatomico,  fondato 
H gabinetto  palolegico  o quello  di  anatomia  compa- 
rata. Insognò  clinica  e chinirgia  nello  spedale;  e 
diede  il  corso  di  operazioni  chirurgiche  sul  cadavere. 
L’oculìstica,  l'ortopedia,  la  litotomia,  la  dottrina  dogli 
aneurismi  c dello  ernie,  ebbero  dallo  Scarpa  si  grandi 
incrementi  che  egli  ne  fu  salutato  prìncipe  del  chi- 
rurghi e notomisti  d’Italia.  Ebbe  letterario  commer- 
cio coi  pili  dotti  d‘Uuro|M»,  onori  academici , titoli  ed 
insegne  dalla  corona  di  ferro , della  legion  d’onore, 
dell’ordine  leopoldino,  ecc.  Po  sperimentatore  infa- 
ticabile, intelligente  cultore  dell'agraria  c delle  art»; 
e ne  fu  prora  la  sua  scelta  collezione  di  quadri  di 
gran  pregio,  di  cui  fece  egli  stesso  il  catalogo  e la 
descrizione.  Codetta  un'Invidiabile  sanità  per  lutto 
il  corso  di  sua  vita,  solamente  la  vista  gli  sì  indebolì 
moltissimo  negli  ultimi  anni,  ma  la  mente  conservò 


fino  agli  estremi  una  maravigRosa  chiarezza,  ( ite remo 
fra  le  sue  opere  : De  organo  tifaci us  pratipu o,  degne 
nervi*  ftasahòui  et  pari  <y  litote  nervamm  «retri  «cara- 
sorto  ; Anatomica!  dioguintioite*  de  nudità  et  oifmtu  ; 
Anatomia*  adnoituionn;  Tubai*  ncvrtivgkcc  ad  tiln- 
randa*»  hitforiam  mtalomfoam cordiacorwB»  «monna; 
Commentari  ut  de  penitton  oratoli*  drucfnra;  Hifl*nk»ti 
ed  oeoervaxioni  imatortnro-chintretieht  seti'  «n<i*rìim*a. 
Pavia  I8QA  , grande  io -fui.;  Tenti, ita  delt*  principali 
malattie  degli  ecciti,  quinta  edizione , Pavia  (816,  3 
voi.  in*fol.;  Saggio  di  OMemuiwj  ni  Juqfto  retta  re- 
ecicaltr.  Sul  taglio  ipogastrico  por  retini  ciotte  tirila  pir- 
ica ; Sulla  legatura  delle  principati  arterie  degli  orli. 
il  su©  Saggio  sm/  taglio  retto  Mcifld»  fu  combattuto 
in  Italia  da  Vacci  Berhnghicri,  od  in  Francia  da  vnrii 
pratici.  Avversario  viole  a tu  del  metodo  retto  rosei - 
cale.  Scarpa  si  fece  imperturbabile  difensore  del  taglio 
laterale,  e fu  quello  un»  degli  ultimi  Mini  scritti, 

SCARPA  (archi!.).  — K quella  specie  di  muro  che 
s’eleva  ristringendosi  . in  guisa  cLo  nella  parte  più 
bassa  occupa  maggiore  spazio  , e nel  procederai  l« 
allo  va  mano  a mano  decrescendo  ito  che  ai  riduca 
a piombo  eolia  parte  supcriore  che  è verticale,  lì 
dlcesi  assolutameli  tu  tearpt i,  e più  spesso  ancora  muro 
a scarpa.  La  proprietà  di  questi  muri  ò di  opporre 
una  valida  resistenza  alle  spinte,  cd  un  furie  appog- 
gi» per  sostegno;  onde  vengono  adoperati  nelle  for- 
tezze, in  cui  i bastioni  cosi  fatti  oltre  all' untar  più 
economici  che  se  fodero  a piombo,  resistono  anche 
meglio  alle  artiglierie  pre*  oitimln  una  superficie 
obliqua  su  coi  le  putta  facilmente  e con  minor  danno 
scorrono  via:  vengono  adoperati  per  Sostener  terra- 
pieni e terrazzi,  e per  lo  sottom orazioni  di  fabbriche 
minacciai)  li  ruin;>-  (ti  quest 'ni  timo  caso  f muri  a 
scarpa  fan  brutto  vedere  ; e debbono  ci  assiti* -arri  fra 
le  architettoniche  rappezzature. 

SCARPA  (Iran.)  Rimandiamo  il  lettore  agli  arti- 
coli ùuniKirfo  s OmMUta^  nel  primo  de*  quali  si 
è parlato  delta  storia  de’ v arii  generi  di  calzatura*  e 
nel  secondo  delta  parie  tecnologica. 

SCARPA  (forti f).  — È la  parto  del  fosso  rivolta 
verso  il  centro  della  fortificazione,  c distingue**  dalla 
controscarpa  la  quale  è rivolti  verso  la  campagna 
(e.  Fosso). 

SCARPELLO  (fatti.)  (*.  SczLPZtuo). 

SCATOLAIO  (faro  ). — (Quest’operaia  fabbrica  «arii 
minuti  oggetti  di  legno,  come  aratole*  stacca,  misura, 
soffietti  e bìujìI»  lavori.  Per  far  conoscere  la  maniera 
con  cui  eseguisce  le  Beatolo  ed  altri  vasi  Minati 
daremo  la  maniera  di  fere  lo  staio  ; ed  indicheremo 
I perfezionamenti  fatti  a quest'arte  al  momento  del - 
l'adozione  delta  nuore  misure.  Comunemente  gli 
scatolai  comperano  I fusti  pegli  stai  già  felli  e imiti 
a cHindro.  — Questi  fusti  sono  dì  querela,  di  faggio 
o di  noce.  Questi  legni  dividendi  colta  sega.  In  assi- 
celle sottili,  e si  assottigliano  colla  pialta,  poi *i  tanno 
bollirò  nell’acqua;  e mentre  sono  ancora  caMi  piu 
gtinsi  con  una  ma  china  destinata  a quest*  uso.  — Lo 
scatolaio  prende  un  fusto  preprato  in  tal  guisa  e 
ne  spiana  gli  orli  con  una  pialla  simile  a quella  dei 
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bottai.  rio  Alilo  no  inchioda  i due  capi  insieme , 
all'io  terno  e al  di  fuori,  si  clic  formino  io  quel  punto 
un  doppio  spessore.  — Poscia  assottigliasi  circolar- 
lucuto  nell'interno  il  fusto  nel  luogo  ove  si  ha  a porre 
il  fondo,  lo  che  fessi  con  una  specie  di  graffietto  detto 
ttprvgiutUow,  la  cui  busa  si  può  accorciare  o allun- 
gare come  occorre.— Per  fare  il  fondo  segnasi  sopra 
una  tavola  un  circolo  dello  stosso  diametro  clic  la 
parte  interna  dello  staio  ; tagliasi  la  parto  eccedente 
« rotondasi  l’orlo  colla  pialla.  Ponisi  questo  fondo 
cosa  preparato  sul  fusto,  facendocelo  entrare  a fona, 
a vi  ai  fissa  inchiodando,  al  di  sopra  della  capruginc 
asotto  la  misura,  un  cerchio,  che  collocasi  all'esterno 
dello  staio  per  non  diminuire  le  capacità.  — Poscia 
Untatesi  delle  strisce  di  ferro  laminato  che  inchio- 
dassi sul  fondo,  disponendole  ad  angoli  retti  ; ponesi 
pn  cerchio  di  ferro  nella  parte  superiore  e un  altro 
nella  parte  inferiore;  finalmente  collocanti  fra  questi 
i atruce  di  lamierino  a zig  zag  sul  fusto,  e lo 
uUpta-é'  terminato.  — Le  nuove  misure  di  capacità 
i (Urna*»  essere  perfettamente  cilindriche  e con  buse 
circolare,  cosa  che  non  ha  luogo  in  quelle  costrutte 
dagli  scatolai  col  metodo  ordinario  , essendoché  le 
duo  estremità  del  legno  che  ne  forma  il  contorno  si 
accavalcano  lumi  sull'altra  come  abbiam  detto,  in 
modo  da  formare  una  specie  dì  voluta,  la  parte  interna 
della  quale  rientra  tre  millimetri.  La  torma  della 
misura  ne  è perciò  alterala  , né  si  può  assicurarsi 
della  sua  esattezza  che  misurando  coi  grani,  lacchè  é 
precisamente  vietato  dalla  legge  che  non  ammette 
un  tal  mezzo  che  come  compimento  di  vcrilicaxione. 
Fa  d'uopo  cho  questo  misure  siano  cilindri  perfetti, 
il  diametro  dei  quali  sia  eguale  all'altezza  totale  Ora 
se  la  forma  non  é esatta  mento  circolare,  qual  sicu- 
rezza che  esista  un  cosi  esalto  rapporto  fra  l'altezza 
ed  il  diametro? — Egli  é per  ovviare  a questi  incon- 
venienti ebe  cercammo  di  perfezionaro  i metodi  op- 
portuni ad  adempire  rigo  rosa  mento  la  voloalà  della 
legge.  I mezzi  di  esecuzione  che  proponemmo  sono 
i medesimi  per  lutto  le  misure  di  capacità:  daremo 
per  esempio  la  costruzione  di  un  litro  per  le  materie 
zecche,  c facile  riuscirà  farne  l'applicazione  ad  ogni 
aitar*  misura. — Tagliasi  un'  assicella  grossa  4 milli- 
metri, le  si  dà  la  larghezza  di  428m  3,  vale  a dire  2 
centimetri  più  che  l’altezza  interna  del  litro,  e la 
Ivaghezua  di  50*7,  vale  a dire  una  lunghezza 
uguale  alla  circonferenza  che  ha  per  diametro  108,3 
fiHrrrrr““;  del  litro  più  fi  centimetri  che  deve  avere 
IfrAavolclla  (fig  6,  Tzv.  xuv,  w)  di  cui  parlerò 
tantosto  in  tutto  400  millimetri  si  lasciano  4 milli- 
metri di  spessore  noi  mezzo,  ma  ri  diminuisce  in- 
sensibil mento  verso  le  estremità  fino  a 5 millimetri. 
Mentre  il  legno  è steso  sea vaino  le  caprugini  con 
apposita  pialla , operazione  che  riesce  più  facile  c 
spedita  «he  quando  il  legno  è curvato  a circolo.  Si 
fa  la  capruginc  all'altezza  di  17  millimetri  e si  pre- 
pera  il  fondo  che  deve  avere  3 millimetri  di  spessezza, 
lo  maniera  che  la  caprugine  avendo  di  fondo  più  di  20 
iurttieiftri , restano  per  altezza  della  misura  108*3 
che  è quella  voluti.  — ('.osi  essendo  il  (ulto  dbpo&to 


C b lavulcltu  essendosi  lasciata  immersa  per  tempo 
sufficiente  nell'acqua  calda  ondo  riesca  pieghevole, 
si  fis*a  daU'u»  dei  capi  sopra  un  cilindro  A dal  lami- 
natolo (fig.  fi)  c girasi  lentamente  il  manubrio,  ac- 
ciocché il  cilindro  B sforzi  il  legno  a poggiare  per- 
fettamente sul  primo  cilindro.  Giunto  all'altra  estre- 
mità si  uniscono  i due  capi  l'un  sopra  l'altro  « si 
toglie  di  sopra  al  cilindro  il  cerchio  di  legno  che 
deve  formare  la  misura  c La  piastra  di  ferro  O sulla 
quale  egli  è fidato  dai  cupi  ; staccasi  dalla  piastra 
conservandolo  nella  stessa  situazione  mediante  una 
tanaglia  di  legno  ADE  (fig  7),  stringe  si  il  cursore 
B c si  conserva  la  forma  circolare  per  mezzo  di  due 
fondi  falsi  (fig.  9)  elio  hanno  esattamente  il  diametro 
prescritto,  lasciando  seccare  il  legno  in  questa  situa- 
zione, poi  si  rimette  la  piastra  di  ferro  A sul  cilindro 
A per  ricominciare  la  stessa  operazione  su  di  un'altra 
misura. — Quando  il  cerchio  è asciutti)  abbastanza  si 
presenta  sopra  una  spina  che  é un  cilindro  di  legno, 
duro  del  diametro  c dell'altezza  di  108*3,  (fig.  10); 
questa  spina  tiene  al  di  sotto  un  imbasnmenlo  il  cui 
diametro  ha  4 centimetri  di  più  ed  un'altezza  almeno 
di  un  decimetro  maggioro  della  misura  indicata,  per 
potersi  più  agevolmente  maneggiare.  Si  accomoda  il 
cerchio  sul  cilindro  per  riar vicinamente  fino  a che 
le  due  estremità  combacino  perfettamente;  si  fisso 
allora  stabilmente  con  tre  o quattro  cerchi  di  ferro 
a cerniera  (fig.  12)  avendo  in  prima  fatto  entrare 
nella  caprugioc  il  fondo  preparalo  che  deve  posare 
sulla  hasc  superiore  del  cilindro,  mentre  Fatico  orlo 
del  cerchio  coincide  perfettamente  colla  base  supe- 
riore dell’  imbasaiuciito.  Ciò  fatto  si  accomoda  sulla 
fessura  la  tavoletta  sottile  (fig.  43),  piegata  secondo 
la  forma  del  cilindro  che  zi  è tagliata  dall'orlo  del 
cerchio,  e fissasi  con  punte  sulla  superficie  convessa 
della  misura  per  impedire  alte  estremità  di  separarsi. 
Due  scanalature  G II, E F (fig.  40)  sono  nella  spina 
per  ricevere  queste  punte  e' lasciarle  uscire.  Pungolisi 
allora  i cerchi  di  legno  sulla  misura,  togliesi  dalla 
spina  c si  ribadiscono  le  punte.  Essa  ù allora  compiuta 
e presenta  la  figura  più  regolare  ed  esatta,  avvan- 
taggio non  disgiunto  dalla  celerilà  d’ esecuzione. 
Segnati  una  volta  esattamente  i calibri  non  occorre 
più  di  prender  misure,  tagliasi  inachinalincnle  il  le- 
gno, si  piega,  si  fissa  e la  riuscita  è sicura.  Per  dar 
maggiore  solidità  alle  misure,  ciogonri  alla  parto 
superiore  ed  inferiore  con  cerchi  di  faggio;  il  primo 
è formalo  d’una  striscia  spessa  4 millimetri,  larga  4 
centi  metri  ; il  sceoudo  c largo  2 ccnlimctri  di  più, 
e contribuisce  a consolidare  la  caprugine.  I duo 
cerchi  sono  posti  citeriormente*  , né  importa  che  i 
capi  si  sormontino  formando  doppio  spessore,  che 
ciò  non  altera  per  nulla  la  grossezza  della  misura. 
(Sun  resta  che  armarla  di  ferro  se  nc  c suscettibile. 
Toglie»  a questo  oggetto  il  superfluo  del  legno  sosti- 
tuendovi strisce  di  ferro  lo  quali  a'  inchiodano  sul 
legno  Stesso. — Spiegazione  delle  fig.  6,  7,  8,  9,  10, 
li  , 42  , 13  della  Tw.  \nv  (l),  fig.  6.  Specie  di 
laminatoio  per  piegare  il  legno  uniformemente  visto 
di  fronte.  Il  cilindro  ili  ricambio  A deve esattamente 
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avere  il  diametro  voluto  da  ogni  misura,  quindi  fa 
d’uopo  averne  vari!.  Il  secondo  cilindro  1)  del  lami- 
natoio è immutabile.  I due  cilindri  sono  sostenuti 
sopra  un  sostegno  solido  DCEFGII,  tua  bisogna  av- 
vertire che  ciascun  cilindro  ò posto  sopra  un  telaio 
separato.  Il  sostegno  F.GDf.  è destinato  a sostenere 
il  «ilio  cilindro  A,  il  secondo  sostegno  Fll  porta  il 
cilindro  B.  questo  secondo  cilindro  entra  in  una  sca- 
nalatura del  zoccolo  DO;  se  ne  vede  una  parte  M 
per  l'apertura  dell'Incastro  N,  onde  poter  avvicinare 
od  allontanare  il  cilindro  B dall’altro  A,  secondo  che 
quest’ ultimo  è più  o rnen  grosso.  S'Impedisce  #1  cilin- 
dro U di  retrocedere  mediante  un  doppio  cuneo  che 
ponevi  nell'  incastro  N , o lo  stesso  si  fa  nell'altra 
parte  dì  dietro  che  non  vedesi  nella  figura.  I perni 
dei  cilindri  sono  sostenuti  da  doppi  guancialetti  L,K 
posti  io  allo  delle  cosce  EF. — Il  manubrio  1 e fisso 
ni)’ estremità  dell’asse  del  cilindro  A,  clic  per  solidità 
maggiore  è posto  sopra  un  sostegno  immobile.  — l.u 
piastra  di  ferro  O è a coda  di  rondine  ed  occupa 
tutta  la  lunghezza  del  cilindro  ; m ila  sua  lunghezza 
sono  alcune  punte  per  tener  ferma  F estremità  della 
tavola  che  deve  formar  la  misura.  Vedesi  la  tavola 
PQR  fortemente  compressa  fra  i due  cilindri  onde 
coslan temente  poggi  sul  cilindro  A-  Allorquando  dopo 
avere  girato  il  manubrio  I,  l’estremità  R della  tavola 
Ita  coperto  per  alcuni  centimetri  la  parte  I*,  per 
«'«empio  , fino  al  di  là  di  S , si  congiungono  le  due 
estremità  della  tavola  con  tre  a quattro  punte,  che 
piantatisi  rimpetto  ad  esse,  e le  cui  estremità  escono 
dalla  piccola  scanalatura  S fatta  nel  cilindro  paralle- 
lamente al  suo  asse,  acciò  non  entrino  nel  cilindro 
stesso,  lo  che  impedirebbe  roseli»  della  misura.  Ciò 
fatto,  si  smonta  il  cilindro  A dai  suoi  sostegni,  si  fa 
uscire  la  piastra  di  ferro  0 che  trac  seco  la  misura 
che,  quando  non  ha  ancora  il  fondo,  dicosi  tamburo, 
e si  stacca  questo  dalla  piastra  di  ferro  O.  — Fig,  7. 
Rappresenta  una  pinzetta  o tanagli»  di  legno  di 
uocc  a di  quercia  composta  di  due  braccia  DE,  d’un 
piccolo  pezzo  intermedio  per  tenerle  a distanza 
uguali-  alla  spessezza  di  due  tavole  e un  anello  di 
ferro  A per  consolidare  il  tutto.  Vedesi  in  C lo  spac- 
cato di  questa  tanaglia  preso  sulla  linea  ab.  I due 
capi  U F.  della  tanaglia  entrano  nell'anello  o fibbia  B 
per  impedirgli  di  separarsi  e tener  fermo  il  tamburo. 
— Fig.  8.  Rappresenta  il  tamburo  separato  dal  cilin- 
dro e mantenuto  nella  sua  posizione  circolare  dalla 
tanaglia  fig.  2. — Fig.  9.  Falso  fondo  di  legno  di  quer- 
cia o di  noce  , spesso  due  centimetri  da  collocarsi 
ai  due  capi  del  tamburo,  fig.  8.  Questi  falsi  fondi 
hanno  esaltamento  lo  stesso  diametro  che  deve  aver 
la  misura,  perche  il  legno  diseccandosi  uou  mùcchi. 
Si  vede  in  A un  intaglio  destinato  a lasciar  passare 
la  tanaglia,  fig.  7 : si  lasciano  questi  falsi  fondi  a posto 
fino  a che  il  tamburo  sia  perfettamente  asciutto, 
ilisogua  quindi  averne  in  gran  numero,  occorrendone 
«lue  per  ugni  tamburo.  — Fig.  40.  Il  cilindro  ABCD 
che  serve  di  calibro  per  la  misura.  La  sua  altezza  AB 
e,  il  diametro  BC  sono  uguali  e quali  li  esige  ('istru- 
zione legale  V cdonsi  l'i  in  basa  m culo  I K e gl'intagli 


G II,  EF  per  ricevere  le  punte  dei  chiodi. — Fig.  11. 
quando  il  legno  e secco  , tagliasi  il  tamburo  lino  u 
che  lo  due  estremità  si  tocchino  per  riavvicinamenlo, 
stringendoli  sul  calibro  cui  cerchi  a vite  e a cerniera 
(Jig.  42).  Vedon&i  anche  nella  fig.  7 le  duo  scanalature 
del  calibro  ghfe  punteggiate  per  indicare  la  loro 
posizione  quando  la  misura  è sulla  spina.  A Pure  Ini 
la  misura  ó ben  collocata  sul  calibro,  e vi  è stretta 
dai  due  cerchi  a vite,  trovasi  capovolta:  la  parie 
superiore  deve  poggiare  in  tulli  i punti  sulFimbasa- 
menlo  , e la  capruglne  deve  risaltare  interamente 
intorno  alla  parie  supcriore  del  cilindro,  come  vedesi 
in  FG. — Fig.  42.  Cerchio  di  ferro  a cerniera  in  B. 
Una  delle  sue  braccia  in  C riceve  il  fusto  della  vite 
che  vi  entra  liberamente,  e l’altro  A tiene  la  madre. 
Vi  si  vede  pure  la  vile  D,  e al  suo  lungo.  Siccome 
talvolta  succede  che  i due  capi  del  tamburo,  quan- 
tunque lavorali  si  che  si  adattino  per  riavvicinamcnto 
formano  un  angolo,  cosi  si  dà  loro  la  farina  circolare 
nel  modo  che  segue  : presentasi  la  piccola  as$icfcJ,la 
(fig.  43}  sulla  commetti  tura,  ma  senza  inchiodarla;  (i* 
ai  comprime  con  altri  due  o tre  cerchi  di  ferro,  elio 
si  collocano  fra  quei  due  che  sono  ai  capi  del  cilin- 
dro ; ma  si  ha  cura  che  le  cerniere  degli  uni  siano 
dal  lato  ove  sono  le  viti  degli  altri:  inchiodasi  la 
tavoletta  vicinissima  a questi  ultimi  cerchi  che  si 
fanno  scorrere  u marni  a mano  che  occorre  per  porro 
altri  chiodi  ; fiuo  a che  sia  interamente  inchiodala 
tutta  la  (avola.— Quando  tutti  questi  pezzi  sono  assi- 
curali, come  dicemmo,  notando  clic  prima  devesi 
porre  il  fondo  elio  poggia  sul  cilindro , adattasi  il 
cerchio  di  leguo  che  poncsi  internamente  sulla  ea- 
prugine  sotto  il  fondo  della  misura,  e questo  è quello 
che  lega  e consolida  tutte  le  parli  : levansi  alloca 
tutti  gli  anelli  di  ferro,  ponesi  il  cerchio  esterno, 
toglimi  la  misura  dalla  spina,  si  ribadiscono  i chiodi 
e la  misura  è finita.  Se  la  si  deve  uruiarc  di  ferro 
non  si  ha  clic  a levarvi  il  leguo  e sostituirvi  i cerchi 
di  ferro. 

SCAURO  (Usavo  Emuo).— Nato  Fanno  4G3  avanti 
Gesù  Cristo  dì  nobile  casa,  ricaduta  allora  nell'oscu- 
rità e costretta  ad  esercitare  1 più  bassi  mestieri , 
perorò  da  prima  alcune  cause  senza  mostrare  grandi 
talenti  oratori! . Militò  poscia  in  Ispagna  e in  Sorde- 
gno, ottenne  la  carica  di  edile,  quella  di  pretore,  e 
poco  dopo,  il  governo  dcll'Acaia  Domandò  con  mollo 
ardore  J1  consolato  per  l’anno  4 45  ov.  Gesù  Cristo, 
e si  appigliò  come  Rutilio  suo  competitore  a vergo* 
gnose  pratiche  per  giungere  a tale  inteulo.  Egli  fu 
vincitore  e fece  condannare  come  colpevole  di  bro- 
glio il  suo  rivale  llutilio.  Promulgò  leggi  contro  il 
lusso  delie  mense  e sopra  i dritti  dei  liberti , fece 
sparire,  per  mezzo  d'un  canale  navigabile  da  Parma 
a Piacenza,  le  paludi,  impraticabili  ed  insalubri  for- 
mate nella  Gallia  cisalpina  dalle  inondazioni  della 
Trebbia;  fu  il  primo  a penetrare  nel  paese  dei  Galli 
delti  Cornici,  i quali  sottomise  mercé  dell' austera 
disciplina  cui  seppe  introdurre  nelle  sue  truppe,  e 
ritornò  a Roma  a ricevere  gli  onori  del  trionfo  e farsi 
eleggere  (verso  Fanno  Uà)  principe  del  senato,  la 
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quale  dignità  durava  per  tutta  la  vita  e dava  a chi 
la  teneva  il  diritto  di  esporre  il  primo  la  s.ua  opi- 
nione. Fu  poi  mandato  in  Africa  per  opporsi  ai 
colpevoli  disegni  di  Giugurta,  ma  non  fece  nulla  per 
adempire  tal  missione  . benché  non  si  fosse  ancora 
venduto,  come  poi  fece,  a cotesto  prìncipe  Numida. 
f>opo  l'assassinio  di  Aderbale.  Scauro  recessi  di  nuovo 
in  Africa  , ma  come  legato  del  console  Calpurnio 
(anno  112);  ed  ambidue  si  lasciarono  guadagnare 
dalle  largizioni  di  Giugurta.  L’  arrivo  di  questo  in 
Roma,  dove  fu  chiamato  a render  ragiono  della  sua 
condotta  ed  a svelare  lutti  quelli  che  si  erano  da  Ini 
test-iati  corrompere , non  incusse  verun  li  more  a 
Scauro;  il  quale  seppe  con  incredibile  audacia  rimo- 
verc  da  sé,  se  non  i sospetti,  almeno  la  pena,  facen- 
dosi nominare  fra  i giudici  incaricati  di  quello  scan- 
daloso processo.  Fu  pure  nominato  censore  l'anno 
90  ov.  Gesù  Cristo;  e dopo  la  morte  del  suo  collega 
tentò,  a malgrado  delle  leggi,  di  conservarsi  in  quella 
carica,  né  volle  rinunziarla  se  non  quando  fu  minac- 
ciato del  carcere.  Egli  era  giunto  allora  al  più  alto 
grado  del  suo  credito  presso  il  senato,  dove  parlava 
sempre  con  tuono  grave  ed  autorevole,  c sema  sforzo 
di  eloquenza,  perché  sicuro  di  farsi  ascoltare  pel  solo 
ascendente  del  suo  nome.  Tutto  il  rimanente  della 
sua  vita  pa»«ò  in  contìnue  lattea  favore  deità  nobiltà; 
e seppe  schermirsi  talvolta  con  mirabile  destrezza 
rd  anche  con  dignità  dalle  accuso  che  gli  unissero  i 
tribuni  della  plebe,  i quali  vedevano  in  lui  l'avver- 
sario più  formidabile  alla  loro  causo.  Fanno  stupire 
gli  elogi  falli  alla  sua  memoria  da  Tacilo  nella  Tifo 
di  .tijric olo , e da  Cicerone  in  più  luoghi  delle  sue 
opere  ; ma  convien  dire  ebe  la  depravazione  c la  basta 
avarìzia,  le  estorsioni  e la  vanità  erano  divenuti  vizi! 
«te  i frequentati  in  Roma  che  facilmente  si  escuta  vano, 
nè  molto  nocevano  alla  dignità  del  personaggio  che 
avesse  in  sè  grondi  talenti  ed  energia  non  ordinaria. 
Scauro  , secondo  h più  probabile  opininne  , mori 
l'anno  di  Roma  fiftfi  (av.  Gesù  Cristo  88).  F.sso aveva 
scritto  varie  opere;  ma  non  ei  rimangono  che  pochi 
frammenti  do’ tuoi  Commentarti  .sopra  la  propria  vita, 
citali  da  Valerio  Marziale  c dal  grammatico  Dio- 
mede. 

SCAVATORI  (eutomo/.).—  Questo  gruppo  d’insetti, 
dclKonline  degli  imenotteri,  a eoi  il  I4)trei11e  dà  il 
nome  <11  fossore*,  o l cui  caratteri  si  danno  sotto  Par- 
titolo Imenotteri,  si  divide  In  olio  famiglio  che  tono; 
! gli  «collodi;  f i sapigidi;  3 i pompìlidf;  A gli  «re- 
cidi; 3 i lernbieidi;  A i larridi;  7 i nissonldi;  e final- 
mente 8 i crabronWI.  Vedi  questi  nomi. 

SCELLINO  (metro!.). — Moneta  inglese  che  vale  un 
ventesimo  della  lira  sterlina,  il  valore  della  quale  è 
stato  dato  nella  tavola  delle  monete  all'articolo  me- 
trico artfema  (enfi). 

SCENA  («rrtooi.  ed  archi.)  (e.  Teatro). 

SCENOGRAFIA  (arcttl.).  — Stando  alla  significa- 
zione radicale,  questa  voce  dovrebbe  indicare  l’arte 
del  dipingere  le  abitazioni;  cheac*v»$  indica  «bitarùme 
o tendo;  e ypafrix  significa  pittura  e disegno;  ma  pro- 
priamente si  usa  per  lignificare  il  disegno  prospet- 
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tiro  di  un  edilizio;  c ti  applica  esci  usi  vomente  al  di- 
segno architelloniro,  o non  al  disegno  pittorico.  Que- 
sto vocabolo  inoltre  è di  raro  adoperato,  fuori  che 
nc'fibri  teorici  ; e nel  comune  scrivere  c parlare  in 
vece  sua  è quasi  sempre  adoperala  la  semplice  voce 
prospettiva;  dichiarando  il  letto  del  discorso  so  deb- 
basi  intendere  per  prospettiva  pittorica  o per  archi- 
tettonica. ■—  Le  prospettive  architettoniche  o sceno- 
grafiche, fondanti  onninamente  nctl'arle  prospettiva, 
da  noi  dichiarala  alla  voce  Phospettiva  (inatem.)  ; e 
consistono  in  disegni  a semplici  lince  condotte  se- 
condo la  ragione  ottica  degli  scorci  , ed  aiutale  da 
leggiere  tinte  da  ombre  appena  accennate.  Talvolta 
le  tinte  c le  ombre  pure  sono  soppresse;  ed  il  dise- 
gno non  offre  che  lince.  Della  maniera  di  condurre 
il  disegno  abbia»  trattalo  alla  voce  sopraeilata  Pro- 
srrrrivz  (inatani.)  ; onde  ad  essa  rimandiamo  i nostri 
lettori. 

SCERIFFO  (star,  tnaom.). — Voce  amba  significante 
nobile.  I musulmani  danno  questo  tìtolo  alle  per- 
sone della  stirpe  del  profeta  ; e siccome,  fra  tutti  i 
figlinoli  di  Maometto,  Fatima  fu  b sola  sua  figlia  che 
ebbe  prole,  lutti  quelli  che  portano  il  Ululo  di  sceriffo 
discendono  da  Fatima  e da  Ali,  di  lei  marito.  È nolo 
che  il  profeta  non  credette,  morendo,  di  dover  tras- 
mettere l'auto  ri  là  al  genero,  e che  Ali  non  pervenne 
al  califfato  che  dopo  Abu-bcckr,  Omar  cd  Osiuano. 
Sappiamo  del  pari  ebe  appena  investilo  del  potere. 
All  ebbe  a superare  i più  grandi  ostacoli,  e che  la 
potenza  sua  lini  per  pasture  a’suoi  nemici.  Contò! • 
tociò,  essendo  egli  si  strettamente  congiunto  alla 
perdona  del  profeta,  una  gran  parte  dei  Musulmani 
professarono  a lui  ed  a 'suoi  figliuoli  una  somma  ve- 
nerazione, mantenutasi  salda  sino  ai  tempi  nostri.— 
Il  titolo  di  s ceri  fio  non  dà  diritto  a verun  privilegio, 
tranne  ad  una  parte  più  cospicua,  si  nel  prodotto 
delle  limonine  legali,  che  nel  bottino  fatto  ai  nemici 
del  l'islamismo;  giacché  del  rimanente  non  esiste  in 
Oriente  veruna  nobiltà  , quale  almeno  fu  si  gran 
tempo  in  vigore  nell'Europa  cristiana.  N uni  erosivo  ma 
è la  schiatta  dei  sceriffi , non  essendovi  contrada 
musulmana,  ove  non  ve  nc  siano  parecchie  famiglie. 
Essi  dislinguonsi  per  lo  più  dal  color  verde  del  loro 
turbante.  Alcuni  possiedono  dei  quadri  genealogici 
corredati  dagli  opportuni  attestati,  i quali  si  tras- 
mettono di  padre  in  figlio.  Ma  ve  ne  sono  senz’altro 
parecchi  che  hanno  usurpato  questo  grado,  e siccome 
molto  spesso  succede  che  i portamenti  c la  condiziono 
sociale  del  sceriffi  non  sono  consentanei  al  titolo  che 
portano,  cosi  sono  essi  divenuti  il  bersaglio  dei  mot- 
teggi e delle  satire  del  loro  correi igionarli.  — Non 
vuoisi  confondere  il  titolo  di  sceriffo  con  quello  di 
«lido  e d’bnnmo-  Il  vocabolo  alido  si  applica  indistin- 
tamente ai  discendenti  del  califfo  Ali.  siano  essi  del 
sangue  di  Fhfima  o di  un’altra  delle  sue  donne  ; il 
titolo  d'imamo  poi  vien  dato  ai  discendenti  In  linea 
diretta  da  All  e da  Fatima  sino  al  duodecimo  che 
morì  senza  prole  (r.  Imvmo).  I sceriffi  vengono  anello 
appellali  emiri  o signori,  c and»  o sidi,  voce  clic  ha 
il  medesimo  «ignificnl!». 
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SCETTICISMO  (fllos.).  - Traduzione  della  parola 
c'iuìfrs,  derivata  (fall  verbo  «tnrrp^wu,  coiuùlrro,  ri- 
fletto , mio , la  quale  significa  la  disposizione  della 
mente  a mettere  tutto  in  dubbio;  cppcWt  non  si  deve 
confondere  colla  condizione  fai  cui  l'animo  si  trova 
prima  dell'esame.  Imperocché  colui  il  quale  si  pone 
ad  esaminare  una  cosa  si  ristringe  solamente  a nulla 
affermare  di  cui  non  sia  certo,  ma  é disposto  ad  ac* 
celiare  per  vero  tutto  che  regge  alla  prova  del  cri* 
torio  di  cui  intende  ter  uso  nella  ricerca;  all'incontro 
lo  scettico  nega  perfino  la  possibilità  di  un  criterio 
della  certezza  e sistematicamente  nega  si  possa  sa- 
pere alcun  che  di  certo.  L'  esame  è un'operazione 
per  la  quale  l’anima  dopo  avere diseernu tono  oggetto, 
procura  di  distinguerlo  da  quanto  non  é da  confon- 
dersi con  esso,  in  altre  parole  esaminare  è conside- 
rare alleatamente  una  cosa  non  già  per  conoscerla 
semplicemente , ma  per  conoscerla  meglio.  Infatti 
per  considerare  una  cosa  bisogna  averla  prima  in 
qualche  maniera  percepita  ; o come  percepire  una 
rosa  m una  maniera  qualunque  vuol  dire  conoscere 
che  esiste,  ed  esiste  nella  maniera  In  cui  la  si  perce- 
pisce, cosi  in  somma  vuol  dire  distinguerla  da  tutto 
le  cose  che  possono  apparirci  diversamente  modificate. 
Onde  segue  che  l’esame  suppone  già  una  distinzione 
naterìormcnle  veduta  dalla  mente,  cioè  una  cognizione 
anticipata.  Tolgasi  questa  cognizione  e ad  un  tempo 
sarà  tolta  la  sorgente  e la  base  deH’esame.  —Che  se 
tale  alto  ha,  come  tutti  gli  atti  dello  spirito  umano, 
per  principio  la  fede  o la  certezza,  ha  pure  uno  scopo, 
un  motivo  , in  ragione  del  quale  si  compie  , cd  un 
mezzo  per  cui  sì  effettua.  Conoscere  è vedere  come 
una  cosa  o parte  dì  ena  è;  esaminarsi  è fermare  sol- 
oggetto  percepito  dai  scusi  o dall'intelletto.  Che  anzi, 
se  l’esame  si  fermasse  qui , si  confonderebbe  colla 
contemplazione,  dalla  quale  differisce  per  ciò  che 
questa  , la  quale  c talvolta  I’  unico  fine  propostoci 
dallo  spirito  , non  è qui  all*  incontro  che  un  mezzo. 
Nella  contemplazione  pura  e semplice  si  considera 
attentamente  Torello  pel  piaccredi  vederlo;  qualesiè 
già  veduto  ndl’esaim:  lo  si  considera  e contempla  per 
vederlo,  se  mai  è possibile,  in  nuovo  aspetto,  ed  am- 
pliare per  tal  maniera  la  nozione  avutane  dal  primo 
sguardo.  Adunque  l'esame,  die  come  abbiamo  veduto, 
suppone  una  cognizione  reale,  suppone  pure  un'igno- 
ranza reale.  Tolgasi  tale  ignoranza,  e saranno  indente 
tolti  il  motivo  e lo  scopo  dell*  esame.  Adunque  la 
mente  allorché  esamina  conosce  ed  ignora  ad  un 
tempo  Conosce  perchè  distingue  V oggetto  che  esa- 
mina da  tutti  quelli  che  non  le  appariscono  dotati 
dei  medesimi  attributi,  del  modo  di  mistero  che  in 
esso  percepisce  ; ignora  perchè  non  sa  in  che  cosa 
l'oggetto  conosciuto  differisca  da  un'infinità  di  altri, 
i quali  sono  o possono  ewerc  la  sorgente  d'una  per- 
cezione identica,  essendo  dotati  di  modo  simile  d'e- 
sistere. Cognizione  finita,  ignoranza  finita,  cognizione 
che  non  toglie  l' ignoranza  , ignoranza  che  non  di- 
strugge la  cognizione  ; ecco  adunque  ciò  che  forma 
te  particolare  condizione  psicologica  che  si  chiama 
dubbio.  P,  un  misto  di  taf!  dnè  cose,  mescolanza  in 


coi  entrambe  sussistono  senza  confondersi  nè  reri- 
procamente  alterarsi  ; imperocché  se  te  confusione 
m effettuasse,  produrrebbe  necessariamente  uno  dei 
dne  seguenti  multai» enti:  o te  cognizione  diverreb- 
be simile  all'ignoranza,  o l'ignoranza  si  cambierebbe 
in  cognizione.  Si  ncU'uno  che  nell’altro  caso,  come 
non  sarebbe  più  possibile  1‘  esame , aosi  non  vi  sa- 
rebbe più  dubbio,  giacché  questo  non  è che  l atto 
per  cui  il  dubbio  si  manifesta.  Infatti  come  dubitare 
o perchè  dubitare  se  so  tolto?  Di  che  dubitare  e ebo 
cosa  posso  dubitare,  se  nulla  so?  Se  la  piena  cogni- 
zione procede  il  dubbio,  l'impedisce  di  nascere  ; so 
gli  Ileo  dietro,  lo  fa  sparire.  Cosi  è dell’ignoranza 
assoluta.  Adunque  il  dubbio,  a meno  che  se  ae  fac- 
cia una  parola  vuota  di  senso  , non  è nè  piena  co- 
gnizione, né  ignoranza  piena  ed  intera.  È una  cogni- 
zione finita  bensì,  ma  reale,  unita  ad  ignoranza  pare- 
reste ma  finita,  cognizione  ed  ignoranza  unite  in  uno 
stesso  oggetto,  ina  unite  per  tal  maniera  che  dello#- 
getto  si  conosce  veramente  ciò  che  se  ue  discesile,, 
e veramente  s'ignora  quanto  non  se  ne  dlvccrna  — *• 
Per  lo  qual  cosa  il  dubbio  è estraneo  a Dio,  per  cui 
la  verità  non  ha  velo  di  sorta,  essendo  egli  stesso  la 
verità.  I\'è  il  bruto  dubita,  perche  vive  chiuso  nella 
prigione  dei  sensi , e quindi  gli  alti  suoi  non  sono 
che  effetti  deU'Utinto.  Solamente  l’uomo,  la  cui  na- 
tura è dì  mezzo  tra  questi  due  estremi,  non  avendo 
nè  la  piena  scienza  di  Dio,  nè  l’assoluU  ignoranza 
del  bruto,  può  essere  nella  condizione  de!  dubbio. 
— Adunque  il  dubbio  è un  fatto  umano  per  eccel- 
lenza. Quando  dubitiamo , slamo  per  cosi  dire  nel 
nostro  dominio  ; e quando  non  dubitiamo  siamo  in 
un  ordì  ne- superiora  alte  nostra  natura.  Mn  si  osservi 
bene  elio  anche  quando  dubitiamo  non  siamo  però 
immersi  affatto  neli’in certezza,  non  siamo  ingomma 
nello  scetticismo  puro.  11  dubbio  che  tutto  assorbisce, 
cioè  non  solo  le  circostanze  di  un  fatto,  ma  il  fatto 
stesso,  non  solamente  In  maniera  di  essere  o le  ap- 
parenze di  un  oggetto,  uiu  la  stessa  realità,  sarebbe 
ancora  il  risultamentn  di  iid  fenomeno  psicologico 
analogo  a quello  analizzato,  fenomeno  prodotto  da 
una  cognizione  reale  riunita  in  uno*  stesso  oggetto 
coll'  ignoranza.  Il  che  ora  conviene  dimostrare.  — J 
Quando  una  cosa  si  manifesta  a me,  non  importa  W 
qual  maniera,  giudico  che  tal  cosa  esiste  e che  ò tal 
quale  la  vedo.  Non  conosco  però  la  cosa  in  se  stessa, 
perché  non  ne.  conosco  che  l’ imagi  ne  che  è nella 
mia  mente;  ma  decido,  in  virtù  di  una  potenza,  l’imo 
della  quale  appartiene  cosi  a me  come  a tutti  gli  uo- 
mini, che  riraagine  la  quale  è nellu  mia  mente  è 
conforme  a ciò  eh'  è.  Si  dirà  che  talvolta  i mici  sensi 
m’ingannano:  c che  importa  questo,  sa  non  m’ingan- 
nano  sempre,  perocché  «e  m' ingannassero  sempre, 
non  mi  accorgerei  mai  dell’inganno  ; e se  ini  accorge 
che  talvolta  m'ingannano,  vuol  dire  anzitutto  che  v'han- 
no casi  in  cui  mostrano  il  vero,  e poi  che  in  me  v'ha 
un  giudice  superiore  ad  essi,  giacché  ne  mette  alte 
prova  te  testimonianze.  Ma  , per  venire  alla  enun- 
ciata dimostrazione,  suppongo  die  panando  per  una 
pianura,  percepisca  un  albero  ed  un  uccello  che  vola 
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io  aria;  «e  sto  alla  testimonianza  dei  sensi  non  dubi- 
terò punto  che  v’abbia  in  fotti  un  albero  nel  luogo 
ore  l'bo  veduto,  e che  un  uccello  non  sia  passato  in 
aria  al  momento  In  cui  Immagine  d'un  uoodlo  vo- 
lante si  è dipinta  negli  occhi  miei.  All'incontro,  se 
metto  in  dubbio,  non  che  abbia  veduto  il  tale  o tal 
altro  albero,  il  tale  o tal  altro  uccello,  ma  resistenza 
riessa  di  un  albero  qualunque  e d’un  ncrello  qualun- 
que nei  luoghi  ove  mi  sono  appariti,  allora  il  dubbio 
quale  sorge  nella  mia  mente,  procede  caso  da  una 
cognizione  imperfetta  dell'oggetto,  mentre  metto  in 
dnbbio  l’esistenza  stessa  dell'oggetto  di  mi  dubito  ? 
Se  conoscessi,  sebbene  imperfettamente,  tale  oggetto, 
crederci  almeno  che  esiste.  Na  io  non  vi  credo  punto; 
epperft  In  questo  caso  il  dubbio  non  procede  giiV  da 
cognizione  imperfetta  , bensì  da  ignoranza  assoluta. 
Erro  l’olihfezione  : ed  è forile  accorgersi  in  che  pecca. 
Infitti  l'oggetto  esista  realmente  fuori  di  me,  o non 
esisti  che  nella  mia  imaginazione , il  giudizio  che 
ne  fieri o cangia  per  nnlla  la  sostanza  dcll'lmagine 
elle  In  entrambi  I casi  è la  stessa.  Solamente  avviene 
elle  nel  caso  in  cui  non  dubito  della  fedeltà  de’miri 
organi,  lo  giudico  die  l'iinagine  concepita,  cono- 
«Cinta,  distinta  da  qualunque  altra,  ha  suo  corri*- 
ledente  oggetto  reale  nel  mondo  esterno;  e nel 
caso  in  cui  temo  di  essere  tratto  in  errore  da'  miei 
«ensi,  Il  mio  dubbio  si  riduce  a sapere  se  l'hnnglne 
che  concepisco  , conosco  e distinguo  da  ogni  altra 
è o non  è conformo  alla  verità,  in  altre  parole  se  hi 
un  moilo  di  esistere  oltre  il  modo  ideale  in  cui  lo 
percepisco.  Circa  questo  sospendo  il  mio  giudizio, 
ina  solamente  su  questa  quistione;  giacche'  posso  con 
certezza  giudicare  clic  ho  nella  mente  un’imngine 
distinta.  Distrutta  tale  imagine,  svanirebbe  con  essa 
il  mio  dubbio:  perocché  di  nulla  dubito  se  non  della 
confinili tà  di  tale  imagine  colla  realità,  e non  nc 
dubito  se  non  in  quanto  son  certo,  primieramente 
d'  IIn  distinzione  del  mondo  intellettuale  dal  mondo 
seu&ibite,  in  secondo  luogo  delle  relazioni  che  pos- 
sono esistere  tra  questi  due  ordini  di  creazioni. — E 
per  compierò  la  dimostrazione  riprendiamo  i due 
proporti  esempi  dell’albero  veduto  nella  pianura  ó 
dell'accollo  volante.  Dubito  di  aver  veduto  un  uc- 
cello: c che  devo  io  fare  per  verificare  il  fatto,  cioè 
per  riconoscere  clic  i mici  occhi  non  mi  hanno  in- 
gannato* Giacché  diffido  dc'mici  occhi,  debito  arerc 
glieli  molivi  dì  non  fidarmene.  Essi  saranno  stati 
distratti.  Inoltre  sono  essi  miopi,  e come  l'oggetto 
che  ho  credulo  vedere  era  molto  discosto  , vi  sono 
railic  ragioni  di  credere  che  l'uccello  di  cui  si  tratta 
nt'n  sia  mai  stato  altrove  che  nella  mio  imaginazione. 
Ma  vaglio  ancora  andar  oltre.  Se  freccilo  si  presenta 
nn'altra  volt:»  al  mìo  sguardo,  a meno  che  non  lo 
tocchi  colle  mie  mani  o non  l’intenda  cantare,  rimarrà 
ftcH'inccrtorza,  cosi  poco  mi  fido  degli  occhi  miei. 
Tuttavia  so  si  trattasse  di  determinare  solamente  il 
calere  dcirurccllo,  appena  fo**i  certo  che  esiste, 
d«»  rei  bene  riferirmi  agli  occhi  miei,  perchè  nè  le  mani 
uè le  orecchie  non  sono  i sensi  sotto  cui  possano  cadere 
I colori.  L'esperienza  mi  ha  provato  clic  dirigendo 
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bene  gli  organi  sensibili  ed  allontanando  da  essi  quanto 
può  illuderli  o distrarli,  giungo  pure  a renderli  fe- 
deli. Ma  essi  mi  diranno  cento  volte  che  l'uccello 
è bianco,  se  non  tocco  le  penne  ed  il  becco  dell'oc- 
collo,  se  non  ne  odo  il  grido  od  il  remeggio,  io  lo 
ripeto,  sarò  ancora  incerto  se  abbia  effettiva  mento 
veduto  un  ente  reale,  bianco  o nero,  alato  o privo 
d’ale.  Adunque  cerco  di  nuovo  freccilo  in  aria,  onde, 
guidato  da  questo  leggiero  indizio,  veda  se  andrà  a 
posarsi  in  luogo  propizio  per  prenderlo  in  mano.  Se 
non  che  ho  un  hello  aprire  gli  occhi,  die  nulla  mi 
è più  dato  di  vedere.  L'uccello  , supponendo  che 
fosse  stato,  aveva  le  ali  e si  è involato  lungi  dal  mio 
sguardo,  lo  non  ho  più  clic  l'imagino  fuggitiva  la- 
sciatami nella  mente;  se  peri*  esso  è che  vi  ha  im- 
pressa tale  imagine.  perocché  questo  appunto  è che 
dubito.  L'oggetto  reale  o supposto  reale  che  tra  Ma  vasi 
di  esaminare,  sottraendosi  alle  mie  investigazioni,  e 
sussistendo  sempre  1 motivi  per  cui  diffidava  degli 
occhi  miei,  vivrò  e morirò  nel  dubbio  se  In  tal  mo- 
mento cd  in  tale  luogo  un  uccello  passava  in  aria. 
Insomma  non  potrò  mai  affermare  con  certezza  che 
gli  occhi  mici,  che  sono  testimoni!  fallaci,  me  l’hanno 
detto,  c nulla  ne  ha  confermata  la  testimonianza. 
Passo  ad  un  altro  esempio.— I n albero  non  s’ invola 
come  fa  un  uccello;  eppcr*  se  un  albero  era  real- 
mente nel  luogo  ove  ho  creduto  vederlo,  vi  dev’es- 
sere ancora.  Pertanto  prenderò  qni  le  precauzioni 
stesse  che  voleva  per  aecertarmi  che  I*  uccello  esi- 
steva. Crederò  che  l’albero  esista  solamente  quando 
l’avrò  toccato  , sentilo , gustato  , udito  , Interrogalo 
con  tutti  I miei  sensi.  Ed  ora  che  ne  tocco  la  cor- 
teccia, I rami  flessibili,  le  foglie;  ne  respiro  l'alito 
che  manda;  ne  ho  udito  il  rumore  delle  foglie,  posso 
bene,  qualora  tutti  1 miei  sensi  non  siano  d’accordo 
assieme  per  ingannarmi,  dire  che  là  ò un  albero. 
Adunque  i miei  occhi  non  m’ ingannavano  giacché 
quattro  nuovi  testimoni!,  di  cui  però  essi  non  hanno 
compri  i suffragi , sono  venuti , ciascuno  alla  sua 
volta,  a confermare  la  relazione  da  essi  fattami.  Ora 
accertato  della  sincerità  loro,  non  dubito  più,  mn 
pronuncio  il  giudizio  sospeso;  non  sono  più  in  forse 
per  sapere  di  qual  natura  è l’iinagine  che  ho  in  mente, 
se  è effetto  della  realità,  oppure  una  semplice  ima- 
ginazione. Ella  è pur  sempre  la  medesima  imagine, 
avendo  pur  sempre  la  forma  di  prima;  solamente 
non  ne  conosceva  allora  una  cosa,  cioè  l'orìgine. 
Ma,  chiarito  questo  punto,  il  mio  dubbio  svanisce,  e 
la  mia  cognizione  è intera. — Ed  ecco  come  il  dubbio 
reale , il  dubbio  naturale,  il  solo  dubbio  possibile 
al  l’uomo  è sempre,  per  poco  che  vi  si  rifletta,  il  ri- 
stillamento  di  una  cognizione  limitata,  detta  igno- 
ranza limitata,  emendo  l’ignoranza  il  limile  della  co- 
gnizione. Ma  per  quanto  si  conceda  all' ignoranza,  allo 
tenebre,  rimarrà  sempre  un  punto  luminoso  che  non 
sarà  possibile  distruggere  senza  annientare  ad  un 
tempo  il  dubbio  col  suo  oggetto.  Ammettendo  I» 
realità  dell' oggetto,  il  campo  dell'ignoto  può  ancora 
essere  ampio  abbastanza  da  fornir  materia  al  dubbio: 
mettendo  in  dubbio  la  realità  dcU'oggetto,  altro  non 
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si  fa  che  avvicinare  il* limite  del  noto  c per  conse- 
guenza ampliare  il  campo  dell' ignoto.  Ma  per  questo 
il  dubbio  non  cambia  nè  di  oggetto  nè  di  natura.  E 
quitto  è appunto  ciò  che  trattatasi  di  dimostrare. 
— Gli  scettici  hanno  però  trovata,  anzi  inventata, 
ufi*  altra  maniera  di  dubitare.  Secondo  essi  1'  uomo 
nulla  sa,  nulla  conosce,  nulla  può  affermare.  Ciò  che 
chiama  un  aliterò  non  è forse  nn  albero;  dò  che 
chiama  luce  non  è forse  luce;  dò  che  chiama  virtù, 
bellezza  , bontà,  non  è forse  che  vìzio , deformità, 
malizia:  nulla  è fisso,  nulla  è certo.  Che  anzi  quando 
dico  dubito,  non  sono  certo  di  dubitare,  essendo 
possibile  che  sogni  c m imagi  ni  di  dubitare:  è pos- 
sibile che  creda  effettivamente  alla  on$a  di  cui  pre- 
tendo dubitare;  ma  egli  è pur  poetihite  che  non  vi 
creda  e non  la  oouosca  hi  alcuno  maniera,  nemmeno 
in  idea.  Quando  dico  penso  , è questa  un*  illusione 
della  incuto,  perché  ciò  no*i  prova  ancora  clic  pensi, 
e quando  dico  io  sono,  è anche  questa  un'iUttsàoue. 
Primieramente  è molto  punibile  che  io  non  sia  quale 
mi  figuro  di  essere,  che  sia  luti’  altro,  per  esempio, 
quest'albero  che  Ita  sue  radici  in  terra,  qoest’ueoeUo 
che  vola,  questo  bue  che  cammina  a quattro  gambe 
e rumina  nel  prato,  oppure  quest’  altro  uomo  die 
passa  sotto  la  mia  finestra;  egli  è forse  me,  ed  io 
sono  forse  lui.  Chi  lo  sa?  in  secondo  luogo  è forse 
possibile  ebe  lo  non  aia  punto,  che  nulla  aia  di  ciò 
che  mi  aembra  estere , nemmeno  lo  apparenze  in- 
gannatrici ; ma  può  pur  darsi  che  tutto  il  mio  sia 
tal  qual  lo  vedo  o diversamente,  e che  io  solo  non 
estata,  non  sia  che  un  mero  nnlla,  sir  come  tu  ultimo 
nulla  toglie  che  il  mondo  intiero  ed  io  non  facciamo 
assiemo  che  un  salo  e medesimo  nulla  , insensibile , 
inintelligibile , immolale , privo  d'  ogni  qualunque 
attributo,  di  quatti  vogUa  apparenza  deU'  ente.  Ma 
l'ente  stesso,  Tento  necessario,  l ente  per  eccellenza, 
Dio  iftsoniwa,  esiste  egli ? Oh!  Dio,  ente  necessario, 
ente  infinito,  «ri  te  «terno,  non  «uno  che  parole  fatte 
da  noi  e che  mostrano  l'ignoranza  u cetra  : noi  sap- 
piamo nulla,  di  nulla  possiamo  affermare  nulla,  nem- 
meno die  sappiamo  nulla.  — Eoeo  qual  è,  in  podio 
parole,  la  dottrina  dei  filosofi  scettici  ; c da  ciò  si  vede 
dune  il  foro  scetticismo  nulla  abbia  di  comune  col 
dubbio  ebe  è frutto  delia  cognizione  « spesso  genite 
fecondo  deila  verità  II  dubbio  deriva  dalla  natura 
stessa  dell’ uomo,  il  quale  è fatto  por  conoscere  e 
credere,  e dubita  solamente  perche  è finito,  epperò 
trova  facilmente  il  limite  delie  sue  cognizioni.  Ter 
tal  rispetto  i filosofi  scettici  più  induriti  corrono  la 
sorte  comune,  Hanno  essi  un  bel  fare  a dire;  uia 
nonno,  od  Inoltre  erodono  ubo  due  e due  fanno  quat- 
tro, dio  il  giorno  non  è fa  «otte,  fa  parte  è minore 
dd  tutto,  e «e  taluno  per  avventura  prendesse  loro 
in  cambio  il  mantello,  essi  stessi  si  prenderebbero  fa 
pena  di  distinguere  il  mio  dal  tuo.  A tali  prove  non 
v’ha  scettico  che  regga;  e questo  vuoi  dire  che  gli 
scettici  sono  uomini  « fa  loro  dottrina  nulla  ha  di 
umano.  — Giacché  le  soatUebmo,  cioè  quel  dubbio 
universale  che  involgo  Insieme  soggetto  ed  oggetto, 
ente  e modi,  eletto  e causa,  apparenza  • reali  Ut,  « 


non  lascia  sussistere  che  il  nulla,  giacché,  dico,  que- 
sto scetticismo  non  ha  radice  nel  cuore  umano  , 
d onde  viene  caso?  Come  mai  si  è formato!*  Giudican- 
dolo dalle  sue  mostruose  eoo  tradi  tieni  si  potrebbe 
crederlo  opera  di  qualche  mente  inferma  da  curami 
coll ‘elleboro.  Eppure  lo  fuxttiasnio  non  è figlio  della 
pazzia  ; e si  vedrà  come  sia  opera  di  gente  clic  non 
mancava  né  di  senso  nò  di  ragione.  Fki  dal  princi- 
pio della  filosofia  si  trovarono  a fronte  1’  un  l’altro 
due  siatemi,  ed  ora  sotto  ut»  nome  ora  sotto  un  altro 
tonasi  sempre  fatta  guerra  accanita:  sono  il  Mira- 
attuano  (radi)  o lo  beuimSAtonoo  (itarii),  perchè  tutti 
gli  altri  sistemi,  non  esduso  II  Pajtusmo  (rodi)  non 
sano  die  mudili  cationi  più  o meno  grandi  deH’traoo 
dell’altro.  Ciascuno  dì  questi  due  capitoli  sistemi  ha 
per  principio  un  vero  ammuso  dall  umana  coscienza, 
dalla  quale  però  pretendono  a torto  far  derivare 
come  da  vera  fonte  tutti  gli  altri  veri.  I materialisti, 
c non  essi  tutte  lo  scuote  che  ne  dipendono,  fanno 
dalla  materia  e dei  sensi  Tunica  sorgente  delle  nostra 
cognizioni;  a44’ incontro  gli  spiritualisti,  qualunque 
ùa  fa  scuola  particolare  cui  appartengono,  non  con- 
siderano fa  materia  che  qual  mero  fenomeno  detto 
spirito.  Se  non  che  sì  gli  uni  che  gli  altri  peccano 
gravemente  per  uno  stesso  errore  metodico,  « vo- 
lendo tutte  spiegare , giungono  a confondere  tutto. 
Gli  spiritualisti  non  escono  ancora  dal  vero  quando 
pongono  fa  sostanza  intelligeate  ed  alla  medesima 
ascrivono  tutti  i fatti  spirituali  per  cui  essa  ai  mani- 
festa; né  i materialisti  tono  già  in  ornare  quando 
affermano  una  sostanza  visibile  c sensibile , che  al 
trasforma  in  odile  maniere  e genera  enti  di  mille 
spoeto.  Essi  non  «'ingannano  che  ragionando,  e lo- 
lìt utente  (piando  ragionano  hi  luogo  di  osservare  sono 
discordi  dal  genere  umano.  Intanto  fa  disputa,  ette 
in  prima  sorse  tra  la  scuola  italica  dei  pitagorica  o fa 
ionica  di  Taleto,  per  non  risali»  più  innanzi,  fa  è 
poi  rinnovata  di  secolo  in  aecofo,  o tuttora  continua. 
Ora  questa  disputa  ha  generato  in  varie  epoche  duo 
nuove  scuole , Tona  di  buona  gente  ebo  hanno  sa- 
luto  accordare  i dissenzienti  provando  foro  «die  ognuno 
ha  ragione:  e questi  sono  gli  eclettici  ; T altra  di 
gente  ingegnosa  intesa  pure  a comporre  assieme  gli 
a*  versarli,  ma  provando  si  all  una  ohe  Biffata  parte 
che  ha  torte,  c ridendoti  d eutrauabe  : e questi  nuovi 
e ben  dagli  altri  diverti  mediatori  sona  gli  scet- 
tici propriamente  detti.  — » Poiché  Senofane  ebbe 
edificato  sull 'idealismo  pitagorico  il  suo  vasto  pan- 
teismo. giunte  a dubitare  delle  proprio  speculazioni, 
e se  qui  non  ci  manca*»  le  spazio  faremmo  vedere 
come  i più  ardili  teorici  caduti  vi  non  polendo  ac- 
cordare inaiente  i ragionameli  ti  loro  colla  coscienza 
propria,  apt***e  sene  stati  i primi  a spiegare  fa  ban- 
diera delio  scelti  etimo.  Per  questo  motivo  il  filosofo 
di  Colofone,  di  cui  parliamo,  quantunque  non  forno 
uno  scettico  demo,  diceva  però , fiien  di  amarezza 
alla  fine  de’ suoi  giorni,  coti:  • S«  un  uomo  giun- 
gesse mai  una  volta  ad  afforzare  fa  verità,  egli  non 
potrebbe  saperlo  : mi  T opinione  stende  il  suo  veto 
sa  tatto  cosa  »,  — Zenone,  il  creatore,  dfoefa,  della 
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logica»  cioè  il  primo  che  abbia  saputo  maneggiare 
quexlarma  a doppio  taglio,  mostrava  nella  co«a  me- 
d eoi  ma  il  simile  od  il  diverso,  l'uno  ed  il  multiplo, 
il  moto  e b quiete.  Ogni  corpo , diceva  egli,  è ad 
agni  istante  in  urto  spazio  uguale  a se  slesao,  epperò 
esso  è in  riposo;  s esso  si  muovo,  deve  pure  muoversi 
ad  ogni  istante;  adunque  sarebbe  insieme  in  quiete 
cd  iu  moto  ; onde  impossibile  ò il  movimento.  Quc* 
sto  formidabile  giostratore,  da  Piatone  detto  poeti- 
camente il  Pabtnedo  d’Klca  , intendeva  meno  stabi- 
lire la  realità  dell'ente,  che  distruggere  I'  una  dopo 
l'altra  le  nozioni  sotto  cui  era  concepita  , e per  tal 
maniera  cadeva  in  un  vero  ed  immenso  scetticismo  ; 
ma  egli  sarebbe  foro  ingiusto  il  collocarlo  fra  gli 
scettici  dichiarati,  perocché  se  negava  il  moto  c la 
pluralità,  lo  faceva  solamente  perché  non  ne  poteva 
unire  la  nozione  con  quella  deil’uiiità  c della  quiete 
che  sembra  vagli  In  contradlzione  colb  prima.  La 
scnoh  d'Elea  non  aveva  fatto  altro  che  aguzzare  le 
armi  della  quale  sé  valsero  poi  i sofisti,  i quali  sono 
i veri  padri  dello  scetticismo.  — Mctrodoro  di  Chio  , 
dbcepolo  di  Democrito , quantunque  estraneo  alla 
torba  dei  sofisti  ebe  peroravano  in  Atene,  fu  perù  come 
essi  affatto  scettico.  Aveva  egli  composto  un  libro 
della  Natura  che  cominciava  con  queste  parole: 
Luomo  sa  nulla,  e nemmeno  che  m nulla  ; c questa  è 
la  porta  por  cui  sono  passati  tutti  i sofisti  greci.  Co- 
storo dicevano  : giacché  nulla  sappiamo  , che  mai 
crucciarsi  del  resto?  Verità,  menzogna,  vizio,  virtù 
non  sono  che  parole  su  cui  si  può  ragionare  per  pas- 
sare il  tempo,  ma  nulla  più.  E che  mi  venite  voi  a 
parlare  di  corpi,  dicevano  casi  ai  materialisti  di  .Ionia, 
i quali  sono  meri  enti  montali,  visioni  che  grossa- 
mente prendete  per  realità.  Sentite  i metafisici  di 
Elea,  e vi  convinceranno  che  non  v'  buono  corpi. 
Poscia,  volgendosi  ai  discepoli  di  Pitagora  e di  Zenone, 
dicevano  : Sapete  voi  che  siete  ameni  con  quclb  vo- 
stra fantasia  di  spìrito/  Ov'è  lo  spirito,  se  nulla  v’ha 
di  reale  se  non  dò  che  cade  sotto  I sensi  ? I colori 
il  vedono,  ai  odono  i suoni,  si  respirano  gli  odori; 
ma  chi  ha  mai  veduto  , udito  o toccato  lo  spirito  f 
Voi  volete  ohe  nel  mondo  tulio  sia  uno  ed  indivisi- 
bile; ina  all  incontro  non  vi  si  vede  che  successione 
e cangiamento.  Andate  dai  filosofi  di  Jonfa,  e vedrete 
cerne  ridono  alle  vostre  spalle.  — la  ultimo  dicevano 
a latte  due  le  parti:  Perché  inai  travagliarti  investi- 
gando una  verità  che  non  raggi  ungi- rete  inai/  Non 
datevi  fastidio,  nulla  affermate,  perchè  questo  è il 
parlilo  più  sicuro,  se  al  mondo  v'ha  alcuna  cosa  si- 
cuna.  Voi  dite  die  la  verità  è una;  e intanto  non 
potete  mieiulcrveb  tra  voi.  Tanl'è  facile  dimostrare 
che  i corpi  esistono,  quanto  il  contrario  ; ciò  che  per 
i'uuo  è vero,  per  l’altro  è falso:  chi  vede  bianco,  chi 
vede  acro:  Pitagora  dice  di  si,  e Lcucippo  dice  di 
no:  chi  mai  deciderà  ì Voi  disputate  sullo  spirito  e 
mila  materia,  senza  prima  sapere  ciò  che  siano  ma- 
teria e spirilo;  e sareste  in  vero  assai  impacciati  per 
dice  ciò  elio  siano  iu  se  stesse  queste  coso  di  cui  ra- 
gionale bai  aito.  Al  più  non  nc  vedete  che  le  appa- 
nnile, e non  giudicate  che  da  relazioni  che  niuuo  vi 


può  accertare.  Ma  se  nulla  è certo,  avete  ben  torto 
dì  dar  per  verità  le  vostre  fantasie.  Rassegnatovi 
adunque  a confessare  che  del  vero  non  conoscalo  se 
non  il  fantasma. — Coti  parlavano  i Sofisti  (iti!*);  o 
questa  era  la  comedia  della  filosofia,  la  farsa  dopo  il 
dramma  serio.  Il  quale  scetticismo  negativo  produsse 
due  effetti  : l'uno  detestabile,  di  cui  parleremo  a suo 
luogo;  l'allro  favorevole,  che  fu  di  screditare  l’abuso 
della  dialettica,  e per  conseguenza  aprire  la  via  ad 
una  filosofia  meno  dotu  malica,  più  savia  e riservato. 
—Socrate  trovò  in  certo  maniera  aperto  il  cammino 
dai  sofisti,  perchè  respingendone  le  temerarie  con- 
clusioni non  fece  contro  loro  che  quello  eati  facevano 
contro  gli  altri.  A baso  della  sua  dottrina  prese  an- 
ello il  dubbio;  non  il  dubbia  tenebroso  di  Protagora 
e di  Gorgia,  il  quale  in  ultimo  non  è chef  ignoranza, 
bensì  il  dubbio  luminoso,  naturale,  che  tenendo  per 
incerto  tulio  che  non  è chiaro,  fascia  all  Homo  la  viva 
face  della  coscienza  per  illuminare  ogni  altra  cosa. 
È il  dubbio  che  Aristotele  chiamava  principio  della  sa- 
pienza, e Cartesio  disse  poi  dubbio  metodico.  Adunque 
Socrate  fondò  sui  sistemi  minati  dai  sofisti  o sui  loro 
stessi  rovinati  sistemi  edificò  una  nuova  (iloooGa  ; uu 
i situi  discepoli  non  tardarono  a dividersi,  o dal  loro 
antagonismo  nacquero  altri  sofisti,  come  Meleagro  • 
Clilomaco  fra  i cirenaici,  Kubulide  e Stili  pone  fra  I 
megareti.  Tuttavia  fu  Iu  grunde  cd  eloquente  lotto 
tra  il  platonismo  e l arislotclisuio  clic  originò  il  nuovo 
scetticismo.  Pirrone,  dialettico  sottile,  non  fece  in 
fondo  che  variare  l’antico  tema  dei  sofisti,  al  quale  ai 
ritornò  poi  all* uscire  dal  medio  evo,  e sul  quale  tanto 
si  esercitarono  in  ogni  tempo  gli  spiriti  leggieri.  Tale 
maniera  di  scetticismo,  che  prende  il  nome  di  pir- 
ronismo, non  è altro  che  un  sistema  gonfio  d'igno- 
ranza, che  si  compiace  di  antitesi  e conlradizìoni, 
trionfando  muore , risuscito  trionfante  , cui  ogni 
luogo  è insieme  propizio  e funesto , e che  ad  ogni 
istante  cambia  terreno,  sempre  vince,  sempre  è vinto, 
vive  per  morire,  muore  per  vivere,  si  ride  di  tutto, 
c priucipalmentc  di  se  stesso. — Pirrone  cd  i suoi  di- 
scepoli figurano  il  genere  umano  volgente*!  in  un 
cerchio  perpetuo  d'illusioni,  di  pregiudizi i e di  or- 
rori. Noi  cerchiamo,  dicono  etti , la  verilà  in  uno 
specchio,  ove  non  anno  die  ombre  ; ma  il  loro  scet- 
ticismo veduto  d’appretto  si  riduca  a fioca  cosa. 
Primieramente  è facile  provare  che  v’  ha  un  certo 
numero  di  fatti  e di  verità,  sulla  quali  tulli  vanno 
d'accordo,  come,  per  esempio,  certe  verità  ma  tema- 
tiche, innanzi  alle  quali  non  ti  fa  più  motto  a Roma 
che  in  Atene,  c non  ne  fosse  che  una  sola,  baste- 
rebbe già  per  minare  dalle  fondamenta  il  pirronismo. 
In  secondo  luogo,  prendendo  atto  lettera  le  avventato 
asserzioni  dei  pirronisti,  ti  può  domandare  che  comi 
provano r—Son  fatti,  ci  verranno  a dire.  Fatti,  voi 
dito?  Siano.  Voi  dunque  conoscete  cito  sono  fatti, 
die  le  coso  sono  coti  e non  sono  altrimenti,  che  cre- 
diamo sapere  qualche  cosa,  ed  infatti  non  ne  sap- 
piamo niente.  Ma  ciò  stesso  non  è egli  una  cognizione? 
Proclamando  come  voi  fato  che  la  verità  non  è dove 
ti  crede  coglierla,  non  è forse  la  rarità  stessa  che 
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voi  proclamale?  Se  non  è la  verità  stessa,  ne  segue 
che  Tuonio  non  ò cosi  ingannato  come  voi  Flmaginate; 
se  è la  verità,  noi  Fabbiarao  afferrata  la  verità.  Ma, 
interrompe  qui  il  pirronista,  il  quale  ha  orrore  della 
verità,  questa  è precisamente  la  quistione:  io  non 
sono  certo  se  l' umanità  s’inganni,  o sia  io  stesso  in- 
gannato. =rln  questo  caso  adunque  dubitate  del  vo- 
-Irò  primo  giudizio  ?s=  Ne  dubito  assai. =: Voi  dubitate 
se  i filiti  arrecati  sono  veri.  = Precisamente  questo 
è elio  dubito. =Ebbcne  in  questo  caso  eccoci  assi- 
curati d!  dite  cose  : primieramente  che  dubitate  ; in 
secondo  luogo  clic  dubitate  delie  vostre  proprie  as- 
serzioni.=Ad»gÌo,  ripiglia  qui  il  pirronista;  queste 
sono  bene  affermazioni,  ma  è da  avvertire  anzi  tutto 
che  quando  dico  dubito,  non  ne  sono  mica  sicuris- 
simo. =Come  mai?  Dunque  il  dubbio  vostro  riposa 
su  base  sì  poco  ferma  clic  un  nonnulla  può  scuoterlo? 
Ma  questo  cho  vuol  egli  dire  se  non  che  voi  dubitate 
di  dubilare?=Per  l'appunto;  io  dubito  di  dubitare; 
anzi  dubito  ancora  di  dubitare  che  dubiti.  — In  tal 
guisa  ragiona  il  pirronista  *,  ma  egli  ba  un  bel  ripie- 
garsi sopra  se  «tesso,  chè  cosi  facendo  si  accosta 
vieppiù  alla  sorgente  della  certezza.  Duplichi,  tri- 
plichi, centuplichi  i veli  della  sua  ignoranza,  addensi 
la  nube  che  lo  circonda,  egli  v*  ha  un  lame  che  so- 
lamente colla  vita  cesserà  di  risplcudergli  ; lume 
queato  che  gli  fa  vedere  di  dubitare,  e l'oggetto  di 
cui  dubita  ed  a qual  grado  ha  fermati  i termini  della 
sua  cognizione  ; lume  dio  lo  segue  nei  rigiri  che  fa 
per  evitarlo,  e senza  cui  nulla  vedrebbe , nemmeno 
le  stesse  addensatesi  tenebre.  Infatti  chi  dice  dubbio, 
dice  lume;  e fino  a tanto  che  sussiste  il  dubbio, 
sussiste  la  luee  ; chi  dice  dubbio , pone  una  distin- 
zione tra  due  cose,  l’ima  nota,  l’altra  ignota;  chiun- 
que dubita  giudica  che  dubita  c di  che  dubita. 
Adunque  (ulta  la  quistione  si  riduco  ad  un  dilemma 
che  si  può  risolvere  in  cento  maniere  secondo  che 
Il  pirronismo  si  presenta.  — Il  pirronista  chea  questo 
dilemma  non  si  arrende,  non  è più  ano  scettico,  nel 
senso  proprio  della  parola,  ma  un  mentecatto  che 
vaneggio.  Se  non  che  il  pirronismo , per  sua  gran 
disgrazia,  è tale  per  essenza,  e quindi  è facile  di- 
stinguerlo dal  dubbio  metodico.  Un  cartesiano  cerca 
la  verità  ; un  pirronista  si  ride  di  coloro  che  fanno 
tale  ricerca,  come  di  fanciulli  cho  corrono  dietro 
Tombra  propria.  Un  cartesiano  è un  uomo  che  du- 
bita si,  ma  di  qualche  cosa  solamente;  all*  incontro 
un  pirronista,  che  che  ne  dica,  di  nulla  dubita,  e 
meno  del  suo  spirito  che  del  resto.  — I filosofi  della 
nuova  Academia  s’ accorsero  presto  che  Pirrone  ra- 
gionava male,  che  il  cammino  da  lui  battuto  non 
conducevo  alla  propostasi  meta , e togliendone  dal 
suo  sistema  le  flagranti  inconseguenze  si  riduceva, 
come  a fabiani  fatto  noi,  al  dubbio  pero  e semplice, 
al  dubbio  illuminato  che  è conscio  di  se  stesso  e 
sparisco  appena  oessa  di  conoscersi.  Se  non  che  fatta 
questa  scoperta  , Arcesilao  , Cameade  , (Stomaco  e 
li  1<> no  di  Laris»  lasciarono  da  banda  dò  che  di 
chiaro  e giudizioso  poteva*!  trovare  nei  sistemi  dei 
loro  antecessori,  e dal  pirronismo  noe  presero  pro- 


prio altro  che  gli  assurdi.  Solamente  si  vantavano 
di  aver  poste  su  basi  solide  questo  dubbio  assoluto, 
questa  compiala  incertezza,  che  fin  allora  non  era 
stata  un'idea  vaga  e fluttuante  , senza  consistenza  ■ 
fondamento.  Ciò  che  nella  bocca  di  Pirrone  non  era 
ebe  una  baia,  doveva  sulle  labbra  loro  diventare  la 
con  più  ragionevole  del  mondo.  Si  diedero  a ero- 
dere che  avevano  solamente  a toccar  Terrore  per 
farne  scaturire  la  verità.  Adunque  si  dedicarono  a 
questo  bel  disegno;  tua,  ad  onta  dei  loro  sforzi,  non 
uscirono  guari  dal  circolo  segnato  da  Pirrone,  e la- 
sciarono in  eredità  alia  scuola  d’ Alessandria  incom- 
piuta l’impresa.  Adunque  Enesiderao,  Agrippa,  Serio 
Empirico , possono  considerarsi  quai  veri  fondatori 
del  nuovo  scetticismo;  il  quale  non  è in  fondo 
che  un  pirronismo  mascherato,  sebbene  I suoi 
aderenti  affettino  disprezzo  per  la  maniera  di  birro- 
ne.— Agrippa  inventò  due  nuovi  tropi,  doò  il  regresso 
ed  il  diaiello.  Il  regresso  consiste  nell’ ammettere 
nulla  che  non  sia  fondato  sopra  una  prova,  perite! 
maniera  che  ogni  prova  arrecata  sia  confermala  db 
una  nuova  prova , questa  da  un’altra,  e cosi  di  se- 
guito senza  fine.  Il  diaiello  o circolo  vizioso  è un 
tropo  fondato  sul  principio  del  regresso,  o per  me- 
glio dire,  sulla  pretesa  necessità  di  confermare 
ciascuna  prova  con  un’  altra.  Infatti  appena  si  fa 
punto  in  questa  scala  di  prove  retrograde,  si  è ri- 
dotto a provare  una  cosa  in  quistione  con  un  prin- 
cipio ch’osso  stesso  ò posto  in  quistione;  il  che  rende 
insolvibile  il  problema.  — Sesto  Empirico  dal  suo 
canto  ammette  tre  criteri!,  cioè  il  primo  e gito  che 
appartiene  al  giudice;  il  secondo  per  fjuod,  al  mezzo 
che  adopera  per  giudicare  ; il  terzo,  scena <fc»i  gtmdr 
all’azione  per  cui  lo  spirilo  applicati  agli  oggetti.  Ma, 
aggiunge  poi  egli,  « le  controversie  su  questi  cri  (crii 
provano  che  non  v’ha  criterio,  perchè  bisognerebbe 
un  nuovo  criterio  superiore  per  deciderò  pronun- 
ziando. — Tutto  ciò  in  altri  termini  significa  che  i 
nuovi  scettici,  almeno  in  apparenza,  più  ragionevoli 
dei  pirronisti,  non  mettono  in  dubbio  se  due  e due 
facciano  quattro,  se  amare  la  patria  è una  virtù,  se 
uccidere  la  propria  madre  è un  delitto.  Un  pirroni- 
sta comincia  niente  meno  che  dal  mettere  tutto  ciò 
In  dubbio  ; ed  i nuovi  scettici  sono  ben  costretti  ili 
venire  finalmente  a questo  medesimo;  ma  vi  giungono 
adagio  adagio  senza  violenta  e con  tutte  quelle  dr- 
oospezioni  che  la  prudenza  filosofica  consiglia.  Con- 
cedono subito  che  un  gatto  è un  gatto,  che  Cesaree 
morto,  che  due  angoli  eguali  a us  terzo  sono  ugnali  fra 
loro,  ed  altri  simili  fatti,  siano  essi  fisici,  intellettuali 
0 morali.  Da  ciò  egli  sembra  potersi  con  chiude  re 
ch’etti  ammettono  la  testimonia nia  dei  sensi,  delia 
riflessione,  della  memoria,  ed  insomma  di  tetto  la 
facoltà  per  coi  l'uomo  viene  in  possesso  delta  verità; 
tuttavia  dò  non  è vero  che  in  apparenza , ed  In 
realtà  nulla  di  più  falso.  Da  valenti  giocolatovi  come 
sono,  ei  riprendono  eolia  sinistra  quello  cho  ci  hanno 
dato  colla  destra  , o piuttosto  con  altro  asaneggio 
del  loro  mestiere  cambiano  in  vile  piombo  le  moneta 
' d’oro  che  cl  hanno  contate  ralla  mano  e crediamo 
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ancorai  serrare  in  pugno.  Ed  ecco  come  hi  la  il 
ginoco.  I sensi,  dicono  essi,  la  memoria,  non  sono 
per  se  stessi  in  falli  bili,  come  non  sono  le  altre  fa- 
coltà che  mettono  l'uomo  in  relazione  con  ciò  che  è. 
In  o sarà  ; e come  non  prestiamo  sempre  ad  essi  fede, 
cosi  v'ha  in  noi  un  giudice  loro  superiore , il  quale 
ermo  grado  ne  conferma  o smentisce  la  dichiara- 
rono. Egli  è in  ultimo  quello  il  quale  decìde  che  un 
gallo  è un  gatto,  che  Cesare  è morto,  e due  angoli 
■guati  ad  un  tento  sono  uguali  fra  loro  Finché  que- 
sto giudice  non  ha  parlato,  io  diffido  de*  miei  sensi, 
della  mia  memoria,  di  tutto;  ma  appena  egli  ha 
pronunziala  la  sentenza,  io  mi  arrendo,  piò  non  du- 
bito, eretto,  e ciò  involontariamente,  malgrado  me, 
« come  se  la  verità  stessa  si  fosso  svelata  agli  occhi 
.miei.  E perchè  mai  le  cose  avvengono  cosi?  Io  lo 
ignoro.  Questo  giudice  interno,  il  quale  determina 
iì  miei  atti,  è padrone  assoluto  di  mie  credenze,  giu- 
dica di  tutto  e non  è giudicalo,  da  ninno  dipende 
« da  tulio  è indipendente,  è esso  dunque  infallibile? 
•I5on  m’ inganna  esso  forse?  Io  spero  come  se  fosse 
infallibile,  come  so  non  potesse  ingannarmi  inai  ; ma 
rio  non  so  poi  se  veramente  la  cosa  è tale.  Adunque 
v'hanno  in  me  due  ordini  di  credenza,  Tuna  soggetta 
■ati’aHra.  Nell'ordine  inferiore  nulla  ricevo  per  vero 
<che  non  sia  fondato  sulla  testimonianza  di  questo 
giudice  interno  di  cui  parlo,  e che  solo  ha  diritto  di 
approvare  le  operazioni  de'  miei  sensi  e del  mio  in- 
tei  letto.  Ma  nell'ordine  superiore,  c quando  si  tratta 
sdì  sapere  perchè  aderisca  alle  sentenze  pronunziate 
ila  questo  invisibile  giudice,  la  mia  ragione  è invalida 
a scoprire  il  motivo  che  regola  la  mia  fede.  Qui  la 
.mia  credenza  è cieca,  mentre  là  è illuminata.  È il- 
luminata nel  primo  caso  perchè  non  sono  punto  de- 
terminato a tener  per  vera  la  testimonianza  degli 
ocelli,  delle  mani,  delle  orecchie,  delTimaginazione, 
della  memoria  mia,  se  non  in  quanto  questa  testimo- 
nianza è stata  da  un  giudice  verificata;  nel  secondo 
itane  à cieca , giacché  accetto  senza  verificazione  la 
^gatMBODlaasa  di  questo  giudice.  Egli  è il  motivo  ed 
il  fondamento  della  fedo  che  ho  nei  procedimenti 
dei  sensi  e della  mente  ; ma  come  opera  egli  ? Lo 
.ignoro  attuilo.  Su  che  mai  è fondata  la  fede  che  mi 
tipiraf  Ne  so  nulla,  Gli  occhi  mi  dicono  che  ó glor- 
ile, ed  io  credo  ad  casi,  perchè  ini  accerta  che  gli 
ecciti  sono  sinceri  ; la  memoria  mi  dice  che  ho  ve- 
duta la  tal  persona  nel  tal  luogo  ; od  io  credo  alla 
min  memoria  perchè  questo  modesimo  arbitro  mi 
assicura  ch'essa  è sincera.  Ma  chi  poi  mi  assicura 
daMn  imrerilà  di  kit?  Non  certamente  queste  facoltà 
eho  ad  essere  validi  testimi:* a ii  hanno  esse  stesso  bi- 
sogno di  cauzione.  Qui  bisognerebbe  un  testimonio 
.la  coi  veracità  non  Coese  sospetta.  Qual  sarà  questo 
. testimonio?  Lo  stesso  giudice  : tuttavia  per  credergli 
Sulla  panda  quando  mi  alitata  la  sua  veracità,  bi- 
sognerebbe prima  che  la  sua  veracità  mi  fosso  dirno- 
< rateatagli  eh*  è appunto  la  cosa  in  qutiUone:  eccoci 

< adunque  rinchiusi  in  un  circolo  vizioso,  — Per  tal 
maniera  al  momento  in  cui  noi  pensavamo  avere  io 

< auB»r)fr.Te riti;  eccola  che  d sfugge  come  fumo,  o 


piuttosto  si  muta  in  un  non  so  elio  ingannevole  che 
della  verità  non  ha  che  il  colore  e l'apparenza.  Ho 
creduto  essere  certo  cho  io  esisteva , pensava,  cam- 
minava; ne  aveva  per  garante  la  coscienza;  ora  non 
ne  sono  più  certo,  perchè  la  mia  coscienza  non  a- 
vendo  che  se  stessa  per  garante,  c questa  cauzione 
essendo  vana  agli  occhi  della  ragione,  no  segue  cho 
i giudizii  della  mia  coscienza,  qualunque  sia  la  fede 
che  vi  presti,  sono  e rimangono  incerti.  Adunque  la 
mia  esistenza  è un  problema.  — lo  vi  credo , ma 
senza  motivo;  vi  credo  per  un  deco  ed  irresistibile 
impulso,  simile  all'  impulso  ebe  dirige  gli  atti  del 
bruto,  ma  non  per  via  di  un  ragionamento  che  serva 
di  titolo  alta  mia  credenza  e legittimi  la  mia  fedo, 
lo  credo  od  è un  fallo,  ma  ho  io  il  diritto  di  ero- 
dervi? Questa  è la  quibtiono.  — Tale  è la  destrezza 
colla  quale  prestigiano  i sceltici  alessandrini;  ma  i 
loro  argomenti  souo  più  speciosi  cho  solidi.  È egli 
vero  che  non  abbiamo  il  diritto  di  erodere  ? In  que- 
sto caso  il  fatto  non  implica  esso  il  diritto?  No  du- 
bitiamo noi?  Alcuno  ne  ha  egli  mai  dubitalo?  Chiun- 
que si  metta  la  mano  alla  coscienza  e s’ interroga  di 
buona  fede  deve  rispondere:  no  ebe  non  dubito  di 
avere  il  diritto  di  credere  alla  testimonianza  della 
mia  coscienza,  lo  sono  certo  che  essa  non  m'inganna. 
Tutte  le  sottigliezze  della  dialettica , tutti  1 sofismi 
non  potrebbero  prevalere  contro  questa  semplice 
risposta.  Infatti  la  certezza  assoluta  non  risulta  da 
una  dimostrazione,  come  pretendono  i nuovi  scettici  ; 
all'  incontro  non  ha  d'uopo  di  dimostrazione,  e que- 
sto è il  segno  suo  caratteristico.  Una  cosa  cui  si 
crede  immediatamente  è per  noi  infinitamente  più 
certa  di  quella  che  ad  essere  accettata  ha  d’uopo  di 
essere  dilucidata  o dimostrala.  Non  posso  dubitare 
che  penso,  quand'anche  volessi  dubitarne,  perchè 
dubitar  di  peosare  vuol  dire  pensare,  lo  posso  bene 
accomodare  artificialmente  sulla  carta  od  esprimere 
colla  bocca  le  parole  che  servono  a manifestare  tale 
idea  ; ma  io  non  sarò  tratto  in  inganno  da  questo 
artificio  di  lingua,  perocché  non  ignoro  come  i suoni 
che  articolo  ed  i segni  che  la  mia  mano  fa  sulla  carta 
non  hanno  se  non  il  valore  ad  essi  dalla  mia  mente 
attribuito.  Qui  il  dubbio  non  risiede  che  nelle  pa- 
role; & un  dubbio  finto  e meramente  invaginarlo,  cui 
non  corrisponde  alcuna  realtà.  All*  incontro  voi  avete 
un  bel  dimostrarmi  che  Socrate  ha  esistito  ed  è morto, 
perchè  io  sento  di  poterne  dubitare.  Perché  questo? 
Precisamente  perchè  ha  d’uopo  dì  dimostrazione.  Ili 
notte  si  accendono  candele,  appena  è giorno  non  se 
&’  ha  bisogno,  lo  credo  che  Socrate  è morto,  e non 
sono  certo  del  fatto  so  non  perchè  altri  fatti  anteriori 
che  sono  luminosi  per  se  stessi  e quindi  non  soggetti 
a dimostrazione.  Onde  segno  eho  eiò  che  dagli  scet- 
tici viea  detto  certezza  non  è veramente  la  certezza: 
eh’ essi  abusano  delle  parole,  e ne  svisano  il  signifi- 
cate; che  quello  eh’ essi  prendono  per  credenza  le- 
gittima non  è infatti  cho  nna  credenza  legittimala,  c 
per  conseguenza  non  legittima  por  se  stessa . Questa 
pretesa  cieca  credenza  che  dispreizano  e di  cui  mi  do- 
mandano i titoli  di  legittimità,  è in  realtà  quello  che 
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vi  ha  «li  più  chiaro  ncU’aoiwa  umana  ; osai  è il  lume 
che  illumina  lutto*  anco  i ragionamenti  per  cui  invano 
ai  tonta  (li  oscurarla.  Se  la  gravila  filosofica  perroeV 
leMte  di  valermi  «l  una  figura  triviale  ma  calatole  , 
paragonerei  la  ragiono,  quando  chiede  i titoli  alia 
coscienza,  ad  tuia  candela  che  domandasse  al  sole 
d'onde  gli  venga  la  luce*  e pretendesse  d'illuminare 
meglio  di  lui  perdio  conosce  la  mano  che  l'ha  ac- 
cesa. — Non  è egli  strano  questui  $1  chiameranno 
incurie,  illegittimo  , cieche  lo  sole  nozioni  di  cui  ci 
impossibile  dubitare,  checché  noi  foi'ciamor  Forse 
perchè  ci  è assolutamente  impossibile  dì  dubitarne  » 
di' ette  sono  incerte,  illegittime  e cieche  ? K che  t 
sarebbero  osso  più  chiare,  più  legittime,  più  certo, 
so  potessimo  sinceramente  metterle  in  dubbio?  Quale 
assurdo  ! Voi  mi  domandale  prove  sopra  prove,  e 
quando  mi  fermo,  gridate  : circolo  vizioso  1 Bisogna 
intendersi,  tua  prova  che  ha  d'uopo  di  essere  pro- 
vala non  ò una  vera  prova.  So  volete  realmente  una 
prova,  volete  una  cosa  che  sia  fondamento  a sa  stessa 
o brilli  di  luco  propria  ; altrimenti  voi  non  sapete 
eh o vi  vogliate,  c adoperato  parole  senza  conoscerne 
il  senaa. — V’  hanno,  lo  so,  duo  sorta  di  prove:  le 
une  traggono  la  forza  loro  da  se  stcsae  ; le  altre  la 
premiano  altronde,  e non  hanno,  per  cmì  dire,  che 
una  forza  estranea  : ma  queste  non  seno  superiori  a 
quelle  , poiché  nulla  possono  «cuza  di  esse,  o lo 
splendore  di  eoi  sono  fornito  vieno  da  quelle  stesse. 
Le  prime  sono  vero  prove,  o lo  scooude,  voglio  dire 
quelle  che  hanno  d'uopo  di  essere  sorrette  non 
hanno  ricevuto  questo  nonio  che  per  figura  ed  ima- 
giae.  Ni  uno  si  sbaglia  iu  dò,  e quando  discorrendo 
si  mettono  innanzi  prove  relative,  provo  che  voglion 
conferma , e per  forti  che  possano  essere  non  rac- 
chiudono però  la  loro  virtù  iu  so  stesse,  la  mente  cer- 
ca, esita,  dubita,  non  ai  arrendo  e non  ò soddisfalla 
che  quando  in  ultimo  incoulra  l'evidenza,  cioè  quella 
prora  superiore  senza  cui  l'altra  nulla  sarebbe.  Onde 
usuila  che  voler  prove  infinite  senza  voler  fermarsi 
ull'cvideoza,  è pretenderò  F assurdo;  e volere  che 
l'evidenza,  che  ò la  piova  delle  prove,  la  prova  per 
eccellenza,  la  sola  prova,  non  sia  provai  e far  mo- 
stra d' ignorare  F essenza  ed  il  carattere  della  prova, 
che  non  ò e non  polrohb' essere  altro  che  una  prova, 
che  non  ò e non  potrebbe  ««sere  altro  se  non  l'ovi- 
< lenza,  nò  più  nò  meno.  K questo  non  è già  un  cir- 
colò vizioso  come  a torto  pretendono  ebo  sia  i filosofi 
alessandrini.  Se  potessi  mettere  in  dubbio  ciò  che  è 
evidente,  e lo  potessi  anche  facendo  violenza  alia 
ualura , e dopo  averlo  messo  in  dubbie  ne  volessi 
lare  una  prova  solida,  allora,  ne  convengo  bene, 
sarei  in  un  circola  vizioso»  E questo  perchè,  se  non 
appunto  perché  l'evidenza  «irebbe  scomparsa.  Ma 
come  è proprio  deil'cv  uleua  muovere  e soggiogare 
l'animo,  al  seguo  da  chiudere  ogni  udito  al  dubbio, 
la  precedente  ipotesi  non  è re  aiuto  bile.  Adunque 
sostener  l’evidenza  per  so  stessa  non  è fare  uà  «hd- 
/.  fio,  a quale,  come  si  è detto,  cornista  uri  decidere 
la  qui s lume  culla  quisliune  j imperocché  se  v*  ha 
dubbio,  non  v’  ha  evidenza,  se  v’  ita  evidenza,  non 


c’ò  dubbie  alcuno.  1 duo  termini  si  contradicono  e 
si  escludono.  Sono  gli  stessi  sceltici  che  &' aggirano 
in  un  circolo  vizioso.  Quaodo  dichiarano  illegittima 
la  cortezza  naturale,  non  vedono  che  la  medesima 
illegittimità  radicale  intacca  i loro  ragionamenti,  e 
per  conseguenza  vogliono  provare  F incerto  colto 
stesso  incerto  ; il  che  è il  circolo  vizioso  più  uiod or- 
nale. S essi  non  attribuiscono  all'anima  umana  il  di- 
ritta di  affermare  la  veracità  della  sua  propria  te- 
stimonianza c giudicare  con  autorità  sia  dei  caratteri 
die  costituiscono  la  verità  assoluta,  sia  del  risultato 
dello  operazioni  per  cui  non  entra  con  essa  in  co- 
municazione , essi  ruinano  dalla  base  ogni  propria 
argomenta  rione.  Possono  essi  credere  di  ragionar 
giusto  ; uia  non  hanno  alcun  motivo  di  crederlo,  c, 
sia  detto  di  passaggio,  non  è questo  che  ci  faccia 
meraviglia.  Per  fermarsi  a simili  argomenti  bisogne- 
rebbe che  almeno  potassero  persuadere  quelli  che 
li  danno,  e questo  non  è voler  troppo;  ma  essere 
persuaso  vuol  dire  esser  certo,  credere  che  si  ha  il 
diritto  «li  credere,  il  che  atterra  affatto  lo  scettici- 
saio;  imperocché  l'evidenza  non  può  distruggere  la 
convinzione;  l'evidenza  non  si  oppone  all'evidenza.. 
— Insemina  non  v’  ha  gente  che  più  sragioni  degli 
scettici,  qualunque  sia  la  scuola  cui  appartengono. 
Se  fossero  logici  cori  esatti  come  si  vantano,  la  so- 
cietà nulla  potrebbe  far  di  meglio  che  trattarli  da 
cittadini  pericolosi,  o piuttosto  rinchiuderli  conte  a- 
nimati  infesti.  Colorodi  essi  che  non  si  dessero  in  preda 
alle  più  sfrenate  passioni,  agli  appetiti  più  grossolani, 
cadrebbero  in  condizione  inferiore  a quella  dei  bruti. 
Non  distinguendo  il  bene  dal  male,  il  vero  dal  falso, 
o considerando  tali  ditti  azioni  come  abusive  e dub- 
biose, non  bc rcbbcro,  non  mangierebbero  più,  non 
farebbero  un  atto  per  toma  di  nuocersi  e tendereb- 
bero con  ogai  loro  sforzo  ad  un'esistenza  meramente 
vegetativa.  Adunque  i pensieri,  le  parole,  i ragiona- 
menti, le  azioni  loro  sono  perpetua  mentita  alla  toro 
dottrina.  Non  possono  dire  che  sono,  nò  affermare 
che  non  sono,  senza  cadere  nello  più  gravi  con  tra- 
dizioni, sebbene  che,  per  dar  umbra  di  verosimi- 
glianza al  loro  «sterna  , dovrebbero  fare  perpetuo 
silenzio.  Ala  in  tal  caso  chi  aaprebbe  che  al  mondo 
vi  fossero  scotitoi  ? Chi  là  occuperebbe  di  «sai  ? Cosa 
veramente  strana!  osai  non  esisterebbero,  nemmeno 
ai  propri!  occhi,  se  fossero  ciò  che  vogliono  sembrare; 
imperocché  dal  moweuto  cito  sanno  dì  esistere  non 
sono  più  sceltici  nel  senso  asintoto  della  parola. 
Adunque  bisogna  che  ^Ingolfino  nel  nulla  ed  il  nulla 
li  divori  so  veramente  voglaooo  essere  qualche  cosai 
Ma  che  I non  si  può  insieme  essere  o non  ettaro. 
Quale  strano  personaggio  ò mal  uno  scettico  1 s ogli 
ò,  più  non  è;  so  non  è più,  allora  egli  è:  il  nulla 
solo  può  conoscerlo.  Nò  si  creda  dia  faccia»  giuoco 
dello  parrio , o facciamo  antinomie  a piacimento  ; 
imperocché  i giuochi  di  parole,  lo  antitesi  ridicole, 
lo  coutradiatoni  sono  Fettunta  e la  vita  dello  scet- 
ticismo. il  quale  non  è se  non  a condiriono  di  esser 
ywdi.  • t*j  atai  *?>«  4 •**** 

SCETTRO  (a  re fiori.) . — In  origino  la  parola  scettro 
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(pemrrpr)  non  significava  altro  che  un  semplice  ba- 
stone ; e in  appresso  divenne  poscia  embtatna  di  grado 
od  a «lori  li).  Negli  antichi  «cri  Uo  ri  lo  scettro  viene 
rappresentalo  corno  più  special  metile  appartenente  a 
re,  principi  e capi  di  tribù;  ma  portavasi  anco  da 
giudici,  araldi,  c da  sacerdoti  t soprastanti.  Lo  scet- 
tro passava  di  padre  in  figlio,  e si  poteva  trasmetter# 
ad  altri  in  segno  di  trasmissione  di  autorità  Colora 
che  portavano  lo  scettro  giuravano  per  essa , pren- 
dendola solennemente  in  mano  c levandolo  ver»  il 
cielo. 

SCHREI.E  (Caun  Cwit.iiJ.Mo).  — Celebre  chimico 
ed  uno  dei  creatori  della  chimica  organica , nacque 
il  40  di  dicembre  Udranno  17451  a Straktuoda,  lav  orò 
sei  anni  presso  lo  speziale  Bandi  a Lettoni borgo , pai 
studiò  da  solo  con  una  perseveranza  straordinaria  ; 
dire****'  varie  {armario  a Mal uaoe,  Stoccolma  e Lpsal, 
vi  sì  lece  distinguere  dal  principe  Enrico  tli  Prussia 
# dal  perno» pe  di  S under  mania  che  visitavano  gli  In- 
tf  liuti  Ic.lUu-arii  e strie  itti  fid  di  quest' ultima  città,  e 
finalmente  divenne  direttore  (nel  1773),  quindi  pro- 
prietario della  farmacia  di  Pohicr  a Kepfog.  Quivi 
fi ce  la  più  parte  delie  scoperte  a cui  dovette  la  ce- 
lebrità del  suo  nome.  L’Àeademia  reale  di  Stoccolma, 
di  cui  era  membro  crèmi  rio,  lo  incaricava  della  mag- 
gior parte  dell#  sue  esperienze  chimiche  e gli  con- 
cedeva a lai  fine  ragguardevole  somma.  Il  ministero 
inglese  tentava  di  attirarlo  a Londra , quando  caso 
morì  nel  47fifi  il  34  di  maggio.  Devcri  a questo  abile 
chimico  la  scoperta  dell'epigono,  del  cloro,  del  man- 
ganese, del  molibdeno,  dell'idrogeno  arsenicato,  rid- 
i'idruro  di  solfo,  del  principio  dolce  degli  ohi  degli 
aridi  urico,  lattico,  gallico,  ossalico,  blr  orientaci,  ma- 
lico , «ce.,  della  preparazione  dell'acido  bensoico  c 
del  fosforo,  e di  molte  altre  soriana#  o principi  chi- 
mici. Le  sue  open*  eh#  consistono  in  vari»  trattali  e 
memori*  inserite  scile  raoooUe  deil’aeadeima  reale  di 
Stoccolma,  eoi  suo  ammirabile  fruitalo  ileliaria  e del 
fìwco,  Lpfiftl  1777  (tradotto  in  francese  da  Dìetricht, 
nn  voi.  in-19’  e in-ft*),  furono  pubblicale  da  Jtarm- 
«tacdt  sotto  il  (itolo  di  CoUemoae  dell?  ricerche  di  G. 
(0.  Sdtarie  aspra  la  fide a « U ihimmt,  Berlino  4799, 
voi  . 8. 

«^SCilEF.MNO,  ScKMctjTK,  c SaiaELrriHi  (eùùii , e min.) 
fr,  Tct*o«t**o  e Tosoanco  (acino). 

iSQIBliH  ( In  latino  Scaldi* . in  olandese  Skktlde, 
in  francese  Carato)  {joojr.).  — Fiume  che  lui  la  sua 
sorgente  in  Francia,  nel  dipartimento  delJ’Aisne, 
presso  l’ mitica  badia  del  monto  S.  Martino,  e poco 
distante  dal  borgo  di  Caldei  ; bagna  esso  borgo  , si 
accosta  ri  canale  di  S.  Quintino , di  cui  fiancheggia 
la  sponda  orientale  sino  a Cambra!,  nel  dipartimento 
del  Nord  , dove  accoglie  detto  canale  che  io  metto 
in  comunicazione  £oU«  Somma;  la  rubo  quindi  le  mura 
di  Monetai n,  Valenciennes,  Comic,  ed  entra  nel  Bel- 
gio, immediatamente  dopo  essersi  congiunto  colla 
Scarpa.  Quivi  inatta  la  parte  occidentale  della  pro- 
vincia di  Uainaul,  traversando  Tournai  ; percorre  la 
Fiandra  orientale , passando  per  Ondstuutta , Land 
ove  accoglie  la  Lys,  Dendermonda,  ove  si  unisce  albi 


Pender  ; ferma  pei  una  porte  del  limite  tra  questa 
ultima  provincia  e quella  di  Anversa,  sotto  le  cui 
mura  esso  scorre,  e sbocca  nel  mar  Mordilo,  dirim- 
petto alla  foce  del  Tamigi  in  Inghilterra,  dividendovi 
tu  due  ragioni  e voi  Uri  mi  rami  (la  Schelda  occiden- 
tale, /forni  o ff  'caler  Beh  ride,  c la  BcheJda  oriente  fi* 
od  ffoflter-Sc/irWi!)  lungi  circa  30  miglia  italiane , eoi 
separano  b*  isole  dì  Ile  ve!  and  settentrionale  e meri- 
dionale ed  in  rie»  e comunicanti  per  iseoco  di  vocìi 
rami  secondari!.  Il  corse  della  Sci  irida  é generai  - 
; aie  ole  dal  S.  al  M.  IS.  E.,  cd  ba  una  lunghezza  ili 
circo  904  miglia  italiane,  delle  quali  470  sono  navi 
gabbi , cominciando  da  Cambrri.  La  sua  larghezza, 
rii'è  di  4109  piedi  a Dondmorapda  e di  1,600  ari  An- 
! ver- a , ai  estende  in  breve  pS  tal  mudo  che  all' in- 
gresso deir uoa  # dell' altra  (lolle  sue  feri,  è di  li  e 
di  8 miglia.  — Ini  meusi  sono  1 irò  speri  i in  ogni  ge- 
nere di  mercanzie  su  di  questa  gran  fiume,  la  cui 
| navigazione  riesce  peraltro  difficile  v pericolosa  alb» 
foci  di  ceso , stante  i grandi  banchi  d'arena  ohe  fo 
ingombrano.  I piccoli  tastiamoti  mercantili  risalgo  da 
il  fiume  «-ino  ad  Oudenarde , olire  la  quale  esso  è 
percorso  da  tauri  li  di  varia  grandezza.  Nel  IBI  4 o 
1818  certi  vascelli  da  guerra  prov  enienti  da  Flcsthtga, 
risalila  la  Sriirido,  vennero  a riparare  nella  Flupel 
suo  rifluente.  Il  numero  do’ sostegni  por  Stabilire  h 
navigazione  sull’alta  Schelda  è di  55,  30  dei  quali  in 
Francia  nel  dipartimento  del  Nord.  — Gli  affluenti 
’ navigabili  della  Schelda  sono  , dalla  parte  sinistra , 
la  Scarpa,  la  Lys  e la  Un  mi  e,  «dalla  destra,  la  Itali- 
der  « là  Bupet,  ingrosenla  dal  Djlo  e dalla  Netti#, 
parimente  navigabili. 

SCHELETRO  (anat.),  — Nome  data  alla  riluttane 
di  tatto  le  m* a di  ua  corpo  organizzato  e speri#  l- 

I mente  umano,  disposte  naturalmente  od  orti  tirisi- 
mente  secondo  V Online  loro  proprio.  Parlando  noi 
ora  apcriaboenle  della  specie  umana  diremo  che  lo 
scheletro  presenta  molto  varietà,  secondo  Peli  del- 
I*  individuo,  motivo  per  cui  col  mezzo  di  accurate 
ricerche  si  pervenne  a fissare  dalla  sola  ispezione  di 
uno  scheletro,  l’età  approssimativa  della  persona  al 
quale  eato  apparteneva,  siccome  si  può  vedere  dal 
trattato  di  Medicina  legale  Uri  pr.  Orlila.  Ddforism 
poi  esse  ozia  Imeni#  Io  scheletro  dell*  uomo  da  quello 
della  donna,  nri  se  guru  li  particolari:  1°  Lo  scheletro 
della  donna  è più  piccolo,  più  sottile,  e le  promi- 
nenze ossee  sono  meno  angolari:  'i  Lo  tosta  è incuba 
piè  piccola  anteriormente  e prolungasi  posterior- 
mente, le  orna  della  faccia  sono  pure  meno  Milup- 
p*te;  3°  le  vertebre  sono  più  piccolo  e le  loro  emi- 
nenze meno  acuta;  4?  il  torace  è più  corta  e più  largo 
tino  alia  quarta  costa,  inferiormente  più  ristretta;  ìf3 
il  barino  è più  ampio  la  tutte  le  sue  dimensioni,  io 
cose#  più  separate  to  une  dallo  altre;  fi*  0 femore 
ù più  curvo  anteriormente  più  obliquo  a)  di  den- 
tro; 7 le  spali# sono  meno  olerate;  fi*  le  membra 
addominali  sono  più  larghe.  I.o  scheletro  si  compone 
dì  940  o&sa,  e si  divide  in  capo,  troncò,  r^hrcMffii su- 
periori o toraciche,  ed  rafrimilu  inferiori  caia  ad  fa  mi- 
nati. li  cupo  si  distingue  come  abbiamo  dello  io  era- 


oso 


SCHELLING  — SCHERMA. 


ilio  c faccia.  Il  tronco  in  colonna  vertebrate,  torace  e 
bacino,  o pelei  ; le  estremiti  superiori  in  spalla , brac- 
cio, oranbraceio  e mano;  le  estremili  inferiori  in 
coscia , gomita,  ginocchio  c piede.  Vedi  le  parole 
corsive, 

SCHELLING  (Domini  mosonci  di)  (Vedi  il  Sap- 
ide mento). 

SCIIERER  (Bui tolomeo  Luci  Giuseppe).  — Gene- 
rale francese,  nato  a Della  presso  Béfort,  nell’anno 
4735  , era  figlio  di  un  beccaio , che  Io  fece  alterare 
con  qualche  cura , il  che  non  impedì  che  il  giovine 
abbandonasse  la  casa  patema  c prendesse  serv  ixio  in 
Austria.  Disertò  ben  presto,  e recedi  da  Mantova, 
ilov'era  in  guarnigione  a litigi,  dove  conduce  una 
vita  assai  dissoluta.  Suo  fratello , maggiordomo  del 
duca  di  Richelieu,  gli  forni  i mezzi  di  entrare  nel* 
l’esercito  francese,  o i suoi  raggiri  gli  fecero  ottenere 
avanzamento.  Al  tempo  della  rivoluzione  trovava*! 
maggiore  nella  legione  di  BJaittebois.  Stato  succeasi- 
vamenle  aiatante  di  campo  dei  generali  Dcsprcz, 
Grassìer,  Kik.ni eie r c Beauharnais  (nel  1793*95),  fu 
per  qualche  tempo  allontanalo  daU'csereito  come  ari- 
stocratico, poi  ricomparve  in  qualità  di  aiutante  ge- 
nerale, di  generale  dì  brigata  c finalmente  di  divi- 
sione. Impiegato  nell’ esercito  di  Sambra  e Mosa , 
riprese  Landreties,  Valenciennes,  Conilo,  Lc-Quea- 
noi;  snidò  gii  Austriaci  dal  posto  di  La-Chnrtrcuso 
(il  17  settembre  del  4794),  contribuì  al  buon  esito  ; 
del  combattimento  di  Aldenlioven  (S  ottobre),  apren-  i 
dosi  a forza  il  passaggio  della  Roller,  ed  assaltando 
Tuia  destra  degli  Austriaci,  con  che  li  costringeva  a 
ritirarsi  verso  Kerpon.  Nel  1795  andò  a capitanare 
l’esercito  deTircnci  orientali,  come  successore  a Pé- 
rigoon.  Quellunno  passò  in  uua  quasi  totale  inerzia, 
interrotta  raramente  da  alcune  fazioni  di  nessun  ri- 
lievo a cui  mise  fine  la  prossima  pace  di  Basilea. 
Verso  il  fine  dello  stesso  1795,  Schcrcr  passò  all'e- 
sercito d'Italia,  dove  ottenne  da  prima  la  vittoria  di 
Loano  che  gli  apriva  il  passo  a tutto  il  paese  dinanzi 
occupato  dagli  Austro-Sardi,  c che  poteva  giovargli 
ad  altri  maggiori  vantaggi,  se  avesse  saputo  profit- 1 
lame.  Ma  in  luogo  di  avanzarsi  prese  i suoi  quartieri 
d’inverno  e rimase  inoperoso  nelle  sue  stanze.  In 
principio  del  seguente  anno  Bonapartc  gli  fu  surro- 
galo nel  comando.  Ritornato  a Parigi , Scbcrer  non  j 
tardò  ad  essere  (per  credilo  del  suo  amico  Re  ve  bell, 
membro  del  Direttorio)  nominato  ministro  della  guer-  , 
ra.  Rimase  un  anno  e mezzo  in  quella  carica  (dal 
luglio  4797  al  febbraio  4799),  finché  lagnanze  ed 
accuse  sempre  più  violente  si  levarono  contro  la 
rapacità  del  ministro  con  tanta  unanimità  che  per  1 
camparlo  dalle  giuridiche  accuso  il  Direttorio  avvisò 
di  rimandarlo  in  Italia,  dove  prese  di  nuovo  il  co- 
mando dell’esercito.  Cominciò  quivi  dall' imporre  in 
Torino  una  taglia  straordinaria  di  seicento  mila  fran-  ; 
chi.  Ma  quando  si  trattò  di  far  fronte  al  nemico , 
dopo  ottenuti  leggieri  vantaggi  concentrò,  contro 
ravviso  di  Mureau,  le  sue  forze  tra  l'Adige  c il  Ta- 
naro,  penici  te  la  battaglia  di  Magnano,  c ben  presto 
fu  ricacciato  in  disordine  di  qua  daU'Qglio.  Intanto 


giungeva  Suwarow,  spaventato  si  ritirò  precipitosa- 
mente in  Lodi,  poscia  in  Milano,  donde  mandò  la  sua 
rinunzia  al  Direttorio.  I membri  di  quella  pentarchia 
gli  diedero  allora  il  titolo  d' ispettore  delle  truppe 
francesi  net  Belgio.  Ma  intanto  la  pubblica  opinione 
diveniva  sempre  più  sfavorevole  a Scberer,  e i fatti 
allegati  contro  la  sua  amministrazione  si  molti  pi ioa- 
vano  e lo  aggravavano  talmente  che  esso  diede  di 
nuovo  la  sua  rinunzia  e prese  la  fuga  t mentre  i di- 
rettori suoi  amici  furono  astretti  a prometterò  di 
farlo  giudicare.  La  rivoluzione  del  48  brumaio  mise 
un  termine  a quelle  molestie;  o Scberer  , scampalo 
per  l’oblio  in  cui  caddero  ad  un  tratto  tulli  i favo- 
riti del  Direttorio,  si  ritirò  nella  sua  terra  di  Chauni, 
dove  mori  in  agosto  del  4804.  Si  ha  di  lui  una  spe- 
cie di  memoria  giustificativa  intitolata:  Preti*  de* 
operai  ioni  ni  itila  tres  du  generai  Schcrer  en  Italie, 
4798,  in- 8*.  * 

SCHERLIEVO  (p atot.).  — Malattia  cutanea  propria 
della  Dalmazia  dio  è molto  analoga  al  Rodesig#  (redi) 
da  cui  non  differisce  ebo  per  sintomi  accidentali  di- 
pendenti dal  dima,  piuttostochò  da  altra  causa. 

SCHERMA  (uri.  milit.).  — Arte  dì  aggredire  c di- 
fendersi con  un’amia  bianca,  come  la  spada,  la  scia- 
bola, la  baionetta  ed  il  bastone.  Quest'arte,  già  in 
fiore  presso  gli  antichi,  era  andata  in  disuso  nei  se- 
coli di  barbarie  che  tennero  dietro  a quello  di  Au-  . 
gusto,  e ricomparve  in  Italia  col  risorgimento  dello 
lettere,  delle  scienze  e delle  arti.  Il  veneziano  Ma  - 1 
rozzo  fu  il  primo  che  ne  trasmise  per  iscritto  i 
prindpii.  II  sno  trattato  intitolato:  Àrie  dette  armi , ; 
stampato  in  Modena , vi  fu  pubblicalo  nel  4550.  — 
Si  è sull'esercizio  del  jrfuofo,  praticato  dai  fanti  ro- 
mani nel  campo  di  Marte,  che  i primi  scrittori  intorno 
alla  sdicrma  hanno  di  certo  fondato  i loro  metodi. 
Ma  invece  dello  scudo  ondo  arma  vasi  il  braccio  si-  > 
nistro  del  romano  milite.  Marozzo  c Grassi  introdns-  * 
scro  l’uso  del  pugnale,  il  quale,  posto  noi  4>el  mezzo 
del  petto  del  duellante,  doveva  servirgli  a rimuovere 
la  spada  della v versarlo  e ad  agevolargli  il  modo  di 
trafiggerlo  con  una  stoccata.  lu  Roma,  i maestri  dei 
gladiatori  richiesti  dal  console  RutiUo  divennero  I 
maestri  d’armi  dei  legionarii  ; l’arte  da  essi  insegnata, 
chiamala  armatura  , era  ben  lungi  dall’  aver  attinto 
il  moderno  perfezionamento.  Quando  cominciarono 
a corrompersi  gli  ordini  militari,  l’ufficio  d istruttore 
era  quello  delle  armature  doppie  (ornatura  duptares), 
delle  campigene , dello  rudiarie.  Il  terribile  Mario, 
il  gigante  Massimiano,  che  fu  assunto  al  trono  impe- 
riale, erano  stati  maestri  darmi.  La  scherma,  od 
almeno  la  sua  dimostrazione  per  pii  nei  pii.  scomparve 
affatto  quando  ai  brando  dei  fanti  romani  sotlcntrù 
la  sciabola  più  lunga,  più  tagliente,  degli  uomini  a 
cavallo,  i quali  costituirono , sino  al  tempo  dell  in- 
surrezione elvetica  o del  rislauramento  della  fan- 
teria, il  fondamento  degli  eserciti;  il  colpo  di  punta, 
il  solo  che  fosse  studiato  e adoperato  io  allora,  dando 
necessariamente  luogo  al  fendente,  colpo  affatto  bru- 
tale. Se  vi  ebbe  nei  tempi  di  mezzo  una  sellerina, 
consisteva  essa  in  quella  specie  di  ginnastica  della 
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cavalleria,  1»  quale  piuttosto  equitazione  che  mane#' 
gio  (iella  spada  poteva»  appellare.  Si  ò a quel  tempo 
che  bisogna  risalire  por  rinvenire  nella  lingua  te- 
desca r etimologia  del  latino  barbaro  srritttMi,  «croni a, 
tradiate  nel  sostantivo  «Marma  e nel  verbo  schermire. 
Tutti  questi  derivati  venivano  dall'anglosassone  scri- 
tta» e dal  tedesco  acMrmai,  scherme»  , voltate  nella 
batta  latinità  colle  voci  schermire , «c/urmarc , c nel 
vecchio  francese  col  verbo  racrcmtr  e col  moderno 
ttenmer.  I primi  maestri  spagnnoll  avevano  , come 
accompagnamento  della  stoccata,  l'aiuto  del  mantello, 
maneggiato  col  sinistro  braccio  a guisa  di  scudo; 
quest’usanza  fu  in  vigore  sino  al  regno  di  Filippo  11. 

J primi  maestri  italiani  solevano  alla  scherma  ag- 
giungere il  gambetto  ch'cssi  davano  all’avversario  per 
tarlo  cadere  ; imitazione  questa  , o vestigio  dei  gla- 
diatori. Il  gambetto  andò  indi  a non  molto  in  disuso 
come  poco  leale.  Nel  xvi  e xvn  secolo,  l'Italia  for- 
niva all'Europa  valentissimi  maestri  di  scherma  ; ma 
da  Enrico  n in  poi,  i Francesi  cominciarono  a com- 
petere cogl'italiani  nell'arte  di  maneggiare  la  spada 
e vi  divennero  eccellenti  schermidori  — La  scherma 
si  può  oggidì  considerare  sotto  due  aspetti  : 1°  come 
mezzodì  conservazione  noi  Duello  (redi)  ed  in  guerra; 
J'  come  l'esercizio  più  giovevole  alto  sviluppo  del 
corpo  ed  alla  salute  di  esso.  Non  d faremo  a consi- 
derare la  scherma  sotto  il  primo  aspetto,  troppo  ma- 
nifesto essendone  il  vantaggio.  Non  possiamo  però 
far  a meno  di  osservare,  esistere  una  grave  lacuna 
neU'istruaionc  militare  dei  moderni  eserciti,  vogliamo 
parlare  della  baionetta,  propugnacolo  inespugnabile 
della  fanteria.  Ed  in  vero,  se  insegnasi  ad  un  arti- 
giano il  modo  di  trarre  il  maggior  utile  possibile  da' 
suoi  arnesi,  come  mai.il  guerriero  europeo  è tuttora 
privo  dello  opportune  nozioni  per  giovarsi  di  un’arma 
die  non  gli  viene  consegnata  che  come  un  riparo 
contro  le  sconfitte,  c dovrebb’essere,  ben  maneggiata, 
la  cagione  predominante  de’ suoi  trionfi?  — Consi- 
derata la  scherma  come  esercizio,  tutti  sono  ogghnai 
convinti  non  emervene  di  più  conveniente  c più  com- 
pirlo pei  giovani;  imperciocché  tulli  i muscoli  e le 
fibre  del  corpo  sono  in  moto;  le  gambe  e le  braccia 
acquistano  un  gran  vigore  ed  una  somma  pieghevo- 
lezza ; i reni  diventano  elastici , le  spalle  s' invigo- 
riscono, il  petto  si  allarga,  il  respiro  si  fa  agevole, 
il  capo  è leggiadramente  portato,  l’andamento  libero 
e sciolto.  La  scherma  inoltre  è Un  continuo  esercizio 
della  mente,  ponendo  essa  in  attività  tutte  le  facoltà 
di  questa.  L’attenzione  dee  sempre  esser  tesa,  il 
cotpo  d’occhio  acuto,  pronto  11  pensiero,  la  volontà 
determinata,  la  decisione  rapida  e richiedente  di  ne- 
cessiti on'esecuzione  istantanea,  franca  ed  ardita.  Ma 
aU’firdfrc  vuoisi  accoppiare  la  prudenza,  la  circospe- 
zione, il  grudirio.  Uni  lezione  d’armi  è dunque  una 
buona  lezione  di  filosofia.  — Oltre  all'opera  del  Ma- 
rozzo  da  noi  mentovata,  accenneremo  il  trattato  del 
€ra»l,  pubblicato  a Venezia  nel  1570,  e tradotto  in 
tedesco  da  Stayer.  Sotto  il  titolo  di  Trattato  deila 
apoda,  soia  madre  di  Mie  le  armi , S.  Didier  riuni 
ia  francese  queste  varie  opere  (Parigi  1575).  Fra  i 
Endcl.  pop.  — Tomo  XI. 


moderni  scrittori  che  hanno  trattato  di  questo  argo- 
mento, giova  citare  Venturini  c Scorza  fra  gl'italiani. 
Darai,  Laboissiero  , Lafougère  ecc.  tra  i Francesi, 
Taillor  c Gordon  tra  gl’inglesi. 

SCHIAVI,  Schiavitù’  (rcon.  poli/.).  — La  parola 
schiavitù  si  suol  prenderò  in  diversi  sensi,  ma  egli 
paro  che  nel  suo  più  proprio  e più  comuuo  significato 
si  adoperi  a significare  la  condizione  d’ un  individuo 
il  quale  non  è padrone  delle  proprie  azioni  ed  inol- 
tre è egli  stesso  proprietà  di  un  altro  od  altri.  Cotale 
era  la  condizione  de’ servi  e schiavi  press-o  i domani; 
c cotale  è tuttora  quella  degli  schiavi  dell’ Oriente  e 
degli  schiavi  negri  di  molte  parli  deH’Africa  e del- 
l’America. In  quasi  slmile  condizione  si  trovano  i servi 
della  Russia  e della  Polonia,  come  pure  quelli  del- 
l' India  e d’alenne  parti  dell'Asia,  1 servi  russe  po- 
lacchi sono  legati  al  suolo  su  cui  nascono;  essi  possono 
essere  venduti  ed  affittati  insieme  col  suolo,  ma  non 
possono  essere  venduti  separatamente  senza  il  loro 
consenso;  e sono  tenuti  a lavorare  tre  o quattro  giorni 
della  settimana  pel  loro  padrone,  il  quale  dà  toro  un 
pezzo  di  terra  da  coltivare.  Essi  possono  ammogliarsi 
e la  moglie  e i figliuoli  minorenni  stanno  sotto  la  loro 
autorità;  e alla  loro  morte  possono  legare  ad  essi  mo- 
bili ed  avanzi.  La  vita  è protetta  dallo  leggi.  Il  vero 
schiavo  de’  tempi  greci  e romani  non  aveva  alcuno 
di  questi  vantaggi  c sicurezze,  appunto  come  non  li 
hanno  gli  schiavi  «egri  d' oggidì;  esso  era  comperato 
c venduto  ai  mercati,  c veniva  trasportato  dove  pia- 
ceva al  suo  padrone;  non  poteva  fare  acquisto  di 
averi;  tuttodò  ch'egli  ava  apparteneva  al  suo  pa- 
drone, al  quate  apparteneva  pure  tutto  11  prodotto 
delle  sue  fatiche,  e che  poteva  infliggergli  pena  cor- 
porea ogni  volta  che  il  volesse.  Esso  non  aveva  diritto 
di  ammogliarsi,  e se  coabitava  con  una  danna  poteva 
in  qualsiasi  tempo  essere  separato  da  essa  e da'  suoi 
figliuoli  e quella  e qnesti  essere  venduti.  In  ima  pa- 
rola egli  era  netta  medesima  condizione  che  un  ani- 
male domestico.  Ed  c perciò  essenziale  la  distinzione 
dello  schiavo  dal  servo.  I villani  del  medio  evo 
erano  una  sorta  di  servi,  ma  pare  che  la  loro  condi- 
zione variasse  assai  secondo  i tempi  e i luoghi,  o in 
assai  casi  essa  fu  anche  più  vantaggiosa  di  quella  de' 
servi.  I villani  o coloni,  erano  in  una  condizione 
meno  dipendente  che  gli  ascritlizii  o che  gli  odierni 
servi  della  Russia  c della  Polonia.  Di  questo  soggetto 
tratteremo  sotto  la  parola  Villabmgoio  (mfì).  l-a  ser- 
vitù d'ognl  genere  è ora  abolita  nella  maggior  parte 
d’Europa;  c nel  presento  articolo  non  tratteremo  che 
della  vera  schiavitù,  cosi  antica  come  moderna.  — 
La  schiavitù  propriamente  detta,  dovette  essere  fin 
dai  tempi  più  antichi  la  condizione  di  gran  parte  ih  l 
genere  umano  in  quasi  ogni  paese,  e durò  fino  a tempi 
comparativamente  recenti,  ne’ quali  fu  gradatamente 
abolita  dagli  stali  cristiani,  per  lo  meno  in  Europa. 
Il  predominio  della  schiavitù  domestica  costituisce 
una  gran  differenza  tra  l’antica  c la  moderna  società. 
Esistette  la  schiavitù  presso  gli  ebrei;  esistette  prima 
di  Mosé  al  tempo  de’ patriarchi;  cd  esistette  c conti- 
mi» tuttora  ad  esistere  in  tutto  l’ Oriente.  1 stri'* 
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mentovali  nelle  sacre  scritture  erano  per  lo  più 
schiavi  assoluti  e perpetui;  ed  erano  stranieri  o presi 
in  guarnì  o comperati  in  paesi  vicini,  Emì  e la  loro 
prola  urtino  proprietà  de'  padroni  che  potevano  ven- 
derli c infliggere  loro  pene  corporali  e in  alcuni  casi 
metterli  fin  anco  a morte,  lii  tal  genere  erano  i tre- 
cento e diciotto  servì  nati  nella  casa  d'A  bramo  (tm, 
iiv.  là).  Ha  gli  Ebrei  avevano  anche  schiavi  delia 
propria  nazione;  e questi  erano  uomini  vendutisi  per 
povertà  o debitori  inetti  a pagare,  od  avevano  com- 
messo qualche  furto  c non  erano  in  grado  di  farne 
la  reputazione  richiesta  dalle  leggi  eh'  era  il  doppio 
e in  alcuni  cosi  aacho  di  più.  (Esod.  xxu).  E non  solo 
sulla  persona  del  debitore  a vera  ragionili  creditore, 
ma  eziandio  sulla  moglie  e sui  figliuoli  di  esso  debi- 
tore. ài osé  poso  delle  leggi  intorno  alla  condizione 
degli  schiavi.  Egli  fu  gran  distinzione  tra  lo  schiavo 
alieno  e il  servo  natilo.  Questo  non  doveva  essere 
schiavo  in  perpetuo,  ina  poteva  essere  riscattato;  c 
se  non  riscatta  tu,  diventava  Libero  al  termine  del 
settimo  anno  di  servitù.  Oltre  a ciò,  ad  ogni  quindici 
anni  oravi  un  giubileo  pel  quale  tutti  1 servi  naUvi 
restavano  emancipati.  Durante  il  tempo  della  loro 
frtti'vilù  usai  dovevano  essere  trattati  con  mansuetudine 
«.giacche  i figliuoli  «T Israeliti  sono  l miei  servi  > dice 
il  Signore.  « Ha  quaufé  al  tuo  servo  ed  alla  tua  serva 
elio  hanno  ad  esser  tuoi  in  proprio,  compera  servi  c 
serve  d’ infra  le  genti  che  saranno  intorno  a tc  An- 
che nc  potrete  comperar  de’ figliuoli  degli  avvenitìcci 
che  dimoreranno  evo  voi  : e delle  lor  famiglie  che 
saranno  appresso  di  voi,  le  quali  essi  avranno  gene- 
rate nel  vostro  paese:  e quelli  saranno  vosi  ri  in  pro- 
prio. E tali  potrete  possedere  e lasciare  ai  rostri  fi- 
gliuoli dopo  voi  in  proprietà  ereditaria;  cd  anche 
servirvi  di  loro  in  perpetuo:  ma  quant’é  a vostri 
fratelli,  figliuoli  d' Israel,  ninno  di  voi  signoreggi  il 
suo  fratello  con  asprezza.  E se  il  forestiero  o l'avre- 
uitìceio  che  sarà  appresso  di  to,  acquista  delle  facoltà 
e il  tuo  fratello  Impoverisce  appresso  a lui  e si  vendo 
al  forestiere  ed  all'  avveniticcio  che  sarà  appresso  di 
te  od  a qualcuno  di  stirpe  di  nazione  straniera;  abbia 
egli  podestà  di  riscatto  dopo  esserti  venduto:  riscat- 
tilo alcuu  de'  suoi  fratelli ....  E so  pur  non  è ri- 
scattato in  tre  anni,  egli  no  uscirà  l'anno  del  giubileo, 
insieme  co' suoi  figliuoli  (Lcvit.  xxv.  ti'é-Òà)  ».  — Lo 
sorgenti  degli  schiavi  sono  sempre  stato  le  stesse, 
cosi  presso  gli  antichi  conio  i moderni  popoli.  Anti- 
camente tutti  i prigionieri  erano  fatti  schiavi  e di- 
«Irìhuivuosi  tra  gli  ufli/iali  e gli  altri  dell’  esercito 
vincitore,  o vendevansi  all’  incanto  per  beneficio  de' 
soldati.  In  tunipi  rimolisBÌmi,  quando  le  prime  colonie 
eolie  c ionie  stabilirono!  nelle  isole  dell’Egeo,  o sulla 
costa  dell' Asiu  minore,  usavano  spesso  di  uccidere 
lutti  i moschi  adulti  «Iella  popolazione  aborigena  e 
tenerne  le  mogli  e i figliuoli.  Ma  siccome  trovassi  che 
il  vendere  schiavi  diveniva  un  traffico  assai  proficuo, 
cosi  i vinti,  in  vece  di  essere  uccisi,  venivano  ven- 
duti, e questo  sì  fu  un  patto  verso  il  meglio.  Altra 
sorgente  dì  schiavitù  era  il  rapimento  di  nomini  e 
dotine,  massime  giovani,  che  prendevansi  sulle  coste 


o adescali  a bordo  di  novi  corsa  losche  e ria  condotti. 
E oe*  tempi  più  antichi  la  maggior  parto  delle  navi 
erano  di  pirati.  I Fenici  e gl*  Etruschi  o Tirreni  pas- 
savano per  ruba  tori  d'  uomini;  e coinè  tali  erano  pur 
tennti  i Cretesi,  i Glàdi,  i italiani  e altre  genti  ma* 
riltiiue.  Altra  sorgente  era  la  vendita  d uomini  che 
vendevano  se  stessi  per  povertà  e distretta,  o eh'  e- 
rami  venduti  dai  loro  parenti  o superiori  come  fa ssi 
ora  dai  regoli  africani,  i quali  non  solo  vendono  i 
loro  prigionieri,  tua  spesso  i proprii  sudditi  e fio 
anco  i loro  figliuoli  ai  trafficanti  «li  schiavi.  L'anti- 
chità di  quest’  uso  è provata  dalla  vendita  clic  di 
Giuseppe  fecero  i suoi  fratelli  ad  alcuni  inerbatami 
madia  ni  ti  o arabi  i quali  lo  rivemlettero  poscia  in 
Egitto.  Il  seguito  ddl  avventure  di  Giuseppe  dimostra 
come  in  Egitto,  al  contrario  di  quello  che  pralicavast 
anticamente  nella  più  parte  degii  altri  paesi,  la  rila 
di  uno  schiavo  fosso  protetta  dalla  legge;  poiché  il 
padrone  «li  Giuseppe,  quantunque  avesse  motivo  di 
crederlo  reo  di  odiosa  colpa,  pure  s'astenne  dal  porlo 
a mor  te,  ma  lo  tube  in  prigioue  onde  fosse  poi  nòn* 
dannato  alla  debita  pena;  la  qual  cosa  viene  pur  con- 
fermata da  Diodoro  che  portando  dello  leggi  degli 
Egiziani  dice  che  chiunque  avesse  ucciso  un  uomo, 
libero  o schiavo,  era  punito  di  morte.  *—  Presso  I 
Greci  la  schiavitù  esisteva  fin  dai  tempi  eroici,  edotta 
vendita  % dell’uso  degli  schiavi  tassi  più  volto  men- 
zione da  Omero.  I servi  dulia  casa  d' Ulisse  fece-* 
vano  da  schiavi  su  cui  il  padrone  aveva  podestà  di 
vita  e di  morte.  Maia  quegli  antichi  tempi  l’uso  di 
tali  famigli  era  ristretto  alla  casa  dei  grandi,  ! quali 
soli  orano  in  grado  di  farne  la  compera.  A misura 
che  divennero  frequenti  le  guerre  e le  piraterìe,  più 
abbondanti  e meno  costosi  divennero  gli  schiavivi 
quali  vennero  principalmente  adoperati  in  Mte*lieri 
e nel  servizio  «Ielle  case,  i lavori  dell’ agricoltura  al 
facevano  talvolta  da  nomini  liberi  ina  poveri,  chela* 
voravano  a prezzo;  ma  per  lo  più,  massime  negli  stati 
durici,  da  una  classe  di  nervi  discendenti  degli  abi- 
tanti più  antichi  del  paese,  simili  n servi  del  medio 
evo,  i quali  vivevano  coltivando  le  terre  «he  s’ erette 
appropriate  i vincitori.  Essi  pagavano  un  tanto  airi* 
spettivi  proprietari  ed  anche  accompagno  vanii  e 
viranti  in  guerra.  .Non  pota  ano  essere  mussi  a morte 
senza  prima  venir  giudicati,  nè  vendersi  fuor  dei 
paese,  nè  essere  staccati  dalle  loro  famiglio.  Potevano 
acquistar  sostanze  e spesso  erano  più  ricchi  de’loro 
padroni.  Tali  erano  i (Ita  roti  di  Creta,  i Ponesti  della 
Tessaglia  propriamente  detta  e gl'iloti  di  Sporta,  che 
non  vegli onri  confondere  coi  Perieci  (rtp«H»«>,  m» 
siano  gli  abitanti  della  campagna  della  Laconin  fn 
generale,  i quali  erano  sudditi  politici  «Iella  comunità 
dorica  di  Sparta,  senza  però  esserne  servi.  (r.Snim). 
Nello  colonie  doriche  fuori  de' limili  della  Grecia,  la 
condizione  degnativi  vinti  era  spesso  peggiore  di  quella 
de’ servi  degli  stati  della  madre  patria,  ]wrchè  i primi 
non  erano  greci  ma  barbari,  e perciò  venivano  ridotti 
alla  condizione  di  schiavi.  Tale  fu  il  caso  dei  Fallirli 
o Callidi  rii  di  Siracusa  c dei  Bitini  nativi  «lì  Bisan- 
zio. Ad  Eraclea  nel  Ponto  i Mariandini  si  sottoposero 
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ai  Greci  a patto  che  non  sarebbero  vendati  fan  ri  de' 
coirli  ni  e pagherebbero  un  fiso  tribolo  alla  urlila  tla 
domini»  Irk**.  — Gli  Siali  dorici  della  Grecia  avevano 
pochi  schiavi  comperati,  ma  un  gran  numero,  nativi 
i più  di  paesi  barbari  nel  senso  greco,  ne  avevano 
Atene,  Corinto  e altri  Stati  commerciali.  La  popola- 
zione degli  schiavi  dell’ Attica  è Mata  variamente  cal- 
colala e fu  anche  notabilmente  varia  secondo  i varii 
tempi;  ma  pare  che  in  Atene,  almeno  al  tempo  del 
suo  maggior  potere,  fossero  asai  più  numerosi  che 
i liberi.  Ha  un  poso  tf  I pende  conservatoci  da  Snida 
(r.  aTi-Jmpi&xTe)  apparisce  come  il  numero  degli 
schiavi  ascendesse  una  volta  a 150000,  1 «jouli  tutti 
erano  adoperati  ne’  campi  e nelle  miniere  della  sola 
Attica,  Anche  i cittadini  più  poveri  avevano  uno 
schiavo  che  li  serviva  nette  faccende  domestiche.  I 
più  ricchi  ne  avevano  lino  a cinquanta  per  famiglia 
v anche  più.  Vi  erano  schiavi  privati  appartenenti  a 
famiglie  c schiavi  pubblici  appartenenti  alla  repub- 
blica; c questi  ultimi  venivano  adoperati  a bordo 
deila  flotta,  nei  porti  e nelle  darsene,  e nella  cosini- 
zio  oc  degli  edilizi  e delle  strade  pubbliche.  Pausante 
dico  die  gli  schiavi  entrarono  per  la  prima  volta  a 
far  porte  delle  forze  terrestri  alla  battaglia  di  Mara- 
tona; ma  ciò  fu  probabilmente  nelle  file  de  Platee*! , 
giacché  gli  Ateniesi  non  li  introdussero  ne’loro  eser- 
citi se  non  ad  tra'  epoca  posteriore.  Alla  battaglia 
navale  di  Arginusa,  furonvi  al  servizio  della  Hot  la 
ateniese  molti  schiavi  che  dopo  la  battaglia  furono 
emancipati;  come  il  furono  poi  anche  a Clieronea. — 
Gli  schiavi  erano  trattati  come  qualunque  altra  pro- 
prietà; davan»i  in  pegno;  lavoravano  o per  conto  del 
padrone  o per  conto  proprio,  nel  quale  ultimo  casa 
al  padrone  pagavano  una  certa  somma;  od  erano  no- 
leggiati come-servi  od  operai  o mandati  a servire  nella 
marina,  il  padrone  ricevendone  egli  lo  stipendio,  l e 
miniere  erano  lavorate  da  schiavi  alcuni  de’ quali 
appartenevano  agii  appaltatori  della  miniera,  e il  re- 
stante era  preso  a nolo  dai  grandi  proprietarìi  di 
schiavi.  Essi  lavoravano  in  catene  c molti  perivano 
vittima  dell’ insalubrità  doli’  atmosfera  Nichi  >1  vec- 
chio aveva  4000 -schiavi  nelle  miniere  del  Laurlo; 
altri  no  avevano  parecchie  centinaia  ch’ossi  lascia- 
vano ai  contrattatori  ad  un  obolo  il  giorno  per  cia- 
scuna lesta.  Ina  volta  gli  schiavi  delle  miniere  del- 
l’Attica, uccisero  le  loro  guardie  s’ impossessarono 
dello  fortificazioni  del  Sunio  e «echeggiarono  il  paese 
circostante  ^Frammento  di  Posldonio  in  continuazione 
di  l’olibio;  Roiekh,  £>«t.  Pubi,  di  ÀI ree,  lib.  i).  | 
trenta  due  o troni*  tre  spadai  di  Demostene  p reduce - 
vano  annualmente  un  profitto  nello  di  trenta  mine, 
«i  al  loro  compratore  essi  erano  costati  190  mine; 
neutre  i aura  venta  facitori  di  sedie,  il  cui  prezzo  era 
calcolata  a quaranta  mine,  ne  davano  un  profitto 
netto  di  dodici  (Dearatene,  contro  Afobo,  i).  I lavo- 
ratori di  cuoio  di  lima  reo,  fruttavano  alla  casta  del 
|hdme.<hze  oboli  al  giorno  c tre  il  loro  capo.  Il 
pmaatv  dogli  schiari  in  Atene,  variava  da  una  mina  a 
cjnqne  e a dieei  la  testa;  e uno  schiava  comune  da 
miniere,  al  totvpo  di  Demostene,  costava  da  115  a 
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150  dramme.  — Gli  antichi  erano  talmente  avverai 
alla  vista  degli  schiavi  che  ninno  degli  antichi  filo- 
sofi non  frac  mai  alcuna  obbiezione  alla  loro  esistenza. 
Platone  nel  suo  Stute  Perfetto  desidera  soltanto  che 
niuno  de’  greci  sia  fatto  schiavo.  I soli  Stati  della  Gre- 
cia in  cni  apparisca  non  essersi  introdotti  gli  schiavi, 
furono  la  Intride  e la  Forlde,  probabilmente  per  la 
povertà  del  popolo  e per  la  semplicità  dei  loro  co- 
stami. — Gli  Etruschi  c le  altre  antiche  nazioni  ita- 
liane avevano  loro  schiavi,  come  viene  testimoniato 
dal  liberarsi  che  fecero  contro  i loro  padroni  qncHI 
de’  Volanti,  e dalla  tradizione  che  t Bruzzii  fossero 
schiavi  fuggiti  dai  Lucani.  I Campani  prima  di  passare 
sotto  il  dominio  de’  Romani  avevano  schiavi  e gla- 
diatori. Ma  i Romani  col  loro  sistema  di  guerra  con- 
tinua, furono  causa  di  un*  infinita  importazione  «di 
schiavi  in  Italia  dove  la  popolazione  schiavesca  fini 
con  sottontraro  a quasi  tutta  quella  de’  liberi  lavora- 
tori. — Il  romano  sistema  di  schiavitù  aveva  alcune 
particolarità  che  lo  distinguevano  da  quello  de’Grraf . 
Una  di  queste  distinzioni  era  distinzione  di  principio. 
1 Greci  consideravano  la  schiavitù  come  derivata  (tolta 
legge  di  natura  c dalle  permanenti  diversità  delle 
razze  umane  (Arist.  Polii.  i).  I lenirmi  ammettevano 
per  principio  che  tutti  gli  uomini  erano  originalmente 
liberi  (fiuta,  i tit.  ir)  per  legge  di  natura  (Jure  na- 
turali), e attribuivano  i diritti  de’ padroni  sui  loro 
schiavi  intieramente  al  volere  della  società,  al  jut 
gmtmm  se  gli  achiavi  erano  prigionieri  fatti  in 
guerra,  che  i vincitori,  in  luogo  d’ueciderli,  come 
avrebbero  potuto  fare , risparmiavano  per  ven- 
derli; o al  jm  civile  quando  un  uomo  uscito  di  mi- 
norità, vendeva  se  stesso.  Ero  una  regola  del  di- 
ritto romano  che  la  prole  nata  da  donna  schiava 
seguisse  la  condhtiouc  della  madre  (/tur.  i.  Ut.  8). 
L’emancipazione  era  asmi  più  frequente  in  Roma 
che  in  Grecia;  lo  Miliare  emancipato  diveniva  liberto, 
ma  U diventare  cittadino  romano,  latino  o deditizio 
dipendeva  dalle  circostanze.  Su  lo  schiavo  manomesso 
aveva  più  di  trentanni,  se  era  proprietà  quintana 
del  manoin  essere,  c s’ern  manomesso  in  debita  forma, 
diventava  cittadino  romano.  In  Atene,  all’incontro, 
raramente  V emancipazione  era  accompagnata  dai  pri- 
vilegi di  cittadinanza  fino  ad  un  certo  grado,  e quegli 
privilegi  non  erano  conferiti  se  non  per  pubblica 
autorità.  Vero  è che  in  Roma,  al  tempo  deH’impero, 
mediante  la  legge  Elia  Senzta,  emanata  sotto  Augusto, 
si  posero  delle  restrizioni  alla  facoltà  che  aveva  il 
padrone  di  liberare  uno  schiavo  e innalzarlo  al  grado 
di  cittadino  romano  ; tua  ivi  lo  schiavo  potè  sempre 
aver  dinanzi  a sé  la  speranza  di  ottenere  un  giorno 
la  sua  libertà.—  Gli  schiavi  romani  chiamavansi  serpi, 
«mi in,  munti  pia,  famuli  e,  come  membri  di  famiglia, 
anco  finn  il  iurte.  Spesso  dovasi  allo  schiavo  il  nome  di 
jmer  che  talvolta  si  contraeva  in  por  e aggiugnovaai 
al  nome  del  padrone  come  io  Marriptr,  schiavo  di 
Marco.  Gli  schiavi  non  erano  considerati  come  mem- 
bri della  Società  ; essi  non  avevano  alcun  diritto,  e 
legalmente  non  erano  considerati  come  persone  ma 
come  cose  o mobili.  Non  potevano  citare  in  giudizio 
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ni*  essere  diali  e nè  invocare  la  proiezione  do’lri- 
bunì.  Quando  un  preteso  schiavo  domandava  la  li- 
bertà fondandosi  sopra  un'ingiusta  detenzione  , egli 
doveva  procurarsi  un  difensore  libero , finché  Giu- 
stiniano (Codice  vii.  tit.  I.  7,  De  odserlione  tol/enda) 
li  dispensò  da  tale  formalità.  Gli  schiavi  non  avevano 
connubio,  cioè  non  potevano  contrarre  matrimonio 
romano  ; o la  loro  unione  con  una  donna  della  loro 
condizione  cliinutavasi  contubernio  , e il  coabitare 
con  altra  persona  non  era  adulterio  ; e fin  anco  la 
chiesa  cristiana  per  più  secoli  non  dichiarò  la  validità 
q l'indissolubilità  de'iuatrìmoul  degli  schiavi.  Final- 
mente l'imperatore  Basilio  concedette  agli  schiavi  il 
matrimonio  e la  benedizione  del  Sacerdote  e Alessio 
eoi» fermò  quella  concessione.  Non  avendo  connubio, 
gli  schiavi  non  avevano  la  potestà  paterna  sulla  loro 
prole,  nc  riconosccvasi  tra  di  essi  i legami  di  sangue, 
salvo  i casi  d’incesto  o parricidio  clic  si  consideravano 
come  delitti  per  legge  di  natura.  Quantunque  gli  schiavi 
non  avessero  facoltà  di  possedere,  non  era  però  loro 
tolta  b facoltà  di  acquistar  sostanze,  ma  queste  apparte- 
nevano al  loro  padrone.  Spesso  si  concedeva  loro  di 
possedere  cose  in  proprio  (peruftimt),  talvolta  altri 
schiavi  ; ma  essi  n^n  possedevano  se  non  mediante 
permissione,  ed  ogni  procedimento  legale  che  si  rife- 
rire a tal  possessione  si  dovrà  faro  in  nome  del  pa- 
drone ch'era  il  solo  legale  proprietario.  Niun  schiavo 
poteva  tenere  pubblico  ufficio,  c se  avveniva  che  tino 
«dilavo  il  quale  per  tale  fosse  stato  conosciuto,  avesse 
occupato  uno  di  simili  uffici!  , era  quistionc  tra  i 
giuristi  se  validi  o no  fossero  gli  atti  suoi.  Gli  schia- 
vi c fin  anco  i liberti  non  furono  ammusai  nell’eser- 
cito prima  degli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Nei 
mai  di  pubblico  frangente,  come  dopo  la  rotta  di 
Gaune,  lo  Stato  comprava  schiavi  e li  mandava  al- 
l’esercito e se  essi  portavansi  bene,  venivano  poscia 
emancipati  (f.lv.  xxif?  87;  c xxn  11-16).  — Agli 
schiavi  maschi  era  vietato  dalle  leggi  11  portar  la 
toga  e la  bolla,  ed  alle  temine  il  portar  la  stola  ; 
ma  del  resto  non  era  loro  assegnato  alcun  abito 
distintivo , e andavano  per  lo  più  vestiti  come 
piover!  liberti  I quali  non  potevano  comperarsi  la 
toga.  Al  declinare  della  repubblica  fu  proposto  un 
modo  di  vestire  distintivo  pegll  schiavi,  ma  avendo 
un  qualche  senatore  notato  che  si  correva  pericolo 
nel  dimostrare  quanto  in  numero  superiori  erano 
gli  schiavi  ai  liberi , la  proposta  fu  rigettata.  Agli 
«chiavi  era  vietalo  Fuso  dei  cavalli , dei  cocchi  o 
lettighe  dentro  alle  mura  della  città.  Non  erano  perù 
loro  negati  i diritti  di  sepoltura  e si  trovano  molte 
iscrizioni  le  qnali  attcstano  che  alla  memoria  degli 
schiavi  venivano  spesso  cretti  de’ monumenti  dai  loro 
padroni , o compagni  od  amici , alcuni  dei  quali 
monumenti  portano  le  lettere  />.  H.  (Mrs  JfamòM), 
giacché  secondo  il  romano  principio  che  la  schiavitù 
non  era  di  natura,  ma  per  effetto  di  leggi,  la  morte 
veniva  considerala  come  distruggilrice  d’ogn»  legale 
distinzione  tra  schiavi  e padroni , c i mani  d’ uno 
schiavo  morto  potevano  essere  oggetto  di  venerazione 
anche  per  nn  libero.  Spesso  gli  schiavi  erano  sepolti 


nelle  tombe  domestiche  de’ loro  padroni.  Il  sepolcreto 
degli  schiavi  e de’  liberti  d’Augusto  e di  sua  moglie 
Livia,  che  fu  scoperto  nel  1726  presso  la  via  Appia, 
e venne  illustrato  dal  Bianchini  e dal  Gori  e un  altro 
del  medesimo  contorno  appartenente  alla  casa  dei 
primi  Cesari,  e contenente  per  lo  meno  3000  urne 
con  molto  iscrizioni  che  furono  illustrate  dal  Fabretti, 
gettano  molta  luce  sulla  condizione  e sulle  domestiche 
abitudini  degli  schiavi  romani  al  servizio  delle  grandi 
famiglie.  — Quanto  alla  classificazione  ed  alle  occu- 
pazioni degli  schiavi,  la  prima  divisione  era  in  pubblici 
e in  privati.  Gli  schiavi  pubblici  erano  quelli  che 
appartenevano  allo  Stato  ed  a pubbliche  corporazioni, 
come  a province,  municipi!,  collegi,  decurie,  eec.  od 
all'imperatore  nella  sna  qualità  di  sovrano  e adope- 
rati In  servigi  pubblici,  e non  della  sua  casa  o dei 
suoi  poderi.  Gli  schiavi  pubblici  od  erano  prigionieri 
di  guerra  riserbati  per  lo  Stato,  od  erano  stati  acqui» 
stati  mediante  compera  od  altro  civile  processo. 
Quelli  d'ordine  inferiore  venivano  adoperati  corno 
rematori  nella  fiotta  o nella  costruzione  o ristanra- 
zionc  dello  strade  e degli  edifizii  pubblici.  I migliori 
si  adoperavano  come  custodi  do' pubblici  palazzi  » 
delle  prigioni  e d'altre  proprietà  dello  stato , od  in 
servigio  di  magistrati,  di  sacerdoti  od  altri  pubblici 
uffizioli  ecc. -Gli  schiavi  privali  erano  generalmente 
distinti  in  urbani  c in  rustici;  di  cui  i primi  servi- 
vano nelle  case  cittadinesche  egli  altri  in  compagna. 
Copiose  notizie  intorno  alle  varie  occupazioni  degli 
schiavi  di  ciascuna  classe  si  trovano  noi  Pigna  rio. 
De  *rms  rt  corti  ni  apud  vettrm  mrmilrrrt*,  Amster- 
dam» I67à;  nel  Pop  ma.  De  opcrin  tervonmt,  Amst. 
167%  ; e nel  Blair,  Àn  Inqviry  into  thè  ulule  ofS/tncry 
aiNOiMjrat  tl i#  ftomrutg.  Edìmburg  1835.  Qui  basterà  il 
dire  che  per  tutte  le  necessità  delia  vita  domestica, 
dell'agricoltura  e delle  arti,  come  pure  per  tutte  lo 
ricercatezze  imaginabili  di  un  popolo  raffinato  e licen- 
zioso vi  era  im'appotiita  categoria  di  schiavi.  Talvolta 
si  pagavano  somme  grandissimo  per  schiavi  di  certe 
specie  particolari  alcune  delle  quali  da  noi  sarebbero 
tenute  per  le  meno  utili.  Carissimi  furono  sempre 
gli  eunuchi.  I Romani  avevano  tolto  l'uso  di  evirare 
i fanciulli  dagli  Asiatici,  tra  cui  già  pratica  vasi  al 
tempo  di  Erodoto  (vin,  103);  e continuarono  fino  n 
Domiziano  ebe  lo  vietò.  Ma  gli  eunuchi  si  faceva»» 
venire  tuttavia  dall'  oriente.  In  pazzo  ( tuono  ) fu 
venduto  fino  a 20,000  nummi  ossia  circa  1000  Ir. 
Erano  pure  ricercatissimi  i nani  ed  i giganti.  Mar- 
cantonio pagò  due  bei  giovani  TOOm.  sesterzi  oSsia m> 
10,000  fr.  Marziale  (£p.  ru  , 62)  fa  menzione  d‘  un 
altro  bel  giovinetto  che  costò  quanto  i due  suddetti. 
Pagavansi  moltissimo  gli  attori  e le  attrici,  e i boi- 
ler ini,  come  pure  le  donne  di  gran  beltà,  dalle  quali 
i propri  e tarli  traevano  poi  gran  guadagno  prostituen- 
dole. I n buon  cuoco  era  calcolato  quattro  talenti 
o 10,300  fr.  Pregiatissimi  erano  i medici,  i gram- 
matici, gli  amanuensi , gli  anagnosti  o lettori  , e gli 
stenografi.  Quanto  ogli  schiavi  ordinarli  il  loro  premi 
variava  da  mille  a cinquecento  franchi , secondo  lo 
loro  capacità  c altre  circostanze.  L’ infimo  presto 
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legale  d'uno  schiavo  al  tempo  di  Giustiniano  era  dì 
tonti  solidi  ossia  di  circa  quattrocento  franchi;  e 
pare  che  il  medesimo  a un  di  presso  si  fosse  al  tempo 
4 Orario  (Sai.  u,  7 ; v,  à3).  Allorché  dopo  qualche 
jtvan  vittoria,  per  far  danaro  si  vendevano  sui  luogo 
migliala  di  prigionieri  ai  trafficanti  di  schiavi  che 
seguivano  gli  eserciti , il  loro  prezzo  si  abbassava 
notabilmente.  C cosi  nel  campo  di  Lucullo  nel  Ponto 
SÌ  vendettero  schiavi  per  quattro  dracme,  ossia  per 
poco  più  di  tre  franchi  la  testi;  ma  questi  stessi 
schiavi , condotti  ai  mercati  di  Roma  , si  pagavano 
poi  molto  più.  Gli  schiavi  nati  in  casa  chiamati  rcnwr 
per  distinguerli  dai  serri  comprati  (aerei  empii)»  re  lutti, 
erano  generalmente  trattati  con  più  indulgenza  dai 
loro  padroni , nelle  cni  case  erano  siati  allevati  ; c 
per  questa  medesima  ragione,  condotti  ai  mercati, 
valevano  meno  degli  schiavi  importati,  come  quelli 
ohe  ai  avevano  per  viziati  e fastidiosi.  Egli  pare  che 
il  numero  degli  schiavi  nati  nelle  famiglie  romane 
sin  stato  d'ogni  tempo  inferiore  d'assai  « quello  degli 
schiavi  importali.  In  generalo  la  propagazione  degli 
«chiavi  non  era  gran  fatto  promossa  dai  padroni,  molli 
de’ quali  consideravano  gli  schiavi  nati  in  casa  come 
più  costosi  degli  importati.  Le  schiave  ordinarie  erano 
in  numero  minoro  degli  schiavi  e generalmente  più  n 
buon  mercato. — Vivissimo  era  il  traffico  degli  schiavi 
esportati  dalla  coste  dell' Africa,  drll’Eu'ino,  della 
Siria  o dell’Asta  Minore.  L'isola  di  IMo  era  un  tempo 
gran  mercato  per  gli  schiavi  che  colli  erano  importati 
da  pirati  cilicii  (Strati,  p.  668  Ca*aub.  ).  Gl’  lllirii 
procuravano  ai  mercati  italiani  gran  qtiantità  di 
schiavi  ch’essi  comperavano  o rubavano  alle  barbaro 
tribù  de'  vicini  paesi.  I.a  Tracia  era  la  madre  patria 
di  molibdeni  schiavi,  e fra  le  tracie  tribù  antico  ero 
Taso  dd  vendere  i figliuoli  ( Erod.  v,  6).  Ma  le 
principali  provi* ioni  di  «chiavi  venivano  dall’Asia  e 
dall’Afrira.  Nella  maggior  parte  de’ paesi  i genitori 
poveri  usavano  Tendere  la  loro  prole  ai  trafficanti 
di  schiavi  e vi  furono  anche  de’  cittadini  romani  i 
quali  per  povertà  vendettero  se  stessi  od  i loro  figliuoli. 
I colpevoli  erano  in  certi  casi  condannati  anche  alla 
nefaiavitù  , a un  di  presso  come  1 galeotti  de*  tempi 
nostri.  - Ma  o le  leggi  e gli  usi  vietavano  il  trattare 
da  schiavi  i prigionieri  fattisi  nelle  guerre  civili, 
massimi'  in  Italia;  e questa  fu  probabilmente  una 
ragione  della  totale  uccisione  de*  prigionieri  fatta  da 
Siila  e dai  Triumviri.  Nella  guerra  tra  (Itone  e Vitellio, 
Antonio  il  quale  comandava  all’esercito  di  quest’ul- 
timo, avendo  preso  Cremona,  ordinò  che  si  avessero 
a rimettere  in  libertà  tutti  1 prigionieri,  ond’  è che 
i soldati  si  diedero  od  uccidere  quanti  non  erano 
privatamente  riscattati  dai  loro  parenti  o amici. — 
Nell'iilliaio  periodo  dell'impero  le  persone  nate  libere 
di  bassa  condizione,  erano  liete  di  potersi  assicurare 
una  sussistenza  lavorando  I poderi  de’ grandi  pro- 
prietà rii  a cui  dopo  una  continua  residenza  di  treni’ 
anni  restavano  legali  Meme  colle  loro  famiglie 
mediante  un  tacilo  accordo  sotto  il  nome  di  eutaeriptii 
o <al%r ripli  glebe,  e questa  fu  una  delle  sorgenti  della 
servitù  al  medio  evo.  — La  raziono  di  cibo  elio  si 


usava  di  dare  ad  uno  schiavo  era  di  quattro  moggi 
di  grano,  per  lo  più  di  farro,  al  mese , pegli  schiavi 
della  campagna,  c una  libra  romana  al  giorno  per 
gli  schiavi  di  città.  Talvolta  davasl  loro  sale  ed  olio, 
come  pure  un  vinetto  leggero.  Nella  concessione  dio 
loro  face  vasi  regolarmente,  non  entravano  né  rami, 
nè  erbaggi,  ma  avevano  frutti  secondo  la  stagione, 
come  a dire , fichi , ulive,  mele,  pere,  ecc.  (Catone, 
Col  unir  I In  e Marrone).  I lavoratori  e gli  artigiani  di 
campagna,  arrivata  la  notte,  venivano  rinchiuri  in 
una  casa  (rnpisfM/iim),  in  cui  ogni  schiavo  aveva  una 
cella  separata.  | maschi  erano  separati  dalle  Temine, 
salvo  il  caso  in  cui  il  padrone  concedeva  loro  di  for- 
mar con  fu  Arrota  ossia  connubio  temperarlo.  Cullimeli» 
fa  distinzione  tra  l’ergastolo  de’ lavoratori  ordinarli 
e quello  degli  schiari  indisciplinati,  il  qualo  ultimo 
era  difalli  una  prigione  , spesso  sotto  terra  ; ma , 
generalmente  parlando,  pare  che  gli  ergastoli  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica  e sotto  l'impero  non 
fossero  altro  che  prigioni  nelle  quali  si  chiudevano 
talvolta  uomini  liberi  eh*  erano  stali  rubali.  Spenso 
questi  schiavi  lavoravano  incatenati.  Coloro  che  pre- 
siedevano ai  lavori  dell'agricoltura  c I pastori  avevano 
alloggio  separato.  VI  erano  certe  feste  come  i Kattìn- 
Mu  (redo,  *n  cui  gli  schiari  erano  escuti  dal  lavoro. 
— Ogni  padrone  aveva  la  facoltà  di  manomettere  il 
suo  schiavo , il  che  sì  faceva  in  più  modi , cioè  per 
mezzo  dalla  rindicla,  del  censo  o del  lesta  Mento.  Ogni 
schiavo  manomesso  da  un  cittadino  romano  (soggetto 
alle  condizioni  sunimcntovate ),  diventava  cittadino 
rumano  e membro  della  gente  del  padrone  d‘  onde 
prendeva  il  notile.  Non  godevano  però  di  tutti  i pri- 
vilegi romani;  venivano  annoverati  nelle  più  basse 
delle  tribù  tu  bane;  non  erano  clcgibili  nè  al  consolato, 
nè  ad  altra  carica  ragguardevole;  e generalmente 
non  erano  ammessi  in  compagnia  di  persone  rag- 
guardevoli (e.  Libutixo). — Il  numero  degli  schiavi 
posseduti  dai  ricchi  romani  era  enorme.  SI  vuole  die 
alcuni  individui  no  avessero  fino  a 10,000;  Scaltro 
ne  aveva  ’iOUO  di  domestici  c altrettanti  rustici;  e 
sotto  il  regno  d'. Augusto  un  liberto  il  quale  aveva 
sostenuto  gravi  perdite  durante  le  guerre  civili , 
lasciò,  oltre  mi  altra  proprietà,  àliti  schiavi. — l-a 
leggo  Elia  Scozia,  già  mentovata,  pose  varie  restri- 
zioni allu  manomessione  ; e tra  l'altre  cose  vietava 
alle  persone  non  ancor  giunte  airetà  dì  vent'anni  di 
manomettere  uno  schiavo,  salvo  che  per  mezzo  della 
rimi  irla  e coll’approvazione  del  consiglio  che  in  Roma 
era  composto  di  cinque  senatori  e di  cinque  cavalieri 
romani  usciti  di  pubertà . e nelle  province  di  venli 
rem  perula  ri  clf  erano  cittadini  romani  (Gaio,  t,  20,  58). 
Questa  legge  faceva  pur  nulle  tutte  le  utanome**tani 
che  facovansi  per  deludere  i creditori  e defraudare  i 
patroni  dei  loro  diritti.  La  legge  Furia  Caninia , 
emanala  intorno  all’anno  7 dell'era  volgare,  limitava 
il  numero  degli  schiavi  obesi  potevano  manomettere 
per  testamento,  a non  più  di  100,  e quando  un  pa- 
drone no  aveva  meno  di  500,  no  determinava  pro- 
porzionatamente il  numero  da  potersi  manomettere. 
Questa  legge  non  si  riferiva  se  non  alla  luanomessiouc 
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]ier  tcslameuto  (Gaio,  I,  fri,  ecc.). — Nei  primi  lem  pi 
della  repubblica,  gli  schiavi  non  erano  mollo  nume* 
rosi  e ai  adoperavano  principalmente  noile  (accende 
domestiche  o cittadinesche  ; ed  erano  geuuralaicule 
trai  Li  li  come  membri  della  famiglia  o offerivano  in 
compagnia  de'  loro  padroni  , preghiere  e «agritiui 
agli  dei  (Orazio  n,  I,  158).  Ma  dopoché  le 

compitale  di  Roma  si  «aleserò  olire  i confini  d'Italia, 
co>l  grande  divenne  l'afflucnzn  de’  prigionieri,  e covi 
vile  il  prezzo  loro,  che  furono  considerali  come  una 
merce  a buon  mercato  e facilmente  rinnovabile,  e 
come  tali  furono  trattali.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  la  condizione  dello  schiavo  romano,  ge- 
neralmente parlando  , divenne  peggiore  di  quella 
degli  schiavi  d’Alenc.  È degno  di  essere  osservato 
che  molti  degli  imperatori,  anche  de'  peggiori , ai 
adoperarono  a favore  degli  schiavi.  Augusto  stabili 
tribunali,  pel  processo  degli  schiavi  accusali  di  gravi 
delitti,  mirando  con  questo  a por  fine  alle  pene  ar- 
bitrarie dei  padroni;  ma  questi  non  erano  già  dalla 
leggo  obbligali  a tradurre  gli  schiavi  davanti  ai  tri- 
bunali, onde  spesso  se  ne  esìmevano.  Il  medesimo 
imperatori)  rimproverò  fieramente  Vedi»!  Politone, 
cutalier  rumano,  per  avere  condannato  uno  schiavo 
ad  essere  gettato  vivo  in  una  peschiera  onde  fosse 
divorato  dallo,  murene,  e prese  quello  schiavo  tra  i 
suoi  di  casa.  In  vigore  d una  legge  emanala  al  tempo 
di  Claudio  un  {ladrone  il  quale  facesse  getto  di  un 
servo  mula  lo  o cagionevole,  vi  perdeva  ogni  diritto 
in  caso  di  guarigione,  ta  legge  pelronìa,  emanala 
probabilmente  al  tempo  d' Augusto,  o «mito  il  regno 
di  Nerone,  vietava  ai  {ladroni  di  costrìngere  i loro 
schiavi  a combattere  colle  fiere , salvo  col  condenso 
delle  autorità  giudiziali  o per  demerito  che  averne 
avuto  lo  schiavo.  Domiziano  vietò  la  mutilazione  degli 
schiavi.  A drni no  soppresse  gli  ergastoli  o prigioni 
private  destinate  a ritenzione  degli  schiavi  ; e poso 
anco  restrizioni  al  vendere  che  i padroni  facevauo 
de’  toro  schiavi  ai  tenitori  di  gladiatori  o di  bor- 
delli, salvo  che  ciò  fosse  per  punizione,  nel  qual 
caso  richiede  vasi  la  sanzione  d un  giudice.  Il  mede- 
simo imperatore  esiliò  una  donna  d'alto  affare  per 
essersi  crudelmente  portata  verso  i suoi  schiavi.  An- 
tonino Pio  adottò  uu’anliea  legge  degli  Ateniesi,  per 
cui  un  giudice  il  quale  trovasse  che  un  {ladrone 
aveva  crudelmente  trattato  uno  schiavo,  poteva  ob- 
bligare il  proprietario  a venderlo  ad  un  altro.  La- 
nciava*! {>vrù  del  tutto  alla  discrezione  del  giudice  il 
determinare  il  grado  di  crudeltà  bastante  perché  vi 
h«ée  intervento  giudiziale.  Settimio  Severo  vietò  il 
forzato  assoggettamento  degli  schiavi  alla  prostitu- 
zione. Assai  più  oltre  andarono  gl  imperatori  cri- 
• liutti  a favore  degli  schiavi.  Costantino  pose  l'omi- 
cidio di  uno  schiavo  a paro  dcU'oiuicidio  di  un  li- 
bero; e Ciurli  diano  confermò  questa  legge,  com- 
prendendovi puio  i casi  in  cui  gli  schiavi  perivano 
ultima  di  eccessiva  punizione.  Costantino  fece  anche 
due  leggi , concepite  quasi  nelle  stesse  parole,  per 
impedire  la  «eparaziuuu  forzata  de*  membri  delle  fa- 
miglie servili  per  mezzo  della  vendila  o dulia  parti- 


zione di  sostanze,  lina  di  «picstc  leggi,  in  data  del- 
l auno  dell'era  volgare,  fu  ritenuta  nel  codice  di 
Giustiniano.  Anche  la  Cdricsa  s'inframmise  potente- 
mente per  la  protezione  degli  schiavi,  minacciando 
di  scomunica  quei  padroni  che  ponessero  a morte 
i loro  schiavi  senza  il  coosenso  del  giudice;  e por- 
gendo asilo  tra  i «acri  recinti  agli  schiavi  fuggenti 
dall'ira  di  inesorabili  padroni.  I na  legge  di  Teodo- 
sio i dava  facoltà  alla  schiavo  dia  si  fosse  ricoverato 
in  una  chiesa,  d’ invocare  la  protezione  del  giudice 
acciò  potesse  senza  offesa  presentarsi  al  soo  tribunale 
per  essere  esaminalo.  Posciachè  il  cristianesimo  di- 
venne la  religione  predominante  del  mondo  romano, 
esso  esercitò  in  più  modi  una  benefica  influenza 
sulla  condizione  «Irgli  schiavi,  senza  però  immischiarsi, 
per  alcuni  secoli  almeno,  colla  stessa  istituzione  della 
schiavitù.  Anche  le  leggi  degli  imperatori  cristiani 
iu  abolizione  del  potere  che  i padroni  avevano  sulla 
vita  degli  schiavi,  furono  per  lungo  tempo  deluso.  Sai  - 
viano  {P«g itW «uh vite  Dei,  ir) c’informa  chi*,  dorante 
il  quiulo  secolo,  nello  province  della  Gallia,  i padroni 
pretendevano  tuttora  di  aver  diritto  di  porre  a morte 
gli  schiavi.  Afacrobio  (Sutura,  i,  il),  quantunque 
pagano,  introduce  uno  da’  suoi  interlocutori  a discor- 
rere con  grande  eloquenza  contro  il  barbaro  ed  in- 
giusto trattamento  degli  schiavi.  Nella  Spagna,  sotto 
i primi  ro  visigoti,  esisteva  tuttora  l'uso  del  porrà 
gli  schiavi  a morte,  giacché  nel  Foro  Imdkmm  (1.  vi, 
tit.  5)  è detto  che,  siccome  alcuni  crudeli  ladroni 
nell'  impelo  del  loro  orgoglio  ponevano  a morte  i 
loro  schiavi  senza  ragione,  resta  ordinato  che  prima 
della  loro  condanna  debba  aver  luogo  un  pubblico 
c regolare  esame.  Parecchie  leggi  e canoni  ecclesia  - 
siici  vietavano  che  fossero  venduti  schiavi  cristiani 
agli  Ebrei,  ai  Saraclai  o ad  altri  infedeli. — Le  tribù 
se  tieni  rionali  che  invasero  l'impero  occidentale  ave- 
vano loro  schiavi  che  erano  pri  nei  palmento  prigio- 
nieri slavi,  distinti  dagli  sditavi  de'llomani,  ossia  del 
popolo  vìnto.  Ila  coll  audar  del  tempi»  le  vario  classi 
di  schiavi  si  confusero  in  una  sola  cioè  in  quella  di 
serv  i della  gleba  (odzcriph  girine),  o l isti  (azione  di 
schiavitù  romana  restò  cancellata.  Non  è possibile  di 
fissare  il  preciso  periodo  di  questo  cambiamento, 
estendo  esso  seguito  a vani  tempi  no* diversi  paesi. 
Durante  il  periodo  subsonico  nell'Inghilterra,  da  que- 
st'isola esporla  vasi  schiavi  al  continente,  e i giovani 
schiavi  inglesi  che  vide  Gregorio  i nel  mercato  di 
Roma,  vi  erano  stali  probabilmente  portati  da  traf- 
ficanti di  schiuv  i.  Giraldo  Luuibrcnse , Guglielmo  di 
Malmcsbury  c altri  cronisti  accusano  gli  Anglo-Sas- 
soni del  vendere  che  facevano  le  loro  schiuve  e fin 
anco  i loro  figliuoli  ai  foresti  cri,  e specialmente  agli 
Irlaudcsi,  e quest'uso  continuò  fin  dopo  la  conqui- 
sta normanno.  Ne'  canoni  d'  uu  concilio  tenuto  In 
Londra  (1108)  si  legge:  « D'or  innanzi  non  siavi  più 
chi  ardisca  di  esercitare  quello  sciagurato  traffico 
per  cui  in  Inghilterra  soasi  per  (addietro  venduti 
uomini  come  tesser  animali  bruti  (Wilkm,  Omaha  i, 
p.  583)  ».  — Ma  quantunque  cessasse  presso  lo  na- 
zioni d Europa  il  traffico  dc^U  échiavi,  al  tempo  delle 


crociate  però  continuava  a torsi  pel  Mediterraneo  dai 
Veneziani.  traesti  fornivano  al  mercati  saracineschi 
schiavi  comprati  dalle  tribù  slave  che  confinavano 
coir  Adriatico.  Inoltre,  siccome  in  tutti  I paesi  mao- 
mettani n mantennero  vìvi  la  «chiavila  personale  e 
il  traffico  degli  «chiavi,  i prigionieri  cristiani  presi 
dai  Musulmani  ai  vende  vano  nei  mercati  deh’ Asia  e 
dell’ Africa  Settentrionale,  e si  Continuò  a venderli 
fino  ai  tempi  nostri  nei  quali  finalmente  la  schiavitù 
cristiana  venne  abolita  nella  Barberia,  nell'Ignito  e 
nell’  impero  ottomano  mediante  ('intervento  de'  po- 
tentati cristiani,  l'emancipazione  della  Grecia  e la 
conquista  di  Algeri  pei  Francesi.  — Colla  scoperta 
dell’ America  nacque  una  nuova  maniera  di  schiavitù 
e di  traffico  degli  schiari.  Le  nazioni  cristiane  si 
diedero  a comperare  negri  pagani  a fine  di  adope- 
rarli nei  lavori  delle  miniere  e delle  piantagioni  del 
Nuovo  Mondo,  L’esperienza  aveva  dimostralo  che  i 
nativi  deir  America  erano  troppo  deboli  e troppo 
indolenti  per  sottoporsi  alle  dure  fatiche  a cui  ve- 
nivano condannati  dai  loro  padroni  spiignnoli  ; e che 
essi  morivano  in  gran  numero.  Il  domenicano  Las 
Gasa*  perorò  con  gran  calore  dinanzi  alla  corte  di 
Spogna  In  favore  degli  aborigeni  americani  e riprovò 
il  sistema  dot  rtporfimienlo.*,  per  cui  a guisa  di  bestia- 
me venivano  spartiti  in  tanti  lotti  fra  i nuovi  padroni. 
Ma  i conquistatori  volevano  cavar  profitto  da  questi 
stabilimenti,  e *1  pensò  di  sostituire  agli  Americani. 
I negri  dell’Africa  come  razza  più  robusta  e più  ope- 
rosa. A quel  tempo  i Portoghesi  possedevano  gran 
parte  della  costa  africana,  e non  fu  loro  difficile  di 
ottenere  o colla  forza  o col  baratto  un  numero  assai 
considerevole  di  schiavi.  Presso  le  nazioni  dellVAfrica 
il  traffico  degli  schiavi  esisteva  da  tempo  Imme- 
morabile. Già  vi  si  faceva  negli  antichi  tempi;  e i 
Garanianti  usavano  di  somministrarne  a Cartagine,  a 
Cirene  e alt* figlilo.  1/  inchiesta  ohe  ne’porli  atlan- 
tici faceva»!  di  schiavi  dai  Portoghesi,  diede  a quel 
traffico  una  nuova  direzione.  I regoli  dell' interno 
facevano  scorrerie  a bottino  gli  uni  ne’territorii  de- 
gli altri,  e vendevano  i loro  prigionieri  e talvolta  i 
proprii  sudditi  ai  trafficanti  europei.  I primi  schiavi 
negri  passati  dall’Africa  nelle  Indie  occidentali  vi 
furono  portati  dai  Portoghesi  nel  4W3,  e nel  ISII 
Perdi nando  II  Cattolico  dette  facoltà  di  portnrvene 
un  maggior  numero.  Queste  però  erano  speculazioni 
private  c parziali , c si  vuole  che  a questo  traffico  *» 
opponesse  come  a cosa  ingiusta  c crudele  , il  cardi  - 
Mio  Ximenw.  Ma  Carlo  v trovandosi  sollecitato  da 
una  parte  dal  bisogno  che  s’avevano  di  lavoratori 
•togli  stabilimenti  americani,  e dall’altra  dal  Las  Ca- 
sa» e da  altri  che  peroravano  a favore  do*  nativi  A- 
nericani,  concedette  ad  uno  do*  suoi  cortigiani  fiam- 
minghi Feschwdvo  privilegio  d'  importare  quattro- 
cento  neri  nelle  Indie  Occidentali.  Il  Fiammingo 
vendette  U suo  privilegio  per  *8, 000 dorati  ad  alcuni 
mercatanti  genovesi  i quali  ordinarono  un  regolar 
traffico  di  schiavi  tra  l’Africa  e l’America.  A misura 
che  «resecano  e s’allargavano  lo  colonie  europee  in 
America,  cresce*  pare  l'inchiesta  degli  schiavi  ; e a 


questo  infamissimo  traffico  presero  parte  tutte  la 
nazioni  europee  che  avevano  colonie  in  America. 
Le  particolarità  di  questo  traffico,  i patimenti  so- 
ste nati  dagli  schiavi  nel  passar  dall’  interno  albi 
costa  dell’ Africa  e nel  tragitto  dell’ Atlantico,  il  loro 
trattamento  in  America,  variò  secondo  l’ indole  dei 
varii  padroni  e secondo  le  varie  colonie,  sono  cose 
notorie,  largamente  discusse  in  quasi  ogni  paese  di 
Kuropa  durante  il  passato  c il  presente  secolo.  Si 
vuole  generalmente  che  gli  schiavi  degli  Spagne  oli. 
massime  nell’ America  continentale,  fossero  i meglio 
trattati  : ma  si  può  dire  che  in  genero  i negri  ai  tro- 
vavano appunto  nella  stessa  condizione  degli  antichi 
schiavi  romani,  essendo  essi  vendibili,  trasferibili, 
pignora  bili  e pnnibili  a piacimento  del  loro  padrone. 
A poco  a poco  però  *’  introdussero  dalle  leggi  dei 
rispettivi  Stati  varie  restrizioni  tendenti  a proteggere 
la  vita  de*  negri  conico  il  capriccio  e la  brutalità 
dei  loro  padroni.  Nulle  britanniche  colonie,  molti 
prevedi  menti  si.  sono  fatti  dalla  legislazione,  massi- 
me nell'ultima  parte  del  passato  secolo  cin  principio 
del  presente;  vi  si  stabilirono  tribunali  apposta  per 
le  lagnanze  degli  schiavi;  fa  proibita  la  vergata  alle 
donne;  si  ristrinse  fra  certi  confini  la  ponizione  def 
maschi  ; in  una  parola  vi  si  migliorò  notabilmente  la 
condizione  degli  schiavi.  Ma  sorsero  gli  avvocati  dcl- 
Femancipazione  a combattere  il  principio  della  schia- 
vitù come  ingiusto  e contrarlo  allo  spirito  del  cri- 
stianesimo; appellando^  [mre  all'esperienza  per  «li - 
mostrare  come  un  ««sere  untano  non  si  può  sicura- 
mente affidare  alla  sola  mercede  di  un  altro.  Ma  già 
amai  prima  che  si  facessero  questi  tentativi  per  lo 
emancipazione  degli  schiavi,  alcuni  filantropi  aveano 
dato  opera  od  abolirne  il  traffico  che  desolava  r.Africa, 
ostava  del  tulio  al  progresso  della  civiltà  e incorag- 
giava il  maltrattamento  de’  negri  nelle  colonie,  som- 
ministrandogliene senza  fine,  c facendo  si  che  non 
era  nell'  interesse  del  colono  il  tenervi  coltivatori 
alta  guisa  europea.  Tom  reato  CJarkson  fu  il  primo 
a chiamare  l'attenzione  degli  uomini  agli  orrori  di 
questo  traffico.  Le  costui  fatiche,  insieme  coll'aiuto 
di  uomini  zela  a li,  massimo  di  quaccheri  , che  a lui 
si  congiunsero  per  tempo  nella  santìssima  opera  del- 
remanripazione,  prepararono  la  strada  al  Wilbcrforce 
il  quale  nel  4788  pose  questo  soggetto  dinanzi  al 
| parlamento  inglese;  ma  essendo  di  poi  egli  caduto 
R infermo,  la  proposta  fu  promossa  e continuata  dal 
I Pilt  ; ma  con  poca  efficacia.  Frattanto  essendo  varie 
colonie,  massime  danesi,  cadute  in  potere  degli  In- 
glesi, il  traffico  degli  schiavi  crebbe  a dismisura  ; 
a l’esportazione  che  facciasi  annualmente  dai  soli 
vascelli  ingioi  ti  fa  ascendere  a circa  60,000  schiav  i 
di  cui  un  terzo  era  per  le  antiche  colonie  inglesi. 
Finalmente  nel  4805  il  concilio  parlamentare  diede 
fuora  un  ordine  col  quale  vietava  il  traffico  degli 
schiari  nelle  colonie  novellamente  conquistate.  L'an- 
no di  poi  sotto  Fammi  nitrazione  del  Ioni  Granville 
e del  Fox  ottenne»!  un  bill  che  vietata  ai  sudditi 
britannici  di  prender  parte  al  traffico  degli  schiavi , 
per  suro  ministro  rne  alle  colonie  forestiere  od  alle 
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inglesi  nuovamente  conquistale.  Nel  1 800  vinteti 
pure  una  risoluzione  proposta  dal  Fox  ebe  impegnava 
i comuni  ad  una  totale  abolizione  del  traffico  per  la 
proarima  sessione.  E perciò  nell'anno  seguente  fu 
dalle  camere  accettato  il  bill  d’abolizione  generale  e 
approvato  dal  re  il  23  di  marzo  1807.  Quest’alto 
vietava  il  traffico  degli  schiavi,  a cominciare  dal  1 * 
di  gennaio  4808  ; ma  siccome  non  condannava  i tras- 
gressori te  non  a peno  pecunia  rie,  si  trovò  che  ci 
voleva  qualche  cosa  di  piu  per  abbattere  un  traffico 
i cui  guadagni  erano  cosi  grandi  da  coprire  ogni 
(terdila  che  avesse  potuto  farsi  per  cagion  delle  multe. 
Nel  1810  la  camera  do'  comuni,  sulla  proposta  del 
Urougham,  postò  unanimemente  una  risoluzione  colla 
quale  s' impegnava  ad  impedire  efficacemente  nel 
principio  della  prossima  sessione,  quelle  audaci  viola- 
zioni della  legge  ; e l'anno  seguente  vi n seri  un  bill 
che  dichiarava  fellonia  il  traffico  degli  schiavi,  puni- 
bile  coda  deportazione  di  quattordici  anni  o colla 
prigionia  e coi  lavori  forzati.  Nel  .182*  consolida- 
rotisi  le  leggi  relative  al  traffico  degli  schiavi  e di- 
cbiarossi  inoltre  essere  pirateria,  punibile  colla  vita, 
se  commessa  sotto  la  giurisdizione  dell'ammiragliato. 
Nel  1837  questa  pena  fu  cambiala  in  deportazione 
a vita  in  vigore  degli  atti  che  diminuivano  il  numero 
tirile  pene  capitali.  D'aWAUo  di  fellonia  ( Felony  Ad) 
del  4811  le  colonie  britanniche  cessarono  «(Tutto  dal 
più  prender  parte  in  questo  trafficò;  e se  vi  si  inge- 
rirono sudditi  britannici  o vi  entrò  britannico  capi- 
tale, dò  fu  nel  traffico  delle  colonie  forestiere.  — 
Alla  pace  del  181(1  c 4815  e poscia  al  congresso  di 
Aquìsgrana,  la  Gran  Bretagna  si  adoperò  gagliar- 
damente per  ottenere  la  concorrenza  degli  altri  po- 
tentati nell'abolizione;  e tanto  fece,  che  tutti  ema- 
narono leggi  in  divieto  del  traffico,  c tutti,  tranne 
gli  Stati-l  il  iti  dcU’Ainerica  Settentrionale,  s’accorda- 
rono di  esercitare  un  mutuo  diritto  di  visito,  come  il 
solo  mezzo  efficace  per  metter  fine  airobomincvolc 
mercimonio.  Gli  Stali-1'iuli  essendo  stali  i primi  ad 
abolire  con  legge  il  traffico  forestiero,  ò tanto  più  da 
dolere  che  ricusassero  di  acconsentire  al  diritto  di 
visita  a clic  acconsenti  la  stessa  Franda,  porgendo 
cori  ai  trafficanti  il  mezzo  di  esercitare  impunemente 
la  tratta  sdUo  la  loro  bandiera.  Il  duca  di  Wclltn- 
ghton,  mentre  fu  ambasciatore  a Parigi  nel  1814,  si 
adoperò  gagliardamente  per  ottenere  dal  instauralo 
governo  la  proibizione  del  traffico  ; ma  gl'  interessi 
dcirindio  Occidentali  c la  commerciale  geloria  del- 
l’Inghilterra mandarono  a vuoto  tulli  i suoi  tentativi, 
c Napoleone,  durante  i cento  giorni,  una  delle  pri- 
me cose  che  egli  fece,  si  fu  d'abolire  il  traffico  degli 
schiavi.  Il  diritto  di  visita  fu  onorevolmente  concesso 
dal  governo  rivoluzionario  del  (830.  La  storia  dell’ 
abolizione  ri  trova  nell’opera  di  questo  titolo,  di 
T.  Glarkson  (ed.  4834);  c quanto  alle  leggi  e al 
trattamento  degli  schiavi  nelle  colouie,  se  ne  trovano 
copiose  notizie  in  un’opera  apposita  dello  Stephen. 
— Il  traffico  degli  schiavi  era  stalo  soppresso,  ma  la 
schiavitù  continuava  ad  esistere  nelle  colouie.  Nel 
4834  il  parlamento  britannico  passò  un  alto  col  quale 


sì  aboliva  la  schiavitù  in  tutte  le  colonie  britanniche 
c si  votarono  venti  milioni  di  sterlini,  come  danaro 
di  compensazione  da  darsi  ai  proprielarit  di  schiavi; 
atto  magnanimo  ed  unico  nella  storia  de’  tempi  no- 
stri. Questo  nobile  esempio  non  fu  imitato  da  verna 
altra  nazione  ; e la  schiavitù  esiste  tuttora  nullo  co- 
lonie francesi,  olandesi,  spognuole  c portoghesi,  c 
negli  Stali  meridionali  ddITnione  dell’ America  Set- 
tentrionale. Le  nuove  repubbliche  dell'America  spa- 
gnuola,  generalmente  parlando,  emanciparono  i loro 
schiavi  al  tempo  della  rivoluzione.  Siccome-  la  popo- 
lazione degli  schiavi  in  generale  non  ri  mantiene 
nel  suo  numero  mediante  il  crescimenlo  naturale,  e 
siccome  le  piantagioni  d*  America  souo  assai  esteso, 
faunosi  perciò  ad  ogni  anno  delle  nuove  esportazioni 
di  schiavi  dall’ Africa,  che  vanno  al  Brasile,  a Cuba, 
a Puerto  Rico,  a Monte  Video,  e,  dicono,  clandestina* 
mente  e per  via  di  giri,  anche  al  Texas.  In  un’opera 
recente  intitolata  The  African  Sh^x»-Trade,  turi  i/a 
Remeéy,  di  Sir  T.  Fowell  Busto»,  ò fondatamente 
calcolato  che  dall’Africa  si  esportano  ai  su  me  movati 
paesi  non  meno  di  130,000  schiavi  negri  all'anno,  in 
contravenzione  alle  leggi  esistenti  tra  la  Gran  Bre- 
tagna eia  Spagna  e il  Portogallo,  per  connivenza  od 
impotenza  delle  autorità  locati.  Ma  un  altro  fall» 
più  spaventevole  ancora  si  é che  poiché  la  tratta 
degli  schiavi  è stata  dichiarata  illegale,  i patimenti 
degli  schiavi  attraverso  all'Atlantico  si  sono  accre- 
sciuti d’assai,  giacche  per  nasconderli  essi  ven- 
gono spesso  stivati  come  in  una  gabbia  , e tal- 
volta I trafficanti  di  schiavi , per  sottrarsi  ai 
crocia  tori  inglesi,  li  gettano  in  more.  Molla  è pure 
l’uccisione  che  fossi  di  negri  nella  caccia  che  ri  dà 
loro  in  Africa,  e nelle  guerre  che  per  far  de’  prigio- 
nieri si  guerreggiano  tra  i capi  dell' interno.  Pre- 
sentemente si  usano  apertamente  per  la  tratta  degli 
schiavi  la  bandiera  portoghese  c la  brasiliana,  mercè 
la  connivenza  delle  autorità.  Adoperasi  pure  la  ban- 
diera spagnuola,  ina  meno  apertamente  e con  mag- 
gior cautela,  a cagione  del  trattato  tra  Inghilterra  c 
Spagna  die  formalmente  abolisce  il  traffico  degli 
schiavi  per  parie  della  Spagna.  Nell’Avana  vi  è un 
tribunale  di  Spagnuoli  cd  Inglesi  per  trattare  le 
cause  degli  schiavi  ; ma  non  mancano  mal  pretesti  per 
eludere  i provcdimcnli  del  trattato.  E pare  vera- 
mente che  vi  sìa  una  gran  difficoltà  per  ottenere  un;i 
sincera  coopcrazione  di  tutti  i potentati  cristiani  nel 
distruggerò  efficacemente  il  traffico  degli  schiavi, 
quantunque  sia  rosa  certa  ch’osso  è cessalo  quasi 
intieramente  in  tutte  le  colonie  tranne  le  portoghesi 
e spago  noie— Oltre  agli  schiavi  che  si  tragittano  di 
là  dall'Atlantico  , sene  fa  pure  un’altra  periodica 
esportazione  dui  Sudan  agli  Stati  di  Barbcria  c al- 
l’ Egitto,  il  cui  numero  annuale  viene  calcolato  da 
venti  a trenta  mila.  Passette  anche  traffico  dai  sud- 
diti dell’Imam  di  Moscai  die  da  Zanzebar  c da  al.- 
tre  parli  della  costa  orientale  dell’Africa,  per  mezzo 
di  navi  arabe  tragittano  schiavi  nell’  Arabia,  nella 
Persia,  nell’India  , in  Giava  e in  altri  luoghi.  In  un 
dispaccio,  dato  da  Zanzetar  , uri  maggio  del  4839  , 
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Ilflglrae  capitano  Uogan  calcola  gli  schiavi  vendati 
annualmente  in  quel  mercato  a non  meno  dì  50,000. 
Anche  i Portoghesi  dal  loro  stabilimento  sulla  rosta 
del  Mozambique  portano  schiavi  a Citta,  a Diu  e alle 
loro  possessioni  indiane.  — In  fono  di  una  legga  del 
Corano,  la  quale  però  non  è sempre  osservata  in  tutti 
i paesi  maomettani , nessun  musulmano  può  far 
schiavo  un  suo  correligionario.  I regni  musulmani 
del  Sudan  alimentano  il  traffico  degli  «chiavi  a spese 
de' loro  sudditi  o vicini  psgnani  che  vendono  a traf- 
ficanti morì.  Non  avvi  alcuna  probabilità  che  i po- 
tentati maomettani  siano  mai  per  sopprimere  questo 
traflìco  di  loro  accordo  — Fase!  pure  un  considerevole 
traffico  di  schiavi  nell'interno  degli  Sfati  Uniti  deb 
l'America  Settentrionale.  Comprane  fragri  nella  Ma* 
filar» dia  c nulla  Virginia  e in  alcuni  altri  luoghi,  e 
sé  trasportano  alle  terre  più  fertili  dell' Alabama, 
delta  Luisiana  e di  altri  Stati  meridionali. — Vogliono 
aleuui  che  non  sia  possibile  di  distruggere  al  tutto  il 
traffico  africano  per  atezao  della  forza,  ma  solo  civi- 
lizza odo  l’Africa  centrale,  incoraggiando  Y industria 
agraria  e i vani  rami  del  commercio  , e diffonden- 
dovi ad  un  tempo  l’educazione  e il  cristianesimo; 
come  pura  concedendo  la  protezione  della  bandiera 
britannica  a quei  fragri  che  se  ne  volessero  giovare. 
Certo  è che,  ae  gli  altri  paesi  non  ri  adoperarono  per 
far  osservare  queste  leggi*  l'abolizione  totale  non 
avrà  pur  troppo  luogo  se  non  a questo,  quando  che 
che  siasi,  avvenire.  Gli  Africani  vendono  carne  umana 
perdi  è non  hanno  altri  mezzi  per  procurarsi  le  merci 
europee  ed  è indubitato  cho  uno  dei  risultati  di  que- 
sto traffico  è di  mantenere  l’Africa  centrale  in  istato 
di  barbarie.  Intorno  al  che  e alla  natura  del  traffico 
io  generale  rimandiamo  il  lettore  alle  molte  autorità 
citate  neH'opera  di  sir  T.  bua  Uni  c alle  opere  di  T. 
Clarion,  di  WilberCorce.  di  Stephen,  di  Brougham 
«di  llacaulay.  — i Non  è molto  facile  il  dire  per  l’ap- 
punto a che  numero  ascenda  la  popolazione  degli 
schiavi  ora  esistenti  nell’ America.  Secondo  un  cen- 
simento del  1835  il  Brasile  ne  conteneva  2,000,000. 
Gii  schiavi  di  Cuba,  nel  1826,  secondo  l‘ Humboldt, 
sommavano  a circa  260,000.  fregi»  Stati  Uniti,  nel 
1830,  il  numero  degli  schiavi  eccedeva  d'alquanto  i 
due  milioni.  Chi  fosse  vago  di  notizie  più  particolari 
in  questo  proposito  vegga  i capi  di  ciascuno  Stato, 
Gauouna,  Gkohou.  Vmuuiu,  ccc. — In  Inghilterra,  in 
Francia  e negli  Stati  Uniti  si  sono  stabilite  delle  so- 
cietà per  Ut  finale  ed  universale  abolizione  della  schia- 
vitù, le  quali  società  pubblicano  i loro  rapporti  ; e 
nel  giugno  1810  tenne*!  in  Londra  un  congresso  di 
delegali  di  vari»  paesi  per  conferire  intorno  ai  mezzi 
di  effettuare  la  detta  abolizione.  La  società  americana 
ha  formulo  una  colonia  detta  Liberia,  presso  il  capo 
Mesurado,  sulla  costa  occidentale  dell'Atrio»  dove,  se 
vogliono  andarvi,  mandanti  i fregri  che  hanno  otte- 
nuto la  libertà  nqgti  Stati  Uniti.  Il  governo  Inglese 
ha  una  colouia  istituita  per  simil  fine  a Sierra  Leone, 
dove  sono  trasportati  i fregri  che  dai  crociatoli  In- 
glesi vengono  presi  a bordo  di  vascelli  trafficanti  di 
schiavi  (r.  Sinuu  Leopc). 
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SCHI  WOfrlA  (geogr.). — Provincia  dei  domimi 
austriaci  che  quantunque  incorporata  col  regno  del  • 
l’Ungheria,  ne'  documenti  offiei&U  riceve  non  di  meno 
il  noma  di  regno  di  Schio vonia.  È situata  fra  il  44° 
50'  c 46°  12*  di  tot.  IH.,  e fra  il  14*  to'  e 18°20'  di 
long.  E.,  e confina  all’ovest  colla  Croazia,  al  nord  e 
all’est  coU’Uogheria  e al  sud  colla  Turchia.  l>ol l'Un- 
gheria viene  separala  per  mezzo  della  Brava  e dd 
Danubio,  dalla  Turchia  per  mezzo  della  Sara  ed  ha 
l'Illova  sopra  una  parte  della  frontiera  occidentale. 
Si  compone  di  due  parti,  cioè  della  provincia  dii 
Scbiavonia  a dalla  parte  scbiavonica  della  Frontiera 
Militare.  La  sua  popolazione  è di  598,800  abitanti. 
La  provincia  è divisa  nelle  tre  contee  di  Posega,  di 
Veroez  e di  Sirmio,  con  348,000  abitanti.  Una  ca- 
tena di  alte  montagne  che  vengono  dalla  Croazia, 
attraversa  la  provincia.  Dove  entra  questa  catena,  le 
valli  sono  strette,  ma  verso  il  mezzo  della  provincia 
e*»c  vanno  gradatamente  più  e più  allargandosi,  e 
presso  Poscga  formano  un’ampia  pianura,  attorniata 
da  alte  montagne,  la  quale  dice»»  valle  di  Posr^a  ; ma 
al  confine  orientale  di  questa  contea  le  diramazioni 
delle  montagne  si  raccolgono  in  una  principale  ca- 
tena la  quale  copre  tutta  la  parte  settentrionale  della 
contea  di  Sirmio.  Questa  calcita  ò coperta  di  vaste 
foreste.  Il  restante  della  Scbiavonia  consiste  parte  in 
fertili  altura  piantale  di  viti  o d'alberi  fruttiferi,  e 
parta  in  belle  e spaziose  pianure.  Ma  siccome  molti 
tratti  di  terra  luogo  la  Sava  e la  Brava  «odo  a**ai 
bassi,  cui  vanno  soggetti  a frequenti  inondazioni  e 
vi  sono  parecchi  stagni  di  varie  dimensioni  ed  estese 
paludi.  Il  paese  produce  grano  d'ogni  specie,  canapa, 
lino,  tabacco  e gran  quantità  di  liquorizia.  Sonori 
intiere  foresto  di  prune,  e vi  si  trovano  pure  castagni, 
mandorli  c fichi  c gran  copia  di  bianchi  gelsi.  La 
Scbiavonia  è ricca  di  animati  domestici,  utili  all’uomo. 

I cavalli  socio  di  piccola  razza,  c le  pecore  non  vi 
sono  uumerose.  Quanto  ad  animali  selvaggi,  vi  son 
comuni  l'orso,  il  lupo,  la  volpe,  la  faina  c l'av nitido. 
Le  paludi  vi  alimentano  sciami  di  fastidiosi  inselli  c 
talvolta  i diuturni  venti  meridionali  vi  portano  lo- 
custe dalla  Turchia.  I soli  minerali  dì  cut  sianvi 
quantità  considerevoli  sono  solfo,  calce,  carbone,  sale 
c ferro.  Si  può  dire  che  in  tutta  la  Scbiavonia  non 
vi  sono  mauufatture;  e i contadini  fabbricano  essi 
stessi  1 loro  attrezzi  campestri.  In  un  paese  cosi  fer- 
tile come  questo,  l’agricoltura  e la  pastorizia  sono 
naturalmente  le  occupazioni  che  tornano  più  profit- 
tevoli agli  ahi  lauti.  Moltissimo  è il  rino  che  vi  si  fa, 
massimamente  nel  Sirmio  dove  la  vite  fu  piantata  net 
terzo  secolo  dai  soldati  del  l'ira  paratore  Probo  I vini 
della  Schiaronia  sono  assai  generosi,  ma  non  reggono 
a lunga  stagione,  c sono  perciò  inetti  all’esportazione. 

II  traffico  di  esportazione  si  ristringe  quasi  tutto  alte 
naturali  produzioni  del  suolo  come  a dire  grano, 
porci  e buoi  all’ Austria;  tabacco  ad  Italia,  Francia  e 
Belgio;  spirili  distillati  da  prune  ad  Ungheria,  Tur- 
chia c Lamagna  ; scia  ad  Otolj  mele,  cera  , liqoo- 
rizia,  noci  di  galla  c pelli  ad  Austria  ed  Italia. 
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Religione  ed  educazione. — Gli  Sehiavoui  sono  calo-  gli  abitanti  furono  esentali  da  tasse,  ma  obbligati  ad 
lici  romani  e greci  non  uniti  ; e più  di  questi  ultimi,  armarsi  c a tenersi  sempre  pronti  per  la  difesa  del 
che  sono  nella  proporzione  del  cinque  pel  tre.  Tino  paese.  Qiievl'amministrazionG  militare  fu  abolita  nel 
al  1827  vi  fu  una  legge  la  quale  escludeva  dalla  1745,  ma  vi  fu  dipoi  introdotta  novellamente  sotto 
Schiavonia  i protestanti,  facendo  però  eccezione  in  ; forma  migliore  e ristretta  principalmente  al  tratto 
favore  di  quelli  che  già  v’erano  dal  1791  addietro,  j che  è lungo  la  frontiera  turca. — La  Frontiera  Militare 
Ora  vi  sono  due  comunità  prolcslanliclie  nella  vecchia  scbiavooica  (compresovi  quello  che  dicesi  distretto 
c nella  nuova  Paura,  consistenti  incirca  3,500  per-  del  Battaglione  di  CzaiJùsl  fra  il  Danubio  e il  Theiss), 
sune ; e alcuni  ebrei,  i più  a Pcterwardein,  o circa  ha  250,000  abitanti,  e dividesi  nei  tre  distretti  reg- 
500  a Scnilin.  Sonori  da  30  scuole  catolico- romane  pimentali  di  Petcrwardein , Brod  e Gradisca,  e nel 
nella  provincia  e altrettante  nella  Frontiera  Militare;  distretto  di  Czaiktsl  (OnterraehiseJu  National  En<y- 
c due  gin  no  sii  greco-ea  bilico- ruma  ni  a Fjwek  e Po-  c lopedie  ; Statintwh-Geogrupknehe  Besekreibutig  de* 
sega.  I Greci  non  uniti  hanno  un  arcivescovo  a Car-  Konigrcich»  C'ngam  , Croalien  unti  Slaronien  ; Stein  ; 
lowitz  dov’  è pure  un  fiorente  liceo.  Avvi  anche  una  HasMi,  Il  anche!  wcnn). 

scuola  clericale  a Carlovvitz  c un'altra  a Pakratz.  SCHILLER  (Fumico).  — Nacque  a Maritarli  nel 
Sotto  questo  arcivescovato  vi  sono  oltre  260  scuole  principio  di  Wurtemberg  il  IO  di  novembre  1759. 
nazionali. — I più  antichi  abitanti  della  Schiavonia  di  11  suo  padre  era  un  chirurgo  militare  : la  sua  madre, 
cui  sì  trovi  fatta  menzione,  erano  gli  Stordisci.  Ahi-  di  spirito  assai  colto  ed  amica  della  poesia,  diede  la 
taronvi  quindi  i Pannoni,  che  furono  soggiogati  da  prima  educazione  a Federico,  e lo  invogliò  alla  tei- 
Augusto.  Questo  paese  fece  di  poi  parte  della  Pan-  tura  dei  poeti  alemanni  c della  Bibbia.  Egli  passò  i 
nonia  Inferiore  e fu  detto  anche  Pannonia  Savia,  primi  anni  della  vita  a Lordi  in  una  ridente  vallata 
L’imperatore  Probo,  ch’era  nativo  di  Sirmio,  migliorò  coronata  di  foreste,  in  compagnia  de’ suoi  genitori  e 
d’assai  la  coltivazione  del  paese,  e facevi  piantare  le  dì  Ire  sorelle.  La  prospettiva  dilettevole  della  natura, 
prime  vili  nell’  anno  270.  Susoegiienlcmentc  varie  l'affetto  che  univa  la  sua  famiglia,  inspirò  a Schiller 
parti  della  Schiavonia  furono  staccate  dall'impero  bi-  quei  soavi  sentimenti  ch’egli  sparse  nelle  sue  opere, 
santino;  uia  Sirmio  continuò  ad  appartenergli,  anche  la  madre  e lo  sorelle  trattate  dal  suo  padre  colla 
quando  l'intiero  paese  fu  preda  degli  Avari  Quando  più  squisita  delicatezza  contribuirono  a formare  nella 
questi  furono  soggiogati  nel  796  da  Pepino  padre  di  1 niente  del  poeta  il  tipo  ideale  della  donna  : il  suo 
Carlomagno,  la  maggior  parte  della  Pannonia  Savia  soggiorno,  ricco  di  memorie  storiche , gii  diede  op- 
era diventata  un  deserto,  c Carlomagno  permise  po-  porluoitii  di  avvezzarla  mente  agli  st  udii  della  storia, 
scia  di  stabilirvi*!  ad  una  tribù  «.lava  dimorante  nella  Dopo  aver  dimorato  a tardi  qualche  tempo,  nel 
Dalmazia.  A questi  primi  coloni  ne  seguirono  ben  1768  si  trasferì  colla  famiglia  a Ludwigsbourg,  e stu- 
tufrto  altri,  c gli  Slavi  o Scliiavoni  diventarono  tra  dio  sotto  la  guida  di  un  pedante:  leggeva  con  ardore 
breve  un  numeroso  popolo  che  al  tempo  dellimpc-  i salmi,  i profeti,  gl'inni  di  Gellert  o di  tataro.  Fu 
calore  Ludovico  il  Pio  aveva  proprio  principe,  dotto  j per  ordine  del  duca  Carlo  in  un’academìa  mi- 
I. indenti,  soggetto  però  ai  Franchi.  Soli  827  i Bui-  , litare  ch’egli  aveva  fondala.  Ivi  il  giovinetto  Schiller 
gari  invasero  il  parse,  ma  ne  furono  respinti  dai  J dovendo  scegliere  un  arringo,  si  deche  iti  prima  per 
Franchi.  Gli  Schiavo»!  erano  già  stati  convertiti  in  la  giurisprudenza,  quindi  per  La  medicina.  Ma  il  ri- 
parte al  cristianesimo  fio  dal  primo  loro  stanziarsi  in  | vere  dciracadcmia , soggetto  ad  una  regola  severa  v 
quel  paese,  tua  siccome  per  difetto  d’istruzione  erano  '■  clic  non  permetteva  la  lettura  di  libri  geniali , che 
caduti  nella  più  crassa  ignoranza,  nell’ 864  furono - domava  gli  animi  colta  disciplina  del  soldato,  non 
mandati  ad  istruirli  i due  fratelli  Cirillo  c Melodia  poteva  convenire  allo  spirito  indipendente  di  Schiller, 
(r.  Slavi).  Nel  decimo  secolo,  i Magiari,  dopo  di  . Egli  invaginò  un’opera  che  dipingesse  non  solo  la 
aver  conquistala  tutta  la  Pannonia,  soggiogarono  di  propria  condizione,  ma  quella  della  società:  scrive- 
poi  anche  la  Schiavonia;  ina  il  Sirmio  restò  tuttavia  ; la  tragedia  / briganti , e vi  trasfuse  quel  sentimento 
soggetto  ai  greci  imperatori.  A poco  a poco  però  di-  : di  ribellione  sentilo  da  lui  e dai  popoli  contro  il 
venne  indipendente,  ed  ebbe  i suoi  propri*!  principi,  vecchio  ordine  delle  coso.  Nel  1780,  quando  ei  lasciò 
Nel  1019  tornò  ad  essere  per  breve  tempo  soggetto  • l'acadeniia  e fu  eletto  medico  del  reggimento  Angè 
a Costantinopoli,  e fu  per  più  anni  teatro  di  guerra  ; cou  18  fiorini  al  mese  , fu  serilla  quella  tragedia , 
tra  Ì Bisanlini  e gli  Ihtgarcri.  i quali  ultimi  finirono  j frutto  della  sua  educazione,  de’studii  fatti  nelle  opero 
con  impossessarsene.  Nel  1471  i Turchi  invasero  per  ] di  Shtkeipnra,  di  Bou*teau  e di  Gadbe.  Schiller 
la  prima  volta  la  Schiavonia;  c nel  1524  tutto  il  j sottomise  l'opera  a Schwan,  libralo  di.Manheim,  elio 
paese  fu  conquistato  da  essi,  a cui  nel  1662  furono  ne  rimase  maravigliato,  e mosso  dai  suoi  consigli  mi- 
cedute  le  contee  di  Valpo,  Po*ega,  Veroet  e Sirmio,  j glioro  il  dramma  che,  rappresentato  al  teatro  di 
e costituite  in  un  distinto  pascialato.  Rìehbele  Fini-  | quella  città  nel  1782  , ebbe  un  immenso  successo, 
pera  loro  Leopoldo  i,  e dopo  lunga  guerra  furono  ce-  1 Schiller  antivide  la  rivoluziono:  i suoi  masnadieri 
dulc  all’Austria  nel  trattalo  di  Carlowitz  nel  1699.  j erano  i terroristi  di  Francia,  e la  repubblica  concesse 
Estendo  il  paese  diventalo  quasi  un  deserto  sotto  i al  poeta,  nel  1792,  i dritti  di  cittadinanza.  La  recita 
Turchi,  vi  furono  trapiantati  molli  Illirici,  Nel  1690  dei  Briganti  fu  proibita.  — Schiller,  onde  scampare 
il  paese  fu  posto  sotto  tin’animinislrazlone  militare  ; le  molestie  del  governo  del  duca  Carlo , abbandonò 
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segretamente  Stuttgart.  «I  essendo  molto  povero,  fu 
soccorso  di  pecunia  dall' amico  Streichcr,  che  Vnc- 
c*m  paglia  « Ila»  bei  ni , ove  sperava  occuparsi  nei 
favori  teatrali-  Ma  il  disfavore  del  duca  c la  sua  po- 
vertà non  gli  procacciarono  una  lusinghiera  acco- 
cco». lui  madre  d’un  suo  amico,  la  signora  de 
Wollzogen,  gli  offri  un  asilo  a Rauerbach  in  Sassonia, 
ai’ egli  dimorò  sci  mesi  nella  solitudine,  in  metto 
alle  foresto , scrivendo  e meditando.  Nel  luglio  del 
I7&5  , cun  modico  onorario  , fu  addetto  al  teatro  di 
Maahcìiu  come  autore  drammatico:  e vi  fece  rap- 
presentare la  sua  Congiura  di  Fiesw,  e un  altro  dram 
wi  Inirtgo  ni  amore  , applaudito  quanto  quello  dei 
Sfigurii.  Si  pose  a pubblicare  una  Revista  letterari  n 
cd  estetica,  intitolata  Tolta:  meditava  intanto  la  su» 
Camera  Iruged La  di  Don  Cariai.  — Gli  «piacque  l’ar- 
riiige  <1  raro  luetico  per  le  esigerne  degli  attori  , c ri 
diede  a più  liberi  eserciti!  d’ intelletto.  Lasciò  Ma- 
idiciuo  e si  subiti  nelle  vicinanze  pittoresche  delta 
capitale  di  Sassonia,  amando  l'animo  suo  di  armoniz- 
zarsi colla  bella  natura,  ed  ivi  compose  a*eunc  poesie 
liriche  e il  Don  Carloi.  Nel  4787  si  recò  a Weimar, 
•«Uro  del  movimento  intellettuale  d’Alemogna.  Il 
duca  dì  Weimar , mecenate  di  Grethe , fu  liberale 
d*dlo  sue  grazie  anche  con  Schiller,  e gli  conferì  una 
<a(edra  di  storia  a Jena,  Schiller  sposò,  nel  4790  . 
<4*  latta  di  Lcngelielri,  giovinetta  semplice,  pia,  anni 
ram,  capace  di  compremlere  il  genio  del  suo  sposo., 
al  quale  fu  di  sollievo  colle  sue  cure  nelle  malattie 
■•he  lo  afflissero.  Egli  di  gracile  natura  diventò  ma- 
ialicelo por  gli  assidui  sturili  che  richiedeva  il  sui> 
nuovo  stato,  e le  ricerche  storielle  intorno  alla  Guerra 
dei  Tre  ri  Tanni  Alcuni  principi  d' Alemagna  gli  scri*- 
s«n»  in  tempo  ch’era  pericolosamente  infermo  lettere 
di  conforto  con  profferte  di  pensioni.  Egli  rifiutò  , 
nu  la  profferta  non  mancò  di  morale  efficacia  nel  ra- 
moso suo,  e gli  giovò  per  risanarsi  Strinse  poi  re- 
lazione con  Guglielmo  di  Humboldt  e Gojtlic.  I.c 
idee  primi»  poeta  dell’Aleuingna  non  erano  con- 
formi alle  suo  perchè  diverso  il  modo  di  considerare 
gli  uomini:  nulladimeno  contribuirono  allo  sviluppo 
intellettuale  di  Schiller.  Questi  diede  un  altro  indi- 
rizzo ai  suoi  sturiti  e ai  suoi  pensieri  dopo  essersi 
Biostrato  avverso  alla  società , c fautore  dì  principii 
rivoluzionarli  nel  suo  primo  dramma.  Il  suo  nuovo 
intesto  fu  «li  applicare  l’arte  all’ incivilimento.  Egli 
« e»  appo  rocchi»  tu  a questa  manifestazione  del  suo 
gnrio  studiando  la  filosofia  di  Kant  e la  storia,  cer- 
catolo in  quelle  occupazioni  il  mistero  delle  passioni 
e delia  natura  umana.  L'uso  che  da  quel  tempo  fece 
•Schiller  delle  proprie  facoltà  non  potevo  essere  piò 
natole  nè  più  fruttuoso.  Egli  allora  scrive  porri  e ti- 
nche, ballate,  traduzioni  libere  di  Virgilio  e di  Eu- 
trattati  di  estetica  n di  filosofia  che  resero 
popolari  iti  Alemagna  lo  idee  di  Kant  sul  lk*llo  , la 
vaste  trilogia  di  ICallemlrin,  il  a ria  Stuarda,  la  l*ul- 
iHlafUrlàut**  U Fidanzala  rii  .Ifctsìna,  il  Guglielmo 
Tifi,  e molti  disegni  drammatici  eh©  non  furono  ese- 
guili perché  la  morte  troncò  la  preziosa  vita  di  cori 
gtau  poeta  Qual»  calamità  per  la  lette  rn  torri  euro- 
èSoefi  e ri/»  e 


pea  , av  venuta  il  9 maggio  1803,  cagionò  pubblico 
lutto  a Weimar,  c lo  stesso  Cortile  pians-e  una  vita 
spenta  a àX  anni  cori  feconda  di  maraviglie  intellet- 
tuali. — Esaminate  le  tragedie  di  .Schillef,  sì  trova 
in  ciascuna  un  pensiero  predominante  rii  politica  o 
di  morale  comune  a lutti  i popoli,  del  quale  $’  infcr- 
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mano  i caratteri  e l'orditura  delle  scene.  Nei  Briganti, 
è l’odio  dell’arbitrario;  nella  Congiura  di  Fieico,  la 
lotto  del  repubblicanlsmo  e dell*  usurpazione  monar- 
chica; neir/nfrign  e riiwor* , l'odio  della  borghesia 
contro  l'aristocrazia:  nel  Jhm  Corto»,  le  idee  di  ri- 
forma di  rincontro  al  dispotismo  e alle  tradizioni  del 
vecchio  mondo;  nel  D allrnilein,  l’alta  ambizione  del- 
l'Individualità possente  che  vuol  convertire  a suo 
profitto  la  guerra  citile  accedi  per  cause  politiche  e 
religiose;  nella  Maria  Siunrtla  , il  contrasto  di  due 
culti  rappr esentati  dalle  due  regine  rivali  ; nella  Gio- 
conimi  d' .rireo,  nel  Guglielmo  Teli  e>  In  un  frammento 
del  Faho  Demetrio,  v’ha  l’amor  della  patria  che  com- 
batte contro  T Invasione  straniera.  Questi  concetti 
filosofici  generali  di  Schiller  ha  procacciato  alle  sue 
opere  l'affetto  o l’enlusiasino  non  solo  della  Germa- 
nia, ma  di  tutti  i popoli  inciviliti  che  ne  leggono  con 
avidità  c con  giovamento  le  traduzioni.  E questi  con- 
cetti danno  all'autore  un  carattere  cosmopolita  , elio 
congiunto  ad  un  cuor  puro  e ad  un'anima  sublime. 
In  fanno  un  modello  degno  d'essere  imitato  dagli 
scrittori  i quali  devono  sempre  avere  in  pensiero  di 
migliorare  colle  opere  la  sorte  dcH'uorao.  La  Fidan- 
zata d*  Memìna  è forse  il  solo  dramma  di  Schiller 
che  sfugga  a quest'intento.  Al  quale  intento  egli 
subordinò  l' imaginazione,  non  curandosi  talvolta  di 
alterare  con  questo  fine  la  storia,  come  fece  nel 
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Don  Carlo*,  ove  anticipò  quelle  idee  di  riforma  che 
lìoriroDo  nel  secolo  svili.  Egli  non  volto  adempierò 
ali ‘ufficio  dell'arte  per  servire  all’:»  rie,  non  si  curò  di 
dipingere  l'uomo  coni1  è,  ma  quale  dovrebbe  cicero 
nel  suo  pcrfezionuiitenln.  P,  perciò  i personaggi  ideali 
del  mio  Teatro  vi  fanno  innamorare  della  virtù,  Mino 
tipi  die  vi  fanno  amare  romanità,  che  brillano  sul 
fondo  oscuro  della  storia  e la  rallegrano  d*un  beni- 
gno raggio  Essi  parlano  un  linguaggio  conforme  alla 
loro  qualità,  il  quale  essendo  sciolto  talvolta  dal  po- 
sitivo , si  spande  in  tale  eloquenza!  non  conveniente 
forse  alla  semplicità  e naturalezza  del  dialogo.  Ed  & 
appunto  quell’eloquenza  die  degenera  negl* imitatori 
di  Schiller  in  declamazione  , diretto  notevole  nella 
natura  del  dramma  , e che  toglie  la  verità  all'arte 
della  parola.  — Il  nostro  autore  era  cosi  informalo 
del  pensiero  dell*  ideale  che  traspira  in  ogni  sua  poe- 
sia. Egli  dipinse  l’amore  disinteressato  nella  ballata 
il  Covo/iVrr  di  Toggenburg;  l'innocenza  di  un  cuor 
puro,  in  Fridolìn o ; l’obbedienza  passiva  alla  regola, 
nel  Carotiere  di  Rodi;  la  fedeltà  fino  alla  morte,  in 
Ero  e Leandro , c coti  altre  idee  generali  e nobili  in 
altre  wie  poesie  liriche.  È sublime  la  sua  ode  Mia 
gioia,  animi  iuta  quanto  la  so*  più  bella  tragedia.  Lo 
Schiller  trasfuse  in  alcune  sue  poesie  le  fluttuazioni 
della  sua  fede  religiosa:  fn  credente  in  fanciullezza 
c poi  dubitò,  esaminò  colla  filosofia  alla  mano  finché 
giunse  a sostituire  alle  credenze  dogmatiche  l’idea 
ben  ferma  d'ima  seconda  vita.  Scrisse  le  Parole  di 
fede,  le  Parole  dr/f  illusione,  gli  .Artisti,  la  Comporla, 
V Ideale  c la  cita.  Quando  sdolse  il  verso  elegiaco  fu 
tenero  c commovente  come  in  nn’  ode  scritta  ad  un 
amico  al  principio  del  nuovo  secolo,  e nell’altra  inti- 
tolata Le  illusioni.  Si  piacque  talvolta  di  ringiova- 
nire la  mitologia,  c compose  Cassandra,  il  Laoimfo 
di  Cerere , 1 Greci  dopo  la  prato  di  Troia , ecc.. 
eco.  Se  Schiller  cominciò  a poetare  colla  licenza 
«Iella  fantasia  e del  cuore,  et  terminò  coll’ amo- 
re della  virtù  e del  bello.  Egli  fu  un  poeta  civiliz- 
zatore. 

SCHIOPPO  (art.  mi/.). — Àrnia  si  offensiva  che  di- 
fensiva , di  cui  abbiamo  già  parlato  in  varii  articoli 
di  quesl’F.nciclopcdia,  e specialmente  sotto  le  parole 
.Archibugio  , ormi,  baionetta  , canna  da  fucile , russa, 
fabbrica  d’armi  da  fuoco  (redi).  Esporremo  qui  quanto 
più  si  potrà  brevemente  il  compimento  di  ciò  che 
rimane  a dire  intorno  a quest’arnia,  rimandando  a 
trattati  speciali  su  questa  materia  chi  desidera  più 
estese  cognizioni  in  proposito,  e specialmente  al  Truf- 
fato d' .drligtirria  di  Piobcrl,  al  Trattato  sulle  armi 
bianche  e da  fuoco  del  Cav.  Beronldo  Rianchini,  ed 
allo  varie  descrizioni  di  fucili  speciali  inserite  nella 
raccolta  de'privilegi  francesi.  È pertanto  il  fucile  una 
specie  d*  arma  da  fuoco  portatile  , composta  d’  una 
canna  di  ferro  , d’un  congegno  , che  serve  a dar  il 
fuoco,  detto  prostra,  e d’una  montatura  di  legno  co- 
nosciuta sotto  11  nome  di  cassa.  Per  tutto  ciò  che 
concerne  queste  due  ni time  parti  vedi  cassa,  pumku 
n'Aiiiai  ih  fuoco,  e marza.  — Dall’arehibugio  degli 
antichi  ebbe  V origine  il  fucile  moderno  : c questo 


nome  d*  etimologia  italiana  dimostra  abbastanza  ap- 
partenere all’Italia  l’invenzione  del  furile,  la  quale 
ebbe  luogo  in  questo  paese  nel  (630,  come  già  di- 
chiarammo aU’articolo  archibugio  (crdr),  quando  venne 
adottata  nelle  armate  la  piastra  a focile  o pietra  fo- 
caia, produccndo  raccendi  mento  per  l’attrito  di  que- 
sta contro  1’  acciaio.  Le  forme  e le  dimensioni  dei 
fucili  variarono  assaissimo  ne* varii  tempi  e ne’ vani 
paesi  : nel  I74fi  le  canne  de’ fucili  erano  ottagono  e 
lunghe  I"  19:  nel  1763  furono  rotondale  e ridotte 
a 1“  là:  nel  1786  adottassi  per  la  cavallerìa  un 
fucile  corto  , la  cui  canna  aveva  soltanto  0™  7 di 
lunghezza.  Federico  di  Prussia  fu  il  primo  che  fece 
divenire  il  fucile  l’arma  unica  della  fanteria,  liberata 
da  ogni  ingombro  difensivo,  e ridotta  tutta  allibito 
spedito  dalle  antiche  fanterìe  leggiere.  L’addizione 
della  baionetta  (redi)  al  fucile,  fatta  quasi  immediata- 
mente dopo  l’invenzione  del  fucile  stesso,  rese  que- 
st’arnia utilissima  per  la  difesa  de’soldati  presi  alle 
strette.  Le  dimensioni  della  canna  d’un  fucile,  quan- 
tunque possano  variare  tra  certi  limiti , non  sono 
però  affatto  arbitrarie , particolarmente  trattandosi 
della  spessezza  delle  pareli  della  camera,  nella  quale 
ogni  difetto  può  riuscire  fatale  a chi  scarica  l’arma. 
Per  determinare  questa  spessezza  vari!  sperimenti 
si  fecero  io  quasi  tutti  I paesi  e specialmente  in  Fran- 
cia, dai  quali  risulta  che  una  canna  da  facile  tutto- 
ché caricata  con  due  carta  tu  eoe  sovrapposte,  non 
iscoppia  se  non  quando  la  spessezza  è ridotta  a 
0*  0093,  ovvero  con  due  cartatnccc  essendo  la  se- 
conda polla  distante  0m  0819  dalia  polvere,  soltanto 
se  la  spessezza  non  è più  di  0*  OOài.  Quindi  i fucili 
delle  truppe  vengono  posli  fra  gii  scarti  tostochè  la 
«spessezza  è ridotta  a 0*  0036,  mantenendo  sempre 
una  spessezza  più  che  doppia  di  quella  a cui  la  canna 
si  romperebbe  con  due  carlatucce  sovrapposte,  la 
lunghezza  delia  canna  del  fucilo  influendo  sulla  di- 
rezione del  proietto,  sul  rinculo  deit*  arma,  sulla  fa- 
cilità di  caricarla,  c,  pei  fucili  militari,  aulii  possi- 
bilità di  tirare  l'un  dietro  l’altro  in  varie  file,  si  vede 
essere  cosa  di  grande  importanza  il  determinarla  in 
modo  da  soddisfare  convenientemente  a tutte  queate 
condizioni  insieme.  Si  è trovato  che  una  canna  della 
lunghezza  di  poco  più  d’un  metro  è la  più  atta  di 
tutte  e conviene  a tutti  i requisiti  or  mentovati.  Il 
diametro  dell’apcrlura  interna  ossia  dell’anima  della 
canna  devo  essere  poco  diverso  del  diametro  della 
palla  che  si  vuol  lanciare,  affinché  questa  non  abbia 
campo  di  prendere  variu  direzioni  nell*  uscire  della 
canna.  E poi  cosa  indispensabile  che  t'anima  del  fucile 
sia  ben  diritta,  poiché  ogni  piegatura  o curvatura  pro- 
durrebbe un  cambiamento  di  direzione  nella  palla 
dentro  la  canna,  il  qual  cambiamento  non  solo  da- 
rebbe luogo  ad  una  diminuzione  di  velocità  nella  palla, 
tua  ancora  farebbe  si  che  questa  guasterebbe  più  o 
meno  gravemente  la  canna  stessa,  in  virtù  della  pres- 
sione che  eserciterebbe  contro  la  parte  concava  por 
la  forza  centrifuga  sviluppala.  Per  tolto  ciò  che  con- 
cerne la  fabbricazione  delle  canne,  n.  fam  da  ru- 
oti*, dove  si  parlò  anche  del  modo  di  forarle  c di 
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polirli*  ; non  sempre  però  le  conno  da  fucilo  sono 
semplicemente  forale  all'interno,  e tornite  esterna- 
■ente,  ma  ai  asso  gerita  no  talvolta  ad  un  altro  im- 
portante lavoro,  che  consiste  nel  rigarie  internamente 
al  par  delle  carabine.  I buoni  effetti  ottenuti  colle 
carabine  in  ciò  specialmente  che  concerne  la  giu- 
stezza del  tiro  hanno  fatto  applicare  ai  fucili  quei 
■odi  dì  costruzione  che  appartenevano  esclusiva- 
nenie  alle  carabine  ; a'  itnaginarooo  perciò  i fucili 
coiranima  rigata,  detti  fucili  (ambulati.  Le  canne 
che  ai  vogliono  carabinare  si  fanno  più  grosse  del- 
l’ordinario , cd  ot lagone  affinchè  riescano  più  forti. 
t»f  Inglesi  per  maggior  solidità  le  fanno  d'acciaio  da- 
maschino. Si  dà  ai  soldi!  interni  della  canna  la  forma 
di  elici  poco  inclinate  , sicché  In  tutta  la  lunghezza 
della  canna  non  fanno  che  un  giro,  o un  giro  c mezzo 
al  più.  Il  numero  di  quatti  giri  influisce  sulla  portata 
del  fucile,  essendosi  osservato  che  questa  è maggioro 
quando  i solchi  fanno  per  esempio,  un  giro  c mezzo, 
che  quando  fanno  soltanto  un  mezzo  giro.  Il  numero 
più  conveniente  è difficile  ad  essere  determinato,  ri 
conviene  però  che  qualunque  sia  la  lunghezza  della 
canna,  è bene  che  il  numero  de’giri  sia  costante  : 
quindi  l'i  nel  inazione  dell’elice  è in  ragion  inversa 
della  lunghezza  della  canna  del  fucile.  La  moltiplicUà 
de'solchi  diminuisca  la  facilità  di  caricare  l'arma  : 
quindi  ne'fuciH  militari  tali  solchi  si  fanno  in  numero 
■inoro  che  non  nc’fucili  di  lusso.  ISc’primi  il  numero 
de'solchi  varia  da  7 a 16,  mentre  negli  altri  giunge 
fino  a 60.  Anche  la  forma  de'solchi  varia  grande- 
mente, essendo  piana  ne’ fucili  militi) ri,  e a triangolo, 
a strila  , a dente  di  sega  , e semicircolari  in  quelli 
<U  lusso.  I solchi  rendono  tanto  più  difficile  il  cari- 
care quando  più  sono  profondi;  e la  loro  forma  acuta 
agevola  bensì  il  caricare,  ma  fa  che  presto  si  logo- 
rino: quindi  i solchi  deducili  militari  si  fanno  plani 
e poco  profondi.  — I fucili  carabinati  sono  da  prefe- 
rirsi agli  altri  per  ciò,  che  la  palla  trovando  mag- 
gior resistenza  nell'udire  rimane  più  a lungo  soggetta 
all'azione  della  polvere,  e quindi  è spinta  con  maggior 
forza  e più  lontano.  Inoltre  dovendo  girare  a seconda 
delle  spire  praticate  nell’Interno  della  canna,  acquista 
nn  movimento  di  rotazione , che  rende  il  tiro  più 
giusto  e più  sicuro.  Numerose  speri  cu  zc  fatte  sni 
facili  carabinati  hanno  fatto  conchiudere  che  la  giu- 
stezza del  loro  tiro  sta  a quella  dei  fucili  ordì  nani 
come  tre  a due;  ebe  l'economia  della  carica  è quasi 
metà  maggiore,  e la  durata  più  che  duplicata.  Con- 
tro questi  vantaggi  non  si  ha  altro  da  opporre  che 
la  difficoltà  del  caricare  , lo  quale  impedirà  forse 
ancora  lungo  tempo  che  il  focile  combinato  venga 
adottato  per  le  armate  a motivo  del  ritardo  che  può 
cagionare  ; non  si  potrà  però  mai  negare  che  tale 
arma  non  sla  eoa  venientissima,  massime  quando  si 
tratti  di  dover  tirare  a grandissime  distanze.  Per  ca- 
rabinare  le  tanno  si  procede  nel  modo  seguente. 
Sopra  un  banco  lungo  \ metri,  è fissala  da  un  rapo 
iuta  madre  vite  di  zinco  o di  piombo,  lunga  da  O*  60 
a 0™  70,  per  lo  più  a quattro  spire  parallele  coi 
vermi  slmili  ai  solchi  da  fare  nella  canna.  Invitasi  in 


essa  un  maschio  di  tal  lunghezza  da  potervi  percor- 
rere uno  spazio  eguale  alla  lunghezza  della  canna. 
Questo  maschio  porta  da  un  capo  un  manubrio  che 
serve  a farlo  girare  , c dall’  altro  una  spranga  con 
un  cilindro  di  legno,  nel  quale  sono  fissali  i coltelli 
piegati  ad  elici  alla  stessa  guisa  che  i vermi  della 
vite.  Facendo  girare  il  manubrio,  questo  cilindro 
entra  nella  canna  come  in  mia  madrevite,  e vi  traccia 
i solchi , a due  o tre  per  volta  , secondo  il  numero 
de'coltelli  avviluppanti  il  cilindro.  La  canna  è fissa 
sul  banco  con  vili  di  pressione;  e formati  i due  o tre 
solchi  della  prima  operazione  si  fu  girare  alquanta 
intorno  al  proprio  asse  per  fare  altri  solchi , e ciò 
si  ripete  tante  volle  finché  sia  terminato  il  carabi- 
naggio.  Ove  invece  di  fare  i solchi  a spire,  ri  vogliano 
diritti  , basta  fare  diritti  i vermi  della  madrevite  e 
del  maschio  , come  eziandio  i coltelli  die  rivedono 
il  cilindro  sopra  nominato,  senza  nulla  mutare  nel- 
l'operazione. il  movimento  può  essere  comunicato 
al  manubrio  u da  machine  o da  uomini  ; è meglio 
farlo  comunicare  da  uomini,  affinchè  ri  possa  regolare 
convenientemente  la  forza  da  applicarvi,  non  essendo 
sempre  uniforme  la  resistenza.  Non  ci  tratterremo 
qui  a parlare  nè  della  bacchetta  del  fucile , nè  del 
focone  (vedi),  essendosene  già  parlato  in  articoli  appo- 
siti; solo  ricorderemo  che  la  posizione  del  focono 
rispetto  alla  carica,  o meglio  alla  massa  di  polvere 
in  essa  contenuta  influisce  sul  rinculo  e sull' effetto 
della  palla.  Dietro  numerose  sperienze  istituite  a que- 
sto riguardo  pare  potersi  conchiudcre  che  il  massimo 
effetto  della  palla  ha  luogo  iu  tutte  le  canno  allor- 
ché il  focone  è distante  dal  fondo  della  camera  di 

^ odi  del  calibro  ; e che  il  massimo  rinculo  suc- 


cede quando  il  focone  è collocato  circa  ai  ^ della  lun- 


ghezza della  carica  partendo  dal  fondo.  Si  è però 
osservato  che  quando  scemasi  la  proporzione  fra  il 
peso  della  carica  e quello  della  palla  , la  posizione 
del  focone  che  dà  il  massimo  effetto  della  palla  non 
varia  sensibilmente , dui  quella  che  produce  il  più 
grande  rinculo  si  avvicina  al  fondo  dell'arma.  Per 
l'apertura  del  focone  uscendo  una  quantità  di  gaz 
prodotto  dalla  esplosione  della  polvere  è chiaro  che 
vi  deve  essere  una  perdita  di  forza.  Questa  perdita 


ri  calcola  di  circa  della  forza  totale.  Molta  for- 
za va  pure  perduta  quando  la  palla  non  riempie  esat- 
tamente la  canna.  Alcuni  hanno  proposto  di  fare 
buchi  sulla  lunghezza  della  canna  per  dar  adito  al- 
l’aria che  trovasi  tra  la  polvere  e lo  stoppac- 
cio, e per  poter  assoggettar  la  canna  alle  più  forti 
cariche  senza  pericolo  quand'anche  avesse  qualche 
: difetto.  Duval,  il  quale  propose  questa  innovazione, 
! asseriva  aumentarsi  per  tal  modo  eziandio  la  forza 
| dell'arma;  ma  osservando  quanta  forza  si  perde  pel 
focone,  e notando  clic  per  ciascun  foro  della  canna 
esce  proporzionatamente  altrettanto  gaz  quanto  pel 
focone,  non  sarà  difficile  di  tirar  la  conclusione  es- 
sere tal  metodo  piuttosto  nocivo  che  utile  per  ciò 
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«•he  concerne  la  forra  «lei  fucile. — lai  prudenza  eoo-  I 
biglia  «li  non  far  uso  «li  nessuna  canna  senza  che  sia  I 
siala  preventivamente  provata , il  elle  si  fa  legando 
In  canna  ad  un  sostegno  fermo,  e sparando  due  colpi 
successivi  con  cariche  diverse,  mettendosi  in  tale 
operazione  al  sicuro.  È bene  eziandio  di  evitare  ogni 
causa  di  sinistro  accidente  eoi  guardarsi  dal  lasciar 
entrare  nella  canna,  dopo  elio  venne  caricata,  ve- 
runa materia,  fosse  anche  leggiera  come  la  neve  ; 
perciocché  le  sperienze  hanno  fatto  conoscere  che  i 
mia  canna  può  talvolta  resistere  a cariche  straordi- 
narie seri*’  alcuno  inconveniente,  mentre  si  rompe 
per  la  minima  «| nullità  di  materia  che  ne  chiude  la 
bocca.  Le  sostanze  estranee  alla  carica,  od  anche 
nuove  cariche  poste  sulla  prima,  che  siano  con  que- 
sta in  contatto  immediato  senza  lasciar  nel  mezzo 
alcun  vuoto,  difficilmente  arrecano  danno  alla  canna, 
ad  eccezione  che  siano  fortemente  battute,  od  in 
quantità  eccessiva:  ma  «piando  ovvi  un  intervallo 
tri  la  prima  cariatocela  e la  materia  soprapposta 
«piasi  sempre  succedono  degl'  inconvenienti.  Questa 
cosa  pili»  servire  di  norma  a chiunque  «viglia  aildc- 
s»lrar>i  nell'uso  del  fucile. — Nel  tiro  del  fucile  si  con- 
siderano tre  linee  principali:  I3  la  lineo  di  intra  elio 
è il  raggio  visuale  che  passa  poi  punti  esterni  più 
alti  della  camera  e della  bocca  della  canna;  2 la 
linai  di  tiro , che  è il  prolungamento  dell’asse  della 
canna,  eoi  la  palla  descriverebbe  perfettamente  nel 
mio  movimento,  ove  non  fosse  animala  dalla  forza 
della  gravità;  5°  la  linea  di  trairzione  o la  curva  clic 
segue  in  realtà  la  palla.  La  linea  di  mira  c quella 
«li  tiro  s'incontrano  e si  tagliano  sotto  un  angolo 
acutissimo;  la  traiettoria  poi  incontra  essa  pure  la 
liuca  di  mira,  ma  più  distante  da)  fucile  che  non  la 
incontri  la  linea  di  tiro;  vi  passa  sopra  e la  taglia 
una  sfronda  volta  in  un  punto,  clic  prende  il  nomo 
di  ptuifo  in  bianco.  La  distanza  di  questo  punto  dalla 
bocca  «Iella  canna,  «piando  la  linea  di  mira  é in  un 
piano  «intoniate  o poco  inclinato  , direni  pu«alu  di 
inudo  in  bianco.  Dalla  varia  posizione  delle  tre  linee 
«he  abbiamo  nominato,  devesi  per  ciascun  fucile 
trarre  la  norma  onde  mirar  bene  l'oggetto  che  sf 
vuol  colpire.  SI  deve  fare  in  modo  die  la  linea  di 
traietione  passi  per  r«iggelto  ; c siccome  coll'occhio 
non  sì  segna  che  la  liuea  di  mira,  è necessario  di 
far  attenzione  alla  distanza  dciruggelto,  onde  mirarlo 
direttamente,  o più  basso,  o più  allo  secondo  le  cir- 
costanze. Quando  l’oggetto  è al  di  là  del  punto  in 
bianco  si  deve  sempre  mirar  più  alte:  cosi,  per 
esempio,  onde  ferire  un  uomo  alla  metà  del  corpo 
si  sogliono  dare  le  seguenti  norme:  dalla  minima 
distanza  sino  a 100"’  si  mira  all'altezza  del  petto; 
«la  100"  a HO-"  all’altezza  delle  spalle;  da  tW"  a 
a 180"  all’altezza  del  capo;  da  I 80"  a 200  alla  parte 
superiore  del  cappello;  al  di  là  di  200m  si  deve  mi- 
rare al  disopra  del  cappello  stesso,  di  una  quantità 
che  non  può  valutarsi  che  con  la  pratica.  Abbiamo 
dello  clic  te  dimensioni  delle  varie  parti  d'un  fucile 
cariano  nc’  varii  paesi;  crediamo  bene  di  porre,  qui 
come  in  comiiendio  la  tavola  delle  principali  di- 


menzioni  e de* pesi  adottati  ila  alcune  potenze  del- 
l'Europa. 
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rama  ; essendoci  «la  alcuni  considerato  l’uso  della 
barchetta  come  proti  urente  un  ritardo  nel  caricare, 
e gli  accidenti  mi  questa  può  dar  luogo,  «piando  in- 
cautamente  >i  lascia  dentro  la  canna  dopo  caricato  il 
Hicile,  avendola  fatta  giudicare  meno  conveniente,  si 
pensò  di  evitarne  l'uso  col  porre  immediatamente  la 
aprica  nel  fondo  della  canna  senza  farla  passare  per 
Il  bocca.  S’iroaginaroDo  quindi  varii  modi  di  carteare 
il  fucile  per  la  culatta,  i quali  tutti  malgrado  gl'in- 
gegnosi artifizi i con  cui  sono  falli,  e le  convenienze 
eòe  possono  presentare,  non  sono  |K*rù  giunti  a tal 
grado  di  perfezione  da  poterli  sostituire  all'uso  della 
bacchetta,  l/apcrtura  per  la  quale  s'introduce  la  ca- 
rie» nella  camera  si  fa  ora  sopra  la  camera  stessa, 
nella  sezione  posteriore,  ed  ora  nell'  anteriori?. 
In  ogni  caso  però  le  purli  mobili  dcllu  camera  sono 
sempre  in  contatto  diretto  colla  forza  maggiore  della 
polvere  accesa:  i gaz  prodotti  penetrano  più  o meno 
t)ellc  commettiture  delle  parti  ; onde  queste  in  breve 
ffiupo  si  alterano  in  modo  da  non  poter  più  servire. 
!{  metodo  di  Care  l'apertura  nella  parte  superiore  o 
laterale,  della  camera  è sfato  da  lunga  tempo  abban- 
donato siccome  quello  clic  presenta  i maggiori  in- 
convenienti. Quanto  a quello  di  farla  nella  parte  po- 
steriore si  può  osservare  che  se  la  carica  si  pone 
setto  forma  di  carUlucce,  ne  risultano  sozzure  che 
diminuiscono  la  capacità  della  camera,  e per  cui  non 
m potrà  più  chiudere  esattamente  il  fucile.  Inoltro 
talvolta  rimangono  frammenti  accesi  dell*  invoglio 
trattenuti  dalle  parti  mobili  della  eamrra,  i quali 
possono  dare  il  fuoco  alla  nuova  carica  producendo 
pericolose  esplolioni.  Questo  incoi! veniente  si  po- 
trebbe evitare  ponendo  la  carica  nellu  camera  con 
«n  astuccio  metallico,  il  quale  si  leva  dopo  fatto  il 
colpo  e rimuove  il  pericolo  di  lasciar  nella  camera 
frammenti  della  cartatuccia.  Per  Scoprire  la  culatta 
e l'apertura  della  camera  si  rende  la  canna  girevole 
sul  calcio  col  mezzodì  una  cerniera.  La  difficoltà  di 
connettere  fortemente  le  partì  di  questo  meconismo 
rendono  un  tal  fucile  di  quasi  nessun  uso.  — I fucili 
ne' quali  inlroduccsi  la  carica  per  Li  parte  anterióre 
della  camera,  separando  questa  dalla  canna,  sono 
quelli  clic  sembrano  più  vantaggiosi  di  tulli  i fucili 
caricati  per  la  culatta.  La  difficoltà  maggioro  che  pre- 
sentasi in  questa  specie  darmi,  consiste  nella  maniera 
di'  chiudere  esattamente  le  commettiture  delle  partì 
mòbili.  Questa  cosa  si  ottiene  presentemente  serran- 
dole con  valvole  o,  per  dir  meglio,  con  lamine  me* 
tattiche,  le  quali  vengono  spinte  dalla  forza  clastica 
stessa  del  gaz,  prodotto  dall’accensione  della  polvere 
biro  lo  fessuro,  e lo  chiudono  tanto  più  fortemente 
anta  maggiore  è la  tendenza  del  gaz  per  fuggire 
Udo  do*  vantaggi  de*  fucili  cho  si  caricano 
r la  culatta,  oltre  alla  prontezza  con  cui  si  possono 
e,  è di  fare  che  la  polvere  agisca  su  qualun- 
ì proietto,  anche  su  piccoli  pallini,  come  nc’fudli 
reni*.  Infetti  venendo  le  cartatuccc  intro- 
dotte nella  camera  per  la  culatta  , si  può  dare  alla 
camera  stessa  un  diametro  maggiore  di  quello  della 
canna  , e frapponendosi  fra  la  polvere  ed  l pallini 1 
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dischi  di  cartone,  od  anche  , secondo  V idea  di  Le- 
feucheux,  di  rame,  tagliati  in  guisa  da  riempiere 
esattamente  il  diametro  della  camera,  tali  dischi  nel 
venir  lanciati  dalla  forza  della  polvere  incontrano 
una  resistenza  lungo  le  pareli  della  canna  , sicché 
spingono  tutti  insieme  i pallini,  I quali  vengono  cac- 
ciati come  le  palle  forzate.  — Il  furile  che  si  carica 
per  la  cubila  venne  modificato  in  varie  guise  da 
varii  armaiuoli;  descriveremo  qui  le  principali  mo- 
dificazioni arrecate,  cominciando  dal 

Focile  di  Lefadcmlux.  Consiste  in  una  canna 
snodala  a cerniera  con  un  pezzo  a squadra,  che  serve 
di  cubila  c di  Iota  in  bilico,  unito  alla  canna  con 
una  forte  chiavarda,  In  testa  della  quale  fatta  a T 
s’impegna  con  un  moto  di  rotazione  fra  due  denti 
solidamente  saldali  alla  canna.  Il  fucile  si  apre  c si 
chiude  con  un  quarto  di  giro  della  chiavarda.  Si  co- 
munica il  fuoco  alla  carica  come  in  tutti  i fucili  collii 
piastra  a percussione  esterna  od  interna.  La  snoda- 
tura del  fucile  LeCnucbcux  è posta  al  dissolto  dell'asso 
della  canna,  nel  «piai  modo  si  libera  il  fucile  dalle 
cosce  laterali  impiegate  negli  altri  fucili  per  riunire 
con  perni  la  canna  al  pezzo  che  serve  di  fondo.  Que- 
sta disposizione  ha  però  l'inconveniente  clic  la  forza 
dcllu  polvere  non  agisco  nel  centro  de’ pezzi  desti- 
nati a resistervi. 

Fucile  ih  Form.  La  descrizione  di  questo  fucilo 
ci  porterebbe  via  troppe  pagine;  basti  dunque  sapere 
ch’osso  è a cosce  laterali,  e si  apre  c si  chiude  con 
un  quarto  di  giro  della  canna  snodata  II  cacciatori? 
adunque  per  caricar  quest'  arma  non  ha  che  da  in- 
clinare alquanto  la  canna,  porre  la  carica  nella  ca- 
mera, e chiudere,  il  mecanismo  è tutto  interno,  ed 
è tale  che  non  succedo  alcun  inconveniente  anello 
lasciando  il  fucilo  col  mecanismo  di  percussione  smon 
tato  dopo  la  introduzione  della  carica. 

Fucili:  Robert.  Questo  fucile  ò marnviglio6o  in 
ciò  che  in  un  minuto,  al  dire  di  quelli  che  l'hanno 
sperimentato,  si  possono  tirare  sino  a quindici  colpi 
La  sua  canna  è fissa  ed  apresi  al  fondo  col  sollevare 
con  una  leva  il  pezzo  che  lo  chiude  onde  introdursi 
la  carica.  La  piastra  non  consta  clic  di  due  pezzi 
principali,  che  sono  una  grande  molla  che  fal'iiffizio 
di  martello,  e d’una  molla  di  scatto  clic  serve  ezian- 
dio di  griletto.  La  cassida  o cappello/zo  si  pone  nella 
cartatuccia  stessa,  c riceve  il  colpo,  che  le  dà  fuoco, 
per  tuia  dello  sue  estremità,  che  è posta  tra  la  canna 
c il  pezzo  che  le  serve  di  fondo,  — La  descrizione 
do’  precedenti  e di  varii  altri  fucili  più  o meno  per- 
fezionati, i quali  9i  caricano  per  la  culatta,  può  leg- 
gersi ne'  volumi  de’  privilegi  francesi. 

Focile  k rcn.ursK  o mono  * rmcussioeic.  Il  fucile 
ordinario,  come  abbiamo  già  avvertito,  ha  la  piastra 
ora  a pietra  focaia,  ed  ora  a percussione  : dicemmo 
all’articolo  Puotea  (redi)  inche  differiscano  realmente 
queste  due  specie;  basti  qui  sapere  che  b parte  cho 
fa  distinguere  il  fucilo  a percussione  da  quello  a pie- 
tra focaia  consiste  nella  cassala  o cappcllozzo,  il  quah* 
contiene  un’esca  fulminante,  che  sì  accende  percuo- 
tendola. Varie  sostanze  fulminanti  ci  somministra  la 
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chimica,  le  quali  vennero  pressoché  tutte  sperimcn-  boni  aggio  alla  nave  driTatnrairaglio  americano.  Tati 
late  nella  comunicazione  del  fin*™  alla  polvere  da  fucili  pocaono  riuscire  utili  nelle  fortezze , «vh 
fucile.  Vanquelin  c Derthollet  hanno  tentato  di  so-  potrebbero  fermarsi  M»  cavalletti  fissi  a guisa  dot 
diluire  al  salnitro,  nella  fabbricazione  della  polvere,  focile  gigantesco  detto  a catalieUo  o a forti fwazhn*. 
un  nuovo  sale,  l’id  rodo  rato  di  potassa,  il  quale  me-  Sul  principio  della  moltiplicazione  delle  canne  era 
scolato  con  un  terzo  di  polvere  di  zolfo,  detuona  pure  costrutta  la  famosa  machina  infernale  di  Ffcsehi, 
quando  venga  percosso,  e «'infiamma  col  contatto  con  cui  si  attentò  alla  vita  del  re  de’  Franerai.  I fo- 
deU’acido  solforico.  La  prima  applicazione  do’ metodi  dii  a più  canne  hanno  due  inconvenienti  gravissimi, 
a percussione  pare  sia  stata  fatta  nel  ISO!»  ai  cannoni  che  sono;  4®  il  peso  che  li  rende  inetti  ad  esserci 
della  marina  degli  Stati  Uniti.  Verso  la  stessa  epoca  si  ■ maneggiati  quando  le  canne  sono  in  numero  maggiore 
cominciavano  a costruire  in  Europa  de' fucili,  ne’quali  di  due;  X1  il  pericolo  di  caricar  due  volle  la  stessa 
ti  produceva  II  fuoco  con  un’esca  fulminante,  e si  co-  canna,  o di  errare  nello  spararne  una  piuttosto  cho 
inimicava  alla  polvere  colla  percussione.  L’ itimelo-  un’altra. 

rato  di  potassa  che  si  usava  in  questi  fucili  esercitava  Focile  girevole,  Merita  questo  una  menzione  «pe- 
però un'azione  tale  sul  ferro,  che  ne  avrebbe  fatto  date  tra  i fucili  a più  canue.  Consta  di  due  canno 

perdere  assai  presto  1’  uso  , se  Le  page  non  vi  sosti-  poste  luna  al  dìmopra  dell'altra,  e cosi  collocale  che 
fui  va  un  fulminato  a base  metallica  privo  dell’azione  si  può  con  un  meconismo  far  passare  superiormente 
ondante  sopra  il  ferro,  dbò  egli  da  prima  l’argento  la  canna  inferiore.  Scaricata  la  canna  superiore,  ai 

fulminante  di  Derthollet,  e poscia  il  fulminato  di  mer-  1 fa  agire  il  mecanbtnn,  e si  presenta  al  dissopra  la 

curio.  Vurìi  furono  in  principio  i modi  di  applicare  canna  che  resta  ancora  caricata.  Si  Cecero  anche  do! 
quest'esca;  tua  scomparvero  tutti  appeoa  si  trovò  fucili  girevoli  a quattro  colpi,  ne’ qaali  le  canne  sona 
quello  della  cassida  di  rame.  Tale  caseula  contiene  saldate  insieme  a due  a due,  e si  pone  una  coppia 
la  polvere  fulminante;  e si  pone  in  un’apertura  pra-  sopra  l' altra,  restando  il  meconismo  precisamente 
ficaia  a bolla  posta  nella  piastra  c comunicante  colla  ; come  nel  fucile  girevole  a due  canoe, 
camera  per  mezzo  del  focone.  Ivi  riparata  daU'umi-  Fucile  fisso  * qoattho  ca**r.  Ove  il  fucile  girevole 
diti  e da  tutte  quelle  cause  else  potrebbero  agire  su  a quattro  canne  si  privi  del  meconismo  che  le  rende 
di  essa,  sì  trova  sempre  in  condizione  da  esplodere  mobili,  e queste  si  saldino  insieme,  si  ha  il  fucile 
ove  venga  percossa.  I fucili  muniti  di  tale  piastra  di-  fisso  a quattro  colpi,  il  quale  entra  nella  categoria  di 
consi  a percussione  esterna,  per  distinguerli  da  quelli  quelli  a più  canne  di  cui  abbiamo  già  parlato, 
a percussione  interna,  nei  quali  la  cassala  si  pone  Fucile  a serbatoio  ooa  più  carichi.  Per  toglier  i 
dentro  la  camera  stessa  del  fucile.  In  questi  il  martello  due  inconvenienti  ora  notati  nel  fucile  a più  canne, 
della  piastra  spinge  un  ago  pel  focone,  e fo  percuotere  «'imagi nò  il  furile  ad  una  sola  canna  munita  d'uo 
la  caasula  interna  , comunicando  per  tal  modo  il  serbatoio  contenente  le  cartatucce  , il  quale  , collo- 
fuoco  alla  polvere.  calo  accanto  alla  camera,  col  mezzo  d’un  meconismo 

Flviuk  a più  colpi.  Si  obbietlò  contro  il  fucile  or-  ! semplicissimo  lascia  entrar  in  questa  la  carica  ad  ogni 
dinario  ad  un  sol  colpo,  essere  questo  un’arma  uti-  ; volta  cho  si  spara  un  colpo.  La  facilità  con  cui  il 
lisriina  bensì  tanto  per  ('offesa  come  per  la  difesa;  fuoco  può  comunicarsi  dalla  camera  alle  cartatucce 
ma  che  fatto  con  esso  un  primo  colpo,  lascia  dbar-  del  serbatoio  Ita  reso  quest'arma  un  oggetto  più  am- 
malo chi  lo  porta,  ed  esposto  agli  assalti  del  nemico,  mirabile  pel  suo  mecanisoio  che  per  la  sua  utilità. 
Si  ovviò  in  parte  a colale  difetto  coU’aggiunla  delle  Fucile  a più  caurrk.  Tra  I fucili  a più  colpi  que- 
baionettc,  e si  procurò  di  perfezionare  il  facile  reo-  sto  quantunque  poco  adottato  pare  uno  de*  più  con- 
dendo più  spediti  i melodi  di  caricarlo.  Ma  queste  venienti.  In  esso  più  camere  girevoli  intorno  ad  un 
modi  fico  xioni  non  toglievano  affatto  la  difficoltà  ; perno  presentano  successivamente  alla  canna  la  loro 
laonde  s’Imaginò  di  fabbricare  fucili  a più  colpi,  la  carica.  Questo  fucile  sembra  molto  antico  , e se  ne 
qual  cosa  si  può  ottenere  in  varii  modi;  o col  mol-  trovano  de’  modelli  in  varie  gallerie  d'armi, 
tiplicare  le  canne,  o col  munire  Tarma  d'un  serbatoio  Fochi  a cavallotto  o m fortificaziob*.  Le  di- 
con  varie  cariche,  o facendovi  più  camere.  Il  più  roensioni  di  quest'arma  sono  maggiori  delTordina  rio. 
semplice  de'  fucili  a più  colpi  è quello  comune  a duo  Può  essere  di  qualche  importanza  nella  difesa  delle 
canne  usato  dai  cacciatori.  Nulla  osta  però  di  molti*  fortificazioni;  in  questo  caso  deve  avere  una  passata 
plicarc  le  canne  indefinitamente,  facendo  cosi  furili  per  lo  meno  di  600  metri  cd  una  grande  giustezza  di 
ad  un  solo  calcio  c a tanti  colpi  quanti  si  vogliono,  tiro.  Si  colloca  sopra  un  appoggio  di  legno,  motivo 
Quindi  non  è raro  incontrare  fucili  a tre,  a quattro  per  cui  è detto  a cavalletto,  Si  costruirono  di  tali 
ed  anche  a più  colpi,  e molti  sanno  come  sia  stato  furili  con  proporzioni  eccessi  vanente  grandi;  lo  di- 
unto  riolle  armate  degli  Stali  Uniti  un  furile  a setto  mansioni  che  meglio  convengono  sono  le  seguenti: 
canne  iuraginalo  nel  4821  da  un  armaiuolo  di  Fila-  lunghezza  della  canna  l"30,  suo  diametro  0"  0218. 
delibi,  e tale  che  ciascuna  canna  poteva  portare  30  La  carica  si  fa  con  palle  foriate  da  16  al  chilogramma 
palle;  sicché  sparandole  tatto  insieme  lanciavano  sul  N e con  una  quantità  di  polvere  eguale  a */»  del  peso 
nemico  una  vera  pioggia  di  palle.  Dicesi  che  gli  N della  palla. 

Americani  siano  stati  debitori  a quest’ arma  d*  una  Focili  a vafore.  A quella  guisa  che  abbiamo  dello 
vittoria  sur  un  vascello  inglese  che  voleva  dar  Pah-  H emersi  fotti  de’  comuni?  n torpore  (t» etti),  Perkins  ima- 
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(tiniS  puro  fucili  a vapore,  intorno  ai  quali  si  sono 
«lotte  cose  esageratissime.  Questi  fucili  non  ebbero 
inora  miglior  fortuna  che  i cannoni  a vapore;  il  loro 
petto  straordinario,  l' enorme  tensione  richiesta  nel 
sapore  perdio  possa  agire  eon  sufficiente  energia, 
cd  il  pericolo  dalle  esplosioni  renderanno  forse  lungo 
tempo  ancora  quest1  arma  più  curiosa  che  utile. 

SCflISTO  (min.  e goal.).  — Si  dà  comunemente  il 
nome  di  schiMo  (dal  tedesco  tchiefer)  ad  una  roccia 
eminentemente  fogliata,  di  apparenza  omogenea,  per 
lo  piò  appannata  , qualche  volta  lucente , e spesso 
divisibile  in  poliedri  che  affettano  la  forma  romboe- 
drica. Lo  schisto  non  si  ammollisce  nell'acqua;  si 
divide  in  botine  più  o meno  sottili;  la  frattura  per- 
pendicolare al  piano  delle  lamine  è terrosa  e manda 
odore  d’argilla  quando  viene  umettata  col  fiato.  Tutte 
le  rocce  classificate  tra  gli  schisti  consistono  in  sili- 
cati d'allumina  più  o meno  misti  di  ferro;  vi  si  rin- 
vengano quasi  sempre  pagliette  di  mica  più  o meno 
obbopdanti  e vani  altri  minerali  cri  Atolli  «a  ti.  la 
maggior  parte  di  queste  rocce  perdono  la  loro  coe- 
renza sotto  r influenza  degli  agenti  atmosferici  e si 
trasformano  in  argilla.  Lo  sehisto  propriamente  detto 

0 echino  artjilloeo  (thoneckiefrr  dei  Tedeschi)  possiede 
f carnieri  testé  discorsi  c si  distingue  coi  nomi  di 
Mthieto  bituminato , schisiti  ferrifero  , schisto  morti- 
fero , eec.  secondo  le  diverse  sostanze  ebe  vi  sono 
comprese.  Lo  sebisto  argilloso  è la  fìllade  di  Bron- 
gniart  (e.  Fillade).  — Lo  schinto  legatore  è una  varietà 
di  schìsto  argilloso  o fillade  che  dicesi  4 r. desia  (vedi); 
tosréfafo  cùlicolare  è un'altra  varietà  che  dicesi  Nova- 
colite  (redi).  — L'AnrtLi  i-c  (vedi)  cesf  denominata  dal 
greco,  perchè  credevasi  fovorevole  alla  vegetazione 
della  vite,  è ancora  una  specie  di  sebisto  nero,  solido 
e capace  di  macchiare  le  dila  ; Vampetite  alluminosa 
si  decompone  facilmente  coprendosi  di  efflorescenze 
composte  di  aolfoto  di  ferro  e di  allumina;  l'amprlife 
grafita  è fortemente  carica  di  materia  carbonosa  , 
macchia  1 corpi  e serve  ad  uso  di  matita  nera,  sotto 

1 nomi  di  pietra  tT  Italia,  pietra  da  falegname,  tee.— 
Àltfe  rocce  di  composizione  diversa,  ma  di  tessitura 
Set  listoni  sono  designate  col  nome  di  schisto  che  in 
tìl  caso  si  associa  ad  altro  nome  tratto  dalla  compo- 
sizione della  roccia;  quindi  le  denominazioni  di  mica* 
Sffristq  e di  steaschisto  (r.  queste  voci)  applicate  a desi- 

cario  rocce  composte  le  une  di  quarzo  e di 
»>?•  le  altre  di  quarzo  e di  steatite,  ovvero  di  quarzo 
c di  talco  odi  clorite,  d’onde  la  dUlinzione  di  talea- 
echi  sto  e di  c loritoschieto.  Il  calcischisto  è una  roccia 
Segregata,  di  apparenza  più  o meno  eterogenea  e di 
jessitura  schifosa,  cd  è essenzialmente  composto  di 
ffjmrvdi  talco»  di  clorite  e di  steatite  o di  fillade. 
' SCHIZZO  (pt«.).-É  11  primo  concetto  d'on  com- 
ponimento pittorico  espresso  con  pochi  tratti  di  penna, 
di  matita  o di  pennello  , ove  le  singole  parti  sono 
appena  appena  accennate.  V’ó  didcrenza  tra  schizzo 
è bozzetto;  imperocché  lo  schizzo  è la  rapida  cd 
p!!g/ovi,a  manti*, taziono  del  p,iuio  pensiero,  e consl* 
di  sola  macchia;  mentre  il  bozzetto,  quantunque  non 
indichi  minutamente  le  parli  della  composizione,  pre- 
Etrìel.  pop. — Tono  XI. 
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senta  già  alcune  particolarità  alquanto  tratteggiale; 
è frutto  di  studio  già  latto  su  schizzo  ; e può  anche 
a persona  estranea  ali  arle  dare  un'  idea  dell'opera, 
che  , secondo  esso  , sarà  studiata  e pcrfeiionata.  Lo 
schizzo  pare  otto  scarabocchio  od  un  imbratto  a chi 
non  è artista;  e serve  come  di  richiamo  alia  memoria 
del  pittore  che  lo  ideò  , il  quale  nei  pochi  traili  e 
nell’imperfetta  macchia  ravvisa  la  composizione  che 
nella  sua  mente  va  studiando.  Quando  non  si  conosce 
ds  opere  condotte  a perfezionamento  l' abilità  d'un 
autore , non  si  può  da  uno  schizzo  argomentarla  : 
imperocché  v'hanno  molli  che  schizzano  egregia 
mente  e che  non  sono  atti  a finir  nulla. — Come  Car- 
tista si  è servito  dello  schizzo,  per  lo  piò  io  distrugge 
essendoché  il  bozzello  ed  il  cartone  c gli  altri  sludii 
indi  operati  presentano  il  concetto  assai  meglio  svolto, 
c del  suo  lavoro  ha  presso  di  sé  in  questi  un  più 
preciso  e piò  ampio  ragguaglio.  Quelli  tuttavia  che 
si  pregiano  di  osservare  anche  nelle  menomo  cose 
l’andamento  progressivo  e lo  sviluppo  del  genio  ar 
tislico  , cercano  con  grande  avidità  e sollecitudine 
gli  schizzi  e le  macchiette  do’sommi  artefici,  per  farne 
il  confronto  coll'operc  condotte  a perù-rione  ; c quindi 

trarne  l'induzione  del  ior  modo  dì  procedere. Gli 

schizzi,  oltre  all'essere  il  primo  getto  d’un  pensiero 
originale,  fanno  parimenti  presso  gii  artisti  quell'uf- 
ficio che  presso  i letterati  fanno  le  annotazioni  sugli 
•utori;  cioè  sono  come  memorie  di  studi!  sulla  coni- 
posizione  , sul  chiaroscuro  e sul  colorito , memorie 
che  non  si  potrebbero  mai  troppo  raccomandare  ai 
giovani  che  desiderano  correre  a gloriosa  meta  per  la 
carriera  delle  arti. 

SClll.  r/.KR  (Aeoesro  Lcicr  ai).  — I no  degli  storici 

piò  erudii!  ed  uno  dei  migliori  critici  d'AU-magna, 
narqne  i!  5 luglio  1733  a Zagghausen,  villaggio  del 
principato  di  Ilohcnlohc-Ktrcliborg,  ove  suo  padri- 
era  pastore.  Nel  1731  parti  per  l'università  di  \ a 
tenbcrgl  per  «studiarvi  la  teologia.  Desiderando  visi- 
lare  l’ Oriente , si  occupò  con  ardore  nello  sludiu 
delle  lingue  orientali.  Da  Vitlcmbcrga  si  recò  a Gol- 
tlraga  nel  173»,  c terminala  la  carriera  degli  aludii. 
accettò  nel  1736  il  posto  di  precettore  in  tuia  famiglia 
svedese.  Passando  tre  anni  e mezzo  parte  a Stoccolma, 
parte  a l'psala  , compose  il  suo  Saggio  d"  mio  ilorià 
del  commercio  (Stolli.  1738).  Nel  1739  ritornò i Got- 
tinga sempre  dominato  dalla  passione  di  viaggiare, 
ed  alio  studio  delle  lingue  orientali  aggiunse  quello 
della  medicina  ch'egli  teneva  necessario  per  riuscir 
bene  nc'suoi  intenti.  Ed  era  in  sui  punto  di  parlirc 
quando  dalla  Russia  gli  vennero  nel  1701  proferii- 
assai  vantaggioso  per  cui  mutò  di  proposito  il  dotto 
storiografo  di  Russia  Ger.  Eed.  Hiillcr  lo  invitò  presso 
di  sé  per  essere  precettore  e segretario,  facendogli 
sperare  un  posto  nell' Acadcmia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo. Appena  giunto  nella  metropoli  della  Rus- 
sia, Seht.Tzer  si  diede  allo  studio  del  russo  ed  a com- 
pulsare le  antiche  cronache  dell'impero  con  teli- 
ardore  che  eccitò  Pinvidia  det  patrono  c fini  per  isco- 
rucciarsi  eon  lui.  Ma  il  nostr  o erudito  poteva  già  far 
a meno  della  protezione  di  lui , decitilo  dal  iìtii 
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membro  aggiunto  dcH'ac&dcinia  e prof,  nell'istituto  lla- 
zoumofski.  Egli  è vero  ebe  tali  impieghi  erano  poco 
lucrosi,  e non  avrebbe  esitato  ad  accettate  una  calc- 
itra offertagli  a Gottinga  nel  1761,  se  il  senato  non 
ne  aveste  impedita  la  partenza  volendo  che  le  sue 
raccolte  russe  rimanessero  sullo  sequestro.  Pertanto 
rimase  u Pietroburgo,  fu  nominato  professore  di  storia 
antica  di  Rustia  presso  Tacademia;  e non  andò  a 
dimorare  a Gottinga  ebe  nel  1767,  allorquando  vi  fn 
chiamato  alla  calcdra  di  politica.  Mettendo  a frutto 
le  pazienti  sue  ricerche  potè  pubblicare  , per  far 
parte  della  grande  storia  universale  di  Malia,  riuipor- 
tanlc  Storio  generale  del  Nord  (Malia  1771  , 1 voi. 
in-V.),  che  è una  delle  opere  per  cui  siansi  mag- 
giormente estese  lo  nostre  cognizioni  storiche  su 
quelle  regioni  ; quindi  la  Storia  di  Lituania  nella 
medesima  grande  opera  di  Halla  (tom.  I.  1783);  po- 
steriormente, Nettar,  Rtmische  Annoiai  (Goti.  4802-9, 
8 voi.  in  8*.),  il  testo  sebiavone  originale  colla  tra- 
duzione in  faccia  (peccato  che  giunga  solamente  ai- 
ranno  980),  ed  un  dotto  commentario  per  dar  mate- 
ria bastante  al  lavoro  di  parecchi  suoi  successori  ; in 
ultimo  la  traduzione  dal  russo  di  un  eccellente  Ma- 
nuale della  storia  di  Ruma  (Goti.  1802).  Non  minore 
telo  spiegò  lo  Schlsczcr  nello  studio  della  statistica, 
della  quale  fu  egli  il  primo  a fornire  una  compiuta 
teoria.  Cercò  pure  erigere  un  sistema  di  storia  univer- 
sale, come  si  rileva  dalle  sue  opere,  intitolala  la  prima 
Storia  generale  in  emirati I coordinali  (Goti.  1792  1801, 
2 voi.),  la  seconda  introduzione  alla  sforili  unhtrsale 
pti  gior<r»ir</i(5Bed.,Gott.  1790).  Tuttavia  egli  fu  come 
politico  clic  esercitò  influenza  in  \lcmagna;  la  sua 
Corrispondenza  politica  (Goti,  1776-82,  10  voi.)  ed  i 
suoi  yifmitimrji  politici  (1782-93,  18  voi.),  pubblica- 
zioni periodiche  assai  acclamate,  lo  collocano  fra  i 
pubblicisti  più  coraggiosi;  ma  egli  si  mostra  talvolta 
un  po'  troppo  amante  del  paradosso  , ed  11  suo  stile 
pecca  spesso  contro  il  buon  gusto.  In  età  di  70  anni 
rinunziò  agli  affari  per  vivere  in  seno  della  famiglia. 
Nel  1804  l'imperatore  di  Russia  l'aveva  fatto  nobile. 
Mori  consigliera  privato  di  giustizia,  Tanno  1809  al 
fl  di  settembre. 

SCHLEGEL  (Accosto  Gtcuimo).— È nato  in  An-  ! 
no  ver  il  di  8 settembre  1767.  Lasciò  la  teologia  che  { 
stadia  va  a Gottinga  per  la  filologia.  La  sua  disserta- 
zione snlla  geografìa  d‘  Omero  mostrò  tosto  il  sno 
genio  per  quello  studio:  fu  istitutore  di  una  fumiglia 
io  Am:>lcrda<n  e poi  a Jena  lavori)  nelle  Ore  c ncl- 
IMf  Ninnano  delle  Mae  e di  Schiller  , e alla  Garzella 
letteraria  ge turale.  Intraprrao  in  quel  tempo  la  tra- 
duzione di  Shakspeare , che  , sebbene  incompiuta , 
influì  grandemente  nella  letteratura  drammatica  del- 
l’Ale  magna  : fondò  col  suo  fratello  Federico  T.4(«iuv, 
rivista  critica  ed  estetica  redatta  con  stile  ocorbo 
ed  arrogante,  la  quale  giovò  a sciogliere  le  fantasie 
nell'irto:  indi  pubblicò  parecchie  poesie,  il  tempo 
occupato  da  questi  suoi  lavori  è dal  1796  al  1800. 
Due  anni  dopo  si  mise  con  Tieck  a pubblicare 
I’/Hmoimcn  delle  I foie»  pieno  di  spirito  mistico-sim- 
bolico. Perduta  sua  moglie  figlia  del  prof.  Micbaèlis, 


, da  Jena  si  recò  a Berlino  e fere  scuola  di  lotterà-' 
. tura  e di  arti.  Nel  1803  pubblicò  un  dramma  Imitata 
I dagli  antichi , Jon  , cagione  di  polemica  a cui  prese 
I parlo  Schiller.  Alla  siesta  epoca  diede  in  luce  U 7Wj- 
j irò  spagnaio  , notevole  per  ardua  difficoltà  superata 
nel  rendere  fedelmente  il  lesto  conservando  il  ritmo. 
Coll'intento  di  far  conoscere  la  letteratura  stranieri 
alla  Germania,  raccolse  come  un  mazzo  di  fiori,  che 
era  appunto  il  titolo  del  libro,  una  scelta  di  produ- 
zioni italiane,  spagnole  c portoghesi.  Nel  INUSSrhle- 
| gel  divenne  amico  di  madama  di  Stali,  ebe  giovò 
; molto  allo  sviluppo  del  suo  spirito,  lo  condusse  con 
' $è  in  Svizzera,  in  Italia,  in  Francia:  ed  in  questo  paese 
j egli  composo  in  francese  il  suo  Dirottela  della  Fedra 
! di  Faripide  e di  quella  di  Ratine,  che  fece  gran  senso 
J in  Parigi.  Nel  1808  era  a Vienna  dando  lezioni  d arle 
j drammatica,  e di  letteratura:  il  suo  Corso  di  frflemriiiw 
] drammatica,  ch'egli  sta  tu  pò  fu  tradotto  in  quasi  tutto 
■ lo  lingue.  Le  sue  nuove  poesie  meritano  lode  per  la 
j varietà,  lo  splendore  e Teleganza:  è magnifica  la  su» 
| elegia  su  Roma  intitolata  a madama  di  Staff.  Nel  1819 
cedendo  ai  tempi  si  fece  scrittore  politico  e fu  segre^ 
tarlo  del  principe  reale  di  Svezia,  dal  quale  ebbe  in 
premio  titoli  dì  nobiltà.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone 
fu  eletto  professore  all'uiiiversilà  prussiana  di  Bonn. 
Mentre  insegnava  la  storia  delle  arti  e delle  selenio 
studiava  le  lingue  orientali  e inanime  il  sanscrito: 
viaggiò  in  Francia  e in  Inghilterra  in  cerca  di  mano- 
scritti indiani , e stabili  apporta  una  tipografia  per 
pubblicare  la  grande  epopea  Ramavano.  Nel  1823 
fu  incaricato  della  sorveglianza  del  Museo  delle  an- 
tichità nazionali.  Nel  1827  diodo  a Berlino  lezioni 
sulta  teoria,  e la  storia  delle  arti  plastiche  le  quoti 
furono  stampate,  e stampò  più  tardi  le  sue  Crificàe 
e quindi  le  Ri  flessioni  sulla  studia  delle  lingue  <nmfi- 
eòe. — Questo  scrittore  è repu  latissimo  fonte  critico. 
Egli  allargò  la  critica  eolia  filosofa  eia  storia,  come 
aveva  fello  Winckclmunn  prima  di  lui  cd  a*  suol 
tempi  Schiller  e G ceibe.  Malgrado  i suol  difetti  per 
l’abuso  di  quella  dottrina  cho  lo  guidava,  >1  nota  il 
suo  mollo  acume,  la  sua  profondità  tiell'indaganr  il 
genio  diverso  delle  nazioni,  nodulo  della  loro  lette- 
ratura , i rapporti  eh©  hanno  fra  loro,  prendendo  II 
'eroe  la  natura  a uortua  dì  queste  indagini  e di  que- 
sti confronti.  Paragonò  sovente  fra  essi  i muti  dcl- 
larto  affinchè  l'uno  Turo  di  lume  all'altro,  s’internò 
nel  pensiero  «follo  scrittore  che  gennogfiivi  dall» 
sua  natura  dalle  circostanze  iti  cui  viveva  e dal  sud 
paese.  Con  quello  studio  si  fece  via  a’ più  gravi  sin- 
dii  solfarle  in  generale , sulle  leggi  «lei  bello  nriio 
varie  sue  forme:  quel  ch'era  stato  fatto  da  Sbakspeore, 
quel  che  sì  faceva  «la  Schiller  e da  altri  scrittori  colla 
pratica  egli  lo  riduceva  in  teoria,  ragionando  filoso- 
ficamente, aprendo  novelli  sentieri  agli  scrittori  fatti 
dotti  a interpretar  liberamente  la  natura.  Schlegel 
mutò  affatto  farle  poetica  d*  A risto  lek*  e d’  Orazio, 
additò  nuove  leggi  coll'esame  di  molte  opere  compa- 
rale, uscite  «lai)'  limano  intelletto  dopo  quei  grandi 
precettisti,  e perciò  feconde  d'insegnamenti  novelli. 
Aiutato  dai  progressi  dell»  storia  e della  filosofa, 
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penetrò  molto  addentro  anche  nette  opere  auliche,  c 
vi  scopri  tal  voti»  beitene  non  notate  dal  vecchi  re- 
tori,  vi  raccese  la  scintilla  della  mente,  creatrice,  e 
delta  nazione  che  ite  aveva  con  lem  piate  le  maraviglie 
Pier  caso  la  critica  partecipò  della  vitalità  dell'arte, 
s'immedesimò  con  essa  o m prese  il  colore  , e fu 
cagione  rotti' ella  di  diletto,  onde  non  fu  arida,  non 
pedante,  nò  stuccherete.  Per  essa  vennero  i tempi 
a» tirili  ristorati  per  cosi  dire  coll'arte,  e i tempi 
moderni  rappresento  li,  mentre  lo  spirito  umano  era 
dimostrato  ne’  suoi  progressi , nelle  creazioni  del- 
rumano  intelletto.  Lo  Schlegel  non  solo  in  Germania 
uin  in  tutto  r Europa  promosse  la  novella  critica  del- 
l’arte. 

SCHLEGEL  (Franate©).  — Fratello  del  precedente 
nato  in  Ànnover  il  10  marzo  1772.  Spinto  dal  padre 
al  commtTcin  se  ne  ritrasse  eoi  consenso  di  lui  per 
attendere  alla  filologia,  c vi  progredì  felicemente  alle 
università  di  Gottinga  e di  Leipzig.  La  sita  prima 
opera  ave»  per  titolo  i Greci  e i Jfcmaiu,  acni  fa  se- 
guito rintontì  dei  Cere*  « tiri  «ornati*,  lavori  notevoli 
per  profonda  erudizione,  originalità  di  pensieri,  c 
potenza  di  critica:  nia  rimasero  incompiuti.  Schlegel 
non  pubblicò  il  Platone  «he  aveva  incominciato  a 
tradurre  in  tedesco,  © lasciò  interrotto  il  suo  romanzo 
iAttmuit * forse  perché  biasimato  per  la  sua  immoralità. 
Nel  1800  da  Berlino  ri  trasferì  a iena  per  insegnarvi  ! 
puh lica mento  filosofia:  ri  sperimentò  in  qnesVepoca  ; 
nella  poesia,  ma  non  si  fa  riima  che  di  una  sua  Tra- : 
gedia  ritorco  imitata  da  Cachilo.  Nel  1809  andò  a ! 
Parigi  rolla  sua  sposa  figlia  di  Nendclaeoh!),  ovedavn 
lezioni  di  filosofia  e studiava  le  lingue  del  mezzo- 
giorno delFfioropa  e dell'India  : publicò  una  raccolta 
di  poesie  romantiche  del  medio  evo,  una  storia  della 
Pulzella  d'Ortéans,  e tornato  In  Germania,  il  suo  Al- 
munmcT)  poeti?  o pretto  del  più  puro  amor  di  patria.  In 
Colonia  egli  colla  sua  moglie  abbracciò  il  catolicismo. 
Segretario  dell’ Arciduca  Carlo  Infiammò  con  energici 
scritti  fei  publica  opinione,  ma  quando  la  fortuna  della 
guerra  non  arrise  ad* Austria  tornò  alla  pace  de’saoi 
si  udii  e diede  lezioni  clic  furono  predicate  col  titolo 
di  Storia  moderna,  e di  Storia  «fetta  httarmhtr*  antica 
è moderna:  egli  pnbllcava  ad  un  tempo  il  IfiiMri  Afa 
«mmito.  Metter nìch  l'ebbe  in  considerazione  per  certi 
suoi  scritti  diplomatici,  e lo  fece  segretario  dell 'am- 
basciata austriaca  presso  la  Dieta  germanica.  Nel  1818 
tornò  a Vienna  ove  col  giornale  1*  Concordia  imprese 
a conciliare  le  opinioni  contrarie  sulla  Chiesa  e sullo 
Stalo.  Le  sue  lezioni  date  a Vienna  «ulto  Fftwofia  tirila 
rito  non  hanno  gran  pregio.  Compose  la  sua  opera 
tonto  conosciuta  di  Fitoeofia  delta  storia,  Si  reeò  a 
Dresda  ove  diede  principio  ad  un  corso  suda  filosofia 
ielle  lingue  t Arila  partila,  rd  In  qtw!  tempo  fu  sor- 
preso dalla  morte  il  12  gennaio  *829.  Federico  Sch le- 
pri applicò  II  suo  ingegno  più  alla  storia,  che  alle 
arti.  Egli  seppe  giovarsi  dell' aradfxianc  per  espri- 
mere 1 suol  concetti . per  darò  ad  essi  non  forma,  un 
ristornar  corcò  a penetrare  nella  storia  il  pensiero 
della  Providcma,  a svolgerlo  in  tutto  lo  sue  relazioni 
indicando  alla  maniera  di  Bowtot,  un  disegno  di 


progresso  nello  spirito  umano  secondo  le  diverse  na- 
zioni tutte  concorrenti  al  perfezionamento  dell  uomo 
sulla  terra.  La  sua  veduta  intellettuale  è vasta  e 
sintetica  nell' abbracciare  molli  avvenimenti,  nel 
gropparii,  nel  determinare  il  carattere  d'ima  nazione, 
il  suo  ufficio  ari  conserto  dello  nozioni  del  mondo, 
V azione  di  un  principe,  dì  un  legislatore,  d’ un  ca- 
pitano nell’ ordine  sociale,  nel  mutamento  degl’im- 
peri. Onde  dal  modo  come  Schlegel  espone  la  storia 
risulta  per  il  lettore  un  utile  insegnamento  per  la 
cognizione  non  solo  dei  fatti,  ma  per  quel  concate- 
namento di  principii  senza  il  (piale  ogni  evento  umano 
sembra  slegato,  non  avento  ordine  né  legge.  A chi 
teme  dir  questo  filosofia  della  storia  imponga  al  let- 
tore U pensi  ero  alimi,  si  risponde,  che  quand'uomnotl 
' sa  pensare  vi  ri  avvezza  per  quel  metodo  di  Schlegel, 
e quando  ri  sa,  può  sostituire  il  proprio  pensiero  a 
quello  dello  scrittore,  o emendarlo.  Oggi  si  è fatto 
abuso  di  sistemi  filosofici  applicati  alla  storia,  ma 
Schlegel  fu  moderato,  e per  quanto  potè  trasse  dai 
fatti  i suoi  concepimenti. 

SCIIOKLL  (NAssnaLUan,  Sw.iqhb,  Fedebioo).  — 
Erudito  e pubi  teista,  nacque  l'8  maggio  I7t>fi  in  un 
borgo  del  principato  di  Nassau-Saarbrurh,  ove  sno 
padre,  oriundo  di  Strasburgo,  era  podestà.  Perdette 
il  genitore  in  età  di  7 anni,  e fu  mandato  al  ginnasio 
di  Bouservillcrs,  poi  all’uuivmttà  di  Strasburgo,  ove 
Koch  (veri»)  lo  tenne  qual  figlio.  Compiuto  eli’  ebbe 
Il  corso  di  stadi  legali,  entrò  in  casa  di  un  signore  (fi 
Uvonfci  per  governatore  dei  figli,  e con  tale  famiglia 
viaggiò  negli  anni  1788  e *789  V Italia  ed  il  mezzodì 
della  Francia.  Essendosi  trovato  a Parigi  al  punto  in 
cui  comincia  vari  il  movimento  rivoluzionario,  fu  preso 
dall' auuìre  dello  libertà  cosi  che  per  esso  riensò  le  più 
belle  offerte,  lasciò  Pietroburgo  ove  aveva  accompa- 
gnato i suoi  allievi  e ritornò  a Strasborgo  con  inten- 
zione di  dedicarvisi  al  foro.  In  quel  torno  il  suo  an- 
tico proiettore  Koch  essendo  stato  accusato  di  aver 
fallo  decretare  la  conservazione  dei  beni  delle  chiese 
e dello  scuole  protestanti,  efficace») ente  lo  difese;  ma 
| egli  stesso  dovette  vedere  svanite  le  liete  speranze  di 
libertà  die  lo  avevano  tanto  lusingato.  Era  sul  punto 
di  essere  catturato  quando,  avvisatone  in  tempo, 
fuggi  da  Strasburgo  e riparò  nei  dintorni  di  Colmar. 
Di  là  rifugio»*  nei  Vosgi,  poi  a Mulhouse,  donde 
passò  in  ! svizzera  travestito  da  beccaio.  Sditeli  era 
a Baritea  tutto  intento  allo  studio  delle  scienze  com- 
merciali quando  nel  I79A  fu  chiamalo  a Weimar. 
Alcun  tempo  dopo  Decker  di  Berlino  lo  invitò  a di- 
rigere La  tipografia  che  di  recente  aveva  stabilita  a 
Posimi:  ma  essendogli  riaperta  la  Francia  per  la  caduta 
di  Robespierre,  preferì  la  direzione  dell’ olirà  tipo- 
grafia p Magli uto  da  Decker  a Baritea.  Falla  la  pace  di 
t ©nevi  Ile,  questo  libraio  codette  a lui  le  «ue  ragioni 
del  negozio,  e Sr  licei  I io  troriofò  a Parigi,  ove  ri- 
mase tino  al  *800  associato  coi  fratelli  Levranll,  per- 
ché pogda  il  OHM  Miri  alla  direzione  degli  affari. 
Sehoril  fu  it  primo  a publiear©  il  viaggio  dì  Al. 
Humboldt;  ina  nel  18*9  a motivo  di  imprese  ardite 
o rallentamento  del  commercio,  ri  trovò  ad  un  pelo 
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dalla  rovina,  e la  casa  non  si  potè  più  reggere.  En- 
trali che  furono  gli  alleati  in  Parigi,  fu  anime-sso  nel 
gabinetto  del  re  di  Prussia  por  raccomandazione  di 
Humboldt  col  titolo  di  consigliere  aulico,  e quando  il 
sovrano  ebbe  a partire,  rimase  applicato  all'  amba- 
sceria prussiana.  11  ritorno  di  Napoleone  lo  determinò 
a lasciare  la  Francia.  Il  principe  di  Hardcmberg,  gran 
cancelliere,  lo  chiamò  a Vienna  ore  rimase  fino  al  ter- 
mine del  congresso.  Quindi  tornò  a Parigi  coi  titolo  di 
consigliere  di  legazione.  Dopo  il  congresso  di  Acquis- 
irai» fu  chiomato  a Berlino  dal  gran  cancelliere  che 
accompagnò  a Tòplitx,  a Troppan,  a Laybacli  ed  in 
dalia.  Posteriormente  fu  nominato  membro  del  con- 
siglio di  censura.  Morto  che  fu  il  principe  suo  pro- 
tettore, abbandonò  gli  affari  pubblici  per  dedicarsi 
tutte  a lavori  letterarii,  e diede  a Berlino,  davanti 
a scelta  udienza,  il  corso  di  storia  che  poi  fece  stam- 
pare. A tale  «epe  si  recò  alcuni  giorni  prima  della 
rivoluzione  del  1850  a Parigi  ove  mori  il  6 agosto 
1855.— Le  opere  più  importanti  di  F.  Scindi,  tutte 
scritte  in  francese  , sono  : Storia  compendiala  della 
/•-tierofum greca  (Parigi  1815,  2 voi.;  2*  edizione  intie- 
ramente rifatta,  182%,  8 voi.  in-8);  Storia  della  lette- 
ìiitara  romana  (Parigi  1815,  A voi.);  Storia  compen- 
diata dei  trattati  di  pace  tra  le  potenze  europee  dopo 
fa  pace  di  If'esifalia,  opera  pubblicata  prima  dai 
suo  maestro  Koch  (1796,  2 voi.),  ma  intieramente 
rifatta  da  Schedi,  accresciuta  e continuata  fino  al 
congresso  di  Vienna  od  al  trattato  di  Parigi  del  1815 
(Parigi  1817-18,  15  voi.  in  8°,  di  coi  uno  di  Tavole); 
un'  altra  opera  in  cui  si  trovano  tutti  i principali 
documenti  relativi  al  Co; tgresso  di  l'ieuna  ( Parigi 
1816-18,  6 voi.  in-8*);  yfrcAtrii  politici  e diplomatici, 
ossia  raccolta  di  documenti  ufficiali,  memorie  e squarci 
inediti  relativi  alla  storia  dei  secoli  xvw  c’m  (I*arigl 
1818,  3 voi.),  e principalmente  La  grande  opera  in- 
titolata Coreo  di  storia  degli  Stati  europei , dalia  raduta 
rlcU'ùnpcro  romano  d'Occidente  fino  al  1789  (Parigi 
1650-36,  6 voi.  ia-8®).  In  ultimo  lo  stesso  Schedi  rac- 
contò in  tedesco  (Zeitgenouen,  2*  serie,  N3  2)  i casi 
principali  di  sua  vita  si  agitata  c consacrata  alla 
scienza. 

SCHNVARTZ  (BrsTOLDo).  — Religioso  benedettino, 
ovvero  francescano,  che  riguardasi  comunemente 
come  l’inventore  della  polvere  da  cannone,  era  per 
quanto  narrasi  nato  a Friburgo  nella  Brisgovia,  poco 
prima  della  metà  del  sec.  (A  ; ina  non  si  hanno  in- 
torno alla  sua  persona  notizie  ben  certe.  Gli  fu  puro 
conteso  l'onore  di  (alo  scoperta,  la  quale  ■ volle  an- 
teriore di  più  anni  ed  anche  di  più  secoli.  Ter  ri- 
cavare la  verità  di  mezzo  ai  racconti  contradtaenti 
di  venti  storici , convien  ricordare  che  gli  antichi 
conoscevano  una  mistura  composta  di  protoleo,  di 
asfalto,  e di  zolfo,  di  cui  « servivano  nelle  lor  feste 
cd  anche  in  guerra,  lina  porte  di  queste  materie  en- 
trava nella  composizione  del  fuoco  greco , impiegato 
dal  Greci  nella  distruzione  dei  vascelli.  Ma  Ruggiero 
Bacone  che  mori  a Oxford  nell’anno  4292  fu  il  primo 
H»e  nel  parlare  degli  effetti  che  il  salnitro  chiuso  in 
luogo  stretto  poteva  produrre,  indica  in  modo  assai 


distinto  gli  elementi  della  polvere  da  cannane  , di 
cui  presenti  va  la  potenza.  Numeroso  opera  scritto 
su  tal  materia  ri  dispensano  da  più  lunga  dipaanim. 

SCIIWARTZEMBERG  (Culo  Flutto,  principe  di). 
— Fdd- maresciallo  austriaco,  nato  a Vienna  l'anno 
177  4,  di  antica  cd  illustre  famiglia,  entrò  di  buon'ora 
al  servizio  e percorse  rapidamente  tutti  i gradi  della 
milizia.  Dopo  essere  intervenuto  a due  spedizioni 
contro  i Turchi,  fu  impiegato  nella  prima  campagna 
di  quella  lunga  guerra  che  fu  accesa  dalla  rivolu- 
zione di  Francia  e con  rasa  fini.  Nel  1796  esso  era 
maggior  generale  e tre  anni  dopo  lenente -gene iole. 
Dopo  la  morte  dello  czar  Paolo  i di  Russia,  nel  1604, 
la  corte  di  Vienna  inviò  Scbwarizeraberg  a Pietro- 
burgo per  compire  con  Alessandro  t°  intorno  Al  ano 
avvenimento  al  trono  imperiale,  c ristabilire  i’aini- 
cbcvole  corrispondenza  che  era  stata  per  due  anni 
sospesa  tra  le  due  potenze.  Noi  1805  il  principe  im- 
piegato di  nuovo  sotto  gli  ordini  del  generale  Mai, 
riuscì  a sottrarsi  dalla  nota  catastrofe  ìli  lilma  . con 
una  parte  della  cavalleria  austriaca,  di  cui  Farcidnra 
Cario  gli  diede  il  comando,  ed  intervenne  poscia  alla 
celebre  battaglia  d'Austerltiz  combattuta  , a quanto 
narrasi,  contro  il  suo  avviso.  Nel  1809,  nominato  di 
nuovo  ambasciatore  a Pietroburgo,  abbandonò  quel 
posto  per  venire  a ripigliare  un  comando  neli'erar- 
cito , ed  arrivò  poco  tempo  prima  della  giornata  di 
Wagram.  In  fine  di  quella  guerra,  ottenne  il  grado 
di  generale  di  cavalleria  , pad  fu  mandato  , dopo  la 
paco  di  Vienna,  ambasciatore  a Parigi,  dove  Napo- 
leone lo  accolse  Con  particolare  onoranza-  Il  matri- 
monio di  Napoleone  con  Farriducbessa  Maria  Luigia 
d'Austria  avvenne  in  quei  tempo;  e la  festa  che 
Scliwartzcinberg  diede  per  celebrare  quelle  auguste 
nozze  fu  occasione  per  lui  d'una  funesta  catastrofe. 
Imperocché  appiccatosi  un  incendio  nella  *ala  da 
ballo  del  suo  palazzo,  la  principessa  Paolina  d'Arem- 
berg  sua  cognata,  vi  peri  fra  le  fiamme,  vittima  del 
suo  amore  materno.  Nel  1812,  Il  principe  fu  incari- 
cato del  comando  d’un  corpo  ausiliare  di  trentamila 
uomini  che  l'Austria  ri  era  obbligata  a somministrare 
alla  Francia  pcT  la  dannosa  spedizione  di  Russia,  Egli 
foce  in  quell'incarico  ciò  che  gli  ordini  della  stia 
corte,  il  dovere  e la  politica  richiedevano.  Ricevette 
allora  dal  suo  sovrano  il  titolo  di  feld- maresciallo*,  e 
quando,  l'anno  seguente,  fu  rimandato  a Parigi,  Na- 
poleone gli  disse  sorridendo:  /'cui  area /bié  uue  Indie 
campagne , coita  , insistendo  con  motta  significa  ora 
sopra  quest'oltana  parola  e ripetendola  due  volt*. 
Ritornato  a Vienna  in  quello  stesso  anno  (1813), 
Seliwa rtxeinberg  fu  investito  del  comando  in  cap  i 
di  tatti  gli  eserciti  alleati  contro  la  Francia.  Noi  jiqii 
entreremo  in  vcrun  cenno  particolare  sopra  quei  due 
ultimi  anni  di  guerra , di  cui  si  possono  vedere  no- 
tizie neirartioob  Bonaparte;  c ci  basic  ri  diro  che 
fa  contesa  , ma  con  poco  fondamento,  al  generalis- 
simo degli  alleati  una  parte  del  vasto  piano  delle 
operazioni  del  181A,  particolarmente  la  prima  felice 
idea  di  marciare  verso  Parigi.  Nel  1818,  quando  Na- 
poleone era  fuggito  dall' isola  d'Elba  , fu  di  nuovo 
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.:!n amalo  al  comando  il  una  gran  parto  delle  forze 
;41eaU>-  Ritornato  a Vienna,  fu  notnioalo  prendente 
Ad  consiglio  aulico  di  guerra,  nel  quale  uffizio  durò 
sino  alla  sua  «arte  avvenuta  il  43  d'ottobre  del  1820. 
Tire  anni  prima  era  stato  colto  da  un*  apoplessia  che 
<gli  aveva  paralizzato  tutto  il  lato  destro.  Varie  fu- 
rono lo  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  vera  abi- 
lità militare  di  questo  principe.  Prokesch  , officiale 
austriaco,  pubblicò  una  biografìa  di  esso  (In  tedesco), 
-Vienna  4823. 

e»  SCHWARZRURGO  (Punte  ir  ero  pi)  (geogr.). — Que- 
sto piccolo  paese  della  Confederazione  germanica  , 
altre  volte  semplice  contea,  si  compone  di  due  parti 
litìgi  unto:  l'Alta  Contea,  irrigata  dalla  Cera,  dall'Ilio 
o dalla  Sazio,  tra  i ducati  Sassoni  e la  reggenza  prus- 
siana di  F.rfurt  ; o (a  Bassa  Contea,  rinchiusa  totla 
quanta  nella  provincia  prussiana  di  Sassonia  , più 
piana  , fertile  e bagnata  dall’  Vnstrut.  lo  prima  è 
boscosa  e racchiude  alcune  miniere  ; la  seconda  è 
nella  maxima  parte  agricola.  Esso  sono  anibedoo 
ifitbc  tra  le  due  linee  della  caia  che  ne  porta  il  nomo 
i ip.  Kart,  scg.),  e contengono  in  complesso  376  miglia 
quadrate  geografiche  (circa  2,000  chilometri  qua- 
drali), con  423,000  abitanti,  quasi  lutti  protestanti. 
H litoio  di  cfaschedun  principe  è tolto  dal  capoiaog» 
ov’esso  risiede.  — Il  ramo  di  Somftrsfattisa»  posatale 
un  territorio  di  272  miglia  quadralo  geografiche,  con 
37,000  abitanti , scompartiti  in  3 piccole  città , 7 
borghi  ed  83  villaggi.  L’annua  entrata  di  questo  prin- 
riputo  sale  a 200,000  fiorini,  somma  a un  di  presso 
eguale  n quella  ilei  debito.  Esso  ò tenuto  di  sommi  - 
ni -Un  re  alla  Confederazione  un  contingento  armato 
di  %84  uomini,  li  prinripr  concedette  a’suoi  sudditi 
una  costi  tinjoao , fin  dalli  20  dicembro  4830  , ma 
essa  non  si  è ancor  potuto  mettere  ad  esecuzione  a 

• motivo  delia  resistenza  degli  Stati.  Nel  cartello  di 
Sondcr-bausem  si  ammira  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale , con  alcuno  curiose  antichità  teutoniche.  Il 
principe  attinie,  Guaterò  Federico  Carlo,  nato  II 

* SA  settembre  4864,  regna  dal  49  agosto  4833,  in 
ennseguen»  deU’abdicaziono  dì  ano  padre.  Egli  è 

' un  saggio  ©d  Ulaminato  amministratore. — li  rimo  di 
1 -AmfoiMuU  possiede  un  territorio  di  50$  miglia  qua- 
drale geografiche,  con  66,000  abitanti,  scompartiti 
inr  7 piccole  città,  un  borgo  e 433  villaggi.  Le  rendite 
«H  questo  pìccolo  Stato  salgono  a 323,000  fiorini;  il 
debito  pubblico  vi  è ridotto  a 200,000  fiorini.  Il 
contingente  militare  è fissato  a 339  uomini.  Gli  Siali, 
dopo  la  dubitazione  concessa  li  8 gennaio  4846,  si 
. compongono  di  6 deputati  della  nobiltà,  di  6 della 
città  e dì  6 dei  proprietari)  rurali,  eletti  ogni  volta 
per  6 anni.  II  principe  attuale  Federigo  Guaterò, 
nàtoli  6 novembre  4725,  ha  cominciato  11  suo  regno 
rotto  là  t uèeia  della  madre,  dal  4807  al  48U.  Egli 
è possessore  di  ricchi  poderi  privati  nel  Hofatctn. — 
Le  mUlcio  dei  duo  principati  sono  comprese  nell’l  1* 
corpo  dell’esercito  federale.  Per  quanto  spelta  al- 
V appetto  giudiziario,  essi  hanno  una  giurisdizione 
cornane  eoi  docili  di  Anhalt,  affidata  al  tribunale  di 
Icrbat,  net  paese  di  Anhalt. 


SCHWITZ  (geogr.)  (c.  Syitto). 

SCIABECCO  ( marin .)  (e.  Stambecco). 

SCIABOLA  o Scusi.)  (mil.  ). — Sorta  di  spada  grossa 
e pesante  col  taglio  da  una  parte  sola , alquanto  ri- 
curva , la  quale  si  porta  ni  fianco  sinistro  appesa  ad 
un  cinturino  dalla  cavalleria,  c sostenuta  ad  un  bo- 
driere  da’ soldati  d'infanteria.  — la  sciabla  dell' in- 
fanteria è più  corta , meno  ricurva  e meno  pesante 
di  quella  della  cavalleria.  Quest'arnia  è montata  coti 
una  guardia  più  o meno  lunga , e guarnita  secondo 
la  lunghezza  maggiore  o minore  della  lama  ; la  parti 
principali  della  guardia,  della  lama  e del  fodero  sono 
le  seguenti  ; 

Della  guardia. — La  montatura;  la  guardia;  il 
gueraimento;  l' impugna  tura  ; il  pomo;  il  fusto;  il 
guardamano;  il  bottone  del  fusto;  la  coccia;  la 
dragona. 

Della  lama.  — La  lama;  il  lallone;  il  forte;  il 
debole;  il  manico;  il  taglio  o filo;  il  falso;  il  piatto; 
la  costa. 

Del  /mirro.  — Il  fodero;  le  fascette;  fa.  mappa  ; 
fa  cucitura;  il  puntale;  il  bottone  del  pugnale;  «l 
marchio.  ^colivi 

SCIACALLO  (soci.).  — Genere  di  carnivori  della 
famiglia  do’ cani  (eanùhe).  Degli  animali  conosciuti 
sotto  il  nome  di  sciacallo,  una  specie  (muti  anthu*) 


'toOfcrjiKjrt'OCk -iwcfrfeiii^t  < vi  j , v.w^  >é«il  oriarvv 

è nativa  del  Sonegallo;  un’altra  (and*.  mesome/us)  • 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  detta  perciò  lo  sciacallo 
del  Capo  ; c una  terza  finalmente  (eaans  eurcus),  che 
è lo  sciacallo  comune,  trovasi  diffuso  dall'Africa  set- 
tentrionale giù  per  fa  Siria,  nella  Persia  e nella  mag- 
gior parto  dell’  India.  Il  colonnello  Sykes  lo  dico 
assai  numeroso  nel  Deccan,  dove  i Mara  Ili  lo  chia- 
mano cholah.  Lo  sciacallo  è alquanto  più  grosso  dello 
volpe,  ma  fa  sua  coda  ò proporzionatamente  più 
breve,  non  arri> andò  che  alla  fino  della  coscia;  ha 
testa  corta  con  muso  puntuto.  Il  suo  color  generale 
di  sopra  è bigio,  ma  di  sotto  è più  smontato.  La  coda 
è legger  raro  tu  segnata  di  nero  alla  punta.  Vive  In 
torme  che  dorante  il  giorno  so  nc  stanno  nascosto 
In  buche,  ma  fa  notte  escono  in  cerca  di  cibo,  dando 
cùccia  alle  pecore,  alle  guelfe  e altri  animali  siffatti, 
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entrando  , conte  la  volpe  , ne'  pollai , e attaccando 
ogni  animale  eh* essi  possano  vincere.  Nè  ai  stanno 
contenti  sj^f!  animali  vivi,  ma  divorano  eziandio  con 
grande  avidità  le  carni  di  carogna  e gli  avanzi  ani- 
maleschi «Fogni  maniera.  Nè  men  grate  tono  a loro 

10  radici  e le  frulla  ; ond'  è grande  il  guasto  che  . 
recano  ai  vigneti,  come  ghiottissimi  eh’ essi  sono  del-  I 
l'uva.  Terribile  è il  grido  eh’esso  manda.  I viaggia-  j 
tori  rhe  l’hanno  sentilo  descrivono  le  grida  notturne 
di  <|uesti  animali  come  mollo  acute  e dissonanti  ; | 
emendo  quali  vicino  c quali  lontane,  di  torme  rispon-  > 
denti  a torme,  c rompenti  terribilmente  la  profonda 
quiete  notturna.  Sebbene  lo  sciacallo  sia  animale 
selvatico  e sospettoso,  preso  giovine  però  , si  addi-  j 
mestica  agevolmente , e perde  quell’  ingratissimo 
odore  che  rende  pressoché  insopportabile  la  vici- 
nanza dell'animale  vivente  in  telalo  selvaggio.  Vi 
sono  degl'  ibridi  prodotti  dallo  sciacallo  e dal  cane. 

SCI  AFFUSA  (in  tedesco  Scita  ffhattsen)  (geogr.).  — 
tino  dei  più  piccoli  cantoni  della  Svizzera,  il  151°  in 
grado  nella  Confederazione,  è situato  sulla  riva  de-  j 
sira  del  Meno,  e circondato  quasi  da  ogni  parte  dal 
granducato  di  lladcn.  La  sua  superficie  è dì  circa  96 
miglia  quadrate  geografiche,  c la  sua  popolazione  di 
Ufi, 000  abitanti,  i quali  professano  la  religione  rifor- 
mata, ad  eccezione  di  tiÒO  catotiri.  Il  suolo  è in  ter-  } 
secato  da  colline  formanti  spaziose  valli  fertilissime. 

11  Randerberg,  la  più  alta  montagna  del  cantone,  si 
estolle  A, 000  metri  sopra  il  livello  del  Reno.  I colli 
racchiudono  pctrificazioui  in  gran  numero  ed  eccel- 
lenti miniere  di  ferro.  La  coltura  della  vite,  Fogri- 
coltura  e Falle vamen lo  de'hetiiauii,  fonnano  la  prin- 
cipale occupazione  degli  abitanti.  Le  fabbriche  sono 
di  poco  momento  ; ma  fl  commercio  di  transito  e di 
spedizione  è assai  ragguardevole.  La  sua  costituzione 
aristocratico -democratica,  è stata  riveduta  nel  1831. 

Il  potere  legislativo  appartiene  ad  un  gran  consiglio 
composto  di  li  membri  , ed  il  potere  esecutivo  ad 
un  piccolo  consiglio  dì  91  membri,  che  è ad  un  tempo 
la  corte  suprema  di  giustizia.  1 due  consigli  sono 
alternativamente  presieduti,  durante  un  anno,  da  due  1 
borgomastri.  Il  contingente  federalo  del  cantone  è 
di  166  uomini,  e le  sue  annue  contribuzioni,  per  le 
spese  di  guerra  ed  altri  pesi  cui  soggiace  la  Confe- 
derazione, dì  9,390  fr.  svizzeri. — Se  tuff  usa,  capitale 
del  cantone,  sulla  riva  destra  del  Reno,  è una  città 
costrutta  in  anfiteatro  sopra  un  eolie  circondato  di 
montagne  ; essa  ha  tre  sobborghi  ed  una  popolazione 
«li  7 ,000  abitanti.  Un  ponte  di  regno,  lungo  190  passi, 
traversa  il  fionio,  e congiunge  la  città  ai  cantone  di 
Zurigo.  Un  altro  ponte  astiai  più  ragguardevole,  Il 
quale  era  tenuto  a ragione  come  tm  capolavoro, 
venne  distrutto,  nel  4709,  dal  Francesi  sotto  il  co- 
mande di  Omtinot.  L’antica  rocca  di  Unnolh,  o Mu-  j 
))0tk,  sorge  juiIF  Eniwe-rsberg  , all* estremo  confine  ! 
«tetta  città.  Sciantosa  possiede  un  collegio  per  lo  umane 
teucre  cd  un  ginnasio;  la  sua  pubblica  biblioteca  si  jj 
ó accresciuta  di  quella  di  Giovanni  di  MBu.bh  (redi),  | 
ima  delle  principati  glorie  di  SciatTosa.  A due  miglia  ' 
dalla  città  è la  celebre  cascata  del  Reno  (aedi).  — 


Città  imperiale  fino  al  1330,  anno  in  cui  lzidovico 
di  Baviera  la  diede  in  pegno  all'Austria  ; città  muni- 
cipale austriaca  fino  al  4415,  in  ctd  l' imperatore 
Sigismondo  le  restituì  i diritti  di  città  imperiale, 
SciatTusa  entrò,  nel  1801,  nella  Confederazione  clve- 
tiea,  od  adottò,  nel  1330,  la  riforma. 

SCIALAGCMìO  (mal.  med.).  — Voce  greca  da  «i- 
>.er  satira,  ed  ayeo  scaccio , colla  quale  si  indicano  i 
rimedii  alti  a promuovere  la  secrezione  della  saliva. 
Generalmente  però  le  sostanze  scialagoghc,  apparte- 
nendo tulle  alle  acri  ed  eccitanti  locali,  non  risaltano 
tali  cho  in  modo  relativo  ed  anzi  essendovi  soppres- 
sione di  saliva  per  effetto  di  irritazione  della  bocca 
o delle  ghiandole,  riescono  allora  più  dannose  che 
utili.  Del  resto  gli  seialagoghi  sono  oggidì  quasi  as- 
solutamente abbandonati  appunto  perchè  riconosciuti 
nella  massima  parte  dei  casi  di  nissun  vantaggio. 

SCIALARLA  SoAium  (hot.  « inni.  «mmL)  (c.  Coa- 
volvoi.o). 

SCI  A LLO  (tee».). — Lo  sciatto  è una  aperte  di  drappo 
quadrato  o bislungo,  fatto  «Luna  lana  o di  una  «tin- 
gine finissima  ridotta  in  filo,  e tessuto  sopra  un  te- 
lalo a quattro  calcele,  Incroceiato  e d’on  solo  colore 
quando  è liscio,  locebè  però  non  si  fa  se  non  quando 
si  fabbricano  pezze  intere  per  farne  poi  vestiti  od 
altro,  che  non  devono  esecra  ornati  di  varii  colori 
o di  orlature  ; ma  quando  si  vuol  fare  il  tessuto  a 
brocchi,  vale  a dire,  «piando  ri  vuol  spargere  sulla 
superficie  di  esso  disogni  di  palma  o di  fiori,  allora 
adopransi  le  tirelle  o meglio  ancora  il  meconismo 
alla  liane  sur. — In  Asia,  ove  ebbero  origine  i 
scialli,  questi  servono  ad  ambo  i sessi;  ma  in  Europa 
servono  solo  alle  donne,  che  H portano  sulle  spalle, 
e se  ne  coprono  la  parto  superiore  del  corpo,  la- 
sciandoli spesso  scendere  fin  quasi  a terra.  Si  adop- 
piano lòlla  diagonale  del  quadrati!,  gettanti  sulle 
spalle  c incrocicchiami  dinanzi  al  petto.  — La  gran- 
dezza de'scialii  quadrati,  va  da  un’auna  (!m  90)  di 
lato,  fino  a duo  aune  (9°*  40)  ; i lunghi  sono  per  lo 
più  due  volte  più  lunghi  cho  larghi.  In  Asia  le  donne 
li  adoprano  per  cnoprirsi  le  spalle  come  le  europee, 
o gli  uomini  se  ne  valgono  anch'osti  a tal  uso  e di 
più  come  cinturo  o per  ornarne  i loro  turbanti  e 
berretti.  Sono  tuttavia  molto  eolebri  o ricercati  i 
scialli  di  CMhaiIr,  avvegnaché  i Francesi  abbiano  in 
questi  ultimi  tempi  riuscito  non  pur  ad  emularli  ma 
a superarli  di  mollo,  sia  nella  perfezione  del  tessuto 
che  nella  bellezza  del  disegno.  I primi  scialli  impor- 
tali dall'  India  in  Europa  furono  quelli  che  , ralla 
fine  del  secolo  passato,  gli  ambasciatori  <jH  Tipo-Saib 
portarono  in  dono  alla  Francia.  Fer  maggiori  cogni- 
zioni intorno  a quella  manifattura  rimondiamo  i let- 
tori all’interessantissima,  .Stono  degli  sciatti  di  RejV 
Parigi  1817,  J*  edizione.  «« * 

SCIAMI  (agric.). — Colonia  d’api,  la  quale  Ogni 
anno  abbambina  l'arnia  per  cercarsi  una  nuora  abi-> 
tastane. — L’ape -madre  depone  ogni  anno  una  quan- 
tità d’nova,  «Fonde  ne  viene  un  eccesso  di  popola-* 
zione  cho  rende  necessaria  l'emigrazione  «Fona  parto1 
di  essa,  a capo  del  a quale  emigrazione  pouesi  la  stessa 
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ape-madre.  — Le  api-madri  ostie  regine  sono  tal- 
mente nemiche  fra  loro  che  venendo  ad  incontrarsi, 
battolisi  accanitamente  finché  ne  resta  una  sola  nel- 
l'alveare.  Dall'istante  in  cui  le  giovani  regine  sono 
formate  od  in  istato  di  ninfa,  la  regina  madre  cerca 
«li  distruggerle  nei  loro  alveoli  : quindi  se  il  tempo 
è contrario  aU'nscita  degli  sciami  perchè  la  regina 
madre  ha  deposto  troppo  presto  le  uova,  corno  av- 
viene nelle  invernate  miti  ovvero  perchè  la  tempe- 
ratala si  mantiene  fredda,  la  regina  madre  fa  perire 
le  uno  dopo  le  altre  le  giovani  regine  e cosi  non  si 
hanno  sciami.  Ma  quando  il  tempo  ò propizio  alla 
partenza  dell*  colonia  , la  regina  madre , che  non 
può  soffrire  rivali,  fuggo  dall'arnia  seguita  da  un 
gran  numero  di  api  operaie  e da  maschi,  cd  in  lai 
guisa  formasi  il  primo  sciame.  — Partita  questa  co- 
lonia, cangia  Perdine  del  l'arnia:  la  prima  fra  le  gio- 
vani remine,  che  esco  dalla  coltola  reale,  dopo  la 
partenza  della  regina-madre,  diventa  la  regina  del- 
l'alveare. Intanto  le  api  operaie  custodiscono  gelo- 
samente le  cedole  reali,  vi  ritengono  prigioniero  le 
giovani  regine  e le  nutriscono,  scacciandolo  con 
aspri  modi  la  regina  che  vi  si  aggira  attorno  per  di- 
struggerle e che  Irritata  s'aggira  per  l'alveare  roll- 
ando e mettendo  tutto  in  subuglio  a seguo  che 
la  temperatura  detrarrne  ascende  da  48J  a 34°,  ed 
al  fine  la  giovine  regina  ed  una  porte  delle  api  lo 
abbandonano  c cosi  formasi  il  secondo  sciame  — il 
terzo  ed  il  quarto  sciame  formatisi  nella  stessa  guisa 
e quando  non  resta  un  numero  d'api  sufficiente  per 
custodire  lo  rimanenti  cedole  reali , la  regina  che 
esce  dad'alreolo  dopo  la  partenza  del  secondo  o terzo 
o quarto  sciame,  esercita  liberamente  il  suo  furore 
sulle  cedole  reali  e cosi  cessa  la  produzione  di  sciami, 
la  «piale  produzione  succede**  * brevi  intervalli  e 
compicci  ordinariamente  fra  quindici  giorni,  lino 
sciame  non  può  prosperare  se  noi»  consta  all’ incirca 
dS  43,000  api.  II  primo  sciame  , quando  è assai  nu- 
meroso e la  atagionc  corre  propizia  , ne  può  dare 
un  altro,  quindici  o venti  giorni  dopo  lu  sua  emi- 
grazione, le  che  accade  difficilmente  per  le  succes- 
sive. Ma  nel  paesi  caldi  la  moltiplicazione  delle  api 
ò assai  pW  rapida.  — Nel  disordine,  che  precede  la 
partenza  di  ciascuna  colonia,  accade  talora  che  pa- 
recchie giovani  regine,  ritenute  prigioniere,  sfuggono 
dalle  loro  cedole , onde  talvolta  trovasi  in  uno  scia- 
me piò  (Tana  regina,  lo  che  non  vuol  diro  che  vi 
possano  essere  parecchie  regine  libere  contempora- 
neamente in  na  alveare,  imperocché  esse  combattono 
tra  loro  Cnefeè  «na  wta  rimane  in  vita,  nel  quale 
conflitto  lo  api  operaie  osservano  perfetta  neutralità. 
— Ordì iiarm menta  le  giovani  regine  dei  nnovi  sciami 
no  escono  11  di  dopo  che  vi  si  sono  stabilito  per  cer- 
care il  maschio,  e àfi  ore  dopo  cominciano  a deporre 
le  uòva,  la  quale  fecondità  marav  igliosa  fa  si  che  non 
solamente  i vacui  prodotti  dada  mortalità  annua  dulie 
pecchie  vengono  facilmente  riempiti,  ma  la  genera  - 
rione  sovrabbonda  a seguo  di  fornirò  continuamente 
novelli  sciami.  — L’epoca  hi  ori  sdamano  le  api,  è 
quella  della  prima  vera,  più  presto  o più  tardi,  se- 


condo il  clima,  cioè  dal  principio  di  aprile  al  prin- 
cipio di  giugno.  L'ora  della  partenza  dogli  sciami  è 
sempre  una  delle  più  calde  del  giorno,  cioè  dalie 
nove  del  mattino  alle  quattro  della  sera.  — Gli  edu- 
catori di  api  vegliano  accuratamente  su  quest'inacUi 
quando  sono  prossimi  a sciamare,  lo  che  si  riconosco 
al  ronzio  straordinario  che  scntesi  nell'alveare.  Con- 
viene sopra  tutto  tener  d'occhio  la  regina.  Succede 
non  di  rado  che  la  regina,  troppo  debole  ancora  per 
sostenersi  sulle  ale,  cade  a piè  dell'alveare:  la  si  pigli 
delicatamente  e pongasi  nel  nuovo  alveare  a quoti» 
uopo  disposto,  che  trasportasi  vicino  allo  sciamo,  il 
quale  appena  la  scorge,  tosto  gettasi  neU'alveare 
stesso.  Ordinariamente  lo  sciame  , uscito  dall'arnia, 
dopo  alcuni  minuti  si  ferma  sopra  un  ramo  d'albero, 
dal  quale  pendono  attaccale  lo  une  alle  altre  le  api 
a guisa  di  ghirlanda.  In  questa  posizione  lo  sciame 
si  può  raccogliere  facilmente:  presentando  l'apertura 
d'un  bugno  già  preparalo  sotto  la  masso  delle  api  c 
scuotendo  il  ramo  a cui  sono  attaccate,  rase  vi  cadono 
quasi  tutte.  Si  deporrà  in  seguilo  Talvcarc  a piè  del- 
l'albero onde  raccogliere  le  api  che  ranno  ancora 
svolazzando.  Ma  l'operazione  riesce  assai  meno  agevolo 
quando  lo  sciame  attaccasi  attorno  al  tronco  di  un 
albero  od  alla  sua  base  ovvero  ad  un  muro:  in  questi 
casi  penosi  conviene  ricorrere  al  fumo  diretto  sullo 
sciamo  al  quale  presentasi  in  direzione  opposta  l'ori- 
fizio dell'arnia  ondo  costringerlo  ad  entrarvi.  Clio  se 
lo  sciame  sì  fosse  portato  assai  in  aito,  converrebbe 
spostarlo  mediante  una  copiosa  colonna  di  fumo  sic- 
ché venga  a collocarsi  in  situazione  più  vantaggiosa 
per  raccoglierlo,  li  però  ad  oggetto  d'impedire  che 
lo  sciame  troppo  s'innalzi  o s'allontani , vi  si  getti 
sopra  sabbia  o terra  fina  ovvero  acqua  mediante  un 
aspersorio  Catto  di  rami  fogliati,  la  quale  pioggia  ar- 
tificiale basta  ordinariamente  a trattenere  le  api  onde 
raccoglierlo  nell' anzideUa  guisa.  Il  mezzo  general- 
mente usato  per  trattenere  le  api  e che  consiste  nel 
furo  fracasso  con  molte,  palette  onde  stordirle,  spesso 
produce  un  effetto  contrario,  avvegnaché  colesti  in- 
setti , che  abboniscono  lo  strepito  , a*  innalzino  o 
•'allontanino  in  guisa  da  perdersi  lo  ariane.  — Ac- 
cade talvolta  che  , appena  raccolto  uno  marne,  ne 
parte  un  altro  da  un  altro  bugno  ; conviene  allora 
coprire  subito  il  primo  con  una  tela,  onde  il  secondo 
sciame  non  vada  a confondersi  con  esso.  — Vedon-à 
talora  in  estate  dei  gruppi  enormi  di  api  ozioso  al- 
l'ingresso dell'arnia,  lo, che  ludica  un  eccesso  di  po- 
polazione : giova  perciò  raccogliere  queste  api  so- 
vrabbondanti e metterle  in  un  bugno  che  scarseggi, 
lo  che  richiede  particolari  cure.  Infatti  le  api  di  ar- 
nie diverse  giammai  si  riuniscono  assieme  spontanea- 
mente: se  uno  sciame  cerca  d’introdursi  in  un  alveare 
già  occupato  , esso  viene  scardato  od  esterni  inalo 
dallo  api  che  ne  sono  in  possesso  ; d’altronde,  se  iu 
estate  si  cangiano  di  posto  i bugni  per  metterli  an- 
che a poca  distanza,  le  api  non  sanno  più  trovare 
la  fero  abitazione,  tornano  al  loro  antico  posto  e 
periscono  anzi  che  cercarla.  Adunque  per  eseguire 
la  riunione  di  sdami  diversi  vogliono»  usare  le  se- 
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latrali  cautele:  mezz'ora  dopo  il  tramontare  del  sole 
si  fa  con  un  pezzo  di  legno  cadere  in  un  grande  co* 
pcrchio  parte  delle  api  sovrabbondanti  : cuoprcsi 
tosto  quésto  coperchio  e si  trasporta  duvanti  l'arnia 
« cui  si  vuole  riunirlo;  si  batte  il  coperchio  alquanto 
fortemente  per  farne  cadere  a terra  le  api  che  cuo- 
Cronsi  col  bugno  scarseggiarne.  Le  api  vi  ascendono 
subito  e iiiczz'  ora  dopo  si  collocherà  I’  arnia  al  suo 
posto  primitivo  : le  api  sovrastante  lavoreranno  to- 
sto colle  altre,  avvertendo  però  di  non  eseguire  que- 
sto riunioni  quando  I fiori  sono  rari,  e di  coprirsi 
ben  bene  onde  non  essere  offeso  dallo  api  che  stac- 
eansi  dai  mucchi  per  gettarsi  su  11' operai  ore. — Durante 
la  stagione  degli  sciami  notasi  un  gran  movimento 
nei  bugni  che  cagiona  un  ronzìo  straordinario,  il 
quale  cessa  quando  le  api  liunuo  finito  di  sciamare  : 
allora  vedonsi  in  terra  delle  regine  morte  davanti 
lo  arnie;  poco  dopo  ic  api  ammazzano  i maschi. 

SCIAMPAGNA  (geogr.  c slor.).  — Dm  delle  più 
antiche  e più  importanti  provincic  della  Francia. 
l.v<a  aveva  circa  IGO  miglia  italiane  di  lunghezza  e 
<08  di  larghezza,  e confinai  a settentrione  coll’Hai- 
i;:mt  e col  paese  di  Liegi,  ad  oriente  col  Lucrai  borgo 
c colla  Lorena  , ad  occidente  coll’  isula  di  Fr ancia, 
col  Gultacsc  c colla  Picarilia,  cd  a mezzogiorno  colla 
Borgogna  c colla  Franca  Contea.  Divideva*!  in  Passa 
cd  Alla  Sciampagna  od  in  Urie  Sciampagncsc.  Vuoisi 
che  questa  provincia  ricevesse  il  suo  nome  di  Cam- 
pania (onde  Champiignc  e poscia  Cluimpoijnr)  dulie 
vaste  campagne  ch’cssa  racchiudo  a,  presso  u poco 
iu  quel  tempo  che  la  Gallia  conquistata  dai  Franchi 
riceveva  il  nome  di  Francia.  La  Sciampagna  è oggidì 
scompartita  ne*  sei  dipartimenti  deil'Aubo,  dell'Alta 
Marna,  della  Marna,  delle  Ardenne,  di  Senna  e Marna 
e dell' A unno.  I dipartimenti  della  Costa  d’Oro,  delia 
lUoaa  e deU'Aisnc  contengono  altresi  alcune  parti  di 
quesU  provincia.  La  situazione  c la  qualità  de'  varii 
terreni  ond’  è composta  la  rendono  alta  ad  una  sva* 
natissima  coltura.  La  terra  vegetale,  l'argilla,  la  rena 
ed  il  gesso  formano  la  base  del  suolo  nella  maggior 
parte  della  sua  estensione;  quindi  le  varie  specie  di 
terra  secca  od  umida,  forte  o leggera,  secondo  la 
giacitura  e la  combinazione  di  queste  parti.  Quella 
parte  di  cui  il  suolo  non  è che  un  gesso  polverizzato, 
produce  segala  ed  avena  di  buona  qualità,  e segna- 
tamente quell'ottimo  vino  noto  all’Europa  iutiera  eoi 
nome  di  duo  di  Sciampagna.  Questo  vino  non  è per 
altro  che  un  liquore  essenzialmente  artificiale  ; infatti 
i mercanti  di  vini  comprano  dai  proprictarii  una 
quantità  più  o meno  grande  di  vini  bianchi  di  varie 
qualità  che  versano  in  anipii  tiui,  e da  questa  mistura, 
acconciamente  fatta,  risulta  una  specie  di  vino  propria 
allo  smercio.  1 vini  più  pregiati,  si  per  l'eccellente 
loro  qualità  naturale  che  per  la  perfezione  onde  si 
opm  la  mescolanza  , sono  quelli  di  Epernay,  d’AI, 
llautevilliers.  Cramanl,  Bouzy,  ecc.  La  Sciampagna 
possiede  vasto  foreste,  feraci  torre,  miniere  di  ferro, 
fucine , fonderie  , cave  di  ardesia , e qua*!  lutti  i 
generi  d'industria  che  possono  far  la  ricchezza  d una 
contrada  odia  quale  il  commercio  o F agricoltura 


sono  ugualmente  in  pregio.  Le  parli  di  questa  pro- 
vincia meno  dalla  natura  favorite  , sono  per  lo  più 
irrigate  da  numerosi  canali  clic  ne  bonificano  il  ter- 
reno, tranne  una  parte  dei  diparlimeuti  dell'Aubc  e 
della  Marna,  c più  particolarmente  quello  spazio  tra 
Ccsanne  e VUry  volgarmente  detto  Sciampagna  pidoc- 
chio*», il  cui  suolo  è sterile  c gliiado&o.  La  pianura 
alimenta  numerose  Diandre  lanifere,  la  cui  qualità  si 
è migliorata  pel  mescolamento  delle  razze  spagnuole. 
Prima  della  rivoluzione  del  1789,  le  lane  indigene 
bastavano  già  alle  numerose  fabbriche  di  pnnnilani 
di  questa  provincia.  Le  comunicazioni  con  Parigi  e 
colla  Borgogna  furono  rese  più  agevoli  o più  comodo 
mediante  la  costruzione  di  nuove  strade  c di  canali, 
iniziali  prima  dulia  rivoluzione  o costrutti  posterior- 
mente. La  campagna  di  Meaux  ed  il  Pcrthois  produ- 
ccvauo  mollo  grano:  essa  era  cd  ù tuttora  uno  dei 
granai  di  Parigi.  1 cavalli  vi  erauo  un  tempo  assai 
ricercali  per  la  loro  leggerezza. — iUezìcrcs,  Clmrle- 
villc,  Laugres,  c specialmente  TrOyes,  Iteirns  n Sudan 
vanno  compreso  fra  le  più  commercianti  città  della 
Francia.  Le  fioro  di  Troycs  erano  celebri  fin  dal 
ut  secolo,  e i negozianti  vi  affluivano  da  ogni  parto 
dell'Europa.  La  Sciampagna,  già  si  doviziosa  per 
l'industria  prima  del  1789,  vide  accrescere  d'alloro 
iu  poi  sempre  più  il  uumero  delie  sue  manifatture. 
I suoi  numerosi  conventi  furono  io  gran  parte  tra- 
smutati in  usine,  e specialmente  in  opifizii  di  tessuti, 
di  pannilani  e di  filature.  La  celebro  abbazia  di 
Chiaravaile  (Glairvaux),  eretta  da  a.  Bernardo  nella 
valle  d'  Absiutlie,  è ora  una  casa  di  correzione.  Le 
acque  minerali  di  Bourbonne  , note  sin  dal  tempo 
dei  fiumani , non  hanno  per  nulla  scemata  la  loro 
salubrità  c sono  tuttora  awai  frequentate.—  La  Sciam- 
pagna fu  la  patria  di  Goffredo  di  Buglione,  del  sire 
di  Joinviile,  di  Tibaldo  il  Grande,  d’ Urtarne  n e di 
Martino  iv.  Giovanna  d'Arco,  Giovenale  degli  Ur- 
àni, Pithon,  il  cardinale  di  Bctz,  Turennn,  Celbrrt. 
La  Foniaine  , Diderot  c tanti  altri  uomini  illustri 
nelle  armi,  lettere  ed  arti,  trassero  1 loro  natali  in 
varie  città  di  questa  provincia.— Storte.  Tutta  quella 
parte  dell'antica  Francia  ere,  prima  e dopo  l'iiiTarione 
dei  Romani,  abitala  dai  Bernesi,  Tricand,  Meldi,  lun- 
goni e Senoni  : queste  contrade  facevano  parte  della 
Gallia  Cornata , nella  prima  divisione  delle  Gelile  in 
provincie  romane  , ma  dopo  la  conquista  fattane  da 
Cesare  e nella  nuova  divisione  ordinata  dn  Augusto, 
la  Sciampagna  venne  classificati  nella  Gallia  celtica 
e belgica.  Nello  spartimento  della  Francia  operatosi 
tra  i figliuoli  di  Clodovco,  la  Sciampagna  fece  parte 
del  reame  di  Auslrusia,  di  cui  Metz  era  la  capitale, 
c fu  governata  da  duchi,  dal  870  fino  al  714.  Questi 
duchi  non  erauo  clic  governatori  amovibili.  A questi 
duchi,  capi  supremi  delFauittiinlstrazione  del  paese, 
succedettero  i conti  palatini  ereditarli  e pari  di  Fran- 
cia. I conti  di  Sciampagna  erano,  dopo  i duchi  di 
Borgogna  e di  BreUgui  , i più  potenti  fra  i grau 
valili  della  corona  di  Francia.  £1 riUrlo  o Erbrrlo 
di  Vermandofc  fu  il  primo  conte  ereditario  di  Troyes 
e di  Meoux  (930).  Esso  è tenuto  conte  lo  stipite  di 
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•|Uo Votili  di  Sciampagna  cbe,  scesi  (la  Carloiuagnu  o 
congiunti  di  Ugo  Capoto  sostennero  guerre  contro  i 
principi  più  potenti  del  loro  tempo , diedero  dei 
rtpitani  al  crociati , dei  re  alla  Palestina , e dopo 
arer  credalo  del  reame  di  Navarca  , Unirono  per 
««cere  il  loro  sangue  alla  stirpe  di  s.  Luigi.  11  tra- 
dimento e le  continue  rivolte  di  K ri  ber  lo  contro 
Carlo  il  Semplice  , contro  Raoul  e dappoi  contro 
Luigi  d’Oltremarc,  hanno  reso  il  suo  nome  famoso 
nella  storia.  Egli  inori  T anno  9fc2  nel  castello  di 
Peronne.  Roberto,  figliuolo  di  Eribcrto  fu  il  secondo 
conte  di  Sciampagna  ; ad  caso  succedette  il  fratello 
thiberto , che  sposò  in  seconde  none  Ogìna,  figliuola 
di  Edoardo  m re  d'Inghilterra  e vedova  di  Carlo  il 
Semplice,  la  quale  fu  presa  in  età  di  HO  anni  di  una 
si  violenta  passione  per  Eriberto  che  si  fece  rapire 
daé  famigli  di  caso  c condurre  a San  Qnintinn.  Ad 
Kriberto  snccedettc  Stefano  i,  ed  a queste  Fiuto  ir  od 
Ottime,  conte  di  Blob,  dello  il  Scinuipagnese  (1019), 
suo  cugino  germano.  Eudo  eoi  riunire , malgrado 
tutti  gli  sforzi  de’ re  francesi , le  contee  di  Tours,  di 
di  BtoU  e di  Chartres  , alle  contee  di  Troves , di 
Meoux  e di  Provins , divenne  uno  de’  più  potenti 
fendatarii  della  corona  e fu  il  capo  della  seconda 
chiatta  dei  conti  di  Sciampagna.  Dopo  una  lunga 
serie  di  guerre  sempre  per  lui  infelici,  questo  conte 
fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  uno  dei  gene- 
rali deirimperatore  Corrado,  cui  contendeva  la  Bor- 
gogna transgiurana.  I suoi  due  figli,  Tibaldo  e Stefano 
*i  divisero  i domini!  paterni  (1037),  ma,  alla  morte 
del  fratello , libatilo  s’impadronl  di  tutta  tu  contea 
di  Sciampagna.  A Tibaldo  i succedette  Ugo  S9  conte 
di  Sciampagna  , il  quale  si  crociò  tre  volte  o mori 
(1089)  in  Palestina.  Tibaldo  u,  suo  nipote  e succes- 
sore, fu  in  continua  rivolta  contro  Luigi  vii,  lasciò 
morendo  11  figliuoli,  fra  i quali  si  distinse  Enrico  i, 
celebre  per  le  sue  gesta  nella  Siria  e per  la  sua  regia 
magli i licenza  ; Guglielmo,  detto  il  cardinale  di  Sciam- 
pagna ed  Alice,  moglie  di  Luigi  vii  e nipote  di  Filippo 
Augusto,  donna  di  rara  bellezza  e di  grande  inge- 
gno. Enrico  i , detto  il  Liberale  fondò  chiese  e spe- 
dali, e fu  il  vero  benefattore  de'suoi  popoli.  Enrico  ti 
(1192)  fu  degno  figlio  di  Enrico  il  Liberale,  e quello 
fra  ».  conti  di  Sciampagna  cbe  acquistassi  maggior 
gloria  nelle  guerre  per  b conquista  di  Terra  Santa. 
Egli  aveva  sposata  Isabella  vedova  di  Corrado  di 
Monferrato  da  cui  ebbe  due  figlie,  ma  il  suo  matri- 
monio non  essendo  stalo  riconosciuta  , questa  non 
poterono  godere  del  paterno  retaggi»»  dio  passò  a 
ribaldo  suo  fratello.  Enrico  u mori  di  morte  acci- 
dentale ad  Acri  (1197)  dopo  essere  stata  proclamato 
re  di  Cipro  e di  Gerusalemme.  Tibaldo  in  avendo 
sposata  Bianca,  figliuola  di  D.  Saacio  il  Saggio,  re  di 
Navarro  e sorella  di  Sancio  il  Forte,  che  mori  senza 
prole,  questo  reame  entrò  nelb  casa  di  Sciampagna, 
d’onde  non  usci  che  per  unirei  com’essa  alla  monar- 
chia francese.  Tibaldo  mori  subitamente  in  età  di 
£0  anni,  lasciando  reggente  la  moglie  Bianca,  allora 
incinta  di  Tibaldo  iv  sopranominato  il  Postumo  od  il 
Canzoniere  (1218).  Questi,  appena  succeduta  al  padre, 
Knriet  pop. —Tomo  XI  89 


fu  eletta  capo  di  uua  erodala  che  venne  dispersa  o 
quasi  intieramente  distrutta;  mori  in  Pamplona  nel 
1253.  Egli  fu  il  legislatore  de’ suoi  popoli,  cui  accordò 
varie  franchigie;  favori  l'agricoltara , l'industria  ed 
il  commercio,  il  che  gli  fece  perdonare  i suoi  roman- 
zeschi amori  con  Bianca  di  Castiglia.  Lo  suo  poesie 
sono  uno  dei  più  notabili  monumenti  della  lettera- 
tura del  medio  evo;  furono  composte  nel  tempo  in 
cui  la  lingua  romanza  spiccava  il  suo  più  gran  volo, 
c non  contribuirono  poco  a secondarlo.  Tibaldo  v, 
di  lui  figliuolo,  segui  s.  Luigi  uclla  seconda  crociata, 
e mori  al  suo  ritorno  a Trapani.  Gli  succedette 
Enrico  ut,  suo  fratello,  che  fu  il  i8°  contedi  Sciam- 
pagna, e mori  poco  tempo  dopo  la  sua  assunzione.  Ciò- 
mi ii  sua  figliuola,  rimasta  crede  de' paterni  domimi 
(1271)  per  la  morte  del  fratdlo  avvenuta  in  tenera 
età  , sposò  Filippo  il  Bello  e cosi  fu  aggregata  la 
Sciampagna  alla  corona  di  Francia  ; quest’  unione 
venne  dappoi  definitivamente  confermata  nel  1316. 
— la  Sciampagna  era  uno  dei  12  governi  della 
Francia,  e conteneva  dicci  baliaggi  c sedi  presidiali. 
Essa  fu  la  culla  del  protestantismo  francese  cui  favo- 
rirono primi  due  vescovi  di  questa  provincia,  c sug- 
gellarono poscia  col  loro  sangue  innumerevoli  vittime, 
nella  famosa  strage  detta  di  S.  Bartolomeo  (1372). 
La  sua  popola /.io  no  infine  saliva  , prima  de!  I7N9  , 
ad  812,  800  abitanti.  — Nello  lunghe  guerre  della 
rivoluzione,  gli  abitanti  della  Sciampagna  partecipa- 
rono grandemente  alta  guerra  cd  ai  pericoli  di  quel 
tremendo  conflitto.  Nel  181*1  , la  Sciampagna  fu  il 
teatro  degli  ultimi  combattimenti  ; nessun  paese  di 
Francia  Ita  maggiormente  sofferto  di  questa  delta 
straniera  invasione;  lutto  il  suo  territorio  non  fu 
che  un  vasto  campo  di  battaglia,  e si  pugnò  in  tutti 
i punti,  a Bricnnc,  a Rar-siir-Aubc,  a Troves,  a Van- 
dicuvre*,  a Nugenl-sur- Scine:  questo  due  ultime  citta 
furono  quasi  intieramente  incendiale.  Nel  marzo  dello 
stesso  anno  gli  Austriaci  imposero  un’enorme  contri- 
buzione alla  citta  di  Troves  e la  saccheggiarono  per 
tre  giorni,  peravere  quegli  eroici  cittadini  virilmente 
combattuto  contro  quegli  immanissimi  predoni. 

SU  AURA  (Marco).— Capo  di  ma.Miadicri  italiani  nei 
secolo  xvi  aveva  organizzata  negli  stati  del  papa 
una  banda  di  ladroni  numerosa  e formidabile,  che 
devastò  por  lungo  tempo  e impunemente  il  patri- 
monio della  Chiesa  e le  frontiere  di  Toscana  e del 
regno  di  Napoli.  La  gelosia  dei  viceré  spagnuoli  e 
dei  granduclii  di  Toscana  verso  il  governo  pontificio 
contribuiva  a mantenere  cotesti  scandali.  Sisto  v era 
riuscita  a sperperarli  c tenerli  lontani  da  Roma,  ma 
non  a domarli  interamente.  Alfine  nell'anno  1392 
Clemente  vui  seppe  col  vigorodei  suoi  provedimenli 
disperdere  affatto  la  banda  di  Sciarra,  e questi  ab- 
bandonata la  sede  de’suoi  ladronecci  si  acconciò  al 
servizio  di  Venezia  con  300  de’suoi  più  prodi  com- 
pagni, c fu  spedita  in  Dalmazia  per  combattere  gli 
L scocchi . Clemente  vui  non  tardò  a domandare  die 
quei  ladroni  fossero  dati  in  suo  potere  ; e poiché  le 
sue  istanze  erano  assai  forti,  il  senato  Veneziano 
pensò  h di  tare  assassinare  Sciarra,  mandando  al 
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tempo  Messo  i suoi  compagni  nell'  isola  ili  Candii, 
dove  allora  imperversava  la  peste  e dove  perirono 
tutti.  Così  fu  soddisfatto  alla  giustizia. 

SCIATICA  (Dòmi  di  cosci*,  Iscuiadb,  Morbo  coma- 

rio,  focilIADE  NERVOSA,  NlUMWUilA  SCIATICA)  (pOÌOt.  C 

tnap.). — Nomi  dall  alla  ncuralgia  ed  alla  infiamma- 
zione deirarlicolazione  cosso-femorale  ed  a quella  dei 
nervi  sciatico  e crurale.  Quindi  apparisce  che  sotto  il 
nome  di  sciatica  si  comprendono  due  affezioni  imo* 
lulamenlo  diverse  nella  loro  essenza,  le  quali  però 
alcuno  volle  si  collcgano  fra  loro,  Le  cause  di  que- 
ste affezioni  sono,  oltre  alle  cause  comuni  deH’tiifiam- 
mozione,  le  vicissitudini  atmosferiche,  l'abuso  di  ve- 
nere, gli  sforzi  e moti  violenti,  una  discrasia  artri- 
tica, scrofolosa,  rachitica,  sifilitica  ecc.  L’affezione 
deirarlicolazione  cosso-femorale  risulta  assai  più 
grave  della  semplice  infiammazione  dei  nervi  sciatico 
c mirale,  e queste  lo  sono  più  della  semplice  neural- 
gia.  Giacché  le  conseguenze  della  prima  affezione 
sono  bene  spesso  non  solamente  lo  zoppicamelo  , 
ma  anche  talvolta  il  marasmo,  mentre  Invece  lo  znp- 
pieamento  è comunemente  il  solo  esito  funesto  della 
seconda.  Talvolta  però  esse  sono  conseguenze  di  un’ 
affezióne  risalente  al  midollo  spinale,  cd  allora  il 
raso  è assai  più  grave.  Il  metodo  antiflogistico  da 
principio,  quindi  I revulsivi,  come  coppette,  vesci- 
canti, frizioni  cd  enipinstri  di  tartaro  stibiato  ; qual- 
che volta  i torpcnlì,  c finalmente  le  terme  e le  loro 
varie  applicazioni  sono  i mezzi  più  utili  nolFuna  c 
m irai  tra  affezione,  non  negligentando  però  i mezzi 
specifici  in  caso  di  qualche  diatesi.  In  generale  co- 
leste malattie  lasciano  tanto  maggiore  speranza  di 
guarigione,  quanto  più  giovine  si  is  l'età  deH'infer- 
mo  c quanto  più  sana  la  di  lui  costituzione  generale. 

SCIATICO  od  Ischiatico  (anni.). — Che  corrisponde 
all'ischio,  cosi  diciamo  arterie  e tvnc  sciatiche,  netti 
sciati ci,  plesso  sciatico,  tutfrosità  sciatica  od  ischiatica 

— Arterie  bcuticbs,  esse  provengono  daH'arteria 
iliaca  interna. 

— Vm  sciatiche,  esse  corrispondono  alle  arterie. 

— Nervi  sciatici,  essi  sono  due,  uno  grondi,  l'altro 
piccolo;  il  primo  è formato  dal  concorso  dei  vani  rami 
del  plesso  sacro,  il  secondo  detto  anche  gluteo  pro- 
cede dal  plesso  lombare. 

— Plesso  sciatico,  nome  dato  al  plesso  sacro. 

— Tuberosità  sciatica  (t>.  Anca  (osso  deli.'). 

SCIITI  (stor.  niuomet.). — Parola  araba  significante 
sellarlo.  S' intende  comunemente  con  essa  quella 
parte  dei  Musulmani  devoti  alla  persona  di  Ali,  ge- 
nero e cugino  di  Maometto,  i quali  avendo  visto  dopo 
la  morte  del  profeta,  Abu-bckr,  poscia  Omar,  quindi 
Osmuno,  innalzati  alla  dignità  di  califfo,  fecero  un 
grande  scalpore  di  questa  pretesa  ingiustizia  e si 
disgiunsero  dal  rimanente  dei  fedeli.  E fu  invano  clic 
Ali  fini  per  essere  egli  pure  insignito  di  quel  grado, 
die  i suoi  esclusivi  aderenti  continuarono  a consi- 
derare il  regno  de’s-uoi  predecessori  come  un'usur- 
pazione; da  un  altro  canto  si  formarono  altresì  delle 
parli  avverse  ad  All.  Questo  principe  mori  trucidalo 
e i suoi  discendenti,  spogliati  di  ogni  autorità,  fu- 


rono quasi  di  continuo  fatti  bersaglio  alle  persecu- 
zioni. Questa  lunga  sequela  di  sventure  non  fece 
altro  che  asperare  vieppiù  i partigiani  di  Ali;  l'odio 
promossa  l’odio,  e cosifatte  funeste  scissioni  sonori 
fino  ai  tempi  nostri  mantenute.  Il  vocabolo  scitìo  non 
è che  un  sòpranorac.  I sciiti  chiamansi  essi  stessi 
adetyè  desiano  i partigiani  della  giustizia,  ed  hanno  ad 
avversarli  quelli  che  ammettono  La  successione  dei 
califfi  quat'é  avvenuta,  vale  a dire  coloro  che  ven- 
nero chiamati  sminiti,  ovvero  sia  i partigiani  delta 
tradizione.  Ogni  partilo  ebbe  d’altronde  numerose 
ramificazioni.  Quello  dei  Sciiti  ne  annovera  parec- 
chie che  sono  assai  famose  nella  storia  (t*.  Mmohaili, 
lunarini,  Fatimìti,  l maino,  o Maomettismo).  Presen- 
temente la  dottrina  dei  Sciiti  domina  in  Persia  e 
nell’  India  , ove  la  maggior  parte  dei  Musulmani 
sono  di  origine  persiana.  All'incontro  i Turchi  otto- 
mani c i Musulmani  dell*  Africa  , non  che  quelli 
della  Bukbaria,  sono  generalmente  parlando  «-ormili 
Ciò  che  distingue  s-oprattulo  la  dottrina  degli  odierni 
sciiti,  da  qualche  particolare  credenza  in  fuori,  si  A 
che,  fecondo  il  loro  parere,  ogni  potere  temporale 
c spirituale,  dalla  cessazione  degli  imami  in  poi,  ò 
soltanto  un  potere  di  fatto.  L'autorità  legittima  spelta 
di  diritto  al  duodecimo  degl'  imami  che  nacque  nel 
ix  secolo  dell’era  nastra  e,  non  sottoposto  al  comune 
destino  dei  mortali , se  ne  sta  nascosto  in  qualche 
angolo  della  terra,  aspettando  il  momento  di  com- 
parire sulla  scena  del  mondo.  L'universo  intiero  ob- 
bedirà alle  mie  leggi;  la  dottrina  dei  telili  trionferà 
di  tutte  le  religioni,  e poco  stante  succederà  La  fine 
del  mondo.  Tal  era  l'opinione  dei  re  di  Persia  della 
casa  del  Sofii,  sebbene  questi  principi  discendessero 
da  Maometto.  Siccome  erano  essi  discendenti  per 
via  collaterale,  ri  consideravano  come  i semplici  luo- 
gotenenti dell'imamo,  e mantenevano  di  continuo  dei 
cavalli  bardati  nel  palazzo  d'Npahan,  pel  momento 
in  cui  l'aspettato  imamo  sarebbe  venuto  ad  adempiere 
all'alta  sua  missione. 

SCILLA  (imi.).  — Mostro  del  mare  di  Sicilia,  era 
stato  altre  volte  una  bellissima  ninfa,  della  quale  si 
era  invaghito  Glauco,  dio  marino  ; ma  non  avendo 
questi  potuto  farsi  amare  dalla  medesima,  ricorse  a 
Circe,  Limosa  maga,  la  quale  compose  un  veleno  clic 
gettò  nella  fontana  in  cui  la  ninfa  era  solila  a ba- 
gnarsi. Appena  Scilla  fu  entrata  nella  fontana,  si 
vide  cangiala  in  un  mostro  che  aveva  dodici  artigli, 
sei  bocche  c sei  teste;  una  frotta  di  coni  gli  sortivano 
dal  corpo  intorno  alla  sua  cintura,  c coi  continui  loro 
urli  spaventavano  lutti  i passeggeri.  Scilla,  spaven- 
tata ella  stessa  della  sua  figura,  giltosai  nel  mare, 
vicino  al  luogo  ove  è il  famoso  stretto  che  porta  il 
suo  nome;  ma  vendico»!  di  Circe,  facendo  perire  i 
vascelli  di  Illese,  *uo  amante. 

Scilla  f tjeogr.).  — - Scoglio  d'Italia,  famoso  nell'an- 
tichità per  li  pericoli  che  correvano  i naviganti  nel- 
l'avvicinarsi  ad  esso.  Egli  era  aH’estremità  d' uua 
penisola  che  formava  in  quel  luogo  la  già  terra  dell'A- 
bruzzo. Quantunque  gli  antichi,  parlando  di  Scilla, 
abbiano  sempre  parlato  anche  di  Cariddi,  lullavolln 
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non  bisogna  credere  che  essi  fossero  in  faccia  l’uno 
dell'altro,  e che  racchiudessero  fra  di  sé  lo  (tiretto, 
di  ia  tua  lo  prementemente  di  Messina.  Scilla  era  alcun 
poco  più  verso  il  nord-est;  ma  quando  si  passava  lo 
stretto  dal  nord  al  sud,  prima  di  entrarvi,  trovavasi 
il  vortice  di  Carlddi  alla  sinistra,  c lo  scoglio  di  Scilla 
a mano  destra.  In  un  tempo  in  cui  l’arto  nautica 
non  era  portala  a quel  punto  di  perfezione,  in  cui 
è presentemente,  quel  passaggio  era  pericolosissimo 
e succedeva  pur  troppo  di  sovente  che  per  evitare 
le  terre  alla  sinistra,  si  radeva  troppo  da  vicino 
quelle  che  si  trovavano  a destra  ; d'onde  nacque  il 
proverbio  : Cadere  da  Scilla  a Cariddi . 

SCILLA  (Scilla)  (hot.,  orticnlt.  e mal.  nucL).  — 
Genere  di  piante  appartenente  all’esandria  raonogiuia 
del  sistema  di  Linneo  , alla  famiglia  delle  asfodelce 
secondo  Jussieu  , a quella  delle  gigliacce  secondo 
Sprcngcl,  c che  distingucsi  per  » caratteri  seguenti  : 
perigonio  profoudamcntc  sparlilo  o fesso  in  sei  la- 
cinie, subrotato,  persistente;  stami  eguali,  aderenti 
per  la  loro  baso  alle  lacinie  del  perigonio;  stilo  fili- 
forme, cretto;  cassida  subrotonda,  a tre  logge,  atre 
valve;  semi  sub-globosi. — Questo  genere  comprende 
circa  quaranta  specie  native  di  varie  regioni  del 
globo,  la  maggior  parte  dell’Europa  e dell’  Africa, 
pochissime  dell’Asia  o del  l'America  , parecchie  delle 
quali  riescono  difficili  a determinarsi  per  la  molta 
rassomiglianza  che  hanno  fra  loro;  e però  noi  ter- 
remo discorso  solamente  delle  specie,  che  sono  osser- 
vabili per  la  vaghezza  dei  loro  fiori  di  colore  tur- 
chino più  o meno  carico  o per  qualche  proprietà 
medicamentosa.  j 

Scilla  campaniforme  (adita  campanulata  AiL). — 
Bulbo  non  squamoso;  foglie  lunghe  un  piede,  ob- 
lungo-lanreolate,  fiacide  ; scapo  allo  circa  dieci  pol- 
lici, moltifioro;  fiori  ampi,  di  colore  turchino  pallido, 
disposti  a grappolo.  — Questa  specie  , nativa  della 
Spagna  e del  Portogallo,  viene  spesso  coltivala  nei 
giardini  ; vuole  esposizione  calda  . c devesi  ritirare 
in  codronicra  nell'inverno;  si  moltiplica  per  i suoi 
bulbi,  che  separansi  ogni  due  o tre  anni. 

Scilla  italiak \ (salta  italica  L.).  — Bulbo  solido, 
ovato,  piccolo;  foglie  liueari-lanceolalc , alquanto 
ottuse,  quasi  eguali  allo  scapo;  scapo  cilindrico, alto 
circa  sei  pollici;  fiori  a lacinie  patenti,  muniti  di  due 
brattee  disuguali , di  mediocre  grandezza  , d' odore 
soave,  disposti  a grappolo  conico,  denso,  moltifioro. 
— Questa  bellissima  pianta  è comune  nella  Liguria  e 
si  può  educare  facilmente  nei  giardini. 

S«  iLt.à  a oca  focus  (a»' ila  òi/o/ia  L.).  — Piccola, 
ma  bellissima  specie,  che  trovasi  nei  luoghi  freschi 
dei  colli  c dei  monti  dcll'llalia  e della  Francia;  bulbo 
piccolo,  ovato,  tunicato;  foglie  ordinariamente  in 
numero  di  due  soltanto,  lineari -lanceolate,  allungate, 
erette;  scapo  quasi  eguale  alle  foglie;  fiori  d'unbel 
colore  turchino,  privi  di  brattee,  inodori,  piccoli, 
disposti  a grappoli,  gl'inferiori  muniti  di  pedicello 
più  lungo.  — Questa  specie  è convenientissima  per 
ornare  il  margiue  delle  aiuole  dei  giardini,  siccome 
quella  che  fiorisce  per  tempissimo  in  primavera, 


tanto  più  che  se  nc  possono  formare  cesti  assai  folli 
e di  vaghissimo  aspetto. 

Scilla  majiittima  (sciti u manlima  L.).  — Questa 
specie  nasce  comunemente  sulle  spiagge  marittime 
dell'Italia,  della  Spagna  , della  Francia  meridionale 
Il  suo  bulbo,  della  grossezza  del  pugno  e più,  è dì 
forma  ovoidea,  fatto  dì  tonache  concentriche,  le 
esterne  sottili  e brune  , le  successive  alquanto  ros- 
siccio e piene  di  sugo  viscoso,  amaro  ed  acre,  le  in- 
terne bianche  c carnose;  foglie  largamente  lanceo- 
late; scapo  rossiccio,  alto  tre  piedi  c più;  fiori 
numerosissimi,  piccoli,  densi,  bianchicci,  poco  vi- 
stosi, munili  di  brattee  lineari,  quasi  eguali  ai  pe- 
dicelli.— Le  squame  del  bulbo  della  stilla  marittima, 
particolarmente  le  medie,  contengono  un  principio 
medicamentoso  (la  cui  efficacia  perii  esi  in  parte  eol- 
F esecuzione)  che  agisce  particolarmente  sugli  organi 
orinarli  o sulla  membrana  mucosa  dei  bronchi  , ondo 
coleste  sostanza  è siala  cd  è tuttora  adoperata  dai 
medici  ad  oggetto  di  promuovere  la  secrezione  delle 
orine  e l espellorazionc.  Si  amministra  talora  il  bulbo 
di  sciita  polverizzato,  alla  dose  di  pochi  grani,  più 
spesso  macerato  nell’accio,  ossia  il  preparato  che  di- 
cevi aceto  scillitico  e più  sovente  ancora  1'  ossimcllc 
semitico  fatto  con  esso  aceto  unito  a miele.  Vuoisi 
però  avvertire  di  non  far  uso  di  questo  medicamento 
finché  sussiste,  sebbene  d'  ussai  affievolita,  la  diatesi 
flogistica,  la  quale  ne  sarebbe  certamente  esacerbata. 

SCILLARO  (zoo/.).  — 1 sciliari  formano  una  tribù 
di  deeopodi  marno  i,  che  distingucsi  a prima  giunta 
per  la  conformazione  singolare  delle  antenne  esterne; 
e comprende  i tre  generi  scyllurus,  iJunu*  e itmeus,  I 
«ciliari  propriamente  delti  (scr tlarus)  differiscono  dai 
crostacei  della  stessa  tribù  nella  forum  generalo  del 
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corpo  eh'  è mollo  più  allungala  c scema  pochissimo 
in  larghezza  verso  ù coda,  li  carapace  è molto  più 
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lungo  « ho  largo.  I margini  laterali  sono  paralleli. 
Le  orbite  sono  situate  assai  discosto  dalla  linea  me- 
diana, vicinissime  all'angolo  esterno  del  carapace, 
ma  non  giugnentivl  ; e sono  circolari  e dirette  all'lnsù. 
Lo  sterno  è di  mezzana  grandezza  e ristringe»  poco 
o nulla  tra  i piedi  posteriori.  Le  aperture  generative 
del  maschio  sono  circolari  e di  mezzana  grandezza. 
L'addome  è assai  massiccio  e più  lungo  di  tutta  la 
parte  anteriore  del  corpo,  comprese  le  antenne. 
Milne  Edvards divide  questo  genere  in  doe sezioni.  I*a 
prima  comprende  le  spedo  nello  quali  ò assai  larga 
la  prolungazione  rostriforme  del  carapace  , ma  poco 
sporgente  e terminante  anteriormente  per  via  d’un 
margine  diritto.  In  seconda  abbraccia  quelle  specie 
in  cui  il  prolungamento  rostrale  del  carapace  è molto 
sporgente,  quasi  quadrato,  e termina  dinanzi  in  uno 
o due  corni  più  o meno  prominenti.  Rechiamo  ad 
esempio  la  specie  tcj  Mini*  «Mfmiiojrifl/M,  di  color  gial- 
lognolo misto  a rosso,  della  lunghezza  di  circa  un 
piede,  e indigeno  delle  Anlillc. 

SCI  MI  A (zoo/.).  — Le  scimie  formano  una  famiglia 
(siiNiwhr)  di  mammiferi  dell'  ordine  de'  quadrumani 
(r.  A tele,  Babiutino  ( cjriw<rphalus ),  Cercocebo,  Cer- 
copiteco, Colobo,  Ilobate,  Ltuonna,  Macaco,  Pitelo 
( ormuj-utan ) Sacui  , Sacijino  , Sapagiù  , Ssmonnco, 
occ.).  Le  scimie  sono  animali  conosciuti  fin  da  tempi 
molto  rimoti;  o por  tali  s'hanno  chiaramente)  ad  in- 
tendere iCopàim della  Bibbia, iktph  degli  Etiopi,  che 
sono  i Keibi  e i Kubbi  do'  Persiani,  i Kylto  dei  Greci 
e i CepHoi  de’  Latini.  Trovarcene  pure  delle  tracce 
nelle  più  antiche  pitture  degli  Egiziani.  Avendo  noi 
toccato  della  più  parte  dello  spedo  di  scimie  sotto  i 
\ arii  nomi  succitati,  a cui  rimandiamo  il  lettore,  in 
questo  articolo  d ristringeremo  a parlare  del  genere 
Iroglodite,  le  cui  spedo  sono  generai  mente  conosciute 
sotto  il  nome  di  ciutpanzi.  I caratteri  principali  di 
questo  genere  sono:  muso  lungo,  e troncato  ante- 
riormente ; spigoli  sopraorbitali  prominenti  ; fronte 
depressa;  angolo  (acdale  34i° ; orecchio  esterne  grandi 
e sporgenti;  coda  assente;  braccia  scendenti  oltre  la 
giuntura  del  ginocchio;  piodi  larghi;  indico  sten- 
dente*! al  secondo  articolo  del  dito  attìguo  e sempre 
fornito  d'unghia;  cauioi  glandi;  costole  in  numero 
di  tredici  paia;  nessuna  tasca  gotalc  ; sacchetti  larin- 
gei piccoli.  Ilcimpanzi  è nativo  dell’  Africa  Occiden- 
tale, sino  all’estensione  di  dieci  o dodici  gradi  al 
nord  e altrettanto  al  sud  della  zona  torrida,  com- 
presavi la  Ghinea,  Deuin,  Congo,  Angola,  ecc.  I 
viaggiatori  africani  ci  assicurano  ch’esso  giugne  alla 
statura  ordinaria  dell'uoiuo  ; e che  è dotato  di  un 
grado  d intelligenza  d'assai  superiore  a quello  degli 
altri  quadrumani.  In  blalo  selvatico  i cimpanzi  vi- 
vono a torme  ne'  buschi  dove  si  fabbricano  specie  di 
capan nelle  per  ripararsi  contro  il  sole  e le  pioggic 
tropiche,  intrecciando  foglie  e rami  d’ alberi.  Cam- 
minali ritti,  s'armano  di  mazze  o bastoni,  e si  uniscono 
per  difendersi  dalle  aggressioni  delle  bestie  selvagge, 
costringendo  fin  lo  stesso  elefante  ad  abbandonare  i 
luoghi  da  essi  abitati.  Entrare  nelle  loro  foreste  tor- 
nerebbe agli  uomini  »*ui  pericoloso,  se  già  non  fos- 


sero in  buon  numero  c bene  armati.  Si  vuole  ehc 
le  donne  siano  spesso  rapite  da  questi  animati  , e si 
narra  di  una  negrcswa  che  visse  tra  loro  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni,  durante  il  qual  tempo  essa  fu  trattata 
assai  garbatamente  e sempre  impedita  d’  andarsene. 


Se  lima. 


Se  i negri  Iascian  fuoco  nel  bosco,  I cimpanzi  gli  si 
raccolgono  all'intorno,  e vi  si  scaldano  alla  fiamma, 
ma  non  hanno  bastante  intelligenza  per  tenerlo  vivo 
con  giunta  d'altro  combustibile.  Gi’individui  portati 
in  Europa  sono  giovani,  che  per  lo  più  muoiono 
avanti  di  subire  un  pieno  sviluppo,  mal  potendo 
reggere  ai  nostri  climi. 

SCIMITARRA  (mi Ut.). — Specie  di  sciabola  di  lama 
corta  e larga  con  taglio  e costola  a gufa»  di  coltello, 
ma  colla  punta  rivolta  verso  la  costola.  È particolar- 
mente in  uso  presso  gli  Orientali.  K voce  araba. 
Pare  che  quest'arma  sia  quella  stessa  che  i Turchi 
chiamavano  » atlayan. 

SONA’  (Uovumcn). Celebre  fisico,  n.  a Palermo 
nel  1763;  fece  gli  studii  in  un  collegio  dei  PP-  sco- 
lopii, ed  iniziandosi  al  sacerdozio  fu  posto  nel  se- 
minario della  sua  diocesi  per  apprendervi  ragion 
canonica  e teologia.  Ma  una  vivissima  inclinazione 
alle  matematiche,  alle  scienze  tìsiche  e naturali,  lo 
indusso  ad  abbandonare  i primi  atodii;  e in  piccol 
tempo  venne  in  fama  dì  tanta  dottrina,  che  scudo 
uucor  giovanissimo  fu  nominato  professore  supplente 
di  matematiche  nella  patria  università.  Con  tanto  me- 
rito sostenne  quella  rntedra  che  alcuni  anni  dopo  fu 
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dello  professore  di  fisica  sperimentale,  e poi  cancel- 
liere dell' uni  versiti  medesima,  Allora  prese  a rior- 
dinare la  pubblica  biblioteca  ad  aumentarla  di  rendite 
e di  libri;  poi  volgendo  ogni  suo  pensiero  a diffondere 
la  cultura  per  la  Sicilia,  continuava  con  sommo  ar- 
dore in  questa  nobilissima  impresa  a cui  traevalo 
l’amor  della  patria,  quando  morì  nel  1837.  Abbiamo 
di  lui  varie  opero  fisiche  c storiche,  e spechi  mente 
»i  citano  : /nlrdcktrwme  alla  fìsica  sperimentale  (Pa- 
lermo 4803,  in  8®);  — Elementi  di  fisica  generale  e 
particolare  (ivi  4828,  e Milano  1833,  in  4°),  che  uniti 
a)  trattalo  precedente  formano  un  vero  corpo  di  dot- 
trina su  tal  materia;  — Memorie  sulla  vita  e le  opere 
di  Empedocle  (Palermo  1815.  in  li®); — La  topografia 
di  Palermo  e Buoi  contorni,  ccc.  (ivi  1818,  in  8*.  con 
carta  topografica):  quest’opera  è piena  di  fatti  sva- 
riati ed  istruttivi;  b fisica,  la  mineralogia,  la  geologia 
fumo  molto  estese  le  osservazioni  dell’autore,  cd  ntilc 
il  suo  lavoro; — Rapporto  del  viaggio  alte  Madùnie,  eec. 
aeffoccoMone  de»  fremutiti  a* tenuti  gli  anni  1818  e 4849 
(I*  8°); — I frammenti  delta  gastronomia  di  Archentrato 
tradotti  m versi  (Ivi  4823,  In  8*):  questa  versione  è 
accompagnata  di  osservazioni  critiche  sulle  sostanze 
alimenta  ri  di  cui  usa  va  n gii  antichi,  e sul  modo  che 
tenevano  dì  prepararli  per  renderli  grati  al  gusto; — 
Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  net  tee.  xvm 
(ivi  1823-27,  3 voi.  in  8^.  Questa  Moria  letteraria 
della  Sicilia  incorni  noia  nel  1714  e finisce  al  4800: 
ed  è cosa  di  gran  merito.  — **  SI  può  consultare  in- 
torno ad  esso,  e più  specialmente  sulle  opere  sue, 
l’articolo  che  ne  scrisse  Raffaele  Liberatore,  nel  voi.  v 
della  Biografia  degli  italiani  ili.  pubblicata  a Venezia 
dal  prot.  Tipaldo. 

SCINC01DI  ( erpel .).  — Famiglia  di  rettili,  dell’or- 
dine de’  satini,  che  si  distinguono  principalmente  per 
cortezza  di  gambe,  e levigatezza  di  pelle;  onde 
riesce  loro  agevolissimo  fin t rodarsi  pei  piccoli  per- 
tugi. Questa  famiglia  di  Incerte,  che  vive  principal- 
mente d'insetti  e d'altri  piccoli  ammalimi,  si  trovano, 
si  può  dire,  diffuse  su  tutta  la  feccia  del  globo; 
giacche  a>  vene  in  altissime  latitudini  elinanco  in  paesi 
ove  pare  che  la  bassa  temperatura  vieterebbe  resi- 
stenza de'  rettili.  Ma  fra  tutti  I paesi  che  hanno  de’ 
•eiaeoùH,  l'Oceania  e la  Muova  Olanda  sono  quelli 
che  n’hanno  maggior  numero  di  specie,  mentre  i 
itarii  delle  altre  famiglie  vi  «'incontrano  in  minor 
numero  che  non  nelle  altre  parti  del  mondo.  I generi 
principali  sono  fropidosaurus  , sancii* , spkenòps,  di- 
ploglossus  , gongylns  , seps  e accmtias.  Toccheremo 
del  genere  tipico,  sansa#,  che  ha  per  caratteri  : na- 
rici laterali  ; lingua  intaccala  e squamosa;  denti  co- 
nici, semplici,  ottusi  ; palato  dentato  e con  una  sca- 
nalatura longitudinale;  aperture  auricolari  opercu- 
btv;  muso  cuneiforme  , affilato  e troncato;  quattro 
piedi,  ciascuno  terminante  in  cinque  dita  , che  sono 
piuttosto  eguali,  schiacciale  e seghettate  ai  margini  ; 
coda  conica  e puntuta.  Recheremo  ad  esempio  il 
«etnea* offidnalit  della  quale  specie  sonori  tre  varietà, 
distintissime  ne’ colori  delb  parte  superiore;  ma 
nelle  parti  laterali  c inferiori,  tutte  d’un  bianco  ar- 


gentino, più  o men  puro.  Questa  specie  è particolare 
all’, Africa,  dove  trovasi  nelle  parti  occidentali  e nelle 
settentrionali,  ma  più  principalmente  in. queste.  Tro- 
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vasi  pure  nel  Senegallo,  nell’ A bissi  mia,  nella  Siria  c 
nell*  Egitto. 

SCINTILLA  KLKTTiMCA  (/Ss.)  ('•.  Ei.Frrao-sxvncA  e 
lDao-Bt.rrrnic&  (motivi). 

SCIO  ( geogr .). — Chiamata  dai  moderni  Greci  Kbio, 
è un'isola  delb  Grecia  asiatica  vicino  la  costa  occi- 
dentale dell' Asia  minore.  Giace  all’entrata  del  golfo 
di  Smime,  ed  ò separata  dalia  terra  da  uno  stretto 
o canale  largo  circa  otto  miglia.  La  sua  lunghezza 
dal  noni  al  sud  è di  circa  50  miglia  inglesi,  e la  lar- 
ghezza circa  40.  — Il  suolo  è montagnoso  special- 
mente nella  regione  settentrionale. — Gli  antichi  abi- 
tanti, secondo  una  tradizione,  die  correva  un  tempo 
DcU'isola,  erano  Pelasgi  venuti  dalla  Tessaglia.  Scio 
fu  in  seguito  uno  dei  dodici  Stati  Jouli  fondati  dai 
coloni  europei  usciti  dalla  Grecia.  La  popolazione 
che  ivi  si  stabili  non  era  Jonia  pura,  ma  mista.  Nella 
grande  battaglia  fra  1 greci  Jonii  ed  i Persiani  (494 
anni  prima  dell'era  cristiana)  nella  quale  1 primi  fu- 
rono interamente  sconfitti , il  popolo  di  quest’  isola 
forni  100  legni  e si  battè  con  molla  bravura.  Dopo  b 
battaglia,  1 Persiani  presero  possesso  di  Scio,  brucia- 
rono tempii  e città,  e portarono  via  le  più  belle  donne. 
— Le  antiche  città  principati  dell’isola  sono  Scio,  Po- 
sldium  c Phanm.  — Lo  storico  Teo pompo,  il  sofista 
Teocrito,  e lo  scrittore  drammatico  Jon  erano  nativi 
di  questa  contrada  dove  si  pretende  che  anche  Omero 
sia  nato. — Dopo  che  le  guerre  persiane  furon  finite 
neìl'anno  480  avanti  C.  Scio  passò  successivamente 
sotto  il  dominio  degli  Ateniesi,  de'  Macedoni,  de' Ro- 
mani e de'  Risantinl.  Nel  134 fi  fu  presa  da  Genovesi 
e fu  per  lungo  tempo  governata  dalla  famiglia  Giusti- 
niani di  Genova.  Nel  4306  Solimano  il  Grande  se  ne 
impadroni.  Nel  1094  fu  presa  dai  Veneziani,  ma 
poco  dopo  ripresa  dai  Turchi,  dai  quali  fu  trattata 
con  un  favore  particolare,  essendo  stata  assegnata 
come  una  specie  di  dote  alla  soldana  madre  ; Mito 
la  protezione  di  questa  principessa  il  popolo  fu  esente 
dalle  vessazioni  dei  pascià  c di  altri  capi  arbitrarli. 
— Essi  ebbero  i loro  proprìi  magistrati,  e > isserò  in 
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una  corta  libertà  , e sicurezza.  L’  boia  prosperò  , e fi  ha  per  ocello  di  far  conoscere  la  spessezza  dei  muri 
du  alruni  viaggiatori  era  dipinta  come  un  giardino  II  interni,  la  spessezza  e la  forma  delle  volte,  l’arma - 
abitalo  da  un  popolo  felice.  La  popolazione  asren-  Il  tura  dei  letti,  cce.  c non  puossi  diro  compiuto  il  di- 
dt-vu  a circa  100,000  abitanti,  de'  «piali  quasi  30,000  U segno  di  quell'edifizio  che  non  rappresenti  delineata 
dimoravano  nella  capitale;  città  bellissima  fabbricala  I la  pianta,  il  prospetto  e Io  spaccato  medesimo.  Per- 
ii elio  stile  italiano  con  un  castello  eretto  dai  Genovesi  II  ehò  lo  spaccato,  o sciografia,  possa  facilmente  com- 
unità costa  orientale  dell'  isola.  Aveva  un  collegio  prendersi  ed  esattamente  riferirsi  alla  pianta,  si  lira 
con  IA  professori  dove  circa  300  studenti  di  diverse  su  di  questa  una  linea  che  la  divida  in  mezzo  per 
isole  greche  ricevevano  la  loro  educazione.  Vi  era  tutta  b lunghezza  ; quindi  si  tira  un'altra  linea  cho 
di  più  una  stamperia,  ed  una  bella  biblioteca.  Lo  divida  la  pianta  per  la  larghezza.  Queste  due  linee 
stabilimento  era  mantenuto  da  alcuni  ricchi  nego-  si  eonlroseguano  con  lettere;  e queste  lettere  faranno 
/■tanti  dell'isola  medesima,  che  facevano  uncomucr-  subito  distinguere  lo  spaccato  per  la  lunghezza  da 
rio  considerabile  coll'Italia  c con  altro  contrade.  — quello  per  la  larghezza.  Imperocché  due,  e in  molli 
Allorché  scoppiò  la  rivoluzione  in  Greeia  11  pacifico  casi  tre  o quattro  spaccati  si  richiedono  affinchè  il 
popolo  di  Scio,  lungi  dal  teatro  della  guerra  , restò  capo-mastro  possa  senza  errori  e convenientemente 
tranquillo  finché  un  partito  d' insorgenti  venuti  da  innalzare  una  fabbrica;  c questi  vani  spaccati  saranno 
Samo  insieme  con  altri  Greci  di  Candia  metà  parti-  lutti  con  lettere  segnati  in  pianta. —Da  disegni  cosi 
glani,  meta  pirati,  sbarcò  nell'isola  nell'iNii  ed  or-  fatti  e secondo  misure  precise,  noi  possiamo  farci 
citò,  o piuttosto  obbligò  il  popolo  alla  rivolta.  — Il  un'idea  giuslittima  ed  esattissima  di  qualunque  edi- 
Rascli  venne  ivi  in  seguito  con  una  forza  imponente,  tìzio  anche  da  noi  lontano  : può  il  mastro  da  muro 
gli  abitanti  di  Samo  fuggirono  per  mare,  ed  1 poveri  perito  nell’  arte  sua,  condurre  qualunque  fabbrica 
naturali  dell'isola  furono  massacrati  a migliaia  , le  quasi  senza  l'assistenza  dell'architetto  ; perocché  la 
loro  mogli  e figli  portati  via  e venduti  come  schiavi,  costui  assistenza  non  dovrebbe  più  aggirarsi,  se  non 
e la  citta  bruciala.  — Il  vino  dell'isola  è riputato  il  licita  scelta,  nell'uso  e nella  collocazione  dc’matertali, 
migliore  fra  quei  del  Levante,  ed  aveva  la  medesima  e iti  altre  parti  puramente  tecniche  e spettanti  all'arte 
rinomanza  di  tempi  di  Strabono.  La  contrada  prò-  del  murare, 

duce  ancora  cotone,  seta  e frutti  in  grande  ubbon-  SCIPIO.M  (star.  rem.). — Nome  d'una  famiglia  ap- 
danza.  partcnentc  alla  patrizia  gente  de'  Corneliì.  Questa 

SCIOGRAFIA  (archìt.). — Vocabolo  greco,  composto  illustre  famiglia  ha  prodotto  alcuni  dei  più  celebri 
di  due  voci,  e di  varia  lezione  ed  interpretazione  personaggi  della  storta  romana.  Noi  daremo  un  cenno 
presso  gl»  eruditi  di  filologia.  Imperciocché  in  Vilnivio  di  quei  soii  che  maggiormente  illustrarono  la  loro 
(de  arclxitect.  lib.  ».  cap.  2),  dal  quale  pattò  nel  Un-  patria. 

guaggio  degli  architetti  italiani,  altri  vuole  che  si  P.  CkumEi.ro  Sememi.  — Figliuolo  di  L.  Cornelio 
legga  seiagrafin  exixy  pxpnx;  il  qual  vocabolo  avendo  Scipione,  fu  console  nel  primo  anno  della  seconda 
per  radice  mute  omòru . verrebbe  a significare  Ietterai-  guerra  punica  (418  av.  C.).  Mentre  il  suo  collega 
mentir  rmluoiòrufto  dei  latini,  edttuyn oa  thiaro*eurr>  T.  Sempronio  Lungo  fu  spedito  colta  flotta  in  Sicilia, 
presso  noi  ; se  non  che  da  un  passo  di  Plutarco  (Ds  Scipione  ne  andò  in  Dpagna  ; ma  coinè  intese  che 
qlor.  ttben.  4)  paro  che  questa  voce  dovesse  pure  Annibale  già  si  preparava  a passare  il  Rodano,  tornò 
comprendere  i dipinti,  in  cui  la  prospettiva  lineare  per  mare  a Mussigli*.  1 disastri  che  in  questo  viaggio 
ed  aerea  è insieme  congiunta,  detti  da  noi  pitture  ebbero  a sostenere  i suoi  soldati  gli  tolsero  di  salire 
di  prospettica;  la  quale  significazione  non  s'accordo-  Un  mediatamente  il  Rodano;  e quando  dopo  tre  giorni 
rebbe  col  senso  Vitruviano.  Altri  legge  scenografia  egU  parti  per  marciare  all'incontro  d'Annibalc,  que- 
«xnvpj'j di  cui  noi  abbiamo  dichiarato  il  frigni-  sii  già  crasi  avanzato  nell'interno  delta  Gallia.  E 
ficaio  sotto  questa  voce  (f.  Stenografia).  Altri  infine  perciò  mandò  in  Ispogna  una  parte  de'  «noi  soldati, 
leggo  sciografia  mttrypx piu,.  Ma  ritenendo  chela  de-  sotto  la  condotta  del  fratello  Gneo  ch'era  suo  luogo- 
fini/ione clic  dà  Vitruvio  di  questa  voce  contrastata  lenente  , ed  egli  imbarcoesi  col  restante  alla  volta 
è fronti*  et  laterum  ahscrdentiuin  adambratio,  ad  cir-  d'Italia,  per  quivi  unirei  colle  altre  forse  romane  cd 
eia  igne  eentram  omnium  /intarma  responsus , la  quale  assaltare  Annibale  nella  sua  calata  dalI'Alpi.  Diede»! 
definizione  corrisponde  a pennello  alla  significazione  sul  Ticino  una  battaglia  tra  la  cavalleria  cartaginese 
radicale  dì  scenografia,  e non  si  adatta  nè  a sciagra-  a la  romana,  in  coi  ì Romani  restarono  sconfitti,  c 
Ita,  nò*a  sciografia  ; ritenuto  nel  testo  Vitruviano  Scipione  fu  ferito  c dovette  ritirarsi  rivarcando  li 
scenografia,  e fatto  osservare  come  Quatremèra  ed  Po.  Posisi  presso  Piacenza  , ma  i Galli  lo  indussero 
altri  parecchi  scrittori  d'arcliitcttura  non  badarono  a fortificarsi  sulla  Trebbia  ed  aspettare  l'arrivo  di 
forse  alle  significazioni  radicali,  e sull'autorità  sola  Sempronio  il  quale  era  stato  richiamato  dalla  Sicilia, 
di  vocabolari!,  i cui  compilatori  non  pratichi  d'arte  Quando  questi  arrivò,  Scipione  che  non  era  ancora 
facilmente  confusero  significazioni  ; ritenuta  ora  al-  guarito  dalla  ferita  , lo  consigliò  a non  entrare  in 
l'uopo  nostro  la  voce  Sciografia,  diremo , che  essa  battaglia  con  Annibaie  ; ma  Sempronio,  bramoso  di 
significa  l’arte  di  fare  il  disegno  dello  spaccalo  di  dare  un  colpo  decisivo  e veggendo  cho  dail'indugiare 
una  fabbrica;  e significa  pure  lo  spaccato  stesso,  vale  tornava  soltanto  vantaggio  all’  mimico  , presentò 
a dire  il  disegno  die  lo  rappresenta.  La  sciografia  battaglia.  Fu,  come  bcu  prevedeva»! , sconfitto  e i 
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Cartaginesi  rimasero  «ignori  di  quasi  tutte  ritolte 
settentrionale  (Polii»,  ui.  40,  ecc.;  T.  Liv.  xx».  39, 
eoe.).  Nella  stale  dell'anno  917  av.  C.  Scipione,  il 
cui  generalato  durò  fino  alla  fine  del  suo  consolato, 
andò  in  Ispagna  con  una  flotta  di  90  navi  e 8000 
soldati  di  terra  (Polib.  m.  97)  per  unirsi  col  suo 
fratello  Cneo  il  quale  già  aveva  fatto  importanti  coso 
in  quel  paese.  Era  suo  intendimento  di  espellere  1 
Cartaginesi  dall»  Spagna  e cosi  impedire  le  provisioni 
e i rinforza  che  Annibale  potesse  ricevere  da  quella 
parte.  Gneo  aveva  primamente  approdato  ad  Em- 
porio, e subito  dopo  La  maggior  parte  degli  abitanti 
della  costa  orientale  della  Spagna  si  erano  dichiarati 
per  luì.  La  sua  begnina  e dolce  natura  indusse  anche 
parecchie  delle  tribù  interne  le  quali  erano  stanche 
deU'oppresBivo  giogo  dei  Cartaginesi,  ad  unirsi  eoi 
Romani.  Una  battaglia  datasi  presso  la  città  di  Sckd 
nella  quale  i Cartaginesi  furono  sconfitti  c il  toro 
generale  Annono  fatto  prigioniero  , rese  i Romani 
padroni  di  quasi  lutto  il  paese  tra  Ciberò  e i Pirenei. 
Gneo  pose  quindi  i quartieri  d'inverno  a Tarragona, 
(Liv.  xxi  60,  ecc  ; Polib.  ut  70).  Nell'anno  seguente 
alquanto  prima  che  arrivasse  il  fratello  Publio,  Gneo 
sconfisse  la  flotta  cartaginese  ncU'imboccatura  dell’!- 
bero  ff.lv.  xxii  90;  Polib.  m 96,  ecc.).  Intorno  alla 
metà  dell'estate  giunse  Publio,  c i due  fratelli  mar- 
ciarono contro  Sagunto  dove  Annibale  aveva  lasciato 
gli  ortaggi  spagnuoli  partendo  vento  la  Gallia.  Il  tra- 
dimento di  uno  spngnuolo  per  nome  Abelucc  o Abe- 
liee,  diedi  ai  Scipioni  i quali  saviamente  operando 
mandarnnli  alle  case  loro  e cosi  guadagnarono»  l’af- 
fetto di  molte  fra  le  tribù  spagnuolc  le  quali  scossero 
lietamente  il  giogo  dei  Cartaginesi.  Nel  916  av.  C.  i 
Scipioni  riportarono  una  vittoria  ad  Ibera  sopra  As- 
«Irubale,  il  quale  dopo  l'arrivo  dì  an  nuovo  esercito 
cartaginese  condotto  da  fmilcone,  intendeva  di  por- 
tarsi in  Italia  per  aiutarvi  il  fratello.  Tutto  l'eserrito 
di  A*drubale  fu  sconfitto,  ed  egli  appena  potè  salvarsi 
con  alcuni  pochi  seguaci  (T.  Liv.  xm,  98,  ecc.)  Gli 
Spagnuoli  eh’ erano  stati  gravemente  tediali  dai  Car- 
taginesi si  sottoposero  volonterosamente  ai  Romani; 
ma  i Scipioni  ben  conoscevano  la  volubilità  degli 
Spagnuoli,  e per  vivere  amichevolmente  con  essi,  non 
Imposero  loro  alcune  gravezze,  ma  ricorsero  al  ro- 
mano senato  per  essere  forniti  dei  mezzi  di  sosten- 
tare l'esercito.  Frattanto  arrivò  Magone  con  altre 
forze  dnH’Afrira  e pose  assedio  alla  ribellata  città 
degli  lllilurgi  sai  Beli.  Quivi  i Scipioni  riportarono 
di  nuovo  una  gran  vittoria  c poco  dopo  un'  altra 
presso  tntibili  dove  i Cartaginesi  s’ erano  ricoverati 
foggendo  da  llliturgi.  Nell’anno  914  av.  €.  l'impor- 
tante città  di  Castulone  abbandonò  I Cartaginesi  c si 
uni  eoi  Romani,  c quando  quelli  fecero  nuovo  ten- 
tativo contro  llliturgi,  furono  battuti  da  Gneo  e to- 
talmente sconfitti  nel  dintorno  di  Monda.  Nè  più  felici 
forano  In  varil  altri  conati.  Nell'anno  seguente  I Car- 
taginesi ebbero  a guerreggiare  in  Africa  contro  Sitare 
fi  i Scipioni  ebbero  agio  per  rinforzarsi  in  Ivpagna. 
Ma  la  non  interrotte  serie  delle  glorioso  vittorie  ri- 
portate dai  Scipiani  volgeva  oramai  al  suo  fine.  Nel- 


l'anno 919  av.  C.  i Cartagine^  ripresero  la  guerra  mi 
Npagna,  e presero  al  loro  stipendio  20000  Celti  beri 
Publio  Scipione  comandava  a due  terzi  delle  forze 
romano  e pascsi  a campo  contro  Magone,  Asdrubule, 
figliuolo  di  Giscone  (eh* erano  sostenuti  da  Massinissa) 
e contro  il  capo  spagnuolo  (udibile.  Gneo  andò  contro 
ad  Asdrubalc  Barca.  Publio  fu  sconfitto  e taglialo  a 
puzzi  colte  maggior  parte  dell’esercito  mentre  assal- 
tava le  file  d'  (udibile.  Il  suo  fratello  Gneo,  abban- 
donalo dagli  sleali  Cel liberi,  si  tenne  quanto  più  seppe 
indietro.  Dalle  mosso  dell’ inimico  ben  a' avvide  qual 
sorte  fosse  toccata  al  fratello  ; c ritirandosi  sempre 
più,  si  trovò  finalmente  costretto  a far  allo  sopra  un 
monte  di  telo  natura  che  gli  era  impossibile  di  polcr- 
visi  fortificare.  Quasi  tutto  il  suo  esercito  fu  tonitelo 
a pezzi  e Gneo  cadde  ancor  esso  cogli  altri,  99  giorni 
dopo  la  morte  del  fratello.  Questa  catastrofe  ebbe 
luogo  nella  primavera  dell’anno  911  av.  C.  (Becker. 
I orarUeiltn  su  rinrr  Cmchichtr  ilv»  ZsrUnt  Puntucluu 
àWqei,  nei  Fvruekurujrn  di  Dahlmann,  u.  9,  p.  113). 

P.  Co  a se  t.io  ScirtOKC  Arsir  aso  Maggiori:.  — Fi- 
gliuolo  di  Publio  Cornelio  Scipione.  Se  vero  è che 
d’anni  diciassette  combattesse  bella  battaglia  del  Ti- 
cino (918  av.  C.)  c vi  salvasse  il  ferito  suo  padre, 
egli  dovette  nascere  nell’ anno  935  av.  C.  Fu,  come 
tribuno,  alla  battaglia  di  Canne  (916  av.  C.)  e fu  tra 
«incili  che  dopo  la  rotta  ricovcraronsi  a Cootisin,  dove 
a lui  e ad  Appio  Claudio  Fulcro  venne  unanimemente 
affidato  il  supremo  cuiuando  del  rollante  dell'esercito 
(T.  Liv.  xxi».  33).  Ed  in  queste  occasione  si  fu  mercè 
la  sua  presenza  di  mente  elio  le  reliquie  del  romano 
esercito  non  abbandonarono  per  disperate  l'|ltalia 
(Val.  Mass,  v,  6,  7).  Nel  919  av.  C.  Scipione  era 
edile  cimile,  quantunque  non  fosse  anco  giunti»  alla 
debite  età.  I tribuni  del  popolo  cercarono  bensì  d’ini- 
pedime  reiezione,  ma  dovette  poi  rinunziani  giacche 
il  popolo  il  quale  sembra  che  giù  si  fosse  avvisto  della 
straordinaria  capacità  di  questo  giovane,  lo  elesse 
unanimemente  (T.  Liv.  xxv,  9).  Nel  911  av.  C.  cad- 
dero in  Ispagna  suo  padre  e suo  zio  e i Cartaginesi 
impadronironsi  nuovamente  di  quel  paese  che  già 
avevano  del  tutto  perduto.  Quando  i Romani  ebbero 
ricuperato  Capua  c V Italia  usci  da  quel  pericolo  che 
nc  assorbiva  tutte  le  cure,  essi  determinarono  di  op- 
porsi con  più  energia  contro  i Cartaginesi  della  Spa- 
gna. Nel  giorno  dell’elezione  non  fu  alcuno  che  si 
arrischiasse  di  presentarsi  per  assumere  il  comando 
di  quella  guerra;  ma  ecco  finalmente  presentarsi  il 
giovane  Scipione  che  aveva  appena  compilo  venti- 
quattro anni.  Restò  il  popoli»  maravigliato  «li  tanto 
coraggio  e diedcgli  il  «.minando  insieme  eoi  potere 
proconsolare  che  gli  fu  dipoi  prolungato  per  parecchi 
anni  (910-966  av.  C.).  — Il  potere  straordinario  che 
il  gi«»vanc  Scipione  esercitava  sopra  I suoi  contem- 
poranci dovevasi  forse  in  parte  alla  superstizione, 
giacché  ai  credeva  ch’egli  fosse  un  prodiletto  degli 
Dei.  Fin  da  quanto  egli  ebbe  preso  te  toga  virile,  re- 
catasi ogni  mattina  nel  Campidoglio  dove  passava 
alcune  ore  nella  solitudine  o nella  meditazione.  Ep- 
l*erH«»  quanto  egli  faceva,  dal  popol<»  veniva  consi- 
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dorato  come  un  risul lamento  dello  sue  relazioni  cogli 
Dei.  Lo  frtetfo  Scipione  partecipava  indubitatamente 
di  questa  opinione  e l’ accarezzava;  e questa  sua  cre- 
denza dovette  essere  ravvalorata  dalla  straordinaria 
fortuna  d’ ogni  sua  impresa.  Nell’  anno  310  av.  C., 
verso  il  finire  della  stale,  o,  come  dice  Livio  (xxvi.  4 1), 
sul  principio  di  primavera,  Scipione  partì  per  la 


Spagna  con  nn  esercito  diti  ,000  nomini,  approdò 
all’  imboccatura  dell’  Ibero , e assunse  il  supremo 
comando  di  tutte  le  forze  che  i Romani  avevano  in 
Ispagna.  Quivi  avevaio  accompagnato  il  suo  grande 
amico  Lello.  Il  primo  suo  alto  fu  d*  impadronirsi  di 
Cartagine  nuova,  dove  i Cartaginesi  custodivano  i 
toro  ostaggi  spagnuoli.  Lelio  assaltolla  colla  flotta  dalla 
parte  di  mare  mentre  Scipione  l’ investiva  da  terra. 
La  città  cadde  ben  presto  in  potere  dei  Romani  c la 
generosità  colla  quale  Scipione  trattò  gli  ostaggi  spa- 
gnuoli gli  cattivò  l' affezione  di  buon  numero  di  spa- 
gnuoli. Gli  ostaggi  di  quelle  tribù  che  dìchiararonsi 
alleata  do' Romani,  furono  rimandati  alle  case  loro 
senza  esigere  riscatto.  Poco  dopo  la  conquista  di  que- 
sta città,  Scipione  redossi  a Tarragona  dove  ricevette 
legati  di  varie  tribù  spaglinole  le  quali  offerivansi  di 
venire  alleate  de'  Romani  o di  riconoscerne  la  supre- 
mazia. Si  vuolechc  Scipione  non  movesse  contro  Asdru- 
bale  fino  all’anno  seguente,  ma  non  sembra  probabile 
che  i Cartaginesi  stessero  per  tanto  tempo  inoperosi  ed  è 
da  credere  che  la  battaglia  con  Asdrubale  che  T.  Livio 
e Polibio  assegnano  all' anno  300  av.  C.  si  desse  poco 
dopo  la  presa  di  Nuova  Cartagine  (Tornirà,  ix.  8).  In 
questa  battaglia  Scipione  riportò  una  gran  vittoria; 
giacché  vi  restarono  uccisi  8000  cartaginesi,  e 33,000 
vennero  fatti  prigionieri.  Molti  spagnuoli  volevano 
proclamar  Scipione  a loro  re,  ma  egli  ricusò  siffatto 
onore  (T.  Liv.  xxvii.  19;  Polib.  x.  40).  Asdrubale 
fuggi  col  resto  dell* esercito  verso  il  Tago  e i Pirenei; 
e Scipione  non  rinscgul  parte  perchè  lo  credeva  tanto 
debole  da  più  non  temersi,  e parte  perché  temeva  di 
esporsi  ai  combinati  attacchi  dei  due  altri  generali 


cartaginesi  Magone  ed  Adrubale  figliuolo  di  Gbcone. 
Asdrubale  Barca,  il  generale  sconfitto,  aveva  però 
fuggendo  portato  seco  considerabile  ricchezza  e con 
questa  vennegU  fatto  di  mettere  insieme  nuovo  eser- 
cito in  Ispagna  per  condurlo  In  Italia  ad  aiutare  il 
fratello  Annibaie,  sperando  di  potere  così  terminare 
la  guerra  in  Italia.  Mentre  da  Asdrubale  si  stavano 
facendo  questi  apparecchi,  Scipione  venne  a battaglia 
cogli  altri  due  generali  cartaginesi,  uno  de’ quali 
(Magone)  fu  sconfitto  nel  30S  av.  C.  dal  propretore 
Silano  nel  paese  dei  Cel liberi  c l’altro  (Annone)  che 
era  venuto  eoa  ausiliari  dall'Africa,  fu  fatto  prigione. 
Dopo  questa  vittoria  del  propretore,  Scipione  unì  le 
sue  forze  con  quelle  di  Silano  per  assaltare  Asdrubale, 
figliuolo  di  Gisconc.  Ma  siccome  questo  generale  erosi 
ritiralo  nella  Spagna  meridionale  cd  aveva  distribuito 
il  suo  esercito  nei  luoghi  forti  die  sono  lungo  il  Beli 
fino  a Cade,  Scipione  prese  soltanto  (per  mezzo  del 
fratello  Lucio)  l’importante  città  U'Oringi  e quindi 
tornossenc  gradatamente  passando  lìbero.  Ma  era  già 
atterrato  il  potere  dc’Carlagincsi  in  Ispagna  c nell'anno 
seguente  (307  av.  C.)  Scipione  *' impossessò  di  quasi 
tutta  la  Spagna  mediante  una  vittoria  il  cui  luogo  non 
è chiaramente  accertato,  alcuni  chiamandolo  Silpia  o 
Becula,  altri  Itipa  c altri  Carinone.  Trovatori  cosi  in 
un  possesso  oramai  incontrastato  di  tutta  la  Spagna, 
Scipione  cominciò  a volger  1’  occhio  all’Africa  e,  ac- 
compagnato dall'amico  Lelio,  si  avventurò  a farvi  una 
visita  al  re  Sifacc  eoi  quale  già  Lelio  aveva  incomin- 
ciato alcune  pratiche.  Si  vuole  elio  quivi  Scipione 
incontrasse  Asdrubale  figliuolo  di  Giscone  e facesse 
una  favorevolissima  impressione  sopra  di  lui  egual- 
mente cho  sopra  Siface.  Tornò,  dopo  breve  dimora, 
in  Ispagna,  dove  punì  per  la  prima  volta  parecchie 
ciltà  clic  s' erano  mostrale  infedeli,  e soggiogò  alcuni 
capi  spagnuoli  i quali  osavano  pretendere  l amica  loro 
indipendenza.  In  questo  frattempo  Scipione  fu  as- 
salilo da  grave  malattia  da  Yui  si  riebbe  però  in 
tempo  per  sedare  un'insurrezione  di  8000  soldati  ro- 
rnatii  i quali  erano  malcontenti  per  non  aver  tratto 
dalle  loro  conquiste  quei  guadagni  che  s’aspettavano, 
e che  vuoisi  anche  venissero  corrotti  dai  Cartaginesi. 
Intanto  Magone  si  era  ritirato  alle  isole  Raleariche  e 
di  là  nella  Liguria;  e Cade,  ultima  ciltà  che  posse- 
dessero i Cartaginesi  in  Ispagna,  fu  loro  tolta,  e cosi 
ebbe  fine  la  guerra  di  Spagna. — Sul  finirò  dell'anno 
300  av.  C.  cedette  il  comando  delle  forze  romane  in 
Ispagna  ai  proconsoli  L.  Lentulo  e L.  Manlio  Addino, 
c torneasene  a Roma  (T.  Liv.  xxvni.  88).  Consegnò 
all’erario  gl’  immensi  tesori  che  portò  dalla  Spagna, 
Rra  chiaro  ch'egli  desiderava  l'onore  del  trionfo,  ma 
il  senato  non  volle  acconsentire  a' suoi  deriderli, 
giacché  nessuno  aveva  mai  trionfato  in  Roma  il  quale 
prima  non  avesse  sostenuto  la  carica  consolare.  Nel- 
l’anno 305  av.  C.  Scipione  fu  fallo  console  con  P. 
Licinio  Crasso,  eh’  era  nello  stesso  tempo  pontefice 
massimo  e per  conseguente  non  poteva  abbandonare 
l’ Italia.  E perciò  se  fuori  di  questa  avesse»!  avuto  a 
far  guerra,  il  comando  di  essa  cadeva  necessariamente 
io  Scipione.  Il  suo  desiderio  era  di  (are  immediata- 
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mente  vela  con  un  «ferrilo  sii#  volta  dell’  \Ww , ma  aeragli  tenuto  fatto.  Sul  finirò  dell’ Inverno  i t artji- 
d opponevano  apertamente  a quieto  suo  diurni  i gioesi,  unitisi  con  Sitate,  intendevano  di  fare  un  gr 
«natori  più  prudenti  e principalmente  Q.  Fabio,  neralc  adatto  sull*  esercito  c sulla  flotta  dì  Scipione, 
parte  perchè  Annibale,  fintantoché  restava  in  Italia,  ma  questi  essendone  stalo  informato,  sorprtìse  di  notte! 
d mostra  * a abbastanza  formidabile  per  non  dover  tempo  il  rampo  di  Atti  rubale  e Sitare  e de*  nembi 
essere  trascurato,  e parte  perchè  si  lasciavano  aggi-  non  inscampò  se  non  picco!  numero.  Sitare  si  ritrasse 
rare  dall’opera  de’gelnei.  Tutto  ciò  che  Scipione  potò  ne’ tuoi  domimi,  ma  fu  sconfitto  da  Massinissa  e beli.* 
ottenere  si  fu  che  gli  venisse  assegnala  come  sua  ò fatto  prigione  in  on  colla  moglie  e con  uno  de*  li 
provincia  la  Sicilia  con  trenta  navi  e rolla  permissione  gliuoll.  MasMni**a  sposò  Sofonisba  moglie  di  SÌ  face, 
di  far  vela  in  Africa  do  v*  egli  credette  doverne  tornar  In  quale  già  tempo,  oragli  stala  fidanzata,  ma  conce - 
vantaggio  alla  repuldiea.  Ma  il  senato  non  gli  con-  dilla  poscia  per  ragioni  politiche  a Si  fu  re.  Stipimi  r, 
cedette  di  potere  levare  un  esercito,  e perciò  egli  in-  temendo  l'influenza  ch'ella  avrebbe  potuto  avere  su 
vitò  gli  alleati  italiani  a fornirlo  di  addati  e d'altre  Massinissa  (per  essere  ella  cartaginese),  la  ridomando 
CMC  necessarie  a far  la  guerra.  Ora  siccome  tutti  come  prigioniera  appartenente  ai  Romani,  onde  Mas- 
questi alleati  desideravano  di  sostenere  il  vincitore  sinica,  per  salvarla  dalla  cattività,  le  diede  il  veli  no 
<Jc*C«rbg{ne*i  in  (Spagna,  cosi  egli  si  trovò  ben  presto  Frattanto  i timori  © lo  apprensioni  de’  Cartaginesi 
in  grado  di  far  vela  per  la  Sicilia  con  circa  7000  vo-  crebbero  Rifai  (amento  che  credettero  necessari!)  di 
lonUri  c SO  navi  (T.  Liv.  «viti.  *3,  ccc;  Plut.  Fab.  \ richiamare.  Annibale  dall* Italia  e nello  stesso  tempo 
Vomì.  SS).  Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Sicilia,  egli  supplicarono  ppr  la  pace,  f.c  condizioni  da  Scipione 
mandò  l'amico  Lelio  con  tina  parte  della  flotta  in  propoote  avrebbero,  se  accettate,  posto  alla  guerra 
Africa,  parte  per  mantenervi  le  pratiche  aperte  eun  un  fino  onorevole  po’ Romani.  I Cartaginesi  i quali 
Si  fare  c Massi  lì  issa  c parte  per  dimostrare  (pianto  non  miravano  ad  altro  che  a guadagnar  tempo,  nullo 
poco  fondati  fossero  i timori  de' suoi  timidi  avversari  obbietUrono  alle  condizioni  proposte,  maconehiusero 
in  Roma.  Intanto  egli  se  ne  stava  apparecchiando  c soltanto  una  tregua  di  quarantacinque  giorni  durante 
disciplinando  il  suo  nuovo  esercito.  — Massinissa,  la  quale  fu  spedita  un’ambasciata  a linnia.  Avanti 
malcontento  de’ Cartaginesi,  desiderava  l’arrivo  di  che  spirasse  II  termine  di  «fucsia  tregua,  il  popola*/» 
Scipione  in  Africa,  ma  Siroee  aveva  cambiato  bandiera  cartaginese  saccheggiò  alcune  navi  romane  cariche  tli 
i*  si  era  raccostalo  ai  Cartaginesi.  I nemici  di  Scipione  vettovaglie,  le  quali  avevano  fatto  naufragio  sulla  costa 
m Roma  trovarono  finalmente  occasione  di  attaccarlo  di  Cartagine,  cd  insultò  fin  anco  ai  legati  romani  ve* 
o quasi  venne  lor  fatto  di  spogliarlo  della  sua  carica,  nuli  a chiederne  riparazione.  Scipione  non  mostrò 
Seni’ esserne  autorizzato  dal  senato,  Scipione  area  ponto  di  risentirai  di  questo  procedere  e concedette 
preso  parte  alla  conquista  di  Locri  nell' Ita! in  meri-  agli  umbascitdori  cartaginesi,  i quali  tornavano  da 
dionalc  cd  aveva  lanciato  il  suo  luogotenente  G.  Fla*  ! Roma,  di  passare  senza  molestia  per  ridursi  a Carta - 
minio  a comandante  della  romana  guarnigione  di  gine.  In  quel  torno  (era  l'autunno  del  903)  giunte 
quella  città.  Questi  trattò  i Loercai  con  tanta  sere-  nell* Africa  Annibale  il  quale  poco  poi  mise  insieme 
citò  o crudeltà  eh* «si  mandarono  a Roma  un’amba'  un  esercito  di  gran  lunga  più  numeroso  di  quello  di 
scena  perchè  se  tic  richiamasse  al  senato.  Siccome  Scipione.  I-a  prima  sua  battaglia  fu  contro  Massi  Dissi 
Scipione,  quantunque  non  ignorasse  questo  procedere  di’  egli  disfece.  Intanto  Scipione  venne  informato  che 
di  FLuiniiiìo,  lo  aveva  tuttavia  lascialo  nel  comando,  i il  console  Tib.  Gaudio  Nerone  sarchile  venuto  con 
-noi  nemici  lo  accusarono  di  questa  e di  altre  cose,  un  esercito  nel  [Africa  per  cooperare  con  «so  lui 
e Fabio  Massimo  propose  fin  anco  di’ el  fosse  rìdila-  contro  di  Annibale;  ma  siccome  egli  voleva  terminar 
malo.  Mandarono  deputati  ad  esaminare  lo  stato  delle  la  guerra  c mal  comportava  che  altri  venisse  a divi- 
coso  e a ricondurre  Scipione  in  Roma  quando  le  ac-  | dere  seco  lui  questa  gloria,  determinò  dì  trarre  A«- 
cuse  mossegli  si  fossero  trovate  fondate.  Scipione  uibalc  a decisiva  battaglia.  Schermi ronsene  dapprima 
provò  ebe  il  suo  esercito  era  nella  migliore  condizione  i Cartaginesi;  ma  quando  Scipione,  eoi  fine  d’ingnu- 
possibile;  e i deputati  restarono  siffattamente  man-  n a re  il  nemico,  si  ritirò  in  gran  fretta  come  se  in- 
vigilati di  quanto  videro,  che  invece  di  rivorare  il  tendesse  di  fuggire,  Annibale  gii  tenne  dietro  colla 
console  a Roma,  gli  diedero  facoltà  ulteriore  di  pus-  cavalleria  e perdette  una  ballagli»  nel  dintorno  di 
vare  in  Africa  subito  clic  il  credesso  conveniente  e Zama.  Poco  di  poi  un  tribuno  di  Sd pione  interciso 
di  adottar©  ogni  partito  ch’egli  crederne  utile.  F.  per-  un  gran  convoglio  di  viveri  che  si  trasportavano  al 
ciò  Scipione  nell’ anno  90A  av.  C,  salpò  come  proeoo*  campo  d’Airaibale,  © òó  pose  ben  tosto  il  capitano 
sole,  con  un  grosso  esercito  da  Li  li  beo  nell' A frlco  e cartaginese  in  siffatto  frangente  ch’egli  incominciò  a 
approdò  nei  dintorni  d’t  ticn.  Quivi  fece  egli  alcune  trattar  con  Scipione  per  la  pace.  Ma  le  condizioni 
elici  correrìe  pel  circostante  paese,  cd  Asdrubale  : che  il  Romano  proponeva  erano  talmente  umilianti 
•Ite  cercò  di  opporglisi,  lucrò  una  (tran  sconfitta.  Ma  ( die  1 CorUigiacsi  non  vollero  accettarle.  E perciò 
Scipione  non  potette  i— pirtronird  d’i  fica  cho  a lui  : A allibale,  quantunque  vedesse  t'impossibìKtà  di  ncqwi- 
cd  alla  sua  flotta  era  di  tanto  tiwiggior  importanza  in  ! *tar©  ulteriori  vantaggi,  dovette  deridere  l'affare  con 
quanto  *’ appressa**  T Inforno,  ed  egli  dovette  pas-  J un  ultimo  o disperato  tentativo.  Venne»!  ad  un  collo- 
aro  quello  sloghine  sopra  un  pioeoi  tratto  dì  terra  J quio  personale  tra  i due  generali,  e Scipione  si  ino- 
dcndcntcsi  nel  mare  cui  furiificnlo  avevo  come  mcglin  I rtrò  incisraMk  nel  non  voler  recedere  ibi  patti 
fitoel.  pop.  - Tosto  XI.  £0 
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proposi».  1/  esercito  di  Annibale  era  In  cattivo  Stalo; 
e perdo  nella  battaglia  clic  poi  segui  all'  ovest  di 
Za  ina,  la  vittoria  riportata  da  Scipione  fu  compiuta. 
Questa  rotta  fu  il  colpo  mortale  ili  Cartagine  (202 
av.C.).  Le  condizioni  della  pace  che  poi  fu  conchiusa 
tra  Roma  c (lanugine  sono  esposte  da  quasi  tutti 
gli  storici  latini.  — Tornato  Scipione  in  Italia . 
vi  fu  accolto  col  massimo  entusiasmo.  Unirò  trion- 
fante in  Roma  e d' allora  in  poi  fu  soprannominato 
l' Africano.  Egli  pare  che  continuasse  di  poi  a vìvere 
in  Roma  per  alcuni  anni  senza  prender  parte  nello 
cubo  puhliche.  Nell'anno  499  ottenne  la  carica  di 
censore  con  P.  Elio  Peto  (T.  Liv.  xxxu.  7) enei  494 
fu  fatto  consolo  per  la  seconda  volta  con  Tih.  Sem- 
pronio bongo  (T.  Liv.  xxxiv.  42)  e principe  del  se- 
nato, distinzione  della  quale  gii  era  stato  onorato  nel 
1%.  e che  gli  venne  conferita  per  la  terza  volta  nel 
490  (T.  Liv.  xxxiv.  44;  xxxnn.  28).  Nel  405  fu  in 
un  con  due  deputati  spedito  in  Africa  per  comporre 
una  contro»  naia  Ira  i Cartaginesi  e Massinissa  ; ma 
nulla  fece,  quantunque,  conio  nota  T.  Livio  (zxxiv. 
62),  avesse  agevolmente  potuto  diflinire  quelle  liti. 
Il  nulo  come  Scipione  fosse  il  solo  romano  il  quale 
riputasse  cosa  indegna  del  senato  secondare  quei 
Cartaginesi  i quali  perseguitavano  Annibaie;  c correva 
una  tradizione  elio  Scipione  essendo  stato  mandato 
ambasciatore  ad  Antioco  (193)  incontrasse  l’esule 
Annibaie  il  quale  nel  colloquio  che  segui  fra  di  loro, 
dichiarò  Scipione  pel  più  grande  di  tulli  I generali 
(T.  Liv.  xxxv.  14).  Vero  o no  che  sia  stalo  quel 
Ioni  incontrarsi,  certo  é elio  il  giudizio  attribuito  ad 
Annibale  non  andava  lungi  dal  vero:  giacché  Scipione 
come  generale  non  fu  secondo  ad  alcuno  fuorché  ad 
Annibaie.  Nel  490  disputossi  nel  senato  quali  pro- 
vince fossero  da  assegnarsi  ai  due  consoli,  Udine  L. 
Cornelio  Scipione,  fratello  del  granile  Africano.  Que- 
sti quantunque  principe  del  senati»,  offerse»!  di  ac- 
compagnare il  fratello  in  qualità  di  legalo  o luogo- 
tenente, purché  il  cenato  dcssegli  a provincia  la 
Grecia,  giacché  questa  provincia  conferiva  a Lucio  il 
comaudo  nella  guerra  contro  Antioco.  Fu  accettata 
l’offerta  e i due  fratelli  partirono  per  la  Grecia  c di 
là  per  l’Asia.  Africano  condusse  seco  un  suo  figliuolo, 
il  quale  per  qualche  mala  ventura  fu  fatto  prigione 
e mandato  ad  Antioco.  Il  re  offertegli  la  Libertà  e 
considerevole  somma  di  danaro,  purché  il  padre  vo- 
leste interporre  l'opera  sua  ad  ottenergli  favorevoli 
condizioni  di  pace.  Negollo  Africano;  ma  il  re  Antioco 
gli  rimandò  ciò  nondimeno  libero  il  figliuolo  appunto 
in  tempo  che  Scipione  era  malato  c lungi  dal  campo. 
Per  dimostrargli  la  sua  gratitudine.  Africano  spedi  un 
messo  ad  Antioco,  consigliandolo  a non  venire  a bat- 
taglia lindi’ egli  non  si  fosse  restituito  al  campo  ro- 
mano. Dopo  la  gran  battaglia  datasi  presso  il  monte 
Sipilo,  Antioco  ricorse  di  nuovo  a Scipione  per  la 
pace  e questi  adopero»*!  in  favore  di  quel  re  cosi 
presto  il  fratello  Lucio  come  presso  il  concilio  di 
guerra.  Le  condizioni  della  pace  furono  piuttosto 
leggiere,  ma  assai  più  gravi  furono  di  poi  imposte 
allorché  si  sottopose  il  trattalo  alla  sanzione  di  Roma 


(r.  Ajtti  eco).  Da  questo  i nemici  di  Africano  in  Roma 
trassero  altri  motivi  d'accusa.  La  paco  con  Antioco 
e le  condizioni  proposte  da  Africano  e dal  suo  fratello 
• Lucio  furono  dagli  avversari  considerato  come  rìsili - 
; tato  di  corruttela  per  parte  di  Antioco  e della  libe- 
’ razione  del  figliuolo  di  Africano.  E perciò  tornati  che 
; furono  i due  fratelli  in  Roma,  vennero  accusali  d a- 
^ vere  accettato  danaro  dal  re  q ritenuto  parte  de'tesori 
1 da  consegnarsi  all'erario;  e nello  stosso  tempo  fu  loro 
intimato  di  render  conto  delle  somme  del  danaro 
ricevuto  da  Antioco.  Lucio  già  stava  per  obbedire; 
il  fratello  Africano  toltegli  con  indignazione  di  mano 
il  rendiconto  c slracclollo  in  pezzi  dinanzi  al  senato 
(T.  Liv.  xxxviu.  33;  Gcllio,  iv.  48;  Val.  Mass.  in. 
7,  i).  Il  tribuno  del  popolo  C.  Minucio  Augurino, 
però  condannò  Lucio  ad  una  multa;  e mentre  questi 
slava  per  esser  tratto  a stare  in  prigione  finché  non 
avesse  pagato  la  grave  multa.  Africano  lo  trascinò  ria 
seco  lui;  c il  tribuno  Tib.  Gracco,  pur  biasimandola 
: violenza  di  Africano,  liberò  Lucio  dalla  prigionia  (Gel- 
! Ito,  vii.  49;  T.  Liv.  xxwiii.  36).  Ix>  stesso  Africano  venne 
ora  citato  dinanzi  al  popolo  ed  egli  salvos&t  solo  ram- 
mentandogli la  vittoria  di  Zaiua.  Dopo  questi  tumulti 
egli  ritirossi  alla  sua  villa  presso  Litemo,  e si  fu  me- 
diante l'opera  di  Tib.  Gracco  ch'egli  non  ebbe  ad  obbe- 
dire ad  altre  citazioni.  I posteri  però  del  suo  fratello  Lu- 
cio furono  confiscali  (487  av.  G.),ma  la  somma  che  sì 
cavò  dalla  loro  vendita  all'  incanto  , non  eguagliò 
l'ammonlarc  della  multa.  I suoi  amici  o clienti  non 
solo  si  offersero  di  compiere  questa  somma,  ma  la 
loro  generosità  avrebbelo  fatto  anche  più  ricco  elio 
prima  non  era;  ma  egli  non  accettò  se  non  quel  tanto  che 
era  assolutamente  necessario  al  suo  sostentamento  (T. 
Liv.  xxxvut.  60).  Africano  non  tornò  mai  più  dal 
suo  volontario  esilio  e passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  nel  quieto  ritiro  «iella  campagna  (Seneca  £pi*t. 
80).  Si  vuole  che  conforme  al  suo  desiderio  egli  ve- 
nisse sepolto  in  quella  sua  villa;  ma  secondo  Livio, 
oravi  una  tradizione  ch’ei  morisse  in  Roma  e fosse 
sepolto  nella  tomba  della  sua  famiglia  presso  Porta 
('apeua  dove  furono  erette  la  di  lui  statua,  quella 
del  suo  fratello  Lucio,  c quella  del  l«sro  amico  Q* 
Ennio.  L'anno  della  sua  morte  non  è ben  certo  , 
poiché  secondo  Polibio  egli  mori  nello  stesso  anno 
che  Annibaie  c Filopcmene  (485  av.  G.)  e secondo 
altri,  duo  aoui  dipoi  (483  av.  C.)  Nel  giudicare  di 
Scipione  come  di  gran  capitano,  ci  è forza  attenerci 
al  giudizio  attribuito  ad  Annibaie;  ma  come  cittadino 
romano  egli  è ben  lungi  dal  meritare  cosi  gran  lode. 
Il  suo  orgoglio  e la  sua  alterezza  erano  insopporta- 
bili; e le  leggi  della  republiea  non  erano  nulla  per  lui 
quando  si  opponevano  alle  sue  mire  e passioni.  Come 
uomo  di  Stulo  non  ha  fatto  cosa  che  meriti  d' esecro 
mentovala.  Dalla  moglie  Emilia,  figliuola  dì  Emilio 
Paolo,  ebbe  due  figliuole,  una  delle  quali  sposò  P. 
Gonidio  Scipione  Nasica  Cornilo  (T.  Liv.  xxxvui. 
37;  l'altra,  la  celebre  Cornelia,  si  maritò  in  Tib. 
Sempronio  Gracco,  c fu  madre  dc'duc  Gracchi  tri- 
buni del  popolo.  Ebbe  anche  i due  tigli  seguenti. 
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Figliuolo  di  L.  Emilio  Paulo , c figlio  adottilo  di  * conaole  Calpurnio  Pisene,  Scipione  tornossene  a Horaa 


P.  Cornelio  Scipione.  Dovette  nascerò  intorno  al 
183  av.  C.  poiché  nel  168,  nou  essendo  che  un 
giovanetto  di  anni  diriasctte,  prese  gran  parte  nella 
battaglia  di  Pidna  in  eoi  suo  padre  sconfisse  Perseo  re 
della  Macedonia  (Tit.  Liv.  sur.  ));  Plut.  Km,  Puuf- 
22'.  Nuil ri  fin  dagli  anni  suoi  primi  un  grandissimo 
amore  perle  occupazioni  intellettuali  e coltivò  l'ami- 
cizia di  Polibio,  di  Paneria,  di  (.elio  e d'altri  siffatti. 
Egli  si  fu  probabilmente  per  questa  cagione  che  i suoi 
parenti  lo  avevano  per  giovane  di  poca  vigorìa  c 
non  ne  tiravano  grandi  speranze.  Ma  quantunque 
amante  della  scienza  della  raffinatezza  c delle  arti 
do'Greci,  ebbe  tuttavia  in  non  minor  pregio  le  au- 
stere virtù  decornarti  ; nel  quale  rispetto  il  vecchio 
Catone  era  il  suo  modello.  Nel  principio  della  terza 
guerra  punica  (151  av.  €.)  quando  nessuno  volevo 
farsi  inscrìvere  nè  come  nffiziale,  nè  come  soldato 
comune  per  la  guerra  di  Spagna,  Scipione  quantun- 
qun  fosse  in  questo  medesimo  tempo  richiesto  dai 
Macedoni  ad  assestare  alcune  contese  insorte  tra  di 
loro,  si  presentò  dichiarando  che  sarebbe  lieto  di 
accettare  qualunque  po*to  fessegli  assegnato.  Questo 
««empio  ispirò  coraggio  anche  a coloro  che  fino  a 
quel  tempo  s’erano  tenuti  indietro  (T.  Uv.  Epitome 
*8;  Polib.  xxxv.  5).  Per  tal  modo  Scipione  fu  fatto 
tribuno  militare  sotto  L.  Lncnllo.  In  questa  spedi- 
scono egli  operò  due  fatti  eroici  : fu  cioè  il  solo  Ro- 
mano che  osasse  di  accettare  la  sfida  di  un  enorme 
capitano  spognuoto,  ch'egli  accise  in  duello  ; e fa  il 
primo  a scalare  le  mura  della  città  d'Intcrcazìa  mcn- 
trìera  assediata  dii  Romani.  Queste  prove  di  corag- 
gio personale  e le  altre  sue  virtù  empierono  d'am- 
mirazione fin  anco  il  nemico  e gli  procacciarono  sa 
gli  Spago  noli  maggiore  autorità  che  non  potette  ac- 
quistarsi l'avaro  suo  generale  Cuculio  (Appiano  iv. 
54).  Nel  seguente  anno  150  fu  mandato  da  l.ucnllo 
nell'Africa,  onde  pregasse  Massiniasa  di  mandare  in 
Hpagna  una  data  quantità  di  elefanti.  Vi  fu  accolto 
con  grandissime  dimostratile  d'onore.  Massinbsa  o i 
Cartaginesi  stavano  appunto  in  procinto  di  combat- 
tere ; Scipione  contemplò  la  battaglia  da  un'  altura  , 
e non  si  tosto  I Cartaginesi  furono  informati  della 
sua  presenza  che  mandarono  pregandolo  volesse  farsi 
mediatore  fra  essi  e Maaslnbwa,  Ma  non  potè  otte- 
nere loro  ciò  che  desideravano  e tornò  in  Ispagna 
cogli  elefanti  (vpp.  vm.  71,  ece.).  Quando  scoppiò 
la  guerra  tra  Cartagine  e Roma,  Scipione  ch’era 
tuttora  tribuno  militare,  ne  andò  in  Africa  c quivi 
<11  nuovo  ai  diati  noe  talmente  pel  suo  coraggio,  per 
la  sua  prudenza  e giustizia  che  non  solo  guadagno*»! 
i' illuni  Ut*  confidenza  ile’ suoi  concittadini  e di  Mas- 
aiaiom,  ma  eziandio  del  Cartaginesi  i quali  d’altro 
Romano  non  si  fidavano  che  di  Scipione.  1 romani 
legati  cb'erano  stati  spediti  al  campo  in  Africa  per- 
ché recassero  notizie  intorno  allo  stato  delle  cose  , 
tornali  in  Roma  non  rifinivano  di  lodare  Scipione  e 
di  parlare  deU' affetto  che  gli  portavano  i soldati 
(Appiano,  vm.  98  ece.).  Nell’anno  1)8  av.  C.  quando 
il -comando  dell'esercito  in  Africa  venne  affidato  al 


dove  pare  che  ognuno  fosse  convinto  lui  solo  essere 
quello  «he  poteva  ultimare  la  conquista  di  Cartagine. 
Catone  diceva  che  Scipione  soltanto  era  uoin  vivo, 
c gli  altri  generali  erano  ombre  c non  altro  (Tit. 
tir.  E 'pii.  )‘J;  Polib.  xxxvi.  6).  Il  console  Pisone 
poco  fece  in  Africa  e quando  Scipione  si  presentò 
come  candidato  per  l'edilità,  fu  unanimemente  eletto 
console  per  l'anno  1)7  av.  C.  quantunque  non  ave*»*: 
ancora  l'età  richiesta  ; e gli  fu  data  l'Africa  a pro- 
vincia. Tornò  dunque  colà  c ve  lo  accompagnarono 
Polibio  e (.elio,  e quasi  appena  giunto  salvò  un  numero 
considerevole  di  romani  soldati  eh’  erano  penetrati 
in  un  sobborgo  di  Cartagine  (Appiana  vm.  lincee.). 
Ristaarò  la  disciplina  ncU'escrrito  romano  e la  prima 
sua  operazione  fu  di  tagliare  il  passo  a tutte  le  provi  • 
Moni  che  i Cartaginesi  ricevevano  dall' interno  del- 
l’Africa,  e nell'inverno  seguente  (147-46  av.  C.)  preso 
Nefri  donde  i Cartaginesi  ricevevano  vettovaglie  per 
la  via  di  mare.  Venne  egli  raffermo  nel  comando  del- 
l'esercito per  l'anno  1)6,  nella  prima  era  del  quale 
anno  assaltò  Cartagine  che  fu  , ma  indarno  , difesa 
con  valor  disperato,  c per  decreto  del  senato  egli 
In  rase  al  suolo.  Si  vuole  ch'egli  piange*»*  sulle  sue 
rovine  c recitasse  le  profetiche  parole  di  Omero 
(/frode,  vi.  ))R). 

Efftfirj iì  or'  av  «r*  eX&X»  Iàics  i^n, 

ksu  ÌUtl  et-fwàsoi  IlfuifKU 

Verrà  giorno  che  ii  sacro  iliaco  muro 

E Priamo  c tutta  la  sua  gente  cada. 

(Mosti) 

Dopo  fatte  le  necessarie  disposizioni  in  Africa  e di- 
strutto nn  nemico  che,  quantunque  umiliato,  dava 
pur  sempre  di  che  pensare  a Roma,  Scipione  tornos- 
scnc  in  Italia  ed  entrò  trionfante  nella  gran  città. 
Nel  t)2  fu  censore  con  L.  Mummie,  c in  quel  tempo 
di  lusso  crescente  egli  adempì  i doveri  del  suo  uffizio 
col  più  gran  rigore  e senta  aver  riguardo  a persona 
ed  a condizione.  Nel  lustro  ch'egli  fece  al  finire  del 
suo  censo,  non  pregò  come  prima  si  usava  pel  cre- 
sciracnlo  della  repubblica  ma  solo  per  la  sua  con- 
servazione (Val.  Max.  tv.  1,  10).  Egli  è probabile 
che  dopo  la  sua  censura  egli  percorresse  insieme 
con  Sp.  Mummia  e L.  Metello,  V Egitto  , la  Siria  , 
l'Asia  c la  Grecia  per  vedere  lo  stato  delle  cose  in 
quelle  romane  province  (Oc.  De  Rep.  vt.  li;  dead. 
n.  #).  Già  da  qualche  tempo  faccvasi  la  guerra  con- 
tro Numanzia  in  Ispagna,  ma  senz’esito  alcuno;  Sci- 
pione venne  consideralo  come  il  solo  cho  potesse 
ultimarla  , e al  tempo  delle  elezioni  , quantunque 
assento,  egli  fu  nominato  console  per  l'anno  13)  av. 
C.  Giunto  in  Ispagna,  trovò  l'eaerelto  romano  In 
deplorabilissimo  stato  e quivi,  come  già  aveva  fatto 
in  Africa , dovette  ripristinare  la  militar  disciplina 
prima  di  avventurarsi  ad  alcuna  operazione.  I valo- 
rosi abitanti  di  Numanzia  resistettero  finché  fa  fame 
li  costrinse  a cedere  ; e fa  città  venne  In  potere  di 
Scipioue,  dopoché  fa  maggior  parte  dc'cilladini  si 
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crono  (olio  issi  stessi  la  vita.  Cinquanta  dei  topfi- 
\ issuli  furono  «celti  da  Scipione  per  ornamene»  del 
mio  trionfo;  gli  altri  furono  venduti  schiavi  c la  città 
roso  al  suolo  (App.  vi.  HA,  ecc.).  Mentre  egli  atten- 
deva uil  Wcilio  di  Numanzia,  nacque  a (toma  il  tu- 
mulici de'Gracrhl.  Quantunque  sua  moglie  Sempronio 
finse  Mirella  da'ti  racchi , tuttavia  egli  approvò  la 
nutrie  di  suo  cognato,  ma  non  fu  perciò,  come  molli 
satiri,  un  ostinalo  sostenitore  de’  privilegi  di  classe, 
giacché  troviamo  ch’egli  si  fere  sostenitore  della  legge 
lalicliaria  contro  aristocratici  ( Cic.  flnrt  23  ) 
•uid'  è clic  da  alcuni  fu  tenuto  per  popolano  (Cic. 
/ned.  il.  3).  Cgli  fu  contrario  a tutti  i provedi  menti 
violenti,  e la  prudenza  fu  una  delle  sue  virtù  carat- 
teristiche. Egli  fu  certamente  sincero  e disinteressalo; 
ma  la  Mia  oppoMzione  al  partito  popolare  lo  privò 
il»  gran  parte  del  favore  e dell'influenza  di  cui  aveva 
tino  allora  goduta  presso  il  popolo.  E perciò  quando 
nel  151  egli  inclinava  ad  assumere  il  comando  della 
guerra  contro  Aristonico,  non  ottenne  clic  i voti  di 
due  tribù  (Ore.  Wu'L  ai.  8).  Oontuttociò  ebbe  sem- 
pre gronde  autorità  giacché  quando  il  tribuno  Papi- 
rio Carbone  propose  una  legge  che  il  popolo  avesse 
facoltà  di  rieleggere  i suoi  tribuni  sempre  che  fosse- 
pii  a grado,  l'eloquente  parlata  di  Scipione  indimelo 
a rigettar  quella  legge  comunque  in  suo  favore  (Clc. 
M.  SS).  Poco  dopo  perù  nacque  un  caso  in  cui  il 
parlilo  popolano  npposesi  a Scipione  quanto  più  potè 
gagliardamente.  Aveva  Scipione  fatlo  una  proposta 
in  favore  ilei  vecchi  veterani  Italiani  eh*  ero  «lata 
approvata  ibi  senato  e conforme  all»  quale  le  dispute 
«•he  nascevano  intorno  alla  distribuzione  della  terra 
pubblica  non  avevansi  a decidere  dai  distributori  ma 
si  da  altre  persone.  Questo  prò  vedimeli  tu  cagionò 
un  ritardo  nella  stessa  distribuzione  e i capi  popolo 
F.  Fiacco,  G.  Gracco  e Papirio  (jirbonc  inveirono 
acerbamente  contro  Scipione  nell'  assemblea  , e lo 
chiamarono  nemico  del  popolo.  Quando  Scipione  ri- 
petè l'approvazione  della  morte  di  (fracco,  i dema- 
goghi si  diedero  a gridare  : morte  al  tiranno  ì Dopo 
questo  Itero  dibattimento  Scipione  andatene  quieta- 
mente alla  sua  casa  accompagnalo  dal  fienaio  e da 
gran  numero  di  alleati  latini  e romani  (Oc.  bri.  3). 
Nella  sera  egli  si  rinchiuso  nella  sua  camera  coll'in- 
tendimento di  scrivere  un  discorso  da  recitare  alta 
domane  ; ma  alla  domane  egli  fu  trovalo  morto  nel 
suo  letto  (129  av,  C.)  (Appian.  Civit.  t.  19  ccc.).  La 
moltitudine  impedì  die  a*  investigale  intorno  ulta 
causa  delta  sua  morte,  la  quale  rimase  perciò  un  se- 
greto. L opinion  pubblica  accusò  parecchi  ch’orano 
creduli  autori  di  quella  morte  , e il  sospetto  emide 
principalmente  sopro  Carbone  (vedi  tìcr  Tod  tks  P. 
('finirti  hs  Sci  pio  /.'mi/ituiua  , rute  Hwt  ortiche  l'utrr- 
sNr/m/i'j,  del  dot.  Kr.  Cerlach,  llasiica  4839;  e Zrit- 
schrift  fUr  die  .(Iterthum  H 'iuenschaft,  delta  Zicuiner- 
titano.  tHtl,  V 32.  — Quanto  alla  storia  in  genere 
della  famiglia  dei  Scipioni  vedi  : Ordii,  Ornuuasttf/m 
Tattktmtm,  p.  183  CCC.;  l'aully,  fimi- FncytlopmUe 
dr*  Ilici lhuM\  h i •acuir ha ft,  voi.  il.  p.  630,  ccc.  — Il 
sepolcro  de'Sripinni  fu  primamente  ^coperto  nel  I rii  H, 


ma  poco  dipoi  dimenticato,  giacche  poche  erano  le 
rovine  scavatesene  e dubbia  la  genuinità.  Nel  1780 
esso  fu  novellamente  scoperto  presilo  la  moderna 
porta  di  S.  Sebastiano.  Intercssaronsi  mollo  intorno 
a questa  scoperta  il  \ isconti  ed  il  papa,  ond*  è clic 
nel  corso  di  un  anno  P intiera  catacomba  fu  sgom- 
brata dui  ter  ramo  chela  copriva  e aperta.  Le  tocri- 
z-iosii  e le  altre  curiosità,  tra  cui  poliamo  mentovare 
il  bel  sarcofago  di  Scipione  Barbato,  furono  trasferte 
nel  museo  Pio-Gementino.  I monumenti  colle  loro 
iscrizioni  vengono  d iscritti  nell'opera  intitolata  mo- 
numenti degli  Sci  f mi  ni  pubblicati  dal  cavaliere  Fran- 
cesco Pira  tieni,  doma  (783,  in-fol;  e dal  tatui  nel 
Saggio  di  Lingua  etrusco  ecc.  voi.  i.  pag.  ISO  ccc. 
Quanto  alle  iscrizioni  vedi  l’Ordli,  Inscript,  Lai.  n" 
NMWi 

Sf.lUING \ (diir.).— Nome  dato  ad  uno  schizzetto 
piuttosto  voluminoso,  che  serve  per  iniettare  nel 
nostro  corpo  per  via  dell'ano  varie  sostanze  medi- 
camentose. Si  fabbricano  oggidì  sciringhe  di  vario 
specie  come  a vite,  a tromba  aspirante,  a pressione, 
fitte  o mobili,  o con  cannuccia  elastica;  laonde  oggidì 
l'applicazione  dei  clisteri  è diventata  cosa  agevole  u 
chicchessia,  od  una  persona  omelie  gravemente  am- 
malata se  li  può  applicare  da  sé  (r.  CusTtaz). 

SCIKINGOTOMl)  (cÀir).  — Nome  dato  od  una  spe- 
cie di  coltello  ricurvo  terminato  da  uno  stiletto . di 
cui  altre  volte  si  servivano  i chirurghi  per  l'opera- 
zione della  («itola  all'ano  Tale  strumento  è perù 
oggidì  dimenticalo. 

SCHIOPPO  o Slatterò  t farmaco/.).— Mutuo  dato  ad 
un  liquido  viscliioso  composto  di  zucenro  cotto  «» 
sciolto  nell' acqua,  e per  lo  più  di  qualche  sugo  e 
principio  medicamentoso.  Chiamasi  sciroppo  semplice 
o couturi*  quello  che  consisto  in  una  soluzione  satura 
di  zucca ro  ; sciroppo  composto  se  trovasi  in  easu 
qualche  sostanza  medicinale.  Generalmente  il  sci- 
roppo prende  il  nome  del  principio  medicamentoso 
sciolto  o sospeso  in  esso;  alcune  volte  però,  trattan- 
dosi di  sciroppi  contenenti  varie  sostanze,  essi  pren- 
dono il  nome  dell' inventore.  Tati  sono  ì sciroppi  di 
lloulay.  di  llellet,  del  Cristiani  e simili.  I sciroppi  si 
possono  preparare  per  ebollimento,  per  ebollimento 
e soluzione,  oppure  per  semplice  soluzione.  Questi 
ultimi  boro  du  preferirsi,  trattandosi  iti  sostanze  ebo 
possono  perdere  della  loro  azione  sotto  la  cottura. 

SCIR1K)  ( potei .).  — Nome  dato  a quell' indura- 
mento ghiandolare  indolente,  accompagnalo  da  pro- 
fonda alterazione  nella  sostanza  stessa  delia  ghiandola, 
che  precede  lo  sviluppo  del  cancro.  Le  cause,  sicco- 
me l’essenza  del  scirro,  sono  tuttora  ignote  ; tuttavia 
osservazioni  accurate  tanta  degli  antichi,  quaulo  dei 
moderni  hanno  dimostrato  : 4 1 che  tutte  le  cause 
accidentali  atta  a provocare  lo  scirro  riescono  vane 
so  non  esiste  una  condizione  particolare  nell' indivi- 
duo stesso,  detta  diati*»  o discrasia  «cirrosa  o cance- 
rosa ; 2°  che,  esistendo  codesta  diatesi , lo  scirro  si 
svolge  sotto  hi  menoma  causa  accidentale  ed  anello 
senza  di  questa.  Lo  scirro  è più  comune  nelle  domo 
clic  negli  uomini  , e per  lo  più  iuvadc  verso  l’eia 
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critica  della  cessazione  ilei  mesi.  Esso  può  assalirò 
qualunque  (Mil  le  del  nostro  corpo  fornita  di  ghian- 
dole, ma  più  frequentemente  asside  l'utero  o le 
mammelle.  Nu  siamo  mollo  più  «tantali  riguardo  al 
metodo  curativo;  giacche  infiniti  riiucdii  furono  pro- 
posti contro  coletta  affezione , uia  senzadio  si  possa 
dire  che  ve  ne  »ia  un  solo  razionalo.  Nè  riuscì  più 
efficace  la  stessa  estirpazione , poiché  l'osservazione 
dimostra  che  esso  si  riproduco  prontamente.  Laonde 
siccome  lo  scirro  può  rimanere  stazionario  per  unni 
ed  anni  prima  di  degenerare  in  cancro;  siccome 
dopo  collauda  Li  la  degcoeratiooc  la  malattia  può 
aucora  durare  lungo  tempo;  cosi  nel  semplice  scirro 
ci  dovremo  contentare  di  prescrivere  uu  regimo  sano 
e nutricale,  ed  attenersi  ai  blandi  depurativi.  Nel 
cancro  il  metodo  palliativo  sara  runico  da  seguitarsi, 
siccome  già  si  disse  altrove  (v.  Cam  uo). 

SGISM  \ (star.  ceti.). — Parola  greca  aytx,  di- 
< iutmr  . epurazione , da  oyj , fendo)  , si  adopera 
in  senso  proprio  a significare  qualunque  divisione 
religiosa  proveniente  dal  ricusare  che  fanno  certo 
numero  dì  chiese  e certo  numero  d’individui  di  ri- 
manere in  comunione  colla  società  alla  quale  appar- 
tenevano fin  allora,  per  far  poi  corpo  separato.  Se- 
condo la  coetituziouu  della  Chiesa  catnlica  romana 
ed  il  suo  principio  dellautorilà , non  v’ha  nel  suo 
seno  eresia  ostinata  che  non  generi  uno  scisma  , es- 
sendo assoluta  presso  i rotolici  l’ unità  della  fedo. 
Cu»i  noti  è presso  i protestanti,  i quali  ammettendo 
duo  sorta  di  articoli  di  fede,  fuudamcntali  gli  uni  c 
secondarti  gli  altri,  non  tengono  per  separali  quelli 
che  dissentono  sui  secondi,  oltre  cito  i primi  sono 
formulali  cosi  largamente,  cioè  vagamente,  che  poco 
l»*ta  affinché  st  riconoscano  per  fedeli  d'ima  mede- 
sima chiesa , cristiani  che , secondo  noi , sarebbero 
Ira  loro  o*>ai  distatili  nelle  credenze  religiose.  Ma 
•fucsia  Larghezza  che  ha  spesso  fillio  chiamare  /«fifn- 
dtnarti  i protestanti,  è conseguenza  di  quella  libertà 
di  esame,  che  come  è il  principio  loro  fondamentale, 
cosi  è la  causa  primaria  della  loro  separazione  dalla 
Chiosa  catnlica  (e.  Lctero,  Pkotis  ras  tisico,  Rima- 
na). All'  incontro  pai  catolici  tutto  che  è stato  deciso 
dai  conciiii  generali  è articolo  di  fedo  obbligatoria 
al  grado  stesso;  sugli  argomenti  non  discussi  l'opi- 
nione è libera  ; il  che  fu  espresso  nel  nolo  adagio  ; 
/u  uecegutrii*  unita»,  m duini s liberiti*.  Coloro  i quali 
rigettano  un  solo  articolo  di  fede  o ricusano  di  sot- 
toporsi all'aulorilà  della  Chiesa  souo  tolti  dalla  sua 
comunione  e considerati  come  scismatici.  S.  Pftolo 
raccomanda  cakdauiuolc  di  allenerai  alla  Chiesa  quan- 
do dice  lidia  sua  prima  Epistola  ai  Corinti  («.  10): 
•>  tira,  fratelli  miei,  vi  prego  iu  nome  di  N.  S.  Gesù 
Cristo  di  parlare  tutti  un  medesimo  linguaggio,  non 
lasciar  penetrare  fra  voi  alcun  scisma,  ed  essere  tulli 
bene  ululi  iu  uu  medesimo  pensiero;  imperocché 
souo  slato  informalo  corno  siano  sorte  fra  voi  dissen- 
sioni » quale  dicendosi  discepolo  di  l'uolo,  quale  di 
Apollo , quale  di  Ccfii  e qual  altro  di  Gesù  Cristo  - 
Ma  Cristo  è foratigli  stalo  diviso?  Forse  che  Paolo 
è stalo  crocifi-M>  per  voi?  I)  siete  voi  forse  stali  bat- 


tezzali in  nome  di  Paolo?  ■ Pur  troppo  che  questi 
savii  precetti  vennero  messi  in  diiiieulicanza  da  non 
fiochi  che  fecero  servire  la  religione  allo  loro  ambi- 
ziose mire,  e talvolta  interessi  umani  sono  venuti  a 
fomentare  una  dissensione  in  prima  leggiera  assai . 
che  con  buona  fedo  dei  contendenti  sarebbesi  facil- 
mente dissipala.  Per  lai  guisa  la  Chiesa  si  andò  divi- 
dendo in  più  parli , l una  «Ielle  quali  si  frazionò  poi 
in  sello  inuumercvoli,  sicché  oramai  gli  slessi  settarii 
assennali  sentono  il  bisogno  di  ritemprarsi  ncUunilà 
per  riacquistare  il  perduto  vigore.  — Sotto  la  parola 
seismo,  che  è diversa  da  quella  di  Fresia  (r*li),  &*in- 
leode  poi  particolarmente  una  separazione  (l'ubbi- 
dienza, la  quale  può  anche  avere,  ma  non  ha  neces- 
sariamente per  conseguenza  una  divisione  in  materia 
di  fede.  Or  qui  non  imprenderemo  a tessere  la  *.toria 
dei  vani  seismi  che  hanno  afflitta  la  Chiesa,  perchè 
in  quest'opera  se  ne  fa  già  cenno  sotto  le  particolari 
denominazioni;  tuttavia,  affinché  il  lettore  possa 
coordinarli,  facciamo  ricordo  dei  principa li  in  ordine 
cronologico. — Al  secolo  terzo  Novaziaxo  (cedi),  prete 
di  (toma,  e Nevato,  prete  di  Cartagine,  si  separarono 
dalla  Chiesa  di  Itomi»,  allora  governata  da  ».  Cornelio, 
accusando  questo  siccome  troppo  facile  a riconciliare 
quelli  che  avevano  peccato  di  apostasia.  Tale  rigo- 
rismo eccessivo  fu  cagiono  di  uno  scisma.  — Al  iv 
secolo,  Donato  diede  il  suo  nome  (r.  Doxvrtsri)  allo 
scisma  cagionato  da  Majurino,  che.  nel  oli  fu  eletto 
vescovo  di  Cartagine,  contro  Ceciliano  che  legittima- 
mente  era  succeduto  a Monsurio.  — Anche  al  iv  se- 
colo il  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna , per  nome 
Luuricao  (redi) , fu  autoro  di  uno  srisma  ; ma  oltre 
che  poco  durò,  nou  si  estese  oltre  la  Sardegna  c la 
Spagna,  e non  si  ebbe  a lamentarvi  eresia  alcuna.— 
Ma  lo  scisma  antico,  di  lutti  il  più  importante,  ò 
quello  che  ha  nome  «li  «risimi  d'Orienle.  Se  ne  pos- 
sono vedere  gli  esordii  all’artirolo  Foxio  (vedi),  rife- 
rendosi all'enciclica  di  questo  prelato  dell'anno  8fi6; 
ma  non  iscoppiò  che  nel  1037,  sotto  il  patriarcato  di 
Michele  Cerubrio.  Di  questa  separazione  della  Chiesa 
greca  dalla  romana  abbiamo  anche  fornito  un  breve 
racconto  sotto  la  parola  Urie* tale  (Chiesa).  — lai  vi- 
vissima contesa  insorta  tra  il  papa  c V imperatore  a 
motivo  dell'  («vestiti « v (vali),  promosse  anche  una 
specie  di  scisma.  Arrigo  iv  (ceda)  scomunicato  , fu 
costretto  dì  umiliarsi  al  pontefice;  ma  come  di  li  a 
poco  Rodolfo  di  S ve  via , suo  competitore , mancò  ai 
vivi,  o d'altra  parte  i suoi  affari  cominciavano  a ri- 
prendere buona  piega,  fece  nominare  nel  1080  uu 
aulipapa,  e diede  cosi  luogo  ad  imo  scisma  che  durò 
40  anni  (v.  Gregorio  vii).  Nel  1139  b maggiorità 
dei  cardinali  avendo  nominato  papa  il  <*ardinule  Ko 
landò , sotto  il  nome  di  Alessandro  in , alcuni  altri 
elessero  Vittore  iv,  che  sosteneva  l’ imperatore  Fe- 
derico u,  e cacciò  di  Roma  il  papa  legittimo  Questo 
scisma  terminò  nel  1178  colla  riconciliazione  dì  Fe- 
derico eoo  Alessandro  iu.  — Si  chiama  gran  sci. una 
o scisma  d? Occidente  la  divisione  «li  obbedienza  che 
multò  dalla  nomina  di  vani  papi,  dei  quali  gli  uni 
sedevano  iu  Ivtgiiouc  , gli  altri  in  Roma.  I signori 
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«V  Malia  avendo  cosi  rei  Li  ì cardinali  a dare  alla  Chiesa 
un  papa  italiano,  questi  ebbero  la  debolezza  di  ce- 
dere, sebbene  dichiarassero  che  l' elezione  forzala 
direbbe  stala  invalida.  Infatti , poiché  furono  liberi 
deposero  Urbano  vi  dello  nel  1378,  ed  uniti  cogli 
altri  cardinali  clic  non  avevano  votato  nel  conclave, 

« tessero  Clemente  vii.  Ciascuno  dì  questi  papi  avendo 
è suoi  parlitauti,  nc  segui  ano  scisma  che  durò  80 
anni.  E qui  basterà  nominare  i papi  delle  due  parti. 
A Roma  , Urbano  vi , Bonifacio  ix , Innocenzo  vir , 
Gregorio  ni,  depasto  nel  4409  nel  concilio  di  Pisa  ; 
a Avignone,  elemento  rii,  poi  Benedetto  xiu,  simil- 
mente deposto  dal  medesimo  concilio , che  elesse 
papa  Alessandro  v,  al  quale  succedette  Giovanni  uni. 
Allora  ai  trovavano  siroultaneameule  tre  papi,  perché 
quelli  deporti  ricusavano  di  sottometterai.  Tuttavia 
Gregorio  xh  abdicò  nel  4448;  Giovanni  xxiu  e Be- 
nedetto xiii  furono  dopasti  dal  concilio  di  Costanza, 
che  nominò  Martino  v.  Giovanni  asm  fece  la  sua 
sottomissione  a questo  papa,  ed  alla  morte  di  Bene- 
detta xiii  questo  scisma  ebbe  termine. — Al  secolo  xv 
‘ Eugenio  iv  essendo  stalo  deposto  dal  concilio  di  Ba- 
silea, Amedeo  vili,  duca  di  Savoia  , che  si  era  fatto 
monaco,  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Felice  v,  e 
fu  cagione  di  un  nuovo  scisma;  ma  non  andò  guari 
che  abdicò  e si  sottomise  a Nicola  v,  successore  di 
Eugenio  ìv.  — Lo  scisma  d'Inghilterra  che  avvenne 
«•olio  Arrigo  voi,  appartiene  alla  storia  della  Kifoa- 
mi  (cedi").  Ma  facciamo  parola  di  quello  d'Olanda, 
ossia  dTtrechl.  Nel  1702  un  Breve  di  lioiua  fu  man- 
dalo che  privava  Pietro  Codde  arcivescovo  di  Sebaste, 
vicario  apostolico,  acculalo  di  giansenismo  dai  gesuiti, 
ogni  giurisdizione  nella  Chiesa  d’Olanda.  Il  prelato 
foce  resistenza  e seco  trascinò  il  clero  secolare.  Gli 
Stati  generali  lo  sostennero , c vietarono  a Teodoro 
di  Cork,  eletto  in  luogo  di  lui  di  esercitare  in  alcuna 
maniera  il  suo  vicariato  apostolico.  Ln’asseiublea  del 
clero  olandese  nel  1703  ne  appellò  al  papa  i 
infermalo , poi  al  futuro  concilio.  Tuttavia  i vescovi 
olandesi,  sebbene  facessero  resistenza,  facevano  pro- 
teste di  ortodossia.  Le  quali  non  furono  punto  ac- 
colte, e gli  atti  del  concilio  provinciale  d'Olanda, 
tenuto  nel  4763,  vennero  condannati.  Questo  scisma 
dura  ancora  a’ giorni  nostri.  — L'affare  degli  appel- 
latiti non  ebbe  punto  conseguenze  si  gravi  ; tuttavia 
la  Francia  fu  pure  un  momento  separata  dalla  comu- 
nione romana  in  seguito  alla  dichiarazione  della  co- 
stituzione civile  del  clero.  Nel  1790  l’assemblea 
costituente  che  si  occupava  di  riformare  lo  Stato , 
mise  mano  all'organizzazione  ecclesiastica.  Aiutava 
essa  la  circoscrizione  delle  diocesi,  faceva  nominare 
i vescovi  dagli  elettori  di  dipartimento,  ed  i curali  da 
quelli  di  distretto;  metteva  presso  il  vescovo  un 
consiglio  eh’ esso  doveva  consultare  in  tutte  le  qui- 
stioiii  di  giurisdizione,  eoe.  Tutti  i membri  funzio- 
nari! del  clero  che  non  vollero  far  giuramento  di 
mantenere  questa  costituzione  , ebbero  a cedere  i 
loro  posti  ai  vescovi  od  ai  curali,  detti  cootiluzìouali 
o giurali,  i quali  furono  trattati  d'intrusi,  e conside- 
rali come  scismatici.  Tuttavia  questi  rappresentavano 


di  aver  nulla  innovato  in  materia  di  fede,  né  nella 
j liturgia,  dichiarando  sé  essere  pronti  a restituire  le 
! sedi  ai  vescovi  deposti,  appena  questi  avessero  fatto 
allo  dì  sommessione  alle  leggi  dello  Stato.  Ed  infatti 
; i vescovi  costituzionali  si  dimisero  appena  fu  segnato 
h il  concordato  del  4801.  Allora  ebbe  luogo  un  altro 
ì scisma,  detto  della  piccola  Chieoa.  Fra  i vescovi  che 
; avevano  lasciate  le  sedi  loro  piuttosto  che  accettare 
la  costituzione  civile  del  clero,  parecchi  biasimarono, 
all'epoca  del  concordato,  la  condotta  del  papa  rispetto 
al  primo  console  della  repubblica  francese  e del  ve- 
scovi costituzionali.  Ond'è  ebe  quando  il  papa  ebbe 
bisogno,  per  la  nuova  combinazione  voluta  dalla  pru- 
denza e dall' interesse  della  Chiesa  di  Francia,  ch’cisi 
rinunciassero  ai  loro  titoli,  se  ne  trovò  che  li  riten- 
nero ostinatamente  c si  misero  in  opposizione  col- 
l'autorità papale  , che  tuttavia  avevano  essi  stessi 
predicata  tanto  contro  i vescovi  costituzionali;  la 
quale  resistenza  foce  perdere  loro  il  merito  di  luughi 
patimenti  anteriori.  Tuttavia  parecchi  mutarono  di 
parere  al  letto  di  morte,  c questo  scisma  appoggialo 
solamente  sulla  vita  di  alcune  persone  dove  spegnersi 
con  esse. 

SCITA  LE  (cxvraXu,  aeyt ale).  — È questo  il  nome  di 
una  maniera  di  scrìvere  segreto  che  usavano  gli  Efori 
di  Sparia  coi  re  o capitani  che  si  trovavano  fuori  dì 
stato.  Tagliavano  il  foglio  su  cui  intendevano  di  scri- 
vere, in  forma  di  una  striscia  simile  ad  uno  stretto 
nastro , che  avviluppavano  intorno  ad  un  rotondo 
baslouc  (se v tale)  in  modo  rbc  tutto  nc  fosse  coperto. 
Vi  scrivevano  quindi  sopra  ciò  che  volevano  e quindi 
la  strìscia  su  cui  crasi  scritto  veniva  tolta  dal  bastone 
c mandata  ai  re  o al  generale.  Sopra  la  striscia  non 
v’apparivano  ebe  lettere  isolale  che  niuno  poteva 
leggero  fuorché  avvolgendo  la  della  striscia  intorno 
ad  un  bastone  della  precisa  grossezza  di  quello  degli 
efori.  E perciò  i re  e ì generali  quando  uscivano  di 
città  venivano  dagli  Efori  forniti  di  un  bastone  il 
quale  fosse  appunto  come  quello  che  essi  Efori  inten- 
devano dì  adoperar  nel  loro  carteggio  (Piai.  Lìtand. 
49;  Schol.  ad  Tueid.  i.  431;  Snida,  q.  r.).  Questo 
rozzo  modo  di  corrispondenza  ebbe  probabilmente 
origine  sia  tempi  antichissimi,  ma  non  se  no  trova 
fatta  menzione  prima  del  tempo  di  l’ausauia  (Cora. 
Nepal.  Paus.  3).  Dopo  la  guerra  peloponnesiaca  tro- 
viamo che  gli  Spartani  si  servono  di  questo  metodo 
per  mandare  i loro  comandi  alle  città  alleato  (Scnof. 
Ut il.  Gr.  v.  8,  37). 

SCITI,  Scizu  (ster.  e geoqr.  ani.).  Il  nome  di  Scili 
si  trova  talvolta  applicalo  dagli  antichi  scritturi  a 
tutte  le  nazioni  vagauti  deJFKuropa  e dell'Asia  set- 
tentrionale; ma  quest'uso  della  parola  non  è gene- 
ralo e restringevi  con  più  d'esattezza  a certe  uazioni 
distinte.  — Dicdesi  in  origine  il  nome  di  Sazia  ad 
una  parte  dell'  Europa  e per  lunga  pezza  non  fu 
applicalo  ebe  a quel  paese.  Questa  Sazia , secondo 
Erodoto  (iv,  404),  formava  un  quadralo  di  cui  ciascun 
lato  era  di  4000  stadi , uno  essendo  di  2000  stadi 
dallTstro  al  Boriatene  e di  altri  2000  dal  Boriatene 
fino  alla  palude  Meolide , procedendo  sempre  lungo 
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la  c«*Ut  ; e un  altre  essendo  «li  WMW  , misurato  dal 
mare  (il  Ponto)  fino  ai  Mebndeni.  È amo!  difficile  il 
determinare  i confini  della  Sciala  d' Erodalo  , ina  si 
può  dire  in  termini  generali  ch’essa  comprendeva 
la  parte  sud-est  de  II'  Europa,  tra  i monti  Carpasti  e il 
Tana!  ossia  il  Don.  Vani  sono  i ragguagli  clic  ai 
leggono  intorno  ail'originc  di  questi  Sciti  ; ma  la  (ra- 
dinone che  Erodoto  (iv,  li)  aveva  per  più  probabile, 
attribuiva  loro  un  origine  asiatica.  Secondo  questa, 
essi  erano  siati  cacciati  dalle  sponde  settentrionali 
dell 'Arasse  dai  Massageti,  e dopo  varcato  quel  fiume 
erano  calati  in  Europa,  dove  cacciarono  via  i Cim- 
meri ì da  quel  paese  che  ebbe  poscia  il  nome  di  Sciria. 
lai  data  della  loro  migra/ ione  io  Europa  non  e diffi- 
cile a stabilirsi  con  qualche  esattezza  se  l'irruzione  j 
de' Cimmeri]  nella  Lidia  sotto  il  regno  d' Ardi  (intorno 
all'anno  ti 'ni  av.  C.)  fu  l'immediata  conseguenza  della 
scori  lilla  eh' essi  ebbero  «tagli  Sciti  (Erod.  i,  18). 
Dalla  descrizione  che  Ippocrate  fa  dell’  aspetto  dei 
Sciti  e da  quella  che  fa  Erodoto  de'  loro  ti&i  e costumi, 
pare  che  essi  fodero  un  popolo  mongolico.  Ippocrate 
(p.  29±)  parla  de’ loro  corpi  tonti  c paffuti,  delle 
loro  giunture  sepolte  nella  pinguedine,  de’ loro  ventri 
rigonfi  e della  (loca  loro  barba.  Eia)  erano  divisi , 
come  sempre  lo  formio  i Mongoli,  in  varie  orde  che 
al  tempo  d’Erodoto  dipendevano  dall'orda  degli  Scili 
reali  I quali  abitavano  sulla  palude  Meollde  (Erod. 
iv.  80).  SI  vuole  ebe  II  vero  e generale  loro  nome 
fosse  quello  di  Scaloti,  o che  quello  di  Scili  venisse 
loro  dato  dai  Greci  (Erod.  iv.  6).— ! due  soli  impor- 
tanti avvenimenti  della  storia  della  Scizia  mentovati 
da  Erodoto  sono:  4a  Tifi iasione  eh' essi  fecero  della 
Media  sotto  il  regno  «li  Glassare  (655-598  av.  0.)  e 
la  loro  conquista  dell* Asia  fino  ai  confini  dell’Egitto 
clic  conservarono  per  ventotlo  anni;  e 8°  l'invasione 
della  Scizia  fatta  da  Dario,  figliuolo  d’Istaspe,  in  cui 
i Persiani  furono  perdenti.  Sei  tempi  susseguenti 
gli  Sciti  perdettero  poscia  lutto  II  loro  potere.  I Geli 
conquistarono  gran  parie  del  loro  paese  occidentale 
e i Sauromali  che  gPfnealzavano  dall'oriente,  impa- 
dronìroosi  della  maggior  parte  della  Scizia  a cui 
diedero  poscia  il  loro  nome  (u.  Sarvazia).  Al  tempo 
di  Plinio  (flint.  Nat.  tv,  85)  gli  Sciti,  come  popolo, 
piu  non  esistevano.  Ad  essi  erano  succedati  i Germani 
e i Sarmati,  e il  nome  di  Sciti  veniva  dato  alle  più 
rimolc  cd  incognite  tribù  del  settentrione.  Il  nome 
di  Scizia  cominciò  ad  essere  applicato  alle  parti  set- 
tentrionali dell'Asia  durante  il  periodo  macedonico. 
Erodoto  separa  distintamente  dalla  Sdita  tutte  le 
Barioni  che  erano  all’est  del  Tanni,  come  a dire,  i 
Ttaagell,  gl'lssedoni , eoe.  n quell'uso  ristretto  del 
nome  scìtico  durava  ancora  al  triti  pi»  «Iella  conquista 
asiatica  del  Magno  Alessandro.  Sta  quando  i Macedoni 
trovarono  sull* lassarle  nazioni  simili  agli  Sciti  , essi 
diedero  il  nome  dì  Scizia  anche  a quel  fa  parli';  del- 
l’Asia. e cosi  imagi  notai  una  Scizia  asiatica  situata 
all'est  «fella  ver»;  è questa  la  Scizia  propria  «li  Stra- 
bono, giacché  l'antica  al  suo  tempo  eh  urna  vasi  Sar- 
marrJa.  — •>,*!  tempo  di  Tolomeo  «lavasi  il  nome  di 
Scizia  al  paese  situato  fra  la  Sarma /.in  asiatica  c Iti 


Serica,  e confinante  al  sud  coll’India.  I suoi  confini 
al  nord  erano  indefiniti.  Era  divisa  in  due  parti  dal- 
riinao  (.4Uai  c Gùiflai),  giogaia  che  parte  dall'Imo- 
hja  correndo  nell»  direttone  di  nord -est.  La  parte 
occidentale  chiama  vasi  Sryfhrn  mira  fmauin  c l'orien- 
tale Sqfthia  extra  fmaum  (vegga  nsi  II  Miebuhr,  Iti- 
crrrhe  intorno  alla  storia  degli  Utili , de'  (itti  « cfe'&tr- 
NWtfi  ebe  trovansi  tra  i suoi  scritti  minori  (Kleìno 
Sehrifìen)',  l’Ilecren  , Ricerche , ccc.  Nazioni  asiati- 
che, voi.  n;  e il  Itcnncl,  Geografìa  it  Erodoto ). 

STAZI  A (jenjr  ) (t*.  Sem). 

SCLAREA  (fcoL)  (v.  Salvia). 

SCI.ERF.tl  A (potai,  c (crup.),— Nome  dato  da  Cbaus- 
sier  cd  altri  all'Indurimento  del  testato  cellulare. 
Questa  malattia  propria  dei  bambini  neonati  c per 

10  più  ad  essi  fatale,  pare  originala  specialmente 
dall’azione  del  freddo  sopra  questi  tessuti  delicati. 
R accomanda  nsi  contro  di  essa  ì «rata plasmi  aromatici 
ed  il  lepore  moderato  con  blande  frizioni,  non  ch«? 
clisteri  ammollienti  a favorire  l'espulsione  del  racco- 
nto. Pochi  però  sono  ì bambini  che  no  scampino. 

SCLEROTICA  (cnutf.).  — Membrana  dell*  Occhio 
(vedi). 

SCOIATTOLO  (zoo!.). — Gli  scoiattoli  formano  una 
famiglia  (wunrùhr)  di  rosicanti,  che  si  può  dividere  In 
tre  gruppi  assai  distinti,  dò  sono  gli  scoiattoli  propria- 
mente «letti,  gli  scoiattoli  terrestri  e gli  scoiattoli  vo- 
lanti. I caratteri  delta  famiglia  sono:  molari  semplici, 
con  corone  tubercolose,  cinque  di  sopra,  quattro  di 
sotto,  a ciascun  lato;  incisivi  inferiori  assaissimo  com- 
pressi; dita  lunghe,  armate  di  unghie  acute,  quattro 
ne' piedi  anteriori  e cinque  ne' posteriori  ; pollice  an- 
teriore  assai  corto;  coda  lunga  e pannocchiuta;  tasche 
gelali  in  alcun»  specie;  in  altre , pelle  de’ fianchi 
es-tese  Ira  le  membra  anteriori  o posteriori.  Questi 
leggiadri  animali  si  trovano  distribuiti  per  ogni  parte 
del  mondo,  trattane  l'Australia.  Il  nostro  scoiattolo 
comune  (sriurtn  rxfjjom)  è troppo  nolo  perchè  no 
facciamo  una  descrizione  minuta.  I suoi  begli  e grandi 
occhi,  il  leggero  suo  contorno,  fa  sua  attività,  il  suo 
morbido  e lungo  pelame,  fa  sua  lunga c pannocchiuta 
cada  fanno  di  quest'animale  un  oggetto  assai  carez- 
zevole. Esso  vive  naturalmente  tic' boschi;  nella 
stale  si  pasce  di  virgulti  e delle  messe  tenereUc 
delle  piante,  massimo  (Irgli  abeti  e «le' pini,  come 
anche  de*  giovani  coni;  al  ghignerò  dell'inverno,  fa 
serbi»  di  noci  e uocciuole  nel  cavo  di  qualche  albero. 
Fa  un  nido  di  musco  c di  foglie  secche  nella  bifor- 
catura «lì  qualche  ramo,  e produce  quattro  o cinque 
figliuoletti  ad  ogni  parto.  GII  scoiattoli  vanno  in 
fregola  sul  primo  principiar  di  primavera.  Sono  di 
nn’agilita  sorprendente;  cd  è impossibile  il  descriverò 
la  rapidità  con  che  salgono  e discendono  dagli  al- 
beri; i salti  che  fanno  dì  ramo  in  ramo  , di  pianta 
^ in  pianta,  c la  perizia  con  cui  si  nascondono  allo 
| sguordo  di  chi  li  perseguita.  In  islato  domestico 

11  casi  comunemente  in  gabbia,  dove  si  vede  movere 
| del  continuo.  Un  altro  scoiattolo  europeo  è lo  *w«i- 

ropfm»  silurici»,  indigeno  della  Finlandia,  della 
| Lapponi»  c dei  domini!  russi  dalla  Livonia  inficio  al 
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fiume  Coli  ma  o Coviana  nel  nord-est  delia  Siberia, 
funesta  specie  che  sì  distingue  specialmente  per  un 
;il  larga  mento  di  polle  aliforme.  abita  le  foreste  mon- 
tane, c di  abitudini  solitarie  c abita  nel  cavo  dogli 
alberi.  INon  citeremo  tutte  le  specie  di  scoiattoli  che 
si  trovano  nell'Asia,  nell’Africa  e nell’America,  o ci 
contenteremo  di  toccare  solo  di  una  spccio  di  rpie- 


fu  accolta  dalla  religione  , eho  In  nitrir!  eri  criticò  ; 
onde  non  è meraviglia  che  lo  fosse  poscia  per  molto 
tempo  dovuta  ed  umile  nncUla:  non  è meraviglia 
ebo  la  scienza  divenisse  ancora  patrimonio  de’ mini- 
stri della  religione,  e sopratutto  nei  chiostri  venisse 
eon  particolar  cura  coltivata  (ino  a quando  Carloma- 
gno:  con  una  mano  chiudendo  il  varco  alle  barba- 
riche invasioni,  coll'altra  aprendo  le  scuole  a pub- 
blica istruzione,  cominciò  per  la  filosofìa  un  nuovo 
regno,  Cominciando  adunque  lo  svolgimento  scien- 
tifico del  Medio  Evo  per  le  scuole  istituite  da  Car- 
lomagno  . la  filosofia  che  ne  nacque  fu  delta  Scola- 
stica ; la  quale  ebbe  propriameute  principio  al  punto 
in  cui  Aristotele  venne  tolto  a maestro,  quantunque, 
a dir  vero,  esso  venisse  più  che  in  altro  seguito  nella 
forma  del  filosofare. — lai  scolastica  si  divide  bene 
in  quattro  perìodi , cosicché  il  primo  stendesi  dal 
secolo  vili  fino  all'xi,  il  secondo  fino  al  xw,  il  terzo 
fino  al  xv,  il  quarto  fino  al  xvi.  Il  primo  periodo  é 
segnato  da  un  cieco  realismo  e da  sparsi  saggi  filo- 
sofici nel  dominio  della  teologia  ; il  secondo  do  Ro- 
seelin  fino  ad  Alberto  Magno,  dà  un  più  libero  mo- 
vimento alla  filosofia,  ma  ancora  represso  rial  trionfo 
del  realismo  o dall'unione  della  teologia  c della  filo- 
sofia in  senso  lato;  il  terzo  fino  ad  ficcamo,  dalla 
dominazione  esclusiva  dol  realismo  e della  stretta 
alleanza  della  dottrina  della  Chiesa  colla  filosofia 
arabico • aristotelica , epoca  di  s.  Tommaso,  di  Scoto 
e dei  loro  discepoli  detti  Immiti  v scottiti;  il  quarto 
dalla  lotta  del  nominalismo  col  realismo,  con  vittoria 
parziale  del  primo,  e della  disunione  successiva  della 
teologia  e della  filosofia  (e.  Ri  m iamo  c TVohimlisìMo). 
Quindi  la  scolastica  venne  scossa  dalle  fondamenta 
per  interna  discordia,  per  la  lolla  dei  realisti  c dei 
nominalisti  sopratutto  per  Tassata  degli  ultimi  con- 
tro l'edilizio  doinnialico , poscia  per  lo  studio  delle 
lingue  antiche  e della  natura,  ed  anche  per  il  misti- 
cismo, ma  non  intieramente  abbattuta  : imperocché 
si  proseguirono  ancora  alquanto  le  investigazioni 
delle  leggi  della  conoscenza,  e si  atteso  tuttavia  allo 
svolgimento  delle  conseguenze  dei  principi!  adottati. 
L’influenza  della  filosofia  aristotelica  , confusa  c mal 
intesa  per  via  delle  traduzioni,  fu  d'impedimento  al 
progresso;  ma  i grandi  avvenimenti  di  quell’età, 
cioè  l'invenzione  della  stampa,  la  cari  Ma  di  Costan- 
tinopoli , la  scoperta  dell' America  e specialmente  la 
riforma,  favorirono  più  libere  tendenze.  AI  risorgi- 
mento della  letteratura  classica  cooperarono  in  a Al- 
mamente I tre  grandi  poeti  italiani,  come  alla  diffu- 
sione delle  opere  di  fratone  crii  Aristotele  nella  loro 
loro  lìngua  originale  i filosofi  greci  che  ripararono 
in  Italia  («r.  Italia**  FiLosnmV  Poi  si  venne  a rin- 
novare, combinare  . combattere  gli  antichi  sistemi, 
specialmente  pei  secondi  fini  di  fondare  la  teologia  o 
di  estendere  la  cognizione  della  natura.  Era  pertanto 
quest’età  un  caos , ma  commosso  da  tal  forza  clic 
presto  doveva  aprirsi  ad  originali  produzioni.  — la 
filosofia  scolastica  non  è peraneo  conosciuta  «I  ap- 
prezzata siccome  merita  , quantunque  già  Leibnifz 
avesse  osservato  che  in  mezzo  alla  teoria  del  barba- 
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st’ ultima  parte  del  mondo,  lo  ptcraiay*  afprmrz,  vol- 
garmente lo  scoiattolo  volante,  di  abitudini  notturne 
c specialmente  notevole  pel  modo  con  che  si  slancia, 
quasi  solando  da  pianta  a pianta. 

SCOI.  !8T!CA(ro0l0m). — Mentre  In  filosofia  greca, 
ridotta  allo  scetticismo  ed  al  neoplatonismo,  andava 
estinguendosi,  cri  il  gentilesimo  colla  religione,  scienza 
cd  arte  propria,  corrompendo  l'umanità  colla  super- 
stizione c «Mila  lussuria  , la  trascinava  nell’  abisso 
riell'einpiclà  , uscì  dal  seno  «lei  giudaismo  la  reli- 
gione cristiana  e salvò  il  mondo.*  Come  avvenne  alla 
dottrina  socratiea,  pronta  nel  cristianesimo  pervia 
della  purità  della  sua  morale  In  forza  pratica;  perù 
non  solamente  tolse  a dirigere  la  volontà,  ma  ancora 
ad  educare  il  sentimento  e l'intelletto;  onde,  abbrac- 
ciando tutte  le  facoltà  dell’uomo  é destinato  a dive- 
nire la  religione  universale , a illuminare  e santifi- 
care Torini  intiero.  Ma  come  le  rinnovazioni  si  vanno 
operando  lentamente  , il  cristianesimo  stesso  non 
|H>té  mi  un  tratto  rialzare  Tumanità  decaduta,  eri  il 
processo  della  sociale  dissoluzione  si  continuò  aH’Ir- 
rompere  delle  orde  orientali  e settentrionali  snl  ca- 
davere già  infracidilo  dell*  Impero  romano  ; cppcrò 
«la  lauto  disordine  nac  pie  il  Munir»  Evo  (retfr)»  in  cni 
cogli  altri  frutti  della  vita  civile  venne  anche  meno 
la  filosofia.  Pertanto  esc»  al  sno  rinascere  bambina. 
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risme  scolastico  sì  trova  molto  oro  ; e quindi  man-  tro  Lombardo,  Il  cardinale  noberto  Pullus,  e paret- 
eli iamo  ancora  di  un*  buona  storia  cui  poter  rimai»-  cbi  altri,  I quali  pubblicarono  opere  scritte  eon  Su- 
dare i nostri  lettori  vaghi  di  conoscerla  a fonilo.  EgU  tendi menta  di  esporre  in  ordine  metodico  tulle  le 
è vero  elie  quasi  tutte  le  storie  generali  delta  filoso-  quistloni  di  teologia.  Adunque  adottarono  la  forma 
fta  hanno  una  parte  speciale  consacrata  alla  scolastica;  di  definire,  dividere,  poi  esporre  le  proposizioni  tor- 
ma è da  dire  che  per  lo  piò  questa  si  trova  trattata  redate  delle  loro  prove,  ed  in  ultimo  combattere  le 
in  modo  assai  inferiore  alle  altre;  solamente  in  quella  obiezioni.  Deducevano  le  prove  principalmente  dalla 
dì  Itixnor  ( Haudhueh  der  Gnchiekte  der  Phìhaophìe , sacra  Scrittura,  dai  concili!,  dalle  opere  dei  Padri  c 
Sut  liba  di,  1832-33,  3 voi.  in-8*),  è trattata  con  più  dalle  altre  sorgenti  della  tradizione  ; ma  ad  un  tempo 
conveniente  ampiezza  e con  più  Ubero  giudizio,  ol-  andavano  in  cerca  delle  verità  della  fede  coi  prin- 
trcchè  vi  si  trova  nna  preziosa  raccolta  di  squarci  cri  pii  della  filosofia  umana  , ed  Alcuni , trascinali  dal 
scelti  dai  migliori  scritti  del  filosofi  del  medio  evo.  desiderio  di  segnalarsi,  si  gettarono  spesso  in  sotlì- 
Tu  Itavi  a abbiamo  non  poche  opere  speciali  scrìtte  gliezze  frisoli  e pericolose  che  facevano  uscire  la 
da  crìtici  più  o meno  moderni  sulla  scolastica;  ma  Teologìa  dal  retto  sentore,  e tendevano  a toglierle  il 
per  noi  basterà  citarne  I principali.  Vlves,  De  onori*  1 carattere  di  scienza  divina.  Non  solamente  essi  trat- 
eorruptarum  orinoli  ; nelle  sue  0/»p.  (Bjbilea  1333,  : lavano  molte  qui-tfoni  inutili  e talvolta  ridicole;  ma 
2 voi.  in  H3);  Ad.  Tribbeehovii  De  dodo  rifar*  «ho-  spinsero  al  l'eccesso  le  sottigliezze  della  logica  c della 
lattici*  et  eomipta  per  eo s tfiVinamm  et  fammi arimi  metafisica;  spesso  amavano  meglio  provarci  donimi 
rcrum  seimtia  tiber  stngvlarh  (Cicsscn  1363,  in-8*);  della  fede  colle  massime  dì  Aristotele  che  per  mezzo 
ite.  Thomaslus,  De doctoribus ntholartici*  (Lipsia  lG7fi,  della  scrittura  c delta  tradizione;  coniarono  vocaboli 
lu-A°);  Bmcker,  De  natura,  indole  et  moda  phitaso-  - barbari  cd  incoi» prcnsibili  per  esprimere  idee  spesso 
pAnc  tehohutie<r,  nella  sua  ffrst.  de  iddi,  p.  198  sa.  1 comi  ni,  ed  aldini  fidavano  a sostenere  il  prò  cd  il 
e Hiti.  erit.  philm,  , tom.  m , p.  700  ss.;  Eberstein  i contro  su  parecchio  questioni  cvidentomente  certe, 
(principe  di)  Teologia  natura  fediti  «ofariici,  con  ag-  11  disordine  s’ocercbbc  al  segno  clic  il  papa  Grcgo- 
giunte  Multa  dottrina  delta  libertà  ed  il  concetto  di  verità  rio  rx  mosse  severe  lagnanze  ai  datteri  dell"  ttniver- 
(Ted.  Lipsia  1803  in-83).  Rou&srlol,  Éludcs  sur  la  sita  di  Parigi,  cd  ordinò  loro  di  seguire  le  traccio 
phitmophie  du  Jfoyrii  Jge  (Parigi  1812,  S voi.  in-83).  degli  antichi  e di  attenersi  alle  sorgenti  dcH'inscgna- 
Kell*£flcvr.fop(Mt>  JYa iterile,  di’  è in  corso  di  stampa  a meato  catollco.  Tali  v«U  e difetti  non  furono  perù 
Parigi,  diretta  da  P.  Leroux  c G.  Reynaud,  si  trova  di  lunga  durata;  e fin  dal  secolo  xn  la  Scolastica 
un  ampio  articolo  (Sefa/oriìfur) solla  scolastica  scrìtto  cominciò  ad  appurarsi  negli  scritti  di  Gerson,  del 
da  Rari.  Ilaurèau  con  vedute  nuove;  il  quale  articolo  I cardinale  Pietro  d’  Ailly  e di  parecchi  altri  celebri 
fu  messo  da  C.  Cantò  fra  i documenti  filosofici  alla  dottori.  Del  resto  i difetti  che  alla  teologia  scolastica 
sua  storia  universale.  Anche  vedute  nuove  sulla  si  possono  rimproverare,  erano  quelli  appunto  degli 
scolastica  spiegò,  sebbene  di  passaggio,  Rarlhélcmy  I uomini  c delle  contigenze,  c non  quelli  del  metodo, 
Soint-llibire  nella  recente  sua  opera  intitolata  De  la  ebe  ha  senza  dubbio  grandi  pregi  Definire  e spic- 
logiqite  d'  irhtote,  Nella  nostra  opera  si  possono  con-  gare  i termini,  porre  principii  su  cui  tutti  vanno 
Miliare  gli  articoli  seguenti,  per  avere  notizie  parti-  d’accordo,  poi  trarne  le  conseguenze  con  logico  ri- 
eolari  delle  dottrine  filosofiche  e teologiche  degli  sco-  gore,  e respingere  le  obiezioni,  è al  certo  un  pro- 
testici: Ejuceua  (Scoto),  Roacxu»,  Abelardo,  Alberto  cedere  lento  e forse  troppo  arido,  ma  d’altra  parte 
Macxo»  Tomaso  d’Aqciao  (S-),  Scoro,  Occau,  ecc.  eonvien  dlrech’esso  è sicuro  e da  esso  pervenne  j’or- 
SCOL ASTICA  (Tboi^wia).— L’intento  che  avevano  dine  ed  il  metodo  onde  sono  fregiate  le  opere  mo- 
» teologi  dot  medio  evo  non  differiva  da  quello  del  derno,  e non  sì  rinviene  negli  scrìtti  antichi.  Que- 
Padri  della  Chiesa  c degli  scrittori  moderni,  lavorando  sto  procedimcuto  analitico  è massimamente  atto  a 
tutti  allo  «volgimento  delle  verità  fondato  sulla  scrii-  dilucidare  lo  quistioni,  sventare  i sofismi,  siccome  ne 
tiara  ola  tradizione  ; ma  alla  scolastica  appartengono  hanno  dato  bólla  prova  Bellarmino  ed  altri  valenti 
I primi  le  filai  ivi  di  ridurrò  tutta  la  teologia  in  un  conlrovcrsisli. 

corpo  solo  e distribuire  per  siffatto  modo  le  quistioni  SCOLATONE  (poto!.  ) (r.  Blesaobiugia  o Bas- 
ito formarne  un  complesso  concatenato  o compiuto,  j borrka). 

in  vece  che  gl!  antichi  Padri,  mirando  a scopo  spe-  SCOLIASTE  {letta  ). — Interpreto,  commentatore, 
ctole,  non  trattavano  guarì  le  quistioni  che  secondo  | parola  greca  da  sto  in  ozio,  vaco,  perché 

foccorrenza.  Abbiamo  però  detto  I primi  fragrivi,  I ccr tomento  in  principio  gli  scogli  (a^eJa*)  erano  brevi 
giacché  i moderni  rinnovarono  la  prova  con  metodo  noto  o spiegazioni  che  persone  agiato  ponevano  sdì 
diverso,  e sebbene  non  si  possa  ancor  dire  oggidì  margini  dei  libri  a misura  che  andavano  leggendo, 
rito  vi  ato  alcun  ristorna  teologico  che  non  lasci  a Poster  ormante  alteratosi  il  linguaggio,  e venute  meno 
desiderare,  pure  la  teologia  scolastica  è di  gran  lunga  le  lettere,  l'affare  degli  scoliasti  diventò  tonto  impor- 
superata  per  molti,  se  non  per  tatti  i rispetti  (t\  Tbo-  tonte  che  Didimo  alessandrino,  uno  di  essi,  meritò  il 
logia).  Fri  s teologi  greci  il  primo  ad  uscir  fuori  | sopranome  di  x****vr^>  (dalle  viscere  di  ferro).  In- 
caci un  sistema  compiuto  fu  s.  Giovanni  Damasceno;  fatti  i commentatori,  intenti  a conservare  le  sacre 
c fra  i Latini  s.  Anselmo  no  segui  l'esempio.  A questi  . tradizioni  in  mezzo  alto  generale  irascuranza,  attesero 
tennero  dietro  Ildcberto,  arcivescovo  di  Tour*,  Pie-  con  infinita  pazienza  a minutezze  riguardanti  il  senso 
Elidei,  pop. — Tomo  Al.  91 
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e l’etimologin  delle  parole  , la  pronunzia  e la  spie- 
gazione di  certi  folti  storici  o di  geografia  caduti  ia 
dimenticanza.  Alessandria,  coinè  quella  ebo  era  l’em- 
porio  delle  scienze  e delle  arti  dell'  antichità,  vide 
no!  suo  seno  ì primi  e più  celebri  scoliasti , ì quali 
si  applicarono  anzitutto  Intorno  ai  molti  testi  di  O- 
mcro.  Tolomeo  E» ergete  non  Udegnò  di  scendere 
io  questa  nuova  lizza , e divcnuc  uno  de*  common-  . 
latori  dell'iiu mortai  poeta.  Dopo  luì  Didimo  della  ; 
scuola  di  .irialarco  (vedi)  e molti  altri  dotti,  esaurita 
amai  la  fonte  del  nuovo,  diedero  prova  di  vasta  ed 
utile  erudizione  di  cui  giunsero  fino  a noi  copiosi 
saggi.  Varie  città  d'Asia  pagarono  il  loro  tributo  a 
questo  bisogna  d'interpretazione,  di  cui  uno  dei  rap- 
presentanti fu  al  secolo  xii  Euslalio,  ebe  è il  più  ce* 
lebre  commentatore  di  Omero,  il  regno  degli  sco- 
liasti, che  tornò  otite  alla  storia  della  grammatica, 
della  pronunzia,  della  prosodia  antica,  e ci  tramandò 
preziosi  frammenti  di  multi  scritti  perduti  , fa  però 
vedere  a quali  miuuzle  attendessero  allora  i più  rag- 
guardevoli eruditi.  Infatti  nei  lavori  dei  Cruci  del 
Bas*o  Impero  si  ritrovano  tante  critiche  puerili,  tante 
etimologie  stiracchiate  ebe  poche  reggono  ad  accu- 
rata disamina. 

SCOIAI  (da  GxaXtvs,  obliqm)  (tetter.  yrrc.).  — Cosi 
chiama  vasi  una  sorta  di  canzonette  convivali  Inven- 
tate e coltivate  dagli  antichi  Greci.  L’origino  di  que- 
sto nome  è stata  variamente  spiegata.  Vogliono  alcuni 
che  queste  canzoni  si  chiamassero  scolli  perchè  i 
comitali  non  cantavano  l’un  dopo  l’altro  e uelK or- 
dino in  cui  sedevano  a tavola , ma  irregolarmente  e 
senza  alcun  ordine  determinato;  altri  pensano  ebe 
tal  nome  si  riferisce  a certo  peculiarità  (fi  metro,  o 
(ciò  ch’é  più  probabile  di  tutto)  a certe  libertà  ebe 
chi  cantava  poteva  prendersi  nel  recitare  Usuo  canto. 
La  prima  di  queste  opinioni,  comecbò  non  sìa  gran 
fatto  probabile  quanto  all’origine  del  nome  scolio, 
contiene  però  un  vere  ragguaglio  del  modo  In  cito 
si  cantavano  gli  scolli.  Arletnonc  («p.  ./Iften,  sv,  pag.  j 
® Plutarco  (Srmpo*.  p.  613)  distinguono  tre 
sorta  di  scolli  cioè  quelli  che  cantevansi  Jn  coro  dal- 
l’intiera compagnia , quelli  ebe  cantava»»  da  tutti  1 
convivami  l’uno  dopo  l’altro,  e quelli  che  canlavausi 
solamente  da  persona  esperta  nel  canto,  la  quale 
cessando,  ne  invitava  a cantare  un’altra  pure  esperta.  . 
Va  sembra  ebe  impropriamente  si  applicasse  il  nome 
scolio  ai  due  primi  di  questi  casi,  giacché  al  debbono 
piuttosto  considerare  una  specie  di  preludio  al  veri 
scolli,  il  che  appunto  ri  rileva  dalla  descrizione  di 
Plutarco.  Quc»Ù  canti  convivali  oratiu  generalmente 
accolla  pugnati  dalla  lira  dio  dall’  ultimo  cantore  ce- 
deva» al  suo  successore;  o quando  alcuno  non  sa- 
peva suonare  la  lira,  se  gli  poneva  in  mano  un  ra- 
moscello d'alloro  o di  mirto.  GK  scoli i furono  prima- 
mente in  uso  presso  i Greci  di  stirpe  eolica,  massimo 
a Lesbo;  e di  quivi  passarono  nell' Attica  dove  l’u- 
sanza divenne  poi  universale,  il  contenuto  di  queste 
can sondile  che,  m’  «aggi  a noi  rimasti,  neo  eccedono 
quasi  mai  i due  versi,  variava  secondo  il  tempo  c lo 
circostar  ir  ; ina  t’uso  voleva  ebe  si  cantassero  sol- 


tanto de’  bei  co  m poni  nienti  cioè  di  quelli  che  con- 
tenessero qualche  utile  massima  o qualche  idea  mo- 
rale (Artemonc,  L e.).  1 metri  dello  scolio  sono  di 
carattere  vivace  e brioso,  e in  complesso  somigliano 
a quelli  adoperati  dai  poeti  lirici  della  scuola  roKa. 
Si  vuote  che  primo  a scrìver»  degli  scolli  sia  stato 
Tcrpandro  che  fu  poi  seguito  da  Alceo,  da  Saffo,  da 
Anncrconte,  da  Prassilla,  da  Siinoiiide,  da  Pindaro  e 
da  altri  assai.  Una  raccolta  de’  scolli  tuttora  esistenti 
ò stata  fatta  da  C.  D.  Ilgea  ne’  suoi  Im'aix,  i.  e.  Car- 
mina touvieiofìa  Groecormn,  metri t sms  rutilata  et  nni- 
uiadvemonibu*  {{/«strato,  Jena  17*W.  Il  sumero  degli 
scolli  di  questa  raccolta  è di  cinquanta,  uia  non  tutti 
sono  veri  scoKi. 

SCOLOP  ALIDI  (ornil.).  — Famiglici  d’uccelli,  deF- 
l’ ordine  de'  traiupolieri , che  comprende  1 generi 
sco/optur,  ftrqidlt»,  taUmm,  machalct,  phaìaropuf , ««. 
mmiuSt  limosa,  dadorkynehw.  11  genere  nenhp tir  Ò 
di?teo  dal  Teiuminck  in  tre  sezioni;  dì  cui  la  prima 
comprende  le  specie  con  tibia  piumata  fino  al  ginoc- 
chio (r.  Beccaccia);  la  seconda  le  specie  con  parte 
inferiore  della  tibia  sguarnita  di  piume , formanti  i 
beccaccini  propriamente  detti  (r.  Bki caccilo)  ; c la 
terza  abbraccia  le  specie  aventi  il  dito  esterno  e iV 
medio  uniti  da  piccolissima  membrana,  che  formano 
il  genere  mocroromphiu  (fi  Lea  eh.  — Il  genere  atre - 
pttttn  si  distingue  per  becco  mediocre,  duro  alfa  pire 

forte,  diritto,  di  forma  conica  allungai»,  leggermente 

curvata  ul!*insù;  narici  bulini,  laterali,  lunghe,  se- 
michiU'C  da  una  membrana,  traforate  da  parte  a 
parte;  piedi  me  zzasi;  poca  nudità  sopra  il  ginoc- 
chio; Ire  dita  dinanzi  e uno  dietro;  le  tre  dita  an- 
teriori unite  atta  baso  du  bravissima  membrana;  Il 
dito  pomerio  re  articolato  sul  tarso;  ali  acuminalo; 
primo  remigante  la  più  lunga.  Appartiene  a questo 
gallare  la  specie  rolla  pie  tre  (arrepsi/a*  ad/rmVl , in- 
digena dell’Europa  iu  generalo,  ma  rarissima  in  Italia, 

■ urne  quella  che  sì  tiene  principalmente  od  sclLn- 
trioni*.— Il  genere  cterforfqvuAut,  ebe  ha  molla  affi- 
ttili coII'Imzutofo  (cedi),  è principalmente  noto  per 
la  specie  dubrtpitM  p**lcralit,  indigena  dcll’AuMra- 
lia  lueridionale  e occidentale. — Quanto  agli  altri  ge- 
neri vedi  Cmuiao  (Jtnmraitw),  Falazoto,  Limosa,  Ma- 
tm 

SCOLOPENDRA  (roterà.).  — Cenere  d’insetti,  che 
secondo  il  Lutrcllle,  appartiene  all’ordine  de' mina- 
podi  c alla  seziono  de’ chilo  podi.  Distinguesi  da’ suol 
congeneri  por  avere  almeno  ventun  paia  di  gambe  e 
più  segmenti  visibili  suite  su  perfide  superiore  del 
corpo  cho  bob  sufi'  inferiore  ; antenne  composte  di 
diciassette  articoli;  oechi  distinti  e in  numero  di 
quattro  a riaseuo  lato.  Quest’ insetti  abitano  l'Europa 
meridionale  e tutte  le  parti  tropiche  del  globo.  Le  loro 
mandibole  (che  , strettamente  parlando  , sembrano 
formate  del  secondo  paio  di  gambe)  terminano  per 
mezzo  di  un  acuto  uncino,  eh’  è forato  per  la  tras- 
mcsHone  di  un  fluido  velenoso.  Gli  seolopeadri  hanno 
il  corpo  lungo,  sottile  e depresso  e protetto  da  la- 
mino coriacee;  corrono  con  grande  rapidità,  e fug- 
guii  la  luce,  tenendosi  per  lo  più  setto  a travi  e te- 


Digitiz 


SGOLOPENDJtIO  — SCOMUNICA. 


7*3 


guo  (ridilo.  Le  loro  qualità  v fienose  li  fanno  temere 
««.sai  nei  olimi  cabli  eh ‘essi  abitano. 

SrjiLOPLNDUIO  (soniopr/uinum)  (boi.  r mal.  «tee /.). 
— Cenere  ili  pianto  «ppartrnenlc  alla  classe  critto- 
gamia, ordine  deile  felci  del  sistema  sessuale,  alla 
famiglia  delle  poli  podi  acce  , e clic  distinguevi  per  i 
caratteri  seguenti  : sori  lineari,  obliqui , situati  fra 
due  nervature  parallele,  c coperti  da  due  tegumenti 
nascenti  ciascuno  da  una  delle  nerbature  e che  si 
aprono  in  prospetto  l'uno  dell'altro. — -Questo  genere 
è «tato  compreso  da  Linneo  coll'azpfaaio,  dal  quale 
dibliii£iir»i  per  le  frondi  eostantemente  semplici:  se 
no  annoverano  quattro  specie,  di  cui  due  nativo  del- 
l'Europa,  una  dell  Asia  od  una  dell’Aioerioa;  la  più 
ÌDlere»s»utc  è la  seguente. 

$<  otorasoaio  dille  officine  (scolopetulrinnt  offici- 
n«rum  Smitli,  mptenium  tcolnjtntdriutu  L.). — Stipili 
brunirci,  muniti  di  pagliette  ; frondi  ampie  intieris- 
sime, lanceolate,  glabre  in  ambe  le  faccio,  cuoriformi 
alla  base,  lunghe  un  piede  allTncirca.  Nasce  sui  muri 
umidi  o specialmente  su  quelli  dei  pozzi.  — giusta 
specie,  detta  volgarmente  lingua  cervóni , ha  sapore 
aspro  ed  alquanto  dolco,  analogo  a quello  delle  altre 
cosi  dette  capillari  od  è stala  celebrata  «pud  efficace 
rimedi»  tonio%  astringente  , aperitivo  , vulnerario  : 
Oggidì  è quasi  affatto  disusata,  se  uou  che  entra  in 
alcuui  preparati  farmaceutici,  conio  il  sciroppo  di  ra- 
barbaro composto. 

SCOLTA  (art.  uniti.). — Detto  anche  .bevila;  è un 
corpo  di  guardie,  che  vegliano  la  notte  e guardano 
un  luogo,  un  campo  dagli  assalti  che  potrebbero 
darsi  dal  nemico  al  di  fuori  ; ed  in  significalo  parti- 
colare è quel  corpo  di  guardia,  che  si  pone  sul- 
l'estrema fronte  del  campo  discosto  due  o 11*0  tiri  di 
fucile  dalla  gran  guardia  , c clic  si  trova  cosi  il  più 
vicino  al  nemico.  Ogni  scolta  manda  poi  o vedette  o 
sentinelle  ad  osservare  audio  più  da  presso  gli  an- 
damenti del  nemico. 

SCQLTL'UA  (II.  A.)  (e.  Scrnmi). 

SCOMMESSA  (jiurixp). — La  «commessa  è una  con- 
venzione sopra  una  cosa  dubbiosa  ed  incerta,  a motivo 
della  quale  ciascuna  delle  parti  deposita  una  somma 
di  danaro  od  altro  pegno  in  inano  di  un  terzo,  i quali 
debbano  spettare  a ehi  lui  vinta  la  MMUnoiOML  — Si 
(unno  scommosse  T esecuzione  delle  quali  dipende 
dalle  parti,  come  sarebbe  il  fare  una  corsa  in  un 
certo  tempo  stabilito,  o sopra  i falli  seguili,  presenti 
o futuri,  de’  quali  le  parti  non  hanno  per  altro  ve- 
runa certezza. — Le  scommesse  erano  in  usu  presso  i 
Ilo  ma  ni  e le  chiamavano  «pansuMirs,  perchè  solevansi 
lare  con  una  reciproca  pruine*^  delle  due  parti  per 
ttìpulalioMM  et  nslipaùitwnrm  j laddove  negli  altri 
contralti  J’uua  stipulava  e l'altra  prometteva.  Presso 
di  c.-isi  le  scoili mu*' 'C  erano  di  due  sorta,  judicuùii  atti 
Indierà,  lai  prima  aveva  luogo  quando  in  una  causa 
fattore impegnava  il  reo  a terminare  presto  la  loro 
vertenza  , lo  provocava  a sommici  toro  una  certa 
somma  da  essere  pagala  a quello  che  guadagnasse  la 
causi,  oltre  ciò  che  formava  l'oggetto  della  lite, 
f uso  delle  scommesse  giudiziarie  fu  poscia  abolito 


in  Roma,  e vi  si  sostituì  l'azione  della  calunnia  prò 
decima  parte  Ulte.  Si  facevano  presso  i Romani  due 
sorta  di  scoimucstc  dette  Indierà.  La  prima  si  faceva 
colla  stipulazione  reciproca,  la  seconda  eoi  deposito 
dei  pegni.  Il  romano  diritto  faceva  lecite  le  scom- 
messe quando  lo  scopo  di  esse  era  innocuo,  come 
sarebbe  la  destrezza  in  qualche  ornato  esercizio, 
verbìgrnzta  quello  delle  armi,  del  correre  e simili. 
— Il  codice  francese  non  ae«:orda  azione  per  un  de- 
bito di  gioco  o pel  pagamento  di  una  scommessa. 
Nega  per  altro  il  «liritto  di  ripetere  quanto  avesse 
volontariamente  pagato,  purché  per  parte  del  vin- 
citore non  siavi  stato  dolo,  soperchi  cria  n truffa.  Tale 
è pure  il  disposto  de*  moderni  codici  d’Italia. 

SCOMPARTIMENTO  (li.  A.)  — È divisione  In  più 
parli,  le  quali  formino  un  lutto  con  rapporto  vicen- 
devole. Prima  che  la  pittura  «'accingeste  alle  grandi 
composizioni , un  soggetto  principale  con  parecchi 
altri  soggetti  secondarli  distribuiti  in  altrettanti  scom- 
partimenti, Decapava  In  spazio,  clic  indi  orcupò  una 
sola  coni  posizione.  Quest’usanza  praticata  nelle  ta- 
vole da  altare  c nella  pittura  murale  produeera  un 
certo  tritume  di  parli,  le  quali,  per  quanto  bene  fos- 
sero eseguite,  tuttavia  mostravano  ritopotensa  del- 
l’arte a quegli  arditi  voli  che  spiccò,  «piaudo  «'accinse 
cou  IlalTaello  alla  Smolli  (T  Atene  ed  alla  Battaglia  di 
Gas fantino , con  Leonardo  alla  Oim  def  Signore  alle 
Grazie  di  Milano,  con  Michelangelo  al  Gindhio  wiu- 
vcrtutle  nella  Slatina , con  Correggio  a ri«!iirre  come 
in  un  sol  quadro  una  cupola  intera.  Se  noi  diamo 
uno  «guardo  alle  ancone  o palle  da  altare  ili  Cima- 
bue,  di  Gioito  e d’altri  loro  pn&leriori,  fino  a Malac- 
cio, vediamo  quasi  costantemente  un  quadro  nel  mezzo 
cinto  all'intorno  di  tanti  piccoli  quadrelli,  in  cui  le 
figure  sono  proporzionatamente  minori  di  quelle  del 
quadro  principale.  Di  più:  anche  ai  tempi  di  Raf- 
faello non  mancano  esempi  di  tale  pratica  , la  quale 
indi  a poi  cadde  assolutamente  in  disuso,  come  quella 
clic  mal  conveniva  ai  progressi  fatti  dalla  pittura, 
giunta  a quei  di  utsl  macinio  splendore.  Per  la  stessa 
ragione  la  pittura  ornamentale  e decorativa  abban- 
donò griaHuiti  scompartimenti,  incili  prima  era  co- 
stretta a dividersi;  e si  videro  sale,  in  cui,  fatta  una 
cosa  sola  delle  pareli  c delia  volta,  una  sola  composi- 
zione le  adornò,  come,  p.  c.  è la  sala  dei  giganti  del 
palazzo  del  T di  Mantova  dipinta  da  Giulio  Romano. 
Ibi  (Tacilo  stesso  die  nelle  logge  Vaticane  da  principio 
introdusse  un  gran  numero  di  scompartimenti,  quanto 
s’avanzò  in  quell'idra,  tanto  ne  fu  più  parco,  e gli 
ultimi  pilastri  non  formano  che  due  soli  scompartf- 
u lenii,  uno  per  la  base,  l’altro  per  tutto  Intero  fi 
fusto;  mentre  i primi  sono  scompartiti  in  a«al  di- 
visioni. Conobbe  quel  sommo  come  sia  nell’arte  no- 
civo il  tritume;  c come  nelle  cose  grandiose  la  gran- 
diosità delle  parti  sia  non  che  ncpcssaria  , indispen- 
sabile. — Di  quri  che  riguarda  agli  scompartimenti 
pittorici  e sciiitorii  nella  decorazione  c nell’  ornato, 
noi  già  abbinai  fatto  parola  alla  voce  Comparimi enfo 
( arrìdi .);  c a questa  rimandiamo  ! nostri  lettori. 

SCOMUNICA  (dine,  ccelef.).  — La  maggior  ccnsnni 
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di  cui  la  Chiesa  possa  usare,  è defi  ni  la  da  Lancel- 
lotto  : ExcouuHuniealio  ut  a wjinnumoiM  exritmo , 
esclusione  dalla  comunione  della  Chicca,  Ma  per 
ben  capire  la  natura  delta  scomunica,  bisogna  cono- 
scere Ì vari!  beni  della  Chiesa  dei  quali  essa  è la  pri- 
vazione. I beni  della  prima  categoria  procedono  dal 
capo  invisibile  e sono  i meriti  e la  grazia  di  lui,  i quali 
dipendono  solamente  da  Dio  e non  possono  esser  a 
circoscritti;  quelli  della  seconda  i beni  procedenti 
dal  corpo  della  Chiesa,  e sono  i sacramenti,  le  pre- 
ghiere, e le  indulgenze  di  cui  si  può  essere  privato; 
quelli  della  terza  sono  i beni  spirituali  che  pro- 
vengono da  ciascuno  del  membri  della  Chiesa,  sono  i 
suffragi  e le  buone  opere,  le  quali,  secondo  Tomas- 
stno,  sono  sempre  proprietà  di  quelli  che  entrano 
nella  Chiesa.— Si  distinguono  due  sorta  di  scomunica, 
cioè  la  maggiore  c la  minore.  Prima  di  Gregorio  ix 
questa  distinzione,  dice  Giberto,  non  era  stata  (atta. 
La  scomunica  minore  priva  il  fedele  della  partecipa- 
zione passiva  dei  sacramenti  e dei  diritti  di  poter 
essere  eletto.  La  scomunica  maggiore  è quella  elio 
stacca  un  peccatore  dal  corpo  della  Chiesa  e lo  priva 
di  qualunque  comunicazione  ecclesiastica.  Oltre  la 
divisione  di  Gregorio  ix,  popa  del  secolo  xm,  v’ha 
■ancora  la  scomunica  a jure  c la  scomunica  ab  homine; 
la  scomunica  lata-  sentmtii r,  c la  scomunica  ferenda 
sndtntiee;  la  scomunica  rilavala  c non  riservala;  la 
'‘comunica  valida  ed  invalida;  la  scomunica  giusta  ed 
ingiusta.  Se  ne  può  vedere  la  spiegazione  in  Durando 
di  Maillane,  Dizionario  del  diriUo  canonico ; d'Heri- 
court,  Leggi  ecclesiali idt e-,  Eveillon,  Trottalo  delle  sco- 
muniche. Il  professore  Florcnt  dice  che  la  scomunica 
minore  non  è ammessa  in  Francia,  o che  vi  è am- 
messa con  restrizioni  che  nc  paralizzano  gli  effetti 
{Minor  ercomm  uni  catta  recati  est , net  hcttm  Label  in 
Callia).  Van  Espen  dice  la  cosa  medesima  riguardo 
al  Belgio.  — Affinchè  la  scomunica  maggiore  sia  pro- 
nunziala contro  alcuno,  bisogna  che  il  peccato  sia 
mortale,  manifesto,  ed  abbia  dato  scandalo.  Questo  ó 
ravviso  di  s.  Agostino,  adottato  da  Van  Espen  (De 
censuris,  pari.  3.  t(l.  n).  La  causa  della  scomunica 
minore  è la  comunicazione  con  (scomunicati,  secondo 
Giberto;  cd  è stata  introdotta  solamente  per  assicurare 
Y esecuzione  e gli  effetti  della  scomunica  e renderne 
più  sensibile  la  pena.  La  bolla  di  Martino  v Ad  evi- 
tanda standola  che  ha  preceduto  i decreti  del  concilio 
di  Basilea  e di  La  turano,  sembra  ad  Eveillon  essere 
loro  preferibile.  Inoltre,  secondo  il  diritto  canonico, 
niuoo  può  parlare  allo  scomunicalo,  nè  salutarlo,  né 
pregare,  nò  lavorare,  nè  abitare,  nò  mangiare,  nè 
conversare  con  lui,  salve  alcuno  eccezioni,  cioè  il 
vantaggio  spirituale,  la  legge  del  matrimonio,  l’obe- 
dienza  al  padre,  al  padrone,  al  superiore,  l'ignoranza 
della  scomunica  e la  necessità. 

Si  prò  driirtis  analhcma  rjuis  efficiatnr , 

Os,  orare,  wj le,  «mima» io,  mensa  negetur. 

» Hat  amtkima  quitte**  (aduni  ne  pernii  olxss*. 

Utile,  ter,  h umile,  rts  ignorata,  ne  cessa. 

La  fora  ola  della  scomunica  era  prima  affatto  semplice; 


Noi  scomunichiamo;  quindi  a misura  che  le  scomuni- 
cazioni si  resero  più  frequenti,  la  forinola  ri  rese  piè 
terribile,  affinchè  ispirasse  terrore,  che  però  svaniva 
di  giorno  in  giorno.  Mei  1383  Urbano  vi,  assediato  in 
INocera,  rispondeva  alle  minaccic  degli  assediami  co» 
(scomuniche  che  lanciava  eontr*  essi  regolarmente  tre 
o quattro  volte  al  giorno,  mettendosi  ad  nna  finestra 
con  nn  campanello  ed  una  torcia  alla  mano.  — L’au- 
torità che  porta  la  sentenza  di  scomunica  è quell» 
dei  pastori  della  Chiesa,  alla  quale  tatti  i fedeli  sono 
tenuti  di  deferire,  ed  ha  ricevuto  il  potere  di  legare 
sulla  terra  ed  in  cielo  per  l’ edificazione  del  corpo 
mistico.  Questo  potere  è puramente  spirituale  e no» 
può  essere  esercitato  che  dai  pastori  capi  della  Chie- 
sa. — Tutti  i fedeli,  senza  eccezione,  sono  soggetti  al 
potere  delle  chiari  ed  a quello  della  scomunica,  se- 
condo che  dice  Fleury,  il  quale  si  esprime  cori  nel 
suo  terzo  discorso  sulla  storia  ecclesiastica  n.°  xvti  r 
« Facciamo  ritorno  alle  savie  massime  dcll'antichilù. 
Un  sovrano  può  bene  essere  scomunicato  come  un 
privato,  ma  la  prudenza  non  vuole  quasi  mai  che  ri 
uri  di  questo  diritto.. . Nè  si  è mai  preteso,  almeno 
nei  secoli  più  illuminati  della  Chiesa,  che  un  privato 
scomunicato  perdesse  U proprietà  dei  suoi  beni  od  il 
potere  temporale  sui  proprii  figli.  Gesù  Cristo,  pre- 
dicando il  Vangelo,  ha  fatto  nulla  per  forza,  ma  tutto 
per  persuasione,  secondo  che  osserva  s.  Agostino  ». 
Solamente  V autorità  che  pronunzia  la  sentenza  di 
scomunica  ha  diritto  di  invocarla  per  se  stessa  o per 
mezzo  de'suoi  delegali  (v.  Ajutzma,  Boua  ntt  rari. 
Papato). 

SCONTO  (rnmònt.  polii.).  — Questa  parola  signi- 
fica diminuzione  di  conio,  e rappresenta  la  quota 
parte  del  debito  estinto  col  pagamento.  Chiamasi  però, 
in  senso  più  appropriato,  sconto  l’operazione  di  ban- 
ca, la  quale  consiste  nel  pagare  aU'esibttore  un  effetto 
di  commercio  non  per  anche  in  scadenza,  e ciò  me- 
diante una  ritenuta  convenzionale  per  gl’ interessi 
decorrenti  dal  giorno  del  pagamento  a quello  della 
scadenza.  Il  venditore  aliena  il  mio  biglietto,  e il  com- 
pratore si  sostituisce  nei  diritti  di  colui  presso  l’ac- 
cettante; per  cui  questa  specie  di  contratto  si  riduce 
a una  girata  ordinaria.  Essendoché  la  riscossione  di 
un  credito  è sempre  incerta  finché  il  pagamento  non 
venga  eseguito;  lo  sconto  rappresenta  1*  impiego  di 
capitali  a tutto  rischio,  e 11  merito  riscosso  è la  dif- 
ferenza che  pa**a  tra  il  valore  reale  ed  il  valore  ve- 
nale di  un  effetto  ancora  sottoposto  a pericoli  nella 
sua  esazione.  L’ obbietti»  però  sostanziale  di  questo 
operazione  si  è d*  imprimere  novella  vita  alla  circo- 
lazione delle  ricchezze  e alla  toro  produzione,  me- 
diante il  giro  non  interrotto  di  capitali,  che  altrimenti 
resterebbero  inerti  nelle  mani  di  ozio»  capitalisti. 
Sovente  lo  sconto  non  è espresso,  ma  si  confonde  col 
prezzo  della  merce  che  ri  vende.  Per  cui,  allorché 
un  fabbricatore  vende  i suoi  prodotti  a nn  negoziante* 
da  cui  ottiene  in  pagamento  dei  bighe Ui,  li  riceve 
come  danaro,  ma  egli  vende  i suoi  prodotti  più  cari  di 
quanto  farebbe,  se  fosse  pagato  in  contante:  lo- 
* sconto  ri  trova  confuso  col  prezzo.  . i;  i*  n 
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SCONTO  (Banca  di)  (eeonoin.  polii.). — Questa  ban- 
che hanno  per  istituto  di  meglio  agevolare  le  opera- 
zioni di  sconto.  AUe  banche  di  sconto  si  consociano 
«focile  di  deposito,  le  quali  non  somministrino  ai 
commercianti  che  le  somme  da  loro  anticipatamente 
depositata.  Poiché  il  fatto  delle  banche  di  sconto  si 
è di  emettere  biglietti  aventi  un  corso  fiduciario  in 
un  raggio  di  paese  più  o meno  esteso,  si  domanda  se 
sla  utile  e prudente  consiglio  di  permettere  la  mol- 
tipHciU  di  siffatte  banche.  Per  l’ affermativa  sta  1*  e- 
► empio  dell’  Inghilterra,  dove  da  più  di  un  secolo  nu- 
merose banche  particolari  sono  in  possesso  di  far  lo 
sconto  e il  prestito  di  danaro  ai  commercianti,  agl* 
industriali  ed  eziandio  ai  fittaiuoli  considerati  come 
impreaarii  di  tonato,  le  quali  operazioni  sono  vietate 
alle  numeroso  banche  succursali  di  quella  officiale  e 
centralo  di  Londra.  Per  la  negativa  milita  l’esempio 
della  Francia,  dove  lo  sconto  viene  operato  soltanto 
da  quella  banca  e dalle  quattro  sue  succursali  dì  re- 
cente e non  scoia  gravi  discussioni  autorizzate  in 
ipsattro  città  provinciali,  sul  riflesso,  che  appunto 
per  la  natura  tutta  fiduciaria  delle  loro  emissioni,  la 
facoltà  o**e r ne  debba  circoscritta  in  poche  società 
solidamente  costituite,  e subordinate  ad  ona  banca 
matrice  che  ne  invigili  le  operazioni;  a corroborare 
una  quale  riserva  venne  non  ha  guari  il  fatto  delle 
hancherotte  e del  discredito  delle  banche  £ America, 
perciò  appunto  che  essendo  in  libertà  di  costituirsi, 
diventarono  ia  breve  altrettanta  sentine  d'inganni  o 
di  frodi.  1/ istituzione  delle  banche  di  sconto  potando 
diventar  feconda  di  molli  e gravi  risultarne» li,  debbo 
pertanto  essere  considerata  sotto  i diversi  suoi  aspetti 
o nelle  varie  tue  relazioni  cogl’  interessi  dello  Stato 
e della  fortuna  privata.  In  generale,  come  si  è altrove 
accennato  (e.  Scosto)  quelle  banche,  colla  rapida 
circolazione  che  danno  ai  capitali,  li  riproducono  in 
moltissime  guise  e per  mollissimi  bisogni,  e ne  mol- 
li plica  no  quindi  la  forza,  facilitano  le  transazioni 
commerciali  e lo  sviluppo  dell’industria,  e procurano 
al  eredito  ira  valore  poco  dissimile  da  quello  del  nu- 
merario. Ma  allato  di  questi  vantaggi  è noto  come 
possano  anche  sorgere  gravi  inconvenienti,  ove  la 
banca*  «oll’adu  na mento  di  grandiose  somme  e colla 
facilità  det  loro  trasporto,  giovasse  più  al  commercio 
dell’  estero  che  a quello  nazionale,  e in  qualche  modo 
potage  influire  sulla  condizione  politica  e finanziera 
dello  Malo  ; oppure,  trasformandosi  in  monopolio  di 
«italioti,  desse  occasione  di  abusare  della  fede  pu- 
btiea  sotto  la  sanzione  che  il  governo  averne  conce- 
duta allo  stabilimento  della  banca,  e questa  podro- 
neggiaaae  pel  a suo  talento  e nel  particolare  suo 
uKarceae  la  fortuna  dei  commendanti  che  non  ne 
far  esecro  para».  Ciò  pesto,  siffatte  istituzioni  esser 
debbono  munite  di  lutto  quelle  garantì®,  che  possono 
preservarlo  dalle  funeste  conseguenze  sovra  additate, 
da  cci Tarano  già  colpite  alcune  banche  di  varie  na* 
adoni*  e tessi  detta  quell,  esse  potrebbero  tarsi  su- 
WftmmM  privitagtati,  Utili  soltanto  a pochi  capitalisti 
« con  all' «mi vernata,  favorire  t’agiotògglo,  e diven- 
tare eoe!  una  speeokuione  meramente  particolare, 


nell'unico  intanto  di  concentrare  lo  rispettive  ope- 
razioni sopra  una  sola  piazza  dì  commercio,  e di 
operare  sopra  una  sola  speciale  produzione  o derrata, 
senza  produrre  alcun  vantaggioso  effetto  sulla  pro- 
sperità generile  del  commercio  e della  industria  na- 
zionale. N cirro  tento  di  dare  a una  tale  Istituzione  le 
necessarie  garantì©  di  solidità  e di  buona  fede,  gio- 
verebbe affidare  a un  commissario  nominato  dal  go- 
verno  l'incarico  di  vegliare  perchè  le  operazioni  della 
banca  si  mantengano  ristrette  nei  limiti  prescritti 
dagli  statuti,  c stano  in  ogni  parte  osservalo  le  norme 
prescritto  a cautela  del  publico  c del  privato  inte- 
resse. Mona  deliberazione  presa  in  adunanza  generale 
o dal  consiglio  di  reggenza  dovrebbe  esser  valida, 
senza  l’ intervento  de!  commissario.  Dovrebbe  inoltro 
1* amministratore  della  banca  presentare  a lui  degli 
stati  ebdomadarii,  nei  quali  si  trovasse  indicato  ram- 
mentare delle  somme  in  contante  esistenti  in  cassa, 
dei  biglietti  messi  in  circolazione,  e delle  partite  do- 
nile in  conti  correnti.  In  capo  poi  di  ogni  semestre 
si  richiederebbe  la  presentazione  allo  stesso  commis- 
sario di  un  quadro  di  situazione  delta  banca,  perché 
potesse  egli  accertarsi,  mediante  quelle  verificazioni 
che  crederebbe  del  caso  dell’  esattezza  delle  seguite 
operazioni.  L‘ innesto  di  un  tal  commissario  sarebbe 
utile,  da  poiché  altrove  si  cercò  di  ottenere  uguali 
gara n tic,  ossia  col  riservare  al  governo  la  nomina  del 
direttore  della  banca,  ossia  con  sottoporla  ad  una 
certa  qual  dipendenza  versogli  amministratori  locali, 
ma  ciò  con  meno  felici  successi,  se  si  considera  che 
nel  primo  caso  l'uomo  del  governo,  cui  viene  affidata 
la  tutela  del  publico  interesse,  può  bene  spesso  non 
tesser  l’uomo  della  banca,  i cui  interessi,  che  non 
denno  certo  essere  in  opposizione,  sono  bensì  essen- 
zialmente distinti.  Nel  secondo  caso  succede  che  la 
persona  investita  dell' autorità  amministrativa  non 
sempre  ha  le  cognizioni  speciali  c la  pratica  del  fatti 
commerciali,  che  si  richiedono  per  tener  dietro  ntil- 
mente  alle  operazioni  varie  c luoltipliri  di  una  banca; 
oltreché  non  può  prestarvi  quella  diretta  ed  abituale 
assistenza  necessaria,  senza  detrimento  delle  altre 
parti  del  suo  servizio.  Avvi  di  più,  che  mediante 
l’ intervento  diretto,  il  governo  si  rende  in  certo  qual 
modo  mallevadore  verso  il  publico  delle  operazioni 
della  banca,  invece  che  coll’opera  del  commissario, 
esso  ne  invigila  soltanto  l’andamento  nei  limiti  della 
tutela  che  gli  compete  per  procedere  c provcderc 
in  ogni  occorrenza.  Debbesi  inoltre  badare,  che  la 
banca  non  sia  rivestita  di  verun  privilegio,  non  abbia 
pnbiica  incombenza,  e I suoi  biglietti  non  godano  di 
un  corso  di  favore  e molto  meno  forzato.  In  guisa  che 
si  possa,  sempre  che  occorra,  promuovere  lo  stabili- 
mento di  altre  banche  consimili,  ed  introdurre  euri 
una  efficace  concorrenza,  dalla  quale  rifuggono  le 
principali  caso  di  commercio,  le  quali  in  possesso  di 
esercitare  un  monopolio  più  o meno  tato  a detrimento 
dei  negoztaa li  di  un  ordine  inferiore,  tanto  vi  si 
compiacciono  da  farsi  illusione  e da  non  accorgersi , 
che  il  danno,  che  quel  monopolio  direttamente  ca- 
giona altrui,  ricade  poi  indirettamente  su  loro.  E per 
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verità,  dove  non  sono  banche  di  scinto,  il  coiumcr-  ciò  e die,  per  essere  accettabili  da  tutti,  applicabili 
ciò  è costretto  di  ricorrere  alle  casse  dei  capitalisti  I a qualunque  occorrenza,  e generalmente  stimabili,  si 
più  acclamati,  corrispondendo  usure  sino  al  cinque  (anno  di  un  uso  quasi  cosmopolita.  Tre  sostanziali 
per  cento,  col  grave  inconveniente  di  veder  chiuse  questioni  fecero  ii  «oggetto  di  grave  discussione  nel 
le  casse  nei  moiucnti  di  maggior  bisogno;  inipercioc-  regime  delle  banche,  t*  Sesia  cuuvenicntc  di  ridurre 
chèquci  disponitori  di  rapitali,  considerando  lo  sconto  da  tre  a due  sole  le  firme  diesi  richiedono  per  Tarn- 
come  una  specie  di  termometro,  aprono  o negano  , incisione  degli  effetti  di  couimcrdo  allo  sconto;  se 
credito  a misura  dd  suo  grado  di  elevazione  o di  si  debbano  ricevere  allo  sconto  effetti,  la  cui  scadenza 
decrescimento,  riscuotendo  in  proporzione  le  usure.  ; fosse  protratta  oltre  i novanta  giorni;  3’  se  sia  da  farsi 
Per  la  qual  cosa  emerge  chiara  la  conseguenza,  clic  facoltà  alta  banca  di  emettere  biglietti  di  un  valore 
ve  l' istituzione  non  producesse  altro  effetto,  oltre  , minore  di  quello  proposto.  Sul  punto  delle  tre  firme 
•inolio  di  preservare  il  commercio  da  siffatte  per  tur-  fi  è osservato  poter  bastare  quelle  dd  venditore  c dei 
'Elioni  c di  concorrere  validamente  a mantenere  in  compratori,  interpelri  fedeli  dell’ obbligazione,  nel 
più  moderali  limiti  l'interesse  del  danaro,  eiò  baste-  mentre  die  la  terza  non  produce  altro  risultaraento 
ebbe  fuori  di  ogni  dubbio,  perchè  se  ne  dovesse  , tranne  quello  di  ridiiedere  l'intervento  parafilo  del 
agevolare  ed  all'  uopo  promuovere  lo  stabilimento,  banchiere,  clic  è quanto  dire  di  costringere  i sotto- 
Mi  chiunque  ha  conoscenza  delle  cose  commerciali  ed  , scrittori  solvibili  a ricorrere,  mediante  una  specie  di 
industriati,  che  ove  sieno  stallili  le  su  basi  convenienti,  j taglia,  ai  mercanti  di  danaro  ossia  agli  usurai.  In 
eoa  giudiziose  norme  governate,  e da  una  provida  siffatta  guisa  le  banche  e le  loro  succursali  vengono 
autorità  mantenute  nei  limiti  delle  operazioni  di  loro  i a costituirsi  col  fallo  quasi  emporio  di  riserva  dei  han- 
gar lievitare  istituto,  le  bauclic  giovano  alfincreiuento  «•hit-ri,  invece  di  conservare  il  loro  caraltero  di  stabili- 
delia  pubi ìcji  ricchezza;  non  giù  che  loro  sia  dato  di  menti  dosimeli  a dar  valore  all'industria  cdalcommer- 
< rearc  nuovi  valori,  ina  perchè,  per  virtù  loro  prò-  do.  Col  favore  delle  tre  firme,  i banchieri  non  abbiso- 
jiria,  accrescendosi  h mobilità  e disponibili  tu  dei  va-  ( gnauo  di  considerevoli  capitali,  di  casse,  uè  di  com- 
lori  esistenti,  cresce  di  altrettanto  la  loro  efficacia,  j messi,  porche  vi  suppliscono  le  banche  pubbliche  e 
Si  obbietta,  die  gli  effetti  di  con merciu messi  in  corso  1 le  loro  succursali,  che  assumono  a loro  carico  i pe- 
da  privali  banchieri  suppliscono  ai  bUogni  del  c»m-  ricoli  che  trae  sroo  la  conserva  di  considerevole  vai- 
olerei o;  e questo  è vero,  però  in  limiti  molto  ristretti,  sente,  e non  hanno  più  altro  uffizio  tranne  quello  di 
Oltre  che  le  operazioni  di  questi  banchieri,  i quali  ilare  la  terza  firma  necessaria  per  lo  scoulo  dei  bi- 
veetoao  in  certo  quid  modo  il  carattere  di  mediatori  ghetti  di  credito  ; per  cui  il  commercio  bancario  ai 
® di  assicuratori,  non  sempre  si  adattano  alle  conve-  riduce  al  traffico  semplicissimo  di  firme.  — Per  ciò 
nienze  di  chi  ha  fondi  da  investire;  soventi  volte  clic  concerno  la  scadenza,  entrò  in  campo,  per  uiun- 
«’cceilono  il  bisogna,  e sovente  mancano.  Nella  loro  tenerla  ristretta  entro  i limiti  dei  30  giorni,  la  ne- 
fonna  essenziale  poi  non  ai  applicano  che  ad  tu>  certo  cessila  che  altrimenti  vi  sarebbe  di  accrescere  pre- 
ordino di  persone  od  alle  esigenze  di  corti  dati  traf-  porziuuatamcntc  il  capitale  costitutivo,  difficoltà  che 
ilei.  Emi  hanno  una  prestabilita  scadenza  a termine  si  farebbe  gravissima  all  evenienza  di  qualche  crisi 
limo,  prima  del  quale  il  portatore  non  può  aver  di-  commerciale,  porche  è appunto  la  prossimità  delle 
>pnnibile  la  sommo  clic  il  suo  effetto  rappresenta,  e prestabilite  scadenze  che  metto  le  banche  in  grado 
nelle  occorrenze  soc  è costretto  a negoziarlo,  e per  di  soddisfare  alio  accumulate  domande,  cut  hanno  a 
conseguenza  a tare  il  sacrifizio  di  una  parte  del  suo  far  fronte,  quando  un  Umor  panico  invade  alliwpro- 
rredito.  Kkhicdono  finalmente  la  girata  per  ogni  viso  una  piazza.  — l u osservalo  sul  terzo  punto  di 
trapasso,  la  qaalc,  oltre  fineon  veniente  materiale  che  qiùsUonc,  che  >e  si  facesse  facoltà  di  emettere  biglie  tu 
presenta,  trac  seco  una  ri -pensa  lolita  tanto  più  grave,  di  uu  valore  minore,  succederebbe  che  i medesimi 
che  estendendone  la  circolazione,  non  si  riesce  più  andrebbero  per  lo  più  in  mano  di  persone  tamii  a 
gran  tatto  a conoscere  il  merito  delle  firme  opposte,  concepir©  timori  c diffidenze,  e quindi  più  atto  a 
UH  additati  limiti  mal  confaccndosi  colla  tanto  ere-  provocare  le  crisi  state  più  sopra  additate,  mentre 
sciata  operosità  del  commercio  e dell’  industria,  uè  d'altra  parlo  sarchilo  scemato  il  vantaggio  che  si  ot- 
r.lla  nmravigliosa  parto  che  il  erodilo  assume  oggidì  tiene  in  tempi  ordinarli  col  non  ammettere  allo  sconto 
nelle  importanti  transazioni  in  corso  sulle  principali  ohe  i biglie lU  di  maggior  valore;  il  quale  vantaggio 
« -tazze  del  inondo  commerciale,  vengono  essi  utilmente  consiste  in  ciò,  che  riprodocendosi  piu  sovente  questi 
.impilati  od  estesi  col  favore  delle  hanchedi  sconto,  biglietti  por  •essere  cambiati  con  danaro,  hanno  le 
<H  deposito  e ili  conti  correnti,  le  quali  esercitano  banche  nella  frequenza  stm*o  di  querte  opunziuoi  un 
una  influenza  tanto  più  scevra  di  inconvenienti  e dì  freno  alla  soverchia  estensione  delle  loro  operazioni, 
pericoli,  quanto  meno  esse  vestono  il  carattere  di  le  quali  sono  misurate  dalle  esigenze,  cui  possono 
r tabilimeuti  privilegiati,  e tanno  fondamento  su  risorse  prevedere  di  andare  esposte. 

i;M  dipendenti  dalle  operazioni  proprio  del  loro  isti-  SCONTO  (Hmola  ni)  (erìtm.).  —li  dobiture  «he 
tutoj  la  <|ual  cosa  massimamente  si  ottiene  nicdtaulo  paga  un  debito  prima  di  sua  scadenza,  fu  un  dUa- 
i emissione  di  biglietti  pagabili  in  qualunque  tempo  vanzo.  perchè  si  toglie  un  mezao  di  guadagno  per 
n chiunque  si  presenti  senza  sconto  o formalità;  i j lutto  il  tempo  in  cui  potrebbe  ancora  impiegare  cou 
quali  biglietti  si  sostituiscono  agli  effètti  di  commcr-  frullo  il  danaro  ohe  sborsa  anticipatami,  ulo.  àia  il 
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debitore  per  compensarsi  della  perdita  (a  detrazione 
di  un  tanto  per  cento  all’anno  dalla  somma  dovuta, 
e prima  del  tempo  pagata.  Tale  deduzione  dicasi 
.«nouto,  e chiamasi  regala  di  acanto  quella  per  cui 
altri  viene  a trovare  U giusto  della  detraainne  che 
si  ha  da  faro  da  una  cotale  «omnia  che  »i  paga  prima 
della  cadenza  del  tempo  stabilito.  Sia  il  caso  seguente: 
La  tale  va  in  credito  della  somma  di  lire  *000  ebe 
non  può  esigere  se  non  dopo  un  anno:  desidera  non 
pertanto  che  il  suo  debitore  gliene  faceta  lo  sborso 
anticipato.  Quale  sarò  la  detrazione  da  fare  alla  som- 
ma di  lire  4000,  valutando  per  lo  sconto  l'interesse 
al  sei  per  cento?  L’ennneiato  di  questo  quesito  potrà 
essere  tradotto  cosi:  qual  somma  si  ha  da  impiegare 
al  0 per  100  perché  in  un  anno  , aggiunta  al  suo 
rispettivo  interesse,  diventi  *000  lira9  In  fotti  si  vede 
apertamente  ebe  la  somma  che  ritira  il  creditore 
un  anno  prima,  debb’ essere  tale,  che  se  appena  ri- 
scossa l' impiegasse  di  nuovo  al  6 per  100,  ci  uc  ve- 
nisse a ritirare  a capo  d’un  anno  *000  lire  fra  capi- 
tale ed  interesse.  Rappresentando  con  x questa  somma 
che  si  deve  pagare,  sconto  folto,  l'interesse  che  darò 
questa  somma  sarà  *000 — x,  epperdò  si  potrà  stabi- 
lire la  proporzione 

interri**  intere»*»  capitale  capitale 

"^B"  : 4060— x : 100  : a 

ossi  a: 

400  : 0 : : * : 4060  — r, 

lu  quale  (aiMijtlanimto  ciucliedira  anUxcdeutc  al  «io 
ccustj.’uruU:)  ri  riduce  a 


, 400  : 100 

Quindi 

_ 400000 
X—  100 


i : 4000. 


=5775,58, 


IT  qua!  miniera  esprimerà  la  somma  che  si  dovrà  pa- 
gare anticipatamente  d'un  amo  per  la  somma  di  lira 
%000.  Lo  sconto  folto  sarà  dunque  di  226, *2.—  Con- 
siderando benda  deposizione  do’terroinl  n«  IP  ultima 
proporzione,  si  conoscerà  ohe  per  sapere  quanto  «1 
convenga  pngarc  anticipatamente  per  uno  certa  som- 
ma non  pagabile  che  dopo  nn  tempo  determinato; 
I*  si  vuol  trovare  l'interesse  che  darebbe  In  somma 
100  pendente  il  tempo  di  euf  si  anticipa  il  pagamento, 
2*  instituire  la  proporzione  come  segue:  fi  cantale 
100  sta  allo  stesso  100  accresciuto  dal  suo  rispettivo 
interesse , come  IT  rapitale  cercato  sta  al  capitale 
proposto. 

SCOPERTA  (e.  ImxnoM  e Scowm). 

•SCOPPIETTO  o Snnomrro  (ari.  mit.).  — È una 
rtnna  vuota  dentro,  colla  quale,  per  forra  di  molla 
o d’altro  ingegno  mosso  dallo  scattare  df  un  arco  si 
cacciavano  strali,  saette,  sa»!  ed  altri  proietti  contro 
il  nemico.  È pure  un  arma  da  fuoco  portatile  simile 
al  l’aro  hi  buso,  della  quale  andavano  armate  le  fante- 
rie fino  dal  secolo  xv,  eomo  pure  alcune  cavallerie 
leggiere.  Veuwe  altresi  adoperato  in  pressoché  tolti 
gii  esercii!  d’Europa  sul  finirò  de!  secolo  avi  e net 
tv»i  come  un*  arma  da  fuoco  più  lunga  della  pistola 
ordinarla,  più  corta  del  moschetto,  ma  fotta  a guisa 


di  questo,  che  si  portava  attaccata  all'arcione  o ad 
armacollo  delle  compagnie  di  corali eggieri  c dei 
Raitri,  ed  anche  delle  corazze. 

SCORBUTO  (patol.  e trrap.).— Malattia  carateriz- 
xata  da  rammollimento  dei  tessuti,  macchie  lividastre 
sulla  pelle  che  facilmente  mandano  sangue,  gengiva 
molli  da  cui  trapela  un  «angue  fluido  e marcioso  qual- 
che volta,  abballi  mento  di  forze  c febbre  consuntiva 
sul  fine.  Lo  scorbuto  è comune  fra  i marinai  soggetti, 
a lunghe  e penose  navigazioni  , fra  i carcerati , nei 
paesi  umidi  e malsani  cd  in  quelli  che  abitano  in 
siti  poco  ariosi,  umidi,  o sono  costretti  ad  lina  vita 
sedentaria.  Annoverane  fra  le  cause  dello  scorbuti 
l' immobilità  della  persona,  la  sporcizia,  l'insalubrità 
od  umidezza  dell’aria,  gli  alimenti  di  cattiva  qualità 
e finalmente  la  mancanza  di  alimenti  vegetali  freschi. 
Lo  scorbuto  incipiente  si  guarisce  con  questi  alimenti 
vegetali  freschi  specialmente  tolti  dalb  famiglia  delle 
crocifero  quali  sono  il  crescione,  la  beccabunga,  il  ra- 
fano e simili  , purché  si  uniscano  a questi  no'  aria 
pura  o sana  od  un’  abitazione  in  sito  salubre  e so- 
leggiato. Infatti  i tu  aria  ai  affetti  da  scorbuto  inci- 
piente guariscono  in  breve  tempo  dopo  toccate  il 
suolo.  Invece  lo  scorbuto  inoltrato  che  ha  già  dato 
luogo  a febbre  lenta,  di  rado  si  può  guarire  e ca- 
giona per  lo  più  ima  morte  lenta  dopo  penosa  agonia. 
In  generale  però  tanto  P essenza,  quanto  la  cura  stessa 
dello  scorbuto  lasciano  ancora  inolio  a desiderare. 
Ilavvi  alcuno  che  crede  questa  malattia  contagiosa, 
ad  al  certo  1*  aria  circondante  uno  scorbutico  non 
può  ejuere  salubre  : ma  questa  opinione  non  para 
fondata. 

SCORIA  (iurta/.). — Materia  vetrosa,  di  aspetto 
latteo,  opalino,  di  color  biancastro  e verdastro  che 
cola  dagli  alti  fornelli  mentre  si  lavorano  i mine- 
rali di  ferra.  Ia  scoria,  più  fusibile  c più  leggiera 
del  ferro  fuso,  che  lo  ricopre  e difendo  dal  contatto 
dell'aria,  è un  miscuglio  di  tutto  le  sostanze  costi- 
tuenti la  ganga  del  minerale  cd  il  fondente  aggiun- 
tovi. Quindi  si  possono  trovare  nelle  diverso  scorie 
del  ferro  moltissime  sostanze,  come  silice,  allumina, 
calce,  magnesia,  carbone,  ossidi  di  ferro,  dì  man- 
ganese, aridi  arsenico,  fosforico  c cromico.  Avviene 
sovente  che  una  porzione  di  scoria  e delle  sostanze 
contenutevi,  per  esempio,  fosforo,  cromo,  arsenico, 
disossidate  neU’ operazione,  si  trovino  netti  ghisa  e 
la  rendano  fragile.  1 minerali  di  ferra  la  cui  scoria 
è bianca  forniscono  costantemente  una  maggior  copia 
di  scoria  che  non  gb  altri. 

SCORINONE  (tool.).— Genere  d’animali,  della  classo 
degli  arachidi,  dell’ordine  de’polmonari  e della  sc- 
alone de'  podi  papi.  Gli  animali  di  questo  genere  . 
volgarmente  detti  scorpioni , 8»  distinguono  dagli 
altri  gruppi  di  ragni  per  avere  1*  aiMome  articolato 
e terminante  in  un  curvo  sprone  all'estremità;  i palpi 
sono  assai  grandi  c il  segmento  terminale  prende 
forma  di  una  branca  di  gambero , essendo  al  modo 
dì  questo  fornito  come  di  forfirf  ; gli  stigumtl  sono 
in  numero  di  otto  e situati  fungo  la  porte  inferiore 
e laterale  ridividerne  ; ani  lato  «ottano  dei  torace 
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sono  due  appendici  pettiniformi  ; il  numero  degli 
turchi  «ria  da  otto  a dodici  in  diverse  spedo,  e so- 
pra questo  carattere  si  fondarono  alcuni  soltogeneri. 
Quelle  specie  a cui  s’applica  il  nome  di  scorpione 
nel  senso  più  ristretto  non  hanno  che  soli  sei  occhi; 
gli  scorpioni  che  ne  hanno  otto,  formano  il  sotto- 
genere  bathnsf  e quelli  che  nc  bau  dodici,  il  ».  «n- 
rfrocJaniu. — Questi  aracnidi,  dice  il  Lalrcille,  abitano 
i paesi  caldi  dd  due  emisferi;  vivono  per  terra  ; si 
«ascondono  sotto  pietre  od  altri  corpi,  comunemente 
nelle  moriccc,  nelle  rovine,  nc’luogb»  umidi  e scuri 
e anco  nelle  case.  Corrono  con  molla  rapidità,  cur- 
vando la  coda  sul  dorso,  cui  possono  però  volgere 
m tutte  le  direzioni,  adoperandola  a difesa  e ad  of- 
fesa. Colle  loro  branche  afferrano  vari!  insetti  di  cui 
si  pascono,  dopo  averli  forati  col  loro  pungolo.  Sono 
particolarmente  ghiotti  di  uova  dì  ragui  e d’insetti. 
— Ixj  punture  della  specie  che  trovasi  nelle  parti  me- 
ridionali d’Europa  (storpi*  Europtrut)  non  sono  ge- 
neralmente pericolose  ; ma  quelle  di  alcuno  altro 
specie  più  grosso  producono  sintomi  assai  gravi  e 
quanto  più  vecchio  è I*  animale  , tanto  più  sembra 
esserne  efficace  il  veleno.  Il  rimedio  che  »’  adopera 
contro  tali  ferite  è l’alcali  volatile,  usalo  esterna- 
mente ed  internamente.  — I giovani  scorptoncclli 
vengono  prodotti  a varii  intervalli  c sono  per  varii 
giorni  sostenuti  dalla  madre  in  sul  dorso,  durante 
il  qual  tempo  essa  non  abbandona  mai  il  suo  nas- 
condiglio. 

SCORPIONE  (mi7.).  — Strumento  militare  degli 
antichi  Romani  da  lanciar  una  o due  piccole  saette, 
quello  stesso  che  ai  tempi  di  Venezia  fu  poi  chiamato 
jManiftaftsfo.  Nel  secolo  di  Cosare  e di  Vitruvio  lo 
Scorpione  era  portato  da  un  soldato  solo,  ma  nella 
decadenza  dell'  impero  , confondendosi  i nomi  e le 
cose,  si  prese  lo  scorpione  per  l'onagro,  ed  Annoia- 
no Marcellino  lo  descrisse  come  una  machina  com- 
plicatissima governata  da  quattro  soldati,  colla  quale 
lanciavano  sassi. 

SCORCIO  (/?.  .7.).— Si  dice  veduta  di  scorcio  una 
fabbrica,  di  cui  una  parte  sia  a noi  più  vicina  e Tal- 
Ira  gradatamente  s'allontani,  come  succede  a chi  si 
pone  a riguardarla  sulla  direzione  di  un  angolo.  Pa- 
rimenti dicesi  d’ima  figura  o d’un  membro  di  essa , 
quando  od  essa  figura  od  un  suo  membro  sia  posto 
in  guisa  che,  parto  resti  a noi  più  vicino,  parte  più 
lontano  sulla  direzione  delta  visuale.  Onde  la  pittura 
la  quale  ha  per  uffizio  di  rappresentare  con  linoe  e 
colori  le  cose  rilevate  quali  sembrano  allo  sguardo, 
per  mezzo  della  prospettiva  lineare  disegna  le  parti 
sfuggenti,  non  colle  misure  che  realmente  hanno  nel 
rilievo,  ma  colle  misure  prospettiche,  le  quali  in  un 
colle  ombre  e col  lumi  fanno  all'uopo  sfondare  o ri- 
levare convenientemente  gli  oggetti.  Le  ombre  ed  i 
lumi  aiutano  l’effetto  degli  scorci , ma  il  disegno  è 
quello  che  li  costituisce.  A maggior  chiarezza  per 
chi  non  è pratico  ili  disegno,  noi  citeremo  la  fiy.  7 
della  Tav.  svi  (E),  rappresentante  una  sestiga.  I ca- 
valli di  essa  sono  veduti  in  «scorcio;  c perché  si  è 
temilo  conto  della  prospettiva  nel  disegnarli,  ap- 


paiono lunghi  come  debbono  essere,  quantunque  la 
parte  che  scórcia  (cioè  tutta  la  lunghezza  del  corpo 
loro)  presenti  nel  disegno  una  disianza  minore  in 
rapporto  colTaltezza.  Infatti  se  sul  disegno  si  appli- 
chi una  punta  del  compasso  al  ('attaccatura  della  coda 
del  cavallo  destro  di  mezzo  o si  applichi  l’altra  punta 
alla  linea  che  segna  la  metà  anteriore  del  petto,  si  ve- 
drà che  la  distanza  di  questi  due  punti  è di  circa  due 
soli  quinti  dell’altezza  del  cavallo , fatto  punto  alla 
sommità  della  testa  ed  all'estremo  del  piede  anteriore 
che  posa;  mentre  se  questo  cavallo  non  forse  dise- 
gnato di  scorcio  riuscirebbe  più  lungo  che  allo,  come 
appare  ne'  cavalli  della  triga,  al  natu.  8 della  stessa 
tavola.  Quest'arte  di  far  comparire  le  misure  e di- 
stanze maggiori  di  quel  che  sono,  è conseguenza 
diretta  delle  leggi  matematiche  della  prospettiva 
(t\  questa  voce)  , ed  è frutto  d'arte  giù  avanzata,  c 
segno  di  profondi  studi.  Michelangelo  nella  Sistina 
mise  in  opera  gli  scorci  più  difficili  del  corpo  umano; 
Raffaello  nelle  sue  pitture  usò  spesse  volle  di  essi,  ma 
senza  ostentazione  di  superate  difficoltà  ; il  (Torreg- 
gio trovò  in  alcuni  scorci  un  effetto  sorprendente, 
come  colui  che  soleva  modellar  dì  rilievo  le  figure, 
e quindi  disegnarle  nelle  sue  pitture,  per  ricavarne 
l'ottimo  chiaro-scuro.  Dopo  il  secolo  aureo  della  pit- 
tura italiana,  gli  scorci  elio  furono  introdotti  nel- 
l'arte per  dare  verità  ed  evidenza  all’ espressione, 
vennero  considerati  come  una  doto  prima  della  pit- 
tura; e,  lasciata  da  una  parte  la  espressione,  vennero 
a costituire  il  primo  merito  di  quegli  artisti,  ehe 
ponevano  lutto  T ingegno  loro  nel  superar  le  diffi- 
coltà, e nelTabbagliar  la  vista;  onde  se  ne  fece  uno 
strano  abuso.  Le  volle  delle  sale,  delle  chiese  e dei 
teatri,  le  cupole,  e persino  le  pareli  verticali  si  di- 
pinsero a sotto  in  su  ; cioè  come  se  le  figure  ivi 
espresse  si  vedessero  di  per  sotto , c non  per 
linea  orizontale  c piana,  onde  prima  si  scorgessero 
le  piante  dei  piedi,  indi  le  altre  parti  del  corpo  in 
iscorcio.  Egli  è ben  vero  che  quando  questi  scorci’ 
sono  ben  fatti  producono  maraviglia  ; c pare  che 
sfondino  i piani  dc'soffilli  e i concavi  dello  volte.  Ma 
non  per  questo  dovevasi  mai  sacrificare  il  bello  al 
difficile,  l’espressione  alTeffetto,  la  verità  eia  grazia 
allo  sforzo  ed  alla  convenzione.  Mirabile  nè  sotto  In 
su  fu  Pietro  da  Cortona,  il  Marini  della  pittura  Ita- 
liana ; insigne  in  essi  fu  ftaldassare  da  Volterra  : mn 
la  gloria  loro  segnò  il  decadimento  e la  corruzione 
dell'arte.  Pertanto  conchiudiamo;  a' introducano  gli 
scorci  nelle  pitture , in  cui  sono  dall’  espressione 
richiesti;  mostri  in  essi  il  pittore  la  sua  perizia  ; ma 
per  essi  non  si  mettano  in  non  cale  le  più  essenziali 
parti  delTarte. 

SCORZONERA  o Scoazsstiw  (Scotsostsai)  {hot.  e 
orticaie .).  — Genero  dì  piatile  appartenente  alla  slu- 
gencsia  poligamia  eguale  del  sistema  di  Linneo  , alla 
famiglia  delle  composte , tribù  dello  cicoracee , cosi 
caratterizzato;  capitolo  luollifioro;  involucro  sub- 
campani  forme  o cilindrico  , non  calicolato,  fallo  di 
scaglie  disposte  in  due  o più  serie  , embriciate  , ap- 
plicate, le  esterno  brevi , ovali-lanceolate,  subcoria- 
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cee,  talora  appcndicolale  alla  sommità,  le  interne  più 
lunghe,  lanceolato,  carenate  sul  dorso,  tue tn brani** 
al  margine;  ricettacolo  piano,  fo  ventato,  nudo;  acbe- 
ne  non  atipilalc,  non  rostrate,  con  nn  arcola  laterale; 
pappo  multiseriufo , conforme  , piumoso , raramente 
scabro.  — Abbenchè  siano  stato  distratto  molto  spo- 
eto da  cotealo  genero,  esso  ne  comprende  tuttavia 
una  sessantina,  lo  quali  sono  erbe  bienni  o perenni 
a radice  fusiforme  o tuberosa;  fusti  semplici  o ra- 
mosi, fogliosi;  foglie  per  lo  più  intierissimo,  rara- 
mente dentato  o penna  tifosae;  capitoli  solita  rii,  ter- 
minali, sempre  eretti;  corolle  per  Io  più  gialle,  ta- 
lora porporine,  quelle  dei  fiori  marginali  ordina  ria- 
mente più  lunghe  delle  squame  iavulurrali.  — Li 
specie  seguente  è la  sola  die  interessa. 

Scojuomcji&  coltivata  (Scorconmi  hi^anica  L.). — 
Pianta  bienne,  alta  da  mezzo  piede  a due  piedi;  ra- 
dico cilindrica,  lunga,  esternamente  nericcia , inter- 
namente biauea;  fusto  eretto,  cilindrico,  ramoso; 
rami  nudi,  uniflori;  foglie  abbraccbfu-to,  lanceolate, 
ondulate  o «-ub -doni iodate,  glabre,  talvolta  alquanto 
pubescenti;  involucro  oblungo,  colle  squame  gla- 
bre , acuminate;  fiori  gialli.  — Questa  specie  nasco 
unir  Europa  meridionale  e coltivasi  negli  orti  per 
mangiarne  i fiovani  germogli  o particolarmente  la 
radice,  ciò fc  quelli  degl' individui  di  due  anni.  Si  se- 
mina In  marzo  od  io  aprile  in  terreno  leggero,  fertile 
C fresco;  ri  diradano  le  piantine  quando  hanno  messo 
la  terza  o la  quarta  foglia,  onde  la  radice  acquisti  la 
desiderata  grossezza  e *ucees<ivj unente  si  mozzano 
all'altezza  di  un  palmo  le  piante  prossime  a fiorire. 
In  autunno  si  cavami  di  terra  le  radici  per  conser- 
varlo durante. l'inverno  nello  stanzone,  stratificate 
con  sabbia.  .Mangiasi  questa  radico  bollita  nell'acqua 
e riesce  di  sapore  dolce,  gradevole;  essa  è stala 
vantata  qual  potente  rimedio  coutro  le  febbri  inter- 
ini II  culi,  la  peste,  e sopra  lutto  coutro  gli  effetti  del 
veleno  della  vipera  , proprietà  affatto  intagliane;  c 
per  a vv ufi  tura  non  è meglio  fondala  quella  clic  è 
stala  attribuita  alle  foglie  di  questa  pianta  . cioè  di 
essere  c.ui  vellicale  ad  alimentare  i bacili  da  seta  al 
pari  dello  foglie  di  gelso.  — Dice  si  che  la  radico  di 
scorzonera  Ungo  in  bruno  la  bua  trattata  con  sali 
di  bismuto. 

fiUiUTJCAZJONK  o Stoiir,<;An.uA  (c Air.).  — Forila 
fogge»  e superficiale  consistente  in  una  rottura  della 
pelle  cagionata  da  confricamcnto  violento  contro 
qua IcJte  <orpo  duro.  Vedi  Esumi iazium.  e i anus. 

SCOTANO  (l'U.)fa  Una). 

SCOTO  (Ano  verrai  1XNS). — (Celebre  teologo  sco- 
lastico , co&i  detta  dal  luogo  di  sua  nascila  , il  quale 
è una  città  della  Scucia , distante  tre  leghe  da  ikr- 
wi(L  non  lungi  dai  confini  deH'lugbiltcrre.  K cono- 
sciuto nella  scuola  sotto  il  uomo  di  Dottor  solide;  il 
quale  ricorda  il  raro  ingegno  clm  aveva  per  lo  sol- 
tigUczzc.  .ignorasi  la  data  precisa  della  sua  uuscila 
c l'epoca  del  su-*  arrivo  a Parigi.  Si  crede  sci  lauto 
clic  studile  udì  università  di  Oxford,  c die  ivi  im- 
parasse la  iUosoiìa  e la  teologia.  Due  ordini  religiosi 
cwpivauo  allora  b cristianità  colla  loro  fatua  e la 
Encicl.  pop.  —Tomo  XI. 


celebrità  degli  uomini  appartenenti  ad  essi,  I do- 
menicani annoveravano  fra  loro  Alberto  .Magno  e 
b.  Tomaso  d'Aquino;  i francescani  avevano  avuto  per 
capo  s.  Bonaventura , od  uno  di  essi , Alessandro 
•J'Alcs,  avera  avuto  la  gloria  di  essere  detto  il  Dot- 
toro ur  e frugatile.  Giovanni  Duna  si  fere  minore  rifor- 
mato. Mori  nel  A308  il  giorno  # di  novembre  a Co- 
lonia, tenuto  per  uno  dei  maestri  più  celebri  del  suo 
tempo  e come  una  delle  colonne  di  quella  scuola  dio 
aveva  Pietro  Lombardo  per  fondatore , c clic  s'ali- 
mentava sopratutto  di  sottigliezze.  Da  lui  che  sosteneva 
conveniente  che  la  B.  Vergine  non  fosse  marchiata 
di  peccalo  originale,  cominciò  la  famosa  disputa  dql- 
l'iei  ma  rotato  Concezioni,  che  divise,  o fu  pretesto  si 
dividessero  gli  animi  dei  francescani  c dei  domeai- 
; cani  (*■•  CtìncuiOM  (festa  tUUit)  e Scotisti).  Giovanni 
Scoto  essendo  morto  giovine,  in  età  sol  Lui  lo  di  treo- 
Laquattro  anni,  secondo  gli  uni,  o di  quarantadue, 
secondo  altri,  reca  meraviglia  come  abbia  egli  potuto 
1 comporre  un  numero  rosi  grande  di  scritti  ; l' edi- 
zione che  nc  fu  publicata  dal  p.  Wadding,  a Lione 
! nel  1039,  contiene  12  voi.  in  foi.  Il  medesimo  edi- 
tore, il  quale  era  pur  dei  minori  riformati,  ha  pure 
pub  beato  U l'ito  Ihtnt  Scoti,  ordini a mi/wrujn , do- 
dori*  sahlilìtt,  I fi  Vii,  in-£°. 

SCOTT  (Gualtikao).  — Nacque  a Edimburgo  U 13 
agosto  1771.  Era  figlio  di  un  legale,  la  sua  famiglia 
si  era  mischiata  alle  guerre  civili  degli  ultimi  tempi. 

, Il  suo  nonno  iu  seguo  di  dolore  per  la  caduta  degli 
Stuardi,  lasciò  la  barba  intonso.  Umilierò  fanciullo 
divenne  zoppo  per  un  accidente  alla  gamba  destra, 
o allevato  alla  campagna  conservò  la  memoria  dei 
6ili  pittoreschi,  delle  canzoni  jacohine  che  ridiceva 
la  sua  zia,  e dei  racconti  che  gli  fecero  i cauipaguuoli 
intorno  alle  crudeltà  deU'eserolo  di  Cmubcrbnd.  Le 
prime  impressioni  della  vita  contribuirono  forse  a 
formare  il  suo  genio  romanzesco,  maravigUoaq  por 
la  ifescrlzione  della  natura  e de'patrii  codimi!.  Tornò 
in  città  compiuti  gli  auni  otto;  la  sua  infermità  gli 
foce  contrarre  l'amore  della  lettura  c delle  passeg- 
giate solitarie.  Studiò  in  Edimburgo,  e fu  allievo  al 
collegio,  ua  nelle  scuole  nou  diede  prova  dì  grande 
iugeguo  ; fu  giudicato  stupido  dal  maestro  dì  lingua 
greca  per  aver  detto  un  giorno  che  metteva  l'Arioso 
al  di  sopra  di  Omero.  I primi  lampi  del  genio  di 
Gualtiero  si  mostrarono  no'  racconti  familiari  con  i 
quali  incantava  i suoi  compagni  nello  oro  di  ricrea- 
zione, e ne  dà  egli  stesso  il  ragguaglio  con  indicibile 
attrattiva  nella  prefazione  generale  delle  sue  opero. 
Fin  dal  1792  si  consacrò  allo  occupazioni  del  foro  ; 
fu  mediocre  avvocalo,  e il  miglior  profitto  ohe  traesse 
dal  suo  stato  fu  lo  studio  di  qualche  carattere  d' uo- 
mini legali  ch'egli  dipinse  no*  suoi  Mirini,  l'u  molto 
! amico  dcidiverliincuti,  delle  radunanze  gioiose  « del 
buon  tempo , 0 inclinatissimo  a coltivare  rimagiiia- 
zione:  dopo  aver  letto  tutte  le  opere  romanzesche 
d' Inghilterra  ricercò  le  straniere,  e conobbe  nuissà- 
maiuente  la  letteratura  francese  ed  alemanna.  Qual- 
che scritto  di  Bifogcr  e di  Girtlic  desiò  b sua  scin- 
tilla poetica;  eia  tulle  prime  neo  foce  che  qualcha 
93 
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imitazione  dal  tedesco  o traduzione.  Nel  1797  spesò 
la  figlia  di  Carpeiiter,  protestante  realista  di  Lione, 
che  migrò  nella  Scoila  in  tempo  della  rivoluzione 
francese:  ebbe  da  lei  quattro  figli,  due  maschi  e due 
Temine.  Fu  poi  giudice  nella  contea  di  Selkirk  e 
segretario  di  sessione,  u fluii  ai  quali  adempì  sempre 
regolarmente.  Ma  il  suo  ingegno  non  poteva  rimaner 
sepolto  in  quegli  ufficii.  Co’ suoi  viaggi  aveva  esplo- 
ralo i varii  luoghi  del  suo  paese  fecondi  di  memorie 
storiche  e di  poesia.  Nella  sua  canzone  del  Bordar 
diede  saggio  di  quel  genere  di  letteratura  che  fece 
la  sua  gloria  , misto  di  scienza  e d' imaginazione  : e 
dopo  quel  saggio,  in  sul  principiare  di  questo  secolo 
egli  sì  mise  nel  l'arringo  letterario,  e gli  si  apri  da- 
vanti un  novello  avvenire.  Alcuni  poemetti,  come  la 
Dama  del  lago,  la  li  sio  ut  di  Don  Rodrigo,  il  Signor* 
dtlle  isolo  gli  diedero  un  alte  seggio  in  poesia,  dopo 
i (ucl lo  occupato  da  Byron.  Oltre  la  poesia  negli  ozii 
de' suoi  ufficii  scriveva  articoli  di  reviste,  e si  appli- 
cava a publicazioni  storiche  e letterarie,  e fare  edi- 
zioni come  quelle  assai  pregiate  delle  opero  di  Dry- 
den  e di  Surift,  con  note,  introduzioni  o biografie. 
Scrisse  ingegnose  notizie  interno  ai  romanzieri  da 
Fielding  fino  ai  nostri  giorni.  Col  provento  de'  suoi 
lavori  cominciò  ad  arricchire:  nel  4811  comprò  il 
castello  d'Abbotsford  romantico  , posto  sui  confini 
dell'abazia  di  Melrose,  ove  Scott  era  largo  di  signo- 
rile ospitalità,  e vi  profondeva  i suoi  guadagni.  Non 
era  per  anco  romanziere,  ed  egli  stesso  dice  come  lo 
divenne,  a Le  mie  pitture  dei  luoghi  e dei  costumi 
degl’  Hìghlaudt,  reminiscenze  della  mia  giovinezza, 
accolte  favorevolmente  nel  mio  poema  della  Dama  del 
lago , m’ indussero  a far  qualche  cosa  di  somigliante 
in  prosa».  Egli  aveva  visitate  molte  parti  del  suo 
paese,  esaminati  i costumi,  non  molte  conosciuti, 
confabulato  con  parecchi  vecchi  combattenti  del  1743 
e giudicò  esser  materia  di  buon  romanzo  un  popolo 
ricco  di  native  tradizioni,  e con  indole  dei  suoi  tempi 
primitivi.  Il  suo  primo  esperimento  fu  il  romanzo  di 
Waverley  di  tante  successo,  che  come  autore  di 
quello,  celando  il  suo  nome,  diede  fama  ad  altri  ro- 
manzi. Vennero  alla  luce  successivamente  Guido 
Maunering  e Yjdntigaario  nel  IBM:  una  Serie  di  rac- 
conti nel  1816;  Rob-Roy  e la  seconda  Serie  dei  rac- 
conti 1818,  e infine  la  terza  serie  nel  1819-30.  Pub- 
blicò infine  r/vxuioe , che  può  chiamarsi,  per  la  sua 
orditura,  lineamenti  dei  personaggi,  azione  c svilup- 
po, una  vera  epopea.  Fu  questa  la  massima  altezza 
a cui  giunse  la  sua  fantasia.  Dall'epoca  indicata  fino 
al  1834,  compose  Ubate,  il  Coltello  di  KenilwortJi, 
Panarti,  che  sostennero  la  sua  riputazione;  ma  le 
sue  facoltà  si  .mostrarono  scadenti  in  altri  romanzi , 
come  il  Monastero , il  Pirata  , le  jéwenlure  di  Aigei, 
Peveril  del  Pie,  le  //eque  di  San  Romano  e Redgaunllct. 
Un  cumulo  di  sventure  venne  dopo  questi  suoi  lavori 
ad  affliggere  Fautore;  il  suo  tipografo-libraio,  con 
coi  aveva  contratto  vincoli  d' interesse,  andò  in  ro- 
vina per  la  crisi  commerciale  del  1835;  Scott  sog- 
giacque a dolorose  malattie , e la  morte  gli  rapi  la 
moglie  cd  un  nipote.  Ciò  nouostaute  non  si  sgomentò, 


e tenero  del  proprio  cuore  colla  più  viva  operosità 
consacrò  il  resto  della  sua  vita  a soddisfare  i suoi 
creditori  ; e publtcò  in  quel  tempo  i Racconti  dei 
tempo  delle  Crociate , la  prima  serie  delle  Cromici  a 
della  Canongaia  e dei  Racconti  cf  un  nonno  al  sito  ni- 
pote sulla  storia  di  Scozia,  opera  scritta  con  stilo  fa- 
miliare c grazioso.  Compose  poi  la  Storia  di  A apoi  ernie 
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non  bene  accolla  nè  in  Inghilterra  nè  in  Francia,  e 
confutata  dal  generai  Gourgaud  e da  Luigi  Bonaparte. 
Uacdonald  e Marmont,  mentre  l’autore  era  in  Fran- 
cia, gli  somministrarono  qualche  notizia  aneddotica. 
Dal  1838  al  30  uscirono  dalla  penna  del  fecondammo 
scrittore,  la  Bella  figlia  di  Perth,  il  seguite  dei  Rac- 
conti del  nonno,  e delle  Cronache,  4nn*  dì  Geiersltlm , 
la  Storia  di  Scozia , lo  Lettere  sulla  demonologia,  senza 
coniare  qualche  &a$po  di  opera  intorno  agli  orna- 
menti dei  giardini  e le  piantagioni,  li  suo  opus  ma- 
gnimi, com’egli  lo  chiamava,  a cui  si  applicava,  era 
la  ristampa  generale  de' suoi  romanzi  con  introdu- 
zioni, prefazioni  e note,  che  comparve  in  48  volumi 
in- li3  nell'anno  1854.  Quatte' anni  prima  l'illusteo 
romanziere)  fu  due  volte  affetto  d'apoplessia  c di  pa- 

Inilisia:  nello  stesso  anno  la  rivoluzione  di  luglio  gli 
turbò  l'animo  perchè  ripugnante  alle  opinioni  poli- 
tiche della  Francia.  Volle  impacciarsi  di  publici 
affari,  opponendosi  alla  riforma  parlamentare  richie- 
sta dal  tempo,  ma  la  sua  penna  fu  debole  c inefficace. 
La  sua  condotta  politica  gli  fu  causa  di  molli  dissa- 
pori negli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Intanto  la  sua 
«aiuto  andava  sempre  più  rovinando,  e s'indeboliva 
la  sua  imaginazione.  Roberto  di  Parigi  e il  Castello 
pericoloso  furono  gli  ultimi  suoi  romanzi , che  alto- 
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stono  quell*  Indebolimento.  Fece  un  viaggio  per  rin- 
francare le  sue  force  in  Italia,  raa  in  tale  stato  di  mente 
e di  corpo  che  lo  rendeva  Incapace  di  ammirare  la 
nostra  elavUca  terra.  Colpito  di  nuovo  d'apoplessia 
tornò  al  suo  castello  ove  mori  il  21  settembre  1832. 
— Egli  morendo  ha  laseiato  una  gran  fama  nel  mondo 
incivilito,  e gl’inglesi  l’onorano  come  Shakspeare, 
Milton  e Dyron.  I suol  romanci  sono  stati  letti  dal- 
l’universale col  massimo  trasporto:  gli  storici  vi 
hanno  appreso  il  segreto  di  penetrare  i misteri  della 
storia,  di  associare  a quella  le  tradizioni . la  lettera- 
tura e le  arti  , onde  meglio  argomentarne  e dipin- 
gerne lo  spirito  : i letterati  nc  trassero  insegnamento 
per  l’artificio  di  descrivere  la  natura  del  personaggi, 
e le  cose  con  flessibilità  di  linguaggio,  e ron  naturale 
andamento  di  racconto  e di  dialogo  : gli  artisti  vi 
trovarono  ampia  materia  al  loro  pennello  per  rap- 
presentare nella  più  rieea  varietà  e nella  più  cara 
leggiadria  il  paesaggio.  Scott  è maraviglioso  tanto 
nel  descrivere  l'umanità  come  la  natura.  Egli  sa  cosi 
bene  immedesimarsi  eoi  tempi  e coi  personaggi  del 
suo  racconto,  che  il  Villemain  disse  questo  più  vero 
della  stessa  storta,  tanta  è la  vita  reale  clic  si  mani- 
festa nei  romanci  dello  scozzese  per  i minuti  rag- 
guagli dei  fotti,  per  i più  delicati  riverberi  della  na- 
tura «Il  un  personaggio,  per  V analisi  accurata  delle 
idee  • dei  sentimenti.  Lo  sviluppo  del  romanziere  c 
tratto  dalle  viscere  profondo  della  storia:  ed  egli 
giupse  a trarne  al  lume  gli  arcani,  parte  esaminando 
documenti  trascurati  dagli  storici,  e parte  addentran- 
dosi con  singolare  perspicacia  nelle  intime  relazioni 
degli  nomini  colle  cose,  c nei  segreti  svolgimenti  di 
gravi  fatti,  dei  quali  la  storia  non  fa  clic  accennare 
i risultati.  Scott  diede  al  romanzo  (r.  Rouvaao)  un 
nuovo  andamento,  lo  sceverò  dall’ idealità  di  carat- 
teri, dalle  vane  derlamarioni,  lo  condusse  per  la  via 
della  semplice  natura  collirio  di  pingere  11  vero,  lo 
dialogherò  sovente  per  dargli  una  forma  drammatica 
e • Intere «sgntfr.  Ma  riuscì  prolisso  e troppo  circo- 
stanziato  tanto  ne!  trattare  i caratteri  come  nel  ri- 
trarre gli  oggetti, Interrompendo  talvolta  un  racconto, 
un  momento  drammatico  per  particolari  zzare  alcuni 
accessori! , c turbando  Tattendonc  del  lettore;  tut- 
tavia negli  stesri  di  fotti  lo  scrittore  non  manca  di 
possenti  attrattive  f.e  sue  descrizioni  poi  dei  riti, 
màssime  quando  paria  della  Scoria,  sono  marnvigliose 
per  la  chiarezza,  l’ordine.  Il  pittoresco,  c l'evidenza 
ron  cui  si  presentano  alla  mente,  ho  Scott , a enl 
rrnilversnle  tributa  elogi,  è accusato  d'aver  confuso 
la  Stòria  e H romanzo , mescolando  insieme  il  vero 
ndla  finzione,  onde  nasce  nell’animo  del  lettore  una 
falsa  Idea  dolio  rose  qualora  non  sappia  scemerò  Va 
pitrte.  storica  dalla  parte  imrginosn.  I.’antore  qualche 
vòlta  nella  prefazione  ha  ovviato  a questo  Inconve- 
niente, ed  ógni  lettore  potrà  farlo  da  sé  non  ponen- 
dosi a leggere  digiuno  affitto  d*  istoria  un  romanzo 
stòrico:  nò  deve  ogH  cercare  in  questn  la  storia, .ma 
f*  Interpretazione,  il  commento,  lo  sviluppo  di  le»,  ed 
allora  si  avvezzerà  a considerare  più  grandiosamente 
littoria,  a varcare  il  limite  del  reale  per  Internarsi 


nell’ Ideale  delle  cose,  a conoscere  meglio  la  natura 
degli  umani  avvenimenti:  e da  questo  lato  i romanci 
storici  dello  Scozzese  furono  di  non  dubbio  giova- 
mento agli  spiriti  operosi  del  nostro  tempo. 

SCOTTATURA  (efkir.), — Lesione  più  o meno  pro- 
fonda cagionata  dal  fuoco  o da  qualunque  altro  cau- 
stico sul  noriro  corpo,  l.e  scottature  possono  essere 
leggere,  gravi,  gravissime  e mortali  secondo  la  na- 
tura del  corpo  clic  le  cagionò,  la  profondità  ed  il  tem- 
po con  cui  esso  operò  sul  nostro  corpo  c la  natura 
stessa  dei  tessuti  intaccati.  Ina  delle  scottature  più 
pericolose  si  è quella  risultante  dalla  con  flagra  rione 
delle  vestimento.  Inoltre  quello  cagionate  da  corpi 
grassi  e da  soluzioni  saline,  sono  assai  più  gravi  delle 
altre.  Le  conseguenze  delle  varie  scottature  sono  : 
t°  l'infiammazione  superficiale  della  pelle;  21  l'in- 
fiamniazlonc  di  essa  con  sviluppo  di  fliteni  ; 39  la 
distruzione  del  corpo  papillare  di  essa  ; A*  la  distru- 
zione di  lutto  questo  tessuto;  59  la  combustione  fino 
alle  ossa  ; 6*  la  carbonizzazione  generale.  Lo  scotta- 
ture superficiali  si  guariscono  mediante  Pappi» razione 
sulla  parte  di  acqua  fredda,  acqua  vegeto-minerale,, 
terre  ferruginose  bagnate  coll'aeeto,  polpa  di  pa- 
tate o di  frutta  crude  acerbe,  cotone  greggio  ere.  Sì 
soccorre  allinda  turnazione  secondaria  cogli  unguenti 
ammollienti,  eoli’ unguento  di  litnrgirio,  di  cerussa 
eec.  L'infiammazione  si  combatte  eoi  mozzi  appro- 
priati, e la  disorganizzazione  profonda  non  lancia  più 
alcuna  speranza  di  salvamento  clic  nell’omputazione. 

SCOZIA  (grngr.  c sfar.). — Contrada  d’Europa  unita 
all’Inghilterra  ed  ai  paese  di  Galles,  formante  la 
parte  settentrionale  della  Giu  Dimetti  (torti f).  La 
Scozia  confina  a ponente,  coll’Oceano  Atlantico,  a 
settentrione  col  mar  nordico,  a levante  coll'Oceano 
germanico,  a scirocco  coll'Inghilterra,  a mezzogiorno 
eoi  golfo  di  Solvvay,  ed  a libeccio  colla  parie  del 
mare  d’ Irlanda  chiamala  Canale  del  Morii.  Essa  è 
situata  fra  il  3A*  grado  di  lat.  boreale  ed  il  39*,  od 
il  fif’  12’,  ove  voglia nri  comprendere  !c  isole  Orcadi 
e quelle  di  Shetland;  c fra  il  3’  e P8*  grado  di  long, 
occidentale  (meridiano  di  Parigi).  La  sua  maggior 
lunghezza  «la  borea  a ostro  ò di  210  miglia  italiane  ; 
la  lunghezza  varia  da  126  a 60  c perfino  31  miglia. 
La  superficie  della  Scozia  e delle  sue  isole  è di 
22,533  miglia  quadrate,  ossia  di  7,066,087  ettari,  di 
cui  oltre  a due  terzi  sono  terreni  ineriti  ; i laghi  ed 

1 fiumi  occupano  uno  spazio  di  AHI  miglia  quadrate 
(163.231  ettari).  I*  popolazione  era  nel  1831  dì 

2 363,700  abitanti,  di  cui  più  della  metà  sono  de- 
diti all' indurirla  ed  al  commercio.  In  meno  di  un 
secolo  si  è essa  aecresriuta  di  più  d'nn  milione  di 
abitanti.  — La  Scozia  è divisa  in  33  contee,  le  qual* 
sono  suddivise  in  AMO  parodile.  Essa  ofTre  un  aspetti» 
svariatissimo  , essendo  la  parte  settentrionale  quasi 
tutta  montagnosa  o sterile,  laddove  a mezzogiorno  si 
estendono  vaste  pianare.  Dii  Mesi  la  Scozia  in  hìfjhhnti 
(alte  terre)  e lotrfani  (basse  terrei,  oppure  in  parte 
settentrionale,  media  e meridionale.  La  parte  set- 
tentrionale è separata  dalla  media  per  mezzo  di  una 
serie  di  laghi  elio  «tende*!  «follo  stretto  di  Moray  al 
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Lorh-Linnlie,  c la  parte  media  è divisa  dalla  meri- 
dionale mediante  gli  stretti  di  Forili  e di  Clyde  ed 
il  Gran  Canale.  La  divisione  del  nord  consiste  prin- 
cipalmente in  ano  giogaia  di  vasto  montagne  nude, 
tra  le  quali  si  trovano  alenne  fertili  valli,  segnata- 
mente verso  le  rive  del  mare,  a mezzogiorno  e le- 
vante. I na  parte  dei  fianclit  di  queste  montagne  è 
coperta  di  verdi  pascoli,  specialmente  nel  luoghi  in 
cui  la  rendita  principale  consiste  in  montoni  ; ma 
in  generalo  i declivi!  di  que’  monti  sono  sparsi  di 
eriche  che  crescono  sulla  torba,  sulle  roccic  c sulla 
ghiaia  , e terminano  per  lo  più  in  massi  rotondi  di 
rupi  od  in  enormi  mucchi  di  sassi  sbattuti  dalie  tem- 
peste. La  divisione  mezzana  è altresì  assai  montuosa, 
essendo  intersecata  dalla  giogaia  de'  monti  Grtmpìa- 
ni,  la  quale  al  estende  da  levante  a ponente  insino 
al  mare,  od  occupa,  in  larghezza  da  54  a 32  miglia. 
La  parte  occidentale  della  contea  di  Argyle,  appar- 
tenente eziandio  u questo  circondario,  presenta  dal 
lato  del  mare  terrazzi  sporgenti  che  paiono  muri.  In 
queste  due  divisioni,  che  comprendono  più  de'  due 
terzi  della  Scozia,  la  terra  coltiva  fratta  assai  meno 
nella  parte  montagnosa,  e questa  inferiorità  di  pro- 
dotto tanto  più  va  crescendo,  quanto  più  uno  s'inol- 
tra alla  spiaggia  orientale.  La  divisione  dcl'sud  porgo 
tatto  le  varietà  di  aspetto  imaginabili;  pianare  ver- 
deggianti ben  irrigate  o sparse  di  bestiami,  colline 
o valli  boscose  o fertili  in  grano  ed  intersecate  di 
prati,  montagne  sublimi , scoscese  rupi,  stretti  bur- 
roni ove  scorrono  impetuosi  torrenti  ; e per  com- 
piere i contrasti,  selvaggio  brughiere  c sterili  lande. 
Pochi  paesi  in  Europa  possiedono  maggior  esten- 
sione di  spiaggic.  Da  llerwick  il  Udo  si  volge  a mae- 
stro sino  al  golfo  di  Forti);  la  porte  orientalo  della 
contea  di  Fife  separa  questo  golfo  da  quello  di  Tay. 
Verso  il  nord  , il  lido  di  Cailhncss  forma  ima  vasta 
baia  triangolare,  la  cui  base  ossia  la  linea  volta  ad 
oricutc  ha  60  miglia  di  lunghezza.  La  spiaggia  volta 
a settentrione  è dirupala  ed  assai  pericolosa.  La  riva 
occidentale  ò tutta  a seni  e a golfi,  o contiene  alcune 
rade  comodo  e sicure.  — La  Scozia  ha  numerosi 
fiumi,  i principali  dei  quali  sono  : la  Spev,  la  Dee, 
FEsk,  il  Tay,  il  Forili,  la  Qyde,  la  Tweed,  l'Aoian 
e il  Liddal.  I laghi  o loch  sono  in  gran  numero  e 
spaziosi.  — Questa  contrada  non  possiede  alcune  mi- 
niere di  metalli  preziosi,  ma  quelle  di  piombo  ivi 
esistenti  contengono  particelle  d’argento.  Il  ferro  vi 
è a*ai  abbondante,  ed  in  parecchi  luoghi  si  scoperse 
altresì  del  rame.  Le  altre  sostanze  metalliche  finora 
scoperte  sono:  il  cobalto,  11  bismuto,  il  manganese, 
Q wolfram,  la  piombagine  ed  il  mercurio  ; quest'ul- 
timo però  in  poca  quantità.  11  carbon  fossile  è ab- 
bondante ne'  circondarti  meridionali  e del  mezzo. 
La  pietra  da  calce,  la  pietra  di  taglio  e l'ardesia  rin- 
vengonsi  in  tutte  le  parli  della  Scozia.  Trovatisi  pure 
marmi,  parecchie  varietà  di  diaspro,  calccdonoo  o 
cristallo  di  rocca  volgarmente  appellato  cairmjorm , 
dui  monte  dello  stesso  nome  nella  contea  di  Hanff. 
La  natura  del  suolo  é assai  svariata.  La  Scozia  pro- 
duce fonuculo,  segala,  orzo , avena,  piselli,  fave, 


fieno,  patate,  navoni,  eec.  ; lino  e canape,  ma  in 
piccola  quantità,  cd  in  generale  tutte  le  sorta  di  ce- 
reali che  si  raccolgono  nella  {forte  meridionale  dell* 
isola.  L'orticoltura  vi  fa  dovunque  rapidi  progressi,  o 
copioso  in  ispecie  è il  raccolto  delio  mele  e degli 
altri  frutti.  Da  pochi  anni  vennero  inarborati  vasti 
terreni  rimasti  fino  allora  infratlifcri.  L'alga  marina 
onde  si  estrae,  abbruciandola,  una  sorta  di  potassa» 
costituisce  un  importante  ramo  di  commercio.  — Il 
dima  della  Scozia  è sommamente  variabile  : dò  non 
di  meno  a ragione  delia  posizione  insulare  del  paese, 
nè  il  freddo  d'iaveruo,  nù  il  caldo  in  estate  vi  sono 
si  intensi  come  nelle  regioni  continentali  poste  sotto 
gli  stessi  gradi  di  latitudine.  La  più  alta  temperatura 
che  siasi  ancora  osservata  ò quella  del  92*  del  ter- 
mometro di  Furenhcit,  e la  più  bassa,  a Eomntaco 
(cedi),  quella  di  5’  sotto  lo  zero.  Esso  varia  per  lo 
più  da  84*  ad  8°,  senza  mantenersi  gran  tempo  in 
alcuno  di  questi  punti  estremi.  Il  grado  della  tem- 
peratura inedia  può  essere  valutalo  da  a 47’. 
Come  la  maggior  parte  degli  altri  paesi  di  montagna, 
la  Scozia  è soggetta  alla  pioggia,  segnatamente  sulla 
costa  occidentale.  La  quantità  media  di  pioggia  che 
rade  generalmente  pare  sia  da  30  a 31  pollici. — GU 
animali  selvaggi  delia  Scozia  sono:  la  volpe.  Il  tasso, 
la  lontra,  il  gatto  selvatico,  il  riccio,  il  cervo,  il  ca- 
vriolo,  la  lepre,  il  coniglio,  la  donnola,  la  talpa  c<l 
altri  piccoli  quadrupedi.  Gli  ammali  domestici  sono  > 
medesimi  che  quelli  dell'  Inghilterra,  tranne  i bovi 
ed  ì montoni  che  vi  sono  di  razza  diversa.  Fra  gli 
uccelli,  gli  Scozzesi  hanno  il  fagiano  e la  boccaccia, 
divenuti  assai  rari  ; U ptarmigan  e 11  gallo  di  mon- 
tagna; la  pernice,  il  beccaccino,  il  piviere,  ©co.  La 
Scozia  possiede  tutti  gli  uccelli  cantanti  dcU’Inghil- 
lerra,  tranne  l'usignuolo.  Gli  uccelli  acquatici  sono 
numerosi  nell©  isole. — La  Scozia  ha  fallo  gran  pro- 
gressi in  tutte  le  manifatture.  Il  lino  cd  il  canape 
vi  ai  trasformano  in  ogai  sorta  di  tessuti,  dalla  tela 
fina  a quella  da  vele.  Lo  stoffe  di  cotone  vi  sono  fab- 
bricate, col  mezzo  delle  machia©,  eoo  rara  perfezione. 
Si  è segnatamente  a Glasgow  , a Paislcy  e nei  paesi 
circostanti  che  trovansi  le  manifatture  di  cotone,  lo 
quali  procacciano  lavoro  a 150,000  persone,  c danno 
un  annuo  prodotto  di  6 milioni  steri.  (130  milioni 
di  fr.).  Vuoisi  inoltre  far  particotar  menzione  dello 
vaste  fucino  in  cui  lavorasi  il  ferro,  la  più  impor- 
tante delle  quali  è quella  di  Correo,  presso  Falkirk, 
ch  e ad  un  tempo  il  più  grande  stabilimento  di  tal 
genere  che  esista  in  Europa.  La  costruzione  dello 
navi  forma  un  altro  ramo  importante  dcirindustria 
nazionale  ; vengono  poscia  le  fabbriche  di  vetri,  di 
cristalli,  di  sapone,  le  conce  di  pelli,  le  birrerie,  i 
liquori,  eoe.  Il  prodotto  totale  delle  manifatture  si 
fa  ascendere  a 14  milioni  steri,  ossia  330  milioni  di 
franchi  (comprese  le  materie  grezza),  cd  a 300,000 
il  numero  delle  (tersone  cui  esso  provedouu  il  lavoro. 
La  pesca  della  balena,  quella  dell'aringa  c degii  altri 
pesci  di  mare,  e quella  del  scrmoue  nei  vani  fiumi, 
sono  altresì  per  la  Scozia  un  importante  ramo  di 
commercio.  1 porti  della  spiaggia  orientale  della 


Pigitizi 


SCOZIA. 


735 


Scozia  fanno  un  traffico  considerevole  coll'  0 lamia, 
colla  Norvegia,  colla  Svezia  o coi  diversi  Stali  posti 
sul  mar  Baltico.  Le  importazioni  consistono  princi- 
palmente in  lino,  canapo,  lana  filata,  ferro,  grano, 
legname,  sego,  ore.  ; e le  esportazioni  in  generi  co- 
loniali, stoffe  di  cotone  cd  altre  merci  fabbricate.  I 
principali  porti  commerciali  sono;  l.eith  , Dundee, 
Arbroatb,  Montrose,  Aberdeen,  Peter  head,  Banff  ed 
Inverneas.  Lcilh  od  alcuni  altri  porti  trafficano  colla 
Spagna,  col  Portogallo  e col  Mediterraneo  ; tutte  le 
città  alquanto  ragguardevoli  del  Udo  orientale  sono 
in  corrispondenza  commerciale  coi  Canada.  Il  com- 
mercio della  costa  occidentale  è quasi  intieramente 
concentrato  nella  Ctydc,  che  è il  grand'emporio  «Ielle 
mercatante  degli  Stati-Uniti , delle  Indie  Occiden- 
tali e «JeU’Aiuerica  Meridionale.  Il  porto  di  Grccnock 
Un  stabilito  qualche  relazione  commercialo  colle  In- 
die Orientali, — Gli  abitanti  della  Scozia  possono  di- 
vidersi in  due  gran  classi,  vale  a dire  gli  llighlcttuier 
ed  i Lotr /under,  affatto  dissimili  fra  loro  di  lingua  , 
costumo  ed  usanze.  La  Ungua  degli  lligblander  è una 
specie  di  celtico  chiamato  in  Iscozia  guclico  o orso 
(r.  Gaelica  u*<.c«).  L'antico  costume  degli  llighlaudcr 
comincia  generalmente  ad  essere  surrogalo  da  un 
vestirò  più  moderno;  esso  è per  altro  tuttavia  con- 
servalo in  parecchi  luoghi,  od  è spesso  portato  iu 
certe  particolari  occorrenze.  La  stoffa  generalmente 
adoperata  è uu  tessuto  di  lana  a quadrelli,  noto  col 
nome  di  farlun.  GU  abitanti  della  pianura  rassomi- 
gliano maggiormente  agl'  Inglesi  nel  modo  di  vestire 
e nelle  usanze,  benché  abbiano  aneor  serbato  nella 
campagna  alcuni  lineamenti  caratteristici.  11  loro 
idioma  ò 1'  inglese  misto  «li  scozzese,  il  quale,  per 
altro,  nel  dialetto  ordinario  del  ceto  colto  va  via  via 
«comparendo  per  dar  luogo  all'Inglese  pretto.  — La 
religione  presbiteriana  fu  dichiarata  religione  dello 
Stato  in  Jscozia  con  alto  del  parlamento  nel  1696;  e il 
mantcuiinculo di  essa  venne  poscia  guarentito  alla  na- 
zione nel  trattato  «leU'L'nione.  Il  sistema  del  governo 
ecclesiastico  è foudato  sovra  un’intiera  parità  di  pe- 
lerò tra  tutti  i pastori  spirituali,  escludente  «igni  pre- 
minenza d'ordine,  e considerante  tulli  i ministri  della 
religione  corno  uguali  in  grado  cd  autorità.  lai  forma 
del  culto  è altresì  souuua mente  semplice,  non  am- 
luettcmlovis»  nessuna  pompa  o cerioionia  esterna , e 
nemmeno  la  pittura  e la  musica  come  mezzi  di  ec- 
citare il  fervore  dei  fedeli.  Sono  in  Jscozia  910  pa- 
rodi:»; e 938  ministri  in-UtuiU,  i quali  adempiono 
l'ufficio  di  pastori  nelle  rispettive  parodile.  Essi  sono 
assistiti  da  ituzuuti  eletti  nella  congregazione  dei  fe- 
deli per  la  saviezza  esemplare  del  loro  portamento; 
questi  formano,  in  un  col  ministro,  una  corte  paro- 
duale (ftrfc-scatoii},  investita  dell'autorità  ecclesia- 
stica dui  grado  meno  alto.  1 ministri  di  più  parochie 
contigue  costituiscono  ciò  die  chiamasi  un'assemblea 
clericale  (prrsòjhtry),  alla  quale  spetta  il  sindacare  la 
coudutta  dei  membri  del  clero  e lo  statuirò  intorno 
a tutto  le  vertenze  oocledasUdio  del  suo  circonda- 
rio. I sinodi  formano  il  gratto  seguente  nell'ordine 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  Essi  sono  composti 


della  riunione  di  parecchie  assemblee  clericali  e dei 
capo  degli  anziani  di  ogoicorle  parochialo  compre»:» 
nella  circoscrizione  sinodale.  I sinodi  sono  corti  di 
appello  c rivedono  la  procedura  delle  assemblee  cle- 
ricali. L'a&MMublca  generale,  corpo  rappresentativo, 
compone»!  di  delegati  delle  assemblee  clericali,  dello 
università  e de’  borghi  reali  nella  proporzione  se- 
guente, cioè:  per  le  assemblee  clericali,  300  mini- 
stri ed  89  anziani  ; pei  borghi  reali,  G7  anziani;  per 
le  università,  5 ministri  od  anziani:  iu  complesso 
361.  Oltre  i presbiteriani,  la  cui  religione  è consi 
derata  come  quella  dello  Stato,  sonvi  numerosi  dis- 
sidenti, vale  a dire:  gli  episcopali  i 1/uryJier  c gli 
unlibiirghcr,  i quaccheri,  i bere  ini,  gli  anabattisti , i 
glassiti,  ccc.  Esistono  nelle  principali  ridà  chiesti 
catolirbe,  e nella  Scozia  seltoutrioualc  questa  reli- 
gione non  è totalmente  «comparsa  al  sorgere  della 
riforma. — Membri  della  relig.  dello  Stato,  !,65S,^8rj; 
dissidenti  (della  chiesa  presbiteriana),  383,000;  ca- 
tolici  romani,  70,000;  episcopali  '* 0,000,  ecc. — Non 
avvi  forse  paese  fornito  di  tanti  stabilimenti  di  edu 
azione  quanti  ue  ha  la  Scozia,  l'n  decreto  del  par- 
lamento, publicato  sotto  il  reguo  di  Guglielmo  e di 
Maria,  statuisce  che  vi  sarà  una  scuola  iu  ogni  paro 
cbia.  Queste  scuole,  iu  cui  insegnasi  il  leggere,  lo 
scrivere,  il  computare,  non  ebe  il  greco  cd  il  latiuu 
hanno  prodotto  i più  felici  risuIlaiucnU,  diffondenti.» 
in  tutti  I celi  la  brama  di  perfezionarsi.  I.a  Scozia 
possieda  quattro  università,  quelle  cioè  di  Edimburgo, 
ili  Sant'Andrews,  di  Glasgoiv  o di  Aberdeen.— I/an- 
tica  costituzione  della  Scozia  venne  abolita  coll  utto 
deirunione  di  questa  all'Inghilterra;  la  rappresen- 
tanza nazionale  fu  allora  regolata  «la  una  legge,  cui  il 
rr/om-Ml  del  1832  ha  poscia  modificata  in  alcune 
delle  sue  disposizioni.  Nel  parlamento  inglese,  la 
nobiltà  scozzese  è rappresentata  da  sedici  pari.  I 
proprietari!  prediali  delle  contee,  il  cui  nuuusro  è «li 
circa  3129,  hanno  a rappresentanti  nella  camera  dei 
comuni,  30  commissari!  o cavalieri  di  contea.  Le 
città  o borghi  reali  (iu  numero  di  G3  , esclusa  la 
città  di  Edimburgo)  nuuidauo  al  parlamento  23  de- 
putali, i quali  sono  nominali  «la  elettori,  aventi  come 
proprietari!  prediali  un'cnlrala  netta  non  minore  «li 
10  lire  steri,  annue.  La  Scozia  conserva  per  altro  le 
antiche  sue  leggi  cd  istituzioni.  La  giustizia  civile 
c criminale  è uni  ministrala  da  uu  collegio  di  giusti- 
zia fondato  «la  Giacomo  v nel  1332,  sulla  foggia  dei 
parlamenti  francesi.  È questa  la  più  alta  curie  giudi- 
ziaria di  Scozia,  e consiste  in  un  presidente  e I ’i 
giudici  ordinarli.  Nel  1807  si  formarono  due  divi- 
sioni della  corte  delle  sessioni,  la  prima  di  7 membri 
sotto  la  direzione  del  presidente,  lu  seconda  di  6, 
sotto  la  presidenza  del  giudice  relatore.  Nel  1813, 
si  stabilì  una  corte  di  giurali,  diretta  da  un  commis- 
sario in  capo  e da  due  altri  commissari!  per  giudi  - 
caro  gli  allòri  civili.  La  corte  do' giudici  in  titolo  è 
la  più  alta  corte  criminale  della  Scozia.  La  corte  dello 
scacchiere  cserciU  la  stessa  autorità,  lo  stesso  potere 
o la  stessa  giurisdizioue  relativamente  alla  rendita 
della  Scozia,  che  quella  d* Inghilterra  esercita  sulla 


SCOZIA. 


734 


entrata  di  questo  paese.  Nell'alta  corte  deiramtnira- 
gliato,  non  vi  ha  che  ira  solo  giudice,  vale  a dire  il 
luogotenente  del  re,  il  quale  definisce  le  vertenze 
che  insorgono  in  mare,  non  che  nei  porli  e nelle 
rade.  La  sua  giurisdizione  si  estende  a tutte  le  cause 
marittime,  e mercè  la  prescrizione,  egli  ha  acquistato 
un  certo  grado  di  autorità  giudiziale  negli  affari  di 
commercio  marittimo.  La  corte  commissariale  (com- 
miMary -court)  ri  compone  di  quattro  giudici  creali 
dalla  corona  ; essa  giudica  delle  questioni  matrimo- 
niali e di  divorzio,  e rivede  le  sentenze  delle  corti 
locali  di  commissari!  intorno  alle  stesse  questioni. 
Oltre  la  gerarchia  giudiziaria  nazionale  suindicata, 
ogni  contea  ha  un  magistrato  supremo  chiamato 
tfherif,  la  cui  giurisdizione  si  estende  a certi  casi  cri- 
minali, cd  a tutte  le  materie  civili  che  non  sono 
devolute  ad  altre  corti  da  una  legge  speciale  o dalla 
consuetudine  locale.  Nei  casi  di  minor  importanza, 
ì magistrati  delle  città  e dei  borghi  reali  hanno  pure 
una  giurisdizione,  soggetta  sempre  alla  sanzione  del 
thtrif. 

Stona.  — ! primi  abitanti  della  Scozia  appartene- 
vano probabilmente  alla  gran  razza  celtica.  1 Ro- 
mani, ebe  avennu  soggiogata  la  parte  meridionale 
dell*  isola  della  Gran  Bretagna  30  anni  av.  G.  C., 
estesero  le  loro  conquiste,  150  dopo  all’lncirca,  nella 
parte  settentrionale  abitata  dai  Caledonii.  Agricola 
respinse  gl'indigeni  oltre  i golfi  di  Forili  e di  Clyde, 
ed  alcune  vestigia  di  strade  c di  alloggiamenti  ro- 
mani segnano  tuttora  i passi  dei  conquistatori.  L’im- 
peratore Adriano  (anno  ISO)  fece  edificare  un  muro 
clic  attraversava  l'isola,  dalla  Tyno  al  Soltvay  , c 
sotto  il  regno  di  Antonino  , un  altro  muro  piu  a 
settentrione,  congiunse  il  Forili  alla  Clyde.  Poste- 
riormente i principali  abitanti  della  Cai  ed  orna  (cosi 
chiama  vati  la  Scozia  settentrionale)  furono  gli  Scoti 
cd  i Pioti , i primi  dei  quali  venivano  d’ Irlanda  e 
finirono  per  dare  il  loro  nome  al  paese;  i secondi 
erano  probabilmente  di  origine  gotica,  ma  non  si  ha 
veruna  notizia  dei  più  antichi  tempi  della  loro  sto- 
ria. Kenneth  Macai  pine  riunisce  nella  sua  persona 
le  due  corone  dei  Pioti  c degir  Scoli,  ossia  ilei  Dal- 
riadi , come  chinmunsi  con  vocabolo  comune,  e fu 
perciò  il  primo  re  di  Scozia  (anno  845).  Il  cristia- 
nesimo pare  sia  stato  introdotto  in  questo  paese  da 
alcuni  monaci  Irlandesi  nel  vi  secolo.  Malcoira  in 
(1057-1095),  figliuolo  di  Dnncan,  era  slato  allevato 
nella  corte  di  Sassonia,  ed  area  sposata  una  princi- 
pessa sassone.  Allorché  i Normanni  conquistarono 
l'Inghilterra,  molti  sassoni  si  rifuggirono  in  (scozia, 
c produssero  col  loro  arrivo  un  gran  mutamento  nei 
costumi  degli  Scozzesi,  che  trova  vinsi  per  tal  modo 
in  relazione  con  un  popolo  più  collo  di  loro.  Con 
Alessandro  ni  (morto  nel  1884),  ai  spense  la  discen- 
denza maschile  degli  antichi  re,  cd  Eduardo  i d’In- 
ghilterra cominciò  a formare  il  disegno  di  stendere 
i!  suo  dominio  SO  questa  parte  dell’isola.  Sir  ff7f* 
Ha i/i  Wallace  (redi)  perì  sul  patibolo;  ma  Bucce  ; 
(redi)  riconquistò  l'indipendenza  della  sua  patria  colla 
battaglia  di  Bannockburn  (1314).  La  linea  dei  di-  I 


scendenti  maschi  di  Bruco  si  spense  nel  1571,  eia 
famiglia  degli  Stuardi  (ordì)  fu  assunta  al  trono  della 
Scozia.  Giacomo  i,  principe  dotato  de' più  alti  pregi.* 
il  quale  tentò  di  porre  un  freno  al  potere  di  unn 
nobiltà  licenziosa,  c di  promuovere  l' incivilimento 
ne!  suoi  Stati,  fu  trucidato  dai  nobili  nel  1157.  Gia- 
como u,  di  lui  figlinolo,  ancor  fanciullo,  gli  succe- 
dette, e prosegui  di  poi  con  vigore  e felice  riuscita 
la  repressione  dell’orgoglio  dei  baroni.  Giacomo  tu 
"•ali  sul  trono  in  età  di  7 anni;  il  suo  regno  fa  in- 
glorioso e la  fine  vi  corrispose.  Il  suo  illimitato  at- 
taccamento ad  indegni  favoriti  ed  i suoi  tirannici 
portamenti  verso  lutti  i ceti  del  popolo,  eccitarono 
una  sollevazione  in  cui  quel  principe  rimase  finto 
I ed  ucciso.  Giacomo  iv  (1488),  principe  prode  e di 
ingegno  colto,  il  cui  matrimonio  con  Margherita, 
figliuola  di  Enrico  vii,  ebbe  di  poi,  per  risultamene 
la  riunione  della  corona  d’Inghilterra  con  quella  di 
Scozia,  migliorò  le  leggi,  il  governo  e la  condizione 
delle  classi  inferiori.  Egli  peri  alla  battaglia  di  Plod- 
den  (1515).  Giacomo  v,  durante  la  cui  minorità  il1 
reame  fu  strazialo  dalle  fazioni,  pose,  mediante  il 
suo  matrimonio  con  Maria  di  Guisa,  la  corte  di'  Sco- 
zia In  più  stretta  relazione  con  quella  di  Francia;  e 
per  soprassello  alle  turbolenze,  cui  partorirono  gli 
opposti  interessi  della  Francia  c dell’  Inghilterra  in 
I scozia,  una  nuova  face  di  discordia  si  accese,  e I»1 
scintilla  si  parti  dal  roghi  stessi  che  arsero  i primi 
riformatori.  Patrick-Hamilton,  che  abbracciò  il  primo 
pubicamente  le  dottrine  della  riforma,  fu  arso  nel 
1338;  con  tutto  ciò  le  nuove  dottrine  fecero,  ad 
onta  della  persecuzione,  non  pochi  proseliti  fra  il 
popolo  e la  nobiltà,  e l’opera  fu  compiuta  mercè 
l’ardire  e lo  zelo  ardente  di  Kuox  (redi).  Giacomo 
mori  nel  13451,  lasciando  il  trono  alla  figliuola  Maria, 
fidanzala  al  Delfino  di  Francia,  da  poi  Francesco  n, 
e cresciuta  in  quel  paese.  I suoi  sentimenti  ostili  alla 
riforma  furono  il  germe  della  generale  animaveer- 
sionc,  la  quale  accresciuta  dal  suo  incauto  porta- 
mento, riuscì  ad  un’aperta  rivoluzione.  Rifuggitosi 
in  Inghilterra  ov’essa  tenevasi  sicura  di  essere  pro- 
tetta, venne  decapitata  a Fotheringay  nel  1387  (K 
Maria  Stuarda).  Giacomo  vi  (i  d’Inghilterra)  sali  wl 
Irono  d’Inghilterra  alla  morto  dì  Elisabetta  «cH’an  ■* 
180,5,  e riunì  per  tal  modo  sul  suo  capo  le  corone 
dei  due  reami,  i quali  cent'anni  dopo  (1707)  si  fu- 
sero in  una  sola  monarchia.  — In  (pianto  alla  conti- 
nuazione della  Storia  della  Scozia,  dalla  sua  prima 
riunione  coll’  Inghilterra  in  poi,  rimandiamo  il  lct-< 
lore  all'articolo  Óra»  (famosi  r.n  far.tfti.TSRRA,  for- 
mando oramai  con  questa  una  sola  e medesima  na^1 
ziono.  — Le  principali  opere  da  consultarsi  intorno 
alla  storia  della  Scozia  sono:  Dalrimpte,  /funài*  óf* 
Scollanti,  Edimburgo  1779,  8 voi.  in-H9;  Pinkerton. 
ffislory  ùf  Srothmrf.  Londra  1797,  8 voi.  in-4a;  Te- 
ttar, flìxtory  o f Scortomi,  Edimburgo  1889  ed  anni* 
seg.  tom.  i-vi  iii-8°;  Malcolm  Laìng.  ffiitcrry  of  Sco- 
llanti, p oni  thè  timo u fif  thè  crovns  to  thè  Union  of  thè 
A'ingtlom,  8*  ediz.  1819,  4 voi.  in  8a. 

SCOZIA  (archi!.).  — Modanatura  architettonica  dì 
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forma  roncava,  la  quale  s’usa  per  lo  più  fra  i tori 
della  base  delle  colonne.  Questo  nome  le  ricne  dal- 
l'aggettivo greco,  axenog,  oscuro;  perché  essendo  essa 
profondamente  incavala  produce  moll’ombra  la  quale 
serve  a dar  risalto  alle  modanature  vicine.  La  Scozia 
s’usa  particolarmente  nelle  basi  attiche  e corintio; 
ed  in  quesl'ullitne,  invece  di  una  sola,  se  ne  intro- 
ducono due,  di  cui  1’  una  è più  in  alto , e s’appella 
scoda  supcriore , l’altra  più  al  basso  , e s’appella 
scozia  inferiore.  La  superiore  è per  1’  ordinario 
di  proporzioni  più  piccole  che  1*  inferiore.  Nella 
Tav.  xix,  figura  a sinistra,  sul  basso,  vede*!  sulla 
base  corintia  distinta  col  nome  la  scozia  inferiore 
eoo  due  listelli , alla  quale  sovrasta  senza  nome  la 
scozia  superiore.  Parimenti  nella  base  ionica  a diritta 
e nel  basso  della  stessa  tavola , si  vede  in  maggiori 
proporzioni  la  scozia  accompagnata  dai  due  listelli  o 
p lanciti,  posta  iu  mezzo  a due  tori  o bastoni. 

SCOZIA  (Nuova)  (geogr.)  (e.  Nuova  Scozia). 

SCOZZESE  (Scuola). — Fondata  da  Hulchesoo,  pro- 
fessore di  filosofia  a Glasgow  verso  il  1739,  la  scuola 
scozzese  annovera  fra  i suoi  principali  illustratori 
.Adamo  Smith,  Tommaso  Reid,  Giacomo  Beattie,  Fer- 
guson, Dugald-Steward  c Brown.  Cronologicamente 
è tra  la  scuola  di  Locke  iu  Inghilterra  e quella  di 
Kant  in  Alemanna. — I filosofi  scozzesi  non  produssero 
un  complesso  di  dottrine  che  si  possa  dire  compiuto 
c regolare,  né  loro  si  può  dar  vanto  di  vedute  prò* 
fonde  e così  coerenti  che , passando  dal  maestro  ai 
discepoli,  si  possa  vedere  lo  svolgimento  di  un  sistema 
fino  alle  ultime  sue  conseguenze.  Per  tal  riguardo 
formerebbero  meno  una  scuola,  prendendo  la  parola 
nel  suo  stretto  senso , che  una  famiglia  di  pensatori 
liberi,  uniti  solamente  da  una  certa  conformità  di 
sentimenti  e d’idee;  ma,  se  non  v'ha  tra  loro  stretta 
concatenazione,  non  mancano  però  di  avere  su  alcuni 
punti  essenziali,  come,  ad  esempio,  sull'oggetto  della 
scienza,  sul  metodo  di  essa  ed  i termini  entro  cui 
conviene  tenerla,  un  sistema  di  ferme  convinzioni, 
pel  quale  si  distinguono  e si  scostano  da  tutti  gli  al- 
tri filosofi  anteriori  o contemporanci.  Quella  è la 
originalità  loro,  che  già  si  rileva  nelle  teorie  di  Smith 
e di  Kutcbcson  ; ma  l'onore  di  avere  formulato  U si- 
stema appartiene  a Rud  (vedi),  e nelle  opere  di  que- 
sto se  ne  devono  cercare  i tratti  principali. — La  filo- 
sofìa di  Reid  scaturisce  tutta  dalla  memorabile  polemica 
che  imprese  contro  l’ipotesi  delle  idee  rappresenta- 
tive. È nolo  che  i filosofi,  onde  spiegare  il  fallo  della 
percezione  esteriore,  avevano  imaginato  tra  la  mente 
che  percepisce  e le  cose  percepite  un  ente  inter- 
medio, detto  idea  od  imaglne,  fatto  per  mettere  l'in- 
telletto io  relazione  cogli  oggetti.  Questa  teoria,  ul- 
timo c triste  residuo  dell’ antica  spiegazione  data 
dagli  atomisti,  invaleva  ancora  nella  scuola  , e Reid 
stesso  l'avcva  primamente  accettata,  quando  una  volta 
si  avvide  delle  funeste  conseguenze  che  nc  avevano 
tratteti  urne  e Berkeley.  Berkeley,  partendo  dal  prin- 
cipio che  la  credenza  nell’esistenza  degli  oggetti 
esterni  non  ha  altro  fondamento  che  La  presenza  delle 
idee  nella  mente,  e trovando  nulla  nella  naturadeU’idea 
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che  giustificasse  tale  credenza,  aveva  negato  il  mondo 
: esterno.  Hurue,  alla  sua  volta,  aveva  fatto  uso  dell'ar- 
gomento di  Berkeley  per  distruggere  la  fede  nella 
credenza  degli  spirili  c di  Dio  stesso.  Infatti,  se  ogni 
cognizione  implica  la  necessità  di  un  intermedio  tra 
il  soggetto  conoscente  e l’oggetto  conosciuto,  il  sog- 
getto non  può  mai  comunicare  direttamente  coll’og- 
getlo,  qualunque  esso  sia;  eae  negasi  l'esistenza  de’ 
corpi,  perchè  non  si  colgono  direttamente  e nella 
sostanza  loro,  si  deve  per  lo  stesso  motivo  negare  gli 
spirili  e Dio,  i quali  non  vengono  meglio  colti.  Adun- 
que tutto  svanisce  in  seno  dello  scetticismo  univer- 
sale ; e non  rimangono  più  che  delle  idee,  cioè  dei 
fenomeni  inesplicabili,  vani  fantasmi,  un  puro  nulla. 
Conseguenze  si  mostruose  fanno  inorridire  il  senso 
comune  ; c Reid,  in  nome  appunto  del  senso  comune, 
sorse  contro  la  teoria  che  lo  aveva  generate.  Ad  onta 
di  lutti  i ragionamenti  dei  filosofi,  1’  umanità  crede 
all'esistenza  del  mondo  esteriore;  i filosofi  vi  credono 
pure  come  il  volgo,  ed  a tal  riguardo  non  v'ha  scet- 
tico si  determinato,  gli  atti  del  quale  non  {smenti- 
scano ad  ogni  istante  la  dottrina.  D’ onde  proviene 
tanta  discrepanza?  Per  sacrificare  alle  conclusioni 
della  scienza  l’irresistibile  fede  del  genere  umano, 
bisognerebbe  almeno  che  la  dimostraziouo  su  cui  sì 
appoggia,  fosse  assolutamente  rigorosa  e vera.  Ma 
questo  non  è,  c Reid  ne  svelò  i vixii  con  grande  sa- 
gacia. Qual  ò il  punto  da  cui  muove  Berkeley,  e 
quindi  il  principio  ammesso  da  liume?  Una  mera 
ipotesi:  la  pretesa  necessità  dell'idea  come  inter- 
medio tra  il  soggetto  e F oggetto  della  cognizione. 
Ora,  quest’ipotesi,  da  qualunque  lato  la  si  riguardi, 
non  ispiega  punto  ciò  che  dovrebbe  spiegare.  Infatti, 
dal  punto  che  l’idea  vicn  considerata  come  un  ente 
distinto,  bisogna  ch’essa  sia  od  una  sostanza  mate- 
riale od  una  sostanza  immateriale,  o partecipi  insieme 
dello  due  nature.  Materiale  , suppone  la  possibilità 
di  una  comunicazione  tra  essa  e la  mente,  cd  in  tal 
caso  non  si  vede  perchè  lo  spirito  non  entrerebbe 
pure  in  comunicazione  diretta  coi  corpi.  Immateriale, 
essa  non  potrebbe  avere,  per  comunicare  coi  corpi, 
maggiore  virtù  dello  spirito  stesso.  Vuoisi  finalmente 
ch'està  sia  insieme  materiale  ed  immateriale,  cor- 
rispondente in  quanto  materiale  coi  corpi,  in  quanto 
spirituale  coll'anima?  In  tal  caso  si  risolve  la  qui- 
stione  per  mezzo  della  quistionc  stessa,  ed  il  pro- 
blema rimane  intiero,  giacché  si  tratta  precisamente 
di  sapere  come  mai  due  termini  di  natura  contraria, 
siccome  lo  spirito  ed  il  corpo,  postano  entrare  in 
mutuo  commercio.  La  confutazione  era  vittoriosa,  e 
Reid,  poich’ebbe  profondamente  analizzato  il  fatto 
della  percezione  esteriore  c delle  contigenze  da  cui 
va  accompagnala,  stabilisce  che  la  credenza  nell’este- 
riorità é un  alto  di  fede  che  ha  in  se  stesso  la  sua 
ragion  d’csscrc  e la  propria  legittimità.  Noi  crediamo, 
dic’egli,  all'esistenza  degli  oggetti  esterni  cosi  irre- 
sistibilmente come  alla  nostra  propria  esistenza,  senza 
aver  bisogno  di  addurre  alcuna  prova  per  giustificare 
la  testimonianza  delle  facoltà  che  la  rivelano.  In  una 
parola  non  si  può  tutto  dimostrare , nè  tutto  spie- 
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#are.  E come  nel  l'ordine  delle  verità  dimostrative  la 
fetenza  ridale  c R’arreate  a principi!  primi  indialo-  | 
strabili;  nell'ordine  delle  verità  empiriche  bisogna 
pure  aramcllere  falli  semplici  e primitivi , i quali, 
quantunque  salgano  a spiegare  gli  altri , non  sono 
poi  essi  stessi  dimostrabili.— Quest*  critica  della  teoria 
delle  Idee  rappresentative  condusse  Hcid  a conclu- 
sioni pi  A esplìcite  suite  cause  generati  d'errori  che 
avevano  Impediti  i progressi  delle  scienze  filosofiche, 
e circa  l mezzi  di  porvi  rimedio.  Ora,  secondo  Reid 
c tutta  la  scuola  scozzese,  le  scienze  filosofiche  sono 
scienze  di  fallo,  precisamente  conio  le  scienze  fisiche 
e naturali.  Queste  hanno  per  (scopo  la  cognizione  e 
ut  spiegazione  del  fenomeni  esteriori  ; quelle  hanno 
per  oggetto  la  cognizione  e la  spiegazione  dei  feno- 
meni interni,  cioè  detta  scienza.  Adunque  >1  metodo 
che  si  applica  alle  une  è applicabile  alle  oltre,  giac- 
ché nel  due  casi  si  trotta  di  studiare  fatti  osservabili, 
distribuirli  in  classi  c ricondurli  a leggi.  Mercè  que- 
sto metodo  te  scienze  fisiche  si  costituirono  fin  da 
iìacone  c produssero  incrawgliosissiini  fruiti.  Con 
questo  metodo  le  scienze  filosofiche  potranno  essere 
ima  volta  costituito  anch*  esse  , c giungere  a risolu- 
zioni precise  e rigorose.  Se  dopo  tanli  secoli,  c mal- 
grado gii  sforzi  de*  più  bel  genti  esso  sono  rimaste 
addietro,  in  preda  alTinccrtczza  ed  al  dubbio,  vuol 
dire  che  vi  ài  è camminato  sempre  per  via  di  con- 
gettura c d'ipotesi.  Onde  tanti  sistemi  opposti , in- 
compiuti, ciascuno  dei  quali  non  rappresenta  che  una 
piccola  parte  della  realità  totale.  Le  scienze  naturali 
limino  pure  corsi  l»  medesima  sorte  per  molto  tempo, 
c non  sonod  poste  sulla  buona  via  che  il  giorno  in 
cui  i dotti,  in  luogo  di  congetturare  ed  indovinare, 
hanno  adottato  e spiegato  scrupolosamente  il  metodo 
di  osservazione.  Non  v’ha  altra  via  da  seguire  nello 
studio  della  filosofia  : abbandonare  senza  riserva  Tipo- 
tesi  cd  osservare;  nulla  supporre  oltre  i dati  del- 
i’ esser  raziono  sola.  Ma  v'ha,  secondo  la  scuoia  scoz- 
zese, un' altra  causa  d'errore  ancor  più  pulente;  c 
deriva  da  ciò  ebe  i filosofi  non  hanno  saputo  porre 
ì termini  enlro  cui  è rinchiuso  Tin (elicilo  nella  ri- 
cerca della  verità.  Hanno  casi  voluto  penetrare  la 
ragione  ultima  dì  ciò  che  ò,  sotto  il  modo  cogliere  la 
istanza,  sotto  Perfetto  la  causa,  spiegare  l'inesplica- 
bile. Secondo  Reid  ed  i suoi  discepoli,  nulla  più  vano 
di  questo  tentativo.  Imperocché  in  ottima  analisi, 
ehe  cosa  sappiamo  noi  della  realità  sia  interna  che 
• terna  1 La  scienza  nostra  , dicono  essi  , si  riduce 
alla  cognizionmdei  fenomeni,  e per  conseguenza  dolio 
proprietà  od  attributi;  Il  resto  ci  sfugge.  Tutto  che 
» ossianio  dire  dolio  cause  « delle  sosiuozc , a è che 
'bistono,  perchè  il  pensiero  risale  daU'eEfotio  alla 
« .'lisa,  c dalTattributo  ullVnte.  Ma  le  cause  e le  so- 
rlrnze  sono  iii&iTerrabili.  Com'esistono  ossei  qual  è 
in  fondo  la  loro  natura?  Niuno  lo  sa,  ed  occupare  la 
lenza  di  tali  quUtioui  vai  quanto  minarla.  Finché 
le  scienze  naturali  rimasero  su  questa  via  e «i  occu- 
parono a determinare  in  ohe  cousiste  T ostenta  della 
materia  e dei  corpi,  non  produssero  che  sistemi  chi- 
merici. All'incontro  dal  ponto  in  cui  hanno  rinun- 


ziato a tali  investigazioni  per  rinchiudersi  nello  stu- 
dio dd  fatti,  del  caratteri  e delle  relazioni  loro, 
rapidamente  sono  pervenute  ad  Insperata  perfezione 
relativa.  La  conclusione  che  se  ne  deve  trarre  si  è, 
che  bisogna  in  filosofia  lasciare  tutti  questi  problemi 
sul  come  e sol  perchè  dell'esistenza  degli  enti,  ]e  te- 
ner dietro  alla  parte  di  realità  che  solo  è direttamente 
conoscibile , cioè  ai  fenomeni  ; imperocché  quello 
solo  è possibile  per  Io  spirilo  come  per  i corpi,  e te 
condizioni  della  scienza  dei  corpi  sono  eguali  a quelle 
della  scienza  dello  spirito,  (ili  Scozzesi  hanno  inal- 
idito su  questo  punto  colla  massima  forza:  analogia 
compiuta  tra  le  scienze  fisiche  e le  scienze  morali,  e 
per  conseguenza  applicazione  del  metodo  baconlano 
cosi  alle  une  come  alte  altre.  Ne  segue  che  le  qui- 
stioni  filosofiche  possono  e debbono  tutte  ricondursi 
a quistioni  di  fatti,  c ebe  tutta  la  filosofia  dipende 
; dalla  psicologia.  Tate  è Io  scopo  aperto  dulia  riforma 
che  Ilcid  c Dugald -Stewart  vollero  introdurre  nella 
filosofia.  Ancora  un  tratto  c se  nc  vedrà  Titubile  in- 
tiera. Tutte  le  scienze  implicano  in  fondo  certi  prin- 
cipi! che  le  governano  c senza  i quali  esse  non  po- 
trebbero sussisterò  un  momento.  Ricusare  questi 
principi!,  minare  la  legittimità  della  lesti  montana 
de1  sensi  o della  ragione  , infermare  la  validità  della 
relazione  tra  TcffeUo  e la  causa,  tra  Tatlrihuto  e la 
«(istanza,  sarebbe  minare  Insieme  lutto  lo  applicazioni 
che  ne  derivano.  Per  questo  rispetto  la  filosofìa  va 
soggetta  alle  medesime  condizioni  delle  scienze  fi- 
siche o naturali.  Se  non  che,  mentre  nelle  altre 
scienze  i dotti  che  se  nc  occupano  prendono  per 
conccbsc  le  verità  prime  su  cui  queste  scienze  ripo- 
' sano,  i filosofi  hanno  creduto  dover  contras  Urne  la 
legittimità,  o stabilirla  ciascuno  a suo  modo.  E come 
queste  verità  prime,  per  ciò  aolo  ch'esse  sono  sem- 
plici, irriducibili,  indimostrabili,  essi  sono  stati  tratti 
ad  alterarle  o negarle-  NUm  errare , secondo  gli 
scozzesi,  è stato  tanto  pregi udieevolc  al  buon  avvia- 
mento della  scienza  di  cui  la  natura  ed  i termini  sono 
steli  mal  .conosciuti.  E qual  altra  scienza  avrebbe 
mai  fatto  un  passo,  se  ciascuna  messe  dovuto  provare 
la  sua  ragion  d'essere,  e risalire  alTinfinilo  per  giu- 
stificarsi? Porta  alo  essi  proscrissero  queste  atolli  ziose 
e,  a detta  loro,  inutili  ricerche , c dichiararono  che 
la  filosofia  doveva  accettare,  per  la  ragione  stessa 
delle  altre,  le  verità  indimostrabili  che  le  servono  dì 
base.  Ma  quali  sono  queste  verità?  Qual  è Iutificio 
: loro?  Qual  parte  loro  (ocra  nell'acquisto  delle  cogni- 
zioni umane?  Ecco  il  problema  che  ilcid  primo  dopo 
Aliatotele  imprese  a risolvere.  SteeouT  egli  aver» 
confutalo  I idealismo  dì  Berkeley  ©olla  critica  del 
duiumaliauio  di  Cartesio,  scosse  dalla  baso  lo  scetti- 
cismo di  lluuic  colla  critica  del  doinniatismo  di  Locke. 
Secondo  Locke  od  i suoi  aderenti,  tutte  te  nostre  idee 
«uno  risii  il  amenti  dei  l'osservazione  e dei  dati  di  essa, 
j La  mente  è una  tavola  rasa.  Essa  entra  in  relazione 
U coi  fenomeni  dui  mondo  esterno  per  mezzo  della 
. sensazione;  conosce  i fenomeni  del  mondo  interno 
j per  mezzo  della  coscienza.  Dal  uonfroubo  che  si  fa 
I di  idee  con  altre  idee  nascono  i giu.Lzii,  i raziocini!; 
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c per  (al  maniera  tolto  si  concatena  e si  risolve,  in 
ultima  analisi,,  nelle  idee  che  sono  esse  stesse  produ- 
zioni dell’osservazione.  Nulla  di  più  semplice  a primo 
aspetto  e tanto  rigoroso  in  apparenza  quanto  tale 
dottrina;  ma  llurae  tolse  a dimostrarne  il  difetto  per 
via  di  legittima  deduzione  delle  conseguenze  che  ne 
risultano.  Se  le  idee  provengono  dalla  sola  osserva- 
zione, come  si  pone  nell'ipotesi . non  vivono  nè  so- 
stanze nè  cause,  perchè  l’ osservazione  non  coglie 
che  fenomeni  mobili,  pas&aggeri possiamo  bene  co- 
noscere la  superficie,  ma  il  fondo  perpetuamente 
sfugge  alle  nostre  ricerche.  Se  d’altra  parte  » giu- 
dizi! non  sono  che  produzioni  del  paragone  dì  due  o 
più  idee  aulici  palamento  fornite  dall'  nervazione, 
siccome  vuole  Locke  e la  sua  scuola,  non  si  può  dire 
nè  che  ogni  folto  suppone  una  causa,  nè  ogni  attri- 
buto un  ente.  Di  questi  due  termini  messi  in  rela- 
zione, l'uno  è affatto  chimerico,  perchè  non  corri- 
sponde ad  alcuna  realità  afferrabile,  e non  v'  ha  al 
mondo  artifizio  logico  che  permetta  di  trasformare 
un  rapporto  eventuale  di  concomitanza  o di  sucoca- 
sione,  quantunque  si  riproducesse  uniformemente,  in 
un  rapporto  invariabile,  necessario,  assoluto.  In  tal 
guisa  llumc  aveva  tratto  dalla  teoria  di  Locke  sull'o- 
rigine delle  idee  uno  scetticismo  universale  che  rul- 
nava  la  credenza  del  genere  umano  a qualsivoglia 
realità,  tanto  i corpi  come  l'anima  e Dio  stesso.  Ora 
Reid  fece  vedere,  con  sottile  analisi,  che  ogni  nozione  . 
implica  oltre  l'elemento  a pos trriori  prodotto  dal- 
l'esperienza, un  elemento  a priori  perfettamente  di- 
stinto, non  contenuto  nell*  esperienza  , e non  può 
dall'esperienza  essere  spiegato.  A fianco  dei  giudizii 
empirici,  contingenti,  derivali  dal  confronto  d'idee 
particolari,  distinse  giudizii  spontanei,  necessari!, 
universali,  e che  sono  la  ragion  d'essere  dei  primi. 
Dirassi  che  questi  giudizii,  coi  principi!  clic  suppon- 
gono, provengono  dall’esperienza.  No,  perchè  la  su- 
perano e la  dominano.  Dalla  riflessione  ? Nemmeno, 
perchè  si  fanno  instantaneamente  daU’iotelletto  senza 
preposilo  di  forti,  senza  preventiva  deliberazione. 

Si  riscontrano  insieme  nella  mente  di  tutti  gli  uomini, 
e fin  dal  primo  giorno  tutta  l’autorità  che  potranno 
aver  poi.  Non  siamo  padroni  di  accettarli  o di  ricu- 
sali ; perocché  costituiscono  essi  il  fondo  stesso  della 
nostre  intelligenza,  e regolano  ogni  alto  di  lei.  L’a- 
oalisi  può  cavarli  fuori,  esprimerli  in  formolo  più  o 
meno  rigorose;  ma  siano  o non  formulati,  la  mente 
Il  applica  con  ugnale  certezza.  Per  questo  rispetto 
l'uomo  crede  senza  avere  imparato,  sa  senza  bisogno 
di  erudirsi.  Adunque  v’hanno  due  sorta  di  verità, 
delle  quali  le  uno  a posteriori , le  altre  a priori ; e sono 
queste  che  Reid  oppose  all'empirismo  di  Locke.  Gli 
scozzesi  le  hanno  designate  con  nomi  diversi  : leggi  ! 
fondamentali  dell'intelligenza,  credenze  primitive, 
prfndpiì  della  ragione  umana  , verità  del  senso  co- 
mune ; ma  ad  onta  di  questa  diversità  nei  termini,  e , 
quantunque  siano  difettose , arbitrarie  o confuse  le 
liste  che  hanno  tentalo  formarne,  loro  tornerà  sem- 
pre il  merito  di  aver  determinala  resistenza  di  queste 
verità  generali  con  maggior  precisione  che  per  lo 
Cnciet.  pop. — Tono  \l.  9^ 


avanti,  insorama  indicala  la  parte  che  hanno  nel- 
Tacquialo  della  cognizione. — Tale  é in  poche  parole 
la  dottrina  della  scuola  scozzese  sull’oggetto,  i Umili 
e le  condizioni  della  filosofia.  II  principal  merito  di 
essa  è senza  dubbio  quello  di  aver  mostrato  colla 
massima  evidenza  che  v’ha  una  scienza  dello  spirilo, 
come  v’  ha  una  scienza  dei  corpi , e che  i processi 
che  si  applicano  allo  studio  di  questi  sono  in  certa 
misura  anche  applicabili  allo  studio  di  quello-  Prima 
di  essi  crasi  senza  dubbio  stabilita  la  distinzione  del 
mondo  fisico  dal  mondo  morale  , e la  necessità  del- 
l'osservazione per  conoscere  ì fenomeni  del  mondo 
interno  ; ma  essi  sono  stati  primi  ad  esporre  in  modo 
preciso  le  regole  di  tale  osservazione,  e principal- 
mente a praticarla  per  conto  proprio.  Un  altro  bene- 
fizio hanno  fatto  alla  scienza  gli  scozzesi,  tacendo 
vedere  che  tulli  i problemi  filosofici  hanno  gli  elementi 
di  loro  risoluzione  nella  anticipata  cognizione  dei  fe- 
nomeni della  niente  umana  e delle  leggi  di  essa.  E 
se  hanno  esagerala  tanto  tale  idea  da  abbandonare 
come  irrcsolvibili  certo  questioni  che  appartengono 
al  dominio  ordinario  della  metafisica,  non  bisogna 
affrettarsi  a condannarli;  ma  piuttosto  si  devono 
scusare  come  quelli  che  avevano  per  ufficio  princi- 
palissimo di  opporsi  al  dommatismo  esuberante  delle 
scuole  anteriori.  Essi  hanno  piuttosto  differita  che 
negata  la  metafisica,  applicando  il  metodo  sperimen- 
tale clic  prescrive  di  studiare  ed  esaminare  i fatti 
prima  di  risalire  alle  cagioni  loro.  Anzi  tutto  essi 
linnno  voluto  liberarsi  una  volta  dall'ipotesi , e met- 
tere i principi!  del  senso  comune  fuori  di  ogni  peri- 
colo. Bla  la  prudenza  può  essere  eccessiva  come  l’ar- 
ditezza; e perche  si  è abusato  del  raziocinio  non 
bisognerebbe  proscriverlo,  ni  sostituire  l’erapirismo 
ad  uno  sregolato  dommatismo.  Sottrarre  alla  scienza 
le  ricerche  più  nobili  e più  sublimi  che  lo  spirito 
umano  possa  proporsi,  I problemi  intorno  cui  sonosi 
affaticati  i più  grandi  geni!  antichi  e moderni,  c 
quanto  abbellire  la  scienza  stessa,  è toglierlo  ogni  di- 
gnità, impedirle  ogni  influenza.  — La  filosofia  scoz- 
zese, giunta  al  suo  apogeo  per  mezzo  di  Reid  (rrdi) 
e di  Dvcalo-Stzwsrt  (tvrff),  non  ha  piu  nella  stessa 
sua  patria  che  un  solo  rappresentante  in  W.  Hamil- 
ton, c certamente  l'ultimo.  In  Francia  fa  folta  cono- 
scere da  Roycr-Collard  (4811-1815)  ove  iniziò  la 
presente  scuola  eclettica,  che  deve  molto  agli  scoz- 
zesi, sebbene  a compiere  il  difetto  loro  nella  meta- 
fisica abbia  attinto  assai  dalla  scuola  tedesca.  In  Italia 
non  ebbe  a far  molto  questa  filosofia,  troppo  rite- 
nuta per  assecondare  l'indole  della  filosofia  nostra, 
che  mentre  non  era  caduta  nelle  conseguenze  turpi 
del  sensismo  (.oddano,  dall’altra  fu  sempre  realista, 
ontologica,  dommalica,  insorama  altamente  metafi- 
sica. Tuttavia  il  Galuppi  aderì  molto  alla  maniera 
degli  scozzesi,  come  già  il  Genovesi  stesso  aveva  fra 
noi  moderato  il  sensismo  con  principi i razionati.  Del 
resto  i maggiori  filosofi  italiani  avevano  già  prima 
degli  scozzesi  proclamato  il  principio  dell’esperienza 
nelle  ricerche  psicologiche,  e principalmente  quelli 
che  nello  studio  dell' nomo  univano  quello  della  na- 
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tura,  perché  il  metodo  haconiano  fu  nuche  prima  di- 
chiarato dui  nostro  Galileo. 

SCREZIATURA  (foca.)* — Operazione  di  macchiare 
ron  più  colorì  ad  imilazione  del  diaspro  o del  gra- 
nilo. Il  legatore  di  libri,  p.  e.  : varia  l'uniformità 
d'uno  Meato  colore  con  cui  dipinge  il  taglio  delle 
carte  dei  libri,  spargendo  su  tutta  la  loro  superficie 
piccoli  punti  o mucchio  di  uno  o più  colorì  che  (anno 
bel  contrasto  col  fondo. — 1 colori  più  in  uso  per  la 
screziatura  delle  carte , sono  il  roseo  languido , il 
gbllo,  l'azzurro  chiaro,  il  verde  pallido,  il  grìgio. 
Pel  rosso  premiai  il  cinabro;  pel  giallo  il  cromo; 
per  l'azzurro,  l'azzurro  di  Ilcrlino;  pel  nero,  il  car- 
bone di  braci  lavato.  Tulli  questi  colorì  si  macinano 
ad  acqua  nel  porfido  col  macinino , aggiungendovi 
cerussa  quanta  ne  occorre  per  ridurli  alla  forza  con- 
veniente. Quando  sono  perfettamente  macinati  stem- 
perami con  colla  di  pelle  o di  farina  alquanto  li- 
quida e ben  nella  e ripongono  in  vasi  separati.  — 
Per  lo  più  non  si  pratica  la  screziatura  che  sopra 
un  fondo  bianco,  giallo,  grigio  o roseo  assai  debole. 
In  tal  caso  prendonsi  Sol  diurni  fra  lo  due  mani, 
e subito  dopo  avervi  posto  il  bruco , battami  insie- 
me dal  lato  della  testa  sulla  tavola  o sulforlo  dello 
strettoio,  e si  ammucchiano  a dieci  o dodici  sovra* 
posti  ; poggiasi  la  mano  sinistra  sulla  parte  piana 
del  libro  elio  è in  alto  e con  un  pennello  bagnato 
nel  colore  preparalo  e fatto  colare  ben  bene  sul- 
l’orlo del  vase,  o meglio  sopra  un  filo  di  ferro  che 
attraversa  la  bocca  di  questo  , si  dà  il  coloro  sul- 
l'orlo delle  carte  cominciando  dal  mezzo  della  te- 
sta, e andando  verso  la  schiena  da  un  lato  e verso 
la  doccia  dall’altro.  Prendesi  una  tal  precauzione, 
acciò  non  si  ammassi  il  colore  sull’angolo  della  doc- 
cia, il  quale  asciugandosi  farebbe  un’elevazione  di 
cattiva  apparenza.  Si  danno  due  o tre  strati , se- 
condo la  tinta  che  si  vuol  ottenere  ; ma  si  ha  sem- 
pre cura  di  premere  fortemente  colla  sinistra  mano 
sul  volume  superiore,  ad  oggetto  di  comprimere  i 
fogli,  acciò  il  colore  non  entri  fra  di  er^I. — Si  fa 
lo  stesso  dappiedi  del  volume  ; indi  si  lascia  asciu- 
gare. — ftiprcndon&i  i volumi , si  fanno  cadere  al- 
riudictro  i cartoni , e penosi  il  volume  sopra  una 
asticella  ; se  no  mette  un'altra  simile  sopra  il  vo- 
lume, e così  di  seguito  fino  albi  sommità  del  muc- 
chio che  terminasi  con  un'  assicella.  Preme*!  con 
forza  su  qucsl'ulliraa  colla  sinistra,  e si  colorisce  la 
doccia  come  si  è fatto  della  lesta  e del  basso  del 
volume,  cominciando  per  le  stesse  ragioni,  dal  mez- 
zo. (.asciasi  poi  ben  asciugare.—  Per  iscreziarc  mcl- 
tonsi  i volumi  in  mucchi  di  8 a IO  sull'orlo  dello 
strettoio  fra  due  assicelle  , nella  stessa  guisa  che 
abbiamo  indicato  per  colorire  sull'orlo  delle  carte. 
Strìngevi  questo  mucchio  in  uno  strettoio,  poscia  con 
un  grosso  pennello  a lungo  manico,  simile  ad  una 
piemia  scopa,  fatta  con  radici  di  gramigna  o di  riso, 
prendesi  colla  mano  destra  un  colore  azzurro  mollo 
pallido,  e si  scuote  bene  il  pennello.  Prendesi  quindi 
calla  sinistra  mano  un  regolo  di  ferro  dello  strettoio, 
si  innalza  il  braccio  allontanandolo  alcun  poro  dal 


volume,  c si  batte  il  manico  del  pennello  Milla 
spranga  di  ferro  per  far  cadere  dall'alto  sui  volumi 
delle  piccole  gocce  di  colore  come  una  pioggia  mi- 
nuta. Si  balte  assai  leggermente  dapprima,  poi  sem- 
pre più  forte  a misura  che  il  pennello  è men  carico 
di  colore.  Quanto  più  le  gocce  so»  fine  più  bella  rie- 
sce la  screziatura.  — Si  può  screziare  con  due  o più 
colori,  ma  non  mai  col  colore  del  fondo,  purché  que- 
sto uon  sia  molto  chiaro,  c l'altro  che  vi  si  sov ra- 
pane molto  più  carico,  altrimenti  la  screziatura  non 
si  vede.  Il  giallo  screziasi  prima  coll'azzurro  e poscia 
col  rosso.  Il  rosso  coll'azzurro  alquanto  più  carico 
che  sul  bianco,  poi  col  giallo  carico—  Anche  il  verde 
combinalo  con  gusto  nelle  screziature  produce  un 
beU'cffctlo.  Adoprusi  a tal  uso  il  verde  di  vescica 
che  non  abbisogna  di  essere  macinalo , stemperasi 
facilmente  nell’acqua  e ritiene  la  gomma  o la  colla. 
Lo  si  mesce  con  più  o meno  gomma-gotta  che  stem- 
perasi auch’essa  nell’acqua,  e mescendo  in  vario  dosi 
produce  tinte  mollo  variate  c piacevolissime.  Com- 
binasi beuitsdino  col  giallo  coll’azzurro  e col  rosso. 
— La  screziatura  sui  fondi  bianchi,  o grigio  chia- 
rissimo, fa  un  bellissimo  e ffetto,  quando  i colorì  non 
siano  ammassati,  ma  distribuiti  con  buon  garbo. — 
Alla  parola  mormorare  abbiamo  indicalo  i metodi 
che  segue  il  legatore  per  fare  sui  cartoni  c sull'orlo 
delle  carte,  screziature  che  imitino  varie  sorta  di 
marmi. — I pittori  di  decorazioni,  i fabbricatori  di 
carte  colorate  impiegano  gli  stessi  mezzi  del  legatore; 
le  screziature  a granito  o a marmo  usatisi  molto  per 
ordinare  gli  abbassamenti  delle  stanze  o le  parli  in- 
feriori dell'esterno  delle  case.  La  sola  differenza  si  è 
che  i pittori  di  fabbriche  adoprano  pei  muri  esterni 
e pei  luoghi  bussi  e soggetti  all'umido,  colorì  ad  olio, 
invece  che  a colla,  ma  i metodi  sono  gli  stessi. 

SCRIBA  (*tor.  sac.).  — Nome  che  occorre  soventi 
volte  nella  Scrittura  sacra  cd  ha  vari!  significali. 
Vale  l4  scrivano,  segretario;  che  era  impiego  rag- 
guardevole nella  corte  dei  re  di  Giuda.  9°  Talora 
indica  un  commissario  di  esercito.  IF  Significa  più 
spesso  un  uomo  valente,  un  dottor  della  legge,  l'uffi- 
cio del  quale  era  trascrivere  c spiegare  i libri  scrit- 
turali. Tongono  alcuni  l'origine  di  questi  scribi  sotto 
Mose,  altri  al  tempo  di  Davide,  altri  a quello  di  Esdra 
dopo  la  cattività.  Siffatti  dottori  crono  in  grande 
riputazione  presso  gli  Ebrei  c tenuti  pori  ai  sacerdoti 
ed  ai  sacrificatori,  comechè  diverse  fossero  le  loro 
funzioni. —Tre  specie  di  scribi  distinguevano  dagli 
Ebrei:  gli  scribi  della  legge,  le  decisioni  dei  quali 
venivano  accolte  colla  maggior  riverenza;  gli  scribi 
drl  popolo,  che  erano  magistrati;  in  ultimo  i comuni 
od  ordinarli,  che  erano  puhiici  notai  o segretari!  del 
sinedrio. — Saul'Epifaiuo  e fautore  delle  llicogniziotti 
attribuite  a s.  Gemente  contano  gli  scribi  fra  le  sette 
degli  Ebrei;  ma  è certo  che  cotesti  dottori  non  co- 
stituirono una  setta  particolare.  Tuttavia  sembra 
probabile  che  , siccome  al  tempo  di  Gesù  Cristo  In 
scienza  degli  Ebrei  slava  tutta  nelle  tradizioni  fari- 
saiche e nell’uso  di  esse  per  ispiegar  la  Scrittura,  il 
più  degli  scribi  fossero  farisei.  Nell’ Evangelo  trovatisi 
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ricordali  pressoché  tempre  insieme  ; e Gesù  Cristo 
rinfacciava  agli  uni  ed  agli  altri  gli  tiessi  viali  ed 


SCRICCIOLO  (omft.).  — Questo  vago  o notissimo 
uccelletto  appartiene  all'ordine  delle  silvie  e al  genere 
trogtodytes,  ed  ha  per  caratteri  : (maschio)  parti  su- 
periori brune,  segnate  di  strettissime  fascie  trasver- 
sali ; gola  e petto  bianco-bigio;  parti  posteriori  brune, 


Mi 
iflM  Jjfe. 

i #V'“ 

■Vi  ■t-asMi*. 

V-.  1 •*•••  St.iwW. 

wW  »*  ■■  j -ì  ■ • 

aBiaa tw  ' 

segnate  di  bianche  macchie  e di  nero  fasce  trasver- 
sali; totale  lungheria  intorno  a tre  pollici.  Questo 
comunissimo  uccello,  conosciuto  volgarmente  sotto  1 
nomi  di  scricciolo , rt  di  macchi*,  r crocco,  reati  ino , fora- 
macchie, re  castagna , si  trova  diffuso  per  tutta  quanta 
l'Europa.  Da  noi  in  inverno  abita  la  pianura,  ma  nella 
stale  si  ritira  ne' cupi  bocchi  de' monti  dove  sviluppa 
una  voce  sonora  e piacevole,  mentre  in  inverno  non 
ha  che  un  (ischio  monotono  ed  aspro.  È poco  pauroso, 
è sembra  anzi  amare  la  società  dell*  uomo , talché 
in  inverno  entra  a cercar  gl’  insetti  nelle  arancerc 
e nei  tepida!,  e in  estate  fabbrica  non  di  rado  il  nido 
sotto  la  tettoia  di  paglia  delle  capanne  degli  alpigiani. 
Cotesto  suo  nido  ò veramente  uno  dei  più  belli  ; e lo 
pone,  quando  in  una  buca  del  terreno  , quando  in 
uno  spacco  d'albero  , e quando  ancora  tra ‘rami.  È 
sferico,  di  quattro  o cinque  pollici  di  diametro,  con 
apertura  laterale,  c con  pareti  assai  spesse,  di  frondì 
di  museo  intralciate  fra  loro  con  gran  diligenza. 
Internamente  è foderato  di  piume  e conlìenè  sei  od 
otto  uova,  bianco-scurìcce,  con  punti  rossastri. 

SCRITTURA  (star,  «nf.a  gramm -,  crf.). — Alla  più 
remota  antichità  risale  V invenzione  della  Scrittura, 
quantunque  ai  possa  pensare  che  sia  rimasto  lungo 
tempo  assai  imperfetta,  c nemmeno  al  presente  si  trovi 
alcun  Alfabeto  (redi)  che  nulla  lasci  a desiderare  ri- 
spetto alla  figurazione  dei  suoni  della  lingua  cui  ò 
applicato.  1 Greci  attribuivano  questa  tra  le  più  im- 
portanti scoperte  umane  al  Fenicii  ed  ascrivevano  che 


Cadmo  Pavere  di  li  recala  io  Grecia.  Gli  eruditi 
conoscono  le  gravi  obbiezioni  fatte  da  valenti  critici 
moderni  contro  la  tradizione  della  venuta  di  Cadiuo 
in  Grecia;  ma  lasciando  anche  a parte  questa  gravis- 
sima questione,  egli  è certo  che  l’ alfabeto  greco  non 
è originalo,  almeno  nella  massima  sua  parte,  e so- 
migliando motto  a quello  usalo  dai  Fcnicii  dai  quali 
furono  preceduti  nello  svolgimento  della  civiltà,  ra- 
gion vuole  cho  da  essi  abbiano  in  qualche  maniera 
derivato  il  proprio.  ISc  c poi  meraviglia  che  ancho 
alcuni  scrittori  greci  abbiano  attribuito  V invenzione 
della  scrittura  agli  F.gizii,  giacche  ancho  la  civiltà  di 
questi  è più  antica  della  greca,  e la  somiglianza  che 
corre  tra  1’  alfabeto  greco  col  fenicio,  esiste  puro  tra 
questo  c 1‘ egiziano  antico.  Tuttavia  non  v'ha  argo- 
mento per  credere  che  nè  ì Fcnicii  negli  Egizii siano 
stati  inventori  dcli'alfabelo;  e se  vogliamo  trovarne 
l'origine  più  probabile,  dobbiamo  seguire  fino  agli 
Ariani,  il  filo  etnografico  della  civiltà  asiatica  ed 
africana,  la  quale  si  riferisce  a quel  popolo  antichis- 
simo, siccome  al  centro  comune.  Del  resto,  lasciata 
ancho  a parte  questa  quislione,  non  si  può  dubitare 
della  derivazione  straniera  dell'alfabeto  greco;  il  quale 
divenne  alta  sua  volta,  con  modificazioni  più  o meno 
grandi,  il  tipo  di  tutti  gli  alfabeti  delle  lingue  europee 
conosciute;  e quindi  si  deve  confermare  la  tradizione 
raccolta  da  Erodoto.  Plutarco  che  attribuisce  pure  ai 
Fenicii  l’ invenzione  della  scrittura,  dice  poi  (Sjuipos. 
ix.  3,  t 8 p.  9*3,  ed.  Reisk.)  che  le  sole  sedici  prime 
lettere  furono  recate  da  Cadmo  in  Grecia,  e per  ciò 
dette  fenicie,  essendo  lo  altre  greche  aggiunto  dai 
Greci  stessi,  cioè  quattro  da  Palamede  e quadro  da 
Simonidc.  Secondo  Plinio  le  sedici  ledere  recale  da 
Cadmo  sono.  A,  B,  T,  A,  E,  I,  K,  A,  M,  N,  O,  n,  P,2, 
T,  T;  quello  aggiunte  da  Palamede  sono  0,  H,  <X\  X, 
le  altre  inventate  da  Simonìde,  sono  Z,  II,  H.  In- 
fatti i sedici  caratteri  detti  fenici!  debbono  essere  stali 
inventati  prima  degli  altri,  giacché  rappresentano  i 
sedici  suoni  elementari  o semplici  che  la  bocca  umana 
può  mandare,  sia  per  intonazione  sia  per  articolazione 
Gli  altri  caratteri,  oltre  quelli  esistenti  negli  alfabeti 
dei  varii  popoli  esprimono  gradazioni  di  questi  suoni 
principali,  o l’ accoppiamento  di  varie  articolazioni  in 
una  sola,  di  maniera  che  ognuno  di  essi  può  essere 
scomposto  nel  suoni  primitivi  che  contiene.  Egli  é 
dunque  probabile  che  in  principio  ludi  gli  alfabeti 
fossero  dei  soli  caratteri  elementari  esprimenti  i suoni 
dell'alfabeto  fcnicogreco.  La  quate  opinione  del  Lc- 
tronne,  si  trova  confermata  dalle  ricerche  di  Chain  - 
pollion  sui  geroglifici  fonetici  degli  Egizii,  nei  quali 
si  trovano  sedici  soli  caratteri  corrispondenti  a quelli 
del  primitivo  alfabeto  greco.  Del  resto  la  storia  dei 
caratteri  alfabetici  i,  come  abbiamo  già  notato,  ancor 
molto  oscura.  — Prima  che  fosse  inventala  la  scrit- 
tura, la  memoria  dei  fatti  storici  si  conservava  per 
tradizione  orale  e spefiotmente  in  forma  di  canti 
storici.  Si  cominciò  poi  ad  Indicare  i grandi  avveni- 
menti dei  popoli  con  simboli  scolpili  sulla  pietra;  ma 
tali  segni  non  essendo  connessi  assieme,  erano  lungi 
dalla  scrittura  nata  assai  tempo  dopo  clic  le  lingue 
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ebbero  fonila  alquanto  rolla.  — Adunque  si  possono 
dividere  le  cerillure antiche  in  ideografica,  cioè  espri- 
mente idee  complete  come  i geroglifici  egiziani;  e 
fot letico,  cioè  esprimente  suoni.  — Vuoisi  che  la  scrit- 
tura prima  di  essere  formata  di  lettere  e di  sillabe 
fonetiche^  fosse  allegorica;  e che  gli  Egizi!  si  valessero 
dello  strumento  reale  o metaforico  di  una  cosa  per 
significare  la  medesima.  — Il  mezzo  di  esprimere  i 
pensieri  con  pitture  o ligure  delle  cose,  era  pure  in 
uso  presso  i Messicani  prima  della  conquista  che  fe- 
cero gii  Spagnuoli  del  loro  impero,  sebbene  avessero 
anche  la  maniera  di  fissare  la  memoria  delle  cose  con 
varii  nodi  fatti  di  cordicelle  di  varii  colori.  I selvaggi 
del  Canadà  c della  Luigiana  si  valgono  di  certe  co- 
rone per  l'uso  medesimo.  Gli  antichi  Romani  avevano 
in  principio  per  annali  e fasti  semplici  chiodi  elio 
piantavano  nel  muro  del  tempio  di  Minerva,  e Tito 
Urlo  dice  che  gli  Etruschi  ne  conficcavano  anch’ 
casi  per  il  medesimo  motivo  nel  muri  del  tempio 
di  > oncia  loro  dea.  Se  non  ehc  alcuni  autori  sosten- 
gono clic  questa  era  solamente  una  cerimonia  reli- 
giosa. — Prima  che  per  la  scrittura  si  fossero  fissati 
i miouì,  non  poteva  esservi  ortografia;  eppcrò  quando 
scriveva*»,  ciascuno  era  libero  di  fare  come  gii  pia- 
ceva. Ma  qual  passo  immenso  di  là  alla  grammatica, 
alla  formazione  dei  nomi,  dei  verbi,  all’ aggiusta- 
mento delle  frasi,  insomma  al  compimento  di  una 
lingua  scritta  1 Tuttavia  l'antica  scrittura,  siccome 
quella  dei  selvaggi,  non  trasmise  nè  alla  posterità,  nè 
agli  assenti  i suoni  della  voce  con  lettere  simili  alle 
nostre.  Essa  esprimeva  con  immagini  o segni,  sia  ar- 
bitrarli, sia  naturali,  le  idee,  i sentimenti  ed  i giu- 
dizi»; quantunque  a (tarlar  propriamente  i giudizii 
fossero  in  principio  piuttosto  seti’  intesi  che  espressi. 
Warhurton  osservò  ed  anche  il  nostro  sinologo  Valeri 
ritiene  che  i caratteri  cinesi  per  istiganti  che  siano 
al  presente,  ritengono  ancora  delle  imagini  antiche, 
che  cioè  l caratteri  fonetici  cine*»  erano  primitiva- 
mente ideografici. — In  principio  si  scrisse  o piuttosto 
si  scolpi  sulla  pietra,  su  lastre  metalliche;  ma  si  do- 
vette presto  far  uso  di  avorio,  di  foglio  e di  tela  per 
maggior  comoditi.  Si  venne  quindi  n scrivere  sulle 
pelli  conciate,  dette  pergamena  dal  luogo  ove  si  fa- 
cevano, sul  papiro  (redi)  usato  molto  dagli  Egizi! , 
sulla  membrana  flessibile  della  scorza  d’albero,  che 
essendo  della  tiher  dai  latini,  diede  il  nomea  ciò  che 
noi  diciamo  fióri».— La  più  antica  maniera  di  scrivere 
fu  da  destra  a sinistra,  come  fanno  ancora  gli  ebrei, 
gli  arabi  ed  altri  orientali.  Vera  pure  la  maniera  di 
scrivere  nel  due  sensi,  da  destra  a sinistra  e da  sini- 
stra a destra  alternativamente,  cominciando  la  linea 
seconda  dalla  parte  che  si  finiva  la  prima.  Si  vuole 
che  questo  si  facesse  ancora  in  Grecia  al  tempo  di 
Solonc.  Gli  Etruschi  hanno  ritenuto  quasi  sempre  la 
maniera  degli  Orientali;  e si  vuole  che  I Greci  la  se- 
guissero pure  in  principio;  ma  le  più  antiche  iscri- 
zioni scoperte  sono  in  Inutrofrtlon , cioè  vanno  da 
diritta  a sinistra  e ritornano  sulle  proprie  traccio  come 
il  solco  che  traccia  nrando  il  Ime.  — Gli  t'nni  che 
sotto  la  condotta  di  Attila  desolarono  1'impero  roma- 


no, scrivevano  da  destra  a sinistra.  Il  solo  monumento 
che  esista  della  scrittura  dei  Galli  è la  pietra  tcritta  di 
Saulicn  in  Borgogna;  ina  invano  i dotti  sonosi  affaticati 
a (Bei  fraria.  La  scrittura  dei  Cinesi  è perpendicolare. 
I caratteri  runici  appartengono  ad  una  lingua  che 
si  crede  la  celtica.  Si  trovano  scolpiti  mi  roccie,  pie- 
tre, bastoni,  in  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  ed 
anche  ncf!a  Tarlarla  settentrionale.  Secondo  gli  uni 
questi  caratteri  sono  stati  recati  da  Oomo  (mtf);  al- 
tri poi  credono  siano  lettere  greche  e latine  mal 
rollorate.  Le  iscrizioni  runiche  sono  comunemente 
perpendicolari.  Si  rinvengono  bastoni  coperti  di  ca- 
ratteri runici,  che  sono  specie  d’almanacchi. — Non 
si  hanno  monumenti  scritti  anteriori  al  terzo  secolo 
av.  C.  La  bella  scrittura  latina  usata  al  tempo  d' Au- 
gusto, andò  decadendo  a poco  a poco  ; ma  la  deca- 
denza non  si  fece  sensibile  so  non  tro  secoli  dopo- 
in  ultimo  si  corruppe  moltissimo  per  la  mescolanza 
dei  caratteri  corsivi  co»  majuscoli,  di  cni  si  accusano 
i Visigoti,  i Franchi,  i Longobardi  ed  i Sassoni. — 
Verso  il  regno  di  Cnrlomagno  la  scrittura  *»  rinnovò: 
le  belle  majuscolc  romane  tornarono  in  uso.  Dal  secolo 
decimo  fino  al  deeimotenro,  In  scrittura  degenerò 
per  abuso  di  ornamenti  che  al  dccimoquarto  fu  spinto 
alla  stravaganza.  Allora  cominciò  il  regno  del  gotico. 
Tuttavia  al  secolo  decimoquinto  la  bella  scrittura  ai 
ridestò  col  gusto  delle  belle  arti  c la  tipografia  lo 
condusse  alla  perfezione  per  l'uso  del  carattere  ro- 
mano che  ricomparve  a spossessare  il  gotico  adoperato 
dapertutto.  Questo  gotico , cacciato  però  a stento 
da  tutte  le  tipografie  latine  d'Alemagna,  vi  si  è con- 
servato ancora  per  le  stampe  tedesche  ed  anche  per 
le  scritture  corsive,  tanto  forte  è l'impero  dell'uso  ! 
Prima  del  declinare  del  secolo  decimosesto  questo 
carattere  gotico  era  anche  escluso  affatto  di  Francia, 
(ili  scrittori  del  Dizionario  ili  .intiehità  c quelli  delti 
,Vu oca  dip/oiN «if/co,  che  scrivevano  in  sul  finire  del 
secolo  passato,  lagnavnnsi  di  non  poter  ancor  vedere 
le  scritture  purgate  dal  contagio  gotico.  K che  di- 
rebbero essi  se  vedessero  orn  ricomponi  non  sola- 
mente gli  ornamenti,  ma  ben  anco  le  lettere  gotiche 
nei  titoli  dei  libri  c del  copiteli?  È da  osservare  che 
queste  lettere  ricompaiono  col  gusto  romantico  che  è 
letteratura  di  origine  germanica.  Tuttavia  le  più 
accreditate  tipografie  sdegnano  queste  cose  di  cattivo 
gusto,  ed  il  nostro  Bottoni  ha  dato  esempio  imitabile 
ed  imitato  felicemente  dal  maggiore  dei  tipografi 
francesi,  il  Didot. 

Diplomati***  delle  curie.  — La  scrittura  accurata- 
mente esaminata,  fornisce  caratteri  esclusiti  di  certi 
secoli  è convenienti  ad  altri.  Considerando  le  diverse 
scrittore  per  loro  classi  e generi,  manifestano  chia- 
ramente l’età  cui  appartengono.  I manoscritti  stesi 
intieramente  in  ma ju scolo  non  sono  posteriori  al  secolo 
ottavo.  Un  libro  scritto  tutto  in  unciali  dev'eoterc 
giudicato  anteriore  alla  fine  del  secolo  decimo  ; c 
questa  regola  è anche  applicabile  ai  manoscritti  gre- 
ci. Ita  manoscritto  in  unciali,  di  cui  i titoli  dei  libri 
e le  lettere  iniziali  dei  apovefrf  sono  privi  di  orna- 
menti, è antichissimo,  specialmente  quando  le  lettere 
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wno  degan  teme»  le  compiici  » sema  meuibrcUi  nè 
mio  nè  «apra.  — La  corsiva  romana  adoperala  nei 
tribunali  mulo  forma  da  secolo  in  secolo  e dopo  il 
se>lo  degenerò  in  merovìngia  ed  in  longobarda;  dopo 
Il  decimo  tornò  insensibilmente  verso  il  gotico,  che 
là  distingue  dalla  scrittura  fra  ri  cogallica  e dalla  sas- 
soni!.—SI  possono  consultare  nella  Amica  diplomata* 
delle  particolari lìt  che  qui  non  possiamo  arrecare  e 
definiscono  I caratteri  principali  delle  nuove  scrit- 
ture di  tutti  I secoli.  Si  deve  ancora  notare  che  vi 
hanno  manoscritti  di  scrittura  delta  ripassato;  e sono 
OQtidhiG&iim  manoscritti  di  cui  i Greci  del  Baw»  | as- 
pe» hanno  rinnovate  le  scritture  che  cominciavano 
svanire. — .Vegli  antichi  manoscritti  trovati  in  Erco- 
ano  e particolarmente  nei  manoscritti  greci,  tutte 
lo  parole  sono  scritte  in  unciali  e non  sono  separate 
nè  da  punti  né  da  virgole,  e nulla  indica  la  separa- 
zione delle  parole,  siccome  vi  manca  .ogni  segno  che 
possa  agevolarne  la  pronunzia.  I segni  di  puntuazioac 
vennero  in  uso  solamente  quando  non  era  più  viva 
la  lingua  greca  (a.  Winckeloaann,  Lettere  su  Erco- 
huw). 

Art»  m romita. “Sì  definisce  U scrittura,  l'arte  di 
formare  i caratteri  dell' alfabeto,  metterle  assieme, 
comporne  parole  tramale  in  maniera  chiara,  esatta, 
distinta,  elegante  e facile;  il  che  si  la  comunemente 
sulla  carta  con  penna  ed  inchiostro.  V'hanno  irai  tati 
fatti  da  esperii  maestri  di  scrittura  sulla  maniera  di 
alleggiare  il  corpo,  fare  I movimenti  convenienti, 
tagliare  la  penna,  tenerla  e conoscerne  gli  effetti,- 
che  sono  i pieni  ed  i filetti,  e dì  distinguere  le  si- 
tuazioni della  penna,  che  l’arto  riduce  a tre  princi- 
pali. U peana  dev*  essere  tenuta  di  fronte,  obliqua- 
mente o di  traverso,  secondo  il  genere  di  scrittura 
die  si  vuol  fare  o le  lettere  che  si  hanno  da  scrivere. 
La  scrittura  si  distingue  ora  in  corrente,  bastarda 
« rotonda.  Quest* ultima  ò mollo  cattiva  : quella  che 
fuor  di  proposito  si  chiama  bastarda  è senza  dubbio 
la  migliare  e più  chiara,  accostandosi  più  di  lutto  ai 
bei  caratteri  tipografici.  La  formazione  di  Utile  le 
lettere  si  ò ridotta  agli  elementi  1 ed  O,  che  per  ciò 
« dicono  lettere  radicali  ; ma  sarebbe  stato  meglio 
dire  che  le  lettere  sono  tutte  formate  di  linee  rette 
e dì  lineo  curve  od  archi  di  circolo.  Colui  che  è mae- 
stro nell'arte  di  scriver  bene  materialmente  o$$ia  di 
fare  bei  caratteri,  si  chiama  calligrafo  ; e vi  sono 
stato  persone  cosi  maniache  per  quest'arto  che  hanno 
superate  grandi  difficoltà.  Chi  ba  scrìtto  cosi  fine  da 
far  star  il  Poter  ed  il  Credo  in  uno  spazio  non  più 
largo  di  una  moneta  di  dieci  soldi  ; altri  con  tratti 
di  penna  hanno  disegnate  figure  di  cavalli,  di  uccelli 
ed  anche  ritratti  di  persone,  riempiendo  gli  spazii 
con  preghiere,  sentenze,  di  cui  le  Ietterò  più  o meno 
larghe  o meno  strette  o grasse  fanno  lo  ombro  od  i 
lami.  — Prima  dell'uso  dello  penne  si  adoperavano 
canne  c pennelli.  I Cinesi  adoprano  ancora  al  pre- 
sente il  pennello  il  quale  torna  meglio  della  penna 
per  iscrivere  i lord  caratteri  che  tengono  ancora  del 
geroglifico  ; e siccome  quel  popolo  è accuratissimo 
nelle  minuzie  , danno  grande  importanza  alla  bella 


scrillura,  coltivala  anche  da»  loro  letterati  più  emi- 
nenti, giacché  senza  questa  dote  non  sarebbero  in 
isliina  presso  il  publico.  — La  scoperta  della  caria 
di  cenci,  fatta  in  Europa  verso  la  metà  del  secolo 
dccimoquarto,  lui  cooperalo  grandemente  alla  per- 
fezione delta  scrittura  in  generale,  perché  nulla  di 
più  adallo  per  iscrivervi  sopra  con  inchiostro  die 
una  superficie  come  questa  che  è liscia,  magra,  al- 
quanto assorbente  ed  abbastanza  scabra  da  rendere 
agevoli  le  fermate. 

Filosofia, — Invaler  ha  credulo  che  dalla  scrittura 
di  una  persona  si  possa  riconoscerne  il  carotiere  mo- 
rale o l'ingegno.  I na  scrittura  netta  c ben  fatta  mo- 
stra , secondo  Ini , un  uomo  ordinato  nel  suo  fare . 
mentre  una  scrittura  ineguale  carica  di  tratti  paras- 
siti radica  un  imbroglione.  Ad  ogni  modo  è da  dire 
clic  ogni  persona  ha  la  scrittura  sua  propria  ed  ini- 
mitabile; e questa  modalità  non  ù affatto  sconnessa 
dalle  altre  della  medesima  persona. 

SldtlTftftà  o Ix&TatiMEaTo  (dfrtf.  civ.  ).  — Atto 
diretto  a somministrare  una  prova  certa  delle  con- 
venzioni c delle  volontà  degli  uomini  nel  corso  dona 
loro  vita  c dopo  la  loro  morte.  Le  antiche  romane 
leggi  non  attribuirono  grande  importanza  alfa  scrit- 
tura nei  contratti , perchè  vi  suppliva  abbondante- 
mente la  prova  testimoniale.  Le  scritture  si  distin- 
guono in  publicho , scmipublichc  c privale.  Lo 
scrittura  publica  contempla  gli  atti  fatti  con  pn- 
blica  autorità  con  le  forme  solenni  prescritte  dalla 
legge,  e chiamasi  inslromento.  Si  considerano  scroi- 
publirhe  scrinare  gli  atti  consolari  nelle  piazze  di 
commercio,!  registri  dei  publichi  incanti,  le  lettere 
di  cambio  , le  polizze  dei  negozianti  c le  altre  loro 
scritture  per  oggetto  di  mercatura.  E finalmente 
privata  quella  scrillura  di' è fatta  con  privata  auto- 
rità, senza  formalità  di  alti,  e soltanto  rivestita  dalla 
firma  delle  parli  contraenti.  Essa  è obbligatoria  o 
liberatoria;  sono  della  prima  specie  i chirografi,  gli 
alti  di  cauzione  , le  semplici  obbligazioni  ; della  se- 
conda le  quietanzo  finali  o parziali.  Sempreehè  le 
scritture  private  siano  debitamente  registrate  e rico- 
nosciute dalle  parti,  hanno  la  stessa  forza  che  i pu- 
btici  incrementi,  e una  volta  dichiarate  legìttime  ne 
conservano  il  carattere  per  tulio  il  tempo  della  loro 
durala.  Tranne  i casi  in  cui  gli  atti  pubiici  sono 
dalla  legge  prescritti , ognuno  ha  piena  facoltà  di 
verbalmente  contrarre  o per  iscritto.  Questa  specie 
di  atti  non  va  sottoposta  a veruna  specifica  forma,  e 
basta  par  la  loro  validità  che  vestano  il  carattere  di 
uii'ubhligaziono.  Sono  perù  eccettuate  le  lettere  di 
cambio,  i biglietti  all'ordine  , le  polizze  di  carico  c 
di  assicurazione  » » contralti  di  noleggio  , eoe.,  che 
per  essere  validi  debbono  contenere  le  indicazioni 
determinate  dalla  legge.  Gli  atti  per  scrittura  privata 
non  prendono  data  a favore  dei  terzi,  che  dal  giorno 
della  loro  regia  trazione , da  quello  della  morte  di 
colui  n di  coloro  che  li  lunno  sottoscritti , o final- 
mente dal  giorno  in  cui  la  loro  sostanza  viene  consta- 
tata negli  atti  di  pubiici  ufficiali,  mediante  processi 
verbali,  opposizione  dì  sigilli  od  inventari). — Tanto 
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I’  allo  puldico  quanto  la  seri  II  tira  privala  fu  prova 
tra  le  parli  anche  «li  quelle  cose  le  quali  non  sono 
siale  espresse  che  in  modo  enunciativo,  perchè  l'enun- 
ciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla  disposizione. 
Le  scritture  private  possono  essere  registrate  sul- 
l'istanza di  un  solo  de'conlratMiti,  ancorché  non  sia 
stato  cosi  convenuto,  e ciò  all'oggetto  di  essere  cu- 
stodite nell'archivio  di  registrazione,  o di  attribuire 
alle  medesime  data  certa.  La  scrittura  privata  rico- 
nosciuta da  quello  contro  cui  si  produce  , o legal- 
mente considerata  come  riconoscili  la  , ha  lu  stessa 
fedo  dell'  atto  publico  fra  quelli  che  I'  hanno  sotto- 
scritta,  e fra  i loro  credi  ed  aventi  causa.  Quando  la 
parte  negli!  la  propria  firma  e quando  i suoi  eredi 
cd  aventi  causa  ila  essi  dichiarino  di  non  conoscerlo, 
se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale.  Le  scritture 
private,  le  quali  contengono  convenzioni  sinallagrea- 
tiche,  debbono  essere  fatte  in  lanli  originali,  quante 
sono  lo  parti  che  vi  hanno  un  interesso  distinto.  La 
polizza  o premeva  per  (scrittura  privata  colla  quale 
mia  delle  parti  si  obbliga  verso  l'altra  a sborsarle 
ima  somma  di  danaro  o a darle  altra  cosa  valutabile, 
dcbb'csscrc  scritta  per  intiero  di  mano  di  colui  clic 
la  sottoscrive,  o per  lo  meno  è necessario  ebe  oltre 
la  sua  firma  abbia  scritto  di  propria  mano  un  buono 
ovvero  approvato  indicante  in  lettere  per  esteso  la 
somma  o la  quantità  della  cosa. — Le  scritture  private 
possono  essere  stese  in  lingua  straniera  , con  che 
nell'atto  della  loro  produzione  in  giiidieio  siano  ac- 
compagnate da  una  traduzione  autentica  cd  ufficiale 
(Cod.  civ.  pieni,  art.  4417  o seg.). 

SCRITTURA  kmtucb  c noma  (omn.).  — Il  com- 
plesso dei  conti  o dei  libri  di  un'  amministraziono 
puhlica  o particolare  viene  indicato  col  nome  col- 
lettivo di  contabilità  , il  qual  vocabolo  è sinonimo 
di  tenuta  dei  libri  per  eui  dicesi  ad  arbitrio  la  te- 
nuta dei  libri  o la  contabilità  di  un  commerciante 
o di  un'  amministrazione.  — Non  v’  ha  nulla  di  più 
importante  in  commercio  che  una  contabilità  rego- 
lare, producendo  essa  nelle  arami  Distrazioni  in  cui  è 
ben  ordinata,  una  regolarità  che  nc  agevola  l'anda- 
mento ed  é pel  uegoviaute  una  face  die  lo  illumina 
e lo  dirige  nelle  sue  operazioni  commerciali,  l'na 
contabilità  viziosa  aU'incoulro  partorisce  le  più  gravi 
conseguenze.  Ognuno  vede  pertanto  quanto  sia  neces- 
sario ai  mercatanti  ed  agli  amministratori,  in  gene- 
rale, l'usarc  la  maggior  attenzione  per  loro  si  possa 
alla  loro  tenuta  di  libri,  e il  consigliare  ad  essi  un 
metodo  che  lo  ponga  in  i*tato  di  conoscere  a puntino 
la  loro  situazione,  ed  abbia  risultaraenti  di  una  pre- 
cisione matematica;  il  che  si  ottiene  esclusivamente 
colla  tenuta  dei  libri  in  scrittura  doppia. — La  conta- 
bilità si  divido  in  semplice  e composta,  ossìa  a pr- 
illa doppia.  La  prima  consisto  sostanzialmente  nel 
giornale  e nel  gran  libro  ; la  seconda  nel  dare  debiti» 
al  conto  che  riceve,  e credito  a quello  che  pga,  sia 
che  ciò  segua  in  conto  personale  o generale.  L'esame 
della  contabilità  ha  due  parti  di  cui  una  materiale  e 
l’altra  morale.  La  prima  consiste  nel  riconoscere  se 
lo  scritturazioni  sono  regolari,  se  il  dare  e l'avere 


: corrispondono  por  specie,  numero  o valore,  se  gl'in- 
troiti e i pagamenti  sono  giustificati,  e se  si  pareg- 
giano in  confronto  delle  quietanze,  deile  carte  con- 
tabili e del  fondo  in  cassa.  La  contabilità  morale 
deve  far  risultare  dell'esatta  osservanza  delle  leggi 
e dei  regolamenti  , che  nessuna  riscossione  , come 
pure  nessun  pagamento  è stalo  fatto  senza  il  corredo 
di  un  ordine  preciso  dell'  autorità  competente  e in 
! nuxlo  da  non  lasciare  luogo  al  benché  menomo  so- 
spetto di  concussione  né  dì  malversazione.  — Nel 
prescrivere  la  tenuta  del  libri  i Codici  di  commercio 
di  Francia  c di  Piemonte  non  assegnano  veruna  fur- 
malilà  speciale  a tale  riguardo;  ma  siccome  lobbie!  lo 
dei  contabili  esser  non  dee  soltanto  di  obbedire  alla 
legge,  ma  si  bene  dì  rendere  esalto  conto  a se  stessi 
e altrui  della  loro  gestione  , cioè  del  danaro  che 
riscuotono  e pagano  , delle  lettere  di  cambio , bi- 
glietti , ere.  che  ricevono  e danno  in  pgaincnto, 
delle  merci  che  entrano  od  escono  dai  fondachi,  dei 
debiti  e dei  credili , dei  guadagni  e delle  perdite , 
hanno  essi  perciò  adottalo  certe  regole,  le  quali  so- 
stanzialmente si  riducono  al  giornale  e al  gran  libro 
tenuti  in  pillili  semplice  c in  portila  doppia.  Il  gior- 
nale è il  libro  in  cui  si  registrano  tutte  Io  prtitc 
alla  rinfusa  e di  mano  in  mano  che  si  presentano  e 
per  ordine  di  data  ; il  gran  libro  invece  classìfica  e 
coordina  quella  scritturazione  in  guisa  a sommini- 
strare il  complesso  d’ogni  conto  separato.  Si  tengono 
inoltre  aperti  libri  ausiliari!  di  cassa,  d'entrata  e dì 
uscita  , di  compra  , di  vendita  , delle  scadenze  , del 
ropia-fntture,  del  copia-lettere,  ecc.  Nel  giornale  in 
partita  semplice  sono  soltanto  registrati  gii  affari  a 
respiro  che  s’inlitolano  con  lo  parole  dare  ed  arre* 
susseguite  dall’indicazione  delia  natura  del  debito  o 
del  credito.  Il  pagamento  delle  cambiali,  dei  biglietti 
a ordine,  le  spese,  le  compre  e le  rendite  a contanti 
debbono  risultare  dal  libro  di  cassa.  Nel  gran  libro 
in  partita  semplice  è aperto  il  conto  delie  persone 
inscritte  a debito  o a credito  nel  giornale,  ma  esso 
è necessari» mente  imperfetto,  o non  adegua  punto  il 
voto  della  legge  , Manteche  trovanti  nel  medesimo 
registrati  i soli  debili  e crediti,  invece  ch'è  necessario 
che  dal  gran  libro  scorger  si  possa  in  modo  ordinato 
lo  stato  generale  degli  affari  del  commerciante  , la 
qual  cosa  al  certo  non  si  può  ottenere  senza  che  in 
esse  siano  registrate  le  compre  , le  riscossioni , I 
impanienti,  le  spese,  le  rendile,  i Inerì  e le  perdite 
di  ogni  specie,  le  girale,  le  malleverie,  in  una  parola 
ogni  qualsiasi  specie  di  operazioni.  Tutte  queste 
indicazioni  dovendo  ct«cro  , articolo  per  articolo 
trascritto  nel  gran  libro,  ne  avviene  che  il  medesimo 
non  può  regolarmente  essere  tenuto  divereaincnte 
che  in  parlila  doppia;  oltrecchè  quelli  in  partita 
semplice  , potendo  essere  surrogali  quando  che  sia, 
aprono  il  campo  alla  frodo.  — Por  essere  perfetta, 
ogni  contabilità  deve  adempiere  duo  principali  con- 
dizioni : la  prima  di  presentare  la  situazione  giorna- 
liera del  commerciante  co' suoi  corrispondenti;  la 
seconda  di  porgere  un  mezzo  facile  di  render  conto 
a se  stessi  del  movimento  dei  valori  amministrali.  A 
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un  fui  effetto  la  partita  doppia  non  solo  apre  un  conto 
di  dori*  cd  vtvrr  ad  ogni  persona  con  cui  si  è in  re  Ia- 
sione di  affari,  ma  stabilisce  inoltro  un  conto  speciale 
per  ogni  spedo  di  affari,  in  guisa  che  essa  si  estende 
tanto  alle  persone  che  alle  rose.  Essendoché  in 
qualsivoglia  operazione  di  commercio  ri  sono  sempre 
doe  contraenti,  di  cui  uno  riceve,  l'altro  somministra, 
ne  avviene  die  sarà  debitore  la  jiersona  che  riceve  e 
emittore  quella  che  somministra.  Ma  siccome  per  la 
molliplidtà  delle  faccende  fra  gli  stessi  contraenti, 
la  contabilità  sarebbe  riuscita  troppo  confusa  e com- 
plicata, si  é venuto  in  determinazione  di  aprire  varii 
conti  che  s'intitolano  di  cassa,  di  merci  in  monte,  di 
tratte  e rimesse , di  effetti  da  pagare , di  effetti  da 
riscuotere,  di  spese  generali,  di  utili  c perdite,  per 
cui  il  commerciante  è inscritto  a debito  o a credito 
•otto  nomi  diversi  dal  suo,  dove  tutti  gli  affari  ven- 
gono classificati  , avuto  riguardo  alla  natura  delle 
operazioni  ; Insomma  colla  partita  doppia  si  aprono 
conti  per  le  cose  come  per  le  personr,  vale  a dire  a 
cosso,  agli  effetti  da  riscuotersi,  a merci,  ecc. 

SCRITTURA  o’AUMiRurraAZioac  iuiuli  (e.  Scarr- 
Tta*  «umica  a nomi). 

SCRITTURA  (S*ca*)  (irti,  sue.)  (v.  Bissi*),  . 

SCROI  'OCA  (patol.  e lerop.). — Nome  dato  ad  una 
affezione  generale  del  sistema  linfatico,  che  dà  luogo 
a prodotti  morbosi  di  diverso  genere  ed  attacca  tal- 
volta gli  organi  essenziali  alla  vita,  l-a  scrofola  è 
malattia  eredi  Uria  ed  imprime  a tutta  la  machiiia 
un  marchio  particolare,  che  rien  detto  abito  o co- 
sti In  zinne  scrofulosa.  Quelli  che  ne  sono  affetti  pre- 
sentano generalmente  fattezze  molto  regolari,  occhi 
prominenti  a fior  di  testa  , labbro  superiore  al- 
quanto prominente,  forma  molto  rotondata  . pelle 
bianca  , fina  e soffice  ; languidezza  nelle  funzioni 
digestivo,  ventre  e mammelle  alquanto  turgide.  I 
prodotti  della  scrofola  sono  tumori  delle  ghiandole 
talvolta  indolenti  talvolta  suppuranti  per  lungo  tem- 
po, ostruzioni  dei  visceri  del  ba»o  ventre  e spe- 
cialmente delle  ghiandole  mesenteriche  , tumori 
alle  articolazioni  , Indurimento  della  pelle  , ascessi 
alla  medesima  estendente*!  anche  al  tessuto  sotto- 
posto. I.e  conseguenze  di  cotesto  affezione  sono  le 
ulceri  inveterate  e ribelli  a qualunque  metudo  cau- 
stico, il  rammollimento  delle  ossa,  la  Usi  tuberco- 
losa nelle  persone  adulte  c la  tube  mesenterica  nei 
bambini.  L'essenza  delle  scrofole  è tuttora  un  enim- 
ma  ; ma  al  certo  ci  pare  non  apporci  male  conside- 
randola come  un'affezione  spedale  del  vasi  linfatici 
e della  linfa  stessa.  1x5  cause  conosciute  sono  : una 
disposizione  ereditaria,  l'umidità,  il  vitto  malsano,  le 
abitazioni  basse  e non  soleggiate,  il  dima  nebbioso, 
e probabilmente  anche  le  affezioni  sifilitiche  dei  geni- 
tori. Fra  i rimedi  vantati  contro  rotcsl»  infermità  an- 
noveratisi lo  preparazioni  jodoralc  e marziali,  i mu- 
riaU  di  calce  e di  barite,  un  vitto  sano  e nutriente, 
la  dimora  In  siU  elevali  o secchi , le  acquo  sul  fa  - 
ro -sai ine,  i bagni  minerali,  gli  esercizii  di  corpo  e 
simili.  Mediante  questi  mezzi  posti  tu  uso  nella  pri> 
ma  età  si  perviene  specialmente  a correggere  la  co 
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ftlituzionc  scrofulosa  indurendo  nell' organismo  una 
mutazione  generale.  Assai  più  malagevole  riesco  il 
combattere  la  scrofola  già  sviluppata  e che  diede 
luogo  a prodotti  secondarti. 

SCROFOLA  RI  A (SraorauLAuu)  (boi.  e mot.  med.). 
—Cenere  di  piante  appartenente  alla  didinatuia  an- 
gio*pcnnta  del  sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo 
drlla  famiglia  delle  scrofotariacco , c che  divlinguesi 
jier  i caratteri  seguenti  : calice  fesso  in  cinque  laci- 
nie quasi  eguali  ; corolla  n «lue  In  libra,  ringhiosa, 
col  tubo  breve  c turgUlo,  col  labbro  superiore  più 
lungo,  u due  lobi,  obliquamente  cretto  , spesso  ac- 
compagnato da  un'appendice  petaloidea  inserita  tra 
i due  lobi;  labbro  inferiore  a tre  lobi,  di  cui  il  me- 
dio più  ampio,  riflesso,  i laterali  orizontali;  quattro 
stami  didinami,  declinati,  inseriti  sul  tubo  della  co- 
rolla, coi  filamenti  compressi  e dilatati  alla  sommità, 
colle  antere  sdnate,  a una  sola  borsa  ; ovario  a due 
logge,  inserito  sopra  un  disco  annulli  re,  con  due 
placcnlariiadnali.  assali,  a molti  ovelli,*  stilo  filiforme, 
ingrossato  alla  sommila;  stimma  ottuso,  smarginato; 
cassida  cartacea  o coriacea,  ovoide»  o sub-globulo*», 
a molti  semi,  sctlicida-hivalve;  semi  rugosi,  piccoli. 

— Questo  genere  comprende  circa  cinquanta  specie, 
le  quali  >ono  erbe,  raramente  suffrutici,  sparsi  nelle 
varie  regioni  del  globo,  a fusto  tetragono,  foglie  or- 
dinariamente opposte  , semplici,  Intiere  o diversa- 
mente  incise  o pennate;  peduncoli  muniti  di  due 
brattee;  fiori  solitari!,  a grappolo  od  a pannocchia. 
— Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Sonori ii. vaia  ni  mimi:  annosi  {ttrtiphularia  nodoso 
L.)j  — Erba  perenne;  radice  strisciante,  articolata  ; 
fusti  cretti,  quod  rangola  ri,  glabri,  alti  circa  tre  pie- 
di, spesso  di  coloro  porporino  bruniccio  ; foglie  op- 
poste (talora  vcrticillato-ternale),  picchiolale,  ovato  - 
oblunghe  od  oblunghe,  Innervi©,  dentate,  col  pic- 
ciuolo alquanto  marginato  ; pannocchie  solitarie  , 
terminali,  allungale , fatte  di  rime  bifurratc;  pedi- 
celli filiformi,  muniti  alla  loro  base  di  una  bratlcula. 
disposti  a grappoli  unilaterali,  oltre  ad  un  pedicello 
solitario  nella  biforcazione  del  peduncolo  ; fiori  di 
colore  porporino  nericcio. — Questa  specie  nasce  nei 
luoghi  ombrosi  dei  rolli  e dei  monti.  Tutte  le  sue 
parti  esalano  odore  nauseoso,  spiacevole,  analogo  a 
quello  delle  foglie  di  sambuco  confricate  ; sapore 
amaro,  ingratissimo:  le  quali  proprietà  indicano  es- 
sere questa  pianta  dotata  di  virili  non  «pregevole  , 
onde  non  a torto  per  avventura  fu  creduta  valevole 
a dissipare  i tumori  scrofolosi  : a quest’  uopo  si 
adoprano  le  foglio  contuse  e ridotte  in  calppiasma. 
Il  sugo  é stato  lodato  qual  efficace  rimedio  contro 
le  ulceri  rari  noma  tose.  I semi  voglionsi  dotati  di 
virtù  vermifuga. 

ScsoroLAaii  acquine*  (scrojthu  tarici  aquatica  L.). 

— Pianta  simile  alla  precedente  per  il  suo  aspetto, 
il  fogliame  e l'infiorazione,  se  non  che  la  sua  radice 
è priva  di  nodi,  il  fusto  è alato  ai  quattro  angoli,  fi- 
stoloso; le  foglie  sono  munite  di  picciuolo  alato,  per 
lo  più  acute;  le  pannocchie  a cima  divaricate;  I 
segmenti  ralicini  *t»f>orblcnlari , largamente  nielli-* 
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non  cambia  aspetto  se  non  nel  raso  in  eoi  tulli  i fj  Lbiauiav  asì  poi 
rittodiivi  o**cu<b»  annuc»»i  a volare,  b loro  rbfwit* 

«abilita  rimane  oinocrilkl  dalla  loro  coscienza.  In 
questo  cu  so  una  aob  è la  regola,  cioè  di  prenderò 
min  i mezzi  clic  OHMcturano  b sincerità  e l'iodipcii- 
doma  ddle  elezioni.  in  nitro  coso  , l eledoni  non  ù 
die  un  delegalo;  egli  adempisce  una  funzione.  e non 


;i 1 1 r-1  »i'iTir  disellilo  di  legno 
leggiero  « di  lincili  in  p*  n.  dì  |»ell«!  dipinta  . dio 
>i  imbracciava  d.di.i  linieri  di  forma  quadra  »• 
alquanto  smussala  m cìina.  targa  ed  alla  in  modo  da 
ricoprire  quasi  tutto  il  addato  .1  piedi  elio  lo  portala 
Questa  specie  di  scudo  elitre  il  suo  noiuc , secondo 
alcuni  etimologisti,  dalla  nlt.i  di  Pavia,  ove  -i  adoperò 


avvi  alcuna  funziono  publica  che  reclami  le  tenebre  1 per  la  prima  volta  dopo  le  invasioni  dei  barbari,  ma 
del  segreto.  Occorre  dire  non  di  incuo.  die  da  gran 
Uuupo  il  partilo  radicale  in  Inghilterra  fa  molli 
sfuri!  per  conquistare,  nei  collegi  elettori . il  volo 


l'uso  vi  è più  aulico  assai  dardo • i Persiani,  i tìcr- 
mani,  i Lutti,  i Siculi  e talvolta  lo  cavalleria  stessa 
lo’ llomani  usava  scudi  della  foggia  medesima.  Per 


mediante  scrutinio;  in  franchi  all'opposto,  il  partito  altre  forme  di  ««Midi  v.  Amu,  Lucro  «•  Pvnuv. 
democratico  Ita  sempre  domandalo  il  volo  pubtico.  j Tavole  «ani  (B)  e uvh  (<i)  offrono  il  «li.-egno  di 
L beile  spiegar  questa  differenza.  Nei  governi,  ove  I diversi  scudi  si  antichi  che  dd  Medio  Evo  Per  ciò 


si  eouoscuno  privilegi,  vi  sono  dello  necessità  cru- 
deli per  le  opposizioni  che  vogliono  raggiungerò 
uno  scopo  più  elevato  ed  applicare  idee  piu  giuste  e 
più  larghe.  I radicali  inglesi  si  trovano  in  questa 
condili*» ne.  £&4  lottano  contro  un’aristocrazia  po- 
lente per  ricchezza,  e che  agisce  con  la  violenta 
sopra  gli  elettori.  L'elettore,  minacciato  di  mina 
ove  di  spia  l'eia  l'aristocrazia.  promette  il  suo  volo,  0 
allora  -i  verifica,  venendo  alla  votazione,  se  ha  man- 
tenuta la  promessa.  Allorquando  il  voto  si  facesse 
segreto , non  vi  sarebbe  modo  di  verificarlo  , e l'e- 
leltorc  acquisterebbe  la  sua  indipendenza  I radicali 
inglesi  domandano  in  conseguenza  il  voto  medinolo 
scrutinio  per  andare  in  aiuto  della  coscienza  oppres- 
si J\»»n  si  riuscirà  mai  ad  impedire  ohe  l'aristocrazia 
domandi  il  volo  ed  ottenga  promessi*  che  dee  dun- 
que avvenire  1 O gli  elettori  saranno  fedeli  alla  pa 


clic  riguarda  lo  uudo  Uusanito,  t . Assumo.  (ili  an- 
tichi dilaniavano  bcuUi  colui  quelli  clic  erano  appesi 
nei  luoghi  pulitici  e negli  editìzii  consacrali  agli 
dei  cosi  pwldici  come  privati.  In  tali  simili  ponevansi 
1 titoli,  cioè  le  inscrizioni  cui  nomi  ili  coloro  che  gli 
offrivano  , e di  quelli  nel  cui  onore  venivano  con- 
sacrali. 

SCI  DO  (Mulinimi.).  — È una  sorb  di  moneta  d'or»» 
o d'argento  cosi  detto  ibllo  stemma  o scudo  che  vi  <* 
impresso  del  monarca  chi*  la  fa  coniare,  furono 
e rauo  tuttavia  in  uso  presso  parecchi  Siati  d'Eu- 
ropa 

SCI  DICHE  (in  latino  Anotiin,  in  francese  Eco  cu) 
(mii'L). — Quegli  clic  serviva  il  cavaliere  nelle  bisogne 
della  guerra.  Due  sorta  di  scudieri  * annoveravano 
nel  .Medio  Evo;  una  era  di  coloro  elio  si  ponevano  al 
servitilo  d'uu  barone,  e facevano  parte  della  famiglia 


rota  data,  o in  questo  caso  non  si  sarà  guadagnato  di  lui;  l'altra  di  giovani  die  vogliosi  di  cuor  nuli 
«usa alcuna;  u dopo  aver  promesso,  vorranno  votare  tare  servivano  in  questa  qualità  un  cavaliere  riputai*» 
contro  quanto  m attendo  da  loro,  e si  slunccrà  nello  in  armi,  onde  apprendere  la  milizia,  e meritar  con 
abitudini  dottorali  ili  quella  contrada,  abitudini  gì»  questo  servizio  il  grado  di  cavaliere.  Lo  scudiero 
>1  viziuse,  tra  gli  altri  vizi,  l'ipocrisia.  teneva  b staff»  dd  cavaliere  quando  montava  0 cavallo. 


Stillili  (ari.  wii/ii.).—  Arme  difensiva  degli  antichi 
e de' Moderni  popoli,  fatta  di  metallo  . di  legno,  di 
cuoio  n di  qualunque  altra  materia  resistente  che  si 
portava  ed  bramo  sioislro  e serviva  a pararci  colpi 
ilcll'av  versano.  .Nelle  milizie  romane  era  proprio  dei 
Subbili  gravemente  armali,  do'  principi  0 de' Inani, 
lira  questo  scudo  fatto  di  doppie  tavole  di  legno  di 
mediocre  grandezza,  di  forma  quadrilunga  con  una 
piastra  di  ferro  in  mcxzo  alquanto  rilevab  che  chia- 
ma vosi  titubo,  e con  due  lamine  di  ferro,  una  delle 
quali  sull'orlo  superiore  onde  ripararlo  dai  fendenti, 
l'altro  ratto  l'orlo  inferiore  acciò  non  si  rompesse 
battendo  in  terra.  Iloggevasi  col  braccio  sinistro  ed 
era  di  tal  proporzione  da  coprire  il  soldato  fino  al 
collo.  I subbi  lì  vi  scrivevano  dentro  il  loro  numero 
ed  i numeri  della  centuria  e della  coorte,  alle  quali 
• nino  ascritti  ; por  lavatilo  ricoperto  di  una  pelle,  uè 
lo  sfoderavano  se  non  nei  giorni  di  buttagli».  Chiamasi 
prlln  un  piccolo  scudo  di  cuoio  o d'ultra  materia  leg- 
giera. senza  punta  in  mezzo,  di  forma  lunata  all'estre- 
mità superiore-  Era  adoperato  da  quei  bntigrcciebe 
leucvanu  il  mezzo  tra  1 armatura  grave  e la  leggiera, 
e che  perciò  erano  chiamali  pcliati.  Sembra  clic  la 
trit  a de' liumani  fosso  la  eoa»  stessa  della  f*Ùu. 
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gli  purbva  i bracciali,  le  manopole,  l’elmo,  lo  scudo, 
il  pennone  e b lancia;  cavalcava  un  ronzino  e pre 
cedeva  il  suo  signore;  nullo  zuffe  gli  stava  ut  fianco, 
senza  combattere,  per  fornirgli  nuove  ormi  e nuovi 
cavalli  ; nelle  tenzoni  singolari  visitava  I'  armi  del- 
l'avversario ; nel  maniere  u nel  costello  aveva  in  cura 
gli  ospiti  e i prigioni,  comandava  agli  uomini  d'arme, 
educava  i donzelli  nei  principi!  della  cavalleria,  ve 
gliava  i falconi,  i cani,  i cavalli  e la  tavola  del  suo 
signore,  portava  lo  scudo  e lo  «proti  bianco.  I Houiam 
ebbero  pure  sculigrmlut  per  colui  clic  portava  lo 
scudo  pel  suo  padrone.  Es  I liaroni  . . , ron  loro 
scudieri  vestili  d assise  . . , con  molla  festa  si  mi- 

rano ad  andare  al  Cannino  (M  Villani) 

Datemi  l'arme,  disse,  e 'I  dcstler  Dio, 

•Agli  studici*,  che  l'ubbidiron  tosto  (Ariosto) 

I pietosi  sctidlcr  già  sono  intenti 

Con  vari!  tiflieii  al  cavaticr  giacente  (Tasso) 

SCtl. TUIA  (//  /!.).  — I*  scultura  è t arlo  di  rap 
presentare  le  rose  di  rilievo  , qualunque  siane  la 
materia,  pietra,  marmo,  oro,  argento,  avorio,  bronzo, 
legno,  ccc.  Le  origini  della  scultura  si  perdono  nel- 
t oftCMirith  dei  tempi  più  remoti  : auri  non  crediamo 


tlt  asserir  rosa  lontana  «lai  vero,  dicendo  che  salgono 
molto  vicino  alla  creazione  dell’  uomo.  Imperocché 
r.vvi  in  noi  un  istinto,  per  mezzo  del  qualo , soddis- 
fatto ai  più  urgenti  bisogni  della  vita,  andiamo  subito 
in  traccia  dell*  aggradevole  ; v*  è nell’  animo  nostro 
un*  innata  propensione  al  bello , congiunta  con  un 
bisogno  di  operare;  v’édi  più  l'istinto  all'imitazione. 
Per  tulli  questi  motivi  è ragionevole  il  supporre, 
come  nell’ozio  dei  tempi  primissimi,  un  po' di  creta 
venuta  per  caso  alle  mani  d’uno  di  coloro  che  fra 
gli  altri  avevano  sveglio  ed  imitatore  l'ingegno,  po- 
tesse presto  vestir  le  forme  o d'una  pecora  o d’altro 
animale,  ovvero  d uomo  ; forme  rozzissime  e di  lon- 
tana rassomiglianza,  ma  tali  da  allettare  coll’espcri- 
mcnlo  o questo  otl  altro  uomo  a riprovarsi,  e nella 
riprova  ottenere  maggior  successo;  fino  a tantoché 
indi  ne  venisse  tal  cosa  che  potesse  anche  dogli  altri 
essere  riconosciuta.  Questa  facoltà  di  tentare  e di 
perfezionare  è innegabile  nell'uomo;  e 1’  esperienza 
de*  giovani  nostri  ce  lo  dimostra  chiaramente.  Vediamo 
infatti  spesse  volte  de’  giovanotti  che  non  sanno  che 
cosa  voglia  dire  disegno , o come  si  possa  venir  a 
disegnare,  come  lor  giunge  in  mano  una  matita,  ten- 
tar subito  di  esprimere  con  linee  le  forme  degli  og- 
getti che  hanno  dinnanzi  allo  sguardo;  abbiamo  pre- 
sentemente iu  lloma  uno  scultore , nato  in  agreste 
regione  dell'America,  nel  villaggio  detto  Woodstock, 
slatti  di  Vermont,  il  quale  nei  primi  anni,  privo  af- 
fatto della  conoscenza  d’ogni  opera  scultoria,  comin- 
ciò con  creta  c con  cera  ad  industriarsi  c modellare 
discretamente,  e come  gli  accadde  di  osservare  un  busto 
iu  gesso,  vide  in  esso  come  una  rivelazione  artistica, 
e gli  bastò  di  conoscer  la  materia  e il  modo  d’usa  ria, 
perché  subito  la  mettesse  in  opera,  od  eseguisse  senza 
maestro  dei  busti , di  gran  lunga  migliori  di  quelli 
che  allora  ricercando  potè,  rimirare.  Quest'americano 
avrebbe  inventato  la  scultura,  se  ancora  non  vi  fosse 
stala;  ed  è Hiram  Power».  Ora  dunque  avendo  dimo- 
stralo, come  sia  colle  altre  facoltà  dell'animo  nostro 
congenita  la  facoltà  di  dar  esistenza  all'arte,  osserve- 
remo come,  la  storia  lo  conferma.  Tutti  1 popoli,  quan- 
tunque barbari  e selvaggi  hanno  lasciato  dei  saggi 
sculUirii  più  o meno  eleganti  c perfetti  ; le  nazioni 
ghiacciale  del  sciteli  Ir  ione,  le  aduste  della  zona  torrida, 
i selvaggi  segregali  dell'antica  America  , produssero 
dei  monumenti  che  confermano  questo  vero.  Dai 
primi  tentativi  di  modellar  la  creta,  è facile  il  passo 
a configurar  il  legno,  la  pietra  , il  marmo;  comin- 
ciando sempre  dalle  materie  più  tenere  c di  più 
agevole  lavoro,  o continuando  a progredire  verso  le  | 
più  dure  in  ragione  che  le  arti  tecniche  progredi- 
vano, sino  a produrre  la  scultura  in  metallo  , che 
richiede  già  gran  numero  di  cognizioni,  ed  è frullo 
di  civiltà  avanzala.  Fors'nnche  la  necessità  di  prove- 
dersi di  vasi  avrà  insegnato  agli  uomini  a maneggiar 
l'argilla.  Lavorando  intorno  ad  essi  ò agevole  il  for- 
marne oggetti  di  rassomiglianza  coll'  uomo  o con 
animali.  Bastano  al  lavoro  le  mani  ; e con  tre  o quat- 
tro stecchi  di  legno  si  pnò  condurre  a perfezione 
qualunque  modello  dì  terra.  Perciò  appunto  Pressitele, 


chiaro  scultore  greco,  soleva  dire  die  • l'invenzione 
di  modellar  la  terre  era  la  madre  che  aveva  gene- 
rato l'arte  di  scolpire  il  marmo  cd  il  bronzo  •-  l-a 
sacra  scrittura  parla  di  idoli  ne’più  antichi  tempi  di 
cui  abbiamo  memorie  : ed  è innegabile  che  l'idola- 
tria contribuì  sommamente  allo  sviluppo  dell’  arte 
scultoria , e che  le  prime  opere  scultorie  che  noi 
conosciamo  appartengono  al  culto  delle  divinità.  E 
quantunque  i primi  idoli  non  siano  per  avventura 
stali  che  emblemi  e simboli  presso  le  antiche  nazioni 
dell’  Asia  e dell’  Egitto  , come  lo  furono  presso  gli 
antichi  Greci , presso  cui  un  cilindro  rappresentava 
Venere,  un  cubo,  un  altro  Dio  ccc.;  pure  non  tardò 
molto  , che  questi  simboli  furono  vestiti  di  forme  e 
divennero  imagini,ovunquele  popolazioni  fecero  qual- 
che passo  verso  la  colture.  Sanconiatone  presso  Eu- 
sebio, Erodoto,  Diodoro  Siculo  recano  molte  testi- 
monianze di  questo  fatto;  e nella  sacra  scrittura  Dio 
per  bocca  di  Mosè  proibisce  al  suo  popolo  « d'aver 
alcuna  imagi  ne  scolpita  > (Esodo  cap.  40,  {.  k)  » di 
farsi  degli  iddìi  d'oro  e d’argento  • (ibid.  $.  ik):  c 
gli  ordina  di  rompere  tutte  le  statue  delle  divinità 
adorate  da'  Cananei  (ibid.  cap.  25,  $.  2à).  Mosè  par- 
lando agli  Israeliti  nel  deserto,  loro  dice:  • voi  cono- 
scete come  noi  siamo  passali  per  mezzo  alle  nazioni, 
e nel  passare  voi  avete  veduto  le  loro  abominazioni, 
i loro  idoli  di  legno  e di  pietra  , d’oro  e d’argento 
(Deut.  cap.  29  , 1G  c 17).  Questi  folli  provano 
all'evidenza  1’  aulico  uso  delle  imagini  scolpite;  ai 
quali  si  potrebbe  ancora  aggiungere  il  vitello  d’oro, 
fallo  appiè  del  Sinai , secondo  il  modello  di  quelli 
da  essi  veduti  ili  Egitto;  ma  l’Egitto  appunto  onde 
gli  Ebrei  acquistarono  so  non  le  prime  idee  di  scul- 
tura, certamente  le  cognizioni  di  essa  ad  uno  stalo 
molto  avanzato,  TEgitlo  a sé  ci  chiama.  Gli  ultimi 
studii,  fatti  in  quell'anUchissima  regione  dagli  eruditi 
di  tutta  l’Europa  , mostrano  chiaramente  come  d’un 
anlichilà  anteriore  a qualunque  concetto  che  per  lo 
avanti  ci  fossimo  potuto  fare,  esistano  monumenti  di 
scultura  d’egregio  lavoro.  I.a  cronologia  egiziana  è 
ancor  bambina  per  poter  noi  fermare  su  di  essa  dati 
sicuri,  e stabilire  epoche  certo  relative  ai  tempi  dei 
patriarchi  della  storia  santa.  Quando  avverrà  che  si 
possano  con  sicurezza  di  scienza  interpretare  i gero- 
glifici , quando  si  saranno  sciolte  tutte  le  difficoltà 
che  ancora  involgono  le  genealogie  dei  loro  re  , 
quando  il  libro  della  civiltà  egiziaca  ci  sarà  rivelalo, 
forse  allora  vedremo  nell’ Egitto  cose  che  sarebbero 
sembrate  favole  ai  padri  nostri;  forse  allora  1'  Egitto 
ci  si  presenterà  come  una  ricchissima  miniere  di  co- 
gnizioni c di  scienze;  e se  In  vere  bellezza  ne’ primi 
stadii  dell'arte  loroapparirà  trascurata,  ciò  nondimeno 
concederemo  agli  Egizii  la  gloria  d’  essersi  ad  essa 
bellezza  alquanto  avvicinati  prima  di  tutte  le  altre 
nazioni.  Distinguono  presentemente  gli  eruditi , tre 
stadii  della  scultura  egiziana:  di  cui  il  primo  accenna 
ai  cominetamenti  dell’  arte  ed  appartiene  a tempi 
immentoriali;  il  secondo  presenta  già  minori  durezze 
di  stilo  , maggior  perìzia  di  lavoro  nel  marmo , nel 
granito  o nel  basalto  , ed  accuratezza  di  esecuzione 
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congiunUi  con  ben  di  re  Ilo  e regolare  dindio  di  forme; 
il  terzo  poi  sente  l'influenza  dcU’arti  greche  od  ap- 
partiene all’epoca  de’Tolomci.  (ìli  scultori  egiziani 
di  quest’ultimo  stadio  . senza  abbandonar  affatto  lo 
stile  proprio  e caratteristico  della  loro  nazione,  sep- 
pero infondere  specialmente  nelle  teste  delle  persone 
effigiate  tanta  bellezza,  da  non  cedere  punto  in  esse 
leste  alle  belle  Statue  greche  , mentre  nel  resto  del 
corpo  rimasero  sempre  di  lunga  inauo  inferiori  ai 
Greci,  perchè  erano  dalla  religione  vincolali  nll’im- 
mutabile  forma  dei  tipi  primitivi , erano  dalle  leggi 
impediti  di  studiar  nell'anatomia  i movimenti  c gli 
organi  dell'uinaii  corpo;  e la  natura  vivente  dell'Egitto 
mancava  di  quella  leggiadria  greca,  mancava  delle 
occasioni  per  poter  essere  ammirala  c messa  in  opera 
dagli  scultori.  L’arte  egiziana  era  tutta  sacra;  ed  i 
tipi  ne  erano  invariabili  non  solo  nelle  forine , ina 
nelle  attitudini,  negli  addobbi  c negli  ornali.  Ondò 
che  le  statue  egizie  hanno  quasi  tutte  le  braccia 


scultura.  Ma  dai  monumenti  dei  popoli  asiatici  non 
patendo  noi  ricavare  ancora  delle  sicure  conseguenze 
intorno  allo  stalo  cd  alle  fasi  della  loro  scultura,  si 
perché  abbiamo  dalla  storia  pochi  lumi  per  proce- 
dere francamente  nell'esame,  e si  perchè  pochi  mo- 
numenti antichissimi  ci  rimangono  , e questi  pochi 
per  soprapiù  uoii  furono  bastantemente  dichiarati 
dagli  eruditi,  e richiedono  ancora  lunghi  c profondi 
studii,  noi  non  ci  formiamo  ora  su  di  essi,  credendo 
sufficiente  quello  che  ahhiam  riferito  negli  articoli 
relativi  ai  diversi  paesi  eoi  quelle  sculture  uppar-  - 
tengono  , o relativi  ai  più  importanti  monumenti  , 
che  sotto  il  nome  loro  ahhiam  dichiaralo.  Ma  poiché 
ahhiam  fatto  menzione  per  incidenza  delle  poex- 
d'Ouicro  , aggiungeremo  che  esse  a nostro  avviso 
contribuirono  singolarmente  all'  incremento  della 
greca  scultura.  Il  hello  omerico  è essenzialmente 
plastico;  mentre  per  contrario  il  hello  biblico  è e* 
se  oziai  mente  spirituale.  Omero,  come  dimostrò  Pa 


pendenti  ed  attaccate  alla  vita;  hanno  quasi  tutto  ritti  in  una  sua  orazione,  infiammò  di  nobili  e d'elevati 


le  gambe  congiunte  ed  indivise.  Se  l’un  de’  bracci 
è piegato,  esso  sta  innanzi  al  petto  orizontalmente 


sentimenti  l'animo  della  gioventù  greca,  cotanto  sen 
sibilo  c suscettiva  d'enlusiasino.  La  religione  cantala 


c non  {staccato  dal  corpo;  o ritte  o sedute  che  siano  , da  Omero , era  la  religione  dei  sensi  di  roiitinuo 
esse  statue,  sono  rigide  e senza  movimento.  Ma  nelle  allcttali  da  imagiui  di  bellezze  superiori  alle  umane; 


sculture  di  animali  si  mostrarono  mollo  più  valenti, 
che  nelle  figure  umane,  perchè  forse  men  vincolali  | 


di  continuo  vaganti  da  commozioni  caro  ad  altre  comi 
mozioni  più  gradevoli.  La  terra  fu  animata  iti  ogni  sua 


dalla  religione.  Si  veggono  nei  nostri  musei  dc’leoni,  | parte  di  esseri  sopra  naturali,  dotati  dalla  mente  crea 
«Ielle  sfingi,  degli  uccelli,  che  sono  benissimo  con-  li  triee  «le  poeti,  di  mirabile  bellezza,  dotati  di  tulli  gli 
dolli,  e di  cui  alcuui  non  potrebbero  da  greco  scal-  ||  •nettamenti  della  grazia  e della  voluttà,  Pertanto  l’arl  ■ 
pelli»  essere  più  s«]uisitamentc  «sseguiti.  Lo  considera-  | (la  quale  ovunque  prese  i suoi  incrementi  dalla  re 
cloni  critichi'  da  noi  posto  al  fine  dell'articolo  Egizia  ligione)  alla  religione  fino  dallo  prime  eia  si  congiuu 
\ r<  tu  pitto rs  (redi)  si  possono  in  parlo  pure  riferire  so;  o la  religione  lo  comparti  quel  maraviglioso  ideale 
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alla  scultura,  e ad  esse  rimandiamo  i nostri  lettori 
Dall'Egitto  passeremo  alla  Grecia,  non  perchè  noi 
crc«liamo  che  l’arte  sia  assolutamente  tradizionale  in 
gnisa  che  un  popolo  non  possa  coltivarla  senza  averne  j nelle  artistiche  pnxiuzioui.  Rozze  affatto  furono 
avuto  da  un  altro  gli  erudimenti  (più  sopra  dimo-  I sculture  anteriori  alla  guerra  d' indipendenza  ec 
strammo  il  contrario)  ; ovvero  che  noi  pensiamo  i battuta  contro  i Persiani;  e di  queste  non  abbia 


i Greci  abbiano  dagli  Egiziani  avuto  l'impulso  al- 
l'arte. Potè  la  greca  scultura  esser  autoctona  ; potè 
ivi  puro  essere  stata  importata  o dall’Egitto  o dal-  1 
I'  Asia.  Comunque  sia,  noi  lasciamo  intatta  questa 
quislione,  per  nostro  avviso  essendo  di  poco  vantag- 
gio. Osserviamo  soltanto  che  vi  furono  delle  relazioni 
negli  antichi  tempi  fra  gli  Egizii  ed  i Greci  ; ed  al 
tempo  di  queste  prime  relazioni,  i Greci  o non  ave- 
vano oggetti  di  scultura,  od  erano  rozzissimi  o tali 
da  poter  migliorare  d’  assai  per  mezzo  delle  cogni- 
zioni apportate  dall’ Egitto.  Osserviamo  inoltre  che 
più  facili  o più  frequenti  relazioni  che  coll'Egitto, 
lo  avevano  <?©»  popoli  dell’Asia,  fra  i quali  lu  civiltà 
ed  il  lusso  avevano  fatto  molto  progredire  le  arti. 
Testi momi  di  ciò  i monumenti  Niniviti,  che  il  Botta 
•copriva  da  pochi  anni  a questa  parte;  testimoni!  i 
monumenti  Persiani,  Siriaci,  cd  Indiani  ; leslimonii 
gli  scrittori  antichi , fra  cui  non  dubitiamo  di  citare 
rumo  primo  di  tutti  Omero,  il  «piale  certamente  non 
avrebbe  potuto  descrivere  con  tante  particolarità  i 
bassorilievi  dello  scodo  d'Achille,  per  esempio,  se 
fosse  vissuto  in  mezzo  ad  un  popolo  ignaio  della 


poetico,  c l’aiutò  in  un  colla  civiltà  a perfezionare 
il  mecanismo  c le  pratiche  tecniche  perché  potesse 
con  facilità  e franchezza  improntar  questo  idrate 

le 
oni- 
abbiamo 

per  avventura  alcuna,  se  non  i due  mezzo  infranti 
leoni  sulla  porta  dell’acropoli  di  Micene  , e pochi 
altri  frammenti  d’opere  decorative.  Rimane  in  una 
gemma  incisa  un'  imaginc  del  Palladio  Troiano,  as- 
portato da  Diomede,  ove  il  simulacro  di  Pallade  è 
rappresentato  in  una  figura  di  Pallade,  di  corpo 
lunghissimo,  e rassomigliante  quasi  ad  un’enne,  tinto 
è sottile  in  ragion  dell’altezza.  Duello  che  «li  scrit- 
tori dicono  intorno  a Dedalo  , a Sanili  e a Diluitole, 
greci  lutti  e tre,  ed  anteriori  ad  Omero,  noi  facil- 
mente lo  possiamo  riporre  tra  i miti  e le  favole  ; e 
non  ci  fermiamo  a confutarlo.  fNè  manco  abbiamo 
notizie  sicure  intorno  a Mala  o Micctade  scultori  di 
Chio  ; nè  ai  Cretesi  Dipeno  e Scillide,  i quali  è fama 
che  primi  stanai  fatto  un  nome  collo  scolpire  in 
marmo.  Dopo  di  questi  la  storia  ci  ricorda  una  assai 
lunga  serie  di  scultori,  fino  ad  Onata  d’Kgina,  i quali 
lutti  vengono  classificati  nel  primo  periodo  dell’arte, 
periodo  che  comprende  gli  scultori  di  stile  cosi  detto 
arcaico , e giunge  a un  di  presso  fino  all'  olimpiade 
i.x&vi,  *76  prima  «li  G.  C.  Al  secondo  periodo  si  ri- 
feriscono gii  scultori,  clic  operarono  dall'età  anzi- 
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dotto  lino  all  olimpiade  lxxxiii,  cioè  «la  Ornila  a Fidia; 
«.*  lo  siilo  ili  questi  {elio  noi  poi  remino  paragonare 
alto  bilie  «lo1  pittori  italiani  che  lìorirono  dopo  Ciotto 
-ino  zi  Masaccio  e Michelangelo),  stile  in  cui  già  pre- 
domina la  correzione  e la  scelta  delle  forme,  ove 
t «leale  nobilita  la  composizione,  ma  non  la  solleva 
ancora  a quel  sublime  «li  cui  essa  è capace;  lo  stile 
loro,  «lieu.  è caratterizzalo  col  nome  di  Eginrtkn,  da 
Fgina.ove  fu  ed  è anr«»ra  un  sontuosissimi  tempio  a Mi- 
nerva, «in  dà  ricreo  «li  mollo  belle  sculture,  le  «piali  fil- 
lomi. parecchi  mini  sono,  ristati  rate  «la  Tborwaldsen, 
«ti  ora  si  trovano  nella  glittotcca  «li  Monaco  in  lla- 
vrora.  ili  queste  statue  e di  «picsto  utile  noi  abbiamo 
latto  (>arola  alia  voce  Eunrrs»  Stimi  (eerff)  ; on«le 
lassiamo  a Lidia  Intorno  a questo  sommo  scultore 
‘ hlnfrcdo  Mùller  scrisse  Ire  auree  dissertazioni  Ialine 
publtonlc  in  Gottinga  nel  1M£7  in-V;  dove  qucl- 
laculiMino  critico  c profondo  conoscitore  dcU’aoti- 

• bili»  distrusse  molli  pregiudizi i invaisi  sulla  vita  e 
Miil'opSN  fidiache,  ne  fece  conoscere  il  merito  arli- 
‘ liou,  e pose  gli  storici  dell'arte  in  grado  di 

le  epoche  coti  maggior  sicurezza,  c di  meglio  ragio- 
narne. Lidia  fu  come  il  sole  che  irragiò  su  tutta 
l'arte  greco;  e Fi«l»a,  per  testimonio  di  Valerio  Mas- 
tini» e di  più  altri  scrittori,  ascriveva  ad  Omero 
l'ideale  onde  aveva  improntato  il  suo  Giovo  olimpico, 
mio  capolavoro,  e l'opera  per  eccellenza  sublimo 
della  statuaria  greca.  Mudo  de* posteriori  lo  superò 
nella  maestà  , nella  grandiosità  , nella  sublimili!  del 
•-micelio  c dell'espressione.  Le  formo,  onde  egli  ca- 
ra Ile  rizzò  Giove,  Pai  Inde,  Giunone  , ecc. , restarono 
conte  tipi  artistici,  da  poter»!  modificare  da  altri,  ìua 
uou  cangiare  giammai.  Con  Fidia  la  scultura  greca 
toccò  al  più  alto  grado  in  una  delle  più  essenziali 
pani  che  costituiscono  la  perfezione;  gli  scultori 
che  vennero  di  poi  ingiunti  tirano  o migliorarono  molle 
partì  secondarie,  alle  quali  lo  .smisurato  suo  ingegno 
itoli  avea  posto  corno  nelle  più  importanti  egual 
« tira;  ma  la  gloria  di  Fidia  restò  sempre  immutabile 

• •onte  di  principe  di  lutti  gli  scultori.  I marmi  tolti 
«lui  Purtenonc  da  lord  Elgin  c trasportati  nella  gal* 
le  ria  nazionale  di  l.ondra,  opera  certamente  degli 
allievi  di  lui,  facevano  restare  stupefatto  lo  stesso 
Canova,  che  non  •Mussava  di  riguardarli  e di  lodarli. 
L'età  in  cui  Fidia  fiorì,  era  più  cito  altra  mai  adatta 
allo  sviluppo  degl'ingegni.  I mini  tra  la  la  civiltà,  non 
«-orrotti  ancora,  e non  ammolliti  dalle  voluttà  gli 
animi  ; elevali  o nobilmente  alteri  gli  spirili  per  ca- 
gione delle  vittorie  riportate  sui  nemici  a Maratona, 
alle  Termopile,  a Salamina,  a Platea;  Aitine  distrutta 
da  Serse  da  riedificarsi  ; abbondante  il  publico  te- 
soro; Pericle  desideroso  di  lasciar  dietro  di  sè  mo- 
iio me ii li  non  perituri  wl  insuperabili;  le  credenze 
religiose  vive  ancora  c potenti  sui  cuori;  la  tec- 
nica dell'  arti  industriali  perfezionata  ; acceso  nei 
popoli  l'entusiasmo  pel  bello,  e sempre  vlemaggior- 
menlo  ridesta to dalle  fesle  publidio  odagli  spettacoli; 
lutto  ciò  insieme  faceva,  che  ogni  nobile  ingegno 
avesse  ardimento,  occasione  e forza  di  accingersi  a«l 
i gni  nubile  itnprisa,  e di  riuscirvi  Ita  questo  anche 


si  scorgo  il  perchè  dopo  quel  tempo  n«m  sorse  pii! 
in  Grecia  un  Fiditi;  perchè  appunto  parecchio  «Ielle 
cose  proprie  de'suoi  di , più  non  si  trovarono. 
Crebbe  indi  la  coltura  ; e Mirane  discepolo  di  Age- 
lada,  e di  poco  posteriore  a Fidia  s'appigliò  con  mag- 
gior amora  al  vero;  introdusse  più  studiata  aniionia 
nelle  composizioni,  mu  difettò  ncH'c&prcs&ionc  dei 
sentimenti,  e trattò  trascuratamente  i capelli,  i peli 
a le  barbe.  Politelo,  discepolo  pure  «li  Agelada. 
portò  nell'arte  una  precisione  e correzione  parlici» 
lare;  e fra  lo  altre  opere  da  luì  accnratissimaroenle 
eseguite,  è degna  la  statua  denominata  il  canone,  alfe 
misure  della  «piale  si  riferirono  gli  artisti  posteriori 
nello  stabilirò  le  proporzioni  del  corpo  umano.  .Mancò 
tuttavia  «li  varietà  nei  tipi  e nelle  mosse.  Pressitele 
felicissimo  nel  lavoro  del  marmo , rivaleggiò  con 
Scopa,  e lo  vinse  india  gentilezza,  nella  grazia,  c 
nel  l’espressione  dei  sentimenti  delicati.  Celeberrima 
c la  sua  statua  di  Venere  nuda,  che  traeva  a Gnldo 
un  concorso  immenso  di  ammiratori,  |>ercui  i Gnldii 
tanto  Febbero  cara  da  negarla  al  re  Nicomede,  che 
|hm*  essa  avrebbe  pagato  l'intero  debito  della  città 
che  era  straordinario.  La  voluttà  allori  aveva  già  in- 
vaso il  campo  delle  arti,  c prima  dell'arli  aveva  si- 
gnoreggiato gli  animi  dei  cittadini.  La  Venere  di 
Gnido  era  inspirata  a Pressitele  da  Krine  ; una  trac- 
cia «IcH'nria  di  qunsla  meretrice  era  sparsa  nel  volto 
della  dea.  L'ideale  invece  di  sollevarsi  al  poetico  c 
celiale,  come  all'età  «li  Fidia,  s'abbassava  all'unmo, 
c tanto  più  perdeva  di  elevatezza,  quanto  acquistava 
di  seduzione.  Ed  è nota  Ir  sozzura  che  a questa 
'tatua  fece  quel  garzone,  che  una  notte  si  fé'  chiu- 
dere imi  Umpio  della  dea.  1M  poco  più  giovane  di  Pras- 
sitele  e quasi  coetaneo  ad  Alessandro  il  Macedone, 
liori  Lbippo,  che  fu  detto  il  discepolo  della  natura, 
scultore  fecondissimo  di  opere  egregie,  studiate  eolia 
massima  diligenza.  Condusse  egregiamente  i capelli 
e le  barbo  rendendolo  piumose  e leggere.  Usò  di 
far  le  leste  delle  ligure  alquanto  piò  piccole  di 
quello  che  avessero  praticato  gli  altri  artefici  a lui 
anteriori:  tenne  più  sottile  il  torso  e lo  altro  mem- 
bra delle  persone,  onde  appaiono  più  svolta;  e più 
legato  alle  leggi  di  simmetria  le  pose,  dicendo  che 
« gli  altri  avevano  fatti»  gli  nomini  quali  erano  ; egli 
li  faceva  quali  pareva  che  fossero  ».  Anche  nelle 
minime  cose  egli  fu  spiritoso  ed  originale,  e meritò, 
solo  degli  scultori,  di  ritrarre  Alessandro.  Da  Fidia 
a Lisippo  un  numero  assai  maggiore  di  scultori  che 
non  ahbiain  nominato,  esegui  certamente  opere  de- 
gne di  massima  lode:  ma  questi  nel  breve  sunto  a 
«*ui  siamo  costretti,  non  potevano  neppure  essere  da 
noi  nominali  ; essendoci  fissato  «li  far  menzione  di 
que'soli,  clic  per  qualche  particolare  e segnalalo  di* 
stintivi»  si  erano  rosi  illustri.  Da  Alessandro  il  Ma-* 
codone  alla  conquista  della  Grecia  fatta  dai  Romani  ; 
cioè  dall' anno  3**  prima  di  G.  C.  al  440;  e dalla 
conquista  della  Grecia  sino  all'i muratore  Tito  figti«» 
«li  Vespasiano  (70  anni  «Io|h>  G.  C.)  la  greca  scultura 
non  fece  più  un  passo  innanzi;  ma  tuttavia  lungo 
tempo  si  mantenne  corretta,  c se  non  crcatrica  (oliò 
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più  noi  potava,  infiacchii!  r snervati  essendo  gli  scalpelli  e ceselli.  L'arte  di  Lavorare  il  legno  è per 
animi , spenta  la  fede  nelle  religiose  crederne,  cor-  avventura  la  più  antica  di  tutte,  e pereti  è la  ma- 
rotti i costumi,  abbietta  e poco  suscettiva  di  nobili  teria  è poco  durevole,  è parimenti  poco  adoperata 
sentimenti  l'educazione) , se  non  creatrice  dico,  al-  da  chi  ama  di  lasciar  dietro  di  se  un  nome  dura- 
uiciio  fedele  riprodultriee  del  buono  antico-  Man-  1 turo.  ta  pietra  ed  il  marmo  hanno  su  tutte  le  altro 
caia  la  Cuculia  d'inventare;  ed  essi  «'appigliavano  ! materie  alto  alla  «cultura  il  vantaggio  di  durar  lun- 
allc  accreditale  invenzioni  altrui  ; non  mancava  an-  ghissimumcntc,  e di  dar  nel  medesimo  tempo  poco 
cera  la  civiltà  e la  pratica  tecnica  ; epperciò  con  allettamento  alla  rapacità  di  chi  cèrea  della  materia 
esattezza  e diligenza  copiavano,  n ripetevano  lo  copie:  far  tesoro.  Ed  è questo  il  motivo  per  cui  d restano 

onde  un  uuiucro  grandissimo  di  statue,  di  bassorilievi  tante  statue  marmoree  antiche,  mentre  pochissime  ne 
e di  busti  potè  giungere  fino  a noi;  arricchire  le  pu-  abbiamo  di  bronzo,  mime  d'oro  o d'argento.  Il  ba- 
blichc  c le  privato  collezioni,  e destar  nel  quattro-  salto,  il  porfido  e le  altre  pietre  dure  di  cui  talvolta 
cento  più  splendida  la  riaccesa  Gamma  delle  arti.  Ai  si  fanno  statue,  costano  troppa  fatica  alto  scultore 
tempi  de’  Tolomei  buon  numero  di  scultori  greci  che  le  lavora,  e non  si  prestano  bene  alle  squisitezze 
passò  in  Egitto,  tratti  dallo  splendore  delle  corti  di  ' cd  alle  finezze  dell'ano  per  la  loro  soverchia  rigi- 
rine' liberali  monarchi , come  sopra  abbiamo  accen-  ? dezza.  In  qualunque  delle  materie  sovra  enunciate 
nato.  Sullo  i primi  imperatori  romani  molti  pure  sono  l si  voglia  faro  una  statua,  è necessario  prima  di  lutto 
pausali  in  Italia;  o delle  sculture  romane  e di  quelle  * di  far  il  modello  in  creta,  di  studiarlo  bene  c quindi 
degli  Etruschi,  coetanee  e forse  in  parte  anteriori  1 formarlo  c gettarlo  in  gesso.  Se  si  traila  di  cose  pic- 
allo  greche,  si  è da  noi  fallo  parola  all’articolo  Ita-  \ cole,  il  modello  si  può  far  di  cera  ; c non  occorro 
MAau  &CIU.TCBA  (radi),  nel  quale  seguitiamo  conrisa-  * più  di  gettarlo,  a meno  che  si  voglia  conservar  lun- 
utcnle  le  vicende  di  quest'arte  sino  ai  nostri  giorni,  gamenlo.  Del  modellare,  del  formare  e gettare,  ab 
— J4»  natura  di  questo  nostro  scritto  non  ci  permette  biarn  parlato  sotto  questo  voci.  Fatto  11  getto  in  gesso 
di  trattare,  come  vorremmo,  o di  accennare  almeno  ” del  modello  poniamo  dio  si  voglia  eseguire  in  marmo' 
le  opere  di  scultura  eseguite  dai  Francesi , dai  Tc-  j qui  per  procedere  sicuri  di  quel  che  si  fa,  è d'uopo 
docili,  dagl  i ngle»i,  insninnia  dagli  altri  popoli  che  1 prendere  le  opportune  misure;  e se  il  marmo  deve 
pure  vi  accinsero  cou  lodo  alla  scultura  : imperocché  riuscir  maggiore  o minoro  del  modello,  convinte 
per  poter  parlare  di  questi  dovremmo  oltre  misura  aver  una  scala  di  proporzione  a cui  riferire  le  rai- 
ingrandire  cd  allargare  il  nostro  discorso,  ovvero  àure.  Per  prendere  queste  misure  e rapportarle  al 
romperne  l'economia  e guastarne  sommamente  le  marmo  usano  gli  scultori  un  metodo,  che  è facile  a 
proporzioni.  Ma  uu  altro  ben  più  grave  nostro  do-  comprendersi  ove  si  vegga  a praticare , e difficile  a 
lore  noit  possiamo  a meno  di  non  manifestar  in  que-  ■ spiegare  e far  capire  ad  uno  die  ne  sia  assolutamente 
stu  luogo  ; ed  è che  una  massima  parte  delle  statue  ] ignaro  ; perciò  noi  vi  passeremo  sopra,  tanto  più 
greche  acratpttle  alla  distruzione,  le  quali  presso  noi  i perchè  qualunque  cui  venga  desio,  può  agevolmente 
si  ammirano,  siano  copie  , ed  anche  copie  di  copie  j trarsenc  il  capriccio  entrando  nello  studio  d’uno  scoi- 
d'originali  che  erano  bensì  eccellenti,  ma  che  in  que-  toro,  essendo  ora  del  pari  praticalo  da  tutti.  Si  vedrò 
sto  perdettero  grandemente  della  bellezza  e grazia  ho  dal  primo  abbozzo  del  lavoro  il  modello  tutto 
loro  natia.  Spesso  volle  ammiriamo  ciecamente;  e «parso  di  punti  nelle  parti  più  rilevate  e nelle  più 
questa  ammirazione  deca  ci  conduco  all’errore.  Onde  j basse  di  ciascun  membro;  e questo  si  appella  tecni- 
110  venne  quella  direi  quasi  idolatria  clic  parecchi  camenle  punteggiar  il  modello.  Questi  punti  servono 
hanno  pfcr  quanto  è antico;  e per  contrario  anche  j di  richiamo  per  l'esattezza  del  lavoro,  e giovano  a 
quel  disprezzo  di  certi  altri,  che  avendo  inteso  por-  : trovare  le  profondila  del  marmo  c lasciarvi  le  do- 
tar a ciclo  opero  in  cui  non  sauno  ravvisare  cosa  che  j vuh*  sporgenze.  Ondo  chi  abbozza,  ad  ogni  momento 
veramente  sia  buona,  senza  più  nulla  curare  tutto  J 0 dopo  pochi  colpi  si  vede  lasciare  il  mazzuolo  c la 
dileggiano.  1 subbia,  cd  applicare  il  compasso  ai  punti  notati  sul 

«INfmio  m e tecnologia  deila  tenitura.  La  scultura  o modello,  e quindi  rapportarlo  al  inarmo,  e sodi  esso 
è di  tutto  rilievo,  cioè  staccala  affatto  dal  fondo,  o con  carbone  0 con  matita  notar  con  un  segno  fin 
senza  fondo,  come  una  statua,  un  gruppo,  intorno  a dove  penetrare,  e quanto  deve  cacciar  via  di  scaglia, 
cui  »i  può  girare  collo  sguardo;  ovvero  èa  bassorilievo,  quanto  lasciare.  S'abbozza  colle  subbie,  che  sono 
• aderisco  ad  uu  fondo.  Di  qucsfultiuia  la  quale  ha  specie  di  scalpelli  a duo  lacche  e tre  denti  ; e quando 
leggi  particolari  per  la  composizione  c per  l'accordo  grandi  scaglie  di  marmo  si  debbono  fare  spiccare, 
delle  parli  noi  abbiamo  parlato  alla  voce  Basso* ii.irvo  senza  che  siavi  pericolo  di  rompere,  sadoprano  le 
(cedi)  ; dei  gruppi  c dello  «tatù*  si  ragiona  sotto  que-  punte,  che  sono  robusti  scalpelli  alquanto  acuminati 
sic  voci. — Secondo  la  diversa  materia  di  cui  un’opera  quasi  in  forma  di  punta.  Dopo  che  il  marmo  è ab- 
d’arte  è falla,  si  dice  scultura  iu  legno  , in  marino,  bozzato,  si  continua  ad  operar  cogli  scalpelli,  scelti 
in  bronzo  , in  oro  ed  avorio , in  argento  ecc.  ; e la  di  varia  dimensione  e forza,  secondo  la  qualità  del 
maniera  del  lavoro  è diversa.  Ma  ciascheduno  com-  lavoro:  si  fanno  gli  scuri  piu  profondi  e quelli  a soi- 
prende  facilmente  come  a lavorare  il  legno  siano  tosqundro  col  trapano;  e si  finisce  collo  raspe,  colle 
«’uiiveiiicnli  ferri  da  Utgliu  acuti;  a lavorar  il  marmo.  ? m-uHìiic,  e il»  ultimo  coll'  impom*eialura.  belle  statue 
scalpelli,  raspo  c subbie,  all’or»»,  argento  c bronzo  da  collocarsi  a grande  di-stanza,  poco  si  lavora  colle 
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raspe,  nulla  colla  pomice,  perché  il  troppo  liscio  fa 
perdere  dell’effetto,  oltre  all’  essere  causa  all’  artista 
di  gittare  invano  molto  tempo  prezioso  per  altre  o- 
pcre.  Delle  sculture  in  metalli  preziosi  si  è fatto 
alcun  cenno  alla  voce  Cesellare;  c più  lungamente 
-e  ne  dirà  alla  voce  Toreutica,  ove  si  discorrerà 
dell’arte  ornai  abbandonala  di  fare  i colossi  d’avorio 
e d’oro,  cotanto  in  istima  presso  i Greci.  Per  ciò 
«he  riguarda  alla  scnltura  in  bronzo,  troppo  lungo 
sarebbe  e deviantc  dal  nostro  scopo,  ebe  è di  dare 
una  idea  delle  cose,  non  di  svolgerle  compiutamente, 
>e  noi  volessimo  dar  minuto  ragguaglio  sul  modo  di 
fare  le  forme,  la  camicia  e la  rivestitura  ; se  voles- 
simo far  notare  come  il  metodo  a forma  perduta  dei 
getti  di  un  pezzo  solo,  ò miglior  del  metodo  di  get- 
tare a staffa  ed  a forma  conservata  ma  col  getto  in 
più  pezzi;  come  il  metodo  a forma  perduta  è creduto 
esser  quello  stesso  che  usavano  gli  antichi , i cui 
getti  erano  d’una  bellezza  maravigli  osa,  come  certa- 
mente fu  quello  praticato  dal  Cellinl,  da  Gian  Bo- 
logna  c dai  migliori  nostri  italiani  ; come  nella  for- 
nace delibasi  collocar  la  forma  , postar  V anima , 
collocare  gli  sfiatatoi,  c con  «piali  avvertenze  e con 
quanti  rinforzi  assicurare  il  tutto  dalla  violenza  del 
metallo  liquefatto.  Noi  d’altronde  alle  voci  Fonditore, 
Getto,  Rirzttarr,  Sfiatatoi  già  diamo  le  notizie  più 
importanti  ad  aversi  ; cpperciò  conchiudiamo  facendo 
voti  che  l’italiana  scultura,  la  quale  ora  tiene  il  primato 
fra  le  arti  sorelle,  possa  non  solo  lungamente  con- 
servarsi nobile  c pura,  ma  salire  eziandio  più  innanzi 
ancora  verso  la  nobile  mela,  cui  lo  è dato  di  per- 
venire. 

SCULTURA  in  metallo  (£.  ^.)  (u.  Scultura)  (U.  A.). 

SCULTURA  ir  avorio  ( B . A.)  (v.  Toreutica  (B.  A.). 

SCUOLA  ( leUer .)  (u.  Scuole). 

SCUOLE  (rtor.  lett.).  — Si  dà  il  nome  di  scuola 
(derivato  dal  latino  sckola , che  viene  pure  dal  greco 
ozio,  tempo  e luogo  fatto  per  lo  studio)  agli 
istillili  ed  agli  edifizii  appositi  all'insegnamento  più 
o meno  publico.  Infatti  l’ istituto  ed  il  luogo  ov’  c 
stabilito  portano  indistintamente  il  medesimo  nome. 
Si  dice  la  Scuota  di  medicina  per  indicare  il  complesso 
dei  professori  e degli  allievi  che  la  compongono , 
compresivi  gli  studil  che  li  occupano,  e parimenti  si 
dice  la  Scuola  di  medicina  per  indicare  il  luogo  in 
cui  si  trova  tale  istituto.  Ma  non  si  dà  il  nome. di 
scuola  che  ad  uno  stabilimento  affatto  publico  od 
almeno  publico  per  alcun  riguardo;  imperocché  i 
figli  di  una  medesima  famiglia  , quantunque  messi 
assieme  per  (are  studii  in  comune , non  fanno  una 
«cuoia,  ed  il  luogo  ove  prendono  le  lezioni  loro  non 
sarebbe  meglio  detto  scuola.  Adunque  la  scuola  è un 
gran  passo  verso  la  civiltà,  giacché  riposa  sull’asso- 
ciazione  di  più  famiglie,  e spesso  di  tutte  le  famiglie 
del  medesimo  luogo,  villaggio,  borgo  o città  che  sia, 
in  altre  parole  di  un  comune,  di  una  parochin  stessa. 
— La  storia  della  scuola  o delle  scuole  in  uno  Stato, 
é la  storia  dell’incivilimento  di  un  popolo  ; la  storia 
delle  scuole  dello  più  celebri  nazioni  del  mondo  c 
quella  dei  più  bei  progressi  dell*  umanità.  Infatti 


l'istituzione  e l'ordinamento  delle  scuole  non  si  rife- 
riscono solamente  al  progresso  della  scienza,  ma  ben 
anco  a quello  della  politica,  delle  leggi  e dei  costumi. 
Se  non  che  per  tal  riguardo  la  storia  delle  scuole  c 
stata  fino  ad  ora  molto  trascurata  ; e qui  potremo 
appena  fornire,  nella  delineazione  del  corso  generale 
di  questi  publici  istituti  presso  le  principali  nazioni 
del  mondo,  alcune  indicazioni  riguardanti  il  punto 
capitale  da  cui  ci  sembra  debbano  essere  considerale. 
— La  scuola  comincia,  od  almeno  può  cominciare, 
col  primo  ordinamento  di  una  società,  sotto  il  governo 
dei  patriarchi  e nello  stalo  nomade.  Tuttavia  gli 
scarsi  documenti  che  pervennero  a noi  circa  la  storta 
dei  popoli  in  tale  condizione  non  bastano  per  sapere 
chiaramente  alcuoa  cosa  delle  scuole  che  hanno  po- 
tuto avere.  Le  scuole  si  mostrano  più  apertamente 
appena  le  nazioni  prendono  dimora  stabile.  Nella 
storia  degli  Indiani  se  ne  trovano  molte  che  sem- 
brano riferirsi  a tempi  remotissimi.  Là  troviamo 
assieme  la  scuola  di  filosofia  e la  scuola  popolare , 
quella  che  ha  sua  principal  sede  nel  santuario  del 
tempio,  e l’altra  che  si  tiene  aU’ombra  di  un  albero 
o sotto  una  capanna.  Anzi  nell’India  non  solamente 
erano  in  antico  parecchie  scuole  dedicate  a diversi 
sistemi  di  filosofia,  ma  l’ insegnamento  stesso  si  distin- 
gueva ancora  in  esoterico  (segreto  o confidenziale)  cd 
in  essoterico  (generale  o publico).  Del  resto  tutte  le 
scuole  erano  fondate  dalla  religione,  tenute  in  nome 
suo  e dirette  dai  brainani  sacerdoti  di  essa.  Simili 
fatti  si  raccolgono  dalla  storia  antica  della  Persia, 
regione  si  strettamente  vincolata  coll’  India , ed  in 
quella  della  Babilonia  ossia  Caldea  che  fu  si  unita 
colla  Persia.  Negli  annali  primitivi  di  queste  regioni 
non  troviamo  la  scuola  popolare  , ma  vi  rileviamo, 
fin  dall'antichità  più  remota,  la  scuola  della  religione 
e delie  scienze  che  vi  si  riferiscono.  Sono  ancora 
esclusivamente  i sacerdoti  quelli  che  ivi  insegnano, 
e sono  i magi  caldei  che  dirigevano  la  più  celebre  di 
queste  scuole.  D’altra  parte  sembra  che  cosila  scienza 
religiosa  e le  istituzioni  ch'essa  necessariamente  crea- 
va,come  le  scuole  siansi  propagate  dall’India  in  Etiopia 
per  una  via  più  occidentale  di  quella  della  Persia  e 
della  Caldea.  Gl’istituti  dei  sacerdoti  di  Meroe  erano 
quanto  illustri  tanto  antichi,  essendo  anteriori  a quelli 
dei  sacerdoti  d’Elefanlina , di  Tebe  , di  Tis,  ai  quali 
furono  tipo.  Eppure  vennero  eclissati  dalle  scuole 
d’ Egitto  , principalmente  da  quello  di  Mentì  e «li 
Eliopoli , le  quali  dovevano  un  giorno  fornire  dotti 
perfino  n quella  d’  Alessandria,  la  più  celebre  delle 
scuole  greche.  In  Egitto  il  sistema  delle  scuole  pu- 
blichc  fu  ampiamente  svolto,  perchè  non  solamente 
vi  fiorirono  scuole  per  la  casta  sacerdotale,  cui  appar- 
tenevano pressoché  sempre  i sovrani  prima  della 
conquista  di  Cambhe,  ma  erano  pure  ammessi  alle 
medesime  scuole,  in  cui  insegnavasi  aritmetica,  geo- 
metria, medicina  e musica,  giovanetti  appartenenti 
ad  altre  caste , sebbene  non  venissero  iniziati  ai 
misteri  del  sacerdozio.  L’Egitto  ebbe  scuole  popolari 
in  cui  le  stesse  giovinette  imparavano  a leggere  , 
scrivere  e far  di  conto.  Platone  dice  per  incidenza 
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rho  i fanciulli  vi  leggevano  ili  coro  (Or  Iryib.  6,  in 
fin.).  Ginnasii  speciali  erano  aperti  allo  giovinette 
della  casta  dei  guerrieri.  — Gli  ebrei  ebbero  in  prin- 
cipio non  solamente  una  casta , ma  un'intiera  tribù 
di  sacerdoti , il  che  implicava  necessariamente  una 
scuola  sacerdotale,  poi  una  scuola  di  profeti,  c lilial- 
mente scuole  di  lìlosoii  , quelle  degli  Eaaeni  , dei 
Terapeuti,  dei  Farisei  , dei  Sadducei.  I.c  sinagogho 
erano  pure  specie  di  scuole,  c tutti  avrebbero  dovuto 
leggere  in  un  paese  ove  la  legge  santa  , legge  elio 
il  sovrano  era  obbligato  copiare  di  proprio  pugno, 
doveva  essere  di  continuo  meditata  dagli  abitanti. 
Non  troviamo  poi  traccio  di  scuole  presso  i Fcnieii 
cupidi  vicini  degli  Ebrei;  tuttavia  quel  popolo  indu- 
strioso o commerciante  , celebre  per  alcuno  inven- 
zioni, non  ha  potuto  mancare  d'istruzione  nè  quindi 
di  scuole.  Ignoriamo  pure  quali  fossero  le  istituzioni 
letterarie  di  Cartagine,  la  più  celebre  delle  colonie 
fenicie;  ma  sappiamo  dai  fiumani  che  lo  lettere  erano 
coltivate  in  tale  polente  città,  o sappiamo  dai  Greci 
che  dopo  la  mina  della  loro  patria  i Cartaginesi  an- 
darono allo  scuole  d'Atcnc.  Se  non  clic  tutte  le  na- 
zioni antiche  furono  eclissate  e por  copia  e rclehrilà 
delie  scuole,  dai  Greci  i quali  fondarono  molti  pu- 
blici  istituti  a lato  di  molle  istituzioni  private.  In- 
fatti i Greci  variarono  lo  loro  scuole  per  accomo- 
darle ai  bisogni  di  varie  classi  della  società.  Ebbero 
prima  le  scuole  di  Samotracia  che  si  conservarono 
in  certa  maniera  nell’istituto  d'Klcusi  ed  in  parecchi 
altri  (r.  Misteri).  Ebbero  poi  la  scuola  di  filosofia  in 
tulle  le  forme,  la  scuola  semirazionale  semimistica 
di  Pitagora  ; la  scuoia  morale  e politica  di  Socrate, 
la  scuola  veramente  dotta  di  Platone  e di  Aristotele, 
che  per  alcun  tempo  doveva  distinguersi  in  varii 
rami  c perdersi  di  nuovo  nella  scuola  semi  misi  ira. 
semi  filosofica  dei  neoplatonici,  dopo  essere  però  pas- 
sata per  la  scuola  dello  scetticismo  e del  pirronismo. 
Alla  scuola  di  filosofia  slava  presso  quella  di  gram- 
matica, di  letteratura,  di  retorica,  di  dialettica  e di 
critica,  clic  avviava  ad  un  tempo  sulla  carriera  po- 
litica oratoria  e sofistica.  A qualunque  stato  venisse 
indirizzato  il  giovinetto  greco  di  condizione  liberale, 
conveniva  agli  csercizii  d*  una  scuola  fatta  apposta 
per  {sviluppare  le  facoltà  fisiche,  cioè  del  ginnasio 
o della  palestra.  I figli  del  popolo,  maschi  e Temine, 
avevano  nello  principali  città  scuole  elementari  ove 
imparavano  a leggere,  scrivere  e far  di  conto.  I.e 
donne  ricevevano  prima  qualche  istruzione  religiosa 
da  certe  sacerdotesse  ; ed  inoltre  potevano  seguire  i 
corsi  superiori  di  filosofia,  prendendo  abiti  da  uomo. 
In  Atene  od  in  Alessandria  ve  n’ebbero  anche  che 
insegnarono  filosofia.  Del  resto  per  numerose  che 
fossero  lo  scuole  in  Grecia,  poche  erano  affatto  pn- 
bltehe.  ed  eccettuala  Atene,  poche  città  avevano  in- 
segnamento graduato  e compiuto.  Tutte  le  scuole  di 
filosofia  erano  in  principio  istituti  particolari.  Platone 
fondò  l’Academia,  Aristotele  fondò  il  Liceo;  Epicuro 
ed  I successori  di  lui  erano  proprietarii  del  giardino 
ove  facevano  scuola.  Sparta  trascurava  lo  scuole, 
«ebbene  desse  aU’ednmzione  l'importanza  «Il  cui  il 
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suo  celebre  legislatore  le  aveva  fatto  un  supremo 
dovere.  I.a  Magna  Grecia,  c In  Sicilia  particolarmente 
in  ciò,  imitarono  meglio  Atene.  L'Ionia  ebbe  pure 
segnalate  scuole  di  filosofia  e di  eloquenza.  Poco  si 
parla  di  quelle  di  Macedonia  ; eppure  Filippo  ed 
Alessandro  debbono  averne  fondale.  Già  i loro  ante- 
cessori attraevano  alle  loro  corte  gli  uomini  per  in- 
gegno e dottrina  eminenti.  I successori  che  Alessan- 
dro ebbe  in  Siria  ed  in  Egitto  fondarono  scuole  clic 
presto  superarono  quelle  della  stessa  Aleno.  I re  di 
Purgamo  felicemente  rivaleggiarono  colla  scuola  clic 
fondarono  nella  loro  metropoli,  coi  Lngidi  cd  i Se- 
ie uddi,  fondatori  di  quelle  di  Alessandria  e di  An- 
tiochia, di  cui  la  prima  occupa  tanta  parte  nella  9torin 
Houia  non  ebbe  scuole  celebri  clic  al  momento  in 
cui  rivaleggiò  con  quello  di  Atene,  d’ Alessandria  e 
di  Pergamo  , o si  arricchì  insieme  dei  maestri  clic 
avevano  formali  c dei  «volumi  raccolti  e publie.nl  ì 
da  tali  famosi  isliluti.  Tuttavia  1'  Italia  aveva  avute 
scuole  prima  d*  imitare  quella  di  Grecia  ; troviamo 
un  maestro  di  scuola  c solidari  a Faleria,  città  etnisca, 
l’anno  .190  prima  dell'era  cristiana.  Egli  ò vero  clic 
lioitta  si  valso  singolarmente  degli  esemplari  greci  ; 
ma  anche  imitandoli  non  tradi  l'indole  propria,  sic- 
ché da  un  iato  noti  ebbe  le  belle  scuole  di  filosofia 
d'Alcno  , nè  quelle  di  matematica  , di  medicina  , di 
filosofia  d' Alessandria,  dall’  altro  ebbe  molte  scuole 
di  giurisprudenza,  c ne  creò  a Costantinopoli,  a Ite- 
rilo, a Mililcnc  cd  n Itodi.  Nelle  provincia  romane 
furonvi  pure  molte  scuole  municipali.  Gl'imperatori 
non  si  contentarono  di  proteggere  in  maniera  speciale 
l'Ateneo  di  doma  , 1' Uditorio  di  Costantinopoli , il 
Museo  d' A lessami  ria,  i vari!  istituti  di  Atene,  clic  am- 
pliarono; ma  diedero  gli  stessi  incoraggiamenti  alla 
Gnllin,  alla  Spagna,  all’Africa,  cd  a parecchie  altre 
provincic  deirimpcro.  Ilaccoglinmo  dalla  storia  come 
il  numero  di  queste  scuole  delti’  propriamente  »nu- 
u m poli  si  andassero  sempre  più  aumentando  e per 
adulazione  si  chiamassero  poi  scuole  imperiali ; c fra 
queste  vanno  ricordate  quelle  di  Marsiglia,  di  Tolosa, 
di  bordò,  d'Agcn,  di  Poitiers,  di  Lione,  di  Dosati 
zone , di  Lulcxin  , di  Chàlons  e di  deims  ; isliluti 
pregievoli  che  mantennero  la  civiltà  latina  in  mezzo 
all'innondazione  barbarie.  A fianco  di  queste  scuole 
pagane,  il  cristianesimo  altre  ne  fondò,  che  ben 
presto  dovevano  sostituirle  tulle.  Fin  dal  secondo 
secolo  dell'era  nostra  la  città  di  Alessandria  ebbe  il 
suo  Dida*calrn , imitato  dal  il  turo  del  l*agidi.  Presto 
le  città  di  Antioeliia,  di  Cesarea,  di  Nisibe,  di  Co- 
stantinopoli, d’Atcnc  e di  Koinn,  ebbero  scuole  ad 
imitazione  di  questa  celebre  d'Egilto.  doma  cristiana 
insegnò  all’Africa  ed  all'Occidente  a fondare  scuole; 
quella  d'Ipponn,  quella  di  Lione  c quella  di  l.erina 
furono  celebri  fin  dal  secolo  quarto.  Posteriormente 
la  Gallia  n’cbbe  molte,  cioè  almeno  una  per  ogni 
diocesi  presso  il  vescovado  o la  calcdrale.  per  cui 
furono  dette  scuole  caledrali  od  tpitcopali.  L'Inghil- 
terra, la  Scozia,  l'Irlandn  e la  Germania  andarono 
a gara  coll'Italia  nel  fondare  scuole  religiose,  teolo- 
giche o monastiche  Quella  di  dangor  fu  al  secolo  vu 
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la  gloria  della  Gran  Bretagna  o divenne  una  specie 
dì  seminario  per  l’Europa.  Da  essa  mossero  olissi  o- 
narii  per  la  Francia,  la  Borgogna,  l'Italia,  la  Svizzera, 
l'Ale  magna.  Luxcuil  e Bobbio  furono  colonie  di  Ban- 
gor.  San  Colombano  che  fondò  queste  colonie  c del 
quale  un  discepolo  istituì  quella  di  Son  Gallo,  fu  an- 
che superato  da  Vinfrìdo  ossia  S.  Bonifazio,  altro 
religioso  anglo-sassone  che  istituì  in  Alemagna,  an- 
che prima  dì  essere  arcivescovo  di  Magonza,  molti 
monasteri  con  iscuole,  le  une  per  uomini,  le  altre 
per  donne. — È chiaro  che  rintendimento  principale 
dei  fondatori  di  tali  istituti  era  la  religione;  tuttavia 
nella  maggior  parte  insegnavano  pure  le  lettere  e 
te  arti,  quello  che  allora  diceva**  le  sette  arti  libe- 
rali, cioè  la  grammatica,  la  dialettica  e la  retorica, 
che  venivano  dette  in  complesse  il  Irmum;  l'aritme- 
tica, la  geometria,  l'astronomia  e la  musica,  che  forma- 
vano il  quodrrvftiM.  Per  tal»  insegnamento  segui  vasi 
una  specie  di  enciclopedia  classica,  che  Marciano  Ca- 
pello, professore  africano  del  v secolo,  aveva  composta 
pe’suoi  scuolari,  e rimase  per  quasi  mille  anni  il  manua- 
le più  generalmente  adottato  nello  scuole.  D’altronde  si 
mantenevano  a lato  di  questi  studii  religiosi  e letterarii 
alcuni  studii  di  medicina  e di  giurisprudenza;  ma  noi 
manchiamo  di  notizie  particolari  circa  gli  istituti  ove 
allora  si  propagavano  tali  cognizioni.  Sappiamo  però 
che  a Clcrmonl  nell’Alvernia,  per  esempio,  spiega- 
tasi il  codice  leodosiano.  Al  vin  secolo  gli  avanzi 
delle  antiche  scuoto  classiche  e le  nuove  scuole  di 
religione,  giunsero  finalmente  a riaprire  le  menti  cd 
a far  prevalere  sugli  studii  della  decadenza  c le  in- 
fluenze dell’invasione  barbarica,  il  gusto  di  alcune 
dottrine  superiori.  Carlo  Martello  e Pepino  il  piccolo 
avovano  protetti  gl1  istituti  che  s,  Bonifazio  aveva 
fondati  in  Alcmagna.  Il  Aglio  ed  il  nipote  di  questi 
principi  camminarono  sulle  traccio  loro  dando  scuole 
alla  Francia.  Egli  è vero  che  le  scuole  francesi  erano 
cadute,  a motivo  della  cattiva  ani  min  istruzione  dei 
monasteri,  la  maggior  parte  invasi  dui  signori  che 
daprincipio  se  n’ erano  costituiti  avvocali  e poi  op- 
pressori; ma  Carlomagno  le  rialzò  con  mano  poten- 
tissima. Chiamò  egli  a sè  Alcuino  della  scuola  di  York, 
e Pietro  della  scuola  di  Pavia,  Fece  restituire  agli 
antichi  istituti  le  rendile  una  volta  loro  appartenenti, 
no  fece  creare  c dotare  molte  nuove,  ed  a tutte  per 
mezzo  de’ suoi  dotti  amici  dclineò  piani  di  studii  più 
convenienti.  Ingiunse  con  particolare  decreto  ai  capi 
delle  diocesi  e dei  monasteri  di  ristabilire  quelle  (ho 
erano  cadute,  c di  fondarne  ovunque  avessero  potuto. 
Con  tutti  questi  provcdiuienli  Carlomagno  diede 
grandissimo  impulso  agli  studi.  Unendo  alla  sua  corte, 
la  celebre  scuola  palatina  che  fu  nomade  come  lui  e 
non  era  più  stabile  a Parigi  di  quello  clic  lo  fosse  ad  i 
Aquisgrana,  offrì  a tutto  l'Occidente  un  imitabile  | 
esempio.  La  scuola  palatina,  frequentala  da  tutta  la  : 
famiglia  imperiale,  mise  in  onore  le  scuole,  c si  videro  j 
presto  in  fiore  quelle  di  Ferrière*,  Aniana,  del  Becco,.; 
di  fleichenau,  di  Fulda,  di  Vissenburgo,  e molte  altre 
che  troppo  lungo  sarebbe  annoverare.  I giovani  del  \ 
popolo  non  erano  affatto  trascurali:  imperocché  la  ! 


maggior  parte  dei  monasteri  li  ricevevano  per  **»*«*  - 
gnar  loro  leggere,  scrivere,  far  di  conto  e cantare 
Nolla  società  cristiana  si  facevano  già,  anche  in  que- 
st’epoca di  barbarie,  maggiori  sforzi  per  l'istituzione 
delle  classi  inferiori  che  non  se  n' erano  mai  fatti  a 
Roma  e in  Atene  nel  tempo  di  loro  maggior  prospe- 
rità. Tuttavia  le  scuole  che  così  rialzavamo  in  Occi- 
dente, dovevano  ancora  una  volta  ricevere  da  quelle 
orientali  splendidi  e validi  esempi.  Infatti  al  punto 
in  cui  Carlomagno  risuscitava  quelle  del  suo  immenso 
impero,  ed  i figli  di  lui,  particolarmente  Carlo  il 
Calvo,  studiavansi  di  conservare  e svolgere  l’ opera 
generosa  del  padre,  le  scuole  maomettane  di  Bagdad, 
Bassura,  Kufa,  Emora,  Samarcanda,  A leppo,  Bok  bara, 
Tureal,  Cairo  e Cordova,  pareccbie  delle  quali  erano 
succedute  a quelle  dell’impero  greco,  ed  altre  riva- 
leggiavano con  quelle  che  ancora  si  reggevano;  le 
scuole  maomettane,  diciamo,  vennero  ad  un  tratto  ad 
essere  tipo  alle  scuole  cristiane.  Vi  s’insegnava  poe- 
sia, filosofia,  storia  naturale,  medicina,  vi  si  legge- 
vano le  opere  di  Aristotele  tradotte  dal  greco  inarabo; 
vi  si  prendeva  istruzione  più  profonda  che  in  qua- 
lunque scuola  occidentale.  Ad  onta  dell’ostililn  quasi 
continua  tra  i cristiani  c gli  Arabi,  non  andò  guarì 
che  i giovanetti  di  ambe  le  religioni  s’incontrarono 
in  Ispagna  nelle  medesimo  scuole.  Alcuni  ecclesiastici 
francesi  andarono  alla  loro  volta  ad  attingere  in  quella 
di  Cordova  idee  di  miglioramento  c di  progresso  che 
si  affrettarono  d’introdurre  nelle  scuole  dei  monasteri 
e delle  diocesi.  Altri  posero  mano  a tradurrete  opere 
di  Aristotele  dall’arabo  in  latino,  onde  procurare 
alle  scuole  cristiane  i medesimi  manuali  di  logica,  dì 
dialettica  e di  metafisica  clic  erano  il  vanto  delle 
scuole  musulmane.  Il  movimento  che  di  li  a poco 
diedero  le  crociate  agii  spiriti  compiè  negli  studi  del- 
F Occidente  la  rigenerazione  cominciala  da  Carloma- 
gno.  Appena  i grandi  istituti  di  Bologna  c di  Parigi 
ci  ebbero  dato  l’esempio,  costituendosi  umVcrsibì  sotto 
la  soprintendenza  del  vescovo  delia  diocesi  c col  be- 
neplacito della  Santa  Sede»  clic  tulle  le  principali 
scuole  df  Occidente  aspirarono  al  grado  di  muVmtJù. 
L*  Italia  n’ebbe  molte,  quelle  di  Padova,  di  Pisa,  di 
Vicenza,  di  Vercelli,  di  Ferrara,  di  Napoli,  di  Pia- 
cenza, di  Modena,  di  Reggio,  dì  Pavia,  di  Torino, 
tutte  fondale  dal  sii  al  *v  secolo.  In  Francia  a quell;» 
di  Parigi  tennero  dietro  quelle  di  Monpellieri,  d'Or- 
léans,  di  Tolosa,  di  Valenza  c di  Bourgcs.  La  Spagna 
ebbe  quelle  di  Salamanca  e d’Alcala;  Y Inghilterra 
quelle  di  Cambridge  e d’ Oxford;  l' Alcmagna  quello 
di  Praga,  d’ Eidclbcrgn,  di  Vienna,  di  Vurzburgo,  di 
Lipsia,  di  Basilea,  di  Friborgo,  di  Magonza,  di  Vii-  . 
lembergn  ed  altre  ancora;  la  Scandinavia  quelle  dii 
Upsala  c d»  Copcnagn.  ‘Parecchi  di  tali  istituti  acqui-  . 
starano  quali  fin  dal  principio,  quali  in  progresso  di 
tempo  alla  celebrità  nel  medio  evo.  Bologna,  Parigi 
e Praga  ebbero  in  diverse  epoche,  si  dice,  da  dicci 
a trentamila  scuolari  di  varie  nazioni,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  tali  scuole  erano  piuttosto  europee  elio 
nazionali . Mentre  clic  l’ insegnamento  supcriore  ri-, 
ceveva  cosi  alle  università,  tutte  ordinale  iti  maniera 
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simile,  quantunque  nell' una  o nell' altra  tal  ramo  di 
studio,  come,  ad  esempio,  la  medicina,  il  diritto,  la 
teologia  o la  filosofia,  potesse  prevalere,  le  scuole 
popolari  rimasero  presso  a poco  nella  medesima  con- 
dizione di  prima,  ad  onta  della  grande  emancipazione 
delle  menti  che  venne  dopo  le  crociate.  L'esempio 
di  Gerardo  il  grande,  clic  fece  tanto  per  le  scuole 
del  popolo,  fu  ben  poco  imitato.  — Fu  d'uopo  d’un 
maggior  progresso  per  avere  scuole  elementari  pro- 
porzionate, per  numero  ed  insegnamento,  ai  nuovi 
bisogni  dei  popoli:  e questo  progresso  venne  operato 
in  Europa  dalla  rislaurazione,  di  maniera  che  per  la 
terza  volte  l’Oriente  rigenerò  le  scuule  d’ Occidente. 

I-i  rislaurazione.  si  potentemente  secondata,  se  non 
del  tutto  effettuala  dalla  venula  dei  profughi  di  Co- 
stantinopoli, non  si  fece  primamente  sentire  che 
nelle  scuole  superiori,  di  cui  cambiò  l'insegnamento 
fin  dalle  basi  riiuovcndo  princi palmento  la  vecchia 
filosofia  scolastica  per  mettere  in  suo  luogo  dottrine 
più  razionali.  Se  non  che  presto  traendosi  dietro  la 
riforma,  che  dovevasi  principalmente  propagare  per 
mezzo  delle  scuole  e rendersi  più  forte  per  via  di 
islruzioue  generalo,  la  ristaurazionc  operò  nel  l'inse- 
gna mente  popolare  un  cangiamento  più  compiuto  clic 
non  era  stato  alcuno  di  quelli  fin' ora  accennati.  In- 
fatti, ovunque  si  stabili  la  riforma,  in  Alemagna,  in 
Isvizzcra,  in  Olanda,  in  Isvezia,  in  Danimarca,  in  Isco- 
zia,  iu  Inghilterra,  si  istituirono  scuole  popolari.  F.hbc 
per  massima  di  metterne  una  a lato  di  ogni  tempio, 
e ben  presto  i risultamene»  che  ne  ottenne  fecero  si 
che  ne  fossero  imitati  gli  istituti  anche  dove  si  aveva 
mnggior  cura  di  combatterne  le  dottrine.  Lo  scisma 
degli  Albigesi,  dei  Valdesi,  dei  VicleffU  e degli  es- 
sili aveva  già  dato  luogo  all'  istituzione  dei  domeni- 
cani cd  a quella  dei  francescani,  clic  avevano  fondale 
c dirette  tante  scuole;  la  riforma  fece  nascere  per 
reazione  scuole  molto  più  celebri:  promosse  l'istituto 
dei  gesuiti,  i collegi  dei  quali  divennero  in  breve 
tempo  i più  rinomali  e numerosi  tra  i cattolici.  — 
Dopo  la  ristaurazionc-  il  progresso  delle  scuole  fu 
grandemente  secondato  dalla  stampa,  come  quella 
che  metteva  a buon  mercato  tra  le  mani  degli  scuo- 
lari  libri  che  prima  si  potevano  avere  appena  a prezzo 
carissimo.  Iu  stampa,  la  riforma  e la  ristaurazionc 
unite  assieme  non  solamente  fecero  sorgere  parecchie 
nuove  università  e grandissimo  numero  di  scuole, 
quali  secondarie,  quali  elementari;  ma  queste  Ire 
potenze,  che  diedero  l’impronta  a tutte  le  istituzioni 
phi  celebri  dei  tre  ultimi  secoli,  procurarono  al  mondo 
un  tale  avanzamento  che  furono  rinnovate  le  scuole, 
i metodi  e le  dottrine.  Lascaris,  Pomponacio,  Erasmo, 
Lutero,  Calvino,  Melati  tone,  Ramo,  Montaigne,  Ga- 
lileo, Bacone,  Cartesio,  Locke  e Lcibnilz,  segnarono 
altrettante  fasi  nuove  ncll’insegnauientoc  nelle  scuole, 
fa  maggior  parte  di  questi  eminenti  ingegni  consa- 
crarono alla  publiea  educazione  le  meditazioni  loro. 

E fin  da  quest'epoca  le  altre  parti  del  mondo  parte- 
ciparono al  benefizio  delle  nostre  scuole  per  opera 
dello  zelo  illuminato  dei  moderni  apostoli  del  Van- 
gelo fra  i pagani.  Tuttavia  correndo  il  secolo  xvui, 
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nel  quale  preparavano  tante  cose  nuove,  si  trovò 
ancora  insufficiente  il  progresso  dell’  istruzione,  si 
videro  incompiuti  cosi  i metodi  come  gli  stadi,  si 
rilevarono  gli  abusi  che  ancora  si  mantenevano  nella 
maggior  parte  delle  scuole.  Allora  si  risolvette  di 
sottoporlo  ad  una  riforma  più  compiuta  che  alcuna 
anteriore,  di  rivolgere  la  niente  dei  maestri  olla  ne- 
‘ cessiti  di  svolgere  la  ragiono  e l' immaginazione 
•pianto  la  memoria,  c di  consacrare  alle  lingue  mo- 
derne ed  alle  cognizioni  usuali  la  maggior  parte  del 
tempo  che  fin’  allora  si  dava  alle  lingue  antiche,  allo 
lettere  ed  agli  esercizi!  del  gusto.  Tale  miglioramento 
fu  chiesto  principalmente  in  Alemagna  per  bocca  dei 
liescvitz,  dei  Bascdon,  dei  Lampe  e dei  Salzmann. 
Allora  fu  che  ad  un  tratto  si  videro  sorgere  da  una 
parte  le  scuole  filantropiche  c le  scuole  borghesi , dello 
quali  le  prime  ebbero  effimera  sebbene  splendida 
esistenza,  ed  all’incontro  le  altre,  come  quelle  che 
rispondono  al  progresso  del  ceto  medio,  sembrano 
dover  essere  sempre  più  proficue.  — Prima  ancora 

Iclie  scoppiasse  la  rivoluzione  francese  dell  780,  «ouole, 
costumi  ed  istituzioni  publiebe  davano  indizio  di  pros- 
sima trasformazione.  Le  menti  più  svegliate,  come 
Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  La  Chalotais,  Elvczlo, 
Turgot,  Franklin,  Beccaria,  Filangieri,  chiedevano  la 
revisione  dei  metodi  di  educazione  e d'insegnamento. 
In  Francia  l'assemblea  costituente  si  occupò  di  questa 
grande  questione  con  tutto  l’ardore  clic  aveva  nel 
trattare  gl»  affari,  e le  cui  traccio  si  ritrovano  perfino 
nella  celebre  relazione  di  Talleyrand,  che  d’altronde 
è documento  pieno  di  ingegnose  e pratiche  vedute. 
A quest’  epoca  la  democrazia  si  occupò  necessaria- 
mente delle  scuole  popolari  con  predilezione;  ma  non 
ebbe  tempo  di  colorire  i vasti  suoi  disegni.  Sotto  Na- 
poleone l'istruzione  militare  prese  grandissimo  incre- 
mento, c i'ffmVmilà  di  Francia  un  ordinamento  cosi 
vasto  e regolare  che  mai  non  fu  veduto  l' uguale, 
perocché  tutte  le  scuole  dell’ impero  avevano  la  loro 
centralizzazione  come  il  governo.  Se  non  clic  1*  ele- 
mento militare  prevalendo  troppo,  c l’unità  facendo 
danno  alla  varietà,  nacque  da  una  parte  soverchia 
trascuranza  per  le  scienze  morali,  e dall’altra  l’inse- 
gnamento ebbe  una  disciplina  troppo  rigida  per  la- 
sciare adito  alle  pacifiche  conquiste  nella  scienza. 
Sotto  Napoleone  l’ insegnamento  mancava  di  quella 
libertà  che  è tanto  necessaria  al  pregresso  intellet- 
tuale e morale  dei  popoli.  Caduto  il  colosso,  fu  al- 
quanto corretta  quella  rigidezza;  ma  la  paura  da  cui 
erano  compresi  tolti  i governi  rislanrati  da  una  parte 
lasciò  poco  tempo  da  dedicare  alle  riforme  delle  scuole, 
dall’altra  si  tennero  te  norme  napoleoniche  in  tutto 
che  favoriva  la  dominazione  monarchica.  Avvenuta  in 
Francia  la  rivoluzione  del  (830  anche  Tc  scnole  ven- 
nero protette  dalla  nuova  Carta;  ma  non  nc  furono 
nuli  sinceramente  interpretate  le  parole;  ed  ora  che 
vediamo  colà  una  nuova  republiea  sulle  rovine  della 
monarchia  costituzionale,  già  si  fa  vivamente  sentire 
il  bisogno  di  migliore  e più  libero  ordinamento  delle 
scuole,  corrispondenti  ai  nuovi  bisogni.  In  Dalia  i 
ristaurati  governi  Cecero  poco  per  le  scuole  in  fino  a 
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che  svegliassi  lo  spìrito  nazionale  che  dispose  i prin- 
cipi a concessioni  necessarie  in  ogni  ramo  della  pu- 
blica  amministrazione.  Le  scuole  popolari  furono  però 
promosse  dall’ Austria  nel  regno  l ombardo- Veneto  in 
modo  che  niun' altra  provincia  italiana  poteva  in  ciò 
contrastargli  il  primato;  ma  era  questo  uno  di  quei 
pochi  benefizii  che  il  governo  straniero  dava  in  com- 
penso dei  molti  e gravi  6acrifizii  cui  costringeva  i 
sudditi  italiani,  lo  Toscana  poterono  istituirsi  e fiorire 
alquanto  le  scuole  popolari,  non  essendovi  il  gesui- 
tismo che  vi  si  opponesse  come  nelle  altre  provincie, 
dove  la  compagnia  di  Gesù  esercitava  grande  impero 
per  mezzo  de’  suoi  raggiri.  Ad  onta  di  questa  mede- 
sima piaga  il  Piemonte  tentò  imitare  in  ciò  la  Lom- 
bardia e la  Toscana;  cd  i suoi  generosi  sforzi  sebbene 
non  felicemente  coronati  mostrano  che  era  degno  di 
essere  una  volta  liberato  da  questa  setta  nemica  del 
progresso.  Del  resto  il  Piemonte  conservando  quasi 
i'ordiuameuto  napoleonico  nell’ istruzione  publiea 
potè  avere  una  certa  unità  d’insegnamento  che  gli  fa 
onore;  ma  la  rigidezza  medesima  dell’ Lrn eversili!  di 
Francia  si  fa  ancora  sentire  in  modo  assai  aspro,  e 
vuoisi  ora  che  un  tal  difetto  contrario  agli  ordini  pre- 
senti liberali  venga  corretto  dai  legislatori  nostri.  In 
generale  le  università  d’ Italia  sono  ancora  molto  in- 
feriori al  progresso  della  nazione;  le  scuole  seconda- 
rie sono  ancora  impastoiate  dalla  pedanteria,  e quelle 
primarie  sono  poche  in  proporzione  del  bisogno  ed 
assai  difettose.  — La  letteratura  antica  è poverissima 
circa  le  scuole.  Alcune  pagine  di  Platone  qualche 
trattatilo  di  Plutarco  ed  un’  opera  di  Quintiliano, 
ecco  quanto  di  buono  ci  ha  tramandato.  Il  medio  evo 
ha  poco  arricchito  questo  tesoro.  All' incontro  ne’tre 
ultimi  secoli  e principalmente  al  secolo  xvm  uscirono 
alla  luce  molti  libri  su  tale  materia.  Schwartz  è il  solo 
scrittore  che  abbia  ardito  comporre  una  Storia  gene- 
rale deW  educazione,  che  è quasi  una  storia  generale 
delle  scuole  (Eidelberga  1829,  2 voi.  in  8°).  Il  Ma- 
nuale delle  scuole  primarie,  medie  e normali,  pa- 
blicato  nel  1854  dal  Matter,  ispettore  generale  del- 
l' Università  di  Francia,  abbraccia  insieme  i principii 
generali  dell'  educazione  e quelli  dell’  ordinamento 
delle  scuole,  oltre  che  contiene  le  leggi  ed  i regola- 
menti che  le  reggono  in  Francia. 

SCUOLE  di  Commercio.  — Si  può  dire  che  il  com- 
mercio ri  trovi  ancora  nell'infanzia,  perchè  molti  di 
coloro,  i quali  si  addicono  a questa  professione,  so- 
vente la  disonorano  con  la  loro  ignoranza  , e quasi 
tutti  coloro,  che  godono  dei  suoi  vantaggi,  non  sanno 
quanto  sia  potente  la  sua  influenza  Bulla  ricchezza 
nazionale.  Confondono  sempre  la  professione  com- 
merciale con  chi  la  esercita  ; e siccome  costoro  cre- 
dono avere  spiegato  il  massimo  talento,  quando  hanno 
ben  ingannato  e ben  rubato,  si  conebiude  che  la 
probità  sia  cosa  superflua  per  un  negoziante.  Un  la- 
voro ostinato,  1’  esperienza  , che  viene  da  frequenti 
ed  aspri  esperimenti,  guidano  molti  negozianti  ad 
una  brillante  posizione.  S'eglino  non  sono  istruiti,  i 
loro  vicini  lo  sono  anche  meno;  e gli  uni  e gli  altri 
possono  camminare  incontro  alla  fortuna  coi  medesimi 


inconvenienti  e i medesimi  vantaggi.  Altri  accorrono 
dal  fondo  dei  villaggi  nelle  opulenti  città,  e là,  senza 
altro  soccorso  che  i loro  talenti,  raggiungono  dei 
successi  che  non  avevano  mai  sognati.  Ma  ciò  che 
più  volte  riesce  a bene,  senza  il  soccorso  di  una  so- 
lida e positiva  istruzione,  deve  continuare  sempre  a 
praticarsi  V No.  TntU  coloro,  i quali  oggidì  percor- 
rono la  carriera  commerciale  hanno  bisogno  di  lumi. 

È utile  estendere  le  idee  di  una  gioventù  avvilita 
nello  stretto  cerchio  delle  occupazioni  di  bottega. 
L'uomo,  i coi  vascelli  solcano  i mari,  le  cui  mine 
vivificano  una  contrada,  la  cui  abile  previdenza  fa 
affluire  i prodotti  in  mezzo  alle  popolazioni  che  li 
desiderano,  non  può  fare  a meno  di  possedere  molte 
cognizioni.  Egli  sarà  impotente,  ove  non  abbia  molto 
imparato,  molto  veduto,  e sopratulto  molto  speri- 
mentato. Certamente  non  potrà  in  una  scuola  acqui- 
stare l’esperienza  che  i soli  fatti  possono  dare  ; ma 
egli  attingerà  in  uno  studio  ben  diretto  i principii 
di  una  sana  teoria,  e quando  vorrà  la  pratica,  non 
agirà  a tastone  e da  cieco,  come  fanno  migliaia  di 
uomini,  i quali,  senza  far  precedere  alcuno  studio, 
impiegano  i più  belli  anni  della  loro  vita  a imparare 
una  pratica  che  non  sempre  basta  ai  loro  affari.  La 
fondazione  delle  scuole  di  commercio  c dunque  un 
obbligo  per  ogni  governo  illuminato  e intento  a pro- 
vedere ai  bisogni  del  paese.  Passiamo  a vedere  come 
dovrebbe  essere  regolato  l’insegnamento  commer- 
ciale. Questo  insegnamento  dovrebbe  comprendere 
lo  studio  deH’aritinetica  teorica  e pratica  in  tutte  le 
sue  applicazioni  ai  calcoli  commerciali,  della  banca, 
della  industria,  ecc.;  lo  studio  dei  cambi»,  la  conta- 
bilità generale  e la  contabilità  propria  ai  differenti 
rami  della  industria  commerciale,  le  regole  e gli  uri 
dei  popoli  commercianti  del  globo,  la  storia  di  tulle 
le  merci  che  sono  consumate  come  materie  prime 
nella  industria,  metalliche,  vegetali  o animali;  la 
giurisprudenza  commerciale , l’economia  politica  e 
l’economia  industriale,  comprendendovi  lo  studio  dei 
trattali  di  commercio,  dello  banche,  dei  dazii,  dello 
dogane,  delle  colonie  ccc,  ; il  dritto  amministrativo* 
la  chimica  applicata  alle  arti,  la  geografia  e la  stati- 
stica più  particolarmente  consacrate  allo  studio  delle 
contrade  più  interessanti  del  globo;  V algebra,  lo 
geometria  e il  disegno  delle  inachine  , le  lingue  vi- 
venti di  Europa,  e poi  la  letteratura  e la  storia  ge- 
nerale del  commercio  ravvicinale  agli  avvenimenti 
politici  antichi  e moderni.  Si  concederebbe  una  cura 
particolare  agli  studi!  speciali,  e gli  altri  compireb- 
bero l’istruzione;  di  cui  niuno  può  far  a meno  presen- 
temente, nè  pure  i negozianti.  Allorché  un  giovine 
avesse  compiuti  questi  studii  con  la  necessaria  atten- 
zione, bisognerebbe  inviarlo  in  una  città  mercantile 
del  nuovo  o dell’antico  mondo,  sotto  una  ragioue 
commerciale.  Gli  ri  affiderebbe  un  capitale;  egli 
aprei  suoi  libri,  compra  e vende  delle  merci,  fa  la 
banca,  spedisce  navi,  assicura,  dà  commissioni,  cor- 
risponde con  tutt'i  paesi,  e si  abbandona  a un  certo 
numero  di  operazioni  basate  sui  prezzi  correnti  del 
i commercio.  Egli  satebbe  un  vero  negoziante,  esposto 
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a (ulte  le  vicende  del  commercio  per  l'omissione  di 
una  formalità,  per  l’ignoranza  o l'oblio  di  un  solo 
articolo  di  legge.  Nulla  gli  mancherebbe  per  ben 
dirigerò  i suoi  affari , nè  la  cognizione  delle  lingue, 
nè  quella  delle  matematiche,  dei  cambii,  del  dritto 
commerciale,  delle  materie  che  comprerebbe,  dei 
paesi  onde  le  ricaverebbe.  Quel  poco  che  abbiamo 
detto  intorno  al  sistema  d’istruzione  nelle  scuole  di 
commercio,  basta  per  rispondere  a coloro,  i quali 
vogliono  ancora  ostinarsi  a credere,  cHe  per  essere 
negoziante,  sia  anche  troppo  possedere  un  ordinario 
talento,  e non  approvano  altro  sistema  che  quello, 
il  quale  insegna  a parlare  le  lingue  antiche,  anche 
prima  che  si  conoscano  quelle  dei  nostri  vicini.  Fa 
pena  confessarlo,  ma  è troppo  vero,  che  moltissimi 
uomini  seguono  tuttavia  un  tale  pregiudizio,  per  cui 
le  scuole  di  commercio,  che  si  son  volute  stabilire 
nelle  principali  città  d'Europa,  non  sono  state  fre- 
quentate dai  giovani.  Mentre  le  scuole  di  diritto  veg- 
gonsi  ingombrate  di  vittime  del  sistema  classico  cd 
universitario,  l'industria,  l’agricoltura  e il  commer- 
cio languiscono  per  difetto  d'intraprenditori  istruiti. 
Tutti  si  fanno  medici  o avvocati,  c non  si  ridette  ebe 
da  lungo  tempo  vi  sono  più  medici  che  infermi  ; e 
che  moltiplicando  gli  avvocali,  dice  Say,  si  moltipli- 
cano gli  uomini,  i quali  non  possono  sussistere  che 
di  processi,  c che  prosperano  in  ragione  delle  miserie 
dei  loro  concittadini. 

SCUOLE  di  PrrrcBA. — Dietro  l'esempio  di  Antonio 
Maria  Zanetti  che  nel  libro  della  pittura  V eneziana 
descrisse  i fasti  pittorici  di  Venezia  c delle  venete 
provinole,  il  Lanzi  ordinò  la  Storia  pittorica  dell' Italia, 
e la  divise  per  iscuole  : cioè  procurò  di  seguitar  la 
serie  di  quegli  artisti  che  avevano  attinto  ad  una 
comune  disciplina,  dividendoli  dagli  altri  educati  a 
diverso  insegnamento.  Da  questo  piano  di  storia 
generale  pittorica  procedette  che  ei  dovette  ragio- 
nare separatamente  di  quelli  che  in  Firenze  o da 
artisti  Fiorentini  avevano  imparato  la  pittura;  quindi 
separatamente  pure  degli  artisti  Senesi  ; poscia  dei 
Komani,  e cosi  di  seguito,  sotto  tante  speciali  inti- 
tolazioni di  scuola  Fiorentina,  scuola  Senese,  scuola 
Romana  ecc.  Ma  già  di  gran  lunga  prima  del  Lanzi  era 
invalsa  nelle  arti  la  denominazione  di  scuole,  com- 
prendendo in  ciascuna  di  esse  quel  numero  di  artisti, 
i quali  avuto  comune  l' insegnamento  , 1’  esercizio  , 
ovvero  i tipi  modelli  , nella  pratica  conservarono 
pure  fra  loro  una  certa  somiglianza  e direni  quasi 
aria  di  parentela.  In  qnesto  caso  la  denominazione 
e classificazione  per  iscnole,  è a nostro  avviso,  logica 
ed  appropriata  ; c pensino  i Greci  ed  i Latini,  per 
testimonianza  di  Plinio,  già  l'a  deprava  no  negli  scritti 
e nel  comune  loro  parlare.  Ma  non  sappiam  com- 
mendare chi  dovendo  tessere  una  storia  generale 
della  pilfnra  d’una  nazione,  tenga  dietro  al  metodo 
del  Lanzi;  imperocché  per  le  inevitabili  incocrenze 
da  noi  avvertite  nell’  Articolo  Romana  (scuola)  ed 
altrove,  no  derivano  ripetizioni,  confusioni  e disor- 
dino, invece  di  brevità  ordine,  e chiarezza,  doti  es- 
senziali <F  una  buona  storia.  — • Neil’  artista  vogliono 


essere  distinte  assolutamente  due  cose  ; di  cui  l'uua 
allatto  spirituale  è il  prodotto  del  genio  creatore  ; 
l'altra  vestita  di  forme  è specialmente  frutto  dell'in- 
slituzione  artistica.  Ora  quando  queste  due  qualità 
siano  in  dne  distinti  pittori  diversissime  , come  po- 
tranno questi  venir  ascrìtti  alla  medesima  scuolalr 
Queste  due  qualità  sposate  insieme,  costituiscono  il 
carattere  artistico  particolare,  il  quale,  fatta  astrazione- 
dalie  individualità,  può  convenire  a parecchi  pittori, 
somiglianti  fra  loro  per  forza  d’ingegno,  per  identità 
d'abitudini , per  parità  d’istruzione.  Ma  , di  grazia  , 
quanti  pittori  concordano  insieme  in  tanto  da  poter 
venire  cosi  pareggiali?  A nostro  avviso  pochissimi: 
e perciò  appunto  il  carattere  particolare  di  ciasche- 
duna scuola  non  si  può  esattamente  determinare,  se 
non  nelle  parli  minori  dei  pregi  artistici , cioè  su 
quello  che  riguarda  la  pratica  dell’arte,  sulla  maniera 
d'impastare  i colori , fonder  le  tinte,  armonizzarle  , 
cd  altre  simili  cose  attinenti  all'Industria,  non  all’in- 
gegno. Troppo  inostri  scrittori  hanno  trascurato  di 
seguire  col  pensiero  la  parte  vitale  c sublime  del- 
l'arte, per  totalmente  abbandonarsi  all'imlagini  sul 
meconismo  della  medesima  : cd  ora  è tempo  ormai 
di  Rivedercene  se  non  vogliam  vedere  più  oltre  de- 
pressa questa  die  pur  è fra  le  poche  glorie  che  ci 
rimangono.  Abbandoniamo  lo  spirito  di  sistema  e 
di  parte;  ed  ove  la  ragione  ci  chiama,  seguitiamola 
indefessi.  Manca  ancor  ail'iluliana  pittura  una  vera  sto- 
ria. Quando  cl  sarà  data?  Anche  difettiamo  di  storie 
parziali  di  scuole  (intendendo  questa  voce  nel  signifi- 
cato proprio,  cioè  d’una  serie  d'artisti,  legati  fra  loro 
da  un  vincolo  di  somiglianza  e quasi  parentela);  e di 
queste  è pure  incontrastabile  l’utilità.  Venga  presto 
il  giorno  in  cui  non  dobbiamo  più  per  le  cose  nostre 
stender  la  mauo  ai  forestieri,  e vestirci  dell’  altrui 
per  coprir  la  nudità  nostra.  — Noi  frattanto  ahhiam 
procuralo  di  portar  qualche  lume  su  questa  materia, 
per  quanto  la  brevità  e la  natura  della  presente  opera 
lo  comporta,  negli  articoli  Bolognese  (scuola).  Man- 
tovana, Romana,  ecc.  ai  quali  rimandiamo  i nostri 
lettori. 

SCUOLE  Infantili.  — Sale,  dove  i bambini  della 
classe  indigente  dell’età  dai  due  ai  sette  anni  trovano 
gratuitamente  asilo,  alimento  e istruzione  appropriata 
alla  loro  età.  Esse  sono  per  conseguenza  In  base  del- 
l’educazione popolare  sotto  i rapporti  morali  e ma- 
teriali, senza  della  quale  non  vi  può  essere  prospe- 
rità nelle  arti  e nelle  industrie.  È noto,  che  dall’equi- 
librio della  condizione  fisica  colla  morale  dipende 
essenzialmente  il  progressivo  incremento  del  lavoro 
e quindi  la  publica  ricchezza.  Quest’  equilibrio  si 
ottiene  mediante  una  educazione  appropriata,  intra- 
presa fino  dai  primordii  della  vita.  Le  scuole  infantili, 
opera  del  moderno  incivilimento,  furono  primiera- 
mente istituite  negli  Stati  Uniti  di  America.  Il  buon 
germe  non  fu  tardo  a germogliare  in  Italia,  dappoi- 
ché l'abate  Aporti,  che  fu  il  padre  delle  scuole  In- 
fantili nella  penisola,  una  ne  apriva  in  Cremona  con 
tale  opportunità  di  ordinamento,  che  fu  poscia  presa 
a modello  nelle  varie  altre  simili  istituzioni  ebe  si 
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andarono  mano  mano  propagando.  Duplice  è lo  scopo 
a eui  mirano  si  fatte  scnole,  ano  di  attualità,  l'altro 
futuro.  In  quanto  al  presente,  proteggono  i bambini 
del  poveri  dai  mali  tisici  e morali  che  li  colpiscono 
quando  per  necessità  o negligenza  vivono  abbando- 
nati a se  stessi,  somministrano  loro  il  cibo  necessario 
e lasciano  ai  parenti  la  libertà  di  disporre,  senza 
nocumento  della  prole,  del  solo  capitale  che  per  lo 
più  posseggono,  il  tempo  e il  lavoro.  Quanto  all’av- 
venire, non  essendovi  a temere  che  i bambini  com- 
messi alla  custodia  di  persone  costumate  e pie  rice- 
vano nel  loro  animo  il  germe  di  vizi!  che  inevitabil- 
mente vi  gettano  gli  esempi  perversi,  i discorsi 
inconsiderati,  le  massime  contrarie  alla  probità  e alla 
religione,  nasce  l’urbanità  di  modi  e meglio  si  spie- 
gano le  disposizioni  salutari  dell’animo  e del  corpo. 
Per  conseguire  questo  duplice  intento  , si  affaticano 
lo  scuole  infantili  nel  condurre  l’istruzione  o per  dir 
meglio  l’educazione  intellettuale  e religiosa  a quel 
più  alto  grado  che  all’  età  dei  bambini  si  conviene. 
Fu  rimproverato  a quelle  scuole  che,  sollevali  i pa- 
renti da  ogni  fastidio  verso  la  prole  , si  farebbero 
sempre  più  imprudenti  nell’accrescerc  la  loro  misera 
famiglia,  che  infine  riesce  di  aggravio  allo  Stato. 
L’accusa  non  ha  fondamento , dapoichè  i bambini 
tornano  ogni  sera  agli  amplessi  dei  parenti,  che  ve- 
dendoli bene  educati,  tanto  maggiore  affetto  loro 
mettono;  oltre  di  che  , col  progredire  di  si  fatte 
scuole,  andarono  decrescendo  le  esposizioni  dei  tro- 
vatelli c scemarono  le  tante  infermità  che  rendevano 
(pici  teneri  germi  di  futura  popolazione  inerti  e ste- 
rili pel  bene  della  società.  Allo  scopo  materiale  si 
congiunge  io  quello  scuole  il  morale,  diretto  a mo- 
derare le  prime  abitudini,  che  confermate  poi  e 
sviluppate  nel  corso  della  vita  formano  l’indole  di 
ciascun  individuo.  Delle  scuole  sono  dunque  una 
preparazione,  un  avviamento  all’educazione  riserbata 
per  un’altra  età,  quella  della  adolescenza,  in  cui  dura 
la  necessità  di  preservarla  dalla  corruzione.  Siccome  da 
quelle  scuole  il  fanciullo  non  passa  all'esercizio  del- 
l'industria, perchè  le  forze  della  persona  ancora  noi 
consentono  , è da  desiderare  che  gli  anni  di  mezzo 
sieno  impiegati  all'educazione  ed  all’istruzione,  anzi 
che  sprecati  nell’ozio.  In  Lombardia,  il  progetto  di 
scuole  d'industria  fu  ordinato  in  modo,  che  gli  alunni 
fossero  avviati  all’arte  cui  si  dimostrassero  più  alti, 
e fossero  protetti  e sov  venuti  durante  ti  tirocinio.  In 
Francia  fu  messo  in  pratica  ti  patrocinio  dei  giovani 
per  collocarti  iu  apprendissaggio.  In  Ispagna  le  scuole 
dell'  infanzia  riceverono  due  importanti  istituzioni 
compie  mentori  e,  cioè  sale  di  allattamento  pei  bimbi, 
in  adiacenza  dei  vasti  emporii  delle  manifatture  dove 
concorrono  le  madri  al  lavoro,  e scuole  elementari 
per  gli  adolescenti.  Un  gran  frutto  potrebbe  essere 
conseguito,  dove  mai  prendesse  radice  ti  patrocinio 
dei  giovani,  che  escono  dalle  scuoto  influitili  per 
Panaro  M quelle  d‘ industrio.  C ito  1» 

sciale  infantili  sono  destinate  a cooperare  al  miglio- 
ramento deUa  società.,  wn  isolare  i bawbinidel  povero 
dalla  corruzione  cui;  «rebbanv  esposti  » ooti’  totrwirti 


e tutelarli  fino  all’età  in  che  si  può  fare  presagio  di 
tolta  la  condotta  avvenire;  col  dar  l’esempio  e 
l’occasione  di  una  migliore  occasione  delle  madri  di 
famiglia.  Comechc  i buoni  operai  fanno  le  buone  arti, 
l'assiduità  e l'intelligenza  al  lavoro  fruttano  economia 
c abbondanza  nella  educazione,  c questi  risultamcnti 
avvalorano  la  concorrenza  e fanno  fiorire  le  industrie, 
cosi  i manifatturieri  e gl'industriali  dovrebbero  essere 
i più  zelanti  sostenitori  di  cosi  salutare  istituzione. 
Non  vi  è meno  interessata  l’economia  amministrativa, 
se  si  riflette  che  l’educazione  inorale  nei  primordii 
della  vita  avendo  per  effetto  di  premunire  contro  la 
tendenza  del  vìzio,  tanto  minori  si  fanno  i delinquenti, 
e per  conseguenza  diminuiscono  in  proporzione  le 
spese  delle  prigioni,  c quello  di  polizia  e di  giustizia, 
l-a  catolica  religione  trovando  dal  suo  canto  il  terreno 
opportunamente  preparato  per  la  coltivazione  della 
vigna  del  Signore  , meno  fatica  vi  dovrà  spendere, 
più  abbondanti  si  raccoglieranno  i frutti,  e più  gene- 
ralmente benedetto  sarà  il  nome  di  Dio  e le  sue 
glorie  per  la  bocca  dei  suoi  ministri.  Dunque  gl’in- 
teressi materiali,  politici  e morali  essendo  consociati 
nell'Istituzione  delle  scnole  infantili  e nel  patrocinio 
dell’adolescenza,  tutti  c tre  di  conserva  devono  con- 
correre alla  loro  diffusione  e prosperità. 

SCUOLE  Militari  (stimi . mi/.)  (t.  Militare  (scher- 
za, arte,  orcarizzazioxh)  png.  570. 

SCUTAR1  (grog.).  — Città  della  Turchia  europea 
in  Albania,  capoluogo  del  sangiaccato  e del  distretto 
del  suo  nome,  a 72  miglia  a scirocco  da  Hagusa  ed  a 
’iOO  a ponente  da  Costantinopoli , al  confluente  del 
Drinassi  e della  Bojana.  Essa  è sede  di  un  vescovato 
eululico,  residenza  di  un  pascià,  ed  occupa  uno  spazio 
di  oltre  a 5 miglia  di  lunghezza  e 3 circa  di  lar- 
ghezza sul  declivio  settentrionale  di  un  poggio , ò 
signoreggiata  da  un  forte  castello  sorgente  sopra  uua 
rupe  isolata,  presso  al  confluente  de’ fiumi.  Il  bazar 
o la  città  v eechia  giacciono  appiè  del  castello  e for- 
mano alcune  vie;  il  resto  di  Scutori  compone»  di 
esse  più  o meno  le  une  dalle  altro  lontane,  e ciascuna 
cinta  da  un  muro  o da  una  siepe  che  rinchiude  pura 
uua  gran  corte  od  un  giardino  : vi  sono  dei  rioni  tra 
loro  disgiunti  da  aridi  colli,  per  modo  che  in  mezzo 
alla  più  popolata  città  dell'Albania  uno  crederebbe*! 
in  un  deserto.  Avvi  parecchie  chiese  ca lotiche  et 
greche,  moschee,  uua  casa  di  beneficenza  e fabbriche 
di  tele  , di  cotono  e di  armi.  Attivo  vi  è il  traffico 
del  legname  da  costruzione  e ai  fa  nel  lago  di  Scutorà 
dove  possono  per  la  Bojana  entrare  piccoli  bastimenti. 
Il  porto  di  questa  città,  che  giace  presso  il  villaggio 
di  Polna,  è difeso  da  varie  opere  e da  3 furti.  A. 
circa  30,000  ascendono  gli  affilanti  , 2(3  dei  quali 
sono  cristiani  dei  due  riti.  La  pianura  di  Scutari  è/ 
fertile  e beo  coltivata.— Si  attribuisce  la  fondazione 
di  -questo  città  ad  Alessandro  ti  Grande.  Maometto  ii 
n'espugnò  ti  castello  nei  1485.  In  conseguenza  della*, 
rivolto  degli  Albanesi,  nel  l#3i , ti  gezovisir  se  ne 
Impadronì  dopo  un  assedio  di  piti  settimane.  . »u 
SCLTI BRANCHI  ( zoo/.  ).  — Ordina  di  molluschi 
delia  classa  «to’ GasTEaowm»  (vedi)-  che  hanno  una; 
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grande  affinità  co»  pettfnibranchi  così  nella  forma 
e nella  posizione  delle  branchie  come  nella  generale 
configurazione  del  corpo,  ma  che  hanno  I scasi  uniti 
nello  stesso  individuo.  Le  conchiglie  di  quest'ordine 
eono  sempre  senz'opercolo,  d’apertura  assai  larga,  e 
molli  con  conchiglia  priva  di  turbinameato,  in  modo 
che  coprono  l’ammalo  e specialmente  le  sue  branchie 
in  guisa  di  scudo.  11  cuore  è attraversato  dal  retto, 
e riceve  il  sangue  per  mezzo  di  due  orecchiette , 
come  si  scorge  nella  massima  parte  de’  bivalvi.  In 
cotesto  ordine  il  Cuvier  ha  collocato  le  staliotida',  e 
Ì generi  stomatici , fìssurtUa , emarginala  e parmo- 
phorvs. 

SDENTATI  (zoo!.). — Ordine  di  mammiferi,  il  quale 
non  può  essere  descritto  per  mezzo  di  caratteri 
positivi  generali  che  lo  separino  da  altri  gruppi , 
giacché  regna  una  gran  dissomiglianza  nell’  intiera 
struttura  e nelle  abitudini  dello  varie  specie.  La  parte 
principale  in  etri  s’accordino  tra  di  loro  è un  punto 
negativo,  cioè  la  mancanza  di  denti  incisivi;  c la 
terminazione  delle  estremità  In  unghie  assai  lunghe. 
Queste  unghie  sono  per  lo  più  In  numero  di  quattro 
e comprendono  in  parte  le  estremiti  delle  ossa  d’onde 
si  prolungano , sicché  ciascuna  formi  una  specie  di 
zoccolo  puntuto;  e abbiamo  per  tal  guisa  un’appros- 
simazione alla  divistone  degli  ungulcolali.  Quest’or- 
dine sì  può  separare  In  due  gruppi  distinti , l’uno 
degli  sdentati  propriamente  detti,  composto  de’  for- 
michieri, degli  armadilli  eco.,  che  sono  tutti  insetti- 
vori; l’altro  dei  tardigradi,  cosi  denominati  dalla 
lentezza  de’ loro  movimenti.  Gli  sdentati  propriamente 
detti  si  distinguono  come  altri  mammiferi  insettivori, 
per  l’acutezza  del  muso  loro.  E ciò  si  nota  partico- 
larmente nei  mirmecofagi  o formichieri  che  sono 
propri»  delle  calde  e temperate  regioni  dell’.America 
meridionale.  Mancano  totalmente  di  denti  ma  posseg- 
gono una  lunghissima  lingua  filiforme  che  insinuano 
nei  formicai  e imi  nidi  delle  termite  ossiano  formiche 
bianche  , e con  cui  questi  insetti , attaccativi  per 
mezzo  di  viscosa  saliva,  sono  ritratti  nella  bocca.  Le 
forti  e tagliami  loro  unghie  anteriori  lì  pongono  in 
grado  di  rompere  ed  aprirò  i detti  nidi  e servono 
anche  di  efficace  mezzo  di  difesa.  La  maggior  parte 
degli  altri  veri  sdentati  sono  animali  scavatori,  e co- 
perti di  una  spessa  armatura,  composta  di  due  scaglie 
disposte  a modo  di  tasselli,  e congegnate  come  pietre 
in  lastricato  (v.  àrmadillo).  Quanto  ai  Tardigradi 
vedi  questo  nome  ; e quanto  ai  fossili  vedi  Megateridi. 

SEBACEO  (anat.).  — Epiteto  attribuito  a quelle 
ghiandole,  cripte  o follicoli  che  separano  un  umore 
analogo  al  sugo  per  la  sua  natura.  C.oteste  cripte 
sono  situate  sotto  la  pelle  ed  abbondano  specialmente 
vicino  alle  ali  del  naso,  sotto  le  ascelle,  nelle  ingui- 
naglic  ecc.  (d.  Ghiapdolu). 

SEBACICO  (acido)  (chim.).— L’oleina,  ossia  l’oleato 
di  ossido  di  glicerilo,  o l’acido  oleico,  ed  in  generale 
talli  i corpi  grassi  che  comprendono  quest’ acido  od 
un  acido  liquido  analogo,  somministrano  l'acido  seba- 
cico quando  vengono  sottoposti  alla  distillazione  secca. 
L’acido  sebacico  è solido  e si  riconosce  facilmente 


alla  sua  solubilità  nell’acqua  ed  alla  sua  proprietà  di 
dure  un  precipitato  bianco  col  sali  di  piombo.  L’acido 
sebacico  ò stato  scoperto  da  Tlicnard  ; la  sua  compo- 
sizione, secondo  le  analisi  di  Duinns,  Pcligot  e Rcd- 
tenbacher  , è C,0  Hlft  Oj-hII,  O±=Ci0  Hl8  0„.  — Per 
ottenere  l’acido  sebacico , si  esauriscono  coll’acqua 
bollente  i prodotti  solidi  o liquidi  della  distillazione 
dell’acido  oleico  o dei  corpi  grassi  che  contengono 
quest’acido,  fino  a tanto  che  la  dissoluzione  acquosa 
sia  divenuta  capace  dì  cristallizzare  col  raffredda- 
mento; si  raccolgono  questi  cristalli  sopra  di  un  filtro, 
e dopo  di  averli  lavati  con  acqua  fredda,  si  purificano 
con  replicate  cristallizzazioni  nell’acqua  bollente. 
L’acido  sebacico  ò puro  quando  è incoloro  e privo  di 
odore  empireumatico,  ed  allora  si  presenta  sotto  la 
forma  di  lamelle  o d’aghi  bianchi , molto  leggieri , 

8 dotali  di  lucentezza  perlacea,  somiglianti  ai  cristalli 
dell’acido  benzoico,  poco  solubili  nell’acqua  fredda  , 
mollo  solubili  nell’acqua  bollente,  nell’alcool  e nel- 
l’etere. L’acido  sebacico  ha  un  sapore  leggermente 
acido  cd  arrossa  la  tintura  del  tornasole;  sottoposte» 
all’azione  del  calore  non  perde  alcuna  parte  del  sito 
peso  a 100’3  cent.;  si  fonde  a 127°  in  un  olio  inco- 
loro  che  , raffreddato , si  rapprende  in  una  massa 
cristallina  ; si  sublima  senza  alterazione  ad  una  tem- 
peratura più  elevata;  il  suo  vapore  irrita  la  gola  e 
possiede  l’odore  dol  grasso  riscaldato.  Secondo  <ìe- 
rhardt,  l’acido  sebacico  fuso  coll’idrato  di  potassa, 
si  decompone  con  {svolgimento  di  gas  idrogeno  puro, 
e dà  un  sale  da  eui  l’acido  solforico  discaccia  un  acido 
liquido  e volatile. — L’acido  sebacico  si  unisce  alle 
basi  salificabili  con  produzione  di  salì  o sedati,  nei 
quali  l’acqua  d’idrazione  dell’acido  è surrogata  da 
un  equivalente  di  ossido  metallico.  1 sebati  di  potassa, 
di  soda  e d'ammoniaca  sono  molto  solubili  nell'acqua. 
I sebati  solubili  cagionano  nei  sali  di  calce  un  pre- 
cipitato pochissimo  solubile.  11  sebato  d’argento  è un 
precipitato  bianco  e grumoso  poco  solubile  nell’ac- 
qua. Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idro- 
clorico in  una  soluzione  alcoolica  di  acido  sebacico, 
si  ottiene  un  sebato  di  ossido  (Celilo , ossia  un  etere 
| sebacico  , che  lavato  con  acqua  si  presenta  allo  stato 
di  un  liquido  oleoso  incoloro,  più  leggiero  che  l’ac- 
qua, e dotato  di  odore  assai  piacevole;  Teiere  seba- 
cico bolle  oltre  i 1003  e può  essere  distillato  senza 
che  ne  soffra  alcuna  alterazione  ; esposto  ad  un  freddo 
di  9°  si  consolida  prendendo  una  tessitura  cristallina. 
— La  formazione  dell’  acido  sebacico  nella  distilla- 
zione secca  di  un  corpo  grasso  qualunque  è indizio 
della  presenza  dell’acido  oleico,  o di  un  acido  liquido 
analogo,  nel  corpo  distillato,  poiché  gli  acidi  grassi 
che  sono  solidi  alla  temperatura  ordinaria  non  danno 
colla  distillazione  secca  alcuna  traccia  di  acido  se- 
bacico. 

SEBASTIANO.  — Imperatore  romano,  o piuttosto 
tiranno  cioè  usurpatore  delle  Gallie  per  io  spazio  di 
un  anno,  dal  A12  al  413,  dovette  il  suo  vano  titolo 
aU’ambizìone  di  suo  fratello  Giovino , il  quale  si  era 
parimenti  fatto  acclamare  imperatore  a Magonza  nel 
All,  ed  aveva  creduto  dovere  Innalzare  Sebastiano 
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per  aver  in  esso  un  appoggio.  Ma  ne  nacque  la  ruina 
di  ambi  i fratelli.  Ataulfo,  loro  alleato  e cognato  di 
Alarico , si  uni  allora  contro  di  essi  con  Costanzo, 
gpnerale  di  Onorio.  Sebastiano  e Giovino  furono 
messi  a morte  nel  413. 

SEBASTIANO  (S.).  — Martire  , sopranominato  il 
difensore  della  Chiesa  romana,  viveva  nel  secolo  ih, 
era  nato  da  genitori  stabiliti  a Narbonna  nelle  Gallie, 
ma  fu  a Milano  fin  dalla  prima  infanzia , ove  venne 
educato  nel  cristianesimo.  Fu  capitano  in  una  delle 
compagnie  della  guardia  pretoriana  sotto  gl’impera- 
tori Diocleziano  c Massimiano  , e , militando  , attese 
alla  conversione  di  molte  persone.  Questa  condotta 
gli  procurò  la  corona  del  martirio;  perocché  Diocle- 
ziano essendone  stato  avvertito,  ordinò  che  Sebastiano 
fosse  condotto  da  una  compagnia  di  arcieri  in  un 
campo  prossimo  alla  villa,  attaccato  ad  un  albero,  e 
trafitto  a colpi  di  frecci  e.  I.a  sentenza  fu  eseguita  il 
giorno  19  o il  20  gennaio  dell’anno  288  al  più  tardi. 

SEBASTIANO  (Sax)  ( gengr .)  (*.  Guipuzcoa). 

SEBASTIANO  dei.  Piombo  (r.  Piombo)  (fra  Bastiamo 
o Sebastiawo). 

SEBASTIANO  i. — Re  di  Portogallo,  nato  a Lisbona 
l’anno  1534,  alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre l’infante  D.  Giovanni,  succedette  a suo  avo  Gio- 
vanni in  nel  1337.  Durante  la  sua  minore  età  , la 
reggenza  fu  commessa  da  prima  a sua  avola  Caterina, 
poi  al  suo  pro  zio  il  cardinale  Enrico.,  che  non  riu- 
scirono a temperar  punto  la  foga  della  sua  indole,  | 
Divenuto  maggiore  nel  1369,  prese  in  mano  le  redini 
dello  Stato  ; e ben  presto  , quasi  per  imitare  Ales- 
sandro il  Grande,  formò  un  piano  di  conquista , se- 
condo il  quale  doveva  soggiogar  l’Africa,  quindi  pas- 
sare nell’ Indie,  penetrare  nella  Persia,  ritornare  in 
Europa  per  la  Turchia  e togliere  finalmente  Costan- 
tinopoli ai  Maomettani.  Per  preludio  all’esecuzione 
di  questo  progetto  stravagante  fece  un’invasione  nel 
paese  vicino  aTanger  (l'anno  1371),  tagliò  a pezzi  i 
Mori  che  incontrò,  e ritornò  a Lisbona  senza  avere 
ottenuto,  nè  pur  cercato  di  ottenere  verun  vantaggio 
dalla  sua  spedizione.  Prepara  vasi  a passare  la  seconda 
volta  in  Africa  , quando  ricevette  un’ambasciata  da 
Muley-Mohammed-al-Monthaser , sovrano  di  Fez  e 
Marocco,  che  spogliato  d’nna  parte  de’ suoi  Stati  dallo 
zio  Muley-Abdehnelek , implorava  l’aiuto  del  Porto- 
gallo, a cui  offeriva  di  diventar  tributario.  Da  quel 
momento  nulla  potè  trattenere  l' imprudente  Seba- 
stiano. Parti  nel  1378  con  dodici  mila  portoghesi  ed 
otto  mila  ausiliari},  parte  tedeschi,  parte  italiani,  ai 
quali  si  riunirono  otto  mila  mori  della  porte  di  Mo- 
h a m m ed.  Con  queste  forze,  se  avesse  saputo  farne 
un  saggio  uso , poteva  sperare  alcuni  vantaggi  ; ma 
si  avanzò  rapidamente  nell’interno  delle  terre  contro 
il  consiglio  de* suoi  capitani  più  esperti;  fu  vinto 
nelle  pianure  di  Alcacar-Qulvir  (4  agosto  1378)  e 
peri  per  mano  d’ un  capo  africano.  (Vedi  per  più 
cenni  la  Storia  delle  Spagne  di  Vasconcellos,  la  Storia 
del  Portogallo  di  Herrcra  e le  Memorie  di  Mechado 
sopro  Sebastiano),  Tutti  gli  scrittori  concordano  in 
rappresentare  questo  re  come  un  uomo  singolare. 


Fu  di  statura  poco  alta  e bellissimo  di  aspetto.  Quan- 
tunque di  temperamento  assai  ardente , spregiò  le 
donne  e visse  casto  per  tutta  la  vita;  morì  celibe. 
Non  ostante  le  sue  imprudenze,  i sudditi  lo  amavano 
per  modo  che  non  vollero  credere  alla  sua  morte,  e 
sperarono  che  ne  fosse  campato , mercè  la  divina 


grazia  , per  lasciarsi  un  giorno  rivedere.  Tale  opi- 
nione, diffusa  nel  Portogallo,  favori  i progetti  dì  varii 
impostori  i quali  assunsero  il  nome  di  Sebastiano,  e 
vollero  farsi  riconoscere  per  tali , ma  incontrarono 
la  morte  o altri  castighi.  A Sebastiano  successe  il 
cardinale  Enrico,  poi  Antonio  gran  priore  di  Grato, 
figlio  naturale  di  Luigi  li,  il  quale  Antonio  fu  vinto 
da  Filippo  ii  suo  competitore,  e perciò  il  Portogallo 
venne  riunito  alla  corona  di  Spagna  c non  ne  fu 
separato  che  per  la  rivoluzione  del  1640,  la  quale 
collocò  sul  trono  la  casa  di  Braganza. 

SRBfcNICO  (geogr — Città  della  Dalmazia  au- 
striaca situata  sulle  rive  di  un  lago  o baia  del  mede- 
simo nome  formata  dal  fiume  Checha  prima  d’imboc- 
carsi nel  mare.  Il  lago  che  fa  un  largo  ed  eccellente 
porto,  si  unisce  al  mare  col  canale  di  S.  Antonio , 
stretto  che  passa  fra  due  file  di  alti  scogli.  — La  città 
è fabbricata  sul  declivio  di  una  montagna , che  ele- 
vandosi dal  mare  in  forma  di  anfiteatro,  presenta  una 
veduta  superba.  Le  strade  sono  però  ineguali  ed 
irregolari,  in  maniera  che  per  arrivare  ad  alcuni  siti 
elevati  della  città , è necessario  salirvi  per  mezzo  di 
gradini.  — Coi  due  piccoli  sobborghi,  Scbenico  con- 
tiene 800  case  ben  fabbricate,  e circa  15000  abitanti. 
Le  mura  della  città  sono  vecchie  cd  in  rovina;  ma 
vi  sono  due  forti  nella  parte  supcriore  che  garanti- 
scono la  popolazione,  cd  il  porto  è difeso  dal  nuovo 
e forte  castello  di  S.  Nicola,  fabbricalo  su  di  uno  sco- 
glio alP  imboccatura  del  canale.  Questa  città  è la  sede 
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di  un  vescovo  catolico  e greco.  — Si  dice  che  la  ca- 
Icdrale  di  stile  gotico  è bellissima.  — Vi  sono  due 
chiese  caloliche  romane  ed  una  greca , tre  conventi 
di  monaci  ed  uno  di  monache.  — Le  campagne  adia- 
centi producono  in  abbondanza  vino  ed  olio.  Gli  abi- 
tanti hanno  diverse  fabbriche  di  maraschino,  e sono 
eccellenti  marinai.  — La  pesca  del  corallo  ne*  mari 
vicini  è ora  abbandonata. 

SEDINO  (geogr.). — Lago  deU’Alta  Italia  fra  le  pro- 
\ inde  Bresciana  e Bergamasca , formato  dal  fiume 
Oglio  che  lo  traversa,  e da  altri  piccoli  affilienti,  fra 
i quali  primeggia  il  Serelto.  Questo  lago , di  circa 
£0  miglia  di  lunghezza  e 5 nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza, nel  luogo  chiamalo  le  Corna  dei  trenta  passi, 
ove  le  acque  sono  più  profonde , è soggetto  a vee- 
menti procelle,  per  cui  riesce  del  più  orrido  aspetto. 
Quasi  nel  centro,  dalla  parte  orientale,  sorgono  varie 
isolette,  la  principale  delle  quali  chiamasi  Monte 
(Pisola  od  anche  ìlontisola ; le  altre  sono:  S.  Paolo, 
Loreto  e Gargara.  I venti  dominanti  sono  il  setten- 
trionale , detto  da  quei  terrazzani  cento,  ed  il  meri- 
dionale, chiamato  ora.  Il  primo  è assai  impetuoso, 
e spira  specialmente  nella  stagione  invernale,  e quasi 
tutte  le  notti  negli  altri  tempi.  Il  Sebino  è da  taluni 
chiamato  Lago  d'Iseo,  dal  borgo  di  tal  nome,  che  gli 
sta  presso  la  riva  sinistra  o sciroccale , Tunica  ben 
coltivata  a viti  ed  ulivi.  La  parte  opposta  altro  non 
presenta  all'occhio  che  un  ammasso  di  scoscese  roccie. 
Abbonda  di  pesci,  specialmente  di  tinche , anguille , 
lucci  e varie  spedo  di  sardelle.  Si  fa  su  questo  lago 
un  gran  trasporto  di  derrate,  segnatamente  di  ferro, 
grani,  vino  e bestiami. 

SEGATE  (^eom.).  — Si  dà  generalmente  questo 
nomo  a qualunque  linea  che  ne  taglia  un’altra.  Nella 
trigonometria,  una  secante  è una  linea  retta  condotta 
dal  centro  di  un  circolo  e prolungata  fintantoché  in- 
contri una  tangente  alio  stesso  circolo.  Tutte  le  pro- 
prietà delle  secanti  possono  dedursi  da  quelle  dei 
seni. 

SECCATOIO. — Chiamatisi  con  questo  nome  diversi 
apparaLi  e costruzioni  all’  oggetto  di  far  evaporare 
l’acqua  di  alcune  sostanze  umide.  Si  possono  distin- 
guere i seccatoi  in  tre  classi:  4°  seccatoi  ad  aria  li- 
bera, quelli  che  fanno  evaporare  l'acqua  con  una 
corrente  di  aria  senza  calore  artificiale  ; SF  seccatoi 
ad  aria  calda,  quelli  nei  quali  l’aria  artificialmente 
riscaldata  concorre  all' evaporazione;  3D  seccatoi  a 
fuoco , quelli  che  operano  direttamente  l’evapora- 
zione ad  una  temperatura  più  o meno  elevata.  — 
Nella  prima  classo  metlonsi  i seccatoi  di  colla  forte, 
delTawido,  dei  fonditori  di  sevo,  i seccatoi  per  lo 
tele,  pel  lino,  ecc* — Nella  seconda  classe  v'hanno  le 
stufe  da  disseccare,  I seccatoi  d’inverno  o di  tutte  le 
stagioni,  perle  tele,  perii  lino,  la  polvere  da  schiop- 
po, i odori  macinati,  i grani  germinati,  ecc.  — Nella 
terza  classe  collocheremo  i cilindri  seccatoi  per  lo 
tele,  la  carta  ecc. 

Seccatoi  ad  aria  libera.  — Certe  disposizioni  ge- 
nerali sono  applicabili  a questa  sorta  di  seccatoi , 
che  passeremo  ad  esporre.  Conviene  preferire  un 


luogo  quanl'è  possibile  esposto  a lutti  i venti , lon- 
tano da  maremme,  da  acque  stagnanti  e da  luo- 
ghi umidi.  È da  osservare  che  la  vicinanza  dei 
fiumi  e delle  acque  correnti , anziché  essere  una 
circostanza  sfavorevole,  determina  sovente  alcune 
correnti  di  aria  capaci  di  ben  disseccare.  Il  vento 
di  nord-est  è in  generale  quello  che  meglio  dis- 
secca; convien  dunque  che  esso  possa  entrar  fa- 
cilmente ed  uscire  dal  lato  opposto. — Quando  è im- 
possibile evitare  la  vicinanza  di  una  maremma  o di 
un’acqua  stagnante,  conviene  almeno  impedire  l'ac- 
cesso continuo  delle  esalazioni  umide,  costruendo  un 
muro  dal  lato  che  riguarda  questi  luoghi  umidi.  — Il 
suolo  del  seccatoio  dev'essere  impermeabile  aU'uim- 
dità  sotterranea,  massime  volendo  far  uso  del  pian 
terreno  aU’oggetlo  di  qualche  disseccamento  o della 
conservazione  delle  materie  secche:  a tale  oggetto 
si  può  ricoprire  il  pavimento  di  uno  strato  di  mastico 
bituminoso,  o con  un  ammattonamento  di  malta  o 
di  calce  idraulica. — A fine  di  lasciare  il  maggior  pos- 
sibile ingresso  all’aria  atmosferica  per  le  differenti 
parli  del  seccatoio,  esso  dev'essere  costrutto  di  le- 
gname solido  anche  per  resistere  alla  lunga  aziono 
del  venti.  Alcune  persiane,  costrutte  in  diversi  modi 
servono  ad  aprire  o chiudere  l'iogresso  all’  aria  c- 
sterna.  I no  dei  metodi  più  economici  di  costruzione 
di  simili  persiane,  è rappresentato  dalla  fig.  1,  Tav. 
xxxv  (ZD),  un  telaio  AB  è guernito  di  lamine  ccc 
bastantemente  larghe  per  ricoprirsi  le  une  sulle  al- 
tre un  quarto  circa  della  loro  larghezza;  una  spran* 
ghetta  di  ferro  6,  adattala  nel  mezzo  di  ciascuna 
estremità  delle  lamine  {fig . 9),  gira  liberamente  nel- 
l'apertura circolare  d'una  piastrina  di  lamierino  ; un 
regolo  di  legno  d,  e (fig.  9 c 3),  mantiene  tutte  le 
lamine  mediante  un  grosso  filo  di  ferro  rivolto  in 
anello  che  passa  nell'aperUira  d'un  chiodo  posto  a 
vite  in  ciascuna  lamina  verso  la  metà  della  sua  lun- 
ghezza. Risulta  da  questa  disposizione  che  tutte  le 
lamine  si  muovono  insieme;  allorché  s’innalza  il 
regolo  (fig.  3 ) , le  lamine  si  appoggiano  l’una  so- 
pra Tallra  e chiudono  Taccesao  all'aria.  Per  soste- 
nere le  persiane  in  questa  posizione,  basta  attaccare 
un  uncino  f in  un  chiodo,  o semplicemente  porre  un 
pezzo  di  legno  g sotto  il  piede  del  regolo.— I cardini 
delle  lamine  si  possono  fare  nella  medesima  tavola 
di  ogni  lamina:  questo  metodo  é più  economico  del 
precedente  ; ma  dopo  alcuni  anni  i cardini  di  legno 
si  alterano  e conviene  sostituirne  di  ferro.  — Altre 
persiane  totalmente  di  legno  e molto  economiche, 
sono  rappresentate  dalla  fig.  % e 3,  veduta  di  faccia 
e di  profilo;  delle  lamine  o tavolette  di  legno  a a 
larghe  da  1 piede  a 43  o più  pollici,  sono  disposte 
orizontalmente  tra  i due  lati  verticali  d’un  telaio. 
Dei  cardini  p p (fig.  fi),  di  tutta  la  spessezza  della 
tavola  salgono  alla  cima  di  ciascuna  lamina  , e per- 
mettono di  far  sollevare  o abbassare  la  lamina,  se- 
condo che  vuoisi  aprire  o chiudere  la  persiana.  Que- 
sti movimenti  si  operano  a volontà,  mediante  un 
albero  che  gira  verticale  di  legno  c,  d,  armato  di 
cavicchie  g g g corrispondenti  alle  lamine , e le 
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spingono  dal  di  dentro  al  di  fuori,  allorché  girando 
l’albero,  mediante  una  leva  li  od  altrimenti,  si  diri- 
gono le  sue  cavicchie  contro  le  lamine. — Una  terza 
sorta  di  persiane  è formata  di  un  graticcio  (Jig . 7)  di 
tavolo»  mantenute  verticalmente,  a distanze  uguali 
alle  loro  larghezze,  fra  due  traverse  ; questi  graticci 
scorrono  in  {scanalature  che  trovansi  nell’  interno  ; 
lo  pareti  del  seccatoio  offrono  d'altra  parte  una  sorta 
di  graticcio  di  tavole  vuole  e piene , perchè  è facile 
chiudere  a volontà  lutti  i passaggi  all'aria,  opponen- 
do le  tavole  piene  dei  graticci  mobili  alle  vuote  del  j| 
seccatoio,  e al  contrario  aprire  tulli  i passaggi  op- 
ponendo le  pieue  del  graticcio  alle  pieno  del  secca- 
toio. Queste  ultime  persiane  hanno  1* inconveniente 
che  la  pioggia  s'introduco  più  facilmente  e le  dete- 
riora in  poco  tempo. — Finalmente  si  costruiscono  in 
Inghilterra  dei  seccatoi  con  persiane  tanto  esatte,  clic 
possono  io  inverno  servire  a disseccare  coll'aria  calda. 
In  tal  caso  si  possono  usare  doppie  finestre,  che  si 
pongono  in  ternamente  nel  verno  diminuendo  cosi  la 
perdila  del  calore  a traverso  le  pareti  laterali. — -La 
discccazione  coll’aria  riscaldata  da  un  calorifero  con- 
viene generalmente  per  supplire  ai  seccatoi  menzio- 
nati ; il  terzo  metodo,  quello  dei  seccatoi  od  evapo- 
razione diretta  si  applica  allo  stesso  caso.—  Abbiamo 
descritto  la  costruzione  degli  apparati  convenienti  a 
riscaldar  l'aria  dello  stufe  dei  seccatoi  all’art.  Calo- 
rifero; aggiungeremo,  che  per  ottenere  più  sicu- 
ramente l'effetto , è utile  porro,  nei  tubi  ove  l'aria 
passa,  dello  sottili  foglie  di  rame;  a fine  di  determi- 
nare il  contatto  dell'aria  colle  superficie  riscaldale. — 
Allorché  adoprasi  il  vapore,  che  condensandosi  sulle 
pareli  dei  tubi  io  cui  scorre,  si  può  servirsi  di  essi 
come  nella  stufa  ad  uso  d'incubazione  di  Bonncuiain; 
soltanto  è necessario  dare  ai  tubi  mi  pendio  che  ri- 
conduca alla  caldaia  tutta  l'acqua  prodotta  dalla  con- 
densazione del  vapore. 

Seccatoio  a vaporo  per  conlalto.  — Quest' è un  ap- 
parato che  presenta  la  fig.  8,  veduto  senza  la  co- 
struzione) esterna  di  legno  o di  ferro  ; osso  è compo- 
sto di  8 a 40  cilindri  cavi  di  rame  A,  B,  C,  D,  una 
estremità  d’asse  vuota  6,  ad  ogni  capo  di  cilindro 
posto  sopra  un  cuscinetto»  permette  ai  cilindri  di  gi- 
rare liberamente,  tua  estremità  di  asse  adattala 
mediante  uua  scatola  stoppata,  o atu//'<ju-òojc,  al  tubo 
di  una  caldaia  a vapore,  introduce  a volontà  il  va- 
poro nei  cilindri  ; l’altra  estremità  di  asse  comunica 
nell’  interno  del  cilindro  con  un  tubo  ritorto  iu  due 
intorno  alle  pareti,  il  quale  fa  1‘ ufficio  di  una  vite  di 
Archimede,  raccoglie  e trasporta  nella  caldaia  l’ac- 
qua condensata.  — Questi  cilindri  hauno  ordinaria  - 
mente  un  piede  di  diametro  q tre  piedi  di  lunghezza. 
— Al  di  là  della  batteria  dei  cilindri,  v’ha  uu  tam- 
buro con  manovella  a,  d ; io  una  gola,  scavata  alle  . 
duo  estremità  dei  tamburi  e di  tutti  i cilindri,  gira 
uua  corda  senza  fine,  mantenuta , nella  direzione 
che  vuole  dami  alla  tela,  da  altri  piccoli  rotoli  i i L 
—Casi  disposta  ogni  cosa» avvoltesi  una  pezza  di  tela 
sul  tamburo  a,  a Uaccansi  le  estremità  della  larghezza 
della  tela  sopra  due  cordicelle,  giraci  la  manovella 


del  secondo  tamburo  a,  e la  pezza  seguendo  le  stesse 
sinuosità  delle  cordicello  senza  fine,  si  avvolge  suc- 
cessivamente su  ciascuno  dei  10  cilindri  ; questi 
trasmettono  alla  tela  la  maggior  parte  del  calore  che 
ricevono  dal  vapore  interno  dell'  acqua  , il  quale 
fa  asciugare  la  tela.  Dei  piccoli  rubinetti  ad  aria, 

M adattati  alle  estremità  che  riconducono  l'acqua,  ven- 
gono aperti  un  istante,  di  tratto  in  tratto,  a fine  di 
far  uscire  l'aria  contenuta  nella  capacità  dell'appa- 
rato prima  delFoperazioue. 

SECOLARE  (ditte,  eccl.). — Due  diversi  significati  si 
annettono  a questa  parola.  Diconsi  secolari  i chierici 
die  non  essendo  membri  di  uu  ordine  religioso,  vi- 
vono in  mezzo  al  mondo  per  adempiervi  i doveri 
della  propria  condizione,  sia  abitando  individual- 
mente nel  domicilio  proprio  , sia  facendo  parte  di 
uua  comunità  che  non  è essenzialmente  monastica. 
Nella  prima  categoria  vediamo  i vescovi,  i canonici, 
i curati,  i vicari!  e gli  altri  preti.  Nella  seconda  si 
annoverano  i chierici  che  vivono  in  seminarii  per 
istruire  od  essere  istruiti,  oppure  iu  case  note  sotto 
altri  nomi,  ma  i chierici  delle  quali  non  fanno  voti 
particolari  di  religione  o possono  possedere  indivi- 
dualmente. Adunque  non  bisogna  confondere  il  clùe- 
ricalo  collo  stalo  religioso  propriamente  detto.  Am- 
mettiamo bene  che  il  chierico  vincolato  da  ordini 
sacri  non  appartenga  più  al  secolo  nel  senso  che  d’or- 
dinario si  attribuisce  a tal  parola  ; ma  secondo  il  lin- 
guaggio canonico  porta  sempre  il  nome  di  secolare 
perché  ufficia,  secondo  l'espressione  dei  canoni,  la 
chiesa  secolare  : «ostala  seculari  interni.  — Lunga- 
mente si  é disputalo  sulla  preminenza  dei  due  cleri 
secolare  e regolare  ; ma  quantunque  il  secondo  fac- 
cia voti  di  perfeziono  superiori  a quelli  che  fa  il  pri- 
mo , è stato  soiuprc  ritenuto  che  il  clero  secolare 
debba  avere  il  primato , perchè  i chierici  secolari 
sono  i pastori  delle  anime,  ad  essi  è affidata  la  cura 
d’istruire  i fedeli  e nel  clero  secolare  si  trova  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica,  cominciando  dal  papa  e 
venendo  fino  al  curato  del  più  umile  villaggio.  — SI 
dicono  poi  secolari  i laici  fatti  por  vivere  nel  mon- 
do, per  distinguerli  dalle  persone  clericali.  la  que- 
sto senso  si  dice  di  un  giudice  clic  è secolare  per 
distinguerlo  dal  giudice  ecclesiastico,  siccome  l’uf- 
ficiale di  una  diocesi,  eoe.  I secolari  catolici  sono  i 
fedeli  che  compongono  la  Chiesa  sotto  la  direziona 
dei  Legittimi  pastori,  ed  ingenerale  questo  termine 
è siuuuiino  di  quello  di  laico.  Tuttavia  non  biso- 
gna confondere  sotto  la  medesima  denominazione  di 
secolari  o di  bici  lutti  colora  1 quali  non  apparten- 
gono allo  stalo  ecclesiastico  ; imperocbè  nei  corpi 
monastici  v'  hanno  religiosi  che  non  appartengono 
punto  al  clero,  e tuttavia  non  sono  da  confondersi 
coi  veri  secolari,  essendo  vincolali  da  voti  semplici 

0 sale  uni.  Tale  è » per  addurne  un  esempio  solo, 

1 istituto  dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane  (iguorau- 
telli)  ebe  non  sono  chierici , eppure  non  possono 
esecro  annoverati  fra  i veri  secolari  o laici-  oj 

SECOL  AR 1XZ. AZI 0 N C (dir.  cui».).— È Fatto  per  cui 
un  benefizio  regolare  diventa  secolare.  Tuli  sono  lu 
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sé®  vescovili  che  prima  erano  abazie  ; tali  i capi- 
toli I cui  membri  sono  passali  dal  l'ordì  né  regolare 
all’or <li ne  secolare.  La  secolarizzazione  è reale  o per- 
sonale. Quella  definita  è reale  c non  può  farsi  che 
per  motivo  di  necessitò  o di  grande  vantaggio  per  la 
Chiesa.  Se  da  gran  tempo  in  un  monastero  la  regola 
non  è più  osservata,  ed  i monaci,  ben  lungi  dall’os* 
servare  il  volo  di  povertà  siano  divenni!  proprietà- 
rii  individuali,  il  cangiamento  dalla  condizione  re- 
golare a quella  secolare  sarà  vantaggioso  alla  Chie- 
sa, perchè  in  tal  guisa  verrà  a mancare  un  esempio 
al  certo  non  edificante. — Per  mezzo  di  bolla  di  seco- 
larizzazione il  papa,  cui  solo  compete  tale  diritto, 
abolisce  per  sempre  la  regola  professata  dal  mona- 
stero e tutta  la  condizione  presentane»  di  quel  luogo 
claustrale  in  guisa  che  nulla  più  lo  distingua  da  una 
semplice  istituzione  secolare.  I monaci  e tutte  lo 
persone  che  ne  facevano  parte  sono  sciolte  dali’osser- 
vanzn  delle  regole,  statuti,  usanze,  siccome  da  tutti 
i voti,  salvo  quello  di  castità.  In  forza  di  tale  dispensa 
non  sono  più  aslretti  a vestir  l’abito  regolare.  K que- 
sta è la  secolarizzazione  personale.  — V’hanno  pure 
secolarizzazioni  individuali  concesso  dal  papa  a per- 
sone che  desiderano  uscire  dalia  condizione  religiosa 
c fanno  valere  motivi  legittimi  per  ottenere  (ale  di- 
spensa.— Si  chiama  pure  secolarizzazione  l'atto  per 
cui  una  persona  vincolata  dagli  ordini  6acri  ottiene 
la  dispensa  dai  voti  fatti  entrando  nello  stato  eccle- 
siastico. I primi  anni  del  secolo  corrente  furono  se- 
gnalati da  copiose  secolarizzazioni  di  questa  maniera, 
quando  molli  preti  avendo  contratte  unioni  ille- 
gittime vollero  mettersi  una  volta  in  coscienza.  E 
basti  arrecarne  l'esempio  più  insigne,  che  è quello 
del  famoso  diplomatico  Talleyrand,  già  vescovo  di 
Autun  in  Francia,  il  quale  sollecitò  dalla  corte  di 
Roma  nel  1802  la  sua  secolarizzazione  che  infatti 
ottenne,  <>*' 

•i*  SECONDA  (mi*s.  ).  — Intervallo  dissonante  di 
due  gradi , in  cui  il  suono  fondamentale  dissona 
verso  quello  che  si  trova  al  di  sopra  di  lui,  a diffe- 
renza della  nona  che  produce  l’effetto  contrario  (fig. 
407).  La  seconda  è di  tre  specie:  minore  (si  do), 
maggiore  (do  re)  ed  eccedente  (fa  sol  #),  discende  di 
grado  nella  sua  risoluzione,  la  progressione  della  voce 
superiore  determina  l’intervallo  in  eoi  ha  da  risol- 
versi. Quest’ultimo  ascende  per  lo  più  sulla  quarta, 
c la  seconda  si  risolve  nella  sesta;  oppure  resta 
sul  medesimo  grado,  e la  seconda  si  risolve  nella 
ton,  - w - . 

SECONDINE  (fisiol.)  o secondo  parto. — Nome  dato 
adì’  espulsione  della  placenta  consecutiva  al  parto 
(©.  Pasto  e Placenta). 

SECRETORIO  (/tool  . — Cosi  cliiaiuansi  quegli  organi 
ì quali  servono  a separare  dal  sangue  gli  umori  di- 
versi. Fra  questi  si  annoverano  le  ghiandole  di  vario 
genere,  che  separano  ed  elaborano  il  chilo,  la  linfa , 
il  lolle,  i succhi  gastrico,  enterico  e pancreatico,  il  muco , 
lo  siero , Tumore  sebaceo  ecc.  ; il  fegato  che  sccerne 
la  bile,  i reni  che  secernono  le  orme  ecc.  , vedi  le 
voci  corsive.  i» 
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SECREZIONE  (Jisiol .).  — Nome  dato  alla  funzione 
che  eseguiscono  gli  organi  secretori i. 

SEDANO  (ortieuti.).  — Questa  pianta,  di  cui  si  è 
i fatto  breve  cenno  altrove  (t\  Amo),  tiene  un  luogo 
distinto  fra  quelle  generalmente  coltivate  negli  orli 

■ per  uso  della  mensa.  Si  semina  in  terreno  fresco  dal 
mese  di  marzo  sino  a maggio,  onde  averne  a diverse 
epoche  ; quando  le  piantine  sono  giunte  all'altezza  di 
un  palmo  circa . si  cavano  di  terra  c si  trapiantano 

■ in  suolo  ben  concimato  e smosso  alla  distanza  di  sei 
pollici  almeno  runa  dall’altra  ed  in  lince  distanti  fra 

| esse  poco  meno  di  un  piede  in  guisa  clic  siano  di- 
1 poste  in  quiocunce  e non  a scacchiere,  onde  poterle 
1 poi  rincalzare  con  maggior  facilità  : quindi  si  inaf- 
. Unno  ; successivamente  si  sarchiano,  e si  ripetono  le 
; annaffiature  ogni  due  o tre  giorni  finché  la  pianta 
abbia  acquistato  tutto  il  suo  vigore  abbisognando  essa 
di  molto  umido. — Quando  il  sedano  è bastantemente 
. cresciuto,  si  procura  che  diventi  bianco,  tenero  e 
dolce,  privandolo  della  luce:  a quest'uopo  quando 
il  tempo  è asciutto,  si  legano  assieme  le  foglie  in 
tre  luoghi  e si  riempiono  gl’ intervalli  delle  file  con 
' paglia  asciutta  in  guisa  che  spunti  soltanto  l’estre- 
mità di  esse  foglie;  ovvero,  dopo  d’aver  legalo  le 
piante,  si  rincalzano  colla  terra  frapposta  alle  file, 
da  principio  sino  alla  prima  legatura,  otto  giorni 
dopo  sino  alla  seconda,  e finalmente  sino  alla  terza 
dopo  altri  otto  giorni. — Per  non  lasciare  vacuo  ed  im- 
produttivo il  terreno  frapposto  alle  file,  si  può  semi- 
nare lattughe  od  altre  erbe  da  raccogliersi  allorché 
occorrerà  di  rincalzare  i sedani.  Che  se  voglionsi 
conservare  i sedani  per  l'invernata,  conviene  co- 
prirli di  paglia  e successivamente  di  terra  prima 
della  gelata,  che  li  farebbe  perire  ; ovvero  si  scpcl- 
liscono  in  terriccio,  il  quale  copresi  con  letame 
lungo,  che  togliesi  quando  il  tempo  è umido  e dolce, 
onde  non  marciscano.  — Le  piante,  destinate  a pre- 
dar semi,  si  lasciano  in  piena  terra,  ma  coperte  di 
paglia. 

SEDANTE  o Siccativo  (terap.)  che  calma  il  dolore. 
— Siccome  lutti  i rimedii  atti  ad  allontanare  una 
causa  morbosa  possono  a volto  loro  riuscire  a cal- 
mare il  dolore,  cosi  questo  vocabolo  comprenderebbe 
tutta  la  materia  medica.  Tuttavia  si  comprendono 
specialmente  sotto  tale  denominazione  le  sostanze 
atte  ad  ottundere  la  sensibilità  nervosa.  Tali  sono 

I Loppio  e le  sue  varie  preparazioni,  il  giusquiamo,  la 
lattuga  «offra,  trtrosa , lo  stramonio , la  belladonna , 
i diversi  «ohm*,  la  lupolina  e simili  sostanze,  la  mag- 
gior parte  fomite  di  un’azione  torpente  manifesta. 

SKDEC.IA  (itor.  sac.).  — Ultimo  re  di  Giuda,  suc- 
cesse al  nipote  Jeconia  verso  il  897  av.  C.  Questo 
giovine  principe  segui  l'esempio  de’ suoi  predeces- 
sori e si  diede  in  preda  ad  ogni  sorta  di  vizii.  Non 
volle  prestare  orecchio  alle  esortazioni  del  profeta 
Geremia,  e non  fece  che  indurire  vieppiù  il  suo 
cuore  al  male.  Verso  l'anno  ottavo  del  suo  regno 
strinse  alleanza  col  re  d’Egitto  per  affrancare  dal 
tributo  die  pagava  a Nabucodonosor  il  Grande,  re 
d’  Assiria  , al  quale  andava  debitore  del  trono.  Ma 
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non  andò  guari  che  le  troppe  assire  entrarono  in 
Giudea  c s’ impadronirono  di  tutte  le  terre  fuorché 
Gerusalemme , cui  posero  stretto  assedio.  I falsi 
profeti  consultati  circa  la  riuscita  dell'  assedio  pro- 
mettono eh’  essa  sarà  liberata  » mentre  Geremia 
annunzia  sciagure,  profetizza  la  cattività  di  Sionne, 
la  ruina  del  tempio  e di  Gerusalemme.  Sedecia  te- 
mendo che  le  fomentazioni  di  Geremia  non  {scorag- 
giassero i soldati,  Io  fa  prendere  e gettare  in  pri- 
gione. Intanto  il  re  d’  Egitto  si  avvanza  a grandi 
giornale  in  soccorso  dell' alleato  ; già  entra  in  Giu- 
dea quando  Nabncodonosor  leva  l’assedio  da  Geru- 
salemme e gli  marcia  incontro.  I falsi  profeti  esul- 
tano di  gioia  o gridano  morte  a Geremia  siccome 
ingannatore  del  popolo.  Se  non  che  breve  é la  loro 
gioia,  perchè  gli  Egiziani  sono  sbaragliati  e l'eser- 
cito vincitore  torna  all’assedio.  Sedecia  dà  Geremia 
in  mano  a* suoi  nemici,  i quali  lo  fanno  calare  in 
un  pozzo  asciutto  per  farvelo  perire.  Tuttavia  il  re, 
mosso  da  pietà  e dalie  preghiere  di  un  suo  servo 
ne  lo  fa  cesar  fuori.  Avendolo  poi  consultato  circa 
il  partito  da  prendersi  nel  frangente,  il  profeta  gli 
consiglia  di  rimettersi  alla  discrezione  dì  Nabucodo- 
nosor,  accertandolo  che  nè  a lui,  nè  ad  altri  di  sua 
famiglia  sarebbe  stato  fatto  alcun  male.  Sedecia  non 
osa  attenersi  a questo  consiglio  e continua  a difen- 
dersi con  vigore.  Finalmente,  dopo  48  mesi  dacché 
era  ripreso  l'assedio , i generali  di  Nabucodonosor 
giungono  a penetrare  nella  città  per  una  breccia 
mal  guardata.  Sedecia  vedendosi  cosi  ridotto  aire- 
stremo,  fogge  con  tutta  la  famiglia  per  una  via  sot- 
terranea. Riconosciuto  e preso  nella  pianura  di  Ge- 
rico, viene  condotto  al  cospetto  del  monarca  assiro, 
che  allora  teneva  sua  corte  a Rubiate.  Là  l’infelice 
re  si  vede  trucidare  i suoi  figli,  e quindi  è fatto 
acciecare.  Poscia  carico  di  catene  fu  condotto  in 
Assiria,  secondo  le  due  predizioni  di  Ezechiele  e di 
Geremia.  Dalla  presa  di  Gerusalemme  comincia  la 
cattività  di  Babilonia,  la  quale  durò  fino  a che  Ciro 
permise  agli  Ebrei  di  ritornare  in  patria.  Sedecia 
non  potè  godere  di  tale  permissione , perchè  mori 
delle  riportate  ferite  poco  dopo  il  suo  arrivo  sulle 
sponde  del  Tigri. 

SEDIMENTO  (chim.  e min.).  — Chiamasi  sedimento 
o deposito  una  materia  solida,  per  lo  pià  polverulenta, 
che  si  depone  spontaneamente  sotto  la  forma  di  una 
melma  o poltiglia  in  seno  ad  un  liquido  torbido; 
impiegasi  anche  il  vocabolo  sedimento  come  sinonimo 
di  precipitato,  ma  questo  è 11  risul  lamento  di  una 
reazione  chimica. — In  generale  il  nome  di  sedimento 
è applicato,  cosi  in  chimica  come  in  geologia,  alle 
sostanze  minerali  che  dopo  di  essere  state  (lisci olio 
o sospese  in  un  liquido  si  sono  deposte  sopra  la  su- 
perficie che  trovavasi  in  contatto  colla  parte  inferiore 
del  liquido,  secondo  le  leggi  della  gravità  specifica  o 
quelle  dell’attrazione  atomica.  L’atto  per  cui  si  forma 
il  sedimento  dicesi  sedimen lozione.  Quindi  le  rocce 
od  i terreni  che  si  formano  per  via  di  sedimenta- 
zione sono  detti  dal  geologi  rocce  sedimentarie  o ter- 
reni sedimentarli.  — la  una  sedimentazione  formata 


in  perfetta  calma,  in  acqua  tranquilla  , prime  a de- 
porsi sono  le  materie  pià  pesanti  ; seguono  di  mano 
In  mano  le  pià  leggiere;  cosi  nei  terreni  di  sedi- 
mento gli  strati  di  arenarie  o di  frammenti  di  rocce 
preesistenti,  d’ineguale  volume,  quando  convulsioni 
della  natura  non  abbiano  sconvolto  il  terreno,  oc- 
cupano sempre  il  fondo  dei  bacini , e di  sopra  ad 
essi  si  trovano  gli  strati  dei  calcari  e successivamente 
i letti  delle  argille  e delle  parti  più  terroso,  che  ri- 
masero le  ultime  sospese  nell'acqua  perchè  più  leg- 
giere. Se  una  roccia  fu  deposta  nell’  acqua,  e se 
nessuna  causa  perturbò  la  sedimentazione,  ne  dovette 
risultare  un  letto  orizontale  o leggermente  ondulante, 
modellato  sul  fondo  del  bacino  cd  avente  in  tutti  i 
suoi  punti  una  spessezza  sensibilmente  uniforme,  e 
se  le  eagioni  che  concorsero  a formare  questo  strato 
si  saranno  presentate  una  seconda  volte,  ne  sarà  ri- 
sultato un  nuovo  strato,  al  quale  avrà  potuto  succe- 
derne un  terzo,  e così  di  seguito.  Da  tutto  ciò  si  vede 
come  la  produzione  degli  strati  ossia  la  stratificazione 
sia  una  conseguenza  della  sedimentazione,  e perchè 
le  rocce  ed  i terreni  di  sedimento  abbiano  anche  il 
nome  di  rocce  sfmfi/fcafo  e di  terreni  stratificati.  Egli 
è poi  facile  il  concepire  come  le  condizioni  di  ordine 
e di  regolarità  sopra  citate  non  debbano  sempre 
manifestarsi  nella  sedimentazione  e nella  stratifica- 
zione delie  rocce  e dei  terreni,  poiché  se  nella  detta 
successione  di  depositi  vennero  accidentalmente  o 
periodicamente  a modificarsi  od  a cangiarsi  lo  circo- 
stanze, dovettero  per  necessità  i sedimenti  e gli  strati 
di  essi  risentirsi  dell’  influenza  di  queste  anomalie 
(».  Rocca,  Strati,  Terrbwi). 

SEDIZIONE.  — Azione,  a cui  si  attacca  un’  idea 
odiosa.  Nelle  società  antiche  queste  parola  aveva  un 
valore  più  grave  di  quanto  rabbia  oggi,  perchè  in 
qualche  modo  equivaleva  a sollevazione.  In  mezzo 
di  una  popolazione  poco  numerosa  bastavano  infatti 
pochi  audaci  per  mettere  lo  Stalo  in  pericolo:  mentre 
oggidì  un  rivolgimento  sociale  o politico  non  può 
essere  che  il  risanamento  di  un  movimento  gene- 
rale, se  non  universale.  L'ordine  dunque,  a dispetto 
dei  sofisti,  è mollo  meglio  assicurato  negli  Stati  mo- 
derni, anche  i più  democratici,  che  negli  Stati  ari- 
stocratici dell’antichità.  Nuliameno,  malgrado  i mu- 
tamenti introdotti,  certe  regole  stabilite  dagli  antichi 
legislatori  sono  ancora  applicabili.  Di  fati»,  era  savia 
e politicamente  buona  quella  legge,  che  comandava 
ai  cittadini  di  Atene  di  prender  sempre  parte  in  una 
sedizione.  Le  minorità  faziose  erano  di  questa  ma- 
niera facilmente  raffrenate  dalla  manifestazione  del 
sentimento  publico.  Oggidì , al  contrario  , gli  uo- 
mini di  Stalo  monarchici  non  hanno  che  un  desiderio, 
ossia  quello  di  allontanare  dalla  piazza  publica  t 
buoni  cittadini.  E perchè  questo?  Perchè  il  «sterna 
militare  rendendoli  padroni  di  una  forza  armata 
probabilmente  superiore  ad  ogni  resistenza,  eglino 
cercano  soltanto  d’isolare  i loro  avversarli  per  schiac- 
ciarli. L’antico  costume  era  , in  verità,  preferibile» 
Che  che  ne  aia,  nelle  contrade  dove  si  gode  alquanto 
di  libertà,  le  sedizioni  sono  un  mezzo  assurdo  e 
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inefficace.  Che  nei  paesi  curvali  sotto  il  dispotismo, 
i cittadini  si  sollevino,  tosto  che  veggono  una  spe- 
ranza di  rivendicarsi  in  libertà,  questa  è cosa  agevole 
a comprendersi  ; ma  in  un  paese  , dove  1*  opinione 
publica  ha  qualche  mezzo  di  manifestarsi  senza  ri- 
correre ad  estremi  espedienti , l'uso  della  forza  è 
sovente  un  fallo,  quasi  sempre  un  delitto;  e non 
bisogna  ricorrervi  se  non  nei  casi  disperati  in  cui  il 
potere  viola  una  legge  fondamentale,  imperciocché 
allora  tutti  gli  animi  e tutti  gli  sforzi  unendosi  in 
nn  connine  e irresistibile  sentimento,  l'ordine  morale 
è virtualmente  ristabilito  dal  concorso  di  tutte  le 
volontà.  Altronde,  è opera  perfettamente  inutile  lo 
stabilir  la  teoria  delle  sollevazioni.  In  si  fatte  materie 
il  gran  maestro  ed  il  giudice  supremo  è il  popolo: 
fuori  di  esso,  ciascun  altro  non  può  fare  a meno  di 
parlare  a vuoto,  e i principi!  , che  i puhlicisli  cer- 
cano stabilire,  non  sono  che  macchie  leggiere  e sem- 
pre cancellate  dalle  manifestazioni  in  apparenza  irre- 
golari e quasi  sempre  imprevedute  degl'istinti  po- 
polari. L'opera  degli  uomini,  i quali  pretendono  di 
dirigere  il  governo  delle  società,  si  riduce  solamente 
a prevenire  le  sedizioni,  ed  a sapere  discernere  una 
rivoluzione  che  viene  da  una  sedizione  che  minaccia, 
o SEDO  («boom)  (hot.  e mai.  med.)»  — Genere  di 
piante  appartenente  alta  decaedri»  pentaginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crassulacee, 
distinto  per  i caratteri  seguenti  : calice  profoudainente 
diviso  in  cinque  lobi  ovati,  spesso  turgidi  o fogli- 
forini;  cinque  petali  ordinariamente  patenti;  slami  : 
in  numero  doppio  dei  pelali  ; squamo  nettarifere  in- 
tiere od  appena  smarginate;  cinque  carpelli  ossia 
follicoli  a molli  semi,  acuminati  dagli  stili.  — Questo 
genere  comprende  circa  ottanta  specie,  le  quali  sono 
erbe  o suffrutici  nativi  la  maggior  parte  della  zona 
temperala  dell’antico  continente,  a fusti  ordinaria- 
mente muniti  alla  base  di  rami  sterili  coperti  di  foglie 
«sbriciate;  foglie  alterne,  raramente  opposte,  car- 
nose, cilindriche  o piane,  intierissime  o dentate;  fiori 
bianchi  o gialli  o porporini  o rosei  o turchini , dis- 
posti a cime  piramidali.  Talvolta  ì pelali  sono  in  nu- 
mero di  (piatirò  ovvero  di  sei  a selle,  e perciò  gli 
stami  sono  in  numero  di  otto  ovvero  di  dodici  a quat- 
tordici, e tuttavia  coleste  specie  si  distinguono  sem- 
pre dal  temperavo  per  le  squame  intiere  e per  il 
loro  aspetto.  — Le  specie  seguenti  seno  le  più  in 
lereseaoti. 

& Sedo  r avaria  (sechi. m tekphium).  — Erba  perenne 
alta  un  piede  e mezzo  ; fusti  talari , glabri , eretti; 
foglie  sparse  o ver  limila  to-ier  nate  od  opposte  , al- 
quanto carnose,  piane,  oblunghe  od  ovali,  ristrette 
alla  base,  dentate,  glabre;  pannocchia  quasi  pirami- 
dale, terminale,  composta  di  ciaie  irregolari,  den 
siasi  me  ; petali  non  più  lunghi  degli  stami,  di  colore 
bianco  o porporino.  — Questa  specie,  delta  volgar- 
mente favaria  (per  la  somiglianza  che  hanno  le  sue 
foglie  con  quelle  deila  fava),  dai  Francesi  orpm,  re- 
primi, kart*  ause  tharpenlien  cce. , è comune  nei  luoghi 
aprichi,  sassosi  dell 'Europa;  varia  per  la  forma  e f 
dispoaimne  delle  foglie  e per  il  colore  dei  fiori. 


bianco  o roseo,  le  quali  varietà  sono  stale  a torlo 
considerate  da  alcuni  botanici  come  specie  distinte. 
— Le  radici  e le  foglie  di  questa  pianta  furono  già 
celebrate  qual  efficace  rimedio  rinfrescatìvo,  astrin- 
gente, vulnerario.  Le  foglie  applica vansi  esterna- 
mente sulle  piaghe,  le  ulceri,  le  emorroidi  ed  inter- 
namente amministra  vasi  il  sugo  espresso  da  esse 
contro  la  disenteria  e lo  sputo  di  sangue.  Oggidì 
queste  foglie  (spogliate  della  cuticola)  si  adoperano 
ancora  per  ammollire  i calli. 

Sebo  digli  àstio»  (sedimi  anacampseio#  L.).  — 
Erba  perenne,  affatto  glabra,  alta  da  sei  a dieci  pol- 
lici, che  prodaee  inferiormente  un  gran  numero  di 
rami  sterili,  procombenti,  coperti  di  foglie  persistenti; 
foglie  piano,  cuneiformi,  ottuse,  intierissime,  scesili, 
alterne,  glabre,  glauche  , spesso  prolungale  olire  la 
loro  base,  quelle  dei  rami  sterili  molto  appressale  e 
ristrette  alla  base;  cima  terminale,  densissima,  um- 
bri-ili furine,  irregolare,  fogliosa;  fiori  porporini.  — 
Questa  specie  nasce  sulle  rupi  delle  alpi  del  Piemonte, 
della  Savoia,  della  Provenza,  della  Svizzera. — I Greci 
davano  il  nome  di  aHueampseras  ad  una  pianta,  che 
credevano  valevole  (come  indica  questa  denomina- 
zione) a far  rivivere  l’amore  estinto;  Linneo  applicò 
tale  denominazione  a questa  specie  di  sedo,  la  quale 
coltivasi  nei  giardini  di  delizia  per  l’eleganza  del  suo 
fogliame  anziché  per  quella  supposta  proprietà. 

Szoo  rodiota  (mlum  riunitola  Dee. , rhotliula  rosea 
L.).  — Erba  perenne  ; radice  quasi  tuberosa,  molti- 
< aule  ; fusti  alti  da  sei  a diciotto  pollici,  consistenti, 
cilìndrici,  fogliosi,  privi  di  rami  sterili,  eretti,  sem- 
plici ; foglie  oblunghe,  seghettate  all’  apice,  glabre, 
sparse,  «essili , glauche,  lunghe  circa  un  pollice, 
poco  carnose;  cima  nuda  o fogliosa,  densissima,  co- 
ri  tubi  forme  ; fiori  piccoli,  numerosi,  d’un  giallo  ver- 
dicio,  pedicellati,  dioichl  per  aborto , a quattro  pe- 
tali; stami  dei  fiori  maschi  più  lunghi  dei  petali; 
follicoli  eretti,  apicolati.  — Questa  specie  non  è rara 
nelle  alpi  del  Piemonlo  ed  è osservabile  per  l'odore 
di  rosa  manifestissimo,  che  esala  dalla  sua  radice,  e 
che  comunica  all’acqua  distillata  sopra  di  essa. 

Seno  a foglie  di  pioppo  (ardui*  popuUfolium  L.). — 
Fusti  eretti  , glabri  , Indicanti  alla  base  , folti,  alti 
circa  un  piede,  ramificati  alla  sommità  ; foglie  pic- 
ciuolate,  piane,  cuoriformi , glabre  , alterne  , disu- 
gualmente inciso -dentate;  cima  irregolare  , «ub-pa- 
nicolata,  terminale,  a molti  fiori;  fiori  bianchi,  colle 
antere  rosse;  petali  ovali-Umccola li.— Questa  spe- 
cie , originaria  della  Siberia , coltivasi  spesso  nei 
giardini  di  piacere. 

Seno  ni  roosjr:  «mn  («tvhuM  da&yphyUum  L.).  — 
Fusti  fioriferi  ascendenti,  filiformi , pubescenti , alti 
due  o tre  pollici,  con  ramiceli!  sterili  procombenti, 
folti;  foglie  lunghe  due  lince  al  più,  carnose,  ovato- 
sultglobose  , glauche , opposte  , raramente  alterne, 
quelle  dei  fusti  fioriferi  di-tanti,  quelle  dei  rami  ste- 
rili embriciate;  cime  a forma  di  grappalo,  terminali, 
pubescenti,  fatte  di  pochi  fiori,  sub  unilaterali  ; seg- 
menti calieini  ovali,  apicolati;  petali  eh  Itici,  ottusi, 
tre  volte  più  luoghi  del  calice,,  bianchi , col  nervo 
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medio  porporino;  antere  di  colore  porporino-neric- 
ciò. — Questa  specie  nasce  sulle  rupi  e sui  muri  del- 
l'Europa australe  o media  ed  è convenientissima  per 
coprire  le  rupi  dei  giardini  pittorici  formando  un 
tappeto  d'un  verde  bianchiccio,  col  quale  contrastano 
piacevolmente  i suoi  fiori  bianco-rosei. 

Sedo  di  Fioai  marchi  (sedani  album  L.). — Fusti  er- 
bacei , suffruticanti  alla  base,  glabri  come  tutta  la 
pianta,  i fiorìferi  ascendenti,  gracili,  rossicci;  rami- 
celli  sterili  radicanti , brevi , folli;  foglie  carnose, 
sessili,  lunghe  circa  sei  linee,  subcilindriche  , piano 
sHperiormente,  ottuse,  patenti,  sparse;  cima  ramosa, 
terminale,  subcorimbosa  ; segmenti  del  calice  dittici, 
ottusi  ; petali  alquanto  ottusi,  di  colore  bianco  puro, 
patenti;  antere  di  colore  porporino  viole  Ito. —Que- 
sta specie  nasce  sui  tetti,  sulle  rupi,  sui  vecchi  muri 
di  quasi  tutta  l'Europa.  Le  sue  foglie  hanno  sapore 
addetto  c mangiansi  in  insalata;  si  considerano  come 
rimedio  rinfrescante  ed  astringente  e,  ridotte  in  cata- 
plasma, si  applicano  utilmente  sulle  emorroidi  dolenti. 

Seoo  acre  («edam  acre  L.).  — Fusti  fioriferi  e ste- 
rili eretti,  glabri;  foglie  adnato-sessili , poco  più 
lunghe  d’una  linea  , alterne  , glabre  , ovali , ottuse, 
convesse  inferiormente  , quasi  piane  superiormente, 
talora  punteggiate  di  rosso  ; cima  a due  o tre  raggi 
semplici,  divergenti;  fiori  sessili,  subuniiateraii,  pic- 
coli, gialli;  segmenti  del  calice  ovati,  ottusi;  pelali 
lanceolati,  acuminati,  mucronati,  patenti,  due  volte 
più  lunghi  del  calice  ; cassida  stellata , coi  follicoli 
finamente  mucronati.  — Questa  specie  nasce  nei  luo- 
ghi pietrosi,  aridi  di  quasi  tutta  l'Europa.  Tutte  le 
sue  parti  hanno  sapore  sommamente  acre,  per  cui 
eotcsla  pianta  chiamasi  volgarmente  pepe  delle  mu- 
raglie, ed  è stata  vantala  qual  potente  rimedio  eme- 
tico, purgante,  diuretico  , ma  pericoloso  per  la  sua 
acrilà;  alcuni  medici  commendarono  particolarmente 
contro  lo  scorbuto  in  decozione  colla  birra.  La  me- 
dicina razionale  non  fa  più  caso  oggidì  di  cotesta 
pianta,  la  quale  però  è tenuta  in  pregio  dai  medici 
omeopatici.  Vorrebbe»!  tuttavia  ritenere  l’uso  esterno 
del  sugo  delle  sue  foglie,  che  può  riescire  utile  con- 
tro le  lupie  nascenti,  i tumori  scrofolosi,  il  cancro 
esulcerato,  le  ulceri  maligne,  fungose,  il  carbonchio. 

SEELAND  o Sf.laxda  ( geogr .). — La  più  importante 
dello  isole  della  monarchia  danese.  Essa  è situala 
tra  il  Cattcgat  ed  il  Baltico:  il  Snnd  la  separa  dalla 
Svezia  e il  gran  Belt  dalla  Fionia.  Ha  da  65  a 70 
briglia  italiane  di  Innghezza,  e da  53  a 56  di  larghezza, 
con  una  superficie  che  si  fa  salire  in  complesso  a 
3,036  miglia  quadrate  geografiche , ed  una  popola- 
zione di  395,000  abitanti.  11  suolo  è basso  , piano, 
ma  fertilissimo,  segnatamente  in  cereali,  c sparso  di 
belle  foreste  di  faggi,  d’olmi  e di  quercie.  L’alleva- 
mento dei  bestiami  vi  ò molto  esteso,  ed  ! cavalli,  di 
beila  razza,  sono  assai  ricercati  nei  mercati  stranieri. 
Oltre  Copfmughev  (pedi),  la  Selanda  racchiude  Eise- 
nenr,  coJFiaiportante  fortezza  di  Kronborg;  Roeskiide 
con  una  bella  catedrale  di  gotico  stile,  nella  quale 
sono  i sepolcri  dei  re  danesi  ; Some,  notevole  pe’suoi 
letterari!  stabilimenti  ; Lei  re,  l’antica  sede  dei  mo- 
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narchi  , ed  ora  semplice  villaggio;  Frederisk&berg, 
Frcderiksborg  e varii  altri  castelli  reali.  La  Selanda 
forma,  colle  isole  di  Bornholm,  Sarasoe,  Amidi,  Noeti 
eec.,  un  governo  dello  stesso  nome,  la  cui  comples- 
siva superficie  è dì  4,504  miglia  quadrate  geogra- 
fiche, e la  popolazione  di  360,000  abitanti. 

SEFIROTI  (Skpmiroth)  (d.  Rabbinica  Filosofia). 

SEGA  Segare  ( lecn .).  — Tagliansi  i corpi  in  pezzi, 
piastre  o tavole,  dando  un  movimento  rapido  ad  un» 
lama  tagliente  o dentata  elio  preme  contro  la  sostanza 
che  si  vuole  dividere.  Questo  movimento  è di  due 
sorta  di  va  e vieni  o circolare,  si  che  vi  sono  due  sorta 
di  seghe,  le  alternative  e le  circolari.  Tratteremo 
innanzi  delle  prime,  o delle  seghe  comuni  e del  loro 
oso  nelle  grandi  machine,  o mosse  da  motori  inani- 
mali, poscia  parleremo  delle  seghe  circolari.  La  fig. 
4,  Tav.  xxxv  (P),  rappresenta  la  sega  che  si  adopera 
per  tagliare  i ceppi,  le  pietre,  l’avorio,  i legnami  da 
costruzione,  ecc.;  essa  è nota  generalmente,  ne  da- 
remo quindi  una  descrizione  soltanto.  1-a  parte  prin- 
cipale di  essa  è una  lamina  d’acciaio,  l’orlo  della 
quale  è per  lo  più  guernilo  d' inuguaglianze  e sca- 
brosità, dette  Denti;  la  larghezza  della  lamina  e la 
grandezza  dei  denti  variano  secondo  l’uso  che  sene 
vuol  fare.  Ciascun  capo  è fissato  ad  un  manico  o 
staggio  quasi  perpendicolare,  al  qual  effetto  alla  cima 
del  manico  sì  fa  una  fessura  in  cui  s' introduce  la 
lamina;  si  fissa  il  tutto  con  un  chiodo  ribadito  che 
passa  il  manico  eia  lama.  Le  scosse  ed  i moli  violenti, 
curvando  la  lama  potrebbero  spezzarla,  se  non  la 
tenesse  tesa,  un’asta  di  legno  ad  essa  parallela,  pun- 
tellasi ai  due  capi  in  incastri  fatti  alla  metà  del 'ma- 
nico; questi  incastri  sono  a piano  inclinalo  o scam- 
panali. Jn  tal  guisa  i manichi  sono  tenuti  distanti , 
nia  gli  altri  loro  capi  sono  legati  da  una  corda  eterna 
a quattro  doppi  che  li  tira  l’un  verso  l’altro,  e la  eni 
tensione  si  accresce  pel  torcimento  con  una  stecca 
che  puntellasi  sull’asta  di  mezzo.  A tal  effetto  entra 
la  stecca  in  un  incavo  fattovi  alla  metà  dell’  asta,  il 
torcimento  tende  la  lama  facendo  bilicare  i manichi 
sull’asta.  Le  seghe  da  pietre  sono  assai  grandi  e pe- 
santissime; i manichi  si  tendono  con  una  spranga  di 
ferro  che  vi  si  attacca  in  uncini:  la  loro  lama  non  ò 
dentata,  cd  agiscono  pel  loro  peso,  mediante  un’acqua 
sabbìonosa  che  l’operaio  introduce  nella  fessura  con 
una  grande  cucchiaia.  La  fessura  affondasi  sempre  più 
a misura  che  la  lamina  va  e viene,  facondo  rotolare 
la  sabbia  fina  che  vi  si  caccia  sotto.  Generalmente, 
quando  si  vogliono  segare  marmi  o pietre  la  sega 
non  ha  denti.  Per  segare  i legni  duri  ideati  devono 
essere  fini  o motto  fitti;  possono  però  essere  più  o 
meno  grandi  e grossolani  quando  si  deve  segare  ì 
socchi,  i legnami  da  fabbriche,  ecc.  Questi  denti 
hanno  la  figura  di  triangoli  isosceli  uguali  ed  equi- 
distanti {fig.  2),  la  cui  punta  riducasi  acuta  e gli  orli 
taglienti.  A tal  uopo  si  preparano  con  una  lima  trian- 
golare che  riduce  tagliente  ciascun  orlo  esterno;  la 
lama  è alquanto  più  grossa  sul  lato  dentato  che  sulla 
schiena,  ed  anzi  la  si  unge  per  iscenftre  V attrito. 
Accostumasi  piegare  i denti  alcun  poco  alternatamente 
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l'uno  a destra  l'altro  a sinistra  della  sega;  lo  elio  di- 
cesi la  strada  della  sega.  Si  comunica  alla  sega  un 
moto  di  va  e vieni,  premendo  sulla  lama;  anzi  bene 
spesso  non  vi  è altra  pressione  che  il  peso  della  sega, 
come  accado  per  le  pietre.  1 segatori  per  lo  lungo 
abituati  a segaro  i legnami  da  costruzione,  fanno  i 
denti  della  forma  indicala  nella  fìg.  3;  la  loro  sega  è 
lunga  circa  4"  3 (4  piedi  e mezzo).  Occorrono  per 
ossa  due  uomini;  l’uno  è montato  sulla  trave,  la  quale 
è sostenuta  orizontalc  su  due  cavalletti;  l’altro  è a 
terra.  Il  primo  leva  la  sega  in  direzione  verticale, 
allontanando  alquanto  la  lama  dal  fondo  della  fessura, 
perchè  i denti  non  lavorino;  poi  l'altro  tira  di  su  in 
giù  per  far  mordere  la  sega.  Il  tempo  in  cui  la  sega 
torna  addietro  è perduto.  In  commercio  si  trovano 
le  lame  delle  seghe  non  dentate,  e convicn  far  loro 
tale  operazione  da  sè.  Si  imnginò  a tal  uopo  una  tua* 
china,  ed  è una  specie  di  stampa  d'acciaio,  che  bat- 
tendovi^ sopra  forma  un  dente,  he  seghe  a denti 
minuti  onde  si  servono  i legnaiuoli  c gli  ebanisti  si 
dentcllano  con  la  lima  a triangolo,  assicurando  la  lama 
in  una  fessura  fatta  in  una  tavola  e fissandola  con 
biette.  Le  lame  sono  d’acciaio  cementato  che  si  tem- 
pera è ricuocesi  azzurro.  Lavorami  col  laminatoio  di 
tutte  le  forme  c dimensioni  volute  nelle  arti,  poiché 
ciascun  operaio  ne  ha  di  varie  sorta  adattate  ai  varii 
lavori  della  professione;  fabbricarsi  in  Picardia,  nel 
Forct,  eec.  c i minutieri  lo  vendono.  Si  fanno  pure 
per  alcuni  oggetti  lame  di  sega  di  ferro,  ma  per  lo 
più  sono  d'acciaio  cementato.  La  seghetta  o gattuccio 
è montata  sopra  un  arco  d’acciaio  molto  curvo,  acciò 
la  seghetta  possa  raggiungere  i contorni  che  si  vuol 
eseguire  sul  legno  rimanendo  buona  parte  di  questo 
fra  la  sega  e l’arco.  Il  gattuccio  dei  legnaiuoli  ed 
ebanisti  ha  la  sua  lama  molto  stretta,  c fissata  ai  suoi 
capi,  su  due  pezzi  montali  alle  cime.  I-c  condizioni 
necessarie  per  ben  comporre  una  sega  e muoverla 
utilmente,  sono  che  la  forza  agisca  con  la  minore 
perdita  possibile,  e cagioni  il  minor  calo  di  materia; 
in  oltre,  la  lama  non  deve  prontamente  distruggersi 
pel  lavoro.  La  quantità  di  effetto  ottenuto  in  un  dato 
tempo,  varia,  come  ognun  vede,  secondo  una  quantità 
di  circostanze,  nè  si  hanno  esperimenti  abbastanza 
esalti  per  poter  calcolare  con  sicurezza  i risultamene 
clic  dà  una  forza  conosciuta.  Ecco  il  più  che  si  sappia 
su  tale  argomento.  Il  legname  secco  si  sega  più  diffi- 
cilmente del  tenero  e fresco,  e la  differenza  sta  circa 
come  4 a 3.  Ilelidor  riconobbe  che  tre  uomini  ap- 
plicati ad  una  sega,  uno  in  alto  e due  abbasso,  pos- 
sono segaro  un  trave  di  quercia  secca,  grosso  42 
pollici,  in  ragion  di  5 piedi  all’ora  o 60  piedi  al 
giorno:  questi  medesimi  uomini  segherebbero  6 % n 
7 piedi  all*  ora  di  legno  tenero  secco.  Da  questi  dati 
e da  varii  altri  risulta  che  un  uomo  è capace  di  fare 
per  ogni  minuto  un  incavo  colla  sega  nella  quercia 
verde  di  0,006  quadrati  di  superficie.  Il  peso  della 
sega  dei  segatori  per  lo  lungo  si  calcola  di  6 chilo- 
grammi e mezzo,  e la  loro  fatica  reputasi  appunto 
dell' incirca  di  tanto;  danno  eglino  50  colpi  al  minalo, 
percorrendo  ad  ogni  colpo  8 decimetri.  ta  sega  sol- 


I levasi  dall'operaio  che  è in  alto,  nè  morde  come  di- 
I ce  mino  che  nel  discendere,  ed  allora  soltanto  agiste 
quello  elio  è abbasso.  Trovasi  che  l'azione  giornaliera 
[ dei  segatori  per  lo  lungo  è 287200  chilogrammi  in- 
nalzati ad  un  metro  in  12  ore,  risultamento  mollo 
ingente  che  si  deve  attribuire  all’  essere  quelli  che 
fan  quel  mestiere  molto  robusti  ed  impratichiti  ; è 
uopo  però  notare  che  si  perde  molto  tempo  per  can- 
giare i legnami  a mano  che  sono  segati.  Ora  descri- 
veremo le  machine  destinate  a segare  grandi  quantità 
di  legname.  Il  motore  ò una  forza  qualunque,  il  vento, 
j un  corso  d’ acqua,  una  machina  a vapore,  una  ruota 
a cavallo,  eoe.  che  fa  girare  un  albero  orizoutale,  c 

10  scopo  da  proporsi  è l’usare  questa  forza  in  maniera 
da  segare  in  assi  o in  panconi  travi  di  legno  con  se- 
ghe verticali.  La  fìg.  7 Tav.  xxxv.  (Q)  dà  un’idea  di 
tale  meconismo.  D è l’albero  girante,  con  un  gomito 

11  quale,  mediante  la  spranga  E snodata  ai  due  capi, 
comunica  il  moto  di  va  e vieni  al  telaio  verticale  BB. 
Questo  telaio  è guidato  da  aste  cilindriche  CCCC,  fis- 
sate alli  due  ritti  stabili  A A.  Il  telaio  BB  tiene  varie 
lame  di  sega,  foggiate  e dentate  al  solilo.  La  trave 
presentasi  colla  cima  a queste  lame,  che  la  segano 
dietro  piani  verticali  parateli!.  Vien  essa  portata  su 
di  un  carretto  che  si  è stimato  inutile  rappresentare 
nella  figura,  cd  il  quale  vien  mosso  da  un  rocchetto 
e da  una  sega  dentata,  in  guisa  che  l’albero  A comu- 
nica il  moto  alternativo  alle  seghe  e fa  insieme  avan- 
zare il  carretto,  questi  duo  effetti  essendo  regolali 
come  si  conviene.  In  queste  maritine  ricercasi  che 
il  moto  della  sega  imiti,  per  quanto  è possibile,  quello 
che  dà  loro  la  mano  dell’ uomo;  che  le  lame  agiscano 
solo  nello  scendere;  che  il  telaio  porta-seghe  abbia 
poco  attrito;  che  la  forza  sia  principalmente  applicata 
abbasso  del  telaio;  che  siansi  ben  calcolati  la  spessezza 
delle  lame  e la  forma  dei  denti,  ecc.  Le  società  d'in- 
coraggiamento avendo  osservato  che  le  seghe  mosse 
da  machine  sono  ben  lungi  dal  porre  a profitto  tutta 
la  forza  motrice  del  corso  d'acqua  onde  possono  di- 
sporre, e che  tali  mccanismi  non  erano  a quella  per- 
fezione che  allo  stato  odierno  delle  raecanirhe  sperienze 
si  conveniva,  propose  un  premio  su  tale  soggetto. 
Essa  esigeva  che  la  officina  da  segare  con  machine 
fosse  disposta  in  guisa  da  servir  a segare  i legnami 
di  tulle  le  forme  che  occorrono  alle  arti  ; quindi  si 
devono  dividere  gli  alberi  di  tutte  le  grossezze  per- 
dendo il  meno  possibile  di  legname  e di  forza;  spia- 
narli, scanalarli,  farvi  le  lingueile,  tagliarli  di  qualsiasi 

i forma  occorre  per  l’arte  del  legnaiuolo,  deU'ebanisla, 
del  carradore,  del  bottaio  e simili.  Le  seghe  a lame 
verticali  mosse  dall'acqua  sono  comunissime  ne'paesi 
montuosi,  ove  abbondano  i legnami  c le  cadute  d’a- 
cqua sono  molte.  La  natura  avendoci  prodigato  la 
forza  motrice  , non  mette  gran  cura  ad  economiz- 
zarla , quindi  le  machinc  imperfettissime.  In  Olan- 
da , nel  Belgio  cd  in  altri  paesi  ove  soffiano 
venti  impetuosi  adopransi  mulini  a vento.  Quelli 
che  bramassero  una  più  particolare  descrizione 
di  tali  machine  potranno  vederla  nell’  architet- 
tura idraulica  di  Bclidor  tit.  I libro  u.  capitolo  it. 
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opera  die  le  uote  di  Mavier  resero  ancor  più  inte- 
ressante, Colà  si  troveranno  descritte  con  figure  le 
particolarità  dei  mulini  per  segare  i legnami , il 
marmo  e forare  i tubi. — La  bella  officina  di  sega- 
tura stabilita  da  Rogo  in  alta  Guvre  vicino  a Parigi 
venne  fondata  su  tali  principii.  Una  machina  a va- 
pore ad  alla  pressione,  della  forza  di  42  cavalli,  fa 
muovere  tre  telai  a lame  verticali  per  ridurre  i travi 
o i panconi  in  tavole  o legni  di  minor  quadratura, 
od  inoltre  muove  seghe  circolari , machine  da  fare 
scanalature  e linguetta  e lutti  gli  utensili  atti  a la- 
vorare il  legname  pegli  intavolati.  — Nello  stesso 
volume  trovasi  descritta  la  machiua  di  Hacks,  per 
negare  i tronchi  degli  alberi  ancora  in  piedi  sul 
suolo.  K questo  un  manubrio  che  dà  un  moto  di  va 
e vieni  ad  una  sega  orizonlale,  premendone  in  pari 
tempo  la  lamina  contro  l'albero  da  segarsi.  Questa 
machina  si  potrebbe  adoperare  con  grande  vantag- 
gio a tagliar  gli  alberi  ne’boschi,  massime  se  si  po- 
tesse riuscire  a segar  i tronchi  a fior  di  terra.  — Ci 
rimane  a parlare  delle  seghe  circolari,  ingegnosa  in- 
venzione di  Brunel,  introdotta  daprima  negli  arse- 
nali della  marina  inglese,  poscia  applicata  ad  infinite 
arti,  e principalmente  a preparare  i piallacci  di  acaiù, 
di  ebano,  ecc.  ed  anche  pei  legni  teneri. — Sopra  un 
asse  fermasi  perpendicolarmente  una  lamina  d’acciaio 
il  cui  contorno  è dentato,  lì  diametro  di  questa  sega 
varia  da  alcuni  pollici,  fino  a 6,  42,  e fino  a 48  piedi 
secondo  l'uso  cui  si  destina.  — Un  motore  comunica 
all'asse  un  rapido  movimento  rotatorio  e i legnami 
posti  sulla  tavola  che  sostiene  la  sega  essendo  spinti 
con  la  cima  contro  il  taglio  della  sega,  perpendi- 
colarmente al  suo  asse,  vengono  segali  con  gran 
facilità.  Nelle  officine  inglesi  e in  quella  di  Roguio, 
questo  motore  è una  machina  a vapore  ; quello  che 
adopra  Hacks  nelle  sue  officine  ò un  cavallo:  con  due 
cavalli  fa  300  piedi  quadrali  di  piallacci  al  giorno. 
Questi  animali  riposatisi  mentre  cangiasi  il  legname. 
Questo  utile  strumento  da  dodici  a diciotto  lastre  di 
piallacci  della  spessezza  d’  un  pollice  , vale  a dire 

10  lastre  sovrapoete  e compresse  l’una  sull'altra  ri- 
ducono alla  spessezza  d’un  pollice;  i solchi  dei  denti 
e le  perdite  in  segature  sono  piccolissime.  È noto 
che  la  impiallacciatura  è tanto  più  solida  quanto  più 
sottili  sono  1 piallacci  ; quindi  questa  sorta  di  sega 
soddisfa  a tutto  le  condizioni  necessarie  por  quel 
lavoro  , sen  e però  ugualmente  a segare  il  legname 
per  qualunque  altro  nso,  come  tavole,  assiti,  doghe, 
ecc.  dal  che  si  potrà  convincersi  esaminando  la  se- 
guente descrizione.  — Le  fi§.  5 e 6 txv.  xxiv.  (P) 
rappresentano  una  sega  circolare  U montata  sul  suo 
albero  C e sui  guancialetti  E.  Le  si  comunica  la  ro- 
tazione con  un  eccentrico  ed  una  spranga  , e più 
spesso  con  una  coreggia  che  passa  sulla  puleggia  D. 

11  banco  o telaio  AA  è solidissimo,  o si  fa  a prefe- 
renza di  ferro  fuso.  I piumaccio) i E sono  fissati  sa  di 
un  tetaietto  FF  mobile  verticalmente  che  scorro 
fra  le  sue  guide,  e si  alza  o si  abbassa  mediante  una 
site  H ebe  si  fa  girare  nella  sua  madre  in  modo  da 
innalzare  la  sega  al  di  sopra  del  piano  IN  quanto  oc- 


corre per  la  grossezza  del  pezzo  di  legname  da  se- 
garsi. Questo  è fissato  al  piano  verticale  I,  che  con- 
duccsi  alla  distanza  della  sega  che  si  vuole,  purché 
la  tavola  segala  abbia  la  necessaria  spessezza.  A tal 
uopo  questo  piano  I è legato  ai  due  assi  6 con  due 
braccia  a che  sono  sempre  parallele,  di  modo  che  la 
figura  che  risulta  fra  queste  due  braccia  e il  piano 
I sono  i tre  lati  di  un  parallelogrammo  come  ap- 
punto nei  regoli  delti  parallele. — Si  può  anche 
tagliare  sotto  varie  inclinazioni  stabilite;  l’ordegno  1 
che  si  fa  girare  sul  proprio  asse  Ki  colla  leva  y * 
determina  questa  direzione  relativamente  alla  lama 
della  sega,  c gli  angoli  che  esso  fa,  vengono  mi- 
surati da  un  arco  graduato,  posto  sulla  tavola  su- 
periore IN.  — Si  ha  l’ avvertenza  di  strignere  la 
lama  della  sega  fra  due  guancialetti  posti  sopra  l’a- 
pertura che  la  lascia  passare  attraverso  la  tavola 
!N  per  impedirle  di  oscillare.  Il  pancone  da  segarsi, 
portesi  sulla  tavola  N contro  il  piano  I che  gli  serve 
di  guida,  e contro  il  quale  lo  comprime,  spingendo 
anche  questo,  legname  verso  il  taglio  della  sega  a 
misura  che  essa  vi  entra.  La  forza  della  pressione 
è proporzionata  alla  velocità  con  cui  gira  la  sega , 
alla  grossezza  e qualità  del  legno  ecc.  Quando  si  è 

I gitimi  alla  fine  del  pancone  si  seguita  a premere  ap- 
poggiandovi contro  la  cima  un  altro  pezzo  di  legno. 
— Sarebbe  assai  facile  concepire  un  meconismo  per 
cui  il  legname  fosse  posto  sii  di  un  carretto  che 
avanzasse  a poco  a poco  pel  moto  stesso  di  rotazione 
dell'asse;  ma  un  tale  metodo  non  conviene  che  per 
la  segatura  dei  piallacci , giacche  per  le  tavole  di 
qualche  spessore,  s’ incontrerebbero  varie  difficoltà 
provenienti  dall'intignata  resistenza  del  legno,  e da 
altre  cagioni  che  rendono  la  pressione  a mano  meno 
costosa  e più  regolare.  — La  fig.  k rappresenta  la- 
sega  circolare  di  Brunel  per  le  assicelle  da  iiupiallac 
dare.  La  ruota  A ò di  ferro  fuso  di  circa  6 metri 
(18  piedi)  di  diametro;  la  sua  circonferenza  ò orlata 
con  lame  di  sega  fissatevi  capo  a capo  con  ribaditure 
in  un  piano  verticale  ; le  otto  razze  di  questa  ruota 
sono  coniche  e adattate  sul  mozzo  c sui  quarti.  L’asse 
ò di  ghisa  perfettamente  orizonlale  e gira  mediante 
una  puleggia  ed  una  coreggia  come  nell’altra  ma- 
chie» che  abbiamo  descritto.  Lo  stesso  asse  tiene 

I anche  una  girella  conica  a quattro  gole , per  faro 
avanzare  il  carello  G,  come  più  innanzi  diremo.  D 
è una  leva  per  arrestare  la  rotazione,  F il  telaio  di 
ghisa  che  sostiene  )’  asse  della  sega  , il  quale  gira 
ne’suoi  guancialetti  di  rame  o d’ottone.  — A misura 
che  i piallacci  si  staccano  dal  pancone,  vengono 
piegali  di  fianco  sopra  un  pezzo  circolare  c d a,  scor- 
rendo sopra  un  rotolo  verticale  f.  Il  carretto  G che 
porla  il  pancone  è di  ghisa  e viene  condotto  da  una 
ruota  dentala  K.  che  ingrana  in  un'asta  dentala  1 ; e 
vien  fatta  girare  da  una  serie  di  ruote  intermedie 
(omesse  nella  figura)  e da  nna  coreggia  che  viene 
tiralo  dalle  girelle  e varie  gole  che  abbiamo  indicato, 
— 11  carretto  é formato  di  due  telai  sovraposli  ; il 
primo  cammina  parallelo  al  piano  della  sega  circo- 
lare, il  seconde  se  ne  allontana  ad  angolo  retto  e 
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tiene  il  pancone,  che  vi  rimane  fissato  al  grado  con- 
veniente, perchè  Torlo  della  sega  non  istacchi  che 
la  spessezza  che  si  vuole.  Questa  spessezza  si  regola 
mediante  la  vile  eterna  P.—  In  tutte  le  seghe  circo- 
lari i denti  sono  triangoli  non  isosceli,  uno  dei  lati 
dirigesi  al  centro  della  ruota,  l’altro  è obliquo  c 
questo  a un  di  presso  come  sono  i denti  delle  ruote 
delle  C.vric vrciie,  che  diconsi  perciò  Ruot*  a nei. 

SEGALA  (Sbt.alk)  (òef.  e agricoli.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee, 
tribù  delle  ordcacee,  alla  triandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo,  cosi  caratterizzato  : glumella  a due  valve, 
a due  fiori,  con  un  rudimento  intermedio  di  un  terzo 
fiore,  colle  valve  strette,  più  brevi  dei  fiori  ; valva 
esterna  del  perigonio  piegata  ad  angolo  acuto,  mu- 
nita di  lunga  resta;  cariosside  libera;  spiga  semplice. 
— Questo  genere  comprende  due  od  al  più  tre  specie, 
delle  quali  una  sola  riesce  interessante;  quella  cioè 
che  viene  generalmente  coltivata. 

Sbgala  coltivata  (tegole  cereale  L). — Co  testa  gra- 
minacea, cui  taluni  assegnano  a patria  l’isola  di  Creta, 
altri  le  regioni  posto  a piè  dell'altopiano  dell’Asia  e 
ebe  Ttiièbaud  de  Berncaud  crede  originaria  dell’Eu- 
ropa settentrionale,  siccome  coltivala  da  tempi  re- 
moti dai  Celti  e dagli  Scandinavi,  distingue*!  facil- 
mente dalle  altre  graminacee  coltivate  per  il  suo 
culmo  alto  più  di  nn  metro  e che  talora  giunge  al- 
l’altezza di  due  metri,  per  le  sue  spighe  appiattite, 
lunghe  sino  a dodici  centimetri  e più,  che  si  curvano 
alquanto  maturando,  finalmente  per  il  seme  (frutto 
cariosside)  molto  allungato  e terminato  in  punta  alla 
sua  estremità  superiore.  — Fra  tutte  le  pianto  colti- 
vato , la  segala  è quella  che  è stata  meno  alterata 
dalla  coltivazione:  la  varietà,  detta  tegola  marzeng a 
o tegola  di  primavera  o piccola  segala,  è una  mera 
variazione,  la  quale  ritorna  al  tipo  naturale,  quando 
la  si  semina  in  autunno  per  due  anni  successivi  e 
vuoisi  avvertire  che  la  segala  di  marzo,  seminata  in 
autunno,  riesce  molto  produttiva  fin  dal  primo  anno, 
mentre  la  segala  d’inverno,  seminata  in  marzo,  non 
dà  il  prodotto  ordinario  se  non  dopo  alcuni  anni. 
Del  resto  i semi  di  segala  di  primavera  non  si  di- 
stinguono da  quelli  delta  segala  d’inverno  se  non  se 
per  il  loro  peso  e per  il  loro  volume  assai  minori. 
— La  segala,  sebbene  d'aaai  inferiore  al  frumento 
per  il  valore  de’suoi  semi,  gode  di  proprietà  che  la 
rendono  molto  pregievole.  Infatti  essa  riesce  benis- 
simo sulle  alte  montagne , nei  paesi  settentrionali, 
nei  terreni  magri,  sabbiosi,  non  convenienti  al  fru- 
mento; non  teme  le  forti  gelate  e giunge  più  presto 
a maturità.  Inoltre  la  segala  produce  una  paglia  più 
lunga  e meglio  atta  a diversi  usi  che  quella  di  fru- 
mento; ond’è  che  in  tutti  i poderi  ben  diretti,  anche 
fu  buoni  terreni,  si  coltiva  ogni  anno  alcun  poco  di 
segala.  — In  molti  luoghi  si  usa  di  seminare  segala 
mista  con  frumento  in  proporzioni  diverse,  il  quale 
miscuglio,  detto  dai  Piemontesi  bar  furiato,  dai  Fran- 
cesi metti/,  aì  pratica  quando  il  terreno  è poco  con- 
veniente per  A frumento  puro  e tuttavia  è più  fertile 
<11  quello  che  richiedevi  per  la  segala.  Vero  è che 


questo  miscuglio  presenta  un  inconveniente,  quello 
cioè  di  non  giungere  contemporaneamente  a matu- 
rità; la  differenza  però  è leggera,  e seminando  per 
tempo,  la  maturazione  del  frumento  anticipa  e coin- 
cide press'  a poco  con  quella  della  segala.  D’altronde 
il  pane  di  frumento  cui  sia  unita  ima  certa  qnantità 
di  segala  ha  un  sapore  addetto  gradevole  e una  pro- 
prietà rinfrescante. — La  segala  devesi  seminare  assai 
per  tempo:  sulle  alte  montagne  si  semina  in  agosto; 
discendendo  nelle  regioni  più  temperate,  in  settem- 
bre od  in  principio  di  ottobre  al  più  tardi,  affinchè 
la  pianta  acquisti  vigore  bastante  prima  del  freddo. 
Se  la  terra  cuopresi  di  neve,  purché  non  siavi  pe- 
netrato il  gelo,  non  ne  rimane  sospesa  la  vegetazione 
di  questo  cereale.  — La  segala  di  marzo  coltivasi 
quasi  soltanto  nei  paesi  montuosi  perchè  essa  riesce 
poco  produttiva.  Cosi  è pure  del  frumento  di  pri- 
mavera. Infatti  la  perfezione  della  pianta  è in  ragione 
della  durata  deila  sua  vegetazione.  — Se  la  stagiono 
è alquanto  calda  ed  il  terreno  è umido  , la  segala 
germoglia  fra  otto  giorni  e prima  dell’inverno  la  si 
può  distinguere  per  la  sua  foglia  acuta  e rossiccia. 
In  primavera  poi  la  sua  vegetazione  è molto  più 
rapida  di  quella  del  frumento,  e qnando  siasi  semi- 
nata per  tempo  e T inverno  sia  stato  mite,  Perla 
della  segala  riesce  folta  a segno  che  si  rovescierebbe 
se  non  venisse  tagliata  colla  falcetto,  o meglio  an- 
cora pascolata  da  montoni,  lo  che  però  devesi  ese- 
guire per  tempo,  cioè  sul  finire  dell'Inverno  od  in 
principio  di  primavera  e quando  il  terreno  è asciutto 
onde  non  vi  sia  pericolo  che  gli  animali  strappino 
le  piante. — Sul  finire  d’aprile  od  in  principio  di 
maggio  cominciano  a comparire  le  spighe  della  se- 
gala, le  quali  però  hanno  bisogno  di  crescere  ed  al- 
lungarsi prima  di  fiorire  : le  spighe  del  frumento 
invece  fioriscono  appena  sviluppate  perchè  allora 
esse  sono  già  quasi  giunte  alla  loro  perfezione.  Il 
culmo  della  segala  prosegue  a crescere  durante  la 
fioritura  e dopo  di  essa.  Una  spiga  può  portare  una 
sessantina  di  fiori  ; 1 primi  sono  quelli  de!  mezzo  o 
dell'estremità;  gli  ultimi  sono  gHnfcriori,  alcuni  dei 
quali  spesso  abortiscono.  Le  spighe,  prima  della  fio- 
ritura, sono  strette  e d’un  verde  cupo  ; successiva- 
mente diventano  d'un  verde  pallido  e eolie  spighette 
distinte  fra  loro.  — L’epoca  della  maturità  varia  se- 
condo il  clima;  nelle  pianure  del  Piemonte  la  segala 
ordinariamente  è matura  alla  metà  di  giugno  ; nè 
vuoisi  aspettare  la  maturità  perfetta  per  mieterla, 
perciocché  i semi  ai  staccano  assai  facilmente  dalle 
glume  e cosi  molto  ae  ne  perderebbe  nel  campo. — 
La  mietitura,  la  trebbiatura  e le  altre  operazioni  re- 
lative al  ricolto  della  segala  sono  quelle  stesse  che 
ai  usano  per  il  rataasjrro  (vedi).  La  farina  di  segala 
non  contiene  materia  Tegeto-animale  ossia  glutine, 
ma  molta  mucilagine,  oltre  all'amido,  ed  è meno 
bianca  di  quella  di  frumento.  E però  questa  farina 
ha  virtù  rinfrescativa,  per  coi  ri  amministra  vantag- 
giosamente in  estate,  diluita  noli' aequa,  ai  cavalli 
ed  anche  alle  bovine  che  faticano  molto.  — Non  si 
fa  pane  di  pura  segala  fuorché  nei  paesi  dove  non 
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può  vivere  il  frumento.  Si  può  fare  un  buon  pane 
con  un  terzo  di  segala,  un  terzo  di  frumento  ed  un 
terzo  di  miglio  o di  orzo  o di  riso  o di  piselli  o di 
fave.  L’umidità  delie  farine  d’avena,  di  formentone, 
di  saraceno  e di  fagiuoli  non  permette  di  unirle  in 
nessuna  proporzione  colla  farina  di  segala,  egual- 
mente umida.  Il  pane  composto  in  lutto  od  in  parte 
di  segala  deve  rimanere  nel  forno  più  lungo  tempo 
clic  quello  di  frumento,  il  qual  tempo  deve  essere 
proporzionato  alla  dose  della  segala  : conviene  inol- 
tre farlo  cuocere  più  lentamente  e perciò  il  forno 
deve  essere  meno  caldo.  E tuttavia  questo  pane  non 
è buono  a mangiarsi  se  non  due  giorni  dopo  la  sua 
cottura  (quando  c fatto  di  pura  segala)  a ragione 
dell'eccessiva  umidità  : ma  quando  sia  stato  collo 
convenientemente,  si  può  conservare  per  molti  mesi, 
comesi  usa  dai  nostri  alpigiani. — La  paglia  di  segala 
piace  meno  al  bestiame  Che  quella  di  frumento,  onde 
la  si  adopera  per  far  letto.  Ha  questa  paglia  è più 
conveniente  d’ogni  altra  per  coprire  le  capanne,  per 
avviluppare  oggetti  da  trasportare,  per  riempiere  pa- 
gliarìcci, per  fare  stuoie  ad  uso  dei  giardinieri,  per 
fabbricare  capelli  grossolani  c per  varii  usi  rustici. 
— In  alcuni  paesi  si  semina  la  segala  unicamente  per 
falciarla  in  verde  ad  uso  di  foraggio  o per  farla  pa- 
scolare : se  ne  possono  ottenere  due  tagli  successivi 
ed  un  pascolo.  Nei  dintorni  di  Parigi  la  coltivazione 
della  segala  per  foraggio  riesce  più  profittevole  che 
non  quella  per  ottenerne  semi,  scudo  questo  forag- 
gio molto  ricercato  per  rinfrescare  i cavalli  di  lusso 
e per  dare  alle  vacche  od  oggetto  di  rinnovare  la 
copia  di  latte.  Alcuni  coltivatori  tagliano  la  segala 
una  sola  volta  onde  ottenerne  ancora  un  ricollo  di  semi 
eguale  alla  semente  impiegata.  Finalmente  in  alcuni 
luoghi  si  coltiva  la  segala  per  fertilizzare  i terreni, 
sovesciandola  quando  è imminente  la  fioritura  ; il 
quale  metodo  è stato  presso  di  noi  introdotto  c van- 
tato dal  celebre  chimico  Giobert,  ma  presto  andò 
in  disuso;  abbiamo  altre  piante  assai  piò  convenienti 
a quest’uopo. — La  segala  va  esente  dalla  carie,  ma- 
lattia tanto  funesta  alle  altre  graminacee  c partico- 
larmente al  fromcnto  : ma  essa  va  soggetta  ad  una 
degenerazione  assai  più  perniciosa  per  l’umana  salute 
e che  si  conosce  sotto  la  denominazione  di  Sec.vi.a 
cornuta  (vedi). 

SEGALA  Cornuta  o Grano  Speronato  {boi.,  mal. 
tn ed,  e poi.  itiecf.).  — Nome  dato  ad  una  produzione 
della  segala  e di  molle  altre  graminacee,  la  quale  fu 
pure  denominata  segala  cornala,  denti  di  segala,  segala 
al  logli  ala,  grano  sperone,  grano  ghiottone,  chiodo  sega- 
lino, ed  in  latino  fu  detta  secale  cornutinn  , clavus 
secatimi*,  calcar  secalinum,  secali  luxurians , usti  lago; 
in  francese  venne  chiamata  ergot , sei  ij  le  ergale,  sagì  e 
noìr,  bled  corna  , in  inglese  spurred  , horned  rye , in 
tedesco  muUerkorn,  handiges  korn , kornzapfen,  hahnen 
spora.  Co  test  a produzione  la  quale  si  trova  non 
solamente  sulla  segala  e sul  grano  , ma  sul  loglio  , 
sull'avena  , sul  mais , ed  anche  sulle  ciperacce  pre- 
sentasi in  forma  di  una  vegetazione  oblunga,  legger- 
mente angolata,  somigliante  alquanto  alla  segala,  ma 


di  triplice  e quadruplice  dimensione  di  essa  , della 
lunghezza  di  sei  a dieci  e perfino  diciotto  linee,  del 
diametro  di  una  a due,  di  un  colore  violaceo  oscuro, 
con  frattura  polita  simile  a quella  delle  mandorle  ; 
il  suo  odoro  è nauseante  , il  sapore  alquanto  acre. 
AVildenow  ne  distingue  due  specie , una  violacea 
esternamente,  internamente  oscura,  insipida,  inodora 
ed  inarte  : l’altra  nerastra  esternamente,  bigia  inter- 
namente , di  odore  nauseante  e sapore  acre.  Appo 
di  noi  non  se  ne  conosce  ebe  una  sola  specie.  Del 
resto,  il  grano  speronato  conservato  in  luoghi  umidi 
diventa  più  oscuro,  spongioso  e perdo  la  sua- efficacia; 
mentre  quello  clic  si  vuol  usare  debb’essere  raccolto 
per  tempo  secco  e conservarsi  in  vasi  chiusi.  Gli 
antichi  considerarono  la  segala  cornuta  come  una 
mostruosità,  una  degenerazione  di  questi  semi  dovuta 
aU’umidilà;  si  attribuì  questo  vizio  in  seguilo  a pun- 
ture d’insetti.  Ultimamente  però  Decandolle  ed  altri 
botanici  dimostrarono  essere  la  medesima  |un  vero 
fungo  , che  quest’  illustre  autore  chiamò  sclerotium 
clavus , Paulet  considerò  come  una  clavaria.  Mentre 
Leveillé  giovine  opina  che  il  grano  spremilo  altro 
non  sia  che  l’ovaio  del  grano  mostruosamente  svilup- 
pato , e per  conseguenza  per  natura  propria  inerte, 
sul  quale  si  innesta  un  fungo  ch’egli  chiama  sphacelia 
segei  uni , il  quale  si  sviluppa  sulla  sommità  dello 
sperone  c carie  nei  giorni  piovosi  ed  umidi,  d’onde 
ne  avviene,  dice  egli , la  differenza  che  passa  fra  il 
grano  speronalo  raccolto  per  tempo  secco  e quello 
che  si  coglie  quando  1’  atmosfera  ó umida.  Ulteriori 
ricerche  determineranno  il  valore  di  colesla  opinione. 
La  segala  cornuta  fu  sottoposta  all’analisi  da  Vauguq- 
lin,  PettenhofTer,  Combcs , Maus  ed  altri;  ma  Wig- 
gers  vi  trovò  in  essa  olio  grasso  particolare  33,  0006; 
materia  grassa  particolare  bianca  cristallina  molle 
4,0436  ; cerina  0,  7378  ; materia  fungosa  46,  1862; 
segalina  1, 2466;  osniasomo  vegetale  7,  76 43;  mate- 
ria gommosa  estrattiva  combinata  con  un  principi? 
colorante  asolato  rosso  di  sangue  2,  3230;  albumina 
vegetale  4,  <1600;  fosfato  acido  di  potassa  4,  422V, 
fosfato  di  calce  con  traccic  di  ferro  0,2922;  selce 
0,  1394.  Ma  il  risultato  di  quest'analisi  non  ò gene- 
ralmente adottato,  perchè  il  signor  Valici  disse  avervi 
scoperta  un'altra  sostanza  cristallizzabile  che  deno- 
minò pure  ergotina.  Il  signor  Bonjean  invece  chiamò 
ergotina  un  estratto  privato  della  parte  gommosa  e 
pingue  che  da  principio  denomiuò  principio  emosta- 
tico, il  signor  l.egrip  su  cento  parli  di  segala  vi  trovò 
olio  pingue  54,  30;  amidina  2,73;  albumina  4,00; 
inulina  2,  23  ; gomma  2,  30  ; zuccaro  non  crislallia- 
zabile  2, 23;  resina  scura  2,  73;  fungina  5,  30;  ma- 
teria vegetale  animale  43,  30;  osmasoiuo  0, 33;  acida 
grasso  0,  30;  materia  fissa  legnosa  24,  30;  due  prin- 
cipi! coloranti,  di  cui  uno  rosso  bruno  reso  violetto 
dagli  alcali,  rosso  sporco  dagli  acidi,  insolubile  nel- 
l'alcool; l'altro  bruno  giallo  noli’  ammoniaca,  senza 
colore  negli  acidi , solubile  nell’  alcool , tra  tutti  e 
due  0,  30;  principio  odoroso  non  isolato;  fungalo  di 
potassa  3, 23;  clororo  di  sodio  0,  30;  solfalo  di  calce 
e di  magnesia  0, 30;  sotto  solfato  di  calce  1,  23;  ossido 
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ferroso  0,28;  selce  0, 18;  acqua  0, 13;  perdila  *,70; 
totale  100,000.  Dalle  citate  analisi  discordi  fra  loro 
per  i risultati  che  presentono  e dalle  altre  preceden- 
temente istituite,  si  può  conchiudere  che  finora  non 
risulto  ancora  quale  sia  il  principio  attivo  e venefico 
del  grano  speronato;  ed  a malgrado  che  Bonjcan  || 
considerasse  l’olio  come  veleno,  e l’estratto  emosta- 
tico come  medicinale,  manchiamo  ancora  di  dati  per 
accertarcene.  La  segala  cornuta  dcbl>’  essere  consi- 
derata sotto  l’ aspetto  di  polizia  c sotto  quello  di 
materia  medica.  Riguardo  al  primo  punto  è nolo  da 
gran  tempo  che  1*  uso  di  farina  contenente  molto 
grano  speronato  cagiona  convulsioni  orrende,  paralisi 
e gangrena  secca  delle  membra  con  perdita  di  esse, 
le  quali  affezioni  prendono  la  forma  epidemica  quando 
questa  sostanza  molto  abbondante  è usata  come  ali- 
mento da  diversi  individui.  Molte  di  queste  epidemie 
desolarono  la  Francia , e fra  esse  citeremo  special- 
mente quella  della  Sologna  del  4670,  di  cui  si  diede 
comunicazione  all'academia  delle  scienze  di  Parigi  ; 
quella  del  4777  dello  stesso  genere  di  cui  scrisse 
Tessier  membro  della  stessa  academia;  quella  della 
Lorena  e della  Borgogna  del  4846  descritto  da  Ilu- 
chcdó.  Altre  di  queste  epidemie  si  osservarono  nella 
Slesia,  nella  Prussia,  nella  Sassonia  , nella  Svezia, 
nell’Asia,  nella  Boemia,  ecc.  In  Piemonte  si  ricorda 
quella  della  provincia  di  Cuneo  del  1773  descritta 
dal  Laneri  nelle  sue  memorie  manoscritte,  di  cui  fa 
cenno  il  dottor  Bonino  nella  biografìa  medica  pie- 
montese. Fu  notato  che  la  coltura  e la  panificazione 
diminuiscono  di  molto  l’azione  venefica  dello  sperone, 
anzi  vi  fu  chi  pretese  che  la  torrefazione  lo  rendesse 
affatto  innocuo , benché  riuscisse  un  alimento  poco 
gustoso  e nutriente.  1 rimedii  proposti  contro  i ma- 
lori provocati  dalla  segala  cornuta  sono  il  cambia- 
mento di  alimentò  c le  decozioni  amare,  specialmente 
di  corteccia  peruviana.  Courhaut  propose  di  aggiun- 
gere alcune  goccio  di  ammoniaca  a questi  decotti  e 
di  lavarne  pure  le  parti  minaccianti  gangrena.  ina 
sostanza  dotata  di  proprietà  così  energiche  non  potè 
a meno  di  non  invogliare  i pratici  a sperimentarla 
nelle  malattie  , moderandone  però  la  dose  al  punto 
di  renderla  innocua.  Caraerarius  a Tubinga  la  pro- 
clamò utile  per  attivare  le  contrazioni  uterine  ed  assi- 
curava che  da  lungo  tempo  le  levatrici  1*  adopera- 
vano in  Alemagna  per  questo  effetto.  — Rulhland 
ostetricanle  olandese  se  ne  servi  fino  dall’anno  17*7 
per  questo  fine  e Degranges  di  Lione  la  uso  nel- 
l'anno 1777.  Oggidì  questo  proprietà  dello  sperone  del 
grano  è generalmente  riconosciuto,  ed  è noto  ch’cssa 
attira  le  contrazioni  dell’utero  ed  accelera  l’espul- 
sione del  feto.  Si  imputò  però  a questa  sostanza  di 
provocare  l'infiammazione  ed  anche  la  rottura  della 
matrice , o per  lo  meno  di  cagionare  la  morte  del 
feto;  ma  ciò  non  è provato;  benché  si  debba  pur 
dire  che  un  rimedio  cosi  energico  non  vuol  essere 
adoperato  senza  necessità.  Oltre  alla  facoltà  espulsiva 
della  segala  si  lodò  pure  da  Prescott , Guillemont, 
Marsali  11- Itoli,  Bazzoni  «piai  ottimo  rimedio  nelle  me- 
trorragio  e leucorree;  do  Stout  nelle  diarree  ribelli. 
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da  Festlcr  ed  altri  nelle  febbri  intermittenti;  da 
Spajrani , Cubini  , Trolli , Pigna  rea  cd  altri  nelle 
emorragie  di  varie  parti.  Ultimamente  si  suscitò  la 
questione  per  sapere  se  il  grano  speronato  aver  ss 
dovesse  come  stimolante  o coinè  deprimente,  c molli 
parteggiarono  per  l’ultima  opinione.  Anzi  il  dottore 
Parola  di  Cuneo  lo  proclamò  rimedio  sovrano  nei 
catarri  bronchiali  minaccianti  di  tisi.  Raccogliendo 
però  da  quanto  si  scrisse  ciò  che  avvi  di  dimostrato, 
sembra  cho  la  proprietà  astringente  della  segala  cor- 
nuto sia  quella  su  cui  non  si  può  muovere  dubbio. 
Per  essa  si  spiega  come  valga  a promuovere  le  con- 
trazioni dell'utero  e giovi  nelle  emorragie  e nei  pro- 
fluvii  ogniqualvolta  l’urto  flogistico  cd  il  soverchio 
turgore  delle  parli  vennero  allontanati  o sedati.  Però 
questa  sua  azione  non  va  disgiunto  da  una  proprietà 
deleteria;  motivo  per  cui  si  dovrà  procedere  con 
cautela  nell’  amministrazione  di  questo  farmaco  ed 
astenersene  quando  si  scorga  che  una  certo  quantità 
di  esso  non  giovò  allo  scopo  prefissoci.  La  dose  della 
segala  ossia  grano  speronato  di  recente  polverizzata 
e ben  secca  ó di  dieci  a quindici  grani,  e questo  dose 
si  può  ripetere. ogni  tre  o quattro  ore  fino  a farne 
prendere  una  dramma  nelle  ventiquattro  ore.  Per 
provocare  il  parto  si  amministra  alla  dose  di  quindici 
a trenta  grani  nel  brodo  , nell'acqua  o nel  vino  , la 
quale  si  può  ripetere  se  dopo  mezz'  ora  o trequarti 
d'ora  riuscì  insufficiente.  Si  proposero  pure  la  sua 
infusione,  la  decozione  od  il  sciroppo  , ina  queste 
preparazioni  risultano  molto  incerte , c sarà  meglio 
ricorrere  alla  polvere  sotto  forma  pillolare  se  non 
viene  in  altra  guisa  tollerata. 

SEGATO  (Girolamo).  — Celebre  naturalista  nato 
in  Vedana,  piccola  villa  posta  nelle  vicinanze  di  Bel- 
luno, verso  l'anno  4792  , e morto  a Firenze  la  sera 
del  5 febbraio  4836.  Circa  il  suo  trovato  per  la  con- 
servazione dei  cadaveri , al  quale  debbo  particolar- 
mente la  sua  celebrità,  vedi  l'articolo  Imbalsamazione, 
dove  se  n’  è ampiamente  discorso. 

SEGNATOIO  (feai.).  — Da  varii  anni  accostumasi 
di  far  sui  metalli  che  lavoransi  al  tornio  alcuni  or- 
namenti , locchè  si  fa  con  un  utensile  cui  si  dà  il 
nome  di  segnatoio. — Il  segnatoio  è un  cilindro  d’ac- 
ciaio più  o meno  grosso,  secondo  il  disegno  che  deve 
avere  sulla  sua  superficie  convessa.  Il  maggior  dia- 
metro di  questi  cilindri  è di  circa  * centimetri,  e il 
più  piccolo  di  dieci  a quindici  millimetri.  Di  rado  il 
segnatoio  è più  grosso  di  dieci  millimetri,  poiché  so 
fosse  più  largo  si  durerebbe  fatica  a farlo  penetrare 
nei  metalli  un  poco  duri.  Questo  cilindro  è forato 
lungo  il  suo  asse.  Lo  si  monto  sopra  una  gruccctla 
di  ferro  o di  acciaio  cui  si  adatta  un  manico  più  o 
meno  lungo , secondo  la  larghezza  del  segnatoio  a 
fine  di  poggiarlo  sulla  spalla  quando  occorre  per 
premerlo  con  più  forza.  In  tal  guisa  il  cilindro  può 
girare  nella  caviglia  clic  lo  ritiene  alla  gruccia. — 
Per  cadaun  disegno  occorre  una  madre  che  è un  altro 
cilindro  rimile  a quello  che  abbiamo  descritto,  ma 
d’un  minor  diametro  ; esso  é però  una  parte  aliquota 
del  diametro  del  grande  c sì  ha  molta  cura  che  la 
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circonferenza  del  gran  cilindro,  il  quale  quando  sari 
fìnito  sarà  il  segnatoio,  sia  un  multiplo  del  diametro 
della  madre.  Tale  disposizione  è necessaria  1°  per 
non  essere  obbligati  a ripetere  di  troppo  il  disegno 
sulla  madre;  2°  acciò  la  circonferenza  di  questa  ma- 
trice sin  contenuta  un  numero  intero  di  volle  in 
quella  del  segnatoio  acciò  il  disegno  non  si  accaval- 
chi.— Quando  la  madre  è preparata,  la  si  fa  intagliare 
in  cavo  o in  rilievo , secondo  che  si  vuole  che  il 
segnatoio  eseguisca  il  disegno  fattovi  in  cavo  o in 
rilievo  , e temperasi  questo  cilindro  che  poi  si  fa 
leggermente  rinvenire.  Montasi  poscia  la  madre  su 
di  una  gruccia,  come  dicemmo,  e ponesi  il  segna-  * 
toio  sopra  un  buon  asse  d'acciaio,  quindi  sul  tornio, 
e si  fa  agire  la  calcola.  Gli  si  presenta  la  madre  so- 
lidamente assicurata  sul  manico,  e col  contatto  o la 
pressione,  tenendo  sempre  unti  i due  cilindri,  stam- 
pasi sul  segnatoio,  il  cui  acciaio  venne  compiutamente 
stemperato,  il  disegno  che  tiene  la  madre.  Si  conti- 
nua la  pressione  fino  a che  tutte  le  parti  del  disegno 
siano  terminate.  Quando  il  segnatoio  è finito  lo  si 
netta,  se  lo  tempera,  poi  lo  si  fa  rinvenire  giallo 
rancìalo , ed  allora  può  adoperargli  a qualsivoglia 
lavoro.  — Quando  l’operaio  vuol  adoperare  il  segna- 
toio, prepara  l’anello  che  vuol  ornare , presenta  ad 
esso  il  ferro  nella  sua  gruccella,  e colla  pressione, 
come  indicammo,  e coll’aiuto  dell’olio,  fa  in  alcuni 
minuti  e con  grande  regolarità,  ciò  che  un  intaglia- 
tore o un  cesellatore  a fatica  avrebbe  eseguito  in 
uno  o più  giorni.  Ma  per  lavorare  sollecitamente, 
conviene  che  le  circonferenze  siano  in  rapporto 
regolare  fra  loro;  altrimenti  i disegni  si  accavalche- 
rebbero. Il  tornitore  tosto  se  ne  avvede,  e leva  col 
bulino  o col  cesello  il  superfluo,  finché  sia  giunto  al 
punto  conveniente.  Con  un  po’  d’abitudine  impara 
ben  presto  l’uso  del  segnatoio. — Da  principiosi  imi- 
tarono funi,  poi  perle  che  fanno  un  bellissimo  effetto; 
poi  si  aggiunsero  ghirlande  di  fogliami,  poi  arabe- 
schi con  piccole  figure,  e tutti  questi  ornamenti 
distribuiti  con  garbo  danno  un  piacevolissimo  effetto. 
— Tali  ornamenti  vennero  introdotti  anche  sulla 
porcellana  c sulla  maiolica.  Lo  strumento  è affatto 
simile,  ina  conviene  cogliere  il  momento  in  cui  la 
pasta  non  sia  troppo  tenera  o troppo  dura  ; e di 
tratto  in  tratto  ugnesi  il  segnatoio  con  burro,  acciò 
la  terra  non  s’attacchi  nei  cavi,  lo  che  produrrebbe 
mancanze  di  assai  mala  apparenza  dopo  l'invcrnicia- 
tura  c la  cuocitura. — Per  adoperare  questo  stru- 
mento sulla  porcellana  occorre  molta  destrezza  ed 
abitudine.  — Anche  i fabbricatori  di  tele  stampate 
usano  segnatoi  per  iscolpire  i cilindri  che  adoperano 
per  istampare  le  tele.  1 segnatoi  a fune  fabbricansi 
con  una  vite  c mediante  uno  stromento  ingegnosis- 
simo, che  i fabbricatori  lasciano  difficilmente  vedere. 

La  fig.  là,  Tav.  xxxv  (D),  mostra  la  pianta  di  questo 
utensile,  la  fig.  15  ne  mostra  la  sezione  sulla  linea 
o,  h della  fig.  là  per  farne  intender  bene  la  costru- 
zione. Le  stesse  lettere  indicano  gli  stessi  oggetti  in 
ambedue  le  Ggurc. — La  piastra  di  ferro  A A serve  di 
base  all’ {strumento;  su  di  esso  sono  fissati  tutti  gli 


altri  assi  ebe  devono  essere  solidissimi  a cagione  della 
grande  resistenza  che  devono  presentare  allo  sforzo 
che  si  produce  quando  essi  lavorano.  — Sui  due  lati 
di  questa  piastra  si  ribadiscono  le  due  strisce  di  ot- 
tone incrudelito  B B B B che  lasciano  fra  loro  uno 
spazio  parallelo,  i coi  lati  interni  sono  a piano  incli- 
nato sulla  loro  grossezza,  per  formare  fra  loro  una 
scanalatura  in  cui  si  muovono  i due  paralleli  CC, 
ognuno  dei  qnali  tiene  una  girella  d’acciaio  ricotto, 
montata  sopra  un  asse  d'acciaio  temperato.  Questi 
due  punlicelli  C si  fanno  scorrere  nelle  scanalature 
mediante  una  vite  di  richiamo  la  cui  madre  è nel 
ponticello  C.  La  capocchia  dì  questa  vile  è presa  da 
una  parte  fra  la  grossezza  della  coscia  E che  la  so- 
stiene, ed  un’impostatura  lasciata  sulla  vite  mede- 
sima, e dall’altra  dai  pezzo  d’ottone  lavorato  col  se- 
gnatoio G che  serve  a farla  girare  a roano , oppure 
è quadra  e la  si  gira  con  una  chiave.  — Dna  grossa 
vite  fili,  di  buon  acciaio  temperalo,  sostenuta  da  due 
collari  II,  che  attraversa  co’ suol  perni,  tiene  in 
quadralo  un  manubrio  K.  Le  girelle  D devono  essere 
disposte  in  modo  che  la  loro  gola  abbracci  la  vite  II. 
— Ecco  il  modo  di  valersene.  Avvidnansi  le  due 
girelle  DD  alla  vite  li  in  modo  da  stabilire  un  attrito 
un  po’ forte,  ponesi  una  goccia  d’olio  al  punto  di 
contatto  c si  gira  il  manubrio,  fino  a che  non  si  senta 
più  resistenza.  Allora  la  vite  ha  già  cominciato  a 
imprimere  i suoi  vermi  nelle  girelle.  Queste  si  riav- 
vicinano a grado  a grado  continuando  l’operazione, 
e si  giunge  ad  imprimere  nelle  girelle  lo  stesso  passo 
di  vite.  Bisogna  far  continuo  uso  dell’olio  nei  punti 
di  contatto.  — Le  girelle  D sono  ì segnatoi,  e come  si 
vede  se  ne  fanno  due  ad  un  tratto.  Quando  sono  finite 
si  temperano , ai  fanno  rinvenir  gialle,  e montansi 
sopra  una  gruccetta  ed  un  manico  nel  modo  indicato 
dalla  fig.  16.  Adopransi  tenendoli  farmi  nell’appog- 
giatoio del  tornio,  abbracciando  la  parte  rotonda  o 
il  cordone  dinanzi  preparato  aggiungendo  olio  al 
punto  di  contatto.  A forza  di  far  girare  il  pezzo  sul 
tortilo,  si  giunge  ad  imprimergli  in  rilievo  il  disegno 
che  ò in  cavo  nel  segnatoio.  I rilievi  prodotti  dai 
segnatoi  di  coi  abbiamo  parlato  somigliano  alle  In- 
trecciature d’una  fune.  Interessa  far  qui  una  corre- 
zione importante  per  quelli  che  non  hanno  mai  fatto 
uso  dello  strumento  che  abbiamo  descritto  per  lavo- 
rare i segnatoi,  come  per  quelli  che  lavorano  con 
essi  pezzi  sul  tornio.  Perchè  il  segnatoio  prodnea 
esattamente  lo  stesso  vermo  che  quello  della  vite  che 

10  imprime,  vi  deve  essere  un’esatta  corrispondenza 
fra  il  passo  della  vite  e la  circonferenza  della  girella, 
acciò  quando  quest’ultima  ha  compito  nn  intero  giro, 

11  verme  della  vite  entri  nel  primo  verme  da  essa 
impresso  nella  girella,  allora  i vermi  sono  uguali  In 
amendue  i pezzi.  Spesso  accade  che  il  segnatoio  pre- 
senta passi  distanti  la  metà  di  quelli  della  vite.  Io 
che  accade  ogni  qnal  volta  l’ultimo  passo  della  vite 
cade  fra  due  passi  segnati  dapprima.  Non  bisogna 
darsene  pensiero  ma  devesi  continuare  il  lavoro;  la 
superficie  della  girella  si  consuma  acquistando  la  cir- 
conferenza conveniente,  e ogni  cosa  ritorna  in  buon 
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ordine.  Lo  stesso  accade  quando  lavorasi  un  pezzo 
col  segnatoio  ; si  continua  più  o meno  a luugo  e con 
ciò  si  ottiene  la  maggior  regolarità. — Alcuni  fabbri- 
catori di  lime  da  rotondare  le  dentature  adoperano 
ì segnatoi  che  abbiamo  descritto,  benché  ve  ne  ab- 
biano altri  molto  migliori,  ma  non  è questo  il  luogo 
convcnionte  di  parlarne.  — Oltre  al  segnatoio  di  cui 
abbiamo  indicato  che  fanno  uso  i lavoratori  di  maio- 
liche e di  porcellane,  essi  danno  lo  stesso  nome  ad 
un  altro  utensile  onde  si  servono  per  fissare  sulle 
terre  le  stampe  con  cui  adurnansi  oggidì  i prodotti 
delle  loro  arti.  Non  è questo  che  un  cilindro  grosso 
un  centimetro  , di  circa  3 centimetri  di  diametro  , 
fissato  in  una  gruccia  , come  i segnatoi  ; la  sua  cir- 
conferenza è semplicemente  convessa  senza  intagli; 
ed  è coperta  d'una  striscia  di  pannolano  lino.  Quando 
si  è tratta  una  prova  del  rame  mentre  questa  è ancor 
fresca  e la  carta  umida,  la  si  applica  sulla  (erra,  e 
col  segnatoio  ed  acqua  l’operaio  fissa  il  disegno  sulla 
terra  e leva  la  carta  in  cui  non  rimane  veruna  trac- 
cia della  stampa.  — I legatori  di  libri , i valigiai , i 
sellai  adoperano  anch’  essi  segnatoi  per  imprimere 
ornamenti  semplici  o con  dorature  sulle  coperte  dei 
libri,  sui  cuoi  e simili. 

SF.GNKRI  (Paolo). — Celebre  oratore  della  compa- 
gnia di  Gesù,  nato  l’anno  4624  a Nettuno  città  del 
Lazio  in  riva  del  mediterraneo,  da  illustre  famiglia 
originaria  di  Roma,  fu  il  maggiore  di  diciollo  fra- 
telli, e mostrò  di  buon'ora  una  mente  retta  con  una 
aperta  tendenza  alla  predicazione.  Collocato  nel  se- 
minario romano,  prese  affetto  ai  suoi  inslitulori,  c 
manifestò  il  desiderio  di  rimanere  con  essi:  suo  pa- 
dre vi  si  oppose  da  prima;  ma  cedendo  alle  pre- 
ghiere della  moglie  permise  al  giovine  Segncri  di 
abbracciare  nel  1637  la  regola  di  sant’ Ignazio  nel 
collegio  di  sanL’Andrea  a Roma.  Il  P.  Sforza-Pallavi- 
cini.quol  medesimo  die  fu  poscia  ornalo  della  sacra 
porpora,  resse  i primi  passi  di  questo  allievo,  del 
quale  aveva  principale  inclinazione  a farsi  udire  dal 
pulpito,  non  trascurò  nulla  di  quanto  potesse  con- 
durlo a tale  abilità.  Fece  un'assidua  lettura  della 
Bibhia  o dei  padri  della  Chiesa,  studiò  le  opere  di 
Cicerone  ed  eserdtos&i  nella  lingua  facendo  tradu- 
zioni dai  Ialino.  La  sua  salute  non  potè  reggere  a 
tante  fatiche;  una  malattia  che  i medici  non  seppero 
definire,  uè  affatto  guarire,  lo  colpi  di  sordità  finché 
visse.  Condannatosi  pertanto  ad  una  più  stretta  soli- 
tudine ideò  il  suo  quaresimale,  c loslochè  lo  ebbe 
composto  ricevette  l'invilo  di  recarsi  a Perugia  e a 
Mantova  per  recitarlo.  Considerando  poi  più  vantag- 
gioso alla  religione  il  propagarne  i precetti  presso  le 
ultime  classi  della  società,  si  allontanò  dalle  città,  e 
con  una  esemplare  umiltà  si  mise  a percorrere  le 
campagne,  uuuunziando  da  per  lutto  la  parola  di 
Dio.  Il  suo  arringo  evangelico,  cominciato  nel  1603, 
durò  fino  all'anno  4692.  Dal  1679  in  cui  avea  stam- 
pato il  suo  Quaresimale,  la  sua  riputazione  era  sem- 
pre cresciuta.  Innocenzo  xu,  che  lo  aveva  letto,  e 
innanzi  al  quale  era  stato  lodalo  l’autore,  desiderò 
di  udirlo  noi  Valicano,  e Segncri  vi  predicò  nel 


1692.  Conservò  quivi  le  suo  abitudiui  semplici  <•  mo- 
deste, c si  manifestò  unicamente  inteso  alle  cure 
del  suo  ministero;  c ricordandosi  del  beno  che  in- 
tanto avrebbe  potuto  faro  nelle  ville,  fu  sovente 
udito  ad  affermare  che  non  avea  avuto  un  giorno 
solo  di  contentezza,  dàcché  se  n’  era  allontanato. 
Allorché  la  carica  di  teologo  del  palazzo  rimase  va- 
rante, il  papa  la  diede  a Segncri,  il  quale  non  Fac- 
cettò che  a stento.  La  vita  solitaria  e tranquilla  non 
confacevasi  per  nulla  con  le  abitudini  che  contratte 
aveva  nelle  missioni,  duranti  le  quali,  aveva  viag- 
giato a piedi  c con  disagi  una  gran  parte  d'Italia  , 
assoggettandosi  ad  un  vivere  austero.  Nella  stale  del 
169*1  senti  i primi  assalti  di  una  malattia  che  dovea 
in  breve  condurlo  alla  tomba.  Sperava  qualche  buon 
effetto  dall'aria  sua  nativa  ; ma  il  male  peggiorò  tal- 
mente, che  gli  fu  impossibile  di  uscire  di  Roma, 
dove  mori  nel  dicembre  del  4694.  Dopo  il  Savona- 
rola, l'Italia  non  aveva  veduto  un  uomo  che  avesse 
esercitato  simile  ascendente  sulla  moltitudine,  ina 
con  maggior  merito  e rettitudine  di  quello.  Dovun- 
que mostravasi,  il  popolo  accorreva  in  folla  per  ac- 
compagnarlo in  trionfo  fino  alla  sua  cella.  Dicesi  che 
di  rado  rientrava  in  casa  senza  che  gli  fosse  stalo 
tagliata  qualche  porzione  del  lembo  del  suo  abito  ; 
le  stanze  che  abitava  erano  prese  d’assalto  dopo  la 
sua  partenza,  gli  arredi  dei  quali  aveva  fallo  uso  si 
cercavano  con  avidità  e si  riducevano  in  pezzi  per 
appagare  le  brame  di  tutti.  \as  sue  opere  lo  fecero 
riguardare  come  uno  dei  più  corretti  scrittori  del 
secolo  xvii ; e gli  acadcuiici  della  Crusca  ne  pro- 
posero la  lettura  a quelli  che  aspirano  a scriver 
beno  la  lingua.  Di  fatto  egli  bandi  da’  suoi  discorsi 
quei  vani  ornamenti  che  nuocono  alla  chiarezza  o 
non  accrescono  punto  la  bellezza  dello  stile.  L'elo- 
quenza sacra  che  fu  povera  di  buoni  esemplari  in 
Italia,  non  aveva  saputo  preservarsi  dal  cattivo  gu- 
sto die  prese  il  nome  appunto  da  quel  secolo,  e 
dopo  aver  corrotta  la  poesia  invadeva  turpemente 
gli  altri  rami  della  letteratura.  Scgneri  avrebbe 
forse  prodotto  un  cangiamento  più  vantaggioso  nel 
modo  di  predicare  se  non  avesse  amato  meglio  adat- 
tarsi alle  rozze  menti  de'suoi  uditori.  Contrasse  l’a 
Illudine  di  esprimersi  senza  studio,  e quando  ac- 
cerchiato da  un  più  dotto  uditorio  avrebbe  potuto 
mostrarsi  l'eguale  di  Ma&sillon  e di  Uourdalouo,  non 
ambi  siffatta  gloria,  ma  ebbe  la  mira  principalmente 
ad  istruire  ed  a commovere;  ed  in  ciò  lo  aiutavano 
! mirabilmente  la  voce,  il  gesto  e la  fama  de'  suoi  co- 
stumi. Le  sue  opere  principali  &ono:  Il  Quaresimale, 

, Firenze  4679  , in-fol.  ; Le  prediche  delle  nel  palazzo 
i apostolico,  Roma  4694,  in-4°;  Panegirici  sacri  ; Il 
‘ divoto  di  ilaria  ; Le  meditazioni  per  tutti  i giorni  di 
‘ un  mese;  Il  cristiano  istruito,  Firenze  4686,  3 voi. 
jin-4";  Il  paroco  istruito;  Il  confessore  istruita;  La 
manna  dell'anima  ; V incredulo  senza  scusa  ; La  aro- 
cordia  tra  la  fatica  e la  quiete  ; Strada,  istoria  della 
guerra  di  Fiandra , deca  u*  volgarizzala  , Roma 
4748,  in-4*;  Lettere  sulla  Materia  del  probabile  (in 
queste  lettere  il  4*.  Segneri  si  celò  sotto  il  nome  di 
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Massimo  degli  afllìui).  Il  suo  Elogio  fu  inserito  dal 
Pabroni  nel  toin.  xv  delle  f'itrn  Italorum  ccc.  ed  un 
altro  scritto  da  MenegUelli,  fu  stampalo  a Padova  nel 
4815,  in-89.  Fra  le  buone  edizioni  antiche  di  tutte 
le  opere  del  Segneri  citasi  quella  del  Bagliori,  Ve- 
nezia 4713,  h voi.  in-V  più  volte  ristampata  con 
buona  dose  di  errori.  Fra  le  moderne  la  più  compita 
e più  nitida  ò quella  della  Società  Libraria  di  Torino 
4832,  12  voi.  in-8°. 

SEGM  (Behiubdo).  — Storico  italiano,  nato  sul  fi- 
nire del  secolo  xv  in  Firenze  da  un'antica  famiglia 
di  quella  città,  fu  dal  padre  mandato  adolescente  a 
Padova,  dov'egli  fece  grande  acquisto  negli  stndii 
delle  buone  lettere.  Applico»!  dopo  alle  leggi  ; ma 
costretto  da'  comandamenti  del  padre,  abbandonò 
questa  professione,  e passò  in  Aquila,  ove  diresse  una 
casa  di  traffico  nella  quale  aveva  suo  padre  interesse. 
Tornato  poscia  in  Firenze  circa  il  4820  si  trovò  alla 
mutazione  del  governo  del  4327,  e coll’ occasione  die 
Niccolò  Capponi,  suo  zio  materno  e gonfaloniere  di 
Firenze,  fu  uno  de'principali  stromcntì  nella  varia- 
zione di  quello  stato,  prese  a scrivere  l’origine  della 
famiglia  de’  Capponi,  e venendo  a Niccolò  ne  rac- 
conta distesamente  la  vita.  N'è  contento  a ciò  voile 
descrivere  i fatti  di  cui  era  stato  testimonio  di  vista, 
c varcando  i confini  die  si  era  da  prima  proposti, 
allargò  la  tela  storica  cd  accoppiò  alla  narrazione 
delle  turbolenze  di  Firenze  gli  avvenimenti  generali 
«l’Europa.  Da  principio  caldo  partigiano  ddla  libertà 
della  sua  patria,  il  Segni  divenne  poscia  amico  degli 
oppressori  di  essa  : e dopo  aver  impugnata  la  penna 
q vendicare  la  memoria  del  primo  magistrato  della 
republica,  offerì  i suoi  servigi  al  duca  Cosimo,  il 
quale  nel  1344  gli  affidò  una  missione  presso  Ferdi- 
nando imperatore.  L’anno  dopo,  l'ambasciatore  venne 
fallo  console  deU’academia  fiorentina.  Quantunque 
i suoi  lavori  storici  non  fossero  per  anco  noti,  godea 
fama  il  Segni  d’uomo  illuminato,  e sapevasi  ch'era 
intento  a tradurre  alcuni  trattati  di  Aristotile.  L’a- 
cademia  della  Crusca  ha  collocato  quei  saggi  tra  i 
più  pregevoli  monumenti  della  lingua  italiana.  In 
quanto  alle  sue  Storte  fiorentine  dall’anno  1527  al- 
l'anno 4533,  il  Segni  ci  sembra  lontano  dal  chiarir 
giuste  le  laudi  prodigategli.  La  di  lui  opera  ò una 
cronaca  più  che  una  storia,  e sebbene  lo  stile  non  sia 
senza  correzione,  non  èperò  nè  vario  nè  leggiadro.  11 
numero  stragrande  di  ritratti  e di  fatti  minuziosi  che 
si  accavalcano  nel  suo  quadro,  non  permette  di  rav- 
visare i personaggi  principali,  e gli  toglie  quel  ri- 
lievo necessario  per  ben  afferrare  il  carattere  delia 
loro  fisionomia.  Le  Storie  fiorentine  e la  f 'ita  di  Nic- 
colò Cappóni  che  il  Segni  tenne  mentre  viveva  golo- 
samente riposte,  passarono,  lui  morto,  nelle  mani 
del  Cardinale  Carlo  dc’&lcdici,  al  quale  più  premeva 
celarle  che  farle  di  publica  ragione.  Alcune  copie 
che  ri  erano  sitile  fatte  hanno  salvato  quell’opera, 
che  fu  stampata  la  prima  volta  nel  4723  in  Augusta, 
giusta  un  manoscritto  che  avea  appartenuto  all’  ar- 
civescovo di  Torino , del  Pozzo.  11  Segni  mori 
a Firenze  li  15  aprile  1358.  Oltre  a varii  trat- 


tali di  Aristotele,  tradusse  VlÀl<pn  principe  di  Sofucte. 

SEGM  (palai.)  (c.  Seówo).  ..  . . * ^ 

SEGNO  (astr.).  — Un  segno  è la  dodicesima  parie 
deirecliltica  e dello  Zodiaco  (vedi). 

SEGNO  (poto!.). — Questa  voce  adoperala  in  medi- 
cina indica  tutto  ciò  che  può  fornire  qualche  lume 
sulla  condizione  fisica  o morale  del  nostro  corpo , 
specialmente  per  distinguere  la  stato  dì  sanità  da 
quello  di  malattia.  I segni  si  distinguono  in  anamne- 
stici  o commemoratici , diagnostici  e prognostici.  I primi 
ci  danno  a conoscere  quanto  precedette  lo  stalo  at- 
tuale, i secondi  servono  a rischiarare  la  diagnosi , ( 
terzi  a dar  lumi  per  emettere  un  pronostico  più  o 
meno  proballile.  Alcuni  confusero  i segni  co»  sintomi, 
mentre  i secondi  non  sono  che  una  specie  dei  primi. 
Giacché  i segni  si  traggono  dalle  cause  precedenti, 
dalla  costituzione  deirinfermo  nello  stato  sano,  dal- 
andamento  e dal  tipo  del  male,  dagli  effetti  dei  rimedi» 
impiegati,  e finalmente  dai  sintomi  stessi.  Quella  parte 
della  medicina  che  insegna  a conoscere  e valutare 
l'importanza  dei  segni  chiamasi  Szmejologu  o Semio- 
tica (cedi).  - sant* 

SEGRETARIO  w ambasciata.  — I segretari  di 
ambasciala  non  sono  i segretari  degli  ambasciatori. 
Del  pari  che  i segretari  generali  dei  ministeri,  essi 
sono  funzionari»  publici,  e non  già  impiegati  parti- 
colari. Si  conoscono  varii  gradi  tra  i segretari.  Essi 
godono  gli  stessi  diritti  e immunità  ed  hanno  gli 
stessi  doveri  degli  ambasciatori. 

Segretario  di  Stato.  — È un  agente  incaricato  di 
trasmettere  gli  ordini  del  principe  o della  nazione. 
Questo  nome  o questo  titolo  si  unisce  a quello  di 
ministro , allorquando  alla  trasmissione  degli  or- 
dini si  aggiunge  1*  incarico  di  vigilare  perchè  siano 
eseguili.  In  talari  governi,  com’era  in  quello  di  Na- 
poleone, non  avvi  che  un  segretario  di  Stato,  il  quale 
è depositario  di  tutti  gli  atti  o decreti  emanati  dal 
principe,  e che  ne  spedisce  copia  ai  differenti  mini- 
stri.  Presentemente,  presso  quasi  tutti i governi,  eia* 
semi  ministro  è custode  di  tutti  gli  atti  che  riguar- 
dano il  suo  dicastero.  L’ufficio  di  conservare  e sug- 
gellare le  leggi  è sempre  appartenuto  al  ministero  di 
giustizia.  Quella  prima  maniera  sembra  preferibile 
alla  seconda,  perchè  è più  conforme  al  principio 
della  verità,  ed  altronde  assicura  la  conservazione 
degli  alti  del  governo,  i cui  originali  sono  raccolti 
in  un  deposito  comune,  al  tempo  stesso  che  ciascun 
ministero  ne  ha  delle  copie,  si  è dato  il  nome  di 
segretario  di  Stato  o di  ministro  ad  agenti,  i quali 
non  esercitano  alcuna  funzione,  ma  solo  per  rimu- 
nerarli di  quelle  che  hanno  esercitate.  — in  diversi 
ministeri  esistono  degli  agenti,  che  hanno  il  titolo 
dì  sotto-segretari  di  Stato  e che  sono  incaricali  di 
qualche  ramo  importante  dei  servigio  amministrativo. 
Questi  agenti  sono  nominati  dal  principe,  e per  tal 
motivo  hanno  un  carattere  poco  determinato.  Eccet- 
tuato il  segretario  generale,  in  ogni  ministero  non 
vi  debbono  essere  che  semplici  commessi,  strumenti 
passivi  per  l’esecuzione  degli  ordini  che  il  ministro 
dà  loro.  . ««ic.  »! 
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Stalo  gc iterale. — È un  agente  del  potere  oAcutlro, 
posto  presso  un  consiglio  o un' amministrazione  cen- 
trale per  avere  in  deposito  i loro  atti  e farne  delle 
spedizioni  alle  parti  interessate.  I segretari  generali 
avendo  una  risponsabilità  tutta  personale,  non  deb- 
bono essere  nominali  o rimossi  che  mediante  un 
decreto  emanato  dall’autorità  sovrana.  Quasi  tutti  i 1 
ministeri  hanno  un  segretario  generale;  tutti  ne 
dovrebbero  avero,  perchè  in  tutti  vi  sono  degli  ' 
archivi  che  rileva  porre  sotto  la  custodia  e la  dire-  1 
alone  di  un  solo  agente.  I segretari  generali  sono  I 
anche  incaricati  di  ricevere  da  ciascun  ministero  c 
di  spedirvi  i dispacci. 

SEGRETE  ( litur .). — Sottintendendosi  parole,  sono 
quelle  che  nella  Messa  (redi)  si  dicono  sotto  voce 
secondo  le  indicazioni  della  rubrica,  fra  cui  le  parole 
della  consacrazione  che  si  debbono  pronunziare  in 
modo  da  non  essere  affatto  udite  dal  popolo. 

SEGURANA  (Caterina)  (*lor.  ita/.).  — Nella  quasi 
assoluta  mancanza  di  uotizié  biografiche  intorno  a 
questa  illustre  donna  nicese,  faremo  precedere  di 
alcuni  cenni  storici  l'eroico  fatto  per  cui  si  levò  ella 
a tanta  fama  da  pareggiare  coll'animo  suo  virile  le 
più  celebrate  donne  dell’antichità.  — Allorquando 
Francesco  i di  Francia  invase  nel  1536  il  Piemonte 
c costrinse  la  città  di  Torino  ad  aprire  le  porle  al 
suo  esercito  vittorioso,  Carlo  ut,  duca  di  Savoia,  non 
ebbe  in  tal  frangente  altro  partilo  a prendere  che 
quello  di  rinchiudersi  nella  fortezza  di  Vercelli  e di 
uaudare  a Nizza  la  duchessa  Beatrice  col  suo  fi- 
gliuolo Emanuele  Filiberto  , in  età  allora  di  soli  5 
anni.  Mentre  queste  galliche  truppe  inondavano  il 
Piemonte,  un  altro  corpo  d’esercito  si  avanzava  nelle 
Alpi  Marittime  , combinando  la  sua  marcia  colla 
flotta  provenzale  minacciante  la  città  ed  il  castello 
di  Nizza  di  un  assedio  imminente.  In  quella,  l'Impe- 
ratore Carlo  ▼,  ritornato  trionfante  dalla  sua  impresa 
d' Africa,  già  trovava»!  iu  Italia  con  un  fiorito  eser- 
cito, e procedeva  culeremente  alle  terre  subalpine. 
L’imperatore  giunse  a Nizza  il  21  luglio  4336,  ac- 
compagnato dal  duca  di  Savoja,  e nello  stesso  tempo 
la  flotta  di  Andrea  Doria  si  ancorava  nel  porto  di 
Viliafranca.  Il  timore  dell’  imminente  arrivo  dei 
Francesi  nel  contado  di  Nizza  («'accelerare  la  par- 
tenza delle  imperiali  squadre  per  la  riviera  di  Genova; 
ma  l'imperatore  per  la  difesa  del  castello  vi  lasciò  un 
presidio  spagnuolo  di  2000  nomini,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  di  campo  Giovanni  Vasquez.Conchiudevasi 
poco  stante  una  tregua  di  tre  mesi  per  agevolare  le 
negoziazioni  della  pace  al  congresso  di  locate.  Carlo 
in  tornatasene  a Torino  o lasciava  in  Nizza  la  moglie 
col  fanciulletto  Emanuele  Filiberto.  Tutti  gli  sforzi 
dei  negoziatori  al  congresso  di  locate  non  avendo 
potuto  ricondurre  la  pace,  la  corte  di  Roma  propose 
la  sua  mediazione  per  aprire  nuove  conferenze, 
taolo  hi  tanto  fece,  che  Francesco  i e Carlo  v ce- 
dettero alle  sue  istanze,  e scelsero  la  città  di  Nizza 
per  andar  di  persona  a discutere  i loro  interessi  o 
le  loro  pretensioni.  Vedendo  il  papa  l'impossibilità 
di  conseguire  uu  trattato  definitivo  di  pace,  propose 


ima  tregua  di  IO  anni.  Per  mi  articolo  segreto  della 
tregua,  Carlo  v orasi  obbligato  a dare  rinvesti  tura 
del  durato  di  Milano  ad  uno  dei  figliuoli  del  re  di 
Francia  ; e poiché  il  monarca  spagnuolo  differiva  di 
attener  la  promessa  , Francesco  i violò  ìmprovisn- 
mente  le  assuntesi  obbligazioni  e corse  alle  armi.  I n 
grido  d'indegnazionc  si  fé*  sentire  in  tutta  l’Europa 
cristiana,  quando  si  seppe  che  il  re  di  Francia  avea 
concbiuso  un'alleanza  offensiva  e difensiva  con  Soli- 
mano ii  imperatore  dei  Turchi.  Il  sultano  si  obbligò 
a mandare  sulle  coste  della  Provenza  una  grande 
flotta,  di  cui  diede  il  comando  al  famoso  Adriano 
Ibrbarossa , ch'era  divenuto  il  terrore  del  Mediter- 
raneo. Il  5 d’agosto  1313  la  flotta  riunita  dei  Turchi 
e dei  Francesi,  in  numero  di  circa  600  vele,  com- 
parve davanti  a Nizza,  dirìgendosi  al  porto  di  Villa- 
franca.  Troppo  debole  per  lottare  contro  forte  si 
poderose,  Andrea  Doria  loro  non  oppose  veruna  re- 
sistenza. Dopo  varie  scaramuccio  tra  gli  abitanti  c i 
furibondi  nemici,  il  Barbarossa  sbarcava  li  40  agosto 
alcuni  pezzi  d'artiglierìa  c piantava  una  batteria  in 
faccia  alla  porta  di  Sanl’Egidio.  Indi  a poco  circon- 
dava la  citlà  da  tutte  le  parli  e facca  piantare  nu- 
merose batterìe,  mentre  il  grosso  dcH’cscrcito  fran- 
cese attraversava  il  Varo  ed  accatnpavasi  sui  vicini 
colli.  Dal  giorno  42  sino  al  là  le  batterie  degli  al- 
leati trassero  più  di  1200  colpi  di  cannone  contro 
la  città  che  vigorosamente  si  difendeva.  Allo  spun- 
tare del  giorno  45,  la  flotta  turca  venne  a porsi  in 
battaglia  lungo  la  riva  del  mare  dirimpetto  alla  città 
cd  al  castello;  e le  truppe  d'assedio  si  disposero  lungo 
i bastioni  in  colonne  d'assalto.  In  fuoco  terribile 
comincia  alle  otto  del  mattino.  Da  per  tutto  i citta- 
dini oppongono  un'intrepida  resistenza  al  furore  de- 
gli assettanti  pronti  a dar  la  scalata.  Il  Barbarossa 
ordina  allora  alle  truppe  della  sua  guardia  di  assal- 
tare il  bastione  di  Cineairc;  sono  elleno  seguite  dalla 
schiera  dei  Toscani  c dai  volontari!  di  Provenza.  Il 
terrìbile  scontro  arreca  lo  spavento  tra  i difensori 
già  stanchi  della  fatica  ; I Turchi  pervenuti  all'alto 
dei  bastioni,  avevano  ivi  piantato  il  vessillo  della 
luna  crescente,  o la  città  sarebbe  caduta  in  roano 
di  quei  barbari,  se  il  cielo  non  avesse  inspirato  il 
coraggio  di  Caterina  Segurana,  donna  del  popolo,  la 
quale  corse  alla  testa  di  alcuni  impavidi  cittadini, 
e riunendo  i fuggitivi  colla  voce  c col  gesto , potè 
ristabilire  la  pugna.  Quest’  eroina  profittando  del 
primo  stupore  del  nemico,  lanciossi  inaino  ai  margini 
del  parapetto , rovesciò  con  un  colpo  di  scure  l'al- 
fiere, ed  afferrato  lo  stendardo  che  egli  teneva,  gri- 
dando vittoria!  vittoria!  ricondusse  fra  tutti  i suoi 
l'ardire  c la  confidenza  ; a tal  vista  i (ìianizzcri, 
ond’era  composta  la  guardia  di  Rarbarossa  , colpiti 
da  terrore  si  precipitano  scompiglia  lamento  nei  fos- 
sati, e lo  stesso  pur  fanno  la  schiera  dei  Toscani  e i 
volontari!  della  Provenza  ; allora  tra  gli  assedianti  si 
suona  la  ritirata. — Caterina  Segurana,  a cui  è prin- 
cipalmente dovuto  sì  memorando  trionfo,  si  segnalò 
in  tutto  il  tempo  dell'assedio,  e quando  la  città  do- 
vette capitolare,  si  rinchiuse  nel  castello,  cd  ivi  diè 
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novelle  prove  del  suo  ni  ira  hi  I valore.  Nel  15H  i 
consoli  della  città  le  innalzarono  una  statua  di  pietra, 
cd  altri  monumenti  vennero  poscia  eretti  in  Rizza  in 
onore  dell'  immortale  donna. 

SKICHI  (*tor.  ind.)  (e.  Sicni). 

SEIKH.  — Nome  arabo  che  significa  propriamente 
un  vecchio,  e si  applica  generalmente  a lutti  gli  uo- 
mini rispettabili  per  età,  pietà,  virtù,  vita  solitaria, 
austerità  di  costumi,  sapere  ed  autorità.  Quindi  tale 
titolo  si  attribuisce  ai  diversi  capi  delle  tribù  degli 
Arabi  e dei  Beduini  tanto  in  Asia  quanto  in  Africa  , 
poiché  il  diritto  di  comandare  agli  altri  è general- 
mente dato  al  più  vecchio.  1 Musulmani  hanno  dato 
al  patriarca  Noè  l'epiteto  di  Seikh- ei~Uor$elin  (il 
principe  di  tutti  quelli  che  sono  stati  mandati  da  Dio 
per  predicare  la  fede  e la  penitenza  alle  nazioni). 
Lo  diedero,  per  rispetto  ai  due  primi  caliti  Abukhcr 
e Omar  Meicbein  (i  due  seik).  — In  Turchia  seikli 
è il  titolo  onorifico  dei  superiori  di  diversi  ordini 
di  derri s e dei  predicatori  delle  moschee.  Tra  questi, 
solo  quelli  delle  moschee  imperiali  di  Costantinopoli 
godono  di  un  diritto  di  avanzamento  e di  presidenza 
in  ragione  della  superiorità  delle  loro  cognizioni. 
Sono  nominati  dal  muftì  che  porta  il  titolo  di  seikh- 
el -islam  (capo  delia  legge  e dello  religione).  Ma  in 
Persia  il  scikh-el-blam  non  ha  che  la  seconda  di- 
gnità. Molti  seikh  seguono  ordinariamente  l’armata 
come  limosi nieri  o imani.  li  titolo  di  seikh  precede 
il  nomo  di  un  gran  numero  di  dotti  celebri  fra  i 
musulmani.  Tal  nome  significa  pure  principe,  ed  è 
quello  che  portava  il  sovrano  degl’  Israeliti  più  fa- 
mosi pel  nome  di  aMasxini  (v.  questo  nome).  Sic- 
come esso  regnava  nel  Gebal,  montuosa  provincia 
della  Persia  settentrionale,  cbiamavasi  seikh-el-gebal. 
Ma  gli  storici  delle  crociate  traducendo  letteralmente 
tali  parole  per  senior  montis  ne  hanno  fatto  il  t*c- 
chio  delta  montagna , nome  ridicolo,  poiché  molte 
volle  il  principe  era  un  giovine  imberbe.  Molti  prin- 
cipi hanno  pure  portato  il  nome  di  seikh,  e fra  gli 
altri,  seikh-weiss,  sultano  di  una  parte  della  Persia, 
della  razza  degli  ilkhanidi  originata  da  Gengis-Khan, 
e seikh  Mahmud  , uno  dei  più  celebri  sultani  del- 
l'Egitto, della  seconda  dinastia  dei  mamelucchi.  Più 
tardi,  quando  sotto  la  dominazione  ottomana  l'Egitto 
fu  in  preda  dell'anarchia  militare  dei  mamelucchi , 
il  più  potente  dei  Uà  ber  aveva  il  titolo  di  seikh-el- 
betad  (principe  o governatore  del  paese)  e ne  aveva 
tutta  l'autorità  al  Cairo  e nel  Basso  Egitto.  Ibrahim 
Bey  aveva  questo  titolo  nel  tempo  della  spedizione 
dei  Francesi.  Il  suo  emulo  Murad-Bey  godeva  della 
seconda  dignità  emir-el-hadi  (principe  o capo  dei 
pellegrini).  Finalmente  il  governatore  di  Medina, 
dopoché  questa  città  non  ha  più  proprio  signore,  ha 
il  titolo  di  seikh-el-harem  (principe  del  luogo  santo, 
poiché  maometto  vi  è Repellilo.  Tal  carica  è dal 
gran  signore  ordinariamente  data  a qualche  ex-kisla 
rsgà  (capo  degli  eunuchi  neri)  di  Costantinopoli 

SEIKH  (star,  ind.)  (e.  Sion). 

SERIE  et  Marne  (qeoqr.)  (o.  Serra  e Marra)  (Di- 
partimmto  detta). 


SEJANO  Litio  Elio  (iter.  rom.). — Cavaliere  ru- 
mano, nativo  di  Vokinio  di  Etruria  c figliuolo  di  Sejo 
Strabono  (Tac.  Ann,  iv.  4).  Attacco»!  primamente 
al  seguito  di  Cajo  Cesare,  nipote  d'Auguslo,  ma  acqui- 
sissi dipoi  la  grazia  di  Tiberio,  il  quale,  poco  dopo 
che  fu  salito  sul  trono,  lo  fece  capo  de’ Pretoriani  in- 
sieme con  suo  padre  il  quale  già  no  aveva  avuto  il 
comando  sotto  Augusto.  Continuò  a crescere  in  po- 
tenza ed  autorità  fino  a tanto  che  si  trovò  avere  nelle 
mani  si  può  dire  l'intiera  amministrazione  delio  stato. 
Tiberio  lo  mandò  in  un  col  figliuolo  Druso  a soppri- 
mere la  ribellione  delle  legioni  nella  Pannonia  (Tac. 
Ann.  i:  24,  ecc.);  e quando  a Sejo  Strabone,  suo 
padre,  fu  commesso  il  governo  dell'  Egitto,  Scjano 
venne  ad  essere  solo  nel  comando  de'soldati  pretoriani. 
Questi  soldati  che  prima  venivano  acquartierati  in 
diverse  parti  della  città,  furono  da  lui  raccolti  iu  un 
sol  campo  e fece  quanto  seppe  per  amicarseli,  l’ro- 
cacciossi  il  favore  de'  principali  tra  senatori;  c cre- 
scendo la  sua  autorità,  crescevagli  anco  l'ambizione, 
tantoché  ardi  di  pensare  al  potere  imperiale.  Attra- 
versavano i suoi  disegni  Druso  figliuolo  di  Tiberio,  e 
i figliuoli  di  Germanico.  Pensò  primamente  a levarsi y 
Druso  d' innanzi,  contro  il  qualo  nutriva  un  odio 
personale  per  una  percossa  che  quegli  avevagli  dato; 
c per  ottener  l' intento,  ne  sedusse  la  moglie  Livia  e 
facendole  sperare  di  farla  sua  sposa  e quindi  impe- 
ratrice, l'indusse  ad  avvelenare  il  marito  (Tac.  Ann. 

iv.  5,  8;  Dion.  Cass.  lvii,  22;  Svet.  Tib.  62).  Voleva 
ben  egli  sposare  la  vedova  di  Druso,  ma  ne  fu  viva- 
mente dissuaso  da  Tiberio.  Temendo  che  questi  po- 
tesse scoprire  i suoi  disegni,  egli  tanto  fece  che  per- 
suase allo  stanco  imperatore  di  ritrarsi  a quiete  fuori 
di  Roma  e lasciargli  in  mano  tutto  il  governo  dello 
cose  publiche.  Tiberio  passò  primamente  nella  Cam- 
pania e quindi  nell’isola  di  Capri;  e Sejano , non 
essendovi  più  chi  potesse  frenarlo,  diede»!  a operare 
nel  modo  più  arbitrario  e oppressivo.  Fece  morire 
Agrippina,  vedova  di  Germanico,  corno  pure  i suoi 
due  figliuoli  Nerone  e Druso  e nulla  oramai  pareva 
opporsi  a’ suoi  desideri),  quando  finalmente  nacquero 
sospetti  in  Tiberio  che  risolvette  la  morte  del  suo 
favorito.  Credette  però  bene  l’ imperatore  di  proce- 
dere con  cautela.  Indotto  Sejano  ad  intervenire  ad 
una  adunanza  del  senato  vi  fu  arrestato  da  Nervio 
Sartorio  Macroue  a cui  Tiberio  aveva  affidato  il  potere 
tribunizio,  e fu  nello  stesso  giorno  condannato  a morte. 
Ne  fu  quindi  esposto  il  cadavere  alla  furia  del  popolo, 
ed  uccisi  ne  furono  anco  i figli  o molti  de'  suoi  pa- 
renti cd  amici  (Dion.  Cass.  lviii,  6-19;  Tacito,  Ann. 

v,  6,  ecc.  Svel.  Tib.  66). 

SELCE  (min.  e geo/.).  — • Dicesi  in  genere  dello 
pietre  intieramente  o quasi  intieramente  composte  di 
silice  e spettanti  alla  specie  mineralogica  designala 
col  nome  di  quarto,  e più  particolarmente  della  sot- 
tospecie denominata  quarzo  selce,  che  si  divide  in 
selce  piromaca  ed  in  selce  molare  (v.  Quarzo). 

Selce  kromaca.  — Questa  varietà  di  quarzo  selce  è 
in  reni  o arnioni  disseminati  in  terreni  calcari,  prin- 
cipalmente in  quelli  del  Giura,  o nella  creta.  Le  selci 


SELCE. 


di  queste  due  formazioni  quantunque  in  reni  poste- 
riori, differiscono  in  generale  pei  loro  caratteri  e per 
la  loro  posizione.  Le  selci  del  calcare  gin  fiatate)  sono 
abbondanti  nella  parte  inferiore  di  questa  formazione, 
c per  lo  più  copiosamente  miste  di  calcare;  qualche 
volta  la  roccia  calcare  è semplicemente  indurita  da 
un  sugo  silicioso  che  si  è concentralo  in  alcune  parti 
dove  una  causa  inapprezzabile,  probabilmente  certi 
fossili,  hanno  servito  di  centro  d'attrazione,  nel  qual 
caso  non  si  distinguono  dalla  roccia  se  non  per  una 
tinta  più  scura  cd  una  durezza  considerevole;  è que- 
sta la  varietà  di  selce  che  dagl'inglesi  è chiamata  col 
nome  di  cherls. — Le  selci  della  creta  sono  ugualmente 
in  reni  isolali;  ma  questi  reni  formano  d'ordinario  col 
loro  complesso  certe  strisce  o letti  sottili,  per  cui 
presentano  un*  apparenza  di  stratificazione,  l e selci 
della  creta  sono  quasi  sempre  pure,  se  si  eccettua  la 
loro  superficie  che  ammette  qualche  volta  un  leggiero 
miscuglio  di  calce  carbonata.  Spesso  volte  contengono 
nel  loro  interno  un  corpo  organizzato,  distinto,  tra- 
sformato in  silice:  il  loro  esame  microscopico  rivela 
un  tessuto  organico  che  nella  maggior  parte  ili  esse 
annunzia  un  trasmutamento  di  polipai  in  materia  si- 
licea. Per  questa  circostanza  si  ammette  generalmente 
che  le  selci  della  creta  sono  petrificazioni  dovute  ad 
animali  marini  dell’  ordine  delle  spugne,  la  loro  po- 
sizione regolare  dipende  da  ciò,  che,  nei  terreni 
nettuniani,  i fossili  sono  generalmente  disposti  a 
strati.  La  selce  piromaca  è usata  per  la  fabbricazione 
delle  pietre  focaie  o pietre  da  fucile  (r.  liso*  ac  a 
(Selce). 

Selce  molare.  — La  pietra  molare  o selce  molare  si 
presenta  in  masse  o ammassi  considerevoli  nei  letti 
argillosi  o nei  letti  calcari  dei  terreni  terziarii;  queste 
mosse  ondulate  alla  loro  superficie  e quasi  mammel- 
lonate  sono  evidentemente  posteriori  ai  terreni  in 
cui  si  rinvengono;  la  loro  tessitura  è essenzialmente 
cellulare;  la  frattura  è variabile  secondo  la  disianza 
delle  cellule;  cioè  bucheraticela  se  le  cellule  sono 
vicine  le  nne  alle  altre,  unita  o concoide»,  se  lontane; 
le  cellule  sono  rotonde  o irregolari,  qualche  volta  po- 
liedriche, ora  vuote  ora  piene  d'argilla;  la  superficie 
di  queste  cavità  è qualche  rolla  drusica,  c vi  si  osserva 
un  principio  di  cristallizzazione.  Questa  varietà  di 
quarzo  selce  è debolmente  translucida  e qualche  volta 
quasi  opaca;  la  sua  lucentezza  è nulla,  eccetto  in  al- 
cune parti  cristalline;  il  colore  più  ordinario  è un 
bianco  latteo,  gli  altri  colori  sono  il  grigio,  il  grigio- 
azzurrastro,  il  giallastro  ed  il  rossiccio;  la  sua  porosità 
e la  sua  durezza  la  rendono  pregevole  pegli  usi  di 
macina  da  molino,  donde  il  nome  di  pietra  o selce 
molare.  Il  rapporto  tra  le  parli  piene  o le  parti  vuote 
è ciò  che  òostituisee  una  buona  selce  molare;  le  ca- 
vità vogliono  essere  numerose  ma  poco  estese,  affin- 
chè il  fromento  possa  subire  l'azione  d^lla  macina. 
Quando  le  cavità  sono  troppo  considerevoli,  il  grano 
vi  si  alloggia  senza  passare  sotto  le  parti  piene;  e 
quando  le  parti  piene  sono  troppo  larghe  ed  estese, 
la  macina  si  logora  maggiormente  e produce  minor 
quantità  di  farina.  — Le  selci  molari  giacciono  come 
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si  ò detto  nei  terreni  terziarii;  esse  però  non  sono 
esclusive  a questi  terreni,  poiché  si  presentano  anello 
nella  parte  inferiore  del  calcare  giurassico,  come  a 
Mediani  in  Francia,  cd  in  parecchie  altre  località  del 
Berrl  o del  Poiton.  — Abbondano  lo  selci  molari  nei 
terreni  terziarii  del  bacino  di  Parigi  e vi  stanno  in 
due  giacimenti  distinti,  uno  dei  quali  è al  piano  me- 
dio e l'altro  al  piano  inferiore  dei  terreni  in  discorso. 
Le  selci  molari  del  primo  giacimento  sono  in  inasse 
irregolari  poco  estese  e disseminale  in  un  argilla 
grossolana;  comprendono  certa  copia  di  fossili  per  cui 
sono  dette  selci  molari  conchigliuri;  e sono  general- 
mente impiegate  come  materiali  da  costruzione.  I 
fossili  d'acqua  dolce  che  vi  sono  costantemente  com- 
presi sono  linnee  e planorbe ; vi  si  rinvengono  anello 
semi  di  chara , conosciuti  sotto  il  nomo  di  girogoniti. 
Si  estraggono  queste  pietre  nelle  località  di  Meudon, 
Monliuorency  ecc.  — Le  selci  molari  del  secondo 
giacimento  sono  associate  al  calcare  d’acqua  dolco 
della  Brio,  e formano  strali  irregolari  sotto  forma  di 
animassi,  al  di  sotto  del  terreno  di  pietra  da  gesso, 
terminando  il  piano  inferiore  dei  terreni  terziarii. 
Questa  selce  molare,  conosciuta  sotto  il  nome  di  selce 
molare  senza  conchìglie , perchè  priva  di  fossili,  si  di- 
stingue inoltre  per  essere  sparsa  di  cellule  prismati- 
che, e somministra  eccellenti  macine  da  mulino, 
quali  sono  principalmente  quelle  che  provengono  da 
Ferté-sous  Jouarre  (Francia)  e che  si  esportano  ili 
quasi  tutta  l'Europa  e persino  agli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica. — Le  selci  molari  della  Ferté-sous-Jouarre,  di 
Montmirel,  e di  altre  località  dell’antica  provincia 
della  Brio  formano  l’oggetto  principale  del  commer- 
cio di  quei  paesi.  Le  cave  più  pregiate  sono  sulla 
costa  di  Taterei  che  domina  la  Vertè  sulla  sponda  si- 
nistra della  Marna;  le  selci  molari  vi  sono  ricoperte 
di  una  sabbia  rossastra,  e spesso  disseminato  in  mezzo 
ad  argille  ocracee,  dove  formano  uno  o più  banchi, 
secondo  la  località.  In  molte  cave  gli  animassi  di  selce 
non  offrono  una  spessezza  maggiore  di  quella  di  due 
macine,  vale  a dire  di  73  a HO  centimetri;  in  alcune 
si  rinvengono  cinque  banchi  separali  da  letti  d'argilla 
dì  cui  il  complesso  giunge  qualche  volta  a qu indici 
macine  di  spessezza.  La  spessezza  più  ordinaria  è di 
quattro  macine.  In  molli  casi  la  selce  è disseminata 
in  frammenti  che  non  meritano  la  spesa  dell’  estra- 
zione. — Le  sabbie  o più  frequentemente  le  argille 
sabbiose,  che  ricoprono  le  selci  molari  sopra  una 
spessezza  di  IO,  13  e 48  metri,  esigono  che  si  esplori 
il  terreno  prima  d'  intraprenderò  I*  apertura  di  una 
cava,  ed  a tal  fine  si  praticano  più  fori  di  trivella 
onde  riconoscere  il  giacimento  e la  profondità  a cui 
scendono  i banchi  di  selce.  Hiconosciuta  I’  esistenza 
e l'abbondanza  delle  selci  molari,  si  tolgono  le  sabbie 
e si  procede  all’  estrazione  a cielo  aperto  (e.  Miniere) 
operando  per  gradini,  quando  la  cava  abbia  un'esten- 
sione considerevole  , e provedendo  all’  estrazione 
delle  acquo  per  mezzo  di  secchi  e di  altalene,  ovvero 
praticando  al  fondo  della  cava  un  pozzo  di  3 metri  circa 
di  diametro  e di  43  a SO  metri  di  profondità,  destinalo 
a raccogliere  le  dette  acque,  le  quali  s’infiltrano  così 
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noi  lolla  gessosi,  calcari,  marnosi  c sabbiosi  ohe  sot- 
tostanno ai  luinchi  «li  selce  molare.  — Quando  l'ope- 
raio è giunto  ad  una  massa  di  selco  bastantemente 
ontosa  per  cstrarne  una  macina,  la  percuote  col  mar- 
tello por  accertarsi  del  suo  stato,  e trovatala  sana  c 
salila  vi  disegna  un  circolo  di  metri  1 ,50  a 2,20  di 
diametro,  c successivamente  ne  incava  la  periferia 
(ino  alla  profondili  di  40  a 12  centimetri;  ultimato 
quest'incavo,  vi  pianta  di  distanza  in  distanza  due 
cunei  di  legno  di  quercia  che  s'appoggiano  l’uno  con- 
tro l'altro,  ed  in  mozzo  a questi  un  terzo  cuneo  di 
ferro;  allora  l’operaio  batte  col  martello  sulla  testa 
dei  cunei,  a colpi  uguali  e regolali,  poiché  un  colpo 
male  applicalo  potrebbe  determinare  la  rottura  della 
maciua  in  più  pezzi;  finalmente  la  pietra  scroscia  c 
cedo  allo  sforzo  dei  cunei  e la  macina  così  staccata 
dal  masso  viene  estratta  dalla  cava  per  mezzo  di  ar- 
gani e di  corde  ovvero  per  mezzo  di  piani  inclinati 
e di  ciliudri  o rulli;  altri  operai  o scalpellini  riducono 
b macina  alla  debita  forma.  Queste  macine  sono  dette 
alla  francete.  Per  separare  la  macina  dal  masso  di 
selce  non  s'impiegano  in  certe  località  altri  cunei 
tranne  quelli  di  ferro;  cd  in  altre  località  si  adope- 
rano cunei  di  legno  che  si  bagnano  con  acqua  e clic 
col  loro  gonfiarsi  determinano  la  rottura  della  pietra 
(e.  Cava).  — Le  grandi  macine  di  un  solo  pezzo  sono 
assai  rare;  la  maggior  parte  sono  fatte  di  più  pezzi, 
scelti,  di  grana  uguale,  solidamente  riuniti,  c queste 
macine  hanno  il  vantaggio  di  essere  senza  difetti, 
cosa  difficile  ad  ottenersi  nelle  prime.  Questi  pezzi 
hanno  diversa  forma,  gli  uni  di  mezzaluna,  gli  altri 
di  quadralo,  altri  di  rettangolo  rotondato  alle  estre- 
mità eco.  Si  compone  la  macina  aggiustando  conve- 
nicnlemcutc  i diversi  pezzi  intorno  ad  un  pezzo 
centrale  nel  quale  è praticato  l'occhio  o foro  che 
rieovo  l'asse  della  maciua.  I pezzi  sono  congiunti  da 
un  cemento  di  gesso  e di  resina  e tenuti  in  sesto  da 
cerchi  di  ferro  (e.  Macina).  — Le  macine  delle  aH’t'ii- 
glese  sono  composte  di  più  pezzi  come  le  precedenti, 
ma  ne  differiscono  in  ciò  che  una  delle  loro  faccio  ò 
solcala  da  quattro  grandi  scanalature  che  si  estendono 
dall’  occhio  fino  alla  periferia,  e dalle  quali  partono 
numerose  diagonali  parallele,  somiglianti  alle  nerva- 
ture di  una  foglia;  ma  soltanto  da  un  lato  di  ciascuna 
delle  grandi  scanalature.  Queste  scanalature  hanno 
un  centimetro  circa  di  profondità;  gli  operai  che  le 
incavano  adoperano  un  martello  d’ acciaio  e si  ripa- 
rano gli  occhi  col  mezzo  di  occhiali  a vetri  piani.  I«e 
macine  all’  inglese  hanno  un  metro  e mezzo  circa  di 
diametro.  — I fabbricanti  di  macine  delb  Ferie  di- 
stinguono pareccliic  varietà  di  selce  molare  di  cui  le 
principali  sono;  le  selci  azzurre,  colle  quali  si  fabbri- 
cano macine  durissime,  capaci  di  servire  per  quaranl’ 
«uni  senza  abbisognare  di  martellatura,  in  un  mulino 
che  lavori  quindici  ore  al  giorno  in  ragione  di  40  a 
50  giri  al  minuto;  le  selci  comuni  a grana  di  sale, 
tinte  di  un  grigio  sporco;  le  selci  rossigne,  sparse  di 
particelle  ocracee  da  cui  ripetono  il  colore,  molto 
porose  e meno  duro  clic  le  precedenti;  e le  scici 
bianche,  contenenti  un  poco  di  calcare  silicioso,  c 


meno  pregiate  delle  altre.  I pezzi  di  selce  molare  che 
si  invorano  per  la  fabbricazione  delle  macine,  c clic 
si  gettano  in  commercio  per  tale  oggetto  hanno  58  a 
à0  centimetri  di  lunghezza;  49  a 21  di  larghezza;  e 
là  a 46  di  spessezza.  I.e  cave  della  Ferté  sommini- 
strano ogni  anno  ti  a 6 grandi  macine  di  selce  azzur- 
ra, del  diametro  di  2 metri,  ciascuna  del  prezzo  di 
4200  lire;  500  macine  di  prima  qualità,  del  prezzo 
di  800  lire:  500  di  seconda  qualità,  del  prezzo  di  600 
lire;  500  di  qualità  inferiore,  del  prezzo  di  500  lire; 
500  macine  all'inglese,  del  prezzo  medio  di  350  lire; 
la  quantità  dei  pezzi  esportati  è di  circa  490,000,  e 
siccome  si  richiedono  56  a àO  pezzi  per  una  macina, 
cosi  si  può  valutare  a 5000  b quantità  delle  macine 
esportate  in  questo  stato;  il  prezzo  di  questi  pezzi  ò 
di  550  lire  il  cento,  termine  medio.  Quindi  il  prodotto 
delle  cave  delb  Fertè,  in  macine  od  in  pezzi  gettati 
ogni  anno  nel  commercio,  ascende  alla  vistosa  somma 
di  1,287,000  lire.  Deduccndonc  una  somma  di  82  a 
83,000  lire  per  ferro  ed  occhio  consumato,  il  rima- 
nente rappresenta  il  prezzo  delb  mano  d’opera,  ed 
il  beneficio  dei  negozianti. 

SELDKNO  (Giovami).  — Publicista  inglese,  nato 
l’anno  458à  a Salvington  nella  contea  diSusscz,  di- 
vise quasi  tutta  b sua  vita  fra  le  discussioni  parla- 
mentari cd  immensi  lavori  lettcrarii  e politici.  Nel 
1621  fu  mandato  alla  camera  dei  comuni  dal  borgo 
di  Lancaslre,  e per  quella  volta  non  si  fece  mollo 
conoscere;  ma  nel  nuovo  parlamento  convocato  da 
Carlo  i in  principio  del  suo  regno,  si  collegò  coi  ne- 
mici della  corte  e del  duca  di  Buckingham  ; e nel 
parlamento  seguente  (1626)  fece  parte  delb  giunta 
incaricata  di  compibrc  l'atto  di  accusa  contro  questo 
ministro,  cd  ebbe  pure  la  speciale  incumhenza  di 
sostenere  l’accusa  per  riguardo  ai  delitti  di  prevari- 
cazione. Si  sa  che  il  parlamento  fu  disciolto  nello 
stesso  anno.  Soldo n fu  chiamato  a quello  del  1628  c 
vi  si  diportò  in  modo  del  pari  violento,  e perciò 
dopo  b dissoluzione  che  non  tardò  ad  esser  pronun- 
ziata, c&so  venne  imprigionato,  durò  gran  fatica  per 
ottenere  la  sua  libertà;,  e solo  nel  465à  potè  scari- 
carsi interamente  delle  accuse  che  gli  erano  apposte. 
Ebbe  ancora  seggio  nel  parlamento  del  4 6%0  e cam- 
minò sempre  per  la  stessa  via,  segucudo  però  i prin- 
cipii  suoi  proprii  piuttosto  che  quelli  d'una  deter- 
minala fazione,  e perciò  riuscì  a disgustare  i nemici 
' del  re  per  troppa  moderazione,  e il  re  por  troppa 
audacia.  Fu  abbastanza  generoso  per  rigettare,  sotto 
la  dittatura  di  Cromvvell,  l'incarico  di  confuhre  le 
opere  in  cui  la  condotta  di  Carlo  i veniva  giustificata, 
fisso  mori  nel  465à,  lasciando  gran  numero  di  scrìtti, 
composti  fra  i tumulti  politici  con  rara  facilità.  Ci 
' dispensiamo  dal  fame  la  lunga  enumerazione , giac- 
ché la  collezione  intera  delle  sue  opere  comparve  a 
Londra  nel  ,4726  per  cura  di  David  Wilkius,  3 voi. 
in  fui.  Sclden,  carne  publicista,  fu  ebbmato  daGro- 
zio  la  gloria  dell' Inghilterra. 

SELENI:  (mil.  gr.). — Sotto  questo  nomo  era  dai 
Greci  conosciuta  c venerata, qual  dea,  la  luna.  Viene 
generalmente  rappresentala  come  sorella  d'Elio  ossia 
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del  Solo;  talvolta  conio  sua  figliuola  rii  anche  conio 
sua  moglie  , c come  madre  delle  quattro  stagioni. 
Fingevano  che  di  notte  ella  spingesse  pel  cielo  il  suo 
carro  (Omero  /mi.  xxxu.  7),  che  sugli  antichi  mo- 
numenti viene  per  lo  più  tirato  da  due  cavalli,  men- 
tre quello  di  Apollo  era  tirato  da  quattro.  Coll’andar 
del  tempo  gli  attributi  di  Selene  furono  dati  ad  Ar- 
temide la  quale  fu  considerata  come  la  dea  lunu  ; uia 
in  origine  queste  due  divinità  erano  distinte.  1 Un- 
tila» i ebbero  (in  da  principio  come  rappresentante 
della  luna  la  dea  Diana , il  qual  nome  contiene  la 
medesima  radice  che  la  parola  diex  e in  origine  si-  ■ 
gnitìcava  la  dea  della  luce.  Quando  si  venne  poi  ad 
identificare  Artemide  o Diana,  gli  attributi  dell' una 
furono  dati  anche  all'altra,  e cosi  Artemide  fu  rap- 
presentata come  dea  della  luna  e Diana  come  dea 
della  caccia  (p.  Autkmidc,  Dim). 

SELENIO  (r/ÙM.).  — Corpo  semplice  scoperto  da 
Berzclius  e da  Galin  , nel  1817;  venne  risguardato 
come  un  metallo  elettro-negativo  , poscia  collocato 
Ira  i metalloidi,  accanto  allo  zolfo,  al  quale  si  accosta 
per  le  sue  proprietà  chimiche.  Il  suo  nome  deriva 
dal  greco  ZtAavt »,  Luna;  il  suo  simbolo  è Se.  — La 
natura  presenta  il  selenio  nel  cratere  dei  vulcani  in 
piccoli  strati  di  color  bruno  misti  all*  idroclorato 
d'anmioniaca  , qualche  volta  nelle  solfatare  unito  in 
piccola  quantità  allo  zolfo,  e principalmente  nelle 
miniere  allo  stato  di  seleniuro  metallico,  cioè  in 
combinazione  con  certi  metalli,  quali  sono  il  piombo, 
l'argento,  il  rame,  il  cobalto,  il  mercurio  e lo  zinco. 

Il  processo  più  semplice  per  l’estrazione  del  selenio 
consiste  nel  decomporre  i seleninri  metallici  per 
mezzo  del  cloro.  Perciò  s’introduce  il  seleniuro  in 
una  storta  di  vetro  tubulata  , vi  si  fa  giungere  poco 
a poco  una  quantità  sufficiente  di  cloro  secco,  e si 
riscalda  la  storta  a fuoco  moderato.  Il  selenio  ed  il 
metallo  sono  cosi  trasformali  in  cloruro  ; ed  il  clo- 
ruro di  selenio,  per  essere  stremamente  volatile, 
passa  nel  collo  della  storta  sotto  la  forma  di  proto- 
cloruro  liquido,  che  assorbendo  una  nuova  quantità 
di  cloro  si  converte  in  percloruro  solido.  La  storta 
è munita  di  un  collo  assai  lungo  che  va  ad  immer- 
gersi nell’acqua  di  un  recipiente;  i cloruri  di  selenio 
vi  si  disciolgono  di  mano  in  mano  che  vi  giungono, 
e sotto  l'influenza  dell’eccesso  di  cloro  si  convertono 
in  acido  idroclorico  cd  in  acido  selenioso.  Allora  si 
aggiunge  al  liquore  una  certa  quantità  d’acido  idro- 
dorico  e successivamente  un’altra  di  solfato  d’  am- 
moniaca. Questo  sale  è decomposto  dall'acido  idroclo- 
rico, e l’acido  solforoso  fatto  libero  toglie  l’ ossigene 
all’acido  sclenioso  per  passare  allo  stato  d’acido  sol- 
forico, mentre  il  selenio  dcossidnto  si  precipita  allo 
stato  puro.  Il  selenio  cosi  precipitato  si  purifica  la- 
vandolo con  acqua  distillata.—  Il  selenio  è solido  alla 
temperatura  ordinaria,  insipido  c inodoro;  è un  cat- 
tivo conduttore  del  calorico  e dell'elettricità  ; assumo 
l’elettricità  negativa,  se  fissato  sopra  un  corpo  con- 
duttore venga  sfregato  con  un  pezzo  di  lana  ; ha  un 
peso  specifico  di  h,  30  a h,  32;  esposto  al  fuoco  si 
fonde  alla  temperatura  di  I0fi°;  fortemente  riscal- 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


dato  in  una  storta  di  vetro,  bolle  al  di  sotto  del  ealor 
rosso  c si  trasforma  in  un  gas  di  colore  giallo-scuro 
che  si  condensa  nel  collo  del  vaso  in  gocciolelte 
nere;  elevando  maggiormente  la  temperatura,  e ri- 
cevendo il  gas  in  un  recipiente  raffreddato,  questo  gas 
si  condensa  in  un  fumo  rosso,  che  si  deponc  sotto  la 
forma  di  una  polvere  tenne  dello  stesso  colore  c so- 
migliante per  la  tenuità  ni  fiori  di  zolfi».  Il  selenio 
mollo  diviso  è di  un  rosso  di  cinabro;  tuttavia  que- 
sta polvere  si  agglutina  colla  triturazione  e diventa 
lucente  e grigia  alla  superficie.  — Il  selenio  fuso  n 
bruscamente  raffreddato  si  rapprende  in  una  massa 
opaca,  a superficie  polita  e di  color  bruno  carico: 
quelli»  che  si  raffredda  lentamente  ha  una  superficie 
ineguale  c granulosa  e l'aspetto  del  piombo.  La  frat- 
tura è vetrosa  c dotata  di  lucentezza  metallica  e di 
color  di  piombo.  Ammollito  dal  calore,  il  selenio’può 
essere  impastato  tra  lo  dita  come  la  cera  lacco,  cd 
allungarsi  in  fili  che  si  mostrano  rossi  se  veduti  per 
trasmissione,  e grigi,  se  per  riflessione.  — Il  selenio 
si  discioglio  nell'acido  solforico  con  una  bella  tinta 
verde  e l'acqua  lo  precipita  inalterato  dalla  dissolu- 
zione solforica.  L’acido  nitrico  caldo  e l'acqua  ragia 
disciolgono  ugualmente  il  selenio:  ma  in  questo  cast» 
avvi  produzione  di  acido  selenioso.  — Il  selenio  si 
uniate  coll’ossigeno,  eoH’idrogene,  col  fosforo,  collo 
zolfo,  col  cloro,  col  bromo  e coi  metalli. 

SKLKMLKO  (chini,  e min.).  — Il  selenio,  elettro- 
negativo rispetto  ai  metalli,  si  unisco  a questi  corpi 
producendo  i composti  denominati  trlcniuri ; la  com- 
binazione per  la  via  secca  è per  lo  più  accompagnata 

Ida  svolgimento  di  luce.  — I seleninri  metallici  con- 
vengono presso  a poco  eoi  solfuri  nel  loro  caratteri 
fisici,  nei  fenomeni  che  presentano  al  contatto  del- 
l'aria, deU’ossigenc,  dell’acqua  , c nei  cangiamenti 
che  provano  a temperature  più  o meno  eierate. — La 
maggior  parte  dei  seleniuri  hanno  l’aspetto  metal 
lico,  sono  più  fusibili  che  i loro  metalli,  e fortemente 
riscaldali  a fuoco  nudo  si  decompongono  ardendo 
con  fiamma  azzurrastra,  e spandendo  un  odore  di 
cavolo  putrefatto  dovuto  ad  uno  svolgimento  di  ossido 
di  selenio.  Colla  torrefazione  si  giunge  più  difficil- 
mente a discacciare  il  selenio  che  non  lo  zolfo,  il  che 
dipende  dall’essere  il  primo  di  questi  corpi  meno 
combustibile  che  il  secondo.  — I seleninri  metallici 
sono  disciolti  dall’acido  nitrico  (azotico)  ma  più  len- 
tamente che  il  selenio  puro. — Esistono  più  seleninri 
di  uno  stesso  metallo  nella  stessa  maniera  clic  esistono 
più  solfuri.  La  loro  composizione  è ugualmente  sog- 
getta aleggi  fisse.  Il  selenio  di  un  seleniuro  metallico 
segue  la  ragione  dell’ossigene  compreso  nell’ossido 
dello  stesso  metallo;  cosi  il  seleniuro  che  corrisponde 
ad  un  ossido  formato  di  una  proporzione  d’ossigene 
c di  una  proporzione  di  metallo,  si  compone  ugual- 
mente di  una  proporzione  di  selenio  e di  una  pro- 
porzione di  metallo.  — Il  miglior  processo  per  otte- 

Inere  i seleniuri  nei  loro  differenti  gradi  di  combina- 
zione consiste  nel  precipitare  le  dissoluzioni  metalliche 
coll’acido  idronelenico  (cedi);  quest’acido  c gli  ossidi 
metallici  si  decompongono  a vicenda  ; t' idrogeni: 
98 
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dell'acido  si  unisce  all’ossigeno  dell’ossido  per  pro- 
durre acqua,  mentre  il  selenio  ed  il  metallo  fatti 
liberi  si  uniscono  tra  di  loro  per  formare  il  seleni  uro. 

SELENOGRAFI  A (aafr.). — Si  dà  questo  nome  alla 
descrizione  della  Luna  (vedi). 

S ELEGGI  A (grogr.  e 8tor.  ani.). — Città  dell’ Assiria, 
situata  sulla  sponda  occidentale  del  Tigri , e ad  al- 
quante miglia  dalla  moderna  Bagdad.  Essa  fu  edifi- 
cata da  Seleuco  Nicatore  in  figura  d’aquila  con  ali 
allargate  (Plin.  vi.  50)  e diventò,  con  pregiudizio  di 
Babilonia,  la  più  importante  città  dell’  Oriente  , ma 
scemò  di  popolazione  dopo  clie  dai  Partì  fu  fondata 
Ctesifonle  sulla  sponda  orientale  del  Tigri.  Al  tempo 
dì  Plinio  conteneva  600,000  abitanti.  Era  stata  da 
Selenco  ordinata  ad  istituzioni  repnblicane  eli*  essa 
ritenne  anche  sotto  i Parti  (Tac.  Ann.  vi.  A3).  Fu 
arsa  dai  Romani  nella  spedizione  di  Traiano  in  oriente 
(Dion.  Cass.  lxviii.  50)  e nuovamente  da  Lucio  Vero, 
collega  d’Aurelio,  in  un  tempo  che  conteneva  500,000 
abitanti  (Dione  Cassio,  i.xxi.  9;  Eutrop.,  viti.  8).  Fu 
anche  presa  da  Severo  (Dion.  Cass.  ixzxv.  9)  dopo 
il  qual  tempo  pare  che  sia  stala  quasi  del  tutto  ab- 
bandonata da’ suoi  abitanti,  e Giuliano  la  trovò  affatto 
(lesena  (Amai.  Marc.  xxiv.  5).  — Il  Rich  che  visitò 
le  rovine  di  Seleueia  nel  1843,  dice  che  trovansi  di- 
rettamente rimpetto  a quelle  di  Ctesifonte  e non  al 
nord  di  questa  come  trovasi  generalmente  affermato. 
Secondo  il  ragguaglio  di  questo  viaggiatore  evvi 
quivi  un  rieiuto  di  cui  un  lato  viene  formato  dal 
fiume,  ma  gli  altri  sono  murali  tuU'all’in torno.  Gran 
parte  del  muro  occidentale  è distrutto;  ma  restano 
tuttora  il  settentrionale  e il  meridionale.  Nell’  arca 
vi  sono  alcuni  mucchi  di  rovine,  ma  la  maggior  quan- 
tità sono  fuori  di  essa,  all’occidente,  dove  si  esten- 
dono per  una  distanza  assai  grande  (Residence  in 
Koordislan,  ecc.,  voi.  il,  p.  505). — Sonovi  parecchie 
altre  città  chiamate  Seleueia,  una  delle  quali  sorgeva 
a quattro  miglia  circa  daU’imboccatiira  dell’Oronte 
nella  Siria.  Gii  avanzi  di  questa  Seleueia  trovansi  in 
un  sito  ora  chiamato  Suadic. 

SELEllCIDI.  — Dinastia  greca  dell’Asia  , fondata 
dopo  la  morte  d'Alessandro  il  Grande  , <la  Seleuco 
figliuolo  d’Antioco.  Suo  padre  era  uno  dei  generali 
di  Filippo,  ed  egli  ne  accompagnò  il  figliuolo  Ales- 
sandro in  Asia  dove  si  segnalò  talmente  per  valor 
militare  ehe  fu  innalzato  al  grado  de’più  gran  gene- 
rali. Alla  divisione  che  fecesi  dcll’irapero  dopo  la 
morte  d’Alessandro,  a Seleuco  fu  dato  il  comando 
del  corpo  di  cavalleria  detto  de’Compagni , che  già 
avevano  ubbidito  ad  Efeslione  c a Perdicca;  e secondo 
Giustino,  gli  fu  anche  dato  il  comando  di  tutto  il 
campo.  Nella  nuova  partizione  fattasi  dopo  la  morte 
di  Perdicca  (591  av,  C.)  gli  fu  data  la  satrapi»  di 
Babilonia.  Nella  guerra  che  nacque  dipoi,  egli  tenne 
per  Antigono  contro  Eumene  ; e morto  questo  (315 
av.  C.)  ricevette  Antigono  nel  suo  territorio  con 
molte  dimostrazioni  di  amicizia,  ma  non  gli  piacendo 
quel  tono  di  superiorità  che  assumeva  il  suo  ospite 
e insieme  temendone  la  potenza,  fuggissi  in  Egitto  o 
fece  lega  contro  di  lui  unendosi  con  Tolomeo  Solerò, 


con  Lisimaco  e con  Cassandre.  La  sconfitta  da  De- 
metrio toccata  alla  battaglia  di  Gaza  mise  Seleuco  in 
grado  di  racquistare  agevolmente  Babilonia.  Da  que- 
sto periodo  (313  av.  C.)  incomincia  l’era  dc’RHeu- 
ctdi.  Poco  poi  impadronissi  della  Media  mediante  la 
sua  vittoria  riportata  sopra  Nicànore , satrapo  nomi- 
nato da  Antigono  al  governo  di  quella  provincia. 
Dopo  la  battaglia  navale  (306  av.  C.) , nella  quale 
Demetrio  scontìsseTolomeo,  Seleuco,  seguendo  l’esem- 
pio de’  tre  altri  gran  monarchi,  assunse  il  diadema  e 
il  titolo  di  re.  Ampliando  i suoi  domimi  parte  colla 
forza,  parte  per  mezzo  di  conciliazioni,  conquistò  la 
Batlria  e forse  la  maggior  parte  delle  province  enu- 
merate da  Appiano  (Spiata,  33)  che  Diodoro  chiama 
le  Satrapie  Superiori;  e si  vuole  che  per  queste  vit- 
torie assumesse  il  titolo  di  Nicatore.  Facendo  una  spe- 
dizione contro  Sandrocotto,  re  indiano,  fece  poi  lega 
eoo  esso,  dalla  quale  lega  rinforzato  tornòcon  grande 
esercito  in  guerra  contro  Antigono,  la  quale  terminò 
poscia  colla  battaglia  <T Ipso  (501  av.  C.).  Nella  di- 
visione che  poi  fecesi  de'  territnru,  Seleuco  ebbe 
per  sua  parte  la  Siria  e la  parte  interna  della  Frigia, 
a cui  venne  quindi  aggiugnendo  la  Cappadocia,  la 
Seleucido,  e secondo  Appiano  (Spiata)  tutte  le  pro- 
vince conquistate  da  Alessandro  tra  la  Frigia  e l’Indo. 
Potendo  ora  attendere  a frutti  di  pace,  fondò  molte 
città  di  cui  le  più  celebri  furono  Antiochia  nella  Siria 
e Seleueia  presso  Babilonia,  nel  popolar  le  quali 
concedette  grandi  privilegi  agli  ebrei.  In  segui  lo  a Ila 
stretta  alleanza  tra  Tolomeo  e Simaco,  Seleuco  sposò 
Stratonica  figliuola  di  Demetrio  Polio  ree  te  ; ma  vo- 
lendo che  questi  gli  cedesse  la  Cilicia  e Sidone,  e non 
trovandolo  propenso  a soddisfare  alle  sue  domande, 
ne  nacque  ben  tosto  una  guerra  che  terminò  nella 
sconfitta  di  Demetrio  il  quale  fu  fatto  prigione  (986 
av.  C.)  e mori  dopo  tre  anni  di  cattività.  Da  Apama, 
figliuola  di  Artabazo,  Seleuco  già  aveva  avuto  un 
figlio  per  nome  Antioco,  il  quale  essendoci  fieramente 
innamorato  della  madrigna  Stratonica , Seleuco  glie 
la  cedette,  dandogli  nello  stesso  tempo  la  maggior 
parte  delle  settantadoe  satrapie  comprese  nel  tuo 
grande  impero  e per  sé  non  riserbando  elio  quelle 
le  quali  erano  situate  all’ovest  rieU’Eufrate.  Sul  finire 
del  suo  regno,  fece  guerra  contro  Lisimaoo,  alla  cui 
sconfitta  e morte  egli  concepì  il  dioeguo  di  eonqui  - 
stare  la  Macedonia.  Venuto  a tal  fine  in  Europa,  fu 
proditoriamente  ucciso  da  Tolomeo  Ceratine  ch’egli 
aveva  accolto  con  grande  umanità  quand’era  fuggito 
d’Egitto.  Ciò  fu  neil’anno  380  av.  C.,  ottantesimo  se- 
condo di  Seleuco.  il  costui  carattere  ò lodato  gran- 
demente dagli  storici,  i quali  k>  commendano  pur 
generalmente  per  virtù  militare  e civile.  Daremo 
quivi  un’indice  de’  successori  di  Seleuco,  aggiugnen- 
dovi  per  quelli  che  ne  portarono  il  nome  , la  data 
della  salita  sul  trono  e alcune  brevi  notizie  intorno 
al  loro  regno.— 9.  Antioco  Solerò;  5.  Antioco  Tco, 
961  av.  C.  ; k.  Seleuco  Calli nico  succedette  al  padre 
Antioco  Teo  (916).  A quel  tempo  l’impera  era  de- 
caduto d’assai  per  le  ribellioni  della  Rattria  e della 
Partia,  e per  le  guerre  degli  Antiochi  eon  Tolomeo 
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Filadelfo.  Tosto  eliti  Seleuco  fu  salilo  »ul  Irono,  la 
di  lui  uiadru,  temendo  elle  si  potesse  contrastare  il 
Iroso  a suo  figlio,  lauto  operò  che  fece  morire  Be- 
renice, moglie  egiziana  dell'estinto  re,  o seco  lei  il 


Selcuoo  li 


suo  figliuolo.  Per  vendicar  la  morte  della  sorella  , 
Tolomeo  Kvergete  invase  i domimi  di  Seleuco,  e var- 
cato l' Eufrate,  li  trascorse  lino  alla  Ratina.  Seleuco, 
trovandosi  in  duro  frangente,  richiese  d’ aiuto  il  fra- 
tello Antioco  lerace,  promettendogli  tutte  le  sue 
province  dell’Asia  Minore.  Rinforzalo  da  un'alleanza 
con  alcune  città  dell'Asia  Minore,  cercò  di  conchiu- 


dere  la  pace  con  Toloiuoo,  ma  vi  si  oppose  I'  ambi- 
zioso fratello  il  quale  sostenuto  dal  re  d’Egitto  e da 
alcuni  mercenari  Galli,  stelle  lungamente  contro  Se- 
leuco, e lilialmente  sconfitto,  fuggi  a Tolomeo  e mori 
in  Egitto.  5.  Pare  che  nell'ultima  parte  del  suo  re- 
gno Seleuco  facesse  due  spedizioni  contro  la  Parlia, 
ucil'ultima  delle  quali  fu  fatto  prigioniero  da  Arsacc, 
e non  apparisce  che  mai  fosse  riposto  in  libertà.  Mori 
di  una  caduta  da  cavallo  , e succcdettegli  il  suo  fi- 
gliuolo Seleuco  Cerauno  (ititi  av.  C.),  principe  dap- 
poco il  quale  fu  ammazzato  da  congiurati  del  suo 
esercito  mentre  moveva  ad  assaltare  Aitalo,  re  di 
Pergamo  , il  quale  s'  era  impadronito  della  maggior 
porte  dell’Asia  Minore  (223  av.  C.).  ti.  Antioco  Ma- 
gno , fratello  del  precedente  ; Seleuco  Filopatore 
(187  av.  C.),  figliuolo  di  Antioco,  succedette  al  padre, 
montando  su  «l'un  trouo  assai  vacillante,  e dopo  un 
debole  regno  di  dodici  anni,  fu  ucciso  da  Eliodoro; 
8.  Antioco  Epifaue,  suo  fratello,  (173  av.  C.);  9.  An- 
tioco E u pa  ture  , itili;  10.  Demetrio  Scierò,  168; 
il.  Alessandro  Itala,  usurpatore,  130;  12.  Demetrio 
locatore,  làti;  15.  Antioco  Sidcte,  137-128;  là.  Se- 
leuco, figliuolo  di  Demetrio  Nicatore,  posto  a morie 
dalla  propria  madre  , poco  dopo  che  fu  salito  sul 
trono;  lo.  Antioco  Gripo,  123  av.  C.  ; Iti.  Antioco 
GÓMMA»  , 112-93  av.  C. ; dopo  i primi  dtciolto 


mesi  del  regno,  unitamente  con  Gripo  , fino  alla 
morte  di  questo , 90  av.  C.  ; 17.  Seleuco  vi , e 
ultimo  di  questo  nome,  sopraiioiuinato  Epifaue  Ni- 
calore,  figliuolo  d' Antioco  Gripo,  cacciato  da  Antioco 
Eusebe  nella  Cilicia,  dove  fu  assediato  in  Mopsuestia 
ed  ucciso  (93  av.  C.);  18.  Antioco  Eusebe  ; 19.  Fi- 
lippo; 20.  Antioco;  2É.Tigrane,  re  dell’ Armenia 
fino  al  69  av.  G.;  22.  Antioco  Asiatico,  ultimo  de' 
Seleucidi,  espulso  da  Pompeo  nell'anno  63  av.  C.  — 
1 re  di  questa  stirpe  furono  quasi  tutti  fiacchi  e de- 
pravati, indeboliti  0 dai  vizii  dell’  età  e del  paese,  o 
non  meno  dalla  rovinala  condizione  dell'  impero.  Il 
declinare  di  questa  monarchia  , incomincialo  dagli 
ultimi  anui  del  suo  primo  fondatore  , fu  accelerata 
dalla  superiorità  marittima  e commerciale  dell’Egitto 
mediante  le  sue  possessioni  di  Gipro,  Gilicia  e Tiro, 
dalla  formazione  degFindipeudenti  regni  della  Rat- 
ina c della  Parlia,  e dal  crescere  della  potenza  dei 
re  di  Pergamo.  Dopo  la  sconfitta  ch'ebbe  Antioco 
Magno  dai  Romani,  i Seleucidi  più  nou  poterono  che 
assai  debolmente  resistere  ai  nemici  vicini  e ai  mal- 
contenti sudditi.  — Numerosissimo  sono  le  medaglie 
di  questa  dinastia.  Quelle  di  Seleuco  Nicatore  dislin- 
guonsi  dallo  altre  per  l’esalta  somiglianza  eh’  esse 
hanno  nel  tipo  , nello  stile  e uel  peso  cou  quelle 
di  Alessandro  il  Grande.  Quelle  degli  ultimi  Scleu- 
cidi  generalmente  hanno  per  tipo  Apollo  , ritto  o 
seduto  sulla  cortina  , tenente  in  mano  una  freccia 
ed  un  arco  leso.  Vedi  per  le  notizie  intorno  ai  Se- 
leucidi, Giustino,  Appiano,  Diodoro,  Polibio,  puiuim; 
Vaillant , H istoria  Seleuddornm  ; Frohiich,  Annate* 
regum  Sfritti  Clinton,  Fiuti  Infilatici,  111;  e Drovssen, 
( ìenchicltle  dar  \arhfolycr  Alexander». 

SELELCO  («/or.  ani.)  (e.  Ski.mjo.ii»i). 

SEUM  1 (s/or.  ulto  ut.). — Nono  imperatore  degli  Ot- 
tomani, uato  l'anno  1467,  sali  al  trono  uel  1312, 
dopo  aver  fallo  perire  suo  padre  Rajazelu.  Raffermò 
il  suo  trono  cou  l'assassinio  dei  proprii  fratelli  e dei 
loro  figli,  e tutto  il  rimanente  del  suo  regno  cor- 
rispose a questi  orribili  prineipii.  Mostrò  nondimeno 
assai  valore  ed  accortezza.  Fin  dall'anno  131  à con- 
dusse i Turchi  contro  i Persiani,  cd  ottenne  6opru 
Sitali- Ismaele  la  sanguinosa  vittoria  di  Ciaidcrau. 
Nel  1316  s'impadroni  della  Siria  e ranno  seguente 
dopo  aver  distrutta  la  milizia  sovrana  dei  marna - 
lucchi,  riunì  l'Egitto  a’  suoi  Stali.  L'effetto  per  lui 
più  glorioso  di  questa  conquista  fu  la  cessione  che 
gli  fece  del  dritto  dell'nnaita/o  l’ultimo  dei  califfi  ab- 
bassali che  risiedeva  al  Gran  Cairo,  rimettendo  a lui 
lo  stendardo  di  Maometto  che  era  già  passato  per 
varie  dinastie.  L'investitura  di  questo  drillo  sacro 
collocò  la  casa  ottomana  al  di  sopra  di  Lutti  i prin- 
cipi musulmani  e produsse  la  soinme&sionc  dcU'E- 
t/iaz  in  Arabia.  Seliiu  mori  a Ciurlou  presso  Co- 
stantinopoli l'anno  1320.  Egli  aveva  assai  bene  me- 
ritato il  sopranomo  di  Yavou»  (il  feroce)  che  gli  fu 
dato.  Nondimeno  couvien  dire  che  le  lettere  furono 
protette  anzi  coltivate  da  questo  barbaro,  e che  da 
lui  uscirono  savi  regolamenti  pel  governo  de'  suoi 
Stati. 
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Szi.ui  ii. — Ludccimo  sultano  degli  ottomani  e tìglio 
della  famosa  Kosselane,  succedette  a suo  padre  Soli- 
mano-il -grande  nell’anno  1566.  Il  più  glorioso  avve- 
nimento del  suo  regno  fu  la  conquista  dell'isola  di 
Cipro  nel  4570.  (In  altro  avvenimento,  che  poteva 
produrre  funeste  conseguenze  per  l’impero  ottomano, 
fu  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  vinta  da  D.  Gio- 
vanni d’Austria  nel  4574  ; ma  i cristiani  non  sep- 
pero profittare  dei  loro  vantaggi,  e fin  dall’anno  se- 
guente fu  veduta  comparire  una  nuova  armata  turca 
sopra  i mari  clic  erano  stali  testimoni  di  quella  gran 
disfalla.  Sei  in»  ii  mori  nel  4574  in  olà  di  52  anni, 
lasciando  riputazione  di  principe  accorto  e magnani- 
mo, non  di  molto  inferiore  al  padre. 

Sei. iv  in.  — Ventottesimo  imperatore  degli  ottoma- 
ni. nato  l’anno  1761  secondo  gli  uni,  e secondo  altri 
nel  1762,  era  tìglio  unico  di  Mustafà  hi.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe  nel  4774  Abdul-Hamid  suo 
fratello  fu  acclamato  sultano,  e il  giovine  Sei  ini  fu 
allevalo  nel  serraglio,  dove  potè  vedere  da  vicino  la 
debolezza  dello  zio  e la  corruzione  dei  ministri  otto- 
mani. Fin  d’allora  concepì  il  disegno  di  adoperarsi 
un  giorno  alla  rigenerazione  della  sua  nazione.  Esso 
ora  allora  amalo  e stimato  dall’universale.  Per  ap- 
parecchiarsi all’esecuzione  de’  suoi  progetti,  cui  spe- 
rava dover  riuscire  fortunata,  procurò  di  acquistare 
le  cognizioni  che  gli  mancavano,  tenendo  dal  suo  ri- 
tiro una  continuata  corrispondenza  con  antichi  ser- 
vitori di  Mustafà  m,  con  varii  membri  del  governo 
di  suo  zio,  od  anche  con  Luigi  xvi  re  di  Francia,  il 
che  parrà  forse  incredibile  a quelli  che  conoscono 
gli  usi  dell’impero  ottomano.  Salì  al  trono  nel  4789 
c segnalò  i principi!  del  suo  regno  con  alcuni  atti 
generosi  c di  destra  politica,  ma  anche  per  altri  pro- 
provedimenti  di  severità  eccessiva,  che  lo  resero  ben 
presto  oggetto  di  terrore  per  gli  abitanti  di  Costan- 
tinopoli. Trovò  al  suo  avvenimento  la  Turchia  impe- 
gnata in  una  guerra  dannosa  contro  l’Austria  e la 
Russia.  Non  volle  ascoltare  gli  avvisi  della  Francia 
per  seguir  quelli  dell’  Inghilterra,  della  Prussia  e 
«iella  Svezia,  che  lo  stimolavano  a continuare  la  guer- 
ra. Non  comparve  personalmente  all’esercito,  ben- 
ché ne  avesse  prima  manifestata  l’intenzione  eon  as- 
sai energia.  I Turchi  perdettero  due  grandi  batta- 
glie presso  Focziani  in  Moldavia  e presso  Kimnick.  o 
ben  presto  tutta  la  Svezia  fu  in  potere  degli  Austriaci. 
Intanto  i Russi  occupavano  Render,  Akerman,  la 
provincia  d’Oczakoff,  la  Moldavia,  la  Bessarahia,  ccc. 
Fortunatamente  per  la  Russia  successe  all'impera- 
tore Giuseppe  u il  suo  fratello  Leopoldo  u che  fermò 
con  essa  nel  4790  i preliminari  d'una  paco  conchiusa 
circa  un  anno  dopo.  L’imperatrice  di  Russia  conti- 
nuò sola  la  guerra,  e sempre  con  buon  successo.  Il 
popolo  di  Costantinopoli  mormorava,  e già  nel  suo 
furore  aveva  incendiati  alcuni  quartieri  della  capi- 
tale, quando  mercé  della  mediazione  d'Inghilterra  e 
Prussia  fu  concluso  fra  le  due  potenze  belligeranti  il 
trattalo  di  Yassy  (4792,  il  9 di  gennaio),  il  quale  ri- 
toglieva alla  Russia  tutte  le  sue  conquiste,  eccello 
OczakofI  e il  territorio  situalo  tra  il  Rog  c il  Dnie- 


stor.  I.a  gioia  che  cagionò  questa  pace  agli  ottomani 
fu  alquanto  turbata  per  le  notizie  ricevute  dalla  Si- 
ria, dall'Egitto  e dalle  frontiere  di  l’ersia.  Selim  seppe 
serbare  un’esatta  neutralità  tra  la  Francia  divenuta 
republica  e le  potenze  collegato  contro  di  essa.  Sola- 
mente parve  cedere  alle  pretensioni  delle  monarchie 
europee,  quando  negò  di  ricevere  conte  ambascia- 
tore de  Sémonville  che  succedeva  a Choiscul-Gonf- 
tier  (nel  4792),  ma  fece  pure  qualche  cosa  per  la 
sua  antica  e fida  alleata  ricevendo  Dcscorches  come 
inviato  straordinario  della  republien  francese,  e chia- 
mando di  Francia  operai,  sotto-ufficiali  istruttori, 
fonditori  di  Ixunbe,  officiali  di  terra  c di  mare,  e ar- 
tisti d’ogni  genere.  L’invasione  d’Egitto  latta  da  Bo- 
naparte  nel  4798  turbò  la  concordia  che  era  stata 
luogo  tempo  fra  le  due  nazioni.  Nondimeno  a mal- 
grado delle  forti  istanze  dell’Inghilterra,  il  divano 
differì  d’intimar  guerra  alla  Francia  fino  alla  batta- 
glia navale  di  Abukir.  Si  può  vedere  negli  artic.  Ho- 
noparte , Klébrr , Afenou,  eco.  il  risultamento  di  quella 
lega  della  Porta  con  la  Russia  e la  Gran-Bretagna. 
Quando  Bonaparte,  lasciato  l’Egitto  , ebbe  occupato 
il  governo  di  Francia,  si  affrettò  di  muover  pratiche 
coli  la  Turchia,  le  quali  produssero  un  trattato  di 
pace  concluso  a Parigi  nel  4802.  Selim  pensò  allora 
più  che  mai  a continuare  le  sue  riforme.  Esso  aveva 
già  cannonieri  esercitati  all’  europea,  un’  artiglieria 
leggiera  e un  picciol  corpo  di  fanterìa  armala  di  ba- 
ionette. Secondato  nel  suo  audace  progetto  dal  mu- 
ftì Veli- Zadeh-Elleodi,  suo  compagno  d'infanzia,  e da 
llussein-bassà,  lavorò  pel  più  compito  ordinamento 
d’un  corpo  composto  di  fanteria,  cavallerìa  ed  arti- 
glierìa al  modo  europeo,  che  ricevette  il  nome  di 
iiizam-gedid  (nuovo  ordinanza).  Cercò  di  accrescerne 
il  numero  con  tanta  più  cura  perchè  voleva  farsene 
un  aiuto  contro  i giannizzeri.  Questi  cangiamenti 
forse  troppo  affrettati  non  mancarono  di  produrre  un 
grande  scandalo  presso  tutti  i fedeli  musulmani  ; ma 
un  altro  motivo  fu  quello  che  astrinse  il  sultano  a 
differire  l'esecuzione  intera  de'  suoi  disegni.  Il  gene- 
rale Sebastiani,  ambasciatore  di  Francia,  dopo  avere 
ottenuto  da  questo  principe  più  concessioni  impor- 
tanti, riuscì  a fargli  dichiarar  la  guerra  alla  Russia, 
benché  il  moineuto  non  fosse  guari  favorevole  por 
cominciare  una  si  fatta  lotta.  Pasawan-Oglou-AU , 
bassa  di  Giannioa,  ed  altri  sudditi  polenti  della  Por- 
ta, erano  in  aperta  ribellione,  e l’Inghilterra  soste- 
neva la  Russia.  Il  20  di  febbraio  del  4807  nove  va- 
scelli inglesi  avevano  passato  i Dardanelli  e trovavansi 
dinanzi  al  serraglio.  Officiali  ingegneri  e di  artiglie- 
ria, staccali  dall'esercito  del  generale  Marmont  in 
Dalmazia,  andarono  ad  aiutare  i Turchi  in  affrettare 
i preparativi  di  difesa,  mentre  Selim  per  consiglio 
dell'  ambasciatore  francese  guadagnava  tempo  per 
mezzo  di  negoziazioni  fallaci,  c costrìngeva  infine  la 
squadra  inglese  a ritirarsi  di  qua  dai  Dardanelli.  Ma 
appena  sciolto  dal  timore  di  un'invasione  straniera  il 
sultano  si  rivolse  troppo  presto  ai  provediuicnli  di 
riforma,  ed  eccitò  una  sollevazione  ch’egli  non  sep|>c 
comprimer  bene  da  principio  e che  distogli  il  trono 
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e la  libertà.  Fu  risparmiata  per  allora  la  sua  vita  e 
venne  rilegato  in  un  kiosk;  ma  avendo  poi  Mustafà 
Barattar  tentalo  di  rimetterlo  in  trono,  il  nuovo  sul- 
tano Mustafà  figlio  di  Abdul-Hamid  e cugino  dì  So- 
lini, fece  strangolare  questo  infelice  prìncipe,  clic 
dal  suo  ritiro  poteva  essere  ancora  pericoloso.  Que- 
sto assassìnio  fu  commesso  il  28  di  luglio  del  1808, 
due  mesi  dopo  la  sua  deposizione.  Il  gran  torto  di 
Selim  fu  di  aver  troppo  affrettate  le  sue  riforme  c di 
non  avere  impiegata  a tempo  la  necessaria  fermezza 
contro  i ribelli  o contro  gli  interessati  consiglieri. 

SELLA  Kyui.NA  o Sella  Turca  (anat.)  (r.  Sferoide 
osso). 

SELLA  (Arciork)  (lem.).  — Sotto  questo  nome  si 
comprendono  tutti  i pezzi  di  legno  che  entrano  nella 
formazione  della  sella  ; essi  sono  comunemente  di 
faggio  e presentano  un  insieme  in  forma  di  compasso 
aperto,  o d'arco  leso.  La  parte  auteriore  è riunita 
a quella  di  dietro  per  mezzo  di  due  cssicello  dello 
stesso  legno  che  si  chiamano  lo  bande.  Vi  sono  varie 
sorta  dì  arcioni  ; .in  generale  essi  variano  secondo 
i cavalli;  quindi  chiamasi  arcione  della  sella  rasa  quello 
che  si  adopera  per  le  selle  dell'equipaggio  alla  fran- 
cese; l'arcione  rovesciato  e d’uso  per  le  selle  del- 
T equipaggio  all’  inglese.  Havvi  pure  I'  arcione  da 
donna , poi  Faraoni  a palette  e lardone  allungarne 
dì  cui  si  fa  uso  per  le  9ello  da  ussaro  e per  altri 
equipaggi  militari. — Mercè  un’  invenzione  moderna, 
esistono  oggidì  selle  a doppio  arcione,  l’uno  superiore 
«:  l’altro  inferiore,  i cui  vantaggi  sono  oramai  incon- 
trastabili. Quest’  apparecchio  ha  per  risultamenlo 
dì  conservare  l'equilibrio  al  cavaliere,  mantenendo 
il  cavallo  nel  suo  movimento  uniforme;  poiché  esso 
non  è più  fatto  irregolare  dalle  vacillazioni  del  ca- 
valiere che  dal  suo  lato  riceve  minor  noia  dal  trotto 
divenuto  appena  sensibile. — Si  chiamano  pistole  d'ar- 
cione quelle  che  si  mettono  nelle  fonde  della  sella. 
Si  dice  di  un  cavaliere  che  cade  e figuratamente  di 
no  uomo  che  resta  sconcertalo,  ch’ei  iterile  o vuota 
gli  arcioni.  Per  l'opposto,  di  un  buon  cavaliere,  d’un 
uomo  irremovibile  nelle  sue  opinioni,  si  dice  ch’egli 
è fermo  in  arcione. 

SELVA  o Foresta  ( geogr . e stor.  fiat.).  — Esteso 
trailo  di  terreno  coperto  soltanto  d’alberi  d'una  o 
più  specie,  o d’alberi  e insieme  d’arboscelli.  Le  fo- 
reste per  se  stesse  non  sono  di  grande  interesse, 
ma  sono  di  un'estesissima  importanza,  o come  in- 
fluenti sull’  economìa  generale  del  globo  o di  un 
clima  locale  ; o come  somministranti  all'iiooio  il  ne- 
cessario legname  da  costruzione  c da  ardere,  oltre 
a molte  piante  nutritive,  medicinali  e tintorìe  ; o fi- 
nalmente come  ricetto  d'animali  selvaggi  che  in  esse 
trovando  nutrimento  e sicurezza  , non  molestano 
l'uomo.  — Dagli  studii  fatti  da’naturalisti  apparisce 
come  le  foreste  coprano  una  gran  parte  della  superficie 
del  globo,  ed  è certo  che  gl’immensi  tratti  di  bosco  da 
noi  nominati  esercitano  una  potentissima  influenza  sul- 
reconoiuia  fisica  della  terra.  Quest’influenza  è diretta 
e indiretta.  L’influenza  diretta  dello  foreste  è la  dimi- 
nuzionedi  temperatura,  effettuala,  secondo  Humboldt: 


4°  col  proteggere  il  suolo  dal  calore  dei  raggi  diretti 
del  sole;  2°  colla  potente  evaporazione  d’umidità  elio 
esce  dalle  foglie;  5J  coll’ immensa  superficie  che  queste 
stesse  foglie  offrono  al  processo  raffreddante  della 
radiazione.  L’ influenza  indiretta  è la  conservazione 
di  quella  debita  circolazione  d’umidità  per  cui  i fiumi 
fecondatori  della  superficie  della  terra  vengono  pe- 
rennemente forniti  d’acqua.  E veramente  tale  è da 
questo  lato  l’importanza  delle  foreste  clic  se  fosse  pos- 
sibile annichilare  a un  tratto  tutte  le  foresto  che  ora 
esistono,  la  terra  non  sarebbe  più  abitabile.  Le  piag- 
gio che  cadono  nelle  montagne,  non  più  arrestate  dai 
tronchi  e dalle  radici  degli  alberi  non  avrebbero 
tempo  di  penetrare  il  suolo  e le  fessure  delle  rupi 
per  fornire  le  sorgenti,  ma  si  verserehl»ero  abbasso 
in  torrenti  devastatori,  lasciando  asciutti  i loro  letti 
tostochè  la  pioggia  fosse  cessata.  Questo,  fino  a un 
certo  punto,  è già  stato  provato  in  luoghi  dove  le 
alture  vennero  spogliate  in  parte  delle  loro  foreste: 
c veggonsene  chiaramente  gli  effetti  ne’fiumi  di  al- 
cune parti  degli  Stati  Uniti  dov’ò  considerevole  la 
porzione  di  terra  stata  diboscata.  Nè  qui  tutto  fini- 
rebbe. I laghi  si  asciugherebbero  ben  tosto  per 
mancanza  d’ alimento  , c siccome  non  esisterebbe 
altr’acqua  fuor  quella  dell’Oceano,  l’atmosfera  man- 
cherebbe (l'umidità,  non  vi  sarebbe  vegetazione  e 
il  mondo  animale  perirebbe  di  sete,  di  fame,  e di 
caldo.  Le  foreste  sono  adunque  della  massima  im- 
portanza nell’economia  del  globo,  oltre  all’utile  che 
ci  arrecano  contribuendo  in  mille  maniere  alla  no- 
stra agiatezza.  Questa  considerazione  ha  finalmente 
indotto  i governi  a riconoscere  la  necessità  di  pro- 
teggere le  foreste  da  distrazione  arbitraria  per  mezzo 
di  codici  a tal  fine  composti,  e a stabilire  scuole  in 
cui  s’insegni  regolarmente  quanto  è da  sapersi  per 
governar  le  foreste  in  modo  che  duri  continua  la 
provisione  di  legname  da  costruzione  n da  fuoco 
(o.  Boschi  ( legisl .). 

SELVA  NEH  A (geogr.).  — Viene  designato  sotto 
questo  nome  la  catena  di  montagne  o piuttosto  il  si- 
stema orografico  che  i Francesi  chiamano  Forèt-noire 
e i Tedeschi  Schivar zwald.  Le  alture  che  sorgono  tra 
Basilea  c Scia  Ausa  vengono  considerate  corno  la  sua 
estremità  meridionale.  Di  là,  questa  catena  si  dirìge 
verso  il  nord,  nord-est,  nello  stesso  verso  che  i Vo- 
gesi  e il  corso  del  Reno  c termina  al  cubito  formato 
dal  Neckar  ad  Eherbach.  La  sua  lunghezza  è di  circa 
50  leghe  f495  chilometri)  e la  sua  larghezza  mag- 
giore di  15  a 46  (60  a 65  cliil.). 

SELVE  SirnMAMjrF.  (geolog.).  — Si  dà  questo  nome 
ad  ammassi  di  avanzi  vegetali  che  s’incontrano  in 
a arii  punti  delle  coste  dell’Inghilterra,  della  Scozia, 
della  Normandia,  ccc.  E cosi  a Liverpool  si  osserva 
clic  le  terre  situale  in  fondo  al  mare  un  tempo  erano 
coltivate  e abitale.  A 200  piedi  al  di  sotto  dell’al- 
tezza media  delle  marce  vi  è un  cimitero  e dei  de- 
positi di  torba.  I vegetali  che  compongono  questo 
ammasso  sono  identici  a quelli  che  oggi  esistono  in 
quel  paese;  c passarono  allo  stato  di  torba,  formando 
delle  turbale  della  spessezza  di  più  piedi.  Siffatti 
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:i vanii  fossili  incontransi  spezialmente  all’imboccatura 
delle  valli  , nei  terreni  d’alluvione  , composti  d’ar- 
gilla , di  sabbia  e di  limo  ; e sono  coperti  od  anco 
sepolti  sotto  a queste  materie  alluviali  ; i gambi  e i 
tronchi  sono  spezzati  j ma  restano  tuttavia  le  foglie, 
prova  evidente  che  nella  formazione  di  questi  de- 
positi non  ha  avuto  luogo  alcun  grande  sconquasso  ; 
ed  è inoltre  da  notare  che  I tronchi  sono  verticali. 
E questi  fatti  dimostrano  assai  chiaro  che  siffatti 
vegetali  non  furono  rotolati;  che  essi  crebbero  dove 
oggi  si  ritrovano  e che  le  invasioni  del  mare,  il  limo 
depostovi  da  suoi  flutti  od  un  abbassamento  de)  suolo 
sono  le  causo  che  hanno  prodotto  le  selve  subma- 
rine. 

SEM  ( gtor.  $acr.).  — Primogenito  di  Noè  ed  uno 
dei  patriarchi,  era  io  età  di  ducento  anni  circa  quando 
entrò  nell’arca  per  salvarsi  dal  diluvio , dopo  del 
quale  abitò,  co’suo»  fratelli,  le  pianure  del  Sennaar. 
In  questa  regione  Noè  avendo  piantato  la  vigna,  e 
bevuto  del  vino,  di  cui  non  conosceva  la  virtù  ine- 
briante , si  addormentò  in  nudità  indecente.  Chain 
avendolo  veduto , se  ne  rise  di  lui , e chiamò  i fra- 
telli a far  lo  stesso  ; ma  Sem , lungi  dall'  imitarne 
l'esempio,  prese  un  mantello,  e camminando  oll’in- 
dietro  andò  a coprire  il  padre.  Poiché  Noè  si  fu 
svegliato  e seppe  l’accaduto,  benedisse  Sem , egli 
predisse  che  dalla  sua  posterità  sarebbe  nato  il  Sal- 
vatore, ed  i suoi  discendenti  sarebbero  stali  cosi 
numerosi  come  le  stelle  del  cielo  e l’arena  del  mare. 
Sem  morì  in  età  di  circa  seicento  anni,  lasciando 
cinque  figliuoli,  cioè:  Elam  , che  fa  lo  stipite  degli 
Elamiti  o Persi;  Arfanad  , de' Caldei  e degli  Ebrei; 
Aram,  dei  Siri  ; Lud,  del  Udii.  Tutta  la  loro  poste- 
rità si  slabili  in  Asia  e popolò  questa  regione. 

SEME  (simks,  ccbmrr)  (bot.).  — Parlando  dell’ova- 
rio ci  cadde  più  volte  in  acconcio  di  parlare  dei 
corpi  che  si  trovano  rinchiusi  nella  sua  cavità,  e che 
portano  il  nome  di  ovoli  in  grazia  della  loro  analogia 
colle  uova  degli  animali;  attesoché,  come  questi,  si 
sviluppano  sino  ad  un  certo  punto  attaccati  alla  pianta 
madre,  e poi  se  ne  separano,  e continuano  a svilup- 
parsi in  una  pianta  simile  a quella  da  cui  ebbero  origi- 
ne. Abbiamo  veduto  che  s'attaccano  a certi  punti  della 
parete  interna  dell’ovario,  e che  in  questi  punti  me- 
desimi si  osserva  una  modificazione  particolare  di 
tessuto,  mediante  la  quale  il  nutrimento  può  essere 
trasmesso  dalla  base  dell'ovario  sino  alla  più  riposta 
parte  dell’ovolo.  Il  qnale  sistema  nutritivo  è gene- 
ralmente composto  di  un  piccolo  fascette  di  trachee, 
avviluppato  da  un  doppio  strato  di  cedole , le  unc 
allungate,  le  altre  più  corte  e più  analoghe  a quello 
del  parenchima  che  forma  il  resto  della  parete  del- 
l’ovario. Ne  risulta  un  rialto  più  o meno  notevole, 
detto  placenta  se  appartiene  ad  un  solo  ovolo,  e pla- 
centario se  corrisponde  ad  un  complesso  di  più  ovoli. 
Talvolta  l’ovolo  aderisce  immediatamente  alla  pla- 
centa e chiamasi  gessile  ; talvolta  vi  si  attacca  me- 
diante un  piccolo  gambetto  di  struttura  consimile , 
detto  funicolo.  Il  punto  più  o meno  esteso  per  cui 
il  funicolo  trapassa  nell’ovolo,  chiamaci  ilo  o ombe- 


lico. Faremo  ben  tosto  conoscere  alla  superficie  di 
esso  altri  punti  esterni  corrispondenti  alle  parti  in- 
terne, e per  conseguenza  importanti  e degni  di  es- 
sere conosciuti.  — Innanzi  tutto  importa  di  determi- 
nare il  posto  che  occupano  gli  ovoli  relati  va  mente 
alla  loggia  che  ti  racchiude.  Comincieremo  dal  caso 
più  semplice,  cioè  da  quella  che  ne  contiene  un  solo, 
presupponendo  che  egli  abbia,  come  ha  d’ordinario, 
la  forma  di  un'ovoide  qual  più  qual  meno  allungato 
e sostenuto  da  un  funicolo  assai  corto  che  segue  a 
un  di  presso  la  stessa  direzione.  Allorché  la  placenta 
trovasi  alla  base  della  loggia,  l'ovolo  unitamente  al 
funicolo  s'innalza  dal  fondo  di  essa  in  direzione  ver- 
ticale, e chiamasi  diritto  (Vedi  Tav.  zumi,  Botanica 
fìg.  74).  Se  per  lo  contrario  la  placenta  occupa  la 
sommità  delia  loggia , l’ ovolo  prende  una  posizione 
contraria  alla  precedente , e dicesi  rovescialo.  Ma 
nella  maggior  parte  dei  casi,  come  noi  abbiamo  av- 
vertito, la  placenta  scorre  da  un  lato  lungo  la  sutura 
dorsale  o ventrale  : se  il  punto  d’attacco  trovasi  in 
vicinanza  della  sommità,  l’ovolo  dicesi  sospeso  (Ana- 
tomia vegetale,  Tav.  xv  (F)  fi y.  29  c);  se  presso  la 
base,  dicesi  ascendente  ; se  verso  il  mezzo , indicasi 
coll'uno  o coll’altro  di  questi  due  epiteti  secondo  clic 
si  dirige  colla  punta  in  alto  o in  basso.  In  alcuni  casi 
si  mantiene  parallelo  all'orizonte,  e dicesi  orizontale. 
Talvolta,  ancorché  di  rado,  il  funicolo  molto  allun- 
gato segue  una  direzione  precisamente  inversa  a 
quella  dell’ovolo:  s’innalza  verticalmente  dal  basso 
in  alto,  per  modo  elio  l’ovolo  attaccato  alla  sua  estre- 
mità si  arrovescia  c ricade  dall'alto  in  basso,  p.  es., 
nello  statice  armeria  ; o per  lo  contrario  guarda 
colla  punta  in  basso  , mentre  l’ovolo  si  dirige  colla 
punta  in  alto,  come  nella  più  parte  dei  zigofilli.  Giova 
indicare  questo  doppio  accidente  mediante  una  corta 
frase:  ovolo  pendente  da  un  funicolo  eretto  ; ovolo 
ascendente  da  un  funicolo  pendente.  Può  nascere 
qualche  dubbio  nel  caso  io  cui  l’ovolo  invece  di  ri- 
ntanerò diritto  s’incurva  sopra  se  stesso.  Se  l’incur- 
vamento c leggiero,  non  se  ne  fa  caso,  e si  descrive 
l’ovolo  come  fosse  diritto;  s’egli  è tale  che  le  due 
estremità  s’accostino  l’una  all’altra  e mirino  allo  stesso 
punto  della  loggia  , indicasi  questa  giacitura  aggiu- 
gnendo  l’epiteto  campulitropo. — Supponiamo  ora 
una  disposizione  alquanto  più  complicata  , quella  in 
cui  vi  sono  due  ovoli  in  una  stessa  loggia.  Possono 
essi  attaccarsi  l’uno  a fianco  dell’altro  e conservare 
a un  tempo  la  stessa  direzione,  o prendere  una  di- 
rezione contraria  e farsi  l’uno  pendente  l’altro  ascen- 
dente, come  in  certe  spiree,  nel  castagno  d’india,  ecc. 
Possono  pure  inserirsi  ad  altezze  differenti  per  modo 
che  l’uno  sovrasti  all’altro,  e in  questo  caso  la  loro 
direzione  è a un  di  presso  la  stessa.  — Queste  regole 
possono  anche  servire  ne’ casi  in  cui  invece  di  due 
ovoli  se  ne  trovino  tre  inseriti  sullo  stesso  piano  o 
su  piani  differenti.  In  quest'ultimo  caso  si  dirigono 
per  lo  più  tutti  e tre  da  un  lato  diverso  ; l’uno  in 
allo,  l’altro  in  basso,  il  terzo  orizon talmente  ; il  pri- 
mo chiamasi  ascendente,  il  secondo  pendente,  il  terzo 
orizontale,  il  quale  adattamento  è quasi  una  conse- 
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g uenza  necessaria  dolio  spazio  concesso  al  loro  svi- 
luppo , ogni  volta  che  la  placenta  poggia  verso  la 
metà  dell’altezza  della  loggia.  — l.a  direzione  degli 
ovoli  diventa  tanto  meno  costante  quanto  più  cre- 
scono di  numero  nella  stessa  loggia  e s'inseriscono 
sopra  un  tratto  di  poca  estensione.  Imperciocché, 
come  nel  caso  precedente  , ed  a più  forte  ragione 
essi  dovranno  svilupparsi  a seconda  dello  spazio  che 
viene  loro  offerto , i superiori  dal  basso  in  alto , gli 
inferiori  dall'alto  in  basso,  quelli  del  mezzo  iu  dire- 
zioni intermedie.  In  questo  stato  di  cose  accado  so- 
vente che  . urlandosi  e stringendosi  gli  uni  addosso 
degli  altri  , divengono  angolosi  e cangiano  la  forma 
ovoide  in  quella  di  un  poliedro.  Ma  se  la  loggia  è 
allungata  e gli  ovoli  si  soprapongono  a vicenda,  co- 
me nelle  leguminose  e nelle  crocifere,  non  si  faranno 
punto  violenza  tra  loro  e guarderanno  presso  a poco 
tutti  da  un  lato.  — Del  resto  i termini  già  indicati 
più  sopra  sono  atti  ad  esprimere  queste  differenti 
direzioni,  che,  come  ben  si  vede,  dipendono  in  gran 
parte  dalla  forma  della  loggia  c dalla  situazione  delle 
placente.  La  posizione  dell’ilo  ora  sul  basso  ora 
sull’alto  deH’ovolo  serve  a determinare  lo  stato  ascen- 
dente o pendente.  — Ma  finora  non  abbiamo  impa- 
rato n conoscere  altro  che  la  situazione  dell’ovolo 
rispetto  alla  loggia  , ed  alcune  difficoltà  possono  af- 
facciarsi a questo  riguardo;  per  ea.,  quando  l’ilo 
trovasi  collocato  verso  il  mezzo  dell’ovolo  e non  più 
all'tinn  delle  due  estremità.  Ci  verrà  fatto  di  cammi- 
nare con  mollo  maggiore  franchezza  se  arriveremo 
a distinguerò  nell’ovolo  per  via  di  caratteri  costanti 
una  base  cd  una  sommità , e a determinare  per  via 
di  questi  due  punti  la  direzione  assoluta.  Onde  rag- 
giungere questo  scopo  fa  d’uopo  studiare  più  a fiondo 
la  struttura  dell'ovolo  da  noi  non  esaminato  (in  qui 
che  nelle  sue  attenenze  cogli  altri  organi , non  già 
nelle  parli  che  lo  costituiscono.  Il  miglior  modo  di 
procedere  in  questo  studio  si  è di  accompagnarlo  nel 
suo  sviluppo  dal  suo  primo  apparire  sino  allo  stato 
di  seme  perfetto.  — Il  visco  ci  presenta  l’esempio 
di  un  ovolo  allo  stato  di  massima  semplicità.  Mostrasi 
egli  da  bel  principio  al  fondo  della  loggia  sotto  ra- 
spollo di  piccolo  bitorzolo,  composto  di  cellule  uni- 
formi , e ben  tosto  si  allunga  in  una  massa  ovoide 
che  $*  inspessisce  a poco  a poco  e si  mostra  sempre 
formala  di  un  tessuto  omogeneo.  Ad  un  certo  pe- 
riodo di  tempo  la  massa  incavasi  a poca  distanza  dal 
centro,  e quindi  operata  la  fecondazione  dall’alto  di 
questa  cavità,  sospeso  ad  una  funicella  di  lessato  cel- 
lulare, compare  un  novello  corpo,  il  quale  si  va  sem- 
pre più  perfezionando  nelle  sue  forme,  e costituisce 
l’abbozzo  della  novella  pianta,  vale  a dire  l'embrione. 
I.a  massa  cellulare  che  in  questo  caso  forma  da  sé 
sola  l’ovolo,  chiamasi  nocella  (Anatomia  vietale, 
Tav.  xv  \F)  fig.  29  <)  e sospensorio  ( fig . 30  m)  il 
filamento  a cui  si  attacca  l’embrione.  Quanto  alla 
cavità  obesi  apre  nel  centro  della  nocella,  suolsi  in- 
dicare col  nome  di  carità  embrionale  (fig.  29  Ir).  — 
In  altre  piante,  prima  della  comparsa  dell’embrione, 
la  cavità  interna  si  riveste  d’unn  membrana  ordina- 


riamente semplice , di  una  sorta  di  sacco  il  quale  a 
poco  a poco  discende  dall’alto  in  basso  senza  con- 
trarre quasi  niunu  aderenza  col  tessuto  che  lo  cir- 
conda, tranne  alla  base  cd  alla  sommità  : é questo  il 
sacco  embrionale.  Talvolta  distaccasi  pure  dal  fondo 
della  nocella  e non  si  mantiene  continuo  ad  essa  clic 
per  una  serie  d'otricelli  avventizi!  commessi  capo  a 
capo.  — Il  caso  più  frequente  si  è quello  iu  cui  la 
nocella  in  luogo  di  essere  nuda  nella  loggia  dell'ova- 
rio,  come  abbiamo  detto,  ai  accresce  più  tardi  di  un 
invoglio  esterno  , il  quale  ne  riveste  la  base  sotto 
l’aspetto  di  un  rigonfiamento  circolare  : cotesto  ri- 
gonfiamento gradatamente  s’innalza  e si  trasforma  in 
una  guaina  da  cui  si  vede  sporgere  ancora  per  qual- 
che tempo  la  sommità  della  nocella  che  in  ultimo  ne 
rimane  intieramente  coperta.  L’apertura  superiore 
di  questo  sacco  si  restringe  proporzionatamente,  e 
trovasi  alla  fino  ridotta  ad  un  piccolo  foro  che  cor- 
risponde mai  sempre  alla  sommità  della  nocella,  o 
chiamasi  micropilo.  — - Tutti  questi  cangiamenti  n 
possono  scorgere  assai  facilmente  nell’ovolo  del  noce. 
— Ma  più  frequenti  ancora  sono  i casi  in  cui  al  pri- 
mo invoglio  no  succede  un  secondo,  il  qnale  svilup- 
pasi allo  stesso  modo  e quasi  ad  un  tempo  , cosi  che 
la  nocella  mostrasi  avviluppata  da  due  guaine  inca- 
strale l’una  dentro  l’aUra;  l’interna  da  principio 
alquanto  più  alta  dell’esterna,  che  però  ben  tosto  la 
raggiugne  e sollevasi  anco  al  di  sopra  di  essa.  Allor- 
ché tutte  e due  ricoprono  per  intiero  la  nocella  sul 
vertice  scorgevi  pur  sempre  uno  spazio  libero  o il 
micropilo  , costituito  in  questo  caso  dai  due  orifizii, 
l’uno  corrispondente  all'  integumento  esterno  da 
Mirbel,  detto  esostomo,  l’altro  corrispondente  all’ 
integumento  interno  endostomo  (Tav.  xxxvn,  Bota- 
nica, fig.  7ò  •).  Questi  due  orifizii  ora  si  corrispon- 
dono esattamente  e formano  un  piccolo  canale,  ora 
non  si  corrispondono  ed  è quando  l'uno  dei  due  in- 
tegumenti sorpassa  più  o meno  l’altro.  — L’ovolo 
completo  si  compone  dunque  di  un  nocciolo  cellulare 
scavato  all’indentro  e tappezzato  dal  sacco  embrio- 
nale; coperto  aH’infuori  da  due  altri  sacchi  o inte- 
gumenti, l’uno  esterno  l'altro  interno,  i quali  aderi- 
scono ad  esso  unicamente  per  la  base  e si  mantengono 
semiaperti  all'estremità  opposta  ; sono  intieramente 
composti  di  cellule  disposte  su  due  ordini,  vale  a 
dire,  in  due  strati  sopraposti  : quelle  che  spettano 
all' in U-gu men lo  interno  non  differiscono  punto  dalle 
altre , che  a guisa  di  epidermide  formano  lo  strato 
esterno  della  nocella;  d'onde  alcuni  autori  hanno 
conchiuso  che  questo  integumento  non  è altro  clic 
una  semplice  ripiegatura  della  medesima.  — Queste 
diverse  parti  sono  distinte  dagli  autori  con  nomi 
particolari.  Roberto  Brovrn,  che  tra  i moderni  fu  il 
primo  ad  illustrarne  compiutamente  l'organizzazione . 
chiamò  testa  e membrana  interna  gl’ integumenti  , 
amnios  il  sacco  embrionale  , e nocciolo  la  nocella. 
Adolfo  Brongniart  diede  il  nome  di  mandorlo  alla 
nocella,  di  testa  c di  tegmen  agl’  invogli  che  la  rico- 
prono. — Fra  gli  antichi  non  mancarono  alcuni  di 
esaminare  attentamente  la  struttura  dell’ovolo,  c so- 


pra  lutto  Grcw  e Malpighì  che  ci  lasciarono  un  buon 
fondo  di  cognizioni  esalto  a questo  riguardo  : se  non 
die  i duo  integumenti  esterni  furono  da  essi  confusi 
in  un  solo.  Ma  era  iLserbalo  a Mirtei  il  tessere  la 
storia  completa  dell'ovolo,  cioè  dei  cangiamenti  che 
subisce  dalla  sua  prima  comparsa  allo  stato  di  per- 
fetto sviluppo.  Egli  propose  di  dare  a questi  sacelli, 
che  s’investono  l'uno  dentro  l’altro,  secondo  l’ordine 
con  cui  si  sopra  pongono , i nomi  di  primina,  secon- 
dina, terzina  o nocella,  quartina  o quintina.  — Que- 
sl’ ulti  ina  corrisponde  al  sacco  embrionale.  La  quar- 
tina è uno  strato  cho  formasi  talvolta  posteriormente 
all'intorno  di  detto  sacco,  e che  generalmente  scom- 
pare in  appresso  per  modo  che  la  più  parte  degli 
autori  non  nc  fanno  caso.  Tralasciando  di  rammen- 
tare altri  nomi , noi  ci  serviremo  di  quelli  che  ab- 
biamo indicato  nei  paragrafi  precedenti,  ammettendo 
nell'ovolo  un  integumento  semplice  o doppio,  l’uno 
esterno  l'altro  interno,  la  nocella  e il  sacco  embrio- 
nale. — Nell’ovolo,  come  noi  lo  abbiamo  descritto, 
la  base  per  cui  la  nocella  continuasi  nel  mezzo  colla 
placenta,  e al  di  fuori  eo’suoi  integumenti  proprii, 
è internamente  ingombrata  da  un  tessuto  particolare 
più  denso  e io  generale  di  un  colorito  più  carico 
che  il  resto,  formato  sovente  di  celiale  allungate, 
rinserrate  parallelamente  le  une  contro  le  altre,  dove 
si  arresta  e si  dispiega  il  fascetto  libro-cellulare  pro- 
veniente dalla  placenta  e destinato  alla  nutrizione 
dell’ovolo:  il  qua!  tessuto  forma  un'aiuola  circoscritta 
da  limiti  netti  e precisi , a cui  si  è dato  il  nome  di 
calaza  ; egli  è evidente  che  in  questo  caso  essa  cor- 
risponde perfettamente  all' ilo,  vale  a dire,  al  punto 
in  cui  il  fascetto  proveniente  dalle  pareti  dell'ovario 
s’impianta  in  quelle  dell'ovolo.  Se  quest' ultimo  svi- 
luppasi regolarmente  in  tutta  la  sua  estensione,  tutti 
i punti  che  noi  abbiamo  notali,  l’ilo  colla  calaza  ed 
il  micropilo,  situali  alle  due  estremità  opposte,  con- 
servano i loro  rapporti  primitivi , e l’ovolo  chiamasi 
diritto,  o,  secondo  la  nomenclatura  di  Mirbel,  orto- 
tropo. — Ma  succede  non  di  rado  che  l'incremento 
non  cammina  di  pari  passo  da  lutti  i lati , avanzan- 
dosi dall’uno  rigogliosamente  , e rimanendo  quasi 
stazionario  dall’altro.  Quindi  la  punta  dell’ovolo  in 
un  col  micropilo  rivolta  da  bel  principio  in  alto , si 
ripiega  da  un  lato  , e più  tardi  all’ infuori  e final- 
mente afTatto  in  basso  dopo  di  aver  fatto  un  mezzo 
giro  di  rivoluziono.  La  calaza  trascinata  per  lo  stesso 
verso  cogl’ integumenti  che  si  estendono  e conservano 
i loro  rapporti  col  micropito,  fa  una  rivoluzione  ana- 
loga, ma  in  senso  inverso  dal  basso  in  alto,  per  modo 
che  si  scosta  sempre  più  dall'ilo,  mentre  per  Io  con- 
trario il  micropilo  sempre  più  vi  si  accosta.  Si  può 
indicaro  questa  disposizione  applicando  all’ovolo  l'e- 
piteto di  rovesciato,  o,  come  lo  chiama  Mirbel,  mia- 
tropo  (T*v.  xxxvn.  fig.  70).  Il  fascette  vascolare 
che  terminava  nella  calaza , allungandosi , le  ticn 
dietro  nella  sua  rivoluzione , c forma  nello  spessore 
degl’ integumenti  (dcU’eslerno  allorché  ve  ne  sono 
due  ) uu  piccolo  cordone  o nastro  , il  quale  parto 
dall’ilo  c termina  nella  calaza,  dello  rafe(T.vv.  xxwn. 


Molameli,  fig.  76  fi).  Altre  volte  l’ovolo  itollo  svilup- 
parsi s’incurva  sopra  se  stesso  ili  modo  clic  la  sua 
metà  superiore  si  dirige  poco  meno  che  all’opposto 
dell’inferiore , e la  sommità  organica  o micropilo  sì 
accosta  , come  nel  caso  precedente  , all'ilo.  Questo 
ovolo  chiamasi  incurvato  , sia  che  i due  lati  pren- 
dano presso  a poco  un  eguale  sviluppo , sia  che  il 
lato  esterno  si  prolunghi  più  dell’ interno.  In  que- 
st’ultimo caso  la  calaza  è tratta  alquanto  all’ infuori 
dell’ilo  aprentesi  fra  essa  e il  micropilo,  di  modo 
che  questi  tro  punti  si  trovano  mollo  ravvicinati  e 
guardano  lutti  da  un  lato.  Accade  spesso  che  le  due 
facce  corrispondenti  alla  concavità  della  curvatura 
si  toccano,  e talvolta  si  saldano  a vicenda.  — La  ca- 
vità dell’ovolo  ò curva  allorché  egli  è incurvato  , 
diritta  quando  è diritto  o riflesso.  Ciò  non  ostante 
la  punta  della  nocella  in  generale  corrisponde  sempre 
al  micropilo,  imperciocché  il  suo  sviluppo  cammina 
d'accordo  con  quello  degrinvogli  di  cui  è preveduta. 
Ma  se  di  questi  due  accrescimenti  l’uno  sopra  vanzerà 
l’altro,  la  corrispondenza  non  potrà  più  essere  esatta; 
egli  è ciò  che  talvolta  succede,  ancorché  di  rado, 
ed  unicamente  dopo  l’atto  della  fecondazione.  — È 
manifesto  pertanto  che,  per  determinare  in  un  modo 
assoluto  la  direzione  dell’ovolo,  fa  d’uopo  riconoscere 
tre  punti  ; l’ ilo,  la  calaza  che  ne  costituisce  la  base 
organica,  e il  micropilo  che  corrisponde  alla  som- 
mità. 1 due  primi  in  generale  si  presentano  tanto  più 
distinti  quanto  più  l’ovolo  è avanzato  nel  suo  c resci - 
mento;  rulliino  per  lo  contrario  tende  a cancellarsi 
col  tempo.  La  sua  posizione , d onde  ricavasi  quella 
dell'embrione,  è pure  importante  a determinarsi  sotto 
l'aspetto  fisiologico,  avvegnaché  egli  é per  quest'a- 
pertura che  il  tubo  pollinico  giunto  nella  cavità  del- 
l'ovario può  penetrare  infino  all’ovolo  e mettersi  in 
commercio  diretto  colla  nocella.  Al  disopra  dell'ovolo 
scorgasi  non  di  rado  un  piccolo  rigonfiamento  car- 
noso che  a uu  dato  periodo  di  tempo  ne  copre  la 
sommità  a guisa  di  berretto  , e a’  incastra  mediante 
una  piccola  pillila  nel  canale  del  micropilo  , dipen- 
derne senza  dubbio  dall’asse  della  fecondazione.  Da 
questo  corpo  prendono  origine  certi  tubercoli  o ca- 
rolicele (Tav.  xxviii.  fig.  122)  che  si  riscontrano  in 
alcuni  semi.  — In  altri  casi  l’ origine  loro  vuoisi 
cercare  nel  funicolo  stesso  il  quale  si  gonfia  ed 
ingrossa  immediatamente  in  vicinanza  del  seme ,, 
dando  così  origine  ad  una  piccola  protuberanza 
sulla  superficie  di  esso.  Quest’ascensione  può  pren- 
dere altresì  uno  sviluppo  affatto  differente,  e disten- 
dendosi sulla  superlìcio  dell’ovolo,  avvilupparlo  più 
o meno  compiutamente,  formando  ciò  chiamasi  arillo 
(Tav.  xxxviii.  Botanica  fig.  117,  fig.  118).  — Tale 
organo  piglia  origine,  come  nei  precedenti  casi,  da 
un  rigonfiamento  del  funicolo  che  ingrossa  a con- 
tatto del  seme,  sotto  forma  di  una  piccola  protube- 
ranza, oppure  si  allarga  a poco  a poco  in  una  sorta 
di  cupola  o di  sacco  clic  più  o meno  si  estende  sulle 
pareti  dell'ovolo  coprendolo  in  tutto  o solamente  in 
parte.  Questo  novello  inviluppo  che  si  può  facilmente 
riconoscere  nella  disagine,  è mollo  più  analogo  ai 
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precedenti,  di  cui  abbiamo  parlato,  ancorché  nc  dif- 
ferisca non  solamente  perchè  si  forma  dopo  , deri- 
vando costantemente  dall’ilo  e dirigendosi  per  con- 
seguenza a rovescio  degli  altri  che  partono  dalla 
calata,  ma  ancora  perchè  ofTre  una  consistenza  ed 
un  abito  affatto  particolare.  E per  verità  egli  è so- 
vente carnoso,  vestito  di  colori  più  o meno  vivi,  cd 
elegantemente  frangiato  al  margine  nei  genere  f/ra- 
nia,  ed  in  alcune  specie  di  hedvchiuni  , frastagliato 
e come  lavorato  di  traforo  nella  noce  moscata  di  cui 
forma  la  parte  conosciuta  sotto  il  nome  di  tnacis  ecc. 
Abbiamo  detto  altrove  (e.  Poi.usr.)  che  i tubi  lan- 
ciati dai  granelli  pollinici , a contatto  dello  stimma, 
si  allungano  a traverso  gl'interstizi!  del  tessuto  con- 
duttore che  tappezza  il  canale  dello  stilo,  ed  arrivano 
nell’interno  della  loggia  in  vicinanza  delle  placente, 
che  qui  giunti  incontrano  le  aperture  degli  ovoli, 
vale  a dire  i mleroplli  che  lor  offrono  libero  il  pas- 
saggio, e per  cui  si  mettono  direttamente  in  commer- 
cio colla  nocella;  che,  compiuto  quest’atto,  dalla 
parte  superiore  della  cavità  di  essa  si  vede  pendere 
ben  tosto  un  novello  corpo,  cioè  l’embrione.  Ma  se 
un  tal  commercio  viene  interrotto  da  qualche  acci- 
dente, gli  ovoli  che  rimangono  privi  di  tubo  polli- 
nico si  arrestano  nel  loro  sviluppo  cd  abortiscono; 
quindi  accade  sovente  che  non  tutti  gli  ovoli  conte- 
nuti dentro  una  loggia  ingrossano  e giungano  a ma- 
turità. Quando  sono  assai  numerosi,  una  gran  parte 
di  essi  aborticono  quasi  costantemente.  Succede  pure 
talvolta  che  tutti  gli  ovoli  di  una  stessa  loggia  sfug- 
gono alla  fecondazione;  in  questo  caso  la  loggia  in- 
vece di  crescere,  si  affralisce  c scompare  quasi  del 
tutto,  mentre  le  altre  che  danno  ricetto  ad  ovoli  fe- 
condati Ingrossano  di  giorno  in  giorno  , c tanto  più 
rigogliosamente  in  quanto  che  approfittano  dei  sughi 
già  preparati  per  la  nutrizione  degli  ovoli  c delle 
logge  che  arreslaronsi  nel  loro  sviluppo.  — Esami- 
niamo ora  i cangiamenti  a cui  vanno  soggetti  gli 
ovoli  fecondati  i quali  prendono  il  nome  di  seme , 
supponendo  l’ovolo  completo  il  più  che  è possibile, 
vale  a dire  composto  di  una  nocella  tappezzata  al- 
l'indentro  dal  sacco  embrionale,  e rivestita  per  difuori 
da  un  doppio  integumento.  Talvolta  tutti  questi  sac- 
cbi  incastrati  l’uno  nell’  altro  persistono  e crescono 
assieme  qual  più  qual  meno;  cosicché  si  riscontrano 
nel  seme  maturo.  Ma  nella  più  parte  dei  casi,  alcuni 
di  essi  insensibilmente  scompaiono  mentre  gli  altri 
prendono  in  parecchie  delle  loro  dimensioni  uno 
sviluppo  considerevole.  Ordinariamente  i due  inte- 
gumenti si  confondono  in  un  solo,  sia  che  si  saldino 
intimamente  assieme,  sia  che  l’uno  o l’altro  (per  lo 
più  l'Interno)  si  assottigli,  c divenga  atrofico.  I n caso 
assai  frequente  è poro  la  scomparsa  della  nocella 
respinta  all'infuori  dal  sacco  embrionale  e dal  nuovo 
corpo  che  di  dentro  vi  si  sviluppa,  ingrossando  con- 
tinuamente. In  virtù  di  questa  violenza  , la  nocella 
ora  si  assottiglia  a foggia  di  membrana  (Tav.  xv  (F), 
fig.  2^  q,  fig.  26  x),  ora  scompare  affatto,  o che  la  si 
saldi  intimamente  cogl’integumenti,  o che  realmente 
si  strugga  e venga  riassorbita  dalle  parli  vicine. 
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Quanto  al  sacco  embrionale,  generalmente  persiste, 
ma  cangia  di  natura;  e per  verità  sulla  sua  faccia 
interna,  come  dentro  ad  uno  stampo,  si  organizza  a 
poco  a poco  una  sorte  di  rete  cellulare  , per  cui 
sembra  formato  non  più  di  una  sola  cellula  , ma  da 
uno  strato  di  più  cellule  riunite  assieme.  Quindi  nel 
seme  maturo  l’embrione  offre  generalmente  due  sole 
tonache  invece  di  quattro:  1’ una  esterna  che  com- 
prende i due  integumenti  dell'ovolo  rassodati  e con 
fusi  assieme;  l’altra  interna,  la  cui  origine  varia, 
potendo  provenire  dalla  nocella  assottigliata,  dal  sacco 
embrionale,  o dall’uno  c dall’altra  riuniti  in  un  solo, 
o finalmente  dall'integumento  interno  che  in  alcuni 
casi  si  mantiene  libero.  Nei  semi  in  cui  non  si  è po- 
tuto seguire  attentamente  l’andamento  di  tutti  que- 
sti sviluppamene,  egli  è quasi  impossibile  di  pro- 
nunziare a qual  parte  dell’ovolo  appartengano  gl’in- 
viluppi modificati  che  si  hanno  sott’  occhio,  quali 
siano  stati  assorbiti  o atrofizzati  , quali  quei  che  si 
sono  saldati  e confusi  assieme.  Bisogna  adunque  al- 
lora contentarsi  di  descrivere  gli  organi  nello  stato 
in  cui  si  trovano,  cd  è per  lo  più  quello  che*noÌ 
abbiamo  indicato  or  dianzi , di  due  invogli,  l’uno 
esterno,  l'altro  interno. — Ma  nell’interno  dell’  ovolo 
crescente  succedono  altri  cangiamenti  che  vogliono 
essere  da  noi  esaminati.  Dopo  la  comparsa  dell’em- 
brione, il  sacco  embrionale  si  riempie  di  un  fluido 
mucilaginoso  che  si  organizza  in  tessuto  cellulare  di 
mano  in  mano  che  gli  otricoli!  galleggianti  nella  massa 
del  liquido  si  depongono  sulla  parete.  K manifesti» 
clic  la  formazione  di  questo  tessuto  da  principio  mollo 
e rado  assai,  procede  dall'esterno  all’interno,  vale  a 
dire  che  aumenta  di  spessore  a proporzione  che  gli 
strati  articolari  si  soprapongono  gli  uni  agli  altri. 
Frattanto  una  formazione  a un  di  presso  analoga  si 
stabilisce  talvolta  al  difuori  del  sacco  embrionale,  e 
per  conseguenza  aH’indentro  della  nocella  , le  cui 
pareti  s’inspessiscono  mediante  uno  sviluppo  di  tes- 
suto cellulare.  Egli  è un  accidente  all’  opposto  di 
quello  che  abbiamo  esposto  por’  anzi  dove  la  no- 
cella scompare  man  mano  che  viene  respinta  dall’em- 
brione e riassorbita  dalle  parti  contigue.  — Questi 
sughi  liquidi  da  principio  , e poscia  rappresi  debol- 
mente organizzati  in  tessuto  sono  destinati  a nutrire 
il  giovane  embrione,  il  quale  talvolta  li  assorbe  c li 
consuma  prima  che  abbiano  potuto  rassodarsi,  e tanto 
si  avanza  c si  allunga  clic  tutta  finalmente  riempio 
la  cavità  del  seme,  coperto  immediatamente  dagl’in- 
vogli che  abbiamo  più  sopra  descritti.  — Altre  volte 
assai  più  ristretto  è lo  spazio  clic  egli  prende  ad  oc- 
cupare, ed  in  questo  caso  il  resto  della  cavità  si 
riempie  del  tessuto  che  accennammo  poc’anzi,  pro- 
prio ora  della  nocella,  ora  del  sacco  embrionale,  ora 
di  questo  e di  quello  ad  un  tempo;  tessuto  che  si 
presenta  sotto  l’aspetto  di  mia  massa  soda  a cui  si  è 
dato  il  nome  di  perisperma  (Tav.  xxxviii.  fig.  I2t  c), 
(endosperma  di  Richard,  albumen  di  Gacrtner).  Que- 
st'ultimo nome  che  è proprio  del  bianco  delle  uova, 
deriva  dal  paragone  che  alcuni  autori  hanno  fatto 
dell’uovo  vegetale  coll’uovo  animale,  e che  quantun- 
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qtic  inesatto  per  alcuni  rispetti,  è tuttavia  adattato  a 
farcene  comprendere  la  conformazione.  È noto  che 
nell’uovo  il  giovine  animale  da  principio  non  occupa 
che  un  punto  alla  superficie  del  giallo  o vitello  ; che 
si  nutre  assorbendo  prima  esso  giallo , e poscia  il 
bianco  clic  lo  attornia,  contenuto  da  una  buccia  cal- 
care rivestita  all'interno  da  una  membrana.  Era  dun- 
que ovvio  il  paragonare  od  osso  l’embrione  o novo 
vegetale  situato  similmente  all'indcntro  di  due  de- 
positi concentrici  di  materie  differenti  ammassale  , 
l’esterno  nella  nocella,  rintcrnonel  sacco  embrionale, 
i cui  rapporti  coll’embrione  non  differiscono  da  quelli 
dell  albume  e del  vitello.  E Grertner  spinse  il  para- 
gone tant’  oltre,  che  applicò  quest’  ultimo  nome  al 
perisperma  intorno  nc’  casi , per  altro  rarissimi , in 
cui  se  nc  riscontrano  due  nel  sente  maturo.  È ap- 
punto ciò  che  accade  nella  ninfea,  dove  si  può  scor- 
gere chiaramente  lo  sviluppo  di  tutte  le  parti  che 
concorrono  alla  formazione  dell’ovolo , vale  a dire 
un  arilio  sonilo  , una  testa  assai  fitta  od  una  mem- 
brana che  rappresenta  i due  integumenti  dell’ovolo; 
un  grosso  corpo  farinoso  ed  nn  lungo  budello  che  lo 
attraversa  appiccato  in  basso  alla  calaza,  e superior- 
mente dilatato  in  un  piccolo  sacco  a pareli  inspessite 
che  dò  ricetto  all’embrione.  Ognuno  riconoscerò  qui 
facilmente  il  sacco  embrionale  che  si  accrebbe  me- 
diante uno  sviluppo  di  tessuto  cellulare  «D'estremità 
dove  si  arresta  quello  dell'embrione,  c ravviserà  nel 
corpo  farinoso  la  nocella  che  prese  un  incremento 
ancor  piò  considerevole.  — Proposero  alcuni  di  di- 
stinguere questi  due  depositi  d’origine  differente  per 
via  di  nomi  particolari;  di  chiamare  endosperma 
quello  che  si  forma  nel  sacco  embrionale  , e peri- 
sperma o albume  quello  che  appartiene  alla  nocella. 
È senza  dubbio  una  distinzione  importante,  ma  non 
è sempre  dato  di  poterla  stabilire,  perchè  non  è 
stato  possibile  finora  di  esaminare  lo  sviluppo  del 
seme  nella  maggior  parte  delle  piante  conosciute  ; 
trattandosi  di  quelle  che  crescono  nei  nostri  paesi, 
un  tale  studio,  richiedendo  un  grand*  cserdtio  pra- 
tico cd  una  lunga  serie  di  pazienti  osservazioni,  non 
è stato  fallo  che  su  di  un  piccolo  numero;  nello 
stato  attuale  della  scienza  bisognerà  dunque  conten- 
tarsi, come  si  è fatto  fin  qui,  di  un  solo  vocabolo, 
quello  di  perisperma,  avvertendo  di  adoperarlo  solo 
nella  piò  parte  dei  casi  dubbiosi , e di  aggiugnerc 
l’epiteto  interno  o cndospermico,  esterno  o aibumico, 
quando  ne  fu  piò  voile  verificata  l’origine. — Secondo 
lo  Scltleidcn  certi  perispermi  avrebbero  un’  origine  ; 
differente  da  tutte  le  precedenti  ; cosi  nelle  canne  ii 
corpo  ovoide  dell’ovolo  non  lascia  scorgere  fuorché 
nella  sua  metà  supcriore  la  distinzione  della  nocella 
avviluppata  nel  proprio  integumento.  Tutta  la  metà 
inferiore  è occupata  da  una  massa  continua  che  sem- 
bra appartenere  intieramente  alla  calaza.  Il  saceo 
embrionale  della  sommità  della  nocella  si  estende 
gradatamente  dal  basso  in  alto  , e si  approfonda  in 
questa  massa  che  continua  a crescere  , e che  final- 
mente riveste  la  più  parte  del  saceo  e dell’embrione 
che  sviiuppossi  dentro  di  caso  ; forma  cosi  il  peri- 


sperma elio  in  tal  caso  si  potrebbe  chiamare  calnzico; 
è composto  di  cellule,  la  piò  parte  allungate  ili  pic- 
coli cilindri  che  dagrintegumenti  si  dirigono  verso 
la  superficie  dell’embrione. — Del  resto  il  perisperma 
varia  quanto  alla  natura  cd  alla  consistenza,  c som- 
ministra  ottimi  caratteri  per  la  determinazione  dei 
semi.  1°  Le  sue  cellule  sono  ben  sovente  riempite  di 
granelli  di  fecola,  d’onde  il  nome  di  perisperma  fa- 
rinoso. Egli  è da  questa  sorta  di  perisperma  che 
molti  semi , per  cs.  : quelli  dei  cereali,  traggono  la 
toro  facoltà  nutritiva;  secondo  alcuni,  questa  modi- 
ficazione corrisponderebbe  in  generale  allo  sviluppo 
dello  nocella  o perisperma  endospermico.  8°  Altre 
volte  Io  sue  cellule  acquistano  un  grande  spessore,  e 

I conservano  ad  un  tempo  un  certo  grado  di  mollezza  ; 
in  qnesto  caso,  nell’ interno  delle  cellule  si  depono 
qualche  volta  un  liquido  oleoso,  per  es.  : nel  ricino. 
3°  Dette  cellule  insieme  ad  un  grande  spessore  acqui- 
stano pure  talvolta  una  durezza  tale  che  pareggia 
quella  del  corno,  per  es.  : nel  dattero,  nel  caffè,  nel- 
l’iride. Tagliandone  una  fetta  sottile  , veggonsi  di- 
stintamente sotto  il  microscopio  le  sue  cellule  fornite 
di  una  cavità  ristrettissima  , di  pareti  molto  fitto 
costituite  da  piò  strati  incastrati  gii  uni  dentro  gli 
altri,  e sovente  disseminati  di  piccoli  canali  che  ser- 
vono a mettere  gli  strati  in  comunicazione  fra  loro. 
— La  soluzione  d’iodio  riesce  di  grande  utilità  per 
riconoscere  la  natura  dei  perisperma  ; e per  verità 
se  vi  si  trova  la  menoma  traccia  di  fecola,  piglia  una 
tinta  azzurra  ; al  contrario  se  si  presenta  sotto  l’as- 
petto di  una  piccola  massa  semisolida  colorata  io 
giallo,  è segno  che  contiene  materiali  azotati,  (acuì 
presenza  è oUreruodo  necessaria  ne’  semi,  in  quanto 
che  concorrono  essenzialmente  al  primo  sviluppo  dei 
tessuti.  Cotesti  materiali  che  formano  pressoché  tutto 
il  contenuto  dei  perispermi  cornei , non  mancano 
negli  altri;  nei  farinosi  si  associano  alla  fecola,  e nei 
cereali  danno  origine  al  glutine.  È inutile  avvertire 
che  questi  caratteri  non  si  riscontrano  che  nel  seme 
perfettamente  maturo,  e che  non  si  mostrano  già  tutti 
assieme,  ma  di  tempo  in  tempo;  allorché  il  perisperma 
incomincia  ad  organizzarsi  nell’  ovolo  fecondato  , il 
tessuto  cellulare  ond’è  composto  può  bensì  offrire 
aleune  differenze  nelle  sue  forme , ma  non  ancora 
delia  consistenza  delle  pareli  e nelle  materie  che 
dentro  vi  si  trovano  contenute.  — Mentre  si  stanno 
compiendo  questi  diversi  cangiamenti  negl’  invogli 
del  some,  altri  ne  succedono  nell’ embrione  che  ììù 
costituisce  la  parte  ossenziale  a cui  sono  subordinato 
tutte  le  altre.  Esaminiamo  ora  questo  sviluppo  del- 
l’embrione, incominciando  dalla  sua  prima  comparsa 
al  momento  della  fecondazione,  allorché  si  stabilisco 
un  commercio  diretto  fra  il  tubo  pollinico  c la  som- 
mità della  nocella,  Nel  punto  corrispondente  ad  esso 
nella  cavità  di  quesfultima,  per  lo  più  raddoppiala 
dal  sacco  cmbrionario,  si  scorge  una  vescica  semplice 
ripiena  da  principio  di  una  materia  semifluida,  gra- 
nellosa che  dà  origine  ad  un  olricello  il  quale  ingrossa 
bentosto  per  lo  sviluppo  successivo  di  altri  olricelli, 
tutti  preveduti  di  un  nocciolo  generalmente  assai 
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distinto.  Por  lo  più  si  soprapongono  gli  uni  agli  altri 
in  una  sono  lineare,  la  cui  parlo  superiore  forma  il 
sospensorio,  e l'inferiore  i’ embrione,  che  nel,  primo 
l>eriodo  di  sua  esistenza  ò composto,  come  abbiamo 
detto,  di  un  solo  olricello,  e poscia  di  parecchi  riu- 
niti iu  ima  piccola  massa.  Durante  questo  sviluppo, 
la  vescicamadre  o embrionale  prontamente  scompare. 
Sovente  il  sospensorio  si  arresta  a questo  grado  di 
picciolezza  ; altre  volle  si  allunga  e si  rinforza  per 
un  sopracrrescimento  di  novelle  cellule;  ma  scompare 
esso,  toslocbè  l'embrione  che  vi  riiuauc  per  qualche 
tempo  sospeso  alla  sommità  del  sacco  embrionale  ha 
acquistato  un  certo  volume  (Tav.  xv  (F)  fig.  29  k , 
(iij.  30.  fig.  51,  fig.  32,  fig.  53,  fig.  54).  — Quanto  ai 
cangiamenti  progressivi,  le  parli  costituenti  e le 
principali  modificazioni  di  quest'  organo  vuoisi  no- 
tare che  da  principio  è costituito  da  una  massa  in- 


forme indivisa,  la  quale  più  tardi  va  trasformandosi 
per  modo  ebe  si  ravvisano  alcune  parli  distinte,  vale 
a dire  un  asse  c due  piccole  escrescenze  laterali  clic 
sono  i rudimenti  delle  prime  foglie;  uua  o duo  delle 
quali  offrono  una  forma  ed  uua  struttura  particolare, 
cdiconsi  cotiledoni V)  (Tav.  xv  (B)  fig.  12  cc,  fig.  20, 
fi9  32,  /iy,  33,  a,  fig.  34  x.  Il  primo  a formarsi  è 
l'asse  che  si  dirige  con  una  delle  sue  estremità  verso 
il  sospensorio,  e coll'altra  dal  lato  opposto;  la  prima 
è sempre  quella  da  cui  deve  partire  più  tardi  la  ra- 
dice distinta  nell"  embrione  col  nome  di  radichctla; 
la  seconda  destinata  ad  allungarsi  in  fusto  ed  a co- 
prirsi di  foglie,  incomincia  a dar  fuori  i cotiledoni. 
Voglionsi  distinguere  adunque  due  estremità,  1'  una 
radicolarc,  l'altra  cotiledonare.  La  radicolarc  conti- 
nuandosi immediatamente  col  sospensorio,  guarda  di 
necessità  la  sommità  della  nocella  e del  micropilo 
(Tav.  xxxviii  ( Botanica ) fig.  120  a)  che  corrisponde 
ad  essa;  la  cotiledonare  opposta  alla  precedente 
dovrà  dunque  rivolgersi  alla  base  della  nocella,  vale 
a dire  verso  la  calaza  ; queste  prime  reiezioni  si 
mantengono  quasi  sempre  in  appresso,  di  modo  che 
esaminando  il  seme  basta  riconoscere  la  calaza  ed  il 
micropilo  per  determinare  colla  più  grande  certezza 
le  due  estremità  corrispondenti  dell'embrione  ancora 
nascosto  ne’  suoi  inviluppi.  Un  accidente  degno  di 
essere  notato  si  ò che  questa  direzione  dell’ embrione 
o della  nuova  pianta  trovasi  in  perfetta  opposizione 
con  quella  della  pianta  madre  ; c per  verità  la  nocella 
che  si  può  considerare  come  il  punto  culminante  di 
qucst’ultima.  ha  una  direzione  affatto  opposta  a quella 
dell'embrione,  il  quale  rivolge  in  alto  la  punta  che  un 
giorno  devo  svilupparsi  in  radice,  cd  in  basso  quella 
che  un  giorno  deve  convertirsi  in  fusto.  Questa  conside- 
razione stabilisce  una  distinzione  essenziale  fra  l'em- 
brione e le  gemme  ordinarie,  le  quali  ancorché  ab- 
biano con  esso  molta  analogia,  seguono  pur  sempre 
la  direzione  della  pianta  su  cui  si  svilupparono.  — 
Nel  seme  di  alcune  piante,  principalmente  di  quelle 
che  vivono  a spese  delle  altre,  e che  diconsi  paras- 
site, l'embrione  trovasi  ridotto  al  proprio  asse  clic 
in  questo  caso  si  mostra  indiviso,  come  lo  si  può  ve- 
dere per  esempio  nella  cuscuta,  dove  i cotiledoni,  se 


puro  esistono,  si  trovano  allo  stalo  rudimentale,  o 
sono  si  piccoli  che  a stento  si  possono  distìnguere, 
ed  è talvolta  necessario  il  microscopio.  Questi  casi 
sono  rari  assai,  e generalmente  nell'  embrione  ma- 
turo, oltro  i cotiledoni  più  o meno  voluminosi,  scor- 
gonsi  le  foglie  che  hanno  a spuntare  in  seguito, 
raggruppale  in  una  gemma  piccolissima,  la  prima 
che  esce  dalla  pianta  e che  dislinguesi  col  nome  di 
gemmelta  o pi  urne  Ila  (Tav.  xv  (B)/ìy.  12  c,  fig.  20, 
fig.  53).  Queste  varie  parli  differiscono  notevolmente 
fra  loro,  secondo  che  il  cotiledone  é semplice  o dop- 
pio. Esaminiamole  successivamente  nell'  uno  e nel- 
l'altro caso. 

Embrione  monocotiledone. — La  forma  più  ordinaria 
degli  embrioni  monocotiledoni  è quella  di  uu  cilin- 
dro arrotondato  alle  due  estremità  , o di  un  ovoide 
allungato  (fig.  9).  Esternamente  non  offre  pressoché 
alcuna  distinzione  di  parli;  ma  tagliandolo  vertical- 
mente per  metà,  un  po' più  in  allo  ovvero  un  po’  più 
in  basso  scorgevi  uu  piccolo  tubercolo  (fig.  9 /,  fig 
16  y)  annicchialo  in  una  cavità  immediatamente  al 
disotto  della  superficie,  egli  è la  gemmelta  ossia 
l'estremità  superiore  dell'asse  a cui  appartiene  tutta 
la  parie  situata  al  disotto,  parte  che  è costituita 
pressoché  intieramente  dal  piccolo  fusto  o bisticcilo 
oltre  modo  raccorciato  a questo  periodo  di  tempo, 
ma  che  d'ordinario  suolsi  indicare  col  nome  di  ra- 
dichctta  (fig.  13  o,  fig.  16  ppp),  siccome  (|uella  che 
dalla  parto  inferiore  dee  allungarsi  in  radice.  Tutta 
la  parte  situala  al  disopra  della  gcuitncUa  appartiene 
al  cotiledone.  Esaminando  attentamente  1’  embrione 
fresco  o inumidito  o sufficientemente  ingrandito  dal 
microscopio  , non  ù difficile  il  determinare  anche 
senza  alcuna  dissensione  queste  diverse  regioni;  im- 
perciocché quasi  sempre  vi  si  può  scoprire  una  pic- 
cola fenditura  fatta  ad  occhiello  clic  corrisponde  alla 
gemmelta,  d'altronde  indicala  il  più  sovente  da  un 
piccolo  rialto  alla  superficie  dell’ embrione;  il  qua! 
punto  stabilisce  un  limite  fra  la  porzione  radicolarc 
rivolta  verso  il  micropilo,  c la  porzione  cotiledonare 
che  guarda  la  calazn.  A ebe  corrispondono  la  cavità 
in  cui  si  annicchia  la  piuinelta,  c lo  strato  sottile  e 
spartito  che  la  ricopro  ? Abbiamo  detto  clic  il  coti- 
ledone non  è altro  che  la  prima  foglia  della  tenera 
pianticella,  e la  gemmclla  non  altro  che  un  viluppo 
di  foglie  che  si  sviluppano  in  appresso.  Ciò  posto , 
se  si  prende  ad  esaminare  comparativamente  un  in- 
sieme di  foglie  ordinarie  sommamente  giovani  par- 
tendo da  una  di  quelle  che  già  si  mostrano  accom- 
pagnate da  una  piccola  guaina  sormontata  da  uu 
lembo,  tulle  le  altre  si  troveranno  pure  avviluppalo 
da  questa  guaina  che  sorpassano  appena.  I.a  parto 
che  rappresentano  rispetto  ad  essa  non  differisce  da 
quella  della  gcmiuetla  rispetto  al  cotiledone.  La  por- 
zione concava  che  trovasi  alla  base  del  cotiledone 
corrisponde  alla  parte  guainante  del  medesimo;  eia 
fenditura , all'incontro  dei  due  margini  di  questa 
parte  ravvicinati  o ricoprenti*!  1’  un  1'  altro.  Il  ebe 
viene  confermalo  dallo  sviluppo  del  cotiledone,  il 
quale  si  manifesta  da  principio  sotto  l'aspetto  di  uu. 
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piccolo  tubercolo  (fuj.  1 1 r,  fig.  48  5)  che  alquanto 
si  allunga  e quindi  si  dilata  alla  base,  d’onde  prendo 
a spuntare  un  altro  tubercolo,  vale  a dire  la  geni- 
metta  ( fig . 46  g,  fig . 48  r)  da  principio  libera;  ma 
dai  due  margini  del  dilatamento  s'avauzano  bentosto 
due  laininelte  che  la  ricoprono.  È facile  di  ricono- 
scere qui  lo  sviluppo  di  una  foglia;  la  parto  elio 
manifestasi  per  la  prima  è il  lembo  , a cui  succedo 
ben  tosto  la  parte  guainante  contrassegnata  sulle 
prime  da  un  semplice  rigonfiamento,  si  che  diventa 
guainante  a poco  a poco  rispetto  allo  altre  foglio  più 
interne.  — Tulli  questi  cangiamenti  si  possono  evi- 
dentemente scorgere  in  certi  embrioni,  per  es.  : in 
quelli  delle  dioscoree  e di  altre  piante  della  stessa 
famiglia,  il  cui  cotiledone  offre  un  lembo  dilatato  ed 
assottigliato,  analogo  a quello  di  una  vera  foglia  mu- 
nita di  una  guaina  che  attornia  la  prometta  senza 
coprirla  intieramente.  Ma  nella  maggior  parte  dei 
casi,  la  forma  del  cotiledone  si  scosta  assai  da  quella 
dello  foglie  ordinarie,  vale  a diro  ingrossa  0 rasso- 
miglia ad  un  cilindro,  ad  un  cono  o ad  una  clava. — 
Talora  la  gemmelta  mostrasi  più  o meno  libera  al 
difuori,  sia  che  i margini  dalla  guaina  non  si  rag- 
giungano, sia  che  non  prolunghimi,  assottigliali  in 
membrana.  Sovente  non  vi  si  può  riconoscere  che 
uua  sola  foglia  diretta  all'  opposto  del  cotiledone, 
lauta  è la  picciolezza  delle  altre  che  hanno  a mo- 
strarsi in  seguilo,  benché  talvolta  se  ne  riscontrino 
due  o più  successivamente  decrescenti.  — I.a  radi- 
chelta  in  alcuni  embrioni  eguaglia  in  lunghezza  il 
cotiledone,  in  altri  lo  sorpassa,  d'onde  il  nome  d’em- 
brioni nmcropodi.  Talvolta  essi  si  allargano  pure  sui 
lati  formando  un’  escrescenza  che  può  aumentare  al 
punto  di  costituire  la  più  gran  parte  della  massa 
embrionale.  .Ma  d'ordinario  la  radichcMa  suolsi  mo- 
strare mollo  più  corta  del  cotiledone;  ella  è pure 
ia  generalo  più  corputa  e di  un  tessuto  un  po’  più 
compatto.  Sovente  termina  in  punta  all'estremità  che 
corrisponde  al  sospensorio,  c d onde  più  lardi  spun- 
terà la  prima  radice.  Ma  non  è già  per  un  allunga- 
mento di  della  estremità  che  la  radice  si  forma;  im- 
perciocché essa  è costituita  da  un  tubercolo  interno 
che  non  può  uscire  al  difuori  senza  traforare  l' in- 
voglio ( fig . 44  y)  esterno  che  le  attraversa  il  cammino. 

Embrione  dicotiledone. — La  forma  degli  embrioni 
dicotiledoni  è tanto  variabile  , che  riesce  quasi  im- 
possibile il  darne  un'idea  generale.  Prendono  qual- 
che volta  l'aspelto  di  un  cilindro  o di  un  ovoide 
mollo  allungato,  e richiamano  alla  mente  quello  dei 
monocotiledoni  ; ma  ne  differiscono  sempre  per  la 
divisione  dell’  estremità  cotiledonare  in  due  lobi 
(fg.  12  re,  fig.  34  x);  questa  divisione  suol  essere 
più  0 meno  profonda,  secondo  che  i cotiledoni  sono 
più  o meno  sviluppali  rispetto  all’asse  0 fusti  cello  che 
li  porta.  Una  forma  assai  comune  si  è quella  io  cui 
la  più  gran  parte  deirembrione  è costituita  da  due 
cotiledoni  ovali  applicati  l’uno  sull’altro,  mentre  che 
l’asse  trovasi  ridotto  ad  un  corpo  assai  ristretto  e più 
corto  sporgente  al  disotto  dei  cotiledoni  sotto  ia  forma 
di  un  piccolo  cono.  La  qual  porzione  dell’  asso  sot- 


toposta ai  cotiledoni  e la  radicbelta  (fig.  42  d%  fig. 
74  c)  destinata  a prolungarsi  immediatamente  in  ra- 
dice. L’altra  porzione  or  più  or  meno  sviluppata  che 
sovrasta  all'Inserzione  dei  cotiledoni,  è la  piumetta, 
talvolta  nascosta  fra  di  essi  in  modo  che  non  si  rende 
visibile  se  non  quando  questi  due  corpi  si  separano 
l'uno  dall'altro.  Non  sono  rari  i casi  in  cui  essa  me- 
desima è terminata  da  due  lobi  0 da  più,  disposti 
lateralmente:  talvolta  mostrasi  pure  indivisa.  — An- 
corché nella  più  gran  parte  degli  embrioni  i cotile- 
doni si  mantengono  eguali  fra  loro,  non  di  rado 
presentano  qualche  ineguaglianza,  ma  per  Io  più  si 
leggera  che  non  si  crede  a proposito  di  tenerne  conto. 
Tuttavia  in  alcuni  casi  tale  ineguaglianza  prende  uno 
sviluppo  si  grande,  che  uno  dei  cotiledoni  sembra 
mancare  del  tutto;  quantunque,  cercandolo  con  at- 
tenzione, accada  quasi  sempre  di  trovarlo  ridotto  ad 
un  semplice  rudimento  (per  es.  : nella  castagna  d’ac- 
qua, nel  genere  birsea  eoe.). — Altre  volte  l’unità  nel 
numero  dei  cotiledoni  non  è clic  apparente  e dipende 
da  un'altra  causa,  ossia  da  ciò  ebe  i due  cotiledoni  si 
sono  intimamente  saldati  in  un  sol  corpo.  Ma  in  tal 
caso  la  geminella  non  è già  situata,  corno  accade  nei 
veri  embrioni  monocotiledoni,  in  vicinanza  della  su- 
perficie, e talvolta  pure  in  comunicazione  coll’aria 
per  una  piccola  fenditura;  essa  occupa  un  luogo 
assai  più  intimo,  scavato  nel  prolungamento  dell’asse. 
Ilei  resto  quasi  in  tutti  i casi  si  può  riconoscere  la 
duplicità  del  corpo  cotiledonare  per  la  traccia  che 
di  sé  lascia  l’aderenza  per  tutta  l’estensione  delle 
facce  rassodate  ; e dove  queste  tracce  mancassero,  si 
può  sempre  ottenere  l'intento  studiando  f embriono 
più  giovano  prima  che  i cotiledoni  siano  ravvicinali 
e saldati  in  un  sol  corpo,  per  es.  : nella  cappucina.— - 
Ma  lasciamo  da  parte  queste  disposizioni  insolite,  ed 
atteniamoci  alla  più  comune,  quella  in  cui  i due  co- 
tiledoni sono  eguali  e solamente  contigui.  Ora  acqui- 
stano essi  un  grande  spessore,  e diconsi  carnosi 
(fig.  42  cc,  fig.  54  x,  fig.  59,  40):  in  questi  casi  le 
due  facce  a contatto  0 interne  sono  generalmente 
piane,  e le  facce  libere  o esterne  più  o meno  con- 
vesse. Oro  si  mostrano  schiacciati  a guisa  di  laininelte 
sottili,  appiattile  da  tulle  e due  le  facce,  e diconsi 
fogliacei.  La  natura  di  questi  corpi  rappresentanti 
le  prime  foglie  della  pianta  nascente  contrafalta  nei 
caso  precedente,  si  appalesa  nel  suo  vero  essere  in 
quest’ultimo.  Generalmente  il  loro  margine  è in- 
tiero , anche  nelle  piante  in  cui  le  foglie  succes- 
sive hanno  ad  essere  frastagliale  più  0 meno  pro- 
fondamente : tuttavia  ve  oc  sono  di  quelli  che  si 
sviluppano  già  spartiti  in  lobi  ancor  essi  come 
nel  noce , nella  quercia , nel  tiglio.  La  loro  na- 
turo fogliacea  è pure  indicata  dalle  nervature  (fig. 
54  x.  fig.  58  q.)  tanto  più  distinte  quanto  più  i co- 
tiledoni sono  sottili , e viceversa.  Alla  superficie 
di  siffatti  cotiledoni  si  riscontrano  pure  degli  stormi. 
Finalmente  i cotiledoni  possono  essere  piociuolati,  vale 
a dire  rimossi  dall’asse  che  li  porta  per  una  sorta  di 
rislringiraenlo  0 gambetto  più  o meno  distiulo.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  sono  sestili  o formali  unica- 
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mcnlc  da  un’espansione  o lembo  che  s’inserisce  im- 
mediatamente sull’asse,  hiè  rari  sono  i casi  in  cui 
quest'espansione  smarginata  alla  base  prolungasi  dal- 
l'uno c dall'  altro  in  un  lobo  al  disotto  del  punto 
d’inserzione;  se  questi  due  lobi  sono  assai  grandi  e 
larghi,  il  cotiledone  dicesi  cordiforine;  se  sono  corti 
e stretti  a foggia  di  piccole  orecchiette,  il  cotiledone 
chiamasi  biorecchiato. — Accade  talvolta  di  trovare  i 
cotiledoni  verticillati  in  numero  maggiore  di  due  : 
il  che  può  succedere  in  quello  stesse  piante  che  nc 
hanno  più  di  due.  Sono  altrettante  eccezioni  ana- 
loghe a quelle  per  cui  le  foglie  opposte  due  per  due 
non  di  rado  si  cangiano  in  foglie  verticillate  tre  per 
tre.  — Ma  vi  sono  altre  piante  in  cui  l’esistenza  dei 
cotiledoni  verticillati  in  numero  maggiore  di  due 
costituisce  un  fatto  costante  c normale,  per  es.  in 
molte  connifere  , e segnatamente  nei  pini  e negli 
abeti,  in  molte  specie  dei  quali  si  riscontrano  da  6 
a 9 e talvolta  fino  a 45  cotiledoni.  In  questo  caso  la 
loro  forma  è lineare,  come  più  tardi  quella  delle 
foglie:  e qui  vuoisi  notare  che  queste  foglie  riunite 
a (ascolto,  più  piccole,  raccorciate  ed  abortive,  of- 
frono sovente  una  disposizione  analoga  che  ognuno 
potrà  facilmente  riconoscere  sui  pini  e sui  larici  ecc. 
Questa  nioltiplicità  di  cotiledoni  trasse  alcuni  autori 
a sostituire  al  nome  generalo  di  piante  dicotiledoni 
quello  di  policoliledoni.  Ma  il  primo  vuol  essere 
preferto,  perchè  confacente  alla  maggior  parte,  anzi 
a quasi  tutte  le  piante  conosciute,  e perchè  adottato 
già  da  lungo  tempo,  e per  cosi  dire  sancito  dall'uso. 
Converrà  dunque  ritenere  semplicemente  cho  la 
di(Terenza  essenziale  degli  embrioni  in  queste  due 
grandi  classi  di  vegetali  sta  in  ciò  che  le  prime  foglie 
(cotiledoni)  nascono  sempre  alterne  negli  uni  (mo- 
nocotiledoni), e sempre  verticillate  negli  altri  (dico- 
tiledoni), generalmente  due  per  due,  e qualche  volta 
in  più  gran  numero. — Abbiamo  detto  che  i due  co- 
tiledoni 6i  mostrano  nella  maggior  parte  dei  casi  ad- 
dossati per  le  loro  facce  piane  : ma  pigliano  pure 
sovente  altre  disposizioni  analoghe  a quelle  che  in- 
dicammo nello  foglie  propriamente  dette  c chiuse 
ancora  nella  gemma  (e.  Foc.i.uzioks).  Laonde  po- 
tranno essere  piegati  in  due  metà  sopra  se  stessi  dal- 
l’alto in  basso:  conduplicali  o piegati  lungo  la  ner- 
vatura mediana;  (Tsv.  xxxvtu.  fig.  427)  accartocciati 
(fig.  4ò0)  piegali  a foggia  di  baslon  pastorale.  Ordina- 
riamente i due  cotiledoni  si  piegano  avvoltolandosi 
sopra  se  stessi  tutti  e due  da  un  lato  e parallelamente, 
come  se  formassero  un  sol  corpo:  talvolta,  ma  più  di 
rado  si  avvoltolano  in  una  direzione  contraria  e si 
mostrano  accavalciati,  o scmi-accavalciali  ; possono 
pure  essere  spiegazzati.  Ognuno  intende  che  si  fatte 
maniere  di  piegature  o di  accartocciamenti  non  pos- 
sono aver  luogo  che  nei  cotiledoni  fogliacei  ; note- 
remo per  ultimo  che  in  alcuni  casi  riescono  assai 
complicale,  c non  possono  più  essere  espresse  con 
una  sola  parola,  mn  richiedono  una  breve  descri- 
zione.— Dopo  di  avere  esaminato  i rispettivi  adatta- 
menti dei  due  cotiledoni,  faciamoci  ad  indagare  i 
rapporti  che  possono  avere  con  un’  altra  parte  fon 


damcntalo  dell’embrione,  la  radichetta.  Ben  sovente 
piglia  questa  la  stessa  direziono  dei  cotiledoni,  retti- 
linea se  l’embrione  è diritto,  curvilinea  se  l'embrione 
è curvo.  Questa  curva  rappresenta  ordinariamente 
un  arco  di  cerchio  più  o meno  esteso  ; ma  cangiasi 
pure  talvolta  in  una  vera  spirale  a più  giri  disposti 
ora  sullo  stesso  piano,  ora  su  piani  differenti  e so- 
praposti. In  altri  casi  la  direzione  della  radichetta 
non  va  d'accordo  con  quella  dei  cotiledoni,  ma  forma 
con  essa  un  angolo  ottuso,  o retto  o acuto,  o ripie- 
gandosi compiutamente  in  direzione  parallela  ad  essi 
cotiledoni,  ma  in  un  verso  contrario.  La  radichetta 
piegata  a questo  modo  può  applicarsi  così  sulla  faccia 
dei  cotiledoni  come  sul  margine  loro:  nel  primo  caso 
i cotiledoni  diconsi  incombenti  (fig.  428);  nel  secondo 
Decombenti  (fig.  129).  Questi  adattamenti  della  ra- 
dichetta sui  cotiledoni  possono  coincidere  con  quelli 
che  prendono  i cotiledoni  ripiegati  sopra  se  stessi. — 
Occupiamoci  ora  dei  rapporti  dell’  embrione  colle 
diverse  parti  del  seme  che  gli  danno  ricetto,  e so- 
pratutlo  col  perisperma,  ne'casi  in  cui  si  sviluppa. 
Abbiamo  veduto  che  rembrione  sul  principio  non  è 
che  un  piccolo  corpo  sospeso  alla  sommità  della 
cavità  embrionale  ; che  va  crescendo  gradatamente, 
finche  non  di  rado  ne  la  riempie  per  intiero  assor- 
bendo tutti  i sughi  che  vi  si  trovano  accumulali  ed 
anche  una  parte  degl'inviluppi  che  lo  fasciavano  nei 
primi  periodi  di  sua  formazione.  Supponendo  ora 
tutte  le  gradazioni  di  sviluppo  ebe  possono  aver 
luogo  fra  il  primo  c l’ ultimo  periodo  di  detto  em- 
brione: supponendo  ancora  che  egli  si  arresti  a cias- 
cuno di  essi , c che  in  tutti  questi  casi  il  sito  che 
lascia  vuoto  venga  occupato  dal  perisperma,  si  avrà 
una  idea  di  tutti  i rapporti  immaginabili  di  gran- 
dezza fra  questi  due  organi,  rapporti  infinitamente 
variabili  di  cui  si  possono  riscontrare  gli  esempi  in 
natura.  E in  effetto  può  l’embrione  non  occupare  clic 
un  punto  alla  sommità  del  perisperma  , estendersi 
fino  alla  metà,  e pareggiarlo  pur  anche  in  lunghezza. 
Può  essere  più  o meno  sottile,  più  o meno  carnoso, 
in  ragione  inversa  del  perisperma  che  diminuisce 
di  spessore  man  mano  che  l'embrione  ingrossa. — 
Quest’ultimo  può  essere  diretto  secondo  l'asse  me- 
desimo del  scine  (embrione  assile).  Ciò  posto,  due 
casi  possono  presentarsi:  o egli  respinge  sopra  di  sò 
il  perisperma  col  quale  non  trovasi  in  relazione  che 
per  una  parte  della  sua  estremità  superiore  o coti- 
lineare; o si  approfonda  nello  spessore  di  esso  clic 
lo  avviluppa  da  tutte  le  parti,  tranne  un  piccolo 
tratto  corrispondente  all*  estremità  radicolarc.  Rari 
sono  i casi  in  cui  saldasi  col  perisperma  anche  da 
questo  lato;  il  che  succede  probabilmente  per  opera 
del  sospensorio  inspessito. — In  altri  casi  l’embrione 
nel  suo  sviluppo  non  segue  più  l’asse  del  seme,  e si 
getta  sopra  uno  dei  lati,  in  generale  su  quello  che 
trovasi  opposto  alla  calaza.  In  questo  caso  medesimo 
può  essere  ancora  compiutamente  avviluppato  dal 
perisperma  che  da  un  lato  sviluppasi  più  che  dal- 
l'altro. Può  anche  svilupparsi  del  tutto  all'  infuori 
del  perisperma,  immediatamente  al  disotto  degli  in- 
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tegumenti.  Egli  è massime  no*  semi  incurvati  pro- 
venienti da  ovali  campulitropi  che  riscontrasi  cotcsta 
disposizione  : in  questo  caso  la  calaza  occupando  la 
concavità  della  curvatura,  l’embrione  detto  perife- 
rico ne  segue  la  convessità,  ed  attornia  il  perisperma 
invece  di  esserne  attorniato  : allorché  il  seme  non 
s'incurva  e l’embrione  riesce  di  poca  molo  rispetto 
al  perisperma,  viene  respinto  sopra  un  lato,  e non  nc 
occupa  che  un  punto,  per  es.  nelle  graoiinoe  (Tav. 
xv.  (B)  fig.  9 l.) — Finalmente  in  alcuni  casi  più  rari, 
non  tutti  gl’integumenti  si  sviluppano  di  pari  passo; 
ciò  posto,  il  micropilo  più  non  corrisponde  alla  som- 
mità della  nocella,  c per  conseguenza  l’asse  del  seme 
rappresentato  da  una  linea  curva  o diretta  tirata  fra 
il  micropilo  e la  calaza,  non  segue  più  quello  della 
cavità  embrionale  ; quindi  l*  estremità  radicolare  di 
così  fatti  embrioni  delti  esccnlrici,  viene  a riuscire 
ad  una  certa  distanza  dall’  estremità  del  seme.  Ne 
somministrano  esempi  le  primolacee,  le  piantagini, 
molte  palme  ecc.  — Vedemmo  or  dianzi  che  l’em- 
brione, proveduto  di  perisperma,  può  esserne  attor- 
nialo, e può  ancora  rimanerne  libero  aH’infaori  di 
esso  ad  una  delle  estremità  o su  di  un  lato.  Richard 
chiama  embrione  intrario  il  primo,  ed  estrario  il 
secondo.  Esaminiamo  finalmente  i riscontri  dell'em- 
brione cogl*  in  tegumenti  del  seme,  cioè  co'suoi  tre 
punti  principali,  U micropilo,  la  calaza  c l’ilo.  Già 
sappiamo  che  questi  rapporti,  da  poche  eccezioni  in 
fuori,  sono  costanti  fra  i due  primi,  vale  a dire  che 
l'estremità  cotiledonare  guarda  mai  sempre  la  calaza, 
o la  radicolare  il  micropilo.  Non  possono  dunque 
variare  se  non  che  rispetto  all’ilo  che  trovasi  confuso 
colla  calaza  negli  ovoli  diritti  o ortotropi  e trascinato 
un’estremità  opposta  negli  ovoli  ripiegati  o anatropi; 
nel  primo  caso  la  radidielta  dee  dirigersi  di  ne- 
cessità dalla  parte  opposta  c prendere  nel  secondo 
la  stessa  direzione. — (Pedi  Embrioni;,  Ovario,  Ovolo). 
Daremo  ora  in  complesso  la  spiegazione  delle  tavole 
relative  al  presente  articolo. 

Aratomi!  vegetale  Tav.  xv  (B). — Struttura  e svi- 
luppo del  seme  nelle  piante  dicotiledoni.  — Fig.  12. 
Seme  dicotilcdono  della  fava  comune  aperto  : ec  co- 
tiledoni: e piumetta:  d radirhctta.  — Fig.  10.  Lo  stesso 
taglialo  trasversalmente;  a invoglio  esterno  o testa: 
h radichctta  sporgente  da  un  lato. — Fig.  7.  Un  cotile- 
done isolalo  che  mostrasi  nella  sua  parte  supcriore 
composto  di  cellule  i. — Fig.  20.  Distribuzione  dei  vasi 
nel  tessuto  cellulare  dei  cotiledoni. — Fig.  32.  Lo  stesso 
più  avanzato  nel  suo  sviluppo.  Tav.  xv  (D).  Lo 
stesso  ancor  più  avanzato,  d cotiledone  ; e tonache 
del  seme:  f tessuto  cellulare  del  cotiledone:  g rami- 
ficazione dei  vasi  riuniti  in  un  fascetlo  k che  con- 
tinuasi nella  radichella:  /(depressione  del  cotiledone 
in  cui  si  raccoglie  la  piumetta  prima  del  germoglia- 
mento: i piumetta.  Tav.  \v.  (B). — Fig.  27.  Seme  del 
pisello  in  atto  di  germogliamento  : a cotiledoni  uno 
dei  quali  venne  rimosso  onde  mettere  in  vista  la 
piumetta  6 clic  sviluppasi  in  direzione  contraria  della 
radichella  e.— Fig.  28.  Lo  stesso  piu  avanzato  : e piu- 
mctta:  d fusto:  g cotiledoni  clic  rimangono  sotterra: 


/'radichctta.  — Fig.  29.  Lo  stesso  nel  diciasettesimo 
giorno  del  suo  sviluppo  : hh.  Internodii. — Fig.  31.  Lo 
stesso  nel  didanovesimo  giorno:  i fusto:  k piumetta:  l 
cotiledoni:  m radice.— Fig.  39  some  dicotiledone  della 
zucca. — Fig.  ài.  Lo  stesso!  cui  cotiledoni  furono  l’uno 
tagliato  trasversalmente,  l’altro  rimosso,  come  mostra 
la  cicatrice  n,  onde  far  vedere  la  piumetta  o nascosta 
all’indentro  di  essi:  p estremità  radicolare. — Fig.  *0 
un  cotiledone  isolalo  veduto  dalla  parte  interna  uni- 
tamente al  vasi  ohe  vi  si  distribuiscono.  — Fig.  38 
Lo  stesso  seme  veduto  dopo  quindici  giorni  di  ger- 
mogliamento: q cotiledoni:  r radichetta:  s parte  in- 
termedia destinata  a convertirsi  in  fusto. — Tav.  xv. 
(0)  fig.  43.  Lo  stesso  un  po’  più  avanzalo  del  pre- 
cedente col  cotiledoni  l ancora  chiusi  l’uno  sull’altro: 
v fusto:  « radice. — Tav.  xv  (B)  fig.  5à.  Lo  stesso 
nel  didanovesimo  giorno  del  suo  sviluppo  coi  coti- 
ledoni x che  cominciano  a scostarsi  l’uno  dall'altro: 
X fusto:  z radice. — Fig.  33.  — Lo  stesso  più  avanzato 
allorché  la  piumetta  b’  incomincia  ad  uscire  dai  co- 
tiledoni a’.—  Fig.  <16  struttura  interna  della  radichctta 
composta  da  un  fascctto  di  vasi  coperto  da  uno  strato 
assai  fitto  di  tessuto  cellulare.  — Fig.  30.  La  stessa 
più  avanzata  nel  suo  sviluppo  già  proveduta  sui 
lati  di  prolungamenti  che  più  tardi  si  convertiranno 
in  fibre. — Tav.  xv.  (C)  fig.  12.  Taglio  trasversale 
del  fustieello  ossia  della  parte  intermedia  fra  la  plu- 
metla  e la  radichetta,  molto  ingrandito,  composto 
internamente  c'  da  un  cilindro  di  tessuto  cellulare 
attorniato  da  fascelti  di  vasi.  La  quale  struttura  s! 
riscontra  pure  nel  bisticcilo  della  zucca  Tav.  xv  (B) 
fig.  33. — Tav.  xv.  (F)  fig.  43.  Ovario  del  mandorlo. 
— Fig.  46.  Lo  stesso  aperto  : a ovolo  : 6 endocarpi» 
osseo  attraversato  da  vasi,  coperto  del  sa  reoca  rpo  e 
dcll’eplcarpo  che  formano  le  braccia  del  frutto. — 
Fig.  47  aspetto  dell’ovolo  pochi  giorni  dopo  la  fe- 
eondazionc  coperto  da  una  tonaca  vascolare  e pro- 
veniente dalla  parete  interna  dell’ovario  con  cui 
aderisce  nella  parte  indicata  della  lettera  d,  a questo 
periodo  di  tempo  l'ovolo  si  mostra  composto  di  due 
sacelli  concentrici , l’interno  dei  quali  pieno  di  una 
sostanza  semiliquida  trasparente  prende  II  nome  di 
nocella  o chorion.  — Fig.  49.  Lo  stesso  un  po’  più 
avanzato  : è sospensorio  o prolungamento  tuboloso 
die  aitraversa  la  nocella. — Fig.  20.  Lo  stesso  ancor 
più  sviluppato  cioè  nell’atto  in  cui  il  prolungamento 
tuboloso  si  dilata  alla  sommità  in  una  vescichetta  f 
detta  amnios  entro  la  quale  formasi  rcmbrionc. — 
Fig.  2!  prolungamento  tuboloso  isolato  e più  avan- 
zato nel  suo  sviluppo:  g embrione.  — Fig.  22  t em- 
brione isolato  fc\  Lo  stesso  aperto. — Fig.  23.  Ulte- 
riore sviluppo  dell’ovolo  sudetto  : k tonaca  esterna  : 
l embrione  che  occupa  la  sommità  dell’aninios:  m’  la 
cui  parte  inferiore  ancora  tubolosa  si  prolunga  nel 
tessuto  cellulare  della  nocella  »»*. — Fig.  2à.  Lo  stesso 
più  avanzato':  o’  embrione  : p’  amnios  : q nocella. — 
Fig.  23  embrione  isolato  frutto  delia  figura  precedente: 
r coi  cotiledoni  chiusi  ed  applicati  l’uno  contro  l’allro; 
x coi  cotiledoni  aperti. — Di  mano  in  mano  clic  l’em- 
brione aumenta  di  mole  respinge  l’amnios  e la  nocella 
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che  sempre  più  si  restringono  o scompaiono  ne)  acme 
l>crfel  la  mente  sviluppato  : t' , y‘  embrione  : x'  no- 
cella : r’aiunios.  — Fig.  28.  Lo  stesso  unilanicnle  al 
pericarpio  : a invoglio  carnoso  o sarcocarpo  : b invo- 
glio osseo  o endocarpo  : c ovolo  : ri  fascetta  «lei  vasi 
che  proviene  dal  peduncolo  ed  attraversa  l'invoglio 
osseo  per  raggiungere  la  sommità  dell'ovolo  : e altro 
fascetto  di  vasi  che  scorre  sul  lato  opposto  e conti- 
nuasi nell'apice  del  frutto.  — Fig.  29.  Lo  stesso  più 
giovane  : fi  invoglio  esterno  o sarcocarpo  : g invoglio 
interno  osseo  o cndocarpo  : li  ovolo  sospeso  clic  con- 
siste in  una  vescica  o nocella  ripiena  di  tessuto  cel- 
lulare i : k sospensorio  o prolungamento  tuboloso 
terminato  dal  sacco  embrionale  entro  cui  formasi 
l'embrione.  — Fig.  30.  Ovolo  tratto  dalla  figura  pre- 
cedente molto  ingrandito  : / nocella  o tonaca  esterna 
dell'  ovulo  riempita  di  tessuto  cellulare  tu  : « sacco 
embrionale.  Fig.  31  , 32  , 33  , 54  rappresentano  la 
parte  superiore  dell'ovolo  indicato  dalla  fig.  30  dalla 
sua  prima  comparsa  sotto  forma  di  un  corpo  bislungo 
fig.  31  o,  all'epoca  in  cui  si  mostra  formata  di  due 
lobi  o cotiledoni  applicati  l'uno  contro  l'altro  c ter- 
minati da  una  punta  elio  corrisponde  allo  radicbclta. 
Fig.  33 — 44.  Sviluppo  dell’ ovario  e dell'ovolo  nel 
frutto  del  pero. — Fig.  53,  36.  Taglio  longitudinale 
c trasversale  del  frutto  che  mette  in  vista  l’attacco 
e la  giuntura  degli  ovoli.  — Fig.  37,  38,  59.  Intima 
struttura  della  polpa,  formata  da  tessuto  cellulare  c 
da  vasi,  qua  e là  tempestata  di  piccole  granulazioni 
di  consistenza  lapidea  fig.  38,  fig.  37;  sottoponendo 
il  frutto  ad  uua  lunga  macerazione  la  polpa  si  scioglie 
mentre  le  granulazioni  rimangono  attaccate  alle  ra- 
mificazioni dei  vasi  come  dimostra  la  fig.  59  : fig.  40. 
Loggia  isolata  con  entro  due  semi,  attaccala  coll’asse 
del  frutto  continuo  col  peduncolo. — Fig.  44.  Due 
semi  tratti  dalla  loggia  suddetta,  uno  dei  quali  intiero, 
l'altro  tagliato  longitudinalmente  onde  far  vedere  il 
cordone  ombelicale  che  scorre  lungo  uno  dei  lati 
onde  aggiungerne  la  sommità. 

Parti  costituenti  del  seme  dicotiledone  (c.  Botanica , 
Tav.  xxx vili). — Fig.  117.  Seme  della  noce  moscata, 
munito  di  arido  sotto  forma  di  una  membrana  forac- 
chiata carnosa  elio  lascia  travedere  la  tonaca  del 
seme. — Fig.  118.  Seme  deH'evomrmif  eurojnas  pure 
munito  di  arido  sotto  forma  di  membrana  elio  copre 
intieramente  il  seme:  a podosperma  o cordone  om- 
belicale.— Fig.  119.  Seme  della  nepenthes  distillatoria , 
munito  di  un  falso  arido  provcuicnto  da  uno  sviluppo 
straordinario  della  tonaca  esterna  o testa  .—Fig.  120. 
Seme  maturo  col  muTopilo  a posto  in  vicinanza  dcl- 
l'orobelico. — Fig.  121.  Seme  ned'atto  del  suo  sviluppo 
dopo  la  fecondazione  e molto  ingrandito:  a tonaca 
esterna  primina  o testa— b membrana  interna — r en- 
dosperma detto  anche  allnimc—d  embrione  avvilup- 
pato dcd'endospcrina.  Di  mono  in  mano  che  l’albume 
si  sviluppa  , il  parenchima  o tessuto  cellulare  che 
riempie  il  sacco  embrionale  ordinariamente  si  re- 
stringe c scompare  afflitto  nel  scine  maturo  ; ma 
talvolta  no  rimane  qualche  traccia  all'  iufuori  del- 
l'albume sotto  forma  di  uu  corpo  carnoso  che  alcuni 


autori  indicarono  col  nome  di  jxrispmna  e. — Fig.  122. 
Seme  nella  tonaca  esterna  o lesta  munita  di  bitorzoli 
detti  caruncole  o stroliole  (semen  carunculatum  tiro- 
phiolatum). — Fig.  127.  Seme  a cotiledoni  condtipli- 
cali  o piegali  lungo  la  nervatura  mediana. — Fig.  128. 
Seme  a cotiledoni  incombenti  coda  rndichella  dorsale. 
— Fig.  129.  Seme  a cotiledoni  decombenti  coda  ra- 
diclielta  laterale. — Fig.  150.  Scine  a cotiledoni  accar- 
tocciali o convoluti. — Fig.  151.  Scine  amfilropo,  cioè 
coll’embrione  piegato  in  modo  die  le  due  estremila 
guardano  l'ombelico.  — Botanica,  Tav.  57. — Fig.lts. 
Seme  tagliato  verticalmente  per  farne  vedere  le  parli 
clic  lo  compongono  — a baso  mediante  la  quale  si 
attacca  all'ovario  — b invoglio  esterno  o testa  — c 
invoglio  interno  o cndnpleiira  ( legumi  di  Mirhel) — 
d foro  o canaio  che  attraversa  le  due  tonache  del 
seme  e conduce  nella  cavità  dell’  ovolo  distinto  da 
Mirhel  col  nomo  di  esostomo  nella  tonaca  esterna  o 
primina,  e di  endottomo  nella  tonaca  esterna  o secon- 
dina. — Fig.  73.  Altro  seme  taglialo  verticalmente 
per  mostrare  le  parti  indicata  nella  figura  precedenti? 
in  una  giacitura  inversa. — Fig.  76.  Òvolo  analropo, 
U cui  apice  trovasi  contiguo  coda  base  del  seme  per 
modo  elio  si  saldano  a vicenda  mediante  un  faseetlo 
di  vasi  appartenenti  al  cordone  omlieliirale  che  forum 
un  rialto  distinto  col  nome  di  rafie  fi — g parte  pcv- 
rencbiroatosa  dell’ovolo  delta  nocella  ( cltorion  di  Mal- 
pigli) attraversata  dal  sospensorio  kh  — b tonaca 
esterna  o testa  — c tonaca  interna  o endoplcura  — 
e esosi  omo. 

Parli  che  concorrono  alla  formazione  del  seme  tm>- 
nocotiledone  (anni,  ve y.  Tav.  xv  (B). — Fig.  21.  Seute 
di  una  specie  di  fromenlo  (tritinoli  hibernum)  coperto 
delle  sue  tonache.  — Fig.  22.  Lo  stesso  spogliato  per 
farne  vedere  I’  albume  e 1’  embrione  : h corpo  radi- 
colarc  o radicbclta  — i cotiledone.  — Fig.  9.  Lo  stesso 
coll’embrione  tagliato  verticalmente  — k albume — 
I embrione  formato  dada  piuiiielta  e dai  cotiledone 
accartocciali  a vicenda  e da  un  tubercolo  basilare  che 
corrisponde  alla  radichetla.  — Fig.  45,  14,  13.  I.o 
stesso  nell’alto  in  cui  per  opera  del  germogliamento 
la  piunictla  avviluppala  dal  cotiledone  u cd  il  corpo 
radicolarc  o incominciano  a staccarsi  dad'albuine. — 
Fig.  16.  Lo  stesso  un  po’ più  sviluppi»  e taglialo 
verticalmente  : p p p prolungamenti  «lei  corpo  ra- 
dicolare  ancora  av  viltippli  dada  coleorizza  : 7 pin- 
luetta.  — Fig  17.  Embrione  separato  dall’  allunile  : 
t,  v piiiiuctLi — jt  corpo  radicolarc.  — Fig.  18.  Lo 
stesso  seme  nell'  allo  in  cui  i prolungamenti  delia 
radicbclta  escono  dalla  coleorizza  : s cotiledone  : r 
pi  umetta. — : Fig.  19.  Lo  stesso  : y corpo  radicolarc 
coperto  dalla  cidcorizza  : : piumclla  coperta  dalla 
coleolila. — Fig.  23  bis.  Lo  stesso  più  sviluppato  nel- 
l'alto ili  cui  la  piuuielta  esce  dada  coleotila  — 6’  // 
ramificazioui  del  corpo  radicolarc.  — Fig.  23.  Lo 
stesso  più  avauzato  nel  suo  sviluppo  — d piuuielta  : 
d coleolila  : e albume  : /'cotiledone  : g ramificazioni 
del  corpo  radicolarc.  — Fig.  26  h.  Coltello  ossia 
punto  di  separazione  fra  la  piumelta  c la  radichetla. 
— Fig.  23  bis  i lo  stesso  tagliato  verticalmente.  — 
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— Fig.  23.  Embrione  staccalo  dall'albume  sul  comin- 
ciare del  germogliamento,  k cotiledone  : — fig.  2*, 
fig.  49.  Osi  straordinarii  in  cui  duco  più  pìumette, 
fig.  2*1  m,  fig.  oooo  si  sviluppano  all' indentro 
del  cotiledone  : l piumetta  nell’  atto  che  trafora  la 
coleotila  : n,  p cotiledone  ed  avanzi  degli  invogli 
seminali. 

f’ormarronr  o sviluppo  del  seme  nelle  piante  mono-  ; 
cotiledoni.  — Fig.  42.  Pistillo  del  frumento  comune 
(triticum  cntkum)  : q ovorio  : c stimma  sotto  forma 
di  due  reste  piumose.  — Fig.  43.  Ovario  prima  della 
fecondazione  consistente  in  una  vescica  in  cui  si  scorge 
un  punto  opaco  formato  da  un'altra  vescichetta  che 
è il  rudimento  dell' embrione.  — Fig  44.  Lo  stesso 
dopo  la  fecondazione  e la  caduta  degli  stimmi.  A 
questo  periodo  di  tempo  la  vescichetta  indicata  nella 
fig.  43  ha  cangiato  di  forma  e mostrasi  quale  si  è 
raffigurata  nella  fig.  45  u.  Di  mano  in  mano  che 
l' ovario  va  crescendo  si  allunga  : le  tracce  degli 
stimmi  scompaiono  come  dimostra  la  fig.  46 , e la 
vescichetta  si  trasforma  neH'embrione  convesso  al  di 
fuori  fig.  47,  concavo  aU'indentro  fig.  48. — Fig.  49. 
Tntte  le  parti  che  concorrono  alla  formazione  del 
seme  anzidetto  nella  loro  situazione  rispettiva  : x em- 
brione composto  della  piumetta  o germe  e del  coti- 
ledone :y  albume  :t  parete  dell'ovario  che  costitui- 
sce la  tonaca  esterna  del  seme. — Fig.  423.  Seme 
munito  di  un  secondo  albume  posto  all'intorno  del 
primo,  caso  raro  di  cui  vi  hanno  esempi  in  alcune 
piante  della  famiglia  delle  pipcracee.  — Rarissimi 
ancora  sono  i casi  in  cui  il  seme  si  mostri  proveduto 
di  più  d’un  embrione  : ce  ne  somministra  un  esempio 
Yallium  fragravi , fig  424.  — Fig.  423.  Seme  germo- 
gliarne a a a radichctla  — bb  cotiledoni  — c c piu- 
metla.  — Fig.  126.  Seme  germogliarne  di  pianta  mo- 
nocotiledone colla  rndichctta  a coperta  da  una  sorta 
di  guaina  detta  coleorizza. 

SEME  (med.). — Voce  adoperata  generalmente  come 
sinonimo  di  sperma  (v.  Generazione  e Sperma).  — In 
farmacia  chiamansi  semi  freddi  maggiori  quelli  di 
cocomero  , mellone  , angaria  e zucca  ; diconsi  invece 
semi  freddi  minori  quelli  di  lattuca  , di  endivia  , di 
cicoria  selvatica  e porcellana.  Gli  uni  e gli  altri  sono 
oggidì  poco  usati  in  medicina. 

SEUEJOLOGIA,  Semejotica  o Semiotica  (med.). — 
Parte  della  medicina  che  insegna  a conoscere  e va- 
lutare i segni  nelle  malattie;  ossia  propriamente 
scienza  dei  segni.  La  semiotica  tratta  in  primo  luogo 
di  segni  e sintomi  in  generale  e della  loro  origine; 
quindi  discorre  della  parte  diagnostica  e della  sua 
importanza;  poscia  della  prognosi  ossia  del  pronostico 
delle  malattie  stesse  c delle  fonti  alle  quali  dobbiamo 
attingere  per  istituirlo  in  modo  probabile.  Venendo 
poscia  ai  particolari,  trattasi  in  essa  delle  lesioni  ed 
anomalie  che  presentano  i sensi  esterni ; di  quelle  dei 
sensi  interni , delle  irregolarità  e perturbazioni  del 
sonno  e della  veglia,  dei  moti  muscolari,  dei  moti  del 
cuore  e delle  arterie  ossia  del  polso  e della  sfigmica 
che  ci  addita  a conoscerlo  , dell’  auscultazione  e dei 
segni  che  essa  ci  fornisce,  delle  lesioni  della  mpi- 


razione,  deU’aitstXò,  dei  disturbi  delle  funzioni  dige- 
stive cd  assimilatrici,  dì  quelli  delle  funzioni  genera- 
trici e della  loro  importanza  , dei  segni  tratti  dalle 
escrezioni  c dalle  ritenzioni;  di  quelli  che  presenta  la 
condizione  esterna  del  nostro  corpo  riguardo  alla 
temperatura  , alla  rigidezza  delle  parti , alla  loro 
forma,  ecc.:  degli  esiti  diversi  delle  varie  malattie  e 
della  loro  importanza  sulla  vita  dell’individuo,  delle 
crisi,  delle  metastasi  e finalmente  della  morie  e dei 
segni  per  cui  si  distingue  la  morte  vera  dall’  appa- 
rente. Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  essere  la 
semejologia  una  delle  parti  più  importanti  della  me- 
dicina pratica  e non  potersi  fare  senza  di  essa.  Ma 
nello  stesso  tempo  affinchè  questa  abbia  basi  stabili 
richiedesi  un'esatta  conoscenza  dell’itomo,  del  modo 
con  cui  si  eseguiscono  le  varie  funzioni  nello  stato 
sano,  non  che  nello  stato  d'infermità;  dippiù  è neces- 
sario un  criterio  sottile  per  distinguere  i sintomi  ac- 
cidentali dagli  essenziali , i temperarli  dai  perma- 
nenti, ecc.  Quindi  ne  avviene  che  la  semiotica  si 
studia  molto  meno  sui  libri  che  non  al  letto  del- 
l’infermo. Del  resto  i maestri  nell'arte  salutare  sono 
pure  quelli  che  descrissero  meglio  i segni  ed  i sin- 
tomi delle  infermità,  e che  perciò  ci  insegnarono  a 
distinguere  le  une  dalle  altre. 

SEMENZAIO  ( agric .)  (v.  Pu.ntoh.ua). 

SEMIAR1ANI  ( stor . eccl.)  (e.  Ariani). 

SEMICIRCOLARI  Canali  (anal.)  (».  Orecchio). 

SEMICUPIO  (igien.  e med.)  (v.  Bagno). 

SEM  (LUNA  RE  (aitai.).  — Nome  dato  a varie  partì 
che  presentano  la  forma  di  una  mezzaluna.  Così  chia- 
mansi: 

Cartilagini  Scmilunari.  Alcune  fibro-cartilagini  clic 
trovansi  fra  i condili  del  femore  e le  superficie  arti- 
colari  della  tibia. 

Ganglio  Semilcnare.  Il  ganglio  più  insigne  ed 
importante  del  nervo  gran  simpatico  ossia  Interco- 
stale (vedi). 

Osso  Semilunare.  Il  secondo  osso  della  fila  supc- 
riore del  carpo  (r.  Carro  c Mano). 

| Valvole  semilukari  o sigmoidee.  Tre  valvole  situate 
nell'interno  dell'aorta  presso  la  sua  inserzione  nel 
ventricolo  sinistro  del  cuore. 

SEMINAGIONE  (agric.).  — La  seminagione  delle 
cercali  e delle  altro  piante,  che  coltivansi  in  grande, 
è un’  operazione  della  massima  importanza  e che  dc- 
vesi  perciò  eseguire  con  tutta  la  diligenza.  Trattando 
di  ciascuna  delle  piante,  che  entrano  nel  dominio 
dell' agricoltura,  abbiamo  parlato  in  particolare  della 
loro  seminagione;  c però  qui  terremo  discorso  delle 
cure  applicabili  a tutte.  — Ciascuna  specie  di  seme 
devesi  porre  in  terra  ad  un’  epoca  conveniente  onde 
la  pianta  possa  giungere  a maturità  perfetta:  richie- 
desi inoltre  una  certa  condizione  di  umidore  o di 
siccità  del  terreno,  secondo  la  natura  di  ciascuna  sorta 
di  seme.  Dopo  ciò  la  prima  condizione  per  la  buona 
riuscita  di  qualunque  coltivazione  è quella  della  scelta 
dei  semi,  che  debbono  essere  ben  maturi,  ben  con- 
servali, intieri,  grossi  c scevri  da  qualunque  seme 
estraneo.  Viene  in  seguito  la  preparazione  della  se- 
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monte;  qualora  trattisi  di  frumento  che  si  sospetti 
infetto  dalla  carie , debbesi  immergere  la  semente  in 
un  liscivio  di  cenere  con  calce  onde  distruggere  gl’ 
impercettibili  smùntili  di  quel  fungo  microscopico 
parassito,  dal  quale  dipende  quella  funesta  malattia. 
Vnglionsi  però  rigettare,  siccome  inutili  e talvolta 
anchenocive, quelle  preparazioni,  che  diconsi  valevoli 
ad  attivare  la  germinazione  ed  aumentare  i prodotti 
e che  spaeciansi  sotto  le  pompose  denominazioni  di 
liquori  prolìfici,  di  polveri  fecondanti,  di  preparazioni 
fertilizzanti  c simili.  Ritengasi  qual  precetto  sancito 
dall'esperienza  che  un  ottimo  preservativo  contro  la 
cario  c forse  contro  molte  altre  malattie  delle  cereali 
si  trova  nella  seminagione  anticipata  ed  eseguila  in 
tempo  asciutto  e caldo.  - Sebbene  i semi  piccoli, 
raggrinzati,  rosi  dagl’insetti,  possano  talora  germo- 
gliare c dare  soddisfacente  prodotto,  s’  accordano  i 
diligenti  coltivatori  nel  preferire  i semi  più  grossi, 
massime  per  le  terre  meno  fertili;  infatti  quanto  più 
il  seme  è voluminoso,  tanto  è maggiore  la  quantità 
di  materia  nutritiva  che  vi  sta  in  serbo  per  alimen- 
tare la  piantina  germogliante,  la  qnnle  perciò  riescirà 
più  vigorosa  e maggiormente  produttiva.  Osserviamo 
ancora  che  scbheno  I semi  invecchiati  delle  grami- 
nacee e delle  leguminose  possano  germogliare  e pro- 
durre abbondantemente;  che  anzi,  secondo  alcune 
osservazioni,  il  frumento  proveniente  da  semi  vecchi, 
va  meno  soggetto  alla  carie:  tuttavia  voglionsi  pre- 
ferire i semi  dell'ultimo  ricolto,  pcrchò  germogliano 
più  presto  e producono  pianto  più  vigorose,  come 
risulta  da  molti  sj»erimenti  comparativi.  — La  quan- 
tità di  semente  necessaria  per  un  dato  spazio  di  ter- 
reno non  si  può  stabilire  so  non  approssimativamente, 
imperocché  non  tutti  i semi,  sebbene  atti  a germo- 
gliare, trovansi  in  condizioni  opportune  al  loro  per- 
fetto svolgimento,  nè  si  possono,  nel  consueto  metodo 
di  seminagione,  distribuire  in  guisa  che  parecchi  non 
si  soffochino  a vicenda.  La  natura  diversa,  l'esposizione, 
la  preparazione  più  o meno  conveniente  delle  terre, 
l’epoca  della  seminagione,  la  grossezza  dei  semi,  lo 
stato  successivo  umido  o secco,  freddo  o caldo  del- 
l’atmosfera c molte  altre  circostanze  clic  non  possono 
prevedersi  nè  prevenirsi,  esercitano  un’  influenza 
grandissima  sull’esito  di  quest'importante  operazione. 
Tanto  l'eccesso  che  la  scarsità  nella  seminagione  im- 
portano più  o meno  gravi  inconvenienti.  Nel  primo 
caso,  oltre  alla  perdita  dei  semi  superflui,  vi  ha  di- 
minuzione di  prodotto  perchè  le  piante  troppo  fitte, 
privandosi  a vicenda  delle  influenze  dcU’aria  c della 
luce,  diventano  deboli  c clorotiche;  nel  secondo  caso 
havvi  puro  diminuzione  ili  prodotto,  tanto  a cagione 
della  perdita  di  terreno,  quanto  pcrchò  si  lascia  alle 
inutili  erbe  largo  spazio  a germogliare  c crescere. 
Ammettendo  in  ambi  i casi  eguale  risultato  relativa- 
mente alla  diminuzione  del  prodotto,  resta  a parago- 
narsi la  perdita  della  semente  superflua  (perdita  di 
poca  importanza  riguardo  al  suo  valore)  col  danno 
cagionato  dalla  moltiplicazione  delle  male  erbe,  la 
quale,  oltre  al  nuocere  all’attuale  ricolto,  compro- 
mette i ricolti  successivi:  il  risultato  di  tale  paragone 
Encicl.  pop.—  Tomo  XI  1 


è certamente  favorevole  al  sistema  della  seminagione 
alquanto  abbondante,  c devesi  tener  conto  degli  ac- 
cidenti pernii  molti  semi  possono  andar  perduti  come 
l’essere  troppo  sepolti  o troppo  poro,  il  calpestio 
degli  animali,  la  distruzione  cagionata  dagl'insetti, 
le  male  erbe  soffocanti  o voraci,  l’ eccessiva  pros- 
simità dei  semi,  le  condizioni  avverse  dell’ atmo- 
sfera, della  natura  del  suolo  e della  sua  preparazione, 
l'epoca  ri  lardata  della  seminagione  ece.  Intanto  si  può 
stabilire  che  quanto  più  si  anticipa  la  seminagione; 
quanto  più  la  terra  c fertile  e meglio  preparata  colle 
arature,  colle  concimazioni  e eolie  coltivazioni  mi- 
glioranti; quanto  più  lo  stato  dcU'ntmosfcra  è propizio 
alla  seminagione;  quanto  più  piccolo  è il  scine  rela- 
tivamente alla  sua  grossezza  ordinaria;  tanto  minor 
copia  di  semente  richiedcsi  c viceversa.  E perù  in 
caso  d’incertezza  sulla  precisa  quantità  della  semente 
da  impiegarsi,  meglio  è eccellere  alquanto  che  scar- 
seggiare: infatti  qualora  le  piante  fossero  eccessiva- 
mente folte,  si  possono  diradare  per  mezzo  di  erpi- 
cature ripetute  in  varie  direzioni  e praticate  in  tempo 
opportuno,  le  quali  rinvigoriscono  le  piante  super- 
stiti, rincalzandolo  leggermente. — I semi  delle  cereali 
si  spargono  ordinariamente  a mano,  operazione  che 
richiede  intelligenza  e vigore  onde  la  semente  venga 
sparsa  egualmente;  e però  onde  rendere  la  semina- 
gione più  regolare,  più  economica  e più  agevole,  s’in- 
vcnlarono  machinc,  dette  aeminatoi.  I limiti  di  que- 
st’ opera  non  ci  permettono  di  descrivere  cotesto 
machinc,  le  quali  vennero  in  varie  guise  modificate 
onde  adattarle  alla  mole  dei  diversi  semi;  c però 
dobbiamo  osservare  che  il  loro  uso,  almeno  in  ri- 
guardo alle  cereali,  va  soggetto  a gravi  inconvenienti, 
di  cui  il  principale  procedo  dalla  loro  complicata 
struttura,  per  cui  facilmente  si  guastano  in  mano  di 
rozzi  lavoratori  di  campagna.  I sassi,  le  zolle  cagio- 
nano scosse  che  rendono  disuguale  lo  spargimento  dei 
semi.  Converrebbe  inoltre  che  gli  animali,  che  tirano 
il  seminatoio,  fossero  sempre  docili  c cumulassero 
con  passo  eguale.  Finalmente  il  prezzo  di  queste  ma- 
eli  ino  è tale  da  renderne  l’acquisto  impossibile  alla 
maggior  parte  dei  possidenti.  — Fin  dal  secolo  scorso 
è stato  adoperato  il  cosi  dello  piantatoio  per  la  semi- 
nagione delle  cereali.  Questo  strumento  consiste  in 
un  manico  di  ferro,  munito  alla  sua  estremità  il’ un’ 
impugnatura  di  legno,  diviso  inferiormente  in  due 
rami  terminali  da  coni  rovesciati , la  cui  sommità  è 
destinata  a formare  i buchi  per  deporvi  i semi.  Un 
uomo  tiene  un  piantatoio  in  ciascuna  mano,  c cam- 
mina retrocedendo  e seguendo  la  direzione  dei  solchi. 
Questo  metodo,  stato  sperimentalo  da  Tessier  e da 
altri  agronomi,  non  ebbe  risultamcnti  soddisfacenti: 
dicasi  lo  stesso  del  trapiantamento,  da  cui  otlengonsi 
risultati  veramente  sorprendenti  nella  piccola  colti- 
vazione, ma  che  nou  potrà  giammai  essere  app^cato 
ai  poderi  di  qualche  importanza. 

SEMI  PEI.  AGI  AM  (sfor.  ecel.)  ( v . Pblìcum). 

SEMIRAMIDE  (stor.  ani.). — Regina  dell’ Assiria 
clic  secondo  alcuni  regnò  circa  2000  anni,  o,  secondo 
altri,  1230  nv.  C La  storia  di  questa  regina,  quale  è 
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giunta  a noi,  è quasi  tutta  un  tessuto  di  favole.  Dicesi 
che  fosse  figliuola  della  dea  Derceto  e di  una  beltà 
e saviezza  straordinaria  (Diod.  11.  4).  Divenno  moglie 
di  Onnete  che  militò  nell'esercito  di  Mino,  primo  re 
dell' Assiria,  e tenne  dietro  al  marito  nella  spedizione 
che  quel  re  fece  contro  la  Kallria.  Semiramide  mo- 
strò al  re  in  qual  modo  potesse  egli  impadronirsi 
della  città.  Segui  egli  il  di  lei  consiglio  e fu  vincitore, 
e rimanendo  innamorato  non  meno  della  bellezza  che 
del  senno  di  lei,  la  fece  sua  sposa,  onde  il  primo  ma- 
rito per  disperazione  si  tolse  la  vita  (Diod.  u.  0).  Dopo 
un  regno  di  cinquantadue  anni,  Nino  mori,  o secondo 
alcuni,  fu  ucciso  dalla  propria  moglie  Semiramide 
(Ebano,  f ar.  /lisi.  vii.  4),  e lasciò  dietro  un  figliuolo 
per  nome  Minia.  Secondo  alcuni  scrittori,  Semiramide 
prese  possesso  del  trono  per  diritto  di  successione;  e 
secondo  altri,  assunse  il  vestire  e l'aspetto  del  proprio 
figliuolo  Minia  e cosi  travestila  ingannò  i sudditi  fin 
tanto  che  ebbe  eseguito  opere  cosi  maravigliose  che 
stimò  superfluo  il  celarsi  più  oltre.  Si  vuole  eh’  ella 
edificasse  Babilonia  e l'abbellisse  de’più  sontuosi  or- 
namenti e tutto  questo  in  brevissimo  tempo.  Edificò 
similmente  parecchie  altre  città  sull’ Eufrate  e sul 
Tigri  a fine  di  promuovere  il  commercio  tra  i suoi 
sudditi.  (Diod.  u.  7-1 1).  Sulla  strada  principale  de' 
suoi  domimi  ella  eresse  un  obelisco  dell'altezza  di  40 
metri  circa  e fece  costruire  un  magnifico  giardino  o 
parco  presso  il  monte  Bagislano,  nella  Media,  c ai 
piedi  della  montagna  fece  intagliar  sulla  roccia  la 
propria  figura  e quelle  di  un  centinaio  de’suoi  fami- 
gli, con  iscrizioni  assiric.  Si  vuole  inoltre  che  facesse 
cavare  un  gran  lago  per  ricevere  le  acque  traboc- 
canti dell' Eufrate,  costruisse  parecchi  altri  parchi 
presso  la  città  di  Chauon,  abbellisse  Ecbatana,  pro- 
vedesse questa  città  di  acqua  fatta  venire  dal  monte 
Oronte  c facesse  tagliare  una  strada  attraverso  al 
monte  Zarceo.  Tutte  queste  cose  furono  fatte  a'di  lei 
comandi  mcnlr’cILa  attraversava  il  proprio  regno  con 
numerosissimo  esercito.  In  ogni  luogo  ch’essa  visitava, 
innalzò  monumenti  della  sua  grandezza  c potenza 
(Diod.  ii.  14;  Zonar.  Lex.  ii.  1657).  Dalla  Persia  si 
volse  all’ occidente  e conquistò  la  maggior  parte  della 
Libia  e dell’  Etiopia.  Guerreggiò  anche  contro  Sla- 
drobale,  re  indiano,  marciando  conlr'eseo  con  grande 
esercito  e con  una  fiotta  sull'Indo  (Diod.  u.  16,  ecc.) 
Da  principio  fu  ella  vincente  e molto  città  a lei  si 
sottomisero,  ma  da  ultimo  ella  fu  ferita  dal  re  e scon- 
fitta totalmente  in  battaglia.  Secondo  alcuno  tradi- 
zioni se  nc  tornò  fuggendo  nel  proprio  paese  con  un 
terzo  appena  del  proprio  esercito;  secondo  altre,  perì 
combattendo;  c altre  vogliono  che  subito  dopo  il  suo 
ritorno  fosse  ammazzata  dal  proprio  figliuolo  Ninia. 
Alcuni  credevano  anche  di'  ella  fosse  scomparsa  ad 
un  tratto  dalla  terra  e tornatasene  in  cielo  (Diod.  u. 
20). — Egli  ò probabilissimo  che  le  tradizioni  relative 
a Semiramide  ne  abbiano  grandemente  magnificalo 
oltre  il  dovere  le  imprese;  c se  ne  togli  il  nome  e 
il  fatto  ch'ella  e suo  marito  furono  i fondatori  della 
monarchia  assira,  si  può  quasi  dire  che  nulla  in  esse 
vi  sia  di  veramente  storico;  e non  ò probabile  che  a 


quel  tempo  1’impero  assiro  si  estendesse  molto  di  là 
dall’ Eufrate.  — Erodoto  (i.  184)  fa  menzione  di  Se- 
miramide come  regina  di  Babilonia  e dice  eh'  ella 
fece  costruir  dighe  lungo  il  fiume  il  quale  per  l' ad- 
dietro soleva  inondare  il  paese.  Ma  secondo  il  suo 
calcolo,  ella  dovette  vivere  circa  due  secoli  avanti 
Ciro  e dobbiamo  perciò  supporre  o ch’egli  errasse  a 
gran  partito  nella  sua  cronologia,  o ch’egli  parlasse 
di  un’  altra  Semiramide  vissuta  dopo  la  famosa  della 
quale  noi  abbiamo  finora  ragionato  (I.  Scaliger,  Ad 
Chron.  Eiueb.  A.  dlxxxiii). 

SEMNOPITECO  (zoo/.).  — Genere  di  scimie  i cui 
caratteri  sono  : canini  molto  più  lunghi  degli  incisivi; 
testa  ritonda;  angolo  facciale  più  aperto  che  quello 
dell'  orangutan  ; faccia  schiacciata  ; membra  assai 


Scmnopilteo  mauro 


lunghe  in  proporzione  al  corpo;  pollici  anteriori 
assai  corti  ; tasche  guanciali  piccole  o nulle;  callo- 
sità; coda  assai  lunga  e sottile;  formoia  dentale:  in- 
cisivi, ri  canini  j — molari, | ^ = 52.  Rcche- 

remo  ad  esempio  la  specie  senmopithecus  maurus  che 
ha  la  faccia  regolarmente  circoscritta  dai  peli,  lun- 
ghi e fitti,  e coprenti  tutto  il  fronte.  Il  carattere 
generale  del  volto  in  questa  specie  è se  li  iarda  tozza 
di  sopra  e protcnsione  delle  mascelle;  ma  il  volto 
differisce  assai  se  l’animale  è vecchio  o giovane.  Le 
mascelle  si  stendono  a misura  che  l’animale  s'avanza 
in  età;  e nei  giovani  l’angolo  facciale  è proporziona- 
tamente maggiore.  Le  orbite  degli  occhi  sono  piut- 
tosto prominenti,  o le  ossa  del  naso  corte.  Il  incuto 
è corto  e piccolo  ; le  orecchie  nascoste  da  folto  pe- 
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lame  dio  copro  le  parli  laterali  del  capo  : il  collo 
corto  e notabilmente  contratto  ; il  tronco  di  gran 
lunghezza,  largo  e robusto  intorno  alle  spalle  mi  al 
petto,  e gradatamente  di  minor  dimensioni  verso  le 
reni  ; le  mammelle  della  femina  adulta  allungate  e 
cilindriche;  coda  lunga  quanto  il  corpo  e la  testa. 
E principalmente  indigeno  dell'isola  di  Giava  dove 
vive  a torme  nelle  foreste,  lenendosi  sugli  alberi.  I 
nativi  nc  fanno  caccia  per  prenderne  le  pellicce  di 
cui  si  servono  a varii  usi.  Quando  sono  ancor  giovani, 
queste  scinde,  pasconsi  delle  foglie  tenerelle  delle 
piante  e degli  alberi;  e adulte,  di  frutti  selvatici  di 
ogni  maniera  che  trovanti  in  gran  copia  nelle  fore- 
ste da  loro  abitato. 

SEMPREVIVO  (akmpbrvivum)  (6oL  c mot.  med.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alladodecandria  dode- 
caginia  del  sistema  sessuale  alia  famiglia  delle  crassula- 
cce,  cosi  caratterizzato  : calice  spartito  in  sci  a venti 
lacinie  o denti;  petali  in  numero  eguale  alle  divisioni 
del  calice,  oblunghi,  acuti  ; stami  in  numero  doppio 
dei  petali;  fquameilc  nctlarifere  alla  base  dei  car- 
pelli, intiere  o smarginate  o dentate  ; carpelli  in 
numero  eguale  ai  pelali,  liberi,  disposti  circolar- 
mente. — Questo  genere  comprende  una  trentina  di 
specie,  native  la  maggior  parte  delle  isole  Canarie 
e del  Capo  di  Buona  Speranza,  e che  sono  suffrutici 
carnosi  ovvero  erbe  ordinariamente  stolonifere;  sto- 
loni gracili  muniti  alla  loro  sommità  di  una  rosetta 
•li  foglie  embriciate  e radicante;  foglie  carnosissime, 
intiere,  spesso  cigliale,  sparse  e gessili  sui  fusti  o sui 
rami  fioriferi  ; infiorazione  a pannocchia  od  a cima  ; 
fiori  gialli  o bianchicci  o porporini. — I limili  angusti 
di  quest'opera  ci  permettono  soltanto  di  far  parola 
di  alcune  specie  più  interessanti. 

Semprevivo  arboreo  (semperrivum  arboreum  L.). — 
Bellissima  pianta , che  nasce  in  Portogallo,  in  Bar- 
beria, nell’Arcipelago,  in  Oriente,  c che  coltivasi  nei 
giardini  di  delizia.  11  suo  fusto,  che  giunge  alla  gros- 
sezza del  braccio  ed  all'altezza  di  quattro  piedi,  è 
cilindrico,  carnoso,  diviso  alla  sommità  in  molli  ra- 
mi, foglie  succulente,  cuneiformi-spatolale,  munite 
di  cigli  fatti  di  peli  molli,  mucronulati,  patenti  e di- 
sposte a rosetta  alla  sommità  dei  rami;  pannocchia 
ampia,  Uniforme,  composta  di  cime  nude,  biforcate; 
petali  d’un  bel  giallo,  larghi  circa  un  pollice.  In 
numero  di  nove  a undici,  lineari,  lanceolati,  acuti. 

Semprevivo  comuni  (sempetrirum  tectorum  L.).  — 
Erba  perenne,  che  nasce  spontaneamente  nelle  rupi 
delle  Alpi  e che  si  adatta  a vivere  ovunque  sui  tetti, 
so»  vecchi  muri.  La  sua  radice  si  allunga  strisciando 
e producendo  fibre,  colle  quali  cerca  di  attaccani, 
per  quanto  può,  agli  aridi  suoi  appoggi.  I fusti  lun- 
ghi poco  più  d'un  piede,  grossi,  cilindrici,  rossicci, 
muniti  di  peli  ghiandolosi,  ramosi,  terminati  da  densi 
ciuffi  di  foglie  glabre,  cigliate,  ottuse,  mucronate, 
Incide,  quelle  dei  rami  fioriferi,  oblunghe,  quelle 
delle  propagini  ovate  ; petali  da  cinque  a nove,  lan- 
ceolati, acuminati,  due  volte  più  lunghi  delle  divi- 
sioni del  calice;  squame  cuneiformi,  carnncolatc. 
— Nella  pianta  cottirata  gli  stami  trasforinansi  spesso 


in  carpelli.  — Quest'erba  (detta  dagli  amichi  j‘wm 
barba , d’onde  derivò  il  nome  volgare  francese  jou- 
barbe)  ha  sapore  addetto,  ed  è stata  lodala  qual  ri- 
medio temperarne  cd  astrìngente  contro  le  febbri 
infiammatorie,  la  dissenterìa,  le  ulcerazioni  del  tubo 
digestivo  : adoperava^  ordinariamente  il  sugo  es- 
presso dalle  foglie  alla  dose  di  quattro  once,  e co- 
testo  sugo  unito  al  brodo  di  testugine  era  partico- 
larmente vantato  contro  la  febbre  etica.  I medici 
moderni  non  fanno  più  uso  del  semprevivo;  e però 
lo  suo  foglie,  spogliale  deU'epiderraido  ed  applicato 
direttamente,  calmano  i dolori  cagionati  dalle  emor- 
roidi infiammato  ; ridotte  in  unguento  con  butirro  o 
con  olio  d'olivo  giovano  assai  nello  scottature. 


Semprevivo  delle  montagne  (sempervivum  montn- 
unni  L.).  — Fusto  alto  da  tre  a sci  pollici,  ordinaria- 
mente rossiccio  e coperto  di  peli  ghiandolosi;  foglio 
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A.  Fiore  aperto  (grandetta  natur.  ) — B Calice— C.  Uno 
stame  — I).  Pistillo  (ingrandito)  — E.  Pericarpio  (grandetta 
natur.)  — F.  Coo  dei  carpelli  deiscente  -CI.  Lo  stesso,  spac- 
cato longitudinalmente-  li  Seme  (ingrandito)—!  Lo  stesso, 
tagliato  orizonlaltnenle  : a,  Embrione— J.  Lo  atesao,  tagliato 
verticalmente  : a,  Embrione. 

linguiformi,  brevemente  acuminate,  cigliate  tre  o 
quattro  volte  più  piccole  di  quelle  del  semprevivo 
comune,  quelle  delle  rosette  glabre,  quelle  del  fusto 
puberale  in  ambe  le  faccie  ; rosette  sub-globulosc  ; 
cima  a tre  raggi;  calice  fesso  profondamente  in  19, 
talora  in  IO  o là  lacinie;  petali  e filamenti  saldati 
per  la  base;  petali  lineari  o lineari-lanccolati,  acu- 
minati, tre  volte  più  lunghi  del  calice,  di  colore  ro- 
seo con  una  linea  porporina  nel  mezzo;  squamellc 
minime,  troncate;  antere  gialle.  — Questa  specie 
nasce  sulle  rapi  delle  Alpi  cd  è ben  meritevole  di 
essere  educata  nei  giardini  per  i suoi  bellissimi  fiori 
rossi. 

SENA  (Senna)  (boi.  e mal.  med.)  (v.  Cassia). 

SENAPA  (sinapis)  (boi.  e mal.  med.).— Genere  di 
piante  appartenente  alla  tetradinamia  siliquosa  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù 
delle  brassicee,  cosi  caratterizzato  ; siliqua  subcilin- 
drica colle  valve  nervose,  collo  stilo  piccolo,  breve, 
acuto;  semi  uniscriali,  subglobosi:  calice  patente. — 
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Quello  genero  comprende  un  numero  ragguardevole 
di  specie,  parecchie  dello  quali  però  vorrebbero 
essere  riferite  ad  altri  generi  : la  più  interessante  è 
la  seguente. 

Senapa  nera  (*map«  »iigr«  I#,)- — Erba  annua,  alla 
sino  a quattro  piedi  ; fusto  eretto  » cilindrico  , non 
angoloso  , appena  striato  , foglioso  , ramoso  ; foglie 
inferiori  lì  rate,  le  superiori  lanceolate,  intierissime, 
picciuolatc  ; petali  eguali,  gialli,  colla  lamina  patente; 
silique  glabre  , liscio  , subtetragone;  peduncoli  ap- 
pressati al  fusto. — Questa  pianta  nasce  nei  campi, 
nei  prati  e lungo  le  strade  <11  quasi  tutta  l'Europa, 
più  comunemente  però  nelle  regioni  meridionali  che 
nelle  seltenlrionaU  ed  in  alcuni  luoghi  viene  colti- 
vata io  graude,  principalmente  per  i suoi  semi,  che 
si  adoperano  per  rimedio  o per  uso  della  mensa. 
Cotesti  semi  sono  piccoli,  glabri,  neri  esternamente, 
gialli  internamente;  hanno  sapore  acre  e pungente; 
schiacciati  esalano  odore  assai  penetrante,  ebe  pro- 
voca lo  stranuto.  L’ analisi  ha  dimostrato  nei  semi 
di  senape  un  olio  dolce , fisso,  leggero;  un  altr'olio 
acre,  ardente,  volatile  e pesante  ; una  materia  albu- 
minosa; molla  mucilagine;  zolfo;  fosforo.  Inoltre 
Henry  figlio  ricavò  dall'olio  fisso  di  senape  un  nuovo 
acido  che  chiamò  sot/o-senapico.  — I semi  di  senape 
polverizzati  si  adoperano  frequentemente,  come  con- 
dimento, per  eccitare  l’appetito  e favorire  la  dige- 
stione ; a quest’uopo  si  preferisce  la  senapa  polveriz- 
zata con  aceto  e con  brodo  caldo  : in  alcuni  paesi  si 
prepara  la  cosi  della  mostarda , che  eomponesi  di 
mosto  d’uva,  di  semi  di  senape  polverizzali  e di  varie 
sostanze  aromatiche.  — La  farina  e particolarmente 
la  corteccia  dei  semi  di  senapa , ridotta  con  buon 
aceto  in  cataplasma  ed  applicata  sulla  pelle  produce 
in  breve  rossore  intenso,  ed,  ove  tale  applicazione 
sia  prolungata  per  alcune  ore;  sollevasi  l’epidermide, 
raccogliendosi  sotto  di  essa  della  sierosità  Si  suole 
pare  in  alcuni  casi  aggiungere  farina  di  senapa 
all*  acqua  calda  per  uso  di  pediluvio.  Ad  onta  del- 
l'acrezza  dei  semi  dì  senapa,  furono  talora  adoperati 
internamento  qual  rimedio  tonico,  febbrifugo,  anti- 
scorbutico, diuretico,  avvertendo  di  mitigarne  l’azione 
irritante  coll'  aggiunta  di  altre  sostanze  , e di  aste- 
nercene qualora  siavi  sospetto  d’ infiammazione.  Chi 
scrive  adoperò  con  grande  vantaggio  i semi  di  senape 
in  infusione  nella  birra  contro  certo  Idropisie. — Le 
foglie  della  senapa  nera,  assai  meno  acri  che  i semi, 
mangiatisi  in  alcuni  paesi,  lauto  crude  che  colto , a 
guisa  delle  foglie  di  cavolo.  — Abbiamo  detto  che 
la  senapa  nera  in  alcuni  paesi  coltivasi  in  grande, 
cioè  per  foraggio  verde,  ovvero  solamente  per  rac- 
coglie rnc  i semi.  Questa  pianta  vuol  essere  seminata 
in  primavera  in  terreno  ben  concimato  c reso  mobile 
colle  arature;  si  sarchiano  e si  rincalzano  alquanto 
le  piantine  qnando  sono  alte  tre  o quattro  pollici. 
Quando  poi  i fusti  cominciano  ad  ingiallire,  ondo  evi- 
tare le  perdite  che  risulterebbero  dalla  maturazione 
successiva  delle  silique,  conviene  raccoglierlo  a misura 
che  vanno  maturando  c deporle  io  luogo  coperto 
per  farle  seccare  ; circa  un  mese  dopo  si  battono  con 


bacchette  e non  col  correggiato  che  schiaccierebbe  i 
semi,  quindi  questi  si  nettano  eoi  crivello  e si  fanno 
seccare  per  conservarti. 

SENATO.  — Letteralmente  , assemblea  degli  an- 
ziani, incaricata  di  adempire  le  funzioni , sia  di  le- 
gislatore, sia  di  giudice,  sia  di  consigliere,  del 
principe  o della  nazione.  Nello  antiche  republiclie 
l'esercizio  del  potere  sovrano  si  dividea  tra  l’as- 
semblea del  popolo  e il  senato.  L'assemblea  del 
popolo  votava  le  leggi , nominava  i magistrati  e 
gli  uffiziali  della  republica;  si  faceva  render  conto 
dei  diversi  funzionari  dello  Stato  e dal  senato  stesso 
dell’uso  che  aveano  fatto  della  loro  autorità.  Era 
speciale  funzione  del  senato  di  preparare  le  leggi  c 
di  risolvere  tulle  le  quistioni  che  sorgevano  intorno 
ai  publici  affari.  Lo  antiche  republiche  diiTerivauo  le 
unc  dalle  altre  sopratutto  per  la  maniera  onde  era  for- 
mato il  senato.  Presso  gli  Ateniesi,  i senatori  erano  scelti 
a sorto;  a Sparta,  erano  nominati  percezione;  a (to- 
ma, venivano  scelti  dai  censori.  In  Roma  e in  Atene, 
si  poteva  essere  senatore  a tre» Panni;  iu  Sporta, 
bisognava  averne  sessanta.  Nelle  republiche  della 
Crocia  bastava  il  titolo  di  cittadino  per  essere  se- 
natore. Presso  i Romani,  i senatori  non  potevano 
essere  eletti  che  nell’ordine  doi  cavalieri  e dei  ricetti- 
li senato  di  Atene  era  rinnovato  ogni  anno;  quelli 
di  Sparta  e di  Roma  duravano  quanto  la  vita.  I cen- 
suri aveauo  il  diritto  di  cancellare  dalla  Usto  dei  se- 
natori romani  quegli  individui  ch'ossi  riputavano  in- 
degni dì  appartenere  a quel  corpo.  Presso  gii  Ate- 
niesi si  correggevano  gli  errori  della  sorto  scac- 
ciando dal  senato  i cittadini  ch'orano  fuggiti  al  co- 
spetto del  nemico,  o che  non  aveauo  esaltamento 
pagato  i tributi,  o die  erano  stati  colpiti  da  sentenza 
infamante.  In  Aleno,  la  sorto  si  dichiarava  per  gli 
uomini  più  distinti  e per  quelli  più  inetti;  le  risolu- 
zioni di  quel  corpo  non  aveano  Legame,  e si  fatto 
circostanza  condusse  a mina  la  republica.  Gli  Ate- 
niesi furono  riputati  un  popolo  incostanti»  e leggero; 
questo  fu  certamente  l edetti)  delle  loro  istituzioni, 
Benché  elettivo,  il  senato  di  Sparto  non  era  che  una 
gerontocrazia  , come  veniva  chiamato,  il  quale  non 
resisteva  con  molta  forza  all’ambizione  dei  re  e degli 
efori.  L’avarizia  del  senato  romano  eletto  nella  classe 
dei  ricchi,  fece  nascere  continue  collisioni,  comun- 
que grandi  fossero  d’altronde  i servigi  che  rendeva 
allo  Stato.  Pressa  la  maggior  parto  dolio  republiche 
dei  mezzi  tempi,  il  senato  aveva  un’origine  più  o meno 
aristocratica,  fondata  sui  medesimi  principi).  Quelle 
republiche  ebbero  quasi  tutto  la  sorte  di  Roto  a.  Dopo 
aver  spiegato  uno  splendore  fugace,  quale  doveva 
essere,  ai  sciolsero  da  sé,  o agevolmente  furono  sog- 
giogato dai  despoti.  Negli  Stati- Uniti  di  America,  il 
senato  è il  risultomenlo  di  una  elezione  che  Ua  due 
gradi.  Le  condizioni  di  fortuna  per  l’elegibilità  si 
sono  presso  a poco  cancellate.  Esso  ha  fino  a questo 
momento  presentato  la  riunione  degli  uòmini  più  di- 
stinti della  federazione.  Indipendentemente  dalla 
considerazione  ch’esso  è il  consiglio  della  nazione, 
ha  parto  nell’esercizio  del  potere  legislativo.  Non  si 
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è credulo  giovevole  di  conservargli  tulle  le  allribu- 
zioni  del  senato  delle  antiche  republiche  ; le  qui- 
siioni  di  publico  interesse,  che  hanno  il  carattere 
contenzioso,  sono  giudicale  dalla  corte  suprema,  i 
cui  membri  sono  inamovibili.  1 senatori  americani 
sono  nominali  per  sei  anni , e si  rinnovano  per  la 
terza  parie  in  ogni  due  anni.  La  divisione  dei  poteri 
adottala  nello  antiche  republiche  nou  fu  ammessa 
dalla  Francia,  quando  rovesciò  la  sua  monarchia.  Le 
attribuzioni  del  senato  si  distribuirono  tra  l’assem- 
bica  legislativa  e l'autorità  esecutiva.  Il  corpo  legis- 
lativo fu  facollato  a deliuire  lo  quislioni  di  pace  e 
di  guerra,  a determinare  la  6otmua  dei  tributi  o il 
numero  dogli  uomini  che  conveniva  chiamare  sotto 
le  ormi.  L’autorità  esecutiva  fu  incaricata  di  risolvere 
tutte  lo  quislioni  di  publico  interesse  ; anche  quelle 
che  aveano  il  carattere  contenzioso,  di  maniera  che 
il  governo  fu  un  miscuglio  di  dispotismo  c di  repu- 
blica,  forma  di  governo  la  peggiore  che  si  possa 
imaginare.  Non  trascureremo  di  annunziar  qui  una 
verità,  che  bisognerebbe  non  perdere  mai  di  vista  : 
a fianco  all’autorilà  che  fa  la  legge,  occorre  neces- 
sariamente mettere  una  magistratura  indipendente, 
che  abbia  lo  stesso  interesse,  la  stessa  origino,  che 
deliberi  sopra  tutte  lo  quislioni  riguardanti  la  nazio- 
ne. L’una  non  può  esistere  senza  doU’altra.  L’auto- 
rità esecutiva  non  deve  avere  altra  missione,  se  non 
quella  di  far  ciò  che  la  nazione  ha  ordinato,  sia 
con  la  legge,  sia  con  rinterpretazione  della  legge. 
Ove  non  si  dia  un  senato,  un  consiglio  nazionale  al 
paese,  non  si  avrà  che  una  centralità  di  arbitrario, 
in  luogo  di  ravvicinare  le  diverse  parli  del  territorio 
mediante  garanzie  che  sieno  ad  esse  comuni.  Ma  qui 
si  presenta  una  grave  difficoltà.  La  democrazia  non 
tollera  alcuna  autorità  che  si  perpetua  al  potere  ; 
non  di  meno  ima  nazione  non  può  avere,  senza  un 
senato,  nò  costanza  nei  suoi  disegni,  nò  legame 
negli  affari  del  governo.  Un  consiglio  nazionale, 
che  si  rinnovasse  ogni  anno  od  ogui  due  anni,  co- 
mechc  formato  per  elezione,  potrebbe  avere  una 
parte  degli  inconvenienti  del  senato  di  Atene;  a- 
vrebbe  troppa  mobilità  : il  rinnovamento  per  una 
parte,  come  si  pratica  in  America,  non  sembra  ra- 
gionevole. In  certe  epoche,  in  certe  circostanze, 
l'opiuioue  della  nazione  può  prendere  un  nuovo  ca- 
rattere, una  nuova  direzione.  Se  il  consiglio  nazio- 
nale si  rinnovasse  per  un  terzo,  questo  terzo  non 
esprimerebbe  la  volontà,  la  risoluzione  del  paese 
intero;  sopralutto  sarebbe  dannoso  ebe  il  senato  non 
si  trovasse  di  accordo  col  corpo  legislativo.  Nò  pur 
bisogna  che  il  rinnovamento  abbia  luogo  per  fra- 
zioni del  territorio,  per  esempio,  che  la  terza  parte 
delle  province  scelgano  nuovi  senatori,  mentre  che  le 
altre  due  terze  parli  aspetterebbero,  sia  due,  sia 
quattro  anni  per  fare  le  loro  elezioni:  siffatti  ordi- 
namenti convengono  soltanto  al  dispotismo.  Per  con- 
ciliar lutto,  perchè  il  paese  non  si  trovi  senza  go- 
verno, (imperocché  il  governo  risiederebbe  essen- 
zialmente nel  consiglio  nazionale),  sembra  che  questo 
corpo  dovrebbe  rinnovarsi  per  metà  in  quell'epoca 


stessa  iu  cui  si  facessero  le  elezioni  del  corpo  legò* 
lalivo.  In  cambio  di  nominare  al  tempo  stesso  due 
senatori,  coinè  si  fa  negli  Stati  della  unione  anglo- 
americana , ogui  provincia  ne  nominerebbe  uno 
sopra  i due  ; con  questo  mezzo  si  sarebbe  sempre 
certo  di  avere  una  maggioranza  in  armouia  con  l’o- 
pinione, con  gl'  interessi  del  momento.  Questa  mag- 
gioranza sarebbo  determinala  dal  paese  Intero.  E a 
fine  di  renderla  più  effettiva,  in  luogo  di  far  deci- 
dere dalla  sorte  quale  dei  due  senatori  dovrebbo 
entrare  iu  funzione,  dovrebbero  decidere  gli  stessi 
cittadini.  Questo  esperimento  non  sarebbe  il  mezzo 
di  sostenere  una  emulazione  ammirabile  tra  i mem- 
bri del  senato  ? Dopo  aver  dimostrala  l'importanza 
di  una  istituzione,  senza  la  quale  non  v'  ha  giustizia 
né  durata  per  una  republiea,  si  può  fare  a meno  di 
parlare  di  quello  strumento  di  dispotismo  che  si 
chiama  senato  comeruilore.  Nè  pure  si  dirà  cosa  del 
senato,  che  l’autocrata  di  Kussia  scelse  tra  i grandi 
signori  de' suoi  Stati . Il  senato  russo  o il  senato 
francese  non  somigliano  al  senato  delle  anlicho  re- 
pulilicbc,  meglio  che  l’aristocrazia  elettiva  della  Gre- 
cia o di  Kouia  all'aristocrazia  di  privilegio  del  diritto 
di  nascita  che  esiste  in  molli  Siati  attuali  di  Europa. 

SENATOCONSULTO  ( yiurisp . rum.). — ( lo m pren- 
de va  usi  con  questo  nomo  i decreti  c le  deliberazioni 
falle  dal  senato  romano,  senza  la  partecipazione  del 
popolo,  intorno  a certe  quislioni  di  diritto  publico, 
di  diplomazia  o di  amuiiuislrazionc.  Essi  non  acqui- 
stavano da  prima  forza  di  legge  se  non  col  consenso 
espresso  o tacilo  del  popolo  ; ma  sotto  Fimpcro  di 
Tiberio  cominciarono  ad  avere  per  se  stessi  vigore 
di  legge,  essendo  considera  li  come  emanali  sotto  l’au- 
torità del  principe  ed  in  suo  nome.  Questi  decreti 
riguardavano  principalmente  la  parte  esecutrice  del 
governo,  rassegnazione  delle  province  ai  loro  magi- 
strali, la  quota  degli  slipendii  al  condottiere  degli 
eserciti  ; si  facevano  anche  sopra  il  numero  dei  sol- 
dati che  si  assoggettavano  al  loro  comando,  sopra 
tulli  gli  affari  impreveduti  o fortuiti,  intorno  ai  quali 
nou  era  stata  data  alcuna  ordinazione,  di  modo  clic 
l'autorità  della  maggior  parte  di  questi  decreti  non 
era  che  transitoria  e momentanea  ; erano  tuttavia 
considerali  come  obligatorii,  e tulle  le  classi  dc’cil- 
tad ini  vi  si  sottomettevano  fino  a tanto  che  venissero 
annullati  da  qualche  altro  decreto,  o per  la  promul- 
gazione di  una  nuova  legge.  Poiché  il  diritto  di  far 
leggi  passò  dai  comizii  del  popolo  al  senato,  i senato- 
consulti  presero  a farsi  sempro  dietro  proposizione 
(orario)  del  principe.  Questi  scaaloconsulli  chiama vansi 
costituzioni  degl’imperatori,  stanlcchè  egli  le  pro- 
mulgava con  apposito  editto.  Fino  ad  Adriano  gli 
imperatori  nou  osarono  che  rarissime  volte  arrogarsi 
l’autorità  assoluta  di  far  leggi  con  rescritti  od  editti 
cmauali  di  proprio  moto  senza  consultare  il  senato. 
Dopo  di  lui  se  ne  trovano  ancora  alcuni  fatti  sotto 
Antonino  ; ma  da  indi  in  poi  caddero  in  dissuetu- 
dine c non  se  uè  conosce  alcuno  risguardantc  il  gius 
privato  che  sia  stalo  fallo  dopo  i tempi  di  Autonino 
Caracalia. 
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SENECA  (Lucio  Annido).  — Questo  illustre  scrii-  I 
torc  romano  nacque  a Cordova  in  Ispagna,  proba-  i 
bilmente  qualche  anno  prima  dell'era  cristiana,  e 
fu,  mentre  era  ancor  fanciullo,  condotto  a Roma  si 
per  continuare  i suoi  studi,  come  per  cagione  di 
salute  ( Con* . ad  liclv.  46).  Era  egli  secondogenito  di 
Marco  Anneo  Seneca  il  retore  e autore  dell’opera 
intitolata  Suasori®,  Controversia,  declamationumque 
excerpta,  la  cui  memoria  era  siffattamente  tenace,  che 
egli  poteva  ripetere  duemila  parole  nello  stesso  or- 
dine in  cui  le  aveva  udite.  Passava  questi  per  uo- 
mo di  buon  gusto;  ma  quando  consideriamo  ch’egli 
ammetteva  un  centinaio  al  grado  di  oratori  in  un 
secolo  in  cui  i veri  oratori  non  eccedevano  il  numero 
di  cinque  o sei,  possiamo  ragionevolmente  dubitare 
di  quel  vantato  suo  gusto.  Com'era  naturale,  egli 
volgeva  sempre  gli  studi  del  figliuolo  alla  retorica, 
contro  la  qual  preferenza  Lucio  ribellosai  ben  pre- 
sto, e collocandosi  sotto  la  disciplina  di  Papirio  Fa- 
biano, di  Aitalo  e di  Sozione,  si  consacrò  alla  filoso- 
fìa. In  compagnia  di  altri  parecchi  i quali  aspiravano 
all’acquisto  di  cognizioni,  il  giovine  Seneca  viaggiò 
la  Grecia  e l’Egitto,  e nelle  sue  Qtuesfttmes  Naturale* 
(opera  singolare  che  lo  mostra  versatissimo  nella 
scienza  di  quei  tempi)  si  trovano  molte  giudiziose  ed 
esatte  osservazioni  sull’Egitto  e sul  Nilo.  Ma  a suo 
padre  venne  pur  fatto  finalmente  di  persuaderlo  che 
le  cose  di  questo  mondo  non  si  vogliono  sagrificare 
alla  filosofia;  ond’ei  si  ridusse  a far  l'avvocato.  Di- 
ventò questore,  e sotto  l’imperatore  Claudio  sostenne 
cariche  assai  ragguardevoli;  ma  i particolari  della 
vita  ch’egli  menò  a quel  tempo  non  sono  abbastanza 
accertati,  e perciò  non  è da  far  giudizio  dell’ accusa 
che  mossegli  Messalina  di  aver  commesso  adulterio 
con  Giulia  , figliuola  di  Germanico  (Tac.  Ann.  xiu. 
49).  La  dimestichezza  ch’egli  ebbe  con  questa  donna 
è probabilissimo  che  non  fosse  fondata  al  lutto  sulla 
virtù  ; ma  poco  peso  debbono  avere  in  tale  proposito 
le  testimonianze  di  Messalina  la  quale  era  quella 
sgualdrina  che  tutti  sanno.  Ad  ogni  modo  da  tale  im- 
putazione venne  Fesilio  prima  e poscia  la  morte  di 
Giulia,  c il  confinamento  di  Seneca  nella  Corsica. 
Quivi,  secondo  che  riferisco  egli  medesimo,  spese  il 
suo  tempo  negli  studi  di  filosofia  o scrivendo  il  suo 
trattato  Della  coniolazione.  Alla  morte  di  Messalina, 
Claudio  sposò  Agrippina,  la  quale  lo  indusse  a ri- 
chiamar Seneca  dall’esilio,  e a conferirgli  l’uffizio  di 
pretore  (Tac.  Ann.  xii  , 8)  ; o di  poi  lo  fece,  insieme 
con  Burro,  maestro  del  suo  figliuolo  Nerone.  A Se- 
neca toccò  l istruire  il  giovane  principe  nei  prindpii 
dì  filosofia  e nei  precetti  di  sapienza  e virtù,  e con 
qual  esito , a tutti  è noto.  Infatti  un  esame  impar- 
ziale degli  avvenimenti  di  quel  periodo  e delle  re- 
lazioni di  Seneca  con  Nerone  mena  ad  una  probabile 
conclusione  che  il  maestro  la  facesse  da  ruffiano  allo 
scolaro.  Per  tacere  de’  molti  aneddoti  che  correvano 
in  Uoma  intorno  a’ suoi  atti  particolari  (non  piena- 
mente accertali,  gli  è vero,  ma  quanto  almeno  quelli 
delle  sue  virtù  e del  suo  decoro)  noi  ci  fermeremo 
soltanto  suU'itumensa  sua  ricchezza,  c domanderemo 


com'ò  probabile  che  Nerone  da  quel  a v traccio  che 
egli  era  si  mostrasse  talmente  liberale  inverso  di  uno, 
il  quale  per  lui  non  aveva  altro  merito  che  d’incul- 
cargli  precetti  ed  assiomi  da  lui  tenuti  nel  massimo 
dispregio?  Giovenale  parla  de’  Giardini  dell'opulento 
Seneca.  Oltre  a questi  giardini  e a ville,  egli  posse- 
deva un  palazzo  in  Roma,  sontuosamente  addobbato 
e contenente  cinquecento  tavole  di  cedro  con  piedi 
d'avorio  e di  finissimo  lavorio.  In  contanti  egli  aveva 
niente  meno  che  30,000,000  sesterzii  cioè  oltre  a 6 mi- 
lioni di  franchi,  somma  che  ben  poteva  far  chiedere 
sarcasticamente  da  Suilio  con  qual  sapienza  o con 
quali  precetti  filosofici  Seneca  avesse  potuto  nel  breve 
spazio  di  quattro  anni  accumularla?  (Tac.  xiu.  42  ecc.). 
Non  affermeremo  co’  suoi  nemici  eh’  egli  istigasse  o 
secondasse  Nerone  ad  uccidere  la  madre,  quantunque 
sappiamo  che  Seneca  diventasse  nemico  dell'antica 
sua  protettrice.  Se  non  che  il  tiranno  che  un  uso 
cosi  singolare  avea  fatto  de’  suoi  precetti,  e i cui  vizi 
avevano  arricchito  il  di  lui  soggiorno  filosofico,  co- 
minciò a guardare  con  occhio  geloso  questa  stessa 
ricchezza.  E perciò  il  filosofo  da  quel  destro  eh’  egli 
era  s’offerse  di  cedere  gl’  immensi  tesori  che  aveva 
accumulato,  e chiese  permissione  di  ritirarsi  con  una 
piccola  entrata.  Ma  Nerone  non  volle  accettar  l’of- 
ferta. Allora  Seneca  « levossi  le  visite,  P accompa- 
gnature per  la  città:  usciva  poco  di  casa  sotto  specie 
di  malsaniao  di  filosofare»  (Tacito ✓firn.  xiv.  33,  ecc.). 
Cercò  Nerone  di  avvelenarlo  per  mezzo  di  Cleonico 
e non  vennegli  fatto.  Poco  poi  Antonio  Natale,  esa- 
minato qual  complice  della  congiura  di  Pisone,  men- 
zionò Seneca  come  uno  de’ congiurali.  Tutti  i bio- 
grafi di  Seneca  negano  la  verità  di  quest’accusa. 
Volendo  essi  tenere  questo  stoico  libero  da  ogni 
più  lieve  macchia,  adottano  lo  più  assurde  congetture, 
adducono  le  cause  più  puerili  c fanno  ogni  sorta  di 
supposizione  per  mostrarlo  innocente.  Uno  dice  che 
Natale  volesse  cattivarsi  favore  da  Nerone  implicando 
Seneca  nella  congiura.  Ma  Nerone  aveva  egli  bisogno 
di  tali  sulterfugi?  Un  altro  afferma  confidentemente 
che  Nerone  stesso  era  stato  l'istigatore  di  Natale 
all’accusa  di  Seneca.  Ma  ciò  sopra  qual  fondamento? 
E queste  sono  le  più  ragionevoli  di  tutte  le  suppo- 
sizioni. Ma  da  tulle  dissentiamo  noi,  come  dissentiamo 
anco  da  ogni  altro  giudizio  finor  recato  intorno  a 
questo  filosofo  romano.  Seneca,  a detta  di  ogni  scrit- 
tore antico,  temeva  Nerone  e ne  aveva  ben  donde, 
e perciò  la  voglia  di  salvarsi  dall'Imminente  pericolo 
potea  ben  bastare  per  indurlo  a prender  parte  nella 
congiura.  Pisone  e Seneca  erano  amicissimi.  Natale 
aveva  detto  ch’egli  era  stalo  mandato  da  Pisone  a 
visitar  Seneca  durante  la  sua  malattia  c a lagnatigli 
del  non  aver  voluto  veder  Pisone,  e che  Seneca  ri- 
spose, il  vedersi  spesso  non  giovare  nè  all’uno  nè 
all'altro,  ma  la  salute  sua  consistere  in  quella  di  Pi- 
sone (Tac.  Ann.  xv.  60).  Nerone  mandò  Gramo  Sil- 
vano tribuno  della  coorte  pretoriana  a Interrogare 
Seneca  se  si  ricordasse  delle  parole  corse  tra  lai  c 
Natale.  Rispose  che  Pisone  gli  mandò  Natale  a do- 
lersi del  non  averlo  lasciato  visitare  ed  egli  si  scusò 
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ch'era  infermo,  e si  volea  riposare;  nè  avere  avuto 
cagione  di  stimar  più  la  salute  di  un  privato  che  la 
propria.  Nella  vita  di  Seneca  non  troviamo  cosa  che 
contradica  alla  possibilità  ch’ei  entrasse  in  una  con- 
giura qualunque  e meno  contro  Nerone.  Questi  mandò 
a dirgli  che  morisse  ; il  che  fece  Seneca  con  stoica 
fortezza,  aprendosi  le  vene  delle  braccia.  Vogliono 
che  la  di  lui  moglie  Paulina  volesse  ad  ogni  modo 
morir  col  marito;  e già  avesse  anch'ella  segate  le 
vene,  ma  che  Nerone  mandasse  soldati  a non  lasciarla 
morire.  — Coloro  che  applaudiscono  alla  morte  di 
Seneca  e la  chiamano  eroica  , sublime  , mostrano  di 
non  conoscere  nò  ì tempi  nè  le  dottrine  di  quel  filo- 
sofo. Per  gli  stoici  la  morte  è niente  (j Hors  est  non 
esse  , Epist.  ltv);  non  è male,  ma  cessazione  di  tnalc 
(Afora  adeo  extra  ovine  mainiti  est,  ut  sii  extra  omnem 
malorum  meium  , Epist.  lai).  Dopo  la  morte  non  è 
più  nulla,  la  stessa  morte  è il  nulla: 

Poti  mortem  nihil  est,  ipsaque  mora  nihit. 

(Tr  natiti,  iti.  l). 

Chi  professa  dottrine  siffatte  non  può  temere  la 
morte,  e perciò  troviamo  che  il  coraggio  del  mo- 
rire al  tempo  di  Seneca  era  assai  comune.  « In 
quel  tempo  di  languore  e di  lusso  » osserva  il  Wi- 
zard , « di  mostruosa  effeminatezza , di  appetiti  a 
cui  poco  era  il  mondo  intiero,  di  profumati  bagni, 
di  agiatezze  e di  disordinati  raggiri,  vi  erano  quoti- 
dianamente uomini  d’ogni  grado  , d'ogni  condizione 
e d’ogni  età  i quali  liberavansi  dai  loro  mali  per 
mezzo  della  morte.  Come  potevasi  evitare  il  suicidio, 
non  essendovi  altro  conforto  che  la  filosofia  di  Se- 
neca e le  sue  teorie  sui  piaceri  della  povertà?  Mar- 
cellino (Seneca,  Ep.  lxxvji)  viene  assalito  da  dolo- 
rosa , ma  sanabile  malattia  , è giovane  , ricco , ha 
schiave,  amici,  ogni  cosa  che  possa  rendergli  cara 
la  vita;  non  monta,  gli  vien  la  fantasia  di  gustare  la 
morte.  Raduna  gli  amici,  e li  consulta  come  se  do- 
vesse menar  moglie.  Discute  seco  loro  il  disegno  di 
morire  e ne  raccoglie  i voti  ; alcuni  lo  consigliano  a 
far  come  gli  piace;  ma  uno  stoico,  amico  di  Seneca 
ivi  presente,  lo  esorta  a morire  da  valoroso;  la  ra- 
gion principale  egli  è che  si  trova  annoiato,  e nessuno 
contradicc  allo  stoico.  Egli  ringrazia  gli  amici  e distri- 
buisce danaro  agli  schiavi.  Per  tre  giorni  s’astiene  dal 
pigliar  cibo  e viene  quindi  trasportato  in  un  caldo 
bagno,  dove  muor  prestamente,  mormorando  alcune 
parole  sul  piacere  che  provava  sentendosi  morire. 
E questo  piacere  era  cosi  poco  affettato,  ed  era  di- 
venuto talmente  di  moda  che  alcuni  austeri  stoici 
credettero  di  dovervi  porre  certe  restrizioni  (Elude» 
sur  le»  poetes  latine,  i,  p.  95)  ».  E poco  più  oltre: 
• Uccidevansi  per  fastidio  della  vita  ( ennui) , per 
ozio,  per  mancanza  di  pazienza  a curarsi  de’  loro 
mali,  per  distrazione,  a un  bel  circa  come  in  Francia 
uccidevansi  gli  uni  gli  altri  in  duello  sotto  il  cardi- 
nale lUchelicu  ».  Tale  essendo  a que’ tempi  la  bisogna, 
ecco  che  la  morte  di  Seneca  assume  subito  un  aspetto 
al  tutto  diverso.  Infatti  egli  mori,  come  scrisse, 
pomposamente,  gonfiamente,  epigrammaticamente. — 
Oltre  alle  Qwssliones  naturale»,  alle  Epintola i e a varii 


trattati  morali,  Seneca  passa  anche  per  autore  di 
dieci  tragedie;  ma  questo  è un  punto  assai  intricato, 
giacché  alcuni  vogliono  che  questo  tragedie  siano 
opera  di  quattro  o cinque  Senechi.  Ma  Quintiliano 
la  cui  autorità  è supcriore  ad  ogni  altra  in  siffatta 
materia,  parla  sempre  di  Seneca  senza  specificarlo 
con  sopranomi  o qualificazioni , c citando  un  verso 
della  llcdca  lo  cita  come  verso  di  Seneca  e non  come 
di  uno  dei  Senechi  ( Instit . Orat.  ix.  2).  Inoltre  Quin- 
tiliano enumerando  i poeti  romani  (x.  ì)  e accom- 
pagnandone sempre  il  nome  con  un  epiteto  distin- 
tivo, non  fa  menziono  d’altro  autore  di  queste  tragedie; 
ma  dice  di  Seneca  eh’  egli  scrisse  orazioni , poemi , 
epistole  e dialoghi,  mostrando  cosi  di  comprendere 
lo  tragedie  tra  i poemi.  L’argomento  che  alcuni 
traggono  dal  silenzio  di  Seneca  rispetto  ad  esse  o 
rispetto  qualsiasi  altro  suo  componimento  in  versi, 
non  è che  negativo  c vicn  distrutto  da  Tacito  il  quale 
distintamente  afferma  lui  comporre  versi  tuttodì,  poi- 
ché a Nerone  venne  la  voglia  del  poetare  (Ann. 
xiv.  52).  Ma  anche  lasciando  stare  queste  testimo- 
nianze storiche,  crediamo  esservene  una  prova  in- 
trinseca, da  convincerne  il  più  incredulo,  non  solo 
nello  stile  epigrammatico,  che  vi  si  vede,  ma  anco 
nell’aniforme  coincidenza  di  pensiero  e di  espres- 
sione. — Quanto  al  merito  di  queste  tragedie  varie 
sono  le  opinioni,  soverchiamente  lodandole  alcuni,  c 
altri  spregiandole  soverchiamente.  Ma  i suoi  critici 
lo  giudicavano  considerandolo  sotto  un  falso  punto 
di  vista.  Alcuni  vogliono  clic  queste  tragedie  fossero 
imitazioni  di  tragedie  greche,  e altri  ch'esse  fossero 
veramente  drammi  da  recitarsi,  e si  gli  uni  e si  gli 
altri  pigliano  errore.  Esse  non  furono  scritte  che  per 
la  lettura  e questo  semplice  fatto  atterra  ogni  sorta 
di  critica.  Non  essendo  state  esse  destinate  al  teatro 
ne  avviene  che  sia  senza  fondamento  ogni  obiezione 
drammatica  che  loro  si  possa  opporre  ; e per  questa 
stessa  ragione  non  potevano  esse  essere  imitazioni  di 
tragedie  greche  le  quali  erano  destinate  al  teatro.  I.:i 
prova  di  questo  fatto  può  trovarla  nella  storia  del 
dramma  e della  letteratura  romana  chiunque  vi  ponga 
| mente,  e la  può  anche  trovare  nella  disamina  di 
queste  stesso  tragedie.  Spesso  l'intreccio  si  scioglie 
nel  primo  atto,  e con  tutto  ciò  egli  tira  innanzi  per 
gli  altri  quattro  con  gran  pazienza.  Le  scene  non 
hanno  connessione  tra  loro  e gl'incidenti  non  sono 
preparati.  Ora  può  egli  darsi  che  Seneca  ignorasse 
le  comuni  regole  della  tragedia  a' suoi  giorni  cono- 
sciute da  tutti  gii  scolaretti  ; e s'egli  non  le  osservò 
è forza  conchiudere  che  studiatamente  il  fece.  Como 
dicemmo  adunquo  le  sue  tragedie  vennero  scrìtte  per 
| esser  lette,  e lo  furono  con  grande  applauso.  Egli  vi 
si  vede  chiaro  che  il  loro  autore  non  ha  mai  pen- 
sato a comporre  drammi.  Vi  si  sceglie  una  storio, 
nota  per  lo  più,  e vi  s’intrecciano  descrizioni,  de- 
clamazioni ed  epigrammi.  II  dialogo  è la  forma  più 
adatta  a siffatte  esposizioni,  e perciò  egli  espone  la 
sua  storia  in  dialogo.  Cosi  pare  abbiasi  a considerar 
queste  tragedie  e sotto  un  tal  punto  di  vista  esse 
posseggono  un  merito  non  comune.  Stoici  no  sono 
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sempre  i delineamenti;  filosofici  anziché  poetici  i 
sentimenti;  e mirabili  gli  epigrammi.  Seneca  non 
era  poeta;  nò  poesia  quasi  vi  poteva  essere  al  suo 
tempo,  e dove  stata  ci  fosse,  1’animo  di  Seneca  era 
di  tempra  riflessiva  non  sensitiva.  R con  tutto  che  la 
poesia  di  queste  tragedie  sia  per  lo  più  critica  e ri- 
flessiva, con  tutto  che  rado  vi  si  vegga  quella  spon- 
taneità di  pensiero  e di  sentimento  che  ne’  veri  poeti 
sgorga  dalla  più  semplice  riflessione,  pure  non  pos- 
siamo non  maravigliarci  di  certi  passi  a cui  non 
puossi  negare  la  forza  e la  freschezza  cosi  del  pen- 
siero come  dell'espressione. — Delle  opere  prosastiche 
di  Seneca  abbiamo  buoni  volgarizzamenti,  alcuni  del 
trecento  e altri  di  valenti  cinquecentisti,  tra  cui  il 
Varchi  che  volgarizzò  il  trattato  de'  Benefizi i.  Anche 
delle  sue  tragedie  abbiamo  una  stimatissima  versione 
di  Ettore  Nini,  publicata  a Venezia  16251,  e ristam- 
pata dal  Capurro,  Pisa  1822,  2 voi.  in-8°. 

SENEGAL  (geogr.).  — Uno  de’  più  gran  fiumi  del- 
l’Africa, il  quale  scaturisce  sotto  il  9°  di  long.  or.  e 
PII0 di  lat.  boreale,  nei  monti  Kong,  60  miglia  ita- 
liane all'incirca  dalle  sorgenti  della  Cambia,  e 180 
da  Sierra  Leone,  presso  il  villaggio  di  Sumbalako  nei 
dintorni  di  Tambù,  capitale  del  regno  di  Futah- 
Giallo.  Esso  volge  da  prima  tra  due  giogaie  di  monti 
le  sue  onde  ingrossate  dal  Kokora,  dal  Balìng  e dal 
Falemé,  il  più  notevole  de’ suoi  affluenti  conosciuti, 
supera  le  roccie  che  asserragliano  il  suo  corso  a Go- 
vina  ed  a Feluh,  e partendo  da  quest' ultima  cate- 
ratta, spiega  le  sue  limpide  e tranquille  onde  sovra 
un  alveo  di  ghiaia  in  mezzo  a verdeggianti  prati  ed 
a fertili  campi  ; dividendosi  poscia  in  due  rami  che 
si  ricongiungono  e quindi  tornano  a separarsi,  muta 
ad  un  tratto  direzione,  e volgendosi  a mezzogiorno, 
finisce  per  sboccare  in  mare  per  una  larga  foce,  dopo 
un  <rorso  di  oltre  a 640  miglia  geografiche.  Naviga- 
bile sino  alle  cateratte,  questo  fin  me  può  essere  ri- 
salito sino  a 240  miglia  per  mezzo  di  barche  da  40 
a 30  tonnellate.  Le  sue  periodiche  pieno  e gli  stra- 
ripamenti che  no  conseguono  rendono  il  paese  da 
esso  irrigato  assai  malsano  nella  stagione  delle  piog- 
gie.  Duranti  60  miglia,  scorre  parallelo  al  mare,  da 
cui  non  c diviso  che  da  dune  naturali,  le  quali  non 
hanno  in  certi  sili  che  una  trentina  di  metri  di  lar- 
ghezza e formano  un  lembo  di  terra  chiamalo  Punta 
di  Barbaria,  difeso  dal  forte  di  Guetandnr.  A poca 
distanza  dalla  sua  foce,  forma  parecchie  isole,  fra 
cui  quella  di  Senegal  o di  San  Luigi  (v.  Skweg  ambia). 
il  Senegal,  la  cui  acqua  è ottima,  abbonda  di  pesci; 
ma  vi  s'incontrano  altresi  cocodrilli  cd  ippotami. 
Un  formidabile  scoglio  c dirupate  spiagge  rendono 
assai  pericoloso  l’ingresso  di  questo  fiume. 

SENEGAMBIA  (geogr .). — Vasta  contrada  dell’Africa 
occidentale,  chiamata  altresì  Nigrizia  marittima,  si- 
tuala sotto  la  zona  torrida , tra  11°  e 20°  di  lat.  bo- 
reale. Essa  confina  a mezzogiorno  colla  Guinea,  a set- 
tentrione col  Sahara  (vedi)  o Gran  Deserto,  si  estende, 
dal  lato  orientale,  9Ìno  all’avvallamento  del  Niger,  e 
l’Oceano  Atlantico  bagna  le  suo  coste  occidentali. 
Questa  regione  è irrigata  dal  fiume  Sbhzgal  (vedi),  il 


quale  partendosi  dalle  circostanze  di  quel  bacino 
attraversa  la  Scncgambia  da  levante  a ponente,  si 
divide  in  due  rami  a 48  miglia  italiane  al  disopra 
dello  stabilimento  francese  di  S.  Luigi,  e shocca  nel 
mare  sotto  quosta  città  ; no*  suoi  straripamenti  inonda 
questo  fiume  gran  tratto  di  paese,  c negli  altri  tempi 
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la  marea  vi  penetra  sino  a Ì44  miglia  dal  mare.  La 
Cambia  ha  un  corso  meno  esteso  e quasi  parallelo  a 
quello  del  Senegai,  e si  è dai  nomi  riuniti  di  questi 
due  fiumi  che  si  formò  quello  di  Senegambia  ; il  Rio- 
Grande  infine  attraversa  la  parte  meridionale  nelle 
vicinanze  della  Guinea.  Tra  le  foci  dei  due  primi 
fiumi  s’ inoltra  il  capo  Verde,  penisola  composta  in 
parte  di  basalto  e di  tnfo,  formante  il  punto  piò  oc- 
cidentale dell*  antico  mondo;  presso  questo  capo 
stendesi  la  baia  d’Yof.  Kimpelto  alla  foce  del  Rio- 
Grande  è situato  l’arcipelago  delle  isole  vulcaniche 
chiamate  Bissagos,  abitato  dalla  razza  negra  dei  Pa- 
pe», c di  cui  i Portoghesi  occupano  l’ isola  Bissao. 
Fertilissimo  è il  suolo  della  Senegambia  lungo  le  rive 
dei  fiumi,  ove  si  estendono  ameni  pascoli  nei  quali 
allevano  gl'indigeni  molto  bestiame,  grosso  e piccolo; 
le  terre  ridotte  a coltura  producono  riso,  granturco, 
miglio,  poponi,  ignami,  patate  ed  una  specie  di  ca- 
napa chiamala  hibiseua.  I vegetali  sotto  un  cielo  di 
fuoco  o sul  suolo  fecondissimo  di  questo  paese,  giun- 
gono a dimensioni  gigantesche,  cd  è colà  che  spie- 
gano tutta  la  loro  grossezza  il  baobab  ed  il  bombax 

0 formaggere;  vi  si  veggono  in  abbondanza  i palmizi, 

1 cocchi,  diverse  mimose,  come  i gonali  e le  nedee, 
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i ces  o alberi  da  burro,  i melaranci,  i limoni,  i la- 
ma rindi,  rubano  del  Senegal  o Ghclcmbal,  gli  alberi 
a colati,  il  cui  frullo  è una  noce,  i sump  ( balanite s 
MfìrpUaca).  Si  trovano  nel  settentrione  delle  acacie 
gommifere.  La  coltura  dell'indìgofora,  del  nopul  da 
cocciniglia,  del  gelso  e del  cotone  vi  è bene  riuscita. 

Molti  elefanti  alimenta  questa  contrada,  e scinde  e 
antilope  e gazzelle,  ippopotami,  leoni,  pantere,  leo-  | 
pardi  e jene.  VI  sono  degli  sciaccali , e la  giralTa  vi 
si  fa  talvolta  vedere.  Il  cavallo  e rasino  delle  sponde 
del  Senegai  sono  belli;  nel  settentrione  si  vedono 
alcuni  camelli.  Celansi  nelle  selve  erbacee  enormi  i 

serpenti,  ed  è nei  filimi  comune  il  cocodrillo.  Tra  |j  francese,  paese  che  ha  72  uiiglia  di  spiaggie  e 40,000 
la  moltitudine  degli  uccelli  si  notano  graziosi  pappa-  ì abilauti,  c Gay  or  , popolalo  di  250,  OOit  abitanti,  u 
galli  ed  una  specie  di  gazza  Si  è tormentati  da  in-  | producenle  in  gran  copia  indaco  e cotone.  Il  rima* 
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mato  una  piccola  federazione.  I Peuli  hanno  capi  cho 
riuniscono  nelle  loro  mani  la  podestà  politica  e reli  - 
giosa,  frenata  talvolta  da  un  consiglio  aristocratico  ; 
essi  portano  il  titolo  arabo  di  emiri.  Non  voglionsi 
inoltre  pretermettere  i Serreri,  indigeni  selvaggi  che 
hanno  conservato  il  loro  feticismo  o la  loro  ferocia 
e si  rendono  spesso  formidabili  ai  loro  vicini  per  le 
frequenti  loro  scorrerie.  — Troppo  lungo  sarebbe 
l'annoverare  tutti  gli  Stali  di  questa  vasta  regione,  c 
ci  limiteremo  perciò  ad  indicarne  i principali.  I più 
ragguardevoli  fra  gli  Stati  posti  nelle  vicinanze  del 
fiume  Seuegal  sono  Wallo,  dipendente  dalla  colonia 


miniere  voli  insetti  schifosi  o venefici,  e da  nugoli  di 
locuste,  le  quali  distruggono  talvolta  la  vegetazione, 
danneggiala  ad  uu  tempo  da  infocati  venti  che  vi  re- 
cano le  arene  del  deserto;  i camaleonti  trovatisi  co- 
muni come  abbondano  lo  api.  Lo  ricchezze  del  regno 
minerale  sono  poco  nolo  ; ma  nel  Iknibuk  hannovi 
celebri  miniere  aurifere.  Ita  gran  tempo  alcuni  luoghi 
designati  sotto  il  nome  di  scafi  servono  di  mercato 
agli  Europei  ed  agl’indigeni  per  lo  scambio  delle  loro 
produzioni. — La  Senegambia  comprende  un  gran  nu- 
mero di  Stati,  ed  ò abitala  da  tre  nazioni  principali, 
vale  a dire:  gli  Ulofi  o Ghiolofi,  negri  di  una  bella 
razza  il  cui  volto  si  avvicina  nel  profilo  a quello  degli 
Europei  ; i Fulah  o Feloni , chiamali  comunemente 
Peuli,  stirpe  fiera  sino  all’arroganza,  turbolenta,  ar- 
migera e gelosa  della  sua  indipendenza,  meno  vigo- 
rosa però  di  quella  degli  Ulofi;  in  ultimo  i Mon- 
ologhi, negri  intelligenlt  ed  attivi,  dotati  della  passione 
del  commercio.  Si  trovano  ancora  nel  paese  alcuni 
popoli  di  razza  mora  sotto  il  nome  di  Dowicli,  Brachila, 
Darmanku  e Trarza.  Ognuna  di  queste  nazioni  ha  il 
suo  particolare  idioma.  Si  é poblicata  la  grammatica 
dciGhioIofi,  la  quale  presenta  alcune  particolari  là  inte- 
ressanti pel  filologo;  dicesi  molto  antica  questa  lin- 
gua; ma  prima  ebe  i Francesi  fondassero  una  scuola 
nel  loro  stabilimento  del  Senegai,  essa  non  era  mai 
stata  scritta.  (Vedi  G.  Dard,  Ihctitmnaire  francai*  tvolvf 
H francai*- bombar  a,  antri  dw  riietionnatra  uxjlof-fran- 
pofs,  Parigi  1825,  in-8®).  Il  fulh  è l'idioma  dei  Pcull. 
Assai  più  nota  ci  è la  lingua  dei  Mandinghi,  stante 
le  loro  relazioni  commerciali  cogli  Europei , i quali 
comprano  da  essi  gomma  , cera,  polvere  d’ oro  ed 
avorio.  I Mori  hanno  propagato  nella  Senegambia  la 
religione  di  Maometto  che  viene  praticata  mista  a 
molte  superstizioni  dell’antico  feticismo  dei  negri.  Il 
governo  delle  principali  nazioni  del  Senegal  è degno 
di  osservazione  per  la  varietà  e singolarità  della  sua 
fonszre  cosi  per  es,  una  specie  di  feudalismo  regge 
gli  Clofii presso  i quali  l’aristocrazia  è padrona  del 


I nenie  dell’antico  impero  Ghiolofo  ha  una  popolazione 
I un  po’  mono  numerosa.  Fra  gli  Stati  Ulofi  o Ghiulofi 
vuoisi  ancora  annoverare  il  Baol  in  cui  abitano  i Ser- 
reri. Il  principato  Stato  dei  Peuli  è Futah-Toro sulla 
sinistra  riva  del  Senegai,  paese  ben  irrigato,  nel  quale 
una  popolazione  di  circa  800,000  abitanti  coltiva 
miglio,  cotone,  indaco,  tabacco,  e scava  miniere  di 
ferro;  il  re  dì  questo  paese  risiede  a Ghcdey  sulla 
riviera  A-Morfil,  uno  de’ due  bracci  del  Senegai,  tra 
i quali  si  estende  l'isola  A-Morfil . Gli  altri  Stali  dei 
Peuli  sono:  Bondù,  con  500,000  abitanti , ricco  di 
miniere  d’oro  e di  ferro,  e fertile  in  tabacco,  segna 
ta meii te  lungo  il  fiume  di  Falerno,  uno  degli  affluenti 
del  Senegai;  Futah-Giallo  , paese  montagnoso  dal 
quale  pare  scendano  le  sorgenti  del  Senegai  c della 
i, ambia  e contenente  miniere  di  ferro;  il  Kasso  ed 
il  Fuladù  , quest’ultimo  6 situato  in  riva  ad  uno  degli 
affluenti  del  Senegai.  I Mandinghi,  nella  Senegambia 
settentrionale,  occupano  Kaarta,  Bambuk  , Denti  li», 
e questo  tratto  di  paese  è attraversato  dal  fiume  di 
Falerno  o possiede  miniere  di  ferro;  Tenda,  paese 
povero  abitato  da  negri  idolatri;  Kabù,  ed  alcuni  al- 
tri Stati.  Esistono  ancora  delle  provincia  indipendenti 
dalle  tre  nazioni,  quali  souo  Galani,  abitata  dai  Ba- 
keri , Saracolett , Mandinghi  e Barn  bara  in  numero 
di  100,000  allinei  rea  ; Ghialon-kadu,  ed  alcune  orde 
erranti  che  campano  col  prodotto  de'  loro  armenti 
e di  qualche  mestiere  da  esse  esercitalo. — La  colonia 
francese  nella  Senegambia  , la  cui  origine  risale  al- 
l’anno 1505,  si  compone  di  due  parti  o circondarli, 
l’uno  dei  quali  ò posto  in  riva  al  Senegai,  e l'altro 
comprende  l’isola  di  Gorea  e la  spiaggia  dirimpetto 
a quell’isola  sin  oltre  la  Cambia.  Il  primo  circon- 
dario consiste  nella  città  di  San  Luigi , edificala  su 
un  banco  di  rena  formante  un’isola  alla  foce  del  Se- 
negai, con  un  porto  clic  offre  un  buon  ancoraggio 
alle  navi  che  hanno  superato  lo  scoglio  che  ne  sbarra 
l’ingresso.  La  città  ò costrutta  regolarmente;  circa 
la  metà  delle  case  sono  di  mallooc,  le  altre  non  sono 


sodo,  amministra  la  giustizia  e riscuote  i pedaggi  ; \ che  capanne.  San  Luigi,  capoluogo  di  tutta  la  colonia 
questa  casta  tiene  il  popolo  in  vassallaggio  e partecipa  francese,  è la  residenza  del  governatore,  di  un  pre- 
ai governo  del  re  11  cui  potere  è ereditario.  Gli  Ulofi  i Tetto  apostolico  e di  due  tribunali.  La  città  ha  ca- 
formavano  un  tempo  un  solo  impero  grande  e pos-  serme,  un  forte,  un  ospedale  ed  una ‘scuola;  non 
sente  che  si  è dapoi  diviso  in  parecchi  Stali.  Al  capo  j esiste  altra  industria  tranne  alcune  fornaci  da  mat- 
Verde,  tredici  villaggi  di  questa  nazione  hanno  for-  I Ione  e da  calce,  fabbriche  di  una  certa  stoffa  gcnc- 
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miniente  parlala  «lai  negri  che  formano  la  maggior 
parie  «Iella  popolazione,  la  quale  si  fa  salire  per  tulio 
il  circondario  a 10  od  11,000  abitanti.  Le  isole  Ita* 
baglio,  Safal  c f.hcbar,  dipendono  «la  S.  Luigi.  Avvi 
delle  paludi  salsuginosi?  «la  cui  si  ricava  mollo  sale. 
Ned  1818,  i Francesi  stabilirono  un  posto  fortificato 
a Bakel  sulla  riva  sinistra  «lei  Senegal,  a 1,200  miglia 
«dire  S.  Luigi,  e,  nel  1825,  fondarono  un  banco  a 
Makana,  villaggio  distanti*  una  «‘intpianlina  di  miglia 
«la  Bakel.  Abbiamo  fatto  cenno  all’nrt.  Goitzx  (redi) 
del  2°  circondario,  nel  quale  «'*  compreso  il  banco  «li 
Albrcda,  situato  a 10  miglia  al  disopra  «Iella  foce 
della  Zambia.  La  spiaggia  posto  a int’zzogiorno  di 
questo  fiume  sino  at  capo  Falgrin  è frequentata  ed 
usufruttala  ad  un  tempo  dai  Francesi  e.  dagl'inglesi, 
senz'essere  occupala  da  nessuna  delle  due  nazioni. 
Hanno  gl’inglesi  sopra  isole  della  Cambia  , il  forte 
lanuto  Bathurst,  e ì Portoghesi  possiedono  stabili- 
nienti  sul  Rio  Grande  e tra  questo  fiume  e la  Cambia. 
— Stimasi  di  12,000,000  d’abitanti  la  popolazione  di 
questa  vasta  contrada. — Per  la  descrizione  e la  storia 
della  Senegambia,  sì  possono  consultore  le  relazioni 
di  viaggio  di  Moore,  Lomaire,  Bruco,  Mungo-Park  e 
Mollien,  non  ohe  V opera  del  P.  Libai  sull’Africa 
occidentale,  e.  quella  del  barone  Roger , antico  co- 
mandante della  colonia  francese  del  Senegai,  intito- 
lata Keledor ; ed  infine  sullo  stabilimento  francese, 
la  a*  parte  Delie  notizie  statistiche  intorno  alle  colonie 
franceiei , publicate  dal  governo  (Parigi  1839,10-8°). 

SENNA  (geogr.). — Questo  fiume,  chiamato  dai 
Romani  Segnano,  scaturisce  alle  falde  di  un  eolie  tra 
i villaggi  di  Chanccnux  c di  Saint-Seine , nel  dipar- 
timento della  Costo  «l’Oro.  Umile  ruscello  in  origine, 
le  sue  acque  già  scorrono  abbondanti  a poche  miglia 
«la  essa,  mercè  il  tributo  che  le  recano  il  Douix  c«l 
alcune  altre  correnti.  Ingrossata  poscia  dall’Auto*, 
indi  dalla  Yonne  e dalla  Marna,  e resa  navigabile  a 
Mareilly,  attraversa  i dipartimenti  della  Costo  d’Oro, 
dell’Aube,  di  Senna  e Marna,  di  Senna  cOisa,  e ba- 
gna, in  questo  suo  tragitto,  Chatillon,  Rar-sur-Scine, 
Troyes,  Nogent-sur-Seine,  Montereau,  Melma  c Cor- 
lieil.  Entra  infine  in  Parigi,  cui  deve  la  sua  cele- 
brità, cd  escitane,  scorre  per  lunghi  e tortuosi  giri 
a Saint-Cloud,  Neuillv,  Saint-Onen,  Saint-Dcnis,  Ar- 
genteuil , Saint-Germain  . Poissy,  Mante* , Verno», 
les  Andelys,  Pont  de  l'Arclie,  E1bo?uf,  Rouen,  Tan- 
earrilk,  ìlarfieur,  Honfleur  e le  Havre.  Essa  porla 
all’Oceano  il  tributo  «Ielle  sue  acque  accresciute  an- 
cora da  quelle  dell'Olsa,  dell’ Euro  e della  Riile.  La 
sua  fore  corrisponde  alla  lunghezza  del  suo  corso. 
Cominciando  da  Qnillebrenf . durante  l’alta  marea, 
si  «lìrebbe  un  vasto  lago  cìnto  «la  alte  spiagge,  cui 
l’occhio  dìscerne  In  un  lontano  orizonte.  Ma  alla 
marea  bassa  non  si  scorge  più  che  una  rena  limac- 
ciosa intersecata  da  alcuni  canali  d’incerta  e sp«*«so 
pericolosa  navigazione. — Il  corso  totale  della  Senna 
è «li  72*  chilometri,  e la  navigazione  n'è  general- 
mente agevole.  Onde  scansare  il  pericoloso  passaggio 
«lei  numerosi  ponti  di  Parigi , si  costrussc  un  canale 
che  pone  l’ingresso  della  città  in  comunicazione  con 


| Saint- Denis.  A Pons  e a Pont-de-l’ Arche , due  altri 
I «‘.anali  furono  scavali  a sussidio  dell’alveo  del  fiume. 

• Il  corso  della  Senna  è poco  rapido,  segnatamente  al 
disotto  di  Parigi,  a cagione  «Iella  poca  pendenza  del 

; suolo,  i più  gran  battelli  che  navigano  tra  Parigi  c 
!j  Rouen  hanno  da  ->2  a 54  metri  di  lunghezza  ed  8 o 
j!  9 di  larghezza.  Le  navi  da  230  a 500  tonnellate  pos- 
■ sono  risalire  fino  a Rouen.  Si  è per  mezzo  della  Senna 
che  Parigi  riceve  la  maggior  porte  delle  sne  proviste. 
— L’a  vai  lamento  della  Senna  ha  circa  240  miglia 
italiane  di  lunghezza,  da  maestro  a scirocco,  c 140 
miglia  nella  sua  maggior  larghezza.  Esso  abbraccia 
i dipartimenti  dell’Oisn,  dell'Euro,  di  Senna  c Oh», 

! della  Senna,  di  .Senna  e Marna,  della  Costo  d’Oro,  dì 
Euro  e Loir , una  parte  di  quelli  della  Senna  Infe- 
riore, delle  Ardenne,  della  Mosa,  della  Nievre,  del 
Loirct,  vale  a dire  più  della  metà  della  Francia  set- 
tentrionale. 

SENNA  (Pipartimkkto  della)  (f/eogr.). — Il  più  pic- 
colo in  superficie  ma  il  più  popolato  degli  86  dipar- 
timenti della  Francia,  e il  più  importante  di  tutti, 

! perchè  racchiude  la  città  capitale,  sede  del  governo, 

: c le  grand’  ingiunzioni  dello  Stato.  Esso  è affatto  in- 
‘ castrato  nel  dipartimento  di  Senna  e Oisa  , non  ha 
«'he  una  superficie  di  47,500  ettari , c trovasi"sotto 
( il  meridiano  da  cui  cominciano  i Francesi  a contare 
; i gradi  di  longitudine.  La  Senna  bagna  questo  di- 
f parlimento,  formando  sotto  Parigi  larghe  sinuosità  , 
dopo  aver  ricevuto  la  Marna  a Charcnton,  c il  fiumi- 
cello  di  Bicvrc  nella  stessa  Parigi.  Il  canale  dell’Ouirq 
conduce  le  acque  della  riviera  di  tal  nome  al  bacino 
! della  Villetta , ove  riesce  pure  il  canale  di  San  Dio- 
I nigi  che  pone  questo  bacino  in  comunicazione  colla 
! Senna  dalla  parte  della  città  di  San  Dionigi , corri- 
I spendendo  ad  un  tempo  Io  stesso  bacino  colla  Senna, 
in  Parigi,  mediante  il  canale  di  San  Martino.  Il  snolo 
cretaceo  del  dipartimento  abbonda  di  cave  di  gesso, 
di  pietre  da  murare  e di  pietre  da  taglio,  e Parigi  é 
in  certo  qual  modo  circondato  di  materiali  da  costru- 
zione r laonde  le  pianure  ed  i colli  che  cingono  quella 
capitale,  sono  perforati  di  pozzi  c dì  sterminali  sot- 
terranei da  cui  si  estraggono,  da  migliaia  d’anni, 

* pietri',  gesso  e calce.  Le  sole  tracci©  di  materie  mc- 
| tallichc,  esistenti  nell'avallanionto  di  Parigi,  consi- 
stono in  alcune  poche  miniere  di  ferro.  L’agricoltura 

1 consiste  specialmente  negli  ortaggi,  nella  coltivazioni? 

dei  legumi  c fiori  destinati  ai  mercati  di  Parigi , e 
: nella  coltura  dello  vite  onde  si  ammanta  In  maggior 
parte  delle  colline  del  dipartimento,  i cui  prodotti, 
' di  qualità  medincrissima  , si  consumano  nei  luoghi 
stessi.  Nei  dintorni  di  Scenux,  Fontenay  e Chàtcnay 
non  si  scorgono  che  campi  di  fragaria  , di  ribes,  di 
sparagi  e di  verzieri,  (ili  effetti  dell’ingente  com- 
mercio di  Parigi  si  comunicano  a tutto  il  diparti- 
mento.— Questo  dipartimento  aveva,  nel  1841,  una 
popolazione  di  1,194,603  abitanti  , di  cui  200.000 
1 all'ineirca  dimorano  fuori  delle  nfura  di  Parigi.  Que- 
’ sto  popolazione  si  è di  poi  accresciuta  di  oltre  a 
100,000  abitanti.  Oltre  la  prefettura  del  dipartimenti» 
o la  prefettura  di  polizia,  avvi  due  sotto  prefetture. 
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u encomiarli , vale  a dire  , Seca  u t e San  Dionigi  ; 
esso  comprende  20  cantoni  o giustizie  di  pace  cd  81 
comuni.  Il  dipartimento  della  Senna  è compreso 
nella  giurisdizione  della  corte  di  appello  e deli’aca- 
dcutia  di  Parigi,  nella  diocesi  di  questa  città  , e fa 
parie  delia  1*  divisione  militare,  avente  il  suo  quar- 
lier  generale  nella  capitale.  — Abbiamo  in  apposito 
articolo  discorso  di  Pariui  (vedi);  faremo  ora  cono- 
scere le  terre  circostanti  ebe  , facendo  parte,  per 
cosi  dire,  della  capitale  francese,  sono  meritevoli  di 
(«articolare  menzione.  San  Dionigi,  vicino  alla  destra 
ripa  della  Senna,  è una  piccola  e bella  città  commer- 
ciante. La  sua  antica  chiesa,  edilizio  gotico  ollremodo 
svelto,  racchiude  le  tombe  dei  monarchi  francesi , e 
la  sua  Casa  d'istruzione  contiene  500  alunne,  mante- 
nute a spese  del  governo.  A Charonne  avvi  un'ec- 
cellente scuola  di  commercio  e d'industria.  Antoni 
è un  grosso  villaggio  molto  importante,  ove  veggonsi 
ancora  le  case  di  Molière  c di  Boileau,  eie  tombe  di 
Klvezio  e d’Aguessau.  Pnssy,  in  luogo  ameno  sulla 
destra  della  Senna  c nella  cerchia  delle  nuove  mura, 
ha  molte  belle  ville  , un  istituto  ortopedico  e due 
sorgenti  d'acque  minerali.  Sainl-Ouen  , sulla  riva 
destra  della  Senna,  possiede  un  bel  castello.  Giicliy 
la  Carenile  e la  Cbapello  sono  notevoli  per  le  loro 
fabbriche  industriali.  Le  Baligiiollcs  è un  comune 
crealo  nel  1850,  florido  per  la  sua  industria.  Mont- 
uiarlre  , sopra  un’altura  , è uno  dei  punti  più  rile- 
vanti per  la  difesa  di  Parigi.  Bolleville,  sur  un  alto 
poggio  ove  sono  leggiadre  ville  , contiene  un  gran 
numero  di  convitti  o parecchie  case  d’ industria. 
Neuilly , borgo  sulla  destra  della  Senna,  ha  un  bel 
ponte  cd  un  castello , già  spettante  a Luigi  Filippo. 
La  Villetta , sul  canale  di  San  Dionigi , è un  grosso 
borgo  assai  industrioso.  Scemi  t.  inerita  di  essere  no- 
tata per  alcuni  avanzi  del  magnifico  castello  e del 
vasto  parco  costruito  da  Colbert.  Ad  A miei  I si  ve- 
dono gli  avanzi  dell’acquedotto  dell'imperatore  (*iu-  ■ 
liano , sulle  cui  rovine  fu  fabbricato  V acquedotto  ' 
moderno.  Nelle  vicinanze  di  Chantilly,  antica  resi-  ! 
denza  dei  re  delia  prima  o seconda  razza,  sorge 
l'ospizio  di  Bkétre,  nel  quale  sono  raccolti  dai  4 ai  J 
5000  pazzi  o vecchi,  ed  una  prigione  che  contiene 
2000  dilcnuti.  Cdiarenlon,  borgo  diviso  in  due  co-  j 
munì , al  confluente  delia  Marna  con  la  Senua , pos- 
siede una  casa  di  sanità  pei  mentecatti,  cd  una  grande 
fonderia  per  le  maciulle  a vapore.  Maison  Alfort,  1 
casale  cui  la  sola  Marna  divide  da  Cltareulon,  è im- 
portante per  la  sua  scuola  d'economia  rurale  c vele-  | 
rinaria,  molto  rinomata.  Yincennes  è osservabile  |«er  ' 
l'antico  castello  che  fu  l'abitazione  dei  re  di  Francia,  j 
da  Luigi  vii  a Luigi  xv;  esso  è circondato  da  un  bel  1 
parco  murato  tutto  all'intorno,  sebbene  di  una  su- 
perficie di  752  ettari.  Questa  piccola  città  è altresì 
rinomala  per  la  scuola  d'artiglieria  cd  una  magiiilica 
sala  d’armi.  La  torre,  di' è anche  una  delie  sue  di- 
pendenze . è celebre  negli  annali  di  Francia  conio 
prigione  di  Stato. 

SUNNA  iNrtftiofttt  (Diparti vitami  della). — Confina 
a levante  col  di|»arti mento  della  Somma  e coll  quello 


• (IcU’Oisa  , a mezzogiorno  eou  quel  dell’Euro  e col 
■ orso  inferiore  della  Senna  , che  vi  ha  la  sua  foce 
nella  Manica,  a ponente  ed  a maestro  coll'Oceano. 
Iji  Senna,  ne’ suoi  grandi  serpeggiamenti,  vi  accoglie 
parecchi  fìuiuicelli,  quali  sono  il  Itobec  a liouen,  il 
liailly,  eco.  nessuno de'quali  è però  navigabile;  altri 

|i  tinnii  sboccano  sulle  coste  , c sono  fra  gii  altri  la 
| Ureslo,  che  separa  questo  dipartimento  da  quello 
della  Somma,  l’Vères,  l’Arques,  che,  ingrossato  dalla 
Yarennc,  dalla  Bethunc  edallWulne,  mette  foce  a 
•j  Dicppe.  La  superficie  di  questo  dipartimento  è un 
! vasto  altopiano  intersecato  da  valli  e signoreggialo  da 
■ ‘•oliine  poco  alle  , che  non  aggiungono  a 250  metri 
; di  altezza  sopra  il  livello  del  mare.  Nel  centro , due 
: gran  pianure  comunicano  insieme  e pare  decliininn 
) da  ognuna  delle  parti  di  una  specie  di  giogaia  nl- 
! quanto  più  alta  del  resto  del  suolo.  Dai  due  declìvii 
|,  di  questa  giogaia , generalmente  larga  e stiacciala . 

| scendono  valli  clic,  nel  farsi  via  via  più  profonde, 
j conducono  al  man:  od  alla  Senna  i fiumi  clic  scor- 
■;  rono  a maestro  od  a scirocco.  Lungo  le  spiagge  ma- 
j riue  sorgono  rupi  cretacee  con  istrati  di  selci  piro- 
1 iliache,  sbattute  senza  posa  dai  flutti,  le  quali  formano, 

’ cadendo,  una  gran  massa  di  ghiaia,  specie  di  recinto 

• alla  parte  maritiina  del  dipartimento.  Il  paese  di 
| Laux  è notevole  per  la  sua  feracità  in  cercali  ed  in 

frulli;  il  Hray,  dalla  parte  del  dipartimento dcll'Oisa, 
ha  torbiere  piene  di  solfalo  di  ferro  che  si  estrae  per 
farne  traffico.  Lungo  la  Senna  scorgonsi  bei  pascoli 
e colli  boscosi.  La  superficie  del  suolo  presenta  in 
generale  profondi  strati  di  rena  c ghiaia,  o di  argille, 
fra  lo  quali  riiivcngousi  argille  plastiche  contenenti 
ferro  solforoso,  lignite  ed  avanzi  di  animali  antedilu- 
viani. Si  estrae  dalle  cave  marmo,  detto  lumachella, 
ed  argilla  da  stoviglie  ; le  selci  piromaclic  dello 
spiagge  danno  pietre  focaie  e sono  adoperale  nelle 
costruzioni.  Il  dipartimento  ha  parecchie  fonti  di 
acque  ferruginee,  tra  cui  quelle  di  Forges  c di  \u 
male.  — La  superficie  totale  del  dipartimento  è ili 
: 602,912  ettari,  ovvero  di  1,756  miglia  quadrate  ilu- 
! liane,  divise  in  terre  coltive,  prati,  boschi,  vivai  c 
giardini.  Essendo  il  sidro  la  bevanda  generale  del 
paese,  si  coltivano  in  ogni  dove  dei  meli,  e le  strado 
maestre  ne  sodo  dovunque  fiancheggiale.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame  , c gli  armenti  laniferi  danno  ogni 
anno  circa  630,000  chilogrammi  di  lana.  Alle  natu- 
rali ricchezze  del  paese  si  aggiungo  un’importantis- 
sima industria  luanufattrice  : da  60  a 70  fabbriche 
" d'indiana,  inciti  lavorano  parecchie  migliaia  di  operai, 

! ‘latino  al  commercio  1 milione  di  pezze  ogni  anno  , 

! del  valsente  di  40  milioni  di  frauebi.  Si  tessono  inol- 
! tre  molle  stoffe  di  cotone  di  color  bianco.  Daniela I 
! fabbrica  nanchini.  Si  annoverano  per  lo  meno  200 
; tintorie,  altrettante  conce  di  pelli  e filature,  più  di 
] UH)  stamperie  di  tele  dipinte  ; uu  centinaio  di  car- 
tiere ; vi  sono  più  «li  200  stabilimenti  industriali  sui 
tre  fiumicelli,  il  Hobcc,  l'Aubetle  e la  Hcncllc  che 
attraversano  il  capoluogo.  Si  fa  inoltre  olio  di  eavol 
rapa  e si  esporla  una  gran  quantità  di  bidro.  Sullo 
spiagge,  la  pesca  maritiina  occupa  migliaia  di  pcisono 
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n dà  un  importantissimo  prodotto , formando  od  un 
tempo  ottimi  marinai.  Mediante  la  Senna,  i prodotti 
dell' interno  della  Francia  giungono  agevolmente  al- 
l'Hiivre,  ch  e oltraciò  collegato  alla  capitale  per  mezzo 
di  una  strada  ferrata  che  pasta  a Rouen , c le  pro- 
duzioni d’oltremare  s’internano  per  questa  doppia 
via.  Il  porto  di  llotien  riceve  più  di  5,000  battelli  e 
piccole  navi  e n’escono  altrettanti.  — Il  dipartimento 
ilclla  Senna  Inferiore,  uno  de’ più  popolati  della  Fran- 
cia, aveva,  nel  1 8<ltl,  757,206  abitanti.  Esso  compo- 
nevi de’ 3 circondarli  di  Rouen,  Dieppe,  le  llavre , 
Tvctot  e Neufchàtel,  che  si  suddividono  in  30  can- 
toni e 759  comuni,  (/imposta  prediale  somma  a 
4 ,792,474  fr.  Racchiude  il  quartier  generale  delta 
tV  divisione  militare,  una  corto  d’appello,  un’aca- 
demia  universitaria,  un  arcivescovado,  due  chiese 
concistoriali  pei  riformati  con  sette  pastori.  — • Ab- 
biamo fatto  conoscere  in  appositi  articoli  le  seguenti 
città  di  questo  dipartimento,  vale  a dire:  Rouen,  ca- 
poluogo,  città  di  92,083  abitanti;  Le  Havre  (w.  Ha- 
vme  h)  (23,2(8  abit.)  , ed  Eu,  che  congiunta  alla 
piccola  città  di  Tréport,  racchiude  una  popolazione 
dì  G.000  abitanti.  Dieppe  è città  industriosissima  e 
molto  attiva  ; essa  è una  delle  principali  piazze  ma- 
ri! ime  della  Maniea.  I suoi  parchi  di  ostriche,  i suoi 
merletti,  le  sue  fabbriche  d'avorio  e gli  armamenti 
per  le  diverse  pesche  occupano  parecchie  migliaia 
d’uomini.  Bellissimi  bagni  di  mare  vi  attraggono  ogni 
anno  numerosi  forestieri.  Fissa  possiede  un  collegio, 
una  scuola  di  nautica  , ed  una  scuola  di  merletti , 
ambedue  nazionali.  La  sua  popolazione  è di  16,000 
abitanti.  Il  porto  di  Fecamp,  alla  foce,  di  un  (lumi- 
nello dello  stesso  nome,  ha  9, *62  abit.  A borea  da 
questo  porto  trovansi  quelli  di  Saint- Valery-en-Cauz, 
con  3,236  abitanti,  c di  Tréport  (2,(119  abit.).  alla 
foce  della  Bresle  , ov’esiste  una  buona  rada.  Fra  le 
città  dell*  interno  vuoisi  mentovare  bollico  (9,802 
abit.)  al  punto  di  riunione  di  quattro  valli,  c sulla 
riviera  dello  stesso  nome  , città  manifattrice  e ben 
costruita,  con  una  popolazione  rurale  assai  indurre.. 
Caudcbcc  (2,713  abit  ),  sulla  riva  destra  della  Sen- 
na , ha  una  bella  chiesa  del  secolo  xv.  Neufchàtel , 
sulla Bethune,  ha  3,465  abit.  Lillebonne  (5,380abil.), 
l'antica  Julia  Boni,  in  un’amena  valle,  ha  conservato 
molto  antichità  romane  , quali  sono  un  anfiteatro  , 
statue,  tornile,  ecc.  Presso  il  diruto  castello  d’Arques. 
Enrico  iv  vinse  il  duca  di  Mayenna.  La  città  d’Yve- 
tot,  popolata  di  9,215  abit.,  era  un  tempo  un  feudo 
libero  che  aveva  acquistato , ignorasi  in  qual  modo , 
il  titolo  di  reame. 

SENN  l ed  OISA  (Dipartimento  di).  — Il  territorio 
di  questo  dipartimento , nel  quale  trovasi  internato 
quello  della  Senna,  faceva  parte  altre  volte  dell’Isola 
di  Francia,  e confina  a levante  col  dipartimento  di 
Senna  e Marna  , ad  ostro  con  quello  del  Loiret , n 
libeccio  ed  a ponente  con  quelli  d’Euro  e Loir  c 
dell'Euro,  ed  a borea  con  quello  dell’Oisa;  la  Senna, 
neU'aUravcrsarlo  mediante  larghi  serpeggiamenti , 
massime  al  disotto  di  Parigi,  vi  accoglie  l’Essonne  e 
FOisa;  ad  oriente,  ìl  dipartimento  è altresì  attraversato 


per  un  piccolo  tratto  dalla  Marna,  la  quale,  mette 
foce  nella  Senna  nel  dipartimento  di  tal  nome.  Tutte 
le  principali  strade  ferrate  cho  si  spiccano  da  Parigi 
passano  pel  dipartimento  di  Senna  e Oisa,  segnata- 
mente quelle  di  Versaglia,  Rouen,  Orleans,  Corbeil 
ecc.  I.a  sua  superficie  òdi  1629  miglia  quadrate  ita- 
liane, ossia  di  360,337  ettari,  400  mila  dei  quali  sono 
foreste  comunali  e nazionali , situate  queste  ultime 
massimamente  nei  dintorni  dei  castelli  di  Versaglia. 
Saint-Cloud,  Ranibouillct  e Saint-Germain.  Esiste  a 
Rambouillet  un  podere  esperimentale,  che  ha  gran- 
demente contribuito  al  miglioramento  della  razza 
ovina,  ed  un  instituto  agronomico  a Grignon.  I molini 
di  Corbeil  apparecchiano  la  farina  per  la  provista 
di  Parigi.  Versaglia  ha  fabbriche  di  oriuoleria  , c 
Jouy,  ove  Oberkampf  stabili  la  prima  manifattura  di 
Indiane,  Ita  tuttora  una  assai  fiorente  industria.  — 
Il  dipartimento  di  Senna  e Oisa  si  compone  de*6  cir- 
condari! di  Versaglia,  Mante*,  Rambouillet,  Corbeil, 
Ponloisc  ed  Elainpes  , contenenti  in  complesso  36 
cantoni,  la  cui  popolazione  era  nel  1841  di  470,948 
abitanti.  Esso  appartiene  alla  4*  divisione  militare, 
di  cui  Parigi  è il  quartier  generale;  forma  la  diocesi 
di  Versaglia,  suffraganea  dell’arcivescovado  di  Parigi, 
e per  quel  che  spetta  alla  giustizia  ed  al  publico  in- 
segnamento, esso  dipende  dalla  corte  di  appello  e 
daU'acadeniia  di  Parigi  ; ha  un  liceo  nazionale  di  4* 
classe,  una  scuola  normale  primaria  (a  Versaglia),  e 
40  congregazioni  religiose  di  donne  consacrale  all’e- 
ducazione delle  fanciulle.  Il  dipartimento  paga 
5,588,583  fr.  d’imposta  prediale.  — Si  è parlato  in 
appositi  articoli  di  Yeusaolia  (vedi)  capoluogo  (29,209 
abitanti),  congiunta  a Parigi  per  mezzo  di  due  strade 
ferrato,  e della  Malmaison  (vedi).  San  Germano  in 
Laya,  presso  la  riva  sinistra  della  Senna,  ha  40,934 
abitanti;  è notevole  pel  suo  antico  castello  e per  un 
terrazzo  lungo  4,200  tese  c largo  45,  donde  si  gode 
di  una  delle  più  belle  vedute  di  Parigi , non  che 
per  la  sua  foresta  cinta  di  mora.  Una  parte  del  ca- 
stello venne  trasformata  in  penitenzieria  militare. 
Questa  città  è unita  a Parigi  mediante  una  magnifica 
strada  ferrata.  Saint  Cloud,  leggiadro  borgo  sul  pendio 
di  una  collina  sull’estremità  della  sinistra  riva  della 
Senna,  conta  2,246  abitanti.  II  suo  bel  castello  che 
Napoleone  instaurò  c ornò  di  stupendi  o ricchi  ar- 
redi, era  la  stanza  prediletta  del  gran  capitano.  VI  si 
ammira  il  parco  vastissimo,  una  bella  cascata  ed  un  getto 
d'acqua  che  lanciasi  all’altezza  di  123  piedi.  In  questo 
castello  Ruonaparte  tornato  dall’Egitto,  fece  radunare 
Il  9 novembre  4799,  il  consiglio  dei  Cinque  Cento, 
di  cui  lo  scioglimento  a mano  armata  rese  celebre 
quel  giorno,  col  nome  del  48  brumaio , nei  fasti  della 
rivoluzione  francese.  Quivi  Enrico  ut  fu  assassinato 
da  Giacomo  Clement,  nel  4589.  La  festa  o fiera  di 
Saint-Cloud  è una  delle  più  frequentate  nei  dintorni 
di  Parigi.  A Saint-Cyr,  borgo  di  4,043  abitanti,  tro- 
vasi una  scuola  speciale  militare  per  300  alunni, 
stabilita  nei  vasti  edifizii  della  badia,  fondata  da 
Maria  Maintenon.  Ecouen  (637  abit.)  possiede  un  bel 
castello  di  delizia,  erettovi  sotto  il  regno  di  Franco- 
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sco  i,  da  Anna  di  Monlmorency  Monlmorency , piccolis- 
sima città  di  1,789  abitanti,  giace  nella  deliziosa  valle 
che  nc  porla  il  noine,  ed  è il  convegno  dei  passeggia- 
tori a cavallo  od  in  vettura  di  Parigi.  Vicino  alla  fo- 
resta vedesi,  in  nn  luogo  detto  V Eremitaggio,  la  casa  che 
fu  abitata  da  G.  G.  Rousseau  e da  Gretry.  Poissy,  città 
di  12,880  abitanti,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  ha 
una  casa  centrale  di  detenzione,  e vi  si  tiene  ogni 
settimana  un  importante  mercato  di  bestiami  per  la 
provisla  dì  Parigi.  Meulan,  sulla  Senna,  contiene  un 
ospizio  e 1,914  abit.  Il  borgo  di  Sèvres,  popolato  di 
5,979  abit.  con  un  bel  ponte  sulla  Senna,  Ita  una 
manifattura  nazionale  di  porcellana,  d'onde  escono 
i più  pregiati  lavori  di  tal  genere  che  possiede  la 
Francia.  Poco  distante  sorge  il  castello  di  Mcudon 
die  signoreggia  il  borgo  dello  stesso  nome,  conte- 
nente una  popolazione  di  5,255  abit.  Mante*,  vaga 
città  di  5.818  abit.  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
possiede  un'  antica  catedralc  gotica  , c vi  passa  la 
strada  ferrata  da  Parigi  a Ronco.  Corheil,  al  con- 
fluente della  Senna  c dell'  Essonne,  ha  5,090  abit. 
Il  corso  della  Senna  cd  una  via  ferrata  agevolano 
le  sue  relazioni  commerciali  con  Parigi.  Pontoisc, 
città  di  5,108  abit.  suU’nisa,  possiede  un  vasto  spe- 
date. Uambouillct,  piccola  città  di  5,006  abitanti,  in- 
teressa per  alcune  rimembranze  storiche  e pel  suo 
castello  ove  mori  Francesco  i,  circondato  da  una 
vasta  selva,  non  che  pel  celebre  podere  nazionale, 
stabilito  da  Luigi  xiv  per  incoraggiare  l’allevamento 
dei  montoni  del  Thibet  in  Francia.  Dourdan,  città 
di  2,517  abit.  sul  fiume  Orge,  possiede  un  antico 
castello,  una  chiesa  gotica,  ed  una  vasta  foresta  nei 
suoi  dintorni.  Una  delle  città  più  ragguardevoli  del 
dipartimento  è quella  di  Elarnpes,  popolata  di  7,896 
abit.  e situata  in  una  bella  valle  sulla  Juine  c sulla 
via  ferrala  da  Parigi  a Orleans  ; nelle  guerre  civili 
essa  fu  più  volte  presa  c saccheggiata,  e nel  medio 
evo  i re  di  Francia  vi  possedevano  un  castello.  A 
Fughi en  esiste  una  fonte  di  acqua  sulfurea,  la  sola  di 
tutto  il  dipartimento. 

SENNA  c MARNA  (Dipartimi;.*  ro  oi). — Composto 
dell'antica  Bric  e del  Gatinese,  questo  dipartimento 
confiua  a levante  con  quelli  dell’Aube  e della  Marna, 
a ostro  con  quelli  del  l.oirct  e doll'Vonne,  a ponente 
con  quello  di  Senna  e Oisa,  ed  a borea  con  quelli 
delFOisa  e dell'Aisne.  Esso  è irrigato  a settentrione 
dalla  Marna  ed  a scirocco  dalla  Senna  che  vi  riceve 
l'Voune;  è inoltre  attraversalo  a settentrione  dal  ca- 
nale dell'Ourcq,  ed  a mezzogiorno  da  quello  di  Loing 
che  viene  dal  Loirel  e mette  capo  alla  Senna.  La  sua 
superficie  è di  565,182  ettari  o di  1610  miglia  qua- 
drale italiane  aU’incirca.  Si  contano  in  questo  dipar- 
timento intorno  ad  80,000  ettari  di  boschi.  La  sola 
foresta  nazionale  di  Fonlainehleau  ne  occupa  16,700. 
Gli  stagni  occupano  una  superficie  di  circa  2,680 
ettari.  Il  suolo  è composto  di  terreni  terziari!  con 
bandii  di  gesso  estesissimi,  segnatamente  nel  cir- 
condario dì  Meaux.  Il  calcare  siliceo  fornisce  pietre 
da  molino,  e forma  un  vasto  altopiano  tra  la  Senna 
e la  Marna;  i grès  si  trovano  in  gran  copia  nel  cir- 
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conciario  di  Fontainebleau,  da  cui  si  estraggono  pietre 
da  lastricare  e rena  per  la  fabbricazione  dei  cristalli. 
I*e  terrò  che  posano  sulle  roecie  da  gesso  sono  fra 
le  più  fertili  della  Francia,  e la  Urie  è ia  generalo 
rinomala  per  l'abbondauza  delle  sue  ricolle  di  ce- 
reali e per  l'eccellenza  de’suoi  pascoli.  11  dipartimento 
esporla  a Parigi  per  7 milioni  di  franchi  di  farine, 
cd  una  gran  quantità  di  caci.  Si  raccoglie  pure  mollo 
vino,  ma  di  qualità  mediocre.  Il  dipartimento  è privo 
di  miniere;  esiste  però  a Provi ns  una  fonte  di  acqua 
I ferruginosa,  c le  cave  di  Cliatcau-Lamlon  sommini- 
strano pietre  di  taglio  di  ottima  qualità.  L’industria 
mani  fattrice  consiste  in  conce  di  pelli,  cartiere,  fab- 
briche di  tele  dipinte,  di  cristalli,  di  porcellana,  ed 
in  varie  filature.— Il  dipartimento  si  divide  in  5 cir- 
condarli. Coulommiers,  Fontainebleau,  Meaux,  Melun 
c Provins,  aventi  in  complesso  29  cantoni  e 539 
comuni,  di  cui  63  soli  hanno  più  di  1000  abitanti. 
La  popolazione  totale,  giusta  il  censimento  del  1811, 
saliva  a 523,881  abitanti.  Esso  appartiene  alla  1* 
divisione  militare  il  cui  quartiere  generale  è a Parigi; 
dipende  dalla  corte,  di  appello  e dall'acadcmia  uni- 
versitaria della  capitale,  c forma  la  diocesi  di  Meaux, 
suffragane»  di  quella  di  Parigi.  L’imposta  prediale 
sale  a 2,811,069  fr.  Questo  diparti  incuto  possiede 
23  ospizi»,  e 28  abitanti  aH'ineirca  su  1000  vengono 
in  essi  curali  o ricevono  soccorsi  a casa  loro. — Melun 
capoluogo,  è una  città  di  3,816  abitanti,  situata  sulla 
Senna  che  la  divide  in  tre  parti.  Essa  già  esisteva  al 
tempo  dei  Galli , sotto  il  nome  di  Mchnluiium  , ma 
era  in  allora  forse  ristretta  alla  sola  isola.  Possiede 
questa  città  un'antica  chiesa  gotica  con  bei  dipinti 
sul  vetro,  una  gran  piazza,  vaste  caserme,  una  bi- 
blioteca ed  un  collegio.  Brie-Comle- Hubert  (2,723 
abit.),  sul  fiumiccllo  d’Yerres,  con  avanzi  di  un  an- 
tico castello.  Coulommiers,  sul  Grand-Morin,  lia  5,375 
abitanti.  Meaux  , sede  del  vescovato  , sulla  Marna  , 
contiene  7,809  abitanti;  vi  si  ammira  l’aulica  cale- 
dralc  col  monumento  di  Bossuet  che  ne  fu  vescovo. 
La  Ferié-sout- J onarro  ha  5,907  abitanti.  Provins, 
città  di  6,007  abitanti,  sui  fiumicelli  della  Voulzie  e 
del  Durlain,  si  compone  della  città  alta,  ove  scorgonsi 
le  rovine  di  un’antica  rocca,  e della  città  bassa  ov’è 
la  fonte  di  acqua  minerale.  Fontaixerleau  (vedi)  è 
una  città  di  8,021  abitanti.  Le  altre  città  più  rag- 
guardevoli sono;  Montereau  (1,191  abit.)  al  confluente 
della  Senna  e dell’  Yonne,  spesse  volle  presa  e de- 
vastata: Nemours  (3,859  abit.),  sul  canale  del  Loing, 
città  ben  costruita  ed  in  amena  situazione,  con  un 
bel  ponte  sul  canale,  un  ospedale  ed  un  antico  ca- 
stello: essa  era  altro  volle  il  capo-luogo  di  un  ducato, 
come  Nangis  (2,015  abit.)  Io  era  di  un  marchesato. 

Saggio  storico,  statistico,  cronologico , ccc.  sul  di' 
parli  mento  di  Senna  e Marna,  Melun  1829-1851,  1 
voi.  in-8*. 

SENNACI1ERIBO  (stor.  sac). — Re  d’Assiria  entrò 
a capo  d’armata  formidabile  in  Giudea  l’anno  dcci- 
moquarto  del  regno  di  Ezechia.  Presto  assoggetta 
tutta  la  contrada  salvo  Gerusalemme  , cui  pone  in 
istretlo  assedio.  Il  re  dc’Giudci  non  avendo  a spc- 
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rare  soccorsi  esterni  si  arrendo  a pagare  tributo,  e ., 
subito  fa  tenere  all’. Assiro  30  talenti  d'oro  c 300  i 
talenti  d’argento  a condizione  elle  levasse  l’assedio 
da  Gerusalemme  ed  uscisse  dal  regno.  Tuttavia  Sen- 
uachcribo  infrange  la  data  fede  , lascia  davanti  a 
Gerusalemme  Raspace  suo  luogotenente  con  200,000  ; 
soldati,  ed  egli  stesso  muove  contro  l’Egitto  allora 
governato  da  Setos  sacerdote  di  Vulcano.  Questa 
perfidia  segna  il  termine  di  sue  vittorie,  perchè 
nulla  più  gli  andò  a seconda.  Invano  tiene  lunga- 
mente in  assedio  Pelusa  , che  rimane  costretto  di 
fuggire  precipitosamente  davanti  il  poderoso  esercito 
clic  Targide  re  d’Etiopia  conduce  in  soccorso  del- 
l‘  Egitto.  Ritorna  davanti  Gerusalemme  a stringere 
vieppiù  l’assedio.  Appena  vi  giunge  intima  Ezechia 
ad  arrendersi  e non  resistere  a Dio  che  vuol  punire 
gli  Ebrei.  In  questo  caso  estremo  Ezechia  implora 
il  Signore  e lo  prende  giudice  tra  sè  ed  il  nemico 
del  suo  popolo.  Dio  gli  dice  per  bocca  del  profeta  . 
Isaia  di  non  ^sgomentarsi  punto,  perchè  la  città  santa 
sarà  salva  e l’orgoglio  dei  nemici  confuso.  Infatti  la 
notte  che  precedette  il  giorno  stabilito  per  l'assalto 
l'angelo  sterminatore  scese  suU’esercito  assiro  ed 
uccise  193,000  uomini.  Tale  miracoloso  avvenimento 
é narrato  non  solamente  dagli  Ebrei,  ma  anche  da 
autori  profani.  Reroso  riferisce  che  la  peste  es- 
sendo entrata  nel  campo  di  Sennacheribo , mietè 
in  pochi  giorni  493,000  uomini  c questo  disastro  fu 
cagione  ch’egli  levasse  l'assedio  da  Gerusalemme. 
Questo  re  prima  cotanto  orgoglioso  dovette  ignomi- 
niosamenle  fuggire  colla  scorta  di  pochi  armati,  e 
nascondere  l’onta  sua  a Ninivc.  Di  li  a poco  fu  assas- 
sinato in  un  tempio  da  due  suoi  figli  mentr’  egli 
faceva  un  sacrifizio.  Questo  misfatto  ispirò  tale  or- 
rore al  popolo,  die  quantunque  detestasse  Scnna- 
eheribo,  il  quale  dopo  la  sua  disfattasi  diportava  da 
tiranno,  cacciò  i due  uccisori  e pose  la  corona  d’ As- 
siria sul  capo  del  terzo  figlio  del  defunto  monarca. 

SENO  («inai.).  — Nome  dato  ad  alcune  cavità  più 
o meno  irregolari  formale  da  ossa,  membrane  o vene, 
che  trovansi  in  alcune  parti  del  nostro  corpo  e pre- 
sentano punti  di  comunicazione  colle  parti  vicine. 

SENO  ( trig .)  (c.  Trigonometao). 

SENOCR aTE  (stor.  fìhs.).  — Uno  dei  più  celebri 
filosofi  dell’antichità,  discepolo  di  Platone,  e nativo 
di  Calcedoni».  Studiò  la  filosofia  sotto  Platone  in  com- 
pagnia d’Arislotele.  Paragonando  Aristotele  con  Se- 
nocrate,  diccvasi  di  loro  ciocché  Senocratc  stesso 
diceva  di  Teopompo  e di  Eforo,  che  l’uno  (Senocrale) 
aveva  bisogno  di  sperone,  e l’altro  (Aristotele)  di 
freno.  Platone  inoltre  aggiungeva  che  volendo  far 
camminare  di  fronte  Aristotele  c Senocratc  sembrava 
vedere  un  cavallo  con  un  asino,  àia  che  non  puote 
l'emulazione?  Senocrale  assiduo  sempre  nello  studio 
il  più  penoso  c sovente  ingrato,  non  si  lasciò  mai 
perdere  di  coraggio.  — Era  si  nota  in  Alene  la 
probità  di  Senocratc,  che  un  giorno  in  cui  com- 
parve innanzi  ai  giudici  per  fare  testimonianza  in 
mi  affare,  al  punto  ch'egli  approssimavasi  all’al- 
tare per  reudere  il  giuramento,  tulli  i giudici  si 


alzarono  e non  gli  permisero  di  giurare , dichia- 
rando che  la  semplice  parola  di  un  uomo  come  Se- 
nocratc presso  di  essi  teneva  luogo  di  giuramento. 
Alcuni  domandando  a Senocratc  la  ragione  di  un  si- 
lenzio che  poteva  considerarsi  come  disapprovazione 
riguardo  ad  una  conversazione  in  cui  la  maldicenza 
aveva  avuto  gran  parte,  egli  rispose:  Soventi  volte  mi 
sono  pentito  d’  aver  parlato , giammai  d'aver  taciuto. 
Senoerate  aveva  eccellenti  principii  sull'educazione 
dei  fanciulli,  sopra  i discorsi  saggi  e virtuosi  ch’egli 
voleva  si  facessero  loro  sentire  ben  per  tempo,  affin- 
chè queste  massime  s’impadronissero  per  cosi  dire 
delle  loro  orecchie  e dell’  anima  loro  come  d'  una 
piazza  ancora  vacante,  e cut  il  vizio  non  larderebbe 
ad  occupare  se  la  virtù  non  lo  preveniva.  Senoerate  uon 
riconosceva  per  veri  filosofi  che  quelli  i quali  ope- 
rano spontaneamente  e di  buon  grado  ciò  ebo  il 
popolo  non  fa  che  pel  timore  delle  leggi  e dei 
castigo. 

SENOFANE  (stor.  filo».).  — Celebre  filosofo  greco, 
fondatore  della  scuola  di  Elea,  nato  a Colofone,  co- 
lonia ionica  dell’Asia  minore  verso  la  40"  olimpiade 
(617  anni  avanti  G.  C.);  abbandonò  la  sua  patria  iti 
età  di  80  auni  (non  sì  sa  precisamente  per  qual  mo- 
tivo), andò  a stanziarsi  in  Elea  colonia  foccese  della 
Magna  Grecia,  c vi  mori  ili  età  maggiore  dei  cento 
anni.  Sembra  che,  come  Omero  ed  Esiodo,  egli  fosse 
vissuto  della  professione  di  rapsodia  o trovatore,  e 
che  avesse  cantali  i suoi  versi  presso  i principi  di 
Sicilia.  Si  sa  eh’  egli  aveva  composto  in  versi  più 
opere;  ma  Io  stato  dei  frammenti  che  rimangono  non 
permette  determinare  il  titolo  degli  scritti  a cui  ap- 
partengono. Diogene  Laerzio  assicura  che  questo  fi- 
losofo aveva  fatti  più  di  due  mila  versi  sopra  la  fon- 
dazione di  Colofone  c quella  dì  Elea;  ma  non  se  oc 
conservò  pur  uno.  Ateneo  gli  attribuisce  anche  elo- 
gio, di  cui  cita  frammenti.  Il  sistema  filosofico  di 
Senofane,  clic  partecipava  ad  un  tempo  del  pitagorico 
e delle  dottrine  contemporanee,  era  esposto  in  un 
poema  iu  versi  esametri  intil.  Della  natura : non  nc 
rimane  che  pochi  frammenti;  c confrontandoli  fra 
loro  con  gran  diligenza  il  professore  Cousin  riuscì  a 
riprodurre  la  compiuta  dottrina  di  questo  filosofo  a 
norma  de’snoi  proprii  scritti.  Si  può  consultare  per 
più  cenni  l'articolo  Senofane  scritto  dallo  stesso  pro- 
fessore nel  toni.  31  della  Biografili*  universelle.  Egli 
pensa  che  convenga  leggere  con  somma  precauzione! 
tutto  ciò  che  Diogene  Laerzio,  il  falso  Origene,  Ga- 
leno, Teodoreto,  Plutarco,  ecc.  scrissero  intorno  al 
filosofo  di  Colofone. 

SENOFONTE.  — Storico,  filosofo  c generale  ate- 
niese; scrittore  fecondo  c vario,  che  si  può  riguardare 
come  il  più  antico  poligrafo  della  Grecia,  nacque  da 
un  certo  Grillo  verso  l’anno  445  prima  dell'era  no- 
stra. Senofonte  era  ancor  molto  giovine  quando  So- 
crate rincontro  e nc  fu  preso  dalla  bellezza  e dalla 
modestia,  il  savio  lo  fermò  sbarrandogli  la  via  eoi 
bastone  c coll’usata  sua  ironia  gli  si  fece  a domandare 
dove  mai  si  potesse  comprare  il  necessario  alla  vita; 
cui  il  giovinetto  rispose  subito:  • Al  mercato  ».  Al- 
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lora  Socrate  soggiunse  elicendo:  - K dove  mai  si  può 
imparare  ad  essere  onesto?  » Al  die  Senofonte  esi- 
tando, • seguimi,  riprese  il  filosofo,  e tu  lo  saprai  ». 
Infatti  egli  imparò  da  tanto  maestro  Farle  di  ben 
vivere,  di  cui  ci  tramandò  un  quadro  si  fedele  ; al 
fianco  di  lui  stette  sempre  come  alla  più  sicura  guida, 
né  l'abbandonò  nel  424  alla  battaglia  di  Odio,  nella 
quale  ebbe  da  lui  salsa  la  vita.  Posteriormente  fatto 
prigione  dai  Beoti,  Senofonte  fu  discepolo  del  celebre 
sofista  Prodico  da  Reo,  stando  a ciò  die  dice  Filo- 
strato;  ma  egli  è poi  certo  che  continuò  a servire  la 
patria  nel  corso  della  guerra  del  Peloponneso,  cd  a 
questa  dura  scuola  pratica  acquistò  le  profonde  co- 
gnizioni d’arie  militare,  di  cui  diede  prova  sì  luminosa 
in  occasione  della  celebre  ritirala  dei  Diecimila.  Tutto 
concorda  a far  credere  che  Senofonte,  durante  la 
prima  moti)  della  sua  vita,  la  quale  giunge  fino  alla 
sua  partenza  per  la  r-periizione  finita  con  quella  riti- 
rala, ed  all’ anno  che  procedette  la  morte  di  Socrate, 
avvenuta  nel  fi 00,  essendo  già  in  fama  di  uomo  va- 
loroso cd  addottrinato,  si  fosse  già  dato  a conoscere 
come  scrittore;  cd  infatti  è assai  probabile  che  dalle 
prime  sue  conversazioni  con  Socrate  sia  stato  mosso 
a scrìvere  od  almeno  abbozzare  il  dialogo  intitolato 
il  Convito,  in  cui  esprime  con  tanta  grazia  le  idee  del 
maestro  sull' amore.  In  altro  dialogo  intitolato  il  Ce- 
nine, scritto  con  arte  grande,  inette  in  contrasto  Pa- 
nimo irrequieto  di  chi  ha  il  comando,  e la  tranquil- 
lità drlPuoino  privalo,  e mostra  come  il  bene  del 
popolo  sìa  condizione  indispensabile  del  bene  di  chi 
lo  governa;  e questo  lavoro  può  ben  essere  insieme 
frutto  di  un  viaggio  ch’egli  forse  ha  fallo  in  Sicilia, 
e dell'  insegnamento  d*  Isocrate  che  ha  potuto  udire 
alquanto  prima  di  partire  per  l’esercito  di  Ciro  il 
giovine.  Anche  verso  la  fine  del  medesimo  periodo  di 
sua  vita,  Senofonte  avrà  publieato  la  storia  di  Tu- 
cidide, suo  illustre  predecessore,  morto  probabilmente 
prima  del  401,  lasciando  imperfetta  l'opera  sua,  e 
forse  imprese  già  allora  la  continuazione  di  tale  opera 
c compose  i due  primi  libri  dello  Elleniche,  che  fanno 
immediato  seguito  al  libro  ultimo  di  Tucidide  c ter- 
minano la  guerra  del  Peloponneso. — Senofonte  ebbe 
ben  presto  ad  interrompere  questi  primi  lavori  lette- 
rari! per  ripigliare  la  spada  a servizio  di  un  principe 
straniero,  cioè  di  quel  Ciro,  secondo  il  quale,  sotto 
colore  di  fer‘guetTa  contro  i Pissidi!,  che  gii  davano 
molestia  nell’Afa  minoro,  condusse  i mercenari!  greci, 
principal  nerbo  del  suo  esercito,  contro  il  suo  fratello 
e re  Arlaserse  Meninone,  per  ttiano  del  quale  pori 
alla  battaglia  di  Cunassa  nel  401.  Socrate  non  vedeva 
di  buon  occhio  questa  condotta  di  Senofonte,  che  fa- 
ceva scorgere  in  lui  tiepido  amore  di  patria;  ma  le 
angustie  in  cui  si  trovarono  i Diecimila,  dopo  la  per- 
dita della  battaglia  c la  loro  vittoria  parziale  diven- 
tarono per  lui  occasione  di  glori»  non  peritura.  Egli, 
semplice  volontario  qual  era,  per  virtù  di  sua  robusta 
eloquenza,  potè  infondere  nuovo  coraggio  iri  quel 
piccolo  esercito,  rimasto  per  tradimento  privo  di  molli 
condottieri,  attorniato  da  nemici,  e che  bisognava 
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maniera  dallo  rive  del  Tigri  alle  sponde  del  Ponto 
Russino.  Tale  ritirata  fu  compiuta  in  meno  di  diciotlo 
mesi  per  virtù  dei  consigli,  dell’energia,  degli  ec- 
cellenti piani  e ben  eseguiti  di  Senofonte,  il  quale, 
fatto  uno  dei  generali,  e come  il  più  giovine  volle 
sempre  trovarsi  al  posto  del  pericolo.  Se  non  che  i 
Diecimila  giunsero  parte  per  terra,  parte  per  mare, 
a Crisopoli,  in  prospetto  di  bisanzio,  sprov  editti  di 
tutto;  onde  Senofonte  accettò  la  proposizione  di  Soutc, 
re  tracio,  di  passare  in  Europa  colle  sue  truppe  per 
rimetterlo  sul  trono  da  cui  era  stato  cacciato.  Di  li  a 
poco  tornò  in  Asia,  chiamatovi  da  Timbronc,  gene- 
rale spartano,  ii  quale  d’ ogni  parte  raccoglieva  forze 
per  riprendere  le  ostilità  contro  il  re  di  Persia,  e non 
tornò  in  Atene  prima  di  avere  consegnati  al  capitano 
greco  salvi  e vittoriosi  i suoi  commilitoni.  Infatti , 
condotta  a fine  con  zelo  uguale  al  suo  accorgimento 
militare  la  grande  impresa  per  cui  meritò  il  nomedi 
grande  capitano,  Senofonte  tornò  io  patria  l’anno  399, 
dove  trovò  le  cose  ben  diverse  da  quelle  che  par- 
tendo aveva  lasciate.  Socrate  era  morto;  eppcrò  egli, 
siccome  discepolo  fedele  di  lui,  ed  anche  quale  amico 
dei  nemici  d’ A tene,  cadde  in  sospetto  ai  compatrioti. 
Tuttavia  Senofonte  non  si  tenne  daU’unirsi  a Platone 
nel  difendere  la  memoria  del  maestro  comune  contro 
i pregiudizi!  popolari  e le  calunnie  dei  malevoli. 
Quindi  è probabile  che  in  allora  si  mettesse  a raccoz- 
zare le  note  già  prese,  secondo  che  dice  Diogene 
Laerzio,  dalla  bocca  stessa  di  Socrate,  c ne  formasse 
il  libro  dei  Memorabili  per  rimettere  sotto  gli  orchi 
del  popolo  la  sana  dottrina  socratica,  e farlo  pentire 
della  grande  sua  iniquità  commessa  contro  il  più  savio 
dei  cittadini.  E fors’ anche  in  quel  torno  Senofonte 
compose  altri  scritti  socratici,  siccome  VEconomieo, 
che  è una  continuazione  dei  Memorabili , e Vfppar ritiro, 
ossìa  il  Generale  della  cavalleria , frutto  della  propria 
esperienza,  sebbene  in  bocca  del  maestro  metta  gli 
stessi  insegnamenti  militari.  — Ignorasi  in  quale  oc- 
casione Senofonte  siasi  legalo  in  amicizia  con  Agesi- 
lao; ma  è certo  che  gli  fu  sempre  fedele,  e quand’ 
egli  parti  per  la  sua  spedizione  in  Asia  nel  39K,  andò 
a raggiungerlo.  Allora  fu  che  i suoi  compatrioti,  in- 
dispettiti al  vederlo  si  poco  caldo  di  patrio  amore  da 
ammirare  e servire  gli  stranieri,  lo  punirono  di  quel- 
l'esilio che  durò  presso  a trent  anni,  e a dir  vero  non 
era  pena  troppo  dura  per  chi  non  dubitò  poi  trovarsi 
contro  loro  alla  battaglia  di  Corone»  al  fianco  di 
Agesilao,  fili  Spartani  dal  loro  canto,  in  segno  di 
riconoscenza  all’esiliato  ateniese,  gli  conferirono  il 
diritto  di  prostrata  e gli  fecero  presente  di  una  casa 
e di  considerevoli  tcrreaSeillonle  ìu  Elide,  non  lungi 
da  Olimpio  Stanco  delle  fatiche  della  guerra  sì  ritirò 
in  quella  deliziosa  sua  dimora  in  compagnia  della 
[jnóglta  FWesia  e dei  due  figli  da  essa  avuti:  c vi  passò 
tranquillamente  molti  anni  Ira  lo  studio,  la  caccia  e 
gli  amici  che  nobilmente  ospitava,  Colà  compose  le 
sue  più  importanti  opere,  cioè  l’/fiwboxi,  ossia  il  ri- 
torno dei  Diecimila,  le  Elleniche , cominciate  prima, 
e terminato  poi,  e la  Ciropedia , ossia  l’educazione  di 
i Ciro,  clic  non  è storia  come  le  altre,  imi»  un  romanzo 
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didatti  co.  morale  e politico,  cui  attese  fino  al  termine 
di  sua  vita.  Fors’auco  a Scillonte  compose  i due  trat- 
tati politici  sulle  Republiche  di  Sparta  e dì  Alerte,  nei 
quali  apparisce  la  sua  predilezione  per  la  prima,  e 
sono  certamente  di  lui,  che  che  ne  abbia  detto  un  critico 
antico  seguito  poi  da  alcuni  moderni,  i quali  non  li 
\ogliono  a lui  attribuiti.  Similmente  appartengono  a 
lui  ed  all’  epoca  stessa  i due  trattati  dei  Cinegetici 
ossia  della  caccia,  e doW  Equitazione.  — Se  non  che 
fu  poi  costretto  di  abbandonare  la  cara  sua  dimora 
campestre.  Gli  Elei,  i quali  vedevano  di  malocchio  la 
colonia  spartana  di  Scillonte  colsero  l'occasione  che 
gli  Spartani  erano  in  guerra  contro  i Tebani  ed  Epa- 
minonda invadeva  la  Laconia,  per  farvi  all'improviso 
una  scorreria  e riuscì  loro  di  rendersene  padroni.  I 
figli  di  Senofonte  dovettero  riparare  a Lcprco,  ed  egli 
stesso,  riuscite  vane  le  sue  pratiche  a Elide  andò  a 
raggiungerli  tantosto.  In  ultimo,  essendo  già  mollo 
avanzalo  in  età,  pose  sua  dimora  a Corinto,  ove  pro- 
babilmente rimase  fino  alla  morto,  quantunque  gli 
Ateniesi,  a richiesta  dell' oratore  Eubulo  (non  già 
l’arconte  Eubulo,  od  Eubulide  che  l’aveva  folto  ban- 
dire), gli  avessero  poi  rimessa  la  pena.  Del  resto  egli 
gradi  assaissimo  questa  spontanea  conversione  della 
sua  patria,  e le  ne  diede  prova  mandando  in  Atene  i 
suoi  figli  ad  arruolarsi  nell’  esercito  clic  marciò  in 
aiuto  di  Sparta  e combattè  a Mantinca  nel  562.  Allora 
egli  aveva  80  anni;  e quindi  si  capisce  il  perchè  sia 
rimasto  a Corinto.  1/  illustre  vecchio  vi  offriva  un 
sacrifizio  (piando  si  andò  a dirgli  che  il  suo  figlio  Grillo 
era  rimasto  morto  alla  battaglia.  Egli  si  tolse  la  corona; 
ina  come  Grillo  fu  proclamalo  non  solamente  valoroso 
ma  fortunato  di  avere  mortalmente  ferito  Epaminonda, 
se  la  ripose  in  capo  senza  versare  una  lagrima,  e si 
contentò  dire:  « Sapeva  ben  io  che  mortale  era  il  fi- 
glio mio  >.  Tuttavia  Senofonte,  grave  d'anni  c più  di 
afflizioni,  non  volle  lasciare  incompiuta  laCiropedià, 
nè  le  Elleniche;  c nell’anno  novantesimo  di  sua  vita, 
che  fu  1’  ultimo  di  sua  lunga  carriera,  trovò  ancora 
forza  bastante  da  comporre  il  trattatello  delle  Entrate 
deir  Àttica,  scritto  istruttivo  in  cui  scriveva  queste 
commoventi  parole:  « Possa  io  almeno,  prima  di  scen- 
dere nella  tomba,  veder  la  mia  patria  tranquilla  e 
fiorente!  * — La  vita  di  Senofonte,  quale  noi  abbiamo 
cercato  di  abbozzare,  seguendo  in  parte  l'Incompiuta 
biografia  lasciataci  da  Diogene  Laerzio,  ed  in  parte 
le  notizie  degli  altri  scrittori  antichi  illustrandole  cogli 
indizii  forniti  dalle  opere  stesse  di  Senofonte,  rende 
immagine  di  tiu  uomo  nato  per  I’  ordine  e V azione, 
dotato  dì  rare  facoltà  intellettuali  c inorali  ben  con 
temperalo  assieme,  di  intenso  amore  pel  vero,  il  bello 
cd  il  buono,  che  dà  Sperate  gli  fu  coltivato  con  ogni 
cura;  di  un  uomo  Insemina  II  quale  non  polendo  es- 
sere pago  delle  condizioni  di  Atene,  propendeva  alla 
politica  spartana,  la  quale  rispondeva  meglio  al  suo 
ideale,  di  grandezza  c di  virtù.  — Nelle  opere  stori- 
che Senofonte  è anzi  tutto  narratore  e moralista  po- 
litico; in  quelle  filosofiche  è anche  moralista  e storico, 
ina  non  è filosofo  di  professione,  perocché  il  campo 
del  suo  esercìzio  era  più  l'azione  che  il  pensiero,  e 


r come  all’animo  cosi  alla  inente  sua  mancava  quella 
indipendenza  propria  di  cbi  è a capo  di  una  scuola. 
Gli  antichi  non  cessano  dall’encomiare  lo  stile  dì  Se- 
nofonte, che  risplende  per  grazia  e dolcezza.  Tuttavia 
Dionigi  d’ Al  ira  masso,  se  conviene  nel  dirlo  dolce 
quanto  mai,  non  lo  giudica  ugualmente  bello,  inten- 
dendo significare  che  gli  manca  lo  splendore  di  Piu- 
| Ione  e la  robustezza  di  Demostene.  — Si  annoverano 
I venti  edizioni  più  o meno  compiute  delle  opere  di 
I Senofonte.  Giunta  pnblicò  nel  1816  a Firenze  la 
! vera  edizione  principale  di  Senofonte,  aumentala  poi 

• nel  4827  dagli  eredi  Giunta.  La  prima  grecolatina 
j usci  a Basilea  nel  4848  presso  Nicola  Brylinger.  Ven- 
I nero  in  seguito  le  emendazioni  d’ Enrico  Stefano 

(4861  e 1881),  di  Lmwenklau  (1869,  1872,  1894), 

■ di  Wels  (1703),  di  Tbieme  (1765)  e l’altra  del  medi 
' con  un  Lexicon  Xenophontewn  di  Stura  (1801-1804), 

: di  Weiske  (1798-1804).  La  più  considerevole  edizione 
j è però  quella  di  G.  B.  Gail  (1797-1818)  intitolata: 
j OEueres  complète » de  Xénophon,  traduilts  en  francai» , 

I accompagnerà  du  texte,  de  la  version  latine  et  de  notes 
critiques.  — Si  ha  una  versione  delle  opere  di  Seno- 
| fonte  per  cura  di  M.  Gandini  (Venezia  1888,  in  4°). 
Le  Elleniche  o Storia  greca  fu  riprodotta  nella  Col- 
lana degli  antichi  fiorici  greci  (Milano  1831,  in  8'). 
Abbiamo  inoltre  varie  versioni  di  opere  particolari: 
la  Ciropedia  di  Francesco  Kegìs  (Torino  1809,  2 voi. 
in  8°  e riprodotta  nella  Collana  suddetta,  Milano  1839, 

; in  8*);  — Orazione  in  lode  del  re  Àgesilao,  di  A.  Verri 
, (Roma  1810,  e nella  med.  Coll.  Mil.  1825  negli  Opu- 
! scoli  v.  i.  pag.  3-39);  L'à  ilobati  di  F.  di  Soldo  Strozzi 

• (Venezia  1888,  in  8°),  Idem  di  F.  Ambre-soli  nella 
! della  Coll.  (Milano  1839  in  8°),  Idem  di  Ctaudio  Dal  - 

mazzo  (Torino  1841,  2 voi.  in-8n);  Frammento  del FÀ» 
nabasi,  di  G.  Leopardi  (Milano  1828  nel  Q.  ix  del 
Xuovo  Ricoglitore).  — ( migliori  lavori  intorno  a Se- 
nofonte sono:  E.  Dodwcll,  Cftrono/ojta  Yenop/io/ifiz, 
Oxford  1700,  in-815.  — G.  B.  Gail,  Ricerche  stori- 
che geografiche , ecc.  Parigi  1822,  2 voi.  in- 8°.  — 
Contro  l’ autenticità  dell’epilogo  della  Ciropedia  , 
D.  Schnllz,  De  C^ropadia  epilogo,  ccc.  Dalla  1806, 
in-8. — G.  Schneidered  altri. — In  favore  F.  A.  Bnrne- 
mann,  L'epilogo  della  Ciropedia  giustificato,  Lipsia  181 9, 
in-8*.  G.  B.  Gali,  La  vita  df  Senofonte , Parigi  1798 
2 voi.  in-8*.  — G.  F.  Cretizer,  De  Xenophonte  histo- 
rico,  pari.  1*.  Lipsia  1799,  in-8*.  — C.  G.  Kruger, 
De  Xeìioph.  vita  quaationes  critica,  Halta  1822,  in -8°. 

SENOFONTE  d’Efesó. — Esisto  un  romanzo  greco, 
intitolato  Delle  cote  d’ Efeso,  ossia  Storia  d’Ànzia  ed 
Ài tracoma  (Epetfiaxac  ra  xxr*  Avàixv  xai  A QpexofMrv), 
il  cui  autore  chiamasi  Senofonte  d’Efeso.  Nulla  sap- 
1 piamo  della  costui  vita,  e non  abbiamo  vernn  indizio 
i del  tempo  in  cui  visse.  Stando  all’opera  di  lui,  Eccella 
; la  pone  al  tempo  degl!  Antonini,  c altri  nel  quarto  o 
quinto  secolo  dell'era  volgare.  Peerlkamp,  ultimo  suo 
; editore,  lo  tiene  pel  più  antico  de’roinanzieri  greci. 

. Lo  stile  della  detta  opera  è semplice , c concisa  la 
: narrazione,  chiara  e libera  da  confusione,  comecché 
molti  sicnc  i personaggi  introdottivi  in  scena.  Gl'in- 
cidenti non  sono  moltiplicati  di  là  dai  limiti  della 
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convenienza  e della  probabilità.  Snida  è il  solo  che 
faccia  menzione  di  questo  autore  c dice  clic  il  romanzo 
si  compone  di  dieci  libri;  tua  oggi  non  ne  esistono 
che  cinque  e l’opera  sembra  intiera  o poco  meno 
che  tale.  Non  esiste  di  quest’opera  che  un  solo  ma- 
noscritto. La  prima  edizione,  accompagnala  di  ver- 
sione latina  , e quella  d‘  Antonio  Cocchi  , Londra 
4726,  in-8°  e io-4°;  la  quale  è stata  fatta  sopra  una 
scorrettissima  copia  del  manoscritto  originale.  Il 
barone  A.  E.  di  Locella  ne  publicò  a Vienna  nel 
4796  in-V,  una  buona  edizione,  fondata  sopra  un 
diligente  esame  del  manoscritto,  e accompagnala 
di  nuova  versione  e commento.  L’ultima  edizione  è 
quella  di  P.  Hofmann  Peerlkauip  , llaarlem  1818, 
in -4°.  Questo  romanzetto  è stato  recalo  in  tedesco, 
in  inglese  c in  francese;  e agli  Italiani  ne  ha  dato 
una  leggiadrissima  traduzione  Anton  Maria  Salvini, 
publicala  per  la  prima  volta  a Londra  1723, in -4  2°, 
e ristampata  quindi  più  volte. 

SENSALE  (dirit.  coni.). — Agente  di  commercio,  il 
cui  ufficio  consiste  principalmente  nell'intcrporrc  la 
propria  mediazione  tra  il  venditore  ed  il  compratore 
di  una  merce  qualunque.  Esso  trasmette  le  propo- 
sizioni dell'uno  all’altro,  e quando  le  parli  concor- 
dano, la  loro  accettazione  conchiude  il  contratto.  I 
sensali  sono  la  molla  che  imprime  l’attività  all'or- 
ganismo commerciale,  la  cui  azione  non  potrebbe  a 
meno  di  essere  paralizzata,  se  il  produttore  fosse 
obligato  di  andare  personalmente  in  traccia  dei 
consumatori,  e di  perdere  un  tempo  prezioso  negli 
andirivieni  delle  trattative.  1 sensali  sono  quindi  in- 
dispensabili nelle  città  popolose  e di  gran  traffico  ; 
infatti,  non  v’ha  nulla  che  meglio  agevoli  le  transa- 
zioni commerciali , quando  queste  vengono  trattato 
da  persone  probe  ed  intelligenti,  le  quali,  adoperan- 
dosi ad  un  tempo  a conciliare  i rispettivi  interessi 
del  venditore  e del  compratore , acquistano  in  tal 
modo  la  confidenza  dei  mercatanti.  L’instiluzionc  dei 
sensali  è pertanto  molto  antica.  Essi  prendevano  al 
tempo  dei  domani  il  nome  di  proxeneta?,  di  parar/i, 
di  conciliatore a (mediatori);  erano  ammessi  come  te- 
sliuionii  a far  fede  dei  contratti  o negozi i nei  quali 
intervenivano,  mediante  il  consenso  dell’una  e del- 
l’altra parte,  c il  loro  attcstalo  faceva  prova.  Il  mi- 
nistero del  sensale  era  adoperato  segnatamente  in 
tempo  di  fiera,  e quasi  ogni  specie  di  merci  ne  aveva 
uno  privilegiato.  Altre  volte  la  professione  di  sensale 
era  libera,  vale  a dire  che  ognuno  poteva  esercitarla, 
conformandosi  tuttavia  alle  leggi  che  ne  determina- 
vano l'esercizio.  L’ufficio  di  sensale,  come  tulli  gli 
altri,  vennero  soppressi  in  Francia  al  tempo  della 
maggior  effervescenza  rivoluzionaria,  e ciò  in  nome 
della  libertà  industriale.  Ma  non  tardò  il  legislatori 
ad  accorgersi  che  questa  libertà  illimitata,  dosidera* 
bile  in  teoria,  era  in  pratica  impossibile;  impercioc- 
ché il  delicato  ufficio  di  sensale  fini  per  cadere  nelle 
mani  d'  uomini  immorali , che  nc  fecero  uno  stru- 
mento di  fraude  c spogliazione.  Quindi  è che  i titoli 
di  sensale 'vennero  ristabiliti  per  legge  emanala  nel- 
l'anno ix°  della  republiea,  susseguila  a breve  andare 
Elicici,  pop,  — Tomo  XI. 


da  parecchi  decreti  del  governo  consolare  intorno 
a della  materia.  A tenore  del  Codice  di  commercio 
piemontese,  conforme  appieno  al  disposto  della  legge 
francese,  vi  sono  sensali  in  tutte  le  città  in  cui  esisto 
una  borsa  di  commercio,  ed  in  quelle  altre  in  cui 
il  governo  stima  di  nominarne  (art.  76).  Siccome  vi 
sono  varie  specie  d'industrie,  diverse  sono  quindi  lo 
classi  di  sensali.  Si  riducono  questi  a quattro  catego- 
rie: sensali  di  merci;  scusali  di  assicurazioni;  sensali 
conduttori  di  bastimenti , c sensali  di  trasporlo  per 
terra  e per  acqua.  I sensali  di  merci  hanno  il  diritto 
esclusivo  di  essere  mediatori  dei  contralti  delle  merci 
c di  accertarne  il  corso  : essi  in  concorrenza  cogli 
agenti  di  cambio , esercitano  la  mediazione  delle 
materie  metalliche.  I sensali  di  assicurazione  hanno 
per  iscopo  principale  di  negoziare  le  convenzioni 
dei  commercianti  i quali,  facendo  spedizioni  per  terra 

0 per  acqua  , vogliono  guarentire  le  loro  merci  da 
ogni  rischio  di  viaggio.  Essi  estendono  i contratti  , 
ossia  polizze  di  assicurazioni  in  concorrenza  coi  no- 
tari.  I sensali  conduttori  di  bastimenti  fanno  la  me- 
diazione pei  noleggi  ed  accertano  il  corso  dei  noli. 
Quando  siano  anche  nominati  interpreti,  essi  hanno 
il  diritto  esclusivo  di  tradurre  le  dichiarazioni,  i con- 
tratti di  noleggio,  le  polizze  di  carico  cd  ogni  altro 
contratto  od  alto  di  commercio,  la  cui  traduzione 
sia  necessaria  in  controversie  portate  avanti  i tri- 
bunali, come  pure  di  servire  d'interpreti  negli  af- 
fari contenziosi  di  commercio  e pel  servizio  delle 
dogane  a tutti  gli  stranieri,  mercanti,  padroni  di 
bastimenti,  equipaggi  loro  cd  altra  gente  di  mare. 

1 sensali  di  trasporto  per  terra  e per  acqua  hanno 
solo  nei  luoghi  di  destinazione,  il  diritto  di  essere 
mediatori  dei  trasporti  per  terra  c per  acqua,  e non 
possono  mai  cumulare  le  funzioni  di  mediatori  per 
merci , per  assicurazioni  o di  conduttori  di  basti- 
menti. — Abbcnchò  i sensali  siano  rispetto  agli  alti 
del  loro  ufficio  annoverali  fra  i commercianti,  ciò 
non  di  meno  non  possono  fare  operazioni  di  com- 
mercio o di  banca  per  conto  proprio,  nò  renderà 
mallevadori  dell’esecuzione  dei  contralti  dei  quali 
sono  mediatori.  — Emerge  da  «pianto  precede  clic  il 
sensale  è un  ufficiale  publico,  il  <iualc  traila,  esorta, 
persuade  , ma  non  conchiude  ; presta  un  semplice 
ufficio,  e non  fa  le  parti  di  mandatario.  Il  suo  mi- 
nistero è analogo  a quello  del  nolaro,  dappoiché 
deve  trascrivere  tutte  le  contrattazioni  concluso  a 
sua  mediazione  in  un  libro,  sotto  l’osservanza  delle 
forme  accuratamente  definite  dalla  legge. — Il  sensale 
presta  il  suo  ministero  per  averne  una  ricompensa, 
ed  ha  perciò  diritto  di  domandare  la  sua  merce- 
de , la  quale  é convenuta  ed  in  difetto  regolala 
dalla  legge,  o indotta  dall’uso,  o stabilita  dal  giu- 
dice, avuto  riguardo  alla  qualità  dell’ affare  trat- 
tato, non  meno  che  alla  fatica  e al  tempo  impie- 
gato per  condurlo  a buon  termine.  — Questa  mer- 
cede non  è dovuta  se  non  dopo  couchiuso  il  ne- 
gozio, ed  è a carico  di  ambe  le  parti,  a meno  elio 
non  sia  convenuto  divcrsamcule , o il  sensale  sia 
intervenuto  soltanto  a richiesta  di  una  parte.  — Se 
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vi  è dubbio  , ambe  le  parli  pagano  la  mercede , 
perchè  I’  ufficio  del  sensale  è diretto  ni  vantaggio 
dell’ una  e dell'altra. — 11  detto  giurato  dei  sensali 
approvali  fa  fede  in  giudizio  fino  a prova  contra- 
ria. — l.a  borsa  è il  luogo  dove  i sensali  conven- 
gono coi  commercianti  e coi  capitani  di  nave  per 
ricevere  le  commissioni  e trattare  dei  rispettivi  ue- 
gozii  (Cori.  civ.  pieni,  art.  75  e seg.). 

SENSAZIONE (filos.). — È una  modificazione  piace- 
vole o spiacevole,  la  quale  nasce  nell’uomo  per  azione 
delle  cose  esterne  sugli  organi  dei  sensi.  I caratteri 
essenziali  o costitutivi  della  sensazione  sono:  4°  di 
essere  affettiva , di  eccitare  cioè  in  noi  piacere  e 
dolore;  S®  di  essere  fatale:  date  le  congiunture, 
posto  il  corpo  nostro  in  relazione  con  certe  cose  della 
natura,  è impossibile  che  la  sensazione  non  si  pro- 
duca; 8®  di  essere  personale  orelativa:  varia  secondo 
gl'individui  e negl’individui  medesimi  secondo  le  età, 
la  condizione  di  sanità  o di  malattia  , eoe.;  l’adagio 
clic  non  bisogna  disputare  dei  gusti  prova  questo 
cacai tere  individuale  ed  attuale  della  sensazione; 
4°  di  non  prodursi  che  dopo  un  fatto  dell’organismo. 
Tuttavia  la  sensazione  è distinta  cosi  dal  fatto  orga- 
nico che  lo  precede,  come  dal  fatto  intellettuale  da 
cui  è seguita.  Abbiamo  detto  ch’essa  è essenzialmente 
affettiva  , imperocché  essa  non  è più  sensazione  ap- 
pena si  è fatta  rappresentativa,  essendo  allora  l’idea 
od  il  fenomeno  intellettuale  che  apparisce  inseguito 
ad  un  fenomeno  affettivo.  Modificandoci  internamente, 
facendoci  provare  affezioni  piacevoli  o dolorose,  non 
può  illuminare  immediatamente  la  ragione,  imperoc- 
ché essa  non  è che  una  capacità  passiva  dell'anima  : 
onde  nulla  ha  di  attivo  per  se  stessa.  I na  sensazione 
più  viva  non  c l’attenzione,  come  asserisce  Condillac, 
o non  fa  che  sollecitare  l’attenzione,  (/attenzione  è 
l’anima  attiva  in  alto  che  si  volge  alla  sensazione. 
Tuttavia  è da  considerare  che  vuoisi  anche  un  certo 
grado  di  attività  affinchè  vi  sia  sensazione.  L'uomo 
opera  in  mille  maniere  nella  sensazione  stessa,  quan- 
tunque tra  lui  ed  essa  non  passi  la  relazione  di  causa. 
Condillac  ha  detto  pure:  « i corpi  ci  vengono  rap- 
presentati dalla  sensazione».  No,  non  bastano  le  sen- 
sazioni , non  essendo  esse  clic  certo  modificazioni 
ricM'/o,  isolato,  senza  vincolo  comune,  le  quali  non 
hanno  tra  sè  relazioni  necessarie  , mentre  un  corpo 
è una  riunione  rii  qualità  unite  ad  un  centro  mede- 
simo che  si  chiama  sostanza.  Oro  di  questa  sostanza 
e duH’unilà  che  la  costituisce  la  sensazione  nulla  ci 
fa  conoscere;  ed  è un’altra  facoltà,  cioè  la  ragione, 
quella  che  percepisce  l'unità  di  sostanza.  Adunque 
la  sensazione  pura  non  può  fornirci  che  un  elemento 
tenuissimo  della  certezza,  ristretto  all’affermazione 
individuale  di  tal  fenomeno  che  succede  presente- 
niente  nell’io,  senza  potere  in  nulla  conchiudere  pel 
passato,  nè  per  l’avvenire,  nè  per  alcun  altro  indi- 
viduo. Bisogna  che  i dati  della  ragione  si  riuniscano 
alla  sensazione  , affinchè  l’appercezione  individuale 
e speciale  in  tal  punto  dello  spazio  e del  tempo  venga 
trasformata  in  un  giudizio  applicabile  ai  nostri  simili, 
al  passato  ed  al  futuro.  La  sensazione  in  se  stessa 


è un  fenomeno  puramente  interno;  è un  fallo  di 
scienza.  Non  v’ha  sensazione  senza  che  ne  abbiamo 
coscienza;  altrimenti  non  sareblm  sentita  , cioè  non 
esìsterebbe;  ma  essa  nulla  ci  dice  della  causa  che  la 
produce  : e questo  è Tufl'icio  proprio  della  Percezione 
(vedi).  L’io,  modificato  dalla  sensazione,  se  ne  distin- 
gue perchè  riconosce  eli’  essa  lo  modifica  senza  che 
| vi  entri  la  volontà;  ma  riagisce  sulla  sensazione  e la 
. rende  più  viva,  più  distinta;  nc  determina  la  situa- 
zione nelle  cose  esterne,  riferendo  l’ odore  al  fiore 
clic  accostato  affetta  l’odorato,  il  suono  alla  campana 
mossa,  i colori  ai  corpi  variamento  modificali  dalla 
luce,  il  calore  All’azione  del  fuoco  o del  sole.  In  tali 
apprensioni  v’  ha  un’  illusione  cd  insieme  un  lai» 
vero.  La  srieuza  mostra  benissimo  l'inganno  per  cui 
riferiamo  ai  corpi  le  impressioni  di  odore,  di  suono, 
di  colore,  per  cui  il  nostro  io  è modificato  ; ma  ad 

Iuii  tempo  vi  si  unisce  un’applicazione  istintiva  del 
principio  di  causalità  , necessario  cosi  all’educazione 
degli  organi  come  allo  sviluppo  della  nostra  intelli- 
genza.— Il  carattere  affettivo  proprio  delle  sensazioni 
varia  a seconda  degli  organi  che  sono  affettali . il 
piacere  od  il  dolore  che  procurano  è in  generale 
| debolissimo  nella  vista  e nell'udito  ; ma  non  bisogna 
confondere  con  questo  carattere  affettivo  i piaceri 
intellettuali  o morali  che  ci  vengono  dai  sensi  delta 
h vista  c dell’udito.  I quali  piaceri,  come  quelli  che 
! derivano  dal  riagire  che  fa  la  mente  , non  si  riferì- 
' scono  ad  alcun  silo;  non  sono  più  sensazioni  ma  sen- 
timenti (p.  Sentimento),  dei  quali  sono  mera  condi- 
zione gli  organi. 

SENSI  ( fisiol .).  — In  quest’opera  parliamo  parlila- 
mente  dei  sensi  sotto  ciascun  proprio  vocabolo;  ma 
qui  abbiamo  a fornire  la  generalo  dottrina  fisiologica 
che  li  comprende  tutti , giacché  imporla  grand e- 
; mente  sapere  il  loro  comune  fondamento  , siccome 
: apparirà  dalle  cose  che  siamo  per  esporre  e non  che 
allo  studioso  della  fisiologia  possono  tornare  utili  al 
i psicologo.  — l.a  facoltà  di  trasmetterò  le  impressioni 
dalia  periferia  del  corpo  umano  ni  centro  del  sistema 
e per  tal  guisa  mettere  in  relazione  col  mondo  esterno 
il  sensorio  comune,  è quella  che  ha  nomo  di  seusi- 
bilitù  cd  è l’attributo  del  Nervoso  Sistema,  (vedi). 
Questa  corrente  centripeta  d’innervazione,  la  quale 
; trascorre  per  uu  apparato  di  fibre  rispondenti  tutte  ad 
ì un  tipo  solo  cd  in  modo  analogo  composte,  deve  ne- 
cessariamente produrre  fenomeni  analoghi,  cosicché 
ritengano  sempre  il  proprio  essenziale  ed  originario 
carattere  , sebbene  varie  di  grado  e di  apparenza. 

. Ed  essendo  necessario  uno  stimolo  esterno  affinchè  la 
sensibilità  sia  messa  in  atto,  e questo  stimolo  dovendo 
I trovarsi  a contatto  coll’apparcccliio  nervoso  dell’or- 
i gano,  è chiaro  essere  in  ultima  analisi  tutte  lesen- 

Ì-;  sazioui,  secondo  che  fu  giustamente  rilevato  da  Soni- 
mcring,  unicamente  sensazioni  di  tallo.  — La  sensi- 
bilità generalmente  considerata  , non  può  attuarsi 
negli  organi  e nei  tessuti  del  corpo  se  non  per  certo 
condizioni,  cioè  i5  pel  compimento  della  fabbricatici- 
l’apparato  nervoso  formante  parte  dt-H  organu;  ì per 
azione  di  stimoli  appropriati  ed  omogenei  ; 3*  polla 
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struttura  della  parte  organica  che  dà  ricetto  allo 
stesso  apparato  nervoso.  — Quando  il  corpo  non  è 
che  embrione,  vi  potrà  ben  essere  sensibilità  gene- 
rale indefinita,  ma  non  mai  senso  propriamente  detto; 
per  cui  è mestieri  si  effettui  una  trasmissione  dal- 
l'organo al  sensorio,  ed  una  reazione  d’innervazione 
dal  sensorio  all’organo  stesso  : le  «piali  condizioni  si 
possono  verificare  solamente  allora  che  la  fabbrica 
degli  strumenti  della  sensibilità  è pervenuta  ad  un 
adequato  svolgimento. — Tra  le  cause  più  atto  a per- 
fezionare questa  struttura  è certamente  l'azione  di 
stimoli  omogenei  sulla  massa  nervosa;  l'effetto  dei 
quali  è analogo  a quel  regolare  ed  accomodato  eser- 
cizio che  sviluppa  le  forze  dei  muscoli  mentre  ne 
condensa  c rassoda  il  tessuto.  Infatti  si  osserva  che 
quei  nervi,  lo  estremità  dei  quali  mettono  capo  alla 
superficie  del  corpo,  e perciò  sono  di  continuo  sotto 
l’energica  influenza  delle  sostanze  pertinenti  all’esterna 
natura,  raggiungono  maggiore  sviluppo  dei  filamenti 
la  cui  terminazione  recondita  nel  parenchima  degli 
organi  non  sarà  eccitata  mai  da  altro  stimolo  che 
dalla  gocciolina  di  fluido  clic  va  ad  alimentare  l’or- 
gano stesso.  Per  la  «piai  cosa  tutti  i nervi  nell’ età 
embrionica  sono  in  condizioni  analoghe  di  tessitura 
e di  funzione  ; ed  i sensi  esteriori  si  sviluppano  prin- 
cipalmente nel  progresso  della  vita  extra-uterina  , 
allorché  siffatte  cause  concorrono  a compierne  Tordi- 
torà  ; mentre  le  interne  sensazioni  non  si  scostano 
guari  dal  tipo  della  misura  di  quelle  proprie  dell’em- 
brione. Da  ciò  si  spiega  come  non  solamente  i nervi 
procedenti  dal  grande  simpatico  siano  conduttori  di 
impressioni  oscuro  ed  inavvertite,  ma  altresi  i nervi 
cerebro-spinali,  le  terminazioni  dei  quali  avendo  luogo 
nelTinterna  sostanza  dei  tessuti,  si  trovano  in  condi- 
zioni conformi  agli  anzidetti. — Il  sistema  nervoso 
periferico  non  è direttamente  esposto  all’azione  delle 
cose  esterne;  imperocché  T impressione  fotta  sulle 
estremità  nervose  scoperte  e snudate  non  altro  senso 
darebbe  che  dolore.  Dappertutto  e vieppiù  nelle  parti 
sottoposte  a stimoli  materiali  , T apparato  nervoso  è 
rivestito  di  strati  periferici  non  nomi  o direbbesi 
inorganici , che  formano  un  mezzo  interposto  fra  esso 
c gli  stimoli;  epperò  il  mondo  esterno  opera  indiret- 
tamente sui  nervi  ed  a seconda  della  natura  e delle 
qualità  dello  strato  intermedio.  Soltanto  le  termina- 
zioni nervee  immerse  nel  parenchima  degli  organi, 
e destinate  alla  loro  conservazione , possono  essere 
prive  di  questo  particolare  indumento;  perchè  le 
potenze  atte  a fare  impressione  sulle  medesime  nul- 
l’altro  sono-  che  le  sostanze  stesse  per  le  quali  si  ripa- 
rano e conservano  quei  tessuti.  Onde  le  condizioni 
morbose,  ed  in  ispecial  modo  i trasudamenti  insoliti 
rendono  quei  nervi  stromcnto  di  sensazioni  dolorose 
ed  incomportabili.  — Questo  principio  desunto  della 
pora  e genuina  osservazione  anatomica,  conduce  ad 
una  conchi usionc  giusta  ed  importante , che  cioè 
ogni  senso  ha  relazione  individuale  c specifica  col- 
l'esterna natura  ; imperocché  quello  strato  interme- 
dio, grandemente  vario  di  composizione  a seconda 
delle  diverse  superficie  del  corpo,  trasmette  alla  massa 


nervosa  sottostante,  modificata  sempre  secondo  la  sua 
propria  natura,  la  ricevuta  impressione.  Laonde  la 
retina  nuU’aitro  tramanderà  al  sensorio  che  l'impres- 
sione fatta  dai  raggi  luminosi  che  sono  passati  per 
gli  umori  interposti  fra  essa  od  i corpi  esterni  ; nè 
da  altro  potrà  ricevere  impressioni  la  polpa  del  nervo 
acustico  che  dall’oscillare  delle  onde  sonore.  In  tempi 
addietro  siffatta  varietà  di  sensazioni  fu  attribuita 
quasi  unicamente  ad  una  specifica  facoltà  insila  nei 
singoli  nervi , e risultante  da  particolare  conforma- 
zione del  loro  tessuto , tanto  che  quell’  uniformila 
rilevala  in  tutti  gli  altri  sistemi  organici  era  consi- 
derata siccome  attributo  estraneo  al  solo  sistema  dei 
nervi;  ma  poiché  l’esame  microscopico  ebbe  chiarita 
l'unità  di  struttura  delle  fibrille  elementari  c della 
massa  molecolare,  fu  mestieri  considerare  più  filoso- 
ficamente la  relazione  anatomica  che  passa  fra  questi 
slromenti  del  senso  ed  i corpi  estrinseci  da  cui  pos- 
sono essere  messi  in  azione. — Infatti  la  prima  c prin- 
cipalissima condizione  di  siffatta  diversità  nel  modo 
di  sentire  del  sistema  nervoso , sta  nei  mezzi  che  si 
intromettono  fra  esso  c gli  stimoli  ; i quali  mezzi 
modificano  l'impressione  secondo  la  propria  natura. 
4C  un  aggregato  di  umori  diafani  più  o meno  densi, 
atti  al  passaggio  ed  alla  refrazione  dei  raggi  lumi- 
nosi, solo  genere  di  stimoli  che  per  essi  possa  per- 
venire allo  strato  nervoso,  costituisce  il  mezzo  esterno 
da  cui  ha  formazione  T organo  della  vista.  SP  Ina 
| materia  albuminosa  e cristallina  rinchiusa  in  parti- 
colari custodie  vibratili,  e circondante  la  polpa  ner- 
vosa , trasmette  ad  essa  le  oscillazioni  delle  onde 
sonore,  o dà  luogo  all’organo  dell’udito.  5°  Ino  strato 
molle,  semifluido  ( reticolo  del  Malpighi)  ricoperto 
aITcsterno  da  strati  sempre  più  densi  (epidermide), 
tappezza  le  papille  del  derma,  c diventa  un  elemento 
essenziale  alla  formazione  del  senso  del  tatto:  laonde 
questo  senso  sarà  più  o meno  acuto  e perfetto  in 
ragione  della  spessezza  ed  equabilità  di  quel  duplice 
involucro.  4°  Un  molle  ed  umido  epitelio  soprappo- 
sto ad  una  sostanza  tomentosa  o parcnchimalc,  stra 
tifica  la  sulle  papille  della  tonaca  nerveo- vascolosa, 
secondo  la  sua  particolare  composizione , trasmette 
alla  medesima  le  impulsioni  di  sostanze  volatili  n 
saporose  (azione  a distanza  , azione  per  coniano),  c 
determina  i due  semi  dell’  odorato  e del  gusto.  — 
Questa  diversa  natura  e composizione  dello  strato 
involvcntc,  manifestissima  nei  sensi  esterni,  si  ripeto 
nelle  interne  superficie  libere  dalle  membrane  spe- 
cialmente mucose , tuttavia  sempre  sotto  forma  di 
epitelio  umido  , ora  stratificato  a modo  di  vernici1 
condensata  come  nella  mucosa  dell’apparato  orinario-, 
ora  raffigurante  uno  strato  molle  , assai  permeabile 
e tomentoso,  come  in  quella  dello  stomaco  e degli 
intestini.  — Da  questa  rapida  disamina  emerge  clic 
l'apparato  nerveo  trova  condizionata  la  sua  maniera 
di  trasmissione  al  sensorio  dalla  qualità  del  mezzo 
per  cui  viene  in  contatto  coi  corpi  della  natura  esterna. 
— La  seconda  condizione  riposa  sulla  struttura  della 
trama  orgauica  su  cui  si  dispone  l'apparato  nervoso, 
c sulle  relazioni  di  questo  colla  trama  anzidetto  v 
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col  centro  massimo.  Nella  quale  struttura  si  ravvisa 
dappertutto  , come  carattere  costante  degli  organi 
dotati  di  sensibilità  squisita  ed  energica,  strettissima 
relazione  della  massa  nervea  con  uno  stipato  ordi- 
mento vascoloso  capaec  di  turgescenza  e di  erettismo. 
La  quale  condizione  anatomica,  variando  di  forma  e 
di  apparenza  , non  che  di  reciproche  relazioni , a 
misura  che  specifica  e diversa  è la  sensibilità  di  cia- 
scun organo,  diventa  anch’essa  una  condizione  capi- 
tale alla  singolare  attitudine  che  ha  ciascuno  per 
procurare  percezioni  diverse.  Imperocché  negli  or- 
gani più  delicati,  come  sono  la  vista  e l’udito,  quel- 
l’ordimento eccentrico  alla  superficie  nervea,  a cui 
forma  quasi  parte  contentiva  ed  indumento  , nulla 
ha  di  comune  con  queiratteggiarsi  od  anse  uniche 
o fascicolari , variabilissime  di  numero  e figura,  le 
quali  commiste  alla  polpa  nervosa  rialzano  la  super- 
ficie delia  cute,  della  lingua,  della  mucosa  nasale,  c 
Compongono  quelle  produzioni  importantissime  che 
si  appellano  papille.  Perciò  le  papille  risultanti  dalle 
cause  finali  delle  fibrille  nervee  elementari,  conso- 
ciale alle  anse  vascolose  ed  alla  massa  granellosa 
aggrumata  fra  le  medesime , costitniscono  un  vero 
apparato  erettile  e turgescente,  tanto  più  compli- 
cato quanto  più  molliplìcl  sono  gli  clementi  che  lo 
compongono.  E perciò  lo  papille  possono  dirsi  il  g 
rudimento  e l’espressione  d’un  organo  di  senso,  | 
nel  tempo  stesso  che  sono  gli  strumenti  primitivi  | 
e rudimentali  dell’  erettismo  vitale.  — Dalle  quali 
cose  vietisi  a conchindere  che  i sensi  esterni,  a seconda 
della  singolare  conformazione  dei  corrispondenti 
apparecchi  e la  diversa  natura  dello  stato  invol venie, 
si  distinguono  in  senso  del  (affo,  dei  gusto,  dell'odo- 
rato, della  rista  e dell'trd/to.  Gli  organi  che  ne  sono 
la  sede  vengono  ad  essere  gli  stranienti  immediati 
delle  relazioni  dell' anima  col  mondo  esteriore;  e 
conseguentemente  le  condizioni  primarie  che  rego- 
lano le  due  grandi  classi  delle  funzioni  animali,  cioè 
la  conservazione  dell’  individuo  c della  specie.  Cia- 
scuno dì  questi  sensi  ha  ima  maniera  di  esistere  c 
di  operare  specifica  ed  individuale , che  non  può 
essere  sostituita  se  non  imperfettamente  dagli  altri. 
Pure  siffatta  individualità  lascia  sempre  intravedere 
una  colleganza  reciproca  c necessaria,  la  quale  forma 
di  tutti  un  sistema  solo  c complessivo;  imperocché 
un  senso  si  perfeziona  e rettifica  coll’aiuto  dell’altro, 
e quasi  diremmo  si  educano  tra  loro  scambievol- 
mente a procurare  percezioni  giuste  e sidure:  onde 
In  mancanza  di  uno  lascia  una  lacuna  nell*  ordine 
delle  nozioni  umane. 

SENSIBILITÀ’  {film.).  — La  coscienza  ci  attesta  in 
ogni  istante  che  noi  siamo  modificati  in  modo  piace- 
vole o doloroso,  e da  questi  fenomeni  sensibili  che 
succedono  in  noi  roneliitidiamo  esistere  una  facoltà 
speciale  detta  sensibilità,  cui  riferiamo  questi  feno- 
meni e la  quale  altro  non  è se  non  rBttiludine  no- 
stra ad  essere  bene  o male  affetti.  Adunque  la  sen- 
sibilità non  è netta  per  se  stessa  ma  solamente  per  via 
de’  modi  suoi  Impertanto  tessere  la  teoria  della  sen- 
sibilità è quanto  enumerare  e disporre  in  ordine  i 


varil  fenomeni  sensibili,  determinarne  i caratteri  es- 
senziali, rilevarne  le  relazioni  colle  altre  facoltà  e 
finalmente,  ed  in  ultimo  determinare  l'ufficio  che 
compiono  ncH’economia  generale  della  natura  umana. 

I.  Modi  vani  della  sensibilità. — Varie  sono  le  spe- 
cie dei  fenomeni  sensibili.  Gli  uni  avvengono  in  noi 
in  seguito  ad  un  certo  scuotimento  eccitato  dall'a- 
zione degli  oggetti  esteriori  sugli  organi  del  nostro 
corpo  : sono  le  «««azioni  (t>.  Szns.ukmk).  Le  sensa- 
zioni si  distinguono  in  esterne , che  giungono  per  via 
dei  cinque  sersi,  e le  sensazioni  interne,  che  in  luogo 
di  situarsi  in  alcuno  dei  sensi  , sembrano  attinenti 
alla  vita  occulta  dell 'organismo  intiero.  Tali  sono  i 
sentimenti  della  fame,  della  sete,  della  sazietà,  del 
disagio  nel  lavoro  o nella  malattia,  del  benessere 
nella  convalescenza,  del  bisogno  di  operare  dopo  il 
riposo.  Ma  non  tutti  i fenomeni  sensibili  sono  corpo- 
rali, cssendovenc  altri  prodotti  da  appercezione  in- 
tellettuale o da  atto  morale  ; ed  in  tal  caso  prendono 
il  nome  di  sentimenti  (r.  Scrtimmto).  E chi  nou  lia 
provato  gioie  ed  affanni  con  cui  i bisogni  «lei  corpo 
non  avevano  a che  fare?  La  sensibilità  che  in  prin- 
cipio è una  dipendenza  dalla  nostra  fisica  organizza- 
zione si  riflette  in  tutto  il  nostro  essere  intellettuale 
e morale.  Pertanto  l’acquisto  di  nuove  cognizioni,  la 
ricerca  c l’appercezione  della  verità  vanno  accom- 
pagnato da  piacere  c da  dolore.  Parimente  l’eserci- 
zio della  nostra  potenza  morale,  l'uso  della  nostra 
libertà  quando  facciamo  il  bene  od  il  male,  deter- 
mina in  noi  modificazioni  piacevoli  o dolorose.  Chi 
di  noi  non  è mai  stato  preso  da  dolor  morale  ? Chi 
non  ha  provata  contentezza  di  sé  dopo  avere  resi- 
stito a malvagia  tentazione,  oppure  vinta  una  colpe- 
vole inclinazione  f L'aspetto  di  un  bello  morale  desta 
in  noi  emozione  piacevole  come  la  vista  di  un  bello 
fisico.  In  faccia  a cosa  bella,  siccome  un  fiore,  a per- 
sona bella  come  un  giovinetto , a grazioso  animale 
come  un  uccellino,  si  desta  un'emozione  piacevole 
come  al  vedere  una  bella  azione,  u«  atto  generoso  : 
questo  si  chiama  sentimento  del  bello.  Le  nostre 
stesse  azioni  hanno  lo  stesso  effetto  : non  possiamo 
maggiormente  sottrarci  al  rimorso  d’avere  fatto  male 
che  alla  soddisfazione  d’aver  sacrificato  l'interesse 
personale  al  dovere.  Tra  tutti  i sentimenti  piacevoli 
quello  che  tien  dietro  aU'adcmpimento  del  dovere  è 
il  più  dolce,  e quello  clic  noi  possiamo  maggiormente 
rinnovare.  Adunque  si  possono  riconoscere  quattro 
ordini  di  sentimenti,  generati  dalle  idee  necessarie 
del  bello  e del  brutto,  del  vero  e del  falso,  del  bene 
e del  mal  morale,  ed  in  ultimo  dalle  inclinazioni, 
dai  desideri!,  dalle  passioni  che  nascono  dal  l'amore 
di  sé. 

II.  Caratteri  dei  fenomeni  della  sensibilità.  — Il  ca- 
rattere eminente,  essenziale,  dei  fenomeni  della  sen- 
sibilità si  è di  essere  affettivi,  di  eccitare  cioè  in  noi 
un'impressione  di  piacere  o di  dolore.  Così  i senti- 
menti come  le  sensazioni  non  esistono  clic  a condi- 
zione di  essere  sentiti,  ossia  «li  svegliare  nell'io  una 
emozione  piacevole  o dolorosa.  Non  bisogna  con  fon 
dere  il  sentimento  coll'idea  che.  lo  genera  : l’idea  è 


SENSISMO. 


843 


intellettuale,  impersonale,  assoluta  ; precede  il  sen- 
timento, c per  conseguenza  può  esistere  senza  di 
esso.  All'incontro  il  sentimento  è affettivo,  perso- 
nale e relativo,  ha  l'idea  per  antecedente  necessario. 
Per  ciò  stesso  che  la  natura  ò sensibile,  niuna  delle 
sue  tendenze  può  essere  soddisfatta  senza  che  per  essa 
no  risulti  una  modificazione  dolorosa.  U piacere  è 
l’effetto  sensibile  della  soddisfazione  degli  appetiti, 
siccome  il  dolore  è l'effetto  del  bisogno  non  soddis- 
fatto. I fenomeni  sensibili  sono  primitivi  ed  istintivi: 
il  fatto  di  sentire  è nel  numero  degli  istinti  o delle 
tendenze  spontanee  della  natura  umana  ; è una  dis- 
posizione primitiva  quella  che  ci  fa  amare  il  dolce  e 
odiar  l'amaro  ; e disposizione  simile  è quell'aUra  che 
ci  fa  preferire  l'utile  al  nocivo,  il  bene  al  male  no- 
stro. Tutti  questi  fatti  della  sensibilità  sono  passivi, 
involontarii  e improntati  del  carattere  di  fatalità.  La 
sensibilità  è mobile  ; varia  secondo  le  età,  i sessi, 
i climi,  lo  abitudini,  la  maniera  di  vivere,  secondo  la 
stessa  prescntanea  disposizione. 

III.  Relazioni  della  sensualità  eolie  altre  vostre  fa- 
coltà. — L'analisi  filosofica  isolando  i fenomeni  per 
istudiarli,  li  snatura  fino  ad  un  certo  punto.  [Sella 
vita  reale  sono  complessi,  confusi  nell'unità  dell'io, 
s'intrecciano  sempre  assieme.  La  sensibilità  appar- 
tiene all'io  come  il  pensiero  ; im|K*roccbè  l’io  è la 
forza  che  sente,  pensa  e vuole.  La  sensazione  è ap- 
pcrcepitn  direttamente  dalla  coscienza.  Nello  stato 
presente  la  sensibilità  ò la  condizione  necessaria 
dello  sviluppo  dell’  intelletto  e della  volontà  ; ma 
la  sensibilità  non  può  essere  eccitata  senza  che 
l'intelletto  non  nc  abbia  coscienza , ossia  senza 
un  principio  di  attività  intellettuale.  Pertanto  tutti  i 
fenomeni  della  intelligenza  o della  volontà  si  riflet- 
tono nella  sensibilità  ; queste  tre  facoltà  reagiscono 
incessantemente  a vicenda.  Da  una  parte  la  sensi- 
bilità fornisce  materiali  aH'intelligenza  ; essa  la  sve- 
glia, la  stimola  e l'esalta.  Mala  sensibilità  deve  alla 
sua  volta  subire  il  freno  dell'intelligenza,  e la  mente 
ci  è stala  data  per  regolare  la  sensibilità  e sotto- 
porla alle  leggi  dèlia  ragione.  Passando  ora  alle 
relazioni  della  sensibilità  coll'  attività , troviamo 
che  mette  la  volontà  in  moto , essa  la  determina 
ad  operare,  insomma  le  serve  di  mobile.  La  sen- 
sibilità non  dipende  da  noi  come  l'attività  loco- 
motrice e nè  anco  come  l'intelligenza  : per  lo  più 
è indipendente  «lolla  volontà  ; essa  riceve  impres- 
sioni, e in  segnilo  alle  sensazioni  che  no  risultano, 
produce  molti  movimenti  passionati  che  sono  lo  svol- 
gimento della  vita  sensibile.  Tuttavia  la  volontà  os- 
sia il  potere  personale  reagisce  pure  sulla  sensibilità, 
la  mette  al  nostro  servizio,  l’adopera  come  una  pie- 
tra di  paragone  pei  iscoprirc  le  qualità  buone  o cat- 
tive, utili  o nocivo  delle  cose.  Però  noi  cc  nc  servia- 
mo come  di  strumento  di  piacere,  per  gustare  ciò 
che  v’ha  di  gradevole  e di  bello  nelle  cose.  Spesso 
la  volontà  domina  la  sensibilità,  la  paralizza  e I’  as- 
sorbe; spesso  la  riflessione  raffrena  la  passione  mo- 
derandola in  ragione  dello  conseguenze  cui  trascina. 

IV.  Ufficio  della  sensualità  v et  freon  inni  a ff 'aerale  del- 


la natura  umana.  La  sensibilità  è quella  elicci  mette  in 
relazione  col  mondo  esterno.  I sensi  sono  i mezzi  per 
cui  partecipiamo  alla  vita  di  relazione  ; e per  essi 
comunichiamo  cogli  enti  animati  od  inanimati.  Senza 
la  sensibilità  1'  uomo  rimarrebbe  affatto  indifferente 
a tutto  ; non  avrebbe  altro  motivo  di  operare  che 
quelli  fornitigli  dalla  ragione;  non  gli  resterebbe  più 
nulla  di  spontaneo,  non  più  amore,  non  odio,  non  pia- 
cere, non  dolore.  Ora  egli  è per  le  sensazioni  piacevoli 
o spiacevoli,  che  il  fanciullo  fa  i primi  passi  nella  co- 
gnizione del  bene  e del  male.  Nella  nostra  presente 
esistenza  la  possibilità  del  male  è la  condizione  ne- 
cessaria del  bene.  La  sensibilità  ci  è stala  data  dalla 
natura  per  la  conservazione  dell'  individuo  c della 
specie.  Suppongasi  l'uomo  un  essere  meramente  in- 
telligente e sproveduto  di  qualunque  sensibilità;  se 
nc  supponga  1'  attività  intenta  freddamente  ad  una 
mela,  senza  speranza  di  felicità;  e tosto  si  vedrà  clic 
la  sua  esistenza  sarebbe  scolorila.  Il  predominio  del- 
la sensibilità  è quello  che  fa  gli  artisti  , ne  suscita 
c sviluppa  l' imaginazione.  Spiega  essa  principal- 
mente la  sua  energia  nelle  donne  e nei  ragazzi  : ed 
in  ciò  sta  appunto  la  ragione  di  quell'  istinto  più 
vivo  e più  pronto,  degli  accorgimenti  più  delicati  e 
più  sottili  che  si  rilevano  nello  donne.  Per  lo  stesso 
motivo  la  gioventù  do' popoli  ò l’età  loro  poetica, 
giacche  allora  le  impressioni  sono  generalmente  più 
energiche  c più  intense  , c l'anima,  aperta  a tutte 
le  emozioni,  ha  soprabbondantc  vitalità.  Adunque  la 
sensibilità  ò un  attributo  essenziale  deU'umanilà  ; c 
spogliamela  sarebbe  alterarne  la  natura,  paraliz- 
zarne il  principio  attivo  cd  isterilirne  l'inlclligcnza. 

SENSISMO  ( star . filo*.).  — È la  dottrina  che  non 
ammette  altro  elemento  della  natura  umana  fuorché 
la  sensazione  (vedi).  Da  questo  principio  psicologico 
deriva  una  serie  intiera  di  conseguenze  metafisiche, 
morali,  politiche,  estetiche  c religiose  funestissime. 
Concentrando  tutto  l'uomo  nel  fatto  unico  della  sen- 
sazione, si  mutila  l'inlcllelto,  lo  si  rinchiudo  nei 
termini  delle  cose  sensibili,  c si  giunge  a negare  le 
nozioni  che  derivano  da  sorgente  più  alla  che  non 
è quella  dei  sensi,  siccome  le  idee  necessarie  di  causa, 
di  sostanza  , d’ infinità , ccc.  alle  quali  la  sensa- 
zione è estranea.  Questa  è la  metafisica  di  Condillac 
c di  tutta  la  sua  scuola  ; ma  llobbes  c Casse  ridi 
l'avevano  professala  prima  di  lui  ; c risalendo  agli 
antichi  tempi  ebbe  per  principali  maestri  Democrito, 
Epicuro  c Lucrezio.— Dalla  metafisica  sensistica  de- 
riva una  morale  sensuale.  So  per  l’uomo  la  vita  dei 
sensi  è tutto,  non  v'ha  per  lui  altra  regola  di  con- 
dotta che  quello  di  andare  in  cerca  del  piacere  c 

Idi  fuggire  il  dolore;  finlcrcsse  è l’unico  scopo  delle 
umane  azioni;  non  v’ha  altra  legge  morale  che  l'utile. 
Tulle  queste  conseguenze  vennero  dai  sensisti  dedotte 
con  perfetto  ma  deplorabile  rigor  logico.  Tale  è la 
morale  'spiegala  da  Klvezio,  e quella  formulata  nel 
catechismo  di  Volney. — La  morale  dell'Interesse  ge- 
nera alla  sua  volta  una  politica  non  meno  materia- 
listica. Se  i godimenti  corporali  sono  il  fine  unico 
per  cui  l'uomo  è stato  creato,  il  bene  supremo  cui 


81* 


SESSO. 


devo  tendere  , tutti  i mezzi  per  giungervi  saranno 
leviti:  lo  |>arole  di  giusto  ed  ingiusto  non  rappresen- 
tano che  idee  chimeriche;  non  v’ha  altro  diritto  elio 
In  forza;  il  potere  non  ha  d'uopo  della  ragione  per 
essere  legittimo,  c basta  che  comandi  affinchè  il  suo 
desiderio  sia  leggo.  Tali  sono  le  dottrino  di  Ifohbcs, 
la  politica  del  quale  è la  più  cofnpiuta  apologia  del 
dispotismo.  Coloro  i quali,  sebbene  rimanessero  per- 
suasi di  questa  dottrina,  hanno  però  abborrito  dal 
dominio  di  un  solo,  hanno  per  compenso  ammesso  il 
dispotismo  della  maggiorità.  I.a  teoria  della  sovranità 
del  popolo,  senza  il  correttivo  indispensabile  della 
giustizia,  ehe  è la  vera  sovrana  dell’umanità,  non  è 
altro  che  la  dominazione  del  maggior  numero,  vale 
a dire  il  regno  della  forza.  A queste  conseguenze 
riusciranno  lutti  i sistemi  che  faranno  astrazione 
dall'elemento  morale  deU'umanili,  che  negheranno 
la  libertà  dell'uomo  e la  legge  del  dovere. — Osser- 
vando il  sensismo  nelle  sue  applicazioni  alla  teoria 
delle  belle  arti,  vediamo  che  riesce  ad  una  poetica 
gretta  quanto  la  sua  politica.  Il  principio  dell'arte 
non  sani  più  che  la  fedele  imitazione  della  natura, 
la  copia  esatta  del  reale;  Tarlisi»  si  studierà  unica- 
mente di  rendere  le  forme  sensibili  ; il  poeta  cadrà 
nelle  minuzie  descrittive,  o nelle  mostruosità  dram- 
matiche che  mettono  in  alto  gli  orrori  c le  infamie, 
per  muovere  gli  spettatori.  Tale  estetica  è la  nega- 
zione dell'Ideale,  giacché  nega  il  mondo  soprasensi- 
bile, Dio  e l'anima.  — In  ultimo,  per  ciò  stesso  elio 
questa  teoria  nega  Dio  c l'anima,  nega  pure  qualun- 
que elemento  religioso  iicITuomo  ; non  riconosce 
altra  divinità  che  l'universo;  riesco  necessariamente 
al  naturalismo  (redi),  sia  che  consideri  la  natura  come 
il  gran  tnUo,  come  l'ente  unico,  sia  che  distribuisca 
la  potenza  suprema  nella  moltitudine  dogli  enti  in- 
dividuali : insemina  conduce,  al  panteismo  o all'ato- 
mismo. Su  questo  mondo,  da  cui  la  Pro  valenza  e la  . 
libertà  sono  bandite,  gravita  il  giogo  del  cieco  fato  (rati). 

SENSITIVA  ( bot .)  (e.  Mimosa). 

SENSO  (gramm.).—  I grammatici  confondono  spesso  , 
assieme  lo  parole  senso,  significato  cd  acccttazione  ; | 
ma  questi  sinonimi  si  differenziano  tra  loro  per  gra-  j 
dazioni  che  bisogna  ben  ponderare  se  vuoisi  dare  ! 
precisione  al  linguaggio  grammaticale.  Il  significato  ■ 
è l'idea  integrale  di  cui  la  parola  è il  segno  primi-  1 
tivo  secondo  la  decisione  dell'uso,  L'acccllazionc  è 
una  maniera  particolare  di  riguardare  il  significalo  ' 
primitivo  d’una  parola;  c tutte  le  accettazioni  di  cui 
sono  capaci  le  parole  non  sono  clic  i varii  aspetti  del 
significato  fondamentale.  I sensi  sono  applicazioni  di- 
verse di  un  termine  a significati  che  differiscono  dal 
significalo  primitho  , ma  sono  ad  esso  analoghi  od 
accessori»:  onde  si  dice  senso  proprio,  senso  letterale , 
scaso  figurato  , scuso  morale . Il  senso  di  una  panda 
non  è lauto  indicalo  dalla  parola  stessa  separatamente 
presa,  quanto  dalla  combinazione  sua  cogli  altri  ele- 
menti che  compongono  la  frase. — Il  senso  proprio  di 
una  parola  è il  suo  significato  primitivo,  quello  cioè  che 
è stalo  primamente  stabilito  dall’uso.  Es.  L'uomo  è 
composto  di  coaro  e di  spirito.  Ec  parole  corpo  r spirito 


il  sono  qui  adoperale  nel  significato  ehe  loro  appartiene 
J primitivamente;  sono  presi  nel  senso  proprio.  Senso  fi 
gtirato.Quandouna  parola  si  prende  in  senso  diverso  dal 
[j  proprio,  e si  mostra,  per  cosi  dire,  in  forma  altrui, 
sotto  una  figura  che  non  le  è naturale,  cioè  non  è 
quella  clic  ha  avuta  primitivamente  , allora  si  dice 
| clic  è presa  nel  senso  figurato,  qualunque  possa  essere 
: il  nome  elio  si  dà  poi  a questa  particolare  figura, 
j Pertanto  le  parole  corpo  e spirito,  adoperate  in  senso 
proprio  nell'esempio  ora  arrecato,  sono  presi  al  fi- 
, gu rato  in  qucst’altro:  Dar  coaro  ai  pensieri;  rilevare 
to' smito  di  una  legge.  — Il  senso  letterale  è quello 
che  risulta  dalli  forza  degli  stessi  termini  , il  senso 
che  primo  si  presenta  alla  mente  : intendere  un'es- 
pressione nel  senso  letterale  vuol  dire  prenderla  come 
suona  la  lettera.  — Il  scuso  morale  è quello  che  sla 
sotto  il  scuso  letterale  c non  si  rileva  che  da  una 
! mente  perspicace;  la  qual  cosa  Fedro  volle  esprimc- 
i re  quando  disse:  -1 

Non  scn  per  ea  sunt  guue  vaiati  ur;  deci  pii 

Front  prima  multos;  rara  mens  ittici  ligi  t 
i Quoti  inferiore  condititi  cura  anyulo. 

(»V.  12). 

Le  parabole,  le  favole,  le  allegorie  ci  danno  sempre 
un  senso  letterale  ed  un  senso  morale.  — Scuso  attivo  , 
senso  passivo.  Una  parola  è adoperala  in  senso  attiro 
! quando  il  soggetto  cui  si  riferisco  è considerato  come 
il  principio  delTazionc  enunciata  da  questa  parola  ; 
è adoperata  in  senso  passivo  quando  il  soggetto  cui 
si  riferisce  è considerato  come  il  termine  dell'Im- 
pressione designata  da  tale  parola.  Esempio;  Immenso 
c I'  Amore  di  Dio  per  le  sue  creature.  Amore  è qui  preso 
in  senso  attivo,  è Vamore  che  Dio  ha  perle  sue  crea- 
ture. Ma  questa  stessa  parola  è presa  in  senso  pas- 
sivo se  si  dice:  L’amore  di  Dio  deve  esserci  sempre  di 
guida.  — L’amore  di  Dio  s’intende  allora  dell’amore 
che  noi  abbiamo  per  Dio,  di  cui  Dio  è l’oggetto. — 
Senso  determinato,  senso  indeterminato.  Il  senso  di  un» 
parola  è indeterminalo  quando  lascia  nella  niente 
qualche  incertezza  circa  la  precisione  individuale 
del  soggetto  di  cui  si  parla. — Un  re  di  Persia  dovette 
il  Irono  ai  suo  cavallo.  Qui  la  parola  re  è presa  in 
senso  indeterminato,  perchè  T individuo  che  indica 
non  è abbastanza  indicato;  c coloro  i quali  ignorano 
la  storia  dì  Persia  non  possono  sapere  di  qual  re  si 
tratti.  Ma  se  si  dice:  Dario  figlio  tTIslaspe  doccile  il 
trono  al  suo  cavallo,  non  v'ha  più  alcuna  incertezza 
circa  la  determinazione  individuale  del  re  di  cui  si 
discorre,  il  senso  è affatto  determinato. — Senso  asso- 
luto, senso  relativo.—  Si  chiama  senso  assoluto  quello 
che  esprimo  un’idea  senza  che  dipenda  da  qualsivo- 
glia termine  conseguente,  il  che  non  può  essere  vero 
assolutamente  , giacché  ogni  significalo  è relativo  ; 
ma  esso  può  sembrare  assoluto  quando  si  fa  astra- 
zione dal  secondo  termine  della  relazione  : Conosci 
prima  di  amare  , ama  prima  di  unirti.  Le  parole 
ronoaci,  amare,  unire  sono  prese  in  senso  assoluto  , 
perchè  si  fa  astrazione  da  qualunque  termine  con- 
scguente, da  qualunque  oggetto  determinalo  cui  ia 
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cognizione  , V amore  , e 1'  unione  si  possono  riferire,  c la  filosofia,  c mostrare  dove  si  uniscono  c dove  si 
Ma  se  io  dico:  Conoxci  Muriti  prima  ili  amarla,  amala  X sc|  arano.  — Prima  di  tutto  convicn  conoscere  Pori' 
prima  di  unirli  <i  lei,  i verbi  conosci , amari',  unire  giuo  del  senso  comune.  D’  onde  viene  in  noi  quella 
sono  adoperali  in  scuso  relativo  , perdio  il  senso  meravigliosa  istruzione  die  ogni  uomo  ha  in  sé  e 
n’ è compiuto  dal  nome  della  persona  di’  è il  ter-  ninno  si  ricorda  d’avere  acquistala?  D’onde  vengono 
mine  conscguente  della  relazione  contenuta  in  que-  le  nozioni,  i primipii,  per  autorità  dei  quali  spesso 
sti  verbi.  I non  si  teine  di  ronlradire  ai  sistemi  dei  filosofi  , e 

SENSO  ( Bio.n  sesso  , Sesso  comusk  ) (/ ilos .). — La  : tuttavia  hanno  d’uopo  di  essere  confermati  dalla  filo- 
parola  telino  significa  talvolta  la  facoltà  di  compren-  sofia?  — Le  nozioni  del  senso  comune  possono  distili- 
ilere  le  cose  e di  giudicarne  secondo  la  retta  ragione;  guersi  in  due  classi  che  emanano  da  duo  diverse 
e però  si  dice  di  uno  clic  ha  buon  senso,  molto  sorgenti.  Lo  uno  per  se  stesse  evidenti  e per  cosi 
senso  , senso  retto  e simili.  — Il  buon  sento  è quella  ! dire  inerenti  nU’uniano  intelletto,  provengono  direi- 
veduta  giusta  delle  cose  che  ha  la  melile  sana  per  lamenle  dalla  ragione  intuitiva;  guidano  i giudizii 
uso  ben  regolato  delle  facoltà  , c quantunque  non  che  si  danno  del  bene  c del  male , del  vero  e del 
penetri  molto  addentro  le  cose,  (insta  però  negli  or*  falso,  del  bello  c del  brutto  , dell’esistenza  c simili, 
dinarii  commcrcii  del  mondo.  Il  buon  senso  ò cssen*  Ora  la  natura  di  queste  idee  primitive  c fondameli - 
’/ialincntc  pratico  ; non  s'innalza  alla  speculazione  c tali  è tale  elio  tutti  ne  hanno  almeno  l'appercezione 
fogge  le  illusioni  di  qualunque  natura  esse  siano,  confusa,  se  nc  può  avere  il  concetto  chiaro  solamente 
gitali  sono  le  cause  de’  nostri  errori?  Senza  dubbio  per  mezzo  di  delicatissima  e difficilissima  analisi.  Le 
le  passioni,  per  cui  vediamo  diverso  da  ciò  che  è,  e altre,  sebbene  a primo  aspetto  sembrino  aneb’  esse 
l'imperfezione  delle  nostre  facoltà,  la  quale  impedi-  primitive  ed  immediate,  sono  però  acquisite  per  via 
scc  di  vedere  tutto  ciò  che  è ; il  buon  senso  vede  le  dell’esperienza,  essendo  frullo  del  lavoro  successivo 
cose  come  le  sono  ; non  si  lascia  sedurre  dalle  pas-  delle  anteriori  generazioni , c venute  ad  accrescere 
sioni  ; e d'altra  parte  evita  di  entrare  nelle  quistioni  a poco  a poco  il  tesoro  comune.  Ma  questa  seconda 
che  superano  rinlelligcnza  ordinaria.  Sdegna  le  fan-  classe  di  verità  scoperte  dalla  riflessione  non  rimane 
tasie  poetiche,  e si  ride  delle  felici  imaginazioni.  Ma  proprietà  esclusiva  delle  menti  alte  a scoprirle;  iro- 
si avrà  forse  a dire  che  al  buon  senso  bisogni  sacri-  perocché  appena  scoperte  dal  genio  inventore,  cadono 
ficar  tutto , e debba  essere  la  sola  guida  di  nostra  sotto  il  giudizio  dello  nienti  sane , le  quali , quau- 
coudotla?  No,  certamente;  ina  bisogna  rispettarlo  c lunquc  non  abbiano  il  dono  dell’ invenzione  , sono 
riconoscerlo  scmpreccliè  la  sua  autorità  è sancita  dai  pur  fornite  di  discernimento  critico  che  sceme  il 
più  nobili  istinti  della  natura  umana.  Se,  per  esempio,  vero  dal  falso.  Le  idee  cosi  soggette  alla  prova  di 
v’ha  un  buon  senso  volgare  che  si  adduce  quando  si  ripetuto  esame  vanno  in  giro  , a poco  a poco  pene- 
tratta  di  proscrivere  una  generosa  imprudenza  , c Irano  nei  gradi  inferiori  della  società,  c finiscono  per 
vorrebbe  fare  a meno  di  lutto  che  esce  dai  termini  diventare  un  bene  comune  cui  tutti  partecipano.  Ma 
del  materiale  interesse  , ripudiare  la  poesia,  Lento-  diventando  patrimonio  di  tutti,  spogliansi  della  forma 
stasino , il  sacrifizio  , c far  prevalere  la  parte  più  ! scientifica,  si  staccano  a poco  a poco  dagli  argomenti 
prosaica  della  vita;  v’  ha  pure  un  buon  scuso  stipe-  clic  le  hanno  fatto  ammettere,  e finiscono  per  istabi- 
riore,  il  quale  è rutililo  del  vero  in  tutto,  è In  spon-  tirsi  nella  credenza  generale  in  forma  di  assiomi.  In 
tanca  ispirazione  della  coscienza  in  morale  : la  viva  questa  forma  semplice  si  trasmettono  da  generazione 
simpatia  del  sentimento  nazionale  in  politico,  c nelle  | in  generazione,  e per  tal  maniera  reminosi  inlelligi 
opere,  deli' intelletto  è mollo  somigliante  al  genio  ! bili  cosi  alle  più  umili  come  alle  più  sublimi  menti, 
quando  incontra  l'espressione  felice.  Allora  il  buon  J L'eco  come  il  senso  comune  è un  fondo  capace  di 
senso  si  appoggia  al  tesoro  comune  delle  idee  , le  accrescimento  : dei  due  clementi  di  cui  si  compone 
quali  formano  in  ogni  tempo  come  il  capitale  intei  - l’uno  si  rischiara  por  mezzo  della  riflessione,  l'altro  si 
lelluafc  dell*  umanità;  c si  chiama  senso  comune. — estende  e si  sviluppa  per  opera  continua  dell'umanità. 
Adunque  il  senso  comune  è il  complesso  di  tutte  quelle  — Ciò  poto,  onde  può  nascere  la  divergenza  quando 
verità  intuitive  ed  immediate  che  si  trovano  nella  j il  senso  comune  e la  filosofia  vengono  a conlradirsi? 
incute  di  tutti  gli  uomini  , per  mezzo  delle  quali  si  Confrontando  la  risoluzione  data  dal  senso  comune  di 
intendono  Ira  loro,  ed  in  cui  attingono  cosi  i molivi  un  problema  qualunque  colle  varie  risoluzioni  propo* 
dei  giudizii  come  la  regola  di  loro  condotta.  Sopra  sic  dai  filosofi,  si  troverà  sempre  clic  quella  del  senso 
tali  nozioni  o credenze  clic  formano  la  coscienza  del  I comune  è meno  stretta  delle  risoluzioni  filosofiche, 
genere  umano,  riposa  la  democrazia  del  mondo  intei-  Se  il  scuso  comune  non  accetta  i sistemi  dei  filosofi, 
leltuale:  i filosofi  ossia  i pensatovi  ne  sono  Carisio-  udii  è già  elio  i sistemi  dicano  una  cosa  cd  il  senso 
era  zia.  Il  trionfo  della  filosofia  sta  nel  chiarire  e comune  un’altra;  ma  egli  òche  i sistemi  dicono  di 
confermare  le  credenze  istintive  del  senso  comune.  {!  meno  ed  il  senso  comune  di  più.  In  altri  termini  i 
Ter  disgrazia  siamo  ancor  ben  lungi  daU’avcrc  per-  filosoli  vogliono  per  lo  più  dare  ad  una  veduta  par- 
fetta  la  le  consonanza;  e la  storia  dei  sistemi  filosofici  ziale  della  verità  ('autorità  della  verità  compiuta.  K 
mostra  coulradizioni  ben  strane  tra  le  menti  so-  d'altra  parte,  il  senso  comune  non  ha  clic  un'apper- 
vrane  cd  il  volgo;  epperò  importa  assaissimo  ricer-  cczionc  vaga,  confusa  ed  oscura  della  verità  di  cuj 
care  le  eat»6e  della  discrepanza  tra  il  senso  comune  l’uomo  abbisogna,  giacché  a possederla  realmente  fa 
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d'uopo  della  riflessione,  cioè  della  filosofia. — Adun- 
que non  è la  natura  delle  cose  quella  che  divida  il 
senso  comune  dalla  filosofia  ; ma  tale  divorzio  non  è 
ebe  accidentale,  ed  il  progresso  dell'umana  intelli- 
genza consiste  precisamente  nel  comporre  assieme 
le  parli  dissenzienti.  I più  arditi  tentativi  della  filo- 
sofia non  sono  ad  altro  riuniti  che  a mettere  in  chiaro 
alcune  credenze  del  senso  comune.  Il  principale  van- 
taggio che  le  menti  più  perspicaci  possono  avere 
sulle  altre,  sta  nel  comprendere  meglio  alcuni  punti 
di  questa  rivelazione  che  a tutti  è concessa,  in  tal 
guisa  la  scienza  morale,  i cui  dati  sono  pure  primi- 
tivi, necessari^  inerenti  alla  natura  umana,  e però 
essenzialmente  perfettibile  c suscettibile  di  progresso: 
i germi  deposli  nella  specie  si  svolgono  coi  secoli,  e 
ne  risulta  ebe  osservando  l'umanità  in  due  epoche 
diverso  della  storia  , si  rilevano  notevoli  differenze 
nella  morale  publica  di  essi  periodi.  E per  addurne 
un  esempio,  venti  secoli  fa  il  volgo  ed  i dotti,  il  senso 
comune  e la  filosofia  andavano  d’accordo  nell’affer- 
utare  legittima  la  schiavitù.  Eppure  un  giorno  alcune 
anime  elette  concepirono  l'idea  dell'eguaglianza  mo- 
rale degli  uomini , siccome  figli  del  medesimo  Dio. 
A poco  a poco  tale  idea  entrò  nelle  menti  meno 
aperte,  ed  a lungo  andare  conquistò  il  mondo  e mutò 
l'ordine  politico  e civile  delle  società. 

SENSUALITÀ’  (fitos.  tnor.).  — Dicesi  ogni  abuso 
dei  piaceri  carnali  (v.  (.mudine.  Lussuri a). 

SENTENZA  (fi lo».).  — 1 logici  intendono  per  sen- 
tenza T espressione  in  parole  di  un  concetto  com- 
piuto, che  non  è altro  se  non  quello  dai  grammatici 
inteso  colla  parola  Proposizione  (tedi).  — Sentenza  ha 
altresì  il  senso  di  Massimi  (redi),  siccome  i detti 
dei  savìi  della  Grecia,  i proverbi!  di  Salomone,  che 
formano  la  filosofia  Gnomica  (vedi). 

SENTENZA  (giurìsp — Cbiamansi  sentenze  le  de- 
cisioni di  un  tribunale  supremo,  come  sarebbero  a 
cagion  d’esempio,  quelle  del  magistrato  di  cassazione, 
dei  tribunali  di  giustizia  criminale  cd  i giudizii  ema- 
nati dai  magistrati  di  appello  , intorno  ad  una  que- 
stione di  diritto  o di  fatto.  Sentenza  insomma  viene 
appellala  ogni  qualsivoglia  decisione  giudiziale,  contro 
la  quale  uno  non  può  in  regola  generale  appellarsi  ; 
imperciocché,  sebbene  sia  l'appello  l’ordinario  ricorso 
contro  i giudicati,  esso  non  s’introduce  però  che  per 
via  di  eccezione  in  alcuni  determinali  casi.  Affinchè 
la  sentenza  abbia  autorità  di  cosa  giudicata  ed  anche 
perchè  possa  portarne  il  nome  è necessario  che  sia 
definitiva  e contenga  o una  condanna  od  un’assulu- 
zione.  E»sa  è nulla  quando  l’oggetto  della  condanua 
sia  spiegato  dalla  sentenza,  ma  basta  che  lo  sia  da 
qualche  alto  a cui  la  sentenza  medesima  si  riferisca. 
Non  c del  pari  necessario  che  l'oggetto  della  con- 
danna sia  qualche  cosa  di  liquido;  ma  basta  ebe  debba 
diventar  liquido  mediante  la  liquidazione  o stima  che 
sarà  falla  dai  periti.  Nulla  è la  sentenza  allorquando 
l'oggetto  della  condanna  in  essa  contenuta  è qualcosa 
d'impossibile»  oppure  quando  essa  pronuncia  espres- 
samente contro  le  leggi.  È però  d'uopo,  in  qucst’ul- 
limo  caso,  ch'essa  abbia  pronuncialo  espressamente 


contro  la  legge,  dichiarando  che  la  legge  non  doveva 
essere  osservata  ; ina  se  iia  solamente  espresso  che 
il  caso  da  giudicarsi  non  era  contemplato  dalla  leg- 
ge, quantunque  lo  fosse,  non  sì  reputa  che  tale  sen- 
tenza impugni  la  legge.  In  tal  caso  la  sentenza  non 
è nulla,  ma  unicamente  iniqua  e per  conseguenza 
non  può  essere  riformata  se  non  col  mezzo  ordinario 
dell’appello.  Una  sentenza  è nulla  allorquando  essa 
ha  pronunciato  sopra  ciò  che  non  è stato  chiesto, 
ovvero  quando  essa  ha  condannato  una  parte  a più 
di  ciò  ch’è  stato  domandato.  Una  sentenza  ambigua, 
cioè  di  doppio  senso,  ovvero  indeterminato,  cioè  ge- 
nerico cd  astratto,  non  può  certamente  conseguire 
un’  infallibile  applicazione  , quindi  dee  considerarsi 
come  non  avvenuta.  Talora  può  essere  data  una  sen- 
tenza che  racchiude  una  decisione  di  massima,  per 
effettuare  la  quale  sia  necessaria  una  seconda  che 
ne  stabilisca  il  modo  o la  somma  : così  si  condanna 
genericamente  ad  un  risarcimento,  rimettendo  le 
parti  ad  una  perizia  o ad  altro  giudizio  per  la  liqui- 
dazione : ovvero  ad  un’alternativa,  cioè  a prestare 
una  o altra  cosa.  Per  regola  generale  le  sentenze 
non  possono  essere  riformate  dagli  stessi  giudici  clic 
le  pronunciarono,  e questa  regola  ha  luogo  si  in  ma- 
teria civile  che  criminale.  11  trascorrimento  del  tempo 
toglie  la  facoltà  di  domandare  la  riforma  della  sen- 
tenza ; cd  anche  l’acquiescenza  , ma  solo  per  parte 
di  chi  possa  disporre  de'proprii  diritti  (t>.  Decisione). 

SENTIMENTO  ( filo «.).  — Recala  nella  sfera  intel- 
lettuale e morale  la  turnsibiliià  (vedi)  diventa  il  scoti- 
mento; ciò  che  era  sensazione  (vedi)  nell’ordine  dei 
fenomeni  del  corpo,  si  trasforma  in  sentimento  nei 
fenomeni  dell’ intelligenza  e dell’ attività  morale.  I 
sentimenti  non  si  vanno  a situare  in  alcun  organo, 
quantunque  le  sensazioni  ne  siano  condizione  dello 
sviluppo;  essi  tengono  dietro  alla  cognizione  ossia  al 
concetto,  mentre  la  sensazione  precede  la  cognizione. 
Tuttavia  i sentimenti  hanno  un  carattere  comune 
colle  sensazioni:  sono  affettivi,  cioè  accompagnati  da 
emozione  piacevole  o dolorosa.  Il  piacere  ed  il  dolore 
che  abbiamo  trovato  in  fondo  di  qualunque  sensa- 
zione, prendono  nel  sentimento  la  forma  di  amore  e 
di  odio,  i quali  si  possono  chiamare  i due  sentimenti 
fondamentali,  capaci  nel  loro  svilupparsi  di  molte 
gradazioni,  siccome  il  desiderio,  la  speranza,  la  gioia 
od  il  timore,  lo  sconforto,  la  tristezza,  ccc.  Tutti  que- 
sti fenomeni  sono  passivi,  involontarii  ed  improntati 
da  carattere  di  fatalità.  Tuttavia,  giunti  al  grado  in 
| cui  si  cangiano  in  passioni,  ammettono  una  certa  at- 
tività. — I sentimenti  sono  di  varie  specie.  Sì  possono 
distinguere  in  due  grandi  classi:  quelli  che  nascono 
dall'esercizio  dell'intelligenza,  e quelli  che  nascono 
dall'  esercizio  dell’  attività  morale.  Si  possono  anche 
distinguerò  relativamente  al  loro  oggetto,  e per  tal 
maniera  si  avrà  il  sentimento  del  belio,  del  vero,  del 
buono,  dell’infinito;  i sentimenti  interessati,  che  si 
riferiscono  al  benessere  del  me;  I sentimenti  simpa- 
tici, ossia  le  affezioni  che  ci  portano  verso  i nostri 
simili.  — li  sentimento  è la  vita  dell’ anima:  e s*  in- 
treccia sempre  all’azione  delle  altre  umane  facoltà. 
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ta  volontà  c l'intelletto  non  possono  sottrarsi  all'  in- 
fluenza di  questo  mobile  possente.  I.'  uomo  che  In 
mancato,  che  ai  è lascialo  trascinare  ad  alti  colpevoli, 
non  può  sottrarsi  ai  rimorsi  della  coscienza;  ed  al- 
T incontro  I’  uomo  dabbene  ha  in  se  stesso  per  prima 
ricompensa  la  soddisfazione  intima  che  gli  procura  la 
sua  virtuosa  condotta.  Errarono  gli  stoici  erodendo 
poter  annichilare  il  sentimento  ed  escluderlo  dalle 
umane  determinazioni.  Il  sentimento  eserciterà  sem- 
pre un  ufficio  importante  nella  morale,  ove  previene 
le  prescrizioni  della  ragiono;  tutto  come  nell'estetica, 
il  bello  ci  è rivelato  dal  sentimento  prima  di  essere 
legittimato  dal  pensiero.  — Dobbiamo  qui  far  cenno 
di  passaggio  di  una  scuola  filosofie»  detta  sentimentule, 
perchè  attribuisce  l'idea  del  bene  morale  ad  un  istinto 
della  sensibilità.  Resa  suppone  che  il  bene  ed  il  male 
si  rivelino  al  solo  sentimento,  senza  bisogno  d'alcun' 
altra  facoltà,  mentre  le  scuole  razionalistc  non  rico- 
noscono altra  origine  dolio  idee  morali  che  l'intuizione 
della  ragione.  La  scuola  sentimentale  non  ammette 
per  motivi  delle  nostre  determinazioni  clic  le  ten- 
denze ìnstintive;  ma  la  maggior  parte  dei  moralisti 
non  trovano  i motivi  obbligalorii  della  nostra  condotta 
che  nelle  idee,  nulle  nozioni,  nei  prineipii  rivelatici 
dalla  ragione.  La  scuola  sentimentale  pretende  che 
le  determinazioni  morali  hanno  loro  principio  nei 
sentimento  e non  nell*  intelletto;  ed  ammette  che  il 
senso  morale  sia  perfettibile  come  i sensi  esterni.  La 
dottrina  del  senso  morale  ossia  del  scotimento  morale 
fn  inventata  por  colmare  una  lacuna  lasciata  dalla 
filosofia  sensistica,  la  quale  non  potendo  legittima- 
niente  trarre  le  idee  morali  dalla  sunsaziono,  che  è 
il  principio  unico  da  essa  riconosciuto,  aveva  preso 
il  partito  di  negarle.  Questa  dottrina  ammette  il  di- 
sinteressamento come  fatto;  ma  erra  circa  la  fonte  da 
col  pretende  derivarlo.  Shaftesbury  è stato  il  primo 
ad  imaginare  questo  senso  inorale  ; llutcbeson  per- 
fezionò questo  pensiero  e lo  sviluppò  ingegnosamente. 
Il  senso  morale  di  Huteheson  è una  facoltà  della  sen- 
sibilità; essa  è affettata  immediatamente  dalla  qualità 
inorale,  siccome  II  gusto  per  i sapori.  Cosi  nell' uno 
come  nell’  altro  caso  no  vengono  sensazioni  piacevoli 
o spiacevoli.  Tra  i Tedeschi  J.tcoai  (tyrfi)  è il  principalo 
rappreseti  tinte  della  scuola  sentimentale.  Lo  stesso 
Già ngi aro mo  Rousseau  nelle  sue  eloquenti  proteste 
contro  la  morale  dell’ interesse,  e contro  le  tendenze 
sensualistiche  del  suo  secolo,  riesce  il  più  spesso  un 
discepolo  della  morale  sentimentale,  l-a  coscienza, 
cui  si  riferisce,  è per  Ini  un  sentimento  interiore, 
instintivo,  che  ci  rivela  In  modo  infallibile  il  bene 
ed  il  male.  L'errore  di  questa  scuola  consiste  nel  dare 
per  base  irremovibile  cd  assoluta  della  morale  il 
sentimento,  il  quale  di  sua  natura  è essenzialmente 
mobile,  variabile  e relativo. 

SENTINELLA  («ri.  nil.). — È quel  soldato  di  fan- 
teria che  è collocato  in  armi  alla  guardia  di  un  Inogo 
per  un  tempo  determinato.  Dicesi  poi  senti  nel  la  morta 
quel  soldato  di  fanteria  che  si  pone  in  gran  vicinanza 
dell'inimico,  per  sentirne  le  mosso  in  luogo  nascosto 


prire  senza  essere  scoperto,  chiamato  con  questo 
nome  dalla  positura  ferma  ed  immobile  nella  quale 
dee  stare  in  questa  fazione.  Altri  confondono  sovente 
la  sentinella  morta  colla  sentinella  perduta,  la  quale 
è posta  sempre  nel  luogo  più  vicino  al  nemico  fuori 
della  città  o del  campo,  e così  lontana  dalle  guardie 
da  poter  essere  agevolmente  oppressa  prima  d'esser 
soccorsa  da'  suoi. 

SF.P.A RAZIONE  di  Corpo  (giorisp.). — Negli  ar- 
ticoli Divoh/io  o Matrimonio  (vedi),  abbiamo  fatto 
conoscere  i prineipii  che  si  rannodano  alla  questione 
dell’indissolubilità  dell’ unione  coniugale;  ora  dob- 
biamo ragionare  di  un  fatto  che  rallenta  il  legame 
senza  però  distruggerlo.  — Gli  scrittori  che  si  sono 
; maggiormente  dichiarati  per  l'indissolubilità  del  ma- 
I trimonio,  non  hanno  però  negato  che  potessero  suc- 
cedere dei  casi  in  cui  sarebbe  pericolo  il  lasciare  i 
■ coniugi  coabitare  insieme.  Essi  ammettono  in  tale 
emergenza  la  separazione  di  abitazione,  la  quale  opc- 
ravasi  anticamente  o per  mutuo  consenso  come  nel 
I volo  di  continenza,  o per  autorità  giudiziale.  Nel 
primo  caso,  il  voto  doveva  essere  solenne,  di  modo 
che  era  d’uopo  che  ambedue  I coniugi  abbracciassero 
la  vita  monastica,  od  il  marito  ricevesse  gli  ordini 
sacri.  La  separazione  forzata  doveva  essere  pronuu- 
li  data  dal  magistrato,  in  caso  di  adulterio,  od  allor- 
quando uno  de’ coniugi  cadeva  nell' eresia  o veniva 
assalito  da  certo  malattie  contagiose,  come  la  lepra. 
le  malattìe  vergognose,  ecc.;  lilialmente  quando  il 
1 marito  usava  notevoli  sevizie  o trattava  barbaramente 
la  moglie:  « Insomma,  scrive  l'abate  Flcury,  se  i 
I • coniugi  non  possono  coabitare  insieme  senza  pcri- 
' • colo  della  vita  o deU'clerna  salute  ».  Tali  prineipii 
sono  tuttora  in  vigore  nei  pochi  paesi  in  cui  il  ma- 
trimonio è esclusivamente  sottoposto  al  foro  ccclc- 
siaslico.  — Il  codice  civile  francese  ha  ridotto  i motivi 
j «li  separazione  di  corpo  ai  casi  in  cui  era  lecito  chie- 
dere il  divorzio  per  una  certa  determinata  cagione, 

1 vale  a dire  che  il  marito  può  domandare  la  separa- 
zione di  corpo  per  causa  di  adulterio  della  moglie,  e 
la  moglie  per  causa  di  adulterio  del  marito,  quando 
questi  però  abbia  tenuto  la  sua  concubina  nella  casa 
. comune;  che  i coniugi  possono  reciprocamente  do- 
mandare la  separazione  di  corpo  per  esorbitanze,  se- 
vìzie od  ingiurie  gravi  dell'uno  verso  l'altro;  ed  inline 
la  condanna  di  uuo  dei  coniugi  ad  una  pena  infamante 
è per  l’altro  una  causa  di  separazione  di  corpo.  — La 
separazione  di  corpo  trac  sempre  seco  la  separazione 
di  tieni. — Separazione  di  reni.  Cosi  vicn  chiamato, 
secondo  il  francese  diritto,  il  reggimento  legale  sotto 
il  quale  ognuno  de’ coniugi  conserva  la  proprietà  e 
1 l’amministrazione  de' suoi  boni. — Tale  regime  può 
essere  stabilito  sia  col  contratto  di  matrimonio  (Cod. 
civ.  frane,  art.  1336),  sia  per  sentenza,  nel  caso  clic 
la  dote  della  moglie  ria  in  pericolo,  ovvero  allora 
quando  il  disordine  degli  affari  del  marito  dà  luogo  a 
1 temere  che  i di  lui  beni  non  siano  sufficienti  per 
soddisfare  i diritti  e le  azioni  di  ricupera  della  mo- 
: glie  (Cod  civ.  frane  art.  là  A3;  Cod.  piem.  art.  43%€). 

1 La  moglie,  benché  separata  di  beni,  non  può  alienar© 


da  esso,  e senz'anni  da  fuoco,  col  solo  fine  di  sco- 
rnaci. pop.  — Tomo  XI.  403 
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i suoi  immobili  senza  speciale  assenso  del  marito,  o, 
in  caso  di  rifiuto,  senza  autorizzazione  giudiziale 
(Cod.  dv.  frane,  art.  4558).  Ciascuno  dei  coniugi  deve 
concorrere  ai  pesi  del  matrimonio,  secondo  le  con- 
venzioni contenute  nel  loro  contralto;  e non  essen- 
dovi patio  a tale  riguardo,  la  moglie  contribuisce  per 
i pesi  matrimoniali  fino  alla  concorrenza  del  terzo 
delle  sue  rendile  ftbid.  art.  4557). 

SKPIADI  (tool.).  — Famiglia  di  molluschi  dell'or* 
dine  dei  cefalopodi,  i cui  caratteri  sono  : animale  in 
forma  dì  sacco  o tasca,  con  o senza  pinne;  testo  grossa, 
distintissima,  corona tod’appendiet branchiali  in  nume- 


Concló^lia  interna  «Iella  Sappia  cornane.  <i,  veduta  di 
dietro,-  b,  veduta  di  lato;  e vedala  di  sotto. 


ro  di  otto  o dicci;  braccia  discgualissimc,  sempre  for- 
nite di  succhiatoi  nella  superficie  interna,  con  o senza 
uncini;  branchie  piramidali;  orifizio  degli  organi  della 
generazione  aprcnlcsi  nella  lasca  branchiale  la  qualo 
comunica  coll'esterno  mezzo  attorniante  per  mezzo 
di  un  imbuto  il  cui  tubo  apresi  sotto  il  collo;  conchi- 
glia monotalama  o rudimentale;  talvolta  cornea  o cel- 
lulare, tua  non  mai  pohtalama.  Questa  famiglia  com- 
prende i generi  eledone , octopus,  spiala,  rossia,  se- 
pioteulhis,  cranchia,  loligopsis,  onyeholentkis,  loligo, 
m ‘■pia.  Non  toccheremo  clic  di  quest’  ultimo  genere 
(sepia),  i cui  caratteri  sono:  animale  con  corpo  oblungo 
e depresso  c con  due  pinne  laterali  stendentisi  per 
tutta  la  sua  lunghezza;  mantello  libero  al  suo  mar- 
gine anteriore;  acetobuli  sostenuti  da  cerchi  cornei 
col  margine  intiero  o minutissimamcnle  dentellato; 
conchiglia  interna,  alloggiato  in  un  sacco  sulla  parte 
posteriore  del  mantello,  composto  di  un  apice  esterno 
calcare,  di  una  serie  di  lamine  calcari  conispazi  frap- 
posti ripieni  d'aria  e sostenuti  da  colonne  (ma  non 
perforati  da  (ripone),  e uno  strato  interno  corrispon- 
dente alla  vagina  cornea  anteriore  delle  BzLRatnTf 
(sedi).  Recheremo  ad  esempio  la  sepia  officinali s,  ch’è 
la  seppia  comune,  conosciutissima  sulle  spiaggie  ma- 
rine, dove  trovasi  cosi  spesso  gittata  dalle  onde.  L’in- 
chiostro (ntgrm  succus  loliginis;  è comune  cosi  a questo 


come  ad  altre  specie  di  cefulopodi.  Quest’  inchiostro 
è un  fluido  che  l'animale  manda  fuori  a propria  di- 
fesa, tingendo  per  tal  modo  in  nero  l'acqua  affino  dì 
meglio  sottrarsi  alla  persecuzione  del  nemico,  come 
anche  per  offesa.  Come  apparisce  da  molti  luoghi 
degli  antichi  scrittori,  questo  sacco  era  adoperatomi 
uso  d’inchiostro.  Vedi  Cefalopodi  ove  si  reca  la  stampa 
della  loligo  t ulgaris,  calamaio  comune. 

SEPOLCRO  (archtol.  o B.  A.)  («.  Tomu). 

SEPOLTURA  («Mi.  ani.  e mod.). — Gli  onori  funebri 
sono  stati  dapertutto  ed  in  ogni  tempo  uno  degli 
uffici!  che  gli  uomini  abbiano  con  maggiore  devo- 
zione compiti.  La  sepoltura  é l'ultimo  segno  di  affetto 
o di  venerazione  che  si  dà  agli  estinti;  e gli  onori 
fatti  al  corpo  inanimato  sono  una  manifestazione  della 
fede  nell'Immortalità  dell'anima.  La  parola  sepoltura 
ìmlii  a poi  non  solamente  qualunque  luogo  in  cui  si 
sepelliscano  cadaveri , ma  anche  le  cerimonie  solite 
farsi  per  sepellire:  anzi  gl' Italiani  usano  special- 
mente questo  vocabolo  per  indicare  il  complesso 
degli  onori  funebri,  chiamando  poi  meglio  eìmitero 
il  luogo  destinato  al  collocamento  dei  cadaveri  in 
tombe  comuni  o distinte,  secondo  le  facoltà  c le  de- 
posizioni dei  testatori  o degli  eredi.  Impropriamente 
alcuni  cimiteri  si  chiamano  ctnotafii , perchè  questo 
nome  serviva  solamente  a denotare  luoghi  di  tombe 
vuote  commemorative  (v.  Secoijcso).  T vasti  cimiteri 
si  chiamano  «'nostri  tempi  Campi  Santi  ; e l’appella- 
zione è abbastanza  felice,  avendo  aspetto  di  campi 
cd  essendo  consacrati  con  particolari  riti  religiosi.  — 
Gli  antichi  riguardavano  la  sepoltura  dei  morti  sic- 
come un  dovere,  e quest' ultimo  asilo  come  invioUr* 
bile;  anzi  i Greci  erano  cosi  scrupolosi  in  ciè,  che 
gli  Ateniesi  misero  a morte  i generali  che  avevano 
vinta  ’a  battaglia  navale  presso  l’isola  d’  Arginusa 
(l'anno  26  della  guerra  del  Peloponneso,  AOfi  av.  C.), 
perchè  dopo  la  vittoria  si  erano  approfittali  della  fa- 
vorevole occasione  dì  amia  re  avanti,  piuttosto  che 
fermarsi  a raccogliere  e sepellire  i morti.  — Parec- 
chie leggi  vennero  emanate  contro  la  violazione  delle 
sepolture.  Gli  Ebrei  avevano  grande  cura  di  sepcl- 
lire  i morti  c Tesser  privo  di  sepoltura  era  per  essi 
grandissimo  disonore.  Si  Vede  ch’ossi  consideravano 
la  sepoltura  opera  si  doverosa  che  Tobia  (mi)  mise 
in  pericolo  la  propria  vita  per  sepeliìro  gl’israeliti 
morti,  contro  il  divieto  di  Sennacheri4>o.  Tuttavia 
gli  Ebrei  non  avevano  luogo  determinato  per  la  se- 
poltura dei  morti  : parecchie  delle  loro  tombe  erano 
scavate  nei  massi,  altre  erano  in  clllà,  lungo  le  vie, 
in  giardini.  Le  tombe  dei  re  di  Giuda  erano  scavate 
nel  fianco  della  montagna  «alla  quale  sorgeva  il 
tempio  ( Ezech . «liti.  7).  La  tomba  ebe  Giuseppe 
d’Arimatia  aveva  preparata  persè,  e nella  quale  mise 
Il  corpo  di  Gesù  Cristo,  era  nel  suo  proprio  giardino. 
Prima  di  collocare  il  cadavere  nel  sepolcro,  gli  Ebrei 
Tavvolgovano  in  un  lenzuolo,  senza  metterlo  in  al- 
cuna bara,  come  si  raccoglie  dalla  storia  di  Lazzaro, 
al  quale  Cristo  disse  risuscitandolo  : Latterò,  sorgi, 
poich’ebbe  solamente  fatto  rimuovere  la  pietra  che 
chiudeva  il  sepolcro.  Nemmeno  nella  storia  della  se- 
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pollura  u della  risurrezione  ili  Gesù  Cristo  si  fa  parola 
ili  alcuna  bara.  Presso  gli  Egizii  i cadaveri  venivano 
imbalsamali  e conservali  iu  luoghi  sotterranei  falli 
espressamente  (e.  Mimmi»:).  I Guatici,  antichi  popoli 
dell’isola  di  Teneriffa  avevano  1'  uso  medesimo,  e 
quando  gli  Spagnuoli  fecero  la  conquista  di  quel- 
l'isola, trovarono  grolle  scavate  nel  sasso  o naturali 
in  cui  erano  collocali  con  ordine  dei  cadaveri  cuciti 
ia  pelli  di  capra  e quasi  intatti.  Sembra  eliti  anch'essi 
avessero  l'arte  d' imbalsamare  i corpi.  Gl’  indigeni 
scampali  dalla  carnificina  che  nu  fecero  gli  Spagnuoli, 
dissero  ai  conquistatori  avere  essi  nella  propria  na- 
zione una  tribù  di  sacerdoti  possessori  di  tale  segreto, 
ili  cui  avevano  sempre  fatto  un  ministero  sacro. — 
Presso  i popoli  die  avevauo  l'usanza  di  abbruciare  i 
corpi,  si  dava  pure  sepoltura  alle  reliquie  cd  alle 
veneri  del  cadavere,  sotterrandole  chiuse  in  vasi. — 
iNeU’Uiade  «l'Omero,  Priamo  ottiene  un  armistizio 
per  sotterrare  i morti  d'enlrambe  le  parli  (il  quale 
uso  vive  ancora)  Giove  manda  Apollo  per  procurare 
la  sepoltura  a Sarpcdontc.  Iride  è inviala  dal  ciclo 
onde  persuadere  Achille  a rendere  tale  ufficio  a Pa- 
troclo, e Telale  gli  promette  di  far  si  che  il  corpo 
uon  imputridisca  qualora  fosse  lasciato  insepolto  un 
anno  intiero.  Omero  si  fonda  qui  sulla  costumanza 
degli  Egizii , i quali  ricusavano  la  sepoltura  ai  mal- 
viventi. Per  tale  riliuto  non  si  permetteva  fosse  il 
corpo  di  un  empio  portato  al  di  là  del  fiume,  ove 
erauo  le  sepolture  dei  giusti.  D’  ondo  l' idea  che  le 
anime  di  coloro  i quali  erano  rimasti  privi  di  sepol- 
tura, erravano  sulla  riva  dello  Slige  c nou  potevano 
entrare  nei  Campi  Elisi  (v.  Mani).  Il  dovere  di  dare 
sepoltura  ai  morti  era  poi  anche  tanto  sacro  ai  Greci 
elio  vediamo  Antigone  affrontare  il  pericolo  della 
morte  per  rendere  gli  onori  funebri  al  fratello  Poli- 
nice e coprirne  il  corpo  di  aromi  c di  terra  ; cd  è 
questo  il  soggetto  clic  rendeva  tanto  gradita  ai  Greci 
ia  tragedia  di  Antigone  fatta  da  Sofocle.  Il  medesimo 
sentimento  religioso  induceva  i Cristiani  dei  primi 
tempi  ad  esporsi  allo  stesso  rigore  delle  persecuzioni 
por  scpellire  i corpi  dei  martiri.  — A stento  entrò 
presso  i Romani  l'uso  di  abbruciare  i cadaveri.  Piuma 
Pompilio  aveva  violato  fosse  fallo  cosi  del  suo  corpo. 
J.a  legge  dolio  dodici  Tavole,  scritta  300  anni  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  proibiva  questa  costumanza, 
la  quale  divenne  però  generale  verso  il  finire  della 
republica,  si  perdette  al  principio  del  regno  degl'im- 
peratori cristiani , e fu  abolita  del  lutto  sotto  Gra- 
ziano, verso  la  metà  del  iv  secolo.  — Diocleziano  e 
.Massimiano  permisero  fosse  data  sepoltura  a tutte  lo 
persone  morte  pur  supplizio.  — Al  principio  della 
republica  tulli  i Romani  avevano  loro  sepolture  in 
città,  tua  la  legge  dello  dodici  Tavòle  vietò  poi  que- 
st’uso pernicioso  alla  salute  publica.  Il  diritto  o pri- 
vilegio di  essere  scpellilo  dentro  le  mura  di  Roma 
fu  solamente  concesso  alle  Vestali  ed  a qualche  per- 
sonaggio benemerito  della  patria.  Adriano  conservò 
questo  divieto;  anzi  fissò  una  multa  uon  solauicutc 
ai  trasgressori,  ma  beu  anco  ai  magistrali  che  l'aves- 
sero permesse  Volle  egli  che  il  luogo  della  sepol- 


tura fosse  confiscato  c profanato,  o le  ceneri  od  il 
cadavere  scpellilo  fosse  dissotterrato.  Questo  decreto 
fu  rinnovalo  da  Diocleziano  e Massimiano.  Per  tali 
leggi  i Romani  furono  costretti  di  mettere  le  loro 
tombe  fuori  del  recinto  della  città,  c le  innalzarono 
sulle  vie  più  frequentate  (e.  Sepolc»o).  Non  altri- 
menti a .Sparla,  ove  Licurgo  permise  di  sotterrare  i 
morti  nella  città  e d’erigere  loro  monumenti  presso 
le  tombe,  senza  dubbio  per  fare  intrepidi  i cittadini 
in  faccia  alla  morte  col  renderla  familiare;  ma  nell» 
stesso  tempo  abolì  parecchi  usi  superstiziosi  nella 
sepoltura;  vietò  di  scpellire  i corpi  con  altro  che 
una  veste  di  porpora  c foglie  d’olivo,  senza  distin- 
zione di  grado.  Facciamo  però  osservare  che  questa 
relazione  di  Plutarco  è rettificata  da  Eliano,  il  quale 
dice  ehe  con  foglie  d’  olivo  sepcllivansi  solamente  i 
cittadini  coraggiosi,  c la  veste  di  porpora  era  con- 
cessa a quelli  soltanto  che  avessero  dato  prova  di 
massimo  valore.  Tuttavia  il  colore  di  porpora  era  per 
essi  simbolo  di  morte.  Omero  dà  spesso  alla  morte 
l'epiteto  di  porpora  (11.  8,  vs.  83,  II.  16,  vs.  55*).  I 
corpi  dei  defunti  erano  per  lo  più  avviluppali  in  fo- 
glie di  olivo,  di  mirto  e di  pioppo.  — Avanti  che  i 
nostri  cimiteri  fossero  stati  messi  fuori  delle  città, 
erano  per  lo  più  attorno  le  chiese  : la  quale  usanza 
risale  al  lerxo  secolo  del  cristianesimo.  Quando  ai 
Cristiani  fu  permesso  edificar  chicle,  essi  le  eressero 
sopra  le  reiiquio  dei  martiri,  e per  pietoso  pensiero 
ognuno  volle  mettere  il  proprio  corpo  sotto  la  tutela 
del  santuario.  — I maomettani  lavano  accuratamente 
i cadaveri  per  purificarli;  danno  grande  Importanza 
alle  sepolture,  le  quali  costruiscono  a foggia  di  cap- 
pelle di  elegante  architettura.  Essi  chiamano  torbe 
quelle  dei  fondatori  delle  moschee  , clic  nc  sono 
prossime.  Fu  fatto  rimprovero  ad  un  musulmano  il 
quale  aveva  una  casa  poco  bella,  di  essersi  fatta  una 
tomba  magnifica;  cd  egli  rispose  che  doveva  stare 
più  a lungo  in  questa  che  in  quella.  — Le  sepolture 
dei  Cinesi  sono  fuori  delle  città  su  alture  piantale  di 
pini  e di  cipressi.  Circa  quattro  miglia  lungi  da  ogni 
città,  si  trovano  nella  Cina  villaggi,  casolari  e colli- 
nette  coperte  d'alberi  e circondate  di  mura,  le  quali 
sono  tante  diverse  sepolture.  Quelle  del  grandi  c 
dei  mandarini  sono  costruite  assai  bene,  attorniate 
da  varie  file  di  figure  di  soldati,  leoni,  cavalli , ca- 
melli , testugini  in  alto  di  doloro  e di  rispetto. 
Non  la  finiremmo  se  volessimo  ad  una  ad  una  pas- 
sare in  rivista  le  costumanze  funerario  dei  popoli  ; 
uia  il  detto  basta  a provare  la  nostra  tesi,  che  cioè 
l’osservanza  della  sepoltura  è sempre  e dnpertutto 
stata  cosa  di  gran  momento  si  dal  lato  della  religione 
che  della  virtù  cittadina.  II  nostro  grande  Vico  ha 
trovato  nella  sepoltura  uno  dei  caratteri  della  civiltà, 
il  quale  si  collega  intimamente  cogli  altri  due  del 
matrimonio  e della  religione.  — Ma  dobbiamo  noi 
parlare  anche  degli  onori  della  sepoltura  resi  agli 
animali  bruti?  Questo  non  è più  argomento  serio; 
ma  non  possiamo  passarvi  sopra  essendo  assai  cu- 
rioso cd  istruttivo.  — Gli  Egizii  scpcllivano  i lupi,  i 
cocodrilli,  i cani  cd  i galli  in  luoghi  sacri,  ne  imitai 
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samavano  i corpi  e facevano  il  lutto  per  la  morte  di 
essi  ; ma  c noto  che  tutto  ciò  facevano  agli  animali 
che  erano  simboli  viventi  delle  loro  divinità,  e quindi 
l'idea  dominatrice  di  tale  costumanza  non  è disono- 
revole per  l’uomo,  nò  troppo  bassa,  relativamente 
ad  un  popolo  (il  cui  simbolismo  religioso  era  la  zoo- 
iatria). — Cimone  fece  una  onorevole  sepoltura  ai 
giumenti  coi  quali  aveva  per  ben  Ire  volle  vinto  il 
premio  della  corsa  ai  giuochi  olimpici.  Santippo  il 
Vecchio  fece  sepellire  il  suo  cane  sopra  un  pro- 
montorio che  ne  prese  quindi  il  nome.  L’imperatore 
Adriano  fece  erigere  tombe  ai  cavalli  ed  ai  cani  suoi. 
Alcuna  volta  gli  antichi  abbruciavano  i cani  sul  rogo 
del  loro  padrone. — Gli  scrittori  di  Alessandro  hanno 
lasciala  ladescrizione  de'funerali  che  questo  conquista- 
tore ordlnòsl  facessero  al  suo  fido  cavallo  Bucefalo.  Plu- 
tarco riferisce  poi  ch'egli  fece  costruire  una  città  nel 
luogo  ove  fu  sotterrato  e la  chiamò  Buccfalia.  Si  dice 
pure,  aggiunge  egli,  che  avendo  perduto  un  cane  chia 
inalo  Perite,  fece  pure  in  onore  di  esso  edificare  una 
città  che  volle  dal  medesimo  chiamata,  ed  a questopro- 
posito  cita  lo  storico  Salirne.  — Augusto  ordinò  clic 
uno  de' suoi  cavalli  fosse  sepellito  con  magnifici  fu- 
nerali, e Plinio  dice  che  Germanico  ne  compose  l’cpi  - 
tallo.  Egli  aggiunge  poi,  che  in  Agrigento  s’iocontraao 
molte  colonne  e piramidi  nei  luoghi  ove  questi  ani- 
mali sono  sotterrati.  Adriano  fece  fare  una  tomba  con 
epitelio  per  Boristenc  suo  cavallo  da  caccia.  Commodo 
fece  lo  stesso  per  il  proprio.  Milziade  fece  sepellire 
con  molta  magnificenza  tre  delle  sue  cavalle  nel  Ce- 
ramico ov'erano  statue  dcgl’iddii.  Si  è trovato  l’epi- 
tafio  della  mula  di  Publio  Crasso,  chiamata  Cincia. 
— Si  è fallo  il  medesimo  onore  a cani  e galli,  e Po- 
iìorco  faceva  sepellire  quelli  che  aveva  prediletti,  ed 
ai  funerali  di  essi  convitava  i suoi  migliori  amici. 
Plutarco  racconta  che  la  gazza,  che  ogni  mattina 
andava  a salutare  Tiberio  e quelli  che  usavano  far 
la  corte  a questo  imperatore  , chiamando  ciascuno 
per  nome,  fu  recata  fino  al  rogo  coperta  di  fiori,  al 
suono  di  musicali  strumenti,  seguita  da  molto  popolo 
e con  ogni  cerimonia  sepellita.  — Perfino  dei  pesci 
sono  stati  onorati  di  sepoltura,  e Crasso  prese  il  lutto 
per  una  murena  che  sepelll  colle  lagrime  agli  occhi. 
—Un  autore  arabo  racconta  la  storia  di  un  uomo  il 
quale  avendo  perduto  il  suo  cane  che  molto  amava, 
lo  sepelll  nel  suo  giardino  colle  cerimonie  praticale 
dai  musulmani.  Uno  del  vicinato  che  odiava  questo 
uomo,  andò  ad  accusarlo  dal  cadi  siccome  profanatore 
della  religione,  ed  il  cadi  lo  fece  chiamare  a sé  da- 
vanti. Credi  tu  dunque,  gì»  disse  il  giudice,  che 
questo  animate  debbo  essere  paragonato  ad  un  essere 
ragionevole?  — Si,  rispose  l'accusato,  perchè  prima 
di  morire  ha  fatto  un  testamento  nel  quale  voi  stesso 
non  siete  stato  dimenticalo,  ed  io  sono  incaricato  di 
consegnarvi  quosta  borsa.  — Va,  gli  disse  allora  il 
cadi  : questo  cane  era  buon  musulmano,  e tu  bai 
avuto  ragione  di  dargli  onorevole  sepoltura.  Ecco  un 
po’  di  strana  erudizione,  la  quale  prova  come  anche 
nelle  aberrazioni  degli  affetti  si  possano  riscontrare 
i principii  comuni  della  vita  dei  popoli;  e come 


l’uomo  non  possa  essere  si  tristo  da  non  seguire  al- 
meno di  lontano  le  buone  costumanze.  Condanneremo 
poi  noi  quella  gentile  donzella  che  all'estinto  suo  ca- 
narino fa  una  tomba  in  un  angolo  del  domestico 
giardino?  Anche  io  ciò  essa  dà  prova  di  tenerezza  ; 
e se  per  questo  solo  non  la  diremo  saggia,  non  la 
chiameremo  nemmeno  sconsigliata.  Condanneremo 
quel  solitario  che  alla  memoria  del  suo  cune  fedele 
erige  una  tomba  e vi  scrive  sopra  il  dolore  di  averlo 
perduto?  Oh  nelle  amarezze  della  vita  talvolta  ul- 
timo conforto  è la  fedeltà  di  un  auiuialc  che  solo  ci 
intende  e ci  ama  ! AUaffello  unica  degna  ricompensa 
è l'affetto , e chi  non  può  tenersi  dall’  esprimerlo  è 
segno  che  n’ha  in  abbondanza,  il  poeta  francese 
Delille  che  aveva  biasimato  nel  suo  poema  dei  giar- 
dini l'uso  comune  a’  suoi  tempi  di  sepellire  animali, 
si  ritrattò  poi  nell'altro  suo  poema  della  Pitia,  e dopo 
avere  notali  parecchi  atti  di  fedeltà  del  cane,  termina 
dicendo;  ...  ,, 

Kt  moi  (fui  Intra  Amine  tir»  funèraires 

i’ im  piar  e un  rnrmumenl  pour  celi  centi  rea  si  chtrtn, 

Pttur  loi  qui , prtsquc  sciti,  au  sìhle  de*  ingrati, 

Dana  Ics  tempi  du  tnntleur  ne  V aitandoti as  pai. 

SEPPIA  (zool.)  (e.  Scfiàm).  , 

SEPLLVEDA  (J uzn  Quikkz  de). — Soprano  minato  il 
Tito  Livio  spagnuolo  nacque  verso  il  4490  a Pozo- 
Olauco  nei  dintorni  di  Cordova.  Compiuto  eh'  ebbe 
il  corso  de’ suoi  studi»,  partì  per  Bologna  nel  4313 
con  intendimento  di  erudirsi  maggiormente.  1 pregi 
di  sua  mente  gli  meritarono  l'amicizia  di  Alberto  Pio, 
principe  di  Carpi,  e la  stima  dei  più  illustri  dotti 
d'Italia  e di  Spagna,  l'alto  cappellano  e storiografo 
di  Carlo  Quinto  nel  4336  fece  ritorno  in  pallia,  e 
venne  dato  per  istitutore  all'  infante  D.  Filippo.  1 
dispiaceri  cui  ebbe  a provare  nella  sua  disputa  cou 
Bartolomeo  di  Las  Casas,  contro  cui  sostenne  uon 
solamente  la  legittimità,  tua  anche  la  giustizia  della 
guerra  contro  gHadiani,  lo  disgustarono  della  vita 
cortigianesca,  e si  ritirò  nella  sua  terra  di  Mariano, 
ove  compose  le  sue  principali  opere  storiche,  e mori 
nel  4575.  L*  edizione  più  compiuta  delie  sue  opere 
è stata  publicala  a Madrid  4780,  4 voL  in-4°.  Oltre 
le  lettere,  le  traduzioni  ed  alcune  dissertazioni  su 
materie  teologiche  ed  archeologiche,  contiene  una 
Storia  di  Carlo  Quinto  assai  imparziale , una  Storiu 
della  guerra  delle  Indie,  e quella  del  regno  di  Fi- 
lippo ii  fino  al  1364.  » | ,M)^ 

SEQUESTRO  (dir.  «?.).  — Deposito  di  una  cosa 
conte u ziosa  fra  le  mani  di  un  terzo  incaricato  di  va- 
gliare alla  sua  conservazione,  o secondo  la  definizioni: 
di  Azuni,  alto  esecutivo  fatto  con  autorità  del  giu- 
dice sopra  i beni  mobili  od  immobili  del  debitore 
esistenti  presso  il  medesimo  o nelle  mani  di  un  terzo, 
ad  effetto  che  il  creditore,  alla  di  cui  in  stanza  sarà 
seguito,  possa  essere  sicuro  di  vaiar  soddisfallo  del 
suo  avere.  — Legalmente  parlando,  il  sequestro  è il 
complesso  degli  alti  in  virtù  dei  quali  i beni  del  de- 
bitore sono  posti  sotto  la  mano  della  giustizia  onde 
costringerlo  a soddisfare  lo  incontrate  obbligazioni. 
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In  certi  cesi  si  fa  luogo  eziandio  al  sequestro  della 
persona  de!  debitore  ossia  al  suo  arresto  personale. 
— «I  sequestri  sono  di  varie  specie,  avuto  riguardo  al 
diritto  che  gli  avvalora,  ai  mezzi  di  esecuzione  e alle 
cose  che  ne  formano  l'oggetto.  In  genere  però  essi 
sono  mobiliari  o immobiliari,  secondoehè  hanno  per 
oggetto  effetti  mobili  o stabili. 

SERAPI  (Za+auttf)  (mrf.  egit.).  — Divinità  egiziana 
che  presso  i Greci  scrittori  da  cui  è mentovata,  viene 
da  alcuni  considerala  come  identica  con  Osirì,  e da 
altri  con  Dionisio,  Plutone,  Amatone,  Zeo  e Pane 
(Diod.  i.  SU  ; Plut.  De  Ts.  et  O s.  p 5GI,  ecc.).  Il 
nome  Serapi  è probabilmente  d'  origine  egiziaca  e 
secondo  Plutarco  significa  gioia  (xxpfxoovnt).  Macrobio 
(Sat.  i.  90)  identifica  questo  dio  col  sole.  L'impossi- 
bilità di  riconciliare  i ragguagli  relativi  all’antico 
Serapi  egiziano  con  quelli  riguardanti  un'altra  di- 
vinità dello  stesso  nome,  che  più  tardi  venne  ad  avere 
un  culto  assai  esteso,  indusse  il  Jablonsky  ( Pantheon , 
voi.  i.)  a distìnguere  due  numi  chiamali  Serapi,  imo 
antico  e l'altro  più  recente.  L'antico,  secondo  lui . 
rappresenta  il  sole  ne’ segni  invernali  dello  zodiaco  ; 
e nello  stesso  tempo  il  dio  del  (Silo  iugrossanle  ; e 
come  tale  portava  un  calato  in  testa  per  indicare  la 
ricca  messe  prodotta  dalla  fecondante  inondazione 
del  Nilo.  Aveva  tempii  (seraprrà)  in  varie  parti  del- 
l’Egitto, di  cui  il  più  antico  era  quello  di  Mentì.  La 
forma  sotto  coi  rappresentava»!  questa  divinità  è de- 
scritta da  Macrobio. — Il  culto  del  Serapi  più  recente 
si  vuole  introdotto  in  Egitto  da  Sinope  sotto  il  regno 
del  primo  Tolomeo  (Plat.  /.  Tacito,  Hist.  iv.  8'i)  e 
venne  adottalo  in  varie  parti  delia  Grecia  come  in 
Atene  (Paus.  i.  18,  A)  a Cope  nella  Beozia  e a Sira- 
cusa (Cic.  c.  Fon.  ii.  66).  Quando  si  fu  stabilita  una 
regolare  corrispondenza  tra  l’Egitto  e Roma,  alcuni 
privati  Romani  eressero  altari  a Serapi  e ad  altre 
divinità  egiziane.  Ma  nel  itti  av.  C.  il  senato  romano 
vietò  il  culto  delle  divinità  egiziane  e ordinò  che  se 
ne  atterrassero  i tempii  e gli  altari  (Dione  Cassio  xl. 
47).  Sembra  però  che  il  popolo  fosse  talmente  in- 
fatuato di  queste  divinità  egiziane  che  il  comando 
del  senato  non  produsse  effetto,  e poco  poi  se  n’e- 
ressero nuovi  tempii,  a tale  che  nell’anno  80  av.  C. 
il  senato  fece  on  secondo  decreto  per  la  loro  demo- 
lizione (Dione  Cassio  xui.  96  ; Val.  Mass.  i.  5.  3). 
àia  nel  42  av.  C.  il  senato  dovette  per  me  ile  re  la 
costruzione  di  un  nuovo  tempio  d’Isi  e Serapi  nel 
Circo  Flaminio  (Dione  Cassio,  xlvii.  13);  e d'alloro 
in  poi  se  ne  lasciò  esercitare  liberamente  il  culto. 
Questo  tempio  fu  magnificamente  adornato  dall' im- 
peratore Alessandro  Severo  (Lwnpr.  Al.  Sn\  26). 
Dai  Romani  Serapi  era  consideralo  come  il  dio  del- 
l’arte medica  e suppongasi  che  guarisse  chi  passava 
una  notte  ne)  suo  tempio  (Cic.  De  divin.  ii.  59;  Var- 
inone, Frogtn.  p.  276  Bip.).  La  testa  di  Serapi  tro- 
vasi rappresentala  in  molli  antichi  monumenti,  e la 
&ua  fisionomia  è di  una  dolcezza  particolare,  ma  con 
un  ansio  di  misterioso  contegno.  Sui  monumenti 
egiziani  finora  non  ai  è per  anche  scoperto  alcuna 
figura  che  si  possa  con  certezza  teucre  come  rappre- 
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sentante  Serapi.  In  Alessandria  il  culto  di  Serapi  fu 
abolito  dall'  arcivescovo  Toofilo  , sotto  il  regno  di 
Teodosio  il  Grande  (Suida,  v.  Capami). 

SERAPIDE  ( mitol .)  (v.  Seiufi). 

SERBELLOM  (G.uuwklk),  uno  dei  più  chiari  capi- 
tani del  16°  secolo  , nato  a Milano  nell'anno  1308, 
era  di  famiglia  francese  di  origine,  la  quale  si  era 
spatriata  pei  tumulti  del  regno  di  Carlo  vi.  Entrò  di 
buon'ora  nell’ordine  di  Malta  , e fu  nominato  priore 
d'Ungheria.  Al  tempo  che  quel  regno  fu  invaso  da 
Solimano,  Serbclloni  fermò  i progressi  del  vincitore 
mercé  d’uif eroica  resistenza  nella  città  di  Strigonia, 
l'anno  1 343.  Tre  anni  dopo  passò  al  servizio  di  Carlo  v ; 
ebbe  il  comando  d'una  divisione  sotto  il  duca  d’Alba, 
nella  guerra  del  1346  , e si  segnalò  non  meno  per 
intrepidezza  che  per  militari  talenti.  Chiamato  in 
Italia  nel  1349  a soccorso  del  marchese  di  Marigna- 
no  suo  parente  che  faceva  guerra  ai  Sunesi  per  la 
casa  de’Medici  , terminò  gloriosamente  quella  lolla 
con  la  presa  di  Siena  nel  1333.  Nel  1360  prese  il 
comando  dello  truppe  del  papa  Pio  iv  , tolse  Ascoli 
ai  Piacentini,  rifabbricò  Civita -Vecchia,  c protesse 
Roma  dai  possibili  insulti  dei  Turchi,  fortificando  la 
città  di  Leonina.  Nel  1363,  Filippo  u lo  incaricò  di 
fortificare  varie  città  del  regno  di  Napoli,  affinchè 
potessero  resistere  a certi  minacciati  tumulti  di  cal- 
vinismo. Due  anni  dopo  ridusse  all’obbedienza  parte 
del  Brabanle  ribellato.  Fu  poi  chiamato  a far  parte 
della  spedizione  di  don  Giovanni  d’Austria  contro  i 
Turchi;  ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di  Lepaulo. 
e ricevette  in  ricompensa  de’suoi  servigi  il  titolo  di 
viceré  di  Sicilia.  Essendo  stato  incaricato  della  di- 
fesa di  Tunisi , cadde  in  potere  dei  Turchi , dopo 
aver  sostenuto  14  assalti  successivi,  fu  scambiato  eoo 
36  uRìziali  turchi  , militò  ancora  in  Fiandra  negli 
anni  1377  e 1378,  tagliò  a pezzi  i ribelli  c contribuì 
alla  presa  di  Maestricht.  Filippo  u gli  aveva  desliualo 
il  comando  d’uri  esercito  da  spedirsi  in  Portogallo  ; 
ma  Serbelloni  mori  nel  1580  mentre  doveva  inco- 
minciare nuove  operazioni  militari.  Trovasi  un’ampia 
notizia  sopra  la  sua  vita  nell’opera  di  Gualdo  Priorato 
intit.  Scelta  d'uomini  illustri  ir  Italia  (1639). 

SERGIO  (slor.  eccL). — Quattro  papi  ha  avuto  fin’ora 
la  Chiesa  di  questo  nome.  Il  primo,  che  è canoniz- 
zalo, era  figlio  di  un  certo  Tiberio  siro  d’  origine  . 
ma  nacque  a Palermo  , e fu  ammesso  nel  clero  di 
Roma  dal  papa  Adeodato  verso  l’anno  672.  Il  papa 
Leone  ii  lo  fece  prete  nel  683  e gli  diede  in  governo 
la  parodila  di  Santa  Susanna.  Fu  poi  eletto  papa 
il  giorno  13  dicenibro  dell'anno  687  mentre  era  lo 
scisma  degli  antipapi  Teodoro  e Pasquale.  Questi 
principalmente  fece  il  possibile  per  farlo  scendere 
dalla  sede  e per  mezzo  di  Giovanni  esarca  di  Ravenna 
lo  perseguitò  cosi  che  dovette  stare  assente  per  selle 
anni  dalla  sua  chiesa.  Mori  poi  pacificamente,  essen- 
dosi a lui  sottomessi  Teodoro  e Pasquale,  ed  in  con- 
cetto di  santità  1*8  seti,  del  701  avendo  governato 
la  Chiesa  tredici  anni  otto  mesi  e ventiquattro  giorni. 
I-a  sepoltura  se  ne  fece  a San  Pietro  del  Valicano  il 
9 settembre  che  è il  giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  fa 
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commemorazione. — Sergio  non  volle  mai  approvarti 
il  concilio  noto  sotto  il  nome  ili  in  Trullo  o ili  Quitti-  ; 
scalo,  non  essendo  stalo  convocalo  dal  papa,  e non  1 
avendovi  mandati  suoi  legali.  Abbiamo  di  lui  un’e- 
pistola a Colofrido  abate  inglese  od  alcuni  decreti. 

Sergio  il. — Romano  fu  papa  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio iv,  il  18  febbraio  fi»  e mori  il  27  gennaio 
dcll’847. 

SERGIO  ih. — Prete  della  chiesa  romana,  fu  eletto 
da  una  parte  dei  Romani  per  succedere  al  papa  Teo- 
doro morto  ncl1'89H;  ma  essendo  prevalso  il  partito 
di  Giovanni  ix,  Sergio  fu  caccialo  e dovette  tenersi 
nascosto  per  sette  anni.  Quindi  fu  richiamato  e messo 
in  luogo  del  papa  Cristoforo,  l’anno  90.1.  Sergio  tenne 
per  usurpatore  Giovanni  ix  che  gli  era  stato  prefe- 
rito, o gli  altri  tre  succeduti  a Giovanni:  si  dichiarò 
{ture  contro  la  memoria  del  papa  Formoso  ed  approvò 
la  procedura  di  Stefano  vi;  nel  che  ebbe  certamente 
grave  torlo.  A detta  di  Luilprando,  storico  abba- 
stanza accurato  , Sergio  disonorò  con  vizii  c turpi- 
tudini la  sede  pontificia,  cd  a difenderne  la  memoria 
non  basta  l’elogio  che  del  governo  di  lui  fa  Flodo- 
ardo,  perchè  questo  cronista  si  tradisce  spesso  adu- 
latore inverecondo. 

Sergio  iv  (detto  Oa  porci  o Bocca  porci). — Succe- 
dette il  giorno  li  ottobre  dell’anno  1009  al  papa 
Giovanni  xviii,  e quando  fu  eletto  era  vescovo  d’Al- 
ba.  Se  ne  loda  la  liberalità  verso  i poveri.  Mori 
l’jmno  1012  al  15  luglio,  avendo  governato  la  Chiesa 
due  anni,  nove  mesi  e Ire  giorni. 

SERLIO  (Seb astia»  •).— Architetto  nato  a Bologna 
l’anno  là75,  abbandonò  la  sua  patria  mentre  era 
agitata  da  interni  tumulti , visitò  più  città  d’Italia  , 
gli  stati  di  Venezia,  la  Dalmazia,  c giunse  a Roma 
sotto  il  pontificalo  di  Paolo  m.  La  publicazionc  dei 
materiali  clic  esso  aveva  raccolti  nei  suoi  viaggi  Io 
fece  conoscere  c stimare  da  Francesco  i re  di  Fran- 
cia. Questo  principe  gli  fece  un  ricco  presente,  c per 
corrispondere  al  desiderio  che  l’artista  aveva  mo- 
strato di  venire  autorizzato  a descrivere  i monumenti 
romani  della  Francia  meridionale  , il  re  Io  invitò  a 
recarsi  presso  di  lui  a Fonlaincblcau,  lo  nominò  ar- 
chitetto di  quella  regia  villa,  c soprainlendente  agli 
odlfizii  della  corona.  Dopo  la  morte  del  suo  protet- 
tore, Scrlio  cadde  nella  miseria,  si  ritirò  da  prima 
a Lione,  poscia  a Fonlaincblcau,  e mori  in  quest’ul- 
tima  città  nel  1552.  Le  sue  opere  compite  furono 
publicatc  sotto  questo  titolo  : Tulle  le  opere  di  ar- 
chitettura ccc.  Venezia  158%,  poi  nel  1618  ovvero 
4619  in  A°,  e 1663  in  fol.  eon  la  versione  latina. 
G.  D.  Scamozzi  vi  aggiunse  un  indice  delle  materie. 
Si  troveranno  più  ampii  cenni  intornoaSerlioedai  suoi 
scritti  nelle  Memorie  di  architettura  del  Milizia,  e ne- 
gli Scrittori  bolognesi  del  Fanluzzi.  Si  ha  un  elogio  di 
Serbo  scritto  dal  march.  Amorini,  Bologna  1823  in  fol0. 

SERMONE,  SERMOLOGIO  (cult,  rei.).—  Da  strino 
discorso,  dicesi  ora  specialmente  sermone  quel  dis- 
corso sacro  che  fa  parte  del  cullo  publico  ed  è pro- 
nunziato sul  pulpito  da  tiu  ministro  ecclesiastico 
detto  predicatore.  Un  sermone  è per  lo  più  lo  svol- 


gimento di  una  verità  religiosa,  dlHin  tema  dogma  tiro 
o morale,  di  un’idea  qualunque  presa  dalla  Scrittura 
principalmente  ed  utile  alla  pratica.  Un  sermone  poi 
semplicemente  analitico  e fatto  con  intendimento  di 
spiegare  un  fatto  storico,  si  chiama  Omelia  (wrfi). — 
Siccome  la  predicazione  forma  uno  dei  più  essenziali 
clementi  del  culto  protestante,  le  chiese  evangeliche 
hanno  in  grande  onore  I sermoni;  ma  non  per  ciò  è sti- 
mata in  ciò  seconda  la  Chiesa  catolica,  poiché  prescrive 
il  sermone  alla  messa  parnchtale,  e nelle  chiese  prin- 
cipali soglionsi  fare  F Avverto  (redi)  c la  Quare- 
sima (cedi).  In  Russia,  ove  la  civiltà  è più  che  in  altra 
parti;  d'Europa  addietro,  sono  rare  le  predicazioni  ; 
ma  è noto  quanto  colà  sia  servile  il  clero. — Scroto- 
logio  è un  libro  che  contiene  sermoni;  ed  anticamente 
si  dicevano  cosi  quelli  fatti  dal  papi  e da  altre  per- 
sone eminenti  per  dignità  o santità.  Totali  sermoni 
leggevansi  poi  alle  festo  dei  confessori,  tutti  i giorni 
da  Natale  fino  all’ottava  deH’Epifania,  alla  Purifica- 
zione, ad  Ognissanti  ed  in  alcuno  altro  feste. 

SERPENTARI  V (hot.  ernat.  ih«L)(u.  AnivrfM.ociiu). 

SERPENTARIO  od  Cricco  (usfr.).  — Costellazione 
boreale  composta  di  7*  stelle  nel  Catalogo  britannico: 
essa  viene  rappresentala  sulle  carte  celesti  da  un 
uomo  che  tiene  in  mano  un  serpente,  come  accenna 
anco  l'etimologia  del  suo  nome. 

SERPENTI  od  Orimi  (zoo/.).  -Ordine  di  ani- 
mali della  classe  dei  rettili.  Questi  animali  si 
distinguono  a primo  tratto  non  solo  da  tutti  gli 
altri  rettili  , ma  eziandio  dagli  altri  vertebrati 
(tranne  i pesci  della  famiglia  delle  anguille),  per 
la  totale  mancanza  di  membri  o appendici  loco- 
motive. Sebbene  di  queste  non  Végjgni  mai  alcuna 
traccia  esterna,  vi  sono  però  alcune  spende  confinanti 
co’Saurii,  delle  quali  sì  possono  scoprir  gambe  ru- 
dimentali; queste  perciò  s’accostano  nella  loro  tribù 
alle  Incerte,  come  le  lacerte  a due  gambe  e a lunga 
coda  s’accoslano  nella  loro  ai  serpenti.  Sebbene  ap- 
parentemente cosi  diversi  da  altri  rettili;  1 serpenti 
non  si  distinguerebbero  dalle  Incerte  se  non  quasi 
per  altro  che  per  mancanza  d’estremità;  giacché  ad 
esse  corrispondono  perfettamente  e nella  possessióne 
de’dcnti  c nello  squamoso  involucro  del  corpo,  come 
pure  nella  generale  loro  organizzazione  interna.  Iji 
forma  allungata  de’  loro  corpi  d rammenta  la  tribù 
de*  vermi  negli  articolati,  di  cui  essi  possono  dirsi 
rappresentanti  tra  i vertebrati  per  l’appunto  come 
la  classe  degli  insetti  v’ò  rappresentata  dagli  uccelli, 
e ad  essi  corrispondono  pure  in  una  particolarità 
assai  singolare  cioè  la  muda  periodica  della  pelle. 
Tutti  i serpenti  passano  la  parte  più  fredda  dell’anno 
in  uno  stato  di  torpore  ; cd  è nell’dsdre  da  questo 
eh* essi  giltano  via  la  pelle;  la  quale  stami  prima- 
mente d’intorno  al  collo  e spogliasi  graduatamente 
daU'amiiialc,  arrovesciata  a modo  di  un  dito  di  guan- 
to. — Il  camminare  del  serpente  per  terra  fnsst  in 
due  maniere  ; talvolta  Finticro  corpo  striscia  lungo 
il  terreno,  le  scaglie  della  pelle  sottana  servendo  (a 
somiglianza  delle  minute  setole  del  lombrico)  come 
' di  tanti  punti  di  resistenza  a un  movimento  retro- 
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grado,  quando  il  Ironco  si  allunga  dopo  di  essersi 
ooiilra ito;  e lai  allra  si  ripiega  in  una  serie  d'archi, 
per  cui  la  coda  è avvicinala  alla  lesta;  e quando  que- 
sti sono  dirizza^,  il  capo  spiugesi  quindi  innanzi. 
Nello  strisciare  vengono  grandemente  aiutali  dalla 
punta  delle  costole,  che  uon  s’iucontrano  di  nuovo 
iu  uno  sterno,  tua  posano  sul  terreno  e servono 
come  tanti  piedi  corti,  avendo  un  certo  potere  di 
movimento  in  se  stesse  per  mezzo  dei  muscoli  inter- 
costali. Eu  tra  li  nell'acqua,  la  maggior  parte  de’scr- 
penti  possono  nuotare  ; ed  avveno  un  gruppo  clic 
è preminentemente  acquatico  e distinguevi  per  coda 
verticalmente  schiacciala.  — E i membri  di  questo 
gruppo  somigliano  si  fattamente  a certe  spocic  della 
tribù  deU’anguille  che  non  è sempre  facile  il  deter- 
minare a quale  appartenga  uu  individuo,  se  prima 
non  se  nc  esaminano  gli  organi  respiratori!'.  La 
gran  flessibilità  del  corpo  devesi  in  parte  al  grandis- 
simo numero  di  vertebre  (da  200  a 500)  componenti 
la  colonna  spinale.  Un  numeroso  gruppo  di  serpenti 
si  distingue  io  quanto  possiede,  oltre  ai  denti  ordi- 
nari!, eziandio  denti  velenosi;  i quali  sono  uniti,  lunghi 
e lobulari;  alla  radicesi  connettono  con  una  gianduia 
d onde  si  scccrne  il  veleno;  e questo  viene  istillalo  nella 
ferita  per  mezzo  del  tubo  del  dente. — Come  si  osserva 
negli  altri  rettili,  cosi  trovasi  pure  che  i serpenti 
non  giungono  a pieno  sviluppo  se  non  ne'climi  cal- 
di , pochissimo  essendo  il  calore  che  essi  hanno  di 
proprio.  Le  specie  che  Irovansi  sotto  la  zona  tempera- 
ta non  sono  notabili  nè  per  grossezza  nè  per  lucidità  di 
colori,  nè  per  qualità  velenose,  quanto  quelle  che 
esistono  fra  i tropici.  — L'ordine  de’  serpenti  si  può 
dividere  in  cinque  famiglio,  cioè  i colubri  (colubrius), 
consistenti  di  boa,  piloni , colubri  propriamente  delti, 

0 altri  serpenti  non  velenosi,  non  appartenenti  alle 
famiglie  susseguenti  ; 2 i crotali  ( crolalidai),  che 
comprendono  il  serpente  a sonaglio,  la  vipera,  e tutti 

1 serpenti  velenosi;  5 gl’ioRon  ( hydropliidce ),  ovviano 
i serpenti  acquatici;  4 lo  anfesidk.nk  (aniphisibumidtv); 
e 5 gli  arcui  (aiujuiilti).  Vedi  questi  nomi. 

SERPENTINA  (min.  e geol.).  La  serpentina,  o come 
altri  dicono,  il  serpentino  è una  specie  minerale  cd 
una  roccia  di  trabocco.  Come  specie  minerale,  la 
serpentina  è un  silicato  di  magnesia,  idrato;  le  pro- 
porzioni più  ordinarie  de’  suoi  componenti  sono  42 
a 44  di  silice;  56  a 58  di  magnesia  e 42  a 15  di  ac- 
qua. Come  cuccia,  la  serpentina  è raramente  pura. 
Nello  rocce  serpentmose,  la  serpentina  serve  per  lo 
più  ad  un  misto  di  diallaggio,  d’anfìbola,  di  granalo, 
«li  labradoria,  di  talco , di  asbesto,  di  spirito  di  fer- 
ro cromato  ecc.  La  serpentina  è amorfa  ; quella  di 
Snarum  è cristallizzala,  ma  i suoi  cristalli  sono  pseu- 
doworfosi,  poiché  la  sua  forma  appartiene  al  peri- 
dolo.  I minerali  che  si  rinvengono  associati  alla  ser- 
pentina , quantunque  cristallizzali  , sono  tuttavia 
sparsi  nella  loro  massa  in  modo  quasi  omogeneo;  la 
serpentina  contiene  allora  clementi  stranieri  alla 
sua  composizione,  come  allumina,  calce  ecc.  ed  un 
eccesso  di  silice.  — La  serpentina  è Unta  di  color 
verde  chiaro  o di  color  verde  cupo;  vi  sono  però 
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serpentine  bianche,  le  quali  pei  caratteri  esterni, 
sono  somiglianti  alla  steatite.  Qualche  volta  il  colore 
è omogeneo,  corno  nella  serpentina  di  Corsica,  di 
cui  la  tinta  è di  verde  chiaro;  allora  la  serpenti 
ita  è essenzialmente  scagliosa;  questa  varietà  è delta 
serpentina  nobile.  Altre  volte  la  roccia  è tinta  di  un 
verde  cupo  con  macchia  o strisce  di  un  verde  chia- 
ro , come  la  pelle  dei  serpenti,  ovvero  presenta  un 
color  verde  chiaro  con  macchia  di  un  verde  scuro. 
La  Unta  verde  delle  serpentine  è attribuita  alla  pre- 
senza dell’ ossido  di  cromo.  Il  diallaggio  che  accom- 
pagna costantemente  la  serpentina  è di  color  variato 
dal  bianco , come  nell'  isola  d’  Elba  , fino  al  verde 
quasi  nero,  come  a Prato. — La  serpentina  è assai  te- 
nera e può  essere  tagliata  e lavorata  in  varie  guise; 
so  nc  fanno  calamai , saliere  ecc.  c sì  adopera  inol- 
tre ad  uso  di  marmo,  sopratulto  quando  è sparsa  di 
vene  di  calcare  come  la  serpenUna  degli  Apcnnini. 
— La  serpentina  è dotata  di  una  lucentezza  grassa  ; 
ò dolce  al  latto,  ma  non  è saponosa  come  la  steatite, 
è tenace,  nia  riceve  l'impronta  del  martello;  la  sua 
frattura  è ineguale  e quasi  sempre  scagliosa;  il  suo 
peso  specifico  varia  da  2,  30  a 2,  66.  Li  serpentina 
svolge  acqua  eolia  calcinazione;  ò attaccabile  in  par- 
te dagli  acidi  ; svolge  aequa  colla  calcinazione  ; è 
infusibile  al  cannello,  c indurisco  per  razione  del 
fuoco. — Trovasi  la  serpentina  in  masse  fra  poste 
nei  terreni  sedimentarli  di  varie  epoche,  nelle  valli 
del  Po,  di  Lanzo,  di  Aosta;  nelle  vicinanze  di  Ridia  ; 
al  monte  Ramazzo;  a linpruneta;  a Prato;  è abbon- 
dantissima nella  parte  settentrionale  della  Corsica  ; 
ecc.  Nelle  alpi  Italiane , la  serpentina  associata  alla 
pietra  oliare  clic  lavorasi  collo  scalpello  cd  anche  al 
torno,  nelle  valli  di  Strona,  di  Sesia,  a Chiavenna  . 
a Poggio  di  Nassa  in  Corsica  ecc.  per  farne  utensili 
di  cucina  di  ogni  sorta.  La  serpentina  gialla  di  Fin 
landia  contiene  2,  24  per  cento  di  ossido  di  cerio 
La  pierolide  descrìtta  da  Hausmann  è una  serpenti- 
na di  un  verde  di  montagna.  La  pierafilla  dì  Sala, 
analizzata  da  Svanbcrg,  è anche  una  varietà  di  ser- 
penUna, di  color  grigio-verdastro:  Y idrofile  di  Za- 
berg,  analizzata  dallo  stesso  chimico,  si  riferisce  u- 
gualuicntc  alla  serpenUna  quantunque  contenga  una 
più  forte  proporzione  di  ferro  c d’  acqua  cd  un  po' 
d'  acido  vaccadico.  La  rodqcroma  degli  l'rali  è con- 
siderata da  Rose  come  una  serpentina  molto  carica 
di  cromo,  il  suo  colore  è un  verde  cupo.  Finalmen- 
te la  melasele  analizzata  da  kobcll  è un  minorale 
di  color  verde  di  pistacchio,  che  consta  di  fibre 
rette  o raggiate  saldate  insieme;  e si  considera  come 
un  misto  di  asbesto  e di  serpentina. 

SERPENTINO  (art.  mil.).  — Lo  stesso  clic  Dra- 
gliello;  nomi  dati  anticamente  a quel  pezzo  d’accia- 
rino dell'archibugio,  al  quale  si  attaccava  la  miccia 
accesa,  e che  scoccando  ad  un  tocco  del  grilletto  veniva 
a cadere  sul  focouc  per  dar  fuoco  alla  polvere  dcl- 
l' inesca  tura.  Ebbe  questo  nome  dalla  forma. 

SERPULA  (tool.).  Genere  d'annelidi,  della  sezione 
delle  auricole  (cedi),  le  cui  specie  formano  quelli 
che  i Francesi  dicono  luyaur  de  mrr;  c coprono  coi 
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loro  tubi  intrecciali  e calcari  pietre  , conchiglie  e 
altri  corpi  sottomarini.  La  sezione  «li  questi  loro  tu- 
bi è quando  rifonda  e quando  angolare,  secondo  la 
specie.  Il  Cuvier  descrive  1*  animale  della  serpula 
come  fornito  di  corpo  composto  di  gran  numero  di 
segmenti;  la  sua  parte  anteriore  ingrossala  in  un  disco, 
armata  a ciascun  Iato  di  molti  gruppi  d'appendici  e 
setoliformi , e a ciascun  lato  della  bocca  una  piu- 
ma di  tranchia  a foggia  di  ventaglio,  ordinariamente 
tinta  di  vividi  colori.  Alla  base  di  ciascuna  piuma  é 
un  filamento  carnoso  ; e una  delle  due,  o quella  a 
destra  o quella  a sinistra,  si  prolunga  sempre  e si 
dilata  alla  sua  estremità  in  un  disco  di  differente 
configurazione  che  serve  d’opercolo  e chiude  l’aper- 
tura del  tubo,  quando  l'animalo  vi  si  è ritiralo  den- 
tro. Il  Cuvier  nota  inoltre  che  avendo  le  specie  più 
comuni  questo  disco  in  forma  d’imbuto,  alcuni  natu- 
ralisti lo  hanno  scambiato  per  una  proboscide  ; ma 
esso  non  è forato;  e le  altre  specie  lo  hanno  più  o meno 
claviforine.  Il  numero  delle  specie  di  serpula  (Lam.), 
ammesso  nell’  ultima  edizione  degli  Animawc  sciti s 
vcrtèìrrrs.  è di  sessanta,  tra  fossili  e viventi;  e molle 
più  se  aggiunge  in  fine  del  genere  Mitne  Edward*; 
ma  egli  nota  elio  pochissimo  si  conosce  delle  diffe- 
renze specìfiche  presentato  da  questi  animali  e che 
molte  delle  specie  viventi  e tutte  le  fossili  sono  ca- 
ratterizzate in  dubbia  maniera.  Recheremo  ad  esem- 
pio la  specie  serpula  con  tor  lupi  icata,  i suoi  tubi  sono 
rotondi,  attorcigliati  e del  diametro  di  circa  tre  li- 
nee. Il  suo  opercolo  è imbutiforme,  e le  suo  bran- 
chie sono  spesso  di  un  bel  rosso  o variato  di  giallo 
e violetto.  Questa  specie  copre  ben  presto  vasi,  bot- 
tiglie od  altri  oggetti  gittati  in  mare.  È indigena  del 
Mediterraneo  e de’  mari  europei. 

SERRA  (Aston io).  — - Uno  «lei  più  antichi  scrittori 
di  economia  politica,  nato  a Cosonza  verso  ii  mezzo 
del  secolo  avi.  Recatosi  a Napoli,  allora  tiranneggiata 
dai  viceré  spagnuoli,  combattè  un  sistema  finanziario, 
proposto  da  un  consigliere  della  corona,  con  un’opera 
profondissima  in  cui  mostrò  le  vere  sorgenti  «iella 
ricchezza  nazionale.  L’  economia  politica  non  conta, 
«inai  è considerala  ai  giorni  nostri,  scrittori  più  an- 
tichi di  Quesnay  in  Francia  e di  Adamo  Smith  in  In- 
ghilterra; in  un  secolo  mono  istrutto  Serra  pose  le 
basi  di  tale  scienza,  delia  quale  non  si  dissimulava  le 
difficoltà  e presentiva  l’ importanza.  Non  si  sa  cosa 
gli  attirasse  i rigori  del  governo,  ma  si  sa  che  fu  nelle 
prigioni  della  Vicaria.  Nulla  si  sa  parimenti  della  sua 
vita.  La  della  sua  opera  è intitolata:  Breve  trattalo 
delle  cose  che  possono  far  abbondare  i regni  d'oro  « 
d'argento , ecc.;  Napoli,.  Scorrigio,  4615;  ristampata 
nella  raccolta  degli  Economisti  classici , Milano  4805. 
Il  Pecchto  netta  sua  Storia  della  Economia  politica  ci /• 
tatui , è quegli  che  meglio  di  tutti  parlò  (Iella  vita  a 
degli  scritti  di  questo  illustre  economista. 

SERRAGLIO  (topctjr.).  — Parola  formata  dal  voca- 
bolo persiano  serem , o dal  turco  sana  che  significa 
casa,  e si  usa  ordinariamente  per  esprimere  la  dimora 
e il  palazzo  di  un  principe.  In  questo  è impiegala 
frequentemente  a Costantinopoli.  Le  case  degli  am- 


basciatori forestieri  chiamatisi  seraglios;  ma  si  usa 
comunemente  per  la  strada  illustre  dove  trovasi  il 
palazzo  del  gran  signore  in  Costantinopoli.  Il  serra- 
glio del  gran  signore  è infatti  la  |ua  contrada  ove 
dimorano  le  sue  concubine , e dove  vien  trascinata 
la  gioventù  da  lutti  i punti  dell'impero.  Forma  questa 
un  triangolo  cinto  di  alte  mura  , al  di  sopra  delle 
quali  vi  souo  parecchie  torri  di  osservazione.  Vi  sono 
alimi  molte  porle,  alcune  delle  quali  aprono  verso 
il  mare,  e le  altre  nella  città;  ma  l'entrata  princi- 
pale è una  di  quesl'ullime  che  è continuamente  ben 
custodita.  L’aspetto  esteriore  non  è elegante,  poiché 
l'architettura  è irregolare.  Le  donne  ivi  chiose  sono 
una  collezione  di  belle  giovinette  mandate  in  dono 
dalle  provincìe  e dalle  isole  greche.  Il  numero  di 
queste  donne  dipende  dal  gusto  del  so Id ano  regnante. 
— Selim  ne  aveva  2000,  Achniet  soltanto  500,  c l’ulti- 
mo imperadore  quasi  16,000.-—  Allorché  questa  ed  al- 
tre sono  ricevute,  vengono  affidate  alla  cura  «li  una 
signora  attempata,  ed  imparano  a cucire,  a ricamare, 
come  pure  la  musica,  il  canto,  il  ballo  ect*..  ecc.  Sono 
altresi  fornite  de’ più  ricchi  abiti  ed  ornamenti. 
Queste  signorine  hanno  rare  volte  il  permesso  .di 
uscire,  eccetto  quando  il  gran  signore  abbandona 
la  capitale  per  recarsi  altrove,  o allorché  una  truppa 
di  eunuchi  neri  le  accompagna  nelle  barche  chiuse 
con  gelosie  e con  cortine  di  lino.  Quando  viaggiano 
per  terra  sono  messe  in  carrozze  ben  chiuse , e si 
fan  de’  segni  ad  alcune  distanze  determinate  onde 
nessuno  si  avvicini  alla  strada  per  dove  passano.— 
Allorché  l’itupcradore  permette  alle  donne  di  passeg- 
giare nei  giardini  del  serraglio  si  ordina  a tutto  il 
mondo  di  ritirarsi,  cd  in  ogni  lato  vi  è una  guardia 
di  eunuchi  neri  colle  sciable  nude  in  mano,  mentre 
altri  vanuo  in  giro  per  impure  che  alcuno  le  vedesse. 
Se  uno  è trovato  noi  giardino  sia  per  ignoranza  «mU 
Cordine  o per  inav vertenza,  ò immediatamente  am- 
mazzato c la  sua  testa  portata  ai  piedi  del  gran 
signore,  il  «juale  ricompensa  lo  guardie  por  la  loro 
esalta  sorveglianza.  Qualche  volta  il  sultana  va  «ci 
giardini  per  divertirsi  allorché  le  donne  sono  ivi* 
allora  queste  fanno  i più  grandi  sforzi,,  col. fidila, 
col  canto,  con  gesti  seducenti , e con  altee  maufere 
voluttuose  onde  attirarsi  la  sua  affezione.  Il  monarca 
non  si  permette  di  ricevere  nel  suo  letto  una  vergine, 
tranne  il  caso  di  una  festività  straordinaria,  o di  una 
notizia  felice.  In  queste  occasioni  se  il  sullano  aceglip 
una  nuova  compagna,  entra  nel  Tappar  lamento  delle 
donne  che  sono  disposto  in  fila  dalle  governanti, cui 
parla  e disegna  la  persona  ch’egli  ama  in  preferenza. 
Allora  le  altre  seguono  costei  al  bagno,  la  lavano, 
la  profilavano , la  vestono  nobilmente  , e finalmente 
la  (conducono  ballando  e cantando  alle  stanza  da 
letto  dell’imperadore. — Appena  questa  nuova  favorita 
è entrata  in  camera  , introdotta  dal  grande  eunuca 
che  è di  guardia , essa  si  getta  a ginocchi,  ed  alla 
chiamata  del  sultano  si  raiupiea  ai  pedi  del  letto. 
Dopo  nn  certo  tempo  ad  un  segnale  dolio  edeese  sul- 
tano, la  governante  delle  signorine  con  tutto  il  segnila 
entro  nel  l'appartamento,  e la  riprende  conduceadola 
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colle  medesime  cerimonie  al  serraglio.  Se  per  buona 
fortuna  diviene  Incinta  c partorisco  un  maschio , 
riceve  il  titolo  di  asaki  sutianrxs.  Talea  dire  sul tanessa 
madre.  Del  primo  figlio  ella  ha  1*  onore  di  essere 
coronata,  di  più  la  libertà  di  formare  una  corte,  e 
le  sono  anche  assegnati  per  guardia  alcuni  eunuchi. 
Nìun’altra  donna  sebbene  partorisca  un  maschio  può 
essere  coronata  e mantenuta  con  un  eguale  distin- 
zione come  la  prima.  Esse  hanno  però  il  loro  servi- 
rio a parte,  ed  un  eccellente  stipendio.  Dopo  la  morto 
del  sultano,  le  madri  di  figli  maschi  sono  chiuse  nel 
vecchio  serraglio  da  dove  non  possono  mai  più  uscire 
tranne  it  caso  che  uno  de'loro  figli  ascenda  sul  trono. 
II  barone  do  Tott  narra  che  la  donna  la  quale  diventa 
madre  di  un  sultano , e che  vive  fino  al  punto  di 
vedere  il  figlio  coronato,  è la  sola  donna  che  riceve 
io  quest’epoca  la  distinzione  di  sultana-madre.  Fin 
allora  ella  dimora  col  figlio  nell’  interno  della  sua 
prigione. 

SERRAGLIO  (fbrtif.).— Steccato  o chiusura  fatta 
per  riparo  o difesa.  1 serragli  erano  in  grand'uso  nelle 
vie  c su  He  piazze  delle  grandi  città  al  tempo  delle 
repubiiche  italiane. 

SERRAGLIO  (tool.). —Ricinto  nel  quale  si  tengono 
serrate  le  fiere  e gli  animali  rari  e curiosi,  cosi  per 
soddisfare  alla  curiosità  degli  spettatori , comò  per 
comodità  degli  studiosi  di  zoologia  ; ed  è quello  che 
i Francesi  dicono  tnénagme  e gl’  Inglesi  zoologìcal 
garden , giardino  zoologico.  Questi  stabilimenti  sono 
mitissimi  al  progresso  della  zoologia  e all’avanzamento 
delle  Brienze  anatomiche  e fisiologiche.  Se  Alessandro 
non  avesse  con  gran  dispendio  raccolto  da  ogni  parte 
dell’Asia  una  gran  quantità  d’animali  rari  e curiosi, 
Aristotele  non  avrebbe  forse  potuto  scrivere  di  storia 
naturale.  Gli  animali  mandati  a Roma  dal  fondo  di 
tutte  le  province  tributarie  , assai  più  per  trastullo 
de’ circhi  che  non  per  lo  studio  delle  scienze,  hanno 
ciò  non  pertanto  servito  ai  lavori  di  Plinio.  In  Fran- 
cia, il  PerrauR,  U Buffon  , il  Daubenton  , non  pote- 
rono formulare  le  toro  utili  osservazioni  se  non  mercé 
lo  stabilimento  de* serragli;  e veramente  il  serraglio 
di  Parigi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giardino  delle 
Piante,  è uno  dei  più  belli  e dei  più  ricchi  del  mondo. 
Anche  la  città  di  Londra  si  può  vantare  di  due  ric- 
chissimi serragli,  l'uno  il  Giardino  zoologico  diSurroy , 
e l’altro  quello  del  Parco  del  Reggente.  Oggidì  quasi 
tutte  Io  capitali  d’Europa  sono  fornite  di  un  qualche 
serraglio.  ***■ 

SERRES  (Ouvikho  Di).  — Signore  di  Pradel,  cele- 
bre agronomo,  nato  a Villeneuve  de  Berg  nel  Viva- 
rese  l’anno  4559,  meritò  il  sopranome  di  Padre  del - 
ragrieoltura  francese  per  la  publicazione  del  Théa- 
tn  d'agricuhtrrc , opera  che  gH  meritò  la  stima  di 
Enrico  iv,  s di  cui  si  fecero  più  di  20  edizioni; 
te  migliore  è quena  che  fu  data  nel  4804  sotto  il 
seguente  titolo;  Le  tkéàtre  (i'agricultare  ....  no avelie 
editto»  bonfonrrc  au  temete,  augmentee  de  notes  et  d’vu 
wxmbulaire,  pttbfire  par  la  soàèti  d’agricullmn  du  dc- 
portement  de  la  Scine,  Parigi,  2 grossa  volumi  in-4*, 
eoa  un  ritratto  di  de  Serrcs.  Non  si  conosce  alcun 
Bneicl.  pop.  — Tono  XI 


particolare  della  vita  di  questo  agronomo  ; solamente 
si  sa  che  gli  abitanti  del  suo  cantone  lo  avevano 
incaricato  di  andare  a Ginevra  nel  4561  per  doman- 
dare a Calvino  un  ministro  del  vangelo.  Mori  nel 
4619  dopo  aver  vedute  fino  a Sedizioni  del  suo  libro. 
La  Francia  deve  ad  Oliviero  de  Scrres  l'introduzione 
della  seta.  Fu  esso  che  indicò  i mezzi  di  nutrire  i 
bachi  da  seta  ; ed  Enrico  ir  fece  condurre  a Parigi, 
nel  4601  , più  di  quindicimila  pianiini  di  gelsi  che 
furono  piantati  in  varii  luoghi  e particolarmente  nel 
giardino  delle  Tuilerie,  dove  allignarono  e crebbero 
mirabilmente.  Un  elogio  di  Oliviero  de  Scrres,  scritto 
da  Dorthós,  fu  premiato  nel  4790  dall’academia  di 
Mompcllicri  ; e un  altro  elogio  fu  scritto  da  Francois 
de  Neufchàtcau.  Un  monumento  fu  eretto  a suo 
onoro  nel  4804  sulla  piazza  di  Villeneuve  de  Berg 
per  cura  di  Caffarolli  allora  prefetto  deU’Ardòchc;  c 
una  medaglia  fu  coniata  a sua  memoria  dalla  società 
di  agricoltura.  Più  scrittori  agronomi  copiarono, 
senza  citarlo,  varii  passi  del  Tkéàtre  d' agricolture.  Il 
libro  intitolato  L’ agricolture  et  le  ntemage  des  champs 
et  de  la  ville , senza  nome  di  autore,  in-42°,  Greno- 
ble 4695,  è un  compendio  letterale  di  esso  trattato. 

SERSE  A ’erxes)  (stor.  ani.).  — Re  della 

Persia,  il  quale  succedette  a suo  padre  Dario,  figliuolo 
d’Istaspe,  nell’anno  485  av.  C.  Prima  di  montare  sul 
trono,  Dario  ebbe  da  sua  moglie,  figlia  di  Gobria,  tre 
figliuoli  di  cui  Artabazane  era  il  maggiore.  Divenuto 
re,  ebbene  quattro  da  A tossa,  figliuola  di  Ciro,  dei 
quali  Serse  era  il  più  vecchio;  e questo  nomioossi 
Dario  a successore.  — Mori  Dario  mentre  faceva  ap- 
parecchi di  guerra  contro  gli  Egiziani  e gli  Ateniesi. 
Nella  seconda  guerra  fattasi  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  Serse  si  condusse  in  Egitto  che  s’era  ribellalo 
al  tempo  di  Dario.  Egli  indusse  il  paese  all'  obbe- 
dienza e dledene  Tamministrazione  al  fratello  Achc- 
mene.  Spese  quindi  quattro  anni  in  fare  apparecchi 
per  l’impresa  della  Grecia  ; e ragunò  per  tale  effetto 
on  numerosissimo  esercito  da  tutte  parti  deirimpero 
persiano.  All’armamento  della  fiotta  contribuirono 
i’Hgitto  , la  Fenicia  , Cipro , la  Cilida  c altre  parti 
marittime  che  si  trovavano  tra  i confini  del  governo 
persiano.  Serse  entrò  anche  in  negoziazioni  coi  Car- 
taginesi i quali  si  obbligarono  ad  assaltare  le  città 
greche  della  Sicilia  e dell’ Italia,  mentre  il  re  persiano 
invadeva  la  Grecia. — NcH’aulunno  deH’anna  484  av. 
C.  arrivò  Serse  a Sardi , capitale  della  Persia  occi- 
dentale, e quivi  pose  i quartieri  d’inverno.  A prima- 
vera mosse  ver  l’Eliesponto  colle  sue  genti,  e passò 
lo  stretto  d’Abido  con  un  ponte  di  navi.  Il  primo 
ponte  die  vi  si  fece , fu  distrutto  da  una  burrasca, 
onde  il  re  ordinò  che  si  dessero  trecento  colpi  di 
frusta  al  ribelle  Ellesponto.  Fabbrieossi  un  nuovo 
ponte  te  cui  forma  viene  minutamente  descrìtta  da 
Erodoto  (vii,  86).  L’esercito  spese  sette  giorni 
e sette  notti  in  attraversare  il  ponte  d'Abido  dalla 
spiaggia  asiatica  all'europea  ; c dall’ Ellesponto  con- 
tinuò la  marcia  pel  Chersoneso  Trncico.  La  flotta 
non  entrò  uell’Ellesponlo,  ma  procedette  verso  occi- 
dente lungo  la  costa  (ranca.  Giunto  alla  pianura  di 
IO’i 
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Dori sco  eli’  è presso  il  mare  ed  è attraversala  dal 
fiume  Ebro,  Serse  passò  a rassegna  1 suoi  soldati.  Le 
navi  si  fermarono  presso  Dorisco.  La  fanteria  ascen- 
deva a ! ,700,000  uomini  ; il  qual  numero  non  venne 
già  accertato  mediante  il  computo  , ma  per  via  di 
misura.  Fccesi  un  ricinto  largo  tanto  da  contenervi 
diecimila  uomini,  e quivi  entro  faccvansi  andare  ed 
uscire  » soldati  gli  uni  dopo  gli  altri  sinché  tulli  vi 
furono  passali  (Erod.  vii,  6).  Misurali  ch’ci  furono, 
vennero  ordinati  secoudo  le  nazioni  a cui  ciascuno 
apparteneva.  Erodoto  ci  ha  lasciato  uno  dei  più 
curiosi  ragguagli  storici  che  esistano  nella  descri- 
zione ch  e!  fa  delle  varie  nazioni  onde  si  componeva 
questo  numerosissimo  esercito,  c del  militare  equi- 
paggio (vii  , 61  , ccc).  La  cavallerìa  ascendeva  ad 
80,000,  senza  contare  i camelli  cd  i carri.  Le  navi 
da  guerra  (rpi»/>*ie)  erano  1207  ; c le  varie  nazioni 
che  le  fornirono , vengono  enumerate  da  Erodoto 
(vii,  HI).  Da  Dorisco  prosegui  Serse  il  suo  corso  per 
la  Tracia.  Erodoto  che  dovette  recarsi  certamente 
sul  luogo,  ha  descritto  con  assai  chiarezza  la  via  te- 
nuta dall'esercito.  Giunta  all' istmo  che  connette  la 
montuosa  penisola  d'Alhos  con  la  terrdferma  la  flotta 
evitò  la  circonnavigazione,  che  era  riuscita  tanto  pe- 
ricolosa a Mardonio  nell'anno  492,  passando  pel  caualc 
dcll'Alhos;  il  qual  canale  era  slato  costruito  per  co- 
mandamento  di  Sersc  ( Vrcdi  Erodoto  che  ne  fa  la 
descrizione,  vii,  22;  e l'articolo  Atiios  di  quest'En- 
ciclopedia).  Da  Acanto,  presso  Listino  d’Alhos,  l’eser- 
cito passò  a Terme,  detta  poi  Tcssalonica  (oggi  Salo- 
nichi),  siili'Assio.  La  flotta  giunse  finalmente  a Sepia 
sulla  costa  della  Magnesia,  nella  Tessaglia;  e l’eser- 
cito giunse  al  passo  delle  Termopile.  Fin  qui,  dice 
Erodoto,  essi  non  avevano  sostenuto  alcun  disastro; 
e il  numero  dell'esercito  c delFarmata  era  come  segue 
(Erod.  vii,  184):  V intiero  numero  d’uomini  nelle 
navi  era  277,610,  contando  per  ciascuna  nave  dugenlo 
uomini  del  paese  a cui  essa  apparteneva,  come  pure 
trenta  fra  Persiani,  Medi  c Saci  per  ciascuna.  ! pen- 
te con  ieri  (tte vTiixtnTipoi)  che  Erodoto  non  ha  compreso 
nella  sua  prima  enumerazione,  erano  3000,  c calco- 
lando die  avessero  80  uomini  ciascuno,  essi  avrebbero 
avuto  210,000  uomini.  E cosi  l'intiera  forza  navale 
sarebbe  ammontala  a 517,610;  c tutto  l’armamento, 
cosi  militare  come  navale,  a 2,517,600  uomini,  che 
comprenderebbero  anche  20,000  uomini  non  prima 
enumerati,  cioè  i conduttori  di  camelli  e di  carri 
libici.  Queste  sono  le  forze  che  tmgitlaronsì  dall’Asia, 
e non  comprendono  coloro  clic  tenevano  dietro  al 
campo,  le  navi  che  recavano  vettovaglie  c le  persone 
ch’erano  su  queste  navi.  Vi  s’  aggiungano  120  navi 
europee  , contenenti  20400  uomini  che  s’ unirono 
alLarmala  di  Sorse.  Le  genti  somministrate  dalle  tribù 
della  Tracia,  dai  Macedoni,  dagli  abitanti  della  Ma- 
gnesia c da  altri  ascendevano  a 300,000,  c cosi  l'in- 
tiero numero  dei  combattenti  ascendeva  a 2,641,110. 
Erodulo  dice  che  i sego  ila  lo  ri  dell'esercito  e le  per- 
sone di’  erano  sulle  navi  da  provisioni  li  trovarono 
in  mimerò  maggiore  di  quello  de’  combattenti  ; ma 
poguamo  che  fossero  eguali.  E cosi  la  somma  totale 


sarà  di  5,282,220  ; c Sersc  , dice  Erodoto  , condusse 
Unite  genti  fino  a Scpiadc  c alle  Termopile.  Quanto 
al  numero  delle  donne  che  facevano  da  vivandiere 
c da  cuoche  , delle  concubine  e degli  eunuchi , non 
sarebbe  possibile  dirne  il  numero,  come  neppure  delle 
bestie  da  soma.  La  prima  calamità  toccata  a questo 
sterminato  esercito  fu  una  tempesta  nei  dintorni  di 
Sepia  la  quale  cagionò  una  grandissima  perdita.  Ad 
Artemisio  fuvvi  uno  scontro  tra  alcune  delle  navi  per- 
siane e quelle  dei  Greci,  nel  quale  questi  ultimi  riu- 
scirono vincitori.  Passata  la  Tessaglia  , 1’  esercito  si 
trovò  perclusa  la  via  allo  stretto  passo  delle  Termo- 
pile da  Leonida  c dal  suo  valoroso  drappello.  I Per- 
siani ebbero  a sostenere  una  grandissima  perdita  nel 
tentare  clic  fecero  di  aprirsi  la  via , nò  venne  loro 
fatto  sinché  un  Efiaste  meglio  mostrò  loro  un  sen- 
tiero attraverso  alle  montagne  d'Eta  che  li  condusse 
al  rclroguardo  di  Leokiim  (redi)  il  quale  vi  perì  coi 
suoi  combattendo  con  coraggio  c valore  maravigliosi. 
— Nella  battaglia  navale  presso  Artemisio,  i Persiani 
ebbero  a sostenere  un'altra  perdila  (Erod.  vili,  11). 
Dopo  ciò  l'esercito  persiano  avanzossi  attraverso  alla 
Kocidc  , incendiando  e distruggendo  quanto  se  gli 
parava  inuanzi.  Entrato  nella  Beozia  , • ad  esso  vini  - 
ronsi  gli  abitanti  di  quel  paese.  Mandò  Serse  un  di- 
staccamento ad  assaltare  il  tempio  di  Delfo  ; ma  gli 
invasori  toccarono  una  segnalata  sconfitta  c i campati 
rifuggiaronsi  nella  Beozia.  Frattanto  la  greca  flotta 
partissi  d‘ Artemisio  c si  condusse  all'isola  di  Salamina, 
presso  la  costa  dell’Attica  (Erod.  vili,  40).  Gli  Ate- 
niesi mandarono  loro  donne  c schiavi  a Trczene,  ad 
Egina  ed  a Salamina , e abbandonarono  la  città  in 
balìa  de’ Persiani,  i quali,  dopo  incendiate  Tespia  c 
Platea,  le  sole  città  della  Beozia  che  non  s’unissero 
ad  essi,  entrarono  in  Atene  e questa  pure  incendia- 
rono c distrussero.  Nel  recarsi  dall*  Ellesponto  ad 
Atene  avevano  i Persiani  impiegato  tre  mesi.  La  flotta 
di  Serse  veleggiò  da  Issica  ncll’Eubca  pel  canale  del- 
l'Euripo,  c in  tre  giorni  giunse  a Falero  nell’Attica. 
Nonostante  lo  perdite  già  sostenute  dal  Persiani, 
Erodoto  dice  clic  le  loro  forze,  cosi  marittime  come 
terrestri,  quando  giunsero  all’Attica  erano  numerose 
quanto  quelle  ch’erano  giunte  a Sepia  e alle  Termo- 
pile. La  flotta  greca  si  era  raccolta  intorno  all’isola 
di  Salamina,  e nello  stretto  passaggio  tra  Salamina  e 
il  continente.  Serse  . risoluto  di  venire  a battaglia, 
s’arrestò  sulla  spiaggia  del  continente  sotto  il  monte 
Egaleo  , di  rincontro  a Salamina  ; e quivi  ebbe  la 
sventura  di  vedere  lo  smisurato  suo  esercito  sconfitto 
c disperso  (e.  SaunirA  , Temistocle).  Poco  dopo  la 
battaglia  egli  si  ritrasse  all’  Ellesponto,  camminando 
per  terra,  c giuntovi  in  capo  a venticinque  giorni, 
si  tragittò  nell’Asia.  Sino  all’Ellesponto  fu  accompa- 
gnato da  Arlabazio  con  60,000  uomini  (Erod.  vrn, 
426).  Mardonio,  che  si  rimase  in  Grecia  coll'esercito, 
fu  sconfitto  l’anno  dipoi  (479  av.  C.)  a Platea  nella 
Beozia,  dai  Greci  uniti,  e nello  stesso  giorno  questi 
riportarono  un’altra  vittoria  sui  Persiani  a Micale 
nell’Ionio.  Seguitine  quindi  l’assedio  o la  presa  di 
Sesto  sull’  Ellesponto  (478) , avvenimento  col  quale 
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termina  la  storia  di  Credulo.  Si  vuole  , dice  questi 
(vili,  16tì)  che  nello  stesso  giorno  in  cui  si  diede  la 
battaglia  di  Salamina , Gerone  e Tcronc  sconfìgges- 
sero nella  Sieilìa  Amilcare  e il  suo  esercito  cartagi- 
nese. E cosi  i Greci  riuscirono  vincitori  da  oriente 
e da  occidente.— Continuossi  la  guerra  contro  i Per- 
siani anche  dopo  la  presa  di  Sesto.  Poco  altro  si  co- 
nosce intorno  alla  storia  personale  di  Serse.  Egli  fu 
ammazzato  (anno  WS  av.  C.)  da  Artabano,  c succe- 
dcllegli  suo  figlio  Arlaserse  , dai  Greci  chiamalo  il 
Lutigainuno.  Secondo  Erodoto,  fu  Serse  uomo  crudele, 
vano  , codardo  e di  poca  mente.  Il  grande  avveni- 
mento dei  suo  regno  è la  sovradescritla  invasione 
della  Grecia,  di  cui  abbiamo  un  minuto  ragguaglio 
in  Erodoto,  il  quale,  dopo  questo  memorando  avve- 
nimento , giunse  a bastatile  lunghezza  di  vita  per 
aver  tempo  di  raccogliere  materiali  fededegni;  celie 
non  abbia  per  ciò  fare  risparmiato  a fatica,  appari- 
sce chiaro  dall’opera  sua.  Molto  s’è  detto  intorno  al 
numero  deU’esercito  e dell'armata  di  Serse  , quale 
viene  affermato  da  Erodoto;  ma  per  quanto  esso  paia 
a prima  vista  incredibile , chi  ben  guardi  aU'inlicru 
narrazione  dello  storico , cesserà  di  dubitarne.  Ad 
ogni  modo,  se  quel  numero  è esageralo,  egli  ò chiaro 
die  Erodoto  non  ita  fatto  altro  che  seguire  le  auto- 
rità onde  attinse  i suoi  documenti. 

SKItSK  ii.  — Ite  della  Persia,  il  quale  succedette 
a suo  padre  Artaserse,  detto  Longamano,  l’anno  ^i25 
av.  C.  Egli  fu  assassinato  dopo  il  breve  regno  d’  un 
anno,  o secondo  altri,  di  due  mesi,  da  Sogdiano  che 
gli  succedette  nel  trono. 

SKHTOiUO  (Quinto). — Generale  romano,  uscito 
da  famiglia  plebea,  nacque  a Norcia,  città  del  paese 
dei  Sabini,  circa  il  anno  avanti  l’era  cristiana.  Uopo 
essersi  con  onore  esercitato  nel  foro,  si  consacrò  in- 
teramente alla  professione  dcll'anni,  militò  da  prima 
nelle  Gallie,  e nella  guerra  contro  i Cimbri,  poi  passò 
in  Ispagna  devo  gettò  i primi  fondamenti  della  sua 
riputazione  che  doveva  un  giorno  assoggettargli  i po- 
poli di  quella  penisola.  Quando  dopo  tutti  questi  fatti 
d'armi  ed  altri  ancora  nella  Calila  cisalpina  di  cui  era 
stato  nominato  questore,  ritornò  a lloma  c comparve 
in  teatro,  il  popolo  lo  accolse  con  numerosi  applausi, 
fin  dal  principio  della  guerra  civile  seguitò  i vessilli 
di  Mario,  c dopo  aver  contribuito  assaissimo  allo  vit- 
torie di  cui  la  presa  di  Roma  fu  la  conseguenza  nel- 
l'anno 97  avanti  G.  C.  egli  fu  il  solo  capo  della  fazione 
\ motrice  che  non  sacrificasse  veruno  a’suoiodii  pri- 
vati. Condannò  anzi  altamente  le  altrui  proscrizioni. 
Quando  la  morte  di  Mario  e il  ritorno  di  Siila  trion- 
fante gli  ebbero  tolta  ogni  speranza  di  salvare  la  li- 
bertà di  Roma,  si  ritirò  in  Ispagna,  risoluto  di  fon- 
darvi una  nuova  republica.  li  suo  valore  ci  militari 
talenti  erano  conosciuti  dagli  Spagnuoli.  Ecco  loro 
amare  la  propria  autorità;  ma  fu  astretto  ben  presto 
a cedere  a uno  dei  luogotenenti  di  Siila,  nè  trovò 
asilo  ebe  sul  mare.  Agitato  lungo  tempo  dalla  sua 
contraria  fortuna,  discese  sulle  coste  di  Africa,  e 
quasi  per  tenore  occupale  le  sue  truppe,  aiutò  i Ma- 
rusii  a vincere  il  loro  re  Ascniio.  Intanto  la  sua  con- 


dizione precaria  lo  lasciava  in  preda  alle  più  viva 
inquietudini,  qnando  i Lusitani  gli  mandarono  un’ 
ambasciata  per  supplicarlo  di  porsi  alla  loro  testa. 
Accettò  prontamente  il  loro  invilo  e benché  avesse 
allora  un  debole  esercito,  vinse  successivamente 
quattro  generali  clic  Roma  gli  opponeva  con  forze 
superiori,  conquistò  la  maggior  parte  della  Spagna, 
e percorse  la  Gallia  narboncse  fino  a piè  dcll’Alpi. 
Non  trascurava  intanto  il  governo  della  republica  di 
cui  voleva  stabilire,  c sapendo  quanto  la  moltitudine 
si  lasci  dominare  dalle  cose  meravigliose,  finse  di 
avere,  come  quasi  tutti  i fondatori  d’imperi,  ispira- 
zioni sopranaturali,  cd  una  bianca  cerva  era  a suo 
diro  l'intermezzo  ossia  l’ interprete  fra  lui  c la  divi- 
nità. Esso  era  giunto  al  più  altro  grado  di  potenza 
(77  anni  avanti  G.  C.),  quando  fu  spedito  contro  lui 
Gneo  Pompeo,  già  sopranominatn  il  Graiu/c  dallo  stesso 
Siila.  La  riputazione  di  questo  nuovo  generale  fece 
da  prima  vacillare  la  fedeltà  della  nazione  spagnuola; 
ma  il  poco  buon  esito  de' suoi  primi  tentativi  fece 
presto  svanire  il  terrore  che  il  suo  nome  o Io  sue 
prcsenluose  minaccio  avevano  da  per  tutto  ispirato. 
Scrtorio  schivò  di  venire  a formala  battaglia  decisiva, 
cd  attese  ad  affaticare  i nemici  in  combattimenti  par- 
ziali, nei  quali  non  ebbe  sempre  notabile  vantaggio, 
eccetto  quello  di  prolungare  la  guerra  in  un  paese  di 
cui  esso  era  ancora  il  padrone.  Il  senato  ricevette  da 
Pompeo  una  lettera  in  cui  erano  espresse  tutte  le 
difficoltà  dell’  impresa;  cd  a questa  venne  dietro 
prontamente  la  notizia  d’ un  alleanza  stata  di  fresco 
conclusa  tra  il  vincitore  di  Spagna  c Mitridate  Eupa 
lore,  re  del  Ponto.  Nello  sue  negoziazioni  con  quel 
principe,  l’eroe  romano  si  era  diportato  con  l’alte- 
rezza e magnanimità  clic  gli  convenivano.  Mitridate 
prometteva  denaro  c navi,  perchè  gli  fosse  assicurato 

Iil  possesso  dell’Asia;  ma  Seriorio  sempre  guardan- 
dosi, .anche  nelle  sue  più  difficili  occorrenze  dallo 
spogliare  la  sua  ingrata  patria,  consenti  a cedere  sol- 
tanto  la  Cappadocia  c la  Bitinta,  state  già  provincie 
integranti  del  regno  di  Ponto,  e convenne  elio  il  re 
asiatico  si  contentasse  delle  condizioni  imposte  da  un 
esule  cittadino  romano.  L’unione  di  due  uomini  si 
formidabili  già  faceva  tremar  Roma,  quando  alcuni 
traditori  si  presero  il  carico  di  salvarla.  Già  da  qual- 
che tempo  i seualori  che  avevano  cercato  asilo  in 
Ispagna  erano  stanchi  della  guerra  e vedevano  con 
invidia  le  vittorie  dell’illustre  plebeo  al  quale  erano 
astretti  ad  obbedire.  Lavorarono  pertanto  con  empia 
astuzia  a rovinare  il  suo  credilo  con  le  vessazioni  o 
le  ingiustizie  che  esercitavano  in  suo  nome,  c senza 
sua  saputa  nelle  città  c provincie  commesse  loro.  Il 
popolo  spaglinolo  si  lagnò,  poi  sollcvossi.  Seriorio  non 
fu  da  prima  che  severo;  ma  irritato  poscia  per  suc- 
cessive ribellioni  divenne  sospettoso  c crudele.  I suoi 
perfidi  nemici  diretti  da  Pcrpenna  giudicando  che  la 
nazione  fosse  per  udire  la  sua  morte  con  indifferenza, 
lo  assassinarono  l'anno  di  Roma  679  (75  anni  avanti 
G.  C.)  l’anno  oliavo  del  suo  comando.  Con  esso 
peri  quella  specie  dì  republica  di  cui  era  il  fon- 
datore Si  sa  che  la  vita  eroica  di  Seriorio  sommi* 
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nislrò  a Gorncillc  il  soggetto  il’ una  sua  tragedia. 

SERURIER  (Giovanni  Matteo  Fhjdbrto  conte).  — 
Maresciallo  ili  Francia,  nato  a Laon  il  9 dicembre 
17*2,  abbracciò  giovanissimo  la  carriera  militare,  e 
fu  ammesso  da  prima  come  luogotenente  nella  mili- 
zia di  quella  città,  quindi  come  altiere  nel  reggimento 
di  Beauce.  Le  prime  militari  imprese  furono  da  lui 
fatte  nella  guerra  di  Annover,  e nella  fazione  di 
Warburgo  (1760)  ebbe  da  una  palla  rotta  la  mascella. 
Egli  pugnò  quindi  in  Portogallo  (1762)  ed  in  Corsica 
(1771),  crasi  già  guadagnalo  il  grado  di  maggiore, 
quando  scoppiò  b rivoluzione  di  cui  abbracciò  cou 
ardore  i principii.  Rapido  fu  il  suo  avanzamento,  fa- 
vorito dall'emigraziono  di  un  gran  numero  d’ufliciali. 
Li  22  agosto  1793  egli  era  già  generale  di  brigala, 
c si  fu  con  tal  grado  ck’  ei  militò  sotto  gli  ordini  di 
Kcllermnnn  e di  Schcrer.  Li  2 giugno  1793,  fu  creato 
generale  di  divisione.  Sotto  Buonaparle,  si  segnalò  in 
parecchi  incontri,  a san  Michele,  a Vico,  al  passo  del 
Mincio,  a Mondovl,  al  blocco  di  Mantova,  a Casti- 
glione, o ricevette  dal  generale  in  capo  la  missione 
di  recare  al  direttorio  le  bandiere  tolte  al  nemico. 
Creato  comandante  di  Venezia  (1797),  poscia  di  Lucca 
(1798) , ed  incaricato  di  ordinarvi  un  governo  pro- 
> isorio,  esercitò  con  gran  senno  e fermezza  qucgl'im- 
por tanti  uffici!.  Richiamato  poco  stante  alla  testa  di 
uno  divisione  sotto  Scherer,  si  vide  costretto,  dopo  b 
battaglia  di  Cassano,  di  capitolare  a Verderio,  li  28 
aprile  4799.  Libero  sulla  sua  parola,  egli  trovavasi 
a Parigi  nella  giornata  dell!  1$  brumaio  (wd*)  e prese 
una  parte  attiva  a quella  rivoluzione.  Buonaparle  lo 
creò  successivamente  senatore,  vice  presidente,  po- 
scia pretore  del  senato,  maresciallo  ili  Francia  e gran 
cordone  della  Legion  d’  onore  e di  parecchi  ordini , 
conte  dell'impero,  governatore  degl* Invalidi,  ecc. 
Nel  1899,  Serurier  ebbe  il  comando  della  guardia 
nazionale  parigina.  Nel  181*,  volò  l'esautorazione  di 
Napoleone  e ricevette  da  Luigi  xviu  il  titolo  di  com- 
mendatore di  s.  Luigi  e di  pari  di  Francia;  ma  reca- 
tosi a salubre  por  rultima  volta  la  fortuna  imperiale 
al  campo  di  maggio  ne’  Cento  Giorni,  venne  in  dis- 
grazia sotto  la  seconda  Ristaurazione  e il  governo 
degl'  Invalidi  venne  affidato  al  duca  di  Coigny  nel 
1816.  Il  maresciallo  Serurier  visse  d' allora  in  poi 
ritirato  e mori  li  21  dicembre  1819. 

SF.RVET  (Michele).  — Nato  a Villanuova  in  Ara- 
gona nel  4309,  andò  per  ragion  di  studio  a Tolosa. 
Sembra  però  che,  secondo  il  costume  di  quel  tempo, 
attese  più  allo  studio  della  Bibbia  clic  a quello  della 
giurisprudenza.  Accettò  le  idee  delb  riforma;  ma 
spingendo  il  Ubero  esame  oltre  la  misura  che  allora 
era  prudente  osservare,  osò  combattere  i don» mi  della 
Trinità  e delb  consusbnzialità  del  Verbo  in  un  trat- 
talo De  Trinitatis  errar  Unix,  publicato  a Strasburgo 
nel  1331,  cui  fece  presto  tener  dietro  i suoi  Dialoghi 
sulla  Trinità.  In  quel  tomo  si  diede  pure  allo  studio 
della  medicina  in  cui  fece  segnalati  progressi.  Tutta- 
via la  fortuna  non  gii  fa  neanco  favorevole  in  questa 
carriera,  c fini  per  entrare  da  correttore  in  una  ti- 
pografia di  Lione.  Se  non  che  anche  intento  al  suo 


ufficio  Servct,  il  quale  era  entrato  in  corrispondenza 
con  Calvino,  cominciò  a scrivere  contro  i donimi  della 
Chiesa  un’opera  che  fece  sbmpare  a Vienna  nel 
Delfinato  nel  1555,  che  fu  cagione  delb  sua  sventura. 
Vogliamo  parlare  del  famoso  trattato  De  cristianismi 
restituitone  («.  L,  4535,  in  8°).  Siccome  Serve!  non 
aveva  risparmiato  abbastanza  Calvino,  questi  ne  fece 
denunziare  Io  scritto  al  cardinale  di  Touraon.  L'in- 
felice autore  ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire;  ma  se 
a Vienna  scampò  dal  rogo,  non  fu  elio  per  perire 
nelle  fiamme  di  Ginevra,  ove  fu  catturato  ad  istiga- 
zione di  Calvino.  Accusalo  di  eresia,  fu  condannato 
ad  essere  arso  vivo  il  2G  ottobre  1553.  Deplorabile 
esempio  d'intolleranza  dato  da  un  partito  che  almeno 
avrebbe  dovuto  rispettare  in  altrui  la  libertà  religiosa 
che  per  sò  voleva  l 

SERVI  A o Serdù  (geogr.  o stor.).  — Principato  slavo 
vassallo  dell’impero  Ottomano,  il  qualo  poeto  dai 
trattati  sotto  la  protezione  della  Russia,  sua  corre- 
ligionaria, gode  per  tal  modo  dì  una  certa  indipen- 
denza.— Geografia  e statistica.  La  Scrvia  confina  colla 
Valachia,  Bulgaria,  Macedonia,  Albania,  Bosnia,  e 
coi  paesi  dipendenti  dairLughcria,  da  cui  il  Danubio 
cd  iu  parto  la  Sava  b dividono.  Da  un  altro  bto» 
il  Tintoli  segna  il  suo  confine  a levante;  e b Drina, 
affluente  della  Sava,  a ponente.  La  sua  superficie  ò 
di  circa  12,800  miglia  quadrate  geografiche,  ossia  di 
**,000  chilometri  quadrali;  essa  è quindi  posta  per 
l’estensione,  tra  la  Grecia  c la  Svizzera,  ta  sua  po- 
polazione, senz'altro  esagerata  se  si  fa  salire  ad  un 
milione  di  abibnti,  si  può  per  lo  meno  asserire  di 
600,000.  Oltre  ai  fiumi  già  mentovati,  il  paese  è ir- 
rigalo dalb  Morava,  altro  affluente  del  Danubio,  che 
ne  percorre  una  ragguardevole  estensione.  Benché 
montuoso,  esso  è assai  ferace , ma  sparso  tuttora  di 
sterminate  foreste  che  si  cominciano  appena  a dis- 
sodare. I monti  racchiudono  molti  metalli  che  veni- 
vano altre  volte  usufruitati  con  maggior  attività  di 
quello  lo  siano  presentemente.  L'allevamento  dei 
bestiame  ò una  delle  precipue  occupazioni  degli  abi- 
tanti , del  rimanente  poco  industriosi  ; nelle  selve 
sono  molti  maiali  di  cui  si  mantengono  io  ogni  dove 
numerosi  armenti.  L’agricoltura  ò per  altro  essa  pure 
in  via  di  progresso,  cd  ai  giorni  uoslri  verniero  sta- 
bilite alcune  filature  di  cotone.  Fintantoché  la  Servi* 
rimase  sotto  Fimmcdiata  autorità  del  sultano,  fu  com- 
presa nella  provincia  di  Romelia  ; ma  essa  forma  al 
giorno  d’oggi  un  principato  tributario  delia  Porta, 
diviso  in  17  naiya  o scompartimenti,  il  baschi,  rap- 
presentante del  sovrano,  ha  b sua  slaoza  in  Belgrado. 
La  Servb  paga  un  annuo  tributo  di  2,500,000  piastre 
turche  ; ma,  in  conlracambio,  la  Porta  ha  abbando- 
nato le  sue  pretensioni  sui  beni  demaniali  e i suoi 
diritti  regali.  — 1 Serbi  professano  la  religione  cri- 
stiana giusta  il  rito  greco,  c fruiscono  di  un'intiera 
libertà  di  coscienza;  il  clero,  che  vuol  esser  tolto  nel 
seno  della  nazione,  soggiace  all’autorità  del  principe. 
11  commercio  non  è inceppato  da  nessun  ostacolo. 
Dividesi  il  popolo  in  coltivatori,  borghesi  e chierici; 
non  vi  sono  nobili,  sebbene  alcune  potenti  famiglie 
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esercitino  una  reale  influenza.  In  caso  di  guerra,  la 
Senia  è tenuta  di  somministrare  alla  Porta  un  con- 
tingente  di  43,000  uomini  ; ed  allorquando  si  tratta 
delta  difesa  del  territorio  ogni  cittadino  è soldato. 

Il  principe  (Knez  o obor-Knez , r.  Riuax)  tratta  diret- 
tamente colta  Sublime  Porta  c mantiene  a tal  uopo 
un  agente  a Costantinopoli.  Sotto  gli  Obrenovic , 
Cfsa  aveva  la  sua  sede  a kraguievatz,  sulla  Lepnitza, 
piccola  citta  aperta  e circondata  da  parecchie  colline, 
la  quale  non  aveva  da  prima  500  case,  ed  oggi  con- 
tiene, dicesi,  una  popolazione  di  5,000  abitanti.  La  ( 
citta  più  importante  però  è Belgrado  (vedi),  sul  con- 
tini della  Schiavonia,  fortezza  c solo  punto  del  ter- 
ritorio cui  sia  lecito  ai  Turchi  di  occupare  : essa  ha 
circa  30,000  abitanti;  vengono  dopo  : Somcndria, 
parimenti  ai  contini  settentrionali,  al  confluente  della 
Morava  e del  Danubio,  sede  dell’arcivescovo  primate, 
con  8 o 40,000  abitanti  ; ligi  tea,  a ponente,  citta 
forte  con  una  popolazione  di  43,000  abitanti.  Fare- 
mo ancor  menzione  di  Setabatz,  piccola  cittadella  sulla 
Sava,  a maestro,  tenuta  un  tempo  per  fortissima; 
Posctarevatz,  volgarmente  detta  Passarowitz,  poco 
distante  da  Semendria  ; e Porec,  sur  un’  isola  del 
Danubio  con  3,000  abitanti  ali’incirca. — Storia.  Que- 
sta provincia  faceva  parlo  un  tempo  dcll’IIliria  c 
Belgrado  apportene  va  alla  Pannonia  inferiore.  I Kor- 
vali  o Croati  ed  i Serbi,  popoli  slavi,  invasero  queste 
contrade  verso  la  metà  del  secolo  vii.  Gli  ultimi 
(Sorbii),  cui  l’imperatore  Eraclio  aveva  concesso  di 
stabilirsi  nella  Macedonia , vinsero  gli  Avari  (vedi) 
o s'impadronirono  di  una  parie  del  loro  paese,  che 
tolse  da  loro  il  nome  di  Serbia  o Servia.  Sotto  il  nome 
di  Sorbi,  adoperato  dagli  antichi  in  un  senso  più  ge- 
nerale , si  dee  comprendere  un  ramo  intiero  della 
stirpe  o della  famiglia  degli  Slavi  (vedi),  di  circa  5 
milioni  d'uomini,  eui  appartengono  altresì  1 Bosma- 
chi, gli  Schiavoni  e i Dalmati.  1 Serbi  della  Scrvìa 
sooo  dunque  un  ramo  secondario  di  essi.  La  storta 
ci  descrive  i Serbi  in  quasi  continua  guerra,  sia  co- 
gl'imperatori greci,  sia  cogli  Lngarcsi  o la  republica 
di  Venezia,  o quasi  sempre  vinti,  ad  onta  del  loro 
indomito  valore.  Dopo  essere  stali  lunghi  anni  go- 
vernati dai  loro  proprii  giupan,  uno  dei  quali  assunse 
il  titolo  di  arei  giupan,  senza  per  altro  ancor  sottrarsi 
alla  sovranità  degl'imperatori  d’Orientc,  Sciudomil, 
figliuolo  di  Urosch  il  Bianco,  fondatore  della  dinastia 
di  Nceinan,  tentò,  nel  4450,  di  tarsi  indipendente 
collcgandosi,  contro  l'Imperatore  Emanuele  Comne- 
no,  cogli  Lngarcsi  cui  pareva  avesse  abbandonata  la 
Bosnia.  Emanuele  mosse  contr'essi,  li  sconfisse,  e fece 
prigione  lo  stesso  Sciudomil  venuto  seco  lui  a sin- 
goiar tenzone,  die  fu  dai  poeti  nazionali  celebrata. 
L'arci-giupan  dei  Serbi  riebbe  la  libertà  sottomet- 
tendosi al  vincitore.  Nè  miglior  successo  ebbo  un 
secondo  tentativo  di  questo  popolo,  sotto  Stetano 
Neeman,  ondo  scuotere  F abbonito  giogo.  Isacco 
l’Angelo,  generale  greco,  che  fu  dappoi  imperatore, 
li  debellò  sulle  rivo  della  Morava  nel  4195.  Con- 
tutlociò  , ristabilitasi  poco  stante  la  pace  , Stefano 
ricevette  dall'imperatore  l'onorifico  titolo  di  despota. 


Il  di  lui  successore  dello  stesso  nome  venne  espulso 
dagli  lingaresi,  e Volkan,  di  lui  fratello,  regnò  sulla 
Servi»,  a cominciare  dal  4308,  ma  sotto  l’alta  sovra- 
nità dell’ Ungheria.—  La  potenza  degl'imperatori  greci 
facendosi  di  giorno  in  giorno  più  debole,  i Serbi 
aveanb  poco  a temere  da  quel  lato;  non  cosi  dal  lato 
degli  l'ugaresi,  che aveano soggiogato  la  Bosnia  c un’al- 
tra provincia  della  Servia.  Questi  però  occupati  per 
buona  sorte  in  altre  guerre,  non  poterono  compiere 
la  conquista  del  paese.  Stefano  risali  sul  trono,  c nel 
1334  l’arcivescovo  gli  cinse  la  corona  di  re  (Ara/), 
titolo  che  il  papa  aveva  già  offerto  a suo  fratello  per 
distaccarlo  dalla  comunione  colla  Chiesa  orientalo, 
cui  i principi  non  clic  il  popolo  rimasero  fedeli.  Ste- 
fano l'rosch  i , uno  de’  suoi  figli , s’intitolò  persino 
veliki-Kral , o gran  re.  il  re  Stefano  Duscian,  altro 
de'suoi  successori,  il  quale  regnò  dal  4356  al  4356, 
guerreggiò  più  volte  felicemente  contro  i greci  im- 
peratori, s’ impadroni  di  alcune  province,  e giunse 
perlìuo  ad  assumere  il  titolo  d'imperatore  o di  czar 
di  Scrvìa,  dell’Albania,  delta  Bulgaria  e della  Grecia. 
Ma  col  dividere  il  paese  in  parecchi  governi,  appa- 
recchiò egli  stesso  la  rovina  delta  sua  patria.  Il  titolo 
di  czar  fu  indi  a poco  abbandonato,  ed  estinto  che 
fu  il  ramo  legittimo  della  casa  di  Neeman,  Lazzaro 
(4371-89)  fu  costretto  ad  appagarsi  di  quello  di  Knet 
riconoscendo  la  sovranità  dell’ Ungheria.  Si  fu  sotto 
il  di  lui  governo  che  il  sultano  Murad  ì invase  la 
Servia  e ne  soggiogò  una  parte.  Li  13  giugno  4589 
egli  sconfisse  i Serbi  nei  campi  di  Cassovo,  e caduto 
Lazzaro  nello  sue  mani,  lo  fece  decapitare  nella  sua 

1 tenda.  Ma  egli  peri  a sua  volta  sotto  i colpi  de’Scrbi 
Milosch  , Kobilic  , Milan  Toplictanine  ed  Ivano 
Russando.  Bajazetto , suo  successore , scompartì 
la  Servia  tra  Stefano,  figliuolo  di  Lazzaro,  e Vuk 
Brankovic  , suo  genero.  Entrambi  si  riconobbero 
tributari!  ed  obbligarono  a somministrare  ai  Turchi 
un  contingente.  D’allora  in  poi  i Serbi  tentarono  più 
volte  di  scuotere  un  odioso  giogo,  ma  colle  loro  ri- 
volte altro  non  fecero  che  accrescere  le  loro  sven- 
ture. Dopo  la  battaglia  data  dagli  llngaresi,  coman- 
dala da  llntade  a Murad  u,  nel  4448,  e da  essi 
perduta  negli  stessi  campi  di  Gassoso,  la  Servia  fu 
trattata  come  una  provincia  conquistata  ; le  più  an- 
tiche e più  potenti  famiglie  furono  decimate  o ridotte 
a povero  stato,  ed  il  popolo  cadde  nell'inerzia  e nol- 
l'abbrolimento.  — Colta  pace  di  Passarowitz  (vedi) 
fermata  li  31  luglio  4748,  1’  Austria  si  fece  cedere 
Belgrado  con  tutta  la  parte  settentrionale  delta  Servia, 
fino  al  Timok,  ed  ai  monti  Burnitaseli;  ma  colla  pace 
di  Belgrado,  nel  4739,  quel  tratto  di  paese  ricadde 
sotto  il  dominio  degli  Ottomani.  La  spietata  severità 
do’governatori  turchi,  congiunta  alla  boria  dei  già- 
nizzeri,  suscitò  nel  4801  una  sollevazione  diralla 
da  Giorgio  Pctrovic,  più  nolo  sotto  il  nome  di  Gior- 
gio il  Nero,  Rara  o Tserny-Giorgio.  Abile  qual  era 
nel  maneggio  dello  Stalo,  egli  riusci  ad  aver  soccorsi 
dalla  Russia  e costrinse  il  sultano,  la  cui  potenza  si  era 
molto  indebolita,  a fargli  importanti  concessioni.  Mercè 
sua,  i Serbi  sono,  dal  1806,  padroni  a casa  loro  sullo 
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il  protettorato  della  Russia.  Il  popolo  l’avea  già  scelto 
a suo  capo  allorquando,  dopo  l’armistizio  di  Slobosje, 
conchiuso  colla  Porta  li  8 luglio  1808,  fu  proclamato 
Kncz  di  Servi*  e corno  tale  riconosciuto  dall'impera- 
tore di  Russia.  L’assemblea  dei  rappresentanti  del 
popolo  serbo,  ossia  il  senato,  altre  volte  chia'malo 
tintolo,  fu  traslocato  da  Semendria  a Belgrado,  ove 
diede  opera  al  compimento  della  nuova  costituzione. 
Essendosi,  nel  1809,  riaccesa  la  guerra  tra  la  Russia 
e la  Turchia,  Tscrny,  richiamati  i Serbi  alle  armi, 
sostenne  vigorosamente  i Russi.  Nel  trattato  di  pace 
eoncliiuso,  li  28  maggio  1812,  dai  due  potentati  a 
Bciurest  (erdi),  dopo  l’invasione  de’Franccsi  in  Rus- 
sia, fu  convenuto  che  la  Porta  tratterebbe  i Serbi 
con  dolcezza  e proclamerebbe  in  loro  favore  un'amni- 
stia generale.  Le  fortezze  erette  dai  Serbi,  durante 
la  guerra  , dovevano  essere  smantellate , e le  altre 
piazze  di  guerra  consegnate  ai  Turchi.  L’amministra- 
zione interna  era  abbandonata  alla  nazione,  c i tenui 
balzelli  che  imporrebbe  la  Porta  dovevano  venir 
assentili  dal  popolo.  Oltracciò  i Serbi  dovevano  go- 
dere degli  stessi  vantaggi  che  godevano  i sudditi 
turchi  dell’ Arcipelago  e delle  altri  parli  dell'impero. 
La  notizia  di  questa  pace  non  poteva  far  a meno 
d’inasprire  i Serbi,  i quali  rifiutarono  di  consegnare 
ai  Russi  le  piazze  forti  del  paese,  e di  porre  lo  loro 
milizie  sotto  gli  ordini  di  un  loro  generale,  siccome 
n*  erano  richiesti,  sotto  promessa  dell’ aiuto  della 
Russia  per  l'avvenire;  ed  allorquando  le  schiere  mo- 
scovite si  furono  ritirate,  in  sul  finire  di  luglio  1812, 
i Serbi  tentarono  di  ottenere  alcune  vantaggiose  mo- 
dificazioni al  trattato,  intavolando  dirette  pratiche 
con  Costantinopoli,  e collegandosi  coll’Austria.  Sif- 
fatti tentativi  fallirono,  e i hascià,  che  comandavano 
nelle  vicine  province,  ricevettero  l'ordine  di  soggio- 
gare la  Scrvia  colla  forza  delle  armi.  La  guerra  si 
riaccese  dunque  nel  1815,  e fu  proseguila  accanita- 
mente ceon  varia  fortuna,  fintantoché  i Turchi  ebbero 
trionfato  dopo  quattro  mesi  di  combattimento.  Tscrny 
Giorgio  non  volendo  che  il  paese  fosse  privo  della 
futura  assistenza  della  Russia,  varcò  il  Danubio  li  5 
ottobre  1815,  e gli  altri  capi  Serbi  si  ripararono 
negli  Stali  limitrofi  , tranne  Milosch  Obrenovic , 
fatto  sicuro  dalla  possibilità  di  trovare  un  rifugio  nel 
monte  Rudnik.  1 vincitori  trattarono  i Serbi  con 
atroce  barbarie,  e fecero  del  paese  un  vero  deserto. 
Nuove  sollevazioni  furono  vigorosamente  sedale.  In- 
fine , sotto  la  condotta  di  Milosch,  i Serbi  ottennero, 
col  trattato  dclli  15  dicembre  1815,  una  specie  d’in- 
dipondenza  sottd  la  sovranità  della  Porla.  Il  governo 
slcl  paese  venne  commesso  ad  un  senato  composto  di 
un  presidente  o di  quattro  deputati,  c sedente  a Se- 
memi ria.  Milosch  nc  fu  eletto  presidente,  ed  i suoi 
concittadini  Io  proclamarono  poco  stante  capo  dello 
Stato  (1817).  Consacratosi  con  ogni  sollecitudine  n 
mantener  la  publica  quiete  ed  a rimediare  ni  mali 
cagionati  dalla  guerra,  egli  seppe  consonare  la  sua 
indipendenza  dalla  Porla  c dalla  Russia,  c vivere  in 
pace  con  quelle  due  nazioni,  ad  onta  della  penosa 
condizione  in  cui  trovavasi,  stante  l'indole  risentila 


dei  Serbi  c l'occupazione  di  tutte  le  piaizc  di  guerra 
( paiankr ) da  prcsidii  turchi.  Tscrny  Giorgio,  che 
varcò  il  Danubio  nel  1817,  onde  promuovere  una 
sollevazione  nella  Sema,  peri  vittima  di  questa  mal- 
augurata impresa  , c Milosch  venne  incolpato  della 
sua  morte.  Questi,  dopo  di  aver  sedato,  nel  1825, 
una  rivolta  col  proprio  rigore  promossa,  e prevenuta, 
nel  1826,  una  congiura  diretta  contro  la  sua  vita, 
venne  creato  principe,  nel  1827,  in  un’  assemblea 
nazionale  tenutasi  a Kraguievatz,  con  diritto  di  tras- 
mettere questo  titolo  a’  suoi  discendenti.  Per  volere 
della  Russia,  con  hattiscerif  delti  29  novembre  1 829 
furono  restituite  alla  Scrvia  i sei  naiya  elio  n'  erano 
stati  distratti,  e li  5 agosto  1850  giunse  puro  il  de- 
creto che  confermava  il  principe  Milosch  nella  sua 
dignità.  Egli  convocava  i capi  dei  distretti,  i giudici 
egli  ecclesiastici  in  assemblea  nazionale  (tbipchlino), 
nella  sua  capitale,  e creava  una  commissione  che 
doveva  attendere,  sotto  In  di  lui  presidenza,  a com- 
pilare una  costituzione.  Allorquando  la  commissione 
ebbe  compito  il  suo  lavoro,  riuni,  li  10  febbraio  1855, 
un  nuovo  congresso  in  cui  l’idea  di  costituzione  venne 
approvala.  Ma  quando  si  venne  all’atto  di  porla  ad 
esecuzione,  incontrò  un’insuperabile  opposizione  da 
parte  deU’autocratn  russo,  dell'Imperatore  d’Austria 
e del  Sultano.  A quella  costituzione  tenuta  troppo 
liberalo,  convenne  pensare  a sostituirne  un’ altra 
piò  aristocratica,  che  fu  approvata  da  un  hattisoerif 
del  mese  di  settembre  1858.  I-c  assemblee  popolari 
vennero  surrogate  da  un  senato  cui  fu  conferito  il 
diritto  di  votare  le  imposte , di  stabilire  il  soldo 
dell’esercito  o lo  stipendio  degl'  impiegati , di  esa- 
minare c sancire  i decreti  del  governo  e di  porre 
in  accasa  i ministri.  — Egli  era  agevole  il  prevedere 
che  ove  mai  il  senato  si  mettesse  nell'opposizione,  si 
estesi  poteri  gli  assicurerebbero  la  vittoria  sul  prin- 
cipe; ed  è questo  infatti  quello  che  succedette  l’anno 
dopo.  Miloscb,  il  cui  governo  più  personale  che  na- 
zionale non  uvea  messo  profonde  rodici  nel  paese , 
fu  obbligato  di  albicare  li  15  giugno  1859.  Il  senato 
gli  permise  di  ritirarsi  in  Valachia,  o proclamò,  li 
16,  principe  di  Scrvia,  Milano  suo  figliuolo,  il  quale 
mori  pochi  giorni  dopo,  ed  ebbe  a successore  il  fra- 
tello Michele.  Da  principio  Miloscb,  il  quale  avea 
protestato  contro  la  violenza  die  gli  aveano  usata, 
non  volle  consentire  alla  partenza  del  giovanetto  suo 
figlio  ; ma  gli  toccò  cedere  agli  ordini  venuti  da  Co- 
stantinopoli. Michele  si  portò  quindi  in  questa  ca- 
pitale ove  fu  accolto  coll*  debita  onoranza,  e nel 
mese  di  febbraio  1840  si  pose  in  via  i>er  Belgrado 
ove  giunse  li  là  marzo.  I.a  parte  aristocratica  in 
capo  alla  quale  era  il  generale  supremo  Vàrie  c 
il  senatore  Avram  Petronicvie , aveva  già  avuto 
campo  di  accorgersi  che  crasi  ingannala  noi  credere 
di  poter  governare  lo  Stalo  sotto  il  nome  del  prin- 
cipe: cpperciò  tentò  di  esautorarlo  co* suoi  raggiri  a 
Costantinopoli  o nel  paese  stesso.  Informalo  di  una 
congiura  ordita  contro  la  sua  persona.  Michele  si 
pose  alla  testa  di  alcune  milizie  per  sedarla  ; ma  fu 
sconfitto  ed  obbligato  di  fuggirsene  a Semolino  colla 
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principessa  Liubitzn  c rollo  zio  loffrem  L’nsscmblea 
ilei  popolo  elesse  allora  (16  settembre  4842)  a sua 
vece  Alessandro  Retrovie , nipoto  di  Tscrny  Gior- 
gio, giovanetto  altrettanto  progcvolo  per  l'educa- 
zione  quanto  per  le  tradizioni  della  sua  famiglia,  il 
quale  assunse  le  redini  dello  Stalo  sotto  il  nome  di 
Alessandro  Giorgiovic.  Sebbene  quest'elezione  fosse 
stata  fatta  rollassenso  ed  in  presenza  dei  commissario 
turco  e del  bascià  di  Belgrado,  la  Russia  ne  richiese 
rannullamcnto.  La  Porta  resistette  in  sulle  prime  c 
dichiarò  la  vertenza  fosse  sottoposta  al  giudizio  dei 
potentati  dell  Europa.  Essa  mandò  iulauto  il  decreto 
d'investitura  al  nuovo  principe  di  Servia;  ma  l'Austria 
non  dichiarandosi  contro  le  pretese  della  Russia, 
l'Inghilterra  e la  Francia  rimasero  neutrali.  Si  do- 
vette perciò  convocare  una  nuova  assemblea  del  pò- 
polo;  la  Russia  richiese  ancora  raUonlauamcnto  dei 
capi  dell'insurrezione;  ma  il  principe  Alessandro  usci 
del  pari  trionfante  da  questa  novella  prova.  Rieletto 
dairassemblca  , b sua  qualità  di  knez  del  popolo 
serbo  è oggidì  senza  contestazione  riconosciuta. — In- 
torno alla  geografìa  ed  alla  storia  della  Servia  si 
possouo  consultare  i seguenti  scritti  : Cipriano  Robert, 

/ Serbi,  storia  del  principe  M itaseli  (articolo  della  Re- 
vista de 'due  mondi,  4°  marzo  4843,  anno  xut,  tom.  i, 
pagasi  1-800)  : Pejacsevic  , //istoria  Servite , Kol. 

4 799  ; Engel , (lese Inclite  voti  Serwien  unti  Bosnien , 
Slor.  univ.  di  Halle,  tom.  xux,  5a  parte  ; Ranke, 
/he  seriose/ le  Revolution,  Amburgo  1829;  S.  Milu- 
li norie  , /atonia  serbie  troiegodischnia  (4815-43); 
Ricliter,  Serbirns  Zittitami , 4840;  Aufschliisse  unii 
Eniliullungm  iiber  den  seriose  Iteti  f erfasmngskantpf 
(nella  raccolta  Konslitutionelte  Jahrbdcher , Stoccarda 
4844,  tom.  i,  pag.  26-71);  e segnatamente  Schafa- 
rik,  Antichità  slave  ( traduzione  tedesca),  Lipsia  4844, 
tom.  u,  pag.  257-76.  — Lingua  e letteratura  seri te.  Il 
serbo  uno  dei  principali  rami  dello  slavo,  va  com- 
preso fra  le  lingue  degli  Slavi  orientali.  Esso  si  av- 
vicina più  al  russo  che  al  polacco  cd  al  boemo.  Le 
vocali  vi  dominano  , il  ohe  rende  questa  lingua  più 
dolce  e più  armoniosa  delle  sue  aflìui.  Vuoisi  ascri- 
vere siffatto  pregio  all'influenza  sovr*  essa  esercitala 
dai  ricchi  idiomi  dell'Italia  e delia  Grecia,  paesi  coi 
quali  la  Servia  fu  gran  tempo  in  contatto  per  mezzo 
del  commercio  o della  comunanza  di  religione.  Egli 
è pur  agevole  il  ravvisare,  nella  lingua  de* Serbi,  vo- 
caboli di  origine  turca.  Con  lutto  ciò  essa  ha  serbato 
la  sua  impronto  meramente  slava.  Ila  una  declina- 
zione o coniugazione  complete,  un'intiera  Uberto  di 
costruzione,  e piegasi  non  meno  agevolmente  alle 
forme  delle  lingue  antiche  ed  al  ritmo.  Come  l'ab- 
biamo  accennato  più  sopra,  essa  è parlato  da  3 mi- 
lioni d'uomini.  Wuk  Stcfanovic  distingue  nel  serbo 
tre  dialetti  : quello  dell' Erzegovina , che  si  parla 
nella  Bosnia,  Erzegovina,  Dalmazia  c Croazia;  quello 
di  Hezava,  sulle  rive  della  Rezava,  della  Morava  su- 
periore c fiuo  alla  Nego  lina  ; inlìue  quello  di  Sirmium 
nel  comitato  di  Sirmio,  nella  Schiavonia,  nel  Ita  nato  ji 
e nella  Servia,  dal  Danubio  c dalla  Sava  fino  alla  I 
Morava.  Il  bulgaro  è considerato  come  una  varietà  ' 


della  lingua  serba,  benché  fra  tutti  i dialetti  slavi, 
sia  quello  cheò  stato  maggiormente  alterato  nella  sua 
costruzione,  avendo  introdotto  l'articolo  , e formato 
la  sua  declinazione  col  sussidio  di  preposizioni. 
I Serbi,  non  che  i Bulgari,  si  servono  dell' alfa- 
beto cirilliano  (vedi).  Yuk  Stcfanovic  karacic  ha 
publicato  un  Dizionario  serbo , Ialino  e tedesco 
(Vienna  4818,  in-8°).  composto  di  oltre  50,000  vo- 
caboli, e preceduto  da  un  piccolo  saggio  di  gramma- 
tica; egli  è altresì  autore  di  una  grammatica  più 
estesa  (Vienna  4814,  in-8*)  di  cui  Giacomo  Crimm 
diede  una  traduzione  tedesca  arricchito  di  un’ottima 
prefazione  (Lipsia  1824  in* 8°).  — In  Servia  come  in 
Russia,  dall'introduzione  del  cristianesimo  in  poi,  il 
vecchio  slavo  di  chiesa,  ch'era  la  liugua  liturgica,  è 
divenuto  sifTaltomentc  dominatilo  che  il  serbo  pri- 
mitivo ei  è presso  a poco  ignoto  al  giorno  d'oggi. 
Questo  liugua,  anzi  che  no  informe,  era  sola  adope- 
perato  dai  letterati  fino  al  4785,  in  cui  il  inouaco 
Obradovic  si  servi  il  primo  del  serbo  volgare  per 
iscrivere  la  sua  biografia.  Il  più  antico  documento 
che- a noi  sia  pervenuto  in  questo  lingua  non  va  ol- 
tre al  secolo  xm  : è questo  un  manoscritto  conservato 
nel  convento  del  monte  Athos,  contenente  le  Cro- 
nache di  Daniele,  arcivescovo  de1  Serbi,  relative  ai 
regni  dei  monarchi  Urosch,  Stefano  Dragutinc,  Ste- 
fano Miluline , o Stefano  Decianskii  (1272-1556). 
Esiste  altresì  un  codice  delle  leggi  del  gran  re  Ste- 
fano Duellali  (4556*36),  in  cui  il  tipo  slavo  mostrasi 
meno  alteralo  che  nello  leggi  degli  altri  popoli  slavi; 

10  spirito  di  quel  codice  è eziandio  più  mite  cd  umano. 
Abbiamo  inoltre  di  quel  tempo  alcuni  libri  di  chiesa 
e diplomi  in  Imou  dato.  La  vittoria  riportata  nel 
4589  .da  Murai!  i contro  i Serbi,  fermò  per  gran 
tempo  i progressi  della  letteratura  nazionale,  di  cui 
essa  chiude  il  primo  periodo.  Durante  lo  spazio  di 
due  secoli,  la  Servia  fu  allora  il  teatro  delle  guerre 
più  sanguinoso,  delle  più  orrende  devastazioni,  cd 
ogni  vestigio  d’iulellettuale  coltura  era  scomparso, 
allorquando  Giorgio  Brankovic  venne  ad  iniziare 
un'era  novella.  Nato  nel  1643,  Brankoxie  era  stalo 
ambasciatore  dell'imperatore  Leopoldo  i presso  il 
Sultano  ; ma  caduto  in  disgrazia,  fu  rinchiuso  come 
prigioniero  di  Stalo  a Eger , ove  mori  nel  4711. 
Egli  è autore  di  una  Storia  de' Serbi,  dalla  loro  ori- 
gine fino  a Leopoldo  i,  il  cui  manoscritto,  in  3 voi. 
in-4°,  si  conserva  nella  biblioteca  arcivescovile  di 
Carlowitz.  — Il  secondo  periodo  della  letteratura 
serba  è segnato  dai  conati  fatti  onde  separare  l'idioma 
volgare  dalla  lingua  liturgica,  cd  innalzarlo  al  grado 
di  lingua  dotta.  L'archimaudrita  Giovanili  Raic, 
nato  a Carlowitz  nel  1726,  morto  nel  1801,  vi  pose 
mano  il  primo  con  felice  successo,  mediali  le  la  pu- 
blicazionc  di  parecchie  opere,  la  più  pregiato  dello 
quali  si  è la  Storia  degli  Slavi , segnatamente  dei  Kor- 
vall,  dei  Bulgari  e de'  Serbi  (Vienna  1792-93,  4 voi. 
in-8°).  L'idioma  però  di  cui  fece  uso  non  era  ancora 

11  serbo  volgare  puro;  impcrciocchò,  siccome  l’ab- 
biamo  accennato,  era  riserbato  a Dosi! co  Obrado- 
vic l’ adoperare  il  primo  la  lingua  nazionale.  Quc- 
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sio  insigne  scrittore  era  nato  a Zakovn,  nel  1739. 
Dopo  aver  percorso,  durante  95  anni,  la  Turchia, 
l'Italia,  la  Russia,  FAIcmagna,  la  Francia  e 1 Inghil- 
terra, fu  assunto  alla  dignità  di  senatore  e gli  venne 
affidata  l’educa /.ione  dei  figliuoli  di  Tsernv  Giorgio. 
Egli  mori  a Belgrado  nel  1811.  Obradovic  ebbe  ed 
imitatori  ed  avversar».  — Sii  400  opere  all'incirca 
publicalesi  dal  1749  (vedi  Milowick,  Catalogo  ilei  libri 
serbi,  Vienna  1833),  non  ve  nc  Ita  che  luti' al  più 
un  ottavo  che  siano  dettate  in  vecchio  slavo  di  chiesa 
od  un  altro  ottavo  in  serbo  puro;  le  altre  sono  scritte 
in  una  lingua  che  più  o meno  gli  si  avvicina,  e la 
cui  ortografia  è molto  svariala.  Onde  tentare  di  ri- 
mediare a tal  confusione , Demetrio  Davidovic , 
segretario  del  principe  Milosch,  intraprese  a Vienna, 
nel  1814,  b publicazione  di  un  giornale  e di  un 
almanacco  serbi,  ch'egli  prosegui  parecchi  anni.  I 
suoi  sforzi  furono  efficacemente  secondati  da  Vuk 
Stefanovic  karacic,  nato  nell'anno  4787,  a Terchic 
(Servia  occidentale),  dottore  in  filosofia  , il  quale, 
dopo  di  aver  seduto  nel  tribunale  supcriore  di  Bel- 
grado, se  ne  vive  oggidì  ritirato  a Sciuelino.  .Nella 
sua  grammatica,  egli  ha  stabilito  i cara Ueri  che  sono 
peculiari  al  serbo,  e,  colla  publicazione  dei  canti 
popolari  dei  Serbi  (iYorodiiè  serpski  piesmè  , Lipsia 
1895-94,  5 voi.  in-8J;  tradotto  in  parte  in  tedesco 
da  G.  Grimut.  c dalla  signora  di  Jacob,  sotto  il  pseu- 
donimo di  Talvi,  Halle  1895-96,  9 voi.  in-8°,  c da 
W.  Gerhard,  Lipsia  1898,  9 voL  in  francese,  dal 
tedesco  di  Talvi,  da  Elisa  Voiart,  Parigi  1834,  9 voi. 
in-8r)  ha  contribuito  a far  adottare  f idioma  volgare 
dai  letterali.  Una  vita  quasi  patriarcale  in  mezzo  alle 
solitudini  del  loro  pittoresco  paese,  aveva  da  secoli 
inspirato  ai  Serbi  canti  che  paiono  per  avventura 
grossolani  e scorretti , ma  che  accoppiano  alla  loro 
energica  ruvidezza  molla  naturalezza,  sensibilità , 
fantasia  ed  affollo.  Alcuni  di  essi  sono  anteriori  al- 
l'invasione dei  Turchi  in  Europa;  altri  hanno  per 
argomento  la  guerra  conir'  essi  sostenuta  , le  alte 
gesta  del  re  Ducban,  e del  Kralevic  Marco,  il  quale 
è come  l'Èrcole  dei  Serbi.  Il  rimanente  appartiene 
ai  tempi  moderni  e richiama  alla  mente  ora  l'oppres- 
sione del  popolo,  ora  le  avventure  e lo  pugne  che 
segnalarono  la  guerra  dell’  indipendenza,  karacic 
è autore  di  un  altro  almanacco  serbo  intitolato  Da - 
nilza  ovvero  la  Stella  del  wattino  (Vienna  1896).  Al- 
cuni altri  scrittori,  fra  cui  Spiridione  Jovio,  hanno 
essi  pure  publicalo  consimili  almanacchi.  Fra  i 
poeti  che  hanno  scritto  nella  lingua  volgare,  va  an- 
cor distinto  Simone  Milutinovic,  il  quale,  sotto  il 
titolo  di  Serbianka , ba  dato  alla  luce  una  serie  di 
canti  eroici  (Lipsia  1897,  4 voi.  in  8*). — Il  governo 
austriaco  si  è grandemente  adoperalo  a promuovere 
b coltura  intellettuale  de' suoi  sudditi  serbi,  ed  ha 
fondato  a tal  uopo  parecchie  scuole  e giuna&ii  a Car- 
lowilz  ed  a Neusalz.  Vienna,  Pesili,  Venezia  hanno 
tipografie  6erl>c.  Nello  stesso  paese > il  principe  Mi- 
losch ne  ha  stabilita  una  a kraguievalz  , nel  1833. 
Si  è altresì  formala  una  società  letteraria  (/a  Madre 
Serba)  che  distribuisce  preraii  alle  migliori  opere  in 


lingua  serba,  e pulii ica  una  specie  di  rassegna  inti- 
tolata Istnpi*  serbska. 

SERVIO  Tullio  o piuttosto  Tuu.io  Seavio. — Sesto 
re  di  Roma,  era  nato  schiavo  di  Tarquinio  Prisco;  ma 
essendosi  distinto  per  non  ordinario  intendimento,  si 
meritò  l'affezione  del  suo  signore  che  loinslrui  nelle 
scienze  de’ Greci,  gli  diedo  sua  figlia  in  isposa,  poi  lo 
prese  a collega  nelle  cure  del  regno.  La  sua  giuslizb 
gli  procacci»  per  modo  la  stima  del  popolo,  che  dopo 
la  morte  di  Tarquinio  non  gli  fu  difficile  impadronirei 
del  trono  con  consenso  del  senato  ed  approvazione 
degli  altri  citbdini,  l'anno  578  avanti  G.  C.  In  venti 
anui  di  guerra  contro  gli  Etruschi  egli  fu  sempre 
vincitore  c crebbe  b soa  popolarità  col  distribuire  le 
terre  dei  vinti  ai  cittadini  più  poveri.  Ampliò  il  re- 
cinto della  città,  b divise  in  quattro  quartieri,  pro- 
mulgò leggi  utili,  aumentò  i privilegi  del  senato,  creò 
1’  uso  del  censo  ossia  numerazione  di  tutti  i citbdini 
da  farsi  ciascun  lustro;  o divise  il  popolo  in  classi  e 
centurie  per  modo  cho  la  superiorità  nei  suffragi  ri- 
manesse sempre  ai  ricchi,  non  alb  moltitudine,  se- 
guendo un  principio  politico,  da  coi  secondo  Cicerone 
nel  tralbto  De  republica  non  convien  mai  discostarsi, 
cioè  che  i più  numerosi  non  sieno  mai  i più  potenti. 
Si  può  vedere  in  Dionigi  d'Alicarnasso  e in  Tito  Livio 
il  quadro  della  distribuzione  del  popolo  in  sci  classi, 
ed  in  cento  novanblre  centurie.  In  questo  numero 
la  classe  più  facoltosa  e quindi  la  mcn  numerosa  aveva 
da  sola  novantasei  centurie,  e dandosi  i voli  per  cen- 
turie riesce  chiaro  da  qual  parte  dovessero  ordina- 
riamente preponderare  i suffragi.  Servio  inslitui  pure 
un'  assemblea  generale  ed  annua  di  tutte  le  città  del 
Lazio,  affine  dì  affezionare  gli  abitanti  a quelli  di 
Roma.  Gli  si  attribuisce  pure  il  vanto  di  avere  primo 
fatto  conbrc  la  moneta  romana.  In  somma  egli  aveva 
assicurab  b tranquillità  interna  ed  esterna  del  po- 
polo, quando  mori  assassinato  dal  proprio  genero 
Ludo  Tarquinio  detto  poi  il  Superbo,  dopo  un  regno 
! di  40  anni  secondo  Dionigi  d’Alicarnasso,  di  44  se- 
condo Livio.  Vedesi  ancora  a Roma  sul  pendio  della 
collina  del  Campidoglio  un  edifizio  ch'egli  aveva  fallo 
costruire  ad  uso  di  prigione  e nel  quale  fu  chiuso 
s.  Pietro.  Serve  ancora  presentemente  di  cappella 
sotterranea  ad  una  piccob  chiesa  delta  San  Pietro 
in  vincoli,  ed  ò forse  il  più  antico  edifizio  di  tutta 
l’ Europa. 

SERVITI  ( «lor . ecclet.).  — Ordine  di  religiosi  cosi 
detti  perchè  si  professano  servi  delb  SS.  Vergine: 
osservano  b regola  di  s.  Agostino  e varie  pratiche 
diverse  da  quelle  degli  altri  ordini.  Ebbe  l’ordine  dei 
Serviti  per  istitutori  sette  mercanti  fiorentini,  che, 
rinunziato  ai  negozii,  l'anno  4993  si  ritirarono  a 
monte  Senario,  dieci  logbe  discosto  da  Firenze,  por 
1 attendervi  agli  escrcizii  di  pietà  e mortificazione. 
] Nell’anno  4939  ricevettero  dal  proprio  vescovo  la 
' regob  di  s.  Agostino;  vestirono  l’ abito  nero  per 
onorare  particolarmente  la  vedovanza  di  Maria  Ver- 
gine ed  elessero  a proprio  generale  Bonfiglio  Monaldi 
uuo  di  essi.  Quindi  quest’ordine  venne  in  fiore  per 
opera  principalmente  di  s.  Filippo  Benizzi  loro  ge- 
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ncralo  le  cui  virtù  edificarono  l’ Europa  intiera  per 
buona  parte  del  secolo  sui.  Venne  esso  approvalo  da 
Alessandro  iv,  confermato  nel  concilio  generale  di 
Lione  da  Gregorio  v e Benedetto  xi,  e nel  secolo  xv 
da  Martino  v e Innocenzo  vni  messo  fra  gli  ordini 
mendicanti.  Essendosi  poi  rilassato  di  molto,  parto 
dei  religiosi  vennero  a riforma  o restituirono  la  ri- 
gorosa osservanza  del  proprio  istituto  nei  romitaggi 
di  monte  Senario;  e questi  riformati  presero  il  nomo 
di  Stiviti  eremitani.  Paolo  Sarpi,  notissimo  per  la  sua 
Storio  itti  concilio  di  Trento , apparteneva  ai  Serriti 
prima  della  riforma.  In  Italia  vi  sono  ancora  conventi 
di  quest’ orti! ne,  ed  anche  in  alcuni  luoghi  mona- 
steri di  religiose  servite,  soggette  alla  medesima 
regola. 

SERVITI)*  (dfr.  e»V.).  — Secondo  l’uso  comune, 
questa  parola  si  applica  indistintamente  agli  uomini 
e alle  cose.  SI  dice  che  tino  schiavo  sin  in  servitù  ; 
si  dice  che  un  territorio  sia  sottoposto  alla  tale  sor- 
ritti.  Quest’ultimo  significato  è il  solo,  che  sia  am- 
messo In  materia  legislativa.  Servitù  significa  in 
questo  caso  un  ohligo  inerente  ad  un  fondo  appar- 
tenente ad  altro  proprietario.  Allorché  quest'altro 
proprietario  è lo  Stato,  In  servitù,  imposta  al  pro- 
prietarioprivato, prende  allora  un  carattere  di  utilità 
generale,  che  la  fa  entrare  nel  dominio  della  poli- 
tica. Tali  sono  le  servitù,  in  virtù  delle  qnali  lo  Stato 
esigo  In  libertà  del  passaggio  sulle  sponde  dei  fiumi, 
il  diritto  di  prendere  materiali  per  la  riparazione 
dello  strade  ere.  Tali  sono  le  precauzioni  richieste 
da  talune  costruzioni,  o dall'esercizio  di  talune  in- 
dustrie. Tutte  queste  serriti!  sono  stabilite  dalla  leg- 
ge, ed  hanno  per  scopo  l'utilità  puhlica.  Lo  stesso 
ptfft  dirsi  intorno  a ciò  che  si  chiama  servitù  mili- 
tare. La  necessità  della  libera  difesa  delle  piazze 
fortificate  porta  seco  la  proibizione  di  costruire  in  un 
raggio  troppo  vicino  alle  fortificazioni.  Questo  raggio 
suole  essere  di  4.S0  metri.  È questa  una  servitù  molto 
gravosa,  impesta  ai  proprietarii  dei  terreni  compresi 
in  quella  zona.  A!  di  là,  c fino  alla  distanza  di  *87 
metri,  suole  permettersi  di  far  delle  chiusure  e delle 
costruzioni  di  legno  e di  terra,  senza  pietre  né  cal- 
cina, la  cui  fheile  demolizione  possa  essere  eseguita 
alla  prima  richiesta  dell'autorità  militare,  tosto  che 
la  piazza  fortificata  fosse  dichiarata  in  islato  di  assedio. 
La  demolizione  di  si  fatte  costruzioni  non  dà  ragione 
a pretendere  alcuna  indennità.  Le  distanze  eie  proi- 
bizioni variano  secondo  la  classe  a cui  appartiene  la 
piazza  di  guerra  Le  cittadelle  e i castelli  impongono 
sulle  stesse  zone  le  stesse  servitù  della  piazza  forti- 
ficata. dalla  quale  dipendono. 

SfSUIEB  (szsAvr.e)  (boi.).  — Famiglia  naturale  di 
piante  distinta  per  i caratteri  seguenti:  calice  spartito 
o fesso  In  cinque  lacinie,  quasi  eguale;  corolla  gamo- 
petala, ipogina,  irregolare,  col  tubo  cilindrico  o gob- 
bo, colla  fauce  turgida,  col  lembo  ordinariamente  a 
due  labbra,  a cinque  lobi  subrotondi,  a estivazione 
quasi  vai  vare  od  embriciata;  disco  ipogino,  carnoso- 
ghiandoloso;  cinque  stami  inseriti  sulla  corolla,  di  cui 
uno,  supcriore,  sterile,  gli  altri  quattro  didinami  e 
Enricl.  pop,  — Tomo  XI.  I 


(piasi  sempre  tutti  fertili,  colle  antere  aduate,  a due 
logge,  col  connettivo  articolato  sopra  il  filamento, 
prolungalo  al  di  là  dell'antera  e per  lo  più  coronato 
da  una  ghiandola;  ovario  circondato  dal  disco  ipogino 
o sovrapposto  ad  esso,  fatto  di  uno  a otto  (più  spesso 
di  due  a quattro)  loggo;  stilo  unico;  stimma  diviso  in 
duo  o quattro  lobi;  frutto  cassulare,  deiscente  o drn- 
paceo-nucamentaceo,  indeiscente  o «piasi  indeiscente, 
fatto  di  cinque  carpelli  nello  stato  normale,  ma  spesso 
ridotto  a due  o tre  o quattro  per  aborto;  semi  in 
numero  vario,  disposti  in  una  serie  lungo  i margini 
delle  valve,  alati  o no,  privi  d’  albume;  embrione 
retto,  coi  cotiledoni  piani  o piano-convessi,  più  lun- 
ghi della  radichetta.  — Questa  famiglia  comprende 
pochi  generi  , i quali  sono  erbe  native  delle  re- 
gioni calde. 

SKSWIO  (situimi)  (boi.  e agric.).  — Genere  di 
pianto  appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del 
sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  dello 
sesameo,  cosi  caratterizzato:  calice  persistente,  spar- 
tito in  cinque  lobi,  di  cui  il  superiore  più  breve;  co- 
rolla «piasi  campaniforme,  leggermente  divisa  in  due 
labbra,  il  superiore  smarginato,  l'inferiore  snb-trif- 
fido.  con  una  lacinia  intermedia  allungata;  quattro 
stami  didinami,  con  un  rudimento  del  qninto;  antere 
ovali-oblunghe;  stimma  a due  laminette;  cassida  ob- 
lunga, con  quattro  angoli  ottusi,  con  quattro  solchi, 
acuminata  mediante  la  base  dello  stilo,  a quattro 
logge,  bivalve  alla  sommità,  setticida  ad  un  tempo  e 
loculicida;  semi  numerosi,  embrichiti , compressi,  obo- 
voidei,  non  alati.  — Questo  genere  comprende  sola- 
mente tre  specie  abbastanza  note,  le  quali  sono  erbe 
annne,  native  deile  Indie  orientali:  la  più  interessante 
è In  seguente. 

SzSAMO  COLTIVATO  (HtMMMI  itulìcu  tu  De.,  MMlRNM 
orientale  I,.).  — Erba  annua,  alta  da  due  a quattro 
piedi;  fusto  eretto,  pubescente,  osenramente  tetra- 
gono, più  o meno  ramoso;  foglie  ovato  oblunghe  o 
lanceolate,  le  inferiori  picchiolate,  opposte,  spesso 
Irifide,  le  superiori  ordinariamente  alterne,  quasi 
flessili,  appena  dentate  od  intierissime;  brattee  lineari, 
munite  d'ima  ghiandola  concava,  gialliccia;  corolla 
bianco-rossiccia;  cassula  cartilaginosa,  pubescente; 
semi  bianchi  o bninieci,  poco  più  grossi  dei  semi  di 
miglio,  ma  più  appiattiti. — Questa  pianta  è originaria 
dell’India  orientale,  d'onde  è stata  trasportata  da 
remoti  tempi  nell’Egitto,  dove  chiamasi  volgarmente 
•wfiarm,  dal  che  derivò  la  denominazione  di  sesamo. 
— I semi  di  sesamo  manginosi  dagli  Orientali  sia  tor- 
refatti che  cotti  a guisa  del  riso  e se  ne  ricava  un 
olio,  il  quale,  ove  sia  preparato  convenientemente, 
riesce  poco  inferiore  a quello  dell’olivo,  oltrecchò 
quei  popoli  lo  adoperano  come  rimedio  contro  pa- 
recchie malattie  ed  eziandìo  come  cosmetico.  — Si 
cercò  al  nostri  tempi  d'introdurre  la  coltivazione  del 
sesamo  nell'Europa  meridionale,  ma  con  poco  suc- 
cesso; e non  ebbero  migliore  risultamcnto  i tentativi 
di  adoperare,  a guisa  di  colla,  per  la  carta  c per  le 
tele,  la  sostanza  gelatinosa,  che  cuopre  le  foglie  di 
questa  pianta,  in  seguito  alla  pioggia. 
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SESIA  (Vai.  di)  (grogr.).  — Provìncia  itegli  stati 
Sardi,  detta  falesia,  intendenza  generale  di  Novara, 
composta  di  5 mandamenti,  Borgosesia,  Scopa  e Va* 
ralto.  Essa  è amministrala  da  un  intendente  residente 
in  Varallo,  capoluogo  della  provincia.  È per  tutta  la 
sua  lunghezza  traversata  dal  fiume  onde  trac  il  nome, 
il  quale  ha  orìgine  dalle  perpetue  ghiacciaie  del  monte 
Rosa.  Ila  una  superficie  territoriale  di  67,475  ettari, 
oltre  la  metà  della  (piale  è boschiva  od  incolla,  e vi 
si  annoverano  circa  57,000  abitanti,  scompartiti  in 
4S  comuni  ed  in  284  villaggi  o casali.  Questa  mon- 
tana provincia  può  dividersi  in  tre  parli  eguali:  nella 
prima  non  vi  sono  che  rupi  con  pochi  pascoli  e molti 
perpetui  ghiacci;  nella  seconda  un  decimo  dei  terreni 
è a prati  c campi,  cd  il  rimanente  a boschi;  nella 
terza  vi  ha  una  metà  di  prati  e campi  e l’altra  metà 
é boschiva.  Un  freddo  pungente  domina  sopra  i monti; 
ma  in  fondo  alle  valli  la  temperatura  è mite.  La  li- 
mitata sua  agricoltura  non  dà  che  segala,  orzo,  ca- 
nape, palate  e castagne.  Buoni  ma  scarsi  sono  i suoi 
vini,  come  pure  il  raccolto  dei  barili  da  seta;  ma  al- 
l’incontro abbondano  dappertutto  i pascoli  e vi  si 
nutre  gran  copia  di  grosso  e minuto  bestiame.  Ab- 
bondanti di  pesci  sono,  oltre  la  Sesia,  gli  altri  fiumi 
torrenti  che  scendono  nelle  subalterne  valli.  Il  pro- 
dotto maggiormente  importante  e la  principale  ric- 
chezza di  questa  provincia  consiste  in  bestiami,  burro, 
formaggi,  e nelle  sae  doviziose  miniere,  dalle  quali 
estraggonsi  ferro,  rame  ed  un  poco  d’argento  e d’oro. 
Questa  piccola  regione  è degna  di  essere  visitata  dai 
divoti,  dagli  amatori  delle  belle  arti  e dai  mineralisti: 
dai  primi  a cagione  del  rinomato  santuario  di  Varallo; 
dai  secondi  pei  tanti  pregiati  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari,  dello  Stella,  del  Morazzone,  del  l.uini  che 
in  Varallo  ed  in  detto  santuario  ammiransi,  non  che  in 
alcune  delle  42  chiesuole  sparse  su  pel  monte  atti- 
guo, chiamato  per  ciò  il  ftacro  monte-,  dagli  ultimi 
finalmente  per  le  tante  produzioni  minerali,  delle 
quali  le  più  variate  e ricche  trovansi  nelle  cave  di 
Alagna.  Pel  cielo  quasi  sempre  sereno,  vi  si  fruisce 
di  un  aere  perennemente  salubre,  e dappertutto  vi  sì 
vedono  uomini  allegri,  industriosi,  ospitali,  v donne  IJ 
di  costumi  semplici,  ma  avvenenti  e del  più  bel  san-  I 
gue  che  si  possa  desiderare,  segnatamente  nella  valle  | 
di  Fobello.  Uscirono  da  questi  monti  alcuni  tra  i mi- 1 
gliori  artefici  di  cui  si  onora  Tltalia.  Gaudenzio  Fnv-  1 
radi  (vedi)  scolare  e compagno  di  Raffaele,  nacque  a I 
Valduggia,  villaggio  in  vicinanza  di  Borgosesia.  An-  li 
«he  ai  giorni  nostri  l’Italia  va  debitrice  a questa  valle  i 
dimoiti  valenti  artefici,  specialmente  fabbri,  legnaiuoli, 
intarsiatori,  scultori  in  legno,  stuccatori,  statuari  c 
pittori.  Possiede  Varallo  un  teatro,  uno  spedale  por 
gl’  infermi,  un’opera  pia  detta  Racchetti,  un  collegio  ; 
con  un  convitto  di  60  alunni  cd  un  Seminario.  Esiste 
inoltre  una  società  per  l’ incoraggiamento  allo  studio 
del  disegno,  fondata  dal  professore  Giacomo  Geniani. 
— La  Valscsia  fu  stanza  di  una  popolazione  alpina  che 
si  mantenne  indipendente  sino  al  tempo  di  Ottaviano 
Augusto:  in  allora  era  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Sentano,  e dalle  sue  miniere  traevano  i Romani  nag*  B 


y gior  profitto  che  non  si  ottiene  al  presente.  Non  fu 
però  mai  appieno  sottomessa,  e nei  tempi  di  mezzo 
si  resse  a comune.  Nel  1570  i Sositani  stipularono  un 
trattato  di  società  ed  amicizia  col  contedi  Aosta.  Nel 
1413  si  posero,  a litolodi  proiezione,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  obbligan- 
dosi all'annuo  pagamento  di  300  zecchini  in  concam- 
bio di  (4,000  staia  di  sale,  col  patio  di  non  essere  il 
paese  smembrato,  nè  tassato  senza  il  generale  con- 
senso. Questa  valle  fu  staccata  dal  ducato  di  Milano 
nel  174»,  allorquando  la  casa  di  Savoia  n’ebbe  il 
possesso  unitamente  al  Novarese. 

SESOSTRI  (stor.  ani.).  — Il  più  celebre  de’  primi 
re  dell’Egitto  che  da  Diodoro  è dello  Sesostri,  e da 
nitri  wene  chiamalo  Ramscle  il  grande.  È questo  il 
terzo  re  della  duodecima  dinastia  di  Manetone  e,  se- 
condo Erodoto  (ii.  102) , successore  di  Meride  ; ma 
Diodoro  (i.  35)  lo  pone  sette  generazioni  dopo  Me- 
ride. Il  tempo  preciso  del  suo  regno  è incerto , ma 
I*  opinione  più  comune  si  c che  fosse  intorno  all’anno 
4300  av.  C.  La  storia  di  Sesostri  quale  ci  fu  traman- 
dala conlicne  molli  esagerati  racconti  intorno  alle 
sue  gesta  guerresche  che  noi  dobbiamo  credere  ope- 
rate da  più  re , i quali  forse  portarono  lo  stesso  nome. 
Non  abbiamo  però  alcuna  ragione  di  dubitare  intorno 
alla  sua  esistenza  personale,  e siccome  la  sua  storia 
serve  a spiegare  molti  degli  avanzi  dell’arte  egizia, 
sarà  bene  che  ne  riferiamo  le  antiche  tradizioni. — Il 
padre  di  Sesostri  fece  educare  insieme  col  suo  figliuolo 
tutti  i maschi  ch’crano  nati  nello  stesso  giorno  che 
Sesostri , e fece  dare  od  essi  una  regolare  disciplina 
militare  affinchè  si  affezionassero  al  loro  re,  e potes- 
sero sostenere  seoo  lui  tutti  i travagli  a cui  avreb- 
bero potuto  trovarsi  esposti  durante  la  sua  carierà 
di  conquistatore  (Diod.  i.  35).  La  sua  prima  spedi- 
zione la  fece  ancora  vivente  il  padre,  e fu  la  conqui- 
sta dell*  Arabia.  Fu  poi  mandato  dal  padre,  quantunque 
fosse  ancor  giovanissimo,  nc’paesi  che  sono  all’occi- 
dente dell’Egitto  e quivi  egli  s*  insignorì  della  mag- 
gior parte  della  Libia.  Salito  dopo  la  morte  del  pa- 
dre , sul  trono  , determinò  d’avverare  una  profezia 
secondo  la  quale  egli  doveva  diventar  padrone  di 
tutto  il  mondo  abitato.  Ma  prima  di  mettersi  all’im- 
presa , cercò  di  guadagnarsi  l'affezione  di  tutti  gli 
Egiziani , giacché  egli  viene  rappresentato  come  re 
di  tutto  l’Egitto.  Divise  il  paese  in  56  distretti  (ros- 
eci), ciascuno  sotto  il  governo  di  un  monarca.  Mise 
quindi  insieme  un  esercito  composto  di  600,000  pe- 
doni 24,000  cavalieri  e di  27,  000  bestie  da  soma  , 
dando  il  comando  delle  varie  sue  suddivisioni  a quei 
guerrieri;  i quali  erano  stati  educati  con  lui  e il  cui 
numero  oltrepassava  4700.  A costoro  assegnò  pure 
le  migliori  porzioni  del  territorio  (Diod.  i.  84), 
giacche  si  vuole  eh’  egli  dividesse  tutto  il  paese  in 
parti  eguali  c ne  assegnasse  una  a ciascun  Egiziano 
(Erod.  ir.  409).  Marciò  primamente  contro  gli  Etio- 
pi che  furono  soggiogati  e costretti  a pagare  un  an- 
nuo tributo  consistente  in  ebano,  oro  ed  avorio.  Al- 
lestì quindi  una  gran  flotta  di  400  lunghe  navi , le 
prime  che  fossero  costruite  dagli  Egizii.  Questa  flotta 
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veleggiò  giù  pel  mar  Rosso  e intorno  a tutta  la  costa 
dell'Asia  lino  all'India  e tutti  i paesi  marittimi  furo- 
no conquistali.  Frattanto  Sesostri  attraversava  l'Asia 
con  un  esercito,  s*  avanzava  sino  alla  sponda  orien- 
tale del  Gange , anzi  lino  alle  coste  doli’  oceano 
orientale  (vedi  Plinio,  lai.  nat.  iv.  54).  Poiché  cosi 
ebbe  assoggettata  tutta  l'.Asia,  volse  nella  direzione 
di  nord-ovest  c pervenne  nella  Scizia,  sulle  sponde 
del  Tanai.  Su  alcuni  dei  monumenti  egiziani  si  veg- 
gono tuttora  delle  tracce  delle  conquiste  dei  re  egizii 
nell'India. — Seguendo  la  marcia,  Sesostri  attraversò 
il  Tanai,  e procedette  attraverso  alla  Tracia  dove 
però  iucontrò  molte  difficoltà  , parte  per  mancanza 
di  vettovaglie  e parte  per  le  malagevolezze  proprie 
del  paese,  onde  si  rimase  dallo  spingere  oltre  le  suo 
conquiste.  Si  vuole  che  in  lutti  i paesi  da  lui  conqui- 
stati innalzale  colonne  cou  iscrizioni  egiziane  com- 
memoranti quelle  conquiste;  e iu  alcuni  luoghi  eres- 
se la  propria  statua , alta  quattro  cubiti  e un  piede, 
che  tale  appunto  era  la  naturale  sua  statura.  Le  colonne 
erette  in  Palestina  e due  figure  del  re  intagliate  nelle 
rupi  della  ionia,  furono  vedute  dallo  stesso  Erodoto 
(u,  106)  e pare  che  nell’  Etiopia  ancora  se  ne  cono- 
scessero al  tempo  di  Strabono  (xvu,  c.  i,  p.  420; 
avi,  p.  386  , ed.  di  Tauchnitz).  Questa  gran  serie  di 
conquiste  avevo  durato  nove  anni  , ed  il  re  , dopo 
stabiliti  i tributi  da  pagarsi , raccolse  i prigionieri 
e la  preda,  e tornò  in  Egitto.  Giunto  a Pelosi»,  po- 
co mancò  che  non  restasse  arso  nella  sua  tenda  in- 
sieme colla  moglie  e co’  figli  per  tradimento  del 
fratello , al  quale  aveva  affidato  la  reggenza  del- 
l'Egitto durante  la  sua  assenza.  La  salvezza  del  re  e 
di  quattro  de’  suoi  figli  (che  duo  rimasero  arsi)  fu 
attribuita  ad  Efesto , il  gran  Dio  di  Mcufi , al  quale 
il  re  dedicò  poscia  nel  suo  tempio  di  quella  città 
statue  della  moglie  e di  se  stesso,  ciascuna  dcU’allez- 
za  di  50  cubili,  e statue  de'sooi  figliuoli,  alle  ciascu- 
na 20  cubili;  e ciascuna  di  queste  statue  era  falla  di 
un  sol  pezzo  di  pietra  (Erod.  ».  107  e 110;  Diod. 
i.  57).  Poiché  ebbe  punito  il  fratello,  ornò  i tempii 
degli  Dei  di  magnifici  donativi,  e compensò  i suoi 
guerrieri  conforme  al  loro  merito.  A quel  tempo 
l'Egitto  era  in  uno  stalo  di  grandissima  prosperità  e 
i suoi  abitanti  godevano  come  a dire  un  secolo  d'oro. 
11  re  però  continuò  nell'  indefessa  sua  operosità.  In 
ogni  città  dell'  Egitto  innalzò  tempii  alia  più  gran 
divinità  del  luogo  ; ma  nella  costruzione  di  essi,  co- 
me pure  in  altri  grandi  lavori,  non  adoperò  gli  Egi- 
zii , ma  i prigionieri  di  guerra  che  aveva  condotto 
seco  in  Egitti).  1 prigionieri  babilonesi  non  potendo 
più  reggere  alle  gravezze  loro  imposte  si  ragunarono 
e inipadronironsi  d'una  piazza  forte  sul  Mio,  donde 
guerreggiarono  contro  gli  Egizii.  Finalmente  ai  ba- 
bilonesi non  solo  fu  perdonato  , ina  fu  anche  loro 
dato  il  luogo  che  occupavano  come  loro  sede,  e il’al- 
lora  in  poi  essi  cbiamaronla  Babilonia.  Sesostri  at- 
torniò molle  città  del  regno  di  grandi  alzale  che  le 
proteggessero  contro  le  inondazioni  del  Nilo,  c se 
ne  veggono  ancora  oggidi  molte  tracce.  Al  nord  di 
Mcnfi  intersecò  l'Egitto  di  molli  canali  che  servivano  di 
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sfogo  allo  superflue  acque  del  Nilo,  agevolavano  le 
comunicazioni  tra  gli  Egizii  e giovavano  anche  di 
difesa  contro  l' invasione  degli  stranieri.  A prote- 
zione dell’Egitto,  massime  contro  i Siri  e gli  Arabi, 
fu  pure  innalzata  una  muraglia  della  lunghezza  di 
1500  stadii  (secondo  Diod.  i.  37)  la  quale  correva 
da  Pclusio  ad  Eliopoli.  Alla  divinità  principale  di 
Tebe  Sesostri  dedicò  una  sontuosa  nave  di  cedro , 
della  lunghezza  di  280  tese.  Le  ultime  delle  grandi 
sue  opere  furono  dne  obelischi  di  pietra  dura , cia- 
scuno dell'altezza  di  120  cubili,  sopra  cui  venne 
ricordata  la  grandezza  del  suo  potere,  la  somma  dei 
tributi  che  riceveva  e il  numero  delle  vinte  nazioni. 
Sotto  il  regno  d'  Augusto  fu  trasportalo  a Itoma  o 
innalzato  nel  Campo  Marzio  un  obelisco  dell'  altezza 
di  circa  55  metri  clic  vuoisi  fosse  cretto  sotto  il  re- 
gno di  Sesostri  (Plin.  llist.  nat.  xxxvi , 44).  — Ogni 
anuo  i re  ed  i principi  soggetti  presenta* ansi  con 
doni  a Sesostri  il  quale  viaggiava  con  essi  pel  suo 
paese  in  una  specie  di  trionfo.  Egli  li  trattava  sem- 
pre con  gran  rispetto,  ma  all’avvicinarsi  d'un  tempio 
o d'una  città,  egli  ite  faceva  aggiogare  quattro  alla 
volta  sotto  il  suo  cocchio  (Diod.  i.  38  ; IMiu  , ///si) 
nat.  xxxi»,  13).  Dopo  di  aver  regnato  53  anni,  o 
secondo  Manctoue,  66,  Sesostri  diventò  cieco,  onde 
pose  fine  alla  sua  vita  colle  proprie  mani. 

SESSAGESIMA  (rii.  sac.).  — Domenica  clic  viene 
immediatamente  dietro  quella  della  SbttuAOBswa 
(redi),  e precede  quella  della  quinquagesima.  L'isti- 
tuzione della  sessagesima  é antica  quanto  quella  della 
settuagesima,  almeno  nella  Chiesa  romana.  Alcuni 
autori  considerano  il  tempo  della  sessagesima  come 
la  festa  particolare  dei  santi  patriarchi  della  seconda 
età  del  mondo  , i quali  souo  vissuti  dal  diluvio  fino 
ad  Abramo.  La  domenica  di  sessagesima  si  considera 
pure  consacrata  in  parte  alla  memoria  dell'apostolo 
s.  Paolo.  La  collctta  della  messa  è sotto  l’invocazione 
particolare  di  lui,  e l’epistola  non  n’  è che  la  storia 
dell'apostolato,  senza  dubbio  perché  la  stazione  dei 
fedeli  a Itoma  era  assegnala  alla  chiesa  di  s.  Paolo 
per  l'ufficio  di  questo  giorno.  Le  ferie  della  sessa- 
gesima non  hanno  uulla  di  particolare  nella  Chiesa 
romana. 

SESSAGESIMALE  ( malem .). — Si  chiama  frazione 
sesaaijeeimale  quella  il  di  cui  numeratore  è una  po- 
tenza di  60.  Per  esempio:  */M,  *l54#,  *■/ «cc., 
sono  frazioni  sessagesimali.  La  divi* ione  ne&sugesiwale 
è ugualmente  quella  ebe  si  opera  con  potenza  di  60; 
cosi  la  divisione  del  circolo  in  560  gradi,  la  qualo 
comprende  le  suddivisioni  del  grado  in  60  minuti, 
quelle  del  minuto  in  60  secondi,  ecc.  è una  divisione 
sessagesimale. 

SESSO  {fisiol .)  ( v . Donna  o Como). 

SESSI  ILISMO  delle  Punte  (6ot.)  ( v . Fecondazione 
(òof.)  e Polline). 

SESTANTE  (tecn.).  — Questo  è uno  dei  più  pre- 
ziosi strumenti  che  si  siano  imagiuali  per  misurare  gli 
angoli;  adoprasi  particolarmente  in  mare,  per  pren- 
dere 1’  altezza  degli  astri,  le  loro  distanze,  ccc.  o 
quindi  conoscere  1’  ora  del  luogo,  lo  latitudine,  la 
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longitudine,  ecc.  11  gestante  per  altro  non  è solamente 
utile  ai  piloti  e agli  astronomi,  ma  si  può  usarlo  con 
vantaggio  nelle  operazioni  topografiche  ; in  tutte  le 
circostanze  quando  si  tratta  di  misurare  gli  angoli , 
per  cui  spiace  che  non  sia  più  frequentemente  ado- 
perato nell’ agrimensura,  li  sestante  trae  il  suo  nome 
dall’  essere  formato  di  un  arco  di  cerchio  di  60  circa, 
cioè  della  sesta  parte  del  circolo.  Esso  è rappresen- 
tato nella  fig.  1.  Tav.  xxvm.  AB  è l’arco  sul  quale  è 
scritta  la  graduazione,  osservando  che,  per  la  costru- 
zione dell’  istromento,  come  verrà  bentosto  spiegalo, 
conviene  contare  i mezzi  gradi  per  gradi,  cioè  ogni 
angolo  osservato  de  vosi  raddoppiarlo.  Quindi,  invece 

d’intagliare  le  cifre  5%  40%  45° scrivesi  il 

doppio,  cioè  40%  20%  50° a fine  di  evitare  gli 

errori  che  proverrebbero  dal  l’obliare  questo  raddop- 
piamento. CD  è l’alidada  che  si  dirige  come  occorre 
per  misurar  |l’angolo,  la  quale  è munita  d'un  Nonio, 
di  una  vite  di  pressione  e d'una  vite  di  richiamo,  pei 
piccoli  movimenti,  come  in  tutti  gli  altri  apparati 
dello  stesso  genere.  Vi  si  adatta  anche  una  piccola 
lente  IH,  la  quale  gira  sopra  un  pernio  di  due  pezzi  j 
per  sovrapporla  alle  divisioni  che  vogliousi  leggere,  ‘ 
c alla  distanza  del  suo  foco.  E è un  manico  di  legno  [| 
che  serve  a tener  Tistroincnto  in  mano.  La  gradua-  |: 
zioue  è di  ottone,  di  argento  o di  platino.  Talvolta  ! 
f intero  sestante  è di  metallo;  ma  si  preferisce  il  bosso 
o l’ ebano  quando  è assai  grande,  perchè  il  metallo 
sarebbe  troppo  pesante  e affaticherebbe  l’osservatore; 
in  tal  caso  la  graduazione  è incisa  sopra  l’avorio.  Si 
fanno  dei  sestanti  che  hanno  da  45  a 20  pollici  di 
raggio;  ma  dopoché  si  trovò  maggior  precisione  e 
facilità  a usare  il  circolo  di  riflessione,  di  cui  parlere- 
mo, adopransi  di  rado  sestanti  che  abbiano  più  di  6 
pollici  di  raggio.  Se  ne  fanno  di  soli  2 pollici  e */, , 
in  forma  di  tabacchiera;  questi  sono  adattatissimi  per 
levare  le  piante,  essendo  essi  portatili  e non  richie- 
dendo il  soccorso  di  alcun  assistente  per  misurare  gli 
angoli.  Le  parti  debbono  essere  bastantemente  infles- 
sibili per  non  soggiacere  ad  alcuna  alterazione.  O è 
un  cannocchiale  costruito  come  quelli  da  teatro,  o 
più  di  sovente  con  due  lenti  convesse,  il  quale,  come 
si  sa,  capovolge  gli  oggetti;  il  tubo  del  cannocchiale 
si  allunga  a volontà  per  portar  l’oculare  alla  distanza 
focale  dell’ obbiettivo,  secondo  la  lontananza  degli  ì 
oggetti:  esso  è attaccato  all’  ossatura  che  unisce  il  I 
disco  L al  centro  C,  intorno  al  quale  gira  1’  alidada 
CD.  Prima  di  esporre  come  6i  fa  l'osservazione,  con-  ; 
viene  spiegar  un  effetto  di  riflessione  della  luce,  ch’è  i 
il  fondamento  della  teorìa  del  sestante.  Vi  sono  spec- 
chi perpendicolari  al  piano  dell' istromento  : uno 
piccolo  stabilito  in  IV,  la  cui  metà  superiore  non  è . 
stagnata;  un  altro  grande  LG,  congiunto  ali’  alidada  |i 
che  gira  con  essa  intorno  al  centro  C.  Imaginiamoci  ;j 
che  l'alidada  CD  (fig.  2)  sia  in  B sopra  lo  zero  della 
graduazione,  c che  il  maggior  specchio  l.G  sia  rivolto 
verso  lo  stesso  punto.  Girando  tutto  l' istromento  in  . 
modo  che  il  tubo  C del  cannocchiale  miri  verso  un  , 
oggetto  lontanissimo,  i raggi  luminosi  emanati  da  { 
quest’oggetto  giungeranno  all’occhio  nella  direzione  > 


HO,  a traverso  la  parte  non  istagnata  del  piccolo 
specchio.  Al  tempo  stesso,  altri  raggi  kC,  pa rateili  ai 
primi,  a cagione  della  grande  distanza  dell'  oggetto, 
colpiranno  il  grande  specchio  in  C,  si  rifletteranno 
nella  direzione  NO  della  parte  stagnata  e giungeranno 
aU’occbio.  Si  sa  che  gli  angoli  di  riflessione  e d'inci- 
denza debbono  essere  uguali,  e che,  in  conseguenza, 
il  piccolo  specchio  IF  debbo  essere  collocato  in  modo 
che  s’abbiano  gli  angoli  uguali  ONF,  INC;  sono  pa- 
rimenti uguali  KCL  ed  NCG;  c poi  che  suppone*! 
inoltre  KC  paralella  ad  NO,  ne  segue  che  IF  è para- 
iella  ad  LG.  Infatti,  la  somma  dei  5 angoli  in  C è 
uguale  a quella  dei  tre  angoli  sopra  la  IF,  poiché 
ciascuna  porta  480%  sottraendo  gli  angoli  uguali  kCO, 
CNO,  si  trova  che  NCG  è uguale  a f.NI,  e che  in 
conseguenza  IF  è paralella  ad  LG.  Quindi  questa  con- 
dizione è soddisfalla,  allorché  l’alidada  posta  sullo 
zero  dell'arco  veggonsi  due  imagini  dello  stesso  og- 
getto, l’una  nella  direzione  11NO  per  la  parte  non 
istagnata,  l'altra  riflessa  sulla  parte  stagnata  del  pic- 
colo specchio,  proveniente  dalla  doppia  riflessione 
kCIO.  Queste  due  imagini  devono  sembrar  in  perfetta 
coincidenza.  Vediamo  preseli  temente  quello  ebe  av- 
viene quando  si  dà  all’alidada  una  diversa  direzione 
CD,  il  che  fa  percorrere  lo  stesso  numero  di  gradi  il 
grande  specchio,  e gli  fa  prendere  la  posizione  Ig  : 
allora  non  vedesi  più  la  secomla  imagi  ne  per  riflessione 
dell’ oggetto  veduto  direttamente  secondo  HO;  vedesi 
un’altra  imaginc  riflessa  che  viene  a presentarsi  in 
coincidenza,  lln  oggetto  situato  nella  linea  SC  invia 
un  raggio  SC  che  si  riflette  in  C sopra  Ig.  È necessa- 
rio, in  tal  caso,  che  l'angolo  l CS  sia  uguale  a g CN; 
or  questo  raggio  giungendo  nella  direzione  CN  al 
piccolo  specchio  si  riflette  come  prima  in  NO.  Quindi 
vedesi  a traverso  il  canuoccliiale,  oltre  il  punto  diretto 
posto  verso  II,  un  altro  punto  riflesso  posto  verso  S. 
Si  conchiude  che  girando  l'alidada  LGB  della  quantità 
angolare  misurata  dall'arco  BD,  si  è portalo  in  coin- 
cidenza col  punto  diretto  11,  un  altro  oggetto  $ di- 
stante del  valore  angolare  SCk,  formato  dai  raggi 
visuali  emanati  da  due  oggetti  lontani,  veduti  1’  uno 
direttamente  secondo  OH,  l’altro  con  due  riflessioni 
secondo  ONCS.  E facile  dietro  ciò  concepire  l’uso  del 
sestante.  Allorché  vuoisi  misurare  l’arco  di  distanza 
tra  due  oggetti  S e k,  due  astri  per  esempio,  si  gi- 
rerà l’istromento  in  modo  di  vedere  pel  cannocchiale, 
a traverso  la  parte  non  istagnata  del  piccolo  specchio, 
l'oggetto  a sinistra;  poscia  si  farà  girar  lentamente 
l'alidada,  fin  che  l'iwagine  dell’ oggetto  S a diritta  si 
vegga  nella  parte  stagnata  del  medesimo  specchio.  Si 
condurranno  questi  due  oggetti  in  esatta  coincidenza, 
il  che  si  riconoscerà  facilmente  facendo  muovere  il 
sestante  intorno  alla  linea  che  conduce  all'  oggetto 
diretto;  poi  si  leggerà  l’arco  BD  segnato  dall'  alidada 
in  tale  posizione;  sarà  questo  l’arco  domandato.  Al- 
lorché U distanza  angolare  è all’  incirca  conosciuta, 
si  arresta  l’alidada  sulla  graduazione  corrispondente; 
poi  mirando  1’  oggetto  diretto,  si  scorge  l'oggetto  ri- 
flesso e nuli' altro  resta  che  trovare  la  coincidenza; 
ma  questa  distanza  angolare  è affatto  sconosciuta. 
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Siccome  sarebbe  sovente  molto  difficile  di  condurre 
in  coincidenza  i due  oggetti  sopra  lo  stesso  specchio, 
ecco  come  si  opera.  Ponesi  l'alidada  sopra  lo  zero, 
rivolgendosi  verso  l'oggetto  S a destra,  che  allora 
vedrei  doppio,  cioè  direttamente  e per  riflessione,  in 
un’  esatta  coincidenza;  poi  si  fa  scorrere  a poco  a poco 
l'alidada,  mentre  si  gira  lo  stromento  verso  sinistra, 
in  modo  di  conservare  la  visione  dell’ oggetto  S per 
riflessione.  Si  continua  questo  movimento  finché  si 
giunge  in  faccia  all'  oggetto  II,  allora  veggo» si  due 
oggetti  I ed  H unitamente,  come  si  desidera.  Tenendo 
il  sestante  in  situazione  verticale,  si  misura  allo  stesso 
modo  l’arco  dcH'aUczza  d’uri  astro  o d una  sommità, 
vale  a dire  l’angolo  formato  da  una  retta  orizontaie 
con  un  raggio  visuale  ivi  diretto;  conviene  allora 
prendere  per  limite  la  linea  di  separazione  del  cielo 
c deH’orizontc,  il  che  non  può  praticarsi  che  in  mare, 
e dorrei  fare  una  correzione  detta  depressione.  Si  può 
far  servire  un  Offrente  artificiale  quando  siamo  in  os- 
servatorio stabile.  Siccome  lo  splendore  del  sole  of- 
fenderebbe la  vista,  questo  stromento  è munitodi  vetri 
coloriti  che  si  possono  frapporre  tra  l’occhio  c l’ og- 
getto. Questi  vetri  sono  2 e 3 in  S e altrettanti  in  Q, 
chiusi  in  circoli  di  ottone  mobili  sopra  un  asse:  ado- 
prasi  4,  9 c 3 di  questi  circoli,  secondo  lo  splendore 
dell’astro,  in  modo  di  raccogliere  i vetri  nella  dire- 
zione dei  reggi,  sia  tra  due  specchi  quando  il  sole 
vedrei  per  riflessione,  sia  dietro  il  piccolo  specchio 
quando  vedrei  direttamente.  Abbiamo  detto  che  i due 
specchi  dovevano  essere  esattamente  perpendicolari 
alla  graduazione:  è focile  verificare  se  questa  condi- 
zione è soddisfatta.  Importa  dire  che  la  costruzione 
dell’apparato  è tale  che  si  possono  rendere  perpen- 
dicolari i due  specchi.  Ciascuno  è montato  sopra  un 
piccolo  disco  circolare  mobile  e sopra  due  punte  dia- 
metralmente opposte,  in  modo  di  poter  bilanciarsi 
leggermente  sulla  linea  che  congiunge  questi  due 
punti:  mediante  una  vite  di  richiamo  si  muove  lo 
specchio,  e cosi  riducesi  perpendicolare  alla  gradua- 
zione. (!'.  la  fig.  5)  rhe  rappresenta  questa  disposi- 
zione. Se  é indispensabile  clic  gli  specchi  sicno  per- 
pendicolari al  piano  della  graduazione,  è ugualmente 
indispensabile  clic  sieno  paralleli  quando  l’alidada  si 
trova  sullo  zero,  condizione  a cui  si  può  facilmente 
soddisfare,  quando  si  muove  una  vile  che  fa  girare 
il  piccolo  specchio  sopra  il  suo  asse.  Allorché  il  pa- 
rallelismo non  snssiste,  si  nota  il  grado  sul  quale  l’a- 
lidada si  arresta,  mentre  un  oggetto  coincide  colla 
propria  sua  imagine  riflessa:  questo  valore  angolare 
«licesi  collimazione-,  conviene  sommare  o sottrarre 
quest’  arco  da  tutti  gli  angoli  osservati  secondo  che 
l’alidada  è a sinistra  dello  zero  oppure  a destra,  quando 
avviene  la  coincidenza.  Perciò  si  prolunga  di  2 a 3 
gradi  a sinistra  l’arco  graduato,  per  poterla  sommare 
all’  uopo.  Supponiamo  che  la  coincidenza  si  effettui 
quando  l’alidada  segna  23’  a sinistra  dello  zero;  con- 
verrà aggiungere  23’  di  collimazione  a tutti  gli  archi 
osservati,  perchè  lo  zero  di  quell’arco  de  vosi  supporre 
trasportato  di  23’ a sinistra  dello  zero  dcll’istrumcnto, 
e gli  orchi  dehbonsi  infatti  computare  da  questo  zero 


fittizio.  Quando  il  cannocchiale  ha  due  vetri  convessi, 
si  suole  attaccarvi  una  reticella  di  due  fili  paralleli 
situati  ad  uguali  distanze,  l’uno  a diritta,  l’altro  a 
sinistra  del  foco  delle  lenti,  a fine  di  far  l'osservazione 
della  coincidenza  dell’imagine  coll'oggetto  entro  que- 
sto spazio.  Il  tubo  del  cannocchiale  devesi  sempre 
mantener  parallelo  al  piano  del  lembo:  esso  è con- 
giunto all’  ossatura  del  sestante,  e può  muoversi  con 
vili  di  richiamo  V cd  II  (fig.  3),  in  modo  di  produrre 
non  solo  questo  parallelismo,  ma  di  allontanar  anche 
più  o meno  il  cannocchiale  dalla  graduazione,  a fine 
di  accrescere  o diminuire  a volontà  la  luce  dell'ima- 
gine  riflessa,  facendo  in  modo  che  la  parte  stagnata 
del  piccolo  specchio  occupi  una  parte  più  o meno 
grande  della  visione.  Il  sestante  devesi  tener  sempre 
in  modo  clic  il  suo  piano  sia  parallelo  a quello  che 
congiunge  l' occhio  ai  due  oggetti  di  cui  domandasi  la 
distanza  angolare.  Moi  non  possiamo  entrar  qui  in 
dettagli  sulle  avvertenze  da  aversi  per  eseguire  delle 
buone  osservazioni,  avendo  noi  in  mira  d'indicare 
soltanto  la  costruzione  dell’  {strumento.  (V.  Astrono- 
mia di  Biot.  tota.  i.  pag.  360).  Aggiungeremo  soltanto 
esser  necessario  che  le  due  prospettive  del  gran  spec- 
chio si  trovino  esattamente  parallele;  quantunque  se 
non  lo  fossero,  sia  facile  misurarne  la  deviazione,  e 
tenerne  conto  nel  calcolo:  ma  è preferibile  non  aver 
bisogno  di  questa  correzione.  Anche  i vetri  colorili 
che  servono  ad  indebolire  lo  splendore  del  sole  deb- 
bono avere  le  loro  faccie  parallele,  altrimenti  i raggi 
non  conserverebbero  il  loro  parallelismo,  attraver- 
sandoli, come  l’esattezza  delle  osservazioni  richiede. 
In  generale  la  prerisione  d'un  sestante  dipende  mas- 
simamente dalla  esattezza  degli  specchi.  È necessario 
specialmente  che  l'alidada  sia  perfettamente  in  cen- 
tro dell'  arco  graduato  c che  le  divisioni  siano  esat- 
tissime. Quando  il  sestante  non  si  adopera,  lo  si  tiene 
custodito  in  una  busta,  nella  quale  trovatisi  diversi 
pezzi  collocali  a dovere.  Deresi  dire  lo  stesso  dell’i- 
strumcnto  che  ora  passiamo  a descrivere.  Si  riporta- 
rono al  sestante  i vantaggi  del  circolo  ripetitore, 
sostituendo  all’arco  un'intiera  circonferenza  divisa  in 
720  parti  uguali,  ciascuna  delle  quali  vale  un  grado. 
Itonla  inventò  il  circolo  di  riflessione,  rappresentato 
nella  fig.  4 c 3:  quest’ ingegnoso  stromento  è assai 
più  preciso  del  sestante,  c senza  esserne  1’  uso  più 
difficile,  i piloti  lo  antepongono  ancorché  più  costoso. 
Esso  non  è più  pesante,  perchè  un  circolo  di  6 ad  8 
pollici  di  raggio  può  avere  la  precisione  di  un  sestante 
di  due  piedi  ed  è più  facile  a maneggiare.  I duo  regoli 
Oe  B sono  mobili  intorno  al  centro,  indipendenti 
l’uno  dall'altro  e sono  posti  sopra  la  graduazione  in 
modo  di  non  islurbare  i loro  reciproci  movimenti. 
I.’  uno  Ut',  è un’  alidada  con  una  piccola  finestra  il  cui 
orlo  interno  è diviso  a nonio  col  quale  si  hanno  le 
frazioni  di  minuto:  l’estremità  che  oltrepassa  l’orlo  e 
che  è rivolta  al  di  sotto  è costruita  a modo  di  gana- 
scia, da  poterla  prendere  c assicurare  con  una  vite 
di  pressione.  V'ha  un'altra  vite  parallela  al  piano  del 
circolo,  che  serve  ai  piccoli  movimenti.  I.'altro  regolo 
l’O  ha  ugualmente  una  ganascia  c la  sua  vite  di  ri- 
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chiamo  non  che  un  cannocchiale  astronomico  00,  con 
due  fili  paralleli  sulla  reticella  interna,  e due  vili  D 
ed  R clic  servono  a renderla  parallela  alla  gradua- 
zione, e allontanarla  d'una  piccola  quantità,  precisa- 
mente come  abbiamo  detto  del  sestante.  Un  manico 
s*  invita  al  di  sotto,  c tlensi  rifinimento  pel  suo  cen- 
tro. Vi  sono  due  specchi  QG,  IF,  perpendicolari  alla 
graduazione,  con  viti  che  servono  a porli  in  questa 
posizione:  l’uno  C è attaccato  all’alidada,  immedia- 
tamente sopra  il  centro  di  rotazione,  e si  muove 
quando  girasi  l'alidada  medesima;  l’altro  N,  la  cui 
parte  inferiore  è la  sola  stagnata,  è posto  verso  l'e- 
stremità del  regolo  che  porta  il  cannocchiale.  Vi  sono 
de’vctri  colorili  S che  servono  ad  oscurare  lo  splen- 
dore de’ raggi  solari;  gl’ uni  in  A contro  i raggi  ri- 
flessi: gli  altri  che  stanno  dinanzi  i raggi  diretti. 
Adoprasi  di  questi  due  sistemi  di  vetro  quello  clic 
conviene  all’osservazione,  secondo  clic  l'iinaginc  so- 
lare c riflessa  o diretta,  c si  raddoppiano  quando  la 
luce  è assai  forte.  Se  trattasi  d’osservazioni  terrestri, 
si  tolgono  questi  vetri  che  nuocerebbero.  E inutile 
ripetere  che  debbono  avere  le  loro  facce  parallele. 
Basterà  questa  descrizione  a far  comprendere  come  I 
sia  costrutto  il  circolo  di  riflessione,  e come  tutte  le 
parti  debbono  essere  fabbricate  e accomodale  per 
ottenere  dei  rigorosi  risultati.  Diremo  ora  l’uso  che 
si  fa  di  quest’ istroraento.  Supponiamo  che  siasi  fissato 
il  cannocchiale  PO  sopra  il  circolo,  in  una  posizione 
qualunque;  mirando  a un  oggetto  lontano  nella  dire- 
zione CX,  lo  si  scorgerà  attraverso  la  parte  non  «la- 
gnata. Facendo  girare  l’alidada  BC  per  ridurla  alla 
posizione  in  cui  il  grande  specchio  LG  è parallelo  al 
piccolo  IF,  ne  segue,  da  quanto  fu  detto,  che  l’oggetto 
X si  rifletterà  nel  primo  specchio  LG  poi  sul  secondo 
IF,  c finalmente  nella  direzione  dell'asse  ottico  CO; 
ne  risulta  che  si  vedrà  un’altra  imagine  dello  stesso 
oggetto,  in  perfetta  coincidenza  coll’iniaginc  diretta, 
quando  gli  specchi  saranno  esattamente  perpendicolari 
alla  graduazione,  e quando  questa  si  trovi  nel  piano 
dei  due  oggetti  e dell’occhio.  Basta  far  bilicare  leg- 
germente l’ istromento  per  assicurarsi  di  questa  coin- 
cidenza. Ora,  portando  l'alidada  in  una  direzione 
CD;  senza  cessare  di  vedere  il  segnale  diretto  verso 
X,  gli  oggetti  circostanti  situati  nel  piano  della  gra- 
duazione invieranno  dei  raggi  al  gran  specchio,  che 
li  rifletterà , facendo  l'angolo  di  riflessione  uguale 
all’angolo  d’incidenza.  Duo  degli  oggetti  vedrebbesi 
anche  dal  punto  M,  perchè  il  raggio  riflesso  sarebbe 
CM.  Ora,  tra  questi  oggetti,  uno  ve  n'ha  che  si  riflette 
secondo  CN,  e in  conseguenza  secondo  NO,  il  quale 
si  troverà  coincidere  col  segnale  diretto;  l'angolo  della 
distanza  di  questi  due  oggetti  sarà,  come  fu  detto,  il 
doppio  dell’  angolo  descrìtto  dalla  linea  BC,  per  ef- 
fetto dello  spazio  percorso  dall’alidada,  passando  essa 
dalla  prima  alla  seconda  posizione.  Prendendo  le  due 
graduazioni  di  questi  due  punti  indicati  dall’alidada, 
la  differenza  darà  l’angolo  di  distanza  dei  due  oggetti, 
perchè  i mezzi  gradì  valgono  altrettanti  gradi  sul 
circolo.  Perciò,  si  (Issa  l’alidada  B sullo  zero  della 
graduazione,  si  rivolge  poi  il  cannocchiale,  facendolo  i| 


girare  sul  circolo,  in  modo  di  ottenere  la  doppia  iina- 
ginc  diretta  e riflessa  d’un  oggetto  lontano  X;  ì due 
specchi  saranno  allora  paralleli;  poi  si  fa  girar  l’ali- 
dada finche  T imagine  riflessa  d’ un  altro  oggetto  sia 
veduta  nel  cannocchiale  per  riflessione;  i gradi  se- 
gnati dal  nonio  in  questa  nuova  posizione  saranno  la 
misura  della  distanza  angolare  dei  due  oggetti.  Fin 
qui,  il  circolo  non  ha  assolutamente  alcun  vantaggio 
sopra  il  sestante;  ma  prendendo  per  zero  della  divi- 
sione il  punto  in  cui  l’alidada  si  arresta,  si  potrà  co- 
minciar nuovamente  l’operazione  e ottenere  un  se- 
condo valore  della  distanza.  Si  slacca  il  regolo  dal 
cannocchiale,  e ai  fa  girare  finché  si  scorgono  due 
imagini  in  coincidenza  dell’oggetto  X,  cioè  diretta- 
mente e per  riflessione;  i due  specchi  saranno  nuo- 
vamente paralleli.  Si  fissa  il  regolo  del  cannocchiale 
sul  lembo,  si  stacca  l’alidada  c si  fa  girar  finché,  ol- 
tre l’oggetto  X veduto  direttamente,  si  veda  l’ altro 
oggetto  per  riflessione,  allora  si  fissa  l’alidada,  si  legge 
la  graduazione  indicata,  la  quale  sarà  il  doppio  della 
distanza  angolare  che  si  domanda.  Dna  terza  osser- 
vazione simile  darà  il  triplo  dell'angolo,  e cosi  di 
seguilo.  Ripetendo  10  volte  la  stessa  operazione,  si 
prenderà  il  decimo,  e sarà  questa  la  distanza  doman- 
data. A tal  modo  si  ottiene  una  massima  esattezza, 
perche  non  solo  gli  errori  di  osservazione  si  compen- 
sano probabilmente,  ma  quelli  di  divisione  si  distrug- 
gono. Ordinariamente  non  leggonsi  i gradi  ogni  volta, 
perchè  basta  leggere  l’arco  finale,  e dividerlo  pel 
numero  delle  osservazioni.  È facilissimo  di  trasportar 
gli  specchi  in  posizione  parallela,  ma  non  è ugual- 
mente facile  coincidere  le  imagini  dei  due  oggetti. 
Per  facilitare  l’osservazione,  quando  la  prima  diede 
l’arco  domandato,  si  accostuma  di  fissare  al  circolo 
un  secondo  circolo  munito  d’un  corsoio;  siccome  la 
posizione  che  deve  prendere  l’alidada  è conosciuta, 
almeno  all’  incirca,  si  fissa  il  corsoio  con  una  vite  di 
pressione  sopra  questo  circolo,  in  modo  di  farlo  ar- 
restare. Si  spinge  l’alidada  fino  a questo  punto  e al- 
lora vedesi  sicuramente  il  secondo  oggetto  per  ri- 
flessione; si  gira  allora  la  vite  di  richiamo  per  ottenere 
la  esatta  coincidenza  delle  due  imagini. 

SEST10  (Publio).  — Figlio  del  tribuno  del  popolo 
Lucio  Sestio,  sposò  in  seconde  nozze  Cornelia,  Gglia 
di  Caio  Cornelio  Scipione,  che  fu  csigliato  a Marsiglia 
per  ordine  di  Siila;  segui  suo  suocero  nell’  esigilo, 
e ritornato  a Roma,  fu  nominato  questore  del  console 
Caio  Antonio  collega  di  Cicerone  nell'  anno  di  Roma 
691.  Contribuì  a sventare  i disegni  di  Calilina  c, 
secondando  gli  sforzi  di  Petreio  luogotenente  dì  An- 
tonio, vinse  l'esercito  ribelle.  Essendo  poi  mandalo 
in  Macedonia  come  questore  di  Antonio,  fu  compreso 
nelle  accuse  di  concussioni  e di  rapine  intentate  a 
questo  console,  ina  entrambi  dovettero  la  loro  salvezza 
all'eloquenza  di  Cicerone.  Più  tardi  Sestio  gli  diè 
prova  della  sua  riconoscenza,  recandosi  nelle  Gallio 
l’anno  696  a difendere  presso  Cesare  la  causa  del- 
l’esule oratore  ; non  ebbe  felice  esito  il  suo  tentativo, 
ina  finalmente  ì suoi  sforzi  uniti  a quelli  di  altri  tre 
tribuni  del  popolo  trionfarono  della  fazione  di  Clodio 
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e fecero  cho  Cicerone  fosse  richiamalo  in  patria. 
Onesta  vittoria  non  era  stalo  ottenata  senza  rischio 
per  Sestio , contro  cui  furono  esercitate  violenze  e 
che  si  vide  altresì  accusalo  ai  tribunali.  Ortensio  e 
Cicerone  si  incaricarono  della  sua  difesa  e lo  fecero 
assolvere  da  quelle  nuove  accuse.  L’  anno  700  di 
Roma  Sestio,  nominato  pretore,  fu  accusato  di  broglio 
da  Tito  (iiunio,  c condannalo  all’esiglio,  non  ostante 
il  patrocinio  di  Cicerone.  Si  ignora  che  cosa  dive- 
nisse dappoi , nè  si  conosce  pure  il  tempo  di  sua 


morte. 

SESTO  (Empirico).  — Celebre  scettico  che  fioriva 
alla  (ine  del  u secolo  dell’era  cristiana,  probabilmente 
greco  d’origine,  visse  in  Alessandria  cd  in  Atene,  c 
fu  discepolo  di  Erodoto  da  Tarso.  A perspicacia  di 
mente  accoppiava  molta  erudizione,  e niun  scrittore 
antico  espose  meglio  di  lui  lo  scetticismo , avendo 
superato  tutti  gli  scettici  anteriori  nello  svolgerno  il 
principio  , applicarne  il  metodo  e raggiungerne  lo 
scopo.  Del  resto  non  ha  altro  merito  che  di  avere 
raccolte  e convenientemente  disposte  le  massime  e le 
conclusioni  degli  scettici  anteriori , principalmente 
di  Ehesidemo  (vedi),  perchè  nulla  produsse  di  nuovo, 
e tuli* al  più  ne  seppe  applicare  i risullainenU  ai 
problemi  agitati  nel  suo  tempo.  Tuttavia  essendosi 
egli  principalmente  adoperato  a combattere  i sistemi 
filosofici,  sebbene  spesso  abbia  per  ciò  fatto  uso  del 
sofisma,  i suoi  scritti  tornano  molto  utili  a chi  voglia 
addentrarsi  nella  filosofia  greca.  Di  lui  ci  sono  per- 
venute due  opere,  di  cui  l’una,  intitolata  . Pyrrhonie 
hypotrposes,  è uno  sviluppo,  e l’altra:  Jdversus  ma- 
thematica*,  un’applicazione  delle  dottrine  di  Pirrone 
(redi).  E questa  seconda  è divisa  in  due  parti,  di  cui 
la  2*  in  v libri  è particolarmente  diretta  contro  i 
filosofi.  Entrambe  furono  tradotte  dal  greco  in  latino 
e publicate  per  la  prima  volta  da  Enrico  Stefano 
cd  Hervet  (Anv.,  4569  e 4604)  e ristampale  a Parigi 
col  testo  greco  nel  4621.  La  migliore  edizione  è però 
quella  di  Fabricio  (Lips.  4718  in  fol.).  I.c  ipotiposi 
furono  tradotte  in  francese  (Parigi  472S,in-42). 
Della  versione  tedesca  delle  opere  di  Sesto  Empirico 
intrapresa  da  ISicthanuner  e Buhle  venne  solamente 
alla  luce  un  volume  (Lungo  1804). 

SESTO  Rufo  (v.  Rufo  Festo). 

SESTO  Acuto  (Arco  a)  (orc&tì.).  — Nell’architet- 
tura s’  usa  in  due  espressioni  la  voce  sostantiva  sesto 
per  indicare  una  curva  semicircolare;  nell’ esempio 
allegato  all’intitolazione  di  quest’articolo,  c nell’altro 
di  arco  a tutto  sesto  , dichiarato  nell’  articolo  Arco 
( (irchil .)  (vedi).  L’arco  a sesto  acuto  è formato  di  due 
parti  di  semicircolo,  le  quali  hanno  i centri  loro  sulla 
linea  della  base  dell’arco,  e questi  centri  sono  pari- 
menti fra  loro  distanti  dalla  metà  dell’arco  a sesto 
acuto,  mentre  le  circonferenze  si  toccano  e si  con- 
giungono fra  loro  in  punta  nella  parte  superiore. 
Questa  specie  d'arco  nell’architettura  ha  una  certa 
particolare  sveltezza  e molta  solidità  poiché  dà  poca 
spinta  ; essendoché  la  forza  di  questa  cade  più  da 
vicino  alla  base  che  in  tutte  le  altre  maniere  d'archi. 
L’arco  a sesto  acuto  c il  distintivo  più  caratteristico 
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dell’architettura  cosi  delta  gotica  ; e noi  di  essa  ragio- 
nando, ne  abbiamo  fatto  parola. 

SETA  (fecn.)  (vedi  Bozzolo,  Filugello,  Struttura 
della  Seta). 

SETE  (fissai,  c med.). — Sentimento  indefinibile  al 
pari  di  tutte  le  altre  sensazioni,  specialmente  interne, 
che  consiste  o nel  semplice  desiderio  o nel  bisogno 
delle  bevande.  — Alcuni  distinguono  tre  specie  di 
sete:  4*  la  sete  propria  detta,  che  ritorna  periodica  - 
meule  ed  è or  più  or  meno  stringente  ; fu  riputata 
un  fenomeno  affatto  sensitivo,  e detta  locale  perchè 
la  si  estingue  di  leggieri,  nè  a tal’uopo  è necessario 
di  bere,  potendosi  illuderla  con  liquidi  o corpi  rin- 
frescanti posti  a contatto  con  la  bocca  o la  faringe; 
2*  la  sete  prodotta  dagli  alimenti  introdotti  nello  sto- 
maco, e sì  riferisce  alla  loro  qualità  in  vario  grado 
stimolanti,  alla  loro  quaulità  ed  al  grado  di  umet- 
tazione: questa  sopragiunge  durante  il  parto  o d'or- 
dinario qualche  tempo  dopo,  né  si  può  estinguerla 
che  pigliando  bibite  in  maggiore  o minore  copia,  5* 
la  seie  morbosa , ebe  precede  cd  accompagna  quello 
stato  di  malessere  generale  di  tutto  l’organismo  ani- 
male che  proviene  dall’astinenza  assoluta  dalle  be- 
vande.— Sennonché  tale  distinzione  è inutile,  poiché 
in  tutti  i casi  i fenomeni  e gli  effetti  della  sete  sono 
i medesimi  tranne  la  intensità  , e in  tutti  i casi  è 
identica  la  causa  diretta. 

SETERIA  (art.  e west.). — È questo  il  nome  sotto 
cui  si  comprendono  tutte  le  mercanzie  di  seta. 

SKTONE  (Setac/eum). — Fetuccia  di  tela  fina,  sfilala 
ne'margini,  oppure  di  seta,  che  si  passa  a traverso 
di  certe  parti,  nelle  quali  si  vuole  eccitare  l’infiam- 
mazioue  e la  suppurazione.  E cosi  si  fa  passare  un 
selone  tra  i due  frammenti  d’una  falsa  articolazione, 
di  cui  si  vuole  ottenere  la  riunione  ; si  mette  nella 
tonaca  vaginale  idropica,  onde  eccitarvi  un  infiam- 
mazione adesiva;  se  nc  fa  uso  in  certe  ferite  d'arma 
da  fuoco  per  agevolare  reliminazione  dei  corpi  stra- 
nieri : finalmente  si  applica  nel  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  per  sostenervi  un  esultorio  ; esuttorio 
che  si  mantiene  per  via  di  questa  fetuccia.  Per  fare 
l’operazione  del  selone,  si  fa  una  piegatura  alla  pelle 
e se  ne  attraversa  la  base  tanto  col  gamaulle,  lungo 
il  quale  si  fa  scorrere  un  ago  che  porta  la  fetuccia, 
quanto  coll’ago  da  selone,  che  apre  a un  tempo  la 
ferita  e vi  lascia  la  fetuccia  ; si  copre  il  tutto  di  fi- 
lacciche  c si  mantiene  l'apparecchio  con  una  fascia 
mediocremente  stretta.  Il  quale  apparecchio  non  dee 
essere  levato  che  quando  la  suppurazione  si  è stabi- 
lita. Le  medicature  consistono  a tirare  tutti  i giorni 
nella  piaga  una  nuova  parte  della  fetuccia  unta  di 
qualche  sostanza  oleosa,  o pinguedinosa,  lavandone 
quella  porzione  che  uscì  da  essa  piaga.  L’esperienza 
insegnò  che  un  cordoncino  cilìndrico  di  cotone  da 
ricamo  adopera  con  mollo  meno  dolore  che  la  fetuc- 
cia di  seta,  o di  tela  sfilata. 

SETOS  (Seto  o Setone)  (slor.  ani.).  — Re  d’Egitto, 
secondo  Erodoto,  fu  prima  gran  sacerdote  del  tempio 
di  Fta  (Phlaa)  ossia  Vulcano  a Mentì  , ed  occupò 
probabilmente  il  trono  dei  Faraoni  profittando  della 
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guerra  straniera  e dei  tumulti  civili  eccitati  perl’in-  1 
vasionc  dei  conquistatori  cliopi  nella  seconda  metà  | 
del  secolo  vm  avanti  l’era  cristiana.  Dispreizò  e 
perseguitò  la  classe  dei  guerrieri , i quali  negarono 
perciò  di  sostenerlo  contro  Sennacherib  re  degli  Arabi 
ossia  degli  Assirii.  Setos  raccolse  un  esercito  di  mer- 
canti e d’artigiani , e forte  per  la  speranza  cU'  egli 
aveva  posta  nel  suo  dio,  si  avanzò  fino  a Pelusio  dove 
il  nemico  era  accampalo.  La  notte  seguente , una 
formidabile  moltitudine  di  sorci  si  sparse  per  le  tende 
degli  A9sirii,  rose  le  corde  dei  loro  archi,  le  Cor- 
reggio dei  loro  scudi  , e tolse  cosi  a tutto  1’  eser- 
cito i mezzi  di  difendersi  (tale  è il  racconto  di 
Erodoto). 

SETTA,  Sbtt itaio  (filo*.).— Queste  due  parole,  let- 
teralmente tradotte  dalle  latine  seda  e seclarius,  ven- 
gono da  noi  prese  in  senso  diverso  da  quello  in  cui 
erano  adoperate  dai  Romani.  Non  applicavano  essi 
la  voce  seda  alla  religione,  e noi  l’applichiamo  quasi 
solamente  alla  religione;  essi  l'applicavano  alla  filo- 
sofia ed  alla  politica , come  si  vede  nelle  parole  di 
stoica  seda  e di  seda  Corsari*;  e noi  di  rado  l’ado- 
periamo in  filosofia,  ed  ancor  meno  in  politica.  La 
voce  seclarius , che  presso  loro  significa  un  capo,  una 
guida  da  altri  seguila,  come  si  vede  dal  seclarius  ver - 
vez  di  Plauto,  significa  invece  presso  di  noi  un  indi- 
viduo che  segue  il  capo  di  un  partito.  S’ ignora  poi 
la  derivazione  di  queste  parole:  vengono  esse  da 
secure  (tagliare,  troncare)  in  modo  da  corrispondere 
al  greco  aipeat<;  (eresia,  separazione,  scissione),  op- 
pure da  sequi  e da  acciari  (seguire)?  - La  prima  ipotesi 
converrebbe  meglio  alla  polemica  , ma  la  seconda 
tornerebbe  più  acconcia  all’etimologia  imparziale;  e 
cosi  non  sì  deve  esitare  nella  scelta.  Una  setta  non 
non  è dunque  una  minorità  staccata  da  una  maggio- 
rità costituita  in  istato  sociale  ; è solamente  una  mi- 
norità che  per  buone  o cattive  ragioni  segue  prin- 
cipi! e capi  diversi  dalla  maggiorità.  Tuttavia  la  parola 
sella  nel  linguaggio  religioso  trae  inoltre  seco  un'altra 
idea,  quella  cioè  di  una  minorità  che  è nell'errore, 
e l’errore  della  quale  è condannato,  dichiarato  ere- 
ticai*. In  questo  senso  gli  antichi  cristiani  dicevano 
la  sella  degli  ariani,  ed  ancora  al  secolo  xvi  si  diceva 
la  sella  degli  anabattisti . E finché  la  religione  fu  il  ì 
grande  affare  della  civiltà  moderna,  tutto  che  vi  si 
riferiva  nc  portava  l’impronta;  per  (al  maniera  che  j 
le  parole  setto  e settario  non  solamente  inchiudevano 
un  concetto  di  censura,  ma  ben  anco  una  specie  di 
sentenza  di  scomunica.  Pervenuta  poi  la  filosofìa  a 
procacciarsi  parte  dell’attenzione  publica,  prima  tutta 
rivolta  alla  sola  religione,  e giunta  anche  la  politica 
ad  occupare  gli  animi,  le  discussioni  della; polemica 
andarono  perdendo  tanto  di  valore  e le  parole  del 
senso  loro,  che  per  esprimere  idee  analoghe  a quelle 
dei  nostri  padri  oseremmo  appena,  nel  mondo  filosofico 
in  cui  viviamo  di  presente , adoperare  la  parola  di 
dissidenti.  Quando  la  polemica  fioriva  ancora  nella 
società  cristiana  al  modo  antico , la  disputa  tra  la 
Chiesa  c le  sette,  ossia,  come  diremmo  al  presente, 
tra  la  maggiorità  al  potere  e la  minorità  opponente. 


era  dotta  ed  animata» . Uscendo  dalie  nostre  file, diceva 
alla  minorità  la  maggiorità,  voi  siete  usciti  dalla  verità 
di  cui  noi  soli  abbiamo  custoditi  il  deposito.  — Noi 
non  siamo  usciti  che  dall’errore,  rispondeva  la  mi- 
norità : il  deposito  della  verità  ò il  codice  sacro,  e 
questo  l'abbiamo  come  voi,  anzi  l'abbiamo  più  puro 
perchè  non  guasto  dalle  aggiunte  vostre.  — È vero 
che  voi  l'avetc  come  l'abbiamo  noi  ; ma  voi  mancate 
dell'infallibile  e costante  interpretazione  della  Chiesa. 
— Non  v’ha  d’ infallibile  e di  costante  che  la  parola 
di  Dio  , e la  parola  vostra  non  è già  quella  di  Dio. 
—Senza  la  parola  nostra  vi  sarebbe  ignota  quella  di 
Dio;  e quella  stessa  di  Dio  vi  impone  la  nostra:  tlessa 
ha  fondata  la  Chiesa  ; e voi  la  rigettereste  forse  per 
abbandonarvi  agli  errori  di  un  malcontento , di  un 
ambizioso,  di  un  uomo  insomma?  Per  noi  l’individuo 
è nulla,  e n’è  prova  che  la  stessa  Chiesa  è nulla  per 
noi.  Lungi  dal  ricevere  alcuna  cosa  da  un  uomo  o 
dagli  uomini , noi  prendiamo  all’  incontro  la  sola  e 
mera  parola  di  Dio.  — La  maggiorità  sola  può  deci- 
dere la  quistione  della  purezza:  dal  suo  canto  è la 
verità,  il  diritto,  la  forza:— Dal  canto  della  minorità 
è il  progresso,  la  luce;  ma  la  maggiorità,  per  tema 
di  perdere  il  potere,  rimane  stazionaria.  Intanto  il 
fine  supremo  dell'  umanità  è Io  svolgimento  dello 
immortali  facoltà  del  genio  ; e la  legge  suprema  di 
questo  svolgimento  è il  progresso. — La  legge  di  Dio 
è la  perfezione,  e non  si  dà  progresso  in  una  leggo 
perfetta. — Dio  stesso  ne  ha  date  due,  cioè  l’antica  e 
la  nuova.  — Ma  voi  non  vi  siete  contentati  nè  dell'una 
nè  dell’altra;  e ne  avete  fatta  una  nuovissima.—- No, 
perchè  ci  siamo  contentati  di  far  ritorno  alla  seconda, 
che  voi  avete  nascosta  sotto  le  vostre  tradizioni,  aie- 
come  al  tempo  del  Salvatore  gli  Ebrei  avevano  nasco- 
sta la  prima.— Adunque  voi  non  avete  più  ragioni, 
giacché  scendete  alle  ingiurie.  — Ingiurie  le  nostre 
ragioni?  oh,  se  le  scambiate  cosi,  il  torto  non  è nostro! 
Cosi  parlava  Fénélon  a Bossuet  ». — In  questo  epilogo 
dell'immenso  dialogo  detto  polemica,  abbiamo  fornito 
insieme  un’idea  dell’argomentazione  e de’ suoi  risul- 
tamenti.  L’argomentazione  aveva  di  buono  che  eser- 
citava le  menti;  ma  aveva  di  male  che  inaspriva  i 
cuori.  Non  v’era dunque  compenso  pei  secoli  di  com- 
battimento; ma  ve  n’ha  egli  forse  poi  tempi  d’indif- 
ferenza che  vennero  dopo  le  età  di  fede  e di  convin- 
zione? Certamente  i costami  sonosi  dirozzati,  perchè 
la  polemica  rendeva  ruvide  così  le  nazioni  come  gli 
individui,  e forse  in  Italia  ne  sono  rimaste  le  traccio 
ancor  troppo  appariscenti;  ma  le  discussioni  filoso- 
fiche o politiche  die  subentrarono  alle  altre  danno 
esse  ai  costumi  presenti  l’equivalente  dell’energia  di 
sentimento,  della  sincerità  di  fede  e del  maschio  vi- 
gore che  hanno  segnalati  i bei  secoli  d’ardore  reli- 
gioso in  cui  vissero  i padri  nostri?— Che  che  ne  sia, 
la  parola  setta  è ormai  scaduta  in  religione,  in  filosofia 
ed  in  politica.  In  religione  vi  è subentrata  la  parola 
di  dissidenza;  in  filosofia  quelle  di  scuola,  di  dottrina, 
di  sistema;  in  politica  quelle  di  partito,  di  opposizione, 
di  (azione,  di  minorità.  Tuttavia  la  maniera  con  cui 
si  discutono,  non  più  le  quattoni  religiose,  che  sono 
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esaurite,  ma  le  quistioni  ili  filosofia  e di  politica,  che  | meglio  tradotti  sono  11  Pentateuco,  Giobbe  ed  i Provar - 
non  finiranno  mai,  è precisamente  analoga  a quella  j bii;  la  versione  di  Isaia,  dei  profeti  minori  c dei  Salmi 
che  prima  si  teneva  perle  controversie  religiose,  jj  vale  già  meno,  ma  quella  di  Daniele  è ancora  inferiore. 
V'ha  una  maggiorità  ed  una  minorità  : maggiorità  che  j;  e questo  conferma  molto  la  tradizione  talmudica,  se- 
douiina  e vuole  Iqatatu  r/iio,  cioè  riuimobililà  ; v’Iia  |j  condo  cui  cinque  traduttori , africani  di  origine,  avreb- 
una  minorità  eh*  aspira  alla  dominazione  e vuole  il  ||  bcro  lavorato  attorno  la  pretesa  versione  dei  Settanta. 
progrcf/ÀY  od  almeno  le  mutazioni  che  la  possono  i'  tnsomma  questa  traduzione  non  è chiara  nè  fedele 
condurre  al  potere.  Appena  una  dottrina  filosofica  è jj  Tuttavia  è stala  in  grande  riputazione  non  solamente 
stabilita  a forza  d’innovazioni,  che  pretende  regnare  presso  la  colonia  ebraica  di  Alessandria  , la  quale 
•t  vuole  impedire  l’innovazione;  appena  un  partilo  ■ parlava  solamente  il  greco  (r,  Ellenisti),  ma  nella 
politico  è pervenuto  al  governo  per  via  di  rivolu-  1 stessa  Palestina.  Giuseppe  e gli  autori  del  Testa- 
rmi , di  riforme  od  anche  solo  di  maneggi  parla-  mento  nuovo  non  citano  più  il  Testamento  antico 
merlarti , clic  si  proclama  legittimo  e combatte  la  * che  secondo  la  versione  Alessandrina,  detta  dei  Set- 
nvolurinne,  la  riforma,  l'opposizione.  Cosi  in  filosofìa  ] tanta.  I padri  della  Chiesa  si  valevano  di  essa  nella 
cri  n*  politica  come  in  religione  v'hanno  papi,  infoi-  !}  polemica  contro  gli  Ebrei,  e parecchie  volte  trion- 
libilità  , ortodossia  , eresie , intolleranza  e fanatismo,  farono  appunto  per  essa  : tanto  che  finirono  per 
Che  se  la  filosofia  non  ha  versato  sangue,  la  politica  |j  ab  borri  ria.  Origene  la  corresse  e l’ inseri  ne’  suoi 
non  ha  cosi  pure  le  ninni,  e non  si  prende  nemmeno  1;  Esami  (vedi);  ma  non  andò  guari  che  fu  di  nuovo 
la  pena  di  negare  d’aver  fatte  più  vittime  clic  non  ì!  guastata  dai  copisti.  Tuttavia  Giuliano  arcivescovo 
la  religione.  Quando  la  religione  aveva  tolta  la  sua  ( di  Toledo  nel  vii  secolo  la  preferiva  a tolte  le  altre, 
fede,  il  suo  entusiasmo  ed  il  suo  fanatismo,  metteva  Nel  risorgimento  delle  lettere  avvenuto  al  secolo 
almeno  a lato  della  sua  polemica  un'  irenica  , cioè  f xvi  essendosi  pure  ripigliati  gli  studii  ebraici,  e po- 
una  scienza  di  conciliazione:  e tanto  era  il  valore  1 teudosi  quindi  consultare  l’originale  stesso  del  Testa- 
ideale  di  questa  santa  utopia,  clic  i più  grandi  gcnii  melilo  antico  , si  menomò  in  Occidente  l’uso  della 
non  isdegnavano  di  lavorare  a siffatta  desiderabile  versione  alessandrina,  e se  ne  dileguò  l'importanza 
composizione,  l-a  politica  non  cerca  d’  innalzarsi  canonica.  I.a  versione  dei  Settanta  venne  stampata 
tanto,  e non  pensa  punto  all'ironica,  c credo  clic  te  ì per  la  prima  volta  a Venezia  1518  , in-fol.°;  e dopo 
ne  avesse  potuto  avere  una  , avrebbe  dovuto  na-  j questa  ne  uscirono  molte  altre  edizioni, 
scere  tra  il  vecchio  sistema  dello  persecuzione  cd  j SETTE  ANNI  (Guerra  dei)  («(or.  mod.).  — Questa 
il  sistema  più  moderno  della  corruzione.  Essa  non  li  guerra,  succeduta  dal  1756  al  1763,  sconvolse  tutta 
è nata  al  suo  tempo;  o so  dobbiamo  giudicare  dal-  | quanta  l'Europa.  Colla  pace  di  Breslavia  (28  luglio 
l’andamento  e daH’inlreccio  dei  sistemi  politici,  ri-  | 17*3)  c con  quella  di  Dresda  (23  dicembre  17*3), 
mane  ben  tenue  la  speranza  di  vederla  ancora.  Ma  } Maria  Teresa  aveva  dovuto  abbandonare  a Federi  • 
che  dico  io  mai  ' non  ha  forse  avuto  il  presente  ri-  j con,  re  di  Prussia,  sei  principali  silcsiani  e la  con- 
sorgimenlo  d Italia  il  suo  conciliatore  politico  in  : tea  di  Glalz  ; ma  era  quella  una  gemma  troppo  splen- 
Vineenzo  Gioberti,  che  si  tolse  ad  ufficio  il  comporre  i1  dida  staccata  dalla  sua  corona  perchè  non  pensasse 
i principi  coi  popoli,  predicando  la  sua  portentosa  I ad  impadronirsene  nuovamente.  Ella  conchiuse  pcr- 
dialettica  dei  contrarili  In  verità  che  io  chiedo  scusa  ciò  un’alleanza  con  Elisabetta,  imperatrice  di  Russia, 
del  mio  errore,  ed  auguro  ventura  ai  credenti  nella  f nemica  personale  del  monarca  prussiano;  trasse  dalla 
dialettica  politica!  Che  se  taluno  mi  dicesse  l’un-  f sua  Augusto  in,  redi  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia, 
zione  è il  carattere  capitale  di  qualsivoglia  irenica , c ; e si  volse  alla  Francia,  sebbene  la  casa  d’ Austria  fosse* 
non  la  trovasse  nei  libri  tcologico-filosofico-polilici  del  ji  avvezza  a considerarla,  da  secoli  e secoli,  come  la 
grande  filosofo,  gli  direi  che  la  botte  può  dare  sola-  l sua  più  possente  nemica.  Intanto  erano  insorte  alcune 
mente  il  vino  che  ha,  e quando  le  doghe  son  molto  t contese  tra  l'Inghilterra  c qucst’ultima  nazione,  in- 
vecchie , non  è meraviglia  che  il  liquore  senta  di  ' torno  ai  confini  dei  loro  possedimenti  di  America,  lo 
aspro  e di  ammusato.  ••  quali  contese  riuscirono,  nel  1733,  in  aperta  ostilità. 

SETTACEI  (chim.).  — Cosi  chiamate  tutte  quello  i Volendo  porre  i suoi  Stati  di  Alcmagna  al  sicuro  da 
bende  che  sono  formate  di  tele  di  seta  o somiglianti  un’aggressione,  il  re  d’Inghilterra  si  collegò  col  re 
alla  seta.  ; dì  Prussia  , e la  Francia,  dal  canto  suo,  conchiuse. 

SETTANTA  (I)  (letter.  bibl.).  — Nome  particolar-  J pochi  mesi  dopo,  colla  corte  di  Vienna,  il  trattato  di 
mente  dato  ai  72  interpreti  o traduttori  della  Sacra  j Vcrsaglin.  con  cui  essa  ohligavasi  a somministrare 
Scrittura,  che,  secondo  il  racconto  favoloso  dell’ebreo  * un  esercito  ausiliario  di  2*,000  uomini,  che  fu  por- 
Aristeo,  riferito  poi  dallo  storico  Giuseppe  nelle  sue  5 tato  in  processo  fino  a 480,000,  avendo  la  Francia 
Antichità  giudaiche,  sarebbero  stati  incaricati  daTolo-  J concetto  la  speranza  d’impadronirsi  dell’Annover  Ca- 
rneo Filadelfo  re  d’Egitto  , ad  istanza  di  Demetrio  !!  cendo  vista  di  cooperare  all'esecuzione  dei  disegni 
Falereo,  di  tradnrre  in  greco  il  Testamento  antico.  I dell'imperatrice,  l’n  cancelliere  del  gabinetto  Sas- 
È nota  la  leggenda  colla  quale  si  è preteso  spiegare  sono,  chiamato  Mcnzcl,  svelò  a Malzahn,  ambascia- 
l’origine  di  questa  versione;  ma  basta  leggerla  per  ture  prussiano,  ciò  che  tramavasi  contro  il  di  lui  pa- 
ssere convinti  che  non  appartiene  nè  agli  stessi  scrii-  (Irono  tra  le  corti  di  Vienna,  di  Pietroburgo  c di 
tori,  nè  al  secolo  medesimo.  I libri  di  questa  versione  < Dresda.  Federico  ii  chiese  immantinente  spiegazioni 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  106 
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all'Austria  e,  ricevutane  ambigua  risposta,  si  decise 
a prevenire  i suoi  nemici.  Nel  mese  di  agosto  1736, 
entrò  nella  Sassonia  alla  lesta  di  un  esercito  diviso 
in  tre  legioni  e forte  di  60,000  uomini  ;*pose  Tasse- 
dio  a Dresda,  ed  espugnatala,  fece  investire  il  campo 
trincerato  di  Pirna,  dove  slava  rinchiuso  l’esercito 
sassone.  Il  feld  maresciallo  Brown  accorse  dalla  Boe- 
mia in  soccorso  della  Sassonia.  Federico  gli  si  mosse 
incontro  e gli  diede,  il  ì°  ottobre,  presso  Lowositz, 
una  battaglia  che.  senza  essere  decisiva,  privò  i Sas- 
soni dell'aiuto  che  aspettavano,  di  modo  che  furono 
costretti  ad  arrendersi.  —I  Prussiani  fermarono  i 
loro  quartieri  d’inverno  in  Sassonia  cd  in  Silesia.  La 
campagna  di  Federico  u fu  considerati  come  una 
violazione  del  trattato  di  Weslfalia  : la  Francia,  che 
crane  mallevadrice,  intervenne  colla  Svezia,  la  dieta 
d’Austria  pose  nello  stesso  tempo  il  re  di  l’rnssia  al 
bando  dell’impero,  c la  Russia,  a sua  volta,  si  fece 
avanti  sul  teatro  della  guerra.  Federico  trovossi  quindi 
solo  coll’Inghilterra,  la  quale  non  poteva  recargli  gran 
giovamento  in  una  guerra  continentale,  contro  Au- 
stria, Russia,  Francia,  Svezia  ed  Impero.  Il  monarca 
prussiano  non  si  smarrì  punto  in  tal  frangente.  Nel 
mese  di  aprile  4757,  entrò  in  Boemia  con  quattro 
legioni  ; e li  6 maggio,  riportò,  vicino  a Praga,  una 
sanguinosa  vittoria  che  costò  la  vita  al  prode  Schwe- 
rin.  La  maggior  parte  dell’esercito  austriaco  essen- 
dosi rinchiusa  nella  città,  i Prussiani  la  cinsero  tosto 
d’assedio.  Allora  il  feld  maresciallo  Dace*  (redi)  che 
trovavasi  con  60,000  austriaci  sulle  alture  di  Goltin, 
ebbe  ordine  di  tentare  con  qualche  fazione  decisiva, 
di  liberar  Praga.  Federico  gli  si  mosse  incontro  con 
SI  ,000  uomini  ; ma  sconfìtto  a Collin,  dovette  levar 
l’assedio  alla  capitale  della  Boemia  e ripiegarsi  sopra 
la  Sassonia  e la  Lusazia.  — I Francesi  intanto  avevano 
occupato  Wesel,  Cléves,  la  Frisia  orientale.  Pelei* 
forato  di  Assia  Casse!  c l'Annover.  11  dnca  di  Cum- 
berlandia  che  comandava  un  corpo  di  esercito  di 
*10,000  nomi  ni  composto  di  Assiani,  Annoverasi,  llrun- 
swichesi  ed  altri  alleati  della  Prussia,  fu  rotto  a Ila- 
stenbeck,  H 26  luglio,  respinto  fino  a Stade  e co- 
stretto di  firmare  li  8 settembre,  a Klostcr-Sercn 
antico  convento,  una  vergognosa  capitolazione.  Un 
nitro  esercito  francese,  sotto  gli  ordini  del  principe 
di  Soubise,  cui  si  erano  aggiunti  43,000  tedeschi  co- 
mandati dal  principe  di  Hildburghausen,  minacciava 
la  Sassonia  e gli  Stati  ereditarli  di  Federico,  lasciato 
il  duca  di  Rcvorn  per  coprire  la  Silesia,  quest’ulti- 
mo corse  in  Turingia  ed  espulse  i Francesi  da  Er- 
furt.  Alla  notizia  che  il  generale  austriaco  Haddick 
era  entrato  nella  Marca  di  Rrandebnrgo,  volò  a Tor- 
gau  ; ma  ripiegatisi  gli  Austriaci  precipitosamente, 
• tornò  indietro  c riportò  contro  Soubise  la  famosa 
battaglia  di  Rosbach  (vedi).  I Francesi  si  ritirarono 
sconfitti  nelle  loro  stanze  d’inverno,  ed  i Prussiani 
rimasero  in  possesso  della  Sassonia.  Federico  ricom- 
parve poco  stante  nella  Silesia,  ove  Schweidnitz  e 
Brestavia  erano  venute  in  potere  degli  Austriaci.  Con 
un  esercito  inferiore  in  numero  della  metà,  ed  affie- 
volito da  una  lunga  marcia,  ruppe  Daun,  vicino  a 


l.culhen,  li  3 dicembre  ; costrinse  Brrslavia  a ren- 
dersi col  suo  numeroso  presidio  c colle  sue  immenso 
vettovaglie,  ed  espugnò,  pochi  giorni  dopo,  l.icgnitz. 
Dopo  questa  vittoria , che  costò  $0,000  uomini  agl! 
Austriaci  e la  perdita  della  Silesia,  Federico  fu  più 
potente  che  mai.  In  quanto  all'esercito  russo  che, 
forte  di  100,000  uomini,  ora  entralo  nella  Prussia 
nel  mese  di  giugno,  crasi  ritirato  dopo  di  avere  nel 
più  barbaro  modo  disastrato  tutto  il  paese  c scon- 
fitto, li  30  agosto,  presso  Grossjicgcrndorf,  un  corpo 
di  2$, 000  Prussiani  comandati  dal  feld  maresciallo 
I.ehwald.  Gli  Svezzesi,  dal  canto  loro,  avevano  occu- 
palo, nel  mese  di  settembre,  Anklam,  Demmin  e 
Pasewalk  ; ma  respinti  da  I.ehwald,  ernnsi  riparati 
nell’isola  di  Rfjgen. — La  terza  campagna  fu  aperta, 
nel  mese  di  febbraio  4738,  dal  duca  Ferdinando  di 
Brunswik,  il  quale  avea  riposto  il  duca  di  f.umber- 
landia  alla  testa  dell'esercito  collegato  nella  Bassa  Sas- 
sonia e nella  Westfalia.  Il  novello  generale  s’impa- 
dronl  del  corso  del  Weser  e ruppe  i Francesi  presso 
a Oefield,  li  23  giugno  ; rivarcato  poscia  il  Reno, 
entrò  nelTAssia,  ovo  trovavasi  il  principe  di  Soubise 
ed  ove  gli  tenne  dietro  il  conte  di  Clermoot.  Rinfor- 
zato da  42,000  Inglesi,  costrinse  que’  due  generali 
a ritirarsi  oltre  al  Reno,  ove  presero  i loro  quar- 
tieri d’inverno.  — Dopo  l’espulsione  degli  Austriaci 
dalla  Silesia,  Federico  it  entrò  in  Moravia,  e,  nel 
mese  di  maggio,  cinse  d’assedio  Olmutz  ; ma  all’av- 

I vicinarsi  di  Daun,  fu  costretto  a levarlo  nel  luglio 
successivo.  I Russi  intanto,  respinte  le  poche  milizie 
che  loro  si  opponevano,  erano  penetrati  nella  Nuova 
Marca,  ohlignndo  in  tal  modo  Federico  a volare  con 
una  parte  del  grand’esercito  in  soccorso  de’  suoi  Stati 
creditarii.  Egli  raggiunse  i Russi  sotto  le  mura  di 
Cnstrin,  cui  aveano  posto  l’assedio,  e sebbene  avesse 
un  esercito  di  gran  lunga  inferiore  in  numero,  ri- 
portò presso  Zorndorf,  li  26  agosto,  una  sanguinosa 
vittoria,  il  cui  esito  fu  la  ritirata  dei  llnsai  m Polo- 
nia. Egli  corse  da  poi  in  Sassonia,  ove  il  principe 
Enrico  suo  fratello,  resisteva  a stento  agli  sforzi  de- 
gli Austriaci  ; e chiamato  presso  di  sò  il  feld  mare- 
sciallo Kcitk,  andò  ad  accamparsi  a Hoeb-Kirehen, 
ove,  sorpreso  durante  la  notte,  toccò  una  compiuta 
sconfitta  li  4$  ottobre.  Costrinse  non  di  meno  poco 
stante  gli  Austriaci  a levare  il  campo  d’assedio  sotto 
le  mura  di  Neiss;  poscia,  nel  rientrare  in  Sassonia, 
liberò  Dresda  dall’assedio  e costrinse  Daun  a ritirarsi 
in  Boemia.  Alla  fine  della  campagna,  Federico  ebbe 
il  contento  di  vedere  i suoi  Stati,  ad  eccezione  della 
vecchia  Prussia,  sgombri  dall’odiosa  presenza  dei  ne- 
mico.— In  Francia,  la  publica  opinione,  umiliata  dal- 
l’imperizia de’ generali  c prosa  di  ammirazione  pel 
re  di  Prussia,  dichiara  vasi  per  la  pace.  Luigi  xv, 
spinto  dalla  marchesa  di  Tompadour,  resistette  al 
voto  universale.  L’alleanza  fn  quindi  rinnovata  col- 
l’Austria li  30  dicembre  4738,  vale  a dire  nello 
stesso  mese  in  cui  l’Inghilterra  obiigavast,  con  nuovo 
trattalo,  di  pagare  a Federico  u un  annuo  sussidio  di 
$ milioni  di  talleri.  Non  ostante  l’intensità  dei  freddo, 
il  principe  Enrico  entrò,  durante  l'inverno,  in  lk>c- 


j by  Google 


SETTE  ANNI  (Gu&nju  oti). 


itiiii,  sperperò  Foste  nemica,  fece  prigione  un  corpo 
di  2500  nomini  e simpaticoni  di  un'iugcnlc  copia  di 
munizioni.  Gl'imperiali  furono  espulsi  dalia  Franco 
nia  ; Baniborga,  hrfurl  e Wiirzburgo,  aggravali  di 
conlrilHizioni.  Ln'allra  legione  prussiana  piombò  sul 
ducalo  di  Mccklemburgo-Schwerin,  i cui  infelici  ulu- 
lanti furono  crudebuenle  puniti  degli  errori  politici 
del  loro  principe.  *—  Da  principio  la  campagna  del 
1759  non  fu  segnalata  da  alcun’azione  di  rilievo.  Fer- 
dinando di  Brunswik  volle  ripigliare  Francoforte,  di 
cui  i Francesi  eransi  impadroniti  durante  l'inverno  ; 
ma  fallitogli  li  45  aprile,  il  teulalo  attacco  presso  a 
Bergen,  gli  andà  pur  fallila  quell'impresa.  lo  fu  più 
avventuralo,  il  4°  agosto,  uei  dintorni  di  Miudcn,  ove 
riportò  una  splendida  vittoria  coutro  il  inareliese  di 
Conladcs  e il  duca  di  Broglia.  Lo  stesso  giorno,  i Fran- 
cesi toccarono  una  seconda  scontili»  a Gohfeld  ; il 
principe  ereditario  di  Brunswik  li  respiuse  oltre  la 
laihn  ed  il  Ucuo.  Ma  la  fortuna  uon  arrise  del  pari 
in  ogni  luogo  allo  armi  prussiane.  Il  generale  We 
del,  opposto  ai  Uussi,  fu  rotto  da  SollikoiT  a kay, 
presso  Zùlliebau  nella  Muova  Marca,  in  guisa  clic 
Federico  videsi  astretto  ad  accorrere  dalla  Silcsia  per 
difendere  l’elettorato.  Li  li  agosto  assali  i Russi  a 
kuuersdorf,  poco  distante  da  Francoforte  suU'Odcro, 
e già  pareva  che  la  vittoria  peudesse  in  suo  favore, 
«piando  giunto  inopinatamente  Loudon  con  18,000 
Austriaci,  il  suo  trionfo  si  mutò  in  piena  sconfina.  I 
Bussi  non  seppero  trarre  alcun  vantaggio  da  un  suc- 
cesso ch’era  costato  loro  assai  caro.  La  condizione  di 
Federico  era  delle  più  pericolose,  u cominciava  egli 
medesimo  a disperare  del  resilo  della  guerra.  I flussi 
vittoriosi  stavano  accampali  in  mezzo  a’ suoi  Stati 
ereditarli  ; Daini  occupava  con  poderoso  esercito  la 
Lusuzia,  e la  Sassonia  era  inondala  dagrimpcriali. 
Gli  Austriaci  cd  i Bussi  stavano  per  congiungersi  ; 
ma  il  priucipo  Enrico,  impadronendosi  dei  loro  ma- 
gazzini, costrinse  i primi  a ritirarsi  Federico,  dal 
canto  suo,  prevenne  i Bussi  nella  loro  mossa  verso 
Ja  Silesia,  e li  forzò  a rientrare  in  Polonia.  Il  gene- 
rale Fink  , che  comandava  in  Sassonia,  meno  di  lui 
avventuralo,  dovette  arrendersi  agli  Austriaci  presso 
a >l.*\en,  USI  novembre,  con  11,000  uoiuiui  ed  una 
poderosa  artiglieria.  Ad  onta  di  tal  rovescio,  la  cam- 
pagna fu  chiusa  a vantaggio  di  Federico  : i nemici 
erano  stali  respinti  quasi  dappertutto  ; Daun  solo 
si  manteneva  tuttora  in  Sassonia.  Gli  Svczzcsi,  i quali, 
dopo  la  battaglia  di  kunersdurf,  aveauo  invasa  la 
Potuerania  prussiana,  sproveduta  di  truppe,  furono 
pariuiculo  ricacciali  dai  generali  Manlcufcl  c Piateli 
lìi)  sotto  il  caunoue  di  àlralsunda.  — La  campagna 
del  47tiO  parve  si  aprisse  allrcsi  sotto  funesti  au- 
spicai per  Federico.  Il  prode  generale  Fuuquct  fu 
fatto  prigioniero  a Landsliul  con  8,000  uomini.  Fede- 
rico stesso  dovette,  li  50  luglio,  levar  l'assedio  di  Brin- 
da, da  lui  incomincialo  li  44  di  quel  mese;  ed  allor- 
quando caddeGlalz  in  potercdegli  Austriaci,  gli  fu  forza 
recarsi  inSilesiaoudc  «lifendere  quel  paese.  Trincierato 
nel  suo  campo  di  Lieguilz  e minaccialo  da  più  di 
100,000  uomini  sotto  gli  ordini  di  Dami  e di  Lou- 


don, sconfìsse  quest  ultimo,  li  15  agosto,  senza  che 
1 altro  generale  potesse  prestargli  verun  soccorso. 
Gli  Austriaci  perdettero  10,000  uomini  , tra  morti 
feriti  o prigionieri  , 515  bandiere  ed  851  cannoni. 
I.  esercito  prussiano  , il  quale  non  saliva  che  a 
30,000  combattenti  , ebbe  1,800  uomini  morti  o 
feriti.  In  quella  , un  corpo  d'esercito  austro-russo 
crasi  mosso  contro  Berlino  ed  aveva  imposto  una 
contribuzione  di  guerra  a quella  capitale.  Federico 
corso  a tagliargli  la  ritirata;  ma  non  avendolo  più 
trovalo , tornò  iu  Sassonia  ove  Daun  e Lascy  ave- 
vano oporata  la  loro  congiunzione  ; riportò  li  3 
novembre  una  sanguinosa  vittoria  a Torgaii,  e prese 
i suoi  quartieri  d’ inverno.  Ili  Silcsia  , Loudon  fu 
respinto  sin  nella  contea  di  Glalz  , ed  i Bussi  co- 
stretti a levare  l’assedio  di  kolherg,  rientrarono  in 
Polonia.  Gli  alleali  sotto  gli  ordini  di  Ferdinando 
di  Brunswik  debellarono  i Francesi  a Marburgo,  li 
31  luglio;  ma  essi  non  poterono  lutlavolta  impe- 
dirli di  stabilirsi  nell’ Assia,  ove  aveano  imperlanti 
magazzini.  Più  felici,  nel  1701,  furono  le  loro  armi. 
Assalili,  li  1 1 febbraio,  nei  loro  quartieri,  i Francesi 
toccarono  una  compiuta  sconfitta.  Gli  alleali  furono 
di  nuovo  vincitori  , il  giorno  Di , a l.angcnsalza 
contro  un  corpo  franco-sassone,  ma  costretti  a le- 
vare con  grave  perdita  P assedio  di  Zicgcnliniu  , 
Marburgo  e Casso! , i Francesi  rimasero  alla  fine 
padroni  di  tutta  i’Assia  e della  strada  dcll'Amiover. 
Tulli  i popoli  bramavano  la  pace;  i sovrani  soli, 
trauue  Federico,  parevano  disposli  a continuare  la 
guerra.  La  restituzione  della  Silcsia  non  era  più, 
agli  occhi  di  Maria  Teresa,  un  bastevole  compenso 
ai  saerilizii  eui  essa  avea  dovuto  soggiacere;  l' im- 
peratrice Elisabetta  avvisava  seriamente  a conservare 
la  Prussia,  ed  il  ministro  francese  Gioiscili , col 
prolungare  la  guerra,  mirava  anzi  lutto  a vendicarsi 
di  un  sarcasiua  di  Federico.  Lo  proposte  di  pace 
falle  dall’  Inghilterra  c dalla  Prussia  non  furono 
quindi  gradite,  c Federico  dovette  seriamente  pen- 
sare a difendere  la  Silcsia  contro  gli  Austriaci  ed  i 
Russi  i quali  avevano  ctTcttuato,  in  agosto  , il  loro 
congiungimento  n Slricgau.  Ei  seppe  conservare  le 
sue  posizioni  presso  Scliwciduitz  contro  forze  di  gran 
lunga  superiori,  fin  lauto  clic  la  maggior  parte  del- 
l'esercito russo,  per  difetto  di  vettovaglie,  fu  costretta 
a rientrare  in  Polonia;  ma  uon  gli  fu  dato  d’im- 
pedire Loudon  d’  impadronirsi  di  Schwcidnitz  il 
primo  di  ottobre.  In  presidio  di  5,700  uomini  c 
numerosi  inagazzini  caddero  in  potere  degli  Au- 
striaci. In  Sassonia  , il  principe  Enrico  fu  costretto 
a ripiegarsi  iunau/i  a Dauu.  In  Pomcrania,  i Russi 
presero  Kolherg,  li  16  dicembre,  dopo  una  vigorosa 
resistenza.  Gli  Svczzcsi  all'Incontro,  furono  respinti 
liuo  a Stralsunda  da  Belliug  ; e Ferdinando  di  Bruu- 
svvik  riportò,  li  15  Luglio,  a Yilliiigsliauscu,  ima 
splendida  vittoria  contro  i Francesi , la  quale  non 
fu  però  decisiva.  Federico  trovavasi  in  gran  fran- 
gente, c pareva  in  prociulo  di  soccombere  , allor- 
quando la  morte  dell'Imperatrice  Elisabetta  , avve- 
nuta li  5 gennaio  1762,  mulo  ad  un  trailo  l'aspetto 
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delle  cose.  Pietro  mt  di  lei  successore,  grande  ani* 
nitratore  di  Federico , fu  sollecito  a concliiudere 
seco  lui  un  armistizio,  cui  tenne  dietro,  li  3 maggio, 
un  trattalo  di  pace.  La  Svezia  imitò  poco  stanto 
queir  esempio  , e l'Austria  avendo  ricusata  la  me- 
diazione della  Russia  , Pietro  aggiunse  ai  Prussiani 
le  sue  legioni.  L’alleanza  de’ due  Stati  fu  di  breve 
durata,  chè  morto  precocemente  l'imperatore  , Ca- 
terina it  richiamò  i 20,000  Russi  che  militavano 
nelle  file  prussiane.  Con  ciò  per  altro,  Federico  fu 
liberalo  da  un  pericoloso  nemico,  e la  sua  prepon- 
deranza fu  d’allora  in  poi  assicurata  su  tutti  gli 
altri.  Li  21  luglio  egli  cacciò  vicino  a Burkersdorf, 
un  corpo  austriaco  da’  suoi  trinceramenti  ; li  9 ot- 
tobre riprese  Schweidnitz , e lasciando  il  duca  di 
Bcvcrn  in  Silesia,  si  trasportò  in  Sassonia  , dove  il 
principe  Enrico  riportò  , li  29  , presso  Freiberg , 
una  splendida  vittoria  contro  gli  Austriaci  e gl’im- 
periali. Fu  allora  conchiuso,  tra  l’Austria  eia  Prussia, 
un  armistizio  che  non  si  estese  per  altro  che  alla 
Sassonia  ed  alla  Silesia.  — La  campagna  del  1762 
non  fu  da  principio  felice  per  gli  alleali  della 
Prussia  , scilo  il  comando  del  duca  t*  del  principe 
di  Rrunswik  - ma  li  2fc  giugno  essi  sconfissero  i 
Francesi  a Wilhclmsthal  e li  espulsero  dalla  forte 
posizione  che  occupavano  nei  dintorni  di  Gasscl. 
Onesta  città  si  arrese  loro  il  1°  novembre.  Due 
giorni  dopo  vennero  firmali  i preliminari  della  pace 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra , c la  pace  stessa  si 
conchiuse  a Parigi  li  IO  febbraio  1763  Federico 
rimase  per  tal  modo  solo  a fronte  de*  suoi  nemici; 
ma  egli  aveva  già  acquistato  sopra  di  loro  ua  in- 
contestabile primato.  Il  generale  Klcisl  obbligò  le 
più  importanti  città  imperiali  a dichiararsi  neutrali. 
Dopo  brevi  preliminari  e senza  straniera  media- 
zione, Federico  conchiuse  infine,  li  I3fcbb.  1763, 
eoll’Auslria  c la  Sassonia,  la  pace  di  lfubcrtsburgo, 
colla  quale  le  cose  furono  restituite  nello  stato  in 
cui  erano  prima  della  guerra.  L’ unità  di  volere 
clic  presiedeva  a tutti  i provedimcnli  di  Federico, 
l’importante  aiuto  d’  nomini  e danaro  che  traeva 
dal  possedimento  della  Sassonia,  F altezza  del  suo 
ingegno,  ottimi  generali,  il  coraggio  e l'eccellenza 
de’ suoi  soldati,  finirono  per  trarlo  dai  pericoli  elio 
lo  minacciavano  , e che  arcano  piò  volte  condotto 
la  Prussia  all’orlo  del  precipizio.  La  guerra  dei  Setto 
Anni  costò  all’Europa  un  iniliono  d’uomini  c con- 
sumò tutte  le  forze  degli  Stati  clic  vi  presero  parte, 
senza  che  ne  ritraessero  alcun  vantaggio,  tranne 
Fliigiiilterra  Per  essa  la  Prussia  divenne  una  gran 
potenza  europea  , mercè  il  prestigio  morale  cho  , 
d’allora  in  poi  , andò  sempre  congiunto  alle  sue 
anni.  — Il  libro  più  popolare  di  questa  guerra  è 
quello  di  Archenholz:  Strtria  della  guerra  dei  Sette 
Anni (Berlino  1793,  2 voi.);  vuoisi  però  inoltre  con- 
sultare nelle  Opere  postume  di  Federico  il  Grande, 
la  Storia  della  guerra  dei  Sette  Anni;  Lloyd,  Storiti 
delta  guerra  dei  Selle  Anni : Relzovv,  Comunistica  de- 
gli nenti  più  importanti  della  guerra  dei  Sette  Anni 
(Bellino  I81V,  2 voi.);  Kuniaezo,  Confessioni  di  trn 


veterano  austriaco  ; ed  alcune  altre  opere  indicale 
all’art.  Federico  ii. 

SETTEMBRE  (cronol.)  — Il  settimo  mese  dell’anno 
secondo  gli  astronomi  — Si  osserva  che  gli  Egizii  no- 
minavano paophi  c i Greci  praedromion  il  mese  di  set- 
tembre, e l’uno  e l’altro  di  que’nomi  contengono 
un’  allegoria  alla  situazione  del  sole  ili  quel  mese, 
cioè  indicano  l'equinozio. — Quel  mese  era  il  secondo 
dell’anno  egizio,  e il  terzo  nel  calendario  ateniese. 
Romolo  lo  rimosse  da  qticU’ordine  e ne  fece  il  set- 
timo mese  dei  Romani,  derivando  dal  numero  il  uomo 
stesso  di  settembre , che  Cesare  gli  conservò  anche 
nella  sua  riforma  del  calendario. — Questo  mese  è il 
nono,  dacché  l'anno  cominciò  a contarsi  dal  primo 
di  gennaio.  Nel  giorno  22  di  settembre  il  sole  entra 
nel  segno  della  libra. 

SETTEMBRE  (agric.)  (v.  Operaziojji  messimi. il. 

SETTIMA  (detta  anco  Sobseuitoricm,  Subskmitouujm 
modi,  SuBgrMiTOjrruM  octaVjE,  Nota  scusi  bius  , Nota 
gii. in. vertuti. stic a , Septima  cuuut  turistica  , ('.mordi 
charact eristica,  Chorda  eleo ams  eco.)  («IMS.).— In- 
tervallo dissonante  di  sette  gradi  che  comprende 
tre  specie,  cioè  : la  minore,  corno  per  es.  sol  fa,  la 
maggiore,  p.  e.  do  si,  e la  diminuita,  p.  e.  sol  # fa. 
Nel  suo  uso  armonico  si  risolve  discendendo  di  grado, 
c la  progressione  della  voce  fondamentale  determina 
su  qual  intervallo  la  risoluzione  abbia  da  cadere. 
Ordinariamente  si  risolve  o sulla  terza,  quando  il 
basso  ascende  d'una  quarta  o discende  d’una  quinta, 
o si  risolvo  sulla  quinta,  quando  il  basso  ascende  di 
un  grado;  oppuro  si  risolve  alla  sesto,  quando  il 
basso  resta  al  suo  posto.  La  settima  maggiore  si  ri- 
solve ascendendo  di  grado  , particolarmente  quando 
c accompagnata  dalla  quarta  (undecima),  e clic  risolve 
al  suono  fondamentale  del  tuono.  — La  settima  dee 
nello  stile  grave  essere  preparata,  come  ogni  altra  dis- 
sonanza; nello  stile  libero  può  entrare  senza  prepa- 
razione, quando  è minore  o diminuita  , e nel  mede- 
simo tempo  in  unione  della  quinta  diminuita. 

SETTIMANA  (ermi.).  — Egli  è un  tempo  composto 
di  setto  giorni.  Dione  Cassio  (Stor.  Boni.  c.  5),  pre- 
tende che  gli  Egizii  siano  stati  i primi  a dividere  il 
tempo  in  settimane;  che  una  tale  idea  fosso  stata  ad 
essi  somministrata  dai  sette  pianeti,  c eli’cssi  ne 
avessero  tratto  i sette  nomi  della  settimana.  In  ciò, 
almeno,  gli  antichi  non  hanno  seguito  nel  loro  or- 
dine la  disposizione  dei  cerchi  dei  pianeti;  imperoc- 
ché un  tal  ordine  comincia  da  Saturno,  Giove,  Marte, 
il  Sole,  Venere,  Mercurio  e la  Luna.  Avrebbero  dun- 
que dovuto  disporre  i giorni  della  settimana,  inco- 
minciando da  sabato  , giovedì , martedì , domenica  , 
venerdì,  mercoledì,  lunedi.  Non  è facile  di  scoprire 
la  ragione  che  ha  dato  luogo  a siffatto  disordine:  ecco 
quella  clic  d’ordinario  si  adduce.  — Diccsi  che  avendo 
gli  antichi  sottomessi  i giorni,  ed  anche  le  ore  ad 
alcuni  dominanti  pianeti,  si  può  credere  che  il  giorno 
prendesse  il  nome  dal  pianeta  clie  comandava  alla 
prima  ora.  Quindi  ostato  chiamato  giorno  di  Saturno, 
che  è il  nostro  sabato,  quello  la  cui  prima  ora  sotto 
il  comando  di  Saturno.  I.n  seconda  ora  ora  per  Giove, 
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die  segue  immediatamente  Saturno;  la  terza  perfidi  digiuno,  retrogradando  settimana  per  settimana 
Marte;  la  quarta  pel  Sole;  la  quinta  per  Venere;  la  fino  a tre  domeniche  precedenti,  ed  osservando  l’or- 
scsla  per  Mercurio  c la  settima  per  la  luna.  Dopo  di  dine  dei  numeri  per  decina  dal  quaranta  al  settanta, 
che  l’ottava  ritornava  sotto  l’autorità  di  Saturno,  e Non  vediamo  vesligia  della  scltuagesima  nella  Chiesa 
seguendo  l'ordine  medesimo,  avea  egli  eziandio  la  romana  prima  del  sesto  secolo.  Gli  Orientali  avevano 
quindicesima,  e vigesima  seconda;  la  vigesima  terza  , però  fin  d'allora  la  scltuagesima  , che  osservano  an- 
era conseguentemente  sotto  di  Giove,  e la  vigesima  cora  di  presente  sotto  il  nome  di  prosfonesi,  cioè 
quarta,  vale  a dire  l'ultima  di  quel  giorno,  sotto  la  settimana  della  publicazione,  perchè  vi  si  annunzia 
denominazione  di  Marte.  In  tal  modo  la  prim'  ora  al  popolo  il  digiuno  della  prossima  quaresima.  Isli- 
del  giorno  seguente  cadea  sotto  quella  del  sole,  che  tuendo  la  settuagesìma  la  Chiesa  intese  a preparare  i 
dava  per  conseguenza  il  suo  nome  a quel  secondo  fedeli  per  mezzo  degli  uffici  suoi  e della  compunzione 
giorno.  Seguendo  ronfine  stesso,  l'ottava,  la  quin-  ‘ alla  pratica  della  penitenza  corporale.  Onde  viene 
diccsima  e la  vigesima  seconda,  tutte  al  Sole  appar-  che  da  tal  giorno  litio  a Pasqua  si  astiene  dai  cantici 
tenevano;  la  vigesima  terza  a Venere  e l'iiltima  a di  gioia,  siccome  V. Alleluia,  il  Tedeum  , il  Gloria  in 
Mercurio.  Quindi  in  seguilo  dì  ciò , la  prima  del  excehis. 

giorno  terzo  apparteneva  alla  Luna,  motivo  per  cui  ] SEVERO  (L.  Sn-rriMio,)  (slot*.  tlelCimp.  rom.).  — 
quel  giorno  chiamavasi  giorno  della  Luna.  In  forza  , Uno  dei  più  celebri  imperatori  romani,  nato  a Lcpli, 
di  una  tale  disposizione  trovasi  il  nascere,  ed  il  nc-  città  dell’Africa,  l'anno  146  dell'era  volgare.  Venuto 
cessarlo  seguito  dai  nomi  dei  giorni  dulia  settimana,  | a Roma  nell’età  di  diciotto  anni,  fu  fatto  senatore  da 
vale  a dire  perchè  il  giorno  del  Sole  che  c la  dome-  M.  Aurelio.  Studiò  giurisprudenza  insieme  con  Papi- 
nica,  viene  dopo  quello  di  Saturno  che  è il  sabato;  [ niano,  parente  della  sua  seconda  moglie;  e ricevette  da 
il  giorno  della  Luna  dopo  quello  del  Sole,  ossia  il  ^ Aurelio  l'uffizio  di  avvocalo  del  fisco,  in  cui  succe- 
luoedidopo  la  domenica  ; quello  di  Marte,  dopo  quello  dettegli  di  poi  Papiniano.  Da  giovine  fu  di  costumi 
delia  faina,  ossia  il  martedì  dopo  il  lunedi,  e cosi  • licenziosi,  e dovei  tesi  purgare  d’accusa  di  adulterio, 
proseguendo  sino  al  sabato.  , onde  fu  però  assolto  dinanzi  al  proconsolo  Didio  Giu- 

SETTI M \NA  Santa  (hturg .).  — Quella  clic  comici-  j liano,  al  quale  egli  succedette  di  poi  nell'Impero, 
eia  colla  domcuica  delle  Palme  o procede  imincdia-  | Dopo  di  aver  sostenuto  il  carico  della  questura  e di 
tamentu  la  solennità  della  Pasqua:  nella  liturgia  c ' altri  publici  uffizi,  fu  nominato  proconsolo  d’Africa, 
anche  detta  /«ebdomada  major  a cagione  degli  alti  suo  paese  natio.  Sotto  Aurelio  sostenne  anco  il  tri- 
ìnisteri  in  essa  celebrati.  Egli  è indubitato  che  infili  burnito  ai  doveri  del  quale  uffizio  egli  soddisfece  con 
«lai  tempi  apostolici  questa  settimana  venne  consa-  grandissimo  zelo  e diligenza.  Circa  quel  tempo  sposò 
ernia  ad  onorare  i misteri  della  passione,  morte  c hi  prima  sua  moglie  Marcia.  Dopo  la  morte  d’Au- 
sepollura  di  Gesù  Cristo,  a rappresentarli  agli  occhi  refio,  visitò  Atene;  c com’egli  fu  nominato  impera- 
e alla  mente  dei  f^Jeli  mediante  l'ufficiatura  e lece-  torci,  dimostrò  agli  abitanti  di  quella  città  ch’egli 
rimonte  che  vi  Si  pratica  no.  — Nella  chiesa  primitiva  non  avea  dimenticalo  alcuni  spregi  che  ivi  gli  erano 
digiuna  vasi  in  essa  settimana  più  rigorosamente  che  - stati  fatti  durante  la  sua  residenza.  Sotto  Commodo 
nel  resto  della  quaresima;  era  comandata  la  scrofogia,  ; sostenne  l'uffizio  di  legato  della  provincia  lugdu- 
rioè  il  mangiare  secco;  i fedeli  a&tenevansi  dai  piaceri  . neuse.  Mortagli  la  moglie,  ne  cercò  un’altra,  la  cui 
più  innocenti,  fin  dal  bacio  di  pace  solito  darsi  nella  ! nascila  pareagli  favorire  i suoi  ambiziosi  disegni; 
chiesa;  era  vietato  ogni  lavoro,  chiusi  i tribunali;  si  I giacché  Severo  mostrò  di  credere  nell' astrologia, 
ponevano  in  libertà  i carcerati,  si  facevano  mortili*  | Aveva  udito  dire  d una  donna  di  Siria  ch'era  destinata 
razioni  ed  altre  opere  sante:  ma  davano  esempio an-  i a sposare  un  re,  c perciò  fece  in  modo  di  avere  in 
che  i principi  e gl' imperatori.  seconda  sua  moglie  Giulia  Domna  onde  ebbe  figliuoli. 

SETTORE  Astronomico.  — Questo  strumento  fu  — Comandava  all'esercito  in  Germania  quando  ven- 
to ventato  nell’anno  4725  da  Giorgio  Graham,  celebre  negli  la  notizia  della  morte  di  Commoiloa  cui  tenner 
oriolaio  e membro  della  Società  IS.  di  Londra.  Esso  dietro  il  breve  regno  di  Pertinace  e l'esaltazione  di 
serve  a pigliare  le  diversità  di  ascensione  retta  c di  Didio  Giuliano  il  quale  comprossi  a danaro  il  titolo 
dedinazioac  di  due  astri,  che  riuscirebbono  troppo  imperiale.  L’esercito  proclamò  Severo  imperatore  e 
grandi  e troppo  distanti  per  essere  osservate  con  tc-  l’ambizioso  generale  marciò  ben  tosto  alla  volta  di 
Irtcopfo  immobile.  Roma  per  assicurarsi  di  quella  dignità.  Giuliano, 

* SETTORE  (Nonrcso  (fortif.)  (r.  Capo  snozzoro)  da  dopo  di  avere  inutilmente  cercato  di  arrestarne  il 
cui  fu  rimandalo  per  equivoco.  corso  dichiarandolo  nemico  publico,  come  anche  di 

•SETTUAGESÌMA  (rii.  sac.). — È della  lu  domenica  farlo  assassinare,  fece  passare  un  scnatusconsullo  per 
elle  ricorre  tre  settimane  avanti  la  prima  domenica  associarselo  nell’ impero.  Ma  egli  fu  poco  poi  ucciso 
(li  quaresima  ed  ò il  primo  termine  di  preparazione  nel  suo  palazzo  c Severo  entrò  co’  suoi  soldati  in 
alla  medesima.  Non  si  deve  cercare  altra  ragione  Roma  (anno  193),  dov’cgli  fu  riconosciuto  iiupera- 
dcHe  parole  di  sctluagcsimn,  sessagesima  c quinqua-  tore. — .Ma  Severo  aveva  un  formidabile  rivale  in  O- 
gesitiia  che  l'intenzione  di  coloro  i quali  hanno  voluto  rieulo  dove  le  legioni  avevano  proclamato  Pescennio 
figurare  nomi  per  queste  tre  settimane  su  quello  di  Nigro.  Dato  assesto  alle  cose  di  Roma,  mosse  all'in- 
quadrugeaima  che  vuol  dire  quaresima  o quarantena  contro  di  Nigro  ch'egli  sconfisse  presso  (’.izico.  Mandò 
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in  esilio  la  moglie  e i figliuoli  del  suo  rivale , e 
punì  cosi  gl'individui  come  le  città  che  ne  avevano 
favorito  la  causa.  Si  avanzò  ancora  più  oltre  in  O- 
riente,  conducendosi  fino  alle  sabbiose  pianure  della 
Mcsopolainia,  c questo  affine  di  procurarsi  l’ impero 
ìu  quelle  parli  e punire  gli  aderenti  di  Nigro.  I Parli 
e gli  Adiabeni  furono  soggiogali  e Severo  venne 
onorato  dei  titoli  di  Arabico  , Adiabenico  e Portico 
dal  senato,  il  quale  offersegli  ancora  l’onor  del 
trionfo  ch'egli  ricusò  allegando  non  doversi  trionfo 
a vittoria  riportata  in  guerra  civile;  e non  volle  ne 
anco  adottare  il  titolo  di  Parlico  per  tema  di  non 
concitarsi  contro  cosi  fieri  nemici  quali  erano  i Parti. 
— Mentre  conducevasi  a Roma,  ven negli  notizia  della 
ribellione  d’Albino  nella  Gallia,  onde  egli  diresse  a 
quella  volta  il  suo  cammino.  Dopo  essersi  fatta  la 
guerra  per  qualche  tempo  con  vario  successo,  si 
combattè  una  gran  battaglia  a Trinurzio,  o Ti  nu  ozio, 
non  discosto  da  Dione,  in  cui  Albino  fu  rotto  e messo 
a morte.  Io  quest'occasione  iulìamossi  Severo  dando 
segni  di  quella  ferocia  brutale  che  tanto  ne  deturpa 
il  carattere.  Fece  troncar  la  lesta  ad  Albino  avanti 
ch’ei  fosse  morto  del  tutto  e ne  foce  calpestare  il  ca- 
davere dal  suo  cavallo.  Financo  la  moglie  ei  figliuoli 
d’Albino  furono,  secondo  alcuni , messi  a morte  e 
giuntone  i corpi  nel  Rodano.  Furono  pur  mandati  a 
morte  mollissimi  partigiani  d’Albino  , cosi  maschi 
come  Temine,  e i loro  averi  investiti  nel  publico 
erario.— L'irrequieta  sua  tempra  condussclo  nuova- 
mente in  Oriente.  Dalla  Siria  marciò  contro  i Parti, 
e dopo  una  guerra  che  riuscì  perniciosissima  ai  sol- 
dati per  manco  di  vettovaglie,  presene  Ctesifone  ca- 
pitale. Dalla  Parlia  tornò  nella  Siria  donde  si  con- 
dusse per  la  Palestìua  jn  Alessandria  d’Egitto.  Fece 
assai  cambiamenti  nello  istituzioni  della  Giudea  e 
vietò  sotto  gravi  pene  di  far  conversioni  d’Ebrci.  E 
Spumano  aggiugne  clic  foco  la  stessa  legge  rispetto 
ai  Cristiani,  sebbene  non  si  possa  con  certezza  infe- 
rire che  questa  avesse  luogo  insieme  con  quella  ri- 
guardante i Giudei.  Agli  Alessandrini  diede  una 
specie  di  senato  (jtu  buleutarum),  e fece  molti  cam- 
biamenti nelle  loro  istituzioni.  — Tornalo  a Roma 
nel  903,  ricusò  l’onor  del  trionfo,  per  non  potere, 
come  afflitto  di  podagra,  starsi  ritto  sul  carro;  ma  a 
• commemorazione  della  sua  vittoria  fu  innalzalo  un 
arco  trionfale  che  porta  tuttavia  il  suo  nome.  — Nel 
208  parli,  coi  due  figliuoli  Caracalla  e Gela,  aU'iin- 
presa  della  Brilannia  ; coU’inlcndimenlo  di  ridurre 
all'obbedienza  i Caledoni  e l’allre  tribù  della  parte 
settentrionale  dell’isola  che  disturbavano  il  dominio 
.de’  Romani.  Gela  fu  con  un  esercito  preposto  al  co- 
mando della  Rrilannia  Meridionale,  e l'imperatore 
imprese  la  guerra  nel  nord  insieme  col  figliuolo  Ca- 
racalla. A persesi  con  grande  malagevolezza  la  via 
per  un  paese  coperto  di  foreste  e di  strade,  e seb- 
bene i natii  fuggissero  dinanzi  a lui,  pure  rescrcito 
romano  sofferse  grandemente,  e innumerevoli  vite  si 
spensero  per  privazioni  d'ogni  sorta.  Tentò  Severo 
di  assicurare  il  limito  delle  sue  conquiste,  costruendo 
un  grande  riparo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  muro 


di  Severo,  attraverso  a quella  striscia  di  terra  che 
separa  l’estuario  del  Clyde  da  quello  del  Forili.  — 
Gli  ultimi  giorni  di  Severo  furono  amareggiati  dalle 
dissensioni  de’  suoi  figliuoli  c più  particolarmente 
dalla  sregolata  condotta  di  Caracalla  che  viene  fin 
anco  accusalo  di  aver  congiurato  contro  , la  vita  di 
suo  padre.  Mori  a York  (Eboraco) , nell’anno  211 
dell’era  nostra,  diciottesimo  del  suo  regno,  lasciando 
solo  due  figliuoli , Gela  e Caracalla.  Le  sue  ceneri 
furono  portate  a Roma  esposte  nella  tomba  degli 
Antonini. — Lucio  Settimio  Severo  fu  uno  dei  più  ce- 
lebri tra  i romani  imperatori;  tantoché  alcuni  non 
dubitarono  di  paragonarlo  con  Giulio  Cesare,  al  quale 
somigliò  molto  nell'euèrgia  del  carattere  e nel  suo 
buon  gusto  per  le  lettere.  Fu  amicissimo  di  Papi- 
niano;  conosceva  assai  bene  la  letteratura  cosi  greca 
come  romana,  e scrisse  le  memorie  della  propria 
vita.  Fu  dì  semplici  costumi;  cercava  e premiava  il 
merito  ; e amava  assai  la  giustizia.  Ma  puniva  con 
severità  inesorabile  ; e le  sue  buone  qualità  vengouo 
macchiate  da  crudeltà  die  difficilmente  si  potrebbe 
scusare.  Abelli  Roma  di  varie  costruzioni,  quali  sono 
il  Sellizonio  c le  Terme  da  lui  denominate;  e fece 
restaurare  i publici  edifìzj  cb'erano  stali  eretti  da’suoi 
predecessori. 

SEVERO  (Lucio  Cork  suo).  — Poeta  epico  vissuto 
al  tempo  d’Augusto.  Quanto  alle  circostanze  della  sua 
vita  non  sappiamo  altro  se  non  cb'ci  morì  giovanissi- 
mo. Quintiliano  (x.  i,  §.  89)  dice  ch’egli  era  versifi- 
catore più  che  poeta,  quantunque  avuto  riguardo  al- 
i 1’  età  in  cui  scrisse  egli  dimostrasse  grandissimo  in 
gegno.  I suoi  poemi  furono  : IkUum  Siculum,  il  cui 
primo  libro,  secondo  lo  stesso  Quintiliano,  ora  di 
grau  merito.  Qual  guerra  siciliana  egli  descrivesse 
in  questo  suo  poema , è incerlo^ia  si  vuole  che  la 
guerra  fosse  fatta  da  Sesto  Pompeo  dopo  di’  egli  si  fu 
reso  padrone  della  Sicilia  (v.  Pourzo).  Esiste  tuttora 
un  poemetto  detto  1’  Lina  il  quale  contiene,  in  tiàO 

I versi,  una  descrizione  del  monte  Etna  o un  raggua- 
glio ddle  cause  delle  sue  eruzioni.  Ora  siccome  Se- 
neca ( Episl . 79)  chiama  Cornelio  Severo  autore  di 
un  poema  intitolato  l'Cbia,  si  suppose  che  questo  sia  il 
lavoro  di  Severo.  Ma  la  lingua  adoperatavi  e le  varie 
allusioui  che  vi  si  fanno  ad  avvenimenti  seguiti  sotto 
il  regno  di  Claudio  e di  Nerone,  provano  abbastanza 
che  questo  poema  non  ò opera  di  Severo,  La  descri- 
zione del  monte  Etna  a cui  Seneca  allude,  probabil-* 
5 mente  non  era  che  una  parte  del  BeUum  Siculum. 

£ In  altro  poema  dì  Cornelio  Severo  conteneva  la 
* descrizione  della  morte  di  Cicerone,  e da  Marco  Au- 
neo  Seneca  ce  ne  fu  conservalo  un  frammento  che 
prova  il  molto  ingegno  del  giovane  poeta  (Swuor.  vii, 
p.  *9). 

SEVERO  (Maro)  Aurelio  Alessandro)  (star,  del- 
fhnp.rotn.). — Imperatore  romano,  figliuolo  di  Giulia 
Muwmea,  sorella  di  Soetui  che  era  madre  d’Elagabalo. 
Nacque  ad  Arca  Cesare  nella  Fenicia  l’anno  208  del- 
l’era volgare;  c fu  portato  giovanissimo  a Roma  ove, 
durante  il  regno  di  Elagabalo,  venne  per  consiglio 
U dell'avola  allevalo  fuori  al  lutto  della  corte  imperiale. 
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Sua  madre  pose  gran  cura  nell’  educarlo  c «alt olio 
Ira  le  tentazioni  c i pericoli  messigli  innanzi  da  Kb- 
gahalo.  Con  questo  fu  nominato  console  in  età  di 
dodici  anni , e chiamalo  Cesare , titolo  che  si  usava 
dare  a chi  doveva  succedere  nell'Impero.  Venne  in 
grande  amore  oppresso  all’  esercito,  che  lo  credeva 
figliuolo  di  Coracalla,  e nel  quale  cercò  egli  dipoi  di 
confermare  siffatta  opinione.  I particolari  della  rivolta 
in  cui  Klngabalo  fu  ucciso  sono  raccontati  sotto  il 
nome  di  questo  imperatore  (r.  Et. \c.  Aiuto).  Alla  co- 
stui morte,  Severo  fu  fatto  imperatore  (l’anno  222), 
prima  per  grido  dell’  esercito,  indi  piò  formalmente 
dal  Senato.  Il  suo  regno  si  pnò  dire  piò  presto  reg- 
genza di  sua  madre , la  quale  condusse  gli  affari 
principali  del  govemocon  gran  fermezza  e discrezione. 
Pensò  ella  primamente  di  porre  riparo  ai  mali  cagio- 
nati da  Elagahalo.  R istruirò  i templi  profanati , no- 
minò per  suo  ministero  un  consiglio  di  16  scelti 
d' infra  il  senato  e foce  l'Ipiano  il  Giurista  prefetto 
della  guardia  pretoriana.  Sotto  la  guida  di  sua  madre, 
Alessandro  Severo  condusse  una  vita  di  stretta , se 
non  ascetica,  morale,  dando  libero  accesso  agli  amici 
c applicandosi  tntto  agli  affari  dello  Stato  e nelle  ore 
d’ozio  alla  letteratura.—  Cercò  !’  imperatrice  madre 
di  riformare  il  dissoluto  costume  dell’ esercito,  ma  i 
suoi  sforzi  andarono  falliti  per  lo  spirito  di  torholenza 
clic  in  esso  regnava.  Ribellarono  i pretoriani  e uc- 
cisero l Ipiano;  e tanta  era  la  debolezza  del  governo 
che  Epagato,  loro  capo,  fu  mandato  in  Egitto  perchè 
quivi  fosse  punito,  non  credendosi  abbastanza  sicuro 
di  castigarlo  in  Roma.  Narra  Dione  Cassio,  nel  fram- 
mento della  vita  di  Alessandro  Severo  che  ci  rima- 
no, come  egli  stesso  portasse  pericolo  d’essere  ucciso 
dai  soldati  ai  quali  comandava  e fosse  salvo  por  opera 
dell'imperatore.  Nello  scorcio  del  suo  regno  l'impe- 
ratore fece  l’ impresa  contro  Artaserse  fondatore 
dello  dinastia  de’  Sassanidi,  il  quale  minacciava  d’e- 
stender l’impero  sull’ Asia  minoro  e trattava  con 
dispregio  gli  ambasciatori  romani.  Variamente  nar- 
rati è il  successo  di  questa  guerra.  Lampridio , Eu- 
tropio e Aurelio  Vittore  parlano  della  gran  vittoria 
riportata  da  Alessandro  Severo  c la  loro  testimonianza 
viene  confermata  da  una  medaglia  descritta  dall’  E- 
ckhel.  D’altra  parte  la  narrazione  d’  Erodiano  , piò 
coerente  a se  stessa , piò  conforme  allo  Stato  indi- 
sciplinato dell’esercito  e al  carattere  non  mica  guer- 
resco MT  Imperatore  , riferisce  la  sconfìtta  dei  sol- 
dati romani  in  tre  divisioni  separate , l’ infermità 
dell’  imperatore  e la  sua  ritirata  da  Antiochia,  dove 
però  non  fu  seguito  da  Artaserse  , il  quale  dalla 
guerra  era  stato  ridotto  in  tali  termini  di  debolezza 
che  stettesi  cheto  per  parecchi  anni.  Scossesi  l’im- 
peratore per  la  notizia  d'una  ribellione  di  Germani 
i quali  avevano  varcato  i loro  confini.  Andovvi  in 
persona  egli  stesso  per  ispegnere  la  ribellione,  ina 
avendo  cercato  di  comperar  con  danaro  i sollevati , 
incorse  nello  spregio  de’ suoi  soldati.  E questo  sen- 
timento fu  alimentato  e cambiato  in  ammutinamento 
dalle  arti  di  Macinino  , il  quale  era  investito  di 
grande  autorità  ; e nacquenc  una  sedizione  in  cui 


Alessandro  e sua  madre  furono  uccisi  in  un  luogo 
della  Galli»  delta  Sicilia  , nell'  anno  235.  Secondo 
che  possiamo  farci  concetto  da  un  raffronto  delle 
esagerazioni  di  I am  [iridio  colle  scarse  notizie  di  altri 
scrittori,  egli  paro  che  questo  imperatore  fosse  d’in- 
dole pacifica  c mansueta,  male  atto  a comandare  ad 
una  soldatesca  turbolenta  c ad  un  popolo  depravarlo, 
non  meno  per  la  giovine  età  c per  la  soggezione  in 
che  era  tenuto  dalla  madre,  che  per  un’effeminatezza 
e mancanza  di  coraggio  proprie  della  sua  stirpe  c 
del  suo  paese.  Abbiamo  in  lampridio  un  ragguaglio 
assai  singolare  della  vita  privata  e delle  usanze  in 
cui  passava  la  giornata.  Spese  grande  cura  nell’ador- 
na re  e migliorar  la  città  di  Roma.  Le  Terme  Ales- 
sandrine sono  state  edificate  da  lui.  Alla  riforma- 
zione da  lui  arrecata  alle  monete  alludesi  in  una 
che  ha  per  iscrizione  morula  restitula.  Le  altre  sue 
medaglie  ricordano  le  sue  largizioni  al  popolo  , 
l'impresa  della  Persia  c il  trionfo , e la  sua  consa- 
crazione. Ebbe  tro  mogli:  Mommi»,  figliuola  di  Sul- 
pirio;  Orhiana,  conosciuta  per  le  sue  medaglie  ; e 
un'altra  che  fu  mandata  in  esilio  «lolla  madre  di  lui 
e il  cui  nome  non  é pervenuto  fino  a noi. 


SerfM  M A 

Il  ritto  ha  la  tosta  d’Alessandro  Severo  laureato  e 
con  paludamento;  e il  rovescio  rappresenti  I’  anfi- 
teatro di  Tito  con  due  gladiatori  dcnlrovi,  c con  tre 
figure  ritte  allato. 

I SEVERO  (Sclpicio).  (r.  Svi.nr.in  Severo). 

SÉVIGNÉ  (Miru  di  Rabotis  - Guastai,  marchesa 

di). — Nata  a Parigi  nel  febbraio  del  1626,  rimasa 
orfana  da  fanciulla,  venne  educala  da  Cristoforo  di 
Costanges  suo  zio  o tutore  , aiutato  dai  consigli  <H 
due  uomini  assai  noti  al  suo  tempo  per  lettere. 
Ménage  c Chapelain.  Nella  corte  di  Luigi  xiv  ella 
; acquistò  eleganza  di  maniere , e fu  ammirata  per  la 
facilità  dello  spirito,  la  sensibilità  del  cuore,  la  gio- 
vialità sincera  del  suo  carattere.  Era  riera,  di  svelta 

II  e benfatta  persona,  di  beU’incarnalo,  avvenente,  ma 
! non  di  fisonotnia  perfettamente  regolare.  Nel  16** 

I divenne  sposa  del  marchese  Enrico  di  Sévigné  d’il- 
lustre famiglia  della  RrctRgna , e diede  alla  luce  un 
maschio  Cario,  ed  una  femina  Francesca  Margherita 
conosciuta  sotto  il  nome  di  madama  di  Grignan.  Non 
fu  felice  con  suo  marito  che  la  stimava  c non  rama- 
va, mentre  ella  al  contrario  nudriva  amore  c non 
stima  per  esso.  Il  marchese  antepose  a lei  la  famosa 
Ninon  ed  altre  bellezze  meno  seducenti  La  Sévigné 


\issc  per  qualche  tempo  confinata  in  un  castello  ili 
provincia,  e morto  il  marito  in  un  duello  nel  1 631, 
durò  nella  solitudine  ancora  tre  anni  educando  i suni 
figli;  e poi  ricomparve  alla  corte  col  proponimento  di 
rimaner  vedova,  quantunque  giovine,  pcrmeglioadem- 
piereagli  uffìzi  di  madre.  Si  conservò  senza  matrimonio 
senza  amore  non  ostante  lesollceitndini  diTurrena,  di 
Conti,  di  Fouquet,di  Marèe  e di  Menage.  (Quando  Fon- 
qnct  cadde  in  disgrazia  di  Luigi  xiv,  ella  gli  fu  sempre 
amica  vita  e devota,  come  lo  mostrò  nelle  sue  let- 
tere scritte  a Pomponne.  Si  addolorò  molto  nel  sepa- 
rarsi da  sua  figlia  clic  andò  a vivere  in  provincia,  c 
per  essere  unita  con  essa  collo  spirito  scrisse  dieci 
volumi  di  corrispondenza  clic  sono  un  monumento 
della  sua  gloria  e della  letteratura  francese.  Ella  era 
stata  uno  degli  ornamenti  delle  conversazioni  di 
Itainbouillet , ma  incontaminata  dal  falso  gusto  che 
vi  regnava,  fu  purissima  scrittrice.  Dicono  i Francesi 
che  sembrò  aver  Bossuet,  Montaigne,  Nicole,  Fenclon, 
Pascal  c Lafonlaine  fuso  i loro  colori  nella'tavolozza 
della  Sèvignè.  Uno  stile  che  racchiude  i varii  pregi  di 
quei  grandi  non  può  esser  che  maraviglioso.  Eppure 
ella  diceva  che  scrivendo  abbandonava  il  freno  alla 
penna,  echei  suoi  pensieri,  la  sua  penna  c l’inchiostro 
tutto  volava;  il  che  prova  la  spontaneità  c l’abbon- 
danza dello  spirito  e del  sentimento.  Ogni  idea  ogni 
imagine  era  vestita  da  lei  con  bella  proprietà  e sedu- 
cente difinvoltura;  la  forma  flessibile  del  suo  linguag- 
gio si  allattava  ad  ogni  pensiero  con  un'ampiezza  di 
disegno,  ed  una  gradazione  di  tinta  clic  è un  vero 
incanto.  Ma  per  la  semplicità  c per  l’elevatezza  è 
inimitabile  come  Lafonlaine . Poche  mende  si  notano 
nella  sua  corrispondenza,  effetti  dei  pregiudizi!  del 
tempo.  Mori  il  18  aprile  1696.  Fra  le  molte  edi- 
zioni delle  sue  opere  le  più  complete  sono  quelle 
di  Monmergnè  c di  Saint  Surin,  Parigi  10  volumi  in 
ottavo. 

SEVO  (cMni.). — Materia  grassa  che  trovasi  intorno 
ai  reni  e vicino  ai  visceri  mobili  degli  animali  erbi- 
vori c specialmente  del  montone,  del  bue,  del  capro, 
del  cervo.  Il  wvo  o sego  è solfilo  alla  temperatura 
ordinaria,  insolubile  nell’acqua,  solubile  in  certa  pro- 
porzione nell'alcool;  quello  di  montone  c di  cervo  è 
più  solido  di  quello  di  bue.  Il  sevo  è essenzialmente 
formato  di  stearina  c margarina  , gliceridi  solidi , e 
di  oleina  glicerido  liquido;  la  sua  consistenza  e la 
sua  fusibilità  dipendono  dalla  diversa  proporzione  di 
questi  principii  ; il  scvo  è tanto  più  molle  c fusibile 
quanto  più  è ricco  di  oleina.  Il  sevo  di  montone  è 
assai  bianco  ed  è il  più  usato;  quello  di  bue  è comu- 
nemente giallognolo.  L’odore  del  sevo  ed  in  ispccie 
del  scvo'di  capro  è dovuto,  secondo  Chcvrcul,  alla 
presenza  dell’  ircina  che  , sottoposta  alla  saponifica- 
zione, somministra  l’acido  Inaco  (vedi)*  Si  riferiscono 
al  scvo  gli  altri  grassi  solidi  animali , quali  sono  il 
grasso  midollare  del  bue  e del  montone,  il  grasso  di 
porco,  il  grasso  di  cavallo,  il  grasso  umano,  il  grasso 
d’oca,  di  gallinaccio  ccc.  — Il  scvo  si  fonde  ad  una 
temperatura  superiore  ai  38’  cent. — Il  grasso  midol- 
lare del  bue  è duro,  fragile  e di  un  bianco  giallastro; 


si  fonde  al  calore  della  inane,  ed  allo  stato  recente 
possiede  un  odore  particolare  ed  un  sopore  soave. — 
Il  grasso  di  porco  o sugna  è bianco,  molle,  insipido 
c quasi  inodoro;  si  fonde  a 27°;  irrancidisce  pronta- 
mente per  l’esposizione  aU’nria. — Il  grasso  di  cavallo 
è quasi  liquido  alla  temperatura  ordinaria  c possiede 
un  odore  spiacevole.  — Il  grasso  di  lepre  è giallo  o 
rossastro,  untuoso,  e si  comporta  come  un  olio  essic- 
cativo.—Il  grasso  umano  è più  o meno  fluido,  giallo- 
gnolo, più  o meno  odoroso  e dotato  di  sapore  debole; 
è più  solido  all*  intorno  dei  reni  e sotto  il  tessuto 
cutaneo.  — Il  grasso  d’  oca  presenta  una  consistenza 
semifluida  come  quello  di  cavallo.  — In  generale  il 
grasso  dei  mammiferi  diversifica  poco  da  quello  del- 
ruorao.  Il  grasso  degli  erbivori  e dei  frugivori  è più 
fermo  di  quello  dei  carnivori.  Il  grasso  degli  uccelli 
è dolce  , fino  , più  o meno  flnido  e untuoso.  — Le 
proporzioni  dei  gliceridi  dalle  quali  dipende  la  diversa 
consistenza  del  sevo  e dei  grassi  animali  più  comuni 
sono  consegnate  nella  Tavola  che  segue. 
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mente  usato  nella  fabbricazione  delle  candele  e dei 
saponi  ; serve  in  medicina  esteriormente  come  essic- 
cativo nelle  fessure  della  pelle,  ed  entra  nella  com- 
posizione di  molti  empiastri  cd  unguenti.  Il  grasso 
di  porco  è adoperato  nell'economia  domestica  come 
alimento,  e può  servire  all'illuminazione  ; la  profu- 
meria e la  fammela  nc  fanno  uso  per  preparare 
saponi  c pomate,  unguenti  ed  alcuni  empiastri;  nelle 
arti  serve  per  ungere  i cuoi,  le  sale  delle  ruote,  ccc. 

Il  scvo  c il  grasso  degli  animali  si  estraggono  col 
tagliuzzare  minutamente  il  tessuto  adiposo,  col  mezzo 
di  un  coltellaccio  a inano , operazione  che  ha  per 
oggetto  di  dare  esito  al  sevo  coll’  aprire  le  cellule 
elle  lo  rinchiudono,  e di  diminuire  il  volume  dei 
pezzi  affinchè  1*  azione  della  temperatura  si  faccia 
sentire  più  uniformemente,  c sia  più  sollecita  la  fu- 
sione e minore  l’alterazione  clic  può  risultare  dal- 
l’applicazione del  fuoco.  Il  tessuto  ben  tagliuzzato 
non  vuole  essere  conservato  a lungo  in  questo  stato, 
poiché  entrerebbe  in  putrefazione,  sopratutto  in  un 
atmosfera  calda  e umida  ; perciò,  eseguita  la  divisione 
metanica,  si  lava  la  materia  con  acqua  fredda  fino  a 
clic  questa  esca  incolora  c con  tal  mezzo  si  toglie  il 
sangue  c gran  parie  dell’albumina;  quindi  si  separa 
l’acqua  e si  passa  alla  fusione  clic  può  operarsi  con 
due  metodi,  uno  dei  quali  è detto  dei  granoni  e l’altro 
xill'aeido. — La  fusione  col  primo  metodo  si  fa  general- 
mente a fuoco  nudo  in  caldaie  di  rame  procedute  di 
grossa  chiave  per  l'estrazione  della  materia  liquefatta. 


SEVO. 
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Si  riscalda  con  destrezza  e si  rimescola  di  continuo 
con  una  lunga  spatola  di  leguo  , il  sevo  diviso , che 
s'introduce  di  mano  in  mano  nella  caldaia.  Quando 
la  separazione  del  grasso  dalle  membrane  è baste- 
volmenle  operata,  si  cava  il  sevo  liquido  passandolo 
per  istaccio  di  crine  e ricevendolo  in  un  recipiente 
convenientemente  riscaldato,  nel  quale  si  lascia  per 
cinque  o sei  ed  anche  per  maggior  numero  d'ore, 
più  o meno  secondo  la  calda  o la  fredda  stagione; 
in  capo  a questo  tempo  si  versa  il  sevo  in  forme  di 
legno  bagnate  d' acqua , e ciò  col  mezzo  di  grandi 
cucchiai  di  rame.  Quando  il  sevo  è compiutamente 
raffreddato  ed  ha  acquistato  un  volume  minore  , si 
capovolgono  le  forme  e si  portano  i pani  di  sevo  in 
luogo  asciutto  e fresco.  — Le  membrane  rimaste 
nella  caldaia  si  mettono  a sgocciolare  in  un  vaso  di 
lastra  di  ferro  pertugiato,  posto  sul  piatto  di  un  tor- 
chio di  ferro  a vile,  e si  sottopongono  gradatamente 
ad  una  forte  pressione  onde  estrurne  il  sevo  inter- 
posto che  va  a raccogliersi  in  apposito  recipiente. 
Questo  sevo  contiene  acqua  che  rimane  al  foudo  del 
vaso;  si  leva  il  sevo  quando  è rappreso,  si  fonde  di 
nuovo,  si  passa  per  tela  o per  istaccio  di  crine,  e si 
mette  nelle  forme  come  il  primo.  Il  scvo  cosi  otte- 
nuto riesce  alquanto  colorato.  La  sansa  rimasta 
sotto  il  torchio  si  vende  sotto  il  nome  di  grattimi  che 
servono  di  nutrimento  ai  cani  ed  anche  al  pollame; 
ma  la  carne  di  questi  ultimi  animali  ne  prenderebbe 
odore  e sapore  di  sevo  se  non  si  avesse  la  precau- 
zione di  nutrirli  con  grani,  quindici  giorni  prima  di 
ucciderli. —Si  usa  di  assortire  il  sevo,  cioè  di  mesco- 
lare in  certe  proporzioni  quello  di  bue  con  quello  di 
pecora  ; quanto  più  abbonda  il  sccoudo,  tanto  più  la 
mischianza  riesce  bianca  e consistente. — La  fusione 
a vapore  od  a bagnomaria,  ove  sia  praticabile,  è da 
preferirsi  a quella  a fuoco  nudo , poiché  , evitando 
l’azione  immediata  del  fuoco,  non  si  corre  rischio  di 
abbruciare  le  membrane  che  si  trovano  in  con- 
tatto colle  parti  della  caldaia  , e cosi  si  ottiene  un 
sevo  più  bianco.  La  fusione  a vapore  si  opera  in 
una  caldaia  a doppio  fondo  riscaldata  a Ì2(T  in  150° 
dal  vapore,  sotto  la  pressione  di  2 a 3 atmosfere. — 
Il  secondo  metodo  cioè  quello  all'acido  è stato  pro- 
posto da  Darcct,  e consiste  nel  mettere  in  dissoluzione 
le  membrane  col  mezzo  dell'acido  solforico  allungato. 
L'operazione  si  eseguisce  in  grande  in  una  caldaia 
di  rame  della  capacitò  di  1200  litri , riscaldata  col 
vapore,  nella  quale  s’introducono  1°  50  chilogrammi 
del  residuo  acquoso  proveniente  da  un’  operazione 
precedente;  fc*  1000  chilogrammi  di  sevo  diviso  in 
minuzzoli,  in  quattro  aggiunte  successive;  3*  130 
litri  d’  acqua  mescolati  con  3 chilogrammi  di  acido 
solforico  di  60*  di  Baumc  ; si  riscalda  la  caldaia  e si 
chiude  ermeticamente  con  un  coperchio  di  rame 
stagnato  che  si  assicura  per  mezzo  di  viti;  il  coper- 
chio è proveduto  di  valvola  di  sicurezza;  la  tempe- 
ratura è mantenuta  a 103°  in  440*  per  due  ore  e 
mezza.  Allora  tutte  le  membrane  essendo  disgregate 
o dìsciolte,  si  travasa  il  sevo  liquido  in  un  recipiente 
involto  di  un  corpo  cattivo  conduttore  del  calorico; 
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vi  si  aggiunge  un  chilogramma  e mezzo  di  allume 
disciolto  in  20  litri  d’acqua;  si  agita  ben  bene  il 
miscuglio;  e si  lascia  riposare  per  10  ore;  si  richie- 
dono due  a tre  recipienti  per  vuotare  la  caldaia.  In 
capo  al  detto  tempo  si  leva  il  sevo  e si  versa  nelle 
forme.  Questo  processo  dà  un  scvo  più  bianco,  più 
duro,  cd  alquanto  più  abbondante  di  quello  che  si 
ottiene  col  processo  dei  graltoni.  Tuttavia  il  sevo 
preparato  senz’acido  è preferibile  nell’estate  per  la 
fabbricazione  delle  candele,  perchè  la  sua  pasta  è più 
omogenea  e non  lascia,  corno  il  sevo  preparato  col- 
l’acido, gemere  una  sostanza  fluida.  — Va  rii  melodi 
sono  stati  proposti  per  imbianchire  e purificare  il 
sevo,  e s’impiegano  a tal  fine  l'ipoclorito  di  calce, 
l’allume  , il  cremor tartaro  misto  al  borace  , ecc.  — 
Per  imbianchire  100  parti  di  sevo  si  disciolgono  2 a 
4 parli  d'ipoclorito  di  calce  o di  magnesia  in  4 a 8 
volte  il  loro  peso  d'acqua,  si  mescola  questa  dissolu- 
zione col  sevo,  durante  la  sua  fusione,  e visi  aggiunge 
una  quantità  conveniente  d'acido  solforico  per  effet- 
tuare la  scomposizione.  — Impiegando  l’allume,  si  fa 
fondere  il  sevo  col  quarto  del  suo  peso  d’acqua  rime- 
scolando di  continuo  la  materia,  e si  saleggia,  quando 
incomincia  a fondersi,  adoperando  la  proporzione  di 
122  grammi  di  sale  per  ciascun  litro  d'acqua  impie- 
gala. L’allume  è ridotto  in  fina  polvere,  e si  fa  pas- 
sare sul  bagno  del  sevo  per  mezzo  di  uno  staccio  di 
seta,  dividendo  l’operazione  in  quattro  salcggiaturc 
distanti  un  quarto  d'ora  l’una  dall' altra.  L'allume 
nello  attraversare  il  sevo  fuso  trascina  con  sè  le  im- 
purità e va  a disciogliersi  nell’  icqua  sottoposta.  — 
Il  cremortartaro  si  adopera  nella  stessa  maniera  ebe 
l’allume,  mescolandolo  intimamente  col  quarto  del 
suo  peso  di  borace,  l’uno  e l’altro  ridotti  in  finissima 
polvere.  — Il  sevo  convenientemente  purificato  ed 
imbianchilo  è facilmente  ridotto  in  candele  pei  biso- 
gni dell'illuminazione.  Le  candele  di  sevo  si  fabbri- 
cano collo  stampo  o colla  bacchetta , ossia  per  immer- 
sione ( v . Cahdela).  tuo  dei  migliori  mezzi  di  purifi- 
cazione sperimentati  per  ottenere  candele  di  sevo 
di  ottima  qualità  è il  seguente.  Si  fa  fondere  il  scvo 
nel  quarto  del  suo  poso  di  acqua  bollente,  sostituendo 
nuov'acqua  di  mano  in  mano  che  la  prima  si  evapora 
e rimescolando  continuamente  la  materia;  quando 
il  sevo  è perfettamente  liquefatto,  6i  passa  tutta  la 
materia  per  tela,  quindi  si  fa  bollire  di  nuovo  il  sevo 
per  mezz'ora  in  una  soluzione  salina  clic  si  prepara 
impiegando,  per  ogni  12  chilog.  di  scvo,  due  litri 
d'acqua,  43  grammi  d’allume,  60  grammi  di  potassa 
e 240  di  sai  marino.  Compiuta  la  fusione  del  sevo, 
si  passa  di  nuovo  la  materia  per  tela  e dopo  di  avervi 
aggiunta  la  quantità  d'  acqua  sopra  indicata  con  43 
grammi  di  salnitro,  altrettanto  di  sale  ammoniaco  c 
90  d’allume  calcinato,  il  lutto  in  polvere,  per  ogni 
42  chilogrammi  di  sevo,  si  fa  bollire  la  mischianza 
fino  a che  non  si  formino  più  bolle,  e quando  la  su- 
perficie rimane  unita  e presenta  nel  mezzo  uno  spazio 
trasparente  di  alcuni  centimetri  di  diametro,  allora 
si  lascia  raffreddare  la  massa,  si  leva  dalla  caldaia  il 
pane  di  scvo  rappreso,  si  toglie  il  socidume  che  Irò- 
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vasi  aderente  alla  sua  snperlicie  inferiore,  si  raschia 
e si  fa  fondere  ancora  una  volta  eoli’  aggiunta  di  8 
grammi  di  nitro  raffinato,  per  ogni  li  chilogrammi 
di  sevo;  dopo  alcuni  minuti  di  bollitura  si  leva  la 
schiuma  bruna  che  viene  alla  superficie  e si  cola  il 
sevo  in  apposite  forme.  La  bontà  del  prodotto  è rela- 
tiva alla  qualità  del  sevo  impiegato;  il  grasso  rancido 
non  dà  mai  buone  candele;  il  sevo  che  involge  i 
reni  devesi  preferire  per  essere  di  consistenza  più 
soda  ; bisogna  inoltre  assortire  il  sevo  di  maniera 
che  comprenda  presso  a poco  parti  uguali  di  quello 
di  bue  e di  montone  o di  capro  ; per  le  candele  ad 
immersione  vuoisi  adoperare  maggior  quantità  disevo 
di  bue  , od  ali’ opposto  per  quelle  a stampo  vuoisi 
aumentare  la  dose  del  sevo  pecorino.  Le  candele 
preparate  col  sevo  così  assortito,  e purificato  nel 
modo  sopra  discorso,  riescono  molto  bolle , sono  di 
maggior  durata  e danno  luce  più  viva  che  non  le 
candele  comuni.  — Quando  si  spoglia  il  sevo  del- 
l’oleina, «al  mezzo  dell'espressione,  e quindi  si  fon- 
dono la  stearina  e la  margarina  rimanenti,  coll’ag- 
giunta di  alcuni  centesimi  di  cera  per  distruggere 
la  tessitura  cristallina  di  queste  sostanze  e renderle 
meno  fragili,  si  ottengono  candele  che  possono  riva- 
lizzare  con  quelle  di  cera  e che  si  accostano  a quelle 
fabbricate  coll’acido  Stearico  (tedi). — Il  sevo  indi- 
geno non  basta  all*  esteso  consumo  che  ne  fanno  le 
arti;  ma  il  commercio  ne  somministra  grandi  quan- 
tità provenienti  dall'  Albania,  dalla  Macedonia,  dal- 
l' America  e da  altre  regioni. 

Srvo  vegetale.  tficesi  di  certe  materie  grasse  ve- 
getali che  hanno  la  consistenza  del  sevo  animale  e 
servono  ugualmente  a fabbricare  candele  pei  bisogni 
dell'illuminazione  ; tali  sono  principalmente  il  sevo 
della  rateria  indica  o «ere  di  Piney  proveniente  dal 
Maiabar  ; il  sevo  della  miristica  (wyrtàh'ca  sebi  fera) 
della  Guiana;  il  scvo  di  Ya-rieou  somministrato  dal- 
l'albero del  sego  ( croton  setnferum ) ed  estesamente 
usato  alla  Cina. 

Sevo  di  montagna.  Si  dà  questo  nome  a certe  so- 
stanze fossili  che  formano  un  prodotto  intermedio 
tra  lo  resine  e i bitumi.  Queste  sostanze  hanno 
l'aspetto  dei  corpi  grassi  ed  in  ispecie  della  stearina 
e della  naftalina  ; sono  incolore  e più  comunemente 
tinte  di  un  bianco  grigiognolo  , di  un  giallo  chiaro, 
di  un  giallo  verdastro , e qualche  volta  in  rosso  od 
in  bruno  ; si  presentano  sotto  la  forma  di  piccole 
masse  o di  piccole  scaglie  lamcllose  o granulose,  ora 
trasparenti  ed  ora  opache,  dotate  di  lucentezza  per- 
lacea, insipide,  inodore  e dL facilissima  fusione;  non 
si  disciolgono  nell'acqua  , ma  si  distolgono  nell’al- 
cool, neU’etere,  negli  olii  essenziali  e negli  olii  grassi; 
non  sono  nè  solubili , nè  saponificabili  dagli  alcali  ; 
possono  essere  distillate  senza  che  ne  soffrano  note- 
vole alterazione.  Trovatisi  i sevi  di  montagna  alla 
superficie  e nello  fessure  dei  legni  fossili,  e sono  il 
prodotto  di  corpi  organici  differenti,  motivo  per  cui 
presentano  differenze  di  composizione  e di  caratteri, 
quantunque  sia  analogo  il  complesso  di  questi;  con- 
stano d’idrogcne  c di  carbonio  combinali  in  diverse 


proporzioni;  se  ne  citano  più  varietà  come  Yharlite 
e la  fichtelile  descritte  sotto  Hartina,  l' Hatchetw a , 
la  cera  fonile  denominata  Ozoceurrt  (e.  questi  nomi), 
la  schecrerite  che  proviene  da  San  Gallo  nei  Grigio- 
né,  ecc.  ed  il  sevo  di  Loch-Fme  che  trovasi  in  Iscozia 
alla  superficie  di  una  torbiera. 

SEVRE  (Dipartimento  delle  due). — Confina  a le- 
vante col  dipartimento  della  Vienna,  a mezzogiorno 
con  quelli  della  Cbarente  e della  Charcnte  Inferiore, 
a ponente  con  quello  della  Vandea,  ed  a settentrione 
con  quello  di  Maina  e Loira;  riceve  il  suo  nome  da 
due  fiumi  die  vi  hanno  origine,  l'uno  dei  quali,  chia- 
mato Serra  Diante» , si  volge  a settentrione  verso  la 
| lx>ira,  e l’altro  detto  Sara  Morie» , ha  un  lungo 
| corso  nella  parte  meridionale  del  dipartimento  , di- 
venta navigabile  a settentrione,  e si  riunisce  alla 
Vandea  nel  dipartimento  di  tal  nome.  Alcuni  altri 
fiumi  scaturiscono  nel  dipartimento,  e questi  sono  il 
Chouè,  la  Vandea  o la  Boutonne.  L’interno  forma  un 
altopiano  che  Bepara  la  Gatine,  ossia  la  parte  mon- 
tuosa e settentrionale  del  dipartimento,  dalla  pia- 
| mira,  nome  col  quale  si  comprende  tutta  la  parte 
| meridionale,  in  cui,  invece  di  colli,  trovansi  paduli  c 
stagni.  Il  circondario  di  Nlort  posa  quasi  per  intiero 
sul  calcareo  giurassico,  il  quale  viene  adoperalo  nelle 
| costruzioni.  Il  dipartimento  ha  una  superficie  di 
607,350  ettari,  ovvero  di  1770  miglia  quadrate  ita- 
liane aH’incirca,  diviso  in  terre  coltive,  prati,  vigne 
e boschi  ; 22,000  ettari  sono  incolli  e non  presen- 
tano che  lande  e brughiere.  Si  allevano  molli  be- 
stiami, cavalli  e muli  per  l’esportazione;  s ingrassano 
inaiali  e polli;  si  raccolgono  400,000  chilogrammi 
di  lana,  e si  fa  molto  vino,  di  qualità  ordinario,  acqua- 
vite ed  aceto.  Si  esportano  pure  da  questo  diparti- 
mento, in  parte  assai  fertile  e ben  coltivato,  grani, 
farine  e legname.  Le  riviere  e gli  stagni  abbondano 
di  pesci.  In  quanto  all’industria,  essa  consiste  prin- 
cipalmente nella  concia  delle  pelli,  nella  fabbrica- 
zione dei  guanti  e dell'acquavite,  nella  tessitura  dei 
pannilani  e delle  «aie,  ed  io  varie  cartiere;  si  scavano 
miniere  di  ferro,  e si  apparecchia  questo  metallo 
nelle  fucine  della  MeiUeraye.  Vi  sono  cave  di  marmo, 
di  granito  e di  pietre  da  mulino  ; i dintorni  di  Celles 
danno  cristalli  di  quartz,  e quelli  di  Niortcalcedoneo. 
Scaturiscono  acque  minerali  a Bilazais,  a Sain-Leger 
di  Montbrun  ed  a Fontadan.  — Il  dipartimento  delle 
due  Sevre  si  divide  nei  4 circondarli  di  Niort,  Brcs- 
sulre,  Melle  e Parthenay,  aventi  in  complesso  31 
cantoni  e 335  comuni , con  una  popolazione  di 
310,203  abitanti,  nel  1841.  Esso  fa  parte  della  dio- 
cesi di  Poitiers  e della  42*  divisione  militare,  la  quale 
ha  il  suo  quartier  generale  a Nantes;  i suoi  tribu- 
nali dipendono  dalla  corte  d'appello  di  Poitiers,  e i 
suoi  stabilimenti  d’istruzione  dill’academia  della 
stessa  città.  Pei  riformati  vi  sono  cinque  chiese  con- 
cistoriali, e 45  scuole.  Il  dipartimento  paga  4,466,063 
fr.  d'imposta  prediale. — A’mrt,  capoluogo  del  dipar- 
timento , è una  città  antica,  popolata  da  48,499 
abitanti.  Essa  giace  sulla  Sevra  Niortese  e possiede 
grandi  caserme,  un  teatro,  una  biblioteca,  un  ospe- 
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date,  mercati  coperti  ed  un  orto  botanico.  I dintorni 
sono  sparsi  di  ameni  o fertili  giardini.  Molte  terre  e 
castella  di  questo  dipartimento  vennero  devastate 
durante  le  guerre  delia  rivoluzione.  Fra  i molli  ca- 
stelli die  qua  e là  sorgono,  vogliono  specialmente 
essere  mentovali  quello  della  Meiileraye  , che  ha  16 
padiglioni  e 365  finestre;  quello  di  Murzay,  sulla 
Sevra,  quelli  di  Ouoiron  e di  Coulange.  Questo  di- 
partimento avendo  fatto  parte  dell'antico  Poitù,  con- 
tiene varie  antichità  di  un’età  più  remota  , fra  cui 
parecchi  monumenti  primitivi  e,  senz’altro,  religiosi 
dei  Galli,  quali  sono  la  Pierre-pese  presso  Limalonge, 
alcuni  dolman  nelle  vicinanze  di  Thouars,  ed  alcune 
pietre  alzate  presso  Saint-Maixent  (o.  Dauiwci  Mo- 
li cmesti).  Ina  società  di  statistica,  formata  a Ni  ori. 
ha  puhlicate  memorie  interessanti  nella  Arpista  let- 
teraria dettone* t.  Si  può  altresì  consultare  con  frutto 
la  Stattsiieu  di  questo  dipartimento  dell'  antico  pre- 
fetto IHipin. 

SEYMOUA  (stor,  mori.).  — Antica  famiglia  inglese, 
la  cui  celebrità  ebbe  origine  dal  regno  di  Enrico  viti 
e de’  suoi  successori.  Sir  Giovanni  Seymour  di  Wolf- 
hall,  nella  contea  di  Wilt,  ebbe  tre  figliuoli:  1" Gio- 
vanna Seymour,  donzella  d’  onore  di  Anna  Bolsi» 
(vedi),  che  gli  succedette  nel  cuore  dell’  incostante 
monarca.  Coniugata  al  re  U 20  maggio,  l'indomani 
stesso  dell’esecuzione  della  sua  rivale,  gli  diede  un 
figliuolo  la  cui  nascita  le  costò  la  vita  (12  ottobre 
4357),  e die  regnò  dopo  la  morte  del  genitore  sotto 
il  nome  di  Eduardo  vi  (vedi).  25  Eduardo  Seymour, 
protettore  sotto  il  regno  di  suo  nipote,  col  titolo  di 
Sementi  sotto  il  quale  è più  noto.  Anna,  Margherita 
e Giovanna  Seymour,  sue  tre  figliuole,  furono  celebri 
pel  loro  poetico  ingegno.  1 versi  da  esse  composti 
sulla  morte  di  Margherita  di  Valoìs,  sorella  dì  Fran- 
cesco i,  furono  tradotti  in  francese,  in  greco,  in  ita- 
liano, e stampati  a Parigi  nel  4331 , in-8°.  5°  Sir 
Tommaso  Seymour,  lord  Sudley,  fratello  minore  del 
precedente,  creato  lord  grand 'ammiraglio  nel  1347, 
sposò,  nel  marzo  4348,  Caterina  Parr,  vedova  di  En- 
rico vui,  e,  dopo  la  morte  di  questa , chiese  parec- 
chie volte  la  mano  della  principessa  Elisabetta.  Illune 
lo  dipinse  come  un  uomo  superiore  d’ingegno  al 
protettore,  ma  di  un’insaziabile  ambizione,  e non  fa- 
cicntesi  veruno  scrupolo  di  turbare  lo  Stato  per  con- 
quistare la  parte  ch’egli  credeva  a hó  dovuta  nel 
governo  del  reamo.  Malcontento  di  non  essere  clic 
consigliere  privato,  quando  vedeva  il  fratello  alla 
testa  dell’amministrazione,  maciullò  contro  di  lui  c 
tentò  di  farsi  nominare  governatore  del  giovane  mo- 
narca. 1 suoi  colpevoli  raggiri  furono  infine  sventati 
e denunziati  dal  protettore  al  parlamento  che  lo  con- 
dannò ad  aver  mozzo  il  capo.  1/  esecuzione  ebbe 
luogo  nella  Torre  di  Londra  ti  24  marzo  4549.  Il  ti- 
tolo di  lord  Seymour  è attualmente  j toriato  dal  fi- 
gliuolo primogenito  del  duca  dì  So  morse  t , Eduardo 
Adolfo,  nato  li  20  ottobre  IH04  , e membro  della 
camera  dei  comuni. 

SEZJON E (geom. ).  — Luogo  ove  delle  linee,  dui 

piatii , oce.  si  tagliano.  — La  comune  sezione  di  duo 


linee  è un  punto,  quella  di  due  superficie  ù una  linea , 
e particolarmente  una  linea  retta  quando  le  super- 
ficie sono  piane. — Si  chiama  ancora  sezione,  la  linea 
o la  superfìcie  formata  dall’incontro  di  due  superficie, 
o di  una  superficie  e di  un  solido. — Quando  si  taglia 
una  sfera  in  un  modo  qualunque  mediante  un  piano, 
la  sezione  è sempre  un  circolo  (v.  Sfera).  — La 
sezione  dì  un  cono  mediante  un  piano  è un  circolo , 
un’ elisse,  una  parabola , o un’iptr&ófa,  secondo  la  po- 
sizione del  piano.  — Quando  una  superficie  curva  ò 
tagliata  da  un  piano,  la  sezione  che  ne  risulta,  con- 
siderala rapporto  ad  uno  dei  suoi  punti,  prende  il 
nome  di  sezione  normale  se  il  piano  passa  per  la  nor- 
male della  superficie  al  detto  punto,  e quello  di  se- 
zione obliqua  nel  caso  contrario.  Siccome  si  può 
condurre  per  un  punto  qualunque  di  una  superficie 
curva  un’infinità  di  piani  di  cui  gli  uni  passano  per 
la  normale,  odi  cui  gli  altri  non  ci  passaoo,  esistono 
un'infinità  di  sezioni  normali  e oblique;  ma  tutte  que- 
ste sezioni  son  legate  con  rapporti  degni  di  osserva- 
zioue,  i quali  servono  a determinare  la  natura  della 
superficie  curva. 

Sezioni  conici».— Linee  curve  che  danuo  lo  sezioni 
di  un  cono  per  mezzo  di  un  piano.  La  scoperta  delle 
sezioni  coniche  attribuita  per  molto  tempo  a Piatone 
sembra,  secondo  il  professor  Libri  (Ilistoire  de*  Sciences 
maikèmaliquts  en  Italie ; Parigi  4857)  debba  piuttosto 
esser  divisa  fra  Eudosso  di  Cnyde  e Archita.  Vi  sono 
quattro  spedo  differenti  di  sezioni  coniche;  sono  il 
circolo , Y disse,  la  jtarabola  e Yiperbola.  — Si  chiama 
cono  retto  la  superficie  generala  da  una  retta  indefi- 
nita, che  gira  intorno  di  una  reità  fissa,  senza  cessare 
di  passare  per  un  medesimo  punto  di  questa  linea, 
e di  fare  con  essa  il  medesimo  angolo.  La  retta  mo- 
bile si  chiama  la  generatrice  del  cono,  la  retta  fissa 
ne  é rosse,  e il  punto  pel  quale  passa  costantemente 
la  generatrice  n’  è il  vertice.  Siccome  la  gcneratriee 
è illimitata  da  ciascun  lato,  ne  segue  che  lu  super- 
ficie conica  è composta  ili  due  parti  o nappe  perfet- 
tamente simili,  situate  da  una  parte  e dall'altra  del 
vertice. — Dalla  generazione  del  cono  risulta  che  ogni 
piano  perpendicolare  all'asse  taglia  questa  superficie 
seguendo  un  circolo,  e che  ogni  piano  condotto  j>er 
l’asse  La  taglia  seguendo  due  generatrici,  che  fanno 
fra  loro  un  angolo  doppio  dell’angolo  costante  for- 
mato dalla  generatrice  coll'asse. 

Sl'EM)  (min.). — Sostanza  minerale  che  trovasi  de- 
signata coi  itomi  di  t>  tallite  , pielite  , spinte  re  , titano 
calca  reo-silicioso  , liguri  te  tee.  ; quello  di  sfeno , che 
deriva  dal  greco  e significa  canto,  allude  alla  forma 
più  ordinaria  de'  suoi  cristalli  i quali  sono  mollo  acuti 
c cuneiformi.  La  forma  primitiva  dello  sfeno  è un 
prisma  obliquo  romboidale.  Lo  sfeno  cristallizzato 
presenta  aggruppamenti  assai  svariali;  trovasi  anche 
questo  minerale  in  piccole  masse  lameUote.  1 suoi 
colorì  sono  il  grìgio,  11  verdastro,  il  giallastro,  U ro- 
seo, il  bruno.  Lo  sfeno  del  San  Gotardo  è in  cristalli 
di  un  grigio  verdastro,  di  un  verde  grìgiognolo  o di 
un  verde  rossastro,  e qualche  volta  di  un  giallo  ran- 
cato; la  pielite  dà  Saussure,  che  trovasi  nella  valle 
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di  Chamouny,  è uno  Steno  di  color  grigio  sporco  con 
ridessi  giallastri  ; la  greenovite  trovata  da  Bertrand 
de  Lem  a San  Marcello  in  Piemonte  è uno  sfeno  di 
color  roseo  ; la  «ptiieffma  di  Rose  è uno  sfeno  in  pic- 
coli cristalli  giailo-ranciali,  compresi  nella  trachite 
vetrosa  che  forma  le  sponde  del  lago  di  Laach  ; le 
rocce  vulcaniche  di  Andernach  comprendono  una 
varietà  di  sfeno  di  un  giallo  ranciato  o di  un  giallo 
citrino  che  da  Fleurian  di  Bellevue  è stato  denominato 
srme/tna;  la  figurile  è in  cristalli  di  un  verde  gial- 
lastro ; lo  sfeno  di  Arendal  in  Norvegia  è di  un  bruno 
carico  e qualche  volta  di  un  verde  d’oliva  scuro  ecc. 
— In  generale  trovasi  lo  sfeno  nei  graniti,  nelle  sie- 
niti,  nei  gneiss,  nei  micaschisti,  nelle  iraehiti , nelle 
fonoliti  ed  anche  nelle  rocce  vulcaniche,  ed  è disse- 
minato nella  massa  o riveste  le  fessure  di  queste  rocce. 
—Le  varietà  di  sfeno  di  color  chiaro  sono  trasparenti; 
le  varietà  brune  sono  opache  ; la  lucentezza  è viva 
e adamantina;  il  peso  specifico  varia  da  5,46  a 5,60. 
Lo  sfeno  è capace  di  scalfire  la  calce  fo&fata  ed  è 
scaldo  dal  feldspato;  la  sua  frattura  ò ineguale  e 
concoidca.  Lo  sfeno  è attaccabile  dall'acido  idroclo- 
rico; esposte  al  cannello,  le  varietà  giallastre  non 
cangiano  di  colore;  le  altre  diventano  giallastre; 
tutte  si  fondono  leggermente  sugli  orli  in  un  vetro 
di  colore  scuro.  — Lo  sfeno  è un  silico-titanato  di 
calce  ; la  sua  composizione  è 50  a 32  di  silice  ; 58 
a 42  di  acido  titanico  ; 22  a 27  di  calce,  con  alcuni 
centesimi  di  protossido  di  ferro  e di  manganese. 

SFENOlDE  (anat.). — Voce  greca  significante  cwnet- 
forme  che  serve  ad  indicare  un  osso  impari  c sim- 
metrico detto  anche  basilare  e molUforme  che  tro- 
vasi situato  nella  parte  inferiore  e media  della  base 
del  cranio  (Ajut.  Tàv.  xu  B fi g.  4).  In  quest’osso, 
paragonato  dagli  antichi  anatomici  ad  un  pipistrello 
colle  ali  spiegate,  si  distinguono  due  superficie  l'una 
superiore  o cerebrale , l'altra  antero-inferiore  od  «sterna. 
Si  distinsero  in  oltre  in  quest’  osso  il  corpo  e quattro 
a fi,  due  grandi  c due  piccole.  La  superficie  cerebrale, 
coperta  dalla  dura  madre  forma  parte  della  base  in- 
terna del  cranio.  Sì  distinguono  in  essa  il  centro  la 
porzione  antero- superiore  , e due  parti  laterali.  Il 
centro  consiste  in  una  superficie  levigata  sulla  quale 
passa  il  nervo  olfatorio  o primo  pajo  ; in  un  incavo 
trasversale  per  la  commessura  dei  nervi  offici;  in  un’ 
eminenza  trasversale  detta  oftvare;  in  una  depressione 
quadrilatera  profonda  in  cui  si  contiene  la  ghiandola 
pituitaria , depressione  denominatasela  turca  e che  pre- 
senta da  ciaschedun  lato  un’  infossatura  leggera  pel  pas- 
saggio del  sesto  pajo  di  nervi,  mentre  posteriormente 
è limitata  da  un’eminenza  terminata  da  due  processi 
che  chiamansi  clinoidei.  I fianchi  della  sella  turca, 
specialmente  avanti  e dietro  offrono  un’ infossatura 
nella  quale  allogasi  in  parte  l’arteria  carotide.  Il 
margine  anteriore  di  essa  fatto  a sega  si  articola 
collVle/nfùle , il  posteriore  col  processo  cuneiforme 
dell*  osso  occipitale.  — La  porzione  antero-superiore 
consiste  in  due  spazi  triangolari  congiunti  nel  cen- 
tro della  loro  base.  Questa  superficie  che  corri- 
sponde ai  lati  anteriori  del  cervello  è limitata  ante- 


riormente da  un  margine  a sega  che  ai  articola 
ali’  osso  frontale , posteriormente  da  un  margine 
leggermente  ricurvo  corrispondente  alla  fimtra  del 
Silvio  e che  indica  la  separazione  dei  lobi  cerebrali 
anteriori  dai  posteriori.  Quest’arco  che  può  chiamarsi 
sfenoidale  termina  anteriormente  in  una  prominenza 
aguzza  detta  processo  ensiforme  che  si  articola  all'amo 
frontale  e posteriormente  mediante  un’  eminenza 
simile,  ma  meno  acuta,  la  quale  vien  detta  processo 
clinoideo  anteriore.  Avanti  a questo  è situato  tra  esso 
ed  il  processo  olivare  trovasi  il  foro  ottico , attra- 
verso il  quale  passa  il  nervo  di  detto  nome.  Dietro  a 
questo  foro  ed  a ciaschedun  fianco  del  processo  olivaro 
avvi  l'incavo  io  cui  passa  la  carotide  interna.  Le  su- 
perficie triangolari  sopradescrilte  sono  denominate 
afi  piccole  o superiori  (fig.  4.  a a.). — Le  superfide 
laterali  sono  concave  , presentano  l' impronto  delle 
prominenze  cerebrali  ed  incavi  lasciati  dal  tasi , 
esse  hanno  una  forma  quadrilatera , posteriormente 
sono  più  depresse,  si  elevano  anteriormente  ad  angolo 
acuto  e vengono  comunemente  dette  grandi  alt  (A. 
A*)*  — Queste  sono  superate  dalle  piccole  mediante 
una  fissura  longitudinale  che  6i  estende  obliqua- 
mente dai  lati  della  sella  turca , verso  la  parte  supe- 
riore e laterale.  Attraverso  a questa  fissura , della 
foro  lacero,  passano  il  terso , il  quarto,  il  primo  ramo 
del  quinto  ed  il  sesto  paio  di  nervi , la  vena  ottica  ed 
un  ramo  delfartoria  lagrimale.  Posteriormente  ed 
alquanto  all’infuori  di  questa  fessura  trovasi  il  fon 
rotondo  (rr)  che  serve  alla  trasmissione  del  ramo  su- 
periore del  quinto  paio  ; più  posteriormente  ancora 
e lateralmente  avvi  il  foro  ovale  attraverso  a bui 
passa  il  terzo  ed  il  ramo  inferiore  del  quinto  paio. 
Questo  punto  delle  grandi  ali  termina  dietro  in  un 
processo  angolare  detto  spinoso  che  si  articola  colla 
rupe  petrosa  del  temporale  ed  in  cui  trovasi  il  foro 
spinoso  pel  quale  passa  un  ramo  della  carotide  «storno 
cioè  la  meningea  media  che  recasi  alla  duro  madre. 
La  superficie  laterale  termina  anteriormente  in  una 
punta  ricurva  sormontata  da  una  superficie  triango- 
lare per  lo  più  fatta  a sega  , ma  levigata  nella  sm 
parte  di  dietro  ed  articolata  con  una  superficie  simile 
dell’osso  frontale;  posteriormente  in  un  margine 
concavo  fatto  a sega  che  si  articola|col  margine  con- 
vesso dell’osso  temporale;  più  posteriormente  ancora 
per  un  margine  levigato  che  unitamente  ad  uno  simile 
della  porzione  piramidale  dell’osso  temporale  forma  il 
foro  lacero  anteriore  della  base  anteriore  del  cranio. 

La  superficie  anteriore  inferiore  presenta  varie  re- 
gioni distinte.  Sul  piano  centrale  ad  angolo  retto 
del  margino  a sega  trovasi  una  cresta  o spina  ver- 
ticale che  termina  sotto  in  un  processo  denominalo 
rostro  (a).  La  cresta  superiore  si  articola  col  piano 
verticale  deH'efmotde,  l’inferiore  colla  fessura  del  vo- 
mere. A ciaschedun  lato  l’osso  è convesso  pel  gon- 
fiamento dei  seni  sfenoidali  nei  quali  puosai  vedere 
una  piccola  apertura  , che  però  è quasi  chiosa  da 
una  lamina  ossea  di  varia  forma.  La  parte  interna  di 
questi  seni  è divisa  in  due  celle  da  una  lamina  ossea 
centrale  corrispondente  alla  cresta  esterna.  A ci§- 
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schedun  lato  di  questa  porzione  centrale  trovasi  la 
superficie  esterna  delle  piccole  ali  che  formano  la 
parte  dcirorhila  per  cui  penetra  il  nervo  ottico,  ed 
alla  circonferenza  della  quale  si  attaccano  varii  mu- 
scoli motori  dell'occhio.  Fra  il  margine  delle  piccole 
e delle  grandi  ali  havvi  l’orifìzio  esterno  della  fes- 
sura sfenoidale  e dalla  parte  opposta  trovasi  la  super- 
ficie orbitale  ancora  limitata  superiormente  dal  mar- 
gine a sega  dell’  area  triangolare , esternamente  da 
quella  del  processo  molare,  inferiormente  da  un  pic- 
colo solco  il  quale  unitamente  ad  un  solco  simile 
dell’osso  mascellare  superiore  forma  la  fessura  sfeno- 
masceUare.  Immediatamente  dopo  di  questa  trovasi 
l'orifizio  esterno  del  foro  mascellare  superiore.  Ester- 
namente al  margine  malore  fatto  a sega  trovasi  la 
superficie  zigomatico  temporale  concava,  presentante 
tre  margini  a sega  curvilinei  e due  rotondi  e divisa 
in  due  porzioni  (la  zigomatico  e la  temporale ) da  una 
linea  prominente  a cui  si  attaccano  le  estremità  apo- 
neurotiche  del  muscolo  temporale.  Sotto  a questa 
cresta  trnsversa  trovasi  una  superficie  concava  che 
si  perde  nel  processo  pterigoideo  esterno  c forma 
parte  della  fossa  zigomatica,  la  quale  termina  siccome 
la  porzione  simile  della  grande  ala  nel  processo  spi- 
noso e presenta  primo  il  foro  lacero,  quindi  lo  spinoso. 

Il  resto  della  superficie  esterna  dell’osso  sfenoide 
termina  in  due  lamine  prominenti , l’una  esterna, 
sottile,  appiattita;  l’altra  interna  più  spessa  e più 
acuta  detta  pterigoideo.  Queste  lamine  o processi  par- 
tono quasi  ad  angolo  retto  nella  parte  posteriore 
delle  ali  laterali  dà  un  pezzo  d’osso  prismatico  comune 
od  entrambe.  Ben  presto  però  esse  si  separano  spe- 
cialmente nella  parte  posteriore,  f.a  lamina  esterna 
che  è sottile,  larga  ed  acuta  si  diparte  tra  il  foro  in- 
terno e l'ovale  dalla  porzione  laterale  e volgendosi 
obliquamente  aU'infuori  termina  in  un  margine  ro- 
tondato sotto  ed  anteriormente , acuto  posterior- 
mente (hb).  Alla  parie  esterna  di  questa  lamina  che 
è irregolarmente  aspra,  ed  a una  parte  della  fossa 
zigomatica  si  attacca  il  muscolo  pterigoideo  esterno. 
La  parto  interna  di  cotesta  lamina  esteriore  è concava 
e forma  in  nn  coH’interna,  parte  della  fossa  pterigoidea 
nella  quale  sono  situati  I muscoli  pterigoideo  interno 
e pcristafilino  esterno.  La  lamina  ossia  il  processo 
pterigoideo  interno  dipartendosi  dal  lato  interno  è più 
stretto  e più  corvo  e termina  in  un  processo  deno- 
nominato  cuneiforme  (ce)  al  quale  si  attacca  in  un  in- 
cavo speciale  il  tendine  del  muscolo  peristafilino 
esterno.  La  base  del  processo  pterigoideo  esterno  pre- 
senta una  fossa  longitudinale  detta  nacicolare.  Fra 
il  processo  esterno  e l’interno  trovasi  uno  spazio 
triangolare  nel  quale  penetra  la  porzione  piramidale 
dell'osso  palatino.  La  base  del  processo  pterigoideo 
interno  presenta  il  canale  ridaino  per  il  passaggio  del 
nervo  omonimo  e di  alcuni  vasi  sanguigni. 

La  parte  posteriore  del  corpo  dello  sfenoide  offre 
una  superficie  quadrilatera  di  una  certa  estensione 
aspra  , cartilaginosa  , e qualche  volta  presentante 
piccole  celle  per  l'articolazione  col  processo  basilare 
dell'osso  occipitale. 


853 

Lo  sfenoide  si  articola  con  tutte  le  ossa  del  cranio 
nei  punti  indicati  e coi  molari,  palatini  e col  t "omers 
e qualche  volta  col  mascellare  superiore  della  faccia. 

SFERA  (geom.).  — Solido  terminato  da  una  sola 
superficie  uniforme  di  cui  tutti  I punti  sono  ugual- 
mente lontani  da  un  punto  preso  nell’interno  del 
solido  e che  si  chiama  il  suo  centro.  Possiamo 
concepirlo  come  generato  dalla  rivoluzione  di  un 
semicircolo  interno  del  suo  diametro;  allora  questo 
diametro  si  chiama  l'asse  della  sfera  e le  sue  due 
estremità  prendono  il  nome  di  pàli. 

SFERA  armillare  (ostr.).  — Riunione  di  diversi 
circoli  di  metallo,  di  legno  o di  cartone,  nel  centro 
dei  quali  è posto  un  piccolo  globo  che  serve  ad  in- 
dicare la  terra.  Questi  circoli  sono  stati  imagi nati 
per  rappresentare  i movimenti  degli  astri , secondo 
il  sistema  di  Tolomeo,  vale  a dire  nell'ipotesi  che  la 
terra  sia  immobile  nel  centro  dell'universo.  Sebbene 
il  vero  sistema  del  mondo  sia  in  oggi  fuori  di  qua- 
lunque disputa,  pure  la  sfera  di  Tolomeo  è la  più 
usitata,  come  la  più  semplice  : essa  basta  infatti  per 
le  nozioni  elementari  dell’astronomia  c della  geografia, 
e serve  a spiegare  i fatti  apparenti  del  moto  dei 
corpi  celesti.  Non  si  sa  con  certezza  chi  sia  l’inven- 
tore della  sfera  armillare : alcuni  scrittori  ne  hanno 
attribuita  la  prima  idea  a Taletc,  altri  ad  Archi- 
mede.  Il  nome  di  armillare  le  è derivato  dalla  voce 
latina  armilla,  che  significa  braccialetto.  Tulli  i cir- 
coli che  compongono  questa  sfera,  sono  infatti  fasce 
circolari  assai  somiglianti  ai  braccialetti.  Per  ben 
comprendere  la  costruzione  e l’uso  di  questo  {stru- 
mento vedi  la  fig.  30  della  Tav.  xxviii  (I). 

SFEROIDE  (geom.). — Solido  generato  dalla  rivolu- 
zione di  una  curva  ovale  intorno  del  suo  asse.  Se 
l’ovale  è regolare,  ovvero  se  essa  è un’clisse,  la  s/è- 
rotile  si  chiama  anche  elissoide.  Si  chiama  sferoide 
allungata  quella  che  è generata  dalla  rivoluzione  del- 
l'ovale intorno  al  suo  grand'asse,  e sferoide  schiac- 
ciata quella  che  è prodotta  dalla  rivoluzione  del- 
l'ovale intorno  al  piccolo  asse.  La  figura  della  terra 
sembra  essere  quella  di  una  sferoide  schiacciata 
(t>.  Terra). 

SFEROMETRO  (lecn.). — Strumento  imaginato  da 
Cauchoix  per  misurare  la  curvatura  di  una  super- 
ficie e massime  di  quella  delle  lenti.  Vedesi  rap- 
presentato nella  fig.  fi  della  Tav.  lxiii.  Consiste 
in  tre  perni  esattamente  torniti  e assottigliati  a fog- 
gia di  piccoli  cilindri  all' estremità;  sono  essi  disposti 
in  guisa  che  le  loro  punte  siano  collocate  esattamente 
ai  tre  vertici  d’un  triangolo  equilatero,  fissati  sopra 
una  intelaiatura  comune  ; al  centro  del  circolo  che 
passa  per  quei  vertici , vi  è una  vile  micrometrica , 
cioù  a vermi  finissimi  c molto  esatti;  tutti  i movimenti 
di  questa  vite  nella  madro  che  è al  centro  vengono 
indicati  da  un  regoletto  verticale  diviso  in  parti  ti- 
gnali, c da  un  disco  circolare  perpendicolare  al  suo 
asse  e che  gira  con  essa.  In  tal  guisa  si  possono  ve- 
dere su  queste  divisioni  le  minime  quantità  di  molo 
fatte  dalla  vite  per  far  avanzare  una  punta  che  essa 
tiene  alla  cima  c che  forma  il  quarto  piede  dello 
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strumento.  — Allorché  s’applica  lo  sferometro  sopra 
una  superficie  esattamente  piana,  o che  si  fa  girare 
la  vite  fino  a che  il  piede  centrale  poggi  al  pari  de- 
gli altri  su  di  essa,  la  gradazione  è tale  che  l’indice  ' 
del  quadrante  e quello  del  regoletto  segnano  zero; 
ma  se  si  gira  alcun  poco  la  vite , il  suo  perno  non 
tocca  più  che  di  fianco,  sicché  due  soli  dei  tre  piedi 
possono  poggiare,  e si  sente  uno  zoppicamenlo  allor- 
ché si  vogliono  far  toccare  i tre  piedi  all’intorno.  Se  ' 
ponesi  lo  sferometro  sopra  una  superficie  curva  che 
in  {spazio  si  angusto  può  considerarsi  senza  grave  ; 
errore  come  sferica,  bisognerà  girare  la  vite  in  modo 
che  tutti  i quattro  piedi  poggino  senza  che  lo  stro-  • 
mento  zoppichi  da  venni  lato;  poscia  sì  osserverà 
sulle  scale  la  freccia  della  curvatura,  vale  a dire  j 
l’altezza  del  segmento  sferico  che  vi  corrisponde  e j 
si  conoscerà  quindi  il  raggio  della  sfera  ; e siccome 
può  avvenire  che  la  superficie  non  sia  sferica,  lo  si  ; 
verificherà  agevolmente  cangiando  di  luogo  lo  stru- 
mento e facendolo  scorrere  sopra  altri  punti  senza 
cangiare  la  posizione  della  vile;  in  tal  caso  sarà  im- 
possibile far  poggiare  tutti  e quattro  i piedi  ad  un 
tratto,  e lo  zoppicare  mostrerà  che  il  raggio  della 
sfera  è minore  di  quello  che  fosse  da  prima;  oppure 
la  punta  centrale  sarà  più  alta  del  punto  ove  do- 
vrebbe toccare;  facendo  girar  lo  6tromento  circolar- 
mente si  proverà  uno  sfregamento  e si  udirà  un  suono 
affatto  diverso  da  quello  che  senti  vasi  prima  ; in  tal 
caso  il  raggio  è più  lungo.  In  ambo  i casi  si  possono 
valutare  i raggi  delle  curve  della  superficie.  — Que- 
sto stromento  serve  principalmente  per  le  lenti,  le 
quali  non  possono  essere  esatte  se  non  se  quando  le 
loro  superficie  siano  perfettamente  piane,  o sferiche, 
e lo  sferometro  oltre  all’esaminare  se  tale  condizione 
è soddisfatta,  serve  ad  indicare  ì luoghi  ove  sono  f 
difetti  e la  loro  estensione.  In  tal  guisa  si  ottengono 
i raggi  delle  sfere  di  cui  queste  lenti  fanno  parte,  e 
se  ne  deduce  il  loro  numero. 

SFIGMICA  ( med .). — Voce  derivata  da  apvypo$  polso 
che  serve  a denominare  l’arte  di  conoscere  il  polso  ossia 
il  battito  delle  arterie  e di  trarne  conclusioni  pella 
diagnosi  e pella  prognosi  delle  malattie.  Il  polso, 
siccome  ognun  sa,  risulta  dal  battito  delle  arterie  che 
nello  stato  sano  è contemporaneo  e concorde  coi 
moti  del  cuore.  Quantunque  Celso  avesse  ragione  nel 
giudicare  quest’arte  fallace  (vix  credimi u fallacissima' 
rei);  dò  vuoisi  però  intendere  del  polso  considerato 
da  per  sé  e senza  tener  conto  delle  altre  circostanze 
die  l’accompagnano.  Infatti  il  polso  congiunto  agli 
altri  segni,  è un  mezzo  diagnostico  di  gran  soccorso  c 
ci  aiuta  spesso  a pronosticare  l’esito  di  un’infermità. 
11  polso  si  distingue  prima  di  tutto  in  semplice  e com- 
posto, ossia  complicato.  Il  primo  viene  chiamato  fre- 
quente quando  l'arteria  si  contrae  più  volte  in  un  dato 
tempo,  celere  se  i battili  sono  tanto  frequenti  da  po- 
tersi appena  numerare,  tardo  se  i suoi  battiti  succe- 
dono! meno  rapidamente  del  solito; 

Grande  se  l’arteria  si  dilata  molto,  piccolo  se  poco: 

f eemente  quando  l’urlo  è gagliardo,  languido  se  è 
debole: 


Duro  (piando  resiste  alle  dita  che  lo  comprimono, 
molle  se  cede  sotto  la  pressione: 

Euritmo  se  batte  proporzionatamentealfelà,  al  sesso, 
al  temperamento  ed  alle  altre  circostanze  particolari 
dell’infermo;  aritmo  se  non  avvi  corrispondenza  tra 
la  frequenza  dei  battiti  e le  notate  circostanze: 
Uguale  se  le  pulsazioni  sono  uguali  l'ima  all'altra, 
altrimenti  disuguale: 

Ordinalo  quando  si  osserva  un  certo  ordine  nei 
battiti,  diversamente  disordinalo: 

Oscuro  quando  i battiti  si  distinguono  difficilmente; 
incidente , quando  la  seconda  pulsazione  é più  forte 
della  prima,  la  terza  della  seconda;  coincidente  quando 
invece  del  tempo  vacuo  sovragiunge  un  battito  ina- 
spettato; intermittetìte , quando  manca  di  quando  in 
quando  una  pulsazione: 

Deficiente  quando  a varie  pulsazioni  forti  ne  suc- 
cede una  piccola;  ricorrente,  quando  il  polso  deficiente 
si  rialza  nella  serie  dei  battiti: 

Miuro  quando  i battili  vanno  decrescendo  al  punto 
di  mancare  affatto.  Che  se  questi  polsi  si  succedono 
e si  frammischiano  fra  loro,  il  polso  chiamasi  compo- 
sto o complicato.  I principali  di  questi  polsi  sono  i 
seguenti: 

Contratto  formato  dai  polsi  piccolo  e duro : 

Ondoso  dal  molle,  frequente  ed  ordinato  : 
Formicolante  dal  frequente,  piccolo  e celere: 
Saltellante  o caprizsante  dal  celere  e disordinato: 
Dicroto  o Inpulsante  di  due  polsi  frequenti  battenti 
ad  un  tempo.  Il  polso  chiamasi  anche  acrilico,  critico 
ed  escrelerio.  Il  primo,  duro,  frequente,  celere  e dis- 
ordinato si  osserva  nello  stato  di  accrescimento  delle 
malattie  acute.  Il  polso  crìtico  che  si  sente  nel  pe- 
rìodo detto  dagli  antichi  di  cozione,  ossia  quando  la 
malattia  indica  un  cangiamento,  sol  principio  è gran* 
de,  pieno , frequente,  oscuro , quindi  molle,  saltellante. 
Il  spesso  anche  un  po’disuguale.  Il  polso  crìtico  sulla 
1 declinazione  della  malattia  dicesi  escreterio  e si  di- 
; slingue  in  superiore,  inferiore  e composto , Il  primo 
indicante  una  crisi  per  le  parti  situate  al  disopra  dei 
i diaframma  è uguale,  ordinato,  dicroto.  11  secondo 
è disuguale,  disordinato,  oscuro,  deficiente  e spesso 
intermittente.  Il  polso  critico  composto  partecipa  ora 
del  primo,  ora  del  secondo.  Spettano  anche  al  polsi 
crìtici  i cosi  detti  polsi  organici,  quantunque  molti 
autori  li  riferiscano  anche  ai  polsi  diagnostici;  ma  d 
questi  a v rasai  contezza  nei  trattati  speciali  fra  i qual 
| ricordiamo  quello  più  antico  del  Gaodini  ed  il  recen- 
tissimo del  piemontese  Saetterò.  Prima  però  dideel- 
| derc  sulla  natura  del  polso  convien  tener  conto  di 
i mollissime  circostanze  le  une  intrìnseche  e proprie 
all’infermo,  le  altre  dipendenti  da  cause  acciden- 
tali che  sopra  di  esso  influir  possono. 

Alle  prime  appartengono  l’età,  il  sesso,  il  tempe- 
ramento, il  genere  di  vita,  le  malattie  sofferte.  Alle 
secondo  la  stagione , la  temperatura , l’ atmosfera  , 
lo  stato  fisieo  e morale  tempora  rio  doli’  infermo , 
non  che  le  mutazioni  che  possono  indurr»  in  esso 
gli  esercizii  di  corpo,  il  bagno,  il  sonno,  la  digestione 
ì degli  alimenti , eoe  Quindi  l’ assioma  medico  , post 


SFINGE. 


83» 


sommati  , post  prandium  , post  coilum  , pimi  cursum 
noli  tangere  pulmini.  Riguardo  all’età,  noteremo  spe- 
cialmente che  il  risultalo  di  molteplici  osservazioni 
ci  dimostra  che  in  una  persona  tranquilla  e riposata 
il  polso  subito  dopo  la  nascita  balte  comunemente 
140  volte;  sul  fine  del  primo  anno  134;  dal  secondo 
al  terzo  c di  seguilo  1 10  ; quando  cadono  i denti  di 
latte  96;  nella  pubertà  HO;  nella  gioventù  80;  nella 
virilità  75;  nella  vecchiaia  60.  Nell'età  più  avanzata 
poi  non  si  trovano  due  individui  che  presentino  la 
stessa  frequenza  di  polso.  Questa  gradazione  però 
non  è tale  che  non  offra  spesso  anomalie  nei  varii 
individui.  Quindi  un  medico  non  dovrà  mai  giudicare 
nella  prima  visita  del  polso  di  un  infermo , e sarà 
mollo  meglio  se  sarà  posto  in  caso  di  paragonare  que- 
sto polso  nello  stato  di  malattia  col  nuxlcsimo,  quando 
l’individuo  godeva  di  sanità  perfetta.  Chiamato  adun- 
que Fuorno  dell' arte  presso  persona  inferma  , egli 
dovrà  prima  di  tastargli  il  polso  procurare  di  dissipare 
l'impressione  cito  in  lui  può  fare  la  sua  presenza  , 
quindi  interrogarlo  sul  suo  male  e rendetegli  per 
quanto  si  può  famigliare.  Poscia  egli  tasterà  colla 
destra  il  polso  sinistro  e colla  sinistra  il  destro,  appog- 
giando le  tre  dita  di  mezzo  e non  mai  il  pollice 
sull’arteria  e contando  almeno  (ino  a 50  battute.  Se 
occorre,  paragonerà  la  velocità  di  questo  con  un 
oriuolo  a secondi.  Quindi  passerà  ad  oltre  interro- 
gazioni, e prima  di  terminare  la  visita  e di  prescri- 
vere ritornerà  nuovamente  a tastare  il  polso  prima 
di  un  braccio,  quindi  dell'altro,  per  calcolare  le  dif- 
ferenze che  essi  possono  presentare  tra  loro,  e para- 
gonare quindi  lo  stato  del  polso  nel  momento  pre- 
sente con  quello  di  poche  ore  prima  , non  che  con 
quello  che  presentatasi  prima  della  malattia.  Me- 
diante queste  cautele,  e paragonando  quindi  H polso 
cogli  altri  sintomi  che  presenta  1'infermo , potrà  il 
medico  emettere  sulla  malattia  di  cui  si  tratta  un 
giudizio  fondato  e meno  facilmente  ingannarsi. 

SFINGE  ( mitol .). — Essere  favoloso  che  in- 

contrasi nella  mitologia  della  Grecia  , dell’  Egitto  e 
dell'India,  e pare  fosse  introdotto  nella  parte  occi- 
dentale deli*  antico  mondo  dall’Asia  o dall'  Etiopia 
(Apollod.  in.  5,  8;  Scol.  ad  Eurip.  Phaniuac  4748). 
Le  sfingi  greche,  come  abbiamo  in  parie  dalle  descri- 
zioni che  nc  fecero  gli  antichi,  e in  parte  dalle  loro 
figure  tuttora  esistenti , venivano  ritratte  in  varii 
modi,  ma  la  loro  figura  era  sempre  un  misto  della  forma 
animalesca  c della  forma  umana.  Falefato  le  attri- 
buisce il  corpo  di  cagna  colle  ali  e la  testa  di  giovine 
donna  ; altri  la  fanno  tutta  leone,  tranne  la  testa,  e tal- 
volta le  danno  anche  una  coda  di  dragone;  c talora  la 
fanno  leone  nella  parte  supcriore  e donna  nell'inferio- 
re. Rappresenlavasi  generalmente  giacente  sulla  parte 
anteriore  del  corpo  colle  zampe  distese  innanzi;  ma 
veniva  anche  rappresentata  in  altre  attitudini.  Ado- 
perasene spesso  la  figura  ad  ornamento  di  varie 
opere  d’arte,  e vedesi  anco  su  varie  medaglie , spe- 
cialmente su  quelle  di  Chio.  La  sfinge  greca  di  cui 
è falla  menzione  negli  antichi  miti  di  Tebe  bcolica 
viene  sempre  descritta  come  donna  c come  di  naturale 


feroce.  Era  figliuola  di  Tifone  e d'Echidna  o,  secondo 
altri,  di  Tifone  e della  Chimera  o di  Orto  o della 
Chimera,  e abitava  sul  monte  Ficio  presso  Tebe  dove 
dava  a sciogliere  un  enimma  a tutti  i passeggeri. 
Coloro  che  non  sapevano  sciogliere  V indovinello 
erano  da  lei  uccisi;  e già  molti  n'orano  periti  a que- 
sto modo,  e Tebe  trovavasi  in  grande  calamità  quando 
finalmente  venne  Edipo  , il  quale  sciolse  I’  enimma 
ond'clla  si  buttò  giù  dalla  rupo  e s’uccise. — Le  sfingi 
egiziache  sono  leoni  senz'ali , e vengono  rappresen- 
tate nella  medesima  positura  che  le  greche;  eia  parte 
superiore  del  loro  corpo  è od  umana  e per  lo  più 
feminea,  od  hanno  testa  di  montone.  In  alcuni  casi 
la  testa  è coperta  di  una  specie  di  berretta  clic  copre 
anche  parte  del  collo.  Queste  sfingi  erano  general- 
mente collocate  all'ingresso  de'templi  dov'  esse  for- 
mavano spesso  un  lungo  androne  conducente  al  tempio 
come  ad  Essaboa  nella  Nubia  , a Cornac  e Luxor. 
La  più  grande  di  queste  sfingi  tuttora  esistenti  è 
quella  di  Gizeh  , intagliata  nella  rupe,  dell'enorme 
lunghezza  di  143  piedi  (inglesi)  e sul  dinanzi  dell'al- 
tezza di  sessantadue  piedi.  La  maggior  parte  di  essa 
presentemente  è coperta  di  sabbia,  al  disopra  della 
quale  vedesi  poco  più  che  la  testa  e le  spalle.  Un’al- 
tra colossale  ne  fu  scoperta  presso  Tebo  e descritta 
dal  Bclzoni  ; o un'altra  della  lunghezza  di  ventidue 
piedi  c consistente  in  un  solo  pezzo  di  granito  color 
di  rosa,  trovasi  presentemente  nel  museo  del  Louvre 
a Parigi.  Sonovi  pure  parecchie  piccole  sfingi  nel 
Museo  Britannico  di  Londra,  di  Torino  o di  Roma. 
Erodoto  parlando  di  certe  sfingi  (it.  473),  le  chiama 
androslìngi  cioè  uomini- a fìngi  (avipospryytq),  donde 
alcuni  scrittori  inferirono  che  le  sfingi  egizie  fossero 
figure  in  cui  si  trovassero  uniti  i sossi  mascolino  c 
feminino,  mentre  l’espressione  di  Erodoto  non  mira 
che  a distinguere  le  sfingi  mezzo  umane  (avSfispiy y*S) 
da  quelle  che  hanno  la  testa  di  montoni  (xftooptyytf). 
Sonovi  anco  sfingi  dalla  testa  di  uomo  , come  appa- 
risce dalla  loro  barba,  ma  pare  che  il  loro  numero 
fosse  assai  piccolo  in  paragone  alle  altre,  e poche 
veramente  se  ne  sono  trovate  finora. — Anco  nell'In- 
dia si  trovarono  delle  sfingi  che  servivano  d’  orna- 
mento a templi,  ma  quivi  sono  sempre  rappresentate 
con  teista  maschile  (Piroli,  A ntic . d'Hercol.  iv,  Tzv. 
44;  Winkelmaun,  tf'erke , ni,  p.  330,  ccc.  Voss, 
Mylhol.  B riffe  pag.  29,  ecc.). 

SFINGE  (cafoni.). — Le  sfingi  formano  una  famiglia 
(sphingid(r)  d’ insetti  dell’  ordine  de’  lepidotteri  , e 
della  sezione  de’ crepuscolari;  volano  generalmente 
la  sera,  o la  mattina  assai  per  tempo;  ma  molti  ezian- 
dio di  giorno.  Sono  per  lo  più  di  grosso  corpo  ; e le 
specie  tipiche  notevoli  per  la  parte  npicalc  assai 
puntuta.  In  alcune  il  corpo  è cilindrico.  Le  antenne 
sono  mezzanamente  lunghe,  angolari  , e dalla  base 
vanno  generalmente  via  via  crescendo  in  grossezza  c 
terminano  in  una  mazza  allungala  con  apice  puntuto 
e ricurvo.  Le  ali  in  istato  di  riposo  sono  comune- 
mente alquanto  inclinate,  ma  talvolta  orizontali  c in 
alcune  specie  le  ali  inferiori  sporgono  di  là  dal  mar- 
gine superiore  delle  sovrastanti.  Queste  ali  inferiori 
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sono  fornite  alla  base  del  margine  superiore  di  una 
spina  sctoliforme,  la  quale  passando  attraverso  a un 
uucino  dell'ala  supcriore,  servo  ad  unire  le  due  ali. 
Le  larve  sono  sempre  fornite  di  sedici  gambe  , sei 
toraciche,  otto  addominali , e due  anali.  Nelle  sfingi 
più  tipiche  esse  sono  inoltre  fornite  di  un  processo 
sproniforme  sulla  superficie  dell’  ultimo  segineuto 
dell'addome. 

SFINTERE  (Jisiol.).  — Nome  derivato  da  aptyycs, 
stringo , e adoperato  per  indicare  quei  muscoli  anel- 
lari  che  servono  a chiudere  alcune  aperture.  Tali 
sono  il  Muscolo  oracolare  delle  labbra  detto  anche 
sfintere  falle  labbra , i tre  muscoli  costrittori  della  fa- 
ringe, chiamati  pure  sfintere  falle  fauci,  ed  il  costrit- 
tore della  vagina.  Però  questa  denominazione  fu 
attribuita  più  specialmente  agli  sfinteri  esterno  ed 
interno  dell’ano,  ed  allo  sfintere  della  vescica,  i quali 
servono  a chiudere  coleste  aperture. 

SFOGLI  AMENTO  (bot.)  (v.  Sfocluzioxz), 

SFOGLI  AZIONE  Dr.roLUTio  (bot.).  — Caduta  natu- 
rale delle  foglie  che  ordinariamente  comincia  ad 
effettuarsi  nc'primi  giorni  d'autunno.  Adanson  ha 
osservato  una  grande  varietà  nel  modo  con  cui  le 
piante  si  spogliano  delle  loro  foglie.  E per  verità 
in  alcuni  alberi  come  nel  pioppo,  nel  salice,  nel  ca- 
stagno le  foglie  cadono  quasi  tutte  ad  un  tratto.  In 
altri,  per  esempio  nella  quercia  e nel  carpino,  si  dis- 
seccano c muoiono  senza  però  cadere  dalla  pianta 
a cui  rimangono  attaccate  fino  alla  primavera  ; in 
altri  ancora,  per  esempio  nel  gelsomino  giallo,  nella 
siringa  ecc.  si  conservano  verdi  per  tutto  l'inverno 
purché  non  sia  soverchiamente  freddo  e umido.  In 
tal  caso  le  foglie  verdi  cadono  nell’atto  in  cui  escono 
le  nuove.  Finalmente  ci  sono  degli  alberi  c degli 
arbusti  che  si  mantengono  verdi  per  tutto  l'anno, 
motivo  per  cui  furono  indicati  col  nome  di  alberi 
sempre  verdi;  tali  sono  ipini,  le  tuie,  il  bosso,  ecc.  In 
queste  piante  le  foglie  non  mancano  pure  di  rinno- 
varsi tutti  gli  anni,  ma  le  vecchie  non  cadono  infino 
a tanto  che  le  nuove  si  siano  perfettamente  svilup- 
pate — Il  celebre  Duhamel  è d’avviso  che  la  caduta 
delle  foglie  si  possa  spiegare  nel  modo  seguente  : 
Quando  le  radici  cessano  in  autunno  di  comunicare 
colle  foglie  queste  appassiscono  e cadono  ancorché 
proseguano  ad  ingrossare,  essendo  dimostralo  che 
anche  dopo  di  essere  finito  l’accrescimento  dei  rami 
in  lunghezza  , continua  ciò  non  ostante  per  buona 
pezza  l’accrescimento  in  grossezza  ; ora  non  ingros- 
sando i picciuoli  delle  foglie  nel  tempo  in  cui  i rami 
vengono  a crescere,  giusta  una  tale  dissensione  viene 
per  necessità  che  le  fibre  delle  foglie  si  staccano 
da  quelle  dei  rami  e per  conseguenza  devono  esse 
cadere.  Ma  pare  che  la  cagione  del  fenomeno  debba 
cercarsi  nelle  funzioni  che  le  foglie  eseguiscono.  E 
però  molto  a proposito  il  pr.  Re  osserva  che  le  foglie 
di  una  gran  parte  degli  alberi  cadono  appunto  per- 
chè perfezionato  il  bottone  che  esse  alimentavano 
non  rimane  più  libera  la  comunicazione  fra  il  tessuto 
vascolare  del  picciuolo  c quello  del  libro  : ovvero 
perchè  rimanendo  dal  freddo  impedita  1#  traspira- 


zione, viene  naturalmente  ad  interrompersi  la  comu- 
nicazione fra  le  due  parti  e si  ostruiscono  i vasi  : 
e poiché  gli  alberi  sempre  verdi  le  conservano  tutto 
l'anno,  sembra  potersi  arguire  da  ciò  che  negli  altri 
alberi  la  caduta  dipende  dall'acqua  e dall'acido  car- 
bonico che  soggiornano  nelle  foglie  6enza  scomporsi. 
E per  verità  nelle  piante  poste  a vegetare  in  luoghi 
oscuri  le  foglie  cadono  attesoché  per  la  mancanza 
della  luce  non  può  operarsi  la  scomposizione  sudclta. 
Se  si  trovasse  nelle  medesime  una  sostanza  atta  ad 
assorbire  l'ossigeno  sovrabbondante,  l'idrogeno  ed  il 
carbonio  messi  in  libertà  si  combinerebbero  fra  loro, 
nè  le  foglie  avrebbero  a soffrirne.  Ora  questa  so- 
stanza esiste  negli  alberi  sempre  verdi  ed  è la  resina, 
(».  Albero)  Albero  semi'm:  verde. — Del  resto  lo  stac- 
carsi delle  foglie  dagli  alberi  o il  marcirvi  sopra 
dipende  dalla  diversa  struttura  del  picciuolo.  Nelle 
foglie  caduche  il  picciuolo  è articolato  sul  fusto  e 
sui  rami  vale  a dire  i fascetti  filtro  vascolari  che 
provengono  dal  corpo  legnoso,  soffrono  un'interru- 
zione dove  la  continuità  delle  parli  non  è mantenuta 
che  dal  tessuto  cellulare  che  accompagna  i fuscelli. 
Per  lo  contrario  questi  fascetti  non  soffrono  alcuno 
interruzione  nelle  foglie  cosi  dette  persistenti  o mar- 
cescenti, e però  queste  foglie  cessando  di  vegetare 
patiscono  e marciscono  su  gli  alberi  e non  se  nc 
distaccano  finché  alla  primavera  le  foglie  novelle 
spuntando  nella  loro  ascella  le  fanno  violenza  o le 
obligano  a cadere. 

SFORZA- ATTENDOLO  (Giacomuzzo).  — Celebre 
capitano  italiano,  nato  l’anno  1369  a Cotignola  nella 
Romagna,  figlio  d'un  calzolaio  secondo  gli  uni,  d'un 
contadino  secondo  altri;  fu  lo  stipite  dell' illustre 
casa  degli  Sforza.  Semplice  contadino,  esso  attendeva 
ai  lavori  del  campo  quando  la  vista  di  una  truppa  di 
soldati  che  passava  vicino  a lui  gli  fece  sentire  il 
subito  desiderio  di  associarsi  a loro.  La  sua  forza 
corporea,  che  gli  meritò  forse  il  soprauome  diSforza, 
il  suo  impeto  c il  valore  lo  fecero  riputare  ben  presto 
fra  i più  chiari  guerrieri  del  suo  tempo,  che  sotto  il 
nome  di  condottieri  vendevano  i loro  servigi  al  mi- 
gliore offerente.  Raccolse  allora  dintorno  a sé  alcuni 
compagni  d’anne,  di  cni  formò  un  piccolo  drappello. 
Nel  1*01  già  aveva  con  sé  130  uomini  d’arme,  i quali 
impiegò  a servizio  dei  Fiorentini.  Nel  IW3  mille  ca- 
valieri già  erano  sotto  il  suo  comando  c passarono  a 
mano  a mano  al  servizio  di  Lombardia  e di  Toscana. 
La  riputazione  militare  di  Sforza  gli  meritò  la  fiducia 
del  re  di  Napoli,  il  quale  lo  incaricò  di  più  spedi- 
zioni e lo  nominò  gran  contestabile  del  regno.  Il  fa- 
i vore  di  cui  godette  sotto  il  regno  di  Giovanna  u gli 
attirò  le  persecuzioni  di  Giacomo  di  Borbone,  durante 
la  cattività  della  principessa  ; ma  tosto  che  la  regina 
1 ebbe  ricuperata  la  libertà,  ella  ricompensò  la  sua 
fedeltà  col  dono  di  più  feudi  importanti.  Sforza  com- 
; battè  sempre  con  zelo  i nemici  di  Giovanna  n.  Peri 
< nel  1*2*  annegato  nel  fiume  Pescara,  mentre  mar- 
ciava contro  le  truppe  di  Braccio  da  Montone,  che  si 
era  unito  col  figlio  adottivo  della  regina,  Alfonso 
d'Aragona.  Egli  lasciava  più  figli,  la  cui  posterità  si 
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cslinso  senza  gloria.  Francesco  Alessandro  Sforza, 
suo  figlio  naturale,  era  il  solo  destinato  a dare  gran 
celebrità  al  nome  paterno. 

Sforza  (Francesco  Alessandro).  — Duca  di  Milano, 
figlio  naturale  del  precedente,  nato  l'anno  4401,  ac- 
compagnò il  padre  in  tutto  le  sue  spedizioni,  c seppe 
ritenere  dopo  la  sua  morte  l’esercito  che  esso  aveva 
formato.  Combattè  con  questo  il  celebre  conte  di 
Carmagnola  nella  Lombardia  l’anno  4426;  tolso  la 
Marca  d’Ancona  al  papa  Eugenio  iv  nel  4454  c se  ne 
fece  uno  Stato  indipendente.  Battè  tutti  i nemici  che 
gli  suscitò  il  duca  di  Milano  , per  essere  dispensato 
dal  dargli  la  sua  figlia  in  isposa  che  gli  aveva  pro- 
messa pc’  suoi  servigi,  e che  infine  fu  costretto  a 
dargli  Francesco  Sforza  da  protettore  qual  era  stato,  | 
divenne  conquistatore  de!  ducato  di  Milano.  I Vene- 
ziani vollero  opporsegli  inutilmente;  esso  li  astrinse 
alla  pace.  Vicn  biasimato  di  aver  dato  fondamento 
al  suo  potere  con  atti  di  crudeltà,  come  l’assassinio 
del  Piccinino,  uno  de'  suoi  più  formidabili  avversarli; 
ma  si  mostrò  protettore  delle  lettere  e delle  arti,  ed 
offri  pure  asilo  ai  Greci  spatriati.  Non  fu  esente  dai 
vizli  del  suo  secolo,  c se  fu  sempre  vincitore,  dovette 
tal  fortuna  parte  al  valore,  parte  alle  perfidie.  Egli 
era  stato  riconosciuto  duca  di  Milano  nell'anno  4450, 
dopo  aver  ridotto  per  fame  quella  popolazione  ad 
aprirgli  le  porte  (Filippo  Maria  Visconti  era  morto 
da  tre  anni,  45  agosto  4447).  Sforza  mori  nel  4466, 
lasciando  cinque  figli,  di  cui  il  primogenito  gli  suc- 
cedette. 

Sforza  (Galeazzo  Maria).  — Duca  di  Milano,  figlio 
del  precedente  e di  Bianca  Visconti , nato  a Fermo 
l'anno  4444,  era  al  servizio  di  Luigi  xi  re  di  Francia 
con  uu  corpo  di  truppe  ausiliario,  quando  seppe  la 
morie  di  suo  padre.  Ritornò  prontamente  a Milano, 
e prese  il  governo  dalle  mani  di  sua  madre  clieaveva 
mantenuto  il  popolo  nell’obbedienza  fino  al  suo  ri- 
torno. Il  nuovo  duca  non  aveva  nessuna  delle  doti 
del  padre;  ed  abbandonatosi  alle  sue  ree  inclinazioni 
sollevò  contro  di  sè  la  publica  indignazione.  I cor- 
tigiani stanchi  di  sopportare  un  giogo  sì  odioso  con- 
giurarono alfine  contro  di  lui , e lo  immolarono  in 
mezzo  alle  sue  guardie  il  $6  di  dicembre  nell’  anno 
4476,  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  in  Milano  , ma 
non  trovarono  nel  popolo  «pici  favore  die  si  aspet- 
tavano per  ridurre  lo  Stato  a republica.  Uno  dc'con- 
giurali,  Lampugnano,  fu  ucciso  sul  luogo  dalle  guar- 
die del  duca.  Altri  duo  , Olgiato  o Carlo  Visconti , 
dopo  essere  fuggiti  furouo  presi  e perirono  sul  pati- 
bolo. Galeazzo  Maria  lasciava  suo  figlio  di  otto  anni 
che  gli  successe  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Buona 
di  Savoia  , e Bianca  Maria  che  fu  la  seconda  moglie 
dell  imperatore  Massimiliano.  Caterina  Sforza  era  sua 
figlia  naturale. 

Sforza  (Gian  Galeazzo).  — Figlio  del  precedente, 
succedette  al  padre  nell'anno  4476  in  età  di  otto 
anni  sotto  la  tutela  di  Buona  di  Savoia  sua  madre. 
Questa  aiutala  da  Francesco  Simonella  suo  principili 
ministro,  allontanò  i fratelli  dell'ultimo  duca  che  vo- 
levano aver  parte  nella  reggenza  ; ma  Lodovico  il 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


Moro,  uno  di  essi,  avendo  sorpresa  la  città  di  Tor- 
tona nel  4479,  costrinse  la  reggente  a lasciargli  parte 
de!  governo.  Ben  presto  Francesco  Simonetta  fu 
messo  a morte,  e Giovanni  Galeazzo  , quando  fu 
giunto  al  suo  24  anno  , venne  rilegato  da  Lodovico 
nel  castello  di  Pavia  , dove  credesi  che  morisse  av- 
velenato dallo  stesso  nel  4494.  Esso  lasciava  un  figlio 
c due  figlie.  Il  primo  fu  spoglialo  dell’eredità  paterna 
per  un  diploma  imperiale  che  investiva  Lodovico  del 
ducato  di  Milano;  e fu  condotto  in  Francia  da  Lui- 
gi xii  nel  4499,  creato  abate  di  Marmoutié,  e mori 
alla  caccia  nel  4311.  Isabella  d’ Aragona  moglie  di 
Gian  Galeazzo*  si  ritirò  dopo  la  morte  del  marito  nel 
ducato  di  Bari,  dove  mori  nel  4324. 

Sforza  (Lodovico),  sopranominato  il  Moro,  per  la 
sua  bruna  carnagione,  terzo  figlio  del  duca  Francesco 
Sforza,  dopo  avere  avuto  parto  nel  governo  degli 
affari  , durante  la  minore  età  di  Gian  Galeazzo  suo 
nipote,  dopo  avere  allontanati  od  Decisi  tulli  gli  amici 
di  questo  , ed  averlo  avvelenalo  come  stimasi  nel 
castello  di  Pavia,  dove  da  qualche  tempo  lo  teneva 
prigioniero  , si  fece  investire  dall’imperatore  Massi- 
miliano del  ducato  milanese  che  avrebbe  dovuto  ap- 
partenere a Francesco  figlio  di  Gian  Galeazzo.  Ma  il 
diploma  imperiale,  in  difetto  d’altro  ragioni  buone,  era 
fondato  sulla  circostanza  che  Lodovico  era  nato  dopo 
che  Francesco  suo  padre  era  salito  al  trono,  laddove 
Galeazzo  Maria  suo  fratello,  padre  di  Gian  Galeazzo 
non  era  figlio  che  di  privato,  c perciò  era,  secondo 
lui,  succeduto  abusivamente  al  duca  Francesco.  Per 
certi  dissapori  avuti  con  Ferdinando  d’ Aragona  re  di 
Napoli  che  proteggeva  la  causa  di  Gian  Galeazzo  e 

10  aveva  eccitato  a restituirgli  il  potere  usurpato 
fin  dal  4 493,  Lodovico  chiamò  di  Francia  il  ro  Carlo  vm 
stimolandolo  a far  valere  certi  suoi  diritti  sopra  il  re- 
gno di  Napoli,  c promettendogli  grandi  aiuti  a tale 
impresa.  Venuto  Carlo,  e conquistato  prontamente 

11  regno , il  duca  d’Orleans  pretese  di  aver  ragioni 
anche  sul  ducato  di  Milano  per  via  di  Valentina 
Msconli  sua  avola,  quantunque  non  vi  fosse  esempio 
in  Italia  d’una  signoria  trasmessa  per  via  di  donne. 
Lodovico  per  questa  e per  altre  ragioni  di  Stato  si 
penti  di  aver  chiamalo  i Francesi  in  Italia  e si  col- 
legò con  gli  altri  principi  per  cacciameli.  Nel  4498 
udì  con  inquieto  animo  che  il  duca  d'Orleans  cioè 
Luigi  xn,  succeduto  a Carlo  vm  sul  trono  di  Francia, 
aveva  aggiunto  ai  suoi  titoli  quelli  di  re  di  Napoli  e 
di  duca  di  Milano.  Crebbero  i suoi  Umori  quando 
seppe  die  una  lega  si  era  formata  contro  di  esso  da 
quel  re,  il  quale  si  era  riconcilialo  con  l'imperatore, 
coi  Veneziani , col  papa  ed  aveva  indotto  anello  il 
duca  di  Savoia  Filiberto  a secondare  i suoi  interessi. 
Calato  dall’AIpi  Luigi  xu  ridusse  prestamente  il  du- 
cato sotto  il  suo  dominio,  eccetto  Cremona  ebe  fu 
data  ai  Veneziani.  Ma  la  poca  disciplina  dell’esercito 
francese  c l’usata  insolenza  fecero  presto  desiderare 
ai  milanesi  i loro  anUchi  duchi  comunque  tristi  ; Lo- 
dovico Sforza  e suo  fratello  il  cardinale  Ascanio,  es- 
sendone stati  avvertili  assoldarono  un  esercito  di  otto 
mila  svizzeri,  col  quale  su  la  fine  di  gennaio  del  4500 
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««'impadronirono  di  ('orno  e poco  dopo  di  Milano, 
Pavia,  Parma  c Novara.  Lodovico  il  Moro  assediava 
In  cittadella  dì  quest'attinia  città,  quando  fu  avvi- 
luppato da  un  esercito  assai  più  numeroso  del  suo, 
condotto  da  La-Tremoillc  o dal  conte  di  l.igni  c 
Gian  Giacomo  Trivulzio.  Gli  Svizzeri  clic  il  duca  dì 
Milano  aveva  sotto  i suoi  ordini,  sedotti  dai  loro 
compatrioti  del  campo  francese,  dichiararono  di  non 
voler  combattere  contro  a fratelli.  Chiesero  cd  ot- 
tennero una  capitolazione  per  uscire  di  Novara,  e 
ritornare  nei  loro  paese.  Lodovico  piuttosto  che  ri- 
manere abbandonato  in  una  città  assediata,  prese 
gli  abiti  di  un  soldato  svizzero , come  pure  i tre 
San  Severino  suoi  generali,  e disegnava  di  uscire 
con  essi;  ina  uno  svizzero  del  cantone  d'Url  chiamato 
Rodolfo  Turmann,  lo  fece  conoscere  ai  Francesi,  che 
fattolo  prigioniero  lo  chiusero  nel  castello  di  Loches 
in  Turena.  dove  visse  ancora  dieci  anni  nella  miseria 
e «cl  dolore.  Questo  principe  era  stato  protettore 
delle  lettere  e delle  arli.  Fece  costruire  a Milano 
nel  1490  un  teatro  a somiglianza  degli  antichi;  e da 
indi  in  poi  lo  muse  drammatiche  ebbero  una  scena 
fissa,  perchè  prima  si  recitava  catlivi  drammi  sotto 
i portici  delle  grandi  case,  oppure  nei  trivii.  Lodo- 
vico  lasciò  due  figli,  Massimiliano  e Francesco,  che 
stettero  in  sicurezza  presso  l'imperatore 'Massimiliano, 
poi  regnarono  uno  dopo  l'altro. 

Sforzi  (Asta  rio),  fratello  dePprcecdcnte  e cardi- 
nole, ebbe  parte  ne’ suoi  tentativi  per  ricuperare 
lo  Stato  di  Milano,  assediò  il  castello  di  quella  città, 
mentre  Lodovico  era  a Novara,  poi  volto  aneh'esso 
salvarsi  con  la  fuga,  ma  fu  sorprcso'cd  arrestato  nel 
castello  di  Rivalla  dai  Veneziani  con  Ermete  Sforza 
fratello  di  Gian  Galeazzo,  cd  altri  gentiluomini.  Fu 
dato  in  potere  dei  Francesi,  tenuto  prigioniero  nella 
torre  di  Rourgcs,  ricuperò  la  libertà  nel  1505  e mori 
a Roma  di  pestilenza  nel  1505. 

Sforza  (Massi «ili aro),  primogenito'  di  Lodovico, 
fu  richiamato  nell’anno  1519  dalla  lega~che  il  papa 
Giulio  fi  Aveva  formati  contro  i Francesi  , ma  non 
aveva  alcuna  delle  grandi  qualità  dei  suoi  maggiori. 
Non  seppe  ispirare  rispetto  per  la  sua  persona,  nò 
guadagnarsi  l'amore  del  popolo.  Nel  1515  tutta  la 
Lombardia  si  ribellò  contro  lui  ; lo  sgombrnmento 
dei  Francesi  nello  stesso  anno  non  gli  lasciò 'che  nn 
momentaneo  riposo,  durante  il  quale  disgustò  vie- 
inaggiorinente  i sudditi  per  le  enorme  multe  che 
impose  a tutte  le  città  che  avevano  aperte  le  loro 
porte  ai  nemici.  La  vittoria  di  Marignano  nel  1513 
gli  tolse  ogni  speranza;  si  arrese  al  duca  di  Rorbone, 
abbandonò  a Francesco  i tutti  i suoi  diritti  sul  ducato 
di  Milano,  mercè  d’nna  pensione  che  gli  fu  assicu- 
rata, ri  li  rossi  in  Francia,  e mori  a Parigi  nel  1350. 

Sforza  (Frakcmco  Maria),  ultimo  duca  di  Milano 
della  casa  Sforza,  9*  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  viveva 
neU'oscurilà  quando  il  papa  Leone  x fece  con  Carlo  v 
una  lega,  la  cui  prima  condizione  era  il  ristabilimento 
degli  Sforza  in  Milano.  Entrò  in  quella  capitale  nel 
1399  in  mezzo  a dimostrazioni  di  amore  ; l'anno  se- 
guente il  castello  si  arrese  a lui;  c la  disfatta  di  Fran- 


cesco i a Pavia  nel  1395  sembrava  promettergli 
qualche  sicurezza , ma  rimase  nondimeno  soggetto 
agli  Spagnuoli  cd  ai  Tedeschi  clic  vollero  da  lui  tributi 
enormi  in  compenso  delle  spese  di  guerra.  Non  ot- 
tenne da  Carlo  v l’ investitura  del  ducato  se  non 
pagando  in  tin  anno  400  mila  ducati  e obligandosi 
a pagarne  50  mila  per  dieci  anni.  A questo  prezzo 
conservò  lo  Stato,  ma  perdette  l’amore  dc’suoi  sud- 
diti. Mori  nel  1353  mentre  Francesco  i mostrava  di 
disporsi  a far  vendetta  dei  propri!  disastri. 

Sforza  (Caterina),  figlia  naturale  di  Galeazzo  Ma- 
ria, duca  di  Milano,  si  distinse  fonie  donna  di  gran 
coraggio.  Sposò  nel  1484  Girolamo  Rinrio  che  aveva 
comperata  la  signoria  dTinola  cd  usurpata  quella  di 
Torli.  Nel  1488,  essendo  stato  Girolamo  assassinato 
a Forlì  in  nna  congiura,  Caterina  c suo  figlio  Otta- 
viano Riario  caddero  in  potere  dei  congiurati.  Questi 
le  permisero  di  entrare  nella  cittadella  sperando 
clic  ella  indurrebbe  il  comandante  ad  aprirne  loro 
le  porte,  ma  ritennero  il  giovine  Ottaviano  in  ostag- 
gio. Tostochè  Caterina  si  vide  presso  i suoi  sudditi 
fedeli,  sali  sopra  i merli  per  ordinare  ai  ribelli  di 
deporre  le  armi,  c udite  le  minacce  che  questi  fa- 
cevano di  ucciderle  il  figlio  se  la  fortezza  non  si  ar- 
rendeva prontamente,  ella  rispose  che  aveva  il  modo 
di  fare  altri  figli.  I congiurali  non  eseguirono  la  loro 
minaccia;  si  contentarono  di  stringere  vieppiù  Tas- 
sedio; ma  non  essendo  stali  soccorsi  come  speravano, 
fiirono  astretti  a capitolare  e riconoscere  Ottaviano 
come  signore  e principe.  Caterina  sposò  poscia  in 
seconde  nozze,  ma  segretamente,  Giovanni  dc’Mcdiei, 
padre  d’un  altro  Giovanni  (il  fumoso  capo  dello  bande 
nere),  ed  avo  del  duca  Cosimo  de'McdicL  Nel  1499 
assalita  da  Cesare  Borgia  ella  si  chiuse  nella  fortezza 
di  Forli,  sostenne  Tassodio  fino  all'estremo,  e fu  presa 
in  sulla  breccia  l’anno  seguente  in  mezzo  ai  soldati 
trucidati  d’intorno  a lei.  Fu  rimessa  in  libertà  per 
istanza  di  Luigi  xu,  e le  fu  permesso  di  ritirarsi  a 
Firenze  dove  mori.  La  storia  della  sua  vita  fa  puliti- 
cala  da  Durici  sotto  il  titolo  di  l'ila  di  Caterina  Sforza- 
li iario,  Bologna  1785,  5 voi.  in-8\  Quanto  agli  altri 
Sforza,  si  troveranno  ampii  cenni  intorno  a dò  che 
li  risgttarda  nelle  seguenti  opere  : Memorie  delta  fu - 
miglia  Sforza  per  Ratti,  Roma  1794,  voi.  9 in-43; 
Vanirti  licitò  degli  ni  beri  genealogici  stampati  pel  ducn 
Conti  Sferza  Cetorini,  per  lo  stesso  ibid.  1821  in  4°; 
jYnOei  Documenti  degli  nlbcri  suddetti;  per  lo  stesso 
ibid  1891  in  4°  e l'articolo  Famiglia  Sforza  nella 
Raccolta  dalle  famiglie  celebri  d’Italia  del  Lillà. 

SFUMATO  ( pili .).  — * È un  aggiunto  tecnico  della 
9 pittura  e del  disegno,  ed  esprime  la  morbidezza  ri- 
R sultanlc  dall'attenuamento delle  crudezze,  de'conlorni, 
c delTasprezze  delle  tinte,  o dei  lumi  e degli  scuri 
troppo  risentiti.  Sfumar  le  tinte  è,  secondo  i pittori, 
quel  incorporarle  o fonderle  insieme,  che  si  fa  dopo 
d’averle  posate  a luogo  loro,  sulla  tela  o sulla  tavola, 
confondendo  il  confine  dell'ima  eoi  principio  dell'al- 
tra, mescolandovi  dolcemente  qualche  mezza  tinta 
che  serva  come  di  passaggio  dall’ima  all’altra  con 
tale  gradazione  che  la  pittura,  anche  vista  da  vicino 
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apparisca  morbida  c delicata  e non  mostri  i tratti 
di  pennello.  Onde  una  pittura  si  sfuma  con  mezze 
tinte  frapposte  accor lamento  alle  tinte  locali  c pro- 
prie degli  oggetti  dipinti,  e talvolta  per  anco  si  sfuma 
col  solo  passar  sopra  le  Unte  un  pennello  piatto  o 
asciutto,  confondendole  insieme,  mentre  ancora  son 
tenere  e capaci  di  fondersi.  Sulle  maniere  di  sten* 
doro  il  colore  c le  tinte  noi  abbiaui  fatto  parola  alla 
voce  lurtSTO  (piti.)  (vedi).  — .Nel  disegno  dicesi  sfu- 
mare, quando  con  un  cilindretto  di  carta  o di  pelle 
di  montone,  tagliato  in  punta  nc'due  estremi,  detto 
volgarmente  sfumino,  si  distendono  le  tinte  sulla  caria 
c s’incorporano  procurando  che  il  passaggio  dai  lumi 
agli  scuri  riesca  per  gradazioni  delicate  e (piasi  im- 
percettibili. Lo  sfumiuo  serve  appunto  a quest'uso, 
c indi  ne  prese  il  nome.  Quando  troppo  nero  di  ma- 
tita siasi  addensato  in  alcuna  parte,  si,  che  disten- 
dendolo collo  sfumino  possa  oscurarla  di  troppo  , il 
uero  soverchio  si  toglie  con  mollica  di  pane  fresco, 
se  il  disegno  è a matita  nera  ; si  loglio  con  gomma 
clastica  se  è a matita  di  piotubagiuc.  Ma  ne'disegiii 
come  nelle  pitture  si  può  lavorare  a tratti  o a sfu- 
mature. 11  lavoro  a tratti  è più  commeudcvolc,  ma  più 
lungo  ; il  lavoro  sfumato  oltre  ad  essere  tncu  lungo 
è anche  più  agevole  ; e con  esso  un  giovane  artUla 
fa  i suoi  sludii  dal  gesso  , aiutandoli  di  tratti  sola- 
mente nelle  parti  più  risentite  che  vogliono  esser 
determinate  con  precisione  c con  forza.  — 1 fondi 
delle  pitture  e dei  disegni  si  fanno  molto  sfumali  ed 
indecisi  di  contorno,  affinché  meglio  rappresentino 
la  grossezza  dell'aria,  interposta  perla  distanza  loro, 
fra  essi  e gli  spettattori,  ed  ivi  le  sfumature  scrvouo 
egregiamente  alla  prospettiva  aerea,  cd  all’espres- 
sione del  vero,  non  che  a far  trionfare  i primi  in- 
nanzi. — Talvolta  si  dice  che  un'opera  è sfumata, 
quando  riesce  debole  e senza  decisi  tratti  di  forza, 
senza  carattere  di  chiaroscuro.  Ma  in  questo  signifi- 
calo di  biasimo  raro  é che  qucsl'oggiunto  si  vegga 
usato  dai  buoni  scrittori, 

SGRAFF1TO  (li.  A.). — È lo  stesso  che  Giuffito, 
alla  qual  voce  abbiamo  trattata  questa  materia. 

SIlAkSI'K ARE  (Guouf.i.vio).  — Nacque  a Slrasford 
d‘  Avonc  il  23  aprile  1507  ove  mori  nel  medesimo 
giorno  dopo  52  anni  di  vita.  Le  notizie  biografiche 
di  questo  poeta  incomparabile  sono  molto  incerte.  Si 
mette  in  dubbio  so  la  sua  famiglia,  antica  nella  conica 
di  Warwick,  vi  possedesse  terre  concesse  da  Enrico 
vii.  Mcnlro  Guglielmo  era  ancor  giovano , il  suo 
padre  catolico  , con  dieci  figli , guantaio , lanaio  e 
secondo  altri  anche  beccaio,  viveva  in  molta  stret- 
tezza. Guglielmo  ebbe  i primi  rudimenti  d’istruzione 
nella  scuula  gratuita  della  città  ; ove  divenne  poi 
forse  sotto-maestro,  e quindi  giovine  di  procuratore. 
Sposò  a 18  anni  Anna  llalliavvy  che  ne  aveva  8 più  di 
lui , ma  quantunque  ammogliato  condusse  vita  indi- 
pendente e piena  d’  avventure  : o forse  fra  queste 
v’  lia  T episodio  del  daino  ucciso  nel  parco  di  un 
gentiluomo , episodio  giudicato  poco  probabile  non 
ostante  la  ballala  satirica  attribuita  allo  stesso  Shak- 
speare, e le  allusioni  ch'egli  stesso  sembra  aver  fatto 
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a quel  avvenimento  in  qualche  scena  di  uua  sua  co 
media.  L reputala  cosa  ancor  più  inverosimile  dopo 
i nuovi  documenti  scoperti  dal  Collier  , che  Shak- 
speare abbia  fallo  vece  di  palafreniere  alle  porle  dei 
teatri  di  Londra,  lasciò  il  paese  natale  e si  recò  in 
questa  città  fra  il  1585,  e il  1587  forse  con  una 
couipaguia  di  allori  che  avranno  recitato  a Slrasford, 
a Lenii  worlh  c nelle  vicinanze.  Nel  15119  è cono- 
sciuto comcdianle  ordinario  della  regina  a Ulackstriars 
c socio  dell'  impresa  in  uua  lista  di  sedici  azionisti  : 
e nel  1603  è fra  i primi  tre  principali  ; infine  nel 
1008  uon  ha  per  couqiagno  che  Burgage:  il  vestiario 
e le  decorazioni  appartengono  a lui.  Egli  col  frutto 
delle  recito  compero  alcune  terre  nella  provincia  . 
ove  nacque.  Shakspeare  non  è quel  poeta  che  molli 
credono,  figlio  soltanto  della  sua  sublime  natura, 
senza  educazione  e senza  studii  gittate  dalla  fortuita 
nelle  infime  classi  della  società  , essere  bizzarro  •» 
quasi  favoloso  con  un  miracolo  d’  intelletto.  Quel 
grande  sudò  anch'csso  ne  primi  ammaestrameli  li  della 
fanciullezza,  facendosi  adulto  si  perfezionò,  e sortito 
a far  lo  scrittore  drammatico,  si  fece  attore  come 
Molière  , c non  trascurò  fra  i più  sublimi  esercìzi 
della  starna  il  lucro  che  gli  procacciò  comoda  vita. 
— Nel  teatro  inglese  dopo  lo  rappresentazioni  dei 
M.  steri,  Sleywood  o Sackrillc  composero  le  prime 
forme  del  dramma  coltivato  da  Greenc  e Marlowe 
Erano  ancora  i teatri  rozzissimi.  Si  recitava  a un*  ora 
pomeridiana  con  vecchie  la  pezzerie  per  scenario,  con 
giovinetti  nelle  parli  di  donna,  innanzi  alla  plebe, 
clic  mangiava  e beveva,  e sopra  un  palco  scenico 
ingombralo  ai  lati  dai  seggi  occupati  dai  siguuri  come 
in  Francia  prima  di  Voltaire.  In  quel  tempo  apparve 
il  genio  di  Shakspeare  a riformare  il  teatro  inglese, 
c fondare  in  Europa  una  nuova  arte  drammatica  , 
l’arte  dì  dipingere  il  cuore  umano  secondo  i bisogni 
del  tempo.  Le  sue  prime  produzioni  sono:  / due  gen- 
tiluomini di  Fermo,  Le  pene  d'amore  perdete  e gli 
errori.  Come  scrive  Coleridge,  vi  si  ravvisa  lo  scolaro, 
che  prova  V artista,  che  soggiace  all’  influenza  d’  un 
arte  appena  sbozzata,  e il  genio  che  si  sviluppa  dalle  sue 
fasce.  Le  tre  comedie  vennero  rappresentate  nel  1595. 
Ma  egli  tre  anni  prima  dovette  aver  fatto  presagire 
la  sua  grandezza,  poiché  si  scrissero  amare  critiche 
contro  di  lui.  Nel  159!i  si  produssero  sulla  scena  i 
primi  schizzi  di  Giulietta  e Romeo  c d' Amleto,  rifatti 
c perfezionali  piu  volte  daU’autorc.  Alla  stessa  epoca 
si  vuole  avesse  scritto  due  poemetti  imitati  dagli  au- 
tori classici  cd  italiani:  Venere  ed  Adone , cd  il  Hallo 
di  Lucrezia , chiamati  dallo  stesso  poeta  il  primo 
parto  della  sua  imaginazione.  È collocala  fra  il  1394 
e il  1600  la  prima  serie  delle  sue  croniche  dramma- 
tiche , le  quali.  Iranno  Enrico  vm,  appartengono 
alla  stessa  fase  e sono  : Il  re  Giovanni,  Enrico  v , le 
tre  parli  di  Enrico  vi , Riccardo  ii  e Riccardo  ni. 
Comparvero  poi  allo  luce  : Il  mezzo  d'  addimesticare 
una  d uina  indocile , Il  soffio  di  mezz ’ Agosto  , E del 
tutto  bene  ciò  che  finisce  bene,  Il  mercante  di  I enezia, 
Molto  fracasso  per  niente,  La  notte  dei  re.  Le  gioiose 
comari  di  IVindsor,  Romeo  e Giulietta.  L’ultima  uia- 
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nifestazioue  del  buo  genio  è quella  di  quattro  trago  • 
die  VOlello,  il  re  Lear , il  Jlacbet , e renitelo.  Shak- 
spcare  ritoccò  nella  maturità  degli  anni  le  opere 
della  sua  giovinezza,  Enrico  vili,  Dulonc  iV  Atene,  Trailo , 
e Cres$ida  , Intrigo  contro  intrigo , Cartolano  , Giulio 
Cesare , Antonio  e Cleopatra , C imballino  , la  favola 
d'una  notte  d’inverno,  e la  Tempesta.  Le  poesie  liriche 
di  quel  grande  autore  non  hanno  il  pregio  delle  sue 
opere  drammatiche.  1 sonetti  partecipano  del  secen- 
tismo italiano  e della  fantasia  settentrionale.  Vi  è 
dipinta  in  parte  la  vita  dello  scrittore:  vi  ò celebrato 
Southampton  protettore  di  lui,  e la  donna  amata  dal 
poeta,  la  quale  fu  materia  de’ suoi  versi.  Ella  gli  fu 
infedele  per  un  gentiluomo,  che  Shakspeare  le  aveva 
più  volte  lodato , e eh’  egli  stesso  le  fece  conoscere. 
Shakspeare,  travaglialo  già  dal  rimorso  in  quell'amore 
prende  l’ infedeltà  della  donna  per  un’  espiazione 
della  sua  colpa , e rimane  amico  del  rivale.  — 
Shakspeare  venne  nel  suo  arriugo  favoreggiato  in 
primà  da  Southampton,  poi  da  Elisabetta,  infine  dal  < 
re  Giacomo  i.  Rappresentò  sulla  scena  le  sue  opere, 
fece  la  parte  dello  spettro  nell’  Amleto , e quella  di 
Frà  Lorenzo  in  Giulietta  e /tornei/  ; passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  in  una  casa  di  campagna  di'  egli 
comperò  nella  sua  città  natale  col  frutto  delle  sue 
fatiche  -•  si  dedicò  all*  agricoltura , e piantò  di  sua 
inano  un  gelso  che  per  un  secolo  fu  mostrato  a quelli 
che  cercavano  le  memorie  del  gran  poeta.  Mentre 
egli,  ritirato  nella  solitudine,  sperava  godervi  in  pace 
gli  anni  della  sua  vecchiezza,  fu  dalla  morte  rapito  alla 
terra. — Shakspeare  ebbe  già  la  sentenza  dalla  posterità 
che  riconobbe  il  suo  altissimo  genio , assai  meglio 
de’suoi  contemporanei,  i quali  lo  confusero  con  altri 
scrittori  non  comparabili  a lui  per  nessun  conto. 
Egli  si  formò  più  colla  cognizione  degli  uomini,  che 
dei  libri  : era  istrutto,  ma  il  suo  sapere  non  poteva 
dirsi  nè  profondo  nè  esteso.  Ignorava  il  greco,  cono- 
sceva mediocremente  il  latino,  e forse  tanto  di  fran- 
cese e d’ italiano  per  leggere  nel  testo  qualche  no- 
vella non  tradotta.  Attinse  argomenti  per  il  suo  tea- 
tro nello  novelle,  nelle  cronache,  nelle  tradizioni  e 
talvolta  nella  storia,  ma  prediligeva,  da  quel  che 
pare,  i racconti  semplici , ove  trovava  i germi  di 
quei  concetti  eh’  egli  poi  fecondava  sviluppandoli 
nella  tela  drammatica.  Shakspeare  non  poteva  essere 
apprezzata  ai  suoi  tempi  si  per  le  guerre  civili,  che 
funestavano  l’ Inghilterra,  si  per  il  puritanismo  che 
rimoveva  le  monti  da  certi  studii  come  anche  per  la 
qualità  stessa  delle  sue  opere.  Avvi  in  esse  un  con-  ; 
cetto  al  quale  non  era  preparato  il  secolo  xvu  ; ma 
che  doveva  portare  il  suo  fruito  nel  secolo  seguente  j 
quando  lo  spirito  umano  dispiegò  la  sua  vita  in  mi- 
gliori condizioni.  Allora  fu  ebe  Gibber,  Garrik  eil 
altri  trassero  alla  Iure  le  opere  drammatiche  del 
gran  poeta,  c Ir  adattarono  alla  scena  inaiandole  in  | 
qualche  parte.  Il  publico  si  avvide  a poco  a poco  | 
della  loro  sublimità.  Stradoni,  Warburthon,  Johnsòh,  | 
Stevecns,  Tlieobald  ed  altri  si  diedero  a far  minute  e | 
appassionate  ricerche  intorno  alla  vita  ed  agliscritlidi  H 
Shakspeare.  Si  stabilirono  anniversari  per  onorare  I 


la  sua  nascita  e la  sua  morte , e pellegrinaggi  per 
visitare  la  casa  ove  egli  nacque  e fu  allevato.  E questo 
zelo  degl’  Inglesi  per  il  loro  grande  autore  è vivo 
anche  a’  di  nostri  : anni  sono  venne  fondata  a Lon- 
dra una  società  collo  speciale  intento  di  publicare 
documenti  rari  o inediti  relativi  a Shakspeare.  Si 
so  ri  fatte  infinite  edizioni  delle  sue  opere  in  Inghil- 
terra e molte  con  note  e illustrazioni , come  quelle 
di  Drake,  di  Baswell , di  Collier  e di  Knight.  Ven- 
nero i suoi  scrìtti  tradotti  in  tutte  le  lingue:  in 
Francia  da  Lctourncur , e quindi  da  Guizot  e da 
altri,  in  italiano  da  Rusconi,  da  Leoni;  ma  farà  meglio 
dì  questi  Giulio  Carcano  per  i saggi  che  ne  ha  dati. 
Molli  scrittori  hanno  cercato  d’imparare  nelle  pagine 
di  Shakspeare  la  scienza  del  cuore  umano.  Voltaire 
nel  tacciare  di  barbarie  quel  genio  se  ne  giovava 
furtivamente.  Schlegel,  Tiech,  Villemain,  Guizot,  ed 
altri  ne  seppero  conoscere  la  grandezza.  Lo  studio 
di  Shakspeare  è come  quello  di  Dante  coltivato  per 
le  ricerche  cd  utilissimo  per  l’arte.  — Shakspeare  è 
originale  per  la  pittura  del  cuore  umano.  ta  lette- 
ratura inglese  era  cosi  rozza  che  non  poteva  sommi- 
nistrare elementi  alla  sua  fantasia  : prevaleva  in  quel 
tempo  egli  è vero  in  Europa  la  letteratura  italiana 
nutrita  dall’antica  dei  Greci  c dei  Romani,  ma  non 
influì  nella  mente  di  Shakspeare  : non  i novellieri 
italiani  Boccaccio  , Luigi  da  Torto  e Bandelli,  dai 
quali  massimamcmte  egli  tolse  argomenti  teatrali , 
nè  i nostri  classici  probabilmente  noti  : nè  le  opere 
francesi  di  Boisluan,  di  Bellefore9t,  di  Goulart,  e di 
Rabelais,  e di  Garnier  e di  Montaigne  che  Shakspeare 
aveva  letto.  Egli  fu  originale  e incomparabile  per 
la  maniera  d'indagare  i misteri  delle  passioni  umane, 
o svelarli  in  forma  drammatica.  È sorprendente  per 
la  potenza  del  creare  una  grande  varietà  di  caratteri: 
dipinse  la  donna  ineffabile  per  grazia  , per  delica- 
tezza e per  amore  : indovinò  i caratteri  seconda  i 
costumi  anche  remoti  dai  suoi  come  quelli  della  storia 
romana  : mescolò  i caratteri  gravi , delicati , feroci , 
ideali,  faceti,  quasi  a rappresentare  la  mescolanza 
della  cose  umane;  drammatizzò  la  storia  col  moto 
delle  passioni  e degli  avvenimenti,  ma  si  attenne  alle 
leggi  di  Aristotele.  Viveva  in  un  tempo  che  il  giogo 
di  quel  filosofo  si  spezzava  dai  pensatori,  e la  libertà 
che  s’istituiva  nelle  scienze  si  rifletteva  in  letteratura. 
Il  dramma  di  Shakspeare  è assai  diverso  della  trage- 
dia antica:  rappresenta  la  vita  e l' azione  dell'  uma- 
nità quale  si  trovano  nella  storia  o nella  società,  ed 
offre  una  nuova  forma  più  conveniente  al  teatro 
moderno  atta  a metterò  in  esecuzione  un  concetto 
ignoto  agli  antichi.  Questo  concetto  risulta  dai  pro- 
gressi della  civiltà,  e dagli  effetti  del  cristianesimo, 
è un  concetto  clic  svela  i misteri  della  coscienza  , 
atteggia  personaggi  di  ogni  ordine  sociale,  e li  pre- 
senta colle  sue  virtù  e co'  suoi  difetti  , con  quella 
qualità  in  somma  che  sortirono  dalla  natura.  La  tra- 
gedia antica  richiede  una  certa  idealità  di  personaggi, 
si  restringe  in  certi  fatti,  è vincolata  da  certe  regole 
che  tende  ad  escludere  una  gran  parte  dell'umanilà. 
Cosicché  mentre  non  si  ammettono  sulla  scena  clic 
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soli  croi  tragediabili,  non  vi  sono  rappresentati  altri 
infiniti , che  si  distinsero  per  loro  azioni , e contri- 
buirono colla  passione  e coll*  opera  a grandi  avveni- 
menti. A questo  difetto  delia  tragedia  greca  e roma- 
na adottata  dai  Francesi  e dagl’  Italiani  supplisce  il 
dramma  dell’  immortale  Sliakspcare  : c il  secolo  at- 
tuale si  volge  ad  imitarlo  appunto  perchè  trova  in 
quello  i mezzi  per  esprimere  eflicaccmcnte  le  pro- 
prie condizioni.  La  sostanza  del  dramma  ò l'azione 


come  l’indica  la  parola.  Sliakspcare  la  fa  risaltare  in 
lutto  il  suo  sviluppo  , ma  non  serba  regolarità  nel- 
l'Intreccio, non  avendo  quell*  arte  che  oggi  governa 
l'economia  di  un’opera  teatrale.  Il  suo  intento  è di 
pingere  fortemente  i caratteri  di  metterli  in  movi- 
mento coll'azione,  e non  bada  all’effetto  che  dovrebbe 
arlifiziosamente  produrre  nell'animo  degli  spettatori. 
Manca  allo  Sliakspcare  quell'ideale,  che  si  trova  nelle 
opere  dello  Schiller  : egli  ha  un  non  so  che  di  sel- 
vatico nella  tessitura , nelle  idee  e nei  sentimenti , 
non  sempre  è uguale  a se  stesso;  ma  è sempre  grande 
perchè  dove  non  dispiega  il  genio , fa  scintillare  lo 
spirito,  ed  è potente  nel  destare  gli  affetti  umani,  la 
pietà,  il  terrore,  fra  i quali  sparge  sovente  il  sarca 
smo,  l’ironia,  ed  11  ridicolo.  Sliakspcare  gran  pittore 
della  società  moderna  è posto  fra  i più  grandi  poeti 
dell'uinanità  : siedo  in  compagnia  di  Omero,  e di 
Dante.  L’autore  di  Strafford  ha  interpretato  le  leggi 
del  cuore  umano,  ed  alla  sua  scuola  si  ammaestrano 
letterali,  filosofi  o legislatori. 

SUORE  (Giovanna). — Nata  a Londra  verso  la  metà 
del  secolo  xv,  era  la  sposa  d'un  ricco  orefice  di  quella 
città,  «piando  ispirò  una  violenta  passione  a Edoardo 
tv,  che  la  tolse  a suo  marito.  La  potenza  a cui  si 
trovò  innalzata  le  offri  occasione  di  mostrare  il  suo 
cuore  nobile  e generoso;  non  abusò  mai  dell'  ascen- 
dente delle  sue  bellezze  a danno  altrui,  nè  impiegò 
il  suo  credito  che  a soccorso  degli  infelici.  Dopo  la 
morte  di  Edoardo  nel  4*82,  narrasi  ch'ella  seguisse 
la  fazione  di  lord  flastings;  almeno  Riccardo  ni  la 
comprese  in  un' accusa  da  lui  mossa  contro  quello  in 


pieno  consiglio.  Questo  tiranno  non  osò  tuttavia  farla 
giustificare  senza  formo  giuridiche;  la  fece  condurre 
davanti  al  consiglio  conte  rea  di  fattucchierie  ; ma 
non  essendo  stata  trovata  veruna  prova  per  una  con- 
danna ragionevole,  la  rimandò  davanti  ad  una  giunta 
ecclesiastica  clic  la  condannò  pe’  suoi  adulterii  e per 
dissolutezza  affare  ammenda  in  camicia  dinanzi  alla 
chiesa  di  s.  Paolo,  e in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
Benché  le  tradizioni  popolari  la  facciano  morire  di 
fame,  si  può  credere  per  documenti  autorevoli  ch'ella 
vivesse  ancora  lungo  tempo  e morisse  sotto  il  regno 
di  Enrico  vm.  Le  sue  sventure  somministrarono  a 
Rowo,  poeta  inglese,  il  soggetto  d’una  tragedia,  che 
fu  poi  imitata  in  francese  da  Liadièrcs  e da  l.emcr- 
cier.  La  tragedia  del  1°  inli t . Jane  Shore  fu  rappre- 
sentata airodcone  c stampata  nel  482*,  in-8  ; quella 
del  23  fu  recitata  nel  teatro  francese  sotto  il  titolo  di 
Ricard  ni  e Jane  Shore , dramma  storico  imitato  da 
quelli  di  Shakspearc  e di  Rowe,  IMS*,  in-83.  Si  ha 
una  versione  francese  in  prosa  di  quello  di  Rowe, 
piiblicata  nel  182*,  in -8°. 

SIAM  (rjeog.  e s/or.).  — Reame  dell'India  transgan- 
getica,  di  cui  occupa  presso  a poco  tutta  la  porte 
media,  tra  l'impero  Birmano  e le  province  di  recente 
divulse  da  quest’ultimo  dagl’inglesi,  ad  occidente, 
ed  il  regno  Annamita,  ad  oriente.  I suoi  altri  confini 
sono,  a borea,  l’ impero  Cinese,  e ad  ostro  il  golfo 
detto  di  Siam,  il  quale  fa  parte  del  mare  di  Cina, 
non  clic  varii  principati  della  penisola  di  Malacca. 
Questo  stato  comprende  al  giorno  d*  oggi  il  Siam 
propriamente  detto;  una  parte  del  già  regno  di  Cani- 
boia  , a scirocco  di  Siam , segnatamente  la  bella  e 
fertile  provincia  di  Sciantibon,  col  lido  che  la  cinge 
sin  verso  le  spiagge  del  Kangkao  (Alitino),  e le  pro- 
pinque isolette;  una  parte  delta  gran  regione  interiore 
del  l.aos,  sull'alto  Mcinam,  è tuttora  quasi  ignota;  c 
finalmente  i quattro  principali  malesi  di  Balani,  Trin- 
gnno,  Kalantan,  c Oueda,  nella  stessa  Malacca,  in  parte 
solo  tributarie  di  Siam,  ed  in  parte  annesse  a questo 
reame,  con  parecchie  isolcttc  che  da  esso  dipendono 
sulla  spiaggia  occidentale  della  penisola.  La  superficie 
di  questi  diversi  lerritorii  si  fa  in  complesso  salire, 
giusta  la  carta  di  Rcrghatis,  a 113,280  miglia  qua- 
drate italiane,  di  cui  oltre  la  metà  consiste  in  posse- 
dimenti immediati.  In  quanto  alla  popolazione,  non 
pare  debba  essere  valutala,  pel  complesso  di  un  si 
vasto  dominio,  a più  di  5,  nò  a meno  di  3 milioni  di 
abitanti.  — Il  Siam  propriamente  detto  forma  una 
vasta  c lunga  valle,  rinchiusa  tra  due  gran  giogaie  di 
monti,  di  circa  3,000  piedi  di  altezza  media,  ed  ir- 
rigata, da  settentrione  a mezzogiorno,  dal  Meinam,  il 
quale  mette  foce  nel  golfo  di  Siam,  e contribuisce 
efficacemente,  colle  sue  inondazioni,  alla  fertilità  del 
paese.  Il  Gauiboia  c il  Laos  sono  provincie  del  pari 
montuose.  Il  primo,  altre  volle  indipendente,  trovasi 
diviso,  dal  1809  in  poi,  in  conseguenza  d’intestine 
discordie,  tra  il  sovrano  di  Siam  c quello  di  Annam, 
elio  se  n'  è arrogata  la  massima  parte.  Il  Laos,  ove 
pare  regnino  parecchi  principi  triliutarii,  quattro  dei 
quali  obbediscono  al  re  di  Siam,  è inoltre  sottoposto 
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alla  signoria  dei  Birmani,  del  sovrano  di  Annam  e 
dell’imperatore  della  Cina.  Nel  Siam  propriameule 
detto,  la  sola  valle  del  Sleinam  è coltivata,  laddove  i 
decimi  dei  monti  sono  sparsi  di  foreste,  c non  offrono 
allo  sguardo  che  vasti  deserti,  stanza  di  elefanti,  di 
rinoceronti,  di  buffali,  di  tigri  e di  scinde.  Gli  ele- 
fanti di  Siam  sono  tenuti  pei  più  belline  più  intelli- 
genti animali  della  loro  specie,  e sono  adoperati  nel 
paese  a varii  usi:  i bianchi,  sommamente  rari  e ri- 
cercati, sono  venerali  con  un  culto  quasi  divino  ; 
perchè  i Siamesi,  i quali,  come  tutti  i popoli  buddi- 
sti, credono  alla  metempsicosi,  s' imaginano  che  le 
anime  dei  loro  re  trapassino,  dopo  morte,  nel  corpo 
di  questi  animali.  I prodotti  vegetali  consistono  se- 
gnatamente in  grano  turco,  miglio,  riso,  legumi,  frutta 
meridionali,  cotone,  caffè,  zucchero,  pepe,  cannella, 
betel,  bambù,  legno  da  tingere  c legno  di  lek,  ec- 
cellente per  le  costruzioni  navali.  Il  suolo  racchiude 
nelle  sue  viscere  oro,  rame,  ferro,  piombo,  stagno, 
calamita  naturale,  salnitro,  zolfo,  diamanti  ed  altre 
pietre  preziose.  La  popolazione  è parie  di  orìgine 
mongolia,  parte  malese,  cd  è nelle  fattezze  assai  ras- 
somigliante ai  Cinesi.  Componcsi  de'Siamcsi  propria- 
mente detti,  i quali  si  chiamano  essi  stessi  Sciati  o 
Thai%  di  Laociani,  Camboiani,  Malesi,  Cinesi  c Cocin- 
cinesi,  ed  inoltre  di  un  piccolo  numero  d'  Indù,  di 
maomettani  dell'  India  e di  alcuni  discendenti  di  fa- 
miglie portoghesi.  — Regna  nel  Siam  il  più  mostruoso 
dispotismo.  11  re  è solo  proprietario  del  territorio  ed 
assoluto  padrone  della  vita  e della  libertà  de’ suoi 
sudditi.  Tutti  i coltivatori  maschi  sono  obbligati  di 
lavorare  per  lui,  per  comandata,  durante  quattro  mesi 
dell'  anno.  Egli  sì  è inoltre  riserbalo  il  monopolio 
commerciale  dei  principali  prodotti  del  paese.  L' in- 
dustria, stazionaria  da  secoli  c secoli,  si  restringe  al 
tessere  stoffe  di  seta  c di  cotone,  ed  al  lavoro  di  qual- 
che metallo.  Il  commercio  sarebbe  suscettivo  di  un 
più  grande  sviluppo:  i Cinesi  c i Cocincinesi,  fra  cui 
Irovansi  altresì  i migliori  artigiani,  vi  attendono  quasi 
soli  e ne  ricavano,  dopo  il  governo,  i principali  gua- 
dagni. Formano  essi  in  certo  qual  modo  un  ceto  pri- 
vilegiato, il  quale  non  è tenuto  verso  Io  stato  che 
all’ imposta  della  capitazione.  Gli  alti  ufficiali  del 
regno  sono,  conio  nella  Cina,  insigniti  del  titolo  di 
mandarini.  I numerosi  talapoini  o sacerdoti  di  Buddha 
non  godono  di  veruna  considerazione,  e,  come  il  re- 
sto degli  abitanti,  si  prostrano  nella  polvere,  innanzi 
al  capo  dello  Stato.  Il  popolo  è miserabile  c presenta 
il  tipo  del  più  abbietto  abbrutimento.  I Siamesi  sono 
in  generale  di  breve  statura  e tarchiati,  cd  inclinano 
molto  alla  pinguedine.  Dimostrano  essi  una  grande 
indifferenza  intorno  alle  idee  religiose.  Le  casipole  da 
essi  abitate  non  son  costruite  per  lo  più  che  di  bam- 
bù. Il  numero  delle  milizie  assoldate  dal  re  non  deve 
eccedere  50,000  uomini;  sono  esse  mal  annate  c se- 
guilo da  un  certo  numero  di  elefanti.  Le  rendite  si* 
fanno  salire  a 5,144,000  lire  sterline,  di  cui  i %/#  M-  ■ 
l’incirca  vengono  riscossi  in  natura.  — Bangkok,  sul  | 
Mciuam,  poco  distante  dalla  foce  di  questo  fiume,  è 
la  moderna  capitale  del  Siam  c residenza  attuale  del  | 


monarca.  È questa  una  città  industriosa  ed  assai  com- 
merciante, proveduta  di  un  porto  spazioso,  di  un 
arsenale  e di  cantieri  per  la  costruzione  delle  piccole 
navi  del  paese.  Essa  è in  gran  parte  formata  di  case 
erette  su  zattere,  ancorate  lunghesso  le  rive  del  Mei- 
nam,  c formanti  in  certo  qual  modo  una  seconda  città 
galleggiante,  con  vie  e bazar  sull'acqua.  Si  è da  taluni 
preteso  clic  la  sua  popolazione  salisse  a 150,000  abi- 
tanti, ma  tal  numero,  giusta  Crawfurd,  pare  debba 
ridursi  ad  un  terzo.  Balbi  la  fa  salire  a 90,000  abi- 
tanti. — Y ulhia,  la  Siam  degli  Europei,  costrutta 
sopra  un  isola  del  Meinani,  è l’antica  capitale.  Fon- 
data verso  il  1550,  era  essa  nel  secolo  scorso  assai 
più  popolata  di  Bangkok;  ma,  distrutta  dai  Birmani 
nel  1760,  decadde  dalla  sua  importanza,  c non  è 
stata  d' allora  in  poi  che  ben  poco  visitata.  Scianti- 
bon,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  con  un  eccellente 
porlo,  è la  principale  città  del  C&mboia  siamese.  — 
Storia.  La  storia  di  Siaui  non  comincia  a presentare 
alcuni  fatti  certi  che  all’  epoca  dei  progressi  degli 
Europei  nell'India.  Se  vuoisi  prestar  fede  alle  tradi- 
zioni indigene,  il  culto  di  Gaulama  (Buddha)  snreb- 
besi  introdotto  nel  regno  di  Siam  nel  658,  sotto  un 
re  nomato  Krek,  dopo  il  qnalc  si  annovera  una  serio 
di  60  sovrani  fino  ai  nostri  giorni.  Quand’anche  l’au- 
tenticità di  essa  tradizione  non  fosse  contestata,  con- 
verrebbe luttavolta  ammettere  che  questa  serie  fu 
spesse  volte  interrotta  da  violente  rivoluzioni  dina- 
stiche. Nel  1567,  essendo  il  Siam  stato  invaso  dai 
Birmani,  di  cui  non  riuscì  a liberarsi  che  sotto  Pre- 
merli, nel  4596,  approfittò  contro  i suoi  nemici  del 
soccorso  de’ Portoghesi,  I quali,  in  premio  di  dò,  ot- 
tennero dal  re  la  licenza  di  trafficare  liberamente ae’ 
suoi  Stati,  e perfino  di  predicarvi,  dopo  il  16*2,  il 
cristianesimo.  Ma  nel  1697,  la  dinastia  regnante  fu 
balzata  dal  supremo  potere  e sterminata  dall’ usur- 
patore Scinn  Pasatong.  Scian  Natoja,  suo  figliuolo  e 
successore,  protesse  ciò  non  pertanto  i missionari! 
cristiani.  Un  avventuriere  greco,  chiamato  Costantino 
Palcon,  che  aveva  saputo  cattivarsi  il  favore  di  quel 
1 principe,  cd  era  salito  presso  di  lui  al  posto  di  primo 
I ministro,  lo  indusse,  nel  1680,  a mandare  un  amba- 
j -datore  a Luigi  xiv,  o ad  accogliere  colle  più  ami- 
li chcvoli  dimostrazioni  quello  cui  il  gran  re  affidò  in 
j!  ricambio  una  missione  nel  Siam,  ottenendo  perfino  che 
I;  i Francesi  munissero  di  presidio  le  più  importanti 
piazze  del  paese.  Sperava  l’ambizioso  favorito  di 
aprirsi,  con  quest’aiuto,  la  via  del  trono;  ma  gli  falli 
i l’intento  e,  caduto  lui,  cessò  ad  un  tempo  l'Influenza 
francese.  Il  mandarino  Pctratja,  uno  dei  capi  militari, 
salì  al  trono,  nel  1688,  dopo  di  aver  messo  a morte 
gli  credi  legittimi,  cd  ordinò  il  supplizio  di  tulli  i 
Francesi  che  gli  venne  fatto  di  Tatturare.  Le  predi- 
lezioni del  nuovo  governo  erano  per  gli  Olandesi , i 
quali,  meno  burbanzosi  dei  Portoghesi,  erano  indi  a 
poco  soltentrati  a questi  ultimi;  ma  essi  dovettero 
poco  stante  dividere  a loro  volta  i vantaggi  acqui- 
stali cogl’  Inglesi,  i quali  ottennero  del  pari  il  diritto 
di  stabilire  fattorie  nel  Siam.  Stante  le  sanguinose 
contese  insorte  tra  i successori  di  Pctratja,  il  reame 
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scemò  grandemente  di  potenza,  ed  agevole  perciò  ne 
riuscì  la  conquista  ai  Birmani,  i quali  soggiogarono 
tutto  quanto  il  paese  nel  1766,  dopo  aver  condotta 
seco  loro  In  famiglia  reato  in  cattività.  Ma,  nel  1769, 
Piatali,  dovizioso  Cinese,  cui  avevano  i Siamesi  pro- 
clamato loro  capo,  riconquistò  l’ indipendenza  del 
paese.  Questo  principe  regnò  da  prima  con  abilità, 
coraggio o fermezza,  o favori  molto  i suoi  compatrioti, 
tua  si  lasciò  vincere,  in  vecchiaia,  daU'nvarizia  e da 
tiranniche  inclinazioni  che  produssero  la  sua  rovina. 
Egli  fu  trucidato  nel  1782.  krou:  Sciai,  re  attuale, 
3 3 successore  dell’ autore  di  questa  rivoluzione,  fu 
assunto  al  Irono  nel  182à,  o mostrasi  in  generale  fa- 
vorevole al  progresso  ed  agli  stranieri.  Egli  fece  porre 
a morte  uno  dei  re  tributari!  del  Laos,  il  quale  crasi 
rivoltato  contro  (‘oppressione  siamese,  nel  1827.  I 
Siamesi  rd  i Birmani  vivono  tra  di  loro,  sui  rispettivi 
contini,  in  uno  stato  di  ostilità  permanente,  segnalato 
da  ambe  le  parti  da  scorrerie,  devastazioni  e continui 
saccheggi.  V.  Finlaison,  ìli  ssi  oh  from  I he  Rcngal  to 
Siam  und  line,  thè  capitai  of  Loch inchina,  Londra 
1823,  in  8’. 

SIB \IU  (2 (geogr . e tlor.  ani.).  — Antica 
città  italogreca  della  Lucania,  nell'Italia  meridionale, 
situata  tra  due  fiumi,  il  Grati  e il  Sibari,  clic  oggi 
dicesi  Lascile,  Coscilcllo  o Siburi.  Fra  una  colonia 
fondata  intorno  all’anno  720  av.  C.  dagli  Achei  c dai 
Trezcni  (Aristotele,  Polii,  v.  it.  p.  136,  cd.  (iòltling; 
Straberne,  tv.  p.  2Vt).  Strabono  senza  far  menzione 
dei  TreMoii,  la  dice  colonia  «chea  fondata  da  Isclieeo. 
A cagioni*  della  fertilità  del  territorio  questa  colonia 
crebbe  ben  tosto  in  ricchezza  c in  potenza  ; poiché 
al  tempo  della  sua  maggiore  prosperità,  cioè  dugento 
anni  circa  dopo  la  sua  fondazione,  aveva  secondo 
Strabone,  acquistato  il  dominio  sopra  quattro  delle 
circonvicine  tribù,  aveva  venticinque  città  soggette, 
occupando  ella  stessa  uno  spazio  della  circonferenza 
di  cinquanta  stadi,  c i Sibariti  si  trovavano  in  grado 
di  mettere  in  armi  500,000  uomini,  numero  che  non 
è punto  «ragionevole  quale  hanno  creduto  alcuni 
moderni  scrittori  (Strabone;  Diodoro  Sic.  xu.  9).  Si- 
bari  divenne  aneli'  essa  madre  di  altre  colonie,  come 
per  es.  di  Posidonia,  e faceva  considerevole  traffico, 
massime  con  Nilcto  nell'Asia  minore.  Ma  la  prosperità 
di  Sibari  ebbe  una  perniciosa  influenza  sul  popolo,  e 
dopo  il  breve  spazio  di  dugento  c dicci  anni  che  Si- 
bari  esisteva,  l’ effeminatezza  e il  lusso  degli  abitanti 
ora  cresciuto  a segno  tale  che  il  nomedi  Sibarita  di- 
venne proverbialmente  sinonimo  di  persona  effemi- 
nata c dedita  a piaceri  sensuali.  Molte  curiose  parti- 
colarità le  quali  illustrano  questo  effeminato  carattere 
do’  Sibariti  si  trovano  menzionate  in  Ateneo,  a cui 
difficilmente  si  presterebbe  fede  ove  non  fossero  ci- 
tate sulla  testimonianza  d' Aristotele,  di  Timeo  e di 
Filarco.  Cosi,  tra  l'altre  cose,  dicesi  ch'era  proibito  di 
esercitare  dentro  la  città  alcun  mestiere  che  facesse 
rumore  o potesse  turbare  il  sonno  ai  cittadini;  e per 
la  medesima  ragione  nessuno  poteva  tener  galli 
(Ateneo,  xii.  p.  518,  ccc.).  In  grandissimo  pregio  si 
tenevano  le  arti  che  contribuivano  al  godimento  della 


vita;  e coloro  clic  si  segnalavano  in  questa  parte 
erano  considerali  come  benefattori  della  patria.  I n 
Sibarita  per  nome  Smindiride  è detto  da  Erodoto  il 
più  effeminato  uomo  che  mai  vivesse;  e-  si  vuole  che 
quando  si  recò  a Sicione  per  chiedere  in  isposa  la 
figlinola  di  Clistcnc,  fosse  accompagnato  da  mille  tra 
cuochi  e uccellatori  (Erodoto,  vi.  27,  Ateneo,  xn. 
pp.  511,  e Stt;  vedi  anco  Pcrizonio  sopra  Eliano, 
Var.  Itisi,  ix.  2^1).  — Egli  è probabile  che  tulio 
quello  che  troviamo  scrino  dell'effeminatezza  de'  Si- 
bariti non  si  riferisca  se  non  all’ aristocrazia  gover- 
natricc.  Egli  si  pare  clic  il  reggimento  sia  sempre 
sialo  nelle  mani  dell’  aristocrazia,  la  quale,  corno 
paiono  indicare  le  parole  d’Aristotele,  coniponcvasi  di 
Trezenii,  mentre  gli  Achei  che  in  numero  eccedevano 
i Trezenii  d'assai,  formavano  la  massa  del  popolo. 
Questi  due  parliti  erano  in  una  continua  lotta,  la  quale 
scoppiata  da  ultimo  in  guerra  civile  partorì  la  totale 
rovina  di  Sibari.  Intorno  aU’anno  310  av.  C.  Teli, 
che  pure  apparteneva  alla  nobiltà,  e che  da  alcuni 
scrittori  è chiamalo  re,  da  altri  tiranno  e da  alcuni 
anche  demagogo  di  Sibari,  misesi  alla  testa  del  par- 
tilo popolare  (Erodoto,  v.  M;  Ateneo,  xn.  p.  521; 
Diodoro,  ut  sup.).  Volendo  egli  sfogare  qualche  sua 
personale  animosità  contro  i nobili  eccitò  talmente  il 
popolo  contro  di  essi  che  nacquene  un  sollevamento 
nel  quale  il  popolo  cacciò  gli  aristoerali,  in  numero 
di  cinquecento,  fuori  della  città  e sparlasene  gli  averi. 
I fuorusciti  fuggironsi  a Crotone  c implorarono  la 
protezione  de’  Crotoniati.  Teli  mandò  un'altera  am- 
basciata a Crotone,  richiedendo  che  i cittadini  o con- 
segnassero i fuggitivi  o si  preparassero  alla  guerra; 
e vuoisi  che  per  consiglio  di  Pitagora,  i Crotoniati 
rigettassero  le  domande  de'Sibariti  c accettassero  la 
disfida.  Sibari  spedi  un  esercito  di  500,000  mentre 
Crotone  non  potè  metterne  in  campo  clic  100.000 
sotto  il  comando  di  Milone,  il  celebre  Atleta,  alla  cui 
sola  prodezza  Diodoro  attribuisce  assurdamente  la 
vittoria  de’ Crotoniati.  Si  vuole  che  questi  fossero  so- 
stenuti da  Dorico  di  Sparta;  o secondo  altri,  da  Callin 
di  Sibari,  un  indovino  il  quale  aveva  abbandonato  i 
suoi  concittadini  perchè  aveva  veduto  vari  pronoslici 
sfavorevoli  pc'Siharili  (Erodoto,  v.  hi;  Filarco  ap. 
Al  ben.  xu.  p.  321).  La  vittoria  do'Croloniali  fu  com- 
pleta c la  reazione  seguitane  n Sibari,  descritta  da 
Eraclide  Montico  (Athcn.  xu.  p.  512)  in  cui  Telioi 
suoi  partigiani  principali  furono  uccisi  dinanzi  agli 
altari  degli  dei , ebbe  probabilmente  luogo  dopo  la 
battaglia  coi  Crotoniati,  giacché  altrimenti  sarebbe 
stala  al  tutto  fuori  di  necessità.  I vincitori  nvanzaronsi 
verso  Sibari:  la  città  fu  presa,  saccheggiata  e rasa  al 
suolo,  e i più  degli  abitanti  messi  a (il  di  spada.  En- 
tro lo  spazio  di  settanta  giorni,  Sibari,  di  città  flori- 
dissima eh' eli’ era.  diventò  un  mucchio  di  rovino 
(310  av.  C.)  I.’  intiera  popolazione  di  Miielo  pianse 
sulla  sorte  da’ Sibariti.  Alcuni  do’  primi  abitanti  di 
questa  città,  sorvissuti  alla  di  lei  distruzione,  non 
seppero  abbandonarne  il  sito;  e cinquantotl'  anni  di 
poi,  essendo  quivi  giunto  alcuni  Tessali  erranti  , la 
città  fu  riedificata;  uia  dopo  un'esistenza  di  cinque 
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nnni,  fu  nuovamente  distrutta  dai  Crotoniati.  Ora  i 
suoi  abitanti  sollecitarono  l’aiuto  d'Atenc  e diSparta; 
ma  solo  prima  mandò  loro  dicci  navi  condotto  da 
Lampone  e da  Senocrate,  e per  consiglio  di  un  ora- 
colo, questi  Ateniesi  coi  quali  era  lo  storico  Erodoto 
e Lisia  oratore,  insieme  con  molti  altri  greci  e col 
l'avanzo  de’ Sibariti  fondarono  nell’anno  444  av.  C. 
la  colonia  di  Turii,  alquanto  al  sud  del  sitodi  Si  bari. 

In  questa  nuova  colonia  volevano  i Sibariti  formare 
una  specie  di  aristocrazia  e aver  privilegi  che  i loro 
concoloni  non  vollero  ad  essi  concedere.  E questo  fu 
causa  di  una  guerra  in  cui  furono  distrutti  tutti  i 
restanti  Sibariti.  — Il  vero  sito  dell'antica  Sibari  non 
si  conosce,  ma  vogliono  i più  ch’ella  si  trovasse  si- 
tuata presso  la  moderna  Torre  Rrodognato  o Terra 
Nuova. 

SI  BERI  A o piuttosto  Smini  a (grog,  c stor.).—  Sotto 
questo  noine,  da  principio  limitato  al  piccolo  K (innato 
di  Sibir,  sulle  rive  dell’lchiin,  affluente  dell’Irtisc, 
si  comprende  ora  tutta  la  regione  dell’  Asia  setten- 
trionale, formante  a un  dipresso  un  terzo  di  questa 
parte  del  mondo,  e stendentesi  da  ponente  a levante, 
dai  monti  Giuli  (vedi)  e dal  (lume  I rai  sino  al  mare 
di  Okholsk  ed  all’oceano  Pacifico,  tra  il  44°  ed  il  78° 
paralleli.  Questa  sterminala  contrada  , confinante  a 
mezzogiorno  coU’Altai  (cedi),  coi  monti  Sayan,  Ja- 
blonnoi,  ecc.  (e.  Russia),  ed  a settentrione  col  mar 
Glaciale  sino  allo  stretto  di  Rrrikg  (vedi)  per  mezzo 
del  quale  essa  comunica  coll’Oceano  Pacifico,  non  ha 
meno  di  4,000,000  di  miglia  quadrate  geografiche, 
ovvero  13,600,000  chilometri  quadrati  di  superficie, 
vale  a dire  più  di  un  quarto  dell’  Asia  e molto  più 
della  superficie  di  tutta  quanta  l’Europa.  Da  questa 
massa  continentale  dipendono  varie  isole,  quali  sono 
quelle  componenti  ('arcipelago  della  Lena  o le  isole 
kotdnii  c della  Nuova  Siberia,  alla  foce  di  quel  gran 
fiume,  le  isole  degli  Orsi  e della  Croce,  più  ad  oriente 
nel  mar  Glaciale  ; poscia,  nell’Oceano  orientale,  l’isola 
di  San  Lorenzo  e l’arcipelago  delle  Kurili.  Si  dà  a 
tutte  queste  isole  , ma  con  poca  certezza,  un’esten- 
sione di  17,088  miglia  quadrale  geografiche,  ed  una 
popolazione  di  10,000  abitanti.  Quanto  alla  Siberia 
propriamente  della  , essa  non  presenta  , in  tutta  la 
sua  parte  settentrionale,  che  spaventosi  e sterminati 
deserti,  sparsi  di  paludi  ghiacciate  (tuiuìry)  ove  i 
muschi  e i licheni  sono  quasi  la  sola  traccia  di  vege- 
tazione che  vi  si  scorga.  Non  v’ha  nulla  che  agguagli 
la  rigidezza  del  clima,  anche  nella  parte  meridionale; 
nia,  all'incontro,  l’acre  vi  è di  una  grande  purezza, 
c il  ciclo  sempre  sereno  nell'inverno.  Ecco  come  si 
esprime  a tal  proposito  l’erudito  viaggiatore  llanstcen: 

• Io  credo,  cosi  scrive,  che  sarebbe  difficile  il  tro- 
vare un  clima  cosi  favorevole  alle  osservazioni  astro- 
nomiche come  quello  della  Siberia.  Dal  momento  clic 
l’Angara,  la  quale  esce  dal  lago  Baikal  c circonda  in 
parte  Irkutsk  , rimane  congelata , sino  al  mese  di 
aprile,  il  cielo  è continuamente  sereno , c non  vi  si 
scorge  uiai  il  più  leggero  nuvolo;  spunta  il  sole  c 
tramonta  ili  lutto  il  suo  splendore,  essendo  il  freddo 
da  50  a 55°  R.  e non  ba  quell'apparenza  rossa  che  \ 


gli  si  discerne  nei  nostri  paesi,  neirinvernale  stagione, 
al  suo  sorgere  e tramontare.  La  situazione  alta  del 
paese  (essendo  il  barometro  variato,  dal  9 febbraio 
1839  fin  oggi  (11  aprile),  tra  757'  e 740'),  e la  grande 
sua  distanza  dal  mare,  rendono  l’aria  secca  e sgom- 
bra di  vapori.  Nella  primavera,  il  sole  ha  tanta  forza 
a Irkutsk  , che  allorquando  il  termometro  segna 
all’ombra  da — 30°  fino  a — 50',  l’acqua  gronda  dai 
letti  dal  lato  esposto  ai  raggi  solari  ....  Quando  il 
freddo  è a — 50°,  l’aria  è per  buona  ventura  sempre 
calma,  ed  in  conseguenza  della  sua  siccità,  noi  sof- 
friamo meno  qui  con  questa  temperatura  che  noi 
nostro  paese  con  15®.  il  naso  e le  orecchie  sono  le 
parti  più  esposte  all’azione  del  freddo  ...  Ho  coperto 
di  cuoio  sottile  le  viti  degli  stromenti,  imperciocché 
se  taluno  tocca  un  metallo  colla  mano  nuda  , sente 
le  stesso  dolore  come  se  palpasse  un  carbone  ardente, 
c nc  risolta  una  bolla  bianca  come  dopo  di  aver  toc- 
cato un  ferro  rovente  •-—Tranne  le  contrade  affatto 
inospite  del  settentrione  e dell’oriente,  contrade  in 
parte  inesplorate,  ma  di  cui  il  barone  di  WrangeH  lia, 
or  son  pochi  anni,  riconosciuto  le  coste  e le  estre- 
mità, l’aspetto  generale  della  Siberia  è meno  squal- 
lido di  quello  che  uno  possa  itnaginarsi.  Si  è visto 
all’arl.  Russia  quai  siti  pittoreschi  s’incontrino  nei 
monti  meridionali;  nello  steppe  e nelle  valli  si  tro- 
vano ameni  prati  c feraci  pascoli;  lussureggiante  è 
la  vegetazione,  ed  immense  foreste  coprono  stermi- 
nate regioni.  Oltre  il  cedro  di  Siberia,  maestoso  al- 
I bero  proprio  di  questa  contrada,  il  quale  alligna  nei 
paduli  dal  fondo  roccioso,  il  salice, 41  pino,  la  betulla 
vi  crescono  in  gran  copia;  il  larice,  la  cui  resina  è 
di  s»  gran  giovamento,  s’inoltra  sin  verso  il  mar 
Glaciale,  laddove  il  pioppo  bianco  e il  pioppo  balsa- 
mifero stanno  rinchiusi  nelle  latitudini  meridionali. 
Si  conoscono  cinque  diverse  specie  dell’  albero  da 
piselli , assai  comune  in  Siberia,  li  regno  minerale, 
che  ha  dato  a questa  contrada  la  sua  antica  rino- 
manza , produce  oro  , argento  , rame  , ferro  , ma- 
lachiti, pietre  preziose,  compresovi  il  diamante,  ccc. 
Abbondano  in  Siberia  gli  animali  di  ogni  genere,  vi 

Isi  rinvengono  i due  estremi  della  famiglia  dei  qua- 
drupedi, il  tnusaragno  del  Jenissei,  cd  il  gigantesco 
uiammouth  fossile.  Primeggiano  inoltre  fra  gli  ani- 
mali domestici,  il  rangifero  ed  il  cane  siberiaco,  ed 
è nolo  esistere  in  questo  paese  le  bestie  più  preziose 
per  la  loro  pelliccia,  quali  sono  ('ermellino,  lo  zibel- 
lino , volpi  nere  e di  varii  colori , ccc.  Yogtionsi 
ancor  mentovare  fra  le  ricchezze  della  Siberia  i suoi 
fiumi  abbondanti  dì  pesci  e i suoi  laghi  salsugioosi. 
Abbiamo  fatto  menzione  all’  art.  Baikal  (vedi)  del 
vasto  lago  di  tal  nome.  1 fiumi  principali  della  Sibe- 
ria sono  l’Obi,  il  Jenissei  c la  Lena,  arterie  gigante- 
sche che  danno  vita  a quelle  sconsolate  regioni  per 
un  tratto  maggioro  di  un  migliaio  di  miglia.  L'Obi, 
chiamato  dai  Tatari  {/mar  e dagli  Gstiachi  Emé  ed 
Ossi,  è formato  nel  governo  di  Tornsk,  da  due  riviere, 
la  Biia  e la  (Catania,  la  quale  ha  la  sua  sorgente  nel 
piccolo  Aitai,  sui  confini  dell’impero  cinese.  Percorso 
il  governo  di  Tonisi  , I’ obi  entra  in  quello  di  To- 
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bolsk  e sì  getta  . nel  golfo  del  suo  nome  , dopo  un 
corso  di  4,560  miglia  italiane.  Questo  rapidissimo 
fiume,  ingrossato  via  via  da  parecchi  affluenti,  ha  su 
diversi  punti  molte  verste  di  larghezza.  Alcune  rate- 
ratte  ne  impediscono  la  navigazione  nella  parte  infe- 
riore. Le  cittì»  ehe  bagna  sono  Ramaul , Kolyvan  , 
Marvin, Surgut  e Berezov.  Il  Jenissei  nasce  a maestro 
dell’impero  cinese,  entra  nella  Siberia  per  lo  stretto 
esistente  tra  il  piccolo  Aliai  e i monti  Soyausk,  per- 
corre il  governo  di  Jenisscisk  osi  getta  nel  golfo  del 
suo  nome  formato  dall’Oceano  Glaciale.  Questo  gran 
fiume  clie  attraversa  tutta  la  Siberia  nella  sua  mag- 
gior larghezza  , ha  un  corso  di  circa  1 ,544  miglia 
italiane,  di  cui  soltanto  268  nell*  impero  cinese.  Ha 
numerosi  o grandi  affluenti,  e giunge  in  molti  siti  ad 
una  considerevole  larghezza.  L’avvallamento  del  Je- 
nissei si  può  considerare  come  il  più  vasto  degli 
avvallamenti  fluviali  della  Russia  , poiché  ha  circa 
1,680  miglia  di  lunghezza,  e pii!  di  960  di  larghezza, 
l-a  Lena,  nella  Siberia  orientale,  ha  origine  nel  go- 
verno di  Irkutsk  sul  declivio  a maestro  delle  mon- 
tagne del  Baikal,  a 24  miglia  dalla  riva  occidentale 
del  lago  di  questo  nome.  Dopo  un  corso  di  1 ,680 
miglili,  entra  nell'Oceano  Glaciale  sotto  il  lo3  di  lai  , 
mediante  gran  numero  di  foci,  fra  cui  8 principali. 
Esso  ha  pure  molti  affluenti.  A questi  fiumi  princi- 
pali vuoisi  ancor  aggiungere  l’Irtysc,  la  Titnguska, 
l'Ahakan,  l’Auahara,  la  lana,  l’Indighirka.  la  Kolyma, 
l’Aldan,  l’Anadyr,  ccc. — Pel  governo  Russo,  la  prin- 
cipale importanza  della  Siberia  non  consiste  soltanto 
nelle  sue  magnifiche  pelliccio  c nelle  sue  inesauribili 
miniere,  quali  sono  quelle  di  .Nereinsk,  Zmeiogorsk 
(Schlangenbcrg),  Ramimi , Rolgvan  (t>.  Russia),  ma 
eziandio  nelle  relazioni  stabilitesi,  mercè  il  dominio 
di  questa  vasta  contrada,  tra  esso  governo  e gli  Stati 
dell’Asia  , segnatamente  colla  Cina.  La  colturn  pro- 
gredisce pure  nelta  regione  meridionale,  e la  popo- 
lazione agglomerala  intorno  a Tobolsk  , Tomsk  ed 
Irkutsk  va  ogni  anni  crescendo  d' importanza.  Ciò 
nondimeno  il  complesso  di  essa  non  sale  guari  finora 
chu  a 2 milioni  e mezzo  di  abitanti , il  che  non  fa 
un  ahi  tonte  ogni  5 miglia  quadrate;  tale  scarsità  di 
popolazione  è naturale  conseguenza  dei  vasti  deserti 
inabitabili  che  esistono  in  questi  regione,  nè  vuoisi 
in  alcun  modo  applicare  ai  distretti  delle  miniere  e 
drl  lago  Baikal,  situati  fra  il  80*  ed  il  58*  paralleli. 
Gli  abitanti  appartengono  a diverse  razze:  i Russi 
sono  il  popolo  conquistatore;  il  rimanente  si  com- 
pone di  Tatari , oggidì  poco  numerosi  , sebbene  do- 
minanti un  tempo  nella  Siberia  occidentale,  di  Jakuti, 
discendenti  dalla  stessa  famiglia,  di  Finnesi,  Voguli 
od  Ostiaohi,  di  Samojedi.  Buriati,  Tungusi,  Carnuti, 
lukaghiri,  ccc.  Non  bisogna  però  credere  che  tutti 
questi  popoli  riconoscano  unanimemente  la  signorìa 
russa.  I Jakuti,  popolo  assai  numeroso,  non  sono 
clic  tributarli  e pagano  il  loro  iassak  in  pelliccic 
e pelli;  i bellicosi  Ciukci,  all’ estremità  boreale  di 
questa  contrada  , a poca  distanza  dall’  America  , si 
mantengono  tuttora  in  una  perfetta  indipendenza.  Vi 
sono  inoltre  Buccari  e Turcomani  di  Taschkent , 
Emiri.  j»oj\— Tomo  XI. 
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quivi  traiti  dal  commercio,  Kaimueclii  e kirghiz- 
kaissaehi,  percorrenti  da  uomadi  le  limitrofe  steppe: 
Cosacchi  cui  è affidala  la  custodia  delle  frontiere 
Avvi  infine  gran  numero  di  condannati  alla  dopo* 
fazione,  gente  d’ogni  paese  c condizione.  In  quanto 
alla  religione,  egli  è il  culto  della  Chiesa  greco-russa 
quello  che  domina  a mezzogiorno  ed  a ponente, 
laddove  lo  sciamanismo  rogna  tuttavia  nella  parte 
orientale  o settentrionale.  I Tatari  sono  maomettani; 
altri  popoli  sono  buddhisti  , alcuni  perfino  feticisti 
La  loro  vita  è o sedentaria  od  errante.  Gl'  indigeni 
abboniscono  in  generale  l'agricoltura  e si  danno  alla 
pesca,  alla  caccia  ed  all’  allevamento  dei  bestiami  ; 
altri  però  attendono  al  commercio,  il  cui  ramo  prin- 
cipale è quello  che  si  fa  colla  Cina.  1 Russi  e i Tatari 
sono  ad  un  tempo  agricoltori  e producono  cereali 
in  gran  copio,  massime  nel  governo  di  Jenisscisk,  ed 
allevano  altresi  una  bello  razza  di  bestiami;  l’indù  - 
stria  infine  e il  lavoro  delle  miniere  occupano  pure 
gran  numero  di  essi. -Dopo  Ttikase  delti  22  luglio 
(2  agosto)  1822,  tutta  questa  vasta  contrada  è divisa 
in  due  partì,  la  Siberia  occidentale  c la  Siberia  arieti 
late;  ma  altane  modificazioni  vennero,  nel  1858. 

I introdotte  nelle  suddivisioui  di  queste  due  metà 

1“  Giusta  Io  stato  attuale  delle  cose,  la  Siberia  occidcn 
tale,  ove  fu  soppressa  la  provincia  d’Oinsk,  si  coni 
pone  dei  due  governi  di  Tobolsk  e di  Tomsk,  aventi 
in  complesso 5,27 2, 400  verste  quadrate  ed  i, *78, 000 
abitanti.  Il  capoluogo  n*  è ToUtlsk,  bella  città,  avente, 
nel  4842,  una  popolazione  di  14,246  abitanti,  situala 
sulla  riva  destra  dell'lrtysc,  rimpclto  al  luogo  ove 
I il  Tobol  in  esso  sbocca,  in  mezzo  ad  ameni  colli.  Le 
case  vi  sono  quasi  tutte  di  legno;  la  prima  casa  di 
,j  pietra  vi  fu  eretta  nel  4774.  Le  altro  eitlàdi  questa 
divisione,  ordinate  secondo  l’ importanza  deila  loro 
popolazione  (quadro  del  4842),  sono:  Tomsk  (42,052). 
Omsk  (44,708),  Tiumen  (40,805),  Barnaul  (9,456). 
e Scmipalalin&k  (8,224)  sull’lrtysc.  trinili  , luogo 
rinomalo  per  le  sue  annue  fiere,  benché  posto  oltre 
! I Gral,  fa  ancor  parte,  in  un  con  Caterinaburgo,  del 
governo  europeo  di  Peni».  Alla  Siberia  orientale,  di 
uu’estensione  totale  di  8,550,000  verste  quadrate, 
con  circa  4 ,900,000  abitanti , appartengono  i due 
governi  d'Irkutsk  c di  Jenisscisk,  la  provincia  (oò/ost/i) 
di  Jakutsk,  la  reggenza  costiera  di  Okholsk.  quella 
di  Rainciatka  ed  il  paese  do’ Ciukci.  Irkutsk , Isfpiù 
popolata  fra  tutto  lo  città  della  Siberia,  o la  più 
importante  piazza  di  commercio,  n’è  il  capoluogo. 
Essa  giaco  sull’Angara  , suU'Irkut  c sull’Usciakofka, 
a maestro  del  lago  Baikal,  poco  distante  dal  confine 
cinese.  La  sua  popolazione  è di  46,755  abitanti. 
Le  altre  città  un  po'  importanti  sono  krassno-Jarsk 
(6928  abit.)  sul  Jonissei,  capoluogo  del  governo  cui 
questo  fiume  dà  il  nome;  Jenisscisk,  sullo  stesso  fiume 
(6,484  abit.):  Troitzko-Savsff,  città  frontiera,  in  cui 
venne  stabilita  ima  scuola  burlato- mongolia,  c di  cui 
un  posto  avanzato  più  noto  sotto  il  nome  di  kiakhla, 
è il  grand’emporio  del  commercio  colla  Cina  (8,185); 
per  ultimo  Nereinsk  (5,855),  famosi  per  le  sue. 
miniere  e come  luogo  di  deportazione,  aH'estremità 
109 
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del  moiulo  conosciuto.  Cuutiitlociò  assai  più  oltre 
esiste  ancora  Okliolsk,  piccolo  stabilimento  che  non 
Ita  più  di  957  abitanti,  e il  porto  di  Pelropavlofsk 
con  64 1 abitanti,  a una  distanza  maggiore  di  7,200 
miglia  italiane  (12,000  verste)  da  Mosca. — Storia. 
Gli  Slroganof,  famiglia  di  doviziosi  mercatanti,  fu- 
rono i primi  che  fecero  conoscere  al  czar  di  Moscovia  ! 
la  Siberia:  fino  allora  la  lugria,  l’Obdoria  e la  Kon- 
dria,  contrade  limitrofe,  comparivano  sole  sotto  quel 
nome.  Più  in  là,  a levante  daUXral,  stavano  i Ta- 
tari, iu  parte  .Vogai  e misti  di  Mongolli,  le  cui  prin- 
cipali tribù  od  uluMe,  erano  quelle  d’Ichim  e di 
Tiumcn  o Chiban.  Quivi,  sull’lrlysc,  poco  distante 
da  Tobolsk,  nel  luogo  ove  sorge  ora  una  terricciuola 
chiamala  Kuciumova-Gorodiccè , era  la  città  di  Si- 
bir,  così  forse  appellata  dai  Sabiri,  di  cui  scrivo  Ka- 
rauizine  che  espulsero  gli  L'griani  e i Bulgari,  e che 
noi  troviamo  mentovali  negli  storici  orientali,  i cui 
conquistatori  maomettani  però  mutarono  il  nome  in 
quello  d'fsker.  Verso  la  metà  del  secolo  xvi,  kut- 
sciuui  avea  fondalo  un  Kanalo  piuttosto  ragguarde- 
vole, allorquando  Simone  Slroganof  gli  spinse  contro 
Jermak  Timofeief,  atamanno  dei  Cosacchi  del  Volga 
(ramo  di  quelli  del  Don),  il  quale  mettendo  colle  sue 
scorrerie  a repentaglio  gl'interessi  della  sua  famiglia, 
questa  avea  amalo  meglio  pigliarlo  nel  1579  al  suo 
soldo.  Esso  venne  con  540  guerrieri;  e questo  piccolo 
drappello  essendosi  accresciuto  di  un  certo  numero 
di  prigionieri  di  guerra  lituani  e tedeschi,  parti  alla 
conquista  della  Siberia  con  8'<0  uomini,  muniti  d'arme 
da  fuoco  tuttora  ignote  ai  barbari,  cui  quel  sibcriaco 
Pizarro  recavasi  ad  assalire  di  sua  propria  autorità 
od  in  nome  di  una  famiglia  di  mercatanti.  Seguendo 
il  corso  della  Ciussovaia  e del  suo  affluente  la  Sc- 
rebranoia,  poscia  il  Taghil,  giunse  sulla  Tura,  d’onde 
attinse  il  Tobol  e l’irlysc.  Sulle  sponde  di  questi  due 
(lumi  succedettero  varii  micidiali  combattimenti,  nei 
quali  la  piccola  schiera  di  cosacchi  vinse  migliaia  di 
Tatari  e d'Osliachi , mercè  le  sue  nuove  armi , non 
però  senza  aver  toccato  dal  canto  loro  gravi  perdite; 
imperciocché  107  di  quegli  intrepidi  Cosacchi  lascia- 
rono la  vita  in  una  di  quelle  battaglie.  Intanto  lo 
sgomento  era  penetrato  nelle  file  nemiche,  e,  nel 
mese  di  novembre  1581  Icrmak  s’impadronì  d’Isker, 
renitenza  di  Rusciuni,  il  quale,  benché  cieco,  aveva 
falli  nobili  conati  per  difendere  il  suo  paese.  Egli 
non  si  lasciò  abbattere  dalla  sventura,  c potè  indi 
a poco  ripigliare  quella  città  dopo  aver  sorpreso  un 
piccolo  drappello  dì  Cosacchi,  mentre  dormivano, 
icrmak  era  nel  novero  di  questi  imprudenti:  que- 
st’eroe mule  sfuggire  ai  Talari , si  precipitò  nell’lr- 
lyac  ; ma  v’incontrò  la  morie  (agosto  1584),  ed  i 
suoi  militi  dovettero  operare  la  loro  ritirata  alla 
tolta  dell'Europa.  Però  qualche  tempo  prima  di  quel 
disastro , Jermak  aveva  scritto  agli  Stroganof  cd  al 
czar  Giovanni  iv  Vassilievie  il  Terribile,  chiedendo 
a questo  la  sua  grazia  c quella  de'suoi  compagni, 
cd  a>  cagli  annunciata  la  conquista  di  un  reame  che 
ponetegli  ai  piedi.  Grande  era  stata  la  gioia  de' Mos- 
coviti a tale  annunzio  c non  solo  il  czar  aveva  per- 


donato a quei  banditi,  trasformati  iu  eroi  cristiani 
ed  in  vittoriosi  conquistatori  degl’infedeli,  ma  avea 
mandalo  onorifici  doni  a Jermak,  da  lui  crealo  prin- 
cipe di  Sibir,  e promessogli  il  soccorso  di  un  esercito. 
Sebbene  quel  monarca  non  avesse  potuto  mantenere 
la  fatta  promessa,  Boris  Gudonof,  ministro  di  Fedoro, 
di  lui  successore,  mandò  verso  ITral  un  piccolo 
esercito  cui  i Cosacchi  in  ritirata  salutarono  con 
grida  di  gioia,  sullo  rivo  della  Tura.  Si  volsoro  essi 
di  bel  nuovo  all’  Irlysc , ripresero  Iskcr , città  da 
essi  poco  statilo  abbandonata  per  Tobolsk,  ove  fu 
eretto,  nel  1587,  il  primo  tempio  cristiano  ; c Kul- 
sciuin,  il  quale  aveva  ricusato  ostinatamente  le  più 
allraculi  offerte  del  czar,  dovette  cercar  un  rifugio 
nelle  sleppe  d’Iebim  o di  Baraha.  Fu  stabilito  un 
voivoda  a Tobolsk,  cd  in  breve  il  commercio  molti- 
plicò le  piccole  città,  e vennero  eretti  varii  forti  a 
difesa  della  nuova  conquista.  -—Giova  ancor  notare 
alcune  epoche  importanti.  L’isola  di  ftovaia-Zemlia 
(u.  Attera  Zcmbla),  la  quale  dipende  ora  dal  governo 
di  Arkhangel,  era  stata  scoperta  nel  4647;  nel  4654, 
si  scoperse  la  penisola  di  Kaincialka.  Lo  stesso  an- 
no, poco  dopo  la  conquista  della  Cina  fatta  dai  Man- 
ciù, il  primo  plenipotenziario  russo  giunse  apechino; 
ma  dal  1684  al  1687  arse  la  guerra  suU’Amur,  ter- 
minata, con  perdita  pei  Russi,  mediante  la  pace  di 
Rcrcinsk.  Mei  1670 , si  rinvennero  sull’  l’psa  i 
primi  filoni  d’  argento  ; la  miniera  di  Rereinsk  fu 
scoperta  nel  1691.  Rei  1688,  Tobolsk  accolse  il  primo 
esule,  c questi  fu  un  Samoilof  dell’Likrania.  U codice 
di  leggi  ( Ulojenii  zukonn)  di  Alessio  Mikhailovic 
annovera  già,  fra  le  pene,  la  deportazione  in  Siberia: 
dal  1769,  15  anni  dopo  l’abolizione  dell’ultimo  sup- 
plicio,  essa  lo  surrogò  generalmente,  ma  colla  con- 
dizione speciale  dei  lavori  forzati.  La  semplice  co- 
lonizzazione. la  qualo  non  trae  seco  la  morte  civile, 
si  stabili  in  pratica,  a cominciare  dal  1799.  11  lavoro 
nelle  miniere  d'argento  di  Rercinsk  è la  maggior 
uggravazinne  della  pena  della  deportazione.  Al  4 5 
gennaio  1855,  erano  in  Siberia  99,860  deportali»  tra 
cui  25,165  donne.  Dal  1710  al  1720  più  di  50,000 
Osliachi,  Voguli,  Votiachi,  Saraoiedi,  Tungusi  o Ta- 
tari, idolatri  o maomettani  avevano  ricevuto  il  bat- 
tesimo: 12,496  altre  persone  lo  ricevettero  dal  1744 
al  1770,  e dall  ora  in  poi  succedono  lutti  gli  anni 
nuove  conversioni.  Rei  4785  furono  eretti  i govcrui 
di  Tobolsk,  d’IrkuUk  e di  Kolyvau  ; quest’ultimo 
venne  quindi  trasmutato  in  quello  di  Tomsk,  cui  ap- 
partiene altresì  una  parte  della  provìncia  di  Omsk, 
di  recente  soppressa.  Il  governo  di  Jcnisseisk  ebbe 
soltanto  origine  dopo  Fukasc  delti  22  luglio  1822, 
Sebbene  il  suo  nome  suoni  mal  gradilo  all'orecchio 
di  lutti,  la  Siberia  pare  tuttavia  destinata  a divenire 
un  giorno  una  contrada  fiorente,  se  non  per  l’agri- 

1 coltura,  almeno  per  l'industria  ed  il  commercio. — 
Si  possono  consultare  intorno  a questa  contrada  le 
seguenti  opere  ; Chappe  d’Auterochc  f'iaygto  in  Si- 
beria fatto  nel  1761,  Parigi  1768,  2 vol.»gr.  in-4% 
con  atlante  in-fol.  ; M u tvinof,  / iayyiu  pittoresco  da 
Mosca  ai  confini  della  Cina,  4*  ediz.  , Pietroburgo 
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1819,  In- 8°;  Cochranc,  Narrative  of  ri  pedestrianjour- 
ney  through  Russia  and  Siberian  Tartary , Londra  182*1 
io -8°;  Karnilof,  Osservazioni  inforno  alla  Siberia  (In 
russo),  Mosca  1833;  Erma»,  Reisi * um  die  Erde  dardi 
Nord-Asien , ecc,  ; Histor.  Bericht,  Berlino  1833-38 
2 voi.  in-8°  ; Stephanof,  Descrizione  del  governo  di 
Jenisseisck  (in  russo),  1833;  barone  di  W rangel.  Il 
Nord  della  Siberia,  Piaggio  frammezzo  alle  popolazioni 
della  Russia  Asiatica  e nel  mar  Glaciale , trad.  dal 
russo  dal  prìncipe  Emilio  Galitsyne,  Parigi  1843  2 
voi.  in-8*;  A.  di  Humboldt,  L'Asia  centrale , Parigi 
1843,  3 voi,  in-8*;  Fischer,  Sihirische  Geschidilen, 
ron  der  Entdeckang  Sihiriens  bis  auf  die  Erobming 
dieses  Lande»  dardi  die  russisdien  IFaffen,  Pietro- 
burgo 1768-69  2 voi.  in-83. 

SIBILLA  (2/8<XÀa)  (tnit.  gr.  e rom).  — Nome  col 
quale  vengono  designate  parecchie  donne  profetesse  , 
le  quali  tutte  appartengono  all’età  mitica  della  storia 
antica.  Ma  Canonia  (x,  c.  12),  il  quale  dà  un  rag- 
guaglio intorno  alle  sibille,  applica  questo  nome  an- 
che a donne  indovine  de’  lempi  storici  (Strabone  xiv, 
p.  643).  Ma  in  linguaggio  più  proprio  questo  nome 
non  si  applica  che  a personaggi  mitici.  Credevasi 
clic  le  sibilio  fossero  vergini  le  quali  avevano  la  co- 
gnizione del  futuro  e del  modo  con  cui  si  potevano 
distornare  le  sventure  e massime  del  modo  con  cui 
placare  l'ira  de'  numi,  e che  comunicassero  la  loro 
scienza  per  mezzodì  versi  ispirati.  Esse  acquistavano 
questa  loro  cognizione  del  futuro  per  mezzo  del- 
l'ispirazione diretta  (Varrone,  ap.  Laetant.  i.  6;  Cic. 
De  dir.  i.  2;  Plat.  Pha-dr.  p.  244).  Pare  che  anti- 
camente il  numero  di  tali  profetesse  fosso  assai  grande, 
giacché  si  conoscono  delle  sibille  egizie,  ebree,  per- 
siane , babilonesi  ed  italiane.  Varrone  no  enumera 
dieci,  mentre  altri  non  ne  conoscevano  che  quattro 
(Ebano,  far.  Ilist.  xn.  33;  Suidn  v.  SdfrXÀx).  Sem- 
bra però  che  in  alcuni  casi  Varrone  facesse  due  si- 
bille di  due  epiteti  appartenenti  ad  una  sola,  mentre 
d'altra  parte  egli  non  fa  menzione  della  sibilla  ebrea 
Sabbe  (Patta,  x.  12,  3).  Noi  non  toccheremo  che  delle 
più  celebri.  — La  più  antica  era  Kroflle,  figliuola  di 
Zoo  o Giove  e di  Lamia  (Paus  x.  12,  I),  probabil- 
mente la  stessa  che  Varrone  chiama  sibilla  libica.  !.a 
sibilla  eritrea  credevasi  da  alcuni  nativa  di  Babilo- 
nia, ma  altri  la  tenevano  per  nata  ad  Eritre.  Ella 
visse  prima  della  guerra  troiana  di  cui  si  vuole  che 
predicesse  la  causa  c la  line  (Varrone;  Paus.  x.  12,  4). 
Al  tempo  di  Pausania  tra  gli  abitanti  di  Dolo  era 
assai  popolare  un  inno  ad  Apollo  che  veniva  attri- 
buito a questa  sibilla.  In  questo  inno  del  quale  ci 
vieti  conservalo  un  frammento  in  Pausania,  ella  di- 
fesi figliuola  di  una  delle  ninfe  dee  c di  un  mortale. 
!.a  sibilla  di  Saino  credevasi  che  fosse  stata  sacerdo- 
tessa nel  tempio  di  Apollo  Sminteo.  Ella  passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a Samo , uin  come  la 
maggior  parte  delle  altre  sibille,  viene  descritta  come 
viaggiante  d’altomoc  comunicante  agli  uomini  l’ispi- 
rato suo  sapere.  Goal  la  troviamo  a Giuro,  a Deio  e 
a Delfo.  Si  vuole  che  morisse  nella  Troade,  dove  le 
fu  eretto  un  monumento  in  un  tempio  sacro  ad  Apollo 


Sminteo.  L'iscrizione  di  questo  monumento  trovasi 
in  Pausania  (x.  12,  3).  Iji  città  di  Cuma  nell'  Ionia 
era  pur  celebre  per  la  sua  sibilla;  ma  la  sibilla  di 
Clima  della  Campania  fu  più  celebre  di  ogni  altra. 
L’antica  leggenda  di  costei  viene  riferita  da  Virgilio 
(.Eneide  ni.  441,  ecc.).  Sotto  il  regno  di  Tarquinio 
Prisco,  o,  com'altri  vogliono,  di  Tarquinio  il  Superbo 
comparve  dinanzi  al  re  una  donna  che  era  una  si- 
billa o veniva  per  parte  d’una  sibilla  a vendere  al  re 
nove  libri.  Ricusò  il  redi  comperarli,  ond'elln  ne 
arse  ire,  e tornata  innanzi  al  re,  ne  chiese  il  mede- 
simo prezzo  che  per  tutti  nove.  Schernitesene  il  re 
nuovamente;  maquando  la  donna, dopoarsinc altri  tre, 
tornò  domandando  pur  sempre  lo  stesso  prezzo  , la 
sua  curiosità  fu  eccitata  : onde  li  comperò  e la  donna 
disparvo.  Questi  tre  libri  erano  i libri  sibillini  che 
tanto  figurano  nella  storia  di  Roma,  giacché  conte- 
nevano nientemeno  che  i Fata  urbis  Roma;  (Dionte, 
iv.  p.  239;  Varrone  ap.  Lnctant.  I.  6;  Gdlio  i.  19; 
Plinio  Hist.  nat.  xm.  27).  Ora  chi  fosse  questa  si- 
billa è vanamente  detto.  Alcuni  dicono  ch’ella  era 
la  sibilla  eritrea  , altri  eh’  ella  era  venula  da  Gitimi 
d'ionia,  e altri  ch’era  la  sibilla  di  Cuma  d’Italia.  An- 
che gli  scrittori  'moderni  parteggiano  per  diverse 
opinioni.  Niebubr  (Stor.  rom.  i)  pensa  che  fosse  la 
profetessa  Ionia;  ma  i suoi  argomenti  non  sono  con- 
vincenti ed  è molto  più  probabile  che  gli  oracoli  si- 
billini de'  Romani  venissero  dalla  vicina  città  di  Clima 
della  Campania  (llartung.  Die  relig.  der  Riimer  i p. 
129,  ecc.;  Cottling,  Getch.  tl.  rom.  Staalsv.  p.  212). 
I libri  sibillini  che  furono  di  poi  sempre  in  potere 
dello  Stato  romano  , si  vuole  che  fossero  scritti  su 
foglie  di  palme,  parte  in  versi  e parte  in  geroglifici 
simbolici.  Il  puhlico  non  li  poteva  vedere  , ma  si 
custodivano  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  dove  si 
conservavano  in  un  sotterraneo  dentro  una  césti  di 
pietra  e sotto  la  cura  di  uffizioli  particolari  (duumviri 
sacrorum  Interprete»  o sacerdote»  tifo/ Ila’)  i quali  erano 
stati  nominati  dal  Tarquinio  elio  aveva  comperato  i li- 
bri. Questi  ufliziali  dovevano  consultare  i libri  sibillini 
(adire  libro»  sibyllinos)  in  tutte  le  occasioni  clic  gli 
dei  manifestavano  la  loro  collera  mandando  calamità 
ai  Romani  c quando  I’  opera  ed  il  sapere  umano  si 
credevano  inutili  a stornarne  lo  sdegno.  Lo  risposte 
clic  se  nc  traevano  erano  quasi  sempre  di  natura  re- 
ligiosa, giacché  o comandavano  l' introduzione  *di 
qualche  nuovo  cullo  o l'istituzione  di  nuove  ceri- 
monie o feste,  o la  ripetizione  di  antiche.  Ma  durante 
il  tempo  della  republiea  non  apparisco  che  da  questi 
libri,  come  menasi  da  greci  oracoli,  si  cercasse  d'in- 
dovinare il  futuro  o il  modo  da  tenersi  per  conseguire 
un  qualche  line  politico.  Il  modo  di  consultarli,  come 
il  Niebubr  c altri  suppongono,  era  probabilmente  il 
seguente:  aprivano  a caso  i volumi,  c il  primo  passo 
sopra  cui  cadeva  rocchio,  era  considerato  codio  quello 
furiente  al  caso.  1 custodi  ile'  libri  sibillini  da  prin- 
cipio non  erano  che  due,  con  dne  subalterni;  e uno 
dei  duumviri  nominati  da  Tarquinio  fu  condannato 
dal  re  alia  pena  dei  parricidi  per  aver  ciarlato  (Dio- 
rite. iv.  p.  260;  Val.  Mass.  i.  I,  13).  Dopo  la  cac- 
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data  tifi  re,  > due  custodi  de*  libri  sibillini  venivano 
nominali  dal  popolo,  probabilincnle  nei  comizi  cen- 
luriati,  a vita.  Frano  esenti  da  ogni  sorta  d'  uffìzio 
cosi  civile  come  militare  e sempre  che  avevano  da 
consultare  i libri  sacri  ne  venivano  autorizzati  dal 
senato  . c ciò  facevano  in  presenza  de*  loro  subal- 
terni. Il  numero  di  questi  sacerdoti  fu  di  poi,  proba- 
hilincnte  nell’anno  508,  aumentato  a dieci,  di  cui  la 
metà  avevano  ad  essere  plebei.  Al  tempo  di  Siila  il 
loro  numero  crebbe  a quindici.  Nell’anno  85  av.  C. 
fu  arso  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio,  o i libri 
sibillini  rotarono  preda  delle  fiamme.  A rifar  questi 
libri,  il  senato  spedì  legali  nelle  varie  città  d'Italia, 
•li  Grecia  e dell’ Asta  Minore  acciò  raccoglicssero  ora- 
coli sibillini  cosi  da  ptibliche  come  da  private  sor- 
genti. Questi  legati  raccolsero  circa  un  migliaio  di 
versi  che  vennero  di  nuovo  custoditi  nel  tempio  di 
Giove,  il  quale  era  stato  risiaurato  (Dionis.  iv.  p. 
260).  Questa  raccolta  e ristaurazione  degli  antichi 
oracoli  diede  origine  a gran  quantità  di  spurii  e ad- 
domesticò con  questi  oracoli  il  popolo  più  che  prima 
non  era  stato,  e la  superstizione  di  quoll’elà  ne  fece 
grande  abuso.  E perciò  Augusto  ordinò  che  in  un 
certo  giorno  tutti  i libri  sibillini,  ch’erano  in  potere 
di  persone  privale,  fossero  consegnati  al  pretore  ur- 
baiio  e arsi.  In  quest’occasione  furono  dati  alle  fiamme 
più  di  due  mila  di  siffatti  libri;  e quegli  oracoli  che 
erano  sotto  la  custodia  dello  Stato  e che  sì  tenevano 
per  genuini,  furono  deposti  entro  due  casse  d’oro 
nel  tempio  d’Apollo,  nella  base  della  di  lui  statua,  e 
affidati  come  prima  alla  custodia  dei  qulndeelmviri 
(Svet.  Aug.  31;  Taci!.,  Animi,  vi.  42).  Sia  che  questa 
collezione  non  fosse  fatta  con  bastante  discernimento, 
sia  che  i custodi  cercassero  d'inlrodurvi  nuovi  versi, 
fallo  sta  clic  Tiberio,  alcuni  anni  dopo,  credette  ne- 
cessario di  sottoporre  a nuovo  esame  gli  oracoli  si- 
billini, ed  espugnarne  molti  eh’ erano  considerati 
«•omo  spurii  (Dione  Cassio  lv».  p.  708,  Stef.).  Non 
molti  anni  dopo  si  propose  di  aggiognere  nuovo  vo- 
lume di  profezie  sibilìi  ne  alla  raccolta  autentica  (Ta- 
cilo, Annoi,  vi.  42).  Sotto  il  regno  dì  Nerone i libri 
sibillini  furono  arsi  per  la  seconda  volta*  ma  vennero 
rislauroli  di  nuovo  c adoperati  come  prima.  Nel- 
l'anno 270  dell’era  volgare  parecchi  membri  del  se- 
nato pensarono  di  doverli  consultare  rispetto  all’esito 
della  guerra  contro  i Marcomanni  (I.  Vopisco,  Au- 
rei. 48).  lo  [quel  torno  i cristiani,  nel  loro  zelo  per 
la  conversione  de’ pagani,  cominciarono  a vantare  gli 
oracoli  sibillini  come  contenenti  profezie  rispetto  al 
Messia  ; c queste  profezie  potevano  benissimo  esser- 
vi»* trovate  o pel  vago  esprimersi  degli  oracoli,  che 
si  potevano  adattare  a qualunque  circostanza,  o per- 
chè a quel  tempo  andavano  attorno  molti  oracoli  si- 
billini contraffatti.  La  raccolta  autentica  fu  arsa  per 
la  terza  volta  sotto  il  regno  di  Giuliano  (565)  e per 
la  quarta  sotto  quella  di  Onorio,  da  Stilicone  (395) 
(Rat.  Km.  u.  34).  Ma  fu  sempre  ristaurala;  e non 
ostanti  tutte  le  interpolazioni  che  vi  si  dovettero  fare, 
continuò  ad  essere  tenuta  in  gran  stima  in  quanto 
clic  tornava  utile  ai  varii  partiti  rosi  politici  come 


religiosi.  E però  troviamo  clic  fu  consultata  fino  alla 
metà  del  sesto  secolo  dell’era  cristiana.—  LV  intiera 
raccolta  di  versi  sibillini  fu  compilata  e publicata  dal 
Galleo,  Amsterdam!)  1689,  in-fr9;  ma  essa  contiene 
molli  versi  spurii , e di  quelli  clic  furono  fatti  dai 
primi  cristiani,  i quali  pretendevano  d’essere  ispirati. 
Nel  4817,  il  Mai  publicó  una  raccolta  di  frammenti 
de’  libri  sibillini , eh*  egli  scoperse  in  un  ms.  della 
biblioteca  di  Milano.  L'n’allra  collezione  ne  fu  publi- 
cata da  G.  L.  Slruve,  col  titolo  di  SibyllinoruiH  li - 
hrnrum  fragmenla , Kònigsberga  1818,  in-8°. 

SIBILLINI  Libri  (o.  Sibilla). 

SIGARI)  ; Roa  o- Ambrogio  Cucluron).  — Dotto  in- 
s ti  tutore  dei  sordi-muti,  nato  il  20  di  settembre  del- 
l’anno 4742  al  Fosscret  presso  Tolosa,  abbracciò  la 
| professione  ecclesiastica,  andò  a Parigi  per  imparare 
| il  metodo  dell’  abate  de  l’Epée  , c lo  praticò  nella 
scuola  del  sordi-muti  che  l’ arcivescovo  di  Bordò 
| aveva  di  fresco  fondata  in  quella  città.  I meriti  del 
| giovine  institulore  gli  fecero  dare  il  titolo  di  vica- 
| rio  generale  di  Condom,  quello  di  canonico  a Bordò, 
e di  associato  ad  un  gran  numero  di  academie  e so- 
cietà letterarie.  Alla  morte  dell’abate  de  l’Epée  nel 
1787,  la  publica  opinione  gli  destinava  per  succes- 
sore Sicard;  ma  questi  non  ottenne  la  direzione  della 
scuola  di  Parigi  se  non  dopo  un  publico  concorso, 
nel  quale  fu  riconosciuto  come  il  più  abile.  Benché 
avesse  abbracciate  le  massime  della  rivoluzione,  fu 
imprigionato,  e sarebbe  altresì  perito  fra  le  stragi 
del  settembre  4792  se  non  era  un  oriuolaio  per  uomo 
Monnot,  che  salvollo  con  rischio  della  propria  vita. 
Quando  fu  creata  la  scuola  normale  nel  4795,  l’abate 
Sicard  fu  nominato  professore  di  grammatica;  era 
nel  tempo  stesso  professore  al  liceo  nazionale,  o 
cooperava  alla  compilazione  del  Magasin  encyclopc- 
dique.  Al  18  di  fruttidoro  fu  compreso,  corno  com- 
pilatore degli  Annoiti  catliolique s,  fra  i giornalisti  da 
deportarsi  a Synamari;  ma  questa  proscrizione  che 
sollevò  l’universale  indignazione  non  fu  eseguila,  c 
Sicard  non  ebbe  altra  molestia  che  quella  di  tenersi 
celato  in  un  sobborgo  Gno  al  48  di  brumaio.  Ripigliò 
allora  la  direzione  dello  stabilimento  dei  sordi-muti, 
fondò  una  stamperia  in  cui  lavoravano  i suoi  allievi, 
perfezionò  il  metodo  del  suo  predecessore  , e diede 
in  ciascun  mese  publici  esercirli  onde  « potessero 
giudicare  i progressi  de’ discepoli.  La  stia  vecchiaia 
fu  turbata  per  mancanza  di  dauaro,  onde  fu  astretto 
a grandi  privazioni;  ma  le  sopportò  con  rassegna- 
zione fino  alia  sua  morte  avvenuta  nel  4822.  Egli 
era  uomo  pieno  di  zelo  pel  bene  della  gioventù  affi- 
data alle  sue  cure  , e religioso  di  cuore.  Dopo  re- 
stituito il  publico  culto  catolieo  fu  nominato  canonico 
onorario  della  metropolitana  di  Parigi.  Fu  reputalo 
però  talvolta  imprudente  nelle  sue  operazioni.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Mémoire  sur  l'arld'in- 
strmre  le  wurd  de  nais&ttnee,  4789,  io-8°;  Secondmé- 
i unire , 1790;  Catèchisme  à l’ usnge  det  so urds-tmtels 
de  nomante;  Manuel  de  Ven  foncé,  con  lenoni  de s été- 
menu  de  letture  et  des  dinloques  imlrnctifs  et  mora  ter: 
Klemm*  de  grammaire  generale  appliqure  n la  languì- 
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francai *e  ; Cauri  tV inslruction  d'un  sourd-muei  ile  nais- 
sance  paur  servir  li  Céducaiion  dea  aourda-mwt*,  1800, 
1803  in-8~,  con  fig.  opera  ohe  meritò  una  menzione 
onorevole  nella  relazione  dei  premi  decennali,  nel 
1810;  De  I himi me  et  de  sei  faculte.%  pk ysiques  el  in- 
t filettiteli cst  traduzione  dall’inglese  di  D.  Darle  v,  con 
note  dichiarative,  4802,  2 voi.  in-8°.  Joumée  ehré - 
fienile  d'un  aourd  muct  ; Thèorie  dei  «igne»  pour  rin- 
struelwn  dea  smini* -muct*,  4808,  2 voi.  in-8°.  Gli  si 
deve  altresì  1’  edizione  di  Sermoni  inediti  di  Rourda- 
louc.  publicata  nel  4825,  in -8°,  a norma  di  un  ms. 
autentico.  Scrisse  inoltre  sopra  la  grammatica  gene- 
rale o Farle  d’istruire  i sordi-muli  più  opuscoli  o 
articoli  volanti  che  trovatisi  nel  Magoain  encielopédi- 
</ue  4°  e 2°  anno,  nelle  SAmeet  de * reati*  normale * e 
nelle  iiemorie  dcll’inslitulo  di  cui  era  membro  nella 
2*  classe  (acadcmia  francese).  Si  troveranno  cenni 
più  estesi  intorno  alla  {icrsona  cd  agli  scritti  dell’ab. 
Sicard  nel  suo  Elogio  funebre  pronunziato  da  Rigot 
de  Prémeneu  in  nome  dell*  acadcmia  francese,  in 
quello  di  I.affon-Ladchat  fatto  in  nome  degli  ammi- 
nistratori dell'ospizio  de'sordi-muti,  c nel  suo  Elogio 
aeadcmico  scritto  dal  vescovo  d'Ermopoli. 

SICI1I  (sdir.). — La  voce  «fU»,  di  orìgine  sanscrita, 
significa  discepolo  o persona  aderente  ad  una  setta 
particolare,  tua  fu  da  gran  tempo  specialmente  ado- 
perala ad  indicare  i seguaci  del  celebre  dottore  Guru- 
\nuck,  nato  nel  Pengiab  l’anno  4470.  Renelle  uscito 
da  una  famiglia  indiana  della  casta  militare,  fu  tratto 
dalla  mitezza  dell'  indole  sua  alla  vita  religiosa  ; di- 
venuto fnkiro,  si  abbandonò  alle  pratiche  della  mag- 
gior devozione  e visitò  non  solo  lutti  i luoghi  santi 
dcH'Indo^taii,  ma  anche  la  .Mecca  ed  altri  luoghi  di 
religiosa  peregrinazione  pei  Musulmani.  Reduce  in 
patria  , diede  fuori  un  nuovo  sistema  di  religione  , 
avente  per  iscopo  di  por  fine  alle  spietate  guerre 
tra  gl’indi  cd  i Musulmani,  fondendo  insieme  i duo 
culli.  Egli  ò in  questo  libro  elio  depose  Guru  le  re- 
gole della  sua  dottrina,  i cui  principii  erano  l’unità 
di  Dio  e il  dovere  della  benevolenza  verso  tutte  le 
creature.  Ai  Musulmani  ingiungeva  di  rispettare  i 
pregiudizi  degl'indi,  ed  esortava  questi  a rinunciare 
alla  vergognosa  loro  idolatria  per  congiungersi  ai 
Maomettani  nell'  adorazione  di  un  Ente  supremo , 
uno  ed  indivisibile.  Maggiori  proseliti  fece  la  nuova 
setta  tra  gl'  Indi  che  tra  i Musulmani  ; e siccome  i 
suoi  addetti  non  si  diedero  alcun  pensiero  di  arro- 
garsi un  potere  temporale  , furono  lasciali  in  pace 
pel  corso  di  un  secolo  , il  che  fece  loro  abilità  di 
estendere  il  loro  culto , mercè  specialmente  dello 
zelo  dei  Guroni  od  apostoli,  nove  dei  quali,  dopo  la 
morto  di  Guru-Nanck  furono  riconosciuti  come  capi 
ereditari  dei  Sichi.  Centro  della  loro  religione  fu  il 
Pengiab.  Nel  1574,  il  (iurune  Kamdas  edificò  la  città 
e scavò  lo  stagno  di  Amritsir,  fonte,  deir immortalità, 
il  cui  primo  nome  fu  Ramdaspur.  Giace  detta  città 
a 24  miglia  da  Labore  o doveva  essere  luogo  di  pel- 
legrinaggio e di  ritrovo  generale. — 1 capi  del  paese, 
ingelositi  pel  numero  ognor  crescente  dei  Sichi  c 
veglialo  melile  per  la  fondazione  di  Amritsir,  cornili - 
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ciarono  contr’  essi  una  tremenda  persecuzione  nel 
1384,  e Argimua! , successore  di  Itauidas , fu  dello 
prime  vittime.  I ragia  Indiani  e Musulmani  si  colle- 
garono per  «sterminarli.  1 Sichi  corsero  alle  armi  e 
si  difesero  , ma  la  loro  possanza  volse  per  quasi  un 
secolo  al  declino.  Alla  per  line,  nel  1674,  Govind , 
secondo  ed  ultimo  Gurone  spirituale , con  formida- 
bili attacchi  e col  fanatismo  cieco  e crudele  di  Au- 
reng-Xcb,  ritemprò  l'indole  ©,  consolidandolo, 
rinnovò  le  insliluzioni  dei  Sichi.  Compose  quindi 
un  nuovo  volume , lo  diede  conio  supplemento  ni 
Grinth  , e mediante  siffatto  espediente  rassodò  la 
vacillante  fede  dei  Sichi , mentre  sostenuto  da  un 
esercito  di  fanatici  la  difendeva  e propagava,  al  pari 
dei  Musulmani,  con  la  scimitarra. — I principii  paci- 
fici di  Nanck.  si  mantennero  tuttavia  presso  un  pic- 
colo numero  di  Sichi  chiamali  Udasi  , fra  i «piali 
sceglievano  d’ordinario  i sacerdoti.  Per  meglio  con- 
trassegnare la  separazione  del  suo  popolo , Govind 
abolì  ogoi  distinzione  di  caste.  Com'era  da  aspettarsi , 
i membri  delle  caste  inferiori  accorsero  in  folla,  si 
arrotarono  sotto  il  vessillo  di  Govind  e impedirono 
che  il  nome  di  Sichi  andasse  perduto.  Essi  furono 
uon  per  tanto  costretti  a piegare  sotto  il  potere  di 
Aureng-Zeb,  e il  loro  capo  mori  in  un  ritiro  dov'egli 
aveva  riparalo  dopo  una  lunga  c tempestosa  carrie- 
ra.— Con  Govind  si  spense  la  gerarchia  dei  patriar- 
chi sichi  ed  a questa  venne  sostituita  la  Guru  Mala 
o dieta  nazionale  creata  dallo  stesso  Govind  , le  cui 
assembleo  continuarono  ad  adunarsi  in  Amritsir 
fino  al  1806  in  cui,  per  la  guerra  con  llolkar,  gl'in- 
glesi mandarono  un  esercito  nel  Pengiab.  Sotto  il 
breve  ed  agitato  regno  di  Anreng-Zeb,  la  fortuna  dei 
Sichi  soggiacque  a mutamenti.  Proscrìtti , messi  a 
morte,  qualunque  volta  la  corte  di  Delhi  potè  inviare 
poderose  forze  nel  Pengiab,  ripigliarono  essi  il  pre- 
dominio, appena  gli  eserciti  imperiali  del  gran  Mogol 
erano  costretti  ad  abbandonare  il  paese.  I Sichi  si 
attribuivano  allora  tutti  i diritti  di  una  sovranità 
indipendente  e battevano  moneta.  Nel  1737,  la  ter- 
ribile invasione  di  Nadir-Sciah  e le  incessanti  scor- 
rerìe di  Ahmet-Durauui,  fondatore  delia  monarchia 
afganica,  produssero  un  totale  mutamento  nell’  im- 
pero , e sottrassero  per  sempre  il  Pengiab  alla  casa 
di  Timur.  Finché  visse  Allinei,  i Sichi  furono  sempre 
vinti  dagli  Afgani  e tollerarono  il  loro  dominio.  Nel 
1762  perdettero  essi  più  di  20,000  uomini  ; ina  il 
fanatismo  li  sostenne  , e dopo  qualche  sconfitta  si 
rialzarono  più  che  mai  furibondi  ; per  ultimo  dopo 
la  morte  di  Ahrncl , espulsero  gli  Afgani  da  tutto  il 
paese  di  laliore. — Il  governo  crasi,  dopo  l’estinzione 
dei  Guroni , modificalo  ed  aveva  assunto  le  forme 
di  una  republica  federativa , divisa  in  42  missuli  od 
associazioni,  rette  da  un  Smior,  obbediente  ali'aulo- 
rilà  suprema  del  Guru- Hata.  L’esercito  federale  era 
fallo  ascendere  a 70  mila  uomini.  Il  sistema  feudale, 
che  regna  in  tutta  l'india  ed  in  multe  contrade  del* 
1'  Asia  , dominava  anche  presso  i Sichi.  I*a  suprema 
auun inislrazione  della  giustizia  era  devoluta  al  Scr- 
dar,  che  giudicava  giusta  il  Grinth,  o meglio  secondi* 
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le  inspirazioni  de' suoi  consiglieri.  Versogli  ultimi 
anni  di  Ahmfld-Sciah , uno  dei  Serdari,  certo  Kliur- 
ruk  - Singh  , uomo  di  grande  ingegno  e di  valore 
sperimentato,  diventò  sì  potente,  che  alla  sua  morte 
legò  al  proprio  figliuolo  Malia- Singh  una  dignità 
ch’era  elettiva.  Kur  ruk -Singh,  sebbene  minorenne, 
governò  con  fermezza  ed  accrebbe  l’autorità  sua  che 
trasmise  al  figlio  Kungit  - Singh  , nel  4799,  anno 
della  sua  morte.  Rungit-Singh,  ebbe  a sostenere  nel 
1796  i’  irruzione  di  un  esercito  afganico  comandato 
«la  Zchman-Sciah.  I Serdari,  che  non  erano  fra  loro 
uniti,  e le  cui  milizie  furono  prese  da  panico  timo- 
re, finsero  di  sottomettersi.  Rungit-Singh  mostrò  in 
quel  punto  il  suo  genio  essenzialmente  politico  c 
raggiratore.  ta  sommissione  dei  Serdari  non  era  che 
simulata.  Combatterono  essi  con  alterna  fortuna  dal 
1796  al  99,  e gli  Afgani  furono  alla  perfine  costretti 
di  sgombrare  il  Labore.  Il  giovine  Rungit  - Singh 
erosi,  dorante  questa  crisi , fatto  grande  a scapito 
delle  due  fazioni,  cd  acquistava  l'importante  città  di 
Labore.  — Nel  1810  Rungit- Sitigli  fu  riconosciuto 
come  unico  capo  della  nazione,  c nell’anno  seguente, 
dopo  aver  compiuta  la  sommissione  delle  49  missuli, 
assunse  il  titolo  di  Maha-Ragia  (gran  re);  mutando 
in  siffatta  guisa  la  republiea  federativa  dei  Stelli  in 
una  monarchia  assoluta,  la  quale  negli  anni  succes- 
sivi si  ampliò  di  parecchie  provincie , che  vennero 
divulse  dall’  Afghanistan  cd  incorporate  al  reame  di 
Labore,  il  Pesciaver  ed  il  Multan  furono  conquistati  nel 
1818,  ilCasccmironel  1819.  Rotti  finalmente  nella  de- 
cisiva battaglia  di  Nushabro,  datasi  nel  (895,  gli  Afgani 
ridotti  furono  a piti  non  tenersi  che  sulle  difese.— Le 
prime  relazioni  di  Rungit-Singh  colla  nazione  inglese 
cominciano  dal  1808,  quando  per  le  successive  usurpa- 
zioni dei  capi  Sichi  sul  territorio  posto  tra  il  Scllcgè  e 
la  Giunina,  un  corpo  di  truppe  bengalesi  mosse  loro 
incontro.  Avvedutosi  Rungit-Singh  di  non  poter  far 
fronte  alle  milizie  disciplinate  della  compagnia , 
concluse  nell'aprile  1809  una  convenzione  , in  virtù 
della  quale  doveva  il  Sellegè  formar  il  limile  de’duc 
imperi;  e d’alloro  in  poi,  sino  alla  sua  morte,  Run- 
gil-Singb  mantenne  le  sue  amichevoli  relazioni  co- 
gl'inglesi.— Nel  I8IA,  Rungit-Singh  fece  divisamento 
di  ordinare  una  parte  del  suo  esercito  all’  usanza 
europea  , e si  valse  a tal*  uopo  di  alcuni  disertori 
delle  milizie  della  compagnia.  Nel  1899,  due  ufficiali 
che  avevano  militato  da  prodi  sotto  Napoleone,  l'Ita- 
liano Ventura  ed  il  Francese  Aliarti , giunti  a Labo- 
re , diedero  con  la  loro  presenza  una  nuova  spinta 
alla  delta  riforma  militare.  Molti  altri  uffiziali  euro- 
pei vennero  dopo  questi  , nel  l'engiah  , e alla  sua 
morie  Rungit-Singh  aveva  95,  000  uomini  di  fanti 
stanziali,  ohe  i generali  inglesi  tenevano  eguali  per 
la  disciplina  e pel  coraggio  ai  Cipai  della  Compagnia. 
Kgli  aveva  inoltro  numerosa  cavalleria,  una  fiorita 
artiglieria  , e tutte  queste  truppe  , unitamente  alla 
cavalleria  irregolare  , sommavano  a circa  80,  000 
uomini. — lluiigit-Singh  morì  a labore  li  97  giugno 
1859.  Mercè  del  trattalo  roncliiuso  coll’ Inghilterra, 
Rliurruk-Singk,  unico  di  lui  figliuolo,  sali  senza  op- 


posizione sul  trono;  ma  debole  di  corpo  cd  incapace, 
gli  fu  forza  cedere  ben  tosto  il  seggio  al  proprio 
figliuolo  No-Nihil-Singh  , che  assunse  le  redini  del 
governo  col  titolo  di  reggente , in  ciò  aiutato  da 
Ragia-Gibar-Singli  (re  del  mondo)  , il  più  abile  r 
fedele  ministro  dell’avo  di  lui.  Questi  die , vivente 
ancora  Rungit , era  stato  capo  della  fazione  anti-ln- 
glesc,  trasse  il  reggente  dalla  sua  ; ed  ambedue  la- 
sciarono che  i Serdari  si  abbandonassero  ad  atti  par- 
ziali di  aggressione  contro  gl’inglesi  confini,  e rifiu- 
tarono qualunque  spiegazione  all’  agente  inglese  a 
Labore.  Assicurasi  perfino  che  inviarono  somme  con- 
siderevoli a Dost-Mohamme«I  allora  in  armi  nel  Turk- 
estan. Solo  un  odio  intenso  contro  gl’inglesi  potè 
spingere  il  capo  dei  Sichi  a porgere  soccorsi  al  suo 
più  anlieo  nemico.  Checché  ne  sia , il  suo  regno  fu 
di  breve  durata,  imperocché  Kiiurruk  essendo  morto 
nel  novembre  IMO,  No-Niliil,  che  assisteva  a’ di  lui 
funerali  , fu  mortalmente  ferito  per  la  caduta  di  un 
trave  cadutogli  addosso  in  quella  solennità.  Mori  in 
tal  modo  nell’età  di  91  anno  l'ultimo  legittimo  ram- 
pollo dì  Rungit-Singh. — Scerè-Singli,  figliuolo  d’una 
delle  principali  mogli  di  Rungit  e caro  all’  esercito 
per  le  pregevoli  sue  qualità,  riusci  ad  impossessarsi 
della  corona,  benché  il  padre  non  l’avesse  mai  vo- 
luto riconoscere  come  sua  prole.  Ma  la  madre  c la 
vedova  di  No-Nihil  spiegarono  pretensioni  od  implo- 
rarono il  soccorso  dell’  Inghilterra  , per  cui  Sccrò- 
Singh  stimò  prudente  di  abdicare  in  favor  della  ma- 
dre ; ma  il  suo  ritiro  non  fu  clic  momentaneo.  Nel 
gennaio  18àl  , ricomparve  davanti  Labore  a guida 
dì  un  esercito  da  lui  raccolto  nei  monti.  F.gl»  fu 
ben  tosto  raggiunto  da  Ginn-Singh,  già  ministro 
di  Rungit  Singh,  uomo  ambizioso,  di  molta  auto- 
rità cd  agognante  in  segreto  al  trono , e , dopo 
molti  sanguinosi  combattimenti , sforzò  la  regina 
a ritirarsi  od  a lasciarlo  in  possesso  del  regno.  La 
sua  perizia  amministrativa  non  agguagliava  punto 
la  sua  bravura,  e le  notizie  del  Pengiab  dipingevano 
questo  paese  come  in  preda  all'  anarchia  , in  mezzo 
alla  quale  scomparvero  ad  una  ad  una  tutte  le  buone 
instituzioni  introdottevi  da  Rungit-Singh,  o gli  uffi- 
ciali europei  furono  costretti  a ritirarsi  sul  suolo 
britannico.  !.a  vecchia  regina  venne  barbaramente 
trucidata.  Il  veleno  ed  il  pugnale  sono  i mezzi  vio- 
lenti coi  quali  si  tentò  assordare  il  nuovo  potere,  0 
la  morte  c la  confisca  dei  beni  colpirono  tutti  i capi 
che  si  opposero  al  nuovo  governo.  Cosi  trascorsero 
due  anni,  nei  quali  Scerc-Singh  si  cattivò  I'  affetto 
dcH’escrcito.  Il  suo  trono  veniva  ogni  di  più  rasso- 
dandosi , e gl’  Inglesi  che  I’  avevano  di  già  ricono- 
sciuto, crono  disposti  a rinnovare  con  esso  l’alleanza 
eho  avevano  stretta  con  Rungit-Singh  ed  agli  stessi 
patti.  — Non  piacque  però  a Gian-Singh  che  il  re 
cessasse  di  essere  il  suo  protetto  per  divenire  quello 
dell'Inglese,  c n'ebbe  in  cuor  suo  giurata  la  perdita. 
Accontatosi  adunque  con  Agit-Singh  . parente  rolla-» 
ferale  di  Rungit-Singh,  ordirono  essi  ima  congiura 
che  scoppiò  in  aperta  rivolta  nel  settembre  18^5  ; 
Scorò- -Siagli , Invitato  ad  una  rassegna,  ove  gli  si 


siciir . 


874 


aveva  preparala  un'imboscata,  vi  fu  col  suo  seguito 
ucciso  a tradimento.  — 11  Irono  era  vacante  ed  Agit 
credeva  potervi  salire;  ma  Gian -Singh  intendeva 
mettere  in  trono  Dhnlip-Singb,  in  età  allora  di  6 
anni,  da  rimuovere  a piacer  suo,  quando  l'avvicen- 
darsi degli  eventi  prestassero  a lui  medesimo  l’op- 
portunità ad  impadronirsi  del  regio  potere.  Ma  gli 
falli  il  disegno.  Agii,  tradito  da  Gian-Sir.gh  nelle  sue 
ambiziose  speranze,  oppose  tradimento  a tradimen- 
to, c di  un  colpo  di  pistola  stese  morto  il  formida- 
bile Gian-Singh.  Non  gliene  venne  però  nulla  di 
bene , perchè  i fratelli  e il  figlio  dell’  ucciso  leva- 
ronsi  prontamente  a vendicarlo , sì  che  Agii  cadde 
sotto  i loro  colpi.  Nel  mese  di  ottobre  4843,  Dhalip- 
Singb  veniva  acclamato  ree  la  madresua  reggente  Essa 
eleggeva»  a ministro  Hira-Singh,  figliuolo  deH’ucciso 
Gian. — Erede  questi  delle  ambiziose  mire  del  padre, 
lottò  vigorosamente,  per  ben  14  mesi,  contro  tutti 
gli  ostacoli  contro  di  lui  suscitati  , affrontò  peri- 
coli d’ogni  maniera  e camminò  sull'orlo  di  uno  spa- 
ventoso abisso  senza  cadervi.  Sventò  e represse  una 
dopo  l’altra  tutte  le  cospirazioni  orditegli  contro  dal 
fratello  della  regina,  onde  rapirgli  la  tutela  del  gio- 
vinetto monarca.  Suo  zio,  Susccyt  tentò  distorre  da 
lui  l’esercito,  c promosse  una  sedizione  nella  quale  fu 
ucciso.  Due  figli  adottivi  di  Ruugil  levarono  a pro- 
prio vantaggio  Io  stendardo  della  rivolta.  Hira  Singh 
ruppe  alla  fine  contro  di  un  imprudente  scoglio.  La 
regina  Scianda  desiderosa  di  mettere  il  proprio  fra- 
tello Iowahir  Singh , al  posto  di  llira,  cominciò  dal 
corrompere  segretamente  i capi  dell’  esercito  , im- 
partendo loro  carezze  c favori  : lusingò  l’avarizia  di 
uoa  barbara  soldatesca  parlandole  della  smodata  ric- 
chezza di  suo  fratello , ed  intanto  ella  non  rispar- 
miava le  liberalità  e ad  ogni  soldato  offeriva  un  bra- 
cialetto  il’  oro  ed  una  gratificazione  di  sei  mesi  di 
soldo.  Hira-Singh  che  non  poteva  in  opulenza  gareg- 
giare colla  regina,  deliberò  ritirarsi  c,  li  21  dicem- 
bre 4844  , mandava  ad  leffeUo  il  suo  disegno  , ed 
usciva  di  Labore  per  alla  volta  di  lauiu  , quando  fu 
per  via  assalito  c trucidato.  Morto  Hira-Singh  , fu 
ministro  o meglio  visir,  il  fratello  della  regiua  Fowa- 
Inr  ; ma  non  ebbero  per  questo  fine  i dissidii , nè 
s’acquelurono  i tumulti  popolari,  e la  regina  si  man- 
tenne in  trono  quasi  per  miracolo  c si  sottrasse  alla 
bufera  lasciandosi  da  essa  portare.  —Le  cose  che  ci 
rimangono  a raccontare  partono  dal  21  dicembre  ; 
1844  , c giungono  sino  al  18  febbraio  1846 , in  cui  : 
dalla  regina  Scianda  fu  segnato  il  trattalo  di  kussur 
coll' Inghilterra.  Quella  principessa  aveva  recata  sul 
trono  e la  sua  naturale  accortezza  e il  suo  facile  in-  : 
gegno , c i molti  suoi  vizii.  Dal  trono  si  abbandonò 
alla  crapula  , lusingò  una  moltitudine  di  amanti, 
di  sovente  mutandoli  , e fra  quella  turba  uno 
specialmente  distinguendone  . del  quale  diremo  in  ‘ 
appresso.  — Fuwahir-Singh  , fratello  della  regina , i 
era  di  basso  lignaggio,  d’animo  gretto , privo  d'in- 
gegno , rotto  ad  ogni  libidi  oc  ed  a’  più  sconci  stra- 
vizzi. Lai -Singh , drudo  prediletto  di  essa  , era  un 
ufficiale  di  cavalleria  di  mediocre  ingegno  c di  poco 


valore,  salito  in  rinomanza  a cagione  del  suo  fasto 
e della  feminile  attillatura  della  sua  persona.  Fo- 
wahir  e Lal-Singb  , posti  al  fianco  della  regina  si 
odiarono  accanitamente  c meditavano  di  uccidersi  a 
vicenda.  — Nello  Stalo  ogni  cosa  era  disordinala  . 
1'  esercito,  ad  esempio  dei  pretoriani  di  Roma , det- 
tava la  legge , cleggevasi  a comandanti  uoiuiui  ab- 
bietti, de’quali  prestamente  sazio , li  uccideva.  Cosi 
per  due  anni  dopo  In  morte  di  Hungit,  cosi  per  sei 
mesi  dopo  la  morte  d'  Hira-Singh  , in  capo  ai  (putii 
spontaneamente  qui*’  soldati  assoggeltaronsi  ad  una 
disciplina  , sacrificando  la  propria  indipendenza  ad 
una  forma  di  un  governo  republicano , cioè  il  go- 
verno di  Rhalsa  , ch’era  stato  in  vigore  prima  che 
Rungit-Singh  mu lasso  in  monarchia  la  confederazione 
dei  Sichi.  Era  dessa  una  confederazione  guerresca . 
retta  da  un  consiglio  dei  capi,  detto  Panili,  ordina- 
mento semplice  ed  energico  , che  attingendo  vigore 
nel  concenti-amento  del  potere  e nella  saviezza  di 
un'assemblea,  ci  rende  ragione  del  come  i Sichi  ab- 
biano potuto  opporre  cotanta  mirabile  resistenza 
alle  armi  inglesi. —Lo  Stato  perdurò  tuttavia  in 
grande  agitazione  a motivo  dello  diverse  fazioni 
ch'crauo  in  esso.  I dissidenti  partiti  poteansi  allora 
ridurre  a quattro.  4°  Il  partito  della  regina,  rappre- 
sentalo da  Fowahir  e da  Lal-Singb,  atterrimi  nemici, 
come  notammo.  2°  Il  partito  inglese  che  aveva  fon- 
damento negl' interessi  indiani.  Infatti  gl’indi , che 
costituiscono  (piasi  un  terzo  della  popolazione  del 
Pcngiab  , vale  a dire  la  classe  degli  artigiani  e dei 
commercianti,  desideravano  gl'irrequieti  Sichi  fossero 
o distrutti  od  assoggettati  dall’  Inghilterra.  Presie- 
deva a questo  partito  Rbai-Ruin -Singh , già  ministro 
della  guerra  sin  dai  tempi  di  Rungil  • Singh , cd 
a quei  giorni  il  segreto  agente  degl’inglesi.  5°  I 
Sichi  propriamente  detti , coloro  cioè  che  arca- 
no adottala  nella  sua  purezza  la  religione  del 
dottore  Guru  - Govind , della  maggior  parte  dei 
quali  componessi  V esercito.  k°  I Sichi  dissidenti 
c Musulmani,  che  potevano  dirsi  il  partito  dei  mo- 
derali, perchè  volevano  ristabilito  F ordine,  ma  sal- 
vala V indipendenza  del  paese.  Alla  testa  di  questo 
partito  stava  Gulab-Singh,  fratello  di  Gian,  zio  del 
tradito  llira,  che  rinchiuso  nella  fortezza  di  lauiu, 
slavasi  aspettando  il  tempo  opportuno  per  afferrare 
il  timone  della  combattuta  nave  dello  stalo.  Se  la  in- 
tendevano con  esso  due  ragguardevoli  personaggi, 
vale  a dire:  il  fachiro  Nur-Ld-Din,  ministro  degli 
affari  esteri  ai  giorni  di  Rungit-Singh,  uomo  dovi- 
ziosissimi» sotto  l’aspetto  della  povertà  ed  umiltà  re- 
ligiosa. Egli  aveva  specialmente  influenza  sopra  il 
partito  musulmano.  Il  secondo  alleali»  di  Gulab  era 
Tej-Singh,  prode  guerriero,  stato  lungamente  gover- 
natore della  provincia  di  Pcsciawer,  lo  stesso  die 
comandò  l’esercito  dei  Sichi  nelle  grandi  battaglie. 
Erano  le  cose  in  questi  termini,  quando  l’Inghilterra, 
considerando  l’anarchia  dominante  nel  reame  di  La- 
bore, e temendo  che  la  sfrenatezza  dell’  esercito  lo 
traesse  a valicare  i mal  definiti  confini,  fece  chiedere 
alla  corte  di  labore,  fosse  l’ esercito  ridotto  ad  un 
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mi moro  consentaneo  ai  bisogni  ed  all' entrala  ilei 
Pengiab,  e si  cedesse  al  governo  inglese,  mediante 
compenso,  il  terreno  di  confine  in  questione.  Ove  la 
corte  accettasse  queste  proposizioni,  l'Inghilterra  of- 
ferivasi  a rinnovare  l’alleanza  offensiva  e difensiva 
eh’ altra  volta  avea  stipulata  con  Itiingit.  Sebbene 
queste  proposte  dell’  Inghilterra  fossero  eque,  e non 
ad  altro  tendenti  che  ad  evitare  la  guerra  ed  a ri- 
comporre i dissidii  nello  stato  di  (.ahorc,  pure  sic- 
come erano  tali  da  ferire  la  suscettività  dei  Sichi  , 
abbisognavano  perciò  tutf altri  ministri  di  quelli  ond* 
era  circondata  la  regina , per  ferie  aggradire  alla 
nazione.  Costoro  non  avevano  pensiero  che  delle  loro 
private  gare  e del  tendersi  mortali  insidie;  rotti  alla 
dissolutezza,  passavano  le  notti  c i giorni  in  orgie 
nefande,  alle  quali  partecipava  la  regina,  cui  gnasta- 
vasi  perciò  la  salute,  si  che  la  sua  mente  di  lucidis- 
sima clic  era,  ottenebra  vasi,  c di  spiritosa  forcasi 
tarda  c grave.  — Intanto  divulgavasi  la  novella  delle 
proposizioni  che  I*  Inghilterra  avea  folto  pervenire 
alla  corte  di  Labore,  e l’essenza  delle  medesime  non 
era  più  un  mistero,  nè  pel  popolo,  nè  per  l’esercito. 
Il  primo  vedeva  in  esse  un  attentalo  all’onore  nazio- 
nale; il  secondo  scorgeva  in  pericolo  la  propria  esi- 
stenza. Allo  sdegno  de’ soldati  era  fatto  segno  il  mi- 
nistro lowahir,  e gli  animi  esacerbati  non  ebbero  più 
ritegno  quando  intesero  che  Pcsora-Singh,  figlio 
adottivo  di  Itnngit,  era  Improvisa mente  scomparso, 
e che  la  pnblica  voce  lo  direa,  com’era  infetti,  ucciso 
ila  lowahir.  L’indignazione,  spinta  da  quest’ultimo 
delitto  all'estremo,  scoppiò  neff  esercito  in  furiose 
grido  chiedenti  il  capo  di  lowahir. — Giova  qui  di- 
chiarare qual  fosse  in  quell’istante  il  singolare  ordi- 
namento dello  stato  di  Labore.  — L’esercito,  costi- 
tuitosi in  corpo  deliberante  ed  esecutivo,  governava 
dispoticamente  per  mezzo  del  Panili , ossia  consiglio 
dei  capi,  scelti  fra  le  proprie  fila.  La  regina  conti- 
nuava a custodire  il  sigillo  dello  Stato  ed  a segnare 
gli  editti  emanati  dal  Panth.  Il  Panth,  tostamente 
radunatosi,  dichiarò  lowahir  reo  di  alto  tradimento  e 
lo  condannò  n morte.  Questi  intanto  rifuggi  vasi  nel  - 
V Harem  della  regina,  e ci  slava  Insicurezza,  perchè 
era  quel  luogo  tenuto  sacro  da  tutti  gli  Asiatici.  Il  17 
settembre  1815,  il  Panth  significava  alla  regina,  che 
per  quanto  avea  cara  la  vita,  si  guardasse  dal  segnare 
vcnm  trattato  cogl’inglesi:  rimettesse  tosto  in  potere 
del  Panili  il  fratello  lowahir,  se  piacevole  evitare  lo 
sterminio  di  tutta  la  sua  regale  famiglia. — l.a  Scian- 
da,  nella  quale  l’ imminente  pericolo  e I*  amore  del 
fratello  avevano  ridestati  sensi  vigorosi,  si  provò  n 
fronteggiare  quella  tempesta  con  promesse  e lusinghe. 
Tutto  fu  vano.  Il  Panth  persistette  nel  chiedere  lo- 
wahir, fece  imprigionare  i messaggi  della  regina,  fra’ 
qnati  era  il  Fakfro  Nur-Dd-Din,  di  cui  però  si  valsero 
i rivoltosi  per  mandare  un’ultima  ambasciata  alla  re- 
gina, imponendole  di  rimettersi  nelle  loro  braccia  col 
figlio  c col  fratello,  senza  condizione  alcuna.  La  mal 
tina  del  21  settembre  usciva  Scianda  dal  suo  palazzo 
e s’incamminava  alla  volta  degli  accampamenti  mili- 
tari, distanti  circa  due  miglia  da  Labore,  in  compa- 


gnia di  lowahir  recantesi  in  braccio  il  giovanetto  re 
Impazienti  del  lungo  indugiare,  uscivano  già  le  troppe 
dal  campo  c movenno  all’assalto  della  reggia;  ma  ab- 
battutesi nella  reale  famiglia,  dettero  volta  e torna- 
rono con  essa  al  campo.  La  regina  fu  condotta  a guisa 
di  prigioniera  nella  tenda  di  un  soldato:  fatto  quindi 
inginocchiare  l’elefante  che  portava  lowahir  c il 
giovanetto  re.  e trasportato  questo  presso  la  madre, 
si  fece  una  scarica  generale  dai  soldati  che  attornia 
vano  lowahir,  il  quale  fu  steso  morto  al  suolo.  L’Ira 
cosi  disfogatasi,  si  ammansò  rispetto  alla  regina,  cui 
fu  permesso  di  ritornare  alla  reggia  c di  rendere  gli 
onori  funebri  ni  trucidato  fratello.  Quattro  delle  mogli 
di  costui  furono  arse  col  suo  cadavere.  Le  ultime  parole 
di  quelle  donne  votate  alln  morte  si  hanno  nelle  In- 
die per  profetiche,  e il  popolo  avea  quindi  tratto  colà 
per  udire  dalle  vedove  di  lowahir  quale  fine  avreb- 
bero quella  rivolta  e que’  tumulti  che  da  parecchi 
anni  tenevano  lo  stato  in  agitazione  e io  insanguina- 
vano. Narrasi  che,  richieste  dai  circostanti  cosi  ri- 
spondessero: • Prima  che  volga  al  suo  fine  il  presente 
anno,  il  Pengiab  avrà  perduta  la  nazionale  sua  indi- 
pendenza ; la  setta  religiosa  dei  Sichi  sarà  vinta  c 
sottomessa;  le  donne  di  Khatsa  piangeranno  gli  sposi, 
il  paese  sari»  devastato:  quanto  alla  regina  c al  figlio 
suo,  essi  avranno  vita  lunga  c avventurosa,  c conti- 
nueranno a regnare  sotto  la  protezione  di  una  nazione 
straniera  *.  Questa  profezia,  che  si  avverò  in  ogni 
sua  parte,  ci  mostra  come  a l abore  fossero  menti  che 
aveano  di  già  preveduto  a qual  termine  correvano 
que’ moti  disordinati,  c quali  erano  i desideri!  e le 
intenzioni  della  corte  c de’  suoi  addetti.  — ta  morte 
di  lowahir  questo  operò  di  beno,  che  la  regina  mu- 
tasse intieramente  vita.  Toltasi  ad  ogni  intemperanza, 
si  stette  paga  ad  un  solo  amante,  a l.nl-Singh,  ch’ella 
non  volle  nominare  ministro,  offerendo  anzi  tale  di- 
gnità a Gulab-Singh.  Kicusò  questi  l’offerta,  si  stette 
rinchiuso  nella  sua  fortezza  di  lamu,  aspettando  ad 
useirno  a miglior  occasione.  La  regina  si  astenne 
quindi  dallo  scegliere  verun  ministro  c rimise  ogni 
autorità  al  Panth.  In  quella,  gl’inglesi  venivano  ap- 
parecchiandosi alla  guerra;  in  varie  città  della  fron- 
tiera inglese  era  grande  movimento  d’armi  c di  genti. 
Non  volendo  i Sichi  aspettare  di  essere  assaltati  , si 
decisero  di  prevenire  il  nemico  e farsi  assalitori.  La 
moltitudine  sorda  ad  ogni  consiglio,  accorse  tumul- 
tuante alla  roggia  chiedendo  altamente  alla  regina 
delle  munizioni  ed  un  vfsir.  Fattasi  ella  coraggiosa- 
mente innanzi  al  popolo,  rinfacciò  loro  la  morte  di 
TYtra-Smgh  c del  fratello  lowahir;  indi  soggiunse: 
« Obbedite  al  Pnnth  che  fu  da  voi  e creato  c scelto. 
Quanto  alle  munizioni,  voi  non  nc  avrete  da  me,  non 
volendo  io  essere  causa  della  vostra  sconfitta  c della 
desolazione  del  paese.  Se  voi  siete  di  me  stanchi,  ri- 
pigliatevi l'assentitomi  potere,  a me  non  cale  di  esso  w, 
l a calma  che  sottentrò  a queste  disdegnose  parole  fu 
di  breve  durata;  imperciocché  dopo  alcuni  mesi,  tor- 
nata vana  ogni  resistenza,  il  torrente  si  rovesciò  fre- 
mente sulle  sponde  del  Setledi,  c lo  valicò  1*8  dicem- 
bre IRtiJi.  — - Gl'Inglesi  clic  non  s’attendeano  di  essere 
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assaltati  e che  non  ereticano  che  l’esercito  dei  Sichi 
ammontasse  a 60,000  uomini  di  truppe  agguerrite,  c 
fosse  coni’  era  cosi  ben  fornito  d’artiglieria,  non  val- 
sero a sostenere  quel  primo  impeto.  Si  ritirarono 
sconfitti,  ma  furono  prestamente  di  bel  nuovo  in 
campo,  diedero  parecchie  battaglie  al  nemico,  il  quale 
veramente  loro  resistette  con  un  valore  che  l'Europa 
non  si  attendeva,  finche  fu  intieramente  disfatto  nella 
battaglia  di  Allival,  combattutasi  in  sullo  scorcio  del 
gennaio  1846.  — Mentre  queste  cose  succedevano  al 
campo,  la  regina  faceva  in  cuor  suo  segreti  voti  per- 
chè gl’ Inglesi  fossero  vincitori,  l’esercito  dei  Sichi 
distrutto;  sperando,  od  avendo  per  fermo,  che  l’ In- 
ghilterra non  avrebbe  tolto  ad  essa  il  regno,  e eh’ 
ella  avrebbe  continuato  a sedersi  sopra  il  trono  di 
Rungil,  rassodato  dalla  proiezione  inglese.  Queste 
speranze  della  regina  vennero  interrotte  dall’  arrivo 
a Labore  di  Gulab,  li  27  gennaio.  Questi,  che  dall’alto 
della  sua  fortezza  era  stato  ad  osservare  le  varie  vi- 
cende del  Pengiab,  credette  tempo  di  lasciare  la  sua 
solitudine,  di  rompere  l’ozio  e di  farsi  ad  agire.  Tolto 
adunque  l'opportuno  istante,  calò  dalla  montagna 
con  12,000  armali,  ed  accampatosi  nelle  vicinanze  di 
Labore,  cominciò  dal  pubicamente  biasimare  l' im- 
prudente assalto  mosso  agl'  Inglesi;  annunciò  quindi 
essere  necessario  entrare  subitamente  in  trattative 
con  essi , onde  ottenere  la  pace  a condizioni  ono- 
revoli per  lo  Stato.  La  regina  si  avvide  tosto  del  mal 
giuoco  che  tendeva  a farle  Gulab,  c cercò  spacciarsi 
di  lui  col  tradimento;  ma  l’accorto  vecchio  mandò  a 
dire  alla  regina,  ponesse  mente  aver  egli  fra  le  mani 
un  figlio  di  Sceró-Singh,  ch’egli  avrebbe  saputo  col- 
locare in  trono  qual  successore  di  Dhalip,  s’ella  non 
desisteva  dal  tramare  contro  la  vita  di  lui.  Due  giorni 
dopo,  giugneva  a La  ho  re  la  nuova  della  sconfitta  dei 
Sichi  nella  battaglia  di  Allival.  Per  lo  che,  prendendo 
la  regina  essa  pure  consiglio  dai  casi,  e cercando  trar 
profitto  dai  medesimi,  nominò  tostamente  ministro 
Gulab  die  accettò  questa  dignità,  e si  ebbe  in  mano 
ogni  potere.  Il  nuovo  ministro  comindò  dal  rimandar 
liberi  e ricolmi  di  cortesie  quattro  ufficiali  inglesi 
caduti  prigionieri  dei  Sichi;  ottenuto  poscia  l'assenso 
del  Pantb,  mandò  al  governo  delle  Indie  chiedendo 
la  pace  ed  il  perdono.  Gli  ambasciatori  di  Gulab  ar- 
rivarono presso  il  governatore  delle  Indie  inglesi,  sir 
Henry  llardinge,  li  6 febbraio.  — La  guerra  parea 
terminata,  ma  il  governatore  non  volle  venire  a trat- 
tative finché  non  fosse  intieramente  disfatto  l’esercito 
dei  Sidii,  e mosse  ricercandolo.  Raggiuntolo  e bat- 
tutolo nuovamente  a Sobraon,  diede  udienza  agli  am- 
basciatori, c stabili  un  abboccamento  con  Gulab,  il 
quale  ebbe  effetto  li  17  febbraio  a Kussur,  nel  campo 
inglese.  Gulab  vi  fu  ricevuto  siccome  un  vecchio 
amico,  e la  pace  stipulata  alle  seguenti  condizioni: 
1°  La  riduzione  dell’esercito  ad  un  numero  rispon- 
dente all’  entrate  ed  ai  bisogni  dello  Stato  di  Labore. 
23  La  definitiva  cessione  all’Inghilterra  del  territo- 
rio sulla  sinistra  riva  del  Setledi,  e il  triangolo  com- 
preso tra  il  Setledi  e il  iiias,  eh’ è un  piccolo  tratto 
di  terra.  5°  Che  il  Pengiab  pagherebbe  40  milioni 
Snrirt,  pop.  - Tomo  XI 


alla  compagnia  inglese  per  risarcimento  delle  spese 
di  guerra.  4*  Che  il  trono  di  Rungil  sussisterebbe, 
protetto  dall'  Inghilterra:  che  su  d'esso  rimarrebbe 
assiso  il  giovinetto  Dhaiip-Singh,  sotto  la  tutela  di 
Gulab.  — Colai  termine  si  ebbe  la  tempesta  che,  in- 
sorta ardendo  il  rogo  di  Rungit-Singh,  per  parecchi 
anni  desolò  il  regno  di  Labore.  Gulab  ne  fu  il  reg- 
gitore in  nome  del  figlio  della  regina  Sciando.  — I 
Sichi,  decimati  e vinti,  vivono  tuttavia;  nè  muteranno 
si  presto  indole,  la  quale  è irrequieta,  pronta  alle 
offese;  onde  Rungit-Singh  di  essa  siffattamente  te- 
meva, che  non  dispensava  loro  cartucce  che  nei  giorni 
di  battaglia  o di  armeggiamento;  le  ritoglieva  loro  in 
altri  tempi  unitamente  alle  pietre  focaie  dei  fucili. 
• Senza  questa  precauzione,  diceva  Rungit,  costoro 
non  si  starebbero  tranquilli,  assalirebbero  nemici  o 
amici,  ovvero  verrebbero  alle  mani  tra  di  loro  •. — 
Dalle  ultime  notizie  avute  dal  Pengiab  (1849),  risulta 
clic  i Sichi  ruppero  di  nuovo  la  guerra  agl'inglesi , 
i quali,  tratti  da  essi  in  agguato  fra  tegole  dei  monti, 
avrebbero,  a quanto  pare,  toccata  di  recente  una 
grave  sconfitta. 

SICILIA  (stor.  geogr.). — Sicilia , Sicania,  Trinacria , 
Triquelrìa , Sicilia  Tellus.  La  più  grande  isola  del  Me- 
diterraneo, la  cui  estensione  ò compresa  tra  i gradi 
di  long.  or.  SO3,  3,  e 55%  20 , e tra  i gradi  di  lat. 
settcnl.  86%  57%  e 38%  48’.  La  sua  forma  triangolare 
(per  lo  clic  è stata  chiamata  Trinacria  c Triqutlriu) 
fa  che  la  sua  lunghezza  ò differente  in  ognuno  dei 
suoi  tre  lati,  misurando  sul  lato  settentrionale  210 
miglia,  su  quello  volto  all'oriente  152,  e su  quello 
verso  libeccio  153,  le  quali  miglia  portano  4030  mi- 
glia quadrate.  È separata  dalla  estremità  occiden- 
tale della  penisola  italica  mediante  lo  stretto  chia- 
mato Faro  di  Messina,  largo  circa  tre  miglia.  Che  la 
Sicilia  sia  stata  un  tempo  unita  all’Italia  , e che  ne 
venisse  separata  in  tempi  sconosciuti  per  qualche 
commozione  sottomarina,  non  fu  mai  punto  di  dubbio 
fra  gli  antichi  geologi , come  non  lo  è neppure  nei 
moderni  ; c vuoisi  anche  che  l'attuale  stretto  fosse 
altre  volte  assai  men  largo;  imperocché,  secondo 
Silio  Italico,  dall’una  all'altra  riva  udivasi  il  canto 
del  gallo.  I tre  vertici  della  triangolare  forma  della 
Sicilia,  sono  ognuno  terminato  da  un  capo , cioè  al- 
l'occidente dal  capo  Roeo  anticamente  chiamato  Li- 
libeo,  verso  sirocco  dal  capo  Passare  (Puchinum),  c 
verso  greco  dal  capo  di  Faro  ( Prlorum );  molti  altri 
capi  meno  importanti  sporgono  dalle  diverse  coste 
dell'isola.  Una  catena  di  monti , da  alcuni  geografi 
designata  col  nome  di  monti  Netlunii,  e che  sembra 
formare  la  continuazione  degli  Apennini  interrotti 
sulla  costa  opposta  d’Italia,  fronteggia  la  costa  setten- 
trionale dell'isola,  e cuopre  con  le  sue  ramificazioni 
la  parte  meridionale.  All'ostro  di  essa  catena  l'Etna 
forma  vicino  alla  costa  orientale  un  gruppo  indipen- 
dente ; è questo  l’unico  vulcano  in  attività  che  l'isola 
racchiuda,  non  contando  il  Maccaluba  che  vomita 
fango  per  una  moltitudine  di  crateri.  I fiumi  più 
importanti  sono  la  Giarrctta,  il  Salso,  il  Platani,  la 
< Galatabellotta,  il  Belici,  il  Termini,  il  Fiume  Grande 
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e lu  Pollina  ; non  lui  la  Sicilia  clic  due  laghi  di  poco 
inomcuio,  il  Leutini  nella  parie  orientale  c il  Lau- 
tarro  nella  parte  occidentale.  Assai  piacevole  è il 
clima  di  Sicilia,  dove  l'inverno  può  quasi  dirsi  una 
primavera,  c sono  i calori  d'estate  temperali  dalle 
fresche  brezze  del  mare.  Neve  non  vi  cade  che  sulle 
alle  montagne,  e mentre  ciò  accade,  nelle  parli  basse 
si  vede  crescere  il  banano,  la  ninna  da  zucchero  c 
l'aloè.  Non  potrebbe*!  godere  di  un  più  bello  , più 
puro  cielo;  il  paese  vi  è delizioso;  dovunque  am- 
mirasi l'armonia,  lo  splendore,  la  grazia  dello  tinte 
dolcemente  fase  ; so  non  che  n tali  vantaggi  si  op- 
pongono ('insalubrità  di  alcuni  distretti,  i tre  nino  ti. 
('eruzioni  del  Mongibello  ed  i funesti  effetti  dello  si* 
rocco,  che  6oflìa  nei  mesi  di  luglio  e di  agosto.  I 
doni  della  natura  sono  a larga  mano  profusi  in  quel 
felice  suolo,  un  di  a Cerere  consacrato,  e che,  seb- 
bene vulcanico  c calcare,  è stato  mai  sempre  famoso 
per  la  sua  feracità.  La  mancanza  delle  piogge  al 
principio  della  state  è riparata  da  abbondanti  ru- 
giade fecondatrici,  e lo  scioglimento  delle  nevi  nelle 
montagne  dà  origine  a numerosi  ruscelli , che  facili 
offrono  i mezzi  dell'irrigazione.  Però  la  coltura  tro- 
vasi in  deplorabile  condizione,  il  che  ò senza  dubbio 
da  attribuirsi  alla  ripartizione  del  territorio  tra  un 
pieeoi  numero  di  signori  cd  il  clero,  ed  alla  povertà 
estrema  dei  siciliani  contadini.  Eppure  copiosa  vi 
biondeggia  la  messo , c ricchi  di  frutti  verdeggiano 
gli  ulivi;  gli  altri  prodotti  consistono  specialmente 
in  mai/,  cd  in  altri  cercali,  in  lino  , canapa  , vino, 
zafferano,  cotone,  zucchero,  che  , se  fosse  coltivato, 
sarebbe  eguale  a quello  delle  Anlillc,  e tutti  gli  al- 
tri frutti  in  gran  copia  prodotti  in  Italia,  e di  più 
pistacchi  e datteri,  che  per  altro  raramente  vi  ma- 
turano. Internamente  trascurate  sono  le  piantagioni 
di  boschi  ; le  piccole  selve  di  querce , di  frassini, 
d’olmi  e di  pini  che  cuoprono  alcune  parti  delle 
montagne,  sono  proprietà  della  corona,  e se  ne  po- 
trebbe trarre  maggior  profitto  in  confronto  del  lie- 
vissimo che  se  ne  ricava,  se  fossero  meglio  ammini- 
strate. Vi  sono  pascoli  eccellenti,  e quindi  vi  si  fa 
del  burro  c del  cacio  di  squisito  sapore;  ma  la  cura 
del  bestiame  è lontana  dall'essere  di  quella  impor- 
tanza che  potrebbe  divenire.  I buoi  sono  adoperali 
pel  lavoro  delle  terre,  coinè  pei  trasporli  a mezzo 
di  carri  ; ma  per  viaggiare  si  usano  i muli,  tanto  no- 
tabili por  la  destrezza  nel  superare  le  strade  scoscese, 
e per  la  loro  pazienza  nel  sopportare  le  più  aspre 
fatiche.  La  maggior  parte  degli  animali  selvatici  del 
continente  europeo  in  Sicilia  si  ritrovano;  e comu- 
nissima vi  è la  selvaggina.  Il  miele  d’Ibla  è mai 
sempre  rinomato.  Perfettissimi  vi  riescono  i bachi 
da  seta.  La  pesca  più  importante  che  si  faccia  sulla 
costa,  è quella  del  tonno.  Può  dirsi  la  Sicilia  dovi- 
ziosa in  produzioni  minerali,  che  sonovi  miniere 
d'oro,  di  argento  , di  piombo  , di  ferro  e di  rame  ; 
ma  se  ne  trascura  lo  scavo.  Vi  si  rinvengono  agate, 
diaspro,  porfido*  smeraldi , allumo  , alabastro  , zolfo 
di  prima  qualità,  petrolio  c salnitro;  delle  miniere 
di  sale  si  sono  scoperte  presso  Castro  Giovanni  uel 


centro  dell'isola;  e presso  Messina  avvi  una  impor- 
tante cava  di  ottimo  carbon  fossile.  L'ambra  gialla, 
di  una  specie  più  diafana  di  quella  del  Baltico  tro- 
vasi comune  nelle  vicinanze  dell’Etna.— Noi  rapida- 
mente percorreremo  la  storia  di  Sicilia,  non  toccando 
che  primarii  fatti  che  formano  epoca , e di  questi 
pure  avvene  molti,  imperocché  non  evvi  forse  paese 
la  cui  storia  sia  tanto  interessante,  tanto  ricca  di  av- 
venimenti, da  quello  di  Grecia  o di  doma  in  fuora. 
quanto  quella  di  quest'isola,  che  nei  più  remoti  tempi 
favolosi  già  era  conosciuta  e celebre;  e di  grandi 
mitologiche  ricordanze  essa  è dai  poeti  cantala  come 
il  teatro  ; non  eravi  divinità  dell'oliuipo  che  non  vi 
dimorasse  alcun  tempo  : vi  nacque  Cerere , a cui 
l'isola  era  sacra,  e Proserpina,  figlia  di  quella , ivi 
fu  da  Plutone  rapita  o nell'inferno  trasferita  per  es- 
serne regina.  Diana  stabilissi  nell’isola  di  Orligia  in 
Siracusa,  ove  le  ninfe  in  onore  della  figlia  di  Laloiu 
fecero  comparire  la  fontana  Aretusa,  che  le  sue  amo- 
rose acque  con  quelle  dell'AIfeo  andava  frammi- 
schiando. 1 più  remoti  nomi  dati  alla  Sicilia  derivano 
dalle  perìfrasi  colle  quali  acccnuolla  il  primo  pittore 
delle  antiche  memorie , Omero,  chiamandola  Terra 
del  sole  cd  isola  dei  ciclopi.  Eran  questi  popoli  che 
dagli  affricani  lidi  della  Libia  probabilmente  appro- 
darono alle  isolelle  Egadi  presso  l'estremità  occiden- 
tale dell’isola,  ed  afferrarono  quindi  il  promontorio 
Lilibeo;  i ciclopi,  chiamati  anche  lestrigoni  e giganti, 
da  prima  menarono  vita  selvaggia  e pastorale;  note 
sono  le  favole  su  loro  imaginale;  nè  avvi  di  vero 
1 che  la  primitiva  loro  ferocia  e le  atletiche  forme.  I 
discendenti  dei  ciclopi  s'ingentilirono  via  via  nella 
nuova  patria,  e incominciarono  a costruire  castella, 
a unirsi  in  società  ed  a fare  qualche  passo  verso  fin- 
j civilimealo.  Dalla  pastorizia  passarono  i ciclopi  a 
coltivare  le  terre,  e la  riconoscenza  alla  rilrovalrice 
delle  biade,  o al  suolo  stesso  che  le  producea,  diede 
in  Lnna  orìgine  al  cullo  di  Cerere.  Ma  non  andò 
guari  che  quei  popoli  furono  cacciali  dalle  loro  terre 
e costretti  ad  andare  in  cerca  di  abitazioni  in  altre 
parti  dell'isola,  da  una  numerosa  colonia  di  aborigeni 
' della  penisola  italica,  condotta  da  un  capo  chiamato 
Sitano,  che  impose  loro  dal  suo  il  nome  di  Sicani, 
non  sembrando  fondata  abbastanza  , comechò  dai 
| moderni  scrittori  &ia  ripetuta,  l’opinione  che  i Sicani 
, fossero  una  colonia  spagnuola,  emigrata  dalle  sponde 
j dell'lbero.  Comunque  ciò  fosse,  i Sicani  stabilitisi 
| nell'isola  le  diedero  il  nome  loro  chiamandola  Sicania. 
Circa  un  secolo  dopo,  i Siculi,  che  in  Italia  vantavano 
la  più  rimota  orìgine  e un  lungo  dominio,  incalzati 
^ alla  fine  verso  l'estremità  meridionale  della  penisola 
ì dalla  crescente  potenza  degli  Linbri,  e molestati  dai 
Morgeti  di  osca  progenie,  valicarono  lo  stretto  in- 
sieme ad  una  forte  mano  di  Enotri  e di  Loni  radu- 
nati per  via;  c furono  abbastanza  fortunati  per 
acquistare  e sopra  agl'indigeni  ciclopi  t sopra  ai  Si- 

Icani  la  preminenza,  non  però  senza  lunghe  e san- 
guinoso guerre.  Dall'  invasione  dei  Siculi , i quali 
salutavano  la  nuova  patria  col  nome  di  Sicilia,  inco- 
mincia 1’ero  siculo  che  di  tredici  secoli  precedè  l’era 


Sicilia. 


cristiana.  Rimase  il  nome  di  Sicilia  d’  allora  in  poi 
all'isola  confermato,  sebbene  I poeti  si  antichi  che 
moderni  amino  sovente  chiamarla  Sieania,  Trinacria 
e Trùptetria.  Narrami  dalla  più  vetusta  età,  a favole 
commiste,  le  varie  spedizioni  fenicie  guidate  da  un 
Ercole;  la  guerra  intimata  da  Minosse  re  di  Creta 
per  la  restituzione  di  Dedalo  nell'isola  rifuggitosi,  e 
le  discese  dei  superstiti  Troiani , del  Focesi , degli 
Epiroti  e dei  Tessali , ai  quali  si  mischiano  i nomi 
di  Enea,  di  Oreste,  di  disse  e di  Eolo.  Anche  i Greci 
navigarono  poi  verso  la  beata  isola , che  seduceva 
gli  avventurieri  con  la  sua  ubertà.  Fu  primo  1*  ate- 
niese Teorie  a condurvi  una  mano  di  Dorici  e di 
Calcidesi,  che  fondarono  la  città  di  Narw  (oggi  Ca- 
stel-Schisso).  Arrhfa  vi  guidò  una  colonia  di  Corinzii, 
s'impossessò  dell’isola  di  Siracusa  (Ortigia)  a danno 
dei  Siculi,  e gettò  le  basi  della  siracusana  grandezza, 
erigendo  la  celebre  città  di  Siracusa,  destinala  a do- 
minare un  di  sopra  quasi  tutta  la  Sicilia.  Si  videro 
poi  successivamente  sorgere  si  per  opera  dei  Siculi 
che  delle  fenicie  e greche  colonie  poscia  stabilitesi 
nell’isola,  le  città  di  Catania  , di  Eeontini,  delle  tre 
//rWa  major  (oggi  Paternò),  Minor  (Ragusa),  e Parva 
che  anche  Megara  chiamavasi,  di  Gela  (Terra-Nova,), 
di  Z anele  (Messina)  di  Miloe  (Milazzo),  di  Agrigentum 
(Girgenti),  di  Pttnormo  (Palermo),  di  Drejtanum  (Tra- 
pani), di  Tauronteniunt  (Taormina) , di  Camarina  o 
Ifyprria  (Torre  di  Carni ra),  di  ìlofesa  (Burrone),  di 
Segnla  o Egenta,  di  Aerar,  di  Lasmena  , di  Selinunte , 
di  H imm  era,  ed  altre  città  molte  che  vennero  in  ap- 
presso fondate  nelle  diverse  parti  dell’isola;  quella 
però  che  superò  tutte  le  altre  in  grandezza,  In  ric- 
chezza e in  forza,  fu  Siracusa,  che  non  tardò  a di- 
venir la  capitale  di  una  potente  republica.  Incomin- 
ciò ad  assaporare  ben  presto  la  Sicilia  il  distruttore 
flagello  della  guerra  civile;  città  contro  città  venendo 
fra  loro  alle  prese,  cd  alcune,  per  superare  le  altre, 
chiamando  in  aiuto  loro  straniere  genti  (i  Cartaginesi), 
il  che  aprì  la  via  a nuove  invasioni.  Tali  perniciose 
gare  sovente  non  ad  altro  senivano  che  a favorir 
l’amhiztone  di  alcuni  individui,  che  facendosi  condot- 
tieri dei  loro  concittadini,  si  ergevan  poi  in  signori 
delle  loro  città  natie , e taluni  del  quali  divenivano 
esecrabili  tiranni,  come  un  Falaride  A’ Agrigentum , e 
molti  altri  di  Siracusa.  Per  le  nozioni  delle  cose  della 
Sicilia  sino  alla  totale  conquista  di  essa  fatta  dai  Ro- 
mani, rimandiamo  i nostri  lettori  agli  articoli  Agri- 
gento . Filini!»  , Cerone  , Ieroxe  i c li , Dromo  t il 
Vecchio  o il  Giovine,  Dione  , Situerai , Nini,  Agi- 
toci.*, Pactrmo.  Timoleoxe,  Cartagine.  I Messinesi, 
oppressi  dai  Cartaginesi , furono  i primi  a chiamare 
in  aiuto  loro  i Romani  , regnante  sopra  Siracusa  c 
«opra  una  gran  parte  del  rimanente  dell’  isola,  le- 
rone  ir,  amico  dei  Cartaginesi.  Roma,  che  già  teneva 
:i  bada  i Cartaginesi  e non  aspettava  che  il  destro  per 
incominciare  la  sua  prima  guerra  con  Cartagine,  ac- 
cettò avidamente  l’invito  dei  Messinesi,  e mandò  or- 
dine ad  Appio  Claudio,  uno  del  consoli,  il  quale 
guerreggiava  allora  nella  Calabria  , di  valicare  lo 
stretto  con  due  legioni.  I Siracusani  uniti  ai  Cartn- 
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ginesi  assediavano  Messina.  Il  console  romano,  ap- 
pena sbarcato,  intimò  lo  scioglimento  dell’assedio,* 
minacciando  guerra  in  caso  di  rifiuto.  Invano  lerone 
dimostrò  che  Messina  racchiudeva  dei  fuorusciti  Ma- 
mcrtini  disturbatori  delia  quiete,  e che  essa  città  non 
voleva  consegnare.  Si  venne  alle  armi  ed  il  valore 
romano  giunse  a sbaragliare  prima  l’esercito  sira- 
cusano a Taurominiam  , indi  quello  dei  Cartaginesi 
nei  dintorni  di  Mytee.  Sopravennero  I due  nuovi 
consoli  Ottacilio  e Valerio,  ognuno  con  due  legioni, 
che  fecero  ammontare  l’esercito  romano  a 2^,000 
fanti  c 4, 2()0  cavalieri,  rinforzato  anche  da  una  mol- 
titudine d’italiani  della  Magna  Grecia  attirati  dalla 
brama  di  stabilirsi  nell'isola.  Molte  città  aprirono  fin 
d'allora  le  loro  porte  ai  Romani , e lerone  stesso, 
per  regnar  tranquillamente  sopra  Siracusa,  fece  con 
essi  una  tregua  di  quattordici  anni.  Tali  fatti  furono 
i primordi!  della  prima  guerra  punica.  I Cartaginesi 
si  erano  fortificati  in  Agrigento , che  fu  tosto  asse- 
diata dai  Romani,  e cadde  in  loro  potere  dopo  un 
assedio  di  sette  mesi,  e dopo  che  i Cartaginesi  ebbero 
sofferta  una  fiera  sconfitta  sotto  le  mura  di  quella 
città.  Arse  allora  maggiormente  nei  Romani  la  brama 
di  conquistare  tutta  l'isola,  e Roma  , elio  non  aveva 
sino  a quel  tempo  navigato  nei  mari  , comandò  che 
si  costruisse  una  flotta  di  conto  quinqueremi  ed  altri 
navigli  minori  aftin  di  misurarsi  con  I'  oste  punica 
anche  per  mare,  c bastò  un  solo  inverno  perchè 
fosse  allestito  il  formidabile  navile.  Allora  si  che  se- 
guitò la  guerra  tra  Roma  e Cartagine  col  più  feroce 
accanimento,  con  cui  inai  due  potenze  rivali  si  sieno 
attaccate,  e con  successo  vario.  Intanto  Duilio  ebbe 
l’onore  della  prima  navale  vittoria  c del  più  splen- 
dido capitolino  trionfo.  Con  valor  pari  continuò  lun- 
gamente neH’isola  o nelle  sue  acque  la  punica  guerra, 
e sebbene  l'infelice  divisamente  di  portare  in  Africa 
le  armi  romane  terminasse,  pel  vaioree  per  la  srienza 
militare  di  Sanlippo  Lacedemone,  con  la  perdita  di 
sanguinosa  battaglia  e con  la  prigionia  di  Attilio  Re- 
golo, puro  riparò  Metello  alle  sconfitte  con  la  celebre 
vittoria  riportala  sopra  Asdrubale  nel  golfo  clic  ba- 
gnava Panormo  (Palermo).  Tutta  la  Sieania  cartagi- 
nese fu  perduta,  tranne  la  città  Lilibea  (Margaia) 
stretta  di  assedio,  nel  quale  si  sperimentò  fatale  ai 
Romani  il  valore  degli  assediati.  La  vittoria  conse- 
guile nelle  acque  di  l/repanutn  (Trapani)  dal  carta- 
ginese Aderbale,  e l'introduzione  di  possenti  rinforzi 
DcU'asscdialn  città  , salvarono  quell’  estremo  punico 
baluardo  . ed  un  naufragio  della  flotta  romana  sulla 
costa  di  Camarilla  prolungò  lo  stalo  di  guerra,  finché 
per  l'impensato  arrivo  di  una  nuova  flotta,  capitanala 
da  Eutazio  Cattilo,  e per  la  vinta  battaglia  navale 
sopra  il  cartaginese  Annone,  si  persuasero  i Cartagi- 
nesi a calare  agli  accordi  e parlare  parole  di  |»ace, 
frutto  della  quale  fu  la  cessione  ai  Romani  di  tutta 
quella  parte  dell'isola  tino  allora  sotto  il  dominio  di 
Cartagine;  e una  delle  altre  condizioni  fu  di  non 
dovere  i Cartaginesi  mai  più  approdare  ad  alcuna 
delle  siculo  coste,  nè  molestare  la  republica  siracu- 
sana, di  cui  lerone  fu  lascialo  signore  assoluto.  Ili- 
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fatti  questo  principe  prosegui  a regnare  in  Siracusa, 
'e  si  mantenne  lido  alla  romana  alleanza,  nè  perdette 
la  republica  un  palmo  di  terreno  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  terzo  o nel  quarto  anno  della  se- 
conda guerra  punica.  A lui  succedè  nel  governo 
della  republica,  essendo  Gelone  suo  figlio  già  morto, 
suo  nipote  Geronimo  fanciullo  di  pochi  anni.  I Ro- 
mani , che  avean  rispettato  in  leronc  un  virtuoso  e 
fedele  alleato,  non  avean  mai  nè  pur  pensato  di  ol- 
trepassare d’un  piedo  il  limite  che  li  separava  dal 
territorio  siracusano;  ma  ora  ch’era  morto  lerone, 
quantunque  la  loro  politica  fosse  sempre  la  stessa  in 
verso  di  Siracusa  , nè  mirassero  a farne  immediata 
conquista,  pure  la  tenevano  a bada  , e con  occhio 
vigile  spiavano  gli  andamenti  del  suo  governo.  Al 
giovin  Geronimo  furon  dati  dei  tutori,  ai  quali  fu 
pure  affidala  la  teniporaria  amministrazione  della  re- 
publica. Uno  di  essi,  Andronodoro  sopraffece  i suoi 
colleglli  c dispose  a suo  grado  del  principe  giovanetto 
abituandolo  a vivere  nella  mollezza  per  meglio  do- 
minarlo. Pei  suoi  pazzi  consigli,  Siracusa  , cangiata 
la  sua  politica,  strinse  coi  Cartaginesi  alleanza  a patto 
di  dividero  il  dominio  dell'Isola,  discacciatine  i Ro- 
mani. Di  11  a non  molto  Geronimo  c il  suo  tutore 
perirono  di  congiura,  e due  uomini  di  origine  car- 
taginese, Ippocrate  ed  Epicide,  ressero  Siracusa  a 
mano  armata.  Tali  fatti  bastarono  per  dare  ai  Romani 
plausibile  ragione  d'invadere  la  republica,  e n’  ebbe 
1’  incombenza  Marco  Claudio  Marcello.  Questi  affidò 
l’esercito  di  terra  ad  Appio  suo  luogotenente,  ed  egli 
stesso  assunse  il  comando  della  flotta.  Egli  nutriva 
la  speranza  di  espugnar  Siracusa  di  viva  forza;  ma 
fu  delusa  la  sua  aspettativa , imperoehè  , quantun- 
que investita  fosse  la  città  per  terra  e per  mare,  Ar- 
chimede solo  bastò,  mediante  i suoi  ingegni  e le  sne 
machine,  per  fare  andar  folliti  i progetti  del  duce 
romano  c per  impedirgli  di  appressarsi  alle  mura; 
anche  Imilcone  duce  cartaginese  molestò  lungamente 
l’oste  romana,  si  che  quel  famoso  assedio  si  protrasse 
per  tre  anni  ; ma  in  fine  essa  fino  allora  celeberrima 
città  fu  espugnata  e data  al  saccheggio.  Caduta  Si- 
racnsa,  tutta  l’isola  quasi  spontaneamente  si  sottomise 
alla  potenza  romana,  e Marcello  lasciando  quel  che 
eravi  a fare  ancora  al  sopragiunto  console  Marco 
Valerio  Levino,  sen  parti  alla  volta  di  Roma,  seco 
portando  le  statue,  le  pitture , le  suppellettili  pre- 
ziose e le  altre  rare  curiosità  di  cui  le  arti  della  Grecia 
aveano  arricchita  Siracusa  c le  altre  principali  città 
Sicilie.  Il  console  si  occupò  allora  a purgare  l’ isola 
dai  ladroni  che  solevano  inquietarla;  e disarmandola, 
le  tolse  ogni  mezzo  di  nuocere.  Sicani,  Siculi  e Si- 
ciliotti  greci  si  videro  allora  assoggettati  alle  mede- 
sime leggi.  Dieci  senatori  furono  spediti  da  Roma  in 
qualità  di  legati  ad  ordinare  il  governo  dell’isola.  Le 
città  furono  divise  in  tre  classi  , libere,  confederate 
e vetligaii.  Le  città  libere  erano  esenti  di  ogni  tri- 
buto, c fra  queste  erano  Panormo , Segata,  Alesa, 
Alicia,  Centoripi  eoe.  ; le  confederate  erano  Messina 
e Taurominium,  che  colle  proprie  leggi  si  governa- 
rono, ma  pagarono  tributo;  vettigali  si  chiamarono 


Siracusa , Aijrigentnm,  Lilibea  c tutte  le  altre  città  e 
castella  obbligate  a somministrare  al  popolo  romano 
il  grano  decumano,  ossia  la  decima  parte  del  ricolto, 
conforme  alla  legge  Icmnica,  ed  a fornir  poi  qua- 
lunque altra  quantità  di  frumento  secondo  i biso- 
gni dello  Stato.  In  tal  guisa  la  Sicilia  diventò 
provincia  romana,  divisa  in  due,  l’ antica  e la 
nuova  ; l'antica  consisteva  in  quelle  parti  già  posse- 
dute dai  Romani  prima  dell' espugnazione  di  Sira- 
cusa, e di  cui  era  capoluogo  Lilibea.  In  questa  città 
aveva  sede  il  pretore  di  tutta  la  Sicilia,  come  altresì 
uno  dei  due  questori,  tenendo  l'altro  la  sua  residenza 
in  Siracusa  capoluogo  della  provincia  nuova.  D'allora 
in  poi  in  Sicilia  ragunavansi  le  armato  romane  de- 
stinate per  le  spedizioni  contro  l’Africa  si  nelle  suc- 
cessive guerre  puniche,  che  poi  contro  la  Numidia, 
e salpavano  dal  promontorio  Lilibeo.  Ma  sebbene 
partecipasse  la  provincia  sicula  alle  romano  glorie, 
pure  non  cessò  di  essere  teatro  di  guerre  e di  stragi; 
quivi  si  accese  la  prima  guerra  degli  schiavi , con- 
dotta da  Ennio  Siro  e da  Cleono;  essa  ebbe  principio 
in  Enna  con  la  strage  dei  primarii  cittadini  di  essa 
città,  e terminò  dopo  vari!  infruttuosi  combattimenti 
con  una  strepitosa  battaglia  vinta  su  loro  da  Calpur- 
nio  Pisone.  Mossero  pur  dalla  Sicilia  le  flotte  che  in 
Africa  portarono  guerra  a Giugurta  re  di  Mauritania. 
Una  seconda  guerra  di  schiavi  desolò  una  parte  del- 
l’isola, guidata  dai  capi  Oario , Silvio  Trifone , Ate- 
nione  e Satiro,  i quali  conducendo  ognuno  nn  corpo 
di  schiavi,  furono  tutti  sconfitti  dal  console  Aquilio. 
Dopo  la  varia  fortuna  dei  due  partiti  rivali  di  Mario 
e di  Siila,  morto  colui  e il  suo  socio  duna,  si  con- 
centrarono in  Sicilia  le  reliquie  dei  Mariani  sotto  il 
comando  di  Papirio  Carbone,  ed  a sterminarle  vi  fu 
spedito  da  Siila,  divenuto  dittatore,  il  celebre  Pom- 
peo, detto  poi  il  Grande,  che  presto  sottomise  l’isola 
tutta,  essendo  state  le  ultime  ad  abbandonare  le  parti 
mariane  Himmera,  Catania  e Messina  , e terminò  la 
sua  spedizione  col  dar  morte  a Carbone  e ad  altri 
insigni  proscritti.  La  guerra  piratica  condusse  in 
Sicilia  Marco  Antonio,  padre  del  celebre  triumviro, 
ad  oggetto  di  purgare  i mari  dallo  incursioni  che  vi 
facevano  i corsari  della  CiUda;  ma  egli  vi  lasciò 
esecrato  il  suo  nome,  chè  assai  maggior  danno  reca- 
rono all'isola  le  sue  vessazioni  e le  avarie  che  non 
le  rapine  dei  corsari.  Essendo  pretore  Sesto  Perdueeo, 
rimembra  con  gloria  la  Sicilia  1’arrivo  di  Marco  Tul- 
lio Cicerone  , destinato  ad  esercitarvi  la  carica  di 
questore;  ma  la  mite  amministrazione  di  colui  tanto 
posria  celebre  magistrato,  oratore  e filosofo,  fu  tosto 
susseguita  da  quella  dell’empio  Verre,  prima  pretore, 
poi  propretore  per  un  triennio  durante  la  guerra  di 
Spartaco  ; i furti , le  lascivie  , i sacrilegi  di  costui 
desolarono  piò  la  Sicilia,  che  non  avrebbe  potuto 
fare  un’invasione  nemica.  All'infame  Verro  subentrò 
nel  governo  dell'isola  Lucio  Ccdtio  Metello,  il  quale 
terminò  onorevolmente  la  carica  sua  col  vincere  il 
corsaro  Pergamione,  il  quale  aveva  avuto  l’audacia 
di  penetrare  con  le  sue  navi  fin  dentro  il  porto  di 
Siracusa.  Eletto  poi  nell’anno  appresso  Pompeo  a 
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capitano  dell'annata  spedila  a purgare  il  Mediter- 
raneo, questi  riuscì  a liberare  per  sempre  i Siciliani 
dalla  ognor  rinascente  molestia  dei  pirati  ed  a ria- 
prire con  sicurezza  le  fonti  dall'esterna  mercatura. 
Nei  primi  moli  della  guerra  civile  tra  Pompeo  e Cesare 
aveva  ottenuto  la  Sicilia  il  vanto  di  ricevere  qual  suo 
pretore  il  famoso  Marco  Porcio  Catone;  ma  mentre 
questi  preparava»»  a difendere  l’isola  dei  partigiani 
di  Cesare , Caio  Curione  ed  Asinio  Pollione  se  ne 
impadronirono  a mano  armata,  e costrinsero  il  pre- 
tore a riparare  a OyrracJtium  (Durazao)  fra' Pompeiani. 
Curione  governò  allora  l'isola  per  Cesare  , e questi 
stesso  vi  giunse  per  passare  di  colà  in  Africa  ; indi 
vittorioso  tornovvi  per  andare  a celebrare  in  Cam- 
pidoglio il  suo  quatriduano  trionfo.  Dopo  la  tragica 
morto  del  dittatore  perpetuo  ebbero  i Siciliani  da 
Antonio  1'  ambito  onore  della  cittadinanza  romana. 
Ma  più  fiera  arse  la  guerra  sulle  coste  sicule  dopo 
che  l'isola  fu  occupata  da  Sesto  Pompeo,  e che  divenne 
l'asilo  dei  superstiti  proscritti  del  partito  del  Gran 
Pompeo.  Tentò  vanamente  in  principio  il  triumviro 
Ottaviano  (poi  Augusto)  di  cacciamelo , nò  riuscì  a 
Salvidieno  suo  luogotenente  di  vincer  la  battaglia 
navale  da  Pompeo  datagli  nel  Faro;  ma  poco  dopo 
sconfitti  e morti  Bruto  e Cassio , si  conchiuse  fra  i 
triumviri  e Sesto  Pompeo  la  pace,  stipulandosi  che 
questi  dovesse  rimanere  a governare  l'isola  per  un 
quinquennio.  Ebbe  però  dimora  durata  quel  trattato, 
e Ottaviano,  rotta  nuova  guerra  a Pompeo,  perdette 
nel  Faro,  per  naufragio,  quasi  intera  la  sua  flotta. 
Ricomparve  però  dopo  un  anno  eoi  formidabile  ap- 
paralo di  tre  armate  navali  , le  quali  nell’  afferrare 
da  tre  lati  la  Sicilia,  vennero  per  fortuna  dai  venti 
danneggiate  e disperse,  riportando  i luogotenenti  di 
Pompeo  nel  mare  ancora  notevoli  vantaggi  sopra  le 
sparpagliate  navi  di  Augusto.  Ma  non  avendo  Pom- 
peo saputo  usare  delle  circostanze,  avvenne  lo  sbarco 
di  Ottaviano  in  Taurominium,  e sebbene  riuscisse  a 
Poinpeo  di  costringerlo  a fuggire,  pure  si  manten- 
nero sulla  costa  settentrionale  dell’isola  Cornificio  ed 
Agrippa;  per  cui  Pompeo,  assediata  Messina,  riuniti 
gli  eserciti  dei  triumviri  Ottaviano  e Lepido,  perduta 
la  navale  battaglia  di  Mylad  (Mclazzo) , ed  udita 
la  defezione  di  Tizieno  suo  luogotenente  , si  vide 
nella  necessità  di  abbandonar  l'isola,  e salpò  per 
l'Africa  per  congiungere  le  sue  armi  a quelle  del 
triumviro  Marco  Antonio  , fra  cui  e il  suo  collega 
Ottaviano  esistevano  già  dei  dissapori , che  poi  pro- 
rompere dovevano  in  aperta  guerra.  1 due  triumviri 
padroni  allora  di  tutta  la  Sicilia  , Lepido  la  voleva 
per  sé  e si  dispose  a contrastarla;  ma  abbandonato 
dalle  truppe  che  acclamarono  Ottaviano,  dovè  accet- 
tar la  legge  dal  più  felice  collega  , il  quale  consegui 
l’ovazione  per  aver  terminata  la  guerra  siciliana,  e 
lasciò  pretore  nell'  isola  Oppio  Capitone  , ed  il  suo 
luogotenente  Sabino  a domare  i servi,  che,  invaghiti 
della  libertà  nello  militari  spedizioni , a malincuore 
soffrivano  il  ritorno  della  schiavitù.  Terminata  la 
guerra  tra  Ottaviano  e Marc’  Antonio  alla  celebre 
giornata  di  Azio,  il  dominio  dell'  impero  romano  si 


I consolidò  sotto  le  forme  monarchiche  a prò  del  for- 
tunato vincitore,  salutato  Augusto.  Furono  dipoi  nel 
grado  di  colonie  ricevute  le  città  Taurominium,  Ca- 
tania, Agyrium  (oggi  S.  Filippo  d’Agirò),  patria  del 
celebre  storico  Diodoro  Siculo,  Cephnlatdis  (Cefalù), 
Tkermm  ( Termini  ) e Panormo  ; e divennero  altre 
città  onorevoli  municipi!.  L'idioma  del  Lazio  si  dif- 
fuse rapidamente  nell’ isola,  e si  adoperò  promi- 
scuamente col  greco  linguaggio , e coll’antico  feni- 
cio o cartaginese  o il  punico,  per  lo  che  fu  dato  ai 
Siciliani  1’  epiteto  di  trilingui.  Lo  stato  della  Sicilia 
già  reso  deplorabile  per  le  continue  guerre  ai  tempi 
della  republica,  andò  sempre  peggiorando  sotto  gli 
I imperatori,  e la  corruzione  dei  costumi  gettava  gli 
abitanti  in  vituperosa  inerzia.  I misteri  di  Cerere  e 
di  Proscrpina,  le  nefandità  consacrate  dal  culto  di 
Venere  Kricina,  il  cui  tempio  fu  per  ordine  di  Tibe- 
rio ricostruito,  le  sozze  Cetre  che,  per  testimonianza 
di  Ateneo,  pendevano  dal  tempio  di  Narus,  le  are 
dedicate  alla  voracità  ed  all'ingordigia,  mentre  pas- 
savano in  proverbio  le  mense  siciliane  , dimostrano 
quanto  poltrissero  brutalmente  le  genti.  Pia  tradi- 
zione attcsta,  che  a scemare  tanti  orrori  sotto  l’im- 
pero di  Claudio  apparisse,  per  opera  di  Pancrazio  e 
di  Marziano  venuti  di  Soria,  l’evangelica  luce,  diffusa 
principalmente  per  la  conversione  di  Bonifacio  pre- 
fetto dì  Taurominium , e per  la  consacrazione  d’Epa- 
frodito  in  sacerdote;  maggiore  è però  la  certezza 
che  ci  danno  le  sacre  carte  dello  sbarco  di  S.  Paolo 
apostolo  in  Siracusa,  e della  fede  sparsa  in  Sicilia  ed 
autenticata  dal  sangue  dei  martiri  sotto  Nerone.  Sotto 
gl’  imperatori  Marc'  Aurelio  e Coiti  modo  concorsero 
ad  immergere  la  Sicilia  nel  lutto  i furori  di  un  mici- 
diale contagio  ; indi  la  settima  persecuzione  (quella 
di  Decio)  contro  i nuovi  cristiani  infierì  specialmente 
in  Sicilia,  e durante  questa  calamità,  il  flagello  della 
peste  mietè  numerose  vittime  per  lo  spazio  di  quin- 
dici anni,  e vi  si  aggiunsero  i tremuoti  ed  una  nuova 
guerra  di  schiavi,  che  espose  nel  suo  corso  al  sac- 
cheggio gli  sventurati  cittadini.  Tuttavia  , durante 
quei  guai , l’amor  delle  scienze  non  era  spento  in 
Sicilia  , c facevasi  distinguere , verso  la  metà  del  m 
secolo , nel  dettare  la  platonica  filosofia  il  celebre 
Probo,  alla  cui  conversazione  convennero  in  Lilibea 
Porfirio  e Piotino  dal  continente.  Regnante  Onorio, 
si  videro  sparire  le  orme  della  pagana  superstizione, 
e si  videro  chiusi  per  sempre  i siciliani  templi  dei 
Palici,  di  Cerere  Ennesa  o di  Venere  Ericina.  Nelle 
gotiche  invasioni,  la  Sicilia  fu  luogo  di  rifugio  a quelli 
che  vollero  scampare  colla  fuga  dai  disastri  dell'Italia, 
essendo  rimasta  immune  da  ogni  invasione  e ubbi- 
diente agl’  imperatori.  Nel  ààO  Genserico  coi  suoi 
feroci  Vandali  s’impossessò  , per  sorpresa , del  pro- 
montorio Lilibco , e venne  ad  investir  Palermo  , 
mentre  Cassiodoro,  governatore  dell’isola,  adoperava 
di  fortificare  essa  città  , il  cui  memorando  assedio 
terminò  con  gloria,  avendo  dovuto  Genserico  abban- 
donar l’impresa  e saziar  la  sua  rabbia  colla  devasta- 
zione dei  dintorni.  Le  vandaliche  scorrerie  continua- 
rono poscia  a più  riprese  lungo  le  coste  sicule,  c seb- 
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bene  il  conlc  Marcellino  fosse  inviato  daH’iuiperatorc 
Migliorano  a guarentire  i possedimenti  romani , le 
sue  vittorie  non  valsero  a bandire  il  timore.  Vi  ac- 
corse poi  la  poderosa  armata  di  Leone  imperatore 
d'Oriente,  ma  per  le  dissensioni  e le  gelosie  di  Ria- 
merò c di  Rasilipo  che  la  comandavano,  il  navile  fu 
incendiato  dai  Vandali,  ai  quali  per  quel  disastro  la 
Sicilia  restò  in  parte  soggetta  , finché  gli  Ostrogoti 
non  pervennero  a distruggere  il  regno  di  Odoacrc. 
Posti  i Siciliani  tra  due,  meglio  stimarono  di  cedere 
alle  insinuazioni  del  celebre  Ca&siodoro,  e si  diedero, 
nel  *93,  all'ostrogoto  Teodorico  re  d'Italia,  e fedeli 
rimasero  ai  discendenti  di  lui , finché  cedendo  al 
valore  di  Belisario  la  gotica  fortuna  < regnante  il  re 
Teodoto,  prevalsero  le  armi  greche  in  Sicilia  , che 
tutta  divenne  suddita  dell'imperatore  di  Costantino- 
poli. Ebbero  in  Sicilia  asilo  i profughi  Italiani,  allor- 
ché i Longobardi  fondarono  nella  penisola  il  nuovo 
regno.  Nell’anno  662  , lo  scellerato  imperatore  Co- 
stante »,  reduce  da  Roma,  venne  con  la  sua  corte  a 
stabilirsi  in  Siracusa , ed  ivi  nel  668  trovò  quella 
violenta  morte  , che  fu  premio  della  sua  iniquità. 
Morto  lui,  le  orientali  legioni  acclamarono  impera- 
tore l’armeno  Mezezio , uccisore  di  Costante;  ma 
quegli  investito  dall’esarca  Teodoro  , dovè  rinser- 
rarsi in  Siracusa  , dove  assediato  , fu  presto  spento 
dagli  stessi  suoi  soldati,  rimanendo  Costantino  Pogo- 
nato  sopravenuto  in  persona  nell'isola,  padrone  del- 
l’impero. Nel  medesimo  anno  apparvero  per  la  prima 
volta,  col  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Mezezio, 
a molestare  le  coste  sicule  i Saraceni,  e penetrarono 
in  Siracusa,  cui  diedero  ad  orrendo  sacco.  Segui  però 
la  pace  di  questi  barbari  con  l’imperatore,  pace  che 
fu  alla  Sicilia  comune.  Intanto  Carlo  Magno  mutava 
le  sorti  europee,  e il  destino  della  Sicilia  dipendeva 
dalle  segrete  trattative  di  lui  con  Timperatrice  Irene, 
quando,  deposta  quella  principessa,  e surrogato  a lei 
Niceforo  , la  pace  confermò  il  dominio  dei  Greci 
imperatori  nell'isola.  Ubbidivano  pacificamente  i Si- 
ciliani a quei  loro  lontani  padroni,  quando  cominci» 
per  essi  un  perìodo  di  quasi  due  secoli  pregno  di 
guai,  di  orrori  e di  desolazione.  A nuove  scorrerie 
intendevano  i Saraceni  verso  la  metà  del  ix  secolo. 
Una  flottiglia  di  sette  navi  sicule  fu  da  quei  barbari 
predata,  e passati  a (il  di  spada  i Greci  e I Siciliani 
che  la  montavano.  Dopo  tale  disastro,  a forza  di  da- 
naro si  ottenne  l'allontanamento  di  loro,  e per  altri 
sette  anni  fu  concesso  alla  Sicilia  di  godere  un  pre- 
cario riposo.  In  capo  a quel  tempo  , osò  chiamarli 
il  traditore  Eufemio  , maestro  della  Sicilia  , che  , 
usurpato  il  titolo  imperiale , volle  circondarsi  di 
cosi  iniqui  ausiliarii , e 1*  aiuto  , cui  promettevano  , 
ebbe  principio , appena  sbarcati  , col  saccheggio  di 
Palermo.  I n*  altra  più  forte  divisione  di  Saraceni 
sbarcò  nel  tempo  stesso  a Mazza ra.  Il  capitano  loro 
Adelcamo  incominciò  l'impresa  con  distruggere  Seli - 
milite  e col  dar  morte  crudele  ai  primarii  cittadini  ; 
indi  stanziò  presso  le  rovine  di  Segesta,  ed  Ivi  fondò 
un  nuovo  paese  corrottamente  chiamato  Alcamo. 
L'uccisione  di  Eufemio  e l'avvenimento  di  Tentilo  al 


trono  d’Oriente  frenarono  per  alcun  tempo  il  bar- 
baro furore,  che  si  sfogò  contro  l’isola  di  Lipari,  e la 
Sicilia  rimase  divisa  in  due,  essendo  Palermo  dive- 
nuta la  metropoli  saracena.  Sotto  l'impero  di  Basilio 
il  Macedone  tornarono  a crescere  le  forze  saracine- 
sche nell'isola  , ed  impresero  1’  assedio  di  Siracusa  , 
che  venne  dai  cittadini  sostenuto  con  eroico  valore 
sino  allo  stremo;  raalagrimevele  ne  fu  il  fine,  mentre 
nel  di  21  di  maggio  dell’  878  il  nemico  vi  penetrò, 
e trucidati  gli  abitanti,  incendiati  gli  edifizii  ed  ab- 
battute le  mura,  tornò  carico  d'immenso  bottino  al 
nido  natio.  La  stessa  sciagura  toccò  Taormina  nel  502, 
non  perdonando  nè  ad  età  nò  a sesso  il  ferro  dei 
barbari,  del  quali  cadde  vittima  lo  stesso  vescovo 
Procopio.  Avevano  fin  allora  governata  la  Sicilia  sa- 
racena degli  emiri  temporanei , nominati  dai  califfi 
Abassidi,  e poscia  dai  Fatimiti;  ma  nel  5*1  il  califfi» 
A Imanzor  costituì  Assau,  della  potentissima  famiglia 
di  Chielpo , emiro  ereditario  della  Sicilia.  Tanto 
questi,  quanto  i figliuoli  suoi  estesero  sempre  nel- 
l'isola il.loro  dominio,  e fecero  anche  correrie  nella 
Puglia  e nella  Calabria  , vani  rendendosi  gli  sforzi 
degl'imperatori  orientali  per  ricuperar  quelle  terre. 
Sotto  Michele  iv  Pnflagone  mosse  finalmente  da  Co- 
stantinopoli un  grande  esercito,  comandato  da  Gior- 
gio Maniace,  in  un  con  una  numerosa  annata  guidata 
da  Stefano  Patrìzio.  L’acquisto  di  Messina  e di  Sira- 
cusa segui  quasi  immediatamente  allo  sl»arco,  essendo 
ausiliarii  all’  Impresa  1 valorosi  Normanni,  sotto  gli 
ordini  del  loro  capitano  Guglielmo  di  Altavilla.  Fu 
combattuta  poi  una  campale  battaglia  e debellati  I 
Saraceni,  comcchè  in  maggior  numero,  era  al  punto 
la  Sicilia  di  essere  liberata  dal  barbarico  giogo,  se  i 
Normanni  ed  i Longobardi,  malcontenti  delle  ricom- 
pense, non  avessero  iraprovisamente  abbandonato  il 
greeo  duce.  Tuttavia  si  misurò  Maniace  solo  col  bar- 
bari, e colse  nuovi  allori;  ma  nel  più  bello  fu  per 
invidia  deposto  dal  comando  e richiamato  a Costan- 
tinopoli. Il  suo  successore  Basilio  perdè  In  poco 
tempo  tutte  le  fatte,  conquiste,  tranne  Messina,  inu- 
tilmente dai  Saraceni  assediata.  Salito  sul  irono 
d'Oriente  Costantino  Monomaco,  questi  incaricò  Ma- 
niace di  tentar  nuovamente  la  liberazione  della  Sicilia; 
ma  mentre  si  preparava  un  nuovo  colpo  dei  corti- 
giani, ne  affrettò  il  richiamo.  Questa  volta  però  Ma- 
niace non  volle  ubbidire;  anzi  fece  uccidere  Carlo 
mandato  per  snceedergli,  e si  fé  dai  soldati  accla- 
mare imperatore;  ma  fu  ferito  e peri  nella  mischia, 
volendo  por  fine  alla  strage  che  fecero  le  sue  trup- 
pe sopra  quelle  sopravenute  da  Costantinopoli  con 
Pardo.  In  tal  guisa  ebbero  i Saraceni  un’altra  volta 
tutta  la  Sicilia  in  loro  potere , rinnovando  anche 
l'assedio  di  Messina,  che  fu  espugnata  nel  105*.  Ma 
il  loro  regno  era  presso  al  suo  termine.  I.e  straordi- 
narie imprese  dei  Normanni  mutavano  l’aspetto  della 
Puglia,  e presso  al  Faro  trovava*!  Ruggiero,  tillimo 
dei  figliuoli  di  Tancredi  d’Altavilìa  , che  dal  suo 
maggior  fratello  Roberto  Guiscardo  era  stalo  fatto 
conte  di  Mclito  e di  Reggio.  Con  occhio  cupido  l'In- 
trepido guerriero  guardava  la  vicina  Sicilia,  e eoniin- 
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ciò  con  gettarsi  con  soli  sessanta  prodi  nel  porlo  stesso 
di  Messina  per  far  prova  dei  Saraceni.  Taluni  mal- 
contenti della  stessa  razza  africana , capo  dei  quali 
era  Bcnuineno , lo  addirizzarono  all*  impresa , c vi 
concorrevano  pure  i voti  ardentissimi  dei  cristiani, 
mal  sofferenti  il  giogo  musulmano.  Effettuato  adun- 
que liuggiero  nel  1061  un  nuovo  sbarco,  in  un  primo 
conflitto  sotto  Messina  vinse  i Saraceni  e gli  obbligò 
a ritirarsi  deulro  le  mura.  Sarebbe  un  ripetere  qui 
quel  die  trovasi  narralo  agli  articoli  biografici  di 
Guiscardo  e di  Ruggiero , e colà  rimandiamo  i 
nostri  lettori  per  sapere  quanta  fatica  costò  a quei 
due  croi  rimpadronirsi  di  tutta  la  Sicilia,  tanto  for- 
temente erano  stabiliti  i Saraceni , e tanto  bene 
agguerriti  erano  da  difendersi  or  qua  or  là  nell'isola 
per  lo  spazio  di  ventolto  anni.  Mei  1063  Ruggiero 
riusci  vittorioso  della  strepitosa  giornata  di  Cerano, 
nella  quale  più  migliaia  di  musulmani  perirono  e si 
volsero  gli  altri  in  fuga.  Nel  1067  una  terza  vittoria 
riportò  Ruggiero,  ed  in  sequela  di  questa  gli  apri- 
rono parecchie  città  lo  loro  porte.  Nel  1072,  Palermo 
si  arrese  ai  due  fratelli  normanni , e fu  allora  che 
Koberto  Guiscardo,  capo  della  famiglia,  diè  al  fratello 
l'Investitura  della  Sicilia  col  titolo  di  conte,  riser- 
baudo  per  sé  il  dominio  di  Palermo.  Passarono  ancora 
molti  anni , prima  die  dal  giogo  saraceno  fosse  la 
Sidlia  del  tutto  liberala.  Nel  1077  cadde  Trapani,  e 
tre  anni  dopo  Taormina  ; nel  1083,  in  seguito  della 
sanguinosa  navale  battaglia,  ove  peri  l'emiro  Beua- 
vert  sommerso  nelle  onde , si  acquistò  Siracusa  , al 
governo  della  quale  veline  preposto  Giordano,  figliuolo 
naturale  di  Ruggiero;  l'anno  susseguente  si  arrese 
Agrigento;  nel  1087  la  conversione  dell’emiro  Cba- 
mul  al  cristianesimo  diede  in  mano  ai  Normanni 
l'antica  Enna  (oggi  Castrogiovanni);  finalmente  negli 
anni  1083  e 1030  furono  parimente  ridotti  a cedere 
i validi  castelli  di  Butercc  e di  Noto  , ultimi  ripari 
della  saracinesca  gento.  In  tal  guisa  Kuggicro  rimase 
indisputato  signore  dell'isola  , aggiuntovi  anche  il 
dominio  di  Palermo,  cbè  Roberto  Guiscardo  era  stato 
in  quel  frattempo  rapilo  ai  viventi  nel  suo  ducato 
di  Calabria  , per  la  qual  morte  egli  divenne  anche 
duca  di  Calabria.  Ruggiero  terminò  la  sua  gloriosa 
carriera  nei  1101  . o a lui  succede  suo  figlio  Rug- 
giero u , il  quale  acquistò  in  appresso  il  ducato  di 
Puglia , fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  o la  sua  incoronazione  si  esegui  in  Palermo 
noi  1130.  Sebbene  poi  varie  fossero  le  vicissitudini 
di  Ruggiero  ii  nei  suoi  domimi  continentali , l'ìsola 
di  Sicilia  godè  una  piena  pace  nell'interno,  e le  sue 
flotte  ebbero  una  serie  di  trionfi  nel  Mediterraneo; 
e cosi  fu  parimenti  sotto  i successori  di  lui , non 
dovendo  contare  alcune  sediziose  sommosse  dei  baroni 
contro  i re  Guglielmo  i,  u e ni,  le  quali,  trattandosi 
di  aumento  o di  mantenimento  di  privilegi , furono 
presto  sedate.  Morto  Guglielmo  ut  senza  prole,  la 
corona  delia  Sidlia  fu  posta  sulla  testa  di  Tancredi 
conte  di  Lecce,  figlio  naturale  di  Ruggiero  il.  Tancredi 
mori  anch'egli  senza  prole,  e con  lui  si  eslinso  la  linea 
mascolina  del  conte  Ruggiero;  e non  essendovi  che 


una  sola  donna  superstite  di  essa  famiglia,  doè  Costanza 
figlia  di  Ruggiero  u,  e moglie  deH’iuipcralorc  Enrico 
vi,  figliuolo  e successore  di  Federigo  Barbarossa:  que- 
sta fu , dopo  la  morte  di  Tancredi  unanimemente 
riconosciuta  regina  delle  due  Sidlie.  In  tal  guisa  la 
dinastia  normanna  fu  succeduta  dalla  sveva.  Lungo 
sarebbe  narrare  tutt’i  mali  trattamenti,  cui  ebbe  a 
soffrire  la  Sidlia  da  Enrico;  basta  dire,  che  a tanto 
giunsero,  che  la  stessa  regina  mosse  guerra  al  marito, 
c chi  sa  sin  dove  sarebbero  giunte  le  cose,  se  nella 
città  di  Messina  Enrico  non  avesse  terminali  poco 
dopo  i suoi  giorni  per  subitanea  morte.  Costanza 
fece  allora  incoronare  suo  figlio  (che  fu  poscia  il 
celebre  imperatore  Federico  n)  giovanetto  ancora, 
col  consenso  di  papa  Innocenzo  iu,  il  quale  no  as- 
sunse la  tutela.  La  minorità  di  Federico  fu  quanto 
mai  procellosa;  sommosse  interne  fra  i baroni;  assalti 
esterni  or  dai  Pisani , or  dai  Genovesi , ed  ora  dai 
Saraceni,  comandati  da  un  certo  Marcoaldo  ; tutto 
però  fu  superato  per  le  savie  disposizioni  del  pre- 
lato pontefice,  che  teneva  nell’isola  dei  legati  di  gran 
senno , di  valore  e di  prudenza  dotati.  Giunse  frat- 
tanto l'età  maggiore  di  Federico,  e papa  Innocenzo 
si  spogliò  della  tenuta  tutela  innanzi  ai  baroni  per  tal 
uopo  convocati  in  S.  Germano.  Sembravano  lieti  gli 
auspicii  del  regnare  di  Federico,  avendo  egli  quasi 
tutta  l'isola  percorso,  e in  essa  dando  vani  saggi  di 
retta  amministrazione.  Nella  sua  corte  , comunque 
l'idioma  normanno  o francese  fosse  più  comune,  man- 
tenendosi nei  popoli  l'antico  greco,  «'introdusse  il 
volgare  italiano,  che  a lui  era  prediletto,  e le  rimo 
siciliane  acquistarono  fama  per  tutta  Fltalia.  L’avve- 
nimento di  Federico  al  germanico  impero  mutò  l'as- 
petto delle  cose  in  Sicilia,  die  rimase  per  quasi  dieci 
anni  abbandonata  a se  stessa,  non  curata  dal  suo  re, 
il  quale  , occupato  degli  affari  dell'impero,  due  sole 
volte  visitò  il  reguo  io  lutto  il  rimanente  della  sua 
vita.  Aveva  Federico,  alcun  tempo  prima  dì  morire, 
conferito  il  titolo  regio  ad  Enrico  suo  figlio  secondo- 
geuilo,  declinandolo  a suo  successore  nel  trono  di 
Sicilia,  mentre  al  suo  primogenito  Gorrado,  ch'era 
da  qualche  anno  re  dc'Roiuani,  dignità  foriera  di 
quella  d'imperatore,  avea  lascialo  il  dominio  di  tutte 
le  provinde  di  qua  dal  Faro.  Ma  Eurico  può  appcua 
annoverarsi  tra  i re  di  Sicilia,  imperocché  Corrado, 
malcontento  della  separazione  dei  due  Stali,  si  pre- 
parò a sostenere  collo  armi  il  suo  diritto;  c fingendo 
di  voler  venire  ad  un  accordamento,  invitò  suo  fra- 
tello Enrico  ad  un  convegno  in  Basilicata;  il  giovane 
re  di  Sicilia  vi  andò,  c giuntovi,  pochi  giorni  dopo 
mori  in  età  di  23  anni.  Corrado,  che  fu  accusalo  di 
avere  accelerata  la  morte  del  fratello,  poco  tempo  a 
questo  sopravisse,  nò  giunse  a metter  piede  in  Si- 
cilia. Lasciò  Corrado  un  figlio  ancor  nello  fasce  chia- 
mato Corradino  ; questi  fu  proclamato  re  delle  due 
Sicilie,  e per  lui  assunse  la  reggenza  Manfredi,  figlio 
naturale  di  Federico,  c fratello  di  Gorrado  e di  En- 
rico ; per  altro  in  forza  dei  maneggi  e degl'intrighi 
dei  suoi  partigiani,  egli  fu  dai  baroni  riconosciuto  re 
coll’obbligo  di  lasciare  il  trono  a suo  nipote  Corra- 
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dino.  Le  gravi  dissensioni,  o quasi  dicasi  le  sangui- 
nose guerre  Ira  la  Chiesa  e l'impero  durante  i regni 
degl'iiuperatori  Federico  i,  Enrico  vi  e Federico  n, 
avevano  acceso  un  odio  inestinguibile  per  la  casa 
sveva  nei  cuori  dei  successivi  pontefici,  cominciando 
da  Alessandro  in  tino  ad  Innocenzo  tv:  odio  che  ere- 
ditarono pure  i successori  di  quest’ultimo  pontefice; 
e sebbene  non  avesse  più  nulla  a soffrire  la  Chiesa 
dai  discendenti  di  quegli  imperatori,  pure  i papi 
avevano  deliberato  di  torre  il  regno  delle  due  Sicilie 
alla  casa  di  Svevia.  Alessandro  iv  si  rivolse  ad  En- 
rico hi  re  d'Inghilterra,  offreudo  al  tiglio  di  lui  Edoar- 
do di  Lancaster  quella  corona,  purché  andasse  a 
conquistarla,  (.'indugiare  di  Enrico  fe’si  che  Urbano iv, 
successore  di  Alessandro,  francese  di  nascita,  chia- 
masse alla  stessa  corona  Carlo  d'Angiò,  conte  di 
Provenza,  fratello  di  Luigi  ix  re  di  Francia;  questi 
accettò  avidamente  l'invito;  la  spedizione  contro 
Manfredi  fu  predicata  come  una  crociala,  e quei  me- 
desimi , che  avean  fatto  voto  di  passare  in  Terra 
Santa,  ne  furono  dispensali,  ed  invece  mandati  contro 
la  famiglia  regnante  delle  due  Sicilie,  contro  la  quale 
Urbano  iv  usò  le  temporali  armi  e le  spirituali.  In- 
tanto Carlo  d'Angiò  e sua  moglie  beatrice,  giunti 
a Roma,  furono  dal  pontefice  Clemente  iv,  succes- 
sore di  Urkauo,  a cui  non  era  dato  godere  del  com- 
pimento della  sua  opera,  investiti  dei  reami  di  Ma- 
poli  e di  Sicilia,  e solennemente  incoronati  re  e 
regina  col  patto  di  pagare  alla  Santa  Sede  un  annuale 
tributo  di  8000  once  d'oro.  Mosse  poi  Carlo  d’Angiò 
per  incominciare  la  meditata  conquista,  ed  una  sola 
battaglia  campale  data  il  dì  25  di  febbrajo  del  1256 
nella  pianura  di  Benevento,  in  cui  mori  Manfredi 
stesso,  pose  fine  per  sempre  alla  dinastia  sveva  in 
Italia  e in  Sicilia.  Mentre  le  provincic  di  qua  dal  Faro 
cadevano  l'una  dopo  l’altra  in  potere  del  vincitore, 
la  Sicilia  era  ancora  intatta,  e vi  sosteneva  il  nome 
svevo  il  governatore  Corrado  Capece:  ma  dovè  questi 
non  molto  dopo  partirsene  all'arrivo  dell' oste  angio- 
ina, comandata  da  Filippo  Monforlc,  il  quale  agevol- 
mente s’ impossessò  dell’  isola  in  nome  del  novello 
re,  rimanendo  preposto  a quel  governo  Falcone  di 
Puiricardo  col  titolo  di  vicario , sebbene  egli  nep- 
pure vi  stabilisse  la  sua  residenza,  ma  solo  pensasse 
a deliziarsi  in  Napoli,  che  aveva  preso  allora  (aspetto 
di  metropoli  della  monarchia.  Allorché  Corredino 
allestiva  la  funesta  spedizione  per  ricuperare  lo  scet- 
tro degli  avi  suoi,  Federico  di  Castiglia,  fratello  del 
re  Alfonso  il  Saggio,  in  unione  di  Corrado  Capece, 
spedilo  di  rinforzo  dall’altro  fratello  Enrico  di  Ca- 
stiglia, mosse  da  Tunisi  in  Africa,  cd  eseguì  uno 
sbarco  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  (issando 
la  sua  dimora  a Sciacca  e tentando  di  far  risorgere 
la  sveva  potenza.  Tutta  la  Sicilia  si  dichiarò  per 
Corradiuo,  tranne  le  città  di  Palermo,  di  Messina  e 
di  Siracusa,  mantenute  ubbidienti  ai  Francesi  da  una 
flotta  angioina  sopragiunta.  Corrado  di  Antiochia  , 
signor  di  Copizzi  , e nipote  del  defunto  Maufrcdi  , 
assunse  il  titolo  di  viceré,  e tutto  in  breve  si  sarebbe 
volto  di  iìuoyo  in  bene  della  caduta  dinastia,  essendo 


anche  stata  sconfitta  la  flotta  provenzale  nelle  acque 
di  Messina  dalle  armate  navali  Aragonese  c Pisana 
unite,  ma  tutto  mutò  faccia  dopo  il  sinistro  fatto  di 
Corredino.  Allora  il  vincitore  Angioino  mandò  in  Si- 
cilia un’armata  c un  esercito,  allo  sbarco  del  quale 
le  navi  spaguuole  e pisane  si  allontanarono  condu- 
cendo seco  Federico  di  Castiglia  e Corrado  Capece; 
ma  Corrado  d’Anliocbia,  ultimo  superstite  della  di- 
nastia sveva,  cadde  nelle  mani  dei  Francesi,  i quali, 
dopo  che  l’ebbero  privato  della  vista,  lo  appesero  al 
patibolo.  E difficile  a descriversi  e odioso  a rammen- 
tarsi il  duro  trattamento,  ch'ebbero  i miseri  Siciliani 
a soffrire  dai  ministri  del  re  Carlo  d'Angiò,  i quali 
ressero  il  paese  secondo  la  loro  dispotica  voglia,  in 
modo  che  il  pontefice  Gioanni  xxi  fu  invocato  me- 
diatore per  far  cessare  tanti  mali.  11  breve  ponti- 
ficalo di  Gioanni  xxi  non  bastò  a portar  rimedio  alla 
triste  situazione,  e si  ebbe  ricorso  a Nicolò  ui  suc- 
cessore di  lui.  Il  novello  pontefice  ascoltò  e pose  in 
bilancia  le  ragioni  alla  successione  siciliana  di  Go- 
stanza figlia  dell'infelice  Manfredi,  e moglie  di  Pietro  m 
re  di  Aragona,  cd  i motivi  di  malcontento  dati  dal- 
l’Angioino alla  Chiesa  accelerarono  la  determinazione 
di  togliere  a questo  la  Sicilia  e di  darue  l'investitura 
a Pietro  tu  d'Aragona.  Come  costui  s'impadroiti  del- 
I l'isola,  veggansi  gli  articoli  Piktao  ui,  Giovanni  ha 

I Pagoda  c Vjjarno  Siciliano.  Fu  questa  la  prima  volta 
t che  la  Sicilia  formasse  un  regno  separalo  da  quello 

II  di  Napoli.  Liberata  l'isola  dal  dominio  francese,  fu 
I convocato  un  parlamento  in  Messina  ; si  voleva  sta- 
bilire che  nessuno  straniero  dovesse  mai  regnare  in 
Sicilia , e volevasi  nominare  otto  capitani  con  auto- 
rità suprema,  e tratta  vasi  inoltre  di  acclamare  il  su- 
premo dominio  della  Cbiesa;  ma  essendo  allora  pon- 
tefice Martino  iv  di  patria  francese,  fu  egli  creduto 
aderente  dell’  Angioino.  Si  tenne  quindi  altro  con- 
gresso in  Palermo,  cd  ivi  fu  acclamato  re  Pietro 

I d'  Aragona  , che  , quale  marito  di  Costanza  , aveva 


ereditato  il  nome  e i diritti  dello  Svevo.  Convenne 


ì però  guerreggiare  ancora  per  qualche  tempo  e darsi 
||  parecchie  battaglie  con  vario  successo , fino  a tanto 
I che  due  vittorie  navali  riportate  dallaluiirautc  Kug- 
J gicro  da  Loria  sopra  l'armata  Angioina,  consolidarono 
| il  dominio  Aragonese  nella  Sicilia.  La  conquista  della 
| Sicilia  fatta  da  Pietro  d'Aragoua  avvenne  senzadio 
vi  acconsentisse  papa  Martino  iv,  caldo  partigiano 
j di  Carlo  d'Angiò;  laonde  egli  scomunicò  l’Aragonese, 

: c consumala  che  fu  la  conquista,  comeckè  Pietro 
j d'Aragona,  morendo,  venisse  assoluto  dalle  censure, 

| pure  la  Sicilia  rimase  lungamente  sotto  l'inlcrdella 
li  ecclesiastico,  fulminato  da  esso  papa.  A Pietro  ì su- 
,,  benlrò  Giacomo  suo  secondogenito  figlio,  ed  essendo 
J poi  chiamato  costui  al  trono  di  Aragona  per  la  morto 
del  suo  fratello  maggiore  Alfonso  m,  lasciò  Federico 
suo  minor  fratello  vicario  del  regno.  Ma  l'amore  che 
portavano  i Siciliani  a quest'ultimo,  e ben  meritava 
di  essere  amato , indusse  i magnati  ad  incoronarlo 
re,  a dispetto  di  Giacomo,  il  quale  pretendeva  con- 
servarsi entrambi  i regui  contro  l'apparente  volontà 
del  padre  loro,  il  quale  divenendo  re  di  Sicilia  avea 
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bscialo  il  Irono  di  Aragona  al  figlio  maggiori-.  Da  regno,  i Catalani  avrebbero  dovuto  certamente  sor 
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ciò  naci|uc  lunga  guerra  tra  i due  fratelli  e n*  ebbe 
l'isola  a soffrire  assai  ; infine  la  vinse  Federico,  che 
rimase  pacifico  padrone  della  Sicilia,  cui  lasciò  mo- 
rendo a suo  figlio  Pietro  n,  giovanetto  di  poca  olii, 
sotto  la  tutela  e direzione  del  famoso  capitano  Si- 
mone  Valguernera  ; e durante  la  minorità  di  questo 
principe  il  pontefice  Giovanni  xxii  liberò  la  Sicilia 
dall'Interdetto  che  avea  durato  quattordici  anni.  Ma 
era  ben  lungi  Pietro  dall'  avere  le  virtù  necessarie 
a conservarsi  la  paterna  successione;  alienò  i grandi 
del  regno  dalla  sua  devozione  con  la  mala  sua  con- 
dotta, ed  indispose  anche  contro  di  sè  il  pontefice 
benedetto  xi,  non  volendo  ricevere  i nunzii  inviati 
da  esso  papa  quali  mediatori  della  pace  con  la  casa 
angioina  di  Napoli  ; per  la  qual  cosa  la  Sicilia  sog- 
giacque una  seconda  volta  all'interdetto.  Le  intestine 
discordie  sotto  questo  regno  dettero  ansa  alle  napo- 
litano invasioni,  e senza  la  presta  morte  di  quel  de- 
bole e stravagante  monarca,  la  stirpe  aragonese  non 
si  sarebbe  potuta  mantenere  nell'isola.  Fu  pur  anco 
gran  disgrazia  pei  Siciliani  di  dovere,  ad  ogni  nuovo 
regno  , passare  molti  anni  sotto  una  reggenza  per 
la  minorità  del  novello  re  ; e fu  questo  pure  il  caso 
dopo  la  morte  di  Pietro  n,  ebe  lasciò  il  trono  a suo  1 
figlio  Ludovico,  fanciullctto  di  pochi  anni,  a cui  fu 
•lato  tutore  l'infante  Don  Giovanni,  e Tnmrninistra- 
zione  del  regno  fu  affidata  ad  esso  infante  e alla  regina 
vedova  Elisabetta  madre  del  giovane  re.  Fu  nel  prin- 
cipio di  questo  regno  che  alla  fine  si  fece  quella  da  1 
si  lungo  tempo  bramata  pace  fra  le  due  case  Angioi 


giacere.  A tali  guai  sopragiunse  la  mancanza  del 
re  Ludovico,  clic,  appena  uscito  di  tutela,  in  età  di 
dicianovc  anni  fu  rapito  all’ainorc  dei  Siciliani  da 
precoce  morte  nel  1333,  appunto  allora  che  cornili  - 
ciavansi  a concepire  di  lui  migliori  speranze  per  la 
dolcezza  e l'affabilità  del  suo  carattere.  Federico  ni, 
fratello  di  lui,  aneh'csso  minorenne,  gli  succedè  sotto 
la  reggenza  della  prelodata  infante  Donna  Eufemia. 
Si  accrebbero  quindi  le  siciliane  miserie,  ed  i Cata- 
lani stessi  si  suddivisero  in  due  fazioni  ; l'anarchia 
dominava  da  ogni  lato;  ne  approfittarono  i Napolitani 
per  invadere  l’isola,  ma  non  poterono  mantenervi*!', 
chè  unitesi  momentaneamente  tutte  le  fazioni  contro 
di  loro,  rimasero  sconfitti  in  una  battaglia  campale 
e dovettero  ritirarsi.  Incominciarono  allora  di  nuovo 
le  intestine  discordie;  ed  un  re  da  nulla,  che  cogno- 
minossi  il  semplice,  era  mal  atto  a frenare  i disor- 
dini, ed  assai  meno  dopo  la  morte  di  Eufemia.  Fi- 
nalmente papa  Gregorio  xr  s’interpose  a mettere  un 
termine  a questo  stato  miserando,  e nel  1372  si  sti- 
pulò un  trattato  tra  la  regina  Giovanna  e il  re  Fe- 
derico, per  cui  conservò  questi  il  regio  titolo  ed  il 
possesso  della  Trinacria  col  riconoscere  Tallo  dominio 
della  Chiesa  • e infatti  prestò  Federico  giuramento 
di  fedeltà  nelle  mani  di  Giovanni  Rivoltone,  legato 
apostolico,  a tale  effetto  mandato  nell'isola.  Ma  non 
cessarono  i tumulti  dopo  quella  transazione,  alla 
quale  Federico  poco  sopravissc  ; cd  essendo  colla 
morte  di  lui  devoluta  la  corona,  per  suo  testamento, 
al  Tunica  sua  figliuola  Maria,  questa  fu  riconosciuta 


n.ì  e Aragonese,  nel  I3à7,  regnante  sopra  Napoli  regina  sì  dal  pontefice  Trbano  vi  che  dai  baroni  de! 
(•iovanua  i nipote  del  defunto  re  Roberto  d’Angiò;  jj  regno,  che  le  elessero  quattro  tutori  col  titolo  di 
c fu  stabilito  doversi  rimanere  a Ludovico  ed  a’suoi  v»carj  del  regno.  Fu  questa  minorità  non  meno  pro- 
(hscendenii  il  pacifico  dominio  siculo  co!  titolo  di  1 « filosa  delle  precedenti;  trattavasi  di  dar  marito  alla 
re  di  Trinacria:  e il  pontefice  Clemente  vi,  che  avdS  giovinetti  regina  ; molti  pretendenti  tra  i principi 
cooperato  a quella  pace,  sciolse  l’isola  dall'Interdetto,  li  italiani  si  presentavano,  e ognuno  aveva  il  suo  par- 
Avrcbbcro  allora  potuta  i Siciliani  viver  felici  c Iran-  1 ‘i*0  »n  Sicilia,  ma  in  ispecic  Gian  Galeazzo  Visconti 
<(uilli:  ma  oltre  che  fu  afflitto  il  regno  da  fierissimo  1 due*  di  Milano,  che  era  il  più  potente.  Mentre  «i 
contagio  e da  ripetute  carestie,  a questi  naturali  flagelli  *j  disputava  in  Sicilia  sulla  scelta  di  un  principe.  Pie 


*'  congiunse  un’ostinata  guerra  civile  clic  il  desolò 
per  lunga  stagione.  Scoppiò  con  atrocità  la  solleva- 
zione dei  Chiarainontani  e dei  Palici , due  potenti 
famiglie  , cosi  dette  dai  loro  condottieri , contro  I 
Catalani , e grande  strage  accadde  di  costoro  in  Pa- 
lermo e In  tnttc  le  primarie  città  della  Sicilia.  Fu- 
rono alle  prese  le  due  fazioni,  e sebbene  di  sovente 
a copioso  spargimento  di  sangue  succedessero  i trat- 
tati, ernn  questi  sempre  delusi  o di  breve  durata. 
Per  porre  un  termine  a quelle  funeste  gare  l'infante 
Kufemia,  sorella  del  re  Ludovico,  creata  vicaria  del 
regno  durante  il  rimanente  della  minorità  del  re, 
essendo  morbi  la  regina  madre  Elisabetta,  fece  del 
lutto  per  sopirle  in  prima,  indi  per  via  di  matrimoni 
fra  i due  partiti  cercò  di  consolidare  la  conciliazione; 
ma  l'ostinatezza  del  chiaramontano  Simone  conto  di 
Modica  mantenne  il  lagrimevole  stalo  di  guerra.  In- 
vocarono i Chiaramontani  ribellati  anche  il  sussidio 
delle  armi  straniere,  è se  la  regina  Giovanna  dì  Na- 
poH  non  fosse  stata  distornata  dai  torbidi  del  proprio 
Eneiel  pop.  — Tomo  XI.  t 


tro  iv  d’Aragona  mandò  dicendo  clic  pretendeva  d» 
raccogliere  la  successione  del  morto  Federico  cqpie 
prossimo  discendente  maschio  di  Pietro  i re  di  Sici* 
lia;  e che  cedeva  ogni  suo  diritto  a Martino  suo  se- 
condogenito ; e corroborava  la  sua  richiesta  col  mi- 
nacciar guerra,  se  i baroni  non  vi  acconsentissero. 
Tali  ragioni  non  tardarono  a produrre  la  concordia 
tra  i baroni,  c la  casa  di  Aragona  ebbe  la  preferenza; 
ma  siccome  l’infante  Martino  era  ammogliato.  Maria 
fu  data  in  isposa  al  figlio  di  lui  chiamato  aneh’csso 
Martino  ; in  tal  guisa  In  dinastia  aragonese  continuò 
a regnare  in  Sicilia.  Non  sopravisse  molto  al  suo  matri- 
monio la  giovane  regina  Maria,  e mori  pure  il  neonato 
suo  figlio  Federico,  c .Martino  stesso,  che  aveva  con- 
tratto seconde  nozze  con  Bianca  di  Navarro,  fu  pochi 
anni  dopo  colpito  da  morte  prematura  in  Sardegna  nel 
colmo  dei  suoi  trionfi,  pcrocchèera  andato  in  quell’isola 
a reprimere  i ribelli  contro  l’autorità  dei  re  di  Ara- 
gona. La  regina  Bianca,  udita  la  morte  M re  Marti- 
no. fu  costituita  vicaria  del  regno.  Allora  si  clic  si 
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riaccesero  con  più  violenza  che  mai  le  guerre  inte- 
stino, Io  quali  non  diminuirono  alcun  poco,  elio 
quando,  essendo  siale  abilitate  le  donne  a succedere 
al  Irono,  fu  nominato  re  Federico  di  Cnstiglia  figlio 
legittimo  di  una  sorella  dell'infante  don  Martino,  pa- 
dre del  re  Martino  di  Sicilia,  marito  di  Maria.  Ferdi- 
uando  sopranominato  il  Giusto  non  regnò  che  quattro 
anni  con  rammarico  dei  Siciliani.  GII  succcdé  suo 
figlio  primogenito  Alfonso,  detto  il  Magnanimo;  ed 
essendo  questi,  per  adozione  deila  regina  Giovanna  », 
divenuto  re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  lei.  per  tal 
modo  si  trovarono,  dopo  lunga  separazione,  riuniti  in 
un  sol  capo  I domini!  al  di  qua  e al  di  111  del  Faro. 
Ter  altro  poco  durò  la  congiunzione  dei  due  regni, 
clic  quello  di  Napoli  Alfonso  lasciò,  morendo,  al  fi- 
gliuolo suo  naturale  Ferdinando,  e la  Sicilia  a Gio- 
vanni <1’ Aragona  suo  fratello,  il  quale  avea  sposata 
Rianca  di  Navarra,  vedova  del  re  Martino.  Il  re  Gio- 
vanni si  associò  al  trono  di  Sicilia  suo  figlio  Ferdi- 
unmlo  intitolandolo  re  di  Sicilia  nel  trattarsi  il  ma- 
trimonio di  lui  con  Isabella  regina  di  Castiglia  ; fu 
questi  quel  celebro  Ferdinando , snpranominnto  il 
Gatolico,  quinto  di  Aragona,  secondo  di  Sicilia,  o'  che. 
con  lo  sposare  la  suddetta  Isabella,  doveva  a tant* 
auge  Innalzare  I*  ispana  grandezza,  riunendo  sul  suo 
capo  le  tre  corone  d’Aragona,  di  (bastiglia  e di  Sicilia. 
Dall’ avvenimento  di  Ferdinando  al  trono,  la  Sicilia 
non  fu  più  retta  che  qual  lontana  provincia  da  vire- 
rò. Avvenne  in  quel  tempo  la  discesa  in  Italia  di 
Carlo  vi»  re  di  Francia,  che  veniva  colla  intenzione 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli;  nella  quale  occa- 
sione servi  la  Sicilia  d’asilo  al  re  Ferdinando  » di 
Napoli  coi  suoi  congiunti  e cortigiani  ; e di  colò  potò 
egli  intavolare  la  lega  dei  principi  italiani,  ed  atten- 
dere l’arrivo  dell’armata  spagnuola  guidata  dal  gran 
capitano  Gonzalvo  di  Cordova,  che  afferrò  il  porto  di 
Messina  per  passare  ili  Calabria.  Volgeva  giò  da  gran 
tempo  in  animo  Ferdinando  di  Aragona  e di  Sicilia 
di  riunire  il  regno  napolitano  alle  sue  corone,  riguar- 
dandolo qual  suo  retaggio,  ingiustamente  toltogli  <Jal 
testamento  di  Alfonso  il  Magnanimo,  che  ne  aveva 
investito  l’ illegittimo  suo  figlio  Ferdinando;  e avve- 
gnaché dissimulasse  con  profondo  accorgimento  I 
suoi  disegni,  non  lardò  ad  unire  le  sue  armi  a quelle 
di  Francia  per  conseguire  1* acquisto.  Si  divisero  le 
due  collegate  nazioni  la  preda;  ma  ingelosite  ben 
presto  Cuna  dell’altra,  scoppiò  fra  loro  una  guerra 
micidiale,  e per  la  bravura  del  gran  capitano  Gon- 
zalvo di  Cordova  ottenne  Ferdinando  l'ambito  trono 
nel  1805;  e cosi  per  la  terza  volta  si  formò  la  mo- 
narchia riunita  delle  due  Sicilie.  L’isola  però  niun 
vantaggio  trasse  da  tale  incremento  di  potenza  spa- 
gnuola; essa  non  cessò  mai  di  essere  preda  di  cupidi 
c dispotici  viceré,  che  sovente,  egli  è vero,  ernn 
richiamati,  ma  pur  sovente  al  cattivo  un  peggiore 
«uccedcva;  è spesso  Ancora  i Siciliani  se  ne  vendica- 
rono con  parziali  sommossf  facendo  .man  bassa  sui 
loro  oppressori;  ctosl  nel  1811  accadde  in  Palermo  un 
sccond<rF apro  Siciliòno  contro  i Spaglinoli;  i Paler- 
mitani ne  passarono  parecchie  migliaia  a fil  di  spada. 


nò  avrebbero  fatto  fine,  se  non  fosse  sollecitamente 
accorso  in  arme  il  viceré  Moneada.  Affrettatasi  in- 
tanto un  nuovo  cambiamento  «li  dinastia,  cbò  Gio- 
vanni unico  erede  di  tutte  le  corone  di  Ferdinando  il 
Gatolico,  fu  rapito  all' amor  paterno  da  prematura 
morte,  per  lo  che  venne  chiamata  alla  ricca  succes- 
sione Isabella  regina  di  Portogallo;  ma  estinta  ancor 
essa,  come  altresì  Michele  figlio  di  lei,  si  riconobbe 
legittima  crede  Giovanna  moglie  dell’arciduca  Filippo 
d’Austria,  c madre  «li  Carlo,  il  (pialo  fu  p«>seia  quinto 
del  suo  nome  fra  gl’imperatori  di  Germania,  primo 
Ira  I ro  di  Spagna,  quarto  fra  i re  di  Napoli  e secondo 
fra  quelli  di  Sicilia,  ove  per  due  secoli  dopo  la  morte 
di  Ferdinando  il  Gatolico  durò  il  dominio  austro- 
ispano;  e per  tutto  quel  tempo  la  storia  della  Sicilin 
non  offre  che  una  successione  progressiva  «li  viceré  più 
o meno  atti  a reggere  i Siciliani  a seconda  «Ielle  loro 
brame  c conforme  al  loro  carattere  sempre  propensi* 
ad  opporsi  ad  un  governo  oppressi' vo.  Gli  avvenimenti 
politici  del  regno  durante  quel  secoli  si  riducono  a 
ripetute  aggressioni  dei  Turchi,  ed  a poco  avvento 
rose  impreso  contro  di  loro,  non  contando  le  gesto 
di  Giovanni  d’ Austria  fratello  «K  Filippo  » , c del 
principe  Filiberto  di  Savoia  che  inori  viceré  di  Sici- 
lia. Per  la  famosa  guerra  di  successione  di  Spagna 
dopo  la  morte  di  Carlo  n «li  Spagna  c m di  Sicilia, 
tutta  l’Europa  fu  «Il  nuovo  in  arme,  ed  ognora  più 
precario  divenne  lo  stato  dell'  Italia  meridionale  e 
della  Sicilia.  Quest ‘Isola,  conchiusa  la  pace  dTtrecht, 
riacquistò  la  sua  indipendenza  perduta  l'ultima  volta 
sin  da  quando  venne  da  Ferdinando  il  Gatolico  al  regno 
di  Aragona  rinnita,  e ne  fu  acclamato  re,  nel  1715, 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  Evacuarono  l’ isola 
le  truppe  ispane,  e fu  generale  I’  esultanza  nel  pos- 
sedere di  nuovo  un  re  in  proprio  e nel  tornare  a far 
comparsa  nell' ordine  delle  potenze.  Ma  fu  breve  il 
gaudio,  imperocché  al  primo  grido  di  guerra  torna- 
rono gli  Spagnnoli  alle  armi  contro  la  Sicilia  o «|uasi 
interamente  l’invasero;  no  vennero  poi  scacciati  da- 
gl’ Inglesi,  e in  virtù  della  pace  eonehlusa  a Londra 
nel  1720  la  Sicilia  fu  ceduta  all’  imperatore  di  Ger- 
mania, dandosi  invece  a Vittorio  Amedeo  l’isola  di 
Sardegna  col  titolo  di  re,  c promettendosi  all’  infanti» 
Carlo  dì  Borbone,  figlio  del  secondo  letto  «fi  Filippo  \ 
ro  di  Spagna  e di  Elisabetta  Farnese,  la  Toscana, 
morto  che  sarebbe  Gian-Gnstono  dei  Medici.  La  nuova 
guerra  del  1733,  insorta  alla  morte  di  Augusto  u re 
di  Polonia,  tornò  a mutare  le  sorti  della  Sicilia;  e 
fatta  la  pace  nel  1736  divenne  lo  stesso  infante  Carlo 
di  Borbone  re  delle  due  Sicilie,  c riebbe  rosi  dopo 
vcntun’anni  II  retaggio  del  suo  genitore  Filippo  v; 
c quando  egli  suecedò  al  trono  di  Spagna,  lasciò  il 
regno  di  Napoli  c di  Sicilia  al  suo  terzogenito,  cho 
si  nomò  Ferdinando  iv,  benché  fosse  m relativamente 
alla  Sicilia.  In  sul  finire  del  1798,  le  turbolenze  del 
regno  di  Napoli  costrinsero  il  re  a riparare  in  Sicilia 
con  tutta  la  sua  corte,  c vi  restò  pel  breve  tempo  che 
durò  la  repobllca  Partenopea;  indi  tornò  a Napoli;  e 
nel  1806,  «piando  Napoleone  mandò  suo  fratello  Giu- 
seppe ad  occupare  il  trono  di  Napoli,  quella  règia 
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curie  ebbe  mtovauienle  ricovero  nella  Sicilia,  c vi 
dimorò  circa  Db  ve  anni.  Dai  tempi  del  dominio  ara- 
goncse  la  Sicilia  aveva  una  specie  di  parlamento  di- 
viso in  Ire  camere  chiamale  Bracci  , componenti  i 
tre  ordini  dello  Stalo;  il  primo  chiamavasi  Braccio 
militare  o baronale;  l'altro  Braccio  ecclesiastico;  la 
terza  camera  uvea  nome  Camera  demaniale.  Aduna- 
tasi anticamente  il  parlamento  una  volta  ogni  anuo, 
ma  in  progresso  ogni  (piatirò  anni;  prima  di  Carlo  v 
il  parlamento  faceva  le  leggi;  indi  fu  ridotto  al  diritto  di 
acconsentire  e di  votare  le  imposte,  di  fare  delle  rimo- 
stronzo  c di  ripartire  le  gravezze.  Durante  la  dimora  di 
Ferdinando  in  iu  Sicilia,  si  meditarono  delle  riforme, 
ed  il  |inrlaiuento  tenuto  nel  1810  distrusse  o almeno 
modificò  i privilegi  feudali,  migliorò  gli  ordini  giu- 
diziarie ed  organizzò  una  forza  mobile  per  assicurare 
le  strade  e distruggere  le  baude  dei  malviventi.  L’e- 
mattazione  successiva  di  due  decreti  reali  relativi  a 
nuove  gravezze  servi  di  stimolo  a fare  acri  rimostranze 
al  re  ed  alla  deputazione  permanente  del  parlamento; 
i primari!  motori  di  esse  furouo  incarcerati , ma  il 
parlamento  si  rifiutò  apertamente  di’ acconsentire  ni 
decretali  balzelli,  e fu  in  ciò  sostenuto  dalla  voce 
approvativa  del  popolo;  quindi,  invocando  1*  inter- 
vento degl' Inglesi,  elio  col  nome  di  alleali  aveano 
parte  nelle  cose  di  Sicilia,  un  commissario  britannico, 
Cugliclmo  Bentink,  mandato  dal  re  d'  Inghilterra, 
giunse  nell’  isola  Questi  adoperassi  si  bene,  che  fu- 
rouo rivocali  i due  decreti  c posti  in  libertà  quei 
liaroni,  che  a motivo  della  loro  opposizione  erano 
stali  arrestati.  Ottenuto  ciò,  si  procede  a chiedere 
nuove  riforme,  e il  re,  vedendo  che  inutile  sarebbe 
l'opporsi,  munì  il  commissario  inglese  di  estesissimi 
poteri,  nominandolo  capitano  generale  dell'isola;  e 
perchè  egli  stesso  non  fosso  obbligato  a sottoscrivere 
•pici  che  verrebbe  fatto,  fingendosi  infermo,  uouiinò 
vicario  generale  del  reguo  suo  figlio  primogenito. 
Nel  181  2 convocossi  un  nuovo  parlamento,  in  cui 
l'antico  statuto  fondamentale  del  regno  fu  mutalo  in 
iiu  altro,  modellato  su  quello  vigeute  in  Inghilterra, 
valvole  modificazioni  all’ isola  convenienti.  In  virtù 
di  tale  statuto  (cwliluziono)  la  regia  autorità  cessò  di 
essere  assoluta,  c fu  posta  entro  certi  limiti;  i baroni 
generosamente  applaudirono  all’ abolizione  del  siste- 
ma feudale,  benché  li  privasse  di  cospicue  rendite  c 
«lei  diritto  proibito  della  caccia;  il  principe  vicario 
approvò  c sottoscrisse  in  nome  del  re  lutti  gli  articoli. 

I nuovi  ordini  però  non  apparvero  accetti  all'univer- 
sale della  nazione,  che  non  crcdò  trovar  reali  i van- 
taggi del  mulaiucutu,  e preparava*!  a chiedere  ul- 
teriori novità,  quando,  avendo  la  caduta  di  Napo- 
leone condotto  nuove  combinazioni  politiche  e le 
disgrazie  di  Murai , il  re  ne  approfittò  per  scuo- 
tere il  giogo  degl'  Inglesi  e riprendere  il  potere; 
o lasciando  la  Sicilia  nel  181  ò per  risalire  sul 
Irono  di  Napoli , cassò  il  parlamento  ed  annullò  la 
costituzione  del  1812;  ili.  tal  guisa,  senza  alcuna 
-'ouiuiossa,  le  recenti  istituzioni  si  trovarono,  dojm 
oua  durata  di  tre  anni , abolite.  Appena  raffermo 
ul  trono , Ferdinando  ristabilì  l'unità  della  monar- 


chia , c incominciò  una  nuova  era  , intitolandoci 
l'ordinando  i re  delle  due  Sicilie,  cd  emanando  nel 
di  II  di  ottobre  del  1817  la  legge  organica  per  la 
divisione  amministrativa  e giudiziaria  dei  dominii  al 
di  là  del  Faro  ; col  che  ridotta  la  Sicilia  in  provincia 
del  regno  di  Napoli,  perde  quell'isola  i suoi  privilegi, 
le  sue  leggi  e l'antica  sua  bandiera  ; e fu  di  più  sot- 
toposta a tutte  le  misure  e gravezze  napoleoniche, 
cui  i vincitori  di  Napoleone  hanno  creduto  dover 
mantenere  in  uso,  cioè  la  coscrizione,  le  taglie  della 
carta  bollala  e del  registro,  ed  altre  cose  oppressive, 

10  quali  inasprirono  il  popolo  e ne  accrebbero  l’odio 
per  la  dominazione  napolitani!.  La  rivolta  scoppiata 
in  Napoli  nel  1820  fu  pei  Siciliani  il  segnale  della 
insurrezione.  Fu  eletta  in  Palermo  una  giunta  ili 
governo;  e una  deputazione  parti  dalla  stessa  città, 
recandosi  a Napoli  per  domandare  al  re  l'indipen- 
denza della  Sicilia,  e ne  riportò  una  risposta,  sebbene 
evasiva  , apparentemente  favorevole.  Il  di  l.N  set- 
tembre sbarcò  a Melazzo  il  generale  Florestano  Pepe 
alla  guida  di  dieci  mila  soldati,  giunto  alle  porte  di 
Palermo,  no  venne  dal  popolo  respinto;  indi,  dopo 
parecchi  rovesci,  entrò  in  maneggi  eoi  Palermitani, 
e un  trattato  il  roso  padrone  della  città;  col  quale 
trattalo  promise  c guarenti  l'esecuzione  di  parecchie 
condizioni;  ma  il  |»arlaineulo<U  Napoli  dichiarò  nullo 
quel  trattato,  richiamò  il  Pepe,  e gli  surrogò  il  ge- 
nerale Colletta  che  adottò  delle  misure  più  severo. 

11  parlamento  napolitano  dichiarò  Messina  capitale 
della  Sicilia,  e cosi  pose  una  spaventevole  divisione 
nell'isola.  Fra  l'anarchia  al  colmo  , quando  gli  Au- 
striaci s’impadronirono  di  Napoli,  donde  maialarono 
un  distaccamento  di  sei  mila  uomini  iu  Sicilia,  affine 
d’impadronirsi  di  Palermo,  ed  un  altro  poi  per  Mes 
sina,  e cosi  fu  ristabilita  la  calma.  D'alloro  in  poi 
la  Sicilia  fu  retta  da  un  luogotenente  generale  ; cd 
all’avvenimento  al  trono  dell’  attuale  regnante  Fer- 
dinando ii.  fu  mandato  ad  esercitare  quel  posto  Leo- 
poldo principe  di  Siracusa  fratello  del  re.  Ferdinando 
continuò  ad  adoperarsi  per  rendere  uniforme  lo  stato 
dei  suoi  dominii  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro,  ossia 
per  aggravar  sulla  Sicilia  il  peso  del  dispotismo  che 
pesava  su  Napoli.  I Siciliani  si  riscossero;  uia  furono 
le  sommosse  sedate  nel  saugue,  ed  i campi  della  Si- 
cilia furono  campi  di  stragi,  dove  Delcarrctto,  piut- 
tosto carnefice  che  generale,  colse  i suoi  obbrobriosi 
allori.  Cosi  durò  la  Sicilia  per  anni,  finché  udranno 
scorso,  mutate  le  sorti  d'Italia,  e costretto  il  re  di 
Napoli  a dare  ai  popoli  una  costituzione,  non  vollero 
i Siciliani  aggiunger  fede  alle  promesso  c ai  giura- 
menti di  un  re  proveniente  da  stirpe  sanguinaria, 
spergiura  ed  infamissima.  Proclamarono  la  loro  in- 
dipendenza dal  reame  di  Napoli;  si  diedero  una  co- 
stituzione a sé.  Ed  al  presente  sostengono  una  lotta 
col  desinila  Borbone,  il  quale  pretende  riporli  nella 
sua  soggezione.  — Souovi  nella  classica  terra  di  Si- 
cilia ruinc  di  tuli'  i tempi  e di  lutti  quanti  gli  stili 
di  architettura;  i Troiani  ed  i Greci,  i Cartaginesi  ed 

i fiumani , i Goti  e i Saraceni,  i Normanni  , gli  An- 
gioini e gli  Aragonesi  vi  lasciarono  tracce  ; le  ruiuc 


88* 


SICIMO. 


ili  .Agrigento,  di  Sclinuute,  di  Scgesta,  di  Taormina 
e di  Siracusa  sono  le  piò  importanti.  La  Sicilia  era 
altre  volte  divisa  in  tre  gran  valli,  denominate  Val 
Demone,  Val  di  Mutare  e Val  di  Noto;  ma  con  reai 
decreto  dell’oltobre  1817  1*  isola  fu  divisa  in  sette 
intendenze,  di  Palermo,  di  Messina,  di  Catania,  di 
Uirgcnli,  di  Siracusa  , di  Trapani  e di  Caltanissetta. 
Ognuna  di  queste  intendenze  è suddivisa  in  distretti, 
cioè  Palermo  in  quattro:  Palermo,  Cefalù,  Corleone 
e Termini  ; Messina  parimente  in  quattro  : Messina, 
Caatrorcale,  Mistretta  e Balli:  Catania  in  tre:  Ca- 
tania , Caltngironc  e Nicopia;  Girgcnli  in  tre:  Gir- 
gcnti,  Divona  c Sciacca;  Siracusa  in  tre:  Siracusa, 
Modica  e Noto;  Trapani  in  tre:  Trapani,  Alcarno 
c Mozzare  ; Caltanissetta  in  Ire  ; Caltanissetta,  Piazza 
e Terranova.  Questi  distretti  si  suddividono  in  tre- 
centadnquantanove  comuni  ; le  isole  adiacenti  sono 
considerate  quai  comuni  dei  distretti  più  vicini.  La 
popolazione  di  tutta  la  Sicilia  era  nel  4815  di  un  mi- 
lione ti* 8, 555;  e da  quel  tempo  sino  al  di  d’oggi  è 
cresciuta  di  maniera  clic  di  poco  oltrepassa  i due  mi- 
lioni di  abitanti,  oomcchò  il  colera  ne  abbia  fatti  pe- 
rirò oltre  i centomila.  La  varietà  delle  produzioni 
della  Sicilia,  la  bontà  dei  suoi  porli,  la  sicurezza 
della  navigazione  Intorno  alle  sue  coste  potrebbero 
»lure  al  commercio  di  quest*  isola  grande  importanza 
sotto  un  governo  illuminato,  e con  maggior  attività 
por  parte  degli  abitanti  ; ma  si  calcola  che  il  valore 
delle  esportazioni  non  ascenda  che  a cinque  mi- 
lioni GOO.OOO  ducati  ogni  anno  , c quello  dello  im- 
portazioni a sci  milioni  750,000,  ducati.  Consistono 
le  principali  esportazioni  in  sebi,  grano,  sale,  olio  di 
olivo,  sommaco,  vino,  frutte,  pelli  di  capre  ed  altro. 
La  mancanza  totale  di  strade  maestre  rende  impossi-* 
bile  il  Iraflico  interno  ed  il  paese  poco  sicuro.  Nei 
primi  anni  di  questo  secolo  la  presenza  della  corte 
c più  di  tutto  quella  degl'inglesi  arricchirono  molto 
l’isola;  grande  slancio  presero  allora  la  mercatura  c 
l'agricoltura,  cd  il  valore  delle  terre  fu  quasi  rad- 
doppiato. Ma  abbandonata  a se  stessa  dopo  la  pace, 
ricadde  la  Sicilia  nell'Imbarazzo  e nell’angustia.  Non 
vi  sono  stabilimenti  manifatturieri  di  qualche  im- 
portanza che  a Palermo,  Messina  e Catania  , dove 
si  fabbricano  seterie , cotonerie  , tele  di  lino  ed 
oggetti  di  lana.  Gran  numero  di  articoli  dei  quali 
abbisognano  gli  abitanti  della  campagna,  si  fanno 
da'  loro  medesimi  ; cosi  perdonsi  i vantaggi  della 
divisione  del  lavoro  e dell’  uso  delle  machinc  ; 
quindi  poca  attività  nei  canibii  : quindi  poche  re- 
lazioni tra  le  città  o le  campagne  ; quindi  sta- 
gnazione generale  nel  paeee.  Gran  mutamento  di 
questa  classica  terra,  dove  la  giurisprudenza,  la  filo- 
sofia. l’eloquenza  ebbero  culla,  e che  per  lunga  sta- 
gione potè  dirsi  primario  seggio  delle  scienze  e delle 
arti.  Anche  in  mezzo  alle  più  deplorabili  vicende, 
ed  oppressa  la  Sicilia  dalle  più  sanguinose  aggres- 
sioni, ed  in  mezzo  ai  tenebrosi  secoli  coi  potenti 
slanci  del  genio  ravvivò  la  celeste  favilla  del  sapere 
in  Italia;  ne  diradò  la  caligine,  od  innalzando  venne 
alla  melodia  del  ritmo  il  volgare  idioma.  K so  nien 


nota  in  progresso  divenne  questa  nobil  parte  della 
italica  splendidissima  regione,  |>er  molivo  delle  gare, 
dello  scissure,  delle  invasioni,  di  cui  fu  vittima  in 
ogni  tempo,  la  svegliatezza  dei  caldi  ingegni  che  al- 
lignano facilmente  iu  purissimo  cielo  e ridente,  sup- 
plì sempre  ai  torli  del  fato,  e nei  fasti  della  lette- 
raria repuhlica  mantennero  un  posto  sublime  gli  il- 
lustri Siciliani.  Diede  la  Sicilia  i natali  ai  poeti  Ste- 
sicoro,  Aristosscnc,  Teocrito,  Mosco,  Epicarmo,  Em- 
pedocle, ed  al  moderno  Meli  che  sopranominossi 
ì'Anacreonle  della  Sicilia.  La  storia  e le  scienze  ci- 
tano con  orgoglio  come  nati  in  Sicilia,  Filisto,  Ti- 
meo, Dicearco,  Diodoro,  Archimede,  Maurolico,  Scil- 
la, Scinà,  e Se  rafani.  La  pittura  trovasi  presentemente 
molto  negletta  in  Sicilia  ; e pure  quivi  fu  quest’arte 
illustrata  da  uomini  di  eccelso  merito,  da  un  Demo- 
filo  , da  un  Antonello  da  Messina , da  un  Alfonso 
Franco , dai  tre  Redigo  , da  un  Antonio  Ricci  , dal 
Barhalungn,  dal  Suppa.  L'amore  della  musica  è nei 
Siciliani  cosi  vivo  come  negli  abitatori  della  penisob 
italica.  Fra  i pontefici  romani  contansi  quattro,  che 
ebbero  culla  in  Sicilia  , Sant'  Agatone  i , creato  nel 
678;  San  Leone  ii,  eletto  nel  689;  S.  Sergio  i,  eletto 
nel  687;  e Stefano  rv,  fatto  papa  nel  768.  Son  pochi 
anni  che  la  Sicilia  è svincolata  dal  feudale  reggimento, 
ed  ha  in  poi  acquistata  una  certa  attività  nell'animi- 
nislrazionu  e nella  unità  delle  leggi.  Tuttavia  la  na- 
zione è composta  di  straricchi  signori  e di  miseri 
proletari! , i quali  secondo  il  più  probabile  calcolo 
compongono  meglio  di  una  quarta  parte  della  popo- 
lazione; un  quinto  attendono  all'industria,  all’agri- 
coltura c alla  mercatura,  e un  sesto  non  vive  che  di 
rendite  ecclesiastiche.  Valutasi  a 15,000  il  numero 
dei  preti,  frati  e monaci,  e a 19,000  quello  dello 
religiose.  Venerò  sempre  la  Sicilia  i catolici  donimi 
in  tutta  la  loro  purezza  ; serba  però  la  plebe  super- 
stiziosa credenza  agli  avanzi  dell'astrologica  divina- 
zione. I Siciliani  in  genere  sono  di  bolla  statura,  di 
bruna  carnagione,  od  i costumi  loro  riescono  chia- 
ramente pronunziali.  Si  fanno  conoscere  questi  iso- 
lani pel  loro  amor  patrio  ; sono  ollremodo  ospitali. 
Evvi  chi  li  vuole  superstiziosi,  indisciplinati,  diffi- 
denti ; c taluni  li  tacciano  ancora  di  dissimulazione, 
di  libertinaggio  e d inclinazione  alla  vendetta.  Ma 
tali  viziose  passioni  ben  possono  derivare  da  cause 
estranee  c da  ingiuste  provocazioni,  anzi  che  da  na- 
turale tendenza.  Nè  nulla  vale  meglio  a fare  Capo- 
logia  dei  Siciliani,  clic  In  storia  loro  da  noi  qui  sopra 
succintamente  esposta.  Di  lutti  gl’italiani,  i Siciliani 
son  quelli  che  più  impazientemente  hnn  sopportalo 
il  giogo  dello  straniero.  Come  i regnicoli  napolitani, 
hanno  spirito,  buon  gusto,  finezza;  ma  una  sorta  «li 
alterigia  selvatica  li  rende  maggiormente  capaci  di 
azioni  eroiche,  di  nobili  componimenti,  d'alte  sco- 
perte e di  grandi  delitti. 

SICINIO  Dotato  (Lucio).' -—Tribù no  nato  nel  3"1 
secolo,  dopo  la  fondazione  di  Roma,  aveva  serrilo 
*0  anni  negli  eserciti  della  republiea,  si  era  trovato 
in  centoventi  battaglie,  ed  aveva  ottenute  tutte  le 
ricompense  militari  , quando  il  decemviro  Appio 


SICIONE  — SIDE  ROSI. 


Claudio,  le  ine  lido  l'ascendente  di  questo  prode  guer- 
riero malcontento  della  tirannide  decemviralc,  lo 
fece  assassinare  da  soldati  compri  a tal  bisogna.  Si- 
amo assalito  si  difese  fino  all’est  remo,  uccise  gran 
numero  dì  quel  sicarii , finalmente  soccombette.  I 
satelliti  dei  decemviri  vollero  far  credere  che  fosse 
perito  in  una  imboscala;  ma  l'esame  dei  luoghi  fece 
scoprire  la  verità.  Sidnio  era  stato  sopranominato 
V Achille  romano. 

SICIONE  (Zixvajt)  e Sia  mu  (Snaxuwa),  territorio 
di  Sicione,  La  Siciooia  era  situata  sulla  costa  meri- 
dionale del  golfo  Corìntio  e presso  l’estremità  orien- 
tale del  golfo.  Al  tempo  di  Strabone  (p.  582  Casaub.) 
il  fiume  N etnea  serviva  di  confine  all’est  tra  la  Corintia 
u la  Sidonia.  All’ovest  era  circoscritta  dal  territorio 
di  Pallene  (Erod.  i.  145)  e al  sud  da  quello  di  Flio. 
La  Simonia  consisteva  in  una  pianura  lungo  la  costa 
o di  un  tratto  più  elevato  stendentesi  per  alcune 
miglia  fra  terra.  Quanta  ne  fosse  l’area  non  è certo; 
forse  non  giugoeva  ad  80  miglia  quadrate.  L’Asopo, 
fiumicello,  nasceva  nella  montagna  de’Carneeti,  la 
quale  facea  parte  della  giogaia  di  Cciossa,  e attra- 
versando una  parte  delia  Siciooia  dava  il  nome  ad 
un  distretto  chiamalo  Asopia.  Procedendo  lungo  la 
costa  dal  porto  di  Sicionia  ad  Aristonaute,  stazione 
navale  de'Pellcnei , cioè  all’ovest . attraveraavansi  i 
due  fiumicelli  Elissoue  e Scita.  Questo  serviva  di 
confine  tra  la  Sicionia  e Pellene.  Andando  dalla  Co- 
rinzia nella  Sicionia,  attraversavasi  primamente  il 
fiume  Nomea  e poi  l'Asopo.  L’antico  nome  di  Sicione 
era  Egiale  di  Egiali  che  cambiossi  poscia  in  Decone 
e più  tardi  in  Sicione,  così  chiamandosi  da  Sicione 
ateniese,  che  venne  io  aiuto  di  Lamedonc,  re  di 
Sidone  , contro  Arcandro  e Architele  , figliuoli 
d’Àcheo.  — Sicione  , la  capitale  , trovasi  a venti , o 
secondo  altj-i,  a dodici  stadi!  dal  mare.  L’antica  città 
era  sulla  costa,  e diventò  porto  quando  fu  edificata 
la  nuova  (Strabono,  p.  582).  Pausania  (ti.  6)  dice 
che  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  atterrò  la  città 
nella  pianura  e riedificolla  presso  l'antica  Acropoli, 
il  che  consuona  appunto  con  quanto  ne  dice  Strabene 
(p.  382)  se  non  che  questi  corruppe  il  nome  di  De- 
metrio in  Detneler  (o.  Diod.  xx.  102).  La  sommità 
dell’Acropoli  era  piatta  e di  qualche  estensione;  era 
attorniata  di  ripidi  precipizii  e ben  fornita  d’acqua. 
Questa  è la  città  che  Pausania  ha  visitato  e descrìtto. 
Al  suo  tempo  molti  de’publici  edilìzi»  andavano  ro- 
i inondo  ; ma  vi  erano  tuttora  in  piedi  alcune  opere 
de’grandi  scultori  della  Grecia,  come  di  Capaco,  di 
Scopa  e di  Lisippo.  Fra  Sicione  e Flio,  a sessanta 
stadi!  dalla  prima  ed  a quaranta  dall’uUima  di  queste 
città,  era  Titano,  posta  in  sito  montagnoso.  Da  Sicione 
una  strada  conduceva  direttamente  a Flio,  passando 
per  Tifane.  Egiaico,  secondo  la  tradizione,  era  il 
fondatore  di  Sicione  , ed  egli  diede  il  nome  a tutta 
quella  parte  del  Peloponneso  che  chiamasi  Egialo. 
La  storia  crìtica  di  Sicione  è narrata  a disteso  da 
Pausania  (ii.  3.  6).  Temeno,  figliuolo  di  Falce,  sor- 
prese Sicione  e se  n’impadroni  co’suoi  Dori  e d’allora 
in  poi  i Siciouii  divennero  Dori  e fecero  parte  dei- 
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l’Argeia. — Contemporaneo  di  Megade,  Ggliuolo  del- 
l’ateniese Alcmcone,  era  distene,  tiranno  di  Sicione, 
la  cui  figliuola  Agarìste  fu  data  dal  padre  in  isposa  a 
Dogarle  (Erod.  \u  126,  ecc  ) , avvenimento  che 
accrebbe  d’assai  l’autorità  degli  Alcmconidi.  I Siciouii 
mandarono  5000  opliti  alla  battaglia  di  Platea;  e 45 
navi  a quella  di  Salamina.  NeUiiitervallo  tra  la  guerra 
persiana  e la  peloponnesiaca,  il  territorio  della  Sicionia 
fu  saccheggiato  dall’ateniese  Tolmide  il  quale  scon- 
fisse l'esercito  venutogli  contro  ; e i Siciouii  furono 
nuovamente  sconfitti  da  Pericle  (454  av.  C.)  il  quale 
approdò  al  loro  paese.  Nella  guerra  peloponnesiaca 
faceano  parte  della  confederazione  spartana  (Tucùl. 
ii.  9).  Lo  susseguente  storia  politica  di  Sicione  è poco 
nota,  fino  al  perìodo  macedonico  e alle  guerre  della 
lega  achea  quando  ella  tornò  ad  acquistare  importanza 
per  opera  d’ A avrò  (wdi).  — Nelle  scuole  delle  arti 
Sicione  occupa  un  posto  assai  distinto  ; e uno  dei 
grandi  stili  della  greca  pittura  prese  nome  da  que- 
sto piccolo  Stato.  La  scuola  sicionia  fu  fondata  da 
Eupompo  e diede  Panfilo  ed  Apelle.  Sicione  fu 
anche  una  delle  più  antiche  sedi  dell’arto  plastica. 
Plinio  dice  (Nat.  limi.  xkxiv.  c.  5)  che  Sicfoue  fu 
per  un  pezzo  il  paese  in  cui  si  facevano  quasi  tutte 
le  opere  in  metallo.  Dipeno  e Scili!  portarono  l’arte 
loro  a Sicione,  probohil mente  Intorno  al  370  av.  C. 
ma  i primi  artisti  nativi  di  grido  furono  Canaco  e 
il  suo  fratello  Aristocle,  i quali  erano  probabilmente 
contemporanei  de’Pisislralidi.  Lisippo  era  anche  na- 
tivo di  Sicione. 

t SICOMORO  (SveoMoauf  (òot.)  (e.  Fico). 

SIDERITE  (min.)  (e.  Klìmiotbini). 

SIDEROSI  (min.). — Nome  dato  da  Beudant  al  car- 
bonato di  ferro  nativo' , minerale  che  venne  altre 
volte  confuso  colla  calce  carbonata  e descrìtto  sotto 
il  nome  di  calce  carbonata  ferrifera.  Quest’  errore  è 
nato  da  ciò,  che  da  un  canto  il  ferro  carbonato  cri- 
stallizza nelle  stesse  forme  che  la  calce  carbonata,  e 
che  dall’altro  la  calce  essendo  isomorfa  coll’ossido  di 
ferro  al  minimo  , la  maggior  parte  dei  campioni  di 
ferro  carbonaio  contengono  una  certa  quantità  di 
calce  sotlentrata  ad  una  quantità  proporzionale  di 
ferro. — La  natura  presenta  il  ferro  carbonato  in  cri- 
stalli ed  in  masse  lamellose.  ovvero  in  inasse  amorfe 
ed  in  reni.  La  prima  varietà  ha  ricevuto  il  nome  di 
ferro  spabco,  che  allude  alla  sua  proprietà  lamellosa; 
la  seconda  è detta  ferro  carbonaio  litoide, 

1°  Il  ferro  epatico  cristallizza  in  romboedri , in 
prismi  esagonali,  o sotto  la  forma  lenticolare.  La  sua 
forma  primitiva  ò un  romboedro  ottuso  di  107  gradi. 
Il  ferro  spatico  possiede  tre  ciivamenti  facilissimi, 
parallelamente  alle  facce  del  romboedro;  il  suo  colore 
è il  bianco-grigiognolo;  ma  siccome  il  ferro  carbo- 
nato si  altera  frequentemente  al  contatto  dell’aria  ed 
una  parte  del  ferro  passa  al  maximum  di  ossidazione, 
cosi  il  colore  è per  lo  più  grìgio-giallastro  e qualche 
volta  bruno  quando  la  scomposizione  ò mollo  innol- 
trata.  I cristalli  di  ferro  spatico  sono  raramente  tra- 
sparenti, ma  sempre  fortemente  translucidi;  il  loro 
peso  specifico  è di  5,829. — Il  ferro  spatico  in  masse 
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lumcllosc  è assai  abbondante.  Queste  masse  per  la 
loro  ricchezza  c per  la  (|uaulità  del  ferro  clic  som- 
ministrano, costituiscono  uno  dei  più  preziosi  mine- 
rali di  ferro.  Il  loro  colore  grigio-chiaro  o’  grigio- 
giallastro passa  al  bruno  quando  il  minerale  è pro- 
fondamente alterato,  ed  allora  i clivamenti  diventano 
più  sensibili , anzi  i campioni  sono  qualche  volta 
attraversati  da  fessure  molto  profonde.  Questo  mine- 
rale, molto  più  facile  a fondersi,  è chiamato  col  nome 
di  miniera  dolce.  — In  alcune  località  . segnatamente 
nelle  miniere  della  Cornovaglia,  si  rinvengono  Aloni 
nei  quali  il  ferro  carbonato  è fibroso  ; lo  sue  fibre 
generalmente  sottili  sono  rette  e congiunte;  lu  loro 
polvere  è per  lo  più  grigia.  Il  ferro  carbonato  fibroso 
in  reni,  a struttura  fibrosa  e raggiata,  si  distingue 
col  nome  di  sfero-siderite.  Questo  minerale  si  compone 
di  ferro  carbonato  quasi  puro.  I campioni  di  sfero- 
siderite  meglio  determinali  provengono  da  Sleinhciui 
(Assia)  dove  sono  associati  al  basalto.  — Il  ferro  spa- 
lmo della  Cornovaglia  si  compone  di  58,72  d'acido 
carbonico;  59,97  di  protossido  di  ferro;  0,59  di 
protossido  di  manganese;  0,92  di  calce.  Ma  per  lo 
più  il  ferro  spalico  contiene  una  certa  proporzione 
di  magnesia  e di  manganese.  Cosi , per  esempio  , 
il  ferro  carbonato  lamelloso  dello  Slhalberg,  presso 
Mons,  comprende  57,00  di  acido  carbonico;  44,90 
di  protossido  di  ferro;  10,50  di  protossido  di  man- 
ganese; 1,60  di  magnesia;  1,00  di  calce.  Il  manga- 
nese comunica  una  qualità  particolare  al  ferro  car- 
bonato rendendolo  eminentemente  atto  alla  fabbri- 
cazione dell'acciaio,  motivo  per  cui  il  ferro  spalico 
trovasi  anche  designato  col  nome  di  mimerà  d'acciaio. 
— Si  riferiscono  al  ferro  spalico  l' oligonspalh  e il 
maitimpiilh  dì  Breithaupt;  il  primo  di  questi  minerali 
si  compone  di  circa  60  di  carbonato  di  ferro  e 40 
di  carbonato  di  manganese  ; il  secondo  comprende 
44,25  d'acido  carbonico;  55,13  di  protossido  di 
ferro;  20,64  di  magnesia.  L' oligonspalh  è tinto  di  un 
rosso  giallastro  ; il  mesitinspath  è giallastro  , e pro- 
viene da  Tra  vergella  in  Piemonte  dove  trovasi  ade- 
rente a cristalli  di  quarzo.  Il  carbonato  di  ferro  e di 
magnesia  di  Thomson  è ancora  un  ferro  spalico , c 
V idrocarbonato  di  ferro  dello  stesso  autore  è un  ferro 
spalico  decomposto;  l'acqua  che  vi  è compresa  è 
associala  al  perossido  di  ferro,  e quest'ossido  è evi- 
dentemente il  prodotto  dell'  alterazione  del  ferro 
carbonato. 

2J  II  ferro  carbonato  liloutcò  in  generale  un  miscu- 
glio di  carbonato  di  ferro  o di  argilla  in  proporzioni 
svariate.  Questo  minerale  di  ferro,  al  quale  l'Inghil- 
terra va  in  parto  debitrice  della  sua  ricchezza  indu- 
striale , ò (piasi  sempre  associato  al  carbon  fossile; 
cosi  l'istruzione  del  primo  è una  conseguenza  del- 
l’estrazione del  secondo,  c quando  quello  sia  abbon- 
dante, si  hanno  sullo  stesso  punto  le  condizioni  più 
favorevoli  alla  produzione  del  ferro.  — Il  ferro  car- 
bonato litoide  (ferro  carbonato  compatto  , miniera  di 
ferro  delle  carbonaie  fossili)  esiste  in  reni  compressi 
od  iu  masse  informi  di  color  grigio  scuro,  quasi  nero; 
qualche  volta  il  minerale  si  prescuta  con  un  color 


bruno,  dovuto  ad  un  principio  di  scomposizione;  la 
sua  frattura  , ordinariamente  terrosa,  è appannala. 
In  alcuni  campioni  il  centro  dei  reni  è cavernoso,  ed 
alcuni  cristalli  lenticolari  di  color  bruno  rivelano  il 
ferro  carbonato  e stabiliscono  una  relaziono  in  lima 
tra  questa  varietà  ed  d ferro  spalico.  — Il  ferro  car- 
bonato litoide  ha  poca  durezza;  la  sua  polvere  è 
grigia,  o diventa  bruna  quando  una  parte  del  ferro 
ò passata  allo  stalo  d'idrato;  il  suo  peso  specifico 
medio  è di  5,55;  rare  volte  ascende  a 5,30;  sposo 
si  abbassa  fino  a 5,00;  i campioni  che  hanno  un 
peso  specifico  minore  di  5 non  sono  più  considerati 
come  veri  minerali  di  ferro,  ma  bensì  come  argille 
o grès  arricchiti  dal  ferro  carbonato;  il  minerale  è 
allora  troppo  povero  per  essere  trattato  direttamente, 
ma  può  in  certi  casi  essere  aggiunto  ad  un  letto  di 
fusione.  — ?iel  ferro  carbonaio  litoide  In  relazione 
tra  il  ferro  e l'acido  carbonico  è la  stessa  che  nel 
ferro  spatico.  — Il  ferro  litoide  in  reni  di  Dudley 
nel  Stafiordshirc,  si  compone  di  80,60  di  carbonato 
di  calce;  15,10  di  argilla  ; 3,30  di  bitume,  acqua  e 
perdita;  c costituisce  uno  dei  più  riccia  miucrali  di 
questa  specie. 

Il  ferro  spalico  giace  in  filoni  nei  terreni  antichi 
u nei  terreni  di  transizione;  scontrasi  anche  qualche 
volta  in  certi  terreni  secondari i.  l)i  fatto  il  ferro 
spalico  di  Baigorry  estraesi  da  filoni  elio  attraver- 
sano il  grès  variegato.  Il  ferro  spalico  accompagna 
inoltre  lo  ematiti  brune,  ed  anche  il  fcrru  ossidalo 
bruno  compatto  clic  trovasi  alla  separazione  dei  ter- 
reni seeondarii  e dei  lerreui  cristallini.  1 Pirenei 
orientali  olirono  numerosi  esempi  di  questo  gcuerc 
di  giacimenti.  — 11  ferro  carbonato  litoide  dissemi- 
nato principalmente  nel  terreno  carbonifero,  si  rin- 
vieoe nella  maggior  parte  dei  terreni  sccuudarii  in 
Ietti  od  in  reni  intercalati  in  questi  lerreui.  In  mezzo 
ai  letti  argillosi  dei  diversi  piani  giurassici , si  tro- 
vano in  molle  località  reni  assai  ricchi  di  ferro  car- 
bonato ; reni  di  tal  sorta  si  rinvengono  auebe  nelle 
marne  superiori  del  l.ias , od  auebe  nel  terreno  di 
grès  verde.  — 11  ferro  carbonato  delle  carbonaio  fos- 
sili è distinto  dagl’inglesi  in  ball-iron  (ferro  in  palle) 
e flat’iron  (ferro  piatto).  Il  primo  è iu  reni  compresi 
nelle  argille  schistosc  che  accompagnano  il  carbon 
fossile  o nei  letti  del  carbone  medesimo  ; la  ricchezza 
media  di  questi  rcui  è di  circa  58  pur  100  di  ferro; 
la  loro  frattura  è unita  o terrosa.  Il  secondo  è in 
islrali  continui  nella  parte  inferiore  del  terreno  car- 
bonifero e consiste  propriamente  parlando  in  istrali 
di  grès  arricchiti  da  un  sugo  di  carbonato  di  ferro; 
questo  minerale  di  cui  resistenza  è più  certa  e Pesi  ra- 
ziono più  regolare  e indipendente  da  quella  del  car- 
bon fossile,  poiché  ha  luogo  sopra  parli  differenti 
del  terreno  carbonifero  ricco  di  combustibile  c sjresso 
sopra  punti  differenti,  è tuttavia  meno  ricco  elio  il 
precedente;  inoltre  é più  difficile  a fondersi  per  es- 
sere intimamente  mescolato  con  grani  di  quarzo,  e 
produce  un  ferro  di  una  qualità  inferiore  a quello 
che  si  ollicuc  dal  minerale  in  rcui.  — Tulli  i lerreui 
carboniferi  contengono  questi  due  minerali  di  ferro 
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carbonato  ; ma  poche  sono  le  località  nelle  quali  la 
loro  abbondanza  prometta  lo  stabilimento  di  alti  forni; 
quando  il  minerale  è abbondante  come  nei  tre  bacini 
carboniferi  di  Dndlej , di  Cbscow  e del  paese  di 
Galles  in  Inghilterra  , e nel  bacino  carbonifero  del- 
PAveyron  in  Francia,  la  riunione  del  combininole 
e del  minerale  permette  di  fabbricare  il  ferro  ad  un 
prezzo  assai  moderato;  oltre  a questi  vantaggi  l’In- 
ghilterra possiedo  quello  della  facilità  dell’esporta- 
zione, cd  in  ciò  sta  il  secreto  della  sua  superiorità 
incontrastabile  nella  produzione  del  ferro. 

SIDERURGIA  (min). — Diersi  di  quella  parte  della 
metallurgia  che  ha  por  oggetto  la  produzione  del 
ferro  (r.  Ghisa). 

SIDNEY  o SvDwr.v.  — Nome  di  un’illustre  famiglia  J 
d’Inghilterra,  la  cui  origine  risale  a Guglielmo  Sidney  i 
che  segui  dalì'Angiò  in  Inghilterra  il  re  Enrico  u,  in 
qualità  di  ciambellano,  o morì  nel  IUM.  Enrico 
Sidney,  uno  de’  suoi  discendenti,  fu  ambasciatore  di 
Eduardo  vi  presso  la  corte  dì  Francia  , e,  regnante 
Elisabetta,  governatore  del  paese  di  Gallese  deputato 
d’Irlanda.  Egli  mori  nel  1586. — Filippo  Sidney,  suo 
figliuolo  , fu  dalla  regina  Elisabetta  mandato  amba- 
sciatoro  presso  l’Imperatore  Rodolfo  ri,  e riuscì  nel- 
l'affìdatagli  missione  di  formare  una  lega  dei  principi 
protestanti  contro  il  papa  e la  Spagna.  Bandito  dalla 
corte  per  una  contesa  avutavi  con  un  gentiluomo,  si 
consacrò  alle  lettere  e compose  il  romanzo  pastorale 
r Arcadia  (Londra  1.191).  Richiamato  duo  anni  dopo 
a corte  , fu  dalla  regina  creato  cavaliere,  ed  eletto 
dalla  contea  di  Kent  a suo  rappresentante  al  parla- 
mento. Per  compiacere  alla  sua  sovrana  rifiutò  la 
corona  di  Polonia  clic  gli  veniva  ofTerla,  ed  Elisabetta 

10  mandava  in  Fiandra  in  qualità  di  generale  di  caval- 
leria e di  governatore  di  Flessinga.  Egli  sorprese 
Axel,  nel  1586,  salvò  l'esercito  inglese  aGravelincs, 
e combattè  gloriosamente  nei  campi  di  Ziilplien,  ove 
ricevette  una  ferita,  di  cui  inori  ad  Arnhcim  li  1G 
ottobre  dello  stesso  anno.  Oltre  V Arcadia,  scrisse 
Astrophel  c Stella  (Londra  1591),  e varii  poetici  com- 
ponimenti. Le  sue  opere  furono  pubiirate  a Londra 
nei  1725,  5 voi.  in-8°.  V.  intorno  ad  esso,  Zouch, 
Mnnoirs  nf  thè  fife  and  inritings  of  sir  Ph.  Sidney, 
Londra  1808.  — Algernon  Sidney,  secondogenito  di 
Roberto  Sidney  , cui  venne  conferito  , nel  1618,  il 
titolo  di  conte  di  Leicester,  nacque  nel  1622,  esegui 

11  padre  nelle  diplomatiche  missioni  eh’  egli  ebbe  a 
compiere  ili  Danimarca  (1652)  ed  in  Francia  (1636), 
poscia  in  Irlanda  , quando  il  conte  di  Leicester  fu 
creato  viceré  di  quell’isola.  Egli  vi  militò  da  prode 
eontro  i ribelli  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Lisle, 
suo  fratello,  col  quale  ritornò  in  Inghilterra  nel  1613, 
e passò  al  servizio  del  parlamento.  Nel  4615,  fu 
promosso  al  grado  di  colonnello  di  cavalleria,  e fatto 
poco  stante  governatore  di  Chtchester.  L’anno  se- 
guente fu  mandato  in  Irlanda  come  luogotenente  c 
governatore  di  Dublino,  ma  il  parlamento  lo  richiamò 
e gli  conferì  il  governo  di  Donvres.  Sebbene  fosse 
membro  dell'alta  corte  di  giusti/in  instituita  per  giudi- 
care Carlo  i,  non  volle  essere  predente  alla  sentenza, 


nè  firmò  bordine  di  esecuzione,  senza  disapprovar»* 
la  condanna  di  quel  monarca.  Avverso  a qualunque 
usurpazione  di  potere,  si  tenne  lontano,  durante  il 
protettorato  di  Cromwcllo , da  ogni  puhlieo  ufficio. 
Crcdesi  ch'egli  scrivesse  in  quel  tempo  i suoi  celebri 
Discorsi  sul  governi)  (Londra  1698,  spesso  ristampati; 
trad.  In  francese  da  Samson.  L'Aja  1702,  3 voi.  ìu-8"). 
altrettanto  ragguardevoli  per  vigore  di  stile  quanto 
per  ricchezza  d’idee,  c spiranti  uno  zelo  ardente  per 
la  difesa  ed  il  perfezionamento  della  britannica  co- 
stituzione. Dopo  l’abdicazione  di  Riccardo  Cromwcll 
c il  ristabilimento  del  Lungo  Parlamento,  Sidney 
accettò  l'ufficio  di  consigliere  di  Stato,  incaricalo  di 
trattar  la  pace  tra  la  Svezia  c la  Danimarca.  Non 
volendo,  alla  rista u razione,  accettare  l'auinistia  del 
1660  accordata  da  Carlo  ii,  preferì  vivere  17  anni  in 
esilio.  Tornato  nel  1677  in  patria,  ad  istanza  del  padre 
che  aveagli  impetralo  l’indulto,  fu  I’  anno  appresso 
eletto  membro  del  parlamento,  nel  quale  most rossi  uno 
dei  più  ardenti  avversarli  del  ministero.  Risoluto  a 
salvare  la  libertà  civile  e religiosa  deU’Inghilterra  che 
pare  vagli  minacciata  da  Carlo  ii  c segnatamente  dal 
duca  di  York,  erede  presuntivo  del  trono,  si  strinse 
con  Monmouth  e con  altri  malcontenti  che  divìde- 
vano i suoi  timori.  Nel  mese  dì  giugno  1683,  sotto 
pretesto  di  una  congiura  contro  la  vita  del  re,  fu 
catturato  con  lord  Russel , c consegnato  li  21  no- 
vembre a Jcfferys , 1’  abbonii nev ole  strumento  delle 
vendette  della  corte.  La  legge  richiedeva  due  testi  - 
munii,  e presentandosene  un  solo  , vale  a dire  lord 
•Howard,  onta  della  nobiltà  inglese,  Jcfferys  supplì  a 
tal  lacuna  producendo  un  manoscritto  sequestrato 
fra  le  carte  di  Sidney,  c lo  fece  in  tal  modo  condan- 
nare a morte.  Egli  fu  decapitatoli  7 dicembre  1683. 
Uno  dei  primi  atti  dui  governo  di  Guglielmo  ni  fu 
di  annullare  la  sentenza  clic  avcalo  colpito , c il 
nome  di  Algernon  Sidney  rifulge  fra  quelli  dei  più 
illustri  difensori  della  libertà  della  sua  patria. 

SIDONE  (geogr.  e.  stor.  uni.). — La  città  più  antica 
e per  lungo  tempo  la  capitale  della  Fenicia,  e proba- 
bilmente la  città  madre  di  Tiro,  la  quale  nella  bibbia 
è detta  figliuola  di  Sidone  ( Ts . xm  , 12)  e di  altre 
città  della  costa  Fenicia.  Giaceva  sulla  costa  del  Me- 
diterraneo , in  una  pianura  della  larghezza  di  quasi 
un  miglio  , a 200  stadii  da  Tiro,  400  da  Berito , a«l 
una  giornata  da  Panica  e a 60  miglia  circa  da  Da- 
masco. Aveva  buon  porlo  c divenne  fin  da  tempi 
antichissimi  una  gran  città  marittima  c commerciale. 
Fin  dal  tempo  di  Giosuè  (1444  av.  C.)  è chiamala  la 
gran  Sidone  ( Gius,  xi,  8;  xix,  28).  Si  vuole  che  i 
Sidonii  siano  stati  i primi  a lavorare  il  vetro,  c la 
loro  perizia  cosi  nelle  arti  come  nelle  manifatture 
viene  spesso  citata  da  Omero  c dai  susseguenti  scrit- 
tori. Nella  bibbia  sono  spesso  mentovati  come  va- 
lenti costruttori.  Adoravano  la  dea  A sta  rolli  o As- 
tarte,  la  cui  testa  trovasi  comunemente  sulle  loro 
medaglie.  Nella  divisione  della  Cananea  tra  gli  Ebrei, 
Sidone  toccò  insieme  coll’ adiacente  paese  alla  tribù 
d’Ashcr  clic  non  aveva  mai  potuto  conquistarla.  In- 
fatti i Sidonii  sono  annoverati  tra  le  nazioni  che 
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regnarono  successivamente  sopra  Israello  al  f-eropo 
ile'  giudici  (Giud.  x,  19)  : ma  in  generale  egli  pare 
rlic  gl’israeliti  e i Fcnicii  vivessero  tra  di  loro  in  ter- 
mini assai  amichevoli.  L’importanza  di  Sidone  venne 
gradatamente  eclissata  da  quella  di  Tiro , che  fu 
poi  la  rapitale  della  Fenicia.  Al  tempo  di  Davide  e 


Salomone , pare  che  Sidone  fosse  sotto  il  dominio 
del  re  di  Tiro  Contino/)  tuttavia  ad  esser  città  di 
molta  importanza.  La  sua  posizione  l’esponeva  al 
beneplacito  d‘ogni  invasore.  Quando  l'assiro  conqui- 
statore Salmanazar  invase  la  Siria,  Sidone  sepa  rossi 
da  Tiro  e si  diede  a quel  re.  Ebbe  re  proprio  sotto 
gli  Assiri,  come  pure  sotto  i Babilonesi  e i Persiani 
ai  quali  divenne  successivamente  soggetta.  I Sidonii 
fornirono  le  maggiori  navi  della  flotta  che  Serse  al- 
lestì per  l’invasione  della  Grecia  (Erod.  vii  , 96,  99, 
100)  ; e il  re  di  Sidone  viene  mentovato  come  dal 
re  Serse  posto  ne!  primo  seggio  fra  i re  e i generali 
alla  conferenza  che  precedette  la  battaglia  di  Sala- 
mina  ; c dopo  lui  si  assise  in  quell’  occasione  il  re  di 
Tiro  (Erod.  vm,  67).  Sotto  Arlasersc  Oco  ribellaronsi 
i Sidonii  insieme  cogli  altri  Fcnicii  e coi  Ciprioti.  Si- 
done fu  dopo  lungo  assedio  consegnala  ad  Oco  dal 
suo  re  Tenne,  ma  i Sidonii,  anziché  arrendersi,  vol- 
lero ardersi  insieme  colla  loro  città  e tesori  (Dind: 
Sic.  avi,  41-45).  La  città  fu  riedificata  ; e si  sotto- 
mise ad  Alessandro  il  Grande  senza  fare  alcuna  re- 
sistenza. Dopo  la  di  lui  morte  fu  alternamente  sog- 
getta ai  re  dell'  Egitto  e della  Siria  , finché  cadde 
sotto  il  potere  dei  Romani.  Oggi  chiamasi  Saida  cd 
ba  tuttora  un  considerevole  commercio  e circa  8000 
o 9000  abitanti.  Sostenne  un  bombardamento  du- 
rante le  recenti  operazioni  fattesi  sulla  costa  della 
Siria  dalle  alleate  potenze  d’ Inghilterra  , Austria  e 
Turchia  contra  Maometto  Ali  (1840). 

SI DON  IO  AroLLmAa*. — Scrittor  latino  nato  nella 
provincia  della  Gallia  Lionese  nell’anno  428  dell’era 
volgare.  Scrisse  parecchie  poesie , massime  panegi- 
rici cd  epilalamii  e nove  libri  d’  epistole  che  non 
vanno  privi  di  qualche  pregio  storico;  ma  lo  stile  e 
la  lingua  cosi  della  sua  prosa  come  della  sua  poesia 
portano  tracce  manifeste  della  decadenza  cosi  della  lin- 
gua come  della  letteratura  latina.  Sidonio  apparteneva 
a cospicua  famiglia  c visse,  come  appare  dalle  sue  epi- 
stole, in  termini  di  domestichezza  con  Teodorico  re  dei 
Visigoti.  Era  genero  dell'imperatore  Avito,  ch’egli 
loda  in  un  panegirico  di  600  versi,  onde  fu  regalato 
di  una  statua  di  bronzo  che  era  in  uno  de’portici  ap- 
partenenti alla  biblioteca  di  Traiano  ; ed  alTinaugu- 
rnztonc  deH’iniperatore  Antoni  io  ottenne  1’uflicio  di 


prefetto  nella  città  in  compenso  del  panegirico  che 
recitò  In  quell'occasione.  Fu  di  poi  folto  vescovo  di 
Arvcrni  (Clermont),  dove  mori  nel  484.  La  prima 
edizione  delle  opere  di  Sidonio  è quella  di  Lione, 
1552;  e le  migliori  edizioni  sono  quella  di  Sirmon- 
do,  Parigi  1652,  in-4°  ; (i\  Germain  , Essai  litlé- 
raire  et  historique  sur  dpollinaris  Sidonius  , Mont- 
pellier 1840,  in  9°. 

SIENA  (Provincia  di)  (geogr.). — È questa  una  delle 
gran  divisioni  della  Toscana , che  comprese  fino  a 
questi  ultimi  tempi  tutta  la  parte  meridionale  di 
quel  ducalo,  corrispondendo  al  territorio  dell'antica 
republica  di  Siena , e confinando  con  quel  di  Fi- 
renze al  nord , con  quel  di  Pisa  c col  Mediterraneo 
all’  ovest , con  quel  d’  Arezzo  all*  est  e collo  Stato 
Pontificio  al  sud,  donde  è diviso  per  mezzo  del  fiume 
Fiora.  Presentemente  il  territorio  di  Siena  si  divide 
amministrativamente  in  due  provinde , dette  1*  una 
il  compartimento  di  Siena  e l'altra  il  compartimento 
di  Grosseto.  Il  compartimento  di  Siena  propriamente 
della  comprende  le  alture  ossieno  le  parti  settentrio- 
nali cd  orientali  della  provincia  ; quello  di  Grosseto 
comprende  le  bassure  occidentali  c meridionali,  ossia 
l’estesa  maremma  conosciuta  geograficamente  sotto 
il  nome  di  Maremma  Sanesc  per  distinzione  dalla 
Maremma  Pisana.  La  provincia  di  Siena  propria- 
mente detta  giace  nel  bacino  superiore  dell’  Oin- 
brone  e de’ suoi  affluenti  l’Arbia,  la  Mersa  e Tor- 
cia. L’Ombrone,  chiamato  Umbro  maior  da’  Romani, 
per  distinguerlo  dall'  Umbro  minor  di  Pistoia  , è il 
fiume  più  grande  della  Toscana,  dopo  l’Arno;  nasce 
da  copiosa  sorgente  presso  Ceta  Mura  o Civita  Mura, 
ne’monti  di  Chianti,  giogaia  subapennina  che  divide 
la  valle  delTOinbronc  da  quella  dell’Arno  superiore, 
c scorre  verso  mezzodì  passando  per  Bcrardenga  ed 
Asciano,  cingendo  la  base  occidentale  di  Monte  San 
Savino , che  la  parte  dalla  valle  della  Chiana  ; passa 
quindi  per  la  città  di  Buonconvento,  sotto  cui  riceve 
l’Arbia  da  settentrione,  il  qual  fiume  passa  presso  la 
città  di  Siena.  Piega  quindi  TOrabrone  al  sud-ovest, 
scorrendo  lungo  la  base  occidentale  dei  colli  di  Mon- 
talcino  e riceve  il  fiume  Mersa  dal  nord-ovest,  tor- 
tuosa corrente  che  ha  un  corso  di  circa  dieci  miglia. 
Scorre  quindi  direttamente  verso  il  mezzodi , pas- 
sando per  una  stretta  e profonda  gola  tra  i colli  di 
Montanino  all’est  c un  montuoso  tratto  all’ ovest, 
che  divide  le  acque  dell’  Ombrone  da  quelle  della 
Bruna  , che  scorre  nel  lago  di  Castiglione,  l’sccndo 
dalla  stretta  gola  di  là  dal  monte  Antico,  l’Ombrone 
riceve  dall’est  TOrcia,  torrente  montano  che  bagna 
il  lato  settentrionale  del  gruppo  vulcanico  dello 
montagne  di  Radicofoni  e Montamiata  come  pure  la 
montuosa  regione  di  Montepulciano.  L*  Orda  ha  un 
corso  di  circa  ventiline  miglia.  Passando  per  Paga- 
ndo V Ombrone  fa  un  giro  al  sud-est,  c attraversata 
una  bassa  giogaia  , entra  nell*  ampia  pianura  della 
Maremma  per  cui  scorre  nella  direzione  di  sud-ovest, 
passando  per  Grosseto  e il  lago  dì  Castiglione  in  cui 
va  una  parte  delle  sue  acque  condottavi  da  un  ca- 
nale ultimamente  costrutto  affine  di  riempiere  colla 
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sua  alluvione  quella  pestilenziale  palude.  La  parte 
principale  del  fiume  entra  in  mare  a Torre  della 
Trappola  , dopo  un  corso  di  circa  sessanta  mi- 
glia. Il  bacino  dell’  Oiubrone  co'  suoi  affluenti  è il 
più  esteso  .della  Toscana  dopo  quello  dell'  Arno. 
Il  compartimento  di  Siena  propriamente  dotto  con- 
siste in  pianori  e vallee , essendo  attraversato  da 
varie  colline,  composte  la  maggior  parte  di  argilla 
coperta  di  sabbia  gialla  o ricca  di  avanzi  organici 
ebo  dal  Brocchi  e da  altri  geologi  sono  detti  suòa- 
prnnini.  Le  cime  più  allo  sono  quelle  della  monta- 
gna di  Cotona  o Monte  Pisi,  presso  vai  di  Chiana  ; 
del  vulcanico  Radi  cofani  , e del  gruppo  in  parte 
vulcanico  di  Monlamiala  o Monte  Santa  Fiora.  I 
luoghi  principali  sono:  1 Siesa;  £ Montalcino , città 
murata  e sede  vescovile,  situata  su  d’un  alto  colle  , 
a circa  quindici  miglia  al  sud-est  di  Siena  , con 
circa  5800  abitanti.  3 Colle,  in  vai  d'KIsa,  sul  pen- 
dìo d'un  monte,  presso  le  sorgenti  dell' Elsa  af- 
fluente dell'Arno,  a circa  nove  miglia  da  Siena; 
sede  vescovile  , con  circa  £300  abitanti.  Vengono 
quindi  Pienza  , Huoucon vento,  Sau  Onirico,  ecc.  Il 
compartimento  di  Grosseto  comprende  la  parte  me- 
ridionale e inferiore  del  territorio  di  Siena , com- 
posta principalmente  di  gran  tratto  di  Maremma 
lungo  In  costa  del  Mediterraneo,  dalla  valle  della 
Cornia  sui  confini  della  provincia  di  Pisa  sino  al 
lago  di  Burano  e al  fiume  Fiora.  Oltreché  dall’ Orn- 
inone , questo  compartimento  è pur  bagnato  dal 
Cornia  , dalla  Pecora  , dalla  Bruna  e dall’  Albegna. 
La  Maremma  che  trovasi  in  questa  provincia  non  è 
già  un'eguale  pianura,  giacché  in  varii  punti,  come 
a Campiglia  , a Massa  , a Mugliano  e a Capalbio  , i 
monti  si  spingono  infino  al  mare  , spartendo  la  ma- 
rittima pianura  in  parecchi  bacini,  distinti  coi  nomi 
di  Maremma  di  Massa  , Maremma  di  (ìrosscto  , ecc. 
Lungo  la  costa  vi  sono  parecchio  lagune  , le  quali 
per  mezzo  delle  loro  esalazioni  mefìtiche  causano 
uclla  state  la  cosi  detta  malaria  e le  febbri  che  ne 
conseguono.  Le  città  principali  di  questo  comparti- 
mento sono:  1°  Grosseto,  edificata  nel  medio  evo  sulle 
rovine  deli'  etnisca  città  di  llusella  , attorniata  di 
mura  e bastioni  e con  circa  £400  abitanti.  Era  sog- 
getta alla  republica  di  Siena  e al  cader  di  questa  , 
passò  ancli'cssa  in  poter  de'  Medici;  £°  Massa  marit- 
tima, già  travagliata  mollo  dalla  malaria  e quindi 
assai  spopolata , ma  ora  con  circa  3000  abitanti  ; 3° 
Piombino,  di  rincontro  all’isola  d'Elba,  già  princi- 
pato dei  Ludovisi;  dato  quindi  da  Napoleone  al  co- 
gnato Baciocchi  ; e in  ultimo  riunito  alla  Toscana  , 
mediante  indennità  all'  antico  principe  ; 4°  Cam- 
piglia, in  vai  di  Cornia,  non  lungi  dalle  rovine  dì 
Populonia  con  £000  abitanti;  5°  Orbclello  con  circa 
3000  abitanti , notevole  per  le  sue  rovine  clic  si 
credono  deU'antica  Subcosa. — Alla  provincia  di  Gros- 
seto appartiene  l’ isoletta  del  Giglio  , situata  a circa 
8 miglia  dal  monto  Argenlaro,  popolata  da  industri- 
osi abitanti,  dati  i più  all’agricoltura,  e alcuni  alla 
pesca  e alla  marineria. — La  popolazione  della  pro- 
vincia di  Siena  si  calcola  a circa  440,000  abitanti. 

Enriel.  pop. — Tomo  XI. 


SIENA  (Cirri  di)  (r/cogr.).  — È questa  una  delle 
principali  città  della  Toscana  e giace  su  d’un  monte 
di  disugualissima  superficie,  attorniato  da  altri  monti 

] appartenenti  alla  giogaia  clic  attraversa  il  centro  della 
Toscana  dal  nord-est  al  sud-est,  c divide  le  acquo 
che  corrono  a tramontana  nell'  Arno  da  quelle  che 
corrono  a mezzodi  neli'Ombronc.  L'Arbia,  affluente 
di  quest’  ultimo,  scorre  per  una  profonda  valle  a 
circa  tre  miglia  all'est  di  Siena.  L’aria  vi  è,  a ragion 
dell'elevazione,  piuttosto  sottile  , e l’ inverno  rigido 
anzi  clic  no.  La  città  ha  forma  di  poligono  ed  è della 
circonferenza  di  circa  quattro  miglia.  Giaco  circa  a 
18  miglia  al  sud  di  Firenze,  e sulla  strada  che  mena 
da  questa  città  a Roma.  È sede  arcivescovile  , con 
università  di  circa  500  studenti  , con  biblioteca  di 
30,000  volumi,  con  seminario  clericale,  con  un  col- 
legio tenuto  dai  Padri  delle  scuole  pie,  e varii  altri 
stabilimenti  d' educazione  infantile  e fcminile.  Ha 
puro  un'acadcniia  di  belle  orti,  una  scuola  d'equita- 
zione, un  istituto  pe’  sordi-muli,  un  grande  ospedale, 
un  orfanotrofio,  una  cassa  di  risparmio  c un  asilo 
pei  poveri.  La  popolazione  della  città  ò di  circa 
19,000,  di  cui  circa  £40  appartengono  al  clero  e 
500  sono  monache.  I.e  suo  principali  mnnifatturo 
sono  di  seta  c lana.— Siena  abbonda  di  belle  chiese. 
La  sua  cutedralc,  una  delle  più  antiche  d’Italia,  è 
ricca  di  marmi,  sculture  e dipinti;  ed  è forse  il 
tempio  più  ornato  d’Italia,  dopo  il  duomo  di  Milano. 
Essa  è una  vera  galleria  di  belle  arti,  che  quivi  la- 
sciarono egregi  monumenti  dal  secolo  xm  lino  al  xv. 
Il  suo  esterno  è coperto  di  marmo  nero  e bianco.  Il 
pavimento  è di  marmo  bianco,  su  cui  furono  inciso 

0 intagliale  varie  figure  rappresentanti  soggetti  bi- 
blici. Nell’annessa  sala,  detta  la  Biblioteca,  sonovi 
dieci  affreschi  del  Piuturicchio,  rappresentanti  i prin- 
cipali avvenimenti  della  vita  di  papa  Pio  u (Enea 

) Silvio  Piccnlomini  da  Sicua).  La  sontuosa  cappella 
della  famiglia  ('.bigi,  costrutta  da  papa  Alessandro  vii, 
è ricca  di  lapislazzuli  c di  marmo  verde  , di  bronzi 
e di  statue.  Il  battistero  eh’  è un  edilizio  staccato 
dalla  catcdraic,  come  a Pisa  e a Firenze , è un  otta- 
gono, interamente  foderato  di  marmo  dentro  o fuori 
e ornato  di  sculture  di  roano  d'artefici  toscani.  Nella 
chiesa  di  S.  Domenico  è tuia  buona  pittura  in  legno, 

1 cui  caratteri  sono  assai  ben  conservati,  rappresen- 
tante la  Vergine  col  bambino  , di  Guido  di  Ghezzo 
da  Siena,  in  data  del  !££i.  molto  prima  che  nascesse 
Cimabuc,  clic  viene  generalmente  considerato  come 
ristauratorc  della  pittura  italiana.  E fu  puro  ante- 
riore a Cimabuc  un  Gilio  di  Pietro,  altro  pittore  di 
Siena.  N'eU'acadeuiia  delle  belle  arti  di  Siena  vi  è un 
dipinto  rappresentante  S.  Pietro  o S.  Giovanni,  di 
mano  di  Picrrolino  da  Siena,  il  quale  fiori  intorno 
al  1100.  Sicua  abbonda  di  opere  de' primi  artefici 
cosi  di  quella  città  come  di  Firenze.  Tra  le  molto 
chiese,  sono  specialmente  ricche  di  buoni  dipinti 
quelle  di  S.  Martino,  di  Sanl’Agoslino,  di  Santo  Spi- 
rito, della  Concezione  e altre.  Nella  strada  dell'Oc» 
vi  è la  casa,  ora  cambiata  in  oratorio,  in  cui  nacque 
nel  4347  Santa  Catariua  da  Siena,  celebre  autrice  di 
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opere  ascetiche  , che  fanno  testo  di  lingua.  — La 
piazza  del  Campo  è concava,  in  forma  di  conchiglia, 
e attorniala  d'  arcate,  e adorna  di  una  fontana.  Essa 
era  il  foro  dove  tcnevasi  parlamento  al  tempo  della 
republica  Sancse.  Da  questa  piazza  si  dispiccano  ben 
undici  strade.  L'aspetto  generale  di  Siena  è come  di 
città  vecchia  e rovinata  ; e le  sue  strade  sono  gene- 
ralmente ristrette  , tortuose  c disuguali.  Nel  secolo 
dcciinoquarlo,  prima  della  gran  pestilenza  del  1546, 
la  popolazione  di  Siena  e de’  suoi  sobborghi  ascen- 
deva a 180,000.  I Sanes»  sono  notevoli  per  l’indole 
loro  socievole  e buona,  c per  la  purezza  e la  melodia 
della  lingua  da  essi  parlata.  Le  donne  sono  tenute 
per  belle  e gentili.  — Tra  ì palazzi  è specialmente 
notabile  il  palazzo  del  publico  o palazzo  municipale, 
edilìzio  massiccio  del  medio  evo  , eh’  è ricco  di  af- 
freschi dei  secoli  xm  e xiv  , rappresentanti  fatti  di 
storia  nazionale.  Gli  archivi  dell' antica  republica, 
che  da  Napoleone  erano  stati  trasportali  a Parigi, 
furono  restituiti.  Contengono  alcune  buone  pitture 
i palazzi  Petrucci,  Piccolomini,  Saracini  , Bandinclli 
c Buonsignori.  La  porta  della  città,  detta  Porta  Ca- 
mollia,  è notevole  per  la  sua  architettura.  Siena  è 
a dovizia  fornita  d’acqua  condottavi  per  via  di  doccie 
sotterranee  dai  colli  vicini,  e ornata  di  molte  belle 
fontane.  La  biblioteca  della  città  contiene  parecchi 
mss.  singolari,  e tra  gli  altri  un  Evangeliario  greco 
del  nono  secolo  della  capclla  dell’imperial  palazzo  di 
Costantinopoli,  una  traduzione  dell’  Eneide  in  prosa 
del  trecento,  le  Lettere  di  s.  Catarina,  c varie  epistole 
autografe  di  Fausto  Socino,  nativo  di  Siena. 

Storia.  Si  vuole  che  Siena  sia  stala  edificata  dai 
Senoni,  tribù  di  Galli  che  passarono  in  Italia;  ma  di 
ciò  non  hassi  alcuna  prova  storica.  Non  si  trova 
mentovata  fra  le  città  dell’antica  Etruria,  ma  solo 
in  tempi  posteriori  tra  le  colonie  romane  sotto  nomo 
di  Sena  lidia  o Sena  (Plin.  ni.  c.  5).  Durante  i buii 
tempi  che  seguirono  la  caduta  dell’  impero  occiden- 
tale, poco  si  sa  di  Siena,  giacché  gli  eserciti  invasori 
che  si  facevano  su  Hoina  c sull’  Italia  meridionale, 
passarono  generalmente  lungo  la  costa  Adriatica  , 
evitando  le  montagne  di  Toscana.  Siena  però  viene 
mentovata  come  città  vescovile  fin  dal  sesto  secolo. 
Nel  1058  tennevisi  un  concilio  nel  quale  fu  eletto 
papa  Nicola  ii.  Nella  susseguente  lolla  tra  Gregorio  vii  e 
Arrigo  iv  di  Germania,  Siena  clic,  come  le  altre  città 
di  Toscana,  si  governava  a popolo,  ricevette  c favori 
l'imperatore,  mentre  Firenze  gli  chiuse  le  porle  in 
faccia.  D’allora  in  poi  fu,  generalmente  parlando,  di 
parte  imperiale  e Firenze  pel  papa,  due  fazioni  con- 
trarie che  assunsero  di  poi  il  nome  di  Ghibellini  e 
Guelfi  ; e le  due  viciuc  rcpubliche  si  trovarono  spesso 
in  guerra  tra  di  loro.  Il  governo  di  Siena  fu  prima- 
mente in  inano  de’  nobili;  in  appresso  ebbe  vi  di  poi 
parte  il  popolo;  ma  i nobili  non  ne  furono  del  tutto 
esclusi  come  a Firenze.  Nel  1258,  Farinata  degli 
Eberli  e gli  altri  Ghibellini  di  Firenze  , mandali  in 
bando  dal  partito  guelfo,  si  ritrassero  a Siena,  e,  ri- 
cevuti quindi  rinforzi  da  Manfredi  di  Sicilia  e da 
Pisa , marciarono  insieme  colla  milizia  di  Siena  , 


a scontrare  i Guelfi  a Monteaperto  presso  le  sponde 
dclI’Arbia,  dove  i Guelfi  furono  del  lutto  sconfitti, 
con  perdita  di  10,000  uccisi  e d’altrettanti  fatti  pri- 
gionieri. Il  carroccio  di  Firenze  fu  trascinalo  in 
trionfo  a Siena.  Stabilitisi  gli  Angioini  in  Napoli  c 
caduti  gli  Svevi,  i Guelfi  ebbero  per  qualche  tempo 
il  sopravento  a Siena  c i Ghibellini  furono  sban- 
deggiati. Frattanto  la  republica  stese  il  dominio 
sulle  bassure  della  Maremma  fino  al  mare,  ma  non 
diventò  mai  potenza  navale  come  Pisa.  Intorno  al 
1508,  il  partito  popolare,  capitanato  dai  Saliiubeni, 
che , quantunque  patrizii,  avevano  sposalo  la  causa 
del  popolo,  cacciò  il  parlilo  de*  nobili  e nominò  un 
consiglio  di  riformatori,  che  rifacessero  il  governo. 
I nobili  fuoruscili,  essendo  numerosi  e guerreschi, 
saccheggiarono  il  paese  circostante  sino  alle  mura 
della  cillà.  Finalmente  nel  1569  , per  mediazione 
de’  Fiorentini,  furono  richiamali  molti  nobili  e li- 
stabilita  per  qualche  tempo  la  pace.  Se  non  che 
' scoppiarono  poco  poi  nuovi  tumulti  ; il  partito  po- 
I polare  si  divise  in  fazioni  , e si  fini  con  abrogare 
1 nel  1584  il  concilio  de*  riformatori , cacciando  in 
j esilio  questi  e i loro  partigiani,  in  tutto  in  numero 
! di  4000;  c tutti  i nobili  tornarono  nella  città.  — 
j Nel  1599,  Siena,  travagliala  tuttavia  da  fazioni  e 
! spaventala  dalla  sempre  crescente  potenza  di  Gio- 
van  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano  , il  quale  si 
! era  impossessato  di  Pisa,  di  Genova  e di  Perugia, 
a fine  di  evitare  mali  maggiori  credette  beue  di 
! rcnderglisi  volontariamente  ligia,  ritenendo  tuttavia 
I la  sua  propria  amministrazione.  Nell*  accordo  che 
perciò  si  fece , troviamo  che  il  territorio  di  Siena 
si  stendeva  lungo  la  costa  della  Maremma  da  Massa 
a Telamone,  mentre  fra  terra  comprendeva  Montal- 
| cino  c una  parte  della  Valdichiana.  Ma  la  morte 
I di  Giovan  Galeazzo  , avvenuta  nel  settembre  del 
' 1402,  disciolse  l'accordo,  c Siena  ricuperò  la  sua 
indipendenza.  Alcuni  anni  dopo  Siena  fu  minacciata 
dal  re  Ladislao  di  Napoli  che  venne  in  Toscana  con 
| un  esercito;  ma  la  sua  morte,  seguila  nel  1414, 
1 mise  fine  al  pericolo.  La  republica  s'  impadronì 
| quindi  di  Sovana  , di  Pitigliano  e d’  altri  luoghi  di 
8 Val  di  Fiora,  fino  ni  lembi  dello  Stato  papale,  come 
H pure  della  fortezza  d’Orbctcllo.  Nel  1432  venne  a 
I Siena  l’ imperalor  Sigismondo  che  vi  fu  accolto  a 
grande  onore.  Alfonso  di  Napoli  e il  suo  generale 
Piccinino  diedero  molta  noia  a Siena,  e nel  1456 
essendosi  scoperta  una  congiura  per  mettere  i regii 
dentro  Ja  città,  molti  de*  congiurati  furono  messi  a 
morte  e il  resto  sbandeggiato.  Nel  1460  venne  a 
Siena  papa  Pio  u,  nativo  di  questa  città  , e cercò, 
ma  non  gli  venne  fatto  , di  metter  fine  alla  civile 
discordia  che  travagliava  tuttavia  la  republica.  Nel 
1482  scoppiò  nuovo  tumulto;  molli  furono  presi, 
alcuni  gitlali  giù  dalle  finestre  del  palazzo  , altri 
decapitati  in  varie  prigioni,  c il  rimanente  bandito, 
multalo  cd  csclusg  per  sempre  dagli  uffizii  civili. 
Kichiamossi  l’antico  partito  de’  riformatori,  c il  go- 
verno diventò  più  democratico  , ina  non  più  ordi- 
nato; giacché  continuarono  ad  imperversare  le  fa- 


SIEPE. 


zioni  Ira  il  popolo,  le  morii  c gli  csilii,  finché  nel 
4487  entrarono  per  Ulralagemma  nella  città  gli 
esuli  del  cosi  detto  parlilo  de’  Nove  e s’  imposses- 
sarono dello  Stato.  Fu  quindi  nominalo  un  consiglio 
di  720  cittadini  d’ infra  i varii  monti  e una  balia  o 
consiglio  esecutivo  di  20  individui  per  cinque  anni, 
che  fu  di  poi  confermato  nel  4491,  ma  a patto  che 
i publici  uffìzi!  non  venissero  più  conferiti  per  fa- 
vore, ma  si  tratti  a sorte.  E in  questo  affare  co- 
minciò ad  aver  parte  notabile  Pandolfo  Pelrucci, 
cittadino  di  una  antica  famiglia  di  Siena , uomo 
astuto  c ambizioso  , eh*  era  il  membro  più  destro, 
attivo  e autorevole  delia  Italia.  E vcnnegli  fatto  di 
rendersi  anche  più  potente  nei  tumulti  che  sorsero 
di  poi  in  tutta  Italia  per  l'andata  di  Carlo  vut  al 
conquisto  di  Napoli  e per  le  guerre  seguitene,  sin- 
ché, spalleggiato  da  Ludovico  ii  di  Francia,  divenne 
in  realtà  il  dittatore  di  Siena.  Il  Machiavelli  dipinge 
questo  Pelrucci  come  uno  dei  più  abili  c fortunati 
usurpatori , al  quale  venne  fatto  di  sostenersi  per 
fin  coll'aiuto  di  coloro  clic  erano  già  stati  suoi  nemici. 
Non  ebbe  però  alcun  riguardo  a coloro  clic  non 
poteva  trarre  dalla  sua,  come  dimostrò  colFordinar 
1*  uccisione  del  suo  genero  Niccolò  Borghesi  che 
sempre  si  era  opposto  alla  sua  usurpazione.  Mori 
Pelrucci  nel  1342  e fu  sepolto  con  gran  magnifi- 
cenza. Non  avendo  i suoi  figli  la  capacità  paterna, 
non  rimasero  lunga  pezza  in  potere  e finirono  con 
doversene  andar  fuori  di  Siena.  Scoppiarono  nuovi 
tumulti  c ciò  in  tempo  in  cui  ogni  Stato  d’Italia  mi- 
nacciava di  venir  distrutto  dagli  esordii  contendenti 
di  Carlo  v e Francesco  i.  Caduta  Firenze  nel  4330, 
Siena  ritenne  per  più  anni  il  suo  republicano  go- 
verno sotto  la  protezione  di  Carlo  v;  ma  continuando 
le  dissensioni  civili,  l’imperatore  mandim  i nel  4347 
una  guarnigione  spaglinola  la  quale  tenesse  in  ordine 
la  città,  e cominciò  a tal  fine  ad  edificarvi  un  castello. 
— Nel  4332  i cittadini  stanchi  dell’ intervento  spa- 
gnuolo,  sorsero  in  armi,  e ne  cacciarono  i soldati 
spagnuoli  e ricorsero  per  aiuto  ad  Arrigo  u di  Fran- 
cia che  mandovvi  una  piccola  guarnigione.  Fecero 
anche  causa  comune  coi  fuorusciti  Fiorentini  capi- 
tanali da  Pietro  Strozzi,  il  che  diede  al  duca  Cosimo 
di  Firenze  la  desiderata  occasione  di  mischiarsi  nelle 
cose  di  Siena.  f,e  sue  truppe  , insieme  con  quelle 
dell’  imperatore  , comandate  dal  duca  di  Murignano, 
saccheggiarono  il  paese,  e distrussero  le  città  e vil- 
laggi che  si  tenevano  fedeli  a Siena.  Egli  si  fu  allora 
che  la  Maremma  fu  ridotta  a deserto.  Finalmente 
nell’aprile  del  4333,  Siena  capitolò,  costrettavi  dalia 
fame.  Nel  1337  essa  fu  data  dalla  Spagna  al  duca 
Cosimo  che  la  riunì  col  resto  della  Toscana  di  cui 
ha  di  poi  sempre  fatto  parlo  (Malavolli,  Storia  de' falli 
e guerre  dei  Saneti  ; Pece» , Memorie  storico-critiche 
della  città  di  Siena).  Molti  Sancsi,  dopo  la  resa  della 
città , ripararono  a Montanino  dove  s’  era  pure 
ritirala  la  francese  guarnigione  sotto  il  comando  di 
Monluc  e quivi  ordinarono  un  simulacro  di  republica. 
Ma  la  pace  del  4338  tra  Francia  c Spagna  costrinse 
i Francesi  a ritirarsi  dg  Monlalcino,  i cittadini  ven- 


nero a patti  col  duca  e giurarongli  ubbidienza  nel- 
l’agosto del  4339.  Cosi  finiva  Fullima  traccia  dell'In- 
dipendenza di  Siena  (Botta,  Storia  d'Italia , lib.  x). 

SIEPE  (agric.). — Si  dà  questo  nome  ad  una  Cuiu- 
dksda  (vedi)  fatta  d'alberi  o d’arbusti,  che  circonda 
un  campo,  un  vigneto,  un  giardino  ecc.  — La  mag- 
gior parte  degl»  alberi  ed  arbusti  possono  servire 
per  formare  siepi  vite;  la  scelti»  dipende  dal  clima, 
dalla  natura  del  terreno  c dallulilità  elio  intendesi 
ricavare  dalla  siepe  stessa.  Trattando  in  quest’opera 
delle  diverse  specie  di  vegetali,  abbiamo  fatto  cenno 
di  quelli  che  sono  più  o meno  opportuni  a quest'uopo, 
onde  ci  resta  soltanto  ad  indicare  quelli  che  meglio 
si  confanno  al  nostro  clima,  il  miglior  modo  di  pian- 
tarli ed  educarli.  Si  annoverano  f»*a  questi  princi- 
palmente il  pruyno  selvatico  (priinns  spinoso  L.)  con- 
venientissimo in  grazia  delle  estremità  spinose  dei  suoi 
rami,  e che  però  non  tende  troppo  ad  elevarsi,  poco 
si  adatta  alla  potatura  e striscia  recessivamente  colle 
suo  radici.  La  gaggia  (robinia  pscnducacia  L.)  forma 
buone  siepi  di  difesa  e somministra  molta  legna,  se 
non  clic  nei  buoni  terreni  striscia  assai  lungi,  e d'al- 
tronde queste  siepi  col  tempo  si  sguerniscono  in  basso 
c vanno  in  deperimento.  Lo  spinbianco  ( crattegu s 
oxyacanlha  L.)  è l’arbusto  più  generalmente  adope- 
rato ed  il  più  conveniente  per  formar  siepi,  tanto 
più  che  si  adatta  a qualunque  terreno.  Il  carpino 
(earpinus  belulus  L.)  forma  siepi  fortissime,  durevoli 
e di  grato  aspetto,  tanto  più  che  soffre  benissimo  il 
taglio  e si  adatta  a qualsiasi  suolo.  L’acero  colmine 
(acer  campestre  L.)  è atto  a formar  siepi  folte,  forti 
e durevoli , e dovrebbesi  a quest’uopo  adoperarlo 
più  spesso  di  quello  che  si  usa  nel  nostro  paese.  Il 
sambuco  (sambucus  nigra  L.):  le  siepi,  di  che  sono 
circondati  gl»  orti  dei  dintorni  di  Torino,  sono  fatte 
unicamente  di  quest’  ai'buslo,  il  quale  si  moltiplica 
facilmente  per  talee , cresce  rapidamente  e nessun 
bestiame  lo  danneggia  ; ma  conviene  munire  di 
pertiche  coleste  siepi  finché  sono  giovani  e tagliarle 
soventi  onde  non  si  sguarniscano  in  basso.  — La 
siepe  si  può  formare  per  via  di  seminatura  ovvero 
per  mezzo  di  puntamento.  1 semi  degli  arbusti  clic 
si  adoperano  più  spesso  a quest'uopo,  cioè  lo  spin- 
bianco ed  il  pruno  selvatico,  vogliono  essere  posti 
in  terra  tostocbè  sono  giunti  a maturità  , onde  no 
sia  assicurato  il  germogliamento  , che  tuttavia  non 
si  ottiene  talvolta  se  non  al  secondo  anno.  Devest 
perciò  smuovere  per  tempo  e diligentemente  la 
terra  destinata  a questa  seminatura  , fin  dal  prin- 
cipio dell’  autunno,  tenendo  intanto  t semi  stratifi- 
cali con  sabbia  , onde  conservare  la  loro  facoltà 
germinativa.  In  principio  di  marzo  si  depongono  i 
semi  in  due  o tre  file,  in  altrettanti  piccoli  solchi 
distanti  circa  dieci  pollici  fra  loro  , coll’  intervallo 
di  due  o tre  pollici  fra  un  seme  e l’altro  c si  co- 
prono di  terra  più  o meno , secondo  che  questa  è 
più  o meno  compatta,  secca  od  umida.  — Le  nate 
piantine  si  dovranno  zappettare  c sarchiare  con 
molta  precauzione  , massime  nel  primo  anno  onde 
non  danneggiare  alle  giovani  radici  c non  esporre 
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troppo  al  sole  le  piante  stesse.  Al  torzo  anno  si 
potrà  con  maggior  profitto  eseguire  questi  lavori  , 
c converrà  inoltre  trattenere  , finche  dura  il  moto 
della  sava  , 1'  eccessivo  allungamento  dei  fusti  onde 
maggiormente  si  espandano  in  ramificazioni  laterali. 
Mei  quarto  anno  la  siepe  ha  acquistato  bastante  vi- 
gore perchè  la  si  possa  tagliare  sui  lati  e sulla  cima 
ad  oggetto  di  promuovere  la  produzione  di  rami  più 
bassi,  cd  al  sesto  armo  ordinariamente  è abbastanza 
formata  e vigorosa  sicché  non  richiede  altra  cura  se 
non  quella  di  mozzarla  in  inverno  ovvero  nell'inter- 
vallo fra  le  duo  save.  — La  siepe  proveniente  da 
seminatura  è più  vigorosa  c di  maggiore  durala  cosi 
che  in  buon  terreno  può  sussistere  oltre  ad  un  secolo; 
ina  la  sua  riuscita  è meno  sicura  cd  assai  più  lenta 
che  quella  d’una  siepe  formata  per  via  di  pianta- 
meuto.  K qui  notiamo  che  le  pianticelle  provenienti 
dalle  piantonaio  sono  in  ogni  caso  preferibili  di  gran 
lunga  e per  ovvie  ragioni  a quelle  che  cavansi  nei 
boschi,  avvertendo  però  che  le  pianliue  abbiano  due 
o tre  anni  e che  non  siano  stale  già  trapiantate,  ondo 
conservino  il  fittone.  Devesi  eseguire  il  piantqmento 
nell’epoca  della  sospensione  della  sava,  cioè  dal  prin- 
cipio di  dicembre  sino  al  fine  di  marzo  al  più  lardi 
e tagliare  le  piante  a due  pollici  sopra  il  colletto, 
onde  determinare  la  produzione  di  molti  rami  e non 
affaticare  le  radici.  Si  disporranno  lo  piante  in  solchi 
bastantemente  profondi,  colle  radici  ben  distese  ed 
alla  distanza  di  ciuque  o sei  pollici  fra  loro.  Queste 
siepi  richiedono  poi  le  stesse  cure  volute  da  quello 
che  provengono  da  semi.  All’età  di  quattro  anni  si 
taglieranno  all’  altezza  di  sei  pollici  onde  ottenere 
delle  tortile,  le  quali  si  tagliano  l'anno  seguente  sei 
pollici  più  in  alto,  taglio  che  si  ripete  alla  stessa  al- 
tezza per  due  o tre  anni  successivi  fra  le  due  save, 
e così  di  seguito  finché  la  siepe  sia  giunta  all'altezza 
che  si  desidera.  Ciascun  taglio  dà  luogo  alla  produ- 
zione d'uu  piano  di  rami  e cosi  formasi  una  siepe 
fortissima. — Le  siepi  si  sguarniscono  spesso  nella  loro 
parte  inferiore,  al  quale  difetto  si  può  rimediare  ta- 
gliando affatto  le  piante  a fior  di  terra  e i nuovi 
fusti,  che  spunteranno,  saranno  trattati  come  una 
piantagione  novella.  1 vani  che  talvolta  accadono 
nelle  siepi  si  possono  riempire  con  nuove  piante  (le 
quali  però  difGcihnente  riescono  perchè  le  radici  vi- 
gorose, dalle  quali  sono  circondate,  le  affamano)  ov- 
vero per  via  di  margotti,  cioè  piegando  sul  suolo  i 
vicini  rami,  ritenendovili  con  uncini  di  legno  e co- 
prendoli di  terra  onde  producano  sortite  vigorose. 
— Le  siepi  miste,  secondo  Rozier,  sono  poco  con- 
venienti perchè  le  diverse  sorta  di  piante  avendo  un 
diverso  vigore,  le  più  robuste  fanno  perire  le  più 
deboli.  Al  contrario  Thaer  vuole  che  entrino  varie 
specie  di  piante  a comporre  una  siepe  ed  assicura 
che  le  siepi  miste  non  presentano  mai  quei  vuoti  che 
sono  frequentissimi  nelle  siepi  fatte  d’una  sola  specie. 

Siepe  morta  o aerea  dicesi  quella  che  è fatta  di  rami 
d’albero,  i quali  prontamente  seccatisi.  Si  formano 
queste  siepi  per  risparmio  di  spesa  ovvero  per  chiu- 
dere prontamente  o Icmporariamenle  un  terreno.  A 


quest’uopo  possono  servire  i rami  di  qualunque  spe- 
cie d’albero;  i migliori  sono  quelli  di  legno  duro  c 
massime  del  biancospino. 

SIERO  (còliti.).  — Liquido  acquoso  che  si  ottiene 
colla  coagulazione  del  latte  c del  sangue  ( v . quexti 
nomi). 

SIERRA  Leone  (Costa  m)  (jeogr.).  — La  più  occi- 
dentale delle  gran  divisioni  della  Guinea  superiore, 
tra  6°  50'  ed  41°  di  lat.  boreale,  e tra  123  e IO3  50' 
di  long,  orientale;  confina  a tramontana  cd  a maestro 
colla  Senegainbia,  ad  oriente  colla  costa  dei  Grani,  a 
mezzogiorno  ed  occidente  coll’ Atlantico,  lungo  il  quale 
occupa  lo  spazio  compreso  tra  il  capo  Verga  c la  foce 
del  Mesurado,  verso  il  capo  dello  stesso  nome.  La 
sua  totale  lunghezza  ò di  336  miglia  da  maestro  a 
scirocco,  c la  massima  larghezza  da  greco  a libeccio, 
di  2*0.  Osservasi  sulla  costa  la  punta  Tumbo,  la  pe- 
nisola ed  il  capo  di  Sicrra-I.eone.  la  penisola  Turner, 
il  capo  .Monte,  le  isolo  di  Loss,  dei  Banani  c di  Cber- 
bro,  e la  baia  Sant'Anna.  A tramontana  di  questa  baia 
! trovasi  la  montagna  clic  dà  il  nome  al  paese  e cuoprc 
I la  penisola  di  Sicrra-Leone.  Mei  resto  del  paese  sor- 
gono monti  assai  elevati,  e sulla  frontiera  della  Se- 
negambia  innalzatisi  pure  considerevoli  allure.  Oltre 
alla  Kokelle,  principal  fiume  della  contrada  che  sca- 
ricasi ncU’Atlantico,  sono  parecchi  altri  tinnii  tribu- 
tarli diretti  dell'Oceano. — Caldissimo  è il  clima  della 
costa  di  Sierra-Leone  e molto  insalubre  per  gli  Eu- 
ropei. Ad  eccezione  del  tempo  delle  piogge  periodi- 
che , che  accadono  tra  luglio  ed  ottobre,  il  cielo 
manlicnsl  di  continuo  puro  e senza  nubi.  L’aspetto 
del  paese  è poi  in  generale  svariato  è pittoresco;  fer- 
I lite  il  suolo,  ma  in  alcuni  punti  reso  scabro  da  grosse 
roccie  di  granito  od  occupato  da  vaste  cd  impenetra- 
bili foreste.  Mei  cantoni  scoperti  e ben  inaffìali  cre- 
sce il  riso  in  abbondanza.  I melaranci,  i limoni,  i 
banani,  le  palme,  i cocchi,  vi  somministrano  ottimi 
fruiti,  cui  sono  da  aggiungere  il  pomo  del  pino,  una 
sorta  di  popone,  le  cassare  ossia  uianioro  ed  il  porn- 
j pione.  L’importante  colonia  che  stabilita  vi  hanno 
gl’inglesi  raccoglie  caffè,  cotone,  zucchero,  indaco, 
tabacco  ecc.  Sono  in  questa  regione  non  pochi  ele- 
fanti evi  abbonda  lo  zibetto.  Le  selve  sono  infestate 
da  animali  di  rapina,  segnatamente  da  boni  ; le  Att- 
inie vanno  in  torme  numerose  e cagionano  immenso 
danuo  alle  piantagioni.  Avvi  inoltre  una  sterminata 
copia  d’insetti  venefici  cd  incomodi,  cd  in  gran  nu- 
mero pur  sono  i serpenti.  I corsi  d'acqua  alimentano 
alligatori  cd  ippopotami  e molli  pesci  eccellenti.  — 
La  costa  di  Sierra-Lconc  rimane  divisa  tra  gl’inglesi 
Q cd  i capi  indigeni.  Tengono  i primi  la  vicinanza  del 
mare,  dal  fiume  di  Sierra -Lione  sino  alla  penisola 
Turner,  il  che  racchiude  un’estensione  di  circa  90 
miglia;  Treetown  è il  capoluogo  della  loro  colonia  e 
gli  altri  sili  più  notevoli  sono  Itegcnt-low»,  Wilber- 
force  e kent.  Fondata  da  una  società  di  filantropi  , 
H coll’  idea  di  favorire  i progressi  del  commercio  e della 
| civiltà  in  Africa,  questa  colonia  contava  alcuni  anni 
j fa  circa  50,000  negri  che  le  crociere  inglesi  tolsero 
I ai  vascelli  della  tratta,  per  darli  alla  coltivazione  li- 


SIERRA  Mokesa— SIFILIDE. 


805 


tura  de)  suolo  c insegnar  loro  i primi  elementi  del- 
l' istruzione:  vi  si  trovano  pochi  Europei.  Dopo  l’a- 
gricoltura, lo  primarie  occupazioni  sono  le  arti  indu- 
striali, la  pesca  ed  il  commercio,  il  quale  é molto 
attivo,  consistendole  esportazioni  per  mare  sopratutto 
in  cuoi,  stuoie,  pelli  di  tigre,  polvere  d’uro,  uccelli 
impagliati,  avorio,  miele,  indaco,  cade,  riso,  legname 
da  costruzione,  gomma  e curiosità  africane:  non  po- 
che di  queste  merci  vengono  dalla  Sencgamhia  me- 
ridionale o dalla  Nigrizin  occidentale  e sono  recate  da 
carovane  d' indigeni,  i quali  importano,  nel  ritorno, 
mercanzie  inglesi.  I principali  Stati  indigeni  sono 
quelli  di  Timani,  dei  Mandingbi,  dei  Bago,  di  Suli- 
mana.  di  Lihan,  dei  kuranko,  di  Risi  e di  Rittam.  I 
nativi  di  questa  parte  deH’Africa  non  sono  cosi  neri 
come  quelli  dei  contorni  del  capo  Verde,  ed  hanno  | 
il  naso  cosi  schiacciato;  per  la  maggior  parte  sono 
dati  ad  un  rozzo  feticismo,  ed  è tra  essi  in  uso  la 
poligamia.  — I Portoghesi  furono  i primi  Europei  che 
si  stabilirono  alla  Sierra-Lconc  ; quindi  parecchie 
altre  nazioni  d'Europa  vi  fondarono  fattorie.  Ma  il  pri- 
mo stabilimento  importante  non  fu  formato  che  nel 
1787  da  una  compagnia  inglese,  chiamala  Associaiion 
for  thè  improvemnit  nf  àfrica,  che  vi  trasportò  *00 
poveri  negri  , usciti  dagli  eserciti  della  guerra  di 
America:  declinò  la  colonia  molto  presto,  a cagione 
deli’ indolenza  e mala  condotta  dei  coloni,  delle  ma- 
lattie, delle  aggressioni  fatte  dai  nativi,  e nel  1789 
potevo  considerarsi  come  annientata.  Ripigliò  nuova 
vita  nel  1791,  e la  società  che  la  reggeva  assunse  il 
nome  di  Sierra- Leone  (timpany;  vi  si  mandò  nel  1792 
buon  numero  di  negri,  i quali,  abbracciate  avendo  le 
I*arli  inglesi,  durante  In  rivoluzione  americana,  crnnsi 
poi  rifuggili  nella  Nuova  Scozia.  Nel  settembre  179*, 

I Francesi  distrussero  il  capoluogo  della  colonia,  ma 
questa  ripigliò  in  breve  la  sua  prosperità;  tuttavia, 
ridotta  la  compagina  agli  estremi  dalle  perdite,  con- 
cesse la  proprietà  di  Sierra-Lconc  al  governo  britan- 
nico. Lo  stabilimento,  dopo  essere  stato  piò  anni  in 
debolezza  e decadenza,  (ini  col  riaversi,  ed  è oggidì 
assai  in  liore  essendone  stata  l'importanza  conside- 
raci mente  accresciuta  coll’  acquisto  del  paese  di 
Cberbro  nel  1825. 

SIERRA  Moi>.k*4  (Mostes  Mariani)  (geogr.). — Gio- 
gaia di  monti  arida  cd  impraticabile  della  Spagna,  la 
quale  si  parte  dalle  circostanze  di  Alcaraz,  sui  confini 
orientali  della  Manica,  corre  tra  questa  provincia, 

I’  Estremadura  e l’Alentejo,  che  lascia  a tramontana, 
attraversa  i reami  di  Jaen,  di  Cordova  c degli  Algarvi, 
c va  a finire  nel  mare  al  capo  San  Vincenzo.  Il  suo 
punto  culminante  si  estolle  a 2,6*0  piedi.  Nel  reame 
ili  Cordova,  essi»  porta  il  nome  di  Sirrra  di  Cordova  ; 
tra  I*  Estremadura  e Siviglia  vicn  chiamala  Sierra  di 
Cuadalcanal,  c sotto  l'appellazione  di  Sierra  di  Cai - 
deiraon  e di  Sierra  di  iloncliiguc  forma  il  settentrio- 
nale couline  degli  Algarvi.  Essa  va  dechinando  di 
inano  in  mano  che  si  approssima  al  capo  San  Vincenzo, 
e termina  quasi  in  pianura.  Le  valli  che  sottostanno 
sono  in  generale  paludose.  La  Sierra  Morena  è rino- 
mala per  le  avventure  di  don  Chisciotte  c pei  tenta  • 


ti  vi  di  colonizzazione  fattivi  dal  P.  Ola  vide  dal  1767 
al  1776.  Si  fecero  a quel  tempo  venire  dalle  varie 
parti  dell'Europa  e della  Spagna  un  certo  numero  di 
coloni  che  furono  stabiliti  gli  uni  in  masserie  isolate, 
gli  altri  in  villaggi  costruiti  a spose  del  governo.  La 
principale  di  quelle  colonie,  chiamata  C arolina . dal 
nome  di  Carlo  in,  è situata  nella  provincia  di  Jaen , 
e conta  2,100  abitanti. 

SIFILIDE  (palai,  c terap .), — Lue  venerea  , morbo 
venereo,  mal  Franerete,  male  Americano,  male  \apo- 
letano,  (presso  i Francesi  vèrole  o grosse  vèrole),  nomi 
dati  ad  una  malattia  contagiosa  avente  la  propria  sede 
primitiva  negli  organi  genitali  ; ma  diffusibile  alle 
varie  parti  del  corpo  e trasmissibile  specialmente  per 
l'accoppiamento.  Disputossi  se  la  sifilide  esistesse  già 
presso  gli  antichi,  se  sia  solamente  stata  introdotta 
nell'Europa  dall'America  dopo  la  scoperta  di  questa, 
o finalmente  se  siasi  palesata  spontaneamente  nell'Eu- 
ropa e di  là  siasi  trasmessa  nel  nuovo  mondo.  La  va- 
rietà delle  denominazioni  sovracccunate  indica  l’In- 
certezza di  origine  del  male.  Egli  è però  certo  clic 
gli  scrittori  del  secolo  deciinoquinto  parlano  della 
sifilide  come  di  una  malattia  nuova  e come  tale  In 
descrivono,  l-a  sifilide  si  distingue  in  primitiva,  co- 
stitutiva ed  in  sifilide  terziaria.  I«*i  prima  si  è quella 
che  si  appalesa  per  mezzo  di  sintomi  locali,  senza 
lasciare  alcuna  traccia  nell’universale  ; la  seconda 
presenta  sintomi  secondarii  cd  universali,  i quali  in- 
dicano esservi  stato  assorbimento  del  principia  c ma- 
nifestazione de'  suoi  effetti  nelle  varie  parli  del  corpo, 
l-a  sifilide  terziaria  è quella  che  si  manifesta  per 
mezzo  di  sintomi  seeondarii  ribelli  ad  ogni  tratta- 
mento razionale  istituito  cogli  specifici.  I sintomi 
della  sifilide  primitiva  sono  la  blenorragia,  detta  anche 
impropriamente  gonorrea  che  si  distingue  in  sifilitica 
ed  insolite  (e.  Blenorragia),  le  ulceri  al  ghiande,  al 
prepuzio  ed  alle  parti  genitali  della  donna , i bu- 
lloni alle  inguini.  I segni  della  sifilide  secondaria  sono 
oltre  ai  sintomi  sovraccennati  manifestanti*!  dopo 
lungo  tempo  dall’epoca  del  contatto  con  persona 
infetta , le  ulceri  specifiche  ad  altre  parli  del 
corpo,  come  alle  fauci,  all’uvola,  al  palato,  alle 
ossa  di  quello,  i tubercoli  mucosi  alle  parti  genitali 
delia  donua,  le  macchie  color  di  rame  su  varie  parti 
del  corpo,  i nodi  e tubercoletti  sottocutanei,  special- 
mente sotto  il  cuoio  espellalo,  spesso  con  caduta  dei 
capelli,  i dolori  alle  ossa  esacerbantisi  spesso  durante 
la  notte  e delti  perciò  otleocopi,  le  verruche,  le  escre- 
scenze all’ano,  ed  alle  parli  genitali,  le  erpeti  depa- 
scenli  lividastre,  e simili.  Llriamnnsi  sintomi  terzia- 
ri! quasi  lutti  questi  sintomi,  quando  si  manifestano 
dopo  combattuta  la  sifilide  cogli  specifici.  Le  conse- 
guenze della  sifilide  sono  innumerevoli  e funeste  c 
si  estendono  non  solamente  all’individno,  ma  anche 
per  eredità  alla  sua  discendenza  che  ne  resta  de- 
turpata e malconcia.  Nei  primi  tempi  dell’  inva- 
sione apparente  o reale  del  morbo  esso  mostra  vasi 
spesso  in  breve  micidiale  cd  anche  al  giorno  d'oggi, 
quantunque  abbia  rimesso  molto  della  sua  intensità, 
non  cessa  però  di  mostrarsi  spesso  in  breve  funesto 
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ad  alcuni  individui.  Ciò  però  dipende  dalla  natura  . e lo  sgorgo  prosegue  finché  il  vaso  A non  è vuoto, 
della  costituzione  primitiva,  dall'  essere  1*  individuo  ; Qnest’elTetto  è facile  a spiegarsi.  La  pressione  dell'aria 
per  altra  parte  sano  di  corpo,  oppure  già  maltrattato  j che  agisce  sulla  superficie  E del  liquido  tende  a far 
da  qualche  malore.  Giacché  gli  autori  recenti  hanno  ' ascendere  questo  liquido  verso  il  puntoC;  la  forza  eia- 
osservato  che  bene  spesso,  negli  individui  perfetta-  stica  dell’aria  che  agisce  dal  basso  verso  l’alto  sul  liquido 
mente  sani,  la  sifilide  primaria  si  limita  ad  effetti  lo-  del  tubo,  alla  sua  estremità  inferiore  D,  tende  ugual- 
cali  e l’infezione  non  si  diffonde  a tutta  la  machina  ; niente  a far  ascendere  verso  il  punto  G la  colonna 
mentre  in  quelli  che  sono  per  altre  cause  già  mal-  liquida  CD;  ma  siccome  la  differenza  di  altezza  fra 
conci  essa  progredisce  rapidamente  e dà  luogo  a fu-  i livelli  ED,  BD  è in  generale  troppo  piccola  pèrche 
neste  conseguenze.  Appena  manifestossi  la  sifilide  fra  sia  apprezzabile  la  differenza  delle  forze  elastiche 
noi  so  nc  trovò  pure  il  rimedio  nel  mercurio,  e Be-  dell’aria  nel  pnnto  superiore  E e nell’inferiore  D,  cosi 
rengario  da  Carpi  napoletano  conoscendo  I’  uso  di  si  può  dire  che  quelle  forze  opposte  sono  uguali  c che 
questo  farmaco  presso  gli  arabi  nelle  affezioni  cutanee  s per  conseguenza  sì  fanno  equilibrio.  Quindi  si  può 
fu  ii  primo  a servirsene  per  curare  sifilitici  e guada-  considerare  il  liquido  contenuto  nel  tubo  come  sollc- 
gnossi  in  breve  tempo  danaro  immenso  ed  una  fama  j citato  dalla  sola  forza  di  gravità.  Ora  la  colonna  CE 
estesissima.  Se  non  che  il  mercurio  malamente  appli-  jj  tende  a ridiscendere  nel  vaso  A in  virtù  del  suo  peso, 
calo  dava  origine  a malori  che  presentavano  moltissi-  ' e la  colonna  CD  tende  ugualmente  a sfuggire  por 
ma  analogia  colla  vera  sifìlide,  benché  da  tuli’  altra  [ l’apertura  inferiore  D con  una  forza  uguale  al  peso  di 
causa  dipendessero.  Quindi  per  curarli  passavasi  ad  Jj  questa  colonna;  ma  le  due  colonne  non  possono  cadere 
usare  il  mercurio  nuovamente  cd  invece  i malori  in  pari  tempo,  poiché  la  pressione  dell'aria  che  si 
crescevano.  Fallasi  in  quel  tempo  la  scoperta  del  L esercita  al  punto  superiore  E ed  al  punto  inferiore  D 
guatavo , questo  legno  fu  tentato  da  alcuni  come  an-  jj  si  oppone  alla  separazione  delle  duo  colonne;  dun- 
tisifililico  perchè  godeva  già  di  questa  riputazione  i que  il  movimento  non  può  aver  luogo  allrioicnti  clic 
in  America,  cd  essendo  esso  9lato  sperimentato  sopra  per  un  solo  verso;  e però  se  l’altezza  della  colonna  CD 
persone  già  trattale  col  mercurio,  i risultati  furono  j;  è maggiore  di  quella  della  colonna  CE  il  liquido  sgor- 
talmente  soddisfacenti  elio  a questo  legno  fu  attribuito  ' gherà,  coll'eccesso  di  peso  della  colonna  maggiore, 
il  nome  di  santo.  Succedanei  ad  esso  si  proposero  H per  l'apertura  inferiore  D.  Ma  di  inano  in  mano  che  il 
sastafrax  e la  sahaparigliu  ; ma  ben  presto  si  vide  liquido  sgorga,  la  pressione  dcH’aria  che  agisce  sulla 
essere  inefficaci  questi  rimedi  quando  trattavasi  di  superficie  del  liquido  contenuto  nel  vaso  A mantiene 
morbo  sifilitico  non  ancora  combattuto  coi  mercuriali,  pieno  il  sifone  ; dunque  il  vaso  si  vuoterà  fino  a 
Però  questi  ultimi  non  si  usarono  più  in  quel  modo  ; tanto  che  il  liquido  sìa  disceso  al  livello  BD.  Egli 
o sopratutto  si  procurò  di  evitare  la  salivazione  rico-  ! è evidente  che  il  sifone  non  produrrebbe  il  suo 
nosciuta  più  dannosa  che  utile.  Ma  non  mancarono  ' effetto  se  l’altezza  del  punto  C al  di  sopra  del  li- 
quolli  clic  proposero  di  curare  la  sifilide  in  altre  ma-  J vello  del  liquido  non  fosse  minore  di  quella  alla 
niere.  Infatti  il  metodo  antiflogistico,  la  fame,  le  prc-  quale  il  liquido  si  eleverebbe  nel  vuoto  , altezza 
parazioni  d’oro  furono  sncrcssivaracnte  tentate;  e elio,  come  si  sa  , è di  metri  10,  à per  l’acqua  e 
quantunque  di  ognuno  di  questi  metodi  si  narrino  j di  76  centimetri  pel  mercurio.  — Se  il  sifone  ed  i 
risultati,  il  mercurio  e quindi  sul  fine  della  cura  i ; vasi  fossero  immersi  in  un  liquido  qualunque  {( Ig . 
bagni,  i rimedi  diaforetici,  e le  acque  termali  solforose  i 47)  , la  pressione  che  determinerebbe  lo  scolo  sa- 
furono  i mezzi  riconosciuti  più  vantaggiosi.  Contro  rebbe  uguale  al  peso  di  una  colonna  del  liquido 
la  sifilide  terziaria  vantaronsi  in  questi  ultimi  tempi  che  riempie  il  sifone  , la  quale  avrebbe  per  lun- 
le  preparazioni  di  jodio.  I.’n  regime  poi  da  convale-  ghezza  la  distanza  dei  due  livelli  AB,  CD,  meno  il 
scente  continuato  per  qualche  tempo  ò della  massima  ì peso  di  una  colonna  , di  ugual  lunghezza  , del  li- 
ncccssilà  a poter  ottenere  una  guarigione  completa.  ‘ quido  nel  quale  è immerso  l’apparecchio.  Dal  che 
Oltre  la  cura  generale  le  produzioni  locali  necessitano  jj  segue  che  se  il  liquido  ambiente  avesse  una  densità 
una  medicazione  speciale  locale  quale  si  esige  nelle  I maggiore  di  quella  del  liquido  che  riempie  il  sifone, 
affezioni  di  sìmil  genere  da  altra  causa  provocate.  e il  lìquido  dol  vaso  inferiore  ascenderebbe  nel  vaso 
SIFONE  (fi*.).  — Stromento  usato  a travasare  i li-  | superiore. — Per  determinare  l’ascensione  del  liquido 
quidi;  i suoi  effetti  dipendono  dalla  pressione  dell’at-  'j  nel  sifone , di  maniera  che  quello  non  giunga  alla 
litosfera.  Questo  stromento  consìste  in  generale  in  I bocca  dell’operatore,  s’impiega  il  sifone  CD  ( fig . 4ò) 
un  tubo  ricurvo  con  due  bracci  disuguali,  dei  quali  che  porta  un  tubo  capillare  a b all’  estremità  del 
il  più  corto  s’immerge  nel  liquido  clic  si  vuole,  trava-  braccio  esterno.  Il  braccio  minore  C essendo  im- 
sarc.  Sia  A (Tav.  lzih  fig.  16)  un  vaso  pieno  d’acqua  morso  nel  liquido  del  vaso  B,  si  aspira  applicando 
che  si  voglia  far  passare  in  un  altro  vaso;  s’immerge  ! la  bocca  in  6 e lenendo  chiusa  l’ apertura  D che 
nel  vaso  A il  braccio  più  corto  del  sifone  BCD,  e si  apre  quando  il  liquido  è giunto  nella  piccola 
dall’ estremità  inferiore  ed  esterna  D si  aspira  in  boccia  a.  — La  teoria  del  sifone  è sempre  la  stessa 
modo  da  rarefare  l’aria  nell’interno  del  tubo;  allora  qualunque  ne  sia  la  forma.  Delle  principali  maniere 
il  liquido  vi  s'introduce  per  effetto  della  pressione  H di  sifoni  abbiamo  dato  un  cenno  sotto  Laboratorio 
che  l’aria  esercita  in  E.  Quando  il  sifone  è pieno  si  I chimico  (vedi) — Sulla  teoria  del  sifone  è fondata  la 
ritira  la  bocca;  il  liquido  del  braccio  più  lungo  sgorga,  t costruzione  di  un  piccolo  apparecchio  conosciuto 
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sotto  il  noine  (li  Tazza  o Coppa  di  Tantalo  (fig.  13). 
Quest'  apparecchio  è compositi  di  un  bicchiere  M , 
oell'  inleruo  del  quale  è un  tubo  ricurro  o sifone 
abe;  il  braccio  più  corto  ab  sta  uel  bicchiere,  ed  il 
più  luogo  esce  per  il  piede.  Se  si  versa  acqua  od 
altro  liquido  nel  bicchiere  in  modo  da  non  coprire 
il  vertice  6 del  sifone,  non  si  osserva  alcun  citello: 
ma  toslochè  il  livello  dell'acqua  è superiore  al  detto 
vertice,  il  liquido  sgorga  per  il  braccio  più  luogo, 
sicché  inutilmente  si  versa  uuov'acqua  nel  bicchiere 
U quale  non  s'einpic  mai;  cessando  da  ogni  aggiunta, 
il  liquido  continua  a sgorgare  lino  a tanto  elio  il  suo 
livello  sia  disceso  al  punto  a.  Il  secondo  bicchieri; 
della  fuj . 13  offre  una  disposizione  differente,  ma 
che  produce  lo  stesso  effetto  ; bc  è un  tubo  rette» 
aperto  alle  due  estremità  fissato  nell’  apertura  pra- 
ticata nel  fondo  del  vaso  e ricoperto  da  un  tubo  a 
di  maggior  diametro,  chiuso  alla  parte  superiore  ; 
l'iolervallo  che  separa  t due  tubi  fa  evidentemente 
lo  stesso  ufficio  che  il  braccio  ab  del  sifone  posto 
nel  bicchiere  M,  e quando  il  livello  del  lìquido  con- 
tenuto nel  vaso,  è giunto  al  punto  h,  lo  scolo  del 
liquido  incomincia  e continua  lino  a tanto  che  il  li- 
vello siasi  abbassato  al  di  sotto  dell'estremità  infe- 
riore del  tubo  a.  — Si  trovano  in  natura  alcune 
fontane  intermittenti,  l’azione  delle  quali  è analoga 
a quella  della  tazza  di  Tantalo  La  fig.  18  rappre- 
senta una  cavità  prodotta  nel  terreno  ; quando  le 
acque  avranno  empita  questa  cavità  (ino  al  punto  k, 
sgorgherà  una  fontana  lino  a che  l'acqua  sia  discesa 
al  disotto  del  livello  m n V,  e ricomincierà  lo  sgorgo 
quando  le  pioggie  avranno  ricondotta  l'acqua  all’al- 
tezza k,  e cosi  di  seguito. 

SI  FONI  A (sipiioru)  (boi.).  — Cenere  di  piante  ap- 
partenente alla  monoecia  monadelfia  del  sistema 
Linncano,  alla  famiglia  delle  euforbiaccc,  cosi  carat-  I 
tcrizzato:  fiori  monoiclii;  calice  fesso  o spartito  in 
cinque  lacinie,  a estivazione  vaivare;  corolla  nulla; 
fiori  maschi  coi  filamenti  saldali  in  un  androforo  co- 
lonnare, antcrifero  al  disotto  della  sommità , con 
cinque  a dieci  antere  verticillate,  adnale,  inlrorse; 
fiori  fornitici  con  ovario  esagono,  a tre  logge,  portato 
dalla  base  persistente  e circolare  del  calice;  logge  a 
un  solo  ovello;  tre  stimmi  scssili,  subbilobi;  pericar- 
dio grosso,  colla  corteccia  fibrosa  coprente  tre  cocche 
bivalvi,  elastiche.  — Questo  genere  comprende  due 
sole  specie  native  dell’America  meridionale  e che 
sono  alberi  a sugo  lattiginoso,  coi  rami  fogliosi  alla 
sommità;  foglie  munite  di  lungo  picciuolo,  composte 
di  tre  foglioline  intierissime,  glabre,  venose;  grap- 
poli ascellari  e terminali  panicolati;  grappoli  parziali 
composti  di  numerosissimi  fiori  maschi  di  un  solo 
fiore  feiuiueo  terminale.  — Questi  alberi  sono  molto 
interessanti  per  il  loro  sugo  proprio,  il  quale  inspes- 
sito costituisce  il  cosi  detto  caulciù  o Gomma  clastica 
(vali),  sostanza  clic  serve  a molti  usi  nella  chirurgia 
c nelle  arti  e che  si  ottiene  eziandio  da  altre  cufor- 
biacee,  come  pure  da  alcune  orlicee. 

Sifoni  a cautuò  (si  pitoni  a elastica  Pcrs. , siplumia 
cahvchu  Willd  , Mecca  gvianemis  Aubl.)  — Albero  i 


alto  sino  a sessanta  piedi,  con  un  diametro  di  due  o 
tre  piedi,  ramificato  alla  sommità,  colla  corteccia 
bigiaslra,  poco  spessa;  foglioline  cunciformi-obovali, 
rotondate  alla  sommità,  talora  mucronate,  glabre, 
verdi  superiormente,  alquanto  glauche  inferiormente, 
lunghe  tre  o quattro  pollici,  larghe  circa  due  pollici, 
col  picciuolo  comune  lungo  quanto  le  foglioliuc;  pa- 
uoceliio  più  brevi  delle  foglie  ; fiori  piccoli  ; cassida 
oblunga  , trigona  , verdiccia.  — Quest’  albero  nasce 
nelle  vaste  selve  della  Guiann:  dagl’indigeni  chiamasi 
lievi,  d'onde  Aublct  derivò  il  nome  di  l.tvea  che  ap- 
plicò a cotesto  genere.  I nativi  di  quel  paese  man- 
giano avidamente  i semi  di  quest'albero  i quali  hanno 
sapore  analogo  a quello  delle  nocciuole  e Aublet  as- 
sicura averne  mangiato  egli  stesso  un  gran  numero 
senza  verun  inconveniente. 

Sifoni*  ozi.  Brasili'.  (*iphonia  brasi  He  usi  & kunlh). — 
Albero  alto  una  sessantina  di  piedi;  foglioline  oblun- 
ghe, acuminale,  ristrette  alla  base,  punteggiale  infe- 
riormente, la  terminale  lunga  dieci  pollici,  larga  tre 
pollici,  le  laterali  più  brevi;  cassulc  globulose.  — 
Questa  specie  nasce  nel  Brasile;  il  suo  sugo  proprio 
viene  raccolto,  come  quello  della  specie  precedente, 
per  la  preparazione  della  gomma  elastica. 

SIFUINOSTOMI  (zoo/.).  — Famiglia  di  molluschi 
dell’ordine  de’  sifonobranchi,  che  abbraccia  princi- 
palmente le  specie  del  murice  di  Linneo.  Tutti  gli 
animali  che  si  conoscono  di  questa  famiglia  , sono 
carnivori  e marini,  e tutti  forniti  di  un  opercolo  cor- 
neo. I generi  compresi  in  questa  famiglia  sono:  p/eu- 
rotrnna ; fusus,  pyrula,  fasciola  ria,  tur  bine  Ila,  colum- 
bella , tritoli,  struthioUiria , ranella , munii.  Qui  non 
toccheremo  clic  del  genere  principale,  inumi,  per 
alcuni  degli  altri  rimandando  ai  nomi  particolari  (e. 
Fuso,  Ranella,  Tritone,  Tua  ribella).  — Il  murice 
adunque  ha  per  caratteri:  animale  fornito  di  due  lun- 
ghi e vicini  tentacoli;  bocca  senza  mandibole,  ma 
armala  di  denlicelli  uncinali  in  luogo  di  lingua;  piedi 
rotondati,  generalmente  corti  anzi  che  nò;  mantello 
grande,  spesso  ornato  di  fimbrie  soltanto  dal  lato  de- 
stro; branchie  formato  di  due  pettini  disuguali;  arco 
sul  lato  destro  della  cavità  branchiale;  orifizio  dell'o- 
vidutto sul  lato  destro  all’ entrala  della  stessa  cavità; 
orifizio  del  canale  deferente  alla  fine  dell'organo  ec- 
citante, sul  lato  destro  del  colio;  conchiglia  ovale, 
oblunga,  più  o meno  rilevala  sul  lato  spirale,  o pro- 
lungata all' innanzi;  superficie  esterna  sempre  inter- 
rotta da  serie  di  varici  in  forma  di  spire  o ramifica - 
zioni  o semplici  tubercoli,  geueralmeute  disposti  in 
ordine  regolare  e costante,  apertura  ovale,  terminala 
anteriormente  da  un  canale  diritto  che  ò più  o meno 
allungalo  e chiuso;  labro  destro  spesso  appiattilo  o 
corrugato;  labro  columellarc  spesso  calloso  ; opercolo 
conico.  Recheremo  ad  esempio  la  conchiglia  della 
specie  unum  regius,  di  splendidissimo  colorilo.  È 
indigena  della  costa  occidentale  dell'America  centralo 
c meridionale. 

SIFOSl  RI  (zoo/.).  — I sifosuri  formano  uno  de’ tre 
gruppi  principali  dcY.ROsr\cEi(v.)  e si  distinguono  dai 
masticatori  (v.)  e dai  siccunroRi,  in  quanto  la  bocca 


896 


SIGILLO  — SIGISMONDO. 


loro  non  presenta  appendici  che  le  appartengano  in 
proprio,  ma  è attorniata  di  zampine  la  cui  base  la 
I'  uffizio  delle  mascelle.  Essi  consistono  in  un  sol  ge- 
nere, cioè  <|nello  delle  limole  In  cui  struttura  è delle 
più  anomale.  Cotesti  grandi  crostacei  hanno  il  corpo 
diviso  in  due  parti:  la  prima  coperta  da  un  grande 
scudo  semicircolare  porta  gli  occhi,  le  antenne  c sei 
paia  di  piedi  che  attorniano  In  bocca  c servono  nello 
stesso  tempo  al  camminare  e alla  masticazione;  la  se- 
conda parte  del  corpo,  ricoperta  da  un  altro  scudo 
pressoché  triangolare,  porta  di  sotto  cinque  paia  di 
zampe  natatoie,  il  cui  paio  posteriore  è guarnito  di 
branchie;  e termina  in  Innga  coda  stiliforme.  Questi 
singolari  animali  abitano  l' oceano  indiano  c le  coste 
deirAmerica,  e sono  conosciuti  sotto  il  nome  volgare 
di  granchi  dette  mot  acche. 

SIGILLO  {legi»l.). — Piastra  di  metallo , per  lo  più 
tonda  od  ovale,  in  cui  sono  incisi  in  concavo  l'effigie, 
gli  stemmi,  l'impresa  di  un  re  , di  un  principe,  di 
uno  Stato,  di  una  corporazione  , di  un  comune  o di 
un  particolare  signore,  per  mezzo  della  «piale  si  fanno 
impronte  colla  cera,  od  altro,  sopra  le  lettere,  i di- 
plomi, gli  atti  publici  , ecc.  onde  renderli  autentici. 
Sigillo  dicesi  pure  l'impronta  medesima  fatta  col  si- 
gillo.—L'uso  dei  sigilli  negli  alti  risale  alla  più  re- 
mota antichità.  Ad  esempio  degli  Egizii  e dei  Greci, 
adottarono  i Romani  l’uso  dei  sigilli  e lo  trasmisero 
ai  Barbari.  Antichissima  è la  costumanza  di  sottoscri- 
vere e sigillare  ad  un  tempo  gli  alti.  Giusta  il  romano 
diritto,  i testamenti  dovevano  essere  muniti  de'sigilli 
e delle  firme  dei  testimoni!  (legge  21,  Cod.  De  le- 
sfanicnffs);  ma  cotl'andar  di  tempo  si  adoperarono  i 
sigilli  onde  supplire  alle  sottoscrizioni.  L’apposizione 
del  sigillo  è uno  dei  precipui  segni  della  solennità 
de'  diplomi;  ciò  non  per  tanto,  in  mollissime  carte 
rilasciale  dali'viu  secolo  fin  oltre  la  metà  del  xti,  non 
si  scorge  nè  il  sigillo  nè  la  forniola  comprovante  clic 
l’atto  è fornito  di  quel  carattere  di  certezza.  Arrogo 
che  l'usanza  di  sigillare  non  venne  generalmente 
ammessa  dai  nobili  c «lai  clero  prima  della  metà  del 
secolo  xii.  — Il  controsigillo  era  apposto  al  rovescio 
del  sigillo.  Egli  aveva  per  iscopo  di  antivenire  gli 
abusi  che  potevano  emergere  dalla  perdila,  dalla  fal- 
sificazione o dall’  uso  fraudolento  dei  sigilli.  Allor- 
quando il  rovescio  di  un  sigillo  era  segnato  con  un’ 
impronta  particolare,  diveniva  impossibile  lo  staccare 
quel  sigillo  da  un  diploma  autentico  ed  applicarlo 
ad  un  atto  falso.  Il  sigillo  di  maestà  ( sigillum  majesta- 
iis)  era  cosi  chiamalo  perchè  raffigurava  il  principe 
seduto  sul  trono  c rivestito  di  lutti  gli  attributi  della 
sovranità.  Enrico  i è il  priiuo  re  di  Francia  che 
Labbia  adoperato. — Occorrendo  la  morte  di  un  prin- 
cipe o di  un  prelato,  spezza  vagone  il  sigillo,  ondo 
non  si  potesse,  in  loro  nome,  rilasciar  alti  supposti. 
Era  pur  anche  antica  usanza  il  deporre  i sigilli  e gli 
anelli  dei  defunti  nel  loro  avello.  — Coloro  che  con- 
traffanno il  sigillo  dello  Slato  o fanno  uso  di  tale  si- 
gillo contraffallo,  sono  puniti  coi  lavori  forzali  a vita 
(Cod.  pen.  frane,  art.  159;  Cod.  pieni.  arL  545). — 
Chiamasi  apposizione  di  sigilli  1’  alto  col  quale  , per 


autorità  del  giudice,  si  rendo  inalterabile  , con  tal 
mezzo,  lo  stato  dello  cose  poste  sotto  quella  salva- 
guardia,  ed  immutabile  il  loro  luogo,  disposizione  c 
forma.  La  rimozione  de’sigilli  è l’atto  col  quale  gli 
apposti  sigilli  vengono  tolti  in  seguito  a nuovi  prò- 
redimenti  fatti  dal  giudice  circa  i mobili  e luoghi 
che  vi  erano  soggetti.  Il  suggeltamcnto  giudiziale  ò 
un  atto  meramente  conservativo  , a differenza  del 
pignoramento  de’  mobili,  il  quale  è un  atto  di  ese- 
cuzione coattivo.  Il  6uggellamento  si  pone  ordina- 
riamente sulle  coso  mobili  in  esso  di  assenza,  di  fal- 
limento, di  morte  civile  o naturale , per  conservare 
i diritti  degli  eredi  o de’  creditori.  L'apposizione  dei 
sigilli  viene  eseguita  «lai  giudee,  il  quale  fa  per  ciò 
uso  di  un  particolare  suggello  che  rimane  nelle  sue 
mani,  o In  cui  impronta  è deposta  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  prima  cognizione.  La  «letta  apposi- 
zione, non  meno  che  l’atto  della  rimozione,  deb- 
bono essere  accompagnati  da  un  processo  verbale 
' giudiziale.  — Rispetto  alla  giustizia  criminale,  I si- 
gilli vengono  apposti  dagli  ufficiali  «Iella  polizia  giu- 
diziale, sovra  tutti  gli  oggetti  clic  possono  coadiuvane 
allo  scoprimento  del  misfatto.  Chiunque  frange  i 
sigilli  fatti  apporre  dnU’nutorità,  è soggetto,  secondo 
i casi,  alle  varie  pene  portate  dal  cod.  penale. 

SIGILLO  di  Salomone  (hot.)  (i\  CoftVALtfltfu). 

SIGISMONDO. — Imperatore  «li  Germania,  figlio  di 
Carlo  iv  c d'Anna  di  Silesia,  nato  l’anno  1566,  credo 
il  margraviato  di  Brandelmrgo  nel  1578.  Qnattro 
anni  dopo,  sposò  Maria  figlia  di  Luigi  il  Grande  re 
di  l'nghcria,  che  gli  cedeva  ! suoi  diritti  al  Irono  di 
Polonia;  ma  la  dieta  di  WiKka  non  avendo  confer- 
mata questa  cessione,  Sigismondo  fu  astretto  a rirftm- 
ziarvi.  Nel  1586  si  fece  coronare  re  dTngberia, 
mantenne  sotto  la  sua  dipendenza  Stefano  Voivoda 
di  Valacchia,  poi  respinse  i Polacchi  che  erano  andati 
per  contendergli  il  retaggio  della  moglie,  e rimase 
assoluto  padrone  del  regno.  Più  tardi,  essendosi  di 
nuovo  ribellati  i Vaia  echi,  Sigismondo  marciò  contro 
di  essi  con  un  rinforzo  «li  Francesi  e d’inglesi;  ma  la 
perdita  della  famosa  battaglia  di  Nieopoli,  combat- 
tuta dai  Francesi  contro  il  suo  consiglio  nel  1596,  lo 
astrinse  alla  fuga.  Dopo  aver  vagato  per  18  mesi 
{ fuori  de'suoi  Stati,  fu  fatto  prigioniero  quando  vi 
| ricomparve , e chiuso  nella  cittadella  di  ZiKlos  «lai 
signori  malcontenti.  Ricuperata  la  libertà  mercè  dei 
suoi  custodi,  egli  passò  in  Boemia,  fece  leve  di  truppe, 
disperse  la  lega  formala  contro  lui,  e ripigliò  l'esercizio 
del  sovrano  potere.  Alla  morte  di  Roberto,  palatino 
del  Reno,  una  parte  degli  elettori  riuniti  a Franco- 
forte lo  innalzarono  all'  impero.  Sigismondo  illustrò 
il  suo  avvenimento  a questa  dignità  con  promuoverti 
! importanti  miglioramenti  ; stabili  nell'impero  una 
i calma  die  vi  era  cessata  da  lungo  tempo,  e divenuti 
oggetto  di  venerazione  per  lutti  i popoli  di  Gcrmauia 
: elicgli  diedero  il  titolo  di  Lame  del  mondo.  Volendo 
| ad  ogni  costo  terminare  il  grande  scisma  d’Occideute, 
questo  principe  procurò  la  couvocazione  di  un  con- 
! cibo  a Costanza,  s'impadronì  della  persona  deU'ere- 
J siarca  Giovanni  Huss  che  si  era  recato  in  quella  città 
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e lo  fece  bruciar  vivo  nel  HI 8 per  aver  ricusato 
di  abiurare  i suoi  errori.  I re  d’ Aragona,  di  Castiglia, 
di  Portogallo  e di  Navarra  riconobbero  l’autorità  di 
quel  concilio,  e si  staccarono  da  Benedetto  mi,  ossia 
Pietro  de  Luna.  Sigismondo  si  recò  poscia  in  Francia 
e in  Inghilterra  c fece  lega  contro  Carlo  vi  per  la 
speranza  di  ricuperare  le  provincia  dell’antico  regno 
d'Arles  ; ma  i suoi  disegni  non  ebbero  effetto.  Dive- 
nuto padrone  della  Boemia  nel  4419,  per  la  morte 
di  Venceslao  suo  fratello,  punì  gravemente  i parti- 
giani di  Giovanni  Huss  affine  di  estinguere  le  discor- 
die in  quel  paese.  Sofferse  pure  alcune  sconfitte  da 
parto  di  costoro , che  avevano  prese  le  armi , e fu 
astretto  a trattare  con  essi  di  pace,  dopo  essersi  fatto 
coronare  re  d'Italia  a Milano  nel  4431.  Profittando 
poi  delle  dissensioni  che  erano  sorte  fra  quegli  ere- 
tici, li  vinse  in  varie  volte,  offri  un’amnistia  ai  prin- 
cipali di  loro  ; li  attirò  in  una  casa  campestre  come 
per  parlare  dei  comuni  interessi,  mise  il  fuoco  a 
quell'  abitazione,  ed  annientò  per  tal  modo  la  lega 
degli  ussiti  che  avevano  si  lungo  tempo  lacerato  il 
regno.  Sigismondo  soggiogò  poscia  interamente  la 
Boemia  e mori  nel  1437  a Znaiin.  Esso  aveva  sposata 
in  seconde  nozze  Barbara  figlia  di  Ermanno  conte  di 
CUIei,  sopranominata  la  H (Malina  di  Germania. 

Sigismondo  i,  detto  il  Grande,  re  di  Polonia,  3°  Gglio 
di  Casimiro  tv  e di  Elisabetta,  nato  l’anno  4466,  fu 
eletto  re  dopo  la  morte  di  Alessandro  Jagellone  suo 
fratello,  l’anno  1306.  Fin  ila  principio  del  suo  regno 
dovette  respingere  le  aggressioni  dei  Russi,  che  an- 
davano quasi  ogni  anno  a devastare  la  Polonia  e a 
portarne  via  gran  bottino,  li  persegui  fin  presso  Mo- 
sca e impose  loro  la  pace  a gravi  condizioni.  Fu 
poi  costretto  a rivolgere  le  sue  armi  contro  i ca- 
valieri teutonici,  che  avevano  implorato  l'aiuto  del- 
l’imperatore Massimiliano,  li  vinse,  rimosse  l'impe- 
ratore dalla  loro  alleanza  , e assidi  rossi  facilmente 
dalle  incursioni  dei  Russi  ridotti  allora  alle  proprie 
loro  forze.  Mentre  attendeva  alla  guerra,  Sigismondo 
non  trascurava  punto  ciò  che  potesse  contribuire 
alla  prosperiti!  interna  del  regno;  ritardò  i progressi 
della  pretesa  riforma  religiosa  ne’suoi  Stati  , ispirò 
ai  sudditi  il  gusto  delle  arti  e delle  scienze,  abbellì 
e fortificò  la  più  parte  delle  città,  e mori  nel  4348, 
lasciando  una  venerata  memoria  a*  suoi  sudditi. 

Sigismondo  n,  detto  Muijiwlo,  figlio  del  precedente, 
nato  l’anno  4320,  fu  dichiarato  erede  del  trono  in 
età  di  dieci  anni  e vivente  ancora  il  padre,  per  ec- 
cezione fatta  alla  legge  fondamentale  di  Polonia. 
Quando  sali  al  trono,  fu  astretto  a dichiarare  un 
matrimonio  segreto  ch’egli  aveva  contralto  con  Bar- 
bara Kadziwil  ; la  dieta  volle  pronunziarne  la  nul- 
lità, ma  il  principe  fece  sapere  ch’egli  morrebbe 
anzi  che  ripudiare  la  sua  legittima  sposa.  Durante  le 
dispute  che  questo  affare  gli  suscitò  coi  grandi  del 
regno,  1 tartari  fecero  un’  irruzione  nelle  provincie 
e le  devastarono.  Sigismondo  li  rispinsc,  e per  le 
sue  vittorie  si  riconciliò  tutti  gli  animi  dei  malcon- 
tenti. In  tre  anni  conquistò  la  Livonia,  sottomise  i 
cavalieri  teutonici,  e costrinse  » ducati  di  Curlandia 
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e di  Scmigalla  a riconoscersi  come  feudi  della  Polonia. 
Divenuto  vedovo  della  regina  Barbara  Kadziwil  , 
sposò  nel  4333  Caterina  d'Austria,  vedova  del  duca 
di  Mantova  ; ma  nel  4363  la  rimandò,  non  avendone 
prole,  senza  poter  contrarre  nuovo  legarne,  perché 
il  senato  e la  Santa  Sede  si  opponevano  del  paro  al 
suo  divorzio.  Quasi  per  vendicarsi  dei  rifiuti  della 
corte  di  Roma,  favori  i protestanti  e contribuì  ai 
progressi  della  riforma  con  tanta  cura,  quanta  ne 
aveva  impiegala  suo  padre  in  ritardarli.  Mori  nel 
4374  , c gli  successe  il  duca  d’Angiò  che  fu  poi  re 
di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  in. 

Sigismondo  ih  , nipote  del  precedente  , figlio  di 
Giovanni  m re  di  Svezia,  nato  l'anno  4366,  fu  in- 
nalzato al  trono  di  Polonia  nel  4387,  dopo  la  morte 
di  Stefano  Ballori,  costrinse  l’arciduca  d'Austria  Mas- 
similiano a rinunziare  alle  sue  pretese,  ed  aggiunse 
la  corona  di  Svezia  a quella  di  Polonia  dopo  la  morte 
del  padre.  Il  suo  attaccamento  alla  fede  catolica 
avendolo  reso  sospetto  agli  Svizzeri  che  la  più  parte 
erano  luterani  , fu  spogliato  della  corona  di  Svezia 
nel  4604,  a profitto  del  duca  di  Sudermania  suo  zio. 
In  una  guerra  ch’egli  ebbe  nel  4614  contro  i Russi, 
fece  perire  dugentomila  di  questi  in  Smolensko,  e 
ridusse  in  ceneri  la  città  di  Mosca  ; ma  non  fu  cosi 
fortunato  nelle  sue  guerre  coi  Turchi  e cou  Gustavo 
il  Grande.  La  cessione  di  tutte  le  sue  conquiste  non 
gli  procacciò  che  una  tregua  di  alcuni  anni,  la  quale 
prima  che  spirasse,  egli  mori  nel  4632.  Suo  figlio 
primogenito  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Ladis- 
lao VII. 

SIGLA  ( filol .)  (e.  Abbrevia  tur  e). 

SIGONIO  (Carlo)  — Dotto  italiano,  uno  dei  più  illu- 
stri del  46°  secolo,  nato  a Modena  verso  l’anno  1520, 
fu  chiamato  nel  4546  ad  occupare  la  catodra  che 
Porto  lasciava  vacante  in  quella  città;  accettò  poscia 
quella  di  lettere  in  Venezia  nel  4352  e si  fece  stretto 
amico  del  dotto  Panvinio.  Nel  1560  andò  ad  occupare 
una  catedra  di  eloquenza  a Padova,  la  lasciò  nel 
4363  per  litigi  assai  forti  avuti  con  Roborlello  sovra 
un  punto  di  erudizione  , e recossi  a Bologna,  dove 
insegnò  per  più  anni  con  molta  gloria.  Verso  il  fine 
di  sua  vita  si  ritirò  in  una  villa  presso  Modena,  e 
vi  mori  nel  4384,  lasciando  molte  opere  nelle  quali 
rischiarò  le  romane  antichità,  e la  storia  del  medio 
evo,  e promosse  la  scienza  dei  diplomi.  I suoi  nu- 
merosi scritti  furono  raccolti  dall’  Argellati , e pu- 
blicati  a Milano  4732-37  voi.  6 in-fol°.  con  una  vita 
dell’autore  scritta  dal  Muratori,  note  ed  osservazioni 
di  Giuseppe  Maria  Stampa,  Sassi  e Lorenzo  Maffei, 
e più  altri  dotti  italiani.  Trovasi  un  compiuto  elenco 
de’suoi  scritti  ed  una  notizia  intorno  a lui  nel  Tira- 
boschi.  Sigonio  avendo  scoperto  alcuni  frammenti  del 
trattalo  di  Cicerone  De  Consolaiione,  volle  riparare 
la  perdita  dell’opera  e la  fece  publicare  intera  sotto 
il  noine  di  esso  Cicerone.  Riccoboni  scoperse  la  frode; 
ma  Sigonio  non  la  volle  mal  confessare  Lo  stesso 
Tirabusciò  inclinava  a credere  autore  del  trattato  il 
romano  oratore:  ma  poi  si  ricredette  per  aver  veduto 
lettere  del  Sigonio,  che  gli  sciolsero  ogni  dubbio. 
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SIKlfS  (sfor.  IMI.)  (t>.  Sicni). 

SILF.SIA  ( geogr . e star.).  — Gran  provincia  dell’ A- 
lemagna  orientale,  altre  volte  ducalo,  dipendente  da 
prima  dalla  Polonia,  poscia  dalla  corona  di  Rocmin. 
Dopo  la  conquista  fattane  da  Federico  il  Grande,  la 
Prussia  ne  possiede  la  parte  più  ragguardevole;  l'al- 
tra, assai  meno  estesa,  rimase  sottoposta  all’austriaco 
dominio.  — La  Silesia  prussiana  comprende  tutta  la 
bassa  Silesia,  divisa  un  tempo  in  varii  principati , 
aventi  in  parte  titolo  di  ducato,  i principali  dei  quali 
erano  quelli  di  Breslavia,  Rrieg,  Schwcidnitz,  Jauer, 
I.icgnitz,  Wohlau,  Glogau,  Sagan,  Oels,  ecc.;  ed  uno 
stralcio  dell’ alta  Silesia,  formato  segnatamente  de' 
principati  di  Oppcln,  Ralibor,  Meisse,  ecc.  A questi 
paesi  vennero  da  poi  aggiunti  la  contea  di  Glatz,  e 
quasi  tutti  i distretti  dell’alta  Lusazia , ceduti  alla 
Prussia  nel  18151,  benché  fossero  altre  volte  indipen- 
denti dalla  Silesia  propriamente  detta:  il  complesso 
di  questi  paesi  forma  un  territorio  di  1 1 ,864  miglia 
quadrale  geografiche,  con  2,730,000  abitanti  all’  in- 
circa. Questa  vasta  provincia  confina  a ponente  ed  a 
borea  col  Rrandeburgo,  a borea  ed  a levante  col 
granducato  di  Posen,  a levante  col  reame  di  Polonia 
e coll'antica  rcpublica  di  Cracovia,  a ostro  colla  Si- 
lcsia  austriaca  e colla  Moravia,  a libeccio  colla  Boe- 
mia, ed  a ponente  col  reame  di  Sassonia.  La  parte 
occidentale  e meridionale  del  paese  è dominata  dai 
Sudeti,  di  cui  il  Ricscngebirge  (monti  de’ Giganti), 
sul  confine  della  Boemia,  costituisce  la  più  ragguar- 
devole giogaia.  La  Schneekoppe,  alta  4,602  metri, 
che  n’  è la  vetta  più  elevata,  è altresì  il  punto  più 
culminante  della  monarchia  prussiana.  Verso  le  pro- 
vineie  di  Rrandeburgo  e di  Posen,  il  paese  diventa 
affatto  piano  e contiene  molti  circondari!  arenosi  e 
paludosi.  11  suolo  è in  generale  assai  acconcio  all’  a- 
gricoltura. «Abbiamo  già  parlato,  in  apposito  articolo, 
dell'  Onui  (vedi),  principal  fiume  della  Silesia;  sog- 
giungeremo ora  che,  come  via  navigabile,  esso  è di 
grandissima  importanza  pel  commercio  di  questo 
paese,  cui  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  sci- 
rocco a maestro.  La  Vistola  forma  il  confine  della 
Silesia  dalla  parte  di  scirocco.  Questa  provincia  ab- 
bonda di  cercali,  lino,  robbia,  luppolo  e tabacco.  I 
monti  sono  coperti  di  folte  boscaglie.  I montoni  di 
razza  migliorata  danno  molta  lana  assai  ricercata  per 
la  sua  finezza.  Il  regno  minerale  è ricco  di  ferro, 
rame,  piombo,  ecc.;  c produce  altresì  carbon  fossile 
ed  una  piccola  quantità  d’ argento.  La  fabbricazione 
delle  tele  di  lino,  industria  molto  estesa  e gran  tempo 
fiorentissima,  è oggidì  grandemente  scaduta  per  la 
concorrenza  dei  filati  e tessuti  mecanici  stranieri. 
Esistono  inoltre  in  questo  industriosissimo  paese  fab- 
briche di  pannilani  c di  tessuti  di  cotone  ordinarti, 
cartiere  e manifatture  di  tabacco  e di  maiolica.  L’e- 
sportazione consiste  massimamente  in  fili  e in  tele  di 
lino,  in  pannilani  comuni,  stoffe  di  cotone,  lane 
grezze  e robbia.  — Gli  abitanti  della  Silesia  sono  di 
stirpe  tedesca  c slava.  Gli  Alemanni  formano  la  grande 
maggioranza;  gli  Slavi,  che  si  rassomigliano  molto  ai 
Polacchi,  sono  in  maggior  numero  nei  principati  di 


Oppeln  c di  Ratibor  (alta  Silesia).  La  popolazione  è 
in  massima  parte  protestante,  ed  in  parte  catolicà; 
ma  congiunti  a questi  due  culti  trovansi  ancora  pa- 
recchie comunità  di  fratelli  moravi  c di  ebrei.  Il  ve- 
scovo di  Breslavia  , capo  del  clero  catolico  della 
Silesia,  è in  pari  tempo  principe  di  Neisse.  I na  gran 
parte  del  paese  appartiene  a signori  di  varie  catego- 
rie, parecchi  dei  quali  hanno  conservala  I’  ammini- 
strazione civile  e la  giurisdizione  inferiore  nei  loro 
domini!.  In  quanto  al  sistema  governativo,  la  Silesta 
è scompartita  nello  tre  reggenze  di  Breslavia,  I.icgnitz 
ed  Oppeln.  La  capitale  Breslavia  (vedi)  è la  sede  degli 
Stati  della  provincia  c possiede  un’università.  Le 
principali  città  della  provincia,  tutte  qual  più  qual 
meno  manifattrici,  sono,  oltre  i capiluoghi  già  men- 
tovati, quelle  di  Breg,  GcerHtz  e Griinberg,  e le  for- 
tezze di  Glatz,  Schweidnitz,  Gran  Glogau  e INcissc. 
La  Silesia  austriaca  ossia  la  parte  dell’  alla  Silesia  ri- 
masta all’Austria,  alla  pace  di  llubcrtsburgo  (4763), 
è compresa  fra  la  Silesia  prussiana,  la  Moravia,  l’Un- 
gheria e la  Gallizia,  e non  contiene  che  4,536 miglia 
quadrate  geografiche,  con  una  fitta  popolazione  di 
circa  430,000  abitanti,  in  cui  si  osserva  presso  a poco 
la  stessa  mescolanza  di  razze  che  nella  Silesia  prus- 
siana. È questo  un  paese  assai  montuoso,  fiancheg- 
giato a scirocco  dai  Karpazii  e coperto  dai  Sudeti  in 
quasi  tutto  il  resto  della  sua  estensione.  Il  suolo,  in 
parte  sassoso,  è di  una  fertilità  assai  disegnale,  seb- 
bene sia  irrigato  dall’Oder,  dall’ Oppa,  dalla  Vistola, 
dalla  Biala  c da  altri  piccoli  fiumi.  Il  paese  è del  pari 
industrioso,  o la  sua  posizione  limitrofa  agevola  il  suo 
commercio  di  transito  eh’ è perciò  assai  lucrativo.  I 
principali  signori,  cui  appartiene  quasi  tutta  la  pro- 
vincia, sono  il  vescovo  di  Breslavia,  per  la  parte  au- 
striaca del  principato  di  Neiase,  il  principe  di  Licli- 
tenstein,  pel  ducato  di  Troppau  e il  principato  di 
Jn*gerndorf,  il  duca  di  Sassonia  Teschen  pel  ducato 
di  questo  nome.  Questi  tre  ultimi  hanno  per  capi- 
luoghi  le  piccole  città  dello  stesso  nome,  le  quali 
sono  ad  un  tempo  le  più  ragguardevoli  del  paese.  La 
Silesia  austriaca,  amministrativamente  divisa  tra  i due 
circoli  di  Troppau  e di  Teschen,  forma  un  annesso 
della  Moravia.  Essa  ha  non  pertanto  i suoi  Stali  pro- 
vinciali dbtinti,  ordinati  nel  4791  dall'imperatore 
Leopoldo  u.  — Storia.  I Ligii  c i Qoadl,  popoli  ger- 
manici, abitavano  in  origine  la  Silesia.  Questi  ne 
furono  espulsi  nel  vi  secolo  dagli  Slavi,  in  conseguenza 
della  quale  occupazione,  il  paese  passò  sotto  il  do- 
minio polacco.  Questi  ultimi  aveano  chiamato  I loro 
avversarii  zlè,  vocabolo  slavo  il  quale,  come  quello 
di  Quadi , significava  , a quanto  credesi , » malvagi  : 
d'onde  ò derivato  il  nome  di  Silesia  (in  tedesco  Schle- 
sien).  Altri  fanno,  con  più  ragione,  derivar  questo 
nome  dalla  tribù  degli  Slesanini,  e dal  fiume  Slenza, 
sia  che  questo  abbia  dato,  o che  abbia  ricevuto  il  suo 
nome  dai  primi.  I Polacchi  fecero  dominare  nel  paese 
la  lingua  e i costumi  loro,  e vi  diffusero  il  cristiane- 
simo. Fondarono,  nel  966,  a Schmager,  il  primo  ve- 
scovado, traslocato  da  poi  a Breslavia.  Allorquando  si 
venne,  nel  4459,  alla  divisione  degli  Stati  di  Bole- 
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slao  ni,  re  di  Polonia,  Ira  i suoi  quattro  figliuoli,  la 
Silcsia  toccò  in  sorte  al  primogenito  Ladislao  u , il 
quale  tentò  di  esautorare  i suoi  fratelli.  I duchi  Bo- 
leslao  il  Superbo,  Micislao  e Corrado,  suoi  tre  figliuoli, 
si  divìsero,  nel  1153,  la  sovranità  della  Silesia.  In- 
tervennero posteriormente  nuove  divisioni  dalle  quali 
ebbero  origine  la  maggior  parte  dei  principali  onde 
si  compooe  presentemente.  — In  un  coi  discendenti 
della  dinastia  dei  Piasi,  si  erano  pure  stabiliti  alcuni 
prìncipi  di  origine  boema,  quali  sono  i duchi  di 
Troppau,  di  Jacgerndorf  e di  Ralibor,  nati  da  un  fi- 
gliuolo naturale  del  re  Oltocarre,  il  quale  perì,  nel 
1978,  nella  guerra  contro  Rodolfo  di  Absburgo. 
Questi  smembramenti  e le  contese  dei  principi  tra  di 
loro  contribuirono  assai  all’  indebolimento  della  Si- 
lesia. Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia,  se  ne 
prevalse:  esso  costrinse,  nel  1397,  quasi  tutte  le  pic- 
cole dinastie  del  paese  a riconoscerlo  per  sovrano,  e 
Carlo  iv,  suo  figlio,  pervenne,  nel  1353,  a riunire 
tutta  la  provincia  sotto  la  corona  della  Boemia.  Sotto 
la  nuova  signoria,  si  diffusero  in  Silesia  le  dottrine 
di  lluss,  di  Lutero  e di  altri  riformatori,  e vi  fecero 
in  breve  numerosi  aderenti  che  vi  ottennero  in  parte 
il  libero  esercizio  del  loro  culto.  Le  antiche  case  po- 
lacche scese  al  grado  di  vassallo,  perdettero  a poco 
a poco  la  loro  importanza,  stante  l’ognor  crescente 
autorità  della  corona.  11  re  Ladislao  ii  guarenti  non 
di  meno  in  modo  solenne,  nel  1498,  i diritti  dei  du- 
chi, dei  principi  e degli  Stati,  e procurò  di  stabilire 
fra  di  essi  una  specie  di  vincolo  coll'  inslituzione  di 
un  tribunale  supremo.  Ma  le  dinastie  sorte  dalla  casa 
dei  Piasi  essendosi  successivamente  estinte,  i loro 
possedimenti  furono  in  parte  immediatamente  aggre- 
gali al  dominio  reale,  e in  parte  concessi,  come  feudi, 
ad  altre  famiglie  con  diritti  assai  più  ristretti.  Si  è 
del  pari  a cominciare  da  quel  tempo  che  T elemento 
germanico  subentrò  a poco  a poco  all'elemento  slavo. 
Numerosi  coloni  venuti  d'Aleuiagna  eransi  stanziali 
in  Silesia , ove  aveano  fondata  l' industria  e il  com- 
mercio, introdotto  le  scienze  e le  arti,  e formato  una 
considerevole  borghesia;  essi  vi  fecero  ad  un  tempo 
prevalere  le  leggi  e i costumi  loro.  Ancorché  la  Si- 
lcsia, dopo  la  sua  riunione  colla  Boemia,  fosse  ognor 
considerata  parte  integrante  dell’  impero  germanico, 
ossa  non  dipendeva  però  da  alcun  circolo.  Le  vestigia 
dell’  oppressione  religiosa  cui  le  toccò  di  soggiacere, 
60 Ito  l' austriaco  governo,  e che  riuscì  cotanto  fune- 
sta alla  prosperità  del  paese,  non  erano  del  tutto 
scomparse,  quando  Federico  il  Grande  l’invase  nel 
1740,  e ne  ottenne  la  definitiva  cessione  nel  1755. 
(r.  Federic  o ii).  D' allora  in  poi,  la  Silesia,  sotto  il 
reggimento  prussiano,  vide  crescere  vieppiù  la  sua 
ricchezza  e la  sua  importanza. 

SILICATO  (cium.  e min.).  — Combinazione  dell'a- 
cido silicico  (vedi)  colle  basi  salificabili.  I silicati  sono 
semplici,  doppi  o molteplici;  neutri  acidi,  o basici. 
Si  considerano  come  silicati  neutri  quelli  nei  quali  la 
quantità  d'ossigene  dall' ossido  è alla  quantità  d'ossi- 
gene  dell'  acido  come  1 a 3.  Nei  sali  acidi  o sopra- 
silicati  la  quantità  dell’acido  è un  multiplo  per  4 */*c 


per  9 di  quella  dell'acido  contenuto  nei  sali  neutri. 
I sali  basici  o sottosilicati  sono  quelli  nei  quali  la 
quantità  della  base  è un  multiplo  per  4 */,  per  3 e 
per  6 di  quella  che  trovasi  compresa  nei  sali  neutri. 
Nei  silicati  molteplici  alcune  basi  sono  isomorfe  e 
possono  surrogarsi  le  une  alle  altre  senza  che  ne  ri- 
manga alterala  la  forma  dei  cristalli;  facendo  la  som- 
ma delle  quantità  d’  ossigene  di  tutte  lo  basi  del  si- 
licato molteplice  c paragonandola  alla  quantità  di 
ossigeno  dell’acido  si  riconosce  se  il  silicato  sia  neutro, 
acido  o basico.  — Tutti  i silicati  sono  fissi  e inde- 
componibili dal  calore;  alcuni  sono  intieramente 
infusibili  al  fuoco  di  fucina,  come  quelli  di  glucina  e 
d’allumina;  altri  sono  difficilmente  fusibili  come  quello 
di  calce;  altri  poi  si  fondono  facilmente  come  quelli 
di  potassa,  di  soda,  di  piombo,  di  bismuto,  d’ anti- 
monio. In  generale  la  fusibilità  dei  silicati  sembra 
essere  in  rapporto  con  quella  dei  loro  ossidi.  Simili 
rapportisi  osservano  ugualmente  nei  silicati  doppi; 
ma  questi  composti  sono  dotali  di  una  proprietà  im- 
portante ed  è quella  di  essere  più  fusibili  che  la  media 
dei  silicati  semplici  che  li  compongono;  cosi  certi  si- 
licati, quantunque  formati  di  duo  o più  silicati  sem- 
pliciinfusibili, entrano  in  fusione  al  fuoco  del  canuello 
ordinario;  serve  questa  proprietà  nel  trattamento  di 
molli  minerali  c sopratutto  nell'  estrazione  del  ferro 
per  rendere  più  fluide  le  scorie.  — Tutti  i sili- 
cati sono  insolubili  nell’acqua,  se  si  eccettuano  quelli 
di  potassa  e di  soda  che  vi  sono  tanto  più  solubili  se 
con  eccesso  di  base,  e tanto  meno  se  con  eccesso  di 
silice.  — Tatti  i silicati  souo  attaccabili  dall’  acido 
idrofluorico,  che  li  decompone  alla  temperatura  or- 
dinaria con  produzione  di  acqua  e di  acido  fluosilicico 

0 fluoruro  di  silicio.  Gli  acidi  borico  e fosforico  at- 
taccano ugualmente  i silicati  ma  soltanto  al  grado  del 
calor  rosso.  I silicati  solubili  sono  facili  a riconoscersi 
al  precipitato  d’acido  silicico  idrato  che  gli  acidi  de- 
terminano nelle  loro  dissoluzioni,  precipitato  che 
colla  lavatura  e coll'  essiccazione  si  converte  in  uua 
polvere,  iusipida,  bianca,  insolubile  in  tulli  gli  ossa- 
cidi.  La  soluzione  dei  soltosilirali  alcalini  forma  pre- 
cipitati bianchi  colle  soluzioni  della  calce,  della  barite 
e della  stronziana.  1 silicati  insolubili  sono  attaccati 
dagli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  ccc.,  con 
deposito  di  silice  in  gelatina,  quando  l’acido  sia  con- 
centrato ed  il  silicato  sia  basico  o neutro;  ma  i so- 
prasilicali  o non  sono  o souo  pochissimo  alterabili  da 
questi  acidi.  I silicati  solubili  di  potassa  e di  soda, 
quando  vengono  combinali  agli  altri  silicati,  in  pro- 
porzioni convenienti,  pordono  non  sono  la  solubilità 
nell'acqua,  ina  possono  diventare  inattaccabili  da 
tutti  gli  acidi,  tranne  l’acido  idrofluorico;  tali  sono 

1 vetri  ben  preparali  che  oltre  ai  silicati  di  potassa  o 
di  soda  contengono  sempre  il  silicato  di  calce  od  un 
silicato  di  piombo  con  eccesso  di  silice.  11  miglior 
mezzo  per  riconoscere  la  presenza  dell’acido  silicico 
nei  silicati  insolubili  consiste  nel  ridurli  in  polvere 
tenue  e nel  portarli  alla  fusione  coll’aggiunta  di  5 a 
4 volte  il  loro  peso  di  carbonaio  di  potassa;  la  ma- 
teria fusa,  stemprata  in  moli' acqua,  trattata  colla- 
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rido  nitrico  c sottoposta  all*  e vaporazione,  depone 
l'acido  silicico  sotto  la  forma  gelatinosa. — Il  carbone 
non  esercita  alcuna  azione  sui  silicati  alcalini  e sui 
silicati  terrosi;  sotto  l' influenza  di  una  temperatura 
elevata,  trasforma  alcuni  silicati  metallici,  come  quelli 
di  manganese  c di  ferro,  in  siliciuri;  al  grado  del 
calor  rosso  di  ciliegia,  riduce  i silicati  dei  metalli 
molto  fusibili  e poco  ossidabili  e permette  di  estrarne 
il  metallo.  L’azione  degli  altri  corpi  non  metallici  sui 
silicati  ò poco  conosciuta.  — La  potassa  può  unirsi 
alia  silice  in  differenti  proporzioni  a temperature  più 
o meno  elevale;  ne  risultano  vetri  trasparenti  più  o 
meno  bellicosi  che  per  I equivalente  di  potassa  KO 
contengono  1,3,3,4,21. . .10  equivalenti  di  acido  sili- 
cico SiO\  11  vetro  preparato  con  1 parte  di  silice 
e 3 di  potassa  è solubilissimo  nell’acqua,  si  liquefa 
intieramente  all’aria  umida  e costituisce  il  liquore  di 
ciottoli  degli  antichi  chimici.  Il  cosi  detto  vetro  solubile 
è ancora  un  silicato  di  potassa  che  si  adopera  per 
rendere  incombustibili  il  legno  od  altri  corpi  (u. 
Verno  solubile).  Kulhniann  ba  osservalo  che  il  gesso 

0 solfato  di  calce  immerso  in  una  soluzione  di  silicato 
di  potassa,  fatta  in  proporzioni  convenienti,  s’ indu- 
risce alla  superficie  trasformandosi  lentamente  in  si- 
licato di  calce;  si  possono  con  questo  mezzo  indurire 

1 busti  ed  altri  oggetti  di  gesso  lavorato.  — 1 silicati 
di  soda  convengono  nelle  loro  proprietà  coi  silicati 
di  potassa,  ma  sono  meno  solubili  nell'acqua.  — La 
maggior  parte  dei  silicati  possono  essere  preparati 
per  via  di  doppia  scomposizione,  ovvero  riscaldando 
più  o meno  fortemente  in  un  crogiuolo  di  platino  la 
silice  e gli  ossidi  che  vi  si  vogliono  combinare.  Cosi 
la  silice  fortemente  riscaldala  col  protossido  di  rame 
somministra  un  silicato  di  questo  metallo,  Unto  di  un 
bel  colore  di  porpora;  il  silicato  di  calce  si  olUene 
per  la  via  secca  cucinando  un  miscuglio  di  silice  e 
di  carbonato  di  calce,  c per  la  via  umida  versando 
l'acqua  di  calce  od  un  6alc  di  calce  in  una  dissoluzione 
di  silicato  di  potassa  o di  6oda.  I silicati  che  proven- 
gono dalla  calcinazione  della  silice  o acido  silicico 
cogli  ossidi  hanno  una  grande  coesione;  gli  altri  sono 
meno  coercnU  c più  facilmente  attaccabili  dagli  acidi. 
L’ ossido  di  piombo  e l’acido  silicico  si  uniscono  colla 
fusione  in  un  gran  numero  di  proporzioni,  sommini- 
strando vetri  compatU,  trasparenti,  brillanti,  più  o 
meno  gialli,  di  cui  la  fusibilità  cresce  colla  quanUtà 
di  ossido,  c di  cui  il  colore  scema  ed  alla  fino  spari- 
sce col  crescere  della  quantità  dell'acido.  L’ossido  di 
piombo  è un  fondente  talmente  euergico,  che  impie- 
gato in  dose  conveniente  determina  la  fusione  di  lutti 
i silicati  senza  eccezione;  cosi  per  es.:  un  silicato  dj 
calce  e d’allumina  che  si  fonde  soltanto  a 130  gradi 
del  pirometro,  si  vetrifica  facilmente  a 60  coll'  ag- 
giunta dei  B/|  del  suo  peso  di  litargirio;  è questa  la 
ragione  per  cui  1’  ossido  di  piombo  non  può  essere 
mantenuto  per  lungo  tempo  in  fusione  in  un  crogiuolo 
di  terra  senza  che  questo  nou  ne  rimanga  perforato, 
ed  il  silicato  formatosi  non  nc  scoli  come  a traverso 
di  un  cribro.  Tutti  i silicati  di  piombo  sono  riducibili 
dal  carbone  ad  una  temperatura  più  o meno  elevata; 


serve  questa  proprietà  nel  trattamento  di  certi  mi- 
nerali di  piombo  (vedi).  — Il  silicato  di  protossido  di 
ferro  sì  ottiene  calcinando  un  miscuglio  di  silice  e di 
carbonato  di  ferro;  il  silicato  non  tarda  a fondersi 
quando  il  miscuglio  è esposto  al  fuoco  di  un  fornello 
a vento;  l'operazione  si  eseguisce  in  un  crogiuolo  di 
ferro  battuto,  poiché  i crogiuoli  di  terra  ne  sarebbero 
perforati.  11  silicato  di  protossido  composto  di  (6F« 
0-*-Si0*),  il  silicato  (SFeG+SiO*)  o peridoto  a base 
di  ferro,  ed  il  silicato  (3Fr0-4-2Si08)  o pirosseno  a 
base  di  ferro  sono  la  base  delle  scorie  delle  fucine, 
e vi  si  trovano  spesso  in  cristalli  regolari.— La  silice 
e la  magnesia  si  uniscono  ad  una  temperatura  molto 
elevata,  con  produzione  di  silicati  infusibili;  ina  se- 
condo la  regola  generale  più  sopra  riferita  questi  si- 
licati diventano  fusibili  per  la  loro  unione  con  altri 
silicati,  come  quelli  di  calce,  di  manganese,  ecc.  — 
La  natura  presenta  un  numero  prodigioso  di  silicati, 
qualche  volta  semplici,  per  lo  più  doppi  o molteplici. 
L’ arte  adopera  un  gran  numero  di  prodotti  formati 
di  silicati,  quali  sono  i vetri,  gli  smalti,  le  strazze, 
le  stoviglie,  i cementi,  ecc. — I silicati  naturali  hanno 
in  generale  l’aspetto  pietroso,  carattere  per  cui  ven- 
nero dagli  antichi  mineralogisti  designati  col  nome 
di  pietre.  J minerali  che  compongono  questa  classe 
sono  divisi  in  due  gruppi  distinti  cioè  in  silicati  anidri 
cd  in  silicati  idrati.  1 primi  sono  duri,  insolubili  negli 
acidi  e per  la  maggior  parte  inattaccabili  da  questi 
reattivi;  i secondi  sono  quasi  lutti  teneri  e facilmente 
solubili  negli  acidi.  11  peso  specifico  dei  silicati  è 
compreso  tra  2,30  e 4;  pochi  sono  quelli  che  rag- 
giungono questo  limite  estremo.  1 silicati  sono  quasi 
costantemente  cristallizzati;  le  varietà  amorfe  sono 
rare;  tuttavia  ve  n'ha  alcuni,  come  gl’ idrosilicati  di 
allumina  che  esistono  soltanto  allo  stato  amorfo  e 
costituiscono  masse  terrose,  untuose  e dolci  al  Ulto. 
Silicati  anidri  sono  i feldspati,  il  granato,  il  disteso, 
I’  epidoto,  il  pirosseno,  il  giargone,  il  mica,  lo  sme- 
raldo, il  topazio  ecc.  Silicati  idrati  sono  le  argille,  la 
mcsotipa,  la  cabasia,  la  serpentina,  la  peonina,  la 
steatite,  ecc. 

SILICE  (chi ih.),  (e.  Silicico)  (acido). 

SILICICO  (Acido)  (chini,  e min.).  — Il  silicio  ha 
una  grande  affinità  per  l'ossigene,  ma  vi  à combina 
soltanto  ad  una  temperatura  elevata;  si  conosce  una 
sola  combinazione  definita  dell’  ussigene  col  silicio, 
ed  è l urido  silìcico  SiO5  contenente  34 ,96  di  os&igene 
c 48,04  di  silicio.  Conosciuto  dalla  più  remota  anti- 
chità, l’acido  silicico  ebbe  i nomi  di  terra  vetrificabile 
perché  serve  alia  fabbricazione  del  vetro , di  silice 
perché  forma  i ciottoli  o selci  (siUx),  di  cristallo  di 
rocca , cristallo  di  monte , perchè  trovasi  cristallizzalo 
in  seno  a certe  rocce,  ecc.;  i chimici  lo  considera- 
vano come  una  sostanza  semplice  spettante  alla  classe 
delle  cosi  dette  terrei  dopo  la  scoperta  dei  metalli 
alcalini  fu  per  analogia  collocato  tra  i corpi  abbrucùUii 
lilialmente  Berzelius  ne  determinò  la  natura  decom- 
ponendolo in  silicio  ed  ossiyene  ; quest'ossido  di  silicio, 
essendo  capace  di  combinarsi  alle  basi  salificabili  con 
produzione  di  veri  sali,  ha  ricevuto  il  nome  di  acido 
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silicico.  La  silice  o addo  silidco  ò il  quarzo  dei  mine- 
ralogisti. Il  quarzo  ialino  o cristallo  di  rocca  è quasi 
intieramente  formalo  di  acido  silicico  ; tuttavia  per 
ottenere  l’acido  silicico  perfettamente  puro  ed  allo 
stato  polverulento  si  procede  come  segue.  Si  riduce 
in  polvere  uq  minerale  quarzoso,  come  quarzo,  arena 
bianca,  eco.;  si  mescola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
di  carbonato  di  potassa  e si  porta  alla  fusione  in  un 
crogiuolo  di  platino;  ovvero  s’introduce  nel  crogiuolo 
un  miscuglio  di  parti  uguali  di  carbonato  di  potassa  e 
di  carbonato  di  soda , si  espone  al  fuoco,  e quando 
la  materia  è fusa , vi  si  aggiunge  poco  per  volta  il 
minerale  polverizzato,  fino  a tanto  che  avvi  svolgi- 
mento di  gas  acido  carbonico.  Compiuta  la  reazione, 
i carbonaii  alcalini  si  trovano  trasformali  in  silicati 
solubili.  Allora  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco,  si  lascia 
raffreddare,  si  diadoglie  la  massa  nell’acido  idroclo- 
rico allungato,  si  filtra  il  liquore  e si  evapora  a sic- 
cità. Il  residuo  è un  misto  di  acido  silicico  libero  e 
di  cloruri  alcalini  solubili;  s' imbeve  questo  residuo 
di  acido  idroclorico  concentrato  onde  eliminare  le 
tracce  di  ossido  di  ferro  e di  allumina  che  potreb- 
bero esservi  comprese,  ed  in  capo  a due  ore  si  lava 
ben  bene  la  massa  con  acqua  calda  che  discioglie  le 
materie  saline.  Rimane  l’acido  silicico  che  si  racco- 
glie sopra  di  un  filtro , si  lava  più  volte  con  acqua 
pura,  si  essicca  e si  calcina  fino  al  rosso  onde  elimi- 
nare le  ultime  porzioni  d' acqua.  — L' acido  silicico 
ottenuto  come  sopra  è un  corpo  polverulento,  bianco, 
ruvido  al  tatto,  insipido,  inodoro,  senz’azione  sulla 
tintura  del  tornasole;  ha  un  peso  specifico  di  2,66; 
è irriducibile  dal  calore  solo  ; indecomponibile  dalla 
pila;  inalterabile  a qualsivoglia  temperatura  dal  gas 
ossigeno,  dall’aria  , e da  ciascuno  dei  corpi  combu- 
stibili semplici  e composti,  non  metallici;  è infusibile 
al  fuoco  di  fucina,  ma  esposto  al  calore  del  cannello 
a gas  ossigeno  e idrogeno,  si  fonde  senza  alterazione 
e si  riduce  in  un  vetro  limpido  e incoloro.  Il  potas- 
sio ed  il  sodio  gli  tolgono  l’ossigcne  ad  una  tempera- 
tura elevala.  Calcinato  fortemente  con  un  miscuglio 
di  ferro  e di  carbone,  l’ acido  silicico  sembra  essere 
ridotto  eoo  produzione  di  un  silicio-carburo  di  ferro 
tanto  più  ricco  di  silicio  quanto  più  il  miscuglio  è 
stato  esposto  ad  una  temperatura  elevala;  questa 
produzione  si  concilia  coi  fatti  osservali  negli  alti  forni 
relativamente  alla  composizione  delle  ghise  che  ne 
provengono. — Nel  suo  stato  ordinario,  l’acido  silicico 
è insolubile  nell'acqua,  ma  può  disciogliersi  in  questo 
liquido,  quando  trovasi  allo  stato  di  divisione  estrema 
e sopratulto  allo  stato  nascente,  il  che  è dimostrato 
dall’analisi  delle  acque.  Colla  calcinazione,  l’acido 
silicico  si  modifica,  passa  ad  un  altro  stato  isomerico, 
e diventa  intieramente  insolubile.  — Gli  acidi,  se  si 
eccettuano  l'acido  idrofiuorico  , l'acido  fosforico  e 
l’acido  borico,  non  esercitano  alcuna  azione  sull’acido 
silicico  nè  a freddo  nè  a caldo;  1’  acido  idrofiuorico 
lo  discioglie  alla  temperatura  ordinaria;  gli  acidi 
fosforico  e borico,  siccome  fissi  e vetrificabili,  vi  si 
uniscono  colla  fusione. — L’acido  silicico  si  unisce  col- 
l'intervento del  calore  o quasi  tutte  le  basi  salifica- 


bili, le  neutralizza  e genera  i silicati  che  esercitano 
un  ufficio  importante  in  molte  operazioni  della  natura 
e dell’arte  (v.  Silicato).  — La  scorza  terrestre  è ab- 
bondantemente sparsa  di  silice  o acido  silicico  che 
vi  s*  incontra  ora  allo  stato  paro  , ora  allo  stato  di 
combinazione  cogli  ossidi  e costituisce  la  maggior 
parte  dei  minerali  conosciuti.  La  silice  allo  stalo  di 
quarzo  incoloro  o colorato,  allo  stato  di  sabbia  o arena, 
di  grh,  ecc.  è estesamente  usata  nelle  arti  (».  Quarzo); 
combinata  coi  protossidi  di  potassio  , di  sodio , di 
piombo,  somministra  il  vetro  ed  il  cristallo ; mista  c 
calcinata  coll'ossido  d'alluminio  forma  le  stoviglie  dal 
mattone  fino  alla  porcellana;  serve  nel  trattamento 
di  certi  minerali  e specialmente  nell’  estrazione  del 
ferro  e del  rame  ecc.  Gaudin  è giunto  in  questi  ul- 
timi tempi  a ridurre,  colla  fusione,  non  solo  il  quarzo 
ialino  o cristallo  di  rocca,  ma  ben  anche  il  grès  in 
fili  sottilissimi  e perfettamente  flessìbili , colla  sola 
differenza  che  i fili  ottenuti  col  quarzo  ialino  sono 
trasparenti  mentre  gli  altri  sono  di  un  bianco  appan- 
nato e quasi  perlaceo.  — La  silice  si  volatilizza  col 
vapore  d’acqua.  Facendo  passare  una  gran  quantità 
di  vapore  d'acqua  in  un  forno  da  maiolica,  essendo 
le  materie  entrostanti  portate  ad  una  temperatura 
supcriore  a quella  del  punto  di  fusione  della  ghisa, 
Jeffreys  ha  raccolto  alcuni  chilogrammi  di  silice  de- 
postasi, sotto  forma  di  neve,  intorno  all’apertura  per 
cui  il  vapore  usciva  dal  forno.  Questa  recente  spe- 
ranza di  Jeffreys  spiega  i sublimati  bianchi  di  silice 
estremamente  divisa  che  si  ottengono  in  certe  ope- 
razioni metallurgiche,  e la  volatilizzazione  della  silice 
che  Gaudin  aveva  prodotta  col  cannello  a gas  deto- 
nante, di  cui  il  vapore  acqueo  trascina  la  silice  fusa. 
Trovasi  in  natura  una  silice  polverulenta  allo  stato 
di  combinazione  coll’acqua;  quest’idrato  di  silice  è 
stato  denominato  silice  gelatinosa  o Rasdamtr  (vedi). 
— Tutte  le  acque  dei  nostri  pozzi  , delle  sorgenti  e 
dei  fiumi  contengono  in  dissoluzione  una  piccola 
quantità  di  silice  gelatinosa;  alcune  acque  minerali 
ne  contengono  una  quantità  considerevole;  tali  sono 
quelle  della  valle  di  Rikum  in  Islanda.  Queste  acque 
formano  getti  di  più  metri  d’altezza , disseminati  in 
numero  di  100  circa  sopra  una  circonferenza  di  tre 
migliaia  di  metri , e si  slanciano  romoreggiando  dai 
loro  bacini,  di  cui  le  pareti  sono  ricoperte  d’incro- 
stazioni siliciose;  la  loro  temperatura  varia  da  80*  a 
100°  cent.;  l’acqua  ne  è leggermente  solforosa  e con- 
tiene più  della  metà  del  suo  peso  d’idrato  di  silice. 
Questa  silice  mista  ad  altre  materie  minerali  ugual- 
mente disciolte  nell’acqua,  si  depone  primieramente 
allo  stato  gelatinoso,  ma  non  tarda  a indurirsi  all’aria, 
e costituisce  una  specie  di  tufo  silicioso  ebe  prende 
una  tinta  azzurrastra  formando  concrezioni  clic  affet- 
tano le  forme  più  svariate.  Le  sorgenti  principali 
sono  quelle  dello  Slrok  e del  Geyser,  d’onde  il  nome 
di  Geyserite  dato  alla  silice  gelatinosa  che  si  depone 
intorno  ai  loro  bacini  ; i getti  di  queste  due  sorgenti 
hanno  più  di  3 metri  di  diametro  e si  slanciano  a più 
di  *0  metri  d’altezza,  ad  epoche  periodiche  cd  alter- 
nativamente una  volta  ogni  ventiquallr'orc. — Final- 
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mente  la  silice  esiste  anche  nel  regno  organico  c 
specialmente  nelle  graminacee  che  la  presentano 
nella  cenere  allo  stato  di  silicato  di  potassa;  del  resto 
in  tulle  le  ceneri  vegetali  si  rinviene  la  silice , che 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  s'introduce  nella 
pianta  se  non  per  mezzo  degli  alcali. 

SILICIO  {chini. ).— Nome  di  un  metalloide  che  allo 
stalo  di  combinazione  coll’  ossigeno  è abbondante- 
mente sparso  nel  regno  minerale  e costituisce  la 
silice  o acido  silicico.  La  natura  della  silice  era  stata 
congetturata  fino  dal  1807,  ed  alcuni  anni  dopo,  Davy, 
Gay-Lussac  e Thénard  avevano  ottenuto  il  silicio  im- 
puro col  far  reagire  il  potassio  col  fluoruro  di  silicio 
o acido  fluosilicico,  ma  non  avevano  riconosciuto  la 
vera  natura  del  prodotto.  Rerzelius  nel  1824  dimo- 
strò che  nella  detta  reazione  si  aveva  realmente  il 
silicio;  trovò  il  mezzo  di  ottenerlo  allo  stato  puro 
e ne  studiò  accuratamente  le  proprietà.  Cosi  Berze- 
lius  è meritamente  risguardato  come  lo  scopritore 
di  questo  metalloide.  — Per  ottenere  il  silicio,  si  riduce 
in  polvere  il  fluoruro  doppio  di  silicio  e di  potassio, 
e si  essicca  ad  una  temperatura  elevata  in  modo  però 
da  non  determinarne  la  fusione;  la  polvere  cosi  es- 
siccata è introdotta  per  istrali  alternativi  col  potassio 
in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una  delle  sue  estre- 
mità, disponendo  l’apparato  di  maniera  che  tutto  il 
miscuglio  possa  riscaldarsi  contemporaneamente.  La 
reazione  ha  luogo  al  di  sotto  del  calor  rosso  c si 
opera  con  un  leggero  sibilo  e debole  aumento  di  ca- 
lore, senza  svolgimento  di  gas,  se  il  fluoruro  è ben 
secco.  11  prodotto  ò un  miscuglio  di  siliriuro  di  po- 
tassio, di  fluoruro  di  potassio  e di  una  certa  quantità 
di  fluoruro  doppio  non  decomposto.  Si  lascia  raffred- 
dare il  tubo,  quindi  si  rompe  per  estrarne  la  materia 
che  si  getta  nell’  acqua  fredda.  Avvi  allora  un  forte 
svolgimento  d’idrogene  dipendente  dalla  scomposi- 
zione dell’acqua , operata  dal  potassio  del  siliriuro  ; 
quest  idrogene  trascina  qualche  volta  un  poco  di  po- 
tassio per  cui  si  accende  alla  superfìcie  dell'acqua,  e 
perchè  svolgesi  istantaneamente  bisogna  operare  con 
precauzione.  L’  ossigeno  dell’  acqua  decomposta  si 
unisce  al  potassio,  e la  potassa  o protossido  di  potas- 
sio che  ne  risulta  si  discioglie  nell’acqua  rimanente, 
mentre  il  silicio  si  depone  sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere bruua  insieme  col  fluoruro  doppio  di  potassio 
e di  silicio  insolubile,  che  ha  sfuggito  alla  scompo- 
sizione ; quanto  al  fluoruro  di  potassio,  esso  rimane 
in  dissoluzione  colla  potassa . Allora  si  decanta  il  liquore 
o si  lava  rcplicatauiente  il  residuo  con  acqua  pura  e 
fredda  , poscia  con  acqua  bollente  , e finalmente  si 
essicca.  Il  silicio  cosi  ottenuto  ritiene  ancora  una 
piccola  quantità  d'idrogene.  Per  averlo  puro  bisogna 
riscaldarlo  gradataiucnto  fino  al  rosso  nascente  , in 
un  crogiuolo  di  platino  , coprire  il  crogiuolo  a que- 
st'epoca, o spingerò  il  fuoco  lino  al  calor  bianco;  la 
materia  calcinala  si  tratta  con  acido  idrofluorico  li- 
quido che  discioglie  un  poco  di  acido  silicico  forma- 
tosi durante  la  combustione  dell'idrogeno  ; il  residuo 
lavato  ed  essiccato  costituisce  il  silicio  puro.  — Il 
silido  (Si)  è un  corpo  polverulento,  bruno,  senza  la 


menoma  lucentezza  metallica,  insipido,  inodoro,  in- 
fusibile al  fuoco  dei  nostri  fornelli;  non  si  fa  lucente 
sotto  il  brunitoio;  non  esercita  alcuna  azione  sulla 
tintura  di  tornasole  nè  sul  sciroppo  di  violette  ; è un 
cattivo  conduttore  dell’ elettrico  e del  calorico;  si 
attacca  al  vetro  e vi  aderisce  fortemente  anche  allo 
stato  secco;  la  sua  densità  non  è stata  determinata. 
Calcinato  ad  un'alta  temperatura  nel  modo  testò  indi- 
cato, il  silicio  indurisce,  diventa  più  denso,  ed  acqui- 
sta proprietà  chimiche  differenti  da  quelle  del  silicio 
non  calcinato.  — Il  silicio  che  non  è stato  sottoposto 
alla  calcinazione  abbrucia  con  vivadtà  nell’aria  e più 
vivamente  neU’ossigene  puro  con  produzione  di  acido 
silicico  che  fondendosi  lo  ricopre  di  una  crosta , e 
cosi  lo  difende  da  un'  intiera  combustione,  I.a  sua 
combustione  nell’ossigene  è accompagnata  da  produ-* 
rione  d’acqua  dipendente  dalla  piccola  quantità  d’idro- 
gene che  abbiamo  detto  essere  compresa  nel  silicio 
non  calcinalo.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e l’acqua 
regia  non  vi  esercitano  alcuna  azione , anche  sotto 
l'influenza  della  bollitura;  ma  l'acido  idrofluorico 
lìquido  ed  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  lo 
disciolgono,  il  primo  anche  a freddo,  la  seconda  col- 
l'intervento del  calore  ; in  questi  due  casi  l'acqua  c 
decomposta  con  Svolgimento  di  gas  idrogene  e pro- 
duzione nel  primo  caso  di  acido  fluosilicico,  e nel 
secondo  di  acido  silicico  che  si  unisce  alla  potassa 
per  formare  un  silicato  di  questa  base.  — Il  silicio, 
spogliato  dell’ idrogene  colla  calcinazione  ad  un’alta 
temperatura,  perde  la  proprietà  d’infiammarsi  tanto 
nell'aria  che  nel  gas  ossigene  puro;  arroventalo  ed 
asperso  di  clorato  di  potassa,  non  è attaccato  da  que- 
sto reattivo  ; riscaldato  col  salnitro  o nitrato  di  potassa, 
non  si  altera  se  non  quando  la  temperatura  sia  ba- 
stantemente elevata  per  decomporre  l’acido  nitrico; 
l'azione  è assai  viva  al  calor  bianco , ed  allora  avvi 
produzione  di  silicato  di  potassa.  Ma  i carbonati  di 
potassa  e di  soda  impiegati  in  quantità  non  troppo 
considerevole  agiscono  vivamente  sul  silicio  c ne 
determinano  l' infiammazione  al  di  sotto  del  calor 
rosso  ; gli  idrati  di  potassa  , di  soda  e di  barite  lo 
attaccano  più  vivamente  che  i carbonati  e lo  fanno 
detonare  a più  bassa  temperatura  ; in  ambedue  i casi 
avvi  produzione  di  silicato,  con  Svolgimento  di  ossido 
di  carbonio,  coi  carbonati,  e svolgimento  d'idrogene, 
cogl’idrati.  In  mezzo  al  borace  fuso , il  silido  non 
prova  alcuna  alterazione.  Il  silicio  calcinato  è inat- 
taccabile dagli  acidi  come  pure  da  una  dissoluzione 
acquosa  di  potassa  , anche  al  grado  della  bollitura, 
ma  si  disdoglie  facilmente  in  un  miscuglio  di  acido 
idrofluorico  e di  acido  nitrico;  la  dissoluzione  ha 
luogo  anche  a freddo  con  svolgimento  di  biossido 
di  azoto  o produzione  di  fluoruro  di  silido  che  si 
discioglic  nell’eccesso  d’acido  idrofluorico. — Il  silicio 
si  unisce  coll'ossigene,  col  carbonio,  collo  zolfo,  col 
fluoro  , col  cloro  , col  bromo  , coll'  idrogene  c con 
alcuni  metalli. — La  combinaziono  coll’ossigene  costi- 
tuisce la  silice  o arido  Sn.icico  (vedi).  — Il  caròuro 
di  nlicio  si  ottiene  riducendo  l'acido  silicico  col  po- 
tassio proveniente  dal  carbonato  di  potassa  decom- 
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posto  col  carbone  in  vasi  di  ferro.  Questo  potassio 
è carbonato  e mediante  la  calcinazione  coll’acido 
silicico  somministra  un  miscuglio  di  silicio  e di  un 
carburo  di  silicio  che  sembra  essere  un  quadricar- 
buro;  questo  composto  è più  bruno  che  il  silicio 
puro  c colla  combustione  si  decompone  in  gas  acido 
carbonico  ed  addo  silicico. — Il  silirio  riscaldato  fino 
al  rosso  bianco  nei  vapori  di  zolfo  , abbrucia  con 
fiamma  rossa  e somministra  un  solfuro  di  silicio  bianco, 
opoco,  infusibile,  decomponibile  dall'acqua  con  pro- 
duzione di  acido  silicico  e di  acido  idrosolforico; 
questo  solfuro  è riguardato  come  composto  di  70  di 
zolfo  e 30  di  silicio;  la  sua  forinola  è SiS*.  Il  fluoruro 
di  silicio , fluorido  silicico,  acido  fitto- silicico  è un  corpo 
gassoso  a qualsivoglia  temperatura,  incoloro,  dele- 
terio, dotato  di  odore  soffocante  c di  sapore  viva- 
mente acido;  spegno  i corpi  accesi;  manda  vapori 
bianchi  all’aria  umida;  non  è decomponibile  dal  ca- 
lorico ; ha  un  peso  specifico  di  3,875;  c si  compone 
di  Si  F*cioè  di  71,66  di  fluoro  e 28,33  di  silicio.  Per 
ottenere  questo  gas  si  mescolano  parti  uguali  di  fluo- 
ruro di  calcio  e d’arido  silicico,  o di  vetro  pesto,  il 
tutto  finamente  polverizzato,  s’introduce  il  miscuglio 
in  una  storta  di  vetro  tabulata  c vi  si  aggiunge  acido 
solforico  concentrato  in  quantità  sufficiente  per  ri- 
durre la  materia  a consistenza  di  pasta.  Il  collo  della 
storta  è munito  di  un  tubo  ricurvo  che  va  a pescare 
nell’apparato  idrargiro-pneumatico  sul  quale,  passata 
l’aria,  si  raccoglie  il  gas  in  campane  ripiene  di  mer- 
curio. Quando  il  gas  cessa  di  svolgersi  a freddo , si 
riscalda  la  storta  colla  fiamma  della  lampada  ad  alcool. 
II  gas  cosi  raccolto  è il  fluoruro  di  silicio  o acido 
fluo-silicico.  Posto  in  contatto  coll’acqua  l’acido  duo- 
silicico  si  decompone  in  parte  con  produzione  d’idro- 
flunin  di  fluoruro  di  sitirio  che  rimane  in  dissoluzione 
e di  acido  silicico  che  si  depone  sotto  forma  gelati- 
nosa. In  questa  reazioneavvi scomposizione  dell'acqua, 
di  cui  l’ossigene  si  unisce  al  silicio  della  porzione  di 
fluoruro  decomposta  e produce  l’acido  silicico,  men- 
tre l’idrogene  si  unisce  al  fluore  per  produrre  l’acido 
idrofluorico  che  si  unisce  al  fluoruro  di  silicio  inde- 
composto c genera  Tidrofluato  di  fluoruro  di  silicio. 
L’acqua  è capace  di  assorbire  e di  decomporre  fino 
a 268  volte  il  suo  volume  di  acido  flnosHicico.  I.’idro- 
fluato  di  fluoruro  di  silicio,  ehe  dicesi  anche  acido 
idra-  fluosilicico  e fluorido  idro-silicico  comprende  due 
atomi  di  acido  idro-fluorico  e un  atomo  di  fluoruro 
di  silicio.  L’acido  fluosilicico  o fluoruro  di  silicio  non 
si  unisce  agli  ossidi  metallici,  ma  entra  in  combina- 
zione coi  fluoruri  generando  fluoruri  doppi;  simili 
combinazioni  si  ottengono  ugualmente  trattando  gli 
ossidi  o i carbonati  coll’idrofluato  di  fluoruro  di  sili- 
cio o acido  idrofluosilicieo.  Questi  fluoruri  doppi  si 
dicono  fluosilicati  o fluosilicoti  di  fluoruri  (t>.  Pi.rasi- 
ucà  ro. — Quando  si  fa  passare  il  cloro  gassoso  e secco 
sopra  il  silicio  riscaldato  in  mi  tulio  di  porcellana, 
il  miscuglio  si  accende  e ne  risulta  un  liquido  che  si  1 
raccoglie  in  un  recipiente  immerso  in  un  bagno  fri- 
gorifero. Questo  liquido  è un  cloruro  di  silicio  o acido 
doro- silicico  Si  CI*  contenente  82,7  di  cloro  e 17,3 
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di  silicio.  Il  cloruro  di  silicio  è molto  volatile;  ha  un 
odore  piccante  cd  acre  che  irrita  la  membrana  mu- 
cosa del  naso  e gli  occhi  ; il  suo  colore  è giallognolo, 
ma  sembra  dipendere  da  una  porzione  di  cloro  cui 
trovasi  misto.  Esposto  all’  aria  umida  , il  cloruro  di 
silicio  manda  vapori  bianchi  c densi;  versato  nel- 
l’acqua la  decompone,  e cogli  elementi  di  questa  si 
converte  in  acido  silicico  ed  acido  idroclorico.  — Il 
bromuro  di  silicio  è un  liquido  incoloro,  dotato  di  odore 
etereo  e volatilissimo;  spande  vapori  all’aria  umida, 
e si  decompone  nell’acqua  con  produzione  di  acido 
idrobromico  c di  acido  silicico.  La  sua  composizione 
è SiBr®,  cioè  91,37  di  bromo  e 8,63  di  silicio.  Si 
ottiene  questo  bromuro  facendo  passare  il  vapore 
di  bromo  sopra  il  silicio  misto  al  carbone  in  un  tubo 
di  porcellana  che  si  porta  all'incandescenza  , e rac- 
cogliendo il  prodotto  liquido  in  un  pallone  secco. 
— Le  combinazioni  del  silicio  coll’  idrogene  c coi 
metalli  sono  dette  siliciuri , poiché  il  silicio  vi  fa 
1’  ufficio  di  elemento  elettronegativo.  — Il  silicio 
preparato  col  metodo  più  sopra  descritto  c non 
calcinato  contiene  , come  si  è detto , un  poco  di 
idrogene , e vien  riguardato  da  Bcrzelius  come  un 
siliciuro  (Tidrogenc  caratterizzato  dalla  proprietà  di 
abbruciare  nell’aria  o nell’ossigene  con  fiamma  azzurra 
e con  produzione  d’acqua  e di  arido  silicico;  la  sua 
composizione  non  è stata  determinata.  — Il  silicio  si 
unisce  col  ferro  , col  manganese  , coll’argento , col 
platino,  come  pure  col  potassio  e col  sodio.  — Il  siti- 
duro di  ferro  si  olliene  portando  il  ferro  alla  fusione 
con  aggiunta  di  carbone  e di  arido  silicico;  questo 
composto  ha  l'aspetto  del  ferro  ed  è duttile  quando 
non  contenga  o contenga  poco  carbone.  L’ossido  di 
manganese  fortemente  riscaldato  con  un  miscuglio 
di  acido  silicico  e di  carbone  dà  un  stficiuro  di  man- 
ganese durissimo  di  color  grigio  d’acciaio  e,  secondo 
Sefstrom,  insolubile  anche  nell’acqua  regia.  — L’ar- 
gento fortemente  riscaldato  col  silicio  ritiene  in  com- 
binazione una  piccola  quantità  di  questo  corpo.  — Il 
platino  si  combina  avidamente  col  silicio  e si  ottiene 
questa  combinazione  riscaldando  fortemente  il  me- 
tallo coll’acido  silicico.  Il  siliciuro  di  platino  è agro, 
duro,  più  fusibile  ehe  il  platino,  6 attaccabile  dal- 
l’acqua regia.  — Nella  preparazione  dei  siliciuri  me- 
tallici bisogna  in  generale  impiegare  l’acido  silicico, 
poiché  i metalli  si  uniscono  soltanto  col  silicio  allo 
9tato  nascente.  Cosi  il  silicio  può  essere  senza  incon- 
veniente fortemente  riscaldato  nei  vasi  di  platino, 
non  cosi  l'acido  silicico  perchè  questo  ne  sarebbe 
ridotto  ed  il  silicio  allo  stato  nascente  si  combine- 
rebbe col  metallo.  — I siliciuri  di  potassio  e di  sodio 
possono  essere  ottenuti  collo  stesso  processo  , cioè 
riscaldando  in  un  tubo  di  vetro  un  miscuglio  di  po- 
tassio e di  acido  silicico. 

SI  LIO  Italico,  Caio. — Dove  nascesse  questo  poeta 
non  è ben  noto.  Vogliono  alcuni  ch’egli  traesse  il 
sopranome  da  Italica  città  della  Spagna  presso  Siviglia, 
e che  questa  fosse  patria  di  lui  o de’  suoi  antenati. 
Ma  a questa  congettura  è da  opporre  il  silenzio  di 
Marziale  il  quale  fa  spesso  menzione  di  Silio , senza 
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però  mai  parlare  della  sua  origine  spagnuola.  In 
questo  caso  inoltre , il  sopranorao,  analogicamente, 
parlando,  dovrebbe  essere  Italiccnse  e non  Italico. 
Quello  che  di  lui  sappiamo,  si  è ch'egli  apparteneva 
ad  illustre  famiglia  plebea;  che  studiò  l'oratoria  in 
cui  ebbe  Cicerone  ad  esemplare;  e che  coltivò  la 
poesia  prendendo  Virgilio  a modello.  Si  vuole  ch’egli 
possedesse  una  villa  già  spettante  a Cicerone,  e un* 
altra  che  già  aveva  appartenuto  a Virgilio  (Marziale, 
Epigr.  zi.  <18).  Nell’anno  68,  ultimo  del  regno  di 
Nerone  , fu  console  con  M.  Valerio  Tracalo  Turpi- 
liano  ; e qualche  tempo  dopo  governatore  della  pro- 
vincia d'Asia  che  si  vuole  abbia  governato  in  modo 
mollo  lodevole.  Era  amico  di  Vitcllio  e pare  che  sia 
il  Silio  Italico  mentovato  da  Tacito  (//taf.  ni.  65).  Vi 
fu  voce,  dice  Plinio  (Ep.  ni.  7)  eh'  egli  abbia  fatto 
l’accusatore  o delatore  sotto  il  regno  di  Nerone,  ina 
nel  tempo  ch’egli  godette  dell'amicizia  di  Vitcllio,  si 
portò  sempre  con  prudenza.  Ritirossi  finalmente  ad 
un  suo  podere  nella  Campania  dove  si  consacrò  alla 
poesia  e alla  filosofia.  Era  amante  di  oggetti  d’arte  e 
arriccili  la  sua  casa  di  statue,  pitture  e libri.  Quando 
egli  « trovò  aggravalo  dai  malori  della  vecchiaia,  si 
affrettò  la  morte  astenendosi  dal  prender  cibo  , nel 
che  segui  l'uso  di  que’  tempi  ne’  quali  il  suicidio  non 
era  cosa  comune.  Apparteneva  alla  setta  degli  Stoici. 
L’anno  della  sua  morte  viene  fissato  nel  40Ò  dell’era 
volgare,  settantesimo  quinto  dell'età  sua.  — La  sola 
opera  che  di  lui  ci  rimanga  è un  poema  epico  sopra 
la  seconda  guerra  punica,  in  diciassette  libri,  intito- 
lato Punica.  Questo  poema  che  può  dirsi  un’epopea 
storica , comprende  i principali  avvenimenti  della 
guerra  dal  principio  dell'assedio  di  Sagunto  (i,  268) 
fino  alla  sconfitta  d’ Annibaie  in  Africa  e al  trionfo  di 
Scipione  Africano  (e.  Scinone).  Egli  pare  che  i ma- 
terialidi questo  poema  siano  stali  tolti  principalmente 
da  Polibio  c da  T.  Livio,  ond’è  che  esso  viene  ad  avere 
una  specie  di  pregio  storico.  Come  opera  d' arte, 
esso  è stato  variamente  giudicato;  c a noi  non  sembra 
girato  il  giudizio  recatone  da  Plinio  il  giovine  il  quale 
dice  (Ep.  in.  7)  che  • Silio  scrisse  più  con  industria 
che  con  genio  ».  Infatti  il  suo  poema  è un  compo- 
nimento molto  elaborato  e l’arlifizio  vi  si  vede  assai 
manifesto.  Molti  episodii  interrompono  la  continuità 
della  narrazione.  Nella  semplicità  e nella  chiarezza 
Silio  é d'assai  inferiore  al  suo  modello  Virgilio;  e 
cerca  di  supplire  alla  forza  e alla  precisione  per  mezzo 
di  ornamenti  retorici  e di  protratte  descrizioni.  In 
luogo  di  farci  una  pittura  con  poche  pennellate,  egli 
Tempio  tanto  di  particolari  cho  riesce  triviale.  Po- 
vera è l’invenzione;  e pochi  sono  i passi  che  eccitino 
la  simpatia  del  lettore.  Insomma  il  poema  ó una 
storia  messa  in  versi  da  un  retore.  Non  cosi  sfavo- 
revolmente però  ne  giudicarono  tutti  i suoi  contem- 
poranei. Marziale  ne  parla  assai  volte  con  gran  lode 
e Io  paragona  a Virgilio  (Ep.  iv.  14;  vi.  64;  vii.  65; 
Perpetui  nunquam  moritura  volantina  Sili;  vili.  66; 
iz.  HO;  zi.  4‘J,  51);  e lo  esalta  pure  come  valente 
oratore.  Secondo  Marziale,  in  un  epigramma  scritto 
dopo  che  Silio  ebbe  sostenuto  la  carica  del  consolato. 


egli  non  cercò  d imitare  Virgilio  se  non  dopo  che 
già  crasi  segnalato  come  avvocato.  Egli  pare  che 
dopo  la  morte  di  Silio  i suoi  poemi  siano  caduti  in 
dimenticanza,  giacché  niuno  de’  scrittori  susseguenti 
ne  parla,  tranne  Sidonio  Apollinare.  Il  poema  sulla 
guerra  punica  fu  scoperto  dal  Poggio  fiorentino 
nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Gallo  in  Isviz- 
zero,  e venne  stampato  primamente  in  Roma  nel 
1471  , in  fol.  Vogliono  alcuni  che  il  Petrarca  ne 
avesse  una  copia  e se  ne  servisse  nel  comporre  il 
suo  poema  sull’Africa;  il  che  dove  fosse  stato,  ben  si 
sarebbe  potuto  rilevare  dal  raffronto  dei  due  poemi. 
Molte  sono  le  edizioni  di  Silio,  tra  cui  le  principali 
sono  la  suddetta  di  Roma,  quelle  d’I/trecht  1717;  di 
Mitau  1775;  di  Lipsia  1791-2;  e di  Gottinga  4795-98. 

SILIQUASTRO  (crucis)  (bot.  e orticai.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  dccandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  leguminose,  cosi 
caratterizzato  : calice  turbinalo  , gobbo  alla  base,  a 
cinque  denti  rotondati  ; corolla  subpapilionacea , a 
cinque  petali  liberi,  colle  ale  più  ampie  del  vessillo; 
dieci  stami  liberi,  disuguali,  declinati;  antere  allun- 
gate, incombenti  ; ovario  substipitato  ; legume  car- 
taceo, appiattito,  oblungo,  ristretto  alle  due  estremità, 
a una  soia  loggia,  a molli  semi,  colla  sutura  superiore 
| marginata,  indeiscente;  semi  obovali , con  albume 
corneo,  assai  grosso  ; embrione  retto,  colla  radichetta 
breve,  coi  cotiledoni  piani,  colla  piumetta  impercet- 
tibile. — Questo  genere  comprende  solamente  due 
specie,  che  sono  alberi  a foglie  semplici,  cuoriformi 
alla  base,  a molli  nervi,  intiere,  nascenti  dopo  i fiori; 
pedicelli  caulini  e rameali,  fascicolati,  uniflori. 

SlI.IQC ASTRO  ALBERO  DELLA  GlODCA  (CCTTO  SÌliljUa- 
atrun»  L.  ; siliquaàtnnn  orbiculatum  Mjrneh). — Albero 
di  mediocre  grandezza,  coi  rami  patenti;  foglie  re- 
niformi-rotondate,  ottusissime,  affatto  glabre;  stipole 
caduche,  membranose,  cigliate;  fiorì  riuniti  in  fa- 
scelti numerosi  sui  grossi  rami  ed  anche  sulla  parte 
superiore  del  tronco  ; corolle  di  colore  roseo  carico 
(in  alcune  varietà,  di  colore  carneo  o bianco)  ; legumi 
brunicci  che  persistono  talora  un  anno  sull’  albero 
dopo  la  loro  maturità.  — Questa  specie  nasce  nelle 
regioni  prossimo  al  Mediterraneo,  in  Europa,  in  Africa 
ed  in  Asia;  coltivasi  spesso  nei  boschetti  di  piacere, 
dove  produce  bellissimo  effetto  in  primavera  coi  suoi 
fiori  innumerevoli  che  cuoprono  tutti  i grossi  rami 
e che  sussistono  quasi  un  mese  , non  che  colle  sue 
foglie  di  figura  singolare,  che  non  sono  danneggiate 
dall’  estrema  secchezza  nò  dagl’ inselli.  Il  suo  legno 
duro,  compatto  , gradevolmente  venato  di  nero  , di 
verde  e di  giallo,  è convenientissimo  per  opere  d’im. 
piallacciatura  e di  torno.  I bottoni  dei  fiori  si  pre- 
parano coll’aceto  , a guisa  dei  capperi.  — Quest*  al- 
bero propagasi  facilmente  per  mezzo  dei  suoi  semi. 

Siliqu  astro  dsl  Canada  (cerei*  cuna  demi % L.,  sifi- 
quastrum  cordatimi  Mcrnch).  — Questa  specie  distin- 
gucsi  dalla  precedente  (cui  è molto  simile  per  T as- 
petto) per  la  sua  minore  elevazione,  per  le  sue  foglie 
acuminate,  villose  inferiormente  nell’  ascella  delle 
vene,  per  i fiori  più  pallidi  e per  i legumi  muniti 
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di  pedicello  più  lungo  e terminali  da  uno  siilo  più 
lungo. — Questo  specie  nasce  negli  Siali  Uniti , dalla 
Carolina  sino  al  Canada;  trovasi  più  di  rado  die  la 
precedente  coltivala  nei  boschetti  di  piacere  ; operò, 
sebbene  meno  vistosa,  riesce  più  pregevole  per  i 
climi  freddi,  ai  quali  meglio  si  adalla. 

SILLA.  — Cognome  d'un  ramo  di  patrizi  romani 
della  genie  coruelia.  Questo  ramo  in  origine  portava 
il  nomo  di  (tufo  o Itulino,  che  paro  andasse  in  di- 
suso e desse  luogo  al  nuovo  cognomo  Siila  che  aveva 
il  medesimo  significalo  che  liuto , e che  fu  prima- 
mente portato  dal  Flamine  Diale.  Noi  non  parleremo 
qui  che  del  più  celebre  uomo  di  questa  famiglia  cioè 
di  L.  Cornelio  Sii  la  Felici:,  iigliuolo  di  I..  Cornelio 
Siila.  Nacque  nell'anno  438  av.  C.  sotto  il  consolato 
di  P.  Cornelio  Scipione  .Nasica  Serapionc  e D.  Giunio 
Bruto  Gallaico.  Giovanetto  , visse  per  lungo  tempo 
in  Roma,  stando  a pigione,  e coabitando  con  un  li- 
berto, il  che  fu  riguardato  come  prova  della  sua  ri- 
strettezza di  beni  di  fortuna.  Cou  tutto  ciò,  mostra 
d'aver  ricevuto  un'  educazione  buona  quanto  quella 
di  qualsiasi  altro  illustre  giovane  romano  di  que'  tempi 
(Sallustio,  Giug.  98)  Diedesi  ciò  non  ostante  a ogni 
sorta  di  dissolutezze;  e donue  , e attori  e mimi  c 
buffoni  furono  i suoi  compagni  prediletti  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Primeggiò  tra  i nobili 
zerbinotti  del  suo  tempo  c fu  sempre  in  molta  grazia 
presso  le  donne.  lai  sua  madrigna  lo  amò  qual  pro- 
prio figliuolo  e morendo  lasciogli  ogni  sua  facoltà. 
Anche  Nicopoli , una  delle  donno  da  lui  amate,  lo 
fece  erede  d'ogni  suo  avere  ch'era  assai  considerevole. 
Migliorata  ©osi  la  sua  sorte,  potò  entrare  in  gara  con 
altri  rispetto  agli  onori  della  republica.  Nell*  anno 
407  egli  fu  nominato  questore  e mandato  con  una 
coorte  di  cavalleria  all’esercito  di  Mario  che  allora 
facea  guerra  contro  Giugurta.  Quel  austero  capitano 
senti  da  principio  un  po’  di  sdegno  al  veder  come  in 
una  guerra  di  tanta  importanza  gli  fosse  mandato 
questore  un  giovane  d’aspetto  cotanto  effeminato.  Ma 
Siila  , comechò  per  l’addietro  mai  non  si  fosse  im- 
pacciato in  cose  di  guerra,  diede  ben  tosto  tali  prove 
di  sé  che  fu  considerato  come  il  più  operoso  ed  esperto 
affinale  del  rampo  romano,  ed  acquistossi  la  confi- 
denza e rammirarione  di  Mario.  Egli  possedeva  an- 
che in  sommo  grado  I’  arte  di  guadagnarsi  I’  amore 
de* suoi  soldati  (Salitisi.  Giug.  96)1  Nella  battaglia 
di  Girla  comandava  olla  cavalleria,  e contribuì  gran- 
demente a riportar  la  vittoria  sopra  Giugurta  e Bocco 
(Sali.  Giug.  101).  Dopo  questa  vittoria  , incominciò 
Boero  le  sue  proditorie  negoziazioni  eoi  Romani  , e 
Mario  mondogli  ambaseiadori  Siila  e A.  Manlio.  Me- 
diante la  sua  doppiezza  Siila  indusse  Bocco  a prendere 
un  corso  deciso,  del  che  fu  conseguenza  cheGiognrtn 
venne  proditoriamente  messo  nelle  mani  dei  Romani 
(Sallust.  Giug.  (69-118).  Siila  fu  si  lieto  dell’ avere 
ingannato  11  re  Numida  , cosi  celebre  per  astuzia  e 
prudenza,  clic  feeesi  fare  un  anello  sigillare  su  cui 
Bocco  crn  rappresentato  in  alto  di  porre  Giugurta  in 
mano  a Siila;  c di  questo  sigillo  egli  si  servi  fino  alla 
fine  della  sua  vita  (Pluf.  Sili.  3;  Plin.  Misi.  nnl. 
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xxxvii.  l*  ; Val.  Mass.  vui.  44,  k).  — Allorché  Mario 
nel  socondo  suo  consolato  (104  av.  C.)  intraprese  la 
guerra  contro  i Cimbri  ed  i Teutoni,  fece  suo  legato 
Siila  il  quale  si  segnalò  facendo  suo  prigioniero  Co- 
pillo,  capo  dei  Teclosagi.  L'anno  seguente  Siila  ri- 
mase nel  campo  di  Mario  in  qualità  di  tribuno  de’ 
soldati  e acquistassi  nuova  gloria.  Ma  nell’anno  109 
av.  C.  lasciò  Mario  e passò  udì’  esercito  di  Lutazio 
Catulo,  collega  di  Mario  che  aveva  preso  campo 
nell'Italia  Settentrionale.  Plutarco  attribuisce  questo 
passo  di  Siila  alla  gelosia  di  Mario,  il  quale,  die' egli, 
temeva  elio  la  sua  fama  potesse  essere  eclissala  dn 
quella  del  tribuno.  Ma  la  vera  causa  di  questo  mo- 
vimento era  nello  stato  attuale  delie  cose.  Siila  aveva 
dovuto  accorgersi  clic  nell’esercito  di  Catulo  il  quale, 
comechò  fosse  un  galantuomo,  non  era  però  abile  ge- 
nerale, i suoi  servigi  sarebbero  stati  di  maggiore  uti- 
lità; e che  per  lui  eravi  maggior  campo  di  operosità 
nell’esercito  di  Catulo  che  non  in  quello  di  Mario. 
Se  punto  fuvvi  alcuna  mala  intelligenza,  egli  ò mollo 
più  probabile  che  l'aristocratico  Siila  si  sdegnasse  al 
vodere  un  plebeo  eletto  console  senza  interruzione 
un  anno  dopo  l'altro.  Siilo,  mentre  stette  nell’esercito 
di  Catulo  , era  V anima  d'  ogni  impresa  e fece  varie 
fortunate  spedizioni  contro  le  tribù  alpine.  In  una 
occasione,  incominciando  l’esereilo  di  Catulo  n patire 
assai  della  mancanza  di  provisioni,  a Siila  riuscì  d'ot- 
tener tanta  copia  di  vettovaglie  clic  Catulo  si  trovò 
in  grado  di  farne  parto  all'esercito  di  Mario.— Dopo 
la  sconfitta  de'Cimbri  (401  av.  C.)  tornò  Siila  io  Roma 
dove  riprese  l' antico  modo  di  vita.  Non  si  presentò 
candidalo  di  alcun  publico  uffizio  fino  all’anno  94 
av.  C.  quando  egli  lo  fu  per  la  pretura.  Ma  non 
venne  eletto  perché  il  popolo , secondo  che  disse 
egli  stesso  nelle  sue  memorie,  voleva  di’  egli  soste- 
nesse prima  la  carica  d’edile,  giacché  si  aspettava  che 
entrando  egli  in  quella  carica,  avreblie  divertito  la 
plebe  con  sontuosi  giuochi  c dato  spettacoli  di  fiere 
africane  nel  Circo  , sapendosi  eh’  egli  ora  amico 
di  Bocco  il  quale  avrebbegli  facilmente  procurato 
de*  rari  e begli  animali  (Plut.  Siila  3).  Ma  nel- 
l’anno OS  egli  ottenne  l'intento  mediante  soilocila- 
zioni  c broglio:  fu  fatto  pretore  urbano  ( arpxrryix 
, Plut.  ; vedi  puro  Aurei.  Vitt.  De  Vbr  HI. 
73)  e diede  al  popolo  i giuochi  che  sospettavano  da 
lui  edile  (Plin.  Misti  nat.  via,  59).  L’anno  dopo  la  pre- 
tura n’andò  propretore  nella  Cfllcia  con  ordine  di 
riporre  Ariobarzane  nel  suo  regno  di  Cappadocia 
ond’era  stato  espulso  per  opera  di  Mitridate.  Ciò  fu 
ben  tosto  mandato  od  effetto;  c qnest’nrdila  c fortu- 
nata impresa  eccitò  l’attenzione  d'Arsaee  re  de’Partl, 
il  quale,  mentre  Siila  indugiava  presso  l’Eufrate,  gli 
mandò  «n  messo  a sollecitare  l’amicizia  del  popolo 
romano.  Fu  esaudita  la  domanda , comechò  Siila,  il 
quale  sentiva  l’ onore  di  essere  il  primo  romano  a 
cu!  si  facesse  una  tale  richiesta  da  nn  re  parlo,  trat- 
tasse l’ambasciatore  con  alterezza.  Nell’anno  91  av. 
C.  quando  Siila  fu  tornato  a Roma,  Calo  Ccnsorino 
lo  accusò  di  malversazione  (repctam&r)  «cl  suo  uf- 
ficio di  pretore,  ma  non  prosegui  fàccùsa.  Cominciò 
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in  ((nell'anno  la  guerra  marsica  o sociale  e rallennc 
per  qualche  tempo  lo  scoppio  della  furibonda  osti- 
lità tra  Mario  c Siila  , la  quale  fu  accesa  da  circo- 
stanze apparentemente  d’assai  poca  importanza  (Plut. 
Siila , 6).  Cosi  Mario  come  Siila  comandavano  a se- 
parate divisioni  dell*  esercito  romano,  e l’ultimo  si 
segnalò  assai  più  di  Mario,  il  quale  cominciava  forse 
a propendere  verso  la  causa  degli  Italiani.  Nell*  69 
Siila  fu  legato  di  L.  Catone,  e distrusse  la  città  cam- 
pana di  Statua  (Plin.  Hist.  noi.  in  , 9).  Sconfisse 
pure  L.  Cluenzio  presso  Pompei , perseguitone  fino 
a Nola  c coslrinse  gl*  Irpinì  a sottomettersi.  Nel 
Samnio  sorprese  c ruppe  l’esercito  di  Motilo  e prese 
Roviano  d’  assalto  dopo  un  assedio  di  tre  ore  (Ap- 
piano, de  Bello  civ.  i,  50).  Durante  questa  guerra 
niente  lasciò  Siila  d’intentato  per  guadagnarsi  l’ani- 
mo dc’soldali,  e nc  dissimulò  fin  anche  i turpi  eccessi. 
V.  cosi  allorché  i soldati  batterono  a morte  lo  stesso  di 
lui  legato  Albino,  uomo  che  aveva  sostenuto  la  carica 
di  pretore,  Siila  non  solo  non  punì  quest’oltraggio, 
ma  anzi  ne  menò  vanto  dicendo  che  la  sua  gente 
avrebbe  perciò  meglio  combattuto  (Plut.  Siila , 6). 
Oliando  si  appressò  il  tempo  di  eleggere  i consoli 
per  V anno  seguente , Siila  si  portò  a Roma  qual 
candidato.  Le  sue  vittorie  gli  avevano  procacciato 
tanta  popolarità  che  fu  eletto  quasi  unicamente  con- 
sole per  l’anno  68  av.  C.  (Velici.  Pat.  n,  47).  Aveva 
egli  allora  quarantanovc  anni.  Il  sno  collega  era  Q. 
Pompeo  Rufo , il  quale  ebbe  in  provincia  l’ Italia. 
Siila  ebbe  l’Asia  c il  comando  della  guerra  contro 
Mitridate.  Continuava  ancora  la  guerra  sodale,  c Ma- 
rio non  solo  era  esasperato  dal  veder  suo  eguale  chi 
già  era  stato  suo  questore,  ma  bramava  eziandio  di 
trarre  a sè  il  comando  della  guerra  mitridatica,  c con 
tale  intento  persuase  il  tribuno  P.  Sulpicio  ad  aiu- 
tarlo a privar  Siila  del  potere  ond’era  stato  investito. 
Il  tentar  ciò  direttamente  sarebbe  stato  imprudenza. 
Ondcchè  Mario  e Sulpicio  tentarono  dapprima  di 
tirar  dalla  loro  parte  gli  alleali  italiani  c d’idcnttò- 
carc  la  causa  popolare  rappresentata  da  Mario  con 
quella  degli  alleati.  E perciò  Sulpicio  propose  due 
leggi,  cioè  di  richiamare  coloro  ch’erano  stati  esiliati 
per  aver  favorito  gli  alleati  ; e di  distribuire  quegli 
Italiani  i quali  avevano  ottenuto  la  franchigia  , ma 
erano  stali  ordinali  in  nuove  tribù,  tra  le  trentacin- 
que  antiche  tribù  , il  che  mirava  ad  accrescere  il 
peso  do’Ioro  suffragi  (T.  Liv.  Epit.  73;  Appiano,  de 
Bello  civili , i , 55).  Siffatte  proposte  incontrarono 
determinala  opposizione  per  parte  degli  anticl  citta- 
dini e il  foro  diventò  scena  di  spaventevoli  violenze. 
Il  partito  popolare , a gran  pezza  il  più  numeroso  , 
avrebbe  vinto  , ma  Siila  il  quale  si  trovava  col  suo 
esercito  ne’  dintorni  di  Nola  , tornò  a Roma  e per 
metter  fine  ai  violenti  procedimenti  del  foro,  egli  ed 
il  suo  collega  proclamarono  un  giustizio  per  parecchi 
giorni.  Ma  Sulpicio  c il  suo  partilo  prcsentaronsi 
armati  nel  foro , dichiararono  illegittima  la  procla- 
mazione «lei  consoli  c cercarono  di  sforzarli  a rivo- 
care  il  giustizio.  Ciò  accrebbe  di  nuovo  il  Immillo  c 
Pompon  dovette  salvarsi  colla  fuga,  e un  suo  figlinolo. 


il  quale  aveva  sposato  ima  figlia  di  Siila , vi  restò 
ucciso.  Siila  medesimo  il  (piale  crasi  rifugiato  nella 
casa  di  Mario , fu  trascinato  fuori  e costretto  di  ri- 
vocare  il  giustizio  , dopo  del  che  tornò  coll’  esercito 
a Nola.  Frattanto  furono  vinte  le  rotazioni  di  Sul- 
picio e il  comando  della  guerra  mitridatica  fa  dato 
a Mario.  Quando  vennero  al  campo  di  Siila  i messag- 
geri di  Roma  portandogli  ordine  di  prendere  il  co- 
mando, i soldati  i quali  amavano  Siila  e non  volean 
esser  condotti  da  Mario  nell' Asia  dove  s’aspettavano 
di  far  ricco  bottino,  richiesero  a Siila  esser  condoni 
a Roma.  Varii  nffiziali  del  campo  i quali  aborrivano 
dalla  guerra  civile , ritiraronsi  nella  città  mentre 
altre  persone  accorrevano  dalla  città  al  campo  di 
Siila.  Tutti  i segnali  ed  augnrii  a cui  Siila  pretendeva 
di  attribuire  grande  importanza,  erano  in  suo  favore, 
e dichiarando  eh’  egli  si  recava  a liberar  Roma  da* 
suoi  tiranni , marciò  con  sei  legioni  sopra  la  città 
ch’egli  prese  d’assalto.  Segui  tra  le  mura  della  città 
una  battaglia  in  cui  Mario  e il  suo  partilo  furono 
sconfitti.  Mario  fuggissi  in  Africa,  e Sulpicio,  tradito 
da  uno  de’  suoi  schiavi , fu  messo  a morte.  In  que- 
st’occasione Siila  e il  suo  collega  rattennero,  quanto 
piò  poterono,  i soldati  dal  fare  oltraggio  ai  cittadini. 
Oltre  ai  due  capi  del  partito  popolare  , dieci  altri 
furono  dichiarati  nemici  della  repnblica , ne  ven- 
nero confiscati  i beni  , c mnndnronsi  spie  in  ogni 
parte  per  iscoprirli  c metterli  a morie  o darli  in 
mano  ai  consoli  (Appiano,  De  Bello  eie.  i,  60;  Plut. 
Siila,  IO).— Dopo  questa  sconfitta  del  partilo  di  Ma- 
rio, Siila  rivocò  le  leggi  di  Sulpicio,  ma  non  ebbe 
tempo  di  riformare  totalmente  la  costituzione,  come 
pare  ch’egli  avesse  intenzione,  giacché  i suoi  soldati 
ardevano  di  voglia  di  esser  condotti  In  Asia.  A questo 
tempo  però  riferisce  Appiano  Dicane  delle  piò  im- 
portanti leggi  di  Siila,  e non  è improbabile  che  quella 
la  quale  voleva  che  niuna  determinazione  si  presen- 
tasse al  popolo,  la  quale  non  avesse  prime  ottenuto 
la  sanzione  del  senato,  e un’altra  (le: r umiaria ; Pesto, 
t>.  turerei  rm  /ex)  per  cui  si  componevano  le  liti  tra 
debitore  e creditore  rispetto  alla  rata  degl’interessi, 
a questo  periodo  appartengono.  Le  altre  misure  pur 
mentovalo  da  Appiano  poterono  allora  essere  stato 
discusse , ma  non  furono  messe  ad  effetto  fino  alla 
dittatura  di  Siila.  Egli  si  rimase  a Roma  fin  tanto 
che  si  eleggessero  I consoli  per  l’anno  seguente  (87), 
i quali  furono  Q.  Ottavio  e L.  Cinna.  Quest’  ultimo 
era  del  partito  popolare  , e Siila  , mostrando  esser 
lieto  di  veder  che  il  popolo  facesse  uso  della  liberti! 
nelle  elezioni,  contentossi  di  far  promettere  a Cinna 
con  giuramento,  ch’egli  non  avrebbe  disturbato  l'at- 
tuale ordine  delle  cose.  Intanto  Siila  ben  «'avvedeva 
che  in  Roma  la  sua  vita  non  era  affatto  sicura  , e 
perciò  si  faceva  sempre  accompagnare  da  un  forte 
corpo  di  guardie.  Foco  dopo,  il  tribuno  M.  Virginio, 
istigato  da  Cinna,  prosegui  Siila,  il  quale  però,  senza 
darsene  pensiero  , n’  andò  a Cnpua  ad  assumere  il 
comando  del  suo  esercito  per  passare  con  esso  in 
Crocia  dove  intendeva  di  cominciare  le  suo  opera- 
zioni contro  Mitridate.  Approdò  a Dirrachio,  raccolse 
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i romani  soldati  stanziali  in  Grecia  o marciò  verso 
Alene  che  Archelao  generale  di  Mitridate  avea  fatto 
suo  quarlier  principale.  Dopo  lungo  assedio  e dispe- 
rata difesa  , Atene  fu  presa  d'assalto  (86  av.  C.)  e 
la  guarnigione  dell’ Acropoli  dovette  ben  tosto,  per 
difetto  d'acqua  e di  vettovaglie,  arrendersi  a discre- 
zione. Anche  il  Pireo  cadde  nelle  inani  del  vincitore 
(PluL  Siila,  n,  ccc;  Appiano,  Mitrili.,  £8-45).  Non 
ricevendo  Siila  rinforzi  dall’  Italia,  non  si  fe’  scru- 
polo di  valersi  dei  ricchi  tesori  de'  templi  greci  e si 
fece  beffe  di  coloro  i quali  lo  esortavano  a non  pro- 
vocare l’ira  degli  dei.  Atene  ricevette  uotabile  gua- 
sto, e perirono  in  quest'occasione  molti  de’  suoi  più 
sontuosi  edilizi  c molto  opere  d’arte,  giacché  durante 
l’assedio  Siila  era  stato  eccitato  a grande  ira  dall’insul- 
tante condotta  d'Aristionc,  allora  tiranno  di  Atene. 
Archelao  radunò  tutte  le  sue  forzo  nella  Grecia  c 
dopo  ricevuti  grandi  rinforzi  dall’Asia , risolvette  di 
contendere  a Siila  la  possessione  della  Grecia.  Co- 
medi è l'esercito  rumano  fosse  d'assai  inferiore  in 
numero  a quello  di  Archelao,  Siila  riportò  tuttavia 
due  vittorie,  una  a Cheronca  (86  av.  C.),  e l’altra 
mi  Orcomeno  nella  Beozia  (85  av.  G.)  dopo  del 
elio  distrusse  le  città  d’Anledoite,  La  ninna  ed  Alee 
(Pitti.  Siila  , £6).  — (Quantunque  Siila  potesse  ora 
considerarsi  come  padrone  della  Greeia  e far  guerra 
contro  Mitridate  colle  piu  liete  speranze  di  vittoria, 
credette  tuttavia  bene  di  non  spingere  Mitridate 
agli  estremi , e perciò,  subito  dopo  il  suo  arrivo  in 
Asia , acconsenti  di  conchiudere  la  pace  (84  av.  C.) 
(r.  MiTRinvn,).  ICron vi  però  altre  ragioni  perchè  fosse 
desiderabile  il  fino  della  guerra.  Durante  la  sua  as- 
senza dall’Italia  il  partito  popolare  aveva  racquietalo 
potere , e il  sillano  erosi  quasi  annichilalo.  Furono 
abolite  le  sue  istituzioni  , distrutta  la  sua  casa  , c 
confiscate  le  sostanze , ed  egli  stesso  dichiaralo  ne- 
mico della  republica.  1 più  cospicui  senatori  erano 
stali  costretti  a rifugiarsi  nel  di  lui  campo  in  Grecia, 
e in  un  colla  di  lui  moglie  Cecilia  Metcila , la  «piale 
era  finalmente  fuggita  da  Roma,  instavano  o suppli- 
cavamo a non  volerli  abbandonare.  Due  anni  prima 
della  pace  con  Mitridate,  il  console  L.  Valerio  Fiacco, 
il  quale  era  del  partito  popolare , era  comparso  con 
una  flotta  ed  un  esercito  nel  mar  Ionio  , sotto  pie- 
testo  di  far  guerra  a Mitridate,  ina  forse  con  segreta 
intenzione  d’attaccar  Siila.  Questo  disegno  però  non 
fu  mandato  ad  effetto  , giacché  Valerio  Fiacco  fu 
ucciso  dal  proprio  legato  C.  Fimbria  (85  av.  C.),  il 
quale  si  pose  alla  testa  dell'esercito  ed  usci  vincitore 
«la  più  battaglie  contro  l'esercito  di  Mitridate.  Poi- 
ché Siila  ebbe  conebiuso  pace  col  re  nelle  pianure 
«Iella  Truadc  , mosso  contro  Fimbria  irli’  era  accam- 
palo colle  suo  genti  nei  dintorni  di  Tialira  nella 
Lidia.  Fimbria  trovandosi  tradito  dai  proprii  soldati, 
pose  fine  egli  stesso  a’  suoi  giorni , (Plut.  Siila  25). 
—Ora  Siila  poteva  tornarsene  col  Teserei  to  in  Italia , 
ma  aveva  prima  a soddisfare  a'suoi  soldati  che  s’aspet- 
tavano d'arricchirsi  nella  guerra  contro  Mitridate. 
Per  mettere  insieme  il  necessario  denaro  , Siila  fi- 
ora© ai  partiti  più  oppressivi.  Ogni  provinciale  fu 


obbligalo  «li  dare  a ciascun  soldato  alloggialo  nella 
sua  casa  una  certa  somma  di  denaro,  c fornire  esso 
c quanti  ad  esso  piacesse  d'invitare,  di  pasto  quoti- 
diano. Oltracciò  fu  esalta  una  stranissima  imposta  di 
20,000  talenti.  In  somma  Siila  trattò  il  paese  ch’egli 
pretendeva  di  aver  liberalo  , come  quello  di  un  ne- 
mico (Pini.  Siila  25).  Dopo  assicuratosi  per  tal  guisa 
Tamor  de’soldali,  lasciò  la  provincia  dell'Asia,  affidò 
il  comando  delle  due  legioni  di  Fimbria  al  suo  legato 
L.  Liciuio  Murena  (Appiano,  Mitrid.  64),  e eolia  sua 
flotta  c eoi  resto  dell'esercito  (circa  50,000  uomini) 
veleggiò  da  Lfeso  fino  al  Pireo.  Dopo  un  viaggio  di 
tro  giornate , giunse  in  Alene.  Prese  la  biblioteca 
d’Apclliconc,  padre  d’Aristionc,  clic  secondi»  Ateneo 
(t>.  p.  211  ; ccc.)  apparteneva  ad  Atcnionc  , e che 
conteneva  la  maggior  parte  delle  opere  «li  Tcofraslo 
o d’ Aristotele.  Siila  che  ben  sapeva  quanto  potesse 
valer  siffatto  tesoro,  porlolla  seco  a Roma.  Stando 
in  Grecia,  Siila  ebbe  uu  assalto  di  gotta,  onde  guari 
mediante  i bagni  caldi  d’Iùlepso  nell'Eubea.  Durante 
questo  suo  breve  soggiorno  in  Grecia  , egli  abbai! 
don  ossi  ai  soliti  suoi  passatempi,  e passò  il  più  del 
tempo  con  allori  c ballerine.  Marciò  quindi  eoi  sin» 
esercito  verso  il  selleutrione,  venne  per  mezzo  alla 
Tessaglia  e alla  Macedonia,  fino  a Dir rocb io,  c tra- 
ghettò 1'  esercito  a Brundusio  in  1200  , o , secondo 
Appiano  (Ih  Urlio  civ.  i 79),  in  1600  navi.  Questo 
tragitto  ebbe  probabilmente  luogo  nella  primavera 
dell’  anno  85  av.  C. — Le  forze  del  parlilo  ostile  in 
Italia  amimmlavano  a 200,000  uomini  (Veli.  Pai.  ii, 
24).  Cinna,  non  appena  ebbe  inleso  ehe  Siila  s’avan- 
zava verso  Italia  , accrebbe  i suoi  preparativi.  In 
seguilo  a una  lettera  clic  dall’Asia  aveva  Siila  indi- 
rizzato al  senato,  era  stalo  decretato  che  s’avesse  a 
cercar  modo  di  riconciliar  Siila  co’suoi  nemici  c clic 
Cinna  c Carbone,  allora  consoli,  cessassero  dagli  ap- 
parecchi di  guerra.  Ma  di  <|uesto  decreto  i consoli 
non  tennero  alcun  conto  e fecero  preparazioni  per 
trasportare  un  esercito  nella  Dalmazia,  affine  di  ter- 
minare la  guerra  in  Grecia.  Ma  «piando  fu  traspor- 
tala una  parte  dell’esercito  nella  Dalmazia  , nacque 
ribellione  Ira  soldati  e Cinna  fu  ucciso  (84  av.  C.) 
(Appiano,  Ih  Hello  civ.  i,  78;  T.  Liv.  Epit.  85).  li 
partito  popolare,  rimasto  senza  capo,  si  vide  nell'al- 
ternativa di  continuare  la  sua  resistenza,  o di  cader 
villima  della  vendetta  di  Siila  , il  «piale  aveva  già 
dichiarato  che  non  avrebbe  perdonato  a«l  alcuno  dei 
suoi  nemici.  Gl'Italiani  avevano  fatto  causa  comune 
col  partilo  democratico,  giacché  avevano  essi  ragion 
di  credere  che  Siila  non  era  uomo  da  lasciarli  nel 
godimento  dei  diritti  clic  ultimamente  si  erano  acqui- 
stali. Ma  Siila  tentò  di  privare  i suoi  nemici  di  «pic- 
sto  appoggio  c mentre  comlucova  questo  esercito  da 
Brundusio  nella  («impania  attraversando  la  Calabria 
c la  Puglia,  impelli  a tutto  potere  che  i suoi  soldati 
rceasscr  danno  o ai  campi  o alle  città  dcgTItaliani  ; 
ed  entrò  anche  in  negoziazione  con  alcuni  di  essi  e 
assicurolli  eh’  egli  non  avrebbe  cercalo  di  privarli 
dei  diritti  novellamente  acquistali  (T.  Liv.  E pii.  86). 
Inoltre*  anche  molli  ragguardevoli  Komaui  che  pei 
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f'adtliclro  oratisi  mostrali  neutrali  anzichenò  , come 
Pompeo,  si  unirono  al  suo  esercito  e ne  accrebbero 
notabilmente  le  forze.  Nella  prima  battaglia  che  Siila 
combattè  coi  consolo  Norbano  «©'dintorni  di  Capova, 
egli  fu  vincente  e mentre  si  conchiudeva  una  tregua 
col  vinto  nemico,  l’esercito  dell’altro  console,  L.  Sei- 
pione  fu  persuaso  ad  abbandonare  il  suo  generale. 
Nell’anno  seguente  (84  av.  C.)  in  cui  furono  consoli 
Mario  e Gneo  Papirio  Carbone,  la  guerra  assunse  un 
aspetto  più  grave.  Mario  Imprese  a difender  Homa 
c il  Lazio  c Carbone  l’Etraia  c l’Umbria.  Mario 
però  fu  sconfitto  da  Siila  nella  battaglia  di  Sncriporto 
onde  fuggissi  a Preneste  e Roma  fu  presa  dal  vinci- 
tore, dopoché  il  pretore  L.  Damasippo,  a richiesta 
di  Mario,  ebbe  posto  a morte  buon  numero  di  nobili 
e tra  questi  anello  un  pontefice  massimo,  i quali  erano 
sospetti  di  sostenere  segrctamcnto  la  causa  di  Siila. 
Carbone  il  quale  fu  vittoriosamente  assalito  da  Me- 
tello Pio,  Pompeo  e Siila  stesso,  dovette  rifugiarsi  in 
Africa , dopo  aver  fatto  inutili  tentativi  per  salvar 
Mario  il  quale  era  assediato  a Preneste  da  Quinto 
Lucrezio  Ofelia.  1 Sanniti  cd  i Lucani  che  capitanati 
da  Ponzio  Telelino  o da  M.  Lamponlo,  fecero  pur 
essi  inutile  tentativo  per  aiutar  Preneste  e quindi 
marciarono  contro  Roma,  furono  sconfitti  in  una 
gran  battaglia  a porta  Collina,  in  cui  i due  eserciti 
combatterono  disperatamente  (anno  84  av.  C.).  Si 
vuole  che  il  numero  degli  uccisi  in  quella  giornata 
ascendesse  a 50,000.  Siila  il  quale  nudrlva  odio  mor- 
tale contro  I Sanniti , il  terzo  di  dopo  la  vittoria  , 
ordinò  che  parecchio  migliaia  di  essi  i quali  erano 
siati  fatti  prigionieri,  venissero  passati  a fil  di  spada 
nel  Campo  Marzio.  Mentre  che  si  faceva  quella  car- 
nificina,  Siila  tenne  adunanza  del  senato  presso  i! 
luogo  di  quella  scena,  c quando  i senatori  mostrarono 
inquietarsi  dei  gemili  e dei  singhiozzi  de’morenti 
prigionieri,  egli  ammonilli  a dare  ascolto  a ciò  ch’egli 
dice:»  e non  a badare  a quello  che  facevosi  di  fuori 
(Appiano,  De  Hello  Cìv.  i.  8**9*;  T.  Liv.  Bpit.  88: 
Plut.  Sili.  50).  Questa  vittoria  fu  ben  tosto  segnila 
dalla  presa  di  Preneste.  Ai  Romani  che  quivi  tro- 
varono Ira'sitoi  nemici,  fu  perdonato,  ma  i Sanniti 
u i Prencstini,  che,  secondo  Plutarco,  ascendevano 
a 12000,  furono  passati  a fil  di  spada.  Mario  si  fece 
uccidere  da  uno  schiavo  — La  vittoria  di  Siila  pote- 
vasi  ora  dire  compiuta,  quantunque  continuassero 
tuttora  a resistere  alcune  città  d’Italia  c la  guerra 
si  proseguisse  in  Africa  da  Carbone  e in  Ispngna  da 
Sortono.  Siila  sfogò  la  sua  vendetta  mediante  pro- 
scrizioni, invenzione  sua  propria,  per  mezzo  di  cui 
potè  liberarsi  da  quelli  che  aveva  a temere  e ri- 
compensare gli  amici  o 1 soldati.  Molte  migliaia  di 
persone  vennero  proscritte  cioè  dichiarate  fuor  della 
protezione  delle  leggi,  e chiunque  le  poteva  uccidere; 
e coloro  che  uccidevano  un  proscritto  o davano  no- 
tizia del  suo  nascondiglio,  ricevevano  il  premio  di 
due  talenti,  e chi  dava  loro  asilo,  si  metteva  in  pc- 
rictdo  di  perdere  la  vita.  Publicavansl  liste  conte- 
nditi i nomi  dei  proscritti  e aggiungevamo  del  continuo 
nuovi  nomi  Le  sostanze  dei  proscritti  erano  prese 


« pubicamente  vendute  o date  altrui.  Secondo  il 
volere  del  tiranno,  le  conseguenze  avevano  ad  esten- 
dersi ai  discendenti  dei  proscritti,  in  quanto  che  essi 
dovevano  essere  esclusi  da  tutti  gli  onori  e da  tutti 
gli  uffizii  pnblici.  Roma  era  in  uno  stato  di  totale 
costernazione.  Ma  la  vendetta  di  Siila  non  stettesi 
ristretta  alla  città.  Tutti  gl’italiani  i quali  si  erano  in 
qualunque  modo  opposti  al  partito  di  Siila  vennero 
puniti  a uno  stesso  mòdo,  moltissimi  ne  furono  uccisi 
c confiscatene  le  sostanze.  Città  intiere  furono  punito 
coU'iniposizTone  di  gravi  tasse  o colla  demolizione 
delle  loro  fortificazioni.  Oltraciò  Siila,  secondo  Ap- 
piano, mandò  ventitré  o secondo  T.  Livio,  quaranta- 
sette  legioni  da  distribuirsi  come  guarnigioni  Ira  le 
città  italiche  e concedette  loro  la  romana  franchigia, 
in  un  collo  terre  e colle  case  ch’egli  aveva  tolto  a 
primi  loro  possessori.  Nello  stesso  modo  che  assi- 
curossi  un  forte  partito  nelle  città  d’Italia,  istituì  in 
Roma  per  lif  custodia  della  sua  persona  una  guardia 
del  corpo  composta  di  dieci  mila  schiavi  ai  quali 
diede  la  libertà  e la  cittadinanza  e che  dal  loro  pa- 
trono furono  chiamali  Cornelii.  E per  tal  modo  fu 
al  popolo  imposto  silenzio  dalla  paura  e tutti  gli  atti 
commessi  dal  tiranno  vennero  ratificati  da  un  decreto 
del  popolo  (Apprnn.  De  Bell.  Cìv.  97)  e fugli  eretta 
una  statua  equestre  d’oro  di  rimpetto  ai  rostri,  cof- 
l’ iscrizione  Comelhu  Sulla  hnptrator  Felix.  — Ora 
Siila  feco  nominar  dal  senato  un  interrege  ed  essendo 
stato  eletto  Valerio  Fiacco,  Siila  gli  fé’  proporre  al 
senato  la  nomina  di  un  dittatore  il  quale  regolasse 
gli  affari  di  Roma  e di  tutla  Italia.  Conformemente 
pertanto  al  desiderio  espresso  dallo  stesso  Siila,  fu 
egli  creato  dittatore  (84  av.  C.),  carica  la  quale  non 
era  esistita  da  440  anni  e che  fugli  data  facoltà  di 
tenere  finché  gli  piacesse.  Affine  però  di  lasciare  al 
popolo  qualche  apparenza  di  libertà,  ei  gli  permise 
di  eleggere  al  solito  i consoli  ed  egli  stesso  sostenne 
nell’anno  80  av.  C.  la  carica  di  console  aggiunta  a 
quella  di  dittatore.  Nell’anno  84  godettesi  un  trionfo 
per  le  vittorie  riportate  nella  guerra  mitridatica;  e 
i suntunsi  giuochi  e banchetti  ch’egli  diede  fecero 
per  alcuni  giorni  dimenticare  al  popolo  l'infelice 
sua  condizione  (Appiano,  De  Bell.  Ctv.  401).  Dopo 
questo  suo  trionfo  volle  portare  il  soprauomc  di 
Felice  o pretendeva  che  ogni  sua  vittoria  contro  i 
nemici  fosse  da  attribuirsi  al  favore  degl»  dei  o spe- 
cialmente di  Venere,  del  qual  favore  egli  era  stalo 
privilegiato  fin  dalla  sun  prima  età.  E perciò  si  faceva 
anco  chiamare  Epafrodito.  Ma  quantunque  talvolta 
egli  affettasse  gratitudine  verso  gli  dei,  nel  fatto 
egli  se  ne  curava  assai  poco  e non  avea  scrupolo  di 
saccheggiarne  l templi  e di  beffarsi  du’segni  che  ap- 
parivano a sconsigliarlo  dalle  suo  sacrìleghe  azioni 
(Plut.  Sili.  44).  — Poiché  Siila  ebbo  annichilato  del 
tutto  il  partito  popolare,  cominciò  a volgere  la  sua 
attenzione  ad  una  riforma  nella  costituzione  e nel- 
l'amministrazione della  giustizia.  Il  '/acbarùe  grande 
ammiratore  della  sapienza  politica  di  Siila,  divide 
(ulte  le  sue  leggi,  conosciute  sotto  il  nome  di  t*eqcs 
CorneliiF , in  tre  grandi  classi  ; ciò  sono  : 4*  regola- 
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menti  costituzionali;  2"  leggi  c rimi  itali;  e 5 leggi  de- 
si-nate  al  miglioramento  della  inoralo  pub) ina.  Le 
leggi  costituzionali  mira  vano  a r istaurare  lamica  forma 
aristocratica  della  rcpublica  , ma  questo  ristaura- 
mento  più  non  poteva  essere  se  non  cosa  di  forma, 
giacche  essa  più  non  esisteva  nell'animo  c nel  cuore 
de’Romani.  Come  politico.  Siila  fu  uno  di  quegli 
uomini  di  corta  vista  i quali  pensano  die  le  antiche 
istituzioni  si  possano  richiamare  in  vita  e conservarsi 
eolia  mera  lettera  della  legge,  quantunque  siasi  del 
tutto  alteralo  ciò  che  solo  anticamente  dava  loro 
stabilità,  cioè  lo  spirito  della  naziooe.  K quindi  nc 
avvenne  che  ta  costituzione  di  Siila  non  gli  sopra  visse 
di  molli  anni.  La  priori  pai  parte  di  questa  riforma 
consisteva  nel  privare  ì «olmeti  triónfi  di  tutto  il  loro 
potere  legislativo  e giudiziale  e del  diritto  d’eleggere 
i membri  de’grandi  collegi  sacerdotali  che  il  popolo 
aveva  esercitato  per  qualche  tempo.  Ai  comizii  delle 
tribù  non  lasciò  che  il  polere  di  eleggere  i magistrati 
inferiori,  cornea  dire  tribuni,  edili  e questori.  K cosi 
rioevettcne  uu  colpo  fatale  il  potere  de'tribuni  del 
popolo.  Alcuni  scrii  lori  sono  d’opinione  che  Siila 
abolisse  allatto  le  assemblee  delle  tribù.  I/inliero 
potere  legista  in  o fu  dato  ai  comizii  cetiluriati  ina 
con  tali  condizioni  che  ad  essi  non  fosse  proposta 
alcuna  misura  legislativa  la  quale  non  avesse  prima 
ricevuto  b sanzione  del  senato.  Tolse  pure  ai  popolo 
41  potersi  appellare  della  sentenza  di  un  magistrato. 
I posti  vacanti  che  s'erano  fatti  nel  senato  durante 
le  ultime  calamità,  vennero  occupati  mediante  l’aiu- 
messione  di  300  do* più  ragguardevoli  cavalieri  (Ap* 
pian.  De  Bell.  <».  i.  400)  (r.  Stazio).  Accrebbe  il 
numero  dei  pontefici  od  auguri  a quìndici  (e.  Augure; 
Pontefice).  — La  parte  in  cui  manifestasi  principal- 
mente la  sapienza  legislativa  di  Siila,  è quella  che  si 
riferisce  all’ amministrazione  della  giustizia.  Tutti  i 
romani  scrittori  accordansi  in  dire  che  Siila  diede  i 
giudizi!  (publici  e privali,  o soltanto  i primi)  al  se- 
nato. Qui  non  ò il  luogo  da  entrare  in  un  ragguaglio 
delle  varie  leggi  relative  alla  giurisdizione  criminale 
e civile;  ina  avanti  il  tempo  di  Siila,  la  legislazione 
criminale  di  Roma  era  sommamente  imperfetta  ed 
egli  fu  il  primo  a portare  ordine  e sistema  in  que- 
st’ importante  ramo  d’ amministrazione  ; e questa 
parte  della  sua  riforma  non  fu  abolita  dopo  la  sua 
morie,  ina  la  più  parte  delle  sue  leggi  continuarono 
ad  essere  in  vigore  fino  agli  ultimi  tempi  dclTimpero 
romano.  La  sua  legislazione  si  estendeva  ad  una 
grande  varietà  di  soggetti.  Un  indice  delle  sue  leggi, 
insieme  con  un  esame  critico  della  loro  natura  e 
tendenza,  si  può  vedere  nelle  opere  mentovale  in 
Gite  di  questo  articolo  — Lo  leggi  fatte  da  Siila  collo 
scopo  di  migliorare  la  condizione  della  ptibiica  mo- 
rale rifeci vansi  principalmente  al  matrimonio  e al 
lusso:  {Lffjt»  $umtaariai).  Ma  Siila  cotnechò  desideroso 
di  migliorare  moralmente  i costami  del  popolo,  era 
l'ultimo  ad  osservare  alcuna  legge  di  sifiklta  genere 
(Pitti.  SUI#  33  ; Parali  ira  Lisandro  e Siila).  — Di- 
strutti i suoi  nemici  e stabilito  nuovo  ordine  di  cose, 
Siila  tornò  a sentire  il  desiderio  di  godere  di  quei 


piaceri  a cui  era  stato  dedito  li»  da’suoi  primi  anni, 
e senza  i disturbi  a cui  necessariamente  andava  sog- 
getto il  capo  della  rcpublica.  Quindi  è che  non  ac- 
cettò il  consolato  per  l’anno  79  av.  C.  e poco  poi 
dichiarò  al  popolo  adunato  che  egli  rinunzìava  al 
potere  e alla  dignità  di  dittatore  c ch’era  pronto  a 
rendere  ragione  del  modo  con  cui  aveva  esercì  lato 
la  supremazia.  Come  bene  era  da  aspettarsi,  non  vi 
fu  alcuno  il  quale  osasse  di  prenderlo  in  parola.  Non 
fuvvi,  dicesi,  se  non  un  giovine  il  quale  osò  di  ac- 
cusarlo o tennegli  dietro  fino  a casa  scagliandogli 
acerbi  rimbrotti,  per  cui  Siila  disse  soltanto  pacata- 
mente : « Costui  vuol  fare  che  In  avvenire  niuno,  il 
quale  abbia  acquistato  gran  potere,  si  trovi  inclinalo 
a deporlo  •.  L’abdicazione  dì  Siila  nel  sommo  del  suo 
potere  ha  destalo  la  meraviglia  cosi  degli  antichi 
come  dc'modcriii  scrittori;  ma  ehi  esamini  diligente- 
mente quale  era  allora  lo  stato  delle  cose  di  Itoma 
e nel  resto  d’Italia  c pensi  alla  propensione  che  uvea 
Siila  pei  piaceri  sensuali,  troverà  come  questo  alto 
non  è poi  tanto  magnanimo  qual  suol  parere  a prima 
vista.  Quanto  olle  sue  propensioni  basta  il  dire  elio 
il  suo  desiderio  di  abbandonarsi  ai  piaceri  senza  la 
molestia  delle  cose  publìebe  potè  in  lui  più  che  il 
desiderio  di  potenza.  I 40,000  Cornelii,  anche  dopo 
Tabdica/ionc,  gli  restarono  affezionati  come  prima 
e sempre  erano  pronti  a pigliar  l’armi  a difesa  del 
loro  protettore,  giacché  dalla  di  lui  salvezza  dipen- 
pendeva  la  loro.  A Roma  lutto  il  polere  era  in  mano 
al  partito  di  Siila,  e le  molte  legioni  sparse  nelle 
varie  parli  d’Italia  erano  pronte  a pigliar  Tarmi  in 
sua  difesa  ugualmente  che  i Cornelii.  Ondecbè  ben 
poteva  egli  ritrarsi  senza  pericolo  e scura  tema,  e 
quanto  bene  si  fosse  egli  assicurato  apparisce  da  Plu- 
tarco (Siila  37),  poiché  anche  dorante  il  suo  ritiro 
a vita  privata  il  di  lui  volere  era  considerato  come 
legge.  Subito  dopo  l’abdicazione  si  ritrasse  a una 
sua  villa  presso  Pozzuoli,  dove  spendeva  il  tempo  parte 
in  letterarie  occupazioni,  parte  alla  caccia  e alla  pesca, 
e parte  dandosi  ai  piaceri  sensuali  (Plut.  Sili.  36). 
Mori  nell'anno  78  av.  C.  in  età  di  sessant’anni  ; e 
la  cagione  della  di  lui  morie  non  è affatto  certa.  Ap- 
piano (De  Bell.  Civ.  403)  lo  fa  morto  d’un  assalto  di 
febbre,  mentre  altri  vogliono  che  morisse  in  seguito 
ad  una  grave  malattia  detta  fliriasi  (Plut.  SUL  56  ; 
Plin.  Misi.  Nat.  xxxvi.  86  ; xr.  39  ; vu.  èé  ; Aurei. 
Vili.  De  yir.  Illustr.  73;  Paus.  i.  20,  h).  Due  giorni 
avanti  la  sua  morte  Siila  aveva  terminalo  il  ventidue- 
simo libro  delle  sue  memorie  di  cui  abbiamo  proba- 
bilmente una  parte  considerevole  nella  vita  scrittane 
da  Plutarco.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Roma  con 
gran  pompa  e sepolto  , secondo  che  aveva  chiesto 
egli  stesso,  nel  Campo  Marzio.  Quivi  gli  fu  pure  eretto 
un  monumento  con  un’  iscrizione  che  vuoisi  fosse 
stata  composta  da  Siila  medesimo  (Plut.  SUL  38). 
Marito*»!  Siila  cinque  volte,  e lasciò  due  gemelli, 
Fausto  Cornelio  Siila  e Fausta,  avuti  dalla  quarta 
moglie  Cecilia  Metella.  Ebbe  pure  una  figliuola  po- 
stuma, nata  dalla  sua  quinta  moglie  Valeria. 

SILLABA  («jrajjiirt.). — La  sillaba  consiste  in  uno  o 
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più  suoni  elementari  di  una  lingua,  pronunziali  in 
una  sola  emissione  di  voce.  La  congiuuzionc  e porgo 
esempio  di  una  sillaba  composta  di  un  solo  suono  ele- 
mentare ; e la  sillaba  sto  è un  esempio  composto  di 
parecchi  suoni  elementari  articolati  insieme.  Le  pa- 
role composte  di  una  sola  silbba  si  dicono  monosil- 
labi; so  di  due,  si  chiaman  dissillabi;  so  di  tre,  tris- 
sillabi  ; e so  di  più  di  tre,  sono  chiamale  indefini- 
tamente polisillabi.  — La  lingua  parlala  e un  siste- 
ma di  segni  audibili  servienti  all' espressione  del  pen- 
siero, e la  lingua  scritta  è un  sistema  di  segni  per 
esprimere  la  lingua  parlata,  talché  la  lingua  scritta  e 
n due  tratti  dal  pensiero.  Le  sillabe,  si  come  parole 
e si  come  parte  di  esse  parole,  appartengono  alla 
liugua  parlata  e alla  scritta. — Duo  cose  distinte  sono 
osservabili  in  una  sillaba  pronunziala:  cioè,  4°  la  sua 
struttura  elementare;  e 2’,  le  proprietà  musicali  della 
voce,  composte  di  quelle  distinzioni  di  suoni  che  sono 
designate  coi  termini  generali  di  basso  ed  acuto.  — 
Il  tempo  che  impiega  la  pronunziazione  di  una  silla- 
ba, dieesi  quantità.  Troppo  lunghi  saremmo  se  vo- 
lessimo toccare  delle  varie  cagioni  che  determinano 
o limitano  la  quantità  delle  sillabe  ; il  clic  è più  pro- 
priamente uffizio  della  prosodia.  Ci  basti  il  dire  che 
nelle  parole  di  più  sillabe,  una  di  queste  è sempre 
pronunziala  in  guisa  da  farvi  sopra  una  maggior 
posa,  ebe  diccsi  accento. 

SILLOGISMO  (log.).— Voce  greca  (eiXXoytOfAcf,  da 
aiXXoyt^ofiM,  io  argomento)  dicesi  quella  forma  di  ra- 
ziocinio composta  di  tre  proposizioni  di  cui  la  terza 
si  deduce  necessariamente  dalle  due  altre.  L’intento 
del  sillogismo  è di  ricavare  una  proposizione  messa 
in  dubbio,  o contrastala,  da  una  proposizione  più 
generale  ed  ammessa  per  certa  ; ed  a questa  forma 
di  ragionare  si  riducono  in  fine  tutte  le  altre,  per- 
chè V entimema,  il  dilemma , Yepichcrana , ccc.  non 
sono  che  modificazioni  diverse  del  sillogismo. — In 
lutto  il  medio  evo  usavasi  esporre  le  dottrine  filoso- 
fiche in  seriu  di  sillogismi,  ossia  di  argomenti  rego- 
lar», c nelle  controversie  che  allora  si  facevano  cosi 
di  frequente  si  ricorreva  sempre  alle  regolo.  Allora 
chiunque  voleva  dedicarsi  alla  filosofia  doveva  anzi- 
tutto acquistare  l'abilo  di  ragionare  in  forma  e co- 
noscere appieno  le  regole  del  sillogismo  ; ma  poiché 
, » moderni  ebbero  restituito  al  linguaggio  l’antica  sua 

libertà,  aH’argomenlazione  dialettica  ò subentrala  in 
molli  casi  l’osservazione,  il  sillogismo  rimase  presso- 
ché escluso  dal  dominio  in  cui  ha  regnato  per  tanto 
tempo,  tanto  che  si  è domandato  a che  possa  ormai 
giovare  lo  studio  minuto  delle  forine  del  raziocinio  o 
delle  suo  regole.  La  risposta  è perù  in  pronto  c sem- 
plicissima. 4°  ta  teoria  del  sillogismo  è uno  dei  si- 
stemi più  regolari,  più  compiuti,  più  infallibili  che 
la  mente  umana  abbia  costruiti  ; spiega  tutte  le 
possibili  applicazioni  c tutti  gringrcdieuli  della  fa- 
coltà deduttiva;  e quindi  è già  importante  per  se 
stessa  : 2°  sebbene  «l'ordinario  non  si  faccia  uso  del 
sillogismo,  riesce  utilissimo  l'esercitarsi  in  esso  onde 
acquistare  retti  Indine  di  giudizio  ed  avvezzarsi  ad 
esprimere  i ragionamenti  nei  termini  più  semplici 


ed  esalti.  Sie«'oiuc  la  ginnastica  s impara  uell’inteiilo 
solo  di  fortificare  il  corpo  , cosi  chiunque  si  sarà 
per  alcun  tempo  esercitalo  a ragionare  in  forma  avrà 
almeno  acquistalo  prontezza  e fermezza  di  spirito  ; 
5°  ogniqualvolta  un  raziocinio  si  mostra  molto  intri- 
cato e difficile,  non  v'ha  miglior  mezzo  per  distri- 
carlo che  ridurlo  in  sillogismo  regolare,  cd  appli- 
cargli rigorosamente  tutte  le  regole  della  logica  ; 4 
in  ultimo  quando  la  discussione  è giunta  a tal  punto 
che  non  è possibile  intendersi,  non  v’ha  miglior 
mezzo  per  chiudere  la  bocca  ad  uu  sofista.  Non  te- 
miamo adunque  di  spendere  il  tempo  iuvano  stu- 
diando lo  regole  del  sillogismo.  V Organon  di  Aristo- 
tele che  tutte  lo  contiene  è da  annoverarsi  tra  i libri 
che  hanno  maggiormente  operato  allo  svolgimenti» 
della  civiltà  ; cd  è riprovevole  pratica  quella  di  trat- 
tare con  disprezzo  ciù  che  torna  a gloria  di  Ariste- 
telo  c per  venti  secoli  fu  accuratamente  studiato  «lai 
più  insigni  filosofi,  a motivo  solamente  di  alcuni  vani 
scherzi  che  «pialche  spirito  leggiero  ha  sparsi  sui  sii  - 
logismi  in  barbaro  cd  in  baroeco.  Questi  termini  bar- 
bari non  hanno  che  fare  c«»lla  teoria  del  sillogis- 
mo, essendo  solamente  una  forma  mnemonica , la 
quale  d’altronde  è buonissima  per  ritenere  a incute 
una  serie  di  regole  cosi  complicate  come  sono  «]ucUc 
del  sill«>gisiiio.  — Regole  del  sillogismo.  Olio  souo  le 
n^ole  comuni  a tulli  i sillogismi.  4*  Il  sillogismo 
dev'essere  composto  di  Ire  termini  detti  maggiore , mi 
norec  medio  (I).  — 2 0 1 termini  della  conclusione  non 
possono  essere  presi  più  universalmente  nella  conclu- 
sione che  tulle  premesse  (2).  Imperocché  nulla  si  può 
conchiudcrc  dal  |»arlicolarc  al  generale,  e pendio 
qualche  uomo  è nero  nou  segue  che  lutti  gli  uomini 
siano  neri. — 3’  La  conclusione  noti  deve  mai  contenere 
il  termine  medio  (5).  lufatli,  se  il  termine  medio  si 
trova  nella  conclusione,  essa  contiene  un'alTeniiaziooc 
gratuita  : ciò  che  ò buono  è amabile;  ora  Dio  è buono, 
dunque  egli  é buono  ed  amabile.  Questo  raziocinio 
prova  beute  clic  Dio  è amabile,  ma  6ollo  condizione 
che  sia  buono  ; cd  esso  non  prova  clic  sia  buono, 
giacché  uon  contiene  alcun  termino  medio  tra  buono 
cd  amabile.  — 4°  Il  termine  medio  non  può  essere 
preso  due  volte  parli<x>larincnte,  ma  deve  essere  al- 
meno una  volta  preso  universalmente  (4).  Infatti, 
quando  il  termine  medio  è preso  due  volte  partico- 
larmente è possibile  elio  i due  termini  della  conclu- 
sione siano  l'un  dopo  l'altro  confrontati  con  «lue  parli 
diverse  del  medesimo  lutto  , ed  allora  nou  vi  sa- 
rebbe più  termine  medio.  Se  per  esempio,  io  dico  : 
qualche  uomo  è ladro , qualche  uomo  è santo , 
«iunqtic  qualche  santo  è ladro,  questo  non  è ragio- 
nare, perchè  vi  manca  il  termine  medio,  infatti  qual- 
I che  uomo,  nella  maggiore,  significa  una  certa  parte 
dell' umani  là  «la  cui  sono  esclusi  i ladri , cui  all’in- 
contro nella  minore  significa  una  parte  da  cui  sono 

(IV  Termina*  rito  trifdex , mrdiut,  titajorgut  miiwrjue. 

( i)  Lumi  huite  (UnniHum)  tjunm  jnrmuimr  cunelutio  non  r uh 

(,l)A tuifuui*  iòidi OSiil  medium  wacliuw  fa»  ni. 

(4)  .dui  unni  ani  il  nini  midiui  geutruiìirr  e*-t> 
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«•schisi  i salili  ; onde  segue  che  i duo  termini  della 
conclusione  essendo  stali  con  frontali  con  due  termini 
differenti,  da  tal  confronto  non  può  risultare  tra  essi 
relazione  alcuna.  — H*  Sulla  gì  può  concilimi  ere  da 
due  proposizioni  negative  (i).  Imperocché  due  propo- 
sizioni negative  separano  il  soggetto  dal  termine 
medio,  c l'nt i rilutto  dal  termine  medesimo;  c non 
viene  già  che  due  cose  sieuo  identiche  o non  lo  siano, 
porcile  sono  separate  dalla  cosa  medesima.  Perchè 
gli  Spugniteli  non  sono  Turchi  ed  i Turchi  non  sono 
Cristiani,  non  ne  viene  già  che  gli  Spngnuoli  non 
siano  Cristiani  , e non  ne  segue  neppure  che  tali 
siano  i Cinesi,  sebbene  non  siano  nò  Turchi  nè  Spn- 
gntioli.  — fiJ  Non  M può  provare  una  proposizione  ne- 
gativa con  due  jhroposizinni  affermative  (?).  Imperocché 
non  si  può  provare  che  due  termini  siano  tra  sè  dis- 
uniti perchè  i termini  della  conclusione  sono  uniti 
con  una  terza.  — 7°  La  conclusione  segue  sempre  la 
parte  più  debole , cioè  quando  una  delle  due  proposizioni 
è negativa , riwa  pure  dee’ essere  negativa  ; e se  ve  n'  ha 
una  particolare,  aneli' essa  dev'essere  particolare  (Z).  La 
prova  di  questo  sta  in  ciò  che  , se  v'  ha  una  propo- 
sizione negativa,  il  termine  medio  è disgiunto  dal- 
l’ima delle  parti  delia  conclusione,  od  in  tal  condi- 
zione è incapace  di  unirle,  siccome  è necessario  per 
conchiuderc  affermativamente.  K se  v'ha  una  propo- 
sizione particolare,  la  conclusione  non  può  essere 
generale,  giacchi*,  quando  la  conclusione  è generale 
cd  affermativa,  il  soggetto  essendo  universale  deve 
essere  anche  tale  nella  minore , o por  conseguenza 
ne  dev’essere  il  soggetto , mentre  l’attributo  non  è 
mai  preso  generalmente  nelle  proposizioni  afferma- 
tive: adunque  il  termine  medio  unito  a qnesla  sog- 
getto sarà  particolare  nella  minore:  dunque  sarà 
generale  nella  maggiore,  perchè  altrimenti  sarebbe 
due  volte  particolare  : dunque  esso  no  sarà  il  sog- 
getto, e per  conseguenza  la  maggiore  sarà  universale; 
c per  tal  maniera  non  vi  può  essere  proposizione 
particolare  in  argomento  affermativo  la  cui  conclu- 
sione è generale.  Questo  si  manifesta  maggiormente 
nelle  conclusioni  universali  negative;  imperocché  ne 
segue  che  vi  devono  essere  tre  termini  universali 
nelle  due  premesse;  or  come,  per  la  regola  quarta, 
vi  dev’  essere  una  proposizione  affermativa  , il  cui 
attributo  è preso  particolarmente,  ne  segue  che  tutti 
gli  altri  tre  termini  sono  presi  universalmente,  e per 
conseguenza  i due  soggetti  delle  due  proposi/ioni , 
motivo  per  cui  rimangono  universali:  il  che  era  da 
dimostrare. — 8*  Da  due  proposizioni  jtarticolari  nulla 
può  seguire  (h).  Infatti,  o queste  proposioni  sono  af- 
fermative, o ve  ne  sarà  una  affermativa  cd  un’altra 
negativa.  Se  entrambe  sono  affermative,  siccome  l’at- 
tributo di  una  proposizione  è sempre  considerato 
siccome  preso  particolarmente,  ed  il  soggetto  di  ima 
proposizione  particolare  è preso  particolarmente,  es- 

(I)  U tregue  ti  prirmissa  urge!,  ni  lui  inde  segue  tur 

(5)  Ambi e affernuutes  itrgutunl  generare  negante m. 

(3)  Pejorem  seguitar  sempre  conrltuin  parimi. 

(4)  SU  seguitar  gemini»  ex  parlimi  aribm  augnati' 


sondo  da  essa  appunto  reso  particolare,  ne  viene  che 
il  termine  medio  sarà  preso  due  volle  particolar- 
mente; il  che  è contrario  alla  regola  quarta,  f.lie  se 
ve  n’  ha  una  negativa , la  conclusione  essendo  pur 
tale  in  virtù  della  regola  settima,  una  delle  premesse 
sarà  necessariamente  universale  ; il  che  è contrario 
all’ipotesi.  Imperocché  quando  la  conclusione  è ne- 
gativa, il  sno  attributo,  siccome  1*  attributo  di  qua- 
lunque proposizione  negativa  è preso  universalmente; 
questo  attributo,  che  è il  termine  maggiore,  è preso 
universalmente  nella  maggiore,  in  virtù  della  regola 
seconda  ; ecco  di  già  un  termine  universale  nelle 
premesse.  F necessariamente  ve  ne  n’ha  un  altro,  giac- 
ché il  termine  medio  dev’essere  preso  universalmente, 
una  volta  almeno , in  virtù  della  regola  quarta.  Ora 
egli  è impossibile  di  far  due  proposizioni  con  tre 
termini,  dei  quali  due  siano  presi  universalmente, 
senza  fare  negativi  due  attributi,  che  è contrario  alla 
regola  quinta,  od  universale  un  soggetto,  il  eho  fa 
universale  la  proposizione. 

Figure  e modi  del  sillogismo.  — Tutti  i sillogismi 
possibili  si  distinguono  in  tre  figure  ciascuna  delle 
quali  ha  più  modi.  Quando  si  conoscono  bene  tutte 
le  figure  e tutti  i modi,  sì  può  disccmcrc  la  falsità 
di  un  argomento  per  mezzi  in  certa  maniera  esteriori, 
vedendo  che  nella  figura  cui  appartiene,  manca  il 
modo,  cui  a motivo  della  sua  forma  dovrebbe  ri- 
ferirsi. Prima  però  di  esporre  la  teoria  delle  figure 
e dei  modi  ò necessario  ricordare  alcune  cose  con- 
cernenti le  proposizioni.  Una  proposizione  é affer- 
mativa quando  il  verbo  non  è accompagnato  da  ne- 
gazione; all’ incontro  quando  è accompagnato  da 
negazione,  la  proposizione  è negativa.  La  qualità  di 
una  proposizione  ò di  essere  affermativa  o negativa. 
La  quantità  di  una  proposizione  è di  essere  univer- 
sale, particolare  o singolare.  Una  proposizione  è 
universale  quando  il  soggetto  ò preso  universalmente 
(lutti  gli  uomini,  nissnn  uomo);  particolare,  quando 
il  soggetto  è preso  particolarmente  (qualche  uomo, 
gii  uomini);  individuale  quando  il  soggetto  ò preso 
individualmente  (una  certa  determinata  persona,  So- 
crate (I).  — La  figura  del  sillogismo  è determinala 

(I)  Si  è designala  la  proposizione  universale  affermativo 
colla  lettera  A,  a la  proposiziouo  universale  negativa  colla 
lettera  E;  la  proposizione  particolare  affermativa  colla  let- 
tera I,  e la  proposizione  particolare  negativa  colla  lettera  O. 
I duo  seguenti  versi  sono  Talli  per  ritenere  a mente  queste 
quattro  sorta  di  proposizioni  e le  lettere ^li  cni  vengono  de- 
signale r 

Asserii  A,  negai  E,  «ermo  gentralittr  ambo, 

Atteri!  /,  negai  O,  sed  partimLsriUr  ambo. 

Le  quali  proposizioni  sono  opposte  le  nno  alle  altre  ad 
inailo  seguente  : 

A cd  O,  E ed  1 sono  a vicenda  coulradittorie, 

A ed  I.  R el  O,  subalterne, 

A ed  E,  contrarie-, 

I ed  O,  subcontrai  ie. 

Quelle  contradittorie  non  sono  mai  nè  vere  nc  false  in- 
sieme; 

Quelle  contrarie  non  possono  mai  essere  vere  insieme 
ma  non  possono  essere  ratta  nube  false; 


942 


SILLOGISMO. 


dal  luogo  occupato  dai  termine  medio  in  ciascuna 
dello  due  premesso.  — Il  modo  del  sillogismo  è de- 
terminato in  ogni  figura  dalla  qualità  e dalla  quan- 
tità delle  tre  proposizioni  componenti  il  sillogismo. 
— Si  contano  talvolta  quattro  figure  che  si  distin- 
guono nella  maniera  diesiamo  per  dire. — Nella  prima 
figura  il  temine  medio  è soggetto  nella  maggiore 
ed  attributo  nella  minore; — Nella  seconda  figura  il 
termine  medio  è alt r» buio  nella  maggiore  e nella  mi- 
nore;— Nella  quarta  figura  il  termine  medio  è attri- 
buto nella  maggioree  soggetto  nella  minore  {!}.  Ma 
questa  quarta  figura  non  ò di  alcun  uso  nella  pratica 
presentandosi  essa  in  forma  poco  naturale,  e poten- 
dosi sempre  col  modificar  le  proposizioni  ricondurla 
ad  alcuna  delle  altre  tre.  Certamente  per  questo 
motivo  Aristotele  l’ha  o annessa.  Alcuni  logici  non 
volendo  lasciare  da  parie  un  certo  numero  di  modi 
che  rigorosamente  parlando  sono  possibili , nè  am- 
mettere una  figura  più  che  Aristotele,  hanno  sup- 
posto che  nei  sillogismi  di  cui  si  tratta , la  conclusione 
si  trova  rovesciata,  cioè  l’attributo  è in  luogo  del 
soggetto  c reciprocamente.  In  tal  guisa  hanno  ri- 
condotto la  figura  quarta  alla  figura  prima  ed  aggiunto 
ai  modi  regolari  della  prima  figura  modi  nuovi  che 
hanno  chiamali  indiretti.  Ma  tale  artificio  è molto 
complicato  e la  conclusione  essendo  insieme  la  qui- 
stione,  non  è naturale  che  si  supponga  rovesciata. 
Noi  trascureremo  adunque  la  quarta  figura  siccome 
inutile,  ritenendo  tre  sole  figure  c nella  prima  figura 
occupandoci  solamente  dei  modi  diretti. 

Prima  figura. — La  prima  figura  ha  quattro  modi. 
— Noi  primo  modo  della  prima  figura  le  Ire  propo- 
sizioni sono  universali , affermative  ; la  qual  cosa  si 
può  esprimere  sostituendo  ai  nomi  delle  proposizioni 
le  lettere  esprimenti  lo  qualità  e la  quantità  loro,  ed 
enunciando  prima  la  maggiore  , poi  la  minore,  poi 
la  conclusione  come  segue:  AAA; — Nel  secondo  j 
modo  la  maggiore  è universale  negativa  ; la  minore 
universale  affermativa;  la  conclusione  nni versale  ne- 
gativa EAE;— Terzo  «nodo.  All;  — Quarto  modo, 
RIO  (2).  Per  ritenere  a mente  queste  quattro  forme 
sì  è composto  un  verso  fatto  di  quattro  parole  che 
non  hanno  alcun  senso,  ma  contengono  in  loro  vece 
le  vocali  destinate  a determinare  ciascuna  dei  modi 
della  prima  figura.  Eccolo  : 

Qocllc  subconlrarie  possono  estero  vere  insieme,  ma  pos- 
sono essere  entrambe  false  ; 

Nello  subalterne  la  verità  di  A e di  K trae  seeo  quella 
di  A e di  E;  la  falsili  di  A e di  F,  non  trae  snella  di  l e 
di  O. 

(I)  Queste  quattro  figure  sono  espresse  nel  seguente  verso, 
nel  quale  sub  b un'abbreviazione  di  tubjectum,  è prte,  dì  prse- 
dicamentum  : 

Sub  prte;  tum  prrr  pra ; tum  sub  sub-,  dmiqut  pra  sub. 

(8)  Valendosi  delle  regole  del  sillogismo  è facile  dimo- 
strare ebo  non  vi  possono  essere  più  di  figure,  nè  più  ili 
modi  in  ciascuna  figura,  e che  neppure  ve  no  possono  essere 
meno  Ma  noi  qui  tralasciamo  questo  dimostrazioni  per  amore 
di  brevità  ed  anche  perché  ognuno  può  con  nn  po'  di  atten- 
zione rilevarle  da  se  stesso 


Barbara , Celar ent,  Darti,  Ferio ....  (I) 
Pertanto  un  sillogismo  del  terzo  modo  nella  prima 
figura,  ha  una  maggiore  universale  affermativa  (A)  ; 
una  minore  particolare  affermativa  (I)  ed  una  con- 
clusione particolare  affermativa  (I).  11  che  viene 
espresso  in  maniera  mnemotecnica  colla  parola  Darii. 
— Regole  particolari  dei  modi  della  prima  figura  : 
1°  bisogna  che  la  minore  sia  affermativa  ; 2’  la  mag- 
giore dev’essere  universale. 

Seconda  figura.—  Quattro  modi  espressi  dal  verso 
seguente  : 

Cesare,  Camexlres,  Festino,  Baroco 

— Regole.  4°  Bisogna  che  una  delle  duo  proposizioni 
sia  negativa , e per  conseguenza  la  Conclusione  sia 
pur  tale  a motivo  della  settima  regola  ; 2°  Bisogna 
che  la  maggiore  sia  universale. 

Terza  figura. — Sei  modi: 

Daraptì,  Felapton,  Disami*, Datisi, lìocardo,  Feri «ori. 
— Regole.  4°  La  minore  dev’essere  affermativa  ; 2°  ta 
conclusione  dev’essere  particolare. — Ora  daremo  nn 
esempio  della  maniera  da  seguire  per  esercitarsi  a 
conoscere  11  sillogismo.  Esempio.  Vi  sono  certi 
piaceri  da  non  desiderare , perchè  sono  cagione  di 
giusto  pentimento.  Queste  due  proposizioni , di  cui 
la  seconda  prova  la  prima  , ne  suppongono  un’  altra 
che  è questa:  non  è mai  da  desiderare  quello  che  è 
cagione  di  giusto  pentimento.  Adunque  questo  ra- 
ziocinio è un  entimema  , cd  il  sillogismo  compiuto 
dev’essere  folto  come  segue:  Non  è mai  da  desiderare 
gufilo  che  è cagione  di  giusto  pentimento;  Ora  vi  sono 
certi  piaceri  che  sono  cagione  di  giusto  pentimento  ; 
Dunque  ecc.  — Si  comincia  dal  riconoscere  i tre  ter- 
mini di  questo  sillogismo.  A tale  uopo  bisogna  an- 
dare alla  conclusione  ; l’ attributo  della  conclusione 
è il  termine  maggiore  ; epperò  il  termine  maggiore 
è questo:  non  sono  da  desiderare;  il  termine  minore 
è il  soggetto  della  conclusione  : certi  piaceri  ; il  ter- 
mine medio  è quello  che  non  si  trova  nella  conclu- 
sione: cagione  di  giusto  pentimento.  — Trovati  i tre 
termini,  bisogna  cercare  qual  è la  maggiore,  la  quale 
è delle  premesse  quella  che  contiene  il  termine  mag- 
gioro. Adunque  la  maggiore  è qui  : A on  è mai  da 
desiderare  ciò  che  è cagione  di  giusto  pentimento.  — 
Poscia  si  verificherà  se  le  otto  regole  generali  sono 
bene  osservate;  ed  infatti  lo  sono  bene,  perchè  4°  il 
sillogismo  ha  tre  termini  comp  deve  avere;  2°  l’uno 
dei  termini  (tri  sono  certi  piaceri)  è preso  particolar- 
mente nelle  premesse,  ed  è pure  preso  particolar- 
mente nella  conclusione;  o°  il  termine  medio  (cagione 
di  giwrfo  pentimento)  non  si  trova  nella  conclusione  ; 
k°il  termine  medio  è preso  universalmente  nella 
maggiore;  5° la  maggiore  è negativa,  ma  la  minoro 

(I)  Poi  si  erano  messi  i cinque  modi  indiretti  della  pri- 
ma figura  : 

.....  ..  fìaraliptiw 
Ct  Linfe*,  Dtìbiiix,  Faptsmo  Frixvmarvm 

Quando  la  parola  lo  più  di  Ire  alllabf,  le  olfimr  non  ri 
coniano 
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è affermativa  ; C lu  conclusione  essendo  negativa, 
una  delle  premesse  (la  minore)  è pure  negativa;  7°  la 
maggiore  essendo  negativa  e la  minore  particolare, 
la  conclusione  è particolare  c negativa;  8°  la  minore 
è particolare,  ma  la  maggiore  è universale.  — Fatta 
questa  verificazione,  si  verri  a determinare  la  figura 
del  sillogismo. — In  questo  sillogismo  il  termine  me- 
dio (cagione  di  giusto  pentimento)  è soggetto  nella 
maggiore  e attributo  nella  minore.  È un  sillogismo 
della  prima  figura. — Ora  non  rimane  più  che  deter- 
minare il  modo.  Per  fare  ciò  bisogna  cercare  prima 
quale  è la  qualità,  poi  quale  è la  quantità  della  mag- 
giore : qui  la  maggiore  è universale  negativa  (E); 
poscia  quali  sono  la  qualità  e la  quautilà  della  mi- 
nore : la  minore  è particolare  affermativa  (I).  La 
conclusione,  in  virtù  della  regola  settima  non  può 
essere  clic  particolare  negativa,  ed  essa  è intatti  (O). 
Adunque  il  sillogismo  è in  Feria  (modo  quarto  della 
figura  prima). 

SILLOGISTICHE  Figure  e .Modi  (log.)  (t>.  Su. u>- 

G ISVIO). 

S1LOFAGI,  Xylophagi,  Man  giti  legno  ( entom .). — Fa- 
miglia d’insetti  dell’ Online  de’ coleotteri  tetrametri, 
distinti  dalla  famiglia  che  chmunemente  li  precede 
(carcii/ionidi)  in  quanto  mancanodi  proboscide.  Hanno 
antenne  ingrossate  all'estremità  0 perigliate  fin  dalla 
base;  sempre  corte  e per  lo  più  composte  di  meno 
d’  undici  articoli.  I tarsi  che  in  alcuni  casi  appaiono 
di  5 articoli,  sono  generalmente  intieri,  essendo  il 
penultimo  articolo  dilatato  in  alcune  specie  c cordi- 
forme  in  altre.  In  quest’ultimo  caso  le  antenne  ter- 
minano sempre  in  una  clava  0 solida  ed  ovoide,  o 
trifogliata  c i palpi  sono  corti  e conici.  Gl’ insetti  di 
questa  famiglia  vivono  generalmente  nel  legno  che  è 
perforato  e scanalato  in  varie  direzioni  dalle  loro 
larve.  Alcune  specie  riescono  assai  nocive  ai  pini  ed 
agli  abeti,  alcune  agli  ulivi  ; e altre  si  pascono  di 
funghi.  Questa  famiglia  dividasi  in  tre  sezioni.  La 
prima  si  compone  di  quegli  insetti  che  hanno  le  an- 
tenne composte  di  dieci  articoli  almeno,  o terminanti 
in  una  grossa  clava,  generalmente  solida,  o fornite  di 
tre  lunghe  lamine,  <»  formanti  una  mazza  cilindrica  c 
pcrfogliata  fin  dalia  base;  palpi  conici;  tibie  anteriori 
nella  più  parte  dentate  e annate  di  forte  uncino  e 
tarsi  generalmente  forniti  di  penultimo  articolo  bilo- 
bato. Alcuni  hanno  palpi  assai  corti  e antenne  ter- 
minate in  una  massa  solida  e trilamcllare,  preceduta 
da  cinquo  articoli  almeno.  Questa  sezione  comprende 
i generi  tcolylua,  hylesinus,  hyhtrgva,  cu  in  piacer  uà, 
phloiotubw,  fornici»,  pia  ty  pus , e può  mimi.  — La  seconda 
seziono  comprende  quelli  elio  hanno  antenne  di  soli 
dieci  articoli  e palpi  mascellari  non  acuminati , ma 
grossi  per  tutta  la  loro  lunghezza  0 dilatati  all’estre- 
milà;  e articoli  de' tarsi  sempre  intieri.  Gl'insetli  di 
questa  sezione  compongono  i generi  boslrichus  e mo- 
notonia. — I silofagi  della  terza  sezione  hanno  undici 
orticoli  distinti  nelle  antenne;  palpi  filiformi  o ingros- 
sati all'apice  in  alcuni,  o sottili  all'apice  in  altri; 
intieri  gli  articoli  de’  tarsi.  Abbracciano  i generi 
lyclua,  viycetopluiyus,  irogosita,  proslomis. 

Sncirl.  pop.  — Tono  XI  I 


ISILOFILi,  Xylophili,  .Intontì  del  legno  (fotoni.).— • 
Sezione  il’  insetti  del  gruppo  degli  scarabei,  che  com- 
prende le  due  famiglie  dynastidie  e rutclidcc.  La  prima 
di  queste  famiglie  abbraccia  una  numerosa  serie 
d'insetti  giganteschi  i cui  maschi  sono  notabilmente 
distinti  da  varie  singolari  protuberanze,  da  corna  o 
da  tubercoli  sorgenti  dal  capo  e dal  torace,  e dì  cui 
le  feiuinc  vanno  prive.  Lo  scudo  loro  è piccolo,  trian- 
golare, puntalo  sul  dinanzi,  o terminante  in  due  ot- 
tusi dcnticclli;  il  labro  è una  larga  lagiina  membra- 
nosa, intieramente  nascosta  dallo  scudo;  le  mandibole 
sono  assai  robuste  e cornee  e fornite  di  uno  o due 
denti  ottusi.  Le  mascelle  terminano  in  un  lobo  coria- 
ceo cigliato,  od  in  un  pezzo  corneo  allungalo  con  uno 
o più  denti  acuti  nella  parte  interna.  Il  mento  è gros- 
so, copre  il  labro,  ed  è di  forma  ovoide  o triangolare, 
troncato  diuanzi.  11  prosterno  non  è prolungalo  di 
dietro  in  un  lobo.  Le  unghie  do  tarsi  sono  di  eguale 
grandezza;  c lo  sculello  distinto.  Le  elitre  non  co- 
prono intieramente  l’ estremità  dell' addome.  Lo  an- 
tenne sono  di  dicci  articoli,  con  clava  di  tre  articoli, 
le  lamelle  centrali  non  essendo  inchiuse  dentro  le 
due  esterne.  I colori  degli  insetti  di  questa  fami- 
glia sono  comunemente  un  bel  bruno  scuro  e color 
di  castagno.  Essi  stanno  comunemente  in  legname 
corrotto  e putrefatto.  — La  famiglia  dc’rutelidi  con- 
siste tutta  in  insetti  esotici,  di  bei  colori  lucenti,  o 
di  mezzana  grandezza,  c forniti  di  corpo  ovato,  sub- 
convesso  0 depresso,  c più  corto  c più  rotondo  che 
non  nella  famiglia  precedente,  da  cui  si  differenziano 
eziandio  per  1’  assenza  de'  corni  particolari  ossiano 
prominenze  che  si  trovano  sul  capo  de'dinaslidi  ma- 
schi. Hanno  antenne  di  dieci  articoli,  c mazza  di  tre; 
mandibole  corte  c cornee;  mascelle  pur  cornee  c 
troncate  e con  quattro  o sei  forti  denti  all'apice;  labro 
nascosto  dal  mento;  torace  traverso-quadrato;  scudetto 
grande  e distinto;  mcsostcrno  anteriormente  allun- 
galo Ira  la  base  delle  gambe  medie;  gambe  robuste, 
coi  femori  posteriori  talvolta  grandemente  ingrossati; 
unghie  de'  tarsi  generalmente  di  grandezza  ineguale 
c talvolta  divise;  testa  e torace  identici  nc’due  sessi. 
Quasi  tutte  le  specie  di  questa  famiglia  si  trovano 
nelle  regioni  equatoriali  deU'Amcrica. 

SILOGRAFIA  (boi.)  ( v . Xilografie). 

SII.OIDIN  \ (chini.). — Sostanza  bianca,  polveru- 
lenta, insipida,  senza  azione  sui  colorì  vegetali,  estre- 
mamente infiammabile,  ottenuta  da  Rraconnot  per 
l'azione  dell’acido  nitrico  (azotico)  sulla  fecola  amila- 
cea. — La  fecola  dei  pomi  di  terra  stemprata  coll'a- 
cido nitrico  della  densità  di  1,50,  in  un  mortaio  di 
porcellana,  si  discioglie  senza  svolgimento  di  gas  c 
somministra  una  gelatina  viscosa  e diafana  clic  trat- 
tata con  acqua  pura  si  precipita  sotto  la  forma  di 
fiocchi  bianchi,  grumosi,  intieramente  insolubili  nel- 
l’acqua. Questo  precipitalo  lavato  ed  essiccato  rap- 
presenta la  siloidina.  L'acqua  precipita  lo  stesso  corpo 
dalla  soluzione  viscosa  che  si  ottiene  ugualmente, 

I senza  svolgimento  di  gas,  trattando  a caldo  la  sega- 
tura di  legno,  il  cotone,  i pannilini  coll'acido  nitrico 
concentrato.  Lo  stesso  dicasi  della  gomma  adragante 
1 5 
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della  gomma  arabica  e dell' inulina;  in  questo  caso 
però  il  prodotto  è misto  di  altre  materie  dotate  di 
sapore  amaro.  All’opposto  la  sostanza  gommosa  otte- 
nuta coi  pannilini,  collo  zucchero  di  canna  puro, 
colla  mannite  o collo  zucchero  di  latte  non  produce 
in  veruna  maniera  la  siloidina.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  Pelouzc  la  dissoluzione  viscosa  della  fecola  di 
pomi  di  terra  nell'  acido  nitrico,  abbandonata  a se 
stessa,  manifesta  a poco  a poco  le  proprietà  di  un 
miscuglio  d’  afillo  nitrico  e di  biossido  di  azoto,  e 
perde  con  un  riposo  prolungato  la  facoltà  di  pre- 
cipitare la  siloidina  al  contatto  dell’acqua;  se  al- 
lora 6Ì  evapora  la  massa,  si  ottiene  una  materia  deli- 
quescente, acidissima,  che  non  racchiude  1'  acido 
ossalico.  Avvi  in  queste  circostanze  produzione  di 
acido  formico  e di  un  acido  non  azotato  che  differisce 
dall’acido  sacca  rico.  — La  siloidina  m colora  in  giallo 
colla  soluzione  d’Iodo.  Diventa  molle  e glutinosa 
nell’ acqua  bollente  e nell’acido  solforico  allungato, 
ma  non  vi  si  discioglie  sensibilmente.  L’acido  idro- 
clorico concentrato  la  disciogtie  a caldo  e l’acqua  la 
precipita  dalla  soluzione.  L’acido  solforico  concentrato 
la  discioglie  ugualmente  produccndo  un  liquore  lim- 
pido che  non  è intorbidato  dall’acqua. — La  siloidina 
è molto  solubile  a freddo  nell'acido  nitrico  allungalo, 
e colla  bollitura  in  quest’acido  genera  l'acklo  ossalico 
senza  produzione  di  acido  mucico.  Gli  alcali  la  preci- 
pitano dalla  soluzione  fatta  a freddo. — L’acido  acetico 
concentralo  discioglie  facilmente  la  siloidina  in  una 
mucilagine  densa  coagulabile  dall’acqua  in  una  massa 
bianca;  la  soluzione  acetica  dà  coll’essiccazione  una 
massa  diafana;  sparsa  sulla  carta  o sul  legno,  questa 
soluzione  vi  lascia  una  vernice  brillante  che  resiste 
perfettamente  all’  azione  dell’  acqua.  — La  siloidina 
non  è solubile  a freddo  nell’ ammoniaca  nè  nella  po- 
tassa caustica,  ma  vi  diventa  glutinosa  e diafana;  col- 
l'ebollizione vi  si  discioglie  con  una  tinta  bruna;  è 
insolubile  o per  lo  meno  pochissimo  solubile  nell’al- 
cool ; non  è capace  di  scolorare  la  soluzione  d'ìndaco. 
Esposta  al  fuoco,  la  siloidina  si  accende  c detona  alla 
temperatura  di  1809  cent.  la  carta,  i tessuti,  il  cotone 
che  hanno  subito  l'azione  dell’acido  nitrico  s’infiam- 
mano  colla  stessa  vivacità  a motivo  della  loro  trasfor- 
mazione in  siloidina  Cosi  la  siloidina  si  produce 
ugualmente  per  l’azione  dell’acido  nìtrico  sulla  fecola 
o amido  e sul  legnoso  puro  o cellulosa.  Il  cosi  detto 
cotone  fulminante  sarebbe  una  combinazione  analoga 
alla  siloidina,  al  clic  accenna  il  suo  modo  di  prepa- 
razione (v.  Lecnoso).  La  composizione  della  siloidina 
è stata  rappresentata  dalla  forinola  (C„H8O*-|-N,(>0 
ovvero  (Cl#Hl8O8-*-N4O10);  ciò  essendo,  l’amido  o la 
cellulosa  che  hanno  per  forinola  (',,!!»„(),«,  scambie- 
rebbero 2.  al.  d’acqua  (2HtO=H%<),)  contro  2.  at. 
di  acido  nitrico  (2N,0B=N%018)  per  trasformarsi  in 
siloidina  poiché  (C„HmO|( — II,O4-#-\0l())=(CltHl6 
Oj+N/Jjj).  Tuttavia  secondo  le  analisi  e le  osserva- 
zioni di  Uallot  la  siloidina  sembrerebbe  essere  un  mi- 
scuglio di  due  combinazioni  nitriche  differenti  ; di 
fatto,  questo  chimico  ha  trovato  che  la  siloidina  trat- 
tata con  una  lisciva  di  potassa  debole  si  divide  in  due 


sostanze,  una  delle  quali  si  discioglie  nella  soluzione 
alcalina,  mentre  l'altra  vi  rimane  insolubile  anche 
dopo  un  contatto  di  più  giorni.  L’acido  acetico  pre- 
cipita in  fiocchi  bianchi  la  parte  disciolta. 

SILVERIO  (S.).-  Papa  e martire  nel  sesto  secolo, 
era  suddiacono  della  chiesa  di  Berna  quando  fu  in- 
nalzato sul  trono  pontificale  il  50  maggio  del  556. 
L’ imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giustiniano,  lo 
mandò  in  esilio  a Patera  città  della  Licia  nell’  Asia 
minore,  ed  in  luogo  di  lui  fece  eleggere  Vigilio  per 
mezzo  di  Belisario  generale  dell’esercito  imperiale 
stanziato  a Roma  ; fu  da  Belisario  dato  nelle  mani 
di  Vigilio,  usurpatore  della  sede  di  lui,  il  quale  lo 

I rilegò  in  una  isoletta  del  mar  toscano  in  faccia  a 
T crracina  , detta  Palmaria  , ora  Palmarola,  ove  gli 
fece  mille  oltraggi  c lasciollo  morir  di  fame  uel  mese 
di  giugno  dell’  anno  538.  La  Chiesa  T onora  corno 
martire  il  20  giugno,  perch’egli  non  soffri  la  perse- 
cuzione dell’ imperatrice  Teodora  che  dopo  aver  ri- 
cusato di  riporre  Antimo  eretico  sulla  sede  di  Co- 
stantinopoli , di  ricevere  gli  altri  eretici  d’  Oriente 
alla  sua  comunione  c di  rivocarc  i!  concilio  di  Cal- 
mi onia. 

SILVESTRO  (S.).  — Papa,  primo  di  questo  nome, 
fu  eletto  al  21  gennaio  dell’anno  344,  era  di  nascita 
romano  e succedette  a S.  Milziade.  Il  pontificato  di 
S.  Silvestro  avrebbe  dovnto  essere  tranquillo  e felice, 
perocché  Costantino  il  Grande  aveva  fatto  cessare  le 
persecuzioni  e proteggeva  la  religione  cristiana  con 
i tutta  la  sua  autorità,  in  quel  medesimo  che  l'arricchiva 
con  la  magnificenza  dei  suoi  doni  ; non  di  meno  ella 
era  agitata  non  dai  pagani,  ma  dagli  stessi  Cristiani. 
Furono  i Donatisti  che  di  nuovo  ne  turbarono  la 
pace.  Malcontenti  della  decisione  del  concilio  di  Roma, 
al  quale  aveva  presieduto  S.  Milziade,  ne  fecero  convo- 
care un  altro  ad  Arles,  dove  reiterarono  le  loro  accuse 
contro  Ceciliano.  S.  Silvestro  fu  rappresentalo  in 
quel  concilio  dai  suoi  legati.  Ceciliano  fu  di  nuovo 
assoluto  ; ma  lo  persecuzioni  dei  Donatisti  dovevano 
ancora  prolungarsi  per  lungo  tempo.  Fu  pure  sotto 
il  pontificato  di  S.  Silvestro  che  divampò  l’eresia  di 
A rio  ; e che  Costantino  convocò  nel  325  a Nicea  il 
i primo  concilio  ecumenico,  in  cui  fu  stabilito  irfevo- 
cabUmentc  il  domina  della  consustanrialilà  del  Verbo, 
e quella  decisione  solenne  è divenuta  il  simbolo  o 
professione  di  fede  che  si  ripete  ogni  giorno  alla 
messa.  Si  dwse  erroneamente  che  Costantino  fu  bat- 
! tczzato  da  S.  Silvestro  in  Roma  , essendo  avverato 
' dalla  storia  che  quel  principe  ricevette  il  battesimo 
! solamente  al  punto  di  sua  morte  da  Eusebio  vescovo 
di  I\tcomedia,  S.  Silvestro  governò  la  Chiesa  anni  24 
| e undici  mesi,  essendo  morto  il  51  dicembre  dell'anno 
j 335,  nel  qual  giorno  la  Chiesa  nc  celebra  l’anniver- 
sario. 

Silvestro  ii.— Prima  chiamato  Gerberto,  di  nascila 
francese,  c probabilmente  deU’Alvernia,  succedette 
; a Gregorio  v il  9 febbraio  dell'anno  999.  Avendo 
perduto  i genitori  mentre  era  in  giovanile  età,  i mo- 
naci di  S.  Gerualdo  di  Aurillac  lo  accolsero  nel  loro 
convento  e con  ogni  diligenza  attesero  a svolgerne 
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l'ingegno  che  presto  diede  a divedere  svegliato.  Da 
Aurillac  Gerberto  si  recò  poi  in  Ispagna,  e di  là 
venne  a Homa,  ove  rimase  alcun  tempo,  o si  l’impe- 
ratore come  il  papa  lo  conobbero  e l’apprezzarono. 
Da  Roma  andò  quindi  a itola*  ove  in  breve  divenne 
precettore  del  re  Roberto , figlio  di  l’go  Capoto. 
[Nell'anno  93?  si  trovava  di  nuovo  in  Italia  al  seguito 
di  Ottone  n che  gli  conferì  l'abazia  di  Rebbio  ; nella 
quale  non  avendo  potuto  rimanere  , ritornò  presso 
Alberonc  , arcivescovo  di  Reims  , il  quale  ebbe  per 
successore  Arnolfo  figlio  naturale  di  Lotario.  Arnolfo 
avendo  poi  meritato  di  essere  deposto,  Gerberto  fu 
per  volo  del  re  assunto  alla  medesima  sede;  ma  Gio- 
vanni vv  biasimò  grandemente  tale  deposizione  fatta 
ad  insaputa  sua,  e fece  sottoporre  di  nuovo  l'afTarc 
ad  esame.  Arnolfo  fu  rimesso  al  suo  posto  , che 
Gerberto  potesse  dire  contro  il  potere  di  cui  faceva 
uso.  il  papa  , giacché  pretendeva  essere  solamente 
valido  il  giudizio  dei  vescovi  c doversi  preferire  a 
quello  del  solo  papa.  Pertanto  egli  se  n'  andò  da 
Ottone  in  , alla  famiglia  del  quale  era  sempre  stato 
devoto,  e da  esso  fu  nominato  arcivescovo  di  Ravenna. 
Morto  Gregorio  v fu  dal  suo  protettore  innalzato  alla 
sede  pontificia  sotto  il  nome  di  Silvestro  u ; c nel- 
l’ esercizio  del  suo  ministero  spiegò  tal  vigore  di 
mento  e bontà  di  cuore  da  far  dimenticarne  il  ca- 
rattere suo  aspro  di  prima.  Governò  la  Chiesa  sola- 
mente per  quattro  anni  e quattro  mesi,  essendo 
mancato  ai  vivi  il  19  maggio  1003.  Silvestro  u fu  il 
primo  dei  papi  a fare  appello  a tutta  la  cristianità  in 
favore  dei  luoghi  santi.  Silvestro  ii  era  filosofo,  ma- 
tematico e musico.  Si  dice  ch’egli  abbia  fallo  il  primo 
orologio,  ed  inventato  organi  idraulici,  in  moderno 
scienziato  afferma  che  la  geometria  di  lui  può  ancora 
al  presente  essere  consultata  con  frutto  , e come  a 
lui  sì  attribuisce  l'introduzione  in  Europa  delle  cifre 
arabe,  cosi  vuoisi  pure  che  abbia  gettate  le  fonda- 
menta del  sistema  decimale.  Quindi  non  ò meraviglia 
se  questo  papa  si  dotto  in  tempi  d'ignoranza  sia  stato 
accusalo  di  magia.  Abbiamo  de'  suoi  scritti  quaran- 
tauovc  lettere,  un  discorso  contro  la  Simonia  ed  al- 
cuni opuscoli  matematici  (r.  Mabillon,  Ànalecla).  1 
cenni  qui  fatti  della  vita  di  questo  papa  differiscono 
molto  dalle  biografie  di  lui  che  si  leggono  altrove  ; 
ma  sono  giustificati  dai  frammenti  inediti  d’un  ma- 
noscritto di  fra  Ricberio  , amico  di  Gerberto,  ed  al 
quale  dedicò  la  sua  storia  , ed  inseriti  dall’  abate 
Axinger  nella  versione  francese  della  Storia  di  Sii - 
attiro  ii  di  llock,  publicata  nel  1843,  1 voi.  in-8°. 

SI L VICO  (Acido)  (chim.).  — L’acido  silvico  di  lln- 
verdorben  o retina-beta  di  Berzelius  è la  resina  cri- 
stallizzabile che  trovasi  nella  colofonia  (redi)  accom- 
pagnata da  una  resina  non  cristallizzabile  denominata 
mina-alfa  o acido  piuico  (redi).  — Secondo  Troui- 
msdorf  , l'acido  silvia»  c composto  di  (C^H^O,)  , e 
secondo  Rose,  di  Ct0Hs,O,.  — Per  estrarre  l'acido 
silvico,  si  riduce  la  colofonia  in  polvere  c si  stempra 
nell’alcool  di  60  centesimi.  Il  liquore  torbido  depone 
in  capo  a qualche  tempo  l’acido  silvico  impuro,  sotto 
la  forma  di  fiocchi  gialli,  che  si  separano  dal  liquido 


e si  lavano  più  volte  con  alcool  della  stessa  forza. 
Si  tratta  il  resìduo  con  alcool  bollente  di  80  cente- 
simi, e quando  è intieramente  disciolto,  vi  si  aggiunge 
una  quantità  d' acqua  bastevole  a precipitare  una 
porzione  della  resina  clic  allora  si  depone  in  goccio- 
lette  brune  ; si  decanta  il  liquore  mentre  la  massa 
è calda;  si  raccolgono  i cristalli  che  si  formano  col 
raffreddamento  delle  gocciolctle  resinose;  si  distol- 
gono di  nuovo  ucU'alcnol  bollente;  si  precipita  la  loro 
soluzione  coll'acqua  e si  abbandona  il  deposito  alla 
cristallizzazione  ; ripetendo  ancora  una  o due  volte 
quest'operazione,  si  ha  l'acido  silvico  perfettamente 
incoloro.  — L’acido  silvico  cristallizza,  col  raffredda- 
mento di  una  soluzione  mediocremente  concentrata 
e bollente , sotto  la  forma  di  tavole  romboidali  riu- 
nite in  {ascolti  c consistenti  secondo  l’nvenlorben 
in  prismi  quadrilateri  a base  di  rombo  , terminati 
da  un  vertice  a quattro  facce.  L'acido  silvico  si  di- 
scioglie  facilmente  nell’alcool  anidro  e nell’etere;  la 
dissoluzione  arrossa  il  tornasole  ; si  discioglie  ugual- 
mente negli  olii  essenziali,  negli  olii  cmpirciimatici 
e negli  olii  grassi.  Esposto  al  fuoco  ed  essiccato  a 
100°  cent,  non  perde  più  alcuna  porzione  del  suo 
peso  per  l'applicazione  di  uu  calore  più  forte;  entra 
in  fusione  a 152°  e si  fonde  compiutamente  ad  una 
temperatura  alquanto  più  elevata;  si  decompone  colla 
distillazione  secca.  — L’  acido  silvico  si  unisce  alle 
basi  saliGcabili  con  produzione  di  sali  o stivati  più 
solubili  nell'alcool  e nell’etcro  che  i pinati  corris- 
pondenti. Il  silvato  di  potassa  con  eccesso  di  resina 
si  depone  sotto  forma  di  cristalli  aciculari  e lanu- 
ginosi poco  solubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcool 
più  a caldo  che  a freddo.  1 silvati  di  barite,  di  slron - 
ziana  c di  calce  sono  insolubili  nell'acqua,  si  disciol- 
gono in  sci  parli  d’  alcool  freddo  e si  depongono  da 
una  soluzione  alcoolica  a caldo  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi  che  osservati  col  microscopio  si  mostrano 
composti  di  parti  cristalline.  Il  silvato  di  magnesia  si 
discioglie  in  tutto  le  proporzioni  non  solo  nell'alcool 
auiilro,  ma  ancora  nell’alcool  di  72  centesimi,  questa 
proprietà  permette  di  distinguere  e di  separerò  il 
silvato  di  magnesia  dal  pinato  della  stessa  base  il  quale 
è insolubile  in  questo  veicolo. 

SILVIO  (Domcrico)  (star,  mie:.).— Doge  di  Venezia 
chiamato  al  governo  nel  1071  per  elezione  libera 
e regolare,  dopo  la  morte  del  suo  predecessore  Do- 
menico Contarmi.  L’anno  1084  spedi  una  flotta  per 
rinforzar  quella  de’  Greci  che  erano  in  guerra  con 
Roberto  Guiscardo  , duca  di  Puglia.  Le  flotte  unite 
furono  battute  da  questo  principe  nel  novembre  di 
quell’anno.  Anna  Comncna  asserisce  che  questa  scon- 
fitta era  stata  preceduta  da  due  vittorie  de»  Veneziani, 
riportate  in  quell’anno  stesso  contro  Guiscardo;  tua 
non  se  ne  ha  contezza  alcuua  dagli  altri  storici.  Elie 
che  ne  sia,  inconsolabile  il  popolo  della  fatta  perdita, 
levossi  a tumulto  contro  il  doge  e lo  depose,  e scelse 
in  sua  vece  Vitale  Faledro  o Fallerò  detto  Dodoni. 
— 11  Silvio  aveva  per  consorte  Teodora,  figliuola  del- 
1'imperaLorc  Costantino  l)uc£. 

SILVIO  (Erba)  (v.  Pio  ii). 
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Sl.MARLBA  (Simaruìa)  (hot.  e mal.  mctl.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  simartibc 
e che  venne  già  compreso  da  Linneo  nel  genere 
Quassia  (vedi)  ; e però  il  genere  simaruba , stabilito 
da  Aublet  c ammesso  dui  moderni  botanici  , distili- 
guesi  per  i caratteri  seguenti:  fiori  monoichi  o poli- 
gami per  aborto  ; calice  piccolo , a cinque  denti  od 
a cinque  lacinie  ; cinque  petali  patenti , piò  lunghi 
del  calice;  stami  da  cinque  a dicci,  muniti  di  squa- 
male alla  loro  base  ; stimma  a cinque  lobi. — Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  delle  quali  la  più 
interessante  è la  seguente: 

Simaruba  dell*  officiivb  (Simaruòa  officinali s Oc., 
Simaruba  amara  Aublet,  Quassia  sim aruba  L.). — Al- 
bero di  prima  grandezza  che  s’innalza  sino  a sessanta 
piedi  e più,  con  un  diametro  di  due  piedi  e mezzo; 
corteccia  liscia  , bigiaslra  ; legno  leggero,  bianco; 
foglie  composte  di  due  a nove  pala  di  foglioline 
alterne  senza  dispari , pubescenti  inferiormente , 
ovali,  acuminate,  lisce,  munite  di  breve  picciuolulo, 
lunghe  quattro  o cinque  pollici,  larghe  circa  un  pol- 
lice o mezzo;  pannocchie  sparse;  fiori  monoichi  picco- 
lissimi, i maschi  a dieci  stami;  petali  acuti,  bianchicci; 
drupe  oroidee,  nericcie,  della  grossezza  di  un’oliva. — 
Quest'albero  nasce  nelle  grandi  selve  della  Guiana 
c delle  Caribee.  La  corteccia  delle  sue  radici , che 
sono  assai  grosse  , era  adoperala  , da  tempo  imme- 
morabile , dagli  indigeni  contro  le  febbri  intermit- 
tenti e la  disenteria.  Aublet  è stato  il  primo  a far 
conoscere  in  Europa  le  proprietà  di  questa  corteccia, 
la  quale  trovasi  nel  commercio  in  pezzi  molto  lunghi, 
piegati  sopra  se  stessi  , di  tessitura  fibrosa,  floscia, 
di  colore  giallastro  , senza  odore  sensibile  , ma  di 
sapore  amarissimo.  Morin  ottenne  dall’analisi  di  que- 
sta corteccia  una  materia  resinosa  , un  olio  volatile 
d’odore  analogo  a quello  del  benzoino  , acetato  di 
potassa,  murialo  d’ammoniaca,  acido  malico,  tracce 
d’acido  gallico  , un  principio  particolare  simile  a 
quello  stato  riscontrato  nella  quassia  amara  e detto 
perciò  quassina,  malato  ed  ossalato  di  calce,  alcuni 
sali  minerali,  allumina  e materia  legnosa. — La  sima- 
ruba  ò stala  adoperata  talvolta  con  mirabile  successo 
in  Europa  contro  la  disenteria  , massime  in  alcune 
costituzioni  epidemiche  ribelli  ad  altri  rimedii  gene- 
ralmente riputati  efficacissimi , onde  questa  corteccia 
fu  da  alcuni  vantata  quale  specifico.  In  quale  mera- 
vigliosa virtù  non  si  verificò  in  altri  casi.  Ed  in  verola 
siiti» rubri,  siccome  rimedio  tonico  ed  astringente,  non 
può  giovaru  se  non  quando  cessarono  afflitto  i sintomi 
d'irritazione  intestinale:  si  amministra  ordinariamente 
in  decozione  alla  dose  di  1 ottavo  in  !i  nncic  d’acqua. 

SIMBLEFAIU)  o Simm.efaroai  ( palol.  c cAir.). — 
Moine  dato  a quel  vizio  delle  palpebre  pel  quale  esse 
non  solamente  sono  unite  coi  loro  margini  come  nei- 
I’Anchiloblefaro  (vedi),  ma  presentano  la  superficie 
interna  aderente  alla  convessità  de)  globo  dell'occhio; 
onde,  dopo  separatele  palpebre,  conviene  procedere 
a staccarle  dal  globo  dell’  occhio.  Quest’  operazione 
però  non  restituisce  la  \psla;  ma  diminuisce  qualche 
poco  la  deformità  della  parte 


SIMBOLICA  (e.  Simbolo). 

SIMBOLO  e Simbolica  ( filos .). — La  parola  simbolo 
che  viene  dal  greco  av/xBoXo v.  nel  suo  senso  più  su- 
blime significa  una  certa  forma  di  esprìmere  idee  o 
verità  religiose  , passò  dalle  lingue  antiche  nei  no- 
stri idiomi  moderni,  e dal  paganesimo  al  cristiane- 
simo : vuol  dire  secondo  l’elimologia  una  cosa  coni - 
posta  di  due,  e sta  quindi  a significare  una  cosa  che 
implica  un’altra  cosa  colla  quale  è in  relazione  ne- 
cessaria, come  quando  si  applica  alla  tessera  o ta- 
voletta, della  (piale  le  due  parti  rotte,  poi  riaccostate 
segnarono  il  lungo  sacro  dell’ospitalilà.  Per  ciò  stesso 
esprìme  ogni  specie  di  convenzione  o di  trattalo 
suggellato  con  segno  visibile,  che  ne  diviene  il  pegno, 
questo  stesso  segno  di  ricognizione  in  generale,  qua- 
lunque parola  convenuta,  qualunque  segno,  la  ban- 
diera militare  , l’anello  nuziale  , un  sigillo  ricono- 
scibile a prima  vista  ; ecc.  In  ultimo  simbolo  è sino- 
nimo di  segno  in  senso  affano  generale,  per  via  della 
relazione  tra  il  segno  c la  cosa  che  raffigura,  tra  la 
parola  c l’Idea.  Ma  come  rimaglile  ossia  la  figura , 
comunque  sia  espressa,  passa  dal  mondo  materiale  al 
mondo  intellettuale  quando  si  riferisce  ad  un  oggetto 
che  non  cade  sotto  i sensi  ; cosi  il  simbolo,  sebbene 
non  perda  il  primitivo  suo  significato,  diventa  il  se- 
gno naturale  o artificiale , ma  sempre  necessario,  il 
pegno  sensibile  cd  insensibile  d’un’idca  o d’un  fatto 
che  appartiene  all’  ordine  sopranaturale.  Per  ia 
qual  cosa  Platone  con  profonda  semplicità  chiama 
l'uomo  un  simbolo,  essendo  egli  fatto  di  anima  e di 
corpo,  c quello  che  di  lui  è visibile  rivela  necessa- 
riamente quello  che  è invisibile.  In  tal  senso  il  sim- 
bolo sembra  dato  dalla  natura  umana  ; è analogo 
all’unione  dello  spirito  col  corpo,  il  quale  manifesta 

10  spirito  con  segni  d’ogni  maniera,  gesti,  attitudini, 
movimenti  del  volto. — D’altra  parte  I primi  uomini, 
in  ciò  seguiti  dai  semplicioni  e dai  fanciulli  d’  ogni 
tempo  , avendo  animata  la  natura  intiera,  avendola 
fatta  vivente  c ad  imaginc  loro  , in  forza  di  quella 
disposizione  psicologica  clic  ahhiatn  descritta  altrove 
(v.  Mitologia),  nc  risulta  che  il  mondo  esterno  fu  per 
essi  significativo  e simbolico  in  tutte  le  sue  parti, 
in  tutti  gli  elementi  ed  in  tutti  i corpi  clic  lo  com- 
pongono. Anche  pei  filosofi  , e dapoichè  prevalse 
la  distinzione  della  materia  dallo  spirito,  il  complesso 
delle  cose  mondane  non  ha  cessato  di  essere  un  gran 
simbolo  della  divinità.  Onde  vengono  i simboli  ««- 
htruli , tra  cui  figurano  in  primo  grado , presso  gli 
antichi , i sogni  ed  i presagi  clic  fanno  grande  im- 
pressione , vengono  subitanei , hanno  qualche  cosa 
di  accidentale,  di  oscuro,  ma  per  ciò  appunto  di  di- 
vino. Annunziano  essi  all'uomo,  in  linguaggio  certo, 
sebbene  misterioso,  il  volere  degli  dei  co’  quali  po- 
pola il  mondo  mentre  l'anima  o lo  personifica.  Sono 
gli  dei  che  danno  i segni  c creano  i primi  simboli  ; 

11  culto  loro,  ancb’esso  tutto  simbolico,  esprime  per 
mezzo  d’imagini,  di  riti,  di  cerimonie  significative, 
come,  pure  con  miti  e leggende,  improntate  dal  me- 
desimo carattere,  i sentimenti  c le  credenze  di  questa 
religione  della  natura.  I sacerdoti  ministri  degli  dei 
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interpretano  i simboli  consacrati  o ne  istituiscono  di 
nuovi  od  artificiali , attinti  dalla  medesima  fonte  e 
che  hanno  la  medesima  autorità,  che  riposano  sulla 
connessione  intima  e necessaria  dell’idea  coU’ima- 
gine,  del  segno  colla  cosa  significala. -Per  tal  ma- 
niera il  simbolo  entra  nel  dominio  della  religione , 
ove  si  trova  più  che  altrove  in  compagnia  del  mito , 
che  è forma  più  determinata  , più  sviluppata  e già 
più  chiara  del  medesimo  modo  generale  di  espres- 
sione. Nel  citato  articolo  di  Mitologia  abbiamo  mo- 
strate le  relaxioni  e le  differenze  che  passano  tra  il 
simbolo  e il  mito,  e di  entrambi  All'allegoria.  Il 
carattere  specifico  del  simbolo,  sia  esso  un  segno 
sensibile  oppure  uua  parola  significativa,  è l'inten- 
zione spontanea,  irresistibile,  c per  cosi  dire  la  su- 
bitanea rivelazione  d'una  grande  idea,  con  cui  illu- 
mina l’anima  umana  come  il  lampo  che  fende  le 
nubi.  Il  simbolo  essendo  sommamente  sintetico , è 
per  ciò  stesso  attissimo  all’insegnamento  dei  dommi 
religiosi,  i quali  debbono  entrare  ad  un-  tratto  nella 
inente  e convincere  per  mezzo  della  fede.  Ma  dal- 
l'idea pura,  invisibile,  infinita,  a questa  forma  finita, 
palpabile  e grossolana  clic  la  raffigura  è grande  la 
distanza  ; onde  ne  avviene  che  il  simbolo  , in  ra- 
gione della  stessa  sua  sublimità,  ha  spesso  di  oscuro, 
di  misterioso  , d’ incomprensibile.  Ciò  avviene  dei 
simboli  detti  mistici  o proprii  dei  misteri , nei  quali 
la  grandezza  dell’  idea  trascende  tanto  1’  estensione 
della  forma  , od  onta  dello  sforzo  che  questa  fa  per 
uguagliarlo,  che,  rotto  una  volta  il  legame  originale 
nulla  più  rimane  che  una  bizzarra  figura  od  una 
lettera  morta.  E questo  torna  anche  più  alle  figure 
simboliche  spesso  si  complicate  e mostruose  dell'In- 
dia, dell’  Egitto  c delle  nazioni  barbare  in  generale. 
AH’iucontro  i simboli  plastici  in  cui  riuscirono  eccel- 
lenti i greci , le  iniagini  veramente  divine  , nelle  ! 
quali  i loro  grandi  artisti  cercarono  e trovarono  ' 
l’armonia  tra  la  forma  e l’idea  nella  figura  umana 
innalzata  fino  al  bello  per  ciò  detto  ideale , muo- 
vono ancora  profondamente  dopo  che  non  sono  più 
idoli  odorati.  In  ultimo,  quando  l’idea  in  luogo  di 
dominare  la  forma  o d’incorporarsi  con  essa  col  ma- 
ravigliato dell'arte , lo  è inferiore  , ed  ò trattata  ad 
arbitrio,  in  maniera  più  o meno  arbitraria,  al  sim- 
bolo succede  V emblema  che  rientra  nell'allegoria. — 
La  maggior  parie  dei  significali  della  parola  simbolo 
passarono  fin  dai  primi  tempi  colla  parola  stessa  nel 
cristianesimo.  La  primitiva  chiesa  chiamò  simboli 
cosi  i suoi  donimi  principali,  gli  articoli  di  fede  ri- 
dotti in  formolo  (vedi  l’art.  seg.),  come  certi  segni 
sensibili,  quali  il  segno  della  croce,  certe  parole 
energiche  e concise  delle  quali  si  valevano  i cristiani 
per  riconoscersi  fra  i pagani.  La  medesima  denomi- 
nazione fu  applicata  ad  alti  di  senso  profondo,  pegni 
visibili  dell’  invisibile  salute  , siccome  i sacramenti  , 
principalmente  il  battesimo  c l’ eucaristia.  Cristo 
stesso,  istitutore  dei  sacramenti  della  sua  chiesa  , è 
chiamato  in  tal  senso  il  Creatore  dei  simboli.  In  ul- 
timo , dei  riti , delle  cerimonie  significative  , delle 
figure,  degli  emblemi  diversi,  spesso  presi  dal  pa- 


ganesimo, ma  esprimenti  le  idee  ed  i sentimenti  del 
cullo  nuovo  , per  coronar  l’opera  , i tipi  divini  del 
Cristo,  della  vergine  Maria,  dei  primi  apostoli,  degli 
evangelisti , ccc.  finirono  per  dare  al  cristianesimo 
una  simbolica,  al  certo  meno  ricca  dell’antica,  ma 
incomparabilmente  più  pura.  — Questo  nome  di 
simbolica , introdotto  come  sostantivo  da  alcuni  anni 
solamente,  c divulgato  principalmente  dalla  celebro 
Si  ni  Italica  di  Creuzer , vuol  dire  il  complesso  dei 
simboli  di  una  religione,  di  un  popolo,  di  un’epoca, 
oppure  la  scienza,  molto  più  antica  della  sua  parola, 
che  espone  questi  simboli  e cerca  penetrarne  il  senso 
sia  colla  storia  e colla  critica,  sia  con  una  grande  fa- 
coltà supcriore,  con  una  specie  d’ispirazione  analoga 
a quella  che  li  creò.  Nel  primo  significato  si  dice  la 
simbolica  pagana  e la  simbolica  cristiana , quella 
dell'antichità  e del  medio  evo,  quella  degli  Orien- 
tali, Indiani  , Persiani , Assiri , Egizii , quella  dei 
Greci,  degli  Etruschi  e dei  Domani  ; e molte  altre 
ancora  distintamente  segnate  , secondo  il  genio  dei 
tempi  c delle  nazioni.  Nell’altro  senso  è da  racco- 
mandarsi lo  studio  della  grande  opera  citata  c tra- 
dotta da  Guignault  col  titolo  di  Heligions  de  Cantiquilé, 
considererà  principnlement  dans  leurs  fonnes  sijmboli - 
qaes  et  mithologiques  eec.  Paris  1825-42,  8 voi.  in- 8°, 
avec  500  planches.  Posteriormente  Mone  ha  fatto 
una  Simbolica  e Mitologia  del  Nord  , in  appendice 
all’opera  di  Creuzer:  Baur  una  Simbolica  e Mitologia, 
o religione  naturale  dell'antichità  (Stuttgarda  1884- 
*3,  2 *omi  o 3 voi.  in-8’)  Balie  una  Simbolica  del 
Culto  Mosaico , anche  in  tedesco  (Eidelb.  1837-39,  2 
voi.  in  8°).  Non  faremo  parola  di  molte  opere  speciali, 
che  da  treni  anni  in  qua  principalmente  sono  venute 
a rischiarare  or  questo  or  quell’altro  punto  di  cosi 
vasto  e difficile  argomento,  di  cui  abbiam  potuto 
tornir  qui  appena  il  concetto  generale. 

SIMEONE  (star.  sac.). — Figliuolo  di  Giacobbe  c di 
Lia,  nacque  I’  anno  del  mondo  2247.  Giacobbe  es- 
sendo moribondo  maledisse  la  violenza  ch’egli  aveva 
usala  ai  Sichemiti,  epperò  non  toccò  a lui  nella  di- 
visione della  Terra  Promessa  che  piccola  porzione 
smembrata  dalla  tribù  di  Giuda  e poche  altre  terrò 
che  i suoi  discendenti  conquistarono  poi  nelle  mon- 
tagne di  Seir  (Gote*,  xxx.  33;  xxxiv.  25).  — | figli 
di  Simeone  furono  Jeuiuel  , Jamin  , Oh  ad  , Jaehin, 
Soliar  e Saul.  I loro  discendenti  erano  in  numero  di 
cinquan tono vernila  trecento  combattenti  all'  uscita 
dall  hgiltp  ; ma  non  n’entrò  che  ventiduemila  ducento 
nulla  Terra  Promessa.  La  terra  di  Simeone  era  al 
ponente  ed  al  mezzogiorno  della  parte  toccala  a 
Giuda  (Ksod.  vi.  13,). 

SIMEONE  Metafrasti»  (».  Leggenda). 

SIMILI  (Figure)  (geom.). — Si  chiamano  con  tal  nome 
le  figure  i di  cui  angoli  sono  eguali  e i Iati  delle  quali 
sono  rispettivamente  proporzionali. 

SIMILITUDINE  (geom.).  — Così  diccsi  la  relazione 
di  due  figuro  o di  due  solidi  simili.  Vedi  TrungoijO 
e Solido. 

SIMILITUDINE  (ret.).  — La  similitudine  in  senso 
retorico  può  definirsi  per  paragone  meiliante  il  quale 
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ir»  dichiara  o s'ingrandisce  alcuna  cosa,  alla  quato  de- 
finizione non  pare  che  sempre  abbiano  avvertito  i 
poeti,  La  metafora  differisce  dalla  similitudine  nel- 
l’espressione, in  quanto  che  la  metafora  è un  paragone 
senza  le  parole  che  indicano  somiglianza,  e la  simi- 
litudine è un  paragone  in  cui  gli  oggetti  paragonali 
si  tengono  distinti  l'uno  dall'altro  cosi  ncU'esprcssione 
come  nel  pensiero.  La  metafora  esprime  con  rapi- 
dità l'analogia  appunto  in  quella  eh’ essa  si  presenta 
nella  successione  immediata  , e l’ identifica  per  cosi 
dire  coll’oggetto  o coll'affetto  che  descrive  ; e la  si- 
militudine esprime  non  solo  1’  analogia,  ma  anche  i 
due  oggetti  analogi  e ne  segna  la  mutua  loro  somi- 
glianza colla  formola  di  un  paragone  regolare.  E 
perciò  la  metafora  è la  figura  della  passione;  e la 
similitudine  è la  figura  della  pacata  descrizione.  I.a 
metafora  non  è altro  che  una  più  ardita  ed  ellittica 
similitudine.  Allorché  parlando  di  un  uomo  ruvido 
diciamo  * Messer  Martino  è ruvido  come  un  orso  • 
noi  ci  serviamo  di  una  similitudine,  giacché  la  ruvi- 
dezza dei  due  individui  si  conserva  distinta  quan- 
tunque connessa  ; ma  se  diciamo  • Y orso  Martino  » 
adoperiamo  una  metafora  , giacché  i punti  di  somi- 
glianza si  confondono  nell' identificazione  della  ruvi- 
dezza con  un  orso.  E così  « valoroso  come  un  leone  ■ 
è similitudine;  c • il  leone  Achille  » è metafora. 
Dove  la  somiglianza  è ovvia  e manifesta,  essa  si  può 
significare  con  più  energia  e chiarezza  mediante  la 
semplice  metafora;  ma  se  la  somiglianza  non  ò tanto 
palese,  allora  essa  richiede  una  maggior  dilucidazione 
c vuoisi  perciò  esprimere  mediante  la  similitudine. 
Quindi  è che  le  similitudini,  inclinando  di  loro  na- 
tura alle  particolarità,  mal  convengono  al  linguaggio 
appassionato  ed  alla  lirica  in  generale  ; ma  le  meta- 
fore formano  il  proprio  linguaggio  della  passione, 
poiché  quando  l’animo  é commosso,  si  aiuta  di  qual- 
siasi idea  accessoria  per  esprimersi , ma  non  vi  si 
ferma  mai  sopra  colla  deliberazione  di  un  paragone. 
— I poeti  non  dovrebbero  mai  dimenticare  che  lo  simi- 
litudini non  s'adoperano  per  se  stesse,  ma  per  illustrare 
od  ingrandire  l'oggetto  o l’affetto  che  si  vuole  espri- 
mere; donde  si  potrebbe  dedurre  un  importante 
canone  di  critica,  troppo  spesso  non  avvertito.  Le 
metafore  possono  essere  indefinite , giacché  sono 
elleno  stesse  l’espressione  di  forti  ma  indefinite  com- 
mozioni dell'  animo  ; ma  le  similitudini  dovrebbero 
sempre  essere  definite,  chiare  ed  esatte,  altramente 
non  tornano  a nulla,  poiché  esse  servono  ad  illustrare 
un  oggetto  ignoto,  od  indescrivibile  per  mezzo  di  un 
oggetto  noto;  donde  la  necessità  che  siano  intelli- 
gibili. Inoltre  le  imagini  che  si  vogliono  presentare 
all’occhio  debbono  esser  tali  da  riuscire  visualmente 
chiare.  Queste  regole  si  veggono  del  continuo  violate 
dalla  schiera  de'  poetici  i quali , essendo  poveri  di 
vera  ricchezza  poetica  , uccellano  alle  similitudini  e 
le  affastellano  senza  misericordia.  I pochi  esempi  in 
cui  peccano  contro  queste  regole  anche  i grandi  poeti, 
ben  lungi  dal  provare  l’ insussistenza  di  esse  regole, 
sono  anzi  un  argomento  di  più  a mostrare  come  ra- 
ramente si  trasgrediscono  senza  nocumento  dell'arte. 


SIMMACO  (S.).  — Papa,  nativo  di  Sardegna  , era 
diacono  della  chiesa  di  Roma  quando  fu  eletto  per 
succedere  ad  Anastasio  u , il  22  novembre  del  *98. 
Il  patrizio  Festo  fece  eleggere  alcun  tempo  dopo  l’ar- 
ciprete Lorenzo,  di  cai  credeva  più  facilmente  valersi 
che  di  Simmaco  , zelante  partigiano  del  concilio  di 
Calcedonia.  Questo  scisma  fu  spento  da  Teodorico  re 
de’  Goti,  il  quale,  sebbene  ariano,  ordinò  che  si  te- 
nesse per  buona  la  prima  elezione;  e per  conse-1 
guenza  Simmaco  fu  confermato  e riconosciuto  dai 
vescovi  per  papa  legittimo.  Simmaco  fu  poi  accusalo 
di  varii  delitti.  Teodorieo  convocò  un  concilio  a Roma 
nel  501  per  questo  appunto;  ma  i vescovi  si  oppo- 
sero a tale  determinazione  dicendo  che  la  sola  Santa 
Sede  ha  il  diritto  di  convocare  concili!.  Allora  Teo- 
dorico  mostrò  loro  lettere  di  Simmaco  in  cui  annuiva 
al  concilio,  che  si  tenne  ed  assolvette  P accusato. 
Pervenutone  il  decréto  nelle  Galtie , i vescovi  ne 
presero  scandalo  ed  incaricarono  s.  Avito,  vescovo 
di  Vienna  di  scrivere  a Roma  , in  nome  di  tutti, 
lagnandosi  coi  vescovi  di  avere  osato  giudicare  il 
papa,  lodandoli  però  anche  di  averne  dichiarata  l’in- 
nocenza. L'imperatore  Anastasio  essendosi  dichiarato 
contro  il  concilio  di  fotccdonia,  il  pontefice  ricusò  di 
comunicare  con  lui  ; ma  egli,  per  vendicarsene,  Pae- 
cusò  di  manicheismo,  quantunque  avesse  cacciato  di 
Roma  i partigiani  di  questa  eresia.  Il  papa  fece  al-’ 
torà  la  propria  apologia  in  cui  parlava  con  dignità 
conveniente  al  sacerdozio  cristiano,  la  quale  si  trova 
nella  collezione  dei  concili! , t.  iv.  Il  pontificale  ro- 
mano dice  che  Simmaco  ordinò  di  cantare  alla  messa 
nelle  domeniche  e nelle  feste  dei  martiri  il  Gloria  in 
exceltis . Egli  mori  il  19  giugno  del  51*,  avendo  go- 
vernalo la  Chiesa  quindici  anni  sei  mesi  e ventotto 
giorni.  Di  questo  papa  ci  sono  pervenute  dodici 
lettere. 

SI  MONE  M acuivo  (sfar,  sac.)  (».  Macabki). 

SIMON  E ii.  Mago  (sfar.  watig.).  — Dal  borgo  di 
Gitton  o Gitthon  nel  paese  di  Samaria  , seduceva  il 
popolo  con  incantesimi  e prestigi  ; una  moltitudine 
incredibile  aderì  a lui  chiamandolo  La  gran  virlà  di 
Dio.  Il  diacono  Filippo  essendo  andato  a predicare 
il  vangelo  in  questa  città  , Siinone  meravigliato  dei 
miracoli  che  faceva,  chiesegli  e ne  ottenne  il  bat- 
tesimo. Alcun  tempo  dopo  gli  apostoli  essendovi»! 
poi  recati  per  imporre  le  mani  ai  battezzati,  e Simone 
vedendo  che  i fedeli  i quali  avevano  ricevuto  Io 
Spirito  Santo  parlavano  diverse  lingue  senza  averle 
imparate  ed  operavano  prodigi,  offri  del  danaro  per 
acquistare  la  virtù  di  comunicare  questi  doni.  Allora 
Pietro  indignato  maledisse  lui  e la  sua  offerta,  per- 
chè credeva  potersi  comprare  le  grazie  di  Dio.  Di 
qui  venne  la  parola  Simonia  (vedi)  che  si  applica  a 
quelli  che  comprano  o vendono  le  cose  spiritual!. 
Partiti  gli  apostoli,  Simone  cadde  in  errori  grossolani 
e si  fece  proseliti.  Lasciò  Samaria  e percorse  parec- 
chie provincie  a spargervi  le  sue  dottrine.  Intorno 
a lui  conveniva  molta  gente  maravigliata  dei  prodigi 
che  operava,  ed  in  Roma  principalmente,  ove  giunse 
prima  di  s.  Pietro,  si  procacciò  grande  riputazione; 
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imperocché  colà  fu  preso  per  un  dio  , ed  il  senato 
stesso  gli  fece  erigere  una  statua  coll'iscrizione;  Si- 
moni  Deo  Sanclo.  Valois  cd  il  p.  Pagi  negano  questo 
fatto  e pretendono  che  tale  statua  era  consacrata  a 
Senio  Sac.lt  un,  che  era  una  divinità  adorata  dai  domani; 
ma  valenti  critici  , fra  cui  i Bollandisti  (, Acla  SS.  4‘J 
giug.,  Tillem.  t.  u , p.  482)  sono  di  contrario  av- 
viso c sostengono  la  realità  della  statua  eretta  a Si- 
mone.  Clic  che  ne  sia,  questo  mago  fu  anche  ammirato 
da  Nerone,  cui  promise  un  giorno  di  volare  al  ciclo 
per  dar  prova  di  essere  il  tiglio  di  Dio.  Al  giorno 
stabilito , in  presenza  di  molto  popolo  affollalo  egli 
fu  veduto  salire  in  alto  per  magica  virtù  ; ma  per  le 
preghiere  di  s.  Pietro,  che  era  intervenuto  allo  spet- 
tacolo, non  si  tosto  fu  ad  una  certa  altezza  che  pre- 
cipitò a terra  c si  ruppe  le  gambe. — Il  volo  di  Sinione 
è dato  per  certo  da  Giustino , Ambrogio  , Cirillo  di 
Gerusalemme,  Agostino,  Pilastro,  Isidoro  di  Pelusa, 
Tcodoreto  ed  altri.  Dione  Crisostomo,  autore  pagano, 
assicura  (or.  21)  che  Nerone  tenne  per  molto  alla 
sua  corte  un  mago  che  gli  promise  di  volare  in  aria. 
Leggcsi  in  Svelouio  (A ’er.  12)  che  ai  giuochi  pulitici 
un  uomo  prese  un  giorno  a volare  in  presenza  di 
Nerone,  ma  cadde  appeua  si  era  slanciato,  ed  il  ter- 
razzo su  cui  era  Nerone  fu  liuto  dal  sangue  di  lui. 
Baronio  , Tillcmont , Ceillcr  cd  Orsi  prestano  pure 
fede  a questa  storia.  Tuttavia  dobbiamo  conchiuderc 
che  esaminando  la  cosa  con  critica  oculata  non  è da 
ammettere  dallo  storico  cauto,  circa  i casi  di  Siuion 
Mago,  se  non  quello  che  ne  dicono  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli, i quali  parlano  di  lui  come  di  uno  che  in  Sa- 
maria esercitava  l'arte  magica,  fu  battezzato  da  Fi- 
lippo c poi  rimproverato  da  Pietro  nella  stessa  città 
per  il  motivo  che  abbiamo  detto,  e più  non  ne  fanno 
parola  {Ad.  vili). 

SIMONETTA  (AacrLo).— Nato  a Carusi  in  Calabria 
verso  F anno  1190  , si  mise  al  servizio  di  Francesco 
Sforza,  lo  segui  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e riuscì 
co’  suoi  politici  raggiri  a render  vane  le  forze  dei 
principi  che  avrebbero  potuto  opporsi  agl'intenti  di 
quei  guerriero.  Egli  fu  ricompensato  de'  suoi  servigi 
con  numerosi  favori , conservò  tutto  il  suo  credito 
sotto  Galeazzo  Maria  , successore  di  Francesco  nel 
ducalo  di  Milano,  e mori  in  Milano  nel  1472. 

SIMONETTA  (Faaxcksco  ovvero  Cecco).  — Nipote 
del  precedente,  nato  l'anno  1410,  rese  pure  impor- 
tanti servigi  a Francesco  Sforza,  fu  provisto  di  vari» 
feudi  tostochò  questi  fu  signore  di  Milano,  poscia 
aiutò  coi  suoi  consigli  la  duchessa  Bona  di  Savoia  clic 
governava  durante  la  minore  età  di  suo  figlio  Gian 
Galeazzo.  Ma  un  certo  Tassino  di  Ferrara  s'insinuò 
nel  cuore  della  reggente , le  diede  assai  tristi  con- 
sigli come  quello  di  richiamare  gli  esuli,  fra  i quali 
era  Lodovico  il  Moro  ; e fu  allora  che  Simonetta  disse 
alla  duchessa;  « io  perderò  la  testa,  ma  voi  non  con- 
serverete lo  Stato  *.  Di  fatto  , poco  dopo  il  ritorno 
di  Lodovico,  il  vecchio  ministro  fu  chiuso  nel  castello 
di  Pavia,  spogliato  di  tutte  le  sue  proprietà,  tortu- 
rato e decapitalo  il  30  d’ottobre  1480.  Lodovico  si 
impadroni  poscia  di  tutto  il  potere  , rilegò  il  nipote 


Gian  Galeazzo  nello  stesso  castello  di  Pavia  , cd  è 
fama  che  quivi  lo  facesse  morire  di  veleno. 

SIMONETTA  (Giovassi). — Storico,  fratello  del  pre- 
cedente, si  mostrò  parimenti  assai  devoto  a Francesco 
Sforza  rhe  io  colmò  di  benefizii.  Fu  poi  compreso 
nella  disgrazia  di  suo  fratello,  e torturato  corno  lui, 
ma  non  ucciso;  e mori  verso  il  1491.  Si  hanno  di 
lui:  De  rebus  gesti*  Fra  nei  sci  Sfortiw  , Mediolancnsìs 
Duci s , libri  xxxi,  Milano  1)80  e 1486  in  fol.  Quest’ 
opera  fu  tradotta  in  italiano  da  Cristoforo  Landino, 
ibid.  1)90,  in  fot,  e da  Sebastiano  Fausto,  Venezia 
13)3,  in-8\ 

SIMONIA  {disc.  eccl.).  — Leggesi  negli  Atti  degli 
Apostoli  (vm)  che  quando  Simoxf.  il  Mac.o  (vedi)  s’ac- 
corse che  lo  Spirito  Santo  era  dato  dagli  Apostoli 
coll'Imposizione  dello  mani  , si  presentò  ad  essi  of- 
frendo danaro  affinchè  gli  comunicassero  i doni  so- 
pranaturali ch'egli  animirara  nei  fedeli  confermati; 
c che  s.  Pietro  indignato  di  tal  sacrilega  proferta  gli 
rispose:  Possa  loco  perire  il  tuo  danaro  con  cui  eredi 
potersi  comprarci  doni  di  Dio!....  Pecunia  tua  tecum 
sit  in  perdilionem , guoniam  domini  Dei  existimosti  pe- 
cunia possideri ! Questa  è l'origine  del  nomedi  simonia , 
che  è qualsivoglia  mercato  delle  cose  sacre  , degli 
ufficile  dei  benefizii  ceclcsiaslici. — Gli  antichi  cano- 
nisti distinguevano  tre  specie  di  Simonia,  reale  cioè, 
co  menziona  le  e mentale.  I mezzi  coi  quali  si  poteva 
rendersene  colpevole  erano  il  danaro , i servigli  elio 
uno  s’impcgnara  di  rendere  per  sé,  i servigii  diesi 
facevano  rendere  da  terze  persone.  I teologi  hanno 
definito  questi  mezzi:  munii*  a manti,  a lìngua , ab 
itbseguio. — Le  pene  inflitte  ai  simoniaci  erano  : 1°  la 
deposizione,  la  privazione  delle  dignità,  la  privazione 
dei  benefizii  acquistali  per  queste  vie  illecite,  per  le 
persone  ecclesiastiche,  le  quali  inoltre  erano  dichia- 
rate inabili  a riceverne  altri  in  avvenire;  la  scomu- 
nica pei  monaci  e pei  laici.  Rispetto  alla  simonia 
mentale,  non  potendosi  quasi  provare,  la  si  conside- 
rava come  un  peccato  da  purgarsi  al  tribunale  della 
penitenza.  — Il  concilio  di  Calccdonia  tenuto  l'anno 
481,  decretò  (am.  iv)  che  i simoniaci  dovessero  non 
solamente  essere  .deposti  e condannati  a perpetua 
infamia,  ma  che  bisognava  verso  di  essi  procedere 
come  verso  rei  di  lesa  maestà.  Quello  di  Costanti- 
nopoli (439)  confermò  il  decreto  del  precedente. 
Nel  vi  secolo  il  papa  ».  Gregorio  il  Grande  cspriuie- 
vasi  nel  medesimo  senso , siccome  risulta  dalla  sue 
lettere  (iv,  ix)  a Virgilio,  vescovo  d’Arles,  ai  re  Tco- 
deberlo  n,  Tierrico  u ed  alla  regina  Brunechildc. — 
La  simonia  applicata  alla  collazione  ed  all’  acquisto 
dei  benefizii  ecclesiastici,  secolari  o regolari,  divenne 
principalmente  frequente  cominciando  dal  ix  secolo 
fino  al  principio  del  xit,  cioè  dopo  i grandi  sconvol- 
gimenti politici  che  trassero  seco  l'ignoranza  e la 
sregolatezza  in  tutti  i ceti  delta  società.  I signori 
sempre  armati,  altra  legge  non  conoscevano  che 
quella  del  più  forte,  s' impadronivano  dei  benefizii, 
li  vendevano  al  maggior  offerente , vi  mettevano  i 
tìgli  e le  creature  loro  e tratta  vanii  da  linaiuoli.  In 
tanta  confusione  come  mai  sarebbesi  potuto  conscr- 
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vare  la  disciplina  ecclesiastica  V Ma  di  (ali  abusi  non 
andavano  esenti  gli  stessi  re  cd  imperatori  ; ì quali 
anzi  pretesero  il  diritto  d'investitura  dei  vescovati  e 
delle  abazie  a condizione  di  un  tributo  più  o meno 
considerevole  esigibile  dalle  persone  di  cui  favorivano 
1’elezione  coU’onnipolente  loro  influenza.  1 papi  ed 
i concini  protestarono  sempre  contro  tale  abuso  di 
autorità  ; ina  Gregorio  vii  , volendo  troncarlo  una 
volta,  venne  a tali  energiche  risoluzioni  che  misero 
in  fierissima  lotta  l'Impero  colla  Chiesa.  Finalmente 
nella  dieta  di  Worms,  convenuta  nel  4 125,  l’impera- 
tore Arrigo  v si  riconciliò  col  papa  Calisto  u,  restituì 
ai  capitoli  la  libertà  delle  elezioni,  e rinunciò  all’iii- 
vestitura  dei  benefizi!  ecclesiastici.  Allora  la  simonia 
cessò  daU’affliggcrc  la  Chiesa  nelle  provincie  germa- 
niche. I re  di  Francia  seguirono  alquanto  dopo  vo- 
lontariamente tale  esempio.  Più  tenaci  furono  i so- 
vrani d’ Inghilterra  , ma  finirono  anche  per  cedere 
alle  rimostranze  dei  pontefici. 

SIMON  II)  E (lett.  grr.).— Questo  celebre  poeta  nacque 
a Juli,  nell'isola  di  Geo,  intorno  all'anno  356  av.  C., 
c suo  padre  chiamavasi  Leoprepe  e Simonide  il  di 
lui  avolo  che  fu  ancor  esso  poeta.  Si  vuole  eh’ egli 
venisse  in  gran  fama  di  poeta  fin  da  giovane  assai. 
Si  fermò  nell'isola  di  Geo  fino  all’anno  525,  e quindi 
passò  ad  Atene  dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da 
Ipparco  c fece  conoscenza  con  Anacrconlc  e con 
Laso  (Platone,  Ffipparch.  p.  228;  Ebano,  far.  Disi. 
vii»,  2).  Dopo  l’uccisione  dlpparco  , rìfugiossi  cogli 
Ateuadi  e Scopadi  delia  Tessaglia,  di  cui  canta  le  lodi 
in  alcune  delle  sue  poesie  ( Teocrit.  xvi.  54  , ece. 
cogli  Scolli  ; Platone,  Protagor.  p.  555).  Non  è noto 
quanto  tempo  egli  si  fermasse  nella  Tessaglia  ; ma 
dopo  la  battaglia  di  Maratona  lo  troviamo  di  nuovo 
in  Atene  (490);  dove  pare  eh’  egli  vivesse  pei  dieci 
anni  seguenti,  coltivando  con  grande  ardore  l’arte 
sua.  Dopo  l’esilio  di  Temistocle  e la  morte  di  Pau- 
sania,  con  ambo  i quali  egli  visse  in  termini  d’ami- 
cìzia , si  ritrasse  alla  corte  di  Cerone  in  Siracusa 
(Ebano,  Far.  Misi.  ix,  4;  iv,  18)  dove  mori  nell'anno 
467  av.  C.  e novantesimo  della  sua  vita. — La  mag- 
gior parte  dei  suoi  poemi  si  sono  perduti;  ma  basta 
quel  tanto  clic  ne  abbiamo  a darci  una  qualche  idea 
del  merito  loro  e giustificare  le  lodi  tributategli  dagli 
antichi  scrittori.  Fu  uno  dei  più  celebri  dei  poeti 
elegiaci  e segnalossi  massimamente  nel  patetico  coinè 
si  vede  nel  Lamento  di  Danae  c negli  altri  avanzi 
delle  sue  poesie.  Si  vuole  ch'egli  riportasse  la  vittoria 
sopra  Eschilo  por  mezzo  di  un’elegia  ch’egli  compose 
in  onore  di  quei  prudi  clic  perirono  a Maratona,  c 
recitò  in  una  gara  de' principali  poeti.  Ma  alcuni  dei 
migliori  poemi  di  Simonide  sono  epigrammi,  genere 
di  poesia  eh'  egli  portò  a maggior  perfezione  che 
fatto  non  avevano  i suoi  precessori.  La  guerra  per- 
siana diede  molto  da  fare  alia  sua  musa,  giacché  egli 
veniva  spesso  richiesto  dai  varii  stali  della  Grecia  di 
comporre  iscrizioni  per  le  tombe  di  coloro  ch’crano 
periti  combattendo  e per  le  offerte  votive  che  veni- 
vano consacrate  ne’  diversi  templi.  Ci  rimangono 
tuttora  varii  de’suoi  epigrammi  appartenenti  a questo 


periodo  ; di  cui  il  più  celebre  è quello  ch'egli  scrisse 
pcgli  Spartani  caduti  alle  Termopile;  c un  altro  pegli 
Ateniesi  periti  a Maratona.  Simonide  celebrò  anche 
le  battaglie  navali  di  Artemisio  e di  Salamina  in  due 
poesie  a cui  fanno  spesso  allusione  gli  antichi  scrit- 
tori, ma  di  cui  non  ci  è pervenuto  alcun  frammento. 
—-Gli  avanzi  delle  poesie  di  Simonide  sono  stati  pu- 
blicati  dallo  Schneidcvvin,  sotto  il  titolo  di  Simoiudis 
Curminutn  Reliquia: , Ilruns.  1835,  in-8*-  Le  greche 
lettere  H,  if,  fi,  si  vogliono  inventate  da  Simonide 
al  quale  si  attribuisce  pure  la  conversione  dell’aspi- 
rata H in  un  e lunga.  — Simonide  di  Geo  non  è da 
confondere  con  Simonide  d’  Amorgo  che  è un'isola 
non  lontana  da  Paro.  Era  questi  contemporaneo  di 
Archiloco  e fiori  dal  695  al  662  av.  C.  Scrìsse  giam- 
bici nei  quali  assaliva  persone  private  e di  cui  ci 
sono  pervenuti  alcuni  pochi  frammenti.  Compose 
similmente  un  poemetto  satirico  in  versi  giambici, 
sopra  le  donne  che  ci  rimane  tuttora  c del  quale 
abbiamo  una  bellissima  traduzione  in-  sciolti  sdruc- 
cioli fatta  dal  Leopardi (Studii  filologici,  Firenze  4843). 
Le  reliquie  di  questo  poeta  sono  state  pubbcale  dal 
Welter,  Bonn  4833. 

SIMPATIA  ( ftl . mor.).  - Parola  greca  (aw,  con,  e 
nx$os,  passione)  che  letteralmente  significa  com- 
passione, ma  è specialmente  adoperata  dai  moralisti 
per  esprimere  quella  tendenza  affettuosa  che  una 
persona  ha  verso  di  un’altra,  scnzachè  sappia  il  per- 
ché di  questa  affezione;  la  quale  disposizione  del- 
l’animo è il  contraposto  dell’antipatia;  per  cui  al- 
cuno avversa  un  altro  quantunque  non  abbia  motivo 
da  giustificare  siffatta  ripugnanza.  Siccome  l’antipa- 
tia non  è ancora  odio  , cosi  la  simpatia  non  si  può 
dire  amore;  eppure  questa  maniera  di  affetto  è spesso 
tanto  irresistibile  che  presto  passa  al  grado  di  amore. 
Insomma  la  simpatia  è il  primo  stadio  dell’amore, 
se  questo  si  prende  in  ampio  senso.  Talvolta  sembra 
che  l’amore  nel  suo  grado  specifico  venga  subito  ad 
incatenare  il  cuore,  e quindi  non  siasi  prima  passalo 
per  la  simpatia,  ma  in  tal  caso  interviene  solo  che 
quciriniziainenlo  amoroso  è cosi  rapido  c sfuggevole 
clic  non  è avvertito.  Veramente  non  si  ama  una 
persona  , se  prima  non  sonosi  in  essa  scoperte  od 
almeno  non  si  crede  avere  scoperto  qualità  per  cui  è 
stimata  degna  dcb’affelto  nostro  c dei  sacrifizii  tutti 
che  si  richiedono  per  mantenerlo  vivo;  c questo  non 
si  fa  senza  un  grado  di  riflessione  cd  una  specie  di 
calcolo.  Ma  la  simpatia  non  condizionata  da  rifles- 
sione alcuna,  è spontanea;  e l'uomo  é da  essa  tra- 
scinato senza  pur  se  nc  accorga.— Essendo  cosi  spon- 
tanea la  simpatia  e l’antipatia,  non  se  ne  può  trovare 
la  ragione  sufficiente  ncU'intelletto  e nella  volontà; 
eppcrò  conviene  trovarla  nel  sentimento  naturale  c 
semplice,  siccome  si  rinviene  la  ragione  per  cui  si 
uniscono  assieme  due  sostanze  corporee  nella  chimica 
loro  affinità.  Tuttavia  a spiegare  questi  fenomeni  non 
basta  il  conoscerne  la  sede,  occorrendo  altresì  sapere 
la  legge  di  questa  morale  affinità. — I moralisti  hanno 
lungamente  disputato  su  questo  argomento;  ma  niuno 
ha  finora  risoluto  la  diffìcile  quislionc  iu  modo  sod- 
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disfacente,  siccome  niun  chimico  ha  saputo  trovare 
la  legge  delTaffinità  dei  corpi.  Noi  non  ci  lascieremo 
spaventare  dalla  difficoltà,  e sebbene  avremmo  anche 
maniera  di  risolvere  il  problema  dal  lato  fisico,  ci 
contentiamo  di  fornire  la  spiegazione  della  simpatia 
morale.  — Ogni  persona  si  trova  in  dato  tempo  for- 
nita di  qualità  morali  specifiche  rispondenti  alla  sua 
coltura,  cioè  al  grado  di  sviluppo  cui  le  sue  facoltà 
sono  giunte,  e nello  spazio  si  trova  collocata  più  o 
meno  favorevolmente  per  farle  spiccare*  Ora  Tesser 
suo,  quale  può  venir  compreso  dagli  altri,  è in  ra- 
gion composta  defl’e  fletti  va  sua  coltura,  delle  condi- 
zioni in  citi  si  trova  e deH'attitudine  cui  incontra. 
Quando  un'altra  persona  si  trova  anch’essa  colta  in 
tal  guisa  che  dalle  esteriori  apparenze  rileva  l’indole 
di  lei,  non  può  a meno  di  apprezzarla  o disprezzarla; 
6 quando  entrambe  convengono  assieme  per  dispo- 
sizioni d’animo  , debbono  pure  sentirsi  vicendevol- 
mente attratte  come  due  nature  simili.  Interviene  è 
vero  che  Tona  simpatizzi  coll’altra  senza  che  questa 
le  corrisponda  di  pari  affetto  ; ma  allora  vuol  dire 
che  quella  avanza  questa  di  perspicacia,  o le  condi- 
zioni sue  esteriori  sono  meno  favorevoli  di  quelle 

10  cui  l’altra  si  trova.  Non  è a dire  però  che  faccia 
d’uopo  di  perfetta  identità  d’animo  affinchè  nasca 
tra  due  persone  la  simpatia,  ma  egli  è certo  che  non 
debbono  essere  ripugnanti.  NeU’armonia  universale 
dell’essere , gli  enti  che  hanno  valore  simile , sono 
naturalmente  disposti  ad  unirsi  e si  uniscono  in  fatto 
sempre  che  non  v’ha  esteriore  ostacolo  che  li  tenga 
lontani.  Se  cosi  non  fosse  mancherebbe  aU'universo 
quelTeconomia  che  di  tutte  le  cose  forma  una  sola 
mirabile  unità,  potenziale  finché  il  suo  fine  ultimo 
non  è raggiunto,  effettuale  quando  il  disegno  della 
Providenza  sarà  compiuto.  Intanto  che  il  mondo  corre 
sulla  via  tracciata  dalla  Providenza  stessa,  le  anime 
che  s'incontrano  e s'intendono,  si  abbracciano  e fanno 
cammino  assieme.  Ecco  la  legge  ontologica  da  cui 
dipendono  gli  affetti  ed  innanzi  a tutto  la  simpatia 
che  è l’affetto  iniziale.  La  quale  legge  viene  espressa 
volgarmente  nella  sentenza  che  dice  : ogni  fintile  ama 

11  suo  untile. 

SIMPATIA  (/Caio/.).— Nome  dato  a quella  legge  di 
consenso  vitale , polla  quale  nello  stato  di  malattia 
un  organo  non  può  essere  affetto,  senzadio  un  altro 
organo  consenziente  col  primo  se  ne  risenta.  Cosi 
nelle  affezioni  dell’utero  dolgono  le  mammelle,  Tim- 
barazzo  gastrico  provoca  la  cefalalgia  e viceversa, 
«•'emicrania  e congestione  al  capo,  cagiona  la  nausea 
ed  il  vomito,  un’irritazione  intestinale  fa  prurire  le 
narici  e simili.  Vuoisi  spiegare  la  simpatia  o per  mezzo 
del  sistema  nervoso  o per  la  continuazione  delle 
membrane,  o per  la  somiglianza  di  funzione.  Pare  che 
tutte  e tre  queste  cause  possono  più  o meno  concor- 
rere a produrla. 

SIMPATICI  Narri  (fisiol.).  — Questi  , secondo  gli 
antichi,  erano  in  numero  di  due,  cioè  il  piccolo  sim- 
patico, ossia  H Irtgomico  (vedi  Nervi)  ed  il  Gran  sim- 
patico o intercostale  (vedi). 

SIMPLICIO  (stor.  ece/cs.).  — Papa,  nativo  di  Tivoli 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


nella  campagna  di  Roma.  Fu  eletto  per  acclamazione 
a succedere  a s.  Mario,  e venne  ordinato  il  24  feb- 
braio del  468.  Combattè  egli  validamente  gli  eretici, 
particolarmente  i Macedoniani,  quantunque  sostenuti 
dalTiraperalore  Antemo,  e non  si  oppose  con  minor 
coraggio  alle  pretensioni  delTimperatore  Leone  , il 
quale  voleva  elevare  il  patriarca  di  Costantinopoli  al 
secondo  grado  della  gerarchla  ecclesiastica , cioè 
sopra  quelli  di  Alessandria  e di  Antiochia.  Fece  puro 
il  possibile  per  far  cacciare  Pietro  Mongo  dalla  sede 
di  Alessandria,  e Pietro  Foioneda  quella  di  Antiochia. 
Seppe  ancora  sventare  tutti  i raggiri  di  Acacio  di 
Costantinopoli  il  quale  voleva  sorprenderlo.  Mostrò 
insomma  prudenza  singolare  nel  governo  delia  Chiesa 
in  tempi  difficilissimi,  perocché  allora  niun  principe 
era  calolico,  e quattro  imperatori  essendo  stati  l’un 
dopo  l’altro  detronizzati  in  Occidente,  i Barbari  con- 
dotti da  Odoacre  ebbero  agio  d’invadere  l’Italia.  Egli 
morì  il  2 marzo  del  483,  avendo  governato  quindici 
anni  e sei  giorni.  I Tivolesi  si  vantano  di  possederne 
le  reliquie  e ne  celebrano  la  festa  il  giorno  anniver- 
sario delia  sua  morte.  Ci  rimangono  di  lui  diciotto 
lettere. 

SIMULAZIONE  (med.  leg.).  — Cosi  chiamasi  Tatto 
di  fingere  una  malattia  od  uno  stato  che  non  è real- 
mente, siccome  chiamasi  dissimulazione  l’alto  per  cui 
uno  si  sforza  di  celare  un’infermità  od  uno  stato  nel 
quale  si  trova  realmente.  La  simulazione  , siccome 
ognuno  può  vedere,  è più  facile  della  dissimulazione. 
Le  cause  delTuna  e dell'altra  possono  essere  il  timore, 
il  pudore,  l’avarizia  e l’ambizione.  L’una  e l’altra  si 
scoprono  dalle  cause  e dai  sintomi.  Le  prime  ci  in- 
ducono a sospettare,  giacché  non  possiamo  supporre 
simulazione  o dissimulazione  là  dove  non  avvi  motivo 
alcuno  di  ciò  fare  ; I secondi  ci  rivelano  Tatto  colpe- 
vole. Si  simulano  i mestrui,  la  gravidanza,  il  puerpe- 
rio, il  sonnambolismo,  il  sonno,  la  persona  stessa,  ì'eb- 
brezza,  lo  stato  infermiccio  del  corpo  , il  digiuno,  la 
febbre,  Yematemesi,  il  dolore,  la  cefalalgia  ornai  di  capo, 
la  pleurodinìa  , la  gastrodmia , la  colica,  V apoplessia, 
la  paralisi,  Yamaurosi,  la  mania,  la  melancolia,  Ttm- 
becillitù,  V epilessia,  V uscite , Y itterizia  e le  ulceri.  Si 
dissimulano  i mestrui,  la  gravidanza,  il  parto,  il  puer- 
perio , diverse  infermità  di  corpo  o di  mente.  L’n 
esame  attento  delle  caose  e dei  sintomi  fatto  repli- 
cate volte  ed  alTimproviso  della  persona  interessata, 
congiunto  con  quello  delle  cause  , potrà  rivelare  la 
frode. 

SINAGOGA  (re/.).— Dalla  parola  greca  <u  che 

significa  unisco , cosi  si  chiamano  gli  oratorii  degli 
Ebrei,  come  si  diede  il  nome  di  chiesa  ai  templi  dei 
cristiani.  Tuttavia  le  sinagoghe  ebraiche,  la  cui  orì- 
gine rìsale  al  secolo  in  prima  dell’era  nostra,  non 
erano  solamente  luoghi  di  preghiera,  perchè  vi  si 
teneva  pure  adunanza  per  discutere  gli  affari  publici 
o udire  le  lezioni  dei  rabbini:  onde  talvolta  si  chia- 
mavano anche  scuole.  Nel  Testamento  nuovo  si  fa 
spesso  cenno  di  sinagoghe,  e da  alcuni  passi  del  me  - 
d esimo  si  rileva  pure  che  in  tali  luoghi  solevansi  in- 
fliggere certe  pene,  siccome  la  flagellazione.  Corata- 
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tuloiani  a molivo  della  legge  che  Dio  diede  al  tuo 
popolo  su  tale  montagna,  che  talvolta  dicono  monte 


m 

riandò  dal  v secolo  in  cui  i cristiani  cominciarono  ad 
abbattere  le  sinagoghe,  si  trovano  nella  legislazione 
dell’impero  Romano  vario  leggi  che  ne  determinano 
il  numero  c regolano  le  condizioni  della  loro  esi- 
stenza. bici  medio  evo,  durante  le  persecuzioni  fatte 
contro  gli  Ebrei,  molte  sinagoghe  furono  ad  essi  tolto 
per  convertirle  in  chiese.  Tra  tutte  quelle  dell  anti- 
chità niona  fu  più  celebre  della  sinagoga  d'Alessandria 
sì  per  bellezza  che  per  vastità.  Nel  m secolo  quella 
di  Bagdad  c dopo  il  nv  la  grande  sinagoga  di  Toledo 
non  ebbero  minor  rinomanza,  Nel  secolo  avi  si  am- 
mirava la  bella  sinagoga  di  Praga  e nel  xvn  quella 
degli  Ebrei  portoghesi  a Amsterdam.  Le  sinagoghe 
di  Seesen,  di  Livorno,  di  Vienna  c di  Altona  meritano 
pure  di  essere  ricordate.  In  ciascuna  sinagoga  con- 
sacrata al  cullo  si  trova  il  sacro  tabernacolo  in  cu» 
sono  riposti  i libri  della  legge  ed  un  palco  detto  al- 
tnumon  o bina  su  cui  si  fanno  le  letture  c le  altre 
cerimonie  religiose.  Le  donne  occupano  posti  separali 
nello  gallerie  laterali.  Le  preghiere  si  recitano  ogni 
giorno  mattina  e sera;  sono  scritte  in  ebraico  e si 
dicono  in  parte  a bassa  in  parte  ad  alta  voce,  talvolta 
alternativamente  dal  rabbino  c dalla  comunità.  Nei 
giorni  di  sabbaio  e di  festa  sono  fatti  sermoni.  Oltre 
il  rabbino,  che  è il  capo  della  sinagoga,  vi  sono  di- 
versi ufficiali  incaricati  di  fare  le  letture  cd  anche  di 
predicare,  perchè  la  predicazione  non  è interdetta  ai 
laici;  ma  niuno  di  essi  riceve  stipendio  come  si  dà  ai 
rabbini.  — La  grande  sinagoga  era  1’  assemblea  dei 
dottori  della  legge  che  esistette  da  Esdra  fino  al  gran 
sacerdote  Simeone. 

SIN  AI  (yeogr . sacr.).  — Famoso  monte  dell’Arabia 
petrea,  su  cui  Dio  diede  la  legge  a Mosè  (Exod.  xvm. 
20;  xxiv.  16;  txvi.  18;  xxxiv.  9,4,  ccc.  Leni. , t 
xxvi.  43,  ecc).  Esso  è situato  in  una  specie  di  peni- 
sola formata  dalle  due  braccia  del  mar  Rosso,  di  cui 
l’uno  stendesi  al  settentrione  e chiamasi  golfo  di 
Colso;  l’altro  s’avanza  all’oriente  e chiamasi  golfo  di 
Elan  o golfo  Elanitico.  Gli  Arabi  lo  chiamano  oggidì 
Sinai  7or,  cioè  il  monte  per  eccellenza;  oppure  Gibel 
Musa,  monte  di  Mosè.  11  Sinai  è a dieci  giornale  dal 
Cairo.  11  deserto  del  Sinai,  ove  gl’  Israeliti  rimasero  |] 
accampali  un  anno  circa,  e Mosè  eresse  il  Tabernacolo 
dell’  alleanza  è assai  elevato  sul  rimanente  della  con- 
trada, e bisogna  ascendervi  per  cammino  aspro  per 

10  più  aperto  nel  sasso.  Giungesi  poi  sopra  un  largo 
pianoro  circondato  lult’airinlorno  da  roccie  e lungo 
dodici  miglia  circa.  All'estremità  settentrionale  sor- 
gono due  alti  monti,  di  cui  il  Sinai  è il  più  alto,  e 
l'altro  è l’Oreb.  — Gli  Arabi  coniano  tra  i figli  d'I- 
sraele un  certo  Thor  o Thur  che  diede  il  suo  nome 
alla  montagna  del  Sinai  ; e danno  puro  il  nome  di 
Thur  alla  città  che  è alle  falde  della  medesima  mon- 
tagna sulla  riva  del  mar  Rosso. — Maometto  comincia 

11  capitolo  del  suo  Alcorano , intitolato  del  fico  col 
giuramento:  Io  giuro  per  il  fico,  per  V olivo,  per  il 
monte  Sinai,  e per  la  città  sicura  e fedele.  Il  fico  indica 
una  montagna  della  Palestina,  per  nome  Thor  Lina, 
Votivo  è il  monto  degli  Olivi;  la  città  fedele  è la  Mecca. 
11  Sinai  è tuttora  in  grande  venerazione  presso  i Mu- 


di Mosè. 

SIN  ALL  ASSE  (oniif.).  — Genere  d’  uccelli,  che  lo 
Swainson  pone  nella  sua  famiglia  delle  cerziadi,  e i 
cui  caratteri  sono:  becco  corto,  piuttosto  forte  e di- 
ritto; le  due  mandibole  di  eguale  grossezza,  intiere  e 
molto  compresse;  margini  della  mandibola  supcriore 
inflessi  al  di  là  delle  narici  ; penne  frontali  piuttosto 


llv-c  »-*|p 


Smallasse  garrulo.  *Césr:. 

rigide;  ali  assai  corte  e mollo  rilondale;  penne  pri- 
marie appena  eccedenti  le  terziarie;  coda  larga,  più 
o meno  allungata  ed  o graduata  o cuneala;  piedi 
grossi  ; tarso  allungato;  dito  medio  più  lungo  del  po- 
steriore; diti  laterali  eguali  ; unghie  sottili,  acute  e 
pochissimo  incurvate.  Recheremo  ad  esempio  la  spe- 
cie synallaxis  garrvlus,  di  color  bruno,  biancastro  di 
sotto,  con  penne  sul  fronte  rigide,  puntate  c rossigne; 
linee  dinanzi  e dietro  all'occhio,  bianchicce;  coda 
moderata,  ritondata.  È uccello  notevole  pel  singola- 
rissimo suo  nido,  eh’  è di  una  foggia  cosi  grande  da 
caratterizzare  il  paesaggio  forestale  di  Bahia,  l’unica 
parte  del  Brasile  dove  si  sia  finora  incontrato.  Questo 
nido  è costrutto  sovra  alberi  bassi,  formato  esterna- 
mente di  fuscollini  secchi,  senza  alcuna  leggiadria, 
comunemente  della  lunghezza  di  tre  o quattro  piedi. 

S1NAPTAS1  (c/dm.).  — Le  mandorle  amare  recent 
contengono  un  olio  grasso  e due  principii  particolari 
denominati  amigdalina  (vedi)  e sinaptasi.  L’essenza  di 
mandorle  amare,  o idruro  di  òenzoilo  (cedi)  non 
preesiste  in  questi  semi,  ma  si  produce  per  l’azione 
della  sinaptasi  sull’  amigdalina  sotto  l’ influenza  del- 
l’acqua. La  sinaptasi  agisce  come  una  specie  di  fer- 

I mento  suU’amigdalina  per  produrre  l’essenza  di  man- 
dorle amaro.  L’  atto  per  cui  la  sinaptasi  determina  la 
formazione  dell’essenza  di  mandorle  o idruro  di  ben- 


Googl 


SINCELLO  — SINDACO. 


9*3 


zoilo  dieesi  fermentazione  benzoica.  Le  mandorle  amare 
perfettamente  secche  non  mandano  alcun  odore,  ma 
bagnale  con  acqua  presentano  l’odore  dell’acido  idro- 
cianico,  cd  allora  somministrano  alla  distillazione 
l'idruro  di  benzoilo  mescolato  con  quest’acido.  In  que- 
sta reazione  raoiigdalina  si  divide  in  più  corpi;  gli 
elementi  della  sinaptasi  non  prendono  alcuna  parte 
alla  formazione  di  questi  nuovi  prodotti;  l’amigdalina 
(C,0H5%N,Ou)  P'ù  gli  elementi  di  quattro  atomi  d’ac- 
qua (411,0—11,0,)  cioè  (C,0HMN,OM-fU,O,)  = (C,0 
H„N,Ow)  si  convertono  in 

4 . at.  d’ idruro  di  benzoilo  . . . C(,HiSOa 

1.  at.  d'acido  idrocianico  . . . C,  H,  N, 

2.  at.  di  giocoso  2 (C4fH„04,)=  . CMH„Ow 

si  ottiene  Y essenza  di  mandorle  amare  distillando 
queste  mandorle  coll’acqua;  ma  il  prodotto  essendo 
sempre  misto  di  acido  idrocianico  ed  anche  di  acido 
benzoico,  quando  rimanga  per  qualche  tempo  esposto 
all’aria,  bisogna  purificarlo,  agitandolo  colla  potassa 
e col  percloruro  di  ferro  e sottoponendo  questo  mi- 
scuglio alla  distillazione;  si  compie  la  purificazione  con 
nùove  rettificazioni  sulla  calce  spenta.  L*  olio  essen- 
ziale cosi  ottenuto  ed  essiccato  sul  cloruro  di  calcio 
costituisce  l’idruro  di  benzoilo  o essenza  di  mandorle 
amare  pura,  di  cui  i caratteri  sono  stati  descritti  sotto 
Bes  zoilo  (vedi). 

SINCELLO  (Gioimmo  il).  — Cronografo  greco,  che 
viveva  nell’ vm  secolo  dell’era  cristiana,  ebbe  il  suo 
sopranoine  dalle  funzioni  cui  esercitava  presso  Ta- 
rassio  patriarca  di  (.ostanlinopoli  (il  titolo  di  Sincello 
era  dato  nella  chiesa  greca  ad  un  ufficiale,  compagno 
e coadiutore  del  patriarca).  Si  hanno  pochi  cenni 
intorno  alla  sua  vita;  e fu  talvolta  confuso  con  altri 
individui  del  prenome  di  Giorgio.  11  Sincello  viveva 
verso  il  fine  del  secolo  vm,  e credesi  che  morisse 
verso  V anno  800.  SI  ha  di  lui  una  Cronografia  che  va 
fino  all’  anno  284  di  G.  C.  e di  cui  una  fra  le  più 
preziose  copie  che  porta  la  data  del  4021,  conservasi 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Questa  medesima 
copia  servi  all'edizione  del  4652  in  fol.,  che  forma 
uno  dei  volumi  della  Stona  bizantina.  L’opera  di 
Sincello  fu  continuala  da  Teofane  l'isaurico,  dall’anno 
285  all’ 815.  SÌ  conosce  pure  dello  stesso  cronografo 
un’orazione  sopra  l'ascensione  delle  anime  dopo  la 
morte;  un'altra  in  onore  di  Zaccaria,  padre  di  san 
Giovanni  Battista;  frammenti  sopra  l’imperatore  Era- 
elio,  Giustino  e Giustiniano,  e Leone  l’isaurico.  Ver- 
sioni latine  di  questi  vari!  scritti  trovansi  in  tre  mss. 
della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

SINCRETISMO  ( filo» .).  — È una  maniera  di  filoso- 
fare che  invale  dopo  le  epoche  di  creazione  originale, 
e per  cui  si  pretende  di  unire  in  un  sol  fascio  i si- 
stemi più  diversi  emessi  dai  filosofi  di  tempi  anteriori, 
e conciliarne  assieme  perfino  le  contraddizioni.  Se  non 
che  a primo  tratto  si  scorge  come  tale  pretensione 
debba  riuscire  alla  più  indigesta  confusione  d’ idee. 
11  quale- risultamento  è poi  tanto  più  inevitabile  in 


quanto  che  siffatta  impresa  non  è mai  tentata  dagli 
uomini  forniti  di  genio;  ma  tocca  a tali  il  cui  prinrì- 
pal  merito  è l' erudizione,  e che  si  valgono  anche 
male  di  questa  per  difetto  di  critica.  Il  primo  saggio 
di  questa  maniera  di  filosofare  si  riferisce  all’  epoca 
della  decadenza  della  filosofìa  greca.  Quando  i sublimi 
genii  inventori,  qnali  Platone,  Aristotele,  Zenone, 
ebbero  insegnati  i proprii  sistemi  e lasciate  dopo  di 
sé  celebri  scuole  che  si  combattevano  pressoché  in 
tutti  i punti  della  scienza,  trovaronsi  uomini  inge- 
gnosi, d’ingegno  sottile,  che  vollero  mostrare  il  na- 
scosto accordo  di  tali  contrarie  scuole,  ed  Antioco 
d'Ascalona,  specie  di  retore  filosofo,  annunziò  di  avere 
scoperta  1*  armonia  tra  le  scuole  academica,  peripa- 
tetica e stoica.  Ma  il  tentativo  maggiore  e più  celebre 
del  sincretismo  ebbe  Alessandria  per  teatro.  E non 
erano  solamente  le  diversità  della  filosofìa  greca  che 
si  volevano  conciliare  assieme;  ma  questi  sincretisti 
si  avvisarono  di  unirvi  anche  le  dottrine  orientali  e 
quelle  d’ occidente;  si  fece  violenza  a Zoroastro  per 
unirlo  ad  Orfeo,  a Pitagora,  Platone  ed  Aristotele. 
La  quale  ambizione  più  che  altrove  sorse  vigorosa  o 
fu  perseverante  nel  seno  del  neoplatonismo  alessan- 
drino. Potamone  ed  Ammonio  Sacca  furono  i primi  a 
manifestare  siffatta  tendenza.  Plotino  che  fu  il  genio 
di  questa  scuola  riuscì  più  originale  degli  antecessori 
e dei  successori  suoi  Porfirio,  Giamblico,  e dopo  di 
essi  Proclo  seguirono  la  via  aperta,  e continuarono 
l'impresa  del  sincretismo.  Invano  alcuni  dotti  ed  in- 
gegnosi apologisti  di  questa  scuola  hanno  asserito  che 
i filosofi  alessandrini,  lungi  dal  cadere  nel  vago  e nel 
disordinato  che  un’infeconda  imparzialità  solamente 
può  produrre,  avevano  dato  alla  loro  scuola  l’indole 
specifica  e spiccante  di  qualunque  setta  esclusiva; senza 
dubbio  si  è potuto  dire,  non  senza  ragione,  che  uno 
dei  caratteri  della  scuola  d’Alcssandria  era  la  domi- 
nazione d’ una  veduta  particolare,  perchè  lo  scopo  di 

(essa  fu  il  misticismo,  cioè  l’intuizione  immediata  di 
Dio,  cd  il  suo  procedimento  era  l’estasi;  ma  anche 
muovendo  da  questa  particolari;  considerazione  la 
scuola  non  si  è meno  consumata  nel  vano  tentativo  di 
riunire  in  un  sol  corpo  le  dottrine  greche,  orientali 
ed  anche  giudaiche,  i domini  di  Zoroastro  a quelli  di 
Orfeo,  di  Pitagora,  di  Platone  e dell’antico  Egitto;  ed 
anche  concedendo  che  in  tutto  ciò  vi  doveva  essere 
assai  poco  eclettismo,  non  sì  può  negare  che  si 
grande  ammasso  di  opinioni  tolte  da  tutte  le  sette  e 
da  tutti  ì paesi,  non  sia  quel  caos  filosofico  designato 
nella  storia  col  nome  di  sincretismo. 

SINCRONISMO  (letltr.).  — Vuol  dire  coincidenza 
delle  epoche,  da  %foros  , tempo  , e cw,  con.  Si  dice 
della  storia,  della  cronologia  che  sono  sincronisliche 
o sincroniche  quando  mettono  gli  uni  accosto  gli  altri 
gli  avvenimenti  contemporanei  accaduti  in  varii  luo- 
ghi. In  Francia  Lamp,  professore  di  storia  a Stras- 
burgo; Michelet,  professore  a Parigi;  in  Alemagna 
Bredou,  Kruse,  Vater  ed  altri  hanno  publicato  quadri 
sincronistici  utili  a consultarsi. 

SINDACO  (poi.  e drrif.  civ.mt  eom.).  — Vocabolo 
greco,  composto  da  sw  insieme.  eSixn  giustizia.  Così 
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chiamarono  i Greci  1'  avvocato  o revisore  dei  conti 
dopo  l'espulsione  dei  trenta  tiranni.  Si  divenne  allora 
in  Atene  alla  creazione  degli  ufliziali  di  tal  nome, 
perchè  portassero  giudizio  sui  beni  confiscati  dei  cit- 
tadini. E quando  una  legge  veniva  impugnata  si 
eleggevano  oratori  per  difenderla  , e chiaraavansi 
andari.  Erano  per  lo  più  cinque  eletti  dal  popolo  : 
dignità  conservala  con  diversi  nomi  ed  attribuzioni 
anche  nelle  posteriori  legislazioni.  Leggeri  in  Plutarco 
che  gli  Ateniesi,  lo  incaricarono  della  difesa  a nome 
loro  della  causa  di  tutta  la  Grecia.  In  questo  senso 
non  poteva  un  individuo  esser  sindaco  due  volte.  I 
Romani  davano  ai  sindaci  dei  Greci  il  nome  di  defen- 
sores.  — Nell’odierno  significato,  il  sindaco  è,  in  ge- 
nerale, una  persona  delegata  per  vegliare  sugl’inte- 
ressi di  una  corporazione , di  una  società  , di  una 
compagnia,  di  cui  è ad  un  tempo  il  mandatario  ed 
il  censore.  L*  intervento  suo  chiamasi  sindacato. 
Negli  Stati  Sardi  e nel  reame  di  Napoli,  prende  il 
nome  di  sindaco  il  primo  amministratore  del  Comune, 
le  di  cui  attribuzioni  consistono  essenzialmente  nel 
convocare  e presiedere  i consigli  municipali  per  tutti 
gli  oggetti  che  sono  di  publico  servizio,  e nel  curare 
l’osservanza  in  genere  di  tutte  le  leggi  e di  tutti  l 
regolamenti  d’ interesse  tanto  locale  che  generale 
nella  sua  qualità  di  tutore  verso  il  Comune  e di  pro- 
tettore verso  le  persone.  I sindaci  sono  inoltre  uffi- 
ziali  di  politica  e polizia.  — I sindaci  sono  eletti  dai 
membri  dei  corpi  e comuni  cui  appartengono,  quando 
non  siavi  legge  particolare  concernente  il  modo  di 
fare  simili  elezioni.  L'autorità  dei  sindaci  finisce  colla 
revoca,  ove  possa  aver  luogo,  purché  sia  fatta  rego- 
larmente, e sia  nota  a colui  che  viene  rivocato  ed  a 
quelli  che  debbono  seco  lui  trattare.  Del  rimanente 
si  possono  ad  essi  applicare  le  stesse  regole  che  al 
mandatario  si  appartengono.  Le  corporazioni  che 
hanno  eletto  sindaci  od  altri  direttori,  sono  tenute 
a ratificare  ciò  ch’essi  hanno  bene  amministrato  se- 
condo la  loro  autorità.  Sono  esse  pure  obligate  di 
approvare  le  spese  ragionevoli  fatte  dal  sindaco  di- 
rettore per  gli  affari  a lui  affidali. — Perciò  che  con- 
cerne alla  ragione  commerciale,  la  scelta  dei  sindaci 
si  fa  d’ordinario  dai  membri  stessi  delle  corporazioni 
di  assicurazione  , dalle  società  e compagnie  , fra  le 
persone  più  influenti  delle  società  e compagnie  me- 
desime. Sotto  il  rapporto  di  promotori,  di  arbitri  e 
di  pacieri,  l’ intervento  dei  sindaci  è utilissimo,  ma 
l'uffizio  loro  più  importante  si  verifica  nei  fallimenti, 
dove  sono  chiamati  ad  amministrare  la  sostanza  del 
fallito  finché  non  si  riesca  ad  una  conclusione,  me- 
diante il  concordato,  od  a promuovere  la  liquidazione 
e la  distribuzione  dell'attivo  nel  caso  di  unione. 
Colla  legge  del  1838,  venne  in  Francia  modificata 
la  disposizione  primitiva  del  Cod.  di  commercio,  e 
ridotta  l’ economia  dello  operazioni  dei  fallimenti 
nelle  mani  dei  sindaci  provisorii  e dei  sindaci  defi- 
nitivi, di  cui  i primi  sono  nominati  dal  tribunale  di 
commercio  colla  sen^nza  dichiarativa  del  fallimento, 
e i secondi  previa  proposizione  dei  creditori,  con 
facoltà  allo  stesso  tribunale  di  surrogarne  altri  in 


due  epoche  decisive,  cioè  quindici  giorni  dopo  la  di- 
chiarazione dì  fallimento  sull’ istanza  dei  creditori 
presunti,  e dopo  la  depulsione  del  concordato  su 
quella  dei  creditori  verificati.  Questo  sistema  è quello 
adottato  dal  Codice  di  commercio  del  Piemonte  (art. 
471  e seg.)  v.  Fallimkkto. 

SINEDDOCHE  (reitor.). — Voce  greca  (awixSoyy)  da 
<n/v  con,  ed  su,  ricevo , che  denota  quella  spe- 

cie di  tropo  per  cui  si  esprime  alcuna  cosa  di  più  o 
di  meno  del  preciso  oggetto  che  vuoisi  indicare, 
ponendo  fl  tutto  per  la  parte,  il  genere  per  la  specie, 
il  plurale  pel  singolare,  e viceversa.  Eccone  pure 
alcuni  esempi. — Il  tutto  per  la  parte  , come , i Ro- 
mani furono  padroni  del  mondo,  per  dire  di  una  gran 
parte  della  terra.  Cosi  in  quel  di  Tacito;  Lairones 
orbi s,  postquam  cuncta  vaslantibus  defecete  terree,  more 
scrufu/ifur;  c l’altro  del  Filicaia  : 

E quel  che  calca  la  Bistonia  neve 
E quel  che  il  Aito  e che  XOronle  beve. 

— La  parte  pel  tutto,  come  il  tetto  invece  della  casa, 
le  onde  Invece  del  mare,  il  poto  invece  del  cielo.  Cosi 
In  Virgilio:  Submersasque  obrue  puppet;  e Dante: 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

— 11  genere  per  la  specie,  come  tristo  animale,  per 
uomo  tristo  ; por  es.  : 

Sa  uri us  et  quadrupee  noia  ini er  tectm  refvgit. 
e l’altro  del  Petrarca: 

E fui  l'augel  che  più  per  l’acr  poggia. 

— La  specie  pel  genere,  come  Kuro  e Noto  per  qua- 
lunque vento;  per  es.  Loca  fata  furenlibus  auetris 
(Virgilio);  e quel  del  Tasso: 

E le  mamme  lattar  di  tigre  ircana. 

— Il  plurale  pel  singolare,  come  emulare  i Demosteni, 
i Ciceroni,  invece  di  Demostene  eCioerone:  O tiuùos 
Curios,  Fabios,  Camillos,  nosmelipso* ; e l’ Ariosto: 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e di  Atrei. 

— 11  singolare  pel  plurale,  come  guardare  con  pla- 
cido occhio,  mordere  con  maligno  dente , invece  di 
occhi  c denti.  In  Cicerone  cosi  si  trova:  iYonvicimis 
Sumnis  urti,  sed  Panine  adrena;  c Petrarca  disse: 

Ma  so  il  Latino  e il  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento. 

— È da  notare  che  la  sineddoche  riesce  viziosa  o al- 
meno inefficace  quando  la  parola  che  si  usa  a signi- 
ficare parte  di  una  cosa,  anzi  che  la  cosa  qual  è,  non 
bene  si  associa  alle  idee  che  in  altrui  si  vogliono 
destare.  I grandi  poeti  hanno  sempre  trascelto  la 
parola  clic  nc  risveglia  l’ idea  più  viva,  o per  l'atto 
dell’azione  che  la  cosa  fa,  o per  il  migliore  lato  nel 
quale  in  data  postura  e condizione  può  essere  agli 
occhi  più  vivamente  richiamata. 

SINDONE  (arch.  sac.). — Questo  vocabolo  significa 
propriamente  un  lenzuolo  , e gli  evangelisti  (Ifof- 
th.  xxvu.  39;  Mar.  xv.  46;  Lue.  xxui.  53)  Vado- 
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perano  per  significare  il  pangolino  in  cui  Giuseppe 
d’Arimatea  avvolse  il  corpo  di  Gesù  Cristo  dopo  averlo 
imbalsamato,  inviluppato  in  fascio  e messogli  al  capo 
ito  sudario,  perchè  s.  Giovanni  (xx.  7)  alle  partico- 
larità date  dagli  altri  evangelisti  aggiungo  anche 
queste.  I santi  sudarli  che  si  mostrano  in  varii  luoghi 
non  sono  tutti  la  vera  Sindone  che  avviluppò  il  corpo 
di  G.  C.,  ma  fatti  artificialmente  non  si  sa  da  chi 
né  quando. 

SINEDRIO  (iter,  ebr.)  (».  Samumia). 

SINESIO. — lino  dei  letterati  e dei  filosofi  più  rag- 
guardevoli del  v secolo,  nacque  a Cirene  nel  378, 
studiò  nelle  celebri  scuole  d'  Alessandria  eloquenza, 
matematica  e filosofia  ; e tanti  progressi  andava  fa- 
cendo che  essendo  ancora  in  età  di  dicianove  anni 
fa  dai  Cirenei  mandato  all’  imperatore  Arcadio  a 
fargli  il  presente  d'una  corona  d’oro.  Il  discorso  che 
in  tale  occasione  pronunciò  al  cospetto  del  figlio  di 
Teodosio  {ntfi  &ttn\ei<xs)  pervenne  a noi,  e vi  si  am- 
mira una  coraggiosa  esposizione  dei  doveri  d’ un  so- 
vrano. fi  la  missione  affidatagli  presso  la  corte  di 
Costantinopoli  sorti  l’esito  che  i suoi  concittadini 
avevano  sperato.  Alcun  tempo  dopo,  essendo  di  ri- 
torno in  Alessandria,  condusse  moglie  (403)  ed  in 
quel  torno  si  converti  alla  fede  cristiana,  rimanendo 
però  sempre  fedele  alla  filosofia  di  Platone,  e tutta 
vita  si  applicò  a conciliarne  i donimi  con  quelli  dei 
cristianesimo.  La  riputazione  cui  era  salito  Sinesio, 
la  specchiata  sua  virtù,  il  coraggio  di  cui  aveva  dato 
prova  contro  i Barbari  che  ne  avevano  invasa  la 
provincia,  gli  meritarono  la  pubtica  riconoscenza;  e 
gli  abitanti  di  Tolemaide  vollero  averlo  per  vescovo. 
Sinesio  resistette  assai  tempo  all' invito;  imperocliè 
le  opinioni  filosofiche  , l’amore  alle  lettere , la  mo- 
destia, la  ripugnanza  che  provava  di  separarsi  dalla 
sua  cara  consorte,  erano  tanti  ostacoli  che  non  po- 
teva superare,  e si  decise  a prendere  la  consacrazione 
episcopale  solamente  quando  ebbe  la  permissione  di 
stare  colla  moglie  e di  rimaner  platonico  (410).  Es- 
sendo vescovo  non  cessò  mai  di  proteggere  corag- 
giosamente il  suo  gregge  contro  le  vessazioni  dei 
governatori,  e fu  saldo  sostegno  dell’autorità  contro 
le  passioni  popolari.  Fini  poi  di  vivere  verso  l'anno 
430.  Gli  scritti  di  Sinesio  che  sono  dettati  in  elegante 
stile,  raccolti  dal  P.  Petavio  che  ne  fece  un’edizione 
greco  latina  in  folio  (1612) , meritano  di  essere  stu- 
diati; e principalmente  le  sue  134  lettere,  publicate 
anche  a parte  nel  1603,  sono  insieme  dilettevoli  ed 
istruttive.  Parecchie  di  esse  sono  dirette  ad  Ipazia  e 
rendono  testimonianza  del  rispetto  e dell'affeUo  che 
questa  nobile  pagana  aveva  ispirati  al  suo  allievo. 
GF/nni  di  Sinesio  sono  un  composto  d'idee  cristiane 
e platoniche , e si  trovano  nel  Sylloge  di  Boisso- 
nadc,  t,  xv. 

SINFITO  (tymphytum)  {boi.  ornai,  ni  ed.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  borraginee,  cosi 
caratterizzato:  calice  a cinque  divisioni  più  o meno 
profonde , conniventi  dopo  la  fioritura  ; corolla  ci- 
lindrica, col  lembo  alquanto  turgido,  a cinque  denti 


larghi  e corti , colla  fauce  chiusa  da  cinque  squa- 
lo eli  e alterne  agli  slami  c conniventi  ; cinque  stami 
inseriti  sul  mezzo  della  corolla,  col  filamento  corto 
e grosso,  coll’antera  allungata,  inchiusa:  stilo  fili- 
forme, sporgente  od  inchiuso,  collo  stimma  piccolo, 
capi  ioli  forme;  frutto  fatto  di  quattro  nucule  ovate  , 
lisci  e,  affisse  sul  fondo  del  calice,  ombelicate  e mar- 
ginate alla  base. — Questo  genere  comprende  circa 
quindici  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  native 
dell'Europa  o dell’Asia  occidentale,  ispide,  strigose, 
succulente  , coi  fiori  disposti  a grappoli  ordinaria- 
mente geminati,  unilaterali;  corollo  bianche  o pial- 
licele o turchine  o porporine. — La  specie  seguente 
è la  più  interessante. 

Sinfito  pelle  officile  ( aympUylum  officinale  L.  ). 
Radice  grossa,  fusiforme,  ramosa,  carnosa,  nericcia 


Symphjtum  odio  male  L. 

A.  Ramo  fiorifero  (grand,  untar.) — B.  Dan  corolla,  da  cui 
«i  è tolta  una  porzione  del  lembo,  per  far  vedere  la  peni- 
none naturalo  delle  appendici  pelaloideo — C.  Una  corolla 
(ingrandita)  fessa  longitudinalmente  e spiegala  por  mostrare 
la  (orma  e l'inserzione  degli  alami  e ad  un  tempo  delle  ap- 
pendici— D Uno  stame  (ingrandito)  veduto  anteriormente— 
E.  Lo  stesso  veduto  posteriormente— F Un  fiore  (ingrandito) 
spogliato  del  calice  e della  corolla,  per  mostrare  la  struttura 
del  pistillo;  a,  Disco;  b b b 6,  le  quattro  nucule  del  pistillo; 
e,  Stilo  ; d,  Stira  ma — G.  Porzione  inferiore  di  un  pistillo 
taglialo  oriionlalmente,  che  fe  vedere  rintcrno  delle  quat- 
tro nucnie  contenenti  ciascuna  un  solo  ovello  (ancora  vuoto 
nel  centro) — H 11  frutto  composto  delle  quattro  nucule  (gran- 
dezza naturale)  — f . Usa  dello  nucule  ilolata  ; a,  Promi- 
nenza conica,  per  eui  essa  a inserita  sul  ricettacolo  — K 
Seme  (ingrandito) — L.  Sezione  verticale  dello  stesso— JM.  bfn- 
brioae  isolate 
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eternamente , bianca  internamente;  fusti  alti  da 
uno  a tro  piedi,  eretti,  fistolosi,  ramosi , alati  per 
la  decorrenza  delle  foglie  ; foglie  d’ un  verde  carico 
superiormente  , d*  un  verde  pallido  inferiormente , 
venose,  rugose,  scabre,  le  inferiori  ovali-oblunghe, 
acuminate,  ristrette  in  un  picciuolo  canalicolato,  le 
successive  ovali-lanceolate,  col  picciuolo  breve,  alato, 
le  superiori  scssili,  lanceolate,  acuminate  alle  due 
estremità;  fiori  alquanto  inclinati  ; pedicelli  alquanto 
più  brevi  del  calice;  segmenti  del  calice  acuminati, 
lanceolati  ; corolla  di  colore  bianco  gialliccio , col 
lembo  a cinque  denti  ricurvati,  colle  appendici  lan- 
ceolate, cave,  ghiandolose  ai  margini;  antere  due 
volte  più  lunghe  dei  filamenti. — Questa  specie  nasce 
comunemente  nei  prati  umidi  ed  al  margine  dei 
ruscelli  di  quasi  tutta  1*  Europa  e di  alcune  parti 
deU’America  settentrionale;  chiamasi  comunemente 
consolida  maggiore. — Tutto  le  parti  di  questa  pianta, 
principalmente  la  radice , furono  già  vantate  qual 
efficace  rimedio  vulnerario  ed  astrìngente , contro 
la  discnteria,  Io  sputo  di  sangue  e molte  altre  ma- 
lattie; nel  fatto  però  la  virtù  di  questa  pianta  con- 
siste in  un  principio  mucilaginoso  addolcitivo  e tem- 
perante, comune  a molte  altre  specie  della  famiglia 
delle  borraginec. — Alcuni  agronomi  raccomandarono 
la  coltivazione  della  consolida  maggiore,  siccome  ot- 
timo foraggio , nei  terreni  umidi.  Noi  però  avver- 
tiamo che  questa  pianta  vuole  un  suolo,  non  sola- 
mente umido,  ma  molto  fertile. 

SINFONIA  (gr.  evixqxovta)  («»«.).  — Gli  antichi 
chiamavano  con  tale  parola  ciò  che  noi  diciamo  con- 
sonanza; alcuni  secoli  fa  davasi  questo  nome  alla 
Spinetta  ; in  Italia  chiamasi  pure  sinfonia  la  cosi 
delta  Ouverture,  che  serve  di  cominciamcnto  all’opera, 
a halli,  a concerti  ecc.,  e di  fatti  in  origine  era  tale 
la  sua  destinazione: — La  sinfonia  cominciò  a svilup- 
parsi circa  un  secolo  fa,  e si  crede  che  parte  la  dif- 
ficile esecuzione  delle  sinfonie  d'  allora  (t\  Ouver- 
ture), parte  anche  la  noia  che  produceva  V eterna 
loro  uniformità,  abbiano  dato  motivo  d' introdurre 
una  forma  più  libera  e varia  di  quella  della  fuga. — 
I tre  pezzi  della  sinfonia  (giacché  il  Minuetto  col 
suo  Trio  furono  introdotti  più  tardi)  non  avevano 
anticamente  una  condotta  estesa  come  al  giorno 
d’oggi , ed  è perciò  che  anche  le  sinfonie  dell’opera, 
de'  balli  ccc.  avevano  sempre  tre  pezzi  differenti.  Ma 
dopo  che  si  cominciò  a dar  loro  un’estensione  mag- 
giore, si  usa  soltanto  per  l’opera  ecc.  il  primo  allegro 
della  sinfonia,  è preceduto  per  lo  più  da  una  breve 
introduzione  di  movimento  lento. — La  sinfonia  pro- 
priamente detta  comincia  sovente  con  una  breve  in- 
troduzione di  movimento  lento , il  quale  contrasta 
colla  vivacità  e colla  veemenza  del  primo  allegro  che 
prepara  ; viene  appresso  un  andante  variato,  un  can- 
tabile od  un  adagio,  cui  segue  un  minuetto;  un  rondò 
vivo,  un  finale  pieno  di  vigore,  ed’unagran  rapidità 
termina  tale  opera,  l’una  delle  più  importanti  della 
musica.— Egli  è noto  per  altro,  che  Giuseppe  ilaydn 
ha  contribuito  il  più  di  tutti  al  grado  di  perfezione, 
in  cui  trovasi  la  moderna  sinfonia  a quattro  pezzi. 


SINIGAGLIA  o Senigallia  (geogr.  slor.).  — Città 
degli  Stati  pontifici! , delegazione  di  Pesaro , nella 
Marca  d’Ancona  , giace  in  riva  all’ Adriatico,  presso 
la  foce  del  Misa,  ed  è attraversala  da  un  canale  che 
da  quel  fiume  prende  origine,  formando  poi  un  ma- 
rittimo porto  ma  assai  meschino  , incapace  di  dar 
ricetto  a grosse  navi  mercantili.  Essa  è cinta  di  mura 
con  una  ben  munita  fortezza,  i cui  primarii  bastioni 
sono  rivolti  al  mare.  A sinistra  del  canale  predetto 
distendesi  la  parte  piu  antica  e men  bella  della  città: 
ivi  abitano  le  genti  di  mare,  e vi  si  trova  un  comodo 
cantiere.  Un  ponte  levatoio,  di  moderna  ingegnosa 
costruzione,  apre  l’adito  alle  barche  e pone  in  con- 
tatto gli  abitanti  della  parte  sinistra  con  quei  della 
destra.  Sorgono  in  questa  i migliori  edilìzi!  lungo  il 
canale,  ed  hanno  attigue  grandiose  logge  che  servono 
anche  al  passeggio.  Lo  vie  sono  ampie , rettilinea  a 
ben  lastricate.  La  maggiore  strada  è fronteggiala 
dalla  porta  Pia,  volta  ad  Ancona,  e dalla  Lambertina, 
verso  Fano,  ambedue  di  elegante  aspetto.  Una  terza 
porta  conduce  alla  marina,  e la  quarta  verso  gli 
amenissimi  colli  che  dominano  questa  città  dal  lato 
di  libeccio.  Varie  sono  le  piazze  e di  bell’  aspetto; 
primeggia  tra  tutte  quella  del  Duomo  , sulla  quale 
corrisponde  la  chiesa  catedrale,  di  moderna  architet- 
tura e d'ordine  corintio , di  fronte  alla  quale  sorge 
il  Palazzo  doganale.  Tra  i fabbricati  che  fiancheg- 
giano la  Piazza  dell' erbe  dislì nguesi  quello  del  Co- 
mune, in  cui  si  conservano  molte  vetuste  iscrizioni, 
cd  è ornato  di  largo  portico,  presso  il  quale  sgorga 
una  fonte.  Anche  la  Piazza  del  Duca  è fregiata  di 
una  bella  fontana,  cd  il  palazzo  dei  della  Kovere, 
ora  Albani,  ne  forma  il  principale  ornamento.  Po*- 
siede  la  città  un  seminario,  un  conservatorio  per  io 
orfane,  un  ospizio  pei  trovatelli,  cd  uno  spedale  per  * 
gl'infermi.  Gli  Ebrei  vivono  in  appartato  recinto  o 
ghetto,  nel  quale  vi  è una  bella  sinagoga  di  recente 
struttura  e ricca  di  ornali.  11  teatro  può  riguardarti 
come  uno  tra  i migliori  moderni  edifizii  di  staili  ge- 
nero. Vuoisi  aggiungere  che  i sobborghi  sono  piut- 
tosto vaghi  e popolosi  ed  amenissimi  ì passeggi.  — 
La  fiera  che  si  tiene  in  questa  città  dal  15  al  31  lo- 
glio vi  chiama  una  moltitudine  di  negozianti,  massime 
Levantini,  come  altresì  Francesi,  Tedeschi,  Svizzeri 
ed  Illirici,  oltre  al  fiore  della  mercatura  italiana. 
Sono  specialmente  i primi  che  vi  recano  merci  d'ognl 
genere,  e ne  ripartono  colle  navi  oariche  delle  prò* 
(lozioni  del  suolo  italiano,  come  altresì  dell’ industria 
di  tutti  gli  scali  dell’  Adriatico  ed  anche  di  molti 
luoghi  dell'Alta  Italia.  In  quel  frattempo  la  solitaria 
Sinigaglia  si  trasforma  in  un  tumultuoso  emporio; 
tutte  le  case  e i lunghi  porticati  diventano  magazzini, 
officine,  botteghe,  alberghi.  Accorrono  in  quella  oc- 
correnza a Sinigaglia  numerose  turme  di  forestieri  si 
agiati  che  villici,  non  pur  dagli  Stati  pontifica , ma 
dalla  Toscana  e dagli  Abruzzi , sìa  per  fruire  di  un 
preteso  risparmio  sopra  le  merci  d’  ogni  specie  che 
vi  si  spacciano  in  quella  fiera,  franca  d’ ogni  diritto 
fiscale,  come  per  godere  la  vista  di  tanta  gente  di 
costumi  e nazioni  diverse,  ed  essere  a parte  dei  di- 
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verlimenti  d’ogni  genere  soliti  o praticarsi  in  tali 
occorrenze.  Nel  22  loglio  apresi  un  mercato  di  be- 
stiami d’ogoi  specie  e vi  s!  smerciano  numerose 
mandre  di  cavalli  della  Dalmazia  , ricercati  per  la 
piccolezza  ed  agilità.  Una  lìera  di  bestiami  e di  altre 
merci  indigene  apresi  nel  giorno  28  del  successivo 
mese  di  agosto.  Lo  navi  che  portano  tante  variate 
mercanzie  per  lo  smercio  di  quella  fiera,  le  più  grandi 
recami  ad  Ancona,  dal  cui  porto  si  fa  il  cabotaggio 
in  quello  di  Sinigaglia.  Non  conta  questa  città  che 
circa  9,000  abitanti,  ma  in  tempo  di  fiera  ne  anno- 
terà quasi  il  doppio.  — Questa  città  conservò  nel 
nome  non  dubbio  ricordo  della  sua  origine  : ì Galli - 
Senoni  circa  sei  secoli  av.  G.  C.  impadronitisi  di  quel 
tratto  di  paese  che  viene  circoscritto  dall'  Apcnnino, 
dall'Adriatico,  dall'Esi  e dall'lsauro  , vi  disfogarono 
prima  la  loro  barbarie  con  dargli  il  guasto,  indi 
addolcili  dalla  benignità  dell’aere  italico,  providero 
ad  uno  stanziamento  fisso,  .e  vuoisi  che  fin  d'  allora 
fondassero  la  città  detta  da  prima  Sena  , indi  Sr/to- 
gallia,  la  quale  tre  secoli  dopo  era  oHremodo  pos- 
sente e ricca.  Avendo  poscia  quei  conquistatori  posto 
a morte  i prigioni  caduti  in  loro  mano  in  una  bat- 
taglia presso  Arezzo,  i Romani  ne  trassero  aspra 
vendetta,  dopo  una  guerra  disastrosa  ed  ostinatis- 
sima, e furono  solleciti  di  dedurvi  una  colonia  ma- 
rittima, favorita  di  speciali  privilegi.  Nelle  prime 
irruzioni  gotiche  devastò  Alarico  questa  città:  in  quel 
disastro  ripararono  gli  abitanti  sulle  colline,  nè  tor- 
narono all'antico  domicilio,  se  non  dopo  l'invito  de' 
Greci  condottieri  spedili  da  Giustiniano.  Ai  tempi  del 
re  Astolfo  dovettero  riconoscere  la  longobardica  si- 
gnoria : nelle  successive  vittorie  dei  Franchi  pre- 
staron  giuramento  di  sudditanza  a papa  Adriano  i,  e 
la  loro  città  restò  compresa  nella  Pentapoli.  Nelle 
corse  devastatrici  dei  Saraceni  non  furono  minori  i 
danni  di  Sinigaglia  di  quelli  sofferti  in  Ancona.  Gre- 
gorio ix  li  ricompensò  con  parziali  concessioni,  la 
città  si  andò  via  via  ripopolando  e a sua  difesa  venne 
eretta  una  muraglia,  indi  una  cittadella  che  i Mala- 
tesli  più  lardi  validamente  presidiarono.  Sisto  iv 
infeudava  di  Sinigaglia  il  nipote  Giovanni  della  Ro- 
vere, che  si  diè  cura  di  ampliarne  le  difese,  ad  onta 
delle  quali  Cesare  Borgia  se  ne  rese  padrone,  ivi 
infamandosi  più  che  altrove  di  orrende  nequizie. 
Francesco  Maria  duca  d’ Urbino  diè  I'  ultimo  compi- 
mento alle  costruzioni  di  difesa  : indi  a non  molto 
Urbano  vui  incorporò  il  territorio  Sinigaglicse  negli 
Stali  pontificie  Ai  giorni  nostri  Sinigaglia  fu  vicepre- 
fettura  del  dipartimento  del  Mclauro  : dopo  il  4814 
venne  aggregata  alla  delegazione  di  Ancona  ; nel 
4817  a quella  di  Urbino  e Pesaro.  Per  qualche 
tempo  le  si  fecero  godere  i permanenti  vantaggi  di 
Portofranco  e di  un  tribunale  di  Commercio;  si  re- 
strinsero poi  di  nuovo  quei  privilegi  al  solo  trimestre 
di  luglio  ed  agosto. 

SINGHIOZZO  (palai.).  — Nome  dato  ad  un  moto 
respiratorio  convulsivo  accompagnato  da  suono  rauco 
e non  articolato  c determinante  scosse  penose  agli 
organi  toracici  cd  addominali,  c qualche  volta  in 


tutto  il  corpo.  Le  cause  del  singhiozzo  accidentale 
e momentaneo  sono  la  digestione  difficile  in  seguilo 
ad  eccessiva  ripienezza,  ad  ingolfamento  troppo  re- 
pentino di  alimenti,  od  all’uso  di  sostanze  irritanti 
e di  varia  natura  nello  stesso  tempo.  Lo  producono 
inoltre  qualunque  moto  perturbatore  durante  la  di- 
gestione, c le  affezioni  dell'animo  violente.  Il  singhiozzo 
durar  può  talvolta  mesi  cd  anni  e costituisce  allora 
una  vera  infermità  ; esso  è pure  sintomatico  talvolta 
di  altre  malattie,  segnatamente  di  quelle  che  attac- 
cano gli  organi  della  digestione.  La  causa  prossima 
del  singhiozzo  none  perancoben  determinata.  La  cura 
consiste  nell’  allontanamento  delle  cause  , nelle  so- 
stanze atte  a mutare  il  modo  di  sentire  dello  parti 
e negli  anodini  e torpenti  amministrati  con  criterio 
c discrezione.  Il  singhiozzo  momentaneo  che  si  ma- 
nifesta durante  l’atto  della  digestione  cessa  col  bere 
acqua,  aceto  o vino.  Il  singhiozzo  permanente  è spesso 
incurabile  perchè  sostenuto  da  causa  organica  nella 
maggior  parte  dei  casi.  Il  sintomatico  si  dissipa  col 
morbo  stesso,  ma  in  alcune  infermità  è sintomo  fu- 
nesto. 

SINGULTO  (patol.). — Movimento  spasmodico  della 
respirazione  provocalo  da  gagliarda  afflizione.  Sembra 
che  se  ne  debba  riporre  la  causa  in  un  movimento 
spasmodico  del  diaframma. 

SINOCA  (palol.)-(v.  Febbre  continua). 

SINOCO  (poto/.)  (».  Febbre  e Tifoideo  stato). 

SINODO  (disc.  cecie».).  — La  voce  greca  awoSoq, 
composta  da  c$os,  via,  cammino,  e cw,  coti,  significa 
una  riunione,  un’  assemblea.  Nella  Chiesa  primitiva 
chiamavasi  pure  cosi  un’adunanza  di  vescovi  cho  de- 
liberavano assieme  sugli  affari  ecclesiastici  e sulle 
materie  della  fede;  ma  quindi  la  denominazione  di 
Concilio  (vedi)  invalse  meglio  per  significare  un’adu- 
nanza generale,  concilio  ecumenico,  lasciando  il  nome 
di  sinodo  alle  adunanze  particolari  , cioè  nazionali, 
provinciali,  diocesane  o metropolitane.  Lo  scopo  dei 
sinodi  è per  lo  più  di  fare  statuti  o regolamenti  di- 
sciplinari onde  prevenire  o correggere  gli  abusi  re- 
lativi aU'amministrazione  od  alla  condotta  dei  chierici 
o dei  semplici  fedeli.  Il  concilio  di  Trento  ordina  di 
tenere  ogni  anno  un  sinodo  diocesano  ; ma  gli  osta- 
coli d'ogni  maniera  a ciò  messi  dal  potere  temporale 
hanno  resa  tale  annua  adunanza  cosi  difficile  che  è 
quasi  caduta  in  disuso.  — Nella  Chiesa  riformata,  e 
particolarmente  in  Iscozia  ed  in  Olanda,  ove  sussiste 
l'ordinamento  presbiteriale,  il  sinodo  6 un'assemblea 
presieduta  dal  predicatore  e composta  dagli  anziani 
del  comune;  cd  ha  pure  gli  uffici  del  concistoro  dei 
luterani  e dei  riformati  presenti  di  Francia.  Un’as- 
semblea composta  di  tutti  gli  ecclesiastici  e degli 
anziani  di  tutti  i comuni,  detta  presbiterio  in  (scozia 
e classe  in  Olanda,  è preposta  a ciascun  circondati» 
comunale.  Deputati  tratti  da  tutte  queste  assemblee 
di  circondari}  si  riuniscono  in  sinodi  provinciali,  cui 
assiste  un  commissario  del  re.  Questa  specie  di  si- 
nodo si  tiene,  in  Olanda  all’Aia,  dal  1829,  ed  in  (scozia 
a Edimburgo  da  200  anni.  I protestanti  dissidenti 
d'Inghilterra  o d’Irlanda  , e le  sette  protestanti  del- 
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l'America  settentrionale  , hanno  simile  ordinamento 
ecclesiastico.  È noto  elio  i sinodi  di  Dordrecht  e della 
Itocclla  hanno  lungo  tempo  fatto  autorità  fra  i pro- 
testanti.— Al  presente,  presso  i riformati  di  Francia, 
un  sinodo  abbraccia  la  circoscrizione  di  cinque  con- 
cistori. La  tenuta  e le  deliberazioni  di  tali  assemblee 
molto  rare  sono  soggette  all'approvazione  del  go- 
verno. Fu  convocalo  un  sinodo  nazionale  nel  4844, 
ma  non  produsse  soddisfacenti  risul lamenti.  — In 
Isvizzera  le  assemblee  ecclesiastiche  che  si  tengono 
molte  volte  nel  corso  di  ciascun  anno  e non  possono 
deliberare,  ma  solamente  proporre  decreti , somi- 
gliano ai  sinodi  summenzionati.  In  Alemagna  tale 
ordinamento  non  esiste  che  per  le  comunità  isolate 
di  rifugiali  Francesi , e nel  contado  della  Mark  in 
Westfalia;  altrove  il  potere  ecclesiastico  e superiore 
è attribuito  ai  concistori  cd  alle  eforie.  I sinodi  ge- 
nerali del  ducato  di  Nassau  , del  granducato  di  Ba- 
silea, dei  regni  di  Vurteiuberga  e di  Baviera,  che 
sono  composti  di  deputati  ecclesiastici  e laici,  hanno 
voce  consultiva  rispetto  alle  proposte  di  leggi  con- 
cernenti lo  spirituale,  ina  di  rado  sono  convocali.  In 
Prussia  non  sonosi  distinti  fra  i sinodi  provinciali  che 
quelli  di  iuliers,  Clcvcs,  Berg,  llam  ed  alcuni  sinodi 
tenuti  in  Silesia  e nella  Vestfalia.  I sinodi  delle  diocesi 
di  Brunswick  e Mcklcmburgo,  come  quelli  dei  vescovi 
di  Danimarca  non  si  occuparono  che  di  materie  scienti- 
fiche. — l’na  volta  la  Chiesa  anglicana  aveva  un  or- 
dinamento sinodale  assai  solerte , ma  ora  pressoché 
ridotto  a nuli’ altro  che  ad  una  formalità:  in  In- 
ghilterra i vescovi  tengono  un’assemblea  avanti  che 
si  apra  il  parlamento,  la  quale  ha  nome  di  conroca- 
zione.  Nel  4812  si  tenne  in  Olanda  un  sinodo  per 
far  eseguire  le  leggi  disciplinari  della  Chiesa.  La 
Chiesa  greca  non  tiene  più  sinodi.  — In  Russia  si 
rhiama  Sinodo  sunto  il  consiglio  ecclesiastico  supe- 
riore che  fu  istituito  da  Pietro  il  Grande  per  sosti- 
tuirlo al  patriarcato  che  non  volle  conservare,  ed  è 
noto  che  tal  consiglio  ha  sede  a Pietroburgo.  Il  regno 
di  Grecia  ha  pure  il  suo  sinodo  santo  sedente  In  Atene; 
il  quale  prima  era  indipendente  e meramente  nazio- 
nale ; ma  fu  quindi  sottoposto  al  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli per  via  della  costituzione  del  184 A. 

SINONIMO  ( filai .). — Addieltivo  greco  composto  da 
ot*,  con,  ed  forma  colica  di  oofia,  nome,  ado- 

perato come  sostantivo  per  esprìmere  parole  che 
hanno  significazione  comune  ; e diciamo  comune  e 
non  identica,  perocché  in  una  lingua  vi  possono 
bene  essere  più  voci  che  si  riferiscono  ad  nn  oggetto 
solo  che  si  può  riguardare  da  varìi  aspetti,  ma  non 
mai  ad  una  cosa  speciale,  cioè  ad  un'idea,  ad  un 
concetto  singolare.  Se  fossero  veri  sinonimi  in  una 
lingua,  sarebbero  due  lingue,  dice  il  maggior  nostro 
sinonimista;  perchè,  trovato  il  segno  denotante  un’i- 
dea, non  se  ne  cerca  altro  più.  E l’uso  di  tutti  i po- 
poli, per  licenzioso  die  paia  e vagante  a caso,  mai 
non  si  diparte  da  questa  norma;  nè  mai  dà  luogo  a : 
parole  che  dicano  per  l'appunto  il  medesimo  d'altre 
parole  , senza  proscrivere  la  vecchia  , o senza  as- 
segnarle alcuna  varietà,  non  foss’  altro,  di  grado. 


Egli  ò vero  che  pochi  sono  gli  scrittori  cosi  accurati 
che  nell'esprimere  i loro  concetti  non  mai  facciano 
scambio  di  una  parola  sinonima  con  altra  che  risponde 
meno  al  senso  del  discorso  ; ma  tale  accuratezza  ò 
per  l’appunto  quella  che  distingue  gii  ottimi  dai 
mediocri.  Alcuni  filologi  distinguono  i sinonimi  in 
perfetti  ed  in  imperfetti , osservando  che  qualunque 
lingua  composta  di  idiomi  diversi  ha  pure  vocaboli 
diversi  per  esprimere  la  stessissima  idea,  siccome 
sarebbe  in  italiano  ipotesi,  che  è voce  presa  dal  greco, 
cd  ha  significato  affatto  identico  a supposizione  ; ma 
costoro  non  hanno  considerato  che  quantunque  pa- 
role di  tal  fatta  stiano  a significare  una  cosa  sola, 
piuttosto  Cuna  che  l’altra  vuol  essere  scelta  a seconda 
dell’argomento  cui  versa  il  discorso.  Per  esempio  si 
dirà  meglio  supposizione  in  argomenti  familiari 
quando  si  vuole  indicare  un’  affermazione  la  cui 
verità  non  è dichiarata  o può  essere  contrastata;  e si 
dirà  meglio  ipotesi  in  argomento  scientifico  e spe- 
cialmente filosofico  quando  si  vuole  indicare  un  prin- 
cipio non  evidente  per  sé,  non  provato,  eppure  tolto 
a base  di  un  ragionamento  o di  un  sistema.  E si 
vede  che  tal  sinonimia  non  è assolutamente  perfetta 
giacché  in  cose  comuni  la  parola  ipotesi  male  rispon- 
derebbe alla  semplicità  del  discorso,  e nello  stile 
scientifico  la  parola  supposizione  non  sarebbe  abba- 
stanza tecnica  , cioè  speciale  qual  si  conviene  alla 
scienza.  Vi  sono  però  nelle  lingue  parole  di  signi- 
ficato affatto  identico,  e nc  abbondano  le  lingue  ricche 
siccome  l'italiana  ; ma  esse  sono  voci  che  esprimono 
relazioni  e non  già  idee  propriamente  dette.  Per 
esempio  i relativi  che  ed  il  quale , sono  perfettamente 
equivalenti;  ma  è da  osscrvaro  che  le  relazioni  ge- 
nerali ricorrendo  spessissimo,  é necessità  estetica, 
massime  nelle  lingue  armouiosc,  abbiano  vesti  diverse 
per  variare  opportunamente  i suoni.  Adunque  nel 
discorso,  o per  ragione  logica  o per  ragione  estetica 
non  v’ha  arbitrio;  ma  tanto  più  severa  è fa  legge  della 
distinzione  sinonimica,  quanto  maggiore  è la  preci- 
sione voluta  dall’argomento  e dallo  stile.  Egli  sembra 
però  che  i poeti  abbiano  il  privilegio  di  trasgredire 
molto  questa  legge,  ed  in  grazia  della  rima  o del  metro 
siano  lasciati  liberi  nella  scelta  dei  sinonimi;  tuttavia 
questa  libertà  viene  loro  solamente  dalla  natura  stessa 
degli  argomenti  che  trattano.  Il  poeta  ha  più  spesso 
da  muovere  gli  affetti  che  illuminare  la  niente  ; e 
come  i sentimenti  sono  indefiniti,  ha  più  d'uopo  di 
colorire  con  vivacità  che  di  disegnare  con  esattezza. 
Questo  ò tanto  vero  che  cominciando  dalia  poesia 
didascalica  e salendo  fino  alla  lirica,  il  poeta  ha  sem- 
pre maggiore  libertà,  perciocché  si  discosta  sempre 
più  dalla  prosa,  cioè  dal  discorso  fatto  per  istruire, 
per  giungere  ai  concetti  più  sublimi,  fatti  per  muo- 
vere e rapire  l'aniiua  nelle  sublimi  regioni  di  un 
ideale  indefinito. — 1 sinonimi  che  alcuni  dicono  im- 
perfetti, cioè  quelli  che  si  riferiscono  ad  idee  ana- 
loghe ma  più  o meno  diverse  per  caratteri  speciali, 
si  possono  ancora  distinguere  in  due  classi,  di  cui 
l'una  comprende  i sinonimi  etimologia , l’altra  i si- 
nonimi grammaticali.  In  varie  guise  si  possono  an- 
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cera  rilevare  le  differenze  clic  intercedono  tra  i si- 
nonimi etimologici,  una  delle  quali  è l'analisi  gram- 
maticale di  ciascun  sinonimo.  Per  esempio  osservando 
le  voci  popolo  derivante  da  ffoàc*,  più,  c nazione  da 
nasci,  nascere , ne  risulta  che  uno  dei  caratteri  de- 
terminanti il  senso  di  queste  parole  sta  nell'idea  di 
moltitudine,  e l’altro  sla  in  quella  di  origine.  Tuttavia 
questa  regola  patisce  molte  eccezioni  : ed  il  mezzo 
migliore  di  giungere  al  significato  di  una  parola  sarà 
sempre  lo  studio  dei  buoni  scrittori  della  lingua  cui 
e«a  appartiene.  All'incontro  nei  sinonimi  gramma- 
ticali, le  relazioni  essendo  date  dalla  radice  cui  va 
annessa  l’idea  generale  comune  ai  vani  sinonimi,  si 
tratta  di  determinare  il  valore  della  terminazione, 
o del  prefisso,  o di  qualsivoglia  altro  accidente  gram- 
maticale unito  al  radicale,  per  trovare  la  differenza 
che  ne  impedisce  la  perfetta  sinonimia.  E si  capisce 
che  rispetto  a questa  classe  di  sinonimi  è possibile 
fornire  regole  più  o meno  generali,  più  o meno  sicure. 
—Ora  volendo  riportare  tutte  insieme  le  varie  specie 
di  sinonimi,  segnatamente  della  lingua  italiana,  pos- 
siamo valerci  del  quadro  che  nc  dà  il  Romani,  uno  dei 
nostri  sinonimi  sii.—  Derivanti  dal  greco  o dal  latino, 
che  hanno  nell’italiano  la  voce  corrispondente;  come 
coscienza  , c sinderesi , Intente  e nascosto.  — Voci  da 
vani  dialetti,  o dall'uso  della  lingua  dei  dotti,  o da 
altri  usi  spedali  passate  nella  lingua  corauuc  : capo 
o.  testa,  ventre  e pancia , servizio  le  e eri  stero.  — V’op 
figurale  od  onomatopeiche,  corrispondenti  ad  altre 
che  dipingono  meno,  loquace  c ciarlone , ginepraio  c 
inviluppo.  — Dei  sinonimi  meno  intimamente  affini 
e però  più  necessari!  a distinguere , ecco  le  fonti. 
— Quando  al  vocabolo  generale  si  sostituisco  il  si- 
gnificante la  specie  0 l’individuo  ; albero  a pianta  ; a 
cavallo  bucefalo. — Quando  si  scambiano  i gradi  d'in- 
tensità: contento , gioia , tripudio. — Quando  non  sì  bada 
alla  varietà  della  cagione,  o del  modo,  nia  piuttosto 
alla  conformità  dell'effetto  ; come  sorpreso , attonito  ; 
creazione , generazione;  nettare,  mondare. — Quando  le 
materie  differiscono  : lastricare  , acciottolare.  — O le 
forme;  colmo,  cima.— O i luoghi:  regione , provincia. 
— O gli  oggetti  : idoneo,  proprio  all'uomo  ; atto,  al- 
l'uomo e alle  cose. — O le  relazioni:  reggere,  governare. 
— O gli  usi:  albergo,  ospizio.— O le  impressioni  cor- 
poree: agro,  brusco. — I sinonimi  hanno  poi  maggiori 

0 minori  affinità.  L’idea  comune  a due  o più  vocaboli, 

1 quali  non  variano  se  non  per  essere  gradazioni  e 
determinazioni  di  quelle,  è Videa  principale.  Ne’vo- 
caboll  confratello,  collega,  socio , la  principale  si  è 
Videa  di  vincolo  morale  ; le  accessorie  sono  in  con- 
fratello Videa  religiosa,  in  collega  l’idea  di  uffizio  o 
di  occupazioni  comuni  , in  socio  Videa  di  utile.  Le 
idee  dai  sinonimi  espresse  sono  poi  o subordinate 
una  ulValtro,  o coordinate  sulla  medesima  linea.  Le 
prime  si  recano  tutte  all’idea  principale,  c con  varie 
gradazioni  la  rendono;  le  seconde  contengono  un’idea 
comune,  poi  altre  proprie  a ciascuna  di  loro.  Più 
Videa  generale  è prossima  alla  particolare  in  cui  con- 
siste la  differenza,  e più  Vaffinità  delle  due  voci  è 
grande.  Ma  se  l’idea  generale  comune  ad  entrambi 
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è lontanissima  dalle  accessorio  proprie  a ciascuna 
delle  due  voci,  non  saranno  sinonimi  veramente. 
Mare  e fiume  non  sono  sinonimi,  perché  Videa  co- 
munc  d’acqua  è molto  lontana,  ma  fiume  e corrente 
lo  sono,  perchè  l’idea  comune  d’acqua  che  corro  è più 
prossima.  Certamente  i vocaboli  significanti  idee  coor- 
dinate, sono  più  strettamente  affini  che  i significanti  idee 
subordinate:  ed  è cosa  più  facile  discernere  le  partico- 
larità che  un  vocabolo  speciale  aggiunge  ad  un  vocabolo 
generale,  del  vedere  le  differenze  dei  vocaboli  espri- 
menti ideecollocatequasi  nella  medesimalinea. — L’uti- 
lità estetica  dello  studio  della  sinonimia  è grandissima; 
mipcrochè  dal  non  conoscere  le  sottili  differenze  dei 
significati  molte  proprietà  delle  lingue  morto  pas- 
sano inavvertite  ai  più,  molte  bellezze  sfuggono  agli 
occhi  nostri.  Come  ci  compiangerebbero  quella  buona 
gente  degli  antichi  classici  i quali  ponevano  tanto 
artifizio  nella  scelta  dclje  parole,  al  vedere,  non 
dico  le  nostre  proso  c versi  latini,  ma  le  traduzioni 
nostre  e i commenti.  Il  La  Bruyère,  che  ben  s’inten- 
deva in  fatto  di  stile,  nota  che  tra  tulle  le  forme 
atte  ad  esprimere  un’idea,  una  è la  migliore  ; non 
sempre  la  si  trova,  ma  sempre  la  c’è:  e fuor  di  quella 
ogni  altra  c impotente.  E per  conoscere  come  dalla 
scelta  dei  vocaboli  appropriali  sieno  avvivate  le  im- 
magini , e reso  colorato  c potente  il  dire , basLi 
notare  che  nei  tempi,  quando  le  lettere  vengono 
decadendo,  allora  segue  e l’abuso  dei  sinonimi,  e 
l'uniformità  clic  proviene  dall’abusala  varietà.  Cice- 
rone che  in  sua  gioventù  si  addestrava  a rendere 
in  altre  parole  i concetti  dei  buoni  scrittori,  s'accorse 
poi  quanto  vizioso  fosse  tale  esercizio;  non  però  ri 
che  nelle  opere  sue  più  consumate  non  si  conosca  In 
spirilo  del  retore  confuso  all'auima  dell’oratore. — 
l/opcra  di  sinonimia  più  antica  che  sia  giunta  a noi 
è quella  greca  del  grammatico  Ammonio,  intitolata 
nifi  oixouovxai  Stapcpeov  Xt^tcnv;  il  quale  autore  visse, 
secondo  il  Fabrizio,  sulla  fino  del  quarto  secolo  iu 
Alessandria.  Il  suo  lavoro  non  è di  filosofo  ina  di 
grammatico  solamente;  tuttavia  è utile  per  molte 
importanti  tradizioni  dell’  uso.  La  sinonimia  latina 
occupò  la  penna  di  non  pochi;  ma  qui  non  citeremo 
che  quella  di  Lorenzo  Valla:  Eleganliarum  Ialina' 
lingua:  libri  vi;  e quella  d'Ausonio  Popma,  De  dif- 
fercnliis  verborum , accresc.  da  A.  D.  Richtcr,  clic 
orinai  è opera  classica»  e quella  di  Cardio  da  Me>- 
nil.  Pressoché  tulle  le  nazioni  europee  hanno  era 
i loro  sinoniinisti,  ed  i Francesi  sonori  forse  occu- 
pati prima  di  tutti  della  sinonimia  loro.  Sono  celebri 

1 lavori  di  Mcnagio  cBouho'dr?,  di  Girard  {Synonyme* 
franrais , 1756  ; nuova  ed.  aum.  da  Reauzée  1769), 
Roubaud  ( h'ouveaux  synonymes  franrais ),  DiJcrot 
(ncW Encytlopfdie)  cd  in  ultimo  Guizot , il  quale  ha 
fatto  tesoro  dei  lavori  de’ suoi  predecessori , c mise 
molto  del  proprio  nel  suo  N’ouc.  Dici.  unir,  dessyna- 
nymes  de  la  langue  fruii (aise,  1809;  5*  ed.  Parigi  1833, 

2 voi.  in-80;  Lafaye  Spionymèt  francai*,  Parigi  18'f  ! , 
in-8°.  Il  primo  a trattare  di  proposito  la  sinonimia 
tedesca  fu  Eberhard  (l'trsuch  efner  allgnneinen  deut - 
schen  synonymie,  6 voi.  Ralla  1793-1802,  continuato 
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da  Maasz,  12  voi.  4818-24;  nuova  ed.  di  Gruber,  6 
voi.  1826-50),  anche  autore  del  Synonymisches  Hand- 
icòrterbuch , Manuale  dei  sinonimi  pei  Tedeschi , che  è 
forse  ancora  il  migliore.  Con  minor  fortuna  tratta- 
rono i sinonimi  inglesi  Blair,  David  Booth  e Crabb. 
In  Italia  si  cominciò  anche  tardi  a trattare  la  nostra 
sinonimia,  perchè  niuno  prima  del  Soave  (1796)  ne 
aveva  manifestato  il  desiderio,  e troppo  arida  ed  in- 
forme era  l'opera  del  Rabbi  del  1736.  Nel  4821  ilGrassi 
cominciò  a darne  nn  saggio,  eccellente  ma  troppo 
breve.  Venne  quindi  Tabate  Romani  che  compose 
più  grosso  volume  ma  non  fece  progredire  la  scienza. 
Altri  posteriormente  se  ne  occuparono  pare  con  più 
o inen  di  frullo  in  dizìonarii  generali  della  lingua, 
come  il  Gatti , il  Bono  , il  Volpicclla  e l’Anibrosolì  ; 
ma  quello  che  forni  all'Italia  un  vero  Dizionario  dei 
sinonimi  dellu  lingua  italiana  (l’ultitna  e più  copiosa 
ediz  è di  Firenze  4858)  fa  il  Tommaseo,  che  seppe 
giudiziosamente  valersi  di  tutti  i lavori  anteriori,  e 
trattò  la  materia  con  filosofìa  profonda  e molto  garbo, 
sebbene  dopo  di  lui  rimanga  ancora  da  fare  assai  per 
dare  agli  studiosi  del  nostro  ricchissimo  Idioma 
un’opera  compiuta  di  sinonimia.  Ad  ogni  modo  non 
abbiamo  più  ad  invidiare  in  ciò  le  altre  colte  nazioni 
d'Europa.  Recentemente  usci  a Torino  (1848  presso 
Poinba  e comp.)  un  Dizionario  manuale  dei  sinonimi 
italiani  compilato  da  S.  P.  Zecchini , e che  ottenne 
favorevoli  giudizi!  da  esperti  nostri  linguisti. 

SINTASSI  (gramm.).  — Voce  greca  (civra^i?,  dis- 
posizione, composizione;  da  «tv,  con,  c rxcsttv,  col- 
locare) clic  indica  quella  parte  dell’  arte  grammati- 
cale che  si  riferisce  alle  relazioni  delle  parole,  per 
le  quali  si  spiega  il  quadro  dei  pensieri.  Infatti  le 
parole  di  una  lingua,  prese  separatamente,  non  pos- 
sono esprimere  che  le  idee  elementari  delle  quali 
si  compongono  i concetti  : sono  come  i personaggi 
di  un  dramma  che  rimanessero  divisi  gli  uni  dagli 
altri,  muti  ed  immobili,  perchè  l’abito  loro  potrebbe 
bene  indicare  la  parte  che  tocca  a ciascuno,  ma  non 
potrebbero  rappresentare  un'azione,  eseguire  una 
scena  se  non  quando  reciprocamente  si  rispondano. 
Parimente  ondo  tradurre  esternamente  i varii  atti 
del  nostro  intelletto,  bisogna  disporre  lo  parole  nel- 
l’ordine stesso  delle  relazioni  esistenti  fra  le  idee 
componenti  li  pensiero  integrale.  Lo  parole  levare, 
wiot  pensiero , parte,  essere,  quella , cercare,  ritrovare, 
terra  , cerchio , ter ro , serrare,  rivedere,  bella,  meno  , 
attira,  sono  bene  i segni  rappresentativi  di  certi 
cuti  c di  certi  modi  di  essere;  ma  non  ci  si  rappre- 
sentano alla  mente  che  in  maniera  individuale;  e 
per  formare  un  complesso  fornito  di  unità,  bisogna 
disporli  cosi  ebe  siano  in  mutua  relazione:  dalla 
scelta  di  queste  relazioni  potranno  risultare  varii 
quadri  o scene,  c fra  di  esse  quella  da  cui  comincia 
un  bellissimo  scritto  del  Petrarca: 

Levommi  il  mio  pensier  in  parte  ov’era 
Quella  ch’io  cerco  c non  ritrovo  in  terra: 

Ivi  fra  lor  che  il  terzo  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella  e meno  altera.  ' 

— Le  relazioni  spettanti  alla  sintassi  sono  di  due  ma- 


niere : le  une  sono  tra  le  idee  coesistenti , le  altre 
passano  tra  le  idee  distinte.  — 4°  Diciamo  idee  coesi- 
stenti quelle  che  si  uniscono  per  formare  11  segno  di 
una  cosa  sola  ed  indivisibile.  Le  due  parole  rosa 
bianca  non  rappresentano  l’idea  di  due  enti  distinti, 
di  cui  l’uno  sarebbe  rósa  e l’altro  bianca  , bensì  un 
solo  e medesimo  oggetto  veduto  in  giardino  unito 
alla  sua  pianta.  Ogniqualvolta  due  parole  si  trovano 
cosi  riunite  per  rappresentare  un  ente  individuo , 
l’uno  dì  esso  (rosa)  è un  sostantivo  od  equivalente 
ad  un  sostantivo,  ed  implica  nel  suo  significato  l’esi- 
stenza di  un  ente,  l’altra  parola  (bianca)  è un  twadi- 
ficatico  (aggettivo)  o l’equivalente  dì  un  modificativo, 
e rappresenta  una  delle  maniere  di  essere  dell’ente. 
In  questo  caso  il  sostantivo  è quasi  sempre  il  segno 
d'un’  idea  troppo  generale  ed  ha  bisogno  di  un  mo- 
dificativo per  ridurlo  a significare  solamente  una 
parto  di  tale  idea,  ed  allora  questa  parte  deve  rap- 
presentare precisamente  ed  unicamente  l’ente  che  si 
vuol  desiguare.  Se  di  molte  specie  di  cose  vogliamo 
indicarne  una  6ola , quella  che  si  distingue  per  la 
bianchezza  di  sue  foglie , il  sostantivo  cosa  ha  senso 
troppo  esteso,  cd  abbiamo  bisogno  dell’ aggettivo 
bianca  per  ricondurlo  a significare  esattamente  la  sola 
specie  che  abbiamo  veduta.  Qualunque  siano  questi 
modificativi , destinati  ad  esprimere  le  maniere  di 
essere  che  la  mente  nostra  scorge  nelle  cose,  è natu- 
rale che  abbiano  una  certa  somiglianza  coi  sostan- 
tivi che  caratterizzano,  e ne  rivestano  per  cosi  dire 
i colon,  onde  far  sentire  anche  per  mezzo  della  loro 
forma  materiale , che  esprimono  modi  inerenti  a 
questi  sostantivi.  La  parte  della  sintassi  che  fornisce 
le  regole  per  questa  uniformità  materiale  tra  il  so- 
stantivo ed  ii  modificativo  si  chiama  concordanza.— 
2°  Le  relazioni  della  seconda  classe  sono  quelle  che 
uniscono  assieme  idee  distinte,  vale  a dire  nozioni  di 
cose  che  la  mente  nostra  considera  come  diverse  Ira 
loro.  Anche  in  questo  caso  l’una  delle  due  serve  a 
determinare  l’ altra  ristringendone  1’  estensione  del 
significato.  Cosi  nel  passo  seguente.  Un  vispo  giovi- 
netto  scherzando  sulla  riva  dell  Amo  cadde  nell' acqua, . . , 
la  parola  riva  è segno  di  una  cosa  affatto  distinta  da 
quella  espressa  dalla  parola  Arno , e questa  riduce 
l’altra  a non  poter  indicare  la  riva  di  un  ruscello,  di 
nn  torrente,  del  mare,  ma  solamente  la  riva  del  fiume 
che  passa  per  Firenze.  Parimente  la  parola  acqua, 
per  mezzo  deità  preposizione  nel  (in)  determina  l’idea 
troppo  generalo  di  cadde : si  tolgano  il  sostantivo  e 
la  preposizione,  e non  si  saprà  più  se  il  giovinetto 
sia  caduto  sulla  terra , sulla  ghiaia  o sull’erba  della 
riva.  La  parte  della  sintassi  che  fornisce  le  regole 
por  mettere  in  giusta  relazione  le  idee  distinte  si 
chiama  reggitmnlo.  Tre  sono  i mezzi  del  reggimento 
per  segnare  le  relazioni  dolio  ideo  distinte  : 1°  la 
modificazione  della  forma  materiale  delle  parole; 
2°  la  disposizione  loro;  5°  l’uso  delle  preposizioni,  il 
primo  di  tali  mezzi  è riserbato  alle  lingue  inversive, 
che  hanno  cioè  casi;  il  secondo  appartiene  partico- 
larmente alle  lingue  dette  analitiche,  che  sono  prive 
di  casi  ; il  terzo  è comune  ad  entrambe  le  specie. 
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Dalla  diversità  dei  procedimcnli  della  sintassi  pro- 
vengono i vantaggi  e gli  svantaggi  rispettivi  delle 
lingue  inversive  c delle  lingue  analitiche;  imperoc- 
ché queste  presentano  , generalmente  parlando  , il 
pensiero  in  maniera  più  chiara  , più  esatta.,  e forse 
più  razionale  ; ma  non  si  muovono  cosi  libere,  sono 
meno  concise,  meno  estetiche  di  quelle.  Per  questo 
motivo  l’italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo  e l’inglese, 
che  sono,  ciascuna  più  o meno , lingue  analitiche, 
debbono  adoperare  quattro  parole  per  esprimere  il 
pensiero:  Pietro  disse  a Paolo , Pierre  dii  d Paul,  Pedro 
dice  a Palio , Peter  said  Ui  Paul;  inoltro  queste  lin- 
gue non  potranno,  almeno  nell'uso  ordinario,  com- 
binare queste  quattro  parole  in  ordine  diverso  da 
quello  or  dato  ad  esse,  mentre  il  latino,  che  ò lin- 
gua inversiva,  può  rendere  lo  stesso  pensiero  con 
tre  sole  parole  e ordinarle  in  sei  diversi  modi  di  co- 
struzione: Petrus  dixit  Paulo , dirii  Petrus  Paulo , 
Paulo  dixit  Petrus  , Petrus  Paulo  dixit , dixit  Paulo 
Petrus.  — A questo  proposito  giova  avvertire  di  non 
confondere  la  costruzione  colla  sintassi,  benché  i loro 
significati  primitivi  ed  etimologici  non  siano  molto 
diversi.  La  sintassi , come  l’abbiam  detto,  tratta  della 
maniera  di  rendere  varie  relazioni  esistenti  tra  le 
idee,  mentre  la  costruzione  si  occupa  della  disposi- 
zione delle  parole  e della  coordinazione  delle  frasi 
e dei  periodi.  In  ogni  caso  la  sintassi  rimane  sempre 
la  stessa  per  rappresentare  le  medesime  relazioni; 
all’incontro  la  costruzione  può  variare  secondo  le 
occorrenze,  sia  per  accomodarsi  all’armonia  od  alla 
passione,  sia  per  mostrare  le  varie  parti  del  pensiero 
nell'ordine  che  più  conferisce  a muovere  c persua- 
dere roditore.  Quantunque  le  lingue  analitiche  non 
godano,  siccome  abbiamo  già  osservato,  di  tutta  la 
libertà  che  hanno  le  lingue  inversive,  pure  in  alcuni 
casi  e principalmente  in  poesia  , possono  talvolta 
prendere  costruzioni  diverse  senza  tradire  l’indole 
propria.  Tra  le  lingue  moderne,  l’italiana  è quella 
che  è maggiormente  libera  nella  disposizione  dei  vo- 
caboli , sebbene  le  sue  trasposizioni  non  possano 
essere  cosi  ardite  come  in  latino.  Anche  la  lingua 
tedesca  è inversiva  assai  ; ma  come  la  sua  costruzione 
è determinata  da  regole  fisse,  non  ha  movimento  cosi 
libero  come  Vitaliano.  Del  resto  non  vogliamo  entrare 
nella  sintassi  e nello  costruzione  particolare  delle 
Hngne  , In  generale  toccandosene  in  quest’opera  di 
ciascuna  sotto  i nomi  loro,  e potendosi  consultare  le 
grammatiche  ivi  Indicate. 

SINTESI  (filo s.).  — Parola  greca  (andimq)  da  ave, 
con,  e Tifata,  pongo,  significa  composizione,  siccome 
Axalisi  (vedi)  significa  scomposizione.  Adunque  la 
sintesi  va  dal  semplice  al  composto,  siccome  l’analisi 
va  dal  composto  al  semplice.  E questi  sono  i doe 
procedimenti  per  cui  la  mente  umana  svolge  e per- 
feziona le  suo  cognizioni  (o.  M trono).  In  principio 
la  mente  umana  non  giunge  che  a procacciarsi  no- 
zioni molto  complesse,  e per  conseguenza  assai  vaghe 
e confuse  ; vale  a dire  la  realità,  la  quale  è molli- 
pliee,  ci  si  rappresenta  m prima  nella  forma  del- 
l'unità. Perla  qual  cosa  nelle  nostre  prime  apperce- 


zioni cominciamo  dal  confondere  tutte  le  parti  che 
distingueremo  poi:  la  storia  di  tutte  le  lingue,  le  cui 
modificazioni  essenziali  sono  espressione  delle  stesse 
modificazioni  del  pensiero-,  rende  testimonianza  a 
questa  verità.  Osserva  il  fanciullo  che  comincia  a 
parlare:  passerà  molto  tempo  prima  che  formoli  una 
vera  proposizione;  ma  egli  con  un  segno  solo  designa 
un  complesso  di  cose,  una  serie  intiera  di  operazioni; 
per  lui  una  sola  e medesima  parola  comprende  in- 
sieme il  soggetto  del  suo  pensiero,  gli  attributi  che 
vi  connette  , e l'affermazione  che  vuole  esprimere  : 
quando  pronunzia  le  parole  mmn,  dada,  lobo , v'ha 
sotto  ciascuna  di  queste  parole  il  bisogno  ed  il  sen- 
timento che  prova,  l’oggetto  esteriore  cui  lo  riferisce 
e l’alto  che  vuol  tare.  Tolto  è implicato  in  un  segno 
solo.  I progressi  che  farà  poi  consisteranno  nel  distin- 
guere le  parti  di  questo  fatto  primitivo,  nello  scom- 
porlo separandone  gli  elementi , insomma  nell’ana- 
lizzare.  Adunque  v’ha  una  sintesi  naturale  che  precede 
l’analisi,  e si  può  chiamare  primitiva.  A questo  fatto 
primo  che  abbiamo  ben  fermato,  cioè  che  le  nostre 
cognizioni  primitive  sono  complesse  c confuse,  tien 
dietro  un  altro  fatto:  per  mezzo  del  linguaggio  que- 
sti pensieri  che  prima  erano  concepiti  solamente  in 
una  confusa  unità,  e non  erano  espressi  che  in  una 
sola  parola,  si  scompongono  in  piti  parti;  a poco  a 
poco  distinguiamo  ciò  che  prima  abbiamo  con- 
fuso. Tale  è l'opera  principale  delle  lingue,  che  sono 
veri  strumenti  dell’analisi , perchè  scompongono  il 
pensiero  nei  suoi  principali  elementi.  Le  grandi  mo- 
dificazioni cui  vanno  soggette  consistono  principal- 
mente in  ciò  che  le  parole  eh’  esse  contengono  ten- 
dono ad  esprimere  idee  sempre  più  semplici.  In  prin- 
cipio le  cose  non  ci  si  rappresentano  che  in  masse: 
il  primo  progresso  dcU’inlclligcnza  è di  distinguere 
le  masse  principali  tra  loro.  A misura  che  gli  enti 
ci  vengono  familiari  noi  ne  distinguiamo  meglio  le 
varie  parti , e quando  l’attenzione  è rivolta  ad  un 
oggetto  particolare,  essa  vi  segue  particolarità  prima 
sfuggite.  Il  termine  di  tale  aualisi  s’incontra  quando 
siamo  giunti  agli  clementi , cd  alle  idee  semplici  c 
non  più  scomponibili.  Non  tulle  le  lingue  sono  però 
analitiche  al  medesimo  grado.  \a&  lingue  antiche  sono 
generalmente  più  sintetiche  per  ciò  che  col  mezzo 
della  composizione  delle  parole  , dei  prefissi  e delle 
desinenze  si  ricche  e svariate,  formano  per  cosi  dire 
quadri  complicati  c nel  complesso  loro  spiccantissimi. 
La  lingua  italiana  tiene  quasi  il  mezzo  Ira  V indole 
sintetica  del  latino  e del  francese  che  fra  le  lingue 
moderne  è detta  la  più  analitica;  quindi  è che  l'ita- 
liano è lingua  poetica  per  eccellenza,  mentre  il  fran- 
cese è attissimo  all’  esposizione  delle  scienze  , il  cui 
principale  stromento  è l'analisi.  Separati  che  abbiamo 
gli  elementi  della  nozione  primitiva,  col  pensiero  li 
ricomponiamo.  Nella  veduta  analitica  abbiamo  con- 
siderato separatamente  ciascuno  di  questi  clementi, 
senza  badare  alle  relazioni  loro;  ma  come  veniamo 
ad  accorgerci  di  queste,  rimettiamo  assieme  le  parti 
sconnesse  : ed  è questa  riutegrazione  o rifacimento 
che  si  chiama  sintesi.  V’  ha  dunque  oltre  la  sintesi 
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naturale  che  precede  l’analisi,  un’altra  sintesi  che  a 
<|uesla  consegue  e si  può  chiamare  «fittesi  ulteriore. 
La  prima  era  confusa  ; ma  la  seconda,  in  virtù  del- 
l'analisi,  va  accompagnata  da  nozione  distinta  di  lutti 
gli  elementi  analizzati.  In  questo  passaggio  dall’ana- 
lisi alla  sintesi  ulteriore  è da  evitare  lo  scoglio  che 
l’analisi  sia  incompiuta  , perchè  allora  la  ricomposi- 
zione sarebbe  ugualmente  incompiuta;  e per  non 
imbattervi  bisogna  fare  accurata  rassegna  della  cosa 
che  si  vuol  conoscere,  a fine  di  giungere  alla  com- 
l iuta  enumerazione  raccomandata  da  Cartesio.  — 
la  necessità  della  doppia  operazione  dell’  analisi  e 
della  sintesi  per  ben  conoscere  qualsivoglia  oggetto 
si  rileverà  facilmente  da  chiunque  voglia  procurarsi 
«ina  nozione  sufficiente  di  checché  sia,  paese,  quadro, 
'albero,  ecc.  Sono  duo  procedimenti  senza  cui  il  meto- 
do sarebbe  imperfetto.  Quantunque  le  menti  si  val- 
gano alternativamente  dell’uno  e dell'altro  procedi- 
mento, ve  n’ha  però  dì  tali  che  si  mostrano  disposte 
nd  applicare  più  o meno  facilmente  l’uno  o l’ altro. 
I.e  une  sono  menti  sintetiche , le  altre  analitiche . Quelle 
possiedono  in  grado  eminente  la  facoltà  di  genera- 
lizzare , si  compiacciono  maggiormente  nel  cogliere 
le  somiglianze  delle  cose;  queste  inclinano  di  più  a 
seguire  un’idea  in  tutti  i suoi  particolari,  e conside- 
rano meglio  le  differenze.  11  Gekjo  (redi)  è la  dote 
delle  menti  sintetiche;  Hkgegko  (redi)  è quella  delle 
menti  analitiche.  Nella  stessa  storia  è facile  rilevare 
certe  epoche  in  cui  predomina  l’indole  sintetica  ed 
altre  in  cui  prevale  quell’ analitica;  e senza  andar 
molto  addietro  noi  vediamo  come  il  secolo  xvm  fosse 
intento  al  lavoro  analitico,  ed  all’incontro  già  si  scorge 
che  il  nostro  è mosso  dal  bisogno  di  sìntesi  per  rico- 
struire sotto  forma  nuova  quello  che  il  passato  aveva 
distrutto,  mosso  dal  disagio  che  provava  in  seno  ad 
i-ililuzioni  decrepite  fatte  per  uomini  di  altri  tempi. 
Imperlante  così  nella  vita  deU’umanilà  come  in  quella 
dell'individao  si  palesa  il  doppio  procedimento  del 
metodo,  analisi  e sintesi. 

SINTOMATOLOGIA  ( palol .)  (v.  Semiotica). 

SINTOMO  (palai.). — Nome  dato  a quelle  mutazioni 
che  succedono  nella  nostra  machina  in  seguito  a per- 
turbazioni di  qualunque  funzione.  La  parte  della 
patologia  che  tratta  dei  sintomi  chiamasi  sintomato- 
Irxjia  o semiotica  (vedi). 

SION  (grog.  sae.). — Montagna  su  cui  fu  edificato 
il  tempio  del  Signore  in  Gerusalemme  da  Salomone, 
e dove  Davide  edificò  la  città  di  Davide  in  faccia  ed 
al  lato  settentrionale  dell’  antica  Gcbns  o Gerusa- 
lemme. La  Scrittura  metto  per  lo  più  il  monte  Sion 
per  il  luogo  ov’era  il  tempio  del  Signore  ; ma  rigo- 
rosamente parlando  era  piuttosto  sul  monte  Moria 
(Parai,  rii,  4),  che  era  uno  dei  fianchi  formanti  la 
montagna  di  Sion. — Sion  era  anche  il  nome  di  una 
città  della  tribù  d’Isacco  ( Gios . xix,  19).  Nella  Vol- 
gata è delta  Sem.  Eusebio  e s.  Girolamo  dicono  che 
al  loro  tempo  vedevasi  un  luogo  detto  Seon  presso 
il  monte  Tabor.  — Sion  è anche  uno  dei  nomi  del 
monte  Hermon  (Deut.  iv,  18).  Gesù  figlio  di  Sirach 
(Eccles.  >xxiv,  47)  parla  pure  del  monte  Hermon, 


sotto  il  nomo  di  Sion.  Quasi  cypressus  in  monte  Sion, 
in  greco  in  monte  Hermon.  * ■ >' * 

StPHOMA  (hot.)  (v.  Sipnoau.) 

SIRACUSA  (s/or.  e geogr.).— Città  di  Sicilia  fra  le 
più  rinomate  dell'antichità,  celeberrima.  Era  situala 
nella  costa  orientale  dell’isola,  dove,  756  anni  aranti 
l'era  cristiana , fu  fondata  da  una  colonia  di  Corinti 
guidata  da  Archia.  Si  suppone  per  altro,  c con  fon- 
damento, che  il  luogo  dove  si  stabilirono  i Corintia 
fosse  già  abitalo  dai  Sicani , dai  Siculi  c dai  Lestri- 
goni, scacciati  poi  dalla  greca  colonia  clic  impreso 
a fabbricarvi  la  nuova  città  , alla  quale  fu  dato  il 
nome  di  Siracusa  da  Siraco  nomo  proprio  di  uno 
palude  quivi  vicina.  I.e  prime  fondamenta  di  Sira- 
cusa furon  poste  in  nn'isolctta  chiamala  Ortigia  vici- 
nissima alla  costa,  si  che  ne  venne  formata  una  specie 
di  penisola  per  mezzo  di  un  ponte  che  l'univa  alla  ter- 
rdferma,e che  fu  poi  tanto  allargato  c-  fortemente  co- 
struito, che  ('aspetto  d'istmo  acquistava.  A questa  pri- 
mitiva parte  di  Siracusa,  quattro  altri  vastissimi  quar- 
tieri furono  successivamente  aggiunti,  separati  l'uno 
dall’altro,  e dall’isola  Ortigia  da  forti  muraglio;  e me- 
diante spaziose  porle,  nelle  mura  praticate,  si  comu- 
nicava dall’uno  all'auro  quartiere  ; perchè  Siracusa 
poteva  dirsi  consistere  in  un  aggregalo  di  cinque 
città  murate,  che  ognuna  aveva  un  nome  particolare, 
cioè:  Ortigia , Aerodina,  Tica , [Scapoli* , ed  Epipolis. 
Tulle  queste  cinque  città  eran  poi  racchiuse  entro 
una  forte  cinta  di  mura , che  descriveva  un  peri- 
metro di  ventiquattro  miglia.  La  figura  di  Siracusa , 
cosi  riparlila  in  cinque  quartieri , era  triangolare, 
con  la  base  lungo  la  costa  marittima  ed  il  vertice 
verso  maestro  nella  parte  del  Mediterraneo.  Tulle 
quelle  cinque  parti  componenti  Siracusa  eran  gre- 
mite di  templi , di  statue  , di  colonne  , di  sontuosi 
palagi  e di  molti  altri  bei  dionumenti  di  scollurc  e 
di  architettura  ; ma  Aerodina  n’era  la  parte  più  flo- 
rida. Epipolis , cosi  detta  da  epi  sopra,  e polis  città, 
era  il  più  elevalo  quartiere  di  Siracusa  ; esso  n’era 
il  quinto  ed  ultimo;  racchiudeva  la  munilissima  rocca 
delta  d’Eurialo,  come  altresì  il  castello  Labdalo  die 
lo  spartano  Gilippo  potè  occupare  e in  tal  guisa  im- 
prigionare il  presidio  ateniese , mentre  non  poteva 
andarsene  l’esercito  d’Aleno  nella  opposta  parte  at- 
tendalo ; ivi  era  pure  la  celebre  carcere  publica 
delta  Latomie,  perchè  aveva  servito  a lavorar  le 
pietre;  della  quale  carcere  parla  Cicerone  nelle  sue 
Verrine , esaltandone  la  sicurezza.  Tra  Epipolis  e Ae- 
rodina occupava  Ncapolis  l’intermedia  superficie  me- 
ridionale, e Tica  la  settentrionale.  In  ISeapolis  (città 
nuova)  vedevasi  un  anfiteatro , un  teatro , una  delle 
opere  più  grandi  e più  mnravigliose  doU’arcliilcttura: 
era  veramente  tagliato  nella  viva  roccia  ; la  strada 
dei  sepolcri;  il  tempio  d’ Apollo  Temenite  cioè  .Mas- 
simo; un  tempio  sacro  a Cerere  ed  a Proserpina  ; e 
la  grande  latomia  colla  volta  chiamala  Orecchio  di 
Dionigi , che  servi  pure  di  carcere  siccome  quella 
di  Epipolis.  Tica  nome  del  terzo  quartiere,  era  cosi 
chiamato  da  un  tcuipio  della  Fortuna.  Era  questo 
parimenti  ricco  di  templi  e di  magnifici  palagi , fra 


SIRACUSA. 


933 


» quali  spiccavano  quelli  di  Diodo  o di  Dionigi.  La 
gran  porla  di  Tica,  denominala  Ifexapylon , fu  quella 
per  la  quale  Teodoro  e Sosio  da  Dentini , Ippocratc 
ed  F.picidc  da  Mcgara  s'introdussero  , attraversando 
Tica,  in  / Icradina , e di  colà  pur  Marcello  ascese  ad 
EpipoUt.  Nell'angolo  orientale,  sul  limite  d’Acra- 
dina,  sorgeva  la  torre  Galeagra,  ricordata  da  Livio, 
la  quale  guidava  al  porto  Trogilo.  La  più  bella  c 
più  munita  parte  di  Siracusa , cioè  il  quartiere  di 
Aerodina,  sporgeva  da  questo  punto  nel  mare , clic 
la  bagnava  da  tre  lati.  Al  suo  muro  non  poteasi  fare 
oltraggio  che  per  mezzo  di  una  flotta,  nè  cravi  porta 
alcuna  per  entrarvi  da  quei  Iati.  F.ravi  in  questo 
quartiere  una  vasta  piazza  detta  della  Concordia;  ivi 
vedovasi  una  sfera  di  bronzo  imaginata  dal  filosofo 
Anassimandro  ; essa  rappresentava  il  moto  dei  pia- 
neti, il  loro  nascere  cd  il  loro  sparire,  le  stelle  Asse 
ed  altri  corpi  celesti.  Sulla  stessa  piazza  ergevansi 
le  statue  di  multe  divinità,  e l’altare  della  Concordia 
sotto  una  cupola  sostenuta  da  quattro  colonne;  come 
pure  le  statue  di  tulli  i tiranni  clic  aveau  regnato  in 
Siracusa  da  Gelone  Ano  a Cerone  u o la  statua  eque- 
stre di  Verro.  Contiguo  alla  piazza  cravi  un  portico 
eon  una  vasta  galleria , ove  gli  atleti  esercitavausi 
durante  fin  verno  e nei  giorni  piovosi.  Por  la  porla 
dal  lato  settentrionale  dAcradiiia,  della  pvntapylon, 
a cui  soprastavano  sette  statue  colossali  d'altrettanti 
antichi  eroi,  si  entrava  in  Ortigia.  Era  questo  vasto 
quartiere  il  centro  della  mercatura  c degli  affari  di 
tutta  Siracusa  ; quivi  vedovasi  la  sontuosa  reggia  di 
Gerone  n,  ultimo  tiranno  o re  di  Siracusa,  la  quale 
tra  al  pari  di  inespugnabile  fortezza  difesa  ; quivi 
pure  erano  eretti  grandiosi  magazzini  annonarii  di 
publico  diritto  per  aver  negli  assedii  abbondanti 
vettovaglie.  Siracusa  aveva  nell’  isola  Ortigia  due 
porli,  uno  detto  Maggiore,  Minore  Faltro  cd  anche 
Tragiio.  Al  primo  (oggi  chiamato  Seno  siracusano) 
ciilravasi  per  l'apertura  formala  dall'estrema  punta 
dell'isola  Orligia  c dal  promontorio  Plcmmirio.  Le 
mura  dell'opposto  lato  d’ Orligia  e della  contigua 
Acradiua  formavano  il  porlo  Trogilo,  nella  cui  inte- 
rior parte  era  costruito  il  Navale  capace  di  contenere 
sessanla  triremi,  e se  -ne  trovano  tuttora  in  fondo  al 
mare  ('enormi  pietre  quadrate,  e si  rintraccia  pure 
il  profondo  canale  d’ingresso.  Vicinissimo  a Siracusa 
e nel  porto  Maggiore  melica  foco  il  Aume  Anapus. 
Il  rinomalo  fonte  di  Aretusa,  che  i poeti  favoleggia- 
rono avere  comunicazione  sottacqua  col  Aume  Alfco 
d' Arcadia,  dopo  la  sognala  amorosa  metamorfosi, 
non  era  che  un’ampia  piscina  d’acqua  dolce  in  cui 
guizzava  una  grande  moltitudine  di  pesci,  segregati 
mediante  una  scogliera  di  pietre  dalle  salse  onde 
marine  ; ed  anche  oggidì  quella  celebre  fontana 
zampilla  presso  il  marc#uella  parte  occidentale  della 
citta  ; ma  le  sue  acque  cessarono  di  esser  dolci  nel 
4100  in  conseguenza  di  un  tremuoto.  Al  di  là  del 
vico  Tragiio  incontratasi  nel  suburbio  settentrionale 
di  Siracusa  il  vico  Leone,  e più  verso  ponente  tro- 
vavasi  lo  scosceso  passo  chiamalo  Stimma  rupe s (oggi 
Criniti)  cui  gli  Ateniesi  superarono  nello  sciogliere 


l'assedio  per  recarsi  a Catania,  e pare  che  sia  quella 
collina  stessa  di  cui  Teocrito  parla  col  nome  di  Thym- 
brit.  Il  tratto  meridionale  fra  le  mura  di  ÌS'eapolis  c 
la  sinistra  sponda  dcll’jfjuipus  chiamossi  Ager  siracu - 
sanus,  cd  ivi  sgorgava  verso  Epipolis  la  fonte  Teme- 
nile  (oggi  detta  Ccfalino),  e dal  fonte  o lago  Cinnc 
(oggi  la  Pisina)  che  prendeva  corpo  di  Aume  c si  con  - 
giungeva  poi  all ’Anapus  ; quivi  fu  un  tempio  alla 
ninfa  Ciane  dedicalo.  Da  questo  confluente  Ano  alla 
foce  deil ’Anapus  incontratasi , alla  sinistra  sponda  , 
la  palude  Siraca  , onde  Siracusa  trasse  il  nome,  c 
lungo  l'emiciclo  boreale  del  Porto  Maggiore  la  pa- 
lude Lij$hnelia , le  quali  due  paludi,  stagnando,  ren- 
deano  il  clima  insalubre  anche  a quei  tempi.  Popo- 
losi vichi  ricoprivano  la  contrada  lungo  la  sinistra 
riva  dell'/fmi/uu  dopo  il  confluente  del  lago  Ciano  , 
cd  erano  il  castello  Olimpio,  con  un  tempio  sacrato 
a Giove,  di  cui  stanno  tuttora  in  piedi  alcune  colon- 
ne, il  casteflo  Dascone  , ora  la  Marina  di  Milocco  , 
con  un  celobre  tempio  d’Èrcole  prosso  cui  scaturiva 
la  fonte  Negea,  e il  castello  Plcmmirio  sul  promon- 
torio di  questo  nome  (oggi  detto  Massa  d' Olivero) 
con  un  isolotto  distaccato  sulla  bocca  del  porto.  Si- 
racusa spartita  in  quei  cinque  quartieri,  e coi  vicini 
viebi,  nel  tempo  del  suo  splendore,  coniava  oltre  a 
due  milioni  di  abitanti  a quanto  asseriscono  lutti  gli 
antichi  storici  cliehnn  parlato  di  questa  famosa  città 
Tutte  le  divinità  della  Grecia  ebbero  pure  altare  e 
templi  in  Siracusa  ; ma  quella  che  più  veneravosi, 
era  Diana,  la  quale  , riguardala  come  In  protettrice 
della  città,  vi  aveva  più  templi,  uno  dei  quali  famo- 
sissimo che  ergeva  si  in  Orligia  presso  la  fonie  Are- 
tusa. In  quauto  alla  storia  di  Siracusa,  non  fuvvi  mai 
città  clic  si  presto  assumesse  la  supremazia  sopra 
le  altre  sue  vicine  c più  antiche  di  essa,  a segno  dn 
diventare  sino  dai  primordii  della  sua  esistenza  la  più 
grande,  la  più  forte  c più  popolata  di  tutta  la  Sicilia, 
e non  andò  guari  che  si  foce  pur  la  più  famosa  di 
tutta  Europa,  sia  per  la  magnificenza  delle  sue  dovi- 
zie, sia  per  la  militare  possanza,  sia  per  la  diffusione 
dei  lumi  scientifici.  Per  due  secoli  dopo  la  sua  fon- 
dazione si  governò  a comune,  nel  quale  spazio  di 
tempo  ebbe  a sostenere  contro  parecchie  piccole  re 
publiche  delle  guerre,  dalle  quali  quasi  sempre  usci 
vittoriosa.  Il  primo  ad  erigersi  in  signore  di  Siracusa 
fu  Gelone  di  Gola,  il  quale,  dopo  ch’ebbe  usurpata 
la  sovranità  della  propria  patria  coi  suoi  raggiri,  si 
schiuso  pur  le  vie  che  condurlo  dovevano  alla  si- 
gnoria di  Siracusa.  Era  questi  un  guerriero  e savio 
regnante  ; e fu  sotto  il  governo  di  lui  che  la  repu- 
btica  di  Siracusa  diventò  potentissima.  Cominciò  dal 
riformare  i costumi  dei  suoi  nuovi  sudditi,  natural- 
mente proclivi  alla  pigrizia , e dal  renderli  adivi  e 
laboriosi.  Estese  i limiti  dui  suoi  Stati  e ne  aumentò 
talmente  le  forze , che  fu  in  grado  di  somministra- 
re soccorsi  ai  Greci  contro  il  re  di  Persia.  Fc’  pur 
la  guerra  ai  Cartaginesi  respingendoli  dall'isola,  dove 
con  poderose  forze  aveano  approdato  per  conqui- 
starla. Fu  glorioso  por  Siracusa  il  regno  di  Gelone, 
che  durò  sci  anni  ; e fu  non  meno  florido  quello  di 
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Ielono  o Gelone  fratello  di  lui.  .Meno  guerriero  del 
fratello , contribuì  lelone  ciò  nondimeno  alla  gran- 
dezza della  republica  acquistando  una  parte  del  ter- 
ritorio d’  Agrigento  compresavi  Y importante  città 
d‘l mera.  Egli  fu  il  protettore  delle  scienze  c delle 
lettere;  fece  venire  alla  sua  corte  Simonide,  Epi car- 
ino, Pindaro  e più  altri  dotti  Greci,  e le  sue  relazioni 
con  questi  GlosoG  addolcirono  in  parte  la  durezza  del 
suo  carattere  e la  severità  del  suo  governo,  in  modo 
die  giunse  a farsi  amare  dai  sudditi,  ebe  prima  l’a- 
vevano avuto  in  odio.  Icrone,  dopo  un  regno  di  se- 
deri anni,  morendo,  lasciò  il  trono  a suo  figlio  Tra- 
sibulo.  Fu  questi  un  crudele  e sanguinoso  tiranno, 
il  cui  regno  dovette  far  pentire  ai  Siracusani  delle 
conseguenze  del  loro  entusiasmo  per  le  virtù  di  Ge- 
lone. La  sua  crudeltà,  secondala  dall’avarizia,  era 
pur  dall’avarizia  stessa  nutrita.  Traeva  egli  a morte 
tutte  le  persone  ricche  per  impadronirsi  dei  loro 
beni;  il  resto  prostravasi  sotto  il  peso  della  tirannide 
di  lui.  Il  popolo  Gnalmente  si  sollevò,  ed  egli  fu  co- 
stretto di  rifuggirsi  in  una  delle  recondite  parti  della 
città  per  non  cadere  nelle  mani  dei  congiurati.  Per 
altro  ottenne  delle  condizioni  più  miti  di  quelle  che 
che  avea  diritto  di  sperare:  ebbe  salva  la  vita  a patto 
che  andasse  lo  paese  straniero  a terminare  i suoi 
giorni.  Felicemente  il  regno  di  costui  non  durò  che 
undici  mesi;  dopo  il  qual  tempo  Siracusa  ricominciò 
a reggersi  a popolo.  Ma  le  ambiziose  mire  di  parec- 
chi particolari  che  avevano  occupate  eminenti  cariche 
sotto  i regni  di  Gelone,  leronc  c Trasibulo  turbarono 
sovente  la  publica  tranquillità;  si  credette  rimediarvi 
con  lo  statuire  una  legge  chiamata  Pelalismo  (dal 
greco  vocabolo  petalon  una  foglia)  perchè  permet- 
teva a qualunque  cittadino,  invitalo  a tale  effetto, 
di  scrivere  sopra  una  foglia  d’olivo,  o sopra  qualche 
lamina  sottile  di  questa  forma,  il  nome  di  colui  ch’ei 
credeva  aspirasse  alla  tirannia  ; e quegli  che  destava 
il  sospetto  nel  maggior  numero  dei  cittadini , era 
bandito  per  cinque  anni;  era  questa  pratica  una  imi- 
tazione dell’ostracisnio  degli  Ateniesi.  In  questo  in- 
tervallo di  libertà  , che  darò  sessantanni , da  prin- 
cipio i Siracusani  provarono  delle  considerevoli  per- 
dite per  parte  di  Ducezio  capo  dei  Siculi,  i quali  si 
erano  mantenuti  indipendenti,  ed  abitavano  l'interna 
parte  dell’isola.  Ma  Ducezio,  prima  vincitore,  fu  poscia 
battuto,  ed  implorò  la  clemenza  dei  Siracusani.  Que- 
sto popolo  superbo  di  un  tale  avvenimento,  che  per 
le  forze  di  terra  o di  mare  lo  poneva  al  di  sopra  di 
lutti  quelli  della  Sicilia , volle  abusarne  col  tenerli 
in  una  umiliante  dipendenza.  Le  gare  fra  le  due  greche 
republiche  di  Sparta  e di  Atene,  che  suscitarono  la 
lunga  e sanguinosa  guerra  peloponnesiaca,  partirono 
anche  in  due  sentenze  i Sicilioli:  sì  dichiarò  pei  La- 
cedemoni Siracusa  con  le  altre  colonie  di  dorica  ori- 
gine, o mentre  con  le  sue  anni  stava  per  soperchiare 
i Lentinesi,  questi,  in  un  con  gli  altri  Calcidici,  spe- 
dirono in  Atene  il  famoso  oratore  Gorgia  a chieder 
soccorso,  c la  guerra  fra  gli  Ateniesi  e i Siracusani 
fu  intimata.  Varii  furono  i successi  dei  primi  navali 
conflitti,  e presto  si  avvidero  i Sicilioli,  fatti  accorti 


dalla  patria  carità  dei  [siracusano  Ermocrute,  che  le 
intestine  discordie  snervavano  la  potenza  delle  co- 
lonie greche  cd  appianavano  allo  straniero  la  via  per 
farne  conquista  ; per  cui  consentirono  ad  una  pace 
ed  alleanza  scambievole.  Intanto  Atene  preparava  la 
grande  sua  spedizione  contro  Siracusa.  Ne  fu  dato 
da  prima  il  comando  ad  Alcibiade;  indi,  deposto  co- 
stui, a Nicla.  Venne  Siracusa  stretta  d’assedio  e con 
grande  bravura  il  sostenne,  Gnchè  non  giunse  dal 
Peloponneso  il  duce  sparlano  Gilippo  a soccorrerla, 
a cui  si  unirono  dopo  la  prima  vittoria  gli  ausiliari! 
di  Corinto  e di  Tebe.  In  sequela  di  parecchie  navali 
battaglie  combattute  nello  stesso  porto  di  Siracusa 
con  danno  degli  Ateniesi,  comechè  sopragiungesse 
altra  forte  spedizione  comandata  da  Eurimedonle  e 
Demostene,  trionfarono  di  tutti  gli  ostacoli  il  valore 
spartano  e la  costanza  siracusana.  Lo  stesso  Eurime- 
donte  perì  in  un  marittimo  scontro,  ed  afGevoliti  dalle 
sconfìtte  deliberarono  Nicia  e Demostene  di  scioglier 
l’assedio  riparando  nelle  parti  mediterranee  dell’isola; 
ma  sebbene  facessero  di  sottrarsi  con  la  notturna 
marcia  ad  ogui  disastro,  Demostene  si  trovò  all’nl- 
beggiar  circondato  da1!  oste  siracusana  , nè  valse 
l’ostinalo  combattimento  di  tutta  la  giornata  per 
aprire  agli  Ateniesi  uno  scampo;  bensì  dovettero  ar- 
rendersi a discrezione,  e lo  stesso  duce  cadde  vivo, 
benché  ferito,  in  potere  dei  vincitori.  Nè  fu  men 
aspro  il  fatto  dell’esercito  di  Nicia,  che,  sbalordito 
dalla  notizia  della  impreveduta  sconGtta  di  Demo- 
stene, dopo  che  ebbe  indarno  cercato  di  venire  a 
ragionevoli  patti,  diede  ultime  prove  di  valor  dispe- 
rato in  riva  all’Asinaro,  e cede  Analmente  la  spada 
al  trionfante  Gilippo.  Diciassette  mila  prigionieri 
ateniesi  furon  tratti  a perire,  fra  gli  stenti  delie 
latomie,  ed  i miseri  duri  Demostene  e Nicia  furon 
dannati  a morte  ignominiosa.  Grati  alla  spartana 
amicizia,  accorsero  i Siracusani  a combatter  sotto  i 
loro  vessilli  contro  Atene,  mandando  in  Grecia  una 
poderosa  flotta  ausiliaria  comandata  da  Ermocrale. 
Si  reggevano  intanto  gloriosamente  i Siracusani,  c 
presero  parte  nelle  guerre  che  altre  republiche  si- 
riliote  ebbero  in  quel  frattempo  a sostenere  contro 
i Cartaginesi  con  vario  successo.  Ma  preparavasi  Si- 
racusa a mali  grandi  per  le  sue  intestine  discordie, 
che  mettevano  a repentaglio  la  sua  libertà,  Gnchè 
in  ultimo  la  perdè  interamente  per  molti  anni  sue* 
cessivi.  Lo  spirito  di  fazione  era  la  disgrazia  di  quella 
republica  : il  popolo  strascinato  da  alcuni  sediziosi 
capi,  in  diversi  partiti  si  divideva,  e poscia  ciascuno 
pretendeva  che  il  proprio  partito  fosse  il  dominante. 
Diode,  a cui  l’antichità  attribuisce  gran  lami,  e le 
migliori  leggi  date  a Siracusa,  era  alla  testa  di  nu- 
meroso popolo,  virtuoso  si,  ma  di  severissimi  prin- 
cipi!. Ermocrale  avea  con  gloria  servito  nell’ ultima 
guerra  contro  Atene,  ed  era  stato  poscia  spedito  in 
.soccorso  dei  Lacedemoni  : avea  pur  esso  i suoi  par- 
tigiani , ma  in  minor  numero , e conseguentemente 
meno  forti;  e non  poterono  essi  impedire  che  il  loro 
capo  non  venisse  citato  in  giudizio  per  certi  ponti 
di  sua  condotta,  e Gnalmente  bandito.  Fa  consigliato 
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di  trarne  vendetta,  ed  ei  cedendo  al  condannevole 
suggerimento,  impreso  di  sorprendere  Siracusa  con 
un  piccolo  esercito,  che  essendo  a tale  uopo  troppo 
debole,  fu  tagliato  a pezzi,  ed  egli  stesso  vi  rimase 
ucciso.  Tutti  coloro  che  nella  città  si  erano  mostrati 
partigiani  di  lui,  furono  puniti  col  bando,  e fra  que- 
gli anche  Dionigi  o Dionisio  suo  genero.  Intanto  i 
Cartaginesi,  eterni  nemici  della  Sicilia,  ivi  spedirono 
nuove  truppe,  ed  il  primo  loro  successo  quella  volta 
fu  l’espugnazione  e la  rovina  di  Agrigento,  donde 
i vincitori  porta ron  via  immense  ricchezze.  Nuove 
turbolenze  emersero  in  Siracusa  dalla  caduta  di  Agri- 
gento; parecchi  primarii  personaggi,  fra  i quali  an- 
che Diodo,  accusati  di  avere  contribuito  alla  perdita 
di  quella  città , furono  espulsi  e mandati  in  esilio. 
Allora  Dionigi,  genero  di  Ermocrate,  stato  richiamato 
dal  bando , approfittando  di  quei  torbidi  giunse  a 
farsi  capo  del  partito  dominante.  Era  egli  prode  o 
posse  dea  il  talento  della  parola;  per  conciliarsi  pie- 
namente la  fiducia  del  popolo,  ne  fomentò  i sospetti 
contro  i duci  d'esercito  e contro  i magistrati.  La  sua 
condotta  diede  ombra  alle  persone  di  senno,  che  Io 
fecero  citare  innanzi  al  tribunale  c oondannarc  ad 
una  forte  ammenda,  inflitta  per  legge  Dioclca  ai  de- 
latori che  seminassero  fra'  cittadini  discordia.  Sic- 
come egli  non  aveva  beni  sufficienti  per  pagare  l’im- 
pos tagli  multa,  trovò  un  dovizioso  cittadino  che  la 
pagò  per  lui.  D’allora  in  poi  ci  divenne  vieppiù  po- 
tente, e-  non  tardò  a far  gradire  al  popolo  il  suo 
pensiero  di  richiamare  gli  esiliati  cittadini,  i quali, 
essendo  in  gran  numero,  rendean  più  forte  il  suo 
partito,  in  modo  che  potè  operare  la  deposizione  di 
molti  degli  antichi  magistrati,  e di  parecchi  duci  del 
comando  militare  che  fu  dato  ai  suoi  amici,  cd  egli 
stesso  fu  eletto  Stratego,  o duce  supremo  (generalis- 
simo) di  tutto  l’esercito.  La  prima  cosa  che  fece,  fu 
di  circondarsi  di  un  reggimento  di  scelto  guardie  col 
pretesto  di  campare  dalle  insidie  dei  suoi  rivali;  indi 
fe’gindicare  e condannare  al  taglio  della  testa  Dafneo 
o Democriti?,  soli  suoi  competitori,  con  la  giusta  ap- 
parenza di  punire  la  loro  viltà  in  Agrigento.  Le  suo 
gesta  militari  fecero  ognor  più  crescere  il  suo  potere. 
Marciò  con  l’esercito  per  difendere  Gela  dal  cartagi- 
nese Indicono  assediata.  Il  primo  combattimento 
però  sotto  quelle  mura  riuscì  ai  Siracusani  svantag- 
gioso ; laonde  una  notte  fu  deciso  di  abbandonare  il 
campo,  e l’esercito  si  ritirò  a Camarina,  nè  ivi  mostrò 
maggior  fermezza  Dionigi,  c comandò  la  ritirata.  Un 
tale  sinistro  pose  in  tale  discredito  il  duco  supremo, 
che  gl’italiani  di  terraferma  che  avean  servito  al 
soldo  di  Siracusa  ritornarono  in  massa  alla  patria 
loro,  c la  cavalleria  si  recò  in  Siracusa  a concitare 
il  popolo  contro  Dionigi.  Le  turbe  posoro  a sacco  la 
casa  di  lui,  e quanti  vi  .trovarono  dentro,  tutti  pas- 
sarono a fi!  di  spada,  non  risparmiando  la  moglie  di 
Dionigi,  ch’era  figlia  del  famoso  capitano  Ermocrate. 
Atrocissima  fu  la  vendetta  dello  stratego  irritato  ; 
percorse  costui  di  volo  con  seicento  fanti  della  sua 
guardia  e cento  cavalieri  le  quaranta  miglia  che  si 
fraponevano  tra  il  suo  campo  e Siracusa,  ed  entrato 


nella  città  fé’  barbaro  macello  di  quanti  si  aggiravano 
per  le  vie;  ed  assali  nel  proprio  tetto  gl’inermi,  tutti 
trucidando,  in  chi  alle  sue  mire  temuto  egli  avesse 
di  trovare  opposizione.  Fu  quello  il  primo  segnale 
della  tirannide,  alla  quale  pose  poi  suggello  il  trat- 
tato di  pace  stipulato  con  Imilcone,  del  quale  una 
dello  prime  condizioni  era  doversi  ii  titolo  di  stra- 
tego perpetuo  c quello  di  dittatore  conferire  a Dio- 
nigi. In  tal  guisa  il  governo  di  Siracusa  divenne 
monarchico  c tale  restò.  Il  regno  di  Dionigi  , che 
durò  trentotto  anni,  perpetuò  nell'isola  di  Sicilia  Io 
stato  di  guerra,  e sempre  coi  Cartaginesi  c qualche 
volta  con  altri  popoli  della  Sicilia,  che  però  sempre 
finivano  col  sottomettersi  a Siracusa.  In  quanto  poi 
all'interno,  Dionigi  regnò  pacificamente;  imperocché 
aveva  egli  spento  nel  sangue  dei  Siracusani  perfino 
la  rimembranza  della  passata  loro  libertà.  Ad  un 
tiranno  succcdè  un  altro.  Dionigi  il  Giovine  ereditò 
il  trono  di  suo  padre.  Egli  privo  delle  buone  qualità 
o delle  ree  che  avevano  tratto  dall’oscurità  il  suo 
genitore,  pure  avrebbe  potuto  sostenere  gloriosa- 
mente  il  regale  retaggio,  se  avesse  dato  ascolto  ai 
savii  consigli  di  Dione  suo  cognato,  che  seppe  inna- 
morarlo della  filosofia,  e lo  indusse  a chiamare  con 
somma  onorificenza  Platone  alla  sua  corte  ; gli  adu- 
latori però  impedirono  il  buon  effetto  del  platonico 
magistero,  e ben  presto  Dione  fu  bandito  dalla  Sicilia, 
ed  il  filosofo  ricevè  ordine  di  abbandonare  la  corte 
e Siracusa.  Reggeva  allora  la  somma  delle  cose  Filisto, 
il  quale,  sebbene  del  primo  impulso  dato  al  vecchio 
Dionigi  per  opprimere  la  patria  fosse  stato  da  lui  ri- 
II  munendo  con  l'esilio,  fu  poscia  richiamato  dal  gio- 
vine Dionigi , cui  servi  di  sostegno.  La  pace  fu  fer- 
mata coi  Cartaginesi,  mantenuta  con  Sparta  l’alleanza 
e cessata  ancora  la  guerra  coi  molesti  Lucani,  cui 
Dionigi  portossi  a domare  in  persona,  avendo  mac- 
chiato, avanti  di  partire  da  Siracusa,  il  suo  nome  con 
la  strage,  proscrizione  ed  esilio  di  tutti  quelli  ch'ei 
sospicava  avversi  alla  sua  dinastia.  Parve  Dionigi 
inclinar  nuovamente  alla  moderazione  cd  alle  scienze, 
e convenivano  a gasa  i filosofi  e i letterati  di  quel 
tempo  alla  sua  corte.  Gli  riuscì  pure  di  trarre  per 
la  terza  volta  Platone  in  Siracusa,  lusingandolo  che 
la  sua  venula  avrebbe  agevolato  il  richiamo  daU'csilio 
del  suo  amico  Dione  ; ma  non  rispose  alle  parole  il 
successo.  Per  cui  stanco  quel  savio  di  gettare  al  vento 
lo  sue  dottrine,  abbandonò  por  sempre  quel  lido 
sciagurato.  Dopo  la  partenza  di  Platone,  Dionigi 
commise  l'imprudenza  di  dare  sua  sorella,  moglie  di 
Dione,  in  isposa  ad  uno  dei  suoi  cortigiani.  Dione, 
irritato  per  quest’ultimo  oltraggio,  e acceso  ancora 
più  dal  desiderio  di  liberar  la  patria,  raccolse  truppe 
in  Grecia,  dove  nel  tempo  del  suo  esilio  avea  dimo- 
rato, e con  due  soli  vascelli  al  porto  Minoa  od  Era- 
clea, non  lungi  d’Agrigento,  si  presentò;  donde  per 
la  via  di  terra  rocossi  a Siracusa  e vi  fece  festevole 
ingresso  tra  il  giubilo  del  popolo,  che  il  ricevè  quale 
liberatore,.  Era  Dionigi  assente,  andato  a visitare  le 
sue  possessioni  nella  Magna  Grecia,  e Timocratc,  che 
per  lui  governava,  si  sottrasse  con  la  fuga  alla  furia 
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del  popolo,  prima  che  Dionigi  entrasse  nella  cillà. 
Tentò  Dionigi  le  sorli  per  ricuperare  la  suprema 
potenza,  facendo  proposizioni  di  pace,  e promettendo 
più  moderazione  nel  governare  ; ma  Dione  seppe 
bene  guardarsi  dalle  ingannevoli  profferte,  e spiegò 
molto  valore  nel  rintuzzarne  le  anni,  in  modo  che 
Dionigi  si  vide  costretto  di  riparare  in  Locri  nella 
Magna  Grecia,  donde  non  cessava  d’inviare  frequenti 
soccorsi  ad  Apollocratc  suo  figlio  che  guardava  tut- 
tavia l' isola  di  Ortigia  , la  quale  , bene  fortificala  , 
rimase  ancora  per  alcun  tempo  in  potere  degli  amici 
del  tiranno.  Respirarono  i Siracusani  durante  il 
quinquenne  regno  di  Dione;  ma  questo  grand’uomo 
fu  proditoriamente  ucciso.  D’  allora  in  poi  Siracusa 
fu  tormentala  da  molti  piccoli  tiranni,  che  succes- 
sivamente l’un  l'altro  sospingeva  per  impadronirsi 
di  un  precario  potere.  Dionigi  il  giovine  scacciato 
per  la  sua  crudeltà  dai  Locresi,  approfittò  del  disor- 
dino per  ricuperar  Siracusa,  vi  ristabilì  il  dispotismo, 
e più  che  mai  al  suo  feroce  carattere  interamente  si 
abbandonò.  Tra  i tiranni  Sicilioti  Mainerei)  dominava 
Catania,  Ipponc  Messina,  cd  Iccla  Lenlini.  A que- 
st'ultimo  ebbero  ricorso  i nemici  della  famiglia  di 
Dionigi  offrendogli  il  regno  di  Siracusa;  ed  egli  col- 
legandosi coi  Cartaginesi,  imprese  di  nuovo  la  guerra 
contro  Siracusa  assediandola  per  terra  c per  mare, 
dal  quale  assedio  però  trovavasi , per  mancanza  di 
vettovaglie  , obligato  a desistere , quando,  nel  res- 
pingere una  sortila  dei  Siracusani,  i suoi  soldati  en- 
trarono nella  città  insieme  con  quelli  confusi,  e cosi 
la  città  fu  presa,  ed  ebbe  Dionigi  appena  il  tempo 
di  rifuggirsi  nella  cittadella.  Viveva  allora  un  certo 
Timoleone  Corintio,  che,  allontanalo  dalle  cose  pu- 
biche della  sua  città  natia,  erasi  ritirato  in  cheta 
solitudine  fra  grilalioli.  Questi  veniva  sollecitato  dai 
fuoruscili  Siracusani  a dar  mano  per  la  liberazione 
della  loro  miseranda  patria.  Pose  Corinto  settecento 
uomini  a disposizione  del  suo  concittadino  per  la  pia 
impresa,  e Androuiaco  principe  di  Taormina  gliene 
forni  altri  trecento.  Con  quei  mille  armati  Timoleone 
mosse  verso  il  castello  di  Andrano,  in  onta  delle 
forze  d’Iccla  e di  quelle  dei  Cartaginesi,  ed  ebbe  la 
ventura  di  riportare  una  compiuta  vittoria  su  cinque- 
mila nemici  speditegli  incontro,  c ch’ei  seppe  sor- 
prendere non  ancora  riavutisi  dalla  stanchezza  della 
marcia.  Fece  allora  di  Andrano  il  suo  punto  di  ap- 
poggio, e molli  castelli  siculi  a lui  si  unirono,  e sino 
Mamerco,  tiranno  di  Catania.  Lo  stesso  Dionigi  gli 
cede  la  cittadella  di  Siracusa  a patto  di  cslrarne  l'oro 
di  sua  proprietà,  c di  lasciarlo  in  libertà  di  recarsi 
a Corinto  per  ivi  vivere  in  sicurezza  da  privato.  Ti- 
molcone,  dopo  un'altra  segnalala  vittoria,  divenne 
(inalmeute  padrone  di  Siracusa,  ed  allora  cominciò 
pei  Siracusani  un  periodo  felice  di  circa  ventanni. 
La  rocca  innalzala  dal  tiranno  Dionigi  il  vecchio  fu 
al  suon  delle  trombe  e fra  i popolani  plausi  demolita; 
le  leggi  dioclee  furono  ripristinale  in  quanto  ai  con- 
tratti civili;  e venne  temperata  la  democrazia  con  la 
creuzionedi  un  sinedrio  composto  di  cinquecento  citta- 
dini dei  variiceli,  i quali  a plurilà  di  voti  eleggessero 


i magistrali  e decidessero  della  pace  e della  guerra; 
in  fine  fu  eletto  un  capo  supremo  della  siracusana 
republica  col  titolo  di  Amfipolo , o servo  di  Giove, 
scelto  a sorte  fra  tre  individui  del  sinedrio  e cam- 
biato ogni  anno.  Callimcde  fu  il  primo  cittadino  ri- 
vestito di  tale  altissimo  onore , nè  cessò  si  ragguar- 
devole magistratura  che  dopo  l'Invasione  dei  Romani, 
sebbene  sotto  Agatocle  e sotto  Jcrone  u non  fosse 
che  un  vano  titolo.  Non  pago  di  ciò,  l’incomparabile 
Timoleone  pose  in  opera  il  vittorioso  suo  braccio  per 
purgare  la  Sicilia  da  ogni  interno  cd  esterno  nemico. 
Mossero  i Cartaginesi  contro  di  lui  dal  Lilibeo,  sbar- 
cando sessantamila  fanti , diecimila  cavalieri  e un 
buon  numero  di  carri  falcati  ; ma  ei  gli  attese  con 
diecimila  uomini  al  guado  del  Crinizio  , e riuscì  a 
sbaragliarli  cd  astringerli  alla  pace  fissando  invaria- 
bilmente all’Alico  i confini  dei  loro  possedimenti. 
Liberò  Apollonia  ed  F.nzio  dalla  tirannide  di  Lcltiuo; 
purgò  il  mare  dai  corsari  Tirreni,  dannando  a morte 
Postumio  loro  capo  entrato  sotto  infinta  amistà  nel 
porto  siracusano;  spense  i tiranni  Iceta,  Ippone,  ed 
il  fedifrago  Mamerco;  ed  obbligò  all*  abdicazione 
Apollonide  e Niicodemo  tiranni  di  Agira  e di  Cenlo- 
ripi.  Siracusa  ricuperò  in  un  istante  il  sue  antico 
lustro;  vi  rientrarono  i proscritti,  vi  accorsero  i po- 
poli circonvicini , od  aggiunse  Corinto  considcrevol 
numero  di  nuovi  coloni.  E Gela  ed  Agrigento  e Ca- 
marilla e le  altre  città  dei  Sicilioti  risorsero  ed  in 
fralellevol  nodo  si  strinsoro  per  Impedire  ogni  no- 
vità dal  lato  degli  Africani,  e per  tenero  i Siculi 
stessi  in  soggezione.  Timoleone,  carico  di  tanta  glo- 
ria, e punto  non  abbagliato  dal  puro  splendore,  sa- 
lutato liberatore  della  Sicilia,  fissò  in  Siracusa  i suoi 
lari,  e vivendo  come  privato,  rinunziòad  ogni  specie 
dì  preminenza,  largo  soltanto  dei  suoi  consigli  a gara 
ricercati.  Gli  universali  omaggi  l’ accompagnarono 
fino  alla  tomba,  che  splendida  sorse  in  mezzo  al  foro 
siracusano,  c portico  di  Timoleone  fu  detta  la  vicina 
palestra,  ed  anniversarii  giuochi  equestri  rimembra- 
rono per  lunga  età  ai  posteri  il  nome  e la  virtù  di 
quel  sommo.  Ma  non  lardarono,  morto  ebe  fu  Timo- 
leone, e dopo  ventanni  di  pace,  di  tranquillità  e di 
floridezza,  le  fazioni  a cercar  disturbo  in  Siracusa.  Il 
sinedrio  non  si  mantenne  lungamente  concorde,  che 
troppo  n’erano  disparati  gli  elementi  ; adoperavano 
in  ogni  incontro  a scuotere  il  giogo  i plebei  ; cura- 
vano i nobili  di  ricuperare  la  preminenza  ; quindi 
nacque  l’anarchia,  c dal  seno  di  questa  un  nuovo  e 
più  ferreo  dispotismo,  accompagnalo  da  inudita  ti- 
rannia. Una  spedizione  de’ Siracusani  contro  gli  Agri- 
gentini, per  non  si  sa  quale  contesa,  fece  rispondere 
il  valor  militare  di  un  certo  Agatocle.  Era  questi 
nato  nella  città  piccola  di  Termini , figlio  di  Cercino 
vasaio  di  mestiere , che  cittadino  di  Reggio , fu  da 
quella  cillà  , per  qualche  colpa  commessa  , cacciato 
in  bando.  Agatocle,  che  da  Termini  andò  a fermare 
stanza  in  Siracusa,  ivi  dedicassi  alta  milizia.  Dotalo 
di  non  comune  avvenenza,  per  mezzo  di  sozza  ne- 
fandità  divenne  caro  allo  stratego  Dama,  che  Io 
innalzò  fino  al  grado  di  capitano  di  cento  fanti  c nella 


SIRACUSA. 


0.17 


guerra  agrigentina,  leste  mentovala,  fu  promosso  a 
rhiliarca  o capitami  di  mille  fanti.  Non  meno  di  Da- 
ma ardeva  la  moglie  di  lui  per  Agatoclc  di  uiTim- 
pura  iiiimma , e divenuta  vedova  , no  mutò  col  suo 
talamo  e con  le  sue  immenso  ricchezze  la  fortuna. 
Si  chiari  egli  allora  acerrimo  nemico  degli  ottimali 
della  repuhlica,  e sebbene  ceder  dovesse  sulle  prime 
al  rivale  Sospirato,  ed  andarne  in  bando,  vide  pre- 
sto eolui  ancora  dannato  all'esilio,  incntr'cgli  fu  ri- 
chiamato dal  popolo,  allorché  disciolto  il  sinedrio, 
piegato  aveva  all’antica  democrazia.  CoH'affctlnrc  po- 
polarità spense  Agatoclc  i più  ragguardevoli  cittadini, 
e consenti  alla  plebaglia  la  violazione  delle  pudiche 
donne  ed  il  sacco  delle  case  più  ricche.  Convocò 
quindi  un'assemblea  nazionale,  e congratulatasi  con 
quella  di  avere  annieulalo  il  potere  dell'aristocrazia, 
fu’  mostra  di  rinuoziare  ad  ogni  incarico  e di  ritor- 
nare a vita  privala  ; ma  il  popolo  o le  assoldato  mi- 
lizie il  gridarono  stratego , e ricusando  egli  di  avere 
la  risponsabililà  del  governo  in  unione  di  colleglli, 
fu  stabilito  stratego  unico  e sólo,  cioè  signore  assoluto 
di  Siracusa.  Non  fu  tardo  allora  ad  allcttare  i popo- 
lani coll’abolizione  dei  debiti  e colla  partizione  eguale 
dei  terreni.  Intese  poi  ad  ordiuar  con  leggi  la  repu- 
blica,  a migliorarne  le  finanze  ed  a sostenerne  con 
Tarmi  la  gloria.  Tult'i  Sicilioti  si  opposero,  ma  indarno, 
alle  ambiziose  mire  di  costui , e senza  il  romper 
guerra  dei  Cartaginesi , sarebbe  stato  egli  in  breve 
ora  il  dominatore  di  tutta  la  Sicilia.  La  perdita  della 
battaglia  (l  iniera  vinta  dai  Cartaginesi  avrebbe  ri- 
dotto Agatoclc  allo  ultime  estremità  , se  con  ardito 
consiglio  non  avesse  egli  avvisato  di  portar  la  guerra 
nelle  terre  africane  por  richiamar  colà  le  puniche 
forze.  Lascialo  Aulandro  suo  fratello  con  baslevoli 
truppe  a guardar  Siracusa  assediata,  esegui  con  ses- 
santa galee  il  fortunato  sbarco,  seco  recando  in  ostag- 
gio un  gran  numero  dei  più  potenti  Siracusani  , c 
ponendo  i suoi  soldati  nella  situazione  di  vincere  o 
di  morire  coU’avere  appiccato  il  fuoco  all  iutora  sua 
flotta.  Vinse  in  campale  battaglia  quarantamila  Car- 
taginesi guidati  da  Annone,  che  vi  mori,  e da  Bomil- 
carc,  che  aspirando  alla  tirannide  di  Cartagine  . di 
cui  volea  farsi  proclamare  re,  (avori  i disegni  di  Aga- 
tocle,  alle  cui  truppe  uni  le  sue  e cinse  d'assedio  la 
capitale.  Intanto  Agatoclc  lasciando  il  comando  del- 
l'esercito a suo  figlio  Arcagato,  tornò  in  Sicilia;  ma 
non  pravi  giunto  ancora,  che  gli  venne  recata  la  no- 
tizia di  avere  le  cose  mutato  aspetto  in  Africa  per 
la  perdila  di  varie  battaglie*  11  ritorno  di  Agalocle 
in  Siracusa  fu  segno  di  lutto  per  quella  sfortunata 
città.  11  tiranno  sciolse  ogni  freno  al  furore  o alla 
vendetta  contro  i Siracusani,  e diede  le  ultime  prove 
di  crudeltà  contro  la  città  sicana  di  Egosla  distrug- 
gendola e passando  a (il  di,  spada  i suoi  abitanti.  Ma 
quel  mostro,  Uicutrc  si  preparava  alla  conquista  di 
varie  parti  della  Sicilia,  cadde  vittima  della  perfidia 
di  Mcnone  suo  parente  , che  avido  di  regno,  avve- 
lenò lui,  suo  figlio  c suo  nipote;  ma  non  ne  godè  il 
frutto,  che  venne  anch'egli  ucciso  da  Iceta,  il  quale 
usurpò  il  supremo  assoluto  potere  in  Siracusa.  In 
Encicì.  pop.  — Tomo  XI  I 


• questo,  per  evitare  il  servaggio  cartaginese,  i Sicilioti 
P invitarono  Pirro  re  d’Epiro,  elio  allora  guerreggiava 
E in  Italia  contro  i Romani , a venire  in  Sicilia,  offe- 
; rendo  il  trono  al  figliuolo  di  lui  Alessandro.  Sbarra 
[ Pirro  a Taormina,  gli  apre  Siracusa  le  porte , gli  si 
i sottomettono  i tiranni  di  parecchie  città,  le  città  si- 
cane  o le  puniche  vengono  conquistate,  e già  si  cingo 
||  Tcslremu  punta  del  Lilibco  di  assedio.  Ivi  però  ri- 
L trova  il  re  d'  Epiro  la  più  tenace  opposizione  , ed  è 
| costretto  a sciorre  l'assedio  con  animo  di  ricomin- 
ciarlo nelLanno  seguente,  c portar  poi  la  guerra  sui 
['  lidi  africani.  Ma  i duri  modi  e le  avaitic  gli  alienanu 
, l'animo  dei  Siracusani  c di  tult'i  Sicilioti,  che  si  sol- 
j levano  contro  di  lui,  ed  egli  è costretto  a fuggire  da 
E quei  lidi  per  mettersi  in  salvo  a Taranto.  I Siracu- 
jj  «ni,  benché  fossero  allora  in  libertà  di  ricominciare 
|:  il  governo  a popolo,  vollero  piuttosto  vivere  sotto 
|l  un  savio  reggimento  monarchico,  e fissarono  la  scolti 
[i  loro  sopra  lerone  o Cerone  , che  dal  primo  antico 
j|  forane  fratello  di  Gelone  discendeva.  Fu  dunque  le- 
; roue  proclamato  re  di  Siracusa,  ed  egli  dell'alto  ti- 
| lolo  mostrassi  ben  degno.  Nei  primi  anni  del  regno 
i di  leronu  u,  i Romani,  cominciata  la  prima  guerra 
- punica  , invasero  la  Sicilia,  lerone  , da  principio 
pareva  elio  propendesse  pei  Cartaginesi,  poi  con  mi- 
! glior  consiglio  abbandonò  quelli  per  attaccarsi  iute 
, raiucutc  ai  Romani,  dei  quali,  finché  visse,  fu  il  più 
fedele  alleato.  E (piando  i Cartaginesi  furono  costretti 
a domandar  pace  , una  delle  condizioni  era  di  non 
molestar  mai  la  siracusana  repuhlica , di  cui  lerone 
l (ti  lascialo  assoluto  signore.  Rìsplendellc  la  corto  di 
, questo  principe  per  T ospitalità  non  meno  elio  pei* 
l'opulenza;  della  prima  danno  tesliinoniauza  gli  aiuti 
. prestali  ai  Rodii  per  riparare  i disastri  di  un  terri- 
jj  bile  tremuoto;  e della  seconda  la  magnifica  nave  a 
! tre  ponti  cui  mandò  in  dono  a Tolomeo. re  d'Egitto. 

||  I Siracusani  non  crau  mai  stati  più  felici,  chu  sotto 
: quel  savio  c giusto  re  ; e bene  il  riconoscevano,  po- 
li rocche  universale  fu  tra  loro  il  lutto  alla  nuova  della 
||  sua  morte,  che  avvenne  noi  terzo  o nel  quarto  anno 
[ della  seconda  guerra  punica.  A lui  succede  nel 
f governo  della  repuhlica  (essendo  Gelone  suo  figlio 
I già  estinto)  suo  nipote  Geronimo,  fanciullo  di  pochi 
i anni,  a cui  l’avo,  morendo,  avea  designali  quattro 
I tutori,  raccomandando  loro  T amicizia  coi  Romani. 
Roma,  che  avea  rispettato  in  lerone  un  fedele  e vir- 
tuoso allealo,  non  avea  mai  noppur  pensalo  di  oltre- 
i passare  d uo  piede  il  limilo  che  separava  i suoi  pos- 
sessi dal  territorio  siracusano  ; ma  ora  ch'era  morto 
lerone , quantunque  la  sua  politica  fosso  sempre  la 
stessa  in  verso  Siracusa  , nò  mirasse  a farne  mime- 

I diala  conquista,  puro  la  teneva  a bada,  c con  occhio 
j,  vigile  spiava  gli  andamenti  del  suo  governo.  Ai  tutori 
J 'lei  giovine  Geronimo  fu  puro  affidata  la  temperarla 
L ainuiinUtrazionc  della  repuhlica.  Uno  di  essi,  Andro- 
' nuderò,  sopraffece  i suoi  colleglli  c disposo  a suo 

II  talento  del  principe  giovanetto,  abituandolo  a vivere 
nella  mollezza  per  meglio  dominarlo.  Pei  suoi  pazzi 

-consigli,  Siracusa,  cangiata  la  sua  politica,  strinse 
coi  Cartaginesi  alleanza  a patto  di  dividere  il  dominio 
ìtr 
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della  Sicilia,  discaccia  ti  ue  i Romani.  Un  bel  malli  no 
furori  trovali  c Geronimo  c il  suo  lulorc  morii  ognuno 
nel  suo  letto,  e poche  ore  dopo  Siracusa  fu  dichia- 
rata appartenere  a Cartagine,  e due  uomini  di  origine 
cartaginese,  Ippocrate  ed  Epicide,  assunsero  le  redini 
del  governo  ad  armata  inano.  Tali  falli  bastarono 
per  dare  ai  Romani  plausibile  ragione  d'invadere  la 
republica,  e n'ebbc  l' incombenza  Marco  Claudio  Mar- 
cello. Questi  affidò  l’esercito  di  terra  ad  Appio  suo 
luogotenente,  ed  egli  stesso  assunse  il  comando  della 
fiotta.  Egli  nutriva  la  speranza  di  espugnar  Siracusa 
«li  viva  forza;  ma  fu  delusa  la  sua  aspettativa,  impe- 
rocché, quantunque  investila  fosse  la  città  per  terra 
e per  mare,  Archimede  solo  bastò  mediante  i suoi 
ingegni  e le  sue  machine  per  fare  andar  fallili  i pro- 
getti del  duce  romano,  si  clic  quel  famoso  assedio  si 
protrasse  per  tre  anni.  Ma  infine  limicene  c molli 
«lei  suoi  essendo  morti  vittime  di  un  contagio  , ca- 
duti a poco  a poco  i gurmi li  propugnacoli  della  città, 
ed  ucciso  A rolli  mede  stesso  nei  disordini  dell’  assalto 
d’ Aerodina,  cadde  Siracusa  c fu  data  al  saccheggio. 

Il  rimanente  della  storia  di  questa  famosissima  città 
si  attacca  a quella  generale  della  Sicilia,  sia  sotto  il 
dominio  romano,  sia  dopo  la  caduta  di  queU’iiupcro, 
lino  ai  di  nostri  (v.  Sicilia). — Siracusa  attuale  è capo-  | 
luogo  d'intendenza,  di  distretto  e di  comuue,  distante 
452  miglia  da  Palermo,  95  da  Messina  e 59  da  Ca- 
tania. Long.  or.  52' , 55  ; lat.  scltenl.  57° , 5.  Di 
tulle  le  parli,  delle  quali  si  componeva  quest’ antica 
ed  opulenta  città,  non  le  rimano  più  che  l’isola  d' Or- 
ligia, rinchiusa  tra  i due  porli  c avente  la  circonfe- 
renza di  alquanto  più  di  due  miglia;  è separata  dalla 
lerrafcrma  mediante  uno  stretto  canale,  al  di  là  del 
quale  si  sono  erette  varie  opere  di  fortificazione  ; è 
poi  difesa  inoltre  da  mura  con  bastioni  non  meno  che 
dal  castello  di  Maniaco,  che  ergesi  aircstremilà  del- 
l'isola, e presso  cui  fu  stabilito  un  faro.  Dei  due  porti, 
«{uello  del  nord,  chiamalo  anticamente  Trogilo,  è il 
più  piccolo;  c quello  del  mezzodì,  chiamalo  Porlo 
Grande,  è uno  dei  più  vasti  della  Sicilia,  essendo 
lungo  12,900  piedi  c largo  6,500;  in  esso  mette  foce 
il  Buffalafo  (./«opus);  vi  cnlran  pure  le  acque  delle 
paludi  pestilenziali  di  Pantano  (Syraca)  e di  Panla- 
uclli  ( Lywnelia ),  formale,  dicesi,  dal  RufTalaro  , c 
lilialmente  quelle  della  celebre  fontana  Aretusa,  che 
zampilla  presso  il  mare,  e le  cui  acque,  fin  dall’anno 
4100,  per  opera  di  un  trcmuolo,  da  dolci  che  erano 
si  sono  mutale  in  salse.  Questo  porto,  oggi  in  parte 
arenato , non  può  più  ricevere  che  piccolo  navilio. 
Sembra  che  il  terreno  presentemente  coperto  da 
quelle  paludi  di  Pantano  e di  Paulanclli  fosse  altre 
volte  coperto  dì  giardini  c di  caso  di  delizia,  perocché 
qua  c là  se  ne  vede  tuttora  qualche  vestigio.  L’Acra- 
dina,  uua  volta  il  più  florido  quartiere  di  Siracusa, 
non  offre  più  in  oggi  che  cumuli  immensi  di  materie 
frammisti  a piantagioni  di  ulivi  e di  altri  alberi  frut- 
tiferi, le  più  vaste  catacombe  del  mondo,  delle  lato- 
mie o cave  di  pietre,  ruiuo  di  bagni  che  portano  il 
nome  «li  Agaloulc,  ed  un  altro  bagno  antico  ottima- 
mviile  conservalo  c scoperto  nel  1610.  11  quartiere 


chiamato  Arupo/t  offre  avanzi  di  preziosi  monumenti, 
che  souo  un  anfiteatro,  un  teatro*  la  granile  Latomia 
con  la  volta  chiamata  l'orecchio  di  Dionigi,  che  servi 
di  carcere,  la  strada  dei  sepolcri,  la  tomba  d'Arebi- 
uiede  ecc.  Ogni  giorno  si  scoprono  ancora  delle  an- 
tichità; nel  Ih  10  vi  si  trovò  uua  bellissima  Venere 
Caliipige , oggi  depositata  nel  museo  della  città.  Lo 
vie  della  odierna  Siracusa  sono  regolari  ina  anguste, 
e le  case  sono  ben  fabbricate;  è Siracusa  sede  d'un 
vescovado,  d'un  tribunale  civile  e di  una  gran  corte 
criminale.  Possiede  una  caledrale  (aulico  tempio  di 
Miucrva)  e quattordici  altre  chiese,  una  delle  quali, 
situata  extra  muro*,  quella  di  S.  Giovanni  è la  più 
antica  della  cristianità;  nove  conventi,  uno  spedale, 
parecchi  ospizi  cd  altri  istituti  di  beneficenza,  un 
lazzaretto,  vaste  caserme,  un  seminario,  un  colleglli^ 
un  museo  ed  uua  publica  libreria.  L' odi  eri»  popo- 
lazione di  Siracusa  ascende  a circa  20,000  abitatili. 
11  suo  traffico  si  riduce  aU’csportazione  delle  produ- 
zioni del  suo  territorio  , il  cui  suolo  è fertilissimo, 
come  di  olio,  vino,  frutta,  canapa,  salnitro  e un  poco 
di  grano.  Dolce  n’è  il  clima  d’iuvefuo,  ma  nella  state 
l’aria  vi  è iusaluberrima  a cagione  delle  vicino  pa- 
ludi. In  riva  al  Buffalaro  cresce  la  pianta  del  papiro, 
chiamala  pomperà  dagli  abitanti.  . ,, , 

SIRE  (elicli.).  — Il  titolo  di  Sire  , che  viene  dal 
Kb/><c$,  Dominili,  o come  i Greci  degli  ultimi 

tempi  chiamavano  i loro  imperatori , fu  poscia  dato 
a tulli  i signori,  fossero  giustizieri  o feudali.  Nel  se- 
colo xiu  qucslo  titolo  si  dava  a Dio  stesso  ; ma  poi 
rimase  solamente  ai  re  di  Francia  cominciando  dal 
secolo  xvi,  mentre  gli  altri  sovraui  re  od  imperatori 
che  fanno  parie  del  cosi  detto  sistema  europea  ama* 
rollo  meglio  quello  di  .Morsici.  Tuttavia  invalse  ancho 
| l’uso  di  dare  del  Sire  a qualsivoglia  coronato  d'  Eu- 
I ropa,  massime  scrivendo  loro  in  francese,  uelle  de- 
diche ed  in  alcune  lettere  supplicatone  di  rilievo. 
Ora  sembra  che  i popoli  cd  i parla  melili  nei  governi 
costituzionali  vadano  d1  accordo  uel  «lare  del  Sire  al 
re  piuttosto  che  della  Maestà,  giacché  questo  secondo 
titolo  ricorda  troppo  il  potere  assoluto  e quello  non 
esclude  l'idea  della  sovranità  del  popolo  che  è il  su- 
premo principio  della  politica  liberale. 

SIRENE  (i nitol.). — Nell’Odissea  le  sirene  (Szx/jw vh) 
vengono  descritte  come  due  fanciulle  che  stavano  io 
mare  e colla  «lolcezza  del  loro  canto  aUcllavaiw 
siffattamente  i naviganti  che  per  ascollarle  essi  ri- 
uiancan  fermi  in  sul  luogo  inaino  a tanto  che  vi  mo- 
rivano. Ulisse , por  consiglio  «li  Circe , fecesi  legare 
all'alhero  della  nave,  c turò  di  cera  gli  orecchi  de’ 
suoi  compagni,  onde  egli  potè  sentirne  la  musica  e 
sottrarsi  uU'iuflucnza  di  quella  (Gli.  xit.  59,  ecc.  469). 
La  nave  di  Ulisse,  iusieuie  coll’eroe  legalo  all  albero» 
trovasi  spesso  rappresentata  su  gemme  cd  altre  opere 
«l’arte  antica.  11  numero  delle  sirene  fu.  di  poi  cre- 
sciuto a tre  e ad  esse  furono  dati  varii  nomi  da  di- 
versi scrittori.  Diccvansi  comunemente  figliuole  di 
Melpomene  e d’Achcloo(Apolled.  1, 5,  g.  4.),  o dagli 
artefici  venivano  rappresentate  con  penne  c ale  d’ uc- 
celli- (Veggasi  Ovidio , J/rl.  v,  322,  ecc.)*  Furopo 
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(Hi  Giunone  istigale  a contendere  colle  Muse,  le  quali 
le  vinsero  e stracciarono  loro  le  ali  di  dosso  (hus. 
ix.  34,  $.  2). 

SI HP1DV  ( zool .).  — Famiglie  d’insetti  dipteri  della 
sezione  de’  brachiostomi  di  Macquart,  le  cui  specie  si 
distinguono  in  aver  palpi  rigonfi  all’estremità,  parte 
anteriore  del  capo  spesso  con  una  prominenza,  labbro 
grande,  arcato  e smarginato;  stiletto  delle  antenne 
comunemente  dorsale  ; addento  il  più  delle  volte  de- 
presso cd  allungato  ; ali  con  una  cella  discoidale , 
con  tre  celle  posteriori , di  cui  la  prima  è chiusa,  e 
la  seconda  si  stende  lungo  il  margine  posteriore  del- 
l’ala : talvolta  vi  sono  alcune  piccole  nervature  ter- 
minali; la  celta  anale  è grande  e una  nervatura  lon- 
gitudinale divide  la  cella  discoidale  egualmente  che  { 
la  posteriore.—  Questa  famiglia  contiene  oltre  a qua- 
ranta generi,  gran  parte  de*  quali  si  trovano  presso 
di  noi.  Frequentano  i fiori  ed  i boschi.  Le  larve 
dello  specie  del  genere  vjrphun  hanno  forma  di  cono 
allungato;  si  affiggono  per  mezzo  di  ima  speeie  di 
colla  e si  cibano  esclusivamente  di  afidi.  Alcuni  do* 
sirfidi  abitano  nel  nido  do’ bombi  o somigliano  tal- 
mente ad  essi  bombi  elio  por  questi  potrebbero  essere 
n primo  tratto  scambiati.  Altri  in  istato  di  larva  vi- 
vono ncll'nrqua  e nel  limo;  c queste  larve  sono  for- 
nite di  lunga  coda  sottile,  e attraverso  all'estremità 
dì  questa  essi  respirano,  innalzandola  perciò  alla  su- 
perficie dell'acqua  o del  limo. 

SIRI  \ (geogr.  e»lor.  ant.e  mod.).— Grande  provincia 
dell'Asia  ottomana,  delta  //rum  nella  Scrittura  , ed 
era  comunemente  indicala  dagli  Orientali  col  nome 
di  41-Sciam  (regione  settentrionale),  a motivo  del 
sno  sito  relativo  ai  deserti  dcli’Arahin.  — La  Siria 
fisicamente  considerala  distinguesi  in  tre  regioni  , 
cioè  il  Litorale,  striscia  lunga  e stretta  compresa  tra 
il  Ubano  e le  sue  ramificazioni  meridionali  da  una 
parte  ed  il  Mediterraneo  dall'altra;  la  montagna  colle 
valli  «1  i pianori  che  ne  congiungono  le  diversi  parti; 
in  ultimo  i terreni  uguali , all’ oriente  dolla  monta- 
gna, fatti  di  roccic  nude  c sabbie,  che  finiscono  per 
confondersi  a (Tal lo  col  deferto.  L’Orontc  , che  scorro 
superiormente  o va  a sboccare  nel  Mediterraneo,  cd 
il  Giordano  , clic  fa  cammino  opposto  verso  il  mez- 
zogiorno c si  scarica  nel  Mar  Morto , segnano  i 
termini  tra  le  due  ultime  regioni.  Se  eccettuasi 
F Eufrate,  la  Siria  non  ha  fiumi  di  primo  ordine  , cd 
in  più  luoghi  è mancante  di  acque.  La  Siria  pro- 
duce cereali  d'ogni  specie,  sesamo,  riso,  cotone,  ta- 
bacco, vino,  olio  d’olivo,  zafferano , robhia , datteri 
c molli  altri  squisitissimi  frulli.  Vi  allignano  alberi 
di  alto  fusto  che  amano  clima  caldo,  fra  cui  i ripressi 
r principalmente  i vantati  cedri  del  Libano,  che  però 
anche  colà  al  presente  sono  già  rari.  Ila  grande  quan- 
tità di  bestiame,  buffili,  montoni  dalla  coda  grossa, 
capre,  gazzelle,  maiali,  camelli,  hachi  da  seta,  api  c 
quei  molluschi,  dai  quali  anticamente  i Sirii  estrae- 
vano la  materia  colorante  per  le  porpore  preziose. 
All'incontro  la  Siria  patisce  difetto  di  minerali , non 
avendo  che  marmi,  poco  ferro  c carbou  fossile  sco- 
pertovi non  ha  guari.  — L’importanza  commerciale 


della  Siria  è non  piccola , trovandosi  sulla  strada 
per  cui  passavano  una  volta  le  mercanzie  indiane 
per  essere  recate  in  F.uropa. — Anticamente  la  popo- 
lazione della  Siria  era  più  che  non  è oggidì  nume- 
rosa , calcolandosi  ora  luti'  al  più  a due  milioni 
in  una  estensione  di  2,500  miglia  geografiche  qua- 
drate, clic  è aH'incirca  quella  dell’  Inghilterra,  non 
compreso  il  principato  di  Galles.  Gli  abitanti  sono 
di  più  razze , trovandosi  Ambi  sedentarii  , Turchi  , 
Greci,  Armeni,  Ebrei,  Franchie  tribù  nomadi  di 
Reduini , di  Turcomani  c di  Curdi  verso  l’ Eufrate, 
l a montagna  è anche  occupala  da  altri  popoli  elio 
hanno  sempre  avuto  governo  particolare,  non  tolle- 
rano con  pazienza  la  supremazia  degli  stranieri  si- 
gnori della  pianura  o sono  sempre  tra  loro  in  armi 
a motivo  di  loro  diverse  credenze  religiose.  Questi 
montanari  sono  i Drusi  mezzo  idolatri  ; i Maroniti 
cristiani  ; i Motuali  e gli  Ausarit  o Nossairi,  settarii 
deisti  ccc.,  il  numero  dei  quali  presi  tutti  assiemo 
giunge  a cinquantamila  anime  circa.  L'arabo  è al 
presente  l’idioma  dominante  in  Siria  , dove  ne  sono 
parlali  vari!  dialetti  ; ma  della  antica  lingua  siriaca 
non  rimane  più  traccia  alcuna:  ed  il  turco  adoperasi 
solamente  per  gli  atti  del  governo  e dagli  agenti  di- 
retti di  esso.  Questa  contrada  ingolfala  nell’Ignoranza 
c nell'abiezione,  sente  ad  un  tempo  i malefici  cffelli 
dell* anarchìa  e della  tirannia;  trascurata  l’ agricol- 
tura c l’industria,  le  città  una  volta  si  prospere  lan- 
guiscono c gli  abitanti  delle  campagne  per  difetto  di 
commercio  intristiscono  nella  miseria.  Sotto  il  do- 
minio turco  la  Siria  fu  assai  tempo  amministrativa- 
mente divisa  nei  quattro  pascialati  d’Aleppo,  di  Da- 
masco, di  Tripoli  c d’Acri.  Gerusalemme  che  è città 
santa  cosi  pei  musulmanni  come  pei  cristiani,  dipendo 
immediatamente  da  Costantinopoli  insieme  al  circon- 
dario di  cui  essa  è cnpoluogo. — Storia.  Grandi  me- 
morie storiche  si  riferiscono  alla  Palestina  cd  alla 
Fenicia  non  solo , ma  pure  alla  Siria  propriamente 
delta.  Egizii  antichi , Assiri , Greci , Romani  c Parli 
sonosi  lungo  tempo  disputato  il  possesso  di  questa 
contrada , che  se  da  un  canto  ebbe  a trovarsi  in  si- 
tuazione favorevole  pel  traffico,  dall'altro  trovandosi 
come  importante  linea  militare  c come  baluardo  del- 
l'Egitto, non  potè  reggersi  indipendente  ed  avanzare 
di  politica  condizione.  Scsostri,  Alessandro,  Pompeo, 
gli  croi  delle  crociato  cd  ai  tempi  nostri  Napoleone 
hanno  impresse  le  orme  loro  bellicose  su  questa  terra 
una  volta  cosi  fiorente  di  civiltà,  della  quale  assai  po- 
che vestigio  vi  sono  rimaste. — Prima  divisa  in  molli 
piccoli  stali , di  cui  quello  di  Damasco  fu  il  più  an- 
tico ed  insieme  il  più  ragguardevole,  ebbe  ad  essere 
presto  campo  di  discordia  nelle  guerre  degli  Ebrei 
e dei  Fenicii  coi  Faraoni  d’Egitto,  infino  a che  verso 
la  metà  del  secolo  viri  av.  C.  Teglalfalassar  Fani  alla 
monarchia  assira,  eolia  quale  cadde  poi  sotto  il  domi- 
nio persiano.  Conquistala  poi  dai  Macedoni  colla  vit- 
toria d’ Isso  (SOI  av.  C.),  la  Siria  divenne  centro  di 
nuovo  impero  fondalo  dai  Sclelt.ioi  (i\)  , clic  fe* 
cero  il  possibile  per  ellenizzarla.  Ridotta  quanti  a 
provincia  romana  , Fanno  65  , da  Pompeo , essendo 
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ih  vicinanza  di  Gennai  emme , fu  una  delle  prime  i verno  turco  non  hanno  potuto  muovere  la  Francia, 
contrade  convertite  al  cristianesimo.  L’anno  608  I che  per  diritto  publico  positivo  è protettrice  dei 
dell’era  nostra,  il  califfo  Ornarla  soggiogò,  c per  un  cristiani  siri,  a soccorrerla  efficacemente,  perciocché 
secolo  circa  Damasco  fu  la  metropoli  del  mondo  mu-  fi  la  politica  di  Luigi  Filippo  era  indegna  della  potente 
mulinano,  avendovi  gli  Ommiadi  (vedi)  fermata  loro  j c generosa  nazione  francese  e sacrificava  qualunque 
sede.  Dal  declinare  del  x secolo  fino  al  termine  del-  fi  santa  causa  al  malinteso  suo  interesse  dinastico,  e la 
!’xi,  per  poco  occupata  dai  Greci,  poi  soggiogata  a ! giovine  RepubHca  francese  è ancor  troppo  incerta 
volta  dai  Califfi  Fatimidi  d'Egitto  e dai  Turchi  Sei-  ne’ suoi  passi,  troppo  travagliata  di  dentro  per  difen- 
gfueidi,  lini  per  essere  meta  gloriosa  alle  crociate,  dere  i popoli  lontani  che  ha  sotto  il  suo  patronato 
le  (piali,  oltre  il  regno  di  Gerusalemme  in  Palestina,  ! contro  le  vessazioni  dei  loro  nemici  c le  mene  della 
fondarono  nella  Siria  propriamente  detta  i principati  scaltra  diplomazia.  Le  cose  di  Siria  non  si  potranno 
cristiani  d’Antiochia  e di  Tripoli  ; ma  correndo  l’anno  comporre  se  non  quando  l’Europa  rassicurata  del 
121)4,  i Latini  perdettero  ogni  paese  conquistato  in  ! pericolo  della  guerra  generale  0,  terminata  la  lotta  9 
Asia,  quando  j Mamalucchi  presero  Acri  c Tiro.  Se  dell’assolutismo  contro  la  libertà  dopo  respcriroento 
non  che  l’anno  1317  questi  dominatori  vennero  alla  dello  forze,  si  verrà  a stabilire  il  nuovo  ghiro  pu- 
lor  volta  abbattuti  cosi  in  Siria  come  in  Egitto  dal  blico  europeo,  in  cui  necessariamente  dovranno  essere 
conquistatore  ottomano  Selim  Primo.  Tuttavia  iTiir-  assestati  gli  affari  di  tutte  le  nazioni  circummediter- 
rhi  non  hanno  mai  potuto  stabilirvisi  solidamente;  rance  e massime  della  Siria  che  è riserbata  a nuova 
ed  alla  fine  del  secolo  passato,  il  famoso  Giezzar  pascià  c forse  non  mai  veduta  floridezza  per  la  sua  eom- 
ti’Àcri,  contrastò  alcun  tempo  alla  Porla  il  dominio  merciale  e militare  importanza, 
di  quasi  tutta  la  pianura.  Posteriormente  la  Siria  fu  SIRIACA  (Liscua  e Letter  attua). — La  lingua  si- 
nncora  una  volta  sottratta  aU’autorità  del  sultano  da  riaca  od  aramaica  è una  dello  Lische  Sevuticiib  (vedi), 
un  altro  più  potente  suo  vassallo  , Mobamcd  A!i , il  nota  particolarmente  per  via  della  versione  del  Te- 
figlio  del  quale,  Ihrahim  Pascià,  ne  fece  la  conquista  stamcnlo  nuovo.  Il  sirocaldaico  parlato  dagli  Ebrei 
nel  1832.  Questa  contrada  rimase  poi  soggetta  al  al  tempo  di  Gesù  Cristo  era  una  corruzione  del  siriaco 
viceré  d’Egitto,  il  quale  ebbe  però  sempre  a lottare  ; antico,  siccome  lo  è il  siriaco  moderno  che  si  porla  in 
contro  gl’iTisorgenli  della  Montagna,  fino  agli  avve-  | Mcsopotamia.  1-a  lingua  siriaca  antica  è principal- 
nimeuti  del  1840.  Per  le  operazioni  della  flotta  mente  importante  per  lo  studio  dell’ebraico  : e sem- 
auslrobritannica,  incaricata  di  mandare  ad  effetto  i bra  sia  giunto  al  suo  apice  nel  secolo  vi  dell’  era 
prevedimeli  ti  coercitivi  determinali  in  favore  del  cristiana.  Già  al  secolo  ix  era  corrotta  per  meseo- 
sultnno,  contro  il  ribelle  di  luì  vassallo  dal  trattalo  lanza  dell’arabo  che  nel  secolo  xvi  la  soppiantò  poi 
di  Londra  del  15  luglio,  avendo  procurata  fa  resti-  intieramente  in  Siria;  ma  cominciando  da  tale  epoca, 
Dizione  delle  piazze  marittime  di  Raimt,  di  Seid  e cominciò  ad  essere  studiala  m Europa.  Il  monumento 
di  S.  Giovanni  d’Acri,  Ihrahim  Pascià  dovette  uscire  | più  antico  di  questa  lingua  semitica  è la  versione 
di  Siria  l’anno  medesimo.  L’cmir  dei  Drosi,  Dcchir,  I siriaca  del  Testamento  nuovo  , detta  IVsròtfo , fatta 
della  famiglia  di  f.hcab,  cWe  aveva  pure  ridotto  al-  il  probabilmente  nel  11  secolo.  Altre  dno  versioni,  che 
l’obbidienzn  i Maroniti  e i Mutuali,  fu  fatto  prigione,  | perla  critica  non  mancano  d’importanza,  sono  quella 
deposto  0 dagl’  Inglesi  condotto  a Malta.  La  Siria,  I di  Filusscno,  c quella  di  Palestina  ossia  gerósolimi- 
restituita  alla  Porta  che  è inetta  a ben  governare,  è tana.  Il  rimanente  della  letteratura  siriaca  è stato 
in  continua  agitazione,  cosi  che  la  diplomazia  euro-  trascurato  affatto  fino  a papa  Clemente  xt,  il  quale 
pea  ha  da  occuparsene  sempre.  Nelle  città  il  fana-  cominciò  una  preziosa  collezione  di  manoscritti  siriaci 
Usino  musulmano  e nelle  campagne  i ladronecci  sono  per  la  biblioteca  Vaticana.  Tra  le  grammatiche  siria- 
causc  di  sempre  nuovi  disordini;  l’anarchia  Hen  che  citiamo,  oltre  quelle  semitiche  riunite  di  Vateh 
sempre  in  sollevazione  la  montagna  ove  le  tribù,  di  | (tvdi)  e quella  di  Zanolini  (Padova  1742),  e l’altra  di 
razza  e religione  diverse,  poste  dal  divano  sotto  Fani-  | ìloffmnnn  (Dalla  1827);  tra  I dizionari!,  oltre  quello 
ministrazionc  diretta  di  un  bascià  cui  solo  rimane  la  U di  Castet.t.  (redi)  ed  altri  lessici  poliglotti,  quelli  di 
violenza  per  nascondere  la  propria  debolezza,  sono  I /anolini  (Padova  1742)  e di  Michaèlis,  estratto  da 
di  nuovo  alle  prese.  Por  la  difficoltà  di  reprimere  | Caslell  (1788,  2 voi.  in-4°). 
i sanguinosi  eccessi  di  cui  i nostri  correligionari! , fi  SIRIGIO  (S).  — Papa  che  successe  a Damaso  1 nel 
principalmente  i Maroniti,  sono  stati  cosi  di  frequente  | 384.  Era  egli  figlio  di  un  romano  per  nome  Tihurzio, 
vittime  , massime  per  l’ odio  che  ad  essi  portano  i li  c la  sua  elezione  fu  approvata  da  ValenUniano  n per 
l>ftisi,  sembra  che  ora  non  si  dia  altra  miglior  maniera  opporlo  allo  scismatico  Irsi  no  il  qnalc  pretendeva 
di  comporre  le  cose  che  di  rimettere  al  potere  la  per  sè  la  tiara.  La  prima  decretale  autentica  è di 
famiglia  di  Ghebab , la  quale  già  da  molto  godeva  Siricio,  la  quale  fu  diretta  il  giorno  5 degli  idi  di 
autorità  grande  nella  Montagna,  c l'ultimo  capo  della  febbraio,  essendo  consoli  Arcadio  c Bauto,  cioè  PII 
quale  cioè  i’emir  Rcchir  aveva  saputo  far  rispettare  | febbraio  dell’anno  383,  ad  Imerio  vescovo  di  Tara- 
ila  tutte  le  trillò.  Si  è veduto  che  la  civiltà  non  ha  fatto  | gona,  0 contiene  varie  prescrizioni  disciplinari.  San 
acquisto  alcuno  per  Y intervento  fatto  l’anno  1840  j Girolamo  che  si  era  recato  a Roma  a predicarvi  , 
dagl'inglesi  negl*  affari  di  Siria;  ma  d’altra  parte  le  i sotto  il  pontificato  di  Damaso,  la  continenza  c l’nmillà, 
ultime  turbolenze  c le  conscguenti  violenze  (lei  go-  I assunto  che  vi  fu  alla  santa  sede  Siricio,  se  ne  tornò 
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in  Palestina,  persegui  tato  dalle  maledizioni  di  coloro 
< ui  aveva  aspramente  rinfacciali  i vizii  e la  licenza 
e rhininn  Koma  una  apurra  in  abito  scarlatto.  Siricio 
attese  a raffrenare  tanti  disordini  e fu  inesorabile 
verso  gli  eretici,  principalmente  contro  i manichei, 
i quali  furono  banditi  da  Teodosio,  e nel  586  adunò 
un  concilio  per  imporre  condizioni  alla  rieoncilia- 
ziono  dei  novaziani  e dei  donatisti , ed  un  altro  nel 
589  per  condannare  1’  eresiarca  Gioviniano  il  quale 
negava  la  verginità  di  Maria  dopo  il  parto.  Ma  que- 
«Ja  volta  almeno  i snoi  anatemi  caddero  su  tale,  di 
cui  il  libertinaggio  pratico,  più  che  le  strane  dot* 
trine  , aveva  propagata  la  corruzione  nella  città  di 
Koma.  Giov  iniano  cacciato  dalla  città  di  Siricio,  lo  fu 
pure  di  Milano  da  s.  Ambrogio.  S.  Inolino,  scoolaro 
del  poeta  Ausonio  e poeta  egli  stesso,  andò  a visitare 
ta  metropoli  del  mondo  catolico  sotto  il  pontificato 
di  Siricio,  e se  oc  tornò,  come  già  s.  Girolamo,  scan- 
dalizzato dal  mal  costume  dei  cittadini.  Questo  papa 
tentò  invano  estendere  sull'  Oriente  la  sua  autorità, 
in  occasione  di  uno  scisma  che  divideva  la  chiesa 
d'Anliocliia  tra  Kvagro  e rinviano.  Questi  essendo 
rimasto  in  possesso  della  sede,  era  necessariamente 
accusato  dai  partigiani  del  suo  competitore,  ed  il  clero 
d’Occideute  sì  metteva  dalla  parte  di  Kvagro.  L’im- 
peratore Teodosio  invitò  due  volte  Flaviano  a recarsi 
a Roma  per  giustificarsi;  ma  convinto  dalle  ragioni 
di  questo  vescovo,  rispose  alle  nuore  istanze  di  Siri- 
cio che  non  aveva  ad  entrare  in  tal  disputa,  e questo 
bastò  al  papa.  Il  quale  fu  anche  abbastanza  modesto 
per  non  giudicare  un  certo  Bonoso  accusato  dai  ve- 
scovi d'Illiria  d’aver  sostenuto  che  la  Vergine  Moria 
aveva  avuto  figli  da  s.  Giuseppe  dopo  la  nascita  di 
Gosù  ('.risto.  Siricio  rispose  a questi  vescovi  che  il 
sinodo  di  Capua  aveva  rimesso  tale  affare  al  giudizio 
dei  prelati  di  Macedonio  c clic  bisognava  aspettarne 
la  sentenza.  I.e  lettere  di  questo  papa  sono  preziosi 
documenti  per  la  storia  della  Chiesa  al  iv  secolo. 
Kglt  mori  dopo  un  pontificato  di  quattordici  anni  al 
26  novembre , secondo  gli  uni , e nel  febbraio  del 
598,  secondo  gli  altri. 

SIRINGA  (ih ito/,  o arch.).  — Ninfa,  la  quale  inse- 
guita dal  dio  tane  die  se  n’era  innamorato , fu  per  . 
compassione  degli  dei  cambiata  in  canne.  Con  queste  1 
canne  il  dio  selvaggio , per  atteggiamento  del  suo  , 
dolore,  compose  uno  strumento  musicale  chiamato, 
dal  uome  della  ninfa,  siringa,  volgarmente  detto  zam- 
pogna. Quindi  è che  cotesto  stromento  , adoperato 
specialmente  dai  pastori  Arcadi  e d’altre  parti  della 
Grecia,  veniva  considerato  come  invenzione  di  Pane  | 
loro  protettore,  il  quale  si  piaceva  di  sonarlo.  I Ro-  j 
mani  gli  davano  volgarmente  il  nome  di  fistula,  e | 
anello  di  annidine,  di  calamo,  di  avena  e di  cicuta,  | 
secondo  la  materia  ond’  era  composto.  Faccvasi  gc-  fi 
neralmente  di  sette  cannelle,  unite  insieme  per  mezzo  | 
di  cera,  disugualmente  tagliate,  e aggiustate  in  modo 
da  formare  un’ottava.  In  alcuni  paesi,  come  in  Ale- 
magna,  ed  anche  in  Italia  fasscne  ancora  uso  oggidì. 

SIRINGA  (Syhinga)  (boi.  e orlicnU.).  — Genere  di  ! 
piante  appo rlon ente  alla  diandria  iiionngiiiia  del  si- 


stema sessuale,  alla  famiglia  delle  oleacee  c che  di- 
stinguici per  i caratteri  seguenti  : calice  abbrevialo- 
tuhuloso  a quattro  denti,  persistente;  corolla  a sot- 
tocoppa , col  tubo  mollo  più  lungo  del  calice , col 
lembo  spartito  in  quattro  lobi,  a estivazione  vaivare, 
finalmente  patenti  o suberetti  o subconcavi;  due 
stami  inchiusi,  inseriti  sul  tubo  della  corolla;  ovario 
a due  logge,  ciascuna  delle  quali  a due  ovelli  pen- 
denti dalla  sommità  del  tramezzo;  stilo  inchiuso; 
stimma  bifido;  cassula  ovaio-lanceolata,  coriacea, 
subeomprcsso,  a due  logge  , colle  valve  navicolari  , 
scttifere  nel  mezzo  ; logge  n due  semi  pendenti,  al- 
quanto alati  ; embrione  retto,  nell’asse  di  un  albume 
carnoso , coi  cotiledoni  fogliacci , colla  radichetla 
supcriore.  — Questo  genere  comprende  sci  specie  , 
che  sono  frutici  o suffrutici  nativi  dell’  Asia  o del- 
l’Europa orientale,  a gemme  terminali  geminate;  fo- 
glie opposte  , picciuolate  , per  lo  più  intierissime  ; 
tirsi  tcnninali  ; corolle  di  coloro  tilacino  o violetto, 
raramente  bianco  , quasi  sempre  d’  odore  soave. — 
Le  quattro  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Siluro;  a con  use  (sjringa  rtilgaris  L.,  li  Zac  rutgaris 
Lam.). — Arbusto  alto  dieci  piedi  e più  , con  rami  c 
ramicclli  più  o meno  divergenti,  cilindrici,  brunicci; 
giovani  germogli  angolosi,  cospersi  di  ghiandole  pun- 
tiformi; foglie  cuoriformi  od  ovaio-cuoriformi,  acu- 
minate, affatto  glabre,  consistenti,  d’un  venie  ameno 
superiormente  , d’  un  verde  pallido  inferiormente; 
tirsi  solitarii  o geminati  alla  sommità  del  ramicclli 
dell’anno  precedente,  lunghi  quasi  un  piede,  densi, 
piramidali  ; corolle  a lembo  subconcavo  , di  colore 
tilacino,  talora  porporino  o violetto,  o turchino,  o 
bianco.  — Questa  bellissima  pianta  dicesi  da  alcuni 
originaria  dell’  Asia  minore;  altri  la  dicono  nativa 
della  Persia,  d’onde  sarebbe  stata  introdotta  in  Eu- 
ropa nel  secolo  decimosesto,  e però  Ileuffei  assicura 
che  essa  trovasi  spontanea  sulle  rupi  dell*  Ungheria 
ai  confini  della  Moldavia.  Primeggia  fra  gli  arbusti 
d'ornamento  per  il  suo  fogliame  d’  un  bel  verde  c 
sopratutto  per  i snoi  magnifici  tirsi  che  compariscono 
in  maggio  o che  esalano  un  odore  soavissimo  ; ed  è 
tanto  più  pregevole,  in  quanto  che  si  adatta  a qua- 
lunque terra,  a qualunque  esposizione,  tanto  isolala 
che  n cespuglio  od  a siepe,  ed  è si  poco  sensibile  al 
freddo  che  resiste  in  pien'arìa  al  clima  della  Norve- 
gia. Stante  la  facilità  colla  quale  propagasi  per  sepa- 
razione di  piedi,  trascuraci  ordinariamente  le  altre 
maniere  non  meno  facili  di  moltiplicazione  per  semi, 
per  margotti . per  talee,  per  innesto.  Diccsi  che  si 
può  innestare  con  successo  questa  specie  sopra  il 
frassino,  ma  che  fra  pochi  anni  il  soggetto  perisce 
per  l’eccessivo  vigore  di  vegetazione  dell’iiineslo.  — 
La  più  pregevole  fra  le  varietà  di  cotesta  specie  è 
quella  detta  dai  Francesi  lilas  de  Marty , per  i suoi 
tirsi  più  ampi,  densissimi,  di  colore  violetto  porpo- 
rino e che  dislingucsi  ancora  per  il  colore  porporino 
delle  gemme  c dei  rami,  non  che  per  la  sua  maggior 
elevazione. 

Sirikca  della  Persia  (syringa  persica  L.,  Ulne  mi- 
nor Mu'iuh,  lilue  persica  Lam.).  — Cespuglio  alto  sei 
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piedi  al  più,  con  rami  gracili,  vaghi;  ramiceli»  fiori-  t SIRINGINA  (chim.).  — La  siringina  o Machia  ò un 
feri  più  o meno  inclinali  dopo  la  fioritura,  lunghi,  ‘f  principio  amaro  cristallino  che  trovasi  eompreso  iiélle 
gracili , angolosi , brunirci , punteggiati , foglie  più  . foglie,  nelle  gemme  e nella  corteccia  del  fila  (syrhtga 
piccole  che  nella  specie  precedente,  ovali-lanceolate  ' vulgaris).  — Per  ottenere  questo  principio  si  prentfó 
od  obi  ungo- lanceolate , acuminate  , rotondate  o cu-  per  es.  la  corteccia  del  lila  , si  fa  bollire  per  due 
neiforini  alla  base  , liscie , glabre , concolori;  tirsi  j volte  successive  nell’acqua,  si  feltra  e si  precipita  la 
nascenti  lunghesso  l'estremità  dei  ramicelli  dell’anno  !:  decozione  col  sottoacetato  di  piombo  ; si  feltra  di 
precedente;  corolle  di  colore  tilacino  o bianco.  — tj  nuovo  e si  tratta  il  liquore  coll’idrogene  solforato; 
Questa  specie , nativa  della  Persia  e detta  perciò  \ si  feltra  ancora,  si  evapora  il  liquore  fino  a consi- 
volgarmente  gelsomino  di  Per»ia,  è molto  più  sensi-  |j  stenza  di  sciroppo,  e vi  si  aggiunge  alcool  di  90een- 
hile  al  freddo  che  la  siringa  contane  e fiorisce  più  J tesimi,  che  ne  precipita  la  gomma  ed  altre  materie 
tardi;  ma  i suoi  fiori  esalano  un  odore  più  soave.  ■ straniere.  Si  decanta  la  soluzione  alcoolica,  si  db- 
tloltivasi  nei  giardini  una  varietà  a foglie  pennati-  ^ caccia  1’  alcool  colla  distillazione  , si  concentra 
fesse  (qringa  laciniata),  detta  volgarmente  dai  Fran-  fino  a consistenza  sciropposa  il  liquore  rima- 
ne** Mas  ù feuilles  de  pentii.  , non  te,  e si  abbandona  alla  quiete.  In  capo  a 2*  ore 

- Sia  me  a nei. lì  Cina  ( syringa  duina  Pers.,  syringa  si  ha  la  siringina  cristallizzata  in  aghi  aggruppati  e 
chinensis  Wiltd.,  st  ringa  rolli omagetutis  A.  Mieli.). — brillanti  che  si  raccolgono  sopra  di  una  tela  e si  es- 
Cespuglio  alto  dicci  piedi  all' incirca:  tronco  tortuoso,  siccano  dopo  di  averli  lavati  con  acqua  fredda.  Da  I 
grosso.  Irniente  in  una  cima  rotondata,  coi  ramicelli  chilogrammi  di  corteccia  si  ottengono  7 grammi 
fioriferi  gracili,  angolosi , brunicci , cospersi  di  pie-  ! circa  di  siringina. — I.a  sirràgina  si  presenta  in  ‘erb- 
cole  verruche  Manchicele;  foglie  munite  di  piecinolo  stalli  prismatici,  bianchi  c brillanti,  disposti  in  rosette 
assai  lungo  , ovaio-lanceolate,  sub-acute  alla  base,  j intorno  ad  un  prisma  centrale;  ha  un  sapore  dolci- 
acuminate  alla  sommità,  affatto  glabri  e concolori,  gno,  nauseoso,  amaro  e monticante;  si  decotaffente 
più  piccole  di  quello  della  siringa  comune;  tirsi  alla  distillaziono  secca  ; abbrneia  sopra  una  lamina 
mollo  allungati;  lembo  della  corolla  piano. — Persoon 
chiamò  a ragione  dulia  co  test  a specie,  conciossiacliè 
non  consti  della  sua  pretesa  provenienza  dalla  Cina; 
d'altronde  essa  non  produce  mai  semi , per  lo  che 
alcuni  autori  la  considerano  come  un’ibrida  prove- 
nuta dalla  siringa  comune  e dalla  siringa  di  Persia  ; 
per  altra  parte  il  giardiniere  Varin  di  Rouen  assicura 
d’  averla  ottenuta  da  semi  della  siringa  di  Persia, 
onde  chiamasi  dai  giardinieri  francesi  Mas  f 'arin  , 

Mas  de  lìouen.  Intanto  De  Candolle  inclina  a consi- 
derarla come  una  specie  propria  t 

SiaiNr.A  ni  josik a (stringa  josikea  Jacq.  HI.).  — Ar- 
busto allo  dieci  piedi  e più,  con  rami  e ramicelli  più 
o meno  divergenti,  cilindrici,  subdicotomi;  giovani 
germogli  angolosi . cospersi  d’ una  finissima  peluria 
gbiandolnsa;  foglie  elittico-lanccolate,  acute,  rugose, 
subcigliate  , glabre  in  arabe  le  faccie  , lucide  supe- 
riormente, molto  glauche  inferiormente;  tirso  inter- 
rotto, lungo  da  tre  a sei  pollici;  pedicelli  della  lun- 
ghezza dei  calici  ; corolla  lunga  da  quattro  a sei  lìnee, 
di  colore  tilacino  violetto,  coi  lobi  ovali,  quasi  cucul- 
Jiformi,  terminati  da  una  linguetta  inflessa. — Questa 
specie,  stata  scoperta  dalla  contessa  Rosalia  Joeika  in 
toglierla,  nella  contea  di  Clousenburg,  è meritevole 
di  essere  coltivata  nei  giardini  per  i suoi  fiori,  non 
tuono  belli  ed  odorosi  di  quelli  delle  specie  prece- 
denti, massime  a cagione  dell’epoca  della  fioritura, 
la  qu&lo  comincia  quando  è finita  quella  dello  altre. 

Iaì  toglie  di  queste  piante  hanno  sapore  amaro, 
onde  nessun  animale  erbivoro  se  ne  ciba  c nemmeno 
gl'insetti,  ad  eccezione  delle  cantaridi.  Il  legno  è di 
colore  bigiaslro,  con  veno  rossiecie,  d’odore  grade- 
vole, durissimo , compatto  cd  otto  ad  essere  perfet- 
tamente levigalo  , ma  clic  si  screpola  facilmente.  I 
Turchi  c i Persiani  formano  tubi  di  pipa  coi  giovani 
rami,  ai  quali  cavano  la  midolla.  . , 


fi  di  platino  senza  lasciare  alcun  residuo;  si  discloglie 
j in  H a 40  partì  d'acqua  e nella  stessa  proporziono 
d'alcool,  ma  non  si  discioglie  nell’etere.  La  reazione 
più  caratteristica  offerta  dalla  siringina  è quelli  di 
disciogliersi  nell’acido  solforico  con  un  colore  giallo- 
verdastro  clic  passa  airnzzurro-violaeco;  la  dissolu- 
zione dilungata  con  acqua  si  tinge  di  un  roseo  di 
ametista;  colla  saturazione  dell’acido  il  colore  spa- 
risce senza  produzione  di  alcun  precipitato.  ^ 

SUITI  ( gr . ai  jtvpms,  lat.  Striai)  (gfogr.).--Nonié 
dato  dai  Greci  e dai  Romani  ai  due  golfi  della  costa 
settentrionale  dell’Africa,  uno  dei  quali  chiamavano 
Sirti  Maggiore  («  ixryaXn  Sopug)  e l’altro  Slrti  Mi- 
nore (ti  piixpx  "Zoprt^).  Tutte  c due  queste  Sirti  erano 
il  terrore  degli  antichi  marinari.  Si  vuole  clic  questo 
nome  venga  dal  verbo  greco  copta  (i trarre  o trascinare ), 
perché  quei  golfi  traevano  a sé  te  navi  c le  inghiot- 
tivano nelle  sabbiose  loro  secche.  Altri  lo  derivano 
dall’arabico  seri  (sabbia),  ch’è  l’odierno  nome  del 
distretto  situato  sulle  spiagge  delle  Sirti. 

1 . La  Sirti  maggiore,  oggi  detto  il  golfo  di  Sidra, 
è una  spaziosissima  baia  della  costa  settentrionale  di 
Tripoli,  situala  tra  i promontori!  df  Borco  (Ras  Tcjo- 
nas)  all’est  e Cefalo  (Ras  Chnrro)  all’ovest,  tra  cui 
è una  distanza  di  250  miglia  geografiche.  Strabono 
(p.  855-6)  no  dò  930  (o  secondo  la  correzione  del 
Casaubono)  3000  stadi  di  circuito,  4500  pel  diametro 
della  sua  imboccatura,  c circa  lo  stesso  per  la  sua 
profonditi.  Il  Sahara  o Gran  Deserto,  quivi  si  avanza 
quasi  fino  al  mare,  non  lasciando  che  quà  c là  qual- 
che striscia  di  terra  abitabile.  Il  golfo  è assai  basso 
c pieno  dì  secche  c la  costa  coperta  di  una  catena 
di  piccole  isolelte.  Su  questa  pericolosa  spiaggia  egli 
era  difficile  sottrarsi  all’impeto  de’ venti  del  nord  a 
cui  il  golfo  è interamente  esposto  , mentre  l'effetto 
di  siffatti  venti  sull'acqua  rendeva  incertissimo  lo 
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scandagliare.  E perciò  il  gran  terrore  degli  antichi 
marinari  elio  navigavano  in  quelle  parti  era  di  per- 
cuoter nella  secca  (Alti  dogli  Apostoli,  xxvu.  17). 
Strabono  (p,  Sóli)  doserno  le  difficoltà  Ui  questa,  u 
della  Sirli  Minore  come  prodotte  dalle  cagioui  sopra- 
delie,  e aggiugne  che  le  navi,  intoppatovi  dentro 
una  volta,  raramente  se  ne  liberano  ; c attribuisce 
a singolare  audacia  degli  nomini  l’aver  mai  tentato 
di  navigare  le  coste  delle  Sirti. 

2.  La  Sirli  .Minore,  oggi  della  il  golfo  di  Cliabs, 
huU'augolo  meridionale  di  Tuuisi,  giace  tra  il  pro- 
montorio di  Bracliodc  o Capo  Vada  (Uas  Capoudiaii) 
al  nord,  q l’isola  Meninge  (Gcrbah)  al  sud.  Oltre  a 
quest’isola,  giacciono  quelle  di  Ccrcina  e ('.cremile 
(Cardiennah)  nella  sua  imboccatura  la  cui  largii  e //.a 
era  gcucraluicule  calcolala,  da  queste  isole  a quella 
di  Menige,  a (iOO  stadi,  cioè  60  miglia  geografiche 
(Agaio mero,  i.  3 ; Eraloslcuc,  ap.  Slrab.  p.  584), 
oii'c  la  vera  distanza.  Eraloslcuc  ( l . c.)  metto  a 1600 
studi  il  circuito  della  costa.  Gli  scrittori  romani,  mi- 
surando da  altri  punti,  danno  un  risultato  maggiore 
del  sovracccnnalo  , cioè  100  miglia  romani  per  la 
larghezza  dcU'iinboccalura  c «500  pel  circuito  (Mela, 
if  7 ; Plin.  v.  4).  Secondo  Scitace  (p.  48)  questo 
golfo  sarebbe  anche  più  pericoloso  della  Sirti  Mag- 
giore; ma  1 suoi  pericoli  provengono  non  tanto  dalle 
secche  quanto  dalle  variazioni  c dall'incertezza  della 
marca  sopra  la  Jiassa  e piana  costa  (Remiell).—  Le 
Sirli  erauo  conosciute  dai  Greci  fiu  da  tempi  antichis- 
simi. Erodolo.non  ne  mentova  che  una  sola  col  nome 
di  Sirli  (n.  53,  150  ; iv.  169).  Vogliono  i più  che 
quivi  Erodoto  intenda  la  Sirti  maggiore  c che  il  suo 
Lago  Trilouidc  sia  la  Minore.  Die’ egli  (iv.  178-9)  che 
Giasone  audaudo  a Delti  , prima  della  spedizione 
argouaulica,  fu  da  un  vento  settentrionale  sospinto 
da  Mulca  nelle  secche  del  Lago  Trilouidc,  ma  in  nini» 
luogo  parla  dei  pericoli  del  golfo  ch’egli  chiama 
Sirli.  Le  sue  allusioni  sono  assai  difticili  a spiegarsi. 
Il  Mullcr  pensa  che  la  storia  di  Giasone  si  riferisca 
alla  Sirti  Maggiore  (Arcoinero,  p.  554);  c il  Mehuhr 
sostiene  clic  ogni  volta  che  Erodoto  parla  di  Sirli, 
intende  della  Minore  ( t'ermiuhle  Sdivi  fiat  i.  p.  147). 
— Girare  per  terra  la  Sirti  Maggiore  era  diflicilc  e 
pericoloso.  Edrisi  descrive  una  parte  di  questa  strada 
come  passante  sopra  di  un  terreno  in  Lslalo  di  disso- 
luzioue,  che  in  fatti  è sabbia  saturata  d’acqua  marit- 
tima. Strabene  (p.  856)  dice  che  Catone  recandosi 
da  Berenice  attraverso  alla  Sirli  dovette  passare  per 
sabbia  profonda  e ardente  ; rispetto  al  qnal  viaggio 
di  Catone,  Lucano  dà  una  viva  descrizione  di  questa 
Sirli  (u,  290  ccc.). — I-a  Sirti  Miuore  è notabile  per 
la  gran  variazione  delle  sue  marce,  a cagione  dei 
venti  di  levante  a cui  è apertamente  sottoposta.  11 
Ingo  con  essa  confinante  che  ora  chiamasi  E1  Sibkali, 
pare  fosse  una  volta  congiunto  alla  Sirli  per  mezzo 
d’un  canale  ; e questo  lago  può  comprendersi  sotto 
il  Lago  Tritonide  d’Erodolo,  se  abbiamo  a supporre 
che  questo  sia  la  Sii  li  Miuore  (Reniteli,  Geography 
to  llerodolits,  ii.  sec.  xxm.  p.  514  ecc.  Ilcercu,  in- 
terdir, Nazioni  Africane  i.;  Mainici  t,  Gì  ogni  pitie  dcr 
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Giudico  uud  Wmier,  x.  2 pp.  106,  157;  Georgi i, 

Alte  Geographie,  p.  504;  Sliaw,  Traevi*,  p.  184). 

SIS  Alt  A (star,  sue.)  (e.  Diurni \). 

Slsl  YMO  (star.  etcì.). — l'apu  eletto  il  19  gennaio 
del  708  e succedette  a Giovanni  vii.  Era  egli  talmente 
incomodalo  dalla  gola  che  non  poteva  tampoco  alzar 
le  mani  alla  bocca  , e non  visse  che  20  giorni  dopo 
la  sua  esaltazione.  Costantino  fu  il  successore  di  que- 
sto papa. 

SISTEMA  (/i/o*.).  — Il  concetto  confuso  che  a prima 
giunta  sveglia  nella  mento  questa  parola,  e la  diffi- 
coltà glande  elio  si  prova  nel  definirla  provengono 
senza  dubbio  dalla  singolare  estensione  che  ha  presa 
sotto  la  penna  dei  dotti,  degli  artisti  e dei  filosofi. 

D'altronde  la  voce  greca  aorn/xx,  di  cui  è letterale 
traduzione,  non  ha  nella  lingua  nostra  alcun  altro 
equivalente;  e riassumo  sostaulivameule  il  significato 
dcH'avvcrbio  o del  verbo  dei  quali  è contrazione. 

<&y  ed  temili,  con-porre. — Condillac,  in  principio  dpi 
suo  Trattato  dei  sistemi,  dice  cosi:  « lln  sistema  unii 
è altro  che  la  disposizione  delle  varie  parti  d’uii’arlo 
o d una  scienza,  in  un  ordine  in  cui  a vicenda  si 
reggono  o le  ultime  vengono  spiegato  dalle  prime, 
le  quali  appunto  perchè  danno  ragione  si  chiamano 
principi!  » . Questa  deliziane  è buona  per  ciò  che 
raffigura  qualsivoglia  sistema,  come  l'armatura,  lo 
scheletro  di  una  delle  nostre  speculazioni  scientifiche, 
ed  i principii  come  altrettanti  gnidi  per  cui  la  inculo 
s' innalza  (bile  prime  nozioni  d’uua  scienza  alle  più 
alle  verità  cui  essa  ha  da  giungere  ; tuttavia  sem- 
brando essa  ancor  troppo  vaga,  non  sembra  inutile 
che  ne  proponiamo  un'altra  che  esprima  maggior  - 
mente  l’essenza  della  cosa.  Diciamo  adunque  che  il 
sistema  è un  complesso  di  atti  o di  fulti  messi  insieme 
a confronto  per  mezzo  delle  proprietà  che  loro  sono 
comuni , e collocati  sia  in  ordine  determinalo  dalla  m 

natura  stessa,  sia  in  guisa  da  formare  i termini  di  una 
progressione  infinita , della  guule  il  raijionuiuento  può 
seguire  il  cammino  al  di  là  dei  termini  fissati  ali  osser- 
vazione. Ma  questa  definizione  è dessa  esatta  quanto 
si  desiderai’  Ad  ogni  modo  essa  si  adatta  bene  a tutti 
gli  studi  cui  ci  è dato  poterla  applicare.  Infatti  tutto 
le  scienze  ci  riconducono  più  o meno,  secondo  la  re- 
lativa perfezione  di  ciascuna,  verso  la  triplice  idea 
dell’unità,  debordine  e dell'infinito;  proposizione 
capitale  di  cui  non  si  meraviglierà  chiunque  abbia 
meditalo  sulla  genesi  naturale  delle  cognizioui  umane. 

In  natura  tutti  i veri  esistono  ; e poco  importa  clic 
siano  simultanei , perchè  il  tempo  e lo  spazio  possono 
essere  considerali  come  il  medesimo  campo  dello 
esistenze.  Ma  le  scienzo,  qualunque  ne  sia  il  fine 
speciale,  hanno  pur  sempre  l'inteulo  comune  di  ri- 
velarci dei  veri  ; i quali  si  fanno  prima  vedere  da 
lontano,  a misura  che  si  squarcia  il  velo  che  a noi 
li  cela;  quindi  le  loro  cime  moltiplicandosi  sul  mare 
dell'ignolo,  si  scorge  sempre  più  l’ordine  in  eui  sono 
disposti,  iu  fino  a che  meglio  veduti  non  lasciano 
più  dubbio  che  abbiano  origine  comune  e natura  di 
svolgersi  in  infinito.  Insouima  le  scienzo  uou  sono 
che  copie  della  natura,  o la  natura  stessa  non  è ektf 
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un  immenso  sistema  di  coi  scopriamo  qua  e 14  alcuni 
tratti  che  l'Intelletto  umano  a stento  riflette,  e sola- 
mente Dio  può  abbracciare  in  complesso.  Ma  se  per 
Dio  non  v’ba  che  una  scienza  sola,  anzi  un  solo  vero, 
por  gli  nomini  ve  n’ha  molte,  e non  poche  che  man- 
cano ancora  di  stabile*  base;  e noi  siamo  quindi  con- 
dotti a volgere  almeno  uno  sguardo  alle  principali 
universalmente  insegnate  per  vedere  l’ordinamento 
sistematico  da  cui  sono  governate.  Se  la  storia  scien- 
tifica di  un'epoca  o d’una  nazione  potesse  essere 
considerata  come  un’immagine  sintetica  dello  sviluppo 
della  mente  umana,  saremmo  condotti  a credere  che 
i primi  uomini  i quali  si  diedero  a dotnnializznre 
attesero  simultaneamente  allo  studio  della  propria 
individualità  e delle  altre  meraviglie  della  natura. 
Forse  bisognerebbe  anche  diro  che  il  desiderio  di 
penetrare  nei  misteri  dell'onanismo  proprio,  senza 
|H»nsarc  alla  somiglianza  che  poteva  avere  con  quello 
degli  altri  enti  dotali  di  vita,  sorse  prima  delle  in- 
duzioni provenienti  dall'osservazione  del  circostante 
inondo.  Per  la  qual  cosa  le  primo  osservazioni  uma- 
no , buonamente  contenute  nel  piccolo  ed  incerto 
spazio  di  questa  metafisica  a priori,  non  ebbero  per 
conseguenza  che  nozioni  assai  erronee,  ipotesi  gra- 
tuite, concetti  stravaganti.  Del  resto  la  tradizione 
c’insegna  che  questo  regno  assoluto  del  sofisma  con- 
tinuò lungo  tempo  ancora.  Tuttavia  l'uomo,  a forza 
di  riflettere  sopra  se  stesso , di  analizzare  in  cenlo 
diverse  maniere  le  sensazioni,  i sentimenti,  le  idee 
e gli  alti  suoi,  fini  necessariamente  per  conoscersi 
alquanto.  Allora  volgendo  intorno  a se  lo  sguardo 
ed  alzando  gli  occhi  al  cielo,  scopri  finalmente  di 
nou  essere  egli  solo  l’universo,  e si  contentò  di  pre- 
sumere dovere  egli  esserne  il  re.  Ma  non  andò  guari 
che  dal  sentimento  di  sua  pochezza  dovette  supporre 
esservi  un  ente  più  potente  di  sé,  cioè  chiese  a se 
stesso,  se  olire  a lutto  ciò  che  cade  sotto  i sensi, 
ed  anche  a sè , non  esislova  qualche  supremo  si- 
gnore, dalla  mano  del  quale  lutto  sarebbe  uscito  : 
nozione  vaga  di  una  divinità  che  pure  basta  a 
lui,  o mercè  il  bisogno  di  sapere,  che  è il  per- 
petuo affanno  dell’  uomo  inorale , diventa  il  tema 
inesaurìbile  delle  sue  più  ardite  congetture.  L'uomo 
imagina  e definisce  questa  divinità  ebe  concepisce 
appena,  ed  attribuendole  quei  medesimi  elementi 
che  crede  rilevare  in  se  stesso,  fa  nascere  il  mostruoso 
antropomorfismo,  che,  una  volta  accettato,  si  perpetua 
fino  alla  venuta  del  cristianesimo.  Questa  è la  storia 
della  filosofia  greca  da  Talete  ad  Anassagora,  e forse 
fino  ad  Aristotele.  Infatti , che  clic  se  n’  abbia  potuto 
dire  durante  lutto  questo  primo  periodo  della  me- 
tafisica, ò certo  però  che  in  Grecia  non  vi  fu  scienza 
vera,  nè  scienziati,  e si  potrebbe  anello  dire  nè  filo- 
sofi né  filosofia,  cioè  sistemi.  — Gli  enti  ed  i fatti , che 
sono  i due  grandi  clementi  della  natura,  rappresen- 
tano una  doppia  serio  d'idee  cui  si  annodano  tutte  le 
nostre  cognizioni,  c delle  quali  stabilisce  la  divisione 
naturale  in  due  distinto  classi.  La  prima  comprendo 
le  scicuze  fisiche  colle  arti  che  ne  derivano;  la  se- 
conda le  scienze  metafisiche  ossia  la  fisiologia  gene- 


ralo. Ma  come  sembra  che  lo  studio  dei  corpi  cJ«o 
cadono  immediatamente  sotto  i sensi  sia  meno  diffi- 
cile di  quello  delle  qualità  metafisiche  di  cui  ciascuno 
è dotato;  e come  d’altra  parte  è incontrastabile  che 
l'uomo  è condotto  a riflettere  su  queste  proprietà 
soprasensìbili  dei  corpi  solamente  dopo  averne  av- 
vertite le  proprietà  materiali,  lo  studio  della  materia 
inerte  avrebbe  dovuto  precedere  quello  degli  atti 
fisiologici.  Tuttavia  abbiamo  veduto  che  nonavvenue 
cosi.  — La  filosofia  delle  scienze,  cioè  In  ragionala 
loro  sistemazione,  non  avendo  dunque  comincialo  clic 
da  Aristotele,  per  essere  rinnovata  poi  molli  secoli 
dopo  da  Kacone,  procuriamo  di  mostrare  quale 
avrebbe  dovuto  essere  lo  svolgimento  normale  delle 
cognizioni  umane , secondo  il  pensiero  di  questi 
grandi  filosofi.  — Secondo  quello  clic  abbiamo  posto, 
la  condiziono  prima  di  ogni  ordinamento  sistematico 
consiste  nel  determinare  lo  relazioni  tra  le  cose  ana- 
loghe. Ma  questa  stessa  analogia  nou  è che  uua  vaga 
rivelazione  di  un  sistema  ignoto;  epperò  anzitutto  si- 
tratta di  ricercare  ìu  che  consiste.  Ora,  questa  prima 
operazione  consiste  in  un»  studio  analitico  degli  culi 
o dei  falli  scparulamcnlc  presi;  e falla  questa  finta 
scomposizione,  la  quale  mette  in  chiaro  ciascuna  dello 
loro  proprietà,  non  si  tarda  a scoprirò  quelle  che 
loro  sono  comuni,  o lo  relazioni  si  pongono  poi  da  so 
stesso.  Per  la  qual  cosa  conviene  che  seguiamo  que- 
sto lavoro  della  mento.  Abbiamo  superiormente  av- 
vertito che  le  prime  osservate  proprietà  dei  corpi  sono 
quelle  sensibili,  come  il  colore,  1’  estensione,  la  for- 
ma, eco.  Potrebbe  anello  darsi  cho  fra  tali  proprietà 
una  vi  fosse  elio  più  delle  altro  attirasse  l'attenzione; 
ma  egli  ò probabile  che  tato  preferenza,  d'  altronde 
indifferente  in  se  stessa,  non  potesse  guari  essere  elio 
relativa  alla  sensibilità  di  ciascun  osservatore.  Inoltre 
si  capisce  che  qui  non  è la  quistione,  e si  tratta  molto 
meno  di  sapere  qual  sia  siala  la  prima  astrazione  di 
cui  si  occuparono  gli  uomini  che  di  scoprire  Y uso 
che  se  n’  è potuto  fare.  Ora  è da  dir  tosto  che  qua- 
lunque astrazione  dei  corpi  è o può  diventare  il  fatto 
principale,  l' unità  generatrice  di  un  sistema,  c tutto 
il  valore  di  questo  consiste  appunto  nella  precisione, 
nella  realità  di  quest'  unità  generatrice.  In  ultimo 
facciamo  osservare  che  molti  sistemi  hanno  per  fatto 
primo  un  cumulo  di  astrazioni  in  luogo  di  una  sola, 
uia  non  è da  quelli  che  bisogna  cominciare. — Ignoro 
elio  in  qualche  scienza  siasi  fatta  Alcuna  grande  clas- 
sificazione fondala  sul  colore , per  ciò  forse  che  tale 
proprietà  dei  corpi  è eccessivamente  mobile.  Del  re- 
sto presumiamo  che  la  coloritura  nou  essendo  che 
effetto  di  scomposizione  della  luce,  su  cui  sappiamo 
poche  cose,  dev’essere  subordinala  a proprietà  iuliuic 
della  materia,  di  cui  nulla  sappiamo.  Ma  se  la  colo- 
ritura ha  pochissimo  servito  all' ordinamento  siste- 
matico degli  enti,  nou  esiste  però  menu  uu  sistema 
intrinseco  dei  colori  che  1'  arco  baleno  o gli  altri 
prismi  naturali  dovettero  far  presentire  agli  uomini 
fin  dai  tempi  più  remoli.  — Che  se  tra  tulle  le  astra- 
zioni delia  materni  il  colore  è ad  uu  tempo  una  delle 
più  sensibili  c la  più  incostante,  non  è cosi  dell’  e- 
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tensione  senza  cui  è impossibile  concepire  bene  i 
corpi.  L'idea  dell’ estensione  può  provenire  da  due 
serpenti  diverse:  4°  dal  volume  dei  corpi- che  la  pre- 
sentano insieme  da  tutte  parli  ; 2°  dallo  spazio  che 
corre  tra  questi  corpi,  ed  in  certa  maniera  costringo 
la  niente  a concepirla  nella  sua  più  semplice  espres- 
sione . che  è la  linea  retta.  Questo  concetto  della 
linea  retta  è certamente  uno  dei  più  diffìcili  a defi- 
nirsi, od  i geometri;  prendendolo  per  uno  degli  as- 
siomi della  loro  scienza,  hanno  già  da  molto  abban- 
donata l' impresa  di  definirlo.  Ma  accettata  una 
volta  questa  idea,  quelle  del  triangolo,  del  quadrato, 
del  ciiIk»  e di  tutte  le  figure  dette  regolari  si  dedu- 
cono naturalmente.  La  linea  retta  colle  sue  combina- 
zioni, congiunta  all'idea  degli  angoli  che  le  tenne 
dietro,  bastò  per  dar  ragione  della  maggior  parte 
delle  speculazioni  geometriche.  Inoltre  queste  non 
formano  primitivamente  il  sistema  dell'estensione,  di 
cui  invece  esse  non  sono  che  applicazioni.  Esisterebbe 
forse  nelle  varie  estensioni  date  dalla  natura  la  ra- 
gione di  una  sistemazione  naturale  di  questi  enti  ? 
Ecco  ciò  che  bisogna  sapere;  ma  sembra  potersi  tosto 
rispondere  che,  eccettuate  le  lince  celesti,  le  cui  re- 
lazioni stabiliscono  la  posizione  relativa  degli  astri, 
niun  sistema  naturale  si  scorge  fondalo  sull’estensione . 
Tuttavia  questo  concetto  dell'estensione  rinnovandosi 
incessantemente  c dappertutto  colle  nostre  sensazioni, 
nelle  quali  scrnhra  avere  la  parte  principale,  dovette 
di  buon'ora  generare  l’idea  di  misura  odi  estensioni 
comparate;  la  quale  idea  d'altronde  divenne  un  bi- 
sogno quando  la  nascente  industria  cominciò  mettere 
in  opera.  Eccoci  dunque  all'origine  del  primo  sistema 
convenzionale,  l’imagine  abbozzata  del  nostro  pre- 
senta sistema  di  misurare,  del  qnalc  parleremo  ap- 
pena T istoria  presunta  delle  idee  dei  numeri  ri  avrò 
aperta  la  via  a farlo  intendere.  — L*  algebrista  La- 
croix  diceva  un  giorno  all'Istituto  di  Francia  ch'egli 
non  aveva  mai*  potuto  intendere  come  mai  si  formasse 
l’ idea  di  numero;  ma  è da  meravigliarsi  che  questo 
insigne  matematico  non  abbia  veduto  non  essere 
desso  che  un’idea  astratta,  una  sensazione  riflessa. 
Infatti  l'attenzione  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  cose 
simili  si  concentra  abbastanza  sopra  una  di  esse,  e ne 
risulta  un'astrazione  il  cui  sentimento  è quello  dcl- 
l' unità:  quindi  l’ attenzione  senza  lasciare  questa 
prima  cosa,  si  reca  pure  ad  un'altra,  poi  ad  un’altra 
ancora,  e via  via,#e  ad  ogni  nuova  addizione  si  forma 
l' idea  chiara  deli’  unità  aggiunta  e sovrapposta  a se 
stessa,  un  numero  determinato  di  volti?.  D'  altronde 
è da  notare  die  la  medesima  6erie  d' ideo  spiegasi 
per  tutti  gli  uomini,  qualunque  sia  la  natura  delle 
cose  che  uè  sono  occasione.  Segnisi  adunque  ciascuna 
di  queste  idee  con  un  segno  convenzionalo  che  la 
ricordi,  o con  una  parola  che  la  indichi,  cd  nvrassi 
la  storia  dei  numeri.  Ma  non  andò  guari  che  si  dovette 
avvertirò  come,  a motivo  d’ un’ ini  perfezione  che  si 
poteva  indifferentemente  attribuire  alla  mente  od  al 
sensi,  quest'  imagine,  prima  si  chiara,  dell’  unità 
perdeva  progressivauieute  di  sua  precisione  a misura 
che  trasformandosi  si  amplificava  maggiormente;  per 
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tal  maniera  clic  veniva  sempre  un  giorno  in  cui  an- 
che le  menti  più  eletto  smarci vansi  su  questa  via 
dell’  infinito.  Adunque  i pensatori  , che  avanzano 
sempre  il  loro  tempo,  dovettero  presto  cercare  un 
mezzo  per  mettere  riparo  a questo  si  grave  trascorso. 
Se  non  che  qui  fu  necessario  uno  sforzo  di  riflessione, 
perché  anche  qui  comincia  il  sistema  che,  in  pro- 
porzione di  lutti  quelli  che  esamineremo  dopo,  non 
è che  un  ingegnoso  spedienle  per  cui  la  ragione  aiuta 
la  memoria.  Il  solo  mezzo  che  si  trovò  fu  di  ritornare 
all'idea  prima,  a quella  cioè  dell’ unità  : si  convenne 
di  veliere  nell’  idea  complessa  di  un  numero  deter- 
minato un'idea  semplice,  il  cui  carattere  semiotico 
potesse  ricordare  1*  unità  ; poi  nel  medesimo  numero 
di  tali  unità  secondarie  una  terza  specie  di  unità  che 
a loro  volta  ne  fornissero  una  di  quarto  ordine,  e via 
via;  imperocché  una  volta  ammesso  il  principio  (e  la 
parola  è qui  senza  equivoco),  il  sistema  di  numera- 
zione si  trovò  intieramente  formato.  Infatti  la  mente 
umana,  dopo  essere  passata  perlina  simile  processione 
d' idee,  non  dovette  più  provar  maggior  difficoltà  a 
concepire  la  divisibilità  progressiva  di  un  tulio  renio 
in  parti  imaginarie,  che  non  ne  aveva  provata  com- 
ponendo un  tuffo  iinaginario  con  parti  reali.  Adun- 
que l’analisi  compiò  ciò  clic  la  sintesi  aveva  prodotto, 
cd  imaginate  le  frazioni , il  sistema  dei  numeri  riuscì 
imagine  perfetta  dell' infinito.  Ma  le  matematiche 
sono  meno  una  scienza  che  un  mezzo  di  coordinare  le 
cose  cui  vengono  applicate.  Insomma  le  inntomntiohc, 
che  sarebbero  la  filosofia  per  eccellenza  se  fossero 
applicabili  a tutto,  sono  una  maniera  di  materializzare 
la  logica;  eppcrò  hanno  servito  di  tipo  alla  maggior 
parte  dei  sistemi  artificiali,  Come  il  presente  nostro 
modo  di  misurare  ce  ne  fornisce  la  prova.  — Il  si- 
stema metrico  non  è clic  un’  applicazione  immediata 
all'estensione  della  numerazione  arabica;  e la  sola 
differenza  che  fra  questi  due  intercede  si  è che  l’miilà 
nel  primo  caso  rappresenta  un  valore  assoluto.  D'ai* 
fronde  é noto  quanta  fatica  abbia  costato  l’unirli  as. 
sterne.  Li  misura  del  meridiano  terrestre,  di  citi  il 
metro  é la  quarantamilioncsima  parte,  è uno  di  quei 
concepimenti  giganteschi  che  può  formare  la  gloriò 
di  una  nazione.  — Egli  è poi  più  elle  probabile  che 
le  idee  di  peso,  di  volume  e di  capacità  si  acquistino 
al  modo  stesso  che  quello  di  cui  abbiamo  discorso. 
Non  dimentichiamo  però  che  I sistemi  di  peso  e mi- 
sura sono  meramente  convenzionali;  ma  la  convenzione 
moderna  è uno  slancio  del  genio  per  ciò  stesso  clic 
si  riferisce  ad  un  fatto  solo,  risalendo  fino  all’idea 
generatrice  del  calcolo  decimale.  — La  forma,  che  è 
solamente  una  modificazione  più  0 meno  complicata 
dell’estensione,  era  troppo  difficile  ad  essere  conce- 
pita per  divenire  subito  1'  elemento  di  un  sistema. 
Anche  oggidì  riconosciamo  rimpossibililà  di  coglierla 
in  maniera  rigorosa  nelle  produzioni  del  regno  or- 
ganico. Da  assai  tempo  però  i progressi  della  geome- 
tria, mettendoci  in  lume  la  genesi  delle  forme  retti- 
linee , ci  hanno  fornito  un  mezzo  assai  valido  di 
classare  i cristalli.  Quindi,  secondo  Hausmann,  il  si- 
stema mineralogico  è il  complesso  di  tutte  le  forme 
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cristalline  che  si  possono  riferire  matematicamente 
ad  una  forma  fondamentale.  • Svenluratamente  qui 
runilà  prima  è complessa,  e ci  pare  che  i mincralogi 
comincino  la  loro  numerazione  alla  decina  .....  — 
La  misura  del  tempo  ha  essa  preceduto  o seguito  la 
misura  delio  spazio  ? Mudo  potrebbe  decidere  ; e 
quello  che  si  può  affermare  senza  tema  di  sbaglio  si 
è che  il  regolare  ricorso  dei  fatti  cosmici  dovettero 
presto  far  supporre  una  concatenazione,  un  ordiue 
sistematico  nella  successione  di  questi  fenomeni.  L’al- 
ternativa dei  giorni  e delle  notti  fu  seuza  dubbio  il 
primo  cronometro,  poi  1'  uomo  misurò  gli  uni  e gli 
altri  per  mezzo  di  piccoli  folti  che  li  riempiono.  Forse 
prima  deli’  invenzione  della  clessidra  si  pensò  di  far- 
sene uno  per  mezzo  del  battito  del  polso.  Egli  è poi 
certo  die  1’  uomo  nelle  sue  priucipali  congetture , 
come,  per  esempio,  quelle  che  fece  sulla  rivoluzione 
annua,  cadde  in  errore,  bensì  leggiero,  ma  che,  ri- 
petuto molto  divenne  un  grave  imbarazzo.  Tuttavia 
Fanno  Hit  stile  lini  per  mettervi  riparo;  uia  quali  la- 
vori e quanti  secoli  bisognarono  per  metterlo  in  vi- 
gore ? (.he  che  ne  sia,  non  dimentichiamo  tufi  che 
F uomo  giudica  anche  meno  bene  della  durata  che 
dello  spazio;  cd  i fatti  dal  più  semplice  al  più  com- 
plicalo sono  c saranno  sempre  lo  scoglio  di  questi 
sistemi.  — Perfezionali  che  furono  i cronometri  ar- 
tificiali, cd  avanzata  l’ astronomia,  si  potè  scoprire  il 
naturale  ordinamento  del  tempo.  D’altronde  F astro- 
nomia non  è per  se  stessa  che  la  rivelazione  di  un 
vasto  sistema  naturale,  di  cui  l’estensioue  ed  il  movi- 
mento formano  il  doppio  principio.  L’astronomia 
passa  ora  per  una  delle  scienze  più  esatte,  e tutti 
sono  in  ciò  d'accordo,  se  la  si  fa  consistere  solamente 
nel  determinare  le  relazioni  di  estensione  e di  distanza 
che  passano  tra  gli  astri;  ma  se  chiedete  all’astronomo 
spiegazioni  sulla  natura  dei  corpi  celesti , subito  vi 
accorgerete  che  la  sua  scienza  là  si  arresta.  Inoltre 
la  met  anica  celeste  non  fu  mica  cosi  chiara  e precisa 
com’è  al  presente,  perchè  la  storia  dell’astronomia 
ti  mette  sott’  occhio  uua  lunga  serie  di  sistemi  ipo- 
tetici o di  pretesi  sistemi,  gli  errori  dei  quali  dipen- 
devano in  parte  dall’ignoranza  maggiore  o minore 
dei  fatti  accessorii  non  prima  spiegati,  ed  in  parte 
dalle  aberrazioni  dei  sensi.  Per  esempio,  egli  è certo 
die  se  Tolomeo  avesse  conosciute  le  leggi  della  gra- 
vitazione universale,  scoperte  da  Newtou  molti  secoli 
dopo  lui,  non  avrebbe  mancato  di  dubitare  delle  sette 
zoue  concentriche  del  suo  ciclo  imaginario.  Che  che 
ue  sia,  1’  astronomia,  anche  in  principio,  mentre  era 
un  saggio  di  ordinamento  dello  spazio,  fu  uua  siste- 
mazione più  o meno  viziosa  del  movimento  considerato 
nella  sua  più  ampia  manifestazione.  D’  altronde  il 
movimento,  che  è il  fatto  più  eminente  della  vita 
universale  nel  quale  sembra  anzi  che  essa  si  riassuma, 
si  mostra  sotto  tutte  le  forme  in  ciascuna  delle  co- 
gnizioni di  coi  dobbiamo  parlare.  Adunque  vi  ritor- 
neremo più  volte;  ma  oi  aia  permesso  di  fermarci 
prima  sopra  uno  dei  più  singolari  fenomeni,  ebe  in 
certe  (fole  condizioni  si  manifesta  nell’uomo. — 11  tuono 
è all'orecchio  ciò  ebe  il  colore  alla  vista  ; e questa 


proposizione  si  verifica  appieno  seguendone  lo  avolgi- 
uieuto.  La  luce  presenta  uno  di  quei  sistemi  primor- 
diali i cui  gradi  invariabili  non  hanno  altra  ragione 
di  loro  esistenza  che  la  natura  la  quale  li  produce  e 
r organo  che  li  percepisce;  e cosi  è del  suono.  Tali 
sorta  di  sistemi  non  s’inventano,  ma  si  scoprono,  e se 
scoperti  che  sono  vanno  ampliandosi,  ciò  avviene 
molto  meno  per  mezzo  del  raziocinio  die  dell’  espe- 
rienza o del  caso.  Quando  Rarneau  si  fu  accorto 
che  percolendo  una  campana  di  vetro,  l’ondulazione 
sonora  desiata  dal  colpo  non  era  che  un’  agglomera- 
zione d’intonazioni  diverse  e consonanti , potè  con 
ragiouc  affermare  di  aver  trovata  la  chiave  del  si- 
stema dell'armonia.  Questa  è la  prima  analogia  tra 
il  suono  ed  i colori,  perchè  in  ambi  i casi  v'ha  una 
manifestazione  unitaria  di  un  folto  divisibile  nella 
sua  essenza  : il  monocordo  o la  campana  di  cristallo 
dell'illustre  musico  ricorda  bene  la  sperienza  del 
prisma.  Intanto  i fisici  leunero  conto  del  fenomeno 
avvertito  da  Rarneau  e finirono  per  rendersene  ra- 
gione; l'isocronismo  delle  oscillazioni,  certe  relazioni 
numeriche  tra  i nodi  delle  vibrazioni,  spiegarono 
l'uni&sono,  gli  accordi  cd  i suoni  artnouici.  Ma  la 
teoria  non  c il  sistema,  e la  teoria  ha  nulla  aggiunto 
al  sistema  di  cui  si  discorre.  Che  se  Rarneau  fu, 
cuin’è  noto,  il  ristauratore  dell’ariuonia , la  melodia 
esisteva  ben  prima  di  lui,  e noi  troviamo  nelle  leggi 
che  la  reggono  nuove  ragioni  in  favore  del  folto  pa- 
ragone. V 'hanno  sette  note  nel  tono,  come  v’hanno 
sette  colori  raggi  nella  luce,  e si  quelle  che  queste 
emanano  dai  corpi  vibrali,  almeno  secondo  il  fisioo 
Fresuel.  Ma  basti  Favere  indicato  questo  parallelo 
che  tropp’oltre  ci  condurrebbe , e stiamo  ora  alla 
musica,  il  tono  maggiore  cd  il  tono  minore,  cioquna 
doppiasene  di  suoni  legati  assieme  da  intervalli  de- 
terminati e ri  produce»  tisi  d’ottava  in  ottava  in  ordine 
inalterabile,  ecco  il  primo  fatto  musicale  instinliva- 
uienle  compreso  da  tulle  le  persone  che  nc  sono 
scosse;  vale  a dire  che  il  tono  è cosa  in  se  stessa 
compiuta,  immutabile  cosi  noli'  essenza  de'  suoi  ele- 
menti come  nell’ordine  successivo  di  loro  formazione; 
ingomma  il  tona  ò un  sistema.  Onde  non  è d'uopo 
aggiungere  ch’esso  solo  contiene  tatti  i segreti  della 
melodia  della  quale  è F anima  ed  il  mezzo.  Questa 
maniera  di  considerare  la  musica  potrà  fornire  ai 
nostri  lettori  Li  spiegazione  di  certi  fatti  storici  di 
cui  mi  sono  meravigliato  quando  era  lungi  dal  rapirli. 
Per  esempio,  andava  ruminando  come  mai  Teognide  o 
Corebo,  Terpandro  c Licaone  da  Samo  abbiano  po- 
tuto rendersi  illustri  fra  i Greci,  aggiungendo  nuove 
cordo  al  tetracordo  di  Mercurio;  come  Pitagora  , il 
grande  filosofo,  aggiungendo  l'ottava  corda  della  lira, 
abbia  ampliata  la  sua  faina,  contrastatagli  poi  da 
Teofrasto  di  Pierea  e da  parecchi  altri  per  ciò  solo 
celebri.  Tutti  questi  fatti,  diceva  io , e tutti  questi 
personaggi  erano  per  me  tanti  enirami,  nei  quali 
non  poteva  vedere  che  la  smania  di  un  popolo  nra- 
sicomano,  se  non  la  puerilità  di  imo  stoico  piaggia- 
tore. Or  ecco  in  che  cosa  non  aveva  capilo  la  storia.  La 
melodia,  come  ie  altre  arti  ebbe  momenti  di  sviluppo, 
. : ■ -T  »>  1 
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ed-i  feroci  cbo  sono  ancora  i maestri  nostri  in  poesia 
furono  molto  a noi  inferiori  in  musica.  Al  tempo  di 
Pitagora  non  solamente  si  cantava  all'  uniscono,  ma 
non  si  accompagnava  il  canto  che  con  tre  note,  le 
sole  che  l’orecchio  degl'iniziati  avesse  fin  allora  sco- 
perte ; toccò  poi  ai  menzionati  ingegni  compiere  il 
sistema  scoprendo  ciascuno  una  nuova  nota  del  tono: 
cd  cero  la  cagione  dell'importanza  che  a buon  diritto 
t loro  contemporanei  attribuiscono  all'estensione  che 
essi  diedero  prima  al  tetracordo,  quindi  alla  lira.  Al 
presente  il  sistema  della  melodia  è compiuto  quanto 
quello  delle  misure  o dei  numeri,  giacché  la  mente, 
in  mancanza  dei  sensi  può  seguire  all'infinito  la  scala 
«lei  suoni  musicali.  — Se  il  movimento,  considerato 
solamente  nelle  grandi  manifestazioni  della  natura, 
poteva  essere  considerato  come  nn  fatto  essenziale 
doò  un  effetto  senza  causa , od  almeno  senza  altra 
causa  che  la  Divinità,  non  era  cosi  dei  movimenti 
accidentali  che  hanno  principio  e fine,  o dei  quali  la 
natura  ci  fornisce  numerosi  esempi.  Evidentemente 
tali  movimenti  erano  effetti  di  cause  diverse  che  non  si 
giungeva  sempre  a scoprire,  ma  di  cui  non  si  tralasciò 
però  di  fare  una  nuova  astrazione,  cui  fu  dato  il  nome 
generico  di  forza.  Concepita  questa  idea,  l’uomo  tro- 
vando in  se  stesso  o negli  animali,  siccome  nel  peso 
o nei  fenomeni  inetereologici  , mille  mezzi  di  effet- 
tuarla e volgerla  a suo  vantaggio , la  forza  divenne 
l'unità  di  un  nuovo  sistema  artificiale  che  si  chiamò 
metanica.  La  mecanica  è,  propriamente  parlando, 
l'applicazione  delle  quattro  note  astrazioni , forza , 
movimento,  estrusione  e durata.  Inoltre  si  sa  che  la 
scienza  dei  numeri  si  applica  esattamente  a queste 
diverse  combinazioni,  per  tal  maniera  che  valutando 
iu  pesi  decimali  il  valore  della  forza  impiegata,  ogni 
sistema  di  mecanica  divenne  per  cosi  dire  un  ramo 
del  sistema  numerico.  Manca  però  molto  perché  tutte 
le  speculazioni  fatte  sul  movimento  siano , come  la 
mecanica,  capaci  di  rigorose  dimostrazioni  ; ma  qni 
non  possiamo  entrare  in  quistioni  ardue  e delicate 
che  suppongono  la  risoluzione  di  tante  altre  non  an- 
cora risolute,  senz’aver  riassunto  iu  un  rapido  pros- 
petto l'indole  generale  dei  sistemi  che  si  fondano  su 
ast  razioni  multiple. — Certe  analogiedi  forma , di  aspetto 
o di  destinazione  hanno  fatto  dare  il  nomedi  sistemi 
al  complesso  dolio  varie  partì  che  nel  regno  orga- 
nico sembrano  costituire  un  apparato  comune.  Ond  e 
che  in  anatomia  generale  si  dice  il  sistema  nervoso, 
sanguigno , linfatico , vascolare  (che  comprende  le 
due  ultime)  osseo,  midollare , ecc.  Come  si  vede , 
queste  parole  ci  riconducono  alla  prima  classe  delle 
acieuze,  cioè  all’  esame  comparato  degli  enti  inerti, 
giacche  le  speculazioni  dell'anatomia  non  riguardano 
che  la  materia  morta,  o se  vuoisi  In  materia  organiz- 
sata, privata  del  suo  movimento.  Ciò  posto  , )'  ana- 
tomia non  «leve  guari  interessare  che  i sensi,  siccome 
é vero;  imperocché  ella  è una  scienza  di  pura  me- 
moria, e d’altronde  le  sue  divisioni  sono  abbastanza 
distinte  per  potersi  stabilire  senza  grande  sforzo  di 
riflessione. — Cosi  non  è della  cassazione  degii  innu- 
merevoli enti  che  vivono  o vegetano  alla  superfìcie 


del  globo.  A fine  di  assegnare  a ciascuno  e confor- 
memente al  voto  della  natura  il  posto  rispettivo  che 
occupano  nella  scala  organica,  bisognerebbe  tener 
conto  insieme  di  tutte  le  proprietà  che  presentano, 
onde  dedurne  logicamente  le  somiglianze  e le  diffe- 
renze che  hanno  fra  loro.  Ma  tale  concetto  é eviden- 
temente superiore  all'timana  intelligenza.  Adunqne 
bisognò  contentarsi  di  cercare  solamente  nei  caratteri 
più  spiccanti  degli  animali  e dello  piante  i termini 
del  confronto  generale  che  si  aveva  in  mira.  Ora  i 
caratteri  distintivi  degli  enti  organizzati  non  sono 
talmente  fissi  c predominanti  che  invariabilmente 
cadano  sotto  i sensi  dell’  osservatore.  Adunque  la 
scelta  cho  bisognò  farne  rimase  condizionata  dal  modo 
di  sentire  o di  pensare  di  ciascun  naturalista.  11  nu- 
mero e l'importanza  reale  delle  astrazioni  cui  cia- 
scuno si  fermò,  formarono  l' indole  individuale  dei 
vari!  metodi,  e quindi  il  valore  dei  sistemi  ctii  dic- 
«lero  luogo.  Ma  noi  possiamo  anzitutto  porre  per 
principio:  4®  che  (pianto  maggiore  è la  scienza  degli 
enti,  tanto  più  difficile  ne  diventa  la  sistemazione,  a 
motivo  del  numero  sempre  più  crescente  di  nuove 
proprietà  che  si  rilevano  ad  ogni  grado  di  accresci- 
mento; 2°  che  un  metodo  sarà  tinto  più  perfetto 
quanto  meglio  abbraccierà  il  compasso  di  tutto  que- 
ste proprietà  , perché  ogni  ente  non  può  avere  per 
equivalente  che  la  risultante  di  tutto  lo  astrazioni 
che  presenta  ; 5°  che  quanto  maggiore  sarà  il  nu- 
mero dei  soggetti  noti,  tanto  più  sarà  facile  accostarsi 
al  vero  sistema,  che  è quello  detto  naturate  e tutti 
li  contiene.  Il  rapido  esame  di  uno  dei  rami  più 
avanzati  della  storia  naturale  ci  darà  occasiono  di  ve- 
rificare questo  varie  proposizioni.— Siccome  la  zoo- 
logia c la  mineralogia.  In  botanica  ebbe  culla  nello 
studio  empirico  delle  prime  individualità  che  il  caso 
offri  agli  uomini.  Onde  vediamo  i primi  sforzi  de- 
gl'iniziati intesi  solamente  a raccogliere  piante  messe 
alla  rinfusa  dopo  essere  state  descritte  e qualificate 
da  arbitrarie  designazioni.  Solamente  molti  secoli 
dopo  Tcofrasto  e Plinio,  idue  grandi  botanici  dell'an- 
tichità, il  compendio  della  scienza  trovandosi  ingom- 
brato da  numero  si  grande  di  specie  che  la  memoria 
più  felice  non  bastava  più  per  ritenerne  i nomi,  si 
senti  il  bisogno  di  nna  nomenclatura  metodica  , cioè 
la  necessità  d’ una  classazionc.  Dobbiamo  adunque 
far  notare  che  la  prima  classazionc  della  botanica 
avendo  solamente  e semplicemente  di  mira  cercare 
un  mezzo  mnemotccnieo , importava  assai  poco  che 
essa  fosse  ancor  in  armonia  colle  leggi  della  natura. 
Tutto  che  si  trattava  era  di  far  accettare  dai  dotti 
una  convenzione  più  o meno  razionale,  per  mezzo 
della  quale  potessero  ormai  intendersi.  D’altronde 
questi  convenzione  doveva  consistere  nel  prendere 
per  termine  generale  di  paragone  delle  piante  uno 
dei  loro  organi  più  apparenti  e persistenti.  Per  malo 
sorte  si  scelse  il  più  effimero,  perchè  coll'intenzione 
di  classar  vegetali  non  si  fece  che  sistemare  fiori. 
Per  la  «piai  cosa  non  andò  guari  che  tale  astrazione 
del  fiore,  nella  quale  il  celebre  Tournefort  aveva 
creduto  trovarsi  la  condizione  capitale  c caratteristica 
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del  regno  vegetale,  era  lungi  dal  riassumere  il  com- 
plesso  dello  proprietà  fisiche  di  ciascun  individuo  di 
questo  regno.  Infatti  appariva  chiarissimo  che  i gruppi 
formati  secondo  il  principio  del  nuovo  metodo  riac- 
costavano spesso  enti  disparatissimi,  e talvolta  assi 
milavano  vegetali  che  altra  rassomiglianza  non  ave- 
vano se  non  la  forma  dei  loro  petali.  Tuttavia  con- 
\ io n dire  che  Tournefort,  districando  il  caos  della 
botanica,  meritò  grandemente  della  scienza  per  ciò 
che  un  ordine  anche  difettosissimo  è sempre  migliore 
del  disordine  intiero.  Inoltre  tutte  le  scienze  comin- 
ciano cosi,  e l’ipotesi,  che  è alla  verità  ciò  che  il  de- 
siderio è al  godimento,  sembra  il  preludio  inevitabile 
ili  qualsivoglia  seria  investigazione.  Del  resto  l’ipotesi 
è spesso  il  primo  passo  che  conduce  al  sapere.  Adun- 
que non  bisogna  meravigliarsi  del  valido  impulso 
che  Tournefort  diede  alle  scienze  naturali , la  gloria 
del  quale  non  doveva  essere  oscurata  dallo  stesso 
Iinneo.  Intanto  si  può  diro  che  Linneo  rifece  l’ordi- 
namento della  botanica  intiera;  ma  Linneo  è uno 
dui  più  bei  genii  che  il  mondo  abbia  avuto.  Carat- 
tere contemplativo  e meditativo,  mente  in  alto  grado 
sintetica,  nutrito  di  buoni  studi  fisiologici  (vedi  il 
Somnus  piantarti ni  e le  altre  sue  opere),  improntò 
tutti  i suoi  scritti  di  quella  profonda  fìlosoGa  che  è 
il  suggello  degl'iugegni  sovrani.  Se  non  che  l’espe- 
rienza non  aveva  ancora  forniti  sufficienti  clementi 
per  fare  un  ordinamento  botanico  secondo  1’  ordine 
naturale,  e quello  che  Linneo  ituaginò  non  fu  che 
ingegnosa  finzione.  Tuttavia  il  naturalista  svedese 
aveva  insegnato  Tarlo  di  studiare  e di  analizzare  la 
natura.  Gli  erbarii  ed  i giardini  botanici  ordinati  se- 
co mio  il  suo  metodo  agevolarono  cosi  il  confronto  dei 
vegetali,  come  In  scoperta  generale  delle  loro  pro- 
prietà, e per  tal  guisa  nello  spazio  di  pochi  anni  si 
elaborò  la  grande  rivoluziono  scientifica  che  a Lo- 
renzo di  Jussieu  era  dato  di  intraprendere. — Agli  occhi 
di  non  pochi  dotti  il  Metodo  a etcì uue  (t veli)  è l’nl- 
tfoio  grado,  il  non  piu»  ultra  delle  speculazioni  nel 
regno  vegetale,  e,  per  istrana  contradizione,  mentre 
ossi  credono  possedere  il  suo  sistema,  questa  mede- 
sima parola  è caduta  in  discredito  presso  loro  , che 
dicono  Mirre  un  sistema  un  metodo  artificiale -,  ma  que- 
sta singolare  asserzione  basta  a far  vedere  di  quanta 
filosofia  siano  imbevuti  la  maggior  parte  degli  odierni 
naturalisti.  Del  resto  chi  sa  ciò  che  rimarrebbe  que- 
sto accozzamento  di  parole  pomposo  di  metodo  nn- 
lurale  se  la  natura  ci  si  rivelasse  qual  6 al  nudo  ? 
Chi  mai  oserà  affermare  che  questo  non  fosse  una 
nuova  testimonianza  contro  Tiinpotcnza  e la  vanità 
degli  nomini  t In  botanica,  come  in  tutte  cose,  l'as- 
soluto rimane  impenetrabile,  sebbene  sia  sempre  stato 
il  voto  più  ardente  dei  filosofi  d’ogni  tempo;  ma  è 
da  dire  che  se  gli  uomini  avessero  per  tempo  per- 
duta la  speranza  di  scoprirlo  , avrebbero  altresì  ri- 
stretto i loro  studi  alle  proprietà  sensibili  della  ma- 
teria, o lo  slancio  dcU'ingcgno  sarebbe  rimasto  cosi 
impedito  con  troppo  gran  danno  della  scienza.  D’al- 
tronde abbiamo  veduto  che  alcune  astrazioni  cor- 
porea, sebbene  non  cadano  sotto  i sensi,  non  cessano 


però  di  essere  concepite  in  certa  maniera  dai  mede- 
simi: almeno  bisogna  dire  che  ad  essere  concepite 
dalla  mente  hosta  un  atto  si  tenue  delTinlelletlo  che 
sarebbesi  tentati  di  prenderle  pur  conseguenze  im- 
mediate e necessarie  delle  sensazioni  coi  tengono 
dietro.  Tali  sono  i colori  cd  i suoni,  i movimenti  ed 
il  peso.  Il  come,  il  penili  di  questi  fenomeni  gettano 
subito  il  pensiero  in  un  abisso  di  tenebre  ; ma  lo  spi- 
rito umano  va  sempre  innanzi , anche  quando  nulla 
più  intende.  Ecco  perchè  la  causa  ignota  del  movi- 
mento non  può  rimanere  senza  nome  nella  lingua 
degli  uomini.  Se  non  che,  oltre  lo  forze  che  la  mo- 
cauica  mette  in  opera  senza  spiegarle,  bisognò  bene 
riconoscere  che  se  ne  danno  molte  altre,  ciascuna 
dello  quali  fu  qualificata  a capriccio  dell'  inven- 
tore. Del  resto  è ancora  permesso  domandarsi  al 
presente  se  tutte  que*te  forze  non  fossero  alle  volte 

1 manifestazioni  varie  di  una  sola  o medesima  legge; 
se  all'incontro  ognuna  di  esse  ò una  proprietà  ine- 
rente ai  corpi  e relativa  all’essenza  di  ciascuno  di 
essi,  oppure  condizionata  dalla  natura  delle  diverso 
sostanze  tra  cui  ha  luogo  (siccome  sembra  in  chimica 
provato  dalla  legge  delle  doppie  scomposizioni ) ; In  ul- 
timo se  il  peso  o Tattrazionc  planetaria  non  è che  la 
risultante  di  tutte  le  forze  molecolari  dei  corpi  die 
compongono  i pianeti , e se  tutti  questi  corpi  non 
sono  forse  essi  stessi  espressioni  varie  di  una  sola  e 
medesima  sostanza.  Ove  siamo  mai  noi?  o dove  tro- 
vare la  face  che  c'illumini  in  questo  oscuro  labirinto 
di  enti  c di  fatti,  le  ombre  dei  quali  appena  giungono 
a noi?  Eccoci  ai  termini  dei  due  domini!  scientìfici 
che  ri  toccano,  ciascuno  dei  quali  ha  i suoi  sistemi; 
eccoci  alla  fisica  ed  alla  chimica.  — Se  la  geologia  è 
insieme  la  sistemazione  anatomica  degli  dementi  elio 
compongono  il  globo  terrestre  c la  sistemazione  cro- 
nologica dei  cataclismi  che  li  hanno  lasciati  nella 
condizione  in  cui  presentemente  si  trovano;  so  la 
storia  naturale  propriamente  detta  è quella  degli 
enti  organici  ed  inorganici  ebe  formano  i tre  regni, 
la  fisica  ha  di  mira  l'esame  delie  proprietà  generai, 
c permanenti  dei  corpi , e delle  azioni  clic  pedono 
avvicendarsi , senza  però  alterare  la  loro  natura, 
mentre  la  chimica  tratta  dei  fenomeni  dipendenti  da 
tiu'azione  intima  tra  le  molecole  dei  corpi  di  natura 
diversa.  Per  tal  maniera  le  proprietà  generali  dei 
corpi  sono  i dati  fondaraeutali  di  qualunque  siste- 
mazione fisica,  siccome  le  leggi  dell'affinità  moleco- 
lare fonnano  gli  assiomi  od  i fatti  primi  della  chimica. 
Ora  ponderando  bene  le  parole  di  proprietà  generali  dei 
Il  corpi , si  rileva  tosto  che  implicano  idee  molto  disparato, 
delle  quali  non  sembra  possibile  rinvenire  l’analogia. 
Infatti  qual  relazione  si  scorge  mai  tra  il  suono  ed  il 
: galvanismo , tra  il  colore  e la  forma.  In  vero  tutte 
' queste  astrazioni  convergono  bene  ad  un  punto  co- 
J ninne  ove  si  raccolgono,  cioè  all’ aniina  cho  lo  per- 
! copi scc  por  mezzo  dei  varii  sensi;  ma  come  mai  tro- 
vare in  questa  comunione  di  fine  o forse  anche  di 
principio  un  carattere  scientifico  di  somiglianza  f 
Adunque  riamo  costretti  a dire  che  la  fisica  è finora 
una  scienza  eterogenea,  altrimenti  delta  agglomera- 
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zione  meramente  convenzionale  di  speculazioni  scien- 
tìfiche senza  reciproca  dipendenza , di  cui  ciascuna 
ha  assiomi , leggi  e sistema  proprii.  Del  resto  nulla 
l>rova  l’impossibilità  di  una  futura  fusione  tra  parec- 
chie scienze  che  insegnanti  in  fisica.  Che  per  esem- 
pio si  pervenga  a provare  l'identità  dei  fluidi  impon- 
derabili , e vedremo  subito  andare  in  dileguo  le 
nostre  teorie  ipotetiche  sulla  luce , il  calorico  e l'e- 
lettricità per  lasciar  luogo  alla  dimostrazione  di  un 
Mthr  e medesimo  sistema.  Del  resto  si  noti  bene  che 
non  nego  essere  in  fisica  rudimenti  di  sistema,  giac- 
che questa  .diniegnzione  contradirebbe  alle  cose  già 
afferma  le.  Pertanto  ciò  che  ho  detto  della  musica  si 
riferisce  certamente  all'acustica , che  è la  teoria  di 
quest'arte , cioè  l'applicazione  del  calcolo  alle  leggi 
del  suono.  Si  ricordano  parimente  lo  considerazioni 
fatte  sulle  naturali  relazioni  dei  colori , stabilite  se- 
condo l'esperienza  del  prisma;  ma  tali  considerazioni 
riguardano  solamente  le  sensazioni  destato  dai  feno- 
meni di  cui  ora  si  discorre,  e ponto  la  natura  intrin- 
seca di  essi  fenomeni.  Sono  essi  effetti  di  una  mede- 
sima causa,  conseguenze  di  un  medesimo  principio, 
manifestazioni  di  uua  medesima  legge?  Qui  è dove 
la  quistìono  si  oscura  tanto  da  diveutar  impenetra- 
bile, ed  i fisici  sono  costretti  di  confessare  che  sino 
ad  ora  le  varie  parti  della  loro  scienza  non  attin- 
gono guari  le  relazioni  tra  esso  esistenti  che  nello 
studio  simultaneo  che  se  ne  fa.  Ma  se  alcune  fulgide 
scintille  da  lungi  rischiarano  il  dominio  della  fisica, 
si  può  egli  dir  lo  stesso  della  chimica?  — Eccettuate 
tónqnc  o sci  verità  prime,  di  cui  niuao  ha  mai  con- 
trastata l’evidenza,  tutti  i teoremi  della  geometria 
souo  rigorosamente  dimostrabili,  eppure  tutti  sono 
d’accordo  in  ciò,  che  la  geometria  sarebbe  ancor  più 
perfetta,  se  fosse  possibile  ridurre  all'unità  il  numero 
de'suoi  assiomi.  Ora  che  cosa  pensare  di  una  scienza, 
di  cui  ciascun  fatto  è un  assioma,  ed  ogni  assioma  ò 
un’ipotesi  ? Tale  è pure  il  sommario  della  filosofia 
chimica.  Potrebbe  darsi  che  tale  affermazione  fosso 
Uioppo  severa  ; ma  in  tal  caso  mi  venga  provato 
l'errore  mostrandomi  la  legge  generale  che  determina 
la  combinazione  dei  corpi , indicandomi  le  nozioni 
positive  clic  si  hanno  sui  corpi  ed  il  criterio  infalli- 
bile per  cui  si  riconoscono  quelli  delti  tinnenti  ; mi 
si  procuri  la  certezza  che  tali  dementi  sono  multipli; 
imperocché  ignoro  che  siasi  inai  dimostrata  matema- 
ticamente l'impossibilità  della  trasmutazione  ; e se 
l' assoluto  degli  alchimisti  non  è,  come  la  monade 
leibniziana , che  il  sogno  d‘  una  mente  delirante , 
non  posso  ancora  desistere  dal  considerarla  come  un 
pensiero  profondo.  So  bene  che  questo  pensiero  non 
sembra  più  realizzabile;  ma  prima  di  affermarlo  bi- 
sognava convincersene , e non  vedo  percliò  i nostri 
chimici  odierni  non  dovrebbero  perdonare  ai  loro 
antecessori  di  essersi  mostrati  filosofi.  Inoltre  se  la 
chimica  si  sforza  di  far  dimenlicare  la  sua  origine , 
noi  siamo  abbastanza  giusti  per  non  farle  altro  che 
renderle  giustizia.  Ora  la  sua  nobiltà  ereditaria  con- 
siste indubitatamente  nella  teoria  atomistica  ; e di 
questa  appunto  brogliamo  rilevarne  il  valore.  Prima 
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di  lutto  abbiamo  cinquanLiquatro  corpi  semplici , o 
detti  tali,  ciascuno  dei  quali  ha,  come  doveva  essere, 
nome  e qualità  proprie.  La  maggior  parte  di  questi 
clementi  sono  atti  a combinarsi  assieme  in  propor- 
zioni diverse  in  maniera  da  formare  prodotti  binarti  , 
ternari**  qualernarii,  e via  via,  le  cui  denominazioni 
furono  assai  ingegnosa  mento  dedotte  dai  nomi  dei 
componenti.  Ma  ecco  dove  la  difficoltà  comincia.  Gay 
Ltissac,  autore  della  teoria  dei  numeri  proporzionali , 
avendo  stabilito  che  i gas  sì  combinano  in  relazioni 
di  volumi , i quali,  sebbene  variando  per  ciascuna 
specie  , presentano  però  una  proporzione  numerica 
assai  regolare,  come  2,  5,  A ccc.,  mentre  che  le 
medesimo  relazioni  espresso  in  pesi  fanno  nascere 
una  fraziono  (u.  l’articolo  Equivalenti  chimici ) si 
suppose  che,  dovendo  i corpi  combinarsi  per  atomi, 
la  proporzione  regolare  esprimesse  lo  relazioni  nume- 
riche degli  atomi  combinati  c la  fraziono  il  loro 
poso  relativo.  Senza  dubbio  tale  ipotesi  ha  l’impronta 
del  genio:  ma  oltre  che  manca  di  certezza  c princi- 
palmente di  unità,  è cosi  difficile  seguirla  nelle  com- 
plicate che , ad  eccezione  delle  abbreviazioni  grafi- 
che, per  essa  acquistate  dalle  formolo  chimiche,  non 
è quasi  di  alcun  uso.  Del  resto  il  difetto  capitale 
della  chimica  è appunto  quello  di  non  potere  quasi 
mai  far  concordare  i risultamenli  del  laboratorio  con 
quelli  del  gabinetto.  Checché  ne  sia,  non  sarebbe 
impossibile  , dopo  ciò  che  si  é detto  , vedere  nella 
teoria  atomistica  di  Gay  Lussac , Bcrzclius  c Dumas 
un  principio  di  sistemazione  della  chimica  minerale; 
ma  per  poco  che  uno  si  voglia  elevare  fino  ai  prin- 
cipii  immediati  , cioè  ai  prolegomeni  della  chimica 
organica,  qualunque  specie  di  concatenazione  abban- 
dona le  ideo  e non  rimangono  più  che  fatti  sparsi. 
Non  ignoro  che  fra  questi  fatti  se  ne  incontrano  di 
tali  che  sono  molto  utili  ed  importanti;  ma  ò peccato 
che  mancando  le  leggi  cui  si  possano  riferire,  anche 
ad  onta  della  più  accurata  espcri  me  illazione  non  si 
giunga  ad  essere  perfettamente  sicuri  della  realità 
loro.  Non  ne  voglio  addurre  altra  prova  che  quella 
non  ha  guari  fornita  daU’Academia  delle  Scienze  di 
Francia  a proposito  del  grasso,  che,  secondo  Duuias  e 
Boussingault,  esiste  già  beU’e  fatto  nelle  piante.  Pe- 
louze  e Liebig,  opponendo  spericozo  negativo  alle 
sperienze  affermative  dei  sunnominati  chimici , la- 
sciano l'Acadcmia  ed  il  publico  nell'imbarazzo  di 
decidere.  Tuttavia  ammettiamo  il  fatto  e teniamo  per 
dimostralo  che  il  grasso  degli  animali  erbivori  è antici- 
pahuneute  formalo  nelle  piante  stesse  di  cui  essi  Si 
nutrono.  E che  cosa  mai  questo  c’insegna  ? Questo 
grasso  d’onde  vicno  esso?  come  inai  si  è formato? 
in  virtù  di  qual  legge?....  giacché  tale  è la  frase  ine- 
sorabile che  sempre  si  affaccia  al  mio  pensiero.  Ecco 
adunque  la  nostra  parola  ultima:  ad  onta  degli  sforza 
dei  Lavoisier,  dei  Cliaptal,  dei  Davy,  dei  Berzelius , 
dei  Gay  Lussac  ccc.,  la  chimica  non  occupa  ancora 
che  un  posto  intermedio  tra  le  scienze  e l’industria, 
e non  offre  ancora  l’aspetto  di  un  sistema. — Qui  ar- 
riviamo ad  una  di  quelle  lacune  che  separano  le 
nostre  scienze  e delle  quali  lo  mente  umana  non 
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giungerà  mai  a scandagliarne  la  profondità.  Per  pas- 
sare dai  feuomeni  di  cui  si  occupa  il  chimico  , allo 
più  semplici  congetturo  della  vita  organica,  bisogna 
varcare  un  abisso  in  cui  l'ordino  c la  concatenazione 
dei  fatti  spariscono  per  mostrarsi  poi  più  lungi  in 
un  nuovo  aspetto.  TutUt  l'arte  del  più  valente  scrii' 
tore  non  potrebbe  far  buone  transizioni  logiche  in 
un  soggetto  cosi  spesso  interrotto  ; ed  io  avrei  già 
deporta  la  penna  dieci  volte  se  non  fossi  spi uto  dal 
bisogno  di  compire  la  rassegna  dui  bistomi.  Ora  en- 
triamo nel  dominio  delle  scienze  fisiologiche,  regioni 
ignote,  in  cui  qualsivoglia  viaggiatore  si  smarrisce  e 
non  ne  reca  che  immaginarli  racconti.  Fino  ad  ora 
aitino  di  essi  non  ha  indovinato  il  senso  della  miste- 
riosa parola  vita.  — Diremo  forse  con  Locke  che  la 
vita  è il  movimento,  oppure  con  Bichat  eh' essa  è il 
complesso  dei  fenomeni  resistenti  alla  morto?  La  pri- 
ma è un  assioma  nudo  nudo,  e la  seconda  un  para- 
logismo. La  vita  è la  vita;  non  possiamo  andare  più 
in  là , e quanto  ci  è dato  affermare  di  essa  con  tal 
quale  certezza,  egli  é che  il  complesso  dei  fenomeni 
che  formano  la  vita  si  complica  in  modo  progressivo 
d’eule  in  ente,  dal  minerale  fino  ali'uoino.  Adunque 
anclie  qui  abbiamo  il  vago  presentimento  d’  un  si- 
stema; ma  quale  n’è  il  principio?  Non  è nè  il  suono, 
nè  il  colore,  nc  l'estensione,  nè  la  forma,  nè  il  mo- 
vimento, nè  la  forza;  è forse  tutto  ciò  assieme,  me- 
scolato, fuso  in  una  nuova  entità.  Perchè  fa  d'uopo 
che  la  scala  ontologica,  che  comincia  dal  lichene  per 
terminare  all'anima  umana,  abbia  cosi  da  uua  parte 
come  dall'altra  l'ignoto  per  capi?  E se  fosse  poi  vero 
che  dall' atomo  che  gravila  fino  alla  niente  che  ra- 
giona non  esistesse  che  una  legge  sola  ! Congettura 
disperante  contro  cui  la  fede  religiosa  ci  premunisce, 
e di  cui  niuno,  fuorché  alcuni  insensati  da  compian- 
gersi, non  accettò  mai  esplicitamente  le  conseguenze. 
Se  non  che  noi  non  siamo  in  questo  punto,  ed  ora 
dobbiamo  contentarci  di  un  esame  generale  dei  fatti 
fisiologici  considerali  nelle  reciproche  loro  relazioni, 
e relativamente  ai  falli  primi  cui  si  possono  riferire. 
Per  conseguenza  cominciamo  dal  porre  che  la  vita, 
qualunque  sia  la  semplicità  d’organizzazione  dell’ente 
in  cui  si  verifica , è sempre  caratterizzata  dalla  ma- 
nifestazione di  forze  particolari,  risultanienli  stessi 
dcU'orgauizzazione,  e differenti,  per  quanto  noi  pos- 
siamo giudicarne,  dall'attrazione  molecolare.  D'  al- 
tronde qucsLa  non  sembra  essere  una  causa  di 
movimento  f so  non  in  quanto  ('equilibrio  é casual- 
mente rotto  nelle  proporzioni  degli  clementi  che  co- 
stituiscono i corpi , mentre  elio  i primi  non  pos- 
sono cassero  neutralizzali  che  dalla  dissoluzione  od 
alterazione  della  sostanza  organica.  In  una  parola 
questi  due  ordini  di  forze  sembrano  essere  in  oppo- 
siziouc  permanente;  e quantunque,  strettamente  par- 
lando, sia  possibile  concepirò  che  queste  emanino 
da  quello,  giacché  i corpi  vivi  e vegetanti  sono,  confò 
noto , veri  laboratori!  di  combinazioni  chimiche , 
Bichat  dedusse  la  sua  definizione  della  vita  da  talo 
opposizione.  Che  che  ne  sia,  la  forza  organica  finora 
non  ispiugau  dalle  leggi  della  natura  inerte,  può 


essere  considerata  come  un  fatto  primitivo,  e per 
conseguenza  come  principio  d’uu  sistema.  .Ma  per 
risalire  all'unità  generatrice  di  questo,  importa  : 4° 
determinare  per  via  di  accurata  analisi  in  che  con- 
siste il  fenomeno  della  forza  organica  presa  alla  sua 
sorgente  od  almeno  nella  sua  più  semplice  manife- 
stazione ; 2°  provare  eoo  sintesi  non  meno  esatta, 
trovata  die  sia  già  quest'unità,  che  tutti  i fatti  fisio- 
logici non  ne  sono  che  sviluppi  più  o meno  multipli. 
Ora  i termini  del  problema  ne  fanno  abbastanza 
capire  tutte  le  difficoltà,  e dubito  assai  che  le  menti 
sane  si  trovino  soddisfatte  dei  risuUamcnti  ol tenuti 
dalla  doppia  operazione  di  cui  abbiamo  falla  parola. 
Ed  anzi  tutto  faccio  avvertire  che  nulla  prova  meglio 
l'oscurità  della  quistione  che  il  modo  usato  per  ri- 
solverla. Infatti  sembra  che  per  procedere  logica- 
mente nello  studio  della  vita  organica  bisognasse  far 
camminare  di  fronte  l'analisi  e la  sintesi,  cioè  co- 
minciare dall'  applicare  la  prima  agli  culi  più  sem- 
plici per  elevarsi  progressi vameule  per  mezzo  della 
seconda  ai  più  composti  tra  di  essi.  Per  tal  maniera 
ogni  operazione  avrebbe  forniti  gli  elementi  dull'o- 
perazione  seguente  ; la  vita  delle  alghe  e dei  furi 
avrebbe  forse  illuminato  l'osservatore  sulla  vita  delle 
quercte  e de  zoofili',  quella  degli  animali  in  fusorii,  mi 
quella  dell'uomo.  Egli  è vero  die  questa  maniera  di 
procedere  avrebbe  resi  necessari!  immensi  lavori, 
giacché  non  sarebbesi  potuto  meritare  il  titolo  di 
tisiologo  da  chi  non  fosse  ugualmente  istruito  in  mi- 
neralogia , in  fisica  , in  chimica  , in  botanica  ed  in 
zoologia;  tua  ad  ogni  modo  le  persone  studiose  non 
hanno  mai  mancato  allo  scienze  e si  risparmia  sempre 
tempo  quando  s' impara  ad  impiegarlo.  E Dio  sa 
quanto  tempo  e quante  pene  costò  il  metodo  tin’ora 
seguilo  negli  stadi  fisiologici  : la  vita  dell'  uomo 
è la  prima  su  cui  si  ragionò;  quindi  vediamo  ciò  che 
i dotti  ne  hanno  appreso.  — Le  funzioni  che  prima 
di  tutte  le  altre  vennero  considerate,  furono  al  certo 
quello  delia  vita  di  relazione,  cioè  i movimenti  di 
locomozione  o gli  atti  analoghi,  e si  riconobbe  subito 
che  i muscoli  ne  sono  gii  agenti  immediati.  Da  que- 
sti primi  dati  si  mosse  per  giungere,  mercè  un'apa- 
lisi  che  si  poteva  quasi  eseguire  collo  scalpello  in 
mano:  4 3 al  muscolo,  alla  libra  elementare,  5°  alla 
contrattilità  fibrillare , fenomeno  oltre  cui  nuli’altro 
più  si  trova.  Adunque  in  contrattilità  fibrillare,  nei 
suoi  mezzi  di  operare  dipendente  dalle  varie  leggi 
della  mecanica,  potè  essere  presa  per  unità  dei  mo- 
vimenti muscolari.  Tuttavia  facciamo  osservare  che 
in  questi  ultimi  tempi  si  cercò  spiegare  sperimen- 
talmente col  galvanismo  i fenomeni  della  contrazione. 
Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  tale  teoria,  la 
quale  non  farebbe  poi  altro  che  mandare  addietro 
la  difficoltà,  solamente  importa  sapere,  se  il  compi- 
mento di  tutto  le  funzioni  vitali  ha  per  principio  la 
contrattilità?  Ora  io  confesso  che  tale  ipotesi,  la  quale 
ha  però  dal  suo  canto  molta  probabilità,  è lungi  dal 
parermi  ancora  dimostrabile  fino  all'evidenza,  prin- 
cipalmente in  certe  funzioni  intime  quali  sono  l’as- 
similazione e la  perapira  zinne  cutanea.  Tuttavia  l’il- 
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lastre  Bicha  t ed  il  suo  discepolo  Broossais  tolsero  a 
dò  perlìn  l'ombra  del  dubbio:  appena  l’uno  accennò 
il  fatto  che  l'altro  ne  mostrò  la  causa,  e {'irritabilità, 
del  resto  già  molti»  tempo  definita  prima  dalla  Spina 
di  Van  Helmont,  diveune  come  vedreiòo  poi  il  ful- 
cro della  dottrina  fisiologica.  Se  non  che  v’ha  un 
punto  importante  del  sistema  di  Bicliat  che  né  a lui 
nè  ai  più  valenti  suoi  seguaci  venne  inai  fatto  di  di- 
fendere; intendo  parlare  dei  fenomeni  dell’innerva- 
zione preposti  neU’uoino  a tutte  le  funzioni  della 
vita,  e senza  dubbio  versano  su  qualche  cosa  infini- 
tamente più  sottile  della  contrattilità  muscolare. 
Adunque  perchè  non  si  confessa  francamente  ciò 
che  s'ignora  ? L'irritabilità  stessa  non  mostra  alcuna 
relazione  apprezzabile  con  certi  fatti  d’innervazione, 
sapendosi  che  v’hanno  nervi  insensibili,  od  almeno 
divengono  tali  quando  si  è procurato  di  toglierne 
tutte  le  connessioni  coi  nervi  del  sentimento.  Adun- 
que la  fisiologia  del  sistema  nervoso  è alla  fisiologia 
del  sistema  muscolare  ciò  che  la  chimica  organica 
è alla  chimica  minerale.  Del  resto  sono  d’accordo 
nel  dire  che  nulla  è più  logico  della  sistemazione 
degli  atti  della  miotililH;  i quali  formano  una  pro- 
gressione regolare  di  cui  abbiamo  indicato  il  punto 
dal  quale  muove,  e finisce  al  mecanismo  cosi  com- 
plicato del  cauto  e della  parola. — Ma  che  cosa  diremo 
della  medicina?  La  malattia,  quell’essere  fantastico 
od  indefinito  che  s'incontra  sulla  soglia  delle  scienze 
mediche  , sorcbb’essa  forse  divenuta  ormai  I’  unità 
genesiacn  di  un  sistema  ? Confesso  di  non  crederne 
nulla.  Al  tempo  degli  Aselepiadi,  cioè  dell'empirismo 
i medici  mettevano  alla  rinfusa  nelle  loro  raccolte  le 
vario  descrizioni  vere  o false  delle  malattie  cho  an- 
davano osservando , senza  punto  pensare  ai  tratti 
comuni  che  potevano  avere  , e certamente  ancor 
meno  alle  loro  cause  essenziali.  Intanto  venne  Ip- 
pocratc,  vero  padre  della  medicina  perchè  v’ìnlro- 
dusse  il  dommalismo,  cioè  l’arte  di  dedurre  a priori 
o senza  badare  aH’espcrienzn,  il  modo  di  curare  le 
malattie,  ed  i sintomi  per  cui  si  manifestano.  Il 
domtuntismn  era  però  meno  un  sistema  ebe  l'abbozzo 
di  un  metodo;  voglio  dire  che  fppoenuf  il  quale  fn 
un  aforismo  per  ogni  malattia  e talvolta  per  ciascun 
sintomo,  studiasi  assai  poco  di  generalizzare  le  sue 
idee  rispetto  alla  natura  intima  dei  fotti  ricavati  dal- 
l'esperienza. Ma  il  vecchio  di  Coo  era  appena  tra- 
passato che  Serapione,  uno  de’suoi  discepoli  scriveva 
a Roma  • che  il  ragionare  in  medicina  è pressoché 
inutile»,  nlla  quale  strana  proposizione  il  progresso 
di  venti  secoli  non  ha  ancora  tolti  tutti  I difensori, 
sebbene  siano  ben  mutate  le  condizioni  della  scienza 
d'allora  cho  era  certamente  vantaggioso  all’umanità 
afflitta  il  contrastare  coll'esperienza  i sogni  sistema- 
tici di  Empedocle,  di  Pitagora,  d’Kraelito,  d’Acrono 
ccc.  Tuttavia  le  stesse  aberrazioni  mediche  di  qnesti 
filosofi  provano  che  fin  dai  tempi  da  essi  illustrati  sì 
era  già  capila  la  grande  verità  che  non  v’ita  seienza 
senza  un*  idea  capitale  che  nc  sia  I’  assioma  od  il 
nodo  ; e quindi  bisogna  guardarsi  bene  dal  biasimare 
gli  sforzi  degli  ardimentosi  pensatori  che  da  due  mila 


anni  in  qua  hanno  tratto  tratto  applicato  il  loro  genio 
alla  sistemazione  della  medicina.  Contentiamoci  di 
deplorare  che  ninno  di  essi  vi  sia  riuscito  : impcro- 
chè  sembra  che  tanti  infecondi  tentativi  stiano  a 
provare  l’impossibilità  di  pervenire  nna  volta  alla 
propostasi  meta.  Inoltre  la  storia  assai  sterile  di  tali 
innovazioni  si  lega  intimamente  a quella  della  fisio- 
logia, siccome  la  storia  della  fisiologia  a quella  delle 
scienze  fisiche.  Laonde,  allora  che  I medici  non  es- 
sendo ancora  giunti  al  fatto  primo  della  contrattilità 
muscolare,  o dcU’irritabilHà  , spiegavansi  successi- 
vamente la  vita  colle  leggi  deH’idmnlica,  dei  numeri, 
della  inccanica,  delle  forze  vitali , eco,  ciascuna  di 
tali  congetture  diventava  in  patologia  la  causa  od  il 
pretesto  di  una  rivoluzione.  Per  siffatta  maniera  al- 
l'umorismo di  Galeno  succedettero,  ciascuno  nlla  sua 
volta,  la  medicina  matematica  di  Alfonso  Bordi! , 
mccaniea  di  Bagiivi,  attrattiva  di  Giorgio  Chevne, 
chimica  od  aìchimkm  di  Paracelso;  quindi  stille  mine 
ili  questo  Staiti  e Federico  llofTmann  cho  ebbero 
per  ultimi  aderenti  Bartlies  e Lordat,  innestarono  il 
vitalismo,  cui  Brown  un  secolo  fa  opponeva  il  dina- 
mismo , specie  di  vitalismo  bastardo  e già  materia- 
lizzato  nelle  lezioni  di  Cullen.  Rispetto  a Broussais 
è da  smentirsi  la  taccia  di  critici  ignoranti  od  in- 
considerati appostagli  di  plagio  fatto  a Brown,  non 
essendo  maggiore  la  relazione  che  passa  tra  la  stenia 
o Virrìtadone  che  tra  il  vitalismo  ed  il  ìtrmcnmno. 
Bimane  però  fermo  che  Van  Helmont,  poi  Mailer  e 
Bichat  sono  veri  e legittimi  avi  della  dottrina  fisio- 
logica. Che  che  nc  sta  della  genealogia,  nulla  conosco 
in  fatto  di  scienza  medica  di  più  seducente  c spe- 
cioso che  il  sistema  di  Broossais;  il  quale  è una  ma- 
gnifica generalizzazione  di  un  fatto  primitivo  incon- 
trastabile, il  cui  svolgimento  offre  il  senso  il  più 
semplice  di  tutti  i fenomeni  patologici  (il  foruncolo) , 
e s’innalza  quindi  tino  agli  effetti  più  complicati  cho 
si  possano  osservare.  Perchè  mai  bisogna  che  il  suo 
dominio  finisca  con  quello  della  contrattilità,  e lasci 
fuori  del  suo  recinto  la  lunga  categoria  delle  affezioni 
mwotsT  Perchè  sopralutto  bisognò  che  l’esperienza 
fosse  venula  a smentire  le  relazioni  che  rillnstre  no- 
vatore di  Val-de-Gràce  aveva  sì  gratuitamente  sta- 
bilite tra  l’ infiammazione  a suoi  vari!  gradi  ed  i 
medicamenti  riputati  antiflogistici  ? D'altronde  que- 
st’ultimo tratto  mette  in  evidenza  il  più  inevitabile 
scoglio  di  qualunque  sistemazione  medica,  « questo 
scoglio,  bisogna  dirlo,  fu  primamente  mostrato  da 
Haneniann,  l'omeopatico.  Se  adunque  avessi  a mani- 
festare su  ciò  la  mia  particolare  opinione,  c questa 
avesse  qualche  vaierò  scientifico,  direi  clic  infino  a 
tanto  sia  dimostrato  il  gran  principio  omeopatico, 
stinilia  ttitmlihus  eiirimliir,  non  v’ha  altro  mezzo  di 
sistemare  le  malattie  che  qnello  di  ritornare  coi  no- 
sografi  del  secolo  passato  nlla  poca  c semplice  onfo- 
logia,  in  modo  da  far  vedere  in  ciascuna  di  esse 
altrettanti  enti  da  classarsi,  come  fanno  i naturalisti 
dei  loro  individui  naturali , per  ispecic  e generi. 
Capisco  bena  che  tale  conclusione  è poco  consolante 
per  la  povera  umanità;  ma,  che  cosa  farci?  Ritengo 
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per  dimostrato  cbe  fino  ad  ora  non  v’ha  soddisfacente 
sistema  medico,  perché  non  ve  n’ha  alcuno  fisiolo- 
gico, giacché  solamente  chi  fosse  giunto  a conoscer 
bene  la  vita  potrebbe  combattere  la  morte. 

SISTEMA  (systema)  (boi.). — Ordinamento  di  esseri 
fondato  su  caratteri  tratto  dalla  struttura  dei  loro 
organi.  Si  conoscono  oggidì  a un  di  presso  100  mila 
specie  di  piante.  In  tanta  quantità  non  è possibile 
esaminarne  c conoscerne  un  numero  anche  limitato 
senza  la  scorta  di  un  ordinamento  il  quale  presen- 
tandole disposte  in  groppi  stabiliti  sopra  alcuni  lati 
di  somiglianza,  ne  renda  più  visibili  le  differenze,  e 
passando  senza  molta  fatica  da  un  groppo  all’  altro 
si  possa  trovare  il  nome  assegnato  da’ botanici  a una 
data  pianta  quando  questa  sia  conosciuta,  e trattandosi 
d»  una  pianta  incognita  sia  dato  rinvenire  il  posto  che 
ella  dive  occupare  in  quella  distribuzione  di  cui  ci 
siamo  servili.  Però  in  tutti  i tempi  i cultori  della 
scienza  si  sono  adoperati  a stabilire  delie  distribuzioni, 
le  quali  secondo  che  si  allontanavano  più  o meno  dal- 
l’ordine della  natura,  si  chiamarono  artificiali  o na- 
turali. Ix  naturali  comprese  sotto  il  nome  di  Metodo, 
sono  fondate  su  tulli  gli  organi  della  pianta  per  cui 
si  vengono  a formare  de’  groppi  o suddivisioni  nei 
quali  le  piante  cbe  ci  sono  comprese  si  rassomigliano 
nel  massimo  numero  delle  loco  parti  e si  succedono 
le  une  alle  altre  secondo  i loro  diversi  gradi  di  affi- 
nità, ed  ollro  all’avere  per  oggetto  di  trovare  il  nome 
delle  specie  hanno  quello  ancora  importantissimo  di 
far  conoscere  i rapporti  reali  che  hanno  fra  loro:  di 
queste  distribuzioni  noi  abbiamo  già  parlato  altrove 
(v.  Metodo).  — Le  artificiali  o stilemi  propriamente 
detti  sono  fondate  su  caratteri  dedotti  da  uno  o da 
pochi  organi,  di  quelli  però  che  si  possono  osservare 
contemporaneamente;  e l'oggetto  principale  di  queste 
distribuzioni  e cassazioni  consiste  nel  condurre  io 
studioso  a trovare  il  nome  della  specie.  Tuvvi  un 
tempo  in  cui  le  menti  dei  botanici  parevano  tutte 
invase  dalla  smania  di  partorire  un  sistema,  e però 
le  distribuzioni  artificiali  invalsero  nelle  scuole  da  Teo- 
f vasto  a Linneo  sono  in  si  gran  numero  che  a vo- 
lerne riferire  soltanto  le  divisioni  principali  di  tutte 
ci  bisognerebbe  riempire  molte  pagine  di  quest’  o- 
pera  e non  francherebbe  la  spesa,  giacché  nessuna 
può  stare  a confronto  de)  metodo  naturale  di  Jussieu 
universalmente  adottato  a’ di  nostri.  — Noi  ci  limite- 
-rcuio  dunque  ad  esporre  le  principali,  che  sono 
due,  il  Metmlo  di  Tourncforl  e il  Sistema  sessuale  di 
Uuneo. 

I.  Metodo  di  Toumefort. 

11  metodo  di  Touruefort  non  è che  un  puro  siste- 
ma , e riposa  interamente  sulle  diverse  modifica- 
zioni della  corolla.  Esso  comprende  ventidue  classi 
i cui  caratteri  si  desumono  dalla  consistenza  e 
dalla  grandezza  del  caule,  dalla  mancanza,  dalla 
presenza,  e dalla  forma  della  corolla.  Sotto  il  rap- 
porto della  consistenza  e della  durata  del  caule, 
Tournefort  divide  lo  piante  io  due  grandi  sezioni, 
che  sono:  le  erbe  ed  i sotto-arboscelli  da  una  parte, 
gli  arboscelli  e gii  alberi  dall'  altra.  Le  erbe  ed  i 


sotto-arboscelli  occupano  le  prime  diciasette  classi 
del  ano  metodo;  nelle  altre  cinque  tengono  compresi 
gli  arboscelli  c gli  alberi.  La  mancanza  o la  presenza 
della  corolla  stabilisce  tanto  nelle  erbe  quanto  negli 
alberi,  due  sotto-divisioni,  le  apetaloe  e lo  pelale#. 
Nelle  erbe  proviste  di  corolla,  i fiori  ora  sono  di- 
stinti ed  isolati,  ed  ora  riuniti  in  calatide,  formando 
cosi  fiori  composti.  Da  dò  due  altre  divisioni  nelle 
erbe  petalce,  cioè  le  erbe  a fiori  semplici,  e le 
erbe  a fiori  composti:  negli  alberi  nou  si  trovano 
giammai  fiori  composti.  Le  erbe  a fiori  semplici,  al 
par  degli  alberi  muniti  di  corolla,  possono  avere  una 
corolla  monopetala  o polipetala;  di  la  nuove  sudili-» 
visioni,  le  quali  si  biforcano  nuovamente,  io  ragione 
della  regolarità  o dell’irregolarità  di  queste  due  spe-r 
eie  di  corolla.  Si  noli  che  Touruefort  riteneva  per 
corolla  il  perianzio  semplice  e colorato  come  nel  gi- 
glio, nello  zafferano;  e per  calice  il  perianzio  sem- 
plice non  colorato,  come  nei  romici,  nelle  granfine* 
ecc.  Le  sottodivisioni  o sessioni  di  ciascuna  di  questo 
ventidue  classi  sono  stabilite:  4°  Sulle  modificazioni 
della  forma  della  corolla,  come  nelle  labiate,  nello 
personale,  nelle  gigliacce  ecc.;  V Sulla  natura  sul 
volume,  e struttura  dei  frutti,  e sulla  loro  situazione 
relativamente  al  calice,  oome  nelle  campaniformi, 
nelle  infundihuliformi,  nelle  crociforini,  nelle  rosa- 
cee, ecc.;  5°  Sulla  disposizione  c composizione  dei 
fiori  come  nelle  papiglionacee  (erbe  ed  arbusti),  ecc.; 
à°  Sui  caratteri  del  seme  oome  nelle  composte,  nello 
apetale  senza  fiori,  ecc.;  5°  Sulla  disposizione  dei  fiori 
od  infiorescenza,  come  nelle  ombrellifere,  ecc.  Que- 
sto sistema  la  cui  disposizione  pare,  a prima  vista, 
tanto  semplice  e naturale,  considerato  nei  suoi  par- 
ticolari perde  del  proprio  valore,  giacché  si  vede  ben 
presto  che,  in  moltissimi  casi,  i caratteri  sono  mal 
scelti  ed  insufficienti  per  distinguere  nettamente  i 
va  rii  gruppi.  I difetti  principali  del  metodo  di  Tour- 
nefort sono:  4°  la  distinzione  delle  piante  in  erbe  ed 
in  alberi,  distinzione  nou  solamente  arbitraria,  ma 
che  allontana  1'  una  dall’  alba  piante  i cui  rapporti 
sono  marcatissimi,  come  sarebbero  le  erbe  e gli  al- 
beri a fiori^apiglionacei,  rosacei,  eco.;  3P  la  scelta  di 
un  organo  cosi  poco  costante  come  la  corolla:  di  falli 
non  sempre  questa  parte  offre  caratteri  talmente 
evidenti  da  non  poter  essere  in  mollissime  circostanze 
confusi;  e,  per  citare  uu  esempio,  come  trovare  il 
punto  ove  finisce  la  corolla  campanulata  ed  incomin- 
cia l'infundibuli forme,  ecc?;  5°  l'ubbandono  che  l'au- 
tore ha  fatto  più  volle  del  suo  primo  principio,  di 
tirar  cioè  tutti  i caratteri  dalla  corolla,  giacché  egli 
impiega  assai  frequentemente  gli  organi  della  ripro- 
duzione, come  il  frutto,  il  seme  ccc.,  ed  altre  volte 
quelli  delia  vegetazione,  come  le  foglie;  4*  finalmente 
i generi  sono  determinali  troppo  vagamente,  e la  spe- 
cie e le  varietà  vengono  spesse  volte  confuse.  Il  signor 
Guiart,  professore  di  botanica  alla  scuola  di  farmacia 
di  Parigi,  ha  disposto  le  piante  del  giardino  botanico 
ad  essa  appartenente  con  no  nuovo  metodi  calcato 
su  quello  di  TonrneforL  Egli  ha  combinalo  ì carat- 
teri tolti  dalia  corolla,  con  quelli  desunti  dai  «olile- 


SISTEMA. 


9*3 


doni  e <Wà'  inserzione  degli  stani,  o della  corolla 
monopetala  staminifera,  ottimi  caratteri  di  cui  si  è 
servito  Juwieu  nel  suo  metodo,  come  vedremo  a suo 
luogo.  La  tavola  che  segue  immediatamente  quella 
del  metodo  di  Toornefort,  basterà  per  far  ben  com- 
prendere le  modificazioni  che  Guiart  ha  creduto  op- 
portuno d’ introdurvi. 

11.  Del  sistema  sessuale  di  Linneo. 

Il  sistema  di  Linneo  riposa  interamente  sopra  i 
diversi  caratteri  che  presentano  gli  organi  sessuali, 
vale  a dire  gli  slami  ed  i pistilli.  Le  classi  sono  sta- 
bilite sugli  organi  maschi;  gli  ordini  sopra  gli  organi 
feminei.  Le  classi  sono  in  numero  di  ventiquattro:  e 
di  esse  ci  occuperemo  primieramente.  Linneo,  par- 
tendo dal  principio  che  tutti  i vegetali  sono  muniti 
di  «essi,  quantunque,  in  molti  di  essi,  sia  impossibile 
il  distinguerli,  o per  la  piccolezza  degli  organi  clic 
ftfapprcsentano,  o per  la  loro  particolare  struttura 
fotàtmcntc  diversa  da  quella  delle  altre  piante,  Lin- 
neo, diciamo,  divise  in  primo  luogo  tutti  i vegetabili 
i due  grandi  sezioni,  clic  sono  però  ben  disuguali, 
«dé:‘ 

Quelli  in  cui  gli  organi  sessuali  sono  assai  mani- 
festi: le  piante  fanerogame. 

Quelli  in  cui  gli  organi  sessuali  sono  nascosti,  o 
non  ncouoscibili;  le  piante  crittogame. 

:La  prima  sessione  comprende  ventitré  classi  del 
sistema,  la  seconda  non  ne  contiene  che  una  sola,  la 
Ventiquattresima  ed  ultima.  Tra  le  piante  faneroga- 
me, le  une  hanno  i loro  sessi  costantemente  riuniti 
nel  medesimo  fiore,  e sono  per  conseguenza  erma- 
frodite; le  altre  hanno  i sessi  separali,  vale  a dire 
possiedono  dei  fiori  maschi  e dei  fiori  feminei;  da  ciò 
ne  viene  una  seconda  divisione: 

Vegetabili  monoclini,  od  ermafroditi; 

Vegetabili  diclini,  od  unisessuali. 

I primi  sono  rinchiusi  nelle  prime  venti  classi  «tal 
sistema,  i secondi  nelle  tre  consecutive.  I vegetabili 
tnonocHni,  ora  hanno  gli  organi  sessuali  liberi  da  qua- 
lunque aderenza,  ed  ora  gli  hanno  saldati  tra  loro: 
da  ciò  una  terza  divisione: 

Stami  e pistilli  non  aderenti  insieme; 

' Stami  e pistilli  saldati  tra  loro. 

•<011  slami  non  aderenti  al  pistillo  possono  essere 
liberi  e separati  gli  uni  dagli  altri,  o riuniti  e saldati 
tra  loro:  e«l  ecco  una  quarta  divisione: 

*“L  ‘Slami  liberi; 

Stami  riuniti. 

$ primi  possono  essere  eguali  od  ineguali  in  gran- 
dezza; e quindi  un  quinta  divisione:  , 

; a-, Stami  eguali  tra  loro*  u 

, „ Stami  di  grandezza  ineguale. 

Gli  stami  della  medesima  grandezza  sono  in  numero 
determinalo  siilo  a dodici;  ma  al  di  là  di  questo  nu- 
mero  essi  non  conservano  più  alcuna  proporzione  co-  |j 
stante:  del  die  ne  viene  una  sesta  divisione: 

Stami  in  numero  determinato; 

Stami  in  numero  indeterminato. 

Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


Finalmente  gli  stami  il  cni  numero  oltrepassa  i do- 
dici, ora  sono  aderenti  al  calice  ed  ora  al  ricettacolo: 
da  ciò  una  settima  divisione: 

Stami  aderenti  al  calice; 

Slami  aderenti  al  ricettacolo. 

Noi  non  andremo  più  avanti  nell'analisi  de!  prin- 
cipii  sui  quali  sono  stabilite  le  classi  del  sistema  ses- 
suale:  la  tavola  che  si  pone  soli' occhio  al  lettore  ba- 
sterà a farne  conoscere  il  complesso.  Passiamo  ora 
all’ esame  degli  ordini.  I principi!  che  hanno  servito 
alla  distribuzione  degli  ordini,  variano  singolarmente. 
Nelle  prime  tredici  classi,  fondate  sul  numero  degli 
stami,  i caratteri  degli  ordini  riposano  su  quello  degli 
stili  o degli  stimmi;  cosi  si  chiamano: 


Uonoginia  quando  avvi 4 stilo 

Diginia 2 stili 

Triginia  . . ........  3 

Tetraginia  .........  4 

Pentoginia ^ S 

Exaginia 6 

Eptaginia 7 

Octoginia  . 8 

Enneaginìa 9 

Jkcaginia 40 

Dodecaginia  . • . . . . : da  12  a 19 
Poliginia 20  o più 


Si  noli  però,  che  finora  non  si  sono  per  anco  ri- 
trovati fiori  ad  otto,  a nove,  e ad  undici  pistilli:  di- 
modoché questi  ordini  non  esistono.  La  decimaquarta 
classe,  o la  didinamia,  non  presentando  che  uno 
stilo,  Linneo  ne  ha  stabilito  gli  ordini,  al  numero  di 
due,  sulla  struttura  deU'ovario.  Nel  primo,  chiamato 
gininospermia,  l’ovario  c diviso  in  quattro  parti,  che 
Linneo  chiamava  semi  nudi:  nel  secondo  detto  angio- 
spermia,  i semi  sono  rinchiusi  in  una  capsula.  Nella 
decimaquinta  classe,  o teli-adinamia,  gli  ordini  sono 
desunti  dalla  forma  del  frutto,  che  è una  siliqua  od 
una  siliquetta;  da  ciò  due  ordini  la  tetradinamia  slli- 
quosa,  e la  tetradinamia  siliculosa.  11  numero  degli 
stami  non  essendo  stato  impiegato  alla  costruzione 
delle  classi  decimasesta,  decimasetlima,  deci mollava, 
ventesimo,  ventesima  prima,  e ventosi  masecondo,  vale 
a dire  delia  monadclfia,  diadelfia,  poliadolfra,  ginsn- 
dria,  monoecia  e dioecia,  Linneo  ha  basato  su  di  esso 
gli  ordini  di  queste  medesime  classi.  La  classe  deef- 
manona,  o s*ngcnc$ia,  offrendo  ordinariamente  cin- 
que stami  ed  un  solo  stilo,  Linneo  fu  costretto  a ri- 
correre a caratteri  desunti  dalla  disposizione  dei  due’ 
sessi,  e dei  fiori  medesimi,  onde  stabilire  questi  or- 
dini. Egli  rimarcò  che,  in  seguito  ad  aborti  particolari 
esistono  nella  stessa  calatide  ora  dei  fiori  unisessuali, 
maschi  o feminei  frammisti  a fiorì  ermafroditi,  ed 
ora  dei  fiori  neutri  pure  frammisti  a questi  ultimi. 
Nella  sua  poetica  e ridente  immaginazione,  Linneo 
diede  il  nome  di  poligamia  a queste  riunioni  di  fiori 
imperfetti.  Prima  di  tutto  egli  divise  le  classi  in  due 
ordini,  cioè:  La  sfngenesia  poligamia,  in  chi  più  fiori 
sono  riuniti  in  un  calice  comune , e la  singenesla 
monogamia  in  cui  i fiori  sono  isolati  gli  uni  dagli  altri 
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6 costantemente  ermafroditi.  Quest’ultimo  ordine  non 
subisce  ulteriore  suddivisione,  ma  il  primo  ri  divide 
in  altri  cinque  sotto-ordini*  dietro  le  considerazioni 
seguenti;  4*  Poligamia  eguale.  Tutti  i fiori  sono  er- 
mafroditi ed  egualmente  fecondi  (lactuca,  cynara, 
Iragopogon).  2*  Poligamia  superflua.  I fiori  del  disco 
sono  ermafroditi,  quelli  della  circonferenza  feminei; 
ma  si  gli  uni  che  gli  altri  portano  semi  fecondi , 
fsenedo,  artemisia,  matricaria  ecc.).  5°  poligamia 
frustranea.  1 fiori  del  disco  sono  ermafroditi  e fecondi, 
quelli  della  circonferenza  neutri  o feminei,  ma  sterili 
(belianlhus,  ccntaurea  ecc.).  4*  Poligamia  necessaria. 
I fiori  del  disco  sono  ermafroditi,  ma  sterili  per  l'im- 
perfezione dello  stimma,  quelli  della  circonferenza 
sono  feminei  e fecondati  dal  polline  dei  primi,  (ca- 
lendula, silpbiutn).  5°  Poligamia  separata.  Tutti  i 
fiori  sono  ermafroditi:  ognuno  di  essi  è circondato  da 
un  involucro  distinto,  tutti  però  sono  ritmiti  insieme 
in  un  calice  comune  (ecbinops  ecc.).  La  ventesima 
terza  classe,  o la  poligamia,  comprende  tre  ordini 
fondati  sulla  disposizione  dei  fiori  ermafroditi  ed 
unisessuali,  o sopra  un  sol  individuo,  o sopra  indivi- 
dui differenti*  cioè:  1°  la  monoecia  in  cui  ogni  indi- 
viduo porta  fiori  ermafroditi,  e fiori  unisessuali,  ma- 
schi c feminei}  2° La  diceria  in  cui  la  specie  si  compone 
di  due  Individui  l’uno  a fiori  ermafroditi,  l’altro  a fiori 
unisessuali;  5*  I.a  trioeeia,  in  cui  la  specie  si  compone 
di  tre  individui,  V uno  a fiori  ermafroditi,  1’  altro  a 
fiori  maschi,  ed  il  terzo  a fiori  feminei.  Nell'  ultima 
classe,  la  crittogamia,  gli  ordini  sono  desunti  dall’abito 
della  pianta,  dalla  forma  dei  frutti  e dalla  loro  di- 
sposizione : essi  sono  quattro  ; le  felci,  i muschi,  le 
alghe,  ed  i funghi.  11  sistema  di  Linneo,  quale  noi 
l'abbiamo  esposto,  presenta  parecchi  inconvenienti 
assai  gravi,  nella  ricerca  del  nome  dello  piante.  Noi 
li  indicheremo  rapidamente.  11  primo  consiste  nel 
numero  degli  stami,  che  è lungi  dall’essere  costante 
nello  stesso  genere.  Così  parecchi  generi  assai  natu- 
rali ammessi  da  tutti  gli  autori,  e dallo  stesso  Linneo, 
offrono  delle  specie  in  cui  il  numero  degli  slami  è 
diverso  da  quello  che  forma  il  carattere  della  classe 
a cui  appartengono:  tali  sono  per  es.,  i generi  verbena, 
cleome,  phytolaca,  hignonfa,  alsine,  geranium  ecc. 
In  questo  caso  Linneo  ha  posto  il  genere  nella  classe 
in  cui  si  trovava  la  specie  più  comune,  o la  maggior 
parte  delle  specie.  Il  numero  degli  stami  varia  poi, 
non  solo  nelle  specie  dello  stesso  genere,  ma  anche 
negli  individui  della  stessa  specie,  e spesse  volle  per- 
sino in  ciascun  fiore,  secondo  l’epoca  della  fioritura; 
in  quest'ultimo  caso  Linneo  ha  classificato  la  pianta  a 
tenore  del  primo  fiore  che  si  sviluppa.  Cosi,  per  es., 
la  ruta  i cui  fiori  sono  tutti  octandri,  è posta  nella 
decandria,  perchè  il  primo  fiore  che  sboccia  presenta 


dieci  stami.  Egli  è sopra  tutto  nelle  specie  die  hanno 
più  di  dodici  stami,  che  si  rimarcano  particolarmente 
le  anomalie  degli  organi  maschi:  ed  è per  conseguenza 
assai  difficile  il  distinguere  la  dodecandria  dalla  po- 
liandria o dall’icosandria.  Il  namero  dei  pistilli  cho 
serve  a formare  gli  ordini,  presenta  le  stesse  anomalie; 
ma  qui  si  elevano  delle  nuove  difficolti.  Linneo  ha 
formato  i suoi  ordini,  ora  dietro  il  numero  degli  ovarii 
come  nelle  apocinec  che  sono  collocate  nella  polian- 
dria diginia,  quantunque  il  loro  ovario  gemino  non 
porti  che  un  solo  stilo;  ora  dietro  il  numero  degli 
stili,  ed  è il  caso  più  frequente,  come,  per  es.  nei- 
l’ echitcs  che  avendo  due  ovarii  cd  uno  stilo,  coma 
le  apocinee,  viene  posto  nella  pentandria  monoginia; 
ed  ora  finalmente,  dietro  il  numero  degli  stimmi 
scasili.  Si  vede  da  ciò,  che  pon  è sempre  facile  il 
trovare  l’ordine  cui  appartiene  la  pianta  che  si  vuole 
analizzare.  Nella  didinamia  e nella  letradinamia,  gli 
stami  sono  frequentemente  tutti  eguali  fra  di  loro,  e 
d’altronde  egli  è qualche  volta  impossibile,  di  valutare 
la  differenza  di  grandezza  di  questi  organi.  Gli  ordini 
della  singenesia  sono  stabiliti  sopra  caratteri  talmente 
minuziosi,  che  non  è lieve  imbarazzo  il  distinguerli. 
D’altra  parte  non  si  possono  ritenere  poligami  il 
primo  ed  il  quinto  di  tali  ordini,  che  non  hanno  che 
fiori  ermafroditi;  e si  deve  riferire  al  primo  ordine 
della  venlesimaterza  classe,  vale  a dire  alla  poligamia 
monoecia,  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto  ordine, 
che  ne  hanno  tutti  i caratteri.  Finalmente  il  sesto 
ordine,  o la  singenesia  monogamia,  non  avendo  fiori 
slngenesiaei,  vuoisi  collocare  In  altro  luogo.  La  mo- 
nndclfia  e la  diadelfia  presentano  pure  molli  incon- 
venienti. Parecchi  generi  in  esse  disposti  (geranium 
hermannia  ecc.)  hanno  gli  stami  liberi,  od  almeno 
cosi  poco  sedali  che  non  meritano  certamente  d’esser 
collocati  in  queste  classi  ; mentre  parecchie  piante 
non  comprese  in  esse,  hanno  gli  stami  riuniti  pei  fi- 
lamenti in  modo  assai  sensibile:  tali  sono  il  galanthus,  la 
frittillaria,  altre  gigliacee  e molte  piante  pen landre. 
Di  più  una  parte  dei  generi  della  diadelfia,  sono 
realmente  monadelfi.  Un  gran  numero  di  piante  mo- 
noiche e dioiche,  non  6ono  collocate  nella  monoecia 
e nella  dioecia.  La  poligamia  presenta  un  confuso 
miscuglio  di  vegetali  che  evidentemente  appartengono 
allo  altre  classi,  ed  è d’altronde  più  che  mai  difficile 
il  riconoscerne  i generi.  Finalmente  gli  ordini  della 
crittogamia  non  hanno  caratteri  certi  c.  rigorosi.  — 
Tali  sono  i difetti  che  macchiano  il  più  bel  monumento 
del  secolo  ?.vm;  che  poi  il  si&tema  sessuale  sia  vera- 
mente universale,  resta  provato  dell’ essersi  trovato 
lnogo  per  collocare  nelle  2*  classi  tutte  quelle  piante 
che  Linneo,  per  non  averne  potuto  osservare  gli  or- 
gani sessuali,  aveva  collocalo  neU'uppendiee. 
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Metodo  di  Tournefurt. 


Ehbf.  a noni 


A«.»eni  A FIORI 


Muuili  di  pelali 


Senza  petali 


Senza  petali 
Monili  di  petali 


Semplici 


Con  poeti 


Monopetali 

Polipetali 


Monopetali 


Polipetali 


Regolari  | 
Irregolari  | 

Regolari 

Irregolari 


I Regolari 
I Irregolari 


1.  Campani  formi 

3.  In fundibuh formi 
3-  Per  sonate 

4,  Labiate 

6.  Croeiformi 

6.  Rosacee 

7.  Ombrellifere 

8.  Cariofiltee 

9.  Gi gl  iacee 

10.  Paptglinnacee 

11.  si  nomate 
13.  Fiascai  ose 

13.  Semiflosculote 

14.  Radiate 

15.  Con  stami 

16.  Senta  fiori 

1 7.  Sema  fiori  e frutti 

18.  Apetale 

19.  A me  ut  are  e 
80.  Monopetale 

31.  Rosacee 

32.  Papiglionacce 


Specchio  11. 


Metodo  di  Gviart. 


Piante 


/regolari  . 


I.  Le  monopetali  rego- 
lari 


,J2  / Fiori  semplici 


II.  Ordine.  Corolla  monope- 
tala inserita  sotto  l’orario 
II.  Ordine.  Corolla  mono- 

I pela  la  attaccata  al  calie* 
III.  Ordino.  Corolla  mono- 
. pelala  posta  sull’ovario 


, I li.  Le  labiale 

Ih  ■ v irregolari  j III  Lo  personale 

Jl  , l IV.  Le  scmidosculosc 

g Fiori  composti  ad  antere  riunite  J V.  Le  flosculoao 


. Ta  Divisione 
/ Dicotìkdoooe 


( VI.  Le  radiate 
,V|I.  Le  cariofilleo 
Vili.  Le  croci  fero 


[Corolla  polipetala 


\ Fiori  6ena  corolla 


regolari 


irregolari 


IX.  Le 


!I.  Ordine.  Stami  inseriti 
tolto  l’ovario 
II.  Ordine.  Slami  posti  in* 
i . , ..  torno  all’orario 

X.  Le  rosacee  a fion  disposti  in  ombrella 
XI.  Le  polipetalo  irro-  r 1.  Ordine.  Slami  inseriti 
S°*an  < sotto  l’ovario 

| II.  Ordino.  Slami  posti  in- 
torno all’ovario 
XII.  Lea  petalo  a fiori  / 1.  Ordine.  Slami  poslieopra 

ermafroditi  1 l'ovario 

/ II.  Ordine.  Stami  posti  in- 
j torno  all’ovario 

I I1L  Ordine.  Slami  inseriti 
' tolto  l'ovario 


\ Xllf.  Le  apetale  a fiori  unisessuali 
. Le  glum 


II»  Divisione 
MonocotUedonee  . 


IH»  Divisione  . 


Fiori 


( XV.  Le  porigonoe 


senza  corolla  fXIV.  

I.  Ordine.  Slami  posti  in- 
torno all'ovario 

• j- ili  Ordine.  Slami  inseriti 
ladutiall  o f ani  Cova  rio 

poco  apparenti  XVI  Le  piante  anomale 

Acotilcdonee  Hi  SS?*»  l>!8n,e  *noo,"lc  monocotilcdoneo 

* * * • v * i II*  Ordioe;  piante  anomale  ncotiledonee 
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SISTEMA  {fuiol.). — Denominazione  attribuita  dai 
fisiologi  ad  alcuni  tessuti  più  semplici  che,  assieme 
congiunti  servono  a formare  gli  altri  tessuti  più  com- 
posti c costituiscono  cosi  la  base  del  nostro  orga- 
nismo. Alcuni,  come  Biehat,  attribuiscono  questa  de- 
nominazione a tutti  i tessuti  meoo  composti  che  pre- 
sentano qualche  notevole  differenza  di  composizione 
fra  loro;  quindi  ammisero  una  grande  quantità  di  si- 
stemi. Altri  invece  ridussero  questi  ai  tessuti  primitivi 
più  diffusi,  quali  sono  il  cellulare,  il  nervoso,  Virrùjn- 
lore , o circolatorio  cui  altri  aggiunse  il  muscolare, 
(/«fi  questo  voci  e Tessalo). 

SISTEMA  (merf.).— Nome  dato  alle  teorie  generali 
delle  leggi  dell'organismo  tanto  nello  stato  di  salute, 
quanto  in  quelle  di  malattia , state  immaginate  dai 
varii  autori  dal  primordii  della  scienza  medica  fino 
ai  nostri  giorni.  La  storia  dei  sistemi  di  medicina 
altro  non  è che  quella  della  medicina  stessa  e perciò 
ad  essa  rimandiamo  i nostri  lettori.  Basti  il  dire  che, 
mentre  non  avvi  sistema  medico  dal  quale  non  si 
possa  trarre  qualche  cosa  di  buono,  non  havvene  pure 
uno  che  chiamar  si  possa  perfetto,  (v.  Midicuia  (Sto- 

BtA  DELLA). 

SISTEMA  coloniale  (eco*,  poi.) (e.  Coloniale  sistema 
o REOftl mesto). 

SISTEM  A costi» esitale  (stor.  poi.)  (e.  Corti»  e»  tale 
blocco  o sistema). 

SISTEMA  del  Mo«DQ(a*(r.  c co*!».).— Gli  astronomi 
indicano  col  nome  di  Sistema  del  mondo,  ogni  ipotesi 
sull*  ordine  e sulla  disposizione  delle  parti  che  coirf- 
pongono  l'unirerso,  per  mezzo  della  quale  si  possono 
spiegare  i fenomeni  o apparenze  dei  corpi  celesti.  I 
più  celebri  sistemi  del  mondo,  sono  neH’ordine  cro- 
nologico, quello  di  Tolomeo , quello  di  Copernico  e 
quello  di  Ticomc  tì rafie.  (Fedi  questi  nomi),  e gli  ar- 
ticoli Astronomia,  Attrazione,  Cosmografia,  Gravitazio- 
ne, Metanica  celeste  ccc. 

SISTEMA  mtraico  (mutem.)  (c.  Metrico  sistema). 

SISTI  (arri».).  — Cosi  chiamavano  alcuni  passeggi 
coperti  in  Atene  e poscia  in  Roma,  sotto  i cui  por- 
liealf  esercita vansi  nell' inverno  gli  atleti  detti  sistici, 
sotto  la  presidenza  del  sistarca.  Ivi  gli  atleti  face- 
vansi  raschiar  la  pelle,  onde  renderla  più  atta  a la- 
sciar scorrere  il  sudore  e più  liscia  e sdrucciolevole, 
• quindi  meno  opportuna  a dar  presa  alfa  r versa  rio. 

SISTO  (Papi).  — Se  ne  contano  cinque  di  questo 
nome.  Il  primo  successore  di  Alessandro  nell'  anno 
452,  sotto  il  regno  di  Adriano.  Era  figlio  di  un  ro- 
mano chiamato  Elvfdio  da  alcuni  autori  e Pastore 
dal  pontificale.  Anzi  Baronio  giunge  a dire  che  il 
padre  di  Sisto  era  lo  stesso  Giunìo  Pastore  citalo 
nella  diciottesima  epistola  di  Plinio;  ma  questo  car- 
dinale suole  anche  affermare  cose  che  gli  altri  tutti 
tengono  in  dubbio.  Quindi  non  dobbiamo  riposero 
sulla  fede  sola  di  questo  scrittore  il  quale  fa  del  primo 
Sisto  un  martire  sotto  Antonino  il  Pio,  benebò  niuno 
degli  scrittori  prossimi  a tale  epoca  non  facciano 
motto  di  tale  martirio.  Lo  storico  dei  concilii  ed  i 
pontificali  non  sono  maggiormente  veridici  attri- 
buendogli ristituxione  della  quaresima  e l’ introdu- 


zione del  Sanctus  net  canone  della  messa.  E non  mi- 
nore falsità  è quella  di  attribuirgli,  come  si  è fatto, 

due  decretali,  siccome  hanno  abbastanza  dimostrato 
Baluzio  c De  Marca.  Tutti  sono  poi  d'accordo  nel 
dire  che  il  pontificalo  dì  Sisto  i durò  dieci  anni  ; o 
si  disputa  buiamente  se  questi  erano  finiti  o comin- 
ciati. 

Sisto  ii.  — Da  alcuni  scritto  Xisto;  era  nativo  di 
Alene.  Fu  diacono  sotto  il  papa  s.  Stefano,  che  gli 
fece  compagnia  quando  era  prigioniero,  ed  al  quale 

succedette  l'anno  237  regnando  l'imperatore  Vaie- 
riano.  Col  suo  bel  fare  terminò  la  grande  dissensione 
circa  il  secondo  battesimo  degli  eretici  convertiti 
che  aveva  diviso  gli  animi  di  s.  Cipriano  vescovo  di 
Cartagine  e del  vescovo  di  Roma.  Governando  Sisto  u 
la  Chiesa,  sorse  a Tolomaidc  l’eresiarca  Sabellio  che 
ricusava  il  domina  della  Trinità  ed  ammetteva  in  Dio 
una  sola  persona  denominala  in  tre  maniere.  Dionigi 
vescovo  di  Alessandria  denunziò  al  papa  Sistoli  que- 
sta novità  che  presto  penetrò  anche  in  Roma  ove  non 
si  predicava  più  guari  il  figliuolo  di  Dio.  Tuttavia 
questo  pontefice  non  ebbe  agio  di  combattere  tale 
eresia , impedito  dalla  terribile  persecuzione  mossa 
ai  cristiani  per  ordine  dcH'impcratore  Yaleriano  che 
allora  guerreggiava  in  Persia  ed  aveva  lasciato  il 
comando  di  Roma  al  suo  luogotenente  Marciano.  Que- 
sto furibondo  nemico  della  nuova  religione  sollecitò 
ed  ottenne  dall'  imperatore  1*  ordine  di  far  morire  i 
vescovi,  » sacerdoti  ed  i diaconi,  di  degradare  i se- 
natori ed  i cavalieri  che  avessero  abbracciata  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  di  esiliare  le  donne  cristiane,  e con- 
fiscarne i beni.  Sisto  u non  per  questo  si  mostrò  meno 
fervoroso  credente;  ed  essendo  stato  eolio  con  molta 
parte  del  suo  clero  mentre  pregava  nel  cimitero  di 
Calisto,  fu  tosto  condotto  al  supplizio.  Gli  autori  se- 
guiti da  Fleury  Io  dicono  decapitato;  quelli  seguiti 
da  Baillet,  crocifisso.  Ma  tutti  sono  d'accordo  circa 
l’epoca  del  martirio  di  lui,  che  avvenne  l’anno  238, 
essendo  consoli  Mummie  Fusco  e Pomponio  Basso. 
Morto  Sisto  ii  la  Chiesa  di  Roma  vacò  per  un  anno. 

Sisto  ih.— Romano  di  nascita,  nel  4i8  segnalatosi 
nella  persecuzione  del  papa  Zòsimo  contro  i Pelagiali!. 
Egli  avevali  minacciali  di  tutto  il  rigore  della  legge 
imperiale,  cd  aveva  ricevuto  per  il  suo  zelo  ortodosso 
le  congratulazioni  di  s.  Agostino;  e quindi  è da  attri- 
buirsi a tale  fermezza  di  principu  se  fu  con  voti 
unanimi  elevato  al  pontificato  in  luogo  di  Celestino  i 
il  26  aprile  od  il  7 agosto  del  432.  Le  chiese  d'O- 
ricntc  essendo  travagliate  da  scisma,  Sisto  m tenne 
dalla  parte  di  s.  Cirillo  contro  i neslorianj,  lodò  lo 
zelo  di  questo  vescovo  alessandrino  e si  congratulò 
pure  con  Giovanni  d'Antiochia,  avendo  egli  abiurato 
gli  errori  di  IHestorio.  Non  polendo  però  signoreg- 
giare il  patriarca  di  Costantinopoli,  Sisto  ut  estese  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Tcssalouica  e gli  sottomise 
tulle  le  chiese  d'illiria,  riservandosi  però  ti  diritto 
di  approvazione.  Questo  é pressoché  tutto  quanto 
la  storia  racconta  degli  alti  di  lui , che  mori  il  28 
marzo  del  440,  avendo  governato  la  chiesa  di  Roma 
per  otto  anni  circa.  Questo  pontefice  abbellì  ed  ar  • 
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ricchi  le  chiese  di  Horaa  ; e si  dire  che  te  sole  basi, 
lidie  di  s.  Lorenzo  e di  santa  Maria  detta  di  Tiberio 
ebbero  da  lui  in  largizioni  tremila  marchi.  Il  batti* 
stero  di  Laterano  fu  decorato  di  colonne  di  porfido, 
e Valenliniano  in,  a preghiera  di  lui,  le  fece  mettere 
un  frontone  d'argento  del  peso  di  UH  libbre.  Nè 
l'imperatore  ristette  a questa  ricca  offerta , perché 
la  confessione  di  s.  Paolo  ebbe  da  lui  ornamenti  d'oro 
del  peso  di  200  libbre,  quella  di  s.  Pietro  un  basso- 
rilievo  del  medesimo  metallo  , rappresentante  Gesù 
Cristo  coi  dodid  apostoli.  Tutte  queste  magnificenze 
si  facevano  centovent’ anni  appena  che  Costantino 
l’aveva  messa  sotto  la  protezione  deU'impero. 

Sisto  iv. — Francesco  Albesoola  della  Rovere,  na- 
cque il  22  luglio  4444  a Cella  piccolo  borgo  delia 
riviera  di  Genova  cinque  uiigiia  discosto  da  Savona; 
e suo  padre  Leonardo  non  era  che  un  povero  pesca- 
tore, che  che  ne  abbiano  detto  i genealogisti  i qual» 
hanno  voluto  posteriormente  attribuire  l’onore  alla 
nobile  famiglia  piemontese  della  Rovere  di  aver  avuto 
due  papi.  Frsncèsco  poich  ebbe  vestito  l’abito  fran- 
cescano, fu  addottorato  a Padova,  professò  nelle  città 
di  Bologna  , Pavia  , Firenze  , pervenne  al  grado  di 
provinciale  di  Liguria , eletto  procurator  generale 
alla  corte  di  Roma,  vicario  generale  d’Italia,  generale 
dell'ordine,  cardinale  e finalmente  papa,  il  9 agosto 
4471  sotto  il  nome  di  Sisto  rv  in  luogo  del  defunto 
Paolo  ii.  Sua  prima  cura  fu  di  ricompensare  i tre 
cardinali  Orsini , Borgia  o Gonzaga  che  no  ave- 
vano appoggiata  l'elezione.  La  porpora  romana  fu 
data  al  giovine  Giuliano  della  Rovere  figlio  di  suo 
fratello  , clic  fu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  ii 
(redi);  al  giovane  Pietro  Hiario,  figlio  di  sua  sorella, 
il  quale  morì  in  età  di  28  anni.  Girolamo,  fratello 
di  Pietro  Hiario,  fu  anche  fatto  cardinale;  ma  poco 
appresso  sì  spogliò  della  porpora  per  isposaro  una 
figlia  naturale  del  duca  di  Milano,  e ricevette  dallo 
zio  le  signorìe  d’Imola  e di  Fori).  Leonardo,  secondo 
figlio  di  suo  fratello  , fu  nominato  governatore  di 
Roma  ed  ebbe  in  moglie  anche  una  figlia  naturale 
del  re  Ferdinando  di  Napoli.  Il  Figlio  terzo  del  me- 
desimo fratello  fu  fatto  signore  di  Serra  e di  Sinign- 
glia  ed  ebbe  per  moglie  una  figlia  del  dnca  d’Ur- 
bino.  Machiavelli  attribuisce  al  sentimento  di  pater- 
nità r affezione  di  Sisto  tv  per  i due  Riario,  ed  afferma 
che  questi  due  favoriti  erano  frutto  del  commercio 
incestuoso  del  già  francescano  con  sua  sorella.  In  tal 
caso  la  vita  esemplare  e conventuale  che  menava 
nel  suo  palazzo  non  sarebbe  stato  che  un’ipocrisia; 
e le  religiose  di  cui  represse  il  libertinaggio  avreb- 
bero potuto  rinfacciargli  le  medesime  colpe.— -la 
crociata  da  Pio  u ideata  fu  da  Sisto  iv  ripresa  con 
ardore.  Infatti  nel  4472  quattro  legati  del  papa  par- 
tirono a tale  uopo  per  le  varie  corti  d'Europa.  Ma  il 
cardinale  d'Aquileja  non  potè  comporre  assieme  i re 
di  Polonia  e di  Ungheria  che  disputavansi  la  corona 
di  Boemia.  Il  cardinale  llessarione  non  ebbe  l'avver- 
tenza di  conferire  prima  eon  Lnigi  xi  che  eoi  duca 
di  Borgogna,  e per  conseguenza  la  vecchia  volpe  del 
re  di  Francia  lo  mondò  colle  pive  nel  sacco,  il  car- 


dinale Borgia  non  fece  che  inasprire  le  dissensioni 
tra  il  re  d’Aragona  ed  il  re  di  Castiglia.  Egli  non 
foco  altro  che  angariare  la  Spagna,  e s'occupò  meno 
dei  Turchi  che  della  Francia  contro  cui  voleva  legare 
tutta  la  penisola.  La  riscossione  delle  decime  volute 
per  questa  guerra  non  fu  meno  difficile.  I collettori 
del  papa  si  videro  insultali  in  Alemagna,  battuti  in 
Inghilterra,  e Sisto  iv  non  ebbe  nemmeno  abbastanza 
potere  per  convertire  in  arcivescovato  il  vescovato  di 
Sant'Andrea  di  Scozia.  Questo  grande  zelo  per  la 
crociata  riuscì  alia  riunione  d'una  trentina  di  galere 
sulle  quali  il  Cardinal  Caraffa  foce  inutilmente  parata 
nel  Mediterraneo.  Luigi  xi , temendo  d’aver  irritato 
il  papa  nella  persona  del  Cardinal  Hessarionc,  mandò 
suoi  ambasciatori  a Roma  per  chiedere  la  convo- 
cazione di  un  concilio  in  Francia , In  riduzione 
delle  tasso  sui  benefizii  e l'esecuzione  delle  decime 
per  il  clero.  Ma  Sisto  nr  prese  la  rivincila  nulla  con- 
cedendo, salvo  un  cappello  cardinalizio  per  Carlo  di 
Borbone,  arcivescovo  di  Lione , il  (piale  fu  anche 
costretto  ad  aspettarlo  per  quattro  anni,  lnigi  se  ne 
vendicò  poi  alia  sua  volta  emanando  decreti  che 
comandavano  la  residenza  ai  prelati  del  suo  regno 
sotto  pena  di  perdere  il  tcmporalo,  ed  obbligavano 
i preti  ed  i frati  provenienti  da  Roma  a mostrare 
tutte  le  carte  di  cui  erano  incaricati.  Per  conseguenza 
niun  grande  personaggio  di  Francia  intervenne  al 
giubileo  del  4475  che  raccolse  nella  metropoli  del- 
l'orbe cristiano  re,  prìncipi,  signori  d'ogni  grado  e 
grandi  ricchezze;  delle  quali  il  papa  si  valse  per  fo- 
mentare turbolenzo  a Firenze  cho  voleva  togliere  al 
Alodici  per  darla  al  suo  nipote  Girolamo.  I Pazzi  as- 
sassinarono Giuliano  de’ Medici  mentr'era  in  chiesa; 
ed  il  papa  fulminò  la  scomunica  contro  i Fiorentini 
perché  avevano  fatto  appiccare  quelli  ch’ossi  riguar- 
davano per  gli  assassini , nel  cui  numero  si  trovava 
l'arcivescovo  di  Pisa,  Salviati.  Firenze , giustamente 
indignata,  dichiarò  la  guerra  alla  santa  sede  e fece 
alleanza  col  duca  di  Milano,  i Veneziani  e la  Francia. 
Luigi  xi  mandò  il  visconte  Lsutrec  a Roma  per  chie- 
dere fosse  tolta  la  scomunica,  il  castigo  dei  complici 
dei  Pazzi  ; e per  appoggiare  tale  ambasciata  con  atti 
di  vigore,  cominciò  dal  ristabilire  la  prammatica 
sanzione  di  Cario  vii,  abolire  le  annato  e convocare 
un  concilio  generale  a Lione.  Sisto  iv  si  mostrò  in 
princi|no  inflessibile,  ed  il  re  di  Francia  non  fu  poi 
tanto  cattivo  da  farsi  scorgere  tale.  La  guerra  di  Fi- 
renze continuò  ; il  papa  chiedeva  per  prima  condi- 
zione di  pace  il  bando  dei  Medici  ; od  U concilio  di 
Lione  non  fu  adunato  da  Luigi  xt.  Se  non  che  b 
fortuna  delle  armi  ottomane  , die  strìngevano  Rodi 
di  assedio  furono  più  efficaci  delle  sollecitazioni  di 
tutta  la  cristianità.  Finalmente  Sisto  iv  concesse  la 
paco  a Firenze,  riservandosene  il  tristo  piacere  di 
umiliarne  gli  ambasciatori  alia  porta  di  san  Pietro; 
ed  i suoi  legati  corsero  ancora  una  volta  I'  Europa 
per  eccitare  i principi  cristiani  nila  guerra  santa. 
Quando  i Turchi  presero  Otranto,  crebbe  lo  sgomento 
del  papa  ed  i principi  sì  svegliarono  pure;  onde  le 
flotte  musulmane  furono  cacciate  dall'  Adriatico  ed 
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Otranto  venne  ripresa.  La  morte  di  Maometto  11 
fermò  il  corso  alia  conquista  dei  Turchi,  ma  i cri- 
stiani rassicurati  invece  di  audar  dietro  ai  vantaggi 
ottenuti  tornarono  a battagliare  fra  loro.  Intanto  lo 
spirilo  bellicoso  del  pontefice,  la  prodigalità  nel  fare 
sunluosi  eòi  lidi,  comprare  copiosi  manoscritti  ad  alto 
prezzo  per  la  Vaticana,  no  avevano  esauriti  i tesori, 
ed  i mezzi  che  adoperava  per  ripararvi  uon  erano 
sempre  degni  del  capo  della  Chiesa.  Egli  mise  per- 
fino un  balzello  sulle  donne  di  mala  vita,  e da  que- 
sta vile  gravezza  trasse  ventimila  ducati.  Cli  scrit- 
tori protestanti  od  i fiorentini  spacciarono  anche 
menzogne  odiose  su  questo  papa;  ma  basta  la  storia 
veridica  per  dare  di  lui  abbondante  materia  alla  cri- 
tica più  severa.  Dicesi  poi  che  Sisto  iv  sia  tuorlo 
per  eccedo  di  collera  all'udire  che  U duca  di  Fer- 
rara suo  alleato  aveva  fatto  pace  colla  repubblica  di 
Venezia.  Ad  ogui  modo  trapassò  il  giorno  15  agosto 
del  4484  , avendo  occupato  la  sede  pontifìcia  per 
tredici  anni  c quattro  giorni.  Si  hanno  di  lui  parec- 
chi libri  di  teologia  e di  critica  religiosa.  Platina  ne 
fu  il  bibliotecario,  scrisse  per  commissione  di  Sisto  tv 
le  vile  dei  papi. 

SISTO  v.  — FigUo  di  Francesco  Peretli  e di  una 
tal  Gabbana  coniugi  di  umilissima  condizione.  Sisto  v 
sortiva  i suoi  natali  il  15  dicembre  fòli  in  Moutallo 
territorio  della  Marca  e propriamente  nel  castello 
detto  le  Grotte.  Egli  chiamavasi  Felice,  e non  avendo 
che  soli  dieci  anni  fu  iniziato  alla  vita  monastica.  ISel 
1352  faceva  la  sua  professione,  e nel  1558  fu  a Pe- 
saro onde  erudirsi  nella  filosolia.  ISel  155»  venne 
collocalo  in  lesi,  poi  in  Rocca  Contrada,  e nel  1541 
in  Ferrara  ove  apprese  teologia  da  Bartolomeo  Golfo 
della  Pergola,  una  delle  più  rumorose  celebrità  teo- 
logiche di  allora.  Bernieri  gli  fu  precettore  di  me- 
tafisica in  Bologna  nel  1 542  , e Giovanni  fioreggio 
nel  1545.  Mei  susseguente  anno  ebbe  l'uffìzio  di  let- 
tore de'  sacri  canoni  in  Hirnini,  c nel  1547  in  Siena, 
ove  si  ordinò  sacerdote,  indi  ricevette  la  laurea  dot- 
torale, e nel  1549  fu  assunto  a reggente  del  capitolo 
generale  di  Assisi.  Tre  anni  da  poi  ebbe  lo  stesso 
grado  in  INapoli  nel  rcal  convento  di  S.  Lorenzo,  c 
nel  1350  in  Venezia.  Fin  qui  la  sua  vita  era  stata 
quella  di  un  pacifico  religioso,  salito  in  fama  di  buon 
oratore,  ma  non  per  anco  venuto  in  condizione  di 
ussero  degno  bersaglio  deiriuvidia  de’  suoi  minori  e 
dell»  tristizia  dei  grandi,  in  Veuezia  fu  il  luogo  in 
cui  ebbe  a sperimentare  primamente  gli  aculei  delia 
persecuzione,  giacché  l'austerità  della  sua  morale  lo 
circuì  di  tutti  gl’  insidiosi  raggiri  di  alcuni  potenti 
confratelli  dirotti  ad  ogni  distemperanzn  di  vita.  In- 
tollerante Febee  di  queste  malvagie  battaglie  si  evase 
da  Veuezia,  piegò  a Aovigo  c ricov rossi  in  Ferrara, 
ma  per  breve  tempo  , giacché  soffocata  la  calunnia 
dalla  voce  della  verità,  fu  ben  tosto  di  ritorno  in  Ve- 
nezia trionfator  generoso  di  tutti  gli  avversari  suoi, 
i quali  dovettero  a lui  solo  l' impunità  dei  loro  col- 
pevoli attentati.  Ei  ritornava  allora  in  Venezia  maestro 
in  sacra  teologia,  provinciale  di  Ungheria,  reggente 
del  convento  della  Gran  Casa  di  Venezia  , e inquisi- 


tore per  tutto  il  veneto  dominio.  Sin  la  perfidia  de* 
suoi  perdonati  nemici,  anzi  che  fatta  ravveduta  dalla 
gratitudine,  esacerbata  invece  dal  dispetto  riarse 
sempre  più  d'ingrato  ed  attivissimo  odio,  si  che  riuscì 
di  attirare  su  di  lui  ii  sospetto  e il  malcontento  del 
veneto  senato,  e Felice  dovette  di  bel  nuovo  abban- 
donar Venezia,  ma  venendo  poi  onorificentissima- 
mente  accolto  in  Roma  dai  cardinali  e dal  sommo 
pontefice,  il  quale  dichiarollo  ben  tosto  teologo  del 
consiglio  generale,  indi  consultore  del  santo  ufficio  © 
lettore  nella  Sapienza  di  Roma.  Il  suo  ordine  lo  fece 
procurator  generale,  od  il  Cardinal  Buoncompagni 
nella  sua  ambasciata  in  Ispagna  lo  rollo  suo  collega 
in  un  col  Castagna;  tre  prelati  che  il  mondo  poco 
più  tardi  vide  assunti  alla  catedra  di  s.  Pietro.  L’e- 
saltazione di  Pio  v,  già  suo  scolaro  o suo  protettore,- 
frullò  a Felice  novelli  onori.  Il  papa  lo  fece  eleggere 
generale  dei  Francescani,  lo  prese  a suo  confessore, 
o lo  innalzò  all’alto  ministorìo  di  vicario  apostolico. 
Ed  è a quest’epoca  che  lo  spirito  di  Sisto  v principia 
a rivelarsi  in  tutta  quella  prodigiosa  tempra  d'in- 
gegno, di  attività  , di  fermezza  che  tanto  lo  fecero 
ammiralo,  benefico  e temuto  su  il  trono  dei  papi. 
Ed  egli  che  aveva  gettalo  uno  sguardo  profondo  nell© 
necessità  del  secolo,  egli  che  tutto  sentiva  lo  strazio 
fatto  dalla  corruttela  alle  ecclesiastiche  discipline, 
egli  dà  il  volo  a tutte  le  inspirazioni  del  suo  genio 
riformatore,  c preludendo  allo  glorie  del  soo  papato, 
riforma  i commissari  dei  conventi  in  ogni  provincia; 
impone  efficace  freno  agli  arbitrii  anarchici  de*  su- 
periori locali;  spedisce  in  tutte  le  provincie d’ Italia, 
ueU'Austria,  nella  Boemia,  nell’ Argentina,  nell’ Ara- 
gona suol  luogotenenti  visitatori.  Destina  più  inqui- 
sitori in  Ancona,  in  Romagna,  In  Toscana,  in  Verona, 
nella  Boemia;  visita  conventi,  monasteri;  riformai© 
discipline , statuisce  o rinnova  costituzioni.  Pio  v 
sempre  più  ammirato  di  lui  lo  fa  vescovo  di  S.  Agata 
de'  Goti,  ma  lo  mantiene  alla  presidenza  dell’ordine. 
E mentre  a tanfi  e si  vasti  uffici  estende  la  mente, 
simultaneamente  raccoglie  il  sno  pensiero  , applica 
l’ingegno  e la  sua  molla  dottrina  a riformare  le  edi- 
zioni delle  opero  di  e.  Gregorio  Magno,  di  9j  Bona- 
ventura, di  Graziano  e ^penalmente  di  s.  Ambrogio, 
correggendone  i testi,  e doviziandoli  di  commenti  o 
di  noto  critiche  ed  illostratrici.  Finalmente  nel  1370 
venne  insignito  della  porpora  cardinaliria,  e due  anni 
più  tardi  fatto  vescovo  di  Fermo. — Felice  allora  as- 
sunse il  nome  di  Monlaito  , e col  nomo  mutò  gran 
porle  del  suo  tcnor  di  vita;  e a quello  spirito  dianzi, 
si  acerbo,  si  intollerante  , austero,  e che  lo  {accano 
si  ingrato  alla  società , si  vesti  ben  tosto  di  tutte  le 
più  miti  e soavi  virtù.  Quindi  una  dolce  condiscen- 
denza di  tutto  con  tutti,  tini  effusione  seduttrice  d| 
grazie,  un  contegno  atteggiato  ad  ogni  gentilezza  di 
garbo  e di  modestia.  Venuto  in  grandi  ricchezze  fa 
in  breve  l'idolo  in  Roma  di  tutta  la  indigente  uma- 
nità. Quindi  elargizioni  amplissime  a vedove,  in- 
ferme, vecchie  , orfani  ; splendidi  donativi  a con- 
venti e chiese.  La  povertà  sente  disagio  in  Roma  per 
la  troppa  senrsezza  di  farmacie \ ed  egli  apre  a sue 
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spese  una  farmacia  a beneficio  di  tutti  i poverelli 
della  sua  parochia,  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Lamentano 
i suoi  tempi  la  troppa  difficoltà  del  dare  marito  alla 
florida  gioventù  perchè  troppo  penurioso  il  danaro 
delle  doti?  ed  egli  si  fa  una  legge  di  dotare  una  fan- 
ciulla nella  ricorrenza  di  ogni  solennità  di  Nostra 
Signora,  e ne  dola  cento  una  volta  all’anno,  e con- 
temporaneamente libera  dalle  carceri  cento  indebi- 
tati. Nello  stesso  suo  esteriore  studia  un  portamento 
si  dimesso  che  pare  sia  per  soccombere  sotto  il  peso 
degli  anni  e delle  infermità  , nè  mostrasi  in  publico 
se  non  sorretto  da  un  bastone,  con  la  testa  inclinata 
su  le  spalle,  parlando  con  voce  fievole,  interrotta,  e 
con  una  tosse  che  sembra  minacciarlo  di  una  pros- 
sima fine.  Quindi  mentre  il  suo  ingegno  e la  sua  dot- 
trina gli  attirava  l’ammirazióne,  le  sue  grazie,  i suoi 
tratti  di  squisita  cortesia,  la  benevolenza  universale, 
i suoi  splendidi  benefici!,  la  gratitudine  popolare,  e 
l'apparente  sua  caducità  soggiogava  le  persuasioni 
de’  cardinali  suoi  confratelli , non  è a maravigliare 
se  rumile  Felice  Peretti,  con  brevissima  lotta  riu- 
scisse vincitore  di  tutti  i raggiri  del  potente  Far- 
nese in  conclave,  e se  in  meno  di  tre  giorni  venisse 
proclamato  sommo  pontefice , il  che  fu  il  24  aprile 
1586.  Ma  fatto  papa  il  cardinale  di  Montalto  fu  tosto 
ben  altro  da  quel  acciaccoso  c timido,  e curvo  vec- 
chietto di  prima  ; che  non  appena  raccolti  i suffragi 
egli  usci  del  seggio  su  cui  era,  gitlò  via  il  bastone , 
drizzò  la  testa  ed  intuonò  il  Te  Deum  , con  voce  si 
forte  che  tutta  ne  rimbombò  la  sala  dell’assemblea 
e tulli  stupefacendo,  confuse  siffattamente  il  cervello 
del  Farnese  che  gli  tolse  perfino  di  poter  andar  ol- 
tre nell’atto  di  protesta  da  lui  ad  alta  voce  iniziato 
per  una  certa  quale  illegalità  da  lui  scoperta  nello 
scrutinio.  — Ma  a ben  giudicare  Montalto  nella  sca- 
brosa carriera  del  suo  papato , egli  è mestieri  cono- 
scere innanzi  i tempi  della  sua  epoca  ; le  difficoltà 
che  la  politica  dell’Europa  opponeva  alla  propria 
missione  , all'alto  suo  ministerio  politico  e religioso. 
— 1 ‘•Tre  regnavano  allora  in  Francia;  Enrico  ni  Va- 
lerio, già  re  di  Polonia;  più  di  lui  la  regina  madre 
Caterina  Medici,  e più  di  ambedue  una  infausta  lega 
che  si  intitolava  sarra,  l’ impresa  della  quale  era  di 
preparare  nel  cardinale  di  Borbone  il  successore  di 
Enrico  ni.  Il  re  era  quindi  di  mozzo  a due  fazioni 
mortalmente  nemiche,  gli  Ugonotti  ed  i Collegati,  le 
quali  per  opposte  vie  procedendo  collimavano  poi 
nell’anieo  risultamene  di  fare  del  re  un  fantasma 
.sul- trono,  impotente  di  tutto  e ricoperto  di  tutto  il 
disprezzo  della  sua  nazione.  Questi  mostravasi  bensi 
annuente  alla  corte  di  Roma  per  l’annichilazione  de- 
gli Ugonotti,  ma  nello  stesso  tempo  per  indirette  vie 
faceva  di  questi  un  valido  appoggio  contro  le  sover- 
cbianti  preponderanza  della  lega.  Caterina  era  caduta 
nulla  diffidenza  del  figlio  del  qualo  volgeva  già  a suo 
senno  la  mente,  e nell'erto  e riurto  dei  raggiri  e dei 
molteplici  interessi  a conflitto,  aveva  finito  col  darsi 
in  braccio  a due  meretrici  cortigiane  stipendiate  da 
un  principe  eretico  che  aspirava  alla  corona  di  Fran- 
cia. Filippo  u di  Spagna  rapito  dalla  presunzione 


all’idea  di  una  monarchia  universale  mal  riuscita  da 
Carlo  suo  padre  vedeva  compiacente  nei  dissidii  della 
Francia  la  sorgente  dell’ambita  sua  grandezza,  ma 
non  accettava  c ne  meno  rifiutava  l’alleanza  offertagli 
dalla  Sacra  Lega,  alleanza  la  quale  siccome  quella 
che  presentava  mirabilmente  intrecciate  le  ragioni 
di  Stato  c quelle  di  Dio,  avrebbe  pur  dovuto  essere 
bramosamente  accolta  da  un  monarca  die  permetteva 
venisse  detto  il  Catolico,  e che  ad  una  ipocrisia  re» 
ligiosa  avea  tutto  sagrificalo  tranne  la  cosa  che  mai 
conobbe,  l'onore;  ma  Filippo  punto  non  distinguendo 
gl’interessi  degli  alleati  da  quelli  del  re  e degli  Ugo- 
notti, gettando  in  balia  della  politica  sua  egoistica 
persino  la  sorte  della  religione  popolava  ogni  angolo 
della  Francia  dì  ministri  della  guerra  civile.  Nel  set- 
tentrione i principi  protestanti  avvaloravano  il  furore 
degli  Ugonotti  di  Franda  nella  fiducia  di  veder  que- 
sti moltiplicare  per  tutto  il  regno,  estendersi  nella 
Francia,  quando  il  Navarro  conseguilo  ne  avesse  lo 
scettro.  La  regina  Inglese  emula  della  Francia  e del  a 
Spagna,  ma  uuila  d’amicizia  e d’interessi  col  Navarra, 
tendeva  a ritrarre  utile  partito  dai  tumulti,  assicu- 
rando per  un  lato  il  suo  dominio  dagli  interni  com- 
movimenti dei  catolici  ammutinati  contro  di  lei,  « 
dalle  esterne  aggressioni  di  Filippo  di  Spagna.  Altri 
validi  conforti  venivano  pure  agli  Ugonotti  dal  re 
di  Danimarca,  dagli  Eiettori  protestanti  e da  altri 
principi  e città  franche  e dagli  Svizzeri  eretici  isti- 
gati da' Teodoro  Beza.  L’imperatore  anziché  favore- 
vole al  cristianesimo,  gli  era  in  certo  qual  modo  av- 
verso, mostrandosi  amorevole  agli  innovatori  e con- 
correndo nella  mente  e nei  progetti  di  Filippo  tanto 
per  l'utile  comune  della  domestica  grandezza,  quanto 
per  un  torto  che  dal  cristianissimo  gli  era  stato  fatto. 
l.e  frenesie  di  Gebberdo  Trucbs,  arcivescovo  di  Co- 
lonia, ebe  aveva  apostatato  per  darsi  in  braccio  alla 
sua  Agnese  di  Masfelt,  imitate  dal  canonico  Nuenaro 
crono  un  contagio , un  disastro  ognor  sempre  cre- 
scente per  la  corte  di  Roma.  Venezia  brigalrice  in 
conflitti  religiosi  solo  quando  la  politica  scorgeva 
una  politica  nella  religione , ero  per  Roma  il  solo 
punto  indeterminato  che  non  eccitasse  di  sé  paurosi 
pensieri.  Il  rimanente  dell’  Italia,  un  campo  in  cui 
i dissidii  religiosi  aveano  già  da  qualche  secolo  ces- 
sata la  vita,  e troppo  filosofico  ed  artistico  per  essere 
teologico.— Questa  era  l'Europa  politica  e religiosa  ai 
tempi  di  Sisto  v.  Come  poi  questi  $al\  asse  la  Francia  dal 
contagio  ereticale,  e preparasse  a’suoi  successori  En- 
rico iv,  figlio  della  Chiesa  e pacifico  signore  delta 
Francia:  come  alle  stroboecbevoli  mire  di  Filippo  fosse 
argine  moderatore,  come  gettasse  nella  Germania, 
nella  Polonia,  nella  Svizzera,  nell’  Ungheria  validi 
propugnacoli  alia  catolica  fede,  sono  cose  die  la  storia 
già  abbastanza  conosco  perchè  dobbiamo  qui  noi  far 
digredire  la  nostra  biografìa  ad  una  diffusa  narrazione. 

Ma  se  scabrosa  era  1’  epoca  del  papato  di  Sisto  V 
pei  vari»  problemi  che  P Europa  gli  presentava  a 
sciogliere,  non  meno  difficile  e dura  era  la  sua  fcoiH 
dizione  come  signore  di  Roma.  Di  que'tempi  infieri- 
vano nell'Italia  gli  avanzi  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini; 
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Bologna  lacerata  dai  Pepoli  e dai  Malvezzi,  tutta  la  Rota  di  Macerata,  S.  Maria  degli  Angeli  presso  As- 
Romagna  e quasi  tutta  la  restante  Italia  invasa,  e pisi,  gli  acquedotti  di  Civitavecchia,  ripetono  da  lui 
desolata  da  ladri,  sicarii,  banditi,  incendiarie  clic  la  fondazione.  Mirabile  I’  estensione  del  suo  sguardo 


tutelali  dai  principi  e dai  grandi  faceansi  beffe  della 
corte,  delle  milizie,  dei  magistrati.  Beltà,  ricchezze, 
tutto  era  preda  del  furor  loro,  e mal  sicuro  asilo 
contro  di  esse  erano  portino  i conventi  e le  chiese, 
di  ufficiali  dello  stato,  cioè  i governatori,  facevano 
iniqua  mercatura  degli  ufficii  e degli  impieghi  più 
cospicui  e lucrosi  ; quindi  truffaincnti,  monopolii  e 
angherie  infoderando  cd  impunito.  Le  comunità  ! tre  reprime 
stesse  si  profferivano  mallcvadrici  dei  prepotenti.  Le 
campagne  inculte,  le  arti  languenti,  abbandonate,  le 
carestie  di  grano  e di  olio  continue  pei  monopolii  e 
l’efferata  avarizia  dei  pochi  danarosi.  Il  lusso  in- 
tanto eccessivo  e sterminatore  delle  famiglie;  lo  pu- 
bliehe  scritture  viziate,  fraudolenternente  sottratte, 

© finalmente  i sacrilegi,  i sortilegi,  le  necromanzie, 
gli  abusi  d'ogni  più  santa  cosa  che  travolgeano  all’i- 


su  tutti  i bisogni  del  suo  Stato;  e di  mezzo  alle  in- 
numerevoli cure  del  suo  ministero  come  mecenate, 
politico,  pontefice  caccia  la  sua  mente  riformatriec 
e filantropica  in  ogni  più  riposta  parte  dello  scibile 
c della  legislazione , e istituisce  le  arti  della  lana  e 
della  seta  ; riscatta  schiavi  ; crea  e riforma  gli  ufficii 
vacabili  per  sopperire  ai  bisogni  della  chiesa  ; mcn- 
Pcpoli  ed  i Malvezzi,  s’intromette  pa- 
I cierc  fra  Venezia  c Malta,  scomunica  i troni  dcll’ln- 
| ghilterra  e della  Francia , reprime  con  provide  e 
, ferme  leggi  il  lusso  ; e intanto  per  imprimere  più 
I legittima  c sollecita  spedizione  a tutti  gli  affari  del 
cristianesimo  istituisce  una  congregazione  del  Santo 
I Ufficio  per  la  tutela  della  fede,  altra  per  le  segna- 
I ture  delle  grazie,  altra  per  l’erezione  delle  chiese, 
o , w . I per  le  provigioni  concistoriali,  per  l’abbondanza  dello 

gnornnza  ed  all'empietà  le  menti  e le  coscienze  dei  1 stato  ecclesiastico;  pel  sacri  sili  e le  cerimonie,  per 
popoli.  Ma  Sisto  v sale  al  trono  e in  meno  di  un  anno  j la  costruzione  e conservazione  di  una  flotta  navale; 
tanti  disordini,  tante  sventure  sono  interamente  ces-  ! per  la  sapiente  compilazione  di  un  indico  de’  libri 
sali. — Repressa  la  licenza  in  ogni  ordine  di  cose,  j perniciosi;  per  l'interpretazione  e l'adempimento  del 
disporve  la  pestifera  razza  d’assassini  e di  ladroni  Concilio  di  Trento;  per  alleviare  i gravami  de’  go- 
dio formavano  una  associazione  organizzata,  e con  ! vernati  suoi  popoli  ; per  le  consultazioni  dei  rego- 
la quale  si  patteggiava  a determinate  condizioni  lari:  per  quelle  dei  vescovi;  per  la  custodia  delle 


Tassassimo  di  un  nemico,  il  saccheggiamcnto  di  una 
campagna,  lo  stuprainento  d'ima  vergine,  e che  dopo 
di  avere  inferocito  in  ogni  sorta  d'  iniquità  trovavi 


strade,  dei  ponti  e delle  acque  ; per  le  consultazioni 
dello  stato;  per  la  stamperia  Vaticana,  dalla  quale 
uscirono  per  lui  le  prime  belle  opere  stampate  in 


nei  palazzi  dei  principi  e dei  cardinali  un  asilo  che  arabo,  il  testo  dei  70  riveduto  sul  famoso  manoscritto 
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francava  i brutali  dalla  vindice  mano  della  giustizia 
Venne  bandita  dalle  mura  di  Roma  la  dissolutezza, 
proscritto  l'adulterio,  T innocenza  inerme  e sprove- 
duta  non  ebbe  più  nulla  a paventare  dalla  temerità 
e dalla  impudenza;  i deboli  furono  protetti  contro  i 
potenti  soverchiatori,  e si  potè  camminare  per  Roma 
senza  più  temer  della  vita.  Ripresero  vigore  le  leggi; 
('agricoltura  liberata  dalle  espilazioni  de’  masnadieri 
ridivenne  florida  e tesoratrice  : animato  fu  il  com- 
mercio di  prosperevole  vita  sviluppalo  dagli  impacci 
in  che  T anarchia  lo  teneva  inceppato  : sursero  le 
arti,  le  manifatture,  le  lettere  ed  ogni  genere  d’in- 
dustria a splendido  incremento,  e l'Italia  fruì  le  dol- 
cezze della  pace  e della  prosperità  mentre  tutte  le 
altre  regioni  d’  Europa  languivano  turbolenti  e pc- 
nuriosc  d'  ogni  provido  elemento  sociale.  — Elie 
diremo  poi  dell'  opera  benefica  da  Sisto  diffusa 
sulla  vita  politica , inorale  ed  artistica  special- 
mente di  Roma?  Quale  imagi  ne  non  ne  porgono  della 
magnificenza  del  suo  genio  gli  obelischi  di  Santa 
Maria  Maggiore,  di  Lalcrano,  del  Valicano  c del  Po- 
polo? I rislauri  degli  acquedotti,  dell'  acqua  Eclicc, 
la  colonna  Troiana  ristorala,  la  chiesa  di  s.  Gerolamo 
eretta,  la  fontana  di  Termini,  la  cupola  di  s.  Pietro, 
la  Biblioteca  vaticana,  T asciugamento  delle  paludi 
Pontiue,  il  palazzo  di  Laterano,  i cavalli  e le  ampie 
strade  di  .Monte  Quirinale  , Ponte  Felice  sul  Tevere 
presso  Otricoli?  Cosi  T università  di  Fermo,  lo  spe- 
dale di  Roma  presso  ponte  Sisto,  il  collegio  di  san 
Bonaventura,  il  collegio  Montalto  in  Bologna,  la 


di  Alessandria  ; un’  edizione  vulgata  ugualmente  ri- 
veduta sui  testi  originali,  su  le  antiche  versioni  e 
sui  passi  citati  dai  ss.  Padri  e tutto  ciò  in  soli  5 anni. 
Determinò  a settanta  il  numero  dei  cardinali,  divi- 
dendoli in  tre  ordini,  cioè  in  f»  vescovi,  60  preti, 
il  diaconi  col  titolo  ciascuno  di  una  chiesa  di  Roma. 
— Tali  sono  le  opere  di  Sisto  v durante  il  suo  pon- 
tificato. Noi  avremmo  potuto  raccogliere  da  più  li- 
belli molte  accuse  promosse  al  carattere  di  lui  ; ma 
quelle  che  attaccano  la  sua  morale  trascendono 
troppo  il  carattere  non  pure  della  verisimiglianza, 
ma  della  possibilità;  quelle  che  attaccano  la  sua  po- 
litica , sono  trionfate  dall'  incontrovertibile  linguag- 
gio delle  sapienti  e provide  vittorie  con  cui  seppe 
uscire  dalle  ardue  lotto  durate  contro  i gabinetti 
dell’Europa  ; quelle  poi  che  attaccano  il  suo  carat- 
tere volendolo  notare  di  eccessiva  crudezza,  noi  le 
faremo  nulle  colla  sola  considerazione  che  durante 
tutto  il  suo  papato  furono  assai  meno  le  esecuzioni 
di  morte  ordinate  da’  snoi  tribunali,  ebe  non  furono 
gli  omicidi!  che  in  un  solo  mese  si  commetteano  di 
consueto  innanzi  salisse  egli  al  trono  di  Roma.  Si 
potrà  chiamarmi,  dicea  Sisto,  feroce  e sanguinario, 
ma  io  ho  letto  nella  Scrittura  che  il  miglior  sagri- 
fìcio  che  far  si  possa  a Dio  è di  punire  il  delitto  ed 
il  fulminare  gli  scellerati  ed  i perturbatori  del  pu- 
ldico  bene.  — E Sisto  puoi  il  dolitto,  lo  perseguitò, 
nè  il  lasciò  impunito  nemmeno  nella  sua  parentela  e 
ne’suoi  più  stretti  amici.  Nè  chi  è risponsale  in  fac- 
cia a tutti  dei  delitti  di  alcuni , non  può  esser»  ra- 
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gionevolmente  imputato  di  eccessivo  rigore,  quando 
questo  fu  trovato  necessario,  e fecondo  di  si  alta  ed 
efficace  salute  ad  una  agonizzante  società.  Sisto  v 
mori  in  Koma  il  24  agosto  1590  della  morte  di  tutti 
i coraggiosi  e benefici  riformatori  della  corruttela 


Siilo  v. 


umana,  cioè  di  violente  morte  soffocato  nel  suo  letto 
per  opera  d'una  miserabile  fazione,  l'astio  della  quale 
sospinse  anche  più  vagabondi  ad  atterrare  dopo  la 
sua  morte  la  statua  erettagli  dalla  gratitudine  e dalla 
ammirazione  de'beneficati  suoi  popoli. 

SISTO  da  Sizra  — Dotto  domenicano  del  decimo- 
sesto  secolo,  nacque  a Siena  l’anno  1520  da  genitori 
israeliti.  Egli  abbracciò  la  religione  cristiana  e si 
fece  minor  osservante;  ma  avendo  poi  apostatato  per 
due  volte  venne  imprigionato  a Roma  dall'inquisi- 
zione e condannato  ad  essere  arso  vivo.  La  sentenza 
era  per  cssero  mandata  ad  esecuzione  quando  il  papa 
Pio  v che  allora  era  commissario  generale  del  San- 
t’iiffizio,  lo  converti  c ne  ottenne  la  grazia  con  per- 
missione di  riceverlo  neU’Ordiue  di  S.  Domenico. 
Sisto  da  Siena  attese  poi  alla  predicazione,  in  parec- 
chie provinole  d’ Italia , e sali  in  grande  rinomanza 
di  sacro  oratore.  Verso  la  fine  del  4569  trovandosi  a 
Genova  mancò  ai  vivi.  — Compose  parecchie  opere, 
di  cni  ci  è rimasta  solamente  la  principale  che  è la 
Biblioteca  sacra,  divisa  in  otto  libri.  Sisto  da  Siena 
era  eruditissimo  ; c la  sua  Biblioteca , sebbene  non 
vada  esente  da  difetti , riesce  molto  utile.  Le  mi- 
gliori edizioni  di  essa  sono  quelle  di  Parigi  (4610 
in  fòl.0),  di  Napoli  (1742  in  2 voi.  in  fol°)  di 
Colonia  (4756  in  fol.°)  per  cura  e con  note  del  padre 
Stilante  domenicano  di  Napoli. 

SIVA  ( mil . ind.)  (e.)  Isdostan  e Trimurti  isduna. 

SIVIGLIA  (grog .). — Gran  città  della  Spagna,  capi- 
tale della  provincia  dello  stesso  nome  , non  che  di 
tutta  I'Akdalcsia  (e.)  , ed  una  delle  più  antiche  del- 


l'Europa. Essa  giace  in  mezzo  ad  nna  fertile  pianura 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalquivir,  che  la  divide  dal 
sobborgo  di  Triana  , col  quale  essa  comunica  per 
mezzo  di  un  ponte.  La  »ua  complessiva  cerchia  è di 
circa  44  miglia  italiane  ed  è formata  da  una  doppia 
muraglia,  fiancheggiata  da  150  torri.  Eretta  in  parte 
su  palafitte , a cagione  della  natura  paludosa  del 
suolo,  ha  Siviglia  in  generale  le  vie  tortuose,  strette 
e mal  selciate.  Chi  non  ha  veduto  Striglia  non  ha  ve- 
duto meraviglia , dicono  gli  Spsgnuoli , proclivi  per 

10  più  allo  stile  enfatico  ; ma  se  I’  aspetto  interno 
della  città  non  corrisponde  per  ogni  verso  a questa 
sentenza  dell’orgoglio  nazionale,  è però  questo  In 
gran  parie  giustificato  dalla  magnificenza  di  alcun! 
monumenti  di  questa  antica  metropoli , che  in  ciò 
compete  a giusto  titolo  con  Cordova  e Granata.  Fra 
le  sue  50  chiese,  è particolarmente  da  osservarsi  la 
stupenda  caledrale,  capolavoro  della  moresca  archi- 
tettura , e la  più  grande  della  Spagna  ; 82  sono  gli 
altari  esistenti  nell’interno  di  questo  sontuoso  tempio 
adorno  di  vari  e pregiati  dipinti  e d’insigni  mausolei, 
fra  cui  sorge  pur  quello  di  Cristoforo  Colombo.  La 
guglia  che  si  estolle  al  sommo  della  chiesa,  nota 
sotto  il  nome  della  Giralda  (banderuola),  ha  574 
piedi  di  elevazione.  La  scala  per  cui  vi  si  sale  ha  un 
si  dolce  pendio  che  si  può  giungere  a cavallo  sino  m 
cima  alla  torre.  Fra  gli  altri  monumenti  che  fanno 
fede  dello  splendore  di  Siviglia  al  tempo  dei  re  mori, 
primeggia  l’Alcazar,  loro  antico  palazzo  di  residenza 
notevole  per  la  bizzarra  eleganza  della  sua  architet- 
tura, e pe'  suoi  ornati  e giardini.  Si  è in  questo  me- 
desimo edificio  che  l’inquisizione  stabili  nel  4478  il 
suo  primo  tribunale.  Il  vasto  acquedotto,  altra  opera 
dei  Mori,  si  compone  di  400  archi.  La  Borsa,  detta 
Lonja , è una  fabbrica  di  bella  apparenza , che  rac- 
chiude il  deposito  degli  archivii  di  tutte  le  scoperte 
spaglinole  in  America.  I.a  vasta  manifattura  de’labac- 
chi,  stabilita  nel  4757,  è la  sola  che  esista  nel  regno. 

11  palazzo  dell’arcivescovo,  l'ospedale  della  Sangra, 
uno  de'più  grandi  dell’Europa,  il  palazzo  comunale, 
la  zecca,  la  fonderia  reale  d'artiglieria,  sono  del  pari 
meritevoli  di  fissar  l’attenzione  del  viaggiatore.  L'u- 
niversità, fondata  nel  4504,  è una  delle  più  frequen- 
tate della  Spagna  e possiede  una  biblioteea  di  20 
mila  volumi.  Siviglia  possiede  inoltre  un’  academia 
delle  belle  arti , una  scuola  reale  di  navigazione  , 
nota  sotto  il  nome  di  Scuola  sant'Rlmo,  9 collegi,  eco. 
finalmente  una  scuola  di  tauromachia  instiluila  da 
Ferdinando  vii,  solo  stabilimento  di  tal  genere  che 
esista  nel  mondo  , in  cni  si  esercitano  specialmente 
al  combattimento  dei  tori  40  allievi  mantenuti  a 
spese,  dello  Stato.  L'arena  destinata  a siffatti  sangui- 
nosi divertimenti  del  popolo  spagnuolo  è contenuta 
in  un  vasto  anfiteatro  , costruito  metà  di  legno  e 
metà  di  pietre  di  taglio,  ed  ha  una  circonferenza  di 
240  piedi.  L'Alameda  è un  ameno  passeggio,  ombreg- 
giato da  bei  viali  e adorno  di  zampilli  d'acqua.  — 
Siviglia  è la  sede  dellMudieiiria  reai,  tribunale  su- 
premo dell’ Andalusia.  Questa  città  elio,  nei  tempi 
delia  sua  maggior  floridezza,  aveva  a quanto  crede»! 
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una  popolazione  di  400,000  abitanti,  non  ne  contie- 
ne più  oggidì  che  96,000.  Fiorentissime  erano  un 
tempo  le  sue  fabbriche  di  seterie  e di  pannilani,  ma 
scaduta  è ora  del  pari  codesta  industria.  Siviglia  ha 
un  porto  ove  trovossi  qualche  tempo  concentrato  il 
monopolio  del  commercio  del  Nuovo  Mondo.  I più 
grossi  bastimenti,  uel  risalire  il  Guadalquivir,  vi  re- 
cavano in  allora  direttamente  i loro  ricchi  carichi  ; 
ma  a poco  a poco  le  arene  si  sono  per  tal  guisa  am- 
mucchiale nell'alveo  del  fiume,  che  non  è più  acces- 
sibile, a tale  altezza,  che  per  le  piccole  navi;  tutte 
quelle  la  cui  portala  supera  100  tonnellate  debbono 
essere  presentemente  scaricate  a San  Lucar  di  Bar- 
rameda,  alla  foce  del  fiume.  La  decadenza  del  com- 
mercio di  Siviglia  ebbe  principio  nel  xvu  secolo.  La 
compagnia  reale  per  la  navigazione  a vapore  sul 
Guadalquivir,  stabilitasi  in  questa  città  fin  dal  1897, 
tende  nondimeno  a rianimarvi  Fattività  commerciale. 
— Procedendo  fuori  della  città  per  una  strada  fian- 
cheggiata di  ameni  giardini  e sparsa  di  boschetti 
d’aranci , sì  giunge  al  villaggio  di  San  Ponzio  , ove 
scorgonsi  le  roviue  di  un  anfiteatro , circondalo  da 
molti  altri  ruderi.  Egli  è probabile  che  questi  avanzi 
segnino  l'area  della  vetusta  Italica  dei  Romani,  chia- 
mala ora  dagli  abitanti  Scvilla  la  vieja , che  gloriavasi 
di  aver  dato  i natali  a Traiano,  Adriano  e Teodosio. 
Vi  si  fa  tuttora  vedere  la  casa  diruta  del  primo  di 
quegli  imperatori.  — Secondo  la  tradizione,  Siviglia 
sarebbe  stata  fondata  da  Ercole,  ed  il  suo  nome  era 
da  prima  Hispalis  o Spali*.  1 Mori  avrebbero  , se 
vuoisi  prestar  fede  agli  etimologisti,  trasformato  Spa- 
li» in  Sbilia,  onde  sarebbe  in  ultimo  risultato  il  nome 
di  Strilla.  Dopo  lo  scioglimento  del  califfato  di  Cor- 
dova, Siviglia  ebbo  re  mori  particolari  dal  1093; 
poscia  si  eresse  in  republica  nel  1936,  e si  governò 
da  se  stessa  fino  al  1948,  in  cui  Ferdinando  m,  re- 
di Gattiglia  , la  sottomise  al  proprio  dominio.  Nel 
xvi  secolo,  essa  divenne  il  centro  principale  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  arti  nella  penisola  ibe- 
rica. 1 pittori  Yelasquez  e Murillo  vi  liauno  formato 
una  celebre  scuola.  Nel  1843,  Siviglia  insorse  contro 
1'  autorità  del  reggente  Espartero  , cui  ricusava  di 
aprire  le  porte,  e sostenne  perciò  un  bombarda- 
mento; ma  la  sua  accanita  resistenza  costrinse  quel 
generale  ad  abbandonare  la  Spagna.  11  governo  della 
regina  premiò  1'  eroico  contegno  degli  abitanti  con 
onorifiche  distinzioni. 

SKAGERRACK  o Gikalk  di  Tutlxnd  (yeogr.  ).  — || 
Stretto  di  mare  che  unisce  il  karrn.vr  (radi)  al  mare 
dei  Nord  , e che  separa  la  peuisola  danese  di  Tur- 
bano (cedi)  dalla  costa  meridionale  della  Norvegia. 
Distendesi  ad  oriente  sino  alla  costa  svezzese  della 
prefettura  di  Goteborg- c-Bohus  ; la  sua  minore  lar- 
ghezza è di  57  miglia  italiane  e la  lunghezza,  dal- 
li;. N.  E.  all’  O.  S.  O.  di  156.  Si  considera  come 
una  divisioue  dello  Skagerrack  il  lungo  golfo  dì  Cri- 
stiania, che  s'inoltra  nella  Norvegia. 

SLAVI  (etnogr.).  — La  razza  slava  o slavica  che  ora 
estendesi  dall’  Elba  al  Volga  , e dal  mar  Bianco  al 
Mediterraneo  ed  ha  più  colonie  lungo  l’Ural,  l'Obi, 


il  lenirci  e la  Lena  nell'  Asia  settentrionale , com- 
prende circa  78,000,000  d’abitanti,  divisi  in  parec- 
chie nazioni  che  parlano  varie  lingue  affini  e vivono 
tra  i domimi  della  Russia,  dell’Austria,  della  Turchia, 
della  Prussia  e della  Sassonia.  Il  nome  «favo  è fatto 
derivare  dalla  parola  slava,  gloria,  o slovo , parola. 
1 partigiani  della  prima  etimologia  la  sostengono  ricor- 
rendo alla  solila  terminazione  dei  nomi  slavi  in  slot, 
conte  stanislav,  stabilitor  di  gloria,  r ladislav,  regnatore 
di  gloria;  eyaroslav,  furioso  perla  gloria.  Altri  vogliono 
che  il  nome  di  Slavi  che  spesso  scrivesi  Sio  venie  in 
luogo  di  Slavtnie  venga  da  slovo,  parola,  c che  gli  Slavi 
non  potendo  intendere  la  lingua  delle  nazioni  colle 
quali  venivano  a contatto  , le  chiamassero  niemetz 
cioè  muti , appellazione  che  dassi  tuttora  ai  Tedeschi 
in  tutti  i dialetti  slavi,  mentre  poi  chiamano  se  stessi 
Sloveni , cioè  uomini  dotati  del  dono  della  parola  , e 
vuoisi  ripetere  un'affinità  tra  questo  vocabolo  slavo 
con  radicali  sanscrite , siccome  osservò  F Eichhoff. 
Gli  scrittori  bisantini  mutarono  il  nome  di  Slavi  in 
Sclaben  o Sclav  ( SxXji/Jhvc/  , Procopio  );  e quindi 
l'appellazione  di  Schiavi,  Schiavoni  adoperata  dagli 
scrittori  occidentali. — Secondo  Giornandes,  eh' è il 
primo  il  quale  faccia  menzione  degli  Slavi , e che 
scrisse  dal  550  al  600  , questi  anticamente  si  chia- 
mavano Venedi;  c Plinio  li  dice  (iv,  13)  stanziati 
intorno  alle  sponde  della  V istola.  Tolomeo  li  colloca 
sulle  spiagge  orientali  del  Baltico , che  egli  chiama 
Golfo  Yenedico.  Questo  è il  più  antico  ragguaglio 
che  abbiamo  intórno  al  paese  abitato  dagli  Slavi;  ma 
d onde  e quando  ivi  venissero  non  è noto.  Giornan- 
des  ne  dà  il  ragguaglio  seguente  : « La  Dacia  è assi- 
curala dalle  Alpi  (cioè  Carpazie),  sul  cui  lato  sinistro, 
che  dalla  sorgente  della  Vistola  corre  verso  setten- 
trione per  tratto  assai  lungo,  ha  sede  la  nazione  dei 
Winidi.  Variano  i loro  nomi  secondo  le  varie  tribù 
ed  i luoghi,  ma  essi  chiamansi  Slavi  ed  Anti  >.  Egli 
dice  pure  che  questa  nazione  fu  vinta  nell’anno  576 
dell'era  volgare  da  Ermanarieo  re  de’ Goti;  e in  altro 
luogo  egli  dice:  • Costoro,  come  dicemmo,  vengono 
lutti  da  un  medesimo  sangue  ed  hanno  tre  nomi, 
cioè  Venedi,  Anti  c Slavi,  i quali  per  le  nostre  pec- 
cata vanno  facendo  guasti  per  ogni  dove  (cioè  nel- 
l’impero romano)*.  La  testimonianza  di  Giornandes 
prova  che  i Venedi,  gli  Anti  e gli  Sclavini  o Slavi 
erano  una  medesima  razza,  quantunquo  possano  aver 
formato  tribù  o nazioni  distiute , come  i Boemi , i 
Polacchi  e i Russi  dei  giorni  nostri;  e possiamo  ag- 
giugncrc  che  gli  Slavi  della  Lusazia  e della  Sassonia 
sono  ancor  oggidi  chiamati  Vendi  dai  Tedeschi. — Gli 
Slavi  comparvero  sui  confini  dell’impero  intorno  al- 
l’anno 597  dell’era  volgare  e,  invase  le  greche  pro- 
vinole, vi  commisero  orribili  saccheggi.  Le  imperiali 
legioni  ne  furouo  sconfitte  e il  muro  eretto  dall’im- 
peratore Anastasio  per  frenare  le  selvagge  tribù  del 
settentrione  fu  superato  di  forza  dagli  Slavi  i quali 
devastarono  lutto  il  paese  dal  mare  Ionio  fino  a Co- 
stantinopoli. Assediarono  perfino  la  capitale  e ninno 
osava  d'uscir  loro  all’incontro.  Finalmente  riuscì  a 
Belisario  di  allontanare , più  coi  donativi  che  colla 


forra  , questo  pericoloso  nemico  da  Costantinopoli. 
Uopo  quella  loro  impresa  stanziarono  sulle  sponde 
del  Danubio,  saccheggiando  alternamente  le  province 
dell'impero  o militando  ne' suoi  eserciti.  Gli  Slavi 
furono  soggiogati  nel  sesto  secolo  dagli  Avari,  tranne 
quelli  ch’crano  stanziati  sul  Danubio  e che  nell’anno 
581  invasero  l'impero.  L’imperatore  Tiberio  che  a 
quel  tempo  era  implicato  nella  guerra  persiana  non 
potè  respingere  gli  Slavi  e indusse  il  chan  degli  Avari 
ad  assalirli.  Onde  U potere  degli  Siavi  fu  distrutto, 
cd  essi  dovettero  sottoporsi  al  chan.  Militarono  dipoi 
nelle  guerre  del  nuovo  loro  signore  , e i Greci  ne 
sperimentarono  ii  disperato  valore,  allorché  gli  Avari 
assediarono  Costantinopoli  nel  629 , nella  quale 
occasione  poco  mancò  che  gli  Slavi  prendessero  la 
città  d’assalto.  — Gli  Slavi  stanziali  presso  il  Baltico 
erano  liberi  intantochè  i loro  fratelli  del  mezzodi  si 
trovavano  sotto  il  giogo  degli  Avari.  Ma  questo  giogo 
fu  finalmente  scosso  dagli  Slavi  della  Boemia  i quali 
sollevaronsi  contro  i loro  oppressori  e li  sconfissero 
sotto  il  comando  di  un  capo  detto  Samo,  che  fu  eletto 
re  dai  riconoscenti  suoi  compaesani.  Liberatisi  dal 
dominio  degli  Avari,  non  tardarono  ad  allargare  le 
loro  possessioni.  Nel  settimo  secolo , dopo  di  aver 
fatto  alleanza  coll’  imperatore  di  Costantinopoli»  en- 
trarono nell'llliria,  e cacciatine  gli  Avari,  fondaronvi 
nuove  colonie  sotto  il  nome  di  Slavoniao  Schiavonia, 
Croazia,  Servia,  Bosnia  e Dalmazia.  I Greci  impe- 
ratori protessero  i loro  stabilimenti  nelle  imperiali 
province  ; ed  essi  ne  avevano  sullo  Slrìmone  nella 
Tracia  , nel  dintorni  di  Tessaloniea  e nella  Mesìa  , 
oggi  Bulgaria.  Molti  Slavi  si  stabilirono  nel  Pelopon- 
neso, e moltissimi  passarono  nell'Asia  e stabilironsi 
nella  Rilinia  e in  altre  provinole  (*).  — D’allora  in 
poi  gli  Slavi  non  sono  più  storicamente  conosciuti 
sotto  questa  generale  denominazione,  ma  continuarono 
ad  aver  gran  parte  negli  affari  politici  sotto  le  varie 
appellazioni  con  cui  si  distinguono  le  nazioni  appar- 
tenenti a questa  schiatta  , come  di  Polacchi , Russi, 
Boemi,  cec.  — I costumi,  la  religione  e la  lingua  della 
razza  slava  si  caratterizzano  tuttora  per  una  somi- 
glianza, a cori  dir,  di  famiglia,  che  si  conserva  nelle 
varie  nazioni  provenienti  del  medesimo  ceppo,  non 
ostanti  le  modificazioni  prodotte  nelle  rispettive  na- 
zioni da  circostanze  locali  e da  storici  avvenimenti, 
-r— Procopio  (Ih  Bello  <ioth.  in)  dà  le  seguenti  notizie 
intorno  agli  Slavi  : « Gli  Slavi  e gli  Anti  non  obbe- 
discono ad  un  solo  signore  , ma  vivono  sotto  un 
governo  democratico.  Quindi  è ehe  tra  di  loro  sono 
comuni , e i guadagni  e le  perdite  e tutte  le  altre 
procedono  d’ima  medesima  guisa.  Hanno  per  dio  e 
signore  di  tutta  la  loro  nazione  il  facitore  del  tuono 
a)  quale  offrono  buoi  e altri  sacrifizii  d’ogni  maniera . 
Non  riconoscono  il  fatto  e non  ne  ammettono  nep- 
pure l’influenza  nelle  cose  umane,  e quando  per  In- 
fermità od  altro  temono  una  morte  vicina,  votano  a 

(*)  lo  quel  torno  cominciò  a diffondersi  il  cristianesimo 
Ira  gli  Siati  ■ e il  serio  sinodo  di  Costantinopoli  (080)  an- 
novera gli  Mavì  tra  le  nazioni  cristiane 


dio  qualche  sanguinoso  sagrifizio  per  la  loro  saliste*, 
e scampati  di  pericolo,  recano  la  loro  salvezza  all’ef- 
ficacia del  voto.  Adorano  anche  le  ninfe  fluviali  e 
alcune  altre  divinità,  a cui  offrono  sag  riti  rii.  facendo 
nello  stesso  tempo  loro  indovinamenti.  Abitano  in 
miserabili  capanne  (*),  divise  le  uno  dalle  altre  « e 
cambiano  spesso  dimora.  Nelle  battaglie  molti  dì  essi 
combattono  a piedi,  non  d’altro  armati  che  di  pic- 
cola targa  e di  lancia.  Non  portano  armatora  di  sorta, 
e non  hanno  nè  camicia,  nè  pallio;  ma  incontrano  H 
nemico,  coperti  soltanto  i fianchi  di  brache.  Parlano 
tutti  il  medesimo  barbaro  linguaggio  e non  differi- 
scono molto  nell’esterno.  Non  mollo  bianca  è la  loro 
carnagione,  nè  biondi  nè  neri  i capelli,  ma  di  colora 
oscuro.  Come  i Massageti,  essi  menano  vita  rozza  e 
vagante  , e sono  sempre  sucidi.  Non  sono  d’ animo 
nè  malizioso,  nè  fraudolento,  e in  molte  cose  con- 
servano , insieme  colla  semplicità  , le  maniere  degli 
Goni.  Anticamente  gli  Slavi  ed  Anti  avevano  il  me- 
desimo nome,  e chiama vansi  Spori,  forse  perchè  vi- 
vono sparsamente  (sporaden)  in  capanno  isolate  ed 
occupano  perciò  gran  tratto  di  paese.  Occupano  i più 
le  sponde  più  rimote  del  Danubio  ; e,  secondo  alcuni, 
pascolano  1 loro  armenti,  vagando  d’aUorno  ».  Que- 
sta descrizione  ben  mostra  come  gli  Slavi  vivessero 
in  uno  stato  di  barbarie.  Essi  erano  assuefatti  a ogni 
sorta  di  fatica  e di  privazione,  come  pure  avvezzi  a 
tutti  gli  spedienli  della  vita  selvaggia;  qualità  che  li 
resero  formidabili  nemici  e preziosi  alleali  dei  Greci. 
Erano  rapaci  come  tutte  le  tribù  selvagge,  ma  la 
crudeltà  onde  sono  accusati  si  può  attribuire  in  parte 
alla  provocazione  dei  Greci  che  spesso  trattavano 
assai  barbaramente  i vinti  nemici.  Pur,  nonostante 
quel  loro  stato  di  barbarie,  essi  davano  prove  di  no- 
bilissime virtù  c di  una  mitezza  di  carattere  senza 
esempio  anche  presso  le  incivilite  nazioni  de’  tempi 
nostri.  Secondo  l'imperatore  Maurizio,  essi  trattavano 
i prigionieri  con  grande  umanità,  e in  luogo  di  tenerli 
in  servitù,  come  usavasi  presso  le  altre  nazioni,  vi 
fissavano  sempre  un  limite  e lasciavano  loro  la  scelta 
o dì  pagare  un  riscatto  e tornarsene  a’  suoi , o di 
rimanere  con  essi  come  liberi  ed  amici.  Presso  di 
loro  il  forestiero  era  ben  accolto  c trattato  ospital- 
mente. Il  padrone  di  casa  era  mallevadore  all'Intiera 
sua  nazione  della  salute  del  forestiero  a cui  egli  dava 
ricetto;  e quegli  che  non  aveva  tenuto  salvo  da  in- 
giuria il  suo  ospite,  s’attirava  addosso  la  vendetta  dei 
vicini.  La  fedeltà  matrimoniale  delle  mogli  e dei 
mariti  slavi  viene  lodata  a ciclo  dagli  scrittori  fore- 
stieri. Le  mogli  erano  vere  schiave  , come  avviene 
generalmente  presso  le  nazioni  non  civilizzate  ; e la 
vedova,  giusta  il  costume  indiano,  ardeva»  sopra  lo 
stesso  rogo  che  il  marito,  avendo  per  vitoperavole  il 
sopra  vivergli.  Si  vuol  pure  che  un  padre  slavo  potesse 
uccidere  una  figliuola  neonata  se  già  fosse  sopraca- 
rico di  famiglia,  ma  non  avrebbe  potuto  togliere  la 
o i;  ■*  : oR.uriI- jl  sui  v 

(*)  Nolisi  che  Erodo  lo  (iv  c.  110)  parla  di  uo  popol^obn 
chiama  Boudini  sella  Sarroazia,  ch’egli  non  eolloc^  Tra  le 
tribù  scitiche.  Ora  butfij  nello  slavo' antico,  accendo 
rjk,  significa  capanna  di  legnar  “ r v'  ‘*l 
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vita  ad  un  figliuolo;  e die  i figliuoli  polissero  niel- 
lerò a morie  i loro  genitori  quando  questi  non  erauo 
più  die  un  peso.  La  principale  loro  occupazione  era 
ragricoltura.  Pare  cho  avessero  qualche  cognizione 
delle  arti  ed  erano  appassionatissimi  della  musica.  Il 
più  antico  slromcnlo  musicale  degli  Slavi  è una  spe- 
do di  lira  detto  gusla  di'  è tuttora  in  uso  presso 
alcune  nazioni  di  questa  razza.  — Quantunque  gii 
schiavi  che  apparvero  sui  confini  del  greco  impero 
fossero  rozzi  e non  inciviliti,  quelli  però  che  erano 
stanziati  sulle  spiagge  meridionali  del  Baltico,  ave- 
vano delle  città  e godevano  dei  vantaggi  di  un  con- 
siderevole commercio.  Le  loro  principali  città  erano 
Arcona,  nell'isola  di  Riigen  , che  conteneva  il  più 
celebre  tempio  del  loro  culto,  e Vineta,  posta  sulla 
foce  ddl'Oder.  Adamo  di  Brema  il  quale  scrisse  nel 
4067  e llelmold,  dicono  che  tutti  gli  Slavi  erano 
Idolatri,  ma  che  niuna  nazione  era  più  di  essi  ospi  • 
tale  ed  onesta  ; che  la  forma  originale  dd  loro  go- 
verno era  democratica  ; che  i padri  di  famiglia  ave- 
vano grande  autorità  sulle  mogli  e sulla  prole;  celie 
talvolta  si  radunavano  per  consultare  intorno  agli 
affari  della  repubblica.  Coll’andar  del  tempo  e forse 
anco  pei  bisogni  nati  in  seguito  al  loro  contatto  con 
nazioni  più  incivilite  , gli  Slavi  introdussero  fra  di 
essi  autorità  e capi  permanenti.  Formaronsi  aristo- 
crazie o di  capi  militari  o delle  persone  più  ricche 
ed  accorte  a cui  venne  fatto  di  trarre  a sé  un'auto- 
rità ereditaria.  Molli  comuni  slavi  passarono  sotto  il 
governo  di  capi  o sovrani  ereditarii  ; altri  eleggevansi 
capi  a vita;  mentre  molti  ritennero  la  primitiva  fonila 
democratico , alquanto  modificala  dalle  circostanze. 
1 capi  slavi  si  chiamavano  Kralj,  che  vuol  dire  ro. 
Oggi  si  adopera  Kniaz , che  vuol  dire  principe  ; Bojeur, 
guerriero,  da  Boi,  guerra,  Voivoda,  condottiero  d’ar- 
mata, da  f-oi,  soldati  e Vod,  guida;  Pan,  in  polacco 
e ceskio.  signore  ; su  pan,  capo  di  un  distretto  (xupa). 
Tutte  queste  dignità,  cosi  ereditarie  come  elettive, 
non  importavano  punto  assoluta  autorità  c le  persone 
che  le  occupavano  erano  sempre  soggette  alla  volontà 
del  popolo  il  quale  decideva  delle  cose  pubiiebe  nelle 
assemblee  che  tenevansi  all’aperto  c che  si  chiama- 
vano vitella  o ricche,  dal  polacco  trire,  e dal  serbio 
vjrchu'  (consiglio).  È certo  che  la  religione  degli  an- 
tichi slavi  era  diversa  da  quella  delle  nazioni  teuto- 
niche, ma  forse  era  mescolala  con  quella  dei  Lituani. 
Le  notizie  meno  antiche  che  si  abbiano  intorno  agli 
idoli  ed  aviti  pagani  degli  Slavi  sono  quelle  dateci 
dai  missionarii  tedeschi  i quali  ebbero  occasione  di 
osservare  gli  Slavi  della  costa  baltica  od  almeno  eb- 
bero notizie  in  proposito  da’  testimonii  oculari  coinè 
le  notizie  che  se  ne  trovano  in  alcuni  autori  scandi- 
navi.— Secondo  le  dette  autorità,  adunque  gli  Slavi 
dei  Baltico  riconoscevano  due  principii,  ano  del  bene 
e l’altro  del  male.  Il  primo  chiamavasi  Buio  Bmj 
ossia  il  dio  bianco,  dal  quale  procedeva  tutto  ciò  che 
v'ha  di  buono  ; e l’altro  era  detto  Czemi  Bog  ossia 
il  dio  nero , il  quale  era  la  causa  di  tutto  il  male. 
Quest'ultimo  veniva  rappresentato  in  forma  di  un 
icone.  Il  più  celebre  idolo  slavo  il  cut  tempiosi  tro- 
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vava  ad  Arcona,  era  SwutoWd,  da  Siteti  t*aulo)  e vid 
(vista)  che  però  altri  derivano  dal  sanscrito  waUavid’a*, 
(luminoso).  Era  tenuto  in  grau  venerazione  dagli 
Slavi,  e liti  anco  i re  di  Danimarca  che  allora  profes- 
savano il  cristianesimo,  gli  mandavano  spesso  delle 
offerte.  Quest'idolo  rappresentata  un  uomopiù  grande 
del  naturale,  vestilo  di  un  abito  corto  di  vario  piuto 
legno.  Aveva  due  petti  e quattro  Leste.  Stava  ritto 
in  piedi,  in  una  mano  teneva  un  arce  e nell' altra 
un  corno  che  ad  ogni  anuo  in  una  solenne  occasione 
veniva  riempito  di  vivande.  Presso  l'idolo  erano  col- 
locate, come  a lui  appartenenti,  una  briglia  ed  uua 
sella  e una  spada  riccamente  ornata  d'argento.  La  sua 
festa  si  celebrava  in  un  certo  giorno  dopo  la  ricolta, 
nella  quale  occasione  il  sacerdote  presentava  alla 
moltitudine  adunata  il  corno  clic  l’ idolo  teneva  iti 
mano  e dal  decrescere  che  aveva  fatto  il  liquido  ver- 
satovi dentro  nell'anno  anteriore,  si  pronosticava  il 
risultato  della  vegnente  ricolta.  Le  vivande  del- 
l'anno passato  versavansi  ai  piedi  dell'idolo  e si  tor- 
nava ad  empiere  il  corno,  con  appropriate  cerimo- 
nie e preghiere.  11  restante  della  giornata  si  spen- 
deva in  banchettare;  e in  quel  giorno  la  temperanza 
era  tenuta  per  peccalo  e come  atto  di  divozioue  il 
mangiare  ed  il  bere  eccessivamente.  — Al  lempip  di 
quest’  idolo  gli  Slavi  pagavano  una  tassa  e davangli 
una  terza  parte  del  bollino.  Eranvi  pure  trecento 
cavalieri  appartenenti  all’idolo  i quali  depositavano 
uel  suo  tempio  tulle  le  prede  ch’essi  facevano.  Que- 
sti \ arii  donativi  adoperavano  ad  ornare  il  tempio  e 
depositavano  nel  tesoro  cho  conteneva  uu  gran  nu- 
mero di  casse  ripiene  di  monete,  di  ricchi  drappi  e 
d'altre  cose  preziose,  tra  pur  consacrato  a questo 
idolo  un  cavallo  bianco  il  quale  veniva  condotto  e 
cavalcalo  soltanto  dui  sacerdote.  (ili  Slavi  credevano 
che  talvolta  il  dio  montasse  su  questo  cavallo  per 
combattere  contro  i nemici  della  loro  fedo;  e il  suo 
camminare  col  destro  o col  sinistro  piede  sopra  lance 
collocate  in  terra  decideva  le  più  importanti  imprese. 
Il  tempio  di  Svialovid  fu  distrutto  nel  duodecimo 
secolo  da  Waldemar  , re  della  Dauimarea.  Alcuni 
cronisti  tedeschi  pensano  che  Svialovid  fosse  lo  stesso 
che  s.  Vito,  che  gli  Slavi  adottarono  a loro  proiet- 
tore dopo  di  aver  inteso  parlare  de’ suoi  grandi  mira- 
coli ; ma  questo  è evidentemente  un  errore  fondato 
sulla  somiglianza  de’  nomi. — Vi  erano  ancora  parec- 
chie altre  divinità  adorale  dagli  Slavi  pagani,  corno 
Porenul  il  cui  idolo  aveva  quattro  facce  c una  quinta 
sul  petto,  e che  si  vuole  fosse  il  dio  delle  stagioni 
(poro,  stagiono);  Pravit  dio  della  giustizia  , da  Prav 
(diritto)  rappresentato  con  cinque  mani  ; Bughevit, 
considerato  come  il  dio  della  guerra , il  cui  idolo 
aveva  sette  facce,  sette  spade  sospese  allato  e un’ot- 
tava in  mano.  Tutti  questi  tre  dei  erano  nell’isola 
di  Hùgen,  ultimo  asilo  dell’idolatria  slavica.  Ziemina 
da  Ziemliu  (terra)  era  la  dea  della  terra;  Lada  (da 
Lode,  russo,  armonia,  accordo,  amicizia)  quella  dei 
piaceri , la  loro  Venere  ; koreha  il  loro  Bacco  (da 
horczak  polacco,  indicante  tazza,  coppa);  ha  Qn  te- 
diano I j va)  la  divinità  della  vita  e Morena  (in  indiano 
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11  ara  uà)  quello  della  morte  (io  serbio  izradili.  uscir 
fuori,  sorgere  e »»ionf(i  rifinire,  ammazzare,  ecc.). 
Questo  ragguaglio  delle  divinità  slave  si  fonda  come 
già  dicemmo  sulle  relazioni  di  scrittori  che  avevano 
veduto  eglino  stesso  quegli  idoli  o n’  avevano  notizia 
per  udita.  I soli  genuini  monumenti  dell’  idolatria 
slavica  che  siano  pervenuti  inaino  a noi , sono  gii 
ìdoli  dissotterrati  sullo  scorcio  del  xvu  secolo  nel 
villaggio  di  Prillwiu,  sulle  sponde  del  lago  Tolleniz, 
nel  territorio  del  Mecklenburg.  Si  vuole  che  questo 
villaggio  occupi  il  sito  della  diti  slava  di  Retra  che 
fu  distrutta  dai  Sassoni  alla  metà  dd  xn  secolo,  ed 
era  celebre  pe’suoi  templi  ed  idoli.  Questi  archeo- 
logici tesori  si  rimasero  ignorati  dai  dotti  fino  al 
1771  quando  il  Masch,  espellano  del  duca  del  Meklen- 
burg,  ne  publicò  una  descrizione  con  stampe.  Queste 
anticaglie  furono  trovate  in  due  vasi  di  metallo  che 
si  vuole  servissero  per  sagrifizii  e ch'erano  collocate 
in  modo  da  far  coverchio  l’ una  all'  altra.  Vi  erano 
intagliate  di  sopra  parecchie  iscrizioni,  uia  sventu- 
ratamente essi  furono  fusi  tutti  c due  pel  gillo  di 
uua  campana  avanti  che  fossero  esaminate  da  persona 
atta  a giudicare  di  qu|lle  iscrizioni.  Il  contenuto  di 
questi  vasi  non  consisteva  soltanto  in  idoli,  ma  anche 
di  varii  oggetti  adoperati  ne’ sagrifizii.  Questi  oggetti 
sono  tutti  di  rame  con  maggiore  o minore  mesco- 
lanza d’argento.  La  maggior  parte  di  essi  hanno 
iscrizioni  in  caratteri  runici  ; ma  uno  che  porta  gli 
attributi  dell’autunno,  ha  la  greca  iscrizione  di 
OI1APA.  La  maggior  parte  di  questi  idoli  porta 
nomi  slavici,  come  Radegast,  Czerni-Rog,  Zibag,  ecc. 
( Bog  in  slavo  significa  dio)}  ma  varii  di  essi  hanno 
nomi  lituanici  e debbono  appartenere  ad  idolatri 
lituani  e prussiani  che  probabilmente  cercarono  rico- 
vero presso  gli  Slavi  fuggendo  dai  comuni  loro  ne- 
mici, i cristiani.  Cosi  gl’idoli  slavici  come  i lituanici 
corrispondono  alle  descrizioni  datene  dagli  antichi 
cronisti.  Le  divinità  slave  hanno  comunemente  più 
di  un  capo;  e molle  di  esse  hanno  su  qualche  parte 
del  corpo  od  una  faccia  umana,  significante  il  buon 
principio,  od  una  lesta  di  leone  denotante  il  cattivo 
principio.  Molte  hanno  pure  sopra  di  esse  la  figura 
di  uno  scarabeo,  segno  d’origine  egiziaca.  General- 
mente non  sono  che  della  lunghezza  di  qualche  pol- 
lice.—Le  principali  divinità  slave  rappresentate  da 
questi  idoli  sono  Radegast,  con  testa  di  bone,  sor- 
montata da  un  uccello;  Woda  , rappresentato  cogli 
attributi  del  guerriero,  forse  l odino  scandinavico,  ecc. 
— Questi  monumenti  dell’idolatria  slavica  presentano 
un  ampio  campo  alle  investigazioni  e provano  che 
la  .nazione  , al  di  cui  religioso  culto  si  riferiscono, 
non  era  affatto  ignara  delle  arti.  Egli  è difficile  rac- 
certare se  le  divinità  d’origine  lituanica  e scandi  na- 
vica, che  erano  straniere  agli  Sfavi,  fossero  da  questi 
adottate  o solo  vi  trovassero  asilo  insieme  coi  loro 
cultori  quando  questi  sgombrarono  il  loro  paese  dinanzi 
ai  progressi  del  cristianesimo.  — Gli  Slavi  orientali 
adoravano  Perun  o il  dio  del  tuono  ; Voios,  da  noi, 
russo  ed  illirico  (bue)  il  dio  degli  armenti  ; Koleda, 
fi  dio  delle  feste,  la  cui  festa  celebra  vasi  ai  94  di 


dicembre,  ed  è singolare  che  ancora  oggidì  in  Polo- 
nia, Boemia,  Serbia  ed  lliiria  si  dà  il  nome  di  kofedtt 
alla  strenna  o mancia  del  capo  d’anno;  Rapalo  i 41 
dio  delle  messi,  da  kopacs  (vangare),  al  quale  si  face- 
vano sacrifizii  addì  93  di  giugno,  ond’é  che  in  molte 
parli  della  Russia  e della  Polonia,  San  Giovanni,  fa 
cui  festa  cade  in  quel  giorno,  è detto  Giovanni  Ra- 
pala. Ditmar , scrittore  tedesco  , pretende  che  gH 
Slavi  pagani  non  credessero  nell’immortalità  del- 
l’anima;  ma  quest’asserzione  resta  impugnata  dal 
varii  costumi  e cerimonie  che  essi  osservavano  pel 
riposo  degli  estinti.— Nel  nono  secolo  gli  Sfavi  occu- 
pavano gran  parte  dell’  Europa  orientale.  Del  mar 
Nero  essisi  distendevano  lungo  il  Danubio  e all’ovesl 
di  questo  fiume  sino  alle  piagge  dell’ Adriatico,  ocra-* 
pando  le  antiche  province  romane  della  Patmoufa , 
della  Dacia,  dell'Illirico  e della  Dalmazia.  Dalla  perle 
settentrionale  dell’Adriatico  confinante  col  Tirolo  • 
colla  Baviera,  i stanziamenti  degli  Slavi  ghignavano 
lino  alla  parte  superiore  dell'  Elba  ed  occupavano  il 
paese  che  è tra  questo  fiume  e il  Seal , come  pure 
tutta  la  destra  sponda  dell’  Elba,  stendendosi  «ulte 
spiaggia  meridionale  del  Baltico , dal  Gìnlfand  Suo 
all’ imboccatura  della  Vistola.  Da  questo  fiume  (sé 
ne  togli  fa  costa  del  Baltico  abitata  da  un’altra  rana) 
gli  Slavi  erano  sparsi  sopra  tutto  il  paese  che  è Un 
esso  fiume  e il  Danubio.  E perciò  occupavano  i pam! 
che  ora  formano  la  maggior  parte  de'dominiiaostriMf, 

Icioè  l'Ungheria,  le  provincie  confinanti  coll'Italia  » 
col  Tirolo,  la  Boemia  e fa  Moravia,  gran  parte  della 
Sassonia,  la  Marca  di  Brandeburgo,  fa  Silesia,  fa  Po- 
me  rama  e l’isola  di  Rùgen  a coi  vuoisi  aggiungerò 
il  territorio  ohe  formava  l’antica  Polonia  e gran  porte 
dell’odierno  impero  russo.  La  popolazione  alava  delta 
Pomerania , del  Mecklenburgo  , deU'isofa  di  RBgeaV 
della  Marca  di  Rrandeborgo  e della  Sassonia,  solfa 
destra  sponda  dell'Elba  , o fu  sterminata  o si  è tal- 
mente intedescata  che  l’antica  lingua  ha  ceduto  del 
tutto  al  tedesco  ; ma  vi  sono  delle  prove  che  lo  slavo 
sì  adoperò  ne' documenti  officiali  del  paese  dintorno 
a Lipsia  fino  al  principio  del  xxv  secolo.  1 nomi  di 
molle  città  e villaggi  situate  in  quelle  parti  della 
Germania  sono  evidentemente  di  origlile  slavica.  *1 
Le  nazioni  slave  tuttora  esistenti  sono  fa  seguenti: 
I.  I Ceski  che  abitano  fa  Boemia  e fa  Moravia,  fa 
Slovachia  nell’  Ungheria  ed  in  alcuni  luoghi  della 
Silesta. 

9.  I Polacchi  che  abitano  il  territorio  dell’antica 
Polonia,  della  Silesia  e della  Prussia,  iew  sfai  o U 
5.  I Moscoviti  , Moscati  o Gran  Russi , che  sono 
in  gran  parte  Fieni  slavizzati,  giacche  il  celebre  cro- 
nista di  Kiew  (4446)  asserisce  che  i Moseati  non 
erano  Siavi,  sebbene  parlassero  un’idioma  sfavo;  od 
una  parte  sono  Tatari  o Mongolli  slavizzati.  Osetorn 
abitano  le  provincie  nordico-orientali  delta  Rustia 
europea.  ' »•**»«■■**<  ut  tanno 

*.  1 Russini  o Ruteni  che  si  distinguono  affatto 
dai  Gran  Russi  o Moscoviti , si  dividono  in  Piceoti 
Russi  che  abitano  le  antiche  province  polacche  dell' 
Ucrania,  della  Podolia,  c della  Vo  lima,  ora  incorporate 


colia  Russia,  una  parte  del  regno  della  Polonia  della  Gal- 
ligia  o Polonia  austriaca,  e alcune  parti  dellTngheria 
Settentrionale;  e i Kusniaci  o Russi  bianchi  che  abi- 
tano una  parte  della  Lituania  e principalmente  le  pro- 
vince di  Mohilof  e di  Witepsk  che  furono  Requisiate 
dalla  Russia  al  primo  smembramento  della  Polonia, 
fattosi  nel  1773,  come  pure  una  parte  del  governo 
di  Smolensk. 

»f-&.  I Croati  che  abitano  la  parte  ostro-occidentale 
dell' Ungheria. 

Gl’  nitrii  che  abitano  le  province  austriache 
Ca riozia,  della  Carniola  e della  Dalmazia. 

1 Serbi»  che  abitano  la  Serbia  , acciò  possano 
aggiugnersi  i Montenegrini  o Gernogori  ed  i Bos- 
niaci. 

. S.  1 Bulgari  delia  Turchia,  di  cui  una  parte  ab- 
bracciarono il  maometunismo,  mentre  altri  profes- 
sano la  religione  cristiana  conforme  alla  Chiesa  orien- 
tale. Questi  non  sono  di  origine  slava,  ma  provengono 
dal  Volga,  (da  cui  presero  il  nome  di  Volgari,  Bul- 
gari) e si  è all'epoca  della  introduzione  del  cristia- 
nesimo fra  loro  che  si  slavizzarono. 

& 1 Wendi  che  abitano  la  Lusazia  e la  cui  sede  è 
a 20  miglia  incirca  da  Dresda. 

Lingna  Slava.  — Già  si  è notato  come  Procopio  il 
quale  descrisse  gli  Slavi  del  quinto  secolo,  dice  che 
essi  e gli  A nti  usavano  il  medesimo  linguaggio  e lo 
stesso  trovasi  detto  degii  Slavi  dell’ottavo  secolo  da 
Sminando,  lo  storico  di  Carlomagno.  È però  impos- 
sibile l'ammettere  la  perfetta  universalità  di  una  me- 
desima lingua  presso  una  razza  composta  di  tante 
tribù  e diffusa  per  si  gran  tratto  di  paese.  Sebbene 
in  quelle  età  fosse  assai  meno  numerosa,  la  testimo- 
nianza de’summentovati  scrittori  i quali  non  ci  hanno 
trasmesso  alcun  monumento  della  lingua  slava  e 
probabilmente  non  l’ intendevano  , non  può  avere 
alcuna  autorità  se  non  per  provare  che  tutti  gli  Slavi 
i quali  erano  divisi  in  varie  tribù  o nazioni,  potevano 
intendersi  tra  di  loro.  La  verità  del  qual  fatto  non 
può  revocarsi  in  dobbio,  giacché  non  ostante  il  corso 
di  più  secoli,  durante  i quali  molte  nazioni  Slave 
rimasero  totalmente  divise  da  varie  popolazioni  af- 
fini, e sono  vìssuto  in  continuo  contatto  con  molte 
nazioni  di  razza  afelio  eterogenea,  I loro  rispettivi 
dialetti  conservano  una  grandissima  somiglianza  tra 
di  loro,  tantoché  uno  Slavo  che  abili  le  spiagge  del 
Mare  Ghiacciato  può  spesso  intendere  la  lingua  di 
coloro  che  dimorano  sulle  coste  dell’Adriatico.  Que- 
sto fatto  viene  inoltre  corroborato  dalla  circostanza 
che  i monumenti  delie  varie  lingue  slave,  quantun- 
que scritti  varii  secoli  addietro,  presentano  una  so- 
mighaoza  tra  di  loro  assai  maggiore  di  quello  che 
non  si  osservi  tra  le  medesime  lingue  ai  giorni  no- 
stri; fatto  che  si  può  riconoscere  ugualmente  nello 
lingue  scandinave  ed  anche  io  quelle  romanze. 
Ondechè  possiamo  conchiudere  che  ad  un  qualche 
periodo  di  tempo  ignoto  lutto  la  razza  slava  adope- 
rava oca  medesima  lingua,  la  quale  incominciò  a 
spartirsi  in  varii  dialetti  nello  stesso  tempo  che  quella 
razza  , trescando  di  numero  , cominciò  a dividersi 


in  varie  tribù,  e thè  le  differenze  di  questi  dialettj 
crebbero  proporzionatamente  a mano  a mano  éhè  le 
circostanti  tribù  che  li  parlavano  si  straniarono  mag- 
giormente le  une  dalle  altre  per  cagioni  fisiche,  po- 
litiche e religiose.  La  lingua  slava  fu  riconosciuta 
spettare  al  ceppo  linguistico  sanscrito,  come  lo  pro- 
varono ad  evidenza  i lavori  filologici  di  francesi,  te- 
deschi ed  inglesi  e sovratutti  la  grammatica  compa- 
rata delle  lingue  indo-europee  del  celebre  Bopp.  La 
più  antica  lingua  slava  che  siasi  scritta  è quella  in 
cui  i Santi  fratelli  Cirillo  e Melodio  di  TessalonT&i 
tradussero  la  Sacra  Scrittura  nel  nono  secolo  e che 
doveva  essere  i(  dialetto  degli  Slavi  che  abitavano 
sulle  sponde  del  Danubio.  Questa  traduzione  era 
stata  fatta  da  quella  dei  Settanta , e In  un  alfabeto 
introdotto  dai  volgarizzatori  e modellato  sul  grecò, 
ma  accresciuto  di  alcune  lettere  cavate  dall’armeno,' 
dal  copto  e dall’ebraico  (u.  Ctrilliàso  alfabeto).  Quan- 
tunque però  si  adottasse  questo  nuovo  alfabeto  pér 
la  traduzione  della  Scrittura  Sacra,  non  è già  da  cre- 
dersi che  prima  della  loro  conversione  al  cristiane- 
simo gli  Slavi  fossero  del  tutto  ignari  dell' oso  delle 
lettere;  e in  fatto  le  cronache  boemiebe  parlano  di 
tavole  legislative  (dnki  pracudatne)  del  settimo  secolo 
(Palatxkv,  Getchichte  con  BShmm , voi.  i.  p.  (82). 
L'antico  nome  slavo  di  mago  (Czarownik)  che  vuol 
dire  persona  che  s’ occupa  di  libri  neri , fa  credere 
che  gli  antichi  maliardi  slavi  facessero  uso  di  certe 
scritture  nell’operare  ì loro  incantamenti.  Martino 
Gallo  parla  di  cronache  polacche  anteriori  all’intro- 
duzione del  cristianesimo  che  furono  distrutte  da 
missionari!  cristiani.  Pitmar  di  Mersebnrg , il  quale 
fiori  neli’undecimo  secolo,  afferma  positivamente  che 
sopra  grido)!  slavi  erano  delle  iscrizioni,  asserzione 
pienamente  confermata  dalla  scoperta  de’monuroenti 
dell’antico  cullo  slavo  trovati  a Prillivi tz.  Vero  è 
che  le  summentovate  iscrizioni  erano  rune  tolto  dagli 
Scandinavi  e una  di  esse  era  greca;  il  che  potrebbe 
indurre  a credere  che  gli  Slavi  adoperassero  carat- 
teri forestieri;  ma  esse  mostrano  ad  ogni  modo  che 
gli  Slavi  non  erano  ignari  dell’arte  della  scrittura. 
— La  conversione  degli  Slavi  ostro-orientali  operata 
dai  gred  rnissionarii  tornò  assai  favorevole  alla  loro 
lingua  nazionale  in  quanto  la  Chiesa  orientale  lisciò 
ad  essi  l’uso  della  lingua  vernacolare  nella  celebra- 
zione de’sacri  riti,  in  luogo  d’introdurre  il  latino 
come  faceva  la  Chiesa  occidentale.  La  maggioranza 
degli  Slavi  fu  convertita  principalmente  pefr  dpqé*' 
di  Cirillo  e Metodio.  Già  fin  dal  settimo  secolo  s’éràno 
convertiti  al  cristianesimo  molti  Slavi,  seguaci  della 
Chiesa  orientale;  e tra  questi  dovevano  esseréfhHftì- 
cipalraenle  quelli  ch’eransl  stanziati  tra  1 confini  dèi 
j greco  imperio  mentre  quali!  che  erano  fuori  di  essi 
confini,  si  rimasero  In  totale  stato  di  idolatria,  o non 
se  ne  convertivano  se  non  pochi.  Fra  gli  Steli  Slavi 
•dì  quel  tempo  , il  più  importante  era  quello  deflh' 
Gran  Moravia  che  però  non  è da  confondere  eofl’o- 
dierna  provincia  di  questo  nome.  Essa  abbracciavi 
gran  parte  dell'Ungheria  e alcuni  paesi  adiacenti  è 
1 fu  convertito , ma  questo  sembra  più  nominalmente 


che  realmente,  intorno  a!  principio  del  nono  secolo, 
dai  missionari!  d’occidente;  giacché  le  memorie  pon- 
tificie provano  che  la  Moravia  intorno  aII’880-930 
era  sotto  l’ autorità  spirituale  dell’  arcivescovo  di 
Passavia.  Nestore  monaco  di  Kiew,  uno  dei  più  antichi 
cronisti  slavi , dico  nella  celebre  sua  Letopis  che  i 
principi  della  Moravia  mandarono  intorno  all’  863  , 
un  messaggio  al  greco  imperatore  Michele,  annnn- 
ziandogli  coinè  il  loro  paese  era  battezzato  ma  come 
non  avevano  maestri  che  insegnassero  al  popolo  c 
pel  popolo  traducessero  ì libri  sacri  e perciò  lo  pre- 
gavano di  inandarvi  persone  che  fossero  atte  a tale 
uffizio.  Acconsenti  l’imperatore  e mandò  loro  i due 
fratelli.  Costantino  più  conosciuto  sotto  il  sno  nome 
monastico  di  Cirillo  e Mctodio,  ragguardevoli  per 
dottrina  e per  pietà  e versatissimi  nella  lingua  slava. 
Giunti  che  furono  nella  Moravia,  questi  missionari! 
tradussero  le  scritture  o una  parte  di  esse,  nello 
slavo  del  paese  ; inventarono  anco  le  lettere,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  alfabeto  ciritliano,  le  quali  si 
adoperano  tuttora  con  qualche  variazione  dagli  Slari 
che  seguono  i dogmi  della  Giiesa  orientale  c che 
adoperano  nella  celebrazione  de’sacri  riti  lo  stesso 
idioma  9lavo  in  cui  furono  tradotte  le  Sacre  Scritture 
c che  ora  è la  lingua  sacra  di  quelle  nazioni.  Ter- 
minata la  loro  versione,  Cirillo  c Mctodio  stabilirono 
il  culto  in  lingua  vernacolare,  fondarono  scuole  c 
ordinarono  quanto  credettero  necessario  a promuovere 
la  religione  cristiana.  Nò  a ciò  contenti,  portarono 
le  loro  fatiche  fuori  della  Moravia  c convertirono  la 
Boemia  (873).  Si  vuole  che  visitassero  anche  la  Po- 
lonia ed  é certo  che  quivi  molto  operarono  i loro 
discepoli. — Le  apostoliche  fatiche  di  Cirillo  e Mctodio 
ebbero  luogo  duraute  quelle  dispute,  tra  il  patriarca 
di  Costantinopoli  c il  romano  pontefice , le  quali 
partorirono  finalmente  lo  scisma  della  chiesa  greca. 
Fra  le  molte  cause  di  quelle  dispute,  non  fu  delle 
ultime  il  conteso  dominio  tra  Roma  e Costantinopoli 
sopra  quelle  novellamente  convertite  nazioni.  Cirillo 
c Mctodio  , quantunque  introducessero  tra  i nuovi 
lóro  convertiti  i riti  della  chiesa  orientale  e il  culto 
in  lingua  vemaculare,  riconobbero  però  la  supre- 
mazia del  papa  e non  quella  del  greco  patriarca 
come  apparisce  dall’approvazione  del  loro  procedere 
ch’essi  domanda  reno  od  ottennero  d a papa  Giovanni  vm 
dinanzi  al  quale  erano  stati  accusati  di  deviare  dal 
cammino  seguito  dal  romani  missionari!  nella  con- 
versione delle  nazioni  pagane.  — La  conferma  con- 
ceduta da  papa  Giovanni  vm  al  modo  di  culto  na- 
zionale introdotto  da  Cirillo  e Metodio  come  risulta 
dal  breve  di  quel  Pontefice  al  principe  Sviatopulch 
fu  dovuta  al  timore  che  i missionari! , in  caso  di 
rifiuto,  trasferissero  la  loro  obbedienza  da  Roma  a 
Costantinopoli,  anzìcbò  una  vera  approvazione  delia 
lingua  volgare  nel  divino  servizio,  principio  dalla 
Chiesa  occidentale  considerato  come  contrario  non* 
solo  all’unità  del  dogma,  ma  anche  alPonfforraità  del 
rituale:  c in  fatti  quantunque  alcuni  successori  di 
Giovanni  viu  acconsentissero  a quella  sla\a  forma  (li 
culto,  cercarono  però  sempre  di  abolirla  od  almeno 


di  limitarne  l’uso.  Questa  tendenza  divenne  anche  più 
forte  allorché  la  separazione  finale  tra  la  Chiesa  orien- 
tale e l’occidentale  rimosse  le  cause  chel’nftima  aveva 
per  conciliarsi  le  nazioni  che  stavano  ondeggiando  tra  le 
due  Chiese.  Roma  si  dichiarò  sempre  contraria  ad  ogni 
rituale  che  deviasse  da  quello  ch’essa  aveva  stabilito: 
negò  a Vratislav  re  di  Boemia  di  permettere  la  conser- 
vazione del  convento  greco-slavo  fondato  sul  monte  di 
Lagave  presso  Praga  da  S.  Procopio  (4030)  e il  concilio 
di  Salontc  in  Dalmazia  tenuto  nel  4060  proclamò  CI  riho 
eretico  e diabolica  invenzione  il  suo  alfabeto.  Il  regno 
della  Gran  Moravia  fu  distrutto  dagli  Ungàresl  pagani 
| intorno  alla  metà  del  decimo  secolo,  e la  slava  popo- 
lazione o si  fuggi  ad  altro  paese  abitato  dalla  propri* 
1 stirpe,  o si  rimase  sotto  il  giogo  de’vincitori,  i quali 
* avendo  abbracciato  il  cristianesimo  della  Chiesa  oc- 
cidentale, secondarono  gli  sforzi  pontifici!  relativa- 
mente al  culto  slavo.  Nella  Boemia  il  medesimo  culto 
lottò  per  qualche  tempo  contro  il  romano  rituale 
finché  nel  1094  fu  abolito  il  suo  ultimo  propugnacolo, 
il  convento  di  Sazava,  e i libri  slavi  furono  distrutti 
dai  zelanti  promotori  del  rituale  romano.  Nella  Po- 
lonia , dove  il  cristianesimo  fu  stabilito  nel  966  da 
sacerdoti  boemi,  quando  vi  prevaleva  tuttora  il  modo 
di  culto  nazionale  , e dove  il  cristianesimo  , anche 
prima  del  suo  finale  trionfo,  era  penetrato  in  parté 
dalla  Moravia  e dalla  Grecia,  lo  stesso  modo  di  culto 
lottò  per  qualche  tempo  contro  il  rituale  romano,' 
c pare  che  in  alcune  parti  durasse  fino  a!  quattordi- 
cesimo secolo. —Il  rituale  slavo  e l’uso  dell’alfabeto 
ciritliano  che  furono  soppressi  del  tutto  dal  culto  e 
dalle  lettere  latine  presso  gli  Slavi  che  seguirono  h» 
Chiesa  occidentale,  rimasero  in  pien  vigore  presso 
quelli  che  appartenevano  alla  Chiesa  orientale.  E 
questo  fu  il  caso  de’Serbii  c d’altri  Slavi  del  Danubio, 
della  popolazione  della  Moscovia  e di  molte  province 
della  Lituania  c della  Polonia,  il  rituale  slave  è Inol- 
tre usato  dai  romani  che  abitano  la  Moldavia,  la  Va- 
lachia , il  Ranato , la  Transilvania  e la  Bucovina , 
quantunque  la  loro  lingua  sia  derivala  dal  ialino  é 
non  abbia  accolto  se  non  pochi  vocaboli  slavi.  A 
varie  nazioni  slave  che  seguirono  da  principio  là 
Chiesa  orientale  e di  poi  Raccostarono  alla  Chiesa 
romana,  fu  conceduto  di  ritenere  la  liturgia  altri! 
e l’uso  delle  lettere  eirilliane.  1 più  antichi  mano- 
scritti scritti  colle  Ietterò  eirilliane  sono  il  Vangelo 
fatto  per  lo  Possadrik  (sindaco)  di  Novogorod  per 
nome  Ostromir  del  1936,  che  si  conserva  a Pietro  - 
burgo,  e uno  sbomik  ossia  collezione  di  scritti  reli- 
giosi dell’anno  4075  che  trovasi  a Mosca:  Un'Iscrizióne 
in  lettere  eirilliane,  che  conservasi  nella  Chiesa  di 
Kiew,  si  fa  risalire  al  regno  di  Vladimiro  il  Grande. 
La  prima  opera  che  siasi  stampata  con  questi  carat- 
teri è un  libro  di  preghiere,  intitolato  Oktoikh , eco? 
stampato  a Cracovia  da  Sw.  Feo!  nel  4*94  e la  prima 
bibbia  completa  fu  stampata  a Praga  nel  1*88.-* 
Oltre  all’  alfabeto  emiliano,  havvene  un  altro  ado- 
perato da  alcune  popolazioni  slave  della  Dalmazia 
e dell’  IRirit  che  dicesi  carattere  glagolito  (v.  Ai.tv- 
»rro  Tav.  x.  sotto  la  rubrica  Itlirico-Serviano  eoi! 
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non  esalta  appellazione)  e il  cui  uso  egualmente  che 
quello  della  liturgia  ip  lingua  slava  è stato  concesso  a 
queste  nazioni  dalla  romana  sede.  L’invenzione  di 
queU'altabcto  é stala  attribuita  a S.  Geronimo,  nativo 
della  Dalmazia  , ma  quest’  origine  delle  lettere  gla- 
golite  , probabilmente  inventata  affine  d’avere  l'ap- 
provazione di  Roma,  non  regge  dinauzi  alle  storiche 
indagini,  giacché  $.  Geronimo  visse  nel  quarto  secolo 
mentre  gli  Slavi  non  si  stabilirono  nella  Dalmazia 
prima  del  settimo  secolo.  Molli  dotti  Slavi  supposero 
che  l’alfabeto  glagolito  fosse  invenzione  comparati- 
vamente moderna  dovuta  ad  un  monaco  Dalmata 
per  nome  Niccolo  dì  Arbens  e non  fosse  altro  che  il 
cirilliaoo  travisato  per  mezzo  di  alcune  alterazioni 
e per  la  giunta  ili  superflui  ornamenti.  La  qual  opi- 
nione era  avvalorata  dalla  circostanza  che  il  più 
antico  monumento  de*  summenlovaii  caratteri  era 
un  salterio  scritto  nel  tredicesimo  secolo,  e perciò  la 
loro  invenzione  non  era  tenuta  per  più  antica  di 
quell'epoca.  In  favore  della  stessa  opinione  sembrava 
militare  il  fatto  che  solo  nel  1248  papa  Innocenzo  iv 
permise  l'uso  della  liturgia  slava  e di  quelle  lettere 
ebe  avevano  avuto  da  S.  Geronimo,  a quelle  nazioni 
che  le  avevano  sempre  ritenute.  Questa  teoria  in- 
torno all’  alfabeto  glagolito , che  fu  combattuta  da 
molli  dotti  Slavi,  è stala  recentemente  confutata  dal 
Kopilar , bibliotecario  dell’  imperiale  biblioteca  di 
Vienna , uno  de’  moderili  più  dotti  intorno  alle 
cose  slaviche.  Per  mezzo  di  uq  manoscritto  in  carat- 
teri gtagoliti,  egli  provò  che  questo  alfabeto  è con- 
temporaneo dell’alfabeto  emiliano  se  pure  non  è 
più  antico.  Questo  manoscritto  che  per  un  pezzo 
fu  riguardalo  come  autografo  di  S.  Geronimo,  è an- 
tichissimo e appartiene  al  conte  Cloz,  del  contorno 
di  Trento.  Gli  amanti  di  antichità  slaviche  possono 
consultare  l’ opera  di  Kopitar,  intitolata  Glagolita 
Cioizianut , ecc.  Vienna  1856.  — Si  è detto  che  la 
liturgia  slava  ooll’uso  de’  caratteri  glagolitici  fu  ap- 
provata da  papa  Innocenzo  iv,  nell’anno  4248.  Nel- 
l’anno 1485  si  è stampato  a Venezia  un  messale  slavo 
con  questi  caratteri.  Nel  secolo  decimosesto,  quando 
per  ordine  papale  si  sottomisero  ad  una  revisione  il 
messole  ed  il  breviario  romano,  questo  provedi  mento 
ai  estese  anco  al  messale  slavo  e la  congregazione 
De  propagando  fide  ne  diè  l’incarico  ad  un  france- 
scano, Raffaele  Levato  vidi,  nativo  della  Croazia  ; ma 
decorna  egli  non  era  del  tutto  padrone  della  lingua 
sacra  degli  Slavi,  chiamò  ad  aiuto  Terletzki,  vescovo 
greco  di  Lulzen  in  Polonia,  il  quale,  dopo  di  aver 
sottoscritto  1’  unione  con  Roma,  a Brest,  nel  1576, 
ce  ne  venne  a Roma.  Terletzki  rifece  molte  parole 
ctfegU  non  capiva,  sosti tuendovene  altre  adoperate 
nella  liturgia  slava  delle  chiese  greche  della  Polonia 
e della  Russia,  onde  il  testo  originale  fu  guasto.  Il 
messale  slave  cosi  rivisto  fu  stampato  a Roma,  4631- 
1648.  Un’  altra  revisione  fu  fatta  da  Rastricio,  ec- 
clesiastico dalmata,  il  quale  lo  alterò  d’avantaggio, 
sostituendo  parole  moderne  a quello  ch’egli  non  po- 
teva capire.  Qnestn  fu  stampalo  nel  1688-1706.  La 
terza  ed  ultima  revisione  del  messale  slavo,  puhli- 
Rnciel.  pop.  - Tomo  XI.  1 
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cata  uel  1741-1748,  fu  fatta  da  Mattia  Camma»,  sa- 
cerdote dalmata,  il  quale  essendo  stalo  per  qualche 
tempo  a Pietroburgo,  cd  avendo  imparalo  il  russo, 
travisò  anche  peggio  il  messale  introducendovi  molti 
idiotismi  russi,  onde  pegli  abitanti  della  Dalmazia  e 
deU'llliria  a cui  era  destinalo,  divenne  meno  intelli- 
gibile che  prima  non  era.  — Tranne  le  popolazioni 
della  Dalmazia  e dell’  lliiria  che,  come  poc’  anzi  di- 
cemmo, hanno  ritenuto  la  liturgia  sia\a  e 1’  uso  dei 
caratteri  glagolitici , tutte  le  altre  nazioni  slave  che 
furono  convertite  dalla  chiesa  occidentale,  adotta- 
rono 1’  alfabeto  latino.  — La  lingua  slava  sacra,  es- 
sendo stata  in  origine  il  dialetto  degli  Slavi  che  abi- 
tavano le  sponde  del  Danubio,  non  si  può  giusta- 
mente considerare  come  lingua  madre  di  tutti  gli 
altri  dialetti  slavi  ora  esistenti.  Essa  continuò  ad 
adoperarsi  per  qualche  tempo  nella  composizione 
de’  libri  sacri  conte  pure  di  croniche  presso  le  na- 
zioni slave,  che  aderirono  alla  chiesa  greca,  e parti- 
colarmente presso  i Russi,  ina  sene  trova  fatta  men- 
zione negli  articoli  delle  letterature  di  quelle  na- 
zioni. 

Carotieri  generali  delle  lingue  giare.  — Le  lingue 
slave  si  distinguono  per  la  ricchezza  del  loro  vo- 
cabolario che  cousislc  non  solo  in  gran  numero  dì 
parole,  cioè  in  una  gran  quantità  di  sinonimi,  ma 
anche  nel  numero  delle  inflessioni  cosi  nel  principio 
come  nella  fine  delle  parole,  il  che  porge  gran  fa- 
cilità di  creare  con  una  sola  radicale  un  numero 
straordinario  di  derivativi.  Mediante  la  semplice  pre- 
fissone di  s,  z,  v,  w,  il  verbo  acquista  diverso  si- 
gnificato. La  gran  facilità  con  cui  le  lingue  slave 
ricevono  nuove  forme  e addizioni  debbesi  principal- 
mente alle  molteplici  loro  declinazioni  e ai  molti  loro 
(empi  e parlicipii,  c per  questo  riguardo  esse  supe- 
rano tulle  le  moderne  lingue  d’Europa.  Le  declina- 
zioni, delle  quali  c grande  la  varietà,  si  formano 
mediante  l’inflessione  delle  desinenze  e senza  l’aiuto 
degli  articoli.  1 parlicipii  posseggono  grande  flessi- 
bilità unendo  in  se  stessi  il  vantaggio  di  verbi  od 
aggettivi  e dinotando  come  aggettivi  verbali  la  qua- 
lità della  cosa  e insieme  la  determinazione  del  tempo, 
facendo  per  tal  guisa  inutile  l’uso  de’relativi,  conio 
a dire  che,  il  quale,  ecc.  e delle  preposizioni,  come 
dopo  , dacci*'.  Un  altro  vantaggio  delle  lingue  slave 
è la  gran  facilità  ch'esse  hanno  di  compor  parole  : e 
colle  loro  radici  esse  possono  formare  tutte  le  parole 
scientifiche  che  le  lingue  dell’  Europa  occidentale 
hanno  composto  per  mezzo  del  greco  e del  latino. 
Queste  lingue  contengono  non  solo  i diminutivi  con 
che  denominare  i piccoli  oggetti,  ma  cziaudio  gli 
accrescitivi  per  esprimere  una  cosa  maggiore  dell’u- 
sato; nel  che  avrebbe  qualità  comuni  particolar- 
mente colla  lingua  italiana.  Hanno  i patronimici  for- 
matisi colla  giunta  di  wich , rispondente  al  greco 
ides.  Hanno  pure  verbi  frequentativi  e incomincia- 
tivi. I verbi  si  coniugano  senza  l’uso  de’pronomi,  il 
che  accresce  notabilmente  la  concisione  di  tali  lin- 
gue. Rispetto  ai  verbi  le  lingue  slave,  ad  eccezione 
dello  slavo  liturgico,  non  conservarono  le  molteplici 
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desinenze  armoniche  del  sanscrito,  del  greco  c del 
Ialino  e del  lituano,  epperò  non  distinguono  più  col 
mezzo  di  desinenze  personali  fuorché  l' indicativo 
presente,  l'imperativo,  l'infinito  ed  i partici  pii  ; ma 
in  ricambio  le  mutazioni  radicali  aggiunte  all'impiego 
deglausiliarii  e dei  prefissi  danno  ai  loro  verbi  uua 
siffatta  estensione  che  nella  maggior  parte  di  essi  si 
coniano  14  e fino  a 45  tempi  diversi;  quindi  si  può 
asserire  che  la  coniugazione  delle  lingue  slave  è nella 
sua  particolare  costituzione  una  delle  più  compiute 
che  si  conosca.  Ter  mezzo  del  caso  strumentale  si 
risparmiano  molte  preposizioni  o circonlocuzioni  di 
più  maniere.  Il  dialetto  carnico,  solo  fra  tutti,  con- 
servò il  duale  dello  slavo-liturgico  c dell'aulico  boe- 
me, ma  il  boemo  attuale  cd  il  polacco  nc  conser- 
vano traccia.  l)a  quanto  abbiamo  detto  si  può  con- 
chi  udore  cito  le  lingue  slave  debbono  possedere  molla 
espressione  ed  energia  e che  sono  capaci  di  rappre- 
sentare ogni  oggetto  d' imaginazione  c di  passione 
egualmente  clic  le  più  alte  emozioni  dell'  oratore  e 
del  poeta,  in  modo  non  inferiore  a quello  di  alcuna 
lingua  moderna,  e a molte  superiore;  c che  sono 
sommamente  acconce  alla  versione  de' classici.  Ag- 
giugneremo  che  le  lingue  slave  posseggono  ogni  suono 
contenuto  nelle  altre  lingue,  tranne  il  tk  inglese. 

SLESWIG  o S(  ui.kswig  (gcoyr.).  — Ducalo  appar- 
tenente alla  Danimarca,  di  una  superficie  di  2,624 
miglia  quadrate  geografiche  , con  uua  popolazione 
che  saliva  nel  4840,  a 5'i8,500  abitanti,  sparsa  in  45 
città,  44  borghi,  c 4,500  villaggi.  Lo  Sleswig  forma 
la  parte  meridionale  del  Giutlaud;  esso  confina  a bo- 
rea eolia]  parte  settentrionale,  a ostro  col  ducalo  di 
llolstein,  da  cui  è separato  mediante  l Killer  c il  ca- 
nale di  Kiel,  ad  occidente  col  mare  germanico,  e ad 
oriente  col  piccolo  Bell.  Il  suolo  è quasi  piano  cd 
intersecato  soltanto  da  colline,  l-a  spiaggia  occiden-  ■ 
tale  è sparsa  di  paduli  cui  fanno  riparo  contro  Tir- 
razione  del  mare  argini  alti  20  piedi  c dune  clic 
hanno  da  20  a 00  piedi  di  elevazione.  Esiste  nel  cen-  ! 
tro  dei  paese  una  landa  arenosa  ove  riuvengonsi  pa- 
recchie torbiere.  Il  lido  orientale,  meno  basso  del- 
l’occidentale , è altresì  meno  fertile.  Il  clima  è in 
generale  sano  e temperato  , tranne  sulla  riva  occi- 
dentale ov'ò  più  umido.  Il  ducato  di  Sleswig  difetta 
di  legname,  ma  produce  cereali  in  gran  copia,  di  cui 
si  esportano  ogni  anno  circa  450,000  bolli,  e mollo 
bestiame  di  varia  specie,  che  forma  col  cacio  e bu- 
tirro un  importante  ramo  di  commercio,  e cavalli 
di  cui  5,000  per  Io  meno  si  vendono  annualmente 
all'estero.  Gli  abitanti  traggono  pure  un  gran  lucro 
dalla  pescagione.  Domina  nello  Sleswig  la  religione 
protestante,  e si  parla  generalmente  la  lingua  tede- 
sca; ma  il  danese  è altresì  multo  diffuso.  Non  esistono 
fabbriche  fuorché  nelle  città  , e sono  esse  di  poca 
importanza  ; le  più  ragguardevoli  sono  quelle  di 
merletti  e di  calze  di  lana  di  Tondcrn,  Husun  e Frie- 
drichstadt.  — Lo  Sleswig , parte  integrante  della 
Danimarca  fin  dai  tempi  più  remoti,  non  è stato  ag- 
gregato all'  impero  di  Alctnagna  so  non  durante  lo  B 
spazio  di  95  anni,  dal  954  al  402G.  Dacché  tornò  I 


sotto  il  dominio  dei  re  di  Danimarca,  ha  quali  soia- 
pie  servito  di  appanaggio  ai  principi  della  famiglia 
reale,  e fu  parecchie  volle  un  pomo  di  discordia  tra 
di  loro.  Non  è che  dal  4720  in  poi  che  la  Danimarca 
ne  ha  l'incontestato  possesso  ; conUillociò  la  casa  dì 
Holstein  non  ha  rinunciato  alle  sue  pretensioni  che 
nel  1773.  Il  mondo  sta  tuttavia  attendendo  1‘  esito 
della  lotta  fra  la  Germania  e la  Danimarca  suscitala 
dal  decreto  della  Dieta  apertasi  il  5 aprile  4848  a 
Hendcsburgo  con  cui  verrebbe  il  ducato  di  Sleswig 
aggregato  alla  Confederazione  germanica.  La  legge, 
reale,  in  virtù  della  quale  il  re  di  Danimarca  eserci- 
tava il  potere  assoluto  , non  fu  mai  in  vigore  uri 
ducali  di  Sleswig  e di  llolstein,  i quali  godettero 
sempre  , dall'  elezione  di  ('.ristiano  i,  nel  4400,  in 
qua  , di  parecchie  franciiigie , di  cui  i successori 
di  quel  principe  debbono  giurare  il  mantenimento 
alla  loro  assunzione  al  trono.  Nel  novero  di  tali 
franchigie  avvi  quella  del  voto  dei  tributi.  Del  ri- 
manente poi  , que’  due  ducati  hanno  ancora  altri 
vincoli  comuni  , essendo  essi  sottoposti  allo  stesso 
governo  ed  alle  stesse  leggi  ed  uniforme  essendovi 
l'amministra/ ione  della  giustizia.  Gli  stali  provinciali 
si  adunarono  nuovamente,  dopo  un  lungo  intervallo, 
nel  1836.  — Sleswig  capitale  del  ducato,  e sede  del 
governo  dei  due  paesi  dal  4855,  è situata  sulla 
he  li  lev.  Essa  è divisa  in  tre  parti:  La  Città  veccluu, 
il  Lollfuss  c il  Friedrkhsherg.  la  sua  popolazione 
somma  a 11,000  abitanti,  non  compreso  il  presidio. 
Il  palazzo  civico  e la  caledrale  sono  i più  ragguar- 
devoli ediiizii  della  città.  Fra  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza, vuoici  citare  il  convento  grigio  (dua  gruue 
Kloster ),  Forfanoli'olio,  la  casa  di  lavoro  e l iustilulo 
dei  sordioiuti.  Il  convento  di  Sun  Giovanni  è co- 
struito suirilolui  (isola),  cui  si  giungo  per  un  poute 
di  battelli.  Sleswig  possiede  fabbriche  di  maiolica, 
di  tela  da  vele,  di  calze,  di  tela  balista  ed  uua  raf- 
fineria di  zucchero,  La  navigazione  si  è fatta  mollo 
attiva  dacché  si  è resa  navigabile  la  foce  della  Schley, 
mediante  un  canale.  Presso  la  città,  sopra  un’  isola 
della  baia,  sinualza  il  castello  di  Gottorp,  residenza 
del  governatore.  Intorno  allo  Sleswig  si  possono  con- 
sultore le  due  opere  seguenti  : Doerfer,  Topografìa 
del  ducato  di  Sleswig  (5*  cd.  Sleswig  4828),  e le /•'«- 
glie  dell' llolstein  e dello  Sleswig  (Sleswig  4856,  2 vo- 
lumi in-8  ).  . i 

SLOGAMENTO  o Lussazione  (càir.).  — Rimozione 
completa  od  incompleta  delle  eminenze  e cavità  art 
ticolari  dal  loro  silo  cagionata  istantaneamente  per 
violenza  esterna  ed  azione  muscolare  oppure  lenta-* 
mente  io  seguito  a gonfiezza , carie , o corrosione 
delle  superficie  articolari.  Alla  prima  classe  appar- 
tengono le  lussazioni  comuni:  alla  seconda  le  spon- 
tanee consecutive  e sintomatiche.  Gli  slogamenti  violenti 
si  distinguono  in  comparti  od  incompleti.  Essi  sono 
variamente  denominati  secondo  la  direzione  loro  o lo 
nuove  corrispondenze  che  V osso  slogato  assume.  Le 
cause  delle  lussazioni  si  distinguono  in  predisponiti  f»4 
ed  occasionali  ossia  immediate.  Alle  prime  si  riferiscono 
la  rilassatezza  accidentale  o congenita  dei  legamenti, 
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la  debolezza  de’  muscoli  circondanti  le  articolazioni , 
la  mancanza  di  profondità  delle  cavità  articolari  e 
di  lunghezza  di  alcune  prominenze  ossei*.  — Alle  se- 
condo spettano  gli  urli,  le  pressioni,  gli  stiramenti 
ed  alle  volte  la  semplice  azione  muscolare,  oppure 
le  prime  e le  seconde  cause  assieme  riunito.  I segni 
«ielle  lussazioni  sono  razionali  o sensibili.  I primi 
sono  desunti  dalla  posizione  del  membro  o del  corpo 
durante  l’atto  della  slogatura,  oppure  dal  dolore, 
tumore  della  parte,  i secondi  dalla  direzione  e lun- 
ghezza mutata  del  membro  in  seguito  ad  esplorazione. 
Le  lussazioni  risultano  più  gravi  per  gli  accidenti 
che  le  seguitano  e accompagnano,  che  per  loro  stesse. 
Infatti  i depositi,  lo  anchilosi,  che  spesso  si  osservano, 
conseguenze  dell’  infiammazione  che  si  svolge  per  la 
stessa  violenza  la  quale  fu  causa  della  lussazione,  le 
rendono  importanti  c necessitano  che  sieno  pronta- 
mente curate.  La  cura  delle  lussazioni  consiste  nel 
riporre  gli  ossi  slogati  nelle  loro  cavità  o sito  natu- 
rale; nel  mantenerli  in  sito  e nel  combattere  le  com- 
plicazioni che  avvenir  possono.  Questa  cura  esige 
molta  perizia  per  parte  del  ehirnrgo,  c la  mancanza 
di  persone  dell’arte  sufficientemente  perite  è cagione 
dei  frequenti  accidenti  che  esse  cagionano. 

SLOP  (maràl.).  — Sorta  di  bastimento  chiamato 
anche  battello  In-rmudiano.  È un  bastimento  molto 
usalo  dagl’inglesi  ed  Americani,  e nelle  colonie  delle 
Anlillc.  — Se  ne  costruiscono  molli  alle  isole  Per- 
niiate, e ne’  porti  degli  Siati  Uniti  d’  America.  Sono 
d’ordinario  piccoli  bastimenti  di  commercio  ; di  con- 
torno rotondo , di  larghezza  considerevole,  col  da- 
vanti gonfio  e senza  rientrata.  Portano  da  venti  sino 
a cento  tonnellate.  Ve  ne  sono  di  maggiori  che 
portano  alcuni  cannoni. 

SMALLALI).*  (Lkga  e cimi  di).  — Smalcalda 
(Srfi  molta  Men)  è un  piccolo  principato  nell’ antico 
contado  di  llennebery  , ora  provincia  di  Fulda  nel- 
l’ Assia  elettorale.  Il  capolnogo  di  questo  nome,  si- 
tuato sulla  Smalcalda,  contiene  1,000  persone  di  po- 
polazione, molte  fabbriche  di  chincaglierie  ed  una 
salina  di  cui  il  prodotto  annuo  ascende  a 13,000 
quintali.  Questa  piccola  città  è però  celebre  per  la 
lega  che  vi  fu  conchitisa  nel  marzo  del  4331  tra  nove 
principi  e conti  protestanti  ed  undici  città  imperiali 
per  difendere  la  loro  fede  cd  indipendenza  contro 
l’imperatore  Carisi  Quieto  (redi)  c gli  Stati  catolici. 
Tale  confederazione,  a capo  «Iella  quale  si  posero 
l’elettore  di  Sassonia  ed  il  langravio  Filippo  di  Assia, 
fu  rinnovata  nel  133'»  ad  onta  della  pace  di  religione 
fatta  a Norimberga,  c rinforzata  da  nuovi  aderenti. 
Do®  anni  di  poi  gli  articoli  di  Smalcalda  composti  da 
Luterò  e sottoscritti  da  tutti  i teologi  intervenuti 
«iraaseuiblea  che  nella  medesima  città  fu  tenuta  a 
quest’  ejMien,  vincolarono  ancor  più  strettamente  i 
confederati , c sono  annoverati  fra  i libri  simbolici 
dei  luterani.  Da  quel  punto  la  lega  di  Smalcalda 
addò- 'prendendo  sempre  più  importanza;  aveva  in 
inano  ia  metà  dello  forze  di  Alemagna,  l’intiera  Sas- 
sonia, l’ Assia,  il  Wuflciuberg,  il  Luneburgo,  la  Da- 
nimarca, la  Poiucrauia,  il  Brandebnrgo,  il  paese  di 


Anhalt  e di  Mansfeld.  la  maggior  parte  delle  città 
dell’Alta  Alemanna,  della  Svezia,  , della  Franconia, 
del  Reno,  di  Weslfalia  e della  Bassa  Sassonia;  il  che 
formava  una  potenza  che  sembrava  aver  nulla  a te- 
mere della  lega  catoiica  fatta  nel  4538,  né  dell’impera- 
tore allora  molestato  dai  Turchi  e dal  re  di  Francia. 
Pertanto  Laudaci#  dell'elettore  Giovanni  Federico  di 
Sassonia  c del  langravio  Filippo,  i quali  cacciarono 
il  duca  di  Brunswik,  Enrico  il  Giovine,  uno  dei  più 
ardenti  della  lega  catoiica,  dai  suoi  Stati,  rimase 
per  allora  impunita.  D’altronde  Carlo  Quinto  troppo 
occupalo  si  valse  dell’astuzia;  divertì  i protestanti 
con  negoziazioni,  seminò  in  mezzo  a loro  la  discor- 
dia, c per  tal  maniera  gli  venne  fatto  di  differire  un 
assalto  che  l’avrebbe  costretto  a conceder  loro  quanto 
avessero  voluto  ; c bisogna  pnr  dire  che  V esitanza  . 
la  debolezza,  l’orgoglio  insensato,  l'imprevidenza  di 
alcuni  principi  fecero  per  lui  più  che  non  aveva 
osato  sperare.  Tuttavia  nel  48&6al  mese  di  luglio  la 
confederazione  aveva  ancora  sufficiente  forza  da  bat- 
tersi contro  grimpcriali.  Per  mala  sorte  la  gelosia 
dell’elettore  di  Sassonia  e del  langravio  impedì  le 
mosse  del  generale  Schoertlin  clic  marciava  verso  il 
Danubio  per  difenderne  il  passo;  e quel  che  riuscì 
ancor  più  dannoso  fu  che  un  principe  protestante, 
l’amhizioso  Maurizio  di  Sassonia,  s'incaricò  di  mandare 
ad  effetto  il  bando  pronunziato  il  20  luglio  contro  i 
due  capi  del  partito  protestante,  ed  invase  l’Eletto- 
rato, per  cui  Giovanni  Federico  dovette  correre  alla 
difesa  de’  suoi  Stati.  NelFautunno  Maurizio  fu  co- 
stretto a ritirarsi  ; ed  in  cambio  Carlo  Quinto  accom- 
pagnato dal  fratello  Ferdinando  s’avanzò  nell’ in- 
verno in  Franconia  alla  testa  di  armata  agguerrita, 
poich’ebbe  sottomessa  tutta  l’Alta  Alcmagna.  Gio- 
vanni Federico  e Filippo  si  mossero  a dissipare  la 
minacciata  tempesta;  ina  alla  battaglia  di  Muhlberg 
datasi  il  2à  aprile  45fi7  caddero  entrambi  nelle  mani 
del  nemico.  Tale  sconfitta,  cagionala  cosi  da  tradi- 
mento come  da  debolezza,  pose  fine  alla  guerra  di 
Smalcalda  e sciolse  la  lega  dei  protestanti.  Tuttavia 
la  libertà  di  coscienza,  che  era  il  vero  intento  della 
confederazione,  venne  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel 
4332,  procacciata  dallo  stesso  Maurizio  di  Stissonia  e 
proclamata  dalla  convenzione  di  Passavia. 

SMALTILA  (min.). — Minerale  di  cobalto,  cosi  de- 
nominato perchè  serve  alla  fabbricazione  dello  smalto 
o smaltino  ossia  delt’riicwft»  di  cobo  Ito  (vedi).  La  smal- 
tino è un  arseniuro  di  «Jobalto  che  si  presenta  in  cri- 
stalli, in  masse  amorfe  ed  in  concrezioni;  trovasi  in 
differenti  località  come  a S.u  Marie-aux-inin«js . a 
Alleroont  cd  a Jnset,  in  Francia;  a Bicber,  neU’lla- 
nau;  a Schneeberg  in  Sassonia  ; esiste  generalmente 
in  filoni  nei  terreni  antichi  e nei  terreni  dì  transi- 
zione, dove  accompagna  d’ordinario  il  rame.  — La 
smallino  (colmilo  arsenicale,  tpeiskohalt  eee.)  crislalr 
lizza  nel  sistema  cubico,  il  suo  colore  è un  grigio 
d’acciaio  od  un  bianco  di  stagno,  che  annerisce  pron- 
tamente all'aria;  il  suo  peso  specifico  varia  da  fi, 33 
a 6,60  secondo  il  diverso  stato  di  purezza.  I cam- 
pioni più  puri  comprendono  65,73  di  arsenico,  2R,tK) 
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di  cobalti»,  <>,23  di  ossidi  di  ferro  e di  manganese. 
Altri  campioni  comprendono  inoltre  una  piccola 
quantità  di  rame  e di  zolfo.  Tutte  le  analisi  del  co- 
balto arsenicale  cristallizzato  hanno  dato  nna  certa 
quantità  di  ferro,  di  cui  probabilmente  una  parte  è 
sottentrata  al  cobalto,  e l’altra  è unita  all’arsenico. 
— In  alcune  località  e principalmente  a Gersdorf  ed 
a Schneeberg  in  Sassonia,  si  rinviene  il  cobalto  ar- 
senicale in  piccoli  mammelloni  brillanti,  a frattura 
d’ordinario  granulosa  c qualche  volta  fibrosa  rag- 
giata. In  altre  località  il  cobalto  ò filiforme  o reti- 
colato, cioè  composto  di  filamenti  più  o meno  gros- 
solani distesi  a guisa  di  dendriti  od  incrocicchiati  ; 
questi  campioni  sono  ricchissimi  d’argento  nativo. — 
La  sinaitica  o cobalto  arsenicale  si  discfoglic  nell’a- 
cido nitrico  (azotico)  con  un  color  di  rosa.  Un  fram- 
mento di  questo  minerale  riscaldato  alla  fiamma  di 
una  candela  spande  un  fumo  bianco  e denso  ed  un 
odore  d’aglio  dovuto  alla  presenza  dell’arsenico.  Es- 
posta al  cannello,  la  smaltino  somministra,  dopo  la 
torrefazione,  un  bottone  metallico  fragile  e di  color 
grìgio  chiaro  ; mista  col  borace  vi  si  discioglie  co- 
municandogli una  bella  tinta  azzurra. 

SMALTO.  — Poiché  con  questo  vocabolo,  non 
una  sola,  ma  parecchio  coso  tra  loro  distinte  si  com- 
prendono, per  procedere  con  ordine,  epperciò  otte- 
nere chiarezza  e brevità,  noi  da  principio  parleremo 
dello  smalto  onde  si  adorna  la  minuteria  ; quindi 
come  derivazione  sua,  discorreremo  delia  pittura  a 
smalto  ; poscia  dello  smalto  onde  s’abbella  l'architet- 
tura, distinguendo  quivi  lo  smalto  vetroso  che  da 
pochi  anni  in  qua  fu  applicato  alla  decorazione  in 
grande  , dallo  smalto  calcare  con  cui  si  rivestono  i 
pavimenti. 

Lo  smallo  della  minuteria  è d’uso  antichissimo,  e 
probabilmente  fu  conosciuto  dai  Fenicii,  cui  s’attri- 
buisce l’invenzione  del  vetro  ; certamente  fu  cono- 
sciuto dagli  Egizii  e dai  Greci.  Quando  presso  di 
un  popolo  è in  fiore  l’arte  di  lavorar  l’oro  c l’argen- 
to; quando  non  gli  è ignota  l’arto  di  fare  il  vetro, 
di  colorirlo  a varie  tinte  e di  condurlo  a quelle  for- 
me ch’el  vuole,  non  gli  è più  gran  fello  difficile  l’ap- 
plicarlo sull’oro  o sull’argento  in  sottili  strali  : la 
quale  applicazione  appunto  costituisco  lo  smalto.  Nel- 
l'anno 4829  furono  scoperti  in  un  sepolcro  di  Tar- 
quinii  undici  scudi  di  bronzo,  con  teste  di  leone  a 
cesello,  con  pantere  ed  animali  a volto  umano,  d’un 
lavoro  appartenente  ad  antichità  remotissima , gli 
occhi  de’ quali  orano  di  smalto.  Mille  patere,  o spec- 
chi etruschi,  si  trovano  che  serbano  vestigia  d’uno 
smalto  simile  a niello  ; onde  appare  che  la  pratica 
dello  smaltare  non  era  da  essi  ignorata.  E qui  di 
passaggio  avvertiamo  come  il  niello,  di  coi  trat- 
tiamo a lungo  sotto  questa  voce  (v.  Nrzu.o) , altro 
non  è che  una  vetrificazione  più  tenera  e d’un  sol 
colore,  cioè  nero  ; ma  una  vera  specie  di  smalto.  È 
anzi  opinione  di  parecchi,  chele  opere  di  toreutica, 
le  quali  da  princìpio  erano  dipìnte  a fiori  ne’panneg- 
giamen li  d’oro,  indi  a poco  questi  fiori  venissero  esc- 
omiti di  smalto;  o v’è  chi  crede  che  a smalto  e non 


altrimenti  abbia  Paneno  ornato  il  manto  del  Giove 
olimpico  di  Fidio,  capolavoro  della  toreutica  e della 
statuaria  greca.  Comunque  sìa  di  ciò,  l’arte  dello 
smaltare  oggetti  d’oro  e d’argento  è antica  ; ed  i Bi- 
zantini, al  cadere  dell’impero  Romano,  la  tramanda- 
rono agli  Italiani,  presso  cui  nel  1300  era  nel  mas- 
simo fiore.  Dopo  di  quell’età  lo  smalto  della  minute- 
ria potè  acquistare  in  diverse  parti  secondarie  alcuni 
pregi  ignoti  ai  Caradosso,  ai  Benvenuto  Cellini  e ad 
altri  egregii  artisti,  ma  non  acquistò  nulla  per  ri- 
guardo alla  bellezza  artistica,  all’eleganza  della  di- 
stribuzione, alla  venustà  del  lavoro.  Le  stesse  pra- 
tiche mecaniche  usate  a quei  tempi  sono  quelle 
stesse  che  s’usano  dagli  smaltatori  d’oggidi,  con  dif- 
ferenza piccolissima,  avuto  riguardo  ai  progressi  im- 
mensi che  la  chimica  d’allora  in  poi  ha  fatto.  Ma 
l'ingegno  inventivo  di  quegli  artisti,  l’elegante  e tna- 
raviglioso  loro  disegno,  non  lo  vediam  più  nel  no- 
stri contemporanei,  fra  cui  quegli  è riputato  migliore, 
che  più  da  virino  tenta  di  accostarsi  ad  essi.  Anzi, 
se  noi  dobbiamo  confessare  il  vero,  non  piò  il  buon 
gusto  fondato  sulla  natura  in  armonia  col  bello,  ma 
uno  strano  capriccio  signoreggia  assolutamente  sulla 
minuteria  o sugli  smalti;  e quindi,  per  inveterata  con- 
suetudine al  scipito  ed  al  barocco,  raro  è che  si  trovi 
chi  sappia  apprezzare  degnamente  gli  oggetti  vera- 
mente belli  fra  tanti  che  belli  ci  son  decantati  dalla 
moda,  e che  nulla  di  tollerabile  in  sé  contengono, 
eccettuata  1'cscnizione. — Lo  smalto  è un  sottile  strato 
di  vetro  colorato  steso  sopra  una  piastra  d’oro  o d’ar- 
gento. Avvertiamo  qui  subito,  che  l’argento  non  può 
comportare  parecchie  varietà  di  smalli,  e fra  le  altre 
il  rosso  trasparente.  Una  lastra  di  rame  conviene 
allo  smalto  branco  del  quadrante  degli  orologi  ed 
anche  aile  pitture  in  cui  gli  smalti  trasparenti  non 
posano  direttamente  sul  rame,  ma  su  smalti  opachi. 
Tuttavia  nelle  pitture  ove  si  vuol  ottenere  opere  di 
qualche  importanza,  si  fa  uso  di  piastra  d’oro.  Ma  di 
queste  tratterem  dopo.  Ai  tempi  del  Cellini  l’orefice 
inventava,  disegnava,  intagliava  le  piastre  e quindi 
le  smaltava  egli  stesso  ; ora  nella  divisione  del  la- 
voro tanti  artefici  contribuiscono  ad  un  sol  lavoro, 
quante  sono  le  operazioni  diverse  che  si  richie- 
dono. Basterà  l’aver  fatta  quest’  osservazione , per- 
chè altri  non  creda,  che  noi  discorrendone  di  se- 
guito vogliamo  attribuire  novellamente  ad  un  solo 
queste  distinte  operazioni. — Fatto  in  cera  il  model- 
lino dell’oggetto  da  intagliare  e smaltare  si  prende 
una  lastra  d’oro  alquanto  grosselta,  e si  riduce  alla 
forma  elio  deve  aver  l’opera  ; indi  si  scalda  c si  ap- 
picca sopra  uno  stucco  di  pece  greca  e di  matton 
pesto  incorporato  con  cera.  Questo  stucco,  d’inverno 
dovrà  aver  più  cera,  destate  meno;  acciocché  egual- 
mente sia  resistente.  Lo  stucco  deve  aderire  ad  una 
stecca,  grande  o piccola,  secondo  la  grandezza  del  la- 
voro. Applicata  la  piastra  allo  stucco,  col  compasso 
si  segna  in  essa  il  profilo,  ehe  sarà  più  indentro  dei 
contorno  di  essa,  dello  spessore  d’una  costa  di  col- 
tello ; indi  coi  bulini  od  unghia  si  toglie  con  molla 
diligenza  lant’oro  nello  spessore  della  piastra,  quanto 
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dovrà  làser  lo  spessore  dello  smallo.  Come  la  pia- 
stra sua  ridotta  a tal  termine,  vi  si  disegna  nell'In- 
cavo tulio  quello  che  si  vuol  intagliare,  .siano  figure, 
fogliami  otl  animali  ; e il  tutto  si  eseguisce  col  buli- 
no, o colle  ciappoleltc  ; nè  mai  si  usa  cesello  o mar- 
tello ; perché  in  questo  caso  gli  smalti  o non  si  ap- 
piccherebbero, o diverrebbero  brulli.  Il  lavoro  cosi 
fatto  di  puro  intaglio  deve  esser  profondo  dello  spes- 
sore di  circa  due  fogli  di  carta  ; e deve  esser  con- 
dotto a tagli  mollo  sottili,  specialmente  ne*  profili. 
Daranno  molla  vaghezza  le  pieghe  spesse  e fitte  dei 
pauni,  i fiori  che  in  essi  imitano  i lavori  di  doiuma- 
>co,  e la  ricchezza  della  composizione  ; perchè  cosi 
ne  avverrà  che  lo  smalto  aderirà  tenacemente,  trat- 
tenuto coiu’  è dai  molti  tagli  ; e quanto  più  pulita- 
mente questi  si  faranno,  tanto  più  bella  verrà  l'opera. 
Quando  s’intaglia  è forza  di  strofinar  l'intaglio  con 
un  poco  di  carbone  leggiero,  perché  meglio  si  cono- 
scano i tratti,  togliendo  il  lustro  del  metallo  ; e finito 
il  lavoro  de’  ferri,  si  stacca  la  piastra  dallo  stucco,  e 
si  fa  bollire  in  una  cenerata  per  toglierle  l'untutne; 
cosi  è preparata  a ricevere  lo  smalto. — Lo  smaltare 
por  se  stesso  altro  non  è che  un  dipiugere  a colori 
di  natura  tale  che  posti  ad  un  sufficiente  grado  di 
calore  si  vetrificano  : onde  lo  smaltista  dopo  d’avere 
scelto  qual  genere  di  colori  si  addicono  all’opera  sua, 
se  li  prepara  innanzi  in  tanti  vasetti,  come  farebbe 
un  pittore  per  colorire  un  quadro.  — Gli  smalti 
sono  trasparenti  od  opachi;  i primi  sono  vetri  a 
Itasc  di  piombo,  d'ordinario  colorati  da  uno  o più 
ossidi  metallici;  i secondi  non  differiscono  dai  primi 
m»  non  in  ciò  che  contengono  il  biossido  di  sta- 
gno. La  base  di  tutti  gli  smalti  è adunque  un  ve- 
tro trasparente  e fusibile.  Il  biossido  di  stagno  rende 
questo  vetro  bianco  ed  o|>aco,  entrando  in  contbina- 
ziouu  coll’  ossido  di  piombo  col  quale  forma  uno 
stannato;  si  rende  il  prodotto  anche  più  bianco  col- 
l'aggiiiuta  di  una  piccola  quantità  di  ossido  di  man- 
ganese. Quando  l’ossido  di  stagno  non  è in  quantità 
sufficiente  per  distruggere  intieramente  la  traspa- 
renza del  miscuglio,  ne  risulta  un  vetro  semi-opaco, 
somigliante  all’opale.  Per  dare  ni  vetro  l’ apparenza 
dell'opale  s’impiegano  spesso  le  ossa  calcinate  a bianco 
od  il  fosfato  di  calco. — La  fnbbricazione  dello  smallo 
propriamente  detto,  comprende  tre  operazioni  di- 
stinto, cioè  la  preparazione  del  calcinoy  quella  della 
fritta  e quella  dello  smalto  — t*  Si  fondono  100  parti 
dì  piombo  con  1$,  90,  50  ed  anche  40  parti  di  sta- 
gno e si  riscalda  la  lega  fino  ni  grado  del  color  rosso, 
al  contatto  dell’  aria  ; giunta  a questa  temperatura, 
la  lega  prende  fuoco  e abbrucia  ossidandosi  rapida- 
mente ; si  leva  In  crosta  dell’ossido  di  mano  in  man» 
cito  si  forma,  onde  mantenere  costantemente  il  bagno 
metallico  in  combustione  sotto  l'influenza  dell'o&sigene 
atmosferico,  e cosi  l’ossidazione  rimane  compiuta.  La 
Mftffta  metallica  per  tal  modo  ossidata,  viene  ridotta 
in  polvere,  stemprata  nell'  acqua  c lavata  per  de- 
cantazione , onde  avere  una  polvere  finissima  ; la 
materia  grossolana  lasciata  dalla  lavatura  è calci- 
nala, {xjiverizzata  e lavata  un'altra  volta.  La  pol- 


vere ottenuta  da  queste  lavature  é uno  stannato  di 
piombo,  al  quale  si  dà  il  nome  di  calcino. — 2*  Si 
prendono  900  parli  di  slannalo  di  piombo  o calcino, 
100  d’arena  silicea  bianca,  c 80  di  carbonato  di  po- 
tassa; s’introduce  la  misebianza  in  un  crogiuolo,  c 
si  riscalda  ad  una  temperatura  poco  elevata,  ma  ba- 
stevole a determinare  un  incipiente  fusioue  alla  su- 
perficie ; la  materia  cosi  seraifusa  costituisce  la  base 
di  tutti  gli  smalli  e dicesi  fritta.  — In  luogo  del 
carbonato  di  potassa  si  può  usare  il  nitrato  della  stessa 
base  o salnitro,  che  dà  bellissimi  smalli,  come  pure  il 
nitrato  di  soda  ovvero  il  cloruro  disodio  o saimarino; 
ma  con  questi  due  ultimi  sali,  gli  smalti  soffrono  al- 
terazioni sensibili  quando  si  colorano  le  loto  paste 
coll’aggiunta  degli  ossidi  metallici. — 5°  La  fritta 
preparata  nel  aodo  precedentemente  indicato  si  ri- 
duce allo  stato  di  smallo , col  ridurla  in  polvere  e col 
portarla  alla  fusiouo  , coll’  aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  manganese,  che  ha  per  oggetto  di  privarla 
di  ogni  colorazione  accidentale  ; si  determina  la  pro- 
porzione di  quest’  aggiunta  per  mezzo  di  prove  in 
piccolo  ; dopo  ciò  si  procede  all'operazione  in  grande. 
A tale  intento,  la  fritta  finamente  polverizzata  e me- 
scolata colla  dose  ritrovata  conveniente  di  ossido  di 
manganese  viene  introdotta  in  uu  crogiuolo  c por- 
tala alla  fusione  in  uu  forno  da  maiolica.  La  materia 
ridotta  allo  stato  di  perfetta  fusione  è versata  nel- 
l’acqua, poscia  nuovamente  polverizzata  e fusa:  ri- 
petendo tre  o quattro  volte  queste  operazioni  si  ha 
uuo  smalto  appropriato  agli  usi  delle  arti.  — Nella 
preparazione  dello  smalto  si  possono  impiegare  altre 
ricette  differenti  da  quelle  cho  abbiamo  indicale;  ma 
in  generale  i componenti  degli  smalti  sono  la  silice, 
il  piombo,  lo  stagno  e la  potassa  o la  soda.  SI  può 
anche  preparare  lo  smalto  sostituendo  l'acido  anti- 
tnonico  al  biossido  di  stagno,  cd  allora  non  si  aggiunge 
l'ossido  di  piombo  ; serve  a tale  oggetto  la  seguente 
ricetta,  cioè:  500  di  cristallo  di  Boemia;  100 di  bo- 
race raffinalo  ; 93  di  salnitro  o nitrato  di  potassa  ; 
100  di  antimonio  diaforetico , ossia  di  anlimonialo 
e antimonito  di  potassa.  Portando  la  misrchianza  alla 
fusione,  il  salnitro,  oltre  al  somministrare  la  potassa, 
somministra  l’ossigeno  necessario  per  abbruciare  le 
materie  organiche  cho  si  trovano  nel  borace  c qual- 
che traccia  di,  zolfo  , che  può  essere  compresa  ncl- 
1'  antimonio  diaforetico.  — Si  preparano  gli  smalti 
colorali,  aggiungendo  alla  (ritta  ridotta  in  polvere 
una  certa  quantità  di  ossido  metallico  colorente.  Va- 
riando la  dose  degli  ossidi  si  possono  ottenere  nume- 
rosissime tinto  e gradazioni  di  tinte.  Mescolando  gli 
smalli  diversamente  colorati  si  può  produrre  una 
grande  varietà  di  colori  intermedi!,  dipendentemente 
dalla  loro  natura  e dalla  loro  proporzione.  In  questo 
ramo  dcU'arle,  gli  smalli  colorati  sono  qualche  volta 
mescolali  tra  di  loro  , c qualche  volta  gli  ossidi 
sono  ugualmente  mescolati  prima  di  aggiungerli  alle 
loro  basi  vetrose. — Gli  smalli  colorati  od  incolori  hanno 
un  uso  assai  svarialo;  servono,  come  si  è detto,  alla 
fabbricazione  di  oggetti  di  conteria,  s’impiegano  nelle 
dipinture  in  musaico,  e si  applicano  pef  mezzo  della 
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fusione  sulle  maioliche  c sui  metalli,  principalmente 
sulle  lamine  d’oro, (l’argento  c di  rame.  Lo  smalto  bianco 
applicato  per  mezzo  della  fusione  può  esser  succes- 
sivamente dipinto  con  colori  particolari  che  si  pas- 
sano al  fuoco  quando  sono  secchi.  Il  colore  di  porpora 
si  ottiene  colla  porpora  di  Cassio  o coll'oro  ossidato 
che  si  mescola  con  4 a 20  parli  di  smalto  finamente 
polverizzato  c con  un  poco  di  salnitro  c di  borace. 
Il  rosso,  si  ottiene  coll’allume  e col  solfato  di  ferro, 
insieme  mescolali,  c calcinati  fino  a tanto  clic  ne  sia 
intieramente  discacciato  l’acido  solforico;  5 partì1 
d’  allume  c I di  solfalo  di  ferro  danno  un  rosso  di 
carne  ; aumentando  la  dose  del  solfalo  si  ba  un  rosso 
più  intenso;  il  perossido  di  ferro  solo,  senz’allumina, 
darebbe  un  vetro  verdastro  ; col  protossido  di  rame 
si  ha  un  rosso  porporino.  Per  avere  il  giallo  si  pren- 
dono parti  uguali,  o differenti  proporzioni  d'  ossido 
di  piombo  c d’  acido  anliinonioso  , clic  si  mescolano 
con  parli  uguali  d’  allume  e di  sale  ammoniaco,  e si 
calcina  il  miscuglio  fino  a tanto  che  abbia  acquistato 
un  bel  color  giallo  ; il  solfalo  cd  il  fosfato  d'argento 
danno  anche  questa  tinta,  come  pure  l'ossido  d’urnno 
e il  cromato  di  piombo.  Si  olticue  il  verde  coll’ossido 
di  cromo,  col  biossido  di  rame  , cd  anche  con  un 
miscuglio  d’ossido  di  cobalto,  d’  acido  antimonioso  e 
d'ossido  di  piombo.  L*  azzurro  è dato  dall’  ossido  di 
cobalto.  Il  violetto  dall’  ossido  di  manganese  e dalla 
(Mirpora  di  Cassio.  Tutti  questi  colori  vogliono  essere 
mescolali  collo  smalto  in  polvere.  Finalmente  gli  os- 
sidi ura n oso,  ferrico  e cobaltico  danno  il  nero , o per 
meglio  dire  i due  primi  danno  un  verde  e 1’  ultimo 
un  azzurro  cosi  scuri  che  appariscono  neri;  si  ba 
ugualmente  il  nero  da  un  miscuglio  d’ossido  di  ferro, 
d’ossido  di  manganese  e d’ossido  di  cobalto.  Gli  smalti 
colorali  di  cui  abbiamo  parlato  formano  la  tavolozza 
degli  smaltatori  ; e,  combinate  le  tinte,  per  metterle 
poi  in  pratica  sono  necessarie  molte  avvertenze  delle 
({unii  noi  accenneremo  le  più  importanti.  Questi 
smalli  colorati  debbono  es&ere  sottilissimamente  ma- 
cinali ; e per  quest'uopo,  benché  alcuni  usino  di  tri- 
turarli asciutti  sul  porfido  con  un  macinello,  pure 
torna  assai  meglio  1'  usare  una  bacinella  di  forma 
tonda,  della  grandezza  di  un  palmo,  falla  d’acciaio 
benissimo  tempralo.  In  essa  si  pone  lo  smalto  con 
acqua  nettissima,  e si  macina  con  un  martello  d’ac- 
ciaio, di  ragionevole  grandezza , fatto  apposta  , in 
forma  quasi  di  macinello.  Ridotto  lo  smalto  a 
grande  sottigliezza  , si  scola  via  l’ acqua  in  cui 
fu  pesto;  c messolo  in  un  vagellino  di  vetro  o di  por- 
cellana, si  versa  su  di  esso  tanl’  acqua  forte  quanta 
appunto  lo  ricopra  , ed  in  essa  si  lascia  per  otto  o 
«licci  minuti.  Ciò  fatto  si  versa  via  l'acqua  forte,  c si 
lava  lo  smallo  con  niolt'acqua  fresca  e nettissima,  la 
quale  torrà  via  da  esso  ogni  bruttura,  come  l’acqua 
forte  gli  tolse  via  ogni  untume.  Cosi  un  dopo  l’altro 
si  macinano  e si  lavano  gli  smalti  ; indi  ciascheduno 
da  per  se  pulirsi  in  un  vagellino  di  vetro,  di  porcel- 
lana o di  terra  invetriata,  procurando  di  tenerli  in 
guisa  che  non  v’  entri  la  benché  menoma  particella 
di  polvere,  c l’acqua  non  vi  si  rasciughi.-  imperocché 


nell’un  caso  e nell’altro  si  guasterebbero  ; sé  servi- 
rebbe ad  un  tratto  aggiungervi  acqua  nuova,  dovendo 
esser  mantenuti  in  quella  in  cui  sono  posti.  Ln’altra 
avvertenza  pratica  perchè  gli  smalti  riescano  bene 
nell’opera,  si  è,  di  prender  un  pezzo  di  carta  nettis- 
sima, di  metterla  in  molle,  di  romperla  bene  con  un 
martelletto,  lavarla,  indi  farne  uscir  l’acqua.  Di  que- 
sta si  servirà  lo  smaltatore  come  di  spugna,  metten- 
done di  mano  in  mano  sopra  gli  smalti  appena  si 
stendono  sul  lavoro  ; perocché  quanto  più  si  terranno 
asciutti,  tanto  più  bella  diverrà  I’  opera.  Giova  pure 
all’artefice  prima  di  operare  definitivamente,  il  far 
prova  di  tutti  gli  smalti  di  cui  vuole  far  uso  ; e per- 
ciò ne  stende  una  piccola  porzione  di  ciascheduno 
sopra  una  piastrella  d’oro  in  cui  con  una  ciappola  od 
un  bulino  abbia  fatto  tante  cavernclle  quanti  sono 
gli  smalti  da  provare , per  conoscere  qual  sia  più  o 
meno  facile  a correre,  messo  che  sia  al  fuoco;  es- 
sendo necessario  che  tutti  gli  smalti  corrano  ad  un 
tratto.  Corretti  quelli  che  sono  più  restii,  e fatte  le 
dette  diligenze,  disposti  intorno  a sé  i vasetti  degli 
smalti,  che  terrà  sempre  coperti , piglierà  in  mano 
la  piastra  da  smaltare , avvertendo  di  non  toccarla 
colle  dita  c di  non  soffiare  nè  alitarvi  sopra.  Indi  con 
una  piccola  palcttina  di  rame  (Tav.  xxxv(V)  fig.  2, 
di  cui  a offre  il  prospetto,  6 il  profilo)  piglia  gli  smalti, 
gli  stende  a strali  sottili  sulla  piastra,  procurando  di 
scompartire  elegantemente  la  varietà  dei  colori.  Nella 
minuteria,  di  cui  ragioniamo,  bellissimo  effetto  fanno 
sopratutto  gli  smalti  trasparenti;  e di  questi  procu- 
rerà il  giudizioso  artefice  di  arricchir  I'  opera,  la- 
sciando gli  smalli  opachi  ai  lavori  di  minore  impor- 
tanza, cd  ai  luoghi  che  meno  si  traggono  l’attenzione 
del  riguardante.  La  prima  volta  che  s’ impone  lo 
smalto,  dicesi  dar  la  prima  pelle,  la  quale  si  pone 
sottilmente  e con  gran  diligenza,  procurando  di  met- 
tere neltissimamento  la  diversità  dei  colori,  in  tal 
guisa  che  sembrino  miniati,  e non  che  un  colore  si 
sparga  nell’altro.  Indi  colle  mollette  (Tav.  cit.  fig.  4) 
si  prende  la  piastra,  e tolta  e gittata  via  la  carta  po- 
sta sopra  lo  smalto,  la  quale  lo  asciugò,  si  pone  sopra 
un  pezzo  di  lastra  forata  di  molti  buchi,  collocando 
questa  in  luogo  caldo,  finché  cessi  di  fumare,  e man- 
tenendola più  che  tiepida  fino  al  momento  di  porla 
nel  fornello.  — Il  fornello  che  meglio  conviene  è 
quello  che  ne’Ia boratorii  di  chimica  ha  nome  di  for- 
nello d'assaggio  senza  graticola.  Esso  è quadrangolare; 
e la  fig.  3 della  Tav.  citata  ne  rappresenta  I’  alzala 
di  faccia.  È composto  di  due  parli;  la  inferiore  A, 
che  è il  corpo  del  fornello;  e la  superiore  B che  ne 
è la  testa,  e si  pone  sopra  l'inferiore,  come  si  vede 
nella  fig.  4,  che  rappresenta  lo  spaccato  di  queste 
due  parli  disegnate  separatamente.  11  fornello  è di 
terra  colta  ; e la  scala  sottoposta  ne  dà  le  dimensioni, 
l a testa  ha  una  porta  C,  che  si  chiude  con  una  la- 
stra di  terra  cotta,  per  render  più  viva  la  combu- 
stione, e si  apre  per  introdurvi  il  carbono  occorrente. 

1 II  fornello  ha  anche  una  porta  D,  che  dal  piano  spor- 
! genio  E,  il  quale  è sostenuto  da  due  raodiglionelli 
FF  (figg.  5 e 4)  s'innalza  fino  al  piano  saliente.  L ai- 
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tozza  della  porla  D è sminuita  da  un  pezzo  di  terra 
rolla  (ì  rhe  ricopre  tutto  il  piano  K , e s addentra 
nell'  apertura  della  porta.  Nella  fig.  fi  vedesi  sulla 
diritta  delineata  la  pianta  di  (piesla  parte,  che  dicesi 
atrio  del  fornello.  I.a  fig.  5 rappresenta  fa  pianta  del 
fornello  inferiormente  all' atrio  verso  la  base;  ed  in 
essa  alla  lettera  11  sono  notate  tre  aperture,  le  quali 
servono  ad  introdurre  1’  aria  necessaria  alfa  combu- 
stione. e dar  passo  alle  ceneri  che  non  devonsi  la- 
sciar accumulare.  Nella  parte  interna  del  fornello  di 
dentro  dell'  atrio,  è posto  un  piano  di  terra  colla, 
veduto  in  profilo  alla  lettera  I della  fig.  fi,  ed  in  pianta 
alla  lettera  I della  fig.  6,  forato  di  molli  buchi  di  5 a 
6 linee  di  diametro,  i quali  danno  l'adito  all'aria.  I.e 
figg.  7,  8 e 9 rappresentano  la  muffola  sotto  tre  di- 
versi aspetti;  la  fig.  7 ne  mostra  il  prospetto,  onde 
se  ne  vede  l'interno; la  fìg.  8 indica  unodeidue  fianchi 
esterni  ; la  fìg.  9 il  lato  posteriore.  .Nella  fig.  b sì 
scorge  in  J la  muffola  posta  nel  fornello  c veduta 
come  se  fosse  tagliala  longitudinalmente  per  mezzo. 
Essa  deve  esser  della  massima  sottigliezza,  deve  po- 
sare sopra  due  barre  di  ferro  , o meglio  ancora  su 
due  appoggi  di  terra  cotta  aderenti  alle  pareti  del 
fornello.  Ciò  posto  ad  intelligenza  di  quello  elle  siaui 
per  dire,  ecco  conio  si  accende  il  fornello.  Toglie*! 
dei  carbone  fallo  di  rami  di  quercia  o di  faggio,  che 
abbiano  tulli  circa  un  pollice  di  diametro  ; c si  ta- 
gliano tutti  della  lunghezza  interna  del  fornello  ; 
scelgo  usi  ì carboni  più  diritti,  affinchè  non  lascino 
alcun  vuoto  ; c si  dispongono  gli  uni  accanto  agli 
altri  sulla  graticola  I delle  figg.  fi  e G,  in  modo  che 
si  tocchino.  Su  questo  primo  strato  se  ne  fa  un  altro, 
ponendo  i carboni  sull'unione  dei  carboni  del  primo 
strato,  in  guisa  che  ogni  carbone  del  secondo  posi  su 
due  carboni  dei  primo,  e cosi  di  seguito  si  fa  il  terzo. 
Dopo  di  ciò  si  pone  la  muffola  eolia  boera  rivolta 
all’apertura  del  fornello;  quindi  si  pone  l’atrio,  la  cui 
superficie  superiore  deve  essere  esaltamento  a livello 
della  superficie  interna  inferiore  della  muffola,  ludi 
si  continua  a porre  carboni  sui  lati  c dietro  la  muf- 
fola, fino  all'  altezza  della  medesima  : sui  lati  i car- 
boni saranno  collocati  nella  maniera  in  cui  si  disse 
degli  strali  inferiori  : di  dietro  saranno  collocali  tras- 
versalmente. Sopra  di  essa  se  nc  farà  ancora  uno 
strato,  parallelo  ai  primi;  e su  questo  strato  se  ne 
stenderà  ancora  tino  dell'  altezza  di  circa  4 pollici, 
fatto  di  minuti  carboni  della  stessa  specie.  Dopo  ciò 
coprasi  il  forno  colla  sua  testa  ; si  stendono  sul  fondo 
della  muffola  fi  o 5 carboni  che  la  riempiono  in  parte; 
«'introduce  carbone  acceso  per  la  bocca  del  fornello, 
si  termina  di  riempire  con  carbone  la  muffola,  si 
chiude  fa  porla  del  fornello,  e si  lascia  ben  riscal- 
dare. Talvolta  conviene  avvivare  il  fuoco  soffiando 
con  un  manimetto  intorno  la  muffola.  Quando  il  co- 
lor della  muffola  sembra  d’un  rosso  bianco,  è tempo 
df  metter  al  fuoco  lo  smalto  ; onde  nettato  il  fondo 
della  muffola  dal  carbone  che  vi  fosse,  si  prende  colle 
mollette  (/Sg.  4.)  la  lamina  traforata  di  ferro  (fig.  40)  su 
cui  è posto  il  lavoro,  e s’introduce  sulla  muffola.  La 
lamina  traforata  è necessario  che  sia  di  grandezza  pro- 


porzionata al  lavoro  che  su  di  essa  si  vuol  mettere,  e 
solo  lo  sopravanzi  drlautoda  potersi  prendere  colle  mol 
lette  senza  che  puntosi  tocchi  il  lavoro.  Se  piccola  è In 
piastra  d'oro  da  smaltare,  si  potrà  prescindere  dal- 
l’avvertenza da  noi  sovra  accennata  di  farla  riscaldar 
prima  , e basterà  accostarla  alla  bocca  del  fornello 
finché  si  scaldi  gradatamente;  indi  come  si  vede  es- 
sere ben  calda  si  poserà  nella  muffola,  tanto  innanzi 
quanto  si  può.  Ma  appena  lo  smalto  comincia  a 
muoversi,  s’abbia  avvertenza  di  non  lasciarlo  scor- 
rere affatto:  ma  stretta  colle  mollette  la  lamina  tra- 
forata si  estragga  a poco  a poco  dal  fornello,  accioc- 
ché non  si  raffreddi  ad  un  tratto.  Come  poi  lo  smalto 
sia  ben  freddo , deesi  dargli  la  seconda  pelle , in 
quella  guisa  die  s'ò  fatto  della  prima  , rinforzando  » 
colori , ed  aggiungendo  smallo  ove  la  prima  pelle 
è troppo  sottile.  Indi  si  rimetterà  l’opera  nel  fornello 
come  s' è fatto  innanzi  , dandovi  tuttavia  un  fuoco 
alquanto  più  intenso  ; e quando  lo  smalto  prenda  n 
sciogliersi,  allora  s’incominci  a ritirarlo  come  s‘è  fallo 
prima.  Se  alcuna  parte  riesce  ancora  mancante,  si 
dà  la  terza  mano  al  modo  sopradetto;  procurando 
che  non  s'abbia  a mettere  la  quarta  volta  al  fuoco, 
che  sarebbe  con  dispendio  di  combustibile,  con  spreco 
di  fatica,  e con  detrimento  di  bellezza  nell’ open. 
Alcuni  smalli,  e fra  gli  altri  il  rosso  trasparente,  dopo 
la  seconda  cottura,  vogliono  essere  raffreddati  con 
soffio  di  manticclto,  tolti  appena  dalla  muffola  ; ed 
inoltre  sono  soggetti  a cangiar  di  colore  : il  roseo  ac- 
cennato, per  esempio,  di  vici)  giallo  in  guisa  che  non 
si  discerne  dall'oro.  Per  restituirgli  il  colore,  appena 
ch’egli  sia  freddo  si  ripiglia  colle  mollette,  c si  ri  - 
mette nella  muffola,  avvertendo  che  prenda  un  fuoco 
molto  debole,  a proporzione  del  precedente  che  do- 
veva essere  gagliardo  ; c quivi  si  vedrà  a poco  a 
poco  diventar  rosso.  Ora  appena  che  esso  abbia  ria- 
vuto il  colore  desiderato,  si  ritiri  tosto  dal  fornello, 
osi  raffreddi  prestamente  col  manlicctlo  ; perchè  un 
fuoco  soverchio  gli  darebbe  tanto  colore  da  farlo 
quasi  sembrar  nero.  Ciò  fatto  si  tolgono  delle  pietre 
da  arrotare,  a grana  fina,  che  i Toscani  chiamano 
frassinelle,  c con  esse  si  assottigli  e si  renda  piano  lo 
smalto  in  que’  luoghi  ove  si  adunò  di  soverchio,  ac- 
ciocché compaia  tutto  equabilmente  trasparente;  indi 
si  finisca  di  pulire  col  Iripolo.  K questa  clic  dicesi 
pulitura  a mano  è quella  che  rende  più  bello  il  la- 
voro ; migliore  d’assai,  benché  più  lunga  della  puli- 
tura a fuoco,  la  quale  consiste  nel  rimettere  entro  al 
fornello  lo  smalto,  appena  che  se  iic  levò  il  sover- 
chio colle  frassinelle.  I più  belli  smalti  che  oggidì  si 
trovino  in  commercio  sono  quelli  clic  si  lavorano  in 
Ginevra.  Malta  pure  dà  alcune  qualità  di  smalti  im- 
pareggiabili ; ma  nel  complesso  della  minuteria,  Gi- 
nevra tiene  tuttavia  la  palma,  ebe  ai  tempi  del  Cel- 
imi aveva  Firenze. 

Pittura  a smalto.  Lo  smalto  non  essendo  per  se 
stesso  altro  che  una  vetrificazione,  ed  una  vetrifica- 
zione parimenti  essendo  quella  che  si  ottiene  sulle 
stoviglie  e sulla  porcellana  colla  cottura,  noi  ragio- 
nando della  parte  pittorica  degli  smalti  dovremmo 
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(ove  prendessimo  a trattar  la  materia  in  tutta  la  sua 
estensione)  dovremmo  cominciare  dalla  pittura  sui 
vasi , la  quale  è antichissima.  Ma  siccome  in  que- 
sto caso  saremmo  costretti  a deviare  da  un  argo- 
mento puramente  tecnico  ad  un  argomento  affatto 
archeologico;  cosi  riservandoci  a discorrere  delle 
pitture  de’  vasi  all’arlirolo  f’asi  dipinti , ci  ristrin- 
geremo presentemente  al  puro  dipingere  di  smalto 
sopra  lastra  d'oro  o di  rame,  c col  colori  smaltini  di 
cui  sopra  abbiamo  ragionato.  Quest'  arte  è recente, 
e probabilmente  non  anteriore  al  regno  di  Francesco  i 
di  Francia,  c derivò  dalla  combinazione  dei  due  pro- 
cessi di  dipingere  le  terre  cotte  e di  smaltar  le  mi- 
nuterie. 1 Francesi  nc  attribuiscono  a sè  l’invenzione; 
alcuni  Italiani  la  vorrebbero  invenzione  nostra  ; e 
pare  che  i Tedeschi  pure  abbiano  c qualche  buona 
ragione  e qualche  saggio  da  mostrare  per  attribuirla 
a se  stessi.  Non  entreremo  in  simile  quistionc;  vor- 
remo a quello  che  più  da  vicino  ci  spelta.  Abbiamo 
nello  smalto  dello  minuterie  accennato  che  potevasi 
eseguire  sull’oro,  sull'argento  e sul  rame:  la  pittura 
non  si  confò  coll’argento,  siccome  metallo  che  al 
fuoco  si  gonfia  troppo,  o perciò  fa  screpolare  lo 
smalto.  Il  rame  serve  ai  quadranti  da  orologi  e ad 
altri  lavori  grossi  : l’oro  unicamente  deve  presce- 
gliersi alle  vere  pitture.  La  lastra  da  smaltare  deve 
aver  la  grandezza  voluta  per  la  composizione  a di- 
pingersi sopra,  e proporzionata  alla  grandezza  la 
spessezza.  L’oro,  onde  consta,  deve  essere  al  titolo  di 
22  camiti  circa;  più  lino  mancherebbe  di  consi- 
stenza ; men  (ino  sarebbe  troppo  fusibile.  La  lega 
estranea  all’oro  dev’esser  metà  argento  e metà  rame; 
perchè  se  constasse  puramente  di  rame,  lo  smalto 
potrebbe  facilmente  divenir  verdiccio.  La  lastra  avrà 
tutto  all’intorno  un  piccolo  orlicelo  alto  (pianto  deve 
riuscir  alto  lo  smalto.  Poco  alto  sarà  quando  la  lastra 
non  devesi  smaltar  die  da  una  parie,. come  ne’quadri; 
perchè  lo  smalto  posto  al  fuoco  tira  a sé  l’oro,  e di- 
viene convesso.  Quando  lo  smalto  non  deve  coprir 
tutta  la  piastra,  c necessario  segnar  col  bulino  il  con- 
torno che  deve  avere,  scavare  l’oro,  e ridurre  liscia 
la  superfìcie  che  deve  servir  di  fondo.  Su  questa  al- 
cuni praticano  delle  leggiere  strie,  che  s’incrocic- 
chiano in  tutti  i sensi,  servendosi  o del  bullino  o della 
lima:  queste  servono  a trattener  lo  smalto;  ma  ba- 
disi, che  la  lastra  non  deve  essere  toccata  da  cesello 
nè  da  martello.  Indi  la  lastra  si  nella  facendola  bol- 
lire in  una  cenerata;  poi  si  lava  in  acqua  acidulata  ; 
poscia  in  acqua  pura:  ciò  fatto  vi  si  stende  uno 
strato  di  smalto  bianco,  e colle  avvertenze  notate  per 
riguardo  agli  oggetti  di  minuteria,  si  mette  al  fuoco 
entro  la  muffola  del  fornello.  Il  fornello  c la  muffola 
non  variano  punto,  se  non  per  ragione  di  maggior 
grandezza,  quando  la  piastra  a smaltare  dovesse  es- 
sere piuttosto  grande  : basterà  tuttavia  che  la  muffola 
la  contenga.  Quando  lo  smalto  comincia  a liquefarsi, 
si  prende  delicatamente  la  piastra  sugli  orli  colle 
mollette;  procurasi  di  far  correrlo  smalto  equabilmente 
per  tutto;  ed  affinchè  più  sì  consolidi,  si  va  battendo 
sugli  orli  dilicatemente  colla  palettlna  di  rame,  c a 


grado  a grado  si  toglie  del  fuoco.  Raffreddala  chu 
sin,  su  questa  superficie  bianca  si  comincia  a dise- 
gnare e dipingere,  usando  per  tinte  i colori  vetrifi- 
cabili da  noi  sopra  menzionati,  e servendosi  di  essi 
in  quella  guisa  che  farebbe  un  pittore  di  miniatura 
sulla  lastra  d’avorio.  E qui  crediamo  non  faccia  nep- 
pur  d'uopo  avvertire  che  il  pittore  di  smalto  deve 
assolutamente  aver  già  provato  prima  i colori  di  cui 
si  vuol  servire,  perchè,  messa  l’opera  al  fuoco,  non 
sia  poi  costretto  dopo  molte  spese  a buttarla  via, 
riuscendo  stonata  c deforme.  Farà  pertanto  sopra  di 
una  lastra  d’oro  la  prova  di  tutte  le  tinte;  e dietro 
il  risultato  che  ne  avrà,  disporrà  la  sua  tavolozza 
secondo  le  gradazioni  prodotte  dal  fuoco.  I colori 
(noi  ora  chiameremo  colori  gli  smalti  colorati  di  cui 
si  vale  per  eseguire  il  dipinto)  devono  esser  macinati 
assai  più  sottilmente  ancora  di  quel  che  fu  già  da  noi 
sopra  notalo;  non  vi  deve  in  essi  più  apparire  alcuna 
sorta  di  grana  per  piccola  che  sia;  ed  a qtiesl'og- 
getlo  serve  egregiamente  il  piccolo  mortaio  d’  agata 
odi  diaspro,  di  cui  diamo  il  disegno  nella  fig.  4( 
Tav.  citata.  Nella  fig.  12  scorgesi  delineato  il  maci- 
nello, parimente  d’agata,  di  diaspro  o d’  altra  pietra 
dura.  Il  pittore-smaltista  poiché  avrà  ridotto  i colori 
alla  finezza  che  li  riduce  roreficc-smaltista , c gli 
avrà  puliti  nel  modo  sovra  indicato,  e di  più  asciutti 
bene  dall’acqua  , li  porrà  uno  per  volta  nel  piccolo 
mortaio  , c con  olio  essenziale  di  lavanda  purissimo 
li  rimacinerà  finché  le  molecole  loro  paiano  avere  la 
sottigliezza  medesima  dell’olio.  Quest’olio  di  lavanda 
debb’cssere  ingrassato  prima  che  se  ne  faccia  uso; 
c il  modo  digrassarlo  è il  seguente.  Si  pone  all’al- 
tezza d’un  pollice  in  un  bicchiere  di  fondo  assai  am- 
pio e colla  bocca  coperta  d’un  panno  di  seta,  perchè 
non  v’entri  polvere,  e l’aria  abbia  l’adito;  e sì  lascia 
esposto  al  «mie  tanto  tempo,  quanto  è necessario, 
perchè  prenda  la  consistenza  dell’olio  d’ulivo.  L’olio 
essenziale  di  lavanda  serve  ai  pillori-smal listi  come 
l’acqua  gommala  ai  miniatori  ; come  l’olio  di  lino 
colto  ai  pittori  ad  olio;  ed  il  pittore-smaltista  deve 
avere  gli  stessi  riguardi,  se  non  maggiori,  che  ha  il 
miniatore,  perchè  la  polvere  e l’alito  suo  non  dan- 
neggino la  composizione.  I vasellini  pertanto  de’ co- 
lori si  tengano  sempre  coperti;  i colori  non  si  la- 
scino asciugare  ; s’adoprino  i pennelli  che  son  d’uso 
nella  miniatura;  si  tenga  il  medesimo  procedimento 
a tratti  o a punti  ; la  stessa  finitezza  , la  stessa  dili- 
genza. Bozzato  così  lo  smalto  si  faccia  asciugare  sopra 
una  piastrella  di  ferro  bucherata  , e si  tenga  caldo 
finché  il  fornello  sia  bastantemente  acceso  per  po- 
temolo  introdurre  nella  muffola,  attenendosi  sempre 
strettamente  alle  accennato  precauzioni.  L’istante  in 
cui  la  pittura  comincia  a muovere,  si  riconosce  dal 
pulimento  che  il  lavoro  acquista  su  tutta  la  superficie: 
allora  a poco  a poro  si  trae  dal  fuoco  e si  lascia  raf- 
freddare. Dopo  questa  prima  operazione  l’artista  ri- 
tocca tutto  quello  che  il  primo  fuoco  distrusse;  e 
procura  di  portarvi  il  massimo  finimento,  sempre  collo 
stesso  metodo:  poi  lo  ripone  un’altra  volta  al  fuoco. 
Occorrono  in  alcnni  casi  anche  tre  fuochi,  di  cui  il 
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secondo  dev’esscr  più  debole  del  primo,  il  terzo  più 
debole  del  secondo  : oltre  questo  numero  si  rischie- 
rebbe di  rovinar  tutte  le  tinte. — Cogli  stessi  metodi 
si  dipingono  la  porcellana,  la  maiolica  lina  e le  sto- 
viglie invetriate  di  lusso;  e poiché  ahbiatn  procu- 
rato di  nulla  omettere  relativo  agli  smalli  fuori 
del  processo  puro  del  dipingere,  che  è identico  al 
miniare  , rimandiamo  alla  voce  Mimati'ra  i lettori 
vaghi  di  conoscerlo.— La  pittura  in  ismullo  ha  tutti 
i pregi  c la  grazia  della  miniatura,  eccettuala  la  fa- 
cilità dell’esecuzione  e la  maggiore  spesa.  Ma  ha  uu 
vantaggio  superiore  a qualunque  altro  genere  di  pit- 
tura, ed  ò di  conservarsi  eternamente  inalterabile 
all'acqua,  al  sole  ed  a tutte  le  vicissitudini  dell'a- 
tmosfera. Non  teme  nò  gli  acidi,  nè  gli  alcali,  nò  gli 
altri  reagenti  chimici;  e se  una  piccola  inavvertenza 
dcH'arlisla  basta  a rovinai*a(fatto  una  pittura  , ese- 
guita che  la  sia,  sfida  il  tempo,  c nulla  fuori  d’una 
percussione  la  può  distruggere.  Non  possiam  dunque 
abbastanza  promuovere  questo  difficil  genere,  il  quale 
può  solo  conservar  eterna  la  memoria  dei  capolavori 
che  onorano  l’ingegno  italiano.  Nella  R.  Galleria  di 
Torino  è pregevole  la  raccolta  degli  smalli  del  gine- 
vrino Costili  Un  ; benché  dobbiamo  pur  confessare 
d’aver  ammiralo  degli  smalti  d’  una  esimia  pittrice 
vivente,  la  cui  bellezza  era  di  gran  lunga  superiore. 
— Gli  smalli  da  orologio  si  eseguiscono  su  lastra  di 
rame;  e steso  su  di  essa  lo  smalto  bianco,  lo  si  mette 
al  fuoco  : indi  si  ritira  c si  notano  le  ore  c quegli 
ornamenti  che  per  avventura  si  desiderano.  Si  ri- 
pone quindi  nella  mufToIa,  praticando  quel  che  si  è 
detto  delle  pitture  su  lamina  d’oro. 

Smatto  applicato  in  grande  alT architettura.  Il  fran- 
cese du  Molay- Bacon  osservando  come  lo  smalto  sia 
Tunica  maniera  di  fissare  immutabilmente  ed  eter- 
namente il  colore;  c come  i tentativi,  fatti  finora, 
siano  stati  ristretti  a piccole  proporzioni,  slantcchè, 
per  lacere  delle  lastre  d’oro,  le  lastre  stesse  di  rame 
sii  cui  si  praticò,  sono  molto  costose  e soggette  a 
piegarsi  c contorcersi  all’azione  del  calore  nel  forno, 
jdeò  di  servirsi  a quest'uopo  di  lastre  di  maiolica 
tirale  a fogli  sottili.  Queste  possono  essere  preparale 
nello  studio  dell'artista  con  granile  comodo  ; e dove 
vi  siano  parti  che  debbano  aver  rilievo,  si  possono 
formare  in  quella  guisa  che  si  formano  gli  ornati  di 
carta  pesta  ad  uso  di  decorazione.  Questi  fogli  di 
maiolica  alle  loro  estremità  possono  presentare  in- 
canalature e morse  in  guisa  da  poter  essere  Incastrati 
gli  uni  negli  altri;  c,  come  siano  collocati  in  opera 
collo  dovute  avvertenze  , porgere  sembianza  di  un 
pezzo  solo.  Onde  è che  nelle  decorazioni  delle  grandi 
opere  architettoniche,  colonne,  capitelli,  basi,  fregi, 
mensole,  ccc.  senza  molta  spesa  si  otterrebbero  cose 
di  effetto  stupendo  e non  periture  se  non  por  ferro 
o pietra  vaudalicaroenle  scagliala  da  mano  d'uomini, 
ovvero  per  fuoco.  La  luce,  l’acqua,  il  gelo  cd  i se- 
coli le  rispetterebbero.  In  questa  maniera  usando 
il  sig.  du  Molay-Racon  i procedimenti  clic  per  lo 
maioliche  cper  gli  smalli  si  sogliono  adoperare,  fece 
come  per  saggio  colonne  che  parevano  di  lapislaz- 
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zuli,  fregi  ed  ornamenti  elio  sembravano  d’  agata  o 
di  smeraldo  ; cd  opina  che  eseguir  si  potrebbero  pit- 
ture in  grande  per  frontoni  di  chiese,  in  cui  le  figure 
stacchino  da  un  fondo  messo  ad  oro  all'uso  bisanlino,  cd 
imitino  in  modo  eternamente  immutabile  le  pitture  a 
fresco  o ad  olio.  Egli  fece  osservare  che  in  maniera 
poco  dissimile  dalla  sua  i Cinesi  rivestono  le  loro 
torri  e pagode  di  maiolica  dipinta  ; e qualora  i nostri 
pittori  potessero  giungere  ad  eguagliare  in  pitture 
grandi  su  queste  maioliche  i toni  dell’afTresco  e dei 
dipinti  ad  olio,  coll’aggiunla  ancora  che  dà  la  lucen- 
tezza dello  smalto  e l’eternità  della  materia,  c certo 
che  questa  sarebbe  una  scoperta  da  rendere  immor- 
tale e chi  la  facesse  e chi  primo  la  ponesse  in  opera. 
Noi  non  crediamo  questa  sia  una  scoperta,  ma  solo 
uua  nuova  applicazione  di  cose  conosciute  c praticate: 
desideriamo  che  la  spesa  ne  permetta  l’applicazione 
agli  ornali  architettonici;  e teniamo  (appoggiali  a 
qualche  ragione)  che  non  si  possa  mettere  in  opera 
in  pitture  di  figura  od  anche  ornamentali,  attesoché 
il  fuoco  nella  coltura  cangia  talmente  i toni  dc’colori, 
da  render  impossibile  che  un  solo  soggetto  in  varii 
pezzi  possa  avere  armonia  ed  accordo.  I sigg.  Le- 
normand,  Vatout  o Meri  ni  ée  hanno  fatto  plauso  a 
questa  nuova  applicazione  dello  smalto,  allorché  nel 
IH'i.'f  comparve  al  publico:  ed  il  sig.  Taylor  no  ha 
dato  alcuni  saggi,  fatti  sotto  la  sua  direzione  a Waux- 
hall-Polerie  , i quali  a sé  trassero  l'ammirazione.  E 
poiché  la  cosa  è ancora  troppo  recente  , c gli  avve- 
nimenti politici  ne  disturbarono  l'applicazione  , noi 
encomiandone  il  concetto,  sospenderemo  per  essa  su 
di  essa  il  nostro  giudizio. 

Smalto  calcare  uè' pavimenti.  Diccsi  impropriamente 
smalto  una  composizione  con  cui  si  forma  il  pavi- 
mento degli  appartamenti  ; più  sovente  anche  di- 
ce»» stucco , ovvero  battuto  ; a Venezia  chiamasi 
terrazza.  Questa  specie  d’area  si  fa  : 1°  sul  suolo  a 
pian  terreno  ; 2’  sulle  volle  ; 5’  sulle  impalca- 
ture. — Il  composto  che  si  fa  a pian  terreno  è sta- 
bilito sur  un  massiccio  di  mattoni  in  rottami  ben  co- 
perto di  calcina  c battuto  a più  riprese.  Questi  mas- 
sicci debbono  essere  tirali  al  livello  per  quanto  è 
possibile.  Quando  si  voglia  dare  lo  stucco  su  impal- 
cati, bisogna  che  i travicelli  siano  molto  resistenti, 
vale  a dire  della  grossezza  di  7 a 8 pollici  su  12 
piedi  di  portati  ; quindi  si  copriranno  di  assi  posti  in 
traverso  c inchiodati  su  ciascun  travicello.  Imporla 
aver  cura  ebe  il  legno  sia  ben  secco,  nè  sia  soggetto 
a smoversi.  In  alcune  circostanze  sarebbe  ottima  cosa 
l'aggiungere  un  secondo  strato  di  assi  che  renderebbe 
più  solido  il  primo,  come  praticavano  gli  antichi. — 
Le  materie  di  cui  sì  fa  il  composto  sono  rollami  di 
tegole  e di  mattoni  ben  cotti,  mescolati  insieme.  \ 
fine  di  prepararlo,  su  tre  parti  di  questo  miscuglio 
se  ne  mette  una  di  calce.  Si  rimescola  accuratamente 
il  tutto,  finché  ne  riesca  uno  smalto  mediocremente 
grasso.  — Se  il  composto  debb’essere  applicato  sur 
un’impalcatura,  si  comincia  dal  ricoprire  il  legno  con 
paglia  ; quindi  si  dà  un  solo  strato  di  questo  smalto, 
di  circa  4 pollici  di  spessezza  ; e dopo  averlo  reso 
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ben  eguale  con  un  rastrello  o denti  di  ferro,  9»  la- 
sciti cosi  nn  giorno  o due  secondo  la  stagione.  Quando 
poi  lo  strato  ba  presa  una  certa  solidità,  si  balle  con 
una  sbarra  di  ferro  appositamente  costrutta.  Battuto 
una  volta  si  lascia  un  altro  giorno  lo  strato  io  riposo, 
e si  torna  quindi  a batterlo  una  seconda  volta.  Allor- 
ché si  sente  per  la  reazione  che  lo  stucco  è divenuto 
abbastanza  solido,  se  ne  applica  un  altro  d'un  pollice 
di  spessezza,  composto  di  tegole  infrante,  ridotte  in 
polvere  più  fina  e passata  allo  staccio.  Questo  strato 
si  stende  con  cazzuole  lunghe  e strette , il  cui  ma- 
nico ò estremamente  alto,  perché  l’operaio  non  abbia 
inolio  a chinarsi.  Su  questo  secondo  strato  ancor  fre- 
sco si  spargono  piccoli  pezzi  di  marmo  di  differenti 
colóri,  che  si  fanno  entrare  nel  composto  rotolan- 
dovi sopra  un  cilindro  di  pietra  di  2 piedi  e */*  di  lun- 
ghezza su  IO  a il  pollici  di  diametro.  Per  fare  que- 
sta operazione,  gli  operai  vanno  su  assi  distesi  sullo 
strato  fresco,  per  non  immergervi  dentro  il  piede. — 
Quando  quest’ultimo  strato  ba  preso  alcun  poco  di 
consistenza,  si  batte  come  il  precedente,  lasciando  un 
giorno  d’intervallo  fra  ciascuna  battitura.  In  capo  a 
dieci  o dodici  giorni,  si  comincia  a lavorare  il  bat- 
tuto, vale  a dire  a pulirlo  con  una  pietra  di  grès  at- 
taccata ad  un  lungo  bastone,  gettando  acqua  a mi- 
sura che  si  strofina.  Si  continua  cosi  finché  tutti  i 
pezzi  di  marmo  siano  scoperti  ; e siccome  le  giun- 
ture si  sformano  alcun  poco  per  questa  operazione, 
si  prepara  una  specie  di  cemento  del  colore  che  si 
vuole,  con  terre  colorate  e calce,  e con  esso  si  riem- 
piono diligentemente  le  giunture.  A questo  cemento 
si  dà  il  lustro  con  un  arnese  di  ferro  somigliante  ad 
una  cazzuola,  di  cui  la  lama  è più  spessa,  più  stretta, 
e più  rotonda  al  disotto.  Il  battuto  si  finisce  con  una 
o duo  mani  d’olio  di  lino,  il  quale  applicato  caldis- 
simo, penetra  fino  ad  una  certa  profondità,  c gli  co- 
munica una  consistenza  favorevole  alla  bellissima  pu- 
litura ch’esso  riceve.  Per  mezzo  di  esso  si  fanno  gra- 
ziosissimi scompartimenti  nei  pavimenti,  che  rivaleg- 
giano coi  più  bei  tappeti  imaginabiii,  o rassomigliano 
a musaici. 

SMARAGDITE  (min.). — Si  dà  questo  nome  ad  una 
sostanza  minerale  di  un  bel  verde  di  smeraldo  che 
venne  considerata  come  una  varietà  di  diallaggio 
(vedi),  e che  alcuni  collocano  tra  i silicati  alluminosi 
per  la  forte  proporzione  di  allumina  che  certe  ana- 
lisi vi  dimostrano  compresa;  cosi  una  smoragdite 
analizzata  da  Yauquelin  ha  dato  50,00  di  silice,  21,00 
di  allumina,  15,00  di  calce,  7,  50  di  ossido  di  cro- 
mo, 6,00  di  magnesia,  5,50  di  ossido  di  ferro,  4,50 
d’  ossido  di  rame.  Ma  le  smaragditi  sono  lungi  dal 
presentare  una  composizione  costante.  Il  più  delle 
volte  la  smaragdite  sembra  essere  formata  di  anti- 
bola associata  ad  altri  minerali.  Consiste  qualche 
volta  la  smaragdite  in  un  miscuglio  d’  antibola  e 
d’albilc  ; ma  la  maggior  parte  delle  smaragditi  di  un 
verde  di  smeraldo  ed  in  ispecic  quelle  che  entrano 
nella  composizione  della  bella  roccia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  verde  di  Corsica  (v.  Eufotim)  sono,  se- 
condo le  osservazioni  di  La  Fosse  c Hisingcr,  for- 


mate dalla  riunione  di  lamine  d’antibola  e di  piros- 
setio,  aggruppate  in  modo  più  o meno  regolare.  — 
La  smaragdite  è fogliata,  ha  un  peso  specifico  di  5 
circa,  è,  per  la  sua  durezza,  quasi  capace  di  scalfire 
il  vetro,  e presenta  una  lucentezza  perlacea  nella 
superficie  di  divisione  parallela  alle  lamine. 

SMEMBRAMENTO  (dirti.  f«id.).-Una  fra  le  leggi 
fondamentali  dei  feudi  era  quella  che  faceva  divido 
ai  feudatari  di  alienarli.  Non  potevano  essi  nè  per- 
mutarli, nè  ipotecarli,  e nemmeno  disporne  per  te- 
stamento senza  il  consenso  del  signore  ; per  la  ra- 
gione che  il  feudo  essendo  dato  in  vista  dcU'abililà 
del  feudatario  per  servire  alla  guerra,  non  era  con- 
veniente di  lasciargli  la  libertà  di  trasmettere  que- 
sto beneficio  inerente  a lui  stesso  od  alla  sua  poste- 
rità, presunta  erede  del  suo  valore,  ad  altre  persone 
che  si  potesse  presumere*  averne  di  meno.  La  di- 
scendenza limitata  ad  un  solo  maschio  si  estendeva 
in  origino  a tulli  i maschi,  poiché  tutti  I figli,  senza 
distinzione  di  primogenitura,  succedevano  per  por- 
zioni eguali  al  loro  padre.  Ne  risultavano  quindi  in- 
convenienti e particolarmente  quello  di  dividere  i 
servigi  e per  conseguenza  quello  d’indebolire  la  forza 
dell’unione  feudale.  Per  la  qqal  cosa  s’ introdussero 
i feudi  onorarii  o titoli  di  nobiltà,  i quali  uon  furono 
più  divisibili  e di  cui  il  figlio  primogenito  poteva 
solo  ereditare.  In  appresso,  a loro  imitazione,  si  re- 
sero i feudi  militari  indivisibili  e si  assoggettarono 
alla  medesima  regola  di  primogenitura  ad  esclusione 
di  lutti  gli  altri  figli.  Dal  sin  qui  detto  emerge  che 
lo  smembramento  del  feudo  non  poteva  essere  dal 
feudatario  eseguilo  senza  il  consenso  del  signore, 
slantechè  formandosi  con  esso  parecchi  territori!  che 
potevano  obbedire  a differenti  condizioni,  moltipli- 
candosi inoltre  i vassalli  ed  intaccandosi  il  titolo  d’in- 
vestitura, il  principio  stesso  del  feudo  veniva  in  tal 
modo  stravolto  o viziato. 

SMERALDO  (min.).— La  pietra  preziosa  conosciuta 
col  nome  di  smeraldo  è un  silicato  d’  allumina  e di 
gluciua,  rappresentato  dalia  forinola  mineralogica 
/#tSi*-t-GSi*,  poiché  si  compone  costantemente  di  66 
a 68  di  silice;  45  a 17  di  allumina;  12  a 45  di  glu- 
cina  con  qualche  traccia  di  protossido  di  ferro  c 
qualche  volta  di  calce,  di  ossido  di  tantalo  o di  ossido 
di  cromo.  — Lo  smeraldo  è d’ordinario  colorato  in 
verde;  rare  volto  perfettamente  trasparente  o ialino, 
spesso  semi-trasparente,  alcuna  volta  opaco;  cristal- 
lizza naturalmente  in  prismi  esagonali  regolari,  che 
si  presentano  di  frequente  modificati  sugli  spigoli 
laterali,  o sopra  quelli  ebe  terminano  il  prisma,  .od 
anche  sugli  angoli;  le  facce  verticali  sono  spesse  volle 
striate  nel  senso  della  loro  lunghezza,  ma  le  strie  non 
ne  alterano  la  forma.  1 cristalli  posseggono  un  diva- 
mento  facile  parallelo  alla  base;  la  frattura  si  opera 
sempre  in  questo  senso,  quando  non  si  cerchi  di  ope- 
rarla nel  senso  trasversale,  nel  qual  caso  è concoidea, 
a lucentezza  vetrosa,  — il  vero  smeraldo,  quello  clic 
possiede  una  bella  tinta  verde  ed  è perfeltaincnto 
ialino,  proviene  dal  Perù,  c costituisce  una  delle 
pietre  più  rare  e più  preziose.  Gli  smeraldi  Iraspa- 
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rfnli  incolori,  o leggermente  colorali  in  verde  d'ac- 
qua, in  verde  azzurrognolo  o verde  giallastro,  sono 
special  meli U?  designati  eoi  nomi  di  acqua-marina  e di 
berillo ; furono  altre  volle  considerati  come  formanti 
una  specie  particolare;  ma  Haiiy  esaminando  le  mo- 
dificazioni dei  loro  cristalli  li  riuniva  allo  smeraldo 
di  Bogota;  finalmente  la  scoperta  della  glucina,  fatta 
da  Vauquelin,  ha  dimostrato  elio  lo  smeraldo  ed  il 
berillo  sono  composti  degli  stessi  elementi,  e che  la 
sola  differenza  consiste  in  una  piccola  quantità  di  os- 
sido di  cromo  da  cui  lo  smeraldo  del  Perù  ripete  la  ! 
ricchezza  della  sua  tinta  ed  il  suo  alto  valore  com- 
merciale. I berilli  dello  Salzbourgc  della  Siberia  sono 
azzurri  o azzurrastri;  nvvene  ugualmente  in  questa  j 
seconda  contrada  alcuni  di  color  giallo,  ed  altri  di  un 
giajio-verdastro  e di  ufi  giallo-rossastro,  somiglianti 
per  la  tinta  al  topazio  del  Brasile.  Lo  smeraldo  del- 
l‘  isola  d'  Elba  è roseo.  (ìli  smeraldi  delle  vicinanze 
di  l.iiuoges  (Francia)  sono  di  un  bianco-giallastro. — 
I-o  smeraldo  è capace  di  scalfire  il  quarzo,  ed  è scal- 
fito dal  topazio  ; lo  smeraldo  del  Perù  ha  un  peso 
specifico  di  2,752,  ed  il  berillo,  di  2,678.  Esposto  al 
cannello,  lo  smeraldo  diventa  bianco  ed  opaco,  sugli 
orli  dei  frammenti  acuti;  col  borace  si  discioglie  in 
un  vetro  trasparente  ed  incoloro.  Lo  smeraldo  del 
Perù  dà  un  vetro,  clic  assume  col  raffreddamento 
una  tinta  verde  leggiera,  ma  pura  e piacevole  all'oc-  ■ 
chic.  — Gii  smeraldi  si  rinvengono  in  quasi  tutte  le 
montagne  granitiche.  Gli  smeraldi  dì  Adoutschelon 
in  Siberia  sono  impiantati  nei  filoni  di  un  quarzo  ialino 
di  color  grigio  di  fumo  compreso  nel  granito  grafico; 
quelli  di  Pcenig  in  Sassonia,  di  Wiklow  in  Irlanda, 
di  IJaddam  nel  Connecticut  agli  Stati  Uniti,  di  Finbo 
in  Isvczia,  eco.,  sono  in  terreni  analoghi.  I.a  bella 
varietà  di  Santa-Fè  di  Bogota,  nella  nuova  Granata, 
appartiene  ad  un  terreno  anfibolico  ed  esiste  in  un 
filone  ili  calce  carbonata,  dove  è accompagnata  dal 
ferro  solforato.  I.e  montagne  d’Afrìca,  tra  FEliopia  e 
FFgitto,  hanno  somministrato  i primi  smeraldi  cono- 
sciuti. Ma  gli  smeraldi  (l'Africa  sono  in  generale  meno 
preziosi  dì  quelli  del  Perù;  le  loro  tinte  sono  meno 
pure,  e spesso  presentano  riflessi  gatteggianti  dovuti 
a materie  straniere  compreso  nel  loro  interno.  I.o 
smeraldo  che  orna  la  tiara  pontificia  credesi  prove- 
niente dall'Africa,  poiché  esisteva  a Roma  ai  tempi 
.di  Giulio  n clic  viveva  prima  della  conquista  del  Perù; 
questo  smeraldo,  leggermente  trasparente,  ha  ia  for- 
ma di  un  cilindro  corto,  rotondato  ad  una  delle  sue 
estremità,  con  27  millimetri  di  lunghezza  sopra  54 
di  diametro.  — 1/ acqua-marina  proviene  principal- 
mente dal  Brasile  e dalla  Russia.  L’acqua-marina  che 
orna  la  corona  del  re  d’Inghilterra  è di  una  bellezza 
rara  per  la  sua  purezza  e pel  suo  volume  che  rag- 
giunge cinque  centimetri  circa  di  diametro.  La  col- 
leziono delle  pietre  incise  della  biblioteca  reale  di 
'Parigi  possiede  anche  un’acqua-marina  preziosa  por. 
la  sua  purezza,  per  la  tinta  e pel  merito  dell’incisione 
che  rappresenta  Giulia  figlia  di  Tito.  — I berilli  più 
preziosi  sono  quelli  dì  Ganga yura,  nel  distretto  di 
Connbatoor,  alle  Indie-orientaii,  dove  si  rinvengono 
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accompagnati  dal  feldspato  albito;  uno  di  questi  be- 
rilli di  bella  tinta,  di  perfetta  trasparenza  e del  peso 
di  484  grammi  è stato  acquistato  al  prezzo  di  12,900 
lire.  I berilli  di  Siberia  sono  quelli  che  offrono  il 
maggior  numero  di  forme  cristalline.  — Trovasi 
spesso  lo  smeraldo  nei  depositi  arenacei  provenienti 
dallo  sfacimento  delle  rocce  che  lo  comprendono. — 
Gli  smeraldi,  le  acque  marine  e i berilli  sono  lavorati 
pegli  usi  della  gioielleria.  — la  davidsloni le  trovata 
da  Davidston  nel  granito  di  Rubislaw  (Inghilterra)  e 
da  Tbomsou  creduta  un  semplice  silicato  d’allumina, 
non  è altro  che  uno  smeraldo  contenente  alcuni  cen- 
tesimi di  magnesia,  poiché  all'analisi  di  Plattner  ha 
dato  66,40  di  silice;  44,98  di  allumina;  13,02  di 
glucina;  4,46  di  magnesia;  con  un  poco  di  protossido 
di  ferro  c d’acqua.— Lo  smeraldo  orientale  è una  va- 
rietà verde  di  corindone  (vedi).  — -L' acqua-marina 
orientale  di  Brìsson  è una  varietà  azzurrastra  di  lo - 
patio  (vedi). 

SMERDI.  — Mago  di  Persia,  profittò  dell’assenza  di 
Cambine  per  usurpare  il  trono,  pretendendo  di  essere 
il  principe  Smerdi  fratello  del  monarca,  e di  cui  non 
lutti  sapevano  la  morte  avvenuta  per  assassinio.  La 
morte  di  Cambile  pareva  dovesse  assicurare  al  mago 
la  sua  usurpazione;  ma  si  minò  egli  stesso  per  un 
eccesso  di  precauzione  che  fece  sospettare  la  verità. 
Si  sapeva  che  Smerdi  il  mago  aveva  gli  orecchi  tagliati, 
punizione  statagli  imposta  per  un  grave  fello.  Una 
delle  sue  donne  riconobbe  per  tal  segno  la  frode  c si 
affrettò  di  svelarla.  Formossi  ben  presto  una  cospira - 
zione,  il  cui  effetto  fu  di  togliere  al  falso  Smerdi  il 
9 trono  e la  vita.  Questo  mago,  durante  un  regno  di 
| 7 mesi,  non  si  era  distinto  che  per  benefizii;  onde  i 
popoli  dell’Asia,  eccetto  i Persiani,  ne  piansero  la 
morte.  Questa  storia  è narrata  minutamente  in  Ero- 
doto, libro  hi. 

SMERGO  (ormi.)  (r.  Colimbo;  Mergàuixi). 

SMERIGLIO  (min.).  — È una  varietà  di  corindone 
(vedi)  chiamata  con  altro  nome  corindone  granulare: 

; questa  varietà  è sempre  impura,  dj  maniera  che  non 
è facile  di  assegnarne  i caratteri-  f.o  smeriglio  è in 
J massa  e disseminato,  ed  anche  in  concrezioni  granu- 
lose; il  suo  colore  è il  grigie  di  fumo,  il  grigio  az- 
zurrastro e qualche  volta  un  bruno  scuro.  In  certi 
campioni  si  veggono  macchie  azzurrastre  che  spiccano 
sopra  un  fondo  grigio;  queste  macchie  sembrano  ap- 
partenere a cristalli  di  corindone;  quindi  alcuni  con- 
siderano lo  smeriglio  come  formato  di  minuti  cristalli 
di  corindone  disseminati  in  una  roccia.  — Lo  sincri - 
A glio  è poco  brillante;  la  sua  frattura  è unita  in  grande, 
ineguale  e granulosa  in  piccolo,  e quasi  sempre  ap- 
pannata, opaca,  o leggermente  translucida  sugli  orli; 
la  sua  durezza  lo  rende  capace  di  scalfire  facilmente 
il  vetro  ed  anche  il  qoarzo;  il  suo  peso  specifico  è di 
4 circa.  — Lo  smeriglio  è disseminato  in  rocce  anti- 
che, e però  è sempre  misto  di  mica;  il  più  puro  pro- 
viene dall’isola  di  N’asso,  e vi  c associato  col  ferro  os- 
sidatalo,. motivo  per  cui  tra  i caratteri  dello  smerìglio 
venne  qualche  volta  compreso  quello  di  essere  atti- 
vabile dalla  calamita.  Lo  smeriglio  di  Nasso  comprende 
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86  di  allumina;  4 di  ossida  di  ferro;  5 di  silice;  (per- 
dila 7).  Lo  smeriglio  di  Ochscnkopf,  presso  Schwart- 
zenherg  in  Sassonia,  è disseminato  in  uno  strato  di 
steatite  indurita,  di  un  grigio  giallastro,  qualche  volta 
di  un  verde  di  pomo,  mista  di  talco  comune.  Trovasi 
nel  commercio  una  quantità  rilevante  di  smeriglio 
che  proviene  dalle  Indie  orientali,  ma  di  cui  non  si 
conosce  il  giacimento;  tuttavia  le  lamine  di  talco 
bianco  che  vi  sono  comprese  lo  dimostrano  apparte- 
nente, coinè  «niello  di  Sasso,  a terreni  antichi.  — 
Lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  sottile  per  mezzo  della 
triturazione  e della  levigazione  è usato  nelle  arti,  in 
ragione  della  sua  durezza,  per  logorare,  appianare  o 
polire  i corpi  duri.  Per  ridurre  lo  smeriglio  in  pol- 
vere s’impiegano  macine  d'acciaio.  Nei  fiaschi  di 
cristallo  che  si  dicono  turati  allo  smeriglio  si  logora  il 
turacciolo  di  cristallo  nel  collo  stesso  del  vaso,  col 
mezzo  dello  smeriglio,  cosicché  ne  risulta  un’  ade- 
renza perfetta  tra  le  pareli  di  contatto,  qualità  Im- 
portantissima per  conservare  al  coperto  dell’  aria  i 
corpi  volatili  o facilmente  alterabili. — Nel  commercio 
si  vende  comunemente  sotto  il  nome  di  smeriglio  una 
mischianza  di  varie  sostanze  minerali,  nella  quale  non 
entra  spesso  la  menoma  particella  di  vero  smeriglio 
o corindone  granulare. 

SMERIGLIO  (omiL). — Nome  volgare  italiano  di 
una  specie  d’ uccello  rapace  dalla  famiglia  de’Falconi 
(Falco  Oesalon  Linn.)  I cui  principali  caratteri  sono  : 
ali  di  un  terzo  più  corte  della  coda;  baffi  nulli  o poco 
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visibili;  dorso  cinerino  piombalo  o scuro  «‘incrino, 
«•un  strie  nere  longitudinali;  piedi  gialli;  unghie  nere. 
Questo  bel  falchctlo,  quantunque  sia  uuo  de’piu  pic- 


coli, è tuttavia  uno  de’più-  coraggiosi.  Fa  guerra  a 
tutte  le  sorte  d’uccelletti;  ed  anche  le  quaglie  c le 
storne  restano  spesso  vittima  della  sua  destrezza.  E 
perciò  al  tempo  della  falconeria,  egli  era  ricercatis- 
simo, massime  a ragione  «Iella  facilità  con  cui  si  ad- 
dimestica. Di  verno  passa  verso  il  mezzodì,  seguitando 
i branchi  degli  altri  uccelli,  e al  tempo  de’due  passi 
se  ne  trovano  da  noi  tanto  de’giovani  quanto  de’vec- 
chi.  Anche  nel  corso  dell'inverno  se  ne  vede  qual- 
cuno, ma  raro  o non  mai  nella  state.  È indigeno 
dell’  Europa,  del  Mediterraneo  fino  della  Danimarca. 
Nidifica  sugli  alberi  o fra  scogli,  e fa  cinque  o sei 
uova  per  covala,  biancastre,  marmorizzate  di  bruno 
verdastro  all'ima  delle  estremità. 

SMETTICA  (arc.ii.la)  (min.  e geol.).  — L'argilla 
smettica  possiede  la  proprietà  peculiare  di  unirsi  ai 
corpi  grassi  per  formare  con  essi  un  sapone  terroso, 
motivo  per  cui  è usala  a digrassare  le  lane  e prende 
il  nome  di  terra  da  follone  ( jullrrs-earth  degl’  Inglesi) 
o terra  da  purgo.  — L'argilla  smettica  differisce  dal- 
I’ argilla  plastica  per  contenere  una  proporzione  mi- 
nore d’allumina  e mollo  maggiore  d’acqua;  questa  vi 
ascende  dal  24  al  25  per  cento.  I jo  argille  sraettichc 
potrebbero  anche  essere  distinte  col  nome  di  argille 
idrate , per  esprimere  1’idca  che  l'acqua  vi  è in  com- 
binazione; questa  classe  d’argille  somministra  anello 
le  migliori  pozzolane  artificiali  o malte . — Le  argille 
smettiche  o terre  da  follone  sono  saponose  e untuose 
al  tatto;  hanno  una  frattura  ineguale  che  passa  alla 
frattura  scagliosa,  sono  spesse  volte  translucide  sugli 
orli;  i loro  colori  sono  il  grigio,  il  verdastro,  l’az- 
zurrastro c più  raramente  il  giallo  e il  rossastro;  sono 
tenere  e si  lasciano  tagliare  come  la  cera;  aderiscono 
alla  lingua;  poste  nell’acqua  si  dividono  in  frammenti; 
riscaldate  nel  tubo  d’assaggio  si  gonfiano,  svolgono 
acqua  c si  essiccano  risolvendosi  in  polvere;  esposte 
al  cannello  si  fondono  in  uno  smalto  grigio-verdastro. 
Le  argille  smettiche  sono  solubili  o per  lo  meno  in- 
tieramente attaccabili  dagli  acidi;  la  pasta  che  queste 
argille  formano  coll’acqua  è poco  tenace,  si  screpola 
al  fuoco  e finalmente  si  fonde;  perciò  le  argille  smet- 
tiche non  possono  essere  impiegate  da  sole  nella  fab- 
bricazione delle  stoviglie.  — Le  argille  smettiche 
propriamente  dette,  quelle  cioè  che  contengono  da 
22  a 25  per  cento  d’acqua  giacciono  in  istrati  distesi 
entro  i calcari,  vale  a dire  nella  parte  delle  formazioni 
deposte  per  via  chimica  e sono  per  conseguenza  il 
risultamcnto  di  un  deposito  chimico.  Le  argille  smet- 
tiche dell’  Hampshire,  del  Slraffordshirc,  di  Kcnt  e 
di  altre  località  d'Inghilterra  sono  in  mosse  stratificate 
nel  terreno  giurassico.  In  Francia  le  argille  sinottiche 
della  valle  della  Ghiere  sono  giacenti  tra  le  formazioni 
oolitica  e giurassica;  ecc.  — L’ argilla  smettica  di 
Reigate,  analizzata  da  Rerginann,  ha  dato  50,80  di 
silice;  25,00  di  allumina;  7,50  di  calce;  0,70  di 
.ossido  di  ferro;  0,20  di  magnesia;  24,50  di  acqna; 
«juesl’ argilla  è in  istrati  regolari  di  metri  4,20  di 
spessezza,  inceppali  nei  calcari  dei  terreni  cretacei 
inferiori.  L'argilla  sincttica  di  Silcsia  è in  una  posi- 
zione analoga  e,  secondo  F analisi  di  klaprolh.  si 
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compone  di  48,50  di  silice;  18,50  d'allumina;  6,00 
di  ossido  di  ferro;  4,50  di  magnesia;  25,50  di  acqua. 
In  tulli  i campioni  di  argilla  smeltira  si  rinviene  co- 
stantemente una  piccola  proporzione  di  magnesia.  In 
quella  di  Silesia  la  proporzione  dell'  allumina  è sce- 
mala dalla  presenza  del  silicato  di  ferro,  da  cui  ripete 
il  suo  colore  verdastro.  — Allrc  argille  ugualmente 
otte  a servire  come  terre  da  follone  si  estraggono  da 
altri  giacimenti  ed  anche  dai  terreni  vulcanici,  come 
quelle  del  Vicentino,  in  Italia,  che  trova nsi  in  mezzo 
ai  porfidi  ed  ai  basalti;  ma  queste  argille  diversamente 
composte  non  si  accostano  alla  vera  argilla  smettica 
se  non  per  1*  effetto  mccanico  che  esercitano  sulle 
stoffe  di  lana. 

SMILAC.E  (Smilax  (6oL  e mal.  med.).  —Genere  di 
pianto  appartenente  alla  dioecia  esamina  del  sistema 
sessuale  secondo  Linneo  , all’  esandria  nionoginia  se- 
condo Sprengel,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
smilacee  e che  dislinguesi  peri  caratteri  seguenti:  fiori 
dioichi  ; perigonio  persistente,  spartito  in  sei  lacinie 
sub-eguali,  patenti  ; sei  stami  distinti , colle  antere 
erette;  stilo  brevissimo  ; tre  stimmi  ; bacca  a tre 
semi  muuiti  d’albume  cartilaginoso.— Questo  genere 
comprende  un  gran  numero  di  specie  sparse  in  varie 
parli  del  globo , principalmente  in  America  , e che 
sono  la  maggior  parte  frutici  sarmcntosi , con  fusto 
angolato  o cilindrico,  per  lo  più  munito  di  pungoli; 
foglie  ordinariamente  coriacee,  cuoriformi-alabardate, 
nervose , coi  picciqpli  per  lo  più  muniti  di  viticchi, 
per  cui  sollevasi  la  pianta  sui  vicini  alberi;  fiori  pic- 
coli, ascellari,  disposti  a grappolo  od  a corimbo.  — 
Le  specie  seguenti  sono  le  sole  che  interessino,  in 
quanto  che  somministrano  nelle  loro  radici  rimedi! 
più  o meno  efficaci. 

Smilaui  salsaparìglia  ( smilax  mhaparilla  L.).  — 
Rizoma  più  o meno  grosso  , che  dà  origine  a molte 
radicolc  o fibre  lunghissime,  cilindriche;  fusti  qua- 
drangolari, muniti  di  pungoli  radi,  incurvati  ; foglie 
lunghe  due  pollici  e più,  ovato-lanceolate,  acuminale, 
dilatate  alla  base  e subitamente  ristrette  nel  picciuolo, 
coi  tre  nervi  del  mezzo  assai  grossi , i due  laterali 
piccoli  e poco  apparenti  all'estremità,  glauche  infe- 
riormente. — Le  radici  di  salsapariglia  , molto  usate 
in  medicina,  provengono  dal  Messico,  dalla  Colombia, 
dal  Brasile,  dal  Perù  : sono  grosse  all’incirca  quanto 
una  penna  da  scrivere,  lunghe  talora  qualche  piede, 
carnose,  flessibili,  più  o meno  solcate,  di  colore  bi- 
gio rossiccio  esternamente , fatte  internamente  di 
sostanza  bianchiccia  più  o meco  compatta,  di  sapore 
amilaceo  ed  alquanto  amaro,  quasi  prive  d'odore. 
Trovansi  nel  minuto  commercio  fesso  longitudinal- 
mente e tagliate  trasversalmente  in  pezzi  lunghi  da 
otto  a sedici  linee.  — Si  distinguono  nel  commercio 
parecchie  sorta  di  salsapariglia  , secondo  la  regione 
da  cui  provengono,  la  presenza  o mancanza  del  co- 
mun  ceppo  delle  radici,  il  loro  colore,  sapore,  gros- 
sezza, superficie,  rugosità,  la  facilità  con  cui  si  fen- 
dono, la  maniera  con  cui  sono  riunite  o in  un  fascio 
cilindrico  od  in  corone  ecc.  Le  principali  sono  la 
salsapariglia  del  Brasile,  quella  d’Onduras,  quella  di 


Carnea  c quella  di  Giamaiea.  In  quanto  alla  salsapa- 
riglia del  Perù , che  sembra  essere  stata  la  prima 
conosciuta  c che  altre  volte  era  In  più  apprezzata, 
oggidì  non  trovasi  più  nel  commercio  ovvero  è con- 
fusa con  alcuna  delle  precedenti.  — La  salsapariglia 
del  Brasile  ossia  ili  Lisbona  , clic  si  considera  come 
la  migliore  , proviene  dagli  stabilimenti  portoghesi 
in  fascetti  cilindrici  ili  fibre  prive  del  comun  ceppo, 
(rizoma),  e clic  sono  leggermente  solcate,  di  colore 
rossiccio  scuro  esternamente , affatto  bianche  inter- 
namente cosicché  sembrano  formate  quasi  intiera- 
mente di  sostanza  amilacea.  — La  salsapariglia  d’On- 
duras, meno  apprezzata,  consta  di  fibre  lunghissime, 
munite  del  rizoma  comune  ed  anche  di  porzione  del 
fusto.  Queste  fibre  sono  di  colore  bigio  più  o meno 
carico,  con  longitudinali  striscio  irregolari,  prodotte 
daU’cssiccazione,  internamente  di  colore  bianco-ro- 
seo, di  sapore  mucilaginoso  più  o meno  amaro,  con 
un  asse  centrale  legnoso  cilindrico,  biancastro,  di 
sapore  scipito.  — La  salsapariglia  di  Carnea  è simile 
alla  precedente  , se  non  che  le  sue  fibre  sono  meno 
striate,  più  piene,  d’un  colore  bigio  più  pallido  ester- 
namente, con  un  asse  legnoso  bianco  e colla  parlo 
corticale  di  colore  roseo  più  carico;  si  considera 
come  poco  attiva,  perchè  quasi  insipida.  — La  salsa- 
pariglia  di  Giamaiea  o salsapariglia  rossa  viene  spesso 
confusa  con  quella  di  Onduras  perchè  proviene  egual- 
mente dal  golfo  di  questo  nome  ed  è fatta  parimente 
di  fibre  lunghissimo,  irregolarmente  strisciate  c com- 
presse per  effetto  dell'essiccazione  ed  unite  da  un  ri- 
zoma. E però  la  salsapariglia  di  Giamaiea  è più  gra- 
cile , meno  regolare,  meno  secca , esternamente  di 
colore  rosso-raneiato  ovvero  bigìo-rossaslro , di  so- 
stanza più  sugosa,  di  sapore  più  amaro  ed  alquanto 
aromatico.  Questa  sorta  di  salsapariglia  proviene  ve- 
rosimilmente da  un'allra  specie  di  smilacc,  scoperta 
da  Humboldt  sulle  rive  del  fiume  Cassiquiare  nell’A- 
mcrica  meridionale,  da  Willdenow  distinta  eoi  nome 
di  smilax  siphy  litica,  e che,  secondo  quest’autore,  sa- 
rebbe la  mrsaparitla  tanto  apprezzata  dagli  Ameri- 
cani: infatlo  le  sue  fisiche  proprietà  sembrano  in- 
dicare in  essa  maggior  efficacia  elio  nello  altre  sorta 
di  salsapariglia. — Sebbene  la  salsapariglia  in  generale 
sia  quasi  priva  d’odore  e di  sapore,  essa  gode  tuttavia 
di  virtù  medicamentosa  assai  energica  : infatti  sotto 
il  suo  uso  il  polso  si  fa  più  celere,  alimentasi  il  ca- 
lore, fluisce  copioso  il  sudore,  c nello  persone  dotale 
di  speciale  irritabilità  nascono  ansietà  , dolori  di 
ventricolo  e d’intestini,  agitazione,  ardore  universale 
c talora  anche  febbre  c convulsioni , in  somma  sin  - 
tomi  tali  da  far  sospendere  l’uso  di  cotesto  rimedio. 
L’altro  argomento  stalo  già  addotto  contro  l’effieacia 
della  salsapariglia,  vale  a dire  che  I’  analisi  chimica 
non  somministra  verun  principio  attivo,  cadde  in  se- 
guilo alla  scoperta  della  parigliua  e della  smilacina, 
nuovi  principii  immediati , dei  quali  faremo  cenno 
in  seguito.  Che  se  talora  la  salsapariglia  riesce  di 
niun  effetto,  vuoisi  dò  attribuire  a diverse  cagioni, 
cioè  alle  preparazioni  cui  viene  spesso  assoggettata 
' prima  di  porla  in  commercio  e che  valevoli  sono  ad 
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alterarne  piti  o meno  i principi)  attivi,  ovvero  all’in- 
congruo  modo  dì  amministrarla  e ben  anche  allo  fal- 
sificazioni che  talora  praticano  i mercanti,  sostituendo 
alle  radici  di  salsapariglia  quelle  di  altre  specie  di 
smilacc  e ben  anche  di  sparagio  o di  altre  piante  clic 
diconsi  perciò  faine  s aleapariylie  : tale  è la  cosi  detta 
mlMpat  itjlia  d' Alcntagna,  cioè  le  radici  del  carri  are- 
naria, comune  nei  luoghi  sabbiosi  di  varie  regioni 
d’ICuropa,  le  quali  sono  lunghe,  cilindriche,  con  una 
sottile  corteccia  bigia,  con  un  grosso  c duro  asse  le- 
gnoso bianchiccio,  quasi  affaldo  insipide  ed  inodore. 
Tale  è pure  la  radico  dell'  sfrutta  nudicaulin  , nota 
sotto  il  nome  di  solsoparilla  grigia  o sa  Imi  pan  Ila  di 
I irginia,  la  quale  è di  colore  cenericcio  , di  tessuto 
spongioso,  di  sapore  dolcigno  e leggermente  amaro. 
— L'uso  della  salsapariglia  è particolarmente  indicato 
nelle  malattie,  contro  le  quali  si  reputa  vantaggioso 
il  promuovere  la  traspirazione  cutanea,  quali  sono  il 
reumatismo  cronico,  le  impetigini,  Pischiade,  l’artri- 
tide,  la  podagra,  certe  neuralgic  (scmprechè  sia  stata 
domata  la  diatesi  flogistica)  e sopra  tutto  la  lue  ve- 
nerea; anzi  alcuni  celebri  medici  teugono  In  salsa- 
pariglia  in  conto  di  specifico  valevole  per  se  solo  a 
vincere  la  lue  tanto  recente  che  cronica.  S’accordano 
però  generalmente  nel  considerare  la  salsapariglia 
qual  rimedio  sussidiario  al  mercurio  o ad  essa  par- 
ticolarmente ricorrono  quando  già  sperimentarono 
senza  pieno  successo  i rimedi  mercuriali,  non  che 
nelle  malattie  veneree  non  ben  determinato  ovvero 
complicate  collo  scorbuto  o con  affezioni  scrofolose 
v massime  nel  cosi  detto  morbo  mercuriale.— Parec- 
chi chimici  sottoposero  all’  analisi  le  radici  di  salsa- 
pariglia  : dai  discordanti  ed  imperfetti  rìsultamenli 
delle  quali  indagini  si  può  dedurre  che  questa  radico 
contiene  un  olio  volatile  d’odore  particolare,  una  re- 
sina acre  ed  amara,  una  materia  oleosa,  un’ altra 
estrattiva  bruna,  amido,  albumina  e materia  legnosa. 
Paletta  e Folcili  ottennero  dalla  salsapariglia  due 
primipii  immediati  , dai  quali  credettero  dipendere 
essenzialmente  1*  efficacia  di  cotesto  rimedio  e che 
chiamarono  parillina  c stnilacina  (i  quali  principi!  v 
ad  onta  della  desinenza  della  loro  denominazione  in 
ina,  non  sono  però  alcaloidi)  oltrecchè  un  chimico 
tedesco  ne  avrebbe  ricavalo  un  terzo  principio , che 
chiamò  acido  parillinicn.  Se  non  che  questi  tre  prin- 
vipii  immediati,  secondo  altri  chimici,  sarebbero  mere 
modificazioni  di  un  solo  principio  attivo,  cui  diedero 
il  nome  di  saUaparina , che  cristallizza  in  piccoli  aghi 
disposti  a raggi.— Si  amministra  la  salsapariglia  alla 
dose  di  due  ottavi  in  decozione  ovvero  in  digestione 
ed  infusione;  si  usa  pure  l'estratto  cd  il  sciroppo  di 
salsapariglia. 

Smilack  ni  focus  ruvide  (smi  lux  «spera  L.). — Que- 
sta pianta  trovasi  nelle  siepi  in  Ispagna  , in  Italia, 
nulla  Carinola  ed  anche  in  Asia.  I fusti  sono  angolosi, 
girevoli,  gracili,  ramosi,  spinosi,  assai  duri;  le  foglie 
alterne,  rigide,  coriacee  , alabardalo-cuorifornii-lan- 
ceoialc,  a scile  o nove  nervi , spesso  con  macchie 
bianche,  munite  di  breve  picciuolo  con  un  viticchio 
alla  sua  base.  I fiori  piccoli , bianchi , odorosi  for- 
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A.  Fiore  mastino  (ingrandito)  — B fu  a lacinia  ild  peri- 
gonio, collo  storne  inseritovi — C.  Fiore  iVminoo  (ingrandito) 
- 1).  Fioro  fcmineo  in  gemma  (ingrandito)  - C.  ridillo:  a, 
•lami  abortivi—  K.  Sr-zione  trasversale  di  un  ovario.—  G t'ni 
bacca  (grand,  natur.) — 11.  Sezione  di  un  seme:  a,  ilo; 
cp. sperma,  r,  albume;  d,  embrione. 

specie  si  considera  come  rimedio  succedaneo  a quella 
della  salsapariglia,  ma  assai  più  debole. 

Smiuck  china  (ami  la  x chimi  L ).  — Arbusto  nativo 
dell’Oriente;  fusto  quasi  cilimjfifo;  foglie  subro- 
tondo-ovalc,  acute  alle  due  estremità,  a cinque  nervi. 
La  radice  di  questa  specie,  volgarmente  detta  radice 
di  china  o citta  o sfjtrina,  è stata  introdotta  in  Europa 
nell’anno  1555  , in  seguito  ai  pomposi  elogi  clic  ne 
fecero  i mercanti  cinesi,  come  rimedio  antivenereo: 
s'accrebbe  la  sua  celebrità  dacché  l'imperatore  Carlo  v, 
coll’uso  di  essa,  guari  dalla  podagra.  Compresa  quindi 
la  radice  di  Cina  fra  i quattro  cosi  detti  legni  sudo- 
riferi, si  reputò  dotata  di  virtù  depurativa  , deo- 
struente, diuretica.  Trovasi  nel  commercio  in  pezzi 
irregolari , della  grossezza  del  pugno  airincirca  e 
lunghi  da  otto  a dicci  pollici,  esternamente  di  colore 
fulvo-ro&siccio,  lisci,  d’aspetto  farinoso  internamente, 
quasi  senza  odore  e sapore.  lai  sua  sostanza  interna 
ora  è spongiosa,  leggera,  di  colore  bianco-roseo,  ora 
compatta,  dura,  pesante  , di  colore  bruno  e sembra 
contenero  certa  sostanza  resinosa.  Queste  due  sorta 
di  radice  di  Cina  provengono  da  diverse  regioni:  la 
prima  dall  America,  principalmente  dal  Messico , la 
seconda  (elle  vuoisi  preferire)  dalla  fina,  da  cui  ebbe 
il  nome,  non  che  dalle  Indie  orientali,  dalla  Persia  c 
da  altre  parti  dell’ Asia  — Non  si  ha  finora  un’analisi 
esatta  di  questa  radice  ; si  sa  solamente  clic  essa 
contiene  molta  fecola,  gommo  e materia  colorante; 
oggidì  è ondata  quasi  in  disuso. 

SMILAfEE  (sui [.ace  e)  (bùi  ). — Famiglia  di  piante 
che  distingue»!  per  i caratteri  seguenti:  fiorì  erma- 
froditi o dicòtili  ; perigonio  petalo jdeo  , raramente 
erbaceo,  libero,  talvolta  semi-superiore , spartito  in 
sci,  rarissimamente  in  quattro  od  otto  lacinie';  stami 
in  numero  eguale  a quello  delle  lacinie  del  perigonio. 
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liberi,  raramente  monadelfi;  tre  stili  distinti  ovvero 
a&sieuie  congiunti  ; bacca  indeiscente , a tre  , rara- 
mente a quattro  logge  contenenti  pochi  gemi , tal- 
volta a una  sola  loggia  e un  solo  seme  per  aborto; 
seme  munito  di  guscio  membranaceo  o crostaceo  ; 
albume  carnoso-carlilaginoso.  — Questa  famiglia  (la 
quale  ha  molla  analogia  eolie  rirogeoree  e colle  asfo- 
drlee)  comprende,  secondo  Barlling  , veti  lìsci  generi 
distribuiti  in  due  sezioni  , cioè  le  aspuragee,  clic 
hanno  gli  stili  assieme  congiunti  e le  paridee  che  li 
hanno  distinti.  — Le  piante  appartenenti  a questa 
famiglia  sono  erbe  o frutici  appartenenti  le  prime, 
per  la  maggior  parte,  alle  regioni  temperate  o fredde, 
le  seconde  ai  climi  più  caldi  della  terra. 

SMI  UNA  o Smirm  (geogr.  e *tor.). — lina  delle  più 
antiche  città  greche  dell'  Asia  Minore.  Eravi  una 
Smirne  antica  (»  irxkxix  2pup>x)  e una  Smirne  nuova. 
L’antica  era  situala  sul  lato  nordico-orientale  del 
Golfo  Eroico  che  viene  anche  chiamalo  Golfo  di 
Smirna.  Secondo  alcune  tradizioni  essa  era  in  origine 
una  colonia  Colica  e impadronironscne  poscia  alcuni 
esuli  ioni  di  Colofonie  ( Krod . i.  16,  4*9).  Altri  la 
fanno  colouia  d' Efeso  dove  si  vuole  clic  una  parte 
dell’antica  città  portasse  il  nome  di  Smirna  da  una 
Amazzone  dello  stesso  nome.  Si  vuole  però  che  i co- 
loni efesii  ne  siano  di  poi  stati  cacciali  dagli  Kolii,  e 
si  rifuggissero  a Colofonie  donde  tornarono  poco  poi 
e ricuperarono  l’ antica  loro  sede  (Strabene  xiv. 
p.  633  ecc.).  Quest’  ultimo  ragguaglio  è non  solo  il 
più  probabile  ma  contiene  anco  gli  elementi  donde 
possono  aver  avuto  origine  gli  altri.  Dopo  che  Melile, 
una  delle  città  ionie , fu  distrutta  per  comune  con- 
senso delle  altre  , Smirna  .fu  ammessa  a far  parie 
della  confederazione.  Vogliono  alcuni  che  quesl’an- 
tica  città  di  Smirne  sia  stata  la  pairia  d’  Omero  ; c 
ne’ suoi  dintorni , sulle  sponde  del  liuinicello  Mele, 
vi  era  una  caverna  nella  quale  diceva»  che  Omero 
avesse  composto  i suoi  poemi.  Gli  Smirnei  si  gloria- 
vano di  questa  tradizione  cstudiavansi  di  propagarla. 
11  lidico  re  Sadiatle  prese  Smirna  o distruttala , ne 
distribuì  gli  abitanti  fra  varii  villaggi  del  contorno 
(Slrab.  xiv.  p.  0*6,  Krod.  i.  16).  Secondo  Strabene 
essi  rimasero  in  questo  sialo  per  ben  *00  anni,  dopo 
• i quali  la  città  fu  sontuosamente  riedificata  da  Anti- 
gono e Lisimaco  o,  secondo  Pansania  (vu.  3,  §.  i)  e 
Plinio  (v.  51),  da  Alessandro  il  Grande.  Questa  nuova 
città  ora  però  distante  90  stadii  dal  sito  dell’  antica 
Smirna  e 390  da  Efeso  ed  era  situata  sulla  sponda 
settentrionale  del  fiume  Mele , coprendo  la  pianura 
ialino  al  .mare  ed  occupando  anche  parte  d’un  monte 
che  Plinio  chiama  Maslusia.  Era  ornata  di  varii  ma- 
gnifici edilizi i , tra  cui  l’Omereo,  edilizio  quadrato,  c 
attornialo  da  colonnati  e contenente  un  tempio  e 
una  statuali  Omero.  Le  strade  erano  lastricate  di 
pietra  e costrutte  le  une  rispetto  alle  altre  ad  angoli 
retti;  ina  non  essendovi!  costruite  cloache  per  lo 
sfogo  dell'acqua  e del  sueidume,  le  strado  erano  assai 
sporche,  massime  al  tempo  piovoso.  Ciò  nonostante 
la  città  fu  ben  tosto  una  delle  più  belle  c più  grandi 
dell’Asia  Minore  (Slrab.  xiv.  p.  6*6;  Marni.  Oxon. 
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n.  3).  Quando  l'Asia  Minore  venne  in  poter  de’  Ro- 
mani, Smirna  diventò  sede  di  un  cmwniu  giurìdico 
(Plin.  v.  51)  e venne  in  fiore  come  città  commer- 
ciale. Ebbe  varie  concessioni  e privilegi  da  Romani 
in  merito  delia  parte  ch'ella  prese  nelle  guerre  con- 
tro Antioco  e Mitridate  , come  si  raccoglie  da  varii 
passi  di  T.  Livio  e Polibio.  Trebonio,  uno  degli  uc- 
cisori di  Cesare,  fu  assedialo  a Smirne  da  Dnlahelia 


che  prese  la  città  c gran  parte  ne  distrusse  (Strali  ; 
Cic.  Philip,  xi.  9).  Ma  siccome  iti  quella  beatissima 
regione  fin  anco  le  più  gravi  calamità  sono  ben  presto 
ristorate,  cosi  Smirna  si  rifece  ben  tosto  e tornò  a 
fiorire  come  prima.  Sotto  il  regno  di  Tiberio  le  fu 
concessa  l’onorcvol  distinzione  di  potere  erigere  un 
tempio  aH'imperatoro  (Tacilo,  Jnnal.  iv.  36).  Vi  si 
introdusse  per  tempo  il  cristianesimo,  massime  me- 
diante lo  zelo  di  Policarpio  che  vuoisi  sia  stato  i! 
primo  vescovo  di  Smirna  c quivi  sostenesse  il  mar- 
tirio (Iren.  ni.  5.  *.  p.  176).  Pare  che  fin  dagli  an- 
tichi tempi  il  contorno  di  Smirne  sia  andato  soggetto, 
come  lo  è tuttora,  a frequenti  Iremuoli;  de’  quali  fu 
memorabilissimo  quello  del  178  dell’era  nostra,  onde 
la  città  vi  andò  in  un  mucchio  di  rovine  e fu  poi  ri 
siaurata  dall’ imperatore  Marco  Aurelio.  Prima  del- 
l’introduzione del  cristianesimo  gli  Siuirnei  adoravano 
principalmente  l’eroina  Smirna  , Nemesi  c Omero  c 
la  madre  degli  dei,  il  cui  tempio  sorgeva  presso  In 
costa  del  mare  c la  cui  testa  vedesi  rappresentata  sii 
varie  medaglie  , come  in  quella  di  cui  qui  sotto  re- 
chiamo la  stampa  (Eckliel,  Ikictr.  jViwi.  n.  537,  ecc). 
— Durante  l’impero  orientale  Smirna  tornò  ad  esser 
soggetta  a varie  tristi  vicende.  Sullo  scorcio  dell'xi 
secolo  cadde  in  mano  a Tzacha,  pirata  turco,  c fu 
quasi  totalmente  distrutta  da  una  flotta  greca  sotto 
Giovanni  duca.  Ristaurala  dall’iiupcrator  Colimene, 
cadde  poco  poi  in  poter  de’  Genovesi  che  nc  stettero 
al  possesso  fino  al  456*.  Nel  4*09  fu  presa  da  Ta- 
iii  e ria  no  e poco  dopo  dai  Turchi  sotto  i quali  fu  di  poi 
sempre  la  più  fiorita  città  di  Levante,  non  ostante  i 
tremuoli,  gl'incendi  e le  pestilenze  da  cui  fu  spesso 
travagliata.  — E cosi  Smirne,  che  i Turchi  chiamano 
Izmir,  è una  delle  pochissime  antiche  città  mantenu- 
tesi in  piedi  fino  ai  tempi  nostri.  Presentemente  ella 
è la  più  importante  città  dell’Asia  Minore  e contro 
del  traffico  di  Levante.  Pochi  sono  gli  avanzi  che 
tuttora  rimangono  de’  suoi  antichi  edilizi.  Ella  sorge 
e si  scosta  dal  mare  a guisa  d’anfiteatro  ; e in  cima 
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'al  monte  sorge  un  antico  castello  clic  le  serve  di 
cittadella. — L'odierna  citili  di  Smirne  è situata  nel 
58*  15'  di  lat.  Ff.  t 2'»°  Ì9' di  long.  E.,  a circa  150  ; 
miglia  al  sud-  sud-ovest  da  Costantinopoli.  E in  bel-  : 
liscino  sito,  in  fondo  ad  una  capace  baia,  con  ottimo 
ancoraggio  e cosi  profondo  che  possono  accostarsi  al 
molo  anco  le  najri  di  gran  portata.  La  baia  si  spinge  ’ 
fin  dentro  alla  città  e il  suo  margino  è attorniato  : 
d’argini  su  cui  sorgono  belle  case  di  pietra,  cosicché  f 
la  città  eolie  sue  guglie  e co’ suoi  minareti  si  presenta  [ 
in  vaghissimo  aspetto  a chi  se  le  accosta  dalla  parte 
della  baia  ; ma  una  gran  parte  dell'interno  e massime  j 
quella  cli'è  sul  lato  del  monte,  consiste  in  basse  case  ! 
di  legno  e le  strado  sono  mal  lastricate,  strette,  tor- 
tuose e fangose.  (Ili  abilanti  ascendono  probabilmente  ! 
n circa  150,000,  di  cui  circa  70,000  sono  Turchi,  > 
50,000  Greci,  12,000  Ebrei  (discendenti  dagli  Ebrei  | 
cacciati  dalla  Spagna  e dal  Portogallo),  7.000  Armoni 
e il  restante  di  varie  parti  del  mondo,  massime  In- 
glesi, Francesi,  Olandesi  e Italiani,  occupali  nel  com- 
mercio e abitanti,  i più,  nella  miglior  parte  della  citlà 
presso  la  baia.  11  porto  è frequentato  da  navi  d’ogni 
nazione.  Le  principali  importazioni  sono:  caffè  dal-  ' 
l'America,  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  eco.;  zuc-  ! 
chero,  principalmente  dall'Inghilterra  e daH’Aincrica;  ‘ 
indaco,  principalmente  dall*  Inghilterra  ; ferro  dal- 
l'Inghilterra, dalla  Russia,  dalla  Svezia,  ece.;  piombo  E 
dall' Inghilterra  e dall'Alcinagna  ; cotone  dalNnghil-  !| 
terra,  dall’America,  ccc.  ; rum.-aquavite,  drogherie,  ! 
cocciniglia  c varii  altri  capi.  Le  principali  esporta-  ! 
zioni  sono:  seta,  massime  per  1’  Inghilterra;  oppio  ! 
per  Inghilterra,  America  cd  Olanda,  droghe  egemme. 
le  più  per  Inghilterra;  fichi,  uve,  ulive,  olio,  cera 
eoe.  Il  traffico  di  Smirne  è cresciuto  d'assai,  non  solo 
pel  vantaggioso  sito  del  porlo,  ma  anche  per  la  giu- 
diziosa e liberale  politica  del  governo  tnrchcsco  che  j 
non  le  ha  imposto  quasi  nessun  gravame  doganale.  1 
I più  degli  Stati  europei  hanno  loro  consolo  a Smirna.  • 
La  città  c il  territorio  sono  sotto  il  governo  d’un  pa*  ! 
scià;  e le  entrale  si  raccolgono  da  un  muzelim.  — ■ 
Nel  IH'i!  la  città  di  Smirne  è stala  devastata  da  un  ! 
gravissimo  incendio,  donde  fu  ristorala  per  mezzodì  ! 
caritative  «iscrizioni,  principalmente  di  Costantino- 
poli c di  Londra. 

SMITH  (Adamo) — Nacque  ai  5 di  giugno  1723  a 
kirkaldv  nella  Scozia,  dove  suo  padre,  ch'egli  perdè 
nell'infanzia , era  ispettore  delle  dogane.  In  età  di 
tre  anni  Smith  fu  rapito  da  alcuni  vagabondi  ; ma 
non  si  lardò  a cavarlo  dalle  loro  mani.  Cominciò 
i suoi  stillili  a Kirkaldv  , donde  passò  a Glascow  , ■ 
e di  là  ad  Oxford.  Le  mulemalibhc  e la  filosofia  fu- 
rono le  prime  scienze  , alle  quali  si  applicò  nella  j 
università  di  Glascow,  senza  trascurar  le  belle  lettere 
e le  ricerche  speculative  , che  allettavano  maggior-  J 
mente  il  mio  spirito.  Lo  studio  della  natura  umana  j 
in  ogni  sua  parte,  e più  particolarmente  quello  della  ; 
storia  politica  del  mondo,  a cui  si  diè  dopo  il  suo  I 
• ritorno  da  Oxford  , aprirouo  un  vasto  campo  alla  I 
sua  curiosità  cd  alia  sua  ambizione  , ed  appagarono  3 
la  sua  passione  dominante  di  concorrere  al  migliora- 


mento della  società.  Sua  madre  avrebbe  voluto 
farne  un  ecclesiastico;  ma  egli  non  si  senti  inclinato 
per  tale  professione.  Cominciò  a dar  lezioni  di  rct- 
torica  e di  belle  lettere  in  Edimburgo.  Nel  1731  fu 
eletto  professore  di  logica  nell'università  di  Glascow, 
c l'anno  appresso  ottenne  la  catcdra  di  filosofia  mo- 
rale. Egli  non  si  era  ancora  reso  nolo  per  alcuna 
sua  opera,  quando  nel  173à  inserì  nella  Rivista  di 
Edimburgo  una  lettera  che  contiene  una  critica  del 
Dizionario  di  Johnson  ed  un  rapido  quadro  dello  stato 
delle  scienze  e delle  lettere  in  Europa  a quel  tempo. 
Nel  1739  stampò  la  sua  Teoria  dei  sentimenti  morali. 
Nel  1763  fu  invitato  a seguire  il  duca  di  Uucclengh 
nei  suoi  viaggi,  ed  egli  accettò  l'offerta  pel  gran 
desiderio  clic  aveva  di  visitare  il  continente:  per  cui 
rinunziò  al  suo  impiego  di  professore.  Dopo  il  sog- 
giorno a Parigi  di  breve  durata,  passò  diciolto  mesi 
a Tolosa  , donde  si  recò  a Ginevra.  In  quel  tempo 
raccolse  sullo  stato  interno  della  Francia  le  informa- 
zioni, di  cui  fece  uso  più  tardi  nella  sua  opera 
grande.  Reduce  a Parigi,  strinse  amicizia  con  gli 
uomini  più  celebri  c particolarmente  con  gli  eco- 
nomisti Turgot  c Quesnay.  Tornò  in  Inghilterra,  e 
dieci  anni  visse  in  ritiro  a Kirkaldv  presso  sua  ma- 
dre, inteso  a gravi  studi!.  Gli  si  rimproverava  dagli 
amici  di  non  far  soggiorno  in  qualche  grande  citlà  ; 
ma  nel  1776  egli  rispose  Si  rimproveri  publuaiul» 
le  sue  Ricerche  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni.  Quest’opera  gli  procurò  una  fama  euro- 
pea. Due  anni  dopo  il  duca  di  Rucclengh  ottenne  a 
lui  l’impiego  di  commissario  delle  dogane  della  Scozia 
che  lo  chiamò  ad  Edimburgo,  dove  passò  gli  ultimi 
dodici  anni  di  sua  vita,  .godendo  di  una  facoltà  su- 
periore ai  suoi  bisogni.  La  morte  della  madre,  che 
egli  teneramente  amava,  fece  declinare  la  sua  salute, 
ed  agli  otto  di  luglio  del  1790  mori  ordinando  clic 
distruggessero  tutti  i suoi  manoscritti.  Trascurando 
di  far  p^oln  delle  altre  sue  opere  di  minor  fama, 
occupiamoci  di  quella,  per  la  quale  la  posterità  ve- 
nera il  suo  nome,  ossia  della  Ricerca  sulla  natura  e 
le  caute  della  ricchezza  delle  nazioni,  ed  esaminiamo 
quanto  egli  aggiunse  alla  scienza  economica  e in  che 
per  avventura  andò  errato. — Come  conoscerò  le  cause, 
che  procurano  opulenza  alle  nazioni , senza  avere 
idee  chiare  sulla  natura  delle  ricchezze?  Stnith  dime 
sira,  che  la  ricchezza  è il  valore  permutabile  delle 
cose;  che  si  è tanto  più  ricco,  quanto  più  si  posseg- 
gono cose  di  valore  ; che  il  valore  potendo  essenc 
aggiunto  alla  materia,  la  ricchezza  può  crearsi  nelle 
cose  sprovodutedi  valore,  accumularsi  e distruggersi. 
Egli  trova,  che  il  lavoro  dia  olle  cose  un  valore  ; le 
da  questo  principio  cava  importanti  conseguenze 
sulle  cagioni , che  nuocendo  allo  sviluppo  delle  fa- 
coltà produttivo,  nuocciono  alla  moltiplicazione  delle 
ricchezze.  Si  può  dire,  elio  prima  di  lui  non  vi  esi- 
steva economia  politica.  Perchè  un  valore  sia  unti 
ricchezza  , bisogna  che  sia  un  valore  riconosciuto), 
non  dal  solo  possessore  , ma  da  tutti.  Indizio  di  un 
valore  riconosciuto  dagli  altri  è quando  costoro  per 
possedere  un  oggetto  consentono  a dare  in  cambio 
. • , i il.  ..a 
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un  altro  valore.  La  necessità  di  provare  il  valore 
dellecosc  col  cambio,  induce  Smith  a dare  al  loro  sociale 
il  noine  di  valore  permutabile.  Ma  non  si  può  ammet- 
tere il  suo  principio,  che  il  lavoro  sia  la  sorgente  di  tut- 
t’i  valori.  La  proprietà  di  servizi  è comunicata  alle  cose 
dal  servizio  di  un  terreno  e di  un  capitale,  come  dal 
servizio  degl'industriosi  e dal  lavoro.  11  prodotto, 
e conseguentemente  il  suo  valore , esiste  solo  in 
quanto  il  consumatore  vi  trova  un'  utilità  tale,  che 
lo  induca  a pagare  tutte  le  spese  di  produzione.  Il 
valore  del  prodotto  comprende  dunque  il  prezzo  del 
servigio  dei  capitali  e delle  terre,  altrettanto  che  il 
prezzo  del  lavoro.  — Smith  è il  primo  , che  faccia 
osservare  l'aumento  prodigioso  nella  produzione  e la 
maggiore  perfezione  nel  prodotto  essere  conseguenze 
della  divisione  del  lavoro.  Una  delle  cagioni  che  as- 
segna , è questa  : che  la  divisione  del  lavoro  faccia 
scoprire  le  pratiche  più  facili,  fissando  tutta  l’atten- 
zione di  un  uomo  sopra  una  sola  operazione.  Di  fatti 
osserva  che  la  più  parte  delle  machine,  o i loro  per- 
fezionamenti sono  stati  opera  di  gente,  i cui  pensieri 
erano  rivolti  a trovare  i mezzi  di  alleviar  la  fatica 
deirunica  loro  occupazione,  l'n  fanciullo,  che  avea 
l’incarico  di  aprir  la  valvola  sempre  che  occorreva 
inlrodur  1*  acqua  fredda  nella  machina  a vapore  , 
volendo  dispensarsi  di  questa  pena  per  recarsi  a ce- 
liare coi  compagni , osservò  che  legando  una  corda 
al  manico  della  valvola  e attaccando  l'altra  estremità 
al  braccio  del  manovelio,  la  valvola  si  sarebbe  aperta 
c chiusa  senza  ch’egli  ne  avesse  cura.  Quel  fanciullo 
trovò  una  delle  più  ingegnose  perfezioni  delle  ma- 
drine a vapore.  Ma  Smith  sembra  che  disconosca 
l'azione  degli  agenti  naturali,  e nell’esempio  del  fan- 
dullo  par  elio  confonda  la  scoperta  che  in  fatti  si 
può  attribuire  alla  divisione  del  lavoro  con  la  crea- 
zione di  utilità  ch'ó  il  frutto  dell'azione  sempre  ri- 
petuta di  uno  stroincnto  naturale  ; in  questo  sgo- 
mento, nell’acqua  ridotta  in  vapori,  sta  la  forza  che 
fa  bilanciare  il  manovello  al  quale  risponde  la  valvola. 
Questa  forza  rimpiazza  quella,  che  prima  si  aspettava 
dall'opera  del  fanciullo.  — La  statistica  fa  conoscere 
i fatti  accaduti  ; può  piacere  alla  curiosità,  ma  non 
la  soddisfa  utilmente  , quando  non  indidii  l’origine 
e le  conseguenze  di  quei  fatti;  in  questo  caso  diviene 
l’economia  politica.  L’una  è stata  confusa  con  l’altra. 
L’opera  intera  di  Smith  è un  miscuglio  confuso  dei 
principii  più  sani  di  economia  politica,  appoggiati 
alle  nozioni  più  curiose  di  statistica;  ma  si  può  dire 
die  non  sia  un  trattato  compiuto  nè  dell’ima  nè  del- 
l'altra.— In  quanto  poi  alla  statistica,  Smith,  avendo 
riguardo  alla  inesattezza  delle  relazioni  ch’è  dato 
raccogliere,  non  presta  molta  fede  aU'^/ritmriica  po- 
litica la  quale  è un  ravvicinamento  di  molti  dati  di 
statistica. —Comechè  Smith  ammetta  il  valore  pro- 
duttivo del  terreno , disconosce  quello  dei  capitali. 
Una  madrina  , nella  quale  si  è impiegato  un  valore 
capitale  di  20,000  franchi  e che  dà  un  prodotto 
netto  di  4,000  franchi  all'anno,  è analoga  a un  ter- 
reno dello  stesso  valore  che  dia  lo  stesso  prodotto. 
Smith  pretende  che  quella  machina  rappresenti  un 
Elicici,  pop.— Tomo  XI. 


lavoro  di  20,000  franchi  speso  in  varie  epoche  sui 
pezzi  che  la  compongono  , e clic  In  conseguenza  il 
prodotto  annuale  della  machina  sia  il  prodotto  di 
quel  lavoro  anteriore.  S’inganna;  il  prodotto  di  quel 
lavoro  anteriore  è il  valore  della  machina  , se  si 
vuole;  ma  il  valore  giornalmente  prodotto  dalla  ma- 
china è un  valore  interamente  nuovo,  del  pari  che 
il  fitto  di  un  terreno  è un  valore  diverso  da  quello 
del  terreno,  un  valore  che  si  può  consumare  senza 
alterare  quello  del  fondo.  Se  un  capitale  non  avesse 
in  sè  una  facoltà  produttiva  indipendente  da  quella 
del  lavoro  che  1’  ha  creato  , corno  avverrebbe  che 
un  capitale  potesse  fornire  una  rendita  perpetua , 
indipendentemente  dal  profitto  dell’industria  che  lo 
impiega  ? — Smith  riguarda  ogni  risparmio  , ogni 
accrescimento  di  capitale  come  un  guadagno  non 
solo  per  chi  accumula,  ma  anche  por  gl'industriosi 
cui  quel  capitale  fa  lavorare  ; chiama  ogni  uomo 
frugale  benefattore  della  umanità,  e publico  flagello 
il  dissipatore.  Egli  opina  però  , che  la  profusione 
di  taluni  individui  e degli  amministratori  della  for- 
tuna publica  sia  compensata  dalla  frugalità  della 
maggior  parte  dei  cittadini.  Certo  è , che  tulle  le 
nazioni  europee  .si  fanno  ogni  di  più  opulenti.  Le 
rivoluzioni  moderne  islessc  , non  seguite  da  inva- 
sioni durevoli  e da  lunghe  devastazioni  come  le 
antiche , avendo  distrutti  alcuni  pregiudizi! , aguz- 
zati gli  spiriti  c abbattute  alcune  barriere  , sono 
stale  favorevoli  ai  progressi  dell'  opulenza.  Ma  la 
frugalità,  che  Smith  attribuisce  ad  onore  della  mag- 
gior parte  dei  cittadini,  non  è forse,  per  vizii  delle 
costituzioni  politiche  , forzosa  presso  la  classe  più 
numerosa?  — Smith  rifiuta  ai  prodotti  immateriali  , 
ossia  ai  valori  consumati  nel  momento  stesso  della 
loro  produzione,  il  nome  di  prodotti.  Egli  chiama 
improduttivo  il  lavoro  che  dà  occasione  a quei 
prodotti  , e ciò  in  conseguenza  del  modo  con  cui 
concepisce  Tidea  dt  ricchezza:  in  luogo  di  dar  que- 
sto nome  a tutte  le  coso  clic  hanno  un  valore  per- 
mutabile , lo  dà  a quelle  soltanto  che  hanno  un 
valore  permutabile  suscettivo  di  esser  conservato  , 
e in  conseguenza  lo  rifiuta  ai  prodotti  la  cui  con- 
sumazione avviene  nel  momento  in  cui  sono  creati. 
Nondimeno  l’industria  di  un  medico,  di  un  ammi- 
nistratore della  cosa  publica,  di  un  avvocato,  di  un 
giudice  soddisfa  a bisogni  talmente  necessarii,  clic 
senza  i loro  travagli,  niuna  società  porrebbe  esistere. 
I frulli  di  questi  travagli  non  sono  effettivi?  Lo  son 
tanto,  che  ciascuno  se  gli  procura  a prezzo  di  un 
altro  prodotto  materiale  , al  quale  soltanto  Smith 
concede  il  nome  di  ricchezza.  — Un  intraprcnditore 
d’industria  possiede  il  capitale,  che  serve  alle  sue 
anticipazioni.  Smith  confonde  sotto  il  nome  di  pro- 
fitto la  rendita  che  l' intraprcnditore  ottiene  dalla 
sua  industria  e dal  suo  talento  con  quella  che  deve 
al  suo  strumento,  ossia  al  capitale.  Bisogna  distin- 
guere l’una  cosa  dall’altra,  imperocché  un'analisi 
imperfetta  spargerebl>e  oscurità  sui  fatti.  Quando 
dne  uianifatture  si  occupano  della  stessa  industria  c 
dispongono  dello  stesso  capitale,  se  l'una  saviamente 
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diretta,  offre  il  30  per  cento  di  guadagno  sul  capi- 
talo , e l’altra , più  trascurata  , dà  appena  il  10  per 
cento,  non  è evidente  che  la  superiorità  dell'un  pro- 
fitto sull'altro  è dovuta  ai  talenti  industriali  deil’in- 
traprenditorc  e non  al  suo  capitale?  — Smith  erra 
egualmente,  allorché  qualifica  ogni  numerario  come 
porzione  di  capitale.  È noto  che  i capitali  di  una 
nazione  , composti  di  derrate , di  machine , di  fab- 
briche eec.,  sono  diversi  dal  suo  numerario,  poten- 
dosi over  molti  dei  primi  e poco  del  secondo,  o al 
contrario.  Avvi  anche  una  parte  del  numerario  che 
fa  porzione  dei  capitali,  ed  è quella  parte  già  accu- 
mulata per  impiegarla  con  lucro. — Molti  economisti 
han  confuso  la  natura  delle  cose  relative  all’esistenza 
della  società  con  la  natura  delle  cose  relative  al  go- 
verno, ossia  l'economia  politica  con  la  politica,  e in 
conseguenza  la  politica  speculativa  con  T arte  di 
governare  , la  quale  è V arte  di  servirsi  abilmente 
della  natura  delle  cose  politiche  ed  economiche. 
Smith  è colui,  che  ha  fatta  una  si  utile  distinzione. 
Allontanando  dalla  scienza  »gni  consiglio  diretto  , 
1’  ha  fatta  indipendente.  — Smith  si  dichiara  con- 
trario alle  grandi  proprietà,  e ninno  vorrà  negar- 
gli ragione.  Parlando  delle  consumazioni  private 
più  giudiziose  , raccomanda  di  spendere  in  oggetti 
durevoli,  perchè  è questa  una  spesa  della  quale  si 
può  facilmente  riformare  T eccesso,  e il  cui  danno 
è poco,  potendo  colui  che  ha  speso  in  oggetti  du- 
revoli , al  bisogno  rivenderli.  Dopo  aver  provato 
con  le  più  solido  ragioni,  appoggiate  dalla  più  vasta 
esperienza,  che  in  ogni  paese  il  governo  si  espone 
a gravi  errori , intraprendendo  a dirigere  le  indu- 
strie dei  particolari  , limita  1’  azione  del  governo 
alle  seguenti  funzioni  : 1°  a proteggere  la  società 
contro  gl’  insulti  dello  straniero  ; 3°  a garantire 
ogni  membro  della  società  contro  la  malevolenza 
di  un  altro  membro;  3°  a mantenere  alcuni  stabi- 
limenti utili  al  publico  , che  un  individuo  o un 
piccol  numero  d’ individui  non  hanno  interesse  di 
mantenere  di  loro  conto.  Inoltre  Smith  approva  i 
tributi  progressivi  ; crede  il  sistema  regolamentare 
contrario  al  diritto  naturale,  e il  lavoro  degli  schiavi 
neri  più  costoso  di  quello  degli  nomini  liberi  ; 
rappresenta  benissimo  1’  uso  e T abuso  dei  biglietti 
di  banca  e della  carta  monetata,  ed  una  delle  più 
belle  sue  dimostrazioni  è la  teoria  dei  biglietti  di 
fiducia. 

SMOLENSK  fr/ror/.).  — Città  fortificala  della  Ku&sia 
occidentale , sulla  riva  sinistra  del  Dnicper , capo- 
luogo del  governo  dello  stesso  nome,  una  delle  chiavi 
e delle  più  antiche  città  dell’impero.  Giusta  il  cen- 
simeuto  officiale  del  governo,  essa  aveva,  nel  1843, 
11,000  abitanti.  Nel  medio  evo,  Smolensk  fu  la  sede 
di  un  principato  particolare,  il  di  cui  capo  assunse 
perfino  talvolta  il  titolo  di  gran  principe.  Soggiogala 
dai  Lituani  nel  1404  , essa  ricadde  sotto  il  dominio 
moscovita  pei  tradimento  del  principe  Michele  Glin- 
ski , che  consegnò  loro  la  città  nel  1314.  Si  cinse 
allora  la  terra  d’ importanti  fortificazioni , le  quali 
non  furono  tullavolla  di  ostacolo  a che  i Polacchi  se 


ne  impadronissero  ancora  nel  161 L Colla  pace  31 
Deulina  (1618)  e con  quella  di  Yiazrna  (1634)  ne  h» 
loro  confermato  il  possesso;  ma  nel  4667  Smolensk 
venne  defluiti  veniente  restituita  ai  Russi , in  virtù 
del  trattato  di  Andrussov.  Pietro  il  Grande  ne  compì 
il  sistema  di  fortificazioni.  — Si  fu  sotto  le  mura  di 
Smolensk  che,  li  8 agosto  4813,  dopo  l'invasione  dei 
Francesi,  le  due  principali  legioni  dell'esercito  russo, 
a guida  di  Barclay  di  Jolly  e del  principe  Bagra- 
tion  effettuarono  la  loro  riunione.  Ciò  nonostante  il 
primo  di  quei  due  generali , investilo  del  supremo 
comando  , non  istimò  opportuno  di  dare  battaglia 
onde  contendere  ai  Francesi  questa  città  riputata 
santa,  che  racchiudeva  un  presidio  di  30,000  uomini 
dietro  le  sue  mura  alte  33  piedi,  spesso  13,  e di 
cui  si  era  poco  prima  riattata  la  cerchia  in  tutta  la 
sua  non  breve  estensione.  Non  volendo  lasciarsi  ta- 
gliare da  Mosca , giusta  il  disegno  di  Napoleone,  si 
trasportò  dietro  il  Dnieper  e la  città.  Questa  venne 
immantinente  assalita,  e,  dopo  un  micidiale  combat- 
timento , durante  il  quale  , una  gran  parte  di  essa 
rimase  preda  delle  fiamme,  i Francesi  vi  entrarono 
li  18  agosto  1813.  Ma  il  47  novembre  successivo 
furono  astretti  ad  evacuarla.  L’indomani  della  presa 
della  città  ebbe  luogo  il  combattimento  di  Valutinav 
in  cui  il  relroguardo  russo,  sotto  il  comando dikorff, 
fu  rotto  da  Ncy  alla  testa  dell’avanguardo  francese. 
In  quanto  al  feld  maresciallo  Barclay , è noto  che, 
atteso  il  malumore  contro  di  lui  concetto  dai  Russia 
gli  convenne  rinunciare  al  comando  dell'esercito. 

SMOLLKT  (Tobià).—  Scrittore  inglese,  nato  Fanne 
1730  a Dalghurn  nella  contea  di  Duiubarton  nella 
Scozia,  fu  destinato  alla  medicina,  e parti  in  età  di 
19  anni  come  chirurgo  sopra  un  vascello  di  spedi* 
zione  diretto  contro  Cartagena.  Riportò  da  quel 
viaggio  la  cognizione  dei  costumi  c del  linguaggio 
dei  marinari,  di  cui  fece  sovente  felice  uso  ne’ suoi 
romanzi.  Ritornato  a Londra,  vi  esercitò  la  medicina, 
ma  con  poco  frutto,  nè  tardò  ad  abbandonarla  per 
applicarsi  interamente  alla  letteratura.  La  sua  ecces- 
siva vanità  , Tumore  satirico  , l’imprudenza  eh’  egli 
commise  nel  contrarre  un  matrimonio  dal  quale  spe- 
rava con  troppa  confidenza  una  gran  fortuna,  fi  lusso 
con  cui  non  cessò  di  vivere  anche  dopo  aver  vedute 
le  sue  speranze  deluse,  seminarono  di  spine  il  nuovo 
arringo  in  cui  era  entrato.  Ritornò  di  nuovo  alla 
medicina,  ma  per  abbandonarla  un’altra  volta  o ripi- 
gliare i suoi  letterarii  lavori.  La  voga  del  giornate 
Hantly  rene tu,  organo  dei  vthigs  e del  basso  clero, 
fece  nascerò  nell'anno  1733  il  Criticai  rmtm  scritto 
secondo  le  massime  dei  torys  e dell’  alto  clero.  La 
compilazione  ne  fu  commessa  a Smollet,  che  trovan- 
dosi cosi  in  uno  stalo  conforme  a’ suoi  gusti,  si  ab- 
bandonò più  che  mai  alle  amare  e parziali  censure^ 
alle  violente  declamazioni  e si  meritò  la  doppia  pena 
d' un’ammenda  e della  prigionia.  Rimase  nondimeno 
compilatore  del  Criticai  rane u?  fino  al  1765,  ai  qual 
tempo  intraprese  un  viaggio  in  Franala  e in  Italia 
per  ristorare  la  sua  salute.  La  relazione  che  egli 
diede  di  questo  viaggio,  al  suo  ri  terno  nel  1766* 
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mostrò  che  l’ anfore  intristito  per  malattie  e per 
micci  l’aveva  scritta  con  poco  favorevoli  disposizioni. 
Ben  presto  senti  il  bisogno  di  andare  a cercare  nn 
dima  piò  dolce  che  quello  d'Inghilterra.  Iti  tornò  in 
Italia  e mori  a Livorno  nel  4771.  Citeremo  di  Ini  : 
//  lagrime  della  Scoria,  poema  1746,  //  aiventure  di 
Rodrigo  I laudati , romanzo  4748,  voi.  2 in -4  2°,  tra- 
dotto in  francese  4761  , voi.  5 in-42®.  Le  avventure 
di  Peregrina  Pickle , romanzo  4734  , voi.  2.  iadS°, 
tradotto  parimenti  in  francese;  Storia  compita  dell' In- 
ghilterra, pubblicata  nel  1758  e nei  seguenti  anni, 
voi.  4 in-4°  e in-8"  tradotta  in  parte  da  Targe  in 
francese  1759,  voi.  19  in-42J. 

SOAVE  (FaAsczsco) — Celebre  istitutore  nato  a 
Lugano  nel  4745;  si  fece  somosco  e studiò  a Milano, 
a !*avia  ed  • (toma.  Chiamato  come  professore  de’ 
paggi  a l’arma,  divenne  professore  in  quell' univer- 
sità, ove  secondò  energicamente  Du  Tillot  nei  mi- 
glioramenti che  andava  questo  ministro  introducendo 
nei  sistemi  di  publica  istruzione.  Cassò  poi  professore 
di  filosofìa  nelle  scuole  di  Brera  a Milano.  Alla  for- 
mazione dell'  Istituto  nazionale  fu  uno  dei  50  snoi 
primi  membri,  e diresse  nel  1802  il  liceo  di  Modena; 
indi  sostenne  la  cntedra  d' ideologia  nell'  università 
di  Pavia,  ove  mori  nel  4816.  Le  principali  sue  opere 
sono:  Ricerche  intorno  all'  istituzione  naturale  di  una 
società  e di  una  lingua ; Sull’istituzione  di  una  lingua 
universale:  drammatica  ragionata  delle  lingue  italiana 
e latina ; Vovelle  morali , opera  eceellente,  eh’  ebbe 
numerosissime  edizioni  e fu  tradotta  in  francese  ; 
Istituzioni  di  logica,  metafìsica  ed  etica  ; moltissime 
Tradurrò»»»  di  classici  greci  e latini;  eoe. 

SOBIESKI  ((JiovAinn).  — Re  di  Polonia  dal  1674 
al  4696  e terzo  di  questo  nome,  nacque  nel  4629 
nel  castello  d’Olesko,  nella  Piccola  Polonia  (distretto 
di  ZJocvlow,  dell’antico  palatinato  di  Belz);  ci  discen- 
deva da  una  famiglia  potente  ed  illustre.  Suo  avo, 
Marco,  nato  verso  il  4525  morto  nell'assalto  di  So- 
kol  nel  4584  , fu  palatino  di  Zublino , e il  rivale 
dell'illustre  Zamoysk»  sotto  il  regno  di  Stefano  Ra- 
thori.  Suo  padre  Giacomo  fece  la  guerra  di  Russia 
sotto  il  gran  Zolkiewski , di  cui  sposò  la  nipote  o 
firmò  nell’ Il  dicembre  4618  il  trattato  di  Desulina 
tra  la  repnblica  e i Moscoviti.  Lasciò  un'opera  Gom- 
mentariorum  Chotiniensis  belli,  lib.  n,  Danzica  1046, 
in~4\  Diede  egli  stesso  educazione  a' suoi  figli  Gio- 
vanni e Marco , e li  mandò  in  apprcssso  a Parigi 
onde  là  si  perfezionassero;  mori  nel  1643. — Giovanni 
Sobieski  andava  superbo  di  aver  cominciata  la  sua 
carriera  tra  le  file  dei  moschettieri  del  giovine  re 
Luigi  xiv  ; il  gran  Condé  ne  ammirò  la  bravura  e gli 
predisse  un  glorioso  avvenire.  Visitate  le  varie  parti 
dell’  Europa  , si  condusse  in  Polonia  appena  ebbe 
contezza  della  morte  di  Yladislao  Wasa  , e offerse 
l’opera  sua  a Giovan  Casi  miro  , da  poco  acclamato 
re.  L’insurrezione  dei  Cosacchi  sotto  la  condotta  di 
Bogrian  Khmielnicki  aveva  tratto  a mal  partito  la 
repnblica.  I due  fratelli  presero  tosto  le  armi  (4649) 
c segnalarono  per  fatti  gloriosi  ; Giovanni  n'ebbe  in 
guiderdone  la  starostia  di  Javrorow.  Nel  4654  , si 


distinse  nella  battaglia  di  Reresteczko  in  cu»  sconfisse 
{ 'Cosacchi  e i Tatari.  Ferito,  lasciò  per  poco  l’eser- 
cito: seppe  allora  ad  nn  tempo  la  morte  del  fratello 
Marco  , e la  nuova  lega  dei  Russi , dei  Cosacchi  e 
degli  Svedesi,  i qnali,  capitanati  dal  re  Carlo  frustavo, 
avevano  invaso  il  territorio  della  Polonia.  Giovanni 
Sobieski  imbrandi  nuovamente  la  spada  , e corse  a 
dividere  co’ snoi  compatrioti  i pericoli  della  guerre, 
ch’ebbe  termine  alla  pace  d’Oliva  , la  quale  restituì 
ai  Polacchi  i possedimenti  che  loro  aveva  tolti  Carlo 
Gustavo.  Poco  appresso  i Cosacchi  e i Russi  rientra- 
rono in  campo;  ma  Sobieski  li  costrinse  a ritirarsi 
colla  celebre  vittoria  di  Siotodysza  (4660).  Per  que- 
sto nuovo  trionfo  fu  fatto  gran  maresciallo  (4665): 
poco  dopo  si  uni  in  matrimonio  con  Maria  Casimira 
d’Arquien,  della  rasa  di  Belhune,  vedova  di  Zamoy- 
ski,  palatino  di  Sandomir  e uno  de’  più  grandi  signori 
della  Polonia.  I n nuovo  pericolo  minacciava  la  patria: 
forte  esercito  di  Cosacchi,  di  Tatari  e di  Turchi  ne 
avara  da  poco  invaso  il  territorio,  e Giovanni  Casi- 
miro, per  mancanza  di  mezzi  pectiniarii,  non  aveva 
forza  da  opporre  a que’  barbari.  In  questo  pericolo 
imminente,  Sobieski,  innalzato  alla  carica  di  grande 
etinanno  della  corona  (4667)  diè  in  pegno  i propri»* 
beni , e ragunò  a gran  stento  un  corpo  di  20,000 
uomini,  coi  quali  osò  affrontare  Tinimico  che  già  si 
credeva  padrone  di  tutta  la  Polonia:  due  vittorie 
decisive  salvarono  la  republiea.  In  quel  frattempo 
(1669)  Giovanni  Casimiro  aveva  abdicato  ed  crasi 
condotto  in  Francia.  Michele  Korihuth  Wisniowiccki 
che  gli  era  succeduto,  aveva  precipitosamente  con- 
chiusa una  pace  svantaggiosa  coi  Turchi.  Ma  l’auto- 
rità di  Sobieski  era  già  superiore  alla  sua  ; fe’  si  ehe 
il  senato  disapprovasse  questa  pace  e,  secondato  dai 
vaivodi  di  Moldavia  e dì  Valnchia  , marciò  contro  i 
Turchi,  cui  scontrò  l’44  nov.  4673,  accampati  in 
numero  di  80,000  intorno  a Choozim.  In  quel  giorno 
stesso  in  mi  riportò  quella  segnalata  vittoria  che 
l’innalzò  a livello  dei  più  grandi  capitani  d’Europa, 
il  re  Michele  mori  senza  prole,  e la  dieta  si  radunava 
per  eleggere  un  nuovo  sovrano.  Sobieski  si  condusse 
aU’assemblea,  e diè  il  suo  voto  pel  gran  Condé.  Ma 
Stanislao  Jablonowski  domandò  che  un  polacco  avesse 
ad  eleggersi , e che  questo  polacco  fosse  Sobieski. 
Gli  eiettori  e l’esercito  aderirono  a questo  voto,  e 
Giovanni  Sobieski  fu  proclamato  re  di  Polonia  li  21 
maggio  4674  dopo  una  lunga  e concitata  discussione. 
Intanto  i Turchi  avevano  profittato  delle  turbolenze 
compagne  indivisibili  di  una  nuova  elezione,  e dopo 
impadronitisi  per  sorpresa  d’L'man  o di  parecchi  altri 
luoghi  sulla  frontiera  polacca,  eransi  ritirati  ne’  loro 
quartieri  d'inverno.  Sobieski,  salito  al  trono,  ragunò 
sollecito  un  esercito  per  Arar  partito  dell’imbarazzo 
in  cui  avevano  i Moscoviti  posto  l’inimico.  Il  luogo- 
tenente di  Maometto  iv,  Ahnied  K aprili , chiuso  nelle 
sue  trincierò  , ripassò  ben  presto  la  frontiera  ; ma 
l’anno  seguente,  tornò  alla  testa  di  un  furto  esercito 
e assalì  a Leopoli  (Leraberg)  Sobieski , cui  non  era 
stato  dato  , per  le  interne  turbolenze  dell’  infelice 
suo  paese,  di  radunare  se  non  da  5 a 6000  uomini. 
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Osò  cou  questo  pugno  di  combattenti  affrontare  un 
esercito  di  100,000  uomini,  e ne  riportò  ai  24  agosto 
1674  una  delle  più  compiute  vittorie.  La  guerra 
parca  finita;  ma  l'Austria,  gelosa  de’ felici  successi 
di  Sobieski,  suscitò  neH’inlerno  del  reguo  tali  som- 
mosse, die  il  re  si  vide  ad  un  tratto  abbandonato 
dalle  truppe,  nel  punto  stesso  che  i Turchi,  rinvigoriti, 
assalivano  la  linea  del  Duicstcr  in  numero  di  450,000 
uomini.  Sobieski  riusci  alla  fin  fine  di  mettere  insieme 
poche  truppe  colle  quali  accampò  a Zuranov,  dove 
sostenne  l'urto  dei  Musulmani  si  a lungo  che  il  loro 
capo  fu  costretto  ad  accordargli  una  pace  vantag- 
giosa.— In  quel  torno,  1679,  era  gravemente  minac- 
ciato il  cristianesimo  per  colpa  delle  stesse  potenze 
europee.  11  re  Giovanni  m,  che  predicava  la  ncces- 
sita  di  una  lega  per  frenare  le  invasioni  della  Porta, 
ottener  non  poteva  d’essere  ascoltalo.  Aveva  egli 
per  altra  parte  contrario  il  re  di  Francia,  naturale 
nemico  dell'impero  e alleato  dei  Turchi.  Ad  uu  tratto 
gli  Ungheresi  sotto  gli  ordini  del  conte  Enterico 
T.’ckali  scossero  il  giogo  della  casa  d’Austria  e chia- 
marono in  loro  soccorso  i Musulmani.  L’imperatore 
Leopoldo  i mandò  invano  per  aiuti  in  tutta  Europa  ; 

11  generoso  re  di  Polonia  fu  il  solo  che  alla  testa  di 
poche  truppe  osasse  affrontare  un  esercito  di  200,000 
uomini.  Il  14  luglio  1685  il  gran  visir  Kara-Mustafà 
stretta  aveva  Vienna  d’assedio,  d’ond’era  colla  sua 
famiglia  fuggito  l’imperatore,  cedendo  il  comando 
dell’esercito  al  duca  di  Lorena.  Quest'esperto  capitano 
era  troppo  inferiore  di  forza  al  gran  visir  per  lusin- 
garsi di  fargli  fronte  lunga  pezza,  e già  i Musulmani 
disponevano  ad  un  assalto  decisivo,  allorché  Giovanni 
Sobieski,  accorso  di  Cracovia,  discese  dal  Kahlen- 
berg  co' suoi  Polacchi,  s'arrestò  dinanzi  ai  Turchi  il 

12  settembre,  e ben  esaminali  i preparativi  del  gran 
visir,  esclamò  « colui  è male  accampato;  non  ci  tor- 
nerà a gloria  questo  fatto  d'armi , perché  è troppo 
facile  riuscirvi  ■.  Difallo  Kara-Mustafà  non  potè  so- 
stener l’urto  impetuoso  del  cristiani,  e abbandonò  il 
campo  di  battaglia,  lasciando  immense  ricchezze  in 
poter  del  vincitore , il  quale  laconicamente  cosi  ne 
scrisse  alla  moglie  « Muslafà  mi  ha  nominalo  lega- 
tario universale  •.  Libera  era  Vienna:  il  re  di  Polo- 
nia vi  fe'  il  suo  ingresso:  gli  abitanti  corsero  a ba- 
ciargli i piedi  e le  vesti,  e tutti  i popoli  chiamarono 
l’eroe  polacco  il  salvatore  della  cristianità.  Geloso 
del  suo  trionfo,  l’imperatore  fu  il  solo  che  gli  si  mo- 
strasse ingrato,  e appena  lo  ringraziò  di  un  si  segna- 
lato servizio.  Ma  l'animo  di  Sobieski  era  troppo  ge- 
neroso per  fare  la  causa  generale  vittima  di  una 
personale  ingiuria;  deliberò  invece  di  compir  l'opera 
sua.  Per  mala  ventura  i Turchi,  comechè  vinti  cran 
pur  sempre  pericolosi,  e ben  se  ne  avvide  a Parkan, 
ove  l’esercito  musulmano  per  poco  non  gli  fe’  perdere 
il  frutto  di  quella  memorabile  campagna.  Cinto  quivi 
all’intorno  daU'ininiico,  ingaggiò  battaglia,  mise  a fil 
di  spada  ben  12,000  infedeli,  e li  cacciò  poscia  dal- 
l’Ungheria ove  già  eransi  eretti  a signori.  Foce  ri- 
torno a’ suoi  Stati  fra  le  acclamazioni  di  tutta  Europa; 
ma  vi  fu  ricevuto  freddamente  La  nobiltà  non  cessò 


mai  dal  destar  nuove  contese.  Corse  ancora  una 
volta  alle  armi  nel  1691  per  riprendere  ai  Turchi 
Katniniclz,  li  cacciò  della  Bes^arabia,  e loro  tolse  la 
Moldavia  ; ma  cesse  l’ onor  del  trionfo  al  conte  Ja- 
blonowski  gran  generale  del  regno,  e a Sapicha 


gran  generale  di  Lituania.  Tornato  alla  capitale  v- 
consacrò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  al  bene  della 
patria;  ma  le  civili  discordie  sorsero  persino  nella 
propria  sua  famiglia  ad  avvelenare  il  resto  di  sua 
gloriosa  carriera  clic  ebbe  fine  ai  17  giugno  169* 
in  conseguenza  di  un  accesso  d'apoplessia.  De’ suoi 
tre  figli  niuno  gli  successe  al  trono;  fu  eletto  a lor 
vece  Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia.  La  fami- 
glia di  Sobieski  si  estinse  nella  persona  di  Giacomo 
Luigi,  il  qunle  mori  nel  1754.  — La  vita  di  Sobieski 
fu  scritta  da  De  Connor , da  Coyer,  c da  Sukamly, 
editore  altresì  delle  Lettere  del  re  di  Polonia  Giovanni 
Sobieski  alla  regina  Maria  Casimira,  durante  la  cam- 
pagna di  Henna,  dovute  olle  cure  del  conte  Piater 
(Parigi  1826). 

SOCCIDA  (dirit.  eie.  ed  econ.  rur.)  (u.  Locazicw*). 

SOCIALISTI  (filo»,  ed  econ.  poi.).-— Questo  è il  nomo 
colquatesi  designano  gli  uomini,  i quali,  riguardando 
come  indegne  dei  lorosforzi  le  riforme  parziali,  sia  nel- 
l’ordine politico,  sia  nell’ordine  industriale,  non  veg- 
gono salute  in  questo  mondo  che  nella  ricostruziono 
compiuta  dell’edifizio  sociale.  Tutto  quanto  esiste,  non 
pare  ad  essi  che  si  trovi  al  suo  posto  ; tulle  le  rela- 
zioni hanno  il  carattere  di  una  falsità  sistematica,  la 
quale  non  permette  di  credere  che  tale  sia  lo  *lalo 
normale  della  umanità.  Siffatti  rigeneratori  hanma 
vastissimi  disegni  : niuna  scienza  s'invola  alle  loro  ri- 
cerche. U vita  attuale  e la  vita  futura;  Dio  e l'uomo» 
la  terra  e il  cielo,  ecco  il  loro  dominio;  il  globo  in-, 
tcro,  ecco  ii  teatro  delie  loro  esperienze.  Eglino  sono 
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al  tempo  stetto  filosofi  , legislatori , rivelatori  reli- 
giosi, economisti,  moralisti  : spezzano  lo  stretto  cer- 
chio delle  nazionalità  per  farne  scaturire  l' unità 
terrestre.  Niuna  sintesi  fu  mai  più  vasta  ; essa  nega 
tutte  le  idee  ricevute,  sia  nella  vita,  sia  fuori  della 
vita;  non  ha  limiti,  ma  è infinita  e universale  ; so- 
vente esce  dalle  nostre  sfere  per  slanciarsi  negli  spa- 
ili, rifare  la  cosmogonia,  e raggiungere  la  divina- 
zione. Questi  sono  i disegni  dei  Socialisti.  Egli  è certo  ; 
che  per  molti  lati  il  nostro  mondo  offre  grandi  appi- 
gli alla  critica , e che  gli  spirili  pessimisti  abbiano  . 
largo  campo  quando  si  tratta  di  enumerare  le  nostre 
miserie.  Il  tema  non  è nuovo  indubitatamente,  ma 
è inesauribile.  Allorché  si  esaminano  le  relazioni 
umane,  si  può  vedervi  per  tutto  la  mano  dell’angelo 
del  male;  1'adulterio  a fianco  del  matrimonio,  la  cor- 
ruzione presso  alla  politica,  la  perfidia  a lato  dell’a- 
micizia, la  cupidigia  vicino  alle  affezioni  di  famiglia. 

1 nostri  costumi  autorizzano,  esigono  sempre  la  men- 
zogna ; le  nostre  leggi  sono  spesso  un  flagrante  at- 
tentato contro  il  sentimento  dell'equità  naturale.  La 
lotta  sta  per  ogni  dove;  nell’  ordine  industriale,  si 
risolve  in  perdite  di  forze,  in  urti  d’industrie  rivali 
o paralleli  ; nell'ordine  sociale,  in  ostilità  tra  le  dif- 
ferenti classi,  in  oppressioni  da  una  parte  e in  pati- 
menti dall’altra.  Il  male  dunque  esiste,  e ninno  può 
negarlo.  Si  tratta  solo  di  sapere,  se  mai  si  può  gua- 
rirlo interamente  per  mezzo  di  una  panacea  univer- 
sale, o se  bisogna  contentarsi  di  agire  a parte  a parte, 
tra  i limiti  di  un  perfezionamento  graduale  e appli- 
cando ai  punti  piu  dolorosi  alcuni  topici  di  una  effi- 
cacia sicura.  Si  fatta  pretensione  di  guarire  radical- 
mente 1’  umanità  dai  mali  che  1’  affliggono , non  è 
nuova;  ma  sovente  si  è riprodotta  nei  corso  dei  se- 
cali, dove  lo  spirito  di  avventura  ha  invaso  molti 
cervelli.  Ma  egli  ò un  fatto  degno  di  essere  notato, 
che  nella  tanto  numerosa  legione  dei  riformatori,  i 
soli  che  non  abbiano  avuto  un  successo  decisivo  sono 
coloro,  i quali  hanno  voluto  prendere  per  loro  scopo 
il  principio  sociale.  Nell’ordine  intero  delle  relazioni 
umane  vi  sono  state  delle  patenti  metamorfosi;  nello 
stato  delle  società  non  si  sono  vedute  che  modifica- 
zioni lente  e progressive.  I.a  religione  ha  avuto  la 
sua  fulminante  riforma  con  Lutero;  la  politica  le  sue 
innumerevoli  trasformazioni  ; 1*  industria,  la  naviga- 
zione, tutte  le  scienze  lian  subito  compiuti  rivolgi- 
menti per  effetto  di  non  prevedute  scoperte.  Lo 
stato  sociale , propriamente  detto,  mentre  clic  tutto 
gli  si  rinnovava  d' intorno  , non  ha  seguito  un  tal 
movimento,  sottoponendosi  appena  a superficiali  al- 
terazioni. Lo  relazioni  tra  le  differenti  classi  sono 
andate  certamente  migliorando;  la  proprietà  più  di- 
visa ò diventata  in  pari  tempo  più  mobile;  lo  stato 
civile,  tolto  dalle  roani  del  clero,  ha  rendalo  rego- 
lari i diritti  delle  famiglie  ; ma  in  tutto  ciò  non  si 
può  altro  osservare  che  riforme  nel  particolari  delle 
cose,  nulla  è stato  fatto  che  si  possa  dir  fondamen- 
tale, e In  vita  sociale  è rimasta  la  medesima.  I rifor- 
matori dei  nostri  tempi  avrebbero  dovuto  forse  ri- 
flettere a questa  opposizione  deU’indvilimcnto,  prima 


di  sottoporlo  a saggi  di  combinazioni  imaginarie.  La 
cosa  più  diffìcile  in  questa  materia  non  è di  forrao- 
lare  il  modo  da  tenersi,  bensì  di  trovare  degl'  indi- 
vidui, i quali  consentano  di  sottomettersi  alle  espe- 
rienze. Tra  questi  ardili  novatori  ve  n’ha  specialmente 
tre,  i quali  si  sono  distinti  per  la  grandezza  dei  loro 
disegni  e l'importanza  dei  loro  concepimenti:  S.  Si- 
mon, Carlo  Fourier,  Roberto  Owcn.  I due  primi  sono 
francesi , il  terzo  è inglese.  Tutti  c tre  sono  stati 
grandi  critici  del  nostro  stato  sociale  , c quando  si 
vorrà  sapere  al  giusto  che  cosa  valga  l’attuale  incivi- 
limento, bisognerà  andare  a cercar  nei  loro  libri  la 
pittura  spaventevole  altrettanto  che  vera  delle  sue 
imperfezioni  e dei  suoi  vizii.  Sotto  questo  aspetto,  e 
quand'anche  non  avessero  che  questo  titolo,  meri- 
tano di  occupare  un  posto  elevato  tra  i pensatori. 
Le  loro  idee  organiche  sono  meno  felici,  perchè  po- 
ste in  atto,  ove  mai  ciò  fosse  possibile,  offrirebbero 
inconvenienti  non  meno  gravi  e forse  più  gravi  di 
quanto  ne  offra  l'attuale  condizione  della  umanità. 
Sempre  avviene  cosi  ; demolire  è una  facile  opera- 
zione ; molto  più  difficile  impresa  è ricostruire.  Non- 
dimeno, non  è privo  d’ interesse  il  conoscere  quali 
sieno  i piani  di  palingenesi  imaginati  da  quei  tre 
scrittori,  di  cui  non  è possibile  mettere  in  dubbio  l'ori- 
ginalità e l’estensione.  Noi  qui  ci  occuperemo  però 
del  solo  sistema  di  Fourier  rimandando  per  gli  altri 
due  agli  articoli  Otri*  (Utopia  di)  c Smxt-Simos 
(Enrico  conte  di),  ove  vennero  già  sufficiente- 
mente  delincati.  — 11  sistema  di  Carlo  Fourier  è 
il  concepimento  più  ingegnoso  che  le  idee  sociali 
abbiano  prodotto.  Fourier  crede,  come  Owcn  e come 
Sainl-Simon,  che  le  passioni,  fin  dall’origine  del 
mondo  , non  lian  fatto  tanto  male  , se  non  perchè 
sono  stato  conculcale  e non  regolate.  Dio  , secondo 
lui,  non  può  aver  fatto  nulla  che  sia  essenzialmente 
cattivo,  essenzialmente  inutile,  e ne  ceti  chiude  clic 
le  attrazioni  nono  proporzionali  ai  destini.  Se  le  pas- 
sioni , nel  loro  giuoco  attuale , sono  la  sorgente  di 
molti  disordini,  non  bisogna  incolparne  le  passioni, 
poiché  esse  sono  di  origine  divina,  ma  il  mezzo  nel 
quale  funzionano,  mezzo  umano  e per  conseguenza 
suscettivo  di  modificazioni.  Un  uso  migliore  delle 
passioni,  sotto  altre  condizioni  sociali,  ecco  il  disegno 
che  si  propone  Carlo  Fourier,  cd  egli  ne  ha  cavato 
una  legge  seriale,  ebe,  secondo  lui,  proviene  da  una 
scienza  matematica  e non  già  da  una  scienza  conget- 
turale. Classificando  e dividendo  le  passioni,  secondo 
un  metodo  che  richiede  lo  studio  di  nn  idioma  par- 
ticolare, Fourier  intraprende  a raggnipparle,  ad  as- 
sociarle, di  maniera  che  dalla  loro  medesima  diver- 
genza nasca  l'armonia.  Tutte  debbono  essere  utili; 
ninna  deve  nuocere.  Quest’associazione  si  fa  per  ria 
di  gruppi , che  contribuiscono  a formare  delle  serie, 
poi  delle  falangi.  Il  groppo  è 1*  alveolo  dell'  unione 
sociale,  e si  compone  di  sette  o di  nove  persone;  ri 
ha  nn  centro  e delle  ali  ; la  sua  armonia  risulta  dalla 
sua  identità,  altrettanto  che  dai  suoi  contrasti.  Le 
serie  comprendono  dai  ventiquattro  ai  Irentadue 
gruppi  ; una  falange  si  compone  di  otto  o dieci  serie. 
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La  falange  è il  corauoe  di  Fourier;  la  sua  popola- 
zione è di  circa  mille  ottocento  individui  : esso  abita 
un  locale  chiamato  Falansteri > , vasto  palagio  che 
deve  rivelare  coi  suo  splendore  le  pompe  della  nuova 
vita.  Nel  suo  recinto  trovami  un  teatro,  una  borsa, 
una  strada  maestra,  riscaldata  nell' inverno,  ed  una 
torre  di  ordine,  torre  del  telegrafo.  I compartimenti 
di  questo  edilizio  saranno  combinati  m modo  da  as- 
sicurare agli  abitanti  i maggiori  godimenti  possibili, 
evitando  tutte  le  perdite  che  risultano  dalla  separa- 
zione attuale  delle  case.  Cosi  una  vasta  cantina  terrà 
luogo  di  quattrocento  cantine  , un  vasto  granaio  di 
quattrocento  granai,  una  gigantesca  cucina  di  quat- 
trocento cucine.  I41  proprietà  stessa  non  avrà,  in  una 
falange,  il  carattere  individuale  che  ha  nelle  nostre 
società;  sarà  bensì  collettiva.  Il  valore  d'una  falange 
e del  suo  territorio  sarà  rappresentato  per  mezzo  di 
azioni , e i possessori  avranno  diritto  ai  benefizi!, 
secondo  la  misura  del  loro  capitale.  Anche  il  lavoro 
ha , in  quest’  ipotesi , un  altro  carattere.  Fourier 
spera  di  renderlo  afframfe.  A questo  aspira  la  sua 
formazione  dei  gruppi  e delle  serie:  egli  vuole  che 
la  passione  vi  prenda  parte  e rimpiazzi  la  ripugnanza. 
Curiosi  oltre  modo  sono  i mezzi  ch’egli  propone  a 
tal  uopo;  le  corte  sedute,  la  rivalità  di  operai,  l’Isti- 
gamento delle  passioni.  1 frutti  del  lavoro  debbono 
poi  dividersi  fra  i tre  agenti  diretti  della  produzione: 
il  capitele,  il  talento  e il  lavoro.  Qui  Fourier  si  è mo- 
strato accuratissimo  con  le  classi  laboriose.  Secondo 
lui,  il  lavoro  sta  innanzi  al  talento  e al  capitale  ; e 
tra  i lavori , quelli  meglio  compensati , sono  i piò 
aspri,  i più  ingrati,  i più  umili.  11  piano  del  riforma- 
tore non  si  arresta  al  soli  interessi  ; esso  prevede 
tutto,  ordina  tutto.  Indi  le  leggi  cosmografiche  del 
nostro  universo  , la  trasmigrazione  delle  anime  e il 
loro  stalo  futuro,  i fenomeni  astronomici  dell’avve- 
nire T occupano  successivamente  e provocano  delle 
rivelazioni  curiosissime.  Queste  sono  follie,  ma  follie 
che  dilettano  moltissimo.  Fourier  provede  ancora  al 
governo  del  suo  globo.  Crea  le  sue  città,  le  sue  ca- 
pitali, la  sua  metropoli  universale  : dà  loro  dei  capi, 
a cominciar  dall'  marca , ebe  comanda  ad  una  sola 
falange,  fino  all’omntarca,  impcrator  del  pianeta.  Si 
tratta  di  un  mondo  completo,  abbellito  da  una  com- 
pleta società.  1/ imaginazione  non  potrebbe  fare  un 
volo  più  brillante.  — Di  questi  tre  socialisti,  Fourier 
è incontrastabilmente  quello  che  ha  più  merito,  ma 
che  offre  maggiore  appiglio  alla  critica.  Tutto  ò 
singolarmente  mischiato  nel  suo  piano,  e per  giudi- 
carlo bene,  bisogna  allontanarne  un'infinità  di  fan- 
ciullaggini. Il  solo  punto  che  possa  essere  l’oggetto 
di  una  seria  occupazione  egli  è un  mccanismo  dì  as- 
sociazione, al  tempo  stesso  domestico,  manifatturiere 
e agricola,  nel  quale  si  tratterebbe  d'imprimere  alte 
passioni  uno  slancio  meno  rovinoso , ed  al  lavoro 
uu'aU  ratti  va  che  gli  manca.  Per  molti  lati,  il  piano 
concepito  da  Fourier  può  esser  molto  controverso, 
ma  il  suo  maggior  vizio  sta  nel  suo  medesimo  prin- 
cipio. La  legittimità  assoluta  di  tutte  le  passioni,  la 
loro  riabilitazione  e la  metamorfosi  sembra  che  faceta  o 


supporre  Fucina  non  vivere  nel  mondo  per  vìncerà 
lo  sue  inclinazioni , ma  per  abbandonarvi»  , e.  dm 
Dio  abbia  messo  in  lui  degl'istinti,  perchè  vi  obbe- 
disse. Indubitatamente,  in  questa  maniera  di  rendere 
più  facile  la  vita,  v’ha  troppo  avvilimento  per  la 
dignità  umana  e al  tempo  stesso  una  falsa  idea,  fn 
luogo  di  pervenire  all*  equilibrio  matematico  che 
Fourier  spera,  Io  scatenamento  delie  passioni  copri- 
rebbe il  mondo  di  saturnali  e farebbe  decadere 
l'essere  dalla  condizione  superiore  che  ha  conquistata 
in  una  lotta  perseverante.  I.a  base  della  dottrina  è 
dunque  inammissibile.  Nondimeno  , bisogna  conve- 
nire che  in  mezzo  alle  aberrazioni  del  pensiero,  Fou- 
rier abbia  avuto  felici  ispirazioni  e dato  degli  utili 
consigli.  Gli  altri  due  socialisti  hanno  egualmente  f 
loro  meriti.  Tutti  e tre  hanno  evitato  di  fissare  la 
loro  attenzione  sopra  solo  astrazioni;  han  pensato 
agli  nomini,  ed  ban  perorato  la  causa  delle  classiche 
soffrono.  Fourier  assicura  loro  un  mmimum  diviveri 
e di  vesti  per  metterle  sull’  istante  al  coperto  del 
bisogno  ; S.  Simon  consacra  loro  la  sua  formula  fon- 
damentale; Owcn  distrugge,  a loro  vantaggio,  la 
gerarchia  sociale  e le  invita  ad  un’  assoluta  egua- 
glianza. In  ogni  parte  si  rivela  un  tale  sentimento 
di  affetto  pei  lavoratori.  I mezzi  non  sono  a livello 
dell’intenzione;  ma  che  importa*  l'effetto  essenziale 
è prodotto;  l’opinioue  si  è formata;  le  doglianze  sus- 
sistono. Questo  non  è il  solo  servizio  ebe  le  scnole 
temerarie  abbiano  renduto.  Per  esse , l’attenzione 
puhlica  è stata  ancora  richiamata  pel  più  gran  pro- 
blema dei  tempi  moderni:  la  società.  Intorno  a que- 
sto , ciascuna  setta  ha  dato  fuori  la  sua  forinola. 
Quella  di  Oiven  è puramente  negativa;  tutto  appsv* 
tiene  a tutti.  11  globo,  potendo  da  gran  hmga  sod- 
disfare la  somma  intera  degli  umani  desideri!,  non 
devesi  rifintare  eosa  alcuna  a chi  domanda,  e solfo-  J 
ear  la  gelosia  col  soddisfacimento.  La  società  di  S. 
Simon  non  procede  da  un  fatalismo  tanto  vago;  essa 
tende  alla  felicità  per  la  via  della  regola,  e al  pia- 
cere per  quella  della  disciplina;  essa  ammette  un’an- 
negaziono  dei  deboli  a vantaggio  dei  forti  , degli 
ignoranti  a prò  degl'ingegnosi.  La  forinola  di  Fburier 
è indubitatamente  superiore,  dappoiché  non  procede 
nè  da  un*  autorità  esorbitante , nè  da  on'  illimitati» 
libertà.  Pourier  propone  di  assodar  gli  uomini  in 
capitale,  lavoro  e talento,  lasciando  loro,  in  mezzo 
a passioni  ingegnosamente  combinate,  una  grande 
latitudine  di  azione  ed  un’intera  indipendenza  di 
movimenti.  Ecco  quali  sono , in  un  quadro  neces- 
sariamente incompleto  , le  idee  dei  tre  principali 
riformatori  della  nostra  epoca.  È grande  il  rumore 
che  i loro  nomi  hanno  fatto,  e forse  bisognava  diffi- 
dare un  poco  di  quelle  menti  piene  di  fantasie  e di 
originalità.  Per  dieci  anni,  il  solo  effetto  che  abbiano 
prodotto,  è quella  di  avere  allontanati  gli  spiriti  dall» 
ricerca  di  miglioramenti  molto  più  discreti,  e di  fare' 
rifiutar  le  riforme  praticabili  por  aver  domandato 
riforme  impossibili.  In  eonaegoenaa  ai  è abbandonato 
la  preda  per  «Mirrerà  dietro  a un’ombra. 
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principio,  cbe  gli  uomini  soli  Urti  in  prima  al  vivere 
compagnevole  sospinse,  e nelle  famiglie  incatenò  gli 
erranti  selvaggi?  La  natura  non  leude  mai  ad  isolare, 
ma  ben  ad  unire  gli  esseri,  che  6Uccati  son  più  de- 
boli e più  soggetti  a perire,  come  meno  valevoli  a 
resisterò  agli  urti  nascenti  da  colesU  necessaria  n 
continua  collisione  delle  parti  dell'universo.  Le  forze 
essendo  accoppiate  insieme,  e ridotte  in  nu  centro 
cornuue,  ne  diviene  ciascuno  maggiore,  moltiplican- 
dosi il  suo  valore  per  quello  di  tutte.  Cotesta  ventò, 
dai  matematici  nelle  cose  fisiche  dimostrala,  si  avvera 
nelle  morali  altresi.  Ciascuna  potenza  oprando  nella 
union  delle  altre,  opera  colle  forze  di  tutte.  Quindi 
in  società  un  sol  uomo  assistito  dalle  leggi  vale  quanto 
tulli  cittadini  insieme.  In  conseguenza  rassociaiuenlo 
delle  forze  si  fisiche  come  morali  è conforme  ai  fitti 
della  natura,  che  vuole  la  conservaziouc  dello  coso 
prodotte.  Ma  1'  uomo,  più  di  ogni  altro  animale,  è 
fatto  per  la  società,  c lo  stato  suo  naturale  è il  socie- 
vole. iNou  già  perchè  il  più  debole  degli  animali  ei 
sia,  come  il  volgo  dei  moralisti  imaginò.  I n feroce  e 
robusto  selvaggio  poco  o nulla  cede  alla  più  gagliarda 
fiera,  Ui  sola  qualità  di  perfelltlAlilà , cioè  rattiludine 
a divenir  migliore,  rende  sodevoli  gli  uomini.  Ma 
cotesta  divina  proprietà  delfuomo  onde  deriva t E in 
qual  guisa  alla  società  lo  uicuat  I bruti  formano  una 
passaggiera  società,  perciocché  si  uniscono  a tempo 
a procrear  la  prole,  a procurarsi  il  villo.  Per  due 
soli  rapporti,  per  due  lati  soltanto  vengono  legati  in- 
sieme. Ma  l'uomo  per  molti  rapporti  si  accoppia  al- 
l'uomo: onde  l'umana  sodetà  è più  composta  ed  è più 
stretta.  L'  uomo  è per  uatura  mutabile  più  di  tutti 
gli  animali  che  ci  son  noti.  Per  le  vario  e diverse 
impressioni,  che  dagli  oggetti  esterni  riceve,  la  facoltà 
di  sentire  soffre  continue  e diverse  modificazioni, 
che  le  fan  cangiare  sempre  posizione  e stato.  Per- 
ciocché nuove  impressioni  sulla  machina  destano 
uuovc  idee;  nuove  idee  svegliano  nuove  passioni, 
nuovi  desiderii,  nuovi  bisogni  ; e da  queste  nuove 
idee  o desiderii  e bisogni  nasce  nuova  posizioue,  o 
slato  morale.  E dò  è l’ effetto  della  più  viva,  ener- 
gica ed  estesa  sensibilità  dell’uomo,  luoitre  per  que- 
sta medesima  energia  maggiore  della  sua  sensibilità, 
lo  spirito  le  diverse  impressioni  o sian  sensazioni  ri- 
cevute in  diversa  guisa  compone.  E per  la  forza  della 
sua  ragione  comparando  cosi  fatte  idee,  giudica  quali 
sieno  le  migliori  c nuove  posizioni,  ed  abili  si  forma, 
poiché  nuovi  desiderii  gli  nascono.  Ogni  modificazione 
e stalo  ili  un  qualche  essere  ha  tal  sua  relativa  e 
propria  perfezione,  la  quale  è posta  in  ciò,  che  da- 
zione dell'  essere  consegua  quei  fini,  che  sian  conve- 
nevoli a quello  stalo,  due  a dire  gli  scopi  dei  nuovi 
desiderii,  o che  cotesti  scopi  sian  fi&id,  cioè  gli  eterni 
oggetti,  o morali,  che  son  V interno  sviluppo  delle 
facoltà  dello  spirito,  e l’esercizio  di  tutte  le  sue  forze. 
Ogni  deficienza  poi  per  lo  ben  essere  dello  stato  at- 
tuale è il  vóto  e il  bisogno,  che  di  fatto  altro  non  è, 
che  la  distanza  dell' oggetto  al  desiderio.  La  natura 
dello  spirilo  umano  è l’ attività.  Esso  è fatto  per  sen- 
tire ed  operare.  Quando  non  ha  sensazioni,  non  idee. 


non  desiderii,  cade  nel  torpore  e nulla  noia,  ch’è^ 
per  dir  cosi,  la  morte  dello  spirito,  la  mancanza  del- 
l'esistenza. Cotesta  stupidità  si  è la  condizione  di  lutti 
gli  animali  che  popolano  la  terra,  aia  non  già  del- 
1'  uomo.  Perciocché  uon  può  meritare  il  nome  di 
uomo  quell'  orrido  bestione,  che  ignudo  e solo,  dai 
suoi  peli  c capelli  ricoperto,  armalo  di  lungo  ba- 
stone, corro  pei  boschi,  dando  fuora  orridi  muggiti, 
ed  additando  allo  stupido  ed  insensato  volto  il  torpore 
deU'auiiuo.  11  selvaggio  si  può  dire  l'abbozzo  dell’uo- 
mo. Essendo  dunque  la  natura  dello  spirito  umano 
quella  di  oprar  sempre,  e quanto  son  più  grandi  gli 
spirili,  lauto  più  aitivi,  d' occupazione  maggioro 
avendo  di  mestieri,  quindi  addiviene,  che  avendo 
soddisfatto  ai  suoi  presenti  bisogni,  c conseguiti  i suoi 
fini  iu  quell' attuai  posizione,  non  ha  più  motivo  di 
operare.  Onde  per  uon  languire  noi  «torpore,  ei  con- 
viene cangiar  di  stato,  cercar  nuova  maniera  di  es- 
sere, scovrire  altri  scopi,  crearsi  nuovi  bisogni.  È 
questa  puro  altra  ragione  del  continuo  cangiamento 
dello  spirito  umano.  Ed  ecco  come  la  natura  ci  ha 
dato  uu  bisogno  di  continui  bisogni:  ed  ecco  la  ra- 
gione, per  la  quale  è l’uomo  fallo  per  vivere  in  so- 
cietà. Sella  società  può  l’uomo  solo  a tanti  suoi  bi- 
sogni soddisfare;  nella  società  si  può  soltanto  quei 
bisogni  formare  che  sono  ncccssarii  a mantener 
sempre  viva  I’  attività  del  suo  spirito,  a procurarsi 
nuove  sensazioui , senza  delle  quali  cessa  la  sua 
morale  esistenza , e la  felicità  che  dal  sentimento 
nasce  della  propria  energica  esistenza,  cioè  della  virtù, 
la  società  ò un  mezzo  a soddisfare  i nostri  fattizi 
bisogni,  ed  è per  se  stessa  il  più  pressante  bisogno 
dell'uomo.  Le  mani  iusiem  congiunte  di  tutt’i  citta- 
dini possono  soltanto  somministrare  i mezzi  atti  a 
soddisfare  i nostri  fattizi  bisogui.  Da  tanti  e si  diversi 
intralciati  rapporti  coi  nostri  simili  germogliando 
sempre  nuove  sensazioni,  idee  e bisogni,  sì  sviluppa 
e raffina  lo  spirito,  e la  sensibilità  all'  ultima  delica- 
tezza vien  condotta.  Quando  l'uomo  solitario  è suffi- 
ciente a so  stesso,  quando  da  se  medesimo  ai  suoi 
bisogni  potrà  supplire,  convicn  che  sia  o senza  alcuna 
notizia  delle  cose,  e rhe  le  sue  potenze  morali  sicn 
sommerse  sotto  la  mole  del  corpo,  ed  in  conseguenza 
ei  sia  più  bruto  elio  uomo,  ovvero  che  avendo  una 
raffinata  sensibilità  sia  servito  dal  ministro  di  un 
nume,  il  quale  gli  appresti  ciò  che  gli  bisogna,  o 
che  sia  un  nume  stesso  il  quale  iu  sè  tutto  racchiuda 
e possegga,  il  principio  adunque  che  gli  uomini 
spinse  alla  società,  è cotesta  modificabile  e perfetti- 
bile sua  natura,  ossia  1'  attiva  natura  del  suo  spirilo. 
Il  bisogno  non  è che  la  cagione  immediata  e secon- 
daria che  dalla  prima  dipende.  K quindi  lull’i  bisogni 
fattizi  son  naturali  del  pari  che  i primi,  perciocché 
sono  proporzionali  tutti  alle  attuali  e successive  mo- 
dificazioni dello  spirilo  nostro  dalla  natura  a continui 
cangiamenti  disposto. 

SOCIETÀ'  (Utrii.  civ.).  —Contralto  col  quale  due 
o più  persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comunione,  al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne 
potrà  risultare.  La  legge  romana  divideva  la  società 
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in  universale  comprensiva  di  tulli  i beni  presenti  e 
futuri  dei  socii,  in  generale  che  abbraccia  soltanto 
i prodotti  di  ogni  industria  di  ciascun  socio;  e in 
singolare,  costituita  sopra  una  data  specie  d’industria. 
Secondo  i moderni  codici,  la  comunione  può  esser 
fatta  di  tutti  i beni  presenti  e futuri,  e dicesi  uni- 
versale; odi  una  porzione  soltanto  di  essi,  o di  qual- 
che commercio,  o di  un’opera,  o di  qualunque  altro 
aliare,  ed  in  tal  caso  ò chiamata  particolare.  La  so- 
cietà ò un  contratto  sinallagmatiro,  commutativo  e 
consensuale,  vale  a dire  perfetto  fra  le  parli  con- 
traenti toslochò  hanno  convenuto  di  conferire  scam- 
liievolmcnte  qualcosa  In  connine,  e ciò  quand’anche 
non  siasi  per  anco  fatto  luogo  all’  effettivo  conferi- 
mento. Differisce  il  contratto  di  società  totalmente 
dalla  semplice  comunanza  d’ interessi  risultante  im- 
plicitamente da  un  quasi  contratto  o da  una  condizione 
relativa  di  diritti,  essendo  il  primo  un  contratto  con- 
sensuale, laddove  dalla  comunanza  nessuna  obbliga- 
zione incombe  al  proprietario  comunista  verso  gli  al- 
tri comproprietarii;  quindi  è che  l’azione  derivante  dal 
contratto  sociale,  chiamata  prò  socio,  è esclusivamente 
personale,  laddove  l'altra,  detta  comuni  dividendo,  è 
un’  azione  mista.  Il  contratto  di  società  può  avere  per 
oggetto  un’infinita  varietà  di  cause  efficienti,  purché 
siano  lecite,  e non  prova  altri  limiti  che  quelli  frap- 
posti in  modo  espresso  dalla  legge,  Un’  altra  condi- 
zione essenziale  della  società  ò quella  di  essere  con- 
tratta noli’  interesse  comune  delle  parti.  Quattro 
requisiti  formano  l’essenza  del  contratto  sociale:  4°  il 
consenso  dei  socii  in  una  medesima  volontà:  23  la  cosa 
che  viene  posta  in  società:  33  il  lucro  che  dalla  me- 
desima si  ha  speranza  di  ricavare:  i mezzi  di  ese- 

cuzione. Ognuno  dei  socii  dee  conferire  nella  società 
danaro,  beni  o la  propria  industria.  Quando  il  con- 
tratto di  società  non  determina  la  parte  di  ciascun 
socio  nei  guadagni  e nelle  perdite,  tale  parto  ò in 
proporzione  di  quanto  ha  ognuno  conferito  per  il 
fondo  sociale.  Riguardo  a quello  che  non  ha  conferito 
che  la  propria  industria,  la  sua  parte  sarà  regolata 
come  quella  di  colui  che  nella  società  ha  conferito  la 
somma  o porzione  minore.  — Le  società  hanno  tre 
specie  di  obbligazioni:  4°  verso  lo  Stato,  2°  verso  i 
terzi,  3°  dei  socii  fra  di  loro.  In  virtù  della  prima 
esse  non  possono  avere  per  oggetto  cosa  che  non  sia 
lecita  si  legalmente  clic  moralmente.  In  contempla- 
zione della  seconda  l’intiera  parte  attiva  sociale  serve 
a guarentigia  di  tulli  i creditori  della  società.  In  di- 
pendenza della  terza  si  viene  a stabilire  fra  i socii 
una  solidarietà  pecuniaria  e nel  tempo  stesso  nna 
complicità  morale.  Tutte  le  società  debbono  farsi  per 
alto  autentico  avanti  notaio,  o per  scrittura  privata 
sottoscritta  dalle  parti  e da  due  testimonii.  Conside- 
rata però  ne’ suoi  effetti  fra  i contraenti,  la  società  ò 
un  contratto  sui  generis,  ed  ogni  forma  per  la  quale 
consti  del  consenso  dei  contraenti,  secondo  i mezzi 
di  prova  ammessi  dalla  legge,  è valida  a produrre 
latti  gii  effetti  naturali  del  contratto.  Considerata  ne’ 
suoi  effetti  fra  i contraenti  ed  i terzi,  la  società  deb- 
h'esscre  posta  in  vigore  celle  forme  determinato  dalla 


legge.  Appena  costituita,  la  società  diviene  un  ente 
morale  distinto  che  ha  un’esistenza  legale  sua  pro- 
pria. Quindi  é che  i creditori  di  una  società  sono 
sempre  preferii,  sui  beni  sociali,  a qualunqne  cre- 
ditore sulla  proprietà  di  un  sodo.  La  società  cessa 
ogni  qual  volta  non  viene  conferita  la  cosa  che  forma 
l'oggetto  sociale,  o cessa  l’uso  libero  della  medesima. 
Un  socio  è tenuto  verso  gli  altri  per  la  colpa,  anche 
leggiera,  da  esso  lui  commessa  nell'  amministrazione 
delle  cose  sociali;  e la  società  deve  alla  sua  volta  ri- 
sarcirlo di  tutti  gli  scapiti  da  lui  incontrati  pel  van- 
taggio sociale,  semprcché  abbia  operato  per  consenso 
degli  altri  socii.  La  gestione  sociale  risiedo  intiera; 
salvo  patto  contrario,  nell’ università  dei  socii  e in 
ciascuno  di  essi;  quando  essa  è affidata  ad  nno  di  loro, 
non  può  questi  sostituire  un  mandatario  senza  gua- 
rentirne intieramente  il  fatto  di  fronte  ai  socii,  perché 
il  suo  mandato  è meramente  personale.  11  gestore  é 
diverso  dal  complimentario  (vedi),  vale  a dire  dal  so- 
cio, sotto  il  cui  nome  si  raggira  tutto  il  commercio 
di  una  società  mercantile;  egli  debb’csserc  pertanto 
una  persona  certa,  nominata  e palese  al  publieo.  Le 
relazioni  fra  le  società  ed  i terzi  sono  rette  dalla  legge 
comune  e non  dai  patti  fra  i socii;  epperciò  1 terzi 
sono  ammessi  sempre  a provare  con  qualunque  mezzo 
la  esistenza  di  una  società  commerciale.  I socii  sono 
tenuti  per  i debiti  contratti  da  nn  socio  a nome  della 
società,  come  pure  se  questi  siasi  obbligato  in  nome 
proprio,  facendo  l’ utile  della  società;  lo  sono  pure 
peri  falli  di  chi  legittimamente  amministra.  Sciolta  la 
società  per  qualunque  siasi  motivo,  cessa  issofatto 
ogni  relazione  sociale  fra  i socii.  Che  se  continue- 
ranno ciò  malgrado  a stare  uniti,  si  formerà  tra  loro 
una  nuova  società  di  fatto.  Qualora  la  società  non  sia 
continuata,  resta  fra  i socii  una  comunione  d'interessi 
retta  dai  principi!  generali  delle  comunanze.  — La 
società  si  scioglie  con  le  forme  stesse  con  cui  &i  con- 
trae. Non  essendovi  patto  sulla  durata  della  società, 
si  presume  contratta  per  tutta  la  vita  del  soci!,  sotto 
le  limitazioni  prescritte  dalla  legge;  se  però  si  tratta 
di  affare  il  quale  non  duri  clic  per  determinato  tempo, 
la  società  s’ intenderà  contratta  per  tutto  il  tempo  In 
cui  dee  durare  lo  stesso  affare.  Finita  la  società.  Il 
socio  amministratore  deve  rendere  il  conto  della  sua 
gestione,  colla  scorto  del  quale  si  procede  alla  liqui- 
dazione. Nulla  possono  i socii  pretendere  sul  fondo 
sociale  finché  non  sono  soddisfatti  tutti  1 diritti  dei 
terzi.  Purgato  dai  debiti  il  fondo  sociale,  saran  ripresi 
da  ciascun  socio  i corpi  certi  di  cui  fu  da  essi  con- 
ferito l'uso,  non  la  proprietà.  Ogni  rimanente  sarà 
diviso  secondo  le  regole  ordinarie  a proratn  del  ca- 
pitale conferito  (Cod.  civ.  frane,  art.  4852  c seg.; 
Cod.  piem.  art.  4833  e seg.). 

SOCIETÀ*'  Letterarie  t sciptroncne  (Idi.)  (r.  A*' 

CADEMU). 

SOCIETÀ’  Mrrcaktil«  (dirif.  com.).  — È quella  che 
ha  per  oggetto  operazioni  commerciali.  I moderni 
codici  distinguono  tre  specie  di  società  mercantili?:' 
la  società  in  nome  collettivo;  la  società  in  accomandita; 
la  società  montatoi  Oltre  alle  dette  tre  specie  di  s&s 
UC  oooT— 


-Digiteed  by  Geegle 


’ SOCIETÀ’  Hhicimu. 


ci  età,  la  legge  riconosce  pure  le  associazioni  com- 
merciali m partecipazione.  Essi  nulla  statuiscono 
intorno  alla  società  ili  commercio  e dichiarano  sol- 
tanto che  le  disposizioni  concernenti  il  contralto 
sociale  debbono  applicarsi  anche  alla  società  mer- 
cantile, in  quanto  non  sianvi  per  la  medesima  dispo- 
sizioni speciali  (Cod.  frane,  art.  1873;  Cod.  pieni, 
art.  1896).  La  società  in  nome  collettivo  è quel  la  che 
viene  formata  da  due  o più  persone  che  trafficano 
insieme  a comune  pericolo,  sotto  il  nome  di  uno  o 
più  di  loro,  ossia  sotto  la  ditta  o ragione  sociale.  Da 
questa  definizione  appare  clic  le  leggi  eccezionali 
della  società  in  nome  collettivo  cadono  tutte  sopra  le 
persone.  La  società  commerciale  contrae  coi  terzi  per 
mezzo  di  qualcuno  de’socii  ch’esprime  senza  equivoco 
la  iutenzione  di  obbligare  la  società,  mentre  la  so- 
cietà in  nome  collettivo  non  è obbligala  ebe  da  quelli 
fra  i socii  che  furono  scelti  a gestori,  e soltanto  al- 
lorché dessi  si  valgono  della  ragione  sociale.  Sotto 
ogni  altro  punto  di  vista  la  società  in  nome  collettivo 
soggiace  alle  leggi  generali.  La  seconda  si  forma  tra 
uno  o più  socii  mallevadori  e solidari  rimpelto  ai  terzi, 
e uno  o più  socii  semplici  somministratori  di  fondi, 
che  diconsi  accomandanti  o -socii  in  accomandita. 
Questa  società  si  riscontra  nel  diritto  civile  commer- 
ciale e marittimo  del  medio  evo,  e fu  in  quell’epoca 
l'islromento  più  attivo  del  lavoro,  segnatamente  in 
Italia  ov’ebbe  la  culla  cd  il  principale  suo  incremento. 
Dalia  delta  definizione  si  scorge  che  le  relazioni  fra 
i socii  solidari,  e fra  questi  e i terzi  sono  rette  dalla 
legge  che  regola  la  società  in  nome  collettivo;  e che 
ogni  legge  eccezionale  si  limiterà  a reggere  le  rela- 
zioni fra  gli  accomandanti  ed  i terzi.  Fra  gli  acco- 
mandanti cd  i socii  la  legge  sarà  il  patto,  sempre 
valido  fra  loro,  qualunque  siane  il  valore  rispetto  ai 
terzi.  La  legge  eccezionale  che  regge  la  relazione  fra 
gli  accomandanti  ed  i terzi  consiste  in  una  mera  re- 
strizione della  loro  solidarietà  alla  nuda  quota  del 
capitale  accomandato.  Quindi  appare  che  ogni  obbli- 
gazione dei  socii  accomandanti  si  risolve  in  una  sola, 
iu  quella  cioè  di  sborsare  nelle  mani  dei  gestori  della 
società,  il  capitale  accomandato.  Il  socio  accomandante 
non  può  fare  alcun  atto  di  amministrazione,  licessero 
impiegato  per  affari  della  società,  nemmeno  in  forza 
di  procura,  ed  in  contrario,  egli  è obbligato  soli- 
dalmente coi  socii  in  nome  collettivo  por  tutti  i debiti 
e lo  obbligazioni  della  società.  Il  nome  dell’accoman- 
dante non  può  far  porte  della  ragione  sociale,  sebbene 
la  esistenza  dei  socii  accomandanti  possa  implicita- 
mente essere  indicata  dall’aggiunta  t compagni,  fotta 
alla  ragion  sociale.  L’ estratto  dei  contralti  di  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  debb’  essere 
rimesso  entro  13  giorni  dalla  data  dei  medesimi  alla 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  circonda- 
rio nel  quale  è stabilita  la  casa  sociale  mercantile, 
per  essere  trascritto  sul  registro  ed  affisso  per  tre 
mesi  nella  sala  dello  udienze.  Tali  formalità  vogliono 
essere  osservate  sotto  pena  di  nullità  riguardo  agl’ 
Interessati,  ma  la  mancanza  di  alcuna  di  esse  non  può 
essere  opposta  dai  socii  ai  terzi.  Dal  sin  qui  detto 
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appare  che  i contratti  di  società  in  nome  collettivo  e in 
accomandila  debbono  essere  indispensabilmente  fatti 
per  iscritto.  — La  società  anonima  é quella  clic,  in- 
dicata mediante  la  semplice  designazione  dell’oggetto 
della  sua  impresa,  non  esiste  sotto  una  ragione  e non 
presenta  il  nome  di  alcun  6oeio;  per  conseguenza  i 
suoi  socii  sono  tutti  riputati  accomandanti  e solo 
esposti  al  pericolo  di  perdere  il  capitale  che  hanno 
somministrato.  Il  cod.  di  commercio  esige  ebe  la  so- 
cietà anonima  sia  formata  per  mezzo  di  atti  putitici; 
inoltre  essa  non  può  esistere  che  colla  facoltà  avu- 
tane dal  governo,  e sua  approvazione  dell’atto  che  la 
costituisce,  alla  quale  autorizzazione  è sottoposta  an- 
cora ogni  variazione  fatta  alla  legge  dello  società  gin 
regolarmente  costituita.  I.’  ultima  forma  eccezionale 
cui  la  società  anonima  è sottoposta  dalla  legge,  si  è 
ch’essa  non  esiste  sotto  un  nome  sociale,  e non  ò in- 
dicata sotto  il  nome  di  alcuno  do’ socii;  ma  viene 
soltanto  qualificata  coll’  indicazione  dell'oggetto  della 
sua  impresa.  Il  principale  carattere  della  società  ano- 
nima si  è che  il  capitale  sociale  è il  solo  che  costi- 
tuisce l’ente  morale  sociale,  e che  tutte  le  obbliga- 
zioni sociali  riguardano  il  solo  capitale,  e mai  le 
persone.  Per  la  qual  cosa  gli  azionisti,  simili  in  ciò 
agli  accomandanti,  non  sono  tenuti  per  le  obbligazioni 
sociali  oltre  il  valore  dell’azione;  dall'altro  lato  poi 
gli  amministratori,  i quali  possono  essere  associati  o 
non , sono  meri  mandatarii.  La  trasmissione  delle 
azioni  produce  gli  effetti  ordinarli  delle  cessioni  : 
passando  con  essa  nel  cessionario  gli  utili  e gl'  inco- 
modi della  cosa  ceduta,  e producendo  i suoi  effetti 
senza  pregiudizio  dei  diritti  acquisiti  dai  terzi.  — 
Oltre  alle  tre  specie  di  società  sopra  enunciate  , i 
moderni  codici  riconoscono  1’  associazione  commer- 
ciale in  partecipazione , la  quale  è la  riunione  acci- 
dentale di  due  o più  negozianti,  o società  di  com- 
mercio, all’  oggetto  d’ intraprendere  in  comune  una 
o più  operazioni  mercantili  isolate,  Cna  società  in 
partecipazione  può  agevolmente  mutarsi  in  vera  e 
propria  società,  se  la  serie  delle  operazioni  prefissa 
acquista  quella  indefinita  estensione  che  forma  il 
carattere  della  società.  La  società  in  partecipazione  è 
un'ente  morale  esattamente  come  la  società,  e quindi 
le  sue  relazioni  sono  sottoposte , mutati»  mulandis, 
alle  leggi  clic  reggono  sotto  questo  aspetto  la  società. 
Da  questo  principio  potrebbe  desumersi  come  legit- 
tima conseguenza  la  solidarietà  dei  partecipanti  per 
tutte  le  obbligazioni  contratte  dai  mandatari!  nell’in- 
teresse sociale.  .Ma  questa  conseguenza  sarebbe  esor- 
bitante, e non  sembra  voluta  dalla  legge,  la  quale 
assegnando  alla  società  in  partecipazione  un  nome  e 
un  modo  di  essere  distinto  dalla  società,  pare  le  abbia 
sottratte  da  quelle  leggi  sociali  che  si  affaccino  al- 
l'indole loro.  Per  la  qual  cosa  i partecipanti  non  sono 
solidali  fra  di  loro  per  le  obbligazioni  contratto  dai 
mandatarii,  quando  non  vi  sia  convenzione  contraria. 
Le  società  commerciali  in  partecipazione  possono 
essere  comprovate  colla  presentazione  dei  libri  c della 
corrispondenza,  e colla  prova  testimoniale,  ove  giu- 
dichi il  tribunale  di’ essa  possa  essere  ammessa.  Non 
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sono  esse  so  Uopo»  te  alle  formalità  prescritte  per  le 
altre  società.  (Cod.  coni,  frane,  art.  20  e seg.;  Cod. 
pieni,  art.  28  e seg.). 

SOCIETÀ'  (Regola  di)  delta  anche  Regola  di  com- 
imcsia  ( arit .). — È quella  operazione  il  di  cui  oggetto 
é di  dividere  il  guadagno  o la  perdita  di  una  asso- 
ciazione fra  tutti  gl'  interessati  t proporzionalmente 
alle  messe  di  ciascuno.  Questa  regola  non  è che  un' 
applicazione  della  proprietà  dei  rapporti  geometrici 
(e.  Rapporto)  (urifiM.);  poiché  la  messa  di  ciascun  as- 
sociato dev'essere  alla  sua  parte  di  guadagno  o della 
perdila  come  la  messa  totale  è al  guadagno  o alla 
perdila  totale.  Si  tratta  quindi  di  fare  Unte  regole 
del  tre  ( v . Regola  del  tre)  quanti  associali  vi  sono. 

SOCIETÀ’ Segrete  (filo»,  t poi.). — La  storia  ci  parla  di 
società  segrete  esistenti  lino  nei  tempi  da  noi  più  remoli. 
Esse  aveano  allora  un  carattere  puramente  religioso. 
Erano  addiUle  col  nome  generico  di  misteri.  Si  crede 
che  in  Egitto  situo  stati  istituiti  i primi  misteri.  I 
sacerdoti  u' erano  i capi  e i direttori,  e riniziazione, 
alla  quale  essi  ammettevano  il  fiore  dei  cittadini,  fa- 
cevano di  costoro  Unti  strumenti  delle  loro  politiche 
mire.  1 misteri  tendevano  a rafforzare  e ad  estendere 
l'influenza  sacerdotale;  essi  potentemente  concorsero, 
forse  all'insaputa  dei  sacerdoti  medesimi,  a favorire 
i progressi  della  civiltà,  il  santuario  era  aperto  agli 
stranieri  di  qualche  merito  che  ne  solleciUvauo  l’ac- 
cesso ; e costoro,  reduci  nella  loro  patria,  non  tra- 
scuravano di  fondarvi  delle  analoghe  istituzioni,  il 
cui  risulUmeoto  immediato  era  la  diffusione  delle 
scienze  e delle  arti  utili.  Pitagora,  ammesso  nel  corso 
dei  suoi  viaggi  a tutte  le  iniziazioni  esistenti,  a che 
condannava  seuza  dubbio  le  vedute  esclusive  e do- 
minatrici dei  sacerdoti,  si  pose  io  opposizione  con 
loro,  e istituì,  allato  ai  loro  misteri,  una  iniziazione 
più  ragionevole,  più  geuerosa,  più  popolare.  In  se- 
guito, egli  fu  la  vittima  di  questo  saggio  di  affranca- 
rneulo  intellettuale  e politico.  Altre  scuole  di  filosofia, 
particolarmente  quelle  degli  Stoici,  degli  Epicurei  e 
dei  Meophilonici  stabilirono  egualmente  nel  loro  seno 
delle  iniziazioni,  che  avevano  uno  scopo  presso  a poco 
simile  a quello  che  PiUgora  aveva  in  mira,  e che  si 
proponevano  inoltre  di  volgarizzare  il  segreto  dei 
misteri  religiosi.  Dalla  fusione  delle  dottrine  sacer- 
doti e filosofiche  nacquero,  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo,  e si  conservarono  fino  ad  un’epoca 
mollo  iuuultraU,  le  selle  mistiche  che  aveauo  egual- 
mente delle  assemblee  segrete  c delle  iniziazioni.  Tali 
furono  ciò  che  si  è chiamato  le  eresie  degli  Ofiti,  dei 
Manichei , dei  Basiliaui , degli  Guoslici , e la  setU 
ebraica  dei  Cabalisti,  fton  già  ai  tempi  nostri  sol- 
Unto  gli  artigiani  si  sono  formali  iu  corporazioni 
segrete  e misteriose,  quali  sono  i Compagnoni  del 
dovere.  L'uulicbità  ce  li  mostra  assembrali  nella  me- 
desima maniera.  1 Dionisiasli , che  dall'  Egitto  si 
sparsero  in  tutto  i’Oricnlc  e in  una  parte  dell'Europa, 
si  occupavano  specialmente  di  costruire  teatri,  templi 
ed  altri  edifici  consacrali  al  culto  ; il  loro  regime 
iuteruo  era  io  lutto  simile  a quello  dei  Franchi-mu- 
ratori,  i quali  ripelouo  da  essi  la  loro  origine.  Eglino 


appunto  furono  chiamali  da  Tiro  a Gerusalemme  per 
costruirvi  il  tempio  di  Salomone  sul  modello  di  quello 
cb'essi  aveano  innalzato  nella  Fenicia  ad  Ercole  e ad 
AsUrle.  Da  loro  provenne  la  società  misteriosa  de- 
gli Asideani,  la  quale,  dopo  U loro  parleuza,  fu  in- 
caricaUdi  conservare  gli  edilizi  religiosi  nella  Giudea. 
Lo  tribù  mecaniche  dei  Greci  ; i collegi  di  artigiani 
romani  (collegio  arti ficuni)-,  la  società  dei  fratelli  Pon- 
tefici, che  nella  stessa  epoca  costruirono  tuli’  i ponti 
del  continente  europeo;  la  società  architettonica 
della  caledrale  di  Strasbourg  eee.  erano  costruite  so- 
pra simili  basi.  1 misteri  di  Mitra,  il  cui  simbolo  era 
tutto  militare , si  conservarono  nella  Persia  fino  ai 
tempi  che  seguirono  allo  stabilimento  dell'Islamismo. 
Essi  propagaronsi  nell’Oriente,  e diventarono  la  sor- 
gente della  società  segreta  dei  Sindik,  o membri  delle 
società  della  saviezza.  Da  questa  società  è derivala 
la  setta  religiosa  e militare  degli  Assassiui,  la  quale 
suggeri  l'idea  della  cavalleria  moderna  e degli  ordini 
Teutonico,  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  c infine 
dei  Templari,  che  mischiarono  alio  dottrine  calolicbe 
alcuni  emblemi  e pratiche  dei  Gnostici.  Tulle  que- 
ste società  derivavano  più  o meno  direttamente  dai 
misteri  egiziani.  1 loro  riti  variavano  infinitamente 
nella  forma,  ma  in  sostanza  presentavano  costante- 
mente il  medesimo  pensiero.  In  tutte  , il  reeipieu- 
dario  figurava,  durante  il  corso  della  sua  introduzione 
uell’ordine  , un  personaggio  allegorico  eh'  era  stato 
trucidalo  da  un  nemico  geloso,  o che  era  scomparso 
dalla  terra,  come  a dire  O&iri , Adone  , Bacco,  Ati, 
Uirain,  Gesù,  Ali , o qualunque  altro.  Tulle  aveano 
delle  assemblee  segrete,  favorite  dalle  ombre  della 
notte  , alle  quali  uon  si  poteva  essere  ammesso , se 
non  dopo  aver  prestato  un  giuramento  di  esser  di- 
screto, e mediante  le  cerimonie  d'iuiziazioue,  ed  as- 
sistervi , se  non  facendosi  riconoscere  dai  membri 
preposti  alla  custodia  delle  porte  per  mezzo  di  sogni, 
di  loccainenli  e di  parole  di  passaggio.  — Le  società 
segrete,  puramente  politiche  , ebbero  soltanto  prin- 
cipio nei  tempi  di  mezzo,  o almeno,  se  antecedente- 
mente ve  ne  furono,  la  storia  non  ce  ne  ha  traman- 
dato indizio  alcuno;  imperocché,  stabilite  pel  cou- 
seguiiucnlo  di  un  oggetto  permanente,  non  è passibile  ' 
confonderle  con  le  congiure,  il  cui  scopo  era  special? 
e temperano.  La  prima  società  politica,  di  cui  sì  fa 
menzione,  è quella  dei  Franchi-Giudici,  che  derivò 
direttamente  da  quella  degli  Assassiui , o la  prese 
per  modello  e si  formò  sopra  un  piauo  analogo , ma 
per  lodevole  scopo,  benché  le  sue  azioni  non  vi  cor- 
rispondessero : quello  cioè  di  resistere  alFopprcssione. 
Questa  società  fu  con  temporanea  alla  Segreta-com- 
pagnia, società  della  stessa  indole,  che  si  disperse  nel 
secolo  deciuioquinlo.  Quella  dei  Franchi-Giudici  si 
perpetuò  nella  Germania  con  la  sua  primitiva  forma, 
Gno  alla  metà  del  secolo  deciinosclliino,  e non  per- 
venne altrimenti  fino  al  principio  del  secolo  atlualef 
che  come  giurisdizione  civile  paleule  e autorizzala 
dallo  Stato.  Altre  società  segrete  politiche  esisteva»^ 
nei  tempi  di  mezzo  ; di  questo  uuiuero  sono  i fratelli 
lloschild  nella  S\  ozia  ; la  società  della  Cazzuola  in  Fir 
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reme;  ed  in  Francia,  una  società  di  cui  parla  la 
cronaca  del  monaco  Siffrid,  » Sibilatoci;  la  compa- 
gnia della  Buona  Volontà,  ecc.  Si  trovano  indiri  di 
ri  fatte  società  (ino  a tutto  il  corso  del  secolo  decimo* 
sesto; — La  Germania  vide  sorgere,  nei  1780,  grill li- 
minoti di  Baviera,  stabiliti  da  Weishaupt,  professore 
della  università  di  Ingolstadt.  Il  loro  scopo  era  quello 
di  sostituire  alle  antiche  istituzioni  feudali  delle  altre 
istituzioni,  che  meglio  fossero  in  armonia  con  lo  stato 
di  civiltà  del  secolo.  Le  loro  regole  furono  in  parte 
copiate  da  altre  società  segrete  che  si  formarono  nel 
1800  nelle  università  germaniche,  c in  seguito  si 
estesero  in  tutte  le  classi  della  nazione,  con  lo  scopo 
di  liberare  la  Germania  dalla  soggezione  dei  Francesi, 
e di  stabilire  i principii  della  libertà  civile  e politica. 
—Nel  medesimo  tempo  si  formava  nell'armata  fran- 
cese la  società  segreta  dei  Filadclfi  , la  quale  si  pro- 
poneva di  rovesciare  il  dispotismo  imperiale  e di  ri- 
condurre il  governo  della  Francia  alla  forma  repu- 
bHctna.  In  tempo  della  reslaorazione,  la  società  dei 
Carbonari,  la  quale  aveva  avuto  origine  nella  Italia, 
dove  era  stata  anche  copiata  dalla  società  dei  Fm- 
drurs  stabilita  in  Parigi,  nei  secolo  passato  , dal  ca- 
valiere de  Benurhainc  , fece  rapidi  progressi  nella 
Francia.  I!  suo  scopo  era  quello  lodevolisrimo  di 
abbattere  il  governo  sempre  tirannico  dei  Borboni  ; 
ma  non  era  però  fondata  sopra  principii  politici  bene 
determinati  , e questo  appunto  la  ridusse  a figurare 
nello  stato  di  semplice  congiura.  Di  ritorno  dalla 
occupazione  militare  in  Francia,  varie  società  segrete 
s’fntrodnsscro  nelle  file  dell'annata  rnssa.  Costante- 
mente scoperte,  tornavano  costantemente  a ricom- 
porsi sotto  nomi  differenti.  Laonde  si  andarono  suc- 
cedendo ITnione  della  salute , i Veri  e Fedeli  figli 
della  patria,  i Cavalieri  nissi,  l'Unione  del  bene  pu- 
bflco,  gli  Slavi  riuniti  ere.  Tutte  queste  società  ri 
proponevano  uno  scopo  di  affrancamento  politico.  La 
Polonia  ebbe  egualmente,  nel  1811,  le  sue  società 
segrete,  le  quali  aspiravano  a sottrarre  la  nazione  dal 
giogo  della  Russia.  La  prima  fu  quella  dei  Veri  Polac- 
chi, poi  vennero  la  Fra  massoneria  nazionale,  i Falcia- 
tori, e infine  la  Società  patriotica  , la  quale  dié  il 
segnale  della  sollevazione  nel  di  28  novembre  18350. 
Il  bollore  degli  animi,  che  venne  in  seguito  alla  ri- 
voluzione di  luglio,  ricondusse  in  Francia  lo  stabili- 
mento della  società  popolare  degli  Amici  del  popolo. 
In  appresso,  questa  società  si  uni  e si  confuse  con 
quella  dei  diritti  dell'uomo  c del  cittadino.  L’esistenza 
di  qucst'ultiina  fu  in  sul  principio  politica  ; ma  le 
persecuzioni,  con  le  quali  si  volle  colpirla,  non  tar- 
darono a trasformarla  in  società  segreta.  Una  parte 
dei  suoi  membri  più  ardenti , i quali  non  sapevano 
adattarsi  al  sistema  progressivo  adottato  da  tutti  gli 
altri  loro  soci,  aveano  già  dato  principio  a questa 
metamorfosi,  costituendosi  separatamente  sotto  il  ti- 
tolo di  Società  d'azfonc.  I Cavalieri  della  fedeltà,  so- 
cietà segreta  , composta  di  legittimisti  , tentarono 
senza  alcun  successo,  verso  quell’epoca,  di  essere 
ammessi  a far  causa  comune  con  la  società  repu- 
bticana.  Frattanto,  questa  andò  estendendo  i suoi  rami 


r in  tntt'  i dipartimenti.  Fu  stabilita  in  Lione  , e ad 
essa  unironsi  altre  società  segrete  di  operai , come 
quelle  dei  MutmiUMm , dei  Ferrandinient , degli  Uo- 
mini liberi,  della  Carboneria  ecc.  Tutte  queste  società 
cooperarono  a Parigi , a Lione  e in  altre  città  alla 
sollevazione  del  mese  di  aprile  183%.  Dei  loro  avanzi 
si  formarono  in  Parigi  la  società  delle  Famiglie , e 
posteriormente  quella  delle  Stagioni  , che  presero 
parte  agli  avvenimenti  de!  12  e 13  maggio.  Final- 
mente, in  questi  ultimi  tempi,  la  invasione  delle  idee 
sansi montone  e fourieriste  , congiunte  a quelle  del 
republieanismo,  diede  origine  ad  altre  società  segrete; 
che  presero  il  nome  di  Comunisti , di  Lavoratori 
della  eguaglianza,  ecc.,  le  quali  molto  contribuirono 
agli  avvenimenti  di  febraio  dello  scorso  anno.  — 
Considerate  in  se  stesse  , le  società  segrete  che  ri 
propongono  uno  scopo  politico,  sono  sovvertitrici  del 
veri  principii  della  democrazia.  Siccome  si  formano 
per  aggregazioni  successive  c non  ammettono  nel  loro 
seno  che  uomini  scelti,  costituiscono  di  questa  ma- 
niera una  specie  di  aristocrazia.  Rase  tendono  ad 
imporre  per  sorpresa  la  volontà  del  piccol  numero 
olla  maggioranza,  la  quale  non  pensa  al  loro  modo, 
imperocché,  se  fosse  altrimenti,  la  loro  esistenza  di- 
verrebbe affatto  inutile,  laonde,  per  meltere  ad  ef- 
fetto i loro  disegni , hanno  la  necessità  di  sostituire 
l’azione  della  forza  brutale  a quella  delle  idee  ; dò 
che  costituisce  la  pratica  ordinaria  di  tutte  le  tiran- 
nidi. Nel  fatto,  non  sono  meno  riprovevoli.  Sottrag- 
gono le  loro  dottrine  e i loro  alti  alla  publica  discus- 
« sione  ; ed  anche  con  le  migliori  intenzioni  corrono 
| per  ciò  il  rischio  d’ingannarsi,  sia  incorno  alla  legit- 
timità ed  alla  opportunità  delle  loro  intraprese,  sia  in- 
torno alla  convenienza,  alla  giustizia  o aU'effieaeia  dei 
mezzi  che  pretendono  adoperare  per  raggiungere  i loro 
fini.  Allorché  il  momento  di  agire  è venuto,  i loro  mem- 
bri sono  privi  di  quella  spontaneità  che  determina 
liberamente,  e in  conseguenza,  di  quell’ entusiasmo 
che  riscalda,  trascina  e fa  trionfare.  In  fatti,  non 
j sono  stati  padroni  di  scegliere  un  tal  momento;  forse 
lo  trovano  o tardo  , o prematuro;  la  loro  coopera- 
zione si  fa  molle  ed  esitante;  e può  anche  avvenire 
che,  non  conoscendo  i loro  capi,  a motivo  delle  re- 
gole inerenti  alle  società  segrete , non  potendo  in 
conseguenza  valutare  nè  il  loro  talento,  nè  la  mora- 
lità, la  diffidenza  venga  a scemar  l’importanza  del 
loro  concorso  od  a farlo  rifiutare  formalmente.  Per 
questi  motivi  veggonsi  sovente  andare  a vuoto  i ten- 
tativi delle  società  segrete  meglio  concepiti  e più 
agevoli  a riuscire.  Ma  forse  il  maggior  pericolo  di  si 
fatte  società  è quello  di  obbedire,  senza  saperlo  né 
volerlo,  ai  suggerimenti  della  polizia.  Gli  agenti  sono 
tanto  numerosi  od  hanno  tanti  mezzi  di  occultare  la 
loro  qualità,  ch’egli  è impossibile  qualcuno  uon  s'in- 
troduca di  loro  nelle  società  segrete;  è impossibile 
egualmente,  che  fra  gli  uomini  bisognosi  che  vi  soso 
ammessi,  qualcheduno  non  sia  tentalo  di  cavare  un 
partito  pecuniario  dalla  conoscenza  che  hanno  dei 
disegni  delle  società  segrete  ; in  questo  caso , uon 
v'ha  sicurezza  per  alcuno  » e la  vita  e la  libertà  di 
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tulti  possono  essere  compromesse  per  T imprudenza 
o l’impazienza  di  un  sol  uomo.  Riassumendo  quanto 
si  è detto  finora,  le  società  segrete,  tollerabili  fino  a 
un  certo  punlo  nei  governi  dispotici , non  potreb- 
bero nè  ragionevolmente,  nè  utilmente  esistere  in  un 
paese  , dove  le  leggi  permettono  a tutte  le  idee  di 
manifestarsi,  cd  a tuli’  i bisogni  di  farsi  conoscere. 

SOCIETÀ'  Asiatiche  (leller.)  ( v . Asiatiche  Società). 

SOCI M AM  (s/or.  eccl  ). — Nome  dato  ai  partigiani 
delle  opinioni  religiose  di  l^lio  e di  Fausto  Socino. 
Il  primo,  deU’illuslre  famiglia  dei  Sozzini,  nacque  a 
Siena  nel  4523.  Abbracciò  la  carriera  del  foro,  nella 
quale  si  procacciò  riputazione  di  valente  ; ma  poi 
lasciò  la  giurisprudenza  per  attendere  allo  studio 
della  teologia.  Se  non  che  presto  gli  nacquero  in 
mente  dei  dubbi  su  vari  punti  della  religione.  Quindi 
spinto  dal  desiderio  d’istruirsi  maggiormente  viaggiò 
ialsvizzcra  cd  in  Alcmagna  per  abboccarsi  con  alcuni 
dei  più  celebri  riformatori  di  quel  tempo,  c fermò 
dimora  a Willemberga  , ove  passò  tre  anni  circa 
nello  studio  delle  lingue  orientali.  Melantone  ne  seppe 
apprezzare  l'ingegno  e lo  zelo , quantunque  allora 
egli  dissimulasse  le  sue  opinioni  eterodosse.  Da  VVit- 
temberga  si  recò  in  Polonia,  ove  strinse  amicizia  con 
parecchie  persone  che  in  segreto  pensavano  come 
lui.  Ad  onta  però  della  prudenza  che  usava  onde 
tener  celate  le  sue  opinioni , cadde  in  sospetto  di 
eresia,  e non  potè  sottrarsi  alle  persecuzioni  da  cui 
era  minacciato,  se  non  avviluppandosi  in  mistero 
ancor  più  profondo.  Passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
a Zurigo,  ove  morì  nel  4561  (vedi  llligen.  Vita  Leciti 
Sonni,  Lipsia  i£26),  lasciando  i suoi  manoscritti  e le 
sue  opinioni  al  nipote  Fausto  Socino.  — Nato  a Siena 
nel  4539,  Fausto  aveva  dovuto  in  età  di  20  anni 
lasciare  la  città  natale,  sospetto  di  opinioni  ereticali, 
ed  aveva  riparato  a Lione.  Tuttavia  solamente  dopo 
la  morte  dello  zio  cominciò  a spargere  le  sue  opi- 
nioni in  libelli  pseudonimi.  Minacciato  dall*  inquisi- 
zione, se  ne  fuggi  da  Firenze  ove  aveva  passati  pa- 
recchi anni  alla  corte  del  granduca  e andò  a cercare 
asilo  a Basilea.  Quindi  si  recò  in  Transilvania  , ove 
trovò  molti  aderenti  come  fece  in  Polonia.  Questi  paesi 
avevano  già  buon  numero  di  comunità  unitaria,  ma 
professavano  opinioni  diverse  dalle  sue  in  vari  punti, 
ed  esse  non  vollero  ammetterlo  nel  loro  seno.  Gli 
convenne  adunque  fare  de'  settatori  suoi  una  chiesa 
particolare  : ma.  perseguitato  da  tutte  le  altre  co- 
munioni, mori  in  Polonia  nel  460fr,  Le  sue  opere 
si  trovano  nella  Ribliothcca  fratrum  Polonorum,  1. 1 
e ii.  — Fausto  Socino  fu  il  precursore  del  razionalismo 
(vedi).  Non  solamente  rigettava  quanto  è contrario 
alla  logica,  ma  ben  anco  tutto  che  supera  la  ragione, 
e voleva  ammettere  come  verità  dommalica  solamente 
ciò  che  quest'orgogliosa  può  comprendere.  Imper- 
lante non  credevo  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  nò 
alla  Trinità.  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  Paolo 
di  Samosata,  Sabellio  ed  altri,  ed  all’epoca  della  ri- 
forma Hczzcr,  Campana  e Servet  avevano  professate 
le  medesime  opinioni  antitrinitarie.  In  Italia,  in  (sviz- 
zera, in  Francia  ed  in  Alcmagna  erano  già  stale  prc- 


[ sentale  da  ardili  novatori  che  assalivano  con  pari 
violenza  le  confessioni  di  fede  della  Chiesa  catoUca  e 
della  Chiesa  evangelica  , ed  avevano  fondate  molte 
sette  dissidenti,  scostandosi  al  certo  a vicenda  hi 
molli  punti  di  loro  dottrine,  ma  accordandosi  in  al- 
tri, e massime  nello  sforzo  di  spiegar  tutto.  E tale 
opposizione  a tutto  che  v’ha  d'incomprensibile  e di 
sopranaluralc  nella  religione  prese  allora  il  nome 
di  socimomsmo.  Accanitamente  perseguitati  cori  chi 
protestanti  come  dai  catolici  1 socinioni  ossia  uni- 
tari! (denominazione  che  preferivano  essi  stessi), 
non  trovarono  tolleranza  che  in  Transilvania  ed 
in  Polonia  , ove  parecchi  signori  e lo  stesso  re 
Stefano  Balhori  presero  a proteggerli.  Essendo  poi 
essi  stessi  divisi  di  opinioni  doramatiche , non  po- 
terono mai  formulare  una  professione  di  fede  da 
tutti  approvata , e rimasero  come  una  moltitudine 
di  piccole  comunità  senza  vincolo  comune.  I loro 
più  celebri  dottori  furono  nel  secolo  xvii  Giovanni 
Crell,  Cristoforo  Osterod,  Giona  Schlichting,  Valen- 
tino Schmalz,  Giovanni  Vdlkel,  Martino  Kuarus,  Gio- 
vanni Lodovico  barone  di  Wollzogen  , e principal- 
mente Andrea  Wissowalius.  Per  farsi  credere  ortodossi 
non  si  scostavano  guari  in  publico  dal  simbolo  degli 
apostoli;  ma  di  rado  confessavano  apertamente  le 
loro  vere  opinioni  e per  lo  più  davano  un  senso  torto 
alle  espressioni  di  cui  si  valevano.  Anzi  alcuni  osa- 
rono alterare  le  professioni  di  fede  messe  nel  numero 
dei  loro  libri  simbolici.  La  maggior  parte  dei  loto 
scritti  dominatici  ed  apologetici  furono  pubUcalà  a 
Kakou  in  Polonia  (palatinato  di  Sandoiuir);  ove  ave- 
vano stabilito  un  seminario  ed  una  tipografia.  11  ca- 
techismo di  questa  città  (il  grande  4603  , il  piccolo 
1629)  dà  idea  assai  chiara,  quantunque  incompiuta, 
di  loro  dottrina.  Nel  secolo  xvm  le  opinioni  sociniane 
si  sparsero  in  alcune  università  di  Alcmagna,  ma  ne 
furono  presto  estirpate.  Anche  in  Polonia! Sodimi 
finirono  per  essere  in  preda  a fiere  persecuzioni;  ma 
non  vi  furono  del  tutto  sterminati.  Al  presente  con- 
tano essi  molte  fiorenti  comunità  in  Transilvania  ove 
si  trovano  tollerati  sotto  il  nome  di  uuitarii.  1 
SOCRATE  («tor.  filos.).  — Sempre  il  più  celebre  <H 
lutti  i filosofi,  sebbene  da  lui  a noi  siano  scorri  ven- 
titré secoli,  il  riformatore  della  filosofia  greca  ed  il 
promotore  della  morale  rivoluzione  che  da  lungi  pre- 
parò ravveniinento  del  cristianesimo;  e noi  qui  ne 
ricorderemo  i casi,  il  metodo,  le  dottrine,  il  processo, 
la  morte  e V influenza.  — Vita.  Socrate  , figlio  dello 
scultore  Sofronisco  e della  levatrice  Fenarele,  nacque 
in  Alene  Ò70  anni  av.  Cristo , secondo  i marmi  di 
Paro;  e come  i suoi  genitori  non  erano  facoltosi,  è 
probabile  che  abbia  passali  gli  anni  della  gioventù 
lavorando  col  padre.  Anzi , stando  alla  tradizione  , 
egli  stesso  riuscì  cosi  valente  nell'  arte  paterna  che 
le  sue  statue  delle  Grazie  velate  vennero  col  locate 
alla  porta  dell’Acropoli,  ove  Pau&nia  dice  di  averlo 
vedute.  Giovato  poi  di  consigli  ed  opere  da  Grifone, 
opulento  ateniese  , il. nuovo  Prometeo,  die  dal  ciclo 

«doveva  lar  scemi  e re  in  «erra  la  luce  della  filosofia, 
lasciò  per  tempo  la  scultura  per  dedicarsi  tutto  aria 
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scienza  , o meglio  alla  meditazione  della  sapienza.  I 
suo»  genitori  mal  potevano  comportare  questa  riso- 
luzione ; ma  un  oracolo  li  ammoni  a non  attraversare 
» passi  del  tìglio  che  era  guidato  dal  suo  genio. — 
In  allora  le  scienze  erano  ancor  bambine  in  Atene, 

0 principalmente  quelle  religiose  e morali  non  per 
anco  uscite  dal  santuario  : onde  Socrate,  volgendosi 
alla  morale  cd  alla  politica,  npri  lina  nuova  luminosa 
carriera  allo  spirito  greco.  Egli  è vero  che  non  lasciò 
intatto  alcun  problema  filosofico  che  le  congiunture 
deH'insegnnmcnto  gli  mettessero  innanzi  ; ma  sopra- 
tutto la  morale  e la  politica  presero  per  lui  nuovo 
aspetto  ed  importanza. — Ignorasi  quali  maestri  abbia 
avuto;  o gli  storici  antichi  nominano  Damone,  Anas- 
sagora ed  Archelao , due  filosofi  ionici  (V.  Massimo 
da  Tiro,  Diserri . t.  si,  p.  325,  ediz.  Keiske).  Rimane 
dubbioso  che  abbia  udite  le  lezioni  di*  Anassagora  ; 
ma,  al  dire  di  Platone,  ne  lesse  con  avidità  grande 
le  opere  e seppe  rilevarne  le  mancanze.  Per  questo 
Socrate  potè  essere  considerato  discepolo  di  quel 
filosofo  ed  insieme  maestro  di  se  stesso  (onor^axrcs). 
Del  resto  è probabile  che  abbia  saputo  trarre  frutto 
dai  sofisti  più  famosi  che  spesso  recavansi  in  Atene. 
Idi  le  lezioni  di  Eveno  da  Paro  sulla  poetica,  quelle 
di  Prodico  solfarle  oratoria,  quelle  di  Teodoro  da 
Cirene  sulle  matematiche.  Egli  non  fu  matematico, 
nè  poeta,  né  oratore;  ma  è fuori  di  dubbio  che  fosse 
profondamente  versato  nella  filosofia  quale  l’avevano 
fatta  I suoi  predecessori  di  Ionia  , e nella  dialettica 
quale  l’avevano  fatta  i sofisti  dei  varii  luoghi  della 
Grecia,  delle  isole  e della  Sicilia.  Infatti  aveva  stu- 
diali gli  scritti  di  Parmenide , di  Zenone  d’  Elea  , di 
Eraclito  e di  Archelao,  come  aveva  fatto  di  quelli  di 
Anassagora,  e conosceva  si  bene  la  dialettica  di  Gor- 
gia che  all’uopo  avrebbe  potuto  succedere  a lui.  So 
non  che  presto  rimase  disgustalo  delle  sottili  spe- 
culazioni che  non  soddisfano  ai  bisogni  pratici  ; e, 
aenza  penetrare  dentro  i misteri  più  sublimi,  rientrò 
nel  dominio  della  scienza  veramente  umana,  facendo 
doU'uomo  il  primo  c principal  suo  studio  filosofico. 
L’epigrafe  yveói  ctxvrev  ch’era  sul  tempio  di  Delfo,  gli 
rimase  tanto  più  impressa  in  mente  in  quanto  che  il 
Demone  famigliare  da  cui  era  inspirato  addilavagli 
questa  meta  alla  sua  vita.  Pertanto , lo  si  vedeva 
dimessamente  vestito  correre  di  buon  mattino  le  vie 
e le  piazze  di  Atene,  parlando  a tutti  Che  incontrava 
dei  doveri  religiosi , insegnando  i principi!  della 
morale  o della  politica,  cercando  di  educarne  il  sen- 
timento del  bello  e del  buono,  esortandoli  alla  virtù, 
procurando  di  sradicarne  i pregiudizi!,  adoperandosi 

1 uso  ruma  a tult’uomo  a rendere  migliori  i concitta- 
dini. Se  talvolta  aveva  a patire  il  disprezzo  degli 
ignoranti  e degli  orgogliosi,  non  che  desistere  dalla 
santa  impresa,  la  sua  anima  usciva  sempre  più  forte 
dalle  duro  prove.  Però  a poco  a poco  si  procacciò 
l’amore  dogli  Ateniesi,  cd  a lui  accorrevano  deside- 
rosi d’istruirsi  i più  rinomati  personaggi:  Alcibiade, 
toltone  , Senofonte  , Antiviene , Aristippo  , Fedone, 
Eichine,  Gelide,  Simtnia,  Euclide,  Platone  lo  avevano 
per  maestro. — II.  Metodo.  Nuovo  ed  in  modo  singo- 


lare attraente  era  l'Insegnamento  di  Socrate,  peroc- 
ché il  suo  metodo,  profondamente  filosofico,  era  essen- 
zialmente popolare.  In  mezzo  ai  concittadini , nei 
ginnasii  e nei  giardini  di  Atene,  talvolta  anche  nelle 
officine,  non  prendeva  aria  di  maestro  che  insegna, 
ma  d’interlocutore  desioso  d'istruire  se  stesso.  Men- 
tre i sofisti  pomposamente  uscivano  in  aringhe  e 
discutevano  quistioni  morali,  politiche,  come  costu- 
masi ancora  al  presente  in  alcuni  luoghi  ove  alligna 
la  pedanteria,  Socrate  si  valeva  del  dialogo,  del  quale 
appunto  fece  un  metodo  nuovo.  Poneva  una  quistione; 
la  risposta  gli  forniva  materia  per  un’altra;  e,  da 
quistione  in  quistione,  da  risposta  in  risposta  con- 
duceva gl'interlocutori  suoi  a trovare  da  se  stessi  la 
risoluzione,  lasciando  a ciascuno  la  sua  naturale  indi- 
pendenza.  Ma  quando  aveva  a fare  con  gente  gonfia  di 
vanità  e fiera  del  loro  sapere,  si  faceva  sofista  per 
combattere  i sofisti;  ed  allora  nulla  di  più  destri) 
che  i mezzi  coi  quali  li  conduceva  a confessarsi  igno- 
ranti o mentitori;  nulla  di  più  sottile  che  l’ironia  di 
cui  condiva  i suoi  capziosi  ragionamenti.  Questa 
maniera  di  filosofare  è stata  detta  dal  suo  noine  me- 
todo socratico  ; il  quale  da  una  parte  coll'analisi  traeva 
una  serie  d’induzioni  alte  ad  illuminare  la  mente, 
dall’  altra  coll'  ironia  faceva  pure  uscire  confessioni 
atte  a guarire  il  cuore.  Socrate  stesso  paragonava  il 
primo  dì  tali  procedimenti  all’arte  ostetrica  della 
propria  madre;  cd  avrebbe  anche  potuto  paragonare 
Il  secondo  affarle  scultoria  del  padre,  giacché  lo  «cul- 
tore non  fa  che  togliere  al  masso  informe  pe’r  fa  me  una 
beila  statua. — III.  Dottrina.  Ma  ciò  che  di  un  filosofo  è 
più  importante  dopo  il  metodo,  si  è la  dottrina.  Quella 
di  Socrate  abbracciava  la  religione,  la  morale  e la  po- 
litica, ed  entrava  particolarmente  nella  psicologia.  So- 
crate riconosceva  l’esistenza  di  un  Dio  potente,  sapiente 
o buono  assolutamente;  e ne  attingeva  le  prove  nella 
teleologia , cioè  nello  studio  dell'armonia  dell’universo 
e nella  mirabile  struttura  del  corpo  umano , ohe  è 
un  microcosmo.  In  ordine  inferiore  all’Ente  supremo 
ammetteva  divinità  secondarie  rivestite  di  parte  del- 
l’ autorità  di  lui , ed  ancora  degne  del  culto  degli 
uomini.  « Il  Dio  supremo , diceva  egli  , governa  il 
mondo  siccome  Y anima  governa  il  corpo.  L’ anima 
stessa  è di  natura  divina,  c per  conseguenza  Immor- 
tale. La  vita  futura  sarà  uno  stato  di  rimunerazione 
secondo  le  opere  di  ciascuno.  Adunque  I’  uomo  ha 
l’obbligo  di  venerare  gfiddii  del  luogo  In  cui  rive, 
e di  ubbidire  ai  loro  voleri  fatti  manifesti  dagli 
oracoli,  dai  prodigi,  dai  presagi  e dalle  interne  ri- 
velazioni. Socrate  stesso  si  attribuiva  fin  dalla  gio- 
ventù un  genio  che  gli  snggeriva  quello  che  aveva 
a fare.  Si  è creduto  che  questo  filosofo  per  indiriz- 
zare a vita  morale  la  gioventù  d’Atene  abbia  finto 
di  essere  inspirato  da  un  ente  supcriore  per  domi- 
narla maggiormente;  nw  la  vita  di  questo  savio  non 
fornisce  prova  alcuna  di  siffatta  supposizione,  ed  è 
anzi  indubitabile  eh’  egli  stesso  credeva  nel  suo  De- 
mone. Infatti,  quando  l'oracolo  di  Delfo  lo  proclamò 
il  più  saggio  di  tutti  gli  uomini,  lungi  dal  rigettare 
questa  voce  siccome  messa  in  bocca  alla  pitonessa 
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dai  sacerdoti,  la  prese  per  espressione  della  mente 
divina  ; imperocché  , esaminando  bene  i motivi  che 
potevano  averla  fetta  uscire,  vide  non  per  altro  es- 
sere stato  cosi  dichiarato  che  per  fumile  sentire  di 
se  stesso,  mentre  viveva  in  mezzo  a gente  che  me- 
navano vanto  di  scienza  e di  virtù.  Che  più!  seguendo 
Socrate  costantemente  il  consiglio  del  Dio  di  Delfo, 
yvadt  tfc-avrcT,  doveva  necessariamente  giungere  a ri- 
conoscere nell’anima  sua  e quell  ignoranza  naturale 
che  vi  scopri  realmente , ed  il  possenlo  dinamismo 
morale  , tanto  incontrastabile  quanto  il  dinamismo 
fisico  del  mondo  esterno.  Di  qni  si  vede  facilmente 
a quali  dottrine  abbia  potuto  giungere  la  mente  di 
Socrate  circa  gl’iddii  delia  sua  patria;  e s’ egli  non 
ha  mai  cessato  di  rispettare  le  istituzioni  religiose, 
non  è a dubitare  che  non  abbia  veduto  in  esse  se  non 
forme  imperfette  e grossolane  d’un  ideale  molto  più 
puro  ed  anche  troppo  sublime  perchè  si  determi- 
nasse mai  a farlo  veder  nudo  nelle  scuole  e nelle 
pnblichc  piazze  di  Atene.  Al  presente  non  si  può 
più  rivocarc  in  dubbio  che  Socrate  abbia  nell’intimo 
professalo  il  monoteismo,  sebbene  ammettesse  le  pa- 
trie divinità  siccome  manifestazioni  dell’Ente  supremo, 
nella  guisa  che  fece  il  suo  discepolo  Platone  e poste- 
riormente Cicerone,  il  quale  seppe  raccogliere  in  sé 
la  greca  sapienza. — La  morale  di  Socrate,  come  quella 
che  armonizzava  colla  sua  teologia  fondata  sull’esi- 
stenza di  Dio  e l'immortalità  dell*  anima,  era  tutta 
religiosa  : e quesl’è  il  suo  carattere  eminente.  Rico- 
nosceva péV  generali  e necessarie  solamente  le  pre- 
scrizioni della  ragione , le  quali  egli  considerava 
come  emanazioni  del  volere  divino  e per  conse- 
guenza chiamava  >sfMt  aypxmot  uno  too>  dzoovxttfjUYst, 
leggi  «o»  scritte  date  dagli  dei , per  contrapposto  a 
vo/xci  noXicos  un'  a>6p<ono3Y  xetfsevot,  leggi  dello  stato  fatte 
dagli  uomini.  Adunque  indicava  egli  benissimo  il 
movente  razionalo  della  volontà;  ma  nella  pratica 
non  Io  distingueva  abbastanza  dal  movente  sensuale. 
Entrambi  questi,  secondo  lui , debbono  recarci  alla 
virtù,  ed  in  ultima  analisi  la  morale  socratica  ripo- 
sava sulla  massima  che  dice:  Sii  virtuoso  se  vuoi  essere 
felice,  la  quale  può  essere  in  modo  vario  applicata  e 
troppo  spesso  disformementc  dal  vero  bene  inorale: 
però  Socrate  faceva  dipendere  dalle  congiunture 
l’adempimento  dei  doveri.  Raccomandava  però  spe- 
cialmente il  timore  di  Dio  (euffe&iix),  che  riguardava 
come  sorgente  di  tutte  le  virtù;  la  continenza  {eyxpx- 
rzia);  il  valore  (avelia)  e la  giustizia  (Socxioauvn).  La 
virtù,  secondo  lui,  è ora  cosa  naturale  (ipvatxp),  ora 
è cosa  procurata  dall’  educazione , dalla  pratica 
(fxaQfoti  xxt  jxeArr»)-  In  ultimo  considerava  la  sapienza 
(cotpix),  che  non  distingueva  abbastanza  dalla  mode- 
razione ( aotppceuyn  ),  come  il  compendio  di  tutte  le 
virtù,  ossia  del  bello  e del  buono  (xjXoy  xxyadov); 
come  la  sorgente  necessaria  della  felicità  (evioufioux), 
giacché  il  ben  fare  ed  il  ben  essere  che  rendeva  con 
una  parola  sola  ( iht^m  ),  sono  così  intimamente 
uniti  che  formano  lo  scopo  più  sublime  che  l'uomo 
possa  proporsi,  il  bene  supremo  dell'umanità. — Tali 
sono  i lineamenti  dell’etica  da  lui  fatta  scienza  adulta, 


che  trasmise  a Platone  e questi  lasciò  poi  florida  e 
ricca  alla  scuola  di  Aristotele.  Ma  si  concepisce  bene 
come  pochi  sparsi  tratti  non  forniscano  che  imper- 
fettissima idea  di  un  insegnamento  sì  vivo  e diretti), 
profondo  e sottile , caldo  e sublime  che  dava  alla 
Grecia  un  savio  proclamalo  dal  più  venerato  oracolo, • 
guidato  da  genio  tutelare  ed  il  quale  consumò  tutta 
la  vita  nella  contemplazione  delle  cose  divine  e 
nell'adempimento  del  dovere. — IV.  Processo  e morie. 
La  legislazione  di  Atene,  cosi  quella  di  Solone  come 
quella  di  Dracone,  pochissimo  intenta  alla  morale, 
era  precisa  c severa  rispetto  alla  religione,  e com- 
minava la  pena  di  morte  contro  qualunque  cittadino 
offendesse  gli  dei  della  patria  (v.  Petit,  Leges  attica’). 
Socrate  non  feriva  direttamente  la  religione  degli 
Ateniesi  , perchè  , quantunque  rigettasse  tutto  che 
nelle  tradizioni  popolari  era  contrario  alla  ragione 
ed  al  costume , non  combatteva  però  le  puhliche 
istituzioni;  ma  voleva  purgare  le  credenze  ed  al 
Giove  corrotto,  lordo  di  tutti  i vizii  della  creatura, 
sostituire  un  Dio  perfetto  inteso  unicamente  al  per- 
fezionamento cd  al  bene  della  specie  umana.  Se 
punssi  con  certezza  affermare  ch’egli  non  ebbe  mai 
l’intento  di  riformare  l’antica  religione  per  farne 
una  nuova,  bisogna  almeno  convenire  che  la  sua  dot- 
trina doveva  a poco  a poco  distruggere  il  politei- 
smo e sulle  ruine  di  esso  elevare  il  monoteismo.  I 
sacerdoti  si  accorsero  bene  che  Socrate  era  il  con- 
tinuatore più  pernicioso  di  tutti  quei  filosofi  i quali, 
cominciando  da  Talete,  avevano  già  tanto  combat- 
tuto la  superstizione;  e quantunque  egli  non  ces- 
sasse di  raccomandare  ai  suoi  discepoli  di  osservar^ 
il  culto  vigente , di  far  preghiere  e sacrìfizii  alle 
patrie  divinità,  di  consultarle  in  qualunque  impor- 
tante congiuntura  e di  metterne  in  pratica  gli  avvisi, 
lo  presero  in  odio  tale  ebe  solamente  colla  morte 
di  lui  fu  estinto.  — D’altra  parte  i sofisti  smasche- 
rali e screditati  da  Socrate,  i drammaturghi  di  cui 
aveva  censurata  la  licenza,  i demagoghi  da  lui  con- 
vinti di  mentila  fede  e d’inettezza,  non  aspettavano 
che  l’occasione  per  vendicarsi  di  lui,  e tutti  questi 
nemici,  eh’ erano  le  persone  più  polenti  di  Atene, 
si  valsero  del  credilo  in  cui  erano  per  eccitare  l’odio 
popolare  contro  il  filosofo.  La  macinazione  non 
andò  a vuoto:  già  aveva  preso  consistenza  24  anni 
circa  prima  che  venissegli  fatto  il  processo , cioè 
allora  che  le  Nttvolc  di  Aristofane  , comedia  piena 
d'ingiurie  e di  calunnie  contro  di  lui,  venisse  rap- 
presentata in  Atene.  Tuttavia  l’intrigo  era  debole 
in  principio;  e Socrate  stesso  ne  faceva  sì  poco 
conto  che  volle  trovarsi  alla  rappresentazione  delle 
Nuvole.  Se  non  die  la  calunnia  si  era  andata  au- 
mentando, e le  congiunture  politiche  giunsero  a darle 
mortale  efficacia.  — La  politica  d’Atene,  dappoiché 
l’aristocrazia  aveva  distrutta  la  monarchia,  era  diretti 
a due  fini,  l’uno,  riguardante  l’esterno,  era  di  vincere 
Sparla,  l’allro,  riguardante  l’interno,  era  di  sbalzare 
l'aristocrazia  per  mettervi  in  suo  luogo  la  democra- 
zia. Già  la  democrazia  era  cosi  avanzata  che  toccava 
l'oclocrazia,  e Socrate,  come  fecero  poi  tutti  i filo-: 
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so  fi  della  sua  scuola,  dispreizava  un  governo  in  cui 
il  rozzo  cittadino  signoreggiasse  le  nicuti  più  sublimi. 
Non  lasciava  egli  passare  occasione  di  ridere  alle 
spallo  di  quei  calzolai , magnani , maniscalchi , le- 
gnaiuoli che  pretendevano  condurre  la  rcpublica  , 
ignari  essendo  delle  cose  politiche;  nè  risparmiava 
le  stesse  istituzioni  democratiche  tanto  care  al  popolo. 
Alene  andava  orgogliosa  delle  leggi  di  Solone  per 
cui  fu  abbattuto  il  rigore  della  legislazione  draco- 
niana ed  infranto  il  giogo  aristocratico,  e quantun- 
que dividesse  i cittadini  in  classi,  ammettevano  però 
gli  stessi  proletari  alla  carica  di  giudice,  In  filosofo 
poteva  giudicare  altrimenti  le  istituzioni  che  erano 
Famore  degli  Ateniesi.  Infatti  erano  difettose  assai; 

10  stesso  Solone  aveva  lasciata  in  balia  del  caso  la 
scelta  dei  cittadini  chiamati  a giudicare  gli  altri,  e 
dopo  di  quel  legislatore  non  che  venisse  corretto 
questo  difetto , si  volle  ancora  applicarlo  alle  altre 
magistrature.  Ma  Socrate  avrebbe  dovuto  far  vedere 
questo  difetto  senza  però  irritare  gli  animi , mentre 
che  andava  biasimando  colla  pungente  irronia  una 
costumanza  che  sembravagli  insensata.  Il  perchè  le 
sue  censure  indispettirono  una  moltitudine  gelosa  dei 
suoi  diritti , e i demagoghi  si  valsero  efficacemente 
delle  idee  aristocratiche  di  Socrate  per  perderlo. 
Altre  congiunture  tornarono  avverse  al  filosofo.  Al 
l’uscire  della  guerra  del  Peloponneso  la  democrazia 
aleuiese  si  trovava  perdente  nella  lotta  contro  La- 
cedemone, che  fin  dal  tempo  dei  Pisistrati  pretendeva 
imporle  istituzioni  aristocratiche,  c Sparta,  fatta  si- 
gnora di  Alene,  aveva  abolita  quello  stesso  governo 
popolare  che  Socrate  aveva  si  fortemente  combat- 
tuto. Infatti  Lisandro  generale  lacedemone  aveva 
messo  in  luogo  del  senato,  di  cui  Atene  andava  si 
fiera  , un  corpo  di  trenta  tiranni , di  cui  uno  per 
nome  Crizia  era  stato  discepolo  di  Socrate.  Le  esor- 
bitanze del  discepolo  potevano  essere  imputate  al 
macero,  e lo  furono  infatti,  quantunque  Socrate  non 
abbia  temuto  di  resistere  agli  ordini  degli  oppres- 
sori della  sua  patria,  dando  cosi  prova  di  un  corag- 
gio che  nìuno  de’suoi  accusatori  aveva  mai  avuto. 
.\è  la  coudolta  di  Alcibiade,  altro  discepolo  del  savio 
riformatore,  era  più  confacente  a rendere  la  molti- 
tudine favorevole  ad  un  filosofo  accusalo  da  poeti 
popolari  di  corrompere  la  gioventù  e la  politica  di 
questo  famoso  generale  che  aveva  tradito  Atene  per 
Isparta,  e Sparta  per  la  Persia,  sembrava  confermare 
I sospetti  che  da  molto  si  nutrivano  contro  l’audace 
riformatore.  D’altronde  nulla  di  più  naturale  che 
vedere  tutti  gli  odii  cospirare. contro  colui  il  quale 
accoglieva  in  sè  la  più  potente  di  tutte  le  aristocra- 
zie, quella  cioè  del  genio  c della  virtù.  Socrate  era 
troppo  grande  per  non  far  Scoppiare  una  catastrofe. 

11  momento  di  accusarlo  era  giunto  : non  mancava 
più  che  una  persona  la  quale  si  facesse  interprete  di 
tante  ire  accumulate.  Anito  , uomo  potente  , impe- 
tuoso, sostegno  della  democrazia  e nemico  personale 
di  Socrate,  da  cui  era  stalo  punto  in  varie  occasioni, 
si  fece  arditamente  avanti.  Ln  solo  ostacolo  sembrava 
opporsi  a qualunque  evocazione  di  lui  in  giudizio , 


perciocché,  liberala  Atene  da  Trasilmlo,  crasi  de- 
cretala generale  amnistia  a chiunque  e per  qualun- 
que fallo  anteriore  alla  cacciala  dei  trenta  tiranni. 
Fu  adunque  scelto  un  altro  mezzo  di  accusarlo,  e 
venne  stabilito  che  Melilo,  poeta  dozzinale,  denun- 
ciasse Socrate  di  avere  introdotte  sotto  il  nome  di 
Genti  nuove  divinità  e corrotta  la  gioventù  di  Atene 
con  massime  sovversive  della  costituzione.  Tali  accuse 
erano  state  scelte  cou  accortezza.,  e massime  l'ultima 
poteva  , senza  violare  la  legge  d'  amnistia  , ritornar 
sopra  le  opinioni  aulideinocratiche  di  Socrate  e muo- 
vere a sdegno  un  popolo  tanto  più  sospettoso  in 
quanto  che  di  recente  gli  era  stata  lolla  lautorìtà. 
Liconc,  oratore  popolare,  promise  di  sostenere  l’ac- 
cusa. — Socrate  si  accorse  beue  del  pericolo  cui  on- 
dava incontro  ; ma  pieno  di  fiducia  nella  sua  vita 
passala  ed  impavido  della  morte,  non  volle  scendere 
a sollecitazioni  nè  permettere  agli  amici  di  salvarlo 
con  ripieghi  meno  che  onorevoli  : ricusò  la  difesa 
clic  Lisia,  il  più  celebre  oratore  di  quel  tempo  avea 
per  lui  composto.  Gl’lddii  mi  preparino  morte  paci- 
fica, dic’egli,  (secondo  l'apologià  che  Senofonte  mette 
in  bocca  di  lui,  $ 3)  ; ecco  quello  clic  solo  mi  resta 
a desiderare.  La  posterità  mi  renderà  giustizia,  perchè 
lungi  dal  corrompere  i mici  compatrioti,  non  ho  mai 
pensato  ad  altro  che  a farli  migliori».  Si  presentò 
adunque  davanti  il  tribunale  degli  Filasti,  composto 
di  circa  cinquecento  giudici  presi  dalle  infime  classi 
del  popolo:  ed  invece  di  cercare  di  mitigarne  la  se- 
verità , si  direbbe , all’  udirne  il  fiero  linguaggio , 
avesse  anzi  il  proposito  di  renderseli  maggiormente 
avversi  : e volle  ancora  una  volta  istruirli,  procla- 
mando la  sua  fede  nel  genio  che  gli  era  stala  impu- 
tala a colpa.  Ricordò  al  popolaccio,  tanto  ignaro  di 
ciò  che  avrebbe  dovuto  sapere,  per  qual  motivo  l’o- 
racolo avea  dichiarato  lui,  che  era  persuaso  di  nulla 
sapere,  il  più  sapiente  di  lutti  gli  uomini.  La  molti- 
tudine prese  dispetto  da  tale  discorso  : travia  egli 
aggiunse  ancora  questa  minaccia  : • Se  mi  mandato 
assolto  a condizione  che  cessi  di  filosofare , senza 
esitazione  vi  dirò:  Ateniesi,  io  vi  amo  e vi  apprezzo; 
ma  ubbidirò  piuttosto  a Dio  che  a voi,  e finché  avrò 
respiro  non  cesserò  dal  parlare  a chiunque  incontri 
l’usato  mio  linguaggio.  Oh  amico  mio!  come  mai  non 
ti  vergogni  di  accumular  tesori,  credito  ed  onori 
mentre  nou  ti  curi  punto  dei  beni  dello  spirito  ? • 
Ad  onta  però  di  questa  strana  difesa,  mancò  sola- 
mente per  tre  voli  che  il  savio  venisse  assolto.  Fu  di- 
chiarato colpevole  ; ma  la  legge  non  determinando 
la  pena , egli  stesso  poteva  , secondo  la  legislazione 
ateniese,  applicarsela  e commutare  la  pena  di  morte 
chiesta  da  Melilo  nell’esilio  od  in  una  multa.  Se  non 
che  così  facendo  si  dichiarava  colpevole  « ed  egli 
non  clic  voler  questo,  aggiunse  ancora  ai  torli  suoi 
una  sublime  ironia.  « Ateniesi,  diss’egli , volgendosi 
loro  un’altra  volta,  perchè  tutto  mi  sono  dedicato 
alla  patria  indirizzando  alla  virtù  i miei  concittadini; 
perchè  a tale  intento  ho  trascurato  gl'interessi  miei 
famigliati,  non  sollecitate  cariche,  disprezzali  onori, 
io  mi  condauuo  pel  resto  de'miei  giorni  a vivere  nel 
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Pritaneo  a spese  della  republica  • . Tale  risposta  parve 
il  colmo  deiraudacia  ; ottanta  giudici  che  prima  gli 
erano  stati  favorevoli  gli  si  dichiararono  contrarii, 
c quindi  fa  condannato  a morte.  La  sentenza  da  lui 
aspettata  non  poteva  conturbarlo:  e parlando  per 
T ultima  volta  ai  concittadini  usci  in  queste  belle 
parole:  « Quando  i miei  figli  saranno  adulti , se  voi 
vedrete  che  vadano  in  cerca  delle  ricchezze  o di  altro 
che  non  sia  la  virtù,  puniteli  coi  tormenti  coi  quali 

10  ho  tormentato  voi , c se  crederannosi  da  qualche 
cosa,  nulla  essendo  essi,  fateli  arrossire  di  loro  pre- 
sunzione! » — Tutti  gli  scrittori  dell'  antichità  dicono 
iniqua  la  condanna  del  capo  delle  scuole  filosofiche 
d'Alene.  A' giorni  nostri  si  è sostenuto  che  i giudici 
di  Socrato  hanno  data  una  sentenza  conforme  alla 
legge.  Sonosi  pure  difese  opinioni  più  audaci,  e non 
ci  volle  meno  della  parola  del  maggior  giureconsulto 
francese  per  far  cadere  il  piu  odioso  di  questi  para- 
dossi. Ma  non  paragoniamo  ai  giudici  di  Gerusalem- 
me quelli  d’  Atene  i quali  nulla  hanno  con  essi  di 
comune  se  non  che  hanno  condannato  ciò  che  il 
inondo  profano  ed  il  mondo  sacro  ha  veduto  di  più 
grande.  Socrate,  il  quale  non  si  tenne  mai  per  col- 
pevole, non  si  dolse  delb  sua  condanna  e non  cercò 
punto  di  evitare  la  morte.  Ad  uno  de'stioi  discepoli 

11  quale  si  era  accostato  a lui  mentre  veniva  condotto 
in  prigione  per  esprimergli  il  suo  dolore  nel  vederlo 
morire  innocente , disse  : • Ameresti  forse  meglio 
che  io  morissi  colpevole?  * (.'esecuzione  fu  differita 
fino  al  ritorno  della  sacra  nave  che  dovea  partire  il 
giorno  dopo  delia  sentenza  per  recare  al  tempio 
d'Apollo  a Deio  le  oblazioni  di  Atene,  perchè  la  legge 
vietava  di  mettere  a morte  alcuno  per  tutto  il  tempo 
ch’ero  in  mare.  Trenta  giorni  scorsero  cosi,  duranti 
i quali  il  filosofo  continuò  ad  istruire  i suoi  discepoli 
con  sempre  ugnale  tranquillità.  « Possono  bene  uc- 
cidermi , non  già  farmi  del  male  ■».  Ecco  secondo 
Plutarco  (&r  tranquiUitate  animi)  il  pensiero  del  savio. 
— La  vigilia  del  giorno  in  cui  la  fatai  nave  era  per 
entrare  nel  Pireo , Critone  accorse  di  buon  mattino 
scongiurandolo  di  fuggire  dalla  prigione,  per  il  che 
egli  si  era  già  guadagnali  i custodi  , e riparare  in 
Tessalia.  .Ma  vane  ne  furono  le  preghiere,  perchè 
Socrate,  irremovibile  , gli  rispose  doversi  in  tutto 
ubbidire  alle  leggi  delta  patria,  u Io  non  avea,  sog- 
giuns'cgli,  dopo  la  prima  sentenza  che  a condannarmi 
all' esilio:  ho  voluto  sottopormi  ad  un'altra,  ed  ho 
detto  altamente  di  preferire  la  morte  all’  esilio. 
Andrò  So,  infedele  alla  mia  parola,  a mostrare  agli 
stranieri  Socrato  proscritto,  umiliato,  fatto  corruttore 
delle  leggi  e nemico  dell'autorità  per  conservare 
alcuni  giorni  languenti  e disonorati?  (.asciamo  dun- 
que questa  discussione,  mio  caro  Critone,  e cammi- 
niamo senza  tenta  di  nulla  dove  Dio  ci  conduce  • . 
(Platone  , nel  Critone).  — Sorse  l'ultimo  giorno  , gli 
fu  annunziato  che  bisognava  morire  c gli  vennero 
tolti  i ferri.  Giunsero  i suoi  discepoli  e la  sua  fami- 
glia ; trovarono  nella  prigione  la  moglie  di  lui  San- 
tippe col  figlio  più  giovine  in  braccio  gridando  e 
cotnniuYcudosi  da  disperata  : ai  dovette  allontanarla 


per  forza.  Allora  cominciò  quel  colloquio  suU'iui- 
morlalità  dell' anima  , di  cui  Platone  ci  ha  traman*» 
dato  il  coinpcudio  o l’amplificazione,  non  sapendosi 
dire  quale  dei  due,  sotto  il  titolo  di  Fedone.  Intanto . 
il  crepuscolo  avvertiva  il  filosofo  essere  giunta  l'ul- 
tima sua  ora.  Ordinò  gii  fosse  preparala  la  bevanda 
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di  cicuta,  e quando  gli  fu  porta  la  tazza,  la  prese  con  1 
mano  ferma  cd  inghiottì  lentamente  il  veleno  mentre 
gli  amici  mandavano  gemili  e scioglievansi  in  pianto. 
Ciò  fatto,  si  mise  a passeggiare  finché  sentissi  gravi 
le  gambe  ; poi  si  coricò  appoggiando  il  dorso  ; e 
volgendosi  un  tratto  a Critone  disse:  •dobbiamo 
ancora  sacrificare  un  gallo  ad  Esculapio;  non  dimen- 
ticare quest' ultimo  ufficio  *.  Forse  che  Socrate  faceva 
tale  omaggio  al  dio  della  convalescenza  por  signifi- 
care com’egli  considerasse  la  morto  qual  termina  di 
lenta  guarigione,  o semplicemente  per  mostrare  an- 
cora la  sua  docilità  allo  leggi,  facondo  allo  di  reli- 
gione conforme  alle  patrie  credenze?  S'ignora,  perchè 
ninno  dei  suoi  discepoli  ha  pensalo  tramandarcene  1 
l'intenzione.  Socrate  coprendosi  il  capo  col  mantello, 
spirò  l'anno  400  av.  C.  Appena  estinto,  gli  Ateniesi 
si  pentirono  del  loro  giudizio  ; gli  accusatori  di  lui 
furono  severamente  puuiti,  cd  alla  loro  vittima  fu 
eretta  una  statua  di  bronzo.  Dovette  Socrate  soc-  » 
combere  nella  sua  lotta  contro  il  cattivo  genio  del  • 
secolo  e de’concittadini  suoi  ; ma  la  posterità  cui 
egli  faceva  appello,  gli  confermò  il  titolo  del  più  torio  • 
fra  i Greci  clic  gli  aveva  dato  l'oracolo  di  Delfo. 
Amore  del  bello  c del  buono  , bisogno  di  nutrirai 
della  contemplazione  dell'uno  e dell'altro  e di  farli 
predominare  intorno  a lui  a qualunque  risebio  ; or- 
rore del  vizio,  considerato  come  errore  e sorgente  del 
male;  indulgenza  pcgli  altrui  difetti  congiunta  a scru- 
polosa severità  per  se  stesso  ; pazienza  posta  dalla 
moglie  Santippe  a dure  prove , senza  die  glie  la 
facesse  perdere  un  solo  istante;  generosità  che  i suoi 
* » 
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stessi  nemici  non  orarono  mai  multerò  in  dubbio  ; 
temperanza,  moderazione  in  lutto  ; imperturbabile 
serenità  e profonda  venerazione  pel  sacerdozio  morale 
che  la  Divinità  avcvagli  affidato , ecco  i principali 
tratti  della  vita  di  Socrate.  Di  coraggio  diede  splen- 
dide prove  nelle  sue  campagne  ed  all'assedio  di 
Potidca  , ove  salvò  Alcibiade , al  quale  lasciò  poi  il 


dero,  perchè  Socrate  non  solamente  disgustato  dallo 
vane  speculazioni  de'suoi  predecessori , e convinto 
essere  inutili  pel  bene  dcU'uiuanità,  ba  lasciato  lo 
studio  dell’universo  per  attendere  a quello  dell'uomo, 
e poste  nella  psicologia  le  basi  della  metafisica,  ina 
prese  in  cielo  c diede  alla  terra  il  principio  supremo 
della  filosofia,  cioè  Dio,  riflesso  e riconosciuto  nel 


premio  meritatosi  pel  proprio  valore,  ed  alla  infelice  ; santuario  dell'anima,  Dio  che  illumina  ('intelletto  e 
battaglia  di  Delio  , ove  salvò  Senofonte  come  aveva  dirige  la  volontà.  Studio  dell’anima,  studio  della  co* 
salvato  Alcibiade.  Nè  minore  del  mi  filare  era  il  suo  co-  scienza,  ossia  psicologia  o morale;  studio  dell'ordino 
raggio  civile  ; e lo  fece  vedere  quando  egli,  solo  fra  nel  mondo  e studio  dcU'ordiae  nello  Stalo,  ossia  re- 
tini i pritanci,  osò  affrontare  una  moltitudine  forsen-  ^ ligionc  e politica:  queste  quattro  grandi  scicuze.  non 
oata  , ebe  ad  alte  grida  chiedeva  la  morte  dei  con-  | già  create,  ma  poste  da  Socrate  sulle  loro  vere  basi, 
dotlicri  vincitori  alla  battaglia  delle  Arginuse  ed  , le  quali  nelle  diverse  scuole  dalla  sua  emanale,  do- 
impcdili  da  una  tempesta  di  dar  sepoltura  ai  guer-  : vevano  reggere  si  varii  e magnifici  edifizii.  I.a  stessa 
rieri  morti  nel  combattimento.  Tuttavia  per  grandi  - dialettica  , se  per  lui  non  ebbe  a ricevere  nuovo 
che  fossero  le  virtù  di  Socrate,  non  andò  esente  da  forme,  divenne  ne’suoi  colloqui  uno  studio  eminente; 
alcuni  difetti.  Aveva  in  su  stesso  fiducia  eccessiva  , a motivo  dello  scopo  cui  ora  rivesto , per  la  bella 
clic  lo  recava  a disprezzare  l’opinion  publica  ed  a con  cui  I’  adoperava.  I.a  sola  sua  teoria  delle  leggi 
prendersela  troppo  liberamente  colle  leggi  fonda-  ) non  scritte  xypxpot)  operò  moltissimo  nel  do- 

mentali  dello  Stato.  Fu  accusato  di  bigamia,  c si  dice  11  miniti  dulia  morale.  Tuttavia  si  può  appuntare,  non 
che  mentre  aveva  Santippe  avesse  altresì  un'altra  ,^già  la  dottrina  e la  convinzione,  ina  il  metodo  e 
moglie  per  nome  Mirto;  ma  ninno  de'  suoi  discepoli  r l'insegnamento  di  Socrate  siccome  mancante  di  qual- 
ità fatto  cenno  di  questa,  c d'altronde  è stala  final-  • sivoglia  principio  fisso  ed  immutabile  che  annodasse 
mente  dimostrata  la  falsità  di  tale  allegazione  (Lu-  | ad  un  centro  couiuue  le  opinioni  si  varie  che  discu- 
zac.  De  bigamia  Socratis  disia  ri.)  (I.cida  4809  in-à  ').  | leva  co’suoi  discepoli.  D'altronde  il  suo  modo  d'in- 
Si  è pure  fatto  cadere  sulla  persona  di  Socrate  il  so-  segnare  lasciava  campo  troppo  largo  alle  menti  iu 
spetto  che  avesse  immorali  relazioni  con  Alcibiade  ; il  un  secolo  tanto  sproveduto  di  principii:  e per  questo 
oia  questa  accusa  è ricaduta  sui  calunniatori , c non  ' la  sua  scuola  si  divise  in  parecchie  altre,  allonla- 
facuva  d'uopo  che  fosse  combattuta  con  tanta  dottrina  naudosi  tutto  più  o meno  dalla  sua  dotlriua  e talvolta 
come  fu  fatto  in  un’opera,  che  ad  onta  del  suo  no-  ' anche  combattendola.  Si  chiamano  scuole  socratiche 
bile  scopo  convicn  lasciare  ncll'obbfio  in  cui  è ca-  l!  4 la  scuola  di  Megara  , fondala  da  Euclide  ; 2 1 la 
duta.  Con  molto  maggior  ragione  sarebbe*!  potuto  | scuola  Cirenaica,  da  Aristippo  ; la  scuola  Cinica,  da 
rimproverare  il  più  savio  dei  Greci  di  avere  onorala  Antiviene  ; la  scuola  d'  Elea  da  Fellone  , la  scuola 
di  sua  presenza  la  casa  della  cortigiana  Tcodola,  L acadeinica  da  Platone.  La  scuoia  peripatetica  fondata 
senza  parlare  di  Aspasia,  c di  avere  mostrata  tanta  | da  Aristotele  fu  piuttosto  figlia  dell'  acadcmica  cho 
amicizia  per  Alcibiade  che  gli  fu  in  modo  eccessivo  j della  scuola  socratica.  Altre  scuole  ancora,  quelle 
indulgente.  Sarcbbcsi  pure  giustamente  biasimalo  il  j dei  Pirronisti,  degli  Eriliani,  degli  Epicurei  c degli 
disprezzo  che  aveva  per  le  arti  utili,  cd  il  principio  | Stoici , che  si  formarono  posteriormente  , si  anno- 
non  essere  ingiusto  in  se  stesso  nuocere  ai  proprii  nemici ; I dano  pure  a quella  di  Socrate  : ma  solamente  iu 
('esagerala  ammirazione  per  Temistocle,  le  virtù  del  J questo  senso  che  no  colgono  c sviluppano  qualche 
quale  venivano  offuscate  da  tanti  rizii,  ed  in  ultimo  j principio  isolato  senza  però  seguire  il  vero  inten- 
l'incuranza  che  dimostrò  per  la  propria  vita,  come  i dimenio  del  maestro.  — Questo  filosofo  non  ha 
se  ne  avesse  disgusto  indegno  di  un  vero  savio.  Se  ■ scritto.  Diogene  Laerzio  ha  conservato  un  fram- 
mento di  un  inno  che  dice  composto  da  lui , iu 
onore  di  Apollo , cd  una  favola  di  Esopo  messa 
in  versi  (Diog.  Lacrt.  f i tw  pbilosoph.  lib  1 $.  452). 
Se  questi  due  squarci  sono  autentici  , Socrate  non 
sarebbe  stato  scrittore  molto  valente.  I suoi  disce- 
poli, principalmente  Senofonte  e Platone,  gii  misero 
in  bocca  parole  più  belle  ; ma  riesce  difficile  sce- 
verare quello  che  presero  propriamente  da  lui  da 
quello  che  gli  vollero  attribuire.  I successori  di  Pla- 
tone e di  Senofonte,  ì filosofi  di  tuli'  i secoli  sonosi 
occupati  di  Socrate  come  del  vero  padre  della  filo* 
sofia.;  c non  sarebbe  possibile  ricordare  tutte  In 
opere  fatte  per  ispiegarne  la  dottrina  e la  vita;  ma 
noi  dobbiamo  almeno  rimandare  il  lettore  alla  Storia 
della  filosofia  antica  di  Krug,  Lipsia  4838,  ove  se  no 
riferisce  buona  parte  c la  migliore.  Tra  i moderni 
426 


non  che  questi  difetli  sono  nella  vita  di  tant'uomo 
cosi  pìccoli  che  non  possono  scemarne  l'Immortale 
splendore.  — Di  Socrate  si  può  dire  che  la  sua  anima 
era  bella  quanto  brutto  n’era  il  corpo.  Platone  dice 
che  aveva  naso  rincagnato,  grosse  labbra,  occhi  spor- 
genti, collo  corto  e grosso,  insomma  figura  di  Sileno; 
e questa  deformità  è attestata  cosi  dai  monumenti 
dell'arte  come  dalla  tradizione  storica.  Socrate  stesso 
confessava  di  avere  avute  tutte  le  prave  inclinazioni 
che  dalla  figura  sua  aveva  rilevato  l’ingegno  scruta- 
tore del  pittoru  Zopiro  , e solamente  aver  potuto 
vincerle  per  mezzo  di  grandi  sforzi  inorali. — V.  ili- 
colgimeuto  operalo  da  Socrate  nella  filosofia.  Si  è detto 
che  Socrate  aprì  una  nuova  era  alla  scienza,  perciò 
càie  ha  fatto  scenderla  dal  cielo  in  terra  ; e questo 
t»  ancor  più  vero  di  quanto  si  ò volato  fare  intuii 
Cncid.  pop. — Tomo  XI. 
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hanno  scruta  la  vita  di  Socrate  F.  Gharpentier  (5* 
ed.  Amter.  1690)  ; Cooper  (Lond.  1769  ; trad.  Ir. 
1751);  Wigger  (3*  ed.  Roatock  1844);  Dclbruck 
(Colonia  4716).  Rimandiamo  poi  a chi  è vago  di  co- 
uose  ere  li  io  portanza  scientifica  della  dottrina  socra- 
tica allo  scritto  di  Schlubumachk*  (cedi)  su  questo 
argomento  inserito  nelle  .Memorie  dell’  Academia 
reale  di  Merlino  (4843-4846),  dispiacenti  di  non  po- 
tere ancora  citare  le  magnifiche  lesioni  su  Socrate 
latte  nell  inverno  del  4866  a Pisa  dal  prof.  S.  Cen- 
tofuoli,  che  egli  aveva  promesso  di  divulgare  e si 
desiderano  ancora.  Avendo  noi  avuto  la  fortuna  di 
udirle  , auguriamo  alla  patria  letteratura  V acquisto 
di  un  lavoro  che  meglio  di  qualunque  altro  presenta 
l'alta  personalità  del  padre  della  filosofìa,  e risolve 
i problemi  interessantissimi  elevatisi  circa  i casi  e 
l'indole  di  ini. 

SOCRATE.— Detto  lo  Scohutito,  uno  degli  antichi 
storici  della  Chiesa,  nacque  a Costantinopoli  verso  la 
tiue  del  quarto  secolo.  I primi  suoi  istitutori  furono 
EUadio  ed  Ammonio,  due  sacerdoti  di  Giove,  i quali, 
poiché  fu  abolito  il  politeismo,  si  erano  volontaria- 
mente esiliati  da  Alessandria.  In  seguito  udì  le  le- 
zioni ilei  sofista  Troilo,  uno  dei  grandi  maestri  di 
quell'epoca  nell'arte  retorica.  Quindi  si  diede  allo 
studio  della  giurisprudenza  , e si  può  congetturare 
che  ne  ricavasse  copiosi  frutti.  Socrate  ern  giunto 
alla  maturità  di  sua  vita  quando  si  accinse  a conti- 
nuare la  storia  ecclesiastica  di  Eusebio  di  Cesarea  ; e 
seppe  condurre  la  sua  impresa  con  grande  diligenza, 
sebbene  io  stile  suo  pecchi  per  eccesso  di  semplicità. 
Siccome  si  mostrò  imparziale  nel  parlare  delle  sette 
che  tenevano  diviso  l'Oriente , cadde  in  sospetto  di 
indifferenza  ; fu  anche  accusato  di  novazianismo;  ma 
si  sarebbe  anche  potuto  accusare  del  pari  di  «na- 
nismo, giacché  non  dissimula  maggiormente  ciò  ebe 
che  sa  d»  favorevole  pei  settatori  di  Ario  che  per 
quelli  di  Movaziano.  Considerava  gli  uni  e gli  altri 
conte  eretici,  ma  non  credeva  che  ciò  fosse  un  valido 
motivo  per  calunniarli.  Sozomeno  e Niceforo  Callisto 
hanno  preso  molto  da  Socrate,  la  cui  storia  è divisa  in 
7 libri  che  si  estendono  dall’  anno  306  al  639,  dal- 
l’av veniiuento  di  Costantino  il  Grande  all'impero  fino 
al  54°  anno  del  regno  di  Teodosio  il  Giovine.  Com- 
pendiata da  Epifanio  lo  scolastico  nella  sua  storia 
tripartita,  essa  fu  stampata  la  prima  volta  in  seguito 
a quella  di  Eusebio,  Parigi,  Roberto  Stef.,  1566  in 
foglio).  Wolf.  Musculns,  Cristophorion  , Enrico  Va- 
lois  la  tradussero  in  latino , ed  il  presid.  Cousùr  in 
francese.  L'edizione  di  Valois  è arricchita  d’una  pre- 
fazione, di  note  e di  rilevanti  dissertazioni.  Vuoisi 
pur  consultare  Tilleiuont , Storia  degV  imperatori,  ti, 
4 49  e segg. 

SODA.(cWm.  e tee».).  — Nome  del  protossido  di 
sodio  ; dicesi  anche  del  carbonato  di  soda  del  com- 
mercio che  consiste  in  un  miscuglio  di  questo  -sale 
con  molle  materie  straniere. — Il  protossido  di  sodio 
esiste  allo  stato  anidro  ed  allo  stato  idrato. — Il  prò- 
tonsilla  Hi  s orf»o  anidro  o soda  anidra  (Sa  O)  comprende 
33,  58  di  ossigeno  e 76,  63  di  sodio;  è bianco  ten- 


dente alquanto  al  grigio;  si  fonde  ài  ealoi*  rosso;  si 
volatilizza  ad  una  temperatura  molto  elevata;  e *? 
ottiene  abbruciando  il  sodio  nel  gas  ossigeno.  - 11 
protossido  di  sodio  anidro  può  nnirsi  con  un  atomo 
d’acqua  e produrre  un  idrato  (No  O -f  !f*0)  che  si  pre-1 
para  decomponendo  colla  calce  11  sottocarbonato  di 
soda  disciolto  nell'acqua.  Il  liquore  feltrato  ed  eva** 
porato  a secco  costituisce  il  protossido  di  sodio  idrato, 
idrato  di  soda,  soda  caustica,  soda  caustica  alla  calce, 
oleati  minerale  puro,  ecc.  ; si  purifica  questo  prodotto 
trattandolo  con  dieci  volte  il  suo  peso  di  alcool,  dis- 
cacciando la  maggior  parte  dell’alcool  colla  distillai 
rione,  e portando  il  residuo  alla  fusione  in  un  vaso 
d’argento  ; allora  si  ba  la  soda  caustica  pura,  o soda 
caustica  all'alcool.  Queste  operazioni  si  eseguiscono 
nella  stessa  maniera  indicata  per  la  potassa  (vedi); 
l’idrato  di  soda  preparato  alla  calce  ritiene  sempre 
una  certa  quantità  di  solfato  di  soda  c di  cloruro  di 
sodio  che  esistono  nel  sottocarbonato  di  soda  impie- 
gato , quando  questo  non  sia  cristallizzato  e perfet- 
tamente puro;  l'alcool  discioglie  l’idrato  di  soda  e 
lascia  indisciolti  il  solfato  di  soda  e la  maggior  parte 
del  cloruro  di  sodio. — L’idrato  di  soda  è bianco,  fu- 
sibile e volatile  al  calor  rosso-bianco  ; ha  un  peso 
specifico  di  I,  336  ; è eminentemente  caustico;  disor- 
ganizza il  tessuto  organico  col  quale  vien  posto  in1 
contatto;  la  sua  dissoluzione  ha  un  sapore  acre,  uri- 
noso;  esposto  all’aria  cade  in  deliquescenza  assorben- 
done l’umidità , poscia  si  essicca  , assorbe  1’  acido 
carbonico  dell’atmosfera  e passsa  allo  stato  di  car- 
bonato efflorescente.  — L’idrato  di  soda  all'alcool  ò 
usato  come  reattivo  e nelle  analisi.  L’idrato  di  soda 
alla  calce  e sopratutto  la  sua  dissoluzione  acquosa  ha 
un  uso  esteso  nelle  arti  e specialmente  nella  fabbri- 
cazione dei  saponi. — L’idrato  di  soda  o protossido  di 
sodio  idrato  è una  base  energica  che  si  unisce  avi- 
damente agli  acidi  con  produzione  di  sali  perfetta- 
mente caratterizzati.  Tra  gli  ossidi  di  sodio,  il  pro- 
tossido è il  solo  che  sia  salificabile.  I sali  di  soda 
sono  in  generale  piò  solubili  di  quetli  di  potassa; 
sono  incolori,  se  si  eccettua  il  cromato,  e dotali  di 
sapore  salato  ed  amaro.  11  cloruro  di  platino,  il  sol- 
fato d’allumina,  l’tnfusionedi  noce  di  galla,  i carbo- 
nati solubili,  gli  alcali,  i solfuri  di  potassio  c di  sodio 
non  vi  producono  alcun  precipitato , ma  V acido 
fluosilicico  vi  determina  la  produzione  di  un  preci- 
pitato gelatinoso.  — Il  protossido  di  sodio  non  esiste 
in  natura  allo  stato  puro,  ma  soltanto  in  combinazione 
cogli  acidi  silicico,  solforico , nitrico  (azotico),  car- 
bonico, ecc.  I sali  di  soda  più  comunemente  usali 
sono  i seguenti. — Il  silicato  di  soda  ; entra  nella  com- 
posizione dei  vetri;  esiste  in  natura  in  molti  minerali.' 
— 11  solfato  di  soda;  trovasi  nelle  acque  di  moltd 
sorgenti,  in  alcuni  minerali  cd  in  molte  piante  che 
crescono  sulle  sponde  del  mare;  si  estrae  dalle  acque 
che  lo  contengono  in  dissoluzione  e si  fabbrica  in 
grande  decomponendo  11  saimarino  o cloruro  di  so- 
dio coll'acido  solforico;  chiamnss!  sale  mirabile  di 
; Glauber  dal  nome  dello  scopritore;  impiegasi  nella 
' fabbricazione  della  soda  artificiale  ed  in;  quella  del 
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vetri.  — ||  nitrato  (azotato)  di  gotta  a nitro  cubico  oc- 
cupa un  grande  tratto  di  terreno  nel  deserto  di  A la- 
rama  al  Perù;  »i  converte  pei  bisogni  delle  arti  in 
nitrato  di  potassa  o salnitro.  — Il  boralo  di  soda  è 
conosciuto  col  nome  di  borace  (vedi).  — I {•  fosfato  di 
soda  abbonda  nel  regno  animale  ed  in  ispecie  nel- 
l'orina  ; il  fosfato  doppio  di  soda  e d'ammoniaca  che 
trovasi  nell'orma  putrefatta  cliianiavasi  altre  volte 
sale  fusibile  dell' urina  e sale  di  fosforo.  Il  sale  mirabile 
perlaio  altro  non  era  che  fosfato  di  soda  fuso.  — Il 
carbonato  di  sotla  esiste  in  uatura  allo  stato  di  carbo- 
nato neutro  c di  sesquicarbonato  (r.  Natroi»).  La 
soda  del  commercio  è un  carbonato  di  soda  impuro 
ebe  si  ottiene  coll'incinerazione  di  certe  piante  che 
crescono  nelle  vicinanxu  del  mare  o che  si  prepara 
coll'arte  come  diremo  più  sotto.  Il  bicarbonato  di 
soda  che  si  adopera  come  digestivo,  diuretico  lilo- 
tritico  ecc.  trovasi  in  molte  acque  minerali  e parti- 
colarmente in  quelle  di  Vicliy  e di  Mont-d’Or  (Fran- 
cia); si  può  ottenere  artificialmente  facendo  passare 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico  in  una  soluzione 
satura  di  carbonato  di  sotla  neutro.  La  sodaicater 
degl'inglesi  è una  bevanda  che  si  prepara  sciogliendo 
nell'acqua  una  polvere  o limonala  secca  composta 
di  zucchero,  acido  citrico  e bicarbonato  di  sotla.  — 
11  carbonata  di  soda  trattato  coll’acido  acetico  som- 
ministra l'acetato  di  soda  o terra  fogliala  minerale  dei 
farmacisti. 

Soda  del  commercio.  Trovatisi  nel  commercio  due 
classi  -di  sode,  cioè  le  sode  naturali  e le  sode  artificiali ; 
le  uno  e le  altre  sono  formate  di  carbonato  di  soda 
più  o meno  misto  di  materie  straniere.  4°  Le  sode 
naturali  si  ottengono  abbruciando  certe  piante,  spe- 
cialmente della  famiglia  delle  chenopodee,  che  cre- 
scono naturalmente  o che  si  coltivano  appositamente 
nelle  viciname  del  mare,  o nei  terreni  salsi  od  inaf- 
liuti  d'acqua  salsa.  I<e  piante  tagliate  ed  essiccate 
all'aria  vengono  abbruciate  in  fosse  di  dne  a tre 
tre  metri  di  lato  e di  un  metro  di  profondità.  La 
combustione  si  eseguisco  all'aria  aperta  , sopra  un 
snob  ben  secco,  e si  continua  per  più  giorni  alimen- 
tandola con  successive  aggiunte  di  piante  secche.  In 
questa  combustione,  in  luogo  di  cenere  , si  ottiene 
una  inasta  salina  dura,  compatta  e semifusa  che  fatta 
fredda,  si  rompe  in  pezzi,  si  pone  in  botti  e si  versa 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  soda  del  paese  o della 
pianta  da  cui  proviene.  In  soda  cosi  ottenuta  com- 
prendo differenti  proporzioni  di  carbonato  e di  sol- 
fato di  soda,  di  solfuro  di  sodio,  di  saimarino,  di  car- 
bonato di  calce,  d’allumina,  di  silice,  d'ossido  di  ferro, 
di  carbone  sfuggilo  aU'incincrazione,  e qualche  volta 
di  solfato  di  potassa  e di  solfuro  di  potassio.  In  mag- 
gior proporzione  di  carbonato  di  soda  presente  costi- 
tuisce direttamente  la  miglior  qualità  della  soda.  La  più 
pregiata  è quella  di  Spagua  che  trovasi  in  commercio 
sotto  i nomi  di  soda  li . Ibernile,  soda  di  Cariogena,  soda 
di  Malaga  ; questa  soda  è principalmente  preparata 
colla  barilla  (salsola  saliva)  che  racchiude  da  23  a 40 
percento  di  carbonato  di  soda.— Le  sode  di  Francia 
sono  meno  pregiale  di  quelle  di  Spagna  e si  distinguono 


in  soda  di  forbotta  ( Salieor );  soda  di  Aigues-Morles 
(blanqueite)  ; e soda  di  Normandia  (Farek). — La  soda 
di  N arbona  proviene  dalla  combnstione  della  salicor- 
nia  omino , contiene  44  a 43  per  cento  di  carbonato, 
e s'impiega  principalmente  nelle  vetrerie.  — La  soda 
d' Aigues-Mortes  è somministrata  da  molte  piante  che 
crescono  spontaneo  nelle  vicinanze  del  mare  tra 
Aignes-Mortes  e Frontignan,  quali  sono  In  salirnmia 
europea,  la  salitola  tragus,  Yatriplrx  porto  Ine  nidn , la 
salsola  kali,  e lo  statiee  limoniutn  ; la  prima  di  queste 
piante  è la  più  ricca  e l'ultima  la  più  povera  di  soda. 
Le  piante  promiscuamente  tagliale,  essiccate  ed  ab- 
bruciato danno  un  prodotto  che  contiene  da  3 n 8 
per  cento  di  carbonato  di  soda.  — La  soda  di  Nor- 
mandia, soda  o sale  di  Fareek  si  prepara  colla  com- 
bustione dei  fuchi  denominati  varerks  cho  crescono 
abbondantemente  sullo  coste  dell’ Oceano:  questa 
soda  contiene  soltanto  4 a 5 per  cento  di  carbonato 
di  soda,  ma  abbonda  di  cloruri  di  potassio  e disodio 
e comprende  più  o meno  di  solfato  di  potassa  e di 
solfato  di  soda;  dist  in  gitesi  dalle  altre  per  la  presenza 
di  un  poco  d’ioduro  di  potassio,  che  si  riconosce  scio- 
gliendo una  piccola  quantità  di  soda  nell'acqua,  fel- 
trando la  dissoluzione  e stemprandovi  un  poco  di 
colla  d’amido  ; se  avvi  ioduro  di  potassio  presente, 
la  mischianza  assume  una  tinta  violetta  cniraggiunln 
di  alcune  gocce  di  una  dissoluzione  di  clorito  di  calce. 
— 2°  Le  sode  artificiali  si  preparano  calcinando  II  sol- 
fato di  soda  misto  al  carbone  ed  alla  creta  o carbo- 
nato di  calce.  Queste  sode  fabbricate  di  recente  sono 

(composte  di  soda  caustica  , di  carbonato  di  soda,  di 
saimarino  , di  solfuro  di  calcio  unito  alla  calce  e di 
carbone.  Il  processo  di  fabbricazione  della  soda  ar- 
tificiale è stato  ideato  e praticato  per  la  prima  volta 
da  Leblnnc  e Dizè,  poscia  perfezionato  da  dMrcet  e 
Anfrye.  Si  preparo  primieramente  il  solfito  di  «oda 
in  grande  decomponendo  -il  sai  marino  o cloniro  di 
sodio  coll'acido  solforico  in  cilindri  di  ghisa,  per  cui 
si  ha  acido  idroclorico  che  si  svolge  e solfato  di  soda 
' che  rimane  (e.  Idrooi-orico  (acido).  Il  solfato  di  soda 
cosi  ottenulo  ritiene  un  poco  di  solfato  di  ferro  pro- 
veniente dall’azione  dell’  acido  solforico  sui  cilindri 
di  ghisa  , e però  si  purifica  calcinandolo  In  un  cro- 
giuolo riscaldato  a rosso , operazione  che  dUtrnggo 
il  sale  dì  ferro;  quindi  si  tratta  la  mn««a  coll’ acqua 
che  discioglie  soltanto  il  solfato  di  soda  , si  decanta 
il  liquore  e si  abbandona  alla  cristallizzazione.  Ciò 
! posto , si  fabbrica  la  soda  come  segue.  Si  prendono 
480  parti  di  solfato  di  soda  secco,  180  di  creta  fina- 
1 niente  polverizzata  e 440  di  polvere  di  carbone;  si 
mescolano  esattamente  queste  materie  e si  gettano 
in  un  forno  a riverbero  di  forma  ellittica,  riscaldando 
gradatamente  fino  al  rosso  di  ciliegia,  ed  agitando  di 
tempo  in  tempo  il  miscuglio  con  uno  stroaiento  di 
ferro.  La  massa  divenuta  pastosa,  in  capo  ad  alcune 
ore  è gettata  in  un  bacino  di  ferro  cd  abbandonata 
al  raffreddamento.  Questa  materia  è la  soda  artificiale 
che  si  compone  nel  modo  più  sopra  indicato,  poiché 
il  carbonio  ossidandosi  a spese  dell'acido  solforico 
passa  in  acido  carbonico  che  si  unisco  alla  seda  del 
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w!fdfo  decomposto  per  produrre  un  carbonato  di* 
«Odo,  mentre  lo  rotto  si  unisce  al  ealeio  della  créte 
spogliata  dell’ossigene  e dell’acido  carbonico,  per  pro- 
durre un  solfuro  dì  caldo  ; i quali  prodotti  si  tro- 
vano misti  nd  un  poco  di  carbone  inalterato,  di  soda 
e di  calce  rimaste  libere  , e Hi  saimarino  indecom- 
posto da  coi  poteva  trovarsi  imbrattato  il  solfato  di 
soda,  impiegando  le  indicate  proporzioni  di  solfato 
di  soda,  di  creta  e di  carbone  si  ottengono  presso  a 
poco  800  parti  di  soda  artificiale  contenente  32  a 55 
per  cento  circa  dt  carbonato' di  soda. — Forni  prepara 
il  carbonato  di  soda  decomponendo  una  soluzione 
‘•atura  di  carbonoto  ammoniacale  coll'  aggiunta  di 
quantità  conveniente  di  cloruro  di  sodio  o salnmrino 
ridotto  in  polvere;  avvi  in  questo  caso  produzione 
iti  idróriorato  d’ammoniaca  die  rimane  in  dinota- 
'sdone,  e di  carbonato  di  soda  che  si  depone  agitando 
la  misrhfnnza.  — Dyar  opera  in  senso  inverso,  ag- 
giunge cioè  carbonato  ammoniacale  in  polvere  ad 
una  soluzione  satura  di  saimarino.  — Si  può  anche 
ottenere  il  carbonato  di  soda  decomponendo  una  so- 
luzione di  saimarino  con  una  di  carbonato  di  potassa 
e concentrando  convenientemente  il  liquore  die  de- 
pone da  prima  il  cloruro  di  potassio,  poscia  il  car- 
bonato di  soda  risullanti  dalla  reazione.  — I.e  sode 
del  commercio  sono  tanto  migliori  quanto  più  ricche 
di  alcali.  Per  riconoscerne  la  bontà  si  prende  una 
• certa  quantità  si  soda,  per  es.  un  decagrammo  che  si 
polverizza  finamente  e si  fa  digerire  per  un'ora  con  4 
a 5 cèntiHtri  d’acqua,  agitando  di  tempo  in  tempo  il 
miscuglio;  quindi  si  feltra  la  dissoluzione;  si  lava  il 
residuo  con  nuova  quantità  d'acqua  uguale  alla  prima; 
si  uniscono  le  soluzioni  e vi  si  aggiunge  acido  solfo- 
rico debole  fino  a perfetta  saturazione,  notando  accu- 
ratamente la  quantità  dell’acido  impiegato.  Parago- 
nando questa  quantità  eoo  quella  che  si  richiede  per 
neutralizzare  una  quantità  data  di  carbonato  di  soda 
puro  e secco,  si  riconosce  il  titolo  ossia  la  quantità 
d’alcali  presente  nella  soda  assaggiala , poiché  si  sa 
eh©  la  stessa  quantità  d’alcali  puro  o carbonato  è 
sempre  neutralizzata* dalla  stessa  quantità  di  acido. 
Colali  saggi  si  operano  facilmente  facendo  uso  del- 
ì’alealimetro  (t*.  Aicai.imetria).  I campioni  da  assag- 
giarsi contenendo  i due  terzi  circa  del  loro  peso  di 
materie  insolubili  o poco  solubili  vogliono  essere  ri- 
dotti in  polvere  finissima  e trattati  con  acqua  fredda 
1 j*er  disciogliere  l'alcali  e lasciare  indisciolte  le  oltre 
materie.  Le  sode  del  commercio  contengono  qualche 
volta  un  poco  di  solfuro  di  sodio  e di  solfito  dì  soda; 
queste  materie  essendo  decomposte  e saturate  dall'a- 
cido solforico  aumentano  il  titolo  della  soda  a danno 
del  eompratore;  si  evita  quest’ inconveniente  scio- 
gliendo la  soda  nell’acqua,  aggiungendovi  un  poco  di 
dorato  jli  potassa,  evaporando  a secco  in  vaso  di  pla- 
tino e calcinando  finalmente  a rosso;  con  quest’ope- 
razione il  solfito  etili  solfuro  si  trovano  trasmutati 
in  solfato;  allora  si  dlscioglie  nell'acqua  il  residuo 
1 della  calcinazione  e si  procede  al  saggio  coll’agginnta 
: dell'acido  solforico. — Per  avere  il  carbonato  di  soda 
ptieò  rt1  riduce  te  polvere  la  soda  dol  commercio,  si 


dfeeiOgliè  netPaeqwa  fredda,  ri  tolirà  la  soluzione  e 
si  evapora  a calore  dolce  fino  a sceeo,  rimescolando 
di  Continuo  la  materia  ; si  lascia  il  residuo  |>ef  piti 
giorni  esposto  all’aria,  e quando  è coperto  di  una 
leggiera  efflorescenza  sì  ridiscioglie  nell'acqua;  H li- 
quore convenìentementeljoneentTalo  ed  abbandonato 
in  luogo  fresco  depone  il  carbonato  di  soda  cristal- 
lizzato in  prismi  romboidali  incolori,  solubili  in  ddc 
parti  d'acqua  fredda,  efflorescenti  all’  aria.  — l’na 
quantità  prodigiosa  di  carbonato  di  soda  cristallizzato 
e sopratnfto  di  soda  del  commercio  è impiegata  nella 
fabbricazione  dei  saponi  dori  e dei  vetri,  neirht- 
bianchimento  dei  tessuti  ed  in  alcune  operazioni  della 
tintoria  come  per  es.  per  disciogliere  ta  cartamina  c 
per  disporre  le  lane  a ricevere  le  materie  coloranti. 

SODRRtNI  (Pietro). — Nato  verso  l’anno  1450,  fu 
gonfaloniere  perpetuo  della  repwbliea  di  Firenze  nel 
principio  del  secolo  46°.*  Dopo  l’espulsione  di  Pietro 
ii  de’  Medici  e dopo  il  supplizio  di  frà  Girolamo  Savo- 
narola, la  republica  fiorentina,  tornata  alle  pristine 
sue  forme  democratiche,  cangiava  ogni  dne  mesi  i 
capi  dello  Stalo,  f Fiorentini  per  rimediare  a tal  dis- 
ordine crescente,  determinarono,  il  Ifi  d'agosto  4502, 
di  dare  con  una  scelta  volontaria  un  capo  alla  repu- 
lsici loro,  il  quale  tenesse  dalle  leggi  quella  stessa 
autorità  che  i Medici  avevano  conseguita  per  usur- 
pazione. Scelsero  Pietro  figlio  di  Tommaso  Soderifii 
cittadino  già  distinto  per  ricchezza,  probità,  amore 
per  le  arti,  e per  aver  contribuito  alla  cacciata  db* 
Medici.  Gii  fu  dato  il  titolo  di  gonfaloniere  perpetuo 
e il  diritto  di  rappresentare  lo  Stato  in  tutte  le  rela- 
zioni con  gii  stranieri.  Ma  egli,  nomo  dolce  e mo- 
desto, anziché  abusare  del  potere  e della  preminenza 
clic  gli  erano  attribuiti,  non  mantenne  neppure 'le 
sue  prerogative  quanto  avrebbe  dovuto  pel  bene  della 
sua  patria.  Protesse  le  orli,  fu  amico  del  grandi  pit- 
tori, scultori,  arcbitetli,  poeti  e filosofi  clic  erano  M- 
lora  in  Italia,  ma  lasciò  di  sò  poca  ricordanza  come 
uòmo  di  Stato.  Continuarono  i Fiorentini  con  vigore, 
durante  il  suo  governo,  la  guerra  elio  avevano  inco- 
minciata contro  Pisa,  e sottomisero  finalmente  rfcl 
4309  quella  città  al  loro  dominio.  Soderinl  che  era 
stato  debitore  alla  protezione  di  Francia  della  vitto- 
ria della  sua  parte,  e del  bando  de’  Medici,  ai  tenne 
ligio  a tale  corona  in  mezzo  a tolti  i rivolgimelrtf  eie 
l’indole  guerresca  di  Giulio  ir  cagionava  In  Italia:  Il 
pontefice  pensò  allora  a rimettere  i Medici  in  Firen- 
ze, e quando  i Francesi  ebbero  sgombrata  l'Italia 

Ine!  4842  esso  incitò  Tardone  vicerèdi  Napoli  ad  en- 
trare in  Toscani  per  tal  fine.  La  città  di  Prato  sor- 
presa il  50  d'agosto  di  quell'anno  fu  saccheggiata  e 
vi  si  fece  un  gran  macello.  Il  giorno  dopo  ì fautori 
de'  Medici  recatisi  in  tumulto  al  ptiblie©  palazzo  sor- 
presero Sederini  nelle  sue  stanze,  lo  strascinarono  in 
una  casa  particolare  c lo  fecero  deporre  dalla  signo- 
ria, dopo  un  governo  di  dieci  anni,  dorante  il  qnale 
non  aveva  dato  cagione  della  menoma  lagnane».  Il 
34  d'agosto  del  4542,  Pietro  Sederini,  scortato  da’ IO 
balestrieri  albaneri,  c seguito  da  parecchi  suoi  coh- 
gìunti,  fu  condotto  sino  ai  confini  della  republica 
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■(falla  parte  di  Siena-  Quivi  gii  fu  importo  di  ritirarsi 

* Ila” usi,  ove  rimase  lino  ali'clezioue  del  papa  Lco- 

• pi*  x.  Questi  fece  generosamente  cliianiar  Pietro  a 
Il  tu  n n ; egli  vi  giunse  nel  marzo  del  1345;  vi  si  mo- 
strò sempre  zelatore  del  bene  della  sua  patria,  fu 
trattato  onorevolmente  dalla  corte  pontificia  e da 
tulli  i compatrioti  ; ina  non  gli  fu  mai  concesso  di 
tornare  a Firenze.  Il  Razzi  scrisse  la  l ila  di  Pietro 

, trienni,  Padova  1737  in-à°. 

SomilU  M ((im  Vitto**).  — Agronomo,  nato  a Fi- 
tJVBio  i’anno  1326  della  stessa  famiglia  che  il  prece- 
dente. ebbe  parte  in  una  congiura  contro  i Medici, 
fu  condannalo  dal  (Consiglio  degli  Otto  ad  esser  deca- 
pitato, e dovette  il  suo  scampo  alla  generosità  di  Fer- 
dinando i che  lo  rilegò  per  tutta  la  vita  nella  città  di 
Cedri  presso  Volterra.  Il  nobile  esule  cercò  i suoi 
conforti  nello  studio  dell'agricoltura  e nella  compo- 
sizione di  più  opere  stimato  sopra  quella  scienza. 
Citeremo  particolarmente  il  suo  Trattato  della  colli - 
catione  delle  riti  e del  fruito  che  se  ne  può  cacare,  Fi- 
renze presso  i Giunti,  1600  in-%°  àbiti.  473%  iu-%°. 
Gli  acadomici  della  Crusca  posero  quest’opera  fra  i 
buoni  testi  di  lingua.  Soderini  mori  nel  1506. 

SODIO  (chiut.).  — Cno  dei  metalli  alcalini  scoperto 
da  Davy  nel  4807.  Si  ottiene  il  sodio  decomponendo 
il  suo  protossido  ossia  la  soda  col  mezzo  della  pila 
, voltaica,  ovvero  col  mezzo  del  ferro  sotto  l'influenza 
■di  una  temperatura  elevata. — Il  sodio,  sodium  o na- 
rrilim (No)  è un  metallo  solido  alla  temperatura  or- 
dinaria, inodoro,  molle  o quasi  duttile  come  la  cera, 
malleabile  e riducibile  in  foglie  sottilissime  ; ha  un 
colore  bianco-azzurrognolo  ; ò dotalo  di  una  grande 
, lucentezza  metallica  ; è più  leggiero  dell’  acqua  e 
possiede  un  peso  specifico  di  0,972  alla  tempcra- 
. tura  di  13"  ceni.  ; esposto  al  fuoco  si  fonde  a 90",  o 
rt  volatilizza  ad  una  temperatura  supcriore  a quella 
della  fusione  del  vetro  ; si  ossida  lentamente  per 
Fcsposixione  all'aria , ma  riscaldato  abbrucia  con 
grande  svolgimento  di  calore  c di  luce  ; la  combii- 
rtione  ò molto  più  viva  nel  gas  ossigeno,  ed  il  pro- 
; dotto  è un  miscuglio  di  protossido  e di  sesquiossido. 
Gettalo  nell'acqua  il  sodio  si  ossida  rapidamente  de- 
componendo questo  liquido,  ina  non  determina  Fin- 
. lìninmnzione  dell'idrogcne  che  si  svolge;  bagnato  con 
fùccolissiiua  quantità  di  acqua  si  riscalda  facilmente 
, itimi  al  punto  di  prender  fuoco. — Il  sodio  abbruciato 
nel  gas  ossigeno  puro  somministra  un  protossido  di 
urtiti  composto  di  NoO  c denominato  smia  (ordì).  Man- 
tenendo il  protossido  al  contatto  dcll’ossigene  sotto 
l'influenza  del  calore  si  ottiene  un  sesijtiiossiilti  di  so- 
dio contenente  14,02  di  ossigeno  e 63,98  di 

sodio  ; quest’ ossido  di  color  giallo- verdognolo  non  è 
capace  di  agire  nè  come  base  né  come  acido,  ilcrzc- 
r jius  ammette  un  sottossido  di  sodio  di  cui  non  si  co- 
. nosco  la  composizione.— Il  sodio  si  unisce  con  tutti 
4 metalloidi  eccettuati  il  boro  e l'idrogene,  cd  entra 
Min  lega  con  molti  metalli  ; la  sua  unione  col  mercu- 
ri fio,  ossia  la  formazione  del  l'amalgama  di  sodio  ha 
- rivogo  con  («volgimento  di  calore  e di  luce. — Il  sodio 
non  esiste  in  natura  allo  stato  puro,  uia  soltanto  a 
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quello  di  combinazione  col  cloro,  col  bromo,  col 
l’iodo,  od  allo  stato  di  ossido  combinato  eon  un  aci- 
do. — Di  tutte  le  combinazioni  del  sodio  le  pi(i  im- 
portanti sono  la  soda  ed  alcuni  de'  suoi  sali  (o.  Sons), 
cd  il  cloruro  di  sodio  conosciuto  sotto  i nomi  di  sai- 
marino o salgemma  (v.  Sodio  (Cloruro  ni). 

SODIO  (Cloruro  di)  (cium,  e min.).  — Il  cloruro 
di  sodio  che  dicesi  comunemente  salmarino,  o che 
ha  pure  i nomi  di  satinare , sale  comune  , sale  di 
cucina , sai  ijcnima  , unir  iato  di  soda , idroclorato  di 
soila  , ecc.  è un  composto  formato  di  un  atomo  di 
sodio  e due  atomi  di  cloro,  ossia  un  dorarti  ili  sodio 
(ViCI*)  contenente,  in  100  parli,  39,  66  di  sodio  c 
60,  3%  di  cloro. — Il  salmnrino  o cloruro  di  sodio,  allo 
stato  puro,  è incoloro,  trasparente  , privo  di  odore 
e dotato  di  sapore  particolare,  salato,  piacevole,  che 
imprime  anche  un  senso  di  fresco  sulla  lingua  ; ha 
sapore  amaro  quando  è mescolato  con  altri  cloruri  o 
coi  solfati  di  magnesia  c di  soda;  raccolti!  in  grandi 
masse  spande  alle  volle  un  odoro  di  violetta  dovuto 
alla  presenza  di  materie  marine  straniere.  — Il  sai- 
marino  cristallizza  in  cubi,  qualche  volta  in  ottaedri, 
e sopratulto  in  piramidi  quadrangolari  cave  o tra - 
moijijie  formate  di  cubi  impiantati  gli  uni  sopra  gli 
altri  die  lasciano  cosi  all’esterno  come  nell'interno 
della  piramide  altrettanti  piccoli  gradini  quanti  sono 
i loro  strali.  I cristalli  che  si  ottengono  col  raffred- 
damento di  una  dissuluy-ione  bollente  c concentrala 
non  racchiudono  acqua  di  cristallizzazione  , ina  sol- 
tanto acqua  interposta  Ira  le  molecole;  al  contrario 
le  tavole  esagonale  che  si  depongono  da  una  disso- 
luzione saturala  alla  temperatura  ordinaria  e quindi 
esposta  ad  un  freddo  di  40"  a 15"  sono  cristalli  idrati 
che  per  un  atomo  di  cloruro  comprendono  quattro 
cd  anche  sei  atomi  d'acqua.  Esposti  al  fuoco,  i cri- 
stalli di  salmnrino  decrepitano  fortemente  e si  sfa- 
sciano; riscaldati  al  rosso-bianco  si  fondono  e si  vo- 
latilizzano sotto  forma  di  vapori  densi;  la  materia 
fusa  si  rapprende  col  raffreddamento  iu  una  massa  di 
apparenza  cristallina. — Il  salmarino  non  esercita  al- 
cun’azione  sulle  carte  colorate;  non  si  altera  ol- 
l'aria,  c non  cade  in  deliquescenza  se  non  quando 
trovasi  esposto  ad  un'aria  umida  che  segni  più  di  90° 
all'igrometro,  (.'acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne 

I*  discioglie  poco  più  della  terza  parte  del  suo  peso; 
l’acqua  bollente,  poco  più  che  V acqua  fredda  ; sc- 

I condo  Gay-I.ussne  400  parti  d'acqua  disciolgono  33, 61 
parli  di  salmarino  alla  temperatura  di  43°,  89  cent, 
e à0, 38  alla  temperatura  di  409°,  73,  cosicché  l’acqua 
nel  discendere  da  questa  alla  prima  temperatura  ^lc- 

Iponc  soltanto  una  piccola  quantità  di  salo.  L’acqua 
carica  di  saimarino  si  congela  soltanto  ad  alcuni  gradi 
al  di  sotto  dello  zero  ed  il  ghiaccio  che  nc  risulta  ò 
. quasi  intieramente  formato  di  acqua  pura,  tasi  l'acqua 
' del  mare  clic  ritiene  in  dissoluzione  una  certa  quan- 
! lità  di  salmarino  conserva  ancora  la  sua  liquidità 
! quando  si  congelano  le  acquo  dei  fiumi.  1/  ac- 
1 qua  più  o meno  carica  di  salmarino  ò meno  atta 
che  l'acqua  pura  a disr  toglierò  altri  corpi  ed  in 
{specie  i corpi  di  natura  organica.  — Il  salma- 
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rlno  o cloruro  di  sodio  è decomponibile  dagli  acidi 
forti  che  ne  discacciano  il  cloro,  quindi  l’uso  dei 
miscugli  di  saimarino  d’acido  solforico  e di  perossido 
di  manganese  per  disinfettare  l’aria;  cogli  acidi 
idrati  avvi  scomposizione  dell’acqua,  formazione  d’a- 
cido idroclorico  e d’  ossido  di  sodio  che  si  combina 
coll’acido  presente  per  produrre  un  sale.  — 11  clo- 
ruro di  sodio  si  unisce  con  diversi  cloruri  elettrone- 
gativi con  produzione  di  cloruri  doppi.  — Il  cloruro 
di  sodio  misto  alla  silice  e calcinalo  a rosso  in  un 
atmosfera  di  vapore  d’acqua  si  decompone  in  parte 
generando  acido  idroclorico  ed  una  fritta  contenente 
il  cloruro  di  sodio  indecomposto  ed  un  silicato  di 
soda.  Parimenti  il  cloruro  di  sodio  si  decompone  ad 
una  temperatura  elevata  sotto  l'influenza  della  silice 
o dell’allumina  c dell'  ossido  di  ferro,  nel  qual  caso 
avvi  produzione  di  cloruro  di  ferro  e di  silicato  o di 
alluminato  di  soda.  Sopra  questi  fatti  é fondato  l'uso 
del  cloruro  di  sodio  per  inverniciare  le  stoviglie.  — 
Il  cloruro  di  sodio  è uno  dei  corpi  più  abbondante- 
mente sparsi  nella  natura,  che  lo  presenta  sotto  forma 
liquida,  cioè  allo  stato  di  dissoluzione  nelle  acque  di 
alcuni  laghi  e di  un  gran  numero  di  sorgenti,  e spe- 
cialmente nelle  acque  del  mare,  motivo  per  cui 
vien  detto  salmuriuo;  e sotto  forma  solida,  cioè  allo 
stato  di  roccia  giacente  nel  seno  della  terra,  nel  qual 
caso  chiamasi  col  nome  di  sai  gemma  ed  anche  di 
tale  di  rocca. — I laghi  di  acqua  salsa  sono  comuni  in 
Africa,  in  Asia,  in  Ungheria.  Le  acque  di  questi  la- 
ghi hanno  un  colore  rossastro  e svolgono  quasi  sem- 
pre un  odore  bituminoso.  Le  sorgenti  di  acqua  salsa 
sono  estremamente  numerose , e si  rinvengono  in 
quasi  tutti  i paesi.  La  Francia,  l’Italia,  la  Sicilia  ecc. 
ne  offrono  frequentissimi  esempi.  Le  miniere  di  sai 
gemma  esistono  anche  in  quasi  tutte  le  parli  del 
globo;  le  più  considerevoli  sono  quelle  dell’Alema- 
gna  meridionale,  dcllTngheha  , della  Polonia  , del- 
l'Africa, del  Perù  e del  Chili.  — 11  saimarino  che  sta 
disciolto  nelle  acque  salale  dei  laghi,  delle  sorgenti 
e del  mare  si  ottiene  mediante  revaporazione  del- 
l’acqua e la  successiva  cristallizzazione  del  sale  (e.  Sa- 
ure).— Il  sai  gemma  viene  estratto  dalle  sue  miniere 
con  mezzi  mecanici  analoghi  a quelli  che  si  usano 
nell’estrazione  della  calce,  del  carbon  fossile  e di  al- 
tri minerali.  Il  metodo  di  estrazione  è appropriato 
al  mo<lo  di  giacimento  della  roccia.  La  fig.  1 della 
Tay.  cxz  (N)  è una  sezione  verticale  fatta  sul  mezzo 
della  miniera  di  sale  di  Visachna  situata  al  sud-ovest 
dei  monti  ('.arpazii.  In  questa  sezione,  1 è uno  strato 
dì  terra  vegetale  ; 2 argilla  gialla  compatta;  3 argilla 
grigia  e gialla,  macchiata  e sparsa  di  vene  dì  sabbia 
e d’ocra  ; 6 argilla  grigio-azzurrognola  ; 3 sabbia  mi- 
nuta e bianca  ; 0 argilla  nera,  grassa  , bituminosa, 
che  ricopre  immediatamente  lo  strato  di  sale;  7 massa 
del  sale  divisa  in  istrati  inclinali;  questa  massa  è attra- 
versata da  vene  o filoni  S di  un’argilla  bituminosa  ana- 
loga quella  segnala  col  numero  f>;  quest'argilla  è mista  f 
di  solfato  di  calce;  A pozzo  che  serve  per  estrarre  il  j’ 
sale  dalla  miniera  ; C pozzo  contenente  una  scala 
per  la  discesa  e la  salila  degli  operai  ; D pozzo  che 


riceve  l’acqua  di  pioggia  o la  conduce  nel  canale  F; 
un  altro  pozzo  B riceve  ugualmente  l'acqua  di  piog- 
gia e la  conduce  nella  galleria  E ; due  gallerie  cir- 
colari di  cui  si  veggono  le  sezioni  in  LEE  circondano 
i pozzi  A e C e ricevono  le  acque  che  penetrano  a 
traverso  degli  strati  d’argilla  per  condurle  nel  ca- 
nale di  scolo  F ; lo  spazio  conico  Ili!  è scavalo  nella 
massa  del  sale  ; aa  sono  travicelli  di  legno  impian- 
tali nello  strato  di  sale  e destinali  a sorreggere  Fer- 
matura dei  pozzi  ; 6666  pelli  di  montone  inchiodate 
sui  travicelli  onde  preservarli  dall'unmlUà  ; ce  sac- 
elli per  sollevare  il  sale  fuori  della  miniera  ; ddd  in- 
cavi falli  nella  massa  del  sale  per  estrarne  i pezzi 
quadrangolari  ee  coi  quali  s’empiono  i secchi.  11  sale 
cosi  estratto  è gettalo  nel  commercio.  Quello  che 
non  è puro  si  purifica  sciogliendolo  nell'acqua  ed 
evaporando  la  soluzione  (v.  Sausb). — Gli  usi  del  salrne- 
rino  o cloruro  di  sodio  sono  estremamente  numerosi; 
il  primario  è universalmente  conosciuto  od  è quello 
di  servire  di  condimento  agii  alimenti  ; serve  inoltre 
olla  conservazione  delle  carni  ; all’estrazione  dell’a- 
cido idroclorico,  alla  preparazione  del  cloro,  alla 
fabbricazione  della  soda  artificiale  ecc.  ; nella  tinto- 
ria è usato  come  mordente  per  rendere  certi  colori 
più  perfetti;  impiegasi  con  vantaggio  in  alcuni  saggi 
docimastici  ; nella  fusione  dei  metalli,  per  preser- 
vare la  loro  superficie  dall’azione  dell’aria  ; nell’arto 
ceramica,  per  inverniciare  le  stoviglie  ecc.  La  me- 
dicina lo  adopera  internamente  come  eccitante  ed 
| anche  come  purgante  ; esternamente,  come  risolu- 
tivo ed  ancho  come  essiccante  ; serve  di  contrave- 
leno nei  casi  di  avvelenamento  col  cloruro  d’ar- 
gento. Per  gli  usi  che  se  ne  fa  nell'agricoltura  vedi 
l'articolo  Sale  (agr.  ed  econ.  rwr.).  . u ■ , 

SODOMA  (geogr . ani.). — Gita  capitale  della  Peo- 
tapoli,  ove  dimorò  alcun  tempo  Lot  (vedi)  nipote  di 
A bramo,  e che  la  Scrittura  dice  perita  di  fuoco  ce- 
leste con  tre  altre  città  vicine,  cioè  Gomorra,  Seboira 
e Adama  , perchè  tutte  corrottissime  e principal- 
mente dedite  a quel  vizio  cui  la  stessa  metropoli 
diede  il  nome  (Gen.  xtx.  av.  C.  1893).  Fertilissimo 
era  il  piano  ove  sorgevano  queste  città  ; ma  poiché 
vennero  arse  e le  acque  del  Giordano  andarouo  ad 
occuparne  il  posto,  vi  rimase  un  lago,  detto  Mar, 
Morto,  oppure  lago  Asfaltile,  a motivo  della  sostanza 
bituminosa  di  cui  le  sue  acque  sono  sature.  Si  crede 
che  di  queste  città  Sodoma  fosse  la  più  meridionale* 
perchè  trovava»!  prossima  a Segor,  che  confò  noto, 
era  situala  al  di  là  della  punta  meridionale  del  mar 
Morto.  — Egli  sembra  che  a!  tempo  di  Giuseppe  le 
mine  delle  cinque  città  si  vedessero  ancora.  Stra- 
bono (lib.  xv)  parla  pure  delle  mine  di  Sodoma  e 
del  suo  circuito  di  sessanta  sladii,  che  si  vedevano 
alla  riva  del  mar  Morto. 

SOFFIONE  (art.  tnil.).  — Strumento  col  quale  si 
accende  lo  stoppino  delle  bocche  di  fuoco,  ed  è pro- 
priamente un  cannello  di  carta  pieno  di  una  mistura 
artificiata,  il  quale  \icn  posto  entro  uno  strumento 
dì  ferro  tagliato  all’un  de’capi  in  due  parti  come  un 
matitatoio,  e trattenuto  come  questo  da  un  anello.,  ^ 
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SOFISMA  (log  ).  — Il  ragionamento  essendo  sog- 
getto a regole  derivanti  dalla  natura  delle  cose  e 
dalle  leggi  dell’intelligenza  e non  essendo  esso  che 
Farle  di  stabilire  una  verità  per  mezzo  di  un’altra 
più  nota,  snppone  tra  le  idee  una  concatenazione  e 
naturali  relazioni  per  cui  si  uniscono  assieme,  e non 
si  possono  scoprire  nè  verificare  che  per  mezzo  di 
regolari  procedimenti.  Pertanto  la  mente  umana  ora 
deduce  le  conseguenze  da  un  principio  , ossia  svi- 
luppa ed  analizza  un’idea  generale  per  vedere  quali 
idee  particolari  vi  si  contengono,  e quantunque  que- 
sto lavoro  analitico  possa  vestire  nel  discorso  parec- 
chie forme  in  apparenza  diverse , si  possono  però 
tutte  ridurre  a quella  del  sillogismo  che  consiste  in 
tre  proposizioni  per  siffatta  maniera  legate  assieme 
die  la  terza,  ossia  la  conclusione  si  trova  Implicita- 
mente contenuta  in  una  delle  due  prime,  delle  quali 
l’altra  ha  l’uffìzio  di  farvela  vedere:  ora  l’intelligenza 
per  via  dell'Induzione  c del  confronto  dei  fatti  s'in- 
nalza dal  particolare  al  generale,  o,  quello  clic  torna 
lo  stesso,  riferisce  ad  una  causa  identica  i fatti  della 
stessa  natura,  determina  le  leggi  che  li  governano  : 
ma  essa  vi  arriva  solamente  a certe  condizioni  senza 
cui  qualsivoglia  sintesi  e qualunque  induzione  diventa 
illegittima  c si  riduce  a sistemi  arbitrarli  oad  ipotesi 
destituite  di  fondamenta.  Adunque  la  ragione  può 
svilupparsi  o passare  dal  noto  all’  ignoto  solamente 
procedendo  conforme  al  legame  delle  idee,  ed  i me- 
todi che  si  dipartano  da  questo  sono  ciò  che  si  dice 
Ora  si  deve  facilmente  capire  che  se  una 
è la  via  la  quale  conduce  al  vero,  le  vie  che  se  ne 
dilungano  sono,  per  cosi  dire,  infinite,  e per  conse- 
guenza i sofismi  possono  vestire  forme  diverse.  Ciò 
non  ostante  si  possono  tutti  ridurre  a certe  classi 
generali,  che  basta  indicare  in  poche  parole;  impe- 
rocché si  possono  riconoscere  ed  evitare  meno  con 
regole  e precetti  che  per  buon  senso  e retto  giudi- 
zio. Qualunque  mente  sana  li  districa  e ne  diffida 
naturalmente , e niuna  regola  basta  a premunirne 
quelle  vacillanti,  giacché  sarebbe  ancora  possibile 
■fare  cattiva  applicazione  della  regola  cioè  adoperarla 
in  maniera  sofistica  ed  irregolare. — Siccome  il  ragio- 
namento consiste  in  generale  nel  dedurre  una  verità 
da  un'altra  in  cui  si  contiene,  è chiaro  che  la  prima 
condizione  per  ben  ragionare  sta  nel  muovere  sempro 
da  principi!  veri  cd  incontrastabili,  e la  causa  più 
comune  degli  errori  in  cui  si  è trascinato  da  cattivi 
raziocini!  si  trova  nella  falsità  dei  principi!  presi  a 
base;  giacché  da  principio  falso  non  si  può  dedurre 
clic  conseguenza  falsa,  come  da  un  principio  incerto 
non  può  derivare  conseguenza  certa.  Questo  è lo 
sbaglio  che  si  fa  quando  si  suppone  vero  ciò  che  è 
In  quistione  , od  In  altri  termini  quando  si  muove 
da  un  principio  che  suppone  la  verità  della  proposi- 
zione che  si  tratta  di  stabilire , oppure  quando  si 
provano  due  proposizioni  a vicenda,  cioè  quando  a 
dimostrare  una  proposizione  contrastata  si  appoggia 
sopra  un  principio  che  si  è ridotto  a dimostrare  con 
questa  stessa  proposizione.  Il  qual  sofisma,  assai  co- 
mune riia  it  nome  d!  circolo  vizioso  o di  petizione 
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di  principio.  Onde,  quando  Aristotele  pone  per  prin- 
cipio che  le  cose  pesanti  tendono  verso  il  centrò 
del  mondo  , e ne  conchiude  che  la  terra  è questo 
centro,  perchè  le  cose  pesanti  tendono  al  centro  della 
terra,  snppone  ciò  che  è in  quistione  e fa  una  peti- 
zione di  principio  ossia  un  circolo  vizioso;  imperoc- 
ché nulla  prova  che  le  cose  pesanti  tendono  al  cen- 
tro del  mondo,  e ciò  può  solamente  essere  vero  se  si 
suppone  che  questo  centro  è quello  stesso  della  terra, 
nel  che  sta  appunto  la  quistione.  A questa  medesima 
specie  di  sofisma  si  può  ricondurre  la  prova  che  trac 
da  un  principio  diverso  dalla  quistione , ma  ugual- 
mente contrastato  da  colui  contro  cui  si  disputa. 
Tuttavia  bisogna  osservare  che  v’ba  alcuna  prova 
invalida  od  almeno  inefficace  per  colui  il  quale  nega 
il  principio,  e non  cessa  però  di  essere  buona  in  se 
stessa,  se  il  principio  contrastato  da  un  avversario 
ignorante  o di  maia  fede  ha  carattere  tale  di  certezza 
che  escluda  qualsivoglia  legittimo  dubbio.  Un’altra 
specie  di  sofisma  inolio  comune  consiste  nel  provare 
altro  da  quello  che  è.  in  quistione  , siccome  avviene 
in  molle  discussioni  che  si  fanno  solamente  per  difetto 
d'intendersi.  Talora  si  attribuisce  all’avversario,  per 
combatterlo  più  facilmente,  un  principio  ch’egli  non 
ha  od  intende  in  senso  più  stretto  o più  lato;  tal’altra 
si  adoperano  le  parole  medesime  in  significali  diversi 
oppure  le  idee  su  cui  si  disputa  contengono  clementi 
diversi  e non  hanno  per  ciascun  avversario  la  me- 
desima estensione,  di  maniera  che  non  possono  con- 
venire. Ma  principalmente  in  materia  d’induzione 
si  cade  in  frequenti  sofismi  : spesso  si  mettono  per 
principi!  o leggi  generali  fatti  particolari  o acciden- 
tali; e per  questa  maniera  certi  sceltici,  muovendo 
da  alcuni  errori  divulgati  da  vaghe  ed  oscure  tradi- 
zioni , hanno  creduto  poter  scuotere  ogni  certezza 
storica.  Parimenti  succede  che  si  pretenda  giudicare 
gli  nomini  da  alcuni  atti  che  possono  non  essere  che 
eccezioni  nel  complesso  della  loro  condotta.  Per  il 
medesimo  abuso  sonosi  avvicendati  nel  corso  dei 
secoli , tanti  sistemi  scientifici  in  cui  si  stabilirono 
teorie  sopra  osservazioni  incompiute.  Altra  volta  si 
riferiscono  i fenomeni  a cause  immaginarie,  perchè 
gli  uomini  si  pascono  di  vuote  parole  piuttosto  elio 
confessarsi  ignoranti.  Ecco  come  la  logica  dì  Porto- 
reale  spiega  ed  assale  ad  un  tempo  questa  specie  di 
sofisma:  ■ Ninno  v’ha  che  non  sappia  che  le  arterie 
battono;  che  il  ferro  essendo  prossimo  alla  calamita 
va  ad  unirvisi;  che  la  sena  purga  ed  il  papavero  ad- 
dormenta. Coloro  i quali  non  fanno  professione  di 
scienza  e non  si  adontano  di  essere  ignoranti,  con- 
fessano ingenuamente  di  conoscere  bensì  tali  effetti, 
ma  d’ignorarne  le  cause:  mentre  che  1 dotti  i quali 
arrossirebbero  di  dire  altrettanto , pretendono  di 
avere  scoperta  la  vera  causa  di  essi  effetti,  che  vuoisi 
consista  nelle  arterie  una  virtù  pulsaliva,  nella  ca- 
lamita una  virtù  magnetica  , nella  sena  una  virtù 
purgativa  e nel  papavero  una  virtù  sonnifera.  Con 
questa  comoda  maniera  di  risolvere  i problemi  qua- 
lunque cinese  avrebbe  facilmente  potuto  spiegare  il 
mecanismo  dell’  orinolo , cotanto  ammirato  in  Gna 
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quando  gli  Europei  re  lo  portarono;  imperocché  non 
avrebbe  avuto  altro  a dire  se  non  che  di  conoscere 
benissimo  la  ragione  dello  stupendo  effetto  , e non 
essere  altro  se  non  cbe  esiste  nella  machina  una 
virtù  indicatrice  per  notare  le  ore  sul  quadrante, 
ed  una  virtù  sonorifera  per  battere  le  ore». 

SOFFOCATO  (wed.  leg.)  (e.  Morrà  (mi ed.  leg.). 

SOFOCLE  (leller.  gr.).  — Fu  figliuolo  di  Solilo  e 
nacque  nel  demo  o villaggio  attico  di  Colono,  secondo 
i più,  nell’ anno  493  av.  C.  in  tempo  che  Eschilo  aveva 
Irenl’anni.  Mostra  d’aver  avuto  un’educazione  buona 
quanto  la  potevano  dare  quo’ tempi.  Fu  ammaestrato 
nella  musica  da  tapi  prò,  nella  quale  arte  egualmcn- 
tecliò  ne’ ginnastici  esercizi!  riportò  vittorie  fin  da 
giovanissimo.  In  età  di  quindici  anni , dopo  che  i 
Greci  ebbero  sconfitto  i Persi  alla  battaglia  di  Sala- 
mina  (480  av.  C),  Sofocle  fu  per  la  sua  bellezza 
eletto  a capo  del  coro  che  danzò  intorno  ai  trofei  di 
Salamina  e cantò  Vinno  della  vittoria  (Atcn.  i.  p.  20). 
L’anonimo  biografo  greco  di  Sofocle  dice  che  Eschilo 
fu  suo  maestro  in  tragedia,  ma  una  tale  relazione  tra 
i due  poeti  è improbabile  ed  è contraddetta  da  un 
passo  di  Ateneo  fi.  p.  22) dove  Sofocle  dice  che  Eschilo 
segui  le  regole  dell'arte  sua  senza  conoscerle.  Gli 
antichi  storici  e grammatici  si  piacciono  di  descrivere 
l'amicizia  di  queste  due  persone  vissute  contempora- 
neamente come  di  maestro  e discepolo,  mentre  non 
se  nc  ha  prova  alcuna,  salvo  che  l’uno  era  più  giovane 
dell’altro.  La  prima  volta  clic  Sofocle  diede  una  tra- 
gedia alle  ottiche  scene  si  fu  nell’anno  468  av.  C.  e 
quella  tragedia  fu  probabilmente  il  TriUolauo,  ora 
perduto  (Euscb.  Chron.  p.  167;  Plin.,  Hist.  nat.  svili. 
42).  A quel  tempo  Eschilo  era  il  più  gran  dramma- 
turgo del  teatro  attico,  ma  il  suo  giovine  rivale  che 
»'  attentò  a gareggiar  seco  lui  pel  premio,  riportò  la 
vittoria  che  fu  accompagnata  dalla  seguente  memo- 
rabile circostanza.  Nel  giorno,  in  cui  rappresentossi 
il  dramma,  Ciraone  era  tornato  di  poco  dall'  isola  di 
Sclro,  portando  seco  gli  avanzi  di  Teseo  che  erede- 
vasi  fosse  stato  ucciso  e sepolto  in  quell'isola.  Quando 
CI  mone  co*  suoi  nove  colleghi  entrò  nel  teatro  per 
offrire  fa  solita  libazione  a Dionisio,  fu  ritenuto  dal 
principale  arconte  Afcpsione  il  cui  ufficio  era  di  pre- 
statore alto  drammatiche  rappresentanze  c nominarne 
i giudici.  A questa  volta  egli  non  nominò  giudici  ma 
invitò  Cimone  e suoi  colleglli  ad  aggiudicare  il  pre- 
mio; e Ciraone  reggendo  il  gran  merito  della  tragedia 
di  Sofocle,  a questo  lo  aggiudicò  (Plut.  Cui».  8).  Pas- 
sarono di  poi  ventotl’anni  ne’  quali  non  ai  trova  ri- 
cordalo alcun  memorabile  avvenimento,  comecché 
durante  questo  periodo  Sofocle  debba  avere  esercitato 
l’arte  sua  con  molta  attività,  giacche  si  vuoto  ch’egli 
abbia  composto  trent’un  drammi,  senza  contare  il 
Trillolctno  (Aristof.  Bis.  Argum.  ad  Antìg).  Nell’anno 
440  av.  C.  diede  fuora  Y Antigone,  suo  trentaduesimo 
dramma  ed  ebbe  il  premio.  Gli  Ateniesi  che  In  questo 
componimento  vedevano  la  sapienza  di  uomo  di  stato 
e di  capitano,  lo  nominarono  tra  i comandanti  pre- 
posti alla  guerra  contro  gli  aristocrati  di  Samo,  che 
cacciali  dall'isola  dagli  Ateniesi,  vi  erano  tornati  e 


cercavano  d’indurre  i Samii  a ribellarsi  contro  Alene. 
In  questa  guerra  Sofocle  fu  collega. di  Pericle.  Non 
si  trova  fotta  menzione  di  alcun  suo  fatto  mititare, 
ma  solo  eh’  egli  si  giovò  deU’opporUinità  per  arric- 
chirsi. Si  vuole  che  in  Samo  facesse  conoscenza  con 
Erodoto,  pel  quale  scrisse  una  poesia  (Plot.  Ah  Seni 
sii  gerendo  resp.  5).  Se  dopo  questa  spedizione  la 
quale  terminò  nel  452,  egli  prendesse  ancora  parte 
ne’publici  affari,  non  è ben  certo.  Pare  anzi  eh’  egli 
spendesse  la  sua  vita  nella  gloriosa  carriera  di  sempre 
vittorioso  drammaturgo;  ma  nella  storia  politica  non 
lasciò  traccia  di  sé.  Leggiamo  cbe  parecchi  re  lo  in- 
vitarono alle  loro  corti,  e eh'  egli  elesse  di  starsene 
in  patria.  Si  ammogliò  due  volte;  o la  prima  sua  mo- 
glie fu  Nicoslrata  d'. Alene,  dond'ebbe  il  figliuolo  Io- 
fonte;  c la  seconda  Tcoride  di  Sieione  dond’ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Aristone.  Questi  ebbe  alla  sua  volta 
un  figliuolo  chiamato  Sofocle  che  generalmente  si 
distingue  dall’  avolo  coll’  epiteto  di  Giuniore.  Sofocle 
amava  molto  questo  suo  nipote,  onde  si  credetto  che 
egli  intendesse  di  lasciargli  gran  parte  delle  sue  so- 
stanze. lo  fon  le,  temendo  cbe  ne  andasse  diminuita  la 
sua  parte  di  eredità,  accusò  il  padre  di  alienazione 
di  mento  dinanzi  ai  membri  della  patria  c propose 
gli  fosse  tolta  la  giurisdizione  sui  propri!  averi.  Alla 
quale  accusa  vuoisi  che  Sofocle  non  facesse  alcuna 
risposta,  ma  che,  sicuro  in  sé  dell'eccellenza  del  suo 
Edipo  a Colono  che  aveva  composto  poc’anzi,  nc  leg- 
gesse soltanto  il  parodo  ai  fratori  che  avevano  chi 
esaminarlo.  E il  risultato  di  questa  lettura  si  fu  che 
gli  si  concesse  di  ritenere  il  governo  delle  proprie 
sostanze.  Mori  nell’anno  406  av.  C.  nell'a  va  (lealissima 
età  di  novantanni.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  causa  della  sua  morte.  Vogliono  alcuni  che  fosse 
soffocato  da  un  granello  d'uva,  rimastogli  nella  gola; 
genere  di  morte  pure  attribuito  ad  Anacreonte;  altri 
che  tanto  si  affaticasse  nel  leggere  ad  alta  voce  V An- 
tigone che  finalmente  gli  mancò  la  voce  e spirò;  e 
| altri  finalmente  che  morisse  di  gioia  all'annunzio  di 
una  vittoria  riportata  da  uno  dc’suoi  drammi.  Fu 
sepolto  nella  tomba  de’suoi  antenati  presso  Decelca 
Quanto  Alla  sua  vita  privata,  non  sappiamo  altro  se 
non  che  fu  dedito  ai  piaceri  sessuali  (Ateneo,  xu.  p. 
510);  ma  gli  aneddoti  di  Ateneo  (mi.  603,  eoe.) 
paiono  appartenere  a quella  sorta  di  maldicenza  da 
cui  niun  uomo  grande  va  esente.  — SI  vuole  eh’ egli 
scrivesse  430  drammi,  ma  Aristofone  Bisantino  ne  fa 
diciassette  spurii,  onde  il  toro  numero  si  ridurrebbe 
; a 113,  compresivi  i drammi  satirici.  All'eia  di  qua- 
' rantacinque  anni  ne  aveva  scritto  32,  cosicché  no 
! avrebbe  composto  più  di  due  terzi  nell'  ultima  metà 
della  sua  vita.  I /Edipo  ri  Colono , ultimo  parto  dei  suo 
ingegno,  fu  scritto  poco  prima  della  sua  morte,  tua 
non  fu  rappresentato  se  non  nell’  anno  401  av.  C. 
Con  questi  suoi  drammi  egli  compete  il  premio  ai  più 
grandi  drammaturgi  de'suoi  tempi  Eschilo,  Euripide, 
Oberilo,  Aristia,  lofonte  ed  altri;  c riportò  venti  volte 
il  primo  premio,  parecchie  volte  il  secondo,  ma  non 
mai  il  terzo.  Di  tutti  questi  componimenti  non  ri- 
mangono più  che  sette;  e degli  altri  non  abbiamo  che 
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un  terzo  alloro  ossia  il  tritagonisla  di  maniera  dio 
ora  potevano  mostrarsi  ad  un  tempo  tre  allori  sulla 
scena  mentre  prima  di  lui  non  ve  u’  erano  mai  più 
die  due  per  volta  il  elio  rendeva  monotoni  il  dialogo 
e razione.  Finalmente  Sofocle  introdusse  vari  miglio- 
ramenti uei  scenarii  o in  altre  parti  tuecauicbe  della 


frammenti  o i meri  titoli,  ta  più  antica  delie  suo 
tragedie  rimasteci  è Y Antigone  o probabiliueute  l'or- 
dine cronologico  delle  altre  è il  segueuto;  Elettra,  lo 
Trachini*,  Edipo  re,  Ajuce,  FilolteU  (rappresentalo 
primamente  nell'anno  40U  av.  C.)  e l' Edipo  a Colono. 

Già  gli  antichi  consideravano  Sofocle  come  il  piu 
portello  di  tutti  i poeti  dr^iualici;  c a significare 
l'incomparabile  bellezza  o dolcezza  de' suoi  compo- 
nimenti lo  chiamarono  il  tiagicu  Omero  o l’ape  At- 
tica. È giusta  nul  vero  si  fu  la  loro  ammirazione 
doccile  le  tragedie  di  Sofocle,  per  quanto  noi  pos- 
siamo giudicarne,  vincono  in  perfezione  ogoi  com- 
ponimento di  siiuil  genere  che  sia  mai  comparso  in 
Grecia  prima  c dopo  di  lui.  Egli  abbandonò  la  pompa, 
la  grandiloquenza  e la  durezza  di  Eschilo  sostituen- 
dovi quella  nobile  semplicità  e tenerezza  di  cui  tanto 
erano  presi  gli  antichi.  I suoi  eroi  non  sono  esseri 
sovrumani;  nè  i suoi  uomini  bersaglio  di  un  imper- 
scrutabile destino.  Il  mondo  eh'  egli  rappresenta  è 
popolate  d'uomini,  travagliati  bensì  da  patimenti  e 
da  passioni,  tra  il  buono  ed  il  bello  non  vi  compare 
sotto  il  ferreo  governo  del  fato.  Tutti  i suoi  caratteri 
sono  uomini  nel  vero  senso  dellu  parola,  esseri  pei 
quali  simpatizziamo.  Quindi  è ebe  i suoi  drammi  sono 
ili  un  carattere  pratico  e morale,  mentre  quelli  di 
lochilo  mirano  più  ad  ispirare  un  religioso  terrore. 

Sofocle  conosceva  le  leggi  deli’ arte  sua  e quello  di' 
casa  richiedeva,  come  apparisce  da  un'  espressione 
attribuitagli  da  Plutarco  (De  Prof.  Fìrt.  Sru.  7).  Egli 
l*fo  die  durante  tutta  la  sua  carriera  egli  intendesse 
sempre  di  accostarsi  a quel  tipo  perfetto  ch’egli  erosi 
idealo  dellu  tragedia,  bielle  prime  Ire  di  quelle  che 
.«mora  ci  rimangono,  scorgevi  qualche  traccia  di  uno 
stile  urtilizialo  e di  una  studiata  oscurità,  ma  le  altro 
quattro  sono  affatto  scevre  di  questo  difetto.  Fin  la 
deaba  Antigone  è talmente  diversa  dalle  tragedie  d'E- 
‘chilo  cosi  nel  disegno  come  nell'esecuzione,  eli’  egli 
dovette  avvedersi  assai  per  tempo  della  necessità  dei  mente  contro  Tespi  e Cherilo.  I drammi  sofoclei  souo 
i introdusse.  E i più  particolari  stali  comentali  da  vari  anlidii  grammatici,  come  Di- 
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rappresentazione.  Si  vuole  che  da  principio  recitasse, 
come  Eschilo,  ancor  egli  ne’proprii  suoi  drammi,  ma 
che  vi  rinunziassc  di  poi  per  avere  troppo  debole  la 
voce.  — Oltre  ai  drammi,  Sofucle  scrisse  anche  un’ 
elegia,  vari  puani  e altre  poesie  minori,  come  puro 
un'opera  in  prosa  intorno  al  coro,  diretta  principal- 


caiubiamenli  eli  egli  introdusse.  E i più  particolari 
dfl'canibiamenli  che  qui  intendiamo  di  accennare  sono 
i seguenti.  Ogni  dramma  di  Sofocle  si  travaglia  in- 
torno ad  una  grande  azione,  Y Antigone  forse  eccet- 
tuata ; e uua  sola  idea,  che  è Y idea  prindpalc  del 
dramma,  si  svolge  perfettamente  in  un  solo  compo- 
nimento; inentro  in  Eschilo  i tre  componimenti  di 
una  trilogia  sono  come  altrettanti  alti  di  un  solo 
dramma.  E perciò,  quantunque  Sofocle  possa  avere 
comunemente  dato  fuora  tre  tragedie  ad  un  tempo, 
ciascunadi  caso  però  era  completa iu  se  stessa.  Luparie 
linea,  o&sia  il  coro,  in  Sofocle  non  ha  più  quel  posto 
cospicuo  che  ha  in  Eschilo,  nè  partecipa  dell' azione 
imi  medesimo  grado.  Essa  non  esprime  più  i senti- 
menti che  si  suppongono  eccitali  negli  uditori  ; ma 
l'esplica  munto  tragico  dei  caratteri  del  dramma,  o, 
iu  altro  parole,  razione  è la  parte  più  prominente  di 
CUfe  drmyfe.Jl  eoru  e su  boni, 

Sofocle  se  ne  servile  corno  di  mezzo  per  condurre 
Iu  apollo  toro  u vedere  ciò  che  si  passava  ne  11'  animo 
degli  . allori  anziché,  iu  «pialle  degli  spettatori.  Allar- 
gete pur  Ul  modo  razione,  .Sofocle  introduce  pure 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI 
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dimo,  Orapollo,  Aristofane  di  Bisanzio,  Andro/ione, 
Prassi  fa  ne  e altri.  Quanto  alla  vita  e alle  opere  di  lui, 
veggasenc  la  biografia  di  un  anonimo  greco,  premessa 
a varie  edizioui  delle  sue  opere;  Suida,  ad  v.  ZapxAf»; 
il  bellissimo  trattato  del  I^ssing,  Lcbcn  des  Sopitoci*#, 
ebe  sventuratamente  non  è ebo  un  frammento;  Fcrd. 
Schullz,  De  vita  Sophoclit  poeta:,  Bonn  1856,  in  8*; 
Adolfo  Schèi!,  Sopitoci*# , Min  W’irkcn  unii  Ltbc n, 
Frankfort,  in-8°.  Mùller,  Hi»t.  of  lite  Lit.  of  A nliait 
Greece,  t.  p.  557-556;  A.  G.  Schlegel,  Lezioni  dì  lette- 
ratura drammatica, \ ol.i.  lcz.  4. — Le  opere  di  Sofocle 
furono  primamente  stampalo  dall’Aldo,  Venezia  (502, 
in  8°.  Le  migliori  tra  l’edizioni  susseguenti  seno  quella 
d'Enrico  Sic  fune,  Parigi  1568,  in  4°,  con  pregevoli  note, , 
c quella  del  Uruuck,  Strasburgo  1786,  2 voi.  in  8n,, 
coll  versione  latina  c cou  nule.  11  lesto  brunckiauu 
servi  di  poi  a tulle  le  edizioni  susseguenti.  Saremmo, 
iufinili  se  volessimo  accennare  tutte  le  edizioni  c 
compiute  e parziali  che  si  fecero  in  questo  secolo  da 
eruditi  inglesi,  francesi  e massime  tedeschi;  e perciò 
noli  acce  uno  remo  se  non  quella  che  crediamo  sia  per 
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riuscire  più  utile  agli  studiosi  del  greco  trogedo,  cioè 
quella  di  T.  Wunder,  publicaUsi  a Gotha  od  Erfurt, 
1854-1844.  I titoli  e i frammenti  dei  drammi  perduti 
si  trovano  raccolti  dal  Welcker  nello  sue  Diegriechi- 
scken  tragtidim,  p.  59,  ecc.  Egli  li  ha  classificati  con- 
formemente ai  deli  leggendari  a cui  appartengono  e 
ha  pnr  dato  il  probabile  contenuto  o l'idea  principale 
di  ciascun  dramma,  per  quanto  ciò  sì  potè  fare  me- 
diante i frammenti  che  ne  restano. — Moltissime  sono 
le  traduzioni  di  Sofocle,  presso  le  varie  nazioni.  Tra 
gl' Italiani  accenneremo  V /intigone,  tradotta  dall'A- 
la di  anni;  l’/ùlipo  dall'Anguilla™,  dal  Giustiniano,  dal 
Segni  e dal  Lamberti;  V Elettro  da  C Cuidiccioni,  da 
D.  Lnzzarini,  da  M.  Giacomelli  e da  Fr.  Angiolelli, 
il  quale  tradusse  pur  anche  V Edipo  e W/nUgone;  e 
finalmente  la  lodatissima  versione  che  di  tutte  le  tra- 
gedie di  Sofocle  ci  diede  il  valoroso  Belletti,  e che 
oscurò  e fece  dimenticare  tutte  le  precedenti  tra- 
duzioni. 

SOFOMSBA  ( itor . ani.)  (v,  Numidi  a). 

SOGGETTO  (ihim.).  — Cantilena  che  forma  il  motivo 
principale  d'un  pezzo  di  musica  (e.  Foga). 

SOGLIOLA  (lìtio/.).  — Genere  di  pesci  dell'ordine 
de’  malacollerigii  e della  sezione  de’suhbracliiali,  e 
della  famiglia  de'pLcunoxETTiDi  (redi).  Le  sogliole  si 
distinguono  generalmente  dai  generi  della  stessa  fa- 
miglia per  forma  più  allungata  e per  muso  ottuso  e 
ri  tonda  to.  Gli  occhi  egualmente  che  il  colorilo  sono 
dal  lato  destro;  i denti  pìccoli  c ristretti  al  lato  della 
bocca,  opposto  agli  occhi  ; la  pinna  dorsale  comincia 
sul  dinanzi  della  linea  al  di  sopra  degli  occhi  e sten- 
desi,  egualmente  che  1’  anale,  fino  alla  pinna  della 
coda.  Il  Cuvicr  separa  dalle  sogliole  propriamente 
dette  quelle  specie  che  hanno  la  pinna  pettorale  dal 
iato  degli  occhi  assai  piccola,  e quella  dal  lato  opposto 
o rudimentale  o adatto  mancante;  e ne  forma  un 
soltogenere  al  quale  dà  il  nome  di  monochiro.  La 
sogliola  comune  ( tolta  volgari»  Cuv.)  abita  lespiaggic 
rabbiose  delie  nostre  coste,  dove  si  tiene  ni  fondo 
dell'acqua,  e si  pasce  di  piccoli  testacei  e del  fregolo 
d’altri  pesci. 

SOGNO  (filos .,  fisìol.  poi.  diein.  c miì.). — Serie  o 
complesso  d’idee  e d'imagini  che  si  presentano  più  o 
meno  confusamente  durante  il  sonno.  Il  sogno  è pro- 
priamente un  prodotto  dell*  imaginazione  , all’  atto 
della  quale  facoltà  si  aggiunge  sempre  la  memoria, 
ministra  di  lei  fedele;  ma  sembra  che  in  tale  condi- 
zione l’imaginaxionc  non  sia  per  nulla  diretto  dalla 
volontà.  Tuttavìa  è da  dire  che  se  ('imaginazione  nel 
sogno  si  mostra  sbrigliata,  non  cessa  dall'essere  co n- 
newa  colla  parte  attiva  dell’  anima , ed  in  questo 
incontro  la  volontà  si  trova  solamente  alla  condi- 
zione di  abito.  Siccome  poi  l’abito  non  basta  a man- 
tenere ('attenzione  c svolgere  per  filo  logico  le  idee; 
cosi  interviene  che  il  sogno  sia  sempre  più  o meno 
balzano,  cioè  privo  della  direzione  del  giudizio. 
L’abito  conserva  meglio  l'inipero  sul  sentimento  che 
Hill  intelletto;  onde  viene  che  lo  imagini  relative 
agli  affetti  riescano  nei  sogni  più  precise  di  quelle 
che  si  riferiscono  ai  concetti;  ose  l' imagi  ne  del 


sogno  è una  rappresentazione  artistica,  avviene  che 
la  parte  estetica  riguardante  il  sentimento  resta  ben 
disegnala,  all'incontro  l'altra  spettante  all’idea  pura 
si  presenta  per  lo  più  informe,  confusa  e di  cattivo 
gusto.  Si  può  adunque  concludere  dicendo  elio  il 
sogno  è la  condizione  dell’anima  umana  in  balta  del» 
l’iinaginazionc.  Infatti  ilpbuon  senso  dei  popoli  ha 
pur  chiamato  sogni  le  fantasticherie  dell'uomo  desto, 
quando  per  abbattimento  cagionato  da  malattia,  da 
timore  o da  rilassatezza  , non  si  trova  in  grado  di 
dirigere  il  corso  delle  sue  idee,  che  allora  gli  vanno 
passando  involontariamente  per  il  capo  come  se  fosse 
mero  spettatore  dì  uno  spettacolo  ; e sogni  si  sono 
sempre  chiamati  tutti  i sistemi  scientifici  o politici 
mancanti  di  fondamento  od  appoggiati  ad  astrazioni 
tanto  più  inette  quanto  più  maggiormente  si  allon- 
tanano dal  concreto  necessario  a costruire  l'edilizio 
della  scienza  e della  società. — A quello  che  abbiam 
finora  detto  si  può  ridurre  tutta  la  teoria  psicologica 
del  sogno  ; ma  per  l’ intima  relazione , anzi  per  la 
necessaria  connessione  del  fisico  col  morale,  il  sogno 
va  anche  considerato  dalla  parte  fisiologica , tanta 
più  importante  in  questo  fenomeno  in  quanto  che  le 
influenze  del  fisico  sul  morale  non  sono  mai  tanto 
potenti  come  allora  che  la  volontà  non  ha  il  predo- 
minio sugli  atti  umani,  \jo  cause  esterne  efficienti 
dei  sogni  sono  però  numerosissime:  tali  riescono 
per  certe  persone  una  lieve  diversità  nel  modo  di 
coricarsi,  il  letto  troppo  caldo,  la  subitanea  impres- 
sione del  freddo,  la  compressione  di  qualche  porte, 
la  positura  involontaria  del  corpo  in  guisa  da  pro- 
durre una  sensazione  penosa,  qualche  insolito  rumore 
nella  stanza  o nell’  appartamento  contiguo , infine 
quanto  vale  ad  eccitare  il  senso  del  tatto  o dell’udito, 
senza  provocare  però  l'azione  dell'intelletto,  di  che 
avverrebbe  lo  svegliarsi  con  orgasmo  e non  il  sognar*. 
Cause  d’impressioni  interne  che  fanno  sognare  sonoc 
l'irritazione  e la  congestione  cerebrale,  i disordini 
organici  o nervosi  del  cuore  e dei  grossi  vasi,  molti 
stati  febbrili,  parecchie  lesioni  organiche  dei  visceri 
addominali,  lo  distensioni  gazose  dello  stomaco,  il 
travaglio  di  difficile  digestione , la  stitichezza  resi- 
stente, l’isteria,  l'ipocondria,  le  flogosi  latenti  e cro- 
niche di  diversi  visceri,  ed  altri  morbi  analoghi. 
Quindi,  secondo  la  natura  dei  vani  eccitamenti,  i 
sogni  prendono  il  nome  di  morbosi  o non  morbosi.  I 
sogni  della  seconda  classe,  che  alcuni  dicono  anche 
intellettuali,  sono  per  solito  meno  confusi,  e riman- 
gono però  anche  meglio  impressi  nella  memoria,  fio 
non  sono  complicati  da  qualche  stato  morboso,  non 
danno  verun  indizio  per  la  semiolUca  ; e quando 
pure  avvengono  nel  corso  di  una  malattia  sono  per 
consueto  di  felice  augurio. — 1 sogni  morbosi  presen- 
tano molte  differenze  c varietà  non  solo  secondo  la 
natura,  la  sede,  il  periodo  e le  oompltcauoBidulle 
malattie,  ma  eziandio  in  ragione  del  temperamento 
e della  complessione  individuale  dei  malati.  Vo- 
gliono dividere  in  tre  classi:  4'  i sogni  provenienti 
da  irritazione  generale  febbrile  , che  sono  i più 
frequenti  ed  i più  numerosi.  Per  lo  più  sono  in  tal 
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raso  visioni  di  figure  smorfiose  ed  anche  di  aspetto 
orrìbile,  o le  idee  vi  sorgono  in  poco  numero , tal- 
volta  indifferenti , ma  ostinate  a ritornare.  Questi 
sogni  accadendo  nella  convalescenza  rendono  dub- 
bioso lo  stalo  della  malattia  : accademie  nel  corso  di 
mali  difficili  ed  incerti,  riescono  di  cattivo  augurio. 
ISclle  febbri  intermittenti  lo  spavento  e l'ansia  con- 
vulsiva dei  sogni  indicano  clic  la  mnlallia  sarà  lunga 
e che  i fehrifnglti  voglionsi  usare  a rilento.  I.e  con- 
gestioni sanguigne,  l'irritazione  vascolare,  le  dispo- 
sizioni emorragiche  sono  per  lo  più  annunxiale  da 
sogni  analoghi.  Perciò  le  donne  nervose  e sanguigne, 
di  mestruazione  penosa  e difficile , hanno  prima  di 
essa  sogni  in  cui  vedono  oggetti  infiammati,  cami- 
tici ne  e sìmili.  2*  Sogni  che  annunziano  la  condizione 
morbosa  dei  visceri  del  petto  c dell'addome.  Questi 
hanno  sempre  un  legame  colla  loro  origine  e si 
possono  riguardare  quali  sintomi  di  tali  affezioni: 
accadono  per  l'ordinario  durante  il  primo  sonno.  Cosi 
gli  affetti  da  idrotorace  crodonsi  in  posizione  peri- 
colosa, in  qualche  precipizio,  vicini  ad  essere  soffo- 
cati , senza  poter  evitare  il  pericolo  imminente.  I 
sogni  relativi  ai  mali  del  cuore  e dei  grossi  vasi  sono 
brevissimi,  ma  accompagnati  da  grandi  agitazioni: 
vi  bì  associano  la  tenia  di  prossima  morte,  apparizioni 
tragiche  e simili.  L'uomo  che  sofTre  di  colluvie  ga- 
strica, appena  si  è addormentalo  crede  vedere  orri- 
bili fantasmi,  quadri  schifosi,  oggetti  che  lo  attrrri- 
scouo,  senza  che  lati  visioni  formino  serie  ordinate 
di  rappresentazioni.  L'irritazione  del  tubo  intesti  - 
naie  dei  bambini  prodotta  dai  vermi  o dalla  cattiva 
digestione  , si  appalesa  talvolta  con  sogni  accompa- 
gnati da  tremili  convulsivi  e da  quello  spavento 
spasmodico  e terrore  notturno  che  alcuni  niellici  vol- 
lero riguardare  come  malattia  particolare,  tlosi  dicasi 
del  meteorismo  , degli  incomodi  recali  dall'isteria, 
dall'ipocondria  e dalle  altre  affezioni  dei  visceri  ad- 
dominali , die  lutti  presentano  sogni  più  o meno 
spaventevoli,  aventi  il  carattere  di  ambascia  oppres- 
siva, di  soffocazione  dolorosa  prodotta  dnll'impossi- 
bilità  di  eseguire  cerl'aziono,  di  difendersi  da  qualche 
aggressione  , di  collocarsi  in  più  comoda  positura. 
*V  Sogni  annunzianli  la  condizione  morbosa  dell’en- 
cefalo. Molte  neurosi , non  per  anco  manifestatesi 
nella  veglia , ma  che  si  vanno  svolgendo  con  una 
specie  d’ incubazione  latente  ed  oscura , possono 
essere  indovinate  od  almeno  sospettate  da  sogni 
strani  e straordinarii  dipendenti  da  tale  condizione: 
tali  sono  l'epilessia,  l'apoplessia  idiopatica,  i ritorni 
periodici  della  mania,  le  febbri  atossiche,  le  convul- 
sioni dei  bambini;  insomtna  tutte  le  affezioni  perti- 
nenti alla  classe  delle  neurosi. — Oltre  i sogni  finora 
noverati,  ve  ne  sono  altri  maggiormente  morbosi,  i 
quali  di  pendono  da  certa  spccialoalterazioneeprofonda 
del  cervello;  sogni  che  si  possono  riguardare  quali  spe- 
cie di  alienazioni  mentali  sospese  durante  la  veglia: 
colesti  sogni  non  vanno  confusi  cogli  altri  e ben  si  con- 
verrebbe ad  essi  il  nome  di  nervosi  o pesame*  (u.  Cata- 
i-FSsi,  Sonnambulismo,  Incubo,  ecc.). — La  superstizione 
ba  per  molto  tempo  riguardati  i sogni  come  segni  di 


futuri  avvenimenti  ed  avvisi  del  cielo;  motivo  per 
cui  l'arte  d'interprelarli  era  in  grande  credito  presso 
gli  Egizii  cd  i Caldei,  faraone  , Nalmcodonosnr  e 
lhtldassare  avevano  alla  loro  corte  Ira  i primarii  loro 
ufficiali  gl'interprcli  del  sogni,  sempre  pronti  a rea- 
lizzare i fantasmi  che  l'iiiiaginazione  presentava  nel 
sonno  a quei  superstiziosi  sovrani.  La  Genesi  (xv,  47) 
riferisce  il  sogno  misterioso  di  Àbramo  e poi  (xxvm, 
18)  quello  di  Giacobbo.  È nota  la  storia  di  GitNcrpz 
(vedi),  dai  fratelli  suoi  dello  il  sognatore,  siccome  la 
sua  perizia  neU’interprclare  i sogni.  Ma  a provare 
ebe  la  divinazione  per  mezzo  dei  sogni  era  mollo  in 
uso  presso  gl'  Israeliti , viene  la  proibizione  stessa 
che  la  legge  ebraica  (LeciL  xix,  20;  Devi,  xvni,  40) 
faceva  di  dar  retta  ai  sogni  e di  trarne  presagi.  Anche 
i Greci  ed  i domani  prestavano  fede  alle  illusioni 
dei  sogni,  ma  distinguevano  i veri  dai  falsi,  ed  opi- 
navano che  i falsi  venissero  sempre  avanti  la  mezza- 
notte, e gli  altri  da  mezzanotte  fino  al  levare  del 
sole.  — Virgilio  ha  personificalo  i sogni  e ne  ho  fis- 
sata la  loro  dimora  neU'inferno,  d'onde,  die'  egli,  si 
spargono  sulla  terra  uscendo  da  due  porle,  una  delle 
quali  è di  corno  e vi  escono  i sogni  veri  , l’ altra  è 
d avorio  e vi  escono  i sogni  falsi.  I sogni,  figli  del 
sonno  , vengono  in  numero  uguagliati  da  Ovidio  ai 
grani  di  arena , alle  foglie  degli  alberi  cd  alle 
spighe  de  campi.  Egli  li  dipinge  poi  sdraiali  negli- 
gentemente intorno  al  letto  del  proprio  padre  , 
ed  impediscono  a chiunque  di  avvicinarsi  a lui.  I 
sogni  venivano  in  generale  rappresentali  dagli  anti- 
chi con  grandi  ali  nere  da  pipistrello. — Gran  vi  degli 
dei  che  davano  in  sogno  i loro  oracoli,  come  Ercole, 
Allibrai»,  Fauno  e Scrapide. — 1 magistrali  di  Sparta 
dormivano  nel  tempio  dil’asifae,  ond’essere insogno 
istruiti  di  lutto  ciò  che  interessava  il  bene  publico. 
— Luciano  ha  lascialo  la  descrizione  di  un’isola  dei 
sogni  da  lui  fantasticamente  imaginata  , che  è una 
satira  condita  di  quel  sale  attico  di  cui  abbondano 
tanto  i suoi  scritti. 

SOL \i> ALEE  (Soi.vmaceìE)  (boi.). — Famiglia  natu- 
rale di  piante  cosi  caratterizzala  : calice  libero,  di- 
viso in  cinque,  raramente  in  tre  o quattro  lobi,  per 
lo  più  persistente;  corolla  regolare,  col  lembo  a di- 
visioni eguali  a quelle  del  calice  ed  alterne  con  esse; 
slami  inseriti  sul  tubo  della  corolla,  eguali  in  numero 
ai  lobi  di  questa  ed  alterni  con  essi  ; stilo  unico, 
collo  stimma  semplice  o bi-solcato  ; frutto  baccato  o 
cassulare,  ordinariamente  a due,  raramente  a tre  o 
cinque  logge , a due  valve  parallele  al  tramezzo  ; 
semi  numerosi,  albuminosi  ; embrione  inchiuso,  ar- 
cato , per  lo  più  csccntrico,  colla  radichctla  volta 
all'ilo  e coi  cotiledoni  intieri,  fogliacei.— Questa  fa- 
miglia comprende  una  quarantina  di  generi  che 
sono  per  lo  più  erbe  o frutici , raramente  alberi , 
d'aspetto  ordinariamente  lurido  e per  lo  più  velenose 
od  almeno  sospette,  spesso  munite  di  pungoli  o di 
spino,  a foglio  alterne,  non  stipolate;  infiorazione 
molto  varia.  — Le  solauacce  sono  abbondantissime 
nella  zona  torrida  c diminuiscono  di  numero  dai 
tropici  verso  i poli;  sono  rarissime  nelle  regioni  ar- 
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ticJie. — I generi  compresi  in  questo  famiglio  si  distri- 
buiscono [naturalmente  in  due  tribù , dall'avere  i 
frutti  barrati  o cassida  ri. 

SOLANINA  (chim.).  — Principio  alcaloideo  che  tro- 
vasi compreso  nei  giovani  germogli  dei  pomi  Hi  terra 
( solarium  tubtrosum ),  come  pure  nelle  foglie,  nei 
frutti  c nei  fusti  di  molle  solanee  (solanti  m nigrunt, 
solarium  dulcamara  , solarium  v erbate  if olirmi  , ecc.). 
Scoperto  da  Desfosses  nel  4894,  poscia  preparata  da 
Otto  e Henry  allo  stato  puro,  la  solanina  si  ottiene 
con  diverso  processo.  — Il  processo  di  estrazione 
di  Heuling  consiste  nell’  esaurire  con  acido  solforico 
dilato  i germogli  dei  pomi  di  terra,  quando  hanno 
40  centimetri  circa  di  lunghezza  , nel  portare  il 
liquido  alla  bollitura  aggiungendovi  ammoniaca  che 
determina  la  formazione  di  un  precipitato , e nel 
lavare  prontamente  con  altra  ammoniaca  questo  pre- 
cipitato, il  quale,  disciolto  nell'alcool  bollente,  dc- 
pono  col  raffreddamento  la  solanina  cristallizzata. — 
Baumann  esaurisce  per  macerazione  i germogli  dei 
pomi  di  terra  con  acqua  ocidulata  dall'acido  idroclo- 
rieo;  feltrato  il  liquore,  vi  aggiunge  a poco  a poco 
tal  quantità  d’ idrato  di  calce  che  valga  a renderlo 
leggermente  alcalino  ; lascia  il  precipitato  per  2* 
ore  in  contatto  col  liquido;  poscia  lo  raccoglie  sopra 
una  tela,  lo  lava,  lo  essicca,  e lo  fa  bollire  nell'al- 
cool di  56°  di  Baumò.  La  soluzione  alcoolica,  feltrata 
mentre  é bollente,  depone  la  solanina  col  raffredda- 
mento. L’alcool  rimanente,  distillato  fino  ai  tre  quarti, 
lascia  un  residuo  che,  nel  raffreddarsi,  si  rapprende 
producendo  un  corpo  gelatinoso  giallastro;  questo 
corpo  si  fa  corneo  coll’essiccazione  e costituisce  uno 
stato  particolare  della  solanina.— Con  analoghi  pro- 
cessi si  può  estrarre  la  solanina  dalie  altre  solanee. 
— La  solanina  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca  e perlacea,  composta  di  piccoli  prismi  qua- 
drangolari e compressi,  oppure  sotto  quella  di  una 
massa  cornea  c giallastra;  allo  stato  secco  è inodora; 
umida  , esala  un  odore  che  si  accosta  a quello  dei 
pomi  di  terra  cotti  ; possiede  un  sapore  nauseoso, 
alquanto  amaro,  acre  e persistente;  è poco  solubile 
a freddo  nell'acqua  , nell' alcool , nell’etere  e negli 
olii  grassi  ; si  discioglic  a caldo  negli  olii  grassi  e 
nell’alcool  ; esposta  al  fuoco,  si  fonde  in  un  liquido 
giallastro  o svolge  un  poco  d’acqua;  s’infiamma  ad 
una  temperatnra  più  elevata  e abbrucia  senza  lasciare 
alcun  residuo  ; posta  in  contatto  cnH'acido  solforico 
concentrato  assume  una  tinta  rannata  che  passa  al 
violetto  carico  o bruno.  Secondo  Blanchot,  la  com- 
posizione della  solanina  sarebbe  rappresentata  dalla 
forinola  CMHIMN,0«.  — La  solanina  possiede  una 
reazione  leggermente  alcalina  : la  sua  affinità  per  gli 
acidi  è assai  debole  ; i sali  che  nc  risultano  offrono 
per  lo  più  un  aspetto  gommoso.  La  solanina  agisce 
sull’economia  animale  come  un  veleno  narcotico; 
paralizza  le  estremità  posteriori  , ma  non  dilata  la 
papitla.  I sali  di  solanina  sono  solubilissimi  nell'acqua  t 
e nell'alcool,  inodori,  dotati  di  sapore  amaro,  spia- 
cevole ed  acre,  e velenosi . 

SOLANO  (Sola  som)  (hot.  agric.  ortieull . mal.  med.). 


— Oencre  di  piante  appartenente  alla  pentandrin 
monoginia  del  sistema  sessuale  , che  forma  41  tipo 
della  famiglia  delle  solnnaeee  e che  distingue*!  per 
i caratteri  seguenti  : calice  diviso  in  cinque  a dieci 
segmenti,  corolla  sub-rotata,  fessa  in  quattro  a dieci 
lobi  ; antere  conniventi,  deiscenti  olla  sommità  per 
due  pori  ; bacca  a due,  tre  o quattro  logge,  a molti 
semi  ; placente  adnato  al  tramezzo  ; semi  glabri. — 
Questo  genero  comprende  un  numero  grandissimo 
di  specie  (281  secondo  Spreugel),  native  quasi  tutte, 
dell' America  meridionale,  talune  dell’  Asia  , poche 
dell’Africa,  pochissimo  d'Europa  e che  sono  erbe  o 
suffrutici  o frutici  od  erbe  , inermi  o munite  di 
pungoli,  glabre  o pelose,  a foglie  pennatifesse  o den- 
tate od  intierissime;  infiorazione  varia.  Noi  qui  ter- 
remo discorso  solamente  delle  specie  che  Interessano 
come  piante  alimentari  o d’ornamento  o medica- 
mentose. 

Solano  nou: amara  ( solarium  dulcamara  L.). — Pianta 
suffru tirante,  inerme  ; fusti  diffnsi  od  arrampicanti, 
flessuosi , lunghi  da  due  a cinque  piedi , gli  adulti 
legnosi,  colla  corteccia  bigiastra;  foglie  ovate  o cuo- 
riformi, acuminate,  piccinolate,  intierissime,  le  su- 
periori spesso  munite  di  doe  orecchiette  alla  loro 
base  ; cime  opposte  alle  foglie , moltiflorc  , doflessse 
dopo  la  fioritura  ; calice  campaniforme  , a cinque 
denti  ; corolla  di  colore  violetto,  profondamente  dN 
visa  in  cinque  segmenti  linea  ri-lanceolati , acuti , 
riflessi  ; stilo  sporgente  ; bacca  rossa,  della  grossezza 
di  un  pisello;  semi  piccoli,  suborbicolari . gialli  — 
Questa  specie,  delta  volgarmente  erba  Wtfno,  r orai  Ititi , 
é comune  nelle  siepi  e nei  luoghi  ombrosi  dell’Eu- 
ropa ; fiorisce  dal  mese  di  giugno  fino  a settembre. 
Lo  sue  parti  legnose  hanno  sapore  prima  dolcigno. 
poi  amaro.  In  medicina  si  fa  uso  dei  ramoscelli  Ud- 
ranno precedente,  raccolti  in  primavera  od  in  au- 
tunno, tagliati  a pezzetti  e bolliti  alla  dose  di  un’oncia 
in  una  libbra  d’acqua,  la  quale  decozione  agisce 
come  rimedio  sudorifico,  depurativo,  diuretico,  utile 
nel  reumatismo  cronico,  nella  podagra,  nella  sifilide, 
nelle  affezioni  erpetiche.  Se  ne  prepara  eziandio  un 
estratto  che  si  amministra  alla  dose  di  cinque  a dieci 
grani,  da  aumentarsi  successivamente.  Avvertasi  che 
tanto  la  decozione,  quanto  restretto,  preso  in  ecco*- 
| siva  dose,  produce  nausee,  vomiti,  agitazione,  gra- 
vezza di  capo,  vertigini,  convulsioni  delle  palpebre, 
delle  labbra  , delle  narici  , insomma  gli  effetti  clic 
produr  sogliono  le  solanacee  imprudentemente  in- 
ghiottite; e sebbene  Dunal,  appoggiato  a parecchie 
osservazioni,  assicuri  essere  affatto  innocue  le  bacche 
della  dulcamare  , altri  autori  gravissimi  attestano 
essere  questi  frutti  dotati  d’azione  drastica  ed  eme- 
tica e Desfosses  rinvenne  anche  in  casi  il  principio 
viroso,  detto  mlanina , il  quale  principio  trovasi  in 
questa  pianta  unito  ad  una  materia  dolce , analoga 
a quella  che  Robiquet  ricavò  dalla  liquirizia  , dal 
quale  connubio  derivano  il  sapore  c l'azione  di  co- 
testa  pianta. 

Solavo  amo  (so/oomjh  nigrum  L.). — Erba  annua, 
olla  circa  duo  piedi,  ora  glabra,  ora  più  o meno 


pubescente;  fusti  angolosi,  ramosi,  eretti  mi  ascen- 
denti; foglie  ovate  od  oratoceli Uicbe,  acuminate  alle 
due  estremità,  intierissime  od  angolose  o si nuatn- 
dentate,  picduolote;  cime  laterali,  solitarie,  le  frut- 
tifere deflesse  ; fiori  piccoli  ; segmenti  del  calice  ob- 
lunghi, sub-ottusi,  due  o tre  volle  più  brevi  della 
corolla  ; corolla  bianca  ; bacca  di  vario  colore,  ma 
che  diventa  nera  alia  maturità,  della  grossezza  di 
un  piccolo  pisello  ; semi  piccoli  , ovali , giallicci.— 
Questa  specie,  detta  volgarmente  erba  morella , solatro, 
erba  puzza,  è comune  in  Europa,  nelle  siepi,  presso 
le  abitazioni,  nei  ruderi  ; fiorisce  per  tutta  la  state. 
— * Quest'  erba  si  considera  dai  medici  come  dotata 
d' azione  narcotica,  a guisa  delle  altre  specie  con- 
generi ; e però  in  alcune  parti  della  Francia,  come 
pure  nelle  Anlille  e nelle  isole  di  Francia  odi  Borbone, 
dote  questa  pianta  è assai  comune,  mangiansi  le  sue 
foglie  bollite  a guisa  di  spinace»,  senza  verun  incon- 
veniente. Anche  le  sue  bacche,  secondo  le  osserva- 
zioni di  Dunal,  sarebbero  prive  d'azione  velenosa  ; 
e tuttavia  il  citato  Desfosscs  trovò  nel  loro  sugo  la 
solamina  combinata  con  un  eccesso  d’  acido  malico, 
il  quale  acido  può,  a dir  vero,  sino  ad  un  certo  punto 
servirò  d’antidoto  a quel  principio  narcotico.  Intanto 
i medici  adoperano  vantaggiosamente  l'erba  del  solano 
nero  contusa  ovvero  il  sugo  espresso  da  essa  o la 
decozione  , per  uso  esterno , contro  la  risipola  , le 
emorroidi,  le  ulceri  inveterate , carcinomatose  ed 
eziaadio  contro  le  infiammazioni  interne,  sotto  forma 
di  fomento , di  bagno , di  clistere.  Entra  il  solano 
nero  in  alcuni  farmaceutici  composti , come  Felci* 
toario  di  trifera  persica,  l’unguento  populeo»,  il 
balsamo  tranquillante. 

Solano  tomo  d'amore  (solanum  psmdotapsimw  !..). 
— Piccolo  arbusto  ramosissimo  ; rami  eretti,  irrego- 
larmente dicotomi  ; foglie  lanceolate,  picciuolatc  al- 
quanto ondulate;  peduncoli  brevi;  fiori  piccoli;  calice 
diviso  profondamento  in  cinque  segmenti  1 inerì  ri - 
laneeolati,  acuti;  corolla  rotata,  bianca,  coi  lobi  ob- 
lunghi, senti;  cinque  slami  eguali,  inseriti  sul  fondo 
della  corolla,  colle  antere  sporgenti,  erette,  conni- 
venti, non  coerenti,  ottuse;  stilo  filiforme,  sporgente, 
declinato;  stimma  ottuso;  bacca  della  grossezza  d'una 
piccola  ciriegia  , globulosa  , d’un  bel  rosso.  — Que- 
st’arbusto , nativo  dell’isola  di  Madera , coltivasi  ge- 
neralmente come  pianta  d’ornamento,  In  vaso,  ad 
esposizione  calda  e ritirasi  in  inverno  nella  cedro- 
niera. 

-Solano  roMODORO  (sofanutn  lycnpertticitm  L.t  lycn  ■ 
pertieum  es culentum  Dun.  fyeopernicuir^pjrifbrme  I>nn. 
solanum  pseudolycopersieitm  Jacq  ). — Parecchi  mo- 
derni botanici , ritornando  all’  opinione  di  Tourne- 
fort , hanno  staccato  dal  genere  solarium  questa  ed 
altre  specie,  colle  quali  riformarono  il  genere  lyco- 
persicum,  che  hanno  distinto  coi  seguenti  caratteri  ; 
caWcc  a cinque  o sei  divisioni;  corolla  rotata,  a cin- 
que o sei  lobi  ; antere  coniche,  appressate , che 
s’aprono  internamente  c longitudinalmente;  bacche 
a due  o più  logge;  semi  villosi.  Vederi  che  le  diffe- 
renza *sì  riducono  essenzialmente  al  diverso  modo  di 


deiscenza  delle  antere  ed  alla  diversa  superfìcie  dei 
semi.— Questa  specie,  detta  dagli  antichi  mola  teìhio- 
piea,  solarium  pnmifirmn,  panunti  amori a,  chiamata 
volgarmente  toma  tira , è un'erba  annua,  a fusti  lunch i 
tre  o quattro  piedi,  pelosi,  angolosi,  ramosissimi, 
diffusi,  prostrati  per  la  loro  debolezza  c per  lo  pe«o 
dei  frulli;  foglie  flaccide,  picchiolale,  lunghe  sino  ad 
un  piede,  colle  foglioline  opposte,  le  uno  piccole, 
sessili,  suborbicolari,  intierissime,  le  altre  (alternanti 
per  paia  colle  piccole)  mollo  più  ampie,  picchiolate, 
oblunghe  od  ovali,  acute,  inciso-crenate  o pennati- 
fesse,  cuoriformi  o bimi  ricolale  alla  baso;  cime  flac- 
cide, pendenti  dopo  la  fioritura,  peduncoli  e pedicelli 
filiformi,  pelosi:  segmenti  del  calice  linearl-lanceolatf, 
mucronati  , della  metà  più  brevi  che  la  corolla  : 
bacca  periforrac  o globulosa  o depressa  c profonda- 
mento solcata,  gialliccia  o porporina  o d’un  rosso  di 
cinabro  , di  volume  assai  vario.  — Quest’  erba  , 
nativa  dell’  America  meridionale  , coltivasi  spesso 
negli  orti  per  i suoi  frutti,  che  contengono  un  sugo 
acidelto,  il  quale  si  adopera  per  condimento;  fiorisce 
in  luglio  e i frutti  maturano  in  antunno. 

Solano  RAOmm  (solarium  tnelongena  L.,  solarium 
rnculentum  Dun.). — Erba  annua:  fusto  cretto,  ramoso, 
coperto  (del  pari  che  le  al  tre  parli  erbacee  della  pianta) 
d’  una  peluria  stellata  c spesso  munita  di  piccoli 
pungoli;  foglie  ovali  od  ovali-oblunghe,  ottusissime, 
sub-sinuate,  colla  base  disuguale,  scmirun  ri  forme, 
munite  di  lungo  pìccinolo  ; peduncoli  più  brevi  che 
i picciuoli,  molto  grossi,  inclinati,  spinulosi  ; calice 
più  breve  della  corolla,  coi  segmenti  lineari -lanceo- 
lati, acuti,  spinulosi  ; corolla  ampia,  violetta  o bianca, 
coi  lobi  oblunghi,  ottusi;  antere  gialle,  grosse;  bacca 
della  grossezza  d’un  novo  d'oca  e più,  di  colore  vio- 
letto, liscia.  — Vuoisi  considerare  qual  mera  varietà 
di  cotesta  specie  il  solarium  origerum  Dun.  (.tofanni* 
melotigena  Murrnon  I#.),  che  distingucsi  soltanto  per 
la  forma  ovale  e per  il  colore  bianco  delle  bacche, 
non  che  per  avere  i semi  polposi,  mentre  sono  nudi 
nel  solarium  escnlenhmi.  — Questa  specie,  che  diecri 
originaria  dell’Asia  equatoriale,  coltivasi  spesso  nel 
giardini  per  i suoi  frutti  detti  dagli  antichi  inala  in- 
sana, d’onde  derivano  le  volgari  denominazioni  di 
melanzana,  marrana,  maranzana.  Fiorisce  in  luglio 
e i frutti  maturano  ordinariamente  in  settembre. 
Cotesti  fruiti,  raccolti  prima  della  perfetta  maturità, 
somministrano  un  cibo  sano,  temperante,  gradevole. 
A tal  fine  si  tagliano  longitudinalmente  in  due  parti 
e s’aspergono  di  poco  sole  (aspersione  che  dioesi 
necessaria  per  toglierne  il  sugo  nocivo),  quindi  si 
spremono  e si  preparano  in  varie  guise.  Le  foglie 
di  questa  pianta  adopransi  esternamente  sotto  forma 
di  cataplasma,  come  rimedio  calmante. 

Solano  tuberoso  (solanum  tuberonum , L.).  — Erba 
annua,  detta  volgarmente  pomo  da  terra  o potata  (da 
non  confondersi  però  colla  patata  propriamente  detta, 
cioè  il  conrolntlus  batatas  , pianta  originaria  delle 
Indie  orientali,  che  produce  pure  tuberi  nutritivi): 
fusti  ascendenti,  spesso  radicanti  alla  base,  succulenti, 
angolosi,  ramosi;  foglie  d’tm  verde  carico,  piccino- 
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lato,  pubescenti,  pennato  con  dispari,  con  foglioline 
opposte  per  paia,  intierissime,  alternativamente  «es- 
sili ( piccolissime  ) e picciuolate  , sub-orbicolari  od 
ovali  o semi-cuoriformi,  col  picciuolo  comune  soventi 
marginalo  per  la  decorrenza  delle  foglioline;  cime 
orette  durante  la  fioritura;  pedicelli  articolati  alla 
base,  lunghi,  filiformi,  più  o meno  inclinali;  corolla 
bianca  o violetta  , ampia  ; antere  eiitliche  , gialle  ; 
bacca  globulosa,  della  grossezza  d una  ciricgia,  d’un 
giallo  verdiccio  alla  ina  turila. — Questa  pianta,  di 
cui  L' Lei  use  c Bauliin  parlarono  i primi  fra  i bota- 
nici, è originaria  dell’America  meridionale  d’onde  è 
stala  introdotta  in  Europa  verso  il  fine  dei  secolo  xvi, 
sebbene  uon  sia  stata  coltivata  in  grande  se  non  al 
principio  del  secolo  xvm.  K qui  dobbiamo  notare 
clic  i tuberi,  i quali  souo  la  sola  parte  mangereccia  di 
questo  vegetale,  provengono  sulle  radici  non  già,  come 
volgarmente  si  crede,  ma  belisi  sopra  rami  sotterranei. 
Ed  invero  uascono  talora  dei  tuberi  anche  sullo  parti 
esposte  all’aria,  cioè  neiraseclla  delle  foglie,  i quali 
però  sono  piccolissimi,  verdicci  e di  nessun  valore. 

— La  storia  dell'introduzione  e propagazione  di  que- 
st'ulilissima  pianta  in  Europa,  la  descrizione  delle  sue 
varietà,  il  metodo  della  sua  coltivazione  e della  con- 
servazione dei  suoi  tuberi , l' Un  pi  ego  di  questi  per 
alimento  dell'uomo  c degli  animali  domestici , non 
che  per  varie  industrie,  lo  studio  delle  malattie  che 

10  danneggiano  c dei  mezzi  valevoli  a preservamela, 
costituiscono  un  ampia  materia  cui  non  possono  dar 
luogo  bastante  i troppo  augusti  limiti  di  quest'opera, 
onde  dobbiamo  restringerci  ad  alcuni  rapidi  cenni. 

— .Molti  volgari  pregiudizii  si  opposero  alla  propa- 
gazione del  pomo  da  terra  in  Europa  : i dotti  lo  tac- 
ciarono di  essere  cagione  della  lepra , e lo  dichia- 
rarono almeno  sospetto , siccome  appartenente  ad 
una  famiglia  di  piante  velenose.  Interessi  particolari 
si  opposero  validamente  in  alcuni  luoghi  alla  colti- 
vazione di  questa  pianta:  nelle  Asturie,  dove  era 
stata  introdotta,  con  grande  vantaggio  di  quelle  po- 
vere ed  ignoranti  popolazioni , venne  sbandita  in 
seguilo  alle  declamazioni  dei  preti  che  dichìararonla 
una  radice  diabolica  , conciossiachè  dilatandosi  in 
quelle  montagne  la  coltivazione  del  pomo  da  terra, 
nc  veniva  diminuita  quella  della  segala,  sulla  quale 

11  clero  percepiva  la  decima.  In  generale  il  volgo  e 
sopra  tu  Ilo  i contadini,  sempre  alieni  dalle  novità,  si 
opposero  per  lungo  tempo  e con  indicìbile  ostina- 
zione ad'inlrodu/ione  di  questa  pianta  nella  grande 
coltivazione,  c per  conseguenza  all'impiego  dei  suoi 
tuberi  che  dicevano  affi  al  più  ad  alimentare  il  be * 
fluirne.  Nè  ci  volle  meno  che  la  filantropica  ostina- 
zione di  alcuni  benemeriti  agronomi  per  introdurre 
e propagare  il  pomo  da  terrò,  quali  furono  Parmen- 
tier  in  Francia  , l'avvocalo  Virginio  in  Piemonte. — 
Il  pomo  da  terra  si  adatta  prcss’  a poco  a qualunque 
terreno  ed  a qualunque  clima,  e ben  anche  alle  re- 
gioni polari:  e pelò  la  coltivazione  in  regioni  si 
differenti  ha  dato  origine  ad  un  numero  quasi  infi- 
nito di  varietà;  noi  qui  accenneremo  solamente 
quelle  che  sono  più  comunemente  coltivale  in  *’ie- 


nionte:  4U  forno  da  terra  precoce  di  Savoia:  tuberi 
quasi  rotondi,  di  mediocre  grossezza,  esternamente 
di  colore  violetto,  internamente  giallastri,  di  ottimo 
sapore.  V forno  da  terra  rosso  ed  allungato  della 
ralle  d' /tosta.  5°  Pomo  da  terra  giallo  e rotondato  di 
ÌAinzo.  V Pomo  da  terra  screzialo  di  Exillee.  il  quale 
pare  una  varietà  ibrida  della  varietà  rossa  di  Aosta 
e della  gialla  di  Lanzo.  »°  Pomo  da  terra  be rnoecolult>: 
fusti  più  elevali  e più  gracili  che  nelle  altre  varietà; 
foglie  d’un  verde  scuro  superiormente;  tuberi  mollo 
grossi , bernoccoluti , farinosi  , di  ottimo  sapore. 
6°  Pomo  da  terra  di  Rhoan  : fusto  assai  rigoglioso  ; 
foglie  d’un  verde  chiaro;  tuberi  sovente  riuniti  Irò 
o quattro  assieme,  più  tardivi  che  quelli  della  varietà 
precedente,  di  poco  sapore — La  parte  utile  di  questa 
pianta  consiste,  come  tutti  sanno,  nei  suoi  tuberi,  i 
quali  dai  moderni  botanici  si  considerano  come  rami 
sotterranei  trasformati  e gli  occhi,  di  che  sono  mu- 
niti, come  altrettante  gemme:  infatti  si  sa  che,  rin- 
calzando la  pianta,  si  aumenta  il  prodotto  dei  tuberi, 
imperocché  le  gemme,  le  quali  si  sarebbero  svilup- 
pate in  rami  all'aria  libera  , trovandosi  coperte, dì 
terra,  trasformami  in  tuberi.  Tale  metamorfosi  nelle 
annate  piovose  e nei  siti  aduggiati  succede  talvolta 
anche  fuori  di  terra  e i rami  offrono,  per  cosi  dire, 
tutte  le  gradazioni  di  forme  , passando  da  quella  di 
ramo  normale  a quella  di  (ubere  perfetto.  a « 

Coltivazione  del  pomo  da  terra.  — Qualunque  ter- 
reno, purché  sostanzioso  e non  eccessivamente  argil- 
loso ovvero  abbondante  di  sassi,  per  cui  venga  im- 
pedito l'allungamento  delle  radici  e l' ingrossamento 
dei  tuberi,  è conveniente  a questa  pianta  e lo  sarà 
tanto  meglio,  quanto  più  sarà  sciolto  e ricco  di  humus. 
— Il  tempo  più  opportuno  per  la  piantagione  è la 
primavera , quando  non  siavi  più  timore  di  gelo. 
Preparata  per  tempo  con  opportune  arature  la  terra, 
si  aprono  colla  zappa  o coll’aratro  dei  solchi  profondi 
quattro  onde  almeno  e distanti  sei  macie  l'uno  dal- 
l’altro.  1 tuberi  destinali  alla  piantagione  si  tagliano 
in  pezzi  muniti  ciascuno  di  un  occhio  almeno  ed  ab- 
bastanza grossi  onde  il  germe  possa  trovare  nella 
fecola  contenuta  in  ciascun  pezzo  nutrimento  bastante 
finché  la  sua  radicela  trovisi  in  i&lato  di  prenderlo 
dalla  terra;  e però  i tuberi  poco  più  grossi  dei  dop- 
pio di  una  noce  si  taglieranno  solamente  in  due  peazi, 
e quelli  che  sono  più  piccoli  si  pianteranno  intieri. 
Errano  a gran  pezza  coloro  che  , per  un  mal  inteso 
risparmio,  piantano  solamente  gli  occhi  cavali  dai 
tuberi,  conciossiachè  le  piantine,  cui  mancò  nei  pri- 
mordii  della  loco  vita  il  necessario  alimento , reste- 
ranno deboli  c poco  produttive.  Le  fette  di  tuberi 
si  depongono  nel  primo  solco  fatto  coll'  aratro  alla 
dislauza  di  tre  o quattri  oneie  fra  l una  e l'altra,  c 
vengono  ricoperte  dalla  terra  che  sollevasi  arando 
il  secondo  solco,  il  quale  si  lascia  vuoto;  si  depon- 
gono nella  delta  guisa  le  fette  di  tuberi  nel  terzo 
solco  e cosi  di  seguilo,  avvertendo  sopratulto  che  le 
fette  siano  coperte  almeno  di  quattro  onde  di  terra, 
massime  nei  terreni  leggeri.  — Quando  la  pianta  si 
è sollevata  ad  una  certa  altezza,  richieda  una  riocal- 
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zatura,  la  quale  dovrà  ripetersi  in  progresso  della 
sua  vegetazione.  Se  non  che  a questo  riguardo  non 
accordanti  gli  agronomi,  fra  i quali  particolarmente 
Robertson  e Rombaste  asseriscono  le  rincalzature  rie- 
scine nocive  alla  produzione  dei  tuberi.  K però  le  os- 
servazioni egli  argomenti  speciosi,  sui  quali  appoggiasi 
questa  sentenza,  sono  contradetti  dagli  sperimenti  di 
Vìlleroi  c dal  criterio  fisiologico,  conciossiachè,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato,  coprendo  i rami  se  nc 
ottengono  tuberi  invece  di  fiorì  e frutti  inutili,  oltrcc- 
ihè  le  rincalzature  aprono  l’adito  ai  benefici  influssi 
atmosferici  c distruggono  le  male  erbe. — Si  conosce 
che  i tuberi  sono  giunti  a perfetta  maturila  dal  co- 
lore delle  foglie-,  che  diventa  giallognolo:  conviene 
allora  procedere  alla  raccolta.  A quest’uopo  tagliasi 
in  basso  tutto  il  fogliame  o si  ammucchia  per  tra- 
sportarlo nel  letamaio;  quindi  colla  gran  zappasi  cava 
la  terra  sollevando  grosse  zolle  onde  mettere  allo 
scoperto  tutta  la  radice  ed  i tuberi  che  vi  sono  attac- 
cati, una  parie  dei  quali  però  rimane  tuttavia  sepoi (a 
nella  terra,  che  conviene  frugare  diligentemente.  Non 
è però  necessario  l'aspettare  che  i tuberi  siano  giunti 
a maturità  ; si  possono  raccogliere  tosto  che  inco- 
minciano ad  ingrossare  e successivamente  in  tutti  i 
periodi  della  loro  vegetazione,  senza  temere  che  rie- 
scano nocivi  alla  salute  degli  uomini  e degli  animali 
die  se  ne  cibano  , conte  è stato  a torto  asserito  da 
taluni  , quantunque  sia  vero  clic  i tuberi  perfetta- 
mente maturi  contengono  meno  acqua  e più  di  ferola 
e d’albumina,  e sono  per  conseguenza  più  nutritivi  e 
più  saporiti. — Prima  di  ritirare  i tuberi  nel  luogo  ove 
voglionsi  custodire  in  inverno,  bisogna  lasciarli  di- 
atesi per  qualche  giorno  sotto  la  tettoia  onde  si  asciu- 
ghino bene.  Nei  luoghi,  ove  non  avvi  pericolo  di  gelo, 
i pomi  da  terra  si  conservano  ottimamente  durante 
l'inverno;  ma  in  principio  di  primavera  conviene 
trasportarli  in  luogo  più  fresco  onde  non  germoglino. 
—Parecchi  chimici  sottoposero  all’analisi  cotesti  Iu- 
tieri : noi  riporteremo  quella  che  ne  ha  fatto  Einliof. 
Uopo  d'aver  riconosciuto  che  i pomi  da  terra  essic- 
candosi perdono  i tre  quarti  del  loro  peso,  per  ana- 
lizzarli, li  ridusse  in  polpa  che  lavò  su  d'uno  staccio 
finché  l'acqua  passasse  limpida,  rimanendo  sulla  tela 
la  materia  fibrosa.  Il  liquido  della  lavatura  lasciò 
depositare  una  polvere  bianca,  rioé  l'amido.  Pertanto 
da  cento  parti  di  tuberi  Kinhof  ottenne  amido  34,74 
— materia  fibrosa  23,33  — albumina  3,11  — materia 
inueilaginosa  44,00.  Passò  quindi  ad  esaminare  le 
sostanze  inorganiche,  le  quali  consistevano  in  carbo- 
naio di  potassa,  acido  fosforico,  solforico  e idroclo- 
rico, selce,  calce,  allumina,  magnesia  con  manganese 
ed  ossido  di  ferro. 

IJai  economici  del  pomo  da  terra. — Questi  tuberi 
costituiscono  un  alimento  nutritivo,  salubre  c più 
d'ogni  altro  economico.  Infatti  da  un  lavoro  presen- 
tato da  Vnnqueliu  e Perry  al  ministro  degli  affari 
interni  di  Francia,  risolta  die  tre  quintali  di  pomi 
da  terra  pareggiano  in  sostanza  nutritiva  scltanla- 
cinquo  libbre  di  pane  c trenta  libbre  di  carne.  Sup- 
ponendo ora  che  un  ettaro,  seminato  a frumento 


produca  1 ,230  chilogrammi  di  pane,  un  egnal  tratto 
di  terreno  piantato  a pomo  da  terra,  darebbe  in  so- 
stanza nutritiva  una  inasta  eguale  a 3,206  chilo- 
grammi. — I tuberi  crudi  hanno  un  gusto  acre  parti- 
colare, molto  simile  a quello  della  nolanina , sebbene, 
come  risulta  dagli  sperimenti  del  doti.  Otto  , sinno 
affatto  privi  di  questo  principio  velenoso  , il  quale 
però  esiste,  come  già  accennammo,  nei  germogli.  Il 
modo  più  semplice  di  preparare  questi  tuberi  consi- 
ste nel  farli  bollire  in  acqua  e meglio  ancora  cuo- 
cerli a vaporo  dentro  una  pentola  chiusa  quasi  erme- 
ticamente c costrutta  a bella  posta  , aggiungendovi 
un  poco  d'acqua  allorché  provengono  da  un  terreno 
asciutto  c sono  stati  raccolti  in  tempo  secco,  mentre 
in  circostanze  contrarie  l’acqua  contenuta  nei  tuberi 
é sufficiente  per  ridurli  in  pasta.  I tuberi  cotti  in  tal 
guisa  ovvero  sotto  le  ceneri  calde,  quindi  pelali  man- 
giatisi, senz'altro  preparazione,  a guisa  di  pane  ovvero 
acconciati  con  butirro,  con  latte,  in  insalata,  in  varie 
maniere  d' intingoli  ed  unitamente  a diverse  altre 
vivande.  — Si  può  far  pane  con  pomi  da  terra,  me- 
scolandone la  pasta  cop  farina  di  frumento  o di  altri 
cereali:  a quest’uopo  si  mettono  96  libbre  e sei  once 
di  pomi  da  terra  in  una  caldaia  d'  acqua  bollente, 
ben  coperta  e vi  si  lasciano  per  venti  minuti  circa, 
quindi  si  pelano  c si  mettono  in  allr’acqua  , ove  , 
dimenandoli  fra  le  mani,  si  riducono  in  poltiglia,  la 
quale  gettasi  nella  madia  e sì  unisce  ben  bene  con 
con  libbre  23  di  farina,  una  libbra  c mezzo  di  sale 
e once  otto  di  lievito;  s’ incorpora  o si  manipola  il 
tutto  accuratamente , si  lascia  riposare  per  tre  ore 
circa,  poi  si  divide  in  pani,  i quali  devonsi  bagnare 
prima  di  metterli  nel  forno  (onde  non  ne  riesca  troppo 
grossa  la  crosta)  dove  si  lasciano  qualche  tempo  Hi 
più  del  solilo.  — La  facoltà  nutritiva  del  pomo  da 
terra  dipende  essenzialmente  dalla  fecola  amilacea, 
scevra  del  glutine  clic  l'accompagna  nei  semi  delle 
cereali.  Questa  fecola  si  può  estrarre  dai  tuberi  nella 
maniera  seguente:  lavati  ben  bene,  si  riducono  in 
polpa  fina  mediante  una  raspa,  la  qual  polpa  si  smi- 
nuzza poi  fra  le  mani  sopra  uno  slaccio  di  tela  me- 
tallica. In  filo  d'acqua,  cadente  sopra  lo  slaccio,  scio- 
glie la  fecola,  che  si  depone  in  fondo  di  una  tinozza 
sottoposta,  a misura  che. staccasi  dalla  polpa.  Decan- 
tasi poscia  il  liquido  e si  stempra  la  massa  in  altra 
acqua.  Ripetendo  per  due  o tre  volte  quest’operazione 
c passando  il  liquido  a traverso  di  stacci  a maglia 
finissima,  si  separano  lo  particelle  di  polpa  che  vi 
sono  frammiste,  l a fecola,  de  posta  ai  fondo  del  reci- 
piente , forma  uno  strato  sodo  , che  si  separa  dal- 
l'acqua per  mezzo  della  decantazione  , quindi  In  si 
fa  essiccare  stendendola  a strati  sottili  sopra  lavoletlo 
di  legno  tenute  in  una  camera  riscaldata  ovvero  es- 
poste al  sole.  L’amido,  ottenuto  dal  pomo  di  terra, 
esaminato  col  microscopio,  presentasi  sotto  l'aspetto 
di  granelli  più  grossi  c più  bianchi  di  quelli  Het- 
l'amido  delle  cercali.  Questa  fecola  è una  delle  mi- 
gliori che  6i  conoscano:  stemperata  a freddo  nel  latte 
o nel  brodo  di  vitello  c riscaldata  in  seguito  sino  al 
grado  di  ebollizione,  onde  farne  scoppiare  i grauelli. 
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aggiungami»  vi,  ove  aggradi,  zucchero  e qualche  ea-  « 
ve n za  , se  ile  forma  un  alimento  squisito  e di  facile  I 
digestione,  conveniente  &opratutto  ai  convalescenti, 
tacendo  riscaldare  fuodcrntamenlc  questa  fecola  in  J 
mia  caldaia,  si  trasforma  in  una  massa  pastosa,  semi- 
trasparente, clic  va  aggrumandosi  di  mano  in  mano 
c he  si  rimescola  mediante  ima  spatola.  Questi  grumi 
si  mettono  a seccare  al  calore  della  stufa,  poi  si  ac- 
ciaccano e si  passano  per  uno  staccio  onde  ridurre  i 
frammenti  ili  briccioli  eguali  : tale  preparazione  chia- 
masi tapivka  di  ponti  du  terra,  perchè  imita  la  fecola 
«*onoscÌuta  in  commèrcio  sotto  questo  nome.  Inoltre 
l'amido  di  patata  è preferibile  a quello  delle  cereali 
jier  insaldare  le  terre  e la  carta. — Il  pomo  da  terra 
somministra  un  mezzo  economico  di  alimentare  ed 
ingrassare  gli  animali  domestici  , massime  le  bovine 
ed  i maiali,  ben  inteso  che  si  debbono  questi  tuberi 
somministrare  cotti  ed  alternativamente  con  foraggi 
secchi.  Ricorderemo  ancora  un  altro  uso  del  pomo 
da  terra  , di  qualche  importanza  per  la  Germania, 
quello  cioè  di  ottoni  re  un  liquore  aleoolico  , detto 
slnwps , d’odore  c sapore  ingrato , qualità  dovuta  ad 
un  olio  particolare;  oUrecehé  questi  tuberi  possono 
sostituirsi  al  sapone  per  imbiancare  i pannilini,  al 
qual  uopo  si  fanno  cuocere  i tuberi  in  modo  che  non 
si  rammolliscano  fino  al  centro  , onde  conservino  la 
consulenza  necessaria  per  reggere  allo  stropiccia- 
mento. 

Malattie  del  pomo  da  terra. — Questa  pianta  va  sog- 
getta ad  una  malattia  che  dicesi  arricciatura,  dai  Fran- 
casi frisoléc  o jnVre,  frequente  nella  Gran  Bretagna, 
piuttosto  rara  in  Germania  ed  in  Francia,  rarissima 
presso  di  noi,  più  comune  nelle  pianure  che  nelle 
montagne.  Le  piante,  che  ne  sono  affette,  hanno  il 
fusto  di  colore  scuro,  qualche  volta  con  macchie  ros- 
sicciu  penetranti  nel  midollo  ; il  lembo  delle  foglie, 
raggrinzato  etl  accartocciato,  si  prosciuga  e seccasi, 
massimo  al  margine.  Inoltre  le  foglie  sono  contralte 
sul  picciuolo  ed  appressale  al  fusto.  Lo  piante  col- 
pite da  questa  malattia  languiscono,  s’accorciano,  di- 
ventano pallido,  poi  gialliccie  e muoiono  all'epoca  in 
cui  dovrebbero  trovarsi  nella  loro  più  vigorosa  ve- 
getazione. I pochi  tuberi,  prodotti  da  queste  piante, 
hanno  un  sapore  ingrato.  Siccome  questa  malattia 
sembra  ereditarie,  perciò  il  miglior  modo  per  libe- 
rarsene consiste  nel  cangiare  i tuberi  destinati  a! 
pianUwnenh»  — Un’altra  malattia  mollo  più  formida- 
bile del  pomo  da  terra  è quella  che  attacca  diretta- 
mente  i tuberi  e che  dicesi  gangrena  zecca.  Questo 
morbo,  che  da  qualche  tempo  va  scemando  più  o 
meno  cotesto  prodotto  importantissimo  per  le  re- 
gioni settentrionali  d’Europa,  consiste  in  un  induri- 
mento dei  tuberi  che  sembrano  impietriti  ; non  si 
rompono,  ancorché  percossi  a colpi  di  martello  e re- 
sistono all’azione  dell’acqua  bollente  e perfino  a quella 
del  vapore,  Marlio»  ritiene  per  causa  di  questa  ma- 
lattia un  fungo  microscopico  parasiiico  appartenente 
alla  tribù  delle  mucedinee,  da  lui  chiamalo  fampo - 
rfnrn  nolani.  Altri  derivano  la  malattia  da  certi  pic- 
colissimi insetti.  E poro  taluni,  ammettendo  nei  tu- 


beri gangrcnati  l'esistenza  di  funghi  parasi  bei  e «Fin- 
setti,  li  considerano  come  effetti  anziché  come  causa 
della  malattia.  La  società  nazionale  e centrale  d'agri- 
coltura di  Francia  apriva  nell’anno  48à8uu  concorso 
per  un  premio  di  5000  franchi  offerto  dal  ministro 
del  l’agricoltura  c del  commercio  per  la  rigenera- 
zione del  pomo  da  terra  e pel  suo  affrancamento  dalla 
funesta  malattia.  Moltissime  furono  le  memorie  tras- 
messe a quel  concorso  ; e però  la  sallodata  società1 
dichiarò  che  nessuno  dei  concorrenti  aveva  risolto  il 
problema  e prorogò  il  concorso  all'anno  seguente. 
Chi  fosse  bramoso  di  conoscere  le  mollissime  cose  che 
si  sono  finora  publicate  intorno  a quest’imporlnntis- 
situo  argomento,  potrà  con  vantaggio  consultare  1* 
volumi  del  repertorio  d’agricoltura  e di  scienze  eco- 
nomiche ed  industriali  del  dott.  R.  Ragazzoni.  Noi 
qui  ci  limiteremo  ad  osservare  che  finora  non  si  è 
trovato  pur  troppo  un  mezzo  valevole  a prevenire  o 
molto  meno  curare  questa  malattia  ; che  sebbeno 
laluni  abbiano  asserito  potersi  adoperare  senza  vermi  * 
inconveniente  i pomi  da  terra  infetti  per  alimento 
dell'uomo  c degli  animali,  non  è prudente  il  ser- 
virsi per  cibo  dei  tuberi  alterati  senza  averli  prima 
mondati  esattamente  dalla  parte  guasta. 

SOLCO  ( agric .).  — Dossi  questo  nome  ad  un  fossa 
più  o meno  largo  e profondo,  aperto  per  mezzo  dui-, 
l'aratro  (u.  Ajure,  Lzvoaeccio). 

SOLE  (astro».).  — Corpo  sferico,  luminoso  di  por 
se  stesso,  centro  e regolatore  dei  movimenti  della 
terra  e degli  altri  pianeti.  — Il  sole,  sorgente  prin- 
cipale del  calore  o della  luce,  c,  come  tale,  pria-' 
dpi»  vivificante  di  tulio  ciò  ebe  vegeta  , è pecf 
noi  l'astro  più  importante  dell’universo.  Lo  spleo-' 
dure  dei  suoi  raggi  non  può  sostenersi  ad  occhio, 
nudo,  e solo  coll’ indebolirli  mediante  l’interpMi- 
zione  di  un  vetro  annerito  col  fumo  si  rende  pos- 
sibile il  fissare  lo  sguardo  sul  suo  disco.  Proiet- 
tato al  pari  delia  luna  sulla  volta  celeste , e di 
una  grandezza  apparente  che  poco  differisce  da 
quella  di  quest’astro,  potrebbe  supporsi  a prima 
vista  che  le  distanze  di  questi  due  corpi  dalla- 
terra  fossero  presso  a poco  le  stesse;  ma  sarebbe! 
questa  una  nuova  illusione,  poiché  la  disianza  inedia  - 
del  sole  dalla  terra  è circa  400  volte  più  grande  di! 
quella  della  luna.  — Esaminando  il  solo  con  telo* 
scopi!  di  un  sufficiente  potere  amplificante  e nro-b 
ni  ti  di  vetri  colorati,  ai  scorgono  spesso  sul  mio 
disco  delle  macchie  nero  di  una  forma  irregolare  e 
circondate  da  una  specie  di  orlo  meno  oscuro.  Rei 
l’intervallo  di  alcuAi  giorni  ed  anco  di  alcune  oro, 
queste  macchie  si  estendono  o si  ristringono,  can- 
giano di  forma  e scompariscono  de)  tutto  ; le  piè' 
permanenti  sembra  che  attraversino  il  disco  del' 
sole,  nel  qual  tragitto  impiegano  circa  ih  giorni?* 
Giunte  ad  uno  degli  orli,  cessano  di  esser  visibili; 
per  ricomparire  di  nuovo  dopo  Ah  giorni  dall*  orlo" 
opposto.  Questi  fenomeni  hanno  fatto  congelivi- r 
rare  al  celebre  Hcrschcl  che  11  corpo  del  sole  slà  ; 
un  globo  solido  e oscuro,  del  quale  alcune  parti  sono 
messe  allo  scoperto  per  difettò  delle  osculazioni  del- 
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l'atmosfera  luminosa  die  lo  circonda.  In  questa  ipo- 
tesi, che  sembra  la  più  probabile,  le  macchie  sareb- 
bero il  corpo  stesso  del  sole,  e il  loro  moto  apparente 
di  traslazione  sarebbe  cagionato  dalla  rotazione  del 
sole  sul  suo  asse.  Infatti,  dietro  appunto  l'osservazione 
della  durata  uniforme  del  cammino  di  rivoluzione  di 
tutte  le  macchio,  ai  è potuto  concludere  che  il  sole 
gira  intorno  a se  stesso  in  un  periodo  di  idi  giorni 
e mezzo.  Dclambre  lo  fissa  a 2-V  ,011  Hi,  ma  non 
si  può  considerare  questa  durala  come  determinata 
con  una  precisione  sufficiente.  — Qualche  volta,  in 
vicinanza  delle  grandi  macchie , si  osservano  dei 
larghi  spazii  coperti  di  righe  ben  distinte , più 
lumiuose  del  resto  del  disco.  Queste  righe  o stri- 
sce dicousi  focale  o fiaccole  , e si  possono  conside- 
rare come  le  creste  più  elevate  di  flutti  immensi 
nelle  regioni  luminoso  dell’atmosfera.  Frequente- 
mente si  formano  delle  macchie  in  vicinanza  delle 
fiaccole  dove  per  l’avanti  non  ve  n’erano.  Le  macchie 
però  non  si  manifestano  che  in  una  regione  che  non 
si  estende  a più  di  30  gradi  da  una  parte  e dall'altra 
dell’equatore  solare,  il  che  si  accorderebbe  perfet- 
tamente coll'  origino  che  loro  abbiamo  assegnala  , 
poiché  necessariamente , verso  l' equatore  solare  , 
ove  il  moto  di  rotazione  è più  rapido,  l’atmosfera 
deve  provare  più  violente  agitazioni.  — Gli  an- 
tichi , il  cui  ingegno  ha  in  molti  punti  prece- 
duto il  cammino  lento  delle  osservazioni,  poterono 
ben  congetturare  che  i pianeti  fossero  corpi  simili 
alla  terra  e com'essa  suscettibili  di  essere  abitati  da 
esseri  organizzati;  ma  siccome  credettero  che  il  sole 
fosse  un  globo  di  fuoco  , l’ imaginazione  sola  dei 
loro  poeti  potè  popolarlo  di  creature  che  non  ave- 
vano tipi  analoghi  tra  noi.  Al  presente,  se  questa 
questione  non  può  per  anche  ammettere  una  soluzione 
soddisfacente,  è almeno  possibile  il  discuterla  senza 
paradosso,  poiché  le  osservazioni  moderne  ci  forni- 
scono degli  argomenti  di  cui  la  ragione  può  valersi. 
-—Cosi,  ammettendo  con  Laplace  che  il  globo  stesso 
del  sole  sia  infiammato,  e che  le  macchie  non  siano 
che  vaste  eruzioni  di  fuochi,  meschinamente  rappre- 
sentate dai  nostri  vulcani  terrestri,  non  si  può  cer- 
tamente supporre  che  esso  contenga  alcun  essere 
vivente  uelìe  condizioni  della  nostra  fisica  esistenza, 
pure,  se  si  crede  di  potar  concludere,  da  certe  indu- 
zioni non  prive  di  fondamento,  che  la  temperatura 
della  superficie  visibile  del  sole  sia  più  elevata  di 
tutte  le  temperature  prodotte  artificialmente,  o per 
mezzo  di  fornelli,  o per  mezzo  di  processi  chimici, 
non  ne  consegue  necessariamente  che  il  corpo  del 
sole  debba  essere  in  uno  stato  d'ignizione.  E,  secondo 
l' ipotesi  di  llerschel,  che  opina  che  gli  strati  lumi- 
nosi dell'  atmosfera  siano  sostenuti  molto  al  di  sopra 
del  globo  o nocciolo  solido  da  altri  strali  nebulosi 
separali  anch’  essi  dal  nocciolo  da  un  mezzo  elastico 
trasparente,  può  essere  che  gli  strati  nebulosi  siano 
dolati  di  un  potere  refiellenle  abbastanza  considere- 
vole da  proteggere  il  corpo  del  sole  contro  i raggi 
emanali  dagli  strati  superiori.  Allora  uulla  impedi- 
rebbe di  suppore  che  questo  globo  immenso  fosse 
Bncicl.  pop.  — Tomo  XI. 


abitato  da  esseri,  se  non  interamente  simili  all'uomo, 
viventi  almeno  di  una  vita  subordinata  alle  condizioni 
della  sua.  L’ipotesi  cho  nella  massa  del  sole  regni  un 
calore  intensissimo  è quella  che  generalmente  si  crede 
la  più  probabile,  sul  fondamento  che  per  la  poca  den- 
sità di  questa  massa  le  parti  centrali  debbono  essere 
dotale  di  una  grande  elasticità  per  poter  resisterò  all' 
enorme  pressione  che  esse  sostengono.  Nulladimeuo  si 
potrebbe  obiettare  che  la  densità  conosciuta  del  sole  è 
soltanto  la  densità  media  del  suo  globo  solido  e della 
sua  atmosfera  riuniti  insieme,  c che  per  conseguenza 
se  questa  atmosfera,  come  tutto  porta  a crederlo,  si 
estende  ad  una  gran  distanza  intorno  al  globo,  questo 
globo,  le  cui  dimensioni  ci  sono  ignote,  può  avere  una 
densità  eguale  ed  anco  superiore  a quella  della  terra. 
— Tutte  queste  ipotesi,  dobbiamo  pur  dirlo,  sono 
assai  più  ingegnose  che  solidamente  fondate,  od  af- 
fatto gratuitamente  si  ammette  l'alta  temperatura 
dell'atmosfera  luminosa  del  sole;  poiché  dal  semplice 
fatto  che  i raggi  solari  producono  il  calore  è tutl'al- 
tro  che  filosofico  il  concludere  che  il  sole  stesso  sia  in 
ignizione.  L’acqua  che  infiamma  la  calce  viva,  l'acido 
solforico  che  accende  gli  zolfini  detti  ossigenati , non 
sono  in  ignizione,  eppure  sviluppano  il  principio 
ignoto  del  fuoco  che  contengono  questi  corpi.  La 
maggior  parte  delle  combinazioni  chimiche  ci  pre- 
sentano egualmente  il  fenomeno  di  una  produzione 
di  calore  intensissimo,  quantunque  la  temperatura 
delle  sostanze  che  agiscono  le  une  sulle  altre  sia  bas- 
sissima. l.o  stesso  è dei  raggi  solari:  I fatti  ci  dimo- 
strano chiaramente  che  essi  concorrono  allo  sviluppo 
del  calore  combinandosi  col  principio  calorifico  dei 
corpi  esposti  alla  loro  azione,  ma  che  a questa  com- 
binazione sola  è dovuto  il  calore,  calore  che  non  si 
deve  attribuire  unicamente  più  ai  raggi  che  ai  corpi 
stessi.  Queste  considerazioni  debbono  farci  rigettare 
come  un  giuoco  dell’  imaginazione  tutti  i calcoli  in 
forza  dei  quali  si  è creduto  di  poter  determinare  la 
temperatura  dei  diversi  pianeti;  temperatura  che  si  é 
supposta  più  o meno  elevata  secondo  la  loro  distanza 
dal  sole,  mentre  bastano  certe  modificazioni  nelle 
atmosfere  per  rendere  la  temperatura  media  uniforme 
in  tutto  il  nostro  sistema.  Ma  abbandoniamo  le  regioni 
delle  ipotesi  fisiche  elio  non  offrono  ancora  nulla  di 
veramente  soddisfacente,  ed  entriamo  in  quelle  dei 
fenomeni  astronomici,  nei  quali  tutto  è preciso,  de- 
terminato e certo. — il  sole  è il  più  grande  di  tutti  i 
corpi  celesti  : il  suo  volume  supera  di  molto  la  somma 
dei  volumi  di  tutti  i pianeti  : posto  nel  fuoco  comune 
delle  ellissi  che  questi  corpi  descrivono  intorno  a 
lui,  oltre  il  suo  moto  di  rotazione  intorno  a se  stesso, 
sembra  che  abbia  un  molo  di  traslazione  nello  spa- 
zio che  lo  porta,  insieme  con  tutto  il  nostro  siste- 
ma planetario , verso  la  costellazione  di  Ercole. 
— La  rivoluzione  annua  della  terra  intorno  al  soie 
produce  ai  nostri  sguardi  un  moto  apparente  del  sole 
ncll'orbila  stessa  percorsa  dalla  terra.  Infatti,  per  ef- 
fetto del  molo  della  terra,  il  raggio  condotto  dal 
nostro  occhio  al  centro  del  sole  cambia  continuamente 
di  direziouc  e va  a segnare  nel  cielo,  tra  le  stelle,  un 
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paolo  sempre  ili  verso.  Cosi,  nel  corso  di  una  intera 
rivoluzione,  il  sole  ci  sembra  descri vere  ila  occidente 
in  oriente  un  circolo  massimo  della  sfera  celeste. 
Olire  un  lai  moto  apparente,  die  si  dice  il  molo  pro- 
prio del  $oìe,  quest’astro  ne  ha  un  altro  che  non  c di 
questo  più  reale,  ed  è il  moto  comune,  dovuto  alla 
rotazione  della  terra  sul  suo  asse,  in  virtù  del  quale 
tutti  i corpi  celesti  sembrano  girare  in  2*  ore  da 
oriente  in  occidente  intorno  alla  terra.  Si  può  rap- 
presentare la  combinazione  di  questi  due  moti,  ima- 
ginando  un  circolo  che  giri  intorno  al  suo  centro  da 
destra  a sinistra,  mentre  un  punto  che  sia  posto  sulla 
circonferenza  e che  partecipi  cosi  del  moto  generale, 
sì  muova  da  sinistra  a destra  su  questa  circonferenza. 
— Siccome  tutte  le  apparenze  dovute  al  molo  della 
lorra  sono  per  1 astronomia  c per  le  scienze  che  ne 
dipendono  più  importanti  del  molo  reale  in  se  stesso, 
si  ha  particolarmente  bisogno  di  conoscere  ad  ogni 
istante  il  luogo  del  mie,  vale  a dire  il  punto  del  cir- 
colo massimo  della  sfera  celesto  nel  quale  si  proietta 
il  raggio  visuale  condotto  dal  nostro  occhio  al  suo 
centro:  perciò  nella  teoria  si  suppone  che  la  terra  sia 
immobile  nel  fuoco  dell’  ellisse  che  il  sole  sembra 
percorrere,  e si  attribuiscono  a quest’  ultimo  le  ce- 
lerità variabili  del  moto  del  nostro  globo.  In  ciò  che 
saremo  per  dire  ci  conformeremo  a quest’  uso.  — 
L orbita  del  sole  non  è il  circolo  massimo  della 
sfera  celeste  che  quest*  astro  sembra  percorrere, 
quantunque  quest’  orbita  e questo  circolo  massimo 
siano  ambedue  indicati  collo  stesso  nome  di  eciitlica ; 
ma  è un’ellisse  situala  nel  piano  di  questo  circolo 
massimo  c della  quale  è facile  il  determinare  le  di- 
mensioni relative,  poiché  il  diametro  apparente  del 
sole  variando  continuamente  di  grandezza,  ne  con- 
segue che  questo  astro  ora  è più  vicino  ed  ora  più 
lontano  dalla  terra.  Si  sa  che  il  massimo  diametro 
apparente  (e.  Diametro)  è di  52  35", 6,  c il  minimo 
di  51'  51".  Cosi,  per  le  leggi  dell' ottica,  le  distanze 
dovendo  essere  in  ragioae  inverso  dei  diametri,  se  si 
esprime  con  D la  massima  distanza  del  sole  dalla 
terra  e con  d la  minima  distanza,  si  avrà 

D : d ■ : 32'  33\6  : 51*  W : : 1955", 6 : 1891*. 
Rapprese» landò  dunque  la  massima  distanza  col  nu- 
mero 1955,6,  la  minima  sarà  rappresentata  col  nu- 
mero 1891,  c per  conseguenza  la  distanza  media 
con  1923,5;  perciò,  dividendo  questi  tre  numeri  per 
1923,3,  si  avranno,  per  rappresentare  respelliva- 
nienlc  la  massima,  la  media  c la  minima  distanza,  i 
numeri 

1,01679*;  1,000000;  0,983206; 
donde  è facile  concludere  clic  prendendo  per  unità 
il  semiasse  maggiore  dell’  ellisse,  il  semiasse  minore 
è eguale  a 0,999858,  c l’eccentricità  a 0,01679*. — 
i rapporti  precedenti  nulla  ci  fanno  conoscere  sulle 
dimensioni  assolute  dell'orbita  solare:  l' osservazione 
sola  della  parallasse  può  determinare  queste  dimen- 
sioni. Ora  si  sa  (o.  Parallassi:)  che  questa  paral- 
lasse è di  circa  8", 6,  e che  per  conseguenza  la  di- 
stanza media  del  sole  dalla  terra  non  è minore  di 


25984  volte  la  lunghezza  del  semidiametro  della 
terra,  il  che  fa  presso  a poco  5*000000  di  leghe.  — 
Questo  dato  importante  ci  fa  pure  conoscere  le 
dimensioni  proprio  del  sole,  che  si  deducono  imme- 
diatamente dalla  sua  distanza  e dall’angolo  che  misura 
il  suo  diametro  apparente.  Il  diametro  reale  di  que- 
st’astro è di  320000  leghe,  o presso  a poco  quattro 
volte  la  distanza  della  terra  dalla  luna.  Se  si  vogliono 
confrontare  le  dimensioni  del  sole  con  quelle  della 
terra,  si  trova  che  il  semidiametro  solare  sta  al  se- 
midiametro della  terra  come  HI  — stand  I,  eolie 

il  volume  di  questo  globo  prodigioso  equivale  a 
138**72  volte  quello  della  terra.  — La  massa  del 
snledcdolta  dalla  teoria  deli’altrazioneè  rappresentata 
col  numero  25*956,  prendendo  per  unità  la  massa 
della  terra.  Confrontando  la  massa  col  volume,  si 
ottiene  la  dcmii/ù  (e.  Densità’);  cosila  densità  media 
del  sole  sta  a quella  della  terra  come  0,23*5sla  ad  1. 
— Se  l’orbita  del  sole  fosse  un  circolo  che  esso  per- 
corresse con  un  moto  uniforme,  basterebbe  conoscere 
la  sua  situazione  in  un  istante  determinato  per  potere 
calcolare  quindi  la  sua  situazione  In  un  altro  islante 
quaiunque,  ma  ciò  non  è cosi:  l’osservazione  dimostra 
che  la  celerità  del  suo  moto  è continuamente  varia- 
bile: per  esempio,  verso  il  51  dicembre,  percorre 
esso  in  2*  ore  un  areo  di  1°  4*  9", 9,  mentre  verso 
il  4°  luglio  l'arco  che  descrive  nello  stesso  intervallò 
di  tempo  non  è elio  di  0a  57'  14", 5.  Bisogna  dunque 
saper  ridurre  il  moto  medio  ed  uniforme  che  si  prende 
per  base  dei  calcoli  al  moto  reale  e diseguale;  il  che 
si  eseguisce  con  facilità  dagli  astronomi  per  mezzo 
delle  tavole  del  mie,  ove  sono  considerate  tutte  le 
circostanze  di  questi  diversi  moli.  Noi  non  possiamo 
adesso  che  indicare  la  base  di  queste  operazioni. 

La  durata  di  una  rivoluzione  completa  del  sole,  o 
il  suo  ritorno  alla  stessa  stella,  che  dicesi  Tonno  sàie- 
reo.  essendo  di  365»  ,60r  9'  4(T\  75=365*  .25637**. 
e in  questa  durala  percorrendo  esso  i 366*  dell’ ec- 
littica. se  la  sua  celerità  fosse  uniforme,  percorre- 
rebbe in  un  giorno  39  8",  33022.  Cosi  conoscendo 
il  luogo  del  sole  sulTeciittica  in  un  giorno  determi- 
nato, clic  dicesi  T fpoco,  si  avrebbe  il  suo  luogo  in 
tutti  i giorni  seguenti,  aggiungendo  59'  8",  53022 
per  ogni  giorno  decorso  (tali’  epoca  in  poi.  Il  luogo 
ottenuto  in  questa  guisa  non  sarebbe  il  vero,  ma 
servirebbe  a trovarlo  ridnccndo  il  moto  circolare  al 
moto  ellittico,  come  abbiamo  esposto  alla  parola  Ano- 
malia. Ordinariamente  si  preudu  per  epoca  la  mezza- 
notte, in  tempo  medio,  che  separa  un  anno  dal  pre- 
cedente, vale  a dire  la  mezzanotte  che  termina  il  54 
dicembre  e principia  il  1°  gennaio.  Conosciuto  il 
luogo  medio,  o,  come  comunemente  suol  dirsi,  la 
longitudine  media  del  sole  per  questo  istante,  è facile 
calcolare  la  longitudine  media  per  un  giorno  ed  un 
istante  qualunque  dell’anno.  La  differenza  tra  la  lon- 
gitudine media  e la  longitudine  del  perigeo  dell’orbita 
solare  dà  1‘  anomalia  media,  e quest’  ultima  serve  a 
calcolare  T equazione  del  centro,  che  è ciò  che  deve 
aggiungersi  alla  longitudine  media  per  ottenere  la 
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longitudine  vera.  È inoltre  necessario  il  tener  conto 
delle  perturbazioni  che  multano  dall'  attrazione  dei 
pianeti,  perturbazioni  i cui  effetti  sono  calcolati  nelle 
tavole.  Secondo  gli  ultimi  lavori  di  Bessel,  la  longitu- 
dine media  del  tole  nell'epoca,  pur  l'anno  1800+T,  ò 
280=  23'  3.T, 323-4- 27", 6038XX.T-f<y\ 
OOOI22I808.T* — M, 

ove  T indica  il  numero  degli  anni  decorsi  dopo  il 
1800:  per  avere  XI,  si  divide  T per  X,  e secondochù 
il  resto  della  divisione  è 

0 si  ha  M = 39'  8",  330 


1  XI  = IX  X7 , 083 

2  XI  = 29  3X  . 160 

3 .....  XI  = XX  21  , 2X8 


Secondo  lo  stesso  astronomo,  per  l'epora  dell'anno 
4R00-+-T,  la  longitudine  del  perigeo  è 

279°  50'  &'r,59 +6  i", 3 1 7 1 . T 4-0,0002037963 . T* . 

Quando  si  conosce  la  longitudine  vera , si  può  cal- 
colare facilmente  l’alce  natone  retta  c In  dcc/imtzinnr, 
risolvendo  un  triangolo  sferico.  (J/.  Ascensione  retta 
e Declinazione). — Per  tutto  ciò  che  può  aver  rapporto 
col  sole  si  consultino  gli  articoli  Anno,  Calendario, 
Eclittica,  Equazione  del  tempo.  Parallasse,  Passag- 
gio, Perturbazione,  Sistema  e Zodiacali:. 

SOLECISMO  (soloccismus,  eeXotxtaftog  (grani  in.).  — 
Termine  grammaticale,  adoperato  dagli  scrittori  greci 
e romani , come  pure  dai  moderni  grammatici  ma 
in  senso  alquanto  diverso.  Da  Sinnio  Capitone  (Geli, 
v,  20)  il  solecismo  è definito  come  ineguale  ed  im- 
propria disposizione  delle  parli  del  discorso , cioè 
come  violazione  delle  regole  della  sintassi.  Quinti- 
liano (i.  JL  28,  ecc.)  specifica  quattro  maniere  di  so- 
lecismo : il  primo  consiste  nella  giunta  di  parole 
superflue  ; il  secondo  in  lasciar  ciò  eh’  ò necessario; 
il  terzo  in  pervertire  l’ordine  delle  parole  di  una 
sentenza  ; e il  quarto  in  usare  una  forma  impropria 
di  una  parola.  Gli  antichi  davano  anche  a questo 
termine  un  significato  più  ampio,  intendendo  per  esso 
ogni  sorta  di  errore  o sbaglio  che  si  facesse  cosi  nel 
parlare  come  nello  scrivere.  Xlo  siccome  cambiano 
le  usanze,  rosi  ciò  che  una  volta  si  tenea  per  sole- 
cismo, si  può  talora  avere  per  una  corretta  forma  di 
parlare.  Un  solecismo  pertanto  differisce  da  un  bar- 
barismo in  quanto  l'ultimo  consiste  nell’uso  di  una 
parola  o locuzione  affatto  contraria  al  genio  della 
lingua  e non  può  mai,  propriamente  parlando,  di- 
ventare un  modo  corretto  della  lingua.  — Secondo 
gli  antichi  grammatici  il  vocabolo  solecismo  deriva 
da  Soli,  città  della  Ciiieia  dove  la  lingua  de’  primitivi 
coloni  greci,  ch’erano  in  picciol  numero,  si  corruppe 
per  l'influenza  del  popolo  ond’erano  circondati  ; ond’è 
che  questo  termine,  etimologicamente  parlando,  ver- 
rebbe a significare  parola  o forma  di  dire  propria  di 
quei  di  Soli,  il  qual  senso  speciale  fu  poi  allargato  a 
dinota  re  in  genere  i vocaboli  o modi  di  favellare  con- 
trari alla  greca  grammatica. 

8ULR0  Mestolo  (aiiat.).  — Cosi  denominalo  perché 
lia  la  forma  di  una  Muoia.  E»so  si  attacca  da  una 


parte  alla  faccia  posteriore  di  un’  aponeurosi  sottile 
la  quale  è situata  e fissata  alla  parte  esterna  dei  due 
terzi  superiori  della  fibula  ; dall'altra  alla  convessità 
formala  da  un  arco  aponcurolico  che  si  estende  tra 
l'aponeurosi  precedente  ed  un'  altra  aderente  alla 
linea  obliqua  posteriore  della  tibia  verso  il  terzo  me 
dio  del  suo  margine  interno.  Il  solco  distende  il 
piede  sulla  gamba  e viceversa  questa  su  quello. 

SOLETTA  o Soi.uk  a (ili  tedesco  Solai  burri)  (geogr.fi 
— I0!  cantone  della  Cou  federazione  elvetica  , nella 
quale  entrò  con  Friburgo  nel  1X81;  confina  a set- 
tentrione col  cantone  di  Basilea,  a ponente  colia 
Francia,  a mezzogiorno  col  cantone  di  Berna,  ed  a 
levante  con  quello  di  Àrgovia.  Esso  ha  una  super- 
ficie di  492  miglia  quadrate  geografiche  cd  una  po- 
polazione di  39,100  abitanti,  tutti  catofici,  tranne  i 
4,300  riformali  del  baliaggio  di  Bucheggberg.  Il  paese 
è intersecato  da  alcuno  piccole  giogaie  dirupate  del 
Giura,  il  cui  punto  culminante  chiamasi  Haseimiatte  ; 
il  suolo  è per  altro  generalmente  fertile  e ben  col- 
tivato, segnatamente  sulle  rive  dell’Aar , e Soletta  è 
perciò  il  solo  cantone  della  Svizzera  che  sia  in  ìstato 
di  asportare  frumento.  Questo  cantone  manda  pari- 
mente fuori  una  gran  quantità  di  lino  o di  ferro, 
cristalli,  stoviglie  e molto  liquore  detto  kirecUivaiser. 
o spirilo  di  ciliegie.  La  costituzione  delli  17  agosto 
48 IX  non  riconosce  alcun  privilegio;  gli  abitanti  della 
città  godono  per  altro  alcuni  importanti  privilegi, 
fra  cui  quello  dell’  elezione  de»  */,  de’  membri  del 
gran  consiglio.  Questo  è composto  di  101  membri  . 
esercita  il  patere  legislativo,  mentre  un  piccolo  con- 
siglio di  21  membri  è incaricato  di  quanto  concerne 
l’esecuzione  delle  leggi  c I'  amministrazione.  Una 
corte  di  appello,  formata  di  43  membri  scelti  nel  gran 
consiglio  , decide  in  ultima  istanza  le  cause  deferite 
ai  tribunali  dei  cantone.  Le  publiebe  entrate  annue 
si  fanno  salire  a 180,000  franchi  svizzeri.  Il  contin- 
gente federale  è fissato  a 90X  uomini  , ed  il  tributo 
a 18,000  franchi.  — Soletta,  capoluogo  del  cantone, 
giace  in  una  delle  più  belle  contrade  della  Svizzera , 
in  mezzo  a prati,  i di  cui  ameni  colli  sparsi  d’alberi 
fruttiferi,  di  verdeggianti  boschetti  e di  amene  ville, 
rompono  il  monotono  aspetto.  Il  vicino  Giura  dà  al 
paese  una  fisionomia  alpestre.  I.a  città  è divisa  dal- 
l’Aar  in  due  parli  ineguali  , congiunte  fra  loro  me- 
diante alcuni  ponti  di  legno.  Essa  contiene  X.2J50 
abitanti.  Le  vìe  sono  tortuose,  in»  piuttosto  larghe, 
pulitissime,  fiancheggiate  di  belle  case  e adurne  di 
leggiadre  fontane.  1 bastioni  formano  amenissimi 
passeggi.  Fra  i pnblici  edilìzi,  voglionsi  particolar- 
mente osservare  la  chiesa  di  Sanl’lirsìdo  con  una 
torre  di  190  piedi,  un  bel  peristilio  ed  un  insigne  ai- 
tar maggiore  ; la  chiesa  già  dei  gesuiti,  la  casa  Scor- 
rezione con  numerosi  trofei,  la  caserma  ed  il  teatro. 
Soletta  possiede  un  liceo  ed  un  ginnasio,  cinque  con- 
venti , una  biblioteca  di  8,000  volumi , un  orfano- 
trofio, una  gran  manifattura  di  tela  dipinta,  fabbriche 
di  cotone,  di  cuoio,  di  tabacco,  d’aceto  di  legno,  una 
librerìa  ed  alcune  tipografie.  Un  importante  com- 
mercio di  transito  i ernie  la  città  assai  animata.  A 


4040 


SOLFASI  STILAR  A — SOLFATO. 


iluc  miglia  dalla  città  si  va  a visitare  l'eremitaggio 
di  santa  Verona. 

SOLI-'AM£TILANA  (chini.).  — Nome  dato  da  Dumas 
e Peligot  ad  una  combinazione  particolare,  cristal- 
lina, che  si  produce  con  forte  svolgimento  di  calore 
quando  si  sottopone  il  solfato  di  melileno  o solfato 
neutro  d’ossido  di  melilo  (cedi)  all’azione  di  una  cor- 
rente d’ ammoniaca  gassosa  e secca.  Si  ottiene  la 
stessa  combinazione  trattando  il  solfato  di  ossido  di 
melilo  coU’ammoniaca  liquida;  cessata  la  reazione 
che  è vivissima,  si  ha  un  liquido  incoloro  da  cui  la 
solfametilana  si  depone  in  bellissimi  cristalli,  me- 
diante revaporazione  nel  vuoto  secco.  Questi  cristalli 
sono  estremarne n le  deliquescenti  e per  conseguenza 
difficili  a conservarsi.  La  composizione  della  solfame- 
li lana  é espressa  dalla  forinola  La  rea- 

zione per  cui  si  genera  questo  composto  può  essere 
spiegata  come  segue  : due  atomi  di  solfato  neutro 
di  ossido  di  melilo  4 (11,11,0  -f  SOa)=(r.ftHltSt08)  fis- 
sando gli  elementi  di  un  atomo  d’ ammoniaca  (NfHc) 
e lasciando  quelli  di  un  atomo  d'idrato  d’ossido  di 
melilo  o spirito  di  legno  (C^H^O  + H,0)=(CtII80,) 
danno  un  atomo  di  solfametilana  ; di  fatto  -f 

C,Hg0f=C,H<#N,S,05. 

SOLFATARA  ( geogr .). — Montagna  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli.  — Ha  una  specie 
di  cavità  (li  circa  un  miglio  di  diametro,  che  è senza 
dubbio  il  cratere  di  un  volcano  estinto.  — Il  suolo 
è caldo  e bianco,  e so  si  scava  ad  una  certa  pro- 
fondità diventa  insopportabile  pel  calore.  Il  terreno 
essendo  in  molli  sili  abbassato  si  suppone  esservi 
una  comunicazione  sotterranea  eoi  Vesuvio. —Questo 
monte  fornisce  zolfo,  vitriolo  ed  allume: 

SOLFATAIll  (min.)  (e.  Zolfo). 

SOLFATO  (cAim.).  — Sale  prodotto  dall’  unione 
dell’acido  solforico  colle  basi  salificabili.  — I solfali 
sono  solabili  od  insolubili  nell'acqua.  1 solfati  inso- 
lubili sono  quelli  di  barite,  dì  stagno,  d’antimonio, 
di  bismuto  , di  piombo.  I solfati  pochissimo  solubili 
sono  quelli  di  calce,  d’iltria,  di  sesquios&ido  di  cerio, 
d’argento.  I solfati  di  stronxiana  e di  mercurio  sono 
quasi  insolubili.  Tulli  gli  altri  sono  solubili.  L’acqua 
di  barite  è sempre  intorbidata  dall’acido  solforico 
per  la  produzione  di  un  solfalo  di  barile  intieramente 
insolubile;  non  cosi  l’acqua  di  calce  perché  questa 
base  è anche  meno  solubile  die  non  è il  suo  solfato. 
L’acido  solforico  diminuisce  pochissimo  l'insolubilità 
dei  solfati  e non  diminuisce  quella  dei  solfati  di  ba- 
rite e di  piombo,  quando  non  sia  concentrato.  — I 
solfati  sottoposti  all'azione  del  calore  si  comportano 
diversamente  secondo  il  diverso  grado  di  affinità  del- 
l'acido per  la  base.  I solfati  della  prima  sezione  e 
quello  di  magnesia  sono  indecomponibili  dalle  tem- 
perature più  elevale,  pojchè  in  questi  sali  raffinila 
dell’arido  per  la  base  è così  potente  che  non  può 
essere  vinta  dal  calore.  1 solfati  delle  altre  sezioni 
sono  generalmente  decomponibili  dal  fuoco;  l'acido 
fatto  libero  si  svolge,  ed  una  parte  si  decompone  in 
ossigeno  ed  in  addo  solforico  anidro,  mentre  l’ossido, 
quando  sia  capace  di  assorbire  Fossi  gene,  passa  ad 


un  grado  superiore  di  ossigeuazione;  ovvero  ti  riduce 
in  ot£*gene  ed  in  metallo  quando  non  possa  conser- 
vare l'ossigene  alla  temperatura  a cui  trovasi  esposto. 
Sono  per  es.  nel  primo  caso  il  solfato  di  protossido 
di  ferro  che  si  converte  in  perossido  di  ferro  ; e nel 
secondo,  i solfati  di  argento,  di  mercurio,  che  si  ri- 
ducono in  metallo.  Nel  maggior  numero  dei  casi, 
l'ossido  non  cangia  di  stato.  — Il  carbone  , ad  una 
temperatura  elevata,  può  decomporre  l’acido  di  tutti 
i solfati  ed  anche  la  baso  , se  questa  sia  un  ossido 
della  prima  o delle  quattro  ultime  sezioni;  al  grado 
del  calor  bianco,  avvi  produzione  di  acido  carbonico 
o di  ossido  di  carbonio,  e di  un  solfuro  metallico,  se 
il  sale  appartiene  alla  prima  sezione;  al  grado  del 
calor  rosso  di  ciliegia,  gli  stessi  sali  sembrano  for- 
mare un  miscuglio  di  protosolfuro , di  persolfuro  e 
d’ossido.  I solfati  delle  quattro  ultime  sezioni  sono 
trasformati  dal  carbone  in  solfuri  solforati  , qualche 
volta  con  produzione  di  un  poco  di  solfuro  di  car- 
bonio. Certi  solfati,  come  quelli  di  potassa  e di  soda, 
calcinati  col  carbone  in  polvere  o con  una  sostanza 
combustibile  ricca  di  carbonio,  come  per  es.  la  fa- 
rina, danno  origine  a prodotti  capaci  d' infiammarsi 
spontaneamente  all’ aria  (e.  Pmoroao).  Il  carbone 
' agisce  nella  stessa  maniera  suU’allume  o solfato  dop- 
pio di  potassa  e d’allumina. — L’idrogene  decompone 
anche  i solfati  sotto  l’influenza  del  calore,  sommini- 
strando prodotti  variabili , in  ragione  della  natura 
del  salo  e dell'elevazione  della  temperatura.— 1 sol- 
fati sono  generalmente  indecomponibili  dagli  addi, 
alla  temperatura  ordinaria  e coll'intervento  dell’ac- 
qua ; alcuni  però  sono  decomposti  dagli  acidi  idrosol- 
forico e idroselenico  con  produzione  di  solfuri  c di 
seleniuri  insolubili.  Per  la  via  secca,  gli  acidi  soifor 
rico,  borico  e silicico  possono  decomporre  tutti  i 
solfati  appropriandosi  la  base  e lasciando  libero  l’A* 
culo.  — 1 solfati  si  distinguono  dai  solfiti,  dagl'ipo- 
solfiti e dagl' iposolfa  ti,  in  ciò  che  trattati  coll'acido 
solforico  allungato  con  acqua  , cosi  a freddo  come  a 
caldo  , non  lasciano  svolgere  alcun  odore  d’ acido 

[solforoso  ; e da  tutti  gli  altri  sali,  in  ciò  che  la  loro 
soluzione  trattata  col  nitrato  o azotato  di  barite  dà 
un  precipitalo  bianco,  polverulento  di  solfato  di  ba- 
rite, insolubile  in  lutti  gli  acidi  ; questo  precipitato, 
lavato,  essiccato  e calcinato  a rosso  col  suo  peso  di 
carbone  si  trasforma  in  solfuro  di  bario  riconoscibile 
al  sapore  di  uova  fredde.  Se  il  solfato  che  si  vuole 
assaggiare  è insolubile,  bisogna  primieramente  farlo 
bollire  col  carbonato  di  potassa  o di  soda  per  trasr 
formarlo  in  solfato  alcalino  solubile,  poscia  esaminarlo 
come  sopra. — Nei  solfati  neutri  la  quantità  d'ossigene 
della  base  è alla  quantità  d’ossigene  dell’acido  come 
4 a 3.— lai  natura  presenta  un  gran  numero  di  sol- 
fali semplici  e di  solfali  doppi,  e sono:  i solfati  d'al- 
lumina, di  magnesia,  di  calce,  di  stronziana,  di  barite, 
di  potassa,  di  soda,  d'ammoniaca,  di  zinco,  di  ferro, 
di  cobalto,  di  rame,  di  nichelio,  di  piombo;  e i sol- 
fati doppi  d’allumina  e di  potassa,  d'allumina  ed’aiu- 
woniaca,  di  calce  c di  soda  , di  soda  c di  magnesia, 
d’allumina  c di  ferro.  I più  abbondanti  sono  i solfali 


SOLFEGGIO  — SOLFOGU  MENICO. 


di  calce,  di  barile,  d’allumina  e di  potassa. — 1 solfali 
ohe  non  ai  rinvengono  in  natura,  o che  non  sono  di 
beilo  estrazione,  si  preparano  coll’arte  trattando  gli 
ossidi  od  I carbonati  coll’  acido  solforico  ; ovvero 
trattando  il  metallo  a freddo  coll’  acido  solforico  di- 
lato, od  a caldo  coll’acido  solforico  concentrato  ; o 
filialmente  sottoponendo  alla  torrefazione  certi  solfuri 
naturali,  od  abbandonando  per  qualche  tempo  questi 
solfuri  all’azione  dell’aria  umida  — I solfati  impiegati 
nelle  arti  o nella  medicina  sono  quelli  dì  magnesia, 
di  calce,  di  barite,  di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca, 
di  zinco,  di  protossido  di  ferro,  di  biossido  di  rame, 
di  biowido  di  mercurio,  il  solfato  doppio  di  allumina, 
e di  potassa  , ed  il  solfato  doppio  d’  allumina  e 
d’ ammoniaca.  1 solfati  che  hanno  un  uso  più  esteso 
sono  il  solfato  di  soda  che  s’ impiega  nella  fabbrica- 
zione dei  vetri  ed  in  quella  della  soda  artificiale;  il 
solfato  di  calce  che  som  ministra  11  gesso  ; il  solfato 
doppio  d'allumina  e di  potassa  ossia  l'allume  che 
serve  principalmente  a fissare  i colori  sulle  stoffe; 
ed  il  solfato  di  ferro  che  è la  base  di  tutti  i colori 
neri. 

SOLFEGGIO  (finis.). — Pezzo  di  musica  senza  lesto, 
destinato  per  gli  allievi  di  canto  a far  loro  fare  l'ap- 
plicazione di  tutte  le  regole  dell’arte  del  canto. — Il 
solfeggio  è altrettanto  vantaggioso  che  necessario.  Col 
mezzo  di  questo  lo  studioso  è costretto  a riflettere 
«all’essenza  dei  suono,  non  avendo  alcun  dato  certo 
ed  approssimativo,  per  cogliere  sull’intervallo,  come 

10  ha  negl’is tr u meati  che  gli  presentano  o la  distanza 
locale,  o il  numero  delle  dita,  o la  corda  vuota,  o il 
tasto  od  i fori,  indizi  che  lo  guidano  con  certezza  o 
per  approssimazione  su  quel  dato  istrumento.  1 mo- 
nosillabi del  solfeggio  detti  con  niditeztn  , sono  di 
sommo  vantaggio  alla  bella  sillabazione  del  canto. 

11  solfeggio  rende  ancora  più  atto  1’  esecutore  non 
solo  « rilevare  a prima  visla  il  motiva  o la  canti- 
lena, ma  lo  abilita  pure  a mettere  in  carta  corret- 
tamente qualunque  altra  suggeritagli  dalla  propria 
fantasia. 

« SOLFO  ( ckim . e min.)  (v.  Zolfo). 

■ .-  SOLFO  (mal.  med.)  (t\)  Zolfo). 

- SOLFO ACET ICO  (acido)  (cium.).  - L'acido  solforico 
ordinario  attacca  l'acido  acetico  con  (svolgimento  di 
acido  Carbonico  e di  acido  solforoso  , e lo  distrugge 
intieramente  ad  una  temperatura  elevata.  Trattando 
l’acido  acetico  puro  coll’acido  solforico  di  Nordbaueen 
impiegato  in  eccesso,  i due  acidi  si  uniscono  con 
«svolgimento  di  calore  c senza  apparente  svolgimento 
di  gas  ; ma  se  si  espone  il  miscuglio  al  fuoco  , avvi 
svolgimento  di  gas  acido  carbonico  quasi  puro.  L’a- 
cido solforico  anidro  si  discioglie  nell1  acido  acetico 
senza  il  menomo  svolgimento  di  gas  e somministra 
il  mezzo  pi»  sicuro  di  ottenere  I’  acido  mlfoacelico. 
Nella  reazione  dei  due  acidi  un  atomo  d’idrato  d’a- 
cido acetico  si  unisce  con  due  atomi  d'acido  solforico 
anidro  per  produrre  un  atomo  d' acido  mlfoacrtica, 
che  allo  stato  cristallizzalo  comprende  inoltre  chic 
atomi  d'acqua  di  cristallizzazione. 

BOLFOA  CETI  LIEO  (Actoo)  (cMm.).  — L'acido  ad- 
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foacetilico  scoperto  da  Kegnaull  nel  far  reagirel’acklo 
solforico  anidro  col  gas  oleofaciente  è identico  col 
aolfocarbilo  o solfato  di  carbilo  ottenuto  da  Magnus 
per  la  reazione  dello  stesso  acido  solforico  coll’alcool 
(v.  F.tiosioo  (acido)  e Gaz  olrofacimtb).  — V acido 
solforico  anidro  posto  in  contatto  col  gas  oleofaciente 
o idruro  d’acetilo  (f^ll,|  ll,)=(C(H,ì  assorbe  una 
quantità  considerevole  di  questo  gas  con  forte  svol- 
gimento dì  calore  , ma  senza  annerire  c senza  svol- 
gimento di  acido  solforoso;  l’acido  solforico  anidro 
perde  allora  La  proprietà  di  spandere  fumo  all’aria  e 
si  converte  in  un  corpo  cristallino  composto  di  lunghi 
aghi  bianchi  che  si  fondono  alla  temperatura  di  H0° 
cent,  c si  sublimano.  Questo  corpo  cristallino  è l'a- 
cido solfoaeetilieo  che  comprende  gli  clementi  di  due 
atomi  di  acido  solforico  e quelli  del  gas  oleofactatle; 
quindi  la  sua  formula  è (2SO,l-4-CgHll)=:(3lO^;hHg); 
ma  dal  suo  modo  di  comportarsi  cogl’  idrati  alcalini 
risulta  che  non  contiene  I’  acido  solforico  ma  bensì 
l'acido  iposolforico;  e però  la  costituzione  dell’acido 
sol foacc tifico  vuoisi  rappresentare  colla  forinola  (S,Os 
+ Cali*  + HgO) = (SjO^CjHg) . - I cristalli  d’acido  sol- 
foacetilico  sono  doliquescenti  all'aria,  e coll’aggiunta 
dell’acqua  si  convertono  io  acido  etionico  che  sotto 
l' influenza  della  bollitura  passa  in  addo  iseticmico 
(r.  Ltiowco  (acido).  — L’acido  sol  foacetilico  assorbe 
avidamente  1’  ammoniaca  gassosa  ; la  combinazione 
leggermente  riscaldata  s' infiamma  con  una  debole 
esplosone  e si  trasforma  in  una  matta  nera. 

SOLEGGI  A MJ  Hi  (chi ih.). — L’acido  idrosolfocianica 
(vedi)  posto  io  contatto  cogli  ossidi  metallici  si  de- 
compone di  maniera  che  il  suo  idrogeno  è surrogato 
da  un  equivalente  di  un  metallo  qualunque (M).  Lo  for- 
inola dell’acido  idro6olfocianico  essendo  (Gy,S,-*-H,) , 
quella  dei  solfocianuri  sarebbe  E siccome 

secondo  Liebig  il  solfociauogene  o solfuro  di  cianogeni 
(oedi)  si  compone  di  (Cy^S,) cosi  i solfocianuri  metallici 
sarebbero  combinazioni  del  solfociauogene  con  un  me- 
tallo. Sia  secondo  Gcrhardt  c Laurent  il  tolfotianogenr 
(v.  Mellosio)  comprende  l’idrogcne  tra  i suoi  elementi 
e per  conseguenza  non  può  essere  il  radicale  dei  sol- 
focianuri. — - Altri  vogliono  che  la  forinola  dei  soifo- 
cianuri  sia  (Gf^-^MS) , nella  quale  MS  rappresenta 
un  solfuro  metallico.  — I solfocianuri  solubili  hanno 
la  proprietà  di  colorare  io  rosso  di  sangue  i persali 
di  ferro;  per  questa  proprietà  prendono  anche  il 
nomo  di  rodanuri , donde  quello  di  acido  rodamdrko 
all’acido  idrosolfocianico  , e quello  di  lodunogene  al 
solfociRnogene.  a*éJ«9. 

SOLFOCUMENK'.O  (acido)  (cfoiw.).— L'acido  solfo- 
cumenico  ottenuto  da  Gerhardt  e Gahours  è un  li- 
quido analogo  allacido  ipoeulfobenzidico  (vedi);  ed  è 
un  prodotto  dell'  azione  dell’  acido  solforico  sul  ett- 
meno  (vedi).  Disciogliendo  una  parte  di  cunieno  io 
due  parli  d'acido  solforico  di  ÌSordbausen  e saturando 
col  carbonato  di  barite,  si  ha  una  dissoluzione  di 
solfecumnuUo  di  barile , die  feltrala  e concentrata 
depone  questo  salo  sotto  forma  di  paglietto  perlacee, 
lucenti.  Essiccato  a 400° cent.  , il  solfocumenalo  di 
barite  presenta  la  composizione  (L1>H18S,G,-+-BaO) 
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SOLFOGLICERICO  (acido).  — 1/ acido  solforico  i 
concentrato  posto  in  contatto  colla  metà  del  suo  peso  [ 
d’ idrato  d’ ossido  di  glicerilo  ossia  di  glicerina  (vedi),  | 
vi  si  mescola  senza  colorazione,  ma  con  forte  svolgi-  | 
mento  di  calore.  Il  miscuglio  raffreddato,  allungato  1 
con  acqua,  saturato  col  latte  di  calce,  feltrato  e sot-  | 
toposto  all’evaporazione,  depone  col  raffreddamento  | 
un  sol  fògli  cerato  di  calce  o solfato  doppio  di  ossido  di 
glicerilo  e di  calce , che  trattato  coll’  acido  ossalico  si 
decompone  somministrando  un  ossalato  di  calce  in- 
solubile ed  una  dissoluzione  di  acido  solfiylicerico  o 
bisolfato  di  ossido  di  glicerilo.  — l/acido  solfoglicerico 
è im  liquido  inooloro  die  si  risolve  prontamente  in 
acido  solforico  ed  in  glicerina;  neutralizzato  colle 
Irosi  salificabili,  somministra  ì solfitglicerati  di  queste 
basi.  La  sua  composizione  è (i$03 H,,Os)-4-aqr. 

Si  produce  anche  1'  acido  solfoglicerico  quando  si 
trattano  gli  olii  grassi  cd  il  sevo  coll’  acido  solforico 
concentrato. 

SOLFOl N D A f.OT I CO  (acido)  (ehim.).  - L’indaco  | 
azzurro  (C,6N,Hl0Of)(D.  Indaco),  sottoposto  all’azione 
dell’acido  solforico,  genero  due  acidi  differenti,  uno 
dei  quali  è detto  acido  solfoindacotico,  c l'altro,  acido  8 
soifoporporico . Questi  due  acidi  sono  capaci  di  unirsi  I 
alle  basi  salificabili,  il  primo  con  produzione  di  sali 
azzurri,  il  secondo  con  produzione  di  sali  rossi.  — 
Quando  si  stempra  l’indaco  azzurro  nell’acido  solfo- 
rico fumante,  avvi  svolgimento  d!  calore  e produzione 
di  una  dissoluzione  azzurra,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  azzurro  di  Sassonia  o di  composizione,  la  quale 
comprende  l’acido  solfoindacotico. — L’indaco  azzurro 
si  discioglie  anche  compiutamente  nell’acido  solforico 
concentrato,  esponendo  il  miscuglio  ad  un  calore  di 
50®  a 00°  ceni.  La  soluzione  è tinta  di  un  azzurro 
intenso  e può  essere  allungata  con  acqua  senza  cho 
ne  sia  intorbidata,  ma  quando  non  s’impiega  nn  ec- 
cesso d’acido  solforico,  come  per  es.:  quando  si  tratta 
una  parte  d’ indaco  puro  con  8 a IO  parti  d’  acido 
solforico,  allora  si  ottiene  sempre  un  deposito  formato 
di  una  polvere  porporina,  insolubili  negli  acidi  allun- 
gati , e solubile  nell’acqua  pura  con  un  colore  azzurro. 

Il  corpo  azzurro  tenuto  in  dissoluzione  dall'acido  sol-  j 
forteo  è l’acido  solfoindacotico  che  si  compone  di  (Clti 
deposito  porporino  insolubile  negli 
acidi  è l’acido  soifoporporico  che  presenta  la  compo- 
sizione (CjjH^SjOJ. 

SOLFOLIGNICO  (acido)  (chi tv  ).  — L’acido  solfo - 
lignico  o vegelosotforìco  è un  prodotto  dell’azione  del- 
l’acido solforico  sul  legnoso.  Per  ottenere  l’ acido 
solfolignico  si  trattano  la  segatura  di  legno,  la  tela, 
il  cotone  od  altre  simili  materie  con  un  poco  di  acido 
solforico  in  modo  di  ridurle  in  una  poltiglia  omoge- 
nea; quindi  vi  si  aggiunge  acqua;  si  satura  il  miscu- 
glio col  carbonato  di  barite  o di  piombo;  si  feltra  il 
liquido,  c si  precipita  il  piombo  coll’ idrogene  solfo- 
rato, o la  barile  coll’  acido  solforico  allungato,  di 
separa  il  precipitato  col  filtro;  si  evapora  il  liquore, 
a calore  dolce,  fino  a consistenza  di  sciroppo,  e si 
tratta  coll’  alcool  che  separa  la  destrina  formatasi  e 
disciogiie  lo  zucchero  o glucosi»  insieme  coll’  acido 


solfolignico  Ubero.  Si  discaccia  {'alcool  coll’evapora- 
zione, e si  lava  il  residuo  coll'  etere  che  discioglie 
l'acido  lasciando  indisciolto  il  giucoso.  Evaporando  la 
soluzione  eterea  rimane  l'acido  solfolignico  sotto  la 
forma  di  una  massa  sciropposa  non  cristallizzabile, 
ma  nella  quale  si  osservano  alcuni  punti  bianchi  che 
sono  veri  rudimenti  di  cristallizzazione.  — L'  acido 
solfolignico  è acidissimo  e si  unisce  alle  basi  salifica- 
bili con  produzione  di  solfolignati  solubilissimi  nell'ac- 
qua e per  la  maggior  parte  deliquescenti  oli’ aria  e 
insolubili  nell'alcool.  I solfolignati  sono  probabilmente 
identici  coi  solfitamidonali  (t\  Fecola).  La  composi- 
zione degli  acidi  solfolignico  c snlfoamidonico  sarebbe 
(C,tH*Olt10*). 

SOLFOMARGARICO  (acido)  ( chim .).  — I corpi 
grassi  sottoposti  all’azione  dell’acido  solforico  si  de- 
compongono con  produzione  di  corpi  diversi  che 
variano  dipendentemente  dalla  natura  del  corpo  grasso 
o dalla  quantità  dell’acido  impiegato.  Se  l’acido  sol- 
forico è in  piccola  quantità,  i gliceridi  del  corpo 
grasso  ne  sono  decomposti  di  maniera  che  gli  acidi 
grassi  sono  posti  a nudo,  e l’acido  solforico  entra  In 
combinazione  colla  glicerina  per  produrre  1’  acido 
solfoglicerico  (redi).  Impiegando  l’acido  solforico  in 
quantità  più  considerevole,  si  ottengono  nuovi  corpi 
ebe  si  formano  per  la  reazione  di  quest’  acido  cogli 
acidi  grassi  fatti  liberi.  Gli  olii  di  papavero,  di  man- 
dorle, di  oliva  possono  essere  mescolati  in  tutte  le 
proporzioni  coll'acido  solforico,  quando  questo  vi  sia 
aggiunto  poco  per  volta;  avvi  allora  produzione  di 
composti  particolari  ai  quali  davasi  altro  volte  il  nome 
di  mporti  acidi,  poiché  si  disciolgono  nell’acqua,  ove 
s’ impieghi  una  conveniente  proporzione  d'acido  sol- 
forico. — L’azione  dell'  acido  solforico  concentrato 
sull'acido  oleico,  sull’acido  margarico  e sull’olio  di 
oliva,  che  contiene  questi  due  acidi  allo  stato  di  oleina 
e di  margarina,  è stata  particolarmente  studiata  da 
Krémy.  — L'acido  oleico  e l’acido  solforico  concen- 
tralo sì  combinano  direttamente  e formano  un  acido 
doppio  solubile  nell'acqua.  — 1/  acido  margarico  ti 
(iiscioglie  nell’ acido  solforico,  senza  formare  una 
combinazione  stabile,  poiché  l’acqua  lo  separa  inal- 
terato dalla  soluzione  solforica.  — Ma  se  si  discioglie 
una  certa  quantità  d'acido  margarico  nell’acido  olei- 
co, c quindi  si  tratta  il  miscuglio  coll’acido  solforico 
concentrato,  allora  si  ottengono  due  acidi  copulati, 
cioè  1’  acido  solfomargarico  e l’ acido  solf mitico.  — 
L’olio  d’oliva  essendo  formato  di  margarina  c di  olei- 
na , ossia  di  margarato  e di  oleato  di  ossido  di  gli- 
cerilo, se  vi  si  aggiunge  poco  por  volta  la  metà  del 
suo  volume  di  acido  solforico  concentrato,  in  modo 
di  evitare  ogni  elevazione  di  temperatura,  i due 
gliceridi  ne  sono  decomposti , e 1’  acido  solforico 
entra  in  combinazione  coll’ossido  di  glicerilo  e cogli 
acidi  liberi,  generando  il  bisolfato  dì  ossido  di  gli- 
cerilo, o acido  solfoglicerico,  e gli  acidi  solfomargarico 
e snlfooleico.  L’olio  d’oliva,  mescolato  coll’acido  sol- 
forico, si  colora  leggermente  e diventa  viscoso.  Ab- 
bandonando il  miscuglio  a se  stesso  per  2à  ore  ed 
aggiungendovi,  in  capo  a questo  tempo,  due  volte 


SOLPOU  AUGI  RIGO  (Acido).  44>*5 

il  suo  volume  di  acqua  fredda,  si  ha  un  liquore  alla  renli,  e confusi;  la  dissoluzione  nell’alcool  o nell’  c- 
cui  superficie  si  recano  gli  acidi  stilfomargarKo  e sol • j tcre  lo  dcponc  in  cristalli  mantinellonali  od  in  foglietti 
foolrieo , insolubili  nell’  acido  solforico  allungalo , micacei,  dolali  di  molla  lucentezza  ; è insolubile 
mentre  la  parte  inferiore  consiste  in  acido  solfigli-  ; nell'acqua;  si  fonde  alla  temperatura  di  50'  cent.:  e 
corico  ed  acido  solforico  libero.— Il  miscuglio  d’acido  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  metamargarali. 
solfatila rgurico  e solfooleico  separato  dal  liquore  ri-  Si  decompone  in  parte  quando  vicn  sottoposto  alla 
manente,  lavalo  con  un  poco  d’acqua  e gettato  in  distillazione  secca.  — L’acido  idromargarilico  cri- 
una  grande  quantità  di  questo  liquido,  vi  si  discioglie  stallizza  in  prismi  incolori,  a base  di  rombo,  friabili, 
intieramente;  la  soluzione  possiede  un  sapore  acido  insolubili  nell’acqua,  mollo  solubili  nell’alcool  e net- 
e grasso,  poscia  amaro,  o può  essere  neutralizzata  l’ etere;  si  fonde  a 6fT;  si  decompone,  colla  dislilla- 
cogli  alcali  senza  produzione  di  precipitalo;  la  solu-  zionc  secca,  in  acqua  ed  acido  melamargarico  ; si 
sione  così  saturala  determina  nelle  soluzioni  metal-  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  tVidromar - 
liebe  la  produzione  di  precipitali  insolubili  ncU'ncqua  garilati.  — L’  acido  metolaco  è un  liquido  giallognolo 
od  alquanto  solubili  nell'alcool.  La  separazione  del-  che  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’ clero;  è 
l’acido  sol  fomarga  rico  dall'acido  sol  foolrieo  è siala  ; insolubile  nell’acqua  e pochissimo  solubile  nell’alcool; 
finora  inutilmente  tentala.  — La  seduzione  acquosa  si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di 
del  miscuglio  d'acido  solfoiuorgarico  e solfooleico,  ab-  melo  leali  clic  per  la  maggior  parte  sono  acidi.  — 
bandonata  per  qualche  tempo  a se  stessa  si  decompone  j L'acido  idrolrico  si  presenta  sotto  la  forma  d’un  olio 
spontaneamente  alia  temperatura  ordinaria;  l’acido  ; poco  colorato,  insolubile  nell'acqua,  solubilissimo 
solforico  si  separa  dagli  clementi* degli  acidi  utarga-  nell'etere  c nell'alcool;  si  unisce  alle  basi  salificabili 
rico  ed  oleico,  e questi  si  trasformano  respcttivamentc  con  produzione  d’ idroleali.  Quando  non  è puro,  pos- 
iti due  nuoti  acidi,  cioè,  l'acido  margarico  in  acido  siede  spesso  un  odore  leggermcnto  aromatico.  Gli 
turiamo  lyarico  e idromargarilico,  e l'acido  oleico,  in  acidi  idrolrico  c meloleico  sottoposti  alla  distillazione 
acido  metaoleico  o meloleico  e ulrooleico  o idrolrico.  si  decompongono  in  acido  carbonico,  in  elaeno  , in 
I.’ acido  melamargurictì  misto  all'acido  meloleico  si  oleeno,  ed  in  un  olio  eiupircumatico  (e.  Olkeno).  — 
depone  allo  stalo  solido;  l’acido  idromargarilico  e La  soluzione  acquosa  del  miscuglio  d’acido  solfumar- 
l'acido  idrolrico  rimangono  in  dissoluzione.  Separala  garico  c solfooleico,  più  sopra  discorsa,  si  decompone 
la  parte  solida  dalla  parie  liquida  si  ottengono  i sin-  j istantaneamente  sotto  l'influenza  della  bollitura,  ed 
goti  acidi  operando  come  segue.  — 4°  Per  separare  in  tal  caso  i quattro  acidi  testé  descritti  si  recano  alla 
l'acido  wriamargarico  dall'acido  meloleico  si  sottopone  superficie  del  liquido  sotto  la  forma  di  uno  strato 
il  miscuglio  ad  una  forte  pressarne  tra  carta  euipo-  oleoso.  Trattando  questa  materia  oleosa  coll'  alcool 
retica  e si  fa  bollire  il  residuo  solido  con  alcool  di  bollente  , se  nc  estrae  una  combinazione  d' acido 
di  Baumé.  L'acido  melamargarico  si  discioglc  fa-  melauiorgarico  e d'acido  idromargarilico  mista  d'acido 
ciluiente  in  questo  veicolo  nel  quale  l’acido  meloleico  ìdroleico;  l’acido  meloleico  rimane  in  gran  parte 
è pochissimo  solubile;  facendo  cristallizzare  replica-  indisciolto  Col  raffreddamento  della  soluzione  aleu- 
tamente il  prodotto  disciolto,  si  ottiene  l'acido  mela-  elica,  la  combinazione  d'acido  mctamargarico  e d’a- 
murganco  privo  d'acido  meloleico.  La  porte  non  di-  eido  tuargarilico  cristallizza,  mentre  l'acido  ìdroleico 
sciolta  dall’alcool  è quasi  intieramente  formala  d'acido  rimane  in  dissoluzione.  Questa  combinazione  d'acido 
meloleico  e si  priva  deU'acido  mctamargarico,  che  può  melamargarico  c d' acido  tuargarilico  si  comporla 
esservi  compreso,  colla  bollitura  nell'alcool  c colle-  come  un  acido  particolare  c da  Fremy  è stata  ehin- 
s posizione  del  miscuglio  ad  un  freddo  di  alcuni  gradi,  ! mala  col  nome  di  acido  idroutargarico.  Si  ottiene  piu 
per  cui  si  separano  le  ultime  tracce  d’acido  mela-  | facilmente  qnest'acido,  facendo  fondere  insieme  atomi 
margarico.  — 2°  La  separazione  dell’acido  idivmarga-  uguali  d'acido  mctamargarico  e d'acido  idrumargari- 
riltco  dall’  acido  ìdroleico  si  opera  ugualmente  per  fico  e facendo  cristallizzare  il  prodotto  nell’  alcool, 
mezzo  dell'alcool.  A lai  fine,  la  dissoluzione  che  tua  soluzione  alcoolica  concentrala  depone  qualche 
contiene  questi  due  acidi,  quando  abbia  intierauienle  ' volta  l'acido  idromargarico  sotto  la  forma  di  piccoli 
deposto  il  miscuglio  degli  acidi  melamargurico  e me-  j aghi  dolali  di  poca  lucentezza,  e più  spesso  sotto 
ioleico , viene  stemprala  nell'alcool,  a freddo,  e lavala  quella  di  masse  emisferiche.  L'acido  idromargarico  è 
con  questo  liquido  fino  a tanto  che  la  soluzione  sia  ; più  solubile  nell'alcool  che  gli  acidi  mctamargarico 
perfettamente  priva  di  materia  oleosa.  Il  residuo  è ; e idromargarilico.  Esposto  al  fuoco  si  fonde  a 60’,  c 
l' acido  idromargarilico  die  si  spoglia  delle  ultime  ■ raffreddato  si  rapprende  in  una  massa  opaca.  — La 
tracce  d’acido  idrolrico  con  replicate  cristallizzazioni  composizione  dei  diversi  acidi  fin  qui  discorsi  non  è 
nell’alcool  bollente.  La  soluzione  alcoolica  ritiene  definiti vamenle  stabilita.  Gli  acidi  sol/omurgarico  c 
l’acido  Ìdroleico  che  si  separa  coll'aggiunta  dell' ac-  solfooleico  derivano  direttamente  daU’unione  dell'acido 
qua;  l’olio  die  soprauuota  esposto  ad  uu  freddo  di  solforico  cogli  acidi  margarico  ed  oleico.  Gli  acidi 
alcuni  gradi  souimiuistra  l’acido  idrolrico  esente  d'acido  melamarganro  c mdolcico  altro  non  sarebbero,  sc- 
idromargantico.  — Gli  acidi  Melamargarico  e idro  condì»  Gcrbardl,  die  gli  acidi  margarico  ed  oleico 
Morgaritico  sono  solidi.  Gli  acidi  meloleico  e ìdroleico  leggermente  modificati  nelle  loro  proprietà  fisiche, 
sono  liquidi.  — L acido  melamargarico  fuso  si  rap-  Gli  acidi  idromargarilico  c idrolrico  sarebbero  rispct- 
prende  col  raffreddamento  in  aghi  incolori,  traspa-  Inamente  uguali  agli  aridi  margarico  cd  oleico  più 
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un  equivalente  d’acqua.  L'acido  idromargarico  sarebbe 
un  semplice  miscuglio  degli  acidi  mctamargarico  e 
idromargarilico. 

SOLFOM ETI LICO  (acido)  (cfcnn.).  — L’ idrato  di 
ossido  di  melilo  o spirito  di  legno  (CjH60***Hj0)  si 
unisce  all  acido  solforico  con  produzione  di  un  solfato 
acido  o hi  sol  falò  di  ossido  di  melilo,  denominalo  acido 
solfomelilico  , c composto  di  (C,HaO'+*H,0+9SOl). 
Quest’  acido  si  unisce  alia  sua  volta  alle  basi  salifica* 
bili  con  produzione  di  s olfbmetìlati  ossia  di  solfati 
doppi  di  ossido  di  melilo  e di  ossido  metallico,  nei 
quali  l’ acqua  11,0  dell’  idrato  di  ossido  di  metilo  è 
surrogata  da  un  equivalente  di  ossido  metallico.  — Il 
miglior  mezzo  di  preparerò  l’acido  solfomelilico  puro 
consiste  nelFabbandonare  all’evaporazione  spontanea 
il  solfato  neutro  di  ossido  di  melilo  {vedi)  disciolto 
nell’acqua  bollente.  — L’acido  solfomelilico  è nn  li- 
quido sciropposo,  ebe  all*  aria  secca  si  rapprende  in 
una  massa  composta  di  aghi  bianchi,  facilmente  al- 
terabili, e solubili  nell'acqua  e nell’alcool. 

SOLFORICO  (acido)  (chim.  min.  etecn). — L’acido 
solforico  è uno  dei  reagenti  più  comunemente  im- 
piegali dai  chimici  ed  uno  degli  acidi  più  estesamente 
usali  nelle  arti,  poiché  serve  per  ottenere  quasi  lutti 
gli  altri  addi;  per  fabbricare  l’ allume,  il  solfato  di 
ferro,  l’etere  solforico,  il  sublimato  corrosivo,  il 
mercurio  dolce;  per  preparare  il  fosforo,  il  cloro,  ecc.; 
per  estrarre  la  soda  dal  sai  marino  ; per  disciogliere 
F indaco  ; per  gonfiare  le  pelli  nella  concia  ecc.  — 
La  scoperta  dell’acido  solforico  è attribuita  a Basilio 
Valentino.  Lavoisier  ne  ha  fatto  conoscere  la  natura. 
Chaplal  si  è occupato  della  sua  fabbricazione  in 
grande.  Clément  e Desor  ni es  hanno  stabilito  la  teoria 
della  sua  formazione.  Klaproll),  Gay-Lussac  e Berze- 
litis  si  sono  applicati  a determinare  la  proporzione 
de’suoi  principi!  costituenti.  — La  natura  presenta 
l’acido  solforico  allo  stato  di  combinazione  con  un 
gran  numero  di  basi,  quali  sono  la  calce,  la  borite, 
la  soda,  la  potassa,  la  magnesia,  l'allumina,  gli  ossidi 
di  ferro,  di  rame,  ecc.  Alcuni  naturalisti  ammettono 
I’  esistenza  , dell’  acido  solforico  nativo.  Baldassari 
indica  l’addo  solforico  nelle  grotte  della  montagna 
vulcanica  di  Zoccolino,  presso  Santa-Fiora  in  Toscana. 
Pictcl  e Dufréooy  hanno  osservato  1’  acido  solforico 
libero  stillante  dalle  caverne  da  cui  scaturiscono  le 
sorgenti  d’Aix  in  Savoia.  Dolomieu  ha  raccolto  que- 
st’ acido  in  parecchie  grotte  dell'  Etna.  Le  acque  del 
Rio-Vinagre,  che  prende  origine  presso  le  bocche  del 
vulcano  di  Borace  nell’ America  meridionale,  sono 
acidulale  dalla  presenza  di  una  piccola  quantità  d’a- 
cido solforico  che  vi  esiste  in  dissoluzione.  Badando 
alla  natura  di  certe  rocce  inatlacabili  dagli  acidi, 
come  il  granito,  o sature  d’acido  solforico,  come  il 
gesso,  si  concepisce  come  l’acido  solforico  possa  sco- 
lare allo  stalo  libero  sopra  queste  rocce.  L’esistenza 
delle  più  deboli  quantità  d'acido  solforico  nelle  acque 
si  rende  manifesta  coll’ aggiunta  di  alcune  gocce  di 
una  dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di  piombo,  di 
barite  o di  calce,  per  cui  si  produce  immediatamente 
un  precipitato  bianco  di  un  solfato  insolubile  di  una 


di  queste  basi.  — L’acido  solforico  può  essere  otte- 
nuto allo  stato  anidro  ed  allo  stalo  idrato;  nel  primo 
caso  è solido  alla  temperatura  media  dell’atmosfera; 
nel  secondo,  è liquido. 

L’acido  solforico  anidro  o secco  ( acido  solforico  con- 
creto fumante,  olio  glaciale  di  vetriolo)  è solido,  bian- 
co , opaco,  e si  presenta  sotto  forma  di  fiocchi  coto- 
nosi o cristallizzato  in  lunghi  aghi  ; si  fonde  per  un 
calore  di  33*  o forma  un  liquido  oleoso  che  rifrange 
fortemente  la  luce;  al  di  sopra  di  questa  temperatura 
si  volatilizza,  e poco  sopra  ai  50^  si  converte  in  vapore 
con  tanta  rapidità  che  può  determinare  lo  scoppio  del 
vaso  in  cui  si  opera;  esposto  all’aria  umida  ne  assorbe 
avidamente  l’ acqua  spandendo  un  fumo  bianco  e 
denso.  L’acido  solforico  anidro  è estremamente  cau- 
stico ed  arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole. 
Una  piccola  porzione  d'acido  solforico  solido,  gettata 
nell'acqua,  produce  un  sibilo  simile  a quello  di  un 
ferro  rovente  immerso  nello  stesso  liquido;  quando 
l'acido  aggiunto  all’acqua  ò in  bastevole  quantità  da 
produrre  l’acido  solforico  monoidrato,  cioè  combinato 
ad  un  atomo  d’acqua,  allora  si  osservano  i fenomeni 
dell’ignizione  con  viva  detonazione,  per  cui  si  rom  - 
peno  i vasi  in  coi  si  opera,  ove  non  siano  di  platino. 
L'acido  solforico  anidro  liquido  è capace  di  disciogliere 
alcuni  corpi,  come  lo  zolfo,  Il  selenio,  l'indaco;  la 
dissoluzione  dell’ indaco  presenta  un  bellissimo  color 
di  porpora.  L'acido  solforico  anidro  ha  una  densità 
di  1,97  la  sua  composizione  è (SO*),  cioè  59,86  di 
ossigenc  e 40,1*  di  zolfo.  Quando  si  fanno  passare  i 
vapori  dell'acido  solforico  anidro  per  un  tubo  dì  por- 
cellana incandescente,  l’addo  si  decompone  in  due 
volumi  d’acido  solforico  ed  in  un  volume  di  ossigeno. 
Abbiamo  detto  che  l'acido  solforico  solido  anidro  si 
presenta  sotto  la  forma  di  fiocchi  cotonosi  o cristal- 
lizzato in  lunghi  aghi;  nel  primo  caso  è perfettamente 
anidro,  nel  secondo,  contiene  nn  meno  equivalente 
d’acqua  e può  essere  considerato  come  un  bisolfato 
d’acqua,  ove  si  voglia  ammettere  l’acqua  nel  numero 
delle  basi.  — L’acido  solforico  anidro  si  estrae  dall’a- 
rido solforico  fumante  di  ISordhausen,  cosi  denominato 
perchè  manda  fumo  all'aria  e si  fabbrica  a Nordhausen 
piccola  città  d’Alemagna.  L’  acido  solforico  fumante 
di  Nordhausen  è un  liquido  acidissimo,  della  densità 
di  1,89  a 4,90;  si  compone  di  acido  solforico  anidro, 
di  acido  solforico  idrato,  e di  acido  solforoso;  e si 
prepara  col  sottoporre  alla  distillazione,  in  istorte  di 
grès,  il  solfato  di  ferro  o vetriolo  di  ferro  calcinato. 
L’apparato  per  ottenero  l’acido  solforico  colla  distil- 
lazione del  solfato  di  ferro  è un  doppio  forno  detto  a 
galera.  La  fig.  47*  della  Tav.  xlvii  (O)  rappresenta 
la  sezione  verticale  di  uno  dei  due  forni  accoppiati; 
p è la  porta  del  focolare;  n il  cinerario;  m la  cavità 
nella  quale  vengono  collocate  le  storte;  ff  il  focolare; 
o il  condotto  per  cui  passa  la  fiamma  ; e c li  camino 
pel  fumo.  La  fig.  175  è la  pianta  dei  due  forni;  pp 
porte  dei  focolari;  /'/'grate  sulle  quali  si  accende  il 
fuoco;  o o condotti  pei  quali  passa  la  fiamma  die  ri- 
scalda le  storte  collocale  nei  vani  m m ; I camini  e e 
servono  per  dare  I’  uscita  al  fumo  e determinare  la 
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corrente  dell' aria.  Le  atorte  sodo  falle  ci  arlila  re- 
frattaria e lutate  con  luto  composto  d’argilla,  di  terra 
di  vecchie  pentole  de* vetrai,  e di  borra  di  Inno.  Cia- 
scuna storta  è caricala  con  sei  chilogrammi  e me/ so 
di  solfalo  di  ferro  calcinato,  e collocata  nel  forno  di 
galera  con  il  collo  sporgente  fuori  delle  pareli  di  esso, 
nel  modo  indicalo  dalla  fig.  47$.  Disposto  l'apparato, 
si  accende  il  Cuoco,  e si  riscaldano  modera taiucnte  le 
storte  per  otto  o dieci  ore.  In  capo  a questo  tempo 
si  adattano  alle  storto  i respettivi  recipienti,  ciascuno 
dei  quali  contiene  sci  chilogrammi  di  acido  solforico 
ordinario  della  densità  di  60*  di  Bauwé.  Ciò  latto  si 
lutano  le  cowwettiurc  tra  i colli  delle  storte  e dei 
recipienti  con  luto  d'argilla,  si  continua  a riscaldare 
con  fuoco  moderalo  per  circa  treni'  ore,  quindi  si 
spinge  a poeo  a poco  la  tempera  tura  lino  quasi  al 
grado  del  calore  rovente,  che  si  manticlle  ancora  per 
otto  a dieci  ore.  Allora  ai  sospende  il  fuoco,  e fatto 
fredde  le  storte,  si  levano  i recipienti  che  si  turano 
diligentemente  perchè  l’ acido  non  * indebolisco  as- 
sorbendo 1’ umidità  dell' aria,  quindi  si  abbattono  i 
morir  ci  udì  laterali;  si  levano  le  storto,  dalle  quali 
sì  toglie  il  residuo  che  è un  perossido  di  ferro,  u dopo 
di  averle  ricaricale  si  procede  ad  una  seconda  distil- 
lazione, e coca  di  seguito  (ino  alla  quarto,  ricevendo 
il  prodotto  di  queste  successive  distillazioni  negli  stessi 
recipienti  che  hanno  ricevuto  U prodotto  della  prima. 
Distillando  cinquecen  lo  chilogrammi  di  solfato  di  ferro 
calcinato  c raccogliendo  il  prodotto  di  quattro  distil- 
lazioni successive  sopra  il  medesimo  acido  dei  reci- 
pienti, si  ottengono  settecento  quattordici  chilogrammi 
d'acido  solforico  fumante  elle  segna  da  70  a 73  gradi 
di  llaumé.  — Il  solfato  di  ferro  si  calcina  io  apposito 
forno  detto  forno  di  eaUénanoru;  in  quest  operazione 
333  chilogrammi  di  solfato  di  ferro  debbono  essere 
ridotti  a 435'. — Ideila  distillazione  del  solfato  di  ferro 
calcinalo,  l'acido  solforico  di  questo  sale  si  divide  in 
due  parti,  una  delie  quali  passa  inalterata  allo  stato 
d'  acido  anidro  ,e  va  a mescolarsi  eoli'  acido  idrato 
contenuto  nei  recipienti,  e l'altra  si  decompone  in 
ossigeno  che  ai  porta  sul  protossido  di  ferro  e lo  con- 
verte in  perossido,  ed  in  acido  solforoso  che  si  uni-  I 
sce  in  parte  all’acido  che  distilla,  e si  svolge  in  parte  ] 
passando  pei  pori  del  luto.  — Per  ottenere  l’acido 
solforico  puro  e anidro,  basta  di  distillare  in  una 
storta  l’acido  solforico  rumante  ottenuto  colla  distil- 
lazione del  solfato  di  ferro.  Riscaldando  la  storta  a 
fuoco  lento  e moderato,  l’acido  solforico  anidro  di- 
stilla tra  33°  e 50*  e può  essere  condensato  in  un 
tubo  ricurvo  circondato  di  un  miscuglio  frigorifero; 
l’acido  anidro  vi  ai  consolida  prendendo  l’aspetto  co- 
tonoso. Cessato  lo  svolgimento  di  quest’ acido,  se  si 
riscalda  la  storta  fino  ai  400*  e si  riceve  il  nuove 
prodotto  in  un  recipiente  raffreddalo,  si  ottiene  l’a- 
cido cristallizzato  contenente  uu  mezzo  equivalente 
d’acqua.  Si  può  ridurre  quest’acido  alla  forma  coto- 
nosa sottoponendolo  ad  una  nuova  distillazione  a 
fuoco  moderato.  ì &- 

L’acido  solforino  idrato  (olio  di  vetriolo,  addo  ce- 
trioli co,  spirilo  di  vetriolo,  acido  solforico  o**i solforico), 
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è un  liquido  oleoso,  trasparente,  incoloro,  estrema- 
mente  caustico  e venefico  ; arrossa  fortemente  la 
tintura  del  tornasole  ; annerisce  e distrugge  tulle  le 
materie  animali  e vegetali  ; non  manda  vapori  al- 
l’aria, nm  ne  assorbe  l’umidità.  L’acido  solforico  può 
combinarsi  all’acqua  in  più  proporzioni.  L’acido  sol- 
forico  monodrato,  quello  cioè  che  contiene  un  equi- 
valente d’acqua,  costituisce  l'acido  solforico  più 
concentrato  del  commercio  e comprende  84,68  di 
acido  solforico  e 48,53  di  acqua  ; la  sua  forinola  è 
(SO5-»-  11*0).  Quest'acido  è viscoso;  ha  una  den- 
sità di  4,84$;  entra  in  ebollizione  a 530  ; si  congela 
e cristallizza  a 40°  in  19 ■ al  disotto  dello  zero;  eli- 
mina quasi  lutti  gli  acidi  dalle  loro  combinazioni 
saline.  — Lucido  solforico  hi  idra  lo,  ossia  contenente 
due  equivalenti  d’  acqua  , ha  una  densità  di  4 ,78  ; 
bolle  a 334*  circa;  si  congela  verso  lo  zero  e può 
conservare  lo  stato  solido  anche  a 7°  al  di  sopra 
dello  zero.  Quindi  si  Concepisce  come  la  presenza 
di  quest’ acido  possa  essere  pericolosa  nei  magazzini 
che  contengono  materie  molto  combustìbili,  poiché 
congelandosi  per  qualche  grado  di  freddo  potrebbe 
determinare  la  rottura  dei  vasi  che  lo  contengono, 
c quindi , cessato  il  freddo  , ritornando  allo  stato 
liquido,  spandersi  nel  magazzino  e iti  li  a somare  le  dette 
una  torte.  L'acido  solforico  è avidissimo  d'acqua;  cosi 
certi  corpi  organici  vengono  essiccati  sotto  la  cam- 
pana pneumatica  col  porli  in  presenza  dell’acido 
solforico  concentrato.  Esposto  all’aria,  l’acido  solfo- 
rico ne  assorbe  l'umidità  fino  a raddoppiare  il  suo 
peso,  ed  acquista  una  tinta  giallognola  proveniente 
dalle  materie  organiche  che  sono  sospese  nell'atmo- 
sfera e che  cadendo  nell’acido  ne  rimangono  distrutte 
e carbonizzate.  Quando  1’  acido  solforico  è versolo 
nell'acqua,  quest'acido  cade  al  fondo  del  vaso,  sic- 
come più  pesante  ; ma  col  l'agitazione,  i due  liquidi 
si  mescolano  con  grande  svolgimento  di  calore,  (in 
miscuglio  di  parti  uguali  d’acqua  e d’acido  solforico 
concentralo  produce  un'  elevazione  di  temperatura 
di  80°  che  può  giungere  a 405°  impiegando  una  volta 
più  di  acido  ed  una  volta  meno  d’acqua.  Quando  sì 
mescolano  quattro  parti  d'acido  solforico  con  una 
parte  di  neve  o di  ghiaccio  pesto  ne  risulta  uno 
svolgimento  di  calore  capace  di  produrre  un'eleva- 
zione di  temperatura  di  75°  ; con  un  miscuglio  in- 
verso, cioè  di  una  parte  d’acido  e di  quattro  parli 
di  ghiaccio  pesto  si  può  produrre  un  freddo  capace 
di  far  discendere  il  termometro  a 48*  al  di  sotto  dello 
zero.  Sì  spiegano  questi  fenomeni  opposti  badando 
alla  quantità  di  calorico  necessaria  per  operare  la 
fusione  del  ghiaccio  ed  a quella  che  si  svolge  per 
la  combinazione  dell’acido  solforico  coll’acqua:  Il 
termometro  si  abbassa  quando  la  prima  di  queste 
quantità  è di  molto  superiore  alla  seconda,  poiché 
in  tal  caso  la  fusione  del  ghiaccio  si  compie  col  ca- 
lorico tolto  ai  corpi  ambienti.  Il  termometro  s’innalza 
noi  caso  contrario.  Che  se  la  proporzione  del  ghiaccio 
fosse  tale  che  a liquefarla  bastasse  il  calorico  svilup- 
pato dalla  coni  binazione  dell'acido  coll'acqua,  allora 
non  si  produrrebbe  nò  elevazione,  nè  abbassamento 
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di  temperatura.  — L’acido  solforico  non  esercita  al- 
cuna azione  sull’aria  o sull’ossigcne  , ina  ne  assorbe 
come  si  è detto  1’uiuidilà  ebe  può  esservi  compresa. 
L'acido  solforico  che  contiene  una  forte  proporzione 
d'acqua  può  essere  portato  allo  stato  d'acido  solfo- 
rico monoidrnto  per  mezzo  dell’evaporazione.  — I 
metalloidi  non  agiscono  sull'acido  solforico  alla  tem- 
peratura ordinaria  ; ma  l’idrogene,  il  carbonio,  il 
fosforo  c lo  zolfo  lo  decompongono  ad  una  tempe- 
ratura elevata  togliendogli  una  parte  del  suo  ossigeni' 
e trasmutandolo  in  acido  solforoso. — L’acido  solforico 
concentrato  non  attacca  i metalli  alla  temperatura 
ordinaria  ; ma  sotto  l’inlluenza  di  una  temperatura 
elevata  o co) l'intervento  dell'acqua  i metalli  ne  sono 
ossidati  e salificati;  l'ossidazione  si  opera  nel  primo 
caso  o spese  di  una  porzione  d’acido  solforico  con 
isvolghnento  di  acido  solforoso,  e nel  secondo,  a spese 
dell'acqua  con  svolgimento  d’idrogene  (i\  Metalli). 
Si  è riconosciuto  che  l'acido  solforico  concentrato 
non  agisce  sui  metalli  alla  temperatura  ordinaria,  a 
motivo  della  sua  debole  conducibilità  elettrica;  que- 
sta conducibilità  è aumentala  dall'acqua.  Le  ricerche 
fatte  in  proposito  hanno  dimostrato  che  400  parti 
d’acqua  c 40  parti  d’acido  danno  il  miscuglio  più 
favorevole  per  la  conducibilità  dell'elettrico  e per 
la  produzione  dell’idrogene. 

Iji  fabbricazione  in  grande  dell'  acido  solforico 
idrato  è fondata  sui  prodotti  che  risultano  dall’azione 
reciproca  del  biossido  di  azoto,  dell’aria  di  cui  l’os- 
sigene  trasforma  questo  biossido  in  acido  iponitrico 
(ipoazotico) , del  gas  acido  solforoso  e dell' acqua. 
Per  ben  comprendere  la  teorìa  di  questa  fabbricazione 
è necessario  di  avvertire  che  certi  corpi  composti 
possono,  in  certe  combinazioni  fare  l'ufficio  di  corpi 
semplici.  Cosi  Regnauit  ha  trovato  un  composto  co- 
lorato (SO*C P)  nel  quale  l’acido  solforoso  (SO*)  fa 
l'ufficio  di  corpo  semplice.  Parimenti  quando  s’in- 
troduce, in  un  gran  pallone,  l’acido  solforoso  (SO*) 
e quindi  l'acido  iponitrico  (N*0*),  di  cui  i vapori 
sono  rutilanti,  si  vedono  le  pareti  del  pallone  rive- 
stirsi di  una  materia  bianca  , e cristallina  , risul- 
tante dall’unione  dei  due  acidi  ; in  questo  composto, 
di  cui  la  formola  è (S0*N*0*),  ciascun  equivalente 
dei  due  acidi  fa  l’ufficio  di  un  equivalente  di  corpo 
semplice.  Ora,  se  si  fa  giungere  una  piccola  quantità 
d’acqua  nel  pallone,  il  composto  di  cui  si  tratta  ne 
rimane  istantaneamente  alterato  con  produzione  di 
acido  solforico  (SO*)  che  sì  discioglie  nell'acqua,  e 
di  biossido  di  azoto  (N*0*):  cosi  un  equivalente  di 
ossigene  portandosi  dal  composto  azotato  sul  compo- 
sto solforato  per  trasformarlo  in  acido  solforico,  il 
prodotto  della  reazione  è rappresentato  dalla  formola 
(S02iV0*)=:(S()5-+-Pi*0*-4-0).  Il  biossido  di  azoto,  , 
per  trovarsi  in  presenza  di  un  equivalente  d’ossi-  I 
gene,  ripasserà  in  parte  allo  stato  di  acido  iponitrico,  ì 
e si  renderà  compiuta  questa  trasformazione  eoll’in-  j 
trodurre  nel  pallone  una  nuova  quantità  di  ossigeno;  ' 
la  nuova  porzione  d’acido  iponitrico  così  prodotta  j 
potrà,  in  presenza  dell’acqua,  trasformare  un  secondo  | 
equivalente  d’acido  solforoso  in  acido  solforico,  c cosi  ! 


di  seguito.  Si  concepisce  che  queste  azioni  possono 
essere  continue  in  un  apposito  apparecchio  nel  quale 
vengano  introdotti  il  gas  acido  solforoso,  il  biossido 
di  azoto,  l’aria  c l’acqua . — Prepara  vasi  altre  volte 
l’acido  solforico  idrato  abbruciando  un  miscuglio  di 
salnitro  (nitrato  o azotato  di  potassa)  e di  zolfo  in 
grandi  palloni  di  coi  s’inumidivano  le  pareti  interne; 
in  oggi  si  prepara  ancora  lo  stesso  acido  impiegando 
le  stesse  materie,  ma  l’operazione  viene  eseguita  in 
grandi  camere  di  piombo,  nelle  quali  si  fanno  giun- 
gere l’aria  e l’acqua  necessarie  alla  reazione.  Il  gas 
solforoso  e il  deutossido  d'azoto  sono  prodotti  dalla 
combustione  dello  zolfo  e del  salnitro  mescolati  nella 
proporzione  di  480  parti  del  primo  e 14  del  secondo; 
ovvero  si  produce  l’ addo  solforoso  abbruciando  io 
zolfo,  ed  il  deutossido  d’azoto  trattando  separata  - 
mente  il  salnitro  coll’acido  solforico  ad  una  tempe- 
ratura elevata.  Questo  secondo  metodo  sembra  me- 
ritare la  preferenza.  La  combustione  dello  zolfo  può 
essere  operata  sopra  una  lastra  di  ferro  fuso  riscal- 
data col  mezzo  d’un  fornello  esteriore  alla  camera 
di  piombo  , ovvero  in  cassette  di  ferro  fuso , od  in 
vasi  dello  stesso  metallo,  concavi  e poco  profondi, 
denominali  patere ; impiegasi  anche  per  tale  oggetto 
una  specie  di  lucerniera  a doppia  corrente,  di  cui 
la  prima  idea  è dovuta  a Clcment,  e di  cui  parleremo 
più  sotto.  Le  patere  sono  ugualmente  adoperate  per 
la  scomposizione  del  salnitro  coll'acido  solforico. — 
La  fabbricazione  dell'acido  solforico  si  eseguisce  con 
due  metodi  distinti,  uno  dei  quali  è detto  a combu- 
stione intermittente  e l’altro  a combustione  etmltnua. 

L'apparato  per  la  combustione  intermittente  si  com- 
pone di  una  sola  camera  molto  ampia  nella  quale  si 
mettono  a contatto  grandi  masse  di  materia.  Quando 
s’incomincia  un’operazione  si  versa  nella  camera  una 
certa  quantità  d’acido  debole,  si  chiudono  le  aperture 
e si  dispongono  sul  fornello  le  cassette  contenenti 
lo  zolfo  e le  patere  ripiene  del  miscuglio  di  salnitro 
e d’acido  solforico  ; in  capo  a undici  ore  s’introdu- 
cono nella  camera  i vapori  d’acqua  col  mezzo  di  un 
tubo  comunicante  colla  caldaia  che  li  produce.  L’a- 
cido condensato  dai  vapori  dell’acqua  si  riunisce  sul 
pavimento  della  camera.  L'aria  viziata  per  effetto 
della  combustione,  è rinnovata  di  quando  in  quando 
perchè  possa  somministrare  l' ossigene  necessario 
alla  produzione  dell’acido  iponitrico.  Una  nuova 
operazione  è replicata  nello  stesso  modo  della  prima, 
e cosi  di  seguito,  senza  levare  l'acido  prodotto,  e 
ciò  fino  a tanto  che  questo  abbia  raggiunto  il  mag- 
gior grado  di  densità  che  si  può  ottenere  nelle  ca- 
mere, ammenoché  si  desideri  un  acido  debole,  ap- 
plicabile a certi  usi,  come  per  es.:  alla  preparaziono 
del  solfato  di  magnesia,  del  solfato  d’allumina  ecc. 
La  fig.  476  della  Tav.  xlvii  (O)  rappresenta  un  ap- 
parato a combustione  intermittente.  La  camera  A A 
è costrutta  di  tavole  di  legno  internamente  rivestile 
di  lastre  di  piombo  tra  di  loro  diligentemente  sal- 
date ; le  sue  dimensioni  ordinarie,  negli  apparati 
Berlinesi,  sono  8 metri  di  altezza,  9 di  larghezza,  e 
16  circa  di  lunghezza; -il  pavimento  è disposto  leg- 
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gemi eu te  a piano  inclinalo  colla  pendenza  massima 
in  A.  Nella  parte  N avvi  uu  grande  cilindro  B fallo 
di  solida  lastra  di  piombo  die  si  solleva  per  27  cen- 
timetri circa  al  di  sopra  del  livello  del  pavimento  ; 
la  base  di  questo  cilindro  è concava  ed  è destinata 
a contenere  l'acido  solforico  debole,  prodotto  nell'o- 
perazione , por  essere  concentrato  , per  mezzo  del 
calorico  che  sì  svolge  nella  combustione  dello  zolfo. 
Una  tale  concentrazione  può  essere  spinta  tino  al 
punto  di  ottenere  un  acido  della  densità  di  40°  di 
ftaumc;  spingendola  più  oltre  si  arrischierebbe  di 
determinare  la  fusione  del  piombo,  il  cilindro  B è 
in  parte  incassato  nel  muro  dal  quale  è sostenuta  la 
parte  concava  oo.  Nel  mezzo  del  muro  trovasi  il 
fornello  nel  quale  è posta  una  cassetta  dì  ghisa  de- 
stinala a contenere  50  chilogrammi  di  zolfo  ; all’in- 
giro  di  essa  sono  disposte  quattro  pentole  o patere 
pure  di  ghisa,  ciascuna  delle  quali  contiene  5 chilo- 
grammi di  salnitro  con  2 */,  di  acido  solforico  ; C 
è la  porta  per  la  quale  s’inbrodue  lo  zolfo  nella  cassa, 
la  qual  porta  è chiusa  da  una  lastra  di  ferro  fuso  ; 
i è il  focolare  destinato  ad  introdurre  il  combusti- 
bile onde  accendere  lo  zolfo.  Il  fornello  posto  nella 
parte  centrale  della  camera  contiene  la  caldaia  e che 
per  mezzo  della  chiave  d c del  tubo  v,  somministra 
i vapori  dell’acqua  necessaria  alla  formazione  del- 
l’acido solforico.  L’aria  ò rinnovata  nella  camera 
eoll'aprire  la  porta  C e in  pari  tempo  la  valvola  q 
collocala  in  allo  nella  parte  opposta. 

Nell’ apparato  a combustione  continua  le  camere 
sono  molto  più  piccole  che  in  quello  a combustione 
intermittente,  ma  debbono  essere  moltiplicate;  que- 
ste camere  per  lo  più  in  numero  di  quattro  sono 
poste  iscala  e comunicano  tra  di  loro  col  mezzo 
di  tubi  di  piombo  ; l’ultima  ò munita  di  un  tubo 
leggermente  inclinato  nel  quale  vengono  introdotti 
i vapori  d’acqua.  AH’estremilà  del  tubo  trovasi  il 
camino  che  determina  la  ventilazione  ; il  vapore 
acqueo  è ugualmente  introdotto  nelle  altre  camere 
con  uguale  congegno.  La  combustione  dello  zolfo 
e la  scomposizione  del  salnitro  coll'  acido  solforico 
si  opera  in  apposito  fornello  come  nel  metodo  pre- 
cedente. L’altezza  diversa  del  piano  delle  camere 
permette  di  far  passare  l’acido  più  debole  dalle  ul- 
time fino  alla  prima  dove  l’acido  può  ceserò  concen- 
trato a 48  in  90  gradi  di  Baumé  ; di  inano  in  mano 
che  si  ritira  l’acido  concentrato  della  prima,  vi  si  fa 
giungere  una  parte  dell’acido  più  debole  della  se- 
conda, o cosi  di  seguito.  Il  metodo  a combustione 
continua  , nel  quale  le  cariche  si  succedono  senza 
intermittenza  , paragonato  a quello  a combustione 
intermittente  , presenta  il  vantaggio  di  un  prodotto 
più  considerevole  in  parità  di  tempo,  e di  ona  mano 
d’opera  meno  costosa.  Le  figg.  477  a 189  della  Tav. 
*lvii  (O)  rappresentano  le  diverse  parti  dell’appa- 
rato di  Clément  adattalo  ad  una  fabbricazione  con- 
tinua. — ■ La  fig.  477  è una  sezione  del  forno  ; aa 
stanghe  di  ferro  parallele  sopra  le  quali  si  collocano 
le  cassette  contenenti  lo  zolfo  ; bb  altre  stanghe  di 
ferro  per  sorreggere  le  patere  contenenti  il  miscuglio 


di  salnitro  e d’acido  solforico.  L'apertura  è chiusa 
da  una  porla  che  si  luta  ali’ingiro  con  terra  grassa. 
11  camino  B ponelra  nella  camera  di  piombo  sollevan- 
dosi al  di  sopra  del  livello  a cui  può  giungere  l’acido, 
e la  corrente  d’aria  ha  luogo  per  mezzo  dei  tubi  della 
cassa  o lucerniera  nella  qualo&t colloca  lo  zolfo.— La/ty. 
478  presenta  una  sezione  del  forno  perpendicolare  alla 
prima  e laterale  al  camino;  le  stesse  lettere  indi- 
cano i medesimi  oggetti.  — La  fig.  479  rappresenta 
la  lucerniera  la  quale  consiste  in  una  cassa  di  ferro 
fuso  divisa  io  cassette  II K H II  e munita  di  tubi  Ut 
fusi  nello  stesso  tempo  delle  cassette;  m è un’impu- 
gnatura per  far  muovere  il  sistema.  Le  cassette  della 
lucerniera  essendo  caricate  dello  zolfo,  vi  si  getta  un 
carbone  od  un  poco  di  zolfo  acceso  c si  fanno  entrare 
nel  forno  ; la  corrente  dell’aria  trovasi  determinala 
per  mezzo  dei  tubi  t,  e la  combustione  non  sì  arresta 
fino  all'intiera  distruzione  dello  zolfo  che  lascia  sol- 
tanto un  piccolo  residuo  d'impurità  terrose. — Il  ca- 
lorico che  si  svolge  per  la  combustione  dello  zolfo 
dalle  cassette  collocate  sopra  le  spranghe  a a del 
forno,  è messo  a profitto  per  facilitare  la  scomposi- 
zione del  salnitro  contenuto  nelle  patere  poste  nel 
forno  sopra  le  spranghe  superiori  bb  e per  produrre 
nello  stesso  tempo  l'evaporazione  di  circa  venti  chi- 
logrammi d’acqua  in  ciascuna  operazione.  La  fig.  480 
è la  sezione  d’una  delle  patere  S destinata  a conte- 
nere il  miscuglio  del  salnitro  e dell’acido  solforica. 
— La  disposizione  generalo  delle  camere  di  piombo 
è la  stessa  nei  due  metodi  di  combustione  continua 
ed  intermittente.  Queste  camere  debbono  essere 
isolale  da  tutte  le  parti  per  poter  fare  le  riparazioni 
necessarie  senza  incontrare  alcun  ostacolo.  Le  lamine 
di  piombo  vogliono  essere  saldale  tra  di  loro  coti 
molta  diligenza. — li  modo  di  connettere  le  lastre  di 
piombo  dei  lati  e della  soffitta  della  camera  è indi- 
cato dalla  fig.  484.  La  lamina  di  piombo  che  forma 
uno  dei  lati  vien  ripiegata  in  a in  maniera  di  entrare 
solidamente  nella  scanalatura  praticata  in  uno  dei 
travicelli  b dello  camera;  vi  si  fa  anche  entrare 
l’estremità  c dell’altra  lamina  che  copre  la  soffitta  , 
ed  allora  si  cola  la  saldatura  nel  vano  lasciato  dalle 
commessure.  La  lamina  che  forma  la  soffitta  è riunita 
e saldata  in  d sopra  l’altra  lamina  e ; la  prima  è pie- 
gata ad  angolo  retto  inf  ; si  cola  sopra  questo  puulo 
una  specie  di  cuneo  di  saldatura  g , e nello  stesso 
modo  vengono  riunite  e saldate  tutte  le  lamine  che 
compongono  la  copertura  della  soffitta.  — Quanto  al 
pavimento  della  camera,  la  connessione  delle  lamine 
che  lo  compongono  può  essere  eseguita  nel  modo 
indicato  dalla  fig.  182.  Le  due  estremità  delle  lamine 
i»  vengono  ripiegate  a grondaia  ed  inchiodale  con 
chiodi  stagnati  k k in  una  scanalatura  praticata  nei 
travicelli  dell’ armadura  del  pavimento;  il  vano  è 
poscia  riempito  di  saldatura.  Le  lamine  di  piombo 
si  univano  altre  volte  con  saldatura  di  stagno  ; ma 
da  alcuni  anni  si  è trovato  il  mezzo  di  saldare  il 
piombo  sopra  se  stesso  senza  l'intervento  dello  stagno, 
il  quale  è un  metallo  molto  più  attaccabile  dall’acido 
solforico  che  non  è il  piombo.  Ad  oggetto  di  j»oter 
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fiiciliiieale  riparare  alle  alterazioni  die  possono  aver 
luogo  nelle  saldature,  sì  dispongono  le  commessure 
di  maniera  che  cadano  tra  i vani  offerti  dalle  arma- 
dure di  legno.  — Per  rinnovare  l’aria  viziata  delle 
camere,  si  aprono  di  tempo  in  tempo  certe  valvole 
ad  acqua  poste  nella  parte  inferiore  del  camino  di 
legno  che  sormonta  la  camera.  La  fig.  185  rappre- 
senta una  di  queste  grandi  valvole;  a è la  lastra  che 
copre  l'orificio;  bb  i bordi  che  vengono  immersi  nelle 
cavità  cc  ripiene  d’acqua;  d cerniera  sopra  la  quale 
gira  la  valvola  attaccata  in  e ad  una  corda  che  passa 
sopra  una  puleggia  f posta  esteriormente  e che  serve 
u sollevarla.  — Altre  aperture  sono  necessarie  per 
penetrare  nella  camera  e nello  stesso  tempo  per  faci- 
litarne la  ventilazione.  Diverse  specie  di  porte  ven- 
nero poste  in  uso  per  chiudere  esattamente  tali  aper- 
ture; una  delle  più  comode  è la  seguente;  a (fig.  484) 
porta  mobile  di  piombo,  munita  all’alto  ed  al  basso 
di  due  scanalature  òò,  ec , la  superiore  più  profonda 
che  l’inferiore  ; col  mezzo  di  un  manico  d si  mette 
facilmente  la  porta  a suo  luogo,  quindi  si  Iota  all’in- 
torno con  luto  di  terra  alluminosa.  — La  fig.  485 
rappresenta  l’ elevazione  di  una  camera  di  piombo 
di  cui  abbiamo  fin  qui  separatamente  descritte  le 
parti  principali;  A interno  della  camera;  B tetto; 
C forno  in  cui  si  abbrucia  lo  zolfo  e si  decompone  il 
salnitro  coll’acido  solforico;  D caldaia  che  sommini- 
stra i vapori  dell’acqua  ; v tubo  che  conduce  i vapori 
nella  camera  ; a a,  bb  sostegni  dell’  armadura;  ppp 
pali  che  sostengono  la  camera;  dd  galleria  sopra  la 
quale  gli  operai  possono  girare  all’intorno  della  ca- 
mera e farne  le  riparazioni.  Le  lamine  o lastre  di 
piombo  che  rivestono  la  camera  si  preparano  in  ge- 
nerale al  laminatoio  ; le  lastre  fuse  sono  troppo  irre- 
golari. 

L’addo  solforico  che  esce  dalle  camere  può  segnare 
da  40°  a 50°  di  Baumé  secondo  il  diverso  metodo  di 
fabbricazione.  Quest'acido  è lungi  dall’ esser  puro 
poiché  contiene  moll’acqua,  un  poco  d’acido  solfo- 
roso, un  poco  d’acido  nitrico,  un  poco  di  solfato  di 
piombo  proveniente  dall’azione  dell’acido  solforico 
sulle  lastre  di  piombo  dello  camere,  ed  una  piccola 
quantità  di  solfato  di  perossido  di  ferro  proveniente 
dal  solfuro  di  ferro  per  lo  più  compreso  nello  zolfo. 
Si  priva  1’  acido  solforico  delia  maggior  parte  del- 
1 acqua  e di  tutto  l’acido  solforoso  facendolo  evapo- 
rare in  grandi  e forti  caldaie  di  piombo,  fino  a tanto 
che  segni  55  a 58  gradi  di  Baumé;  quindi  si  spinge 
la  concentrazione  fino  a 66  gradi,  in  istorie  di  vetro 
poste  a bagno  d’arena  ; in  questa  nuova  operazione 
si  discaccia  una  nuova  quantità  d'acqua  e tutto  l’acido 
nitrico  insieme  con  un  poco  d’acido  solforico;  abban- 
donato alla  quiete  in  vasi  coperti , l’ acido  solforico 
concentrato  depone  il  solfalo  di  ferro  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca  che  si  separa  colla  decantazione. 
L’acido  solforico  cosi  ottenuto  e purificato  è messo 
in  commercio  in  grandi  fiaschi  di  vetro  che  ai  dicono 
damigiane  e si  chiudono  con  turaccioli  di  terra  cotta 
c con  un  poco  di  terra  grassa.  — Le  perdite  che  pos- 
sono risultare  dalla  rottura  delle  storte  di  vetro  ini- 
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piegate  alla  concentrazione  dell’  addo  solforico  , ha 
fatto  che  nelle  fabbriche  ben  dirette  siasi  adottato 
l’uso  di  caldaie  di  platino  ricoperte  di  un  cappello 
distillatorio;  tale  é la  caldaia  a fig.  186  della  T av. 
anni  (P),  munita  del  cappello  b e del  tnbo  scarica- 
tore c che  serve  a condurre  il  vapore  in  una  specie 
di  serpentino  che  lo  condensa  e lo  versa  in  un  reci- 
piente. Col  mezzo  di  quest’apparato  si  spinge  rapi- 
damente la  concentrazione.  Il  liquore  che  passa  nel 
recipiente  contiene  l’acqua  e gli  acidi  precedente- 
mente  indicali  ; la  piccola  quantità  d’  acido  solforico 
ohe  vi  è compresa  non  è perduta,  poiché  questo  li- 
quore è versato  nelle  camere,  nelle  operazioni  suc- 
cessive. La  concentrazione  dell’acido  si  compie  nello 
spazio  di  tre  ore  circa.  Una  caldaia  di  platino  può 
costare  da  S45  a 30,000  lire  e può  durare  più  anni. 
Ma  due  cause  possono  dare  origine  a gravi  accidenti. 
Il  piombo  ad  una  temperatura  elevata  si  unisce  fa- 
cilmente al  platino  c non  è raro  il  vedere  la  caldaia 
perforata  sopra  una  grande  superficie  per  l’azione  di 
alcuni  grani  di  piombo.  8i  rimedia  a quest'accidente 
saldando  con  oro  puro  piccole  rotelle  di  platino  con- 
tro le  parti  perforate.  Un  altro  accidente  di  natura 
anche  più  grave,  proviene  dalla  presenza  simultanea 
dell’  addo  idrodorico  e dell’acido  nitrico  nell’acido 
solforico;  questo  miscuglio  è capace  di  disciogliere 
una  gran  quantità  di  platino;  per  evitarne  la  produ- 
zione nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  bisogna 
aver  l'avvertenza  d’impiegare  salnitro  privo  di  clo- 
ruro di  sodio  o saimarino. — Quando  l’acido  solforico 
ha  acquistato  il  grado  conveniente  di  concentrazione, 
si  leva  dalla  caldaia  e s’ introduce  nelle  damigiane 
col  mezzo  di  un  sifone  di  platino  detto  afone  rit  BrMnl 
(fig.  487  della  Tav.  testé  citata);  d tubo  destinato 
ad  essere  immerso  nella  caldaia,  saldato  con  quattro 
tubi  4,  2,  3,  4 che  si  uniscono  per  le  loro  estremità 
in  un  solo  tubo  c proveduto  di  chiave.  I quattro  tubi 
sono  mantenuti  a distanza  conveniente  dai  registri 
rr,  e tutto  il  sistema  è rinchiuso  in  un  cilindro  di 
rame  e,  che  porta  in  f un  tubo  destinalo  a condurre 
acqua  fredda  al  cilindro,  ed  un  altro  in  g dello  stesso 
diametro  per  Scaricare  l’acqua  riscaldata.  In  A4  si 
trovano  due  piccoli  imbuti  proveduli  di  otturatori 
muniti  di  asta,  col  mezzo  dei  quali  si  inette  il  giuoco 
nel  sifone. — L'acido  solforico  concentrato  nelle  storto 
o nelle  caldaie  di  platino  può  servire  ai  bisogni  delle 
arti,  ma  non  ha  la  purezza  che  si  richiede  pegli  usi 
dei  laboratori!  di  chimica.  Per  ottenerlo  puro  bisogna 
sottoporlo  alla  distillazione  in  una  storta  di  vetro 
che  si  colloca  sopra  un  triangolo  di  ferro  in  un  for- 
nello a riverbero;  il  collo  della  storta  è introdotto  in 
un  pallone  tubolato;  senza  clic  sia  necessario  di  lutare 
le  giunture.  Si  riscalda  gradatamente  la  storta  fino 
a 500®;  allora  l'acido  solforico  non  tarda  ad  entrare 
in  ebollizione,  c quindi  passa  sotto  forma  di  vapori 
e va  a condensarsi  nel  recipiente.  Riscaldando  sol- 
tanto la  parto  superiore  del  liquido  portato  alla  bol- 
litura, e mantenendo  pochi  carboni  accesi  sotto  la 
storta,  l’acido  solforico  distilla  cosi  facilmente  come 
l’acqua  Avvertasi  però  d'introdurre  nella  storta  al* 
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coni  pezzi  dì  vetro , o fili  di  platino  contornati  a 
spirale,  onde  impedire  i sussulti  che  potrebbero  pro- 
dursi durante  l'ebollizione  dell’acido  e determinare 
la  rottura  del  l'apparecchio.  Siccome  l’acido  solforico 
del  commercio  contiene  sempre  ima  piccola  quantità 
d'acido  nitrico  e d’acido  nitroso,  quando  l’acido  sol- 
foroso non  sia  stato  impiegato  in  eccesso,  cosi  nella 
distillazione  dell’acido  solforico  bisogna  aggiungervi  il 
due  per  cento  di  solfato  d’ammoniaca.  Alla  tempe- 
ratura dell’ ebollizione  dell’ acido -solforico  , l’acido 
nitroso  reagisce  suU’aniiooniaca;  i prodotti  della  rea- 
zione sono  acqua  ed  azoto.  Colla  semplice  distilla- 
zione non  si  potrebbero  intieramente  separare  i com- 
posti ossigenali  dell’azoto;  l'acido  nitrico  passerebbe 
nei  primi  prodotti,  poscia  verrebbe  l’acido  solforico 
puro,  e finalmente  l’acido  carico  d’acido  nitroso. — 
Si  riconosce  che  l’acido  solforico  è puro  quando  non 
è colorato  in  rosso  dalla  dissoluzione  di  solfato  di 
protossido  di  ferro. 

Nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  una  data 
quantità  di  zolfo  sfugge  sempre  alla  combustione  e 
si  converte  in  vapori  i quali  si  depongono  sotto  la 
forma  di  fiocchi  voluminosi  che  facilmente  possono 
essere  raccolti , e che  lavati  ed  essiccati , vengono 
sottoposti  a nuova  combustione;  ovvero  sotto  la  forma 
di  fiocchi  esili  leggerissimi , che  rimangono  sospesi 
nei  liquido  e non  si  depnngono  se  non  a stento,  nè 
si  possono  separare  altrimenti  che  feltrando  il  liquido 
sopra  feltri  di  piombo.  Egli  è necessario  di  separare 
questi  fiocchi,  perchè  la  presenza  dello  zolfo  nell’alto 
della  concentrazione  determinerebbe  la  scomposi- 
zione di  una  porzione  d'acido  solforico  c la  forma- 
zione di  una  data  quantità  d’acido  solforoso  che  an- 
drebbe perduta. — SI  presenta  talvolta  nello  camere 
un  fenomeno  singolare  , conosciuto  dai  fabbricanti 
col  nome  di  malattia  delle  camere,  ed  è che  la  produ- 
zione dell’acido  solforico  cessa,  quantunque  nell’ap- 
parato si  trovino  in  contatto  tulli  gli  elementi  neces- 
sarii  alla  sua  formazione;  questo  fenomeno  sembra 
dipenderò  da  uno  sbilancio  nell’atmosfera.  Un  rime- 
dio semplicissimo  è stato  indicato  da  Payen,  e consi- 
ste nel  riscaldare  la  camera  col  mezzo  di  una  forte 
iniezione  di  vapori  acquei.  Con  tale  spediente  rico- 
mincia la  formazione  dell’acido  solforico  e continua 
nel  modo  ordinario. — Se  non  s’incontrassero  perdite 
nell’operazione,  da  100  parti  di  zolfo  si  dovrebbero 
ottenere  518  parti  di  acido  solforico;  ma  nelle  fab- 
briche meglio  dirette  non  se  ne  ottengono  più  di 
500  circa.  La  perdita  dipende  dalla  quantità  d'acido 
solforoso  ebe  viene  trascinata  dall’aria  tanto  per  la 
ventilazione  delle  camere  nel  metodo  a combustione 
intermittente , quanto  dalla  corrente  necessaria  a 
mantenere  la  combustione  continua. — Alcuni  fabbri- 
canti invece  di  produrre  il  deutossido  di  azoto  e 
quindi  l'acido  iponitrioo  per  mezzo  della  scomposi- 
zione del  salnitro,  usano  d’introdurre  nelle  camere 
il  biossido  di  azoto  che  si  svolge  copiosamente  nella 
preparazione  dell’acido  ossalico  per  Fazione  dell'acido 
nitrico  sull’amido  o fecola.  Altri,  invece  di  abbru- 
ciare lo  zolfo  per  ottenere  1’acido  solforoso,  introdu- 


cono nelle  camere  di  piombo  i prodotti  gassosi  che  si 
svolgono  nella  combustione  delle  piriti  di  ferro. — 
Le  belle  scoperte  di  Kuhlmann  sull’influenza  catali- 
tica del  platino  spugnoso,  hanno  condotto  Pelouze  e 
Freroy  alla  scoperta  di  un  metodo  semplicissimo  di 
ottenere  l’acido  solforico  anidro;  basta  perciò  di  far 
passare  sopra  la  spugna  di  platino  riscaldata  un  mi- 
scuglio d’acido  solforoso  e d’ossigene  in  proporzioni 
convenienti. — Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  si  è 
trovato  il  mezzo  di  fabbricare  l’acido  solforico  col 
gesso  o solfato  di  calce.  Il  gesso  idrato  non  si  decom- 
pone per  la  più  forte  elevazione  di  temperatura,  e 
può  anche  fondersi  senza  alterazione.  Ma  se  si  tratta 
il  gesso  colla  silice , avvi  produzione  di  silicato  di 
calce,  mentre  l’acido  solforico,  divenuto  libero,  si 
decompone  in  acido  solforoso  ed  ossigene  che  si  pos- 
sono ricombinare  col  sottoporli  all’azione  della  spu- 
gna di  platino. 

SOLFORICO  Acido  (mai.  med.).  — Esso  è special- 
mente  usato  mescolalo  in  piccole  quantità  coll’acqua 
raddolcita  con  zuccaro  e costituisce  allora  la  cosi  delta 
limonata  minerale,  bevanda  refrigerante  ed  economica 
ad  un  tempo;  la  quale  ultimamente  fu  raccomandata 
specialmente  contro  la  colica  safurntna  (c.  Colica  e 
Piombo). 

SOLFOROSO  (Acido)  (chìm.  c tecn.). — L’acido  sol- 
foroso è un  gas  soffocante  conosciuto  dagli  antichi 
poiché  si  svolge  ogni  qual  volta  si  abbrucia  lo  zolfo 
all'aria  libera;  venne  per  la  prima  volta  distinto  da 
Stabi  come  un  corpo  particolare  , poscia  esaminato 
da  Scheele  e da  altri  chimici , e sopratutto  da 
Priestley,  analizzalo  da  Gay-Lussac  e da  Berzelius  , 
e ridotto  da  Busey  allo  stato  liquido.  — L’ acido 
solforoso  ( spirito  di  zolfo  , acido  om-solforoso , acido 
lionoso  ecc.)  è gassoso  sotto  la  pressione  ed  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell’atmosfera  ; è privo  di  colore; 
ha  un  sapore  forte  e spiacevole  ed  un  odore  piccante 
conosciuto  col  nome  di  odore  di  zolfo  in  combustione  ; 
sparso  in  discreta  quantità  nell’atmosfera,  determina 
la  lacrimazione,  irrita  la  gola,  provoca  la  tosse  c però 
determina  anche  l’asfissia  e la  morte  ; spegne  i corpi 
in  combustione;  arrossa  la  tintura  del  tornasole,  indi 
la  distrugge;  la  sua  densità,  secondo  Thénard,  è di 
5,  534,  e secondo  I)avy,  di  4,  193;  la  sua  composi- 
zione è (SO1),  cioè  49,  86  di  ossigene , e SO,  14  di 
zolfo.  — 11  gas  acido  solforoso  non  è decomponibile 
dallo  temperature  più  elevate;  il  carbone  lo  decom- 
pone sotto  l’influenza  del  calor  rosso  con  produ- 
zione di  zolfo  o di  solfuro  di  carbonio,  di  ossido  di 
carbonio,  e di  acido  carbonico.  L’ idrogene  lo  de- 
compone ugualmente  al  calor  rosso  con  produzione 
d’acqua  , di  zolfo  e di  acido  idrosolforico  quando 
l’ idrogena  sia  in  eccesso  e la  temperatura  non 
troppo  elevata.  — Il  gas  acido  solforoso  è capace 
di  liquefarsi  per  la  pressione  e per  un  abbassamento 
di  temperatura,  cioè  per  un  freddo  di  48°  al  di 
sotto  dello  zero.  — Il  gas  acido  solforoso  è solubile 
nell’acqua  che  può  assorbirne  circa  43  volte  il  suo 
volarne  alla  temperatura  di  18°  cent,  e sotto  la  pres- 
sione ordinaria  di  76  centimetri. — Cosi  l’acido  solfo- 
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roso  può  essere  preparato  allo  stato  di  acido  gustoso, 
di  acido  liquido  anidro,  e di  addo  liquido  idrato  ossia 
di  acido  disciolto  nell'acqua.  — 4°  Si  produce  il  gas 
acido  solforoso  abbruciando  lo  zolfo  nell’aria  atmo- 
sferica o nell’ossigcnc  , ma  i processi  impiegati  per 
la  preparazione  di  questo  gas  riposino  sulla  deossi- 
dazione dell'acido  solforico.  Perciò  s’ introduce  in 
una  storta  di  vetro  una  certa  quantità  di  mercurio  o 
di  tornitura  di  rame  e vi  si  sopraversa  l'acido  solfo- 
rico. Il  collo  della  storta  è introdotto  in  nn’allunga 
dalla  quale  parte  un  tubo  che  va  a pescaro  nella 
vasca  dell’  apparato  idrargiropneumalico  ; lutate  le 
commessure,  si  applica  il  fuoco,  e passata  l’aria  a- 
tuiosferica  si  raccoglie  il  gas  in  campane  ripiene  di 
mercurio.  In  quest’operazione  una  parte  dell’  acido 
solforico  è decomposta  in  ossigene  ed  in  acido  solfo- 
roso; l'ossigeno  si  porta  sul  metallo  per  formare  un 
ossido  ebe  si  combina  coll’acido  solforico  indecom- 
posto e passa  allo  stato  di  solfato , mentre  1’  acido 
solforoso  si  svolge  allo  stato  di  gas  e passa  nella 
campana. — Si  può  anche  ottenere  U gas  acido  solfo- 
roso trattando  I’  acido  solforico  del  commercio  col 
carbone  ; questo  processo  è principalmente  impiegato 
pei  bisogni  delle  arti  quando  non  si  può  preparare 
il  gas  colla  semplice  combustione  dello  zolfo  all’aria. 
— 51®  Bussy  ha  osservato  che  il  gas  acido  solforoso 
passa  facilmente  allo  stato  liquido,  sotto  la  pressione 
ordinaria,  per  l'esposizione  ad  un  freddo  di  15*  pro- 
dotto da  un  miscuglio  di  due  parli  di  ghiaccio  pesto 
c di  una  parte  di  sai  marino.  Si  opera  facilmente  la 
liquefazione  del  gas  acido  solforoso,  producendo  que- 
sto gas  secondo  il  processo  precedente,  essiccandolo 
col  farlo  passare  per  un  tubo  contenente  cloruro  di 
calcio  e ricevendolo  in  un  vaso  circondato  dal  mi- 
scuglio frigorifero.  L'acido  solforoso  liquido  anidro, 
cosi  ottenuto,  è trasparente,  estremamente  volatile, 
e dotato  di  una  densità  di  4,  A5  ; entra  in  ebollizione 
alla  temperatura  di  40°  ai  disotto  dello  zero;  la  ra- 
pidità colla  quale  si  evaporizza  all'aria  libera  lo 
rende  capace  di  produrre  un  freddo  di  87°;  nel  vuoto, 
il  termometro  si  abbasserebbe  fino  a 68°  al  di  sotto 
dello  zero.  Bussy  ba  potuto  con  questo  mezzo  lique- 
fare il  cloro,  l’atuinoniaca  ed  il  rìanogeue  ed  ottenere 
quest’  ultimo  anche  allo  stato  solido.  Le  belle  spe- 
ranze di  Bussy  sono  state  eseguite  mediante  l'appa- 
recchio rappresentato  dalla  fig.  475  della  Tav.  zi. vii 
(O);  un  tubo  di  vetro  AD  rigonGo  nella  parte  D, 
ebe  s'empie  di  cloruro  di  calcio  secco,  comunica  con 
un  altro  tubo  di  vetro  BC  rigonfio  a foggia  dì  globo 
nella  parte  B e ripiegato  ad  angolo  retto  in  C.  L’estre- 
mità C si  tiene  immersa  per  qualche  centimetro  nel 
mercurio;  rcstremilà  A comunica  coll’ apparecchio 
da  cui  si  svolgo  il  gas  che  si  vuole  sottoporre  al  ci- 
mento. Questo  gas  si  essicca  nel  suo  passaggio  pel 
cilindro  D contenente  il  cloruro  di  calcio  , c giun- 
gendo nel  globo  B vi  s«  condensa  pel  freddo  prodotto 
dall’  evaporazione  dell'acido  solforoso  , del  quale  si 
tiene  sempre  bagnato  il  globo. — 5°  L’acido  solforoso 
liquido  idrato  , ossia  1’  acido  solforoso  disciolto  nel- 
l’acqua , si  prepara  economicamente  decomponendo 


l'acido  solforico  col  carbone  « c ricevendo  il  gas  in 
un  apparecchio  di  Woolf  disposto  come  nella  fig.  450 
della  Tav.  zlvii  (J).  In  una  storta  a di  capacità  tre 
volte  maggiore  del  volume  delle  materie  che  vi  si 
vogliono  introdurre,  si  mettono  due  parli  di  carbone 
in  polvere,  o di  segatura  di  legno,  e nove  a dieci 
parti  di  acido  solforico  di  66°  di  Baumé.  La  storta  è 
collocata  in  bagno  di  sabbia  sopra  apposito  fornello 
ed  il  collo  di  essa  è ricevuto  in  un  pallone  tubulato  B 
destinato  a ritenere  l'acido  solforico  che  passa  inde- 
composto insieme  coll’acqua.  Dalla  seconda  tubula- 
tura  del  pallone  parte  un  tubo  ricurvo  ò che  va  a 
pescare  nell’  acqua  della  prima  bottiglia  e dell'appa- 
rato di  Woolf.  1/  apparato  può  essere  composto  di 
due  o più  bottiglie  nelle  quali  si  distribuiscono  qua- 
rantotto parti  di  acqua  distillata.  1 tubi  di  comuni- 
cazione 6,  e , d sono  muniti  di  tubo  di  sicurezza;  l’ul- 
timo tubo  d è immerso  in  una  dissoluzione  alcalina 
contenuta  nel  vaso  g.  Disposto  l'apparato  e lutate 
diligentemente  le  commessure  , si  applica  gradata- 
mente  il  fuoco  e si  mantiene  fino  a tanto  che  sia 
cessato  ogni  svolgimento  di  gas.  Il  carbonio  del  car- 
bone toglie  una  porzione  d'ossigene  all'acido  solforico 
portandolo  allo  stato  d’acido  solforoso  e producendo 
acido  carbonico.  I due  acidi  che  si  svolgono  allo  stalo 
gassoso  passano  nell'  acqua  che  ritiene  l’ acido  solfo- 
roso pel  quale  ha  una  prevalente  affinità  , mentre 
l’acido  carbonico  rimane  in  parte  nella  soluzione  al- 
calina, ed  in  parte  si  spande  nell’ atmosfera.  Cessato 
lo  svolgimento  del  gas  e fatto  freddo  1'  apparato,  si 
leva  dalle  bottiglie  la  soluzione  d’  acido  solforoso  e 
si  conserva  in  vasi  di  vetro  forti,  ben  turati  e capo- 
volti. — L’acqua  satura  di  gas  acido  solforoso,  ossia 
l’acido  solforoso  liquido  idrato,  possiede  le  proprietà 
dell’acido  gassoso  ed  ha  una  densità  di  4, 04;  la  ba- 
rite vi  produce  un  precipitato  bianco  solubile  nell'a- 
cido idroclorico;  la  stossa  base  produce  anche  un 
precipitalo  bianco  neU’acido  solforico,  ma  in  questo 
caso  il  precipitato  è insolubile  negli  acidi.  L’  acido 
solforoso  decompone  istantaneamente  l’acido  idrosel- 
forico,  quando  l'uno  e l’altro  di  questi  acidi  sono 
disciolti  in  una  quantità  non  troppo  considerevole  di 
acqua.  Il  cloro  altera  la  dissoluzione  d'acido  solfo- 
roso decomponendo  1’  acqua  con  produzione  d’acido 
idroclorico  e d’acido  solforico;  il  bromo  c l’ iodo 
agiscono  nella  stessa  maniera.  La  soluzione  d’acido 
solforoso  nell’acqua  può  essere  congelata  senza  per- 
dila d’acido;  riscaldata,  svolge  il  gas  solforoso  e lo 
abbandona  quasi  intieramente  colla  bollitura;  esposta 
all'aria  si  altera  assorbendone  una  porzione  l’ossigeno 
e generando  un  poco  d’acido  solforico. — L’acido  sol- 
foroso è usato  nelle  arti  per  l'imbianchimento  della 
seta,  della  lana,  cd  anche  del  tessuto  legnoso;  serve 
per  togliere  dalle  biancherie  le  macchie  di  alcuni 
frutti,  del  vino  ccc.  ; impiegasi  inoltre  come  disin- 
fettante c come  rimedio  contro  le  malattie  della 
pelle.  Nei  casi  di  avvelenamento  col  gas  acido  sol- 
foroso servono  di  contravveleno  i vapori  ammonia- 
cali.— La  natura  presenta  il  gas  acido  solforoso  nelle 
località  nelle  quali  trovasi  lo  zolfo  in  attuale  coni- 
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busliono  coaie  nelle  solfatare  e nelle  vicinanze  dei 
vulcani. 

SOLFOSAGCARICO  (acido)  ( chim .). — L’acido  solfo- 
saccarico  è stato  scoperto  da  Peligol,  e si  ottiene  per 
1‘uzione  dell'acido  solforico  sul  glucoso.  Perciò  si  fanno 
fondere  a bagno  maria  due  parli  di  glucoso  cristal- 
lizzato, e si  mescola  la  materia  fusa  con  tre  parli  di 
acido  solforico  concentrato;  ma  siccome  avvi  un  forto 
svolgimento  di  calore  , cosi  bisogna  operare  in  più 
volle  e sopra  piccole  porzioni  di  materia  avvertendo 
di  agitare  di  continuo  il  miscuglio  e di  raffreddarlo 
al  bisogno  coU'imuiergere  nell'acqua  fredda  il  vaso 
che  lo  contiene.  11  miscuglio  si  colora  quando  è im- 
puro il  glucoso  e troppo  elevata  la  temperatura. 
LI  Limata  la  mischianza,  si  discioglie  il  prodotto  nel- 
l'acqua e si  satura  col  carbonato  di  barite;  ne  risulta 
un  solfalo  di  barile  insolubile  diesi  precipita,  ed  un 
solfosaccarato  di  barile  che  rimane  disciolto.  Si  feltra 
la  dissoluzione  e si  tratta  coll'acetato  di  piombo  ba- 
sico clic  vi  produce  da  principio  un  precipitato  co- 
lorato, che  si  separa  col  filtro,  e successivamente  un 
precipitato  bianco  di  solfosaccaralo  di  piombo.  Stem- 
prando questo  sale  nell'acqua,  decomponendolo  col- 
l'idrogene  solforalo,  ed  evaporando  il  liquore  dopo 
di  averne  separato  il  solfuro  di  piombo,  si  ha  l’acido 
solfosaccarico  che  si  purifica  precipitando  la  sua  so- 
luzione acquosa  con  uno  miscuglio  d'alcool  c d'etere, 
nel  quale  è intieramente  insolubile.  L'acido  solfo- 
saccarico è un  liquido  sciropposo,  acido , probabil- 
mente analogo  all’acido  solfolignico  (cedi). 

SO  Li 'OSALI  ( chim .).  — Nome  dato  da  Berzeiius  a 
certi  solfuri  doppi,  nei  quali  il  solfuro  elettronega- 
tivo fa  l'ufficio  di  acido,  ed  il  solfuro  elettropositivo 
fa  l'ufficio  di  base , e nei  quali  lo  zolfo  fa  lo  stesso 
ufficio  che  l’ossigene  nei  sali  propriamente  delti.  Si 
distinguono  i solfatali  gli  uni  dagli  altri  secondo  i 
principi!  di  nomenclatura  adottali  pei  sali  ordinarli 
(v.  Sali).  — 1 composti  salini  di  cui  si  tratta  sono 
gl  'idrosolfati  di  solfuri  metallici , i solfocarbonati  me- 
tallici e certi  solfuri  doppi  o solfatali  metallici.  — 1* 
Gl  idrosolfati  di  solfuri  metallici  sono  solfuri  doppi 
d’idrogeoe  e di  un  metallo,  ossia  combinazioni  del- 
l’acido idrosolforico  con  alcuni  solfuri  metallici,  quali 
sono  i solfuri  dei  metalli  alcalini  e terrosi  ( o . Idro- 
solfato). — 2®  l solfocarbonati  metallici  sono  solfuri 
doppi  di  carbonio  o di  un  metallo,  nei  quali  il  sol- 
furo di  carbonio  fa  l'ufficio  di  acido  e contiene  il 
doppio  dello  zolfo  compreso  nel  solfuro  metallico  col 
quale  trovasi  combinato. — I solfocarbonati  alcalini  o 
terrosi,  c quelli  di  zinco  , di  cadmio  e di  bisolfuro 
di  stagoo,  sono  di  un  giallo  più  o meno  carico  ; gli 
altri  sono  in  generale  tinti  di  color  grigio,  bruno  o 
nero. — 1 solfocarbonati  alcalini  e il  solfocarbonatodi 
magnesia  sono  solubili  nell’acqua  , ed  hanno  un  sa- 
pore epatico  ; quelli  dei  metalli  delle  quattro  ultime 
sezioni  sono  pochissimo  solubili  od  anche  insolubili. 
— Sottoposti  all’azione  del  fuoco,  in  vasi  chiusi,  lutti 
i solfocarbonati  si  decompongono  con  produzione  di 
Irisolfuro  o di  solfuro  metallico  semplice,  c di  carbone 
o di  solfuro  di  carbonio  libero. — I solfocarbonati  so- 


lubili, secchi  od  in  dissoluzione  concentrata  non  si 
alterano  sensibilmente  per  l'esposizione  all’aria,  ma 
le  loro  dissoluzioni  allungate  si  alterano  con  pron- 
tezza; si  decompongono  egualmente  colla  bollitura 
in  vasi  chiusi,  nei  qual  caso  avvi  scomposizione  del- 
l'acqua e produzione  di  gas  idrosolforico  e di  un  car- 
bonato.— Gli  acidi  idroclorico,  solforico  ecc.  versali 
in  una  dissoluzione  di  soifocarbonato  ne  separano 
un  corpo  oleoso,  che  sembra  essere  un  composto  di 
solfuro  di  carbonio  e di  acido  idrosolforico. — La  mag- 
gior parte  degli  ossidi  salificabili  dei  metalli  delle 
quattro  ultime  sezioni  scambiano  il  loro  ossigeno 
contro  Io  zolfo  del  solfuro  dei  solfocarbonati  alcalini, 
con  produzione  di  un  nuovo  soifocarbonato  e di  un 
ossido  alcalino.  — I solfocarbonati  solubili,  posti  in 
contatto  colle  dissoluzioni  saline  dei  metalli  delle 
quattro  ultime  sezioni,  producono  quasi  sempre  per 
via  di  doppia  scomposizione  un  precipitato  di  solfo- 
carbonato,  che  un  eccesso  di  soifocarbonato  alcalino 
ridiscioglie  più  o meno  perfettamente.  Impiegasi 
questo  processo  per  preparare  i solfocarbonati  inso- 
lubili. Quanto  ai  solfocarbonati  alcalini,  il  metodo 
di  prepararli  consiste  nel  l'introdurre  uu  miscuglio  di 
solfuro  dì  carbouio , di  acqua  e di  protosolfuro  al- 
calino in  un  fiasco  che  si  chiude  c si  mantiene  per 
qualche  tempo  ad  una  temperatura  di  50’.  Il  soifo- 
carbonato di  magnesio  si  ottiene  per  la  scomposi- 
zione reciproca  del  solfalo  di  magnesia  e del  soifo- 
carbonato di  protosolfuro  di  bario.  Quelli  di  giacinto, 
d’ittrio,  d’allumina  non  sono  ancora  stali  ottenuti. — 
3’ I solfatali  metallici  sono  solfuri  doppi  risultanti 
dall'unione  dei  solfuri  elettronegativi  coi  solfuri  elet- 
tropositivi. I primi  fanno  1’  ufficio  di  acido,  e sono 
principalmente  i solfuri  d’arsenico,  di  molibdeno,  di 
vanadio,  di  tungsteno,  d’antimonio,  di  tellurio.  1 se- 
condi fanno  1‘ufficio  di  base  , e sono  principalmente 
i solfuri  alcalini  ed  il  solfuro  di  magnesio.  Questi 
sali  si  distinguono  coi  nomi  di  solfoar sentalo,  solfo - 
niolibiluto,  solfo!  uny  stalo,  ecc.  di  un  solfuro  metallico. 

SOLFO-SO LIETI LICO  (acido)  (chim.).  — L’acido 
solfo-solft litico  è un  prodotto  dell’  azione  dell'  acido 
nitrico  (azotico)  suU’idrosolfalo  di  solfuro  di  olilo  o 
mercaplan  (vedi),  e si  ottiene  riscaldando  legger- 
mente un  miscuglio  di  lucrcaplau  e di  acido  nitrico 
della  densità  di  1,25;  I duo  corpi  reagiscono  con 
isvolgimenlo  di  vapori  rossi  e produzione  di  un  olio 
più  pesante  che  l'acqua  e di  una  dissoluzione  acquosa 
di  acido  solfosolfetilico.  Evaporando  questa  parte  ac- 
quosa a bagno  maria  e saturando  col  carbonato  di 
piombo,  si  ha  un  sollosvlfetilato  di  piombo  , che  si 
discioglie  nell'acqua  e si  decompone  coU’idrogene 
solforalo.  11  liquore  feltrato  , concentrato  a bagno 
maria  ed  abbandonalo  al  raffreddamento  deponc  l’a- 
cido solfosolfetilico  in  cristalli  incolori , trasparenti, 
dolati  di  sapore  acido  e disgustoso.  V acido  solfosol- 
feti hco  si  compone  di  (C,Hl0StO,)  e unisce  alle  basi 
salificabili  con  produzione  di  solfosolfeleraU  solubili  e 
cristallizzabili. 

SOLFOV1NATI  (cium.).  — Sali  doppi  formali  dal- 
l'acido Solfo  via  ico  (redi)  o solfato  acido  di  ossido  di 
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clilo  colle  basi  salificabili  ; questi  sali  comprendono 
due  atomi  d’acido  solforico,  un  atomo  di  ossido  di  etilo 
o etere,  ed  un  equivalente  di  un’altra  base.— 1 sol- 
fovinati  metallici  sono  d’ordinario  perlacei  e grassi 
al  tatto.  Tutti  i solfovinali  sono  solubili  nell’acqua 
e nell’alcool,  e decomponibili  dall’azione  del  calore. 

SOLFO  V IN  ICO  (Acido)  chini.). — L’acido  solfovinico 

0 acido  solfoelerico  è un  solfalo  acido  o buoi  fato  di 
ossido  di  siilo  che  si  produce  per  l’azione  dell'acido 
solforico  sull'alcool  o idrato  di  ossido  di  etilo.  Due 
atomi  di  acido  solforico  (2S0s)  piu  un  atomo  di 
ossido  di  etilo  o etere  (C4Hl0O)  costituiscono  l’acido 
solfovinico  o bisolfato  di  ossido  dietilc(2SO5-»-C4Hl0O). 
— Nell’eterificazione,  la  produzione  dell’acido  solfo- 
vinico precede  quella  dell'etere,  e questo  risulta  dalla 
scomposizione  di  quello  (e.  Ltkrr).  Cosi  a produrre 
l’acido  solfovinico  basta  di  riscaldare  l’alcool  mesco- 
lato all’  acido  solforico  concentrato.  Ma  il  miglior 
metodo  di  preparazione  consiste  nel  riscaldare  legger- 
mente il  solfovinato  o solfato  doppio  di  ossido  di 
etilo  e di  eterolo,  ossia  l'olio  di  vino  pesante  (vedi) 
con  h parti  d'acqua;  l’eterolo  si  separa  mentre  il  sol- 
fato acido  di  ossido  di  etilo  o acido  solfovinico  rimane 
in  combinazione  coll’acqua.  L’acido  solfovinico  con- 
centrato coll’evaporazione  nel  vuoto  si  presenta  sotto 
forma  di  un  liquido  sciropposo,  incoloro,  acidissimo, 
facilmente  alterabile,  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell’acqua  e nell’alcool,  capace  di  unirsi  alle  basi 
salificabili  con  produzione  di  solfovinali  (cedi),  inso- 
lubile nell'etere  e decomponibile  dal  calore  e dagli 
agenti  ossidanti. 

SOLFURO  (cAim.). — I solfuri  sono  combinazioni 
dello  zolfo  coi  corpi  elettropositivi;  i più  importanti 
sono  i solfuri  metallici.  — Lo  zolfo  ha  una  grande 
tendenza  a combinarsi  coi  metalli,  e vi  si  combina 
con  produzione  di  composti  stabili  e ben  definiti. 
Quando  si  riscalda  un  metallo  in  presenza  dello  zolfo, 

1 due  corpi  reagiscono  vivamente , spesso  con  forte 
svolgimento  di  calore  c qualche  volta,  di  luce  in- 
tensa; il  prodotto  della  reazione  è un  solfuro  metal- 
lico.— La  natura  presenta  un  certo  numero  di  solfuri, 
cioè  quelli  di  zinco,  di  ferro,  di  manganese,  di  stagno, 
d'arsenico,  di  molibdeno,  d’antimonio,  di  bismuto, 
di  rame,  di  piombo,  di  mercurio,  d'argento,  di  co- 
balto. Alcuni  dì  questi  solfuri  sono  assai  comuni, 
come  per  es.  : il  solfuro  di  ferro  ; alcuni  altri  sono 
rari,  come  i solfuri  di  stagno,  di  manganese,  di  co- 
balto. I solfuri  appartengono  in  generale  ai  terreni 
primitivi  c intermediari  i,  od  alla  parto  inferiore  dei 
terreni  secondarii,  e costituiscono  la  maggior  parte 
degli  ammassi  e dei  filoni  giacenti  in  questi  terreni. 
— 1 solfuri  di  cui  si  fa  principalmente  uso  nelle  arti 
sono  i solfuri  d’arsenico  ( realgar  o risigallo  e orpi- 
mento)-, i solfuri  d'antimonio  (rftfbitux,  chermes  mine- 
rale); il  solfuro  d’argento  o argento  solforalo ; i solfuri 
di  rame  (rame  solforalo,  rame  piriloso)  ; il  bisolfuro 
di  stagno  ( oro  musivo)  ; i solfuri  di  ferro  o piriti  di 
ferro  (mar cassile  , leùerkies  , sperkies)  ; il  solfuro  di 
mercurio  (cinabro)  ; il  solfuro  di  piombo  (galena)  ; il 
solfuro  di  zinco  (blenda).  La  medicina  adopera  alcuni 


I solfuri  come  il  persolfuro  di  potassio  o fegato  di  zolfo ; 
i solfuri  e gli  ossisolfuri  d’ antimonio  denominati 
chermes  minerale  , vetro  d’  antimonio  , fegato  d ’ anti- 
monio eoe  ; il  solfuro  nero  di  mercurio  o etiope  mi- 
nerale ; i solfuri  d’arsenico,  di  ferro,  di  sodio  e di 
calcio.  La  maggior  parte  di  questi  solfuri  sono  ira» 
piegati  contro  le  malattie  della  pelle. 

SOLIDARIETÀ’  (dint.  civ.).  — Stato  di  più  per- 
sone delle  quali  ciascuna  ha  tutto  intiero  il  diritto  o 
tutta  i'obligazione  relativamente  a un  identico  oggetto 
e alle  stesse  persone,  nelle  quali  l'obligo  od  il  di- 
ritto siano  corrispondenti,  cosicché  uno  dei  creditori 
solida  rii  può  egli  solo  esigere  l’intiero  credito,  ed 
uno  dei  debitori  solidarii  può  venir  egli  solo  costretto 
a pagare  l’intiero  debito.  La  solidarietà  è pertanto 
attiva  o passiva,,  secondochè  si  tratta  del  debitore 
o del  creditore.  Il  debitore  solidario  paga  non  solo 
per  conto  proprio,  ma  per  altrui,  e il  creditore  soli- 
dario riceve  del  pari  per  sé  e per  gli  altri.— 11  Codice 
civile  di  Piemonte  distingue  in  due  classi  le  obliga- 
zioni  solidarie,  avuto  riguardo  se  tratta»  di  creditori 
o debitori,  determinando,  quanto  ai  primi,  che  l’ob- 
ligazione  è sotklaria  tra  più  creditori,  quando  il  titolo 
espressamente  attribuisce  a ciascuno  di  essi  il  diritto 
di  chiedere  il  pagamento  dell’iutiero  credito,  e che 
il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il  debiioret 

I ancorché  il  beneficio  deil’obligazione  si  possa  divi- 
dere c ripartire  tra  i diversi  creditori  (art.  1287)*. 
Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o all’uno  o all'altro 
dei  creditori  solidarii,  quando  non  sia  stalo  preve- 
nuto da  uno  di  essi  con  giudiziale  domanda.  Ciò  non 
di  meno  la  condonazione  fatta  da  un  solo  dei  credi- 
tori solidarii,  non  libera  il  debitore  se  non  per  la 
porzione  di  questo  creditore.  In  ordine  ai  secondi, 
I’obligazione  è solidario  per  parte  dei  debitori  quando 
essi  sono  obligati  ad  una  medesima  cosa,  in  maniera 
che  ciascheduno  possa  essere  astretto  al  pagamento 
per  la  totalità,  e che  il  pagamento  eseguilo  da  un 
solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore  (art.  1290). 
L'obligazione  solidario  non  6i  presume,  ma  debb’es- 
sere  stipulata  espressamente.  Questa  regola  non  cessa 
fuorché  nei  casi  in  cui  l’obligazione  solidaria  ha  luogo 
di  pien  diritto,  in  virtù  di  una  disposizione  di  legge. 
Le  instanze  giudiziali  fatte  contro  uno  dei  debitori 
non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  promuoverne 
altre  simili  contro  gli  altri  debitori.  Il  condebitore 
solidario  citato  dal  creditore  può  opporre  tutte  lo 
eccezioni  che  risultano  dalla  natura  della  obligazione, 
e tutte  quelle  che  gli  sono  personali,  e quelle  pure 
ch’egli  ha  comuni  con  tutti  gli  altri  condebitori. 
Non  si  presume  che  il  creditore  abbia  liberato  il 
debitore  dalla  obligazione  solidaria,  quando  ha  rice- 
vuto da  questo  una  somma  eguale  alla  porzione  per  cui 
é obligalo,  se  la  quietanza  non  dichiari  che  la  riceve 
per  la  sua  parie.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice 
domanda  fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua 
parie  se  questi  non  vi  ha  aderito,  o se  non  c ema- 
nata una  sentenza  di  condanna.  L’obligazione  con- 
tratta solidariamentc  verso  il  creditore  si  divide  di 
pien  diritto  fra  i debitori;  questi  non  sono  fra  loro 
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obligali  so  non  ciascuno  per  la  sua  quota  e porzione. 

Il  condebitore  di  un  debito  solidario,  che  lo  ha  pa- 
gato per  intiero,  non  pttò  ripetere  dagli  altri  con- 
debitori che  la  quota  e porzione  di  ciascuno  di 
essi.  Se  uno  di  questi  si  trova  insolvibile , la  per- 
dita cagionata  dalla  sua  insolvibilità  si  ripartisce  per 
contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori  solvibili, 
e sopra  quello  che  ha  fatto  il  pagamento.  — Le  re- 
gole sovra  espresse  del  Codice  eivile  costituiscono 
un’eccezione  al  diritto  comune  per  coi,  nei  casi  or- 
dinarli, ognuno  dei  contraenti  si  diliga  o contrae 
soltanto  per  sé , e non  è in  debito  di  soddisfare  od 
in  diritto  di  esigere,  clic  nelle  misure  del  proprio 
interesse  effettivo.  Nelle  materie  commerciali  all'in- 
contro  l'eccezione  diventa  la  regola,  imperciocché 
la  maggior  parte  degli  atti  di  commercio  traggono 
seco  la  solidarietà.  Pardessus  nel  suo  Corso  di  diritto 
commerciale  è di  parere  non  essere  necessaria,  nelle 
obligazioni  commerciali,  una  stipulazione  espressa 
onde  stabilire  la  solidarietà,  ma  bastare  all’  uopo 
il  concorso  di  piò  persone  in  una  stessa  obliga- 
rione. 

SOLIDO  (f/fow.).  — Estensione  che  ha  le  tre  di- 
mensioni, vale  a dire,  lunghezza,  larghezza  e pro- 
fondità. L’  estensione  di  tutti  1 corpi  è quella  che 
spesso  s' indica  ancora  col  nome  di  solidi.  — Ogni 
corpo  terminato  da  superfìcie  piane  si  chiama  solido 
poliedro,  ovvero  specialmente  poliedro.  — Di  tutti  i 
solidi  terminati  tanto  da  superfìcie  curve,  quanto  da 
combinazioni  di  superfìcie  piane  c curve,  la  geome- 
tria elementare  non  considera  che  i tre  corpi  chia- 
mati cono,  cilindro  e sfera.  — Si  chiama  generalmente 
solido  di  rivoluzione  qualunque  solido  che  possiamo 
concepire  come  generato  dalla  rivoluzione  di  un  piano 
dì  figura  qualunque  intorno  di  nn  asse.  Il  cono  retto, 
il  cilindro  retto  e la  sfera  sono  solidi  di  rivoluzione. 
— Per  paragonare  i solidi  tra  loro  e determinare  di 
quanto  uno  è più  grande  dell’ altro,  è necessario  di 
riportarli  ad  un’  unità  di  misura  ; ora  quest’  unità 
dev’ essere  essa  stessa  un  solido,  poiché  l'unrtó  presa 
per  termine  di  paragone  tra  due  grandezze  qualun- 
que della  stessa  natura  non  potrebbe  essere  di  una 
natura  differente  da  quella  di  queste  grandezze.  Me- 
diante ciò  per  misurare  le  linee  si  sceglie  una  linea, 
e per  misurare  le  superficie  si  sceglie  una  superficie. 
— La  grandezza  di  un  solido,  ovvero  ciò  che  si  chia- 
ma il  suo  volume,  non  può  dunque  essere  determinata 
che  paragonando  questo  volume  ad  un  altro  volume 
conosciuto.  Il  cubo  (».  questi  parole)  essendo  il  corpo 
regolare  il  più  semplice  e il  più  facile  a costruire,  è 
quello  che  si  è scelto  per  servire  di  unità.  Cosi  si 
conosce  il  volume  di  un  corpo  quando  si  conosce  il 
numero  delle  volte  che  esso  può  contenere  il  cubo 
preso  per  unità.  Nel  sistema  metrico  l’unità  del  solidi 
é il  cubo  i cui  lati  hanno  un  metro  di  lunghezza. 

Solidi  simili.  Si  chiamano  cosi  quei  solidi  che  hanno 
volumi  differenti,  ma  nei  quali  la  relazione  dei  limiti 
è la  stessa.  Per  esempio  due  poliedri  son  simili  quando 
tutti  i loro  angoli  solidi  sono  uguali  c similmente 
situati,  e che  le  loro  facce  situale  nella  stessi  maniera 
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so®  simili.  — Due  poliedri  simili  stanno  Ira  loro  come 
i cubi  ai  loro  lati  omologhi. 

Somw  Rcooi.tM  ttjeom.).  — Un  solido  regolare  é un 
corpo  terminato  da  tutte  le  parti  con  superfìcie  pia- 
ne, le  quali  sono  poligoni  regolari  uguali  Ira  loro, 
e di  cui  tutti  gli  angoli  solidi  sono  uguali  (f\  Solido). 
Non  vi  sono  che  cinque  di  questi  corpi  regolari,  edi- 
consi  anche  solidi  regolari,  e sono  lVsurdro,  o il  cubo, 
il  tetraedro,  Y ottaedro,  il  dodecaedro  e l'icosurdro.  (I  . 
Poliedro). 

Solido  argolo.  Si  chiama  cosi  quello  che  é formato 
mediante  le  intersezioni  di  più  piani  i quali  s’incon- 
trano in  uno  stesso  punto;  questo  punto  è il  vertice 
dell’angolo.  I diversi  vertici  dei  poliedri  sono  angoli 
solidi.— .Due  angoli  solidi  sono  uguali  quando  gli  angoli 
dei  piani  che  gli  formaoo  sono  uguali  e similmente 
disposti. 

SOLIMANO  Ebr  Cului.misei.  — Principe  Selgiucida, 
fondatore  della  prima  dinastia  lurchesca  a Itum  , 
ossia  nell'Asia  Minore.  Suo  padre  era  perito  in  una 
ribellione  contro  Alp-Arslan , il  gran  sultano  Selgi- 
ucide  della  Persia,  c Malek-Sclah,  figliuolo  di  Alp- 
Arslan,  riputò  avventura  il  potersi  liberare  della  tur- 
bolenta ambizione  di  Solimano , somministrandogli 
un  esercito  per  la  conquista  dell’Occidente  (anno 
à67  dell’eg.,  407à  dell’e.  v.).  Le  intestine  discordie 
dei  Greci  favorirono  quell’  impresa.  In  pochi  anni 
egli  soggiogò  quasi  tutta  l’Asia  Minore,  Iranno  i di- 
stretti della  costa  occidentale  e la  città  isolata  dì 
Trebisonda.  Egli  pose  la  sua  sedo  a Nicea  ad  80  miglia 
da  Costantinopoli;  e i Turcomanni  suoi  seguaci  si 
diffusero  su  tutto  quel  paese,  che  fu  poi  perduto  per 
sempre  alla  cristianità.  — Antiochia  (ch’era  sempre 
stata  occupala  dai  Greci  dopo  la  sua  presa  per  Gio- 
vanni Ziiniscc  nel  968)  gli  fu  data  in  mano  (108*0 
dal  figliuolo  del  governatore  ; ma  questo  acquisto 
cagionò  discordia  tra  Solimano  e Moslcm-Ebn-Coreish, 
principe  d’Alcppo , al  quale  i Greci  avevano  pagato 
un  tributo  per  Antiochia  che  Solimano  non  volle 
accettare.  Moslem  fu  sconfitto  ed  ucciso;  ma  cercando 
egli  di  continuare  le  sue  vittorie  cd  occupare  Aleppo, 
Solimano  incontrò  un  potente  avversario  nel  sultano 
Tntush,  viceré  della  Siria  in  nome  del  fratello  Ma- 
lek  Sciali  (del  quale  Moslem  era  stato  vassallo)  e peri 
nel  4086,  Ai  suoi  figli  però  fu  da  Malck-Scìali  resti- 
tuito il  regno  di  Rum  dove  un  di  essi,  Kilitlg-Arslan, 
regnava  aU’apparirc  dei  primi  crociali,  i quali  erro- 
neamente Io  chiamano  Solimano. 

SOLIMANO  (spesso  mentovato  col  sopranomc  di 
, Celibi  , gentile  c nobile).  — Era  questi  il  piu  vecchio 
dei  figliuoli  sopravissuti  a Bajazetlc  i.  Dopo  la  fatai 
battaglia  d’Angora  , in  cui  suo  padre  fu  sconfitto  e 
fatto  prigione  da  Tanicrlano  (4109),  egli  si  fuggi  in 
Europa  col  visir  Ali  pasci»  c regnò  tranquillamente 
. per  più  anni  In  Adrianopoli,  mentre  la  dismembrala 
Asia  Minore  era  disputata  fra  tre  suoi  fratelli.  Nel 
4*06  tentò  egli  d'impadronirsi  delle  province  asia- 
tiche, ma  dovette  abbandonar  l’impresa,  richiamato 
in  Europa  da  una  ribellione  suscitatagli  contro  dal 
fratello  Musa.  Questi  fu  sconfino  e fuggissi  nella  Va- 
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tarli  in,  ma  tornò  con  nuovo  esercito  nel  l*IOeSo)i- 
mano  , sorpreso  in  Adrianopoli,  si  diede  alla  fuga, 
ma  fu  raggiunto  ed  ucciso.  Musa  fu  poi  detronizzalo 
anch’egli  tre  anni  dopo  da  Molianimcd  i sotto  cui 
erano  riuniti  i domini!  ottomani. — Questo  Solimano 
generalmente  non  viene  compreso  nel  novero  dei  sul-  i 
inni  turchi,  considerandosi  conte  interregno  l'inter- 
vallo Ira  la  morte  di  Rajazetlc  c lo  stabilimento  finale 
di  Moliaimncd.  Egli  fu  valente  e generoso  principe, 
ed  è il  primo  della  linea  degli  ottomani  che  proteg- 
gesse l.i  letteratura  ; ma  le  sue  buono  qualità  sono 
oscurato  dall’eccessiva  sua  indolenza  c dall’ahbando- 
narsi  clic  spesso  faceva  aU'nbbriachezza. 

SOLIMANO  (dai  Turchi  sopranominato  À’wn unti 
ossia  legislatore,  e dagli  scrittori  europei  il  Magnifico). 
—È  questi  il  decimo  c il  più  grande  dei  sultani  otto- 
mani, figliuolo  di  Seiimo  j,  al  quale  succedette  nel- 
l’anno 1530  dell’era  volgare  , 036  dell’ egira  , e 27 
dell’età  sua  ; e siccome  egli  era  figliuolo  unico  , la  i 
successione  non  gli  fu  contrastata  , nè  turbala  da 
guerre  civili  come  già  al  padre  e all’  avolo  suo.  La 
sua  prima  impresa  fu  un’  invasione  dell’  Ungheria 
(1521),  in  cui  prese  Belgrado,  chiave  di  quel  regno, 
conquista  tentata  spesso  ma  invano,  da'suoi  prcces-  i 
sori:  e nell'anno  seguente  lindi,  clic  aveva  resistilo  ; 
a tutti  gli  assalti  di  Mohammcd  ii,  gli  fu  ceduto,  dopo 
un  diffìcile  assedio,  dai  cavalieri  di  s.  Giovanni.  I.a  ; 
soppressione  d’una  rivolta  in  Egitto  e d’ una  ribel- 
lione dc'Gianizzeri  (a  contrapeso  di  cui  fu  istituito  ; 
il  corpo  ile’  Rosi  augi)  gli  diedero  di  che  fare  ne’  tre 
anni  seguenti;  ma  nel  1536  fu  invasa  di  nuovo  Lun- 
gheria; il  re  Luigi  ii  c quasi  tutto  il  suo  esercito 
uccisi  nella  fatai  battaglia  di  Sio  liner,  c il  regno  tutto 
corso  dai  Turchi.  La  corona  d’Ungheria  fu  da  Soli- 
mano conferita  a Giovanni  Zapolya  il  quale  la  rice- 
vette come  vassallo  della  Porta  ; ma  le  pretese  del  ! 
competitore  Ferdinando  d’Austria  accese  la  prima 
delle  lunghe  guerre  tra  i sultani  c gl'imperatori  te- 
deschi; enei  1520  Vienna  fu  assediala,  ma  senza  ! 
esito  alcuno  , dallo  stesso  Solimano , recatovi»!  in 
persona.  Poppesi  poi  la  guerra  contro  la  Persia  in  ! 
cui  l’Armenia  c Urak,  in  un  colle  città  di  Tabriz  o 
Bagdad  (153*)  furono  soggiogale  dagli  Ottomani;  , 
mentre  il  Yemen  c la  costa  arabica  erano  soggiogate 
dal  bascià  d'Egitto  e mandavansi  armamenti  nel  Gtt- 
zerat  in  aiuto  de’ Musulmani  dell’India  contro  i Por- 
toghesi, le  flotte  degli  stali  vassalleschi  di  Barbcria,  , 
capitanate  dal  famoso  corsaro  Barbarossa,  correvano 
il  Mediterraneo  , saeelieggiando  le  italiche  coste  , c 
la  Croazia  veniva  conquistala  (1537)  dopo  una  segna- 
lala vittoria  riportala  sugli  Imperiali  ad  Essck.  Le  ; 
armi  turchcschc  erano  da  per  lutto  vincenti  e la  t, 
potente  amicizia  di  Solimano  veniva  ricercata  da  ! 
Francesco  i re  di  Francia,  la  cui  alleanza  fu  la  prima  ■ 
(1536)  elic  si  stringesse  fra  la  Porla  c alcun  poten- 
tato cristiano.  La  morte  di  Giovanili  Zapolya  (15*1) 
partorì  nuovo  uìutamenlo  nelle  cose  d’Ungheria,  di 
cui  gran  parte  fu  occupata  dai  Turchi;  Buda  diventò 
►ode  di  un  hascià;  e la  guerra  continuò,  generalmente 
con  vantaggio  del  sultano,  finche  nel  15*7  si  con- 


chiiKC  una  tregua  per  cui  l'Austria  obbligo»!  a (la- 
gare  un  tributo  di  30,000  ducali  per  le  possessioni 
che  restavano  in  Ungheria.  Una  nuova  invasione 
fatta  nello  stesso  anno  contro  la  Persia,  fini  nella 
! prosa  d’Ispahan;  ma  questa  conquista  non  fu  ritenuta 
| lungo  tempo.  Nel  1552  scoppiò  di  nuovo  la  guorra 
contro  la  casa  d‘  Austria  per  cagione  dell’  Un- 
: ghetta  ; e fu  soggiogata  la  Transilvania , e ridotta 
a principato  dipendente  dalla  Porta.  Ma  Persia 
[ fu  di  nuovo  assalila  c presa  Erivan  nel  155*;  nm 
nell’anno  seguente  fu  condènsa  la  pace  collo  Sciali, 
che  divenne  base  di  tulli  i susseguenti  trattati  fra  le 
due  potenze.  — Nel  1560  guadagnossi  una  gran  vit- 
toria navale  sulle  unite  flotte  delle  potenze  cristiane 
a Geriteli,  sulla  costa  africana,  da  Piali  il  quale  era 
succeduto  a Barbarossa  nel  comando  delle  navi  tur- 
chese li  e ; e una  nuova  tregua  coU’inipero  (1562)  lasciò 
i Turchi  in  possesso  delle  loro  ungariche  conquiste. 
Ma  le  glorie  marziali  di  Solimano  gli  vennero  con- 
tristate da  domestiche  dissensioni,  li  suo  primogenito, 
Muslnfà,  era  stalo  mandato  a morte  nel  1555  ad  isti- 
gazione della  medesima  Boss-dune,  la  quale  voleva 
assicurar  la  successione  ad  uno  de* suoi  proprii  figli; 
ed  essendo  nate  gelosie  fra  i due  principi  sorvissuti. 
Seiimo  c Rajazelle,  quest'ultimo  fini  con  ribellarsi, 
ma  fu  sconfitto  e cacciato  nella  Persia  ; e lo  Sciali 
avendolo  dipoi  consegnato  a Solimano,  questi  lo  pose 
a morto  in  un  co’ suoi  figliuoli  (1561).  Dopo  la  bat- 
taglia di  Gcrbeli,  il  Mediterraneo  era  sempro  signo- 
reggiato dalle  unite  flotte  della  Porta  e di  Bar- 
beri»; ma  all’assedio  di  Malta  (1565)  queste  furono 
battute  con  gran  perdita  mediante  l’eroismo  del  gran 
mastro  Giovanni  della  Valletta.  Goutinuava  frattanto 
la  guerra  d'Ungheria,  nonostanti  i molli  rappaluina- 
mcnli  parziali;  e nel  1566  misesi  egli  stesso  per 
l’ultima  volta  alla  testa  del  suo  esercito  per  invadere 
quel  paese  ; ma  egli  mori  nella  sua  tenda  dinanzi 
alle  mura  di  Szigclli,  addi  5 di  settembre,  1566(20 
di  Safar,  dell'anno  97*  dell’egira),  il  giorno  a\anli 
la  presa  della  città , in  età  di  72  anni  solari  o 7* 
lunari;  c gli  succedette  F unico  figliuolo  che  ancora 
gli  sopravivesse,  Solimo  ii.  — Quantunque  l’impero 
ottomano  non  giungesse  ad  avere  la  sua  maggiore 
estensione  territoriale  durante  il  regno  di  Solimano, 
il  suo  potere  militare  però  toccò , durante  questo 
perìodo  alla  sua  massima  altezza  e al  suo  più  perfetto 
ordinamento,  nc’ quali  due  rispetti  declinò  irrepa- 
rabilmente sotto  i suoi  indolenti  c voluttuosi  succes- 
sori. L’energia  personale  dello  slcsso  sultano  c dei 
ministri  c generali  eletti  da  lui  stesso  cd  educati  sotto 
i suoi  ocelli,  mantenne  efficacia  in  ogni  ramo  del- 
F amministrazione  ; e il  Gunun-namch  o codice  di 
regolamenti  clic  fu  disteso  sotto  la  sua  direzione  . 
ultimò  la  riforma  clic  egli  aveva  incominciato.  Le 
finanze,  i feudi  militari,  le  funzioni  dei  bassa  o degli 
altri  impiegali,  la  polizia  c Famminislrazionc  di  giu- 
stizia, tutto  è Imitato  distesamente  in  questa  elabo- 
rala compilazione  che  per  lungo  tempo  formò  la  base 
della  giurisprudenza  c della  seieuza  politica  degli 
Ottomani.  Ma  Solimano  si  segnalò  non  meno  come 
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proiettore  della  letteratura  c «lolle  arti  , che  come 
guerriero  e legislature.  Infatti  ne  attcstano  la  magni- 
ticena*  architettonica  l'erezione  della  sontuosa  mo- 
schea del  Solimaneyeh  e dei  molti  edificii  publici 
innalzati  cosi  nella  capitale  nomo  nelle  provincia  ; cd 
egli  è il  solo  de' monarchi  ottomani  che  agevolasse 
le  comunicazioni  interne  de’ suoi  domimi  mediante 
la  costruzione  di  strade  e di  ponti.  Fu  poeta  egli 
stesso  di  merito  non  volgare  ; e l’incoraggiamento  da 
lui  dato  all’  uso  della  lingua  turca  in  luogo  della 
persiana,  invalsa  presso  gli  Ottomani  uegli  usi  lei- 
lerarii.  forma  epoca  nello  letteratura  «lei  paese.  tigli 
visse  in  un’età  in  cui  l'Europa  ebbe  cer (ani ente  co- 
spicui monarchi,  e ciò  nondimeno  pochissimi  ve  ne 
furono  i quali  eguagliassero  Solimano  il  Magnifico 
iiell’iinioue  di  tante  doti  principesche  o nella  gloria 
e prosperila  del  regno. 

SOLIMAM)  II. — Figliuolo  minore  del  sultano 
Ibrahim,  salilo  sul  trono  ottomano  nell’anno  1687 
«1098  deU’egira),  alla  deposizione  del  suo  fratello 
maggiore,  Mubamined  iv.  Quand’egli  montò  sul  trono 
era  in  età  di  quarantasei  unni  e aveva  passato  tutta 
la  sua  vita  rinchiuso  nel  serraglio  e intento  allo  stu- 
dio del  Corano.  I n principe  cosi  poco  versato  nella 
vita  attiva  era  naturalmente  mal  atto  ad  arrestare 
il  progr«*a$o  degli  imperiali  che  negli  ultimi  anni  del 
precedente  regno  avevano  cacciato  quasi  del  tutto  i 
Turchi  dclITngheria.  Nella  guerra  «lei  1688  furono 
perdute  Belgrado  c Agria  ; e nel  1689  il  \ isir  Hagib 
fu  scontino  per  ben  due  volle  dagli  .Austrìaci  i quali 
penetrarono  fin  nel  cuore  della  Scrvla  e presero 
Nissa.  Venitesi  ad  una  negoziazione  di  pace  nella 
«piale  non  si  cuiichiusc  nulla;  ma  la  nomina  di  Muslafa- 
i lassù  Caprilu  a visir  mutò  l'aspetto  delle  cose  e nei 
due  anni  seguenti  gli  Ottomani  ricuperarono  Belgrado 
u la  maggior  parte  delle  fortezze  di  frontiera.  Ma 
Solimano  uteri  va  a Costantinopoli  nel  giugno  del  1691 
dopo  un  regno  di  tre  anni  e nove  mesi , e non 
avendo  figliuoli , gli  succedeva  il  prossimo  fratello 
Ahnicd  il. 

SOLINO  Gaio  Giui.io  {lettrr.  noni.).  — Scrittore  ro- 
mano del  quale  poco  si  conosce,  si  rispetto  alla  sua 
vita  come  al  tempo  in  cui  visse.  Certo  è però  che 
egli  non  iscrisse  nel  secolo  d’ Augusto,  conio  vollero 
alcuni,  giacché  l’opera  sua  intitolata  Pohjhislor  non 
è altro  clic  una  «*om  pi  lozione  della  Storia  naturale 
«lì  Plinio.  Infatti  il  Salmasio  dice  (Proleyotnena)  «die 
quest’ opera  non  contiene  cosa  la  quale  non  trovisi 
in  Plinio,  c che  prese  quanto  egli  seppe  dall’opera  «li 
Minio  e lo  mise  nel  suo  compendio,  conservando  il 
medesimo  ordine  e quasi  le  parole  medesime.  Ciò 
che  però  fa  maraviglia,  si  è che  Solino  non  fa  mai 
ineuzione  di  Plinio,  quantunque  egli  citi  un  centi- 
ttaio  d’autori.  Il  Salmasio  cerca  di  provare  ch’ei  visse 
circa  due  secoli  dopo  Plinio.  1 primi  scrittori  che  ne 
tacciano  parola  sono  Geronimo  e Priseiano.  Si  è dello 
più  volle  ed  anche  in  opere  rcceuli  che  le  ricerche 
del  Salutasi»  provano  esservi  state  due  edizioni  del 
Poliulore.  Ma  iuloruo  a questo  punto  non  abbiamo 
bisogno  alcuno  della  leslimoniauza  del  Salmasio  , 


giacché  Solino,  nella  dedica  ch’egli  fa  all'antico  Ad- 
veiilo , secondo  alcune  lezioni , diec  che  la  prima 
edizione  era  un  lavoro  fatto  in  fretta  e che  comparve 
sotto  il  titolo  di  Collectanea  rerum  memorala  liti  ni  ; c 
ch’egli  pose  nome  di  Potyhistor  alla  secouda  c miglio- 
rata edizione.  L’opera  di  Solino  contiene  molte  o 
svariate  notizie,  di  cui  gran  parti?  riguarda  la  geo- 
grafia. Il  suo  stile  non  merita  gran  lode,  ina  è ab- 
bastanza perspicuo.  A Solino  vennero  da  alcuni  attri- 
buiti i frammenti  di  un  poema  intitolalo  Politica ; 
ma  è stalo  recentemente  dimostrato  clic  questo  poema 
è opera  di  Varronc  Macino.  — La  prima  edizione  di 
Solino  è probabilmenlequclla  fattasi  in  Noma  intorno 
al  1475;  ma  se  ne  pttblicò  puro  un’altra  in  «pici 
torno  a Milano  da  Bonino  Mombriln.  L’edizione  prin- 
cipale è quella  di  Salinosi»  , Parigi  1639  , 3 voi.  in 
fol  . e Utrecht  1688,  2 voi.  in  fui0.;  opera,  dice  il 
Morolio  (Polyhistor,  n,  c.  21,  accompagnata  da  enorme 
contento  in  cui  l’editore  lia  raccolto  lutto  ciò  che  ha 
saputo  dagli  antichi  scrittori  sulle  materie  discusse 
da  Solino,  ed  ha  recato  eziandio  le  proprie  opinioni; 
ina  egli  fece,  al  solilo,  questo  suo  lavoro  in  fretta  e 
vi  prese  di  molti  granelli,  che  con  alquanto  più  di 
attenzione  si  sarebbero  potuti  evitare. — Nc  abbiamo 
una  traduzione  italiana  di  Vincenzo  Belprato,  stam- 
pala dal  Giolito  nella  sua  Collana  Latina  , Venezia 
1537  e 1559,  in-8\  sotto  il  titolo  di  So/tuo  delle  Cose 
muravigliosc  del  inondo. 

SOLMISAZIONE  (mas.).  — Più  comunemente  sol- 
feggio. È l’azione  del  solmizzarc  ossia  del  solfeggiare. 
Questi  due  verbi  derivano  dalla  composizione  delle 
due  estreme  sillabe  del  primo  esacordo  di  Guido 
TABCDE,  che  noi  esprimiamo  con  sol- tasi  - do-re-u  i , 
e dell’  eltacordo  sot-lasi-do-re-mi-rh  ; i quali  verbi 
significano  amendue  l’intonare  le  note  della  musica, 
articolandone  ciascuna  con  «fucila  delle  dette  sillabe, 
clic  le  corrisponde. — Lo  studio  «lei  canto  sempre  in- 
comincia dalla  solmisazione  , perciocché  Io  scolare  , 
associando  il  nome  di  ciascuna  nota  alla  sua  intona- 
zione, trova  con  ciò  un  sicurissimo  mezzo  per  ricor- 
darsi «li  «piesta  <*oU’niiilodi  quello. — Glf  antichi  Greci 
pare  pralmasscro  una  specie  di  solmisazione,  dap- 
poiché, per  testimonianza  di  Aristide  Quintiliano,  j 
suoni  de’ loro  tetracordi  portavano,  oltre  a quello 
che  nc  indicava  la  qualità  per  rapporto  all’  ordine 
con  cui  procedevano  dal  grave  all’acuto  , un  nome 
monosillabico  da  pronunziarsi  nell’ allo  dell’ intona- 
zione. Tali  nomi  erano  rx  per  il  primo  suono  del 
tetracordo,  cioè  per  ì’ipate,  m per  il  secondo,  cioè 
per  il  paripate,  reo  per  il  terzo,  licanos,  e rs  per  l'ul- 
timo, nete.  Ripetendosi  gli  stessi  itomi  ad  ogni  te- 
tracordo, ne  seguivo  «die  la  sillaba  della  conia  liete, 
la  quale,  allorquando  i tetracordi  erau  congiunti, 
diveniva  ad  un  tempo  la  prima  corda  ossia  f ipate 
del  tetraconlo  susseguente,  si  cambiava  in  rx-,  c per 
tal  modo  i «letti  quattro  nomi  si  riducevano  a tre, 
fuor  solamente  quando  i tetracordi  eran  disgiunti. 
Avvegnaché  s.  Gregorio  .Magno  abbia  completamento 
riformato  il  sistema  «Iella  notazione  musicale,  col 
ridurre  l’espressione  de’  sette  suoni  diatonici  coni- 
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presi  nel  diapason  alle  selle  prime  lettere  dell'alfa- 
belo  Ialino,  nulla  tuttavia  egli  ha  innovato  nel  fondo 
del  sistema  musicale  , comunque  altri  creda  il  con- 
trario; c il  sistema  tetracordale  de*  Greci  ai  mantenne 
in  vigore  c non  si  discostò  dalla  sua  purezza  se  non 
di  conserva  coi  progressi  dell’armonia,  sino  al  punto 
di  essere  poi  completamente  distrutto  nello  stabilirsi 
della  tonalità  moderna  (v.  Tojuutì).  Ma  quel  che 
pare  fuor  di  dubbio,  si  è che  la  solmisazione  greca 
è perita,  fors'anche  prima  dell’epoca  di  ».  Gregorio, 
giacché  niuna  scrittura  di  quei  tempi  ne  fa  menzione, 
c Guido  d'Arezzo  afferma  che  prima  di  lui  I'  unico 
modo  d’imparare  il  canto  era  quello  di  trovarne  le 
intonazioni  sul  monocordo.  Chi  considera  come  in 
molte  parti  deH’Alcmagna  si  usi  oggidì  il  solfeggiare 
col  nome  delle  lettere  a,  6,  c,  d,  e,  f g,  laddove  noi 
ci  serviamo  delle  note  sillabe  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol, 
pare  impossibile  che  dopo  la  riforma  gregoriana  niuno 
abbia  pensato  a valersi  delle  lettere  per  la  solmisa- 
zione. Pur  tanto  avvenne.  E perdici1  Per  la  ragione 
detta  di  sopra,  che  s.  Gregorio  riformò  la  notazione 
e non  il  sistema  musicale;  nè  era  in  poter  suo  di 
farlo,  perchè  questa  è opera  non  di  un  uomo  , ma 
delle  generazioni.  In  tale  stalo  dì  cose  Guido  d’A- 
rczzo, imaginando  un  nuovo  metodo  d’ insegnare  il 
canto  (c.  Musica  storia  della),  gitlò,  quasi  senza  av- 
vedersene, i primi  semi  della  solmisazione  moderna: 


dell’inno  di  s.  Giovanni  ch’ei  propose  nella  sua  scuola 
qual  formola  delle  intonazioni , trapassando  nelle 
scuole  a lui  posteriori,  avvenne  che  in  fine  nou  ri- 
mase altro  che  la  prima  sillaba  di  ogni  verso,  le  quali 
costituirono  i nomi  che  di  presente  noi  diamo  alle 
note,  nel  solfeggiare,  cioè  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la.  Os- 
servando questi  nomi,  di  leggieri  si  scorge  un’  ano- 
malia, che  invece  di  ut  noi  diciam  do,  e che  il  si 
manca  totalmente.  L’  ut  fu  cambiato  in  do  nel  xvu 
secolo,  per  la  sola  ragione  che  quesfullima  sillaba  è 
più  deH’altra  risonante.  Quanto  al  si,  egli  è un  frutto 
della  tonalità  moderna  , e non  poteva  perciò  sbuc- 
ciare prima  della  nascita  di  questa.  Guido,  imbevuto, 
come  doveva  essere,  del  sistema  greco  , rigettava  ii 
tritono,  e non  poteva  quindi  imaginare  I’  esistenza 
del  tetracordo  fo-sol-la-si  ; il  che  rendeva  inutile 
l’uso  di  quesfullima  sillaba,  dappoiché  il  scmituono, 
che  sempre  esìsteva  in  qualsivoglia  tetracordo  , po- 
teva ottimamente  venir  espresso  dalle  sillabe  mi-fa. 
Ciò  nullameno  egli  osservò  che  (valendosi  del  dop- 
pio uso  accordato  dai  Greci  al  tetracordo  sitinemetìoti, 
in  cui  quella  nota  clic  noi  chiamiamo  ri  , si  appre- 
seli la  nello  stato  naturale  di  bequadro  e nello  stato 
di  bemolle)  potevasi  il  sistema  tetracordale  estendere 
senza  inconvenienti  aU'esacordale,  e lo  stabilì  in  mollo 
fissato  poi  da’ successori  di  lui  alia  conformità  del 
seguente  quadro: 


Esacordi  derivati  dalla  scuola  di  Guido. 
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— A ben  riguardare  questo  quadro,  di  leggieri  si 
scorge  che  gli  esacordi  di  Guido  non  sono  tali  se  non 
in  quanto  appaiono  sotto  forma  di  sei  sillabe;  le  quali 
non  detraggono  nulla  alia  sostanza  del  sistema  tetra- 
cordalc  greco,  perocché  il  loro  solo  uffizio  è quello 
di  somministrare  alle  note  un  nome  acconcio  alla 
solmisazione,  ossia  atto  ad  essere  accoppiato  colle  in- 


tonazioni della  voce  umana.  D’altra  parte  gli  esacordi 
aderiscono  gli  uni  agii  altri,  non  per  via  di  un  sem- 
plice innesto,  come  nei  tetracordi  congiunti,  o di  una 
supcrposizionc , come  nei  tetracordi  disgiunti  , ma 
s'intrecciano  in  modo  che  le  sillabe  sol  c la,  e nel 
terzo  esacordo  le  sillabe  mi,  fa,  sol  e la  riescono  af- 
fatto superflue,  dove  si  riguardino  soli’  altro  aspètto 
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che  quello  dolla  solmisazione;  onde  si  conferma  ciò 
che  dianzi  abbiamo  dello,  che  il  sistema  guidoniano  la- 
scia in  Li  Iloti  Iclracordale  greco.  Così  essendo,  le  sii  labe 
di  Guido  non  toglievano  la  necessità  dell'  alfabeto 
gregoriano:  perocché  ve  ringrazia  l’iil  poteva  espri- 
mere tre  suoni  diversi  (senza  parlare  dello  loro  ot- 
tave), cioè  quelli  che  noi  chiamiamo  sol,  do  e fa, 
secondo  che  l’esacordo  assumeva  la  proprietà  di  be- 
quadro, di  natura  o di  bemolle.  Quindi  è che  i nostri 
maggiori,  per  individuare  i suoni,  formavano  de’ varii 
nomi  che  gli  competevano,  un  solo  nome,  associandolo 
colla  lettera  gregoriana  corrispondente;  e da  ciò  na- 
cquero quello  barbare  denominazioni  dì  a lamirè , 6 
fa,  b mi,  c solfaùt,  d lasolrè,  e lami , f fatti,  g solreùt. 
A questo  proposito,  ognun  vede  che  dopo  l'invenzione 
del  si,  essendo  ciascun  suono  individuato  colle  sem- 
plici sillabe  do,  re,  mi,  fa,  gol,  la,  si,  le  delle  deno- 
minazioni dovrebbero  essere  stale  abbandonale:  tut- 
tavia (vedi  forza  di  abitudine!)  anche  oggidì  v'ha  chi  si 
ostina  a conservarle;  anzi,  poiché  la  tonalità  moderna, 
svolgendo  le  modulazioni,  ha  crealo  la  odierna  scala 
cromatica,  in  cui  (salvo  il  ti  bemolle)  le  note  alterale 
dal  bemolle  o dal  diesis  non  trovano  luogo  nel  sistema 
tramandatoci  dai  Greci,  i nostri  pedanti  foggiarono, 
quantoalle  note  bemolli,  le  denominazioni  capricciose 
di  a lafa , c lafa,  d la  fa,  ecc.,  fondandosi  unicamente 
sulla  terminazione  in  fa  del  noine  imposto  dai  gui- 
doniani al  6 rotondo  di  s.  Gregorio:  quanto  alle  note 
diesis,  non  esistendo  per  esse  un  tipo  nelle  denomi- 
nazioni di  Guido,  si  acconciarono  a chiamarle  a lamirè 
diesi s,  e solfaùt  diesis  ecc.  — Conseguenza  necessaria 
di  qualunque  sistema  di  solmisazione  non  fondalo  sul 
periodo  eptacordale,  sono  le  mutazioni ; e ad  essa 
soggiacque  quello  di  Guido;  cioè  a dire,  i suoni  della 
scala  diatonica  sono  scile;  i nomi  trovali  per  opera 
di  Guido  non  sono  che  sci  : dunque  necessariamente 
avveniva  che,  dovendo  esprimere  più  di  sei  suoni, 
uno  dei  nomi  fosse  ripetuto.  Nel  fare  pertanto  que- 
ste ripetizioni  a proposito  consisteva  la  teorìa  delle 
mutazioni;  per  cui  la  regola  era  di  fare  in  modo  che 
il  semituono  sempre  fosse  espresso  dai  nomi  mi-fa. 
Verbigrazia  la  nostra  scala  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si, 
do,  secondo  quel  sistema,  dovrebbesi  solinizzare:  ut, 
re,  mi,  fa,  sol,  re,  eii,  fa.  Questo,  che  pure  era  un 
grande  imbarazzo,  quando  la  musica  per  poco  non  si 
aggirava  che  nel  genere  puramente  diatonico,  dovea 
convertirsi  in  difficoltà  insuperabile  nelle  complica- 
zioni del  genere  cromatico.  L’invenzione  del  settimo 
noma,  ossia  del  si,  avvenuta  in  sul  principiare  del 
secolo  xvu,  e l'applicazione  del  diesis,  doppiodiesis, 
bemolle  c doppiobemolle  ad  ogni  nota,  tolse  di  mezzo 
ogni  inconveniente,  assegnando  ad  ogni  nota  un  nome 
proprio  od  immutabile.  Conluttociò,  l'abitudine  come 
nelle  denominazioni  suaccennate,  cosi  nolle  mutazioni, 
non  permise,  se  non  a grande  stento,  che  il  benefi- 
zio fosse  universalmente  ricevuto.  Non  sono  passali 
molti  anni  dacché  in  parecchi  luoghi  ancora  si  pra- 
ticava il  sistema  delle  mutazioni  per  la  solmisazione. 

SOLONE.— Questo  celebre  legislatore  greco  nacque 
intorno  all’anno  638  av,  C.  nell'isola  di  Salamina,  ed 


era  figlio  di  Eseceslide  c discendente  della  reale  fa- 
miglia di  Codro.  Si  vuole  che  suo  padre  scemasse  di 
mollo  i suoi  averi  per  troppa  liberalità,  che  Solonc, 
affine  di  migliorare  la  sua  condizione,  si  desse  da  giova- 
ne alla  mercatura.  A quesl'efTello  pertanto  o secondo 
altri,  per  soddisfare  alla  sete  ch’egli  aveva  d'impa- 
rare, visitò  varie  contrade.  Non  si  sa  precisamente 
a che  tempo  egli  tornasse  da  questi  suoi  viaggi  e si 
stabilisse  in  Alene,  ma  sembra  probabilissimo  che 
ciò  avvenisse  dopo  la  congiura  cilonia  (612  av.  C.) 
cioè  quand'egli  aveva  Incirca  ven lisci  anni.  Deplo- 
rabile era  a quel  tempo  la  condizione  di  Atene  la 
quale  si  trovava  travagliala  da  interne  discordie  c 
incapaco  di  resistere  alle  ostilità  de’suoi  vicini.  Era 
stata  poco  innanzi  privata  dell'isola  di  Salamina  dai 
Megaresi  e nella  guerra  seguente  aveva  sostenuto 
colante  perdite  che  usci  finalmente  un  decreto  il 
quale  faceva  reo  di  morte  chiunque  avesso  osato 
proporre  la  continuazione  o il  rinnovamento  della 
guerra  (Plut.  Sol.  8;  Diog.  Laerl.  i.  è 5).  Sdegnato 
! da  tanta  umiliazione  di  Atene  e pusillanimità  de’suoi 
concittadini,  Solone  divisò  un  modo  col  quale  sperava 
di  suscitare  gli  Ateniesi  a nuova  attività  senz’incor- 
rere  nella  pena  minacciata  dalla  legge.  Dotato  natu- 
ralmente di  molto  ingegno  poetico,  come  apparisce 
dai  frammenti  delle  sue  opere,  compose  un’elegia 
intorno  alla  perdila  di  Salamina  (Mùller,  Misi,  of  thè 
lÀl.  of  Ancient  Greece  i.  p.  147)  e fintosi  pazzo  corse 
nell’Agorà  dove  gli  si  affollò  ben  tossto  d'intorno 
molta  gente.  Quivi  egli  diedesi  a recitare  la  sua  poesia 
alla  moltitudine  e l’entusiasmo  ch'egli  destò  e pro- 
babilmente anche  l’aiuto  di  alcuni  amici  seco  lui 
d'intelligenza,  produssero  tale  effetto  sul  popolo  ebo 
non  solo  revocarono  la  legge  riguardante  Salamina, 
ma  risolvettero  anche  di  cercare  ancora  una  volta 
di  ricuperare  quell'isola.  Affidossi  il  comando  delle 
forze  ateniesi  a Solonc  il  quale  le  rese  vincenti  me- 
diante uno  stratagemma  che  vieoo  variamente  rife- 
rito dagli  antichi  scrittori  (Plut.  Sol.  8,  9).  Tutti  i 
Megaresi  ch’crano  in  Salamina  furono  od  uccisi  e 
mandati  alle  case  loro  e l’isola  tornò  in  potere  degli 
Ateniesi.  Questa  vittoriosa  impresa,  nella  quale  gli 
Ateniesi  impadronironsi  anche  di  Nisea,  innalzò  So- 
lone ad  altissimo  grado  di  popolarità.  Nella  guerra 
tra  Delfo  e Cirra  (intorno  al  600  av.  C.),  Solone 
consigliò  gli  ateniesi  ad  aiutare  la  prima  contro  i 
sagrileghi  Cirrcsi;  il  suo  consiglio  fu  seguito  e accom- 
pagnato da  buon  esito,  poiché  Cirra  fu  distrutta  c 
la  fama  di  Solone  si  sparse  per  tutta  la  Grecia. — In 
seguito  all’ uccisione  degli  amici  di  Cilonc,  non  ostante 
il  loro  essersi  ricoverali  ne’lempli  e agli  altari  degli 
Iddìi,  la  republica  era  allora  divisa  in  due  partiti 
ch’erano  ad  un  tempo  risultato  di  timori  e scrupoli 
religiosi  e dello  stalo  politico  del  paese.  Parte  degli 
Ateniesi  erano  fieramente  sdegnati  contro  Megacle 
c suoi  consorti  per  aver  essi  calpestato  ogni  religioso 
sentimento  e gli  amici  dì  Cilone  ch’erano  scampati 
dall’uccisione  facevano  ogni  loro  potere  per  fomen- 
tare questa  ostilità  contro  i loro  nemici.  I Mcgaclidi 
erano  riguardali  come  una  razza  maledetta  c I Cilo- 
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iiiiii  venivano  rinforzando  ogui  giorno  più.  Egli  era 
manifesto  die  la  pace  non  sarebbe  potuta  tornare 
se  i MegacHdi  non  espiavano  il  loro  delitto  e non 
liberavano  la  città  dalla  maledizione  ch'essi  v'ave- 
vano tirato  sopra.  Solone  il  quale  mostrava  di  non 
appartenere  ad  alcuno  di  quei  partili,  godeva  di  tutta 
la  confidenza  de’suoi  concitatimi , o quando  le  dis- 
sensioni furono  giunte  al  colmo,  egli  persuase  i Me- 
gaclidi  a sottoporre  il  caso  loro  alla  decisione  di  una 
giunta  di  300  persone  da  scegliersi  d’ infra  i nobili, 
l a sentenza  di  questo  tribunale  si  fu  elio  i Mcgaclidì 
viventi  n’andassero  in  esilio  e i corpi  degli  estinti 
fossero  traili  di  sepolcro  e portati  oltre  i contini 
deU'AlUca.  Mentre  in  Atene  seguivano  questi  tumulti 
i Megaresi  sì  volsero  di  nuovo  al  riacquisto  di  Sala- 
mina  c vi  riuscirono.  Ma  non  volendo  nò  i Megaresi 
uè  gli  Ateniesi  implicarsi  di  nuovo  in  una  lunga  e 
tediosa  guerra  , s'accordarono  di  rimettere  l'affare 
ad  una  giunta  spartana  composta  di  cinque  uomini 
la  quale  avesse  a decidere  dc’loro  diritti.  Solone  il 
quale  trattava  l'affare  porgli  Ateniesi,  seppe  mettere 
in  chiaro  talmente  la  legittimità  dei  diritti  de'suoi 
concittadini  che  a questi  venne  aggiudicala  la  pos- 
sessione dell'isola  (IMut.  Sol.  40,  li;  Diog.  Laert. 
i.  '*8). —Quantunque  i Megaclidi  fossero  usciti  d Alene 
i dissidii  di  parte  continuavano  tuttavia  ad  imper- 
versare ; poiché  oltre  agli  scrupoli  religiosi  nati  dal 
delitto  dei  Megaclidi  che  pareva  tuttora  chiamare 
l'ira  diviua  sulla  città  , altre  cause  vi  erano  le  quali 
non  si  potevano  togliere  se  non  riformando  lo  Stato. 
Ma  questo  uon  si  sarebbe  potuto  recare  ad  effetto 
so  non  calmando  prima  tulli  i timori  religiosi  me- 
diante una  totale  purificazione  della  città.  E ciò  fu 
fatto  da  Kpimcnide  di  Creta  clic  gli  Ateniesi  chiama- 
rono a tale  proposito;  e cosi  fu  preparata  la  via  alla 
legislazione  d’ Atene. — Le  tre  auliche  divisioni  locali 
del  paese,  cioè  la  gente  stanziata  abbasso  nella  pia- 
nura ( rif^o  ne&Aioi),  quelli  delle  alture  (£uutf<sr) 
egli  abitanti  della  costa  (flofoXof)  formavano  tre  di- 
stinti partiti  politici;  i montanari  erano  i più  democra- 
tici, quelli  della  pianura  i più  oligarchici  c quelli  della 
costa  tenevano  una  via  di  mezzo  desiderando  di  ri- 
conciliare  i due  altri  partili.  Oltracciò,  oravi  una  lotta 
tra  i ricchi  c i poveri.  Molti  di  questi  ultimi  non 
solo  avevano  perduto  ogni  loro  avere,  ma  essendo 
inetti  a pagare  i loro  creditori,  erano  diventali  schiavi 
de’loro  ricchi  oppressori  ed  alcuni  erano  (in  anco 
stati  venduti  come  tali  in  paesi  stranieri  (IMut,  Sol. 
lo).  I più  moderali  c i più  saggi  degli  Ateniesi  ben 
vedevano  che  questo  stato  di  cose  non  poteva  durare 
e clic  se  non  vi  si  poneva  rimedio,  sarebbe  venuto 
tempo  in  cui  il  popolo  sarcbhcsi  recato  in  mano  il 
supremo  potere.  Solone  era  il  solo  uomo  che  sem- 
brasse imparziale  ed  abile  abbastanza  per  farla  da 
mediatore  tra  quelle  fazioni.  E perciò  nell'anno  394 
av.  C.  egli  fu  investilo  dell'uffizio  d’ Arconte  c ri- 
chiesto a metter  pace  c compilare  un  nuovo  codice 
di  leggi.  Considerando  la  legislazione  ch’egli  creò, 
è da  por  niente  ch'cgU  ricevette  dai  due  partili  pieno 
potere  di  sedersi  arbitro  fra  di  loro;  cd  egli  operò 


in  nome  e a prò  della  patria.  1-a  sincerità  eolia  quale 
ei  procedette  in  questa  difficile  impresa  apparisce 
manifesta  dal  fatto  ch'egli  resistette  ad  ogni  tenta- 
zione ed  esortazione  d’amici  a farsi  tiranno  d’Atene 
il  ebe  avrebbe  certo  potuto  fare  senza  gran  difficoltà, 
e ch’egli  perdette  gran  parte  delle  sue  sostanze  me- 
diante la  sua  propria  legislazione.  Questa  consisteva 
in  due  parti  principali,  di  cui  l’una  abbraciava  quei 
proveditnenli  con  cui  mirava  a rimuovere  i mali 
ond’allora  era  travagliata  la  republica  ; e l’altra  era 
ordinala  a stabilire  la  costituzione  sopra  una  baso 
tale  che  impedisse  il  ritorno  di  somiglianti  mali.— 
Sarebbe  impossibile  dare  alcun  ragguaglio  particola- 
reggiato della  legislazione  civile  e criminale  di  Solone. 
quantunque  se  ne  abbiano  molli  materiali.  Masti  il 
diro  che  quantunque  non  s’inlrometlesse,  quanto 
Licurgo,  nelle  cose  private  e nel  mollo  di  vivere  dei 
suoi  concitadini,  pure,  come  la  maggior  parte  degli 
antichi  legislatori,  egli  non  vide  parte  alcuna  della 
vita  de’citladini  la  quale  non  meritasse  la  sua  atten- 
zione. L’educazione  della  gioventù  e la  condotta 
delle  donno  egualmente  ebo  degli  uomini  erano  per 
lui  importanti  al  pari  di  qualsiasi  di  quei  soggetti 
che  nei  moderni  tempi  occupano  tutta  l’ attenzione 
del  legislatore.  Plutarco  (Sol.  48)  dice  che  .Solone 
avvolse  studiatamente  le  sue  leggi  in  un  oscuro  lin- 
guaggio affine  di  accrescere  l'autorità  dei  tribunali 
di  giustizia.  Ma  egli  è certo  cho  non  v’ha  cosa  più 
contraria  alf  intiero  spirito  della  sua  legislazione  che 
un  tale  diseguo,  e quell’allegala  oscurità,  se  mai 
fuvvi , non  era  probabilmente  altro  che  la  naturale 
conseguenza  dello  stalo  della  lingua  al  tempo  di  So- 
lonc  rispetto  a ciò  ch’ella  fu  poi  due  secoli  più  tardi. 
— Fili  dai  tempi  antichissimi  le  attiche  tribù  erano 
stale  divise  io  quarantotto  naucrarie  o si  vuole  che 
Solone  stabilisse  la  legge  per  cui  ciascuna  di  que- 
ste naucrarie  fu  incaricata  di  allestire  una  trireme 
e la  cavalcatura  di  due  cavalieri.  Se  ciò  fosse,  egli 
sarebbe  da  considerarsi  come  fondatore  della  ma- 
rineria attica  (Fot.  ad  v.  vxjxpzpix).  Solone  inco- 
raggiò pur  le  arti  c le  mani  fatture;  al  quale  effetto 
invitò  forestieri  a stabilirsi  in  Alene  (Plul.  Sol.  24); 
e anche  il  calendario  ricevette  da  lui  qualche  mi- 
glioramento.— Egli  aveva  fallo  tali  disposizioni  per 
ciò  che  riguarda  l’ osservanza  delle  sue  leggi  elio 
non  sembra  doversi  dar  fede  a Plutarco  il  quale 
dice  ch'egli  le  compilò  perchè  restassero  in  vigore 
senza  venire  alterale  sollauto  per  un  secolo.  Que- 
ste leggi  furono  incise  sopra  tavole  di  legno,  com- 
messe in  forma  piramidale  , le  quali  si  facevano 
girare  sopra  di  un  asse.  Da  principio  si  tenevano 
nell’Acropoli  c poi  nel  Pritaneo.  Questi  assi  si  chia- 
mavano c e secondo  alcuni  scrittori 

i primi  contenevano  le  leggi  civili  e gli  altri  le 
religiose  (Plul.  Sol.  23). — Poiché  Solone  ebbe  ulti- 
mato la  sua  legislazione,  si  vuole  che  iu  Alene  egli 
si  trovasse  siffattamente  molestalo  dalle  osservazioni 
dei  malcontenti  e dalle  importune  domande  deca- 
riusi  die  egli  chiese  permissione  di  lasciare  Atene 
per  dicci  anni,  sperando  che  durante  questo  periodo 
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il  popolo  si  sarebbe  assuefatto  alle  nuore  istituzioni. 
Lugli  seenni» la  la  chiesta  permissione  e si  vuole 
elio  visitasse  I*  Egitto  , Cipro  e I*  Asia  Minore.  La 
bella  storia  ilei  suo  abboccamento  con  Creso,  re  della 
Lidia,  narrata  da  Erodoto,  da  IMulnreo,  e da  altri  non 
s’accorda  punto  colla  cronologia,  come  già  osserva- 
rono  alcuni  degli  antichi,  giacché  Creso  non  sali  sul 
trono  se  non  intorno  all’anno  360  av.  C.  cioè  da 
venti  a trenl’anni  dopo  che  Solone  dovette  visitare 
l’Asia  Minore  (Voemel,  Erercitat  Cltronolog.  de  .letale 
Solatìi*  et  Croni,  Frnnkf.  1833).  Al  suo  ritorno  trovò 
Atene  agitata  di  nuovo  dalle  fazioni.  I tre  partiti, 
eioè  i montanari , gli  abitanti  della  pianura  e quelli 
della  costa  si  erano  gettali  di  nuovo  alle  contese.  Il 
primo  di  questi  partiti  era  capitanato  da  Pisislrato, 
amico  di  Soioue,  il  secondo  da  Licurgo  e il  terzo  da 
Mcgacle.  Solone  fece  quanto  potè  per  allontanare 
il  sovrastante  pericolo,  e per  riconciliare  i capi  dei 
parlili.  Ma  ogni  suo  sforzo  tornava  indarno,  c Pisi- 
st rato  quantunque  gli  porgesse  rispettosamente  l’o- 
recchio, in  segreto  però  continuava  a condurre  in- 
nanzi il  suo  disegno  (p.  Pisistmto).  Oliando  Pisislrato 
si  fu  eretto  tiranno  d’Atene,  Solone  il  quale  s’ora 
probabilmente  convinto  che  il  mite  governo  d'un 
solo  era  al  postutto  d’assai  preferibile  olla  continua- 
zione delle  contese  di  partito,  si  rivolse,  dicesi,  a 
sostenere  il  tiranno  per  mezzo  dei  suoi  consigli.  In 
quello  stesso  tomo  egli  si  ritrasse  dalla  vita  puhlica. 
Quanto  vivesse  ancora  dopo  clic  Pisislrato  si  recò 
in  inano  il  supremo  potere,  non  è ben  certo,  tua 
secondo  il  calcolo  più  probabile  egli  dovette  morire 
poco  poi,  nell’anno  359  av.  C.  (Clinton,  Fa*t.  Urli. 
il.  p.  301).  Quanto  alla  costituzione  di  Solone  vedi 
il  Thirlwall,  Hiat.  of  Greece,  n.  pp.  23-38. — Essendo 
mollo  le  opere  attribuite  a Solone,  è da  credere  che 
egli  consecrasse  tutte  le  sue  ore  d’  ozio  alle  muse  ; 
e cosi  si  vuole  che  facesse  fino  agli  ultimi  momenti 
della  sua  vita,  giacché  si  dice  che  prima  di  morire 
attendesse  a scrivere  un  poema  sullo  stato  dell’Attica 
anteriormente  al  diluvio  ogigio  e le  sue  guerre  cogli 
abitanti  dell’Atlanlidc,  isola  che  fu  poi  inghiottita 
dal  mare  Atlantico  (Plut.  Sol.  51  eoe.).  Quanto  al 
merito  delle  sue  poesie,  se  abbiamo  a giudicarne  dai 
frammenti  clic  ci  rimangono,  possiamo  dire  ch’esse 
si  distinguono  per  leggiadra  semplicità  c grande 
energia.  Questi  frammenti  sono  stali  raccolti  dal 
Fortlage  in  un  volume  intitolalo  Solatii*  Corni  ionio 
Fragmenta  , Grasce  , cum  curii*  Irctionibos  natiu/oe, 
Lipsia  1776:  e da  N.  Bach  in  Sotonia  Carmina  gita:. 
superstiti!,  finenti,  alqae.  annoi,  insti'.  Bonn  1823, 
n»-85. 

SOLSTIZIO  (astron.).  — Istante  in  cui  il  sole  giunge 
ad  uno  dei  tropici  c si  trova  cosi  alla  massima  sua 
distanza  dall’equatore.  Oli  si  dà  questo  nome  da  foli s 
stulio,  perchè,  quando  il  sole  è in  prossimità  del  tro- 
pico, sembra  che  per  alcuni  giorni  avanti  e dopo  il 
solstizio  conservi  presso  a poco  la  stessa  altezza  me- 
ridiana. Il  solstizio  avviene  due  volle  l'anno,  cioè  il 
20  o il  21  giugno;  giorno  ili  cui  il  sole  giunge  al 
primo  punto  del  segno  del  Cancro,  che  è il  puuto  in 


cui  l'ecliltica  tocca  il  tropico  del  Cancro,  c il  20  o 
21  dicembre,  giorno  nel  quale  il  sole  giunge  al  pri- 
mo punto  del  Capricorno,  che  è il  punto  dell’eclit- 
tica che  tocca  il  tropico  del  Capricorno.  [F.  A r mo  - 
lare). Il  primo  di  questi  giorni  è il  principio  della 
nostra  estate;  perciò  il  solstizio  che  le  corrisponde 
dicesi  solstizio  < restate . L’altro  c quello  in  cui  comin- 
cia il  nostro  inverno,  ed  è perciò  che  il  solstizio  cor- 
rispondente prende  il  nome  di  - xo/*ti=t7>  if  tnvrrw». 
Il  contrario  ha  luogo  per  gli  abitanti  dell*  emisfero 
meridionale. 

SOLUBILITÀ’  ( chim .).  — È la  proprietà  per  cui 
certi  corpi  solidi,  liquidi,  o gassosi  possono  , senza 
perdere  le  loro  proprietà  chimiche,  sparire  neH’acqua 
od  in  un  altro  veicolo  o dissolvente  producendo  un 
nuovo  liquido  omogeneo  che  dicesi  dissol nzioue  (r.  que- 
sti nomi).  Trattando  dei  singoli  corpi  abbiamo  ili  ge- 
nerale indicata  la  loro  diversa  solubilità  nei  diversi 
veicoli.  Li  solubilità  dei  corpi  , quando  non  sia  al- 
trimenti specificata,  s’ intende  sempre  relativamente 
all'acqua  elio  è il  dissolvente  più  comune.  — Nell»' 
operazioni  della  chimica  e delle  arti  importerebbe 
spesso  di  conoscere  la  diversa  quantità  dei  diversi 
sali  che  l'acqua  è capace  di  disciogliere  a diversi 
gradi  di  calore.  Ma  le  nostre  cognizioni  in  proposito 
sono  assai  limitate,  poiché,  generalmente  parlando, 
sì  riducano  alla  solubilità  di  alcuni  di  questi  corpi 
ad  una  temperatura  per  lo  più  incerta,  cd  all’osserva- 
zione comune  che  i sali  sono  più  solubili  a caldo  clic  a 
freddo,  e che  la  loro  solubilità  è in  ragione  diretta  della 
loro  affinità  ed  in  ragione  inversa  della  loro  coesione 
(u.  Sali).  Tuttavia  la  determinazione  della  quantità 
di  un  sale  che  può  essere  diseiolta  dall’acqua  non  è 
un’operazione  mollo  difOcile ; basta  perciò  di  satu- 
rare l’acqua  col  sale  di  cui  si  vuole  conoscere  la  so- 
lubilità ad  una  temperatura  determinata,  di  pesare 
una  certa  quantità  di  questa  dissoluzione,  di  evapo- 
rarla a secco,  c di  pesare  il  residuo  salino.  Per  ot- 
tenere una  dissoluzione  pcrfel lamento  satura  di  un 
sale  si  opera  come  segue  ; si  sottopone  aU’nzionc  del 
calore  un  miscuglio  d’acqua  e di  sale,  e si  lascia  raf- 
freddare la  dissoluzione  lino  alla  temperatura  per  fa 
quale  si  cerca  di  determinare  fa  solubilità  ; ovvero 
si  mette  l'acqua  fredda  in  contatto  con  un  grande 
eccesso  di  sale,  c se  ne  innalza  gradatamente  la  lem  - 
pera  tura.  In  ogni  caso  bisogna  mantenere  costante 
la  le  ni  pera  tura  finale,  per  lo  spazio  di  due  ore  al- 
meno, c rimescolare  frequentemente  la  dissoluzione 
salina  per  renderne  compiuta  fa  saturazione.  Con 
esperienze  dirette  e fatte  con  molla  diligenza,  Gay- 
Lussnc  ba  riconosciuto  che  questi  due  processi  danno 
esattamente  i medesimi  risultanicnti.  I.a  saturazione, 
in  una  dissoluzione  salina  di  una  temperatura  inva- 
riabile, è il  termine  al  quale  il  dissolvente  , stando 
sempre  ili  contatto  col  sale  , ricusa  di  prenderne 
alcuna  nuova  quantità  c non  nc  abbandona  alcuna 
parte.  Questo  termine  è il  solo  clic  vuoisi  adottare, 
siccome  quello  clic  è determinalo  dalle  forze  chimi- 
che c che  rimane  costante  fino  a tanto  che  riman- 
gono (-ostanti  queste  forze  (r.  Satura/. iorr).  Cosi  una 
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dissoluzione  è necessariamente  soprasotura  dì  un  sale 
quando  può  abbandonarne  una  parte  senza  l'Inter- 
vento di  un  cangiamento  di  temperatura.  Ottenuta, 
nel  modo  precedentemente  indicato,  una  dissoluzione 
satura  di  un  sale  ad  una  temperatura  determinala, 
si  prende  un  matraccio  della  capacità  dì  ISO  a 300 
grammi  d’acqua  ed  avente  un  collo  di  45  a 48  cen- 
timetri di  lunghezza,  e dopo  di  averlo  pesato  vuoto, 
sì  riempie,  fino  al  quarto  della  sua  capacità , della 
dissoluzione  salina  ; ciò  fatto  si  pesa  ancora  e si  espone 
al  fuoco  afferrandone  il  collo  con  un  paio  di  pin- 
zette per  mantenerlo  sotto  un  angolo  d’inclinazione 
di  45  gradi,  coll’avvertenza  di  agitare  di  continuo  la 
materia  e d’imprimere  al  liquido  un  moto  giratorio 
onde  favorire  1*  ebollizione  cd  evitare  i sussulti  che 
sono  frequenti  con  certe  dissoluzioni  saline,  allorché 
il  salo,  in  conseguenza  dell’evaporazione,  incomincia 
a deporsi  allo  stato  cristallizzalo.  Essiccala  la  massa 
salina  e cessato  ogni  svolgimento  di  vapore  d’acqua 
ad  un  calore  prossimo  al  rosso,  s’introduce  nel  ma- 
traccio una  certa  quantità  d’aria  col  mezzo  di  un  tubo 
di  vetro  adattato  alla  canna  dì  un  soffietto,  col  fine 
di  discacciare  il  vapore  d’  acqua  che  riempio  la  ca- 
pacità del  matraccio,  che  dopo  ciò  si  lascia  raffred- 
dare e si  pesa.  SI  conosce  allora  la  proporzione  del 
sale  che  stava  disciolto  nell’acqua,  e si  esprime  que- 
sta proporzione  rappresentando  con  400  il  peso  del- 
l'acqua. Tale  è il  metodo  di  sperimentazione  di  cui 
si  è servilo  Gay-Lussae  per  determinare  la  solubilità 
a diverse  temperature  dei  cloruri  di  potassio,  di  so- 
dio e di  borio;  dei  solfali  di  potassa  di  magnesia  e 
di  soda;  del  clorato  di  potassa  ; c dei  nitrati  o azo- 
tati di  potassa  e di  barile.  In  questi  diversi  sali,  se 
si  eccettua  il  solfato  di  soda,  la  solubilità  cresce  più 
o meno  col  crescere  della  temperatura,  dalla  tempe- 
ratura ordinaria  fino  al  punto  dell’ebollizione.  Ma  la 
solubilità  del  solfato  di  soda  segue  una  legge  singo- 
larissima, cd  è che  aumenta  rapidamente  fino  alla 
temperatura  di  33°  cent,  in  cui  trovasi  al  suo  »m- 
fójtitm,  e quindi  va  decrescendo  fino  a 405°,  47  cd  a 
questo  punto  ò presso  a poco  uguale  a quella  che 
corrisponde  a 30*,  5.  Un’  osservazione  analoga  ora 
stata  fatta  da  Dallon  intorno  alla  solubilità  della  calce. 

SOLUZIONE,  Soi.vk.itc  (chint.)  (t*.  Dissoluzione  Dis 
solvente). 

SOMATERIA  (orni!.).  — Genere  d’uccelli  della  fa- 
miglia delle  anitre  (analida:) , e della  sotto  famiglia 
delle  Pulio cline  (vedi) , 1 cui  caratteri  sono:  tocco 
piccolo,  colla  base  elevata  e stendente*!  su  pel  fronte 
ove  la  divide  una  puntuta  linea  centrale  di  piume; 
estremità  anteriore  ristretta  ma  ottusa  ; collo  grosso, 
o/i  corte  ; terziarie  lunghe  e generalmente  con  curva 
estrema  in  modo  da  sovrastare  alle  primarie]  coda 
mezzana,  composta  dì  (4  penne.  Questo  genere  è 
particolarmente  marino.  Il  dottor  Richardson,  il  quale 
ebbe  cotante  occasioni  d’osservare  questi  uccelli  set- 
tentrionali, dice  che  la  somaleria  upectabiliBe  In  s.  mof- 
/istima  non  si  vedono  mal  in  acqua  dolce,  cibandosi 
esse  principalmente  de1  molluschi  del  maro  artico;  c 
clic  non  sono  uccelli  migranti  se  non  in  parte , ra-  ' 


rnmcnlc  ì più  vecchi  nell'inverno  movendosi  più  » 
mezzodì  che  nell’acqua.  Questo  genere  è notabile 
per  la  molta  e mollissima  ed  elastica  penna  mal  la  , 
onde  sono  coperte  le  sue  specie  e che  ha  tanto  va- 
lore in  commercio.  Recheremo  ad  esempio  la  soma- 


ter/a  molliMima  (anas  mollimi  ma  di  Linneo;  (*.  Ani- 
tra), l’oca  settentrionale  della  Storta  degli  uccelli, 
della  lunghezza  di  35  pollici,  indigena  dei  mari  ghiac- 
ciati del  Nord.  Nidificano  sugli  scogli,  facendo  gran 
quantità  d'uova,  saporite  c perciò  ricercatissimo  dai 
litui-ani,  che  cercano  pure  gli  uccelli  per  amor  della 
peluria  e della  carne,  la  quale , sebbene  nera  e ili 
sa  por  di  pesce,  è tuttavia  mangiata  dai  selvaggi  ame- 
ricani e dai  Groenlandesi. 

SOMERSET  (conti  e dogmi  di).  — Traggono  essi 
il  loro  nome  da  una  delle  provincie  occidentali  della 
Gran  Bretagna,  situala  a mezzogiorno  del  canale  di 
Bristol.  Il  primo  di  questi  titoli  appartenne  da  priapi 
alla  famiglia  di  Mohun , e il  secondo  a quella  di  Bea n- 
fort , i cui  figli  lo  portano  tuttora.  Ma  esso  venne, 
nell'Intervallo,  illustrato  da  Eduardo  Seymour  (vedi), 
proiettore  del  regno,  sotto  il  re  Eduardo  vi,  suo  ni- 
pote. Cognato  di  Enrico  vili,  pel  matrimonio  da  que- 
sto principe  contralto  con  Giovanna  Seymour,  crasi 
già  fallo  conoscere,  durante  quel  regno,  sotto  il  ti- 
tolo di  conio  di  Hertford.  Crealo  duca  di  Somcrsct, 
li  14  febbraio  1548,  conte  maresciallo  pochi  giorni 
dopo,  poscia  in  ultimo  governatore  del  re  e protet- 
tore del  reame,  li  43  marzo  successivo,  egli  godette 
in  sulle  prime  di  un  potere  quasi  illimitato.  Le  prodi 
sue  gesta  guerresche  in  Francia  cd  in  Iscozia,  la  su  a 
parzialità  pei  Comuni,  gli  procacciarono  una  grande 
popolarità,  e questa  gli  trasse  addosso  potenti  nemici 
nel  seno  dell'aristacrazia.  Il  primo  di  tutti  fu  il  grande 
ammiraglio  Tommaso  Seymour,  suo  fratello,  la  cui 
morte  venne  a lui  imputata.  1 conti  di  Southampton 
o di  Warwick  si  posero  alla  lesta  di  una  lega  con- 
tro di  esso.  Somcrsct,  rinchiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra c spogliato  de’ suoi  beni  in  ottobre  1540,  riuscì. 
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nel  successivo  febbraio,  a riacquistare  il  suo  potere 
e la  sua  influenza  sull'animo  del  giovane  monarca. 
Ma,  in  ottobre  ISSI  , Warwick  , ch’era  stato  allora 
crealo  duca  di  Northumberland  , glieli  fece  perdere 
di  bel  nuovo,  incolpandoli!  di  disegni  d’assassinio  e 
di  cospirazione.  Avendo  i giudici  ammessa  la  prima 
di  queste  accuse,  Somerset  fu  decapitato  a Tower-Hill, 
li  2$  gennaio  ISSI — Edoardo  Adolfo  Seymour,  II0 
duca  di  Somerset,  nato  li  2*  febbraio  1775,  fa  parte 
della  Camera  dei  pari,  fin  dal  1793.  Lord  Seymour, 
il  maggiore  de' suoi  figli,  nato  li  20  dicembre  180*, 
ba  sposalo  una  nipote  di  Sheridan.  Membro  da  gran 
tempo  della  Camera  dei  Comuni,  appartiene  alla  parte 
whig,  che  allorquando  fu  assunta  al  potere,  lo  fece 
creare  (1855)  uno  dei  lord  della  Tesoreria.  — Ro- 
berto Carr,  visconte  di  Rochester,  poi  conte  di  So- 
raersct,  nato  in  Iseozia  da  uria  famiglia  nobile,  fu 
per  qualche  tempo  favorito  del  re  Giacomo  i,  cui 
era  piaciuto  pel  suo  seducente  aspetto.  Ma  siffatto 
favore  fu  di  breve  durala  (1615-1615);  che  i suoi 
amori  colla  contessa  d’Rssex,  da  lui  sposala  dopo  averla 
indotta  a far  divorzio,  e la  sua  complicità  nell’avve- 
lenamento di  sir  Tommaso  Overburg,  suo  amico,  gli 
alienarono  l’affetto  del  re,  ed  il  famoso  fi /fiera,  duca 
di  Buckingham  (redi),  gli  sottcntrò  nell’animo  dell’in- 
costante monarca.  Somerset,  salvato  mercé  la  regia 
clemenza  dall'ultimo  supplizio,  trasse  uoa  vita  oscura 
e miserabile  sino  al  1658,  anno  in  cui  crederi  che 
egli  morisse. 

SOMIGLIANZA  o Simili  (Ficcai)  (geom.)  (t*.  Simili 
(Ficcar). 

SOMMA  (Dipartimento  della).  — Ila  per  confini  a 
levante  i dipartimenti  dell’Aisnc  e del  Nord , a mez- 
zogiorno quelli  della  Senna  Inferiore  e dell’Oisa,  a 
ponente  la  Manica,  ed  a settentrione  il  dipartimento 
del  Passo  di  Calai».  Esso  è attraversato,  da  levante  a 
ponente,  dal  fiume  ebe  gli  dà  il  nome,  il  quale,  ve- 
nendo da  Fons-Somrae  presso  San  Quintino  , mette 
foee  nella  Manica  , dopo  aver  ricevuto  nel  diparti- 
mento la  riviera  d'  Avre  e la  Celle.  La  Somma  da  un 
lato  è fiancheggiata  da  un  canale  che  comincia  nel 
dipartimento  dell’Aisne,  chiamato  canale  della  Somma. 
Questo  canale,  cui  si  diede  principio  un  secolo  fa,  fu 
condotto  a compimento  in  questi  ultimi  tempi,  ed  è 
costato  circa  50  milioni  di  franchi.  Il  fiume  d'Aulhie, 
quasi  parallelo  alla  Somma,  che  sbocca  del  pari  nella 
Manica  , forma  nel  suo  corso  inferiore  il  limite  fra 
questo  dipartimento  e quello  del  passo  di  Calai», 
come  a libeccio  la  Breslc  lo  separa  da  quello  della 
Senna  Inferiore.  Il  bacino  della  Somma  forma  una 
valle  torbosa  e di  nna  grande  fertilità  ; lo  stesso  di- 
casi della  parte  litorale  chiamata  Hurquenierre,  com- 
presa tra  le  foci  della  Somma  e dell’  Authie.  Nella 
parte  a greco  sorgono  colline  alle  circa  450  metri. 
Sur  una  superficie  di  6IA,287  ettari,  ossia  di  1,790 
miglia  quadrate  italiane  , il  dipartimento  ha  più  de’ 
due  terzi  di  terre  coltive,  il  resto  è prati  e boschi. 
Si  coltivano  molte  piante  oleose,  luppolo  , canape, 
lino,  meli  da  far  sidro,  il  cui  prodotto  è assai  rag- 
guardevole. Nella  valle  della  Somma  esistono  molli 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  1- 
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orti  in  cui  si  raccolgono  legumi,  frutti  e fiori  in  buon 
dato  che  si  vendono  nei  mercati  di  Amiens.  Si  fu 
salire  a più  di  800,000  fr.  l’annuo  prodotto  della  loro 
vendita,  c ad  un  migliaio  circa  il  numero  delle  per- 
sone cho  ritraggono  da  quest'industria  il  loro  sosten- 
tamento. L’estrazione  della  torba  occupa  molto  brac- 
cia, e somministra  un  combustibile  adoperato  special- 
mente  dai  villici.  Non  si  scoperse  ancora  veruna 
miniera  in  questo  dipartimento , sebbene  esistano 
alcune  fonti  di  acque  minerali.  Ad  un’ agricoltura 
ben  intesa  o favorita  dall'eccellente  qualità  del  suolo 
vanno  uniti  varii  rami  d’industria  manifattrice  piut- 
tosto importanti,  segnatamente  la  filatura  e tessitura 
delle  lano  del  paese,  di  cui  si  raccolgono  ogni  anno 
oltre  a 750,000  chilogrammi.  Amiens  o Abbevillo 
sono  rinomate,  dal  regno  di  Luigi  xiv  in  poi,  perle 
loro  fabbriche  di  stoffe  e pannilaui.  Si  tessono  molte 
tele  di  lino  e di  canape,  e circa  1,500  telai  sono 
adoperati  alla  fabbricazione  delle  tele  di  cotone.  SI 
fabbricano  pure  velluti  di  Utrecht,  e circa  60,000 
pezze  di  velluto  di  cotone.  Avvi  inoltre  un  gran 
numero  di  fabbriche  di  sapone  nero,  di  zucchero  di 
barbabietola,  di  prodotti  chimici,  di  carta,  di  tap- 
peti, di  machinc  e parecchie  conce  di  pelli. — Il  di- 
partimento aveva,  nel  4 HAI,  una  popolazione  dt 
550,680  abitanti.  Esso  dividesi  nei  cinque  circondarti 
di  Amiens,  Doullcns,  Montdidier,  Peronnc  e Abbe- 
ville,  contenenti  Al  cantoni  ed  831  comuni;  appar- 
tiene alla  46* divisione  militare,  di  cui  Lilla  è il 
quartier  generale,  e forma  la  diocesi  di  Amiens.  I 
suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  di  appello  e le 
scuole  dairacademia  universitaria  della  stessa  città; 
avvi  Inoltre  una  chiesa  concistoriale  ed  una  scuola 
secondaria  di  medicina. — Dopo  il  capoluogo,  Amiens 
(vedi),  la  principale  città  del  dipartimento  è Abbevillo 
sulla  Somma,  antica  capitale  della  contea  di  Ponlhieu, 
con  una  popolazione  di  48,2*7  abitanti.  Essa  pos- 
siedo parecchi  notevoli  edifizii,  fra  cui  una  bella 
chiesa  gotica  , un  palazzo  di  giustizia  ed  una  gran 
caserma.  Importanti  sono  le  sue  fabbriche  di  pan- 
nilani.  Si  fu  dal  porto  di  Salnt-Valery,  sulla  sinistra 
riva  della  foce  della  Somma  , altre  volle  assai  più 
importante,  che  salpò  la  flotta  normanna  di  Guglielmo 
il  Bastardo  per  la  conquista  dell’  Inghilterra.  Vuoisi 
ancor  citare  Peronne  (*,119  abit.),  piazza  forte  sulla 
destra  dell'alta  Somma,  città  che  ha  sostenuto  pa- 
recchi assedii,  fra  cui  quello  del  4536  contro  gl'im- 
periali , comandali  dal  principe  di  Nassau,  principe 
di  Orange,  c nella  qualo  meritano  di  essere  osservati 
il  palazzo  comunale,  l'antico  castello,  la  chiesa  gotica 
ed  i baluardi.  Sulla  sinistra  dello  stesso  fiume  giace 
Ifam,  piccola  città  di  2,113  abit.  notevole  pel  suo 
forte  castello,  fiancheggiato  da  grosse  torri,  il  quale 
serve  ora  di  prigione  di  Stato.  Doullens,  città  di 
3,912  abit.  sull’  Authie  , va  pure  annoverata  fra  le 
piazze  forti  del  dipartimento.  Aleune  celebri  bat- 
taglie furono  date  a Saucourt,  Crecy  (e.  Cabct  bat- 
taglia di)  e Novelle,  ed  alcune  aree  di  antichi  campi 
romani  si  scopersero  a Picquigny,  l'Etoile  e Liercourt. 
Trovanti  pure  vasti  sotterranei  che  pare  abbiano 
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servito  di  rifugio  agii  abitanti  nelle  guerre  d’ inva- 
sione. Vedi  Dusevel,  Inscrizione  storica  e pittoresca 
del  dipartimento  della  Somma,  Amicns  1836.  3 voi. 
in-8D. 

SOMMERSI  ( mrd . ley.)  ( r . Morte)  (med.  Irg.). 

SOMMERSO  (in ed.  leg.)  (r.  Morte)  (med.  Irg.). 

SONATA,  Suonati  (uhi*.).  — ('osi  chiamasi  una 
composizione  ad  uno  strumento  solo,  o con  accom- 
pagnamento diviso  in  varii  pezzi  consecutivi  di  ca- 
rattere differente. — V’ha  chi  dà  tal  nome  a compo- 
nimenti musicali  a più  voci,  come  per  es.  a duetti, 
terzetti , quartetti,  ecc.  , in  cui  tutte  le  voci  sono 
egualmente  essenziali,  ciò  che  non  ha  luogo  ne’  cosi 
delti  divertimenti  notturni  ecc.  , i quali  non  hanno 
altro  scopo  che  di  allettare  l'orecchio.  I.e  sonate  per 
arpa  c per  pianoforte  son  le  sole  che  offrano  un  tutto 
completo,  sendo  scritte  a tre,  quattro  e più  parti  le 
quali  vi  si  eseguiscono  insicmcinenle.  Tali  sono  pur 
quelle  dell’organo,  clic  debbono  aver  per  altro  un 
carattere  proprio  alla  maestà  dello  stromenlo;  nul- 
lanieno  la  sonata  è specialmente  adattala  al  pianoforte, 
su  cui  fatti  si  sono  meravigliosi  progressi.  La  sonata 
porta  bene  spesso  il  carattere  di  brillante  , patetica, 
lugubre,  marziale:  talvolta  ha  un  titolo  distinto  come 
I '/Iddio,  la  Partenza;  in  allora  essa  diviene,  si  di- 
rebbe quasi,  un  quadro  musicale.  Distinguevano  al- 
tra volta  le  sonate  in  sonate  di  camera,  e in  sanate  di 
chiesa  : la  distinzione  era  giudiziosa  , poiché  queste 
richieggono  più  di  quelle  lavoro  cd  armonia,  e can- 
tilene più  adattate  alla  santità  del  luogo  in  cui  ven- 
gono eseguite. 

SONDA  (chir.(  (v.  Tuta). 

SONDA  (Mare  della)  ( geogr .). — Parte  del  grande 
Oceano  equinoziale,  tra  il  3°  e d3  di  lat.  meridionale 
c tra  il  412°  e 420°  di  long,  orientale.  Ragna  esso 
a settentrione  le  isole  Romeo  e Colobi , comunica 
col  mare  di  Celebe  per  mezzo  dello  stretto  di  Ma- 
cascar  ; a mezzogiorno  cuopre  una  parte  dell'arcipe- 
lago del  suo  nome  c per  varii  stretti  comunica  col- 
l'Oceano indiano  ;a  ponente  si  confonde  co)  mare  di 
Giavn,  cd  a levante  con  quello  delle  Molucohe.  È 
lungo  circa  480  miglia,  da  levante  a ponente,  con  240 
di  larghezza. 

SONDERBUND  (stor.  mo«L)  (w.  Svizzera). 

SONDRIO  (geogr.  e star.).— Città  della  Lombardia, 
cnpoluogo  deila  provincia  di  Valtellina,  e del  distretto 
del  suo  nome,  362  m.  sopra  il  livello  del  mare,  sulla 
riva  del  Multerò  o Mnllero,  che  lì  vicino  scaricasi  nel- 
l’Adda  per  la  sponda  destra.  Non  ha  imponenti  edi- 
fizii  ; bello  però  ò il  teatro  costruito  sotto  la  dire- 
zione delTarchiLelto  Canonica.  Possiede  un  collegio, 
varie  scuole  elementari,  cd  un  comodo  e ben  dotato 
spedale.  I suoi  abitanti  ascendono  a circa  3,000.  Ne' 
contorni,  che  sono  bellissimi,  si  apre  la  valle  di  Ma- 
lenco  ove  trovatisi  filoni  di  pirite  di  rame,  ferro  ma- 
gnetico, ed  amianto. — I Volturani  abitarono  questa 
lunga  valle  cinta  all'Intorno  da  monti,  salvo  l’occi- 
dentale suo  lato  ove  penetra  l’estremità  superiore  del 
lago  di  Como. — Allorché  le  città  italiane  iutrapre- 
scro  a scuotere  il  giogo  degl’ imperatori  germanici,  * 


anche  questi  popoli  furono  abbandonali  a loro  stessi, 
nellampliarsi  poi  la  nuova  signoria  di  Milano,  a que- 
sta soggiacquero.  Mastino  uno  de'  figliuoli  di  Bernabò 
Visconti,  scacciato  da  Gian  Galeazzo,  e rifugiatosi 
nelle  terre  dei  Grigioni,  ebbe  lunga  accoglienza  ospi- 
tale dal  vescovo  di  Coira,  ed  in  riconoscenza  donò, 
con  testamento  del  4404,  a quella  chiesa  la  Valtel- 
lina, e le  due  annesse  contee.  Era  però  questo  titolo 
inefficace  senza  la  forza  per  sostenerlo.  L’occasiono 
favorevole  si  presentò  nel  1312,  allorché  i Francesi, 
in  guerra  cogli  Spagnuoli,  occuparono  quelle  con- 
trade, ed  essendo  nel  medesimo  tempo  gli  Svizzeri 
ed  i Grigioni  incitati  dalla  contraria  lega  a discac- 
ciarli, mentre  que’  primi  rimisero  Massimiliano  Sforza 
in  possesso  del  .Milanese,  i secondi  invasero  la  con- 
trastala Valtellina,  c ne  riportarono  dal  duca  rico- 
noscente la  cessione.  E sebbene  Francesco  i tornasse 
di  poi  vincitore,  amò  meglio  conservarsi  questi  po- 
poli amici,  confermandone  i diritti.  Vissero  pacifici 
sudditi  do’  Grigioni  per  un  secolo  sotto  forme  re  pii  - 
blicane,  ma  nel  1620  le  divisioni  religiose  annunzia- 
rono colla  strage  di  300  individui  il  termine  della 
pace.  Gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci  s’ intromisero 
nella  quistione  occupando  a mano  armata  da  due  lati 
la  Valtellina.  Si  affannarono  I Grigioni  a ricuperarla 
coll'aiuto  di  varii  cantoni  Svizzeri  e della  Fraucia, 
uia  continuò  per  15  anni  la  sanguinosa  disputa  tra  i 
Francesi  c gli  Spagnuoli  con  vario  successo.  Final- 
mente i Francesi  rimasti  vincitori  restituirono  nel 
4653,  la  conquista  ai  Grigioni  a condizione  che  il 
cullo  protestante  ite  fosse  interamente  sbandilo.  — 
Questo  scine  di  mal  umore  valse  a gii  lare  i Grigioni, 
dopo  qualche  tempo,  nelle  parli  austriache,  lo  guar- 
nigioni francesi  furono  scacciate  dalle  fortezze,  e la 
famosa  capitolazione  milanese  del  4G5J  ricondusse  la 
pace.  Occupalo  ne)  4 7D7  dalle  truppe  francesi,  di.*? 
venne  poi  Sondrio  il  capoluogo  del  dipartimento  ita- 
liano dcU’Adda , che  nel  4313  fu  incorporato  nel 
regno  Lombardo  Veneto. 

SONERIA  (mec.). — La  maggior  parte  degli  oriuoli 
da  tavolino  suonano  lo  ore  c le  mezz'ore,  quando 
l’ago  dei  minuti  indica  sulla  mostra  i 60  e 50,  cor- 
rispondenti alle  ore  42  c G.  Siccome  tali  orinoli 
sono  i più  comuni  a ritrovarsi  in  commercio,  ne 
descriveremo  qui  il  tuecanismo. — Un  tamburo  T 
(fig.  4 e 2 Tav.  ex  (R)  contiene  una  molla  mo- 
trice ravvolta  spiralmente.  Piegasi  questa  inolia 
girando  l’asse  (fig.  3)  per  la  cima  g,  ebe  è quadralo, 
con  una  chiave  forala  d’un  canate  dello  stesso  cali- 
bro ; questa  molla  è una  lamina  d’acciaio,  un  capo 
della  quale  è attaccalo  al  contorno  interno  del  tam- 
buro, c l'altro  all’asse  che  é mobile  e iudipeudeulc 
da  quello.  La  molla  così  caricata  non  può  svolgersi 
essendo  ritenuta  da  una  ruota  a sega  II  cd  un  notto- 
lino Ve,  i quali  rendono  fis«o  l'asse  nella  stessa  guitti 
come  per  la  molla  che  fa  muovere  la  macinila.  Nc 
viene  che  il  tamburo  F fa  forza  per  girare  intorno  al 
suo  asse  fisso  e gira  in  fatto  con  esso  quanti ••  non  è 
più  impedito,  come  fra  poco  vedremo.  La  ruota  T, 
che  è fissata  sul  suo  contorno  (fig.  4 e 3),  conduce  il 
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rocchetto  o della  raola  V,  la  quale  conduce  il  roc- 
chetto b della  ruota  X,  poi  il  rocchetto  c delia  ruota 
V,  il  rocchetto  d della  ruota  Z,  e finalmente  il  roc- 
chetto e d’un  volante  u. — Questi  pezzi  diconsi  il  ro- 
tismo della  soneria , e servono  a rallentare  il  moto  ro- 
tatorio del  tamburo,  fermarlo,  lasciarlo  girare,  quando 
si  conviene,  e finalmente  pone  in  molo  il  martello 
HI , che  balte  l'ora  sopra  una  campana.  — Il  nu- 
mero dei  denti  o delle  ali  delle  ruote  della  soneria, 
è quasi  ad  arbitrio  del  fabbricatore,  purché  vi  siano 
alcune  condizioni  che  indicheremo  più  innanzi.  Sup- 
poniamo ebe  il  rocchetto  <i  abbia  li  ali,  il  seguente 
8 e gli  altri  0 ; che  la  ruota  V abbia  72  denti  e le 
altre  e *8  ; sarà  facile  vedere  che  le  velocità 
di  rotazione  cresceranno  talmente  da  V in  ti,  che  ad 
ogni  12  denti  che  passano  della  ruola  T la  ruota  V 
farà  un  giro,  la  ruota  X 9,  la  ruota  V 90,  quella  Z 
960,  e finalmente  il  volante  ti  7680.  Le  laminette  di 
ottone  clic  tiene  quest'ultimo  battendo  rapidamente 
l’aria,  la  resistenza  che  loro  oppone  questo  fluido  li- 
miterà la  corsa  delle  ruote  e regolerà  l'intervallo  dei 
colpi  del  martello,  che  fanno  muovere  le  cavicchie 
della  ruola  X ; a tal  effetto  il  manico  del  martello 
tiene  un  tallone  I che  ogni  cavicchia  solleva  pas- 
sando, sicché  il  martello  bilicasi  sul  proprio  asse. 
Quando  la  cavicchia  giungo  alla  cima  del  tallone  I e 
cessa  d’incontrarlo  il  martello  è alla  massima  distanza 
dalla  campana  ; allora  esso  sfugge,  ed  una  molla  r fa 
(dibassare  il  martello  fino  a che  il  tallone  I viene  pre- 
muto dalla  caviglia  che  segue,  la  quale  lo  solleva  di 
nuovo  e cosi  via  seguitando  fino  a che  ì colpi  battuti 
6Ìano  in  tal  numero  quale  è l’ora  indicata  sulla  mo- 
stra, al  qual  punto  il  rotismo  si  arresta  come  più  ol- 
tre vedremo. — Sull'asse  della  ruola  V avvi  un  lembo 
QQ,  che  si  muove  con  essa,  e dicesi  partitora,  l’uso 
del  quale  spiegheremo  fra  breve.  Le  cose  sono  dis- 
poste in  tal  guisa  che  un  intiero  giro  di  questa  ruota 
fa  passare  90  cavicchio  della  ruota  X,  acciò  il  mar- 
tello batta  90  colpi,  che  è il  numero  che  occorre  in 
dodici  ore  per  suonare  le  ore  e le  mezze.  La  ruota 
-V:  fa  un  giro  ogni  12  ore.  Se  si  fa  la  ruola  E di  8* 
denti,  essa  camminerà  7 volle  più  adagio,  nè  com- 
pirà quindi  il  suo  giro  che  in  tre  giorni  e mezzo  : 
dando  adunque  alla  molla  5 giri  e mezzo  circa  di 
svolgimento,  con  la  forza  che  occorre  per  superare 
gii  attriti,  basterà  rimontare  la  soneria  ogni  45  a 20 
giorni  soltanto.  — In  generale  gli  orinoli  da  tavolino 
comuni  caricami  ogni  tanto  tempo,  c i numeri  dei 
denti  che  abbiamo  indicalo  sono  i piu  usitati,  ben- 
ché si  possano  cangiare,  salvando  le  condizioni  essen- 
ziali. Si  pongono  sulla  ruola  X 40  caviglie,  e si  vede 
che  un  giro  della  partitora  Q facendole  far  9 giri,  in 
42  giri  il  martello  batte  appunto  i 90  colpi  che  oc- 
corrono.— La  ruota  V tiene  una  9ola  cavicchia  che 
serve  ad  arrestare  il  rotismo  della  soneria,  e quindi 
far  tacere  la  campana.  Allora  la  cavicchia  preme  in 
a contro  la  cima  dello  scatto  rf  il  cui  centro  del  molo 
è in  e.  Fino  a tanto  che  questo  pezzo  c in  tale  situa- 
zione la  molla  del  tamburo  non  può  produrre  vcrun 
effetto,  fuori  clic  quello  di  far  premere  la  caviglia 


sulla  cima  /'dello  scatto  ; ma  quando  in  qualche  modo 
questo  scatto  levasi  dal  suo  posto,  allora  la  caviglia 
non  è più  trattenuta,  ed  il  martello  batte  tanti  colpi 
consecutivi  quante  sono  le  cavicchie  clic  fa  passare 
la  ruola  X (IO  per  ogni  giro  di  essa).  Ogni  volta  che 
passa  una  cavicchia  la  ruota  Y fa  un  giro  intero,  cioè  IO 
giri  per  uno  solo  della  ruota  a cavicchie  X.  Queste  ul- 
time devono  esserea  distanze  uguali.  La  partitoni  re- 
gola il  numero  di  colpi  secondo  l’ora,  ed  ecco  in  quale 
maniera. — Osservasi  che  questa  ruota  Q tiene  sull’orlo 
diverse  intaccature  a distanze  disuguali.  Lo  scatto  t f 
tiene  un  braccio  t che  scorre  sulla  partitura  essendovi 
premuto  contro  da  una  molla.  Quando  questo  braccio 
è contro  ad  una  intaccatura,  giunge  al  fondo  di  essa, 
e la  cima  /'trovandosi  più  vicina  all'asse  della  ruota 
Y,  fissa  la  caviglia.  Allora  la  soneria  resta  immobile, 
e tace;  ina  allorché  qualche  pezzo  allontana  il  brac- 
cio t , e quindi  la  cima  f dello  scatto  , la  soneria 
comincia  ad  agire;  e siccome  allora  la  partitora  gira 
e presenta  il  suo  orlo  al  braccio  t,  il  rotismo  con- 
tinua a girare  e il  martello  suona  fino  a che  si  pre- 
senta al  braccio  f un’altra  intaccatura,  e riconduce 
lo  scatto  sotto  la  caviglia.  Ora  si  comprende  per 
qual  motivo  gl’inlcrvalli  delle  intaccature  sieno  ir- 
regolari; questi  spazii  sono  doppi  per  ’t  ore  di  quello 
clic  siano  per  2 sestuple  per  mezzo  giorno.  Quindi 
gli  archi  successivi  della  partitora  crescono  progres- 
sivamente come  i numeri  4,2,  3, 42. 

— Inoltre  cunvien  fare  le  intaccature  larghe  abba- 
stanza perchè  suonino  le  mezze  , giacché  quando 
l'ago  dei  minuti  giungerà  sul  óO,  il  braccio  t si  sol- 
leverà, la  cavicchia  scapperà,  ma  non  farà  che  uii 
solo  giro,  e la  ruota  X non  lascierà  passare  che  una 
sola  cavicchia,  poiché  il  braccio  t ricadrà  aU’islanle 
sul  fondo  della  stessa  intaccatura,  senza  che  la  par- 
titora abbia  scorso  abbastanza  per  presentare  il  suo 
orlo  a questo  braccio.  Uno  dei  Iati  delle  intaccature 
è rotondato,  acciò  il  braccio  l salga  più  facilmente. 
— Perché  s’intenda  a dovere  questo  ingegnoso  ine- 
cunismo,  non  ci  rimane  più  clic  spiegare  conte  suc- 
ceda che  all’ora  o alla  mezza  il  braccio  t dello  scatto 
si  sollevi.  La  fig.  3 rappresenta  la  minuteria  posta 
sotto  la  mostra.  La  ruota  m è quella  il  cui  cannone 
tiene  l’ago  dei  minuti,  e che  compie  il  suo  giro  in 
un’ora.  Vi  si  vedono  due  cavicchie  opposte  che  ad 
ogni  mezz’ora  sollevano  io  scattino  Pwi,  a foggia  di 
leva  a gomito  K.  Pm  il  cui  centro  del  moto  è in  D, 
e che  viene  ricondotto  dalla  molla  T,-  premendo  il 
braccio  corto  del  pezzo  E,  questo  pezzo  E è fissalo 
sul  pernio  prolungato  delio  scatto  e f.  Quindi  si  vede 
che  quando  l’indice  dei  minuti  è vicino  ai  punti  dei 
30  e 60  minuti,  (circa  5 a 6 minuti  prima,  una  delle 
cavicchie  della  ruota  del  cannone  spinge  e solleva 
lo  scattino  Dm,  il  pezzo  E e quindi  il  braccio  (dello 
scatto  e f (fig.  4),  il  che  rende  la  libertà  al  rotismo 
lasciando  passare  la  cavicchia  ; ma  non  si  produco 
che  un  piccolo  movimento  che  tosto  viene  arrestato, 
poiché  la  ruota  di  ritardo  Z tiene  anche  una  cavic- 
chia che  è in  presa  colla  cima  K dello  scattino,  che 
passa  per  una  piccola  apertura  falla  nella  cartella. 
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— Quindi  per  fare  cbe  il  martello  balta  le  ore  al 
punto  preciso  ove  l'indice  esige  la  sua  azione  rimane 
ancora  sospesa  pel  ritardo.  Questa  ruota  girando 
dieci  volte  e duo  terzi  più  presto  che  la  ruota  Y,  è 
più  pronta  ad  assicurarne  l'ciTclto.  l o leva  a gomito 
K Dui  ( fig . 3)  sollevata  da  una  delle  cavicchie  della 
ruota  del  cannone,  presenta  la  sua  cima  K al  ritardo, 
ite  la  soneria  si  pone  in  moto  che  quando  questa 
caviglia  sfugge  allo  scattino  1>M  che  riconduce  la 
cima  K c disimpegna  il  ritardo. — Ecco  quindi  l'elfeUo 
generale.  Alcuni  minuti  prima  d’uu’ora  qualunque, 
uua  cavicchia  posta  sulla  ruota  che  tiene  il  cannello 
dell'ago  dei  minuti  scorre,  e solleva  poco  a poco-  lo 
scattino  Dm,  il  che  allontana  l’estremità  K e la  ravvi- 
cina all'orlo  della  ruota  di  ritardo,  nello  stesso  tempo 
che  il  pezzo  E si  allontana  c libera  la  cavicchia 
della  ruota  X dello  scatto  f.  Il  rotismo  della  sone- 
ria non  essendo  allora  più  trattenuto  ponesi  in  moto; 
ma  appena  ha  cornicialo  a girare  cbe  la  ruota  di 
ritardo  Z,  che  cammina  IO  volte  più  presto,  presenta 
la  sua  cavicchia  alla  cima  dello  scattino  K,  e il  ro- 
tismo è nuovamente  arrestato,  senza  cbe  neppur 
una  delle  cavicchie  della  ruota  \ abbia  avuto  il  tempo 
di  passare  sotto  al  tallone  I del  martello.  Quindi 
non  si  ode  ancora  verun  suono  ; ma  l’oriuolo  conti- 
nuando a muoversi,  ben  presto  la  cavicchia  della 
ruota  dei  minuti  cessa  di  tener  sollevato  lo  scattino 
Dm,  la  cui  cima  m vien  ricondotta  verso  l'asse  di 
essa  ruota  dalla  molla  T,  in  pari  tempo  la  cima  k dì 
questa  leva  a gomito  KD/u  allontanasi  dalla  ruota  di 
ritardo  e lascia  scappare  la  sua  cavicchia.  INullameno 
il  braccio  t dello  scatto  viene  ancora  tenuto  distante 
daU’orlo  della  partitura,  che  ricevette  un  piccolo 
moto  nè  presenta  più  ad  esso  la  sua  intaccatura  ; 
quindi  la  cima  /'rimane  lontana  nè  può  cadere  sotto 
la  cavicchia.  Nulla  più  essendovi  che  ritenga  il  ro- 
tismo della  soneria,  tutte  le  ruote  si  mettono  in  moto 
moderando  il  loro  corso  per  effetto  dell'attrito  e della 
resistenza  del  volante  h.  Ogni  cavicchia  che  passa 
sotto  il  tallone  I del  martello  fa  suonare  un  colpo 
allorché  E abbandona  , e questa  azione  continua 
fino  a tanto  che  non  si  presenta  al  braccio  < una 
intaccatura  della  partitora.  Quindi  il  numero  dei 
colpi  dipende  dalla  distanza  che  separa  due  intac- 
cature. Siccome  la  ruota  V compie  il  suo  giro  iu 
dodici  ore,  e va  dodici  volle  più  presto  della  ruota 
\,  che  ha  dicci  cavicchie,  è facile  da  tale  propor- 
zione a ciascun  arco  della  partitora  , che  passino 
sotto  il  tallone  I successivamente  I,  1 3,  . . 12 

cavicchie;  e quando  si  presenterà  al  braccio  t un'al- 
tra intaccatura  , esso  vi  entrerà  , e lo  scatto  f ca- 
dendo sotto  la  cavicchia  della  ruota  X arresterà  il 
movimento.  — Per  le  mezz’ore  tutto  succede  nolla 
stessa  guisa  , se  non  che  appena  la  cavicchia  della 
ruota  dei  minuti  , posta  al  capo  del  diametro  op- 
posto a quello  della  prima  è sfuggita  allo  scattino, 
la  cinta  K abbandona  la  ruota  di  ritardo  ; passa 
una  sola  cavicchia  e il  martello  non  batte  cbe  un  j 
colpo  ; il  braccio  f ricade  nello  stessa  intaccatura  : 
ina  a qualche  distanza,  e la  caviglia  di  X tornando 


a puntellarsi  contro  la  cima  /,  arresta  la  soneria. 
— È inutile  avvertire  die  l'oriuolaio  deve  disporre 

10  scatto,  lo  scattino  e le  cavicchie  della  ruota  dei 
minuti  in  guisa  da  fare  che  si  oda  l'ora  che  ìn- 
dica l ago  sulla  mostra  al  punto  preciso  in  cui  que- 
sto segna  i 60  minuti  e il  colpo  della  mezza  quando 
è sui  50.  — Si  vede  clic  non  si  può  far  retrocedere 
l’ago  dei  miuuli  passando  nei  punii  distanti  di  circa 
6'  da  60'  e 20'  che  sono  quelli  ove  la  cavicchia  della 
ruota  di  ritardo  è in  istalo  di  agire.  Uno  deglincon- 
venicnti  delta  soneria  fatta  in  tal  modo  si  è che  non 
si  può  regolare  formolo,  nè  movendo  l’ago  delle  ore 
nè  facendo  retrocedere  quello  dei  minuti  altrimenti 
suonerà  un'ora  diversa  da  quella  che  indica  la  mostra. 
Quindi  converrà  girare  alf  innanzi  l'indice  dei  minuti 
daudo  sempre  il  tempo  alla  partitora  di  fare  il  suo  ef- 
fetto, cioè  fermandosi  ad  ogni  ora  per  lasciar  suonare. 

! Quando  la  sonerìa  non  va  a dovere,  regolasi  o gi- 
rando gl’iodici  senza  dare  il  tempo  alla  sonerìa  di 

; fare  il  suo  effetto,  o sollevando  a mano  lo  scatto, 
senza  toccare  gl’  indici  acciò  le  ruote  scorrano  lino 
al  punto  che  occorre. — Quindi  per  correggere  un 
orinolo  che  segni  alcuni  minuti  più  del  dovere  fa 
d’uopo  o fermarlo  o far  compiere  l'intero  suo  giro  alla 
partitora,  e aspettare  che  il  martello  batta  90  colpi. 

11  seguente  meconismo  che  adoprano  gli  oriuolai  del 
Jura,  non  ha  questo  inconveniente,  c se  non  si  può 
far  retrocedere  l'ago,  non  è almeno  necessario  di 
aspettare  i colpi  del  martello  ogni  qual  volta  passasi 
sopra  il  50'  ed  il  60'. — Una  lumaca  L (Jig.  4)  simile 
a quella  delle  Kipen/ioxi,  è fissala  sul  cannone  del- 
I'  ago  delle  ore  , e compie  il  suo  giro  nello  stesso 
tempo  ch’esse,  cioè  in  12  ore.  Una  rastrelliera  K, 
il  cui  centro  di  rotazione  è in  C,  presenta  la  sua 
cima  A dinnanzi  a quello  scaglione  della  lumaca  che 
si  conviene  all’ora;  ina  questa  cima  A ne  è alquanto 
distante.  Quando  la  rastrelliera  può  muoversi  libe- 
ramente , trovandosi  spinta  da  una  molla  BM  , essa 
discende  e va  a poggiare  su  questo  scaglione  della 
lumaca  ; la  estensione  del  suo  movimento  varia  se- 
condo la  profondità  del  dente  su  cui  preme.  1 denti 
della  rastrelliera  K ingranano  con  un  rocchetto  P , 
che  ha  una  sola  ala  ed  è montato  sull'asse  della  ruota 
Y;  la  rastrelliera  ha  12  denti,  ma  non  ne  passa  che 
una  parte  di  essi  cccettochò  al  mezzogiorno.  — .Sup- 
poniamo che  siano  le  9,  la  rastrelliera  poggerà  sullo 
scaglione  che  corrisponde  alle  ore  9,  passeranno  6 
de  suoi  denti.  Quando  la  rastrelliera  si  solleverà,  il 
rocchetto  p la  farà  retrocedere,  o passeranno  9 denti, 
per  far  battere  i 9 colpi  di  martello  , cioè  un  colpo 
ad  ogni  giro  della  ruota  Y,  poiché  questa,  come 
vedemmo,  fa  dieci  giri  per  uno  della  ruota  a cavic- 
chio X su  cui  sono  10  cavicchie  che  passando  sollevano 
il  martello.  Questo  mecauismo  quindi  ha  ciò  solo 
diverso  dall’altro  cbe  invece  della  partitura  tiene  la 

I lumaca.  Ecco  il  modo  di  agire  del  inecanisuio. — 
Quando  l ago  dei  minuti  giuugo  sul  60,  la  cavìcchia 
delia  ruota  dei  minuti,  solleva  uno  scatto  che  ha  già 
lasciala  libera  la  cavicchia  della  ruota  Y;  libera  an- 

! che  la  ruota  dì  ritardo,  la  rastrelliera  uon  che  il 
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peso  o la  molla  motrice;  allora  la  rastrelliera  va  a 
poggiarsi  contro  uno  degli  scaglioni  delia  lumaca,  ma 
ben  tosto  la  forza  motrice  fa  girare  le  ruote  della 
soneria,  u le  ale  del  rocchetto  I*  operando  sui  denti 
della  rastrelliera,  la  rialza  vincendo  la  molla  IDI  e 
la  rimette  nella  sua  prima  posizione.  Il  rocchetto  P 
facendo  un  certo  numero  di  giri  del  pari  che  la  ruota 
Y (issala  sullo  stesso  asse,  la  ruota  a cavicchie  gira, 
ed  ogni  cavicchia  innalzando  il  martello,  ne  vengono 
i colpi  che  indicano  le  ore.  — Per  non  rendere  la 
(àj.  * troppo  complicata  non  si  sono  in  essa  indicate 
che  le  parti  principali;  poiché  gli  scatti,  il  ritardo,  la 
ruota  a sega,  quella  a cavicchie,  il  volante  e gli 
altri  rotismi  sono  affatto  i medesimi  che  nelle  co- 
muni sonerie.  Si  vede  che  facendo  girare  rapidamente 
l'ago  dei  minuti,  passando  sui  punti  00'  e 50’  senza 
aspettare  1'  effetto  «Iella  soneria  , essendovi  «pii  la 
lumaca  che  gira  coll’  iudice  delle  ore  della  parti- 
toni , il  rastrello  cade  successivamente  scendendo 
sii  tutti  i scaglioni  del  contorno  della  lumaca,  nè  la 
inachina  può  mai  suonare  un'ora  diversa  da  quella 
che  mostra.  — È vero  che  neppur  in  tal  caso  non 
si  deve  far  retrocedere  l'ago  dei  minuti,  ma  l’in- 
couveniente  ò di  poco  rilievo  , non  dovendosi  più 
aspettare  l'effetto  della  soneria  ad  ogni  ora.  È però 
facilissimo  il  far  retrocedere  l'ago  snodando  lo  scatto 
e facendolo  in  modo  che  rimanga  diritto  allorché  il 
movimento  è diritto  e si  pieghi  quando  girasi  l’ago 
in  verso  opposto,  acciò  non  agisca  che  in  una  sola 
direzione.  In  tal  caso  il  pezzo  cosi  snodato  dicesi 
frate.  — I meconismi  però  della  soneria  variatisi  in 
molte  guise  ; non  polendo  loro  accordare  che  uno 
spazio  limitato  , non  abbiamo  descritto  che  quelli 
«li  uso  più  generale,  l’egli  oriuoli  da  torre  che 
suonano  i quarti  e ripetono  le  ore,  fanno  udire  ca- 
riglioni , ecc. , la  soneria  è molto  più  complicata. 
Primieramente  il  martello  dev’essere  pesantissimo 
per  battere  sopra  una  grau  campana.  Quindi  il  peso 
che  smuove  la  soneria  dev’essere  molto  grave;  inol- 
tre questo  peso  del  [Miri  che  quello  dcllu  machina, 
scendono  ogni  giorno  di  tutta  l'altezza  disponibile 
per  accrescerne  l'effetto  con  ingranaggio  ; quindi 
devousi  rimontare  ogni  25  a 50  ore.  Le  ruote  dello 
soneria  sono  molto  grosse,  di  ferro  fuso,  il  volante 
lia  gran  dimensioni  ; finalmente  lutto  è proporzio- 
nato alla  forza  motrice. 

SONETTO  ( poetica).  — Poemetto  di  «piaUordici 
versi , invenzione  degl'  Italiani , poiché  mai  non 
ne  ebbero  i Latini , sebbene  lancino  Curii  mila- 
nese ne  volesse  scrivere  diversi  in  Ialino  , come 
appare  da'  suoi  epigrammi  stampati  in  Milauo  nel 
1521.  Nè  lo  conobbero  pure  i provenzali  , giacché, 
sebbene  si  trovi  presso  loro  nominato  il  sonetto, 
«|ueslo  non  è però  l'usato  dagl'  Italiani,  intendendo 
essi  per  sonetto  qualunque  breve  componimento, 
quasi  pierai  suono,  come  l'iutcsero  pure  i nostri  più 
antichi  rimatori,  secondocbè  può  vedersi  dalle  dot- 
tissime annotazioni  al  Ditirambo  del  Itedi.  Il  sonetto 
consiste  propriamente  in  due  quadernari  e due  ter- 
zetti, gli  uni  e gli  altri  incatenati  tra  loro  dalle  rime, 


le  quali  possono  assai  variamente  disporsi.  Dicousi 
sonetti  a corona  quelli  continuati  sopra  un  medesimo 
argomento,  le  rime  e le  sentenze  de’ quali  vengono 
tra  di  loro  legate  in  guisa  clic  ne  risulta  un  solo 
componimento.  Il  sonetto  con  la  coda  o caudato  o 
od  reiornello  o lamellato  è quello  cui  s' appiccano 
piu  versi  alla  line,  in  modo  appunto  di  coda,  <|uando 
la  mole  del  pensiero  non  può  tutta  esser  capila  dalla 
forma  ordinaria  del  sonetto.  Finalmente  chiamatisi 
sonetti  a risposta  quelli  con  cui  si  risponde  ad  altro 
sonetto.  Quanto  ai  varii  arlifizii  e pregi  del  sonetto, 
leggansi  specialmente  le  poetiche  del  Minlurno  tra 
gli  antichi  e del  Ghcrardini  tra  i moderni,  ove  n’  è 
trattato  assai  distesamente , c vcgganscnc  i varii 
esempi  nelle  Rime  Oneste  del  .Mazzoleni  ove  u*  ha  di 
tutte  sorta. 

SONNA.MIIOI.ISMO  o Sonnambi jusmo  (palai,). — 
Questa  voce,  secondo  la  sua  etimologia,  significhe- 
rebbe T azione  di  camminare  dormendo , ma  venne 
presa  in  senso  più  iato  per  indicare  quella  specie  di 
sonno  nel  quale  si  eseguiscono  da  «dii  dorme  atti  i 
quali  sono  propri!  dell'uomo  vegliente.  Si  leggono 
presso  gli  autori  esempi  frequenti  di  sonnambulismo 
cosi  completo  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  riferire 
e che  vengono  confermali  dalla  quotidiana  osserva- 
zione; basti  il  dire  che  vi  furono  e sono  sonnambuli 
i quali,  durante  la  notte,  ripetono  tutte  le  azioni  del 
giorno,  e composero  anche  scritti  più  o meno  estesi 
degni  di  qualche  lode  , o risolsero  problemi  mate- 
matici, ecc.  camminando,  evitando  gli  ostacoli,  pren- 
dendo piccoli  oggetti,  aprendo  porle  e simili,  mentre 
per  altra  parte  i loro  scusi  esterni  sono  o grande- 
mente ottusi , oppure  anche  intieramente  sospesi. 
Il  sonnambulismo  è più  frequente  nelle  donne  che 
nei  maschi,  rarissimo  nell'età  infantile  e nei  vecchi, 
frequente  nei  giovani.  Lo  determinano  tutte  le  cause 
che  operano  direttamente  od  indirci luiuenle  pertur- 
bando il  sistema  nervoso.  Si  proposero  per  vincerlo 
varii  mezzi  fra  i quali  la  sorpresa  ; ma  questa  cagionò 
spesso  convulsioni  epilettiche.  Il  modo  migliore  scili 
lira  consistere  neiraltontanuuicnlo  delle  cause.  Alle 
volte  l’età  stessa  lo  guarisce.  Del  resto  regna  aucor 
un'oscurità  grandissima  circa  l'essenza  di  questa  ma- 
lattia più  incomoda  e pericolosa  che  molesta  diret- 
tamente all'infermo.  Iliguardo  al  sonnambulismo  ma- 
gnetico rimandiamo  i lettori  all'arUcolu  Magnetismo 

ANIMALE. 

SONNO  ( fisiol . o psicol.).-—  Considerato  in  relazione 
all' economia  vitale,  la  parola  sonno  si  applica  alla 
condizione  in  cui  un  animale  vivente  cessa  di  mani- 
festare gli  alti  suoi  di  sentimento,  di  volizione  c di 
locomozione  , per  cui  «|uaudo  è desto  varia  le  sue 
relazioni  cogli  esterni  agenti.  Qualunque  ultimale 
ebe  si  muova  da  luogo  a luogo  può  esistere  allei  na- 
tivamente in  condizione  di  attività  ed  in  islato  di 
riposo.  Ma  qual  è questo  stalo  che  diciamo  sonno 
per  Tuomo  e per  gli  animali  di  primo  ordine?  Quali 
sono  i termini , la  natura  e le  proprietà  nelle  altre 
creature  allunate?  Questo  non  è stalo  fin' ora  abba- 
stanza osservato;  e noi  ci  coulculiauio  di  notare  che 
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questo  fenomeno  nella  guisa  che  si  mostra  neiruotno 
é degno  delle  più  accurate  investigazioni  fisiologiche 
c psicologiche.  — Essere  desto  , essere  addormentato, 
sono  maniere  di  dire  per  indicare  due  siati  opposti; 
epperciò  giova  alla  chiarezza  del  discorso  fornire  un 
concetto  comparato  delle  condizioni  che  queste  espres- 
sioni implicano  rispettivamente. — Una  persona  nella 
condizione  normale  del  pensiero  è considerata  desta 
(piando  ha  consapevolezza  delle  cose  che  le  stanno 
attorno,  quando  ogni  organo  sensitivo,  e specialmente 
l'occhio  che  in  tal  caso  risponde  all’azione  della  luce, 
è in  tali  condizioni  da  ricevere  quelle  impressioni 
che  promuovono  nell' anima  corrispondenti  ed  ade- 
guate percezioni:  allora  le  idee  che  ne  occupano  la 
mente,  siano  esse  relative  alle  cose  che  immediata- 
mente operano  sui  sensi , o provengano  da  diversa 
sorgente,  sono  abbastanza  coerenti  da  poterne  de- 
durre conseguenze  logiche,  e la  direzione  di  esse  è 
tale  che  vengono  governate  dalla  volontà  ossia  dal- 
l'intenzione della  stessa  persona;  i muscoli  volitivi 
sono  più  o meno  usati  a mantenere  il  corpo  in  tale  o 
tal'allra  posizione,  per  esempio,  in  piedi,  o possono 
anche  essere  ad  un  tempo  messi  in  opera  per  effet- 
tuare movimenti  in  certe  parli.  — L'individuo  mede- 
simo quando  è addormentato  non  conserva  a lungo 
la  coscienza  delle  cose  stesse  che  gli  stanno  più  dap- 
presso; gli  occhi  suoi  sono  velati  dalle  palpebre  , e 
nella  guisa  che  gli  altri  organi  dei  sensi  non  sono 
più  sensibili  alle  cose  esterne  « o non  trasmettono 
più  al  sensorio  comune  le  impressioni  che  pure  uè 
ricevessero  ; c se  pure  avviene  che  dette  iuipri  s- 
sioni  giungano  fino  al  corvello,  sono  occasione  d'idee 
false  che  non  corrispondono  alla  natura  loro,  o pro- 
muovono il  risvegliainento.  La  persona  addormentata 
può  essere  affatto  incoiisrtVnziosu  ; e se  nella  sua 
mente  sorgono  idee  , possono  mancare  di  relazione 
colle  cose  stesse  che  le  sono  più  dappresso,  ovvero 
possono  combinarsi  assieme  in  modo  cosi  incoerente 
die  non  si  presentano  allo  svolgimento  delle  loro 
relative  conseguenze.  Il  corpo  cessa  distare  in  posi- 
zione verticale,  abbisognando  di  superficie  ben  più 
larga  per  essere  appoggiato,  ed  il  sistema  dei  muscoli 
volitivi  cessa  ben  presto  di  operare  qualunque  movi- 
mento o solamente  ne  opera  di  accidentali.  Vedute 
le  condizioni  generali  che  distinguono  il  sonno  dalla 
veglia,  dobbiamo  mostrare  quali  sono  le  congiunture 
che  dispongono  al  sonno.  — Poiché  I'  uomo  è stato 
attivamente  occupato  per  un  certo  lasso  di  tempo, 
sia  in  pensieri  , sia  in  movimenti  volonlarii  , prova 
per  tutta  la  vita  una  particolare  sensazione  che  lo 
rende  meno  atto  a pensare  ed  a muoversi.  Allora 
per  secondare  questa  sensazione  che  si  chiama  shm- 
r/tezza,  l'istinto  ci  reca  ad  uno  stato  di  riposo  in  cui 
t'anima  sia  meno  eccitata  dalle  impressioni  esterne, 
e non  abbisogni  che  della  minor  possibile  tensione 
dei  muscoli  per  procurare  un  appoggio  al  corpo  ; 
sottrarsi  all'influenza  della  luce,  allontanarsi  dai  ru- 
mori e coricarsi  sono  i mezzi  clic  comunemente  si 
impiegano  per  darsi  al  sonno.  Per  tutte  queste  con- 
giunture il  sonno  può  venire  insensibilmente  ; ma 


per  descrivere  meglio  i fenomeni  precursori  «lei 
sonno,  prendiamo  ad  esempio  una  persona  stanchis- 
sima per  sureccitazione  del  corpo  c della  mente  in- 
sieme, e tuttavia  fa  ogni  sforzo  per  cacciare  da  sé  il 
sonno.  Allora  sente  tale  un  peso  al  capo  clic  giunge 
perfino  a molestarlo  dolorosamente  ; le  palpebre  si 
inturgidiscono  si  che  difficilmente  può  tenerle  aperte, 
i vasi  della  congiuntiva  si  fanno  rossi,  la  luce  divien 
molesta  c la  vista  confusa , gli  occhi  sì  volgono  più 
o meno  aH’insù  ed  stringili.  A fine  di  liberarsi  da 
questi  inconvenienti,  la  persona  si  frega  la  fronte  e 
le  palpebre,  e le  comprime  anche  alquanto,  mentre 
però  difficilmente  presta  attenzione  a ciò  che  si  fa 
attorno  di  sé-  Che  se  cerca  seguire  il  corso  d una 
conversazione,  balbetterà  frasi  incoerenti,  o perderà 
in  mezzo  ad  una  stessa  frase  la  coscienza  di  ciò  che 
dice;  e se  giunge  inai  a ricuperarla,  non  sarà  capace 
di  ripigliare  il  filo  delle  sue  idee.  Per  liberarsi  da 
tale  sonnolenza  potrà  distendere  le  soc  membra  in 
ogni  senso  o trarre  quasi  involontariamente  dal  fondo 
del  petto  quella  profonda  aspirazione  che  si  chiama 
sbadiglio.  Finalmente  la  persona  oppressa  dal  biso- 
gno di  dormire,  può  sentirsi  incapace  di  muovere 
pur  uno  de’ suoi  membri  , oppure  prova  dolore  nel 
muoverli , e deve  cederò  una  volta  ad  esso  addor- 
mentandosi ovunque  sì  trovi.  — La  disposizione  al 
sonno  ritorna  più  o meno  periodicamente  e per  io 
più  colla  notte  , sebbene  1'  abitudine  sia  quella  che 
ha  maggiore  impero  su  tale  ritorno.  Le  cougiun- 
ture  che  favoriscono  o promuovono  la  disposizione  al 
sonno  sono,  il  calore  del  corpo  e particolarmente  dei 
piedi , it  farsi  della  digestione , i suoni  monotoni , 
i'ondeggia mento  uniforme  del  veicolo  iu  cui  si  sta  , 
il  buio,  il  silenzio,  una  certa  disposizione  dell'atmo- 
sfera, la  cessazione  di  un  dolore  e simili.  — Quan- 
tunque poi  la  persona  addormentala  non  abbia  co- 
scienza delle  circostanti  cose,  tuttavia  il  suo  pensiero 
può  essere  inteso  ad  idee  c ad  imagini  che  prese 
colletti v aulente  si  chiamano  sogni  ( o.  Sonno  ).  — I 
fenomeni  del  risvegliamenlo  sono  simili  a quelli  che 
precedono  il  sonno.  La  pupilla  dcll'occliio  è dilatata 
e vuoisi  oh  certo  tempo  affinchè  possa  sopportare  la 
luce;  nè  la  mente  ricupera  ad  un  tratto  l’uso  delle 
sue  facoltà.  — La  durata  media  del  sonno  necessario 
alla  prosperità  dell’  economia  vitale  è di  sette  ore  ; 
ma  é da  dire  che  i fanciulli  hanno  più  bisogno  di 
dormire  che  non  gli  adulti.  L’n  riposo  ossia  un'ordi- 
naria inazione  basta  per  ristorare  il  sistema  musco- 
lare affaticato  ; ma  il  sensorio  non  può  ricuperare 
la  necessaria  energia  per  le  operazioni  mentali  che 
per  mezzo  del  sonno  propriamente  detto.  Si  danno 
esempi  di  persone  che  hanno  potuto  rimanere  deste 
per  mesi  ed  anni;  e d’altra  parte  si  racconta  d'altri 
ebe  hanno  dormito  per  settimane  e mesi  iutieri.— La 
modica  ingestione  di  stimolanti , quali  la  birra  , il 
vino,  i liquori  spiritosi  o le  sostanze  narcotiche,  può 
disporre  al  sonno  quando  l'eccitamento  particolare 
che  producono  nel  sensorio  è passalo  ; ma  ammini- 
strate con  eccesso  producono  uno  stato  prossimo  al 
delirio  , cui  succede  assai  sovente  quella  condizione 
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della  conio  ed  è in  parie  analoga  al  sonno  profondo. 
-«•Tra  le  causo  elio  impediscono  il  sonno  possiamo 
annoverare  le  preoccupazioni  d’ idee  imperlami , il 
cordoglio,  rinquietudine,  il  freddo  al  corpo  c priu- 
cipaltncnle  ai  piedi  , l’uso  di  certi  stimolanti , come 
il  caffè,  il  té  c simili.  — Mostrate  le  condizioni  prin- 
cipali del  sonno  , bisognerebbe  ora  spiegare  questo 
importantissimo  fenomeno  ; ma  su  questo  argomento 
non  si  possono  fare  che  più  o meno  probabili  con- 
getture. Aristotele  nel  Trattalo  della  veglia  e del 
sonno  pretendo  spiegare  questi  due  fenomeni  quando 
entra  a dire:  < Anzitutto  dobbiamo  indicare  per  quale 
azione  corporea  viene  agli  animali  il  sonno  o l'inson- 
nia ».  Se  non  che  la  spiegazione  che  ne  dà  si  applica 
più  all'influenza  soporifica  della  nutrizione  che  alle 
modificazioni  particolari  che  si  osservano  nell’econo- 
uiia  quando  il  sonno  è giunto.  Egli  assomiglia  poi 
il  sonno  all'  epilessia  , dicendo  : • Il  sonno  è simile 
a (l'epilessia,  e per  certi  rispetti  il  sonno  è una  vera 
epilessia  ».  Tale  applicazione  potrebbe  dare  qualche 
luce  alt'argomcnto  uo-lro,  se  la  natura  dell’epilessia 
fosse  perfettamente  conosciuta  ; ma  noi  siamo  ben 
lontani  da  ciò.  Davide  Harlley,  nelle  sue  Osserva zioni 
suiti  tomo  , si  occupa  del  sonno  e delle  cagioni  che 
lo  producono,  ed  appoggia  i suoi  argomenti  all'espe- 
rienza fatta  sopra  un  mendico  di  Parigi,  di  cui  narra 
questo  : • Aveva  egli  al  cranio  un  foro  che  non  si 
era  mai  ossificato;  epperò  riusciva  facile  per  via  di 
esteriore  pressione  in  questa  parte,  affettare  le  regioni 
interne  del  cervello.  Si  è invariabilmente  osservato 
come  a misura  che  la  pressione  si  faceva  più  forte, 
>1  sonno  veniva  più  profondo  , cd  in  ultimo  la  per- 
sona cadeva  in  una  specie  dì  momentanea  apoplessia». 
Parlando  poi  della  natura  intima  del  sonno,  il  mede- 
simo Harlley  dice  che  « il  sanguo  s’  accumula  nelle 
vene,  particolarmente  in  quelle  che  circondano  il 
cervello  o la  midolla  spinale  ».  Ed  aggiunge  eli’ esso 
è rarefatto,  almeno  nella  massima  parte.  Dopo  aver 
menzionala  questa  rarefazione  del  sangue  eh’  egli 
suppone  si  faccia  nel  sonno  , aggiunge  ancora  : « Da 
ciò  segue  die  il  cervello  e la  midolla  spinale  sono 
mollo  più  compresse  nel  sonno  che  nella  veglia  , 
giacché  il  sangue  in  lalo  condizione  occupa  maggiore 
spazio,  accumulandosi  nelle  cavità  del  cranio  e delle 
vertebre,  e la  durezza  di  tali  ossa  non  gli  lascia  più 
largo  spazio.  Non  è egli  dunque  probabile  che,  ve- 
nendo il  sonno  , i lati  opposti  dei  lobi  del  cervello 
si  avvicinino,  a motivo  della  pressione  di  cui  si  dis- 
corre!* • Il  celebre  fisiologo  Blumcnbach,  accennando 
a questa  spiegazione  di  Harlley,  dice:  «Oltre  molli 
•Uri  fenomeni  ebe  s accordano  con  questa  spiegazione, 
ve  n’ha  uno,  di  cui  io  stesso  ho  fatto  l'esperienza  su 
persona  viva  ».  Trattasi  di  quella  persona  il  cui  ccr 
vello  si  deprimeva  mentre  dormiva  , e quando  sve- 
glia vasi  si  gonfiava  di  nuovo.  I.o  stesso  Blumcnbach 
pensa  che  la  causa  prossima  ed  immediata  del  sonno 
«consista  probabilmente  nel  rallentamento  dell'af- 
flusso del  sangue  arterioso  verso  il  cervello;  il  quale 
afflusso  lia  gran  parte  nella  reazione  del  sensorio  sui 
sensi  cd  i movimenti  volontari  ».  Se  acn  che  puossi 


doiuandaro  come  mai  è possibile  trovare  un  sollievo 
nel  sonno,  se  è soggetto  all'  influenza  di  un  depau- 
peramento dell’ azione  arteriale!*  La  stanchezza,  che 
non  bisogna  confondere  colla  debolezza  generale,  af- 
fetta un  organo  cui  è stata  impressa  un'attività  ab- 
bastanza grande  o lunga  per  modificarne  la  condizione 
abituale  o renderlo  inabile  ad  operare  senza  risen- 
tirne dolore.  Lo  stalo  degli  occhi  dopo  lunghe  veglie, 
il  peso  che  sditesi  al  capo  dopo  uno  studio  serio, 
quello  che  si  prova  nei  muscoli  delle  gambe  dopo 
una  lunga  marcia  , confermano  abbastanza  la  cosa. 
L'atto  di  nutrizione  d'un  organo  è correlativo  a quello 
delle  sue  funzioni  ; ed  affinchè  1*  organo  affaticato 
ricuperi  la  sua  forza  , fa  d’uopo  che  l’atto  di  nutri- 
zione venga  diminuito  iu  modo  da  allontanare  gli 
effe  ili  clic  risultano  dalla  sua  normale  attività.  Per 
mezzo  di  tale  indebolimento  di  azione  il  sensorio  nel 
sonno  profondo  non  solamente  trova  le  forze  che  lo 
rendono  atto  a ricominciare  le  sue  funzioni,  ma  ben 
anco  prova  una  tendenza  irresistibile  a riprenderle, 
vale  a dire  a svegliarsi. — dispetto  ai  sogni  ci  rimane 
a dire  che  , fisiologicamente  parlando  , attribuiamo 
questi  fenomeni  aU'&zione  arteriale  ebo  può  essere 
abbastanza  forte  per  isvilupparc  l’attività  di  certe 
parti  del  cervello;  ma  come  in  tal  caso  l'unità  d’azione 
cerebrale  manca  affatto  , le  idee  riescono  nel  loro 
complesso  bizzarre  c stravaganti.  Hobbes  voleva 
esprimere  la  medesima  cosa  quando  diceva  che  • nei 
sogni  il  cervello  non  ritiene  integralmente  la  sua 
potenza  ».  — I psicologi  hanno  disputato  a lungo 
sulla  quistìoiic  se  debbasi  ritenere  che  mentre  il  corpo 
è immerso  nel  sonno  anche  Tanitua  dorma  ; ma  la 
quistione  era  posta  troppo  male  per  poterla  risolvere 
bene.  Invece  dovevasi  domandare  se  nel  sonno  1'aniiua 
pensi,  giacche  l' ufficio  ossia  la  vita  dell’anima  con- 
siste nel  pensare.  Seuon  die,  cosi  enuncialo  il  pro- 
blema , è subito  sciolto  osservando  che  ucl  sonno 
l’aniiua  sognando  pensa,  e quantunque  non  si  abbia 
sempre  allo  svegliarsi  la  ricordanza  di  aver  sognalo, 
il  difetto  di  memoria  non  basta  per  negare  che  l'anima 
abbia  pensato  nel  sonno  , cioè  abbia  sognato.  Del 
resto  la  quistione  si  potrebbe  ancora  semplificare 
maggiormente,  perchè  basta  il  poter  affermare  che 
l amina  è sempre  attiva  per  conchiudere  che  sempre 
pensa,  sia  desto  o addormentato  il  corpo.  Certamente 
v'hanno  varii  gradi  di  attività,  e non  solamente  il 
corpo  ma  ancora  l'anima  riposa;  tuttavia  il  corpo 
stesso  dormendo  non  cessa  dall’  eseguire  certe  sue 
funzioni,  ed  alcune  anzi  ne  compie  in  tal  condiziono 
con  maggiore  attivila;  così  non  v’ha  motivo  di  cre- 
dere che  l'anima  cessi  dall’  operare  alla  sua  guba 
quando  si  dorme,  ed  anzi  couviea  dire  che  essendo 
essa  la  cosa  più  attiva,  non  mai  vien  meno  la  sua 
attivila  , e solamente  mula  essa  di  direzione  per  la 
stessa  legge  universale  del  movimento,  il  quale  non 
sarebbe  senza  variar  di  condizioni.  Nel  sonno  il  corpo 
ripara  le  forze  perdute  col  variare  di  tensione,  nou 
già  col  rimanere  affatto  merle.  cosi  lamina,  quando 
il  corpo  dorine,  riposa  per  ciò  appunto  che  la  ten- 
sione volitiva  da  cui  è stala  condotta  nella  veglia  si 
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rallenta  e cede  il  posto  all'  imaginallva  che  va  per 
caniniino  opposto. 

SONNO  delle  piante  (sommi*  pltmiarum)  (boi.).  — 
L’azione  della  luce  sulle  foglie  è molto  evidente,  ed 
c anzi  all'Influenza  di  questo  agente  che  si  deve  at- 
tribuire la  tendenza  costante  della  pagina  supcriore 
di  questi  organi  a dirigersi  dal  lato  del  sole:  ad  essa 
pure  sono  riferibili  i movimenti  che  eseguiscono  un 
gran  numero  di  foglie  composte,  cd  in  isprcie  le  ar- 
ticolate, che  possono,  durante  la  notte,  prendere  una 
posizione  particolare,  differente  da  quella  che  hanno 
durante  il  giorno.  Egli  è un  tal  fenomeno  che  Linneo 
indicava  col  nome  di  sonno  delle  piemie.  Lo  esperienze 
di  Decandollc  hanno  provato  che  la  temperatura,  lo 
stato  igrometrico  dell’atmosfera  non  hanno  su  di  esso 
alcuna  influenza,  ma  che  la  luce  al  contrario  ne  eser- 
cita una  assai  sensibile:  e ciò  che  lo  prova  si  è,  che 
nello  stato  attuale  delle  cose  il  sonno  e la  veglia 
delle  foglie  coincidono  col  cadere  c col  levarsi  del 
sole  : che  mettendo  in  luogo  sotterraneo  parecchie 
piante  a foglie  composte,  privandole  della  luce  du- 
rante il  giorno,  e rischiarandole  vivamente  in  tempo 
di  notte,  si  giunge  a fargli  insensibilmente  cambiare 
le  ore  della  veglia  e del  sonno  , in  modo  tale  che 
fanno  di  giorno  notte  c di  notte  giorno.  — Bisogna 
però  dire  che  alcune  nc  esistono  , per  es.  T oxalis 
strida  , che  persistono  nelle  loro  abitudini , vale  a 
dire  le  cui  foglie  s’aprono  e si  chiudono  alle  ore  so- 
lite, quand’anche  sieno  esposte  ad  una  oscurità  o ad 
una  luce  artificiale  continua. — La  giacitura  che  pren- 
dono le  foglie  durante  il  sonno  , varia  secondo  che 
appartengono  alla  categoria  delle  semplici  o a quella 
delle  composte;  noi  esamineremo  separatamente  le 
une  e le  altre. 

Le  foglie  semplici  diconsi  conniventi  (connivenza)  % 
quando  due  foglie  opposte  si  erigono  e s’  applicano 
l’ima  all'altra  mediante  la  loro  faccia  superiore  (afri- 
pler  hortensit).  — Avviluppanti  ( ineludentia ) quando, 
essendo  alterne , s'applicano  contro  il  fusto  quasi 
volessero  coprire  il  bottone  della  loro  ascella  ( sida 
abutilon)  ecc. — Circondanti  (rircumsepimtia)  ; quando 
s'innalzano  a forma  d’imbuto  , e ravvolgono  il  fusto 
come  per  proteggerne  i giovani  rami  ed  i fiori, 
(malva  peruviana)  ecc.  — Proteggenti  ( munientia  ) ; 
quando  si  abbassano  verso  terra  e formano  una  spe- 
cie di  padiglione  che  protegge  i fiori  sottoposti,  (im- 
paliate noli-langere)  ecc. 

Le  foglie  composte  diconsi  raddoppiatiti  (condupli - 
can(ta);  quando  le  foglioline  d’  una  foglia  opposta- 
mente  pennata  s'iunalzano  a!  di  sopra  del  picciuolo 
comune  e s*  applicano  I'  una  contro  V altra  mediante 
la  loro  faccia  superiore  (cofutea  arò oresccns.)— Invol- 
genti (involventia);  quando  le  fogliette  d’  una  foglia 
ternata  o trifogliolata  s'innalzano,  si  riuniscono  colla 
loro  sommità  e si  allontanano  col  centro  e colla  base  in 
maniera  da  formare  una  volta  che  difende  i fiori  (Ictus 
ornithopodioides ) . — Divergenti  ( divergei 1 1 io)  ; qua  lido  le 
foglioline  d'una  foglia  parimente  ternata  si  avvicinano 
collo  base  e s'allontanano  coll’apice  (me/tJotus  offici- 
malia). — Pendenti  (depcndcntiu)-,  quando  le  foglioline 


I s'abbassano  al  di  sotto  del  picctnolo  e pendono  versò 
terra  (cassia  marìlandica , oxalis , lapinus).  — Invertenti 
o stravolgenti  (inlenenlia);  quando  il  picciuolo  s’in- 
nalza o Io  foglioline  s’  abbassano  facendo  un  mezzo 
giro  sopra  se  stesse  in  modo  che  vanno  ad  applicarsi 
l’una  contro  l’altra  colla  faccia  superiore  (la  maggior 
parte  delle  cassie)  ecc.  — Imbacanti  (imbricanlia)  ; 
quando  le  foglietto  si  dirigono  verso  le  sommità  de! 
picciuolo,  s’applicano  contr’esso  in  maniera  da  na- 
sconderlo intieramente  e si  coprono  reciprocamente 
come  le  tegole  di  un  tetto  (sensitiva). — Retro! ergenti 
od  embricianti  ( retroversa );  quando  le  fogliette  si  ri- 
coprono in  senso  inverso  alle  precedenti,  vale  adire 
rivolgendo  il  loro  apice  verso  la  base  del  pìccinofo 
(galega  caribaea)  ecc.  Tali  sono  le  disposizioni  prin- 
cipali che  lo  foglie  prendono  durante  il  loro  sonno. 
In  generale  tutti  questi  termini  impiegati  da  Linnro 
per  esprimere  le  diverse  posizioni,  non  rappresentano, 
ì secondo  Mirbel,  che  assai  ito  perfetta  meri  te  il  feno- 
meno : di  fatti  assai  di  rado  vengono  adoperati  nellò 
« descrizioni,  e vi  si  sostituiscono  invece  delle  perifrasi.1 
SONNOLENZA  (pur  e ter.). — Intenso  aggravamenti* 
di  sonno,  poco  dissimile  dal  letargo.  La  tendenza  ni* 
sonno,  ogni  qual  volta  sia  dichiarata  c costante,  è «ir 
fenomeno  da  pigliarsi  in  considerazione  , perche  dà 
indizio  di  affezione  primitiva  e secondaria  del  cei*-' 
vello  quasi  sempre  allorché  accade  dorante  inalatila  J 
In  individuo  sano  poi  dà  a temere  , e però  satà* 
d’uopo  sottrargli  qualche  cosa  dai  suoi  cibi  e dalle 
sue  bevande,  suggerirgli  l’uso  dell'acqua,  investigar^ 
se  abbia  qualche  amarezza  interna  ed  occulta,  qual- 
che forte  contrarietà  abituale.  — Dieesi  sonnolenza 
anche  lo  stato  di  mezzo  tra  il  sonno  e la  veglia,  pìfìr 
prossimo  a quello  che  a questa.  >’ 

SONORO  Corpo  (imm.)  (e.  Corpi  sonori). 

SOPORE  (patol.). — Nome  dato  al  sonno  profondo 
dipendente  da  malattia  da  cui  l'Infermo  si  può  dfffP- 
ci  (issi  ma  niente  scuotere.  Ve  ne  sono  vani  gradi  « 
prendono  i nomi  diversi  di  «una,  caso  e letargo.'^* 
SOPII ACIGLI ARE  osso  (anal.)  (e.  Frontale  o*sr»)r 
SOPRACIGLIARE  arteria.  — Ramo  arterioso  entfr 
denominato  perchè  recasi  ni  sopraciglio.  Essa  é n# 
ramo  dell'arteria  oftalmica.  •'waMéi 

SOPRACIGLIARE  Muscolo.— Detto  anche  dal  enti 
l uffizio  corrugatore  delle  topracig/in.  Esso  è situa  fu 
nella  cavità  orbitale  e si  estende  dai  iati  della  gib- 
bosità nasale  alla  parte  media  del  l'osso  soprneigliam; 
abbassa  le  sopracigtia  e le  ravvicina. 

SOPRACIGLIO  (orini.).  — Nome  dato  a quoH’eitf!-* 
nenze  arcuate  coperte  di  peli  che  trovatisi  al  di  so- 
! pra  dell'orbita.  Le  sopraciglia  sono  formate  detl'esaoi 
sopracigliare,  del  muscolo  sopracigliare,  di  una  parte 
dcll'orbioolare,  delle  palpebre  e dell'oceipitofrontnie: 
1 nervi  derivano  dall'otta Imico  e dal  facciale;  la  pellé 
è densa  e coperta  di  peli  irti.  e ■ >incopU 

SOPRACOSTA  LI  muscoli  (anat.).  — Cosi  chiamate 
perché  sono  situati  al  di  sopra  dello  coste,  cioè  nella 
regione  dorsale  sopra  le  articolazioni  vertebrali.  Esti 
sono  in  numero  di  dodici  por  parte,  hanno  mia  forma 
triangolare  o si  attaccano  superiormente  alle  epatiti 
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traverse  delle  vertebre  dorsali , iuferioruienle  al 
margine  superiore  della  costa  presso  la  sua  tubero- 
sità. Essi  appartengono  ai  muscoli  respiratorii. 

SOVRAPPOSIZIONE  (geom.).  — Metodo  di  dimo- 
strazione usato  nella  geometria  elementare  per  di- 
mostrare l’uguaglia ii za  o l'ineguaglianza  di  due  ligure. 
Esso  consiste  nel  supporre  le  due  ligure  applicate  l una 
sopra  l'altra,  in  modo  che  due  delle  loro  parli,  che 
si  sa  essere  uguali,  coincidano  o si  confondano  ; 
quindi  si  esamina,  mediante  le  direzioni  delle  altre 
parti , se  esse  debbono  ugualmente  confondersi. 
Quando  tulle  le  parti  delle  due  figure  coincidono 
esattamente,  se  ne  conchiude  che  queste  figure  sono 
uguali. 

SORBO  (semai»)  (boi.  e orticull.).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  rosacee,  airicosau- 
dria  triginia  del  sistema  sessuale,  il  qual  genere,  sta- 
bilito da  l.inneo  ed  ammesso  da  parecchi  botanici, 
venue  da  Decandolle  riunito  al  genero  pyru»,  fusione 
non  ammissibile,  distinguendosi  bastantemente  il  sorbo 
per  i caratteri  seguenti  : fiori  disposti  a corimbo,  coi 
peduncoli  ramosi;  pelali  piccoli,  patenti,  piani, 
bianchi,  stili  da  due  a cinque  ; pomo  globoso  o tur- 
binato, rossiccio  o porporino,  piccolo;  foglie  pennati- 
fesse  o pennate  con  dispari . —Questo  generecom  prende 
otto  specie,  le  quali  sono  alberi  od  arbusti  poco  im- 
portanti per  la  loro  utilità,  giacché  i loro  frutti  pic- 
coli ed  acerbi  sono  mangiabili  solamente  per  gli 
uccelli,  ma  lo  sono  bensì  per  gli  amatori  dei  boschetti 
di  delizia,  in  grazia  degl’  innumerevoli  corimbi  di 
fiori  bianchi  ed  alquanto  odorosi,  ai  quali  succedono 
magnifici  mazzetti  di  frulli  rossi,  che  sussistono  sino 
al  principio  dell'inverno.  — Le  due  specie  seguenti 
sono  quelle  che  vengono  più  generalmente  coltivale. 

Sorso  degli  uccelli  (sorbii»  aucuparìa  L.,  pyru» 
aticuparia  Garin.,  mespilus  aucuparìa  All.). — Piccolo 
albero  ovvero  cespuglio  : tronco  vestito  di  corteccia 
bigiastra,  coi  rami  alquanto  inclinati , di  colore  ca- 
stagno; gemme  oblunghe,  acute;  foglie  pennate  con 
dispari,  composte  di  cinque  a sette  paia  di  foglioline 
oblunghe  od  oblungo-lanceolate,  dentate,  superior- 
mente d'  un  bel  verde  , inferiormente  più  o meno 
cotonose  (del  pari  che  i peduncoli  ed  i calici)  all’e- 
poca della  fioritura,  fiualmenle  glabre  o quasi  glabre; 
corimbi  convessi , densi  ; frutti  del  volume  c della 
forma  di  un  grosso  pisello,  di  colore  rosso  vivissimo; 
semi  rossicci. — Questa  specie  nasce  in  tutta  l'Europa, 
particolarmente  nelle  stazioni  subalpine  ed  é ricer- 
catissima per  i giardini  pittorici.  Il  suo  legno  duro 
e compatto,  massime  quello  della  radice , impiegasi 
in  varie  opere  di  torno,  l a corteccia  serve  per  la 
concia  dei  cuoi  e per  tingere  in  nero.  I suoi  frutti, 
ebe  sono  avidamente  mangiati  dai  tordi,  dai  merli  e 
da  altri  uccelli,  hanno  sapore  aspro,  astringente  cd 
alquanto  nauseoso  ; tuttavia  gli  abitanti  dell’  Europa 
settentrionale  li  mangiano  dopo  che  sono  stati  ram- 
molliti dalle  gelale,  e ne  preparano  una  bevanda 
alcoolica  facendoli  fermentare  nell'acqua. 

Sorso  coltivato  (sorbiu  domestica  L.,  pyru»  dome- 
stica Smith,  pyrus  snrbu»  Garin.). — Specie  simile  alla 
Encicl.  pop.  — Tono  XI.  E 


precedente  per  l'aspetlo  e per  il  fogliame,  ma  eh# 
sollevasi  all'altezza  di  cinquanta  piedi:  tronco  dritto, 
coperto  di  corteccia  bigiastra,  screpolala;  rami  nu- 
merosi, formanti  una  testa  piramidale,  assai  regolare; 
foglioline  da  undici  a diciasette  , scssili , oblunghe, 
acuminate,  denticolate  (denti  eguali , cuspidali),  in- 
tiere e disugualmente  troncate  alla  base,  cotonose 
inferiormente  all’epoca  della  fioritura,  poi  quasi  gla- 
bre; gemme  glabre,  glutinose,  acuminate;  corimbi 
subpanicolali  o piramidali  o molto  convessi  ; frutto 
della  forma  e della  grossezza  d’una  piccolissima  pera, 
d'un  giallo  verdiccio,  lavalo  di  rosso  da  una  banda. 
— Questa  specie  trovasi,  ma  rara,  nelle  selve  delle 
montagne  di  quasi  tutta  l'Europa;  cresce  con  somma 
lentezza  c non  fruttifica  se  non  quando  é giunta  al- 
l'altezza di  tre  o quattro  metri.  Si  può  innestare  sul 
pero  o sul  biancospino  , ma  non  riesce  bene  su  non 
proviene  da  semi,  i quali  si  debbono  porre  in  terra 
tostochò  sono  giunti  a maturità,  a meno  di  tenerli 
stratificali  con  sabbia  sino  al  fine  deU’inverno.  Vuoisi 
però  seminare  a dimora,  perchè  difficilmente  riesce, 
se  trapiantasi.  Il  suo  legno  è durissimo,  compatto, 
rossiccio,  di  tessitura  fina  ed  alto  ad  essere  perfetta- 
mente levigalo  ed  è perciò  ricercatissimo  dagli  eba- 
nisti, tornitori,  machinisti,  armaiuoli.  Un  piede  cubo 
di  questo  legno  pesa  più  di  setlantadue  libbre , 
quando  è verde  , circa  sessantatre  libbre  quando  è 
secco.  I frutti,  che  diconsi  volgarmente  sorbe , sono 
molto  acerbi  ed  astringenti  e tuttavia , conservati 
per  qualche  tempo  sulla  paglia,  acquistano  un  sapore 
analogo  a quello  delle  nespole.  In  Germania  preparasi 
con  questi  frutti  un  liquore  spiritoso  ; nella  Bretagna 
se  ne  ottiene  un  liquore  vinoso  sìmile  al  sidro. 

SORCIO  (tool.). — I sorci  formano  una  famiglia  di 
mammiferi  (sorecidae),  appartenenti  all'ordine  dcgl’in- 
setlivori  e comprendono  i generi  sorex , rttygalc,  sca- 
lops , macroscelides.  La  loro  distribuzione  geografica 
è assai  grande,  giacché  trovansenc  delle  specie  in 
Europa,  in  Asia,  in  Africa  c in  America.  Noi  toc- 
cheremo in  particolare  del  genere  toren  i cui  carat- 
teri sono:  incisivi  superiori  curvi  e dentali  od  in- 
taccati alla  base;  incisivi  inferiori  quasi  orizonlali  e 
tutti  assai  prolungali  ; corpo  coperto  di  pelame  mor- 
bido o vellutato;  muso  grandemente  attenuato;  orec- 
chie corte  c ritorniate;  cinque  dita  a ciascun  piede, 
fornite  di  unghie  mezzanamente  forti,  coda  general- 
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mente  lunga;  fortnola dentale:  incisivi  - ; canini  0; 

8—8 

molari  ^ — - = 30.  Recheremo  ad  esempio  il  soren 

araneus,  volgarmente  detto  toporagno , che  di  sopra 
ha  il  color  rossiccio  del  topo,  più  smontato  di  sotto; 
coda  alquanto  quadrangolare,  alquanto  più  corta  del 
corpo,  non  cigliata  di  sotto.  Il  pasto  di  questo  ani- 
muletto  sono  insetti  o vermi.  Esso  abita  nelle  mura 
diroccale,  nelle  moricce,  nc’  mucchi  di  pietra  c ne’ 
buchi  sotterranei  ; c spesso  trovasi  in  vicinanza  ai 
fenili  od  ai  letamai.  La  mortalità  che  accade  annual- 
mente in  autunno  di  questi  animali,  c stata  toccata 
da  varii  scrittori , ma  ninno , per  quanto  sappiamo. 
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SORFIOTALPA  — SORDI  c Mirri. 


ha  saputo  mai  renderne  ragione  in  modo  soddisfa- 
cente. I gatti  li  uccidono,  ma  non  li  mangiano  dis- 
gustati probabilmente  dell’odor  particolare  della  loro 
carne.  Ma  ben  se  ne  cibano  e ne  fanno  preda  i 


Toporagno. 

gheppi  t i gufi.  — Questi  sono  tuiimalelU  assai  |iu- 
gaaéi;  e dove  se  ne  chiuda  un  pai»  in  una  scatola, 
si  troverà  poco  poi  che  il  più  debole  è slato  oceiso 
e anche  in  parie  divorato.  Fanno  imi  nido  il'  erto  e 
d'altre  siffatte  pianticelle,  ponendolo  in  i|ualclic  hueo 
o lungo  sponde  inciutlc  di  fiumi,  c T'enlraiio  da  lato, 
essendo  fornito  come  di  volta.  Gli  antichi  credevano 
che  il  morso  di  i|uesto  piccolo  quadrupede  lesse  av- 
velenato. 

SORCIOTALPA  asrai.ax  (ormi  ).  — Genere  di  ro- 
sicanti della  famiglia  de'topi  (inaridir),  i cui  caratteri 
sono:  muso  otloso;  occhi  rudimentali  e nascosti  sotto 
la  pelle;  orecchie  nulle  o semplici  margini  obsoleti 


Sorciaia  Ipa 


del  mento  uditorio;  corpo  massiccio  e cilindrico;  piedi 
corlipentadattili,  con  unghie  falculari , proprie  allo 
scavare;  coda  nulla  o cortissima;  molari  semplici. 

Formoli  dentale:  incisivi,  molari , ^—^  = 46. 

La  stampa  che  noi  rechiamo  rappresenta  la  specie 
aspa/ar  lypMuH,  » cui  carotieri  «imo:  testa  più  targa 


del  corpo;  nessuna  apertura  pcgil  ocelli  rudimentali, 
nascosti  sotto  la  pelle  ; non  orecchie  esterne  : punta 
del  naso  coperto  di  lina  densa  pelle;  narici  assai  di- 
stanti e poste  al  basso  ; gambe  assai  corte,  con  dita 
separate  ed  unghie  corte  ; pelame  corto , denso  e 
morbidissimo,  nero  alla  base  e d'un  bigio  cinereo 
all'apice;  spazio  bianco  intorno  al  naso  e al  di  sopra 
della  bocca.  Questa  specie,  eh' è indigena  delle  parti 
meridionali  della  Russia,  dalla  Polonia  al  Volga;  co- 
mune dal  Sisran  al  Sarpa;  e frequente  intorno  al  Don 
c alla  città  di  Resk,  scavasi  la  tana  per  gran  tratto 
sotto  terra,  spingendo  talvolta  de' passaggi  laterali  in 
cerca  di  radici,  massime  del  bulboso  cbercfilo.  Quan- 
tunque non  veda  lume,  alza  il  capo  in  minacciosa 
attitudine  verso  cbi  l’assalisce;  e irritato  digrigna 
i denti , c morde  assai  gravemente  ; ma  non  mette 
grida.  La  mattina  c ne’ giorni  freddi  si  piace  molto 
di  farsi  a godere  il  sole. 

SORDF.LLO.  — Trovatore  italiano  del  secolo  sm, 
non  è nominato  che  da  un  solo  storico  ossia  cronista 
del  suo  tempo  cioè  Rolandino.  Dante  Alighieri  ne 
parla  nel  suo  poema  del  Purgatoria,  e in  un  trattato 
ialino  ch'egli  compose  sopra  la  lingua  volgare.  Si 
legge  in  quest'  ultimo  che  Sordrllo  fa  eccellente  in 
poesia,  in  tutti  i generi  di  parlare,  e clic  contribuì 
a formare  la  lingua  d’Italia  per  termini  felicemente 
trasportati  dai  dialetti  di  fremono,  Brescia,  Verona,- 
città  vicine  a Mantova  sua  patria.  Rolandino  racconta 
che  la  sorella  di  Kzzellino  da  Romano  chiamata  Fu- 
ri izza,  sposa  del  conte  Riccardo  di  san  Bonifazio,  fa 
allevata  da  im  Sordello  sno  parente.  Aliprando,  autore 
di  una  cronaca  favolosa  del  milanese,  in  versi  italiani, 
parla  con  molti  cenni  di  questo  bordello,  che  appar- 
teneva, secondo  lui , alia  famiglia  dei  Visconti.  No- 
stradamo,  nelle  t’ite  de’ poeti  provenzali,  dice  elio  le 
poesie  del  mantovano  Bordello,  al  servizio  de!  conte 
di  Provenza  Berengario,  erano  preferte  a quelle  del 
poeti  provenzali,  genovesi  e toscani;  che  compose  fra 
altre  opere  un  trattato  intitolato:  Lem  progrès  et  avtm- 
, saturni  del  reys  ff  Jragon  en  la  contat  de  Provenza , e 
che  mori  verso  l'anno  1281.  Nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana  del  Tiraboschi  trovansi  molti  docu- 
menti intorno  alla  vita  di  Sordello.  Di  tutte  le  opere 
composte  da  questo  trovatore  non  si  conoscono  che  I 
suoi  componimenti  poetici  in  lingoa  provenzale,  in 
numero  di  54.  Raynouard  nc  inserì,  nel  suo  Chaii 
dee  poesie*  dea  Troubndour s,  due  che  erano  stati  tradotti 
da  Millot.  Quanto  ci  pervenne  delle  poesie  di  Sordello 
assicura  a qoesto  trovatore  un  grado  eminente  fra  i 
poeti  del  secolo  stvt  che  scrissero  in  lingna  provenzale! 

SORDI  r Mi  n (educar. ).  — Pietro  da  Ponza,  o Poncn 
benedettino  spagnuolo,  morto  nel  I58'i,  è riputato  m-‘ 
ventorc  dell’arte  d'ammaestrare  i «ordinatiti.  Egli  nulla 
publicò  su  questo  argomento;  ma  Francesco  Valle*! 
amico  di  lui,  autore  di  una  Fisica  sacra  uscita  a 8a- 
I a manca  nel  4588,  e lo  storico  Morale»,  contempora- 
neo di  quel  benedettino,  che  publicò  un  libro  deliri 
antichità  della  Spagna,  fecero  conoscere  il  merito  dii 
quel  loro  connazionale,  che  quindi  fu  seguito,  sebbene* 
n «sai  tempo  dopo,  dal  Pereira  e dagli  abati  de  FKp#C' 


SORDITÀ’  — - SORELLI?  o Vicup.  delia  (aiuti. 
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e Si  card.  — Molti  hanno  poi  corcato  rivendicare  a sé 
la  scoperta  di  addottrinare  i sordi  muti  ; ina  il  da 
Ponza  è anteriore  a lutti,  e gli  altri  non  hanno  fatto 
che  perfezionare  i metodi  o semplicemente  modifi- 
carli, giacché  è fama  che  niiin  moderno  istitutore 
abbia  raccolti  frutti  cosi  copiosi  come  queiringegnoso 
benedettino.  Il  Morale»  pretendo  che  il  da  Ponza 
avesse  educati  ed  istruiti  due  fratelli  ed  una  sorella 
del  contestabile , come  pure  una  figliuola  del  gran- 
giudice  dell' Aragona,  tutti  quattro  sordirauli  dalla 
nascita,  e dice  che  non  solamente  quegli  allievi  scri- 
vevano assai  bene  una  lettera  o qualunque  altra  cosa, 
ma  rispondevano  anche  verbalmente  alle  interroga- 
zioni che  il  maestro  loro  faceva  per  mezzo  di  gesto 
od  in  iscritto.  Ecco  dunque  un  risul (amento  che  altri 
precettori  non  ottennero,  se  pur  non  si  vuol  chiamare 
linguaggio  quel  male  articolato  suono.  Non  si  capisce 
però  come  quel  monaco,  con  un  semplice  metodo  di 
insegnamento  potesse  togliere  un  difetto  naturale, 
che  ad  onta  di  tutti  i progressi  dell’  arte,  non  si  po- 
trebbe correggere  al  presente.  Tuttavia  il  Morale» 
dice  essere  egli  stesso  stato  testimonio  del  fatto,  ed 
aggiunge  di  possedere  uno  scritto  in  cui  don  Pietro 
di  Velasco,  uno  dei  quattro  allievi  di  Ponza  , spiega 
il  metodo  adoperato  dal  maestro  per  insegnargli  a 
parlare.  Per  questo  Murales  si  mostra  persuaso  che 
quel  monaco  avesse  recalo  al  massimo  grado  di  per- 
fezione l'arte  d'insegnare  ai  sordimuti.  — Certo  è 
che  se  il  Ponza  avesse  procurata  la  parola  a coloro 
che  per  natura  n'erano  privi,  sarebbe  d’uopo  il  rico- 
noscere ch’egli  avrebbe  lasciati  molto  addietro  tutti 
quelli  che  camminarono  sulle  traccio  di  lui  ; ma  al- 
cuni pensano  che  il  Morales  sia  stato  ingannato  da 
qualche  suono  più  o meno  articolalo,  siccome  in  tal 
guisa  rimasero  ai  giorni  nostri  ingannate  alcune  per- 
sone dedicate  all'  istruzione  dei  sordimuti.  D’  altra 
parte  i monaci  coi  quali  il  Ponza  conveniva,  porta- 
vano la  stessa  opinione  del  Morales  ; e nel  registro 
mortuario  di  quel  monastero  trovasi  notalo  che  morto 
era  nel  Signore  Pietro  da  Ponza,  benefattore  singolare 
di  quella  casa,  il  quale  tra  le  altre  virtù  aveva  quella 
di  far  parlare  i muti.  Il  padre  Feijoo  riferisco  pure 
due  documenti  del  medesimo  convento,  i quali  sono 
d’accordo  per  attestare  che  11  Ponza  insegnava  a par- 
lare ai  sordiinuti.  Del  resto  non  abbiamo  alcuna  par- 
ticolare descrizione  del  suo  metodo;  perché  solamente 
il  citato  Vallea  dice  che  scriveva  dapprima  le  lettere 
dell’ alfabeto,  c poscia  ne  mostrava  agli  allievi  la  pro- 
nunzia col  movimento  delle  labbra  e della  lingua;  e 
finalmente  faceva  vedere  agli  allievi  medesimi  gli 
oggetti  che  quelle  parole  indicavano.  Circa  la  qui- 
stiono  della  priorità  dell*  invenzione  del  metodo  di 
istruire  i sordimuti  è da  vedersi  il  tomo  iv  della 
(^ariat  rrudilav  y curiosai  del  P.  Feijoo,  e la  disser- 
tazione del  P.  Andre»  DelC origine  c delle  vicende  del- 
Carle  d'insegnar  a parlare  ni  tordiinuti,  Vienna  4793. 
Il  primo  a scrivere  sul  metodo  d’istruire  i sordi  in  uti 
fu  ancora  uno  spagnuolo,  cioè  Giampaolo  Bonet,  au- 
tore della  /teduccion  de  las  ktrus,  y aria  para  cnscnar 
a hoblttr  h>s  mudo»,  4690,  in  li0  (Depping,  fìiogr. 


mtfi»  , t.  xxiv.  p.  538  e scg.).  — In  Francia  si  erano 
già  sperimentati  diversi  metodi  onde  supplire  al  di- 
fetto della  parola,  allorché  l’abate  de  l’Epée  pose  in 
pratica  un  metodo  suo  proprio,  c questo  ebbe  a pre- 
valere, c solo  ottenne  una  riuscita  continuala.  Già  da 
molli  anni  egli  si  dedicava  nella  propria  casa  all’  i- 
finizione  di  alcuni  giovani  sordi  e muti,  allorché  nel 
1785  per  decreto  del  consiglio  di  Stato  si  formò  di 
quella  istruzione  un  publico  stabilimento,  e ad  esso 
fu  assegnata  la  somma  annua  di  5100  franchi.  L’abate 
de  1'  Epée  mori  a Parigi  nel  4789;  ma  al  suo  posto 
entrò  subito  l’abate  Sicard  allievo  di  lui  e peritissimo 
egli  pure  in  quell’arte.  Allora  lo  stabilimento  fu  in- 
grandito e ne  uscirono  allievi  istrutti  in  varie  scienze, 
non  ebe  altri  eruditi  nella  pratica  dei  mestieri  più 
difficili , e questi  divennero  la  meraviglia  di  tutta 
Europa.  — L’Italia  non  fu  tarda  nell’ adottare  istitu- 
zioni di  questo  genere.  In  Genova  segnalpssi  il  P.  Assa- 
rotti,  ed  anche  in  Milano  ed  in  altre  città  italiane  vi 
hanno  ottimi  istituti  di  questo  genere.  Per  la  storia 
di  quest’arte  vedi  i tomi  19,  18,  99,  98  dell’.'/iWofo- 
gia  di  Firenze. 

SORDITÀ’ , o corost  ( patol .).  — Nome  dato  alla 
perdita  assoluta  o quasi  assoluta  dell’udito.  La  sordità 
può  essere  fongenita  od  accidentale.  La  prima,  qualora 
sia  completa  cagiona  anche  il  mutismo.  Essa  è fre- 
quentemente malattia  ereditaria,  c può  essere  cagio- 
nata da  varie  cause,  le  quali  ora  risiedono  nel  con- 
dotto uditivo  esterno,  ora  nella  cassa  del  timpano  o 
sue  dipendenze , ora  nell’  orecchia  interna , ora  nei 
nervi  che  vi  si  recano.  Ora  finalmente  è ignota  la 
causa,  giacché  la  nccroscopia  non  palesa  spesso  alcuna 
lesione  manifesta.  Quindi  a voler  diagnosticare  la 
sordità  ed  intraprenderne  la  cura  converrà  rivan- 
garne le  cause  remote,  esaminare  le  malattie  univer- 
sali e locali  sofferte  dall'infermo,  portare  uno  sguardo 
attento  sulla  località  e quindi  emettere  non  giudizio 
con  riserbatezza.  La  sordità  risulta  curabile  purché 
la  causa  sia  conosciuta  e si  possa  allontanare  ; ma 
ben  sovente  riesce  incurabile,  oppure  non  si  può 
superare  che  imperfettamente.  Vcggansi  a questo 
riguardo  i trattati  recenti  sulle  malattie  dell'oi-ccchio 
e fra  questi  si  consulti  specialmente  quello  elabora- 
tissimo del  sig.  Hard. 

SOREl.  (Acume)  (r.  Agnese  Sorci.). 

SORELLE  o Fuiur.  diclla  Carità.  — Furono  insti  - 
tuite  in  Parigi  nel  4617  da  Luigia  di  Merillac  col- 
l’aiuto e il  consiglio  di  s.  Vincenzo  di  Paolo.  L’ordine 
doveva  comporsi  di  zitelle,  le  quali  dopo  cinque  anni 
di  prova  c dopo  emessi  voti  semplici,  avrebbero  as- 
sistito gl'infermi  negli  spedali,  visitati  i prigionieri  ed 
instruitc  le  fanciulle  povere.  Dopo  la  morto  della 
bencfatlrice,  l’istituto  si  propagò  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Italia  c persino  nelle  Americhe.  S.  Vin- 
cenzo ne  scrisse  le  regole , e le  sorelle  della  carità 
furono  poste  sotto  la  direzione  dei  missionari!.  — Il 
loro  abito  era  altre  volte  di  color  grigio,  da  cui  venne 
loro  il  titolo  di  morelle  grigie  (sccurs  grisee);  in  appresso 
vestirono  di  nero.  — Nel  tempo  della  rivoluzione 
francc>e,  le  sorelle  della  rarità  furono  rispettate  dalla 
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gratitudine  popolare,  e continuarono  ad  adempiere 
segretamente  il  loro  uffizio.  — Molte  congregazioni 
dì  questo  nome  vennero  inslituitc  e tutte  col  me- 
desimo fine,  quello  di  recare  sollievo  all’uoianità  sof- 
frente, (u.  Ospitalieri  (Ordini). 

SORGO  (sonoro)  {hot.  e agric.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee, 
alla  poligamia  monoeciadel  sistema  di  Linneo,  distinto 
per  i caratteri  seguenti  : fiori  poligami  panicolati  ; 
glumella  coriacco-cartilaginosa,  a due  valve,  a due 
fiorì,  colle  valve  mutiche;  perigonio  inchiuso,  quello 
del  fiore  ermafrodito  a due  valve,  di  cui  1*  interna 
aristata,  quello  del  fiore  neutro  a una  sola  valva  nul- 
lità; fiore  maschio  a glumella  uniflora  pedicello  tn,  col 
perigonio  a due  valve  mutiche.  — Questo  genere  di- 
slinguesi  particolarmente  per  il  suo  aspetto,  cioè  per 
1 culmi  grossi  c pieni  di  midolla,  per  le  foglie  dila- 
tile, per  la  cariosside  compresso-turgida  , coll’al- 
b ii  in  e bianco- farinaceo  atto  a far  pane  c polenta; 
comprende  nove  o dieci  specie  esotiche,  native  prin- 
cipalmente delle  Indie  orientali  e dell’Africa , una 
sola  dell’Europa.  La  specie  seguente  è la  più  inte- 
ressante. 

Sorgo  con use  (sorgimi  volgare  Pers. , holcus  sor- 
gimi L ).  — Pianta  annua  che  giunge  all’altezza  di 
due  metri  e più,  munita  di  foglie  simili  a quelle  del 
formentone,  ma  più  strette,  terminata  da  una  grossa 
pannocchia  alquanto  ristretta,  ma  divisa  in  rami  assai 
lunghi,  composta  di  fiori  d’un  bianco  sordido  o ros- 
sicci, ai  quali  succedono  frutti  ossia  granelli  rolon- 
dnto-oblunghi,  alquanto  compressi,  di  colore  rosso, 
talora  porporino  o bianco  o nericcio. — Questa  pianta, 
nativa  dell’India,  coltivasi  da  gran  tempo  in  Italia, 
in  Ispagna,  nella  Francia  meridionale  e viene  indicala 
con  diversi  nomi  volgari  nei  diversi  paesi  ; cosi  in 
Piemonte  chiamasi  nir/u/a  rossa  o meliga  da  scope,  in 
Francia  baiai  dejonc,  militi  d'/ffriqut,  gros  mille!  ccc. 
Si  semina  presso  di  noi  nel  mese  di  aprile  ed  in  set- 
tembre si  tagliano  alla  loro  base  i culmi  per  traspor- 
tarli al  podere,  si  depongono  in  luogo  asciutto  c vi 
si  lasciano  intatti  fino  all’inverno,  epoca  nella  quale, 
cessati  i lavori  campestri,  i contadini  a loro  bell'agio 
raschiano  le  pannocchie  per  {staccarne  i semi  e coi 
culmi  cosi  raschiati  formano  scope  molto  apprezzate, 
anzi  quasi  le  side  usate  presso  di  noi.  I semi  si  danno 
intieri  al  pollame  ovvero  ridotti  in  farina  si  sommi- 
nistrano ai  porci  per  ingrassarli;  anzi  in  alcuni  luoghi 
questa  farina  riduccsi  in  pane  od  in  polenta  di  cui 
nutronsi  i più  poveri  contadini  conciossiacliè  quest’ 
alimento,  sebbene  nutritivo,  riesce  poco  gradevole 
per  una  certa  amarezza.  — Dicesi  che  in  alcuni  paesi 
il  sorgo  è coltivato  unicamente  per  alimentare  il  be- 
stiame colle  sue  foglie,  finché  la  pianta  è ancora  gio- 
vine*, e però  in  Piemonte  è opinione  generale  dei 
coltivatori  che  quest'alimento  sia  pericolosissimo  per 
le  bovino,  a tal  sogno  che  si  suole  seminare  il  sorgo 
ai  margini  dei  campi  coltivati  a formentone  , onde 
preservare  questo  dal  dente  del  bestiame.  Il  sorgo  c 
una  pianta  molto  produttiva,  ma  che  esaurisce  mol- 
tissimo il  terreno,  onde  I coltivatori  accorti  lo  esclu- 


dono dalle  loro  terre  o nc  ammettono  soltanto  quello 
che  occorre  per  il  podere. 

SORITE  (log.).— Una  delle  maniere  di  raziocinare, 
e per  avventura  la  più  bella  c forte  , cosi  detta  da 
ffcopsvaj,  ammucchiò.  Infatti  il  soriteèun  legame  di  molte 
preparazioni  tessuto  con  tale  arte  che  sembrano  for- 
mare un  tessuto  di  molte  anelta,  perchè  il  predicato 
della  prima  proposizione  passa  in  soggetto  della 
seconda  ; c quello  della  seconda  in  soggetto  della 
terza  ; quello  della  terza  fassi  soggetto  della  quarta, 
ccc.;  finché  venga  ad  unirsi  il  soggetto  della  prima  col 
predicato  dcH’uitima,  quasi  strettamente  affibbiando 
l’intiera  catena.  Volendo  dimostrare  con  un  sorite 
che  il  premio  può  arricchire  una  nazione,  cosi  si  pro- 
cede. Il  premio  desta  il  desiderio:  — il  desiderio 
aguzza  l’ingegno  c sollecita  le  forze  degli  uomini:— 
gl’ingegni  aguzzali  e le  eccitate  forze  creano  le  arti 

0 le  migliorano:  — le  molte  e perfette  arti  c»  danno 
di  molte  derrate  c manifatture:  — l’aumento  delle 
derrate  e delle  manifatture  rende  opulenta  la  nazione: 
— Dunque  il  premio  tende  ad  arricchir  le  nazioni. — 
Se  non  che  si  danno  soriti  sofistici  quando  nella  me- 
desima maniera,  per  sensibili  addizioni  o detrazioni, 
dal  manifesto  vero  si  conehiudc  un  manifesto  falso 
con  una  catena  di  sillogismi.  Supponiamo  una  mani- 
festa verità,  che  un  capo  di  un  «omo  avendo  duemila 
capelli  sia  ben  chiomato  e capelluto  , c un'  altra  non 
roen  vera  , che  se  da  un  capo  ben  chiomato  si  svelga 
un  capello  , resti  tuttavia  capelluto.  Si  può  da  queste 
due  verità  trarre  una  falsità  la  piò  manifesta,  cioè, 
che  un  capo  che  abbia  un  capello  solo  , sia  ben  chio- 
mato a questa  maniera.  Capo  chiomato  è quello  che  è 
ornato  di  duemila  capelli  ; ma  a trarne  uno  resta  tut- 
tavia chiomato , dunque  un  capo  di  4999  capelli  i t>en 
chiomato.  La  conseguenza  diviene  ora  principio  del 
secondo  sillogismo:  cosi  un  capo  di  4999  capetti  è 
ben  chiomato  : ina  sveltone  uno,  resta  tuttavìa  chiomato? 
dunque  un  capo  di  4998  capelli  è ben  chiomato.  Que- 
sta conseguenza  divien  principio  del  terzo  sillogismo: 
finché  con  una  catena  di  4999  sillogismi  , lutti  fon- 
dati sopra  principii  manifesti  e conceduti,  dimostrasi 
che  un  capello  solo  adorni  copiosamente  un  capo 
umano,  il  che  è una  manifesta  falsità.  E di  qui  òche 

1 «oriti  erano  dei  più  temuti  sofismi  nelle  scuole  dei 
dialettici  e retori.  Si  dice  che  Socrate  maneggiasse 
in  modo  pressoché  magico  qnesta  sorta  d’argomenti 
e massimamente  quando  voleva  avvolgere  i sofismi  e 
intricarli.  Ve  n’  ha  di  frequenti  esempi  ne’  dialoghi 
di  Platone. 

SORPRESA  (art.  mi/.). — È l’assaltare  il  nemico  o 
l’attaccare  una  piazza,  un  luogo  forte  subitaneamente, 
ed  in  quel  modo  c con  quelle  insidie  cui  rinimico 
non  si  aspetti  o non  pensi.  La  sorpresa  differisce 
dalla  battaglia  di  mano,  perchè  questa  «i  fa  per  im- 
peto aperto  ed  a viva  forza  , quella  si  conduce  con 
{stratagemmi  c con  grand’  arto. 

SORRENTO  (grojr.). — Città  c porto  di  mare  situata 
al  sud  della  baia  di  Napoli,  contenente  circa  8,000 
abitanti.  È stata  celebre  nell'  antichità  , conio  nei 
tempi  moderni  per  la  sua  amena  situazione,  e per  4a 
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dolcezza  dei  clima.  E la  sede  di  un  arcivescovo; 
possiede  una  catedrale,  diverse  chiese,  gran  numero 
di  conventi,  uno  spedale,  un  seminario,  un  collegio, 
una  scuola  di  navigazione,  cd  alcune  manifatture  di 
seta.  Anticamente  vi  era  la  credenza  che  ivi  avessero 
dimorato  le  sirene  (Plin.  lib.  iv  , cap.  8).  Questa 
città  è divenuta  illustre  per  aver  dato  il  giorno  a 
Torquato  Tasso  uno  de’ migliori  poeti  italiani. — 
Sorrento  è della  più  remota  antichità , le  diverse 
iscrizioni,  bassi  rilievi,  ccc.  che  sono  stati  trovati  in 
varii  tempi  sono  riuniti  in  una  specie  di  musco  aperto 
a chiunque  desidera  visitarlo,  f.c  antiche  mura  e 
torri  possono  appena  essere  rapportale  ai  Lombardi 
«he  eresierò  questo  territorio  in  piccolo  princi- 
pato indipendente,  l/olio,  il  latte,  la  carne , il  sel- 
vaggiume  sono  eccellenti.  — Il  vitello  è il  migliore 
d’Europa.  Questa  città  fornisce  la  capitale  di  tutti 
questi  articoli  per  mezzo  di  barchette  che  vi  vanno 
ogni  giorno  ad  ore  determinate. 

SORTE  (Contratti  di)  (dirii.  civ.).  — Il  contratto 
di  sorte  , detto  anche  aleatorio  ( da  alea  , giuoco  di 
sorte),  è una  convenziono  reciproca,  i di  cui  effetti, 
relativamente  al  guadagno  cd  alla  perdita,  e per  tutti 
i contratti  e per  uno  o più  di  essi,  dipendono  da  un 
avvenimento  incerto  , vale  a dire  che  si  desumono 
soltanto  dai  calcoli  di  probabilità.  Tali  sono  fra  gli 
altri,  il  contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a lutto 
rischio,  il  giuoco  , la  scommessa , il  contratto  vilali- 
lizio.  Onde  si  vede  esservi  due  specie  di  contratti 
di  sorte.  Negli  uni  non  vi  è che  una  parte  contraente 
la  quale  si  espone  ad  un  rischio  in  vantaggio  del- 
l'altra parte,  mediante  una  somma  che  questa  dà  per 
prezzo  del  rischio.  Tal  è il  contratto  di  assicurazione, 
perciocché  non  avvi  che  l'assicuratore  il  quale  s'in- 
carica dei  rischi  che  le  cose  dell’  assicurato  possono 
correre  , e costui  si  obbliga  di  pagare  all’  altro  la 
somma  di  assicurazione  per  prezzo  del  rischio  cui 
egli  era  esposto.  Nei  contratti  di  sorte  di  seconda 
specie,  ciascuna  delle  parti  s’incarica  reciprocamente 
di  un  rischio  che  costituisce,  nell’una,  il  prezzo  del 
rischio  che  l’altra  corre.  Tal  è il  contratto  a rendita 
vitalìzia,  che  altrimenti  dicesi  a capitale  perduto.  Con 
questo  contratto  il  venditore  corre  pericolo  di  nulla 

0 quasi  nulla  ricevere  per  la  cosa  che  vende  al  com- 
pratore, come  appunto  avverrebbe  se  venisse  a mo- 
rire immediatamente  dopo  seguito  il  contratto;  e 
questo  rischio  che  corre  il  venditore,  è il  prezzo  di 
qoello  cui  dal  canto  suo  esponesi  il  compratore,  nel 
pagare  al  venditore  11  doppio  od  il  triplo  della  cosa, 
come  si  verificherebbe  se  il  venditore  campasse  per 
lungo  volgere  di  anni. — A tenore  dei  moderni  codici, 

1 debiti  di  giuoco  non  sono  punto  riconosciuti,  e per 
conseguenza  nessuna  azione  compete  per  un  debito 
di  tal  fatta,  come  pure  pel  pagamento  di  una  Scou- 
iffUSA  (cedi).  Contutlociò  , il  pagamento  fatto  di  un 
debito  di  giuoco  non  può  giammai  ripetersi.  La  legge 
non  ha  del  pari  riprovato  tutti  quanti  i giuochi; 
etsemlovene  alcuni  eh’cssa  ammette  come  legìttimi, 
quali  sono  i giuochi  che  favoriscono  I’  esercìzio  del 
corpo  ed  occupano  in  modo  utile  l’ intelletto.  Per 
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questi  giuochi  accorda  la  leggo  un’azione  a prò  del 
vincente  , fatta  però  facoltà  al  giudico  di  rigettarla 
allorquando  la  somma  perduta  ececde  la  moderazione. 
Non  è però  lecito,  rigettata  che  sia  l’azione , di  ri- 
durre la  somma  richiesta  onde  convalidare  l’azione. 
— Oltre  alle  convenzioni  generali  che  possono  conte- 
nere disposizioni  eventuali , e che  formano  perciò 
veri  contralti  di  sorte  , i principali  di  essi  sono: 
1°  le  donazioni  che  vogliono  farsi  i promessi  sposi 
in  occasione  di  matrimonio,  il  cui  effetto  è subordi- 
nalo alla  premorienza  di  uno  di  essi  ; V il  contratto 
di  assicurazione  si  terrestre  che  marittima  , di  cui 
già  abbiamo  ragionato  in  apposito  articolo  (v.  Assi- 
cur Aziona);  5°  il  prestito  a tutto  rischio  , contratto 
marittimo,  mediante  il  quale,  il  mutuante  che  dà  il 
suo  danaro  per  la  riparazione  di  una  nave  in  corso 
di  viaggio,  consente  a perderlo  caso  mai  il  bastimento 
non  giungesse  alla  prefissa  meta;  4°  finalmente  il 
contratto  a rendita  vitalizia  (r.  Rendite  vitalizie). 

SORTILEGIO  (s/or.).  — È qualunque  mezzo  adope- 
rato dagli  stregoni,  di  concerto  col  diavolo  per  nuo- 
cere altrui.  Consisteva  questa  superstizione  in  ridi- 
cole cerimonie,  nelle  quali  gli  stregoni  si  valevano 
di  un  gatto,  d’una  gattina  nera,  d’un  uccello  notturno, 
d’uno  specchio  magico,  di  anelli  costellali  di  amuleti 
o borsellini  misteriosi.  Non  vogliamo  entrare  nelle 
minute  particolarità  di  queste  bizzarre  c vane  ope- 
razioni di  quei  superstiziosi  in  cui  V ignoranza  era 
uguale  alla  malignità  o di  quei  furbacchioni  che  la 
davano  ad  Intendere  ai  semplici  per  vivere  alle  loro 
spalle  o colorire  pravi  disegni  ; diciamo  soltanto  ebe 
la  legge  degli  Ebrei  (Deut.  xxvm;  Lavit.  xx)  con- 
dannava a morte  coloro  i quali  erano  convinti  di  far 
uso  di  sortilegi.  La  Chiesa  si  contenta  di  scomuni- 
carli. Le  stesse  leggi  pagane  li  condannavano  siccome 
nemici  del  pubblico  e della  pace  famigliare,  quan- 
tunque permettessero  gli  auguri!  e si  consultassero  i 
polli  sacri;  ma  queste  antiche  pratiche  conservate 
dalla  tradizione  erano  una  condiscendenza  agli  errori 
popolari , oppure  un  mezzo  politico  di  condurre  il 
popolo  , da  cui  però  le  menti  svegliate  non  erano 
tratti  in  inganno.  E noto  che  Cicerone,  il  quale  era 
egli  stesso  augure,  disse  una  volta  come  due  auguri 
non  potessero  guardarsi  in  faccia  senza  ridere.  -— 
Gl’  imperatori  cristiani  fermarono  il  corso  a queste 
superstizioni,  e comminarono  severissime  pene  e la 
morte  stessa  contro  coloro  che  facessero  sortilegi, 
siccome  raccogliesi  dal  codice  De  malefica»  et  mathe- 
maticis.  Su  questo  argomento  si  può  consultare  la 
Storia  critica  delle  superstizioni  del  IV  Le  Rrun;  ed  il 
Trattato  della  magia  di  Deirio. 

SOSPENSIONE  (dir.  con.). — Pena  canonica  in  forza 
della  quale  un  chierico  viene  privato  dell’ufficio  o 
del  benefizio  suo.  È questa  una  censura  a mi  eh  issi  ma 
usata  dalla  Chiesa,  trovandosene  già  vcsligia  nel  se- 
colo vi  in  certi  concili».  — Non  ogni  sospensione  è 
censura  , perché  la  censura  è sempre  medicinale , 
mentre  v’hanno  sospensioni  semplicemente  correzio- 
nali. In  questo  senso  distinguonsi  due  sorta  di  sospen- 
sioni. Quella  correzionale,  la  quale  punisce  una  colpa 
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passata,  e può  essere  iulIilUi  per  semplice  sentenza 
del  superiore  quando  egli  abbia  morale  certezza  che 
la  colpa  esista  ; e questa  vie»  levata  per  semplice 
alto  di  volontà,  del  superiore  da  cui  Tu  imposta.  La 
seconda  sospensione,  cioè  quella  medicinale,  ha  come 
come  qualsivoglia  censura,  l'in tento  di  ricondurre  un 
restio  alla  soggezione;  e questa  dev'essere  inflitta 
solamente  dopo  regolari  monizioni,  e la  persona  cui 
fu  applicata  non  può  essere  liberata  che  per  mezzo 
di  legittima  assoluzione  siccome  praticasi  per  le  altre 
censure.  — La  sospensione  può  essere  locale  o per- 
sonale: è locale  quando  il  chierico  è sospeso  sola- 
mente  in  un  certo  luogo;  è personale  quando  egli  è 
sospeso  in  tutti  i luoghi. —La  sospensione  è poi  gene- 
rale se  priva  il  sospeso  dell’esercizio  de’ suoi  ordini, 
delle  funzioni  annesse  alla  sua  carica  , dei  proventi 
c dei  vantaggi  temporali  del  suo  benefizio  ; è par- 
ziale quando  lo  priva  solamente  da  una,  da  più  o 
da  parte  di  queste  tre  cose:  onde  la  divisione  in  so- 
spensione dagli  ordini,  daU’uffizjo  e dal  benefizio. 

SOSPENSORIO  oFAscuTcaz  sospeksobu  (thif.), — 
Specie  di  fasciatura  di  tele  avente  nel  centro  una 
specie  di  tasca , la  quale  sì  annoda  alla  cintura  e 
serve  a contenere  e sostenere  lo  scroto  negli  infermi 
di  idrocele,  di  ernie  scrotali  voluminose  ed  in  gene- 
rale tutte  le  malattie  dei  testicoli  anche  leggere. 

SOSTANZA  (/ito*.).  L’  esperienza  interna  ed 
esterna  dimostra  che  il  soggetto  di  ogni  ente  concreto 
non  istà  tutto  negli  attributi  suoi  essenziali,  e nelle 
accidentali  sue  modificazioni.  L’ uomo  ha  coscienza 
delie  sue  essenziali  facoltà  di  sentire,  conoscere  e 
volere,  che  distingue  fra  loro  per  gli  speciali  carat- 
teri di  ciascuna;  ha  coscienza  del  tale  sentimento  da 
cui  ò stato  od  è affetto,  della  tale  idea  che  l'occupa, 
della  tal  volizione  che  lo  muove  ad  operare  ; ina  in 
pari  tempo  è consapevole  che  quelle  facoltà  non 
sono  che  potenze  permanenti,  e queste  modificazioni 
sono  meri  fenomeni  transitorii  di  un  solo  soggetto 
che  chiama  io,  il  quale  rimane  sempre  identico  a 
se  stesso,  ad  onta  delle  varie  sue  attitudini  e dei 
continui  cangiamenti  che  in  esso  si  vanno  operando. 
I sensi  attestano  che  i corpi  hanno  qualità  differenti 
c variano  di  forma  ; ma  questa  essendo  accidentale, 
e quelle  essendo  varie,  mostrano  appunto  che  sotto 
di  ogni  fenomeno,  sia  essenziale,  sia  accidentale,  ò 
qualche  cosa  invariabile,  fondamento  del  variabile  ; 
ed  identico  sempre  a se  stesso.  C cotale  fondamento 
invariabile  del  vario  fu  per  l’appunto  detto  sostanza 
da  sub  stane,  sotto  stante,  come  chi  dicesse  l’entità 
ebe  sta  sotto. — Che  cosa  è la  sostanza?  Quante  sorta 
di  sostanze  v’hanno  ? Possiamo  noi  conoscere  la  so- 
stanza o le  sostanze?  Ecco  i gravissimi  problemi  che 
il  ntqlpfisicQ  ha  da  risolvere,  ed  infatti  hanno  sempre 
occupato  i filosofi,  perchè  in  essi  riposa  gran  parte 
della  scienza,  e dalla  varia  risoluzione  dei  quali 
jqatura  e nomi  diversi  i sistemi.  E dì  vero 
il  .panteismo  «op  ò altro  che  il  sistema  filosofico  che 
«1  fonda  sull’unità  assoluta  deH’essere,  considerato 
ftfinp  \a  sostanza  universale  j il  materialismo  non  è 
nitro  «he  lp.  svolgimento  del  concetto  di  quei  filosofi 


che  non  ammisero  s«  noi)  la  realità  della  sostanza 
corporea  ; lo  spiritualismo  idealistico  ò quella  dot- 
trina che  non  ammette  altri  enti  se  non  quelli  spto 
rituali,  rìducendo  in  ultima  anali»  » corpi  a princU 
pii  o sostanze  spirituali  ; il  dualismo  ponendo  duo 
sostanze  eterogenee  fra  loro,  cioè  lo  spìrito  ed  it 
corpo,  è quello  che  ammette  pluralità  radicale  di 
sostanze.  Inoltre  è da  considerare  che  dalla  diverga 
maniera  di  risolvere  il  terzo  problema  vengono  due 
sistemi  principali  di  filosofìa  subbie  iti  va , cioè  dui» 
diverso  dottrine  della  cognizione.  Colui  il  quale 
dice  che  si  possono  conoscere  e si  conoscono  infetti 
le  essenze  delle  cose,  è domina  fico  : l’altro  che  dico 
no»  potersi  dall  uomo  giungere  all’  intima  natura 
delle  cose,  è scettico.  Egli  è quindi  chiaro  che  vo-* 
tendo  esaminare  le  ragioni  che  hanno  indotto  fi 
filosofi  a risolvere  io  questa  od  io  quest’aUra  ma- 
niera i problemi  metafisici  della  sostanza,  bisogno- 

Irebbe  fare  niente  meno  che  una  storia  compiuta 
della  filosofia;  ma  qpt  non  dobbiamo  occuparci  tanto 
delle  opiuioni  e delle  ragioni  altrui,  quanto  delta 
dottrina  nostra,  e solamente  per  mostrarne  1‘impor- 
: lenza  abbiamo  fatto  cenno  della  sua  vasta  estensione 
: storica.  — Dal  volgo  dei  dotti  si  giudicano  futili  ter 
* speculazioni  su  questa  materia,  e si  condannano  tutti 
iu  fascio  sotto  il  nome  di  vane  astrazioni;  eppure  Hr 
| metafisica  di  ciò  solo  si  occupa,  ed  è pur  sempre 
1 la  scienza  prima  che  fornisce  i principii  a tutte  le 
| altre  scienze.  Non  si  avvedono  costoro  che , con- 
| dannando  la  metafisica  , condannano  insieme  tutte 
: le  scienze;  epperò  volendo  essere  conseguenti,  do-' 
vrebbero  anche  involgere  nella  medesima  riprova- 
zione ogni  arte  più  necessaria  al  vivere  sociale.  Co- 
loro sono  scettici  empirici,  cioè  insipienti,  perchè,! 
se  fanno  alcuna  cosa  bene,  ignorano  perfino  i prin- 
cipii per  cui  fanno  cosi,  e lutto  il  loro  sapere  non 
si  riduce  ad  altro  che  ad  una  cicca  pratica,  la  quale 
quanto  disti  dalla  sapienza  lo  provano  essi  stessi 
. quando  si  trovano  incontro  ad  una  difficoltà  non 
prima  conosciuta.  Chi  è empirico  è sempre  ignoranti!' 
; delle  ragioni  delle  cose,  e per  lo  più  è egoista.  Ecce 
per  altra  parte  dimostrala  l'imporlanza  delle  quislMHtt' 
I metafisiche.  Pertanto  procuriamo  almeno  brevemente1 
di  fornire  lo  risoluzioni  di  quei  problemi,  se  non 
vogliamo  fare  troppo  sfregio  alla  regina  delle  scienze 
in  un’opera  che  intende  a fornire  i principii  di  tuttm> 
— L’esperienza  e la  ragione  si  uniscono  a mostrarti 
che  1‘  invariabile  è fondamento  al  variabile , eha 
sotto  qualunque  fenomeno  v’ha  nel  soggetto  una  so-** 
, stanza.  Ora  possiamo  noi  conoscere  questa  cosa  che 
diciamo  sostanza?  Per  esempio,  possiamo  noi  sapere 
che  cosa  ò l’io,  spogliato  delle  sue  facoltà  o potenze, 
o di  qualunque  modo  accidentale  di  cui  sia  o possa 
essere  soggetto?  A quell’enunciato  applicato  a que- 
sto esempio  riduco  tutti  e tre  ì problemi  per  servire'' 
alla  brevità,  potendosi  poi  facilmente  applicare  par*; 
filamento,  il  risanamento.  Se  dall’ente  concreto  top 
faccio  astrazione  di  ogni  determinazione,  non  mi 
vino  più  fatto  di  trovare  distinzione  alcuna  tra  esso 
od  un  altro  onte,  c solamente  lo  concepisco  qual  sog- 
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getto  indeterminato  ; ma  non  posso  però  fermarmi 
in  questa  considerazione  senza  considerarlo  come 
potenzialmente  tolto  quanto  l’esperienza  me  lo  ha 
fatto  riconoscere  uno  e distinto  da  ogni  altro  ente  ; 
onde  ini  accorgo  subito  che  1*  entità  dell’  io  non  istà 
nella  mera  sostanza  ma  altresì  cd  indivisibilmente 
nell’  essenza  sua  , cioè  nelle  sue  potenze  e maniere 
di  essere  qualunque.  Che  cosa  è adunque  la  mera 
sostanza  dell’io  , ae  non  un’astrazione , la  quale  non 
è un’entità  perse  stessa,  cioè  un  concreto  sussistente 
da  sèV  Adunque  la  sostanza  non  è tutta  l’entità,  come 
parvo  ad  alcuni  filonoti  ; ma  solamente  una  faccia  del- 
l’entità. Osservando  poi  che  le  qualità,  ossia  l’essenza, 
dell'io  non  sussisterebbero  senza  la  sostanza,  noi 
dobbiamo  dire  che  o l’ ente  io  non  sussiste  in 
nulla  per  sé,  oppure  che  l’io  sussiste  appunto  per 
l'unione  indivisibile  della  sostanza  e delle  qualità.  Il 
primo  supposito  è contro  l’esperienza  e la  ragione  ; 
però  vale  il  secondo,  e dobbiamo  eonchiudere  clic 
l’ente  concreto  non  istà  nella  pura  sostanza,  né  nella 
pura  essenza,  bensì  nell'unione  di  entrambe,  che 
non  fanno  se  non  una  cosa  sola.  Il  considerare  la 
sostanza  come  un’entità  concreta  sussistente  per  aè,  e 
quindi  le  sue  potenze  come  accidenti  in  certa  qual 
maniera  inerenti  ad  essa,  ma  non  necessarie  alla  sua 
sussistenza,  fu  cagione  di  molti  errori  in  cui  caddero 
i filosofi , tante  più  gravi  in  quanto  dsl  concetto  ap- 
punta della  sostanza  deriva  tutta  la  dottrina  ontolo- 
gica. Coloro  > quali  hanno  definita  la  sostanza  per 
eìò  che  sussiste  da  sé,  senza  ebe  abbia  bisogno  di 
altro  per  essere,  convertirono  un  concetto  astratto 
in  un  concetto  concreto,  e quindi  necessaria  mente 
rimasero  ingolfati  nel  panteismo.  Infatti  considerata 
l'essenza  dell’io,  cioè  tutte  le  maniere  dì  essere  dello 
spirito  umano  siccome  accidentali , e ritenuto  che 
là  sostanza  è dò  che  sussiste  da  sè,  la  vera  entità 
divina  (perciocché  Dio  solo  sussiste  per  sè),  e l’uomo 
non  è altro  che  una  modificazione,  e se  vuoisi  una 
manifestazione  (H  Dio,  secondo  la  dottrina  di  Spinosa 
o di  Scbellhtg.  All’incontro  considerando  l’io  con- 
creto siccome  una  risultante  del  fondo  del  suo  essere 
c della  forma  del  suo  essere  stesso,  non  ehe  cadere 
nei  panteismo,  si  mantiene  viva  e distinta  l’indivi- 
dualità  sua,  quale  la  coscienza  intima  ci  attesta. 
Allora  l’uomo  non  sarà  più  confuso  con  Dio,  ma  «irà 
cosa  à sè,  sebbene  essendo  finito,  non  possa  essere 
ila  sè,  cioè  causa  di  se  stesso.  Quindi  possiamo  an- 
cora eonchiudere  che  tante  sono  le  sostanze  quante 
sono  le  entità  individuali  concrete. — A chi  ben  guarda 
alla  natura  concreta  deh’  ente , sarà  facile  rilevare 
ehc  nell’ente  sono  tre  aspetti,  o principi?,  come  di- 
cevano gli  antichi,  cioè  i!  soggetto  invariabile,  il 
fondo  permanente  dell’essere,  la  sostanza-,  la  maniera 
attuale  di  essere,  cioè  la  forma  J e l’attività  per  coi 
varia  di  forma  a si  va  esplicando,  cioè  la  forza. 
Sema  la  sostanza  , la  forma  è cesa  vuota  , anzi  in- 
concepibile ; senza  la  forma  la  sostanza  manca  di 
ogni  deternrtnazionc:  ed  è pur  ineseogttabHe;  la  forzo 
senza  la  sostanza  è potenza  senta  soggetto,  un’aiione 
senza  l’agènte;  e parlmcnfl  una  forra  senza  la  forma 
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è contradizionc  inescogitabile,  perchè  sarebbe  nn'a- 
zione  indeterminata,  cioè  una  mera  inazione.  Adun- 
que l’ente  concreto  ò insieme  sostanza,  forma  e for- 
za. Per  la  qual  cosa  volendo  rispondere  a chi  ci 
domanda  che  cosa  sia  la  sostanza,  possiamo  subito 
rispondere  essere  dessi  un  concetto  astratto  che  in- 
dica l’ente  considerato  privo  di  determinazioni  ed 
inerte.  Tanto  dista  la  nostra  definizione  da  quella 
dei  panteisti  che  dicono  la  sostanza  essere  riè  (l’ente) 
che  sussiste  per  se  stesso  ! 

SOSTEGNO  (ardi . idraut.). — Diconsi  tutti  sostegni 
quei  lavori  di  muro,  di  legname  o di  terra  fatti  ad 
oggetto  di  sostenere  il  livello  dell’acqaa  ad  altezze 
stabili  (e  dai  bisogni  o dalla  natura  dei  luoghi,  in 
modo  da  poterla  lasciare  scorrere  quando  si  vuole 
mediante  porte  fatte  a tal  uopo,  e Ciò  o per  far 
muovere  ruote  di  qualche  officina,  o per  innaffiare 
o per  innondare  un  paese,  o per  mantenere  navi- 
gabili i fiumi  o per  altri  osi  sui  canali.  Noi  abbiamo 
ampiamente  parlato  del  modo  della  loro  costruzione 
all’articolo  Gzsalc  (vedi), 

SOSTITUZIONE  ( ghirigp .).  — Surrogazione  df  una 
persona  ad  un’  altra  per  raccogliere  il  profitto  di 
uno  disposizione  testamentaria.  — In  generalo  la  pa- 
rola sostituzione  ha  due  significati  che  non  bisogna 
confondere.  L’uno  comprende  la  disposizione  del 
testatore  ehe  dopo  di  avere  institnito  un  primo 
erede,  e temendo  che  questi  non  possa  o non  voglia 
adire  l’eredità,  nomina  un’altra  persona  che  in  man- 
canza del  primo  erede  subentri  in  essa.  Comprende 
l’altro  la  disposizione  del  testatore  il  quale  vuol  hi 
passare  i suoi  beni  da  un  successore  all’altro  in  ma- 
niera che,  dopo  ehe  il  primo  chiamato  ha  adita  l'eru- 
dita, la  trasmetta  dopo  di  Ini  al  secondo  chiamato, 
a se  vi  è nn  terzo  chiamato,  i beni  passino  succes- 
sivamente dall'uno  all’altro  di  grado  in  grado.  La 
prima  di  queste  due  specie  di  sostituzione  è quella 
che  si  chiama  volgare  o diritto,  dal  nome  datole  nel 
romano  diritto,  perchè  presso  gli  antichi  Momani 
1 era  la  sola  che  fosse  dalle  leggi  riconosciuta,  e molto 
! in  uso  a fine  di  prevenire  iì  caso,  troppo  facile  ad 
j accadere,  che  il  primo  erede  instituito  non  succè- 
desse, o perchè  premorire  al  testatore,  o perchè 
non  volesse  accettare  l’eredità,  o se  ne  rendesse 
indegno.  E siccome  in  questi  due  ultimi  casi  ed  irf 
molti  altri,  il  fisco  s’impadroniva  di  tutto  quello  che 
non  si  poteva  ricevere  dall’erede  o dal  legatario, 
cosi  il  limoro  di  questo  accidente  induceva  i testatori 
a far  queste  sostituzioni  volgari,  a ciò  indotti  altresì 
dal  disonore  in  cui  incorrevano,  se  morivano  senZà 
eredi,  perchè  in  tal  caso  erano  privi  di  certi  sacri  - 
ftzii  stabiliti  dai  pontefici.  L’altra  specie  di  sostitu- 
zione che  fa  passare  i beni  di  un’eredità  da  un  erede 
ad  un  altro,  è quella  che  nel  romano  diritto  chia- 
masi propriamente  Fbdecojuiesso  (vedi),  poiché  per 
lo  più  la  disposizione  era  concepita  in  termini  di 
preghiera  che  il  testatore  faceva  al  suo  erede,  di 
restituirà  Tèredltà,  o qualche  cesa  particolare,  alla 
persona  da  lui  nominata,  con  rimettere  alla  fede 
dett’ezedè  medesimo  l'esrmzidtie  deità  siià  volontà. 
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—Nella  sostituzione  volgare,  quando  il  primo  crede 
instimi  tu  viene  a raccogliere  l'eredità,  svanisce  la 
sostituzione,  poiché  essa  ha  luogo  unicamente  nel 
caso  in  cui  il  primo  erede  non  succeda.  11  primo 
chiamato  chiamava&i  erede  insliluilo  ; gli  altri  chia- 
mavansi  credi  sostituiti,  l'uno  in  mancanza  dell’altro 
ciascuno  nel  suo  grado.  Siccome  si  possono  insti  lui  re 
molti  eredi,  cosi  si  può  loro  sostituire  in  uno  o più 
gradi,  ed  in  diverse  maniere;  o con  sostituire  un 
solo  a tutti,  o molti  ad  un  solo  e con  diversificare 
il  numero  dei  gradi  delle  persone  de’sostituiU.  Si 
possono  ancora  sostituire  gli  eredi  reciprocamente 
fra  di  loro,  e non  solo  uuo  ad  un  altro  erede,  ma 
eziandio  un  legatario  ad  un  altro.  — Chiamasi  sosti- 
tuzione pupillare  la  disposizione  di  un  padre  che, 
avendo  un  figlio  impubere  sotto  la  sua  potestà,  lo 
insliluisee  crede,  e gli  sostituisce  un'altra  persona 
per  succedere  in  mancanza  di  questo  figlio,  se  mai 
non  fosse  erede,  o anche  se  divenuto  erede,  morisse 
prima  di  essere  giunto  alla  pubertà.  La  sostituzione 
pupillare  contiene  due  diverse  sostituzioni,  e per 
questo  dicesi  doppia.  La  prima  chiama  il  sostituito 
nel  caso  che  il  figlio  non  succeda  al  padre,  ch’è  il 
caso  della  sostituzione  volgare.  La  seconda  chiama 
il  sostituito  nel  caso  che  il  figlio  avendo  già  succe- 
duto, veuga  a morire  prima  della  pubertà  ; il  che 
•;  un  caso  similo  a quello  di  un  fedecom messo  che 
la  passare  la  successione  da  ou  erede  all’altro. 
Essa  fa  inoltre  passare  al  sostituito  non  solo  i beni 
del  padre,  se  il  figlio  gli  ha  succeduto,  ma  eziandio 
lutti  i beni  del  figlio  medesimo,  che  questi  può  avere 
d’altra  parte.  Da  queste  regole  segue  che  il  testa- 
mento di  un  padre  che  fa  una  sostituzione  pupillare, 
dispone  di  due  diverse  eredità,  e contiene,  per  dir 
cosi,  due  testamenti;  l’uno  del  padre  che  con  esso 
dispone  di  tutti  i suoi  beni,  e l’altro  del  figlio.  Chi  ha 
figli  o nipoti  pazzi,  ancorché  siano  adulti,  può  loro 
sostituire  nella  stessa  maniera  che  fa  agl' ini  puberi. 
Tale  sostituzione  chiamasi  esemplare,  perché  è stata 
inventata  ad  esempio  della  pupillare.  Vuoisi  però 
osservare  che  nella  sostituzione  esemplare  non  si 
può,  come  nella  pupillare,  sostituire  un  estraneo , 
quando  l'inslituito  ha  figli,  oppure  fratelli  e sorelle, 
poiché  in  tal  caso  si  debbono  sostituire  i figli , 
ed  in  mancatila  di  questi,  i fratelli  e le  sorelle 
(Cod.  Civ.  frane,  art.  898;  Coti.  Civ.  piem.  art.  873 
e seg.). 

SOSTITUZIONE  (aig.). — è cosi  chiamala  una  quan- 
libiche  vien  sostituì  la  in  una  formola  algebrica  invece  di 
un’altra  che  le  è uguale,  ma  che  è espressa  in  un’altra 

maniere. Se  pere*.:  si lia, y*s=|/| a1 — ? 

a*  a* 

e x=  y,  sostituendo  nella  prima  espressione  x per  -j-, 

avremo,  per  soslttfisùnif, 

80TKR0  (8.)  («ter.  ere/.). — Papa,  successe  ad  Ani-  i 


ceto  il  4°  geuuaio  del  462,  e segnai  ossi  per  carità 
verso  i poveri  e per  auirno  forte  contro  gli  eretici  che 
cercavano  corrompere  la  fede.  Mori  il  22  aprile  iZJ 
dopo  nove  anni,  tee  mesi  e vcutidue  giorni  di  pon- 
tificato. Eleulero  gli  succedette.  1 niartirologii  ne  se- 
gnano la  festa  al  giorno  del  suo  trapasso,  siccome  di 
un  martire,  quantunque  non  si  veda  rh’iiflliflljfrji 
sparso  il  sangue,  sofferta  la  prigionia  0 l’esilio  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Egli  scrisse  una  lettera  a s«  Dio- 
nigi, vescovo  di  Corinto  che  leggeva*!  publiuimenU 
nella  chiesa;  ma  questa  lettera  non  esiste  più.  >Wpf 
SOTTOC  LA  VEA  RE  (Muscolo)  ( chir .). — E un  mu- 
scolo pari,  allungato,  schiacciato  che  si  estende  dalia 
superficie  superiore  della  cartilagine  della  prima  OQf» 
sta  alla  faccia  inferiore  della  clavicola,  cui  abbassa  e 
porta  anteriormente.  «.  «attutito 

SOTTOSCRIZIONE  ( dirit . eie.  e coni.). — Nome  di 
una  persona  scritto  di  proprio  pugno  sotto  di  una 
lettera  o di  un  atto  qualunque  si  civile  che  commer- 
ciale. La  sottoscrizione  e della  massima  importanza, 
facendo  essa  prova  del  consenso  delle  parli  contrap 
enti,  o,  come  tale,  una  formalità  essenziale  e comune 
a tutti  gli  alti  ; il  perché  vuoisi  andar  molto  guar?v 
dinghi  nel  darla.  La  legge  francese  non  richiede  cim 
gli  atti  siano  scritti  di  propria  mano  di  quelli  che?  li: 
sottoscrivono,  tranne  però  due  soli  casi.  11  primqiè} 
relativo  al  testamento  olografo,  il  quale  vuol  esseri» 
scritto,  dato,  e firmalo  di  pugno  del  testatore  ; il  se?i 
condo  concerne  l'atto  privato  portante  obligaùonftj 
unilaterale  di  una  somma  di  danaro  o di  una  cosa 
valutabile  : esso  dcbb’eseere  scritto  da  colui  ctonio 
sottoscrive,  o bisogna  per  lo  meno  che  oltre  alla  peop» 
pria  firma,  abbia  il  soscriUore  aggiunto  un  buone  od 
approvalo,  esprimente  in  tutte  lettere  la  somma  e la 
quantità  della  cosa,  eccetto  il  caso  in  cui  l'alto  emani 
da  mercatanti,  artigiani,  coltivatori,  vignaiuoli,  brac-< 
cianli  e famigli.  — Gli  atti  publici  debbono  essere 
firmali  dai  contraenti,  dai  testimoni!  e dai  notarili 
quali  sono  tenuti  a dichiarare  neU’alto  aver  essiademn 
piuto  a tale  formalità,  e far  menzione  della  cUchl*-^ 
razione  delle  parti  odei  testimoni!  che  non  sanno  o 
non  possono  sottoscrivere. — Nel  medio  evo,  allor- 
quando poco  diffusa  era  l'arte  dello  scrivere,  adope- 
ra vasi  per  lo  più,  per  firmare,  un  monogramma  od 
una  semplice  croce.  In  un  gran  numero  di  atti,  1» 
sottoscrizione  notarile  consiste  io  figure  intrecciata 
di  ruote  a scacchieri,  sormontate  da  croci,  formate 
per  mezzo  di  stampatene  di  svariatissime  forme.  Tal- 
volta la  firma  viene  surrogata  da  una  specie  di  ghi^ 
rigoro  o cifra.  Nel  secolo  xm  xiv  e xv,  l'apposizione 
del  sigillo  soleva  tener  loco  delia  firma  e persino  dei 
testimonii.  D'allora  in  poi  le  sottoscrizioni  si  anda% 
rono  facendo  vieppiù  frequenti.  La  formula  signuin- 
manua/e,  onde  indicare  la  sottoscrizione  fatta  di  prò* 
prio  pugno  dei  firmanti,  ebbe  principio  nel  secolo  ivi., 
— Chiamasi,  in  commercio,  sottoscrizione  la  propo- 
sta per  un’operazione  di  commercio  definita  e circo- 
stanziata, che  si  espone  al  publico  in  un  luogo  de*% 
terminalo  per  ricevere  le  firme  degli  avventori,  onde 
raccogliere  i fondi  alla  eoa  esecuzione,  come  la  co* 
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manditi  alia  società  in  nome  collettivo  ; e siccome 
sembra  dover  prendere  una  qualche  importanza  nel- 
lassociazione  commerciale,  si  domanda  so  sia  oppor- 
tuna che  trovi  sede  appropriata  nel  codice  di  coni-* 
mercio  per  stabilire  le  formalità  da  esaurirsi  preven- 
tivamente alla  publicazione,  e le  reciproche  obliga- 
xioni  dei  proponenti  e degli  aderenti,  a scanso  d’ogni 
soperchieria  c d'ogni  frode  ? La  risposta  sarà  nega- 
tiva se  si  considera  che  chi  dà  la  sua  firma  incontra 
un’obligazione,  e si  rende  perciò  soggetto  alle  dispo- 
sizioni correlative  consegnale  nel  codice  civile  e in 
soperchieria  o d'ogni  frode V La  risposta  sarà  negativa 
se  si  considera  che  chi  dà  la  sua  firma  incontra  una 
obligazione,  c si  rende  perciò  soggetto  alle  disposi- 
zioni correlative  consegnate  nel  codice  civile  e in 
quello  di  commercio,  secondo  che  sì  tratta  di  un  alto 
civile  o commerciale.— Le  imprese  letterarie  che  si 
eseguiscono  per  via  di  sottoscrizione  sono  annoverate 
tra  le  operazioni  commerciali,  sempre  quando  queste 
ultime  non  vengano  raccolte  dagli  stessi  autori  delle 
opere.  Le  suddette  imprese  sono  classificate  fra  le 
somministrarne,  e gli  editori  non  possono  variare  le 
condizioni  consegnate  nei  publicati  programmi  di  as- 
sociazione ; essi  però  sono  risponsabili  soltanto  del 
fatto  proprio  e non  di  quello  che  dipende  dagli  au- 
tori. Per  reciprocità,  l’editore  ossia  impresero  lette- 
rario,  non  è in  diritto  di  pretendere  che  i sottoscrit- 
tori continuino  a ricevere  le  ulteriori  dispense,  ina 
può  solamente  ritenere  le  somme  ricevute  per  anti- 
cipazióne («.  Editore). 

SOTTRAZIONE  ( arilm . ed  alg.).— Una  delle  ope- 
razioni  fondamentali  o delle  regole  primitive  della 
scienza  dei  numeri.  Essa  ha  per  oggetto  di  costruire 
un  numero  che  sia  uguale  alla  differenza  di  due  nu- 
meri dati.  La  sottrazione  è T operazione  inversa  del- 
T addizione,  poiché  dobbiamo  sempre  rappresentare 
i*  più  grande  dei  numeri  proposti  come  prodotto  dal- 
V addizione  del  più  piccolo  col  numero  incognito  che 
» tratta  di  trovare;  per  esempio,  cercare  la  differenza 
dei  due  numeri  50  e 42  è evidentemente  la  stesso 
cosa  che  cercare  il  numero  la  cui  addizione  con  4* 
dà  30  per  risullamonto.  tosi,  indicando  quest'ultimo 
con  x,  possiamo  dire  indifferentemente  50  meno  451 
è uguale  ad  x,  ovvero  30  uguale  a 49  più  x.  Risulta 
du  questa  considerazione  che  >1  processo  che  bisogna 
impiegare  per  fare  la  sottrazione  dev’essere  l'inverso 
di  quello  che  si  segue  nell'addizione;  infatti,  per  ot- 
tenere la  differenza  dei  due  numeri  8365* , 89837,  o 
per  togliere  8363*  da  89887,  si  deve  ragionare  così: 
89887  può  considerarsi  come  formalo  dall’addizione 
di  8365*  col  numero  cercato  c allora  le  sue  unità, 
le  sue  diecine,  le  sue  centinaia,  ecc.,  sono  composto 
della  somma  dell’unità,  delle  diecine,  delle  centinaia, 
ecc.,  dei  due  numeri  aggiunti  insieme;  dunque  sot- 
traendo le  unità  di  8363*  da  quelle  di  89887,  deve 
necessariamente  rimanere  le  unità  del  numero  cer- 
cato, e sottraendo  le  diecine  di  8365*  dalle  diecine 
di  -99887,  deve  rimanere  le  diecine  di  questo  numero 
cefotfo,  * cosi  in  seguito.  Possiamo  facilmente  con- 
cludere, nome  regola  generale,  che  per  sottrarrò  un 
Snrirl.  pop.—  Tono  XI.  I 


numero  da  un  altro,  bisogna  sottrarre  le  abitò  del 
primo  da  quelle  del  secondo,  poi  le  diecine  del  primo 
dalle  diecine  del  secondo,  le  centinaia  dalle  centinaia, 
ccc.  Beninteso  che  in  questo  caso  si  tratta  di  numeri 
interi  le  cui  unità  sono  della  stessa  natura;  poiché, 
per  la  medesima  ragione  che  due  chilogrammi  e due 
metri  non  possono  formare  un  compie- so  al  quale  si 
dà  il  nome  di  quattro , sarebbe  impossibile  di  valutare 
la  differenza  di  due  numeri  le  cui  unità  fossero  di 
una  natura  differente.  — Per  effettuare  una  sottra- 
zione si  scriveranno  perciò  i due  numeri  proposti 
l’uno  sotto  l’altro,  ponendo  il  più  pìccolo  sotto  il  più 
grande  e facendo  corrispondere  le  unita,  le  diecine, 
le  centinaia,  ecc.,  dell’uno  con  le  unità,  lo  diecine, 
le  centinaia,  ccc.,  dell’altro,  come  segue 

89887 

8365* 

resto  .....  *233 

poi , cominciando  dalle  unità , si  dirà  : * tolto  da  7 
resta  5,  che  si  scriverà  nel  posto  dell’unità;  passando 
alle  diecine,  si  dirò:  5 tolto  da  8 rimane  »,  che  scri- 
veremo nella  colonna*  delle  diecine  ; passando  alle 
centinaia,  si  dirà  ugualmente:  6 tolto  da  8 resta  9. 
che  si  scriverà.  Per  le  migliaia,  si  dirà:  3 tolto  da  9 
resta  *,  che  si  scriverà  ancora;  e finalmente,  per  le 
diecine  di  migliaia,  si  dirà:  8 tolto  da  8 resta  0,  die 
trascureremo  di  scrivere  perchè  non  vi  è più  niente 
da  metterò  dopo.  — Così,  *935  è il  risuitainento, 
ovvero,  come  sì  chiama,  il  resto  della  sottrazione  di 
83654  da  89887,  e questo  numero  *935,  cosi  trovato, 
è necessariamente  quello  di  cui  l’addizione  con  8365* 
forma  89887.  L’addizione  di  *933  con  8363*  é il 
mezzo  di  verificare  la  sottrazione,  mentre  se  non  ci 
siamo  ingannati  in  quest’ullima  operazione,  si  deve, 
addizionando,  riprodurre  89887. — Spesso  succodc 
quando  si  sottrae  un  numero  da  un  altro,  che  la  cifra 
inferiore  in  una  colonna  è più  grande  che  la  cifra 
superiore,  e allora  siamo  forzati  di  prendere  ad  im- 
pestilo sopra  la  cifra  superiore,  alla  sinistra  di  quella 
sopra  la  quale  si  opera,  un'unità,  la  quale,  valendo 
dieci  unità  per  la  colonna  io  questione,  dà  allora  il 
mezzo  di  togliere  la  cifra  inferiore.  Questo  è ciò  che 
un  esempio  renderà  sensibile. — Si  abbia  per  esempio 
9886  da  togliere  da  4*7*3;  dopo  avere  scritto  questi 
numeri  l’uno  sotto  l’nllro  come  è prescritto 

1*7*3 

9886 

reato *837 

si  opererà  in  questo  modo:  6 essendo  più  grande  di 
5,  aggiungeremo  a 3 una  diecina  ehe  si  prenderà  ad 
imprestito  sopra  la  cifra  * delle  diecine,  poi  si  dirà: 
6 tolto  da  43  resta  7,  clic  scriveremo  nella  colonna 
dell’unità.  Passando  alle  diecine,  non  si  dirà  più:  8 
tolto  da  *,  poiché  si  deve  rammentarsi  che  la  cifra 
superiore  * è diminuita  di  un’  unità  mediante  T im- 
prestilo che  abbiamo  fatto,  ma  si  dirà:  8 tolto  da  3, 
c siccome  non  si  può  ancora  sottrarre  8 da  5,  si  le- 
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vera  8 da  45,  prendendo  in  imprestilo  di  nuoto  un* 
unità  dalla  cifra  7 delle  cenlinaie,  unità  che  tale  dieci 
diecine.  Giunto  alla  colonna  delle  centinaia  e ossee 
vando  che  la  cifra  superiore  non  vale  più  di  6,  c che 
essa  è più  piccola  della  cifra  inferiore  8,  si  prenderà 
ad  imprestilo  un’unità  sopra  la  cifra  delle  migliaia  e 
si  dirà:  8 tolto  da  46  resta  8.  Finalmente,  giunto  alla 
colonna  delle  migliaia,  siccome  non  rimangono  più 
ehe  5 migliaia,  prenderemo  la  cifra  I delle  diecine 
di  migliaìn,  e si  terminerà  dicendo:  9 tolto  da  45 
festa  4.  11  numero  percalo  è dunque  4857.  — Pos- 
siamo ancora  tedere  facilmente  in  questo  caso  che 
operando  come  abbiamo  fatto,  abbiamo  esattamente 
seguito  un  metodo  inverso  da  quello  col  quale  si  for- 
merebbe il  numero  44743  mediante  V addizione  dei 
due  numeri  9886,  4857,  poiché  dopo  avere  aggiunto 
le  due  cifre  di  una  stessa  colonna  bisognerebbe  ri- 
portare la  diecina  della  somma  sopra  la  colonna  se- 
guente. — Se  si  trovasse  uno  zero  nelle  cifre  supe- 
riori o ancóra  più  zeri  di  seguito,  si  procederebbe 
come  segue  : 4°  Si  abbia  da  sottrarre  838469  da 
160584 


che  t*  8 non  vale  più  che  7;  ,|-prtwpnlf)l  Annqne 
dicendo  : h tolto  da  9 resta  A ; 8 tòlto  di  » renH  H'l 
9 tolto  da  47  resta  8;  e finalmente  3 tolto  da  4 resta 
1 . E avendo  scritto  bene  esattamente  ciascun  resto 
nella  colonna  da  cui  esso  proviene,  avremo  definiti- 
vamente il  numero  4844431909  per  il  resto  gene- 
rale. — Questi  esempi  bastano  per  rendere  la  remoto 
chiarissima.—*  La  sottrazione,  come  l' addizione,  s4 
divide  in  smplke  e in  complesso,  la  sottrazione  sem- 
plice è quella  che  si  opera  sopra  numeri  interi,  fa 
sottrazione  complessa  è quella  che  si  opera  sopri 
nùmeri  composti  di  parti  intere  e di  parti  fraziona- 
rie. Abbiamo  trattato  la  prima  ora  esamineremo  fa 
seconda. 

Sottrazione  complessa.  — Due  quantità  compente 
di  unità  di  diverse  denominazioni  essendo  date,  tro- 
vare la  loro  differenza,  tale  è lo  scopo  di  quest’ope- 
razione. Il  processo  clic  bisogna  seguire' essendo  una 
conseguenza  di  quello  dell’  addizione  delle  quantità 
complesse,  basterà  un  solo  esempio  per  farlo  com- 
prendere. Si  abbiano  35°  84'  24*  da  sottrarre  da  40* 
30'  IO*;  avendo  scritto  i numeri  proposti  come  segue: 


360384 

238469 


403  30  4 0* 
53  24  21 


resto 4024  45 

—Avendo  generalmente  la  cura  di  segnare  con  un 
ponto  le  cifre  sopra  le  quali  si  prende  ad  imprestilo 
per  rammentarsi  che  esse  sono  diminuite  di  un'unità, 
si  dirà:  9 tolto  da  44,  rimane  3;  6 tolto  da  7 resta 
4;  4 tolto  da  8 resta  4 ; 8 tolto  da  10  resta  2;  3 tolto 
da  3 resta  0 ; e 2 tolto  da  5 resta  1 . Il  rtaultamento 
dell'operazione  è dunque  402445.  2*  Si  abbia  da  sot- 
trarre 3085978699  da  8800430608. 


3800430608 

*3983978699 


mio 3°  li'  49" 

— Vale  a dire,  ponendo  le  unità  delle  stesse  speri* 
le  une  sotto  le  altre,  si  comineerà  dall’unilà  della  più 
piccola  denominazione  e si  dirà:  I tolto  da  40  resta 
9 che  si  scriverà  nel  posto  de»  scetmdf;  passando  allo 
diecine  di  secondi  siccome  non  resta  niente  alla  cifra 
superiore  a motivo  dell’imprestito  che  è stalo  fatto, 
si  prenderà  ad  imprestilo  un'tmiià  sopra  i 50  rnlnnt?, 
la  quale  unità  vale  60  secondi  o 6 diecine  di  secondi; 
cosi  si  dirà:  2 da  6 resta  4,  e si  avrà  per  primo. resto 
parziale  49*;  si  passerà  ai  minati  dei  quali  non  ne 
resta  che  29,  e si  avrà  per  secondo  resto  parziale  3*; 
finalmente  si  passerà  ai  gradi  e si  troverà  per  terzo 
resto  parziale  3°;  il  resto  generale  sarà  dunque  5® 


regio  ....  1814431909 

— La  prima  cifra  8 dell’  unità  essendo  più  piccola 
della  cifra  inferiore  9,  e la  cifra  seguente  dello  die- 
cine essendo  0,  bisogna  prendere  ad  imprestilo  un* 
unità  sopra  la  cifra  6 delle  centinaia,  ma  quest’unità 
vale  dieci  diecine,  e,  siccome  non  si  ha  bisogno  che 
di  una  sola  diecina,  se  ne  lascerà  uovo  al  posto  delle 
diecine,  c si  dirà  solamente:  9 tolto  da  48  resta  9. 
Passando  alle  diecine,  c rammentandosi  che  si  è la- 
sciato 9 sopra  lo  zero,  si  dirà:  9 tolto  da  9 resta  0. 
La  cifra  6 delle  centinaia  superiori  non  valendo  più 
di  3,  si  prenderà  ancora  ad  imprestito  una  diecina 
sopra  la  cifra  seguente  0,  e in  sua  mancanza  sopra 
la  cifra  di  seguito  3,  lasciando  allora  9 sopra  lo  zero, 
poiché  è assolutamente  la  stessa  cosa  che  se  si  pren- 
desse immediatamente  ad  imprestilo  4 sopra  30,  per 
mi  rimarrebbe  29;  si  dirà  dunque:  6 da  48  resta  9; 
8 da  9 resta  4;  7 da  49  resta  3;  9 da  43  resta  4,  ma 
per  quest’ultimo  siccome  è bisognato  prendere  ad 
imprestilo  4 sopra  800,  rimane  alle  cifre  superiori 
799,  vale  a dire  che  » due  o valgono  ciascuno  9 e 


y 49*. 


Sottrazione  dzllb  Frazioni.  — Se  le  frazioni  hanno 
lo  stesso  denominatore,  si  eseguirà  I»  sottrazione  so- 
pra i numeratori,  e si  darà  al  resto  il  denominatore 
comune.  Nel  caso  contrario,  si  comincierà  da  ridtirm 
le  frazioni  allo  slesso  denominatore,  poi  si  opererà 
come  abbiamo  detto.  Per  esempio,  se  vogliamo  sof- 


8 . 44 

trarre  ^ da  —, 


si  sottrarrli  semplicemente  8 dà  II. 


e si  darà  al  resto  5 il  denominatore  47;  si  avrà  con 
questo  metodo 

44  8 5 

47  47  47 

8 11 

— Se  si  trattasse  ili  sottrarre  j-=  da  si  ridurreb- 


bero queste  frazioni  allo  stesso  denominatore,  il  «he 
si  fa  moltiplicando  i due  termini  di  ciascuna  per  li 
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denomina  ture  dell'altra,  poi  si  farebbe  la  sottrazione 
sopra  i numeratori.  Si  avrebbe  cosi 


li 

8 

487 

498 

su 

16 

17 

979 

979 

ìli 

(e.  Pbaziouf).  La  sottrazione  si  eseguisce  sopra  le 
frazioni  decimali  nella  stessa  maniera  che  sopra  i nu- 
meri interi;  basta  completare  con  zeri  il  numero  delle 
cifre  decimali  nelle  due  quantità  proposto,  e proce- 
dere come  se  non  ci  fosse  virgola.  Si  pone  in  seguito 
la  virgola  avanti  In  prima  cifra  degli  interi,  se  vi  sono 
degli  interi,  e in  loro  mancanza  avanti  lo  zero  che 
»<*  tiene  il  loro  posto;  si  abbia  per  esempio  da  sot- 
trarre da  una  parte  0,75  da  0,90357,  e dall’altra 
91,4558675  da  99,  35.  Ceco  l’operazioni. 

0,90337  99,3300000 

0,75000  91 ,4538675 

0,15557  7,8901393 

Somuziosr.  algebrica.  — Operazione  con  la  quale 
si  sottrae  una  quantità  espressa  da  lettere  da  un’altra 
quantità  espressa  nella  stessa  maniera. — Quest’ope- 
razione può  sempre  riportarsi  alle  regole  prescritte 
per  l'addizione  cangiando  11  segno  della  quantità  che 
vogliamo  sottrarre.  Per  es.  : per  sottrarre  a — b-t-e, 
da  9<i-»-ò— c,  bisogna  necessariamente  sottrarre  tutte 
le  parti  che  compongono  la  prima  di  queste  quantità 
dalle  parli  che  compongono  la  seconda;  cosi  bisogna 
successivamente  sottrarre  da  9o-*-ò—c,  a — 6 e -he , 
bisogna  dunque  scrivere 

9d -t~6 — c— fl(— à)“  (+0» 

ma  — ( — 6)=-a-6  e — (-4-e)=— e,  dunque  la  quantità 
precedente  è la  stessa  cosa  che 


il  che  si  riduce  mediante  l’ addizione  e la  sottrazione 
de!  termini  dcU'iste&a  indicazione  a 
o-a-96 — 9c. 

— Ij»  regola  è dunque  di  disporre  le  quantità  date 
come  se  si  volesse  fare  un'addizione,  quindi  cangiare 
tutti  i segni  dei  termini  delia  quantità  che  si  deve 
.sultrarre.  Non  resta  più  in  realtà  che  da  eseguire  una 
semplice  addizione  mediante  le  regole  prescritte  per 
quest’operazione.  Se  si  trattasse  per  esempio  di  sot- 
trarre Uà — 9 n-*-6d — « da  76 — «-*-5c — 4d,  si  cinge- 
rebbero i segni  della  prima  quantità,  il  che  darebbe, 
scrivendo  i termini  nell’ordine  alfabetico, 
—a+lb+óc—’ul 
-*-9a— 86  — 6 d-A-c 

Somma  -+-8<i — 6-f-5c — MM+« 
l-a  somma  8o— 6-*-3e — IQd-t-e  è il  resto  della  sot- 
trazione o la  differenza  dolio  quantità  proposte,  (c. 
Addizione  e Algsb&a). 

SOUTHAMPTON  (geogr.). — Città  c porto  di  maro 
d'Inghilterra  circa  70  miglia  da  Londra  situata  su  di 
un’amena  penisola.  Essa  non  ha  che  una  sola  strada 
principale  molto  larga  ed  elegante,  anticamente  era 


circondata  di  mura  con  torri  di  distanza  in  distanza, 
i di  cui  avanzi  sono  ancora  visibili.  Allorché  era  di- 
fesa in  questo  modo  sembra  che  abbia  avuto  circa  un 
miglio  di  circonferenza,  ed  ora  il  suo  recinto  è al  di 
sopra  di  tre  miglia.—  Molte  nuove  strade  e belli  edi- 
lìzi» sono  stali  recentemente  costruiti.  — La  città  è 
ben  lastricata  ed  illuminata  col  gas,  e gli  abitanti 
ricevono  l'acqua  da  parecchie  sorgenti  dello  vici- 
nanze. V’è  una  società  letteraria,  una  società  bota- 
nica, con  orfanotrofio  militare  pe’  figli  de' soldati  isti- 
tuito sotto  gli  au&pizii  del  duca  di  York.  — Il  commer- 
cio di  questo  porto  è molto  considerevole  con  lutti  i 
paesi  del  globo,  principalmente  colla  Russia,  col  Por- 
togallo, colla  Svezia,  ...  I principali  articoli  d'impor- 
tazione sono  vini,  frutti,  ferro,  canape  e legname. 

SOUYAKOW-Rimkikskii  (t\  Slvarow-Rimnikskii). 

SOVRANITÀ’  (polii.) — Tutti  gli  articoli  politici  di 
questa  Enciclopedia  non  fanno  altro  che  esporre  il 
principio  della  sovranità  ed  applicarlo  alle  differenti 
quislioui  d’ interesse  publico.  Non  rimane  ora,  se 
non  presentare  un  riassunto  semplice,  chiaro,  pre- 
ciso c completo  dello  idee  che  la  scuola  democratica 
ammette  e proclama. oggidì  intoruo  alla  sovranità 
Avevamo  sulle  prime  deliberato  di  trattare  questo 
grande  argomento  in  un  modo  speciale  , e di  rile- 
vare, rispondendovi,  tutti  gli  argomenti  delle  scuole 
coutrarie.  Ma,  olire  ebe  un  tale  lavoro  ci  avrebbe 
esposti  a continue  ripetizioni  , ci  è sembrato  fosse 
assolutamente  impossibile  definir  meglio  la  sovranità, 
di  quaulo  l'abbia  fallo  Lamcnnais  nella  introduzioue 
ebe  ha  messa  alle  sue  Quistioni  politiche  e filosofiche. 
Crediamo  dunque  utile  riportar  quel  brano,  rinviando 
peraltro  il  lettore  alla  parola  Potere  , ch’è  il  compì  - 
inculo  logico  di  Sovranità,  non  che  alle  parole  .Autorità, 
Legittimità,  ecc.  • La  sovranità,  dice  Lamenuais,  non 
è allatto  il  diritto  di  comandare,  ma  la  piena  libertà, 
riudipendenza  completa,  ecc.  Nello  stesso  Dio  non  è 
altro  che  questo.  Egli  è sovrano,  perchè  non  dipende 
che  da  sè  ; e siccome  egli  dipenderebbe  da  qualche 
cosa  in  qualunque  grado,  se  non  possedesse  sotto 
tutti  gli  aspetti  un  potere  infinito,  il  potere  si  con- 
fonde in  lui  con  la  sovranità  , onde  proviene.  Sor- 
gente eterna  del  diritto,  e in  conseguenza  sovrana- 
mente libero  di  volere,  ciascuna  delle  sua  volontà  è 
in  pari  tempo  sovranamente  efficace  ».  Nel  significato 
assoluto,  Dio  solo  è dunque  sovrano,  perché  egli 
solo  é indipendente.  Non  v’ha  creatura  che  non  di- 
penda da  lui;  laonde  non  v’ha  creatura,  la  quale 
possa,  a suo  riguardo,  esser  delta  sovrana.  Per  ogni 
essere  finito  non  esiste  clic  una  sovranità  relativa; 
per  cui  è indispensabile  definir  quella  che  si  suppoiio 
gli  appartenga.  Cosi,  per  quanto  spetta  all’  uomo, 
niuno  è sovrano  in  questo  senso,  cioè  che  la  sua  ra- 
gione e la  sua  volontà  sieno  di  diritto  pienamente 
indipendenti , imperciocché,  come  il  suo  essere  di- 
pende da  Dio,  la  sua  ragione  c la  sua  volontà  dipen- 
dono dalle  leggi  del  vero  o del  bene,  che  hanno  la 
loro  origine  in  DioL.*na  egli  è sovrano  in  qnesto 
scuso,  cioè  chj^«éia  sua  ragione,  nè  la  sua  volontà, 
uè  conscguentemente  le  sue  azioui  non  dipendono  ìn 
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diritto  da  uomo  alcuno;  che  la  legge  ontcrìore  e 
superiore  di  giustizia  essendo  sempre  la  sua  norma, 
egli  è primitivamente  e compiutamente  libero  in 
verso  gli  esseri  a lui  simili,  e non  deve  obbedienza 
ad  alcuno  Hi  loro.  I diritti  di  ciascun  essere,  infatti, 
derivando  dalla  sua  natura,  sono  eguali  per  ogni 
dove  la  natura  ò la  medesima.  Ora,  asserire  che  tutti 
gli  nomini,  possedendo  la  medesima  natura,  posseg- 
gano i medesimi  diritti  essenziali  c primitivi , vale 
guanto  dir  eh 'essi  sono  tutti  indipendenti  gli  uni  da- 
gli nitri  ; vale  quanto  affermare,  nei  limiti  di  sopra 
issati,  la  loro  sovranità  nativa  o indistruttibile,  so- 
mmità individuale,  che  diventa  collettiva  mediante 
lo  stabilirsi  di  una  città  odi  un  corpo  politico.  Ora,  sic- 
come la  libertà  esiste  intera  nel  momento  in  cui  si 
forma  il  corpo  politico,  la  sua  creazione  non  può  es- 
soro  che  un  atto  libero  dal  canto  di  coloro  che  vi 
concorrono:  e siccome  non  potrebbe  avere  altro 
scopo  legittimo  in  diritto,  se  non  la  conservazione 
«lei  diritto  medesimo , in  luogo  di  arrecar  pregiudi- 
zio alla  libertà  che  comprende  tult'  ì veri  diritti 
dell’uomo,  ne  deve  essere  una  garontia.  Ina  città  o 
una  società  politica  e civile  conforme  al  diritto  non 
u dunque  altro  che  una  libera  unione  di  uomini  , i 
quali  si  garantiscono  scambievolmente,  sotto  l’impero 
della  legge  di  giustizia  riconosciuta  , il  pieno  godi- 
mento della  loro  libertà,  modificalo  soltanto  nel  suo 
uso  mercé  talune  regole  accettale  volontariamente  ; 
regole  necessarie  , acciocché  la  società  raggiunga  il 
suo  scopo.  Stabilita  ('unità  collettiva,  siccome  per  lo 
innanzi  ciascun  uomo,  che  vi  appartiene,  individual- 
mente indipendente  o sovrano,  aveva  il  suo  potere  | 
che  non  era  altro  che  la  sua  forza  individuale  , con 
la  qnale  difendeva  la  sna  indipendenza  e metteva  in  H 
atto  le  sue  volontà  libere,  cosi  la  città  ha  il  suo  po-  | 
leru  o la  sua  forza  collettiva , con  la  quale  difende 
la  sua  indipendenza  e mette  in  atto  le  sue  volontà 
libere.  Ma,  affiti  di  ottenere  un  tale  risili  lamento, 
questa  forza  dev'essere  ordinata  , e in  conseguenza 
disporsi  intorno  a un  centro  : donde  sorge  la  neces- 
sità di  affidarne  la  direzione  ad  uno  o a più  individui. 
Onesto  è il  potere  politico,  il  quale  , come  si  vede, 
consiste  in  una  semplice  funzione , essenzialmente 
rivacabile.  Esso  non  fa  la  legge,  ma  ne  procura  l’c- 
scctizione.  La  legge,  per  quanto  si  appartiene  alla  | 
potestà  umana,  è la  volontà  deU’individuo  collettivo 
chiamato  Società,  Nazione,  Popolo.  Dietro  di  ciò,  é 
agevole  comprendere  in  che  il  potere  differisca  dalla 
sovranità  e coinè  la  sovranità,  la  quale  non  è altro 
che  l'indipendenza  scambievole  degli  nomini,  a mo- 
tivo della  loro  eguaglianza  essenziale  c nativa,  possa 
appartenere  ed  effettivamente  appartenga  a ciascuno 
di  loro , c questo  si  deduce  anche  dal  senlimenlo  co- 
mune dei  catolici  sulla  origine  del  potere,  dopo  che, 
definendo  le  parole,  si  è sparsa  luce  sulle  idee.  Il 
potere,  secondo  una  tale  teoria,  risiede  primitiva- 
mente nella  comunità:  la  comunità,  che  crea  un 
potere  distinto  da  ««sa,  comunicando  quello  eh’  essa 
tiene  immediatamente  da  Dio  , è dunque  primitiva-  | 
niente  fndi|irndenlc  : e siccome  il  suo  potere  non  D 


perde  affatto  per  opera  della  delegazione  che  ne  tv* 
fatta,  essa  rimane,  anche  dopo  tale  delegazione,  ra- 
dicalmente sovrana.  Da  un  canto,  l’indipendenza 
essendo  un  diritto  inerente  alla  natura  dell’  uomo  , 
questi  non  potrebbe  rinunciarvi  e spogliarsene  a suo 
piacimento;  obbedendo  nel  fatto,  rimarrebbe  libero 
in  diritto.  Di  piu,  egli  è evidente  che  non  sì  possa 
delegare  la  propria  indipendenza;  non  si  può  dun- 
que delegare  la  sovranità*  il  potere  dunque,  die  si 
confessa  di  aver  delegato,  non  è la  sovranità  ; che 
mai  è,  cho  mai  può  essere,  se  non  una  funzione  giu- 
dicata indispensabile  dalla  comunità  sovrana  alla  tua 
conservazione  o alla  conservazione  del  suo  diritto,  il 
quale  consiste  nella  sua  libertà?  Ed  in  fatti,  è una 
massima  universalmente  ricevuta,  che  il  popolo  non 
esista  pel  potere,  ma  il  potere  pel  popolo. 

Sovranità  del  popolo.  — Secondo  l.a  scuola  demo- 
cratica. queste  parole  hanno  un  valore  soltanto  usale 
come  dichiarazione  di  principii.  A coloro  , i quali 
parlano  della  sovranità  personale  inerente  alla  per- 
sona del  monarca,  della  sovranità  della  ragione  e di 
quella  sorta  di  sovranità  vagabonda  , che  , secondo 
certuni,  si  estende  su  tutta  la  società,  ora  coronando 
l’uno  cd  ora  l'altro,  la  scuola  democratica  risponde: 
— la  sovranità  non  si  estende  sulla  società  intera;  nou 
é il  retaggio  di  un  individuo  n di  una  stirpe;  essa 
risiede  nel  mezzo  della  società,  ed  è identica  «Ila  so- 
cietà ; essa  é l'attributo,  la  proprietà  del  popolo; 
fuori  del  popolo,  non  avvi  sovrano,  e il  6olo  prin- 
cipio logicamente  ammissibile  è la  sovranità  del  po- 
polo.— Ma,  noi  lo  ripetiamo,  fuori  di  questa  applica- 
zione polemica,  le  parole  Sovranità  del  popolo  sono 
un  vero  pleonasmo;  siccome  la  sovranità  non  islàe 
non  può  slare  che  nel  popolo , egli  è ridondare  io 
parole  dicendo  Sornuuìà  del  popolo,  dimane  ora  una 
quistione,  cioè  quali  sono  gli  effetti  logici  di  questa 
sovranità  , e come  dev’  esser  posta  in  esecuzione? 
Quistione  immensa  c di  un  grandissimo  interesse,  che 
si  trova  trattala  nell'articolo  Suffragio.  - iUmQ 

SOVRANO.  — Potere  che  proviene  da  se  mede- 
simo e al  quale  tutti  gli  altri  poteri  sono  sottoposti. 
In  questo  significato  , non  v’  ha  altro  sovrano  fuor 
che  Dio.  Sembra  che  questo  abbino  voluto  dire  ta- 
lune persone,  allorché  han  parlato  della  sovranità, 
della  giustizia  e della  ragione.  Ma  ammettendo  la 
loro  teoria,  rimane  ancora  a determinare  per  chi  la 
giustizia  e la  ragione  debbano  essere  manifestate  ni 
mondo,  e ciò  in  un  modo  incontrastabile.  Il  mondo 
è diriso  in  un  certo  numero  di  società,  che  si  chia- 
mano Nazioni.  Bisogna  che  in  ciascuna  di  esse  trovisi 
una  potenza,  la  quale  rappresenti  agli  occhi  di  tutti 
i principii  di  eterna  equità  » e che  abbia  al  tempo 
stesso  la  forza  necessaria  per  ottenere  obbedienza 
assolata  a sì  fatti  principii.  Ose  manchi  un  Ini  potere, 
avvi  anarchia.  Allorché,  al  contrario,  questo  potere 
esiste,  gii  si  può  dare  a giusto  titolo  il  nome  di  sor 
vrano,  per  lo  meno  in  quanto  alla  società  eh'  essa 
regge.  Partendo  da  questo  princìpio,  dovCsi  riconó- 
scere che  per  lungo  tempo  hi  monarchia  è stata  so- 
vrana in  Europa»  prréhè  tutti  gli  uomini  prestavano 
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(eilo  alto  suo  decisioni  e le  ti  prostravano  dinanzi. 
Si  credeva  olio  i ro  tenessero  da  Dio  soltanto  il  loro 
potere,  ed  eglino  erano  talmente  sovrani,  che  vi  fu 
mi  tempo  in  cui  personalmente  ministravano  la  giu* 
slixiu.  Durano  cosi  le  cose  in  Russia  , in  Turchia  e 
sotto  l' impero  di  luti’  i governi  chiamati  dispotici. 
Presso  le  altre  naaioni  si  pensa  ora  mai  che  l'esprcs- 
sione  della  giustizia  assoluta  non  si  trovi,  se  non  nei 
concepimenti  della  intelligenza  generato  e negli  atti 
della  volontà  di  tutti.  Questo  principio  è stato  con- 
sacrato nel  riconoscersi  da  tutti  la  sovranità  del  po* 
polo.  In  conseguenza  di  ciò  , il  sovrano  di  diritto  è 
Ju  .Nazione  Nel  fatto  il  sovrano  sta  nella  riunione  di 
eiò  clic  chiainansi  i poteri  dello  Slato  , ossia  il  re  o 
le  camere.  Non  è questo  il  luogo  di  discutere  la  le* 
gitlimità  di  un  tato  fatto  ; non  facciamo  altro  che 
segnalarlo  , e passiamo  di  volo  a dedurre  le  conse- 
guenze logiche  che  nc  risultano.  Queste  conseguenze 
sono  , che  le  nazioni  , le  quali  hanno  governi  cosi 
detti  costituzionali,  dovrebbero  essere  rappresentate 
al  di  fuori  della  potenza  sovrana,  ossia  dalla  anzidclta 
autorità  composta,  la  quale  si  tiene  come  rappresen- 
tante la  nazione.  I trattati  di  pace,  le  dichiarazioni 
di  guerra  dovrebbero  emanare  dal  re  e dalle  camere, 
da  cui  dovrebbero  esscro  egualmente  conferiti  i po- 
teri di  tulli  gli  agenti  diplomatici,  a qualunque  or- 
dine appartenessero.  Napoleone  , sotto  questo  rap- 
porto , procedeva  di  una  maniera  rigorosainonle 
togica.  Nelle  sue  relazioni  con  le  potenze  straniere 
egli  si  presentava  solo.  Ma  in  pari  tempo  egli  pre- 
tendeva esser  solo  sovrano,  solo  rappresentante  della 
Francia  : le  assemblee  , qualunque  si  fossero,  non 
erano  altro  per  lui  che  semplici  consigli.  Ma  i governi 
attuali  di  quasi  tutte  le  nazioni  europee,  non  osando 
avanzare  una  piccola  pretensione,  cadono  in  errore 
quando  si  attribuiscono  il  diritto  di  far  soli  la  pace 
n la  guerra  e di  conchiudere  senza  altrui  concorso 
tutti  gli  atti  risultanti  dai  rapporti  internazionali. 
Quello  che  rende  l'errore  e l’anomalia  molto  evidenti 
si  ò che,  malgrado  le  loro  pretensioni , occorre, 
ncciò  un  trattato  o una  dichiarazione  di  guerra  abbia 
il  suo  effètto  , che  le  camere  concedano  i sussidii 
resi  necessari!  da  quel  trattato  o da  quella  dichiara- 
zione laonde  può  avvenire  che  il  re  incominci  le 
ostilità  contro  uno  Stato  vicino,  e che  il  potere  le- 
gislativo rifiuti  in  seguito  i soccorsi  straordinari!  , 
senza  dei  quali  è impossibile  sostenere  la  lotta.  Tutti 
altronde  comprendono  quali  sciagure  può  trascinar 
seco  un  conflitto  di  potere  si  funesto,  e che  non 
avrebbe  luogo,  se  gli  alti  internazionali  non  potes- 
sero emanare  che  dal  sovrano  riconosciuto  dalla  co- 
stituzione, ossia  dalla  riunione  dei  differenti  poteri. 
Ma  basta  quanto  si  è detto  sopra  una  quislione  elicsi 
riferisce  solamente  a uno  stato  transitorio,  e che 
perderà  tutta  la  sua  importanza  nel  giorno  in  cui  il 
principio  della  sovranità  popolare  sarà  rigorosamente 
applicato.  Che  che  sia  della  costituzione  interna  dei 
differenti  Stati  , repubbliche  , monarchie  o governi 
inisti,  essi  manifestansi  al  di  fuori  ed  entrano  in  re- 
lazione con  gli  altri  Stali  nell»  loro  qualità  di  sovrani, 1 
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ossia  di  persone  morali  indipendenti.  Tulli  insieme 
formano  una  società  di  esseri  perfettamente  eguali 
in  diritto,  comechò  differentissimi  nella  loro  potenza 
materiale.  Ed  appunto  perché  son  tutti  eguali,  pos- 
sono trattare  gli  uni  con  gli  altri.  I popoli  sollevati, 
o taluni  individui  che  aspirano  al  potere  supremo, 
fanno  benissimo , egli  è vero , la  guerra  , ma  quei 
popoli  o quelli  individui  non  sono  riguardali  come 
persone  politiche  , se  non  quando  la  loro  indipen- 
denza è riconosciuta  in  forza  di  trattali.  Allora  so- 
lamente entrano  nella  società  degli  stati  sovrani  e 
possono  invocare  il  codice  tuttavia  inolio  incerto , è 
vero , del  diritto  delle  genti.  Eglino  dichiarano  la 
guerra  , stringono  delle  alleanze  , nominano  amba- 
sciatori e plenipotenziari,  diventano,  in  sostanza,  per- 
sone morali  indipendenti,  la  cui  esistenza  ta  garantita 
lino  a un  certo  punto  dagl'impegni  e dagl'  interessi 
degli  altri  Stali.  Di  questa  maniera  si  sono  veduti , 
col  soccorso  della  Francia  , gli  Slati-Luiti  passare 
dalla  condizione  di  colonia  inglese  a quella  di  po- 
tenza indipendente  c sovrana. 

SPADA  (ari.  mil  ) (».  Armi). 

SPADIGE  sta  nix  (òot.). — Sorta  di  infiorescenza  che 
porta  i fiori  unisessuali  mancanti  di  perigonio  ossia  di 
calice  o di  corolla,  lungo  un  asse  o racchiude  sem- 
plice o ramosa  per  lo  più  avviluppata  da  una  brattea 
membranosa  intiera  o divisa  in  più  pezzi,  delta  spala. 
l.o  spadice  è proprio  delle  palme  degli  ari  e di  altre 
piante,  (vedi  T.  xxxvi.  fig.  50). 

SPAGNOEETTO  (Giuseppi  Ri  ber a , detto  io)  (w. 
RiMa). 

SPAEATRO  o Spalato  ( geogr .).  — Città  della  Dal- 
mozia  situala  sopra  un  promontorio  in  una  baia  del- 
l’Adriatico,  formata  dalle  isole  di  Brazza  e di  Bua  e 
dal  continente.  Trovasi  a mezzo  la  via  Ira  Zara  e 
Ragusa,  nel  43°  30'  di  lat.  N,  e nel  14°  43'  di  long. 
E.  Spalatro  ha  un  porto , largo  anziché  nò  , ma  non 
molto  sicuro.  La  città  è murata  e fortificata,  ma  la 
sua  principale  difesa  dal  lato  di  terra  è la  fortezza  di 
Glissa  la  quale  domina  sopra  un  passo  montagnoso 
verso  i confini  liirchesclii.  la  città  giace  priuci|>al- 
mcntc  sul  sito  in  cui  sorgeva  l’ampio  palazzo  che  l'im- 
peratore Diocleziano  fece  innalzare  per  se  presso 
l’antica  città  di  Salona  (r.  Dioclzziaro).  Di  questa 
non  esistono  più  che  le  rovine,  essendo  essa  stala  di- 
strutta dagli  Slavi  nel  settimo  secolo,  ma  si  trovano 
molli  avanzi  d’antichità  scavando  ne'  vigneti  che  ne 
occupano  l’antica  area  a circa  due  miglia  da  Spalatro 
e a inetà  strada  tra  questa  e Glissa.  L’ imperatore 
Francesco  d’Austria  nc  visitò  le  rovine  nel  4SI  li  e 
assegnò  un  fondo  per  continuare  le  scavazioni  e for- 
mare un  musco  a Spalatro.  Esistono  ancora  in  grau 
parte  le  mura  esterne  conte  pure  alcune  delle  porle 
della  residenza  di  Diocleziano  la  quale  formava  un 
quadrato  di  circa  un  miglio. — Si  vuole  die  il  nume 
di  Spalatro  o Spalalo  sia  una  corruzione  di  Pt i Intima. 
La  catcdralo  di  questa  città  è stala  formala  con  uu 
tempio  edificato  da  Diocleziano  nel  mezzo  dell’  area 
di  quel  suo  palazzo;  contiene  alcune  belle  colonne  cd 
è ornala  di  laghi  fregi.  Tra  la  cerchia  di  Spalatro 
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sì  vedono  altri  considerevoli  avanzi  degli  edifizii  mi- 
periati.  — Spalalro  ò una  delle  città  più  commerciali 
della  Dalmazia  ed  ha  una  popolazione  di  circa  8000 
abitanti. 

SPAGNA  {geogr.  osi or.). — Paese  d'Europa,  il  quale 
occupa  la  maggior  parte  di  quella  penisola  ebe  è divisa 
dalla  Francia  per  mezzo  della  giogaia  de' Pirenei  ond  ò 
« ho  talvolta  chiamasi  penisola  Pirenaica  o semplice- 
mente la  Penisola.  Giace  tra  il56* e il  43° 46' di  lat.;  e 
il6*  IH?  di  long.— Le  Spagna  è bagnata  all’est  dal  Medi- 
terraneo  e al  sud  dallo  stretto  che  connette  il  Mediterra- 
neo coll’ Atlantico,  e termina  all’ovest  nello  stretto  di 
Gibilterra,  e in  parie  dall’Atlantico.  All’ovest  confina 
col  Portogallo  e al  nord-ovest  coll' Atlantico.  Al  nord 
vi  è la  Baia  di  Discaglia  e la  Francia.  Da  questo  paese 
viene  divisa  la  Spagna  per  mezzo  della  catena  de'Pi- 
renei  la  cui  parte  più  alta  che  costituisce  il  versante 
tra  i fiumi  elio  corrono  al  sud  e al  nord,  forma  il 
contine  tra  questi  due  paesi,  tranne  la  valle  d'Arran 
« he  contiene  le  sorgenti  della  Garonna  e appartiene 
alla  Spagna,  quantunque  situata  sul  declivio  setten- 
trionale della  giogaia.  Verso  la  baia  di  Boscaglia,  dove 
i Pirenei  si  abbassano  e diventano  colli , il  confine 
consiste  in  una  catena  di  alture  che  separa  i bacini 
de’ fiumi,  Nieve  e Bidasoa,  ma  per  alquante  miglia 
dal  mare  il  confine  viene  formato  dal  corso  di  qucl- 
i'ttllimo  fiume.  Al  nord  e all’ovest  la  Spagna  confina 
Col  Portogallo.  Lungo  la  linea  settentrionale  il  confine 
di  questi  due  paesi  non  è segnato  da  verun  oggetto 
naturale,  salvochè  il  fiume  Minilo,  separa  ambo  i paesi 
per  circa  venticinque  miglia  dalla  sua  imboccatura. 

Il  confine  occidentale  della  Spagna  verso  il  Portogallo, 
è più  generalmente  distinto.  Al  nord  del  41°  di  lat. 
Ni.  è formato  dal  corso  sud-sud-ovest  del  fiume  Duero. 
Tra  il  Duero  e il  Tago,  i due  paesi  sono  separali  dai 
fiumi  Turones  ed  Erjas,  il  primo  de’quali  si  congiunge  ,, 
col  Duero  e l'altro  col  Tago;  e dalle  montagne  in  cui  I! 
nascono  questi  fiumi  e che  appartengono  alla  Sierra 
de’ Gala.  Il  Tago  corre  lungo  il  confine  per  venlicin-  j 
qne  miglia,  dalla  parie  d’ovest,  sino  ali’ imboccatura  ; 
del  fiume  Sever.  Il  corso  interiore  di  questo  fiume,  j 
e più  verso  il  mezzodi  una  giogaia  di  altezze  {separano  i 
la  Spagna  dal  Portogallo,  tra  il  Tago  e la  Guadiana. 
Quest’ultimo  fiume  corre  lungo  la  linea  di  confine  i 
per  circa  venticinque  miglia  fino  al  38’  30’  di  lat.  Ni, 
ma  più  verso  il  sud,  fino  al  37°  33'  la  linea  di  divi- 
sione attraversa  alcune  valli  e giogaie.  Presso  il  57°  33'  i 
di  lat.  N.  il  fiume  Cianza,  affluente  della  Guadiana, 
incomincia  a separare  i due  paesi  e continua  ad  esser 
confine  fino  al  suo  confluire  colla  Guadiana  che  separa 
di  poi  l’Andalusia  dall’Algarve.  — La  Spagna  attuale 
ai  compone  dei  paesi  che  formavano  anticamente  il 
r»»gno  di  Cagligli* , di  quelli  che  dipendevano  dalla 
corona  di  Aragona  con  le  isole  Balcari:  del  regno  di 
Nìavarra  o delle  provincie  Basche.  Vuoisi  a ciò  ag- 
giungere la  piazza  forte  di  Olivenza  con  la  frazione 
«tei  già  territorio  portoghese  che  la  circonda  sulla 
riva  destra  della  Guadiana,  acquisto  fatto  nel  4801. 

Montagna.  — La  Spagna  è una  vasta  pianura  eie-  j 
vilissima,  sopra  cui  sorgono  molle  catene  di  monta-  V 


gne  che,  secondo  il  Balbi,  appartiene  al  Sistema  "TI 
rico.  I suoi  punti  culminanti  sono  : il  Cerro  di  IfufAoeuj 
nella  Sierra  !\  evada,  che  è la  più  alta  catena  del 
gruppo  meridionale;  questa  montagna,  alta  4833  tese, 
è situata  nella  provincia  di  Granata,  ed  è il  punto  più 
elevato  di  tutta  la  Penisola.  Vengono  appresso  la 
Sierra  de  Gredos , nella  provincia  di  Salamanca;  essa 
appartiene  al  gruppo  centrale , e la  sua  più  alla  cima 
giunge  a 4630  tese:  il  Monle-Maladetta  o Picco  JVet/um, 
tra  la  Catalogna  e lo  scompartimento  dellalla-Garoii- 
na , nel  gruppo  settentrionale  o sia  de’Pireuei  propria- 
mente delti,  allo  4787  tese.  r h i 

Isole.  — Le  coste  di  Spagna  non  ne  offrono  veruna 
di  grande  estensione.  Citeremo  però,  attesa  la  loro 
importanza  per  più  rispetti,  la  picciola  isola  di  Leone, 
sulla  quale  trovatisi  le  città  di  Cadice  e dì  san  Fer- 
nando; le  isole  di  Bayona  e di  Cies,  e quelle  d’/froM 
in  Galizia.  Due  delle  prime  chiudono  il  golfo  di  Vigo, 
al  quale  esse  lasciano  due  uscite  nell'  Oceano,  I'  uua 
a tramontana,  l'altra  a scirocco,  il  che  ne  rende  l’an- 
coraggio altrettanto  sicuro  quanto  comodo.  Finalmente 
le  isolclte  poste  alla  foce  dell*  Ebro.  Ma  a 34  miglia 
dal  capo  san  Martino,  nel  regno  di  Valenza,  trovasi 
l’ isola  d’ Ivica , la  più  occidentale  delle  itole  Ba Icari , 
gruppo  che  comprende  quest'  isola,  quelle  di  Major 
rico , Minorici*,  Form  micia  e alcune  altre  ancora  piy 
picciolc.  . , 4CV tsam 

Laghi.  — La  Spagna  non  offre  verun  lago  propria- 
mente dello,  che  sia  abbastanza  ragguardevole  per 
essere  menzionalo  in  questa  Enciclopedia,  ( itcrcutu 
però  F Albufera,  a ostro  di  Valenza,  per  la  sua  esten- 
sione e per  la  ricca  pesca  che  vi  si  fa,  e perché  lo 
riguardiamo  siccome  una  laguna;  nè  crediamo  che  si 
debba  riputare  altrimenti  un  altro  nappo  d'  acqua 
non  meno  esteso , conosciuto  sotto  il  nome  di  Mar 
Menor,  posto  a greco  di  Cartagena.  La  locazione  an- 
nua dell Mlbufera  ascendeva  nel  4830  a 60,000  piar 
sire  forti. 

Fiumi.  — Tra  i varii  fiumi  die  irrigano  la  Spagna, 
nove  meritano  singolare  menziono  per  F estensione 
del  loro  corso.  Gli  uni  si  versano  nell' Atlantico,  gli 
altri  melloD  foce  nel  Mediterraneo.  — L\ III  antico 
riceve:  la  Bidassoa,  il  Nalon,  il  Mino,  il  Duero» il 
Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir. — Il  Malitcrranpp 
riceve  : la  Segura,  lo  ducer,  il  Guadalaviar,  l'Ebro,. 
il  Llobregat.  ,,  n, 

Fortezze  e porti  militari. — La  Spagna  ha  molle  for- 
tezze, fra  lequali  citeremo  come  le  più  importanti:  fan 
Ferdinaiulo  de  Figueiras  e Barcellona , nella  Catalogna; 
A litanie  nel  regno  di  Valenza;  Cariogena,  nella  pro- 
vincia di  Murcia;  Cadice,  nell’ Andalusia;  Badajoz  e 
Olivenza,  nell’  Estremadura  ; Cimimi  Hodrigo  , polla 
provincia  di  Salamanca;  il  Ferrol  e Tuy,  nella  Gali*!?; 
s.  sfilino,  nella  Biscaglia;  Pamplona,  nella  Navarro, 
e Santogna , nella  provincia  di  Sanlander.  Cadice,  i,l 
Ferrol  e Cartagcm  sono  i tre  grandi  porti  iqilitap  dì 
Spagna,  e le  stazioni  ordinarie  della  sua  flotta. , 1 
grandi  cantieri  di  costruzione  trovami  a La  CarjgfcQ 
presso  Cadice,  a Cariogena  e al  Ferrol.  ,,  ^ ^ 

Produzioni.  — I grani  più  comuni  «he  si  epftivjipp 
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nella  Spagna  sono  II  froraentn,  il  mais,  Tomo  e II  riso.  , 
l.a  maggior  (piantila  di  frumento  raccoglisi  nella 
Catalogna  e nella  parie  occidentale  della  pianura  della 
vecchia  Castiglia  e di  Leon.  Il  riso  cresce  soltanto  ne' 
paesi  posti  lungo  ir  Mediterraneo,  dai  confini  della 
Francia  fino  a Cabo  de  Palo*.  Spesso  i raccolti  non 
bastano  al  consumo  che  si  fa  nel  paese,  e allora  ran- 
nosi importazioni  di  grano.  Altri  oggetti  d'agricoltura 
sono  la  canapa  e il  lino,  massime  nel  bacino  dell’E- 
bro,  e robbia  e zafferano  sul  pianoro  di  Cuenza.  Ne* 
distretti  meridionali  coltivasi  la  canna  dello  zucchero  1 
e il  cotone,  come  pur  l'aloè  pel  filo  che  se  ne  trae. 
Gli  erbaggi  più  comuni  sono  cipolle,  poponi,  angurie, 
palate,  fave  e piselli.  Molti  sono  i frutti  che  vi  si 
coltivano,  come  mandorle,  fichi,  melagrane,  limoni, 
aranci,  pistacchi,  carobe,  datteri  ne’ distretti  meri- 
dionali, noci,  avellane  c specialmente  castagni  clic  in 
alcuni  de’disirclli  settentrionali  coprono  grandi  tratti. 
In  tutte  le  parti  della  Spagna,  dai  tratti  montagnosi 
in  fuora,  incontraci  piante  d'ulivi,  cd  estese  vi  sono 
le  vigne,  salvo  che  nelle  regioni  più  elevate.  Parec- 
chi de'  vini  spagnuoli  formano  considerevoli  capi  di 
commercio,  come  il  chcres,  il  malaga,  l’ alleante,  il 
malvasia,  il  tinto  e il  vai  de  Penas.  Sono  pure  articoli 
d'esportazione  l'acquavite  e l'uva.  Fra  gli  alberi  sal- 
vatici vi  crescono  tre  specie  di  quercia,  ciò  sono  la 
quercui  ballota , la  q.  suber  e la  q.  corcifera.  Sulle 
montagne  delle  Asturie  e d’ Aralar,  come  pure  sulle 
diramazioni  occidentali  de’  Pirenei , vi  sono  grandi 
foreste  di  begli  alberi  d’alto  fusto.  I.a  pianta  onde 
bassi  la  barilla,  cresce  in  parte  salvatica  e in  parte 
coltivala  nella  pianura  di  Murcin  e ne' distretti  adia- 
centi. La  pianta  che  dà  la  liquorizia  abbonda  ne'din- 
torni  di  Siviglia  e presso  le  foci  dell’  Kbro , e il  suo 
succo  mandasi  bell’ e preparato  in  tutte  le  parti  del- 
l'Europa, L’ esporto  adoperasi  a far  corde,  stuoie,  j 
canestri  eec.  Sulle  ignude  balze  delle  montagne  delle  i 
Asturie,  raccogliesi  il  licheno  islandico;  e il  cappero  ' 
cresce  selvatico  lungo  il  Mediterraneo  in  cui  racco-  i 
gliesi  pure  la  manna.  — Tra  gli  animali  domestici 
riislinguonsi  principalmente  le  pecore  e i cavalli.  Le 
prime  sono  celebri  per  la  finissima  loro  lana  che 
forma  un  importante  articolo  di  esportazione.  Esse 
passano  la  state  sulle  montagne  di  Guadaramu,  d’A- 
vila  e di  Gala  e l'inverno  nelle  più  basso  dell'  Estre-  { 
madura,  fra  il  Tago  ed  il  Guadiana.  Il  loro  numero  ; 
si  fa  ascendere  a cinque  o sei  milioni.  Le  pecore  vi 
sono  numerose  anco  in  altre  parti,  ma  hanno  gene- 
ralmente una  lana  grossolana.  I cavalli  di  Spagna  e 
massime  quelli  dell’  Andalusia , sono  celebri  per  la 
loro  leggiadria  ; ma  durante  I’  occupazione  francese 
( 4808-1810),  ne  furono  mandate  in  Francia  quasi 
tutte  le  belle  razze,  ond’è  che  ora  vi  sono  assai  rari. 
Il  bestiame  uon  vi  è nè  numeroso  nè  grosso  se  non 
presso  le  giogaie  più  alte  ; altrove  è piccolo.  Gli 
asini  e i muti  vi  si  distinguono  per  grossezza  e leg- 
giadria di  forme.  Non  sono  gran  follo  numerosi  i 
maiali  ; ma  in  quella  vece  mollissime  sono  le  capre, 
e più  che  in  qualsiasi  altra  parie  d’ Europa,  massime 
nel  pianoro.  Nella  montagnosa  regione  della  Sierra  * 


Nevada  vi  è bestiame  selvaggio;  camozze  ne'Pirenci 
e porco-spini  in  assai  luoghi.  Le  montagne  hanno 
pure  lupi,  orsi,  linci,  galli  selvaggi,  e martore,  o 
qucsl'ulliina  specialmente  nella  Itoragim.  Presso  Ca- 
dice trovatisi  camaleonti,  e scinde  Ira  le  rupi  di  Gi- 
bilterra. Presso  Valenza  v ed  eoi  talvolta  il  fiammingo, 
e vi  sono  pure  delle  aquile.  L'allevamento  del  baco 
da  seta,  della  cocciniglia  e delle  api  sono  rami  del- 
l'industria spngnuola.  Niun  paese  de  IT  Europa,  tranne 
l’ Italia,  dà  cotanta  seta  quanta  ne  datinole  provmnr 
orientali  e meridionali  della  Spagna.  l)a  Imti'anni  in 
qua  si  alleva  ncU’Andalusia,  nella  Granata  e nell’ K- 
stremadura  l’insetto  che  dà  la  cocciniglia,  e si  vuole 
che  vi  prosperi  a maraviglia.  Ne’  fiumi  della  Spagna 
non  s’incontrano  che  poche  sorta  di  pesci,  ma  la  pese» 
che  fanno  gli  Spagnuoli  nell'Atlantico,  è importan- 
tissima. Lungo  la  costa  della  Galizia  si  fa  gran  prr«a 
di  sardelle,  e lungo  la  costa  tra  Cadice  o Gibilterra, 
pescansi  il  tonno  e le  acciughe.  — La  Spagna  abbonda 
di  minerali.  Si  sa  esistere  in  più  luoghi  l’oro  c l'ar- 
gento, trascurali  fin  tanto  che  lo  Spagna  fu  in  pos- 
sesso delle  colonie  americane,  li  Darro  piccolo  af- 
filiente del  Xenil , porta  giù  dalla  Sierra  Nevada 
pagliuzze  d’oro.  Esine»  argento  da  alcune  miniaro 
presso  Gundalcanal,  dove  si  è pur  trovato  il  platino. 
Lavoransi  alcune  miniere  di  rame,  ma  picciolo  n'  e 
il  prodotto.  I na  ricca  miniera  di  mercurio  è quella 
che  si  cova  presso  Alinaden.  Abbondantissimo  v'è  il 
piombo,  massime  nella  Sierra  di  Gadof  ; e il  ferro 
nella  Sierra  di  Aralar,  nella  Sierra  N evada  e nell'Alt 
pujarras.  Quello  della  Sierra  dì  Aralar  è della  miglior 
qualità  , e le  sue  miniere  sono  lavorate  sopra  ima 
considerevole  scala.  Evvi  pure  stagno,  bismuto,  co- 
balto, allume  e solfo;  e in  alcuni  luoghi  raccogliesi 
gran  quantità  di  salnitro.  [Nelle  montagne  delle  Astu- 
rie e nella  Sierra  Morena  incontrasi  anche  cartoon 
fossile,  ma  non  se  ne  fa  gran  conto.  Nella  Catalogna 
si  hanno  marmi  di  più  maniere.  Vi  si  trovano  varie 
pietre  preziose,  come  rubini,  topazi,  ametiste,  tur- 
chine e granali.  Presso  Cardona  in  Catalogna  racco- 
gliesi sale  dalla  laguna  detta  l'Albufera  di  Valenza;  c 
dall’acqua  marina  lungo  la  costa  tra  il  capo  Trafalgar 
e il  confine  del  Portogallo  (Minano,  Diceiou ario  grog* 
est adi ut.  de  Espaùa,  eec.:  Antillon,  Geografia  Hr  Espi- 
no; Bourgoing,  Tableau  de  l' Espagne  moderne;  Lahordc, 
Itinéraire  descriptif  de  FEspagne;  Swinburne,  Travet* 
through  Spaiti;  Graham,  Travth  through  Portugal 
and  Spaio ; Tempie,  Observathrts  on  « Journey  lo  Sposti 
and  Italy ; Tempie,  Second  Joumry  in  Spaia;  Link, 
Reisen  dardi  Frankrcich , Spanten  vnd  Portugal ; Fis- 
cher, Gem&hlde  fon  h' atenei  a). 

Divisioni  politiche.  — Anlicamcnle  la  Spagna  era 
divisa  in  quattordici  grandi  province,  alcune  delle 
quali  si  chiamavano  regni,  come  Granata,  Siviglia, 
lacn,  Murcia,  Valenza,  eec.;  altre  principati,  corno 
le  Asturie;  altre  contee,  come  Barcellona,  INiebla, 
eec.;  e finalmente  altre  si  chiamavano  province,  come 
la  nuova  c la  vecchia  Castiglia,  Y Estremadura,  tee. 
La  Biscagtia  si  chiamava  Senorio.  Presentemente  si 
divide  nelle  seguenti  quaranlanovc  province:  Alava, 
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Aitacele,  Alicante,  Almeria,  Arila,  Badajoz,  Balea- 
rcs,  Barcellona,  Riscnglia,  Burgos,  Caceres,  Cadice, 
Canaria»,  Castcllon  de  la  Plana,  Ciudad  Reai,  Cordova, 
Coruna,  Cuenza,  Gerona,  Granata,  Guadalajara,  Gui- 
puzeoa,  Huelva,  Huesca,  laen,  Leon,  Lerido,  Logrono, 
Lago,  Madrid,  Malaga,  Marcia,  Navarro,  Orense, 
Oviedo,  Palencia,  Pontevedra,  Salamanca,  Santander, 
Saragossa,  Segovia,  Siviglia,  Soria.Tarrngonn, Temei, 
Toledo,  Valenza,  Valladolid,  Zaiuora. 

Popolazione.  — l.a  presente  popolazione  della  Spa- 
gna viene  variamente  calcolata;  alcuni  la  fanno  ascen- 
dere a dieci  milioni  e altri  a dodici;  ma  in  mancanza 
di  alcun  documento  officiale  è impossibile  il  deci- 
dere quale  di  questi  calcoli  si  accosti  maggiormente 
al  vero.  Il  censo,  fatto  nel  4805,  diede  un  totale 
di  40,351,000;  Don  Sebastiano  Minano,  il  quale 
ncU’anuo  1826  publirò  il  suo  dizionario  geografico 
e statistico  delia  Penisola  fa  ascendere  la  popola- 
zione della  Spagna  a 43,732,476  ; numero  eh’ ei 
dice  raccolto  da  documenti  e relazioni  sommi- 
nistrategli dal  ministro  dell'interno.  Ma  siccome 
l’opera  di  quell’autore  abbonda  di  gravi  inesattezze  e 
si  sa  che  fu  scritta  sotto  l’influenza  di  un  partilo,  e 
colla  mira  di  esagerare  la  popolazione  c le  risorse 
della  Spagna,  le  sue  asserzioni  non  sono  degne  di  fede. 
In  prova  delle  strane  esagerazioni  di  cui  si  rese  col- 
pevole questo  scrittore  basti  il  dire  ch’egli  fece  ascen- 
dere la  popolazione  di  Madrid  ad  oltre  200,000,  men- 
tre secondo  il  censo  del  48%4  si  trovò  essere  soltanto 
di  165,000.  La  cifro  più  moderna  della  popolazione 
di  Spagna  è quella  del  4833  ed  ammonta  a (2286844; 
la  popolazione  delle  Colonie,  comprese  le  Balcari  c le 
Canarie,  arriva  a 3717433  abitanti. 

Religione.  — La  religione  del  paese  è il  catolici- 
smo; la  corona  presenta  gli  arcivescovi  e i vescovi,  e 
il  papa  li  conferma,  lina  volta  le  ricchezze  ecclesia- 
stiche dalla  Spagna  erano  immense;  e nel  4780  le  en- 
trate deU’arcivescovo  di  Toledo  ascendevano  a circa 
dodici  milioni  di  franchi.  Dopo  la  rivoluzione  il  clero 
fu  privato  delle  decime;  o in  vigore  d’una  legge  po- 
sta dalle  cortes  c confermata  di  poi  dalla  sanzione 
regia,  le  possessioni  appartenenti  alle  calodrali  fu- 
rono vendute  per  soddisfare  al  debito  nazionale  e il 
clero  viene  sostentato  dalla  nazione.  Anche  gli  ordini 
monastici  furono  soppressi,  e venduti  i conventi  in- 
sieme colle  terre  ad  essi  appartenenti.  Quelli  delle 
monache  però  sono  lasciati  stare  fino  alle  morte  delle 
presenti  loro  occupatrici. 

Educazione.  — L’  educazione  non  è generalmente 
diffusa;  e le  classi  inferiori  sono  poco  o nulla  istruite. 
Avanti  la  rivoluzione  l’educazione  era  quasi  tutta  in 
mano  del  clero  regolare  o de’ gesuiti  die  avevano 
collegi  nella  capitale  c nelle  principali  città  dello  Pe- 
nisola; ma  la  soppressione  di  questo  e degli  altri  or- 
dini monastici  è tornata  per  questo  rispetto  di  molto 
pregiudizio  alia  nazione  in  quanto  che  dal  governo 
non  si  è fatto  alcun  provedimento  efficace  per  sur- 
rogare le  scuole  e i collegi  da  essi  tenuti.  Si  è bensì 
formata  alcuni  aiuti  sono  a Madrid  una  società  per  lo 
siabìlimento  di  scuole  infantili  che  ha  già  prodotto 


buon  frutto  e il  cui  esempio  è slato  seguito  da  Bar- 
cellona, da  Valenza  e da  altre  grandi  città  della  Spa- 
gna. Le  università  le  quali  sono  in  numero  di  nove, 
cioè  Sala  manca,  Valladolid,  Santiago,  Aitala,  Sara- 
gossa,  Huesca,  Cervcra,  Siviglia  e Toledo,  si  trovano 
in  deplorabile  condizione,  non  essendo  frequentate 
se  .non  da  studenti  destinati  alla  chiesa  o da  quelli 
che  studiano  giurisprudenza  e medicina,  per  cui  solo 
si  richiedono  studi  universitari!.  1 figliuoli  de’ nobili 
e de’ ricchi  vengono  educati  in  Francia  o in  altri  paesi 
fuori  delia  Spagna.  Nella  capitale  vi  sono  varie  sca- 
dendo e società  letterarie  (v.  Msosin),  ma  da  parec- 
, chi  anni  non  han  più  dato  fuora  alcun  lavoro  d’ im- 
portanza. — O.; 

Colonie.  — Le  sole  colonie  che  or  restino  alla  Spa- 
gna, dei  tanti  e si  estesi  domimi  ch’ella  aveva  un 
tempo  nell’ America,  sono  le  isole  di  Cuba  e Porto 
Ricco.  Essa  possiede  le  isole  Filippine  nell'Asia  e le 
fortezze  di  Ceuta , Melilla  e Penon  de  la  Gomero  ; 
sulla  costa  settentrionale  dell’ Africa,  che  servono 
come  luoghi  di  deportazione  pei  condannali.  Appar- 
tengono anche  alla  Spagna  le  isole  di  Fernando  Po  e 
Annabon  sulla  costa  occidentale  dell’Africa.  », 

Entrate,  commercio,  eec.—Le  entrate  publiche  della 
Spagna,  comprese  quelle  delle  sue  colonie,  ascendono 
a circa  325,000,000  di  franchi;  ma  sono  già  parecchi 
anni  che  le  uscite  eccedono  le  entrale  di  circa  uno 
metà.  Il  debito  publico  ascende  a circa  4,000,000,000 
dì  fr.  sopra  cui  non  pagaronsi  per  qualche  lempo  di- 
videndi di  sorta.  Non  bevvi  alcun  paese  in  Europa 
il  quale  agguagli  la  Spagna  ne' vantaggi  commerciali 
ch’ella  ha  di  naturo,  si  rispetto  al  sito,  si  rispetto  ai 
prodotti.  Estese  ne  sono  le  coste,  e numerosi  e con- 
rnodi  i porti;  i suoi  abitanti,  accostumati  a caldo  eli* 
ma,  visitano  le  regioni  tropiche  senza  notabile  nocu- 
mento; e ciò  non  dimeno  ella  sta  dietro  ad  ogni  altro 
paese  in  importanza  commerciale.  Durante  il  dicias- 
settesimo secolo  la  maggior  parte  del  traffico  spa- 
gnuolo  coll’America  facevasi  con  navi  olandesi  o spa-< 
gnuole;  e,  tranne  il  vino,  la  lana  e l’olio,  pochi  erano 
i prodotti  della  penisola  (se  pur  ve  n’erano)  chean-n 
dassero  a quel  mercato.  Sul  finire  dello  scorso  secolo, 
sotto  l’illuminata  amministrazione  del  conte  Fionda 
Bianca,  il  commercio  spagnuolo  tornò  in  fiore  e sta* 
bilironsi  per  tutto  il  paese  varie  manifatture.  Ma 
furono  queste  distrutte  tutte  quante  durante  la  guerra 
peninsulare;  e la  susseguente  separazione  delle  colonie  - 
americane  dalla  madre  patria  ha  finito  di  annullare 
del  tutto  il  marittimo  commercio  della  Spagna.  Pre-i 
sentemenle  la  Catalogna  è quasi  la  sola  provincia  della 
Spagna  dove  sianvi  manifatture  fino  ad  un  certo  grado, 
ma  non  ostanti  gli  enormi  dazi  che  furono  fissati  sulle 
merci  estere  per  favorire  quelle  manifatture,  pochi 
sono  però  i prodotti  dell’industria  catalone&e  che 
possa  entrare  in  gara  con  quelli  di  manifattura  fe-*j 
rcsUera;  c per  la  via  di  Gibilterra,  del  Portogallo  Oq 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo  si  fa  il  più  scandaloso 
contrabbando  a gran  detrimento  dell’ entrale  della 
Spagna.  Se  gli  Spagnuoli  rivolgessero  la  loro  alien-*, 
zionc  all’agricoltura  c si  dessero  ad  agevolare  le  vi# 
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dì  comunicazione  tra  le  province,  costruendo  strade 

0 scavando  canali,  ne  tornerebbe  molto  maggior  gua- 
dagno al  porse  cbe  non  dal  cercare  di  stabilirvi  ma- 
nifatture. Le  principali  esportar  ioni  della  Spagna 
consistono  in  vini,  di  cui  per  la  sola  Inghilterra  im- 
barcnronsi  nel  48AO,  più  di  k, 000, 000  di  galloni,  in 
frutta  secche , in  grano , olio  , Iona  , argento  vivo  , 
piombo  e alquanto  di  ferro.  La  seta  di  Valenza  die 
uguaglia  di  pregio  quella  dell’Italia,  viene  comperata  : 
dalle  manifatture  francesi. 

governo  e mxtihizione.  — Il  governo  della  Spagna 
durante  il  medio  evo  era  assoluto,  quantunque,  per 
la  parlicolar  posizione  del  paese  e pei  precoci  svi- 
luppi di  diritti  popolari,  il  potere  dtd  re  venisse  più 
virtualmente  ristretto  clic  in  qualunque  altro  paese 
dell' Europa.  Ferdinando  il  Catolico  diede  il  primo 
colpo  alla  libertà  spagnuola,  evitando,  per  quanto 
poteva,  la  convocazione  delle  Cortes.  Il  9uo  successore 
Carlo  v lini  di  rovinare  le  Cortes  rigettandone  le  pe- 
tizioni e sconfìggendo  ì cittadini  che  avevano  preso 
le  ormi  a difesa  della  libertà  nazionale.  La  Spagna 
continuò  ad  essere  governala  dispoticamente  dai  re  di 
casa  d'Austria  e di  casa  Borbone  (ino  al  1808,  quando 

1 deputati  di  varie  province  ragunaronsi  a Cadice  e 
formarono  una  nuova  costituzione  che  fa  giurata  e 
promulgata  nel  4819.  Ma  al  finire  della  guerra,  Fer- 
dinando il  quale  aveva  ricuperata  la  sua  libertà,  ri- 
ctòó  di  dai*vi  la  sua  sanzione  c ristabilì  le  antiche 
forine  di  governo;  ma  non  molto  dopo  (4890)  essendo 
costretto  da  un  insorgimento  militare,  capitanato  dal 
generale  Diego,  a giurare  la  costituzione  del  4849, 
questa  tornò  ad  essere  In  vigore  finché  venne  di  nuovo 
soppressa  coM*  aiuto  dell'  esercito  francese.  — Alla 
ineHe  di  Ferdinando  (4859),  la  vedova  regina  Cri- 
stina, desiderando  di  conciliarsi  il  partilo  liberale, 
diede  alta  nazione  uno  nuova  carta  (Estatuto  real)  e 
ristabilì  le  antiche  Cortes  del  regno  con  alcune  leg- 
giere modificazioni,  una  delle  quali  fu  la  nomina  delie 
duè  camere,  cioè  quella  dei  Proeuradoren  ossiono  de- 
putati e quella  d e’Proarts  osaieno  pari.  Qnest’ultlma 
fu  composta  di  tulli  i grandi  della  Spagna  eh’ erano 
dichiarati  pari  per  nascita,  come  pure  d’un  certo 
nutaero  di  nobili,  di  alti  funzionari,  di  vescovi  ecc. 
arila  corona  riserhava  a sè  il  diritto  di  crear  pari  a 
vWf.  Il  re  solo  avera  potere  di  convocare,  sospendere 
c dtsciogliere  le  Cortes;  e la  sola  occasione  che  ne 
rendesse  indispensabile  la  convocazione,  era  la  morte 
del1  re  o qualche  difficile  caso  intorno  a cui  il  governo 
credesse  Importante  che T avessero  a consultare.  In 
caso  di  disciogliinento  un  altro  parlamento  avovnsi  a 
convocare  avanti  la  scadenza  dell’  anno.  Le  Cortes 
non  avevano  a deliberare  sopra  alcuna  materia  che 
neh  venisse  loro  espressamente  sottoposta;  ma  esse 
avevano  il  diritto  di  petizione.  La  concessione  di  que- 
sti °èd  altri  politici  diritti  non  avendo  soddisfatto  il  j 
partito  libérale,  parecchi  tentativi  si  fecero  poscia  per  j 
ristabilir*  la  costituzione  del  4849,  quantunque  la  J 
parie  più  illuminata  della  nazione  ne  avesse  da  lungo  | 
tempo  riconosciuta  l’ impraticabilità.  Finalmente  nel  j, 
48*6,  fd  dal  governo  affidata  alle  camere  la  revisione 
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della  costituzione;  c dopo  una  protratta  discussione 
cbe  durò  per  l’intiera  stagione,  nel  4837  fu  dalla  re- 
gina reggente  accettata  c giurata  la  nuova  costituzione 
del  regno  Spagnuolo. 

Storia. — La  storia  di  questa  penisela  si  può  divi- 
dere in  quattro  periodi;  e sono:  1°  Spagna  avanti 
l’invasione  degli  Arabi  ; 9°  Spagna  divisa  in  regni  ; 
53  Spagna  sotto  i re  di  casa  d’Austria  ; e sotto  i 
Borboni. 

Periodo  primo.  Spagna  prima  deli' invernimi* 

/frabi.  La  storia  della  penisola  avanti  che  quivi  si 
stabilissero  i Cartaginesi  è ignota.  I più  antichi  abi- 
tanti dei  quali  facciano  menzione  gli  storici  greci  o 
romani  sono  gli  Iberi.  Onesti  furono  snidati  dalle 
loro  possessioni  dai  Celti  i quali  invasero  la  penisola 
dalla  Galli»  , e com’  altri  vorrebbero  (MasdOit,  Nkt 
crii,  de  Ex  pana.  voi.  ti,  p.  416  e segg.)  dall’Africa 
e stabili  musi  poscia  nei  distretti  settentrionali.  In 
molti  luoghi  però,  ma  singolarmente  ne' distretti  cen- 
trali della  penisola,  pare  che  le  due  schiatte  ri  siano 
confuse  ed  abbiano  formato  una  sola  nazione,  cono* 
scinta  poi  sotto  il  nome  di  Cbi.tibZsi  (redi).  Gli  opimi 
campi,  le  miniere  c i porti  della  penisola  attrassero 
l'attenzione  degli  antichi  navigatori  Penicii  , i quali; 
quando  si  mettessero  primamente  in  relazione  cogli 
abitanti  della  costa  meridionale  della  Spagna,  non  è : 
ben  certo,  ma  ciò  fecero  senza  fallo  prima  della  fon- 
dazione e di  Roma  c di  Cartagine.  Per  qualche  tempo 
i loro  stabilimenti  di  cui  Gliadir  (oggi  Cadice)  era  il 
principale,  furono  ristretti  alle  coste  della  Retici», 
donde  fornivano  ai  naturali  del  paese  i prodotti  del- 
l’Asia, prendendone  in  cambio  oro,  argento,  ferie  e 
altri  preziosi  prodotti  della  penisola.  Ma  com’ essi 
conobbero  meglio  il  paese,  penetrarono  nelFinterrm 
dove  fondarono  la  città  di  Karlabah  ( l’odierna  CorJ 
dova)  ed  esplorarono  i montaosi  distretti  della  IVa 
varrà  cercando  oro.  Ma  i Fenicii  non  furono  la  sola 
nazione  marittima  che  avesse  stabilimenti  lungo  la 
costa  della  Spagna.  I Redimii  visitarono  le  spiaggié 
della  Catalogna  c fondarono  una  città  che  chiama 
rono  Rodi  (ora  Rosi»).  A questi  tennero  dietro  i Fo 
cesi  i quali  fondarono  la  città  oggi  chiamata  Dcnia  f* 
probabilmente  anche  quella  di  Chersonco  (ora  PefiT 
scola)  sulla  medesima  costa,  e che  col  tCmpo  àvCiV* 
done  snidato  i Rodiani , estesero  i loro  stàbllfmcflti 
lungo  le  spiagge  della  Valenza.  Kranvi  altri  <thl>TfIr 
menti  greci,  i cui  nomi  si  possono  riconoscere  t ut forii :l 
nelle  loro  moderne  appellazioni  , come  Etrtporion  , 
oggi  Ampurias.  I Cartaginesi  diressero  ancor  essi  fo 
loro  speculazioni  verso  la  Spagna.  Insignoritisi  Insi- 
diosamente della  città  di  Cadice  eh’  essi  tolsero  ai 
Fenicii,  s’inoltrarono  nell’interno  , coll’intendimento 
di  soggiogare  il  paese,  nel  qual  tentativo  però  falli- 
rono intieramente  : poiché  quantunque  i generali 
cartaginesi  Amilcare,  suo  fratello  Asdrubalc  o il  molto 
pni  celebro  nipote  Annibaie  soggiogassero  del  lutto 
In  parte  meridionale  della  penisola , non  poterono 
però  mal  ridurre  le  guerresche  tribù  del!’ interno 
Questo  tentativo  fu  causa  della  seconda  guerra  pu- 
nica. I Romani,  o spaventati  del  progresso  d’ Annibaio 
I5f4 
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ìl  quale  già  aveva  preso  Sagunto  (418  av.  C.)  e de 
Adorando  di  avere  un  piede  nella  penisola,  manda- 
rono due  fratelli  Publio  e Gnco  Scipione  in  aiuto 
delle  tribù  spaglinole  colle  quali  già  avevano  fatto 
alleanza  offensiva  e difensiva.  Dopo  vari!  sanguinosi 
scontri  Publio  fu  sconfìtto  c ucciso  da  Magone  e il 
suo  fratello  Gnco  incontrò  la  stessa  sorte  presso  Tar- 
ragona  udranno  411  av.  C.;  ma  Publio  Cornelio  Sci- 
pione, dello  poi  l’Africano  , il  quale  sollcnlrò  loro 
nel  comando  delPesercito  della  rcpublica  , fece  ben 
tosto  calar  la  bilancia  in  favor  dei  domani.  Dopo 
presa  Cariogena  ( Carlhago  Nova  ) , città  fondata  da 
Asdrubate , sconfiggendo  Annone  , ebe  fece  prigio- 
niero, e riportata  una  decisiva  vittoria  sopra  Asd ru- 
ba le,  figliuolo  di  Gbcone,  investi  c prese  Cadice,  e 
liberò  per  sempre  la  Spagna  dal  giogo  punico  (e. 
Scipione).  Ma  gli  Spagnuoli  non  fecero  che  cambiar 
di  padrone;  e la  Spagna  fu  fatta  provincia  romana  e 
divisa  in  Citeriore  e Ulteriore,  l’ibero  e l’Ebro  ser- 
vendo loro  di  confine.  Il  soggiogamento  della  Spagna 
costò  però  ai  domani  molta  fatica  e mollo  tempo. 
Numanzia,  quando  fu  assediata  da  Scipione  Emiliano, 
emulò  l'eroismo  di  Sagunto  (».  Nlmarzia).  — Prima 
del  tempo  d’ Augusto,  i Canlabri,  i Callaia  egli  Asturi 
i quali  abitavano  le  parti  nord-ovest  della  penisola, 
non  erano  neppure  nominalmente  soggetti  alla  re- 
pubtica;  e le  altre  parti  della  Spagna  (la  Ccltiheria 
al  nord  , la  Betica  al  sud  c la  Lusitania  all’  ovest) 
erano  teatro  di  continua  guerra  e ribellione.  La  più 
notevole  di  quelle  ribellioni  sì  fu  tramata  nella  Lu- 
si  tonto  da  Vinato  il  quale  , per  più  di  undici  anni, 
sconfisse  i più  valenti  generali  della  rcpublica  e non 
fu  abbattuto  che  dal  tradimento  di  Cepionc  (140  av. 
C.  ) (e.  Vibiato ).  La  Spagna  fu  poco  poi  il  teatro 
della  guerra  civile  tra  Mario  e Siila.  Seriorio  , capo 
del  parlilo  sconfitto  , fuggissi  quivi  dove  condusse 
innanzi  per  qualche  tempo  la  guerra.  Avendo  la 
Spagna  sposato  la  causa  dì  Pompeo  , Giulio  Cesare 
portowisi  in  persona  e,  mediante  il  suo  valor  mili- 
tare, trionfò  de’  nemici.  Gneo,  figliuolo  di  Pompeo, 
fn  sconfitto  a Manda,  e il  paese  tornò  ad  essere  tran- 
quillo.— Sotto  Augusto  la  Spagna  fu  totalmente  sog- 
giogata , e fin  anco  i Canlabri  e gli  A&turi  furono 
ridotti  a sommissione.  Augusto  visitò  egli  stesso  il 
paese  in  persona  , e lo  divise  nelle  tre  grandi  pro- 
vincie  Betica,  Lusitania  e Tarrugoncse,  divisione  che 
si  mantenne  fino  al  tempo  di  Costantino  il  Grande. 
Durante  questo  periodo  la  Spagna  era  considerala 
come  una  delle  più  preziose  o fiorenti  province  del- 
l'Impero. Secondo  Plinio  conteneva  trecento  e ses- 
santa grandi  città;  e presso  lo  stesso  scrittore  trovasi 
un  compiuto  ragguaglio  delle  province  spagnuole  (ni, 
4,  ecc.).  La  Spagna  è patria  di  Lucano  e Marziale, 
del  filosofo  Seneca  e degli  imperatori  Adriano  e 
Tratono. — Intorno  al  principio  del  quinto  secolo,  gli 
Svevi  capitanati  dal  re  loro  Enterico,  gli  Alani  da 
Atace  c ì Vandali  o Selingi  da  Gunderico,  dopo  corse 
le  province  della  Gallia  e varcati  i Pirenei,  stanzia- 
rono nella  penisola.  A questi  tenne  bentosto  dietro 
(A.  MI)  un’oste  di  Visigoti  condotti  dal  loro  re 


Ataulfo,  il  quale  stabilissi  nella  Catalogna,  quantun- 
que nominalmente  dipendesse  da  suo  cognato  Onorio, 
imperatore  romano.  Wallia  , uno  de' successori  di 
Ataulfo,  costrinse  i Vandali  e gli  Alani  ad  abbando- 
nare la  Spagna  per  l’Africa,  e gli  Svevi,  dopo  d'essere 
stali  sconfitti  in  molte  battaglie  , ne  riconobbero  la 
superiorità  (416-8).  Non  fu  però  se  non  al  tempo 
d’Eurico  (466-85)  che  i Goti  divennero  padroni  di 
tutta  la  penisola.  Questo  Enrico  debb'essere  consi- 
derato come  il  primo  sovrano  goto  della  Spagna , 
giacché  i cinque  re,  suoi  predecessori,  che  regnarono 
sopra  la  Gallia  e sulla  Spagna  non  ebbero  che  un 
dominio  casuale  e di  breve  durata.  Egli  fu  anche  il 
primo  legislatore  della  sua  nazione  c le  leggi  ch’egli 
raccolse  o promulgò , furono  dipoi  fondamento  al 
Forum  Jiuticum  o Fuero  Jhzijo.  Dopo  la  morte  d’Amal- 
rico,  il  quale  cadde  in  battaglia  contro  Clodoveo  re 
de’  Franchi  (531  );  i re  goti  vennero  ad  essere  od  elet- 
tivi od  ereditarli  secondo  le  circostanze.  11  primo  re 
che  fosse  eletto  fu  Teudi;  il  cui  regno  fu  turbalo  da 
guerre  e fini  coll’  assassinamento  di  esso  Teudi  nel 
348.  Segui  dipoi  una  serie  di  privati  cittadini  niuno 
de'quali  stette  lunga  pezza  sul  trono  e mori  di  morte 
naturale.  Nel  334  Alanagildo  , nobile  goto,  recatosi 
in  mano  il  poter  regio,  comprò  l’aiuto  di  Giustiniano, 
imperatore  orientale , cedendogli  alcune  fortezze 
lungo  le  coste  sud-est  e promettendo  di  governare  il 
restante  de’  suoi  domiuii  come  feudo  dell’  impero. 
Sotto  il  regno  di  questo  monarca,  gli  Svevi  che  tut- 
tora occupavano  alcuni  distretti  dellaGalizia,  seguendo 
l’esempio  del  loro  re  Teodomiro,  abiurarono  l'aria- 
nesimo  e furono  ammessi  nel  seno  della  Chiesa.  La 
Spagna  non  emancipossi  affatto  dalla  sua  dipendenza 
dell'impero  se  non  al  tempo  di  Leovigildo , uno  dei 
più  grandi  re  goti  il  quale  soggiogò  gli  Svevi  e in- 
corporatine lo  stato  col  proprio  reame.  Fu  questi  re 
giusto  e valoroso.  La  sua  prima  moglie  Teodosia  ebbe 
tre  fratelli  che  furono  canonizzali  per  la  loro  pietà, 
e sono  sant'lsidoro,  san  Fulgenzio  e san  Leandro.  Il 
suo  figlio  Ermenegildo  , che  se  gli  ribellò  , è stalo 
canonizzato  ancor  esso,  ma  pare  ebe  il  suo  solo 
rito  sto  quello  d'avere  abiuralo  (arianesimo  e abbrac- 
ciato il  catolicismo.  Nel  674  il  trono  della  gotico 
Spagna  fu  occupato  da  Wainba,  monarca  disliuto  per 
le  sue  virtù  e per  la  sua  abilità.  Avendo  i Saraceni 
d’ Africa  tentato  d’  approdare  a Gibilterra  , Wamba 
armò  una  flotta  e li  sconfisse  in  una  battaglia  na  - 
vale,  la  prima  di  cui  facciasi  menzione  negli  annali 
della  Spagna.  Succedetegli  Ervigio  ed  a questo  Egira 
il  quale  respinse  gli  assalti  dei  Saraceni , ma  è più 
celebre  per  ciò  che  operò  nella  legislazione.  Fece  suo 
collega  il  figliuolo  W ili  za  la  cui  depravazione  e il 
cui  governo  ridussero  il  paese  alla  più  deplorabile 
condizione.  Fu  questi  deposto  da  llodcrico  , sotto  il 
cui  regno  (711)  gli  Arabi  d’Africa,  condotti  daTarik 
Ibn  Zejad  attraversarono  lo  stretto , e dopo  rótte 
tutte  le  forze  della  gotica  monarchia  sulle  spande  del 
Guadatele,  ne  prese  la  capitole  Toledo. 

Periodo  secondo.  Lo  Spagna  divisa  m regni  ( dal 
714  al  4318).  — Musa  Ibn  No&seir  , il  quale  tenne 
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dietro  a Tank,  continuò  le  costui  conquiste,  e ri- 
dusse la  Spagna  intiera  sotto  il  potere  islamitico  , 
tranne  I montagnosi  distretti  delle  Asturio  dove  si 
erano  rifuggiti  i prelati  e i capi  goti.  Egli  si  fu  da 
queste  montagne,  culla  della  spagnuola  libertà,  die 
un  nobile  goto,  chiamato  Pelagio,  tentò  di  liberare 
la  sua  patria  dal  giogo  degl'infedeli.  Proli t landò  delle 
discordie  insorte  tra  i Musulmani,  s’ ini  padroni  d'alcunc  j 
città  eh’  erano  fra  le  montagne  , sconlisse  i soldati 
mandatigli  contro,  e dopo  d’avere  felicemente  allar- 
gato i suoi  dominii  , fondò  il  piccolo  regno  delle 
Asturie  che  trasmise  al  suo  figlio  e successore  la- 
vila nel  737.  Alfonso  , sopranoniiuato  il  Catolico  , 
il  quale  succedette  a Favila  v nel  739  ) accrebbe 
d'assai  l’estensione  dei  suoi  territori!.  Succedetegli 
il  maggior  figliuolo  Fruela  (737)  e a Frucla  Aurelio 
(768)  sotto  il  eui  governo  non  fecesi  alcuna  impor- 
tante aggiunta  al  regno  cristiano.  Stretto  da  ogni 
lato  dal  vittorioso  Abdu-r-rahniàn  i , il  quale  occu- 
pava il  trono  di  Cordova,  il  piccolo  stato  delle  Astu- 
rie, insieme  colle  sue  possessioni  di  Leon,  sembrava 
non  avesse  rhe  un'esistenza  precaria.  Intatto  JJatire- 
gato,  figliuolo  naturale  di  Alfonso  il  Catolico  e d una 
schiava  maomettana  , il  quale  coll’  aiuto  di  Abdu-r- 
raltinàn,  sali  sul  trono  delle  Asturie  nel  783,  si  vuole 
che  fosse  lasciato  in  pace  solo  mediante  il  tributo 
annuo  di  400  vergini,  la  metà  nobili  e I’  altra  metà 
del  volgo.  Mentre  seguivano  questi  avvenimenti  nelle 
porti  nord-ovest  della  penisola  , un  altro  regno  cri- 
stiano si  veniva  formando  nei  recessi  do’ Pirenei.  Nel 
788,  secondo  gli  storici  del  paese,  Garcia  Ximenis, 
rieco  nobiluomo  di  origine  cantahrica,  fu  proclamato 
re  dagli  abitanti  del  paese  di  Sobrarbecheeol  tempo 
fu  fondamento  ai  due  regni  di  Navarra  cd  Aragona  ; 
ma  la  storia  primitiva  di  questo  piccolo  regno  è 
involta  in  bile  oscurità  clic  gli  sforzi  successivi  dei 
critici  e degli  storici  non  riuscirono  ancor  a sceve- 
rare Io  storico  dal  romanzesco.  — Sul  principio  del 
nono  secolo,  Vilfrido,  governatore  della  Marca  Spa- 
gnuola de’  Francesi,  assunse  il  titolo  di  conte  di  Bar- 
cellona. Quasi  due  secoli  dopo  (4005),  l’antica  pro- 
vincia di  Bardulia,  che  per  le  molte  fortezze  erettevi 
da  Alfonso  i,  prese  il  nome  di  Castella,  dopo  d’essere 
stata  governata  lungamente  dai  conti  , il  primo  dei 
quali  fu  Ferran  Gonzalez,  fu  eretta  in  regno  da  San- 
ck>  el  May  or,  il  quale  era  pure  re  di  Navarra. — Nel 
4 457  la  Catatonia  fu  annessa  all' Aragona  pel  matri- 
monio di  Petronilla,  figliuola  di  Karniro  n,  con  Uai- 
ntondo  v,  conledi  Barcellona. — Anche  la  corona  di 
Casliglia  e Leon  furono  talvolta  riunite  in  un  sol 
capo  mediante  matrimonio  o conquista.  Nel  1072  , 
dopo  l'assassinamento  di  Sancio  u re  di  Casliglia, 
seguito  dinanzi  alle  mura  di  /amora  , suo  fratello 
Alfonso  iv  di  l.eon,  diventò  re  delle  Asturie,  di  Leon, 
Galizia  e Casliglia.  In  quel  torno  (4095)  venne  fon- 
dato il  regno  del  l’orlogallo  da  Arrigo  di  Resaiu'on 
al  quale  Alonso  diede  in  matrimonio  la  sua  figliuola 
naturale  Tere&  , insieme  col  diritto  di  conquista 
sui  Mori.  Il  riferire  la  storia  particolare  di  lutti 
questi  Stati  ci  trarrebbe  ad  eccedere  i limiti  pro- 


posti a questo  articolo.  Questi  regoli , invece  di 
unirsi  Ira  di  toro  contro  il  nemico  comune,  si  face- 
\ ano  spesso  guerra  l’un  l’altro  c per  tal  modo  ritar- 
darono la  liberazione  della  penisola  dagl’  infedeli. 
Soltanto  alla  fine  doli'  ondecimo  secolo  incomincia- 
rono questi  Stali  ad  ampliare  i loro  confini  a spesa 
dei  Maomettani;  e ciò  fu  più  per  le  dissensioni  e 
guerre  civili  che  scoppiarono  tra  i loro  nemici,  che 
per  savia  politica  o vigorosi  allaccili  de'capi  cristiani. 
Nel  1085,  Toledo  e i vicini  distretti  furono  soggio- 
gali da  Alfonso  ni  di  Casliglia,  sotto  il  cui  reguo 
I Itodrigo  di  Yivar  , sopra  nomi  nato  El  Od , fece  la 
più  parte  delle  sue  imprese.  Il  suo  nipote  e suc- 
cessore Alonso  vui , detto  comunemente  V impera- 
I tore,  estese  le  frontiere  della  Casliglia  dal  'lago  alla 
Sierra  Morena.  Ferdiuaudo  in  prese  Badajoz  e Me- 
: rida  nel  1230  , Cordova  nel  4236,  e Jaen,  Siviglia  e 
Murcia  nel  4243.  Alto  sue  gloriose  vittorie  sui  Mao- 
mettani dovette  egli  il  sopranouic  di  El  Sunto  che  gli 
diedero  gli  Spagnuoli  e che  gli  fu  di  poi  confermalo 
da  una  bolla  di  canonizzazione  data  da  Clemente  x 
nel  4671.  Il  suo  figliuolo  e successore,  Alfonso  x, 
soprauoniiuato  El  Subio , è celebre  per  le  tavole  astro- 
nomiche che  vanno  sotto  il  suo  nome  (v.  Alfoksimc, 
Tavoli);  e per  la  compilazione  delle  leggi  delle  delle 
Siete  Partidas  (e.  Lautidas)  più  che  per  le  sue  con- 
quiste. Intanto  non  istavano  inoperosi  i re  d' Aragona. 
Fin  dal  principio  dell'  undeciuio  secolo  (1035-65)* 
Burnirò  i aveva  ampliato  i confini  del  suo  piccolo  re- 
gno c fatto  suoi  tributarii  i re  mori  di  Tudcla.Sara- 
gossa  e Lerida.  Il  suo  successore  (1063-94)  Sancio  i 
ridusse  sotto  a sé  tutte  le  fortezze  maomettane  tra  i 
Limici  e la  Ciuca.  Alfonso  i prese  Saragossa  nel  4 4 18 
e feccia  capitale  del  suo  regno.  Conquistò  pure  tutto 
il  paeso  situalo  al  sud  dcll’Ebro  e per  le  sue  abitu- 
dini guerresche  fu  sopranoiuiiialo  Et  liaiulludor.  Gia- 
como i,  il  re  più  celebre  negli  antichi  annali  d’ Ara- 
gona , continuò  le  conquiste  de’  suoi  precessori.  Nel 
j 1229  prese  le  isole  Baleari,  che,  quantunque  soggio- 
gale nel  1115  da  Baimondo  ili,  conte  di  Barcellona, 
erano  cadute  di  nuovo  nelle  luanide’pirati  maomettani. 
L’importante  città  di  Valenza,  capitale  di  un  regno 
moresco  di  quel  nome,  si  sottomise  a lui  nel  4258. 
In  seguito  a queste  c ad  altre  conquiste  del  re  di 
. Casliglia  ed  Aragona,  i Musulmani  spagnuoli  furono 
cacciati  alle  montagne  di  Granala,  dove,  nel  1248, 
lbnu-l-ahmar  fondò  nuovo  regno.  — Dopo  ciò,  ten- 
tarono più  volte  gli  Africani  di  ristabilire  il  po- 
tere islamitico  in  Ispagna  , ma  sempre  indarno.  Nel 
1273  Abù  Yusuf  Yakub  Ibu’  Abdi-l-bakk  , quarto 
sultano  di  Marocco  , della  dinastia  di  Bcnu  Morii)  » 
attraversò  lo  stretto  con  un'usto  formidabile  ; ma  Uopo 
d'avere  riportato  qualche  piccolo  vantaggio  , tornò 
ne* suoi  domimi,  senza  fare  alcuna  importante  con- 
| quisla.  Nel  1539  Ahu-l-hasan,  re  di  Fez,  approdato 
i con  gagliardo  esercito  a Gibilterra,  fu  sconfitto  sulle 
sponde  del  fiume  Salado,  presso  Tarifa  dagli  uuili  re 
di  Casliglia  , s’  inframmise  per  la  prima  volta  negli 
affari  interni  della  Spagna.  Questo  principe,  che  pel 
suo  tirannico  governo  e per  la  sua  vendetta  fu  sopra- 
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nominalo  II  crudele  (El  crudol),  cominciò  il  suo  regno 
coiruccisione  di  Eleonora  de  Guzmau  , donna  amala 
«lai  ili  lui  padre;  i suoi  nobili  e gli  a) li  suoi  vassalli 
«-adderò  \ itti  ma  della  sua  crudeltà,  o,  secondo  il  suo 
apologista  /diliga  , della  sua  inesorabile  severità  e 
amore  di  giustizia.  Cui  1538  uccise  a tradimento  il 
suo  fratello  naturale  don  Fadriquc  ch'era  gran  mastro 
di  Santiago.  Altra  sua  vittima  fu  quindi  il  di  lui  cugino 
.luan,  principe  d'Aragoua.  Fece  divorzio  colla  regina, 
Bianca  di  Borbone  , che  fc’  gettare  in  una  prigione 
e quindi  avvelenare.  Arrigo  , conte  di  Trastamara  , 
fratello  naturale  del  tiranno  , spaventato  dalla  sorte 
già  toccata  a quei  della  sua  famiglia  , si  rifuggi  in 
Frauda.  Avendo  quivi,  per  consenso  di  Carlo  v,  messo 
insieme  un  gagliardo  esercito  di  soldati  raorccnarii, 
comandali  dal  Feltrando  di  Guesclin , invase  la  Casti- 
glia.  Fedro  si  trovò  facilmente  soprafatto,  c mentre 
il  fortunato  suo  rivale  veniva  proclamalo  a Burgos 
1,1566),  egli  fuggissi  a rotta  a Bordò,  chea  quel  tempo 
era  rapitale  dei  domimi  inglesi  nella  Francia.  Quivi 
egli  implorò  l'aiuto  d'Edoardo,  principe  di  Galles,  il 
quale,  col  consenso  di  suo  padre  , mise  insieme  un 
esercito  ed  entri»  nella  Spagna.  Arrigo  venne 
scontrarlo  alla  lesta  di  100,000  uomini,  e contro  il 
consiglio  di  Guesclin  , gli  diè  battaglia  presso  Na- 
xera.  Gl'Inglesi  rimasero  vincenti;  Guesclin  fu  fatto 
prigione;  Arrigo  fuggissi  in  Francia  e Pedro  tornò 
od  essere  re  di  Leone  e di  Castiglia.  Ma  il  principe 
di  Galles  ebbe  bentosto  a pentirsi  dell'aiuto  ch’egli 
aveva  dato  a Pedro,  il  quale  non  solo  ricusò  la  somma 
che  aveva  promesso  ai  snidati  inglesi,  ina,  non  facendo 
alcun  conio  de'consigli  del  suo  alleato,  tornò  a ver- 
sare il  sangue  dei  parenti  c dei  cortigiani  (r.  Pernio). 
Ondechè  «piando  Arrigo  lo  assalì  per  la  seconda  volta, 
il  principe  di  Galles  lo  abbandonò  al  suo  destino  e 
Pedro  perdette  il  trono  e la  vita  (1569).  Questi  av- 
venimenti condussero  all’unione  delle  case  di  I.anca- 
ster  c Trastamara,  mediante  il  matrimonio  di  Arrigo 
di  Castiglia  con  Caterina  , figliuola  di  Giovanni  di 
Gaunt,  duca  di  l.ancaslro  e di  Costanza  , figliuola  di 
Pedro  iv.  Arrigo  iv,  detto  l'impotente  , il  quale  suc- 
cedette a Giovanni  u nel  1433,  fu  uno  de’ più  deboli 
re  clic  mai  vi  fossero,  cosi  di  mente  come  di  corpo. 
Congiuratascgli  contro  la  nobiltà  , insieme  coll’arci- 
vescovo di  Toledo  alla  testa  , si  arrogò  il  diritto  di 
processarlo,  e lo  sentenziò  ad  essere  deposlo,  il  che 
incesi  pubicamente  nel  1465.  Tutta  la  nobiltà  mal- 
coulcnla  fu  raccolta  in  una  piauura  non  lontana  dalla 
città  d'Avila  dove  si  eresse  un  palco  abbastanza  alto 
perchè  si  vedesse  facilmente  d'ogni  intorno  dai  cir- 
costanti. Quivi  sopra  fu  fatta  sedere  un'imagiue  rap- 
presentante il  re  . vestilo  in  nero  , c ornato  delle 
iusegne  reali,  cioè  la  spada  a lato,  lo  scettro  in  mano 
e la  corona  in  testa.  Cessesi  quindi  mi  manifesto  c 
si  pronunziò  la  sentenza  di  deposizione  dopo  del  che 
l'arcivescovo  di  Toledo  ascese  sul  palco  e strappò  la 
corona  di  capo  a quoU'imagine  ; il  marchese  di  Yillena 
uc  tolse  lo  scettro,  il  conte  di  Placensia  la  spada,  c 
il  gran  mastro  d'Alcantara  e i conti  di  Benavente  c 
Paredcs  il  restante  delle  reali  insegne.  Spogliata 


« così  de’&uoi  onori,  l iiuagino  fu  precipitata  dal  palco 
| in  mezzo  ai  gemili  e al  clamore  de’ spettatori.  Fu 
I quindi  seduto  sul  trono  il  giovane  principe  Alfonso 
| che  allora  non  aveva  che  undici  nuui  e {'assembrala 
nobiltà  gli  baciò  la  mano  in  segno  di  obbedienza.  A 
questa  straordinaria  funzione  tenne  dietro  una  guerra 
civile  la  quale  non  cessò  se  non  dopo  la  morte  del 
giovine  principe  a cui  i nobili  avevano  dato  il  regno. 
Appena  morto  Alfonso  (5  luglio  1468),  gli  fu  pro- 
clamata succeditrice  la  sorella  Isabella,  ma  ricusando 
costei  di  assumere  il  governo  mentre  ancora  viveva 
suo  padre,  i malcontenti  dovettero  venire  a patti  eoi 
re  detronizzato  al  quale  fu  concesso  di  ripigliar  le 
retiini  del  governo  a condizione  che  facesse  divorzio 
i;  colla  regina,  la  cui  mala  condotta  era  oggetto  di  uni- 
! versale  abboiuinio  , e riconoscesse  Isabella  per  sola 
legittima  erede  del  regno  a pregiudizio  delia  di  lui 
( ligliuola  Giovanna  ch’era  tenuta  per  figliuola  del  suo 
■ favorito  Don  Bel  Iran  de  la  Cueva,  duca  di  Albuquer- 
| que  ond'  essa  chiamatasi  La  Ikltraiuja.  Dopo  ciò  i 
« sollevati  vollero  assicurare  il  matrimonio  delia  prin- 
jl  cipessa  la  quale,  dopo  varii  mesi  di  negoziazione,  fu 


li  gliuola  Isabella  fu  innalzata  al  trono , nonostanti 
!j  alcune  opposizioni.  Molli  nobili  casigliani  sposarono 
| la  causa  di  Giovanna  cb'cssi  fecero  proclamare  regina 
I di  Castiglia  c lìdanzaronla  al  suo  zio  Alfonso  v redi 
r Portogallo  il  quale  si  preparò  a far  valere  i suoi  diritti 
con  un  gagliardissimo  esercito.  Ma  prevalsero  li 
destrezza  e la  forza  di  Ferdinando;  il  re  portogliele 
fu  sconfitto  a Toro  (maggio  1476)  e dopo  varii  ioni 
, di  guerra  gucrriata  dovette  ritirarsi  ne’ suoi  domimi 
: c rinunziare  alla  causa  della  nipote  c fidanzata  , la 
quale  rilirossi  in  un  convento.  In  seguito  alla  morie 
di  Giovanni  ii  , padre  di  Ferdinando,  avvenuta  in 
quel  torno  (20  gennaio  1479)  i regni  di  Aragona  e 
di  Sicilia  furono  annessi  alla  corona  di  Casiiglia.  Ap- 
pena Ferdinando  c Isabella  si  trovarono  liberati  dai 
loro  nemici  interni , volsero  le  armi  contro  i Mao- 
mettani, i quali  nelle  ultime  dissensioni  civili  erano 
stali  raramente  disturbali.  Nel  1481  tu  presa  dal 
marchese  di  Cadice  riinportanlc  città  di  Albania,  uno 
de’ baluardi  del  regno  moresco;  Loja,  Yelez, Malaga, 
llaza  c altre  piazze  forti  si  arresero  tra  il  4485  e il 
tàlli;  e la  stessa  capitale  cadde  nelle  mani  di  Fer- 
dinando dopo  una  lunga  ed  ostinata  difesa  (e.  Ga  aiuta; 
Mori). — Alla  conquista  di  Granata  tenne  dietro  l’espul- 
sione o piuttosto  il  sacco  degli  Ebrei  i quali  occupa- 
rono quasi  tutta  la  ricchezza  e il  commercio  della 
Spagna.  Importantissimo  avvenimento  di  questo  tempo 
fu  la  scoperta  del  nuovo  mondo  fatta  dal  Colombo 
(cedi);  ii  che  si  dovette  massimamente  al  favore  di 
Isabella.  Le  contee  di  Koussillon  c Cerdagnc , che  i 
Francesi  avevano  ritenuto  dal  1462,  vennero  resti- 
tuite da  Carlo  vtu,  il  quale  desiderava  di  conciliarsi 
Ferdinando  prima  di  mettersi  all’impresa  d'Italia;  ma 
il  re  spagnuolo  potè  non  opporsi  alla  strana  ambi- 
zione del  re  fraucese,  il  quale  pretendeva  alla  corona 
di  Napoli , il  cui  sovrano  Ferdinando  i era  stretto 
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parente  della  casa  d’ Aragona,  (dandogli  pertanto  in 
aiuto  un  esercito  capitanato  da  Gonsalvo  di  Cordova, 
il  quale  in  men  d’un  anno  espulse  i Francesi  dalle 
loro  conquiste  e rimise  il  re  di  Napoli  in  trono.  Ver- 
gendo però  ebe  Ludovico  mi,  succeduto  a Carlo  nel 
regno  di  Francia,  intendeva  tuttavia  al  soggiogamento 
di  Napoli,  lo  scaltro  Ferdinando  gli  propose  la  divi- 
sione di  quel  regno  tra  di  loro  due  col  pretesto  che 
il  re  napolitano  aveva  ricusato  di  acconsentire  al 
matrimonio  del  suo  figlio  ed  erede  il  duca  di  Calabria 
colia  sua  zia  Giovanna,  figliuola  di  Ferdinando  u re 
di  Napoli  ed  aveva  con  mal  trattamento  obbligato 
quella  principessa  ad  abbandonare  Napoli  e passare 
in  Ispagna.  Ludovico  accettò  1'  offerta  e nel  1801 
Napoli  fu  conquistalo  e diviso  tra  gli  alleali.  Questa 
infame  negoziazione  tornò  del  tutto  a vantaggio  del 
re  spagnuolo,  il  quale  nel  1606  fece  assaltare  dal 
suo  generale  Gonsalvo  i Francesi,  i quali  finirono 
con  essere  spodestali  d’ ogni  loro  dominio  in  Ita- 
lia (e.  Gohsalvo  ; Italia).  Lo  stabilimento  dell'in- 
quisizione seguito  nel  1480,  il  battesimo  forzato  dei 
Moreschi  e la  conquista  di  Navarra  che  nel  1312 
venne  finalmente  annessa  alla  Spagna,  sono  da  anno- 
verarsi tra  gli  avvenimenti  più  importanti  di  questo 
regno.  Alla  morte  d'isabella  (1806),  la  corona  di 
Castiglia  pervenne  alla  di  lei  figliuola  Giovanna,  mo- 
glie di  Filippo  arciduca  d’Austria  , e alla  morte  di 
questo  stesso  al  di  lui  figliuolo  Carlo  v,  poi  impera- 
tore di  Alemagna.  Mori  Ferdinando  ai  23  di  gennaio 
«1316,  dopo  di  aver  nominato  il  cardinale  Ximencs  a 
reggente  della  Castiglia  fino  all*  arrivo  del  suo  ni- 
pote Carlo  il  quale  non  aveva  che  sedici  anni.  Il 
cardinale  mantenne  1*  ordine  nel  regno  e represse 
J l’ambizione  degli  alteri  nobili  castigliani  i quali  disde- 
gnavano di  sottomettersi  ad  uno  ch’essi  consideravano 
come  a loro  inferiore. 

Periodo  terzo.  — Stabilimento  della  Cosa  d'Austria 
(1318-1700). — Poco  dopo  salito  sol  trono  di  Spagna, 
Carlo  divenne  candidato  per  l’Imperiale  corona  d’A- 
lemagna  , o comechè  avesse  a pcrnicievolc  com- 
petitore Francesco  r,  fu  tuttavia  eletto  dalla  Dieta 
nel  1818.  R cosi  nacqne  tra  questi  due  re  quella  ri- 
valità che  diede  origine  a una  serie  di  guerre  in 
cui  fu  involta  quasiché  tutta  quanta  l’Europa.  Tutta 
• In  serie  degli  avvenimenti  che  sono  compresi  nel 
periodo  del  regno  di  Carlo  v i lettori  la  troveranno 
esposta  agli  articoli  Arrico  viti.  Carlo  v.  Faan- 
cfcàeo  i e Padri.*.  A Cario  v successe  Filippo. — 
Filippo  non  aveva  nè  le  inclinazioni  nè  P ingegno 
guerresco  del  padre,  e perciò  uno  de’  primi  suoi 
passi  fu  di  far  pace  colla  Francia  per  mediazione  di 
sua  moglie  Maria  d’Inghilterra.  Ma  poco  durò.  En- 
rico n,  incitalo  dal  papa  a rimettere  in  campo  le 
ragioni  di  Francia  su  Napoli,  mandò  in  Italia  il  duca 
61  Guisa  alla  testa  di  gagliardissimo  esercito  ; ma 
prevalse  il  valore  del  duca  d’Alba  clic  comandava  alle 
forze  Rpagnuolc  c i Francesi  furono  cacciati  dal  ter- 
ritorio napolitano.  Nel  1337  le  unite  forze  di  Spagna 
e ^Inghilterra,  comandate  dal  duca  di  Savoia,  ripor- 
tarono la  vittoria  di  S.  Quintino,  in  commemorazione 


della  qual  vittoria  fu  eretto  un  sontuosissimo  mona- 
stero, sacro  a S.  Lorenzo  (e.  Esc  uri  all).  La  morte 
di  Maria  (1888)  c l’avvenimento  d’Elisabetta  al  trono 
d’Inghilterra,  mutarono  lo  stato  dello  cose.  Il  ritorno 
di  Filippo  in  (Spagna  fu  seguilo  dalle  persecuzioni 
più  sanguinose,  mediante  le  quali  quel  monarca  ot- 
tenne di  soffocare  il  germe  della  riforma  nella  peni- 
sola. I Moreschi,!  quali,  qualunque  fosse  stato  il  loro 
attaccamento  alle  abitudini  c alla  fede  de’Ioro  ante- 
nati, si  erano  però  sempre  mostrati  sudditi  fedeli, 
furono  talmente  esasperati  dalle  leggi  di  Filippo  cho 
in  vario  province  del  regno  si  ribellarono  ; c dopo 
una  furiosa  c lunga  lotta  furono  ridotti  a sommissione 
o costretti  a cercar  ricovero  in  Africa  (1371).  L’in- 
quisizione venne  armata  di  nuovo  e straordinario 
potere  e le  fiamme  degli  .luto*  da  fé  splendevano 
in  ogni  iato  della  Penisola  : istituzione  che  Filippo 
estese  a’suoi  domimi  italiani  (u.  Auro  da  ré).  Il  ten- 
tativo di  stabilire  il  Sant'Ufficio  nc’Paesi  Bassi  pro- 
vocò dapprima  uno  spirito  d’insurrezione  ne!  paese 
(1866)  che  crescendo  ben  tosto  in  formidabile  ri- 
bellione , esaurì  le  immense  risorse  della  Spagna  , 
deluse  l’abilità  c destrezza  del  duca  d’Alba  e di  don 
Giovanni  d’Austria  e terminò  nella  separazione  di 
quelle  province  dalla  monarchia  spagnuola  (1648). 
La  morte  dell’ardito  don  Sebastiano  che  perì  com- 
battendo contro  i Mori  d’Africa  presso  Alcacarquivir 
uni  il  Portogallo  alla  Spagna  (1380).  Il  restante  della 
vita  di  Filippo  fq  speso  in  disegni  di  soggiogare  la 
Francia  e l'Inghilterra.  Quanto  alla  prima,  comin- 
ciò ad  aver  qualche  successo  allegandosi  segreta- 
mente colla  madre  del  re,  Caterina  do’Medtd  e col 
partito  romano,  per  la  distruzione  degli  Ugonotti  ; 
e dipoi  sostenendo  la  lega  caloiico-romana  capita- 
nata dai  Guisa  contro  Enrico  iv.  Il  progetto  di 
conquistare  l’Inghilterra  gli  andò  fallito  del  tutto  e 
la  flotta  ch’egli  aveva  allestito  per  soggiogar  quel- 
l’isola, fu  intieramente  distrutta  (t>.  Armida  invin- 
crota).  La  morte  del  suo  primogenito  don  Carlos 
fi  368)  ; quella  d’  Escovedo  ; e le  altre  sue  nefande 
opere  col  soo  fidato  Antonio  Perez  han  fatto  esoso 
il  nome  dì  Filippo  n e procuratogli  il  sopranome 
di  Tiberio  delle  Spagne,  comecché  non  mancasse 
nè  d’  abilità  nè  d’  attività  nel  governo  de’  popoli  ; 
ma  ogni  sua  buona  qualità  restò  guasta  da  quella  sua 
ipocrisia,  o bacchettoneria  che  dir  si  voglia,  la  più 
forte  delle  sue  passioni.  Era  solito  a dire  che  avrebbe 
voluto  anzi  non  esser  re,  che  regnare  sopra  eretici 
ed  infedeli.  1 suoi  ammiratori  spagnuoli  gli  attribui- 
scono un  grado  di  politica  sapienza  uguale  a quello 
del  suo  grand'avolo  Ferdinando  ; ma  siccome  egli 
fallì  nella  maggior  parte  delle  sue  imprese,  dobbiamo 
supporre  che  la  sua  prudenza  politica,  seppur  n’ebbe, 
sia  stata  il  più  delie  volte  signoreggiata  dalla  sua 
bacchettoneria.  — Sotto  Filippo  ili , il  quale  re- 
gnò dal  1398  al  1621 , incominciò  il  decadimento 
della  monarchia  spagnuola.  1/ estrema  sua  indo- 
lenza lo  spinse  ad  affidare  il  totale  maneggio  degli 
affari  al  suo  favorito  il  duca  di  Lenita.  Nell’anno 
1604  si  conchiusc  la  pace  con  Inghilterra  o nel 
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1609  un  armistizio  coi  Paesi  Bassi,  e la  Spagna  tornò 
a trafficare  liberamente  colle  sue  colonie  ; ina  i be- 
nefìzi! che  accompagnarono  questi  due  fatti,  furono 
più  clic  conlrapesall  dalla  totale  espulsione  dei  cosi 
detti  Moreschi  (Horiteot)  la  quale  privò  la  Spagna  di 
una  considerevole  parte  della  sua  popolazione  nelle  cui 
mani  erano  concentrate  tutte  le  ricchezze  e tutto  il 
traffico  (1610).  — Filippo  iv  salì  sul  trono  in  età  di 
soli  sedici  anni.  Egli  affidò  tutto  il  maneggio  degli 
affari  al  suo  favorito  Gasparo  di  Guzman,  conte-duca 
d'Olivarcs  , il  quale,  quantunque  non  affatto  privo 
d’ingegno  , era  però  inabile  a governare  una  cosi 
vasta  monarchia.  Nel  4640  il  Portogallo,  aspramente 
oppressalo  dai  governatori  spagnuoli,  scosse  il  giogo 
per  mezzo  di  una  fortunata  ribellione  la  quale  pose 
Giovanni  di  Braganza  sul  trono.  Rinnovossf  la  guerra 
coi  Paesi  Bassi  c quantunque  rabililà  dello  Spinola, 
il  quale  comandava  all’esercito  di  Spagna,  mante- 
nesse lungo  tempo  l'influenza  spagnuola  in  quello 
province,  le  flotte  olandesi  si  volsero  contro  il  Nuovo 
.Mondo  e riuscirono  vincitrici  dappertutto.  Filippo 
fu  finalmente  costretto  a riconoscere  l’indipendenza 
delle  Province  colla  pace  di  Westfalia  nel  4648.  La 
guerra  in  cui  Francia  avea  preso  parte  contro  Spagna 
ed  Austria,  durò  ancora  per  undici  anni,  fino  alla 
pace  de'Pirenci  (a’7  di  novembre  1639)  in  cui  furono 
finalmente  ceduti  a Francia  il  Roussillon  e Perpi- 
gnano  e con  pertossi  il  matrimonio  di  Luigi  xiv  con 
una  principessa  di  Spagna,  l-n  grave  insorgimento 
suscitato  nella  Catalogna  dalle  imprudenti  misure  di 
Olivarcs,  non  fu  potuto  sedare  se  non  dopo  una  guerra 
di  parecchi  anni.  Mori  Filippo  nel  4663,  lasciando 
la  moglie  sua  a reggente  durante  la  minorità  di 
Carlo  ii,  il  quale  non  aveva  che  anni  tre.  Carlo  ir 
regnò  del  1663  al  1700  durante  il  qual  tempo  la 
Spagna  fu  ridotta  alla  più  miserabile  condizione  dalla 
mala  amministrazione  di  dentro  e dalle  sconfitte  ; 
toccale  da'suoi  eserciti  di  fuora.  Tre  successive  guerre 
con  Francia  non  terminarono  che  pei  trattati  d’Ac- 
quisgrana  (1668),  di  Nimega  (1679)  e di  lliswick 
(1697)  i quali  tutti  furono  umiliantissimi  per  la  Spa- 
gna.—Essendo  Carlo  senza  prole,  molte  mene  si 
fecero  per  indurlo  a nominarsi  un  successore  tra  i varii 
pretendenti  della  corona.  Dopo  lungo  esitare,  pre- 
valse il  partito  francese  e Carlo  nominò  suo  succes- 
sore Filippo  d'Angiò.  Luigi  xiv  riconobbe  inconta- 
nente suo  nipote  come  re  della  Spagna  ; ina  la  casa 
d'Austria  mise  innanzi  le  sue  ragioni,  e Guglielmo  in 
d’Inghilterra  volea  se  ne  facesse  una  divisione.  E 
ciò  diè  luogo  alla  cosi  della  guerra  di  successione, 
che  durò  tredici  anni,  finche  Filippo,  sconfìtti  gli 
alleati  ad  Almansa  nel  1707,  divenne  senza  contrasto 
padrone  delia  Penisola. 

Periodo  quarto.— Casa  di  Borbone  (1700-1849). — 
La  pace  d’t’trecht  spogliò  la  Spagna  de*  suoi  domini! 
europei  ; Belgio,  Napoli,  Sicilia  e Milano  furono  dati 
ad  Austria;  al  duca  di  Savoia  la  Sardegna;  all’ In- 
ghilterra Minorca  e Gibilterra;  e quantunque  l’Al- 
beroni  concepisse  l’ardito  disegno  di  tornare  la  Spagna 
al  grado  che  prima  occupava  tra  le  nazioni  europee, 


gli  fu  però  tolto  dì  mandarlo  ad  effetto  dalla  qua- 
drupla alleanza  d'Inghilterra,  di  Francia,  dell’Impero 
e d’ Olanda.  Nel  1724  Filippo  abdicò  in  favore  del 
figlinolo  Luigi;  ma  questo  principe  essendo  morto 
poco  poi,  egli  dovette  ripigliare  il  governo.  Mori  Fi- 
lippo nel  4746  e succedetegli  il  figliuolo  Ferdinando* 
—Il  regno  di  Ferdinando  vi  non  presenta  quasi  altro 
fuorché  una  gara  tra  gli  agenti  inglesi  e francesi  per 
sostenere  la  politica  delle  rispettive  loro  nazioni. 
Siccome  però  il  re  di  Spagna  riuscì  ad  osservare  una 
rigorosa  neutralità  nelle  guerre  europee  cagionate 
dalla  rivalità  d’Inghilterra  e Francia,  la  penisola  co- 
minciò a riaversi  dell*  ultime  percosse.  Carlo  ih,  re 
delle  due  Sicilie  , il  quale  saccedette  a Ferdinando 
nel  1739,  ne  continuò  in  sulle  prime  la  saggia  po- 
litica; c sotto  Tamminislrazione  d’uomini  quali  erano 
un  Olavide  , un  Campoiuanes  e Fioridablanca , la 
Spagna  tornò  ad  essere  rispettata  e temuta.  Costoro 
fecero  quanto  poterono  per  promovcre  il  traffico  e 
l'agricoltura.  Si  scavarono  canali  e si  costruirono 
strade;  nè  quivi  arrestassi  l'amministrativo  loro  zelo. 
Essi  introdussero  riforme  anche  nelle  cose  ecclesia- 
stiche ; il  potere  dell'inquisizione  fu  ristretta,  e ?oj>- 
p ressi  ad  un  tratto  i gesuiti  mediante  la  sanzione 
prammatica  delti  2 d'aprile  dei  1763,  la  quale  li 
cacciava  fuora  da  tutti  i domimi  spagnuoli  e ne  con- 
fiscava gli  averi.  L’impulso  dato  ai  varii  rami  d'am- 
ininistrazionc  durante  il  regno  di  Carlo  ni  continuò 
nella  prima  parte  di  quella  di  suo  figlio  e successore 
Carlo  iv ; ma  al  conte  d’  Arando  essendo  succeduto 
nell'  amministrazione  Godoy  , favorito  dalla  regina, 
la  Spagna  entrò  in  una  nuova  via  di  rovina  e di  ca- 
lamità. All i 4 di  marzo  1793  la  Convenzione  fran- 
cese dichiarò  guerra  alla  Spagna  sul  pretesto  che 
Carlo  si  fosse  impropriamente  ingerito  ne*  suoi  affari 
interni.  La  Spagna  imprese  da  principio  con  grande 
ardore  quella  specie  di  crociata  contro  la  republica 
francese  e fu  votata  per  le  spese  della  guerra  una 
volontaria  contribuzione  di  scttantadue  milioni,  ma 
Godoy,  il  quale  dal  suo  palazzo  voleva  governare 
quelle  operazioni,  rovinò  il  tutta.  Quantunque  nel 
principio  di  giugno  le  unite  forze  di  Spagna  e Porto- 
gallo invadessero  il  Roussillon  dove  occuparono  Bellc- 
gardc  c altri  luoghi  di  minore  importanza,  e quan- 
tunque a'  22  di  7brc  sconfiggessero  le  truppe  francesi 
mandate  loro  incontro  , non  ritrassero  tuttavia  da 
quella  vittoria  alcun  vantaggio.  Nel  4794  il  generale 
Dugotnicr  invase  la  Catalogna  e Godoy  dovette  fir- 
mare il  disonorevole  trattato  di  Basilea,  per  cui  ce* 
devasi  alia  Francia  mezza  l’ ìsola  dì  S.  Domingo. 
L’altro  passo  falso  di  Godoy,  che  al  cessar  delle  ostilità 
aveva  ricevuta  il  titolo  di  Principe  della  pace , fu  di 
conchiuderc  colla  republica  , i cui  capi  lo  inganna- 
rono facendogli  sperare  di  porre  un  principe  spa* 
gnuolo  sul  trono  della  Francia,  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  c difensiva.  Mediante  questo  trattata  che 
fu  firmato  e ratificato  a*  10  d’agosto  nel  4796  a Sant’ 
lldefonso,  sii  pula  vasi  che  in  caso  di  guerra  ciascuna 
delle  due  potenze  avesse  diritto  di  farsi  somministrare 
dall'altra  quindici  navi  di  linea  c un  esercita  dì  24,000 
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uomini.  Dicevasi  inoltre  nel  trattalo  che  «|ue«t«s  sti- 
pulazioni miravano  specialmente  all'  Inghilterra  che 
veniva  dipinta  come  giurata  nemica  della  Spagna  per 
cagione  de’ costei  dominii  americani.  Dichiaro9si  per- 
tanto la  guerra  contro  Inghilterra;  ina  poco  andò 
che  la  Spagna  ebbe  a pentirsi  della  sua  alleanza  colla 
Francia.  La  sua  flotta  capitanata  da  don  4osé  de  Cor- 
dova fu  sconfitta  e dispersa  dall’  inglese  Jar vis.  Sir 
flulpb  Abcrcrouiby  assali  e prese  l'isola  della  Trinità 
(febbraio  4797);  e dopo  breve  resistenza  M inorca 
s’arrese  al  generale  Stuart  (novembre  4797).  Inter- 
rotto cosi  del  tutto  il  suo  traffico  coloniale,  autucn- 
taronsi  le  Lasse  ed  i debiti,  mentre  scemò  il  credito 
della  nazione.  Avendo  il  Portogallo  ricusato  di  am- 
mettere ne'  suoi  porli  e fortezze  guarnigioni  francesi 
e spagnuolc  lineilo  non  fosse  conciliata  la  pace  con 
Inghilterra,  si  risolvette  d'invadere  quel  regno.  Qua- 
ranta mila  Spagnuoli,  comandati  dal  Godoy  in  persona, 
cacciarono  i Portoghesi  oltre  il  Tago,  e il  Portogallo, 
reggendosi  anche  minacciale  le  province  settentrio- 
nali dai  Francesi,  acconsenti  di  cedere  Olivenza  agli 
Spagnuoli  e di  chiudere  i suoi  porti  all'  Inghilterra 
(1801).  Mediante  la  pace  d’Amicns  ch'ebbe  luogo  ai 
97  di  marzo  del  1801 , ('Inghilterra  restituì  alla  Spagna 
tulle  le  sue  conquiste,  tranne  T ìsola  della  Triuilà. 
— Nella  guerra  tra  Inghilterra  e Francia  fattasi  nel 
1803.  la  Spagna  da  principio  non  prese  parte  alcuna, 
avendo,  secondo  che  vogliono,  ottenuto  da  Napoleone 
di  restarsi  neutrale  mediante  il  tributo  mensile  di 
cinque  milioni  di  franchi  ; ma  il  ministero  inglese 
sospettando  che  Spagna  aspettasse  solo  il  salvo  arrivo 
delle  navi  portanti  oro  dall'  America  per  dichiararsi 
apertamente  contro  Inghilterra,  senza  alcuna  previa 
dichiarazione  di  guerra  ordinò  la  presa  di  quattro 
fregate  spagmiole  le  quali  erano  cariche  del  prezioso 
metallo.  Questa  misura  la  quale  non  si  poteva  scu- 
saro  con  alcun  principio  di  diritto  internazionale  e 
che  diede  molto  da  dire  alla  Francia  coulro  la  ti- 
rannia navale  dell’Inghilterra,  suscitò  l’imlegaazionc 
degli  Spagnuoli,  olulc  ai  19  dì  dicembre  il  gabinetto 
di  Madrid  publieò  un  manifesto  « chiamando  ogni 
individuo  spagnuolo  alla  vendetta  degl'  insulti  della 
tiranna  de'inari  »,  « la  guerra  fu  incontanente  di- 
chiarala contro  l'Inghilterra.  Noti  sono  i disastri  che 
ebbe  la  Spagna  a sostenere  nella  guerra  marittima 
dell'anno  1803;  c la  battaglia  di  Trafalgar  ha  dato 
un  colpo  tale  alla  marina  spagnuoln,  del  quale  essa 
non  si  è mai  più  ristorata.  Nel  4807  fu  concilili»» 
tra  Francia  e Spagna  il  segreto  trattalo  di  Fontainc- 
hlcau  per  cui  Cariò  cedette  a Napoleone  il  regno 
d'Klrtirin  dell'infanle  suo  nipote  a patto  di  ricevere 
in  cambio  lo  due  province  di  Knlro  Minilo  e Domo 
e Tra»  os  Monte»,  sotto  il  nome  di  regno  della  l.usi- 
lania  Settentrionale.  Le  più  importanti  province 
d’Aleuitejo  ed  Algarvia  dovevano  formare  un  princi- 
pato per  Godoy  ch'era  negoziator  principale  di  que- 
sto trattalo.  E perciò  un  esercito  francese  condotto  dal 
generale  Junot  in  Mise  il  Portogallo  e sim  possesso  di 
Lisbona,  ma  quando  l'impcrator  francese  fu  richiesto 
di  adempiere  le  condizioni  del  trattato  di  Fontainc- 


blcau  cd  installare  il  Principe  della  pace  ne'  suoi 
dominii,  ricusò  di  far  parte  a chiccliesia  del  nuovo 
acquisto  e diede  ordine  al  suo  ambasciatore  Beauliar- 
nais  di  fomentare  lo  dissensioni  allora  esistenti  nella 
realo  famiglia  spagnuola.  Il  principe  delle  Asturie 
(Ferdinando)  aveva  ricusato  di  sposare  la  cognata  di 
Godoy  c per  mettersi  in  salvo  dalla  vendetta  dell'of 
feso  favorito,  aveva  scritto  al  francese  imperatore 
chiedendogli  protezione  e la  mano  d una  delle  sue 
nipoti.  Indirizzò  pure  una  lettera  a suo  padre  ma- 
nifestandogli gli  errori  e gli  abusi  dell’ amministra- 
zione c pregando  che  fessegli  data  qualche  parte  nel 
governo.  Ciò  bastò  a Godoy.  Ai  90  Carlo  ricevette 
notizia  essersi  ordita  una  congiura  contro  la  sua  vita, 
cd  essendosi  recalo  immediatamente  negli  apparta- 
menti di  suo  figlio,  lo  disarmò,  s’impossessò  delle 
sue  carte  e focelo  prigioniero.  Furono  anche  arrestati 
Escoiquiz  e il  duca  d'Infantado,  e il  di  seguente  si 
publieò  un  proclama  col  quale  annunziavasi  alla 
nazione  l'atroce  disegno  imputato  al  principe  delle 
Asturie  e ordinossi  un  solenne  ringraziamento  per 
la  salute  del  re  da  farsi  in  tutto  il  regno.  Ma  la  Giunta 
che  si  convocò  per  processare  l'accusato,  assolse  una- 
nimemente quel  principe  il  quale  fu  rimesso  in  li- 
bertà e apparentemente  riconciliato  col  padre.  Gli 
altri  prigionieri  furono  mandali  in  esilio.  E cosi  ter- 
minò nel  novembre  del  4807  il  celebre  processo 
dell’  Escoriale.  In  questo  frattempo  le  truppe  fran- 
cesi erano  entrale  nella  Spagna,  sotto  colore  di  pas- 
sare nel  Portogallo,  ma  in  fatto  per  mandare  ad 
effetto  uno  de'  più  iniqui  alti  d'  usurpazione  di  cui 
trovisi  fatta  memoria.  Per  via  di  stratagemmi  tro- 
varono modo  d'entrare  in  Barcellona,  in  Figucras,  in 
S.  Sebastiano  e iu  Pamplona,  e Murai  entrò  in  Ma- 
drid alla  testa  di  un  gagliardo  squadrone.  Carlo  jv 
rioevettdi  tuttavia  come  alleati,  ma  il  popolo  di 
Madrid,  spinto  dalla  disperazione,  accorse  ad  Aranjucz 
dove  allora  risedeva  la  corte,  c assalita  l'abitazione 
di  Godoy  , la  mise  a sacco  c a fuoco;  cd  egli  riuscì 
a salvarsi  dalla  furia  popolare  appiattandosi  in  una 
cantina  del  suo  palazzo.  La  mattina  del  90  , Carlo, 
statico  delle  conteso  di  quei  pochi  ultimi  giorni, 
abdicò,  dichiarando  re  della  Spagna  il  principe  dello 
Asturie.  Con  un  francese  esercito  nella  sua  ca- 
pitale, Ferdinando  ben  s'aviidc  che  la  stabilità  del 
suo  trono  dipendeva  dall'essere  riconosciuto  dall'Im- 
peratore francese.  Indirizzogli  pertanto  ima  nota  a 
giustificazione  degli  ultimi  avvenimenti  e rinnovò 
l'inchiesta  della  mano  dì  una  delie  principesse  im- 
periali. Intanto  Carlo  scriveva  anch'egli  al  Bonaparlc, 
protestando  contro  la  propria  abdicazione  come  una 
misura  forzata  ; mentre  la  regina  instalo  presso  il 
Munii  onde  le  salvasse  il  mignone  ch'era  stato  sco- 
perto c imprigionato.  Ferdinando,  persuaso  dal  Sa- 
vary,  umhasciadoro  francese,  a lasciar  Madrid  c mo- 
vere all’  incontro  dell'  imperatore  che  dicevasi  già 
essere  in  (spaglia,  fu  condotto  prigione  a Bajonacon 
tutta  la  sua  famiglia,  ni  43  d'aprile.  Quivi  abboccossi 
coU’iiuperolorc  die  si  tolse  la  maschera  e gli  domandò 
cessione  formule  della  corona  di  Spaglia  ; o fugli  prò- 
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messo  in  cambio  il  regno  d’Etruria  tolto  novellamente 
al  suo  nipote  e con  quello  la  mano  di  una  delle  ni- 
poti del  Bonaparte.  Il  modo  col  quale  Ferdinando  si 
condusse  in  quest’  occasione  destò  speranze  che  an- 
darono di  poi  fallite;  egli  negò  di  acconsentire  alle 
voglie  dell’  imperatore  c dichiarò  che  mai  non 
avrebbe  rinunziato  all’  eredità  paterna.  Giunsero 
poco  poi  a Bajona  Carlo,  sua  moglie  c Godoy,  e Bo- 
napartr  non  trovò  difticoltà  ad  ottenere  dal  primo 


ànitre 
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un  editto  indirizzalo  al  consilio  della  Castiglia  , col 
quale  nominava  il  principe  .Murai  luogotenente  ge- 
nerale del  regoo  e comandava  se  ne  obbedissero  gli 
ordini  come  fossero  del  re  stesso.  A’  5 di  maggio, 
Godoy  e Duroc  conchi  userò  e firmarono  una  con- 
venzione colla  quale  (Urlo  cedeva  la  Spagna  c le 
Indie  a Bonaparte.  Fu  quindi  richiesto  Ferdinando  di 
firmare  un  allo  di  rinunzia  di  ogni  suo  diritto  in  fa- 
vore dell'imperatore  francese,  il  che  fece  egli  ai  40 
dello  stesso  mese.  Mentre  seguiva  in  Bajona  questa 
scena  d inudila  perfidia  e violenza  , i Francesi  ave- 
vano siffatta  mente  esasperato  gli  Spagnuoli  che  tulli 
gli  animi  divennero  loro  contrari.  Un  tentativo  fattosi 
per  impedire  la  partenza  del  reggente  don  Antonio 
e dell'infante  don  Francesco,  fratello  minoro  di  Fer- 
dinando, da  Madrid  , fu  causa  della  prima  collisione 
tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli.  Il  dì  2 di  maggio  del 
1H08  sarà  sempre  memorabile  negli  annali  spagnuoli 


pel  sanguinario  conflitto  che  segui  tra  i disarmati 
abitanti  della  capitale  e 25000  ben  armali  soldati,  c 
per  la  strage  che  il  Murai  fece  di  poi  fare  degl’inermi 
abitanti.  E quel  giorno  fu  pure  come  favilla  alla 
mina.  Non  si  tosto  giunse  nello  province  notizia  degli 
avvenimenti  seguiti  nella  capitale  che  scoppiò  tutta 
intiera  l'indcgnazione  spagnuola  e il  popolo  diè  di 
piglio  alle  armi  contro  gl'invasori,  quantunque  i ceti 
più  riguardevoli  della  nazione  sposassero  la  causa  di 


Cottomi  Spagnuoli. 

Montanaro  di  Leon. 

Giuseppe  Bonaparte  che  l’imperatore  aveva  nominato 
re  della  Spagna.  Primi  a prender  l’armi  per  la  na- 
zionale indipendenza  furono  gli  Asluriani  , ai  quali 
tenner  dietro  gli  Aragonesi,  e il  sollevamento  si  di- 
latò ben  tosto  a Siviglia,  Badajoz  e Barcellona.  Per 
ogni  dove  istituironsi  assemblee  onde  opporsi  agl'in- 
vasori. Una  squadra  francese  condotta  daU'amiui- 
ragiio  Rosilly  fu  costretta  ad  arrendersi  entro  il  porlo 
di  Cadice.  Moncey  fu  respinto  con  gran  perdita  da 
Valenza,  e Duhesme  peri  in  un  tentativo  contro  Ge- 
rona.  Gli  Spagnuoli  condotti  da  C.uesta  e Bla  Ite  es- 
sendo stali  sconfitti  da  Bessièrcs  a Rio  Seco,  fu  aperta 
la  strada  alla  capitale,  e Giuseppe  fece  il  suo  trion- 
fante ingresso  in  Madrid  a 20  di  luglio  480H,  quan- 
tunque, inteso  che  Dupont  era  stato  sconfìtto  dal 
generale  (iastanos  a Baylcn,  la  lasciasse,  pochi  giorni 
| dopo,  ritirandosi  a Vittoria.  In  quel  torno  medesimo 
" scoppiò  una  ribellione  nel  Portogallo;  c fu  proclamata 
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l'alleanza  della  Gran  Bretagna  colla  nazione  spaglinola. 

E allora  appunto  si  vuoi  generalmente  che  incorni n> 
riasse  quella  lotta  die  da  ulliuio  dovea  partorire  la 
rovina  deU'iniperatore.  Avendo  l'Inghilterra  spedito 
sir  Arturo  Wcllesley  in  aiuto  degli  Spagnuoli , egli 
approdò  a Coruna  addi  30  d’agosto  e avendo  quindi 
sconfitto  i Francesi  capitanali  da  Junoi  a Vimeira,  il 
Portogallo  fu  sgombrato  in  forza  della  convenzione 
di  Cintra.  Frattanto  in  Ispagna  si  disputava  qual 
forma  di  governo  si  dovesse  adottare.  Poco  dopo  il 
sollevamento  dì  Madrid,  nelle  province  si  erano  fatte 
simultaueamcnte  e senza  concerto  varie  giunte  o as- 
sembramenti affine  di  respingere  l’ invasione  stra- 
niera. In  sulle  prime  il  sentimento  del  comiin  pe- 
ricolo li  animava  ad  operare  concordemente  con  zelo 
c patriotismo;  ma  quando  il  re  intrusivo  e le  sue 
truppe  forestiere  furono  respinti  quasi  fino  ai  piedi 
dc'Pirenei,  l'ambizione  municipale,  gl'interessi  locali, 
anzi  individuali,  la  gelosia  e gl'intrighi  succedettero 
al  patriotismo,  c ciascuna  provincia,  colla  sua  giunta 
govcrnamcntatc,  se  ne  stava  sola,  gelosa  d egni  altra 
provincia  , e cominrinvasi  a sentire  la  necessità  di 
qualche  potere  esecutivo  centrale.  E perciò  ai  36  di 
settembre  installassi  una  giunta  centrale  ad  Aranjuez,  I 
e il  conte  di  Flondablanca  ne  fu  nominalo  presidente. 

Il  primo  atto  di  questa  giunta  faceva  solenne  pro- 
clamazione di  Ferdinando  vii. — Agli  8 di  novembre 
entrò  lo  stesso  Ronapartc  in  Ispagna  e si  manifestò 
ben  tosto  l'influenza  dell'alto  suo  valor  militare.  Il 
Soult  assaltò  e sconfisse  il  centro  del  grande  esercito 
spagnuolo  (10  ottobre  1808).  Le  vittorie  di  Victor  ! 
e Lcfcbvre  riportate  ad  Espinosa  c Reynosa  il  dì  41 
apersero  la  via  alle  Asturie  e alla  costa  settentrio- 
nale. A’  33  il  Lannes  assaltò  Caslaìios  e Palafox  presso 
Tudela  c li  sconfisse.  Il  passo  di  Somo-Sierra  fu  preso 
d’assalto  dai  Francesi  e Polacchi  condotti  dal  Bona- 
parte,  c ai  * di  dicembre  rannata  francese  comparve  I 
dinanzi  a Madrid  che  s'arrese  immediatamente.  In-  ' 
tanto  l'inglese  Monre  ch’era  a Salamanca  si  trovò  n 
fronte  l'esercito  francese  vincitore  che  s’ avanzava 
rapidamente  a precidergli  la  ritirata.  Lasciata  ogni  [ 
speranza  di  difendere  il  Portogallo  , cominciò  una 
rapida  e precipitosa  ritirata  , ma  assalito  ai  46  di 
gennaio  4809  dal  Soult  e dal  Ney,  peri  appunto  in 
quella  che  la  sua  armata  aveva  riportato  la  vittoria. 
— Continuava  senza  posa  la  guerra  in  ogni  lato  della 
penisola.  Gli  Spagouoli , inferiori  di  gran  lunga  ai 
Francesi  nella  disciplina  , venivano  sempre  sconfitti 
in  campo  aperto;  ma  l'ostinata  difesa  di  Saracossa 
(redi)  e d'altre  città  scemò  pure  d’assai  le  forze  fran- 
cesi. Due  oggetti  avevano  principalmente  di  mira  i 
generali  francesi  durante  le  campagne  del  4809  e 
4810,  ciò  erano  la  riconquista  del  Portogallo  e la 
marcia  a Cadice  per  la  via  della  Sierra  Morena.  La 
prima  fu  impedita  dalla  tallirà  dell'inglese  Wellesley 
che  s'avanzò  nella  Casliglia  e sconfisse  Giuseppe,  Vi- 
ctor e Jourdan  a Talavera  (a'  37  e 38  di  luglio  4809); 
ma  dopo  la  sconfìtta  del  generale  spagnuolo  Arizaga, 
Ocaùa  venne  in  poter  de'  Francesi.  Nel  gennaio  del  '! 
4840,  Desol  Ics  c Gazan  occuparono  il  passo  di  Dis- 
Enacl.  pop. — Tono  XI.  I 


peùapcrros;  Sebastiani  espugnò  il  passo  di  Sont'Este- 
va»  e prese  i ponti  del  Guadalquivir;  l’Andalusia  fu 
corsa  e saccheggiala  , e prese  le  città  di  Jacn,  Cor- 
dova e Siviglia.  Nella  Catalogna,  nell’Aragona,  nella 
Navarro  e nella  Castiglia  non  si  stavano  già  ino- 
perosi i guenriHeros.  L'Empezinado  si  avanzò  fino  alle 
porte  di  Madrid  ; e nella  Navarra  i due  Mina,  zio  e 
nipote,  erano  terrore  dcH’inimico;  e Porlier,  Longa, 
Cuevillas,  Kodriguez  e altri  correvano  la  Vecchia  e 
la  Nuova  Castiglia.  Signoreggiando  il  paese  , queste 
bande  indisciplinate  rendevano  grandi  servigi.  Im- 
pacciavano le  vie  di  comunicazione  tra  l'inimico,  ne 
intercettavano  i convogli  e le  provisioni,  c fermando 
i corrieri,  scoprivano  e guastavano  i disegni  dc'Fran- 
cesi  ; e quantunque  sia  certo  che  le  sole  guerrillm 
non  avrebbero  potuto  cacciare  l'inimico  fuor  della 
Spagna  , non  è però  da  dubitare  che  non  abbiano 
porto  grande  aiuto  alle  truppe  regolari  degl'inglesi. 
Nel  febbraio  del  1840  , i Francesi  capitanali  dal  Vi- 
ctor, assediarono  Cadice  dov'erosi  ritirata  la  Giunta 
Centrale  alla  presa  di  Siviglia,  ma  lutti  i loro  sforzi 
furono  inutili.  Ia  presa  di  Ciudad  - Rodrigo  o Ba- 
dajoz c la  vittoria  di  Salamanca  (cedi),  costrinsero  i 
Francesi  ad  abbandonare  Madrid  e a concentrare  lo 
loro  forze  nelle  province  orientali  c settentrionali 
della  penisola.  Lord  Wellington  , occupata  Madrid  , 
tenne  dietro  al  nemico  sino  a Burgos  e dopo  varie 
battaglie  trasferì  il  quarticr  principale  a Fresneda 
sulla  frontiera  del  Portogallo.  E così  fini  la  campagna 
del  4813.  Frattanto  la  Giunta  Centralo  aveva  convo- 
calo le  Cortes  del  rogno  e questi  deputati,  radunati 
a Cadice  , si  occuparono  a ordinare  una  costituzione 
per  la  Spagna  , la  quale  fu  firmata  ai  30  di  marzo 
dai  reggenti  e riconosciuta  dagli  alleati  di  Spagna. 
Si  abolì  l'inquisizione,  ai  fecero  riforme  ecclesiastiche, 
si  soppressero  gli  ordini  monastici  e i loro  averi  ne 
andarono  allo  Stato.  Finalmente  i disastri  di  Bona- 
parle  in  Russia  decisero  la  sorte  della  penisola.  Sul 
principiar  di  luglio  fu  richiamato  di  Spagna  il  Soult; 
Suchet  abbandonò  Valenza,  e il  re  Giuseppe  e il  Jour- 
dan si  ritrassero  a Vittoria  dove  li  sopragiunse  il 
Wellington  e riportò  una  segnalala  vittoria.  I Fran- 
cesi, inseguiti  da  Graham  c Hill,  sì  ritirarono  disor- 
dinatamente di  qua  de'  Pirenei  e perdettero  tutto  il 
loro  bagaglio  (31  giugno  1843).  I vincitori  investi- 
rono immediatamente  Pamplona.  Gli  Spagnuoli,  ca- 
pitanali dal  conte  d’Abisbal,  occuparono  il  passo  di 
Pancorbo  e Graham  assediò  S.  Sebastiano  che  fu  di 
poi  presa  ; e poco  dopo  il  Suchet  dovette  sgombrare 
la  Catalogna,  ('.osi  terminò,  dopo  sei  anni  di  continua 
lotta,  una  delle  più  sanguinose  guerre  di  cui  s’abbia 
memoria  e nella  qnale  mal  saprebbesi  dire  se  più 
siano  da  ammirarsi  il  coraggio  e la  perseveranza  della 
nazione  spagnuola,  la  pronta  disciplina  delle  truppe 
britanniche  cd  il  valore  de’  loro  capitani.  (Chi  de- 
siderasse più  ampie  notizie  intorno  a questo  interes- 
sante periodo  della  storia  spagnuola  può  consultare 
Ibicca,  li  istoria  de  los  dos  Sitios  de  Zaragoza,  Burgos 
4830-4,  in-8°;  Torcno,  / /istoria  del  Ltvanlamieuto , 
Guerra  y Hnolucion  de  Espana , Parigi  4858,  8 voi.; 
53 
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Uèmoirex  da  marèe  imi  Suchet  , diicd'  Alltuftra,  Parigi 
4H28;  le  storie  «Iella  guerra  pc  n isola  re  , di  Soulhy 
e di  Napier;  la  Storia  delle  campagne  e degli  a»xed*i 
degl’italiani  in  Inpagna  dal  4808  a l 4815  eoe.  del 
Varani  e gli  Si  min  nulla  guerra  (f  indipendenza  di 
Spagna  e Portogallo  di  Cesare  Balbo,  Torino,  Pomha 
48*8).  — Mentre  gli  alleati  di  Ferdinando  trion- 
favano del  suo  oppressore , quel  principe  aveva 
raequistata  la  libertà  ed  entrava  quindi  nel  suo 
regno  tra  le  acclamazioni  de’  suoi  sudditi  che  a mi- 
gliaia gli  movevano  all'incontro.  Ma  non  si  tosto  ebbe 
egli  posto  piede  in  Ispagna  che  cominciò  a dimo- 
strare la  sua  ingratitudine  a coloro  cui  più  parti- 
colarmente andava  debitore  del  trono.  Il  cardinale 
di  Borbone  suo  congiunto  , uno  degli  ex-reggenti , 
fu  immediatamente  privato  dell'arcivescovato  di  To- 
ledo che  fu  dato  ad  uno  de’  più  feroci  membri  del 
clero  anti-costiluzionalc.  Ferdinando  ricusò  di  pren- 
dere il  prescritto  giuramento,  di  osservare  la  costi- 
tuitone dello  Stato,  e addi  * di  maggio  484*  diè 
fuora  un  decreto  dichiarante  che  illegalmente  erano 
state  convocate  le  Cortes  o piuttosto  illegalmente  co- 
stituite, c perciò  esso  furono  discioltc  c abrogata  la 
costituzione.  Fu  ristabilita  l’inquisizione,  ma  non  più 
col  potere  d’infliggere  la  pena  capitale;  restituitele 
sostanze  conventuali,  e richiamali  i gesuiti.  Inoltre 
le  prigioni  furono  riempite  di  quei  patrioti  i quali 
avevano  combattuto  per  la  causa  della  nazionale  in- 
dipendenza e a cui  egli  andava  debitore  del  trono. 
Per  ben  sei  anni  (18l*-20)  regnò  Ferdinando  con 
assoluto  potere,  durante  il  qual  tempo  si  fecero  vari 
infelici  tentativi  per  ristaurare  la  costituzione,  e Por- 
lier,  Lacy  c Vida!  che  sollevaronsi  in  varie  parti  del 
regno,  terminarono  i loro  giorni  sul  patibolo.  Il  di 
primo  di  gennaio  del  1820 , quattro  battaglioni,  fo- 
menti parte  d'una  spedizione  destinata  a sopprimere 
l'insurrezione  americana,  proclamarono  la  costituzione 
del  4812  aU’fsla  de  Leon  e con  Riego  alla  testa  mar- 
ciarono contro  Cadico.  Dopo  qualche  piccola  scara- 
muccia con  O’ Donnei,  capitano  generale  dell'Anda- 
lusia.  Riego  occupò  Algesiras,  entrò  in  Malaga  e passò 
per  la  via  d'Ezija  e di  Cordova  al  centro  della  pe- 
nisola. Allora  il  sollevamento  fecesi  generale;  le 
truppe  regie  mandate  contro  i sollevati  fecero  con 
essi  causa  comune  , e Ferdinando  dovette  cedere  al 
grido  universale  accettando  la  costituzione , procla- 
mando un'amnistia  generale  c convocando  le  Cortes 
del  4812.  Fu  abolita  l' inquisizione  e crearonsi  mi- 
nistri favorevoli  ai  principii  costituzionali.  Si  sop- 
pressero gli  ordini  monastici  c se  ne  vendettero  le 
terre;  c varie  leggi  si  fecero  dalla  camera  de'  rap- 
presentanti nella  prima  loro  sessione.  Ma  il  clero, 
spoglialo  delle  sue  ricchezze  c della  sua  autorità, 
suscitò  di  nuovo  il  popolo  minuto  a liberare  il  re 
dalle  mani  de’  franchi  muratori  ed  eretici , come  si 
chiamavano  i membri  del  partito  liberale  dai  caldi 
partigiani  dell'assoluUsmo.  Stabilissi  una  giunta  apo- 
stolica sulle  frontiere  del  Portogallo,  e una  masnada 
di  contadini , capitanata  da  frati , prese  le  armi  a 
rivendicare  i privilegi  della  corona  e del  clero.  Nello 


stesso  tempo  il  Messico  dichiarassi  iudipendcnlc  ; 
Lima  fu  occupala  dai  (’.liilicsi  condotti  da  San  Marlin; 
c la  parie  spagnuola  dell'isola  di  S.  Domingo  fu  per- 
duta per  l’unirsi  ch’ella  fece  con  Haiti.  I.c  guerriglie, 
come  che  battute  dai  soldati,  non  potcronsi  soppri- 
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mere  del  tutto.  Nella  terza  sessione  delle  Cortes  clic 
cominciò  il  4°  di  marzo  4822,  il  partito  liberale  de' 
moderati  prevalse  su  quello  degli  arrabbiali  (Erallados) 
e ristabilissi  fino  a uu  certo  punto  la  tranquillità;  ma 
i raggiri  de'  fuorusciti  spaglinoli  , sostenuti  dalla 
corto  francese,  tcncano  viva  la  discordia.  Addi  7 di 
luglio  del  4822  Icntossi  da  alcuni  battaglioni  delle 
gnardio  reali  di  abbattere  la  costituzione  , ma  vir  si 
oppose  efficacemente  la  milizia  nazionale  di  Madrid. 
Ad  trgel,  presso  la  frontiera  francese,  si  stabili  una 
reggenza  degli  amici  della  monarchia  assoluta,  capi- 
tanati dal  marchese  di  Mataflorida;  ma  le  forze  da 
essi  radunate  furano  sconfitte  da  Mina  c da  Milans, 
e i membri  della  reggenza  fuggi ronsene  in  Francia 
(novembre  1822).  Finalmente  il  governo  francese 
diedesi  ad  aiutare  l'armamento  de’ soldati  apostolici 
nel  territorio  francese  e ol  congresso  di  Verona  acco- 
stossi  al  principio  di  armata  intervenzione , pronun- 
ciata relativamente  alla  Spagna  dall’  Austria  , dalla 
Kussia  e dalla  Prussia.  Il  duca  di  Angouleme  , pu- 
blicalo  un  proclama  agli  Spagnuoli  dichiarante  che 
la  Francia  non  desiderava  altro  se  non  la  loro  libe- 
razione dai  mali  della  rivoluzione,  attraversò  la  Uidas- 
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sua,  mentre  Mouecy  entrò  nella  Catalogna.  Le  Cortes 
decretarono  un  armamento  generale  del  popolo  , e 
considerandosi  come  un  luogo  mal  sicuro  la  città 
di  Madrid,  la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Cadice. 
Per  arrestare  il  progresso  dell'  inimico  che  già  avea 
preso  Santona,  Santander,  S.  Sebastiano  e Pamplona, 
uiandossi  un  esercito  di  1 40,000  uomini,  ordinati  ia 
quattro  divisioni,  comandate  da  Ballcsleros,  M «trillo. 
Mina  e d'Abisbal.  Quest’ultimo,  essendo  venuto  in 
sospetto  alle  cortes,  fuggissi  in  Francia.  Il  duca  di 
Angoulcuio  entrò  in  Madrid  a’ 24  di  maggio  e nominò 
una  reggenza  composta  del  duca  d’ Infanlado  , del 
duca  di  Monteinar,  del  vescovo  d’Osma , del  barone 
d’Eroles  e di  Gornez  Calderon.  A’  26  di  giugno  Mu- 
rillo  dichiarossi  coutro  le  Cortes  e s’arrese  ai  Fran- 
cesi. Invano  in  Cornila,  dove  era  pure  l’inglese  sir 
Roberto  Wilson,  il  Quiroga  si  diede  a raccoglier 
forze  per  difendere  quella  piazza.  Il  generale  de 
Bourck,  dopo  sanguinosa  battaglia  , si  fece  padrone 
delle  alture,  c la  città  stessa  si  arrese  ai  15  d’agosto. 
Il  Mina  , con  soli  6,000  uomini , combatteva  nella 
Catalogna,  ma  con  non  migliore  successo.  Il  duca  di 
Angouleme  pose  assedio  a Cadice  che,  dopo  la  caduta 
del  Trocadero,  se  gli  arrese  ai  A d’ottobre.  I membri 
del  governo  e la  maggior  parte  dei  deputali  delle 
Cortes  si  rifuggirono  in  Inghilterra  dov’  essi  furono 
accolti  col  rispetto  dovuto  alla  loro  condizione  e 
sventura.  Continuava  tuttavia  la  guerra  nella  Cata- 
logna, ma  fu  poco  poi  terminata  colla  presura  di 
Aiego  il  quale,  in  violazione  de’  patti  della  capitola- 
zione militare  conchiusa  coi  generali  francesi,  fu 
processato  c giustizialo  in  Madrid.  Ristabilissi  frat- 
tanto, se  non  l’ordine,  la  pace;  nia  il  partito  apo- 
stolico, mal  contento  di  Ferdinando  , alcune  delle 
cui  misure  erano  parse  troppo  conciliatorie  e liberali, 
determinò  di  porre  sul  trono  il  di  lui  fratello  Carlos. 
Scoppiata  una  formidabile  ribellione  nella  Catalogna 
(1825),  non  potò  esser  soppressa  che  mediante  la  se- 
verità del  conte  di  Spagna  e la  presenza  di  Ferdi- 
nando. La  fortezza  di  S.  Giovanni  d’  l.lloa  , presso 
Vera  Cruz , si  arrese  nel  novembre  del  1823  e la 
fortezza  di  Callao  presso  Lima,  ultima  piazza  tenuta 
dagli  Spagnuoli  sul  continente  americano,  cadde  pure 
nelle  mani  de*  sollevati  a'  22  di  gennaio  del  1826. 
La  pazza  e mal  concertala  spedizione  contro  il  Mes- 
sico terminò  nella  resa  di  Ilarradas  a Santana  nel  1829. 
Nell’anno  seguente  la  Spagna  fu  sgombra  delle  truppe 
ausiliari  della  Francia.  La  francese  rivoluzione  del 
1830  indusse  i fuorusciti  a rivarcar  le  frontiere  colla 
speranza  di  sollevare  i loro  compaesani  a libertà;  ma 
la  Spagna  non  si  mosse  al  loro  avvicinarsi  e l’impresa 
falli.  — Aveva  Ferdinando  sposato  Cristina  figliuola 
del  re  di  Napoli , la  quale  nel  1830  gli  partorì  una 
figliuola  che  fu  chiamata  Isabella.  Secondo  le  antiche 
leggi  di  Spagna,  in  mancanza  di  maschi,  potevano  le 
Temine  ereditar  la  corona;  ma  coi  principi  di  casa 
borbonica  vi  fu  poi  introdotta  la  legge  salica  , onde 
le  feininc  vennero  ad  essere  escluse  dal  trono  fino 
al  1789,  nel  qual  anno  Carlo  iv , per  mezzo  di  una 
segreta  sanzione  delle  Cortes,  abrogò  (fucila  restri- 


zione c tornò  in  vigore  l’antica  legge  di  successione. 
Ma  nel  1812  lo  Cortes  ristabilirono  la  leggo  salica;  e 
siccome  Ferdinando  non  avea  prole  maschia,  ne  ve- 
niva perciò  ad  essere  eredi  presuntivo  il  di  lui  fra- 
tello don  Carlos.  — Nel  1830  Ferdinando  promulgò 
un  decreto  il  quale  ristabiliva  l’antica  legge  di  suc- 
cessione feminile,  onde  la  sua  figlia  veniva  ad  acqui- 
stare il  diritto  di  salire  sul  trono;  ma  nel  1833  la 
vicina  morto  di  Ferdinando  parca  minacciare  un 
cambiamento  nella  successione  spagnuoia.  Ai  17  di 
settembre  il  re  fu  sfidato  dai  medici.  La  sua  figliuola 
era  bambina,  e don  Carlos  il  quale  si  trovava  alla 
testa  di  un  potente  e fanatico  partito  cominciò  a met- 
tere pubicamente  in  campo  i suoi  diritti.  I ministri 
di  Ferdinando  , solleciti  di  assicurarsi  il  favore  di 
don  Carlos,  attorniarono  il  re  moribondo  e gli  fecero 
segnare  un  decreto  col  quale  rimetteva  in  forza  la 
legge  salica.  Ma  nel  giorno  seguente , dopo  che  già 
era  stato  dato  per  morto,  e il  suo  corpo  esposto  in 
una  delle  sale  del  palazzo,  la  malattia  prese  inaspet- 
tatamente un  favorevole  andamento , e il  ro  fatto 
accorto  dei  disegni  di  don  Carlo9,  licenziò  il  ministro 
Calomarde,  al  quale  surrogò  Zea  Bermudcz,  c annullò 
l’atto  strappatogli  nell'agonia  di  una  morte  anticipata. 
Avendo  la  regina  Cristina  acquistato  ascendenza  sul- 
l'animo del  marito , parecchi  buoni  prò  vedi  menti 
furono  determinati  e messi  in  esecuzione.  Riapri- 
ronsi  le  università  e proclainossi  un'amnistia  generale 
per  ogni  passata  colpa  politica.  La  morte  di  Ferdi- 
nando, seguila  a'  29  di  settembre  1853,  fu  segnalo  di 
sollevamento  generale  pegli  aderenti  di  don  Carlos 
in  opposizione  alla  regina  Isabella,  succeduta  al  padre 
Ferdinando.  L'insurrezione  scoppiò  nelle  province 
settentrionali  dov’crano  sempre  stati  forti  i cosi  detti 
principi  apostolici , e tosto  si  diffuse  nella  Catalogna 
e nelle  altre  province.  — A’  21  di  luglio  4838,  Cri- 
stina, la  quale  era  stata  nominata  reggente  , apri  in 
persona  la  sessione  delle  Cortes,  conformemente  al- 
VlCxtututo  reai , specie  di  costituzione  eli'  ella  aveva 
dato  alla  nazione  nel  precedente  mese  di  aprile,  es- 
sendo allora  primo  ministro  Martinez  de  la  Aosa.  Tra 
l’altre  misure  d'importanza  proposte  dal  governo  alla 
considerazione  delle  Cortes,  una  era  quella  di  esclu- 
dere don  Carlos  dal  trono,  e fu  approvata  dalle  due 
camere  scnz'alcuna  opposizione.  Foco  poi , Martinez 
de  la  Rosa  , mal  potendo  reggere  contro  una  mag- 
gioranza delle  Cortes,  chiese  licenza  di  ritirarsi  dal 
ministero  e gli  fu  nominato  successore  il  conte  di 
Toreno.  Frattanto  il  principe  ribelle  il  quale,  dopo 
breve  dimora  in  Inghilterra,  era  ultimamente  giunto 
nella  Navarra,  sosteneva  la  lotta  colla  stessa  variante 
fortuna  e cogli  stessi  risultali  indecisivi  che  avevano 
caratterizzato  quella  contesa  fin  dal  suo  principio. 
Ma  sul  finire  dell'anno  l'ardito  generale  Zuinalacar- 
regui  ebbe  qualche  vantaggio  sulle  forze  della  regina 
onde  gli  fu  mandato  contro  il  Mina,  la  campagna  del 
4835  riusci  sfavorevole  alla  causa  della  regina;  più 
frequente  ed  ardilo  fecesi  l’avanzare  dei  Cariasti  verso 
la  Casliglia;  Zuntalacarregui  sconfisse  l'uno  dopo 
l'altro  gli  squadroni  mandatigli  contro  e il  valore  o 
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l’abilità  di  Mina  non  bastarono  a frenare  il  progresso 
dell'Inimico.  Il  generale  Valdès  che  succedetegli 
nel  comando  dell’esercito , non  fu  più  fortunato  ; e 
l’aspetto  delle  cose  andava  peggiorando  sempre  più 
quando  per  la  morte  di  Zumalacarrcgui , ucciso  di- 
nanzi a Bilbao  (95  di  giugno  4835) , lo  stato  degli 
affari  si  mutò  in  favore  delia  regina. —Qualche  tempo 
prima  crasi,  ad  istigazione  dell'Inghilterra  , firmata 
una  convenzione  tra  i generali  delle  due  parti  bel- 
ligeranti per  cui  i prigionieri  s’  avevano  a trattare 
conforme  alle  leggi  militari  delle  nazioni  incivilite  e 
non  mandarsi  al  macello  com’  erasi  fin  allora  prati- 
cato. U mal  esito  della  guerra  fatta  contro  gl'  insor- 
genti Cartisti  e la  debolezza  e vacillane  manifestata 
dal  governo  di  Madrid  , cagionarono  tumultuosi  sol- 
levamenti in  varie  parti  della  penisola  che  non  furono 
quetati  se  non  con  torre  di  carica  il  Torcno  e nomi- 
narvi in  sua  vece  Mendizabal.  Il  nuovo  ministro  co- 
minciò la  sua  carriera  con  gran  zelo  e con  gran  vi- 
gore. Fu  decretala  ed  eseguita  una  leva  di  400,000 
uomini.  Fu  dato  11  comando  dell’esercito  nel  nord  al 
generale  Cordova,  giovane  uffiziale  di  valore  ed  abi- 
lità, e all’esercito  di  Boscaglia  fu  aggiunta  una  legione 
ausiliari!  di  8,000  uomini  raccolti  in  Inghilterra  c 
capitanati  da  De  Lacy  Evans.  Fra  i provedi  monti 
della  nuova  amministrazione  erari  vi  una  nuova  legge 
elettorale,  la  libertà  della  stampa  e l’abolizione  degli 
ordini  monastici.  In  complesso  si  polea  sperar  bene 
della  Spagna;  ma  siccome  il  ministero  Mendizabal  il 
quale  s’aspettava  sostegno  più  dall’  Inghilterra  che 
dalla  Francia,  stava  per  conchiuderc  un  trattato  di 
commercio  colla  Gran  Bretagna,  la  Francia,  temendo 
le  conseguenze  ch’essa  avrebbe  potuto  avere  sul  suo 
traffico,  protestò  per  mezzo  del  suo  ambasciadore  il 
conte  di  Rayneval  e pose  in  opera  ogni  sorta  di 
raggiro  per  abbattere  il  ministero  di  Mendizabal.  A 
questa  mena  si  uni  pure  il  generale  Cordova  che, 
lasciato  l’esercito  sotto  il  comando  di  Esparlero,  passò 
alla  capitale  per  accelerare  la  caduta  dell’invisa  am- 
ministrazione. Addi  44  di  maggio  4836,  Mendizabal 
si  ritrasse  di  carica  e gli  succedette  Isturiz  il  quale 
non  restò  gran  pezza  in  uffizio.  — Nella  sera  del  42 
d’agosto,  un  battaglione  comandato  dal  sergente  Car- 
da sollevassi  a SaotTdelfonso  e costrinse  la  regina  n 
segnare  un  decreto  pel  licenziamento  di  quel  mini- 
stro e a concedere  la  costituzione  del  4812.  Intanto 
Esparlero  il  quale  era  succeduto  a Cordova  nel  su- 
premo comando  deiresercilo,  aveva  ottenuto  qualche 
vittoria  sui  Cartisti  e recalo  soccorso  a Bilbao  sbloc- 
cata dal  nemico.  Ma  nella  Catalogna  e nella  Bassa 
Aragona  il  vantaggio  era  stato  pel  cartista  Cabrerà. 
Nel  1837  le  Cortes  finirono  i loro  dibattimenti  in- 
torno alla  costituzione  del  4812  clic  il  governo  aveva 
sottoposto  alla  loro  revisione,  e il  giorno  sabbaio,  48 
di  giugno,  la  nuova  costituzione  fu  publica mente  ac- 
cettata con  giuramento  dalla  regina  reggente. — Nel 
4839  la  causa  di  don  Carlos  cominciò  visibilmente  a 
farsi  disperata.  Il  generale  Leon  incalzava  Elio  nella 
Navarra;  una  gran  parte  della  Riscaglia  c dell’ A lava 
erano  nelle  mani  d’Esparlero  e i Baschi  cominciavano 


ad  essere  stanchi  della  guerra  civile  che  ebbe  final- 
mente termine  nella  convenzione  di  Bergara,  seguila 
il  31  d’ag.  Non  fu  però  chenolsett.  del  4840  chela  pe- 
nisola potè  trovarsi  del  tutto  in  pace  per  lo  sciogliersi 
dell’esercito  di  Cabrerà  e la  presa  di  Morella  per 
Esparlero.  — Terminata  la  guerra  i due  partiti,  cioè 
i Moderarlo*  e i Prtxjrcssi&las,  cercarono  il  favore  di 
Esparlero  e dell’esercito  , col  fine  di  rafforzare  il 
proprio  potere.  Avendo  i primi  ottenuto  una  notabile 
maggioranza  nelle  due  camere,  formossi  un'ammini- 
strazione sotto  la  presidenza  di  Perez  do  ( astro  il 
qualo  procedette  immediatamente  ad  annullare  alcuni 
de’  decreti  fatti  dalle  precedenti  libere  amministra- 
zioni. Avendo  riescilo  a far  passare  nelle  due  ca- 
mere un  decreto  affatto  antipopolare  rispetto  alle 
corporazioni  municipali  i cui  diritti  venivano  anni- 
chilati a un  tratto,  e ottenutone  la  reale  sanzione, 
scoppiò  una  ribellione  in  Barcellona,  e la  municipa- 
lità di  Madrid  ricusò  di  dar  pubblicità  a quella  prc- 
giudicevole  legge.  La  regina  reggente  dovette  cam- 
biar ministero  e poco  poi  rinunaiò  spontaneamente 
alla  reggenza  e parli  da  Valenza  per  Marsiglia  dove 
giunta  publicò  un  manifesto  (novembre  1840) , col 
quale  dichiarava  la  sua  abdicazione  essere  stata  vo- 
lontaria. Nominossi  allora  in  Madrid  una  reggenza 
che  governasse  il  paese  fino  all’adunanza  delle  Cortes, 
le  quali  dopo  un’interessantissima  discussione  che 
durò  parecchi  giorni,  elessero  il  generale  Esparlero, 
duca  della  Vittoria,  a solo  reggente  del  regno.  Troppo 
lunghi  saremmo  se  volessimo  descrivere  particolar- 
mente i vari!  fatti  che  segnalarono  la  reggenza  di 
Espartero  e finirono  con  astringere  il  reggente  alla 
fuga.  Essendo  nel  novembre  del  4813  la  regina  Isa- 
bella stata  dichiarata  maggiorenne  addi  40  di  detto 
mese  ella  prestò  il  giuramento  alla  costituzione;  o 
nell’oltobro  del  4846  sposò  il  suo  cugino  germano 
Francesco  d’  Asis  Maria  Ferdinando.  Tanto  sotto  la 
reggenza  di  Esparlero  come  durante  i seguenti  anni 
di  regno  dell’  Isabella,  i vani  parlili  ond*  è afflitta  la 
Spagna  continuarono  più  o meno  accanitamente  quella 
loro  lotta  ebe  da  parecchi  anni  fa  di  quella  penisola 
nno  spettacolo  di  compassione  all’Europa. 

Lingua  spaglinola.  — Delle  lingue  o dialetti  parla- 
tisi nella  penisola  avanti  ch'ella  diventasse  provincia 
romana,  pochissimo  sappiamo.  Strabono  (lib.  ni,  p.l< 
439  Casaub.)  dico  che  al  suo  tempo  vari  erano  i dia» 
letti  usati  dagli  abitanti  nella  penisola  e elio  i Tur- 
d i La n i avevano  un  codice  di  leggi  scritte  in  versi.  I 
Fenici  e i Greci  che  slanziarousi  in  Ispagna  debbono 
avervi  anche  introdotto  le  rispettive  loro  lingue, 
mentre  i Celli,  i quali  abitavano  le  parti  nordico- 
occidentali,  parlavauo  la  loro.  Durante  il  lungo  pe~ 
riodo  della  dominazione  romana  pare  che  tutto  que- 
ste lingue  facessero  luogo  alla  latina  tranne  però 
nella  parte  settentrionale  e nel  l’occidentale  della  pe- 
nisola dove  generalmente  pertossi  sempre  e parlasi 
ancora  il  basco  (e.  Basca  lwc.ua).  Le  nazioni  setten- 
trionali le  quali  invasero  la  Spagna  nel  quinto  secolo 
dell’era  uostra  non  cercarono  punto  d’introdurre  la 
loro  lingua,  ma  adunarono  quella  de’  nalivi  e parla- 
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fono  il  latino  ch’essi  stando  alla  teoria  dello  Schlegel 
(Ohiervafùms  sur  la  (angue  et  la  Uièrature  provengale 
— Parigi  4818)  e di  Cornewall  (/in  cssay  on  thè  ori- 
gin  and  formation  of  thè  romance  languages — Oxford 
483$)  corruppero  facendo  i nomi  indeclinabili  come 
ne’  rimi  loro  dialetti  e accrescendo  l'uso  delle  pre- 
posizioni. V'introdussero  nondimeno  parecchi  voca- 
boli relativi  principalmente  a consuetudini  militari 
conoc  hklmo  (elmo),  rito  (ricco),  harpa  (arpa),  jar- 
din  (giardino),  daga,  bosqae  (bosco),  quante  (guan- 
ti), guarda  (guardia),  guerra  ecc.  Un  dialetto  pro- 
vinciale delle  Asturie  detto  la  lengua  bable  con- 
tiene anche  un  maggior  numero  di  parole  che  non 
sono  passate  nello  spegnitoio  scritto.  Vendervi  po- 
scia gli  Arabi,  la  cui  lingua  dovette  essere  general- 
mente parlata  nella  penisola.  Alvaro  da  Cordova  , 
scrittore  del  decimo  secolo,  nel  suo  Indiculu*  lumi - 
nosus  c'informa  che  « di  mille  cristiani  se  ne  poteva 
appena  trovar  uno  il  quale  fosse  capace  di  ripetere 
le  latine  forinole  della  preghiera,  mentre  ve  n’erano 
molli  i quali  potevano  favellare  in  arabo  con  reto- 
rica eleganza  c fin  anco  compor  versi  in  lai  lingua  * . 
Circo  due  secoli  dopo  la  presa  di  Toledo  per  Alfon- 
so vi,  l'arabo  era  tuttora  preferto  al  castigliano  e la 
maggior  parte  delle  scritture  legali,  anche  fra  parli 
cristiane,  si  facevano  in  arabo.  1 re  d’ Aragona  usa- 
rono, fino  alla  fine  del  xm  secolo,  di  scrivere  il  loro 
nome  colle  lettere  dell'alfabeto  arabo.  Alla  presa  di 
Siviglia  per  Ferdinando  hi  credetesi  necessario  di 
tradurre  il  Vangelo  In  arabo  affine  d’islrnire  la  po- 
polazione cristiana  di  quella  città  ne’  doveri  della  re- 
ligione ch'cssi  insieme  colla  loro  lingua  nativa  ave- 
vano affatto  dimenticato  durante  la  lunga  loro  catti-  • 
vita.— Di  questi  eterogenei  elementi  formasi  adunque  ; 
la  moderna  lingua  spagnuola  quantunque  sia  difficile  ! 
il  dire  a che  tempo  incominciasse  ad  assumere  la  1 
presente  sua  forma.  Il  Bouterwek  è di  opinione  che  I 
la  lingua  easUgliana  avesse  origine  avanti  l'invasione 
saraeioo?i  ,j  5 mentre  il  dottor  Puigblanch  non  dubitò  1 
d’afTermarc  ch’essa  fofcse  sorella  della  lingua  latina  e 1 
sia  esistita  per  Io  meno  fin  dal  tempo  della  repu-  | 
blica  romana  (0/)U$c»i/o$  grammatico- satiri  co*,  I.ond.  I 
4828,  voi.  1,  App  p.  •).  Mn  i più  antichi  monumenti  j 
scopertisi  (inora  in  rontattzo-spagnuoto  non  vanno  !i 
oltre  il  4173  c quantunque  dallo  stile  di  questa  lin- 
gua  si  possa  inferire  che  già  esistesse  in  somigliante 
forma  più  di  un  secolo  innanzi , non  abbiamo  però 
ragione  fondata  per  conchiudere  che  quel  romanzo 
si  formasse  prima  del  decimo  secolo,  cioè  dugent’anni 
dopo  la  conquista  maomettano.  — In  sul  principio 
del  xm  secolo,  tre  erano  le  lingue  parlate  nella  pe- 
nisola. Nelle  due  Casti glie  e a Leon  non  fa  velia  vasi 
altra  lingua  che  il  castigliano;  nella  Catalogna,  ncl- 
1* Aragona,  in  una  parte  della  Valenza  e neH'isolc  Ba- 
leari  paria  vasi  il  catalano  , dialetto  dell*  antica  lin- 
gua de’  provenzali  o trovatori  clic  dir  si  voglia  ; e 
finalmente  lungo  il  fato  occidentale  de’  Pirenei,  non 
ostanti  le  relazioni  di  commercio  e di  civili;»  che 
avevano  i suoi  abitanti  cogli  altri  paesi  circostanti, 
vi  si  conserva  tuttora  il  canlabrico  o basco  , quan- 


tunque grandemente  alteralo  e corrotto  (0.  Basche 
Pro vj mie).  In  quel  medesimo  toma  il  portoghese 
ch'ebbe  origine  dal  mcscuglio  del  dialetto  di  Galizia 
colla  lingua  parlata  dai  cavalieri  francesi  die  mili- 
tarono sotto  Arrigo  di  Besauzouo  , face  vasi  più  dis- 
tinto dal  castigliano  ( v . Portogallo),  lino  a che 
punto  l'arabo  contribuisse  alla  formazione  del  mo- 
derno spagnuola  è questione  assai  dibattuta  tra  i cri- 
tici spagQuoli,  alcuni,  come  Mayans  (Origene*  de  la 
lengua  castellana , voi.  1,  p.  27),  affermando  elio  lo 
spagnuolo  non  prese  che  poche  parole  dalla  lingua 
| de’  conquistatoli,  mentre  il  ('.onde  {Ihst.  de  la  dom. 
de  lo*  jrabeten  Espaiìa , Madrid  4820,  voi.  1,  prol.) 
pretende  che  il  castigliano  di  tanto  vada  debitore 
all'arabo,  non  solo  quanto  al  vocabolario,  ma  ezian- 
dio quanto  agli  idiotismi  c alla  fraseologia,  die  ù 
debba  considerare  come  dialetto  di  esso  arabo.  Ma  si 
l'uno  come  l’altro  di  questi  scrittori  si  lasciarono 
andare  ad  estremi  opposti.  L’opinione  del  primo  è 
quella  d’uomo  versatissimo  ne’  classici,  ma  affatili 
ignorante  degli  orientali  scrittori,  il  quale , come 
tanti  altri  dotti  dell’  età  sua,  credeva  clic  niuu  van- 
taggio potesse  risultare  alla  sua  lingua  da  una  maui  - 
festa  connessione  colla  lingua  de’  conquistatori  ; 
inentro  V opinione  dell’ altro  è di  un  erudito  ollrc- 
uiodo  appassionalo  di  tutto  ciò  clic  si  riferisce  all'O- 
riente c che  spese  gli  anni  migliori  della  sua  vita 
in  mezzo  a manoscritti  arabi,  ch’egli  voltò  in  ispa- 
gnuolo,  adottando,  alquanto  più  che  non  era  nè  ne- 
cessario, nè  utile,  le  parole  c lo  stile  degli  Arabi  c 
bene  lo  dimostrò  1’  Maini  nei-  : UehiT  die  Ltindervc  r- 
tcaUuttg  unter  dem  Citali  fate  (Berlino  4853).  Che  la 
lingua  castigliana  abbia  tolto  un  numero  considere- 
vole dì  parole  dall’arabo  è un  fatto  del  quale  uou  si 
può  dubitare.  Aprasi  il  Diccionario  de  la  lengua  ca- 
stellana pubblicato  dalla  reale  Acadcmia  nel  472G  e 
si  vedrà  che  la  maggior  parte  delle  parole  coiuiu- 
cianti  por  al  e molle  di  quelle  collo  lettere  j,  r%  z, 
sono  d’origine  arabica.  I nomi  delle  piante,  de'  fio- 
ri, delle  droghe,  de*  minerali,  dulie  guarniture,  de- 
gli abiti,  dei  pesi,  delle  misure  ecc.  sono  quasi  lutti 
arabici , comecché  abbiano  pure  i corrispondenti 
nomi  derivali  dal  latino.  Tutti  i termini  spettanti  ai 
varii  rami  delle  arti  raccaniche  che  vennero  dai 
Mori  introdotte  nella  Spagna,  derivano  pure  dalla 
loro  lingua.  In  generale  i nomi  di  origine  araba  vi 
abbondano  più  che  gli  avverbi  e le  preposizioni,  e 
questi  sono  proporziona  lamento  più  numerosi  dei 
verbi.  E più  grande  ancora  sarebbe  la  connessione 
delle  due  lingue  se  gli  scrittori  dell'aureo  secolo  della 
letteratura  spagnuola  non  avessero  formato  il  loro 
stile  sul  latino  ed  evitato  al  possibile  le  voci  di  ori- 
gine arabica;  al  che  puossl  aggiugnore  che  gli  aca- 
demi  ci  compilando  il  summcnlovato  dizionario,  la- 
sciarono fuori  molte  parole  autorizzate  dall’  uso  le 

Ì quali  trovansi  nelle  più  antiche  opere  spaglinole. 
Vt-ggasi  a questo  proposito  il  dizionario  delle  voci 
arabe  venute  nello  spagnuolo  di  Martinez  Marina  nel 
V volume  delle  Memorie  della  R.  Acadcmia  di  Ma- 
drid. Non  fu  se  non  al  principio  del  xvi  secolo,  sotto 
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il  regno  Ui  Ferdinando  u di  Carlo  v,  digli  casigliano  R 
diventò  lingua  della  penisola,  quantunque  di  tempo 
in  tempo  continuassero  a pub  bearsi  opere  in  va-  | 
letiziano,  in  catalano  e in  basco,  e questi  idiomi  fos- 
sero e siano  tuttora  parlali  da  una  gran  parte  della 
Spagna.  Anche  durante  il  periodo  ebe  il  casligliano 
era  la  lingua  generale  della  letteratura,  esso  era  lon- 
tano dall'avcr  raggiunto  la  perfezione.  Giovanni  del- 
l’ Fucina,  scriltor  popolare  del  xvi  secolo,  si  lagnava 
di  aver  dovuto  nella  6ua  versione  delle  Egloghe  vir- 
giliane inventare  un  nuovo  vocabolario  per  man- 
canza di  termini  corrispondenti  a quelli  dell’originale. 
La  stessa  querela  moveva  un  mezzo  secolo  dopo  Àm-  ; 
brosio  Morsica  (Ohras,  toni,  xiv,  p.  147-8).  La  lin-  ! 
gua  spagnuola  abbonda  di  vocaboli  rotondi  e sonori 
i quali  la  rendono  potente  a soddisfare  a tutti  i poe- 
tici bisogni.  Gli  Spagnuoli  usano  due  sorta  di  rime  ; 
l’ assonante  e la  consonante.  La  consonante  è come  la 
rima  italiana  ; ma  l’assonante  è di  tal  sorta  che  un 
orecchio  non  assuefattovi  non  se  n’avvede,  giacché 
per  ottenere  questa  rima  basta  che  le  due  parole 
rimanti  si  somiglino  nella  vocale  in  cui  cade  l'ac- 
cento , come  pure  in  quella  o quelle  che  seguono, 
come  p.  es.  sono  cavallo , annodo , palo,  guerra,  rie- 
ga , halaguena;  traidór,  naciò , vò*  ; onde  la  gran  fa- 
cilitò dello  scrivere  versi  spagnuoli.  In  questa  lingua 
ovvi  un  gagliardo  segno  gutturale  (ed  è quello  dell’/) 
che  alcuni  vogliono  proveniente  dagli  Arabi,  altri  dai 
Visigoti  ed  altri  dai  cortigiani  tedeschi  di  Carlo  v, 
giacché  prima  d’aliora  il  j si  pronunziava  universal- 
mente dolce  come  il  g nelle  parole  italiane  gioia,  il 
giardino,  gioco , ecc.  ; finalmente  havvi  chi  lo  crede 
derivato  dall'antico  e spento  idioma  iberico,  perchè 
Cicerone  nella  sua  opera  De  divinatione  lo  chiama 
duro,  aspro  e gutturale,  qualità  riconosciute  da  Mar- 
ziale spagnuolo  di  nascita.  Il  solo  suono  gutturale 
tolto  dagli  Arabi  è quello  dell*  A in  principio  di  pa- 
rola come  in  haca  , hasaspo , /noto.  Lo  spagnuolo  è 
particolarmente  adatto  all’elevato  e al  patetico  più 
che  le  altre  lingue  romanze  o neo-latine,  cioè  il  por- 
toghese, il  francese,  l’italiano  ed  il  valacco,  ma  non 
di  rado  la  solenne  sua  dignità  trae  lo  scrittore  nel- 
Tampolioso.  Siccome  la  poesia  è sempre  stala  colti- 
vala più  che  la  prosa  ne  venne  che  s’ incontra  una 
certa  ridondanza  di  espressione  anche  nelle  migliori 
opere  de’  prosatori.  Lo  spagnuolo  si  divide  in  6 dia- 
letti ; cioè  il  casligliano  (lingua  scritta),  il  leonese 
cd  asturiano,  il  navarese,  l’aragonese,  il  morda- 
no, l’andaluso.  — Il  gallego  spelta  al  portoghese  ; 
come  il  catalano,  il  valenziano  ed  il  balearico  al- 
l'aulico provenzale.  l’er  più  notizie  intorno  alla 
lingua  spagnuola  veggansi  le  opere  seguenti  : Al- 
derette,  Origen  y principio  de  la  lengua  castella- 
na , Roma  1606  in-4°;  Covarrubias,  Tesoro  de  la 
leugua  castellana,  Madrid  1638  ; Mayans,  Origene» 
de  la  lengua  castellana , Madrid  1757  in-8°;  Hcrmo- 
silla.  Arte  de  hablar  en  prosa  y en  verso , Mad.  1830 
in  4°;  Garees,  Fundumento  del  vigor  y degancia  de 
la  lengua  castellana , Mad.  1791  ; Cabrerà,  Dìcciona- 
rin  de  etimologias  de  la  lengua  castellana , Madrid 


1857  2 voi.  in-4°;  Diez,  Grammulik  der  romani- 
schen  sprachen,  Bonn  1836,  5 voi.  in-8°;  Raynouard, 
Grammaire  comparse  des  langues  de  l' Europe  latine, 
Parigi  1821  in-8°. 

Letteratura  spagnuolo.  — Cercando  di  dare  un  ra- 
pido cenno  della  letteratura  spsguuola,  i primi  com- 
ponimenti che  si  presentano  sono  le  romanze  ( ro- 
mance.»)  ossieno  cauti  popolari.  Come  attesta  bastan- 
temente il  nome  loro,  esse  dovettero  essere  coeve  o 
di  poco  posteriori  alla  formazione  della  lingua  ro- 
manza ossia  casligliana,  ma  quanto  all’origine  cd 
antichità  di  questa  lingua  i critici  non  vanno  punto 
d’accordo  tra  di  loro.  Alcuni,  come  il  Southey  (Chro- 
nicle  of  thè  Cid,  Introd.),  sono  di  opinione  che  poche 
di  queste  romanze,  se  pure  ve  n’ha,  siano  anteriori 
’ al  secolo  decimoquarto  ; il  Bouterwei  ( Geschichle  der 
Poesie  unti  Beredsamkeit,  Gottinga  1804  p.  20)  con- 
gettura dio  tutte  quelle  le  quali  si  riferiscono  al  Cid 
!j  siano  produzioni  dell’undecimo  secolo  mentre  alcuni 
|i  scrittori  spagnuoli  danno  loro  una  antichità  anche 
maggiore.  A ogni  modo  tal  quistione  è difficile  a ri- 
solversi ; poiché  come  mai  potremo  noi  determinare 
l’età  a cui  appartengono  ballate  i cui  autori  sono  per 
la  maggior  parte  ignoti  e il  cui  &tile  fu  col  progres- 
sivo miglioramento  della  lingua  primieramente  alte- 
ralo dai  trovatori  e poi  rimodernato  dai  raccoglitori. 
11  carattere  peculiare  di  alcune  delle  più  antiche 
ballale,  di  quelle  del  Cid  per  esempio,  c'induce  a 
credere  che  fossero  composte  o in  vita  o poco  dopo 
la  morte  di  quegli  eroi  dei  quali  celebrano  le  im- 
prese. Sino  a qual  punto  questi  sfoghi  della  musa 
. spagnuola  vada  debitrice  alla  poesia  araba  si  per  le 
j forme  metriche  e si  pel  loro  spirito  ò un  altro  punto 
i controverso.  Coloro  che  conoscono  la  poesia  degli 
Arabi-spagnuoli  non  dubiteranno  punto  che  la  re- 
dondilla,  verso  composto  di  otto  sillabe,  non  sia  tolta 
dagli  Arabi  come  lo  furono  pure  il  doppio  emisti- 
chio, la  frammischianza  di  assonanze  e consonan- 
ze, la  ripetizione  della  stessa  rima  e altre  partico- 
larità della  più  antica  poesia  castigliana.  Dopo  queste 
ballate,  la  cronaca  rimata  del  Cid  (Romancero  del  Cid 
Compeador ) è il  più  antico  monumento  della  lette- 
ratura spagnuola  che  siasi  finora  scoperto.  Questa 
cronaca  è scritta  in  una  specie  di  rozzi  versi  ales- 
sandrini e mostra  evidentemente  di  essere  d’assai 
posteriore  alla  maggior  parie  delle  ballate  che  ricor- 
, dano  le  gesta  di  quel  guerriero,  e di  essere  stata 
| compilala  di  esse,  giacché  il  verso  ottosillabico  delle 
redondille  vi  si  trova  spesso  frammisto  agli  alessan- 
drini. Il  supposto  autore  di  questo  poema  visse  in- 
torno al  finire  del  secolo  dodicesimo.  Alla  medesima 
età  aU’incirca  appartiene  una  cronaca  favolosa  su 
Alessandro  (Poema  de  Alejandro  Magno ) scritta  nello 
stesso  metro.  Gonzalo  de  Berceo,  monaco  benedet- 
tino, il  quale  visse  intorno  alla  metà  del  tredicesimo 
secolo,  fu  autore  di  alcune  vite  di  santi  in  rima  a di 
altri  poemi  intorno  a soggetti  sacri.  Sul  principiare 
del  quattordicesimo  secolo  Giovanni  Ruiz,  arciprete 
d’Hita,  scrisse  mia  satira  allegorica  non  senza  qual- 
che pregio , la  quale  insieme  colle  opere  de’ sua»  - 
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mentovati  poeti  trovasi  nella  Coleccion  de  poesia*  cu- 
tlellanas  anteriore*  ni  siglo  xv,  pubiirata  dal  San- 
chez,  Madrid  1770-90,  % voi.  in-85.— In  quello  stesso 
torno  di  tempo  la  poesia  pastigliano  ricevette  grande 
impulso  dall'  incoraggiamento  egualrnenteckè  dalle 
fatiche  di  Alfonso  x,  soprannominato  el  saldo  (il  sag- 
gio), il  quale  oltre  El  libro  de  la*  querela*  che  si  è 
perduto,  scrisse  un  breve  poema  intitolato  Las  can- 
tigas  de  Maestra  Senora  c alcune  stanze  didascaliche 
intorno  ni  segreti  dell’  alchimia  sua  prediletta  occu- 
pazione. Egli  fu  il  primo  re  di  Castiglia,  il  qualo  fa- 
cesse scrivere  i documenti  pubblici  in  romanzo  cioè 
in  volgare,  fece  tradurre  in  casigliano  la  bihhia  c 
le  opere  di  Guglielmo  di  Tiro  sopra  Terrasanta.  Fu 
autore  o editore  di  una  storia  generale  della  Spagna 
(Cronica  generai  de  Espana).  La  storia  della  poesia 
spagnuola  continua  ad  esser  povera  di  nomi  (ino  alla 
metà  del  decimoquarto  secolo  quando  l’esempio  d’Al- 
fonso  xi  di  Castiglia  e del  suo  congiunto  Don  Gio- 
vanni Manuele  il  celebre  autore  d 'El  Conde  Lucanor , 
libro  di  massime  morali  c politiche,  fece  un  gran- 
dissimo effetto  sulla  nobiltà  castigliana.  Alfonso  Gon- 
zalez  de  Castro  , Pero  Lopez  de  Avala  il  Vecchio, 
autore  del  llimado  de  Palacio,  Alvarcz  de  Yillasan- 
dino,  ebreo,  Don  Sanlos  Camion,  favorito  di  Pietro 
il  Crudele  c altri  le  cui  opere  si  trovano  negli  anti- 
chi canzonieri  ( concionerò ®)  sorsero  fra  i poeti  di 
quel  Pela.  Kon  fu  se  non  al  tempo  di  Giovanni  n 
(tt07-Wr)  che  nell'antica  poesia  nazionale  della  Spa- 
gna cominciossi  a scorgere  uno  spirito  di  migliora- 
mento. Fra  i nobili  che  componevano  la  corte  poetica 
di  Giovanni  ri  (che  cosi  fu  chiamala  dagli  scrittori 
spagnuoli)  uno  dei  più  distinti  per  dottrina  e per 
Ingegno  si  fu  Don  Enrico,  marchese  di  Villena.  Oltre 
ad  una  traduzione  in  verso  dell'  Eneide  la  quale  è 
ondala  perduta,  egli  scrisse  un’  opera  mitologica  e 
inorale  intitolata  Le  fatiche  d'Èrcole  (Los  trabajo*  de 
Hercules)  che  fu  stampata  per  la  prima  volta  a Za- 
mora  nel  1483  in  foi.,  ed  un’  arte  poetica  intitolata 
La  gaia  Ciencia  di  cui  si  trovano  estratti  nelle  suc- 
citate opere  del  IMayans  ( Origene s de  la  lengua  cast. 
voi.  n.  p.  321).  È a dolere  ch’egli  non  limitasse  i 
suoi  studi  alla  letteratura  invece  di  gettarsi  alla 
scienza  naturale  ch’egli  studiava  negli  scritti  degli 
Arabi  ; giacché,  vivendo,  egli  era  considerato  come 
negromante  e alla  sua  morte  seguita  nel  liói  fecesi 
una  perquisizione  nella  sua  biblioteca,  e più  di  cento 
volumi,  comprese  le  sue  poesie,  furono  gettati  alle 
fiamme,  come  quelli  che  sapean  troppo  dell’arte  nera 
(Cibdad-real , cent,  epist.  fol.  29).  Il  suo  discepolo  il 
marchese  di  Santillana,  fimn  altro  de’ poeti  che  or- 
narono la  corte  di  Giovanni  it.  Egli  fu  il  primo  a na- 
turalizzare in  castigliano  il  sonetto  italiano  ; e pre- 
gevolissima ò la  sua  epistola  a Don  Pedro  contesta- 
bile di  Portogallo,  intorno  all'origine  della  poesia 
castigliana.  Il  suo  Doclrinal  de  Privado* , il  più  an- 
tico poema  didascalico  scritto  in  lingua  spagnuola, 
consiste  in  una  serie  di  riflessioni  morali  occasionate 
dall’infelice  destino  di  Don  Alvaro  de  Luna,  favorito 
di  Giovanni  it.  Scrisse  anche  un'elegia  in  morte  del 


suo  amico  e maestro  il  marchese  di  Villena:  un  poe- 
metto intitolato  Los  gozos  de  Maestra  Senora  (I  gaudi 
di  Nostra  Signora)  e altre  poesie  che  si  trovano  ne- 
gli antichi  canzonieri.  È da  vedere  nel  Sanchez 
(voi.  i p.  54)  l'indice  de’ componimenti  di  questo 
nobil  uomo,  tra  cui  v’è  una  raccolta  di  proverbi  spa- 
gnuoli  ( Los  proverbio s de  Don  lìiigo  Lopez  de  Men  - 
dosa,  con  su  g/osa,  Siviglia  1494  in-fol.). — Giovanni 
di  Mena  che  gli  Spagnuoli  chiamano  il  loro  Ennio, 
visse  pure  in  quel  torno  di  tempo  ; coltivarono  la 
lirica  con  buon  esito  molti  altri  poeti  e rimatori, 
come  Fernan  Perez  do  Guizman,  ftodriguez  del  Pa- 
dron,  Alfonso  vescovo  di  Cartagona,  conosciuto  prin- 
cipalmente come  autore  del  Dottrinili  de  Caballeros 
(Borgo*  1483  in-fol.),  Garcia  Sanchez  (do  Badajoz  c 
altri  le  cui  opere  sono  stampate  nel  Concionerà  ge- 
nerai pubblicato  da  demando  del  Gastillo  (Valenza 
1511  in  fol.)  o nella  raccolta  fattasi  dnll'cbren  Al- 
fonso di  Bacna  per  Giovanni  u stampatasi  finalmente 
in  questi  ultimi  anni  a Parigi.  Le  cronache  di  Don 
Alvaro  de  Luna  (Milano  1516),  quella  di  Don  Pedro 
Nino,  scritta  da  Gutierrez  Dias  de  Gamez;  quelle  di 
Giovanni  n,  compilata  da  Fernan  Perez  de  Pulgar, 
il  Centon  epistolario , del  bacelliero  Cibdadrcal  (Bur 
gos  1499)  e altre  opere  tuttora  inedite,  sono  consi- 
derevoli monumenti  della  coltura  delle  lettere  spa- 
gnuole  a quel  tempo.  Dello  stalo  della  poesia  spa- 
gnuola sotto  Fernando  e Isabella  si  può  formare  una 
giusta  idea  leggendo  il  Concionerò  generai  dove  fi- 
gurano come  autori  non  meno  di  cinquanta  nobil- 
uoniiiii  casigliani.  Sotto  a questo  regno  veggonsi 
primamente  le  tracce  del  dramma  spagnuolo.  Du- 
rante il  secolo  dccimoquinlo  gli  Spagnuoli  avevano 
i loro  drammi  religiosi  e le  loro  farse  conte  gli  altri 
popoli  d’Europa.  Nel  1414  il  marchese  di  Villena 
compose  un  dramma  allegorico  (comedia  alegorica) 
che  fu  rappresentato  alla  corte  d'Aragona  all'inco- 
ronazione di  Ferdinando  ; nel  14)0  Don  Pedro  di 
Velasco  scrisse  la  Comcdietta  ile  Ponza  ; e uno  scrit- 
tore anonimo,  vissuto  sotto  il  regno  di  Giovanni  u. 
scrisse  un’opera  satirica  in  forma  di  dialogo  tra  due 
pastori,  destinata  alla  rapprcsentaziono  (Copia*  de 
Ulingo  Revulgo , Toledo  1363).  Rodrigo  Cola  passa 
per  autore  del  romanzo  drammatico  di  Calisto  e 3le- 
libea  (Celestina,  Salam.  1500),  che  fu  continuato  da 
Fernando  de  Rojas,  c tradotto  poco  poi  in  italiano, 
in  francese  ed  in  inglese.  Questi  rozzi  tentativi  fu- 
rono primamente  conversi  in  veri  drammi  da  Gio. 
deU'Kncina,  maestro  di  capclladi  papa  Leone  il  quale, 
come  lutti  sanno,  dette  grande  incoraggiamento  ai 
passatempi  teatrali.  Questi  scrisse  adunque  egloghe 
sagre  c profane  in  forma  di  dialoghi  che  rappresen- 
tavansi  dinanzi  ad  un  scelto  uditorio  nella  vigilia  di 
Natale,  durante  il  carnevale  e in  altre  feste.  Di  tutti 
questi  componimenti  non  si  sono  conservati  se  non 
alcuni  pochi  (Concionerò  de  todas  la*  obras  de  Juan 
del  Enfino,  Siviglia  1301;  Moratin,  Origene*  del  tea- 
tro esponiti,  ediz.  di  Parigi  p.  142).  Sotto  il  regno 
di  Ferdinando  e d’isabella  si  fece  gran  progresso 
nello  scrivere  istorie.  Alonso  de  Palenria  ; Bernal- 
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dea,  la  cui  pregevole  cronaca  è tuttora  inedita  ; 
Pedro  Varivi*  de  Angheria  o Anghiera,  autore  del- 
YOput  epintolarum , Alcala  4530;  Antonio  de  Vaie- 
rà, il  quale  oltre  alla  sua  cronaca  di  Ferdinando  ed 
/tabella  (tuttora  inedita),  scrisse  una  storia  generale 
di  Spagna  (Saragossa  1*92)  che  fu  ristampata  cinque 
volte  prima  del  4500;  Lucio  Marineo  Siculo  (Obras  | 
historims,  A Ica  la  4530);  Antonio  Nebrissense  o di 
Nebrija  (Granata  1550)  che  fu  anche  autore  d’un 
dizionario  latino  e spagnuolo  (Siviglia  4506)  e di 
varie  opere  grammaticali  e filologiche;  e finalmente 
Pulgar  (Reyes  eatolieos,  Valiad  4565)  fiorirono  du- 
rante questo  regno.  La  conquista  di  Granata  (4*92) 
diede  nuovo  slancio  alla  lirica  spagnuola;  e gli  scrit- 
tori di  romanze  presero  a trattare  ne’  loro  canti  av- 
venimenti della  storia  moresca.  Tale  è l’origine  de’ 
Romane™  moriseos  onde  son  pieni  i romanccros  spa- 
gnuoli  e che  erroneamente  furono  considerati  come 
lavoro  di  Mori  convertiti  e versioni  di  canti  arabi  , 
(Loekhart,  Ancient  spanigli  ballati i,  Introd.).— Fin  qui 
la  letteratura  spagnuola  erasi  sviluppata  senza  per- 
dere alcuna  delie  sue  antiche  forme  e in  tutto  le 
opere  cosi  in  verso  come  in  prosa  predominava  un 
vero  spirito  nazionale  ; ma  le  guerre  italiane  avendo 
messo  gli  Spagnuoli  a contatto  col  nostro  paese, 
venne  ad  operarsi  un  cambiamento  quantunque  lento 
nel  gusto  nazionale.  L’introduzione  dello  stile  e delle 
l'ormo  della  poesia  italiana  dovettesi  principalmente 
a Giovanni  Boscan  Almogavar,  il  qualo  imitando  i 
classici  modelli  dell'antichità,  e giudiziosamente  in- 
corporando nella  poesia  castigliana  le  eccellenze  de’ 
poeti  italiani,  diede  nuova  direzione  al  gusto  lette- 
rario de' suoi  concittadini.  In  questa  innovazione  egli 
fu  grandemente  aiutato  dall’antico  suo  Garrì laso  de 
la  Vega,  le  cui  bellissime  egloghe  sul  fare  dell’or- 
codia  del  Sannazzaro  sono  tuttora  impareggiate  nella 
letteratura  spagnuola.  L'altro  poeta  spaglinolo  che 
viene  subito  dopo  al  Boscan  è don  Diego  Hurtado  de 
Mendoza,  ministro  di  Carlo  v,  celebre  por  la  sua 
classica  dottrina  c la  bella  collezione  ch’ei  fece  di 
mss.  greci,  egualmente  che  pe’  suoi  lavori  in  quasi 
ogni  ramo  di  grave  ed  amena  letteratura.  Saa  de  Mi- 
randa e Jorge  de  Montemayor,  quantunque  tutti  e 
due  nativi  del  Portogallo,  scrissero  principalmente 
in  ispagnuolo,  seguitando  l’esempio  del  Boscan,  e 
riuscirono  a dare  alla  poesia  pastorale  un  carattere 
più  elevato.  L'ultimo  di  essi  fu  autore  di  un  romanzo 
pastorale  intitolato  Diana , che  fu  ben  tosto  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa.  Pedro  Pndilla  fu 
un  altro  felice  scrittore  di  poesia  pastorale  (Eg logos 
pastori fes , Siviglia  4582)  in  cui  introdusse  i metri  ita-  s 
liani  c gli  antichi  metri  spagnuoli.  Fernando  de  [fer- 
rerà, sopranominato  il  diritto,  tra  l’altro  sue  opere 
puhlicò  un  commento  sulle  poesie  dell’amico  suo 
Garcilaso.  Frate  Luigi  de  Leon  imitò  i classici  e più 
di  tutti  Orazio,  meglio  che  fatto  non  avesse  alcuno 
de’  suoi  antecessori  ; e le  sue  versioni  metriche  dei 
salmi  c di  una  parte  del  libro  di  Giob  sono  inimita- 
bili. L'introduzione  dello  stile  italiano  incontrò,  co- 
me ben  era  da  aspettarsi,  gagliarda  opposizione  da  » 


parte  di  coloro  I quali  asserivano  che  gli  antichi 
metri  e le  antiche  forme  di  rima  castigliane  erano  i 
soli  adatti  alla  lingua  spagnuola.  Niuno  però  sostenne 
la  causa  dell'antica  poesia  castigliana  contro  le  im- 
portazioni della  scuola  italica  con  più  valore  di  Chri- 
stoval  de  Castillejo,  segretario  dell’imperadore  Fer- 
dinando i d'Austria,  al  quale  il  Velasquez  (Origene* 
de  la  poesia  espanola , Malaga  4727  p.  25)  e altri  cri- 
tici spagnuoli  assegnano  il  primo  posto  tra  i poeti 
della  loro  nazione  (Castillejo,  Obras , Madrid  4573). 
Durante  l'intiero  secolo  decimosesto  vari  poeti,  in- 
coraggiati dall’esempio  di  Castillejo,  continuarono  a 
scrivere  nell’  antico  stile  castigliano , quantunque 
talvolta  componessero  qualche  sonetto  e canzone 
all'italiana.  Tra  questi  sono  da  annoverarsi  Gre- 
gorio Sylvestre  ( Obras , Granata  4594);  Romero 
de  Cepeda  (Siviglia  4582);  Antonio  de  Villagas  (fu- 
mi torio , Medina  del  Campo  4555).  Fernando  de 
Acuna,  uno  de’discepoli  del  Boscan,  fu  de’primi  poeti 
che  scrivendo  in  corte  strofette,  cercassero  di  formare 
uno  stile  intermedio  tra  la  roncone  italiana  e la  «an- 
cien spagnuola.  — Ma  se  la  letteratura  spagnuola  era 
ricca  in  poesia  lirica  e pastorale,  fallirono  però  tutti 
i tentativi  fattisi  ad  imitare  l’epopea  romanzesca  degli 
Italiani;  nè  più  felici  furono  le  loro  prove  nell’epica 
eroica;  imperocché  nè  il  Carlos  Famoso  di  Luigi  de 
Zapata;  nò  il  Carlos  Fictorioso  di  Gemmino  de  Urrea 
che  fu  pure  traduttore  del  Furioso  dell’ Ariosto;  nò 
VAu striada  di  Giovanni  Rufo  (Madrid  438*);  nè  La 
Partenopea,  poema  in  onore  di  Goosalvo  de  Cordova, 
non  meriterebbero  nè  anco  d’essere  mentovati.  UA~ 
rancano  d’ Ercilla,  las  Naca*  de  Tolosa  di  Christoval 
de  Mesa,  ed  El  Bernardo  o sea  la  vittoria  de  Ron - 
resralles  di  Ralbuena,  quantunque  siano  più  conformi 
alla  vera  epopea,  sono  però  di  gran  lunga  inferiori 
alla  Gerusalemme  /Alterata  del  Tasso  ed  ai  Lusiadi  del 
Caraoens.  Ma  egli  pare  che  durante  questo  periodo 
e principalmente  durante  la  prima  metà  del  secolo 
decimosettimo  venisse  in  fiore  e perfezione  la  poesia 
drammatica.  Nel  4570  Torres  Naharro,  attore  egli 
stesso,  scrisse  parecchie  comedic,  che  fnrono  rap- 
presentate per  la  più  parte  a Napoli;  e dopo  lui  venne 
Lope  de  Rucda,  che  scrisse  drammi  in  prosa.  Cervan- 
tes il  qualo  lo  chiama  il  gran  Lope  de  Rueda  dice 
ch’egli  migliorò  talmente  il  teatro  spagnuolo,  aggiu- 
gii  end  o alla  decorazione,  ecc.  • che  il  vestiario  di  una 
compagnia  di  comici  non  poteva  più  tenersi  come 
prima  tutto  in  un  sacco  ».  A questo  miglioramento 
teatrale  contribuirono  pure  Giovanni  di  Malara,  Gio- 
vanni de  la  Coeva,  Gemmino  Bermudez  e Cristoforo 
Vfrues.  Frattanto  continuava  la  lotta  tra  11  partito 
nazionale  a cui  appartenevano  più  o meno  gli  scrit- 
tori drammatici  e il  partito  erudito  che  voleva  dare 
al  dramma  spagnuolo  l’antica  forma.  A questo  appar- 
tengono: Simone  Abril,  il  quale  publicò  una  compiuta 
versione  di  Terenzio  (Cordova  4586);  Villalobos , 
medico  di  Carlo  v,  che  traslatò  l’Anfitrione  di  Plauto; 
Perez  de  Oliva,  che  voltò  in  prosa  spagnuola  YEtet- 
tra  di  Sofocle;  e altri  che  lungo  sarebbe  il  nominare. 
Il  Cervantes  non  fece  nulla  pel  miglioramento  del 
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dramma  spagnuolo  (v.  Cervantes).  Ma  questa  gloria 
era  riàcrhata  a Lope  de  Voga,  autore  d’una  fecondità 
senza  pari,  al  quale,  secondoche  dice  egli  stesso,  ba- 
stavano ventiquattro  ore  per  iscrivere  un  dramma 
di  tre  atti , in  versi , frammisto  di  sonetti , terzetti , 
ottave  e pieno  d'inleres6anli  situazioni.  Talvolta  egli 
scriveva  un  componimento  drammatico  in  tre  o quat- 
tro ore.  Mediante  questa  sua  maravigliosa  fertilità 
egli  diede  al  teatro  spagnuolo  circa  duemila  drammi 
originali  tutti  in  verso,  di  cui  però  non  furono  stam- 
pati che  quattrocento  circa  (v.  Lori:  de  Vega).  Lope  fu 
ben  tosto  attornialo  da  una  folla  di  discepoli  c d’ammi- 
ratori, tra  cui  erano  Mira  de  A mescua,  Guillen  de 
Castro,  Guevara,  e Matos  Fragoso,  i quali  ultimarono 
il  trionfo  del  dramma  nazionale  sopra  le  classiche  ina 
fredde  c insulse  composizioni  del  partilo  erudito. 
Sorse  il  Calderon  e il  teatro  spagnuolo  divenne  la 
sorgente  inesauribile,  donde  i migliori  drammalurgi 
francesi  cavarono  argomento  ai  loro  componimenti 
(v.  Calderon).  Le  opere  del  Lope,  del  Calderon  e 
degli  scrittori  delle  loro  rispettive  scuole  rappresene 
taroosi  universalmente  per  tutta  la  Spagna  fino  al 
cader  del  xvm  secolo;  e ancora  al  giorno  d’oggi  se  ne 
rappresentano  alcune  delle  migliori,  avvegnaché  ri- 
fatte o rimodernale.  — In  quel  torno  (4615-35)  fu 
introdotto  nella  poesia  spagnuola  un  nuovo  stile  ir- 
regolare e fantastico,  e l'italiana  scuola  de’ marinisti 
incominciò  ad  esercitare  influenza  sui  poeti  spagnuoli. 
Manoel  de  Faria  e Scusa , portoghese  di  nascita  , fu 
uno  dei  primi  ad  adottare  ne’suoi  scritti  quella  gon- 
fiezza ed  affettazione,  ond'era  caratterizzata  la  scuoia 
italiana  d’ allora  ( Funi  te  de  Aganipe,  Madrid  4G56, 
Divina*  y humanas  Flores , Madrid  4524).  Luigi  di 
Gongora  portò  poi  quello  stile  ampolloso  e sforzato 
al  suo  ultimo  grado;  e siccome  egli  non  era  senza 
ingegno  , trovò  ben  tosto  una  folla  di  seguaci  i quali 
furono  denominali  gonyorisli  dal  capo  loro,  ma  essi 
cbiamavausi  culturisti  (cioè  scrittori  in  islile  colto)  in 
opposizione  ai  semplici  ma  irregolari  sfoghi  della 
scuola  nazionale  capitanata  dal  Vega  (v.  Gongora). 
Quest'innovazione  però  non  fu  già  senz’avversari;  i 
due  fratelli  Argensola,  Manuele  de  Vìllegas,  iauregui. 
Espi  nel  e altri,  mentre  ceusuravano  lo  stile  dei  loro 
antagonisti , sostenevano  colle  loro  opere  la  scuola 
nazionale;  e Qucvcdo  altaccolli  acremente  nella  sua 
Culla  Latiniparla.  — Ma  gli  ammiratori  di  Gon- 
gora non  si  lasciarono  già  sconfìggere  cosi  facil- 
mente. Levossi  una  nuova  scuola  detta  de  Concepitila*, 
ad  imitazione  dell’  italiano  termine  concellisli,  appli- 
cato ai  seguaci  di  Marino,  i quali  senz’avere  la  forza 
e l’ ingegno  di  questo  poeta,  spinsero  all’  eccesso  la 
vana  pompa  e la  verbosa  oscurità  del  suo  linguaggio 
artificiale,  gettandosi  a briglia  sciolta  nelle  più  remote 
regioni  della  fantasia,  e abbandonandosi  alle  idee  più 
bizzarre  c più  strane.  — La  coltura  dello  stile  pro- 
sastico durante  il  suddetto  periodo  era  lontano  dal 
camminare  a paro  colla  poesia,  lnfatto  i letterali  spa- 
gnuoli mostrano  di  aver  sempre  fatto  poco  conto  della 
prosa  storica  o didascalica,  e,  da  pochissimi  in  fuora, 
tutti  i migliori  scrittori  di  quella  penisola  erano  an- 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


che  poeti.  Nel  deciraosesto  secolo  gli  scrittori  più 
eminenti  dell»  Spagna  opinavano  che  la  loro  lingua 
fosse  incapace  di  esprimere  gravi  e nobili  idee  in 
prosa,  onde  che  parve  loro  che  il  solo  mezzo  atto  a 
migliorare  lo  stile  prosastico  fosse  l*  imitazione  degl» 
antichi  classici.  Il  dotto  teologo  Ferdinando  Fere/ 
de  Oliva  scrisse  un  dialogo  sulla  dignità  dell'  uomo 
(Dialogo  de  la  dignidad  del  homl/re,  Madrid  4572,  in 
8°),  scrilto  sul  fare  di  Cicerone  clic  è (orso  il  miglior 
frammento  della  prosa  didascalica  della  leUcralma 

I spagnuola.  Egli  fu  seguilo  dal  suo  discepolo  c nipote 
Ambrosio  Murales , storiografo  di  Filippo  u , le  cui 
opero  sulla  storia  e sulle  antichità  della  penisola  sono 
grandemente  stimate.  Diego  di  Mendoza  scrisse  la  suo 
mirabile  storia  sulle  guerre  di  Granata  (Guerre*  de 
G r aunda,  Lisboa  4627),  in  cui  prese  ad  imitar  Saliti 
stio.  Mariana,  Solis  e Melo,  i quali  scrissero  la  storia 
delle  guerre  della  Catalogna  (li istoria  del  losmosiuotu- 
tos  y scparacion  de  Catalu/ia,  4645,  in  8°)  vengono 
considerati  dagli  Spagnuoli  come  modelli  di  stile  pro- 
sastico. Ma  la  coltura  delio  stile  storico  ricevette  un' 
aspra  percossa  dall’inquisizione.  Fin  anco  il  gesuita 
.Mariana,  il  quale  nella  sua  storia  introdusse  ogni  tra- 
dizione cd  oziosa  leggenda  che  potesse  gratificare 
l'orgoglio  nazionale,  fu  citato  dinanzi  a quel  terribile 
tribunale  e accusalo  di  favoreggiare  principi!  cattivi 
e avversi  ai  governo;  egli  fu  esaminato  e a gran  stento 
potè  egli  uscire  salvo  da  quelle  dialtolicbe  congreghe 
.Nella  prosa  romanzesca  furono  più  fortunati  ebe  non 
erano  stati  nella  storica.  Dopo  di  avere  imitato  per 
qualche  tempo  i novellieri  italiani,  gli  Spagnuoli  in- 
ventarono un  genere  di  novella  che,  per  distinguerla 
dai  romanzi  pastorali  in  prosa,  e dai  molti  romanzi 
cavallereschi,  fu  chiamata  Xovela  del  gusto  picaresco. 
Il  Lazarillo  de  Torme»  di  Diego  de  Mendoza,  che  fu 
publicato  per  la  prima  volta  ad  Anversa  nel  4555  e 
fu  ben  tosto  tradotto  in  francese,  iu  italiano  e in  in- 
glese ; Gusman  de  Alfarache , di  Matteo  Aleman  ; El 
Esonderò  Marca  Obregon,  d’ Espine!;  La  Picara  Justino, 
dT  beila;  La  Garduna  de  Sedila,  di  Sala*  Barbadillo 
(Madrid  4642);  El  Dachiller  Trapala,  di  Caslillo  So- 
lorzano,  sono  tutti  bei  saggi  di  questa  sorta  di  com- 
ponimenti, propria  della  Spagna.  Xè  taceremo  delle 
.\ovelas  riempiute»  dell'incomparabile  Cervantes,  il 
cui  Don  Quixote  è,  indipendentemente  d'ogni  altro  suo 
inerito,  l'opera  meglio  scritta  nella  lingua  spagnuola. 
Sullo  scorcio  del  xvu  secolo  Graclan  introdusse  il 
gongorismo  nella  prosa  spagnuola,  onde  il  gusto  na- 
zionale restò  corrotto.  — Sul  cominciare  del  secolo 
xvm  lo  stabilimento  della  casa  di  Borbone  e l’intro- 
duzione delle  maniere  francesi  prepararono  la  via 
alla  riforma.  A quel  tempo  ia  letteratura  francese  co- 
minciava ad  esercitare  la  sua  influenza  sopra  tutta 
l’Europa  ed  era  naturale  che  la  Spagna,  dove  Filippo  v 
aveva  istituito  academie  sul  far  delle  francesi,  avesse 
l'occbio  alla  Francia.  Iguazio  de  Luzan  vuoisi  consi- 
j derare  come  il  fondatore  di  questa  nuova  scuola  la 
quale  trovò  ben  tosto  tra  gli  Spagnuoli  molti  prose- 
liti. Mirando  alla  radicale  riforma  del  gusto  letterario 
de' suoi  compaesani,  Luzan  scrisse  la  sua  celebre  Arie 
436 
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poetica  che  fu  primamente  publir.Ua  a Saragossa  nel 
1757;  e i letterali  più  riguardevoli  del  suo  tempo 
mostrarono  di  aderire  ai  suoi  precetti.  Non  assuefatto 
alle  forme  lungamente  neglette  della  poesia  spagnuola, 
questo  nuovo  partito  cercò  di  migliorarla  insieme  col 
dramma  per  mezzo  di  traduzioni  d’opere  spaglinole 
e d’imitazioni  dello  stile  francese.  Luvando  pensò 
d’introdurre  nel  teatro  spagnuolo  la  tragedia  regolare 
e con  late  intendimento  scrisse  due  tragedie  intitolate 
Virginia  e HUaulfo.  Velasquez , Nassarre  e M avana 
cercarono  d’introdurre  lo  stile  francese  in  altri  rami 
della  letteratura.  Ma  il  cambiamento  che  costoro  cer- 
carono d’operare  non  fu  nò  radicale  nè  completo;  la 
massa  della  popolazione  attennesi  tuttavia  allo  anti- 
che forme  della  poesia  spagnuola;  continuassi  a scri- 
vere e a cantar  romanze,  simili  alle  produzioni  de’più 
antichi  tempi  , e Vanccs  Candamo,  Zamora  c C-a fil- 
za re  $ continuarono  a dare  al  teatro  drammi  sul  fare 
di  quei  di  l.ope  de  Voga  c di  Calderon,  quantunque 
non  avessero  nè  l'ingegno  drammatico  nè  l’invenzione 
di  questi  due  celebratissimi  scrittori.  Garcia  de  la 
I luerUi.  accademico  c bibliotecario  del  re,  tentò  di 
ravvivare  il  gusto  per  Fantic*  letteratura  nazionale, 
publicando  una  raccolta  de’migliori  drammi  spagnuoli 
( Theatro  Escogiti*),  Madrid  4785),  c scrivendo  una 
tragedia  intitolata  La  Baguel , nella  quale  l’autore 
mirava  ad  accoppiare  le  auliche  forme  spagnnole  colla 
dignità  dello  stile  tragico  francese,  senza  però  assog- 
gettarsi alle  regale  della  drammaturgiafrancese.  Quan- 
tunque questo  componimento,  (il  quale  era  certo  di 
merito  non  comune  ) fosse  ben  accolto  (manco  dai 
gallidsti  o partigiani  della  scuola  francese,  non  pro- 
dusse però  il  desideralo  effetto.  Nella  seconda  metà 
dello  scorso  secolo,  sotto  l’ illuminato  governo  di 
Carlo  ui,  la  letteratura  spagnuola  fu  in  qualche  modo 
ravvivala  dai  lavori  di  due  academie  di  Madrid,  ma 
singolarmente  per  mezzo  dell'  incoraggiamento  dato 
dair^cadroiù!  de  la  Leugua  la  quale  distribuì  premi 
ai  migliori  poeti.  Alcuni  saggi  epici  di  Vargas  Ponzo 
e di  Moralin  il  Vecchio,  provano  che  il  genio  poetico 
degli  Spagnuoli  non  crasi  spento  del  tutto.  Don  Tom- 
maso Vriartc  scrisse  un  poema  didascalico  intitolato 
La  musica.  Giovanni  Melcndrz  Valdez  scrisse  alcune 
odi  anacreontiche  di  merito  non  inferiori  a quelle  del 
Villegas.  Cienfuegos,  Sala*,  Quintana,  Arriaza,  San- 
to» Pelegrin,  Lista,  Norofia,  Gorostiza,  Mora,  Ct- 
dalso,  autore  della  Carla s 3/arrueras,  scgoalaronsi 
no’  vari!  generi  di  poesia  lirica  o drammatica  ecc. 
A Moralin  il  giovane,  la  cui  traduzione  dell' //ni  feto 
di  Shakspeare  è però  di  pochissimo  pregio,  il  tea- 
tro spagnuolo  va  debitore  di  molto,  giacché  egli 
fu  il  primo  ad  introdurre  la  vera  comedia  (Coniedia 
tU  Costiunbres),  foggiata  alla  scuola  di  Molière  c de’ 
migliori  comici  francesi.  Egli  scrisse  pure  finge* 
ues  del  teatro  Espanol,  opera  di  molta  erudizione  c 
lotica  (v.  Morati*)  — Frai  più  moderni  scrittori  della 
Spagna,  uno  de’ più  cospicui  è Martine/,  della  Rosa. 
(Ionie  seri  ilo  r comico  egli  è tenuto  non  inferiore  al 
Muratili  ; ma  egli  è anche  stimato  assai  come  autore 
di  varie  tragedie , tra  cui  le  più  riputale  sono  La 


Vintiti  de  Patii  Ha  e F Edipo.  In  poema  epico  sol  l'as- 
sedio dì  Saragossa;  un  dramma  in  prosa  intitolato  Ija 
cnnjuracion  de  Venccia , una  poetica  ad  imitazione  di 
quella  del  Roileau,  un’opera  politica  intitolata  Elespi- 
ritu  del  Siglo  (io  spirilo  del  secolo),  e varie  liriche 
mostrano  quant’  egli  valga  in  ogni  ramo  della  lette- 
ratura. Formossi  ultimamente  in  Ispagna  una  nuova 
scuola  di  scrittori  drammatici  il  cui  oggetto  pare  sia 
di  unire  il  dramma  francese  della  scuola  d’  Hugo  e 
di  Dumas  coll'antico  stile  nazionale.  A questo  genere 
appartengono  Los  Amantes  de  Temei,  c Lotta  Mentita 
di  llarlzenbusch  ; Il  Trobador  di  Gutierrez  ; Felipe 
segando  di  Gii  ; don  Chisciolte  nella  Sierra  Morena 
di  Ventura  della  Vega,  e Don  Julian  di  Principe.  Bre- 
ton  de  los  Herreros  è tenuto  pel  migliore  scrittore 
di  comcdie.  /orrida,  Espronceda , Calderon,  Qui- 
roga,  e Garcia  Tassara  sono  anche  poeti  popolari.  Ma 
trai  molti  poeti  della  moderna  Spagna  pochissimi  sono 
quelli  che  coltivano  con  felicità  la  prosa,  e se  si  ec- 
cettuano gli  scritti  satirici  di  Larra  e Mcsonero , il 
dottissimo  Commento  sul  don  Chisciotte  di  Clcmcnein, 
la  Storia  della  guerra  delta  penisola  di  Torcno,  e po- 
chi scritti  publicati  nelle  memorie  della  reale  acade- 
mia  di  storia,  appena  si  può  dire  che  in  questo  secolo 
siasi  publicala  in  Ispagna  alcuna  opera  di  merito  or- 
dinario. — Per  coloro  che  volessero  meglio  adden- 
trarsi nello  studio  della  lettera  tura  spagnuola  citeremo 
le  opere  seguenti  : Antonius  ( Nicolaus),  Bibliotheca 
hispana  vetus  et  n ora.  Madrid  1788,  4 voi.  in  fai.0  ; 
Garcia  de  Vii  lamie  va,  Orìgen , ejìocas  y progresos  del 
teatro  esponiti.  Madrid  1802;  Lampi  Mas,  Ensayo  hit» 
torìco- apologetico  de  la  lileratura  espanola,  Madrid 
1789,  7 parli  in  à;  Lista,  Lecciones  de  literalura  óra* 
malica  espaìtola.  Madrid  1859,  in  4;  Pellicer y Sofor- 
catla,  Ensttyo  de  tuia  biblioteca  de  traduclores  (.spano - 
Us,  Madrid  1778,  in  4;  Sarmiento,  .tfruiorias  para 
la  historia  de  la  poesia  y poetas  cspaìioles  , Madrid 
1775,  in  4 . 

SPAGNUOLA  Musica  (inua.).  — Fino  da’ tempi  più 
remoti  in  tutte  le  province  di  Spagna  si  usava  la  musico. 
Prova  nc  sono  le  canzoni  arabe  cantate  dai  Mori  , 
varie  delle  quali  si  sono  conservate;  i pezzi  di  poesia 
spagnuola,  composti  sopra  le  Arie  d’ Alfonso  el  Saldo 
re  di  Casliglìa;  le  rappresentazioni  sacro  delle  auto* 
sucratnenlales , i villanicos  cantati  in  chiesa  nella 
notte  del  Natale;  altre  feste  profane,  i tornei , Je 
quadriglie,  ecc.,  che  in  allora  erano  iu  voga,  parti- 
colarmente ai  tempi  di  Ferdinando  ed  Isabella  , e 
poscia  sotto  Filippo  ii,  le  quali  furono  accompagnale 
dal  canto  c dagli  strumenti.  — La  Spagna  aveva  già 
uè’  primi  tempi  introdotta  la  musica  nel  circolo  delle 
scienze  nelle  università.  La  caledra  musicale  a Sala- 
manca venne  fondata  dal  suddetto  Alfonso  clic  mori 
nell’anno  4284.  Uno  dei  più  celebri  autori  musi- 
cali spagnuoli , Francesco  Salinas . ne  occupara  il 
posto  dì  professore  nel  secolo  xvi.  Ma  la  melodia  non 
cominciò  ad  usarsi  nella  Spagna  che  nel  secolo  xvtr, 
quantunque  da  molto  tempo  quel  paese  avesse  giù  il 
gusto  della  musica  ed  una  musica  nazionale.  Il  primo 
che  lintrodussc  fu  Lopcs  de  Buccia,  il  quale  fu  per 
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la  Spagna  ciò  clic  Tespi  por  la  Grecia  nella  trage- 
dia. A’ tempi  suoi  cantavano)  dietro  il  teatro  alcune 
antiche  canzoni,  dette  romance*,  senza  veruna  specie 
di  strumento.  Naharro  di  Toledo  obbligò  i sonatori 
ad  uscire  dalle  finte  alla  vista  del  publico.  Berrio, 
uno  dei  ristauratori  del  genere  drammatico,  raddop- 
piò il  numero  e la  qualità  degli  strumenti  d’orche- 
stra. Gio.  e Francesco  de  la  Coeva  introdussero  i 
primi  T uso  di  cantaro  negl’  intermezzi.  Nei  primi 
anni  del  regno  di  Filippo  n usa  vasi  di  canlaro  dei 
duetti  e terzetti  nelle  comcdic  , ed  il  melodramma 
sarebbe  stato  conosciuto  prima  in  Ispagna.se  da  una 
parte  il  carattere  divolo  di  Filippo  m,  e la  preferenza 
•lata  dall'altra  parte  da  Filippo  tv  alle  comedie  nazio- 
nali , non  avessero  rivolto  altrovo  T attenzione  del 
publico.  Fu  allora  che  Calderon,  Montalban,  Solis  c 
varii  altri  si  distinsero  sotto  le  insegne  di  Lope  de 
Vaga  loro  predecessore. — Alle  nozze  di  Carlo  u colla 
regina  Maria  Anna  si  rappresentarono  alcuni  drammi 
in  musica  di  Lulli  : il  primo  era  V si  nitida.  Non  pia- 
cendo però  la  musica  francese  alla  nazione,  si  fecero 
venir  tosto  dei  compositori  da  Milano  e Napoli,  onde 
rappresentare  delle  opere  italiane  a Madrid.  Fino  da 
quel  tempo  in  poi  queste  opere  si  sono  sempre  so- 
stenute con  più  o meno  favore.  È nota  la  fortuna 
ebe  fece  il  cav.  Carlo  Broschi,  nolo  sotto  il  nome 
di  - Farinelli  (tvdi) , il  quale  col  suo  canto  avea 
guarito  una  malattia  di  Filippo  v,  iodi  otteuuto  una 
pensione  di  80,000  lire,  crealo  cavaliere  di  s.  Gia- 
como, e consideralo  come  il  suo  primo  ministro. 
Questo  celebre  e modestissimo  cantante  ebbo  anche 
da  Ferdinando  iv,  successore  di  Filippo,  l’ordine  di 
Caiatrava.  Ferdinando  ed  i suoi  ministri  furono  però 
poco  favorevoli  alla  musica,  c quindi  Farinelli  ebbe 
l’ordine  di  tornare  in  Italia. — l>i  tutti  gli  strumenti 
il  più  favorito  dagli  Spagnuoli  è la  chitarra.  Il  basso 
popolo  la  suona  però  in  modo,  che  tocca  contempo- 
raneamente tutte  le  sei  corde  a guisa  d'arpeggio,  e 
ciò  con  tutte  le  dita,  eccettuato  il  piccolo;  da  siffatto 
maneggio  nascono  sovente  negli  accordi  delle  disso- 
nanze, elio  offendono  ogni  orecchio  delicato  ; nta  il 
volgo  non  vi  bada.  Simili  dissonanze  sono  poi  per 
lo  più  coperte  da  un  canto  si  forte  che  quasi  meri- 
terebbe il  nome  di  urlo.  Non  cosi  avviene  degli  Spa- 
gnuoli  educati  ; i quali  sono  pieni  di  sentimento  nel- 
Faccompagnare  la  loro  canzone  nazionale  colla  chi- 
tarra , massimamente  la  donna  , che  rapisce  non 
solo  il  nazionale,  ma  anche  il  forastiero.  — Lo  musica 
nazionale  spagnuola  consiste  nei  Fandango a,  nei  Bo- 
lero*, nei  Seguidilla»,  nei  Tonadillas  c nei  Tirana «.  I 
soli  due  ultimi  non  si  ballano,  ma  gli  altri  vengono 
accompagnali  col  canto,  colla  chitarra , colle  nac- 
chere , ccc.  — Le  Tonadilla s e Tirana $ somiglia- 
no, per  cosi  dire,  allo  nostre  Komanze  colla  diffe- 
renza che  , oltre  il  loro  eccellente  testo  comico  e 
tragico,  hanno  sollauto  un  semplice  accompagnamento 
di  chitarra,  e vengono  eseguite  da  colte  persone  con 
mollo  piùseuliuieuloegiisloche  non  sanno  i Romani.  I 
MyntrJsouo  ulta  specie  d'intermezzi  aggrado  voltssimi, 
che  cominciano  spesso  con  un  curo,  c contengono  altresì 


delle  tonadillas.  Gli  Spagnuoli  hanno  ancora  la  Z or- 
zitela, specie  di  dramma  lirico  , simile  all'opera  co- 
mica tedesca  ; vi  si  declamano  le  scene  che  di  quando 
in  quando  sono  interrotte  da  arie  , duelli  , terzetti, 
cori,  ecc. — Fra  i notevoli  compositori  di  musica  ec- 
clesiastica si  annoverano  : Carlo  Patigno,  Gio.  Noldan, 
Vincenzo  Garzia,  Mattia  Gio.  Yiana  (il  quale  viene 
creduto  aneli’  esso  inventore  del  basso  continuo  ), 
Francesco  Gherrcro  , Luigi  Vittoria  , Mattia  Kuiz  , 
Cristoforo  Morales  , Sebastiano  Durun  , D.  Antonio 
Uteres  , D.  Giuseppe  di  s.  Giovanni , L>.  Giuseppe 
N’cbra,  ecc.  — Vincenzo  Marlin  si  è acquistato  un 
bel  nome  come  compositore  lirico,  particolarmente 
colle  sue  0|>erc  la  Cosa  rara  c V Albero  di  Diana . 
Gli  autori  letterari!  musicali  spagnuoli  si  riducono 
a Isìdorus  llispalensis  ( del  secolo  vii  ) , Bartolo- 
meo Ramo  de  Pareja,  Arius  Barbosa,  Francesco  Sa  - 
lina*  (H  più  importante),  Domenico  Marco  Dura», 
Antonio  Kxiineno,  Stefano  Arleaga,  Tomaso  Yriarte, 
e pochi  altri. 

SPALLA  (aitai.).  — Nome  dato  alla  parte  interme- 
dia fra  il  torace  ed  il  membro  superiore  del  nostro 
corpo,  al  quale  propriamente  c più  direttamente  ap- 
partiene. La  spalla  è composta  di  osso,  di  legamenti, 
di  muscoli,  di  vasi  e di  tessuto  cellulare  ed  adiposo. 
I.e  ossa  della  spalla  sono  la  scapola  e la  clavicola  ; i 
muscoli  sono:  i sopraspinoso,  sottospinoso,  sottostai ut- 
lare,  piccolo  rotondo , gran  rotondo , parte  dei  tropezii, 
il  gran  dorsale,  il  deltoide,  V estremità  superiore  del 
bicipite,  del  coracobrachialc,  e del  tricipite.  I vasi  della 
spalla  derivano  dai  brachiali,  dagli  scapolari  superiori, 
dagli  scapolari  comuni,  dai  circonflessi  anteriori  e po 
sleriuri,  dai  cervicali  trasversi  e dagli  acromi  ali.  Il  u*s 
suto  cellulare  vi  è abbondante  e lasso,  ed  il  tessuto 
adiposo  vi  abbonda  puro  generalmente. 

SPALLANZANI  (Lazzaro).  — Celebre  naturalista, 
nato  il  12  di  gennaio  1729  a Scandiano,  terra  del 
Modanesc;  studiò  a Reggio,  dove  i domenicani  e i 
gesuiti  furono  grandemente  maravigliali  delle  sue 
straordinarie  disposizioni  ai  gravi  studii  ed  ebbero 
premura  di  coltivarle;  poscia  ili  Bologna,  dove  udi 
le  lezioni  del  Bianconi  c della  illustre  l aura  Bassi. 
Astretto  da  prima  da’  suoi  parenti  a seguire  la  pro- 
fessione forense,  frequentò  le  scuole  di  leggi  ed  era 
vicino  ad  essere  addottorato  quando  finalmente  le  ri- 
mostranze del  Vallisnieri  indussero  la  sua  famiglia  a 
lasciargli  libera  la  scelta  de’  suoi  studii.  Spallanzani 
si  applicò  allora  alle  lettere,  alle  lingue  dotte,  alle 
matematiche  ed  alle  scienze  fisiche  che  divenendo 
sempre  più  importanti  agli  occhi  suoi  occuparouo  fi- 
nalmente tutte  le  sue  facoltà.  Professore  di  logica  e 
di  lettere  greche  nella  scuola  di  Reggio  Fauno  1734  , 
vi  ricevette  successivamente  gl'inviti  della  università 
di  Coimbra,  Parma,  Modena  ecc.;  accettò  lilialmente 
nel  4760  una  catedra  iu  quesl’ullima  città,  e vi  con- 
tinuò le  sue  ricerche  sempre  originali  ed  importanti, 
e feconde  di  grandi  scoperte,  per  cui  la  sua  fama  si 
diffuso  presso  i dotti  di  Europa.  Egli  trovavasi  da 
dieci  anni  in  Modena  quando  fu  chiamato  a Pavia  col 
titolo  di  professore  di  storia  naturale,  acuì  aggiunse 
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ben  presto  quello  di  direttore  del  museo.  Nove  anni 
dopo  cominciò  una  serie  di  viaggi,  ed  esplorò  tuc> 
cattivamente  la  maggior  parto  dei  Cantoni  svizzeri 
(1779  e 1780)  le  coste  del  Mediterraneo  da  Livorno 
a Marsiglia(4781),  percorse  l'Italia  visitando  i monti 
Éuganei  e ìc  riviere  dell’ Adriatico  e dell’ Arcipelago 
(1783  1783),  vide  Corrò,  Cerigo,  traversò  pare,  e 
sempre  da  osservatore,  il  mar  Egeo,  dimorò  41  mesi 
a Costantinopoli  e nella  Romelia,  e ritornò  nel  1786 
per  la  via  di  Vienna.  Quivi  egli  seppe  che  si  trattava 
d’intentargli  un  processo  come  reo  di  aver  derubalo 
alcuni  oggetti  rari  del  museo  di  Pavia.  Ma  la  sua  in- 
nocenza solennemente  riconosciuta  venne  confermata 
da  un  decreto  imperiate  ; e il  suo  arrivo  in  Pavia  in 
mezzo  alle  universali  acclamazioni  somigliò  ad  un 
trioufo.  Egli  fece  un  nuovo  viaggio  nel  1788  ; ma  ; 
soltanto  (ino  al  Vesuvio,  all’Etna  ed  alle  isole  Eolie,  j 
Il  line  di  questo  scientifiche  peregrinazioni  era  di 
raccogliere  oggetti  di  storia  naturale  pel  museo  dì  j 
Pavia,  di  cui  Spallanzani  può  veramente  riguardarsi  ì 
come  il  secondo  fondatore.  Egli  godeva  allora  d'una  j 
riputazione  assai  estesa,  e le  sue  opere,  oggetto  del- 
l’ammirazione universale,  traducevansi  in  Francia, 
Inghilterra,  Germania,  la  più  parte  delle  academie 
d'Europa  si  gloriavano  di  ammetterlo  nel  numero  dei 
loro  membri,  c nessuno  ebbe  a stupire  quando  il  ge- 
nerale Saliceti  passando  per  Pavia  gli  offrì  in  nome  : 
della  Republica  francese  la  catedra  di  storia  naturale 
nel  Giardino  delle  piante  a Parigi.  Spallanzani  se  ne 
scusò  per  la  sua  età  molto  avanzala  e per  la  poca  sa- 
lute. Di  fatto  tormentato  da  lungo  tempo  da  una  ma- 
lattia vescicale,  non  tardò  a soffrire  varii  assalti  di  ! 
apoplessia  ad  uno  dei  quali  soccombette  in  febbraio 
del  1799.  Pochi  uomini  del  18°  secolo  prestarono  così 
grandi  servizi  alla  storia  naturale  come  Spallanzani;  i 
nessuno  aveva  in  pari  grado  fa  sagacilà,  la  pazienza,  i 
lo  spirito  giudizioso  c metodico  che  richiedonsi  per 
rendere  veramente  utile  l’osservazione  della  natura.  !5 
Allo  sue  scoperte  ed  esperienze  la  fisiologia  e l’ana- 
tomia comparate  dovettero  il  più  dei  loro  progressi. 
Fra  queste  ricorderemo  il  suo  esame  generale  dol 
sistema  circolatorio,  di  cui  13  conseguenze  almeno 
erano  assolutamente  nuove;  le  sue  osservazioni  sopra 
gli  animale! li  infusori!  ; le  scoperte  intorno  alla  ripro-  | 
duzione,  fra  cui  la  fecondazione  arti (iziale  (iene  il  , 
primo  luogo;  e le  sue  esperienze  sopra  la  digestione. 
Questi  risultauicnti  spesso  annunziati  a viva  voce  nelle  , 
sue  lezioni,  sono  inoltre  registrati  in  una  numerosa 
serie  di  opere  di  cui  può  vedersi  il  catalogo  nella 
Biografia  che  di  questo  celebre  naturalista  inserì  il 
De  Augelis  nella  Haccolta  del  Tipaldo  tom.  v. 

SPALLIERA  (ortìcull.). — Da  ssi  questo  nome  ad  uno  1 
o più  alberi  piantali  presso  un  muro  in  guisa  che  i 
loro  rami  siano  distesi  contro  di  esso,  ad  oggetto  di  I 
ottenerne  fruiti  più  grossi  e più  precoci  : il  quale 
mezzo  è praticato  nei  paesi  temperati  o freddi  per  ; 
certi  alberi  originari!  di  paesi  più  caldi,  quali  sono  ! 
principalmente  il  persico  e l’albicocco  ; oltreché  gli 
alberi  tenuti  a spalliera  producono  quasi  ogni  anno 
la  stessa  quantità  di  frutti,  i (piali  vanno  meno  sog- 


getti alle  nocive  influenze  delle  meteore.  L’altezza 
del  muro  vuol  essere  ragguagliata  all'elevazione  dei 
rara»,  che  non  deve  essere  maggiore  d’una  diecina 
di  piedi;  il  di  più  è di' mero  lusso. — Il  eolore  bruno 
del  muro  favorisce  la  maturazione  dei  frutti,  in  quanto 
che  assorbisce  di  giorno  il  calore  del  sole  e Io  rende 
durante  la  notte  ; di  rado  però  si  dà  questo  colore 
ai  muri,  perchè  di  triste  aspetto.— Le  diverse  speefe 
d’alberi  da  frutto  debbonsi,  secondo  la  loro  natura, 
situare  ad  esposizioni  diverse  .*  Il  persico  vuole  quella 
del  mezzodì;  l’albicocco  quella  di  levante  e si  contento 
eziandìo  del  ponente,  le  quali  due  esposizioni  sono 
le  più  convenienti  per  i susini,  i peri,  i meli,  oltre- 
ché giova  talvolta  collocare  la  specie  medesima  ad 
esposizioni  diverse  onde  avere  dei  frutti  ad  epoche 
diverse  , evitando  però  sempre  l’esposizione  del  nor- 
te,  ove  si  ottengono  pochi  frutti  e ‘di  cattiva  qualità. 
— Siccome  le  fondamenta  dei  muri,  ai  quali  si  appli- 
cano le  spalliere,  impediscono  da  quella  banda  l’esten- 
sione delle  radici,  conviene  plantare  gli  alberi  a qual- 
che distanza  dal  muro,  presso  il  quale  si  avrà  poi 
cura  declinarli.  — I rami  degli  alberi  a spalliera 
sendo  destinati  ad  estendersi  sullo  stesso  piano  e pa- 
rallelamente al  muro,  debbesi  avvertire  di  disporre, 
per  quanto  è possibile,  le  loro  due  più  grosse  radici 
in  guisa  che  trovimi  una  per  banda  e nella  stessa 
direzione  del  muro,  stante  la  massima  generalo  che 
la  grossezza  dei  rami  è proporzionata  a quella  delle 
corrispondenti  radici  e che  l’albero  a spalliera  debbe 
sempre  avere  due  rami  principali.— Egli  è vero  che 
piantando  alberi  di  cinque  o sei  anni,  si  hanno  più 
presto  dei  frutti  ; che  anzi  sono  stati  talora  trapian- 
tati con  successo  alberi  a spalliera  di  venti  e più 
anni  : ma  ordinariamente  il  trapiantamento  indebo- 
lisce gli  alberi  adulti  a segno  che  non  portano  più 
frutto  per  cinque  o sei  anni. — La  distanza  da  lasciarsi 
fra  ciascun  albero  è relativa  alla  specie  cd  alla  va- 
rietà : e però  in  generale  vuoisi  avvertire  che,  sic- 
come le  radici  non  possono  allungarsi  dalla  parte  del 
muro,  è necessario  che  possano  liberamente  esten- 
dersi dalle  altre  bande  e che,  provenendo  i frutti 
principalmente  sull’estremità  dei  rami,  siccome  le 
circonferenze  dei  circoli  aumentano  in  ragione  dei 
quadrati  dei  loro  raggi,  conviene  piantarli  piuttosto 
distanti  che  appressati  fra  loro.  — Gli  alberi  a spai-1 
liera  producono  talvolta  una  copia  di  fratti  assai  mag- 
giore di  quella  che  possono  alimentare,  cosicché  essi 
rimangono  piccoli,  di  poeo  valore  ed  esauriscono 
l’albero  per  parecchi  anni  : debbesi  perciò  pareg- 
giare la  quantità  dei  frutti  alla  grossezza  ed  al  vigore 
dell’albero,  sopprimendo  quelli  che  sono  eccessivi  ed 
anche  tutti  quando  occorra  rinvigorirlo. 

SPALTO  (/"ori»/.).  — Terreno  sgombro  da  qualun- 
que impedimento,  che  circonda  la  strada  coperta  o 
la  controscarpa  della  fortificazione,  e che  dall'estre- 
mità superiore  del  parapetto  o della  controscarpa  va 
a congiungersi  al  piano  della  campagna  con  un  dolce 
pendio.  — La  linea  più  elevata  dello  spalto  di  cesi 
cresta  o ciglio,  quella  formata  dall’incontro  de’dnc 
spalti  corrispondenti  all’  angolo  rientrante , dice*! 
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scolo,  e quella  ohe  risponde  all’angelo  cogliente,  di- 
co** (brut,  e fìnaJuienle  l'inclinazione  del  terreno 
dello  spalto  chiamasi  pendio. — he  fortezze  si  fasciano 
talvolta  con  dne  spalti,  et*  in  questo  caso  quello  «he 
è più  pre»o  alla  campagna  prende  il  nome  d*  se- 
condo spalto  o doppio  spalto,  o con  vocabolo  pi»  pro- 
prio  antispalto. 

SBANDIMENTO  Effusore  o Versamento  ( patot.  ) 
(n.  Apoplessia,  Emorragia  ed  Idropisia). 

SPANHEIM  (Ezzchibl*). — Dotto  archeologo  nato  a 
Ginevra  il  7 dicemdre  40*9  ; andò  con  suo  padre 
Federico  ( teologo  dottfomno , ma  molto  intolle- 
rante, nato  nel  4590  e morto  nel  I6A9)  a l.cida, 
ove  Saltuario  ed  Einsio  lo  accolsero  amichevolmente. 
Nel  4051  essendo  stato  nominato  dalla  sua  città  na- 
tale professore  di  belle  lettere,  si  acquistò  tale  ripu- 
tazione che  l’anno  d»  poi  f»  detto  membro  del  gran 
consiglio.  Quindi  la  sua  rinomanza  essendosi  diffusa 
dapcrlutto,  1’elettore  palatino  volle  affidargli  l’cdi»- 
< azione  del  suo  figlio  ; e Spanheim  si  valse  di  tale 
occasione  per  foludtare  a fondo  il  diritto  pubi  irò  di 
.-Menta gna.  Essendosi  poi  recato  in  Italia,  vi  continuò 
alacremente  isnoi  studi  archeologici,  principalmente 
in  ciò  che  concerne  la  numismatica  ; e nel.  4665  ri- 
parti per  Kidelberg*.  Di  H a poco  entrò,  col  con- 
senso dell’elettore  palatino,  al  servizio  di  quello  di 
tiramleburgo,  che  lo  fece  suo  inviato  straordinario  a 
Parigi,  ove  passò  nove  anni.  Di  ritorno  fu  innalzalo 
al  grado  di  ministro  di  Stato,  e prese  parte  alle  ne- 
goziazioni che  terminarono  colla  pace  di  Ryswick.  Il 
re  di  Prussia,  Federico  r,  gli  conferì  il  tìtolo  di  ba- 
rone, e lo  mandò  presso  la  regina  Anna  in  qualità  di 
ambasciatore  straordinario.  Mori  in  Inghilterra  il  7 
novembre  *740.  Spanbeim  lasciò  vari»  scritti,  ma 
l'opera  suo  principale  è quella  intitolata  : /><  usu  et 
pnesianlia mtmismalum atUiguomm  (Roma  1604»  eseg., 
in-4»°  ; la  migliore  edizione  è quella  di  Londra  ed 
Amsterdam  4706-17,  * voi.  in-fol.°).  Le  osservazioni 
di  Spanheim  su  Callimaco,  Giuliano  ed  altri  scrittori, 
come  pure  le  sue  dissertazioni  su  vari»  argomenti  ar- 
cheologici, inserite  nel  Thesaurus  di  Grevlo,  sono 
eccellenti  composizioni  critiche. — Il  fratello  di  lui, 
per  nome  Fiderico,  nato  a Ginevra  il  4°  maggio  165* 
è pare  rinomato  per  i suoi  scritti  teologici  e di  sto- 
ria ecclesiastica,  fra  cui  figura  una  dissertazione  sulla 
papessa  Giovanna,  di  cui  egli  sostiene  l’esistenza. 
Terminati  ch'ebbe  gli  studi  a Leida,  professò  prima 
n Eidelberga,  poi  a Leida  e morì  il  48  maggio  4704. 
Le  opere  di  Federico  Spanbeim  vennero  publicate  a 
Leida  nel  4701-4705,  5 voi.  in  fol.° 

SPARAGIO  (Asta* accs)  (boi.  orlimi,  e mal.  med.). 
— Genere  di  piante  appartenente  all'esandria  mono- 
ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  deHe  smi- 
lacee,  tribù  delle  asparagee  , cosi  caratterizzato: 
perigonio  quasi  erbaceo,  deciduo,  diviso  in  sei  la- 
cinie, di  cui  le  tre  interne  riflesse  alla  sommità; 
filamenti  inseriti  sulla  base  delle  lacinie,  lesiniforroi, 
glabri;  antere  peliate,  erette,  smarginate  alla  base; 
bacca  globosa,  a una,  o due  o tre  logge  con  pochi 
semi.  — Questo  genere  comprende  una  trentina  di 


specie  d’aspetto  affatto  proprio,  sparse  in  varie  parti 
del  globo,  ad  eccezione  dell* America,  e che  sono 
suffrutici  muniti  di  pungoli,  ovvero  erbe  inermi,  a 
foghe  ordinariamente  setacee  od  alquanto  rìgide, 
per  lo  più  fascicolate,  raramente  solitarie  o ternate, 
talora  spinescenti;  fiori  ascellari  tolithrii  od  aggre- 
gati, talvolta  dioiehi.  La  specie  seguente  è la  più 
interessante. 

Sparagio  coltivato  ( .Jsparagm  ofjirinalis  L.  ) — 
Erba  perenne  munita  d*  motte  radici  bianchiccio, 
grosse  aH'inctic»  quanto  una  penna  da  scrivere, 
lunghe  sino  a tre  piedi,  circolarmente  disposte  at- 
torno d on  tronco  cilindrico  e carnoso.  Da  questa 
radice  spantano  ogni  anno  parecchi  fusti  cilindrici, 
ramosissimi,  muniti  di  foglie  lineari,  strettissime, 
molli,  lunghe,  acute,  ma  non  pungenti,  fascicolate, 
munite  ih  stipole  mucronate  alla  base,  caduche.  11 
fratto  maturo  è di  coloro  rosso.  I semi  sono  neri. 
— Questa  specie  nasce  spontanea  In  Enropa  nei  ter- 
reni leggeri,  profondi,  sabbiosi,  massime  sui  lidi 
marittimi,  lungo-  i fiumi,  i torrenti  e particolarmente 
in  quei  luoghi  dove  trovatisi  sostanze  animali,  come 
ossa,  conchiglie,  escrementi;  il  qno*e appetito  nalu- 
ralc,  per  cosi  dire,  di  cotestn  pianta  per  le  materie 
animali  indica  la  necessità  di  somministrarle,  quando 
vogliasi  coltivarla  con  profitto,  gl’ingrassi  più  effi- 
caci. — La  parte  mangereccia  dello  sparagio  consiste 
nei  cosi  detti  turioni  ossia  gemme,  che  spuntano  da 
terra  in  primavera.  Queste  produzioni,  le  quali  sono 
gracili  nella  pianta  selvatica  e tuttavia  assai  ricercate 
dai  villici,  diventano  assai  più  grosse  e più  sugose, 
mediante  la  coltivazione,  da  cui  sonosi  ottenute  pa- 
recchie varietà  più  o meno  pregevoli  e che  possono 
riferirsi  a tre  sorta  principali. — Sparagio  bianco ; 
precoce  e molto  produttivo,  ma  che  ha  i turioni 
fibrosi  e duri  nella  maggior  parte  della  loro  lun- 
ghezza, rimanendo  soltanto  nna  piccola  estremità 
verde  e mangereccia  : si  riferiscono  a questa  varietà 
Io  sparagio  del  Belgio,  quello  d’Olanda  ecc.  — Spa- 
ragio violetto  : varietà  la  più  grossa,  di  colore  violetto 
o rossiccio  aU’estremità  : tale  è lo  sparagio  dTlma , 
quello  di  Polonia,  quello  <11  Darmstadt  ecc.  — Spa- 
ragio verde  : varietà  meno  grossa  della  precedente  , 
ma  migliore  sia  per  il  suo  sapore,  sia  perchè  i suoi 
turioni  sono  verdi  e teneri  in  tolta  la  loro  lunghezza. 
Questa  varietà  è quella  che  coltivasi  generalmente 
in  Piemonte  e lo  altre  parti  d’Italia , e il  Ber- 
lola  ebbe  opportunità  di  accertarsi  non  essere 
da  questo  diverso  il  tanto  vantalo  sparagio  di 
Praga.  — Queste  varietà,  dovute  alla  coltura,  ritor- 
nerebbero al  tipo  naturale  qualora  si  trascurassero 
le  cure  necessarie  nello  stabilire  e conservare  la 
sparagiaia.  Il  terreno  deve  essere  leggiero  e sab- 
bioso e l’esposizione  calda  e scoperta.  — Assai  prima 
di  seminare  o piantare  (come  diremo  fra  breve)  gli 
sparagi,  bisogna  preparare  il  suolo  onde  esporlo  alle 
benefiche  influenze  dello  meteore.  A quest’uopo  si 
scava  una  o più  fosse  larghe  sei  piedi  e profonde 
| dicioUo  pollici,  gettando  la  terra  sui  margini  della' 
' fossa.  Dopo  qualche  tempo  si  mette  in  fondo  della 
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fossa  uno  strato  spesso  di  letame  che  comprimcsi  ben 
bene  e che  ctiopresi  d'uno  strato  di  terra  leggera 
alto  quattro  pollici.  Quindi  il  terreno  cosi  preparato 
divldesi  io  linee  distanti  fra  loro  dìeiolto  pollici  nelle 
quali  si  praticano  piccolissimi  fossaioli!  in  forma  di 
sottocoppa  destinati  a ricevere  ciascuno  tre  semi, 
che  cuopronsi  d’un  leggero  strato  di  terriccio  e si 
aspetta  il  germogliamento.  Quando  le  piantine  sono 
alquanto  cresciute,  si  diradano  in  guisa  da  lasciarne 
una  sola  in  ciascun  fossatello  e le  piantino  superflue 
serviranno  a surrogare  quelle  che  mancassero.  Al 
secondo  anno  si  zappetta  leggermente  e si  cuopre  la 
ft/tttrrqpaùi  con  uno  strato  di  letame  alto  tre  pollici, 
cui  si  sovrapone  uno  strato  di  terra  leggerissima  alto 
quattro  pollici.  Si  ripete  al  terzo  anno  quest'opera- 
zione cosicché  il  colletto  delle  piante  trovisi  coperto 
d’uno  strato  di  temi  alto  circa  dieci  pollici.  Al  quarto 
anno  si  toglierà  la  terra  frapposta  alle  piante,  ma 
con  avvertenza  di  non  danneggiarle,  e la  si  rinnoverà 
mediante  uno  strato  di  concime  e di  terra  leggera 
c sostanziosa.  A quest’epoca  la  sparagiaia  darà  sod- 
disfacente prodotto;  e però  se  vogliasi  ottenerlo  più 
prontamente,  conviene  porre  in  terra  radici  di  spa- 
ragi di  due  anni  provenute  da  seminatura  fatta  in 
buon  terreno  nella  guisa  stessa  che  si  usa  per  gli 
spinaci,  preparando  il  suolo  nella  maniera  anzidclta 
e disponendo  parimente  le  radici  in  linee  distanti 
<li ciotto  pollici  fra  loro,  ed  io  quinconce,  cosicché 
fra  ciascun  ceppo  di  radici  siavi  per  ogni  verso  uno 
spazio  di  otto  o nove  pollici.  Avvertasi  di  far  scelta 
di  radici  lunghe,  eguali,  molli  e fornite  di  occhi  ro- 
tondi e ben  distinti,  e di  collocarle  circolarmente  in 
terra.  — - La  seminagione,  ovvero  il  puntamento  dello 
sparagio  si  pratica  ordinariamente  in  autunno,  cioè 
in  ottobre;  e pero  se  la  terra,  che  destinasi  a questa 
coltivazione , fosse  argillosa  ed  umida,  converrebbe 
(seguire  11  piantamento  in  primavera , ollrccchè , 
sendo  siffatto  suolo  per  nulla  opportuno  alla  vegeta- 
zione di  questa  pianta,  rendevi  indispensabile  il  cor- 
reggerlo o piuttosto  cangiarlo  quasi  affatto.  A quest’ 
uopo  si  scaverà  una  fossa  profonda  tre  o quattro 
piedi  e se  ne  toglierà  tutta  la  terra,  cui  si  sostituirà 
uno  strato  di  calcinacci,  di  minuta  legna,  di  ossa, 
alto  uno  o due  piedi,  quindi  terra  sabbiosa  e fertile 
finché  rimanga  soltanto  una  cavità  alta  un  piede  e mez- 
zo. — Questa  pianta  diventa  più  succulenta  c perciò 
più  sensibile  al  freddo  per  via  della  coltivazione, 
onde  conviene  coprirla  di  paglia  durante  l’inverno. 
Le  altre  cure  volute  per  la  conservazione  della  spa- 
ragiaia consistono  nella  distruzione  delle  male  erbe 
e nel  togliere  ogni  tre  anni  la  terra  frapposta  alle 
piante  senza  danneggiarle  sostituendovi  ottimo  e ben 
consumato  letame  misto  con  terriccio  sabbioso. — 
Non  devesi  cominciare  a tagliare  gli  sparagi  se  non 
al  quarto  od  al  più  al  terzo  anno  del  piantamento, 
avvertendo  di  eseguire  il  taglio  dei  germogli  presso 
il  colletto  c di  raccoglierli  tutti  a misura  che  spun- 
tano, mentre  lasciando  i piccoli,  come  taluni  consi- 
gliano, la  sava  vi  si  porterebbe  c così  il  ricollo  ver- 
rebbe diminuito.  Conviene  però  lasciare  sussistere 


tutti  quelli  che  spuntano  gli  ultimi  onde  colla  loro 
vegetazione  si  elabori  il  sugo  nutritivo  il  quale  an- 
dando a deporsi  nelle  radici  vi  rimane  in  serbo  per 
fornire  il  nutrimento  necessario  alle  produzioni  del- 
l'anuo  successivo. — Una  sparagiaia  bea  coltivata  può 
durare  una  ventina  d’anni  ; ma  dopo  dieci  o dodici 
anni  il  suo  prodotto  va  diminuendo,  cosicché  conviene 
stabilirne  un'altra.  Per  mezzo  di  strati  caldi  e di 
conserve  si  possono  avere,  come  si  hanno  a Parigi 
ed  a Londra,  nella  fredda  stagione  degli  sparagi,  i 
quali  però  sono  insipidi.  — In  un  terreno  leggero  e 
largamente  concimato , qual  è quello  coltivato  a 
sparagi,  gl’insetti  accorrono  da  ogni  banda.  La  me- 
lolonta vi  trova  un  comodo  ricovero  per  sepeliirsi  e 
trasformarsi  in  larva  ossia  nel  cosi  detto  verme  bianco 
che  tanto  danneggia  alle  radici:  la  non  meno  funesta 
zuccaiuola  o grillo-talpa  vi  depone  volentieri  le  suo 
uova:  mettendo  però  una  goccia  d’olio  nei  buchi  for- 
mati da  questi  insetti  e spingendola  nelle  loro  gallerie 
sotterranee  col  versarvi  sopra  deU’acqua,  essi  peri- 
scono. Tutte  le  specie  di  lumache  divorano  avida- 
mente i germogli  di  sparagio;  al  mattino  di  buon’ora 
ed  alla  sera  con  un  lume  si  possono  trovare,  mentre 
vanno  in  cerca  del  loro  alimento,  seguendo  la  traccia 
di  bava  che  lasciano  sul  loro  cammino.  Nelle  annate 
asciutte  i pidocchi,  varii  scarabei,  un  bruco  verdiccio 
recano  gravi  danni  agli  sparagi.  — I teneri  germogli 
di  questa  pianta  costituiscono  un  alimento  salubre 
c di  facile  digestione.  Tutti  conoscono  la  proprietà 
di  cui  godono  le  diverse  sue  parti,  di  aumentare 
prontamente  la  secrezione  deiformi,  la  quale  acquista 
un  odore  fortissimo  e spiacevole,  ma  che  può  can- 
giarsi in  odore  gradevole  di  viola  mammola,  met- 
tendo nei  vasi  da  notte  alcune  goccio  d’essenza  dì 
trementina. — I medici  hanno  annoverato  la  radice  di 
sparagio  fra  le  cinque  radici  operi  live  maggiori  è * la 
prescrivono  in  decozione  come  rimedio  diuretico^  I 
chimici  hanno  rinvenuto  nel  sacco  di  questa  pianta 
un  particolare  principio  immediato,  cui  diedero  il 
nome  di  Asparagi sa  (redi).  Accenneremo  finalmente 
che  il  residuo  bianco,  duro,  fibroso  o perciò  non 
mangiabile  dei  germogli  di  sparagio  serve  ottima- 
mente a fabbricare  carta  grossolana. 

SPARSE  (Foglie)  foglia  sparsa  (Ini.).  — - Essendo 
le  foglie  principalmente  destinate  ad  assorbire  il  va- 
pore acquoso  cd  altri  fluidi  che  sì  trovano  in  stato  di 
soluzione  o in  combinazione  nell’atmosfera  dovranno 
essere  disposte  sul  fusto  e sui  rami  in  modo  che  le 
unc  non  fossero  di  ostacolo  alle  altre  nell’  eserci- 
zio di  questa  funzione  ; e però  la  loro  distribuzione 
tale  che  le  superiori  non  coprono  mai  del  tutto 
quelle  che  loro  succedono  immediatamente  dall’alto 
in  basso  : vale  a dire  ora  sono  disposte  alternativa- 
mente su  due  lìnee  opposte  e parallele  ; ora  sono 
distribuite  due  a due  per  modo  che  s'incrocicchiano 
ad  angoli  retti;  ora  giacciono  sugli  angoli  di  poligoni 
circoscritti  ai  rami  e distribuiti  si  fattamente  che  gli 
angoli  del  poligono  inferiore  corrispondano  ai  lati 
del  poligono  supcriore  ; ora  finalmente  ascendono 
lungo  il  fusto  c fungo  i rami  sopra  una  o molte 
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lineo  spirali  parallelo.  In  quesrullimo  raso  non  pre- 
sentando apparentemente  alcun  ordine  gli  autori  le 
chiamarono  spam;  ma  Bonnet  s'avvide  per  il  primo 
che  tirando  dal  basso  in  alto  una  linea  per  tutti  i 
punti  da  cui  spantano  foglie,  questa  s'avvolge  a spira 
intorno  al  fusto,  e che  detto  foglie  costantemente 
si  corrispondono  trovandosi  l'una  dall’altra  separate 
da  un’  cgtial  funaio  ne  di  circonferenza  ; cosi  che 
trovatine  una  situata  verticalmente  al  di  sopra  di 
un’altra,  e separata  da  essa  per  un  certo  numero  di 
foglie  intermèdie,  la  foglia  seguente  viene  a collo- 
carsi al  di  sopra  della  seconda,  quella  che  le  tien 
dietro  al  di  sopra  della  terza  e cosi  di  seguito.  Gli 
autori  moderni  principalmente  Scliiniper  c Broun 
studiando  più  a fondo  questa  disposizione  diedero 
orìgine  ad  un  nuovo  ramo  di  scienza  che  chia- 
marono filatami.  Noi  abbiamo  già  sviluppato  altrove 
quest’argouicnto,  e però  rimanderemo  ad  esso  il  let- 
tore (e.  Foglia  e Fillotassi). 

SPARTA  (geogr.  e sfor.).— Sparta  o,  come  talvolta 
fu  pur  chiamata,  Lacedemone,  capitalo  della  Laco- 
nia  (vedi)  e città  principale  del  Pklopousmo  (vedi), 
era  situala  sulla  sponda  destra  od  occidentale  del- 
l’Kurota  (l’odierno  I ri),  a circa  sedici  miglia  dal  mare, 
net  37°  V di  lat.  N e net  20°  6'  di  long.  E.  Giaceva 
in  una  pianura  di  qualche  estensione  ed  era  circo- 
scritta all’est  dall' Fu  rota  c al  sud  da  una  minor  cor- 
rente che  getta  vasi  neU'Eurota,  ora  detta  Tripiotico 
e che  il  colonnello  Leake  (voi.  i.  p.  131)  crede  sia 
l’antico  Knakion.  Polibio  (lib.  v.  22)  cosi  nq  descrive 
l’aspetto  generale  : « È dì  forma  circolare  e quan- 
tunque situala  in  pianura,  contiene  tra  la  sua  cerchia 
poggi  od  allure.  All'est  vi  è I Korola,  clic  durante 
la  maggior  parte  dell'almo  è grande  tanto  da  non  si 
poter  guadare  ; al  sud-e6t , ma  di  là  dall'Eurola  , 
ew»  una  serie  di  monti  su  cui  sorge  il  sobborgo 
detto  Menelaio.  Questi  monti  sono  a*pri  c di  mala- 
gevole approccio,  e dominano  sullo  spazio  frapposto 
alla  città  e all'Kurota,  giacché  il  fiume  corre  vicino 
al  fondo  delie  alture,  e tutto  lo  spazio  che,  compreso 
il  fiume,  è tra  di  esse  e Sparla  non  ò più  largo  di  uno 
stadio  c mezzo  (circa  300  metri)».  Questi  monti 
del  Bfenelaio  non  formano  se  non  una  parte  della 
ripida  sponda  che  s’alza  sul  lato  orientale  dell’Eurota 
all’altezza  di  olire  150  metri  ed  è sormontata  da  un 
pianoro  oltre  cui  giace  di  nuovo  un  paese  ineguale, 
intersecato  dì  burrali  e di  fiutai,  gradatamente  al- 
zantesi  fino  al  monte  Parnon,  e le  altre  sommità 
della  giogaia  di  montagne  che  circoscrìvono  la  vista 
ehe  si  ha  dalla  pianura  di  Sparla  all’ovest  (Leake  i. 
487).  Una  cinta  corrispondente  all’ovest  viene  for- 
mata dalla  più  elevata  giogaia  del  monte  Taigeto;  e 
perciò  Omero  dà  il  nome  di  concava  Lacedemone  alla 
pianura  di  Sparla  e alla  città  stessa  di  cui  Strabono 
vm.  p.  867)  parla  pure  corno  di  città  posto  in 
una  cavità.  Fra  la  sponda  orientale  e l’Eurota  evvi 
per  lo  più  uno  spazio  piano,  ma  i monti  su  cui  sorge 
il  Menelaio  sono  bagnati  dal  fiume.  I soli  villaggi 
ehe  sietio  nell'antico  sito  di  Sparla  sono  Magùla 
(McyefXa)  e Psichico»  (4'i^owv)  il  primo  dei  quali 


nomi  viene  spcseo  applicato  nel  ungitura  con  rovine 
massime  se  nel  piano.  La  principale  città  moderna 
di  quel  dintorno  è Mistra  che  giace  a un  miglio  e 
mezzo  incirca  all’ovest,  sulle  pendici  del  monte  Tai- 
geto. I soli  avanzi  considerevoli  di  edifizìi  ellenici 
sono  il  teatro  onde  Mistra  e il  contorno  sono  stati 
forniti  di  pietra  per  edificare. 

Coiti! uriime  e governo  di  Sporta.  — Era  questo  di 
natura  assai  mista,  componendosi  di  tre  od  anche 
quattro  assai  distinti  elementi,  cioè  del  principato, 
del  consiglio  dc’seniori  o del  senato,  di  assemblea 
generale  e più  tardi  deH’eforalo.  — L’autorità  regia 
esistette  in  Isparta  fin  da  quando  gli  Spartani  con- 
quistarono il  Peloponneso,  ed  era  sempre  divisa  tra 
due  persone  ad  un  lampo,  sicché  propriamente  par- 
lando era  una  diarchia  o un  principato  diviso.  I duo 
re  erano  i successivi  rappresentanti  dello  due  fami- 
glie reali  discese  da  Eurislene  e da  Prode,  figliuoli 
gemelli  d’Aristodemo,  sotto  il  quale  fu  compiuta  la 
conquista  della  Laconia.  Secondo  la  leggenda  na- 
zionale, lo  stabilimento  della  diarchia  venne  daU’a- 
vere  Aristodemo  due  gemelli,  ma  siccome  narrasi 
essersi  procurala  a tale  disposizione  la  sanzione  del- 
l'oracolo pitico  , può  darsi  che  ciò  non  fosso  mera- 
mente accidentale,  ma  piuttosto  opera  fatta  a disegno 
(Erod.  vi.  52).  Il  potere  costituzionale  dei  re  era 
assai  limitato.  Essi  presedevano  al  concilio  do’seniori 
come  principi  del  senato  e quantunque  sembri  pro- 
babile che  avessero  diritto  di  volare,  il  volo  di  cia- 
scuno però  non  dovea  valere  più  di  quello  di  un  se- 
natore. Avevano  però  alcune  importatili  prerogative. 
Potevano,  come  gli  altri  magistrati,  parlamentare 
alla  publiea  assemblea  ; sedevano  giudici  in  proprii 
tribunali  a parte,  dove  decidevano  di  privati  affari 
d'importanza,  corno  in  caso  di  eredità  pretesa  da  più 
persone.  Ma  dove  le  loro  prerogative  e il  loro  potere 
era  maggiore,  si  era  negli  affari  esteri.  Avevano  il 
supremo  comando  delle  forze  sparlane,  e potere 
d’eleggere  d’ iti  fra  i cittadini,  persone  che  facevano 
da  Prossenì  cioè  protettori  de’  forestieri  che  visita- 
vano Sparla.  Quando  si  trovavano  aver  varcalo  i 
confini  della  Laconia  alla  lesta  dell’esercito,  la  loro 
autorità  diventava  illimitata.  Vero  è che  talvolta 
nelle  loro  spedizioni  i re  erano  accompagnati  da 
qualcuno  degli  Efori,  ma  le  loro  operazioni  non 
erano  perciò  sotto  la  giurisdizione  di  questi  magi- 
strati, che  non  avevano  altro  incarico  che  di  vegliare 
sul  procedere  dell’esercito.  È però  quasi  certo  che 
(massime  dopo  il  crescere  dell’autorità  degli  Efori) 
i re  tornati  a Sparla  rendevano  conto  della  loro 
condotta  come  generali.  E alcuni  infatti  furono  conio 
tali  deironizzati  o puniti  per  mala  condotta  o mal 
governo.  Nè  il  toro  militar  potere  connettersi  punto 
con  alcuna  funzione  politica  n diplomatica;  non  po- 
tevano conchiudere  trattati,  nè  decidere  sulla  sorte 
della  città  senza  fame  parie  alle  autorità  di  Sparla. 
Anticamente  i due  re  avevano  il  comando  in  comune, 
ma  nascendone  degli  i neon  venienti , decretossi  per 
legge  ehe  in  avvenire  un  solo  comandasse  all’esercito 
fuori  di  Sporta.  Gli  onori  e privilegi  de’re  spartani 
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erano  maggiori  di  loro  prerogative  e potere.  Acoop-  r. 
piavano  in  loro  i caratteri  di  sacerdote  e di  re  (Erod.  | 
vi.  $0)  e in  tuUi  i publici  sagrifìzii  die  si  offerivano  | 
per  lo  Stato  mi  la  facevano  da  sommo  sacerdote. 
Lo  Stato  li  forniva  a dovizia  de'inczzi  di  esercitare 
l’eroica  virtù  dell’ospitalità.  Sem  preti}  è alcun  citta- 
dino faceva  un  publico  sagrifizio  agli  dei,  i re  vi 
erano  invitati  e onorati  in  modo  speciale;  ad  essi 
da  vasi  doppia  porzione  di  cibo,  ed  essi  erano  i primi  i 
a far  libazione  agli  dei  (Erod.  vi.  57).  Queste  e al-  : 
tre  cosi  fatte  distinzioni  erano  «li  natura  semplice  1 
e all’antica,  e provano  come  il  principato  spartano 
fosse  lino  a un  certo  grado  del  carattere  di  quello 
che  Omero  descrive  come  esistente  ne’ tempi  cosi 
detti  eroici. — L’avvenimento  aJ  trono  e la  morte  dei 
re  spartani  erano  accompagnati  da  osservanze  di  ca- 
rattere orientale,  Nel  primo  caso  rùueltevansi  lutti 
i debili  dovuti  da  privati  individui  allo  Stato  od  al 
re  ; e alla  morte  «li  uno  dei  re,  se  ne  celebravano 
i funerali  da  tutta  quanta  la  republica  ; e face  vasi 
lutto  generale,  c sospendevamo  tutti  gli  affari  publici 
per  died  giorni  (Erod.  vi.  58).— Secondo  elemento 
della  polilioa  spartana  era  la  geruaia  (yfpovatx)  od  as- 
semblea de'Seniori.  Quest’era  l'elemenlo  aristocra- 
tico della  costituzione,  e non  era  particolare  alla 
sola  Sparta,  ma  trovava*!  anche  in  altri  Stali  dorici.  ; 
Comprendeva  i due  re  che  v’intervenivano  presidenti 
(j.p'X'XyèTaj)  e coni  perno  vasi  «li  trenta  membri,  dieci 
per  ciascuua  delle  tre  tribù,  ed  uno  per  ciascuna 
delle  divisioni  dotte  oboe  (ojj8at).  Uestringcvasi  a uo-  : 
mini  per  carattere  e condizione  ragguardevoli.  Niuno 
poteva  esservi  eletto  se  non  giunto  ad  età  di  sessaut’ 
anni  (Plut.  Licurgo  26);  e le  altre  qualità  orano  pure 
di  natura  aristocratica.  (Arisi.  Poi.  n.  6,  45).  L’ele- 
zione veniva  determinata  dal  voto,  e l’ufficio  era  a 
vita  e senza  malleverie  di  sorta;  quasiché  l’antece- 
dente condotta  e la  non  lontaua  morte  mallevassero 
abbastanza  per  la  dirittura  e la  moderazione  del 
magistrato.  Gli  attributi  de’consiglieri  erano  delibe- 
rativi. giudiziali  ed  esecutivi.  Nella  prima  qualità 
preparavano  i provedimenti  e ordinavano  leggi  pre-  : 
lini  inari  che  venivano  poste  innanzi  all’ assembli» 
popolare  ; cosicché  avevano  rimportanle  privilegio 
d’introdur  mutamenti  nel  governo  e nelle  leggi. 
Come  magistrati  criminali  potevano  o punire  di  morie 
o di  degradazione  (ar qua),  e in  questo  pure  senza  che  1 
loro  fosse  posto  ritegno  da  un  codice  di  leggi  scritte  , 
(Arisi.  Poi.  ii.  6). — Esercitavano  anco  una  giudiziale  ; 
soprintendenza  e censura  sulla  vita  e sui  costumi 
de’citladiui  (Aul.  Geli.  xvm.  5)  e godevano  proba- 
bilmente d una  specie  d’autorità  patriarcale  per  (ar 
osservare  le  antiche  usanze  e disciplina  (Tlùrl  Hi$t. 
of  Grette  i.  p.  318).  Non  è però  Incile  raccertare 
esattamente  fin  dove  in  origine  si  «stendessero  le 
loro  funzioni , massime  nell'ultima  qualità  , giacché 
di  quando  in  quando  gli  Efori  non  solo  traevano  a sè 
le  prerogative  dei  re  e del  concilio,  uia  ebbero  anche 
in  tempo  assai  antico  un  potere  censorio  che  è pro- 
babile ampliassero  anziché  permettere  che  fosse  di- 
minuito.— 11  terzo  elemento  era  TLcctoia  («xxÀjwwt)  J 


od  assemblea  generale  «ta’cittadini  spartani.  Da  varii 
autori  diati  dal  Multar  ( borii  u.  c.  5,  8),  apparisco 
che  l’ assemblea  generale  uou  poteva  fare  «li  per  sé 
alcun  provedimento,  eia  solo  adottare  o rigettare 
senza  alcuna  mutazione  le  leggi  od  i provedimenti 
sottomessile  dalle  competenti  autorità,  limitazione  ehi* 
fissava  quasi  il  carattere  della  costituzione  spartana 
e giustisica  un’osservazione  «li  Demostene  (c.  L pi 
p.  489)  che  la  gerusia  spartana  ora  per  molti  rispetti 
investita  di  potere  supremo.  Tutti  i cittadini  clic 
avevano  toccato  i trent  anni  e non  erano  stati  per- 
cossi «la  sentenza  che  li  disabilitaste,  avevano  accesso 
all’  exxXnota.  od  ox*XX«,  come  dieeva.si  nell’antico 
dialetto  dorico  ; ma  tranne  i magistrali,  e special- 
mente gli  efori  e i re,  niuno  parlamentava  al  popolo 
se  non  interpellato.  Gli  stessi  uffizio  li  publici  erano 
pur  quelli  che  mandavano  la  quislione  al  voto  ; e 
siccome  i magistrati  soli  erano  parlatori  c capi  del- 
l'asscmblea,  le  risoluzioni  di  tutto  il  popolo,  massime 
intorno  ad  affari  esteri,  si  riducevano  ad  essere  de- 
creti de’soli  magistrati.  La  stretta  relazione  degli 
efori  coll’  assemblea  viene  dimostrata  dalla  frarc 
spesso  ricorrente  nei  decreti  dell'assemblea.  • Risolto 
dagli  efori  e dall’assemblea,  eco*.  I»  votazione  fa- 
cevasi  per  acclamazione  c il  luogo  di  assembramento 
era  all'ovest  della  città  tra  il  ruscello  Cnaclùo  e il 
fiume  Rabica.  Le  adunanze  regolari  si  facevano  ad 
ogni  luna  piena  e in  casi  di  necessità  si  tenevano 
assemblee  straordinarie.  — Le  funzioni  e il  potere 
dell’Ecclesia  spartana  vengono  dal  Muller  cosi  de- 
scritti nei  suo  trattato  aui  /forti  (m.  iv,  9).  L'assem- 
blea popolare  aveva  essa  sola  il  potere  di  « procla- 
mare la  guerra,  conchiudere  la  pace,  far  tregua  per 
un  dato  tempo  ed  ogni  negoziazione  con  potentati 
esteri,  quantunque  trattata  dai  re  e dagli  efori,  non 
poteva  essere  ratificata  se  min  da  essa  assemblea  >. 
E quanto  alta  cose  interne,  le  più  cospicue  cariche 
dello  Stato,  come  le  magistrature,  e i sacerdozi, 
venivano  conferite  • per  voto  del  popolo;  da  questo 
erano  decisi  i casi  di  contrastata  successione  al  trono; 
ad  esso  proposte  le  mutazioni  governameptali  e da 
esso  ratificata  ogui  nuova  legge,  dopo  previa  risolu- 
zione del  senato».  Ondcché  l’assemblea  generale, 
secondo  la  teoria  della  coslituaiooe,  possedeva  la  su- 
prema autorità  politica  e legislativa  di  Sparla,  ma 
soggetta  a tante  restrizioni  e limiti  che  il  governo 
dello  Stalo  viene  spesso  qualificato  col  nome  di  ari- 
stocrazia. Uno  di  questi  limiti  era  l’eforato,  potenza 
apparentemente  estranea  alla  costituzione  falla  da 
Licurgo  o che  pare  dovesse  principalmente  la  sua 
grandezza  alta  relazioni  stabilite  fra  esso  e l'assem- 
blea. ColTandar  del  tempo  trasse  a sé  la  regia  auto- 
rità e si  fece  sostenitore  di  priocipii  e privilegi  oli- 
garchici. 1 Uberi  cittadini  erano  divisi  in  due  classi. 
L’una  si  componeva  di  Spartani  o discendenti  dei 
comi  ui  sta  tori  dorii  della  Lacouia  c d' alcuni  altri 
individui  a questi  associatisi.  L’altra  classe  (insisteva 
in  una  popolazione  soggetta,  vivente  non  in  città 
ina  in  campagna,  e detta  i Periteci  ossia  abitatili  al- 
l ùttorno,  i quali  quantunque  liberi  personalmente 
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non  godevano  però  alcun  privilegio  politico,  il  go- 
verno e l’amministrazione  dello  Slato  essendo  esclu- 
sivamente ristretti  agli  Spartani.  — Questi  varii  ele- 
menti hanno  dato  origine  alla  quistione. — «Qual 
fosse  la  natura  della  costituzione  spartana?  • Gli  an- 
tichi scrittori  ne  parlano  generalmente  come  di  ari- 
stocrazia ; ma  si  è sostenuto  da  taluno  (Arnold, 
Tbucyd.  voi.  i.  Appcnd.  n)  che  la  era  un’aristocra- 
zia di  conquista,  nella  quale  i conquistatori  spartani 
e loro  discendenti  erano  rispetto  ai  Pericei  quello 
che  la  nobiltà  rispetto  ai  vassalli,  e che  gli  è prin- 
cipalmente per  questo  riguardo  che  la  costituzione 
spartana  era  di  un  carattere  oligarchico  e antipo- 
polare. Ma  la  cosa  non  istà  per  l'appunto  di  questa 
guisa;  perciocché  il  fatto  è che  in  teoria  e in  nome 
il  reggimento  ordinato  da  Licurgo  era  una  demo- 
crazia, capitanata  da  due  magistrati  eredita  rii  ; ma 
in  pratica  (almeno  prima  delle  usurpazioni  dell’cfo- 
rato)  operava  come  se  il  supremo  potere  fosse  stato 
posto  in  mano  di  una  minorità  ed  era  perciò  in 
realtà  una  limitata  aristocrazia,  indipendente  e non 
riguardevole  della  relazione  tra  la  classe  suddita  c 
la  classe  governante.  Le  principali  circostanze  clic 
giustificano  questa  conclusione  sono  le  restrizioni 
imposte  al  l'assemblea,  l'ampio  potere  de’consiglieri,  la 
loro  elezione  a vita,  la  loro  indipendenza,  la  mancanza 
di  leggi  scritte,  di  uffìzi!  stipendiati,  di  nomine  fatte 
a aorte  e d’altre  parlicotarità  che  i Greci  conside- 
ravano come  caratteristiche  di  una  democrazia.  Ari- 
stotele (Poi.  n.  6)  dà  il  seguente  ragguaglio  della 
costituzione  spartana  e delle  opinioni  che  intorno 
ad  essa  si  avevano  generalmente.  « Affermano  alcuni, 
dic’egli,  che  la  miglior  forma  di  governo  sia  una  la 
quale  partecipi  di  tutte,  ondechè  lodano  il  reggi- 
mento spartano;  giacché  vogliono  alcuni  che  si  com- 
ponesse di  un’oligarchia,  e d’una  monarchia  e di 
una  democrazia,  cioè  di  una  monarchia,  per  avere  i 
re  ; di  un'oligarchia,  per  ragion  dc’consiglieri  ; e di 
una  democrazia  per  cagion  degli  efori  ; ma  altri  di- 
cono che  l’cforato  é una  tirannia,  mentre  d’altra 
parte  i pulitici  convitti  ed  i regolamenti  della  vita 
quotidiana  sono  di  tendenza  democratica».  Molti  di 
questi  regolamenti  però  e 1*  istituzione  sociale  di 
Sparta  erano  suggeriti  e quasi  resi  necessarii  dalla 
condizione  in  che  si  trovavano  i suoi  cittadini  ris- 
petto ai  loro  sudditi  e ai  servi.  — Essi  erano  in- 
fatti come  un  esercito  occupatore  o una  guarni- 
gione assediala  attorniata  da  molti  nemici  pronti 
a farsi  loro  addosso  e a schiacciarli  appena  gliene 
fosse  venuto  il  destro.  Quindi  è che  ogni  regolamento 
e uso  della  vita  quotidiana  a Sparla  mirava  allo  svi- 
luppo di  uno  spirito  marziale  e contribuiva  a man- 
tenere la  superiorità  delle  classi  dominanti  sopra  la 
popolazione  inferiore;  in  vista  de’ quali  risultati,  gli 
interessi  e gli  agi  individuali  posponevano  sempre  ai 
veri  o supposti  interessi  dello  Stato.  Infatti  lo  spirito 
della  legislazione  spartana  e il  sentimento  spartano 
stabilivano  e riconoscevano  la  massima  che  il  citta- 
dino era  nato  soltanto  per  lo  Stalo;  al  cui  servizio 
egli  era  tenuto  di  consacrarsi  con  ogni  suo  potere  c 
Encid.  pop  — Tomo  \[. 


forza;  e che  pel  suo  ben  essere  publico  era  da  farsi 
qualunque  sacrifizio , per  quanto  penoso  c costoso. 
Ora  egli  è quasi  evidente  che  niun  legislatore  avrebbe 
potuto  siffattamente  operare  sugli  animi  d’un  popolo 
da  creare  lo  spirito  compreso  in  un  tale  principio. 
Ma  esso  doveva  essere  o naturale  al  popolo  che  n’era 
animato,  o risultamcnto  delle  circostanze  in  cui  esso 
si  trovava,  ciò  erano  un  gruppo  d’uomini  isolato,  in 
una  città  senza  mura,  attorniato  da  popolazione  av- 
versa , superiore  ad  esso  in  numero , c tuttavia  da 
esso  governata  come  suddita  e serva.  E per  ciò  non 
si  potrebbe  , pare  , asserire  clic  i caratteri  pecu- 
liari cosi  della  vita  publica  come  privata  di  Sparta 
e i principi!  che  predominavano  ni  tempi  più  belli 
della  sua  storia,  e ne  modificavano  le  istituzioni  so- 
ciali e regolavano  la  condotta  de’ suoi  cittadini,  fossero 
opera  del  legislatore  Licurgo.  Nondimeno  è indubi- 
tato che  nel  dar  leggi  al  suo  paese  egli  profittò  d’una 
disposizione  che  già  trovò  esistente  c diede  al  prin- 
cìpio del  quale  abbiamo  parlato,  sviluppo  più  grande 
c più  sistematico,  ch’esso  non  avesse  ricevuto  prima 
del  suo  tempo.  L’influenza  e l’importanza  di  questo 
principio  erano  assai  manifeste  nella  distribuzione 
delle  privale  sostanze  stabilita  da  Licurgo  il  quale 
assegnò  cgual  porzione  di  terra  ad  ognuno  de’  9000 
cittadini  spartani.  Ma  se  ne  può  scorgere  vie  più 
chiara  la  forza  in  tutti  i varii  regolamenti  con  cui 
il  cittadino  spartano  veniva  educato  in  servizio  dello 
Stato  e che  stendevasi  anche  agli  accomodamenti 
domestici  c privati.  Ogni  fanciullo  spartano  era  fin 
dalla  nascita  trattato  come  figliuolo  dello  Stato,  e come 
tale  poteva  essere  esposto  a morire  a discrezione 
del  suo  parentado  paterno,  s’egli  era  deforme  ed  In- 
fermo. Ne’  suoi  primi  anni  non  lasciava»  del  lutto  al 
governo  de’ genitori  , quantunque  fosse  sotto  la  loro 
cura , e in  età  di  setto  anni  entrava  in  un  corso 
di  publica  disciplina,  sempre  più  difficile  man  mano 
ch’ei  s’accostava  a virilità.  L’educazione  de’ giovani 
infatti  e fino  ad  un  certo  grado  la  cura  di  tutti  i cit- 
tadini più  attempati  era  sotto  la  special  direzione  di 
un  publico  uffiziale  nominato  a tal  fine  (il  muSoio- 
fieg)  e questi  sceglieva  un  numero  di  giovani  meglio 
qualificati,  di  poco  oltre  i venti  anni , i quali  face- 
vano da  capitani  nelle  compagnie  ( ay*X*i  ) in  cui 
dividevansi  i fanciulli  ; e siccome  quest’  educazione 
non  mirava  che  ad  un  sol  fine  , cioè  quello  di  edu- 
car cittadini  in  servizio  e in  difesi  della  patria,  la 
disciplina  loro  conformavo»  in  tutto  a questo  scopo. 
Niuna  scuola  od  arte  insegnatasi  la  quale  non  fosso 
di  carattere  militare,  mentre  nulla  lasciatasi  d’inten- 
tato per  ammaestrare  la  gioventù  in  ogni  maniera 
di  valor  guerresco.  Allo  spartano  insegnatasi  prìnci 
palmentcil  coraggio  e la  pazienza;  e perciò  fin  dalla 
sua  infanzia  veniva  assuefatto  ad  un  vitto  scarso  c 
grossolano,  a scarso  vestire , ad  abnegazioni  e alle 
più  rigide  prove  di  pena  e di  fatica.  In  uua  di  queste, 
che  vuoisi  istituita  ila  Licurgo,  i nobili  giovani  stando 
presso  l’altare  di  Diana  gareggiavano  tra  di  loro  nel 
sottoporsi  alla  sferza  c vi  perivano  vittima  senza 
mandare  un  lamcnlo(Cie.  Tuie.  Qmrsf . v,  97).  Secondo 
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un  ;i lira  consuetudine  , i giovani  spartani  venivano 
costretti  talvolta  pur  fame  e tal’  altra  per  comando 
de  loro  capitani  a procacciarsi  vettovaglie  od  altro 
foraggiando  pc' campi  o saccheggiando  le  case;  se  vi 
riescivano,  ritenevano  il  bottino  e vi  erano  lodali; 
ma  se  scopriva»» , erano  puniti , non  pel  tentativo, 
tua  per  mancanza  di  abilità.  Non  occorre  di  osscr- 
vare  che  questa  pratica  non  c da  considerarsi  come 
violazione  dei  diritti  di  proprietà  ; giacche  la  società 
vi  acconsentiva  pei  vantaggi  che  si  credeva  nc  ri- 
sultassero. Anche  ciò  che  potrebbe»  considerare 
come  educazione  intellettuale  , presso  gli  Spartani 
mirava  allo  stesso  line.  Insegna  vasi  a cantare  e a 
sonare  il  flauto  o la  lira;  ina  solo  per  formarne  il 
gusto  morale;  e perciò  le  arie  e i canti  clic  impara- 
vano, erano  di  carattere  sacro  e marziale.  E perciò 
fu  per  tempo  introdotta  e coltivata  in  Isparta  la  poe- 
sia omerica  colle  sue  vive  descrizioni  di  gesta  eroi- 
che; c Tirleo,  il  zoppo  maestro  di  scuola  deU’Altica, 
ma  poeta  marziale  , era  tenuto  in  onore  speciale , 
come  quegli  che  animava  e incoraggiava  la  gioventù.  | 
Anche  la  danza  ginnastica  faceva  parte  del  l’educa-  ' 
zionc  spartana  ; c la  danza  pirrica  insegnava»  ai  fan- 
ciulli come  esercizio  guerresco,  imitativo  dei  movi- 
menti c delle  azioni  di  un  combattente  nella  batta- 
glia. .Male  lezioni  e i doveri  più  vivamente  inculcati  ' 
ai  giovani  spartani  erano  di  modestia,  di  obbedienza  : 
e di  rispetto  verso  le  persone  più  ragguardevoli  c . 
di  più  età;  qualità  c abili  di  vitale  importanza  per 
la  durevolezza  della  costituzione , come  quelli  ebe 
assicuravano  una  pronta  obbedienza  ai  comandi  dei 
magistrali  cd  erano  alieni  da  innovazioni  nelle  leggi 
e uclla  forma  di  governo.  Al  termine  di  diciolto  anni, 
i giovani  spartani  uscivano  di  fanciullezza,  e da  que- 
sto periodo  fino  ai  trenta  erano  considerali  come  in 
uno  stato  di  transizione  alla  virilità.  All’età  di  venti 
anni  cominciavano  a servire  nella  milizia  da  cui  più 
non  erano  esenti  che  giunti  all’età  di  sessant’  anni, 
(ili  ultimi  anni  delia  vita  li  spendevano  o nella  geru- 
»a  o ncll’cducazioue giovanile;  e in  niun  altro  paese,  ; 
coinè  nota  Cicerone , la  vecchiaia  si  trovava  in  più 
piacevole  ed  onorata  condizione  che  a Sparla.  Quando 
la  molta  età  rendevali  inetti  alla  vita  attiva,  godevano 
ancora  del  vantaggio  del  Leschc  (Xiflxn),  luogo  di  ri- 
trovo per  la  publica  conversazione,  dov’cssi  potevano 
godere  della  compagnia  de’  loro  eguali  d’età  e rivi- 
vere nel  passato.  Altro  importante  carattere  delle  . 
istituzioni  sparlane  erano  i conviti  ( evocata ;)  o pasti 
publici  a cui  si  ragunavano  tutti  i cittadini  di  una 
data  età.  I convitati  erano  generalmente  divisi  in 
società  di  quindici  persone  ; ogni  posto  vacante  era  ^ 
occupalo  per  mezzo  di  ballottazione  caU'ammessionc  j 
di  nuovi  membri  richiedevasi  il  consenso  di  tutta  la 
socielà.  Il  pasto  di  questa  società  era  frugale  e teui-  [ 
pernio,  ma  ravvivato  da  briosa  e lieta  conversazione,  jj 
e .suppliva»  alle  spese  mediante  la  contribuzione  di 
ciascun  individuo.  Egli  è chiaro  che  un’istituzione  di  ^ 
questa  sorta  mirava  ad  unire  i cittadini  in  direttissime  1 
relazioni  (l'intimità  cd  amicizia,  e a crescere  il  potere 
Uclla  publica  opinione;  giacché  per  tal  modo  ogni 


individuo  dello  Sialo  si  sottoponeva  per  cosi  dire  al- 
l'ispezione de' suoi  concittadini  e doveva  fondare  la 
sua  felicità  e il  suo  onore  sulla  loro  stima.  Inoltre 
questi  conviti  giovavano  grandemente  sotto  un  punto 
di  vista  militare  in  quanto  che  ogni  compagnia  for- 
mava una  piccola  banda  di  per  se  stessa  i cui  menu* 
bri  erano  legali  da  ogni  sorta  di  vincolo  ad  aiutarsi 
c difendersi  l’un  l’altro  nel  campo,  dopo  essere  vis- 
suti come  fraternamente  nelle  case  loro.  — La  cura 
c l'attenzione  che  gli  Spartani  ponevano  negli  eser- 
cizii  militari  c lo  spirilo  guerresco  che  predominava 
in  tutte  le  loro  istituzioni,  provano  il  fatto  che  «niuna 
nazione  considerò  la  guerra  come  arte  nel  medesimo 
senso  e nello  stesso  grado  eh’ essi  facevano».  Pare 
che  la  guerra  fosse  il  loro  elemento  c il  loro  diletto, 
c a nulla  risparmiavasi  per  renderla  attraente.  La 
vita  in  città  era  Ano  a un  certo  grado  come  quella 
del  campo;  se  non  clic  questa  era  comparativamente 
più  facile,  essendo  libera  da  molte  restrizioni  c doveri 
della  città.  Il  giorno  innanzi  a quello  della  battaglia 
pettinavano  il  lungo  crine  o l'incoronavano  di  ghir- 
lande come  per  una  festa,  ed  entravano  a combattere 
come  se  si  trattasse  solo  dell'acquisto  della  gloria,  c 
non  di  vita  o di  morte.  !Ua  anche  nella  battaglia  c 
nella  guerra  gli  Sparlaui  mettevano  in  pratica  quella 
cautela  che  carallcrizzavali  in  ogni  loro  cosa  ingene- 
rale, giacché  oravi  una  massima  di  Licurgo  la  quale 
vietava  loro  di  far  guerra  troppo  spesso  allo  stesso 
nemico  per  tema  d’insegnare  altrui  la  propria  tattica 
e cambiare  un  debole  avversario  in  un  ardito  c for- 
midabile nemico.  Vero  è che  questa  massima  non 
fu  sempre  osservala  ; e Agesilao  in  particolare  ne  fu 
detto  violatore.  Ma  avevano  un'altra  regola  dettata 
dalle  medesime  ragioni,  che,  come  abbiam  da  Tucir 
didc  (v,  73),  essi  mettevano  veramente  in  pratica,  cd 
era  quella  di  inseguire  il  nemico  solo  per  quel  tanto 
che  bastasse  ad  assicurar  loro  la  vittoria. — La  stra- 
tegica dell’  esercito  spartano  disliiigucvasi  per  gran 
semplicità  , quantunque  in  apparenza  di  carattere 
assai  complicato.  Il  punto  di  essa  che  merita  parlico? 
larmcnte  d’essere  mentovato,  si  è la  rapidità  con  cui 
gli  ordini  del  generale  venivano  eseguili  da  Lullo 
l’esercito,  mediante  una  ben  regolata  subordinazione 
e connessione  de’  varii  ufHziali.  La  forza  principale 
dell’esercito  spartano  consisteva  nella  fanteria  gra- 
vemente armata  eh’  era  superiore  a quella  di  qual- 
siasi altro  stato  della  Grecia.  Del  servizio  della  caval- 
leria non  facevano  gran  conto , in  quanto  il  paese 
non  era  molto  adatto  aH’allcvamenlo  dei  cavalli.  I 
cavalieri  di  Sparta  nella  guerra  peloponnesiaca  da 
principio  non  erano  che  400  e ascesero  poscia  a 
600  (\1  filler,  iii,  12,  6),  pìccolissima  forza  per  uno 
stato  così  potente  c guerresco.  Il  servizio  navale  era 
principalmente  affidato  ai  Pcricci.  — Da  quanto  si 
è detto  apparisce  chiaro  che  le  istituzioni  spartane 
erano  quasi  del  tutto  di  spirito  e tendenza  militare; 
ma  servivano  anche  incidentemente  ad  altri  fluì  im- 
perlanti come  dire  alla  robustezza  c alla  salute  calla 
produzione  della  fisica  bellezza  (Multar , iv , 5,  8). 
('.he  nc  venissero  tali  risultati  apparisce  dal  fatto  che 
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intorno  all'anno  540  av.  C.  gli  Spartani  erano  i più 
prosperosi  de*  Greci  (Senof.  Hrp.  Lacan,  v,  9);  c tra 
essi  trovavano  i più  begli  uomini  c le  più  belle 
donne.  Ma  la  sistematica  educazione  della  quale  ab- 
biamo toccato  di  sopra  non  era  accoppiata  coll’eccel- 
lenza delle  arti  e delle  scienze  clic  abbelliscono  c 
migliorano  la  condizione  umana.  Nè  veramente  era 
ih  aspettarsi  che  Sparta  producesse  tra’suoi  cittadini 
il  pittore,  lo  scultore , il  poeta  , c lo  storico.  Tutti 
erano  guerrieri;  e perciò  la  coltivazione  delle  arti  e 
delle  scienze  era  lasciata  quasi  del  lutto  ai  Peried  e 
agli  Iloti  (mi/).  Goltìvavàsi  bensì  ed  inco  raggi  a vasi, 
ma  principalmente  per  usi  religiosi,  la  poesia  lirica  e 
coreica,  per  cui  erano  famose  le  doriche  società,  vi 
ebbero  cittadinanza  parecchi  poeti  lirici  forestieri , 
anche  a dispetto  della  gelosia  che  s’  aveva  general- 
mente de’ forestieri,  c fiorironvi  anche  alcuni  nativi 
scrittori  di  lirici  componimenti,  fon  tutto  ciò  non 
abbiamo  avanzi  di  lirica  spartana , salvo  alcuni  del 
poeta  Vicinano  ; nè  leggiamo  che  sia  mai  sorto  fra 
gli  Spartani  alcun  valente  poeta  epico  , o dramma- 
tico o storico  o filosofo.  Quanto  ad  architettura  e 
scultura,  abbiamo  ragione  di  credere  che  queste  arti 
fossero  da  pochissimi  esercitate  , giacché  pochissime 
occasioni  se  n’avevano,  tranne nell’edificare  c decorare 
templi  nazionali.  A ogni  modo,  la  storia  non  ci  ha 
tramandato  il  nome  di  alcun  valoroso  pittore , o 
scultore  o architetto  spartano.  Alieni  dal  loro  carat- 
tere erano  pure  il  traffico  o il  commercio,  considerati 
come  occupazioni  inferiori  alla  loro  dignità  e incom- 
patibili col  godimento  dell’  ozio.  E perciò  lasciavano 
siffatti  esercizi»  del  tutto  ai  loro  sudditi  provinciali. 
E veramente  qualunque  traffico  esteso  era  impossi- 
bile presso  di  loro  per  mancanza  di  monete  d’oro  c 
d’argento , non  avendovi  mai  avuto  legìttimo  «orso 
se  non  quell*  di  ferro;  consuetudine  attribuita  alle 
leggi  di  Licurgo,  ma  probabilmente  d’origine  poste- 
riore se , come  vogliono  i più  , I’  uso  della  moneta 
d’argento  non  fu  noto  ai  Greci  se  non  un  secolo  dopo 
il  tempo  di  quel  legislatore.  I.c  loro  leggi  vietavano 
fin  anco  la  possessione  delle  monete  d’oro  c d’argento, 
proibizione  che  doveva  naturalmente  contribuire  a 
conservare  la  semplicità  di  «òsluinf,  quantunque  per 
la  tendenza  dell’umana  natura  a desiderare  le  cose 
Vietate,  essa  probabilmente  aumentasse,  se  pure  non 
cagionava,  la  venalità  e l’avarizia  di  cui  si  ricordano 
molti  esempi  presso  gli  Spartani.  — Già  parlammo 
dell’educazione  de' giovani.  Le  fendile,  almeno  le  non 
maritate,  venivano  educato  nello  stesso  modo  e con 
binili  fine.  Esse  avevano  loro  ginnasti  ed  esercita  va  usi 
alla  corsa,  alla  lotta  e ad  altri  esercizi!  che  giovavano 
a renderle  sane  e robuste  onde  riuscissero  madri  di 
sana  c robusta  prole.  Anche  del  vestire  le  Spartane 
differivano  dalle  altre  dounc  dì  Grecfà.  Le  vergini, 
pure  in  compagnia  d’  uomini  , non  portavano  gene- 
ralmente che  una  semplice  veste,  senz'ali ra  guarni- 
tura; nel  che  distihguévansi  dalle  maritate.  Ma  il  più 
notabile  carattere  della  condizione  sociale  delle  donne 
spartane  era  l'Indulgenza  c il  rispetto  che  loro  uni- 
versalmente mostratasi , assai  difesamente  in  ciò 


operandosi  dal  modo  con  che  tratta  vasi  il  femitiro 
sesso  presso  gli  Ateniesi  e le  altre  nazioni  di  razza 
ionica.  Le  domestiche  relazioni  della  donna  verso  il 
marito  erano  in  gran  parte  simili  a quelle  che  Omero 
descrive  presso  gli  antichi  Greci  c che  erano  comuni 
presso  le  antiche  nazioni  dclPoccidcnlc.  Essa  veniva 
onorata  col  nome  di  signora  (Stortot va),  appellazione 
che  non  era  certo  senza  significato,  ma  esprimeva  la 
stima  c il  riguardo  che  le  si  avevano;  e cosi  grande 
era  in  Isparta  l'ascendenza  delle  donne,  che  gli  Spar- 
tani venivano  spesso  censurali  dalle  altre  nazioni  per 
soinmeltersi  al  foro  giogo.  — Gli  Spartani  , e ì Dori 
tutti  in  generale,  differivano  anche  dagli  altri  Greci 
nella  libertà  con  cui  trattovansi  in  poblico  i giovani 
d’ambo  i sessi,  che  trovavansi  principalmente  a con- 
tatto nelle  feste  e nelle  danze  religiose.  Infatti  i gio- 
vani erano  del  continuo  in  presenza  delle  donne 
nubili,  la  cui  lode  e ammirazione  erano  tenute  pel 
più  aho  compenso  del  merito,  come  oggetto  di  tenia 
n’era  la  derisione  e il  dispregio.  Quindi  è che  a 
Sparta  era  possibilissimo  il  matrimonio -risultato  d’af- 
fetto e d’  amore  , il  clic  rado  avveniva  negli  Stati 
ionici  della  Grecia.  E si  è notalo  che  Alene  non  porge 
un  solo  esempio  d’un  uomo  il  quale  amasse  una  donna 
nata  libera  e la  sposasse  per  qualche  forte  affezione, 
mentre  una  semplice  narrazione  d’  Erodoto  (vi,  61, 
45)  contiene  due  casi  d’  amore  seguiti  a Sparla.  Se 
non  che  anche  in  questo  , come  in  ogni  altra  cosa  , 
gli  affetti  c desiderii  privati  venivano  subordinali 
agl’interessi  della  società;  e il  matrimonio  non  si 
considerava  soltanto  come  relazione  privata  in  cui  lo 
Stato  aveva  poco  o niente  da  fare,  ma  come  una  pu- 
blica  istituzione  ordinata  principalmente  a dare  allo 
Stato  una  forte  c sana  prole  c per  conseguente  fino 
a un  certo  punto  veniva  riguardato  con  una  primi- 
tiva semplicità,  ripugnante  ai  più  raffinati  sentimenti 
de’ tempi  posteriori.  Il  matrimonio  con  donne  stra- 
niere era  vietato  a lutti  gli  Spartani  c agli  Eraclidi 
ossiano  membri  della  reale  famiglia,  in  forza  d’  una 
rrtra  particolare  od  ordinanza  costituzionale.  — Il 
carattere  spartano  nazionale,  quale  viene  rappresen- 
tato colla  sua  maggior  purezza,  distinguevasi  per  un 
amore  di  fermezza  c odio  di  volubilità;  per  semplicità 
c sobrietà  di  gusto;  per  sodezza  c contegno  fra  cir- 
costanze eccitanti;  c per  patriot istuo  nel  quale  ditnen- 
ticavasi  ogni  sorta  di  amor  proprio.  Altri  clementi 
di  questo  carattere  erano  un  coraggio  pacato  c fermo, 
perseveranza  nel  mirare  ad  un  fine  desiderato,  stretta 
osservanza  e pronta  sommcsslone  alle  leggi,  compa- 
rativa indifferenza  alPindipcndcoza  personale  e alla 
libertà  individuale , e forte  attaccamento  agli  Usi  e 
alle  maniere  de’  loro  antenati  ed  alle  istituzioni  esi- 
stenti. Ondecbè  si  disse  che  gli  Spartani  erano  migliori 
come  membri  d’uno  Stato  che  d'ima  società;  e sic- 
come essi  erano  assuefatti  a seguire  implicatamente 
Il  costume  nazionale  senza  consultare  i dettati  delta 
propria  coscienza,  ogni  volta  clic  veniva  loro  meno 
In  guida,  essi  scostavano»  al  tulto  dal  retto  sentiero. 
— L’esclusività  e Indipendenza  a cui  gli  Spartani  erano 
naturatine» te  inclinati  , venivano  forse  accresciute 
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dalla  loro  geografica  posizione,  che,  tranne  l'Arcadia, 
era  più  ritirata  e isolata  che  quella  di  alcun  altro 
paese  del  Peloponneso.  Essa  produceva  però  una  du- 
rezza e uù’allerigia  nel  loro  carattere  co’ forestieri 
che,  contrapposte  ai  modi  affabili  e amichevoli  degli 
Ateniesi,  eccitavano  un  disgusto  il  quale  fu  Princi- 
pal cagione  del  perdere  ch’esai  fecero  la  loro  supre- 
mazia sulle  forze  confederale  della  Grecia  al  finire 
della  guerra  persiana.  A questa  loro  esclusività  s’ac- 
coppiava  il  riserbo  che  faceva  parte  cosi  principale 
del  carattere  spartano,  come  pure  il  «nodo  conciso  e 
sentenzioso  di  esprimersi  che  talvolta  serviva  come 
di  manto  a nascondere  le  loro  opinioni  ed  intenzioni. 
E questo  crebbe  a segno  che  i Lacedemoni,  dopo  la 
guerra  persiana  , sì  erano  acquistalo  nome  di  gente 
artificiosa  e doppia  nel  suo  trattare  cogli  stranieri. 
E ciò  polrebbesi  facilmente  provare  da  varii  passi  di 
Aristofane,  in  uno  de’  quali  (dcharn.  v,  308)  dicesi 
che  gli  Spartani  non  han  riguardo  nè  ad  altari , nè 
a pegni  nè  a giuramenti  ; come  pure  per  mezzo  di 
Euripide  il  quale  in  un  luogo  ( Androni . 439)  li  chiama 
«fallaci  adulatori,  maestri  di  menzogna».  Ma  su 
questo  punto  abbiamo  le  gravissime  testimonianze  di 
Erodoto  e di  Tucidide  , il  primo  de’  quali  (ix  , 34) 
descrive  gli  Spartani  come  avvezzi  a dire  una  cosa 
per  un’altra  ; mentre  il  secondo  (v,  403)  afferma  o 
piuttosto  introduce  gli  Ateniesi  ad  affermare  che  gli 
Spartani,  per  quanto  riguarda  loro  stessi  e le  istitu- 
zioni del  paese  loro,  essi  erano  virtuosi  e di  buoni 
principi!;  ma  che  nel  loro  trattare  cogli  stati  fore- 
stieri avevano  sola  norma  dell’operare  la  convenienza 
e il  proprio  interesse.  Dobbiamo  però  rammentare 
che  il  carattere  degli  Spartani  si  guastò  molto  nelle 
relazioni  ch’essi  ebbero  coi  forestieri  sul  finire  della 
guerra  persiana,  e ebe  negli  ultimi  tempi  della  storia 
spartana  le  istituzioni  di  Licurgo  avevano  perduto 
molto  del  loro  potere  e delle  loro  opportunità  rispetto 
agii  animi  del  popolo. 

Storia  di  Sporta.  — L’occupazione  della  Laconia 
pegli  Spartani,  secondo  la  comune  cronologia,  ascende 
aH'anno  1404  av.  G.,80’  dopo  la  guerra  troiana  ma 
alcuni  serillo ri  pongono  quest’avvenimento  nell’anno 
4048  a?.  C.  Intorno  ad  uno  di  quei  periodi  i Dori 
««cirono  dalla  Doride,  distretto  situato  tra  le  catene 
dell’Età  al  nord  e del  Parnaso  al  sud,  e sotto  il  co- 
ntando del  tre  capi,  Aristodemo,  Temeno,eCresfonte, 
considerati  come  discendenti  d’  Ercole  , invasero  il 
Peloponneso.  In  quella  loro  spedizione  essi  erano 
accompagnali  e guidati  da  Oseilo,  capo  etolo,  e ben 
presto  , secondo  la  poetica  leggenda , venne  loro 
folto  d'insignorirsi  del  paese.  Nella  divisione  ehe  se 
ne  fece,  la  Laconia  fu  assegnata  ad  Aristodemo, 
Argo  a Temeno  e la  Messcnia  a Crostante,  mentre 
ad  (tosilo  fu  data  l'Elide  in  compenso  del  suo  aiuto. 
Secondo  lo  storico  Eforo,  citato  da  Strabone,  La  con- 
quista delia  Laconia  fecesi  in  brevissimo  tempo.  La 
capitale  degli  antichi  abitanti  era  Amida  dov’erano 
raccolte  le  loro  forze  principali;  ma  la  città  fu  tradita 
o il  popolo  indotto  a capitolare,  per  tradimento  di 
Filonomo , uno  de’  loro  compaesani . Euristene  e 


Prode , figliuoli  gemelli  ed  eredi  di  Aristodemo, 
divisero  quindi  la  Laconia  in  sci  distretti  ; uno  di 
questi,  cioè  quello  di  Amida,  fu  dato  a Filonomo  ; 
a se  stessi  appropriarono  quello  di  Sparta,  mentre 
agli  altri  quattro  preposero  quattro  governatori  con 
titolo  di  le.  Durante  il  regno  dei  due  gemelli,  gli 
Achei,  ch’erano  gli  antichi  abitanti,  godettero  degl» 
stessi  privilegi  e franchigie  politiche  che  i loro  con- 
quistatori; ma  il  re  Agido,  venuto  dipoi,  privolli  dei 
loro  di  rutti  e ridusseli  a stato  di  vassallaggio  o di- 
pendenza dagli  Spartani.  Aggiugne  la  storia  che  tutti 
gli  Achei  si  sottomisero  a un  tratto,  tranne  gli  abi- 
tanti di  Htlo»,  città  marittima,  i quali  cercarono  di 
scuotere  il  giogo,  ma  non  venendo  loro  fallo,  perdet- 
tero la  loro  indipendenza  politica  e libertà  personale 
e furono  poi  distinti  cosi  essi  corno  i loro  discendenti 
col  nome  d’Eloti  o iloti.  Il  ragguaglio  da  noi  sposto 
indurrebbe  a credere  che  gli  Spartani  ultimassero 
la  conquista  della  Laconia  senza  veruna  difficoltà  e 
| che  dopo  la  morte  di  Filonomo,  Amida  e il  suo  di- 
stretto cadessero  in  loro  potere.  Vi  sono  però  indizi! 
i quali  fanno  credere  che  tale  conquista  non  siasi 
operata;  poiché  certo  è che  la  presa  d’Amida  non 
seguì  se  non  alla  fine  dol  nono  secolo  av.  C.  c il 
modo  col  quale  ne  viene  descritta  la  presa  come  ri- 
sultalo di  stratagemma  e d’altre  circostanze,  giustifica 
la  conchiusionc  che  prima  non  fosse  mai  stata  sotto- 
posta a Sparta  (Paus.  ui.  3,  6).  E se  vero  è che  il 
soggiogamento  d’Amida,  cosi  presso  a Sparta,  durò 
tanto  ad  effettuarsi,  è naturale  il  supporre  che  la 
conquista  delle  più  distanti  province  fosse  opera 
di  eguale  o maggior  tempo.  Infatti  secondo  un  rag- 
guaglio, la  stessa  Melos,  donde  vuoisi  che  gli  schiavi 
spartani  tenessero  il  nome  loro,  conservò  la  sua  in- 
dipendenza fino  al  regno  di  Alcamene,  figliuolo  del 
conquistatore  d’Amida.  Fintanto  che  noQ  fu  ultimata 
la  conquista  della  Laconia,  gli  Spartani  ebbero  pro- 
babilmente troppo  da  fare  nelle  case  loro  perchè 
non  s’impegnassero  in  guerre  di  furti,  t e prime  loro 
spedizioni  si  fecero  nell’Arcadia  e nell’ Argolide.  Contro 
Tcgea,  capitale  del  primo  paese,  continuarono  a far 
guerra,  e sempre  inefficacemente,  per  più  genera- 
zioni. Erodoto  narra  di  aver  veduto  egli  stesso  in 
questa  città  le  catene  che  l’esercito  Sparlano  aveva 
portato  seco  in  una  spedizione  a Tegea  sotto  il  re 
Carilo  e in  cui  essi  stessi  furono  costretti  a lavorare 
la  terra  de'loro  nemici.  Ma  la  continuazione  di  que- 
sta guerra  fu  interrotta  dalla  prospettiva  di  più  iuif 
portante  e tentatrice  conquista,  cioè  della  Messenia. 
La  prima  delle  guerre  inessenicke  cominciò  intorno 
al  745  av.  C.  e terminò  nella  sconfitta  e nel  soggio- 
gamento dc’Messent.  Kinnovossi  la  lotta  nell’ anno 
683  av.  C.  — La  conquista  del  paese  fu  accompa- 
gnata dagli  effetti  più  importanti  per  la  sorte  di 
Sparta.  La  maggior  parte  del  conquistalo  paese  fu 
spartito  tra’suoi  cittadini;  e vien  mentovato  che  Po- 
lidoro , uno  dei  re  che  recarono  ad  effetto  la  con- 
quista, raddoppiò  il  numero  dei  lotti  di  terra  da  essi 
posseduti;  il  qua)  fatto,  insieme  con  altre  circostanze, 
ci  trae  alla  condusioue  che  nello  stesso  tempo  egli 
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raddoppiò  o notabilmente  accrebbe  il  numero  degli 
stessi  cittadini.  Pare  che  a ciò  ne  seguitasse  pur 
qualche  cambiamento  nella  costituzione  spartana  e 
forse  l'introduzione  o l'ampliamento  del  potere  del- 
l’eforalo,  giacché  alcuni  scrittori  ne  attribuiscono 
l’origine  a Tcopumpo  collega  di  Polidoro. — DaU'anno 
658  av.  C.  (termine  della  seconda  guerra  nicsscnica), 
Sparta  riportò  una  non  interrotta  serie  di  vittorie 
finche  acquistò  la  supremazia  del  Peloponneso  o la 
preminenza  di  tutta  la  guerra.  L'antica  contesa  con 
Tegea  terminò  finalmente  in  favore  di  Sparto,  intorno 
all’anno  545  av.  C.  (Erod.  i.  68).  C quasi  nel  me* 
desiato  torno  la  disputa  con  Argo  per  la  possessione 
del  tratto  di  terra  detto  Tirce  (Thyrece),  di  cui  gli 
Spartani  s’erano  resi  padroni  nella  terza  generazione 
dopo  la  conquista,  fu  decisa  con  una  battaglia  di 
300  campioni  da  ciascuu  lato,  in  cui  Argo  fu  per- 
dente  e Tirea  fu  guadagnata  dagli  Spartani  (Erod. 
i.  82).  Erodoto  osserva  elio  a quel  tempo  la  maggior 
parte  del  Peloponneso  era  sotto  il  dominio  di  Sparta; 
e tanto  crasi  estesa  la  sua  fama  che  Creso  re  della 
Lidia  , quando  fu  richiesto  di  collegarsi  coi  più  po- 
tenti dogli  Stati  Greci,  domandò  aiuto  a Sparla  con- 
tro Ciro  c i Persiani.  Poco  dopo  intorno  al  525  av. 
Ct  troviamo  gli  Spartani  implicati  di  nuovo  in  ostilità 
con  Argo,  o riportanti  vittoria  in  una  decisiva  bat- 
taglia. L’altra  occasione  in  cui  comparirono  di  poi 
in  modo  cospicuo  nella  storia  si  fu  quando,  ad  isti- 
gazione dell’oracolo  delfico,  invasero  l’Attica  sotto  il 
loro  re  Geomene  per  cacciarne  l’usurpatore  Ippia, 
il  che  fecero  nel  510  av.  C.  Cinque  anni  dopo  ri- 
comparvero essi  nell’Attica  ma  in  un  carattere  ad 
essi  più  appropriato,  cioè  come  sostenitori  del  par- 
tito aristocratico  capitanato  da  Isagora.  Essi  erano 
condotti  da  Cleomenc;  ma  il  risultato  di  loro  impresa 
fu  non  solo  inefficace,  ma  ignominioso.  Il  re  spartano 
il  quale  aveva  occupato  la  cittadella,  dovette  all'ul- 
timo  capitolare  c sommeltersi  alle  condizioni  dettate 
dal  partito  popolare  di  Atene.  Cercò  poi  egli  di  to- 
gliersi questa  macchia  c coll’altro  re  Demando,  si 
avanzò  fino  ad  Kleusi  ; ma  i loro  alleali  corinti i li 
abbandonarono,  i due  re  vennero  tra  di  loro  a rot- 
tura e le  sparlane  forze  si  ritirarono  senza  far  nulla. 
Poco  stante  avvenne  un  fatto  che  è uno  dei  più  ob- 
brobriosi che  s'incontrano  nella  storia  di  Sparta. 
Videro  gli  Spartani  che  aveano  ben  donde  peutirsi 
dell’espulsione  d’ippia  da  Atene.  Scopersero  che  la 
sacerdotessa  pitica  era  stata  aggirata  da  distene, 
nemico  della  famiglia  d’Ippia  ; videro  ebe  Atene 
cresceva  in  potenze  e,  lasciata  a se  stessa,  poteva 
diventare  sua  formidabile  rivale,  e tale  da  più  non 
sottoporsi  a tirannia.  Chiamarono  pertanto  Ippia  da 
Sigeo  sull’Ellesponto,  dov’erasl  ritirato;  convocarono 
un  congresso  degli  alleati  e tra  gli  altri  i Corintii  ; 
e sotto  specie  di  operar  pel  bene  di  tutta  la  Grecia, 
cercarono  di  persuaderli  ad  unirsi  per  riporre  Ippia 
in  Atene.  .Ma  gli  alleati  ben  vi  scopersero  l'ipocrisia 
spartana  e ricusarono  di  aderire  alla  proposta.  Fallilo 
quel  loro  progetto,  gli  Spartani  dovettero  acquietarsi 
allo  sviluppo  dell'ateniese  prosperità  sotto  una  de- 


mocrazia. Ippia  si  ritrasse  di  nuovo  a Sigeo  e di  là 
alla  corte  di  Dario  nella  Persia.  L’espulsione  de’Pi- 
sistrali  da  Atene  e l’aiuto  prestato  dagli  Ateniesi  ad 
alcuni  de’ ribelli  sudditi  della  Persia,  diedero  causa 
alla  guerra  persiana.  Questa  fu  preceduta  da  una 
formale  domanda  di  terra  cd  acqua  come  pegni  di 
sommessione,  fatta  dagli  araldi  di  Dario  nella  Gre- 
cia. Acconsenlironvi  gli  Kgineti,  c la  supremazia  di 
Sparla  fu  riconosciuta  dagli  Ateniesi  i quali  dinanzi 
agli  Spartani  mandarono  ad  accusare  gli  Egineti 
di  tradire  la  causa  de’Greci.  Segnino  e la  battaglia 
di  Maratona  (490  av.  C.)  a cui  gli  Spartani  non  eb- 
bero l’onore  di  partecipare,  quantunque  richiesti 
d’aiuto  dagli  Ateniesi,  e ciò  fu  per  superstizioso  ri- 
guardo ad  un  antico  costume  che  vietava  loro  di 
porsi  ad  impresa  alcuna  avanti  che  la  luna  fosse 
piena  (Erod.  vi.  106).  Ma  dieci  anni  dopo,  quando 
Serse  invase  la  Grecia,  essi  combatterono  contro  il 
re  persiano,  primamente  alle  Termopile,  poi  a Sa- 
larnina  e da  ultimo  a Platea.  Alle  Termopile,  Leonida, 
con  una  mano  di  soldati,  resistette  lungamente  al- 
l'impeto nemico,  e finalmente,  dopo  congedato  gli 
alleati,  cadde,  co’suoi  500  Spartani,  in  obbedienza, 
come  diceva  il  loro  cpitafio,  alle  leggi  della  patria. 
Questa  è la  più  splendida  e gloriosa  impresa  degli 
Spartani  della  quale  si  faccia  menzione;  c se  questo 
non  fosse  stato,  poca  nominanza  avrebbero  essi  avuto 
ili  quel  grande  sollevamento  nazionale  di  tutta  la 
Grecia.  A Salauiina,  il  supremo  comando  delle  greche 
forze  venne  affidato  allo  spartano  Euribiade  quan- 
tunque i Lacedemoni  non  fornissero  che  sedici  navi 
e cento  ottanta  gli  Ateniesi  ; e se  Temistocle  non 
s’interponeva,  la  Grecia  sarebbe  stata  rovinata  dal- 
1’  irresoluta  e gretta  politica  del  duce  Sparlano. 
Alla  battaglia  di  Platea  (489  av.  C.),  gli  Spartani  vi 
si  trovarono  con  una  forza  di  5000  cittadini,  5000 
provinciali  e 55000  Iloti;  il  supremo  comando  era 
stato  affidato  a Pausania,  loro  generale,  e al  valore 
e alla  fermezza  de'suoi  soldati  fu  principalmente  do- 
vuto la  vittoria  dell'anui  greche.  Ma  la  precedente 
condotto  degli  Spartani  era  stola  per  ogni  rispetto 
disonesto  c spregevole.  Sentendo  che  il  generale 
persiano  Mardonio  cercava  di  persuadere  gli  Ateniesi 
ad  abbandonare  la  causa  greca,  essi  mandarono  in 
gran  fretto  legati  che  ne  li  sconfortassero.  Gli  Ate- 
niesi risposero  che  sarebbero  periti  tutti  anziché 
collegarsi  cop  Serse.  Alcune  settimane  dopo  gli  Ate- 
niesi mandarono  alla  volto  loro  a chiedere  aiuto 
dagli  Spartani  contro  Mardonio  ; allora  questi  cele- 
bravano le  feste  giacinlie  (vedi)  c non  badarono  alla 
domanda  delegati  ateniesi,  ripetuta  quotidianamente 
per  ben  dieci  giorni,  ma  intanto  continuavano  a 
fortificar  l’ Istmo  di  un  muro  ; e non  &’  indussero  a 
mandare  aiuto  se  non  quando  fu  loro  detto  che  se 
gli  Ateniesi  si  univano  coi  Persiani,  il  loro  muro, 
per  quanto  forte,  non  li  avrebbe  bastantemente  di- 
fesi. In  proposito  del  che,  Erodoto  si  contenta  di 
dire:  a Non  so  perchè,  quando  Mardonio  tenne  pra- 
tiche cogli  Ateniesi,  agli  Spartani  premesse  cotanto 
ch’cssi  non  si  collegassero  coi  Persiani  c di  poi  se  ne 
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mostrassero  indifferenti  se  non  altura  che  l’Istmo  era 
murato  e credevano  non  aver  più  bisogno  degli  Ate- 
niesi, il  che  prima  non  era  ».  Subito  dopo  la  battaglia 
gli  Ateniesi  fecero  ricostruire  le  mura  della  città  eh* 
erano  stale  atterrate  dai  Persiani.  Ma  Sparla,  in  luogo 
dì  generosamente  aiutarli,  fu  meschina  a segno  d'inge- 
losirsi d’Atene  c ipocrita  abbastanza  per  ciò  fare  sotto 
specie  del  ben  essere  universale  della  Grecia.  Essa 
espose  agli  Ateniesi  che  nna  città  murata  al  di  fuori 
dell'Istmo  avrebbe  soltanto  servito  ; come  era  stato 
fin  a quel  tempo,  di  difesa  ai  barbari,  e che  perciò 
avrebbero  fatto  meglio  a cooperare  cogli  Spartani 
allo  smantellamento  delle  mura  di  tutte  le  città  si- 
tuate al  nord  dell'Istmo.  Il  pretesto  era  troppo  magro 
perchè  non  se  ne  vedesse  il  marcio  , e l’ intenzione 
degli  Spartani  fu  frustrata  da  Temistocle. — Nell’anno 
477  av.  C.  cominciò  quella  che  diccsi  ascendenza 
Ateniese;  c fu  in  mezzo  alle  seguenti  circostanze. 
Facessi  tuttora  la  guerra  contro  i Persiani  sull'  El- 
lesponto c lungo  le  coste  dell’Asia  Minore,  dai  con- 
federati , capitanati  dallo  spartano  Pausatila;  e gli 
ammiragli  ateniesi  erano  Aristide  e Cintone.  Pausanin, 
gonfio  della  passata  vittoria  c dalla  prospettiva  di  fu- 
tura grandezza,  prese  un  fere  superbo  etl  arrogante 
onde  furono  disgustati  gli  alleati,  massime  gli  loniì, 
che  avevano  pur  allora  raquistato  la  loro  indipen- 
denza, più  specialmente  se  paragonavasi  al  fare  cor- 
tese ed  affabile  de' capitani  ateniesi.  E perciò  tutti 
i confederati,  tranne  quei  d'Egina  c degli  Stati  pe- 
loponnesiaci , invitarono  gli  Ateniesi  ad  accettare  la 
supremazia  dell'alleanza  che  prima  era  sostenuta  da 
Sparta  (Tticid.  i.  95).  Fu  intanto  richiamato  Pausania  e 
mandatovi  un  altro  in  sua  vece;  ma  era  troppo  tardi. 

I confederati  ricusarono  di  sottoporsi  al  comando 
di  questi  e siccome  Pausania  e i suoi  colleglli  non 
volevano  adattarsi  ad  occupare  un  posto  subordinato, 
ritiraronsi  affatto  dalla  condotta  della  guerra  e la- 
sciaronla  agli  Ateniesi.  L'Immediato  risultamento  di 
questa  determinazione  si  fu  che  la  supremazia  di 
Sparla  fu  da  indi  innanzi  ristretta  a’  suoi  alleati  pc- 
loportnesiaci  clic  il  crescente  potere  d’Alene  affezionò 
ad  essa  più  strettamente  che  mai.  R cosi  il  posto 
che  Atene  prendeva  era  ben  altro  che  destinato  a 
placare  la  rivalità  c la  gelosia  di  Sparta;  c perciò, 
quando  i Tasii , i quali  erano  in  guerra  con  Atene 
(WS  av.  C.).,  sollecitarono  l’aiuto  di  Sparla,  n'eb- 
bero pronta,  ma  segreta  promessa,  e gli  Spartani  già 
erano  per  adempiere  il  loro  impegno  invadendo  l'At- 
tica quando  avvenne  un  disastro  che  ne  li  distolse. 
E ciò  fu  un  trcmuolo  cosi  violento  (464  av.  C.)  che 
l’intiera  l.aconia  nc  fu  scossa,  e si  vuole  che  in  Isparta 
non  restassero  in  piedi  che  cinque  sole  case  (Ebano,  I 
f’iir.  /Usi.  iv.  7;  Plin.  ir.  79).  Gl'Iloti,  discendenti 
de’  vinti  Mossemi,  presero  vantaggio  da  questo  av- 
venimento per  sollevarsi  contro  i loro  oppressori  e 
congiuntisi  con  alcuni  de’  Pcrieci  occuparono  l’antica 
loro  fortezza  d’Itome.  Gli  Spartani  non  essendo  molto 
valenti  assedia  lori  non  poterono  prenderla,  ma  non 
ebbero  difficoltà  di  chiederò  aiuto  dagli  Ateniesi , i 
quali  generosamente  glielo  accordarono  ad  istanza  di 


Olitone,  e qaesl»  fu  mandato  in  loro  soccorso.  — M* 
l'abito  degli  Ateniesi  non  tornando  di  quell’  efficacia 
che  s’aspettava,  gli  Spartani  vennero  in  sospetto  delia 
loro  fede,  e licenzi  a rongU  , ma  ritennero  nel  mede- 
simo tempo  gli  altri  loro  alleati.  Mostmroune  risen- 
timento gli  Ateniesi  con  allearsi  cogli  Argivi,  antichi 
nemici  degli  Spartani,  c poco  poi  scontraronsi  a Ta- 
nagra  nella  Beozia,  mentre  tornavano  da  una  spedi- 
zione a Dori,  foro  madre  patria.  Diedesi  un'ordinata 
battaglia  nella  quale  gli  Ateniesi  furono  rotti  con 
gran  perdita  (457  av.  C.).  Nel  455  fu  terminata  la 
terza  guerra  Messcnira  colla  presa  d’itomc;  tua  il 
Peloponneso  fu  grandemente  danneggiato  da  un  a 
inamento  di  Ateniesi  che  veleggiarono  intorno  alto 
ceste  ed  arsero  l’arsenale  spartano  di  Gizio.  Nel  450 
conchiusesi  una  tregua  di  cinque  anni  per  iuterces- 
sione  di  Citnooe.  Al  termine  del  quale  spazio  gli 
Spartani  profittarono  della  ribellione  delle  varie  di- 
pendenze di  Atene  per  invadere  l’Attica  e s’avanza- 
rono fino  ad  Eieusi,  ma  s’indussero  poscia  a tornare 
indietro,  essendo,  dicesi,  i loro  capi  stali  compri  da 
Pericle.  Convennesi  quindi  ad  una  seconda  tregua 
per  trent’anni  (445  av.  C.)  per  cui  gli  Ateniesi  ce- 
dettero le  città  che  avevano  acquistato  nel  Pelepon- 
neso  e che  fu  per  altri  rispetti  vantaggiosissima  agli 
Spartani.  Ma  ia  gelosia  e la  diffidenza  tra  i due  Stati 
era  troppo  grande  perchè  stcssesi  ai  patti;  e in  vario 
parli  della  Grecia  nacquero  casi  che  causarono  rin- 
novazione di  ostilità  nell’  anno  quindicesimo  della 
tregua  (434)  c finirono  nella  peloponnesiaca  guerra. 
Durò  questa  per  ben  ventisett’aiini  e terminò  colla 
rovina  dell'ateniese  grandezza,  onde  Sparla  tornò  a 
racquietare  incontrastata  supremazia  sopra  tutta  la 
Grecia,  dopo  ebe  Atene  già  l’aveva  divisa  seco  per 
ben  scttantalre  anni.  Uno  de’  più  utili  alleati  di 
Sparla  nell’ultima  parte  della  guerra  fu  il  persiano 
Ciro,  e poco  poi  prcscntossi  occasione  agli  Spartani 
di  mostrargliene  la  loro  gratitudine  E ciò  fecero  essi 
con  fornirlo  di  ausiliari  quand’egli  tentò  di  detroniz- 
zare il  fratello  Arlaserse  re  della  Persia,  il  quale  av- 
venimento fu  intimamente  connesso  coi  destini  della 
Grecia  e con  alcuni  de’  più  importanti  rivolgimenti 
dell’antico  mondo  incivilito.  Giro  falli  nell'impresa; 
e le  città  ioniche  che  l'avevano  favorito  , ricusarono 
di  sottoporsi  al  satrapo  Tisaferne,  successore  di  Ciro 
nella  costui  provincia.  Essendo  troppo  deboli  per 
potergli  resistere,  ricorsero  a Sparta  la  quale  di  buon 
grado  giovossi  di  tale  occasione  d’ ingrandimento,  e 
mandò  forze  considerevoli  a procurare  la  loro  indi- 
pendenza  quantunque , allorché  trovossi  in  bisogno 
di  danaro  durante  la  guerra  peloponnesiaca,  avesse 
riconosciuto  il  dominio  del  re  persiano  sopra  1’  Asia 
tutta  quanta.  Le  sue  forze  erano  comandate  da  Tim- 
brane (399  av.  C.)  e poi  da  Dercillida,  i quali  con- 
dussero innanzi  felicemente  la  guerra  contro  i satrapi 
persiani  Farnabazo  e Tisaferne.  Marni  ossi  di  poi  un 
rinforzo  sotto  II  re  Agesilao  affine  di  prevenire  un’ 
invasione  che  la  Persia  minacciava  di  fare  alla  Grecia. 
Le  vittorie  di  Accanto  (vedi)  contro  i Persiani  riusci- 
rono tali  ch’egli  entrò  in  isperanza  c disegno  di  at- 
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Iterare  1'iiupero  della  Persia.  Ma  le  preparazioni  per 
questo  suo  disegno  a cui  tulio  proiueltcva  glorioso 
ristiltamcnlo  , furono  inaspettatamente  arrestate.  Il 
suo  avversario  ch’era  il  satrapo  Ti  Ir  a uste,  vagendo 
die  mal  |>olevagU  resisterò  iu  campo  , ricorse  allo 
spedicele  di  mandare  in  Grecia  una  somma  di  da- 
naro» da  distribuirsi  tra  le  persone  principali  de' vari 
Stali,  colla  mira  d'indurlc  a suscitar  guerra  contro 
Sparla.  I.a  supremazia  elio  essa  da  tanto  tempo  go- 
deva , non  era  stata  esercitala  con  moderazione  o 
discrezione,  c perciò  agli  agenti  persiani  venne  fallo 
agevolmente  di  sollevarle  contro  una  coufodcraxione 
la  quale  comprendeva  Tebe,  Argo,  Corinto  c Alene. 
La  guerra  cominciò  a scoppiare  tra  Tebe  e Sparla  ; 
e avendo  i Lacedemoni  invasa  la  Ueozia,  furono  scon- 
fitti ad  Aliarlo  (395  av.  C.),  colla  morte  del  generale 
Lisandro  clic  fu  ucciso  sotto  le  mura.  Affrettassi  a 
soccorrerli  l'ausauia,  re  sparlano,  ma  giuusevi  troppo 
tardi,  e dovette  sottomettersi  ad  iguominiosa  tregua. 
K però  fu  dagli  Efori  richiamato  Agesilao  il  quale 
ebbe  il  patriotismo  c la  fortezza  d’obbediro  alla  loro 
chiamala.  Ma  prima  ch'egli  giugnesse  si  combattè  la 
battaglia  di  Corinto  (39^  av.  C.)  nella  quulc  i Lace- 
demoni restarono  vincenti  con  leggerissima  perdila. 
IUa  intanto  gli  Ateniesi  avevano  riordinalo  la  loro 
flotta  sotto  Cononc,  c la  vittoria  di  Corinto  fu  con- 
trappcsata da  una  sconiilla  navale  presso  Cnulo.  Ra- 
glinosi»! nuovamente  un  esercito  di  confederali  nella 
pianura  di  Coronca  dove  Agesilao  scontrolli  nel  suo 
ritorno  c sconfìssoli  totalmente.  Ma  ciò  non  pose  fine 
alla  così  detta  guerra  corintia,  clic  continuò  ancora 
per  parecchi  anni  per  mezzo  di  scorrerie  c di  spe- 
dizioni irregolari  in  ima  delle  quali  uno  squadrone 
lacedeiuunico  di  fanteria  gravemente  armala  fu  scon- 
fitto dai  peltasti  leggermente  armali  d'Ificrale , ge- 
neralo ateniese.  (Questo  che  era  per  la  Grecia  un 
avi  eminente  non  più  udito,  cagionò  grande  spavento 
a Sparla  c allegrezza  ai  uemici,  quantunque  la  sua 
perdita  non  sommasse  che  a 250  uomini.  Comecché 
leggera,  questa  perdita  fu  di  grandissimo  effetto  mo- 
rale, giacché  sciolse  il  prestigio  del  nome  sparlano, 
e insegnò  ni  confederali  come  lo  squadre  spartane 
gravemente  armato  non  erano  invincibili.  Queste 
percosse  insieme  colle  vittorie  degli  Ateniesi  sull'Egeo 
o la  discesa  di  Cononc  e di  Farnabazo  sullo  coste  la- 
cedcmouiche,  disposero  gli  Spartani  alla  pace  la  quale 
venne  lilialmente  couchiusa  nell’  oliavo  anno  della 
guerra,  sotto  la  uiediaziouc  del  re  persiauo,  la  cui 
intervenzione  i Lacedemoni  ebbero  la  destrezza  di 
assccurarsi  in  loro  favore.  Quest'accordo  fu  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  pace  d’Antalcida  (387  av.  C.) 
e fu  grandemente  favorevole  a Sparta.  — Per  non 
interrompere  la  narrazione,  abbiamo  lasciato  di  dare 
il  ragguaglio  di  una  congiura,  la  prima  che  mai  avesse 
luogo  in  Sparla,  fattasi  c scopertasi  nel  primo  anno 
del  regno  di  Agesilao.  Ne  fu  autore  uu  cittadino 
sparlano  per  nome  Cinadonle,  il  quale  uvea  fatto  di- 
segno di  abbattere  il  governo  esistente,  e si  fondava 
nell'  aiuto  degl*  Iloti  c delle  classi  non  privilegiate. 
Per  intendere  le  cagioni  onde  pare  che  finadonta 
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fosse  mosso  a un  tal  passo  , dobbiamo  notare  clic  i 
cittadini  spartani  erano  divisi  in  due  classi,  i membri 
di  una  dello  quali  cbiamavansi  eguali  o pari.  Questi 
formavano  la  divisione  minore  c godevano  di  consi- 
derevoli privilegi  nell' umiuiiiislraziouc  publiea.  Ci- 
uadonlc  era  uomo  di  vaglia,  incapace  a sopportare  in 
|>acc  l’esclusione  dalla  classe  superiore  c perciò  mal- 
contento della  sua  condizione,  Quiiidi  la  congiura 
ch’egli  trainò,  e che,  quantunque  soppressa  nel  suo 
bel  principio  dalla  prontezza  degli  Efori  , fu  vicina 
ad  involgere  lo  Stato  in  una  guerra  sanguinosa,  o 
mostrò  il  marcio  dell'intero  sistema.  — La  paccd'An- 
lalcida  tornò,  come  notammo,  vantagiosissiuia  a Sparla . 
Tutti  gli  Stali  greci  furono  dichiarali  indipendenti, 
il  quale  provediiuento  staccava  le  città  beotichc  da 
Tebe,  o non  obbligava  Sparla  a cedere  alla  sua  giu- 
risdizione sopra  le  sue  dipendenze  laconiche  c mes- 
scniche  , giacché  essa  era  stata  falla  interprete  del 
trattato  e nell'esposizione  ch'ella  ne  fece  era  soste- 
nuta dal  potere  della  Persia.  — Fu  tolta  da  ('.oriolo 
una  guarnigione  argiva,  e restauratavi  in  quella  vece 
l'autorità  spartana  ; e in  complesso  il  potere  di  Sparla 
venne  più  pienamente  rassodato  dalla  pace  elio  non 
dalle  disposizioni  che  finirono  la  guerra  pcloponuc- 
siaca.  Il  primo  uso  che  Sparla  fece  degli  acquistali 
vantaggi  si  fu  un  assalto  non  provocalo  sul  popolo 
di  Manlinca,  con  cui  era  poc'anzi  spirala  una  tregua 
di  trenl'anni.  Il  carico  che  a quel  popolo  si  faceva, 
si  era  d’aver  mancato  al  dovere,  come  allealo  ncll'ul- 
lima  guerra;  ma  una  potente  causa  onde  Sparla  era 
incitata,  si  era  l'odio  alla  democratica  forma  di  go- 
verno di  Manlinca.  La  città  fu  presa  e gli  abitanti 
vennero  sportiti  in  quattro  borghi,  in  modo  che  si 
trovassero  sotto  F autorità  del  partito  aristocratico 
ch’era  polente  cd  aveva  l’appoggio  di  Sparla  (385 
av.  C.).  Tre  anni  dopo  ella  prese  parte  a più  lontane 
operazioni.  Le  citlà  d’  Acanto  e d'  Apollonia  nella 
Calcide  nc  richiesero  l'aiuto  contro  il  crescente  po- 
tere d’  Olinto,  allegando  che  questa  città  poteva  di- 
ventarle formidabile  rivale  e già  slava  per  collegarsi 
con  Tebe  e con  Alene.  Ciò  suscitò  la  tema  e la  ge- 
losia di  Sparla  ond'  ella  risolvette  di  mandar  forze 
coulro  Olinto.  Cita  parte  di  queste  furze  marciò 
presso  Tebe  (condotte  da  Febida)  c aooaiupossi  presso 
le  sue  mura  sotto  colore  di  aspettar  rinforzo,  ma 
forse  con  altro  fine.  Ad  ogni  modo  il  partito  oligar- 
chico offerse  loro  di  metterli  in  possesso  della  Fad- 
meia  o cittadella  c cosi  far  Tebe  affatto  indipendente 
da  Sparta.  L'offerta  fu  accettala,  c il  disegno  recato 
ad  effetto,  nè  Sparla  esitò  di  approfittare  di  queU'allo 
inaulcnlicato  del  suo  generale , quantunque  fosse 
questi  multato  iu  10,000  dramme;  incidente  che  di- 
mostra come  fosse  caduto  in  dissuetudine  l'aulico  re- 
golamento iutorno  al  danaro.  Moti  restituì  però  la 
Cadiueia,  ma  nc  difese  la  ritenzione,  alla  quale  difesa 
acconsenti  Agesilao  sotto  pretesto  di  convenienza; 
confermando  per  tal  guisa  1‘  asserzione  di  Tucidide 
che  « più  d'ogui  altro  Stalo  mostrò  Sparla  chiarissi- 
ma mente  colla  sua  condona  che  nelle  sue  operazioni 
politiche  ella  misurava  l'onore  per  iucliuazionc  e la 
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giustizia  per  convenienza  ».  La  guerra  coni ro  Olinto 
durò  quattro  anni  e terminò  eolia  presa  della  città 
(879  avi  C.).  <»li  Spartani  trovavano  all’  auge  della 
loro  potenza.  Olinto  era  stala  abbattuta  , la  Beozia 
en  dipendente,  Corinto  amica,  Argo  scemala  di  po- 
tenza c Atene  senza  alleati.  Ma  essi  provarono  gran 
mutamento;  ed  ebbero  meritata  retribuzione  per  l’in- 
degna violazione  del  trattato  che  provedeva  all'indi- 
pendenza degli  Stati  della  Grecia.  Cosi  grandi  infatti 
si  furono  i disastri  ond'  essa  fu  poi  afflitta  che  Seno- 
fonte  dicco  di  vedervi  la  mano  di  una  previdenza 
retributivo  che  faceva  scontare  a Sparla  l'iniqnità  da 
lei  commessa  verso  Tebe.  I.a  Cadmeia  fu  ben  tosto 
ricuperato  da  una  mano  d'esuli  del  partito  democra- 
tico, e gli  Spartani  furono  al  tutto  cacciati  dalla  città; 
e poco  dopo,  in  seguito  ad  un  raggiro  del  tebano 
Pelopida  e di  nn'  indiscreta  aggressione  dello  spar- 
tano generale  Sfodria,  Atene  s’indusse  ad  allearsi  con 
Tebe  contro  Sparta  (879  av.  C.).  Durarono  le  ostilità 
per  sei  o sette  anni,  duranti  i quali  Sparta  fece  varie 
spedizioni  nella  Beozia,  e afflisse  grandemente  Tebe 
devastandone  e saccheggiandone  il  territorio.  Intanto 
gli  Ateniesi  riportavano  una  vittoria  per  mare,  presso 
Nasse,  sotto  il  comando  di  Cabria  (376  av.  C.);  ma 
stanchi  ben  presto  della  nuova  alleanza,  conchiusero 
nn  trattato  separato  con  Sparla  (87*)  per  cui  la  loro 
flotta,  allora  sotto  il  romando  di  Timoteo,  fu  richia- 
mata ad  Atene.  Avendo  questo  generale  nc!  suo  ri- 
torno restituito  alcuni  esuli  zacintii  alla  loro  patria, 
gli  Spartani  votarono  precipitosamente  essere  quello 
un  torto  da  raddrizzarsi  coH’armi  ; ingiustissimo  voto, 
giacché  Sparla  era  stala  sollevata  dal  gravame  della 
guerra,  e gli  Ateniesi  avevano  sciolto  la  flotta  ; tanto 
eran  lontani  dal  pensarsi  di  far  male  da  ripararsi 
coìl'anni.  Il  risultamcnlo  si  fu  quella  che  dissesi  se- 
condo guerra  ; ma  ristabilironsi  poco  poscia  amiche- 
voli relazioni  (871  av.  C.) , e fcccsi  un  trattato  dal 
qnalc  fu  esclusa  Tebe,  per  non  volere  essa  acconsen- 
tire ad  una  delle  stipulazioni,  secondo  cui  ogni  Stato 
della  firccia  aveva  ad  essere  indipendente  ; e al  quale 
Scarta  aderì,  fidandosi  sulle  antiche  relazioni  che 
ésistevano  fra  essa  e gli  altri  Stati  del  Peloponneso, 
ptr  Ta  continuazione  della  sua  supremazia.  Tebe  però 
ricusò  di  rinunziare  alla  sovranità  ch’ella  aveva  sulle 
città  bcòtichc  , c Sparla  si  valse  ben  tosto  di  quel 
rilego  come  di  motivo  bastante  per  ordinare  ad  un 
$tfó>  esèrcito  eh ‘era  nella  Focide  sotto  il  comando  di 
Cleombroto,  d’invadere  la  Beozia;  e ciò  in  diretta 
contravvenzione  al  trattato  che  ordinava  lo  sciogli- 
rilento  di  ogni  esercito,  fili  Spartani  scontrarono  le 
forze  tebano,  comandate  da  Pelopida  c Epaminonda, 
nella  pianura  di  Leuclra,  dove  con  grande  loro  ma- 
raviglia e sorpresa  furono  totalmente  sconfìtti  in  una 
battaglia  regolare  da  un  numero  inferiore  di  nemici, 
fatto  del  quale  la  storia  spartana  non  aveva  mai  dato 
cSeòfiplo  per  l'addictro  (571  av.  C.).  La  battaglia  fu 
«fcVlsfvn  c da  essa  può  datarsi  il  decadimento  del  po- 
tare «parlano  ; ina  è interessante  l’ osservare  come 
tósse  la  notìzia  dolla  sconfitta  ricevuta  a Sparla,  in 
qfiarifo'  ci  dà  un’idea  del  loro  carattere  nazionale  c 


mostra  come  fossero  tuttora  in  vigère  le  Mi  lozioni 
di  l.ictirgu.  Gli  Spartani  stavano  appunto  in  quella 
celebrando  una  gran  festa  nel  loro  teatro  e rnppre- 
sentavasi  una  danza,  fili  Efori  non  ne  permisero 
l'interruzione,  ma  comunicarono  solo  il  nome  degli 
uccisi  ai  parenti  di  costoro  e ordinarono  che  le  donne 
s’astenessero  dal  lutto  consueto.  Il  giorno  seguente, 
gli  amici  degli  uccisi  ivano  attorno  con  lieto  viso  c 
non  furono  mostrati  segni  di  duolo  e di  vergogna  so 
non  dai  parenti  de’  rimasti  in  vita.  Non  ostante  però 
questa  mostra  d’indifferenza,  la  sconfitta  aveva  cau- 
sato veramente  una  profonda  disperazione.  Caduta 
era  cosi  l'autorità  di  Sparta  sulle  città  già  da  lei  di- 
pendenti ; il  popolo  di  Mantinea  si  rngtinò  novella- 
mente in  una  fortificata  città  che  chiamarono  Mega- 
lopoli e dove  stabilirono  un  governo  democratico.  I 
Tebani,  per  aiutarli  , invasero  la  l.aconia  , condotti 
da  Epaminonda  , c s’  avanzarono  fin  nell'  immediata 
vicinanza  della  capitale,  ardendo  e saccheggiando; 
finché  Sparta  si  trovò  in  preda  alla  massima  coster- 
nazione la  quale  veniva  anche  vieppiù  aggravata  «lai 
malcontento  che  prevaleva  tra  le  classi  soggètte: 
Allora  fu  che  per  la  prima  volta  le  donne  sparlano 
videro  fuochi  accesi  dall’inimico;  e se  non  fosse  staiti 
la  vigilanza  e l’energia  d’ Agesilao  , la  città  sarehbé 
stata  presa.  Tutta  la  pianura  dcll’Eurota  fu  devastati! 
fino  alla  costa  marittima;  ma  questo  non  fu  già  il 
maggior  danno  arrecato  agli  Spartani.  11  generai 
tebano  raccolse  in  uno  gli  spatriati  Messemi  c resiti 
titilli  alla  patria  loro  , costituendo  per  tal  modo  uri 
permanente  nemico  vicino  a Sparla  (367  av.  C.J,  è 
privando  molti  dc'cittadinidiqucsta  della  maggior  parte 
delle  loro  possessioni.  Ma  questa  non  fu  l'ultima 
spedizione  del  Peloponneso  , dove  venne  non  medi 
di  quattro  volte,  nell’ultima  delle  quali  fu,  per  ttk,- 
senza  di  Agesilao,  vicino  a sorprendere  Sparta  e ri- 
durla in  suo  potere.  Risolvette  quindi  di  dare  una 
battaglia  generale,  onde  scontrò  gli  Spartani  e i lóro 
alleati,  tra  cui  erano  gii  Ateniesi,  a Mantinea.  II  suo 
esercito  fu  vincente,  ma  egli  rimase  ucciso,  e con  bu 
cadde  la  supremazia  tebana  (363);  e Senofonte  dice 
che  dopo  la  battaglia  la  Grecia  cadde  in  maggior 
confusione  di  prima.  Pur  ne  venne  un  risultato  ejj 
fu  il  ristabilimento  deirindipendenza  di  Messenia  rL 
conosciuta  dagli  alleati  di  Sparta,  al  che  questa  ma- 
gando di  accedere,  fu  per  conseguenza  esclusa  dàun 
trattato  al  quale  aderirono  le  altre  parli  belligeranti 
(361  av.  C.). — Da  quel  tempo  in  poi  Sparla  cessa  di 
apparire  nella  storia  come  uno  degli  Stati  principali 
della  Grecia  ; ma  quantunque  peniesse  la  speranza 
d»  ricuperare  l’antica  grandezza,  ebbe  però  la  sod- 
disfazione di  non  veder  presa  la  sua  fortezza  nò  dai 
Tebani,  nè  da  altra  forza  della  Grecia.  Sorse  ben 
tosto  un’altni  potenza  a preponderare  nelle  cose  della 
Grecia  e quando  gli  Spartani  cercarono  di  far  valere 
i loro  diritti  sopra  Messenia,  troviamo  Filippo  "ìk 
cedone  il  quale  s oppone  alle  loro  pretensioni  e so- 
stiene l'indipendenza  di  quel  paese.  Dopo  la  battaglia 
di  Chcronca  (338  av.  0.)  egli  invase  la.  Lacotua^c, 
secondo  Polibio  (ix.  38),  obbtigolla  a cederà  vari! 
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pìccoli  distretti  agli  Argivi,  agli  Arcadi  e ai  Messemi. 
Durante  il  regno  di  Alessandro,  e mentre  questi  at- 
tendeva alle  sue  conquiste  orientali , gli  Spartani 
tentarono  d’abbattere  il  macedonico  impero,  ma  fu- 
rono sconfitti  da  Antipalro  , luogotenente  d'  Ales- 
sandro, e Agide,  loro  re  c generale,  fu  ucciso  (534 
av.  C.).  Nelle  contese  in  cui  si  divise  la  Grecia  dopo 
la  morte  di  Alessandro  , Demetrio  , figliuolo  d'  Anti- 
gono, fece  guerra  cogli  Spartani,  contro  i quali  gua- 
dagnò due  battaglie.  Furono  poscia  assaliti  da  Pirro 
(268  av.  C.)  contro  il  quale  fecero  gagliarda  difesa, 
aiutali  e animati  dalle  loro  donne  il  cui  coraggio 
salvò  la  città  dalla  presura.  Dopo  quelFavvenimento, 
non  troviamo  quasi  più  fatta  menzione  di  Sparta  fino 
al  regno  d’Agide  in  e di  Cleomene  (240  av.  C.).  Le 
istituzioni  di  Licurgo,  quantunque  esistessero  tuttora 
nominalmente,  nel  fallo  però  non  erano  più  di  al- 
cuna forza.  11  regolamento  per  cui  ogni  capo  di  fa- 
miglia aveva  il  possesso  di  un  pezzo  di  terra,  era 
stalo  rivocato.  Il  numero  de’ cittadini  spartani  era 
notabilmente  scemato  e molta  proprietà  si  trovava 
in  alcuni  pochi  tra  cui  molte  femine.  Agide  e suoi 
partigiani  voleano  tornare  alla  primitiva  costituzione 
e al  modo  di  vivere  antico  ; ma  egli  peri  nell'esecu- 
zione del  suo  disegno  , ucciso  in  prigione  ad  istiga- 
zione degli  Efori  i quali  avevano  recato  a sé  tutta 
l'autorità  dello  Stato.  Nell’anno  256  av.  C.  Clco- 
menc  in  sali  sul  trono  c mediante  lo  stratagemma  e 
la  forza  riuscì  nel  tentativo  nel  quale  Agide  aveva 
fallilo;  fecesi  una  generale  divisione  e una  nuova 
distribuzione  delle  proprietà:  alcuni  de’  Perieci  fu- 
rono connumerati  coi  cittadini  spartani  ; ripigliaronsi 
e l’antico  modo  d’educazione  e gli  antichi  posti  ; gli 
F.fori  furono  posti  a morte  e il  loro  uffizio  abolito. 
Geomene  sconfisse  anche  in  più  battaglie  i soldati 
della  Lega  Achea,  e già  aveva  conquistato  gran  parte 
del  Peloponneso,  quando  Arato,  lo  stratego  o generale 
degli  Achei,  invitò  Antigono  Dosone  a venire  dalla 
Macedonia  cd  opporsi  alle  di  lui  vittorie.  I Macedoni 
e gli  Spartani  scontraronsi  a Sellasia,  sui  confini  della 
Laconia  e dopo  uu’accauita  battaglia  , Antigono  ri- 
mase vincente.  Questi  marciò  quindi  a Sparta  dove 
ristabilì  l'antico  ordine  di  cose;  e Cleomene  fuggissi 
in  Egitto.  Di  costui  dice  Pausania  (in.  6,  3)  eh'  egli 
fu  l’ultimo  degli  Agidi,  e poco  poi  la  sovranità  fu 
dagli  Efori  venduta  a Licurgo  che  non  era  neppure 
un  Eraclide:  Nella  cosi  detta  Guerra  sociale  che  vi 
fu  tra  gli  Etoli  c gli  Achei  , egli  tenne  pei  primi 
(Polib.  tv*  2).  Succedetegli  il  tiranno  Macanida,  che 
fu  vinto  ed  ucciso  da  Filopemene,  generalo  degli 
Achei  (T.  Liv.  xxvni.  3).  Nabi  , 1’  ultimo  di  questi 
usurpatori,  resistette  agli  Achei  cd  ai  Romani,  che 
allora  piantavano  il  loro  potere  nella  Grecia;  ma  fu  poi 
assassinato  (192  av.  C.).  Poco  poi  la  Laconia  fu  in- 
vasa dagli  Achei,  e siccome  essi  erano  superiori  di 
forze,  gli  Spartani  dovettero  obbedire  al  loro  ordine 
di  distruggere  le  proprie  mura,  d’abolire  l'islituzioni 
di  Licurgo  ed  unirsi  alla  Lega  achea.  Ma  il  senato 
romano  decretò  poscia  che  le  mura  fossero  rialzate 
e rhe  i Lacedemoni  non  avessero  più  a far  parto 
I nrirl.  pop.  - Tono  XI.  1 


della  confederazione  achea  (448  av.  C.).  — Dopo  la 
presa  di  Corinto  (146  av.  C.) , tutta  la  Grecia  fu  ri- 
dotta a provincia  romana,  ma  gli  abitanti  della  La- 
conia, secondo  Strabene  (viri.  p.  566),  godettero  più 
libertà  che  gli  altri  Stali,  venendo  trattali  più  coma 
alleati  che  come  sudditi.  Alcune  delle  antiche  città 
provinciali  intorno  a Sparta  vennero  onorate  da  Au- 
gusto del  titolo  di  Eie  utero-leeoni  ossiano  Laconi 
liberi  cd  esentati  da  ogni  dipendenza  da  Sparla.  — 
Le  colonie  di  Sparta  furono  assai  poche  , di  cui  le 
principali  erano:  l'isola  di  Callista  o Tera,  Gnido  e 
Tarento  (Erod.  i.  63;  vi.  32-59;  Senofonte,  De  re- 
publ.  Lacon.;  Pausania,  Laconica ; Thilwall,  Iliel.  of 
Greece , cap.  vii  c u ; Crarner,  Ancienl  Grcecc , voi.  ui, 
Laconia. 

SPARTACO  (sior.  rom.).  — Uno  degli  uomini  più 
straordinarii  di  cui  gli  annali  di  Roma  abbiano  con- 
servala la  memoria;  usci  repente  dall'oscurità  e dalla 
più  profonda  abbiezione  per  acquistare  nello  spazio 
di  tre  anni  una  fama  immortale.  Poco  si  può  dire  in- 
torno alla  prima  e più  lunga  parte  di  sua  vita.  Dopo 
la  conquista  di  Macedonia,  i Romani  avevano  con 
grandi  sforzi  soggiogate  alcune  delle  bellicose  tribù 
della  Tracia,  e ne  avevano  levati  corpi  di  truppe  au- 
siliari. Spartaco  fu  uno  dei  barbari  che  servirono  in 
tal  modo  negli  eserciti  romani  ; ma  troppo  orgoglioso 
per  sopportare  lungamente  quella  schiavitù  coperta 
sotto  il  nome  di  milizia,  disertò  e si  mise  a Care  agli 
oppressori  del  suo  paese  una  guerra  da  partigiano. 
Cadde  per  sventura  nelle  loro  mani,  e la  sua  forza 
c statura  straordinaria  lo  fecero  destinare  all'im- 
piego di  gladiatore.  Nell’anno  680  di  Roma  esso  tro- 
vavasi  rinchiuso  a C.apua  in  una  scuola  di  schiavi  di 
quella  professione,  i quali  formarono  una  congiura, 
di  cui  il  primo  scopo  fu  di  scampare  dalla  schiavitù. 
La  guerra  riteneva  allora  lungi  d'Italia  i più  grandi 
capitani  e le  legioni  della  republiea,  nò  poteva  aspet- 
tarsi una  più  favorevole  occasione  ; ma  la  trama  fu 
scoperta  da  uno  dei  congiurati.  Nondimeno  Spartaco 
usci  da  Capua  alla  testa  di  sellantaquattro  compa- 
gni risoluti  di  perire  o di  esser  liberi.  Nel  fuggire 
danno  di  piglio  in  una  fucina  a coltelli,  falci  ed  altri 
simili  istromenli,  incontrano  poco  dopo  carri  carichi 
di  armi  da  gladiatore,  o se  ne  impadroniscono.  Un 
primo  vantaggio  ottenuto  sopra  gli  abitanti  di  Ca- 
pua mandati  a perseguirli  fece  loro  acquistare  armi 
più  degne  del  loro  coraggio,  e accorrere  ad  essi  un 
buon  numero  di  altri  partigiani.  Vinsero  dappoi  il 
pretore  Claudio,  e ben  presto  il  loro  esercito  crebbe 
a diecimila  uomini,  composto  la  maggior  parte  di 
schiavi,  disertori  e banditi.  Ma  questo  esercito  si  di- 
vise in  due  parti  : i Galli  e i Germani  avevano  per 
capi  Enotuao  e Crisso  ; 1 Traci  con  gli  altri  alleati 
obbedivano  a Spartaco  che  conduceva  tutta  la  spe- 
dizione con  un’autorità  precaria.  Suo  disegno  era  di 
ricondurre  i compagni  nella  loro  patria  e di  assicu- 
rarne la  libertà  ; ma  non  poteva  tenerli  dal  saccheg- 
giare lutti  i luoghi  per  cui  passavano  ; e cosi  sce- 
mavano 1 loro  mezzi  di  vittoria  per  tale  condotta 
non  meno  imprudente  che  colpevole.  Nondimeno  egli 
>8 
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rime  ancora  in  due  scontri  il  pretore  Varinio  e i I 

suoi  due  luogotenenti  Furio  e Cossinio.  Queste  vii-  ; 
Ione  e i bandi  sediziosi  con  cui  le  accompagnava  gli 
attirarono  nuovi  soldati,  e ne  ebbe  presto  settanta 
mila  Tentò  di  stabilire  qualche  disciplina  in  qnella 
tumultuosa  moltitudine,  e mentre  cercava  di  farne 
un  esercito  più  regolare  mirava  pure  ai  mezzi  di 
uscire  d’Italia  ; perchè  non  isperava  di  poter  quivi 
lottare  lungamente  contro  la  fortuna  di  Roma.  I suoi 
soldati,  accecati  dai  primi  vantaggi  e intenti  a sac- 
cheggiare l'Italia,  non  gli  permisero  di  eseguire  un  : 
si  savio  progetto.  Roma  si  scosse  e fece  i prevedi - 
menti  più  vigorosi  contro  questa  ribellione  di  gla- 
diatori ebe  prima  aveva  disprezzata.  Verso  lo  stesso 
tempo  i Galli  e i Germani  si  separarono  affatto  da 
Spartaco,  di  cui  biasimavano  la  lentezza,  e di  cui  i ! 
traci  e i lucani  soli  continuarono  eseguire  i vessilli. 
Dopo  aver  salvati  gli  avanzi  delle  truppe  galle  e ger- 
maniche che  l'imprudenza  dei  loro  capi  aveva  fatte  ! 
sconfiggere,  egli  marciò  lunghesso  l' A pennino  per 
accostarsi  alla  parte  settentrionale  d’Italia.  Battè  sue-  l| 
eessivamente  i due  consoli  Gellio  Poplicola  e Cor- 
nelio Lentulo  ; cd  arrivò,  combattendo  sempre  e vin- 
cendo, alle  sponde  del  Po.  La  crescenza  delle  acque 
di  questo  fiume  e la  mancanza  di  battelli  lo  astrin- 
sero a fermarsi,  e da  indi  in  poi  non  ebbe  quasi 
altro  che  sconfitte.  Strascinato  dai  suoi  compagni  che 
parlavano  sempre  di  prender  Roma,  tornò  addietro; 
e lo  spavento  si  sparse  di  fatto  per  quella  capitale  a 
tal  segno  che  quando  furono  aperti  i comizii  per 
l'elezione  dei  pretori  nell'anno  682,  Crasso  fu  il  solo  j 
ehe  osò  incaricarsi  del  comando  della  guerra.  Le  im- 
ponenti forze  con  le  quali  si  presentò  questo  nuovo 
generale  fecero  deporre  agli  schiavi  ribellati  il  di- 
segno di  marciare  contro  Roma,  c deviarono  i pro- 
gressi di  Spartaco  che  sforzassi  di  ricoverarsi  nell’Ab- 
bruzzo,  indebolito  qual  era  per  nuove  discordie  del 
suo  esercito.  Questo  infelice  capo  di  schiavi,  incapaci 
di  comprendere  i suoi  divisamenli  e di  obbedire  ai  | 
suoi  ordini,  era  giunto  nella  penisola  di  Reggio,  ed 
aveva  tentato  invano  di  passare  in  Sicilia.  Astretto  a 
rimanere  sul  continente,  riportò  ancora  alcune  leg-  ! 
fiere  vittorie,  per  cui  Crasso  fu  si  atterrito  che  do- 
mandò al  senato  il  soccorso  di  Pompeo  giunto  pur 
allora  dalla  Spagna.  Spartaco  non  si  lasciò  illudere 
«la  passaggi  e ri  vantaggi  e propose  a Crasso  un  ac- 
cordo, ebe  l'orgoglio  romano  non  voile  accettare. 
Costretto  allora  ad  nna  battaglia  generale  e decisiva, 
voluta  anche  dai  propri!  soldati,  si  preparò  a com- 
battere come  un  uomo  che  non  riconosceva  più  altro  j 
scampo.  Nell'Istante  di  dare  il  segnale,  ucciso  il  pro- 
prio cavallo  con  un  colpo  di  spada  dicendo  * Vinci-  ; 
tore  ne  troverò  altri  fra  i Romani  ; vinto  non  voglio 
faggi  re  • . La  mischia  fu  sanguinosa  ; Spartaco  si  cir-  . 
condò  di  nemici  abbattuti  ; cadde  ferito  in  una  co- 
scia. e sì  difese  ancora  in  ginocchioni,  finché  rimase  | 
sepolto  fra  I morti  e i moribondi,  nè  il  suo  cadavere  J 
fu  mal  riconosciuto.  La  maggior  parte  dei  suoi  sol- 
dati perirono  sul  campo  di  battaglia,  c gli  avanzi  fu- 
rono poi  distrutti  in  varii  luoghi.  Si  possono  consol-  ■ 


tare  per  più  cenai  Tito  Livio,  Velie»  Potercelo,  Ap- 
piano, Floro,  gli  StrsSeyammi  di  Frontino,  ed  nitri 
storici  che  ammirarono  tolti  le  grandi  qualità  di  que- 
sto gladiatore,  degno  forte  di  miglior  torte.  Violoni 
publicò  in  francete  uno  scritto  intit.  Spariacus,  oa  la 
guerre  dea  qladiatsurs , -tradotto  de)  tedesco  di  Meiss- 
ner  4803,  in-12. 

SPARVIERE  (scoi.).  — Gli  sparvieri  formano  noe 
sotto  famiglia  d’uccelli  di  rapina  (aeetp«frin«)  della  fa* 
miglia  de' falconi  (e.  Falconici),  ehe  hanno  per  ca- 
ratteri: becco  corto,  uacinuto  fin  dalla  baee;  ali  corie, 
quarta  remigante  più  lunga.  A questa  sotto  famiglia 
appartengono  i generi  dccdaUon  (t>.  Dedalio)  , ostar 
(e.  Astori),  acetprier,  karpagus  e gèmpsonùr.  Il  ge- 
nere accipitcr  ha  per  caratteri  : becco  corto;  narici 
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subovali;  tarsi  allungati  e lisci  ; acrotarsi  scudeitati, 
con  sutura  appena  discernibile.  Appartiene  a questo 
genere  la  specie  tipica  della  sotto  famiglia,  l'aoctpifcr 
frìngillarius  di  Ray,  falco  nisas  di  Linneo,  e lo  ipor- 
vierc  propriamente  detto  degli  Italiani,  dai  Fiorentini 
e dai  Sanesi  detto  falco  fringueliajo.  In  Italia  è uccello 
di  passo.  In  autunno  ne  giungono  moltissimi  insieme 
con  i branchi  degli  uceelli  granivori.  Molti  riman- 
gono da  noi  per  la  cattiva  stagione,  ma  il  più  gran 
numero  seguila  il  suo  viaggio  verse  il  mezzogiorno 
Nel  maggio  ritornano,  si  trattengono  poco  tempo,  e 
nella  stale  raro  è che  se  ne  vegga  qualcuno.  Vola  con 
gran  destrezza  ; è forte  e petulante , talché  non  di 
rado  assale  piccioni,  pernici,  starne  ecc.;  ma  gli  ani- 
mali di  cui  fa  più  strage  sono  le  lodole,  i fringuelli, 
le  quaglie,  ecc.  Quando  non  trovi  altro  mangia  an- 
che rettili  e insetti.  Anticamente  adoperavasi  per  la 
falconeria.  Nidifica  sugli  alberi  e vi  partorisce  finua 
sei  uova  bianco-sucide  macchiate  di  nerastro.  He  ne 
pigliano  molti  ai  paretai  e alle  reti  aperte.  Ordina- 
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riamente  appena  han  vitto  svolazzare  il  zimbello,  aa 
gli  gettano  addosso  furiosamente  senz  aver  timore 
né  delie  reti  nè  del  cacciatore;  e cosi  vi  son  coiti. — 
1/  arpago  e la  gampsonico  sono  due  generi  di  spar- 
vieri, indigeni  tutti  e due  dei  Brasile. 

SPARZIÒ  (sparticm)  (boi.,  orticoli.  ed  econ.  rur.). 
— Genere  di  piante  stabilito  da  Linneo , che  venne 
poi  da  Latitarli,  riunito  al  genere  genista,  quindi  ri- 
stabilito da  De  Candollc,  ma  ridotto  ad  una  sola  spe- 
eie  c cosi  caratterizzato:  calice  membranaceo,  spa- 
taceo  , fesso  alla  sommila  in  cinque  denti  c quasi 
bilabiale:  corolla  a vessillo  subrotoodo,  conpiegato  e 
colia  carena  acuminata,  facilmente  divisibile  per  es- 
sere i due  pelali  di  essa  appena  congiunti  assieme  ; 
stami  monadtìllt  ; legume  piano-compresso,  a molti 
semi,  non  gliiandoloso, 

SrAnzio  oi est  informe  o ginestra  nt  Spagna  (spartium 
junceum  L.  , genista  juneea  Latti.  , genista  odorata 
Msench,  » jmrtianthus  junceus  Link.).  — Frutice  gla- 
bro, folto,  alto  da  quattro  a sei  piedi;  rami  cilindrici, 
lisci,  d’un  verde  lucido,  flessibili,  pieni  di  midolla; 
foglie  poco  numerose,  lanceolate,  sessili;  fiori  arapii, 
gialli,  odorosi,  disposti  a grappoli  terminali,  distanti 
fra  loro.  — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  aprichi  : 
sassosi  dell’ Europa  meridionale  c trovasi  ben  anche  j 
sui  colli  di  Torino  presso  Su  porga.  I suoi  fiori  comin-  Jj 
ciano  ad  apparire  in  giugno  e si  succedono  sino  al  jj 
fine  della  state,  esalando  un  odore  soave,  massime  al  ; 
levar  del  sole,  per  i quali  pregi  roteata  pianta  viene  ij 
generalmente  coltivata  nei  boschetti  di  delizia,  mas- 
sime la  sua  varietà  a fiori  doppi.  Ma  il  pregio  più 
importante  della  ginestra  di  Spagna  consisto  nelle  sue  j, 
proprietà  economiche,  che  riescono  utili  specialmente  j 
nei  luoghi  sterili , caldi , aridi , sassosi , dove  quasi 
nessun'altra  pianto  può  sussistere,  conciossiaehò  essa  Jj 
somministra  un  foraggio  d'inverno  alle  capre  cd  ai 
montoni  ed  in  alcune  parti  delia  Spagna  e della  To-  ! 
«rana  se  ne  ottiene  un  tiglio  con  cui  formasi  tela,  |> 
carta,  funi  di  buona  qualità.  I suoi  rami  flessibili  e 
tenaci  sono  convenienti  per  varie  opere  di  panieraio  :| 
• i suoi  fiori  sono  molto  cari  alle  api. 

SPASIMO  o spasmo  ( patol .).  — Nome  dato  a qua-  !! 
Itiftqne  moto  convulsivo  dei  muscoli  derivalo  da  una 
condizione  morbosa  dei  nervi  motori.  Hofftnonn  e : 
Cohen  fondarono  la  loro  dottrina  sulla  teoria  dello  , 
spasmo,  al  quale  i moderni  sostituiscono  la  parola  ; 
irritazione.  Chiamasi  poi  spasmo  tonico  qualunque  ; 
contrazione  muscolare  morbosa  che  duri  per  lungo  j 
tempo.  Invece  dicesi  spasmo  clonico  quella  contra-  • 
zioae  breve  che  è prontamente  seguitata  da  rilassa-  j 
mente  pronto  con  cui  si  alterna.  Appartengono  alle  \ 
malattie  spasmodiche  o convulsive  il  tetano,  il  tri-  ' 
sino,  lo  spasmo  cinico , 1 ' ecc/atnpsia,  e V epilessia,  la  ! 
catalessi,  l'asma,  la  corea  di  san  rito,  la  ro fonia,  l’t-  : 
il ro fobia,  Vipocontlriasi,  l'isterismo  e la  tosse  convulsiva,  j 
o pertosse.  Vedi  queste  voci. 

SPA  TA  (sta  tv  a)  (boi.).  — Sorta  dì  guaina  men-  1 
brinosa  ordinariamente  dì  un  sol  pezzo  che  serve  di 
inviluppo  ai  fiori  prima  del  loro  aprimento,  e che  si 
fende  per  lo  più  da  una  sola  parte  dall’alto  in  basso 


I affine  di  renderne  libera  l’uscita  (v.  Tav.  vaivi 
fig.  SO,  a.  — e Spadick). 

SPAZZOLA  (art.  e mesi.). — Piccola  granata  (vedi). 
Ve  ne  ha  di  varie  sorta;  alcune  sono  fatte  di  un  legno 
coperto,  di  setole,  o di  lunghi  peli  di  porco,  e fissato 
alla  cima  di  un  lungo  manico,  si  da  poter  giungere 
al  soppalco  d’una  stanza  molto  alta;  altre  hanno  in- 
vece penne  d'uccelli;  lo  prime  servono  a spazzare  i 
muri,  i soppalchi  e le  mobiglie;  le  seconde  servono 
per  mobiglie,  quadri,  cornici  dorate  e simili  oggetti, 
poiché  la  flessibilità  e dolcezza  dello  penne,  non  pos- 
sono guastarsi.  Si  fanno  spazzole  a setole  corte  e ter* 
vono  pei  vestiti.  , . ^ 

SPECCHIAIO  (Iscn.).  — Colui  che  fabbrica,  pulì, 
sce,  stagna  e vende  le  lastre  da  specchi.  Non  parle- 
remo qui  della  parte  chimica  di  quest'arte,  essendo- 
sene già  detto  a sufficienza  agli  articoli  cristallo  o 
vetro.  I Veneziani  tennero  per  lungo  tempo  il  mono*- 
poho  degli  specchi  e del  vetro  in  generale.  Attual- 
mente tutte  le  nazioni  colte  posseggono  fabbriche  da 
specchi  più  o mono  rinomate.  La  bontà  di  una  di 
queste  fabbriche  dipendo  dal  silo  in  cui  si  trova  re- 
lativamente alla  materia  prima,  e dalla  disposizione 
delle  sue  parti.  Nella  Tàv.  xxxv  (ZC),  fuj.  4,  vedesi 
la  pianta  di  una  di  queste  fabbriche.  Nel  centro  A 
detto  piazza  sta  la  fornace  principale,  la  quale  vedesi 
meglio  nelle  fig.  1 e 2 della  Tav.  xxxv  (ZB).  In  que- 
st'ultima  figura  le  tre  capacità  A , A, A servono  a con- 
tenere i nuovi  recipienti  di  argilla  per  disseccarli 
prima  di  esporli  a troppo  alta  temperatura.  Nella 
capacità  AM  si  disseccano  le  materie  prime  di  cui  si 
compongono  i cristalli.  Queste  disseccale  si  mellone 
entro  grossi  crogiuoli  d’argilla  detti  cristallai , la  c,ui 
forma  è come  vedesi  nella  fig.  5 Tav.  (ZCr).  Si  portane 
i cristallai  cosi  ripieni  entro  la  fornace  sopra  le  ban- 
chine QQ  fatte  a scarpa.  Se  una  parte  della  materia 
fusa  sfuggisse  dai  cristallai,  si  raccoglierebbe  nelle 
spazio  intermedio  G.  In  B,B,B,B,  fig.  I Tav.  xxxv* 
(ZC)  si  dispongono  calaste  di  legno  per  farlo  dissec- 
care prontamente  al  calor  della  fornace.  Lateralmente 
in  C,C,C,C  vi  sono  i forni  calcinatoli  che  servono  a 
ricuocere  gli  specchi  quando  sono  stati  colati.  £ìm 
hanno  un'  apertura  verso  la  piazza  E,E,E,E,  ed  uju^ 
verso  il  corridoio  D,D,D,D.  Nella  /ìg.  2 della  atqsea 
tavola  vedesi  lo  spaccalo  della  fabbrica;  le  lettere  si- 
mili hanno  lo  stesso  significato  che  nella  fig.  1.  Nelle 
figure  3 e t vedesi  1’  interno  della  fornace.  La  parte 
esterna  della  medesima  e de’  forni  calcinatori  è de- 
scritta nelle  figure  3 e A della  Tav.  xxxv  (ZB).  I pezzi 
laterali  e,  e,  m,  a servono  a chiudere  i forni  afCucbJr 
non  si  disperda  il  calore.  — Le  materie  prime,  come 
si  è delio,  ai  fanno  fondere  ne’cristalUi,  e si  lasciali 
cuocere  ne'  medesimi  per  parecchie  ore  , quindi 
versano  in  altri  recipienti  di  argilla,  detti  bofferie,  la 
cui  forma  vedesi  nelle  fig.  3 e 3,  Tav.  xxxv  (ZC#)t> 
Ivi  si  fanno  cuocere  di  nuovo  più  ore  di  seguito,  fin- 
ché la  materia  fusa  sia  purificata.  Si  ha  così  il  liquido 
che  serve  sia  a soffiare,  sia  a gettare  gli  specchi.  GU 
specchi  soffiati  di  grandi  dimensioni  hanno  da  parec- 
chi anni  ceduto  il  campo  agU  specchi  gettati.  Ecce 
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10  qual  modo  si  fabbricano  questi  ultimi.  Si  ha  una 
grossa  tavola  di  rame  Hit  fì<j.  5 T*v.  xxxv  (ZB)  con 
due  regoli  ((,11  lateralmente,  e sopravi  un  ruotolo 
metallico  pesantissimo  H.  La  grossezza  de’regoli  dev' 
essere  eguale  a quella  della  lastra  che  si  vuol  gettare. 

11  tolto  è disposto  come  vederi  nella  fig.  8 Tàv.  xxxv 
(ZC').  VV  c un  forte  cavalletto  su  cui  poggiasi  il  ruo- 
tolo ED  quando  il  getto  è finito.  Ecco  in  qual  modo 
si  procede  all’operaxione  del  getto.  Togliesi  dal  fuoco 
la  bofferia  col  mezzo  di  un  carro  a tenaglie  il  quale 
vederi  nella  fig.  I BB  sono  le  tenaglie  che  afferrano 
la  bofferia;  D,D  i manici  che  servono  a guidare  le 
tanaglie;  EH  le  ruote.  La  bofferia  porta  a quest'  og- 
getto un  solco  e (fig.  8 e 3)  alla  metà  della  sua  al- 
tezza, nel  quale  possono  penetrare  le  tenaglie.  Portasi 
in  tal  modo  la  bofferia  sotto  una  gru  (fig.  6)  colla 
quale  si  solleva , attaccandola  ad  un  mecanismo  che 
vedesi  in  grande  nella  fig.  7,  ed  in  piccolo  nella  fig. 
8.  I.a  parte  superiore  CII  della  gru  (fig.  6)  è fissa 
all’architrave  I deU'edifizio.  Il  meccanismo  che  ab- 
braccia la  bofferia  si  attacca  all'uncino  R,  e si  solleva 
tirando  la  corda  che  passa  sulle  girelle  S,  P,  T me- 
diante l'ingranaggio  T ed  il  manubrio  M.  La  bofferia 
ri  tien  cosi  sospesa  sopra  la  tavola  D (fig.  8),  e sulla 
medesima  si  versa  da  due  operai  destinati  a questa 
operazione.  Sulla  materia  versata  ri  fa  scorrere  il 
ruotolo,  e la  lastra  di  cristallo  formatasi  non  si  toglie 
dalla  tavola  finché  pel  raffreddamento  non  abbia 
acquistato  una  sufficiente  consistenza.  Per  far  passare 
la  bofferia  dal  carro  a tenaglie  alla  gru  si  fa  uso  del 
carro  della  fig.  h,  somigliantissimo  al  carro  a tenaglie, 
e solo  differente  in  ciò  che  invece  di  prendere  la  bof- 
feria per  la  sua  scanalatura,  la  sostiene  col  piano  F. 
Tali  sono  all’ingrosso  le  principali  operazioni  del  getto 
degli  specchi.  L'na  descrizione  più  minuta  ci  condur- 
rebbe troppo  per  le  lunghe.  — Le  lastre  cosi  prepa- 
rate trasportane! , sempre  su  tavole  orizzontali , nel 
luogo  che  serve  a ripulirle.  Si  cominciano  ad  esami- 
nare diligentemente  per  riconoscerne  tutti  i difetti. 
Se  la  lastra  è buona  in  tutta  la  sua  estensione  si  con- 
serva intiera;  se  ha  magagne,  si  taglia,  conservando 
però  sempre  i pezzi  più  grandi  possibili.  I piccoli 
specchi  risultan  sempre  dal  taglio  di  specchi  mag- 
giori. — La  pulitura  delle  lastre  richiede  un  lavoro 
lunghissimo.  Si  dispongono  sopra  una  tavola  orizzon- 
tale appositamente  costrutta  sulla  quale  si  rendono 
aderenti,  e si  soffregnno  con  altre  lastre  più  o meno 
grandi,  attaccate  alla  base  maggiore  di  un  tronco  pi- 
ramidale di  pietra.  Tra  la  lastra  inferiore  e la  supe- 
riore si  frappone  della  sabbia  da  principio  alquanto 
grossa  e poco  per  volta  più  fina,  secondo  il  grado  di 
pulitura.  La  lastra  superiore  si  attacca  al  tronco  pi- 
ramidale di  pietra  con  gesso.  Il  peso  della  pietra  ò 
proporzionato  alla  superficie  della  lastra  superiore. 
La  pietra  stessa  porta  superiormente  alcuni  piuoli 
per  cui  ri  fa  scorrere  e girare  da  due  operai  sulla 
lastra  inferiore.  Le  due  lastre  ri  puliscono  insieme  a 
vicenda,  ma  più  presto  la  superiore  a cagione  della 
minor  superficie.  In  tal  modo  una  lastra  di  un  metro 
quadrato  richiede  due  o tre  giorni  di  lavoro.  Le  grandi 


| lastre  richiedono  il  lavoro  di  due  operai  per  tre  o 
j quattro  settimane.  Questa  prima  pulitura  si  fa  pure 
' con  meconismi  mossi  dal  vapore  o da  machine  idrau- 
liche. La  seconda  pulitura  si  fa  in  un  modo  somi- 
gliante in  officine  a parte,  sostituendo  alla  sabbia 
smeriglio  finissimo  diluito  In  moli’ acqua.  Quest*  n* 
! pemzione  dicesi  anche  ùiMpoauliiru , sebbene  per 
nulla  c’entri  il  sapone.  L’ultima  operazione  è la  sla - 
! gnalura  (vedi). 

SPECCHIO  (oli.).  — Nella  fisica  gli  specchi  ser- 
vono a riflettere  i raggi  luminosi  e calorifici.  Dietro 
I quanto  si  è detto  della  riflessione  poco  rimane  n par- 
lare degli  specchi.  Gli  specchi  di  cristallo  che  con 
! tanto  lusso  adornano  le  sale  de' signori,  mal  servono 
agli  usi  scientifici  a cagione  della  molteplice  rifles- 
j sionc  che  ha  luogo  sullo  due  superficie  della  lastra 
cristallina.  I fisici  preferiscono  con  ragione  gli  spec- 
chi metallici  ben  puliti.  Questi  sono  piani  o carvi. 

; l.a  riflessione  facendosi  sempre  con  angolo  riflesso 
eguale  all’angolo  d’incidenza,  ne  risulta,  che  ritin- 
gine degli  oggetti  vista  negli  specchi  piani  è sempre 
eguale  all’  oggetto  reale,  e posta  dietro  allo  specchio 
ad  una  distanza  eguale  a quella  dell’oggetlo  dalla  su- 
: perfide  riflettente.  Gii  specchi  curvi  alterano  sempre 
| l’imagine.  Alcuni  la  impiccioliscono  o la  ingrandiscono 
senza  sformarla;  altri,  secondo  la  loro  figura,  la  sfor- 
mano più  o meno,  rendendola  spesse  volte  affatto 
I diversa  dall'oggetto.  Quest’alterazione  dipende  sem- 
pre dalla  forma  dello  specchio;  e dietro  questo  prin- 
cipio  trovano  la  loro  spiegazione,  alcuni  giuochi  per 
cui  certi  disegni  informi  tracciati  sulla  carta , visti 
riflessi  in  uno  specchio  appariscono  regolarissimi. 
Gli  specchi  sferici  e parabolici  sono  in  grande  uso. 
j Essi  servono  per  la  costruzione  de' telescopi  (redi)?  ai 
\ applicano  ai  fari  per  dirigere  la  luce  in  direxionidfe- 
lerminate;  servono  di  riverbero  nelle  case;  I fisici 
ne  tirano  partilo  per  concentrare  i raggi  calorifici  o 
\ produrre  altissime  temperature. — Dimostrasi  in  tutti 
i trattati  di  ottica  che  i raggi  paralleli  che  cadono 
ì sopra  uno  specchio  sferico  vengono  riflessi  oconcen- 
; Irati  in  un  pernio  detto  foco  dello  specchio.  Se  lo 
: specchio  è parabolico  il  foco  fisico  ò lo  stesso  che  il 
| foco  della  parabola.  Se  lo  specchio  è sferico  il  foco 
dista  dalia  superficie  di  esso  di  una  quantità  eguale 
alla  metà  del  raggio  della  sfera.  Viceversa  se  i raggi 
partono  dal  foco  vengono  riflessi  dallo  specchio  tutti 
in  direzioni  parallele  all'asse  dello  specchio.  Se  invece 
partono  da  un  altro  punto  dell’asse,  vengono  concen- 
trati sull’asse  stesso  in  un  ponto  che  dicesi  foco  re- 
lativo al  punto  d'emanazione  de'raggi.  Tali  due  ponti 
sono  sempre  cosi  collocati  che  facendo  partire  da  uno 
qualunque  di  essi  i raggi  luminosi  o calorifici,  questi 
dopo  la  riflessione  vanno  a concentrarsi  nell'altro 
punto.  Essi  diconsi  perciò  fochi  coniugati. 
j SPECIFICO  (mai.  mcd.).  — Voce  che  propriamente 
significa  un  rimedio  speciale  e sicuro  contro  una  data 
malattia.  Nei  primi  tempi  della  medicina  si  aveva 
gran  fede  ai  pretesi  specifici,  ed  ignorandosi  affatto 
l'anatomia  patologica  e badandosi  unicamente  alla 
forma  esterna  delle  malattie,  si  moltiplicarono  aHin- 
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fiotto;  qui  udì  i prelesi  auliti  fiutici,  ai Uiscro  foiosi , an- 
telmintici, antiscorbutici  ecc.  I progressi  però  della 
scienza  avendo  dimostrato  che  una  stessa  forma  mor- 
bosa può  essere  sostenuta  da  una  condizione  patolo- 
gica diversa,  il  numero  degli  specifici  e la  loro  pre- 
tesa virtù  vennero  a scemare  di  gran  lunga  e quantun-  j 
que  il  mercurio  nella  sifilide,  l'iodio  nelle  scrofole,  la 
corteccia  peruviana  nelle  febbri  intermittenti,  lo  zolfo 
nelle  malattie  della  pelle  croniche  giovino  in  moltissimi 
casi,  ossi  non  possono  conservare  l’epiteto  di  specifico 
che  in  senso  assai  più  ristretto  di  quello  che  ad  essi 
attribuirono  gli  antichi,  non  essendo  neanco  rari  i 
casi  in  cui  riescono  perfettamente  inutili  od  anche 
dannosi  nelle  stesse  infermità. 

* SPELDA  o Spelta  (òol.)  (o.  Frumento). 

SPENSE!»  ( Edmondo).  — Uno  dei  più  celebri  poeti 
della  Gran  Bretagna,  nato  a Londra  verso  l'anno 
4553  di  nobile  famiglia  ; fece  i suoi  studi  nell'Univer- 
sità di  Cambridge,  poscia  andò  a vivere  nel  setten- 
trione d'Inghilterra  , dove  una  sventurata  passione 
di  amore  gl’inspirò  poesie  malinconiche  cui  tornò  a 
pubblicare  in  Londra  nel  1579  sotto  il  titolo  di  Ca- 
lendario del  pastore,  dedicato  a sir  Filippo  Sidney. 
Questi  divenne  il  protettore  del  giovine  poeta,  lo 
raccomandò  al  conte  di  Leicester  suo  zio  che  gli  fece 
ottenere  il  posto  di  segretario  di  lord  Grey  di  Wilton, 
luogotenente  generale  in  Irlanda.  Dopo  due  anni, 
Spenser  ottenne  in  ricompensa  de*  suoi  servizii  una 
concessione  di  tremila  e più  acri  di  terreno  confi- 
scati a danno  del  conte  di  Desmond,  con  obbligo  di 
«oltivare  quelle  terre  con  assistenza  personale.  Du- 
rante il  soggiorno  che  gli  era  per  tal  modo  imposto 
in  Irlanda  , attese  ne’ suoi  ozii  a comporre  l’opera 
che  divenne  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  poetica: 
La  Regina  delle  fate  ( The  fairtj  queen),  di  cui  i tre 
primi  libri  furono  pubiicati  nel  4590,  con  una  de- 
dica alla  regina  Elisabetta.  Questo  poema  fu  molto 
applaudito  ed  Elisabetta  ricompensò  l'autore  con  una 
pensione  di  50  lire  sterline.  I benefizi  della  corte 
non  furono  i soli  vantaggi  che  Spenser  ricavò  dalla 
pubblicazione  dei  tre  primi  libri  della  Regina  delle 
fate;  i librai  gli  domandarono  ben  presto  con  istanza 
altri  lavori.  Egli  publicò  successivamente  nuove  poe- 
sie, c continuò  a lavorare  pel  suo  gran  poema,  di 
cui  fece  comparire  nel  4596  una  nuova  edizione  ac- 
cresciuta di  tre  libri.  Questo  è quanto  abbiamo  di 
quel  componimento,  il  quale  non  giunse  che  a metà 
di  ciò  che  doveva  essere.  Rimangono  degli  altri  sei 
libri  due  frammenti  imperfetti  della  Leggenda  della 
Costanza.  Si  suppone,  a norma  d'un  epigramma  di 
Giovanni  Stradling,  contemporaneo  di  Spenser,  che 
itti  ultimi  libri  della  Regina  delle  fate  sparissero  nel 
saccheggio  della  casa  dell'autore  avvenuta  al  tempo 
della  ribellione  di  Tyrone  in  Irlanda.  Egli  non  so- 
pravi  ss  e lungo  tempo  a questo  disastro.  Costretto  a 
cercare  con  la  sua  famiglia  rifugio  in  Inghilterra, 
morì  di  dolore  nel  4598,  poco  tempo  dopo  il  sno 
arrivo,  e fu  sepellito  nell’abbazia  di  Westminster 
accanto  a Chaucer,  a spese  del  conte  d'Easex-  Oltre 
alle  due  opere  già  citate  si  hanno  di  Spenser  molte 
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altre  poesie,  pubi  irate  separatamente  e poco  notevoli, 
ed  uno  scritto  Sopra  lo  stato  d’ Irlanda  stampato  a 
Londra  4633.  La  migliore  edizione  della  Reginu  delle 
fate  è quella  di  Londra  4751,  tre  volumi  in  4®,  coti 
un  glossario.  Forbes  publicò  nel  4774  osservazioni 
assai  stimate  sopra  questo  poema  composto  di  stanze 
di  otto  versi,  ad  imitazione  dell’ ottava  rima  italiana. 
Tutto  questo  poema  è un’allegoria;  l'autore  vi  fa 
allusione,  nei  principali  personaggi,  ai  più  celebri 
uomini  del  suo  tempo  in  Inghilterra.  Per  esempio  la 
Regina  delle  fate,  Gloriane,  significa  Elisabetta  ; il 
principe  Arturo  significa  Sidney,  ecc.  Iluine  dice  che 
la  lettura  di  questo  componimento  è più  faticosa  dui 
piacevole;  e tale  sarà  l'opinione  di  tutti  i lettori  poco 
avvezzi  al  linguaggio  degli  antichi  poeti  inglesi.  Si  per- 
dettero molli  altri  scritti  di  Spenser,  fra  altri  note 
comedic  sul  gusto  diquello  dell’Ariosto,  traduzioni  del 
Cantico  dei  Cantici  ; dei  Sette  Salmi  penitenziali,  ecc. 

SPERANZA  (filos.  mor.  ed  icon.).  — La  natura  no 
ha  fatto  un  sentimento,  la  mitologia  una  divinità/b 
religione  uua  virtù.  Dio  ha  posto  la  speranza  alla 
culla  dell'uonio,  affinchè  lo  accarezzasse  per  tutta  hi 
vita  ed  aH’ultim’ora  gli  aprisse  le  porto  deU’eternlté. 
Senza  questa  fedele  compagna  sarebbe  troppo  spesso 
insopportabile  il  peso  della  vita  ; ma  essa  in  qualun- 
que infortunio  sparge  il  suo  balsamo  di  consolazione 
facendo  vedere  al  misero  afflitto  giorni  migliori. 
Questo  è il  senso  della  favola  cui  Pandora  ha  dato  il 
suo  nome,  e ci  fa  vedere  la  speranza  sola  rimasta  in 
fondo  al  vaso  fatale,  da  cui  sono  usciti  lutti  i mali 
per  desolare  la  terra.  Esiodo  è quello  che  ci  presenta 
nel  suo  poema  dei  Larari  e dei  giorni  questo  mito, 
forse  il  più  ingegnoso  tra  quanti  gli  antichi  ci  hanno 
tramandati.  — Il  cristianesimo  ha  collocata  la  spe- 
ranza tra  la  fede,  che  invita  a credere,  e la  carità 
che  invila  ad  amare.  La  prima  rivela  all’uomo  la  sna 
destinazione,  la  seconda  la  mostra  qual  premio  della 
terza.  — Pindaro  chiama  la  Speranza  nutrice  della 
vecchiaia;  Aristotele  la  dice  il  sogno  dell’uomo  desto. 
Secondo  Montaigne  « Intervengono  nel  corso  della 
vita  tante  cose  imprevedute  ch’egli  è ben  difficile 
giudicare  a qual  punto  la  speranza  ci  possa  venir 
meno  ».  — A Roma  erano  due  templi  dedicati  alla 
Speranza;  e l'immagine  di  essa  era  spesso  figurata 
sul  rovescio  delle  medaglie  coniate  sotto  gl'impera- 
tori. Gli  antichi  rapprescntavanla  come  una  giovi- 
netta coronala  di  fiori  e con  un  mazzetto  in  mano. 
Alla  speranza  è attribuito  il  color  verde,  come  quello 
che  è emblema  della  fresca  ed  allegra  stagione  di 
primavera;  ed  è graziosa  allegoria  quella  che  fa 
della  speranza  la  nutrice  dell’amore.  La  speranza 
cristiana  ha  per  emblemi  una  prora,  su  cui  è seduta, 
e l’àncora  cui  si  appoggia.  Rafaello  la  dipinse  in  atto 
di  pregare  colle  mani  giunte  e gli  occhi  volti  amo- 
rosamente al  cielo  siccome  alla  sua  patria.  J 

SPERGIURO  ( dirit . cip.  e pen.).  — Violazione  del 
giusto  e legittimo  giuramento.  Tre  sono  i modi  più 
i osservabili  e consueti  di  spergiurare:  quello  cioè  di 
giurar  cosa  falsa,  per  cui  si  contraviene  olla  ma- 
teria del  giuramento,  ch’è  il  giusto  e l’onesto;  qucMo 
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di  giurar  con  intenzione  discorde  dalle  parole,  per 
cui  si  viola  la  sostanza  del  giuramento,  la  quale  sta 
nella  volontà  del  giurante  ; quella  infine  di  giurar 
cosa  lecita  con  buona  intenzione,  ma  cangiar  pen- 
siero e mancar  di  fede,  con  cui  si  pongono  in  non 
cale  la  materia,  forma  e sostanza  del  perfetto  giura- 
mento. — Talvolta  va  congiunta  collo  spergiuro  la 
colpa  di  falsità  , ta  l'altra  esso  procede  da  se  stesso 
io  qualità  di  delitto  semplice,  senz’altro.  Per  regola 
generale,  il  falso  si  trova  congiunto  allo  spergiuro 
chiamato  assertorio  e non  vi  si  trova  collo  spergiuro 
chiamato  promissorio  che  riguarda  il  tempo  futuro. 
Imperocché  chi  promette  con  animo  sincero  o giura 
di  mantenere  una  cosa  avvenire  e poi  si  pente,  di- 
venta bensi  spergiuro,  ma  per  questo  non  può  asse- 
rirsi che  abbia  precedentemente  giurato  una  cosa 
falsa  , o che , toltane  la  sua  mancanza,  resti  ancora 
contro  di  lui  soggetto  di  differente  delitto.  — Allo 
spergiuratore  soprastavano  una  volta  gravissimi  sup- 
plizii.  Gli  Ateniesi  io  precipitavano  da  un  alto  sasso 
nel  mare.  Presso  gli  Sciti,  chi  giurava  mendace- 
mente per  l'altezza  del  soglio  reale  , perder  doveva 
per  legge  espressa  la  vita.  Gl’  Indiani  mutilavano 
orrendamente  il  corpo  degli  spergiuri,  e gli  antichi 
Egizi*  consideravano  lo  spergiuratore  come  un  reo 
capitale,  che  coH'nfTendere  la  religione  e la  fede  , 
veniva  in  conseguenza  a violare  i due  più  forti  vin- 
coli dell'umano  consorzio.  Presso  gli  antichi  Romani, 
lo  spergiuro  incorreva  nella  vergognosissima  nota  j 
d'infamia.  I)a  qualche  legge  civile  si  raccoglie  che 
nei  tempi  posteriori,  non  solamente  abbia  continuato 
presso  i Romani  l'antica  ignominia  dello  spergiuro, 
ma  ebe  siavi  stata  congiunta  qualche  pena  corporale. 
Sembra  però  che  Alessandro  Severo  abbia  con  suo 
rescritto  rimessa  la  pena  dello  spergiuro  al  solo  vin- 
dice eterno.  — L'ignoranza  può  in  tutto  od  in  parte 
scosare  da  questo  reato  ; perciò  se  taluno  giurerà 
ignorantemente  cosa  falsa  , da  lui  tenuta  per  vera , 
non  dovrà  giudicarsi  reo  di  spergiuro,  semprechè 
sia  nato  l'inganno  da  errore  possibile,  e dopo  usate 
le  debite  diligenze  per  informazione  de)  vero.  La 
crassa  ignoranza  poi  che  intanto  inganna  chi  giura, 
in  quanto  lo  stesso  non  si  cura  del  disinganno,  può 
bensì  giovar  per  minorare,  non  per  estinguere  la 
pena.  Il  giuramento  uscito  di  bocca  ad  un  iracondo 
nel  bollore  del  sangue  non  induce  obbligazione  nel 
giuranto,  e conseguentemente  neppur  chiama  il  ga- 
stigo  sopra  lo  spergiuro.  Il  timore  scusa  alle  volte 
intieramente  dalla  pena  dello  spergiuro;  alle  volte  i 
fa  soltanto  che  sia  temperata.  Cosi  se  il  reo  verrà 
interrogato  dal  giudice  intorno  al  suo  misfatto,  previo 
giuramento  de  ventate  direnila,  cd  ei  spergiurerà  la 
propria  colpa.  Quanto  diccsi  del  timore  va  altresì 
applicato  alla  forza.  Scusa  molto  più  dalla  pena  dello 
spergiuro  la  necessità,  la  quale  se  sia  assoluta  e pre- 
cisa, non  va  soggetta  ad  alcuna  legge.  Verbigrazia, 
se  taluno  giurò  di  restituirsi  ad  un  luogo  determi- 
nato, e per  morbo  o prigionia  non  vi  ritorna.  Un'altra  i . 
necessità  derivante  dalla  disposizione  o dai  comando  , 
del  superiore  apporta  sufficiente  difesa  a ehi  giurò,  i 


* ed  egualmente  lo  purga  dallo  spergiuro  l'mlerprola- 
i alone  legale,  quando  cioè  qualche  legge  permette  al 
' giurante  di  poter  operare  contro  del  giuramento, 

senza  pericolo  di  pena  ; per  esempio,  chi  giurò  di 
i saldar  la  partita  entro  un  termine  convenuto,  poi 
gode  del  beneficio  della  proroga  ottenuta  legalmente 
i dal  giudice  , non  è spergiuro.  — Secondo  il  codice 

• penale  francese,  colui  al  quale  sia  stato  deferito  o 

> riferito  il  giuramento  in  materia  civile,  e che  abbia 

> fatto  un  giuramento  falso , è punito  colla  degrada- 
zione civica  (art.  366).  Lo  stesso  reato  ò punito 
dalla  legge  piemontese  colla  pena  dell'interdizione 
dai  publici  uffizii,  ed  inoltre  il  colpevole  non  è più 
messo  a giurare,  nè  ad  offrire  ad  altri  il  giuramento, 
nò  può  essere  assunto  come  perito  , nò  deporre  in 

{ giudizio  fuoriebè  per  somministrare  semplici  indica- 
zioni. Alla  suddetta  pena  può  anche  aggiungersi  il 
> carcero  estensibile  a due  anni  (art.  588). 

SPERKIES  (min.).  — Il  ferro  e lo  zolfo  presentano 
due  combinazioni  naturali  differenti;  la  più  ricca  di 
ferro  comprende  sette  atomi  di  questo  metallo  sopra 
otto  di  zolfo  e dicesi  pirite  magnetica  o Lrisaun 
(vedi);  la  più  ricca  di  zolfo  comprende  due  atomi  di 
zolfo  per  uno  di  ferro,  e siccome  affetta  due  sistemi 
cristallini  differenti,  offrendo  un  esempio  rimarche- 
vole di  dimorfismo,  cosi  vien  distinta  in  due  specie, 
una  delle  quali  è detta  pirite  bianca  o tperkiee,  e 
l’altra  pirite  gialla  o marcai*  «Ir.  —Lo  sperkies  (pirite 
j bianca,  pirite  raggiata , ferro  sol  forato  bianco,  speriate 
di  Heudant)  esisto  in  cristalli,  in  concrezioni,  e spesso 
in  bocce  a frattura  raggiata  e ricoperte  di  punte  ebo 
sono  estremità  di  cristalli  ; il  suo  colore  è un  bianco 
giallastro,  od  un  giallo  verdastro  livido , con  lucen- 
tezza metallica;  il  peso  specifico  varia  da 4,70 a 4,847; 
la  •forma  primitiva  è un  prisma  retto  romboidale  di 
106°  3'  nel  quale  il  rapporto  di  uno  dei  lati  della 
base  all'  altezza  c quello  dei  numeri  30  c 49.  Nei 
' cristalli  ordinarii  il  prisma  della  forma  primitiva  è 
; modificato  sugli  angoli;  per  io  più  questi  cristalli 
sono  associati  in  numero  di  cinque  e presentano  la 
forma  della  cresta  di  gallo.  — La  seconda  specie  cioè 
la  marcassite  (pirite  gialla,  pirite , pirite  marsiale,  ferra 
solforato  giallo)  è un  minerale  di  un  giallo  d oro,  a 
lucentezza  metallica,  dotato  di  molta  durezza,  capace 
di  dare  scintille  all’acciarino,  ed  avente  un  peso  spe- 
cifico di  8.  Questo  minerale  quasi  sempre  crisiallix- 
zato  , trovasi  qualche  volta  in  concrezioni , ed  in 
; alcune  circostanze  soltentra  alla  materia  dei  corpi 
organizsati  fossili.  La  sua  forma  primitiva  è il  cubo; 
i suoi  cristalli  presentano  numerose  modificazioni; 
Iterò  le  forme  dominanti  sono  il  cubo  . il  dodecae- 
dro pentagonale  e l'icosaedro;  la  forma  cubica  è la 
più  frequente.  Le  concrezioni  consistono  in  stalattiti 
cilindriche  globulose  o semplicemente  marnine!  Iona  te. 

I Trovasi  anche  il  ferro  solforalo  giallo  in  dendriai 
; distese  tra  i foglietti  di  certe  rocce  scbislose.  — Lo 
j sperkies  e la  mareastUe  posseggono  la  stessa  composi- 
zione S*),  e però  comprendono  84,  36  di  zolfo  e 48, 

| 74  di  ferro. — Il  ferro  solforato  bianco  o giallo  è uno 
dei  minerali  più  abbondanti  tra  quelli  clic  non  far? 
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iua oo  rocce;  trovasi  disseminato  nei  terreni  antichi  e 
nei  terreni  secondar»  come  pure  in  filoni  in  questi  due 
generi  di  terreni.  La  sua  contemporaneità  con  rocce 
di  natura  cotanto  differente,  fa  supporre  che  il  ferro 
solforato  partecipi  della  doppia  formazione  ignea  e 
nettuniana.  Difatto  le  acque  termali  depongono  in 
certe  circostanze  il  ferro  solforato.  Parimenti  la 
presenza  delle  piriti  in  mezzo  alle  rocce  granitiche 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  loro  origine.  Vuoisi 
però  avvertire  che  il  ferro  solforato  non  è ancora 
stato  segnalato  nei  terreni  vulcanici.  — Le  piriti  bian- 
che o gialle  scalfiscono  il  feldspato  e sono  scalfite 
dal  quarzo.  Esposte  alla  fiamma  d'una  candela  span- 
dono un  Rimo  leggiero  accompagnato  da  odore  di 
solfo. 

SPERMA  o Semi  (aitai,  e /Ssiol.).—  Nomi  coi  quali 
si  indica  l'umore  prolifico  del  maschio.  Secondo 
Va  ncque)  in  esso  è composto  di  acqua  900 , muco 
animalo  di  natura  particolare  060,  soda  010,  fosfato 
di  ealce  030  e di  alcune  tracce  di  idrocloralo  e ni- 
trato di  calce.  L'umore  però  analizzato  dai  suddetto 
autore,  essendo  raccolto  dopo  l’eiaculasione,  trovasi 
misto  all'umore  prostatico.  Berzelius  vi  scopri  un 
principio  particolare  da  lui  chiamato  Spermalina; 
Leuwenhoeck,  quindi  Gleicben,  Buffon,  Spallanzani 
ed  ultimamente  Dumas  e Prcvost  vi  notarono  o cre- 
dettero notarvi  animaletti  infusivi.  Questa  osserva- 
zione fa  anche  latta  da  altri  che  dissero  mancare 
qoeati  animaletti  nello  spenna  eiaculato  prima  della 
pubertà  ed  in  quello  dei  vecchi.  — Tale  scoperta  fu 
da  altri  contrastata. 

SPERMA  (med.  leg  ).  — Osservatori  diligenti  sono 
pervenuti  a distinguere  dall’apparenza  esterna  e 
dall'odore  specifico  le  macchie  di  sperma  anche  dopo 
cà’esso  è essicelo  sopra  un  pendolino  e sopra  altre 
punì.  L’osservazione  microscopica  gioverà  a rischia- 
rare i dubbi!  che  rimangono  nelle  accuse  di  stu- 
pro, eec. 

SPERMACETI,  Busco  ac  Reumi,  o Cernii  (mal. 
«ned.)  (t».  Cinsi). 

SPERMATICO  (osai.).  — Nome  dato  a due  arterie 
provenienti  dall’aorta,  alle  vene  compagne  o ad  un 
cordone  che  abbraccia  dette  arterie  e vene,  alcuni 
vati  linfatici  e nervi,  e che  si  reca  ai  testicoli  (u.  Ge- 
nitali Oacim). 

SPERMOFILO  (cooL). — Genere  di  rosicanti  della 
famiglia  dei  topi,  molto  affine  alla  marmotta , i cui 
caratteri  sono  : guance  con  grandi  tasche;  dita  strette 
e Ubere;  calcagno  coperto  di  pelo;  dita  deretane 
ignudo.  Recheremo  ad  esempio  le  specie  tpermophi- 
ius  Party i,  che  incontrasi  nelle  sterili  terre  attor- 
niami la  costa  da  Churchill  nella  baia  d' Hudson  fino 
allo  stretto  di  Bebriog.  Abita  generalmente  io  luoghi 
sassosi,  ma  pare  si  piaccia  principalmente  di  mon to- 
relli di  sabbia  frammezzo  a rupi,  dove  si  trovano  i 
loro  nascondigli,  abitati  da  pareochi  individui  e posti 
appresso  gli  uni  agli  altri.  Scorgasi  per  lo  più  uno 
della  società  starsi  ritto  in  cima  al  monterello,  men- 
tre gli  altri  si  pascolano  all’intorno.  Se  nasce  pericolo, 
egli  porge  l’avviso,  e tatti  corrono  alle  Uro  buche, 


tenendosi  però  all’  entrala  finché  il  nemico  non  li 
costringa  a ritirarsi  nel  fondo.  Si  addimesticano  assai 
facilmente,  e riescono  animateli!  carezzevoli,  sober- 
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zosi  e puliti.  Pare  che  il  loro  cibo  consista  intiera- 
mente in  vegetali.  Partoriscono  sei  o setto  figliuoli 
per  volta. 

SPERONATO  (Grano)  (bot.,  mai.  med.  ed  igien.) 
(e.  Segala  cornuta). 

SPERONE  o Sprone  calcar  (òoT). — Nome  assegnato 
dai  botanici  a certi  prolungamenti  che  si  osservano 
alla  base  degli  invogli  fiorali  di  alcune  piante  e che 
rassomigliano  alla  punta  di  uno  sperone  o di  un 
corno  da  caccia  ; no  somministrano  esempio  il  calice 
del  tropeolum  maràs,  la  corolla  dei  delfinii  delle  lina- 
rie,  ecc.  (V.  Tav.  xizyi,  fig.  57). 

SPERONE  (/òrti/.)  (u.  Sprone). 

SPERONE  (ari.  e must.)  (t\  Sprone). 

SPESE  si  colti v Azio nv  (reo h.  nir.).  — Onde  cono- 
scere il  prodotto  effettivo  di  un  podere , conviene 
ragguagliare  il  prodotto  brutta  colle  spese.  Perciò 
devesi  tenere  conto  ; 1°  degl’  interessi  dei  capitali 
impiegati  nell'acquisto  del  podere  e nei  mighorameuti 
che  vi  si  saranno  Catti,  comprese  le  riportatimi  degli 
edifizii  ; 3°  degl’  interesai  dei  capitoli  impiegati  per 
acquisto  di  oggetti  /mi  , ma  sottopoeti  a deteriora- 
mento, come  carri,  aratri,  erpici,  zappe,  badili,  eco. 
e prinei palmento  degli  animali  da  lavoro  ; 3°  dei 
capitali  circolanti  , cioè  delle  spese  per  acquisto  di 
animali  da  rendita,  di  sementi,  di  foraggi,  di  strami, 
di  concimi;  à"  di  salarii  pagati  ai  lavoratori  fissi  o 
temporarii  ; 5°  delle  spese  per  riparaaiom  degli  arnesi 
rurali,  per  le  irrigazioni,  per  malattie  del  bestiame, 
per  lavori  imposti  dalla  comunità  ; 6°  dello  contri- 
buzioni regie,  provinciali,  comunali  e feudali,  come 
censi,  canoni,  eoe. 

SPETTRI  (sctenz.  oco.).— -Tatti  i popoli,  qualunque 
sia  la  religione  eia  dimora,  hanno  creduta  e credono 
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ancora  agli  «pettri.  I Cinesi  hanno  i loro  /curi-acui  o 
roani,  distinti  in  kuri  ed  in  scù»,  provenienti  questi 
dalla  parte  più  sottile  dell’anima,  quelli  dalla  parte 
più  grossolana,  che  appartengono  talvolta  ai  vivi,  ed 
ai  quali  si  offrivano  sacrifici.  Questa  è precisamente 
la  dottrina  di  Aristotele  , od  almeno  di  Teofraslo  , 
discepolo  di  lui.  Secondo  essi , l’uomo  era  composto 
di  tre  parti,  che  sono  t'anima  , sostanza  spirituale , 
semplice  e per  conseguenza  immortale , il  corpo , 
fatto  di  parli  e facilmente  scomponibile,  e lo  spirilo, 
specie  di  mediatore  plastico  , risultante  dall’  intima 
unione  delle  parli  più  sottili  degli  elementi,  e len- 
tamente scomponibile  , perciocché , prima  di  venir 
distrutto , gli  piace  errare  presso  i luoghi  cari  una 
una  volta  alla  creatura  umana  che  vivificava.  — I 
Greci  ed  i Latini  distinguevano  t loro  spettri  in  due 
classi,  che  sono  le  /arre  ed  i lemuri:  piacevansi  quelle 
di  mostrarsi  ai  sopravventi  per  farla  da  genii  tute- 
lari della  propria  famìglia,  proteggendola  od  avver- 
tendola dei  mali  imminenti  quando  non  potevano  da 
sé  allontanarli.  Tale  è la  larva  che  Plauto  fa  apparire 
nel  prologo  d’una  sua  comedia,  la  quale  combina  un 
matrimonio  vantaggioso  alla  sua  famiglia.  Del  resto, 
questa  credenza  ha  fatto  il  giro  intiero  d'Europa,  ed 
è ancora  viva  in  Iscozia  ed  in  Bretagna. — AU’incon- 
tro  i LbMUBi  (vedi)  si  compiaciono  di  tormentare  i 
vivi,  sebbene  ai  cattivi  soli  riesca  loro  far  del  male. 
Erano  questi  le  anime  delle  persone  viziose  morte  per 
violenza  o lasciate  senza  sepoltura.  — La  medesima 
distinzione  degli  spettri  in  benefici  e malefici  si  è 
conservata  nel  medio  evo;  e ai  vedono  nelle  leggende 
che  danno  buoni  consìgli  o chiedono  preghiere , gli 
altri  perseguitano  le  persone  in  istato  di  peccato,  o 
compiono  una  vendetta.  Tali  spettri  furono  spesso 
evocati  sulla  scena , ma  da  niuno  con  tanta  cupa 
energia  come  ha  fatto  l'autore  dell'  Amleto.  — Car- 
dano ba  cercato  di  spiegare  fisicamente  l'apparizione 
degli  spettri.  Le  esalazioni  provenienti  dai  corpi 
putrefatti , die’  egli  si  condensano  di  notte  tempo  in 
maniera  da  raffigurare  il  defunto.  Ma  questo  sistema 
era  già  quello  di  Euripide.  Paracelso  attribuisce  tali 
apparizioni  agli  spiriti  elementari  ; ed  i magnetizza- 
tori al  fluido  magnetico.  Altri  vi  fanno  entrare  l'opera 
del  demonio.  I\iuno  però  aspetterà  che  discutiamo 
queste  diverse  opinioni  ; imperocché  prima  di  cercare 
la  spiegazione  di  un  fatto  è necessario  saper  prima 
s’esso  realmente  esiste.  Del  resto  le  apparizioni 
degli  spettri  possono  essere  benissimo  collocate  nella 
classe  dei  fenomeni  deU’imaginazione  ; almeno  quelle 
riferite  da  scrittori  gravi  si  possono  spiegare  intie- 
ramente cosi.  Tale  è quella  di  Marsilio  Ficino  che, 
come  riferisce  Baronio , apparve  sopra  un  cavallo 
bianco  al  suo  amico  Michele  Menati , cui  aveva  pro- 
messo di  rivelare  dopo  morte  i misteri  dell'altra  vita; 
tale  è pur  quella  del  giovine  di  Valogncs,  di  cui  parla  II 
l’abbate  di  Saint- Pierre  (Diuours  povr  ex pliquer  la 
caute  de  quelqtte  apparinoti ),  il  quale  avendo  fatta  la 
stessa  promessa  al  suo  intimo  amico , gli  apparve  , 
dteesi,  al  momento  preciso  in  cui  rimaneva  affogato 
in  un  fiume  di  là  trenta  leghe  lontano.  F.  tanto  è 


vero  che  siffatte  apparizioni  sono  effetti  deU'imagi- 
nazione  che  gli  spettri  non  hanno  mai  fella  rivela- 
zione alcuna.  n ..•>.******. 

SPETTRO  Solare  (fu.).  — All'articolo  colori  pri- 
smatici si  é già  detto  abbastanza  in  che  consista  lo 
spettro  solare,  come  si  produca,  e quanto  concerne 
i colori  del  medesimo.  Per  completare  l’argomento 
diremo  qui  qualche  cosa  delle  strisce  dette  di  Fraun- 
hofer  che  ai  distinguono  nello  spettro,  e la  cui  sco- 
perta di  tanto  fece  progredire  questa  parte  dcU  ottica. 
Wollaston  sembra  essere  stato  il  primo  che  abbia 
; notalo  le  strisce  nello  spettro;  ma  Fraunbofer,  per 
! la  descrizione  compiuta  che  ne  diede  , e l’ esattezza 
delle  misure  che  ne  dedusse , merita  tutta  la  gloria 
di  questa  scoperta.  Del  resto  , questo  celebre  ottico 
I non  conosceva  le  idee  vaghe  emesse  a questo  propo- 
sito da  Wollaston.  Ecco  come  si  può  osservare  il 
' fenomeno.  La  luce  bianca  con  direzione  orizontalo 
penetra  in  una  camera  oscura  per  una  fessura  ver- 
ticale strettissima.  Il  prisma  formato  di  una  sostanza 
perfettamente  omogenea  riceve  il  fascio  luminoso, 
ed  in  contatto  colla  sua  faccia  posteriore  si  colloca 
un  oggettivo  acromatico  di  lungo  foco.  La  distanza 
Ira  la  fessura  d’ingresso  ed  il  prisma  dev’essere  pres- 
soché doppia  della  distanza  focale  deU’oggeltivo.  Si 
fa  muovere  lungo  l’asse  di  questo  e normalmente  al 
medesimo  una  superficie  bianca,  fermandola  al  sito 
ove  lo  spettro  solare  si  proietta  su  di  essa  maggior- 
mente distinto.  In  questa  posizione  vedesi  lo  spettro 
rettangolare  orizoutale  , proiettato  sulla  superficie  \ 
attraversato  da  un  gran  nnmero  di  strisce  verticali 
nere  e strettissime.  Esse  6ono  inegualmente  distri- 
buite anche  nell’  interno  de’ colori  , e più  o meno 
oscure  e grosso.  Fraunhofer  designò  colle  lettere  B, 
C,  D,  E,  F,  G,  H sette  gruppi  di  queste  strisce  più 
facili  che  gli  altri  a riconoscersi,  ed  i quali  sono  di- 
stribuiti sui  colori  principali  dello  spettro.  B è presso 
a poco  all’estremità  rossa.  Questo  gruppo  comprende 
due  striscio  vicine.  La  più  lontana  dall’estremità  dello 
spettro  é più  nera  dell’altra.  G è verso  il  limite  del 
rosso  vicino  all’arancio,  è una  sola  striscia  più  nera 
che  diverse  altre  vicine  a distanze  eguali.  D è nel 
giallo  verso  il  verde;  esso  é un  gruppo  di  sette  ad 
otto  strisce  vicinissime.  F è quasi  nel  mezzo  del  verde!, 
Componesi  principalmente  di  tre  strisce  equidistanti 
ed  egualmente  nere.  G è nell’azzurro  o presso  l’in- 
daco. Consta  di  due  gruppi  di  strisce  vicinissime, 
separati  da  una  linea  splendente.  Finalmente  H ènei 
violaceo.  Esso  presenta  una  serie  di  strisce  neris- 
sime e vicinissime  , la  cui  distanza  va  diminuendo 
verso  l’estremità  violacea  dello  spettro.  Fraunhofer 
segnalò  nello  spettro  solare  resistenza  di  circa  600 
strisce  più  o meno  nere  e più  o mono  vicine  la 
une  alle  altre.  Servendosi  di  prismi  differenti  co  - 
nobbe  che  le  strisce  erano  sempre  nello  stesso  nu- 
mero, ma  che  le  loro  distanze  relative  combinavano 
sensibilmente  negli  spettri  solari  formali  da  questi 
differenti  prismi.  Analizzando  col  soo  apparecchio  la 
luce  de’ pianeti  trovò  le  medesime  strisce  che  nella 
luce  solare  diretta.  La  luce  delle  stelle  di  prima 
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giqpMte/-»»  t quella  doi  corpi  fuminosi  terrestri  lemmi 
presentalo  al  contrario  strisce  nére  distribuite  in 
una  maniera  affatto  differente.  I.a  luce  elettrica  in  vere 
di  strisce  nere  presenta  strisce  brillanti.  I.a  più 
importante  applicazione  delle  strisce  di  Fraunhofer 
fu  quella  di  farle  servire  ali’  esatta  determinazione 
degU  indici  di  rifrazione. 

SPEZIA  (Provincia  ih),  detta  anche  Provincia  di 
Levante  (gtogr  ).  — Questa  provincia  forma  Testrc- 
rotti!  orientale  del  ducato  di  Genova  c fa  parte  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Conlina  al  nord  coir  alta 
catena  degli  Apenniui  che  la  separa  dal  ducato  di 
Parma  ; all*  est  coi  distretti  di  Slassa  e Lunigiaua 
all’ovest  colla  provincia  sarda  di  Chiavar!  c al 
sud  Col  Mediterraneo.  E questa  una  regione  mon- 
tuosa , situala  lungo  le  pendici  e diramazioni  degli 
Apenniui  e tra  questi  c il  mare.  — La  parte  più 
bcHa  della  provincia  è quella  che  giace  intorno  alle 
spiagge  della  profonda  baia  della  Golfo  della  Spezia 
eh'è  ima  delle  più  basse  c più  sicure  baie  del  Medi- 
terhmeo,  della  lunghezza  di  circa  quattro  miglia  e di 
tfè  nella  sua  massima  larghezza , e in  coi  possono 
sicuramente  ancorarsi  le  più  grandi  flotte.  Napoleone 
che  he  conosceva  l’importanza,  fece  costruir  fortezze 
all'entrata  della  baia  c batterie  lungo  la  spiaggia  ; 
feceti  costruir  darsene  e aveva  intenzione  di  farne 
irta  bàia  delle  sue  grandi  stazioni  navali.  Sul  Iato 
occidentale  dell’  ingresso  di  questa  baia  giace  l’isola 
iH  Palmaria  e tra  questa  c il  continente  vi  è uno 
stretto  canale  sopra  cui  sorge  la  piccola  città  o borgo 
forte  di  Porto  Venere.  Sul  lato  opposto  od  orientale 
del  Golfo  evvi  la  città  di  I.erlei  con  circa  $000  abil. 
cfre'ù  luogo  di  stazione  per  le  felucelie  e pegli  altri 
rotali!  costeggiane  clic  trafficano  tra  Genova  c Li- 
vorno. Nel  più  profondo  recesso  del  golfo  sorgo  la 
leggiadra  città  della  Spezia,  con  0706  abitanti  alt'in- 
effti.  *-  I.a  provincia  della  Spezia  divklcsi  in  tre 
lisciamenti,  ciò  sono  Levante,  la  Spezia  c Sarzana. 
Quell’ultimo  clic  trovasi  lungo  le  sponde  della  Magra, 
fà'^atle  della  regione  già  detta  Lunigiaua  dall’antica 
ita  óra  rovinata  città  di  Luni , che  nel  medio  evo 
era  uba  contea  appartenente  alla  famiglia  di  Mala- 
spina,  cd  oggi  trovasi  divisa  fra  gli  Stali  di  Sardegna, 
lllpncna  e Toscana  (e.  Modena,  ducato  di).  Il  silo  di 
Limi  è una  bassa  pianura  ora  della  la  Marinella  , 
sulla  sponda  sinistra  cd  occidentale  della  Magra , a 
un  mezzo  miglio  incirca  dall’  imboccatura  di  questo 
fiume  c a tre  circa  al  sud-est  di  Sarzana.  Vcggonvisi 
ancóra  alcuni  pochi  avanzi  di  un  antiteatro  c d'altri 
eajpàU,  uia  .nelle  scavazioni  fattesi  alcuni  anni  sono 
pèjr  prdtne  del  re  di  Sardegna,  si  sono  dissotterrati 
pavimenti  di  marmo  , colonne  , iscrizioni , statue  , 
bronzi  e altri  monumenti  che  vennero  illustrali  da 
Carlo  Pronta  nelle  sue  Memorie  della  città  di  Luni. 
La'  maggior  parte  di  queste  antichità  si  trovano 
prese tilemeote  nel  Museo  torinese.  Egli  pare  che  in 
origino  Luni  fosse  edificata  dagli  Etruschi  ; stollo 
per 'qualche  tempo  in  potere  dei  Liguri  c fu  di  poi 
presa  dai  Romani.  Tito  Livio  fa  menzione  del  porto 
di  Luni  (jlxxiv,  8),  come  del  luogo  dove  il  console 
Encid.  pop.  — Tomo  XI.  I 
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M.  Porzio  Catone  imbarcò  le  sue  truppe  per  In  ^ti- 
gno nel  493  , e narra  coinè  due  anni  dopo  i Li£ùfJ 
facessero  una  repentina  Irruzione,  nel  paese  di  Luni 
e nel  vicino  territorio  di  Pisa  . mandando  a smvfi 
tutta  quella  marittima  regione  Nell’anno  183  av.  C 
il  console  M.  Sempronio , avanzandosi  da  Pisa  alfe 
alture  dei  Liguri  Apuani,  ne  devastò  ed  arse  il  paese 
e aprendosi  la  via  tra  luoghi  inculti  e foreste  riuscì 
al  fiume  Magra  e al  porlo  di  Luni  (T.  Liv.  x»xix, 
32).  Dopo  la  battaglia  dWzzio,  fu  mandata  a Lun? 
una  colonia  di  veterani.  Sótto  Augusto  il  traffico  di 
Luni  crebbe  grandemente  in  conseguenza  della  voga 
che  avevano  i marmi  delle  vicine  pctraie , i quali 
erano  imbarcati  a quel  porto  per  Roma  (i\  Carrara) 
e crebbe  vieppiù  quel  traffico  sotto  i seguenti  impe- 
ratori. Plinio  (xxxri,  $)  dico  che  il  marmo  bianco 
di  Luni  fu  sostituito  a quello  di  Paro  per  le  opere 
di  scoltura.  Tra  gli  avanzi  di  Luni  si  sono  trovate, 
iscrizioni  in  onore  di  Traiano  e dj  sua  moglie  Plotino, 
e di  sua  sorella  Marciana  , di  Adriano  , di  Settimio 
Severo,  di  Giulia  Domnn  edi  Flavia  Piautilla,  moglie 
di  Caracolla.  Rutilili  Nmuaziano  nel  suo  /burnirò» 
parla  con  grande  entusiasmo  del  maraviglioso  aspetto 
iu  cui  si  presentano  i marmorei  cdffizii  di  Luni  a dii 
viene  dal  mare.  Nel  medio  evo  Luni  divenne  assai 
per  tempo  sede  vescovile  cd  esistono  parecchie  lei 
lere  di  Gregorio  Magno  scritte  a Venanzio,  vescovo 
di  questa  città.  La  distruzione  di  Luni  fu  incomin- 
ciata intorno  alla  metà  del  nono  secolo  dai  Saraceni 
o Mori  i quali  approdarono  a quella  cosla  e fu  eom 
pila  nel  principio  dd  nono  secolo  da  un’  altra  oste 
di  Mori  , venuti  in  Sardegna  e condotti  da  Musail 
re  di  quell’isola.  I vescovi  di  Ludi  sono  però  men- 
tovati sino  al  120$  . nel  quale  anno  in  seguito  alla 
desolazione  di  quella  città  e all'Insalubrità  dell'atmo- 
sfera , papa  Innocenzo  in  traslocò  la  sede  vescoviiu 
di  Luni  nella  città  di  Sarzana.  — Sarzana  è città* 
considerevole,  situata  sulla  sponda  sinistra  della  Ma- 
gra , col  castello  di  Sarzanello  edificato  sopra  uu’al- 
lura  attigua  alla  città.  Sarz  .ua  ba  una  bella  eatedrale, 
uno  spedale,  un  teatro  e circa  8$32  abitanti,  coni  •_ 
preso  il  territorio  del  comune.  E patria  di  papa 
Nicola  v , clic  sì  distinse  per  amore  alle  lellcrp  eu 
alte  arti.  A quattro  miglia  circa  al  sud-est  di  Sarzan^. 
vi  è il  fiumiccllo  Pannigliela  che  forma  il  confine,  Ir'jj, 
il  territorio  sardo  e il  ducato  di  Massa,  oppartèiicntc :a 
Modena. — L’intiera  popolazione  della  provincia  della. 
Spezia  è di  73139  ahi t.  Il  paese  circostante  al  GoJfv 
della  Spezia,  d’intorno  a Sarzana  e lungo  hi  sponde 
della  Magra  , produce  olio  , vino  , cupone,  canapai  u 
seta;  ma  le  allure  degli  Apcnnini  nòli’  interno  sono 
squallide  cd  infeconde.  lTna  gran  parie  degli  abitanti 
di  questa  provincia  attendono  al  commercio  ma- 
rittimo. . . . 

SPEZZATURA  ( inetallunj . ).  — Operazione  Ondai- 
lurgiea  metanica  che  ha  per  oggetto  di  dividerà, 
minerali  metalliferi  in  pezzi  di  un  certo  volume,,  o. 
di  staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o maLciecu 
Si  eseguisce  la  spezzatura  adoperando  martelli  di 
forma  e di  grandezza  diversa,  ovvero  pestelli;  nel 
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primo  caso  si  dispongono  i pezzi  della  miniera  sopra 
rubi  d’acciaio  non  temprato,  e nel  secondo  in  mortai 
di  ferro  o di  bronzo.  — Usando  del  martello,  se  non 
avvi  inconveniente  nella  riduzione  di  una  parte  della 
materia  in  polvere,  si  batte  la  miniera  a grandi  colpi 
di  grosso  martello  o di  mazza  di  ferro;  ina  se  si 
desidera  di  evitare  la  produzione  di  poivero  o di 
piccoli  frantumi . bisogna  impiegare  la  penna  di  un 
piccolo  martello  battendo  a colpi  netti , misurati  c 
diretti  sui  punti  nei  quali  ò più  facile  la  frattura.  Il 
cubo  d’acciaio  sul  quale  si  opera  la  spezzatura  è cir- 
condato nella  sua  parto  superiore  di  listelli  di  legno 
o di  ferro  mobili,  i quali  servono  a ritenere  i fran- 
tumi che  potrebbero  essere  lanciati  in  varie  direzioni. 
— Usando  del  mortaio,  bisogna  tenere  il  pestello  ver- 
ticalmente c colpire  il  pezzo  in  tale  direzione.  — 
Negli  stabilimenti  metallurgici , si  sminuzza  e si 
polverizza  la  miniera  metallica  in  grandi  batterìe  di 
mortai,  di  cui  i pestelli  sono  mossi  dall’acqua  o da 
altra  forza  motrice  (e.  Lavatura). — Nei  saggi  doci- 
mastici occorre  spesso  di  rompere  piccoli  bottoni 
metallici  per  riconoscere  1*  interna  loro  tessitura  o 
grana.  Tali  bottoni  essendo  piccoli  c tenaci  richie- 
dono per  rompersi , colpi  replicati  di  grossa  mazza 
di  ferro,  ed  affinchè  i frantumi  non  ne  vadano  sca- 
gliali a grande  distanza  c perduti,  si  usa  d’involgere 
questi  bottoni  in  una  lamina  di  latta  di  tale  spessezza 
che  possa  reggere  ai  colpi  senza  rompersi,  ina  baste* 
volmcntc  clastica  da  far  sentire  il  colpo  al  corpo  in- 
viluppato. 

SPIA  e Spionaggio  (poti I.).  — Ln  spia  è un  indi- 
viduo, che  sotto  un  nome  o un  carattere  supposto, 
osserva  fatti,  ascolta  discorsi,  spia  le  intenzioni  per 
andar  poi  a fare  il  suo  rapporto  a colui  che  lo  ado- 
pera. I,o  spionaggio  è l'atto  c il  mestiere  della  spia. 
V'ha  due  specie  di  spie;  le  unc  che  funzionano  nel- 
l'interno e dipendono  daU'amniinisI razione  della  po- 
lizia; eglino  servono,  sia  a invigilare  i malfattori  o 
a scoprire  i delitti,  sia  piuttosto,  nei  bollori  civili,  a 
penetrare  nel  domicilio  dei  cittadini  per  sventarvi  le 
congiuro,  spesse  volte  dopo  averle  provocate.  I fondi 
segreti  sono  destinati,  almeno  in  parte,  a pagare 
questa  specie  di  spionaggio.  I.o  spionaggio  dev'essere 
accuratamente  distinto  dalla  polizia,  della  quale  nep- 
pure è,  clic  che  si  dica,  un  mezzo  necessario.  La  po- 
lizia, sotto  un’autorità  nazionale  e funzionante  ncl- 
l' in  (eresse  di  lutti,  sarebbe  un  potere  tutelare,  al 
quale  ciascuno  correrebbe  a prestar  la  sua  forza,  i.o 
spionaggio  è la  risorsa  di  un  governo  che  si  sente 
debole,  imperocché  esso  è l'espressione  di  un  inte- 
resse individuale  in  mezzo  agl’interessi  generali.  I.a 
polizia  dovrebbe  avere  in  custodia  l'ordine  e la  mo- 
rale publica  ; lo  spionaggio  c un  mezzo  di  corruzione 
che  neppure  rende  in  servigi  utili  ciò  che  fa  perdere 
in  valore  morale  a coloro  che  l’ impiegano  , perchè 
esso  non  ha  mai  preveduta,  nè  impedita  cosa  alcuna. 
Se  gli  agenti  di  polizia  non  potessero  giustamente 
essere  qualificati  per  spie,  sarebbero  rispettati  come 
funzionari,  come  agenti  della  potenza  sociale;  più 
nou  si  darebbe  loro,  come  attualmente  si  fa,  il  nome 


più  ingiurioso  ; e gli  uomini  onesti  fra  toro  non  avreb- 
bero motivo  di  arrossire;  la  sicurezza  publica  e la  mo- 
rale società  vi  troverebbero  a guadagnar  molto.  Avvi 
un’altra  specie  di  spie,  e sono  quelle  che  si  adoperano 
per  sapere  ciò  che  avviano  nell’estero , c sopratutlo 
nei  paesi  coi  quali  si  è in  istalo  di  nimicizia.  L'uso 
di  simili  agenti  può  essere  difficilmente  approvato  o 
condannalo  in  un  modo  assoluto.  Senza  dubbio,  al- 
lorché le  rivelazioni  sono  date  da  un  traditore  o da 
un  profugo,  avvi  immoralità  nel  provocarle  e nel  ri- 
ceverle; è anche  un’alta  imprudenza  affidarsi  alle 
relazioni  di  un  essere  così  vile,  e la  morale  è dì 
accordo  col  buon  senso  per  renderci  sospetti  ì ser- 
vigi di  una  simile  spia.  Ma  spesso  avviene  che  it 
capitano  di  un'  armata  avendo  bisogno  di  conoscere 
la  forza  c la  posizione  del  suo  nemico,  spedisce  un 
suo  emissario  nelle  linee  dell’ avversario  ; questo 
emissario  è spesse  volte  un  uffiziale,  che  si  consacra 
al  pericolo  di  una  morte  ignominiosa  per  servire  il 
suo  paese.  Se  viene  scoperto  , nulla  può  salvarlo; 
tutte  le  nazioni  civili  c selvaggio  sono  di  accordo  per 
condannarlo  al  supplizio,  perchè  la  propria  sicurezza 
fa  loro  una  legge  di  cagionar  terrore  alte  spie.  Quindi 
nella  guerra  della  indipendenza  americana  il  mag- 
giore André,  malgrado  il  dolore  che  lo  stesso  Wa- 
shington provò  di  non  poterlo  salvare,  ebbe  la  morte. 
Una  simile  spia  dev’  essere  assolutamente  dichiarala 
innocente  innanzi  alla  morale  ; coinccbè  sia  doloroso 
di  non  aver  egli  impiegato  il  proprio  coraggio  con 
franchezza  e palesemente. 

SPIANATA  (art.  mi/.). — Luogo  spianato,  o in  ter- 
mine militare  Io  stesso  che  Spalto  (orili). 

SPIANATOIO  (Ire*.).  — Si  dà  questo  nome  ad  un 
bastone  grosso  e rotondo  con  coi  si  spiana  c si  affina 
la  pasta  ; ma  più  comunemente  lo  si  dà  ad  uno  stru- 
mento d'un  quadro  di  legno,  e due  stanghe  fermo 
per  lungo,  che  formano  quattro  prese  o mani  che 
servono  a muoverlo  ; al  quadro  di  legno  è aggiunte 
un  tagliere  di  legno  spianato,  largo  ire  quarti  di 
braccio  e grosso  poche  once  ; esso  serve  per  Spia- 
nare ogni  sorta  dì  pietra  dura  0 tenera,  per  poterla 
tirare  a pulimento  e s'adopera  con  isuteriglio. 

SPIGELIA  (scio alia)  (hot.  e mai.  meri.).  — Genero 
di  piante  dedicalo  a Adriano  Spigel  botanico  di  Briw- 
selle,  appartenente  alla  pentnndria  monoginia  del 
sistema  sessuale , alla  famiglia  delle  genzianacee  di 
iussieu,  a quella  delle  loganiacee  , secondo  Alfonso 
De  Candolle,  e che  distinguesi  per  i caratteri  seguenti: 
calice  persistente,  spartito  in  cinque  lacinie  lineari- 
lesiniformi , ghiandolose  internamente;  corolla  ga- 
mopetala , imbutiforme  , con  cinque  lobi  più  trevi 
del  tubo,  a estivazione  vulvare;  cinque  stami  inseriti 
sulla  base  o sul  mezzo  o sull’apice  del  tubo  della  co- 
rolla, incbiusi  o (raramente)  sporgenti,  coi  filamenti 
gracili,  colle  antere’ lineari,  erotte,  bilobe  alla  base; 
ovario  a due  logge  , con  ovclli  in  numero  indeter- 
minato, anfìtropi,  inseriti  sovra  placente  basilari,  sti- 
pitate, più  o meno  aderenti  al  tramezzo;  stilo  fili- 
forme. peloso  superiormente,  articolato  al  disotto 
dello  stimma  capitoli  forme  o concavo  ; cassula  obo- 
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voideo -coni presta,  didima  , a due  cocche,  aprcnlcsi 
|ier  un  taglio  circolare  alla  Mia  base  ; pochi  semi 
«-lineato  turbinati,  muniti  di  guscio  seabro-areolato  ; 
embrione  minimo,  retto,  situato  alla  base  d’un  al 
buine  corneo. — Onesto  genere  c<unprcnde  una  tren- 
tina di  specie  , le  quali  sono  suffrutici  ovvero  erbe 
sufTmticanti  alla  base  od  annue  , native  la  maggior 
parte  dell  America  tropicale  : foglie  connate  mediante 
una  dilatazione  stipoleforme  della  base  del  picciuolo, 
le  superiori  talora  quaterne  ; spighe  alla  sommili  dei 
rami,  solitarie  o geminate  o ternate;  fiori,  almeno 
i superiori,  sessili,  secondi,  turchini  o porporini.  — 
l a maggior  parte  di  queste  specie  possedouo  virtù 
vermifuga  nei  loro  semi  o nelle  radici  c particolar- 
mente le  due  specie  seguenti , 

SptcRi.iv  astemi  ottica  (spigrita  onl/ietmia  Erba 

annua  glabra  : foglie  quasi  sessili  , ovaio-oblunghe, 
acuminate  alle  due  estremità  , le  inferiori  opposte, 
le  superiori  qunternatc  ; grappoli  spiniformi,  da  imo 
a quattro,  provenienti  dalle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori: fiori  lunghi  quattro  linee;  corolla  gracile, 
hlaneo-porporina  ; cocche  ni  urica  to-sca  bre  , oltre- 
passanti le  lacinie  del  calice.  — Questa  specie  nasce 
nel  Brasile,  nella  Guiann  francese  od  in  altro  regioni 
d'  America  , dove  si  adoperano  i suoi  semi,  qual  ri- 
medio antelmintico,  alla  dose  di  venti  a trenta  grani, 
ridotti  in  polvere  ovvero  in  decozione:  a dose  mag- 
giore provocano  vomito,  deiezioni  copiose  ed  eziandio 
offuscamento  «li  vista  e vertigini. 

Srrc.n.iA  nei.  Mamurd  (spigelia  marylandica  L.). 

Krba  perenne  : fusto  eretto  , annuo,  alto  un  piede, 
semplice,  quadrangolare,  glabro  ; foglie  sessili,  ovato- 
tvn Ceniate,  acute  o«l  acuminate,  lunghe  «la  uno  a tre 
pollici,  larghe  da  otto  a ventiquattro  linee,  srabro- 
pclose  sul  margine  e sui  nervi  ; spiga  fatta  di  tre  a 
«»Mo  fiori  sessili,  lunghi  da  quindici  a diciotlo  linee; 
lacinie  del  calice  quattro  volto  più  brevi  del  tubò 
«Iella  corolla;  antere  più  lunghe  «lei  tubo;  corolla 
di  colore  rosso  esternamente,  coi  lobi  gialli  interna- 
mente , lanceolati  ; stilo  sporgente;  cassida  glabra, 
liscia,  alquanto  più  breve  del  calice. —Questa  specie 
nasce  nell'  America  settentrionale,  dalla  Pensi  1 vania 
e dal  Maritami  sino  alla  Florida.  I suoi  semi  godono 
«li  virtù  antelmintica,  on«le  vengono  sostituiti  a quelli 
«Iella  specie  precedente  nelle  farmacie  dell*  America 
settentrionale.  — La  spigelia  del  Mariland  coltivasi  «In 
gran  tempo  nei  giardini  di  piacere  (in  piena  terra 
•ii  brughiera)  per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori  , che 
compariscono  in  luglio  e«l  agosto. 

SPII.AMTO  (srn.ANTHes)  (hot.  e mnf.  » ned.).— Genere 
<H  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia 
eguale  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  dello  com- 
poste, tribù  delle  sencrionidee  , cosi  caratterizzato  : 
capolino  moltifloro,  subglobulos»,  omoganio,  non  co- 
ronato ; involucro  sub-emisferico,  folto  di  situante 
sub-biserinli  o pauci -seriali,  sub- isometre,  applicate, 
Mibfogliacee.  strette;  ricettacolo  elevato,  cilimlraceo, 
munito  «li  pagliette  quasi  eguali  ai  fiori,  scini-nhbrac- 
ciaalj,  oblunghe,  membranose;  corolla  a lembo  ani-  j1 
pio,  a «(«Mitri»  o cinque  lobi  ottusi  , patenti,  coperti 


.superiormente  di  papille;  antere  nericci#;  stimmi 
ottusi,  papillosi  superiormente  , pubescenti  infcrior- 
■ menle  nuotile  o bovoli  . appiattite,  cigliate;  pappo 
| (spesso  nullo)  fatto  di  due  pagliette  opposte,  contiguo 
agli  angoli  marginali  del  frutto  , brevi  . disuguali  . 

| filiformi,  quasi  liscic  od  appena  barbollulate.— Que- 
j 5*°  gcne,,ti  comprende  oltre  a «[uaranta  specie,  lo 
quali  sono  erbe  annuo  o perenni,  native  la  maggior 
parte  doli’  America  settentrionale  , dotato  di  sapore 
j acre,  che  eccita  la  salivazione:  foglie  opposte  , pic- 
! cfuolate,  indivise;  fiori  gialli  o bianchicci  o rossicci. 
—La  specie  seguente  è ia  più  interessante. 

Smurto  Olmaceo  ( tpilantlu-s  nierucea  Jacq.,  pyre- 
thntm  npilanthus  .Aledie.,  bufar*  fervida  Latti.).—  Erba 
annua  , glabra  , d’un  verde  chiaro:  fusto  ramoso, 
diffuso,  alto  un  piede  al  più;  foglie  pieeinolate,  ovate 
od  ovato-elittiche  o dclloidee  , acute  od  acuminate, 
dentato-sinuolato , colla  base  rotondata  o troncata  o 
cuneiforme  o cuoriforme;  capolini  peduncolati,  vnrii 
di  forma  c di  grandezza  ; squame  dell'  involucro  da 
quindici  a sedici  , oblunghe  , ottuse  , più  brevi  del 
disco;  fiori  piccoli,  gli  (starni  gialli,  gl'interni  sp«*so 
i rossicci  ; aritene  cigliate  agli  angoli,  tiuiliehc  ovvero 
munite  di  due  ariste. — Questa  pianta,  nntivu  dell'A- 
merica meridionale  , chiamasi  volgarmente  cruciali* 
di  /*nr<i  : tutte  le  sue  parti  hanno  sapore  mollo  pun- 
gente, che  provoca  abbondante  salivazione,  onde  In 
si  adopera  contro  il  mal  di  denti:  essa  forma  la  base 
del  preparato  noti-odontalgico,  elio  diccsi  jnirnguay 
rnur  (nel  quale  entrano  la  radice  di  piretro,  non  clic 
le  foglie  e i fiori  dcll’iiuda  hi  front,  il  lutto  innrer.iln 
nell  alcool  a 53°);  chiamasi  eziandio  n hrm/arm  a mo- 
tivo delle  macchie  dei  suoi  fiori,  che  simulano  in 
qualche  guisa  le  lettere  dell'alfabeto.  — Questa  pianta 
gode  inoltre  «li  eminente  virtù  antiscorbutica  c viene 
coltivala  nelle  Indie  per  condimento. 

SPI  LITE  (min.  e geot.). — l.a  spillile  ili  Brongniaif 
è una  roccia  aggregata,  di  apparenza  eterogenea,  di 
colore  oscuro  traente  al  bruno,  al  verde  o al  bigio; 
la  sua  pasta  sembra  essere  composta  di  un  feldspato 
combinalo  intimamente  coll’anfibola  0 «*ol  pirosscno, 
c contiene  noccioli  di  calcare  e di  altri  minerali  ; In 
sua  tessitura  è amigdaloidc  o amigdaloidc  bollico»! 
Tra  i minerali  compresi  nella  pasta  della  spih'te  il 
calcare  è il  più  costante;  gli  altri  sono  variatissimi; 
i più  frequenti  sono  la  riorile,  l'antibola,  vari!  fri 
dispati,  la  mesotipa  . In  stilbile,  l'agata  , l'ametista, 
eoe.— La  »p»Iitc  presenta  diverse  varietà  di  tessitura 
e di  miscuglio,  che  si  distinguono  coi  nomi  di  npiliir 
cannine,  venata,  par/irica , zùotica. — La  api  lite  comune 
è formata  di  una  pasta  compatta  con  noccioli  di 
calcare  e qualche  volta  d’agata.  — La  spih’te  venata 
«»iTrc  vene  e grani  di  « alca re  apatico. — Lo  tpilitc  por- 
firea t sparsa  di  noduli  calcari  e di  cristalli  di  fel- 
dspato.—La  spilite  zootic.a  presenta  una  pasta  calca- 
rifera contenente  frammenti  di  encriniti  misti  n noc- 
cioli calcari.  — Quando  la  spilite  ò alterata  «lagli 
agenti  atmosferici  , la  scomposizione  attacca  priori- 
pai  ilici»  te  il  calcare  compreso  nella  sua  pasta  , c la 
roccia  no  rimane  sparsi  di  csivftà  cosicché  prende 
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l'aspetto  ili  una  lava  porosa.  — Le  spiliti  sono  rocce 
«l'origine  ignea,  che  non  presentano  indizio  di  stra- 
tificazione ma  bensì  una  tendenza  decisa  alla  divisione 
prismatica.  — Le  spiliti  sono  comunissime  nelle  alpi 
del  Dclfinalo,  lungo  la  linea  di  congiunzione  dei 
trrreni  cristallini  con  quelli  di  sedimento,  ed  ebbero 
altre  volte  il  nome  di  r (inolili  del  Bracco.  La  spilite 
indicata  dal  Brongniart  a Monleccbio  maggiore,  nel 
Vicentino,  sembra  essere  un  basalto  ainigdaloidc.  Il 
terreno  carbonifero  della  contea  di  Derby,  in  Inghil- 
terra , è attraversato  da  un  dicci»  o filone  di  una 
meda  ignea  che  ha  il  nome  di  Toadrtont  e che  sem- 
iira doversi  riferire  alla  spilite.  Si  riferisce  ugual- 
mente alla  spilite  una  roccia  dcll’IInrtz  che  dai  Te- 
deschi è denominata  blatterslein  (redi). 

SPILLETTAIO  (art.  e mesi.).  — Fabbricatore  di 
spilli.  Gli  spilli  sono  pezzetti  di  fili  di  metallo  per  lo 
più  di  ottone  o di  ferro,  diritti , appuntiti  da  un  (rapo, 
c con  una  testa  di  figura  sferica  dall*  altro.  Servono 
per  vestirsi  , per  gl*  imballaggi,  a fare  pieghe  nei 
drappi,  ad  attaccarne  insieme  diversi  provisoriamente; 
devono  esser  duri  , con  le  punti;  al  centro  del  loro 
fusto,  e ben  rotondali;  la  testa  dev’essere  ben  at- 
taccata alla  cima  del  filo  e di  figura  sferica.  — Uno 
apillo  , che  certo  fra  i prodotti  della  mecanica  in- 
dustriale, è dei  più  comuni  c di  minor  valore,  nulla- 
dimeno,  prima  d’  esser  posto  in  commercio  , viene 
assoggettato  a quattordici  operazioni  diverse,  non 
parlando  di  alcune  suddivisioni  di  lavoro  che  si  fanno 
dallo  stesso  operaio. — Le  qua  nordici  operazioni  sono: 

4 Dirizzamcnlo  del  filo.  S'"  Appiiutilura.  .V  Taglio 
degli  spilli  alla  lunghezza  che  debbono  avere.  ^Tor- 
cimento del  filo  per  fare  le  teste.  5°  Taglio  delle 
leste.  ti°  Ricucitura  delle  teste.  7®  Battitura  o fog- 
giatura delle  leste.  83  lugia  Ili  tura  o avvivainento  de- 
gli spilli.  9°  Imbianchimento  degli  spilli.  40  Ri- 
sciacquatura degli  spilli.  Il  Asciugamento  e pulitura. 
13  Sventola  tura  , foratura  delle  carte.  14  Appunta- 
tura.— Oggidì  però  la  fabbrica  degli  spilli  è stata  di 
molto  semplificata,  mercè  l’introduzione  di  mnehine 
che  ne  accelerano  c diminuiscono  il  lavoro.  Noi  da- 
remo qui  la  descrizione  di  quella  di  Wrighl  e di 
Taylor. — Il  filo  d’ottone  c.on  cui  si  fanno  gli  spilli  è 
ravvolto,  come  al  solilo,  sopra  un  dipanatoio  conico 
verticale  , posto  da  un  canto  della  umebina.  Viene 
tiralo  oriznnlahucntc  da  una  tanaglia  attraverso  l’or- 
digno che  lo  dirizza,  e ad  ogni  lunghezza  di  una 
spilla  vien  tagliato  da  cesoie. —Allo  stesso  momento 
una  pinzetta  prende  il  pezzo  di  filo  alla  metà,  lo 
trasporla,  camminando  parallela  ad  esse,  sopra  un 
piano  orizontale,  ad  una  seconda  pinzetta  che  la 
prende  per  la  cima  ove  devesi  fare  la  testa.  Questa 
comincia  tosto  a girare  sopra  se  stessa,  abbassandosi 
intanto  in  modo  da  far  poggiare  la  cima  ove  deve 
essere  la  punta  su  di  una  ruota  di  melallo  a dente 
ingordo,  che  fa  la  prima  sgrossatura  della  punta;  il 
filo  viene  premuto  contro  la  ruota  5 a 6 linee  di- 
stante dalla  punta,  da  uno  spignitoio  verticale  che  si 
abbassa  in  pari  tempo  che  lo  spillo.  — Fatto  questo 
primo  appuntamento  lo  spillo  si  rialza  e viene  nuo- 


vamente afferrato  da  un  meconismo  simile  al  prece- 
dente che  finisce  l'operazione  sopra  una  rirota  a 
taglio  più  dolce.— Finita  questa  terza  operazione,  k» 
spillo  riprende  la  sua  posizione  nel  piano  orizontale. 
Allora  una  pinzetta  simile  alla  prima  lo  prende  pel 
mezzo  e lo  trasporta,  sempre  parallelamente  ad  esso, 
in  una  morsa  che  lo  stringe  fortemente  , ed  ove  la 
testa  riceve  una  prima  foggiatura,  per  una  fortissima 
coni  pressione  fatta  da  uno  stantuffo  nella  direzione 
dell'ago.  Compirsi  in  una  madre  forata  d'  un  buco 
grosso  quanto  il  corpo  della  spilla,  ove  questo  viene 
trasportato  da  una  pinzetta  mobile  simile  alla  pre- 
cedente. La  imboccatura  della  madre  è scavata  ad 
emisfero  del  pari  che  la  testa  dello  stantuffo  che  viene 
a premervi  sopra,  sì  che  la  lesta  trovasi  compressa  e 
rotondata  in  quella  cavità.  Lo  spillo  ne  esce  parte 
per  la  reazione  di  nna  piccola  molla  a mulino  posta 
dietro  alla  macina,  la  quale  inolia  essendo  stata  com- 
pressa dalla  punta  dello  spillo  che  entra  in  un  foro 
scavato  in  un  pezzo  d’  osso  o d'avorio  posto  dinanzi 
alla  molla,  ripiega  l'ago  tosto  cessata  l’azione  dello 
stantuffo  nella  te-ta,  poscia  da  una  piccola  forchetta 
che  si  cala  fra  la  macina  e la  testa  la  quale  lo 
estrae  con  un  moto  retrogrado  c lo  fa  cadere  in  una 
cassetta  sottoposta.  — Sulla  machina  vi  sono  sempre 
sei  spilli  in  lavoro  che  vengono  successivamente  as- 
soggettali a queste  operazioni. — I vari  movimenti  si- 
multanei di  questa  machina  vengono  prodotti  da  un 
asse  a manubrio,  fatto  girare  da  un  uomo  , il  quale 
comunica  il  suo  movimento  ad  un  altro  asse,  me- 
diante un  rochello  di  1$  denti  che  ingrana  in  uno 
di  ?0.  sicché  il  moto  del  meconismo  paragonato  a 
quello  del  mulino  è rallentato  della  metà;  e siccome 
il  secondo  asse  è quello  che  tiene,  sì  all’esterno  della 
ninehina  che  neH’inlerno,  i boccinoli  e gli  eccentrici 
che  fanno  muovere  le  diverse  parti  della  machina,  si 
vedo  che  occorrono  due  giri  del  manubrio  per  faro 
uno  spillo.  L'inventore  calcola  questa  machioa  atta 
a ricevere  una  velocità  di  80  giri  di  manubrio  al 
minuto,  e quindi  a fare  40  spilli  di  qualsivoglia  nu- 
mero nello  stesso  tempo,  o circa  3,400  all’ora,  e in 
fatto  , i movimenti  vi  si  fanno  con  tale  facilità  ohe 
noi  crediamo  benissimo  le  si  possa  dare  quella  velo- 
cità. — Le  ruote  da  appuutire,  i cui  piani  sono  ob- 
hliqui  rapporto  alla  direzione  degli  spilli  , ricevono 
il  loro  moto  da  una  puleggia  fissata  sull'asse  del  ma- 
nubrio con  corde  di  minugia.  Queste  ruote  fanno 
600  giri  al  minuto.  — Questa  machina,  che  non  oc- 
cupa più  di  un  metro  di  superficie,  costa  5,000  fran- 
chi. Con  varii  pezzi  da  cangiarsi  possono  farsi  varii 
numeri  di  spilli  ; ma  paro  che  in  Inghilterra,  ove  è 
in  attività  da  più  anni,  si  ami  meglio  averne  una 
per  cadnun  numero,  il  che  esige  grave  spesa  primi- 
tiva, lavorandosi  trcnladue  numeri  di  spilli.. 

SPILLO  (arf.  e mesi.)  (v.  Skiakttjho). 

SPINACIO  (spikicu)  (boi.  e orticoli.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  cbenopodice, 
alla  dioecia  pcntandrìa  del  sistema  sessuale  c che  di- 
sti n gitesi  per  i cara  Iteri  seguenti:  fiori  dioichi,  rara- 
mente poligami,  non  ninnili  «li  hraUcole:  fiori  maschi 
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col  ea  li  re  sparlilo  in  quattro  o cinque  lacinie;  quat- 
tro o cinque  slami  mollo  sporgenti,  coi  (ìiamenli  fi- 
liformi , divergenti  e colle  autore  sub-orbicolari , 
didime;  fiori  feminci  col  calice  a orciuolo,  a quattro 
o cinque  denti  ; ovario  inchiuso  ; stimmi  da  due  a 
quattro;  carcerulo  membranaceo,  aderente  al  seme, 
coperto  dal  calice  indurito  e talvolta  spinescente  : 
seme  verticale,  albuminoso;  albume  grosso,  farinoso; 
embrione  periferico  , annui» re  , colla  radichelta  di- 
scendente , sporgente.  — (Questo  genere  comprende 
ire  specie  , die  sono  erbe  annue  o bienni , a foglie 
molli , piane,  le  inferiori  munite  di  lungo  picciuolo 
c siuualo-pennalifcssc,  le  superiori  quasi  sessili  e per 
lo  più  indivise;  fiori  a glomeroli  ascellari  e terminali, 
quelli  dei  fiori  feminei  sessili  o subpeduncolati,  soli- 
tari!, quelli  dei  fiori  maschi  a spighe  interrotte,  afille. 
t-  La  specie  seguente  viene  generalmente  coltivata 
negl»  orti. 

Spinacio  coltivato  (spinacio  olrracea  L.).  — Erba 
alla  da  uno  a tre  piedi;  fusti  eretti,  ramosi,  solcati; 
foglie  radicali  ovate  od  obhingo-ovatc,  indivise,  le 
cauline  inferiori  sinualo-pennalifcsse  alla  base  o saet- 
ti formi  od  astiforini,  ottuse  od  acute,  gradatamente 
più  piccole , le  superiori  spesso  ovali-oblunghe  od 
oblunghe  o subdeltoidee,  indivise  ; spighe  dei  fiorì 
maschi  appressate  alla  sommità  del  fusto  e dei  rami 
in  pannocchia  fogliosa;  glomeroli  dei  fiori  feminci 
disposti  a spighe  fogliose,  rade  inferiormente,  dense 
verso  la  sommità  dei  rami.  — Si  conoscono  o si  col- 
tivano negli  orli  due  varietà  di  spinacio,  le  quali  sono 
considerate  da  alcuni  autori  corno  specie  distinte,  cioè 
lo  spinacio  a frutti  spintosi  (spinaeia  olrracea  a L.# 
spinaeia  *pi nona  M cene  li),  che  ha  i frutti  muniti  di  due 
a quattro  corna  spinescenti,  fatte  dai  denti  del  calice 
fruttifero  e lo  spinacio  inerme  (spinaeia  olrracea  B. 
L»,  spiuacia  inermi s Mameli),  che  ha  il  calice  frutti- 
fero quasi  globuloso,  inerme,  alquanto  rugoso,  coi 
denti  quasi  obliterati  e le  foglie  più  ampie  e più  ma- 
nifestamente ovate,  onde  dicesi  dai  Francesi  gros  épi- 
uard  o épmard  de  Hollande.  — Ambedue  le  varietà 
di  spinacio  sono  native  dell’Oriente  c particolarmente 
della  Persia,  d'onde  sono  siate  dagli  Arabi  introdotte 
nell’  Europa.  — La  terra  destinata  alla  coltivazione 
dello  spinacio  deve  essere  perfettamente  smossa,  ben 
concimata  ed  alquanto  fresca.  I semi  si  dispongono 
in  righe  distanti  fra  loro  cinque  o sei  pollici  c si 
euoprono  con  terra  alla  sei  od  otto  linee.  Il  germo- 
gliamento succede  dopo  due  o tre  settimane  al  più, 
ovesiavi  sufficiente  umidità.  Avvertasi  poi  di  sarchiare 
accuratamente  onde  distruggere  le  male  erbe  e di 
annaffiare  all’  uopo. — Si  può  avere  lutto  l’anno  degli 
spinaci,  seminandone  dal  fine  di  febbraio  sino  al  fine 
di  ottobre  ; ma  siccome  nei  forti  calori  delta  state 
questa  pianta  tallisce  e fruttifica  prontamente,  perciò 
si  suole  seminarla  alla  metà  di  agosto  per  il  principio 
di  ottobre,  alla  metà  di  settembre  per  il  mese  di  de- 
cernbre,  al  fine  di  ottobre  per  il  mese  di  marzo  ed  in 
principio  di  febbraio  per  aprile  e maggio.  — Si  usa 
generalmente  di  fare  la  ricolta  degli  spinaci  tagliali-  j 
doli  a fior  di  terra:  ma  i giardinieri  dei  dintorni  «li  ' 


Parigi,  per  ottenere  una  successiva  produzione  «li  fo- 
glie, fagliano  ad  ima  ad  una  quelle  che  sono  maggior- 
mente sviluppate  ed  ottengono  in  tal  guisa,  durante 
l’invernata,  un  soddisfacente  ricolto.  — I semi  di  spi- 
nacio voglionsi  raccogliere  da  piante  stale  seminate 
in  autunno  e di  cui  sonosi  lasciate  intatte  le  foglie. 
Conviene  conservare  gl’individui  maschi  per  assicu- 
rare la  fecondazione  c gl’ individui  feminei  non  si 
debbono  svellere  prima  che  abbiano  comincialo  a 
seccare,  avvertendo  di  sostenerli  con  pertiche  appog- 
giate a pali  fissi  in  terra.  Quando  i semi  cominciano 
a diventare  gialli,  si  tagliano  le  piante  e si  mettono 
aU’oinbra  sopra  tele  onde  giungano  a maturità  per- 
fetta. I semi  così  ottenuti  conservano  per  tre  anni  la 
virtù  germinativa:  quelli,  che  provengono  da  piante 
state  seminate  dopo  l'Inverno,  sono  più  piccoli  e meno 
buoni.  — Lo  foglie  di  spinacio  somministrano  un  ali- 
mento poco  nutritivo,  ma  salubre,  di  facile  digestione 
e che  gode  di  proprietà  rinfrescante,  e umiliente  cd 
alquanto  lassativa.  — La  denominazione  di  spinacio 
è stata  applicata  ad  alcune  piante  di  genere  affatto 
diverso:  così  chiamasi  grande  spinacio  o spinacio  della 
Guiana,  la  phylolacca  o ctaiutra  e la  phytoiacca  decan- 
dra;  spinacio  dei  Giudei,  il  corchorus  siliquosus,  molto 
usalo  per  alimento  degli  antichi  Ebrei  ; spinacio  dei 
muri , la  paritaria  officinali a ; spinacio  d' America  o 
della  Cina  o del  IH  a hi  bar,  la  busella  rubro;  spinacio- 
fragola,  il  blilum  capitatimi  ed  il  bliium  virgolimi ; spi- 
nacio selvatico,  il  dienopodium  bonus  Ilenricus. 

SPINE  (spin.c)  (boi.)  ( v . Ahmi  dei  vegetali). 

SPINELLANO  (nini.).  — Sostanza  minerale  bru- 
nastra  o bruno-verdastra  , a lucentezza  vetrosa,  a 
frattura  ineguale  c concoidca  , capace  di  scalfire  il 
vetro,  fusibile  al  cannello  in  uno  smalto  bianco,  so- 
lubile in  gelatina  negli  acidi,  c di  composizione  assai 
complicata,  poiché  , secondo  l’analisi  di  Berguiann, 
comprende  58,30  di  silice;  8,  16  di  acido  solforico  ; 
29,  33  di  allumina;  46,  36  di  soda;  4,  44  di  calce; 
i,  30  di  ossido  di  ferro;  4, 00  di  ossido  di  manga- 
nese; 3,00  di  acqua.  La  forma  cristallina  dello  spil- 
lano appartiene  al  sistema  regolare  ; sotto  questo 
rapporto  e sotto  quello  della  composizione  , lo  spi- 
nellano si  accosta  all’  haiiyna  (vedi);  ma  ne  differisce 
per  il  suo  peso  specifico  che  è di  2,  282,  mentre 
quello  dell’liauyna  è di  2,60  a 3,  30. — Lo  spinellano 
è stato  scoperto  e descritto  da  Mosa  , c da  altri  de- 
nominato lipsiana  o nosina  dal  nome  dello  scopritore. 
Lo  spinellano  proviene  dal  lago  di  Laacli  e trovasi 
nelle  stesse  lave  che  comprendono  l’ liaùyna.  Come 
lo  spinellano,  i’haùyna  di  quella  località  comprende 
la  soda  in  luogo  della  potassa  che  entra  ucila  com- 
posizione dell’haùyna  del  Vesuvio. 

SPINELLO  (min.).  — Sostanza  minerale  composta 
di  62  a 69  di  allumina  e 43  a 27  di  magnesia  , con 
alcune  parti  di  protossido  di  ferro,  di  calce,  di  silice 
c qualche  volta  di  ossido  di  cromo , coinè  nello  spi- 
nello rosso. — Lo  spinello  costituisce  una  pietra  pre- 
ziosa clic  venne  adoperata  dai  gioiellieri  assai  prima 
che  non  fosse  conosciuta  la  sua  natura  mineralogica. 
Knwé  ile  Piste  ha  dimostrato  che  lo  spinello  « ristai 
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lizza  in  ottaedri  regolari  ; ina  non  conoscendo  i rap- 
porti che  esistono  tra  le  differenti  forme,  non  ha 
potuto  riunire  a questa  specie  tutti  i minerali  che  vi 
si  riferiscono.  In  oggi  lo  spinello  comprende  : il  ru- 
bino spinello  dei  gioiellieri  , di  color  rosso  carico  e 
vivace;  il  rubino  balascio  di  un  rosso  violaceo  o di 
un  rosso  di  aceto;  la  candite  di  Bournon  che  cristal- 
lizza ugualmente  in  ottaedro  regolare  , ma  che  si 
mostra  tinta  di  un  nero  scuro  ; la  ci?iiauite  o pleonaslo 
di  O.ylan  in  cristalli  ottaedri  opachi  di  un  azzurro 
nerastro  o verdastro;  il  plranailo  del  Vesuvio  in  do- 
decaedri regolari  di  color  nero.  Esistono  inoltre  spi- 
nelli bianchi  , bianco-violacei  c bianco-azzurrastri 
« he  provengono  dal  Pegù;  quelli  d'Aker  in  Sudcr- 
mania  sono  di  un  grigio  azzurrastro.  Le  diverse  va- 
rietà di  spinello  presentano  composizioni  analoghe  ; 
la  sola  differenza  consiste  nella  proporzione  delle  basi 
isomorfe  che  si  surrogano  a vicenda,  vale  a direnella 
proporzione  tli  magnesia,  di  protossido  di  ferro  e di 
calce.  Le  forme  ordinarie  dello  spinello  sono  l’ot- 
taedro regolare;  l'ottaedro  e il  dodecaedro  romboi- 
dale, modificati  da  piccole  faccclle  addizionali. — Lo 
spinello  è dotalo  di  lucentezza  vetrosa  ; le  varietà 
rosse,  violette,  azzurre  c bianche  sono  ialine  o per 

10  meno  translucide;  la  candite,  la  ceilanite  e il  pie- 
notto del  Vesuvio  sono  opachi.  — Lo  spinello  è scal- 
fito dal  corindone  cd  è capace  di  scalfire  il  quarzo; 
ha  un  peso  specifico  di  5,  325  a 5,  383;  è infusibile 
al  cannello.  Le  varietà  rosse,  quando  vengono  esposte 
al  cannello,  diventano  nere  ed  opache;  ma  nel  raf- 
freddarsi si  mostrano  verdi  per  trasmissione,  poscia 
incolore,  c finalmente  ripigliano  il  color  rosso.  — 
(«ostavo  «ose  ha  dato  il  nome  di  clorospivello  ad  uuo 
spinello  degli  frali,  nel  quale  una  certa  proporzione 
d’allumina  è surrogala  dal  perossido  di  ferro.  Il 
clorospinello  è in  piccoli  ottaedri  di  un  verde  d'erba, 
di  sei  a sette  millìmetri  di  diametro  , e di  un  peso 
specifico  di  5,39fi.  — Le  varietà  di  spinelli  rossi  e 
\ erdi  appartengono  ai  terreni  antichi,  o trovansi  in 
crialalli  disseminali  nei  graniti,  nei  gneiss,  nelle  rocce 
aqGboUche,  e sopratutlo  nelle  sabbie  che  provengono 
dalla  distruzione  di  questi  terreni.  Lo  spinello  nero 
si  trova  particolarmente  nei  terreni  vulcanici;  egli 
è probabile  che  questa  varietà  possa  anche  appartenere 
alle  rocce  antiche  ; di  fattola  candito  si  rinviene 
insieme  colle  tormaline,  coi  giargoni , coi  granali, 
coi  topazi  ccc.  nelle  sabbie  provenienti  dalla  distru- 
zione di  queste  rocce.— Lo  spinello  è uno  dei  mine- 
rali più  ricercati  dai  lapidarli  , e quando  raggiunge 
un  certo  volume  ed  è tinto  di  un  rossso  vivace,  può 
gareggiare  col  corindone  rosso  o rubino  orientale. — 

11  minerale  conosciuto  col  nome  di  spinello  zindfero 
è un  alluminato  di  zinco  chiamalo  con  altro  nome 
y a lni  ite  (vedi). 

SPINETTA  (art.  e mest.). — Sono  con  tal  nome  chia- 
mali certi  nastri  stretti,  fatti  di  più  fila  doppiate  c torte 
intrecciale  fra  loro,  nella  stessa  guisa  dei  lavori  a ma- 
glia. Le  spinello  devouo  farsi  almeno  di  tre  fila;  ma  per 
lo  più  si  fanno  di  11,  15,  17  c fino  di  29  fili,  pren- 
dendo a preferenza  i primi  numeri  Le  spinelle  sono 


oggetto  d’un  esteso  commercio.  Le  donne  si  servono 
di  spinette  di  seta  per  stringersi  i busti  ed  altro 
parti  delle  loro  vesti.  Le  spinette  di  fili  di  lino,  di 
canapa  o cotone  adopransi  allo  stesso  uso,  ma  ser- 
vono anche  invece  di  spago  per  far  le  legature.  Si 
le  une  che  le  altre  vendonsi  in  pezze  lunghe  centi- 
naia di  piedi. 

Spinetta  (art.  mas.).  — Isiromento  a corde  che 
suonasi  corno  un  clavicembalo  o un  pianoforte,  me- 
diante piccoli  martelli  posti  in  moto  dalle  dila  sopra 
una  tostatura.  La  spinetta,  propriamente  parlando, 
non  è che  una  specie  di  clavicembalo , ogni  suono 
della  quale  vicn  reso  da  una  corda  sola  quando  in- 
vece neU’iillimo,  per  dargli  più  forza,  i salterelli  di 
cuoio  o di  penna,  oppure  i martelli,  battono  ad  un 
punto  due  corde  tese  all'unisono.  È inutile  aggiun- 
gere che  ogni  nota  della  spinetta  ba  la  sua  corda 
particolare,  si  che  per  ogni  ottava  ne  occorrono  do- 
dici, le  quali  danno  i suoni  della  scala  diatonica, 
quando  siansi  tese  convenientemente,  avuto  riguardo 
alle  leggi  del  temperamento.  Queste  corde  sono  per 
lo  più  di  metallo,  d’acciaio  o d'ottone,  secondo  la 
gravità  del  suono.  Ma  spesso  le  si  fecero  di  seta  o 
di  minugia  perché  il  suono  riuscisse  più  dolce. 

SPINGAHDA  (ori.  milil.) — Anticamente  era  una 
machina  da  guerra  adoprata  a trarre  grosse  pietre 
o altro  per  romper  muraglie.  Al  tempo  dell'inven- 
zione delle  moderne  artiglierie  veune  chiamala  spin- 
garda una  specie  di  quelle  che  erano  fra  le  più  grosse 
ritenuto  il  nome  della  machina  che  la  precedette  ; 
più  tardi  fu  un  pezzo  d'artiglieria  piccolo  e corto 
d una  libbra  di  palla,  andato  auch’esso  fuori  d'uso. 
Oggidì  chiamasi  spingarda  un  grosso  archi  buso  da 
posta  di  tre  o quattro  nuce  di  palla  che  si  adopera 
nelle  difese  delle  fortezze,  collocalo  sopra  una  forn 
chelta  mobile,  e disteso  sul  pendio  del  parapetto. 
Ve  n'ha  di  varie  forme. 

SPINOLA  (Ambrogio).  — Marchese,  ed  uno  dei 
più  chiari  capitani  del  secolo  xvii,  nato  a Genova 
l’anno  (571,  entrò  in  età  di  50  anni  al  servizio  di 
Filippo  in  re  di  Spagna,  impiegò  nel  levar  (ruppe 
una  parte  delle  immense  fortune  che  aveva  credale 
dalla  sua  famiglia  e che  aveva  ancora  accresciute 
coi  traffichi  del  Levante,  provvide  al  soldo  dei  suoi 
soldati  per  più  anni  ; diede  iosomiua  al  re  di  Spa- 
gna i mezzi  di  continuare  la  guerra  contro  l'Olanda 
c i Paesi  Bassi  ribellati.  Inoliò  felicemente  contro  il 
famoso  Maurizio  di  Nassau,  s'impadronì  d (Menda 
nel  460*1,  dopo  un  assedio  di  tre  anni  e ad  onta 
degli  sforzi  di  quel  principe  per  soccorrere  la  piazza. 
Trovatasi  finalmente  vicino  ad  ottenere  la  totale 
soimnessionc  dei  ribelli,  quando  la  corto  di  Madrid, 
senza  consultarlo,  consenti  a trattar  d’accordi  eou 
essi,  c firmò  nel  (609  la  tregua  che  assicurò  lo  sta- 
bilimento della  nuova  republica.  Quando  la  guerra 
ricominciò  nel  4621,  Spinola  fu  nominalo  coman- 
dante generale  delle  truppe,  si  fece  padrone  nel 
1625  della  città  di  Rreda  riputata  la  più  forte  piazza 
dei  Paesi  Bassi,  c per  questa  impresa  crebbe  gran-* 
demente  la  sua  riputazione.  Bicliiainalo  dall'esercito 
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nel  1629  per  raggiri  di  corte,  fi»  mandato  in  soccorso 
del  duca  di  Savoia,  competitore  del  duca  di  Nevers 
pel  ducato  di  Mantova  e Monferrato.  Spinola  prese 
l'offensiva  ed  assediò  Casale  verso  il  fine  del  462H; 
fu  poi  costretto  a levare  l’assedio  per  l'arrivo  di 
nuove  truppe  francesi,  alla  cui  lesta  era  Luigi  xm; 
assalì  per  la  seconda  volta  Casale,  prese  la  città  ma 
non  il  castello  ; e non  essendo  secondalo  dai  ministri 
di  Filippo  iv,  ai  quali  non  cessava  di  domandare  rin- 
forzi, si  persuase  che  costoro  volevano  abbandonarlo 
a se  stesso  per  farlo  mal  riuscire  nell’iniprcsa  e perdere 
la  sua  gloria.  Mori  per  tale  tristezza  nel  1650  a fa- 
stelnuovo  di  Scrivia  dove  si  era  fallo  trasportare 
dopo  aver  sottoscritta  una  tregua  con  Tlioiras  che 
difendeva  il  castello  di  Casale.  Come  Maurizio  di 
Nassau  suo  emulo,  a cui  era  pari  in  abilità,  ma  su- 
periore in  virtù,  Spinola  non  fu  mai  ammogliato. 
Strada,  Bentivoglio,  (ìrozio,  e De  Thou  parlano  di 
lui  con  grandi  lodi,  raccontando  nelle  loro  opere  i 
fatti  principali  della  sua  vita. 

SPINOSA  (anche  Srisozn  (Barccii)  o,  com’egli 
stesso  traduceva  il  proprio  nome,  Biivedrtto).  — * 
I no  dei  più  profondi  filosofi  del  secolo  xvit  ed  il 
principale  rappresentante  del  Pasteismo  (vedi)  mo- 
derno, nacque  il  2^  novembre  4652  a Amsterdam 
da  famiglia  di  origine  portoghese.  Troppo  spesso  si 
è tenuto  Spinosa  siccome  un  filosofo  solitario,  isolato 
come  uno  scoglio  nel  bel  mezzo  del  secolo  xvii, 
Supponendo  che  la  sua  dottrina  avesse  radici,  nè  nel 
tempo,  nè  nel  luogo  in  cui  visse;  ma  qui  ci  propo- 
niamo di  mostrare  ch’egli  , come  qualunque  altro 
filosofo,  ebbe  a risentirsi  delle  contingenze  in  cui 
si  trovava;  che  le  sue  dottrine  filosofiche,  politiche 
e religiose  sono  naturale  produzione  di  quel  tempo, 
di  quel  governo,  cd  anche  della  razza  c della  setta 
«tessa  in  cui  fu  allevalo.  Alla  prima  educazione  di 
Spinosa  attese  Mosse  Moritura,  uno  dei  più  eminenti 
rabbini  d'allora,  il  quale  gl’ in  segnò  l'ebraico  c lo 
diresse  nello  studio  della  Bibbia  e del  Talmud,  Già 
il  giovinetto  si  svincolava  in  segreto  dai  legami  del- 
l’ortodossia rabbinica  : ma  ad  onta  della  sua  circo- 
spezione cadde  in  sospetto,  fu  denunziato  e scomu- 
nicalo dalla  sinagoga  siccome  eretico.  Allora  si  diede 
allo  studio  delle  lingue  classiche  colla  scoria  di  Van 
don  Ende,  medico  e maestro  di  scuola  a Amsterdam, 
queirinfelice  che  ebbe  poi  a lasciare  la  patria,  essendo 
venuto  in  sospetto  di  ateismo,  che  si  condusse  in  Fran- 
cia, dove  avendo  cospirato  col  cavaliere  di  Roano, 
venne  impiccato.  Le  opere  di  Cartesio  essendo  ca- 
dute nelle  mani  di  Spinosa,  avidamente  le  lesse,  e 
quindi  confessò  che  dalle  medesime  aveva  appreso 
quanto  era  venuto  a sapere  in  fatto  di  filosofia.  Nulla 
tanto  gli  andava  a sangue  quanto  la  massima  carte- 
siana di  nulla  ritener  per  vero  se  non  quello  che  da 
buone  e salde  ragioni  è provato.  La  quale  dottrina 
cartesiana  con  la  convinzione  propria  Io  confermò 
vieppiù  nella  risoluzione  già  presa  di  sottoporre  a 
severo  esame  tutte  le  opinioni  di  cui  era  stato  im- 
bévuto dall’infanzia,  e fini  di  rompere  ogni  vincolo 
col  giudaismo.  Allora  i correligionari!  gli  mossero 


guerra  ancor  più  fiera,  gli  lesero  persino  Insidie  alla 
vita,  c quasi  per  miracolo  scampò  dall'assassino  elio 
di  nottetempo  lo  assali  per  una  via  di  Amsterdam. 
Prima  riparò  in  una  villa  di  un  amico  sulla  strada 
d’Anwerkerke;  poi  andò  a passar  l’inverno  del  IfifiA 
a Itynsburg,  presso  Leida;  la  state  vegnente  si  recò 
a Woorburg  poco  discosto  dall’Aia  ove  stette  per 
quattro  anni,  cd  in  ultimo  fermò  sua  dimora  all’Aia 
stessa  ove  rimase  fino  alla  morte.  Intanto  essendo 
costretto  a lavorare  per  vivere  si  mise  a forbir»' 
lenti  da  cannocchiale.  Gracile  di  temperamento . 
dalle  veglie  c dallo  studio  ancora  Infievolito,  viveva 
in  istretta  regola,  e la  sobrietà  sua  ò provata  dai 
conti  delle  spese  che  ce  n’hanno  lasciali  i biografi 
Pochi  soldi  al  giorno  bastavano  al  suo  nutrimento; 
e mai  non  fu  saggio  che  abbia  dato  quanto  Ini  esem- 
pio luminoso  di  amore  alla  scienza  c di  disinteresse. 
Dna  volta  il  suo  amico  Simone  di  Vries , gli  offrì 
2,000  fiorini  per  metterlo  in  istalo  di  vivere  più  Co- 
modamente ; ma  Spinosa  ricusò  il  dono  dicendo  di 
aver  bisogno  di  nulla.  Il  medesimo  Simone  di  Vrlés 
volle  poi  istituirlo  suo  erede  ; ma  il  filosofo  gli  ri- 
spose clic  l’eredità  era  dovuta  al  fratello  di  lui.  Spinoso 
essendo  già  venuto  in  fama  pei  primi  scritti  elié 
aveva  publicati,  il  principe  di  Condè,  quando  preso 
possesso  del  governo  dTtrecht  nel  1675,  desideri» 
vederlo  e gli  offri  la  sua  protezione  per  ottenergli 
una  pensione  da  Luigi  xrv  , se  gli  dedicava  qualche 
suo  libro;  ed  a tale  uopo  gli  mandò  il  colonnello 
Stup  con  un  passaporto,  affinchè  potesse  recarsi  dn 
lui.  Spinosa  parti;  ma  non  sembra  che  abbia  incon- 
tralo il  principe,  che  era  già  partito  da  Gl  reciti  ; <? 
sebbene  questi  gli  abbia  fatto  rinnovare  l'offerta  me- 
desima, non  l’accettò,  giacché  non  aveva  punto  vo- 
glia di  dedicare  alcuna  cosa  al  re  di  Francia.  Di 
ritorno,  mancò  poco  rimanesse  vittima  di  un’ammu- 
tinamcnlo  popolare  sotto  pretesto  che  avesse  pra- 
tiche col  nemico.  Il  suo  ospite  ne  fu  spaventato, 
imaginaudosi  già  di  vedere  il  popolaccio  saccheg- 
giargli la  casa  per  strapparne  Spinosa:  • Non  abbiati* 
paura,  gli  diss’cgli  allora  ; a me  sarà  facile  scolparmi, 
perchè  molti  già  sanno  il  motivo  del  mio  viaggio  : e 
ad  ogni  modo,  quando  la  turba  facesse  alto  di  en- 
trare, io  uscirei  subito  a metlcrmivi  in  mezzo,  m’a- 
vesse anche  da  toccare  la  sorte  de) l’in felice  di  WilN: 
— Nello  stesso  anno  1675  l’elettore  palatino  Carlo 
Luigi  volle  attirare  Spinosa  a Eidelbcrga  per  Inse- 
gnarvi filosofia;  ed  il  dottore  Fabririus  offerendogli 
la  catedra  in  nome  dell’elettore,  gli  prometteva  la 
piti  ampia  libertà  di  pensare  (cum  amplissima  phi- 
losophandi  librrtate)  purché  però  non  ne  facesse  uso  a 
danno  della  religione  riconosciuta  dalle  leggi  (vedi 
la  lettera  53,  46  febbraio  4673,  nella  corrispondenza 
di  Spinosa).  Spinosa  ricusò  garbatamente,  sotto  pre- 
testo che  rinsegnamento  l'avrebbe  distolto  da’  suoi 
studi:  inoltre,  soggiunge  egli,  rifletto  che  la  S.  V. 
non  mi  sogna  i termini  in  cui  dovrebbe  contenersi 
questa  libertà  di  spiegare  i mici  pensieri  per  non 
urtare  colla  religione  •.  — Per  In  qual  cosa  il  grande 
filosofo  continuò  a vivere  solitario  per  tutto  il  resto 
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de’ suoi  giorni,  unicamente  intento  alto  studio,  in 
seno  all’assoluta  povertà  c vivendo  del  lavoro  delle 
sue  mani.  Mori  il  23  febbraio  4677  essendo  in  eli 
d’anni  il  e consunto  da  tisi  polmonare  clic  aveva 
fin  da  fanciullo.  Il  padrone  di  casa  presso  cui  allog- 
giava ebbe  a venderne  i mobili  per  pagare  la  sepol- 
tura.  — Queste  sono  le  vicende  deliavita  di  Spinosa, 
in  vero  semplici  assai;  ma  la  sua  storia  è tutta  nella 
serie  de’ suoi  pensieri  c nella  composizione  delle  sue 
òpere.  Gli  scritti  che  publicò  in  vita  sono  : 1°  Prin- 
cipia philosnpItUr  Cartesiana  more  geometrico  demon- 
strala , Arast.,  4663,  in  V,  con  un  appendice  intito- 
lata Cogitata  metaphysica  ; 23  Traetalus  teologico  -poli- 
ticns , Amst.  4 670.  Le  opere  postume  publicate 
sabito  dopo  morte  sono:  Etilica  ordine  geometrico 
demonztrata  : è il  suo  lavoro  più  originale,  composto 
di  cinque  parti,  in  cui  tratta  successivamente  di  Dio, 
della  natura  c dell’origine  dell’anima,  dell’origine 
c della  natura  delle  passioni,  della  servitù  umana, 
della  libertà  umana  o del  potere  dell’  intelligenza. 
Inoltre  ha  lasciato  due  trattati  imperfetti,  l'uno  De 
inteUedns  emendatione,  l’altro  intitolato  Tractutus  po- 
tékus,  con  una  corrispondenza  filosofica  moto  inte- 
ressante, che  consta  di  7*  lettere,  nelle  quali  i suoi 
amici  e spesso  anche  ignote  persone  gli  domandavano 
spiegazioni  circa  vani  punti  della  sua  dottrina  cd 
alcuni  passi  delle  sue  opere.  Or  non  ci  resta  che 
mostrare  come  la  dottrina  e le  opinioni  filosofiche  c 
religiose  di  Spinosa  fossero  consentanee  al  tempo, 
al  luogo  ed  alle  circostanze  dell'autore.  Anzitutto 
è da  dire  che  l’educazione  affatto  ebraica  che  rice- 
vette da  giovine , grim  presse  nell’animo  profonde 
traccio  ; ma  il  germe  del  panteismo  spinosiano  si  deve 
cercar  meno  nel  Testamento  antico  che  nelle  tradi- 
zioni rabbiniche  (e.  Rabbinica  Filosofia).  — Akiba 
c gli  altri  cabbalisti , volendo  evitare  il  concetto  di 
creazione  dal  nulla,  avevano  ammesso  il  sisltmta 
dell’emanazione;  epperò  riguardavano  le  cose  e le 
idee  tutte  siccome  emanate  direttamente  dalla  so- 
stanza divina:  e questo  è precisamente  il  primo 
principe  dei  sistema  spitiosiuno,  il  quale  mise  solo 
io  luogo  della  parola  cwiaMasionc  quella  di  espres- 
sfotte,  «dopfata  però  da  lui  in  senso  identico.  Infatti 
è «no  principio  primo  che  vi  esista  una  sostanza  sola, 
ciré  è Dio;  e questa  sostanza  abbia  due  attributi 
essenziali , cioè  l’estensione  ed  il  pensiero.  Tali  at- 
tributi, in  quanto  escono  dalla  necessità  della  natura 
divina,  non  sono  poi  distinti  in  se  stessi,  ma  sola- 
mente rispetto  alla  monte  umana  che  può  conside- 
rare la  divinità  in  due  diversi  aspetti  : onde  Spinosa 
conchiuse  latesi,  rinnovata  a’ giorni  nostri  da  Schel- 
ling c do  Hegel,  dell'identità  tra  il  subiettivo  e l’ob- 
iettivo, tra  l'ideale  ed  il  reale.  V’ha,  dice  la  scuola 
tedesca  (a.  Germanica  Filosofia)  identità  tra  lo  idee 
della  divinità  e le  cose  da  essa  create.  Spinosa,  dopo 
avere  esposto  e sviluppalo  questo  medesimo  principio, 
ne  riferisce  la  scoperta  ai  teologi  ebrei  (vedi  la 
so*  Etica,  parte  n , prop.  7),  dicendo:  « Questo 
principio  è stato  intraveduto,  sebbene  asmi  confu- 
>aiaente,  dogli  antichi  Ebrei  che  hanno  detto  Dio  e 


le  idee  dt\4rè  htcótìcW  alfe  coso  creale  da  Dio 
' Alleinoli  ha  dette  una  volta:  • Òhi  è che  leggìi  ltr 
i opere  di  Spinosa  c si  rammenti  che  1*  autore  or ■ir 
olandese  e passò  sua  vita  in  Olanda?  • Ma  se  AnciWoir 
avesse  esaminato  la  cosa  d’oppresso,  si  sarebbe  bene* 
accorto  delle  relazioni  che  passano  tra  il  genio  di*" 
Spinosa  e l’ìndole  della  sua  nazione.  Infatti  ehi  no» 
riconosce  subito  il  carattere  olandese  nella  mima  i*f 
nella  perseveranza,  culle  quali  Spinosa  ha  seguite  fé* 
sue  meditazioni  solitarie,  e nella  inalterabile  flemma-* 
che  nè  da  pericoli  nè  da  allettamenti  non  può  essere 
scossa?  Ma  l’Olandese  del  secolo  xvu  si  palesa  ancor 
meglio  in  lui  se  si  pensa  alle  dispute  filosofiche  è! 
religiose  che  si  facevano  in  Olanda  a quel  tempo!'' 
Chi  non  sa  che  Cartesio  aveva  formata  dimora  inOlan-T 
da  , ove  passò  gli  anni  più  laboriosi  di  sua  vita?* 
La  sua  dottrina  era  già  incorsa  nella  censura  dèi* 
teologi  olandesi  prima  ancora  che  mancasse  ai  vivfr' 
Gisberto  Voèt  l’aveva  con  accanimento  persegli?-* 
tato  , e poiché  fu  morto,  la  controversia  si  era  fallar 
ancor  più  ardente.  La  mente  del  giovinetto  Spinosa-' 
si  apri  in  mezzo  alla  lotta  ; ma  intanto  che  gli  orto-  ! 
dossi  ca (olici  e protestanti  perseguitavano  il  carte-* 
sionismo  , egli  per  sua  condizione  religiosa  non  *ì~ 
trovava  tocco  dai  loro  anatemi,  e trovò  in  questa  * 
dottrina  conveniente  alimento  al  suo  pensiero  « 
ne  imbevette  tanto  che  la  sua  prima  opera  ptibHctdà^ 
nel  4665  non  fu  che  un’esposizione  dei  prineifflP 
cartesiani.  A vero  dire  lo  spinosisuio  non  è eho  lMr#f 
svolgimento  della  filosofia  cartesiana,  perché  Spinosi*’ 
non  foce  altro  che  dedurre  con  metodo  rigoroso  fé'1 
conseguenze  da  principi!  posti  dal  maestro, 
Malebranche,  l’altro  figlio  intellettuale  di  Ciirle*»?A{° 
potò  bene  essere  chiamalo  lo  Spinosa  cristiano.— 
le  controversie  religiose  clic  in  Olanda  si  agitavi 
allora  non  rimasero  estraneo  allo  svolgimento 
lettuale  di  Spinosa.  Gli  anninianì  avevano  rirnetatR 
iu  campo  la  grande  questione  della  grazia  e del  fi- 1 
boro  arbitrio,  ed  il  libro  di  Gianscnio  può  esserci 
considerato  come  un  eco  di  tale  disputa  -«atMfoP 
nella  chiesa  catolica  11  sinodo  di  Dordrecht,  rotivi 
calo  per  giudicare  la  lite,  aveva  sancito  il  doiìrtfUP 
della  predestinazione  assoluta  sostenuto  dai  gomwq? 
risii,  e secondo  cui  cosi  le  male  come  le  buone  astori  il 1 
degli  uomini  devono  essere  considerate  come  fetale 
mente  determinate  da  un  decreto  divino.  DI  qui-'d» 
facile  riconoscere  il  legame  che  unisce  il  doftfwtJ 
teologico  della  predestinazione  colla  dottrina  filóa#-® 
fica  del  panteismo,  e vedere  come  Gomar  c Spnwsav1 
movendo  da  punti  lontanissimi,  si  raggiungono  poi  ‘ 
assieme.  Perfino  la  forma  degli  scritti  spinosiani  tiene  1 
del  fare  olandese;  perchè  la  pretensione  di  UtvHM’ 
strare  tutto  geometricamente  somiglia  assai  al  cUntafi 
freddo  dell’Olanda.  — Filialmente  le  stesse  opinioni  : 
politiche  di  Spinosa  possono  essere  considerate  corno i 
effetto  delle  rivoluzioni  che  vide  eo’propfii  aecbk'> 
Aveva  veduto  il  governo  democratico  innalzare 
nazione  al  maggior  grado  di  gloria  e prosperità;  era  i 
amico  ed  ammiratore  del  celebre  repuUlieotio  Gi«v*.t 
vanni  Wilt,  sotto  il  governo  dei  quale  l'Olanda  prose  i 
Ufi  I fc  a i u — . q--q  bis* A 
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posto  cosi  importante  fra  gli  Stati  d’Kuropa.  Quindi 
Spinosa  teneva  il  regime  monarcbico  siccome  meno 
favorevole  di  quello  democratico  alla  conservazione 
della  pace  e della  libertà.  Egli  mette  a confronto 
l'aristocrazia  colla  democrazia  ; ma  rispetto  a ciò  le 
sue  opinioni  non  sembrano  costanti,  e tale  variazione 
si  deve  fors’anco  attribuire  alle  rivoluzioni  succedute 
in  Olanda.  Si  sa  che  nel  1672  Giovanni  di  Witt  fu 
assassinato  dal  popolaccio  dell'Aja.  Fors’è  per  la  ri- 
cordanza  di  tale  avvenimento  ebe  nel  Trattalo  politico, 
scritto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  , preferisce  la 
forma  aristocratica,  mentre  nel  Trattolo  teologico, 
publicalo  nel  1670,  prima  dell'assassinio  di  Witt, 
stabilisce  die  la  democrazia  è la  forma  di  governo 
più  naturale  e favorevole  alla  conservazione  della 
libertà  generale. — Ecco  qual  fu  Spinosa,  genio  ori- 
ginale senza  dubbio,  ma  come  ogni  altro  formato 
dall'educazione  ricevuta  e dal  luogo  di  sua  dimora. 
Prima  non  fu  riconosciuto  il  suo  merito,  perchè  cosi 
gli  ebrei  come  i cristiani  di  ogni  confessione  posero 
ogni  studio  nel  denigrarlo,  e finché  il  mondo  diede 
peso  alle  accuse  dei  teologi,  venue  piuttosto  consi- 
deralo come  uno  spirilo  maligno  che  qual  coscien- 
zioso filosofo  ; ma  poiché  la  libertà  del  pensiero  fu 
essa  stessa  riconosciuta  per  un  diritto  imprescritti- 
bile, la  filosofia  si  svincolò  adatto  dai  lacci  in  cui 
era  stala  stretta  dalla  scolastica,  la  filologia  e la 
critica  biblica  poterono  procedere  innanzi  senza  ti- 
more; le  opere  di  Spinosa  furono  rivendicate,  e la 
memoria  di  lui  rimase  purgata  dalle  infami  taccie  di 
cui  avevanla  coperta  gl’interessati  oppugnatori  della 
filosofia  indipendente.  Siccome  prima  e più  d’ogni 
altra  nazione  la  Germania  si  procacciò  il  libero  pen- 
sare, cosi  da  essa  la  fama  di  Spinosa  venne  reinte- 
grata; e perché  il  panteismo  spinosiano  molto  con- 
viene coll’indole  tedesca,  l'influenza  di  essa  dottrina 
giunse  a tale  che  vi  dominò  generalmente,  e quindi 
l'autore  n’ebbe  quasi  un'apoteosi.  Non  cosi  però  in 
Italia  in  Francia  cd  in  Inghilterra,  sebbene  in  tutti 
questi  paesi  la  filosofia  abbia  avuto  negli  ultimi  tempi 
sinceri  cultori  ; imperocché  il  panteismo  spinosiano 
conviene  poco  agl’italiani  moderni  il  cui  senso  reli- 
gioso ed  artistico  gl'impedirà  sempre  di  confondere 
il  creato  col  creatore,  conviene  pochissimo  ai  fran- 
cesi, presso  cui  l'attività  ed  il  sentimento  dell'indi- 
vidualità  spicca  sopra  ogni  altro,  ed  è affatto  con- 
trario all’indole  degl'inglesi  che  hanno  per  la  realità 
e pel  vero  sperimentale  devozione  quasi  religiosa. 
I.e  opere  di  Spinosa  venuero  raccolte  dal  dottore 
Paulus:  Sp.  Opera  quue  supersnnt  omnia,  itertim  edenda 
curarti,  ecc.  iena  1802-3,  2 voi.  in-8*.  Furono  tra- 
dotto in  tedesco  da  Aucrbach,  Stuttg.  1841,  5 voi. 
in-16  ed  in  francese  (ma  non  tutte)  da  Saissct,  Pa- 
rigi 1843,  2 voi.  forni,  ingl.  precedute  da  un’  in- 
troduzione, che  a detta  di  Cousin  contiene  un’espo- 
sizione regolare  e metodica  della  dottrina  del  filo- 
sofo. — A torto  si  è attribuito  a Spinosa  lo  scritto 
intitolalo  Philusopkia  sacra;  scriptum  interpres,  Eleu- 
teropoli  4666  in-4*  ; della  quale  sembra  essere  autore 
l amico  del  filosofo  Luigi  Meyer.  — izcoai  (vedi)  ha 
Cucici,  pop.  —Tomo  XI. 


esposta  la  dottrina  di  Spinosa  nelle  sue  lettere  a Men- 
delsshon  ; inoltre  bisogna  consultare  i dialoghi  di 
Herder  (vedi)  su  Dio;  l'opera  tedesca  di  Heydcnreich, 
La  natura  e Dio  secondo  Spinosa  (Lips.  4789  in-8*)  ; 
Franke,  Sulle  recenti  vicende  dello  spinosismo  e la  sua 
influenza  sulla  filosofia  in  generale , (Slesw.  1812); 
Rosenkranz,  De  Spinosa;  philosophia , Malia  e Lips. 
1828. — Molti  autori  hanno  cercato  confutare  Spinosa. 
Bayle  gli  ha  dedicato  un  articolo  nel  suo  dizionario; 
e la  vita  ne  fu  scritta  dal  medico  olandese  Lucas 
(sotto  il  nome  di  Colerus;  trad.  frane.  Aja  1706 
in-8*)  e dopo  lui  da  Richer  La  Selve,  Amst.  1719 
in-8°. 

SPINTA  (mec.). — I mecanici  studiano  specialmente 
tre  generi  di  spinte  : 1°  quella  de'fluidi  contro  le 
pareti  dc’vasi  che  li  contengono;  2’  quella  de'terra- 
picni  contro  i muri  che  li  sostengono  ; 3 3 quella 
delle  volte  c degli  archi  sulle  loro  basi.  La  cogni- 
zione esatta  di  tutte  queste  spinte  in  mecanica  ò 
importantissima,  onde  saper  proporzionare  le  vario 
parti  degli  edilizi!  affinché  si  combini  la  dovuta  so- 
lidità colla  massima  economia  possibile.  Abbiam  già 
spiegato  altrove  come  la  spinta  o pressione  de’fluidi 
contro  le  pareti  laterali  de’vasi  che  li  contengono 
sia  eguale  al  peso  d’un  prisma  o cilindro  del  fluido 
premente  avente  per  base  la  superficie  premuta  e 
per  altezza  la  distanza  del  centro  di  gravità  di  detta 
superficie  dal  livello  superiore  del  fluido.  Quindi 
volendo  costruire  un  muro  che  debba  sostenere  un 
fluido  qualunque,  dovrà  farsi  di  tali  dimensioni  che 
possa  resistere  a quella  spinta.  — Pe’ terrapieni  la 
spiula  dipende  specialmente  dalla  natura  delle  terre, 
ossia,  ciò  che  torna  allo  stesso,  dalla  scarpa  che 
queste  naturalmente  prendono  quando  vengano  am- 
mucchiate, ed  insieme  dal  loro  peso  specifico,  Il 
muro  che  sostiene  un  terrapieno  debb'essere  capace 
di  resistere  alla  spinta  orizontale  del  triangolo  di 
terra  che  carebbe  lungo  la  scarpa  naturale  del  ter- 
reno se  non  vi  fosse  il  muro.  Questo  triangolo,  o 
per  meglio  dire  prisma  triangolare  di  terra,  può 
considerarsi  come  un  grave  che  cada  lungo  un  piano 
inclinato  ; questa  potenza  rappresenterà  la  spinta 
del  prisma  triangolare  di  terra  contro  il  muro  dei 
terrapieno.  — Più  complicata  assai  è la  determina- 
zione della  spinta  degli  archi  e delle  volto  contro 
i pulvinari!*,  ed  usciremmo  dai  limiti  impostici  se 
volessimo  trattarla  qui  convenientemente.  Rimande- 
remo il  lettore  ai  numerosi  trattati  di  mecanica  e 
specialmente  dell'equilibrio  dei  punti  e delle  volte. 

SPIRA  (in  tedesco  Speier , in  latino  Noviomagus  ed 
Augusta  Nem cium  (geog.).  — Città  industre  e mer- 
cantile della  Baviera,  capoluogo  del  circolo  del  Reno, 
in  riva  al  fiume  del  suo  nome,  che  colà  presso  mette 
foce,  per  la  sinistra,  nel  Reno.  Essa  è sede  di  un 
vescovo  calolico  e di  un  concistoro  protestante  ; è 
cinta  di  mura  con  5 porle,  ed  occupa  grande  spazio 
di  terreno,  sparso  però  di  molli  vasti  giardini  ed 
altri  spazii  vuoti.  Questa  città  possiede  un  magnifico 
palazzo  comunale,  una  bella  catedrale  cui  il  re  di 
Baviera  fece,  non  è guari,  ristorare,  43  altre  chiese 
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eatoliclie  c 2 luterane,  un  ginnasio,  un  liceo,  un 
orfanotrofio  etl  un  comitato  medico.  Merita  poi  parti- 
colare attenzione  la  Sala  d&He  antichità,  ove  ai  coa- 
cervano le  statue,  gli  altari,  le  monete  ed  altri  db* 
biotti  di  orìgine  romana  trovati  nel  circolo.  L’indu- 
stria di  Spira  consiste  in  uu’a/ttneria  dì  zucchero, 
in  alcune  fabbriche  di  cera,  aceto  e tabacco,  ed  in 
mulini  da  robbia  ; assai  attivo  n’è  il  commercio  di 
grani,  vini,  legnami,  castagne,  mandorle,  bestiami, 
tabacco,  e rabbia.  Patria  del  celebre  chimico  Rocker, 
annovera  Spira  circa  8,000  abitanti.  Scaturiscono 
nu'suoi  dintorni  alcune  fonti  minerali. — Spira  anti- 
chissima città,  era  un  tempo  compresa  nella  Gallia 
Belgica,,  ed  apparteneva  ai  JVeutrii,  de'quali  era  la 
capitale.  I Romani  l’ incorporarono  nella  i*  Germa- 
nica. Poslerior mente  cadde  io  potere  dei  re  di  Fran- 
cia c passò  quindi  agli  Alemanni.  Sotto  rimperaiore 
Enrico  iv  divenne  Spira  città  libera  ed  imperiale. 
Enrico  v,  Federico  u,  e Venceslao  le  diedero  grandi 
privilegi.  Carlo  v vi  stabili,  nei  ISSO,  la  camera 
imperialo  che  fu  poi  traslocala  a WeUlar.  Quivi  vi 
leone  nel  1!>29  la  famosa  dieta  ondebbe  origine  il 
nome  di  pio  lodante.  Florida  era  questa  città  allorché, 
nel  4689,  i Francesi  guidali  da  Tumula  la  distrussero 
d’ordine  di  Luigi  xiv  nè  ai  riebbe  che  io  capo  a 10 
anni.  I Francesi  la  presero  di  nuovo  nel  1754  ; se 
oc  ì ili  pad  rotarono  ancora  nel  1792,  due  volte  nel 
1795,  ed  in  nltiuto  nel  4796.  Riunita  quindi  alla 
Francia,  Spira  divenne  capoluogo  d’un  circondario 
del  dipartimento  del  Monl-Touuerre,  finché  venne 
ceduta  alla  Baviera. 

SPI U ALE  (gioì)).).  — Genere  di  curve  le  quali  par- 
tendo da  un  punto  centralo,  girano  intorno  a guisa 
ili  cerchio,  allontanandosi  sempre  più  dal  centro.  Si 
distinguono  diverse  specie  di  spirale,  cd  é celebre 
quella  di  Conone,  conosciuta  sotto  il  nome  di  spirale 
d 'Archi mede,  il  quale  fu  il  primo  a farne  conoscere 
le  principali  proprietà. 

Spirale  d' Archimede.  — Si  supponga  che  in  un  cir- 
colo un  raggio  prolungato  indefinitamente  giri  nel 
piano  del  circolo  intorno  al  centro  con  moto  unifor- 
me, e nello  stesso  mentre  s’imagini  un  punto  mobile 
il  quale  con- molo  uniforme  partendo  dal  centro  per- 
corra tal  raggio  in  movimento.  Questo  punto  gene- 
rerà nel  suo  moto  la  spirale  d’ Archimede,  la  quale 
si  estenderà  alTinfinilo,  poiché  il  raggio  mobile  può 
intendersi  prolungato  all’inGnito,  e girevole  perpe- 
tuamente. Per  costruire  per  punti  la  spirale  d’Archi- 
mede  si  potrà  dividere  in  un  determinato  numero  di 
parli  eguali  la  circonferenza  del  circolo,  e tirare  i 
raggi  thè  vanno  ai  punti  di  divisione,  prolungandoli 
indefiniti  vauientc.  Prendendo  successivamente  su  que- 
sti raggi  quantità  crescenti  in  progressione  aritmetica 
partendo  dal  centro,  sì  determineranno  i punti  suc- 
cessivi in  cui  la  spirale  taglierà  i raggi  stessi,  od 
unendo  questi  punti  con  un  tratto  di  linea,  si  avrà 
la  spirale  costrutta  per  punti. 

fijgir afe  logaritmica.  — Ammette  la  stessa  generazione 
tic  la  spirale  d’ Archimede,  colla  differenza,  che  il 
punto  generatore  delia  spirale  logaritmica  in  vece  di 


moversi  eoo  moto  uniforme  sut  raggio  mobile,  «Mi- 
mma con  moto  uniformemente  accelerato,  od  in  alLri 
termini  le  distanze  successive  dal  centro  prese  sul 
raggi  equidistanti  crescono  ìu  ragione  geometrica. 

Spirale  parabolica.  — »•  £ioo  è altro  che  una  parabola 
descritta  sopra  un  asse  circolare.  Si  supponga  l’asse 
della  parabola  avviluppato  sulla  circonferenza  di  un 
circolo.  Prendendo  un  potilo  qualunque  dì  esso  per 
principio , si  descriva  sopra  l’ asse  cesi  incurvato  la 
parabola  ordinaria,  e si  avrà  la  spirale  parabolica. 

Spirale  di  Pappo.  — È nient’allro  che  la  spirale  di 
Archimede  generata  sulla  superficie  d'uni  sfera.  Essa 
è una  curva  a doppia  curvatura. 

SPI  REA  (Scia -e  a)  (hoL  e orticoli,  ).  — Genere  di 
piante  appartenente  allicosandria  poutagiuia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
spi  raeee , cosi  caratterizzato;  calice  fesso  in  cinque 
lobi,  persistente;  stami  da  40  a 50  (ordinariamente 
£0)  inseriti  (del  pari  che  i petali)  sul  calice  aderente; 
carpelli  in  numero  indefinito,  distinti,  talora  con- 
giunti alla  base,  apicotati  dallo  stilo,  scasili  o breve- 
mente stipitati;  semi  da  due  a sei,  affissi  alla  sutura 
interna,  non  albuminosi;  embrione  rovesciato,  coi 
cotiledoni  spessi.  — Questo  genere  comprende  oltre 
a trenta  specie,  le  quali  sono  frutici  inermi  ovvero 
erbe  perenni  a rami  alterni;  foglie  alterne,  semplici, 
raramente  composte  o decomposte;  fiori  ermafroditi 
o dioichi  per  aborto,  ordinariamente  bianchi,  talora 
rosei,  mai  gialli.  — Coleste  piante  sono  convenien- 
tissime per  ornare  i giardini  ed  i boschetti  di  delizia, 
tanto  più  che  le  diverse  specie  fioriscano  successi- 
vamente dalla  primavera  sino  al  fine  dell'estate,  che 
si  adattano  a qualunque  terreno .,  t » moltiplicano 
facilmente  per  sortite,  per  margotti,  persemi,  le 
erbacee  per  via  delle  loro  radici  — \oi  qui  faremo 
parola  soltanto  delle  due  specie  seguenti.  . , 2 

S ria  e a FiursADoci  (.Spirerà  filipendula  L.  ).  — - Ri- 
zoma sotterraneo,  troncalo,  bruniccio;  munito  di 
molte  fibre  , che  portano  alla  loro  estremità  uno  o 
due  tuberi  oblunghi  o fatti  a clava;  fusto  oretta, 
striato,  glabro,  alto  uno  o due  piedi,  nudo  superiore 
melile,  gueruito  inferiormente  dì  poche  foglie  distanti 
fra  loro;  foglie  radicali  numerose,  patenti;  foglie 
tutte  i u terrò  ita  mente  pennati  fesse,  a lobi  oblungo* 
lineari,  incisi,  il  terminale  tri-spartito;  stipole  sub- 
reniformi  , inciso-dentale,  abbracciafuslo;  cime  pa- 
nierate, prolifere;  fiori  ermafroditi,  ampi,  bianchi, 
leggermente  rosei  esternamente;  sepali  riflessi;  car- 
pelli paralleli , numerosi , pubescenti , conniventi  , 
rettilinei;  stimmi  grossi.  — Questa  specie  ò comune 
nei  pascoli  di  quasi  tutta  l’Europa.  Le  sue  radici, 
che  racchiudono  molta  fecola,  sono  molto  ricercato 
dai  porci,  hanno  ie  stesse  proprietà  di  quelle  della 
specie  precedente  ed  erano  altre  volte  molto  apprez- 
zate qual  potente  rimedio  astringente,  incisivo,  an- 
tiscrofoloso. | fiori  comunicano  al  latte  un  sapore 
gradevole.  Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  u fiori 
doppi,  molto  pregiata  dagli  amatori. 

SrmEA  a focus  n’iwtaico  <fipir«ri  hypcricifolia 

LO  — Fusti  alti  due  a tre  piedi,  eretti,  rosticci. 
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coi  nini  motto  gracili,  potesti  od  scendenti;  Agile 
obenato-obtnngkc,  » Ire  o quattro  nerri,  intiere  o 
dentate,  glabre  o poco  pubescenti,  eoi  nervi  pennati, 
quelle  dei  ramiceli!  laterali  mollo  appressate;  co- 
rimbi peduncolati  ovvero  ombrelle  sessiii:  pedicelli 
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À.  Fibre  intiero  'ingrandito)  - B.  Calie©  tagliato  vertical- 
mente per  Ter  vedere  il  pistillo  : a a,  Dieeo— C.  Un  ovario 
figliato  verticalmente  : a a,  Ovclli  — D Pistillo  (ingrandito) 
della  t firma  torti fuKa — E.  Fiore  felsineo  (ingrandito)  della 
tfirrra  aitine  iti — F.  Calice  della  ilnn,  tagliato  verticalmente 
— G.  Pericarpio  dell»  il©**» — II.  l'n  ovario  taglialo  vvrtical* 
Inente  per  far  vedere  gii  ovetti — 1.  Sene  (ingrandito):  m, 
funicolo j 6,  refe— J.  Embrione. 

glabri  od  alquanto  pubescenti  ; sepali  ascendenti; 
fiorì  piccoli,  bianchi;  ©vani,  toro  e carpelli  come 
le  specie  precedenti. — Questa  specie,  nativa  deH’A- 
tncrica  settentrionale,  è mollo  variabile. 

SPIKEINA  (rJtrm.). — Materia  colorante  gialla  dei 
fiori  deir  ulmaria  o regina  «lei  prati  (spinta  w/««rìa). 
Si  estrae  questo  principio  trattando  i fiori  coll’etere, 
precipitandola  soluzione  eterea  coU’acqua,  sciogliendo 
il  precipitalo  nell'alcool  caldo,  che  nel  raffreddarsi  ne 
separa  una  materia  grassa,  ed  evaporando  la  solu- 
zione alcoolica.  Rulisciogliendo  più  volte  il  residuo 
nell’alcool  cd  evaporando  il  liquore,  si  ha  finalmente 
la  spireina  pur»,  sotto  la  (orma  di  una  polvere  gialla 
e cristallina,  insolubile  nell'acqua,  molto  solubile  net- 
la  tcool  e nell’etere.  Le  seduzioni  allungato  sono  gialle 
cd  arrossano  leggermente  il  tornasole;  le  soluzioni 
concentrate  sono  Unte  di  nn  verde  scuro.  Gli  alcali 
caustici  disciolgono  la  spirema  con  un  color  giallo  ; 
le  soluzioni  alcaline  esposte  aU'arin  si  fanno  brune  e 
si  decompongono.  — L'acqua  di  barite,  il  solfalo  di 
allumina  © l’emetico  precipitano  in  giallo  la  soluzione 
alcoolica  della  spireina;  l ardalo  di  piombo  vi  produce 
un  precipitato  cremisino  che  si  fa  nero  coll’  essicca- 
ziooe.  I sali  di  protossido  di  ferro  fa  precipitano  in 
verde  cupo;  quelli  di  perossido  in  nero.  1 sali  di  zinco 
danno  nn  precipitato  giallo  solubile  in  on  eccesso  di 


ammonìaca.  La  combinazione  coll’ossido  df  rame  è di 
un  verde  di  prato.  11  sublimato  corrosivo,  il  doraro 
d’oro  e il  cloniro  di  platino  non  determinano  I»  pro- 
duzione di  alcun  precipitalo.  — L'acido  solforico  di- 
sdoglie la  spireina,  e l’ acqua  fa  precipita  inalterata 
dalla  dissoluzione  solforica.  L’arido  kiroclorìco  non 
vi  esercita  alcun’  aziono.  Il  bromo  la  decompone  con 
Svolgimento  di  acido  idrobromico  e produzione  di 
. una  massa  rossa  particolare  composta  di  differenti 
combinazioni.  — L’acido  nitrico  disriogtie  la  spireina 
a caldo  con  una  tinta  rossa,  e fa  decompone  sotto 
l’ influenza  di  una  bollitura  prolungala,  ma  senza 
produzione  di  acido  ossalico.  — Sottoposta  all’azione 
del  calore,  fa  spireina  si  decompone  ad  una  tempe- 
ratura elevata.  Distillata  con  un  miscuglio  di  acido 
solforico  e di  protossido  dì  manganese  o di  bicromato 
d»  potassa,  si  decompone  con  produzione  di  acido 
formico  e di  acido  carimele©.  — Secondo  l’analisi  di 
Loewig  c Weidmann,  fa  spfreina  comprenderebbe 
59,91  di  carbonio;  5,11  d’idrogene;  e 51, 9*  di  os- 
sigeno. 

SPIRITO  (ehim.  e far  marni,).  — DÌ  cesi  (fi  tutti  1 
liquori  alcooHd , e dicevasi  altre  voile  non  solo  di 
questi  liquori,  ma  ben  anche  degli  olii  essenziali , di 
certi  sai»,  di  certi  acidi  ed  in  generale  di  molte  so- 
stanze leggiere,  volatili,  ero.,  credute  per  cosi  dire 
la  parte  più  nobile  e più  sottile  di  altre  sostanze  ed 
ottenute  principalmente  per  fa  via  della  distillazione 
e della  sublimazione.  Le  denominazioni  che  qui  sotto 
riportiamo  irniente  col  loro  nome  chimico  o farma- 
cologico moderno,  sono  quelle  che  si  trovano  più  co- 
munemente citate  presso  i diversi  autori. 

Srtacro  acido  mrt.  lecito. — Acido  pirolegnoso  o aceto 
di  legno. 

SlMRITO  A RDrVTE,  SPIRITO  Ut  TIPO. Alcool , dCqUOVÌte. 

Spirito  di  aceto,  spirito  di  vraraz. — Acido  acetico 
distillato,  acido  acetico  concentrato. 

. Spirito  w serro  noie*.  — Etere  acetico. 

Spirito  m assi* zio,  spirito  di  coclraria  ero.  (e. 
Alcoolati). 

Spirito  di  corro  di  cervo,  spirito  d'or  ira.  — Car- 
bonato d 'ammonìaca. 

Spirito  letali  , spirito  sterrami:.  — Addo  Car- 
| boni  co. 

! Spirito  di  «isosiibro  — Acetato  d'ammoniaca. 

• Spirito  di  nitro.  — Acido  nitrico. 

Spirito  prRossiuco.  — Idrato  d’  ossido  di  metilo  o 
spirti»  ili  legno  (tr.  ijunto  nome). 

Spirito  di  sale  ammoniaco.  — Ammoniaca. 

Sp, RITO  DI  SALK,  SPIRITO  DI  SRLMARIEO.  — Acido  itbPO- 

eloricò. 

! Spirito  di  sai  * dolce  o dowjptc.ato,  spirito  di  rttro 

t DOLCIFICATO,  ecc.  (v.  A CI  DI  AbCOOI.JZZATl). 

Smuro  di  mposb.  — Tintura  alcoolica  di  sapone, 
ossia  dissoluzione  di  sapone  nell'alcool. 

Spirito  w truébrtira.  — Essenza  di  trementina. 

Spirito  di  vrrmioi.o.  — Acido  solforico.  » 

! Spirito  di  zolfo,  spirito  di  solfo  per  (.anfana.  *—• 
Addo  solforoso. 

SPIRITO  ifiUm.).  — Egli  sembra  che  questa  parola 
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valesse  In  principio  a designare  la  condizione  ed  il 
segno  stesso  della  vita,  l’aria,  la  respirazione  (da 
jjrirìtus,  soffio,  siccome  in  ebraico  nvì,  in  greco 
in  tedesco  Geist  che  viene  da  geisten,  soffiare,  in  russo 
dukk , che  ha  pure  i due  sensi  di  soffio  e di  spirito; 
ma  poi  significò  la  vita  stessa,  il  principio  vivificante 
che  anima  il  corpo.  Quindi  si  concepì  questo  princi- 
pio isolalo  del  corpo,  attribuendogli  coscienza,  intel- 
ligenza e volontà.  Unito  al  corpo,  lo  spirito  si  chiama 
Arìma  (vedi).  Tuttavia  si  fa  talvolta  distinzione  tra 
anima  e spirito,  intendendosi  per  anima  piuttosto 
V attività  appetitiva,  sensibile  od  inferiore,  e per  lo 
spirito,  T attivila-  intellettuale,  razionale  e superiore. 

- tifi  spiriti  si  possono  distinguere  in  quattro  classi  : 
quelli  cioè  che  sono  inferiori  all'  uomo , quello  del- 
ti’uomo,  gli  spiriti  intermediari!  tra  l’uomo  e Dio,  e 
finalmente  Dio  stesso.  Per  ciò  che  riguarda  gli  spirili 
inferiori,  cioè  dell’ anima  dei  bruti  (perocché  igno- 
i riamo  se  vi  siano  spiriti  puri  inferiori  all’anima  uma- 
na)  w.  Arma).  Quanto  agli  spiriti  puri  o eterei  che 
potrebbero  tenere  il  mezzo  tra  l’uomo  e Dio,  riman- 
diamo alla  parola  Dimori,  e per  Io  spirito  divino  alla 
parola  Dio. — La  parola  spirito  ha  poi  molli  altri 
significati  che  derivano  dai  precedenti.  Nel  senso  delle 
parole  si  distingue  lo  spirito  dalla  lettera , lo  spirito 
essendo  ciò  che  v*  ha  di  realmente  pensato  e d’inton- 
zionalmente  espresso,  la  cosa  nascosta  sotto  la  lettera, 
mentre  questa  vi  è come  il  corpo,  il  segno;  ma  un 
segno  ingannatore , se  non  vuoisi  entrare  nel  pen- 
siero di  colui  che  parla,  perchè  la  lettera  uccide , 
ma  io  spirito  vivifica  come  disse  san  Paolo  (3  Cor. 
m , 6). 

! Spirito  (eslel.).  — Nel  linguaggio  dell’  arte  ha  nn 
senso  assai  difficile  ad  essere  caratterizzato,  ma  è in 
(pesto  che  si  dice  di  una  persona  che  ha  dello  spi- 
rilo. Per  quest’attitudine  intellettuale  spiccano  prin- 
cipalmente i Francesi,  dai  quali  abbiamo  anche  noi 
preso  la  parola  spirito  in  questo  senso;  ma  è nn  neo- 
logismo comportabile,  giacché  a tradurre  1’  espres- 
sione francese  Bei-Esprit  non  sembra  bastare  la  nostra 
pii  prossima  ingegno  arguto.  — - Questo  spirito  (argu- 
zia) senz'essere  contrario  all'estensione  ed  alla  pro- 
v fendi  là,  sembra  a prima  giunta  poco  conciliabile  con 
questi  due  caratteri  della  forza  intellettuale,  preci- 
samente perchè  le  sdegna  e sembra  sforzarsi  di  di- 
menticarle. Lo  spirito  non  ba  il  fere  compassato  del 
metodo  e della  scienza,  non  ne  vuoi  sapere,  si  direbbe 
».  quasi  che  gli  fa  orrore;  non  vuol  camminare,  massime 
> a lungo  e dirittamente:  si  piace  solamente  dei  salti, 
del  riposo  quando  gli  aggrada,  svolgere  un  pensiero 
* dal  lato  che  lo  stuzzica,  lasciando  in  non  cale  gli  altri. 
La  mira  delia  scienza  non  è quello  dello  spirilo;  l’una 
vuole  conoscere,  l’altra  vuole  divertirsi  e principal- 
mente divertire,  perchè  lo  spirito  non  spiegasi  tutto 
< da  sé  nè  per  sé.  Adunque  lo  spirito  è una  fora  emf- 
3’:  non  temente  sociale  ; imperocché  mentre  l’uomo  di 
c?  Spirito  ricerca  il  mondo  per  fervi  brillare  ilsuopen- 
' siero,  non  ò meno  avidamente  cercato  per  godere  di 
questo  fuoco  intellettnale,  come  i fuochi  artificiali, 
essenzialmente  atto  a distrarre,  e tanto  più  in  quanto 


che  la  vanità  nostra  vi  trova  il  suo  conto  senza  che 
corra  il  rischio  del  ridicolo.  Infetti  lo  spirito  iflriii 
è come  ona  scintilla  che  accende  lì  nostro,  od  almeno 
fa  si  che  sappiamo  apprezzare  quello  che  vediamo 
brillare,  purché  noi  ne  abbiamo  alcun  poco.  Vivacità 
d’ imaginazione , freschezza  di  memoria  , inaspettati 
accozzamenti,  frizzanti  contrasti,  ecco  i pregi  dello 
spirito.  Ma  perché  una  mente  abbia  tal  corredo  bi- 
sogna che  sia  anche  penetrante  cosi  che  si  possa  dir 
sagace.  Le  arguzie  che  sentono  della  fatica  perdono 
il  loro  sale  e per  conseguenza  il  prezzo,  la  piacevo- 
lezza loro  : non  sono  più  arguzie , perchè  non  seno 
spontanee,  rapido,  abbaglianti.  Vi  vorrebbe  arte  In- 
finita per  fare  dello  spirito  a forza  di  riflessione;  quasi 
quanto  ve  ne  vuole  per  riuscire  spiritoso  senza  spi- 
rito. Onde  spiaciono  grandemente  le  spiritosaggini, 
stiracchiature  sciocche  che  sono  il  pedantismo  della 
società.  Disse  bene  uno  spiritoso  poeta. 

L' esprit  quon  veut  avoir  gate  eelui  quon  a. 

Si  fuggono  questi  stentati  spiritosi  non  meno  premu- 
rosamente di  quello  che  si  feccia  per  accostarsi  nl- 
1’  uomo  di  spirito. 

SPIRITO  di  Lecko  (cium.). — Lo  spirito  di  legno  o 
spirito  pirossilico , cosi  chiamato  per  la  sua  analogia 
collo  spirito  di  vino  o alcool,  è un  liquido  partico- 
lare, assai  volatile,  scoperto  nel  1813,  da  Taylor, 
nei  prodotti  della  distillazione  secca  del  legno.  Distil- 
lando replicatamente  la  parte  acquosa  di  questi  pro- 
dotti, cioè  l’acido  pirolegnoso  o aceto  di  legno  im- 
puro (t\  Aceto  di  lzoro),  raccogliendo  soltanto  il  li- 
quore che  distilla  In  sul  principio  dell’operazione,  e 
rettificando  sulla  calce  a bagno  maria,  si  ottiene  io 
spirito  di  legno  greggio  o spirito  di  legno  del  com- 
mercio, che  consiste  in  un  miscuglio  di  spirito  dì 
legno,  di  acetato  di  ossido  di  merito,  di  spirito  piro- 
acetico  o acetone  (y.  questi  nomi),  e di  parecchi  adiri 
liquidi  infiammabili.  Per  ottenere  lo  spirito  di  legno 
puro,  s’introduce  lo  spirito  di  legno  del  commercio 
in  una  storta  insieme  con  un  eccesso  di  cloruro  di 
calcio,  e si  distilla  a bagno  maria  fino  a tanto  che 
avvi  svolgimento  di  materie  volatili  ; lo  spirito  di 
legno  rimane  nella  storta  combinato  al  cloruro  di 
calcio  ; si  aggiunge  a questo  residuo  un  volane  di 
acqua  uguale  a quello  dello  spirito  di  legno  impuro 
che  venne  introdotto  nella  storta,  e si  cònlinua  la 
distillazione  a bagnomaria.  Il  prodotto  che  si  svolge 
e che  va  a raccogliersi  nel  recipiente  è lo  spirito  di 
legno  puro,  misto  di  un  poco  d’acqua  che  si  elimina 
con  una  noova  rettificazione  sulla  calce  viva.  —Lo 
spirito  di  legno  puro  è nn  liquido  floidissimo,  incolori), 
dotato  di  un  odore  empireumatico  particolare  che 
partecipa  di  quello  dell’alcool  e dell’etere  acetico  ; 
non  <ù  altera  al  contatto  dell’aria  ; si  mescola  all’fc- 
qua  senza  intorbidarsi,  ed  in  tutte  le  proporzioni  al- 
l’alcool ed  all’etere  ; non  esercita  alcuna  azione  sui 
colori  vegetali  ; è sommamente  infiammabile  é arde 
con  fiamma  pallida;  bolle  a 66*,  tt  cent,  sotto  la  pres- 
sione di  701  millimetri  ; la  sua  densità  è di 
alla  temperatura  di  30°,  e quella  del  suo  taport  è 
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di  < , 4 20.— Lo  spirito  di  legno  è considerato  come  un 
idrato  di  ossido  di  melilo,  ovvero  come  un  òt'fdrwfo  di 
mctileno;  quindi  le  formolo  razionali  (C,H60-4.H,0) 
ovvero  (C,H%-t-2H,0)  e la  foratola  empirica  (C^HgO,) 
( v . M stilo). — Lo  spirito  di  legno  per  la  sua  infiam- 
mabilità e per  la  proprietà  di  disciogliere  le  resine 
può  surrogare  l'alcool  in  un  gran  numero  di  usi. 
Serve  net  laboratorii  di  chimica  per  l’analisi  delle 
sostanze  organiche  e per  alimentare  le  lampade  ad 
alcool,  e nelle  arti  per  la  fabbricazione  delle  vernici. 

SPIRITO  SANTO  (leni.).  — Secondo  la  domina  ti  ca 
cristiana  è la  terza  persona  della  SS.  Trinità , con- 
sustanziale al  Padre  ed  al  Figliuolo , che  procede 
dall’uno  e dall’altro,  e che,  adorato  col  Padre  ed  il 
Figliuolo,  ò,  come  dice  Bossuct , l’amore  dell’uno  e 
dell'allro  c la  loro  eterna  unione.  Questo  è lo  Spirito 
che  ispira  i profeti  ed  è in  essi  per  iscoprir  loro  I 
consigli  di  Dio  ed  i secreti  dcU'awenire  ; lo  Spirito 
di  cui  fu  detto:  Il  Signore  ed  il  suo  Spirilo  mi  ha 
mandalo  (fai.  xi.vm  46),  che  ò distinto  dal  Signore 
stesso,  giacché  manda  i profeti  e loro  scopre  le  cose 
future.  Questo  Spirito  che  parla  ai  profeti  e parla 
per  bocca  dei  profeti  è congiunto  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo, e con  essi  coopera  alla  consacrazione  del- 
l’uomo nuovo  ( Discours  sur  l'hist.  uhm».  8*  ed:  part. 
e.  vi). — Tale  è sempre  stata  la  dottrina  cntolica,  (in 
dal  principio  del  cristianesimo,  sullo  Spirito  Santo. 
È detto  nel  Testamento  Nuovo  {Lue.  t.  36)  : Lo  Spi- 
rilo Santo  verrà  sopra  te  (Maria  Vergine)  e dò  che 
nascerà  da  te  sarà  il  Santissimo,  il  figliuolo  di  Dio.  In 
altro  passo  ( Joan . xiv.  26)  Gesù  Cristo  promette  ai 
suoi  apostoli  di  mandare  loro  lo  Spirito  Santo,  lo 
Spirito  consolatorc  che  procede  dal  Padre  ed  inso- 
gnerà loro  ogni  verità.  Finalmente  Gesù  Cristo  dice 
ai  suoi  apostoli  (I latth.  xxvn.  19):  « Andate,  inse- 
gnale a tutte  le  nazioni,  battezzatele  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  ». — Tutti  i 
primi  discepoli  del  Vangelo  riconoscevano  ed  inse- 
gnavano la  divinità  dello  Spirito  Santo.  La  chiesa  di 
il  Smirne,  s.  Giustino  martire,  ».  Ireneo  di  Lione,  Teo- 
filo d’ Antiochia,  Clemente  Romano,  Clemente  Ales- 
sandrino, Dionigi  papa  , Tertulliano , Origene,  Eu- 
sebio di  Cesarea,  Africano,  Alenagora,  s.  Gregorio 
taumaturgo,  Firmiliano  di  Cesarea,  Melezio  d’Antio- 
ehia  (nominati  nel  cap.  29  del  Libro  dello  Spirito 
Santo),  hanno  resi  onori  divini  alla  terza  persona 
della  SS.  Trinità.  S.  Basilio  parla  della  dossologia, 
come  testimoniante  la  divinità  dello  Spinto  Santo. 
Onde  quando  si  cominciò  ad  intaccare  il  domina  della 
SS.  Trinità,  il  concilio  di  Nicea  dichiarò  nel  suo  sim- 
bolo: Crediamo  nello  Spirito  Santo.  Posteriormente, 
quando  i Macedoniani  si  dichiararono  contro  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo,  il  concilio  di  Costantino- 
poli dichiarò  solennemente:  Noi  crediamo  nello  Spi- 
rilo Santo,  Signore  vivificante , che  procede  dal  Padre , 
che  è adorato  e glorificato  coi  Padre  ed  il  Figlio,  che  ha 
parlato  per  bocca  dei  profeti ; crediamo  in  una  sola 
Chiesa,  santa,  eatolica  ed  apostolica  ; confessiamo  un 
battesimo  per  la  remissione  dei  peccati.  Quest’articolo 
della  fede  eatolica  , che  aveva  preceduto  il  concilio 


di  Costantinopoli,  non  ha  cessato  di  essere  professato 
da  quelli  ebe  ne  conservavano  fedelmente  il  deposito. 
Nel  447  le  chiese  di  Spagna  aggiunsero  al  simbolo  dì 
Costantinopoli  la  parola  filioque  (e  del  figliuolo)  dopo 
quelle  Qui  ex  Pafre(che  dal  Padre)  e prima  del  verbo 
procedi I (procede) , perchè  contiene  l’ insegnamento 
del  cap.  xv,  26  di  s.  Giovanni  : Ma  quando  sarà  ve- 
nuto il  consolatore , il  quale  io  tri  manderò  dal  Padre  , 
che  è lo  Spirito  della  verità,  il  qual  procede  dal  Pa- 
dre mio,  esso  mi  renderà  testimonianza,  confermato  da 
altri  passi  della  Scrittura.  Le  chiese  delle  GalUe  am- 
misero tale  aggiunta  e furono  seguite  da  parecchie 
altre,  eccettuata  però  la  chiesa  greca.  — Tale  qui- 
slione  fu  agitata  la  prima  volta  al  concilio  di  Gen- 
tilly,  tenuto  nel  767,  e poi  nel  concilio  d'Aquisgrana 
nel  809.  Fozio  e Michele  Cerulario , patriarchi  di 
Costantinopoli  rimproverarono  acremente  alla  chiesa 
latina  tale  aggiunta,  il  primo  nel  866,  ed  il  secondo 
nel  10*5.  Ogni  qual  volta  si  trattò  di  riunire  la 
chiesa  greca  alla  latina,  gli  Orientali  hanno  sostenuto 
che  gli  Occidentali  non  avevano  legittimamente  potuto 
fare  un’addizione  al  simbolo  di  un  concilio  generale 
senza  averne  il  permesso  da  un  concilio  generale. — 
A ciò  la  chiesa  eatolica  ha  una  risposta  pronta,  ed  è 
che  se  la  fede  è quella  della  Scrittura  e della  tradi- 
zione, bisogna  professarla,  e la  chiesa  non  vi  si  può 
opporre.  Rimane  sapere  se  la  fede  della  chiesa  ro- 
mana è fondata  sulla  Scrittura  e sulla  tradizione, 
perchè  questo  è il  punto  di  fatto.  I Greci,  quando 
si  trattava  dei  proprii  interessi,  hanno  consentito  a 
cantare  cogli  Occidentali  1'aggiunta  del  simbolo,  forse 
senza  ammettere  la  credenza,  siccome  al  concilio 
di  Latcrano  4246,  ed  al  concilio  di  Lione  4274.  AI 
concilio  di  Firenze  1439,  la  maggior  parte  dei  pre- 
lati greci  e l’imperatore  segnarono  la  professione  di 
fede  dei  Latini.  Ma  la  storia  c’insegna  che  le  segna- 
ture furono  male  accolte  In  Grecia,  e quasi  tutti  co- 
stretti a rivocarlc.  — Consulta  Silvestro  Agyropulo, 
Fera  h istoria  unioni  s non  vera  inter  Grmcos  et  Latinos, 
sire  concila  Fiorentini  (Aja,  grec.  e lat.,  4660,  r.  voi. 
in  fol.,)  ed  alcune  opere  di  Leone  Allacci,  come  De 
occidentali s atque  orientala  Ecclesia  perpetua  couien- 
sione  libri  tres  (Colonia  4648,  in-4*);  io.  Henr.  Hot- 
t ingenui  fraudis  et  impostura  manifeste  connettiti  (Roma 
4664,  in-8°). 

SPIRITUALISMO  (filos.).  — L’opinione  che  v'abbia 
altro  che  non  è materia,  altro  che  non  è il  corpo 
di  cui  l’uomo  è vestito,  è la  credenza  che  il  corpo 
umano,  la  porzione  di  materia  nostra , sia  animato  e 
mosso  da  un  principio  distinto  da  questo  corpo,  prin- 
cipio spirituale,  inafferrabile  dai  sensi,  estraneo  e 
supcriore  alla  materia  , il  quale  muove  c governa  : 
mena  agitai  molem. --L’opinione  contraria  è stala  fino 
ad  un  certo  punto  naturale;  imperocché  nell’esordio 
della  vita  i fenomeni  fisici,  le  cose  esteriori  cui  siamo 
tratti  dai  bisogni  c nei  quali  subito  rileviamo  forze 
limitanti  la  personale  nostra  forza,  eccitano  anzitutto 
la  nostra  attenzione.  Per  la  qual  cosa  i materialisti 
hanno  ridotta  tutta  la  realità  a questi  fenomeni  sen- 
sibili, agli  oggetti  esterni  che  operano  su  noi  con 
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forca  irresistibile  cui  non  è possibile  soli  r a rei.  Per 
quanto  concerne  l’uomo  in  particolare,  non  vedono 
in  lui  cho  un  ente  corporeo;  e le  maniere  di  essere 
che  gli  spiritualisti  attribuiscono  all'anima,  non  sono 
che  attributi  della  materia  organizzai».  Allegano  per 


compiersi  in  un  soggetto  composto  ; itnperoeriiè,  so 
tino  dei  termini  del  paragone  fosse  percepito  da  ano 
dei  punti  del!’  io,  ed  il  secondo  termine  fosse  per* 
copilo  da  un  altro  punto  dell’  io.  giammai  si  potrebbe 
percepire  la  relazione,  e per  conseguenza  il  paragone 


cagione  di  ciò  die  i fenomeni  intellettuali  c morali  sarebbe  impossibile;  epperò  Insogna  dire  ebe  il  sog- 
sono  condizionati  dalla  materia  cori  che  mutano  co!  getto,  il  quale  percepisce  le  relazioni,  sia  semplice, 
modificarsi  dei  corpi. — Tuttavia  a misura  die  l’uomo  incomposto,  immateriale. — Ceco  le  verità  che  1»  filo- 
ha  rivolto  a so  stesso  l'attenzione  prima  tutta  intenta  sofia,  ossia  lo  studio  dell'  uomo  interiore  ba  seguite 


alla  materia  a misura  die  gli  si  andò  sviluppando  la 
riflessione,  cioè  divenne  più  atto  a verificare  i fatti 
intimi  della  sua  coscienza,  ha  osservalo  un  ordine  di 
fenomeni  che  non  sono  da  confondersi  eoi  fatti  fisici; 
i.  fenomeni  intellettuali  e murali  eflclU  dell'Intelli- 
genza e dell'attività  umana  gU  panerò  segnati  di 
caratteri  speciali  che  li  distinguono  dà  quanto  si  fa 
nulla. natura.  Riconobbe  egli  come  gli  stessi  fenomeni 
siano  essenzialmente  distinti  dalle  condizioni  die  li 
accompagnano,  e fini  per  couchiudere  clic  t fatti 
ddl'iiilelligenza  e dullallivila  sono  modificazioni  di 
un  tuie  diverso  dal  corpo,  di  uu’auiinu  insonnia.  — 
Adunque  uclluoiiio  v’bu  un  dualismo  fondamentale. 
Se  il  corpo  opera  sull'anima,  l amina  opera  pure  sul 
corpo.  La  volontà  è quella  die  determina  l'alto  cor- 
porale del  movimento.  La  gioia,  la  mestizia,  i moti 
delle  passioni  influiscono  sema  dubbio  sugli  organi 
della  vita,  sili  fenomeni  della  nutrizione  , insamma 
su  tulle  le  funzioni  organiche.  Adunque  l'anima  ed 
U corpo  possono  essere  alternativamente  considerati 
quali  cause  nell’ uomo;  tua  riguardandovi  dappresso 
si  rileverà  ebe  sono  cause  di  nature  diversissimo.  I.a 
prima  differenza  essenziale  si  è ebe  la  causa  corporea 
non  ò conscia  di  se  stessa.  Tulli  i niovbnculi  dell’or* 
gaaismo  si  compiono  in  noi  in  umilierà  puramente 
istituiva,  metanica  c fatale.  Le  membra  e gli  organi 
nostri  sono  mere  macbine  che  operano  decaiuenle 
secondo  le  leggi  da  cui  sono  governali  per  impulso 
diretto  della  volontà.  Ld  a vero  dire  la  causa  uon 
risiede  realmente  che  in  un  cole  dotato  di  coscienza, 
il  quale  sa  ciò  che  fa,  vuole  cd  opera  con  intenzione 
e proporziona  i mezzi  al  fine  premeditalo.  Adunque 
fa  causa  non  si  può  manifestare  die  nell'  io,  dotalo 


per  multi  secoli  ed  ha  a grande  fatica  tratta  fuori  dal 
caos  degl'iulercssi,  dei  pregiudizi! , delle  passioni  e 
dell'attività  confusa  in  cui  ai  agita  il  pensiero  umano. 
Socrate  fu  noi  tempi  antichi  l'apostolo  dello  spiritua- 
lismo , ed  è noto  contro  quali  errori  ebbe  a lottare 
per  far  prevalere  questo  domina,  vera  salvaguardia 
della  dignità  umana.  La  religione  green , fondata 
com'era  sopra  grossolano  sensualismo,  doveva  perire 
quando  le  dottrine  spiritualistiche  avessero  colla  ra- 
gione fatti  rispettare  i loro  diritti.  Invano  la  filosofia 
epicureo  oppose  alle  nuove  opinioni  l'apporcnte  chia- 
rezza del  suo  insegnamento , e la  sua  facile  morale  r 
sempre  certa  di  riuscire  gradila  al  volgo;  invano  la 
mostruoso  licenza  dell’  aristocrazia  romana  e degl» 
imperatori  mise  in  pratica  ciò  che  ('epicureismo  aveva 
di  piò  abietto:  il  cristianesimo  proclamando  con  cer- 
tezza il  domina  d'un'altra  vita,  foudò  sella  coscienza 
del  genere  umano  la  fede  nello  spiritualismo;  e d'al- 
loro in  poi  fu  impresa  della  filosofia  sviluppare,  ed 
ogni  giorno  sempre  piò  mettere  in  luce  le  verità  che 
derivano  da  questo  principio  generalmente  ammesso, 
so  non  affatto  ineon  trasto  bile. 

SPI  IH  >11.0  (cluni.).  — Lo  cpiroil*  di  Loewig  è lo 
stesso  ebe  il  m/icilv  di  Piria  ; parimenti  i nomi  di 
acido  iftaspiroUico,  uLotjiiratlico  u spirto  iosa,  espiro** 
fico  sono  respelt  ivamo  ale  sinonimi  di  acido  salicilico , 
salicilico.  e nilmsalicilicu  o niliOtulicUida  (e.  Salici  u». 
Simulici*  (mzbo)  e Sauri  taso  (acido). 

SIMTXI1EUGA  (guogr.).  — Gruppo  d uolo  vicino  al 
poloarlko  piò  di  qualunque  altro  paese  del  mondo  e si- 
tuato fra  il  76“  50'  e 80°  30’  di  lat.  N.  c fra  il  T c SO’ 
di  long.  E.  È circondalo  dal  moro  artico  polare,  di 
cui1  quella  parte  ebe  giace  all'ovest  dello  Spiizbergn 


cutn'c  d' intelletto  e di  volontà,  causa  imperfetta  e distinguasi  col  nome  di  maro  Groenlandie*»,  perchè 
fluita,  o in  Dio,  vera  causa  prima,  infinita,  assoluta,  si  estendo  fino  alle  costo  orientali  della  Groenlandia. 
— Imperiamo  ci  riconosciamo  come  a vicenda  aitivi  ’ Questo  gruppo  consiste  in  tro  isole  maggiori  e in 
q passivi;  c la  passività  nostra  ci  ri  palesa  principili-  J mollissime  piò  pìccole  sparso  intorno  allo  più  grandi, 
mente  uella  nostra  dipendenza  dai  lugani»  del  corpo,  j La  piò  estesa  di  qiiest'isole  trovasi  all'ovest  e stendasi 
mentre  la  nostra  attività  emana  dal  principio  imiua-  i dui  7(1“  50'  aU'80“di  lai.  N.  Quest’  isola  ò la  Spilz- 
U-riale,  invisibile,  cui. riferiamo  i pensieri,  i desideri»,  j berga  propriamente  delta  c la  sua  porte  piu  orieutalo 


le  volizioni  :ema  appartiene  ali  ente  uno  ed  identico, 
all'  io , soggetto  di  lutti  questi  fenomeni  interni 


| diceri  Nuova  Frislandia. — Freddissimo  vi  è il  clima. 
.Nelle  (Mirti  settentrionali  il  giorno  piò  lungo  dura 


Onde,  avvezzali  ebe  siamo  ad  entrare  iu  noi  stessi  e ■ quattro  mesi;  ina  dal  33  d' ottobre  al  33  ili  febbraio 
piegala  che  abbiamo  la  mente  ai  procedimenti  intimi  , il  sole  non  sorge  sopra  i orisonte.  Questa  lunga 


della  riflessione,  (Muriamo  dire  di  conoscere  l'anima 
iu  modo  assai  piò  diretto  ebe  non  il  corpo  slesso, 
l'cr  noi  la  prova  della  spiritualità  deil'auima  riposa 
salla  acni pUcità,  e la  prova  dulia  semplicità  dull'aniina 
riposa  sull  unità  e ('identità  dell*  io.  Si  é pcrpiscua- 
mente  dimostrato  che  ninna  delle  nostre  operazioni 
intellettuali,  per  esempio,  il  paragone  non  potrebbe 


uottu  non  ò però  del  tutto  oscura,  giacché  il  sole, 

' anche  durante  la  sua  maggior  declinazione  meridio- 
nale si  accosta  fino  al  4^/,°  dell’ «risolile  e vi  pro- 
I duce  un  debole  crepuscolo  per  circa  una  quarta  parte 
I d ogo»  ventiquattro  ore.  Se  a questo  aggiugniamo 
| l’aurora  borenlu  la  quale  talvolta  presenta  la  lueen- 
lezza  della  fiamma  , le  stelle  che  vi  splendono  con 
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involila  luce,  e la  luce  che  nella  sua  declinazione  set- 
tentrionale vi  li  mostra  per  dodici  e quattordici 
giorni  di  seguilo  senza  mai  tramontare,  potremo  beo 
compre udere  come  durante  quella  luuga  notte  vi  sia 
generalmente  luce  abbastanza  perchè  vi  si  possa  ve- 
dere. — Appena  a quaranta  ascendono  le  specie  di 
piaule  che  io  quest 'isole  si  trovarono  , ma  la  vege- 
tazione è rapidissima.  Molle  piante  nascono,  fioriscono 
e fan  seme  nel  corso  d'un  mese  o sei  settimane  ; il 
ohe  naturalmente  avviene  nella  stagione  in  cui  il 
sole  vi  si  vede  quasi  continuo  per  quattro  mesi.  Que- 
ste piante  sooo  piccole  e la  sola  che  partecipi  della 
natura  d'uo  albero  e la  salix  erbacea  la  quale  viene 
all'altezza  di  tre  o quattro  pollici.  — Questo  gruppo 
d'isole  fu  scoperto  uel  1596  da  Uarcntz,  llcmskerke 
e itvp  che  ivi  cercavano  un  passaggio  nord -est  alle 
Indie;  e chiainaroula  Spiubcrgeu  (montagne  puntute) 
dai  molti  picchi  che  videro  sulla  sua  costa. 

SPLliC  t (in  tedesco  Sruiosa)  {ijeo/j  ).  — Altissima 
giogaia  delle  alpi  Meliche,  tra  il  caolono  dei  (ingioiti 
in  lsvizzera  e La  lombarda  provincia  di  Valtellina, 
alla  cui  vetta  ai  giunge  per  la  Valle  di  S.  Giacomo, 
mediante  comoda  e spaziosa  via  carrozzalo  le,  intra- 
presa al  principio  di  questo  secolo,  cominciando  essa 
da  Colico  sul  lago  di  Como  sino  al  suo  culmine,  nel 
quale  tratto  di  strada  vi  s'impiegano  circa  undici 
ore  di  cammioo.  Questa  velia  dilatasi  repente  in 
ispaziosa,  ma  deserta  e selvaggia  pianura.  Di  qui  la 
via  scende  comoda  per  10  a 19  andirivieni  siuo  al 
villaggio  di  Spinga  » che  sta  alle  falde  dello  stesso 
monte  al  declivio  elvetico  del  cantone  dei  Grigioni. 
Da  questo  lato  la  salita  ai  compie  in  mcn  di  due  ore. 
la  esso  villaggio  trovasi  sicuro  asilo  e comodo  si 
poi  viandanti  che  per  gli  animali.  Per  questa  nuova 
strada  si  ó meno  esposti  alle  valanghe  ed  il  passe 
rimane  di  rado  interrotto  per  più  di  5 o 4 giorni. 
La  vetta  dello  Spluga  si  estolle  9117  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  o 1919  sopra  quello  del  Lario.  Nel 
IbOO  ai  30  novembre  e 1*  dicembre,  a malgrado 
dolio  nevi,  dei  ghiaoci  e dei  turbini,  questo  alpino 
passaggio  venne  audacemente  varcalo  dal  francese 
Mucdouald  , il  quale  entrato  nella  Valtellina  con 
40.000  combattenti  si  pose  in  comunicazione  coll'e- 
sercito in  riva  al  Miucio  comandato  da  Brune. 

SPOLA.,  Scuola  ((dea.).  — Si  dà  generalmeutc  il 
nome  di  spola  a qualsiasi  utensile  che  serva  a passare 
il  ripieno  o filo  di  trama  nel  passo  aperto  debordilo 
di  uu  qualunque  tessuto.  Le  spole  più  importanti  sono 
quelle  dei  coiuuui  tessitori  si  di  telerie  ohe  di  panni- 
lani;  le  loro  forme  e dimensioni  variano  secondo  i 
tessuti  che  sì  fabbricano.  In  generale,  sono  un  paral- 
lelepipedo lungo  8 a 40  pollici,  grosso  1 pollice  c 
largo  16  a 48  linee,  che  leriniua  ai  due  capi  in  ponte 
rotondato  ed  ottuse  che  corrispondono  alla  linea  del 
centro.  11  mezzo,  pel  tratto  di  circa  4 pollici  sopra  4, 
è incavato,  e riceve  un  fuscello  di  ferro  o d' ottone 
dotto  .s pollilo  che  può  tenersi  nella  direzione  dell'asse 
e piegarsi  a squadra.  Su  questo  spoletto  fissasi,  cac- 
ciaudovcU)  con  un  po  di  forza,  il  cauneilo  ad  una  sola 
testa  su  cui  è avvolto  il  lilo  della  trama.  Questo  can- 


nello, allorché  lo  spoletto  è fissato  nella  direzione 
dell'asse  della  spola,  non  deve  oltrepassarne  la  super- 
ficie inferiore  e superiore.  Di  eoulro  alle  puute  del 
fuscello  vi  è un  uudoeito  di  ottone,  in  cui  si  fa  prima 
passare  il  filo,  che  poi  si  conduce  attraverso  un  foro 
fatto  nel  fianco  della  spola  opposto  al  pettine  del  te- 
laio. Acciocché  questo  foro  non  s' ingrandisca,  lo  si 
guernisce  d’un  grani»  di  vetro  o d'ollone.  Per  iscc- 
uiarc  in  quanto  si  può  1’  attrito  della  spola  nel  suo 
passaggio  attraverso  l'orditura  del  tessuto,  se  ne  mu- 
nisce il  di  sotto  di  due  rotoli  d’ollone  posti  quasi  alla 
dirittura  del  legno,  i cui  assi  non  sono  adatto  paralleli, 
ma  uu  po'inclinaU  dal  lato  checammina  lungo  il  pettine. 
Tale  disposizione  è necessaria  perchè  la  spola  vi  sì 
tenga  appoggiala.  Alcune  spole  invece  dei  rotoli 
hanno  semplice  utente  due  bacchette  di  ferro  incassate 
per  metà  nel  legno,  c pulite;  ma  queste  del  pari  rito  la 
spola  presentano  una  lieve  curvatura  il  cui  Lato  con- 
cavo è rivolto  verso  il  pettine,  e ciò  per  lo  stesso  mo- 
livodei  rotoli,  vale  a dire  di  lencrvela  poggiala  contro. 

SPOLETO  e Rieri,  Dku.c.aziori;  ni  (geogr.). — Divi- 
sione amministrativa  degli  Stali  Romani  formata 
coll'anione  delle  due  auliche  province  di  Rieti  e 
Spoleto.  Le  alture  di  Uieti  che  comprendono  gran 
parte  del  paese  degli  antichi  Sabini,  sono  siate  de- 
scritte sotto  a Rieti  (vedi).  La  parte  occidentale  ossia 
la  provincia  di  Spoleto  propriamente  della,  consiste 
nella  Valle  del  .Nera,  uno  dei  principali  affluenti  del 
Tevere  e nella  Valle  del  Mareggia,  altro  affluente 
del  Tevere  e in  vario  caicue  di  poggi  situale  tra 
questi  varii  fiumi.  Nel  medio  evo,  dopo  la  caduta 
dell'impero  occidentale,  questo  paese  era  conosciuto 
sotto  il  nome  d'Lmbrìa,  facendo  esso  parte  della 
regione  anticamente  eosl  chiamata  (Paolo  Diacono, 
n.  46).  I Longobardi  intorno  all’anno  570  stabilirono 
il  ducato  di  Spoleto,  che  fu  poi  uno  de'più  potenti 
ducali  longobardici,  stendendosi  sul  paese  de’Sabini, 
sul  Piceuo  e sul  paese  de'Vestini  e Marrucini  ossia 
una  parte  dell'odierno  Abruzzo.  La  serie  dc’longo- 
burdi  duchi  di  Spoielo  finisce  neU'auuo  788,  dopò 
cui  fu  nominato  un  duca  franco  da  Carloniagno.* — 
I ducali  italici  non  erauo  ereditarli,  ma  la  notniua 
d un  successore  dipendeva  dalla  volontà  del  re 
d’Italia  ; e perciò  troviamo  che  il  ducato  spoletano 
passò  in  diverse  famiglie.  Fu  per  qualche  tempo 
unito  al  ducato  di  Toscana  e Goffredo  il  Gobbo,  ma- 
rito della  famosa  contessa  Matilda,  governava  Spo- 
leto o la  Toscana.  La  serie  dei  duchi  di  Spoleto  ter- 
mina nel  duodecimo  secolo,  quando  papa  Innocenzo  m 
s'impossessò  di  quel  ducato.  D’allora  in  poi  fu  sem- 
pre congiunto  allo  Stato  Rouumo.~La  provincia  unita 
di  Spoleto  e Rieti  confina  all’est  col  reame  di  Na- 
poli, al  nord  colle  province  romane  d’ Ascoli  e Cante- 
rino, all’ovest  con  quelle  di  Perugia  c Viterbo  e al  sud 
colla  Contorca  di  Rema.  La  sua  popolazione,  secondo 
un  censo  del  1833,  era  di  466,449  abitatili  distribuiti 
in  nove  città  murato,  c in  87  terre,  cioè  borghi  e vil- 
laggi (('.alimi ri  ; Neigebaur  ; Serristori).  Quanto  alle 
produzioni  del  snolo,  le  valli  del  fiume  Nera  e di 
Spoleto  sono  generalmente  fertili,  ina  i poggi  frap- 


mo 
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posti  sono  sterili  aiuichenò.  Della  fertilità  di  Rieti 
già  s'è  toccato  sotto  questa  parola  (r.  Rieti). — La 
provincia  di  Spoleto,  propriamente  delta  dividevi 
nei  tre  distretti  di  Spoleto,  Norcia  e Terni.  Spoleto 
capoluogo,  é situata  su  d’un  paggio  sotto  cui  passa 
il  fiume  Maroggia.  — Spoleto  anticamente  colonia  la- 
tina di  Roma,  fu  assalita  da  Annibaie  dopo  la  bat- 
taglia del  Trasimeno,  ma  gli  abitanti  ne  respinsero 
l’assalto  e così  ne  frenarono  il  progresso  verso  Roma 
{T.  Livio  xxtt.  8).  Questo  avvenimento  viene  ricor- 
dato da  nn’iscrixione  al  di  sopra  della  porta  detta 
la  porta  d' Annibaie,  quantunque  fabbricata  in  tempo 
di  assai  posteriore.  Spoleto  viene  onorevolmente 
menzionata  tra  le  fide  colonie  che  fornirono  uomini 
e danari  per  far  la  guerra  contro  Annibaie,  mentre 
altre  colonie  si  erano  rifiutate  (xxvii.  10). — Spoleto 
ha  una  bella  catedrale,  ornata  di  affreschi  da  Filippo 
Lfppi,  che  ivi  fu  sepolto  nel  1400,  dopo  una  vita 
piana  di  strane  avventure.  Meritano  anche  special 
menzione  parecchie  altre  chiese,  il  palazzo  cìvico, 
e quello  della  famiglia  Ancajani.  Il  castello  delia 
città  contiene  alcuni  avanzi  di  mura  ciclopiche  ; e 
vi  eoa  pure  gli  avanzi  di  un  teatro  romano,  di  varii 
templi  e d'antichità.  Spoleto  è sede  vescovile;  ha  un 
collegio  ; come  pure  manifatture  di  capelli  e di  lane 
e circa  7000  abitanti.  Fa  molto  traffico  in  grano, 
olio,  vino  e tartufi  che  trovansi  ne'snoi  dintorni. 
Il  convento  e romitaggio  di  Monte  Luco  ò nel  din* 
torno  d»  Spoleto,  In  ameno  sito,  attorniato  da  una  fo- 
resta di  antiche  querce. — Le  altre  città  della  provincia 
eono:  !•  Terni,  l’antica  Intcramna,  edificata  presso 
il  confluente  del  Velino  col  Nera,  sette  vescovile, 
con  antica  catedrale,  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  e di 
un  antico  tempio,  ftjpon  circa  6000  abitanti.  Il  ter- 
ritorio di  Terni  produce  molto  olio  e alquanto  di 
vino;  e il  paese  è sommamente  pittoresco.  2°  Narni 
(ordì).  5°  A me  ria  (cedi).  à°  Bevagna,  l’antica  Mevania, 
similmente  città  degli  Umbri,  presso  il  confluente 
della  Maroggia  col  Topino,  lia  circa  2000  abitanti. 
3°  Norcia,  l’antica  Nursia,  all’estremità  settentrionale 
delia  provincia,  presso  i confini  di  Napoli  e ai  piedi 
dcH’alto  gruppo  apenninico  detto  Monte  della  Sibilla. 
6*  Cascia,  situata  sul  Corno,  al  sud  di  Norcia,  frani 
meréo  alle  alture  dell’ A pennino,  si  trova  presso  il 
«Re  delle  antiche  città  di  Carseoli  e Marruvio.  In 
questi  dintorni  si  sono  trovate  medaglie,  idoli,  e 
altri  avanzi  de’  tempi  antichi.  Tutta  questa  rile- 
vata regione  è,  quantunque  interessantissima,  assai 
poco conosciuta  , per  essere  discosta  dalle  strade 
maestre  è appena  visitata  da  qualche  viaggiatore. 
Le  sue  montagne  sono  coperte  di  castagni  e di 
querce.  Cascia  col  suo  territorio  contiene  circa  3000 
abita  irti. 

SPOLVERINI  (Il  marchese  Giambattista). — Poeta 
italiano,  nate  a Verona  l’anno  4603,  è nel  numero 
d4  quelli  che  pei  loro  precetti  o con  l’esempio  con- 
tribuirono al  rinascimento  de’ buoni  studtl  in  Italia. 
Staftéftae  aneeeasHa mente  varie  cariche,  come  quelle 
di  officiale  municipale  , presidente  della  camera  di  i 
commercio  e governatore  del  lago  di  Garda,  e mori  { 


nel  4763.  Si  ha  di  lui  un  poema  del  genere,  delta 
Georgiche  intitolato  La  collie  azione  del  riso,  nel  quale 
celebra  la  coltura  del  riso  che  forma  la  maggior  rie-; 
chezza  del  territorio  della  sua  patria.  Questo  poema» 
composto  di  5000  versi  sciolti,  gli  costò  venti  anni, 
di  lavoro.  La  miglior  edizione  è quella  di  Padova 
1840,  in-8°,  con  note  dell’abate  llàrio  CasarotU,  e 
accresciuta  con  l’elogio  dell’  autore,  scrìtto  dal  Pin- 
demonte. 

SPOLVERIZZARE  (B.  ./.).  — Dicesi  di  quell’  ope-. 
razione,  per  mezzo  della  quale  si  trasporta  un  diseguo 
da  un  foglio  di  carta  ad  una  parete,  tavola  o tela; 
bucando  con  uno  spillo  tutti  i contorni,  e per  questi 
fori  facendo  penetrare  polvere  nera,  o d’altro  colore 
che  risalti  dal  fondo  su  cui  si  opera.  Diremo  prima 
come  si  eseguisca;  indi  in  quali  occorrenze  e con  quali 
vantaggi.  — Poiché  il  pittore  ha  eseguito  il  disegna» 

0 cartone,  secondo  il  quale  esso  vuole  condurre 
acquerello,  un  affresco  od  altra  pittura,  prende  uno 
spillo,  e per  tulli  i contorni  del  disegno  medeùatata 
fora  con  tanti  buchi  ad  eguali  distanze  cosi  uh e ogni 
parte  di  contorno  rimanga  bucata.  Dopo  di  ciò  (ge« 
bianco  è il  feudo  sul  quale  si  vuol  operare)  si  premio 
del  carbone,  che  si  pesta  e riduce  in  polvere  sotti- 
lissima entro  ad  un  pezzetto  di  pannolino, i cui  uMfH 
gìni  vengono  raccolti  e legati  con  reffe  o spago  in, 
modo  che  prendano  quasi  la  forma  di  un  macinello» 
da  colori.  Ciò  fallo  il  disegno  bucherato,  che  tecni-s 
cernente  dicasi  lo  spolvero,  viene  disteso  c tenuto  ben. 
fermo  sul  luogo  ove  deve  riuscir  lo  pilUira,  q oon, 
quel  panuolino  pieno  di  carbon  pesto,  che  appalta** 

« lo  spolverizzo , si  va  battendo  leggermeute  per.  Udii» 

1 contorni  delio  spolvero  , affinché  pei  buchi  deh 

1 medesimo  passi  alla  parte  sottoposta  la  polve!#,  di, 

carbone,  e segni  con  tanti  punti  neri  tult’i  confi***,. 
Se  scuro  o nero  è il  fondo  su  cui  si  spolverata? 
nesi  gesso  o creta  bianca  nel  pannolino;  ed  il  cfCiUtfnqt 
resterà  segnato  di  punti  bianchi.  — Affinchè  ppiqgrfe 
s’abbiano  a trovar  mancanze  di  lungo  e diffidi  riwfr, 
dio,  non  si  toglie  immediatamente  di  luogo  fi»  jqwdL-v 
vero;  ma  fermatolo  ai  due  capi  superiori,  si  saflufcg, 
dalla  parte  di  sotto;  e si  riconosce  se  in  ogni 
è venuto  bene:  ove  dò  non  aia,  fermo  coin’c  wpbn 
dormente,  non  si  ha  che  a stenderlo  di  nuovo,  e ooJIg. 
spolverizzo  compiere  le  parli  mancanti.  Per  poco  uh#, 
in  questa  operazione  si  rimovesse  dal  luugo  primitivo; 
Io  spolvero,  guasta  sarebbe  l’ opera  ; e sì  dovrebbe; 
nettar  ben  bene  il  fondo  dalie  punteggiatura  già  se-r 
gnate;  e ricominciare.  — Se  si  opera  in  piccolo  per 
trasportar  un  disegno  su  carta,  su  tela  od  altra  cosa 
simile,  tolto  Io  spolvero,  con  una  matita  tenera  a. 
punta  acutissima  si  disegna  il  contorno  sopra  i punti, 
neri  ottenuti  dallo  spolverizzare.  Per  tnezso  di  essi 
ponti  riesce  facile  ad  un  che  non  sia  inesperto  di  dir» 
segno  il  contornar  subito  bene  e con  esattezza,  .senta* 
tormentar  i profili  con  tratti  indecisi  e snervati 
logorare  e render  men  atta  a ricever  4 colori  Ja  *Ur», 
perfide  delta  carta  au  cui  si  è spolverizzato.  1. puffi, 
nevi  taratati  dai  carbone  faciliss  imamente  si  ditagMIv 
no  ; basta  soffiarvi  sopra  forlentente,  o (me 
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so  di  essi  qualunque  corpo  per  tomcH  in  gran  parie. 
Do  Moccolo  di  bainbogta,  od  un  solili  pannolino  bat- 
tuto leggermente  sulla  carta  li  annulla  senza  che  re 
ne  resi!  la  menoma  traccia.  Per  questo  motivo  è ne- 
cessario fermar  il  disegno  con  matita  ; benché  essi 
stessi  costituiscano  gii  il  disegno.  Inoltre  in  un  acque- 
rella dilicata  è indispensabile  che  ogni  benché  minima 
parte  del  carbone  dello  spolverizzare  sia  tolta,  affin- 
chè non  alteri  i colori.  Se  si  opera  sul  muro,  ottenuta 
la  spolverizzaturo,  fermasi  il  contorno  con  un  pen- 
nello tinto  di  color  delicato.  — Occorre  spolverizzare 
ogni  qualvolta  o non  si  può  calcarti  (r.  Calcark  ( B . 
A.)  od  il  calco  riesce  difficile  o più  lungo,  c si  vuole 
trasportar  un  disegno  da  un  luogo  ad  un  altro.  Se  ne 
servono  gli  acquerellisti,  quando  studialo  un  disegno 
su  di  un  foglio,  questo  per  le  correzioni  praticate  su 
di  esso  non  potrebbe  ricever  nettamente  i colori  e 
conservar  la  freschezza  delle  tinte;  i disegnatori  per 
ottener  nel  disegno  unita  alla  correzione  la  franchezza 
dei  tratti;  i pittori  ad  olio  e a fresco  per  trasportar 
sulla  tela  o sull*  intonico  il  disegno  studiato  ne*  car- 
toni; i decoratori  di  appartamenti  per  eseguire  pre- 
cisamente e facilmente  gli  ornati,  che  lungo  e difficile 
sarebbe  disegnar  a mano  sul  muro,  e quasi  impossi- 
bile ridurre  affatto  simili,  quelli  che  per  corrispon- 
denza di  decorazione  vogliono  esser  identici;  gli  ar- 
chitetti, i topografi,  per  le  stesse  ragioni  cheabbiam 
deito  dei  disegnatori;  se  ne  servono  i ricamato» , e 
quanti  altri  cui  sia  d*  uopo  o convenga  aver  un  dise- 
gno preciso,  su  d'una  superficie  diversa  da  quella  del 
modello.  — Lo  spolverizzare  ha  un  vantaggio  sul  cal- 
care, ed  è che  offre  in  tanti  punti  netti  un  contorno 
deciso  e sicuro;  e purché  nel  forar  i punti  s’avverta 
di  tener  giustamente  le  linee,  riesce  esattissimo.  Nel 
calcare  è facilissimo  che  la  punta  scappi  alquanto 
fuori  del  contorno,  tanto  più  se  disagevole  è la  posi- 
zione di  chi  opera  il  calco;  siccome  avviene  spesso 
allorché  vuoisi  calcare  un  disegno  su  d’una  superficie 
curva,  a cagion  d'esempio,  una  volta,  un  eatino  ecc. 
Spesso  per  non  sudiciare  e foracchiare  un  cartone 
che  è stato  il  frutto  di  lunghe  fatiche  e studii,  si  con- 
giungono queste  due  operazioni;  si  calca  dapprima  il 
cartone  su  di  un  altro  foglio;  si  contorna  a matita,  c 
ai  spolverizza  con  questo.  Dai  cartoni  antichi  d’ottimi 
pittori  si  conosce  essersi  praticata  sovente  1*  unione 
del  calcare  collo  spolverizzare;  alcuni  cartoni  tuttavia 
di  Raffaello  e di  altri  sommi  portano  1'impronla  delle 
foracchiature,  segno  dell’essere  stali  spolverizzati. 
Michelangelo  poi  non  faceva  nè  l'uno  nè  l’altro:  ese- 
guiti i cartoni,  li  ridisegnava  sul  muro,  spesse  volle 
eoa  notevoli  cambiamenti;  egli  non  voleva  copiar  nè 
altri,  nè  meno  so  stesso. 

SIN^NDEO  (arodsMf  ) ( poeiic.  ).  — Piede  metrico 
composto  di  due  sillabe  lunghe  (--)  il  cui  nome 
viene  da  ano fin,  libazione,  essendoché  le  preghiere 
che  si  facevano  in  simile  occasione  erano  composte 
in  un  metro  di  lento  e solenne  movimento  , quale 
appunto  si  ha  dallo  spondeo.  Ad  ottenere  questa 
solennità,  lo  spondeo  viene  spesso  adoperato  in  cam- 
bio del  dattilo  nell’esametro  • nel  pentametro;  e nei 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  I 


metri  giambico  , trocaico  e anapesti»)  in  luogo  del 
giambo,  del  trocheo  e dell'anapesto.  Non  avvi  alcun 
metro  il  quale  sia  composto  di  soli  spondei,  e vera- 
mente un  simil  metro,  dove  però  fosse  possibile,  non 
sarebbe  se  non  dispiacevole;  ina  gli  spondei  fanno 
bellissimo  effetto,  quando  siano  accortamente  mesco- 
lali con  altri  piedi.  In  piede  composto  di  due  spon- 
dei (----) dicesi  dispondeo;  c un  esametro  il  quale 
abbia  per  quinto  piede  uno  spondeo,  chiamasi  spon- 
daico.  i r> 

SPOMDIAS  ( Spondias)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  tercbintacee,  tribù 
delle  spondiacec  , alla  decandria  penlaginia  del  si- 
stema di  Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice  colorito, 
fesso  in  cinque  lobi  ; cinque  petali  oblunghi,  patenti, 
sub-valvari  nella  prefloraztonc  ; dicci  stami  sporgenti 
sopra  un  disco  crenato,  ghiandoloso  ; ovario  unico 
ovato;  cinque  stili  eretti,  distanti,  semplici;  drupa 
ovata  o rotonda,  coronata  dalie  vestigia  puntiformi 
degli  stili,  con  una  noce  fibrosa  a cinque  logge  con- 
tenenti ciascuna  due  uvei  li;  semi  solitarii  per  aborto,  o 
non  albuminosi  ; embrione  retto,  coi  cotiledoni  sub- 
carnosi, colla  radichella  inferiore.  — Questo  geoere 
comprende  quattro  specie,  le  quali  sono  alberi  a 
foglie  pennate  con  dispari,  raramente  semplici,  nou 
persistenti  ; fiori  poligami  o diclini,  piccoli,  dispoeti 
a grappoli  ascellari  semplici  o panicolati.  — Le  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Spondias  Porporino  (Spumila»  purpurea  L.  Sp. , 
Spondili»  monbio  L.  Sist.,  Spondili s utyrulmlanut  Jacq. , 
Spondii i»  cirouellia  T fissa c.  — Albero  alto  sino  a 50 
piedi  ; foglie  composte  da  sette  a otto  foglioline  lu- 
cide, subsessili,  ovali-oblunghe,  ristrette  alle  due 
estremità,  intierissime  o dcnticidate  verso  l’apico,  col 
picciuolo  compresso  ; grappoli  seinplict,  fascicolati  o 
solitarii;  fiori  rossicci;  sepali  e petali  ottusi;  drupa 
grossa  quanto  un  uovo  di  piccioue,  rossiccio,  con 
carne  gialla,  poco  abbondante,  odorosa,  dolce  ed  ad- 
detta, mangereccia. — Quest’albero  nasce  nelle  isole 
rarifico  c ncH’Aiuerica  meridionale. 

Spondias  Giallo  (Spondili»  lutea  L,  Spec.,  Spumila» 
myroilalunu»  L.  Syst. , Spondili»  mombin  Jaq.  ),  tf?f / 
Grand'albero  con  testa  ampia  e folla,  colla  corteccia 
screpolata,  di  colore  cinericcio;  foglie  lunghe  deca:' 
un  piede,  composte  di  sette  a 17  foglioliue  glabre» 
lucide,  ovato- oblunghe,  acuminate;  picciuolo  cilin- 
drico; grappoli  terminali,  panioolati,  pendenti  ; fiori 
bianchicci  ; sepali  e petali  acuti  ; drupa  della  gros- 
sezza d'un  uovo  di  un  piccione,  elissoide,  di  colore 
giallo,  con  carne  odorosa,  succulenta,  acide  Ila.  — . 
Questa  specie  nasce  nelle  Antilie  e nell'  America 
meridionale,  dove  chiamasi  volgarmente  Mombin, 
Obo.  ccc.  I suoi  frutti  esalano  odore  soave,  ma  non 
sono  mangiabili  se  non  colli,  nel  quale  stato  som- 
ministrano una  gelatina  salubre  c gradevole,  V, 
però  questi  fruiti  nelle  Antilie  vengono  adoperati 
quasi  unicamente  per  ingrassare  i porci.  Le  man- 
dorle di  cotesti  frutti  credonsi  velenose  ; infimi 
esse  hanno  sapore  amaro  e forse  contengono  acido 
prussico.  u M ewtNwn  t ehmmoo? 
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SPONDILO  (iooL).  — Oli  spondili  formano  una 
famiglia  naturale  di  conchiferi  marini  a cui  apparten- 
gono i generi  plagioHtoma,  podopsi»,  dianchora,  pa- 
chjrte t , npondylus  e plicatula.  Noi  non  toccheremo 
del  genere  tipico,  spondylu»,  il  quale  ha  per  caratteri: 
animale  ovale,  oblungo;  margini  del  mantello  disu- 
nito, massiccio  e fornito  di  molte  serie  di  cirri  ten- 
tacolari ; di  cui  molti  son  troncati  e terminati  in  su- 
perficie liscia  è con  vessa;  bocca  ovale,  fornita  di  labbri 
a gran  taglio,  e a ciascun  lato  un  paio  di  palpi  labiali 
oblunghi  e puntuti;  branchie  in  forma  di  mezzaluna 
e formate  di  filamenti  staccati;  piede  rudimentale  sul 
cui  disco  sì  rizza  un  pedicoio  ciaviforme  ; ano  galleg- 
giante dietro  il  muscolo  adduttore  delie  valve,  con- 
chiglia tacqui  valve  * aderente,  anricolata,  attorniata 
di  spine  o scabra;  umboni  ineguali;  valva  inferiore 
presentante  una  (accetta  cardinale  esterna  ch’è  schiac- 
ciala e divisa  da  im  solco  e che  cresce  eogli  anni; 
cardine  con  due  forti  denti  in  ciascuna  valva  e fos- 
setta intermedia  pel  ligamento,  comunicante  per  via 
della  sua  base  col  solco  esterno;  ligamento  interno, 
i cui  antichi  avanzi  mostratisi  esternamente  nel  solco. 
Le  specie  di  questo  genere  si  trovano  attaccate  a 
rupi,  coralli,  altre  conchiglie,  ecc.,  a profondità 
varianti  dalla  superficie  fino  a diciassette  tese,  nei 
meri  di  clima  caldo  e temperalo,  come,  per  esempio, 
nel  Mediterraneo.  Le  specie  più  belle  sono  native 
di  località  tropicali  e intertropicali.  Quella  di  cui 
noi  rechiamo  la  stampa,  è lo  tpontlylu*  ducati». 
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Spondilo  «lucale;  veduta  interna  delle  valve,  dimostrante 
Scardine,  il  ligamento,  l'impressione  muscolare,  ecc.  o,  la 
salvi  aoperiore  ; è,  la  valva  inferiore. 

n SPOPPAMENTO  (trter.).  — Spoppare  è rimuovere 
H figlio  dalla  madre  perchè  più  non  poppi,  e per 
preparare  quindi  a poco  a poco  i suoi  organi  dige- 
renti ad  un  alimento  più  sostanzioso.  Nulla  ri  può 
stabilire  di  positivo  intorno  l’età  che  vanno  spoppati 
gli  animali,  variando  essa  non  solo  nelle  differenti 
specie,  ma  qualche  volta  pure  negli  individui  della 
medesima  specie.  Vuoisi  eziandio  attendere  allo  stato 
della  madre  cd  a quello  del  latte;  perciocché  se  la 
madre  è malata,  e il  suo  latte  ha  un’azione  troppo 
irritante  sul  figlio,  giova  spopparlo.  Ma  siccome  ne* 
domestici  animali  V Interesse  è di  conservare  la  sa- 
lme della  madre,  cosi  dove  a questa  giovi  continuare 
rallatlamento,  non  si  pensa  più  che  tanto  a dò  che 
sia  per  venirne  al  figlio  che  è ancora  di  picchio  va- 


lore. Spoppando  poi  gii  animali,  ri  sempre  necessaria 
la  cautela  di  non  farlo  tutto  in  un  punto,  e di  avvi- 
tare a grado  a grado  gli  organi  al  nuovo  nutrimento; 
il  quale  metodo  è prescritto  dalla  natura  stessa.  Per- 
ciò sì  comincerà  dal  non  consentire  che  il  figlio  ri 
avvicini  alla  madre  che  in  certe  ore,  e cioè  la  mattina, 
al  mezzodi  e la  sera;  poi  si  lascierà  tettare  due  volte 
sole,  poi  ona  soia,  e in  pari  tempo  gli  si  porgeranno 
con  moderazione  alimenti  convenevoli , scelti , evi- 
tando tutti  quelli  che  sono  di  soverchio  irritanti,  t» 
che  potessero  esercitare  di  troppo  l’azione  degli  or- 
gani digerenti. 

SPOSSILI  (leggi)  IPOSSIU  (Htroxvn) 

Ordine  di  piante  acotiledoni  per  lungo  tempo  con- 
fuse coi  funghi.  De-Condolle  senti  per  il  primo  la 
necessità  di  stabilire  nuove  divisioni  in  un  ordine 
cosi  polimorfo  e ne  separò  gl’  spossili  ; ma  rioni  hi 
quest’ordiae  due  tribù  essenzialmente  distinte  l una 
sotto  il  nome  di  ipostili  fa/si  funghi,  l’altra  sotto  il 
nome  di  ipostili  folti  licheni  ad  eccezione  del  genero 
itieriam,  che  annoverò  fra  gl'iposriH  veri.  Il  carattere 
che  distingue  gl’ipossili  dai  licheni  ri  è la  totale  man- 
canza di  fronda  o di  espansione  crostacea,  e La  pre- 
senza, nella  più  parte  dei  generi,  di  teche  destinate 
a rinchiudere  gli  spori,  caratteri  che  li  ravvicina  al 
funghi.  Tutti  gVipossilt  sono  essenzialmente  composti 
di  un  peridio  di  forma  variabile  duro  compatto  for- 
mato di  tessuto  cellulare  assai  denso  e non  di  filamenti 
intrecciati  a vicenda  come  ne’  licoperdl  che  ri  opre 
in  diverse  maniere,  e da  ricetto  a piccoli  sacchetti 
membranosi  attaccati  per  una  delle  loro  estremità 
alle  pareti  interne  dei  peridio  e contenenti  parecchie 
spore  o corpi  riproduttori.  r* 

SPRONE  o Sperone  (fori.).  — È una  massa  di  mirro 
che  sostiene  e rinforza  una  muraglia  nel  luogo  Owe 
questa  è più  debole  o più  esposta  alle  offese  nemiche; 
e chiamasi  altresì  conquesto  nome  un’opera  di  terra 
posta  a fortificazione  di  un'altra  coll'angolo  «agitante 
verso  la  campagna.  ttdwj 

SPRONE  (art.  e west.).— Lo  sprone  è un  penso  rii 
metallo  , per  lo  più  di  ferro,  che  adattasi  a cfasenn 
calcagno  della  scarpa  o dello  stivale  di  chi  cavalca, 
e tiene  una  rotella  ad  una  o più  punto.  Adoprari 
questo  strumento  per  aiutare  ed  eccitare  II  cavallo 
in  alcuni  casi,  e per  castigarlo  in  alcuni  altri.  a* 

SPUGNA  (tool.). — Le  spugne  formano  nel  sistemo 
zoologico  una  classe  di  corpi  viventi , appartenente 
alla  gran  divistone  de’ zoofiti.  Questi  esseri,  insieme 
| con  tutti  gli  altri  corpi  di  struttura  analoga  non  pre- 
sentano i caratteri  più  manifesti  della  vitalità  se  non 
ne’ primi  tempi  della  vita  e più  tardi  somigliano  a 
vegetali  informi  anziché  ad  animali  ordinarii.  Appena 
nati  somigliano  assai  a certi  infusorii  ; hanno  corpo 
ovolare  e dapertntto  guarnito,  di  cigli  vibratiti  col'- 
t’aiuto  de’ quali  essi  nuotano  nell’acqua . Do  questo 
lato  somigliano  pure  alle  larve  di  vari!  polipi  nel 
punto  in  cui  escono  dall’uovo;  ma  le  giovarti  spugne 
s’affìggono  ben  tosto  contro  qualche  corpo  straniero, 
ri  fanno  totalmente  immobili  , non  danno  più  regno 
df  sensibilità,  nè  di  éontratlWRà  , e Ingrandendo  ri 
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sformano  totalmente.  La  sostanza  gelatinosa  dei  loro 
corpo  si  sforacchia  di  pertugi  e di  canali  continua- 
mente  attraversali  dall’  acqua  e sviluppati  nel  loro 
interno  una  gran  quantità  di  filamenti  cornei  e di 
spigoli  quando  calcari  e quando  silicei,  i quali,  dis- 
posti a fascelti  intrecciali , formano  una  specie  di 
solida  struttura.  Finalmente  a certe  stagioni  dell'anno 
si  vedono  svolgere  nella  sostanza  di  queste  masse 
informi , de’  corpiceili  ovoidi  o sferici  * die  cadono 
nei  canali  detti  di  sopra  e che  trascinati  alfiiifuori 
dalle  correnti  da  cui  la  spugna  è del  continuo  attra- 
versala, costituiscono  le  specie  di  larve  o corpi  ri- 
produttori dotali  di  facoltà  locomotive.  Grandissimo 
è il  numero  di  spugne  che  si  conoscono;  e la  maggior 
parte  di  esse  sono  proprie  de’  mari  di  regione  calda; 
ina  se  ne  trovauo  molte  intorno  agli  scogli  delle 
nostre  coste.  Quelle  di  cui  si  fa  un  così  grande  uso 
nell'economia  domestica,  si  distinguono  per  la  natura 
puramente  cornea  e per  l'elasticità  de’  lì  lamenti  di 
cui  si  compone  la  solida  loro  struttura.  Una  di  que- 
ste specie,  la  spugna  comune,  trovasi  in  grande  ab- 
bondanza nel  Mediterraneo  ; e l'altra,  detta  spugna 
usuale,  e propria  de'  mari  americani.  Questi  corpi 
seno  oggetto  d'importante  commercio;  e per  appa- 
recchiarli agli  usi  a cui  sono  destinati,  basta  di  lavarli 
assai  bene , staccando  dallo  scheletro  corneo  In  ma- 
teria animale  di  cui  è naturalmente  coperto, 
jt  SPLRZIIKIM  (Gaspare). — Nato  il  31  dicembre, 
4776,  a Longwicb,  presso  Trewes,  si  destinò  prima 
alla  carriera  ecclesiastica;  uia  il  collegio  di  Trewes  ove 
faceva  i sui  studii  essendo  stato  chiuso,  partì  nel  171)3 
pec  V ienna,  e dal  4800  divenne  uno  dei  più  assidui 
uditori  del  dottore  Gall  (vedi).  Quando  il  governo 
austriaco  proibi  i corsi  particolari  aperti  senza  spe- 
ciale autorizzazione  speciale  , lasciò  Vienna  in  com- 
pagnia del  suo  maestro  e con  esso  percorse  una  parte 
U'AUcmagna.  Nel  1806  giunsero  entrambi  a Parigi 
ei  vi  professarono  le  nuove  dottrine  cranilogiche; 
ptiblicarono  assieme  l 'Anatomia  e fisiologia  del  sistema 
nervoso  in  generale  e del  cervello  in  particolare.  Cuvier 
fece  di  tale  opera,  nel  4808,  una  relazione  poco  fa- 
vorevole all’  Istituto  nazionale  ; tuttavia  i medici 
viennesi  non  cessarono  le  loro  lezioni  lino  al  1813 
in  cui  Spurzheim  parti  per  Inghilterra  a spargervi 
le  sue  opinioni,  alquanto  diverse  da  quelle  di  Gall, 
sullo  funzioni  del  cervello.  Egli  v’incontrò  ardenti 
avversari!,  ma  pure  molli  seguaci,  principalmente  a 
Edimburgo  , ove  nel  18*0  fondò  la  prima  società 
frenologica,  avendo  già  publìcato  a Londra  nel  1813 
il  suo  libro  intitolato  The  pht/siognomical  System  of 
D,  Gali  and  Spurzheim.  Nel  4817  fu  nominato  mem- 
bro del  collegio  dei  medici  di  tale  città.  L'anno  stesso 
fece  ritorno  a Parigi  per  aprirvi  un  nuovo  corso. 
Nel  48*1  sostenne  una  tesi  col  titolo:  Del  cervello 
anatomicamente  considerato,  per  ottenere  il  grado  di 
dottore  in  medicina  dell’Academia  di  Parigi.  Quattro 
anni  di  poi  ripassò  in  Inghilterra,  d'onde  riparli  per 
soggiornare  di  nuovo  a Parigi  dal  18*8  al  183*,  nel 
quale  intervallo  le  idee  frenologiche  presero  voga. 
In  ultimo  foce  vela  per  gli  Stati  Uniti  con  intendi- 


mento di  propagarvi  le  stesse  idee  ed  osservare  le 
tribù  indiane;  ed  aveva  già  aperto  a Boston  pubblici 
corsi  di  anatomia  cerebrale,  già  a lui  sorrideva  un 
bel  trionfo  quando  venne  a morte  il  giorno  IO  no- 
vembre del  183*.  — Oltre  la  grande  opera  già  citata, 
Anatomia  e fisiologia  del  sistema  nervoso  in  generale  e 
del  cervello  in  particolare  (Parigi  l8!0-*0,  k voi.  in-4*, 
con  atlante  in  fol.,  2*  ed.  1822-23  , 6 voi.  in-8*), 
che  ha  politicalo  insieme  al  dottoro  Gall , e l’espo- 
sizione delle  loro  dottrine  comuni,  si  hanno  pure  di 
lui:  On  iiisnn  iti/  i borni.  1817;  trad.  frane.,  Parigi  e 
Londra  1818,  i»-8Q);  Saggio  filosofico  sulla  natura 
morale  ed  intellettuale  deli' uomo  (Parigi  1820.  in-8?)? 
■4  trina  of  thè  elementary  principles  of  education 
(Edimb.  18*1;  nuova  ed.,  Boston  1832;  traduzione 
francese;  Parigi  1832,  in-l2°),  senza  parlare  di  al- 
cuni altri  scritti  minori. 

SQUADRA  (geom.).  — Istrumento  di  legno  o di 
metallo,  composto  di  duo  gambe  fisse  aggiustate  per- 
pendicolarmente Luna  all’estremità  dell’altra,  e il 

I quale  serve  a trovare  degli  angoli  retti  o a condurre 
delle  perpendicolari  sopra  una  linea  data.  — Si  veri- 
fica l’esattezza  di  una  squadra  nella  seguente  maniera: 
avendo  descritto  un  semicircolo  sopra  un  diametro 
preso  a piacere,  gli  si  applica  la  squadra  in  modo 
che  uno  dei  suoi  bracci  tocchi  un'estremità  del  dia- 
metro nel  mentre  che  il  suo  vortice  tocca  un  punto 
qualunque  della  circonferenza,  come  nella  figura  ci- 
tata; allora  se  la  squadra  è esatta,  bisogna  che  l’altro 
braccio  tocchi  l'altra  estremità  del  diametro.  Infatti, 
in  questa  situazione,  l’angolo  dei  due  bracci  della 
squadra  ba  per  misura  la  metà  dell’  arco  che  essi 
comprendono,  e conseguentemente  non  può  essere  un 
angolo  retto  se  quest’arco  non  è la  semicirconferenza 
intera,  vale  a dire,  se  i due  bracci  non  toccano  le  due 
estremità  del  diametro. 

Squadra  d' Agrimensura.  — Circolo  grosso  di  rame 
diviso  in  quattro  parti  uguali  da  due  rette  che  si  ta- 
gliano al  centro  ad  angolo  retto,  c le  cui  estremità 
son  guarnite  di  traguardi.  Questo  inanimente  serve 
a tirare  delle  perpendicolari  sul  terrena,  e a pren  - 
dere  degli  allineamenti.  — La  squadra  d’agrimensore 
ha  recentemente  cambialo  di  forma,  e attualmente 
essa  consiste  in  una  specie  di  prisma  ottagonale,  il 
quale  in  luoghi  df  traguardi,  ha  quattro  fessure  per- 
pendicolari le  quali  servono  allo  stesso  uso.  Gli  vien 
dato  it  nome  di  squadra  ottagono.  — Si  attacca  con 
viti  l una  c l'altra  di  queste  squadre  aU’cslrcmilà  ro- 
tondata di  un  bastone  di  cui  l'altra  estremità  è guarnita 
di  un  ferro  appuntalo,  irr  modo  da  poterlo  far  pene- 
trare nella  terra. 

SQUADRA  (mar.).  — È un  numero  di  vascelli  da 
guerra  diretti  da  un  comandante.  Dieci  o dodici  va- 
scelli con  un  numero  proporzionato  di  fregate  c di 
bastimenti  leggieri  formano  una  squadra  considere- 
vole. Venti  farebbero  una  squadra  assai  forte.  Se 
sono  più  di  questo  numero,  sì  dice  un’armata  navale. 

SQUADRONE.  — Propriamente  grossa  squadra  di 
soldati  tanto  a cavallo  che  a piede;  ed  in  questo  si- 
gnificato venne  adoperato  da  tutti  gli  antichi  scrittori 
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un 


lunga;  dili  anteriori  uniti  alia  base  da  una  i 


italiani  e francesi.  Di  qua  il  verbo  Squadronare.  Dagli 
scrittori  militari  si  prende  particolarmente  per  una 
quantità  determinata  di  soldati  a cavallo;  e però  lo 
stpiadrone  è una  delle  parti  d’ un  reggimento  di  ca- 
valleria, composta  per  lo  più  di  due  compagnie. 

SQL' A LIDI  ( iUiol. ).  — Famiglia  di  pesci  della  se- 
zione de’conirotterigit.  In  questa  famiglia,  la  quale 
comprende  le  varie  specie  di  pesci  caoi,  le  branchie 
attaccatisi  per  mezzo  del  loro  margine  esteriore  alla 
pelle,  e l’acqua  assorbita  per  la  respirazione  esce  da 
piccoli  sfiatatoi  corrispondenti  in  numero  a quello 
degli  spazii  frapposti  alle  branchie.  E il  numero  di 
queste  aperture  è comunemente  di  cinque.  Nella 
qual  còsa  gli  sqnalidi  si  accordano  cogli  squadri  ; tna 
la  loro  particolar  forma  romboidale  rende  facile  il 
distinguerli  da  questi  1 quali  hanno  inoltre  una  car- 
tilagine particolare  nascente  dalla  parte  nasale  del 
cranio  estcndcntesi  innanzi  od  anche  congiungentesi 
colla  parte  anteriore  della  cresta  della  pettorale.  Nei 
pesci  cani  il  corpo  è allungato  e impicciolentesi  gra- 
datamente dal  capo  alla  coda  o solo  alquanto  dilatalo 
nel  mezzo.  Il  muso  è rotondato  o puntuto  e depresso, 
c sporge  al  di  sopra  della  bocca.  Le  narici  sono  si- 
tuate su!  Iato  sottano  del  muso,  in  forma  di  oblique 
aperture,  che  variano  alquanto  di  figure,  secondo  le 
specie.  Le  prime  consistono  generalmente  in  due 
dorsali,  due  grosse  pettorali,  due  ventrali,  una  prima 
anale  c una  caudale  , la  cui  forma  è particolare. 
Questi  pesci  si  distinguono  per  coraggio,  per  vora- 
cità e per  lestezza.  11  pesce  cane  comune  (ckarcariiu 
ck Igaris)  è proprio  del  Mediterraneo , ma  trovasene 
anche  lungo  le  coste  settentrionali  dell'Enropa.  Esso 
è un  pesce  grosso  e pericoloso  e forma  lo  spavento 
de* marinai  ne’ mari  di  calda  latitudine,  dove  egli 
tiene  dietro  alle  navi  per  più  leghe,  e dove  resta 
spesso  preso  all’amo  adescato. 

SQUATAROLA  (ormi.).  — Genere  d’ uccelli  del- 
Pordinc  dc'trampolieri , e della  famiglia  de’ Pivieri 


haradriaHtr),  i cui  cara Ueri  principali  sono:  becco 
ìritto  snbeguale  alla  testa;  pinna  remigante  la  piò 


brano  ; posteriore  piccolissimo,  articolato  più  in  altoc 
(arso  reticolato.  Rechiamo  ad  esempio  la  apode  *9 ita» 
tarola  e inerta,  volgarmente  detta  pèneretta^  che  di- 
stinguevi principalmente  per  coda  segnata  da  face 
nere  trasversali;  e penne  lunghe  de’  fianchi , nere. 
È uccello  comune  ne’  paesi  settentrionali,  e piuttosto 
raro  ne’  meridionali.  Somiglia  molto  di  costumi  al 
piviere  comune.  Nel  settentrione  dicesi  che  sia  riu- 
nito in  branchi , ma  da  noi  non  arriva  che  solo  « 
mescolato  alle  truppe  de’  pivieri.  Nidifica  nelle  isole 
che  sono  al  nord  dell’Olanda,  ma  in  numero  molte 
maggiore  dentro  il  cerchio  artico.  Partorisce  quattro 
uova  per  covata , più  grosse  di  quelle  di  piccione, 
piriformi,  di  colore  olivastro  macchiato  di  nero,  p 
STABAT  MATEK  (liturg.).  — Prime  parole  d’ un 
celebre  inno  sacro,  che  perciò  porta  il  nontedi  filatoi.’ 
Vuoisi  fosse  stato  composto  nel  ziv  sec.  da  iacopone 
da  Tom  (ondi).  Cantasi  esso  la  sera  del  luaedi  della 
settimana  santa,  ricorda  in  uno  stile  semplice,  seb- 
bene in  metro  barbaro,  i patimenti  di  Maria  Vergine  al 
piedi  della  croce  da  cni  pendeva  il  divino  sua  Fto 
gliuolo.  Questo  canto  melanconico  fu  messo  iq  na-. 
sica  dai  più  valenti  maestri,  fra  coi  basti  ricordar* 
Pergolese,  Haydn,  Haendel  e R (Maini.  «rfaim 

STABILITA’  dei  na’narm  (are kit.)  (w.  Struttura 
na  piedritti).  . ..rmnaon 

STABILI  (Frarcesco).  — Detto  più  comunemente 
Cecco  cf /focaii,  nacque  in  Ascoli,  nella  Marca  d'An- 
cona, l’anno  1957.  Narrasi  che,  essendosi  dato  dalla 
prima  gioventù  con  eguale  successo  agli  studi  s «rii 
ed  alle  orli  dilettevoli,  volle  porgere  a’ suoi  concito 
bulini  un  saggio  delle  sue  cognisionì  matematiche 
proponendo  loro  di  far  giungere  il  mare  Adriatic* 
fin  sotto  le  mare  di  Ascoli  ; ma  che  gli  abitanti  non 
osarono  accettare  siffatta  proposta  cella  tema  di  per* 
dere  i vantaggi  che  ritraevano  dalla  valle  del  Tronto- 
Aggumgesi  che  la  fama  di  Cecco  si  sparse  fino  r ad 
Avignone,  ove  risiedeva  papa  Giovanni  viri,  che 
quel  pontefice  ve  lo  chiamò  e lo  fece  suo  prim* 
medico;  che  tale  favore  eccitò  contro  di  lui  l'invidto 
di  taluni  che  l’astrinsero  a chiedere  la  sua  lieeMa* 
che,  tornato  in  Italia  ed  invitato  da  parecchie  città 
preferì  di  stanziarsi  in  Firenze,  dove  si  strine*  di 
amicizia  con  Dante;  che  si  disgustò  poscia  con  tot 
e con  Guido  Cavalcanti,  dei  quali  molto  sparlò  iq 
una  delle  sue  opere;  che  si  trasse  io  tal  modo  l'odio 
loro  e quello  de’  Fiorentini;  che  finalmente  i Bolo- 
gnesi lo  strapparono  ai  pericoli  che  correva  a Firenze, 
chiamandolo  in  qualità  di  professore  nella  loro  Unir 
versi  là , dove  insegnò  l’astrologia  e la  filosofia  dpi 
1599  al  1595.  Il  Tiraboschi  ricusa  dì  ammettere*  j 
principali  di  questi  fatti,  o piuttosto  queHeccellenlp 
critico  ne  prova  manifestamente  la  falsila.  Ed  infatti. 
Cecco  d’ Ascoli  non  fu  medico,  non  essendovi  nesauqo 
scrittore,  degno  di  fede,  che  gitene  abbia  dato  jl 
titolo;  nè  consta  ch’egli  mai  professasse  l’arte  sra- 
dica, nè  che  di  essa  facesse  l’argomento  di  aleuto 
sua  opera.  D’onde  gli  sarebbe  dunque  venuta  quelfa 
riputazione  che  lo  fece  chiamare  ad  A vignane  iger 
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csur  inedlco  del  pontefice?  Oltre  di  che,  Giovanni  xxii 
non  fa  eletto  che  nel  1346  ; laonde,  se-  abbandonando 
Avignone  Cecco  si  recò  a Firenze,  non  potè  strin- 
gersi di  amicizia  nè  con  Dante,  il  quale  n’era  esiliato 
fin  dal  1309,  nè  più  vi  tornò,  nè  con  Guido  Gual- 
canti, il  quale  era  morto  nel  1500.  Vero  è però  che 
fra  Dante  e Cecco  passò  amichevole  corrispondenza 
di  lettere,  rome  raccogliesi  da  un  passo  de\V  Acerba 
dello  Stabili.  Celi  è manifesto  altresi  clic  Cecco  fu 
decito  o leggere  astrologia  in  Bologna  ; clic  ivi  scrisse 
ini  libro  sii  questa  pretesa  scienza,  clic  l’anno  4321 
fa  per  esso  scénsalo  all*  Inquisizione  e condannato 
do  fri  Lamberto  da  Cingoli , dell'ordine  de’  predica- 
tori, a pene  unicamente  penitenziali,  per  avere,  a 
quanto  dice  la  sentenza,  malamente  ed  irregolar- 
mente parlato  della  fede  cattolica.  In  esso  libro  met- 
teva lo  Stabili  necessiti!  alle  influenze  del  corso  del 
cielo  e diceva  come  Cristo  venne  in  terra,  accor- 
dandosi il  volere  di  Dio  con  la  necessità  del  corso 
di  astrologia  , ed  altre  non  meno  gravi  bestemmie. 
Sommamente  addolorato  per  questa  disgustosa  fac- 
cenda, Cecco  lasciò  Bologna  per  recarsi  a Firenze, 
oro  fu  astrologo  di  Carlo,  duca  di  Calabria,  figliuolo 
di  Roberto,  che  allora  in  nome  di  suo  padre  reggeva 
quella  città,  e quivi,  come  già  prima  uvea  fatto,  di- 
cesi  rivelasse,  per  scienza  astrologica  ovvero  sia 
negromantica,  molte  cose  future,  le  quali  si  trova- 
rono poi  vere,  dalli  andamenti  del  Bavaro  Ludovico, 
e de’fatli  di  Castruccio  e di  quelli  del  duca,  maggiori 
•venture  in  Firenze  attendevanlo  ; imperciocché  , 
coito  in  questa  città  dalla  vendetta  del  tribunale  che 
fo  avea  condannato  in  Bologna  a pene,  alle  quali 
orasi  sottratto,  fu  dall'Inquisiture  di  Firenze,  certo 
Irate  Accursio  de' minori  osservanti,  citato  li  45  set- 
tembre 4527,  nel  coro  di  essa  chiesa,  dichiarato 
eretico  e consegnato  al  vicario  ducale,  il  quale,  in 
conformità  della  sentenza  di  queiresecrato  tribunale, 
Ut  fece  pnhlicaroente  ardere  il  giorno  26  dello  stesso 
mése.  La  vera  ragione  della  sua  morie  fu  dunque  il 
suddetto  libro  di  astrologia,  il  quale  è il  commento 
salta  sfera  di  G.  di  Sacrobosco,  che  fu  in  appresso 
stampato  con  questo  titolo  : Commentari » in  spharam 
ibhannti  de  Saerolxttco , (Basilea  4485,  in-fol.),  ri- 
stampato coi  commenti  di  Francesco  da  Capua  c 
(•fa corno  Lefeborc  d'Etaples  (Venezia  4499  in-fol., 
« 4559  in-fol.).  Ve  n' è un’ edizione  gotica,  senza 
data  c senza  nome  di  luogo,  nè  di  stampatore,  inti- 
tolata : Spiarti  mundi  cum  Ih  bus  commentarti»  Cicchi 
escutimi , Frane.  Capuani  de  Manfredonia,  Jac.  Fabrì 
Stoputcnsi*.  Mei  principio  di  tale  commento  Cecco 
«tèsso  parla  di  un’altra  delle  sue  opero  di  astrologia, 
Intitolata:  Preeleeiiones  ordinahat  astro  log  iar , habitat 
Bonomo?.  H padre  Sarti,  nel  suo  libro  De  profettsohbus 
bimani  enti  Ina,  parla  di  nn  manoscritto  della  biblioteca 
Vaticana,  contenente  la  detta  opera,  che  ha  per  ti- 
tolo r Incipit  scriptum  de  principiti  astrologia’  tenmdtim 
Ohchum.  dnm  jucenis  crai  electun  per  Ihtiversitalem  Bo- 
nonim  mi  legami nm.  SI  possono  trarre  da  questo  ti- 
tolo /conseguenze  clic,  lungi  dal  dilucidare  la  storia 
dell'autore  , v»  gettano  nuova  oscurità  Ed  invero,* 


s’era  mollo  giovine  allorché  scrisse  questo  libro  a 
Bologna,  vi  fu  adunque  chiamato  prima  del  4322  , 
ovvero  invece  di  esser  nato  l’anno  1257,  non  nacque 
che  sul  finire  del  secolo  xm  , ed  invece  di  essere 
stalo  arso,  come  vien  detto,  di  70  anni,  lo  fu  in  tulto 
il  vigore  dell’  età,  non  avendo  più  di  50  anni.  — 
L’altra  opera  mentovala  nella  sentenza  cd  intitolata 
VÀccrba,  ò poco  nota;  essa  è un  cattivo  poema  scritto 
in  terza  rima,  intorno  alla  fisica  e alla  storia  naturalo, 
con  miscuglio  di  filosofia  morale  e di  visioni  astrolo- 
giebe.  La  prima  edizione  è quella  di  Venezia,  per 
Filippo  di  Piero,  4476,  in-1°.  Ve  nc  furono  parec- 
chie altro  prima  della  fine  del  secolo  xv  , con  un 
commento  di  Kiccolò  Massetti  (Venezia,  4178  - 84  - 
81-87),  tutte  in-1°  e rarissime;  quelle  di  Milano 
(1181,  1505,  e 4521  ) col  commento  e con  figure  iu 
legno,  lo  sono  parimente.  Le  due  edizioni  di  Vene- 
zia del  1519  e 1550  in-8’;  sono  meno  ricercate  », 
perchè  v’  è stata  folla  alcuna  soppressione.  È cosa 
difficile  il  trovar  in  tale  poema  le  massime  di  eresia 
clic  ne  fecero  ardere  l'autore  ; occorrono  però  iu  e*$o 
alcune  cattive  critiche  di  Dante  c di  Guido  Caval- 
canti, con  cui  Cecco,  da  prima  loro  amico,  si  era 
poscia  disgustato.  1 Fiorentini  aveano  perseguitata 
quei  due  poeti  mentre  vissero,  e «'erano  diventati 
ammiratori  dopo  la  loro  morte.  Gli  ammiratori  di 
essi  si  unirono  quindi  ai  nemici  di  Cecco,  de’ quali 
il  medico  Dino  del  Garbo  fu  uno  de' più  accanili  e 
polenti,  c congiurarono  a suoi  danni,  ottenendo 
contro  di  lui  dal  Santo  l'ffizio  quella  sentenza,  monu- 
mento eterno  di  assurdità  e barbarie. 

STACCIATIR  \ c Staccio  ( chim.  e mclallurg.  ).— 
La  stacciatura  è un'  operazione  che  ha  per  oggetto 
di  separare  le  parti  più  tenui  dalle  più  grossolane 
di  un  corpo  ridotto  in  polvere,  a tal  fine  si  adopera 
uno  slromcnlo  denominato  Staccio.  Gli  slacci  sono 
fatti  di  tela  di  seta  o di  crini,  od  anche  di  tela  me- 
tallica, a nnglic  più  o meno  strette  in  ragione  della 
varia  finezza  del  prodotto  che  si  vuol  ollcncre,  c 
congegnati  nel  modo  indicalo  sotto  Puftizz  Azioni 
(vedi).  — La  levigazione  c i diversi  processi  Atfava- 
tura  eseguiti  negli  stabilimenti  metallurgici  .per  mezzo 
di  crivelli,  grate,  casse,  ccc,,  altro  non  sorto  che  me- 
todi particolari  di  stacciatura,  poiché  hanOo  ugual- 
mente per  oggetto  la  separazione  delle  parti  più  tenui 
dalle  più  grossolane  di  un  minerale  polverizzalo  (e. 
Lavatura  e Levigaziore. 

STADERA  (mec.)  ( o . Rilascia). 

STAEL-HOLSTEIN  (Ausa  Luigia  Gcaxm  Nere*. 
baronessa  di).  — Celebre  scrittrice  nacque  a Parigi 
ai  22  d’aprile  4766,  e suo  padre  era  allora  presidente 
della  republica  di  Ginevra  c non  già  scrivano  presso 
il  banchiere  Thelusson , come  si  asserisce  della 
Biografia  universale.  Madama  fteker  fu  rigida  c 
pedantesca  secondo  l’indole  sua  nell’cducar  la  figlia: 
il  padre  fu  dolce  e carezzevole,  e la  fanciulla  mantenne 
col  padre,  anche  adulta,  relazioni  piene  di  brio  e di 
sentimento.  Aveva  appena  dieci  anni,  e mostrava 
un'alta  intelligenza.  Ma  montai,  Haynal,  Grimra  ed 
altri  illustri  ingegni  del  tempo  svilupparono  colla 
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loro  conversazione  il  suo  intelletto.  A quindici  anni 
fece  un  sunto  dello  Spinto  delle  Leggi  di  Montesquieu 
con  riflessioni.  Coll'intelletto  le  si  sviluppavano  i 
sentimenti  del  cuore.  Era  oltre  modo  tenera  de*  suoi 
genitori:  si  cominovcva  profondamente  alla  lettura 
dei  libri,  le  balzava  il  cuore  alla  presenza  di  uomini 
illustri.  Attesi  i suoi  studi  e il  troppo  esercizio  della 
sua  sensibilità  a quattordici  anni  divenne  infermicela, 
cd  essendole  stala  prescritta  dai  medici  l’aria  della 
campagna  si  ritrasse  nella  solitudine  di  Saint-Ouen. 
(uà  madre  non  si  curò  altro  della  sua  educazione  più 
non  potendo  per  il  nuovo  metodo  dare  effetto  ai  suoi 
pensieri.  La  giovinetta  abbandonata  una  vita  pedan- 
tesca si  diede  ad  una  vita  poetica,  e divenne  amabile. 
Il  padre  ne  dirigeva  la  condotta,  ne  emendava  i difetti 
rua  con  tanto  amore  clic  la  sua  tiglia  lo  adorava. 
Intanto  Ncker  da  semplice  commesso  era  salilo  all’alto 
grado  di  ministro.  Il  più  bell’avvenire  si  apriva  per 
ia  damigella.  A ventanni,  nel  4786,  ella  sposò  il  ba- 
rone di  Stael  ambasciatore  di  Svezia,  e fu  presentata 
a corte.  Sopravenne  la  rivoluzione  francese  provo- 
cala in  parte  dal  ministero  di  suo  padre.  La  baro- 
nessa non  poteva  rimanere  indifferente  in  mezzo  a 
quegli  avvenimenti,  che  misero  in  commozione  tutti 
gli  spiriti.  Un’alta  intelligenza  come  la  sua  doveva 
ricevere  l’impronta  dei  inoli  civili  e politici  onde  venne 
agitato  il  mondo.  Ma  il  cuore  dì  donna  fu  tosto  im- 
pegnato nella  compassione  per  le  vittime  infelici 
della  terribile  demagogia,  e più  a quel  sentimento, 
che  a speculazioni  intcllettùali  la  Stael  consacrò  la 
sua  vita.  Scrisse  in  questo  senso  le  Considerazioni 
nulla  rivoluzione  francese.  Ideò  un  progetto  per  con- 
durre a salvamento  colla  fuga  l uigi  kyi,  ma  non  fu 
fatta  pruova  di  effettuarlo.  Diede  testimonianza  di 
massimo  coraggio  civile  collo  scritto  intitolato  Difesa 
della  Regina.  Senti  orrore  per  la  condanna  della  fa- 
miglia Kcale.  Non  si  stancò  mai  di  dare  asilo  agli 
infelici,  ricercali  dai  tribunali  rivoluzionarii.  Dopo 
la  caduta  di  Hobespicrre  publicò  due  opuscoli  ano- 
nimi l'uuo  : Riflessioni  sulla  pace  dii  elle  a Piti , ed 
ai  Francesi.  Lodato  da  Fox  nel  parlamento  inglese  ; 
l'altro  ; Riflessioni  sulla  pace  interna.  Nelle  vicende 
dei  governi  che  dominarono  la  Francia,  la  Staci 
preso  un  parlilo  consigliato  da  un  moderato  amore 
di  libertà.  Era  unita  con  Beniamino  Constant,  c 
sposò  lo  parti  del  direttorio  quantunque  non  nc  fa- 
cesse gran  conto;  ma  previde  ch’era  il  solo  freno 
per  la  tirannide  nascente.  Ella  misurò  coll'acutezza 
della  sua  mente  l'ambizione  del  giovine  conquistatore. 
Bonaparle  si  presentava  a lei  come  il  nemico  e l'op- 
pressore della  libertà  francese,  e fu  l'oggetto  del  suo 
geoeroso  sdeguo.  Nel  suo  crocchio  si  sparlava  del 
primo  console  : ella  animava  i difensori  della  patria 
e uo  attizzava  le  irò.  Bonaparle  cercò  di  placar  Fa- 
ààùno  di  quella  formidabile  donna  ma  indarno.  Ella 
apprese  che  la  sua  libertà  era  in  pericolo,  e pensò 
al|a  propria  sicurezza.  Madama  Récamier  celebre  per 
ty  s^ia  bellezza  e per  la  bontà  del  carattere  la  menò 
seco  a Saint  Brine.  Non  essendole  stato  permesso  di 
soggiornare  nelle  vicinanze  di  Parigi  si  determinò 


di  fare  un  viaggio  in  Germania.  Scelse  per  sua  stanxA 
Weimar,  città,  che  in  quel  tempo  portava  il  nome 
di  Atene  Germanica  : ivi  studiò  la  lingua  e la  lette- 
ratura del  paese  con  Goethe,  Wieland  e Schiller. 
Nel  180%  andò  a Berlino  ove  fu  accolla  con  ogni 
onore  dalla  famiglia  Beale.  La  morte  del  padre  la 
richiamò  in  Isvizzera,  e per  temperare  il  suo  dolore 
che  offese  la  sua  salute  venne  a cercare  un'aria  più 
salubre,  e ricreazioni  di  spirito  in  Italia.  Le  vestigie 
della  nostra  passata  grandezza,  gli  antichi  monumenti 
destarono  la  sua  bella  fantasia  : e quando  ritornò  in 
(svizzera  nelle  vicinanze  di  Ginevra  cominciò  a scri- 
vere la  sua  Corinna  per  trasfondervi  i sentimenti , 
che  le  aveva  inspirato  l’Italia,  e la  terminò  io  una 
campagna  a dodici  leghe  di  Parigi,  ore  le  fu  per- 
messo di  far  soggiorno.  Questo  romanzo  è ricco  di 
molti  pregi  : avvi  moto  di  azione  e di  affetti,  splen- 
dore di  stile , nobiltà  di  sentimenti , elevatezza  di 
pensieri  ; è opera  di  transizione  fra  l'arte  antica  dei 
romanzieri  francesi  e la  moderna  : non  vi  trovereste 
qucll’artiffzio  di  dialogo  e quel  maneggio  drammatico 
che  rendono  cosi  dilettevoli  i racconti  di  Walter- 
Scott.  Si  vuole , che  ritraesse  se  stessa  nella  sua 
protagonista.  Ella  si  abbandonò  volentieri  alla  pro- 
pria imaginazione  nel  dipingere  i costumi  della  no- 
stra patria  : ma  fu  vera  in  quel  sentimento  dettarle 
che  domina  fra  noi  ed  al  quale  diede  tutte  le  allrat- 
ti ve  e tutta  l'importanza.  Ella  fu  maravigliala  della 
facoltà  d’improvisare  che  hanno  gl’  Italiani,  e la  sua 
Corinna  è improvisatrico.  Al  suo  tempo  era  la  me- 
moria recente  di  quella  Conila  ch’ebbe  il  lauro  del 
Petrarca  in  Campidoglio  , e quella  poeUca  funziono 
le  suggerì  forse  l’idea  del  suo  romanzo  : il  quale  ot- 
tenne in  Europa  un  magnifico  successo.  Fu  stampalo 
nel  (807.  Allora  l'imperatore  si  rammentò  delia 
Stael  e volle  che  fosse  esiliata  di  Francia.  Tornò  a, 
Ginevra;  e come  stava  meditando  un  lavoro  suUa< 
Germania  stimò  necessario  di  visitarla  nuovamente 
per  couoscerla  appieno.  A Vienna  fu  accolta  .onore-, 
volmente  dai  più  ragguardevoli  personaggi  della; 
corte  d'Austria.  Resasi  di  nuovo  a Coppet  nelle 
cinanze  di  Svizzera  trasse  a compimento  i tre  volunty, 
sulla  Germania  ch'ella  fece  stampare  in  Francia»  ove 
ella  a quaranta  leghe  di  Parigi  stabili  di  nuovo  oc-, 
cubamente  soggiorno.  Quantunque  l'opera  sua  fosse 
stata  permessa  dalla  ceusura,  il  ministro  di  polizia  ne 
sequestrò  e distrusse  gli  esemplari,  intimò  la  par.-* 
lenza  ultautricc  che  fu  sorvegliala,  e perseguitala, 
nell’csiglio  finché  trovò  rifugio  e tranquillità  iteli* 
corte  imperiale  di  Russia.  La  Staci  colla  sua  Ger-v 
mania  palesò  facoltà  diverse  che  nella  Corinna : non, 
era  l'iiuaginaziune  che  vi  dominava,  ma  il  gusto,  il 
giudizio , la  fina  osservazione  , la  profonda  filosofi^, 
della  sua  mente.  Ella  abbracciò  la  Germania  iti 
le  sue  parti,  costumi,  letteratura,  speculazioni  iutal-j 
Icltualj,  spirito  publico  e privato:  e seppe  cosi  bea^. 
i 9 formarsene,  clic  compose  uuo  scritto  capace  df 
dure  all'Europa  la  cognizione  di  un  pacso  che  i'era, 
quasi  sconosciuto.  Quell'opera  rivelando  lo  stato  Jet- 
(erario.,  delia  Germania  introdusse  iu  Francia  ed  iu 
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Italia  nuovi  clementi  d'arte,  e pose  in  grado  i suoi 
cultori  a tentar  vie  novelle  ed  ampliare  il  regno 
della  fantasia  c della  ragione.  La  Staci  fu  la  prima 
a divulgare  le  nuove  dottrine,  che  invalsero  nella 
colta  Europa.  L’Italia  ne  senti  nneh'ossa  l'influenza. 
La  Staci  tradusse  i brani  de' più  celebri  scrittori 
alemanni,  ne  fece  risaltare  la  bellezza,  istituì  para- 
goni con  altri  scrittori  d'Europa,  esaminò  i varii 


dtfttgWf*'  41  I ■ 1 ir- >iWy4  O A - >*  .«  »v  *•  • 

sistemi  di  filosofìa  con  sagacia  e profonditi!.  Diede 
chiara  idea  con  molta  evidenza  dei  costumi  germa- 
nici. R dopo  lei  massime  gli  scrittori  francesi  si  po- 
sero a tradurre  opere  tedesche,  e ad  imitarne  : molti 
viaggiarono  nel  paese  descritto  dalla  Stael  per  far 
la  conquista  di  nuove  idee,  per  compiere  il  suo  lavoro, 
per  introdurre  nella  vecchia  letteratura  un  germe 
di  novità,  un  fiore  di  novelle  idee.  — La  Staci  dalla 
Rossio  passò  in  Isvezia,  e si  trattenne  qualche  tempo 
a Stoccolma  ove  scrisse  il  suo  giornale  intitolato  Dieci 
anni  rf  esigilo  : parti  per  Londra,  e non  tornò  in 
Francia  , che  sotto  la  restaurazione.  Quando  riap- 
parve Bonaparte  nei  cento  giorni  ella  fuggi  a Ginevra: 
egli  le  fece  invito  di  venire  a Parigi  per  propagare 
le  idee  costituzionali,  ma  l’altera  figlia  di  Nekernon 
volle.  Luigi  xviii  mostrò  di  gradir  molto  la  conver- 
sazione di  una  donna  cosi  celebre,  e fu  seco  lei  affa- 
bile : ordinò  che  il  tesoro  reale  le  desse  credito  dei 
dne  milioni  cheNeker  viavevadeposli. — Nel  181 6 ella 
rivide  l’Italia  e dimorò  a Pisa  onde  ristorare  la  sua 
salute.  Si  ricondusse  in  Francia  ove  ammalò  grave- 
mente e mori  il  14  luglio  1817  giorno  anniversario 
di  un  giorno  famoso  nei  fasti  della  rivoluzione,  c 
che  accese  venti  anni  prima  la  Francia,  e l'Europa. 
1/6  sue  spoglie  mortali  furono  trasportate  a Coppet, 
e deposte  in  un  monumento  ch’ella  avea  fatto  eri- 


gere ai  suoi  genitori.  — La  Staci  ebbe  tre  figli  dal 
primo  matrimonio,  e attese  con  amore  e con  zelo  alla 
loro  educazione.  Frasi  congiunta  al  barone  di  Staci 
per  motivi  di  convenienza,  e se  nc  separò  quando 
egli  avendo  minato  i domestici  affari  fu  costretta  di 
provedere  all’avvenire  dc’suoi  figli.  Cessato  il  bisogno 
di  quella  separazione  si  unì  di  nuovo  con  esso,  e lo 
confortò  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Ella 
ebbe  un  vincolo  a Ginevra  con  un  giovine  chiamato 
Rocca  noto  per  il  coraggio  che  avea  mostrato  nelle 
guerre  di  Spagna.  Giurò  che  avrebbe  tanto  amato 
la  Siaci  che  no  sarebbe  divenuto  sposo.  E cosi  fu  : 
ei  le  sopravvisse  e mori  di  cordoglio.  La  Staci  pro- 
testante non  mostrò  mai  odio  nò  spregio  per  il  ca- 
tolicismo: leggeva  le  opere  di  Fénélon,  e Piatita- 
zione  di  G.  C.  Quantunque  fosse  cresciuta  alla  scuola 
della  filosofìa  del  secolo  passato  ella  conservò  le  sue 
credenze  religiose,  e non  faceva  gran  conto  dei  si- 
, sterni  filosofici.  Fu  sempre  pietosa  cogl’infelici  qua- 
j lunquc  fosse  il  loro  partito  ; ma  il  suo  intelletto  non 
si  conservò  sempre  incontaminato  dallo  spirito  di 
parte;  osserva  lo  Chateaubriand  che  l'essere  vissuta 
quella  celebre  donna  nel  mondo  la  costrinse  a par- 
tecipare alle  sue  passioni,  che  falsificano  il  giudizio 
rendono  aspro  ed  amaro  lo  stile,-  maturano  l’ingegno 
e sostituiscono  alle  ispirazioni  della  mente  creatrice 
gli  sfoghi  dell’ira.  La  Staci  nella  conversazione  era 
molto  più  ammirabile  che  negli  scritti  : l'arditezza 
de’ suoi  concetti  e delle  iuiagini  produccvan  un  bel- 
l’effetto : i suoi  discorsi  erano  eloquenti  aringhe. 
Quando  scriveva  perdeva  la  spontaneità,  la  natura- 
lezza, e la  flessibilità  delle  idee  e del  linguaggio  con 
cui  attraeva  parlando.  De  Fontane*  puro  cd  elevato 
I scrittore  con  molta  severità  la  consigliò  a parlare,  c 
non  iscrivere.  L’arte  di  parlare,  e l'arte  di  scrivere 
sono  differentissime.  Ciononostante  la  Stael  non  ha 
fatto  opera  inutile  scrivendo,  anzi  giovò  alla  lette  - 
| ratuni,  ed  è stata  forse  la  scrittrice  la  più  virile,  c 
la  piu  perfetta.  Oggi  v’ha  chi  pone  prima  di  lei  la 
vivente  Sand  : e certo  per  la  vigoria  dello  stile  c 
del  pensiero  c costei  maschia  quanto  un  filosofo  di 
allo  sentire.  La  passione  politica  che  colorò  la  vita 
i della  Stael  fu  l’odio  contro  la  tirannide  di  Huonnpartc. 
ch'ella  chiamò  Robespierre  a cavallo.  La  Sand  é più 
republicana  della  Staci.  Ambedue  hanno  dato  alla 
luce  molti  scritti.  La  Stael  è chiamata  dai  Francesi 
il  Voltaire  feminino.  Ella  scrisse  opere  d'ogni  sorta, 
o tentò  ogni  genere  tranne  l’epopea.  I suoi  primi 
lavori  giovanili  sono:  Influenza  delle  passioni  sulla 
felicità  degl' indiar! ni  e delle  nazioni  : c La  letteratura 
considerata  nelle  sue  relazioni  colle  istituzioni  sociali. 
La  sua  opera  postuma  e che  rimase  incompiuta  ò 
I intitolata  : Considerazioni  sulla  rivoluzione  francese. 
Compose  molti  saggi  drammatici  che  fanno  bramare 
si  fosse  più  applicata  alla  coltura  del  teatro.  Tutte 
le  sue  opere  sono  state  pubiirate  dal  barone  di  Staci 
suo  figlio  in  48  volumi,  con  una  i\otizia  sopra  il  ca- 

Ì ratiere  e gli  scritti  dell Autrice,  di  madama  Neker  di 
Saussure.  Ecco  il  ritratto  che  questa  parente  della 
Stael  fa  di  lei  in  questa  notizia.  Era  graziosa  in  lutti 
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f suoi  movimenti;  il  suo  aspello  non  bullo  si  ador- 
nava di  una  specie  di  belletta,  clic  può  dirsi  intul- 
ietluale.  I suoi  occhi  ove  si  rifluiti.* va  la  vivezza  della 
Mia  mente  orano  maraviglio»!  pur  il  nobile  fuoco 
quando  parlava.  La  sua  corporatura  alquanto  alta 
aecottipagna\ a con  atteggiamenti  l'espressione  delle 
soe  parole.  travi  alcuu  che  di  drammatico  in  lei  : 
si  abbigliava  più  pittorescamente  che  secondo  i ca- 
pricci e l’eleganza  della  moda.  Le  sue  braccia  erano 
bellissime  por  bianchezza  e proporzioni.  La  Staci  fu 
ritratta  da  moltissimi  pittori , ina  il  famoso  Gerard 
valso  più  degli  altri  a perpetuare  nella  tela  i linea- 
menti della  donna  immortale. 

STAGIONE  («atro».).  — S'intendono  comunemente 
per  stagioni  certe  parli  dell'  anno  solare , che  sono 
distinte  dalla  diversa  loro  temperatura,  e seguale  dai 
punti  che  occupa  il  sole  nel  cielo.  Così  dicesi  prima 
Urrà  la  stagione  in  cui  il  sole  comincia  a rianimare 
la  vegetazione  ed  entra  nel  primo  grado  dell’Ariete; 
e questa  stagione  dura  finché  il  sole  giunga  al  primo 
grado  del  Onero.  Comincia  allora  Ventale,  che  dura 
fino  a che  il  sole  tocchi  il  primo  grado  della  Libbra. 
In  quel  momento  si  entra  nell'autunno,  che  continua 
(incile  il  sole  si  trovi  nel  primo  grado  del  Capricorno. 
Finalmente  regna  l'inverno  dal  primo  grado  del  Ca- 
pricorno al  primo  grado  dell’Ariete. 

STAGNATGR  V (chini,  e tecn.).  — La  segnatura 
consiste  nell’  applicazione  di  un  leggiero  strato  di 
slagno  alla  superficie  di  certi  metalli  estesamente 
unti  nell'economia  domestica,  quali  sono  il  ferro  cd 
41  rame,  onde  preservarli  dall'azione  ossidante  e sali- 
tirante  degli  agenti  chimici.  Della  stagnatila  del 
ferro  si  è ragionalo  sotto  (.atta  (redi).  La  stagnatura 
•del  rame  è un’operazione  semplicissima  che  qui  de- 
scriviamo. — tl  rame  stagnalo  presenta  all'  esterno 
uno  strato  di  stagno  , ma  al  punto  di  contatto  dei 
due  metalli  avvi  una  vera  lega  di  slaguo  e di  rame, 
quantunque  da  qualche  chimico  si  ammetta  soltanto 
un'aderenza  di  superficie.  Affinchè  possa  aver  luogo  : 
questa  lega  superficiale,  è necessario  che  il  rame  sia 
perfettamente  lucente  in  tutta  la  superficie  che  vuoisi 
ricoprire  di  stagno.  Per  soddisfare  a questa  condi-  j 
■ione  si  raschia  uniformemente  la  superficie  del  |! 
rame  con  un  raschiatoio  di  ferro  o d’acciaio;  ovvero 
ai  riscalda  il  rame,  vi  si  stende  un  poco  di  sale  am- 
moniaco o idroclorato  d'ammoniaca,  misto  di  resina 
o di  polvere  minutissima  di  carbone,  e si  sfrega  for- 
temente col  mezzo  della  stoppa  o di  uno  straccio 
proasolano;  nel  primo  caso  il  rame  si  fa  pulito  c 
lucerne -per  l'azione  mccanicn  della  raschiatura;  nel 
secondo  avvi  produzione  di  un  cloruro  doppio  d’ain- 
luouiara  e di  rame  che , essendo  volatile  , si  dissipa 
facilmente  per  l’azione  del  calore,  lasciando  la  super-  i 
ficie  metallica  perfettamente  liscia;  la  materia  car- 
bollosa  o la  resina  serve  a deossidare  l'ossido  di  rame 
«d  a disporlo  a combinarsi  col  cloro.  Ilidolla  cosi 
lucente  la  superficie  del  rame,  si  procede  alla  sta- 
gnatimi, che  si  eseguisce  come  segue:  si  riscalda 
primieramente  il  rame  , fino  al  grado  della  fusione  j 
deilo  stagno,  dopo  di  avervi  gettato  un  poco  di  colo- 


fonia o di  (lece  greca,  al  doppio  oggetto  di  togliete 
le  ni  timo  porzioni  di  ossido  che  possono  tuttavia  nit- 
rire alla  superficie  del  metallo  , c di  prevenire  min 
successiva  ossidazione;  quindi  vi  si  sopraversa  una 
quantità  sufficiente  di  stagno  liquefatto  diesi  mantiene 
io  tale  stalo  iu  un  cucchiaio  o vaso  di  ferro  rico- 
prendo la  superficie  del  bagno  metallico  di  uno  strato 
di  sevo,  onde  ripararlo  dal  contatto  dell'aria  ; final- 
mente, con  un  pugnello  di  stoppa,  si  stende  rapida- 
mente lo  stagno  liquido  sulla  superficie  del  rame, 
e con  ciò  la  stagnatura  è compiuta;  lo  stagno  che 
sopravanza  è riversalo  nel  vaso  di  ferro.  — |ja  stagna- 
tura  del  rame  ha  un'imporlanlissima  relazione  col- 
l’igiene publica  : gli  utensili  di  rame  essendo  estesa- 
mente usati  nell’  economia  domestica , ed  il  rame 
essendo  facilmente  attaccabile  dagli  acidi  e dai  corpi 
grassi  , coi  quali  può  formare  combinazioni  più  p 
meno  venefiche  (v.  Rame),  la  cottura  degli  alimenti 
iu  vasi  di  questo  metallo  potrebbe  cagionare  gragi 
accidenti  ; quindi  la  necessità  di  ricoprire  la  super- 
ficie interna  di  questi  vasi  di  uno  strato  di  stagne 
e di  rinnovare  di  tempo  in  tempo  la  stagnatura.  ut 
Lo  stagno  usato  per  la  stagnatura  non  è mai  punk, 
ma  sempre  allegato  al  piombo  e qualche  volta  all’MV- 
timonio  ; questi  metalli,  quando  non  siano  presenti 
nella  lega  in  una  proporzione  troppo  considerevple, 
non  rendono  in  veruna  maniera  nocivo  l'uso  dei 
vasi  cosi  stagnati.  Le  stagnature  eseguite  eoo  leghe 
di  stagno  e piombo,  contenenti  da  5 a 80  per  ceni* 
di  piombo,  non  sono  da  riguardarsi  come  pericolose; 
Egli  è però  da  notarsi  che  quando  si  bagna  con  aceto  ah 
vaso  di  stagno  contenente  40  per  cento  dì  ptombòt 
questo  metallo  si  ossida,  e la  superficie  bagnata-pi 
trova  coperta  di  uno  strato  polverulento  di  amila 
di  piombo  e di  stagno,  che  può  essere  disciolto  dalle 
sostanze  alimentari  o renderle  nocive;  pereto 
gua  aver  cura  di  mantener  bene  asciutti  i vasi  sta- 
gnali. e di  ripulirli  prima  di  farne  uso.  Gl'  ingtoà 
impiegano  senza  inconveniente,  per  (vasellame  da  ta- 
vola, una  Ioga  contenente  17  d'antimonio  «opra  400 
di  slaguo  (».  Stagno  ( chim .).  Tuttavia  i liquidi  di  aejde 
quando  soggiornassero  nei  vasi  fatti  di  questa  lega; 
potrebbero  ossidare  l’antimonio  e,  combinandomeli* 
l'ossido,  produrre  sali  dotati  di  proprietà  ematica-: — 
Coll'indicalo  metodo  di  stagnatura  uon  è possibile  tzt 
aumentare  a piacimento  la  spessezza  delio  slratO'di 
stagno;  poiché  da  un  lato  avvi  soltanto  lega  al  con- 
tatto dei  due  metalli , c dall'  altro  tulio  lo  may^ 
eccedente  scola  e si  depone  quando  il  petto  stagnato 
viene  esposto  ad  un  certo  grado  di  calore;  da  «itola 
poca  durala  della  stagnatura  ordinaria.  Si  rimediai  a 
quest'inconveniente  impiegando  la  lega  dì  bibcrei  o 
quella  di  Budi  : la  prima  è formala  di  86  a 89  parli 
di  stagno  e 4*  a il  di  ferro;  la  seconda,  di  89- di 
stagno;  8 di  ferro;  e 6 di  nichelio.  La  lega  di  Biborel 
può  durare  scile  volte  tanto  quanto  la  stagoatora 
ordinaria  ed  è più  economica  c più  salubre;  questa 
lega,  mollo  più  dura  ebe  lo  stagno  comune  e malto 
meno  fusibile,  può  essere  applicata  sul  rame  in  isltiiti 
di  qualsivoglia  spessezza;  per  ottenerla , si-rmcalda 
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H ferro  alta  fucina  e lo  slagno  in  un  crogiuolo  e si 
ricopre  il  miscuglio  di  vetro  pesto.  La  lega  di  Budi 
presenta  gli  stessi  vantaggi. — L'Imbianchimento  degli 
spilli  d ottone  è una  stagnati! ra  eseguita  con  metodo 
particolare  (e.  Imvusciiiurkto  c Spillo).  — Si  rive- 
stono qualche  volta  i corpi  d’uno  strato  di  stagno  in 
polvere,  applicato  g freddo,  per  dare  a questi  corpi 
l’apparenza  degli  oggetti  inargentati  odorali.  Si  pre- 
para io  stagno  in  polvere  facendo  fondere  stagno 
purissimo  e versandolo  in  una  scatola  intonacala  di 
creta,  che  si  agita  vivamente;  il  metallo,  nel  raf- 
freddarsi , prende  la  forma  di  una  polvere  grigia 
finissima.  Si  possa  questa  polvere  per  lo  staccio,  onde 
separarne  le  parti  meno  tenui , e s’incorpora  con 
spantità  sufficiente  di  gelatina  fusa.  Volendo  far  uso 
41  questo  miscuglio,  bisogna  primieramente  stem- 
prarlo In  un  poco  d’acqua  per  ridurlo  a consistenza 
di  poltìglia  liquida  ; quindi  si  applica  e si  estende  la 
fftltigHa  con  un  pennello  dolce  sopra  ogni  sorta  di 
oggetti  fatti  di  legno  , di  cuoio  , di  ferro,  ece.,  si 
lascia  essiccare  e,  fatta  secca,  si  polisce  con  un  bru- 
nitoio d’agata,  e finalmente  si  ricopre  di  uno  strato 
di  vernice  ad  olio  o di  vernice  di  gomma  lacca  , 
bianca  o di  color  d' oro , secondo  elio  si  desidera 
imitare  l'argentatura  o lo  doratura.  Avvertasi  di  pon 
impiegare  una  dissoluzione  di  gelatina  troppo  densa, 
poiché  U brunitoio  non  produrrebbe  alcun  effetto, 
nè  troppo  debole  , poiché  lo  stagno  sarebbe  tolto 
dall’azione  del  brunitoio.  Lo  stagno  in  polvere  cosi 
applicato  persale  per  lungo  tempo  alla  superficie 
degli  oggetti  che  ne  sono  rivestiti.  — La  «fognatura 
degli  specchi  consiste  nell'applicazione  di  un  amal- 
gama di  stagno  od  una  delle  superfìcie  della  lastra 
di  vetro;  si  eseguisce  quest’operazione  versando  uno 
sfidato  uniforme  di  mercurio  sopra  una  foglia  di  sta- 
gno distesa  sopra  una  tavola  di  ferro  perfettamente 
unita  ed  oriaoutale,  applicandovi  la  lastra  di  vetro  e 
caricandola  di  un  peso  perchè  aderisca  all'amalgama 
di  stagno.  — La  cosi  delta  stagnatala  dei  globi  di 
*VOtr»  è un  amalgama  di  bismuto  che,  applicato  alla 
superficie  interna  di  questi  globi,  vi  aderisce  perfet- 
tamente come  l'amalgama  di  stagno  alle  lastre  degli 
specchi  (e.  Bismuto). 

STAGNO  («Mm.).  — Lo  stagno  (So),  xfcmnum  dei 
Latini,  cimitero*  dei  Greci,  giovi  degli  alchimisti,  è 
un  metallo  solido,  di  un  bianco  argentino,  brillante, 
dotato  di  odore  e sapore  particolare  disgustoso,  este- 
samente usato  nelle  arti,  e conosciuto  dai  tempi  più 
remoti. — Lo  stagno  è molle  c però  difficilmente  divi- 
sìbile col  mezzo  della  lima  ; è poco  tenace,  meno  dut- 
tile ina  più  malleabile  che  lo  zinco,  e capace  di  es- 
sere ridotto  coi  martello  in  foglie  estremamente  sot- 
tili ; si  piega  sopra  se  stesso  senza  rompersi,  e quando 
vien  piegalo  manda  un  rumore  particolare,  dello 
stridore  delio  stagno  ; esposto  al  fuoco  si  fonde  a 910° 
|p secondo  altri  a 998°  cent.  ; raffreddato  lentamente, 
cristallizza  in  prismi  romboidali  ; non  è volatile,  poi- 
ché riscaldato  ad  elevatissima  temperatura  in  un  cro- 
giuolo intonacato  di  carbone  e riparato  dal  contatto 
drtl'aria,  non  perde  alcuna  porzione  del  suo  peso  ; b 
Unric/,  pop.  — Tomo  XI. 


Isua  dilatabilità  lineare  è di  */tM  per  l’intervallo  ter- 
mometrico compreso  tra0°e  100°  ; il  suo  peso  spe- 
cifico ordinario  è di  7.991  ed  in  generale,  compreso 
tra  7,985  e 7,999. — Lo  stagno,  allo  temperatura  ordi- 
naria, non  si  altera  sensibilmente  nel  gas  ossi  gene 
nè  nciraria  atmosferica  ; ma  fortemente  riscaldato  in 
questi  gas,  abbrucia  con  viva  fiamma  e passa  allo  stato 
di  deutossido.  — Lo  stagno  fuso  e riscaldato  a rosso 
al  contatto  dell'aria  si  copre  di  uno  strato  grigiognolo 
di  deutossido  ; raccogliendo  tratto  tratto  questo  strato 
intorno  agli  orli  del  vaso,  onde  scoprire  la  superficie 
del  bagno  metallico,  lo  stagno  è intieramente  ossi- 
dato in  capo  ad  alcune  ore.  — Lo  stagno  decompone 
l’acqua  al  grado  del  calor  rosso  con  isvolgi mento  di 
idrogene  c produzione  di  protossido,  che  passa  in 
deutossido  per  un'azione  bastevolmentc  prolungata. 
L'acqua  è ugualmente  decomposta  dallo  stagno  sotto 
l’influenza  delle  dissoluzioni  bollenti  di  potassa  e di 
soda,  con  Svolgimento  d’idrogene  e produzione  di 
deutossido  che  si  discioglie  nell’alcali. — L’acido  sol- 
forico concentrato  non  agisce  sullo  stagno  a freddo, 
ma  lo  ossida  a caldo  con  svolgimento  di  gas  solfo- 
roso e produzione  di  solfato  pochissimo  solubile; 
coll'acido  solforico  (Ululo  avvi  scomposizione  non  solo 
dell’acido  ma  ancora  dell’acqua,  e quindi  svolgimento 
di  gas  solforoso,  di  gas  idrogene  e d'acido  iti  roso!  fatico, 
con  produzione  di  solfato  e deposito  di  zolfo  ; coll’a- 
cido solforico  molto  debole,  non  avvi  azione  nè  a 
freddo  nè  a caldo. —L’acido  nitrico  (azotico)  di  50? 
di  Bauroó,  attacca  vivamente  lo  stagno  alla  tempera- 
tura ordinaria  c lo  trasforma  in  idrato  di  deutossido 
che  si  precipita  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca 
insolubile. — L’acido  idrociorico  liquido  discioglie  fa- 
cilmente lo  stagno,  più  prontamente  a caldo  «he  a 
freddo,  c dà  una  dissoluzione  di  protocioruro  di  sta- 
gno, che  cristallizza  colia  concentrazione.— L'acqua 
regia,  anche  allungata  con  tre  a quattro  parti  d’ac- 
qua esercita  un'azione  vivissima  sopra  lo  stagno  con 
produzione  di  deulocloruro  di  stagno  solubile  e pre- 
cipitazione di  ossido,  quando  l’acqua  regia  contenga 
un  eccesso  di  acido  nitrico. — Gii  acidi  idrociorico  e 
nitrico  sono  usati  per  assaggiare  lo  stagno  ; se  que- 
sto metallo  è puro,  l'acido  idrociorico  Jo  diseiogfif 
intieramente  senza  che  ne  risulti  alcun  deposito,  e 
l’acido  nitrico  di  50  di  Beaurné  lo  coti  verte  inni* 
idrato  di  deutossido  di  cui  il  peso  forma  i di  quello 
dello  stagno  ini  piega  lo.  ^-Gli  acidi  vegetali*  conta  gli 
acidi  acetico,  citrico,  ossalico,  ecc.  agiscono  sensi- 
bilmente sopra  lo  stagno,  specialmente  sotto  l’indù- 
enza  del  calore,  ossidandolo  e producendo  salt  più  « 

| meno  venefici  ; da  ciò  la  necessità  di  usare  con  cau- 
tela dei  vasi  stagnali  in  certe  preparazioni  deli’eco- 
1 nonna  domestica  e delia  farmacia. — Lo  stagno  ai  com- 
bina coH’osaigene,  col  cloro,  col  bromo,  coll’iodo, 
col  Attore*  col  selenio  col  fosforo  e collo  zolfo  ; sem- 
bra anche  combinarsi  coll’idrogene  allo  stato  na- 
scente; ed  entra  in  lega  con  molti  metalli.  Le  com- 
binazioni usate  nelle  arti  sono  gli  t nitidi,  i cloruri * j 
solfuri  ed  alcune  leghe. 

Gli  ossidi  di  slagno  sono  il  protoMido  (SnO)  c il 
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deutossido,  biossido  o perossido  (SnO*)- — Si  ottiene  il 
protossido  di  stagno  sciogliendo  il  metallo  nell'acido 
idroclorico  e precipitando  la  dissoluzione  rollammo- 
niacn.  Il  precipitato  è un  idrato  di  protossido,  bian- 
co, che  calcinato  in  vasi  chiusi,  fino  al  rosso  nascente 
si  riduce  allo  stato  di  protossido  anidro,  grigiore- 
rostro. —Il  protossido  di  stagno  calcinato  al  contatto 
detrarrà  abbrucia  e passa  allo  stato  di  deutossido  ; si 
ottiene  ugualmente  il  deutossido  di  stagno  calcinando 
il  metallo  ai  contatto  della  ria  ; ma  il  metodo  di  pre- 
paratone più  spedito  consiste  nel  trattare  lo  stagno 
in  granaglie  con  acido  nitrico  di  30°  di  Beaumé  ; la 
dissoluzione  nitrica  portata  alla  bollitura  poscia  ab- 
bandonata al  raffreddamento  depone  una  polvere 
bianca  che  lavata  ed  essiccata  costituisce  il  deutos- 
sido  allo  stato  anidro;  la  calcinazione  gli  comunica 
una  tinta  gialla  che  si  mantiene  in  parte  dopo  il  raf- 
freddamento.—Il  «kut ossido  di  stagno  idrato  prepa- 
rato coll'acido  nitrico  è insolubile  negli  acidi  nitrico 
«solforico  e difficilmente  solubile  nell'acido  idroclo- 
rico, ma  si  discioglie  negli  alcali  caustici  c coi  toro 
carbonati  ; trattando  queste  dissoluzioni  cogli  acidi, 
il  deutossido  si  precipita  proveduto  delle  sue  pro- 
prietà primitive.  Il  deutossido  di  stagno  si  comporta 
come  nn  acido  colla  potassa,  colla  soda  e con  altre 
basi  salificabili  colle  quali  forma  combinazioni  cristal- 
liczahili  considerate  dai  chimici  come  veri  ossidali  ; 
per  la  qual  coso  si  danno  i nomi  di  acido  stannico  al 
deutossido  di  stagno;  e di  «tannati  alle  dette  combi- 
nazioni.— Quando  si  tratta  coll’ammoniaca  una  disso- 
luzione acquosa  di  hicloruro  di  stagno,  si  ha  un  pre- 
cipitato di  deutossido  di  stagno  idrato  sotto  forma  di 
ima  massa  gelatinosa  bianca  che  essiccata  prende  una 
Iucen4ez7a  di  seta.  Quest’idrato  di  deutossido  pos- 
siede la  stessa  composizione  che  quello  preparato  col- 
l’acido nitrico,  ma  trovasi  in  uno  stato  d’aggruppa- 
raento  molecolare  differente,  poiché  si  discioglie  nel- 
l'acido solforico  e sopratutto  nell’acido  idrodorieo, 
ed  anche  nell’acido  nitrico,  quando  sia  ancora  umido; 
dràdoito  negli  alcali  caustici  o nei  loro  carbonati  e 
precipitato  con  un  acido  si  presenta  proveduto  di 
tolte  le  sue  proprietà  primitive.  Vi  sono  adunque 
Irti  gl'idrati  preparali  coi  due  diversi  processi,  e per 
conseguenza  tra  i due  ossidi,  differenze essenziali  di 
proprietà  ; poiché  dopo  la  loro  precipitazione  dalle 
(Hseohiiioni  alcaline  , uno  di  essi  è insolubile  negli 
addi  mentre  feltro  ri  è solubile  ; questi  ossidi  aventi 
là  stessa  composizione  ma  dotali  di  proprietà  diffe- 
renti sono  adunque  Isomerici.  Sottoposto  alla  calci- 
nacene, i!  deutossido  preparato  col  bicloruro  di  sta- 
gno acquista  una  tinta  bruna , e col  raffreddamento 
diventa  rosso  o finalmente  giallo  ; allora  è insolubile 
acidi  come  l'ossido  preparato  roll'acido  nitrico, 
ossidi  di  stagno  entrano  nella  composizione 
degli  smalti  e dei  vetri.  Il  deutossido  è preziosissimo 
«elftirté  tintoria  perchè  fissa  con  molta  forza  le  ma* 
‘ferie  coloranti  e non  -viene  annerito  dalle  emanazioni 
idrtatoiforiche  ; inoltre  le  sue  combinazioni  coi  prin- 
cipi! coloranti  organici  non  hanno,  come  altre  eom- 
binazioni  dello  steero  genere,  la  tendenza  di  assorbire 


l’ ossigeno,  il  che  comunica  una  grande  stabilità  alle 
tinte  fissate  con  questo  deatoseido.  - ei  timi  9 
I cloruri  di  stagno  sono  il  protocloruro  (SnU*)e  il 
denlocloruro  , hicloruro  o percloruro  (Su  CI*).  — Lo 
stagno  in  granaglie  «liscio! lo  nell  acido  idrociorico, 
ed  abbandonato  al  raffreddamento  in  un  vaso  chiuso, 
passa  allo  stato  di  protocloruro  idrato  che  cristallizza 
in  aghi  prismatici  incolori  c vuol  essere  conservato 
al  coperto  dell’aria.  Questo  protocloruro  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  sale  di  stagno.  Per  averlo  allo  stato 
anidro  bisogna  riscaldarlo  in  una  storta;  l’acqua  ai 
svolge  per  la  prima  , poscia  il  protocloruro  si  vola- 
tilizza al  caler  rosso;  i vapori  raccolti  in  un  reci- 
piente secco  si  condensano  in  una  mas»  butirrosa 
bianco -grigioguola  che  diventa  dura  e friabile  col 
raffreddamento;  quindi  il  nome  di  faftrro  di  stagna 
dato  a questo  composto.  Il  protocloruro  di  stagno  ó 
solubilissimo  nell'acqua,  ha  un  sapore  stiptico  metal- 
lico ed  è venefico.  — 11  dentocloruro  di  slagno  esiste 
anche  allo  stato  idrato  ed  allo  stato  anidro.  Il  dei»* 
locloruro  di  stagno  idrato  è bianco  , c risiali  izza  lo 
in  aghi  e si  prepara  sciogliendo  lo  stagno  neU'aoqua 
regia  contenente  un  eccesso  d’ acido  idrociorico  e 
facendo  evaporare  la  soluzione  ad  una  temperatura 
non  maggiore  di  cent.  Il  deu locloruro  dieta» 
gno  anidro  è liquido,  trasparente,  causticissimo, estre- 
mamente volatile,  c spande  all'aria  vapori  demi  che 
si  uniscono  al  vapore  d’acqua  e producono  un  tomo 
bianco,  piccante  e caustico.  Questo  dentocloruro  è 
conosciuto  col  nome  di  liquore  fumante  di  Lébasioi 
per  ottenerlo  si  procede  come  segue;  si  prendano 
Ire  parli  d'amalgama  formato  di  una  parte  di  meri- 
cario  e tre  parti  di  stagno,  si  triturano  con  trepesti 
di  bicloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo*  e si 
distilla  il  miscuglio  in  una  storta  , raccogliendo’ ài 
prodotto  in  un  pallone  circondato  da  un  wiacaglto 
frigorifero. -Il  protocloruro  di  stagno  è unto  nella 
tintoria  acidulato  con  acido  idrodorico  ; serve  cerne 
deossidante  e come  mordente  nella  fabbricazione 
delle  tele  dipinte  ; serve  anche  per  avvivare  alcuni 
colori  e per  preparare  la  Poaroaz  01  Cassie  (aedi)» 
Il  dentocloruro  di  stagno  forma  la  base  della  disssr 
tortone  di  stagno  usata  nella  tintura  inScAiuxTTO  (veds)* 

I solfuri  di  stagno  sono  il  protosolfuro  (S»S),  il 
sesquisolfuro  (Sa*  SVi  e *1  persolfitro,  bisolfuro  o dtu* 
tosolfuro  (SnS*). — Il  protosolfuro  di  slagno  è solido  e 
cristallizzabile  in  lamine  brillanti  di  un  grigio  azzur- 
rastro, e sì  ottiene  per  la  via  secca  riscaldando  io  un 
crogiuolo  coperto  tre  parti  di  stagno  in  granaglie 
con  due  di  zolfo  in  polvere  ; si  può  ugualmente  ot- 
tenere il  prò  toso!  foro  per  la  via  umida  facendo  pia» 
sare  una  corrente  di  gas  idrosolforico  a traverso  di 
una  dissoluzione  di  protocloruro  di  stagno;  in  questo 
caso  si  ha  un  protosolfuro  idrato  di  color  bruno  di 
cioccolalle.  — Il  sesquisolfuro  o solfuro  di  stogilo 
intermedio  è un  composto  di  color  giallo-grigio  che 
si  produce  riscaldando  al  rosso  scuro  un  miscuglio 
di  una  parte  di  zolfo  e tre  parti  di  protosoMuro  di 
stagno,  e mantenendo  la  temperatura  fino  a che  sia 
cessato  ogni  svolgimento  di  zolfo.  — Il  per  sol  furo  © 
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bisolfuro  p«ò  essere  preparalo  con  diverso  processo 
« per  es.  distillando  un  miscuglio  a parti  uguali  di 
prolósolfuro  di  stagno  e di  solfuro  di  mercurio  o ci- 
nabro; il  mercurio  passa  allo  stato  metallico  e lo 
solfò  porta  il  protosolfuro  allo  stato  di  persolfuro; 
questo  composto  è di  un  giallo  brillante  metallico 
simile  a quello  dell’oro. — Il  protosolfuro  di  stagno 
puro  è usato  dalla  inedicioa  come  antielmintico,  il 
Mtqnfoolfuro  ò usato  nella  pittura  sotto  il  nome  di 
brmtzo  macinato . Il  persolfuro  serve  anche  agli  usi 
delle  pittura  cd  è conosciuto  sotto  il  nome  d’Oa© 
Mesrvo  (redi). 

i le  leghe  più  importanti  dello  stagno  sono  quelle 
ed  rame,  col  piombo,  col  ferro,  coll'antimonio,  coi 
Mercurio. — Lo  stagno  combinato  col  rame  in  diverse 
prependoni  costituisce  la  lega  dei  cannoni , delle 
campane,  ecc.  (e.  Bronzo).  — Il  rame  ed  il  ferro 
stagnati  porgono  l'esempio  di  una  lega  superficiale 
dello  stagno  con  questi  metalli  (e.  Stagna-tura,  e 
lìwn).  Il  peltro  per  vasellame  e certe  saldature 
dòte!  sono  teglie  di  stagno  e dì  piombo  (v.  Piombo  c 
SauJATDRA).  — Il  platepewter  degl'  inglesi  , o peltro 
per  vasellame  da  tavola,  è una  lega  di  17  parti  d'an- 
timonio sopra  100  di  stagno;  un  altra  lega  che 
serve  allo  stesso  uso  e che  imita  assai  bene  largente 
è formata  di  100  parti  di  stagno , 8 d'antimonio , b 
di  rame  e 1 di  bismuto.  Per  vasi  da  vino  e da  birra 
s'impiegano  leghe  di  qualità  inferiore  formate  di  sta- 
gno; antimonio  e piombo,  e denominale  trifle-pewler 
e li y-pswter  ; quest’  ultima  contiene  più  del  quinto 
del  soo  peso  di  piombo.  Le  stoviglie  nere  di  Biddery 
sono  fabbricate  con  94  parti  di  stagno  o 1 di  rame 
In  fusione;  i pezzf  nell'  uscire  dalle  forme  sono  ra- 
schiati e quindi  sfregati  con  una  pasta  preparala  con 
Stiparti  di  sale  ammoniaco,  5 di  salnitro,  5 di  sai- 
aurino  e A di  vetriolo  azzurro  o solfato  di  deutos- 
sido  di  rame,  il  tutto  inumidito  con  acqua  ; i pezzi 
cosà  sfregati  ne  prendono  una  tinta  nera  bellissima 
* -persistente. —La  lega  formata  daU’unionedi  1 parte 
<ì! antimonio  con  8 parti  di  stagno  è bianca,  fragile, 
pM  dura  che  lo  stagno  e s’impiega  per  fare  le  pia- 
stre che  servono  alla  stampa  della  musico.  11.  così 
detto  metallo  A' Algeri  col  quale  si  fanno  cucchiai, 
forchette  e simili  è una  lega  di  stagno,  piombo  e an- 
timonio; ed  il  metallo  della  regina  col  quale  si  fab- 
bricano vasi  da  thè  ed  altri  è formato  di  9 parti  dì 
stagno.  1 di  bismuto,  1 d’antimonio  e A di  piombo. 
In  tutte  queste  teglie  1’  aggiunta  dell'  antimonio  ha 
pur  oggetto  di  aumentare  la  durezza  del  vasellame. 
—Lo  stagno  allegato  al  piombo  cd  al  bismuto  costi- 
I nàsce  la  lega  di  d'Arcet  e quella  dei  caratteri  stereo- 
OK»  Bismuto). — L’amalgama  di  stagno  è impiegato  ! 
«ella  s lag  natura  degli  specchi  (e.  Stagnatila  e Spec- 
nmil.  ‘ ■ 

•vi  Sali  iti  stagno.  Lo  stagno  produce  due  serie  disali, 
«nè  i sali  di  protossido  e i sali  di  deutossido  o peros- 
sido. — i rati  di  protossido  di  stagno  (s ali  «tonno») 
sono  incolori  o leggermente  giallastri , e dolati  di 
•spore  astringente , metallico , spiacevolissimo.  Le 
fono  dissoluzioni  danno  : colla  potassa  , colla  soda  r 


co  li 'ammoni  ara  un  precipitalo  biancodi  protossido  di 
stagno  idrato,  solubile  in  un  eccesso  dei  due  primi 
alcali;  coi  solfuri  e cogli  idrosolfati  alcalini,  un  pre* 
ci  pi  la  lo  di  protosolfuro  idrato  di  color  bruno  di  oioc- 
colalte;  col  cloruro  d'oro,  un  precipitato  bruno- 
violaceo o porporino  ; col  cianuro  giallo  di  potassio 
e di  ferro  un  precipitato  bianco;  col  deutocloruro 
di  mercurio  un  precipitato  bianco  di  proioctorvj’o 
mercuriale  che  diventa  grigio  e si  riduce  in  mercu- 
rio metallico;  coi  sali  di  sesquioseido  di  ferro  .»- di 
biossido  di  rame  , l'ossido  dei  sali  statinosi  passa  ad 
un  grado  più  elevato  di  ossidazione  , mentre  i soli 
di  ferro  e di  rame  vengono  riportali  allo  stalo  di 
protosali  ; coll’acido  lungslico  e molilnlico,  si  hanno 
gli  ossidi  azzurri  di  tungsteno  e di  molibdeno: 
Ina  lamina  di  zinco  immersa  nella  soluzione  dei  sali 
di  protossido  di  stagno,  ne  separa  lo  stagno  che  si 
precipita  sotto  forma  di  lamine  cristallizzale.  Final- 
mente le  dissoluzioni  dei  sali  di  protossido  di  stagne 
esposte  all’aria  ne  assorbono  l'ossigene  e depoqgono 
una  polvere  che  contiene  un  biossido  di  stagno,  ^ 
1 sali  di  deu lossulo  di  stagno  (sali  starnuti),  sono  inco- 
lori; il  loro  sapore  è analogo  a quello  dei  sali  di 
protossido;  le  loro  dissoluzioni  sono  precipitate  ita 
bianco  dalla  potassa  e dalla  soda  , e questo  precipi- 
tato formato  di  deutossido  di  stagno  si  discioglie  in 
un  eccesso  di  alcali;  in  bianco  dal  cianuro  giallo  di 
potassio  e di  ferro;  in  giallo  pallido  dall’acido  idro- 
solforico e dagl’idrosolfati;  questo  precipitato,  formato 
di  bisolfuro  di  stagno  idrato , è solubile  neU’amiuo- 
niaea  , e quando  contiene  un  poco  di  biossido  di 
stagna,  la  soluzione  ammoniacale  perde  il  suo  colore 
giallo  prendendo  una  leggiera  tinta  di  un  bianco 
latteo.  Le  dissoluzioni  dei  sali  dì  deutossido  di  stagno 
non  operano  alcuna  riduzione,  e per  conseguenza  non 
esercitano  alcuna  azione  sul  cloruro  d'oro,  sul  de u* 
todoruro  di  mercurio  , sull’  acido  tungstico , ere. — 
I sol  fornii  di  protossido  di  Magno  sono  proveduti  di 
color  bruno  scuro;  i sol  tosali  di  deutossido  sono  di 
colore  più  debole,  spesse  volte  gialli,  e qualche  volte 
solubili  nell’acqua. — Gli  ossisali  e i soltosali  di  sta- 
gno nou  hanno  uso.  ..  •,« 

Lo  stagno  metallico  ebe  serve,  come  ai  è ac- 
cennato, alla  fabbricazione  di  un  gran  numero  di 
utensili  e di  vasi  ad  uso  domestico  , cd  alla qltykf 
gnatura  dei  vaBÌ  di  rame  nei  quali  si  fanno  évo- 
cere  gli  alimenti,  e ciò  per  estere  ubo  dei  metalli 
meno  alterabili  dall'aria  e dai  liquidi  , è raramente 
impiegalo  allo  stalo  puro  ; d’ordinario  vi  si  aggiunge 
una  certa  quantità  di  piombo  che  no  abbassa  il  pretto 
e lo  rende  più  facile  a lavorarsi.  La  proporziono  del 
piombo  , quantunque  possa  , senza  pericolo  per  la 
salute , ascendere  fino  al  80  per  cento,  tuttavia  i 
chimici  francesi , all’  epoca  delio  stabilimento  dèlie 
misure  metriche,  hanno  fissato  a 89  di  stagno  e AB 
di  piombo  le  proporzioni  della  lega  da  impiegarti 
cosi  nella  fabbricazione  delle  misure  di  capacità  pei 
liquidi,  come  in  quella  dei  vasi  destinati  a contenere 
sostanze  alimentarie.  Gli  stagnai  però  aumentano , 
per  quanto  possono  , la  proporzione  del'piombo  a 
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motivo  del  mino*-  prezzo  di  quello  metallo.  Per  veri- 
ficare se  i vasi  siano  fabbricati  con  una  lega  del 
titolo  prescritto,  vale  a dire  formata  di  82  parti  di 
stagno  e 18  di  piombo,  bisogna  conoscere  la  deusi  là  di 
questa  lega.  La  densità  dello  stagno  essendo  di  7,29 
e quella  del  piombo  di  11,55,  egli  è evidente  che  la 
densità  di  una  lega  composta  di  questi  due  metalli 
sarà  maggiore  di  quella  dello  stagno  e minoro  di 
quella  del  piombo , c ebe  crescerà  la  densità  col 
crescere  della  proporzione  di  questo  secondo  metallo. 
Ora  si  è riconosciuto  per  mezzo  della  Rilascia  mao- 
statica  (vedi)  che  una  lega  di  stagno  e di  piombo  nelle 
proporzioni  indicate  perde  nell'acqua  distillata  1288 
diecimillesimi  del  suo  peso  nell'aria;  cosi  un  pezzo 
dj  questa  lega  ebe  pesa  per  es.:  10000  grammi  nel- 
l’aria,  ne  peserà  10000 — 1288=8712  nell'acqua;  ma 
si  sa  che  essendo  P il  peso  del  corpo  nell’aria,  e p 
4 perdita  di  peso  sofferta  nell’acqua,  si  ha  la  densità 

P 10000 

D=- ; dunque -r-— =7,76*  sartia  densità  rlcer- 

P f zoo 

cala.  Ogni  massa  fatta  d una  lega  allo  stesso  titolo, 
avrebbe  la  stessa  densità  e soffrirebbe  nell’  acqua 
una  stessa  perdita  proporzionale  di  peso;  se  conte- 
nesse maggior  dose  di  stagno  sarebbe  minoro  la 
densità  e per  conseguenza  maggiore  la  perdila  di 
peso  nell' acqua;  se  aU’opposlo  la  lega  contenesse 
maggior  dose  di  piombo , sarebbe  minore  la  perdita 
di  peso  nell'acqua , perché  maggiore  la  densità.  Ciò 
posto , per  valutare  il  titolo  di  un  vaso  fallo  d'una 
lega  di  stagno  e piombo,  s' impiega  una  maniera  di 
bilancia  idrostatica  PQH  (Jig . 8,  Tav.  xuv  (P')  sen- 
sibile e capace  di  sostenere  5 chilogrammi  per  parte 
senza  che  si  pieghino  le  sue  braccia  11,  (J,  sorrette 
da  una  colonua  di  ferro  P impiantala  in  una  forte 
tavola  K.  L , sopra  la  quale  si  ripoue  il  vaso  V V ri- 
pieno d'acqua  distillata.  Il  bacino  T della  bilancia  é 
appeso  al  braccio  R,  come  nelle  bilance  ordinarie,  a 
poca  distanza  dalla  tavola  ; l'altro  bacino  S ò tenuto 
ad  una  certa  distanza  dal  livello  dell'acqua  contenuta 
nel  vaso  V V.  All'orlo  di  questo  bacino  S sono  attac- 
cale ad  uguali  distanze  tre  catene  di  filo  d’ottone  a 
lunghe  maglie  che  reggono  un  altro  bacino  fatto  di 
fili  d’ottone  intrecciati  ed  immerso  nell’acqua  distil- 
lata. A difetto  d’acqua  distillata  si  può  impiegare 
acqua  di  pioggia  od  acqua  di  fiume  ben  feltrata.  Oc- 
corrono inoltre  pesi  d'ogni  divisiono  fino  al  mezzo 
cenligramtua  , ed  alcuni  pezzi  di  piombo  o d'  altro 
metallo.  Disposto  l’apparalo,  si  pone  il  vaso  da  esa- 
minarsi nel  bacino  S,  e nell’opposto  T tanti  pezzi  di 
piombo  quanti  si  richiedono  per  istabilire  I'  equi- 
librio. Levasi  allora  il  vaso  dal  bacino  S,  e vi  si  so- 
stituiscono i pesi  necessari i per  far  equilibrio  ai 
pezzi  di  piombo  del  bacino  T,  il  che  dà  il  peso  del 
vaso  nell’aria.  Ciò  fatto,  s'introduce  il  vaso  nell'acqua 
di  maniera  die  ne  sia  intieramente  ricoperto,  collo- 
candolo sul  bacino  G che  vi  ò immerso.  Converrà  in 
quel  punto  levare  dal  bacino  S i pesi  che  vi  sono 
in  eccesso  ; quelli  che  rimarranno,  saranno  la  diffe- 
renza dal  peso  nell' aria  al  peso  nell'acqua , cioè  il 
peso  che  il  vaso  avrà  perduto  nell'acqua.  Con  que- 


sti dati  si  cercherà  la  densità  come  sopra  , e que- 
sta sarà  minore  di  7,764  se  la  lega  conterrà  più  di 
82  centesimi  di  stagno;  sarà  maggiore  di  7,764 
se  la  lega  conterrà  più  di  18  centesimi  di  piombo. 
Ovvero  cercando  il  rapporto  tra  il  peso  del  vaso 
nell’  aria  e la  perdita  di  peso  nell’  acqua , si  avrà 
per  buono  il  titolo  della  lega  quando  la  perdita 
di  peso  nell'acqua  sarà  uguale  o superiore  sii  4286 
diecimillesimi  o più  semplicemente  ai  129  mille- 
simi del  peso  nell'aria,  poiché  in  tal  caso  la  pro- 
porziono dello  stagno  sarà  di  82  o più  centesimi  ; 
al  contrario  il  titolo  sarà  troppo  basso  se  la  perdita 
di  peso  nell'acqua  sarà  minore  dei  1288  diecimille- 
simi del  peso  nell'aria  , poiché  allora  sarà  maggiore 
di  18  centesimi  la  proporzione  del  piombo. — Le 
foglie  di  slagno  conosciute  col  nome  di  stagnola,  sla - 
gnuola  o slagnuolo,  che  s’im piegano  per  li  vestire  le 
bocce  di  Leida,  le  scatole  da  thè,  per  avviluppare  il 
cioccolalle,  ecc.  non  sono  falle  di  stagno  puro,  ma 
contengono  sempre  una  certa  quantità  di  piombo. 
Si  ottengono  queste  foglie  per  mezzo  della  martel- 
latura, ed  affiuebò  non  si  lacerino  sotto  l'urto  del 
martello,  si  mettono  tra  altre  foglie  di  stagno  dotate 
di  maggiore  spessezza,  di  maniera  che  l’urto  ricevute 
dalla  foglia  superiore  si  trasmetta  alle  foglie  inter- 
medio , che  cosi  si  estendono  senza  rompersi , qua- 
lunque sia  la  loro  tenuità. — Credevasi  altre  volte  che 
la  segnatura  e il  vasellame  di  stagno  potessero  riu- 
scire prcgiudicievoli  alla  salute  in  ragione  deli’arae- 
uico  ebe  può  esservi  compreso , ma  le  sperienae  di 
Uayen  e Cbarlard  hanno  dimostrato  che  alcune  spe- 
cie di  stagno  uon  contengono  la  menoma  traccia  di 
arsenico,  e che  alcune  altre  ne  contengono  al  più 
del  loro  peso,  quantità  troppo  debole  per  poter  co- 
municare proprietà  venefiche  allo  stagno.— La  medi- 
cina adopera  lo  stagno  come  vermifugo,  atto  spedai- 
mente  a combattere  la  tenia  , e lo  amministra  allo 
stato  di  amalgama  formato  di  tre  parli  di  stagno  ed 
una  di  mercurio,  allo  alato  di  protossido,  di  solferei 
ed  a quello  di  metallo  ridotto  in  polvere  . 

Pegli  usi  medici  vuoisi  impiegare  stagno  puri* 

Per  ridurre  lo  stagno  in  polvere  si  triturano  le  foglie 
di  questo  metallo  collo  zucchero  e,  compiuta  la  tri* 
turazione,  si  discioglie  lo  zucchero  lavando  con  acqui} 
ovvero  si  porta  lo  stagno  alla  fusione  in  un  vaso  di 
ferro,  si  leva  il  vaso  dal  fuoco,  e quando  lo  stagno 
sta  per  rapprenderei  si  frega  contro  le  pareti  del 
vaso  con  un  pestello  di  ferro.  In  ogni  vaso  ai  pana 
la  polvere  per  lo  6taceio  onde  averla  della  voluta 
finezza. 

STAGNO  (min.  e mHuUurg  ):— Lo  stagno  non  i 
in  uatura  allo  stato  metallico,  ma  soltanto  allo  stai 
di  ossido  o di  solfuro. — Lo  slagno  solforalo  o solfili 
di  stagno  nativo  è un  minerale  assai  raro  e i 
oro  musivo  (vedi).  — La  sola  miniera  di  stagno  è lo 
slagno  ossidalo,  che  trovasi  allo  stato  cristallizzato  od 
a quello  di  concrezioni  denominale  slagno  di  legno, 
a motivo  della  loro  struttura  ad  un  tempo  fibrosa  ed 
a strati  concentrici;  lo  stagno  ossidalo  ha  il  nome 
«li  ca$sil*vile  (radi).—  l e principali  minicredi  stagno 
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ossidato  esistono  in  Inghilterra,  in  Boemia,  in  Sas- 
sonia, a Banca  nelle  Indie.  Lo  stagno  ossidato  esiste 
anche  in  altre  località,  ma  il  minerale  vi  ò poco  ab- 
bondante.— Lo  stagno  ossidato  sembra  essere  uno  dei 
minerali  più  anticamente  formali.  Trovansi  in  filoni, 
in  animassi  ed  in  piccoli  filoni  o stockwerk s,  cosi  nei 
terreni  più  antichi  come  nei  terreni  di  transizione , 
ed  è quasi  sempre  accompagnato  al  tungsteno,  al  mo- 
libdeno, al  ferro  arsenicale,  alle  piriti  di  ferro  e di 
rame.  Un  altro  modo  di  essere  dello  stagno  ossidato 
è il  minerale  di  alluvione  o di  lavatura  (stream-wrks), 
e questo  è ona  conseguenza  dei  due  procedenti.  L'os- 
sido di  stagno,  in  ragione  del  suo  maggior  peso  spe- 
cifico si  è costantemente  raccolto  nelle  parli  più  basse 
delle  alluvioni  che  ingombrano  certe  valli,  dal  che 
risulta  che  il  minerale  possa  essere  estratto  econo- 
micamente. quando  il  terreno  d'alluvione  non  abbia 
una  spessezza  considerevole.  Lo  stagno  proveniente 
dai  minerali  d’ alluvione  è assai  ricercato  a motivo 
della  sua  purezza,  la  quale  deriva  da  ciò  che  i sol- 
furi di  rame  e di  ferro  c sopratulto  il  ferro  arsenicale, 
i quali  accompagnano  il  minerale  di  stagno  nei  filoni 
e nuocono  alla  qualità  del  metallo,  sono  stati  distrutti 
dalle  scomposizioni  successive  alle  quali  sono  andati 
soggetti,  e quindi  trascinati  dalle  acque  allo  stalo  di 
sali.  La  produzione  dello  stagno  d’alluvione  in  Sas- 
sonia ed  in  Inghilterra  è tuttavia  debole  a confronto 
della  quantità  totale  di  stagno  che  quelle  contrade 
versano  nel  commercio.  Vuoisi  che  lo  stagno  di  Banca, 
cotanto  pregiato  nello  arti,  provenga  esclusivamente 
dai  minerali  d’alluvione.  Se  ciò  è vero,  come  gene- 
ralmente si  ammette,  bisogna  ugualmente  ammettere 
che  i giacimenti  di  stagno  nelle  Indie  siano  estrema- 
mente estesi,  poiché  le  alluvioni  che  ne  derivano 
sono  cotanto  produttive.  — Gli  antichi  traevano  lo 
stagno  da  una  città  del  Nord  della  Spagna  dal  cui 
nome  è venuto  quello  di  cassileron  dato  dai  Greci  a 
questo  metallo  ; lo  traevano  anche  dall'Inghilterra  e 
da  Thule,  che  credesi  essere  l’Irlanda,  e dallo  isole 
Carni  te  ridi  che  hanno  preso  il  nome  dal  metallo  me- 
desimo, e che  si  credono  essere  le  isole  Sorlinghe. 
Egli  è quasi  certo  che  i Fenici  e i Cartaginesi  navi- 
gassero alle  isole  Britanniche  per  esportarne  e som- 
ministrare al  commercio  la  maggior  parte  dello  stagno 
impiegalo  nell’  antichità.  La  preparazione  dello  sta- 
gno fu  per  lungo  tempo  la  proprietà  esclusiva  del- 
l'Inghilterra ; ma  nel  1341  un  minieratore  della  Cor- 
no vaglia,  fuggito  per  delitti  commessi,  avendo  cercato 
rifugio  nell'Alemagna,  vi  scopri  le  miniere  di  stagno 
della  Boemia,  che  in  breve  diedero  tal  prodotto  da 
poter  entrare,  sui  mercati  d’Europa,  in  concorrenza 
collo  stagno  inglese. — Si  distinguono  nel  commercio 
più  specie  di  stagno  , cioè  lo  stagno  di  Malata  e di 
Banca,  lo  stagno  inglese  e lo  stagno  <f  Alemagna.  —Lo 
sUgno  di  Malata  e di  Banta  o stagno  delle  Indie , e lo 
Magno  inglese  in  grani  od  in  lacrime  sono  i più  ricer- 
cati per  la  loro  purezza.  — Lo  stagno  inglese  comune 
e lo  stagno  d'Aletnagna  contengono  sempre  un  poco 
di  rame  e di  piombo  e qualche  volta  d’arsenico  e di 
ferro;  lo  stagno  d’Aleuiagna  e più  impuro  di  quello 


d’Inghilterra. — II  trattamento  dei  minerali  di  stagno 
si  limita  ad  nna  semplice  fusione  di  riduzione  ; per 
ridurre  l’ossido  di  stagno  si  richiede  una  temperatura 
eierata;  si  eseguisce  quest’operazione  in  forni  a ma- 
nica od  in  forni  a riverbero.  — La  miniera  di  stagno 
viene  sottoposta  alla  polverizzazione,  poscia  alla  la- 
vatura. I minerali  d’ alluvione  e qualche  volta  gli 
stochrerks , come  quelli  di  Carclasc  nella  Cornovagna^ 
sono  in  certe  località  sottoposti  alla  lavatura  diretta 
(v.  Lavatura).  — La  lavatura  dei  minerali  di  staglio 
si  opera  o immediatamente  o dopo  di  averli  sotto- 
posti alla  torrefazione.  Si  torrefanno  le  miniere  con- 
tenenti piriti  di  ferro,  di  rame  e d’arsenico.  La  toH 
refazione  ha  per  oggetto  di  decomporre  le  piriti  è 
di  trasformarle  in  ossidi  friabili.  Golia  polverizzazioni 
e lavatura  del  minerale  torrefatto,  si  separano  fàcil- 
mente gli  ossidi  di  ferro  e di  rame  che  per  essere 
più  leggieri  sono  facilmente  trascinati  dall'  acqua: 
dopo  la  lavatura  rimane  l’ossido  di  stagno  quasi  puro, 
Avviene  però  qualche  volta  che  6i  debba  ricorrere 
all’  uso  di  una  forte  sbarra  calamitata  per  separare 
l’ossidulo  di  ferro  tuttavia  presente  nell’  ossido  di 
stagno.  — Il  solfuro  di  molibdeno,  che  può  trovarsi 
misto  alla  miniera  di  stagno  ossidato  , è decomposto 
dalla  torrefazione , e cosi  passa  allo  stato  di  acido 
che  viene  eliminato  dalla  successiva  lavatura.  Quanto 
al  lungslato  di  ferro  e di  manganese,  la  torrefazione 
non  vale  ad  adoperarne  la  scomposizione,  e siccome 
questo  minerale  è molto  pesante,  cosi  rimane  misto 
all'ossido  lavato , motivo  per  cui  trovasi  sempre  il 
tungsteno  nei  diversi  prodotti  risultanti  dal  tratta- 
mento delle  miniere  di  stagno.  I minerali  che  con- 
tengono l'arsenico  vengono  sottoposti  ad  una  seconda 
torrefazione. — Il  minerale  di  stagno  convenientemente 
preparato,  ossia  lo  schlick  di  stagno  , si  getta  misto 
al  carbone  nel  forno  in  cui  vuoisi  operare  la  ridn- 
zione.  Alla  temperatura  del  calor  rosso,  il  carlmne 
che  trovasi  in  contatto  coll’ossido  di  stagno,  s'impa- 
dronisce dell 'ossi  gene  di  quest'ossido,  con  produzione 
di  ossido  di  carbonio  c di  acido  carbonico,  mentre  lo 
stagno  riportato  allo  stato  metallico  scola  in  serbatoi 
sottostanti  al  piano  del  forno,  nei  quali  si  spoglia 
delle  impurità  ; le  scorie  leggiere  sopranuotano  al 
bagno  metallico  e si  levano  facilmente,  e le  materie 
metalliche  meno  fusibili  e più  pesanti  rimanguno  al 
fondo,  quando  si  decanta  lo  stagno  per  versarlo  nelle 
forme.  Ma  Io  stagno  cosi  ottenuto  non  è basterò! - 
mente  puro,  e però  bisogna  sottoporlo  airaffinamento 
o raffinazione.  — L’operazione  dclPaffinamento  dello 
stagno  ò principalmente  fondata  sulla  maggiore  fu- 
sibilità dello  stagno  relativamente  a quella  degli  al- 
tri metalli  coi  quali  trovasi  allegato  , o si  divide  in 
due  operazioni  successive,  cioè  la  liquaxioM  e l’o/J?- 
namento  propriamente  detto.  — I pani  dello  stagno 
vengono  disposti  sull’area  di  un  forno  a riverbero 
analogo  a quelli  che  servono  per  l’affinamento  della 
ghisa  (vedi)  ; quindi  si  riscalda  leggermente  il  forno; 
lo  stagno  non  tarda  ad  entrare  in  fusione , e scola 
in  una  caldaia  di  ghisa  detta  di  affinamento , posta 
sopra  un  piccolo  focolare  all’  oggetto  di  mantenere 
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lo  stagno  allo  sUlo  liquido  ; rimane  sull'arca  del  forno 
una  lega  composta  di  stagno,  d’arsenico,  di  ferro,  di 
rame,  di  tungsteno,  cec.  Quando  la  caldaia  d’affina- 
mento  è piena  di  stagno  fuso,  s'immergono  nel  bagno 
metallico  alcuni  pezzi  di  legno  verde,  che  svolgendo 
una  gran  quantità  di  gas  vi  producono  una  violenta 
agitazione,  la  quale  determina  la  separazione  dei  me- 
talli più  pesanti  ancora  presenti  nel  bagno;  questi 
metalli  si  precipitano  al  fondo  della  caldaia,  mentre 
le  scorie  o l’ossido  di  stagno  si  recano  alla  superficie 
formandovi  una  specie  di  schiuma.  Dopo  tre  ore  di 
quest' ebollizione  artificiale,  si  lascia  riposare  il  bagno 
per  due  ore  circa.  Tolta  la  schiuma,  si  ha  una  masso 
di  stagno  divisa  in  istrnti  di  purezza  differente;  lo 
stagno  più  puro  occupa  la  parte  superiore,  cd  il  meno  j 
puro  si  depone  verso  il  fondo  della  caldaia;  si  leva  • 
lo  stagno  fino  ai  due  terzi,  presso  a poco,  della  massa, 
c sì  versa  nelle  forme  per  ridurlo  in  piccoli  pani  od 
in  verghe  che  si  gettano  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  stagno  raffinalo.  Lo  stagno  impuro  rimasto  sul 
fondo  della  caldaia  è sottoposto  ad  una  seconda  raf- 
finazione insieme  colla  lega  rimasta  sull’  area  del  ' 
forno.  Con  questo  mezzo  si  spoglia  lo  stagno  del  ra- 
me, del  ferro  e degli  altri  metalli , ma  è quasi  im- 
passibile di  spogliarlo  intieramente  dell’arsenico, 
quando  proviene  dal  trattamento  di  un  minerale  ar- 
senicale.—La  riduzione  dello  stagno  ossidato  si  opera 
in  forni  a corrente  d’  aria  compressa  e più  o meno  ! 
elevati-  La  fig.  485  della  Tav.  xlvii  (Z)  è la  pianta,  I 
al  livello  del  condotto  dell'aria,  del  basso  forno  im-  1 
piegato,  con  alcune  leggiere  differenze  nella  Corno- 
vaglia  (Inghilterra)  e nella  Sassonia  ; la  fig.  28*  ne 
rappresenta  la  sezione  verticale;  a condotto  che  dà 
l’accesso  all'aria  di  due  mantici  o di  un  cilindro  ; 6 
arca  del  forno  fatta  d’argilla  o di  una  lastra  di  gra- 
nito ; e barino  superiore  destinato  a ricevere  le  ma- 
terie che  scolano  per  l’occhio  del  forno  ; d banchina 
di  pietra  sulla  quale  si  colloca  una  certa  quantità  di 
carbone  In  frantumi  per  gettarne  di  tempo  in  tempo 
sopra  lo  stagno  contenuto  nel  barino  superiore;  e,  f 
tnàsse  di  muratura  in  una  delle  quali  é praticata  In 
porta  k che  serve  per  caricare  il  forno  ; rimpctto  a 
questa  porta  avvene  un’nltra  che  comunica  colla  ca- 
mera di  sublimazione  indicata  dalle  linee  punteggiate  ' 
della  fig.  2H*  ; il  forno  inglese  non  è proveduto  di 
camera  di  sublimazione:  g h 6 focolare  del  forno  nel 
quale  si  fa  giungere  il  minerale  ed  il  carbone  per  la 
porta  k;  In  hi  è nn  condotto  che  si  apre  di  tempo 
in  tempo  e per  cui  lo  stagno  del  bacino  e passa  In 
un  bacino  inferiore  n.  Questo  forno  ha  poco  più  | 
di  2 metri  d’altezza  dal  fondo  del  focolare  fino  all’o-  J 
rifizio  elio  servo  aU’introduzione  delle  cariche.  — A j 
Sfarkemvald  In  Boemia,  la  miniera  di  stagno  per  es- 
sere mista  di  piriti  di  ferro  e d'arsenico  è polveriz- 
zata, lavata  e quindi  torrefatta,  per  tre  a sei  ore,  in 
mucchi  di  2 quintali  metrici  entro  nn  forno  a riverbero. 
L’arsenico  ossidato  si  condensa  in  una  camera  di  snbli-  ; 
ma  rione  che  ha  90  metri  circa  di  lunghezza  e forma 
una  comunicazione  orizontale  tra  il  forno  ed  il  suo  ca  - 
mino; da  questa  camera  che  si  apre  due  volte  l'anno, 


si  estraggono  ogni  volta  2fi  quintali  metrici  circa  di 
arsenico  bianco,  o acido  araenioso;  che  Ni  distilla  fri 
parte  collo  zolfo  per  trasformarlo  in  sdtfùro.  cioè  in 
realgor  od  in  orpimento.  Ogni  2*  ore' si  fondono  in 
un  basso  forno  5 quintali  metrici  di  minerale  che 
s’inumidisce  ugualmente  che  il  carbone,  onde  allen- 
tare il  fuoco;  la  durata  dell’operazione  è di  16  oro  circa! 
vi  s'impiegano  *10  a *20  chilogrammi  di  carbone  di 
legno;  si  fa  quattro  volte  l’apertura  dell’occhio  del 
forno  c si  ottengono  2 quintali  metrici  di  stagno.  — 
Le  figg.  28.1  e 286  rappresentano,  la  prima  la  pianta 
al  livello  del  condotto  dell'aria,  e la  seconda  la  se- 
zione verticale  di  un  alto  forno  che  impiegasi  anche 
nella  delta  località  di  Slackcnwald  pel  trattamento 
della  miniera  di  stagno;  a porla  per  I* introduzione 
delle  cariche,  posta  alla  sommità  del  focolare  ed  all’o- 
rifizio della  eamera  di  sublimazione  che  c costrutta 
al  di  sopra  del  forno;  b focolare  o tino  di  cui  l'al- 
tezza è di  metri  *,  50  circo  ; r massiccio  del  forno  al 
di  sopra  del  suolo;  d canale  d'evaporazione  per  l’Ù- 
midilà;  e condotto  dell'aria;  /'bacino  superiore,  in- 
tonacato di  carbone;  g bacino  inferiore  che  riceve 
il  metallo  quando  si  apre  l’occhio  del  forno,  tn  15 
giorni  di  lavoro  non  interrotto  si  trattano  In  questo 
forno  153  quintali  metrici  di  minerale  preparato  che 
no  danno  63  circa  di  stagno.  Impiegando  durante 
l’operazione  107  quintali  metrici  di  carbone  di  legno. 
Cosi  questo  forno  consuma  soltanto  I quattro  quinti 
circa  del  carbone  che  si  dovrebbe  impiegare  nei 
bassi  forni  |>er  fondere  la  stessa  quantità  di  mineraìé; 
c presenta  inoltre  una  notevole  economia  di  tempo, 
poiché  produce  in  un  giorno  una  quantità  di  metallo 
doppia  di  quella  che  si  ottiene  da  un  basso  forno  — 
In  Inghilterra  il  minerale  d'alluvione  o di  lavatura 
della  Cornovaglin  è composto  di  stagno  ossidato  scnzài 
miscuglio  di  piriti,  di  rame,  di  blenda,  o (Tnrsenicé, 
c trattasi  in  bassi  forni  somiglianti  a quelli  d'  Ale- 
magna, ma  aperti  alla  parte  supcriore;  In  12  ore  si 
fondono  7 a 8 quintali  metrici  di  minerale  lavato1,' 
abbruciando  11  a 12  quintali  metrici  di  carbone  di 
legno  , e se  ne  ottengono  in  generale  8 di  stagno; 
l’area  del  forno  è una  pietra  di  granito;  l’occhio  rie 
rimane  costantemente  aperto,  ed  il  metallo  scola  per 
un  canaletto  di  un  metro  di  lunghezza,  il  clic  facilita 
la  separazione  delle  scorie  ; lo  stagno  è affinato  ih 
un  bacino  di  ferro  In  cui  si  gettano  alcun»  pezzi  '#» 
carbone  di  legno  bagnati,  poscia  versato  nelle  forme 
dopo  di  aver  tolta  la  schiuma  che  galleggia  alla  su- 
perficie del  bagno  metallico.  Si  passano  per  quattro 
volte  le  scorie  nello  stesso  forno,  c finalmente  si  poi-* 
verizzano  e si  lavano  per  separarne  i grani  metallici 
che  vi  sono  contenuti.  — I minerali  di  stagno  delta 
Cornovaglia  provenienti  dai  filoni  delle  miniere  sono 
torrefatti  in  un  forno  a riverbero,  polveriztali  e la- 
vati prima  e dopo  della  torrefazione.  Il  minerale  tor- 
refatto e lavalo  in  modo  di  rendere  nll’assoggio  da! 
50  al  75  per  cento  di  metallo,  viene  mescolato  eoiitin 
decimo  circa  del  suo  peso  di  polvere  di  cartoon  ‘fos- 
sile secco  o di  calce  idrata.  Il  miscuglio  perfettamente 
inumidito  è trattato  in  quantità  non  maggiore  di  tré 
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quintali  metrici  o mezzo  alla  volta,  in  un  forno  a ri- 1 
v erboro  di  metri  2,  40  di  lunghezza  , 4,  HO  di  lar- 
ghezza, o 38  centimetri  circa  di  altezza  ; il  peso  | 
dello  stagno  prodotto  è circa  i due  terzi  di  quello  del 
miscuglio  sottoposto  alla  fusione.  Per  ottenere  50 
chilogrammi  di  metallo  si  abbruciano  nella  torrefa- 
zione 49  chilogrammi  e nella  fusione  N6,  in  tutto 
105  chilogrammi  di  carhon  fossile.  Lo  stagno  che 
rimane  nelle  scorie  nc  viene  separato  colla  polveriz- 
zazione c colla  lavatura.  Lo  stagno  proveniente  dalla  J 


miniere  di  stagno  ; ma  quelle  di  Frauda  sono  troppo 
povere  di  metallo  per  essere  lavorate  , e quelle  di 
Spagna,  lavorate  con  vantaggio  dagli  antichi,  sono  in 
oggi  neglette.  La  produzione  annua  dello  stagno  in 
Europa  può  essere  valutata  a *8,  554  quintali  me 
trici,  distribuiti  come  segue: 

Qoinlali  nel  riri 

Inghilterra  (media  da  1822  a 4 8*8)  . <15,749 

Sassonia 3,500 

Svezia  (1895)  <?£) 


miniera  dei  Cloni  si  raftina  col  fonderlo  ad  una  tem-  i Boemia 
pcratura  non  molto  elevata  sull'  area  di  un  forno  a 


riverbero,  dove  si  spoglia  delle  materie  meno  fusibili, 
V col  riceverlo  in  una  caldaia  di  ferro  conveniente- 
mente riscaldala,  dove  si  determina  la  separazione 
dei  metalli  stranieri  sollevando  ripetutamente  losta- 
guu  con  uua  cucchiaia  di  ferro  c lasciandolo  ricadere 
nella  caldaia,  ovvero  immergendo  nel  bagno  metal- 
lico alcuni  pezzi  di  legno  verde  ed  ultimando  in  ogni 
caso  la  raftinaziono  come  si  è detto  più  sopra.  — Lo 
stagno  d'alluvione  della  Cornovaglia  ( grain-tin ) è in 
paui  di  54  a 59  chilogrammi  ; trovasi  anche  nel  com- 
mercio in  pezzi  somiglianti  a frantumi  di  roccia  che 
si  ottengono  lasciando  cadere  da  un’altezza  conside- 
revole i pani , mentre  sono  ancora  caldi  : in  questo 
stato  prende  il  nome  di  stagno  in  lagrime.  Lo  stagno 
di  grana,  stagno  in  grani,  stagno  in  lagrime  é il  più 
puro  c contiene  raramente  un  diecimillesimo  di  ferro. 
— Lo  stagno  comune  della  Cornovaglia  , stagno  dei 
filoni  o stagno  di  miniera  ( mineblock-tin ) é in  grossi 
pani  di  136  chilogrammi  od  in  piccole  nia<&c  di  15 
3. 46  chilogrammi;  quello  di  buona  qualità  contiene 
meno  di  tre  millesimi  di  metalli  stranieri. — Lo  stagno 
comune  raffinato  ( refined  block- Un)  è in  verghe  di 
sette  a nove  decimi  di  chilogramma  od  in  bacchette 
di  poco  roeuo  di  un  quarto  di  chilogratuina.— Lo  sta- 
gno d' Alemagna  c in  pani  del  peso  di  4 chilogrammi 
circa  c contiene  una  quantità  rilevante  di  ferro,  mo- 
tivo per  cui  è spesso  macchiato  di  ruggine.  — Final- 
mente lo  stagno  delle  Indie  è il  più  puro  di  tutti; 
quello  di  Banca  è in  masse  piramidali  tronche  del 
peso  di  5^»  a 59  chilogrammi,  con  un  allargamento 
iptorno  alla  base  per  cui  prendono  la  forma  di  un 


Totale  . . 48,331 

quintali  metrici,  i quali  a ragione  di  950  lire  il 
quintale  metrico  rappresentano  un  valore  annuo  di 
I2.0h7.730  lire.  Si  può  supporre,  senza  timore,  di 
esagerazione,  che  l'India  c l’Asia,  clic  somministrano 
una  grau  quantità  di  stagno  all’ America  cd  all'  Eu- 
ropa , nc  producano  una  quantità  per  lo  meno  duo 
volte  maggiore,  cd  in  quest'  ipotesi  la  somma  di  35 
a 40  milioni  di  lire  rappresenterebbe  il  valore  della 
produzione  generale  annua  delle  miniere  di  stagno. 

STA  II  L (Giorgio  Ea  sesto),  celebre  medico  tede- 
sco, nato  in  Anspach  l’anno  1660,  feec  i suoi  studi 
medici  a Jena,  c si  acquistò  di  buon’  ora  gran  ri- 
putazione. Nel  4687  fu  nomiualo  medico  della  corte 
del  duca  di  Sassonia  Weimar,  e nel  4694  secondo 
professore  di  medicina  neU’università  di  Malia  di  fre- 
sco fondata.  Nel  4746,  dopo  92  anni  d'insegnamento, 
divenne  medico  del  re  di  Prussia,  slanziossi  a Ber- 
lino c vi  terminò  i suoi  giorni  nel  4734.  Stahl  di- 
venne po' suoi  scritti  il  capo  d una  scuola  famosa  il 
cui  sistema  non  è altro  che  lo  spiritualismo.  Egli 
aveva  adottato,  secondo  i principi!  di  G.  W.  Ycdel. 
suo  maestro  e partigiano  pur  esso  della  dottrina  di 
Vati  ilelmont,  l'influenza  d'un  principio  imm. iteriate, 
per  ispiegare  d’un  modo  più  soddisfacente  i feno- 
meni dell’economia  animale.  11  suo  sistema  poggia 
interamente  sopra  lo  stato  passivo  della  materia  ; e 
secondo  lui  tutte  le  proprietà  del  moto  sono  imma- 
teriali. La  causa  dell'  attività  del  corpo  organizzato, 
quella  clic  veglia  alla  sua  conservazione,  all' iole 
grilà  del  suo  tutto,  è un  essere  immateriale  che 


cappello;  c quello  di  Malaca,  in  piccole  piramidi  del  ,,  Stahl  chiama  anima  c nou  è altro  che  la  nutnra  de- 
peso di  un  quarto  a due  terzi  di  chilogramma  circa,  gli  antichi,  di  cui  Ippocrate  diceva:  che  fa  senza 
Non  si  hanno  dati  sufficienti  per  valutare  esattamente  istruzione  ciò  che  dece  fare.  Leibnitz  si  levò  contro 
la  quantità  di  stagno  che  si  estrae  annualmente  dalla  questa  teoria  psicologica,  dicendo  che  l'anima  non 
terra  nelle  diverse  parti  del  globo;  6i  sa  soltanto  che  può  reggere  il  corpo  senza  le  leggi  del  meccanismo; 
l’America  nc  possiede  alcune  miniere,  oopratutto  il  Jj  che  le  leggi  del  corpo  sono  quelle  del  moto,  c le 
Brasile  ed  il  .Messico;  che  l'A6Ìa  ne  possiede  ricchis-  leggi  dell'anima  sono  morali.  Stahl  rispose  col 
siine  miniere,  nella  Cina,  al  Pegù,  nella  penisola  di  ] dare  all'anima  l'estensione  c la  materialità;  e cosi 
Malaca,  nelle  isole  della  Sonda , a Sumatra  , Banca,  ! l'anima  è secondo  lui  il  solo  principio  attivo  nei  fe- 
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ecc.  ; dicesi  che  quest'ullima  ìsola  ne  somministri  da 
sob  più  di  70,000  quintali  metrici  all’anno.  In  Eu- 
ropa , I’  Inghilterra  o piuttosto  la  contea  di  Corno- 
vaglia  ha,  fino  dai  tempi  dei  Fenici  e dei  Cartaginesi, 
il  privilegio  di  somministrare  la  maggior  parte  dello 
stagno  adoperato  nelle  arii.  Le  altre  contrade  pro- 
duttrici di  stagno  sono  la  Sa«6onia  , la  Svezia  e la 
Boemia  La  Francia  e la  Spagna  posseggono  anche 


uomeui  dell'economia  animale;  ma  chi  potrà  mai 
comprendere  i tenebrosi  ragionamenti  di  questi  ine 
dici  metafisici,  pieni  di  sogni  e di  contradizioni?  Ci- 
teremo fra  le  suo  molte  opere  : Collegium  casuale 
magmi m , Lipsia  4728  ecc.  in-4°;  Collegium  casuale % 
sic  dicium  ininus,  comp/eciens  ceniti  in  et  duo  casus, 
Dresda  4744  in- 4®.  Queste  due  opere  racchiudono 
numerose  storie  di  malattie  con  romonti,  a norma 
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dei  quaderni  scritti  sotto  la  dettatura  di  Stahl,  io 
tedesco  misto  di  latino  e di  parole  composte  di  en- 
trambe queste  lingue.  In  generale  le  opere  dì  Stahl 
sono  d’uno  stile  oscuro,  scorretto  e prolisso. 

STAHLIA1N1SMO  (/tool.)  (r.  Stami.). 

STALAGMITI  e Stalattiti  (min.  e gioì.).  — Le 
acque  acidulate  dall’acido  carbonico  posseggono  la 
proprietà  di  disciogliere  la  calce  carbonata  ; ma  colla 
perdita  deil’acido  perdono  in  pari  tempo  la  loro  fa- 
coltà dissolvente  ; cosi  queste  acque  trapassando  pei 
meati  della  terra  e giungendo  a far  gemito  in  seno 
di  qualche  caverna,  vi  depongono  lentamente  le  par- 
ticelle calcari  ond’erano  munite,  le  quali  particelle 
si  raccolgono  In  concrezioni  più  o meno  voluminose 
e svariate.  L’acqua  che  geme  fuori  delle  rocce  inco- 
mincia a lasciarvi  porzione  della  calce  carbonata  di 
cui  è ingombra,  cade  In  appresso  sul  suolo  e v’ab- 
bandona il  resto.  Tale  è l’origine  delle  stalattiti  e 
delle  stalagmiti  che  rivestono  le  pareti  della  maggior 
parte  delle  grotte  naturali.  — Le  stalattiti  sono  for- 
mate dai  depositi  che  si  attaccano  alla  volta  della 
grotta  e da  cui  pendono  a guisa  di  coni  rovesci  che 
vanno  ognora  ingrossandosi  e prolungandosi  ; hanno 
in  sul  principio  della  loro  formazione,  la  grossezza 
di  un  tubo  di  penna  con  un  canale  che  le  attraversa 
nella  loro  lunghezza  ; poscia  11  canale  si  chiude  ed 
allora  la  stalattite  s’ ingrossa  all’esterno  per  rag- 
giunta successiva  di  nuovi  depositi  di  materia  cal- 
care.— Le  acque  che  cadono  dalle  stalattiti  non 
avendo  abbandonato  tutto  il  carbonaio  dt  calce  che 
vi  stava  disciolto,  depongono  sul  snolo  quel  tanto 
che  tuttavia  ne  ritengono , e vi  formano  altre  con- 
crezioni alle  quali  si  dà  li  nome  di  stalagmiti ; cotali 
concrezioni  non  sono  mal  provedute  di  canale  in- 
terno. — Le  stalattiti  partono  dall’alto  e discendono 
verso  il  basso,  e le  afal/ijjmiti  partono  dal  bosso  e 
ascendono  verso  l’alto;  da  dò  avviene,  col  lungo 
volger  del  tempo,  che  le  deposizioni  superiori  s’in- 
contrino e si  congiungano  colle  inferiori  acquistando 
ràftpttto  di  pilastri,  e che  1 pilastri  aumentando  gra- 
datamente di  grossezza  giungano  per  ultimo  a ri- 
colmare riflUen  caverna  di  materia  calcare,  la  qnale 
Uve  non  sia  guasta  d*  carità  o da  miscuglio  di  ma- 
terie straniere,  compone  quella  fina  sorta  di  marmo 
che  dicesi  alabastro  (ferii);  di  fatto  tutte  le  varietà 
d’alabastro  da!  più  bianco  fino  al  più  colorato,  non 
hanno  altra  origine  tranne  le  concrezioni  che  si  for- 
mano nella  stessa  maniera  che  le  stalattiti  e le  sta- 
lagmiti. — Le  acque  che  producono  le  concrezioni 
stalattitlche  depongono  in  certi  casi  alla  superficie 
di  queste  un  barbonato  di  calce  che  gode  della  pro- 
prietà di  cristallizzare  in  modo  regolare;  quindi  è 
che  si  rinvengono  stalattiti  ricoperte  dì  cristalli  rom- 
boedri di  calce  carbonata.  — !fei  grandi  ammassi  di 
calte  carbonata  non  è scarsezza  di  spazi!  vnotl  ossia 
di  tavità  plft  a meno  spaziose,  e si  è appunto  nelle 
montagne  calcari  che  si  rinvengono  le  grotte  con- 
vertite In  cave  d'alabastro,  o leggiadramente  rive- 
stite dt  stalattiti  e di  stalagmiti  che  eolie  loro  forme 
bizzarre  eccitano l'atmnirastnne  del  ondosi  e de’  viag- 


giatori.—Gli  archi  dei  penti  e le  volte  degli  «eqoe- 
dotti,  del  sotterranei  e delle  cantine  sento  porterie 
volta  rivestite  di  concrezioni  stalattitlche,  ma  (presto 
concrezioni  di  tessitura  costantemente  laminare,  e 
dotate  di  un  debole  grado  di  doretz*  non  sembrano 
formarsi  altrimenti  che  a spese  del  cemento  di  calce 
ebo  collega  le  pietre,  e eoli’ alo to  delle  acque  Che 
s’infiltrano  c gemono  per  le  volle  di  queste  costru- 
zioni. : «le*. hi*» 

STALLA  (rcon.  no-.).— Dassi  propriamente  questo 
nome  ad  un  luogo  chiuso,  dove  tengonsi  per  lotto 
l'anno  o per  mia  parte  dell'anno  animati  bovini  da 
rendita  e da  lavoro.  Le  stalle  sono  generalmente  male 
situate,  male  costrutto,  profonde,  basse,  stretto,  con 
aperture  troppo  searse,  coperto  di  tele  di  ragni  e 
sopralutto  silfide.  I quali  diletti  procedono  dall’ igno- 
ra ma,  dalla  pigrizia,  dall'Impotenza  e sopralutto  dii 
pregiudizi  dei  contadini  : cosi  i nostri  alpigiani  ten- 
gano per  fermo  che  le  bestie  cornuto  non  soffrono 
per  l'aria  cattiva  e profittano  tanto  meglio  quanto 
più  è caldo  l'ambiente  della  stalla  In  inverno  ; che 
la  spessa  crosto  di  sterco,  di  cui  soventi  vederi  coperto 
il  corpo  di  questi  animali,  giova  alla  loro  salute,  at-i 
l’ingrassamento  ed  alla  produzione  del  latte  ; che  i 
ragni  sono  di  buon  augurio,  che  le  loro  tele  assor- 
biscono i principi!  velenosi  e servono  di  rete  per  pi- 
gliare  gl'insetti  alati  che  tormentano  il  bestiame.  In 
alcuni  luoghi  si  usa  di  tenere  un  becco  nella  stolli; 
siccome  incaricato  di  assorbire  i miasmi  e di  sppró- 
priarsi  tolte  le  cause  morbifiebe  ! Oltreché  suolsl  *rt 
sciare  eziandio  per  mesi  il  letame  nella  stalla,  neri 
solamente  per  conservare  un  ambiente  piè  caldo  mi 
ben  anche  per  rendere  migliore  il  letame  stento:  ta* 
Se  l’aria  impura  e il  sudiciume  danneggiane,  ennté 
tutti  sanno,  alla  salute  deH'uomo,  come  mal  si  èfidl 
luto  credere  che  giovino  a quella  degli  animali  eoo 
nuli  I Egli  è vero  che  il  bestiame  tenuto  caldamemto 
ingrassa  di  piè  ; ma  l'ingrassamento  è una  malattia i 
cui  riescono  favorevoli  le  causo  debilitanti,  conte 
l'aria  umida  e stagnante,  e che  condurrebbe  atta 
morte,  se  la  macellazione  non  vi  ponesse  termine; 
egli  è vero  altresì  che  le  vacche  danno  maggior  co- 
pia di  latto,  ma  con  detrimento  della  loro  saluto,  E 
però  I buoi  da  lavoro  in  siffatto  stalle  deperiscono 
visibilmente  e 1 vitelli,  che  vogHons!  allevare,  non 
prosperano.  D’altronde  s'accordano  i veterinari!  nd 
derivare  l’origine  delle  epizoozie  principalmente  dalie 
cattive  stalle.  —Ove  vogliasi  costruire  una  stalla  rito 
lobre,  debbesi  primieramente  ragguagliare  li  Soa 
ampiezza  ai  numero  dei  capi  dì  bestiame  chè  tri-  ri 
vogliono  ricoverare,  in  ragione  almeno  di  metri  1, 88 
per  capo  onde  possano  agiatamente  coricarti.  L’espo- 
sizione migliore  è quella  tra  11  mezzodì  ed  II  seltóltl- 
telone,  con  un  numero  sufficiente  di  finestre  dispo- 
ste in  guisa  che  quelle  praticate  nel  moro  prospi- 
ciente al  meriggio  siano  basse  e quelle  del  mura  Op- 
posto assai  più  allei  in  ul  guisa  aprendo  o chiudendo*, 
secondo  la  stagione,  le  une  o le  altre,  si  potrò  avere 
Ona  stalla  calda  In  Inverno,  fresca  in  estate  e siiti', 
hre  In  ogni  tempo,  avvertendo,  anche  netta  fredda 
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stagione,  Ui  tener  aperte  due  finestre  opposte  du- 
rante il  tempo  in  cui  lo  bestie  si  conducono  all  ab- 
beveratolo ondo  rinnovare  l'aria.  La  porla  dovrà  es- 
sere larga  almeno  quattro  piedi  onde  il  bestiame  e 
particolarmente  le  vacche  pregne,  non  si  compri- 
mano nell'entrare  e nell’ uscire. — Il  suolo  della  stalla 
dove  essere  almeno  di  un  piede  più  alto  ebe  il  ter- 
reno esteriore.  Raccomandasi  generalmente  di  lastri- 
care il  snolo  in  guisa  che  sia  inclinato  onde  dare  scolo 
alle  orine,  le  quali  per  via  di  un  canaletto  vadano  a 
scaricarsi  nel  letamaio  ovvero  in  un  serbatoio,  o cosi 
infattisi  pratica  nella  Svizzera,  nell’Olanda  e nel  Bel- 
gio. Avvertasi  però  di  non  dare  molta  inclinazione 
al  suolo  delle  stalle  dove  tengonsi  vacche  pregne, 
perchè,  massime  quando  sono  coricate,  lo  stiramento 
dei  ligamcnli  dell'utero  potrebbe  farle  abortire.  D’al- 
tronde nelle  stalle,  dove  accoglie»!  poco  bestiame, 
scarsa  è l'orina  che  si  può  raccogliere  e riesce  più 
utile  e meno  imbarazzante  il  farla  assorbire  dallo 
strame , purché  questo  sia  abbondante  e spesso  rin- 
novato.—Invece  di  lastricare  il  suolo  della  stalla  gio- 
verà scavarne  la  terra  una  volta  all'anno  alla  pro- 
fondità d uo  piede  e trasportarla  per  fertilizzare  i 
prati,  sostituendovi  altra  terra  bea  secca. — L’altezza 
della  stalla  deve  essere  di  dodici  a quindici  piedi  e 
gioverebbe  praticare  nel  soffitto  un  numero  di  spi- 
ragli proporzionato  alla  sua  ampiezza  onde  assorbire 
l’aria  calda  ed  infetta  dalla  respirazione  degli  ani- 
mali e dal  letame.  Questi  spiragli  si  fanno  in  mura- 
tira  ovvero  per  mezzodì  tavole,  si  aprono  6uperior- 
meute  nel  tetto,  discendono  in  piano  inclinato,  tra- 
versando il  fenile  ed  il  soffitto  della  stalla  dove  fini- 
scono obliquamente  in  guisa  da  potersi  chiudere  ed 
Aprire  a piacimento.  — Le  mangiatoie  formano  una 
parte  essenziale  della  stalla.  La  loro  altezza  deve  es- 
sere proporzionata  a quella  degli  animali  c vuoisi 
aggiungervi  una  raslelliera  per  economia  dei  licno. 
Però  trattandosi  di  vacche  pregne,  la  mangiatoia  deve 
essere  molto  bassa,  e senza  rastelliera  poiché,  se  la 
yucca  è costretta  ad  alzare  abitualmente  la  lesta,  ne 
succederà  fa  borio. 

STAMBECCO  (tool.)  v.  Dice. 

STAMI  (Stamina)  (boi.). — Cosi  si  chiamano  gli  or- 
gani maschi  delle  piante.  La  loro  intima  natura  non 
differisce  da  quella  dei  petali  n cui  succedono  im- 
mediatamente, siccome  i petali  essenzialmente  non 
differiscono  dai  sepali,  e i sepali  non  differiscono 
dalle  foglie:  in  una  parola  gli  stami  non  sono  ancor 
e«i  ohe  aborti  di  foglie,  non  sono  che  foglie  tras- 
formate. I vari  gradi  o per  meglio  dire  i passaggi  di 
questa  trasformazione  si  ravvisano  iu  molte  pianto 
segnatamente  nelle  salvie,  nel  dittamo,  nei  inciam- 
pi», nella  ninfea,  nelfatragene,  nelle  magnolie  ccc., 
e per  verità  nelle  salvie  e nel  dittamo  le  foglie  or- 
dinarie tanto  più  cangiano  di  forma,  di  colore  , di 
consistenza  quanto  più  ascendono  nelle  parli  supe- 
riori delia  pianta  e si  accostano  ai  fiori  ; nella  ninfea 
i sepali  hanno  per  di  fuori  il  colore  dello  foglie  e 
per  di  dentro  il  colore  dei  petali.  Nelfatragene  essi 
potali  dall’ infuori  alfindentro  gradatamente  si  re- 
Elicici,  pop.  — Tomo  XI. 


stringono  e si  assottigliano  iu  guisa  che  paiono  più 
stami  o aborti  di  stami  che  veri  pelali.  — Negli 
slami  si  hanno  a distinguere  due  parti  le  quali  no 
confermano  sempre  più  la  natura  fogliacea  e sono 
il  filamento  e l’antera,  che  corrispondono  al  gambo 
ed  al  lembo  delle  foglie  ordinarie.  Il  filamento  cosi 
detto  da  che  egli  ha  sovente  la  sottigliezza  e la  roton- 
dità di  un  filo  serve  di  appoggio  e di  sostegno  al 
l’antera:  e poiché  questa  parte  non  è punto  essenziale 
e manca  sovente,  l’antera  in  questo  caso  si  attacca 
immediatamente  alla  corolla  o al  pistillo  e chia- 
masi tessile,  siccome  collo  stesso  nomo  si  distinguono 
le  foglie  che  mancano  di  gambo  e si  attaccano  dii 
rettamente,  cioè  colla  base  del  lembo,  al  fusto  ed 
ai  rami. ?— L’antera  è propriamente  la  parte  essen- 
ziale dello  stame  entro  cui  si  forma  il  polline  è perù 
ella  è scavata  internamente  in  una  o più  cavità  che 
di  consi  logge  , e dal  numero  delle  logge  le  antere 
dicon&i  uniloculari  biloculari  quadriloculari.  Vev  in- 
tendere f origine  di  queste  formazioni  rammentia- 
moci innanzi  lutto  che  lo  stame  è una  foglia  tras- 
formata e che  l'antera  rappresenta  il  lembo  di  questa 
foglia.  Ciò  posto , tullavolta  che  f antera  trac  ori- 
gine da  una  foglia  semplice  i cui  margini  non 
fanno  che  accostarsi  e saldarsi  a vicenda  si  avrà 
un’antera  necessariamente  uniloculare  : quando  in- 
vece f antera  trae  orìgine  da  una  foglia  composta 
di  due  foglioliue  f antera  può  essere  bilocularc  u 
quadriloculare.  È sempre  bilocularc  tutta  volta  che 
le  due  foglioline  si  saldano  pei  due  lati  opposti  in  modo 
che  le  due  suture  guardano  entrambi  dalla  stessa  parte. 
Quando  ai  saldano  per  il  dorso  in  modo  che  le  due 
suture  guardano  dai  due  lati  opposti  cioè  f una 
alfindentro  l'altra  alfinfuori,  può  essere  bilocularc 
e quadriloculare  secondochè  i due  margini  non 
(anno  che  saldarsi,  oppure  si  ripiegano  alfindentro 
o formano  un  tramezzo  che  divide  in  due  ciascuna 
delle  cavità. — Vuoisi  avvertire  che  nello  foglio  com- 
poste ciascuna  delle  foglioline  sta  attaccala  alla  ra- 
chide o picciuolo  principale  per  un  picciolo  gambo 
che  dicesi  picciuolello.  Questa  parte  è pure  rappre- 
sentala nelle  antere  da  un  corpo  intermedio  fra 
filamento  e la  loggia  che  dicesi  ccmnelbVo.  Nella  più 
parte  delle  piante  questo  corpo  prende  si  poco 
sviluppo  che  sembra  mancaro,  e io  allora  jp  due 
logge  paiono  immediatamente  appiccale  al  filamento; 
ma  in  certi  casi  si  sviluppa  straordinariamente  c fa  che 
le  due  logge  riescono  assai  distanti  luna  dall'altra 
come  si  osserva  neh' acuUpha  alopecuroides  e nella 
salvia  dei  prati.  — Ciò  poeto  faciamoci  ad  esaminare 
le  differenze  che  presentano  le  antere  1°  relativa- 
mente al  modo  con  cui  si  attaccano  ai  filamenti;  X 
al  modo  con  cui  si  aprono  allorché  il  pollina  è giunto 
a maturità. — L’antera  uniloculare  derivando  da  una 
foglia  semplice  non  può  essere  che  tcrmiualc,  vale 
a dire  attaccata  alla  sommità  del  filamento  appunto 
come  il  lembo  della  foglia  lo  è alla  sommità  del 
picciuolo.  Ma  giacché  nelle  foglie  semplici  il  gambo 
può  essere  impiantato  alla  base  del  lembo  o nel 
centro  di  esso,  la  sutura  clic  risulta  dall'aderenza 

ns 


1458 


STAMI. 


dei  duo  margini  riesce  longitudinale  nel  primo  caso 
e trasversale  nel  secondo.  Le  antere  btlocularl  pos- 
sono essere  attaccale  al  tilamcnto  in  quattro  maniere 
diverse,  cioè  per  il  loro  apice,  per  la  base,  per  il  mezzo 
e per  tutta  l’estensione  delle  logge  d’onde  il  nome 
di  antere  apicilari  {apici  fini)  basilari  ( basitine ) 
donali  (m*dw/bra>)  c laterali  (adirata)  (t>.  Awma).  Le 
antere  quadratocela»  stanno  appiccale  al  filamento 
ora  per  la  base  ora  per  tutta  la  loro  lunghezza  secondo 
che  il  filamento  s’inoltra  fra  le  leggo  sporgendo  più  o 
meno  da  esso  ovvero  si  arresta  alla  base. — Allorché  le 
antere  sono  biloculari  le  logge  possono  essero  saldate 
intieramente,  o saldate  alla  base  e libere  alla  som- 
mità, o viceversa,  o saldate  unicamente  nel  mezzo  : 
in  quest'ultimo  caso  offrono  la  forma  di  un  x.  Quanto 
al  modo  con  cui  si  aprono  allorché  il  polline  è giunto 
a maturità,  noteremo  che  nella  più  parte  dei  casi  i 
due  margini  non  fanno  che  separarsi  l’uno  dall'altro. 
Ma  talvolta  la  deiscenza  si  opera  per  mezzo  di  pori 
alla  sommità  delle  logge  o per  mezzo  di  valve  : 
di  questo  due  maniere  di  deiscenza  ci  somministrano 
esempi  le  cassie  ed  il  laurus  perseus— Negli  stami  si 
hanno  ad  esaminare  4°  il  numero  ; ST  l’altezza  rela- 
tiva ; 4°  l’inserzione  ; 4°  l’aderenza  che  possono  con- 
trarre fra  loro  o col  pistillo. — Il  numero  degli  stami 
può  essere  preso  assolutamente  o in  rapporto  con 
quello  dei  petali  ; in  quest’ultimo  caso  quando  il  nu- 
mero degli  uni  e degli  altri  è eguale  il  fioro  dicesi 
vsoilemonc  : anisostemone  quando  avvi  eccesso  o di- 
fetto dalla  parte  degli  slami  - dicesi  tnetostcmoiie 
q nandù  gli  stami  sono  da  meno  dei  potali  : diplostc- 
monc  quando  li  sopravanzano  del  doppio  ; polistemone 
quando  sono  ancora  più  numerosi  del  doppio  dei  pe- 
tali. Il  numero  assoluto  da  4 inlino  a 19  sommini- 
stra caratteri  importanti  e serve  di  base  a undici 
classi  del  sistema  sessuale  di  Linneo  (v.  Sistema). — 
Cosi  diconsi  monandre  lo  piante  che  hanno  un  solo 
stame  : diandre  quelle  che  hanno  2 ; triandrc  quelle 
che  ne  hanno  tre  c cosi  di  seguilo  ( v . Sistema)  : al- 
lorché gli  stami  sono  in  numero  maggiore  di  19  cioè 
diconsi  poliandre , se  cioè  da  20  a 101)  sono  inseriti 
sul  ricettacolo,  e icosantlre  se  sono  inseriti  sul  calice. 
-"-‘Gli  «tanti  differenti  tra  loro  in  altezza  diconsi  di- 
dmami  quando  sono  in  numero  di  quattro,  due  più 
aiti  e due  più  bassi,  e telradidimimi  allorché  sono  in 
numero  di  sei,  quattro  dei  quali  più  alti  e due  più 
bassi.  — L’inserziono  degli  stami  può  essere  assoluta 
o relativa.  Per  inserzione  assoluta  s intende  sempli- 
cemente il  posto  che  occupano  sul  caline,  sulla  corolla, 
sul  ricettacolo  ece.  fatta  astrazione  del  pistillo.  L’in- 
serzione  relativa  fa  conoscere  la  posizione  degli 
stami  o della  corolla  staminifera  relativamente  al 
pistillo  : cosi  gli  starni  diconsi  inseriti  sotto  l’ovario, 
alterno  aM’ovtirio,  sopra  l'ovario. — L’inserzione  rela- 
tiva è la  sola  che  ineriti  di  essere  attentamente  esa- 
1 indiala,  imperciocché  somministra  caratteri  di  primo 
valore  per  la  distribuzione  delle  piante  in  famiglie 
naturali. — Si  distinguono  tre  sorla  d’inserzione  re- 
lativa, cioè  l'inserzione  i pagina,  perigina,  r pigmei.  Gli 
statili  diconsi  ìpogini  allorché , siano  liberi  siano 


saldati  colla  corolla,  si  mantengono  indipendenti  dui 
calice  e dal  pistillo  e s'inseriscono  necessariamente 
al  di  sotto  di  quest'ultimo,  vale  a dire  sul  talamo.  Di- 
consi perigini  allorché  si  attaccano  al  calice  e per 
conseguenza  attorniano  l’ovario  che  può  essere  libero 
parietale  o leggermente  aderente  alla  base. — Final- 
mente chiamatisi  epigini  allorché  s'inseriscono  sul 
vertice  deil'ovario,  il  che  deve  necessariamente  suc- 
cedere tutte  le  volte  che  l’ovario  è infero.  Allorché 
la  corolla  è gamopetala,  gli  stami  si  trovano  inseriti 
alla  sua  faccia  interna,  e in  questo  caso  non  si  dee 
più  badare  alla  inserzione  degli  stami,  ma  bensì  a 
quella  della  corolla  che  può  presentare  le  tre  ma- 
niere d’inserzione  poc'anzi  accennate.  Cosi  la  corolla 
gamopetala  staminifera  è ipogina  nelle  labiate  e nelle 
sola nacee;  per ig ina  nelle  eriche:  epigina  nelle  rubiacee, 
nelle  composte  ecc.  — Quando  gli  6tami  si  trovano 
inseriti  sull'ovario,  i quattro  verticilli  del  fiore  sono 

! per  lo  più  saldati  assieme  almeno  in  parte  e per 
conseguenza  riesco  talvolta  difficile  il  determinare 
se  la  loro  inserzione  abbia  a dirsi  epigina  o perigina. 
Quindi  è che  queste  due  inserzioni  furono  da  alcuni 
autori  riunite  in  una  sola,  segnatamente  del  De  Can- 
dolle  che  chiamò  calici  fior  e le  piante  che  hanno  gli 
stami  inseriti  sul  calice  o sull'ovario  : corolliflare 
quelle  che  hanno  la  corolla  monopetala  e gli  stami 
inseriti  sulla  parete  interna  di  essa:  talami  flore quelle 
che  hanno  gli  slami  inseriti  sul  talamo.  — Gli  stami 
possono  contrarre  aderenza  fra  loro  4°  per  mezzo 
dei  filamenti  : 2°  per  mezzo  delle  antere  : 5°  per 
mezzo  del  pistillo.  L’aderenza  degli  slami  per  mezzo 
dei  filamenti  può  farsi  in  tre  maniere,  vale  a dire  gli 
stami  possono  essere  saldati  in  un  sol  corpo,  in  dne 
corpi  o in  più  : noi  primo  easo  diconsi  monadslfi. 
nel  secondo  diadelfi , nel  terzo  poliadelfi.  Quando,  gli 

I stami  si  saldano  per  mezzo  delle  antere  diconsi 

II  singerte siaci  o sinanteri  : in  questo  caso  i filamenti 
rimangono  liberi,  e lo  antere  saldate  a vicenda  fer- 
mano una  sorta  di  tubo  per  cui  passa  il  pistillo  : ne 

! somministrano  esempio  le  dalie,  il  girasole,  la  cico- 
ria, e tutte  le  piante  della  famiglia  delle  composte 
Gli  slami  riuniti  per  mezzo  dei  filamenti  o delle 

1 antere  si  mantengono  disgiunti  dal  pistillo.  Ma  non 
di  rado  si  accappiano  al  pistillo  vaio  a dire  s’ium- 

' riscono  sopra  di  esso  ; le  piante  die  offrono  questa 
combinazione  di  organi  sessuali  diconsi  :gimtkdmi 
ne  somministrano  esempio  le  orchidee,  learistolocbio 
ecc.  — L’antera  è come  abbiamo  già  detto  la  perle 
essenziale  dello  stame  siccome  quella  che  contiene 
il. polline  ossia  la  materia  destinala  a fecondare  gii 
ovoli.  Egli  è un  ammasso  di  corpiciuoli  di  forma  éi- 

| versa  nelle  diverse  piante  sierici  bislunghi  (Anni. 
Veg.  Tav.  xv  F (ig.  40)  trigoni  ecc.  ora  lisci  c nudi 
ora  ingombri  di  peli  di  papille  o ili  bitorzoli  che 

} ne  rendono  scabra  ed  irta  la  superficie.  Esaminali 
con  un  potente  inicroocopio  si  riconoscono  per  atinei* 
tanti  otricelli  composti  di  due  membrane  l una  esterna 
che  diceti  egira  coma,  l’altra  interna  clic  chiamati  on  - 
dome nina  ; allorché  cadono  sullo  stimma,  per  l'umore 
di  cuisi  trova  irrorare,  da  prima  *i  gonfiano,  e quindi 
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la  membrana  odierna  si  rompe,  e l'interna  esce  fuori 
•òtto  forma  di  budello  che  per  il  tessuto  conduttore 
dello  stimma  e dello  stilo  discende  lino  a contatto 
degli  ovoli  (e.  Fiour,  Avrai*,  Poluse). 

STAMPA  (leiler.  e legi*.). — In  senso  figuralo  signi- 
fica ogni  sorta  di  scritti  tipografici  e specialmente 
le  opere  polemiche,  i giornali  (v.  Gioii*  olismo)  ed 
i libelli  relativi  a quistioni  politiche  e sociali.  — La 
stampa  è l'eco  mille  c mille  volte  ripetuto  della  fu- 
gace parola  umana,  è un  foro  pubiico  ampio  quanto 
il  mondo  civile.  Quanto  si  fa,  si  dice  c si  scopre 
d'importante  in  qualsivoglia  angolo  della  terra,  per 
la  stampa  dividi  tosto  connine  a tulli  i popoli  ; c 
principalmente  per  questo  universale  strumento  di 
publicità,  il  mondo  moderno  si  differenzia  dall'an- 
tico. Onde  chi  non  presseule  già  quanto  grande  im- 
pera abbia  la  stampa  nello  svolgimento  sociale?— 
Anzitutto,  considerando  la  stampa  qual  mezzo  per 
cui  gli  uomini  si  comunicano  reciprocamente  i pro- 
pri» pensieri,  compie  nel  dominio  intellettuale  quel- 
rtiflicin  che  nel  dominio  materiale  è fatto  dalia  ma- 
chie» a vapore:  unisce  i popoli  cogli  indissolubili 
vincoli  delle  idee,  siccome  le  strade  ferrale  li  con- 
giunge coi  forti  legami  dell’ interesse  ; scuole  ed  al- 
terni le  vecchie  barriere  degli  odii  nazionali,  ed  in 
tal  guisa  prepara  il  trionfo  dell'universale  fratellanza, 
per  cui  tutto  il  genere  umano  non  sarà  un  giorno 
clic  una  famiglia  sola. — In  secondo  luogo  la  stampa 
volgendosi  ad  un  tempo  ad  immenso  numero  di 
ascoltanti  , acquista  i caratteri  dell'  insegnamento 
pubiico,  che  è insieme  rapido  cd  universale.  Infatti 
quanta  non  dev'essere  la  potenza  di  si  pronto  veicolo 
del  pensiero,  per  cui  le  idee  uscite  dalla  mente  di 
un  pensatore  solitario  si  diffondono  dappertutto  e 
vengono  sottoposte  alle  prove  della  critica  di  tutto 
Il  mondo  civile?  Quindi  tulio  quanto  resiste  all'esame 
dei  periti  d ogni  luogo  penetra  a poco  a poco  nella 
coscienza  del  popolo  o va  ad  accrescere  il  tesoro 
delle  verità  inconcusse,  che  forma  quello  che  ha 
nome  di  amso  comune.  — Finalmente  come  organo 
del  pensiero,  la  stampa  deve  godere  tutti  i diritti 
del  pensiero  stesso  : dev’  essere  libera  , perchè  alla 
sua  volta  diventa  la  guarentigia  di  tutte  le  altre 
libertà.  Laddove  la  stampa  c libera  e rapide  sono 
le  comunicazioni,  il  dispotismo  si  rende  impossibile. 
F.«wa  va  sindacando  gli  atti  del  potere  ; apre  mille 
bocche  alle  querele  di  chi  è leso  nel  suo  diritte  ; fa 
noto  allo  stesso  governo  molli  abusi  che  scoppiereb- 
bero se  non  fossero  additali  in  tempo,  c non  pochi 
nc  impedisce  per  ciò  che  temono  di  essere  svelali. 
Ma  i vantaggi  che  la  stampa  arreca  alla  società  non 
sono  quelli  solamente  di  divulgare  i mali  e gli  abusi; 
Imperocché  il  più  importante  suo  ufficio  sta  nei  ren- 
dere publici  i frutti  della  mente.  Per  questo  ella  è 
la  più  vitale  delie  nostre  libertà,  la  protettrice  della 
libertà  religiosa  come  della  libertà  politica  e civile; 
perciò  diventa  una  istituzione  publica  che  sopraveglia 
la  condotta  dei  reggitori,  li  illumina,  li  ammonisce, 
ne  reprime  l'indole  avversa  al  bene  pubiico,  resiste 
alla  forza  che  spiegano  per  condurre  lo  Stato  su  torlo 


cammino.  — Qualunque  sia  la  forma  di  governo  e la 
distribuzione  dei  poteri,  qualunque  sia  la  legislazione 
di  uno  Stalo,  non  v’ha  libertà  se  ivi  libera  non  è la 
stampa.  Paragonale  un  popolo  che  la  possiede  ad 
un  altro  che  nc  sia  privo  : qual  differenza  enorme  I 
Da  un  iato  attività  d'ogni  maniera,  agiatezza,  dignità, 
vita  rigogliosa;  dall'altro  languore,  ignoranza,  miseria 
e sonno  di  morte.  Si  può  insomma  dalle  condizioni 
delia  stampa  conoscere  la  floridezza  di  una  nazione. 
Questo  non  può  ormai  essere  messo  in  dubbio  da 
alcuno  perchè  i fatti  sono  troppo  certi  od  espressivi 
per  essere  ancora  contrastali  dai  fautori  dell'igno- 
ranza c delia  tirannia  ; ma  in  grazia  dei  beni  che 
arreca  si  dovranno  pure  tollerare  i mali  di  cui  è 
feconda,  dicono  tuttavia  coloro  che  mal  reggono  alla 
luce  della  potenza  del  vero?  La  stampa,  proseguono 
essi,  è potenza  troppo  grande  perchè  non  s abbia  a te- 
mere che  i tristi  se  ne  valgano  a danno  della  società  e 
dei  privali,  screditando,  disonorando  altrui,  spargendo 
massime  e dottrine  contrarie  alla  religiono,  sovver- 
titrici dell’ordine,  spargendo  false  notizie  allarmanti 
da  conuuovcre  le  intiere  città  e turbare  la  pace  dello 
Stato;  sia  pure  libera  la  stampa  ili  determinali  con- 
imi, ma  non  ne  venga  inai  permessa  la  licenza. 
Bene,  si  faccia,  rispondiamo  noi,  purché  non  s’in}- 
pedisra  punto  alla  stampa  di  produrre  ogni  suo 
buon  frutto,  perchè  altrimenti  fareste  veliere  di  pa- 
ventare piuttosto  il  bone  clic  il  male.  Dappoiché  in 
Europa  v’hauuo  Stati  emancipali  dalla  dura  schiavitù 
civile  c religiosa,  i legislatori  sonosi  sempre  affati- 
cati a cercare  il  punto  vero  clic  separa  la  liberta 
dalla  licenza  della  stampa,  cd  uscirono  molte  leggi 
per  impedirne  gli  abusi  ; ma  invano  , perchè  da  un 
lato  nulla  è più  facile  di  eluderlo  quando  sono  mode- 
ratamente repressive,  dall'altro  nulla  di  più  contrario 
alla  libertà  stessa,  alla  forma  rappresentativa  dei 
governi,  quando  sono  severe.  Nel  primo  caso  la  legge 
è nulla  per  mancanza  di  vigore  ; nel  secondo  è 
un'arma  offensiva  che  il  potere  esecutivo  tiene  in 
mano  per  invadere  il  potere  legislativo  cd  eludere 
egli  stesso  la  legge  fondamentale  dello  Stalo.  La 
storia  della  stampa  in  Francia  è più  che  sufficiente 
a mostrare  le  gravi  difficoltà  cui  si  va  incontro  vo- 
lendo determinare  i termini  entro  cui  è bene  che  libe- 
ramente si  muova,  cd  oltre  cui  é male  clic  vada.  — 
Nei  primi  anni  della  Kestorazioue sorsero  interminabili 
dispute  e sottigliezze  scolastiche  perchè  il  governo  vo 
leva  confondere  il  diritto  di  reprimere  con  quello  di 
prevenire ; pure  da  tale  guerriciuola  la  ragion  publica 
potè  ricavare  qualche  buon  frullo  ; imperocché  si 
veline  pienamente  a conoscere  che  nou  v'ha  liberta 
di  stampa  ov’cssà  è sottoposta  a censura  preventiva. 
Lo  stesso  governo  dovelto  convenire  che  gli  abusi 
della  libertà  non  debbono  essere  prevenuti,  e quindi 
il  problema  si  pose  in  questi  termini:  primieramente 
mantenere  la  libertà  della  stampa  reprimendone  I 
possibili  abusi  ; in  secondo  luogo  reprimere  L'abuso 
in  modo  però  che  la  repressione  non  distrugga  la 
stessa  liberta.  Cosi  ridotta  la  quistioue,  cominciarono 
le  dispute  sulb  giurisdizione-;  la  definizione  dei  delitti 
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dulia  slampa  c la  6anzioue  penale  ; ed  anche  da  ciò 
l'opinione  publica  ebbe  a far  guadagno.  Fu  irresi- 
stibilmente dimostralo  che  i delitti  della  stampa  non 
essendo  definibili,  qualunque  legislazione  fatta  per 
punirli  ondeggia  sempre  tra  i due  contrarii  estremi 
dell'  arbitrario  e dell'Impunità  ; che  non  ò possibile 
rimediare  all'arbitrario  se  non  per  l'equità  naturale 
del  giudice,  la  quale  sta  nell'opinione  sua  illuminala 
dall'opinione  publica.  Per  attenuare  tale  arbitrario 
non  bisogna  fissarlo  nò  consolidarlo  in  alcun  luogo, 
•>ia  come  potere  speciale,  sia  come  attributo  e corredo 
dei  poteri  stabiliti  ; bisogna  metterlo  dappertutto, 
affinchè  non  sia  in  alcun  luogo-,  che  rimanga  in  fondo 
della  società  e vi  si  divida  oU’inlìnito  affinchè  ri- 
manga impercettibile  ; che  incessantemente  passi  dì 
inano  in  mano  e non  possa  da  alcuno  essere  rite- 
nuto. Con  Urli  condizioni  l’arbitrario  diventa  inno- 
cuo, perciocché  rimane  disinteressato.  Onde  segue 
che  nella  repressione  della  stampa  il  discernimento 
dell’abuso,  cioè  la  dichiarazione  del  fatto,  che  è la 
materia  del  giudizio,  debba  invariabilmente  essere 
disgiunta  dal  ministero  del  giudice.  Nella  dichiara- 
zione del  fatto  essendo  implicata  la  libertà  della 
stampa,  ò necessario  che  il  (alto  rimanga  in  potere 
della  società,  elio  non  lo  farà  giungerò  al  giudice,  se 
non  dopo  averlo  essa  stessa  verificato  nell’interesse 
proprio,  per  mezzo  di  arbitri  tratti  dal  suo  seno  che 
la  rappresentino,  ed  affinchè  tali  siano  sempre  in 
verità,  si  rinnovino  sempre  con  lo  stesso  fatto.  Ura 
questi  arbitri  non  altro  sono  che  lo  stesso  Giuid 
{vedi)-,  il  quale  viene  ad  essere  il  fondamento  della 
libertà  della  slampa.  Ma  finora  non  abbiamo  ancor 
potuto  vedere  elio  l’applicazione  del  giuri  ai  giu- 
dizii  di  tal  sorta  non  sia  stata  contrastata  dai  governi; 
imperocché  questo  giudice  del  (atto  ossia  dell'impu- 
i abilità,  se  da  un  lato  è incorruttibile,  dall  altro  ò parte 
troppo  interessata  quando  si  tratta  di  delitti  politici 
perche  i governanti  trovino  in  essi  qucll'austera  im- 
parzialità che  il  solo  poterò  esecutivo  può  inspirare  e 
pretendere  dai  suoi  agenti.  Quindi  vediamo  gli  sforzi 
chcig^vcrni  hanno  sempre  fatti  per  sottrarre  alla  co* 
gnjgiuoo  del  giuri  i delitti  della  stampa  riguardanti 
la  polisca.  Tuttavia  è da  dire  che  veramente  non 
v'iti  stampa  libera  dove  il  giuri  non  conosce  di  qual- 
ai voglia  delitto  che  la  riguardi,  perchè  un  governo 
reazionario  potrà  giovarsi  dei  grandi  mezzi  che  ha 
in  mano  per  soffocare  la  libertà  senza  che  venga 
distolto  dal  publico  sindacato  della  stampa.  Sotto  la 
Restaurazione  in  Francia  (per  non  parlar  dell'Inghil- 
terra chiamata  il  paesu  classico  della  libertà  della 
stampa)  il  giuri  venne  difeso  da  tutta  l'opposizione 
liberale  e stabilito  ; ma  stentò  molto  a penetrare 
nella  legislazione,  o non  potè  rimanervi  a lungo  ; 
la  legge  dell'anno  4819  per  cui  era  stato  ammetto, 
fu  abrogata  dalla  leggo  del  1844,  la  quale  presto 
non  bastò  più  alle  esigenze  della  fazione  che  aveva 
invaso  il:  potere.  Nel  4847,  i'ultiiuo  anno  del  rainl- 
slcrp  Villcle,  Peyronnet  presentò  la  proposta  della 
famosa  hi  d amour,  che  fu  riprovata  dalla  publica 
• •pU)iouc.  Il  ministero  Marlignac  abrogò  alla  sua 


volta  la  legge  del  4844  e presentò  la  legge  del  4848. 
che  organizzò  il  sistema  dei  gerenti,  proprietari! 
reati  d’una  parte  della  nazione,  in  luogo  del  finto 
personaggio  dell’editore  rispondile.  Alla  rivoluzione 
del  4850  cominciò  per  la  stampa  un'epoca  nuova 
in  Francia.  Nella  revisione  della  Carta,  all'articolo  7, 
cosi  concepito  « I Francesi  hanno  diritto  di  publicare 
e far  stampare  le  loro  opinioni  conformandoti  alle 
leggi  • fu  aggiunto  il  paragrafo  che  dico  : La  cen- 
sura non  potrò  Mai  più  essere  ristabilita.  Inoltre  la 
('.amera,  raccomandando  al  governo  di  prevedere 
nel  più  breve  spazio  possibile  a certe  occorrenze  per 
mezzo  di  leggi  speciali,  designava  in  primo  ordino 
l'applicazione  del  giuri  ai  delitti  di  stampa  ed  ai  delitti 
politici.  Iti  fatti  la  legge  del  8 ottobre  4850  attribuiva 
alla  corte  d'assisi  la  cognizione  di  tutti  i delitti  com- 
messi sia  per  mezzo  della  stampa  sia  per  mezzo  di  pu- 
hlieozioni  espresse  nell'articolo  4*  della  leggo  del  47 
maggio  4849.  Allora  che  fresca  era  la  rivoluzione  an- 
che i princìpii  si  trovavano  in  vigore  e niuno  osava 
contrastarli;  ma  alcuni  anni  appresso  furono  veduti 
ministri  dichiarare  l'impotenza  loro  di  governare 
con  quei  medesimi  principii  che  essi  stessi  avevano 
procurato  di  far  prevalere;  contro  la  libertà  si  ad- 
dussero gli  attentali  di  alcuni  grandi  colpevoli  c le 
agitazioni  di  epoca  turbolenta,  c si  ottennero  da 
una  maggiorità  atterrita  le  leggi  del  9 settembre 
4835,  per  cui  venne  lolla  la  cognizione  di  certi  de- 
litti di  stampa  al  giori  per  darla  alla  polizia  corre- 
zionale, od  alla  Camera  dei  pari,  qualificandoli  di 
attentati  alla  sicurezza  dello  Stato.  Cosi  incatenata 
in  Francia  la  libertà  della  stampa,  non  potè  risorgere 
se  non  per  mezzo  della  rivoluzione  del  4t»  febbraio 
I8à8,  che  produsse  la  republica.  — In  Italia,  dalia 
ristaurozionc  lino  allo  riforme,  die  segnano  l'epoca 
prima  del  presente  risorgimento  italiano,  la  stampa 
fu  propriamente  parlando  schiava  più  o meno  bru- 
talmente trattata  dai  poteri  ecclesiastico  e civile* 
tantoché  la  stessa  censura  preventiva  non  era  rego- 
lata da  alcuna  legge,  ed  il  censore  aveva  arbitrio 
dì  rigettare  c castrare  i manoscritti  come  gli  andava 
a grado  senza  dar  ragione  alcuna  dell'operato.  Anzi 
negli  Stali  Komani  e negli  Stali  Sardi  nulla  si  poteva 
stampare  se  non  con  licenza  della  censura  ecclesia- 
stica o civile  per  qualunque  scritto,  e la  censura  cà-  v 
vile  nulla  approvava  che  prima  non  fosse  approvato 
dall’ecclesiastica.  Giunta  l’epoca  delle  costituzioni* 
in  tutti  gli  Stati  d'Italia  cessò  la  censura  preventiva 
per  lasciar  luogo  alla  repressiva,  quello  ecclesiastica  I 
venne  abolita,  salvo  negli  Stati  Homani,  finché  il 
Papa  rimase  a Roma,  ove  sussisteva  la  censura  ec- 
clesiastica preventiva  accanto  alla  censura  civile  re- 
pressiva. Nello  varie  leggi  fatte  finora ]>er  la  stampa 
l'applicazione  del  giuri  non  è per  anco  intiera  ; ina 
convien  dire  che  la  strettezza  delle  leggi  nuoce  cosi 
poco  alla  libera  manifestazione  del  pensiero  che 
sembra  anzi  non  esista  alcuna  legge.  Se  non  che  il 
potere  esecutivo  in  tempi  di  turbolenze  e di  scon- 
volgimenti non  è mai  abbastanza  forte  da  eseguire 
severamente  la  legge  ; ma  quando  tutto  fosse  rasici- 
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da*©  « represso  , r il  potere  riprenderò  cortamente 
covrili©  o con  ose©  vigore  la  legge.  Quindi  non  si 
potrà  dire  che  In  stampa  sia  libera  la  Italia  se  non 
quando  il  solo  giuri  avrà  cognirione  di  tutti  i delitti 
dell©  medesima.  Giungeremo  noi  a questo  punto?  R 
probabile  assai , ma  è altresi  probabile  che  avremo 
poi  anche  le  nostre  leggi  settembrine,  perchè  nei 
governi  costituzionali  il  potere  esecutivo  tende  sem- 
pre ad  invadere , e invade  certamente  quando  non 
ha  a temerò  alcuna  prossima  rivoluzione.  Per  ciò 
che  riguarthi  l'arte  della  stampa  de’libri  vedi  Parti- 
colo  Tipografia. 

STAMPA  (trai.).— Dioesi  stampa  l’arte  di  stampare 
i lemmi,  la  quale  consisto  nel  fissare  su  una  faccia 
di  orni  qualsivoglia  figura  con  diversi  colori  inalte- 
rabili, che  li  coprono  in  parte  mentre  il  resto  con- 
serva il  ano  colore. — Questa  stampa  si  fa  oggidì  col 
nretaa  di  assicelle  o cilindri  intagliati  come  occorre, 
coi  quali  si  applica  primieramente  sui  punti  dei  tes- 
suti che  si  vogliono  colorare  una  sostanza  liquida 
che  ai  chiama  inorante,  e che  ha  la  proprietà  di 
disporre  il  tessuto  a ricevere  il  colore  d’un  bagno  di 
materie  da  tintura,  come  la  robbia,  il  guado,  il  quer- 
elitelo, ecc.,  in  cui  si  tuffa  il  tessuto  come  per  la 
tintura  ooliti.  La  materia  colorante  di  queste  so- 
stenze  attaccandosi  e combinandosi  fortemente  colle 
parti  impregnate  di  mordente,  multa  , in  quei  soli 
ponti,  un  colore  vivo  ed  inalterabile,  laddove  non 
attenendo  questo  eh©  debolmente  colle  altre  parti 
non  imbevute  di  mordente,  si  fu  sparire  con  un  sem- 
plice lavacro  in  acqua  chiara,  ed  esponendole  alcuni 
giami  al  sole  sul  prato  , mettendo  il  rovescio  al  di 
sopra.  4-1  La  stampa  sui  tessuti  di  sostanze  animali, 
come  la  lana  e la  seta  , si  fa  applicandovi  diretta- 
mente i colori  che  vi  si  fanno  poi  con  metodi  par- 
ti telali,  pei  quali  rimandiamo  i lettori  alle  opere 
sportali  che  trattano  di  qnest’arte  ed  anche  aU’arti- 
colo  Stampa  del  Dissonano  tecnologico. — Per  ciò  che 
rìgtavd*  la  stampa  del  libri  vedi  Tipografia. 

STAMPA  (Gaspara).  — Nacque  a Padova  verso 
Il  15*8,  di  famiglia  milanese,  e imparò  a Venezia  il 
greco  c il  latino.  Si  formò  il  buon  gusto  agli  sludii 
clamici  : il  suo  modello  fu  il  canzoniere  del  Petrarca: 
la  sia  delicata  sensi  vili,  |*  imaginazione , il  tempe- 
ramento la  spinse  a coltivare  la  poesia  e 1’  amore. 
Abbandonata  allo  sfogn  del  suo  estro  e dei  sentimenti 
chela  muovevano,  non  badò  molto  al  pudore  di 
donna.  Ella  fu  presa  d'amore  per  il  conte  Collalto di 
Tratte© , bello  e valoroso  cavaliere  del  suo  tempo. 
Non  tenne  celate  le  sne  fiamme,  che  volle  esprimere 
in  versi,  e le  fece  note  a tutta  Italia  che  ammirava 
ne* suoi  versi  la  dolcezza  de’  snoi  affetti  e l’eleganza 
dette©  poetico  linguaggio.  Le  sue  poesie  infatti,  seb- 
bea©' tessero  imitate  da  quelle  del  Petrarca  per  il 
rilfeteete  bellezza  dei  modi,  avevano  l'impronta  di 
maggiore  abbandono  e spontaneità:  era  in  esse  il 
velo  trasporto  dell’amore  non  contenuto,  nè  com- 
poste dagli  artifisi  di  un  ingegno,  che  scrive  per  tersi 
leggere  ed  ammirare.  I ji  passione  della  Stampa  es- 
sendo corrisposta  vestiva  il  sorriso  della  felicità,  c 


non  spirava  la  mestizia  e la  disperazione  come  quella 
del  Petrarca.  Il  tenore  diverso  del  loro  affetto  colorò 
diversamente  la  loro  poesia.  Ma  non  furono  sempre 
lieti  gli  amori  della  poetessa,  che  si  celava  soventi 
sotto  i nomi  di  Anassilla  o Ninfa  d’Anasso  antico  nome 
della  Piave  che  scorre  nelle  vicinanze  di  Treviso,  e 
cominciarono  i suol  lamenti  per  l’amor  tradito  a ehi 
tenne  dietro  la  morte.  Corse  voce  cho  11  suo  amante 
si  fosse  sposato  ad  una  dama,  e ciò  bastò  per  ad- 
dolorarla in  modo  ch’ella  ne  mori  sul  fior  dell’  età 
verso  il  1589.  La  sua  sorella  Cassandra  pnbllcò  le 
poesie  dell’infelice  Gaspara  dedicandole  a Monsignor 
della  Casa.  Un  discendente  dei  conti  di  (ditello,  che 
abitava  in  Moravia,  ne  fece  a sue  spese  una  ristampa 
affidata  alte  cure  di  Luigia  Bergalli  moglie  di  Gaspare 
Gozzi.  Collalto  amante  di  Gaspara  non  poteva  rima- 
nere estraneo  alla  poesia,  e i suoi  sonetti  fUrono 
stampati  coi  versi  della  sua  donna.  Vi  si  aggiunsero 
anche  quelli  del  fratello  di  lei  Baldnssaro  Stampa  con 
alcuni  ragguagli  intorno  quel  personaggi.  Cori  ven- 
nero in  luce  lo  Hinte  di  madonna  Gaspara  Stampa. 
Tiziano  © Guerrino  n’  eternarono  col  pennello  le 
sembianze. 

STANHOPE  (Giacomo  i coirra  w).  — Oriundo  di 
un’antica  famiglia  della  contea  di  Nottingham,  nacque 
nel  1675.  Egli  accompagnò  in  Ispagna  Alessandro 
Stanhope,  suo  padre,  creato  da  Guglielmo  in  inviato 
straordinario  presso  quella  corte.  Percorse  quindi  la 
Francia  e l’Italia  perfezionando,  mercè  lo  studio  delle 
lingue  e la  pratica  degli  uomini,  la  splendida  e soda 
educazione  ch’egli  aveva  in  patria  ricevuta.  Reduco 
in  Inghilterra  , entrò  nella  milizia  ed  avendo  data 
segnalata  prova  di  valore  all’assedio  di  Namur,  sotto 
gli  occhi  stessi  del  re,  questi  lo  fece  capitano  di  fan- 
teria. Innalzatosi  poscia  di  grado  in  grado  fino  a 
quello  di  tenente  generale  , fu  preposto  al  comando 
delle  forze  inglesi  in  Ispagna,  dal  1708  al  1710,  da 
prima  sotto  la  direzione  del  lord  Peterborough , 
quindi  come  capo  supremo.  Fatto  prigione  a Rri- 
huega  , non  ricuperò  la  libertà  che  nel  1719.  Egli 
attese  allora  con  felice  successo  agli  uffizi  parlamen- 
tari e diplomatici,  e sotto  la  regina  Anna  divenne 
uno  dei  deputati  più  autorevoli  della  parte  dei  wfaig. 
Giorgio  r,  appena  giunto  in  Inghilterra  , lo  ammise 
nel  suo  consiglio  privato  e lo  fece  uno  de’  principali 
segretari  di  Stato.  Fra  le  importanti  pratiche  da  esso 
lui  nitiraate  , voglionsi  specialmente  annoverare  i 
trattati  della  Triplice  e Quadruplice  alleanza  , nei 
quali  la  profondo  perizia  dell’inglese  ministro  si  trovò 
a contatto  col  raffinato  macchiavellismo  dell'  abate 
Dubois.  Nel  1748  , Stanhope  fu  creato  primo  lord 
della  tesoreria  , cancelliere  dello  scacchiere  c pari 
della  Gran  Bretagna,  coi  titoli  di  barone  Stanhope  di 
Evaston,  e visconte  Stanhope  di  Mabon,  ed  in  ultimo 
segretario  principale  di  Stalo,  a vece  del  conte  di 
Sunderlanda.  Egli  mori  quasi  repentinamente  H à feb- 
braio 4791 , e venne  sepolto  a Westminster.  Militare 
di  grido,  eminente  statuale,  il  conte  di  Stanhope  col- 
tivava la  storia  con  successo,  e si  ha  di  lui  una  Me- 
moria intorno  al  senato  romano , stata  publicata  In 
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continuazione  alle  ultime  edizioni  delle  Rivoluzioni 
romane  dell’abate  di  Vcrtot. — Carlo,  conte  di  Slanho- 
pe,  nipote  del  precedente,  accoppiò  all’eloquenza  par- 
lamentare che  già  aveva  illustrala  la  sua  famiglia, 
una  determinata  inclinazione  ed  una  capacità  spe- 
ciale per  le  scienze.  La  chimica,  la  fìsica  e la  meca- 
nica  vanno  a lui  debitrici  di  varie  scoperte  non  che 
d’ingegnose  applicazioni.  La  piò  nota  è quella  del 
torchio  da  stampa  che  porta  il  suo  nome.  Egli  ha 
altresì  perfezionata  la  fusione  dei  caratteri , la  ste- 
reotipia ed  il  disloggio  ( dichage ) (e.  Tipografia). 
Questi  lavori  non  Io  distolsero  però  dal  prender 
parte  a tutte  le  discussioni  importanti  che  agitarono 
il  parlamento  c la  nazione  inglese  dal  1785  al  4816. 
Membro  da  prima  dell’opposizione  nella  camera  dei 
comuni,  con  Burke  e Pitt,  non  imitò  punto  la  loro 
defezione  allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese , 
alla  quale  aderì  apertamente.  Nel  4786,  succedette 
ai  titoli  paterni,  e fu  ammesso  a sedere  nella  camera 
dei  lordi.  Divenuto  cognato  del  primo  ministro,  me- 
diante il  matrimonio  da  lui  contratto  con  Lady  Cha- 
tam,  uon  si  ritenne  con  tutto  ciò  dal  combattere  con 
vigore  la  maggior  parte  degli  alti  della  lunga  am- 
ministrazione di  quell’  uomo  di  Stato.  Egli  sostenne 
con  mirabile  zelo  o costanza,  non  pur  dalla  parlamen- 
tare ringhiera  ma  benanco  cogli  scrìtti,  la  riforma 
del  parlamento,  il  giuri  c la  libertà  della  stampa.  Le 
sue  speciali  cognizioni  riuscirono  di  non  poco  gio- 
vamento in  certe  questioni,  quali  furono  , a ragion 
dì  esempio,  quella  del  debito  nazionale  nel  4786, 
della  circolazione  dei  biglietti  di  banco  nel  4811  , e 
del  nuovo  sistema  dei  pesi  e misure , fondato  sulla 
vibrazione  del  pendolo,  nel  4816.  Egli  morì  li  45 
dicembre  di  quell’anno.  Uno  degli  ultimi  suoi  atti 
politici  fu  una  proposta  per  la  codificazione  delle 
leggi  inglesi,  voto  che  fu  da  poi  manifestato  con 
nuovo  vigóre  da  Samuele  Romilly  , e che  non  pare 
per  altro  sia  presso  a realizzarsi.  — Ester  Stanbope, 
figliuola  del  precedente  e nipote  di  Guglielmo  tilt, 
nata  nel  4780  , è nota  per  l’ intrinsichezza  eh’  ella 
ebbe  collo  zio,  e per  la  vita  avventurosa  da  essa  lei 
Vhéxiatsf  dòpo  la  morte  di  suo  fratello.  Ella  stanziò 
qualche  tempo  in  riva  al  Bosforo , naufragò  presso 
risola  di  Rodi  c,  raccolta  poscia  da  una  nave  inglese 
dhcla  trasportò  nella  Siria,  fermò  la  sua  dimora  in 
quel  paese,  giurando  « ch’essa  non  avrebbe  giammai 
abbandonato  la  terra  del  sole  per  andar  a respirare 
Tumido  aere  deJTInghilterra  • e tenne  parola.  Pos- 
sedflrice,  dopo  la  morte  del  genitore,  dì  cospicue 
ricchezze,  essa  stabili  successivamente  la  sua  resi- 
denza presso  Damasco,  poscia  nel  paese  dei  Drtisi  e 
nelle  vicinanze  del  monte  Libano.  Affatto  indipen- 
dente nel  suo  genere  di  vita  e stravagante  ne’  suoi 
modi,  mentr’era  da  un  lato  oggetto  di  scandalo  in 
'Rttfbpé  ',  e segnatamente  agli  occhi  de’ suoi  com- 
paesani, essa  riuscì  a cattivarsi  l'ossequio  degl’indi- 
geni di  coi  aveva  adottalo  i costumi.  Il  credito  che 
eth»  godeva  presso  i pascià  delle  circonvicine  pro- 
Vfttde  fu  talvolta  dà  questa  donna  con  felice  successo 
pósto  ili  òpera  a prò  delle  popolazioni  cristiane  della 


Siria.  Parecchi  viaggiatori  che  la  visitarono  in  quél 
suo  ritiro,  fra  etri  il  poeta  Laminine , hanno  dato 
alcune  particolarità  curiose  intorno  al  suo  modo  di 
vivere  ed  ai  colloqui)  con  essa  avuti.  Tutti  enco- 
miano il  vigore  del  suo  carattere  c I*  originalità  del 
suo  ingegno.  Lady  Stanhope  è morta  a Giun  nella 
Siria,  addi  25  giugno  4859. 

STANISLAO  i,  (Lscnziini!,  ovvero  Ltszczmszt).  — 
Re  di  Polonia,  nato  l’anno  4682  a Lemberga  capitale 
della  Russia -Rossa;  discendeva  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Moravia  e di  Boemia  ma  conosciuta  da 
lungo  tempo  nei  fasti  polacchi.  Ricevette  un’educa- 
zione guerriera  e dotta  ad  un  tempo,  la  quale  per- 
fezionò poscia  coi  viaggi.  Ritornato  in  patria  fa 
iniziato  dal  padre  negli  affari  dello  Stato  , e quando 
mori  il  gran  Sottesiti  egli  era  già,  benché  in  età  di 
soli  49  anni,  starosta  ossia  giudice  della  nobiltà  deè 
palatinato  di  Odolanow.  Deputato  dalia  sua  provincia 
alla  dieta  preparatoria  per  l’elezione  d’un  nuovo  re, 
poi  alla  dieta  di  elezione,  dovette  secondare  gli  sforzi 
di  suo  padre  che  avrebbe  voluto  collocare  sul  trono 
Giacomo  Sottesiti,  primogenito  dell'ultimo  re;  masi 
accostò  a Federico  Augusto  quando  questo  principe 
ebbe  ottenuta  la  corona,  e ricevette  ben  presto  da 
lui  il  palatinato  dì  Posnania  e la  carica  di  coppiere 
della  corona,  àia  la  lega  che  il  nuovo  menarca  im- 
prudentemente fece  collo  czar  Pietro  i avendo  atti- 
rale contro  la  Polonia  le  armi  di  Carlo  zìi,  ed  una 
confederazione  radunata  a Varsavia  avendo  delibe- 
rato di  mandare  al  re  di  Svezia  un  deputato  per 
concludere  una  negoziazione  già  incominciata  , tutti 
i voti  si  riunirono  sopra  Stanislao  che  andò  a trovare 
il  conquistatore  in  lleilsberg,  ed  ottenne  da  lui  quanto 
era  incaricato  di  domandargli  cd  anche  piò;  perché 
si  procacciò  la  sua  amicizia  , la  quale  era  di  somma 
importanza.  La  dieta  di  Varsavia,  maravigliata  del 
buon  successo  della  negoziazione,  decretò  ringrazia- 
menti all’ambasciatore  , e dichiarò  il  trono  vacante 
nel  1704.  Stanislao  vi  fu  promosso  nello  stesso  anno 
per  volo  della  nazione  e massime  per  l'inftuesz»  di 
Carlo  zìi  che  andò  per  cosi  dire,  in  armi  ad  assistere 
all’elezione.  Ben  presto  le  vittorie  degli  Svedesi  so- 
pra i Sassoni  mostrarono  di  dover  raffermare  sol 
trono  il  giovine  Stanislao  che  fu  coronato  con  grande 
solennità  nel  4705.  Intanto  l’elettore  di  Sassonia  non 
aveva  perduta  ogni  speranza  di  ristorare  la  propria 
fortuna,  ed  aveva  concluso.un  trattalo  d’alleanza  collo 
czar  di  Russia;  poi  essendo  i Russi  stati  diti , sot- 
toscrisse il  trattato  di  Alt-llastadt  per  cui  conosceva 
il  suo  rivale  legittimo  re  di  Polonia.  Pietro  >,  meni) 
facile  a scoraggiare,  risolvette  di  fare  un  nuovo  re, 
e cominciò  ad  ottenere  dalle  assemblee  polacche  una 
dichiarazione  che  annullava  1 dritti  di  StanUbo  e 
d’ Augusto  ad  un  tempo.  Il  primo  dì  questi  due  so- 
vrani difese  felicemente  i suoi  diritti  contro  i Mo- 
scoviti, poi  si  applicò  a riparare  con  una  saggia  e 
benefica  amministrazione  tutti  ì reali  del  suo  regno. 
Carlo  zti  die  aveva  costretto  i Russi  a sgombrare 
interamente  «falla  Polonia  per  andare  a difendere  le 
proprie  frontiere,  soccombeva  a Pattava.  U infelice 
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Stanislao  noo  potè  sostenersi  lungo  tempo  sul  trono 
dopo  quella  funesta  giornata  , ma  si  acquistò  riputa* 
none  per  gli  sforzi  da  lui  fatti,  e talvolta  con  van- 
taggio contro  i Danesi,  Sassoni  c flussi.  Finalmente 
fece  tacerò  la  propria  ambizione,  preferendo  gl'in- 
teressi della  Polonia  ai  suoi  e pensando  ad  un  accordo 
con  Federico  Augusto,  chiese  l’assenso  di  Carlo  che 
trova  vasi  allora  in  Turchia  , e non  avendo  potuto 
ottenerlo,  risolvette  di  andare  m persona  a trovare 
quell' ostinalo  principe  cui  sperava  di  ricondurre  alla 
ragione  (4  749).  Ci  unse  dopo  il  fatto  d’arme  dì  (ten- 
der, fu  tenuto  lungo  tempo  prigioniero  dai  Turchi,  dai 
quali  potè  sperare  dì  ottenere  considerevoli  soccorsi, 
ma  tbe  finalmente  abbandonò  nel  1714  senza  aver 
potuto  indurli  a servire  utilmente  la  sua  causa,  e 
andò  a prendere  possessione  del  principato  di  Due- 
Pinti  che  gli  aveva  concesso  ii  re  di  Svezia  sempre 
grondo  e generoso  anche  in  mezzo  alle  sue  maggiori 
sventure.  Noi»  godette  che  quattro  anni  di  quel  dono; 
poiché  dopo  la  morte  di  Carlo  za  (1748)  dovette 
abbandonare  il  suo  principato  ai  conte  palatino  Gu- 
stavo. Non  sapendo  dove  recarsi,  ricorse  alla  Francia 
governala  allora  dal  duca  d'Orleans  cbegli  concesse 
una  pensione  e la  città  di  Weissemburg  per  asilo. 
Tito  era  la  sua  condizione  quando  gli  fu  chiesta 
li  mano  di  sua  figlia  per  Luigi  xv.  Egli  accettò  que- 
sto inaspettato  favore  delia  fortuna,  che  doveva  pre- 
sto esser  seguito  da  più  ingannevoli  favori.  Alla 
morte  di  Augusto  ii  nel  4735  aspirò  di  nuovo  a suc- 
cedergli benché  conoscesse  l'incostanza  dei  Polacchi 
«ima)  ai  fidasse  delie  loro  promesse;  ma  credette  di 
dover  cedere  ai  consìgli  della  Francia  che  prometteva 
somministrargli  potenti  soccorsi.  L’Austria  e la  Rus- 
sia che  favorivano  le  pretensioni  del  figlio  del  defunto 
r*v  deliberarono  di  chiudere  ogni  passo  o per  mare 
por  torre  al  suocero  del  redi  Francia,  Stanislao 
ingannò  la  loro  vigilanza  mercè  d’un  tradimento,  e 
comparve  di  repente  a Varsavia  alcuni  giorni  prima 
«tott’elMtaoe  che  gli  fu  propizia.  Ben  presto  un  eser- 
cito roseo  marciò  contro  la  sua  capitale,  e non  ostanti 
le  magnifiche  promesse  dei  Polacchi  e della  Francia, 
«gl  ito  astretto  a chiudersi  in  Danzica,  dove  sostenne 
un  orribile  assedio  con  un  coraggio  ben  secondato 
dagli  abitanti.  Bidello  al  fine*  ad  onta  dei  soccorsi 
ricevuti  (troppo  tardi)  dalla  Francia , ad  uscire  di 
quella  piazza  travestito  da  contadino,  e non  avendo 
per  guide  che  tre  schnapam  ossia  masnadieri  ed  un 
mercanto  fallito,  ebbe  a superare  fatiche  o pericoli 
eeeza  numero  prima  di  giungere  a Kònigsberg,  dove 
poto  godere  alquanto  di  riposo.  La  condotta  dellim- 
peratore  di  Germania  intorno  agii  affari  di  Polonia 
gti.  aveva  attiralo,  fin  dal  4735,  una  guerra  da  parie 
della  Francia,  che  avendone  avuto  lutto  il  vantaggio 
stipulò  nel  trattato  di  pace  concluso  a Vienna  nel 
4308  che  Stanislao  dovesse  abdicare  la  corona,  ma 
corner  va  re  i titoli  e gli  onori  di  re  di  Polonia,  e che 
fosse  messo  in  possessione  dei  ducati  di  Lorena  e di 
ftor*  i quali  dopo  lui  fossero  rumili  alla  monarchia 
francese.  Allora  cominciò  un’epoca  di  vera  gloria 
per  Stanislao  che  lino  allora  non  era  stato  quasi  co- 


nosciuto altrimenti  che  po’ suoi  infortuni  de' quali 
abbiamo  raccontata  soltanto  una  parte.  Egli  seppe 
co' suoi  benefizi,  con  la  dolcezza  e saviezza  del  suo 
governo,  meritarsi  pari  amore  a quello  che  conser- 
vavano i suoi  nuovi  sudditi  po’  loro  antichi  sovrani, 
e meritare  il  sopranoine  di  Benefico  , confermatogli 
ben  presto  dalla  voce  di  tutta  l’Europa.  Favori  le 
lettere  e le  scienze,  abballi  i suoi  Stati  con  molti 
monumenti  suntuosi , non  risparmiò  nulla  per  ren- 
dere la  sua  piccola  corte  una  delle  più  splendide  ed 
eleganti,  e nel  tempo  stesso  una  delle  meno  dispen- 
diose pel  popolo  ; perocché  egli  faceva  tutte  quelle 
spese  con  una  pensione  annua  di  due  milioni,  per  la 
quale  aveva  rinunziato  alle  rendite  dei  due  ducati 
In  mezzo  a quelle  dolci  occupazioni  egli  passò  gli 
ultimi  anni  d’una  vita  cosi  agitata , ma  ancora  un  in- 
fortunio io  aspettava  al  fine  del  suo  mortai  corso.  In 
età  di  88  anni  cadde  nel  fuoco  acceso  nella  sua  ca- 
mera, vi  rimase  qualche  tempo  prima  che  nessuno 
andasse  a soccorrerlo,  e mori  in  conseguenza  di  quel 
terribile  accidente,  nel  4766.  Vanì  suoi  scritti  fu- 
rono raccolti  da  Marin  sotto  il  titolo  di  Oeuvre*  du 
philosophcbienfaisant , Parigi 4763, 4 voi.  in-8°  ein-49. 
Si  stamparono  le  Ornerei  choisies  de  Slamila*  roi  de 
Bologne,  due  de  Lorraineet  de  Bar,  precedute  da  una 
Notizia  clorica  per  mad.  di  Saint  Onta , 4893  un  voi. 
in-8\  Proyart  publicò  la  Storia  di  questo  prìncipe, 
nel  4784,  9 voi.  in-49. 

STAMSLAO  ii,  ovvero  Stanislao  Augusto).  — He 
di  Polonia,  nato  l’anno  1759  di  antica  famiglia,  ma 
poco  ricca,  quella  dei  Ponialowski,  cominciò  a farsi 
conoscere  pel  suo  spirito  culto,  per  modi  amabili  « 
per  tutti  i pregi  della  persona.  Nei  suoi  viaggi  fer- 
massi alcun  tempo  a Pietroburgo,  vi  fu  ammiralo  e 
si  attirò  principalmente  l'attenzione  della  gran  du- 
! ebessa  Caterina  ebe  fu  poi  imperatrice,  ed  a cui  non 
tardò  a presentarsi  col  titolo  di  ambasciatore  di  Po- 
lonia. La  sua  assiduità  presso  di  lei  diede  finalmente 
sospetti  al  gran  duca,  ina  non  fu  punto  la  causa  del 
! suo  richiamo , che  vuoisi  piuttosto  attribuire  all’in- 
I ffuenza  della  corte  di  Francia.  Egli  era  da  poco 
tempo  ritornalo  a Varsavia  quando  il  re  Augusto  ut 
| mori.  Egli  osò  mettersi  fra  gli  aspiranti  al  trono,  a 
malgrado  di  tutti  gli  ostacoli  che  pareva  dovesse  in- 
contrare, ci  fu  eletto  nel  4754,  mercé  del  patrocinio 
, della  Russia.  Fece  uso  del  suo  potere  con  assai  pru- 
I i lenza  c moderazione,  e procurò  di  rendersi  grato 
I alla  nobiltà  non  meno  che  al  popolo;  ma  vi  erano 
; nella  nazione  polacca  troppe  cause  di  divisioni  e di- 
; sordini  che  resero  vani  i suoi  sforzi.  Benché  la  re- 
r ligionc  cut  plica  fosse  quella  dello  stalo  , i dissidenti 
■ della  chiesa  greca,  i luterani  c i calvinisti  avevano 
l avuti  gli  stessi  diritti  clic  i calulici,  e n’erano  stali 

ÌH  privati  soltanto  dagli  statuti  del  1717,  1753  e 1736. 
Stanislao  non  di  suo  mulo  proprio,  ma  spinto  digli 
energici  richiami  di  quelle  varie  setto,  sostenuti  al- 
- lora  dalla  potente  intercessione  d'Inghilterra,  Dani- 
marca, Pi  ossia  c Russia,  approvò  finalmente  ne)  1768 
il  libero  esercizi u di  tulle  le  religioni , con  facoltà 
per  tulli  di  arrivare  ad  ogni  carica.  Ma  avendo  , beu 
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presto  la  nobiltà  catolica  formala  una  confederazione 
a Bar  nella  Podolia  per  distruggere  di  nuovo  tali 
concessioni,  risultò  da  questa  opposizione  una  crude! 
guerra  civile.  La  confederazione  di  Bar  dichiarò  al- 
tamente con  un  suo  bando  il  trono  di  Polonia  vacante, 
e decise  che  Stanislao  fosse  rapilo,  dato  in  poterà  di 
Pulawski  generale  dei  confederati,  o messo  a morte 
se  il  rapimento  non  poteva  eseguirsi.  Il  5 di  settem- 
bre del  1771  alcuni  uomini  armati  s' impadronirono 
della  persona  del  re,  lo  ferirono  nella  testa,  lo  stra- 
scinarono fuori  delle  mura,  e dopo  avere  errato  qual- 
che tempo  ncU'oscurità  della  notte,  colpiti  da  panici 
terrori  lo  abbandonarono  gli  uni  dopo  gli  altri  per 
cercare  lo  scampo  fuggendo.  ko&inski,  uno  dei  capi 
dell’impresa,  rimase  solo  presso  il  re,  ma  vedendo 
il  tentativo  riuscito  in  vano  ai  gettò  ai  piedi  del  suo 
prigioniero,  ottenne  da  questo  il  perdono  e gli  rese 
in  cambio  la  libertà.  Stanislao  fedele  alla  sua  pro- 
messa scrisse  io  favore  di  questo  sciagurato  ai  giudici 
che  lo  assolsero,  poi  lo  fece  partire  per  l'Italia,  dove 
gli  pagò  generosamente  e per  lungo  tempo  una  pen- 
sione. Essendosi  a quel  tempo  aggiunta  la  pestilenza 
ai  mali  della  guerra  civile,  la  Polonia  fu  precipitata 
in  un  abisso  di  calamità.  Affine  di  guarentirsi  dal 
contagio,  e forse  per  altri  fini,  le  vicine  potenze 
avevano  fin  dal  1770  riunito  sulle  loro  frontiere  cor- 
doni sanitari  che  potevano  sembrare  eserciti  d'inva- 
sione. Le  stesse  potenze  publicarono  nel  1778  certi 
manifesti  per  cui  stabilirono  varie  pretensioni  sopra 
il  territorio  polacco,  ed  un  trattato  di  divisione  fu 
concluso  fra  loro  nel  1775  dopo  lunghe  negoziazioni. 
Per  questo  trattato  tremila  novecento  quarantacinque 
miglia  quadrate  furono  staccate  dalla  Polonia,  due 
mila  date  alla  Itnssia,  mille  c trecento  ottantanove 
all’Austria  e cinquecento  cinquantasci  alla  Prussia. 

I Polacchi  dovettero  dare  il  loro  assenso  a questa 
divisione  in  una  dieta  convocata  a tal  fine,  e la  loro 
costituzione  fu  ai  tempo  stesso  modificata  grande- 
mente secondo  i voleri  della  corte  di  Pietroburgo. 
Stanislao,  ridotto  a un'ombra  di  potere , tentò  non 
dimeno  vari!  miglioramenti;  ma  incontrò  gravi  osta- 
coli da  parte  della  nobiltà  che  si  erodeva  lesa  nelle 
sue  prerogative.  Finalmente  riusci  a dissipare  i pre- 
giudizi d’una  gran  parte  di  quel  corpo  formidabile 
ed  a farsene  un  appoggio.  La  Prussia  promise  di  so- 
stenerlo contro  la  Russia  che  aveva  protestato  alta- 
mente contro  ogni  innovazione.  Stanislao  propose  e 
fece  approvare  dalla  dieta  nel  1791  il  progetto  d’una 
nuova  costituzione,  1 cui  principali  articoli  erano 
che  la  religione  catolica,  benché  dichiarata  religione 
dello  Stato,  non  impedisse  il  libero  esercizio  degli 
altri  culti;  ebe  la  corona  fosse  ereditaria  nella  casa 
elettorale  di  Sassonia;  che  la  nobiltà  fosse  mantenuta 
nel  suoi  privilegi;  che  il  potere  legislativo  apparte- 
nesse agli  Stati , divisi  in  due  camere,  ed  il  potere 
esecutivo  al  re,  con  un  consiglio  privato,  composto 
d’nn  primate,  di  cinque  ministri  e due  segretari. 
Questa  nuova  costituzione  sembrava  promettere  alla 
nazione  un  più  felice  avvenire;  ma  la  porte  dell'op- 
posizione giurò  (li  abbatterla,  e per  riuscirvi  formò 
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la  con  fede  raziono  dotta  di  Targowiez  ; ed  a quel 
tempo  Caterina  u faceva  pace  coi  Torchi  (4 3À0Ì» 
Essa  dichiarò  allora  che  disapprovava  la  nuova  odati- 
tuzioue.  mandò  truppe  al  soccorso  dei  confederati 
costrinse  il  re  stesso,  i cui  diritti  erano  invano  difesi 
dal  valente  Kosciussko,  ad  approvare  il  patto  di  Tan- 
gowicz.  Nello  stesso  anno  si  apri  la  famosa  dieta  di 
Grodno  sotto  l'influenza  dell'esercito  russo  ; e quell» 
assemblea  rimise  in  vigoro  1'  antico  statuto.  Intanto 
la  Prussia  aveva  cangiato  sentimento  e si  accordò  con 
l'Austria  e con  la  Kussia  per  decretare  il  secondo 
spartimento  delia  Polonia,  per  cui  quel  paese  fu  ri- 
dotto al  terzo  della  sua  antica  estensione,  talché 
Varsavia,  residenza  del  re,  divenne  quasi  una  città 
di  frontiera.  Ad  onta  di  una  nnova  insurrezione  or- 
ganizzata da  kosciuszko  che  dovette  soccombere,  a 
forzo  superiori,  lo  sparlimeiilo  fu  eseguito,  •? T 
nislao,  chiamato  a Grodno  da  Cateriua,  dovette  dare 
il  proprio  assenso  alla  distruzione  del  suo  regno- 
Visse  da  poi  a Grodno  con  una  pensione  passatagli 
dalle  tre  potenze.  A (l'avvenimento  di  Paolo  i e per 
invito  di  questo  principe,  recossi  a Pietroburgo,  dove 
mori  nel  1798.  Egli  non  lasciò  prole,  e non  era  uop- 
pure  stato  ammoglialo. 

STANLEY  (Tommaso).  — Scrittore  inglese  , nato 
nella  contea  di  llereford  nel  secolo  47;  lenuinòisiioi 
studi i nella  università  di  Cambridge,  e andò  poscia 
a stanziarsi  in  Londra,  dove  divise  il  suo  tempo  fra 

10  studio  dello  leggi,  e la  lettura  dei  migliori  libai 
greci  e latini.  Nel  4649  cominciò  a publicare  la  tra- 
duzione inglese  di  alcune  poesie  antiche  e moderne 
nelle  duo  lingue  sopracitale;  poi  ne  fece  comparir? 
successivamente  più  altre  di  opere  francesi,  spagnuolf 
ed  italiane.  Questi  lavori  erano  preludio  della  sua 
vasta  ed  importante  composizione,  la  Storia  ddlt^fir 
loto  fui,  che  è il  priiicipal  titolo  di  sua  celebrità  Morì 
a Londra  nel  1678.  1 suoi  contemporanei  ne  lodarlo? 
concordemente  l'indole  dolce  ed  amabile,  la  probità 
e le  abitudini  di  beneficenza.  1 due  primi  tomi  della 
Storia  della  filosofia  furono  publicati  a Londra  nel 
1655,  e il  3’  nel  4668  in  fol.  ; due  altre  edizÀotp 
comparvero  nello  stesso  sesto  e numero  di  \olomi, 
ibid.  1687  e 4701;  una  4*  ibid.  1745,  in  8°  Ne.  esi- 
stono due  versioni  latine;  una  imperfetta,  di  G.  Ledere? 
Amsterdam  4690,  la  seconda  compita  ed  anche  coù 
aggiunte,  di  Goffredo  Oleario,  Lipsia  1744.  io 
conosce  pure  una  versione  fiamminga,  slaoi paia  a Leida 
nel  4702,  presso  Van  dcr  Aa. 

STANTUFFO  — Cilindro  di  legno  di  melati? 
c simile  che  riempie  esattamente  una  pnrsionc  tras? 
versale  di  un  corpo  di  tromba  in  modo  da  impedir? 

11  passaggio  dell'aria.  Questo  stantuffo  è mobile  lung? 
il  corpo  di  tromba,  e si  può  far  salire  e discender? 
mediante  un'asta  attaccata  al  ano  centro,  che  esce  in 
alto  dalla  tromba.  Questo  movimento  alternativo  fa 
salir  l'acqua  in  un  serbatoio,  la  lova  in  aria  da  un 
vaso  e ve  ne  comprime  in  gran  copia  ecc.  (v.  Tzomza), 

STATELI  A (stafzlia)  (boi.). — Genere  di  piani? 
(dedicalo  da  Linneo  a Bodeo  di  Slapel,  bolauieo  olan- 
dese, il  quale  scrisse  alcuni  commentarti,  sulle  opere 
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di  Teofrasto)  appartenente  alla  pentandria  diginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  asclepiadee,  cosi 
caratterizzato;  calice  spartito  in  cinque  lobi;  corolla 
rotata,  profondamente  fessa  in  cinque  lobi,  carnosa; 
organi  sessuali  sporgenti;  corona  staniinea  doppia, 
l’esterna  composta  di  squamelle  indivise  o varia- 
mente fesse,  l'interna  fatta  di  squamelle  lcsiniformi 
indivise  o bifide;  antere  non  appendicolate  alla  som- 
mità; masse  polliniche  basi  fisse,  erette;  stimma  in  li- 
tico; follicoli  subcilindracei,  eretti,  lisci,  a molli  semi; 
semi  chiomati.  — Si  conosce  oggidi  più  di  novanta 
specie  di  stapelia,  le  quali  sono  piante  carnose,  pe- 
renni, ramose,  senza  foglie,  coi  fusti  e rami  angolosi, 
tubercolosi;  Bori  ordinariamente  vistosi,  con  macchie 
di  colore  rosso-senro,  ma  d’odore  ingrato,  cadave- 
roso  che  alletta  gl’insetti  soliti  a pascersi  di  carni 
putrefatte.  — La  maggior  parte  di  queste  piante  sono 
native  del  Capo  di  Buona -Speranza;  talune  vengono 
coltivate  nei  giardini  di  delizia  per  la  singolarità  del 
loro  aspetto  c massime  per  la  forma  strana  dei  loro 
fior».  Vogliono  terra  forte,  esposizione  calda  c deb- 
bonsi  ritirare  in  inverno  nel  calidario;  si  propagano 
per  talee  sopra  letto  caldo  e sotto  invetriata.  Le  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  comuni. 

Stapclia  a noni  ampi  ( stapelia  grandiflora  Mass.). 
— ■ Pianta  alta  circa  un  piede,  a rami  eretti,  pube- 
scenti, tetragoni,  claviformi,  cogli  angoli  muniti  di 
«lenti  remoti,  alquanto  curvati,  mucronulali;  corolla 
larga  circa  tre  pollici,  piana,  villosa,  di  colore  por- 
porino carico  superiormente,  d’un  verde  glauco  in- 
feriormente, a lobi  lanceolati,  acuminati,  cigliati,  con 
rughe  trasversali;  peduncoli  eretti , claviformi , più 
brevi  della  corolla. 

Staklia  irsuta  (sfapr/ia  hirsula  L.).  — Fusti  lun- 
ghi circa  diciolto  pollici;  coi  rami  ascendenti,  tetra- 
goni, grossi,  alquanto  villosi,  d’un  verde  sporco,  cogli 
angoli  dentati;  peduncoli  nascenti  dalla  parte  inferiore 
dei  rami,  villosi;  corolla  fetidissima,  ampia,  piana, 
fessa  in  cinque  lacinie  ovate  o lanceolate,  acuminate, 
munite  ai  loro  margini  di  folti  e lunghi  peli  porpo- 
rini» esternamente  glauche,  internamente  di  colore 
giallo  pallido,  con  striscio  trasversali  di  colore  san- 
guigno. — Gli  Ollentoti  mangiano  i rami  scorzati  e 
pesti  di  alcune  specie  di  stapelia , particolarmente 
quelli  della  S.  incarnata  e della  S.  pilifera , da  essi 
chiamata  Guaap. 

STARNUTO  {fisici,  e cosi.).  — Lo  starnuto  consi- 
ste in  una  forte  e violenta  espirazione,  in  cui  l’aria 
uscendo  con  rapidità,  va  ad  urtare  le  pareli  anfrat- 
tuose delle  fosse  nasali  e produce  un  notevole  stre- 
pito. L’irritazione  della  membrana  pituitosa  deter- 
mina simpaticamente  questo  sforzo  veramente  con- 
vulsivo de'  muscoli  dei  petto,  e principalmente  del 
diaframma.  — Si  danno  usanze  sociali  di  cui  sareb- 
be difficile  dare  ragion  sufficiente;  eppure  essendo 
tanfo  generali  ed  antichi  hanno  parte  non  piccola 
nella  storia  della  specie  umana.  A tale  classe  si  può 
ascrivere  l’usanza  quasi  universale  di  fare  buoni 
auguri!  a chi  starnuta.  Da  alcuni  si  attribuisce  l'ori- 
gine di  tale  uso  ad  una  malattia  pestilenziale  che  de- 
Encici.  pop.— Tomo  XI.  I 


vastava  l’Italia  al  tempo  di  ».  Gregorio  il  Grande,  gli 
accessi  della  quale  erano  sempre,  dlcesi,  annunziati 
dallo  starnuto.  Se  non  che  riesce  difficile  appagarsi 
di  tale  spiegazione,  quando  si  pensa  che  tale  uso  vi- 
geva già  in  Grecia  ed  a Roma;  imperocché  scrittori 
di  tali  popoli  ci  hanno  tramandate  le  forinole  usate 
in  tali  occorrenze.  Stamutamenlis  salutamur  , dice 
Plinio,  il  quale  soggiunge  come  Tiberio  pretendesse 
questa  cerimonia  anche  quando  era  per  viaggio  cd  In 
campagna,  sebbene  in  questi  casi  allentasse  di  molto 
l'etichetta  della  sua  corte.  Petronio,  Apulejo,  Cice- 
rone, Seneca  e gli  antichi  comici  parlano  di  quest’ 
uso.  Aristotele  nc  ha  folto  argomento  di  uno  de’suoi 
problemi.  I rabbini  che  hanno  commentata  la  Bibbia 
non  hanno  mancato  di  trattare  questa  quistione,  me- 
scolandovi però,  secondo  il  solito,  favole  ed  assurdi. 
Egli  è certo  che  lo  starnuto  era  anticamente  riguar- 
dato come  buon  presagio;  e di  ciò  ne  abbiamo  molte 
prove,  massime  in  un  passo  di  Senofonte  (.4nab.  in, 
2).  Questa  credenza  si  riferisce  almeno  fino  all'età  di 
Omero,  giacché  questi  dice  elicgli  starnutidi  Telemaco 
erano  accolti  come  buoni  augurii  da  Penelope  (Odiss. 
x vii).  Ma  non  solamente  nel  mondo  antico  troviamo 
le  traccie  dell' importanza  annessa  allo  starnuto,  per- 
chè tale  idea  era  pure  ammessa  da  nazioni  scoperte 
nei  tempi  moderni.  Risulta  dalle  relazioni  dei  viag- 
giatori che  i popoli  deU’Africa  centrale  fanno  molti 
complimenti  ai  loro  capi  quando  starnutano.  Gli  Spa- 
gnuoli  trovarono  questo  medesimo  uso  stabilito  alle 
Floride  quand’  essi  vi  approdarono.  All'Incontro  alle 
isole  di  Tonga,  nell'immensità  dell'Oceano  Pacifico  e 
scoperte  non  ha  guari,  lo  starnuto  è tenuto  qual  si- 
nistro presagio  cui  si  porta  grande  attenzione  trat- 
tandosi di  prendere  qualche  risoluzione  importante. 

STATE  ( astr .)  (e.  Stagioni). 

STATI  Generali  ( diri t.  poi.).  — — Così  chiamavasi 
nell’antica  monarchia  francese  l’assemblea  dei  depu- 
tati dei  tre  ordini,  clero,  nobiltà  e borghesia,  o terzo 
stato,  liberamente  eletti  c dal  re  convocati  a delibe- 
rare intorno  ad  oggetti  di  publico  interesse.  Alcuni 
storici  ed  annalisti  hanno  considerato  queste  assem- 
blee siccome  continuazione  di  quelle  del  campo  di 
marzo  e di  maggio,  c degli  antichi  placiti,  coneiiii  e 
parlamenti  sotto  le  due  prime  dinastie  ; ma  un  tale 
asserto  non  può  reggere  alla  prova  di  una  seria  di- 
squisizione, non  essendovi  tra  le  assemblee  dei  primi 
tempi  della  monarchia  e gli  Stali  generali  veruna 
specie  di  analogia  (r.  Assemblee).  Gli  Stali  generali 
non  incominciarono  ad  esistere  e convocarsi  che  sul 
principiare  del  xiv  secolo,  e si  é dal  seno  del  vinto 
feudalismo  che  sorsero  le  nuove  istituzioni  nazionali. 
Da  Carlomagno  a Filippo  il  Bello,  vale  a dire  durante 

10  spazio  di  cinque  secoli,  i monarchi  francesi  riu- 
nirono tuttora  a sé  dintorno  assemblee  ossia  parla- 
menti, composti  di  alti  baroni,  vescovi  cd  abati;  ma 

11  popolo  non  partecipava  punto  a quelle  adunan*^, 
essendo  in  quel  tempo  le  città  e i villaggi  in  uno  statò 
poco  dissimile  dalla  schiavitù.  Dopo  i inolliplici  af- 
francamenti e la  formazione  dei  comuni,  sorse  accanto 
alla  nobiltà  ed  al  clero  un  nuovo  ceto,  Quello  cioè 


ni* 
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degli  uomini  liberi  e dei  borghesi.  I*  nuova  classe 
crebbe  rapidamente  e venne  ammessa  nei  parlamenti 
che  presero  allora  il  nome  di  Stati  generali.  Si  è in 
quel  torno  che  i comuni  d' Inghilterra  entrarono  nel 
parlamento,  nome  che  fu  in  quel  paese  conservalo 
per  indicare  le  assemblee  dei  rappresentanti  della 
nazione,  laddove  in  Francia  quel  nome  non  fu  rite- 
nuto che  dalle  corti  di  giustizia.  L'anno  4504,  Fi- 
lippo iv,  detto  il  Bello,  versando  in  grave  frangente, 
giacché  tratta  vasi  di  respingere  papa  Bonifacio  vm 
che  ini  «accia  va  lo  di  spodestarlo  del  sao  reame,  ed 
anzi  tutto  di  aver  deuaro  onde  far  fronte  alla  guerra 
contro  i Fiamminghi,  credette  opportuno  di  convo- 
care i deputati  dei  tre  ordini  della  nazione,  i quali 
ai  adunarono  a lai  uopo,  li  50  aprile  nella  catedrale 
di  Mostra  Donna  in  Parigi.  Rimanendo  però  le  cose 
del  regno  a un  dipresso  nella  medesima  condizione, 
si  assembrarono  di  bel  nuovo  gli  Stali  li  25  giugno 
4905  in  Parigi,  poscia  nel  4508  nella  città  di  Tour*, 
e finalmente  li  29  giugno  4344  onde  ottenere  dalla 
nazione  que’  sussidii  cui  lo  stato  delle  cose  a vea  reso 
in  quel  tempo  indispensabili.  Dal  sin  qui  detto  appare 
che  quelle  prime  assemblee,  cui  anziché  il  volo  po- 
polare, il  desiderio  del  principe  aveva  convocate,  non 
attesero  quasi  mai  a nuU'allro  fuorché  a votare  i sua- 
«dii  richiesti  dal  monarca.  Checché  ne  sia  però,  dal 
tempo  di  Filippo  il  Bello,  vale  a dire  dal  principio 
del  xiv  secolo,  sino  all' esordire  del  xvii,  ossia  sino 
ai  primi  anni  del  regno  di  Luigi  xin,  gli  Stati  gene- 
rali furono  molte  fiate  convocali  e talvolta  non  senza 
giovamento  pel  paese.  Accenneremo  di  volo  quelle 
assemblee,  fra  le  altre,  cui  alcune  particolari  circo 
stanze  fanno  degne  di  essere  mentovate.  4°  Agli  Stati 
generali  convocati  da  Luigi  x viene  generalmente 
attribuito  un  decreto  con  cui  fu  statuito  che  non  si 
sarebbe  mai  levata  nessuna  lassa  o sussidio  Renza  il 
consenso  e l'approva zione  dei  tre  ordini;  questa  mas- 
sima pare  sia  slata  inai  sempre  professata  dagli  Stati 
e riconosciuta  dai  francesi  monarchi.  2°  Mei  4347, 
Filippo  v adunò  gli  Stati  onde  ottenere  da  essi  un’ 
interpretazione  della  leggo  salica  favorevole  a’ suoi 
interessi.  Per  lo  stesso  motivo  furono,  nel  4527,  con- 
vocali da  Filippo  di  Valois  gli  Stati  generali,  i quali 
decretarono  che  l' articolo  della  legge  ch'esclude  le 
femmine  dalla  successione  alla  terra  salica  doveva 
estendersi  alla  successione  alla  corona.  53  Nel  con- 
sesso degli  Stati  tenutosi  a Tours,  regnante  Luigi  xi, 
l’anno  4467,  i deputali  del  terzo  stato  furono  collocati 
nella  sala  medesima  in  cui  sedettero  i deputati  della 
nobiltà  ed  i membri  del  consiglio  reale,  insolito  onore 
per  essi.  4°  GH  Siati  tenuti  nel  4484,  durante  la  mi- 
norità di  Carlo  vm,  grandemente  influirono  sulla  pre- 
sente e futura  condizione  del  reame;  essi  annullarono 
parecchi  decreti  del  tempo  di  Luigi  xi,  • statuirono 
intorno  ad  importanti  casi  di  giurisdizione,  commer- 
cio, eoe.  85  Sotto  Carlo  ix,  gli  Stati  del  43(30,  assem- 
brati in  Orléans  e presieduti  dal  virtuoso  L’ Hospital, 
dnfi  airono  parecchi  ponti  di  legislazione  e riformarono 
vaaii  abusi.  Si  fu  io  allora  che  venne  pubiicsto  il 
deereto  deito  d OrUtMiy  il  quale  servi  di  base,  fino 


ai  tempi  della  Rivoluzione  francese,  alla  civile  giurìir 
prudenza  di  qael  reame,  fi3  Gli  Stali  di  Blois  degli 
anni  4576  e 1388  furono  convocati  contro  gli  ugo- 
notti e decretarono  una  sola  religione  e un  solo  cullo. 
7°  Finalmente,  nel  4644^  fu  tenuto  in  Parigi  una  ge- 
nerale adunanza  degli  Stati,  cui  la  storia  non  avrebbe 
di  certo  dato  veruna  importanza  se  non  fosse  stala 
l’ultima  di  quella  lunga  serie  che,  da  Filippo  il  Bello, 
prolungasi,  come  abbiamo  accennato,  sino  a Luigi  xiu. 
Sebbene  gli  Stati  generali  non  fossero  dal  re  convo- 
cali che  in  gravi  frangenti  e per  chieder  loro  sognimi 
e danaro,  contuttociò  il  paese  non  era  punto  negli 
intervalli  abbandonato  ai  capricci  della  corte;  im- 
perciocché aveano  quei  consessi  parecchie  volte  san- 
cita la  massima  che  durante  la  loro  assenza  i parla- 
menti diventavano  i naturali  custodi  delle  publiebe 
franchigie,  e questi,  cui  dava  forza  il  sostegno  degli 
Stati  generali,  avevano  stabilito  io  massima  che  nes- 
suna legge  divenisse  obbligatoria  se  non  in  quanto 
fosse  stala  liberamente  da  essi  registrata.  Luigi  auv, 
la  reggenza  e Luigi  xv,  si  adoperarono  indefessi  ad 
affrancarsi  da  ogni  specie  di  sindacato  e furono,  in 
questa  loro  opera,  efficacemente  aiutati  dai  nobili  e 
dal  clero,  i quali,  strettisi  al  trono,  fecero  con  questo 
causa  comune  e ai  disgiunsero  ognor  più  dai  popolani. 
Intanto  le  scienze,  le  lettere  e le  arti  si  diffusero  nel 
popolo,  e crearono,  accanto  alla  podestà  regia  ed  ari- 
stocratica, una  nuova  possanza,  quella  cioè  dell’  in- 
gegno e della  coltura.  Alcuni  uomini  indipendenti  ed 
illuminati  stabilirono  con  precisione  c fermezza  i di- 
ritti e doveri  di  ciascuno,  e non  andò  guari  che 
ognuno  cominciò  a comprendere  che  le  pulùicbe-ia*- 
slituzioni  non  erano  più  in  Francia  consentanee  ai 
costumi  ed  ai  bisogni  sociali.  La  nazione  chiese  allora 
altamente  una  riforma  sociale  fattasi  oramai  neces- 
saria, e come  solo  mezzo  di  giungere  a qucll'iiUcnto 
la  convocazione  degli  Stati  generali.  La  corte  ed  i 
grandi  tentarono  da  prima  sfuggire  a siffatta  domanda 
con  mezzi  sproporzionati  all'i  in  portanza  dei  casi  pre- 
senti e con  far  violenza  ai  parlamenti;  ma  spinti  dat- 
F imperiosa  necessità  , si  risolsero  alla  per  fine  di 
convocare  gli  Stati  generali.  Prima  viltoria  del  par- 
tito nazionale  fu  quella  di  ottenere  che  il  terzo  stato 
fosse  rappresenti» lo  da  on  numero  di  deputali  eguale 
a quello  degli  altri  due  ordini  riuniti  ; ma  esso  non 
potette  però  del  pari  ottenere  la  riunione  dei  tre 
ordini  in  una  sola  assemblea  ed  il  voto  individuale. 
L'assemblea  degli  Stali  generali  si  aperse  a Tenaglia 
li  3 maggio  4789,  dopo  un'interruzione  di  473  anni. 
Componeva»  essa  di  508  membri  del  elencato,  di 
283  deputati  della  nobiltà  e di  624  rapprese  manti 
del  terzo  stato,  il  che  faceva  un  complesso  di  4244 
membri  e costituiva  l'assemblea  nazionale  più  nume- 
rosa e più  imponente  che  mai  si  fosse  finallora  veduta. 
La  contesa  cominciò  fin  dal  primo  giorno  tra  il  terzo 
stalo  e i due  ordini  privilegiati,  avendo  i deputali  del 
terzo  deciso,  che  i nobili  ed  il  clero  ad  essi  si  riunis- 
sero per  procedere  alla  verificazione  dei  rispettivi 
poteri,  « negandolo  gli  altri  e volendo  all’ incontro 
che  i poteri  fossero  legittimati  da  daschedun  ordina 
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separatamente.  Dopo  una  discussione  che  si  protrasse 
più  di  un  mese,  i deputati  del  terzo  stato  dichiarano 
non  poter  essi  più  oltre  aspettare  inoperosi  il  con- 
corso delle  classi  privilegiale  senza  rendersi  colpevoli 
verso  la  nozione,  c dirigono  ai  rappresentanti  della 
nobiltà  c del  clero  nn  ultimo  invito  a convenire  nel- 
t'aula  generale  onde  assistere  e partecipare  alla  ve- 
rificazione dei  rispettivi  poteri,  significando  loro  che 
sorebbrsi  a quella  bisogna  proceduto  anche  senza  di 
loro.  Per  la  qual  cosa,  li  17  giugno,  i membri  del 
terzo  stato,  verificati  che  ebbero  i poteri  di  tutte  le 
deputazioni,  dichiaransi  la  sola  legittima  adunanza,  e 
danno  immantinente  opera  ai  loro  lavori,  sotto  il  nome 
di  Jmewblca  nazionale.  Questo  decreto  venne  pro- 
clamato in  mezzo  ad  una  stragrande  affluenza  di  spet- 
tatori e con  esso  ebbe  inizio  la  francese  Rivoluzione 
(«di).  — Il  governo  non  poteva  più,  a tanto  ardire, 
rimanersi  spettatore  inerte  di  una  contesa  tanto  più 
ineguale  in  quanto  che  la  maggior  parte  dei  deputati 
del  clero  erano  adatto  disposti  a riunirsi  ai  comuni; 
laonde  il  mattino  delli  20  giugno,  i deputati  popolani, 
nel  recarsi  al  solito  loro  convegno,  trovano  chiusa  la 
sala  ed  adunansi  perciò  in  un  Giuoco  di  pallarnrda, 
ove  prestano  concordi  il  famoso  giuramento  di  mai 
più  separarsi  e di  riunirsi  dovunque  finché  fo<6e  dato 
compimento  alla  costituziooe  del  regno.  Infatti , il 
giorno  22  i deputati  dello  stesso  ordine  si  assembrano 
nella  chiesa  di  s.  Luigi,  e quivi  a loro  si  congiungono 
148  membri  del  clero  e 2 membri  della  nobiltà.  Li 
23,  in  una  tornata  reale,  il  monarca  pronuncia  questi 
Imprudenti  detti:  « Vi  ordino,  o signori,  di  sciogliervi 
« issofatto,  e di  convenire  domattina  ognuno  nelle 
« camere  destinate  all’  ordine  vostro,  onde  ripigliare 
« gl’  incominciati  lavori  ».  I comuni  ricusano  di  se- 
pararsi, ed  il  re,  di  ciò  informato,  risponde:  « Se  i 
• signori  del  terzo  stato  ricusano  di  abbandonare  la 
m sala  ove  si  trovano,  vi  si  lascino  pure  ».  L’ indo- 
mani, 24  giugno,  450  ecclesiastici  si  riuniscono  de- 
finitivamente ai  deputati  del  terzo;  li  2 5,  8 ecclesia- 
alici  del  clero  secondario  e 45  membri  della  nobiltà 
nc  seguono  V esempio;  li  26,  6 nuovi  ecclesiastici 
vengono  a sedere  nella  stessa  sala  ; ed  in  ultimo  la 
minoranza  del  clero  e la  maggioranza  dei  nobili , i 
quali  non  aspettavano  altro  fuorché  un'  occasione  di 
riunirsi  essi  pure  al  terzo,  ricevono,  li  27  ghigno, 
un  invito  del  re  a seguir  l'esempio  dei  colleghi , e 
la  medesima  aula  accoglie  definitivamente  tutti  i de- 
putati agli  Stali  generali.  Chiesto  avvenimento,  il  quale 
suscitò  il  più  vivo  entusiasmo  in  tutta  la  Francia, 
venne  in  Parigi  celebralo  con  tre  giorni  consecutivi 
di  feste  e luminarie.  — (ili  Stati  generali  esistenti  in 
Piemonte  prima  del  duca  Kmanncle  Filiberto,  vennero 
da  quel  primo  ordinatore  dì  un  esercito  stanziale  in 
Italia,  definitivamente  aboliti. 

STATI  uem. a Chiesa  (gcoqr.)  (e.  Stati  Romani). 

STATI  PoNTiFicn  (geoiyr.').—  Nome  con  cni  da  ta- 
luni sono  impropriamente  chiamati  gli  Stati  Ro- 
mani (unti). 

n STATI  Romani  fgcoyr.  « tlor.).  — Sono  cosi  chia- 
mate alcune  provincie  dell’  Italia  centrale,  perchè 


Roma  n’è  la  capitale:  chinmnnsi  pure  Stati  della  Chi e- 
*o.  oppure  Sfato  pontificio,  perchè  attribuite  alla  Chiesa 
di  Roma  ed  al  suo  pontefice.  Questi  Stati,  si  estendono 
dall'80  23'  all'!  1° 35*  di  long,  fra  i due  mari  Tirreno 
ed  Adriatico,  e confinano  a borea  eolie  provincie 
Lombardo -Venete  mediante  il  Po;  a maestro  con  lo 
Stato  Modenese;  a ponente  eoi  granducato  di  Tosca- 
na; ad  ostroliheccio  coll'anzidetto  mare  Tirreno;  a 
levante-scirocco  col  mare  Adriatico  e col  regno  delle 
due  Sicilie.  — La  loro  maggiore  lunghezza  da  mae- 
stro a scirocco,  cioè  da  Ferrara  sino  a Terracini  ^ 
è poco  meno  di  425  miglia  ; la  massima  sua  lar- 
ghezza fra  i due  mari,  dalla  foce  del  Jesino  a quella 
del  Marta,  è di  135,  e la  loro  superficie  è valutata 
a 5650  miglia  quadrate,  comprendendovi  i territorii 
di  Benevento  e di  Ponteeorvo  rinchiusi  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  trascurando  le  quasi  8 miglia  dì 
superficie  occupate  dalla  repuhlicn  di  Sanmarino, 
circondata  dagli  Stati  di  cui  si  tratta.  Il  punto  più 
culminante  è il  monte  della  Sibilla,  Il  qnale  innalzasi 
sopra  le  acque  del  mare  2198  metri,  eia  giogaia  A pen- 
nino gli  corre  lateralmente  do  maestro  a scirocco,  di- 
videndoli in  due  clivi  quasi  eguali.  I fiumi  che  scen- 
dono al  versante  boreale  hanno  tntt’al  più  45,  o 50 
miglia  di  corso:  i principali  di  essi  sono  il  Tronto, 
l' Asona,  il  f.hienli,  Il  Potenza,  il  Musone,  il  Jesino. 
il  Nigola,  il  Metauro,  il  Foglia,  il  Marecchia,  il  Savio, 
il  Ronco,  il  Montone,  il  limone,  il  Senio,  il  Sanlcrno 
ed  il  Reno:  quest’ultimo  fiume  ha  quasi  70  miglia  di 
corso  e lui  solo  porta  le  acque  al  Po,  mentre  gli  altri 
recansi  direttamente  aU'Adriatico.  Non  cosi  può  dirsi 
di  quelli  del  clivo  australe,  poiché  quasi  tutti  corrono 
al  Tevere,  fiume  di  circa  200  miglia  di  corso  quasi 
sempre  parallelo  alla  catena  dell' A pennino.  11  Fiora, 
l’Asone,  il  Marta,  il  Mignone  e quelli  che  impaludano 
l’agro  Pomerio  portano  le  loro  acque  direttamente  al 
mare  Tirreno.  Soltanto  il  Sacco  o Tolero,  fiume  di 
quasi  50  miglia  di  corso,  porta  le  sue  acque  nel  regno 
delle  due  Sicilie,  ingrossando  il  l.irl  oGarigliano  alla 
destra  riva  Nessun  lago  d’importanza  trovasi  in  que- 
sta regione:  i principali  sono  il  Trasimeno,  il  Volsi- 
nio  cd  il  Sabatino  : dopo  di  essi  vengono  quelli  di 
Vico,  di  Monterosi,  di  Baccano,  di  Straociacnppe,  di 
Allumo,  di  Neiui  ed  I 5 o 6 che  formansi  nulla  valle 
del  Velino  inferiormente  a Rieti.  Il  Maccarese  od  ii 
Fogliano,  lungo  la  marittima  spiaggia  australe,  e quello 
di  Comacchio  e di  Cervia  alla  boreale,  debbono  con- 
siderarsi salsi  pantani.  L'agro  Pomerio,  a malgrado 
de'dispcndiosi  lavori  operativi  dell'Immortale  Pio  vi, 
e non  ostante  i grandiosi  progetti  d’aschignmento  ohe 
l'amministrazione  francese  avea  già  decretati  sopra 
un  vasto  e ben  calcolato  piano,  i quali  per  gli  n\*ve- 
nimcnti  del  4814  rimasero  ineseguiti,  più  di  due  terzi 
di  qiirlCompio  distretto  rimane  incolto  e paludoso. 
(F\  Pontine  fai. coi)  Le  esalazioni  mefitiche  delle  acque 
stagnanti,  qui  sopra  accennate,  ammorbano  talvolta 
l’aere  a più  miglia  lontano  dalla  costa  marittima. 
Però  il  clima  In  generale  è salubre  c temperato;  sol- 
tanto sopra  l’ A pennino  l’inverno  comincia  in  novem- 
bre e termina  in  marzo  ; negli  altri  luoghi  non  vi 
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sono  che  il  or  mesi  il'  inverno , e quasi  mai  nevica 
nelle  regioni  tango  il  mare  Tirreno,  ma  rimangono 
talvolta  esposte  al  funesto  influsso  dello  scirocco.  I 
calori  estivi  sono  però  sempre  mitigati  dalle  brerae 
del  mare,  oppure  dai  venti  che  vengono  dalle  vicine 
montagne,  le.  quali  dappertutto  diramansi  dall'Apen- 
nino.  I terreni  in  generale  sono  fecondissimi,  c do- 
vrebbero considerarsi,  come  gii  lo  furono,  fra  i più 
ubertosi  della  nostra  penisola,  se  maggiore  fosse  la 
popolazione,  laqoaieammontaa  nuliapiù  di  1,898,1111 
abitanti  stabili,  oltre  a 10,000  israeliti,  divisi  in  sei 
legazioni,  cioè  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e Ferii, 
Urbino  con  Pesaro  c Vellelri  ; tredici  delegazioni  che 
sono  Ancona,  Ascoli,  Camerino,  Urbino,  Macerata, 
Fermo, Perugia, Civitavecchia,  Viterbo, Spoleto,  Rieli, 
Prosinone  c Benevento;  il  governo  di  Roma  ha  il  titolo 
di  Contorca.  — Per  tutti  i particolari  riguardanti  le 
condizioni  statistiche  industriali  commerciali  degli 
Siati  Romani  noi  rimandiamo  i nostri  lettori  ai  sin- 
goli articoli  dedicati  a ciascuna  delle  sunominale  le- 
gazioni e delegazioni  e particolarmente  all'articolo 
Roma. 

Storia.  — All'articolo  Papato  no)  abbiamo  condotti 
gii  avvenimenti  storici  degli  Stati  Romani  sino 
alla  assunzione  al  trono  di  Pio  ix;  qui  procaccie- 
remo di  produrli  da  quella  assunzione  sino  all'oggidi 
(maggio  1.1  1849).  — Morto  Gregorio  xvi,  fu  as- 
sunto al  pontificalo  il  di  16  giugno  1846  Giovanni 
Maria  dei  conti  Maslai  Ferretti  col  nome  di  Pio  ix, 
destinato  a segnare  un’epoca  particolare  nella  storia 
d’Italia.  Nato  in  Slnigaglia  nel  maggio  1799  fu  alle- 
valo più  per  fare  il  gentiluomo  che  il  sacerdote. 
Soffrendo  il  male  epilettico  si  ritrasse  dalle  brigate 
piacevoli,  e per  occuparti  secondo  il  suo  cuore,  si 
pose  ad  istruire  fanciulli  in  un  ospizio.  Il  tuo  sialo 
infermo  e la  solitudine  lo  condussero  a prender  l'abito 
ecclesiastico.  Pio  vii  gli  concesse  di  dir  messa  nono- 
stante la  sua  malattia,  e gli  predisse  la  guarigione, 
Tornato  dal  Chili  ove  adempiè  ad  una  missione  della 
corte  di  Roma  fu  da  Leone  su  fallo  arcivescovo  di 
gpOtetOì  quindi  vescovo  d'Imola  e nel  dicembre  del 
(840  cardinale.  La  sua  prudenza  e bontà  nei  tumulti 
politici  delta  Romagna  fece  credere,  alla  sua  incoro- 
nazione, che  sarebbe  sialo  un  buon  pontefice  e per- 
ciò qnesla  la  lieta  dire  ogni  modo,  e per  l sudditi  piena 
H sperante.  Il  primo  atto  del  suo  papato  fu  l'amni- 
stia, perdono  uscito  dal  cuore,  o per  dir  meglio  ri- 
parazione ai  tanti  mali  cagionati  dalla  politica  con- 
traria al  Vangelo  di  un  papa  intollerante  guidato  da 
un  dispotico  ministro.  Quella  prima  espressione  del 
carattere  di  Pio  tx  che  precedette  la  pompa  dell'In- 
coronazione, compiala  con  tanta  festa  il  91  giugno, 
diede  principio  a lotte  quelle  dimostrazioni  di  giu- 
bilo  • di  amore,  che  si  rinnovarono  frequentemente 
popolo  romano  con  faci  accese,  vessilli,  musiche 
archi  di  trionfo.  Roma  fu  tutta  scossa  ed  elettri*- 
zàta  nel  presentimento  di  cose  maggiori , richieste 
bisogni  urgenti  dello  Stato.  Tatti  confidarono 
perchè  la  clemenza  è compagna  della  giustizia,  ed 
Ima  giustizia  la  atessa  clemenza  di  Pio  ix  eh’egl! 


, accordava  eoi  cuore  di  un  padre.  La  gratitudine  del1 
; Romani  fu  un  sentimento  politico,  e servi  di  rineotni 
alle  moltitudini,  e dì  sprone  a manifestare  la  loro 
volontà,  e spingere  il  Sovrano  nella  via  delie  riforme,  ; 
Se  ne  vide  tosto  11  primo  germe  nelle  disposizioni 
governative  dei  papa.  La  Commissione  di  prelati 
per  le  strade  ferrate,  l'ammissione  alle  odierne  pti- 
bliebe,  e la  scelta  di  Girai  a segretario  di  Stato,  sti- 
malo per  il  suo  spirito  liberale  e conciliatore  piac- 
quero a tutti,  e accrebbero  i desideri.  Intanto  la 
circolare  di  quel  segretario  ai  capi  delle  comuni  in* 
diceva  le  intenzioni  del  governo  per  l'istruzione; 
l'educazione  popolare,  per  il  lavoro,  e la  milizia 
nazionale;  intenzioni  elio  furono  tosto  secondate 
dall’operosità  dei  buoni.  Vennero  chiamati  In  Rama 
Antonio  Silvani  di  Bologna  e Pietro  Pagani  d’Imola. 
noti  per  virtù  palrioticbe  e illnminatezza  onde  pro- 
porre al  Sommo  Pontefice  gli  spediceli  e le  riformo 
più  idonee  a migliorare  le  leggi  civili  e penali  dello 
Stato.  Intanto  la  milizia  nazionale  che  arma  i diritti 
dei  sudditi,  si  andava  ordinando  in  varie  eillà.  Fra 
nato  in  ciascuno  il  desiderio  di  miglioramento  per  tutti, 
gli  ordini  della  socielà  e si  facevano  piani  e proposte. 
A questi  nuovi  movimenti  di  progresso  si  mescevano 
le  prove  consuete  della  beneficenza  di  Pio  che  sov- 
veniva colla  carità  le  povere  famiglie,  e dava  con- 
forti agli  esuli  e ai  prigioni,  cui  rese  la  patria  « là 
libertà.  La  stampa  che  illumina , ed  è guarentigia 
di  buon  governo,  ebbe  tosto  insolita  larghezza  All1 
pontefice  riformatore,  e il  primo  foglio  periodi** 
che  ne  die  proova  fu  il  Contemporaneo,  publicato  B 
19  dicembre  del  1846.  Le  riforme,  cioè  la  distru- 
zione del  passato  già  logoro,  procedevano.  Il  filtri 
aboliva  l'ordine  senatorio,  separava  i tribunali  d«W 
polizia,  e con  circolare  prometteva  eb«  la  via  dègtF 
impieghi  non  sarebbe  slata  aperta  che  al  ver»  luco- 
ri lo  e alla  virtù.  Sembra  strano , ma  netta  cKtàOV# 
sledcva  il  Vicario  di  Cristo,  quella  promessa  era  nuova 
e fu  di  gran  consolazione.  Si  stabili  buona  intenti-'' 
genta  fra  le  corti  di  Roma  e di  Sardegna,  desiderata 
dal  popolo  per  la  fiducia  che  aveva  ispirata  Ostia 
Alberto  mostratosi  avverso  all' Austria.  Il  marche» 
Pareto  ambasciadore  di  quei  principe  corrispose  nMf 
aspettazione.  — Verso  la  fine  del  46 , e nel  carnè 
dell’anno  successivo,  periodo  di  grande  attività  per  9 
desideri!,  e le  imaginazioni  insaziabili  di  bene,  U 
storia  contemporanea  degli  Stati  Romani  spira  amora, 
fratellanza,  affetto  di  patria,  religione  spogliala  di 
pregiudizi! , ed  ogni  più  nobile  sentimento.  Pio  tx 
era  nella  mente  enei  cuore  di  tolti.  Non  ave»  nulla 
di  qoel  misterioso  contegno  che  adombra  il  ver» 
colla  menzogna  e la  superstizione,  peggiore  di  tutte 
le  menzogne:  era  affabile  con  tatti,  cari  fatecela  est 
bisognosi  fino  s visitare  egli  stesso  1 tuguri  dei  po- 
polo, tenero  del  pontificato  come  di  ne  semplice 
sacerdozio,  onde  predicò  dal  pulpito  a S.  Andrea 
della  Valle;  amico  delle  persone  istruito  e savie  -a 
cui  chiedeva  cousigli  e coopcrazione  alla  rigenera» 
xione  de’ suoi  Stati,  confidente  nei  buoni  italiani  in 
quegli  stese!  spirili  bollenti,  che  godevano  detTss— fi 
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stia  non  come  un  perdono,  ma  come  una  parteci- 
pastone  all’ordine  novello.  La  polìtica  per  Pio  ix  era 
la  «tessa  religione  applicata  al  reggimento  della  cosa 
publica.  Dicea  che  avrebbe  voluto  gridar  pace  in 
cima  dalle  Alpi  per  comporre  le  discordie  della  Sviz- 
zera che  erano  allora  assai  vive:  mostrava  viscere 
di  padre  per  gl’irlandesi,  ed  inviava  ad  essi  denari, 
quantunque  il  suo  erario  fosse  molto  scarso,  e be- 
nedizioni che  quando  accompagnano  la  vera  carità 
sono  l’elemosina  del  cuore.  Sembrava  che  il  papato 
si  dovesse  rinnovare  colla  vera  missione  dell’amore 
non  ipocrita  come  sulle  labbra  di  molti  pontefici,  la 
quale  abbracciasse  tutti  i popoli.  L’ inlolleranlismo 
inumano  che  divide  il  mondo  in  due  campi  nemici 
il.  Maomettismo  e il  Cristianesimo  combattuto  dalla 
civiltà  pareva  dovesse  cadere  ai  piedi  di  Pio.  Nel 
febbraio  del  1847  Roma  vide  lieta  e maravigliata 
una  cerimonia  quasi  insolita.  L’ambasciadore  turco 
Ghekib- Effendi  recossi  nel  Quirinale  a presentare  a 
Sua  Santità  le  congratulazioni  e gli  augurii  del  gran 
sultano  Abdul-Megid.  — L’esaltazione  di  Mestai  al 
pontificato  risuonò  nel  mistico  Oriente,  e nelle  re- 
gioni più  lontane  come  l’annuncio  d’un  nuovo  tempo, 
ed' un  grande  avvenimento.  II  Papa  rispose  alle  pa- 
role ossequiose  del  Turco  colla  più  dolce  umanità 
manifestando  il  desiderio  che  per  le  nuove  relazioni 
di  Roma  con  Costantinopoli  si  migliorasse  la  con- 
dizione dei  catolici  sparsi  nel  vasto  impero  ottomano. 
Era  questo  il  principio  di  un  protettorato  dei  Cri- 
stiani in  Oriente  ben  più  convenevole  a Roma  che 
alla  Francia,  che  per  la  politica  malferma  di  Guizot 
e per  l’ indifferentismo  religioso  non  era  più  adatta 
a quell’ufficio.  Quel  pensiero  di  Pio  ix  non  sarebbe 
restato  impotente  se  il  Nunzio  ch’egli  mandò  a Co- 
stantinopoli fosse  stato  più  illuminato,  e di  spirito 
più  conforme  ai  tempi.  Mons.  Ferrerio  non  ottenne 
alcun  risultato  in  quei  momenti  di  speranze  che  s’ac- 
orescevano  per  le  tradizioni  sempre  vive  di  Roma  per 
cuis’imaginò  anche  possibile  la  riunione  della  Chiesa 
greca  alla  romana.  Ma  quelle  ed  altre  illusioni  a 
mano  a mano  disparvero. — Intanto  però  la  rigene- 
razione interna  dello  Stato  era  felicemente  avviata. 
Stavano  pegno  di  buon  successo  la  gara  e l’unione 
degli  animi  nel  cercare  il  bene,  la  vigilanza  comune 
per  l’esecuzione  dei  sovrani  disegni,  la  moderazione 
dei  partiti,  la  delicata  antiveggenza  nel  regolare  le 
passioni,  la  provida  cura  dei  cittadini  per  l'ordine 
e il  progresso.  Regnava  un’insolita  speditezza  negli 
affari,  non  erano  ancora  repugnanti  le  volontà  degli 
impiegati  e degli  amministratori  : i voti  delle  comuni 
erano  sempre  esauditi , e si  accompagnavano  con 
feste,  con  cantici  o fiori,  e lodi  in  onor  di  Pio  ix: 
fi  cambiavano  i ministri  subalterni  renitenti  agli 
ordini  del  sovrano  intento  sempre  ad  effettuare  il 
suo  gran  pensiero  di  riforme.  Non  solo  gii  uomini 
invitati  da  lui  preparavano  la  nuova  legislazione, 
ma  quante  persone  in  Roma  e nelle  provinole  si 
sentivano  mente  e cuore,  lavoravano  alla  grand’opera 
in  tutte  le  parti  della  vita  politica  e civile.  Lo  Stato 
Romano  era  una  grande  officina  di  sociali  migliora- 
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menti.  A Bologna  principalmente  si  raccolsero  adu- 
nanze per  discutere  pubicamente  intorno  a soggetti 
di  economia  politica,  al  patronato  dei  liberati  dal 
carcere,  agli  asili  infantili,  all’istruzione  popolare, 
all'amministrazione  publica,  all’agricoltura,  ccc.  ecc. 
Ed  in  quelle  concioni  apparvero  maturi  ingegni  che 
si  addestravano  nel  primi  sperimenti  della  parola 
alle  lotte  del  parlamento.  Ma  la  speranza  d’un  Par- 
lamento si  osava  appena  collocare  nel  mistero  del- 
l’avvcnirc.  — L’importanza  di  questo  movimento  di 
rigenerazione  è tutta  nella  necessità  che  la  pro- 
dusse, poiché  gli  Stati  Romani  si  pel  governo  politico 
come  per  il  sistema  amministrativo  erano  vicini  alla 
ruina.  ed  allo  scioglimento.  Massimo  d’Azeglio  in  un 
opuscoietto  che  fu  direni  quasi  il  catechismo  del  nuovo 
papa  ragionando  dei  moti  di  Rimini  avea  dipinto  i 
mali  dello  Stato,  e indicatine  i rimedi.  Egli  come  no- 
bile, come  scrittore  e come  artista  si  trovò  in  grado 
di  consigliare  i principi  con  fiducia,  di  operare  sulle 
moltitudini  con  efficacia,  di  tessere  fra  le  une  e gli 
altri  quella  concordia  allora  raccomandata,  e prati- 
cata come  l’unica  via  di  giungere  alla  libertà  perchè 
si  volevano  concessioni  in  alto,  e moderazione  in  basso. 
D’Azeglio  popolano  per  la  natura  deU’ingegoo  coo- 
perava eziandio  ad  un'altra  concordia  forse  più  diffi- 
cile, cioè  del  popolo  colla  nobiltà,  e si  faceva  fra 
loro  con  puro  disinteressamento  mediatore.  La  sua 
parola  in  politica  non  fu  meno  potente  che  nell’arte. 
Un  altro  uomo  che  non  meno  d’Azeglio  giovò  molto 
alle  riforme,  fu  il  P.  Ventura,  che  colla  filosofia  del 
pensiero,  e l’eloquenza  del  pergamo  si  fece  inter- 
prete della  mente  del  Pontefice,  e fu  banditore  del 
Vangelo  e della  libertà  vestendo  le  moderne  idee 
politiche  del  linguaggio  che  usarono  i primi  santi 
Padri  quando  proclamavano  la  coscienza  indipen- 
dente dalla  volontà  dei  tiranni.  I)  regno  di  Dio  era 
realizzato  nelle  condizioni  della  vita  sociale.  11  P. 
Ventura  rappresentava  la  transizione  della  Chiesa  del 
medio  evo  alla  filosofia  religiosa  del  secolo  moderno, 
il  connubio  dell’impero  spirituale  col  temporale  nei 
termini  della  liberta  politica.  Aggiungeremo  a questi 
due  uomini  elevati  per  grado  o per  ingegno  un  terzo 
che  fu  veramente  popolano  di  nascita,  di  sentimento, 
il  famoso  Cicirnacchio  cosi  chiamato  quell’ Angelo 
Brunetti  che  fu  savio  duce  della  moltitudine  nell’en- 
tusiasmo, e nei  bisogni  si  pose  come  anello  d’unione 
fra  lei  e il  trono  , inalzando  il  buon  senso  al  grado 
d’una  sana  politica,  e contempcrò  con  tutto  il  can- 
dore deU’animo  il  rispetto  pel  Sovrano , che  consi- 
derava come  padre , e l’amore  per  i figli  del  popolo 
ch’crano  suoi  fratelli.  Tipo  affatto  romano  d’impronta 
antica  ingentilita  dal  Cristianesimo.  — Le  promesse 
di  Pio  non  erano  vane.  Nel  20  marzo  del  47  si  or- 
dinò con  un  editto  la  censura  della  stampa  perio- 
dica, frenata  nelle  cose  di  religione,  di  morale,  ma 
libera  in  discussioni  di  publica  amministrazione  che 
aveva  fatto  parte  dei  misteri  inaccessibili  alla  ra- 
gione. Fu  promosso  e protetto  l’islituto  agrario  con 
cui  si  sperava  rabbellire  come  ne’  tempi  antichi  la 
campagna  romana,  infesta  di  miasmi.  Nel  22  aprile 
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una  circolare  di  Glzzi  segretario  di  Stato  produsse 
indicibile  gioia  perchè  foriera  di  ampie  e sincere 
riforme.  Era  la  composizione  di  una  consulta  di 
§4*td  con  degni  soggetti  proposti  con  terna  in  ogni 
provincia  dai  delegati  affinchè  il  S.  Padre  potesse 
scegliere  quello  che  credeva  alle  sue  mire  più  oppor- 
tuno. La  consulta,  sebbene  non  si  sarebbe  occupata 
ohe  di  amministrazione  senza  voto  deliberativo  fu 
^aiutata  come  l'aurora  della  rappresentanza  nazionale. 
La  speranza  si  allargava  in  llotna , o solennizzala 
venne  la  fondazione  dell'antica  Regina  del  mondo  il  ■ 
21  aprile  che  compieva  il  ventesimo  sesto  secolo  dopo 
queli'origine  che  si  ravvivava  più  cara.  Meno  poe- 
tica tua  più  cordiale  fu  la  festa  nel  17  giugno  dello 
stesso  anno  quando  fu  divulgalo  il  motuproprio  per 
L'ordinamento  del  consiglio  dei  ministri,  novità  ancor 
questa  in  un  governo  che  fu  tutto  arbitrio  e lutto 
mistero.  >iuo\c  esultanze  e nuove  feste  che  accom- 
pagnavano sempre  gli  atti  del  nuovo  governo  ebbero 
luogo  il  10  luglio  per  la  formazione  della  guardia 
civica,  sincera  testimonianza  della  fiducia  di  Pio  nei 
sudditi,  a cui  andava  accordando  guarentigie  di  li- 
bertà. La  guardia  civica  venne  rapidamente  ordinala 
in  tutte  le  città  delio  Sialo.  La  necessità  di  quella 
guardia  era  compresa  da  tutti  gli  amici  dell'ordine 
presaghi  di  qualche  perturbazione  che  avrebbe  ten- 
talo di  fare  ostacolo  alle  intenzioni  di  Pio.  Già  qualche 
uuvoia  cominciava  a intorbidare  il  ridente  orizoulc 
di  fratellanza  c di  amore  universale.  Si  sparse  la  voce 
che  nell'anniversario  dell'amnistia  sarebbe  scoppiata 
una  congiura  in  cui  si  sarebbero  trucidate  le  persone 
più  liberali  di  Roma  e spaventata  tutta  la  popola- 
zione. La  congiura  fu  sventata  o noli  fu  vera,  quindi 
il  Gizzi  essendo  infermo  , e conoscendo  die  per  le 
nuove  circostanze  abbisognava  vigoria  di  mento  e di 
corpo  si  ritrasse  dall'ufficio  di  Segretario  di  Stato  a 
cui  venne  sostituita  il  cardinale  Ferretti,  uomo  di 
forte  carattere  c sembrava  promettere  un  buon  mi- 
nistero. Pio  ix  non  si  arrestava.  Erano  stali  eletti  i 
deputati  delle  provincic,  uomini  probi,  liberali  ed 
iniclligcuti  come  li  chiedeva  il  popolo  cd  il  papa. 
Intanto  le  trame  interne  dei  retrogradi  concertale 
coi  nemici  dell  Italia  si  affrettavano  innanzi  che  le 
riforme  procedessero.  Il  15  agosto  a mezzogiorno  il 
presidio  austriaco  residente  nella  fortezza,  secondo 
i trattali  di  Vienna,  occupò  la  piazza  di  Ferrara,  la 
gran  guardia  c le  parte  della  città,  gualche  giorno 
dopo  traversarono  il  Po  rinforzi  di  milizie  austriache. 
Il  Cardinal  Giacchi  legalo  di  Ferrara  protestò  con 
nobile  contegno  ed  energia  per  l'usurpauoae  dei 
diritti  dello  S.  Sedo  contro  l'Austria,  che  adombrata 
dalle  riforme  del  nuovo  pontefice,  voleva  impaurirlo 
collo  armi.  Pio  ix  confermò  apertamente  la  protesta 
dot  suo  legalo,  c fu  allora  che  per  quest'atto  veramente 
anligbiholliiio  fece  nascere  l’idea  ch'egli  sarebbe  stalo 
tl  liberatore  dell'Italia.  La  notizia  dell'occupazione 
dj.  Ferrara  percorsegli  Stati  Romani  come  una  scin- 
tillo elettrica  : non  vi  fu  che  un  grido  contro  l'Au- 
striaco, e tutte  le  comuni  votarono  indirizzi  al  Papa 
profferendo  tributo  d'uomini  e di  danari  per  la  di- 


fesa de  simi  diritti  per  uua  guerra  che  più  tardi  fu 
chiamata  santa,  i/av  veni  mento  di  Ferrera  diede  un 
grande  impulso  al  perfezionamento  della  guardia  ci- 
vica che  si  mostrò  piena  d'ardore  nell’odio  contro 
lo  straniero.  E quell'ardore  ti  accresceva  per  il  fermo 
contegno  del  Pontefice  e per  l'adempimento  delle 
sne  promesse.  Nei  primi  giorni  d’ollotrre  del  18V7 
fu  dato  effetto  con  motuproprio  ad  un  sno  gran  di- 
segno maturato  da  nna  Commissione  speciale  eletta 
da  lui.  Fra  l’ordinamento  del  municipio  di  Roma , 
rappresentanza  comunale  rimossa  dai  pontefici  per 
gelosia  di  potere,  per  estinguere  affatto  quella  scin- 
tilla di  libertà  che  sotto  le  ceneri  dell'impero  era 
sempre  covata  in  Roma.  Pio  ix  non  paventando  di 
suscitarla  volle  che  Roma  avesse  una  magistratura 
da  ritrovarsi  ogni  sei  anni  composta  da  un  senatore 
c da  otto  conservatori,  che  riuniti  insieme  avrebbero 
formato  il  nuovo  Senato  romano.  La  magistraturt 
doveva  essere  eletta  dal  consiglio  comunale:  il  se- 
natore dal  papa.  Al  municipio  vennero  affidale  molte 
cure  importanti  fra  lo  quali  la  direzione  del  publico 
insegnamento,  die  veniva  sciolto  dalla  pastoia  del 
clero.  Al  motuproprio  del  municipio  seguitò  quello 
che  ordinava  la  consulta  di  Stalo  con  savie  c liberali 
disposizioni.  bello  stesso  mese  d'ottobre  cominciano 
a trapelare  i barlumi  di  quegli  avvenimenti,  che  pai 
s’iugrasavenn  tanto.  lai  stampa  periodica  e massima- 
niente  il  Contemporaneo  si  allargò  oltre  i termini 
stabiliti  dalla  censura.  Il  papa  mal  consigliato  preso 
parte  alla  polemica  col  sno  giornale  officiale  : il  cen- 
sore Retti  fu  deposto,  ed  ebbe  ovazioni  per  il  suo 
castigo.  Si  vociferava  intanto  la  caduta  del  ministero 
Ferretti,  c l'influenza  di  corti  straniere,  onde  da  nna 
parte  il  desiderio  di  maggior  libertà  traboccava  «; 
dall’altra  le  diffidenze  al  di  dentro  e ni  di  fuori  si 
andavano  alimentando  : e la  luna  di  miele,  come  al- 
lora si  diceva,  del  pontificato,  si  aspergeva  di  qual- 
che amarezza.  Ma  queste  prime  ombre  si  dissipavano 
allo  splendore  di  leste  novelle.  I.a  notizia  dello  ri- 
forme subalpine,  b conclusione  di  un  lega  doganale 
fra  gli  Stati  Romani,  la  Toscana  e il  regno  di  Sar- 
degna, cd  infine  l'apertura  nel  15  novembre  della 
Consulta  di  Stato  inebriarono  di  nuovo  Roma  che  si 
ornò  come  il  solilo  di  fiori,  di  lnmi  c di  vessilli.  Ma 
in  mezzo  a queste  gioie  destò  qualche  timore  l'allo- 
cuzione del  santo  Padre  nell'aperturn  dello  Consulta: 
vi  ai  scorgeva  già  l'animo  guardingo  nei  tutelare  à 
diritti  della  Santa  Sede,  la  paura  della  libertà,  Pini 
quieta  vigilanza  nelle  concessioni . Pio  ix  non  avrebbe 
voluto  rompere  affatto  U velo  che  avvolgeva  il  go- 
verno papale,  temeva  le  intemperanze  della  stampa, 
e non  avrebbe  voluto  che  le  dbealriUM  della  Con- 
sulta fossero  puliticele.  Ogni  di  più  si  scorgeva  in 
lui  la  lotta  di  due  volontà,  quella  di  buon  principe 
italiano  e l'altro  di  pontefice  austero.  Gli  spiacquero 
le  dimostrazioni  di  gioia  per  il  trionfo  della  dieta 
elvetica,  perché  i visti  del  Sunderbund  cron  caioUci 
e protestanti  i vincitori.  Onde  per  i doveri  di  papa 
la  Mia  politica  era  spesso  fluttuante,  oscura,  c avea 
sembianza  talvolta  dell  antica  simulazione  della  corte 
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romana,  nonostante  la  sincerità  dui  suo  cuore.  Quelli 
che  confidavano  nel  papato  per  rigenerare  l’Italia 
non  videro  che  donde  poteva  uscire  la  salute  sarebbe 
uscita  la  ruma  tranne  che  il  papato  da  ieratico  fosse 
diventato  civile.  Sia  (piai  è il  pontefice  die  non  ue 
vede  la  morte  in  quella  trasformazione?  Gioberti, 
splendido  scrittore,  avea  posto  innanzi  ne’ suoi  scritti 
quell’idea  del  papato  rigeueralore,  e l'avca  fomen- 
tata ncgrinlellelti  al  tempo  di  Gregorio  xvi  quando 
sembrava  insperabile  un  |Kipa  davvero  italiano.  L’ap- 
parizione di  Pio  ix  parve  adempiere  alle  speranze  e 
Gioberti  fu  gridalo  profeta.  Si  attendeva  dopo  ciò  la 
riforma  religiosa,  l'Italia  una,  Roma  imperadrice  mo- 
rale del  mondo,  ed  altre  fantasie  che  non  si  sono 
affatto  verificate,  e l’idea  di  Gioberti  rimase  come  un 
primo  impulso  alla  utente  del  Pontefice,  quantunque 
sia  dubbio  se  egli  abbia  attinto  nelle  opere  di  quello 
scrittore  il  pensiero  delle  sue  riforme.  Si  vuole  che 
l’opusco'ftto  d'Azeglio  sui  moli  di  Kimini  fosse  più 
efficace  dei  molti  volumi  di  Gioberti.  — Il  Papa  di 
carattere  buono  e talvolta  debole  non  sapeva  sven- 
tare le  trame  degli  oscurantisti,  nè  resistere  alle 
ragioni  incalzanti  dei  liberali  o alle  carezze  popolari. 
Le  sue  concessioni  cominciavano  ad  aver  qualche 
tinta  di  sforzato,  quando  s’avvedeva  che  il  suo  pen- 
siero era  male  interpretalo.  Accordò  a stento  la  pu- 
blicilà  degli  atti  della  Consulta  avendo  creata  questa 
come  un  semplice  consiglio  di  Stato.  Le  sue  relazioni 
coll’  Austria  aveauo  cangialo  natura , quantunque 
l’evacuazione  di  Ferrara  fatta  dagli  Austriaci  nel  di- 
cembre attestasse  la  fermezza  del  Pontefice,  ma  quelle 
trattative  impressero  sinistre  vestigia  nel  governo  di 
Roma.  Ciononostante  il  pontificato  di  Pio  ix  fini 
l'anno  1847  coll’applauso  dell'Italia.  Ai  50  dicembre 
si  publicò  il  motuproprio  sul  consiglio  dei  ministri, 
vera  costituzione  del  potere  esecutivo.  Le  feste  fatte 
per  questo  nuovo  beneficio  del  Pontefice  furono  tur- 
bato da  nuovi  rumori  di  congiure  die  svanirono. 
Sorse  l’anno  1848  gravido  di  straordinari!  avve- 
nimenti. L’Austria  presaga  dell’effetto  che  avrebbe 
prodotto  in  Lombardia  un  papa,  come  diceva  Met- 
termeli, liberticizzante,  si  era  posta  in  guardia,  avea 
rinforzati  i presidi!,  e lasciata  la  briglia  sciolta  al  l’e- 
sercito die  irritava  le  popolazioni  impazienti  di  giogo 
straniero.  Tutta  Italia  fu  commossa,  egli  abitanti  delio 
stato  pontificio  chiedevano  che  si  componesse  un  eser- 
cito. La  Consulta  prendeva  a cuore  l'argomento,  e la 
publica  opinione  veniva  appagata.  Ma  la  Consulta  non 
era  più  sufficiente  per  i nuovi  bisogni  dell’Italia. 
Napoli,  Toscana  e Piemonte  avevano  ad  un  tratto 
acquistate  le  costituzioni.  Pio  ix  in  queste  circo- 
stanze comprese  il  suo  tempo  e superate  le  interne 
ripugnanze  pel  governo  rappresentativo  il  giorno  14 
di  febbraio  aduuò  il  concistoro  per  trovare  il  modo 
di  conciliare  il  governo  spirituale  dei  papi  collo  nuove 
forme  costituzionali.  Era  un  gran  momento  per  il 
papato,  vecchio  edilìzio  clic  si  voleva  rinovare  colla 
potenza  della  civiltà.  Si  risolvette  di  compartire  la 
costituzione  e si  diè  l'incarico  di  stenderla  matura- 
mente, a valorosi  personaggi.  — Qualche  cardinale 


si  oppose  nella  consulta  alle  determinazioni  di 
Pio  ix,  e si  dice,  che  Bcrnelti  inculcasse  di  non 
disfare  l'edilizio  di  tanti  secoli,  e il  Papa  rispon- 
desse , avere  appunto  i vecchi  edifizii  bisogno  di 
fondamenti  nuovi.  Queste  parole  indicherebbero 
la  sincerità  con  cui  Pio  si  pose  nel  nuovo  ordine  di 
cose  e la  buona  fede  nella  civiltà  cristiana.  Riforma- 
tore in  sulle  prime  delle  cose  amministrative  si  trovò 
per  la  forza  degli  avvenimenti  fondatore  di  libertà 
politica.  I fogli  liberali  prunvavano  agl’  Italiani  la 
necessità  di  stringersi  intorno  al  gran  papa.  A nome 
di  loro  fu  compiuta  la  rivoluzione  di  Milano  che  re- 
spinse gli  Austriaci  nelle  fortezze  del  Mincio  e del- 
l’Adige. Il  Governo  provvisorio  di  Milano  fece  un 
indirizzo  al  papa  pieno  di  magnanimi  sensi.  Sem- 
brava clic  si  andasse  compiendo  il  concetto  dell'u- 
nione italiana  sotto  le  sauté  chiavi.  Il  circolo  ro- 
mano assunse  l'iniziativa  di  un  congresso  nazionale 
da  tenersi  in  Roma  per  accordare  sotto  l'autorità  del 
sommo  Pio  il  politico  ordinamento  d’Italia.  Non  si 
osava  dare  a quel  congresso  il  suo  vero  nome  di  co- 
stituente. I.a  fiducia  era  tanto  più  grande  che  l'Au- 
stria sbalordita  pareva  che  volesse  abbandonare  l’I- 
talia. Comacchio  si  arrendeva  mentre  le  truppe  pie- 
montesi entravano  in  Lombardia  e le  romane  piene 
d'ardore  varcavano  il  Po  condotte  dal  piemontese 
generai  Durando.  Ecco  lo  scoglio  in  cui  doveva  rom- 
pere il  pontificato  di  Pio  ix  fomento  di  straordinarie 
speranze  e subiti  disinganni.  Lo  scoglio  era  la  di- 
chiarazione di  guerra  cogli  altri  principi  italiani 
contro  l'Austria.  Pio  ix  il  di  29  d’aprile  fece  un’al- 
locuzioue  in  concistoro  segreto  nella  quale  si  rifiu- 
tava di  far  la  guerra  all’Austria,  rigettava  i lusin- 
ghevoli consigli  di  coloro  che  lo  avrebbero  voluto 
far  capo  d'una  certa  republica  da  costituirsi  con 
tutti  i popoli  d'Italia,  e affermava  che  nell’opera  di 
migliorare  il  suo  Stato  non  volle  che  conformarsi 
alla  mente  dei  principi  d'Europa  che  avevano  in 
altri  tempi  proposte  parecchie  riforme  alla  Santa 
Sede  per  acquetare  i sempre  rinascenti  tumulti  po- 
litici della  Koiuagua.  È chiaro  che  per  questa  allo- 
cuzione la  politica  pontificia  era  assai  modificata;  si 
separava  dall’  opinione  publica  e contrastava  allo 
slancio  palriolico  de’  suni  sudditi  i&tcssi.  .Ma  per 
ben  giudicare  l’operato  del  pontefice  é mestieri  dare 
un'occhiata  all’Europa,  poiché  non  tanto  le  mene 
degli  oscurantisti  quanto  gli  avvenimenti  mossero  la 
sua  volontà.  Era  surta  in  Francia  la  republica,  scon- 
volta la  Germania  dalle  rivoluzioni,  e in  ogni  dova 
trionfante  la  democrazia.  Quali  timori  non  avranno 
assalito  il  cuore  di  Pio?  Quali  lamenti  non  saranno 
giunti  a lui  dalle  monarchie  vacillanti  o cadute? 
Quanti  artifizi  non  si  saranno  osati  presso  di  lui 
onde  fargli  credere  che  la  causa  dell'umanità  era 
un  velo  per  nascondere  le  armi  contro  la  religione? 
Pio  non  seppe  conoscere  le  insidie  de’  suoi  veri  ne- 
mici, e non  ebbe  genio  nè  coraggio  per  convertire 
il  papato  in  un  adorabile  tribunato  dei  popoli.  L’al- 
locuzione produci  il  più  sinistro  effetto  in  Roma  c 
nell'Italia.  Il  pontefice  sforzato  dalla  publica  opU 
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nione  (ornò  a poco  a poco  a sentimenti  favorevoli  alla 
caosa  italiana.  Concesse  al  popolo  il  ministero  che 
desiderava  composto  di  persone  manifestamente  libe- 
rali fra  le  quali  il  Mamiani  accetto  a tutti  per  le  qua- 
lità del  suo  ingegno  e il  suo  patriotisnio  provalo  in 
lungo  esilio.  I.e  truppe  romane  marciarono  in 
Lombardia  sebbene  non  fosse  quello  il  volere  del 
pootelice,  ina  il  ministero  si  facea  mallevadore  di 
lutto,  c polca  far  credere  che  il  papa  nel  suo  silen- 
tio  approvasse  : e la  guerra  per  opera  sua  andava 
alla  meglio.  Fra  1 tumulti  bellicosi  ai  5 di  giugno 
ebbe  luogo  l'apertura  del  Parlamento  romano,  ove 
il  cardinale  Altieri  a nome  del  papa  pronunziò  un 
discorso  che  parve  a molli  assai  pallido,  e fu  cre- 
duto dettato  da  consiglieri  poco  amici  dello  Statuto. 
Era  stato  questo  proclamalo  il  4 % marzo  per  ordine 
di  Pio  ix.  Vi  fu  stabilito  che  il  sacro  collegio  dei 
cardinali  del  sommo  pontefice  è inseparabile  dal 
medesimo,  il  corpo  legislativo  era  diviso  in  due  as- 
semblee deliberative  , allo  consiglio  di  senatori 
eletti  a vita  dal  sovrano,  e consiglio  dei  deputati  : 
la  Guardia  civica  istituzione  dello  Stato,  guarentita 
la  libertà  personale,  la  polizia  soggetta  ad  una  legge, 
abolita  la  censura  preventiva  della  stampa  ecc.  ecc., 
il  consiglio  dei  Deputati  scelto  dagli  elettori  sulla 
base  approssimativa  di  un  rappresentante  per  ogni 
50,000  anime  ; il  censo  per  essere  elettore  consi- 
stente nel  possesso  di  un  capitale  di  scudi  500,  non 
richiesto  per  le  classi  di  molte  persone  a cui  tien 
luogo  di  censo  titolo  di  università,  di  magistratura, 
di  publica  industria  ccc.  Lo  Statuto  ha  ili  6è  qualche 
special  carattere  proprio  del  luogo.  I Consigli  non 
possono  proporre  o fare  alcuna  legge  che  riguardi 
affari  ecclesiastici  o misti,  o che  sia  contraria  ai  ca- 
noni o disciplina  della  Chiesa.  Negli  affari  misti 
possono  i consigli  essere  interpellali  in  via  consul- 
tiva. Il  pontefice  dà  o niega  la  sanzione  ad  una  legge 
quando  avrà  udito  il  volo  dei  cardinali  in  concistoro 
segreto.  Lo  Statuto  prometteva  un  consiglio  di  Stato 
che  tosto  ebbe  effetto,  composto  di  savii  e distinti 
personaggi  scelti  dal  sommo  pontefice.  — Alla  con- 
cessione dello  Statuto  si  aggiunse  la  cacciata  dei  ge- 
suiti dagli  Stali  romani  per  ordine  dello  stesso  pon- 
tefice a ciò  costretto  dai  popolari  tumulti.  Il  suo 
animo  ondeggiante  sempre  fra  le  concessioni  e i do- 
veri dell’antico  papato  avrebbe  voluto  conciliare 
ogn’intcrcsse  pigliando  ufficio  di  mediatore  di'  egli 
credeva  degno  di  lui  fra  i combattenti,  e perciò 
mandava  monsignor  Corboli  Russi  al  campo  di  Carlo 
Alberto,  e monsignor  Morechini  alla  corte  esulante 
dell'impcradore  nel  Tirolo.  Si  sa  che  i suoi  tenta- 
tivi di  pace  furono  vani  mentre  gli  affari  di  guerra 
della  nostra  indipendenza  andavano  rovinando.  Fatti 
gravi  avvenivano  nel  ferrarese  che  commossero  al- 
quanto il  pontefice , ma  non  gli  diedero  che  una 
dubbia  energia  non  proporzionata  alle  terribili  cir- 
costanze. Il  territorio  Romano  fu  apertamente  vio- 
lato dalle  truppe  austriache  verso  la  metà  di  lu- 
glio. Il  ministero  romano  col  popdfo  voleva  ostina- 
tamente la  guerra,  ed  il  papa  se  ne  schermirà  can- 


giando la  guerra  in  proteste  e inclinando  per  1*  pa- 
ce: Il  ministero  Mamtani  si  dimise.  Ma  poi  Mamiain 
lusingato  dal  papa  s'incaricò  di  com[>orre  un  mini- 
stero, e infine  depose  il  eoo  potere  d'un  modo  ir- 
revocabile quando  vide  che  la  condizione  di  guerra 
proposta  al  papa  non  era  accettata.  La  crisi  ministe- 
riale, le  novelle  delle  provincie  prossime  al  Po,  N 
contegno  dei  Romani  misero  il  papa  nel  più  grande 
imbarazzo.  Si  voleva  che  si  armassero  nuove  truppe 
e si  spedissero  al  Po  ed  in  Lombardia  dopo  la  dis- 
graziata capitolazione  di  Vicenza,  che  aveva  resti- 
tuiti i militi  alle  loro  case,  i quali,  malgrado  il  papa, 
occupavano  in  Roma  il  convento  de’  gesuiti  coli 
aspetto  minaccioso.  In  questo  frattempo  un  corpo  di 
forse  tremila  Austriaci  infestava  il  ferrarese  sotto  la 
scorta  di  Welden  che  il  9 agosto  4848  scriveva  da 
Rondeno  un'  insolente  notificazione  fatta  affiggere 
nei  cantoni  di  Ferrara  con  cui  annunciava  la  sua 
marcia  e i tributi  pel  mantenimento  delle  truppa 
Welden  occupò  Hologtia  od  il  dì  9 |n’era  scacciato 
eroicamente  dal  popolo  che  si  avveulò  contro  le 
orde  de’  Croati  nonostante  che  il  prolegato  vigliati* 
coniente  si  fosse  opposto  sulle  prime  a quel  gene* 
roso  ardore.  Gli  animi  già  erano  apparecchiati  a 
quella  sommossa,  lina  zuffa  fra  cittadini  e Croati  per 
parole  oltraggiose  di  costoro  aveva  dato  il  pretesto 
al  loro  capo  di  taglieggiare  il  paese,  e ciò  fu  segno 
allo  scoppio  delle  ire  nazionali.  I.a  difesa  dei  Roto* 
gnesi  fu  rigorosa  ed  unanime,  e se  fosse  stato  d’uo- 
po, avrebbe  durato  coi  conforti  di  altri  armati  «he 
accorsero  dai  paesi  vicini.  Essa  produsse  un  effetto 
elettrico  iu  tutta  Italia  e massimamente  in  Roma 
ove  nelle  strade  e nel  Parlamento  si  gridava  ormi 
contro  lo  aironi  ero.  Il  ministro  Fabbri  ordinò  arma* 
menti  in  tutto  lo  Stato.  Il  nuovo  ministero  di  cni  il 
Fabbri  facea  parte,  se  non  per  intelligenza,  ispirati! 
fiducia  per  azione  e patriotisnio.  Ciò  che  si  era 
chiesto  nei  moli  in  piazza  dal  popolo  era  stato  prhi* 
cipalmente  l’allontanamento  dei  preti  e dei  cardinoti 
dal  ministero  a cui  si  dovevano  sostituire  i laitt 
operosi  e liberali.  Si  voleva  un  vero  poter  tempo* 
ralc  non  falsato  nè  indebolito  dall' infingardaggine ‘ti 
dalla  mala  fede  di  persone  educate  ad  altro  ufficiò. 
Pio  ix  di  malincuore  si  ridusse  a disgiungere  16 
scettro  dal  pastorale  annodati  insieme  da  molli  sé* 
coli,  sebbene  quella  separazione  non  fosse  che  nelle 
forme  del  potere  esecutivo.  — Ciò  che  più  addotti* 
rara  l'Italia  era  il  vedere  la  mollezza  colla  quale  il 
pontefice  trattava  gli  Austriaci  nòstri  comuni  ne- 
mici, assai  diverso  da  quel  tempo  in  cui  mostrò  Untò 
animo  contro  di  loro  nella  prima  invasione  di  Fer- 
rara. Spaventato  dalle  vittorie  dei  Tedeschi  sopra  I 
Piemontesi  venne  a patti  con  Welden  a Rovigo  otti 
mandò  1 suoi  rappresentanti  il  Cardinal  Marini l,  il 
senator  Corsini  c il  ministro  Guarini.  Sua  Santità  frit 
l’altrc  cose  guarentiva  di  contenere  1 suoi  sudditi  dà 
ogni  offesa  del  territorio  austriaco;  c Welden  sf 
obbligava  a sgombrare  de*  suoi  soldati  il  territorio 
romano,  eccettuata  la  cittadella  di  Ferrara.  Vari! 
circoli  dello  Stato,  dio,  dopo  le  nuove  libertà  ftrrono 
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sempre  officine  di  sentimenti  patrioti*:!  c di  opere 
'rifforosc  protestarono  vivamente  contro  i negoziati 
che  il  Governo  del  papa  od  altri  Governi  impren- 
dessero col  tedesco  a detrimento  dell'indipendenza 
d'Italia.  Pio  ix  che  voleva  tuttavia  assecondare  in 
parte  l'opinione  che  teneva  non  ai  oppose  alla  par- 
tenza dei  militi  volontari!  che  si  recarono  a com- 
battere in  Venezia  e provide  al  loro  soldo.  Ma  con- 
tro la  publica  opinione  compose  un  nuovo  ministero 
di  cui  era  i’  anima  Pellegrino  Rossi,  settario  delle 
dottrine  di  Guizot  e che  fu  cagione  di  grande  scia- 
gura pel  pontificalo.  Quel  ministero  apparve  il  giorno 
IH  settembre.  Rossi,  deputato  di  Bologna,  era  so- 
stenuto dai  Bolognesi  che  credevano  in  lui  buone 
intenzioni  : si  diceva  che  il  papa  volesse  col  mezzo 
di  lui  ristaurare  le  fiuanze  dello  Stato.  Secondo  la 
seuteuza  dei  liberali  il  Rossi  lavorava  sordamente 
per  comprimere  la  libertà  in  Italia,  coadiuvare  le 
fioteaze  ed  abbattere  la  democrazia  in  Europa  e ri- 
mettere in  fiore  il  sistema  dottrinario  risuscitando  il 
regno  della  famiglia  d'Orléans  ; onde  si  collegava 
tacitamente  coi  principi  dell’  Europa,  e strìngeva 
patti  amichevoli  con  Ferdinando  di  Napoli  nou  avido 
d'altro  che  d'assolutismo.  Queste  accuse  che  provo- 
carono l’assassinio  di  Rossi  erano  vere  ? Lo  dirà  la 
aioria.  Il  Uossi  grand'uomo  di  Stato  c d'immenso 
ingegno  generava  diffidenze  e fondali  timori  per  le 
aue  dottrine  e pel  suo  carattere.  La  sua  condotta 
noi  primordi  del  suo  ministero  che  fu  la  lìoC  della 
sua  vita  corroborò  i sospetti.  Alla  metà  di  novembre 
per  l'apertura  delle  Camere  egli  aveva  radunala 
molta  truppa  in  Roma  clic  facea  dispiegare  minac- 
ciosamente per  le  vie  senza  vcruu  motivo.  La  popo- 
Jaaiuuo  ne  fu  turbata  , la  civica  irritata  : 1'  una  si 
ariituò  tumultuosamente  nelle  piazze , l’ altra  nei 
quartieri  sotto  le  proprie  bondiere.  l'n  articolo  della 
gazzetta  oltraggioso  per  la  Camera  dei  Deputali  che 
«vea  reso  dei  servigi  alla  patria,  mosse  a sdegno,  e 
fece  supporre  che  si  apparecchiasse  un  colpo  alia 
libertà.  Parve  ad  alcuui  fanatici  che  Rossi  fosse  un 
nuovo  Cesare  da  sacrificarsi  col  pugnale,  mentre 
non  essendo  che  ministro  sarebbe  caduto  innanzi  al 
voto  dei  rappresentanti  del  popolo,  arma  della  ci- 
viltà più  potente  del  ferro  che  recide  le  vite  e lascia 
intatte  le  idee.  Nell'adunanza  dei  deputali  tulli , 
«nono  quattro  che  si  posero  ai  centro,  si  addensa- 
rono alla  sinistra,  e mentre  essi  attendevano  il  mi- 
nistro Rossi  questi  fu  pugnalato  nel  cortile  scen- 
dendo dalla  carrozza.  Ferito  alla  carotide  spirò  fra 
brevi  momenti.  La  Camera  istruita  di  quest’ assassi- 
nio non  ne  fece  molto  e si  sciolse  silenziosa  perchè 
non  era  in  numero.  La  morte  del  Rossi  fece  dire  al 
pppolo;  • cosa  fatta  capo  bai,  e il  diuiaui  Iti  no- 
vembre si  recò  al  Quirinale  per  chiedere  ai  papa  un 
ministero  forte  e schiettamente  italiano.  Come  trovò 
resistenza  alle  porte  del  palazzo  munite  di  Svizzeri 
armati  chiamò  in  aiuto  la  Guardia  civica  che  corse 
volenterosa  con  fucili  c cannoni  a dar  l'assalto.  La 
diplomazia  si  era  stretta  intorno  a Pio  ix  per  dar 
suggerimenti  e conforti.  Quando  egli  vide  che  ai 
SmÙL  pop.  — Tono  XI.  I 


spargeva  il  sangue  concesse  il  ministero  che  si  vo- 
leva, Mamiuni  per  gli  esteri.  Galletti  per  la  poliziae 
l'interno,  Luuati  per  le  finanze,  Slerbini  per  1 la- 
vori publici  e il  commercio,  Campcllo  per  la  guerra, 
Rosmini  per  l'istruzione  publica  e la  presidenza. 
Sereni  per  grazia  e giustizia.  Rosmini  non  avendo 
accettato  gli  fu  sostituito  dal  papa  monsignor  Mu zza- 
rgli. Sembrava  a chi  conosce  il  solco  delle  rivobir 
zioni  che  a queste  violenze  dovessero  tener  dietro 
luttuosi  avvenimenti,  ma  invece  il  popolo  rumano  ai 
compose  nella  calma  aspettando  elio  l'opera  sua  foste 
pacificamente  senza  illusioni  terminala.  Mentre  il 
ministero  faceva  le  più  larghe  promesse  che  consi- 
stevano nel  fortificare  la  libertà  interna  e cooperare 
efficacemente  all'indipendenza  d'Italia,  il  doppio  de- 
siderio del  popolo,  Pio  ix  slava  maturando  la  fuga, 
e la  notte  del  24  novembre  abbandonò  chetamente 
Roma.  Egli  eon  quella  fuga  volle  protestare  contro 
le  violenze  usategli,  e fu  indotto  a quel  passo  dai  di- 
plomatici spaventali  dalla  democrazia  romana.  Mar* 
tiuez  della  Rosa  ambasciadore  di  Spagna  avea  offerto 
a nome  della  regina  calolica  nave  e rifugio,  d'Uar- 
court  ambasciadore  di  Francia  avea  fatto  altrettanto; 
quello  di  Baviera  ch'è  pur  d'Austria,  Spaur,  indusse 
il  pontefice  a ricoverarsi  in  Gaeta.  — l'io  ix  al  27 
novembre  mandò  fuori  uno  scritto  eoo  cui  rinno- 
vava le  proteste  ch'egli  diceva  aver  fatte  innanzi  al 
corpo  diplomatico  per  le  violenze  ricevute,  dichia- 
rava essersi  temporaneamente  separalo  dai  suoi  sud- 
diti, per  ovviare  a nuovi  mali  e creava  una  Commis- 
sione governativa  per  dirigere  a suo  nome  lo  Stato* 
La  Commissione  dei  deputali  che  si  era  formala  in 
Roma  nel  seno  della  Camera,  c che  aveva  la  su- 
premazia negli  affari  publici  insieme  col  ministero 
giudicò  1’  enciclica  pontificia  come  un  alto  illegale 
e non  autentico.  Si  deliberò  il  4 dicembre  di  man- 
dare una  deputazione  a Sua  Santità  per  invitarla  a 
tornare  in  Roma.  Lo  scopo  della  deputazione  andò 
a vuoto  perchè  il  papa  attornialo  dal  corpo  diplo- 
matico e dai  ministri  del  re  di  Napoli  soggiaceva 
alle  loro  funeste  influenze.  La  mancanza  iulauto 
del  potere  rappresentato  dal  pontefice  sconcertava 
la  legalità  del  publico  reggimento.  VI  si  supplì 
colla  giunta  di  Stalo  composta  dal  seuator  Corsini 
e da  due  altri  personaggi  che  non  lardò  molto  a 
sciogliersi  per  i vizii  della  sua  aleso*  costituzione. 
L'assemblea  che  non  era  più  iu  numero  di  volarti 
perchè  molli  deputali  non  accordandosi  col  nuovo 
ordine  l'avevano  disertata,  fu  sciolta  dal  ministero 
clic  proclamò  la  Costituente.  — Nuova  protesta  di 
Fio  ix  contro  l'illegalilà  della  Costituente,  e moni- 
torio di  una  scomunica  emanato  da  Gaeta  il  4°  gen- 
naio 1849  contro  quelli  che  avrebbero  offesi  i diritti 
sovrani  del  pontificato.  La  scomuuica  venne  accolla 
da  gran  parte  dei  Romani  con  poca  riverenza  anzi 
con  aperto  scherno.  Mamiuni  clic  volle  rimaner  fe- 
dele alle  forme  costituzionali  avea  già  rinunciato  il 
suo  portafoglio  quando  vide  il  governo  mutilato  del 
suo  terzo  potere.  Dei  ministri  che  si  assunsero  il 
grave  incarico  di  governare  seaza  il  papa  il  più  al- 
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Ilvo  e popolare  fa  lo  Sterbini,  uomo  di  «piriti  assai 
vivaci,  avverso  al  papato.  La  Costituente  che  si  do- 
veva eleggere  col  voto  diretto  e il  suffragio  univer- 
sale divenne  il  punto  d’appoggio  ai  varii  partiti  i 
quali  speravano  che  da  quella  sorgesse  la  volontà 
del  popolo  che  ciascuno  se  l'imaginava  conforme  ai 
suoi  desideri!.  Il  ministero  fattosi  dittatore  insieme 
coi  circoli  dispiegò  la  più  viva  energia  perchè  le  po- 
polazioni si  scuotessero  a dare  il  voto.  Ammorzò  si 
in  Roma  che  nelle  provincie  qualche  subbullimento 
di  rivolta  in  favor  del  papa  che  non  ebbe  conse- 
guenza alcuna.  La  calma  in  generale  continuò  a re- 
gnare e si  provedeva  ai  collegi  elettorali  con  comi- 
tati di  pHblioa  sicurezza  il  cui  ufficio  era  di  fare  che 
le  elezioni  avessero  liberamente  luogo,  e non  man- 
cassero, ben  inteso,  di  quello  scopo  che  si  propo- 
neva il  governo  prò  visorio.  Ogni  autorità  fortifica 
l’elemento  in  cui  vive.  La  Costituente  aveva  il  dop- 
pio titolo  di  romana  e d' italiana,  onde  furono  invi- 
tati tutti  i Governi  italiani  a inviar  rappresentanti 
con  mandalo  illimitato  per  rifare  da  capo  a fondo 
l'Italia.  Il  gcueral  Zucchi  intanto  a nome  del  papa 
cercava  inutilmente  di  richiamar  le  truppe  alla  fe- 
deltà, tentativo  di  guerra  civile. — Non  si  può  supporre 
che  in  mezzo  a tanti  sconvolgimenti  le  riforme  ini- 
ziate in  fatto  di  publica  amministrazione,  d’indu- 
stria e di  prosperità  nel  momento  che  il  pontificato 
era  tranquillo,  avessero  il  loro  effetto.  Si  sperava 
che  le  finanze  cosi  mal  andate,  rifiorissero  a poco  a 
poco  coll’aiuto  dello  stesso  clero,  i cui  beni  per  le 
nuove  leggi  non  erano  esenti  d’imposte,  mentre  gli 
ecclesiastici  stessi  avevano  spontaneamente  offerto  il 
tributo  di  quattro  milioni  di  scudi  romani.  Ma  le 
scosse  politiche  dello  Stato  turbarono!)  quieto  lavoro 
delle  menti,  e fecero  che  ai  differisse  ad  altri  tempi 
I’  esecuzione  di  tanti  progetti  e il  conseguimento  di 
tutti  I beni  sociali.  Intanto  la  storia  ci  offre  una 
parte  del  pontificato  di  Pio  ix  raggiante  di  luce,  di 
speranza  e d’amore,  e l’altra  ingombra  di  tenebre  e 
d'incertezza.  La  fuga  di  quel  pontefice  e la  sua  sco- 
munica non  furono  certo  atti  dettati  da  una  sana  po- 
litica. Nel  fuggire  cedette  il  campo  ai  suoi  nemici, 
e nello  scomunicare  se  ne  creò  de*  nuovi  e non 
conobbe  lo  stato  attuale  degli  spiriti  incapaci  di  spa- 
vento per  i fulmini  del  Vaticano. — K in  fatto  la  scomu- 
nica fece  poco  effetto.  Si  raccolsero  i collegi  elet- 
torali per  la  Costituente,  e nella  sola  città  di 
Roma  11  numero  de’  votanti  fu  di  92,899.  — Il 
22  gennaio  18*9  le  urne  elettorali  vennero  con 
grande  pompa  recate  al  Campidoglio  in  mezzo  al  po- 
polo festante.  Il  di  28  sì  proclamarono  i deputati 
dalla  loggia  alla  presenza  del  popolo  e delia  guardia 
civica.  Il  3 febbraio  la  Costituente  si  aprì  con  gran 
processione  e solennità.  Il  9 l’Assemblea  approvò  il 
seguente  decreto  fondamentale.  — Art".  4°  il  papato 
è decaduto  di  fatto  e di  diritto  dal  governo  tempo- 
rale dello  Stato  romano.  — - Art0  9°  il  pontefice  ro- 
mano avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie  per  la  in- 
dipendenza nell’ esercìzio  della  sua  podestà  spiri- 
tuale. — Art3  6°  la  forum  del  governo  dello  Stato 


romano  sarà  la  democrazia  pura,  e prenderà  il  glo- 
rioso nome  di  Repubblica  romana.  — Art°  k°  la 
Repubblica  romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  rela- 
zioni che  esige  la  nazionalità  comune.  — Questo  de- 
creto è sottoscritto  dal  presidente  dell' Assemblee 
Galletti.  Il  risultato  della  Costituente  era  preveduto, 
ma  nulladimeno  alcuni  deputati  coraggiosi  cercarono 
di  opporsi  alla  proclamazione  della  repobbiica,  fra  I 
quali  il  Mamiani,  che  veduti  i suoi  sforzi  Inutili  si 
ritirò  dall’Assemblea.  La  corte  papale  di  Gaeta  non 
si  contentò  questa  volta  di  proteste  e rinnovò  istanze 
d’intervento  alle  potenze  che  stentarono  a porsi  di 
accordo.  I Romani  speravano  nelle  simpatie  della 
Francia,  ma  il  governo  era  loro  avverso,  nè  l'At- 
semblea  favorevole.  La  Repubblica  romana  era  mo- 
derata ma  poco  energica  e spesso  frivola  nelle  dis- 
cussioni del  Parlamento.  Giuseppe  Mazzini  eletto  de- 
putato le  comunicò  vigore  novello.  Si  spogliarono  1 
conventi  di  beni  e se  ue  fece  il  comparto  al  popolo 
onde  farlo  fedele  e devoto  al  governo.  Si  provide  ai 
bisogni  dello  Stato  e fu  ordinata  ed  approvata  la  costi- 
tuzione della  Republica.  Intanto  Odillon  Barrot  dalla 
tribuna  francese  annunciò  che  dovendosi  effettuarene- 
gli  Stati  romani  un  cambiamento  politico  la  Francia 
interveniva  per  salvare  la  libertà  del  popolo.  La  re- 
pubblica romana  si  mostrò  degna  di  lode  nel  perì- 
colo. Era  stato  concentrato  il  potere  esecutivo  in  un 
triumvirato  composto  di  Armellini,  Mazzini  e Saffi. 
Si  diede  il  comando  delle  truppe  a Garibaldi,  Avez- 
zana  e Galletti.  1 Francesi  sbarcati  a Civitavecchia 
essendo  da  7 a 8 mila  si  avanzarono  verso  Roma , 
ove  il  SO  aprile  ebbero  uno  scontro  coi  Romani  e 
furono  vinti  e più  di  50 0 fatti  prigionieri.  Garibaldi 
e Galletti  che  li  aveano  battuti  si  volsero  contro  i 
Napoletani  che  in  numero  di  42  mila  aveano  invasa 
la  campagna  romana,  scontrarono  il  9 maggio  a Vai- 
montone  e due  colonne  napoletane  di  5000  uomini 
ciascuna  vennero  l'una  dopo  l'altra  sbaragliate  dal 
piccolo  corpo  di  Garibaldi,  il  quale  ornò  la  sua  vit- 
toria con  molti  prigionieri  e qualche  pezzo  d’arli- 
glieria-  — Mentre  Roma  presenta  una  si  eroica  resi- 
stenza alle  armi  di  Francia  e di  Ferdinando  Bor- 
bone, una  schiera  spagnuola  minaccia  di  assalirla 
dalla  parte  di  Fiumicino  ; e un  battaglione  romano 
la  metto  in  foga  col  solo  suo  mostrarsi.  Ma  se  Roma 
resìsto,  non  meno  forte  di  lei  mostrasi  Bologna  che 
per  più  giorni  (8,  9,  IO.  14,  42,  45  e ih  maggio)  si 
difende  dai  cannoni  e dalle  bombe  dell’esercito  au- 
striaco che  la  assalta.  Per  tal  modo  la  Romagna  aggre- 
dita contemporaneamente  da  quattro  eserciti  nemici 
a tutti  e quattro  oppone  una  resistenza  emulatriee 
dell’eroismo  di  Palermo,  Milano,  Vicenza,  Brescia. 
Memorando  esempio  di  quanto  valga  il  valore  di  un 
popolo  che  vuole  davvero  la  propria  libertà!  Solenne 
mentita  data  ai  barbassori  della  tattica  politica  e mi- 
litare, che  non  veggono  mai  possibile  la  vittoria  , 
anche  nelle  guerre  nazionali,  se  non  là  dove  osteg- 
giano eserciti  regolari  che  la  propugnano  l E in 
mezzo  alle  declamatorie  dottrine  di  costoro  si  vide 
intanto  tm  esercito  di  490  mila  nomini  incapace  di 
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ciò  che  far  seppero  alcuni  pochi  valorosi  cittadini, 
Uà  quattro  o cinque  ciitù  italiane.  I 

STATI  Sardi  o IIk.no  Sardo  (geogr.  e tUor.).  — i 
È questo  il  più  occidentale  degli  Stati  d' Italia  ed  il  i 
più  vasto  della  penisola  dopo  quello  di  Napoli.  Esso  i 
trao  il  suo  nome  dall'  isola  di  Sardegna  (radi);  ma  la  . 
massima  e più  ragguardevole  parte  di  esso  cousisle 
nel  territorio  continentale,  formalo  da  tutta  la  parte 
occidentale  dell’ alla  Italia,  compresa  la  Savoia  (vedi), 
regione  posta  oltre  l'alpi.  1 contini  di  questo  reame 
sono:  la  Francia,  a ponente;  a settentrione  la  confe-  1 
clorazione  Elvetica,  e propriamente  il  cantone  di  Gi- 
nevra, il  lago  Lemaiio  ed  i cantoni  del  V ailese  e del 
Ticino;  a levante  la  Lombardia,  il  Piacentino,  la  Lu- 
ingialla,  Toscana  e il  già  ducalo  di  Massa;  a mezzo- 
giorno, il  Modi  terraneo.  — Gli  Stali  Sardi,  i quali  si 
reggono  , dal  4818 , cogli  ordini  costituzionali , si 
compongono  di  quattro  parti  principali  e distinte,  ciò 
sono  : isola  Sardegna , Savoia  , Piemonte  (vedi)  e 
Liguria  (0.  Genova).  Il  ducato  di  Aosta  e la  contea  di 
Nizza,  non  sono  che  parti  secondarie  ed  attenenti 
geograficamente,  il  primo  al  Piemonte  e la  seconda 
alla  Liguria.  — La  superficie  totale  del  regno,  com- 
presa la  Sardegna , è valutata  a 7.1,167  chilometri 
quadrali  (di  cui  54,167  appartengono  alle  provincie 
continentali),  e la  sua  popolazione  a oltre  1,669,000 
abitanti,  scompartiti  come  segue; 

Coni  Stt  per  fi)  eh  il  qoarl.  pnpnl. 

Sardegna  3G7  21,000  513,207 

Savoia  629  11,131  361,137 

Piemonte  1,613  31,399  2,690,892 

Liguria  138  8,937  871,369 

Tot.  3,079  75,167  1,669,603 

Al  compartimento  della  l.iguria  si  debbo  aggiungere 
ora  il  principato  di  Monaco  (vedi)  che  si  fuse  nello 
^qorso  anno  col  Piemonte  e slato  testé  ascritto  perl'am- 
luinislrazione  all'Intendenza  di  .Nizza.  La  popolazione 
q scompartita  in  93  città,  302  borghi,  c 3,121  villaggi. 
— I11  ordine  aU'aminiuislrazioue  politica  e civile , 
gli  Stali  Sardi  sono  iu  oggi  divisi  per  la  terrafer* 
ma , in  il  intendenze  generali  ohe  sono  : Torino, 
qollc  due  provincie  di  Pinerolo  e Susa  ; Genova , 
cen.Cl liavari,  Novi  e Spezia;  Ciambcri,  con  l'alta 
Savoia,  la  Moriaua  e la  Tarali lasia  ; Aunccy,  col 
Ciablcsc  e col  Faucigny  ; Alessandria,  con  Asti, 
bobbio,  Tortona  e Voghera;  Cuneo,  con  Mondovi, 
Alba  e Saluzzo;  Ivrea,  con  Aosta;  Nizza,  con  Oneglia 
e San  Ucmo;  Novara,  cou  Pallanza,  Ossida,  Valsesia 
e Lomcllina;  Savona,  con  AJbcuga  e Acqui;  Vercelli, 
con  biella  e Casale.  La  Sardegna  è scompartita  ili  10 
provincie,  od  ha  due  intendenze  generali,  Cagliari  e 
Sassari.  II  regno  si  divide  militarmente  iu  7 divisioni, 
^ cui  capiluogbi  sono:  Torino,  Genova,  Alessandria, 
Qigliari,  Ciaiubch,  Cuneo,  Nizza  e Novara.  Vi  hanno 
in  lutto  il  reguo  10  diocesi,  7 deile  quali  sono  arci- 
ve>co\aiii.  L'  ordine  giudiziale  si  compone  di  una 
Corte  di  Cassazione,  sedente  in  Turino,  di  6 Magistrati 
di  Appello  aventi  seggio  in  Tonno,  Genova,  Nizza, 
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Casale , Cagliari  e Ciambcri , e di  un  Tribunale  di 
prima  cognizione  in  ogni  capoluogo  di  provincia. 
Sono  inoltre  8 Camere  di  commercio  e 500  giudica- 
ture di  pace,  dette  di  Maiulanicnio.  — Per  ben  cono- 
scere l'ingrandimento  degli  Stati  della  casa  di  Savoia( 
fattosi  in  meno  di  un  secolo,  basterà  qui  accennerò 
che  col  trattato  di  ITrecbt  del  4713,  il  duca  V ittorio 
Amedeo  , fece  acquisto  dell'Alessandrino , della  Lo- 
mclliua  e della  Valsesia;  nel  4718,  aggiunse  lo  stesso 
l'isola  di  Sardegna  a’ suoi  domimi,  ed  assunse  perciò 
il  titolo  di  re;  colla  pace  di  Vormazia  del  1713,  acqui- 
stava il  re  di  Sardegna  il  Tortonese  , il  Bobbiasco , 
l' alto  e basso  Novarese,  vale  a dire  Novara,  il  Pal- 
lanze^e,  l'Osso  la  n<>  ed  il  Pavese  occidentale  composto 
del  Vigevauasco  e del  Morlarcse.  Il  trattato  di  Vienila 
del  4815  vi  aggregò  tutto  il  Gcnovesato,  cioè  la  pro- 
vincia di  San  beino,  gran  parte  di  quella  di  Oneglia, 
Aihenga,  Novi,  Savona.  Genova,  Chiavari  e Levante 
o Spezia.  Per  quanto  spetta  alla  descrizione  della 
Sardegna,  alla  sua  storia,  ai  prodotti  del  suolo,  al 
commercio  ed  industria  di  quell'isola  rimandiamo  il 
lettore  all’apposito  articolo,  in  cui  si  è trattato  di 
essa;  come  pure  per  tutto  ciò  che  concerne  partico- 
larmente il  Piemonte,  la  Liguria  e la  Savoia,  intorno 
alle  quali  provincie  potrà  il  lettore  consultare  gli  ar- 
ticoli ad  esse  relativi.  Ci  limiteremo  dunque  soltanto 
ad  alcuni  cenni  geuerali  intorno  alla  parte  continen- 
tale degli  Stati  Sardi.  — Due  terzi  della  monarchia 
Sarda  continentale  è montuosa;  soltanto  l'altro  terzo 
offre  ubertose  pianure  ed  amenissimi  colli,  per  cui 
l'aspetto,  il  clima  ed  il  suolo  diventano  sommamente 
svariati.  La  bellezza  dei  luoghi,  i prodotti  del  suolo, 
le  molte  cospicue  ed  antiche  città,  la  numerosa  po- 
polazione, la  quantità  dei  fiumi,  tra  cui  primeg- 
gia il  Ho,  i monumenti  antichi  c quelli  delle  moderne 
belle  arti,  oltre  nou  pochi  altri  slraordinarii  oggetti 
che  le  Alpi  e l' A pennino  presentano  di  fonti  termali 
e di  ricche  miniere,  eccitano  ovunque  la  curiosità  e 
la  meraviglia  del  viandante  che  percorre  questa  sin- 
golare e nobile  parte  dell'alta  Italia.  Gli  Stati  Sardi 
debbono  in  generale  esser  posti  neU'ordiue  dei  paesi 
agricoli.  Le  principali  produzioni  sono  i cereali,, 
compreso  il  riso;  quindi  la  seta,  il  vino,  la  canape, 
il  lino,  l'olio,  ed  in  alcuni  luoghi  il  tabacco.  Le  ca- 
stagne ed  i tartufi  vi  sono  abbondantissimi.  Gli  olii 
formano  il  primario  oggetto  di  ricchezza  nella  Ligu- 
ria; i gelsi  mollo  bene  riescono  in  tutto  il  Piemonte, 
la  cui  seta  lui  fama  di  ussero  delle  migliori  d’Italia 
molto  ricercati  essendone  gli  organzini  sulle  piazze 
di  Lione  e Londra.  1 cavalli  sono  scarsi  di  numero, 
ma  la  loro  razza  si  va  ognor  più  migliorando  ; mag- 
giormente comuni  sono  i muli,  al  pari  che  in  tutti  i 
paesi  montagnosi.  Considerevole  è la  ricchezza  mi- 
nerale ; il  ferro  è di  boona  qualità  : si  trova  pure 
molto  piombo,  rame,  zolfo,  manganese  e cobalto.  La 
Valsesia  e l'Ussola  danno  del  ferro  solforato,  dal  quale 
cslraesi  oro  ed  argeulo.  baccolgonsi  pure  particelle 
d’oro  nell'Orco,  nella  bora  ballea  ed  io  alcuni  altri 
fiumi.  I marmi  abbondano  nelle  regioni  situate  appiè 
delle  alpi  ed  in  molti  luoghi  della  Liguria,  non  che 
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delia  Sardegna.  La  Liguria  ne  fa  grosso  commercio 
con  la  Fraudar  Da -tutta  la  Liguria,  compreso  i!  Niit* 
orilo,  « trae  grosso  profitto  dalle  essente  odorifere. 
I.o  strade  reali  p provinciali  sono  dovunque  in  ottimo 
stalo  e ben  mantenute,  e fra  non  mollo  sarà  compiuta 
la  via  ferrata  da  Torino  a Genova.  Un’ altra  dello 
stesso  genere  unirà  il  porto  di  Genova  colla  Svia* 
/era  e colla  Germania.  Un'altra  traforando  il  !tfon- 
cenisi»  condurrà  alla  Francia.  — Il  commercio  ma- 
rittimo è quasi  tutto  concentrato  a Genova.  1 porti  di 
\izaQ,  Villafranca,  Oneglia,  Savona,  Torto  Maurizio, 
Sap  lieino  e Spezia  non  hanno  veruna  importanza, 
fuorché  pel  cabotaggio.  Cagliari  c l'orto  Torres,  sono 
i,  precipui  porti  dotta  Sardegna.  Il  commercio  ma- 
rittimo è in  generale  molto  attivo,  essendovi  in  corso 
ulta*  a 4 ,000  navi,  condotte  in  gran  parte  dagli  ec- 
celle ali  marinai  genovesi.  — La  religione  calolica  è 
professala  dalla  quasi  totalità  della  popolazione,  e le 
infezioni  della  Chiesa  colla  Curia  romana  sono  tuttora 
determinale  dal  concordato  del  1817.  F^istono  nello 
Stato  circa  32,000  Vai. unsi  (vedi) , dimorami  quasi 
tulli  nello  valli  di  Piaerolo,  in  Piemonte,  e da  6 a 
7000  Fbrci,  sparsi  in  alcune  città  del  continente.  La 
publica  istruzione,  male  avviata  per  l'addietro  e quasi 
tutta  concentrata  nelle  mani  dei  gesuiti  e dei  loro 
addetti,  ba  fallo  o va  facendo  da  alcuni  anni  notevoli 
progressi  ; lo  stesso  dicasi  dell'  alto  insegnamento,  a 
« omplcinculo  del  quale  vennero  create,  nelle  uni- 
versità di  Tonno  c Genova,  catrdre  di  gius  publico 
di  economia  politica  , di  storia,  ecc. , che  prima  non 
esistevano.  1/  istituzione  di  7 collegi  nazionali  nelle 
proviocie  continentali  compierà  il  largo  sistema  d'i- 
struzione, sì  felicemente  introdotto.  Vi  hanno  pure 
unir  isola  di  Sardegna,  due  università  degli  situili,  e 
sono  quelle  d»  Cagliari  e di  Sassari.  — Le  finanze 
dello  Stato  furono  mai  sempre  in  ottimo  stalo,  per 
imi  gli  Stati  Sardi  godettero  finora  e tuttavia  godono, 
adì  onta  dei  tempi  fortunosi  elio  corrono,  di  un  gran 
cHedUo  a buon  diritto  meritato.  Le  publiche  entrate 
incendono,  nella  media,  a 75  milioni  di  lire  italiane, 
o in  «pese  a circa  68  milioni.  Il  debito  publico  som- 
mava, pripia  del  1848,  a 140  milioni  di  lire.  — L’c- 
screde,  fissato  od  84,000  uomini  sul  piede  di  guerra, 
non  è cu m posto  die  di  46,000  in  tempo  dì  paee. 
Feritone  «adiro  battaglioni  provinciali , specie  di 
indizia  > di  risèrva*  capace  di  esser  fatta  salire  a 40,000 
uomini,  il  che  (là,  in  tempo  di  guerra,  un  totale  ef- 
fettivo di  434,000  combattenti.  Nelle  provinole  di 
ttrreforina,  1* esercito  si  recluta  col  mezzo  della  co- 
scrizione', non  cosi  in  Sardegna,  ove  si  fa  accolla  di 
Mddatt 'Volontarie  Fornitissimi  d’ogni  specie  d'armi 
sono  gl*  arsenali  di  Torino,  Genova  e Cagliari,  mas- 
simo U primo  per  la  stupenda  sua  fonderia  di  can- 
ne*!. L’artiglieria  ù fioritissima,  c va  giustamente 
rinomala  fra  le  migliori  dell' Europa. — Il  regno  Sardo, 
merco  la  sua  geografica  posizione,  non  che  per  l’in- 
■ Iole  de’  suoi  abitanti  e la  natura  delle  sue  tradizioni, 
òùlq  secoli  lo  stato  militare  più  ragguardevole  del I I- 
f ;iHa.  Il  numerò  delle  fortezze  nei  continente  è di  40, 
tra  cui  primeggia  la  cittadella  di  Alessandria.  Le  forze 


marittime  si  compongano  di  i£  bastimenti  dìnàr* 
portata,  olire  ad  alcune  nata  leggiere,  và rii  battetti 
a vapore  e nari  di  piccola  dimensione.  — Interna 
alla  storia  odi  alla  statistica  degl»  Stati  Sardi,  si -ponti 
sono  consultare  lo  opero  seguenti:  Siali*  tea  del  regna 
di  Sardtyjt*  del  Ser  ristori,  (Fircnae  1838,  iu~4*)ijl 
Motùie  topografiche  c sferriti  r he  tugli  Stali  Sardi  di  lho 
Barlolomeig  (Torino  1840-43,  3 voi.  io  A®).  # a/or*- 
tu  azioni  ttal  ittiche  raccolte  dalla  R.  comm imone  tu pe- 
rinre  per  gli  Siati  Sardi  in  terra  firma  (Torino  IM50)J 
Coup  d'  acuii  hi  ni  or  igne,  lopographique  et  re/igiatx  tur 
le  royoHtuc  de  Sarda  igne  (Parigi  1844,  »n-B*).  (a.  Aio» 
suco  (Principato  di)  PtauoaTB,  Sardwih»,  Savoia).  * 
STATI  Usiti  ( tior polii.  e grogr.).  — * La  geogra- 
fìa, la  statistica  e la  storia  locale  di  ciascuno  di  questi 
Stati  sono  dati  a porte  sotto  i nomi  rispettivi  di  essi 
Stati.  L'oggetto  di  quest'articolo  c di  accennare  i tati* 
per  cui  gli  Stali  Uniti  diventarono  nazione  c descriverò* 
brevemente  l’estensione  territoriale,  la  popolassimo, 
il  carattere  e rordinameulo  del  governo  generato.  I 
Storia.  — La  pace  di  Parigi , terminala  nel  4763. 
ruppe  l'anello  più  forte  della  catena  che  teneva  l«* 
colonie  americane  soggette  all'  Inghilterra,  l e osti- 
lità tra  i coloni  francesi  e gl’  inglesi  deli’  America 
settentrionale  che  cominciarono  nel  1613,  costrinse iv* 
i coloni  inglesi  ad  acquietarsi  nella  sovranità  delta 
madre  patria  affine  di  assicurarne  la  protezione. 
Quando  per  la  pace  di  Parigi  il  Canada  fu  ceduto 
all’  Inghilterra  , e le  colonie  della  Francia  vctMcné 
ristrette  alla  città  della  Nuova  Orleans  e a poubrt 
piantagioni  sul  Mississippi  (die  furono  poco  poi  boi* 
duto  alla  Spagna),  cessò  di  esistere  una  dulie  pMt 
potenti  causo  che  inducevano  le  colonie  a contili  non» 
ad  esser  soggette  al  governo  britannico. — Nel  4763 
le  colonie  britanniche  erano  in  numero  di  irtdirk) 
la  Virginia  , eh’  era  la  più  antica , era  stata  rumba* 
nel  1607;  la  Georgia,  la  più  recente,  nel  1733*.  iM 
impossibile  il  dire  con  precisione  quale  fosse  a'  quei 
tempo  il  numero  della  loro  popolazione.  Nel  1740 
gli  abitanti  delle  colonie  si  calcolavano  di  4,046*00** 
abitanti.  L'aumento  seguitone  nelle  città  di  Bastai^ 
Nuova-York  e Filadelfia  da  quel  tempo  in  Bau  7S* 
1763  pare  sia  stato  di  circa  20  per  cento;  e n giovi 
dicarne  dall’estensione  delle  nuòve  terre  proso  de 
coltivare , Filamento  generale  non  si  può  catoniana; 
ad  una  rata  minore,  onde  il  far  ascendere  la  popò-** 
lazionc  del  4763  a 1,216,000  sarebbe  forse  un  <ot*J 
colo  mioure  del  vero.  Il  valsente  del  prodotta  rspnkv 
tato  alla  Gran  Bretagna  nel  <750  era  di  60477*4 
lire  sterline  , 5 scellini  . 6 denari  ; e delle  metter 
esportale  da  quel  paese  nello  stesso  anno  in  Inglnta- 
terra  , di  4,313,076  lire,  1 se..  Il  den.  Il  votare 
delle  merci  esportate  nel  1760  era  di  761,404'  Bacy» 
li  se.,  6 den.;  di  quelle  importate,  2,6 1 1 766  6rev 
16  se.,  10  don.  Il  calo  seguito  nelle  esportazioni' 
viene  attribuito  alla  guerra  in  allora  imperversanti-;, 
l'aumento  delle  esportazioni,  alla  rimessione  di  prò- 
visioni  e merci  db  guerra  , come  mezzo  di  pagare 
Formata  regolare  d'America.  K questo  prò  vedimeli  lo 
rende  impossibile  Poso  dalle  tavole  d'esportazione  ti 
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A 'importazione  per  porgere  il  computo  della  popo- 
lazione. — ■ I coloni  britannici  dell’ America  setten- 
trionale erano  diffusi  in  una  linea  irregolare  lungo 

10  costa  dai  51  ai  gradi  di  lai.  N.  I.’ Albania  era 

11  termine  occidentale  del  paese  colonizzato  nel  nord, 
la  Giogaia  Azzurra  , nella  Virginia;  più  piccola  an- 
cora era  nelle  Coroline  c nella  Georgia  la  larghezza 
de»  paesi  colonizzati  a mare.  Le  variate  circostanze 
tra  le  quali  le  colonie  cransi  in  origine  stabilite,  e 
la  malagevolezza  delle  relazioni  tra  quelle  eli’  erano 
discoste  le  une  dalle  altre  avevano  dato  luogo  ad  una 
grande  diversità  di  carattere  provinciale.  — Nella 
Virginia,  foudula  da  avventurieri  ebe  non  cercavano 
altro  die  migliorar  fortuna  e cresciuta  di  popola- 
zione durante  le  guerre  civili  dell'  Inghilterra  , per 
ricoverarvi!»  che  facevano  i fuorusciti  realisti , le 
opinioni  e i sentimenti  della  popolazione  differivano 
da  quelli  che  predominavano  in  Inghilterra,  solo  per 
accidenti  di  posizione  locale.  Susseguente  meli  te  al- 
l'anno 1670  il  lavoro  degli  schiavi  negri  aveva  fatto 
-oprasedere  per  tutta  la  colonia  il  forzato  lavoro 
•le’  salariati  servitori  bianchi  o deportati.  I coloni 
•■rano  dispersi  per  tutto loslabiliuicnto  lungo  le  sponde 
dei  fiumi  navigabili.  Essi  erano  tutti  agricoltori,  dati 
alla  coltivazione  del  tabacco,  prodotto  migliore  della 
colonia.  Molti  do’ lenimenti  territoriali  erano  spaziosi 
c- inalienabili.  1 coloni  più  ricchi  coltivavano  le  pro- 
prie terrò  coi  loro  schiavi  e consumavano  gran  parte 
dei  loro  prodotti  nell’  esercizio  di  una  profusa  ospi- 
talità. barattavano  il  loro  tabacco  con  estranee  merci 
di  lusso  : ma  la  maggior  parte  de’  lenimenti  erano 
gtqvementc  indebitali  verso  mercatanti  inglesi  o scoz- 
zesi . che  facevano  il  commercio  della  provincia. 
Bravi  stabilita  la  chiesa  d’ Inghilterra  la  quale  det- 
tava leggo  in  religione  e in  morale  sebbene  assai 
numerosi  fossero  i dissenzienti.  Negletta  era  la  let- 
teratura; c in  mancanza  di  sludii  intellettuali,  e dei 
passatempi  eleganti  delle  città  , I’  ozio  delle  classi 
ricche  trovava  schermo  contro  la  noia  nelle  cacce, 
nel  combattimento  de’  galli , nel  giuoco  e nel  bere. 
Egli  è appunto  tra  uomini  di  questo  genere  che  il 
carattere  militare  è più  atto  a svilupparsi;  o perciò 
troviamo  che  le  truppe  provinciali  della  Virginia, 
durante  la  guerra  terminata  nel  4765.  erano  non  solo 
più  numerose,  ma  meglio  organizzate  e disciplinate, 
o fornite  di  maggior  numero  d’uffìxiali  d'abilità  elio 
non  quelle  d’alcun’ altra  colonia.  Il  carattere  gene- 
rale della  società  della  Marilnmlia  non  differiva  es- 
senzinlnicntc  da  quello  della  Virginia.  Il  tono  sociale 
dolle  f.a rolinc  e della  Georgia  differiva  da  tutte  e 
•lue  solamente  in  quanto  aveva  più  stretta  connes- 
sione rolla  madre  patria  , a ragion  forse  del  loro 
eompanitivnmcnlo  recente  stabilimento  o della  pre- 
dominante usanza  di  mandare  i ricchi  giovaui  ad 
esacre  educali  in  Inghilterra.  — Gli  abitanti  delle 
prrtvHicc  della  Nuova  Inghilterra  , che  furono  colo- 
nizzale immediatamente  dopo  la  Virginia,  differivano 
emmzialmcute  dalle  società  sovradcscrilte.  I primi 
coloni  erano  stati  spinti  in  America  da  cause  politi- 
che e religiose;  andarmi  vi  per  ordinare  una  società 
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civile  conforme  alle  loro  vedute  teoretiche  ch’erano 
di  puritani  in  religione  e di  republicani  in  politica. 
I^esso  di  loro  vi  era  una  mescolanza  d’aristocratici 
inglesi  più  scarsa  che  non  tra  i coloni  meridionali. 
Il  suolo  meno  produttivo  e il  clima  meno  favorevole 
imponevano  ad  essi  abitudini  d’ industria  più  inde- 
fessa che  non  fosse  quella  delle  parti  meridionali,  e 
raro  è ch’essi  ne  raccogli essero  oltre  II  necessario, 
l a pesca  e le  manifatture  infanti  di  questo  paese 
promossero  un  modo  di  colonizzare  meno  sviato 
che  non  fosse  quello  della  Virginia  c lo  svlloppo  di 
maggior  energia,  versatilità  e prontezza  d’azione.  La 
loro  indole  settaria  c propagandistica  era  favorevole 
a un  certo  giro  di  studii;  e l'educazione  scientifica 
in  quanto  poteva  farsi  servire  a vantaggi  temporali 
o a superiorità  polemica,  veniva  calorosamente  pro- 
tetta. Gli  abitanti  della  Nuova  Inghilterra  erano  i 
politici  delle  colonie  inglesi  nell’ America  settentrio- 
nale. — Le  colonie  mediane,  dal  confine  occidentale 
di  Connecticut  fino  alla  Marilaudta,  si  trovavano  in 
circostanze  peculiari  Quella  regione  era  stata  origi- 
nariamente colonizzala  dagli  Olandesi  e dagli  Sve- 
desi, e la  massa  dei  coloni  primitivi  vi  erano  rimasti 
anche  dopo  ch’ella  era  stata  ceduta  alla  Gran  Bre- 
tagna. Il  loro  numero  veniva  a quando  a quando 
crescendo  per  nuovi  fuorusciti  d'Olandn  e dì  Svezia, 
c ad  essi  congiungevasi  pure  buona  quantità  di  Te- 
deschi. Se  si  eccettua  la  città  di  Nuova-York,  la  po- 
polazione olandese  predominò  in  tutta  la  contrada 
tino  a poco  tempo  prima  della  guerra  rivoluzionare. 
Ia  favorevole  posizione  commerciale  di  Nuova-York 
aveva  fin  da  principio  fatto  di  questa  città  un  grande 
emporio  dell’America  Britannica;  e questa  circostanza 
cooperando  col  non-amalgamcnto  dc’coloni  Olandesi 
cd  Inglesi,  manteneva  i cittadini  di  Nuova-Vork  meno 
decisamente  americani  di  tutti  gli  altri  coloni.  Essi 
non  erano  nè  scaldati  politici  provinciali,  come  gli 
abitanti  della  Nuova  Inghilterra,  nè  attaccati  al  suolo, 
come  i coloni  della  Virginia;  erano  semplici  traffi- 
canti. La  parte  importante  presa  dalla  Società  degli 
Amici  nella  colonizzazione  della  Pensilvania  , altra 
delle  centrali  province  conquistate,  aveva  pure  con- 
tribuito a darle  un  carattere  più  neutrale  e indeciso 
che  il  gruppo  settentrionale  di  province  o il  meri- 
dionale. I principia  de*  quaccheri  sono  un  sistema 
di  negazione;  in  essi  non  era  possibile  di  mantenere 
alcuna  società;  e perciò  il  maneggio  degli  affari  pro- 
vinciali cadde  in  mano  di  coloro  che  qualificavano 
le  dottrine  della  setta,  di  coloro  che  la  lasciavano  al 
tutto  e d’immigranti  che  mai  non  le  avevano  appar- 
tenuto. Ma  in  questa  provincia,  investita  nella  fami- 
glia di  Penn,  il  proprielnrio  mantenne  in  gran  parte 
neutralizzata  l'azione  di  questi  elementi  fino  al  periodo 
della  rivoluzione.  Nella  Pensilvania  pravi  industria  e 
ricchezza  personale , una  certa  coltura  degli  studii 
intellettuali  , ma  poco  spirito  publico;  nè  I’ ardor 
militare  della  Virginia  nè  l'entusiasmo  politico  della 
Nuova  Inghilterra.  Questa  sistematica  quiete  era  più 
rispettabile  dell’  epicureismo  mercantile  di  Nuova 
Y ork;  tua  le  loro  conseguenze  non  si  differenziavano 
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gran  fatto.  — Le  istituzioni  di  tutte  queste  colonie 
miravano  a sviluppare  il  gusto  e la  capacità  per  gli 
afTnri  politici.  In  tutti  i nuovi  stabilimenti  trovasi  più 
spedientc  l'incaricar  persone  private  del  disimpegno 
di  funzioni  che  in  società  più  mature  spettano  a uo- 
mini clie  nc  facciano  professione.  Il  giro  della  giu- 
risdizione affidata  ai  giudici  di  pace  era  necessaria- 
mente più  largo  nelle  colonie  che  non  nella  madre 
patria;  c più  facilmente  ollenevasi  la  facoltà  di  pra- 
ticare l’esercizio  legale.  In  tutte  le  colonie,  assemblee 
elettive  partecipavano  molto  largamente  deU'nutorità 
legislativa  e lìnanziaria.  Iticbiedevasi  una  milizia  or- 
ganizzala per  la  difesa  contro  le  aggressioni  degli 
indigeni  americani  e dei  coloni  francesi.  In  mezzo  a 
tali  circostanze,  crebbe  nelle  colonie  il  numero  delle 
persone  dedite  professionalmente  alla  cosa  politica  ; 
gente  clic  non  aveva  gusto  nè  capacità  pel  traffico  o 
per  l’agricoilura,  si  diede  alle  publiche  faccende,  non 
solo  come  ad  occupazione  più  omogenea,  ma  come  a 
mezzo  di  procacciarsi  il  vitto  e talvolta  ricchezza  e 
potere.  La  sfera  ristretta  entro  la  quale  operavano, 
accumulava  in  essi  una  quantità  d’ impieghi  Incon- 
grui; onde  in  generale  riuscivano  una  strana  mistura 
di  legale  , politico  e soldato  , non  affatto  escluso  ila 
occupazioni  mercantili  cd  agrarie. — Le  guerre  pres- 
soché incessanti  tra  Francia  ed  Inghilterra  avevano 
sviluppato  fra  questi  tali  delle  vedute  più  compren- 
sive e aspirazioni  più  ambiziose  che  non  potessero 
aver  luogo  ne’piccoli  affari  domestici  d’una  coionia.  La 
lontananza  del  governo  centrale  rendeva  non  di  rado 
necessario  ohe  le  autorità  locali  pigliassero  misure  le 
quali,  rigorosamente  parlando,  non  potevano  emanare 
che  da  esso  governo,  o adoperassero  i mezzi  più  pronti 
e spedili  per  metterle  in  esecuzione.  Talvolta  inoltre 
sorgeva  la  necessità  d’intraprcse  le  quali  superavano 
le  forze  di  una  sola  colonia,  c per  cui  si  richiedevano 
gli  sforzi  combinati  di  parecchio.  Numerosi  sono  i 
casi  di  questo  genere  ; ma  essi  appartengono  pro- 
priamente alla  storia  delie  colonie  individue;  ma 
l’impresa  che  condusse  alla  presura  di  Luisburgo  nel 
1749,  come  In  prima  di  una  serie  d'operazioni  che 
condussero  ad  una  graduale  confederazione  delle 
colonie,  appartiene  alla  loro  storia  comune.  — Fin 
dal  17.10 , quando  inanifestossi  la  risoluzione  che 
aveva  preso  il  governo  francese  di  unire  le  sue  colo- 
nie della  l.uisiana  e del  Cunadà  per  mezzo  di  una 
contea  di  posti  lungo  il  Mississippi  e i laghi , ogni 
movimento  di  quella  potenza  era  stato  gelosamente 
sorvegliato  dagl'inglesi.  In  quell’anno  fu  conchiuso 
un  trattato  col  ('.crochi  del  sud  e dell’  ovest  della 
Corolinn  , nel  quale  essi  riconoscevansi  sudditi  del 
ro  (Giorgio  d’Inghilterra.  La  provincia  di  Nuova-York, 
temendo  tin’invnsinne  d'indiani  istigati  da’  Francesi, 
tfstù  nel  I755i  , 8880  lire  sterline  per  fortificare  la 
città  ; 4090  lire  si.  per  erigere  una  fortezza  in  pietra 
e 'altri  edili  zìi  pei  soldati  d’Albany;  HOl)  lire  st.  per 
mr  forte  e un  blocaus  a Schonectady  : e 800  lire  st. 
per  governare  i Sunachi  e,  dove  si  fosse  potuto,  co- 
struir furti  ne1  loro  lerritorii.  Noi  4744  fu  dichiarata 
In*  guerra  della  Gran  Bretagna  contro  la  Francia;  e 


prima  che  ne  giugnesse  notizia  nella  nuova  Ingkil- 
terra  , il  governatore  del  Capo  Brcton  mandò  900 
soldati  sotto  Duvivier  contro  Canso  eh’  essi  presero 
d’assalto.  Come  misura  di  rappresaglia  e audio  di 
sicurezza  contro  le  navi  corsare  de’  Francesi  si  cre- 
dette bene  dagli  Inglesi  di  conquistare  Luisburgo, 
città  fortificala  che  i Francesi  avevano  edificata  sul 
Capo  Breton.  Shirley,  governatore  di  Massaciussct, 
ne  propose  l'intrapresa  ai  membri  della  corte  gene- 
rale senz'aspettarne  l’autorizzazione  dall'Inghilterra. 
La  proposta  fu  accettala  per  maggioranza  d’un  solo 
voto,  c per  aiuto  inandaronsi  circolari  alle  altre  co- 
lonie, lino  alla  Pcnsilvama;  ma  si  scusarono  tutto 
dal  prendervi  parte  , salvo  Connecticut , il  Nuovo 
Hampshire  e l’isola  di  Rhodc.  Si  fecero  delie  leve  e 
si  allestì  una  piccola  flotta.  Il  Massaciusset  mandava 
5250  uomini;  il  nuovo  Hampshire  505i,  il  Connecti- 
cut 510,  e l’isola  di  Kliode  500  (che  giunsero  troppo 
(ardi).  Connecticut  o llhode  cousentirono  che  le  loro 
scialuppe  fossero  adoperate  a crociare;  il  Massacius- 
sct noleggiò  una  corsara  di  200  tonnellate  e un 
scnalc  di  uiinor  portata;  Boston  armò  una  nave  e un 
seuale;  il  governatore  v’aggiunse  una  nave  con  venti 
cannoui,  un  senale,un  brigantino  e tre  scialuppe;  e 
questa  squadra  fu  posta  sotto  il  couinudo  del  com- 
modoro Tvng.  A questa  flottiglia  unissi  presso  Canso 
il  commodoro  Warren  , vegnente  d'Inghilterra  con 
una  nave  di  CO  cannoni,  e Ire  di  40  ciascuna.  Luis- 
burgo c molti  ricchi  vascelli  francesi  furono  presi 
dal  VYnrren  e dalle  forze  provinciali.  L'  assemblea 
delta  Pcnsilvania  che  aveva  ricusato  di  partecipare 
dì  quella  spedizione  , sentendo  che  era  stato  preso 
Luisburgo,  votò  (iOOO  lire  si.  pel  mantenimento  dei 
soldati. — Il  successo  di  quest'impresa  imbaldanzì 
Shirley  tanto  da  fargli  progettare  il  conquisto  di  lutti 
i doiuinii  francesi  dell'America.  Il  ministero  britan- 
nico approvò  quel  progetto  e fu  spedita  una  circolare 
del  segretario  di  Stato  ai  governatori  della  \ irginia 
e di  tutte  le  colonie  settentrionali,  la  quale  ordinava 
di  levare  quanti  più  uomini  ai  potessero  e formarne 
delle  compagnie  di  400  ciascuna , da  tenersi  pronte 
per  sostenere  le  forze  navali  e terrestri  che  si  sareb- 
bero mandate  dall'  Inghilterra.  Le  assemblee  colo* 
niali  nei  4746  votarono  contingenti  d'  uomini  assai 
disuguali:  il  Nuovo  Hampshire,  500;  il  Massaoiu*- 
sat,  5500;  isola  di  Khodc,  500  ; Connecticut,  4000; 
Nuova  \ork,  4600:  Nuovo  Gersey,  500;  Marihmdia, 
500;  Virginia,  400;  Itansilvnnia,  400;  in  lutto  8200. 
Ma  per  tutta  I’  estate  aspeltaronsi  indarno  i soldati 
inglesi  col  loro  generale , ed  anche  ordini  dall'  In- 
ghilterra. All’avvicinarsi  deUautuuno,  bhirley  e Var- 
rei! , anziché  passar  lutto  l’ inverno  nell'  inazione, 
risolvettero  di  radunare  una  sufficiente  forza  di  pro- 
vinciali ad  Alhany  e con  questa  faro  un  tentativo  di 
assalto  sul  forte  francese  di  Punta  della  Corona. 
Avanti  che  questo  si  potesse  effettuare , fecersi  dai 
Francesi  ed  indiani  de*  movimenti  lungo  la  frontiera 
settentrionale  della  Nuova  Inghilterra  ; e l ari  ivo  ili 
una  gagliarda  flotta,  con  4000  soldati  e provhùoui  da 
guerra  provenienti  di  Francia  , volse  1’  attenzione 
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dogli  Inglesi  ad  operazioni  difensivo.  Mollo  spazio  di 
porli!  giorni  marciarono  a Boston  ti  A 00  soldati  della 
milizia  interna;  0000  si  tennero  pronti  a partire  dal- 
l’un altro  momento  da  Connecticut;  gii  antichi  forti 
furono  riparati;  e se  ne  eressero  dei  nuovi.  Molte 
burrasche  onde  la  flotta  francese  rimase  assai  dan- 
neggiata, e una  febbre  pestilenziale,  scoppiata  tra  i 
soldati  francesi,  allontanarono  il  perìcolo  che  minac- 
ciava le  colonie  inglesi  ; che  ormai  sentivano  come 
dalla  madre  patria  erano  state  abbandonate  a se 
stesse.  Per  allora  non  fecesi  in  America  altra  opera- 
zione, finché  nel  1748  fu  conchiuso  un  trattato  tra  la 
Gran  Brettagna  e la  Francia.  — Ma  questo  trattato 
non  partorì  la  pace , ma  beasi  una  sorda  tregua 
durante  la  quale  da  ambe  le  parli  si  andavano  con- 
certando e maturando  più  estesi  piani  di  guerra.  Si 
andavano  anche  facendo  qua  e là  delle  ostilità  lungo 
l'intiera  frontiera;  e le  colonie  dcll’Aincrìca  setten- 
trionale cosi  della  Francia  come  dell'Inghilterra,  erano, 
si  può  dir,  tutta  frontiera.  Tencvasi  in  piedi  l'orga- 
nizzazione militare  della  Muova  Inghilterra  e di  Muova 
York.  Anche  nella  Pensilvania  il  sentimento  della  ne- 
cessità di  uno  stabilimento  difensivo  e i destri  ma- 
neggi di  Franklin  avevano  introdotto  una  milizia 
abbastanza  disciplinata,  cretto  dei  forti  e procurato 
dei  cannoni.  Mei  4781  la  Virginia  fu  divisa  in  di- 
stretti militari,  e in  ciascuno  di  essi  fu  nominalo  un 
uflìziale  chiamato  aiutante  generale  , con  grado  di 
maggiore,  il  cui  uffizio  ora  di  radunare  e di  esercitare 
la  milizia,  visitarne  le  armi  e mantenervi  c far  os- 
servare la  disciplina  prescrìtta  dalle  leggi.  Quando  il 
governatore  Dinwiddic  fu  giunto  nel  4752  nella  Vir- 
ginia, egli  sparti  la  colonia  in  quattro  divisioni  mi- 
litari, e Giorgio  Washington,  il  quale  era  stato  eletto 
aiutante  generale,  fu  raffermo  nella  qualità  di  mag- 
giore e preposto  al  comando  della  divisione  setten- 
trionale.— Mei  4755  i Francesi  attraversarono  l’Ohio 
con  molte  forze  e trinceraronsi  sulla  parte  superiore 
di  questo  fiume.  Essendo  stata  data  relazione  di  que- 
sto fatto  dal  Washington,  il  quale  era  stato  mandato 
esploratore,  fu  chiamata  una  piccola  forza  ciie  ve- 
gliasse sulle  frontiere  e posta  sotto  il  comaudo  di 
Washington,  il  quale  pose  il  soo  quarticr  generale 
mi  Alessandria,  intanto  dall'Inghilterra  i governatori 
di  tulle  le  colonie  avevano  ricevuto  ordine  che  in 
caso  di  usurpazioni  da  parte  della  Francia , rispin- 
gessero la  forza  colia  forza  ; e raccomandazioni  d’u- 
nione per  la  difesa.  Ondo  fu  convocato  un  congresso 
generale  di  delegati  d’  ogni  colònia  affine  di  tener 
conferenze  coi  capi  delle  tribù  indiane  al  nord  di 
Muova  York,  chiamate  le  Sei  Nazioni,  li  congresso  si 
tenue  ad  Albanv  alla  44  di  giugno  4753;  e si  com- 
poneva di  delegati  del  Muovo  Hampshire,  di  Mas- 
saciusset,  Rhode  island,  Connecticut,  Pensilvania  e 
Mariland  , oltre  al  luogotenente  governatore  e il 
consiglio  di  Nuova  York;  e 450  uomini  delle  Sei  Na- 
zioni. Quest’assemblea  fa  epoca  nella  storia  degli 
Stati  Uniti.  Vernicio  presentato  un  progetto  per  go- 
vernare un’unione  permanente  di  tutte  le  colonie 
sotto  un  sol  governo  a fine  di  difesa  e di  giovarsi  in 


altre  cose  di  generale  importanza. — Vari  commissari 
vi  vennero  recando  seco  loro  disegni  per  l'unione 
delle  colonie , da  sottoporsi  al  congresso.  SS  mise  a 
partito  se  si  avesse  a stabilire  l'unione,  o la  legge  fu 
vinta  ad  unanimità;  fecesi  una  giunta  (d'uno  per 
ciascuna  colonia),  la  quale  riferisse  intorno  ai  vari 
progetti,  tra  quali  venne  preferto  quello  ch’era  pro- 
posto dal  Franklin.  Era  questo:  che  e’  avesse  a ri- 
correre per  un  atto  del  parlamento  che  comprendesse 
tutte  le  colonie  britanniche  dcU’Anierica  settentrio- 
nale in  un  solo  governo,  sotto  il  quale  ciascuna  co- 
lonia potesse  ritenere  la  prppria  costituzione;  che 
questo  governo  generalo  fosse  amministrato  da  un 
presidente  generale  nominato  c mantenuto  dalia  co- 
rona, e fosso  nominato  un  consiglio  dalle  assemblea 
legislative  delle  varie  colonie  ; che  il  governo  gene- 
rale avesse  podestà  di  comperar  terre  indiane  per  la 
corona,  farvi  nuovi  stabilimenti,  por  leggi  alle  nuove 
colonie  finché  la  corona  le  cingesse  in  governi  par- 
ticolari, levare  e pagar  soldati,  edificar  forti,  armar 
navi  a difesa  delle  colonie,  far  pace  o dichiarar  guerra 
cogl'indiani,  regolare  il  commercio  indiano,  levar 
balzelli  a questo  fine  e nominare  un  tesoriere.  Dopo 
lungo  ventilare  cotesto  progetto  venne  adottato,  e 
ordinossi  clic  ne  fossero  mandate  copie  al  comitato 
di  commercio  e alle  assemblee  delle  varie  province. 
Il  comitato  di  commercio  dannollo  come  soverchia- 
mente democratico,  le  assemblee  come  troppo  favo- 
revole alio  prerogative.  Ad  ogni  modo  però  la  sola 
proposta  di  quel  progetto  era  indizio  del  come  già  ia 
sentissero  gli  uomini  più  autorevoli  di  quei  paesi,  o 
la  sua  discussione  nelle  assemblee  provinciali  con- 
fermò vieppiù  gli  animi  nell'idea  di  un  possibile  ef- 
fetluamento  d'unione.  Esso  formò  l'opinion  publiea; 
giacché,  dove  tu  ne  tolga  un  presidente  elettivo,  esso 
comprende  tulli  i caratteri  più  essenziali  della  co- 
stituzione ultimamente  adottata  dagli  Stati  Uniti.  — 
I ministri  inglesi  compilarono  un  loro  progetto  pel 
quale  i governatori  delle  province,  insieme  con  al- 
cuni membri  de'  loro  rispettivi  consigli  avessero  a 
radunarsi  e far  provcdiuienli  per  la  comune  difeso; 
e togliesscro  il  danaro  occorrente  dal  tesoro  della 
Gran  Bretagna  , ma  rimborsabile  poi  per  mezzo  di 
tassa  da  riscuoterai  io  America  in  forza  di  un  atto 
del  parlamento.  Per  effettuare  cotesto  progetto  non 
si  fecero  immediati  provedimenti  ; ma  fu  intanto 
mandalo  in  America  il  generale  Braddock  con  due 
reggimenti  di  truppe  regolari.  Il  suo  progresso  verso 
le  frontiere  fu  arrestato  nella  Marilandia  per  man- 
canza di  carri,  non  essendosi  dato  in  proposito  alcun 
provedimcnto  nè  dal  governo  britannico  nè  dai  co- 
loniali. Ma  egli  fu  cavato  di  questo  impaccio  dal 
genio  pratico  di  Franklin,  li  Braddock  si  avanzò 
non  curandosi  punto  dell' avviso  de’ coloni  i quali 
ben  conoscevano  il  modo  di  guerreggiac  degl'indiani, 
e condusse  la  divisione  avanzata  del  suo  esercito  in 
un'imboscata  dove  fu  totalmente  distrutta.  Dunbaril 
quale  comandava  la  secouda  divisione  fuggi  precipi- 
tosamente a Filadelfia.  Il  Washington  si  segnalò  co- 
prendo la  ritirata  delia  parte  scoufilla  e quindi  prò- 
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leggendo  la  frontiera  della  Virginia.  L'asaeroblea  di 
Filadelfia  levò  60,000  lire  sieriine  per  mettere  la 
frontiera  in  islalo  di  difesa  ; e vennero  affidali  alla 
cura  del  Franklin  l'erezione  de’  forti  e la  chiamata 
ed  organizzazione  della  milizia.  Frattanto  le  forze 
delle  province  della  Nuova  Inghilterra  avevano  lot- 
tato contro  i Francesi  con  varia  fortuna  tra  Albany 
e il  forte  Giorgio  ; e la  campagna  lini  colla  ritirata 
d'ambe  le  parli  nelle  loro  rispettive  frontiere  c nella 
munizione  delle  proprie  fortezze. — Sebbene  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra  fossero  già  scoppiale  ostilità  in 
America  nel  17 5<t  c nel  1755,  pure  la  guerra  uon 
venne  formalmente  dichiarala  che  nel  1756.  In  que- 
sto anno  furono  dai  due  governi  maudali  grandi  ar- 
mamenti in  America  e i reggimenti  provinciali  ope- 
rarono per  tutto  il  rimanente  della  guerra  come 
ausiliari.  Essi  continuarono  a formare  uua  maggio- 
ranza delle  forze  britanniche,  ma  i loro  uffizioli  erano 
temili  in  una  coudizione  subordinala,  gravissima  per 
coloro  che  s’erano  acquistalo  militare  esperienza  nelle 
guerre  della  frouliera,  nell'impresa  di  Yernou  contro 
Cariogena  e in  altre  occasioni.  E perciò  quanto  al 
resto  della  guerra,  come  quello  che  non  porse  ulte- 
riore indizio  del  crescere  dello  spirito  di  uazioualità 
fra  gli  Anglo-Americani,  ce  ne  passeremo  con  dire 
soltanto  ch'ella  lini  nel  1765  colla  cessione  del  Ca- 
nndà  falla  da  Francia  ad  Inghilterra.  — Subito  dopo 
la  ratificazione  del  trattato  di  pace  , fu  annunziala 
l'intenzione  de’  ministri  britannici  di  acquartierar  le 
truppe  in  America  e sostenerle  con  lasse  imposte  sui 
coloni.  A'  IO  di  marzo  176i,  la  camera  dei  comuni 
adottò  una  risoluzione  ■ che  convenisse  imporre  certe 
lasse  della  marca  alle  colonie  colle  piantagioni  •.  E 
addi  5 d’aprile  fu  vinta  una  legge  la  quale  itupoueva 
certe  tasse  alle  colonie.  Questa  legge  non  era  in  so- 
stanza che  il  rinnovamento  di  quella  dello  zucchero 
di  Giorgio  u,  ina  in  cambio  della  ragioue  (regolamenti 
commerciali)  assegnala  nel  preambolo  dell’aulico  sta- 
tuto, il  nuovo  mirava  apertamente  ad  accrescere  le 
entrate.  Nello  stesso  tempo  si  diedero  dal  governo 
inglese  delle  istruzioni  ai  comandanti  delie  navi  regie 
stazionale  in  America  pel  mantenimento  deila  legge 
centro  il  contrabaudo.  La  condotta  de'  ministri  bri- 
tannici bene  accennava  com'egtina  avessero  perduto 
la  bussola.  Gli  avvenimenti  avevano  fatto  nascere 
nq'  coloni  il  concetto  che,  dove  avessero  avuto  una 
couvenienle  organizzazione,  essi  sarebbero  stali  ca- 
paci di  difendersi  anco  dalle  minacce  delle  vicine 
colonie  francesi;  ed  ora  si  proponeva  di  acquar- 
tierarvi soldati  « ora  che  il  pericolo  era  passato. 
Inoltre  i coloni  erano  sempre  stati  gravali  da  re- 
strizioni imposte  sul  loro  commercio.  La  legge  di 
(istigazione  emanala  nel  1651  e ricuianata  nel  1660 
nell'America  non  era  mai  stata  rigorosamcule  messa 
in  vigore.  Gli  abitanti  della  Nuova  Inghilterra  por- 
tavano i loro  pesci  al  Mediterraneo  e nc  riporta- 
vano il  prodotto  dell'Europa  Meridionale;  la  Spagna 
era  il  miglior  mercato  pel  riso  della  Carolina  ; i co- 
loni olandesi  di  Nuova  York  mantenevano  sempre 
il  loro  commercio  colla  loro  madre  patria.  — Gli 


editti  del  4764  non  fecero  che  esacerbare  vieniag- 
giormenle  gli  animi  de' coloni  americani.  L'assem- 
blea del  Mussaci uassel  protestò  contro  la  legge 
dello  zucchero  e V acquartieramento  delle  truppe  . 
come  alti  incostituzionali;  c nominò  una  giunta  la 
quale  sedesse  e scrivesse  al  governo  per  informarlo 
delle  risoluzioni,  c invitasse  tulle  le  assemblee  co- 
loniali ad  unirsi  per  chiedere  V abrogazione  della 
legge  dello  zucchero  c impedire  la  legge  sulla 
marea.  Nella  Virginia  si  preparò  un  indirizzo  al 
re , un  memoriale  alla  camera  dei  lord  , e un  ri- 
chiamo a quella  dei  comuni.  La  confisca  de’  co* 
mandanti  di  navi  arrestò  il  commercio  che  le  colonie 
inglesi  facevano  coll'  isole  francesi  e cogli  stabili- 
menti  spaguuoli.  E conseguenza  di  questi  alti  e 
discussioui  si  fu  un'  agitazione  universale  per  tutu* 
le  colouie;  ma  la  leggo  dello  zucchero  , essendo 
considerata  come  regolamento  commerciale  non  fu 
apertamente  disobbedilo. — Nel  principio  del  4765  il 
parlamento  britannico  continuò  la  risoluzione  dichia-| 
rato  ria  dell  anno  precedente  con  adottare  uua  leggu 
per  accrescere  Centrale  mediante  una  tassa  generale 
della  marca.  Le  assemblee  di  Massaciussel  e «1* 
Virginia  protestarono  contro  quest'  atto  come  con- 
trario alla  costituzione.  Addi  7 di  ottobre  tenuesi  « 
Nuova  York  un  congresso,  composto  di  veutollo  de-t 
legati,  tolti  dalle  assemblee  di  Massaciussct , Kiiodo 
Island,  Pro  udente  rianlalions,  Connecticut,,  Nuova 
York,  Nuovo  Gcrsey,  Pensi!  vania.  De  la  w a re  , Mari- 
laudia  e Carolina  Meridionale.  li  istillalo  di  questa 
deliberazioni  furono  una  petizione  al  re,  un  uiciimh 
riale  a ciascuna  camera  del  parlamento,  e un  iuv  Uw 
alle  colonie  a nominare  agenti  speciali  per  sollecitar# 
la  cessazione  dei  gravami.  Oltre  alle  nuove  provision^ 
quasi  ogni  culouia  iagnavasi  a quel  tempo  di  uu  qual- 
che speciale  gravame,  alcuni  de'  quali  già  da  un  pespp 
esistenti , la  legge  sulla  marca  fece  si  che  ciascuna 
colonia  adottasse  tutti  i gravami  delle  vicine  coieg 
suoi  proprii.  La  legge  sulla  inarca  uon  fu  mai  posi# 
in  vigore:  in  ogni  città  la  moltitudine  costringine 
coloro  che  vi  erano  nominati  collettori  e distributori 
a rifiutarsi  a quell'impiego.  Nel  4766  la  leggo  dalla 
marca  fu  abrogata  dal  parlamento;  ma  l 'abrogazione 
fu  accompagnala  da  un  atto  dichiaratone,  nel  quale 
si  affermava  che  il  diritto  e la  forza  della  legislaùoue 
britannica  legava  le  colonie  in  ogni  altro  caso  qua- 
lunque. (Uniformemente  a questa  dichiarazione,  nel 
4767  fu  fatta  uua  legge  colla  quale  s' imponeva  una 
lassa  sulla  carta  , sul  vetro  , sui  colori  e sui  té  , da 
pagarsi  dagl'inglesi  delle  colonie.  Questa  leggo  su- 
scitò negli  Americani  lo  stesso  spirito  di  resistenza 
che  avea  fatto  quella  della  tassa  della  marca.  Noi 
febbraio  del  4768  l'assemblea  di  Massaciussel  in- 
dirizzò uua  circolare  ai  borghesi  e ai  rappresentanti 
del  popolo  di  tulle  le  colonie,  invitandoli  ad  unirsi 
per  mettervi  riparo.  NeU'aprilu  dello  stesso  anno  il 
ministero  britannico  trasmise  una  circolare  ai  gover- 
natori, colla  quale  li  invitava  ad  usare  della  loro 
autorità  per  maudarc  a vuoto  il  tenlalivo  di  unionat^ 
induccndo  le  assemblee  delle  rispettive  province  a 
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no*  badare  alla  circolare  di  Massneiusset.  Le  legis- 
lature coloniali  ricusarono  di  fare  alcuna  promessa 
a falò  effetto  e furono  disciolte.  I membri  dell'as- 
semblea di  Jfassaeiiisset  ; venendo  disci  otti  dal  go- 
vernatore, tornarono  mi  adunarsi  sotto  nome  di  con- 
venzione c continuarono  a sedere  c ad  operare  come 
corpo  legislativo  alla  barba  dell*  autorità  governa- 
toriale. Quando  nel  1769  si  rogunarono  le  nuove 
legislature  coloniali , esse  dimostrarono  intrattabili 
eome  i loro  predecessori.  Nel  1770  lord  North  il 
quale  era  succeduto  al  duca  di  Grafton  nella  presi- 
denza del  ministero  inglese,  preparò  un  progetto  di 
legge  che  abrogasse  quel  tanto  dell'  atto  del  1767 
con  che  s’hnponcvano  tasse  sul  vetro  , sulla  carta  c 
sui  colori , e mantenesse  in  vigore  quella  parto  che 
imponeva  una  tassa  sul  tè.  Un  si  piccolo  cangiamento 
non  potè  avere  grande  effetto  sugli  animi  degli  Ame- 
ricani. i quali  contrastavano  al  parlamento  inglese 
il  diritto  della  tassa  e non  l’ammontare  di  quella;  c 
perciò  non  s'acquetarono  per  tal  diminuzione.  — Dal 
4766  al  477*  continuarono  i dissidi  tra  le  colonie  c 
il  parlamento  inglese  con  poca  sembianza  di  ricom- 
ponimento. Il  governo  della  Gran  Bretagna  non  si 
polca  fare  obbedire  in  alcuna  delle  tredici  colonie 
salvo  dove  vi  fosser  soldati  che  vi  costringessero  il 
popolo.  Ma  In  resistenza  era  dappertutto  locale,  spon- 
tanea e non  premeditata.  Ogni  colonia,  ogni  assem- 
bleo, ogni  cittadinanza  , ogni  uomo  resisteva  nella 
sna  individua  o complessiva  capacitò,  ma  senz'aspetto 
di  previa  intelligenza  o scopo  ulteriore.  Questa  lotta 
parziale  ateva  per  effetto  che  l'opposizione  si  faceva 
uh  affare  personale  di  quanti  vi  aveano  parte.  Uno 
spirito  emulativo  faceva  che  ogni  uomo  ed  ogni  corpo 
cercasse  di  superar  l’altro  in  audacia.  Nel  1771  i 
regolatori  della  Carolina  Settentrionale  chiusero  i 
tribunali  c non  furono  richiamati  nU'ordine  so  non 
dopo  una  battaglia  ordinata.  Nel  1772  i coloni  di 
Rhodc  Islam!  presero  una  nave  del  governo.  Nel 
4775  i cittadini  di  Boston  gettarono  in  maro  il  carico 
del  tè  , eh’  era  stato  condotto  ne'  loro  porli  non 
ostante  le  loro  proteste  di  non  lasciarvclo  introdurre. 
Ogni  tentativo  dalla  parte  degli  uffizinli  del  governo 
per  mettere  in  vigore  le  invise  leggi  provocava  pe- 
tizioni, proteste  e lagnanze  da  parte  delle  colonie;  e 
quando  le  assemblee  coloniali  venivano  disciolte , i 
loro  membri  si  ragunavano  a congressi  o convenzioni 
senz' esserne  autorizzali  dai  governatori  e operavano 
come  per  Io  innanzi.  Ogni  urto  tra  la  soldatesca  bri- 
tannica e i coloni  dava  occasione  a pnbliche  adu- 
nanze in  cui  l’ira  popolare  veniva  incitata  con  dis- 
corsi infiammatorii.  Era  questo  nno  di  qne’conftisi 
periodi  di  agitazione  che  suol  precedere  ogni  sociale 
rivolgimento;  e il  dire  che  i demagoghi  vi  danno 
origino  sarebbe  un  attribuir  loro  un  genio  inventivo 
e nna  previdenza  eh’  essi  non  hanno  ; ma  ad  ogni 
modo  eglino  san  bene  tirarne  partito.  I capipopolo 
déll’America  però  non  mancavano  di  adoperarsi  ad 
ogni  loro  potere  per  dar  forma  e ordinamento  a que- 
sto movimento  spontaneo.  A Boston  eransi  acquar- 
tierati do' soldati  fin  dal  4768,  sotto  pretesto  che  i 
Kndcl.  pop.  — Tomo  XI. 
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, cittadini  erano  autori  della  disaffezione  della  quale 
| non  erano  se  non  gli  esternatorl  piti  audaci.  La  df- 
r-trnzione  del  tè,  seguita  In  quella  città  V anno  1775 
| fu  punita  nel  177*  con  una  legge  del  parlamento 
| colla  quale  se  ne  fncca  chiudere  il  porto.  L’esccù- 
: rione  di  questa  legge  cambiò  gli  abitanti  di  Boston 
! in  martiri  della  libertà  americana.  A Filadelfia  fn 
I messa  in  corso  una  soscrizionc  pegli  abitanti  piò  po-s 
veri;  l’assemblea  della  Virginia  proclamò  che  il 
giorno  della  chiusura  del  porto  s’osservasse  un  solenne 
digiuno;  e i porti  vicini  offersero  i loro  magazzeni  e 
moli  ad  oso  de'mercatanti  di  Boston.  Questa  città 
divenne  il  punto  centrale  a cui  convergevano  tutte' 

| lo  simpatie  dell'America  ; il  nucleo  di  concerto  per 
, tutte  le  colonie.  Nella  più  parte  di  esse  già  esiste- 
vano comitali  di  corrispondenza.  Il  primo  era  stato 
| nominato  ad  un  assembramento  civico  di  Boston, 
nel  1772;  c un  altro  nella  Virginia,  nel  1775.  Nel 
giugno  del  177*  la  camera  del  rappresentatiti  di 
Massacciusset  nominò  un  comitato  di  cinque  persone 
le  quali  avessero  a radunarsi  insieme  eoi  comitati  o 
delegati  a Filadelfia  il  primo  di  di  settembre;  c per 
mezzo  dei  comitati  di  corrispondenza  si  determinò 
che  il  di  * di  detto  mese  dovessero  trovarsi  a Fila- 
delfia delegati  di  undici  colonie.  Questo  primo  con- 
gresso continentale  durò  in  sedute  per  ben  otto  set- 
timane , nel  qnal  tempo  preparò  e puhlieò  : I®  una 
dichiarazione  di  diritti,  enumerando  le  leggi  ondò 
erano  stati  violati  e dichiarando  eome  queste  leggi 
fossero  indispensabilmente  da  rivocarsi  per  ristabi- 
lire l'armonia  tra  la  Gran  Bretagna  e le  colonie  ; fc* 
nn  indirizzo  di  leal  sudditanza  al  re;  SJ  un  indirizzo 
al  popolo  della  Gran  Bretagna  ; A®  lettere  al  popolo 
del  Canada,  alle  colonie  di  9.  Giovanni,  alla  Nova 
Scozia  calla  Giorgia,  c alle  Floride,  invitando  questi 
paesi  ad  unirsi  nella  causa  comune  dell'  America  Bri- 
tannica ; 5°  un  memoriale  al  popolo  delPAraerica 
Brittanlca,  dove  si  dimostrasse  la  necessità  di  osser- 
vare rigorosamente  le  misure  raccomandate  dal  Con- 
gresso— Ciò  fatto  il  congresso  si  disciolse  , ma  noù 
senza  manifestare  l’intendimento  suo  « che  se  non 
ripara  vasi  ai  gravami  loro  prima  del  IO  del  maggtó 
prossimo,  in  detto  giorno  sarebbes!  convocato  un 
altro  congresso  a Filadelfia  *;  e raccomandando  nello' 
stesso  tempo  a tutte  le  colonie  di  scegliere  deputati 
al  più  presto  possibifo  onde  al  bisogno  potessero 
intervenirvi.  Le  risoluzioni  del  congressi»  continen- 
tale ebbero  la  sanzione  depredici  congressi  provin- 
ciali c delle  assembleo  coloniali,  tranne  quella  dì 
Nuova  York,  quartler  principale  deH’ùsercIlo  britan- 
nico. — l/asscmbramcnto  del  primo  congresso  conti- 
nentale fu  nn  effettuamento  del  progetto  d’uniono. 
proposto  dal  Franklin  venti  anni  prima.  E ciò’ ap- 
parve più  manifesto  nel  1775'.  Il  secondo  congresso’ 
si  radunò  in  Filadelfia  il  dicci  di  maggio,  ma  prima! 
d’allora  erano  state  cominciato  le  ostilità  colla  bat-  ' 
taglia  di  Lessington  nel  Mnssaclusset.  L* Intimazione' 
di  questa  collisione  al  congresso  provocò  una  dichia- 
razione che  le  ostilità  erano  già  corhincìaie  e che 
le  coloni-*  il  n<  v:wm  porsi  in  istnlo  di  difesa.  Ai  27 
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di  maggio  volo»!  che  si  sarebbero  immediatamente 
equipaggiati  30,000  uomini  c si  dovesse  nominare 
Giorgio  Washington  generale  c comandate  in  capo  ; 
si  fecero  gli  apparecchi  della  guerra;  ordinossi  l'e- 
sercito ; e si  mandarono  fuora  de'biglielli  di  eredito 
per  parecchi  milioni  di  dollari.  Addi  30  di  luglio  si 
votò  la  nomina  di  un  mastro  generale  delle  poste, 
sotto  la  cui  direzione  s’avessc  a stabilire  una  linea 
di  poste  da  Falinoulh  nella  Nuova  Inghilterra  sino 
a Savannah  nella  Giorgia.  Il  39  dì  novembre  fu 
creato  un  comitato  il  quale  avesse  corrispondenza 
segreta  iufino  all'aprile  del  4777  quando  mutò  nome 
in  quello  di  copulato  degli  affari  esteri.  Il  15  di  di- 
cembre fu  adottata  la  relazione  d’un  comitato  per 
divisarci  mezzi  onde  allestire  un  armamento  navale; 
c nominosi  un  altro  comitato  per  mandarla  ad  ef- 
fetto. Tulli  questi  erano  atti  di  un  centrale  governo 
sovrano,  sebbene  ancora  esso  non  avesse  assunto  un 
titolo  siffatto.  Prima  eho  si  sciogliesse  il  secondo 
congresso,  la  Giorgia  aveva  eletto  ancor  essa  i de- 
legati : e i membri  di  esso  congresso,  disperando 
oramai  di  più  trarre  alla  parte  loro  alcuna  colonia 
francese  e spagnuola,  divietarono  ogni  esportazione 
a Quebec,  alla  Nova  Scozia,  alla  Florida  Orientale 
od  Occidentale,  e vietò  si  fornissero  provisioni  alle 
pesche  britanniche  della  costa  americana.  K cosi 
prima  ancora  che  fosse  dichiarata  Undipcndeuza,  le 
colonie  unite  avevano  già  tutte  le  parli  essenziali 
del  futuro  loro  governo  generale.  Alla  mancauza  di 
un  magistrato  principale  essi  supplivano  nominando 
un  comitato  esecutivo  di  dodici,  un  terzo  de'quali 
•«'avesse  annualmente  a ritirare  per  rotazione. — La 
dichiarazione  dell'  Indipendenza  era  specialmente 
utile  in  quanto  dava  un  pegno  che  sarebbero  stati 
fermi  coloro  i quali  s’erano  messi  al  timone  degli 
affari  de  IT  America;  e che  più  non  oravi  alcuna  pro- 
babilità di  compromesso  fra  la  madre  patria  e le  co- 
lonie. Cotesto  Stalo  , quanto  ardito  , non  era  però 
tanto  inconsiderato  quanto  avrebbe  potuto  parere 
rispetto  ad  una  popolazione  che  appena  arriravn  a 
due  milioni  e mezzo.  A quel  tempo  la  Gran  Bretta- 
gna, sebbene  fosse  già  una  potente  nazione,  non 
aveva  però  ancora  sviluppato  quelle  immense  risorse 
industriali  clic  la  sostennero  attraverso  alle  guerre 
colossali  della  rivoluzione  francese.  D’altra  parte,  i 
capi  del  movimento  degli  Stali  Uniti  non  erano  già 
que'semplici  arcadi,  dati  solo  all'aratro  e alla  scure, 
quali  si  usava  dipingerli.  Franklin,  por  esempio, 
mediante  i suoi  lunghi  servigi  nelFassemblea  di  Fi- 
ladelfia, mediante  la  carica  sdstenula  di  mastro  ge- 
nerale delle  posto,  mediante  la  parte  presa  negli 
ufizii  commissariali  quando  approdò  Braddock,  me- 
diante la  partecipazione  al  congresso  d'Albany  e il 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Inghilterra  come  agente 
di  più  d'uno  Stato,  aveva  aquistato  tanto  dell'espe- 
rienza pratica  dell'uomo  di  Stalo  quanta  ne  potesse 
avere  qualsiasi  ministro  col  quale  egli  avesse  a fare. 
Inoltre  in  America  eranvi  molti  uffiziali  i quali  ave-  : 
vano  aquistato  cognizione  di  lattica  nelle  guerre  i 
cóntro  i Francesi  u gli  Spagnuoli.  I tribunali  provin- 


ciali e le  assemblee  legislativo  erano  scuole  in  cui 
s ereno  educati  molti  valenti  coadiutori  di  Franklin 
c l’intiera  popolazione  adulta  era  stata  addestrata 
non  solo  all’  uso  dell*  armi  dn  fuoco,  ma  eziandio  ad 
operare  in  compagnie.  Il  risultato  della  guerra  era 
una  quislione  di  tempo  ; l' America  non  aveva  che 
da  stare  sulle  difese.  Il  tempo  fino  a cui  la  Gran 
Brettagna  avrebbe  potuto  protrarre  la  lotta,  era  li- 
mitato dalle  sue  finanze;  e la  totale  ignoranza  in  cui 
erasi  generalmente  in  Inghilterra  rispetto  alla  forza 
e al  carattere  delle  province,  fece  adottar  delle  mi- 
sure clic  mai  non  avrebbe  potuto  condurre  a termine 
la  guerra.  Inoltre  gli  Americani  non  s' ingannavano 
facendo  conto  sul  desiderio  della  Francia  di  vedere 
la  Brettagna  spogliata  delle  sue  colonie,  dell'Olanda 
di  partecipare  nel  traffico  di  quelle  colonie,  e su 
lab  ragioni  rispetto  ad  altre  nazioni,  onde  speravano 
di  avere  se  non  apertamente  almeno  di  segreto,  un 
qualche  aiuto. — Nel  4777  fu  adottata  una  provisione 
che  mirava  a vieppiù  rendere  compatta  l'unione. 
Dal  congresso  furono  distesi  alcuni  articoli  di  confe- 
derazione e di  unione  perpetua  tra  Gli  Siali  Uniti 
dell'. 4 inerica  e mandali  alle  legislative  di  vnrii  Stati, 
con  dimanda  che,  venendo  essi  approvati,  si  autoriz- 
zassero loro  delegati  a ratificare  il  contratto  nel 
congresso.  Mediante  questi  articoli  gli  Stati  s’avevano 
a collegare  in  una  lega  per  difesa  comune  ; gli  abi- 
tanti liberi  di  ciascuno  Stato  sarebbero  cittadini  del- 
l'intiera unione  ; ogni  Stato  riterrebbe  la  propria 
sovranità  e ogni  potere  non  espressamente  delegato 
al  congresso.  Il  congresso  doveva  consistere  in  de*' 
legati  di  tulli  gli  Stati,  nissuno  de'quali  n'nvrchbe 
mandato  meno  di  due  nò  più  di  sette  ; essere  inve-l 
stilo  del  potere  di  determinare  la  pace  c la  guerra; 
di  mandare  e ricevere  ambasciatori  o formare  alle- 
anze ; di  dar  lettere  di  marca  e stabilir  tribunali 
d'ainmiragliato;  di  decidere  tutte  le  dispute  territo- 
riali fra  due  o più  Stati;  di  batter  moneta  o regolare 
i pesi  e le  misure;  di  regolare  il  traffico  coi  selvaggi; 
di  ordinare  e reggere  l'esercito  c Farinata,  e dare 
istituzioni  ai  loro  officiali.  Questi  articoli,  quando 
fossero  stati  adottali , avevano  ad  essere  obiigatonrt 
finché  non  vi  fossero  fatte  alterazioni  dal  congrego» 
e approvali  dalle  legislature  di  ciascun  Stato,  Nel 
1777  accostatosi  a questa  confederazione  Massaeius* 
set.  Blinde  IsIam! , Connecticut,  V ormoni , Nuova 
York,  la  Virginia  e la  Carolina  meridionale;  nel  4778 
il  Nuovo  Hampshire,  il  Nuovo  Gcrsei,  la  Pensilvani», 
la  Corolina  settentrionale  e la  Giorgia;  nel  4779,  il 
Deiaware  ; e non  prima  del  1781  , la  Mnrilandia. 
Mutamento  essenziale  nell'interna  economia  del  con- 
gresso si  fu  la  sostituzione  che  agli  antichi  comitati 
esecutivi  focosi  nel  1781  delle  tre  parti  esecutive 
di  Finanza,  Guerra  e Marina;  ciascuna  cou  un  segre- 
tario alla  testa.  Sotto  una  costituzione  siffatta,  in  cui 
lo  funzioni  legislativo,  esecutive  c giudiziali  erano 
tutto  investile  in  un  sol  corpo,  gli  Stati  Uniti  fecero 
la  luro  guerra  colla  Gran  Brettagna  sino  ai  suo  felice 
termine  seguito  nel  4785  c si  trascinarono  avanti 
per  1<*  spazio  di  sci  anni  aurora  prima  che  ccrcas- 
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•ero  di  organizzare  il  governo  generalo  sopra  si- 
stema migliore.  Trattandosi  di  una  guerra  di  difesa, 
l’azione  indipendente  dei  varia  Stati  fu  d'aiuto  essen- 
ziale all* esercito  continentale  ; e il  mischiarsi  di 
Francia  e Spagna  divulse  gran  parte  delle  forze  che 
altrimenti  la  Brettagna  avrebbe  concentralo  sulle  sue 
prime  colonie.  Nel  4778  fu  per  la  prima  volta  dal 
re  di  Francia  dato  udienza  agli  anii»asciatori  Ame- 
ricani. dell'aprile  del  4782  l’Olanda  riconobbe  l'In- 
dipendenza degli  Stali  Initi.  Nel  4783  fu  conclusa 
la  pace  tra  questi  e la  Gran  Brettagna.  Nel  corso 
dello  stesso  anno,  la  loro  indipendenza  fu  ricono- 
sciuta dalla  Svezia,  dalla  Danimarca,  dalla  Spagna 
e dalla  Russia.  Conchiusersi  trattali  d'amicizia  e di 
commercio  con  tutte  queste  nazioni  e cosi  gli  Stali 
liuili  dell'America  settentrionale  preser  posto  fra  le 
nazioni  del  mondo.  L'estensione  primitiva  del  terri- 
torio degli  Stati  Unità  andava  dal  settentrione  sino 
alla  Florida,  che  era  ricaduta  alla  Spagna;  e dall'At- 
lantico all'est  sino  al  Mississipi  all'ovest.  — Non 
andò  molto  tempo  che  parve  mauifesto  come  il  con- 
gresso, quale  orasi  costituito  cogli  articoli  della  con- 
foderazione,  era  mole  atto  ad  esercitare  l'uffìzio  di 
governo.  K si  fu  un  sentimento  comune  del  bisogno 
di  una  forma  di  governo  più  efficace  che  nel  4786 
moveva  il  Madison,  l'Amilton  e il  Jay  al  comporre 
le  lettore  che  furono  di  poi  raccolto  e publieate  sotto 
il|  titolo  di  II  Fetleralista.  Queste  lettere  diedero 
forma  e indirizzo  al  vago  desiderio  di  miglioramento 
ond'era  compresa  tutta  quanta  l'Unione.  Nel  maggio 
del  1786,  una  convenzione,  sanzionata  dalla  racco- 
mandazione del  congresso,  radunossi  a Filadelfia  per 
formare  una  costituzione  pegli  Stali  Uniti.  La  gran 
difficoltà  di  questa  impresa  nasceva  dalle  gelosie  che 
esistevano  tra  i grandi  e i piccoli  Stati;  e vi  si  ovviò 
coll’islituire  una  legislatura  di  due  camere,  per  l’una 
delle  quali  (la  camera  de’Rappresentanti)  i membri 
sarebbero  sbili  eletti  dal  popolo  iu  ragione  della  po- 
polazione. I membri  dell’altra  (il  senato)  sarebbero 
stati  eletti  aecondocliè  ciascun  Stato  avrebbe  deter- 
minato, due  per  ciascuno.  Sarebbesi  eletto  un  pre- 
sidente per  quattro  anni,  rielegibile  in  capo  a detto 
termine.  Sarebbesi  pure  crealo  un  tribunale  supremo 
pel  giudiziario.  Dettesi  al  presidente  una  negativa 
qualificata  intorno  ai  procedimenti  della  legislatura; 

0 al  senato  un  diritto  di  concorrenza  nella  ratificazione 
dei  trattati.  Alla  legislatura  fu  conferita  la  facoltà 
dell'ilo  por  lasse.  Quanto  al  resto,  le  provisioni  della 
nuora  costituzione  non  furono  che  una  ricognizione 
di  quelle  dell'antica  confederazione.  Addi  47  di  set- 
tembre del  4787,  questa  costituzione  fu  segnala  da 
tutti  i membri  della  convenzione  da  Ire  in  fuora. 
Fu  quiodi  mandata  alle  legislature  degli  Stati,  onde 
in  ciascuno  di  essi  fosse  sottomessa  ad  un  congresso 
di  delegati  eletti  dal  popolo  ; e prima  della  fine  del 
47&M  era  stata  adottata  da  tutti  fuorché  da  Rodilo 

1 stand  e dalla  Carolina  settentrionale,  i quali  due 
Stali  dissenzienti  rotificaronla  poscia  nel  1790.  Fu 
quindi  dal  congresso  fatta  una  legge  la  quale  fissò 
il  primo  mercoledì  di  febbraio  del  1789  per  radu- 


nanza del  popolo  a nominare  gli  elettori  o il  primo 
di  marzo  segueute  per  radunanza  degli  elettori  a no- 
minare un  presidente. — lina  maggioranza  della  camera 
de'rapprcsenlanti  radunossi  a Nuova  York  il  di  primo 
d'aprile  ed  elesse  un  presidente  ; e una  maggioranza 
del  senato  addi  0 elesselo  prò  tempore  a coniare  » voti 
pel  presidente  della  confederazione.  E il  risultato  fu 
la  nomina  unanimo  di  Giorgio  Washington  a pre- 
sidente e Giovanni  Adam6  a vicepresidente  degli 
Stati-Uniti.  Il  Washington  prese  il  giuramento  addi 
30  aprile  e aperse  le  sedute  del  congresso  con  un 
discorso.  11  21  di  maggio  la  camera  de'rappresentaoli 
adottò  la  risoluzione  che  fossero  stabiliti:  1 Un 
ministero  per  gli  affari  esteri;  2 In  ministero  di 
finanze  ; e 3 ln  ministero  di  guerra:  ciascuno  con 
segretario  alla  testa,  rimovibile  dal  presidente.  Per 
mettere  in  alto  questa  risoluzione  furono  presentati 
varii  progetti  di  legge  i quali  furono  adottali  dalle 
due  camere  e sanzionati  dal  presidente.  K cosi  la  co- 
stituzione venne  ridotta  in  atto  pienamente.  D'allora 
in  poi  essa  non  andò  più  soggetta  che  a poche  modi- 
ficazioni di  lieve  importanza,  come  nel  modo  di  vo- 
tare pel  presidente  e pel  vicepresidente;  nel  sostituire 
un  annuo  messaggio  del  presidente  al  congresso  iu 
vece  di  un  discorso  fatto  da  esso  in  persoua  all'aper- 
tura della  sessione  ; e nella  giunta  di  un  segretario, 
o,  come  noi  diremmo,  ministro  di  marina,  di  un 
mostro  generale  delle  poste  c di  un  procurator  gene- 
rale alla  casa  del  presidente.  11  rifiuto  fatto  dal  Wa- 
shington e dal  Jefferson  dell'essere  nominali  la  terza 
volta  di  seguito  stabili  una  regola  che  nessun  presi- 
dente potesse  essere  raffermo  per  tre  volte  immedia- 
tamente successive.  Giù  fin  dalle  prime  discussioni 
intorno  alla  costituzione  schieraronsi  l'imo  contro 
l'altro  i due  grandi  partiti  che  presero  il  nome  di 
democratici  e federalisti  ; le  cui  differenze  si  fecero 
poco  poi  più  spiccale  nei  procedimenti  delle  sedute 
senatorie.  Questa  diramazione  dei  due  parlili  rivali 
por  tutti  gli  Stati  è forse  quello  che  meglio  guaren- 
tisca la  perpetuità  della  loro  unione.  — Toccalo  bre- 
vemente dell'  origiue  e formazione  della  costituzione 
federale , soggiungiamo  un  indice  dei  presidenti,  e 
memoriamo  di  volo  le  operazioni  più  caratleristirbn 


del  governo. 

Presidenti  dcqli  Stati  Uniti. 

Giorgio  Washington 

178»  (ino  al 

4797 

Giovanni  Adanis 

1797 

— 

4801 

Tommaso  Jefferson 

4804 

4809 

Giacomo  Madison 

4809 

4847 

Giacomo  Monroo 

48(7 

_ 

Gio.  Quincy  Adanis 

4823 

4829 

Andrea  Jackson 

4829 

, , 

4837 

Martino  Van  Buren 

4837 



4864 

Guglielmo  Arrigo  llarrison 

4861 

— 

4864 

Gio.  Tyler 

486  4 



1863 

Giacomo  knox  Polk 

4863 

La  prima  presidenza  del  Washington  passò  tran- 
quillamente. Gli  stessi  autori  del  Federalista , si  mi- 
sero gli  è vero  alla  testa  di  partiti  opposti  ; ma  ben 
vedevano  entrambi  che  la  loro  forma  di  governo  non 


mi 
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era  ancora  che  un  esperimento  ; e questo  fu  ritegno 
ai  calore  de*  contendenti.  E questo  sentimento  fu  cosi 
forte  lin  anco  suli'indoiuilo  democratico  Jefferson 
ch’egli  pregò  Washington  a lasciarsi  eleggere  una 
seconda  volta  onde  meglio  assicurare  la  durata  delle 
loro  nuovo  istituzioni.  Il  tempo  di  quiete  spendevasi 
utilmente  in  ultimare  l’organizzazione  dol  governo, 
creando  i ministeri  dello  Stato  e ordinando  la  parte 
giudiziaria.  Sul  finire  della  seconda  presidenza  scemò 
questa  circospezione  c si  fece  più  vivo  il  contendere 
dei  democratici  coi  federalisti.  Quando  l'Adams  suc- 
cedette al  Washington,  egli  non  avea  per  iscudo  la 
riverenza  che  generalmente  si  tributava  al  suo  pre- 
decessore e la  lolla  de’parliti  s’accrebbe  all’estremo. 
I due  primi  presidenti  appartenevano,  per  inclina- 
zione e per  principio,  al  partito  federalista  e quindi 
i democratici  formavano  naturalmente  l’opposizione. 
I loro  temi  di  assalto  erano  l'affettata  etichetta  da 
parte  dei  presidenti  e del  loro  seguilo  e un'indebita 
tendenza  a favorir  l'Inghilterra  ed  a carezzare  un 
sentimento  di  ostilità  verso  la  Francia.  A noi  codesta 
potrohbo  sembrare  una  pedanteria  democratica  ; ma 
essi  non  avevano  torto;  negli  Stati  Uniti  non  acca* 
deva  di  fare  nò  re,  nè  aristocrazia;  ned  era  impos- 
sibile un’alternativa  tra  un  dispotismo  militare  e ari- 
stocratiche istituzioni;  onde  era  necessario  che  negli 
Stati  Uniti  si  amasse  un  ardente  spirito  di  lealtà  alla 
democrazia,  come  di  lealtà  al  regio  potere  in  Inghil- 
terra. Il  sentimento  della  nazione  era  coi  democratici; 
l’Adains  non  fu  eletto  la  seconda  volta  ; e a lui  suc- 
cedette il  Jefferson,  il  capo  de'democraUci.  Alla 
sebben  procellosa  presidenza  dell’Adanis  l’America 
«leve  l'organizzazione  della  sua  marina.  — Vedremo, 
scriveva  il  Jefferson  ad  un  amico , come  andrà  la 
nave  governata  da  piloti  democratici.  Durante  gli 
otto  anni  ch'egli  fu  presidente,  seguirono  l'estensione 
del  territorio,  e l'ultimazione  delle  provisioni  pel 
progressivo  suo  colonizzamonto , come  pure  l'orga- 
nizzazione del  servizio  diplomatico  e consolare.  Il 
pericolo  che  avrebbe  potuto  risultare  dall’ineguale 
estensione  territoriale  delle  colonie  già  era  stato  pre- 
veduto dal  Franklin.  La  costituzione  confermava  a 
ciascun  stato  il  territorio  che  già  possedeva  ; ma  dava 
indirettamente  al  congresso  il  diritto  di  acquistare 
territorii  nuovi  pel  governo  in  generale,  di  persua- 
dere agli  Stati  più  grandi  di  permettere  che  se  no 
formassero  dei  nuovi  in  una  parte  del  loro  territorio, 
e di  ammettere  nuovi  Stati  a far  parte  dell'  Unione. 
Le  quistioni  che  sorsero  ben  tosto  rispetto  al  diritto 
degli  Stati  Uniti  per  la  navigazione  del  Mississipi, 
suggerirono  lo  Spedimi  te  di  acquistare  proprietà  di 
terre  di  là  da  quel  fiume.  Ciò  fu  fatto  durante  l’am- 
ministrazione del  Jefferson  mediante  la  compra  della 
Luigfann  venduta  dalla  Francia,  a cui  tenno  dietro 
là  tt&iano  della  Florida  fatta  dalla  Spagna.  Il  Jef- 
ferson previde  subito  all'esplorazione  del  nuovo  do- 
minio , allo  stabilimento  dei  confini  e aU'organijua- 
Zione  de’ territorii  e degli  Stati.  La  continua  adozione 
di  nuovi  Stati  che  passavano  a far  parte  deU’Unione, 
quantunque  raccomandala  da'  principi!  di  giustizia, 


tendeva  a dare  un'indebita  forza  ali' incolla  ed  iucca* 
siderala  tempra  de' membri  del  congresso;  c il  JuL 
Telson,  nella  sua  lealtà  alla  democrazia,  errò  piag- 
giando soverchiamente  la  moltitudine.  Era  uno  dei 
suoi  vanti  die  in  conseguenza  delle  sue  disposizioni 
finanziario  • nella  casa  di  uu  cittadino  americano 
non  entrerebbe  alcun  esattore  di  lasse  ».  Questa 
vanteria  era  una  fallacia  e peggio  ; incoraggiava  negli 
animi  popolari  l'abitudine  di  appoggiarsi  esclusiva- 
mente sui  diritti  e non  por  mente  ai  doveri.  La  po- 
tenza di  dò  fare  fu  comperata  colla  violazione  di 
fede  al  creditore  nazionale  ; c questo  esempio  di 
slealtà  e questo  incoraggiamento  di  arbitrio  popolare 
hanno  portato  amari  frutti  nella  mala  condotta  di 
Mainc  rispetto  al  confine  di  I\ord-est,  nell'illegittima 
condotta  dei  cosi  delti  simpatizzanti  della  frontiera 
canadese,  nella  condotta  irregolare  di  alcuni  senatori 
rispetto  i confini  dell’Oregon,  nei  nulli ficalori  degii 
stati  meridionali,  e nella  ripudiazione  dei  loro  giusti 
debiti  fatta  da  tre  Stati  ed  uu  territorio,  e nella 
trascurarla  di  prevedere  ad  onesto  pagamento  dui 
loro  per  mezzo  di  quattro  altri  Stati. — L'efficacia 
del  servigio  diplomatico  organizzato  dal  Jefferson  e 
la  validità  dell'ordinaincnlo  navale  e militare  per  la 
difesa,  venne,  fino  a un  certo  punto  , sperimentai? 
durante  l' ottenne  presidenza  del  suo  successone 
lUa  la  piccola  guerra  in  cui  a quel  tempo  occupava?^ 
gli  Stati  Uniti  era  un  nonnulla  rispetto  al  punto  di 
diritto  internazionale  allor  suscitatosi  o tuttavia  in- 
deciso, il  diritto  divisila  nella  forma  che  esso  as- 
sunse nella  contesa  fra  l'Inghilterra  e l'America.  Un 
altro  punto  di  quislione  si  fu  questo  : gli  Americani 
danno  la  cittadinanza  ad  un  forestiero,  il  qual?, aia 
riseduto  nel  loro  paese  un  certo  numero  danni;  c 
gl'  inglesi  non  vollero  riconoscere  che  mediante  una 
siffatta  adozione  venisse  disciolta  la  cittadinanza  onde 
altri  è investito  per  luogo  di  nascita  o per  pareulekt. 
È questa  una  disputa  di  sistema,  uon  di  un  priucjpip 
isolato  ; il  sistema  del  uuovo  stato,  originato  dall  ul- 
lima  risoluzione  sociale  e contrario  a quello  dello 
stato  anticamente  stabilito.  Se  finora  l'America  non 
ba  potuto  stabilire  i principii  di  diritto  iutcrnazjyap 
naie,  involti  in  questa  quislione  di  diritto  di  visita, 
ha  tuttavia  operato  in  modo  da  non  lasciarsi  imporro 
i principii  contrarii.  L’amministrazione  del  Madison 
è pur  notevole  pel  progresso  fatto  sotto  di  quella 
nella  pratica  effettuazione  di  quelle  dotlrioe  che  ten- 
dono a favorire  la  domestica  industria  per  mezzo  di 
leggi  restrittive  ; e ciò  è tanto  più  singolare  in  quanto 
le  sue  proprie  opinioni  erano  avverse  alla  loro  teoria. 
— L’amministrazione  del  Monroc,  successore  del  Ma- 
dison, non  fu  notevole  per  altro  se  non  per  gli  sforzi 
i degli  Stali  Uniti  a promuovere  l'aumento  degli  Stali 
; indipendenti  in  tutta  l'America  ed  entrare  seco  loro 
in  relazioni  diplomatiche. — Le  presidenze  di  Jackspn 
e di  Van  Buren  furono  notabili  principalmente  per 
, le  dispute  relative  a banchi  commerciali  a alle  rela- 
zioni che  deggiono  sussistere  fra  queste  istituzioni  e 
lo  Stato.  Questo  è il  ramo  di  politica  c<  < n.  . 
fu  fipora  men  coltivato  e con  risultati  meno  sqddia- 
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facenti.  E non  è quindi  far  torto  al  governo  ameri- 
cano il  dire  che  in  questo  osso  ha  preso  un  granchio 
solenne  come  tutti  gli  altri  governi  hanno  folto.  Ma 
negli  Stati  Uniti  vi  era  un  elemento  politico  che  do- 
vea  viepiù  complicare  la  discussione.  I federalisti 
( o W'ighs,  come  fu  detto  questo  partito  ) considerava 
una  banca  nazionale  come  mezzo  d'aggiugnero  al 
governo  centrale  un  potere  che  credevano  man- 
cargli, e usarono  la  Banca  nazionale  in  questo  modo. 
I democratici  sostenevano  che  il  congresso  aveva 
occoduto  i suoi  poteri  costituzionali  nel  palentare 
una  banca  nazionale.  Kravi  una  bizzarra  mischianza 
di  opinioni  inconciliabili  nelle  filo  cosi  degli  avver- 
sari come  dei  propugnatori  della  banca  nazionale;  e 
ne  venne  per  conseguenza  che  il  sistema  bancario 
degli  Stati  Uniti  rovinò  in  una  totale  illegittimità  e 
confusione.  Un’altra  quistione  che  crebbe  assai  d’im- 
portanza negli  ultimi  anni,  si  è quella  della  schiavitù 
domestica.  L’ introduzione  dei  nuovi  Stali  riusci  in 
complesso  assai  sfavorevole  al  progresso  di  dottrine 
giuste  ed  umane  rispetto  a questa  quistione,  e quanto 
è al  diritti  dei  negri,  lo  spirito  publico  e la  morale 
degli  Stati  Uniti  retrocessero  in  modo  assai  deplora- 
bile.— Troppo  breve  si  fu  la  vita  dcll’llarrison  per- 
ch’egli potesse  effettuare  qualcosa  di  notabile  sotto 
hi  sua  presidenza.  Sotto  il  Tyler  e il  suo  successore 
Polk  le  qiristionì  principali  si  furono  la  continuazione 
iH  quella  del  diritto  di  visita  , la  vertenza  del  Texas 
e la  guerra  col  Messico,  terminata  colla  vittoria  degli 
Unionisti.  — E qui  poniam  fine  alla  nostra  breve  re- 
trospezione  storica,  convinti  che  vi  sono  elementi  di 
dnrcvolezza  nelle  istituzioni  politiche  degli  Stati  - 
Uniti  c.  una  capacità  di  miglioramento  graduale.  Il 
carattere  deci  budini  clic  alternativamente  contribui 
'e  va  debitore  alle  loro  istituzioni,  merita  incontra- 
stabilmente rispetto  per  la  sua  energia,  lo  spirito  di 
frtfraprendimcnto,  e molto  altre  qualità  eccellenti  ; 
0 innegabili  del  pari  ne  sono  i difetti  c tanto  più 
manifesti  agli  Europei  in  quanto  sono  contrari  agli 
àbiti,  pregiudizi  e opinioni  predominanti  in  Europa. 
T’più  notabili  di  qncsti  difetti  però  sono  meno  altri- 
buibili  alle  istituzioni  degli  Americani  che  non  alla 
•loro  condiziono  di  coloni  stabilitisi  in  paesi  deserti. 

Territorio.  — Il  territorio  degli  Stati  Uniti  dell’A- 
mcrira  settentrionale  confina  all’est  coll’Atlantico  e 
all’ovest  coll’Oceano  Pacifico.  Il  suo  punto  più  me- 
ridionale è la  terminazione  della  Florida,  intorno  al 
85°  di  fot.  N.  c al  79°  di  long.  O.  Da  questo  punto 
fino  alle  foci  del  fiume  Sabino,  intorno  al  89  % 
di  fot.  N.  e interno  al  98J  di  long.  O.  — Il  con- 
fine settentrionale  è stato  fissato  dai  trattati  colla 
Gran  Bretagna  dalla  foce  del  S.  Croce , all’  en- 
trata della  baia  di  Fundy  verso  occidente  infino 
'al  punto  a cui  il  49  di  lat.  N.  interseca  la  giogaia 
delle  Montagne  Rocciose  che  fonna  il  versante  delle 
■principali  acque  della  Colombia  fiume,  e quelle  del 
ramo  meridionale  del  Sascaciavan.  La  geografia  fisica 
degli  Stati  Uniti  è già  stata  data  sotto  i capi  de'  sin- 
goli Stati,  de  filimi  principali,  delle  montagne,  dei 
foghi  ecc.  Qui  basti  notare  che  questa  vasta  regione 


Sviene  naturalmente  divisa  in  tre  parli,  notabil- 
mente diverse  tra  loro  per  foltezze  caratteristiche, 
I dalle  giogaie  degli  Allegany  e delie  Montagne  Roc- 
I ciose. 

| Popolazione,  Educazione,  Agricoltura,  Manifattura 
| r Commercio.  — Secondo  gli  ultimi  censimenti  degli 
! Stali  Uniti,  la  loro  popolazione  ascenderebbe  a 
I 17,098,51*,  di  cui  liberi  bianchi  in  numero  di 
14,801,971,  liberi  negri  in  numero  di  586,835.  e 
schiavi  in  numero  di  8,508,585.  — Le  università  o 
, collegi  degli  Stali  Uniti  sono  in  numero  di  473  e 
! contengono  46,855  studenti.  Nessuna  delle  loro 
[ librerie  eccede  i 60,000  volumi  e poche  quelle 
I che  giungano  ed  oltrepassino  i 40,000.  Diffusissima 
; vi  ò l’educazione  elementare.  Le  principali  deno- 
, ininazioni  religiose  sono:  Battisti,  8975  congrega- 
zioni, con  688000  comunicanti  ; Congregazionalisti, 
1500  congregazioni,  con  450,000  comunicanti;  Epi- 
scopali , 950  congregazioni , con  55,847  comuni- 
canti; tritolici  Romani,  518  congregazioni;  Metodisti, 
906,505  comunicanti;  Luterani,  750  congregazioni, 
i 68,866  comunicanti;  Calvinisti  Tedeschi,  600  con- 
, gregazioni,  50,000  comunicanti;  Calvinisti  Olandesi, 

' 197  congregazioni,  88,515  comunicanti  ; Amici,  500 
congregazioni;  4000  congregazioni,  con  150,000 co- 
municanti i quali  si  designano  semplicemente  col 
nome  di  Cristiani;  45,000  Ebrei  e molli  Menoniti. 
i Moravi,  Mormoniti,  Nuovi  Gerusalemiti,  Tremolanti 
' (Shakera),  Tuncberi,  Unitari  ed  tmvcr&alisli. — Per 
|;  farsi  un  giusto  concetto  della  scienza  e della  lette- 
ratura dell’  America  , egli  è d’  uopo  considerare  la 
posizione  sociale  della  nazione.  Fino  al  4775  gli  Stati 
tnili  fecero  parte  dell’  impero  britannico  ; o nella 
loro  intellettuale  disciplina,  e nelle  associazioni  del- 
l’iinaginativo  ei  sono  tuttavia  Inglesi.  La  loro  antica 
letteratura  è quella  d'Inghilterra;  e la  moderna  è 
una  scuola  sorella  formala  sotto  l' influenza  degli 
stessi  modelli  ed  esempi.  — 1 prodotti  grezzi  deU’in- 
duslria  degli  Siati  Uniti  si  possono  classar  sotto  i 
capi:  miniore,  agricoltura,  orticoltura,  pesca c fore- 
staria. Le  miniere  danno  ferro  , piombo  e altri  me- 
talli ; enrbon  fossile,  sale  per  la  cucina  o pietre  da 
edificare.  L’agricoltura  frutta  grano , orzo,  avena, 
segala  , miglio  , palale  , fieno  , canapa  e lino  , riso, 
cotone,  zucchero,  oltre  ad  altri  accessori!,  come  lup- 
poli, cera,  seta,  ecc.  Le  pesche  consistono  special- 
mente in  pesci  da  seccore  e affumicare,  c in  racco- 
gliere olio  di  balena  c d'altri  siffatti  cetacei  ; pro- 
ducono annualmente  da  80,000  dollari  e danno 
occupazione  a circa  40,000  uomini.  Le  foreste  danno 
ugualmente  legname  da  costruzione  per  48,945,507 
di  dollari  ; catrame  , pece  , trementina  e resina  in 
gran  quantità;  pelli  e pelliccie  pel  valore  di  4,063,869 
dollari.  — L’intiero  capitale  investilo  in  manifatture 
fecesi  ascendere  nel  1840  a 867,786,579  di  dollari. 
Da  uno  specchio  publicatosi  nel  4845  si  raccoglie 
esservi  negli  Stali  Uniti  4408  case  commerciali  e 
e 8884  case  di  commissione  impiegate  noi  commer- 
cio estero,  il  cui  capitale  unito  ascende  a 149*295,5^7 
dollari.  Il  deposito  d oro  e d’argento  alla  zecca  degli 
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Stati  Uniti  nel  1841  ascenderà  a 9,166, 795  dollari; 
o la  moneta  a 9,240,331.  • 

Organiszazione  del  governo  in  generale.  — 11  presi* 
«lente  è depositario  del  potere  esecutivo  dello  Stato; 
il  vicepresidente  é d'uffizio  presidente  del  senato  e 
successore  al  presidente  nel  caso  che  questo  muoia 
innanzi  al  termine  deila  presidenza.  Il  presidente 
viene  eletto  per  quattro  anni  e può  essere  rieletto, 
(ili  elettori  si  radunano  ne' rispettivi  Stali  e per  via 
di  ballottazione  volano  pel  presidente  c pel  vicepre- 
sidente. Da  ogni  stato  la  lista  di  ballottazione  viene 
trasmessa  sigillata  al  presidente  che  l'apre  e di- 
chiara il  suo  successore.  Il  presidente  ha  il  supremo 
comando  dell'  esercito  e dell’  armata  e della  milizia 
de'varii  Stati  quand’  è chiamala  in  attivo  servizio 
degli  Stati  Uniti  ; può  far  trattati,  purché  vi  concor- 
rano dne  terzi  del  senato;  nomina  gli  ufliziali  di 
Stato,  gli  ambasciadori,  i consoli  e i giudici  del  tri- 
banale  supremo;  riceve  gli  ambasciatori  ; può  sospen- 
dere la  pena  e assolvere  delitti  contro  gli  Stali  Uniti 
salvo  il  caso  di  accusa  contro  un  publico  funzionario. 
Il  gabinetto  consiste  in  cinque  ministri  e un  procu- 
ratore generale  che  stanno  in  uffìzio  a beneplacito 
del  presidente.  Uà  cosi  detta  segretaria  di  Stato 
(dopar Imeni  of  Stale)  comprende  la  segretaria  dcll’in- 
terno  c quella  dell’estero;  evi  presiede  il  segretario 
di  Stato  il  quale  conduce  tutte  le  negoziazioni  colle 
potenze  estere  e corrisponde  ufficialmente  co»  mini- 
stri degli  Stati  Uniti  clic  sono  all'estero  e cogli  esteri 
che  sono  agli  Stati  Uniti;  pubblica  e distribuisce  i 
trattati  e gli  atti  del  Congresso;  conserva  gli  origi- 
nali delle  leggi,  detrattati  e della  publica  corrispon- 
denza; dà  passaporti,  spedisce  patenti,  ed  è guarda- 
sigilli.—Il  ministero  di  finanze  dipendo  da  un  segre- 
tario che  soprintende  a tutti  gli  affari  fiscali  del 
governo  e sulla  propria  risponsabililà  propone  al 
congresso  delle  provisioni  tendenti  a migliorare  rim- 
irate. Ila  sotto  di  sé  due  controllori  e cinque  uditori. 
— Il  segretario  di  guerra  soprintende  ad  ogni  ramo 
degli  affari  militari,  alla  costruzione  de' forti,  all’ese- 
cuzione di  rilievi  topografici,  all’appalto  dello  miniere 
df  piombo  nazionali  e alle  relazioni  co’  selvaggi.  Il 
ministero  di  marina  fu  separato  da  quello  di  guerra 
nel  <1798.  Il  segretario  emana  tutti  gli  ordini  da 
spedirsi  alla  marina  degli  Stati  Uniti  c soprintende 
agli  affari  della  marina  in  generale.  Nel  48(8  fu  a 
questa  segretaria  attaccata  ima  giunta  che  venne 
incaricata  dei  doveri  ministeriali  dell'uffizio. — L’uf- 
fizio di  posta  generale  è sotto  la  soprintendenza  d'un 
mastro  di  posta  generale,  il  quale  solo  può  nominare 
i mastri  di  posta  e far  contratti  per  tutti  gii  Stati 
Uniti. -L'autorità  giudiziale  è investita  in  un  tribu- 
nale supremo,  in  Ircntacinque  tribunali  di  distretto 
c'in  nove  di  circuito.  — L'autorità  legislativa  ò inve- 
stita In  un  congresso  composto  di  un  senato  e d’una 
camera  di  rappresentanti;  il  quale  deve  per  legge 
radunarsi  almeno  una  volta  l’anno,  cioè  il  primo 
lunedi  di  dicembre.  Il  senato  è composto  di  due 
membri  di  ciascun  Stato , nominali  per  anni  sei.  Il 
vicepresidente  è presidente  del  senato  ex  ufficio.  La 


camera  dei  rappresentanti  si  compone  de’  membri  dei 
vani  Stati  eletti  dal  popolo  pel  termine  di  due  auni; 
e sono  proporzionali  alla  popolazione.  Il  congresso 
può  mettere  insieme  , mantenere  e regolare  una 
marina  ed  un  esercito;  dichiarar  guerra  e accordar 
lettere  di  marca  e di  rappresaglia  ; costituir  tribu- 
nali inferiori  ai  supremi , definire  e punire  piraterie 
c fellonie  in  alto  mare  e contro  il  diritto  delle  nazioni; 
formar  leggi  generali  di  naturalizzazione;  stabilire 
uffizi»  e strade  postali;  batter  moneta  e far  leggi  per 
punire  i falsi  monetarii;  regolare  il  commercio  col- 
l'estero, coi  selvaggi  e fra  gli  Stati;  imporre  e levar 
tasse  per  la  comune  difesa  e pel  ben  essere  degli 
Stati  Uniti.  Tutte  le  leggi  pecuniarie  deggiono  par- 
tire dalla  camera  dei  rappresentanti.  Per  maggiori 
cognizioni  storiche  e statistiche  riguardanti  gli  Stati 
Uniti,  si  consulti  Holmes,  Annali  of  fiorili  America', 
Botta  , Storia  d'  America  ; Hinlon  , The  hnlory  and 
topography  of  thè  United  Stale»  ; Scybert,  Statistica! 
annali  etnbradng  vieni  of  thè  population , commerce, 
navigatimi,  fintimeli , public  land»,  eie.,  of  thè  Uniteti 
Stutes  of  America  ree.,  e particolarmente  il  Hancroft, 
Storia  degli  Stati  Uniti  dalla  scoperta  del  continente 
americano,  traduzione  dall'inglese  di  C.  Carenai  (in 
corso  di  stampa  in  Torino  presso  Bomba  e Comp.). 

STATISTICA  (eco»,  pubi.).  —La  statistica  è Iurte 
di  ridurre  la  sostanza  dei  fatti  ad  una  serie  di  cifre 
numeriche,  nel  modo  stesso  che  il  matematico  rac- 
coglie in  una  breve  formoia  la  sostanza  delle  pili 
complicate  ed  estese  proposizioni.  Dufour  la  de- 
finisce una  scienza  che  insegna  a dedurrò  da  ter- 
mini numerici  analoghi  la  legge  di  successivilà  dei 
fatti  sociali.  Gli  uni  veggono  nella  statistica  uno 
stato  di  situazione  , un  conto  reso  della  condizione 
sociale  sotto  i suoi  rapporti  storici,  topografici,  fisici, 
territoriali,  politici,  legislativi , artistici,  scientifici, 
letterari! , agricoli , industriali  c commercial».  Altri . 
invece  ne  vogliono  formare  la  teoria  delle  leggi  a 
norma  delle  quali  si  sviluppano  i fatti  sociali.  Quindi 
è che  i primi  dichiarano  la  statistica  un  puro  mate- 
rialismo, ed  i secondi  la  sollevano  al  grado  scientifico. 
Essa  è una  creazione  del  tutte  moderna.  Ha  due 
parti  : la  descrittiva,  che  comprende  i falli  melereo- 
logici,  fisici,  cosmografici,  naturali,  artistici , eco. 
raccolti  nell’ immensa  sua  sfera;  la  speculativa,  o 
voglialo  dire,  filosofica,  la  quale  studia  » risultatici 
quei  fatti,  1»  confronta  fra  loro,  ne  deduce  lo  con- 
seguenze e fonda  la  base  delle  indagini  relative  al- 
l'organismo e all'economia  sociale.  Le  statistiche  dun- 
que sono  una  specie  d'invcnlario  generalo  o parziale, 
dal  quale  si  viene  a conoscere  ciò  che  si  possiedo  e 
ciò  che  manca,  se  vi  ha  ridondanza,  oppure  difetto, 
per  guidare  quindi  l'accurato  padre  di  famiglia  a. 
meditare  la  natura  dai  necessari!  prò  vedi  mc»Ui.  Le 
statistiche  descrittive  offrono  un  interesse  di  scienza 
laboriosa,  di  curiosità  appagata,  o tulio  al  più  d una 
utilità  remota  e problematica;  le  speculative  som-, 
ministrano  al  sagace  speculatore  la  deduzione  di 
fatti  positivi,  o sono  di  un  effettivo  vantaggio  nelle 
investiga zioui  della  publica  economia.  Ma  perchè 
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megli*  si  sappia  la  relazione  esistente  In»  la  stalislira 
• l'economia  pollile»;  giova  premettere  die  volendo 
conoscere  il  corpo  sociale  vivente  e sapere  quali 
sono  fo  natura  c le  funzioni  dei  differenti  organi  di 
mi  si  compone,  occorre  un  lavoro  immenso,  qual  è 
quello  di  studiare  l’ intima  essenza  di  ciascuno  di 
qnelli  organi,  ninno  essendocene  che  non  possa  dive- 
nir Toggetto  di  un  lunghissimo  studio.  L' economia 
politica  , applicandosi  o far  conoscere  la  natura  di 
ciascuno  degli  organi  del  corpo  sociale,  insegna  ad 
ascendere  dagli  effetti  alle  cause , o a discendere 
dalle  cause  agli  effetti  ; ma  essa  lascia  alla  storia  e 
alla  statistica  la  cura  di  consegnare  nei  loro  annali  i 
risnltamenli,  dei  quali  spesso  non  sanno  mostrare  il 
tegame,  e che  facile  riesce  spiegare  allorché  si  cono- 
scono i principii  dell'economia  delle  nazioni.  È me- 
stieri sapere  questi  principii  , perchè  si  pervenga  a 
ben  comprendere  l’uso  che  si  può  fare  dei  dati  che 
offre  la  sfatteti™  , non  essendo  possibile  altrimenti 
distinguere  i dati  di'  è agevole  acquistare  da  quelli 
a mi  non  bisogna  dar  fede  ; quali  siano  unicamente 
curiosi,  quali  possano  essere  utili,  quali  6Ìano  fonte 
d'induzioni  importanti , e quali  non  provino  nulla. 
Inoltre  giova  osservare  che  l'economia  politica  è una 
scienza  stabile,  e la  statistica  una  scienza  essenzial- 
mente progressiva  come  la  storia.  In  tuli'  i tempi  e 
in  tulli  i paesi,  aiutata  dai  capitali  c dal  suolo,  darà 
prodotti  che  formeranno  la  nostra  ricchezza  ; in  lutti 
i tempi  c in  tutti  i paesi  il  soddisfacimento  dei  nostri 
bisogni,  le  consumazioni  e i godimenti  che  ne  sono 
conseguenza,  diminuiranno  queste  ricchezze.  Ma  in 
tutt'  i tempi  il  numero  degli  uomini,  di  cui  si  com- 
pone ciascuna  nazione,  non  sarà  lo  stesso , nè  essi 
godranno  dei  medesimi  vantaggi.  Queste  due  scienze 
si  fondano  sopra  fatti  di  un  ordine  diverso.  Il  san- 
gue circola  nelle  vene  : ecco  un  fatto  costante,  che 
ha  sempre  le  stesse  cause  e produce  gli  stessi  effetti, 
salvo  te  circostanze  accidentali  che  turbano  la  sua 
azione;  osso  è provato  solidamente  , né  ha  bisogno 
di  essere  attestato  in  alcun  giornale  di  fatti  medicali. 
Meli*  economia  politica  vi  sono  fatti  dello  stesso  ge- 
nere. Benché  il  danaro  sia  adoperato  nella  maggior 
parte  dei  cambii,  è nolo  che  le  compre  c le  vendite 
si  riducono  a cambii  in  natura,  e che  i prodotti  non 
si  acquistano  con  danaro , ma  con  altri  prodotti. 
Questo  fatto,  eomechè  costante,  non  è di  tal  natura 
che  possa  essere  consegnalo  in  una  statistica.  Esso  è 
ima  conseguenza  necessaria  della  natura  delle  cose, 
e non  già  di  un  concorso  di  circostanze  fortuite.  Se 
ne  può  parlare  in  una  statistica  per  annunziarlo;  esso 
è già  noto,  nè  ta  sua  esistenza  dipende  da  una  nuova 
osservazione.  Ecco  la  differenza  che  passa  tra  le  due 
scienze;  l'economia  politica  appartiene  a tuli'  i tempi 
e a tuli'  i luoghi  ; la  statistica  non  insegna  verità 
generali  , e registra  solo  i fenomeni  a misura  che 
succedono.  È impossibile  non  aggiungere  alla  parola 
quella  del  lai  luogo  e della  tale  epoca.  Non  si  può 
dire  assolutamente,  che  la  tale  opera  insegni  la  au- 
tistica. perchè  la  statistica  di  domani  e del  venturo 
anno  non  esiste  ancora  ; mentre  si  può  dire,  che  la 


tale  opera  contenga  le  verità  fondamenUli  e invaria- 
bili dell’economia  politica.  L'uomo,  il  quale  preten- 
desse fare  della  statistica  il  fondamento  dell'economin 
politica  , confonderebbe  le  due  nature  di  fatti.  È 
indubitato  che  ogni  scienza  si  componga  di  fatti.  Ma 
si  possono  considerare  i fatti  sotto  diversi  aspetti  e 
cavarne  differenti  conseguenze.  Gii  sUli  d’imporU- 
zione  e di  esportazione  non  sono  quelli,  die  additano 
ciò  che  cagiona  perdiu  o guadagno  ad  una  Dazione;» 
occorre  invece  la  conoscenza  della  natura  del  com- 
mercio: ecco  quali  sono  i fatti  importanti,  dai.  quali 
sì  può  cavare  qualche  lume  relativamente  agli  avve- 
nimenti passati  ed  a quelli  a venire.  Per  impiegare 
questi  fatti  è indispensabile  conoscere  la  tisiologia  di 
quell’  essere  vivente  e complicato  che  ai  chiama 
cietà ; bisogna  conoscer  gli  organi,  per  mezzo  dei 
quali  agisce  e si  conserva.  Orla  fisiologia  della  società 
è I'  economia  politica.  L'  analisi  ci  spiega  la  natura 
dei  differenti  organi  del  corpo  sociale;  l’esperienza 
dimostra  i risulta  melili  della  loro  azione.  Di  maniera 
che  si  può  dire  I*  economia  politica  «sere  il  (bada* 
mento  delia  statistica.  Se  vi  esistessero  esatte  stali- 
s lidie  dei  tempi  delle  republiebe  italiane,  e si  para- 
gonassero con  quelle  dei  giorni  nostri,  che  c'insegne- 
rebbero? Che  l'Italia  produce  e consuma  molto  più 
di  quanto  faceva  varii  secoli  addietro.  Il  fatto  non  è 
dubbio  ; ma  quale  si  è la  cagione?  Como  i progressi 
dell'industria,  delle  arti  e del  commercio  han  potuto 
produrre  quest’  effetto  ? In  che  consistono  siffatti 
progressi  e quale  n'è  la  causa  V In  questo  sta  la  dif- 
ficoltà. La  statistica  può  annunziare  il  fallo  , ma 
non  ispiegarlo,  e dii  tenta  spiegarlo  senza  conoscere 
l'economia  delle  società , cade  in  errori.  I migliori 
quadri  statistici  non  danno  lume  su  mollo  questioni. 
Gli  onorarii  degli  avvocali  fanno  o no  parte  delle 
rendite  generali  di  una  nazione?  Avvi  o no  un  dop- 
pio impiego,  allorché  nelle  dette  rendite  si  comprende 
il  prodotto  deU’crbaggio  che  ha  servilo  ad  ingrassare 
un  bove , e il  valore  del  bove  ingrassato  dall’er- 
baggio , ecc.?  I Catti  più  positivi  non  bastano  per 
istruirci , se  non  vi  aggiungiamo  il  ragionamento. 
Tuli’  i fatti  stanno  nella  natura;  ma  come  le  parole 
nel  dizionario.  Non  sono  ancora  verità;  bisogna  con- 
netterle perchè  ne  nascano  idee.  L'uomo  che  dice: 
io  mi  attengo  ai  falli  ; essi  «m  tutta  l' economia  poli- 
tica, non  saprebbe  parlar  di  cosa  alcuna.  Altronde, 
si  può  asserire  che  l'economia  politica  non  ricavi 
alcun  aiuto  dalla  statistica?  No.  Tutte  le  verità  si 
toccano  da  qualche  lato.  11  ravvicinamento  costante 
di  certi  fatti  consegnati  nelle  statistiche  può  farne 
conoscere  la  causa  e il  legame  che  gli  unisce.  Di 
questa  maniera  possiamo  convincersi  della  possibilità 
di  render  fertili  e popolose  le  intere  provincia  con 
minori  speso  di  quanto  costa  una  colonia  lontana.  I 
felici  effetti  osservati  in  un  luogo  possono  servir  di 
base  a calcoli  più  estesi,  la  statistica  fornisce  impor- 
tanti conferme  dei  principii  dubbiosi.  L'ignoranza 
sostiene  ancora , che  un  paese  si  arricchisca  colle 
esportazioni  e si  ruini  con  le  importazioni.  L’econor 
mia  politica  dimostra  che  un  paese  non  guadagna  nel 
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suo  commercio  collo  straniero,  se  non  per  quanto  la 
somma  delle  sue  importazioni  eccede  al  contrario 
quella  delle  sue  esportazioni  : questo  avviene  negli 
Stati  Uniti , la  cui  prosperità  è ben  nota.  Siffatto 
doppio  risullamenlo  trova  facile  spiegazione  nei  prin- 
cipi! dell’economia  politica.  Le  ricerche  della  stati- 
stica , aiutate  dal  ragionamento  , hanno  insegnato 
all’Inghilterra  che  il  numero  degl'indigenti  si  accre- 
sceva in  proporzione  dei  sacrifizii  che  si  facevano 
per  diminuirlo.  Si  sono  moltiplicati  gli  o&pizii,  dove 
si  raccolgono  i bambini  esposti,  per  togliere  all'indi- 
genza ogni  pretesto  di  disfarsi  di  quest'  infelici  con 
mezzi  criminosi  : un  abile  statistico,  Gouroff,  ha  testé 
provato  con  semplici  quadri  statistici,  che  i paesi, 
dove  non  esistono  ospizii , sono  quelli  dove  si  com- 
mettono meno  infanticidii.  La  natura  delle  cose  e il 
ragionamento  possono  prevedere  siffatti  risultamenti; 
ma  essi  sono  più  eloquenti , quando  sono  stati  san- 
zionati dall’  esperienza.  — Nelle  statistiche  come  in 
tutte  le  risorse,  delle  quali  si  è sentita  confusamente 
la  necessità,  ma  non  si  è avuto  il  tempo  di  deter- 
minare le  scienze  e i limiti,  gli  spiriti  si  sono  dilun- 
gati dallo  scopo  c abbandonati  a vaghe  ricerche.  Un 
membro  del  parlamento  inglese  ha  riunito  soltanto 
stilla  Scozia  una  massa  d'informazioni  contenuto  in 
cinquanta  grossi  volumi.  E poiché  la  statistica  si 
compone  di  fatti,  ai  quali  ogni  anno  arreca  modifi- 
cazioni, bisognerebbe  a quest'ora  estendere  la  delta 
opera  a cento  volumi.  Si  aggiunga  la  difficoltà  di 
riunire  i fatti , sn  cui  poggia  la  statistica.  Non  si 
può  prestare  molta  fede  ai  libri  che  ne  parlano.  Gli 
autori  si  copiano  gli  uni  gli  altri.  L’ultimo  offre  in 
garantia  del  fatto  la  dichiarazione  di  chi  lo  ha  pre- 
ceduto; ma  costui  su  che  si  è poggiato?  Sovente 
si  è ridotto  a vaghi  dati  per  appoggiar  congetture, 
sulle  quali  poi  si  giura,  come  sopra  verità  di  fatto. 
Ma  quello  che  più  nuoce,  egli  è che,  avendo  gli  au- 
tori di  statistica  necessità  di  ricorrere  alfamniinistra- 
zione  per  molli  documenti  eh'  essa  sola  può  fornire, 
i documenti  officiali  non  sono  più  sicuri  degli  altri. 
Sopratutto  poi  bisogna  diffidare  degli  stali  d'importa- 
zione e di  esportazione.  Quasi  in  tutta  Europa  essi 
annunziano  un  eccesso  di  merci  esportate  su  quelle 
importate,  c si  conchiude  a favore  della  ricchezza  di 
(utt'i  grandi  Stati;  intanto  egli  è impossibile  che  tutti 
esportino  più  di  quanto  importino;  se  ciò  avvenisse, 
tutti  andrebbero  in  ruina.  Infatti,  i profitti  del  com- 
mercio esterno  provengono  dalla  superiorità  dei  ri- 
torni sulle  spedizioni.  Un’ altra  sorgente  immensa 
di  errori  nelle  statistiche  è la  valutazione  in  danaro 
degli  oggetti  prodotti  e consumati.  Il  valore  delle 
cose  varia  perpetuamente  secondo  l'cpoche  e secondo 
i luoghi.  I quadri,  che  presentano  una  valutazione 
qualunque,  fanno  nascere  tante  idee  differenti  quanti 
sono  i lettori.  Un  oggetto,  che  in  Asti  costa  50  fran- 
chi, costa  in  Torino  60.  Dovrà  sul  piede  di  50  o di  60 
franchi  essere  compreso  nelle  produzioni  generali  del 
Piemonte?  Il  valore  della  stessa  moneta  cambia  per- 
petuamente. Mille  franchi  a Torino  nel  secolo  attuale 
non  valgono  quanto  valevano  nello  scorso  secolo.  Si 


crederà  che  il  numero  degli  abitanti 
essere  espresso  con  una  tollerabile  esattezza?  Sembra 
che  un  numero  di  uomini  sia  un  fatto  positivo,  facile 
a provarsi;  ina  è al  contrario  difficilissimo.  In  questo 
caso  non  si  agisce  sopra  una  materia  inerte,  senza 
volontà;  ina  sopra  esseri  animali,  che  i loro  bisogni, 
i loro  gusti,  gl'interessi  e le  passioni  mettono  in  con- 
tinua attività.  Si  tratta  di  provare  la  loro  esistenza 
in  luoghi  popolosi  e civili  ; di  provarla  in  un'  epoca 
determinata,  mentre  il  loro  numero  vario  incessan- 
temente. Per  cui  si  sono  escogitati  varii  mezzi  di  va- 
lutare il  numero  degli  abitanti  di  un  paese,  senza 
contarli  immediatamente.  Si  è voluto,  per  esempio} 
determinarlo  dietro  la  consumazione  delle  biade  che 
si  faccia;  ma,  oltre  che  la  consumazione  varia  secondò 
che  le  derrate  costano  più  o meno,  non  è vero  die 
la  più  parte  della  popolazione  si  nudrisca  di  castagne^ 
di  patate,  di  segala  ecc.,  in  luogo  di  usar  le  biade! 
Altri  raccomanda  osservar  gli  stali  delle  nascite,  come 
una  delie  migliori  basi  per  conoscere  la  popolazione; 
ma  corno  superare  la  gran  difficoltà  della  scelta  della 
proporzione  che  conviene  stabilire  tra  il  numero 
delle  nascite  e la  popolazione  dei  viventi?  Questa 
proporzione  differisce  di  molto,  secondo  il  corpo  pro- 
li grossi vo  o retrogrado  della  prosperità  publica,  e se- 
condo la  media  lunghezza  delia  vita.  Siccome  il  im- 
|i  inero  degii  abitanti  non  eccede  mai  i mezzi  di  esistenza 
I di  cui  dispongono,  c siccome  perviene  sempre  a quo* 

; sto  limite,  in  un  paese  dove  la  produzione  è in  au« 
] mento  lo  stesso  numero  di  abitanti  dà  vita  a un  più 
gran  numero  di  bambini.  In  questo  caso,  la  popo- 
lazione è meno  numerosa  relativamente  alle  nascite^ 
Nel  caso  contrario,  quando  la  popolazione  declina,  la 
stesso  numero  di  nascite  indica  una  popolazione  meno 
numerosa  di  quanto  l’è  in  effetto  Indipendeotemetrto 
da  queste  cause  che  distruggono  la  proporzione  Ira 
il  numero  delle  nascite  e quello  degli  abitanti,  avvi 
un'altra  causa  che  cambia  interamente  siffatta  pro- 
porzione, cioè  la  durala  media  della  vita.  Di  fatti,  «1 
numero  degli  uomini  non  potendo  oltrepassare  More 
mezzi  di  esistenza,  se  gli  uomini  vivono  più  lungé 
tempo,  nasce  di  loro  un  mioor  numero;  il  genero 
umano  si  bilancia  con  minori  nascite  e minori  mortài 
e questo  è mollo  propizio  alla  sua  felicità.  — Da 
quanto  abbiasi  detto  si  può  conehiudere  che  due  sonò 
i mezzi,  di  cui  si  fa  uso  per  avere  dei  dati  statistici. 
Ora  si  adopera  l'osservazione  diretta,  quando  si  prova 
la  quantità  delle  merci  esportate  o importate  dalla 
testimonianza  dei  registri  delle  dogane.  Ora  si  cerca 
la  verità  mediante  i calcoli  dell’  aritmetica  politica, 
quando  si  parte  da  certi  dati  per  arrivare,  mercè 
l’induzione,  a risultamenti,  ai  quali  non  si  potrebbe 
direttamente,  pervenire.  Di  questa  maniera,  riuscendo 
difficile  con  una  diretta  numerazione  conoscere  la 
popolazione  di  una  città,  viene  stimala  dal  numero 
delle  case,  supponendo  un  certo  numero  di  abitanti 
per  ogni  casa.  Si  vedo  che  nell’  aritmetica  politica, 
come  nella  statistica,  lutto  dipende  dall'esatlezza  delle 
basi.  Un  apparato  di  cifre  non  {stabilisce  una  verità. 
Quando  una  prima  osservazione  è difettosa,  le  molli- 
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pliche  e le  divisioni,  cho  si  fondano  su  questa  base, 
allontanano  i calcolatori  dalla  verità,  invece  di  rav- 
vicinarli. Ove  *'  induca  il  numero  degli  abitanti  da 
quello  delle  caso,  vi  può  essere  errore  dai  dieci  ai 
venti  milioni  di  abitanti,  secondo  che  si  valuta  per 
cinque  o per  dicci  il  numero  delle  persone  che  abi- 
tano in  ogni  fuoco.  Simili  dati  conviene  adoperare  sol 
quando  non  avvi  altro  mezzo  più  semplice  di  perve- 
nire alla  verità.  L'abuso  dell’ aritmetica  politica  sta 
nel  volere,  mercè  un  apparato  di  cifre,  fornir  le  basi 
n regole  di  condotta  e dare  i supposti  come  verità. 
I n maggiore  abuso  sta  nel  dare,  per  una  petizione  di 
principio,  gli  stessi  supposti  per  risultamenti  di  un 
calcolo,  come  Ita  fatto  Colquhoun,  quando  ha  stimato 
la  quantità  dei  foraggi  prodotti  dall'Inghilterra  dal 
numero  degli  animali  clic  si  nudriscono,  e il  numero 
degli  animali  dalla  quantità  dei  foraggi  che  si  rac- 
colgono. Non  bisogna  mettere  nelle  statistiche  i cal- 
coli di  aritmetica  politica  clic  possono  dedursi  me- 
diante l'osservazione;  calcoli  suscettivi  di  estendersi 
Indefinitamente,  e che  i publicisti  possono  fare  quando 
no  hanno  bisogno  e nella  maniera  che  loro  conviene. 
A cho  darci  la  relazione  delle  nascite  e dei  matri- 
moni alla  popolazione,  se  io  ho  la  popolazione,  non 
che  il  numero  delle  nascite  c dei  matrimoni?  Con 
questi  dati  io  avrò  I rapporti,  sempre  che  mi  biso- 
gneranno. Dicasi  lo  stesso  delle  regole  di  longevità. 
Itiipporti  variabili  non  sono  leggi;  essi  cambiano,  se- 
condo la  maniera  di  vivere  dei  popoli,  c bisogna  nc- 
eegsariamente  ricominciare  le  osservazioni  c I calcoli, 
secondo  l’ epoche  ed  I luoghi.  Ciò  che  rende  i 
calcoli  dell' aritmetica  politica  interessanti  davvero, 
tòno  U ravvicinamenti  che  si  possono  fare  dei  numeri 
fumiti  da  dati  positivi,  e dai  quali  risultino  nuove 
vedute.  Duplo,  per  esempio,  ha  calcolato  quanto  i 
semplici  estratti  delle  nascite,  e delle  morti  annuali, 
futgano  all’  impero  delle  opinioni  antiche,  e quanto 
aggiungano  a quello  delle  opinioni  formate  in  epoche 
più. recenti,  e più  illuminate.  — Passiamo  a vedere 
quoto  forma  convenga  dare  alle  opere  di  statìstica. 
Abbiamo  osservato  che  la  statistica  non  è propria- 
mente una  scienza.  Non  si  può  dire  che  si  sappia  la 
statistica  : soltanto  si  posseggono  nozioni  statistiche  su 
certi  luoghi  e certe  epoche.  Da  ciò  risulta  che  colla 
statistica  non  si  potrebbe  comporre  un  libro,  ina  una 
sequela  di  libri  per  ogni  parte  di  un  paese,  per  ogni 
località  che  presenti  fatti  cosi  distinti  gli  uni  dagli 
altri,  che  sia  impossibile  comprenderli  nella  stessa 
descrizione.  Si  può  far  la  statistica,  o piuttosto  le 
statistiche  di  una  città,  di  una  provìncia,  cd  anche 
di  un  paese  intero,  riunendo  le  notizie  raccolte  in 
ciascun  luogo,  quando  hanno  qualche  interesse  per 
Hneieme  del  paese.  Le  opere,  In  cui  questi  fatti  sono 
consegnati  siccome  avvengono  , sono  necessaria- 
mente opere  periodiche,  e si  è obbligato  di  rifarle 
dopo  un  periodo  di  tempo  qualunque.  Dovendosi 
rinnovarlo  frequentemente , non  poti  ebbero  esser 
mollo  voluminose,  perchè  sarebbe  impossibile  di  leg- 
gerle. l>a  tutte  queste  cose  risulta,  che  conviene  ri- 
durle alle  nozioni  essenziali,  ai  fatti  donde  è possibile 
lincici,  pop.  — Tomo  XI. 


cavare  una  conseguenza,  un  utile  qualunque.  Le  cir- 
costanze vaghe,  leggiere  darebbero  una  pena  inutile 
alla  memoria,  La  necessità  di  ridurre  le  statistiche  al 
minor  volume  possibile  e di  rinnovarle  frequentemente 
c’  impone  ancora  l'obbligo  di  non  registrarvi  che  dati 
che  non  siano  capaci  di  variare.  Oltre  che  la  situazione 
fisica  degli  Stati  non  può,  se  non  debolmente  illumi- 
narci intorno  ai  mezzi  di  migliorare  il  destino  dcl- 
l'uomo;  questa  è una  classe  di  cognizioni  che  non  si 
può  perdere,  o che  almeno  è sempre  agevole  di  ri- 
trovare. Dipende  da  noi  sapere  quale  sia  stata  in  tnttc 
1’epoche  la  distanza  che  lia  separato  due  isole  della 
Grecia,  o quale  sia  stata  l'altezza  del  monte  Olimpo, 
mentre  che  non  abbiamo  alcun  mezzo  di  trovare  certi 
fatti,  che  al  loro  tempo  si  è trascurato  di  registrare, 
come  la  popolazione  degli  antichi  stali,  la  longevità 
dei  loro  cittadini , le  differenti  industrie  che  ri  si 
coltivavano,  i profitti  che  si  ricavavano,  il  valore  dei 
prodotti,  l’ammontare  delle  imposte  ecc.  cognizioni 
che  spanderebbero  gran  lume  sulla  condizione  dei 
popoli  e sugli  effetti  delle  loro  istituzioni.  Questi  fatti 
giova  consegnar  nelle  statistiche.  Se  vi  si  descrivono 
in  pari  tempo  i fiumi,  i laghi , i monti  e le  spiaggè 
di  una  contrada,  e se,  per  esser  utili,  siffatte  descri- 
zioni debbono  essere  rinnovate  non  si  ripeterà  per 
cento  anni  di  seguito,  che  l'Olanda  è un  paese  piano, 
e che  il  Po  c un  fiume  che  sbocca  nell* Adriatico. 
Si  presenta  un’altra  quislione.  Le  istituzioni  sociali 
sono  sottoposte  a grandi  mutamenti.  La  Doma  dei 
papi  non  è più  quella  dei  Cesari.  Ma  questi  muta- 
menti, che  sono  in  generale  eccessi vamenle  Jenti; 
possono  formar  l’ oggetto  di  descrizioni  geografiche 
c storiche,  le  quali  son  publicate  a lunghi  intervalli 
e son  dirette  a far  conoscere  i costumi  generali  di  un 
popolo  in  un  dato  secolo,  e sarebbero  mal  collocate 
nella  descrizione  dello  stato  In  cui  si  trova  un  popolo 
In  un  determinato  anno.  Si  dirà,  ebe  diminuire  il 
numero  delle  osservazioni  sia  io  stesso  che  impoverir 
la  scienza.  Ma  si  risponde,  che  siccome  il  campo 
della  statistica  si  fa  più  esteso,  diventa  necessità  lo 
strìngere  in  classificazioni  le  nostre  osservazioni.  Senza 
parlare  di  un  intero  emisfero  che  si  è aperto  alle  ricer- 
che dei  moderni,  quante  isole  e continenti  del  mou4q 
antico  non  sono  ora  suscettive  di  statistica?  Duo 
coli  addietro  si  sarebbe  potuto  calcolare  in  Éqrupà  là 
consumazione  del  caffè,  del  tè  c delle  patate  ? Prima 
del  secolo  corrente,  le  machine  a vapore  s’ignoravano; 
ora  figurano  nelle  statistiche  insieme  alla  popolazione 
degli  Stati.  Una  immensità  di  arti  nuove,  delle  quali 
i nostri  avi  ignoravano  anche  ì nomi , creano  oggi 
iniiioui  di  ricchezze  industriali  in  molte  contrade  di 
Kuropa.  K una  stoltezza  ai  di  nostri  voler  lutto  dire, 
e sopratutto  in  una  sóla  opera.  Non  vi  sarebbero 
minori  inconvenienti,  ove  si  empissero  i libri  di  sta- 
tistica con  dottrine  di  economia  politica.  Non  si  può 
sapere  se  due  fenomeni  dipendono  l'uno  dall'altro^ 
senza  conoscere  una  immensità  di  principii , la  cuij 
solidità  non  può  essere  stabilità  in  poche  parole,  e 
dei  quali  bisogna  conoscere  il  legame.  Se  trattando' 
«Ielle  Importazioni  e delle  esportazioni,  una  statistica 


4*7 


irté 


STATISTICA. 


stabilisse  una  dottrina  sulla  libertà  del  commercio, 
empirebbe  i suoi  volumi  di  molle  sciocchezze.  Egli  è 
sufficiente  die  faccia  osservare  la  coincidenza  di  doe 
falli  successivi  o simultanei  : spetta  al  publicista  sapere 
se  l'uuo  proviene  dall’ altro. — Dietro  «pianto  abbiam 
detto,  si  può  determinare  la  maniera  di  comporre 
con  frutto  le  statistiche.  Taluni  fatti  statistici  possono 
essere  verificali  in  ogni  anno,  come  il  numero  delle 
nascite,  dei  matrimoni,  delie  morti.  L’ordine  delle 
successioni,  l'interesse  delle  famiglie,  l’ esecuzione 
delle  leggi  civili  e politiche  vogliono  che  se  ne  tenga 
registro.  Altri  fatti  statistici  sono  difficili  a provarsi; 
c ve  n’ha  di  quelli,  che  non  possono  subire  che  lievi 
variazioni  da  un  unuo  all' altro.  È necessario  ve- 
rificarli , perchè  se  ne  ricavino  importanti  conse- 
guenze, senza  che  occorra  farla  in  ogni  anno.  Di  tal 
fatta  è la  statistica  della  popolazione,  che  basta  ri- 
produrla una  volta  in  ogni  dieci  anni,  tarilo  più  che 
l'epoelie  intermedie  si  possono  calcolare  dalle  notizie 
dcccunali  o dai  documenti  annuali.  Le  anomalie  si 
correggono  mediante  la  media  proporzionale  di  un 
anno  sopra  dieci.  La  stessa  osservazione  si  applica 
alle  principali  produzioni,  come  quella  delle  biade  ; 
quantità  sempre  incerte,  e dove  le  variazioni  annuali 
si  perdono  lino  a un  cerio  punto  urlio  produzione 
media.  Avvi  un  pìccolo  numero  di  produzioni  ma- 
nifatturiere e commerciali,  di  cui  si  possa  provare  la 
quantità,  perchè,  eccello  i prodotti  che  il  fisco  ba 
molla  premura  di  conoscere  a motivo  dei  dazi  che 
sopportano,  come  il  salo,  il  tabacco  ecc.  tutte  le  altre 
produzioni  interne,  ossia  i mutamenti  clic  fanno  alle 
cose  subire  le  arti  e il  commercio  interno,  sono  su* 
seeltive  di  valutazioni  estremamente  vaghe.  La  mimc- 
ra/ione  degli  animali,  come  quella  degli  uomini  può 
aver  luogo  in  ogni  dicci  anni  : tanto  Inasta  per  far 
conoscere  l'andamento  progressivo  o retrogrado  del 
paese  c per  dar  lumi  sugli  anni  intcrmcdii.  Lo  stalo 
delle  entrate  c delle  spese,  essendo  publicato  ogni 
anno  noi  governi  rappresentativi,  può  far  parte  delle 
statistiche  annuali.  Intorno  alle  consumazioni  animali 
si  deve  dir  lo  stesso  clic  delle  produzioni,  ossia  che 
poche  ve  n'ha,  sulle  quali  si  possano  aver  notizie  al- 
quanto esatte.  Come  sapere  quanti  prodotti  della  sua 
fabbrica  ba  un  fabbricante  consumati  V Tutti  questi 
prodotti  fanno  intanto  parte  della  produzione  gene- 
rale del  paese.  Basta  dunque  consegnare  nelle  stati- 
stiche decennali  le  notizie  che  intorno  a questa  ma- 
teria è possibile  avere.  Infine  nelle  statistiche  decennali 
bisogna  parlare  del  prezzo  medio  dei  principali  og- 
getti di  consumazione.  Si  sa  clic  le  nazioni  sono  ric- 
che. cosi  pel  basso  prezzo,  che  per  l’abbondanza  degli 
oggetti  clic  consumano.  Laonde  i prezzi  sono  quei 
fatti  che  forniscono  migliori  lumi  polla  condizione  dei 
popoli.  Gli  Jnnuari  slatiniti  debbono  contenere,  oltre 
Centrate  e le  spese  del  governo,  lo  sialo  delle  im- 
portazioni e dcll’esporlazioni,  non  già  per  conoscere 
la  bilancia  del  commercio,  eh’ essi  non  fauno  cono- 
scere, ma  perchè  danno,  malgrado  l'inesattezza  delle 
dichiarazioni,  una  idea  approssimativa  dei  bisogni  dei 
consumatori  dei  differenti  paesi.  I minerali,  di  oui 


1 più  rileva  conoscere  la  quantità  annualmente  prodotta, 
sono  il  earlion  fossile,  imperocché  il  calore  è l’agente 
fisico  più  adoperato,  ed  il  legno  non  può  riprodursi 
con  la  celerità  onde  le  arti  lo  consumano;  il  ferro, 
eh'  è il  metallo  più  usalo,  il  sale  ecc.  I dazi  del  fisco 
sulla  maggior  parte  di  queste  produzioni  forniscono 
i mezzi  di  conoscerne  la  quantità.  Gli  annuari  gio- 
vano ancora  a far  conoscere  l'importanza  di  certe 
consumazioni  die  pagano  tributo  al  fisco  . come  il 
numero  degli  scritti  periodici,  quello  delle  scinde 
nazionali  o particolari,  e qualche  volta  anche  il  nu- 
mero degli  allievi  che  le  frequculauo  ; le  sentenze 
pronunziate  in  materie  criminali  ecc.  Parlando  delle 
morti  ammali,  egli  è essenziale  far  menzione  dell’età 
dei  morti,  e per  quanto  è possibile,  della  loro  malattia 
e della  professione.  Queste  notizie  fanno  sapere  ('in- 
fluenza che  le  professioni  esercitano  sulla  lunghezza 
«Iella  vita;  c la  lunghezza  media  della  vita  è l’indizio 
forse  più  sicuro  della  condizione  dei  popoli.  Gl'Inci- 
denti straordinari!,  i fatti  che  interessano  le  scienze 
o le  orti,  debbono  essere  collocati  nelle  statistiche 
annuali.  Bisognerebbe  infine  consegnarvi  alcuni  fatti 
fisici  che  influiscono  sulla  6orlc  della  umanità,  ma  i 
cui  riéul lamenti  non  sono  sensibili  che  dopo  un  certo 
tempo  , come  l' influenza  dello  sboscamento  sulle 
quantità  di  pioggia  clic  cade  annualmente. 

Storia.  — Molto  si  scrisse  e si  disputò  fra  ì dotti 
circa  fungine  della  statistica;  Gallerer,  Goes,  Se  li  15- 
zer , iNiemnnn  , Licliteste  rn  , Butte . Zizius , Lùdcr , 
Masse),  tulli  propugnarono  una  loro  propria  opinione. 
Ciò  però  che  può  essere  ammesso  siccome  un  fatto 
incontrastabile  si  è che  la  storia  ci  ha  tramandata 
memoria  di  lavori  statistici  presso  gli  Egizi!  , gh 
Ebrei,  i Greci,  i Romani,  i Persiani,  i Carta cinesi, 
die  in  Italia  molte  opere  furono  publicale  ne’  secoli 
xvi  e xvii,  le  «|uali  potrebbero  dirsi  statistiche;  con- 
tenendo esse  il  ragguaglio  esatto  della  situazione  po- 
litica ed  amministrativa  di  varii  paesi.  Ma  che  la  sta- 
tistica ridotta  ad  una  teorica  deil’arle.  non  va  più  in 
là  del  4740,  epoca  in  cui  comparve  l'opera  di  Acben- 
wall  , Abbozzi  tirila  costituzione  po/ifiea  tlugli  Siati 
Eiiropti.  Fu  questi  che  alla  statistica  diede  il  nomo 
che  ancor  serba,  e (specialmente  nell’ introduzione 
premessa  alla  S' edizione  dell’opera  citata,  publicala  da 
luislesso  nel  4767)osposeichiariprincipiifoudaineutali 
della  statistica , ne  formò  una  teoria , perocché  no 
fissò,  più  compiutamente  ed  estesamente  di  alcuno  de* 
suoi  predecessori,  l'idea,  l’estensione,  quindi  la  rela- 
zione c la  differenza  colle  altre  scienze,  nc  espose  la 
sua  utilità  e ne’ accennò  le  fonti.  Dopo  Achcnwalt 
sali  la  statistica  a grande  rinomanza,  e crebbe  olire 
ogni  credere  il  numero  de' suoi  cultori,  poiché  i pro- 
gressi delle  scienze  affini  (della  politica,  dell' econo- 
mia , della  geografia  occ.  ) concorsero  a precisarne 
l'idea,  e ad  un  tempo  farne  più  palesi  i vantaggi. 
Ciò  che  6i  fece  dai  tempi  dell'Aohcuwull  in  poi  si  può 
ridurre  ai  punti  seguenti:  .4°  Por  raccogliere  solleci- 
tamente c copiosamente  le  notizie  statistiche,  i go- 
verni e i privati  fondarono  istituti  ( uffici! , società  ; 
9"  Si  istituirono  puhhche  e private  scuole  «li  stati- 
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stina,  academie,  preniii  da  darsi  agli  autori  delle  mi- 
gliori opere  eec.  5°  Molli  procacciarono  di  perfezio- 
nare la  teoria  : k-°  Crebitern  oltremisura  le  opere 
positi™,  con  metodi,  con  formo  diverse;  quindi  ap* 
parvero  in  gran  numero  statistiche  generali  — parti- 
colari — acridi  sopra  speciali  oggetti  — manuali  — 
compendi i — prospetti  — tabelle  — dizionari i — colle- 
zioni di  materiali  ecc.  Il  Mcusd,  il  Liider,  il  Polita  e 
più  altri  scrissero  a I unirò  della  Letteratura  della  Sta- 
tistica. I.o  opero  di  Paoli,  Gattrrer,  ÌSettelbladt,  Vat- 
teroibs,  Mader.  \\  eres  do  SzendriK  Sinclair,  Penchet, 
Sclilózer,  Heinrich,  Kayser.  Donnant,  (i«ss,  Seliopf, 
iNicinanri . Krug  c più  altri  ne  svilupparono  sempre 
più  i principi!  finché  venne  il  Gioia  ad  architettarne 
per  cosi  dire  l'intero  edificio  dalla  teorica.  Melchiorre 
Gioia,  incaricato  della  formazione  della  statistica  deè 
regno  Italico,  avverti  primo  il  legame  che  esiste  In» 
la  statistica  storica  c l'economia  politica,  e però  uni 
queste  due  dottrine,  alle  quali  crasi  egli  di  giù  pre- 
paralo con  lo  studio  delle  leggi  naturali,  dei  pensieri 
e degli  allctti  umani,  FgU  esegui  nei  dipartimenti 
molte  escursioni  dirette  a raccogliere  materiali  stati- 
stici, facendo  uso  assai  più  della  sagacità  applicata  al 
colpo  d'occhio  e dei  sentimenti  singolari  suggeriti 
dai  fatti,  che  delle  induzioni  di  causa  c di  effetto,  e 
meuo  poi  della  coordinazione  dei  mezzi  ai  fini  delle 
cose.  Assumere  con  totalità,  esaminare  con  discerni- 
rnento,  raccogliere  con  proposito  sono  le  perpetue 
funzioni  di  qualunque  opera  scientifica.  Il  Gioia  parve 
più  spesso  occupate  della  seconda  funziono  che  delle 
altre;  ed  in  questa  impiegò  sempre  molto  acume  tal- 
ché i suoi  lavori  saranno  sempre  preziosi  per  chiun- 
que vorrà  ridurre  a minimi  termini  le  osservazioni 
preparate  dal  discernimento,  • quindi  tessere  teori- 
che operative  di  civile  sapienza.  Dopo  i lavori  di 
Oioia  e specialmente  la  sua  Filosofia  della  statistica 
innumerevoli  furono  i lavori  che  comparvero  in  tutte 
le  lingue  intorno  a questa  disciplina;  fra  questi  noi 
C»  contenteremo  dì  nceemiare  gli  scritti  di  Dupin.  di 
Schuabcl,  di  Schuberi,  di  Portcr,  di  Duchatel,  di  Ho- 
niagnosi,  di  Correnti,  e gli  ninnali  ua vertali  di  stati- 
stica compilati  iu  Milano  da  Francesco  Lampa  lo.  pre- 
ziosissimo emporio  di  dotti  o sapienti  memorie  in- 
torno ogni  questione  statistica  odi  publkta  economia. 

STATO  (filoe,  e poi.). — Qui  non  si  tratta  di  fornire 
il  disegno  di  una  republiea  ideale,  nè  di  cercare,  come 
tanto  volle  e così  invano  si  è fatto,  qual  è b migliore 
tra  lo  varie  forme  conosciuto  di  governo;  ma  l'ar- 
gomento di  questo  articolo,  ossia  ('aspetto  dal  quale 
lo  consideriamo  è molto  più  serio  e degno  dell'altrui 
attenzione.  Determinate  che  avremo  le  condizioni  este- 
riori dello  Stalo  in  geuerale  , esami  nere  ino  su  qual 
priucqfio,  su  qua!  leggo  della  natura  o della  ragione 
resistenza  di  esso  si  fonda;  quali  ne  sono  1 diritti, 
ed  in  quali  termini  si  deve  contenere  V aziono  della 
intiera  società  sn  ciascun  individuo  che  vive  nel  seno 
di  essa;  quali  souo  gli  organi,  ossia  i poteri  per  cui 
tale  azione  si  manifesta;  in  ultimo  quali  sono  gli 
uftìcii,  quali  i doveri  ed  i diritti  di  ciascun  potere 
dello  Stato.  Per  via  di  tali  quistioni,  ma  solamente 


» nei  termini  in  cui  si  contengono,  la  politica  è subor- 
dinata alla  morale  e forma  una  delle  parti  più  essen- 
ziali della  filosofia.  D'altronde  come  supporre  che  si 
possa  conoscere  la  natura  e la  destinazione  deU'uomo 
se  non  si  ha  riguardo  alle  condizioni  dell'ordine  so- 
ciale? Quindi  è che  la  maggior  parie  dei  filosofi, 
come  Pitagora,  Socrate,  Platone  ed  Aristotele  fra  gli 
' antichi;  Spmosa  , llohbos  , Rousseau,  Montesquieu, 
Kant  ed  Hegel  fra  i moderni,  Itanno  cercato  deter- 
! minare  i principi!  eterni  di  ogni  legislazione,  ed  i 
fondamenti  su  cui  la  società  e lo  Stato  riposano.  Re- 

Iciproca mente  si  può  dire  che  non  sono  grandi  legis- 
latori e veri  statisti  quelli  clic  non  sonosi  profonda- 
mente addentrali  nello  leggi  e nei  bisogni  della 
natura  umana.  Se  non  che  anche  qui  la  verità  si 
trova  divisa  fra  quelli  ehc  la  cercano.  Non  vedono 

Ìgli  uni  nel  corpo  politico  che  i diritti  e gl’  interessi 
particolari  di  quelli  cho  la  compongono;  gli  altri, 
clic  i bisogni  della  società  stessa , ossia  del  potere, 
che  la  tutela  e governa;  questi  intenti  solamente  ai 
doveri  del  cittadino,  trascurano  affatto  i doveri  dol- 
l'uomo;  all'Incontro  quelli  non  si  curano  che  del- 
l'uomo. e senza  scrupolo  sacrificano  al  cittadino  Io 
Astato.  Ora  il  mondo  è abbastanza  ammaestrato  dal- 
l’esperienza, perchè  si  possa  essere  più  giusti,  ed  a 
ciascuno  degii  clementi  da  cui  risulta  il  corpo  sociale 
si  dia  la  parto  conveniente. — 1°  Coratteri  generali  di 
ano  Stalo.  — Si  può  ritenere  qual  fatto  che  non  ha 
d’uopo  di  essere  dimostrato  che  l'uomo  è uato  pe.r  la 
società  c im  potrebbe  vivere  fuori  del  seno  di  essa; 
giacché  cosi  lo  spirito  come  il  corpo  non  si  svolgono 
e non  si  conservano  senza  l'aiuto  dei  simili  e lo  stato 
di  natura,  nella  guisa  che  fu  imaginato  da  alcuni  filo- 
sofi del  secolo  passato,  è una  chimera  che  Tespcrieoza, 
la  tradizione  c la  storia  si  uniscono  a smentire.  Ma 
non  baste  che  un  dato  numero  d'uomini  siano  uniti 
da  bisogni  comuni,  da  abitudini  simili,  ed  anche  dal 
vincolo  di  origine  comune,  per  formare  tosto  una  so- 
cietà civile  e politica,  cioè  uno  Stelo,  ('.ertamente 
questo  nome  non  piu»  convenire  nè  alle  popolazioni 
selvaggio , nè  alle  famiglie  patriarcali , nè  a quelle 
tribù  arabe,  or  disperse,  ora  riunite,  ora  nomadi, 
ora  stabilmente  dimoranti  in  un  luogo,  secondo  l'in- 
teresse quotidiano,  nè  alle  orile  guerriere  e barbare 
che  si  divisero  le  spoglie  dell'  impero  romano,  t'no 
Stato  nou  è un  somplice  aggregato  di  famiglio  o d'in- 
dividui momentaneamente  unite  assieme  da  fortuite 
contingenze;  bensì  un  corpo  organizzalo  in  cui  cir- 
cola una  medesima  vita  e vico  mosso  da  una  sola  vo- 
lontà, ossia,  por  parlare  fuori  di  metafora,  è una  so- 
cietà riunita  sotto  leggi  e sotto  il  potere  d’una  pu- 
blica  autorità  incaricata  di  farlo  eseguire,  e per  ciò 
stesso  rappresentante  agli  occhi  di  ognuno  V intiera 
società.  Tolta  l'una  o V altra  di  queste  due  condi- 
zioni, il  concetto  dello  Stelo  ed  anche  quello  di  so- 
cietà in  generale,  si  trova  tosto  distrutto  Mancando 
le  leggi,  colui  il  quale  comanda  uou  ò più  cho  un 
padrone,  e schiavi  quelli  clic  obbediscano.  Mancando 
un  potere  abbastanza  forte  per  farlo  rispettare  da 
tutti,  le  leggi  sono  una  lettera  mol  ta,  e la  società  è 
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presso  a seTogttersi.  A queste  due  condizioni  pura- 
mente esteriori  , la  necessità  delle  qnali  balza  agli 
oechi,  bisogna  aggiungerne  un’altra  che  è capitale,  c 
fórma  l’unità  e la  vita  del  corpo  sociale.  Nè  il  potere 
nè  le  leggi  possono  ripromettersi  di  lunga  durata  o 
di  riuscir  veramente  efficaci , se  non  armonizzano 
eòi  costumi,  sentimenti,  e gl'interessi  generali  degli 
uomini  cui  sono  diretti,  se  questi  uomini  alla  loro 
volta  non  si  trovano  naturalmente  uniti  da  questa 
comunione  d'afTctti,  d’idee  c di  memorie  che  formano 
l'Ìndole  della  nazione.  Pertanto  si  possono  distinguere 
due  epoche  nella  storia  di  ogni  grande  nazione:  l’una  è 
il  tempo  che  impiega  a formarsi  ed  uscire  dalla  con- 
fusione primitiva,  a procacciassi  tutti  gli  elementi  di 
cui  ha  d’uopo  e ad  unirli  insieme  per  forza  o per 
amore;  l’altra  è quella  in  cui,  giunta  press’  a poco 
a!  feuo  compitilo  sviluppo,  comincia  ad  avere  coscienza 
di  se  stessa,  a governarsi  colle  proprie  leggi  ed  a 
godere  della  parte  di  potenza  o di  libertà  di  cui  è 
càpacc.  Nella  prima  non  ha  guari  luogo  altro  che 
Tentusiasmo  o la  forza  , la  cieca  sommissione  ed  il 
dispotismo  de!  comando;  nella  seconda  l’impero  non 
è1  di  alcun  privato,  ma  tutti  ubbidiscono  in  varie  ma- 
niere ai  consigli  della  ragione  ed  alle  prescrizioni 
del  diritto;  allora  ninna  persona,  qualunque  ne  sia 
il  suo  grado,  non  può  piò  essere  tollerato  a dire 
come  già  Luigi  xrv  : Sotto  io  io  Stato.  Il  quale,  come 
perfettamente  viene  espresso  dal  nome  che  portava 
presso  gli  antichi  (cicilas,  è la  unione  dei  cit- 

tadini, è la  nazione  intiera  nelle  condizioni  or  ora 
espresse.  — 2°  Principio  dello  Stato  e della  società  in 
generale.  Indicati  i caratteri  generali  per  cui  uno 
Stato  si  distingue  da  qualunque  altra  associazione, 
bisogna  ricercare  su  qual  principio,  su  qual  legge 
della  natura  e della  ragione  riposa.  Forse  sulla 
giustizia,  sulle  idee  di  diritto  e di  dovere,  conside- 
rate in  se  stesse  e prese  per  regola  di  qualsivoglia 
legislazione  scritta?  Forse  sulla  forza,  o sulla  neces- 
sità affatto  materiale  di  cercare  in  un  potere  istituito 
àtal  fine  un  rimedio  contro  l’anarchia  e la  violenza? 
In' ultimo,  forse  sopra  ima  mera  convenzione,  sopra 
Ùfr'pettò Volontario  e spontaneo  che  prende  tutta  la 
fetta  8 ti  tori  tà  dalla  santità  delle  assunte  obbligazioni? 
Di  leggieri  si  concepisce  che  la  costituzione  di  uno 
Stalo  deve  necessariamente  variare  a seconda  del 
principio  su  cui  si  fonda;  e noi  non  parliamo  che 
di  quel  tre,  perchè  tutti  gli  altri  ne  dipendono  e ad 
eési  si  possono  ricondurre.  Tutti  e tre  hanno  trovato 
cosi  in  teoria  come  in  pratica,  tanto  fra  i filosofi, 
quanto  fra  gli  statisti,  numerosi  partigiani  ed  illustri 
difensori.  Fin  dalla  più  remota  antichità  sorsero 
spiriti  permalosi!  quali,  non  vedendo  altre  forze  de- 
terminanti l'uomo  che  le  passioni,  altra  regola  della 
vfta  umana  che  gi*istintl  di  sua  natura  animale,  hanno 
supposto  doversi  anzitutto  mettergli  un  freno  per 
contenerlo,  un  padrone  per  dominarlo  e proteggerlo 
centro  se  stesso,  salvandolo  dalle  proprie  violenze. 
Òrtde  hanno  pensato  che  qualunque  potere  è legit- 
timo, ogni  provedimento  è giusto  quando  tende  • 
raffermarlo  maggiormente  e renderlo  più  formida- 


bile} che  infine  fi  diritto  stesso  è materne  la  etmaiK*' 
«razione  ed  un  effetto  della  forza.  Ma  ad  Hobbes  era- 
ri serbata  la  gloria  di  presentare  questo  sistema  eoi*1 
tutto  il  rigore  e la  chiarezza  di  cui  è capace.  Secondo 
questo  filosofo,  l'uomo  non  Ita  altra  destinazione  che 
il  suo  proprio  godimento  e tutti  i mezzi  per  giun- 
gervi sono  leciti.  Ora,  la  scelta  di  tali  mezzi  non  può 
essere  limitata  da  alcuna  regola  generale,  giacché 
ciascuno  è il  solo  giudice  di  ciò  che  lo  rende  con- 
tento ; onde  ognuno  , per  adoperar©  le  medesimo 
espressioni  di  Hobbes,  ha  diritto  a tre  cose:  Jus  ite' 
omnia  omnibus.  Se  non  che  questo  diritto  messo  in 
pratica  essendo  stato  della  guerra , una  guerra  senza 
posa  e senza  fine  di  tutti  contro  tutti,  la  guerra  sap- 
rebbe la  condizione  naturate  dell’ umana  specie,  e 
quel  che  è peggiore , uno  stato  perfettamente  teglh*' 
timo.  Intanto  non  ve  n’ha  altro  più  disgraziato,  cioè' 
tanto  opposto  al  predicato  fine  della  nostra  esistenza/1 
che  è,  come  l’abbiamo  detto , il  godimento;  e però; 
allo  stato  di  natura  o di  guerra  bisogna  sostituir©  ilo 
stato  sodate,  quello  di  pace.  La  società  e la  paecj 1 
qualunque  ne  siano  te  condizioni,  saranno  sempre 
da  preferirsi  alla  situazione  piena  di  miseri©  ed  an* 
gosce  che  abbiamo  descritta.  Ma  che  cosa  è mai,  se** 
condo  Hobbes,  lo  stato  di  società?  Quello  in  eoi  una 
moltitudine  d’ individui  sono  soggetti  ad  una  forte- 
abbastanza  grande  da  poter  paralizzare  tolte  1©  lèr© 
forze  particolari  ed  impedire  fra  essi  lo  stato  di* 
guerra.  Dna  società  può  essere  in  dne  maniere  fon-: 
data,  vale  a dire  per  contratto,  quando  un  dato  nu- 
mero di  persone,  avvedendosi  dei  pericoli  e dei  mali? 
dello  stato  di  natura  , convengono  di  erigere  sopra 
di  essi  un  potere  capace  di  dominarli  e costringerli 
a vivere  reciprocamente  in  pace;  oppure  per  il  dà*1 
ritto  del  più  forte,  quando  ad  una  persona,  per  mezzo 
della  violenza  o della  scaltrezza  riesce  di  stabilire  Hai 
sna  autorità  sopra  molti  altri  e lì  tiene  nella  nece»*! 
sita  di  ubbidirgli.  In  entrambi  i casi  la  società  è 
ugualmente  legittima,  non  esistendo  che  per  via  del 
potere,  ed  il  potere  è sempre  buono,  sompre  degnai 
di  rispetto  e d'ubbidienza.  Pertanto,  agli  occhi  db 
Hobbes,  la  società  più  ben  governata,  più  perfetto1, 
è quella  in  cui  il  potere  è il  più  forte.  Il  più  forte 
potere  è la  monarchia  assoluta.  Ma  il  monarca  di  tuU»' 
stato  ben  costituito  non  regna  solamente  sulle  actonft 
il  sue  impero  deve  estendersi  fino  alte  credenze;  io* 
pensieri.  Esso  è il  capo  della  religione,  l’arbitro  so- 
vrano delle  coscienze  ; tutto  che  egli  afferma  è vero, 
quanto  fa  è giusto,  qualsivoglia  suo  comando  dev’es- 
sere osservato. — Spinosa  attribuisce  alla  società  Ho» 
rigine  stessa  che  te  diede  Hobbes , cioè  la  neeeeeitù 
di  sostituire  allo  stato  di  natura  , in  cui  il  diritto  « 
la  forza  si  confondono,  in  un  altro  stato  in  cui  co* 
minore  libertà  si  goda  di  esistenza  meno  infelice  e 
più  sicura.  Tutta  la  differenza  tra  i due  filosofi  si  6 
che  l’ultimo,  come  abbiamo  detto,  rimette  il  potar© 
assoluto  nelle  mani  di  un  solo,  mentre  il  primo  noh 
lo  vuote  affidare  chetila  stessa  società,  ossia  alto  Steto 
propriamente  detto.  L’uno  è monarchico,  l’altro- 
publicano  ; ma  tatti  e due  mettono  1*  esercizio  della 
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sovranità  politica  «opra  qualunque  condizione,  sopra 
lei  leggi  della  giustizia  , giacché  la  giustizia  deriva 
dal  sovrano,  e non  ammettono  punto  la  libertà  di 
coscienza.  Tuttavia  Spinosa,  fedele  alla  propria  na- 
tura ed  al  bisogno  di  tutta  la  sua  vita,  riserva  la  li- 
bertà di  pensare  e di  scrivere,  sempre  che  non  ne 
faccia  abuso  nè  per  eccitare  le  passioni,  nè  per  of- 
fendere pubicamente  le  leggi  fondamentali  della  so- 
cietà. La  politica  di  Spinosa  può  essere  riguardata 
come  una  transazione  tra  quella  di  Hobbes  e quella 
di  Itousseau.  11  sistema  di  Rousseau  è diametralmente 
opposto  a quello  del  filosofo  inglese.  Lo  stato  di  na- 
tura, ben  luugi  dall'essere  da  lui  tenuto  il  peggiore 
di  tulli  gli  stati , è anzi  considerato  il  più  perfetto, 
dipinto  coi  più  seducenti  colori  e messo  in  luogo 
dell’Eden  biblico.  Per  lui.  lungi  dall’essere  la  forza 
identica  al  diritto,  niuna  persona  ha  naturale  auto- 
rità sopra  alcun’  altra  ( Contr . soc.  i,  *).  La  conse- 
guenza immediata  di  questi  due  principii,  la  quale 
viene  da  Rousseau  espressa  in  tutte  le  forme,  si  è che 
la  società  è uno  stato  di  mera  convenzione  : niun 
dovere  vici  ritiene;  e quindi  niuna  legge  può  essere 
obbligatoria  salvo  quella  ehe  è opera  nostra  od  al- 
meno tale  die  vi  abbiamo  liberamente  consentito.  La 
medesima  regola  si  applica  all’  autorità.  Non  v*  ha 
autorità  legittima  fuori  di  quella  che  è stata  accettala 
da  tatti,  e tutto  1’  ordine  sociale  ba  per  condizione, 
cosi  di  diritto  come  di  fatto,  1’  accordo  spontaneo  e 
permanente  di  tutte  le  volontà,  vale  a dire  di  tutti 
gl’interessi  e di  tutte  le  passioni  individuali.  Onde 
Rousseau  ha  definito  lo  Stato  cosi:  • Ina  forma  d'as- 
sociazione che  difendo  e protegge  con  tutta  la  forza 
comune  la  persona  ed  i beni  di  ciascun  associato,  c 
per  la  quale  ciascuno,  unendosi  a lutti , non  ubbi- 
disce però  che  a se  stesso  e rimane  cosi  libero  come 
prima  (Contr.  soc.  i.  6)».  Egli  è quindi  chiaro  che 
la  sola  forma  di  governo  ammessa  da  tal  dottrina  è 
la  compiuta  democrazia  , siccome  il  dispotismo  è la 
conseguenza  diretta  della  teoria  di  Hobbes.  — Ora, 
prima  di  procedere  oltre,  esaminiamo  questi  due  si- 
stemi, o piuttosto  i due  principii  opposti  che  si  mo- 
strano nel  loro  sviluppo  più  compiuto,  e sul  quale  è 
impossibile  di  farci  la  menoma  illusione.  Dal  lato  dei 
bui,  vale  a dire  della  coscienza  e della  storia,  sono 
ugualmente  chimerici;  imperocché  lo  stato  di  natura 
non  è stato  mai,  nè  come  l’intende  Rousseau,  nè  come 
lo  figura  Hobbes.  La  società  è insieme  il  più  impe- 
rioso bisogno  dcU’uomo,  cosi  delle  fisiche  come  delle 
inorali  facoltà,  ed  un  fatto  primitivo  anteriore  ad  ogni 
convenzione  e ad  ogni  usurpazione  della  forza,  con- 
temporaneo alla  nascila  stessa  del  genere  umano.  Dal 
lato  della  logica  i sistemi  di  Hobbes  e di  Rousseau 
sono  pieni  di  contradizioni , c lungi  dallo  spiegare 
l’ordine  sociale  o fornirlo  di  regole,  lo  distruggono 
dalle  fondamenta.  Il  primo  confonde  sempre  due  or- 
dini d'idee  essenzialmente  diverse  e attribuisce  all'uno, 
di  cui  ammette  l’esistenza,  la  virtù  e la  potenza  del- 
l’altro  , che  nega  ostinatamente.  Queste  idee  sono, 
da  una  parte,  la  coazione  e la  forza;  dall’altra  l'ob- 
bligazione  ed  il  diritto.  Hobbes,  riconducendo  tulli 
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i nostri  motivi  di  determinazione  all'egoismo,  e tutto 
le  regole  della  nostra  condotta  all’  interesse  ben  in- 
teso, e permettendo  a ciascuno  di  usare  di  tutte  le 
cose  che  possono  piacergli,  per  ciò  stesso  cancella  le 
nozioni  di  giustizia,  di  diritto  c di  obbligazione  mo- 
rale. Eppure  egli  vuole  che  un  contratto  sia  possi- 
bile tra  più  persone  che  hanno  risoluto  di  cambiaro 
per  uno  stato  migliore  le  miserie  della  guerra  o dello 
stato  di  natura.  Ora,  come  mai  si  può  dire  che  uno 
stato  sia  obbligatorio  quando  si  è soppresso  il  prin- 
cipio stesso  di  obbligazione?  Come  mai  si  può  dire 
che  v'abbia  contralto  quando  gli  effetti  di  questa  pre- 
tesa reciproca  obbligazione  sono  di  creare  da  una 
parte  un  potere  assoluto  senza  sindacato  c dovere,  e 
dall'altra  una  coazione  ugualmente  assoluta,  un  ab- 
bandono a discrezione  senza  riserva  c diritto?  Nella 
seconda  ipotesi , quando  egli  fa  nascere  la  società 
dall'uso  della  scaltrezza  o dalla  forza  , Hobbes  non  fa 
minor  violenza  alla  logica  che  al  senso  comune.  In- 
vano si  cercherà  di  erigere  in  diritto  l'uso  dei  mezzi 
di  cui  testò  abbiamo  parlato  ; principalmente  se  b 
nozione  stessa  del  diritto  non  ha  alcun  fondamento 
nella  ragione  umana.  Parimente  irragionevole  è il 
dire  ad  oppressi  che  cedono  solamente  alla  coazione: 
l’ubbidire  è il  dovere  vostro;  imperocché  non  si  danno 
doveri  senza  la  libertà  c senza  diritti.  Rispetto  al  mio 
interesse  ben  inteso  , in  nome  del  quale  tale  obbe- 
dienza ci  vieti  domandata  , io  solo  ue  sono  giudice, 
ed  è assurdo  che  altri  voglia  impormi  una  maniera 
di  essere  felice  eh’  egli  non  accetta  per  se  stesso. 
D'altronde,  se  l’uso  della  forza  è sacro  per  se  stesso 
e forma  un  diritto,  perchè  mai  la  ribellione,  se  può 
riuscire,  sarebbe  meno  legittima  della  conquista?  Con 
tali  principii  lutto  1’  ordine  sociale  diventa  impossi- 
bile ; perocché  non  v'ha  Stato  dove  non  sono  leggi , 
autorità  morale,  obbedienza  volontaria,  ma  solamente 
coazione  e forza,  padrone  c schiavi.  — Ugualmente 
piena  di  conlradizioni  e di  difficoltà  d’ogni  maniera 
è la  teoria  dì  Rousseau.  Primamente  niuno  capirà 
come  mai  gli  uomini,  si  felici  e perfetti  in  istato  di 
natura,  abbiano  potuto  risolversi  ad  unirsi  in  società» 
Siccome  non  v’ha  effetto  senza  causa,  uè  conseguenza 
senza  principio,  l'ultimo  di  tali  stati  non  ha  potuto 
conseguitare  al  primo,  s'esso  non  n'ò  lo  sviluppo  ne- 
cessario: imperocché  qui  non  si  tratta  di  un  acci- 
dente il  quale  nel  tempo  c nello  spazio  sia  brevemente 
circoscritto,  bensì  di  un  fatto  universale  che  abbrac- 
cia tutto  il  genere  umano.  Ma  se  conccdcsi  che  l’or- 
dine sociale  esisteva  già  in  germe  nello  stato  di  na- 
tura, oppure,  ciò  che  torna  lo  stesso,  che  le  relazioni 
per  cui  siamo  uniti  coi  nostri  simili  sono  altrettanto 
leggi  o bisogni  reali  della  nostra  costituzione  ; allora 
è la  società  stessa  elio  ò lo  stato  naturalo  dell'uomo, 
e non  si  ha  più  il  diritto  di  dire  ch’ella  sia  fondala 
unicamente  su  leggi  convenzionali.  Lasciala  da  banda 
questa  difficoltà,  si  domanda  se  il  contratto  sodale, 
come  lo  concepisce  Rousseau,  è realmente  possibile;  se 
v'ò  stato  mai  un  accordo  cosi  compiuto,  un  impegno 
cosi  libero  tra  tutti  gl’individui  di  cui  una  società  si 
compone.  A che  dunque,  in  tal  caso,  servirebbero  i 
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provedinienti  cuercilwi  e le  leggi  penali  di  coi  ni  uno  I 
siati»  lino  ad  ora  ha  potuto  trovare  modo  di  fame  |j 
senza?  D’altronde,  supponendo  rlie  un  tale  impegno 
potesse  realizzarsi,  esso  non  obbligherebbe  inai  altri  I 
fuorché  quelli  i quali  l' hanno  scientemente  e volon- 1 
la  riamente  accettato.  Le  stesso  Itousscnu  sostiene  con  f 
linone  ragioni  che  una  persona  non  ha  il  diritto  di  ! 
disporre  della  sua  posterità.  Per  conseguenza  ad  : 
ogni  nuova  generazione , anzi  ad  ogui  aumento  di  j 
popolazione  lo  Stalo,  rimesso  in  ipiisiione  per  Tesi-  j» 
stenza  c la  forma,  può  essere  distratto  dalle  fonda- 
menta. Non  basta  , perchè  qaale  è la  cagione  cho 
rende  obbligatorio  un  contralto,  anche  nelle  indicate 
condizioni  ' ('.erto  perchè  v’ha  un  principio  di  obbli- 
gazione od  una  legge  naturale,  superiore  cd  ante- 
riore a tutte  le  convenzioni  degli  uomini.  Se  lo  sper- 
giuro e la  menzogna  non  fossero  alti  per  se  stessi 
colpirli.  1’  idea  di  un  contratta  non  avrebbe  inai 
potuto  trovar  luogo  nella  mente  umana.  Ma  la  legge 
« Ite  consacra  il  giuramento  c la  fede  dei  trattati  si 
riferisce  a molte  altre  non  meno  inviolabili  nè  meno 
indipendenti  dalle  istituzioni  umane.  Adunque  la  so- 
cietà non  può,  in  qualunque  limite  la  si  voglia  rin- 
«-hioderp,  essere  solamente  fondata  sa  regolamenti 
convenzionali;  le  leggi  necessarie  allo  sviluppo  ed 
alla  conservazione  di  esso  , affinchè  siano  legittime, 
non  hanno  d'uopo  del  consenso  unanime  di  tulli  i 
suoi  membri;  e reciprocamente  ogui  prò  vedi  mento 
sancito  o da  lulUo  dalla  maggior  parte  degli  associati 
non  è per  ciò  stesso  legittimo  e giusto.  Almeno  il 
sistemo  di  llobbes  ha  il  vantaggio  che  le  conseguenze 
non  ne  sono  impraticabili  ; certamente  il  dispotismo 
è un  fatto  e por  troppo  reale  dell'  umanità.  Nel  si- 
stema di  llonsseau  tatto  è chimera,  tanto  il  principio 
quanto  la  conseguenza.  Abbiamo  deilo  che  la  più 
assoluta  democrazia  è la  sola  forma  di  governo  che 
tal  principio  possa  autorizzare.  Ebbene , ecco  ciò 
die  in  tal  proposito  dice  lo  stesso  Housseau  (Comtr. 
soc.  in.  ■ Strettamente  parlando  non  vi  fu  inai 
vera  democrazia  , e non  vi  sarà  mai , essendo  con- 
trario all’ordine  naturale  che  il  maggior  numero  go- 
verni ed  il  minore  sia  governato Se  vi  fosse  un 

popolo  di  dei,  vi  governerebbero  democraticamente; 
ma  un  governo  cosi  perfetto  non  è fatto  per  uomini  *. 
Tale  è l'imbarazzo  in  coi  le  sue  opinioni  sull'origine 
ed  il  fondamento  della  società  l’hanno  posto,  che  egli, 
eloquente  avversario  della  schiavitù,  è però  pronto  ad 
ammetterla  come  condizione  della  libertà.  • Eolie,  die' 
cgt»(Confr.  toc.  tu.  Ili),  la  libertà  non  si  mantiene  che 
coir  appoggio  delia  schiavitù?  Può  essere,  giacché  i 
due  estremi  si  toccano . tutto  clic  non  è.  naturale  ha 
inconvenienti,  e la  società  civile  più  che  ogni  altra 
« osa  ».  — Da  tali  considerazioni  risulta  che  lo  Stato, 
la  società  civile  non  riposa  né  sulla  forza  nè  sulla 
convenzione,  ma  6opra  un  principio  superiore,  senza 
il  quale  la  forza  non  ha  freno  e nulla  di  durevole  può 
fondare  ; senza  cui  anche  le  convenzioni  non  hauno 
guarentigia  c non  possono  mutarsi  in  contratti.  Que- 
sto, principio  ummesso  da  pressoché  tutti  i Illusoli , 
i*  quali  passano  giustamente  pei  maestri  o fondatori- 


della  scienza,  non  è solamente,  come  sii  lei 

delia  giustizia;  è il  principio  morale  in  tutta  la  sua 
estensione.  In  altri  termini  non  basta,  in  uno  Stato 
ben  ordinato  , che  ognuno  goda  in  pace  dei  diritti 
più  essenziali  di  sua  natura,  colle  restrizioni  senza 
cui  la  società  stessa  sarebbe  impossibile;  ma  bisogna 
pure  che  abbia  in  pronto  i mezzi  nceessarii  per  svol- 
gere le  sue  facoltà  a seconda  dei  proprii  doveri,  e 
per  conseguire  il  line  morale  della  sua  esistenza.  Se 
gli  uomini  mia  sono  consapevoli  dei  proprii  doveri,  e 
le  istituzioni-  sociali  non  lutino  per  iscopo  di  fornir  loro 
tal  cognizione,  come  nini  sperar  ch’cssi  reciprocamente 
si  rispettino  i relativi  diritti  t Diritto  e dovere  non 
sono  che  due  aspetti  diversi  d’uu  solo  e medesimo 
principio,  quello  che  abbiamo  designato  qual  base 
prima  della  società  civile.  Adunque  non  bisogna 
contentarsi  di  dire  con  Cicerone  che  lo  Stato  è una 
società  di  diritto:  Qaul  emm  rat  arila»,  mi»  jaria  so- 
rieia *?.  né  con  uu  filosofo  moderno  che  è la  giustizia 
coabitila.  IMuUmc era  molto  più  presso  al  vero  quando 
figuratasi  Io  Stato  come  un  uomo  colossale  fornito 
delle  medesime  essenziali  facoltà  deU'uomo  comune. 
Infatti  ciascun  diritto  di  cui  lo  Stato  deve  assicurarci 
il  godimento,  ciascun  dovere  cui  un  diritto  corris- 
ponde, si  applica  ad  una  delle  nostre  facoltà.  Per 
coneegueuza  V uso  regolare  ed  armonico  di  tutte 
queste  facoltà  riunite,  ecco  il  (ine  supremo  delle 
istituzioni  social»;  ed  ò per  tal  guisa  che  la  società 
si  trova  essere,  nel  vero  9Ìguilicaio  della  parola, 
lo  slato  naturale  dell’  uomo.  Aristotele  la  cui  in- 
dole pratica  c severa  non  si  manifesta  meno  nello 
studio  delia  natura  c delle  condizioni  politiche,  è 
però  in  tal  proposito  d’accordo  con  Platoue.  Secondo 
lui  la  virtù  è il  line  della  città;  e tutte  le  istituzioni 
debbono  essere  mezzi  per  conseguirla.  Lo  scopo 
della  società  politica  non  è solamente  la  convivenza, 
ina  quello  di  fare  azioni  buone  ed  oneste  (fatiti.  ili. 
■>).  L insigne  filosofo  tedesco  Hegel,  cho  diedo  alla 
I ilosoli:»  del  diritto  un  rigore  neo  prima  veduto,  dice 
(Filosofo  iM  limilo  pari.  5-*)  ancora  più  precisa- 
mente,  che  lo  Slato  è la  società  consapevole  di  sua 
unità  e del  suo  scopo  morale,  ed  intenta  a conse- 
guirlo con  perseverante  volere.  Senza  dubbio  il  prin- 
cipio morale  non  rende  inalile  l’impiego  della  forza; 
essendo  anzi  per  essa,  cioè  colla  repressione  imme- 
diata e la  punizione  del  male,  che  la  giustizia,  la 
libertà  , l ordine  generale  si  può  tradurre  in  fatto. 
D'altra  parie  cbi  mai  potrebbe  negare  elio  le  leggi 
abbiano  tanto  maggiore  autorità  quaulo  più  n'è  ac- 
certala l'obbedienza,  quanto  più  sono  in  armonia 
colle  idee,  i costumi,  gl'interessi,  insomma  più  libe- 
ramente accettale?  Ma  queste  due  condizioni  di  qua- 
lunque ben  ordinata  società  non  potrebbero  mai 
essere  le  condizioni  supreme  ; perocché  souo  meri 
mezzi  ad  uso  del  principio  morale. — 5°  Diritti  e.  so - 
\ ramila  delio  Sialo  ; astone  dte  dere  esercitar*  sugC in- 
diiridai.  È conseguenza  immediata  di  e»ò  abbiamo  or 
ora  detto,  che  la  Stalo  basta  a se  stesso,  che  nel 
«’aiupo  degli  interessi  generali  ove  spiegasi  la  sua 
azione  è indipeodcnlo  e veramente  sovrano  come  il 
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principio  fu  cui  riposti;  che  le  leggi  dello  Stalo  ema- 
nate e promulgate  in  suo  nome  non  hanno  bisogno 
di  altra  sanzione  ; elio  in  ultimo  il  potere  civile  e 
politico  che  ha  costituito  suo  rappresentante  non 
deve  riconoscere  sopra  di  lui  alcun  altro  potere.  Ma 
non  basta  che  lo  Stato  sia  indipendente  da  qualunque 
potere  ; bisogna  inoltre  che  nulla  sia  assolutamente 
da  esso  indipendente  ; bisogna  che  tutto  quanto 
esiste  nei  suo  seno,  e se  noi  poniamo  cosi  espri- 
merci. tutto  che  vive  sotto  il  suo  tetto,  uomini  ed 
istituzioni,  individui  e corporazioni,  sìa  soggetto  alle 
condizioni  della  sicurezza  e dell'esistenza  stessa  di 
esso.  A questa  legge  non  v'ha  eccezione  alcuna, 
neanro  in  favore  della  religione.  Certamente  lo  Stato 
non  deve  entrare  nelle  quistioni  teologiche,  non 
avendone  diritto,  o per  meglio  dire  non  potendo 
esso  fare  o distruggere  donimi,  nè  imporre  un  culto 
inventatosi  : e si  è veduto  una  cinquantina  d’anni  fa 
a che  riescano  simili  tentativi.  Ala  a qualunque  reli- 
gione esca  dal  campo  della  vita  privata  per  diven- 
tare un  fatto  publico  ed  esercitare  un'azione  sulla 
società,  lo  Stato  deve  chiedere  conto  delle  dottrine, 
delle  pratiche,  deH'ordinaiucnto  di  essa,  onde  veliere 
se  mai  alcuna  cosa  contenga  che  sia  contraria  agl’in- 
teressi generali  ed  alle  leggi  ch’esso  deve  difendere. 
A qualunque  religione  già  nota  e stabilita  deve  so- 
pravegliarc  con  oculatezza  per  mantenerla  ne’suoi 
veri  termini  e nelle  condizioni  del  diritto  comune, 
affinchè  un’autorità  spirituale  e morale  non  venga 
una  volta  a cambiarsi  in  potere  temporale  e politico. 
Qui  non  si  deve  vedore  un'offesa  alia  libertà  di  co- 
scienza, giacché  questa  come  la  libertà  di  esprimere 
il  proprio  pensiero  e quella  di  operare,  ha  sue  con- 
dizioni e termini  legittimi:  non  v'ha  diritto  illimitato 
ed  assolato  più  nell'ordine  morale  che  nell’ordine 
politico,  t’n’  indipendenza  assoluta  è la  sovranità 
stessa.  Quello  che  diciamo  delle  istituzioni  religiose 
si  applica  maggiormente  a tutte  le  altre  istituzioni, 
associazioni  d'ogoi  specie  ed  in  generale  ad  ogni 
fatto  costituito  a motivo  d' un’ azione  publica,  e che 
esercita  un’influenza  immediata,  sia  sopra  una  parte 
della  società  che  sulla  società  intiera.  E come  mai 
non  sarebbe  cosi  ' Lo  Stato  può  egli  esistere  se  non 
ba  il  diritto  di  difendersi?  I.a  società  è forse  protetta 
se  tutti  gli  assalti  contro  di  essa  sono  permessi,  «e 
impunemente  si  può  corromperla,  sollevarsi  contro 
gli  stessi  prineipii  della  sua  costituzione,  e ad  essa 
non  si  lascia  che  la  facoltà  d'inasprire  un  male  Irre- 
parabile ? Per  conseguenza  naturale  del  medesimo 
principio  tuttociò  che  non  può  avere  alcun  effetto 
publico,  qualunque  maniera  di  vivere  c di  operare 
che  non  offende  nè  i diritti  nè  gl'interessi  della  so- 
cietà, deve  essere  fuori  del  dominio  dello  Stato;  im- 
perocché per  esso  principalmente,  secondo  l'espres- 
sione ingegnosa  d'illustre  personaggio  contempora- 
neo, la  vita  privata  dev'essere  murata.  — Ma  che! 
lutto  l’ufficio  dello  Stato  consisterebbe  forse,  come 
hanno  pensato  o pensano  ancora  alcuni,  nel  repri- 
mere il  male  ? Per  timore  che  impedisca  la  libertà 
bisogna  forse  negargli  la  facoltà  ed  il  diritto  di  far 


direttamente  il  bene,  o di  aiutare  altrui  con  efficace 
cooperazione  e vasto  sistema  di  nazionali  istituzioni, 
a conseguire  il  bene,  la  forza  o la  dignità  dell'uomo, 
e conscguentemente  della  società?  Noi  abbiamo  an- 
ticipatamente risoluta  tale  quistionc  quando  abbiamo 
stabilito  che  la  società  civile  politica  non  ha  sola- 
mente per  base  l'idea  di  giustizia  o di  diritto,  ma 
ch’essa  è istituita  per  procurare  all'uomo  lutt  i mezzi 
per  adempiere  la  sua  destinazione  c conseguire  II 
fine  morale  della  sua  esistenza.  Ora  ci  rimane  sola- 
mente a mostrare  die  queste  due  cose,  la  repressione 
del  male  e la  produzione  del  bene  sono  affatto  in- 
separabili, e che  questa  è anche  il  miglior  mezzo 
di  riuscir  bene  in  quella.  Infatti  si  cercherà  invano 
di  reprimere  e contenere  il  male,  quando  il  male 
Ita  sua  permanente  cagione  nel  cuore  stesso  delta 
società.  Ora  questo'  interviene  quando  la  maggior 
parte  della  nazione  rimane  immersa  nell'ignoranza, 
per  mancanza  di  mezzi  d’istruirsi  ; nella  rozzezza, 
per  difetto  di  educazione  e d'influenza  morale;  nella 
miseria  per  l'ignoranza  dei  ripieghi  e degl’interessi 
materiali  del  paese,  per  la  negligenza  delle  arti  diti 
nutriscono,  arricchiscono  un  popolo,  nobilitandolo 
per  via  del  lavoro.  Adunque  bisogna  che  lo  Stato, 
ancorché  volesse  solamente  intendere  all’ordine  ed 
alla  giustizia,  eserciti  un’azione  positiva  sulle  idee, 
i sentimenti  e la  prosperità  degl'  individui,  c con 
essi  concorra  allo  sviluppo  delle  forze  e facoltà  loro. 
Bisogna  che  distribuisca  a tulle  le  dassi  della  società, 
a ciascuna  secondo  le  occupazioni  ed  i bisogni  pro- 
pri!, il  nutrimento  dell’ intelletto.  Bisogna  che  li 
prnveda  di  educazione  atta  ad  inculcar  loro  non 
solamente  l'amore,  ma  l'abito  del  bene,  il  rispetto 
delle  leggi  e delle  istituzioni  puhliche,  il  culto  della 
patria  e della  famiglia,  ed  anzitutto  le  sante  cre- 
denze nella  Providenza  c giustizia  divina,  nel  Padre 
comune  di  tutte  le  creature,  nella  futura  riparazione 
degli  errori  e dei  mali  di  questa  vita,  che  sotto  forme 
diverse  accomodate  alla  varia  capacità  delle  menti, 
sono  insieme  l’onore,  la  forza  e la  consolazione  «lei 
genere  umano.  Invano  sonasi  ammucchiati  sofismi 
per  dimostrare  il  contrario;  imperocché  lo  Stato  non 
solamente  ha  diritto  di  provodere  a questo  bisogno 
e di  mettere  l’educazione  publica  in  armonia  co! 
principio  e le  leggi  proprie  ; ma  questa  è una  con- 
dizione della  sua  esistenza  ed  uno  de’suoi  più  impe- 
riosi doveri.  Inoltre  fa  d’uopo  che,  dando  vigoroso 
impulso  all'industria  ed  alle  arti,  aprendo  con  savie 
negoziazioni  mercati  al  commercio,  utilmente  impie- 
gando ogni  specie  d’ingegni  e di  forze,  istituendo 
opere  pie  pei  disgraziati,  procuri  legittima  soddisfa- 
zione ai  bisogni  fisici,  faccia  luogo  per  tutte  le  atti- 
tudini, per  tutti  i generi  di  attività,  e ne  lasci  il 
meno  possibile  alla  miseria,  questo  consigliera  del 
male  coinè  la  dissero  gli  antichi  : matemada  fama. 
A queste  sole  condizioni  la  sovranità  dello  Stato  non 
sarà  mia  parola  vuota  di  senso  e vi  sarà  un  governo 
della  cosa  publica.  Raccogliamo  lutti  i nostri  pen- 
sieri circa  questo  punto  dicendo  che  bisogna  tenersi 
lontani  da  due  errori  ugualmente  funesti  : bisogna 
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mettersi  in  guardia  contro  quel  falso  liberalismo  che, 
non  vedendo  nella  società  più  nemico  pericoloso  del 
potere,  è unicamente  intento  a snervarlo,  togliergli 
ogni  influenza,  e vorrebbe  ridurre  il  governo  di 
uno  Stato  all'uflicio  d una  semplice  polizia;  e biso- 
gna ugualmente  respingere  le  utopie  si  antiche  che 
moderne,  cominciando  dalla  repubiica  di  Piatone, 
che  spogliano,  e per  cosi  dire  distruggono  ('indivi- 
duo a proflUo  dello  Stato  ; che  per  togliere  al  primo 
tutte  le  cure  della  vita,  gli  tolgono  pure  l'uso  di 
tutte  le  sue  facoltà,  e fanno  del  secondo  una  comu- 
nella (non  diremo  una  famiglia),  un  laboratorio,  uua 
banca,  una  chiesa,  lutto,  fuorché  uua  società  com- 
posta di  enti  ragionevoli  e liberi.  La  società  deve, 
come  fa  la  Pro\idenza  divina,  venire  in  aiuto  dell’in- 
dividuo, senza  menomarne  il  libero  arbitrio,  o to- 
gliergli gli  obblighi  che  sono  la  sorgente  della  di- 
gnità e dei  diritti  di  lui. — /'arii  intieri  dello  Sialo ; 
J oro  rispettivi  affidi  ; condizioni  morali  dell'esistenza 
loro.  Egli  non  basta  dire  qual’  è , secondo  le  regole 
del  diritto  naturale,  l'azione  che  lo  Stalo  deve  eser- 
citare sui  varii  elementi  della  società  e della  natura 
umana  ; ma  bisogna  altresì  che  si  sappia  come  tale 
azione  possa  prodursi,  in  virtù  di  quali  poteri  si  ma- 
nifesti essa  nel  campo  della  realità  e della  storia. 
Abbiamo  detto  essere  lo  Stato  il  complesso  dei  cit- 
tadini, la  società  intiera.  Se  non  che  la  società  in- 
tiera , nella  quale  bisogna  anche  comprendere  le 
generazioni  future,  non  può  operare  per  se  stessa  su 
ciascuno  dc’suoi  membro  perorare  la  propria  causa, 
difendere  i proprii  diritti,  c se  ci  è permesso  tale 
espressione,  attendere  in  persona  alle  sue  faccende. 
Adunque  fa  d’uopo  che  si  ammetta,  nel  senso  più 
tato  , il  principio  della  rappresentazione  , si  viva- 
mente respinto  da  Kousseau.  Bisogna  adunque  che 
esistano,  in  qualunque  forma  possibile  di  governo, 
individui  o corpi  morali  che  esercitino  presso  i sem- 
plici cittadini  i diritti  cd  i doveri  dell’intiera  nazione, 
c per  ciò  stesso  si  trovino  rivestiti  di  tutto  il  potere 
di  essa.  Questi  mediatori  tra  il  corpo  sociale,  preso 
nella  sua  unità,  ed  i varii  clementi  di  cui  si  com- 
pone sono  quelli  che  formano  i cosi  delti  poteri  pu- 
idici.  In  nno  Stato  non  v'ha  potere  legittimo  se  non 
quello  che  si  esercita  in  nome  e nell’interesse  della 
nazione,  epperò  riceve  dalla  nazione  stessa  il  man 
dato.  Infatti  come  dissimulare  l'evidenza  di  questo 
principio  ? Se  il  potere  non  è istituito  nell'interesse 
della  società,  e da  essa  non  riceve  tutti  i suoi  diritti, 
in  tal  caso  è la  società  che  è istituita  nell’interesse 
del  potere;  essa  diventa  tutto  che  a lui  piace,  essa 
è proprietà  e cosa  di  lui.  Non  solamente  Ita  la  fa- 
coltà di  opprimerla,  ma  può  ancora  a suo  piacimento 
alienarla,  farne  dono  altrui,  dividerla  fra  i suoi  credi 
come  vile  patrimonio,  siccome  facevano  i re  del 
medio  evo.  Tale  dottrina  è confutala  dalla  stessa  sua 
assurdità , e vogliamo  anche  diro  dalla  sua  stessa 
immoralità;  imperocché  abbandonare  le  nazioni  al- 
l'arbitrio assoluto  di  alcune  persone  vai  quanto  ne- 
gare ogni  idea  di  giustizia  e di  diritto,  cioè,  come 
abbiamo  superiormente  dimostrato,  il  solo  fonda- 


mento possibile  dell'ordine  sociale.  Egli  è vero  clic 
spesso  si  è parlalo,  e si  |>arla  ancora  in  certi  Stati, 
di  un  diritto  divino,  in  nome  del  quale  il  potere, 
in  luogo  di  essere  semplicemente  il  mandatario  dello 
società,  si  trova  posto  sopra  di  essa.  Ala  chi  ha  mai 
capila  questa  chimera?  Chi  mai  fra  quelli  stessi  che 
l'hanno  difesa  con  maggior  calore,  ha  mai  osalo  de- 
fluirla ? Non  vi  sono  due  specie  di  diritti  più  che 
non  v'abbiano  due  giustizie,  due  morali,  due  verità. 
Quello  che  è giusto  od  ingiusto,  quello  che  è per- 
messo o proibito  in  nome  del  diritto  naturale,  è pa- 
rimenti permesso  o vietato  in  nome  del  diritto  di- 
vino ; l'idea  del  diritto  è assoluta,  e dacché  viene 
ammessa,  sia  in  nome  della  ragione  od  in  nome 
d'un’autorità  esteriore,  essa  non  soffre  eccezione  fri- 
opposizione.  Vuoisi  forse  dir  solamente  che  i Governi 
non  sussistono  e non  possono  stabilirsi  che  per  vo- 
lere di  Dio,  per  permissione  della  Pro%idenzaP  Ma 
in  tal  caso  perchè  lai  credenza  è sempre  stala  esclu- 
sivamente recala  in  favore  del  potere  monarchico? 
Perché  in  favore  delle  dinastie  antiche  piuttosto  clie 
delle  nuove?  Perchè  non  dovrebbesi  anche  applicare 
alla  ribellione  trionfante,  al  disordine  cd  al  delitto, 
giacché  quanto  avviene  sulla  terra,  sla  nell’ordine 
morale  che  nel  politico,  si  fa  pure  colla  permissione 
di  Dio?  Il  vero  scuso  del  diritto  divino,  clic  presen- 
temente non  ne  ha,  bisogna  cercarlo  nella  storia  del 
medio  evo,  quando  il  capo  della  Chiesa  disponeva 
degli  scettri  c delle  corone,  scioglieva  i popoli  dàl 
giuramento  di  fedeltà.  Quanto  al  domina  della  so- 
vranità nazionale  oggidì  inserito  nelle  nostre  leggi, 
e definitivamente  sostituito,  anche  presso  quelli  che 
non  lo  confessano,  al  diritto  teocratico  del  medio 
evo,  è da  dire  che  ha  per  noi  un  senso  non  avver- 
tilo dagli  Stali  democratici  dell'antichità.  Presso  gìi 
antichi  la  sovranità  del  popolo,  ovunque  è veramente 
esistila,  era  un  fatto  in  cui  la  morale  nulla  avcVa 
da  fare,  e che  non  si  cercava  di  giustiflaarc  con  ra 
gioui  prese  dalla  natura  generale  dcU’uomo.  Il  mag- 
gior numero  trovandosi  a caso  padrone,  tifecrcftra 
per  se  stesso  il  potere  in  tutta  l'ampiezza  sua  ed  in 
tutta  la  varietà  de’suoi  ufficii.  All'incontro  per  ’lfji 
altri  moderni  si  tratta  piuttosto  di  un  diritto  che  di 
un  fatto  ; d'uu’atlitudine  o d una  facoltà  piuttosto 
che  d’un’isliluzione  politica.  Vuoisi  clic  i diritti  po- 
litici imparabili  a tutti  dopo  ('abolizione  delle  caste 
c por  via  dell'uguaglianza  civile,  siano  però  soggetti 
a condizioni  clic  risultano  dalla  loro  stessa  natura, 
lufatli,  oud’esscre  ammessi  ad  esercitare  uu'aziom* 
qualunque  sulla  società  intiera,  la  qual  cosa  è l'es- 
senza di  tutt'i  diritti  politici,  non  basta  che  noi  stessi 
vi  siamo  interessati,  ma  bisogna  pure  che  la  società 
non  ne  provi  alcun  danno , e quindi  essa  deve 
accertarsi  della  nostra  indipendenza  c perizia.  Ma 
vuoisi  insieme  che  per  via  delle  pacifiche  con- 
quiste del  lavoro  ed  i benefizi  di  un  nobile  siste- 
ma di  educazione  nazionale  tali  qualità  si  possalo 
sempre  più  estendere  e con  esse  i diritti  che  né 
dipendono.  Aggiungeremo  che  dal  lato  dell'esperienza 
le  cose  non  succedono  e non  possono  succedere  al- 
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tomenti.  Dovunque  il  fatto  precede  il  diritto.  La 
maggior  parto  dei  popoli  che  al  presente  vediamo 
liberi  ebbero  governo  e leggi  prima  che  si  doman- 
dassero come  e da  chi  essi  dovevano  essere  governali. 
Ma  bisogna  che  a poco  a poco  il  fallo  si  modifichi  a 
seconda  del  diritto,  il  potere  si  consideri  qual  man- 
datario della  nazione,  e la  nazione  stessa,  a misura 
ohe  viene  all'uso  di  sua  ragione,  oltenga  la  sovranità 
nello  Stato.  — - Abbiamo  veduto  ciò  che  ò il  potere 
in  generale  ; esaminiamo  ora  quali  ne  sono  le  condi- 
zioni egli  elementi.  Nello  Slato  si  distinguono  gene- 
ralmente tre  poteri  : il  legislativo,  che  fa  lo  leggi  ; il 
potere  esecutivo,  che  ha  ruflicio  di  farle  osservare 
nel  loro  complesso  e dalla  intiera  società,  in  ultimo 
il  potere  giudichile,  che  le  applica  a tulli  1 casi  parti- 
colari c n’  è l'interprete  in  tutti  gli  affari  litigiosi. 
Quantunque  questo  non  sia  ordinariamente  messo  a 
paro  degli  altri  due,  ed  infatti  non  abbia  ogiiale  in- 
fluenza , è però  veramente  e pienamente  un  potere 
publica  ; imperocché  interpretare  la  legge,  applicarla 
senza  dovere  per  ciò  esser  sindacato,  e darle  il  ca- 
rattere decisivo  è farla,  in  certa  maniera,  un’altra 
volta.  Questi  tre  poteri,  sotto  una  od  un’altra  forma, 
ora  riuniti  ora  separati,  esistono  ugualmente  in  tutti 
gli  Siali.  Ma,  affinchè  ciascuno  possa  fare  il  debito 
suo  ufficio,  bisogna  che  rimangano  affatto  distinti  ; e 
confonderli  assieme  vai  quanto  distruggerli  a van- 
taggio del  dispotismo.  — 11  potere  legislativo,  che 
Itousscau  e Kant  a torto  hanno  confuso  colla  sovra- 
nità, non  è come  gli  altri  due  poteri,  che  un'emana- 
zione del  sovrano,  non  essendo  più  possibile  die  la 
società  intiera  partecipi  alla  composizione  delle  leggi, 
di  quel  che  possa  governare  e distribuire  la  giustizia. 
Bisogna  che  il  potere  legislativo  sia  per  tal  guisa 
composto  che  rappresenti  lutti  i diritti  e lutti  gl’  in- 
teressi legittimi,  sia  l'organo  sincero  della  coscienza 
e della  ragion  publica.  Per  conseguenza  deve  egual- 
mente rappresentare  i diritti  dell’aulorilà  o del  potere 
esecutivo  ; perocché  lo  Stalo,  secondo  abbiamo  no- 
tato dissopra,  non  sussiste  meno  perla  forza  che  per 
la  giustizia.  Quanto  alla  legge  stessa  è da  osservare 
che  non  basta  sla  giusta,  ma  vuole  altresì  essere  pra- 
ticabile , cioè  tale  che  non  sia  contraria  all’indole  , 
alle  abitudini , ai  costumi  della  nazione  , abbenchc 
debba  signoreggiarli  per  renderli  migliori.  In  ultimo 
bisogna  che  sia  opportuna,  venga  fuori  al  punto  del 
bisogno,  quando  l'opinione  publica  la  domanda,  c 
può  riuscire  più  efficace  e profittevole.  Per  un  po- 
polo è disgrazia  uguale  aver  troppe  leggi  o troppo 
poche.  Se  troppe  leggi,  impaccano  più  che  non  age- 
volino le  operazioni  del  governo,  e perdono,  a mo- 
tivo del  loro  stesso  numero,  e dei  frequenti  cangia- 
menti che  vogliono,  la  loro  morale  autorità.  Troppo 
poche,  non  rispondono  a tutti  i bisogni  e lasciano 
troppo  facile  adito  all’arbitrio.  Qui  v’ha  un  mezzo 
da  conservare  che  invano  si  cercherebbe  definire. — 
11  potere  esecutivo,  ossia  il  governo,  come  viene  più 
comunemente  chiamato  , non  solamcnto  ha  ruflicio 
di  sopra  vegliare  nell'interno  dello  Stalo  all'esecuzione 
delle  leggi  ; ma  ben  anco  deve  difendere  al  di  fuori 
Entrici.  pop.  — Tomo  \|. 


l'indipendenza  e la  dignità  della  nazione.  Le  dispo- 
sizioni cd  i regolamenti  che  fa  per  questo  doppio 
officio,  non  sono  leggi,  ma  decreti.  Non  basta  che 
un  decreto  sia  d’accordo  colla  lettera,  ma  principal- 
mente collo  spirito  della  legge,  e mai  non  si  potrà 
ammettere  che  una  legge  particolare,  o la  legislazione 
intiera  d’uno  Stato  contenga  disposizioni  che  lascine 
al  governo  la  facoltà  di  modificarla,  abolirla,  sia  per 
un  dato  tempo  che  per  sempre.  La  costituzione  stessa 
del  governo  può  poi  variare  secondo  l'estensione 
degli  Stati,  il  genio  delle  nazioni  e le  circostanze 
esteriori  fra  cui  si  trovano  posti  ; epperò  è quisltone 
puerile  il  cercare  qual  sia  la  migliore.  Ai  grandi 
Stati,  principalmente  quando  sono  circondati  da  altri 
Stati  ugualmente  potenti,  fa  d'uopo  di  un  governo 
forte,  omogeneo  e costante  : e tale  è il  governo  mo- 
narchico ereditario,  i cui  ministri  soli  debbono  ceserò 
risponsabili  ; giacché,  se  la  risponsabililà  potasse  ri- 
salire fino  al  principe,  egli  non  sarebbe  più  a capo 
del  potere  esecutivo , sarebbe  giudicato  e punito  da 
uno  più  potente  di  lui,  ed  in  luogo  di  una  monarchia 
si  avrebbe  una  rcpublico.  Nei  piccoli  Stati,  natural- 
mente in  preda  allo  spirito  di  gelosia  e di  diffidenza, 
e che  d'altronde  sarebbero  ben  presto  schiacciali  da 
un  governo  troppo  forte,  bisogna  che  II  potere  sia 
elettivo  e composto.  Ma  l'eredità  stessa,  quando  ò 
ammessa  è unicamente  istituita  a vantaggio  della 
nazione  e per  atto  di  sua  sovranità  ; essa  non  è mai 
un  diritto  inerente  alla  persona  del  principe.  — • 11 
potere  giudichile  deve  interpretare  la  legge  secondo 

10  spirilo  in  cui  è stata  concepita  ; altrimenti4,  ih 
luogo  di  secondare  i due  altri,  assume  la  parte  del 
legislatore,  anche  facendo  la  sua,  e raccoglie  contro 
ogni  giustizia,  ogni  idea  d’ordine  c di  diritto,  dne 
poteri  essenzialmente  distinti.  Infatti  non  v'ha  che 
un  potere  direttamente  emanalo  dalla  nazione,  cioè 

11  corpo  de’suoi  rappresentanti,  che  abbia  diritto  di 
sentenziare  su  di  essa  e legarla  tutta  collo  leggi  che 
egli  le  impone.  Il  giudice  non  conosce  che  casi  par- 
ticolari e non  sentenzia  che  su  individui,  quantunque 
evidentemente  difenda  i diritti  della  società,  affatto 
identici  a quelli  delia  giustizia.  D’altronde,  se  la  legge 
si  fa  a misura  che  si  applica,  non  è egli  evidente  che 
essa  rimane  subordinata  a tutti  i casi  particolari  cd 
a tutte  le  opinioni  individuali?  Da  quel  punto  essa 
cessa  di  esistere,  o l'idea  stessa  della  giustizia  è dis- 
conosciuta. Ter  lo  stesso  motivo  le  funzioni  giudi- 
ziali non  solamente  debbono  rimanere  distinte , ma 
altresi  per  quanto  è possibile  indipendenti  dal  potere 
esecutivo.  Il  governo  sarebbe  padrone  assoluto  dello 
Stalo,  potrebbe  disporre  secondo  le  proprie  passioni 
ed  il  suo  piacimento,  delle  persone  e dei  beni  dei 
cittadini,  se  colla  forza  che  tiene  nelle  mani  fosse 
pure  incaricato  di  rendere  la  giustizia.  Ma  nell' am- 
ministrazione della  giustizia  si  distinguono  tre  ordini 
differentissimi  di  funzioni;  bisogna  anzi  tutto  per  se- 
guire il  crimine  od  il  delitto , raccogliere  tutti  gU 
clementi  dell*  accusa,  tutti  i documenti  che  possono 
illuminare  la  mente  del  giudice,  e formare,  se  v'  ha 
luogo,  l’accusa  stessa  ; in  secondo  luogo  bisogna  sen- 
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lenziarc  sol  fallo,  riconoscere  neU'uccusato  un  col- 
pevole od  un  innocente;  in  ullimo  fa  d’uopo  d’ap- 
plicare la  legge,  ossia  pronunziare  la  sentenza.  Onde 
nelle  buone  legislazioni  moderne  Ire  sorta  di  giudici 
che  insieme  concorrono  a formare  il  giudizio  : 1’  ac- 
cusa è fatta  e sostenuta  dal  ministero  publico,  che  è 
il  governo  applicato  alla  repressione  del  male;  la 
società  stessa,  rappresentata  da  un  certo  numero  di 
semplici  cittadini,  pronunzia  sul  fatto  ; lilialmente  la 
sentenza  è pronunziata  da  magistrati  indipendenti 
ed  inamovibili.  — Mostrando  quale  dev'essere  l’orga- 
nizzazione generale  dello  Stalo,  quale  lo  scopo  e 
quali  le  condizioni  della  sua  esistenza,  abbiamo  fatto 
con  ciò  stesso  conoscere  i diritti  ed  i doveri  dei  sem- 
plici cittadini.  I loro  diritti  sono  di  due  specie,  cioè 
civili  e politici.  I primi  appartengono  indistintamente 
a tutti  c sono,  in  certa  maniera  inseparabili  dal  nome 
d’uomini,  sono  i diritti  naturali  sanciti  dallo  Stato  e 
soggetti  a certe  condizioni  dalle  quali  dipende  I’  o- 
sistenza  stessa  della  società.  Citiamo  per  esempio  la 
libertà  di  coscienza , la  libertà  del  pensiero  , la  li- 
bertà individuale,  il  diritto  di  acquistare,  di  tras- 
mettere, di  contrattare,  eec.  All'incontro  i diritti 
politici  vanuo  soggetti  a certe  condizioni  di  fatto, 
vogliono  certo  qualità  acquisite,  senza  le  quali  è mo- 
ralmente impossibile  esercitarli.  Una  persona  che 
non  può  disporre  di  sé,  oppure  è priva  d'ogni  col- 
tura, che  sono  cose  per  lo  più  compagne,  dev’  essa 
partecipare  in  alcun  grado  al  maneggio  degli  affari 
dello  Stato  ? Adunque  la  società,  prima  di  concederci 
alcuna  influenza  su  di  essa,  deve  vedere  quali  sono 
i mezzi  di  nostra  esistenza,  sola  prova  possibile  delle 
nostre  facoltà  e della  nostra  materiale  indipendenza; 
D’altronde  non  bisogna  dimenticare  che  la  fruizione 
dei  diritti  civili  e lo  svolgimento  delle  facoltà  ch'ossi 
suppongono  è il  vero  scopo  dell’ordine  sociale  ; 1’  e- 
sercizio  dei  diritti  politici  non  n ò che  il  mezzo.  Ma 
qualunquo  siano  i diritti  , tutti  impongono  doveri  : 
non  vogliamo  solamente  dire  degli  obblighi  positivi 
nel  senso  della  legge  civile  ; ma  parliamo  di  doveri 
dettati  dalla  coscienza  ed  accettati  con  intiera  libertà. 
Essi  possono  ridursi  ad  un  solo  : giacché  allo  Stato 
dobbiamo  quanto  siamo  e possiamo  essere,  c coll’  a- 
into  di  esso  possiamo  conseguire  il  fine  della  nostra 
esistenza,  elevarci  sino  al  sentimento  morale,  avere 
consapevolezza  della  dignità  nostra,  consacrare  i no- 
stri più  cari  vincoli , proteggere  tutti  che  amiamo  , 
dare  il  nome  nostro  e la  memoria  di  noi  a quelli  cui 
abbiamo  data  la  vita  ; bisogna  clic  sia  il  primo  oggetto 
della  nostra  devozione;  noi  gli  apparteniamo  intieri 
prima  di  appartenere  alla  famiglia  ed  a noi  stessi  ; 
niun  sacrifizio,  neanco  quello  della  vita  deve  disto- 
gliere dal  servirlo,  ubbidirgli,  difenderlo. 

STATO ( Consiglio  di ) (polii. ).  — Consesso  di  dotti 
ed  illustri  personaggi  scelti  per  lo  più  dal  monarca  si 
nei  paesi  costituzionali,  che  in  quelli  sottoposti  a go- 
verno assoluto,  o dai  rappresentanti  stessi  del  popolo, 
presso  le  nazioni  costituite  in  republica,  collo  scopo  di 
dare  il  loro  parere  intorno  a lutto  ciò  che  concerne 
l'amministrazione  generale  dello  Stato.  In  Francia  esso 


delibera  altresì  intorno  alle  vertenze  che  sono  delia 
competenza  della  giustizia  umministraliva,  vale  a dire 
che  non  dipendono  dallo  altre  giurisdizioni  ordinarie 
o straordinarie.  Prima  del  4789,  il  Consiglio  di  State 
! o Consiglio  del  re  era,  in  certo  qual  modo,  il  governo 
della  Francia.  Legislatore  unico  c giudice  supremo, 
il  monarca  faceva  ed  applicava  la  legge;  onde  risul- 
tava pel  Consiglio  del  re  la  facoltà,  anzi  l'obbligo  di 
; apparecchiare  non  solo  le  leggi , ma  henanco  le  di- 
chiarazioni interpretative  , ed  ogni  sorta  di  editti  e 
regolamenti , conformi  o no  allo  leggi  ed  ai  decreti 
reali.  Fra  questo  il  sistema  più  compiuto  di  assolu- 
tismo, giacché  le  attribuzioni  del  Consiglio  couipren- 
. devano  tulle  le  quistioni  d’ordine  publico  e d’ inte- 
resse privato.  Allorché  però  ano  Stato  ha  un  vere 
governo  rappresentativo  e costituzionale  in  vigore , 

1 il  Consiglio  di  Stato  non  può  essere  che  un  corpo  di 
r consulenti  o di  agenti  del  governo,  privi  di  ogni  au- 
torità ; imperciocché,  confondendosi  questa  coll’  au- 
torità regia,  sarebbe  irresponsabile  e quindi  abusiva. 
— Il  Consiglio  di  Stato  scomparve  in  Francia  colla 
rivoluzione  venendo  in  allora,  per  legge,  sceverato 
i ciò  clic  spettava  all'ordine  giudiziale  da  quanto  rife- 
rivasi  aU'ammistraziono,  cd  affidate  le  rispettive  ver- 
tenze ai  corpi  amministrativi  cd  al  tribunale  di  cas- 
sazione. La  costituzione  dell'anno  vm  ristabilì  finn 
ad  un  certo  segno  il  Consiglio  di  Stato  dell’  antico 
reggimento,  la  cui  giurisdizione  venne  poscia  larga-* 
mente  ampliata.  Si  conferì  per  nuova  legge,  ai  mem- 
bri di  esso  Consiglio  l’irresponsabilità,  rinamovibilità, 
e la  facoltà  di  apparecchiare,  interpretare,  applicare 
c perfino  di  fare  la  legge,  per  cui  venne  il  Consiglio 
di  Stato  trasformato  iu  corpo  politico  , giudiziale  0 
legislativo  che  in  breve  ebbe  iil  sé  concentrata  U 
forza  tutta  del  governo.  Infatti  , sotto  il  reggimento 
imperiale  , 1 autorità  delle  Assemblee  si  affievolì.  ! 
segno  che  il  supremo  potere  stava  diviso  fra  l'impe- 
ratore ed  il  Consiglio  di  Stato.  Il  governo  della  Kis- 
taurazione  modificò  grandemente  gli  ordini  del  Con- 
siglio di  Stato,  di  cui  ridosse  di  molto  le  attribuzioni, 
..  togliendo  ad  un  tempo  l'inamovibilità  de'suoi  membri. 

I Pochi  anni  dopo  si  restituì  a quel  Consiglio  alcun 
che  del  suo  antico  valore  cd  a’suoi  membri  un  po' 
più  d’ indipendenza.  Dopo  la  rivoluzione  del  4S30 
l’ordinamento  del  Consiglio  di  Stato  venne  ancora 
modificato,  e meglio  chiarite  furono  le  sue  attribu- 
zioni. Rispetto  alle  sue  operazioni,  il  Consiglio  di 
Stato  si  divide  in  6 comitali,  vale  a dire  : di  legisti^ 
zionc;  di  guerra  c marineria;  dell'interno  e della 
publica  istruzione  ; del  commercio,  dell'agricoltura 
e dei  lavori  publici  ; delle  finanze  ; del  contenziose* 

1 Come  consigli,  i comitali  deliberano  su  tutto  le  qui- 
: stioni  che  il  governo  ad  essi  propone  , e sottopon- 
gono le  loro  relazioni  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
jl  decide  sotto  forma  di  parere.  Questi  pareri  sona 
■ meramente  consultivi  e non  astringono  per  nulla 
! l'amministrazione.  Oltre  agli  affari  amministrativi  che 

Ìgli  vengono  sottoposti  a giudizio,  il  Consiglio  di  Stato 
ha  cognizione  di  moltissime  quistioni.  quali  sareb- 
bero, a cagione  di  esempio,  i regolamenti  di  publica 
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atuujiuislraaioue  ; la  registrazione  delle  bolle  u degli  I 
atti  della  Santa  Sede;  gli  appelli  contro  un  abuso 
di  autorità,  l’accusa  degli  agenti  del  governo,  eco.—  j 
In  Piemonte  fu,  nel  4851  , creato  da  Carlo  Alberto 
un  Consiglio  di  Stato  con  voce  meramente  consultiva. 
Esso  recò  non  piccolo  giovamento  alla  cosa  publica, 
segnatamente  per  la  compilazione  del  Codice  civile,  | 
di  commercio  e di  procedura  criminale,  e sta  atten- 
dendo una  riforma  consentanea  agli  ordini  costitu- 
zionali , di  recente  introdotti  in  quest’  italiana  pro- 
vincia. — V.  Dirillo  amministrativo  di  Coriuenin, 
Parigi  4818,  in-8Q  ; Dei  Consiglio  di  Sialo  secondo  la 
Carla  di  Sirey  ; Za  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stalo  , dolio  stesso;  Dei  Tribunali  amministr alni  di 
Macarcl  ; Questioni  amministrative  di  Cornicimi,  eco 
STATUTI  ( giuri sp . ),  — Chiamasi  in  generale  sta- 
tuto ogni  sorta  di  legge  e di  regolamenti.  Ogni  di- 
sposizione di  una  legge  è uno  statuto  che  permette, 
ordina  o vieta  qualche  cosa.  Vi  sono  statuti  generali 
e particolari  ; i primi  sono  leggi  generali  che  obbli- 
gano tutti  i cittadini;  gli  statuti  particolari  sono 
regolamenti  fatti  per  una  città  , per  una  chiesa  o 
comunità  laica,  ecclesiastica,  secolare  o regolare;  i 
per  ospedali,  militari,  eoe.  — Uopo  la  formazione  dei 
moderni  codici  vennero  in  quasi  tutta  l’Europa  abo- 
liti gli  statuti  particolari  delle  città  e provincie,  le 
quali  furono  tutte  sottoposte  al  diritto  comune.  — 
Diconsi,  in  Inghilterra,  Statuii  le  leggi  fatte  dai  tre 
gran  poteri  dello  Stato.  Giusta  i legisti  inglesi , gli 
statuti  si  dividono  in  sei  principali  categorie,  in  atti  , 
generali  o speciali,  publici  o privali,  interpretativi 
o modificativi.  Sterminato  è il  numero  di  questi  sta- 
tuti, il  cui  spirito  è spesso  cattivo,  vizioso  lo  stile  e 
ben  di  rado  chiaro  il  significato,  essendo  la  maggior 
parte  di  quelle  prescrizioni  legali  state  inspirate 
dalle  passioni  politiche  e religiose,  ed  avendo  gli  | 
Inglesi  mai  sempre  ignorato  l’arto  cotanto  difficile  ! 
di  formotare  leggi  in  uno  stile  conciso,  semplice  od  , 
intelligibile.  Varie  sono  le  formolo  che  sono  in  uso 
in  Inghilterra  per  determinare  l’origine,  la  data  od 
il  carattere  degli  statuti , i quali  ora  assumono  il 
nome  dei  luoghi  in  cui  vennero  dai  parlamenti  adot-  I 
tati  ; ora  tolgono  l’appellazione  dalle  persone  o dalle 
eose  cui  si  riferiscono,  od  ora  finalmente  portano  il  | 
nome  dei  prìncipi  da  cui  furono  sanciti.  Quest'ultimo  ; 
modo  cominciò  a prevalere,  ad  esclusione  degli  altri,  < 
dopo  il  regno  di  Eduardo  u.  — Statuto  é pur  sino- 
nimo di  Costituzione , nel  moderno  significalo  di 
questo  vocabolo. 

STAZIO  (Publio  Papinio).  — Chiaro  poeta  ialino, 
nato  a Napoli  l’anno  di  Roma  844  (64  di  G.  C.  ) di 
padre  assai  istrutto  di  cui  esso  fu  discepolo;  non  era 
ancora  in  età  di  20  anni  quando  intraprese  il  suo 
poema  della  Tebaide.  Era  già  ammogliato  a quel 
tempo  con  una  vedova  per  nome  Claudia,  di  cui  si 
credette  a torto  che  Lucano  fosso  stato  il  primo 
aposo.  Non  tardò  a farsi  conoscere  per  brevi  com- 
ponimenti , pe'  suoi  trionfi  ne’  publici  concorsi , e L 
massime  per  le  letture  publiche  cui  faceva  in  Roma 
dei  primi  cauti  della  sua  grande  opera  che  alfine 
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I comparve  dopo  42  anni  di  assidue  veglie.  Forso  i 
I difetti  che  ne  macchiano  lo  stile  voglionsi  attribuire 
| in  gran  parte  alla  troppa  minuta  cura  ch’el  prese 
j di  ripulirla.  Ma  , non  ostante  i difetti  di  stile  e di 
i composizione,  sarebbe  ingiusto  vorso  la  Tebaide  chi 
! ad  esempio  di  alcuni  crìtici  troppo  severi  non  nc  fa- 
) cesse  vcrun  conto.  Dopo  Virgilio  ed  Orazio,  che  sono 
princìpi  nel  loro  genere,  merita  ancora  gran  lodo 
chi  può  occupare  il  secondo  luogo,  c Stazio  è da  ri- 
l guardare  come  tale.  Il  suo  poema  presenta  bellezze 
| che  rivelano  un  genio  veramente  epico;  e il  Tasso 
I e Dante  stesso,  gran  partigiano  del  cantore  di  Man- 
tova , non  disdegnarono  di  appropriarsene  alcune. 
Dopo  la  publicazionc  della  Tebaide , Stazio  fece  com- 
parire in  2 edizioni  successive  i quattro  primi  libri 
delle  sue  Selve;  il  quinto  ò probabilmente  una  rac- 
colta postuma.  Queste  Selce  sono  poesie  di  circostanza 
verseggiate  con  rara  facilità  quasi  a modo  degl'  iai 
provisatori , ed  ispirate  al  suo  cuore  non  meno  che 
alla  monte  da  tutto  ciò  che  riguardava  alla  gloria  o 
agli  interessi  de’ suoi  amici.  Non  v'ha  nulla  di  più 
piacevole,  sotto  lo  aspetto  deU'arte,  la  quale  si  mo- 
stra con  meno  affettazione  che  nel  suo  gran  poema  ; 
e nulla  di  più  onorevole  per  la  sua  indole,  grazie  ai 
sentimenti  che  vi  sono  espressi.  I.a  paura  c forse  la 
riconoscenza  per  benefizi  ricevuti  da  Domiziano  lo 
indussero  talvolta  a stravaganti  iperboli  di  servilo 
adulazione  verso  questo  imperatore.  Stazio  non  giunse 
al  suo  56°  anno.  Verso  il  fine  di  sua  vita  il  cattivo 
stato  di  salute  e il  bisogno  di  respirare  l’aria  natale 
lo  avevano  ricondotto  a Napoli,  dove  non  ostante  b 
sua  debolezza  diede  principio  al  poema  YAchillcide 
che  aveva  per  soggetto  l’infanzia  di  Achille.  Non  ne 
scrisse  più  di  due  canti,  i quali  non  ebbe  tempo  di 
correggere , e comtnendevoli  nondimeno  per  bellis- 
simi passi.  Le  edizioni  di  Stazio  non  furono  troppo 
moltiplicale.  Citeremo  soltanto  1'  edizion  principale 
composta  nel  1472  in  Venezia,  quelle  del  1600  (in 
Parigi  ) del  Lindcnbrog  e quella  di  Lcmaire,  Parigi 
1825.  Il  miglior  commento  è quello  di  Rartb  com- 
parso a Zwickau  nel  4664  in  due  volumi  in-43.  La 
letteratura  italiana  possiede  la  traduzione  di  alqine 
opere  di  Stazio,  cioè  la  Tebaide,  trad.  di  C.  Bonlivo- 
giio  (Roma  4729  in-4°).  L '/tchilleide,  (rad.  di  Q. 
Bianchi  ; c il  libro  vii  della  Tebaide,  tradotto  da  G. 
Lisati  ( Chioggia  1855). 

STAZIONARIO  (asfr.)  v Retrogrado. 

STEARICO  (Acido)  {chini,  c (coi.).  — L’acido  sica* 
rico  cosi  denominalo  da  arsap,  sevo,  è stato  scoperto 
da  Chevreul  nel  1811.  Esiste  particolarmente  in 
combinazione  coU'ossido  di  glicerilo,  cioè  allo  stalo 
di  stearato  di  ossido  di  glicerilo  o Stearica  (vedi) 
nei  grassi  animali  e vegetali , come  pure  nella  bile 
di  parecchi  animali.  — Si  ottiene  l'acido  stearico  sa- 
ponificando il  scvo  colla  potassa  o colla  calce  e de- 
componendo il  sapone  coll’acido  idroclorico  o solfo- 
rico allungalo.  L’ acido  stearico  che  sopranuola  al 
liquore  è imbrattato  d'acido  oleico  e d'acido  marga- 
rita, e si  purifica  sciogliendolo  nell’alcool  bollenti.1 
e facendolo  cristallizzare  rcplicalauicntc  in  questo 
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veicolo,  fino  a tanto  che  il  suo  punto  di  fusione  sia 
a 75°  cent.  — Si  può  ugualmente  preparare  l’addo 
stearico  mescolando  il  sevo  colla  metà  del  suo  poso 
d’ acido  solforico  concentrato  e facendo  fondere  la 
massa  nell'acqua  calda  die  discioglie  l'acido  solfo- 
gticcrico  prodotto  datazione  dell'acido  solforico  sul- 
l'ossido di  glicerilo  della  stearina  c degli  altri  glice- 
ridi  decomposti  ; l'acido  stearico  si  reca  allora  alla 
superficie  del  liquido,  e si  purifica  sciogliendolo  nel- 
l'alcool bollente  come  nel  caso  precedente.  L'acido 
stearico  cristallizza  in  lamelle  od  in  aghi  perlacei; 
si  discioglie  facilmente  nell’ alcool  e meglio  ancora 
nell'etere  ; è insolubile  nell’acqua  ; si  fonde  a 75;  c 
si  consolida  a 70*;  l'acido  fuso  si  rapprende  col  raf- 
freddamento in  aghi  bianchi,  brillanti,  grassi  al  tatto. 
Fuso  o disciolto  nell’  alcool , l’acido  stearico  arrossa 
il  tornasole  ; riscaldato  al  contatto  dell'aria,  abbrucia 
come  la  cera;  sottoposto  alla  distiilazioue  secca  si 
decompone  con  produzione  di  acido  margurico  e di 
margariniti  (r.  questi  nomi)  svolgendo  in  pari  tempo 
uu  poco  d’acqua,  d'acido  carbonico  e di  un  idrogene 
carbonato.  L’acido  stearico  può  esscro  distillato  nel 
vuoto  senza  che  no  soffra  alcuna  alterazione.  Quando 
si  distilla  l'acido  stearico  col  quarto  del  suo  peso  di 
calco  viva,  si  ottiene  una  massa  butirrosa  composta 
di  un  idrogeno  carbonato  liquido  o di  una  materia 
neutra  ossigenata  che  sembra  essere  identica  colla 
margarona,  ma  che  venne  distinta  col  nome  di  stea- 
rona  perchè  il  suo  punto  di  fusione  è a B23  mentre 
quello  della  margarona  è a 77°.  — Trattato  a calore 
dolce  coll'acido  solforico  concentralo,  l’acido  stearico 
vi  si  disdoglio  senza  colorazione  , o 1'  acqua  ue  lo 
precipita  inalterato  sotto  la  forma  di  fiocchi  bianchi. 
La  soluzione  solforica  maggiormente  riscaldata  pre- 
senta alla  superficie  una  combinazione  che  si  rap- 
prende a 44°,  e la  parte  inferiore  del  liquido  depouc 
col  raffreddamento  l'addo  stearico  cristallizzato  in 
aghi  aggruppali  intorno  ad  un  centro  comune.  — 
L’acido  nitrico  (azotico)  decompone  l'acido  stearico 
a caldo  con  produzione  di  acido  margarico,  che  sotto 
l'influenza  di  una  bollitura  prolungala  si  decompone 
alla  sua  volta  producendo  gli  acidi  suberico  e succi- 
nico  (e.  questi  nomi).  —11  simbolo  deU’acido  stearico 
anidro  è Sf;  quello  dell’acido  idrato,  SH-Sa^.  La 
composizione  dell'  addo  stearico  idrato  è diversa- 
mente  rappresentata  dai  chimici,  cioè  da  Clievreul 
con  (£70M|WO5-*-2uq);  da  llcdtcubaclicr  con  (CM 
IlujOj-f-Sa»/);  c più  recentemente  da  Ucdlcubacher 
c (Zollici)  con  — L’acido  stearico  si 

unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  ossia 
di  stearati. 

La  scoperta  dell’acido  stearico  ha  dato  origine  ad 
una  delle  più  belle  e più  felici  applicazioni  della 
chimica  moderna  all'induslria,  quella  della  fabbrica- 
zionq  delle  candele  steariche.  Malo  in  Francia,  questo 
ramo  d’industria  non  tardò  ad  esservi  abbandonalo; 
passò  in  Inghilterra,  e quindi  ritornalo  iu  Francia, 
vi  fu  uotevolmcule  perfezionalo  nelle  fabbriche  pa- 
rigine di  Cambacèrc  e di  Motard  e Willy.  Le  can- 
dele di  Caiubaccrc  gettate  nel  commercio  fino  dal 


1823  ebbero  il  nome  di  candele  Oòsigenute;  quelle  dà 
Motard  e Willy  furono  dette  candele  di  MUly  dal 
nome  del  fabbricante,  e candele  dellEloile  dal  uomo 
del  luogo  in  cui  fu  stabilita  la  fabbrica.  La  sola  fab- 
brica deU'Etoile  offriva  fino  dal  1835  un  prodotto 
annuo  di  olire  a 25000  chilogrammi  di  candele  stea- 
riche. La  fabbricazione  di  questa  sorta  di  candela 
intrapresa  più  lardi  in  Italia  vi  è giunta  in  alcune 
fabbriche  al  più  alto  grado  di  perfezionamento.  Cosi 
la  candela  stearica  della  J lira,  in  Venezia,  è tanto 
nitida,  pura  e compatta  che  non  ammette  alcuo  pa- 
ragone. In  Sicilia,  in  Piemonte,  in  lsvizzera,  ecc.  si 
fabbricano  anche  candele  steariche  assai  pregiate.— 
Le  materie  grasse  che  meglio  convengono  alla  pre- 
parazione delle  candele  steariche  sono  i sevi  della 
pecora,  del  montone  e del  bue;  le  altre  materie 
grasse  o presentano  un  prezzo  troppo  elevato  o con- 
tengono poca  stearina  che  sola  somministra  l'acido 
stearico  necessario  a questa  fabbricazione.  I processi 
usati  per  trasformare  economicamente  il  sevo  in  acide 
stearico  e quindi  in  candele  steariche  sono  : 4°  la 
saponificazione  colla  calce,  per  cui  il  sevo  è decom- 
posto con  una  produzione  di  glicerina  e di  acidi 
grassi  che  si  uniscono  alla  calce  per  formare  un  sa- 
pone calcare;  2°  la  scomposizione  del  sapone  calcare 
coll  ucido  solforico  che  produce  un  solfato  di  calce 
lasciando  liberi  gli  acidi  grassi;  5°  la  lavatura  degli 
acidi  grassi  nell’acqua  acidulata  dall’  acido  solforico 
per  decomporre  le  ultime  tracce  di  sapone  calcare; 
k'  una  seconda  lavatura  nell'acqua  pura  onde  elimi- 
nare le  ultime  tracce  d'acido  solforico;  questo  ope- 
razioni successive  vengono  eseguite  in  altrettante 
tinozze  nelle  quali  la  materia  è riscaldata  da  un  getto 
continuo  di  vapore  acqueo,  che  vi  giungo  dalla  parte 
inferiore  per  mezzo  di  un  tubo  di  piombo;  5J  gli 
acidi  lavati  e liquefatti  sono  versati  in  forme  di  latta 
e ridotti  in  pani  ; questi  pani  sono  un  miscuglio  di 
acido  oleico,  margarico  e stearico;  6°  si  tagliuzzano 
i paui  e s'iulroducono  in  sacchetti  di  lana  che,  dis- 
posti in  più  file  tra  lastre  di  zinco,  vengono  sotto- 
posti , a freddo , all’  azioue  di  un  polente  torchio 
idraulico  ; l’acido  oleico  , essendo  liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  si  separa  in  tal  guisa  dagli  altri 
acidi  che  sono  solidi;  7°  compiuta  la  pressione  a 
freddo  , si  pone  il  residuo  in  secchi  di  crine  e ai 
procede  ad  una  seconda  pressione  operata  a caldo 
in  un  torchio  ugualmente  gagliardo  , ma  nel  quale 
la  pressione  si  esercita  in  senso  orizontale  ; le  lastre 
che  si  adoperano  in  questo  caso  sono  riscaldale  dal 
vapore  ad  un  grado  inferiore  a quello  della  fusione 
dell’acido  stearico  ; cosi  si  separano  gli  ultimi  avanti 
dell’acido  oleico  e con  essi  l'acido  margarico;  Pla- 
cido stearico  rimasto  nei  saccbi  di  crine  è trattalo 
primieramente  con  acqua  debolmente  acidulata  dal- 
l’acido solforico  e riscaldata  , ed  allora  si  chiarifica 
coll'aggiunta  di  uua  soluzione  acquosa  di  albumi 
d’uova;  finalmente  si  leva  l acido  fuso  e si  versa  in 
apposite  forme  per  ridurlo  in  laureile  che  si  espon- 
gono all'aria  umida  ed  alla  luce  solare  per  accre- 
scerne la  bianchezza  ; 9 l acido  stearico  cosi  ottenute 
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è fuso  e ridotto  fn  candele  a stampo  , col  versarlo 
in  apposite  forme  nelle  quali  trovasi  conveniente- 
mente disposto  il  lucignolo;  le  forme  sono  (alte  di 
una  lega  composta  di  un  terzo  di  stagno  e due  terzi 
di  piombo,  rinchiuse  in  una  cassa  di  latta  e mante- 
nute dal  vapore  ad  una  temperatura  di  30°  cent, 
circa  ; i lucignoli  sono  fatti  di  fili  di  cotone  intrec- 
ciati a tre  capi , imbevuti  d’una  soluzione  d’acido 
borico  cd  essiccali , aggiungevasi  altro  volte  il  sei 
per  cento  di  cera  bianca  all’acido  stearico;  ma  si 
ottengono  candele  d'ugual  bellezza  coll’acido  stearico 
poro  purché  si  avverta  di  versarlo  nelle  forme  quando 
sta  per  rapprendersi;  4<Xa  raffreddate  le  forme,  si 
estraggono  le  candele  , « espongono  all'aria  umida 
ed  al  sole  perchè  acquistino  maggior  bianchezza,  si 
tagliano  per  di  sotto,  e finalmente  si  puliscono  stro- 
picciandole con  un  pannolano  inzuppato  di  spirito 
di  vino. 

STEARINA  (chim.). — La  stranila  o sigaraio  d’ossido 
di  glicerilo,  é un  glicerido  solido  che  forma  la  parte 
essenziale  delle  diverse  specie  di  sevo;  in  combina- 
zione coll’oleato  d’ossido  di  glicerilo,  ossia  coll'oleina, 
questo  stearato  costituisce  la  parte  solida  del  butirro 
di  coecao. — Si  ottiene  la  stearina  in  grande  sottopo- 
nendo i grassi  solidi  all'  azione  dello  strettoio  , per 
cui  si  separa  l’oleina  che  scola  allo  stato  liquido. 
COà  preparata  , la  stearina  è mista  alla  margarina. 
Per  averla  allo  stato  di  purezza  si  prende  scvo  di 
montone  purificoto,  si  fa  fondere  a bagno  maria,  vi 
si  aggiunge  8 a IO  volte  il  suo  volume  di  etere  e si 
lascia  raffreddare.  Il  liquido  si  rapprende  allora  in 
una  poltiglia  cristallina  che  si  esprime  e quindi  si 
lava  con  etere  , onde  esportarne  l'oleina  e la  mar- 
garina. La  stearina  cosi  ottenuta  si  presenta  in  pic- 
cole lamelle  bianche , perlacee , insipide , dolci  al 
tatto;  è insolubile  nell’acqua , poco  solubile  nell’al- 
cool  acquoso,  molto  solubile  nell'  etere  e nell'alcool 
bollenti,  che  la  depongono  quasi  intieramente  col 
raffreddamento.  Esposta  al  fuoco,  la  stearina  si  fonde 
a 64*  cent,  in  un  liquido  incoloro  che,  raffreddato, 
si  riduce  in  una  massa  solida,  polverizzabile,  non 
cristallina.  Sottoposta  alla  distillazione  secca,  sommi- 
nistra i prodotti  di  scomposizione  dell’ossido  di  gli- 
cerilo, ed  nna  mischianza  d’ acido  margarico  e di 
margarona. — L'acido  nitrico  (azotico)  esercita  sulla 
stearina  la  stessa  azione  che  eserciterebbe  separata- 
mente  sull’  ossido  di  glicerilo  e sull’  acido  stearico. 
L'acido  solforico  concentrato  la  colora  separandone 
l’acido  stearico  o producendo  un  solfato  acido  di 
ossido  di  glicerilo  (acido  solfogticerico). — La  stearina 
si  discioglie  nello  spirito  di  legno,  nell'acetone,  negli 
olii  grassi  e negli  olii  volatili , e può  disciogliere 
piccole  quantità  di  zolfo  e di  fosforo,  e molto  acido 
benzoico.—  La  stearina  riscaldata  cogli  alcali  caustici 
fino  a tanto  che  ne  sia  disciolta  , si  decompone  in 
stearato  a base  d’alcali  ed  in  idrato  d’ossido  di  gli- 
cerilo o glicerina.  Secondo  f.hevreuì , 100  parti  di 
Ocarina,  di  cui  il  punto  di  fusione  era  a àà°,  hanno 
dato  101,6  parti  d'idrato  d’acido  stearico  e d'idrato 
d’oseMo  di  glicerilo;  quest’ultimo  vi  era  compreso 


per  8 parli.  L’acido  stearico  cosi  ottenuto  si  fondeva 
a 8-1 3 ed  era  per  conseguenza  imbrattato  di  acidi 
stranieri.— La  stearina  entra  nella  composizione  delle 
candele  comuni  siccome  quella  die  forma  la  parto 
essenziale  del  sevo  impiegalo  nella  loro  fabbricazione 
(t>.  Sevo).  Uno  dei  metodi  di  perfezionamento  intro- 
dotti in  questo  ramo  d’industria  consiste  nello  spo- 
gliare il  sevo  dell'oleina  , col  mezzo  della  pressione 
operata  ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  al 
grado  della  sua  fusione;  rimane  la  stearina  o per 
meglio  dire  un  miscuglio  di  stearina  e di  ulargarina 
che  si  fa  fondere  coll'aggiunta  del  sei  per  cento  di 
cera;  le  candele  fabbricate  con  questa  mischianza 
sono  di  ottima  qualità  c riescono  cosi  belle  corno 
quelle  fatte  di  cera  pura.  — Le  candele  conosciute 
nel  commercio  col  nome  di  candele  steariche  non 
sono  fabbricate  colla  stearina  ina  bensì  coll’acido 
stearico  che  si  ottiene  mediante  la  saponificazione  di 
quella  sostanza. 

STEAROFANINA  (chini.). — La  sieorafanina  o anar- 
milina  è un  glicerido  solido  che  trovasi  compreso 
nelle  coccole  di  levante  (allarmila  cocculus).  Onesto 
glicerido  o stearofanalo  di  ossido  di  glicerilo,  è so- 
migliante alla  cera;  non  è friabile;  si  fonde  a 35* in 
56*  cent.;  non  cristallizza  col  raffreddamento  e si 
rapprende  in  una  massa  rugosa.  Per  ottenerlo,  si 
trattano  le  coccole  di  lavante  con  tre  o quattro 
volto  il  loro  peso  d’alcool , onde  eliminare  tutta  la 
materia  colorante  e la  pierotossina  ; quindi  si  esau- 
risce coll’etere,  si  feltra  c si  espone  al  freddo  la  so- 
luzione eterea,  che  a poco  a poco  lascia  un  deposito 
bianco  e cristallino  di  stearofanina  ; si  ottiene  una 
maggior  quantità  di  questa  sostanza  col  sottoporre 
l'etere  alla  distillazione;  si  compie  la  purificazione 
del  prodotto  con  due  o tre  cristallizzazioni  nell’al- 
cool assoluto  o bollente. — La  stearofanina  o anaruti- 
tina  essendo  una  combinazione  dell'acido  stearofanico 
o anarmitico  coll’ossido  di  glicerilo , si  separa  facil- 
mente quest’acido  col  mezzo  della  saponificazione, 
basta  perciò  di  trattare  la  stearofanina  con  una  lisciva  | 
di  potassa  fino  a tanto  che  si  abbia  un  liquido  chiaro, 
e di  decomporre  il  sapone  coll’  acido  idroclorico. 

L’ acido  stearofanico  si  reca  allora  alla  superficie  del 
liquido  sotto  la  forma  di  un  olio  incoloro,  e si  rap- , , 
prende  a poco  a poco  in  una  massa  cristallina  che  ,, 
si  purifica  trattandola  coll’acqua  bollente  e facendola 
cristallizzare  nell'alcool  debole  ed  ugualmente  boi--; 
lento.  Col  raffreddamento  della  soluzione  alcoolica, 
l’acido  stearofanico  cristallizza  in  piccoli  aghi  chu 
dopo  l’essiccazione  presentano  una  lucentezza  perla- 
cea, e si  fondono  a 68°;  la  massa  fusa  si  rapprende 
col  raffreddamento  in  gruppi  raggiali  estremamente 
brillanti. — L'acido  stearofanico  o anarmitico  si  uui- 
sce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  slearofuniiti 
o anarnutuli.  Secondo  Francis,  la  composizione  del- 
l'acido stearofanico  sarebbe  Cjsll?<)0,. 

STEASCIIISTO  (atri»,  e geol.).  — Roccia  aggregata 
di  apparenza  più  o meno  omogenea  e di  tessitura 
schistoide,  con  un’untuosità  particolare  dovuta  alla 
presenza  de' silicati  inagnesiferi  ebe  ne  formano  la 
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base.  Gli  steasebisti  sono  micaschisti  (e.  Micaschisto), 
nei  quali  il  mica  è surrogalo  dalla  steatite,  dal  tatto 
o dalla  cloriti?;  così  gli  steasebisti  sono  composti  di 
quarzo  e di  uno  di  questi  tre  minerali,  motivo  per 
cui  vengono  distìnti  in  8 (raschiati  sfrati tiri,  steasebisti 
t aleosi  o la l cose h isti,  steasebisti  cloritici  o c/orifosriiteft. 
Altri  minerali  si  trovano  spesso  compresi  negli  stea- 
schisi!,  ed  in  ispecie  il  feldspato  or  toso  ed  il  granato, 
e secondo  che  vi  predomina  il  quarzo  , il  feldspato 
od  il  granato , prendono  i nomi  di  steaschisto  quar- 
zoso , steaschisto  f ridi  apatico  , steaschisto  <jr<matico  ; 
l’abbondanza  dei  granati  conferisce  alla  roccia  una 
tessitura  porfiroide. — Trovami  gli  steàschisti  in  vici- 
nanza dellfe  rocce  dì  trabocco  formate  di  minerali 
magnesiferi;  cosi  le  serpentine  delle  Alpi  sono  in 
partlcolar  modo  circondate  di  rocce  di  sedimento 
modificato , di  cui  la  maggior  parte  è allo  stato  di 
steaschisto.  Veggonsi  alle  volte  subordinati  allo  stea- 
schisto straterelii  poco  estesi  di  steatite.  — I granati 
sono  un  po'  meno  frequenti  negli  steasebisti  che  non 
sono  nei  micaschisti;  tuttavia  abbondano  i granati  1 
negli  steasebisti  di  alcune  località  come  per  es.:  in 
Piemonte,  in  quelli  di  san  Marcello  nella  valle  d’Aosta. 
— Gli  steasebisti  sono  tutti  stratificati , ma  la  loro 
stratificazione  è qualche  volta  oscura  , intralciata  e 
contorti!.  Uniti  agli  sellisi!  argillosi  ed  alle  filladi  nei 
terreni  antichi,  gli  steasebisti  formano  spesso  mon- 
tagne. che  qualche  volta  sono  ricche  di  ammassi 
metalliferi  principalmente  composti  di  piombo  c di 
rame  argentifero. 

STEATITE  (ntin.  e geol.). — I nomi  di  steatite, 
talco  steatite , creta  di  Briansotie  , e spekntein  ossia 
pietra  di  tardo  o /ardite,  sono  stati  dati  ad  un  idrosi- 
iicato  di  magnesia,  tenero,  dolce  e grasso  al  tatto,  e 
composto  di  60  a 66  di  silice;  27  a 55  di  magnesia; 

3 a 6 d’acqua;  con  alcune  parti  di  protossido  di  ferro, 
c qualche  volta  d’allumina  e di  calce.  — La  steatite 
si  presenta  in  due  stati  differenti,  cioè  allo  stato  schi- 
stoso  ed  allo  stato  compatto. — La  steatite  schistosa  è 
di  un  bianco  di  latte  , dolcissima  al  tatto  , untuosa 
come  il  sapone  , e rappresenta  il  vero  speksltin  dei 
Tedeschi  ; questa  varietà  è leggermente  schistosa,  a 
foglietti  Indistinti,  a frattura  schistosa  e scagliosa  ad 
un  tempo,  a lucentezza  perlacea;  tale  è la  steatite 
conosciuta  col  nome  di  Creta  di  Brtanzovk  (redi). — 
La  Stentile  compatta,  come  la  steatite  di  Bareuth,  è 
untuosa  e grassa  al  tatto  come  la  precedente,  ma  il 
sui  eoldreèon  bianco  sporco,  un  bianco  grigiognolo 
od  un  bianco  giallastro  ; qualche  volto  è leggermente 
rossastra;  ha  una  frattura  scagliosa  che  passa  alla 
frattura  terrosa.  — Le  steatiti  schisiose  o compatte 
si  lasciano  ugualmente  scalfire  dall’unghia  ; il  loro 
peso  Specifico  varia  da  2,68  a 2,80;  non  sono  attac- 
cabili dall’acido  idroclorico  ; ma  l’acido  solforico  le 
decompone  sotto  l’influenza  di  una  bollitura  prolun- 
gata.-—La  steatite  esiste  in  infisse  bastantemente 
considerevoli  perchè  possa  essere  considerata  come 
una  roccia,  e trovasi  in  ammassi,  in  i strati  ed  in  vene 
rrt'  meteo  ài  gneiss,  ai  micaschisti  cd  alle  serpentine. 
La  steatite  dì  Bareuth  o steatite  compatta  è spesso 


p seminino  rii  ca  per  essere  sonetti  rato  a «ristaili  «peto 
tanti  a specie  minerali  differenti;  si  coneaoHM»  evi* 
stalli  di  quarzo  , di  calce  carbonata  e di  barite  sol- 
fato alto  stato  di  steatite.— La  steatite  è usata  come 
pietra  o matita  da  sarto  per  disegnare  sui  panni  ; 
ridotta  in  polvere  è usata  dai  calzolai  a sfregare  la 
pelle  interna  degli  stivali  onde  facilitare  l'Introdu- 
zione del  piede,  e serve  anche  per  addolcire  lo  sfre- 
gamento dei  mecanismi  di  legno. 

STEATORNT  (ornitof.).  — Interessantissimo  genere 
d’oecelli  che  ba  per  caratteri:  becco  duro,  corneo, 
molto  più  largo  ebe  alto,  di  lunghezza  quasi  uguale 
alla  testa  ; mandibola  superiore  ripiegata  ad  un- 
cino acuto , e armata  circa  la  metà  di  due  piccoli 
denti;  narici  lineari,  longitudinali,  quasi  chiuse  da 
una  lamina  posto  a mezza  via  sulla  mandibola  ; 
mandibola  inferiore  alquanto  sottile  , dilatala  alla 
base  ; apertura  di  bocca  assai  considerevole  esien- 
denlesi  alla  parte  posteriore  dell'occhio;  baso  del 
j becco  fornita  di  rigidi  peli  diretti  aU’innanzi;  piedi 
I corti , deboli , con  quattro  dita  separato  fiuo  alla 

I base  ; unghie  arcale  e deboli , non  dentellate  ; 
quarta  remigante  lunghissima.  Ficcheremo  ad  esem- 
pio la  specie  «teoforiti*  corijiMlù  deU’Humboldt  di’è 
della  grossezza  (li  un  pollo  eomune,  di  scuro  pen- 
tiamo. di  un  bigio  brunastro,  misto  a piccole  righe 
e a punii  neri.  Il  barone  Alessandro  di  Humboldt 
( Het.  hist.  ) dà  una  viva  descrizione  del  luogo  e 
delle  abitudini  di  questo  singolare  cd  utile  uccello 
e noi  ne  daremo  trascelti  i punti  principali.  — La 
Coeva  o caverna  del  giwc/iero  e la  freddezza  delta 
temperatura  rendono  celebre  la  valle  di  Caripe;  li 
popolo  ama  il  maraviglioso  e mai  non  si  stanca  <H 
parlare  di  una  caverna  dond’esee  un  fiume  e «Nè 
abitato  da  migliaia  d*  uccelli  notturni  il  cui  grasso 
è adoperato  dai  missionari  negli  usi  della  cucim 

II  viaggiatore  si  tosto  come  egli  arriva  a Cornati» , 
sente  a parlare  della  pietra  d’  Araja  pegli  ocelli , 
del  lavoratore  d’  Arena  che  allattò  il  suo  bambino 
e della  caverna  del  goaearo  che  dicono  della  Ini»* 
ghezza  di  parecchie  leghe.  Questa  caverna,  itaii  no- 
tivi chiamato  miniera  di  grasso  , non  è veramente 
posta  nella  valle  di  Caripe.  ma  alla  disianza  di  circa 
due  leghe  dal  convento  verso  l 'ovest-sud-ovest  e dà 
in  una  valle  laterale  tenni  nato  dalla  sterra  del  gua- 
rà ro . La  detta  caverna  aprosi  nei  profilo  verticale 
d’una  rupe  e I’  entrata  è dalla  parte  del  meriggio, 
formando  un»  volto  della  larghezza  d»  dìciotto  piedi 
e del  Tal  tozza  di  oltre  sessanta.  La  rupe  di  sopra  è 
coperta  di  alberi  giganteschi  c di  tutto  il  rigoglio  di 
una  vegetazione  tropicale.  A circa  quattrocento  piedi 
dentro  la  caverna  la  luce  viene  meno  e comiariasi* 
sentir  di  lontano  il  rauco  gridare  degli  slealornid 
Questi  uccelli  non  lasciano  la  caverna  se  non  al£au 
der  della  notte,  massime  quando  v’è  il  chiaro  dellir 
luna.  Nota  ITfumboldt  che  questo  è quasi  il  solo  uc* 
cello  notturno  frugivoro  che  si  conosca.  Egli  si  ciba 
dì  durissimi  frutti,  e non  insegne  nè  gl’insetti  ea- 
meHicorni,  nè  le  falene  che  servono  di  «bo  ai  ifla- 
primulghi.  B difficile  farsi  un’idea  dell’ombilt  schia- 
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masso  (atto  da  migliaia  di  questi  uccelli  negli  scuri 
recessi  della  caverna.  Per  messo  di  torce  messe  in 
capo  ad  una  lunga  pertica,  gli  esploratori  possono 
vedere  a cinquanta  o sessanta  piedi  al  disopra  del 
loro  capo  i nidi  di  questi  uccelli  entro  buche  (alte  a 
foggia  d'imbuto,  onde  la  volta  è forala  a guisa  di 
crivello.  I na  volta  l'anno,  a mezzo  la  state,  quella 


(|||.  Sitatomi,  ossia  accollo  del  Gaararo. 
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caverna  è invasa  dagli  indigeni,  che,  armali  di  pali, 
danno  il  guasto  alla  maggior  parte  di  que’  nidi,  men- 
tre i vecchi  uccelli  svolazzano  sul  capo  di  quo’  gua- 
statori quasi  a difesa  della  loro  prole,  mandando  or- 
ribili grida.  I giovani  uccelli  che  cadono  , vengono 
sperati  sul  luogo.  Il  peritoneo  è carico  di  grasso  , e 
neo  strato  della  medesima  sostanza  va  dall’  addome 
all'ano,  formando  una  specie  di  cuscino  tra  le  gambe 
dell  uccello.  In  questa  staziono  chiamata  a Caripe 
fa  ricolta  ilrU’olio,  fabbricanti  delle  capanne  presso 
1 entrata  della  caverna  dentro  delle  quali  6i  fonde 
H grasso  di  quegli  uccelli  che  chiamano  butirro 
od  olio  del  gunraro,  e che  s'adopera  negli  u-.i  di 
cucina  come  l'olio  e il  butirro  da  noi.  La  razza  di 
questi  uccelli  si  sarebbe  spenta  da  un  pezzo  se  va- 
rie circostanze  non  avessero  contribuito  alla  loro 
cooservazione.  I nativi  , trattenuti  da  superstiziosi 
timori,  raramente  osano  inoltrarsi  nei  profondi  re- 
cessi della  caverna.  Nel  concetto  de’  selvaggi  del 
paese  questa  caverna  abitata  da  uccelli  notturni,  si 
connette  con  ideo  mistiche  , ed  essi  pensano  che 
nei  profondi  di  essa  caverna  abitino  le  animo  dei 
loro  antenati.  All’  ingresso  di  questa  i maghi  e i 
saltimbanchi  fanno  loro  esorcismi  per  iscongiurarc 
il  capo  degli  spiriti  malvagi.  Altra  causa  della  loro 
conservazione  sembra  essere  riposta  in  ciò  che  que- 
sti uccelli  abitano  anche  in  vicine  caverne  troppo 
anguste  per  essere  accessibili  all’  uomo  t e quindi 
vengono  gii  uccelli  che  ripopolano  la  gran  ca- 
verna giacché  i missionari  dichiarano  di  non  essersi 
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mai  avveduti  che  sia  seguita  diminuzione  in  quegli 
uccelli. 

STEFANI  (Famiglia  degli).  — La  famiglia,  e si 
potrebbe  dire  la  dinastia  degli  Stefani  (Esticnne) 
regnò  per  tutto  il  secolo  xvi  colla  scienza  e l'indu- 
stria sua  più  splendidamente  che  non  molle  famiglio 
reali;  ed  i membri  di  essa  distinguonsi  per  segni  nu- 
merali come  i re. 

Emulo  Stefano,  primo  del  nome  c capo  di  questa 
illustre  famiglia,  nacque  a Parigi  verso  il  4470.  F.ra 
egli  di  antichissima  casa  originaria  di  Provenza  ; ina 
essendo  ammiratore  dell'arte  tipografica  di  fresco  in- 
ventala, non  credette  di  macchiare  la  sua  nobiltà 
esercitandola  egli  stesso,  c nel  1502,  contro  il  divieto 
del  padre  che  lo  minacciava  di  diseredarlo  ; apri  il 
suo  stabilimento  tipografico  in  via  del  Clos-Brancau. 
presso  le  scuole  di  diritto.  La  divisa  che  pose:  Plus 
olei  quota  vini , figura  bene  la  vigilanza  che  fu  sem- 
pre merito  degli  Stefaui.  Cenventotln  opere  si  anno- 
verano uscite  dalle  sue  stampe.  Mori  nel  1321  a 
Parigi , lasciando  la  moglie  e tre  figli  , Francesco, 
Koberto  e Carlo. 

Francesco  i.  Continuò  la  professione  del  padre  in 
società  con  Simonc  di  Colincs,  che  era  il  socio  di  En- 
rico Stefano,  di  cui  sposò  la  vedova.  Egli  visse  celibe 
e mori  nel  4338. 

Roberto  i.  Secondo  tìglio  di  Enrico  nacque  a Pa- 
rigi nel  1303.  Fu  educato  con  molta  cura:  conosceva 
a fondo  il  latino , il  greco  e F ebraico.  Quando  gli 
mori  il  padre  era  nella  fresca  età  di  47  anni  ; ma 
pure  fu  in  grado  di  dirigere  tutta  la  tipografia  e di 
secondare  Simonc  di  Colines,  l'associalo  di  loro  casa. 
Egli  diresse  nel  4352  un’edizione  latina  in  sesto 
piccolo  del  Testamento  Nuovo,  che  allora  era  libro 
rarissimo.  Il  rapido  smercio  di  tale  edizione  portatile 
e corretta  mise  in  apprensione  la  Sorbona;  ma  quan- 
tunque dispiacente  che  venisse  divulgato  un  libro  di 
cui  i preti  si  erano  riserbala  la  lettura  , non  potè 
trovare  il  minimo  pretesto  per  farlo  sopprimere.  Il 
buon  successo  di  tale  impresa  , le  cabale  che  suscitò 
non  altro  fecero  che  infiammare  lo  zelo  di  Roberto, 
il  quale  fin  d’  allora  concepì  il  disegno  di  slamparp 
una  Bibbia  intiera;  ma  per  affari  di  famiglia  e d'in- 
teresse dovette  sospenderne  l’esecuzione.  Infatti  verso 
quest'epoca  sposò  Petronilla,  una  delle  fighe  di  Josse 
Badius,  donna  di  raro  inerito , che  insegnava  da  se 
stessa  il  latino  ai  suoi  figli  c familiari , di  maniera 
che  tutti  in  sua  casa  , dove  convenivano  i dotti  più 
ragguardevoli,  parlavano  speditamente  c con  eleganza 
la  lingua  di  Terenzio  e di  Cicerone.  Verso  questo 
stesso  tempo,  nel  4326,  sciolse  la  società  con  Simonc 
di  Colines,  e mise  una  tipografia  sotto  il  suo  nome, 
in  viaSainl-Jean-De  Beauvais.  all'insegna  dell'Olivo. 
D'alloro  in  poi  non  passò  anno  che  non  fornisse  di 
qualche  opera  classica  un'edizione  per  purità  di  testo 
ed  importanza  di  note  e prefazione  migliore  di  ogni 
altra  falla  prima.  I>a  correzione  dei  testi  era  sua 
cura  particolare;  e si  dice  pure  che  promettesse  un 
premio  a chi  avesse  scoperto  qualche  errore  sulle 
prove  licenziate  da  lui.  Tanta  era  poi  la  stima  ed  il 


STEFANI  (Famioku  M«i). 


fm 


rispello  che  ri  aveva  pei  lavori  dì  lui  che  un  giorno 
U re  Francesco  i,  il  quale  era  andato  a vederlo,  non 
volle  farglisi  annunziare  prima  che  il  laborioso  tipo- 
grafo avesse  finito  di  correggere  una  prova  che  aveva 
principiala.  Fino  al  4552  adoperò  gli  stessi  tipi  di 
suo  padre  e di  Coline*;  ma  ne  fece  fondere  di  nuovi 
per  la  Bibbia  latina  da  molto  ideata  ed  eseguita  in  ma- 
niera da  farue  un  capo  d'opera  dell’arte  tipografica. 
Appena  uscì  alla  luce,  gl'inlrighi  e le  persecuzioni 
della  Sorbona  ri  rinnovarono  contro  lui  con  incredi 
bile  accanimento;  e forse  ne  sarebbe  rimasto  vii* 
lima  senza  la  protezione  aperta  di  Francesco  i,  il 
quale  stimava  questo  stampatore  come  un  luminare 
del  suo  regno.  In  mezzo  a siffatte  agitazioni  publicò 
la  prima  edizione  del  suo  Thesaurus  lingua:  latin  ir, 
1532,  un  voi.  in  fol.  che  è un  lessico  eruditissimo 
da  lui  stesso  migliorato  nelle  posteriori  edizioni  del 
4536,  e principalmente  del  4543,  5 voi.  in  fol.  e fu 
solamente  superato  dai  dizionarii  di  Gcssner  e di 
Forccllini , i quali  forse  non  esisterebbero  senza  il 
Thesaurus  di  Roberto.  In  ricompensa  de'  lavori  e 
sacrifici  suoi  essendo  stato  nominato  tipografo  del  re 
per  il  latino  e l’ebraico  noi  1539,  ri  trovò  più  forte 
contro  le  nuove  persecuzioni  della  Sorbona  in  occa- 
sione della  nuova  edizione  della  Bibbia  del  1545;  ma 
cessato  di  vivere  Francesco  i,  furongti  gli  avversari! 
più  che  mai  addosso.  Prevedendo  egli  le  inevitabili 
conseguenze  di  queste  incessanti  ostilità,  e non  tro- 
vando nella  benevolenza  di  Enrico  n sufficiente 
guarentigia,  lasciò  Parigi  e si  ritirò  nel  4552  colla 
famiglia  a Ginevra  , ove  pose  la  sua  tipografia,  e 
abiurando  il  catolicismo  ottenne  la  cittadinanza. 
Perseguitato  a Parigi  per  la  publicazione  di  testi 
catolici,  è focile  imaginarsi  lo  zelo  che  lo  spinse  a 
Ginevra  alla  ristampa  dei  testi  protestanti.  Espa- 
triando aveva  recati  seco  i preziosi  pnnzoni  dei  carat- 
teri greci  di  Garamond,  incisi  per  ordine  di  Francesco!. 
Tali  matrici  bellissime  erano  però  di  sua  proprietà, 
ed  è calunniosa  l’accusa  che  li  abbia  usurpati.  Ma  ò 
rimprovero  giusto  quello  che  gli  vicn  fatto  di  essere 
stato  intollerante  in  materia  di  fede,  al  punto  da 
diseredare  uno  de’  suoi  figli  che  non  aveva  voluto 
steguìrk)  a Ginevra  ed  abiurare  il  catolicismo , e da 
fasciare  per  testamento  ai  suoi  figli  di  abbracciare  la 
religione  riformata.  Avendo  istituito  erede  il  figlio 
maggiore,  questo  grande  tipografo  mori  a Ginevra  il 
7 settembre  4559,  in  età  di  56  anni , lasciando  tre 
figli,  Enrico  Tf,  Roberto  n,  e Francesco  n.  Roberto 
Stefano  stampò  sia  in  ebraico , sia  in  greco,  sia  in 
latino , almeno  undici  edizioni  della  Bibbia  ; 383 
òpere,  d’importanza  per  fo  più  capitale,  uscirono  dai 
suoi  torchi,  e per  conferma  di  rinomanza  ebbe  nel 
figlio  Enrico  un  emulo  che  l’uguagliò,  se  non  lo  su- 
però per  dottrina  ed  amore  all’arte  tipografica. 

’Cjaio  Stopamo,  terzo  figlio  di  Enrico  i , dopo  es- 
sersi addottorato  in  medicina  viaggiò  in  Alentagna  ed 
iti' Italia;  e solamente  nel  4551  cominciò  a farsi 
stampatore.  Come  tipografo  era  valentissimo , tanto 
«He  la  sue  belle  edizioni  non  vennero  mai  superate, 
è seno  molte  fra  le  9*  opere  uscite  dal  suoi  torchi. 


Qui  dobbiamo  particolarmente  far  indiziane  • dui 
Dictionarium  hstoriaun  ac  poeticum , omnia  genlium, 
hominam,  locontm  , rie.  vacatola  compiccimi,  Farigi 
1554,  in-4%  specie  d’eacidopedia,  ristampata  a>Cìi- 
nevra  nel  4556,  poi  a Oxford  nel  1674,  ed  a I-oiulra 
nel  4686.  Coinè  dotto  non  aveva  fra  i tipografi. altri 
rivali  fuori  della  sua  famiglia.  Per  mala  sorte.ee? 
d’indole  cosi  irascibile  e geloso  che  essendosi  alienato 
da  tutti  i confratelli  e dai  nipoti  suoi  fu  messo  gl 
, castelletto  di  Parigi,  ove  detenuto  per  due  anni,  mori 
. nel  4564.  , -p 

Errico  ii  Stefano,  figlio  di  Roberto  i , nato  a Pa- 
rigi nel  4528,  imparò  ancor  fanciullo  il  latino  dalla 
sua  dotta  madre.  In  età  di  nove  o dieci  anni  sujo 
padre  lo  mandò  presso  un  maestro  i cui  discepoli 
recitavano  tragedie  greche.  La  prima  che  vide  rap- 
presentare era  la  Medea,  e come  allora  non  usa  vasi 
ancora  la  viziosa  pronunzia  erasmiana,  il  giovinetto 
Enrico  vi  prese  tanto  piacere  da  quel  canto  delle  si- 
rene, com’egli  dice,  che  venne  In  grande  desiderio 
di  recitare  anch’egli  una  parte  della  tragedia  di  Euri- 
pide; anzi  due  anni  dopo  si  trovò  in  grado  di  recitarla 
tutta,  perchè  la  sapeva  tutta  a mente  da  un  capo  aì- 
l’altro.  Quindi  incontrò  la  fortuna  di  avere  per 
maestro  Pietro  Danès,  egli  stesso  discepolo  di  Gu- 
glielmo Budeo  e di  Giovanni  Lascaris.  In  ultimo  ap- 
prese quanto  allora  sapevasl  di  matematiche  ed  anche 
troppo  di  astrologia;  ma  ritornato  alla  sua  vocazioni, 
appena  in  età  di  diciotto  anni,  collazionò  un  manii- 
scritto di  Dionigi  d’Alicarnasso,  di  cui  suo  padre  pi2- 
blicò  la  prima  edizione  nel  4646.  Roberto  mandò 
il  figlio  in  Italia  cori  per  conoscere  i dotti  più  ri- 
nomati come  a prò  vede  re  per  gl’interessi  suoi  libra  rii. 
Dovunque  accompagnato  dalla  stima  dovuta  ai  lavori 
del  padre  ed  anch’esso  apprezzato  per  la  sua  dottrini, 
Enrico  9tefano  fu  ben  accolto  da  ambasciatori,  prin- 
cipi, prelati;  ed  egli  si  valse  del  suo  credito  per  faPM 
schiudere  le  biblioteche  ad  esercitarvi,  diceva  Oglf, 
Varie  del  cacciatore.  Ne!  4554  ritornò  a Parigi  ea rido 
di  opime  spoglie.  La  prima  opera  che  publfoò  fa 
l’Anacreonte,  preziosa  scoperta  che  fece  in  alt  mo- 
nastero d’Italia,  e di  cui  aveva  composto  per  viaggio 
una  traduzione  in  versi  latini , che  fin  ad  ora  nolo 
venne  superata.  Incredibili  sono  i suoi  lavori  fef- 
terarii  e tipografici.  Dal  4554  al  4598  publfcò-402 
opere,  fra  cui  alcune  colossali,  come  i Poeti*  green 
principe*,  4566,  2 voi.  in  fol.  ; Ptatonis opera  rtmOa 
/.  Serrani  (J.  de  Serre*)  interpreta  tiene,  5 voi.  in  foli, 
1578;  Sesto  Empirico,  Massimo  da  Tiro  ; Appianò, 
ecc. , ai  quali  diede  il  primo  l’immor  tal  vita  della  stampò; 
c sopratutto  il  Thesaurus  grane  lingua,  1 572,  R voi.  Ri 
fol.,  che  è il  grande  avvenimento  della  sua  vita,  la 
sua  più  importante  publicazione,  quella  cheto  pone 
al  grado  dei  personaggi  più  dotti  del  suo  secolo  -«FRI 
tulle  le  età.  NeU’eseguire  questa  grande  impreca 
Enrico  fu  sostenuto  dall’idea  di  cletare  un  monnmeBto 

I glorioso  c nazionale,  c di  pagare  quasi  un  debito  di 
amor  filiale  alla  memoria  del  padre  che  ne  aveva  con- 
cepito il  disegno.  Tutta  la  mrnienclatora  della  lingua 
grecasi  trovato,  riunita  e disposta  per  ordine  di 
j .£>  v'C^etd  lì 
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radicali  e di  derivati . in  una  vasta  sintesi  ove  ogni 
parola  Ita  suo  luògo  segnato  dalla  naturale  deriva- 
alone,  dalla  logica  e dalla  storia,  e non  più  dal  caso 
dell’  online  alfabetico.  Questa  disposizione , forse 
troppo  dotta  , nocquc  allo  spaccio  ed  impedì  che  se 
nc  facesse  uso  comune.  Quindi  hanno  giudiziosamente 
pensato  i nuovi  editori  di  questo  dizionario  (fratelli 
Pidol)  di  rimettere  le  parole  in  ordine  alfabetico. 
Prima  ancora  di  questa  edizione  parigina  era  uscita 
a Londra  un’altra  dal  1816  al  1826  per  opera  del 
libraio  Valpy,  conforme  all'idea  prima  e sintetica  di 
Stefano , non  meno  commendevole  per  aggiunte  ed 
emendazioni  che  per  bellezza  tipografica.  Quando 
{'edizione  dei  Didot  sarà  terminata,  sarà  la  terza  di 
quest'opera  colossale  e non  la  quarta,  come  si  po- 
trebbe credere  secondo  l’idea  inesatta  che  si  è sparsa 
di  due  edizioni  fatte  dallo  stesso  Enrico  Stefano.  Da 
accurato  esame  risulta  che  fu  solamente  fatta  la  ri- 
stampa di  poco  più  della  metà  dell’opera,  non  già  di 
uno  o più  volumi  di  seguilo,  ma  di  diverse  parti  se- 
parate, sia  per  evitare  le  contraffazioni,  sia  per  met- 
tere in  luogo  dei  fogli  guastati  nei  magazzini.  Quota 
doppia  tiratura  dovette  aumentare  grandemente  le 
spese  della  stampa,  che  anche  senza  di  ciò  superava 
ai  mollo  i fondi  di  Stefano;  epperò  questa  magnifica 
impresa  riusci  ad  un  tempo  la  gloria  e la  rovina 
dell'editore.  h guerra  civile  che  desolava  la  Fran- 
cia e le  stragi  della  giornata  di  San  Bartolomeo  fu- 
rono insuperabili  ostacoli  alla  diffusione  di  un  libro 
necessariamente  carissimo.  Scoraggiato  da'  suoi  im- 
barazzi commerciali,  sgomentalo  daU'alUtudinc  degli 
spiriti,  Enrico,  come  quegli  che  parteggiava  per  la 
riforma,  lasciò  per  poco  la  patria,  e percorrendo 
FAlomagna  vi  cercò  per  i suoi  libri  uno  spaccio  che 
uun  trovava  iu  Francia,  e un  mezzo  di  rifarsi  dalle 
euorrni  spese  occorse.  Per  quattro  o cinque  anni  di 
seguito  si  recò  alle  fiere  già  celebri  di  Francoforte,  e 
gli  veline  Catto  di  vendere  molte  copie  del  suo  les- 
sico. Idrico  Fuggèr  d’ Augusta,  il  generoso  mecenate 
di  cui  Enrico  per  riconoscenza  si  diceva  lo  stampa- 
tore, Fnggeri  typographuu,  gli  venne  in  aiuto.  Quindi 
per  alcun  tempo  gli  andarono  a seconda  gli  affari 
commerciali,  enei  1578  potè  fornire  la  sua  magnifica 
edizione  di  Platone  , una  delle  sue  più  belle,  ina 
anche  l'ultima  sua  fortuna.  D'aliora  in  poi  parve 
fatto  segno  alle  disgrazie.  Venne  subito  fuori  il  com- 
pendio del  TlitHaurus , fatto  dal  plagiario  Scapula,  che 
essendo  a buon  mercato  sospese  la  vendita  deU’ori- 
giuale  e rese  imminente  la  ruiua  di  Stefano,  ad  onta 
dell'appoggio  di  Enrico  ili,  il  quale,  singolarmente 
geloso  della  gloria  nazionale,  gli  concesse  una  gra- 
tificazione di  5,000  lire  per  l'opera  da  lui  composta 
ed  intitolata  De  la  prrccllrnce  du  lunguage  francai h, 
ed  una  pensione  di  500  lire  per  animarlo  a far  ri- 
cerca di  manoscritti.  Inoltre  gli  fece  spedire  mandati 
di  somme  considerevoli  ; ma  cosi  questi  assegni  come 
Ja  pensione  erano  inai  pagati,  a motivo  delle  scom- 
pigliate finanze.  Insufficientemente  sostenuto  dalla 
« urte  di  Francia,  perseguitalo  dai  creditori,  senti  egli 
il  bisogno  di  attendere  più  accuratamente  ai  suoi 
Elicici,  pop.  — Tomo  XI.  I 


negozi!,  e si  rimise  in  viaggio  per  Alemagna.  Fu  ve- 
duto ora  a Francoforte,  ora  a Lione,  ora  a Orléans,  ora 
a Ginevra  ; ma  ad  onta  deU'allivilà  spiegata,  i suoi 
affari  andavano  peggiorando,  e per  colmo  di  disgra- 
zia la  sua  casa  con  tutti  i libri  e i manoscritti  che 
aveva  fu  distrutta  dal  terremoto.  Allora  si  trovava  a 
Mone,  ed  alla  nuova  di  questo  disastro  cadde  malato, 
impazzò  e fu  trasportato  allo  spedale  ove  morì  al 
mese  di  marzo  del  1598  in  età  di  70  anni;  lungi  da 
tutti  i suoi  e privo  della  ragione.  Dal  suo  connubio 
colla  figlia  del  dotto  Serignicr,  nobile  Scozzese,  ebbe 
due  figlie,  di  cui  una  per  nome  Fiorenza  sposò  <!a- 
satibono,  ed  un  figlio  che  fu  pure  decoro  dell’arte 
tipografica. 

Francesco  i!  Stefano  , terzo  figlio  di  Uohcrlo  i. 
segui  il  padre  a Ginevra  , avendo  con  lui  abbrac- 
ciata la  riforma  c tenne  tipografia  in  questa  città 
dal  1562  al  1582. 

Koberto  m Stefano  , figlio  maggiore  di  Bober- 
to ii , era  molto  giovine  alla  morte  del  padre  , c 
non  ebbe  che  nel  1606  la  tipografia  di  sua  madre, 
vedova  di  Mammerl  Patisson  e sempre  in  via  Saint  - 
Jean  de  Bcauvais  all’  insegna  dell'Olivo.  Era  uomo 
fornito  d’ingegno  ed  aveva  singolare  attitudine  per 
le  divise.  Si  cita  ancora  quella  che  compose  per  il 
duca  di  Sully,  granuiastro  dell' artiglieria,  rappre- 
sentante un’  aquila  colla  folgore  c le  parole  : Quo 
jnsut  jovis.  Morì  egli  nel  1G29. 

Enrico  ut  , suo  fratello  , fu  tesoriere  delle  fab- 
briche del  re  e stampatore  dal  1639  al  1632.  Dui 
de’  suoi  figli  sonosi  fatti  conoscere  1'  uno  , itober- 
to  ut  , come  avvocalo  al  Parlamento,  l'altro  En- 
rico iv  , come  autore  degli  Elogi  di  Luigi  il  Giu 
sto,  i cui  Trionfi  furono  stampali  da  Antonio  Stefano 
suo  cugino,  I6'i9  1 voi.  in-fol®. 

Paolo  Stefa.no.  figlio  di  Enrico  n,  nacque  nel 
1366.  Dopo  studi  forti  c brillanti,  suo  padre  elicgli 
destinava  la  tipografia  , lo  fece  viaggiare  per  fargli 
conoscere  i dotti  stranieri.  Onde  si  recò  in  Olanda  , 
in  Vlemagna  ed  in  Inghilterra.  Al  suo  ritorno  sta- 
bili a Ginevra  nel  1399  una  tipografia  da  cui  sono 
uscite  26  edizioni  d'autori  classici  tulle  importanti 
per  correzioni  e note,  ma  meno  belle  per  esecuzioni* 
di  quelle  uscite  dai  torchi  del  padre  e dell'  avo  di 
lui.  Paolo  Stefano  mori  a Ginevra  nel  1627  lasciando 
due  figli,  Antonio  e Giuseppe,  il  quale  ultimo  inori 
tipografo  del  re  di  Francia  alla  Rocella  nel  1629. 

Antonio  Stefano,  figlio  di  Paolo  c nipote  di  En- 
rico Stefano,  nacque  a Ginevra  nel  139'l  c andò  a 
stabilir.*!  a Parigi  in  età  di  18  auni.  Essendo  rien- 
trato nella  Chiesa  catolica,  oltre  il  titolo  di  tipografi* 
del  re  e del  clero,  oltenue  la  proiezione  e le  lar- 
ghezze del  cardinale  du  Perron.  Colle  sue  belle  ed 
utili  edizioni  si  mostrò  degno  del  nome  che  portava 
e di  sorte  ben  diversa  da  quella  che  gli  toccò  in  vec- 
chiaia. Quantunque  solerte  no’  suoi  negozii,  la  for- 
tuna gli  si  volse  tanto  sinistra  che  caduto  infermo, 
divenuto  cieco,  dovette  pregare  di  essere  ammesso 
nell'ospedale  di  Parigi,  ove  mori  nel  167i  in  età  di 
80  anni. 
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Gli  Stefani  hanno  prodotto  e publicato  in  coin 
plesso  molto  più  degli  Aldi,  calcolandosi  a 1,100  le 
opere  uscite  dai  loro  torchi,  ed  è certo  che  per  va- 
lore filologico  le  edizioni  stefanine  hanno  il  primato 
sullo  aldine  e le  raanuziane.  E fa  meraviglia  che  gli 
Stefani  per  fornire  si  gran  mole  di  libri  non  aves- 
sero per  lo  più  che  tre  o quattro  torchi,  e non  mai 
più  di  sei.  Del  resto  la  fortuna  loro  non  superò  mai 
la  mediocrità;  due  di  essi  sono  morti  allo  spedale; 
eppure  il  giudizioso  storico  de  Thou  ha  potuto  dire 
senza  esagerazione  che  non  solamente  la  Fran- 
cia, ma  tutte  le  nazioni  debbono  più  agli  Stefani 
che  ai  loro  più  grandi  capitani  cd  ai  più  potenti 
principi. 

STEFANO  (s.).  — Primo  martire,  il  cui  nome  in 
greco  "Zréfx v»s  significa  coronato.  La  storia  eccle- 
siastica nulla  ei  dice  di  questo  primo  diacono,  dal  sa- 
cerdote Luciano  detto  arcidiacono  prima  della  sua 
elezione  al  diaconato,  perchè  quanto  sappiamo  di 
lui  si  legge  negli  Alti  degli  Apostoli  che  lo  dicono 
pieno  di  fede  e di  Spirilo  Santo.  Egli  fu  eletto  co’suoi 
compagni  perchè  i Greci  si  lagnavano  che  le  vedove 
loro  fossero  sprezzate  nel  ministerio  quotidiano.  Tut- 
tavia la  distribuzione  dei  soccorsi  temporali  uon  fu 
a Stefano  ostacolo  a dedicarsi  pure  al  ministero  spi- 
rituale ; egli  faceva  grandi  prodigi  e miracoli  fra  il 
popolo , i suoi  avversarii  non  potevano  resistere  alla 
sapienza  cd  allo  spirito  che  parlava  in  lui.  Allora,  in 
mancanza  di  ragioui  commossero  il  popolo,  si  getta- 
rono su  lui,  lo  trascinarono  al  concistoro  e l’ accu- 
sarono di  avere  proferite  parole  di  bestemmia  contro 
Mote  e contro  Dio.  Allora  Stefano  per  ribattere  que- 
sto accuse  clic  i nemici  facevano  confermare  da  te- 
stimoni! falsi  , pronunziò  nell’  assemblea  de*  Giudei 
il  bel  discorso  che  si  legge  nel  capitolo  vii  degli 
Atti  degli  Apostoli , e termina  con  questo  parole  : 
0 uomini  di  dura  cervice  e incirconcisi  di  cuore  e 
d’orecchi,  voi  contrastale  sempre  allo  Spirito  Santo, 
e siete  quali  furono  i padri  vostri.  Qual  v’ha  tra  i 
profeti  che  dai  vostri  padri  non  sia  stalo  persegui- 
tato ? Uccisero  eziandio  coloro  che  innanzi  annun- 
ziavano la  venula  del  Giusto,  del  quale  voi  al  pre- 
sente siete  stali  traditori  ed  uccisori  ; voi  che  avete 
ricevuta  la  legge  per  mezzo  degli  angeli  c non  Fa- 
veto osservata  •.  A queste  parole  salirono  in  furia  c 
digrignarono  i denti  contro  di  lui.  Stefano,  levando 
gli  ocelli  al  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio  o Gesù 
stante  alla  destra  di  Dio,  e disse:  ecco  io  veggo  i cieli 
aperti,  e il  figliuol  deir  Uomo  che  è in  piedi  alla  destra 
di  Dio.  Ma  essi  mandando  altissimo  grida  c turan- 
dosi le  orecchie,  tutti  insieme  gli  si  avventarono  so- 
pra c lo  trascinarono  fuori  della  città.  Mentre  lo  la- 
pidavano, Stefano  diceva  solamente  : Signore  Gesù , 
ricevi  il  mio  spirito',  poi  postosi  in  ginocchioni  gridò 
ad  alta  voce  : Signore , non  imputar  loro  questo  pec- 
cato. Ciò  detto  spirò. 

STEFANO  (Papi). — La  santa  sede  è stata  occupata 
da  dieci  papi  di  questo  nome.  Il  primo,  figlio  di  un  ! 
certo  Giulio,  romano  di  nascita,  aveva  come  diacono 
amministrati  i beni  della  Chiesa  al  tempo  di  papa  j 


Cornelio.  Quando  fu  fatto  pontefice  s.  Lucio,  passò 
alla  direzione  degli  affari  spirituali  e governò  anche 
la  chiesa  di  Roma  al  tempo  dell’esilio  di  questo  papa; 
al  qnalc  egli  succedette  nel  253.  Al  tempo  di  lui 
sorse  la  famosa  disputa  circa  la  validità  del  battesi- 
mo degli  Eretici,  che  s.  Cipriano  pretendeva  essere 
nullo  e che  s.  Stefano  sosteneva,  con  ragione,  essere 
valido.  Il  santo  papa  non  vide  fiaire  questa  malau- 
gurata disputa,  essendo  morto  martire  il  2 agosto  del 
257,  dopo  tre  anni,  tre  mesi  e ventitré  giorni  di  go- 
verno. Se  ne  fa  la  commemorazione  al  giorno  del  suo 
martirio.  Gli  vengono  attribuite  due  decretali , ma 
non  sono  riconosciute  per  sue. 

Stivano  ii.  — Successe  il  26  marzo  del  752  a Za- 
cliaria  ; ma  il  suo  pontificato  non  fu  che  di  tre  o 
quattro  giorni,  d'onde  viene  che  la  maggior  parte 
degli  autori  antichi  non  l’hanno  annoverato  fra  i 
papi,  oppure  l'hanno  confuso  con  Stefano  ni  che  sali 
alla  sede  dopo  lui. 

Stivano  ui. — Ascese  la  sede  apostolica  Fanno  752, 
il  29  o 30  di  marzo.  Al  principio  del  suo  pontificalo 
Astolfo  re  dei  Longobardi  volendo  assoggettarsi  la 
città  di  Roma,  lo  costrinse  a ritirarsi  in  Francia  presso 
il  re  Pipino,  ch’egli  consacrò  Fanno  732.  — Quindi 
questo  principe  passò  in  Italia,  assediò  Astolfo  in  Pa- 
j via  e gli  impose  le  condizioni  che  voleva;  ma  non  si 
tosto  Pipino  ebbe  ripassate  le  alpi  che  il  Longobardo 
andò  a stringere  Roma  d’assedio.  Stefano  scrisse  pron- 
tamente tre  lettere  a Pipino,  che  ripassò  in  Italia  e 
costrinse  Astolfo  a dare  l’esarcato  di  Ravenna  alla 
Chiesa  di  Roma,  oltre  le  terre  che  già  le  aveva  usur- 
pate.— Questo  papa  mori  al  26  di  aprile  del  737, 
avendo  governato  cinque  anni  ed  un  mese.  Si  hanno 
di  lui  sette  lettere,  tra  cui  uua  scritta  a Pipino  in 
nome  di  s.  Pietro,  la  quale  sembra  supposta  essen- 
done lo  stile  assai  diverso  da  quello  delle  altre.  Tali 
lettere  sono  eloquenti  cd  energiche. 

Stefano  iv.— Siciliano  di  nascila,  fu  eletto  papa  al 
3 agosto  del  768,  dopo  che  Costantino,  fratello  di  To- 
lone, duca  di  Nept,  che  questo  signore  ave\a  por 
violenza  intruso  nella  saola  Sede,  no  fu  caccialo,  o 
che  un  (al  Filippo  prete  e monaco  che  pure  era  stato 
eletto,  si  fu  ritirato  nel  suo  monastero.  Stefano  scrisse 
in  Francia  per  chiederà  vescovi  che  in  concilio  rego- 
lassero gli  affari  della  Chiesa  di  Roma.  Dodici  nc  ven- 
nero i quali  cogli  altri  d’ilalia  dichiararono  nulle  le 
ordinazioni  fatte  da  Costantino.  In  tale  concilio  si 
sostenne  pure  il  cullo  delle  imagini  contro  il  conci- 
lio tenuto  in  Grecia.  Stefano  ebbe  pure  alcuni  dis- 
sidi» con  Desiderio,  re  dei  Longobardi,  per  Farci - 
vescovado  di  Ravenna,  c morì  il  1°  febbraio  del  772 
dopo  tre  anni,  cinque  mesi  e ventisette  giorni  di  go- 
verno. Nella  collezione  dei  concilii  si  hanno  di  lui 
tre  lettere,  e due  nel  codice  Carolino. 

Stefano  v. — Nobile  romauo,  fatto  educare  dal  papa 
Adriano  nel  palazzo  Latcrano  ; Leone  u l’ordinò  dia- 
cono, cd  alla  morte  di  questo  pontefice  fu  eletto  a 
voli  unanimi  nel  816.  Sua  prima  cura  fu  di  far  rin- 
novare dal  popolo  romano  il  giuramento  di  fedeltà  a 
Luigi  il  Buono,  cui  andò  a visitare  in  Francia  ed  in- 
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contro  presso  Rei  in*  a!  monastero  di  S.  Remigio. 
Egli  consacrò  Luigi,  conferì  con  lui  sugli  affari  della 
Chiesa  e riprese  il  cammino  di  Roma,  ove  mori  il  22 
gennaio  dell’817. 

{ Ststaio  vi. — Eletto  papa  al  23  luglio  884,  era  ro- 
mano, e uomo  modesto  quantunque  di  nobile  condi- 
zione. Avendo  trovalo  vuoto  il  tesoro  pontificio  vi 
supplì  colle  sostanze  proprie.  Questo  pontefice  non 
è conosciuto  per  altro  che  per  le  forti  sue  lettere 
mandate  in  Oriente  a motivo  dell'Intrusione  di  Fo- 
zio,  ed  in  Francia  per  riparare  ai  disordini  che  se- 
guirono la  morte  di  Carlo  il  Grosso.  Mori  il  7 
di  agosto  dell'anno  891,  avendo  governata  la  Chiesa 
sei  anni  e quattordici  giorni. 

Stsvako  vii. — Era  tiglio  di  un  prete  romano  e Ba- 
lenio lo  tratta  d'intruso  e di  simoniaco  ; anzi  pare 
che  siasi  procacciata  la  tiara  a denari  contanti.  Che 
che  ne  sia,  egli  fu  eletto  l’anno  896  al  2 di  maggio; 
e cominciò  dal  convocare  un  concilio  per  far  con- 
dannare Formoso  suo  antecessore.  11  cadavere  di  que- 
sto pontefice  fu  dissotterralo,  posto  sopra  un  trono  in 
mezzo  all’assemblea,  e dopo  la  pronunzia  della  con* 1 
danna  decapitato  e gettato  nel  Tevere.  Stefano  vii 
non  era  che  lo  strumento  degli  Adclberli,  marchesi 
di  Toscana,  i quali  dominavano  a Roma  ; ma  la  sua 
fine  fu  degna  della  sua  vita,  perchè  in  una  sedizione 
venne  deposto  e strangolato  in  prigione.  In  tal  ma- 
niera peri  dopo  un  pontificato  di  circa  quattordici 
mesi. 

Stefano  vui.  — Romano , figlio  di  Teudemondo, 
successe  il  1®  febbraio  del  929  a Leone  vi.  Platina  ne 
loda  la  dolcezza  e la  pietà;  ma  trascorsero  due  anni 
un  mese  e dodici  giorni  dì  pontificato  senza  ch’egli  fa- 
cesse nulla  di  memorabile,  e mori  il  12  marzo  del  951, 

Stefano  ix.  — Tedesco  di  nazione,  che  l’go  d’Ar- 
fes  re  d’Italia  prese  sotto  la  sua  protezione  e fece 
eleggere  papa  nel  luglio  del  959  in  luogo  di  Leone  vii. 
Ragione  sufficiente  perchè  il  patrizio  Alberico,  ba- 
stardo di  Marozia.  ne  fosse  nemico  implacabile.  Que- 
sto mostro  di  iniquità  suscitò  a ribellione  i Romani; 
t quali  messe  le  mani  addosso  al  pontefice,  lo  sfigu- 
rarono tanto  che  non  osò  più  mostrarsi  in  publico. 
L’infelice  ricorse  a Odone,  abate  di  Cluni,  per  com- 
porre in  pace  i due  tiranni  d'Italia  ; ma  la  morte  gli 
tolse  di  vederla,  essendo  trapassato  nel  942  in  prin- 
cipio di  novembre,  dopo  tre  anni  ed  alcuni  mesi  di 
pontificato. 

Stefano  x. — Fratello  di  Gottofredo  duca  di  Lore- 
na, e prima  detto  Federico.  Fu  dapprima  arcidiacono 
di  Liegi,  d’onde  lo  trasse  il  papa  Leone  ix,  per  pro- 
muoverlo cancelliere  della  Chiesa  romana,  c quindi 
Tlnviò  legalo  in  Costantinopoli  nel  1034.  Si  ritirò  poi 
a Monte  Cassino,  dove  abbracciò  la  vita  monastica,  e 
di  cui  divenne  abate.  Il  papa  Vittore  u lo  fece  car- 
dinale; ma  essendo  andato  a Roma  per  prendere 
possesso  del  suo  titolo,  e intanto  essendo  morto  il 
pontefice,  fu  per  forza  elevalo  alla  sede  di  lui  al  2 di 
agosto  del  1037,  dal  popolo  che  gl'imposc  anche  il 
tiiome  di  Stefano.  Subito  inoslrossi  degno  di  tal  fa- 
.ftpre  popolare,  occupandosi  a riformare  gli  abusi 
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della  Chiesa.  Proscrisse  ancora  11  matrimonio  dei 
preti,  e cacciò  tulli  quelli  la  cui  incontinenza  aveva 
scandalizzalo  la  cristianità  ; ricompensò  il  merito  di 
Pietro  Damiano  dandogli  il  vescovado  d’Ostia  cd  il 
cappello  cardinalizio.  Lo  scisma  d'Uriente  occupava 
molto  anche  questo  pontefice  ; il  quale  mandò  tre 
legati  all'imperatore  Isacco  Coninone,  per  unire  alla 
santa  sede  la  chiesa  oriculaie  ; ma  questa  ambasciata 
fu  come  le  altre  infruttuosa.  Nè  fu  più  fortunato  in 
Alemagna,  dove  voleva  innalzare  il  suo  fratello  Got- 
tofredo all*  impero.  Tuttavia  tale  ambizione,  assai 
naturale  in  un  secolo  cosi  corrotto,  non  ne  offese  la 
purezza  d’animo.  Fece  anche  un  viaggio  a Montecas- 
sino  per  riformare  la  disciplina  di  quei  monaci,  i 
quali  lasciavausi  corrompere  dall’amore  delle  ric- 
chezze. Tornato  a Roma,  raccomandò  ai  vescovi,  al 
clero  cd  al  popolo  adunalo,  che,  se  veniva  a morire, 
non  si  venisse  a nuova  elezione  prima  del  ritorno  del* 
l’arcidiacono  Ildebrando , il  quale  era  stato  inviato 
aU’iuiperalrice  per  affari  di  Stato.  Tale  consiglio  non 
fu  ascoltato  ; e si  può  vedere  che  cosa  ne  risultò  ne- 
gli articoli  di  Benedetto  x e ili  Nicola  ii.  Stefano  x 
mori  poco  tempo  dopo  a Firenze,  il  29  marzo  1038, 
in  odore  di  santità. 

STEFANO  i (Santo). — Primo  re  di  Ungheria,  nato 
l’anno  979,  succedette  nel  997  a suo  padre  Gelsa, 
quarto  duca  di  Ungheria,  riformò  i costumi  barhari 
de’  suoi  popoli,  chiamò  missionari!  che  predicarono 
il  vangelo  in  tutto  il  suo  regno,  publicò  un  corpo  di 
leggi  in  33  capitoli,  c inori  nel  1038.  La  sua  corona 
che  gli  era  stata  data  dal  papa  Silvestro  ii  ; serve 
ancora  per  la  consacrazione  dei  re  d’Ungheria. 

Stefano  ii.  — Re  d’Ungheria,  detto  il  Folgore  ov- 
vero il  Lampo , successe  a Colonia  no  li  suo  padre, 
nell’anno  1114,  fece  la  guerra  ai  Veneziani,  ai  Po- 
lacchi, ai  Russi  ed  ai  Boemi,  si  rese  odioso  per  la  sua 
crudeltà,  e non  avendo  prole  rinunziò  la  corona  a 
Bela  suo  cugino  nel  4131,  si  foce  religioso,  c mori 
poco  tempo  dopo. 

Stefano  iii. — Re  d’Ungheria,  succedette  nel  1161 
a Geisa  iti  suo  padre,  somministrò  soccorsi  a Manuele 
Coiuncno  imperatore  di  Costantinopoli  nella  sua  guerra 
contro  i Veneziani,  e morì  nel  1173.  Bela  suo  fra- 
tello gli  succedette. 

Stefano  iv. — Re  d’Ungheria,  successe  a Boia  ivano 
padre  nel  1260  s’illustrò  per  le  sue  vittorie  sopra  il 
re  di  Boemia,  c mori  nel  1272,  lasciando  il  Irono  a 
Ladislao  suo  figlio. 

STELLA  (ostron.).  — Nome  col  quale  s’indicavano 
una  volta  tutti  1 corpi  celesti,  dividendoli  in  stelle 
fa se,  e iu  stelle  erranti  o pianeti.  Presentemente  non 
si  dà  più  il  nome  di  strila  che  agli  astri  che  sono  lu- 
minosi di  per  se  stessi  e clic  compariscono  affatto 
estranei  al  nostro  sistema  solare;  gli  altri  sono  indi- 
cati coi  nomi  particolari  di  pianeti,  comete , satelliti , 
ecc.  Pei  diversi  movimenti  di  questi  corpi  si  vedano 
gli  articoli  Armillare,  Precessione  e Nutazione,  ■ — 
Oltre  la  maniera  di  distinguere  le  stelle  le  urie  dalle 
altre  separandole  in  gruppi  chiamati  costellazioni  Jv. 
Costellazione  c Catalogo),  gli  astronomi  costumano 


im. 


STELLARE  (Aa-toOaotfW) STELYIO. 


di  classarle  per  ordine  di  grandezza,  secondo  il  loro 
maggioro  o minore  splendore  apparente,  ('osi  le  stelle 
più  brillanti  si  dicono  di  prima  grandezza,  le  altre  di 
seconda , di  tersa , ncc. , secondochc  la  luce  di  cui 
brillano  è più  o meno  intensa.  Questa  classificazione 
nqn  comprende  più  di  selle  ordini  di  grandezza  per 
le'.tleUe  che  si  vedono  a occhio  nudo;  ma,  col  soc- 
corso del  telescopio,  essa  si  estende  fino  alla  sediceli- 
ma grandezza,  e si  può  dire  che  non  ha  altri  limiti 
« he  quelli  degli  strumenti,  perchè  noi  non  possiamo 
dubitare  che  un  accrescimento  nel  potere  amplificante 
dei  telescopi!  non  sia  per  renderci  visibili  una  mol- 
titudine di  stelle  troppo  da  noi  lontane  per  poterle 
scorgere  coi  mezzi  attuali. 

STELLARE  (Astronomia)  (astr.).  — Quella  parte 
dett'astronomia  che  tratta  delle  stelle  dette  fisse,  ed 
anche  del  sole  considerato  come  una  stella.  Il  suo  do- 
minio è estesissimo,  e sebbene  ne’  trattati  ordinari  di 
astronomia  sia  un  poco  trascurata  a fronte  dell'astro- 
netnia  planetaria,  nondimeno  essa  è di  tanta  impor- 
tanza da  meritare  un  trattato  speciale.  Differisce 
l’astronomia  stellare  dalla  planetaria  in  ciò  che  men- 
tre quest'ultiina  si  limita  allo  studio  de'  fenomeni  che 
succedono  nel  solo  sistema  solare,  in  quella  l'intiero 
sistema  solare  non  è una  parte  minima  degli  oggetti 
che  prende,  a considerare.  Essa  tratta  delle  costella- 
zioni in  genere  c del  modo  di  distinguerle  ; insegna 
il  modo  di  costruire  i cataloghi  celesti;  tratta  dei 
movimenti  propri  dello  stelle  dette  fisse  ; della  paral- 
lasse di  queste  ; dell'aberrazione  della  luce  ; delle 
stelle  cangianti,  delle  stelle  nuove  ; della  parte  che 
tiene  il  sole  nella  via  lattea;  delle  varie  maniere  di 
nebulose;  delle  stelle  doppie  o moltiple  ; della  scin- 
tillazione: del  movimento  di  traslazione  del  sistema 
olarc;  e di  tanti  altri  argomenti,  i quali  tutti  sono 
degnissimi  dell’attenzione  del  filosofo,  sia  per  le  ap- 
plicazioni dirette  ai  bisogni  della  società,  sia  più 
ancora  per  quelle  che  lasciano  intravedere  e spe- 
rare in  avvenire.  Questa  parte  dell'astronomia,  tra- 
scurata dagli  astronomi  antichi,  forma  ora  lo  scopo 
principale  dogli  studi  e delle  osservazioni  di  tntti 
l'U  astronomi.  Ilerschel  padre  fu  il  primo  che  attirò 
l’attenzione  deMotti  sull’astronomia  stellare,  ed  ebbe 
degnissimi  successori  in  Hcrachel  figlio,  in  Bessel, 
Strane,  Argelander,  Macdler,  ed  altri  illustri  che 
litigo  sarebbe  nominare. 

SfFELLK  Ca votatiti  (astr.)  (u.  Cangianti  Strm.b). 

'STELLIMI  (Giacomo).  — Moralista,  nato  a Clvidal 
dèi  Privili  l’anno  1699,  entrò  nell’ordine  de’Somaschi 
in  eli  di  18  anni,  Insegnò  la  rettorica  nel  collegio 
del  nobili  a Venezia,  e fu  chiamalo  nel  1759  ad  una 
cattedra  di  morale  nell'Università  di  Padova  , dove 
mori  nel  1770.  Alcune  linee  possono  bastare  a nar- 
rarne la  rifa,  ma  non  a far  conoscere  tutto  il  suo 
Poeta,  oratore,  geometra,  filosofo,  teologo, 
niqdieo  e chimico,  avrebbe  potuto,  secondo  che  dice 
l’AlgaroUi,  incaricarsi  d'insegnaro  nello  stesso  giorno 
tutte  le  scienze  come  quel  mimo  di  Luciano  che  rap- 
presentava tutti  gli  dei  nello  stesso  ballo  ; ma  egli 
rtfòfse  principalmente  alla  morale  tutte  le  forze  della 
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topra  T origine  e i progressi  dei  costumi , Il  quale  • 
produsse  in  Italia  gran  sensazione;  cd  ebbe  più  di 
mi  traduttore  in  italiano.  Era  questo  il  preludio 
della  grande  opera  di  Elica  di  cui  espose  in  latino 
dalla  catedra  le  dottrine  per  lo  spazio  di  sei  anni, 
e di  cui  l’edizione  postuma  non  comparve  prima 
dell'anno  1778.  Questa  trovasi  riunita  con  più  altri 
scritti  dello  stesso  autore  In  una  edizione  dovuta 
alle  cure  dei  PP.  Rarharigo  ed  Evangeli,  e pubi, 
sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  (778-79,  \ voi.  in-fc°. 
Non  ha  guari  comparve  una  traduzione  doH 'Elicti 
che  non  abbiamo  ancor  potuto  conoscere  e quindi 
giudicare.  Diremo  soltanto  che  lo  scellini  consi- 
derò l’uomo  nello  stato  di  natura,  in  quello  di  so- 
cietà e nelle  varie  situazioni  della  vita,  e che  fonda 
I progressi  del  nostro  perfezionamento  individuale  e 
sociale  sul  libero  sviluppo  delle  nostre  facoltà , sul 
loro  esercizio  moderato  e legittimo.  Il  suo  sistema, 
come  si  scorge,  è assai  semplice,  nè  gli  si  pòrno ftjo 
rimproverare  bizzarre  o scandalose  innovazioni  ; ed 
è perciò  forse  che  è quasi  dimenticato,  benché 
meriti  d’essere  profondamente  studiato.  Mabìl  ha 
compendiato  questo  sistema  in  una  serie  di  Lettere 
stelliniane. 

STELVIO  (geogr.).  — Alta  montagna  e passaggio 
alpino  dalla  Valtellina  al  Tiralo:  appartiene  alla  gio- 
gaia delle  Alpi  Rcticbe,  e si  estolle  2810  metri  sopra 
il  livello  del  mare  Adriatico.  Sorge  lo  Stelvio  tra  il 
monte  Rraulio  a maestro  e T Ortlerpitze  a scirocco,, 
le  cui  falde  cclansi  fra  ghiacciaie  ed  eterne  nevi,  q,.. 
le  vette  confondonsi  coll’azzurra  volta  dei  cieli.  Aup^ 
mirasi  di  colà  in  tutta  la  sua  estensione  la  vetta  del-u, 
Tortlcrpilze  clic  nella  smisurata  sua  altezza  siede  ilI>t 
terzo  tra  i monti  di  Europa,  vale  adire  dopo  il  Molile 
Bianco  c il  Monte  Rosa.  Questa  montagna  divido  ilm 
Tirolo  dalla  Lombardia,  ed  è quindi  uno  de*  passaggi 
elio  dalla  Germania  apre  il  varco  allTtalia  ; statpn 
illustralo  dal  valore  lombardo  nella  difesa  che  n#u, 
fece  nell*  ultima  campagna  del  1848.  Onde  mag-fH, 
giorni  ente  ciò  agevolare  si  cominciò  nel  18i9t,i 
costruire  una  magnifica  via  che  conduce  sino  a Lecconi 
traversando  tutta  la  Valtellina  e correndo  lungo  l»n 
sponda  orientale  del  Lario.  Quella  via  chiamasi  egual- 
mente dello  Stelvio,  ed  è dal  suo  culmine  che  ai,,, 
scende  nella  profonda  valle  di  Trefui.  Si  giunge  a^>r 
quella  velia  dalla  parte  di  Bormio , mediante  largo  j 
spazio  sempre  carreggiabile,  con  numerose  gallerie*,! 
alcune  delle  quali  scavate  nella  dura  roccia  del  monte, 
e le  altre  costruite  con  muri  per  servire  «li  parava-  , 
langhc.  Numerosi,  svariati  e sempre  mirabili  sono 
gli  estesi  prospetti  che  ti  si  parano  innanzi  lungo  ; 
questa  via , ed  è da  quella  giogaia  che  si  fruisca. t 
della  pittoresca  vista  della  valle  di  Monastero  appar-  , 
tenente  all’ elvetico  cantone  dei  Grigioni.  Da  quolm 
punto  la  strada  va  progredendo  per  continuati  luoghi- 
serpeggiamenti,  gli  uni  agli  altri  sovrapposti.  U 
Stelvio,  come  tutte  lo  alte  montagne,  va  soggetto  in  - 
cigni stagione  a frequenti  procelle:  quella  dclli  27, 
agosto  183'i  cagionò  devastazioni  grandissime  eoa.'. 
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straripamenti  di  acque,  rottura  di  strade,  di  argini 
e dL  ponti. 

STKHMATOPO  (zool.).  — Genere  dì  cetacei,  della 
famiglia  delle  foche  (c.  Focim),  i cni  caratteri  sono  : 
testa  sormontata  da  un  organo  particolare  ( donde  il 
nome  generico),  la  cui  natura  non  è ben  conosciuta; 
melari  con  semplici  radici , corti  e larghi  e striati 
soltanto  sulla  loro  corona;  muso  ristretto  cd  ottuso. 
Recheremo  ad  esempio  la  specie  Stein  matopus  cristo- 
itis,  detta  anche  la  foca  criticità , la  foca  leonina;  nella 
quale,  a circa  due  pollici  dall’estremità  della  mandi- 
bola superiore,  sulla  superficie  sovrana , sorge  una 
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crètti  cartilaginosa,  crescente  rapidamente  in  altezza 
secondoché  va  indietro,  ed  alta  circa  sette  pollici  al 
suo  orlo  posteriore  o verticale,  che  si  separa  in  due 
piani  per  via  d’una  frapposta  depressione  della  pro- 
fondità di  un  pollice.  Il  margine  superiore  è leggcr- 
inènte  convesso  e l'intiera  struttura  è on  allunga- 
mmo del  setto  del  naso , le  vere  narici  aprendosi 
sii  dàscutt  lato  di  esso  per  via  di  un’oblunga  figura. 
Qltèsta  cresta  foggiata  a corolla  è gagliardamente 
muscolare,  con  aggregazione  di  fibre  circolari  intorno 
ad  orifizi  esterni,  che  sono  due,  situati  alla  parte  an- 
teriore e pid  bassa  del  capo.  L’occhio  è assai  pecu- 
liare, perfettamente  sferico , col  nervo  entrante  di- 
rcltemente  nell'asse  della  pupilla,  e con  altre  sin- 
golarità clic  per  brevità  s’intralasciano.  Ha  pelame 
morbido  e lnngo  ; lanoso  di  sotto  ; nero  ne’  vecchi  ; 
bianco  e bigio  nei  giovani.  Lunghezza  di  sette  ad  otto 
piedi.  Questa  specie,  eh’ è indigena  delle  coste  della 
Groenlandia  e dell’America  settentrionale,  abita  spe- 
cialmente in  alto  mare,  e si  vuole  che  visiti  la  terra 
principalmente  in  aprile , in  maggio,  in  giugno. 

STENOGRAFIA.  — La  Stenografia  , vocabolo  che 
significa  uno  scrivere  ristretto,  insegna  il  modo  di 
ptngere  le  voci  umane  con  quella  prestezza  con  che 
possono  venir  articolate.  Noi  con  un  tropo  la  chia- 
meremo il  dugherotipo  della  parola.  — In  tutti  i paesi 
ché  et  reggono  con  norme  più  o meno  popolari  l’ e- 
loqiicnza  specialmente  estemporanea  diventa  uno 
stremento  d’immensa  efficacia,  e ben  presto  si  rico- 
ntate il  bisogno  dt  raccogliere  con  segni  scritti  le 
fugaci  parole  dell'oratore.  Quindi  è che  la  stenografia 


può  direi  la  compagna  dei  governi,  dove  i voti  eia 
necessità  del  popolo  sono  pubicamente  espressi  e 
ventilati.  Inventate,  secondo  Socrate,  da  Senofonte, 
essa  tolse  alla  dimenticanza  e ci  tramandò  le  famose 
concioni  degli  oratori  in  Atene.  Diligentemente  fu 
essa  coltivata  in  Roma,  dove  Enrico  la  trasportò  dalla 
Grecia,  e Tirone  liberto  di  Cicerone  la  trasse  a tal 
perfezionamento,  che  l’arte  stenografica  fu  per  lui 
detta  arte  tironiana.  — Col  declinare  dell'Impero  la- 
tino , scadde  pure  quest’arte.  Gli  nbbreviatori  però' 
col  nome  di  notai  dalle  note  di  cui  si  servivano,  scris- 
sero ancora  i sermoni  dei  ministri  della  Chiesa  (I).1 
E noi  sappiamo  di  un  umile  cimatore  di  panni  Senese 
chiamato  Renedetto  di  Mastro  Bartolomeo,  che  Del 
1*27  usava  in  Italia  di  un  metodo  stenografico  si  ape- 
dito  c sicuro  da  poter  scrivere  l’intero  quaresimale 
di  s.  Bernardino  da  Siena  mentre  il  Sento  predicava 
dal  pergamo  aU’affollato  popolo  (2).  fnsoroma  colla 
libertà  ricomparve  quest’arte  in  Italia,  e le  nostre 
republiche  de’  tempi  di  mezzo , la  conobbero  e la 
praticarono,  come  ne  fan  fede  quei  versi  di  Dante 
( Paradiso,  canto  19°). 

« E a dare  ad  intender  quanto  è poco  ; 

« La  sua  scrittura  ften  lettere  mozze, 

« Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  •. 

Sotto  il  reggimento  di  un  solo  la  stenografia  è arte 
piuttosto  dilettevole  che  di  solido  vanteggio.  Quindi 
la  vediamo  scomparire  dall’Europa  nel  48°  Secolo, 
quando  la  podestà  assolute  trionfò  per  ogni  parte , 
soffocò  ogni  spirito  di  libertà  , ed  escluse  il  popolo 
dalle  publiefae  deliberazioni  e dal  trattare  e discutere 
i suo»  più  sacri  e vitali  interessi.  Essa  risorse  in  In- 
ghilterra, dove  l'arbitrario  è temperato  dall’ascen- 
dente aristocratico,  e dalla  facoltà  che  hanno  i Co- 
muni di  consentire  le  imposte.  L’inglese  Taylor  la 
ridusse  ad  universale  sistema.  Il  Francese  Berlin  nel 
4794  applicò  questo  sistema  alla  lìngua  di  Francia  , 
e dal  tempo  dell’  antica  Assemblea  nazionale  fino  al 
presente , la  stenografia  fu  ivi  coltivata  con  pieno 
successo,  e forma  una  professione,  dalla  quale  motti  i 
stenografi  traggono  la  loro  sussistenza,  come  ora  Ara 
noi  è dischiusa  una  novella  carriera  d'impiego  alla 
gioventù  italiana  , che  non  esisteva  per  io  addietro. 
Conviene  però  avvertire  che  l’arte  di  raccòglierò  • 
con  note  ed  abbreviature  i ragionamenti  improvisi, 
e la  cosi  detta  stenografia,  9ono  cose  diverse.  Nelle 
camere  d»  Londra  e di  Parigi,  ri  sono  gli  abbreviatoli 

0 relatori  (in  inglese  reporters ) e gli  stenografi.  T 
primi  riferiscono  le  aringhe  all’ina  rea  come  gli  ora- 
tori le  hanno  dette,  i secondi  le  raccolgono  fedcl- 

1 y/ob  f rohz*?  ih  /iivnhfl  .Mcinw  Ih  ftitolfe' 

(1)  La  «Uria  ci  coacerva  il  nome  di  talaai  di  gitegli  ebbre- 
vialorl,  qnali  aono  Peroni»,  Pilargiro,  Firunio  ed  AqtùJo, . 
liberti  di  Mecenate.  Essi  furono  dapprima  chiamati  Curso- 
re», quia  nodi  cursim  verta  tspediebant ; ma  in  progresso,  di 
tempo  furono  denominali  Notarti , dalle  note  di  cui  facevano 
oso,  e d’onde  Tennero  i Notai,  che  nei  tempi  primitivi  delta 
Chiesa  eraao  principalmente  incaricali  di  scrivere  i discorsi, 

• le  omelie  dei  vescovi. 

(2)  Sopra  un  Codice  Cartaceo  del  secolo  iv  tee.  Osserva- 
zioni critiche  dell 'Ab.  Luigi  De  Angelit.  Colle  1820, 
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niente  e verbo  a verbo  cove  le  hanno  profferite.  — 
lu  Italia  I’  Amanti  appropriò  alla  nostra  favella  il 
metodo  di  Taylor,  seguendo  però  F esposizione  del 
Berlin.  Al  tempo  in  cui  quivi  si  adunavano  i Consigli 
legislativi,  c simili  corpi  che  agitavano  in  puklico  i 
pulitici  affari,  la  stenografia  cominciò  a fiorire.  Ma 
essa  divenne  inutile  , posciochè  la  militare  potenza 
di  Bonaparte  tolse  alle  nazioni  ogni  intervenzione 
nelle  faccende  del  governo.  Sotto  l'impero,  durante 
il  quale  la  parola  non  nvea  similmente  nè  favore  nè 
incoraggiamento,  l’arte  stenografica  venne  quasi  in- 
tieramente negletta.  Essa  ricomparve  bentosto  in 
Francia  al  tempo  della  Hislaurazione.  I.e  forme  par- 
lamentari consacrate  dalla  costituzione  francese  del 
18 li  segnalarono  Futilità  somma  che  la  stampa  po- 
teva ricavare  da  un  sussidio  cosi  potente.  Da  quel 
tempo  la  teoria  c la  pratica  di  quest’arte  hanno  fatto 
un  cavigli  osi  progressi.  — Vari  sono  i trattati  che  in 
Inghilterra  ed  in  Francia  comparvero  alla  luce,  c 
tutti  presero  differenti  nomi  secondo  le  diverse  na- 
ture delle  abbreviazioni  (I).  Tutti  proposero  la 
brevità;  ma  la  brevità  sfuggi  egualmente  da  lutti 
tili  uni  sacrificarono  la  più  facile  lettura  alla  rapi- 
dità dello  scrivere,  ed  é un  vizio:  gli  altri  posposero 
la  prestezza  ad  una  lettura  più  agevole,  vizio  più 
grande  ancora  , imperciocché  la  riproduzione  della 
parola,  figlia  del  momento,  è lo  scopo  precipuo  del- 
l'arte e l’applicazione  la  più  utile  insieme,  e la  più 
brillante  della  stenografia.  — Se  tutte  le  lingue  aves- 
sero uno  stesso  carattere,  nessuno  avrebbe  ideato  di 
variare  Finglese  sistema,  ma  avendo  ciascuna  di  esse 
una  particolare  pieghevolezza  c natura,  perciò  nasce 
che,  sebbene  in  tutte  le  lingue  siasi  avuto  ricorso 
Alia  traduzione  del  Taylor,  ciò  non  pertanto  tutti  i 
traduttori,  qual  più  qual  meno,  vi  hanno  fatto  delle 
modificazioni  ed  aggiunte  coerenti  all'indole  dei  loro 
linguaggi.  — La  precisione,  la  semplicità , la  chia- 
rezza dei  segni  inventati  dal  Taylor  hanno  per  ogni 
dove  raggiunto  Io  scopo  precipuo  dell’arte,  comunque 
la  lettura  non  riesca  cosi  celere  quanto  lo  scrivere, 
cosicché  si  abbandonarono  quasi  lutti  i sistemi  dai 
quali  nella  pratica  applicazione  non  si  poterono  ri- 
cavare notevoli  vantaggi.  Anche  in  Francia  si  man- 
tiene tuttavia  il  sistema  inglese;  ma  si  è adottato  nna 
specie  di  mezzo  termine,  di  eclettismo  stenografico 
inteso  a rendere  più  leggibile  , e più  facile  Finter- 
prclazione  dei  segni  rappresentativi  del  Taylor  senza 
scapito  della  celerità  nello  scrivere.  — L’idioma  ita- 
liano che  fra  i moderni  è senza  dubbio  il  più  accon- 
cio a fissare  i suoni  fuggitivi  della  voce,  prova  nella 
applicazione  di  quest'arte  una  maggior  facilità.  Agli 
Italiani  clic  scrivono  come  parlano,  riesce  più  piano 
e giovevole  lo  studio  di  quest'arte  emulatrice  della 

(•)  La  prima  opera  «n  f|ue*»a  materia  en  scritta  in  latino 
e stampala  n Parisi  nel  l'autore  chinina  vari  ftnuiiuy 

Yaunero  successivamente  VOchigrnfìa,  la  Tachigrafia,  la  Fa 
tiny rafia,  la  Lac agrafìa,  la  Ecografie,  la  Brachigrafìa,  la  .Se- 
iriiyrafLt,  la  Cripto  grafìa,  la  Radiografìa,  la  /litografìa,  la 
Vii ‘grafìa,  la  Ste.jaaografìa,  \'  ErptdiHem,  {'Alfabeto  univtrsolr. 
la  tomografìa  natia,  ter.  ere. 


parola.  Ma  benché  a taluno  sembri  ebe  F A manti 
abbia  colpito  nel  segno,  tuttavia  la  pratica  c l'espe- 
rienza ci  hanno  chiarito  che  quest’arte  non  avea  per 
anche  ottenuto  quel  grado  di  precisione  di  cut  è 
capace.  — Fin  dal  1815  il  compilatore  di  questa  ra- 
pida storia  della  stenografia  fu  H primo  ad  introdurre 
e propagare  quest'arte  in  Piemonte,  e in  quell’anno 
appunto  fondnvasi  in  Torino  la  Regia  Acadcmia  mi- 
litare, dove  ei  venne  chiamato  per  sovrano  Rescritto 
ad  insegnarli  a quegli  alunni.  Allora  fu  che  si  pose 
a rintracciare  quei  miglioramenti  di  che  il  sistema 
inglese  gli  parve  suscettibile.  E in  vero  non  pochi 
de’suoi  alunni  hanno  conseguilo  T oggetto  principale 
che  si  deve  proporre  ogni  stenografo,  quello  cioè  di 
tener  dietro  scrivendo  alla  velocità  di  chi  parla.  — 
Nell’anno  poi  1819  egli  publienva  coi  tipi  del  Tomba 
il  Trattato  teorico-pratico  della  Stenografìa  italiana 
secondo  il  sistema  di  Taylor,  che  comparve  alla  luce 
dedicato  al  Duca  del  tienevese.  — Ma  in  quei  tempi 
poteva  esservi  per  avventura  chi  domandasse  a che 
uso  dormano  gli  studiosi  applicare  Parte  stenografica 
in  un  paese  dove  non  eranvi  nè  Camere,  nè  Diete, 
nè  Cortes,  nè  Stati,  nè  altri  Corpi  siffatti  ove  si  di- 
scutessero pubicamente  le  leggi , i tributi , ecc.t 
Non  altro  che  a raccogliere  I cattivi  versi  di  qualche 
meschino  im provatore,  oppure  a togliere  dal  forse 
meritato  oblio  una  qualche  insulsa  predica.  F.  invero 
lo  studio  della  stenografia  venne  ben  presto  negletto 
ed  abbandonato.  — Taceremo  dei  diversi  metodi 
successivamente  proposti  per  raccogliere  le  parole 
mprovisate,  e ci  limiteremo  ad  esporre  quello  mo- 
dificato del  Taylor  ed  adottato  nel  nostro  Parlamento 
c negli  altri  d'Italia.  — 1 segni  più  semplici  in  na- 
tura clic  hanno  somministrato  la  forma  dei  caratteri 
stenografici  sono  il  punta,  le  linee  rette,  cioè  orizonlàfè, 
perpendicolare  ed  obliqua,  la  linea  circolare,  la  fiuta 
cuna  e le  mitlilinea.  Quésti  segni  rappresentativi 
della  stenografia  italiana  sono  i seguenti  : 

• — I / \ — > c C 3 r\  q_j 

< r « 

Questi  segni  stenografici  concorrono  all’ intiera 
composizione  dclfalfabcto.  I.a  loro  applicazione  alle 
lettere  vocali  e consonanti  cd  allo  desinenze  c parole 
del  tipo  ordinario  potrà  ravvisarsi  nella  Tavola  auciu. 
Questa  tavola  è divisa  in  due  distinte  categorie  : la 
prima  rappresenta  per  mezzo  di  tre  colonne,  le  vo- 
cali, le  consonanti  e le  desinenze  della  scrittura  co- 
mune. l a seconda  contiene  » sogni  stenografici  sepa- 
rati che  corrispondono  alle  rispettive  vocali,  conso- 
nanti e desinenze.  L’alfabeto  8arà  perciò  composto 
di  17  segni  esprimenti  le  consonanti  B,  C aspro,  V. 
dolce,  D,  F,  0,  4 consonante,  L,  M,  N,  P,  Q,  R,  S,  T, 

V e Z.  Aggiungaci  a questi  segni  cinque  altri;  uno 
cioè,  per  la  doppia  consonante  GL;  l’altro  per  la 
doppia  GN;  un  altro  pure  per  il  GII  c GII,  che  hanno 
il  loro  suono  presso  che  identico  ; e dgc  per  desi- 
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gnare  le  desinenze  delle  parole  in  one  ed  in  òttimo, 
che  frequentemente  s’incontrano  nella  nostra  lingua. 
Due  segni  distinguono  il  C aspro,  ed  il  C dolce.  In- 
tendesi  per  C aspro  quello  che  precede  le  vocali  A, 
O,  l,  e cosi  pure  quando  il  C è seguilo  immediata- 
mente dalle  consonanti  L ed  R.  11  C dolce  è quello 
che  si  trova  avanti  ad  una  delle  vocali  E ed  I.  La 
lettera  H non  dà  per  se  stessa  forza  veruna  alle  vo- 
cali , cpperciò  si  rende  inutile  nel  nostro  sistema. 
Siccome  tal  lettera  serve  soltanto  a rendere  vibralo 
il  suono  del  C e del  G avanti  le  vocali  E,  I,  si  è sta- 
bilito un  segno  comune  al  CH  c GII.  Le  tre  altre 
lettere  li,  Y,  K sono  state  pure  omesse,  perchè  inu- 
tili e di  nissun  uso  nella  lingua  italiana.  — Nei  no- 
stro sistema  si  spogliano  le  parole  delle  vocali  inter- 
medie e (inali.  I segni  applicati  alle  vocali  iniziali 
sono  per  l’A  una  piccola  virgola,  o curva  rientrante 
posta  6ulla  prima  consonante  della  parola,  come  si 
vede  nella  suddetta  tavola  4®,  per  la  vocale  E,  una 
piccola  virgola  simile  a quella  dcll'A  collocata  nella 
linea  stessa  della  prima  consonante  della  parola.  Per 
la  vocale  I un  punto  posto  come  il  segno  dell'E.  L’J, 
allorché  si  considera  come  consonante,  c non  già 
come  doppio  ii  in  fine  di  parola,  viene  rappresentato 
dal  segno  espresso  nell’ alfabeto  , tavola  1®.  La  vo- 
cale O si  rappresenta  con  un  punto  posto  sopra  la 
prima  consonante  della  parola  come  il  segno  dell'A. 
11  segno  attribuito  alla  vocale  U,  che  è una  piccola 
virgola  eccentrica,  si  colloca  come  si  è dello  per  la 
vocale  E.  Le  desinenze  one , ione  e simili  si  rappre- 
sentano col  segno  apposto  nell’alfabeto , terminando 
colla  curva  a differenza  del  GL  e GN,  che  incomin- 
ciano dalla  curvatura.  La  desinenza  in  immo  si  es- 
prime con  uu  anello  all’  estremità  dell’  ultima  con- 
sonante della  parola.  Tutti  indistintamente  i segni 
applicati  alle  consonanti  che  hanno  anellatura,  si 
debbono  sempre  principiare,  scrivendo,  dalle  rispet- 
tive anellalure.  — 11  segno  della  lettera  R si  descrive 
dal  basso  in  alto,  a differenza  di  quello  che  esprime 
la  lettera  D,  il  quale  si  tira  dall’alto  in  basso.  Siccome 
però,  quando  questo  segno  è isolato,  non  si  può  co- 
noscere se  siasi  cominciato  da  una  parte  o dall’altra, 
così  dovendo  stenografare  una  pai  ola  che  non  con- 
tenga altra  consonante  che  una  semplice  R,  come  re, 
ora,  era , reo,  ecc.  in  luogo  di  detto  segno  si  adopera 
la  Rdel  carattere  volgare;  epperciù  questa  consonante 
nella  tavola  cxxiii  si  vede  espressa  con  due  segni 
distinti.  — La  tavola  cxxiv  somministra  alcune  parole 
investite  di  caratteri  stenografici.  La  forma  regolare 
e simmetrica  che  hanno  ia  maggior  parte  di  esse 
nella  scrittura  stenografica  ce  ne  ha  fatto  anteporre 
la  scelta,  siccome  più  acconcie  alla  dimostrazione. 
Vuoisi  per  esempio,  recare  in  stenografia  la  parola 
distintameli  te,  come  si  vede  in  essa  tavola.  Si  spogli 
questo  termine  delle  vocali  intermedie  avrassi  dstntmnf. 
Nella  terza  colonna  appaiono  i segni  corrispondenti 
alle  rispettive  lettere:  il  collegamento  di  questi  segni 
stenografici  separati  si  scorge  nella  4*  colonna,  la 
quale  racchiude  la  parola  disJtnlawrnf*  ridotta  ai  tipo 
della  stenografia,  e cosisi  adoperi  per  le  altre  parole. 


— In  questa  2*  tavola  si  legge  una  massima  del 
Graziauo  ridotta  nel  tipo  stenografico  alquanto  grande. 
È tale  la  disposizione  di  questo  modello  che  per  via 
di  spazi  interlineari  corrisponde  ad  ogni  parola  ste- 
nografica quella  del  tipo  ordinario.  La  forma  di  que- 
sto carattere  è suscettibile  come  nella  scrittura 
usuale  di  diminuzione  e d’ingrandimento.  Quanto  più 
la  forma  dei  segni  riuniti  è minuta,  lauto  più  riesce 
piacevole  all’occhio,  e n’è  l’allineamento  facile  e spe- 
ditivo. — La  teorica  della  stenografia  è di  facile  in- 
tendimento e poche  lezioni  bastano  a scrivere  cosi 
presto  come  il  tipo  ordinario.  La  maggior  difficoltà 
consiste  uello  acquistare  tal  dose  di  pratica  e di  ce- 
lerilà da  potere  scrivendo  tener  dietro  all’oratore,  il 
che  richiede  un  esercizio  non  interrotto  di  alcuui 
mesi.  Bene  è da  notare  a consolazione  delle  persone 
colte  ed  erudite  e di  coloro,  che  sono  dotali  di  atti- 
vissima memoria  che  per  la  maggior  erudizione  c 
memoria,  maggiore  si  fa  la  facilità  di  apprendere 
quest’arte  e di  fedelmente  traslatoria  nel  tipo  ordi- 
nario. Nou  si  è vero  stenografo  se  non  si  arriva  a 
serivere  in  modo  leggibile,  per  esempio,  un  sonetto 
in  un  minuto  di  tempo.  Molti  sanno  la  stenografia, 
ma  non  sono  stenografi  capaci  cioè  di  andar  di  piè 
pari  colla  velocità  dell'oratore. — La  stenografia  vuoisi 
dividerla  in  due  parti,  materiale  e intellettuale.  Ri- 
chiede la  prima  prestezza  di  mano,  tipo  stenografico 
nitido  e di  bella  forma  , ed  avere  finissimo  l’udito. 
La  necessità  di  buoni  nervi  acustici  è essenziale  per 
giungere  ad  afferrare  i varii  tuoni  di  voce  degli  ora- 
tori. Un  buon  stenografo  può  in  due  minuti  racco- 
gliere 2*0  parole  ed  anche  dì  più,  e cosi  due  parole 
per  ogni  minuto  secondo  , lo  stesso  tempo  cioè  che 
l’oratore  impiega  a profferirle.  Si  ebbe  la  curiosità 
di  conoscere  quante  parole  un  rapido  ed  incalzante 
dicitore  poteva  pronunciare  in  un’ora,  e l’esperienza 
lia  chiarito  essere  poco  più,  poco  meno  7000  a 7500 
parole.  La  media  essendo  di  7250  ne  emerge  il  com- 
puto seguente  : 


x=7000-*-7500= 


4*300 
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=-^-=  2 cioè  due 


parole:  d’onde  420  parole  per  ogni  minuto,  e cosi 
2 parole  per  ogni  minuto  secondo.  — Quanto  alla 
parte  intellettuale  non  è dessa  meno  importante  se 
non  lo  è forse  di  più.  Questa  difficilmente  si  può  in- 
segnare, perocché  dipende  dalla  maggiore  o minore 
intelligenza  dello  stenografo,  dalla  sua  cultura,  eru- 
dizione e tenacità  di  memoria  per  tradurre  esatta- 
mente e presto,  per  accozzare  le  parole  con  ordine 
e sintassi , per  ordire  ed  assettare  il  discorso  colla 
debita  ortografia  e punteggiatura,  cui  la  celerità  ste- 
nografica non  lascia  tempo  di  segnare  in  sulla  carta. 
— Omettiamo  di  parlare  del  mccanismo  dell’alluale 
ordinamento  del  servizio  stenografico  al  nostro  par- 
lamento. Esso  è sostanzialmente  quello  da  noi  pu- 
blicato  iu  luglio  4848  , proposto  e adottato  dalla 
Camera  elettiva,  e basato  sul  regolamento  dell’  as- 
semblea nazionale  di  Francia , con  quello  varianti  e 
modificazioni  che  richiedono  e le  circostanze  locali  c 
la  forma  della  nostra  monarchia  costituzionale.  Vero 
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è che  l’andamento  di  questo  spinoso  servizio  non 
risponde  ancora  all’aspettazione  dell*  universale.  Ma 
la  stenografia  in  Italia  è ancora  nell'  infanzia  , ed  I 
buoni  stenografi  sono  scarsissimi,  come  mancavi  tut- 
tavia la  disciplina,  e specialmente  una  buona  dire- 
zione. Il  tempo  solo  vi  porrà  rimedio. 

STENON  (Nicola),  notomista,  nato  a Copenaghen 
l'anno  1658,  si  fece  conoscere  mercè  d’uno  zelo  in- 
faticabile per  la  scienza,  c per  importanti  scoperte. 
Diremo  solo  ch’egli  fu  primo  a scoprire  il  canale 
escretore  della  parotide,  detto  pure  condotto  parati - 
tboiio,  ovvero  condotto  salivare  superiore  ; ed  ebbe 
pure  it  vanto  di  dargli  il  suo  nome  (ductus  stenonia- 
iiu*).  Visitò  per  ampliare  e perfezionare  le  sue  co- 
gnizioni l'Olanda,  la  Francia  e 1* Italia,  e slanziossi  in 
Firenze,  dove  si  fece  amico  di  molli  dotti,  e dove  il 
gran  duca  Ferdinando  ii  e suo  fratello  Leopoldo  lo 
colmarono  di  favorì,  massime  quando  si  risolvette 
di  abbracciare  la  catolica  religione.  Nel  1672  egli 
cedette  all'invito  di  Cristiano  v che  gli  offriva  una 
catedra  di  anatomia  a Copenaghen.  Le  sue  opinioni 
religiose  servirono  di  pretesto  a’  suoi  nemici  per 
nuocergli,  ed  egli  ritornò  a vivere  in  Toscana,  dove 
il  gran  duca  Cosimo  ni  gli  commise  l'educazione  di 
suo  figlio  Ferdinando.  Da  Indi  in  poi  rinunziò  alle 
scienze  naturali,  si  fece  sacerdote,  si  adoperò  per  la 
conversione  dei  luterani,  e compose  pure  per  essi 
alcune  opere  ascetiche.  In  ricompensa  del  suo  zelo 
fu  nominato  vescovo  in  parlibns,  c spedito  come  vi- 
cario apostolico  nell'Europa  settentrionale.  Fermò 
la  sua  residenza  in  Annover,  fu  astretto  a partirne 
nel  1679,  c recossi  a Munslcr,  quindi  in  Amhorgo, 
c finalmente  a Schwcrin,  dove  mori  nel  4687.  Fra 
le  sue  numerose  opere  citeremo  le  seguenti  : Obser- 
valiones  anatomica;,  quibus  varia  oris,  ontlorum , et 
nariam  rasa  drscribuntur,  eoe.  I.eida  1662  in  UT; 
Obscrtaliones  anatoniicarum  de  musculis  et  glandulis 
specimen ; Elementorum  miologior  specimen,  seu  muscu  - 
hntrn  descriplio  geometrica;  Discorso  sopra  C anatomia 
del  cervello,  Parigi  1669,  in  42*  tradotto  in  Ialino, 
Leida  4671  in  42°.  Tutte  queste  opere  furono  ri- 
stampale nella  Biblioteca  anatomica  di  Ledere  e 
Nanget,  Ginevra  4685  in  fol°. 

STENORl NCO  (zoo/.).  — Genere  di  cetacei  della 
famiglia  delle  foche  (c.  Focidi)  i cui  caratteri  sono  : 
muso  prominente  ; denti  composti  di  un  tubercolo 
tango,  mediano,  ritondalo,  cilindrico,  curvalo  aU’in- 
dielro  e separato  da  due  altri  tubercoli  che  sono 
alquanto  più  piccoli,  uno  anteriore  e l'altro  poste- 
riore, per  via  di  profonde  intaccature  ; unghie  pic- 
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colissime;  forinola  dentale:  incisivi  canini  - — r ; 
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tualari^— ^==32.  Egli  pare  che  di  questo  genere 

non  si  conoscano  se  non  due  specie  ciò  sono  lo  s/e- 
norhynchus  leptonix t e 1 ost.  leopardinus..  Della  storia 
naturale  della  prima  che  è indigena  dcU'isole  di 
Falkland  c della  Nuova  Giorgia,  pare  che  poco  o 
nulla  si  conosca  ; e scarse  pur  sono  le  notizie  che  ! 
abbiamo  intorno  alla  seconda  , volgarmente  detta 
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leopardo  di  mare , indigena  del  Setland  meridionale', 
e caratterizzata  da  testa  piccola  ; mancanza  di  orec- 
chie esterne  ; pelo  morbido  , raro  ; piedi  anteriori 
armati  di  acuti  unghioni. 

STERCl'LIA  (Stescclu)  (hot.))— Genere  di  piante 
appartenente  alla  dodecandria  monogenia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  Biltnerìacee,  tribù  delle 
Sterculiee,  la  quale  tribù  è stata  da  alcuni  botanici 
eretta  in  famiglia,  sotto  il  nome  di  Sterculiacec.— 
I caratteri  di  questo  genere  sono  i seguenti  : calice 
spartito  in  cinque  lobi,  subcoriaceo:  stami  uionadclfi. 
disposti  a orciuolo  breve,  sessile  o stipitato,  con  10 
45,  20  antere,  disposte  in  una  o due  serie  distinte 
ovvero  aggregate  a tre  a tre;  ovario  stipitato  o ses- 
sile; cinque  carpelli  follicolari,  subsessili,  a una  sola 
loggia,  contenenti  uno  o molli  semi,  e che  si  aprono 
superiormente  per  una  larga  fessura  ; semi  muniti 
d'albuinc  oleoso  , coi  cotiledoni  piani , fogliacei , 
eguali.  — Questo  genere  comprende  ventisene  spe- 
cie, che  sono  grandi  alberi  nativi  delle  calde  regioni 
dell’America,  dell’ Africa  e particolarmente  del- 
l’Asia. — Le  due  specie  seguenti  sono  le  più  inte- 
ressanti. . 1 * 

S'fEACOLtA  puzzolente  (sterculia  feetida  L.,  clompH- 
nu«  major  Rumph.). — Albero  di  mediocre  grandezza^ 
di  legno  leggero  e fragile  ; foglie  munite  di  lungo 
picciuolo,  ampie,  composte  di  sette  a nove  fogliulinc! 
digitale,  subsessili,  oblungo-acuminatc,  intierissime, 
glabre  superiormente,  alquanto  pubescenti  inferior- 
mente ; pannocchie  ascellari , pauciflore , pendenti’,* 
rade,  lunghe  circa  mezzo  piede;  fiori  rossicci,  pun- 
teggiati, larghi  mezzo  pollice;  antere  in  numero  tf? 
quindici;  follicoli  patenti,  sub- reniformi,  acuminati1, 
coriacei,  con  molti  semi  ; semi  globulosi , ariilali^ 
nericci,  non  lucidi,  della  grossezza  di  un  fagiuolo.— ' 
Questa  specie  nasce  nell’India  e nelle  Biolucclie  ; 'f 
suoi  fiorì  esalano  un  odore  fetidissimo,  che  trovasi 
pure  nei  sughi  di  tutte  le  sue  parli  verdi  ed  eziandio^ 
nel  legno.  Rumphius  attribuisce  alle  sue  foglie  unii' 
proprietà  vulneraria;  i semi,  spogliati  del  loro  invo-1 
glio,  sono  mangerecci  e i Malesi  nc  estraggono  urt' 
olio  dolce,  che  non  partecipa  dell’ingratissiuio  odore 
della  pianta. 


Stkrcuua  a foglie  di  platano  ( (turatila  pi  alani  fótta} 
L.,  suppl  , firmiuna  platanifolia  Schott.  et  Elidi, 
tubi  se  us  simplex  L.  sp.).  — Grand’albero  a cima  folta' 
e simile  ad  un'ombrella  cinese  ; foglie  larghe  firn» 
ad  un  mezzo  piede,  cuoriformi  alla  base,  paiolata-' 
divise  in  cinque  lobi  da  seni  ampii  c rotondati,  co- 
riacee, lucide,  col  picciuolo  ingrossato  alle  dite  estre- 
mità, assai  lungo  ; stipole  lunghe,  lanceolate;  pan-' 
nochie  terminali,  lunghe  dodici  pollici  c più,  erette,* 
quasi  piramidali,  coperte,  del  pari  che  i calici,  d’una 
peluria  vellutata,  ferruginosa  ; pedicelli  più  brevi 
del  calice,  disposti  a ombrella  od  a corimbo  ; calice 
rotato,  riflesso,  gialliccio  ; follicoli  lunghi  circa  due' 
pollici,  giallicci,  pubescenti  ; semi  della  grossezza 
d’un  pisello,  gialli,  lisci. — Questo  bell'albero,  nativo 
della  Cina  e del  Giappone,  è stato  introdotto  in 
Europa  verso  la  metà  del  secolo  18*  dal  padre  fn-* 


STEREOMETRIA  — STURINE. 


carvi  11  e cd  è il  solo,  fra  le  specie  congeneri,  ebo 
PMB.KSislcre  presso  di  noi  in  piena  terra. 

STEREOMETRIA  (geoin.).  — Quella  parte  della 
geometria  che  insegna  a misurare  i volumi  (r.  So- 
lido). 

STERNA  (ornit.). — No  «e  di  un  genere  d'uccelli 
acquatici  dai  piedi  palmati  e «latrali  lunghe,  volgar- 
mente conosciuti  sotto  il  nome  di  rondini  di  mare. 
Questi  uccelli  abitano  sempre  sulle  acque  cosi  dolci 
come  salate;  non  si  tuffano;  nè  quasi  mai  stanoo  no- 
tando : ma  volano  per  lo  più  a poca  distanza  dalla 
superficie  dell’acqua,  girando  or  in  una  or  in  altra 
direzione,  con  volo  lento  e disadatto.  Qualche  volta 
si  posano  sull'acqua,  e se  loro  piace  possono  anche 
notare  un  poco,  avendo  i piedi  palmati  ; per  lo  più 
vi  stanno  immobili  e poco  tempo.  Quando  vogliono 
riposarsi  si  fermano  suria  terra,  ove  si  tengono  in 
singoiar  positura,  tenendo  il  corpo  quasi  perfetta- 
mente orizontale  e la  coda  e l'ali  elevate.  Cammi- 
nano assai  bene  e piuttosto  velocemente.  Si  nutrono 
di  piccoli  pesci,  di  vermi  e d’insetti  marini  o lacu- 
stri, che  stanno  spiando  nel  loro  contìnuo  volare 
ed  aggirarsi  sul  mare  o sui  laghi  e di  cui  s'impa- 
droniscono piombando  loro  impetuosamente  addosso 
appena  li  veggono  comparire  alla  superficie  dell’ac- 
qua. Vanno  in  branchi  non  solo  cercando  la  preda, 
ma  anche  emigrando,  e depongono  le  uova  in  società. 
I più  si  propagano  nel  Settentrione;  ma  ne  covano 
ancora  diverse  specie  in  varie  parti  dell’  Europa 
temperata,  come  ne'gran  paduli  deUTngheria,  nei 
laghi  d'Italia,  ccc.  Il  nido  consiste  in  poche  erbe  roz- 
zamente ammassale  o sulla  riva  del  mare  o sulla  mota 
de’paduli  o sulle  foglie  acquatiche  o anche  in  una 
semplice  buchetta  fatta  nella  terra  o nella  rena. 
Questi  nidi  si  trovano  spesso  in  gran  quantità  e sif- 
fattamente vicini  che  sovente  si  toccano.  Le  uova 
sono  di  due  a quattro  in  ciascun  nido,  sempre  co- 
porte  di  gran  quantità  di  macchie.  Le  rondini  di 
mare  vanno  soggette  a doppia  muda,  Non  v'ò  diffe- 
renza nell’abito  del  maschio  e della  femina  d una 
stessa  età,  ma  notabilmente  differisce  la  livrea  dei 
giovani  da  quella  de’vecchi,  e l'abito  d’inverno  da 
quello  d’estate.  La  massima  parte  delle  specie  ciac 
possediamo  in  Italia  non  si  vedono  se  non  al  tempo 
de’loro  due  passi  cioè  in  primavera  e in  autunno; 
e la  primavera  è sempre  quella  che  più  ne  abbonda. 
Le  specie  che  più  o meno  si  trovano  in  Italia  sono 
il  mignatlino  (sterna  nigra),  detto  anche  volgarmente 
eolombiuo,  mignallone,  ponnelbagio,  paltò  bianco,  anima 
di  sbirro,  anima  di  guardia,  cazzalbagio;  il  mignatlino 
zampereste  (si.  leucoptera)  ; la  rondine  di  mare  pro- 
priamente detta  (st.  /tirando ) chiamata  anche  mignat- 
tone,  anima  di  sbirro  grossa,  c fionco;  la  rondine  di 
mare  codalunga  (st.  antica);  il  beccapesci  (si.  cantiaca ); 
la  rondine  di  mare  zampenere  (st.  aranea):  la  rondine 
di  mare  piombala  (st.  leucoparcia);  la  rondine  di  mare 
zampegialle  (st.  dougalli)  ; il  fraticello  (st.  minuta ), 
detta  anche  monaefiina  ; e la  rondine  di  mare  mag- 
giore (st.)  caspia).  Moli  toccheremo  in  particolare  se 
non  della  rondine  di  mare  propriamente,  della  quale 
Encict.  pop.  — Tomo  XI. 


rechiamo  la  stampa.— Questa  specie,  che  è il  pierre 
garrin  de’ Francesi,  sebbene  non  sia  egualmente  dif- 
fusa per  tutta  Italia,  è tuttavia  assai  copiosa,  mas- 
sime al  tempo  del  passo.  Giugne  comunemente  in 


Rondine  di  mare:  due  adulti,  l'imo  in  abito 


di  verno,  e l’altro  di  alate.  ' '*•<! 

maggio;  e giugne  quando  a copie  c quando  in  bran- 
chi. Frequenta  i paduli  cd  i fiumi.  Nidifica  general- 
mente nel  Settentrione,  ma  anche  da  noi  c segnala - 
mente  nelle  lagune  di  Venezia. 

STERNE  (Loac*zo).  — Scrittore  celebre,  nato  a 
donine  l nell'  Irlanda  meridionale,  il  2'i  novembre 
4713,  studiò  a Wicklow,  indi  in  Halifax,  c finalmente 
a Cambridge  nel  collegio  di  Gesù.  Fattosi  ecclesia- 
stico ottenne  il  benefizio  di  Sutton,  ed  andò  a dimo- 
rare a York,  ove  si  ammogliò.  Nel  4760  si  recò  a 
Londra  e sorprese  il  mondo  letterario  colla  publica- 
zione  di  due  volumi  del  suo  Tristram  Shattdy.  L’ori- 
ginalità di  quest’opera,  la  somma  curiosità  ebe  destava 
d’indovinare  lo  scopo,  e scoprire  il  senso  di  certi 
passi  che  non  ne  avevano  alcuno,  la  folle  allegria  clic  vi 
regnava,  i tratti  di  vero  patetico  c di  profonda  filo- 
sofia clic  vi  si  scorgevano,  la  singolarità  dei  caratteri 
in  essa  delineati,  1*  irrisione  di  soggetti  il  cui  grave 
ministero  avrebbe  loro  dovalo  conciliare  rispetto, 
lutto  contribuì  a darle  una  voga  straordinaria,  o pro- 
vocò in  pari  tempo  la  severità  della  critica,  c l'astio 
degli  ecclesiastici  che  vi  si  trovavano  trattati  con  poco 
riguardo.  Nel  1761  e 1762  uscirono  quattro  altri  vo- 
lumi di  essa,  ch’ebbero  cgual  voga  dei  primi;  il  sèt- 
timo e l'ottavo  politicati  nel  4765  ottennero  minor 
favore,  perchè  il  prestigio  della  novità  era  dissipato; 
o nel  4767  usci  il  nono  ed  ultimo.  Sterne  viaggiò  sul 
continente  per  motivo  di  salale,  e raccolse  i materiali 
del  suo  t'iaggio  sentimentale,  la  cui  prima  parte  pu- 
blicò  a Londra  sul  finire  del  4767  ; è questa  senza 
confronto  la  migliore  sua  opera,  la  sola  che  si  ristampi 
spessissimo,  e che  si  rilegga  tutta  volentieri.  L’Italia 
ue  possiede  una  brillantissima  traduzione  fatta  da  Igo 
Foscolo.  Egli  morì  a Londra  il  18  marzo  1768.  Fu  mo-| 
raiisla  persuadente,  satirico  maligno,  narratore  pateti- 
co, celiator  sollazzevole,  scrittore  amabile  che  non  ebbe 
INO 
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modello  e non  dovrebbe  avere  imitatori , perchè  il 
genere  in  cui  è riuscito  eccellente  è riprovato  del 
pari  dalla  ragione  e dal  gusto,  nè  può  convenire  che 
a queir  ingegno  che  Io  ha  crealo.  Secondo  Gualtiero 
Scott,  ei  fu  un  plagiario  impudente!  ma  seppe  si  ben 
scegliere,  disporre  ed  ornare  i materiali  del  suo  mu- 
saico, che  gli  si  perdona  la  mancanza  d’ originalità, 


Sterno. 


in  grazia  delio  squisito  talento  con  cui  dà  agli  altrui  | 
pensieri  una  nuova  forma.  E di  fatti  tale  nuova  forma,  | 
quand'è  bella  e piacevole,  è in  un’opera  d’ imagina- 
zione il  merito  principal  d’un  autore,  o può  forse 
anche  dirsi  originalità;  e in  realtà  termina  Scott  col 
dichiararlo  uuo  degl'ingegni  più  originali  che  abbia 
prodotto  l’Inghilterra.  Le  sue  opere  sono  : Vita  ed 
opinioni  di  Trialrom  Shandy  ; Viaggio  sentimentale  ; 
/Vuoto  viaggio  in  Francia ; Ledere;  Sermoni;  Miscella- 
nee. Esistono  due  edizioni  delle  Opere  compiute  di  ' 
Sterne,  tradotte  in  francese.  Alcune  delle  opere  di 
Sterne  vennero  publicate  sotto  il  nome  di  Jorik  : fra 
queste  il  Viaggio  sentimentale. 

STERPAZZOLA  (ora il.).  - Uccello  della  famiglia 
delio  silvie  (sylvk i cinerea),  chiamato  anche  maccheita , 
i cui  caratteri  sono  : maschio  adulto  ; becco  bruno  ; 
piedi  e lati  della  testa  di  color  cinerino , con  una 
leggerissima  sfumatura  rossastra  ; penne  cigliari  bian- 
che; cervice  e dorso  un  poco  più  rossastri;  gola 
candida;  gozzo  e petto  di  color  carnicino,  alquanto 
vinato;  fianchi  cenerino-rossastri;  addome  c sottocoda 
di  color  bianco,  appena  tinto  di  vinato  ; remiganti  c 
copiatrici  delle  ali  brune,  marginate  di  fulvo  lionato, 
timoniere  bruno-nere,  ma  le  due  esterne  bianche 
neUa  perle  esterna;  piedi  bianco- carnicini.  La  femina 
ha  le  parti  superiori  più  rossastre  ; il  bianco  della 
gob  meno  puro  e il  petto  di  color  più  smontato. 


Quest’uccello  trovasi  nella  Danimarca,  nella  Norvegia, 
nella  Svezia,  nella  Russia,  nella  Siberia,  neU’Alema- 
gna,  nell’Olanda,  in  Francia , nella  Provenza , nella 
Spagna  , nella  Sardegna  , nell’Italia  r a Srnirua  e a 
Trebisonda.  Il  suo  cibo  principale  consiste  in  insetti; 
é assai  ghiotta  di  bruchi;  e fa  pure  gran  consumo  di 
coccole  e de’  piccoli  frutti  giardineschi , e dà  gran 
guasto  specialmente  in  luglio  ed  agosto.  Sebbene  i 
colori  della  sterpazzola  non  siano  vivaci,  pure  la  loro 
varietà  e delicatezza  la  rendono  una  delle  silvie  più 
graziose.  In  Toscana,  secondo  il  Savi,  non  si  trova 
che  nella  buona  stagione.  Nell’  aprile  e nel  maggio 
si  fa  sentire  in  tutti  i campi  coltivati  col  suo  verso 
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corto  e monotono  che  di  continuo  ripete  ; ma  uegE 
altri  mesi  è per  lo  più  taciturna,  e abbandonati  i 
campi  e i luoghi  aperti,  va  nelle  macchie  fresche  e 
nei  boschi  cedui  dei  monti.  In  ottobre  parte;  e -di 
verno  più  non  se  ne  veggono.  Suoi  variare  netta 
scelta  del  luogo  per  la  costruzione  del  nido.  Ora  lo 
fabbrica  tra  Verbo  'alte , ora  nc'  macchioni , ora'  al- 
l'aperta campagna,  ora  dentro  i boschetti  e i giardini. 
Ha  una  predilezione  particolare  pei  campi  di  fave, 
sul  di  cui  fusto,  all’altezza  d’olire  mezzo  braccio  da 
terra  , si  trova  spessissimo  il  suo  nido.  Varia  pare 
moltissimo  la  qualità  de’  materiali  ond’  è fatto  questo 
nido.  Erbe  secche  d’ogni  sorta  ne  formano  la  parte 
esterna  eh’  è sempre  molto  grossa  ; V interna  è di 
sottili  radici  o fili  di  fieno.  Le  uova  sono  ordinaria- 
mente sei,  piccole,  di  color  giallo-verdastro,  minu- 
tamente macchiata  di  cinerino. 

STERRO  (cosfruz.). — Escavazione  di  terra.  Esso 
è naturale  ed  artificiale.  Nel  primo  caso  ha  luogo 
principalmente  nelle  piene  (e.  Ikon  dazione);  nel  se- 
condo caso  succede  in  quasi  tutte  le  opere  di  costru- 
zione, come  sono  le  inalveazioni  de*  fiumi  e de’ canali, 
la  formazione  degli  argini  , lo  scavamento  dì  fossi , 
l’eseguimento  di  fortificazioni  e simili.  La  quantità 
di  terra  smossa  ed  escavata  nello  sterro  dicesi  Aitata 
(redi).  Il  volume  dell’alzata  è sempre  maggiore  di 
quello  dello  sterro  , e la  sperienza  fa  vedere  che  , 
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fecondo  le  varie  qualità  delle  terre,  questo  accre- 
scimento varia  da  */,,  ad  % del  volume  dello  sterro, 
rosicctiè  chiamando  S qnesto  volume  ed  A quello 
dell'alzata  si  avrà 

A-hJ, 

MI 

indicando  con  — l'aumento  di  volume.  Questa  for- 
ni 

mola  è utilissima  per  calcolare  la  terra  smossa  da  un 
doto  sterro.  Viceversa  può  occorrere  che  sia  data  ' 
l’alzata  , e se  ne  cerchi  lo  sterro  corrispondente. 
Allora  risolvendo  l’equazione  superiore  rispetto  ad  S, 
si  ricaverà 

m+i 

formula  che  serve  a calcolar  lo  sterro  essendo  data 
l'alzata. 

STESICORO.  -Uno  dei  più  antichi  e più  celebri 
poeti  lirici  dell'antica  Grecia.  Uc  poche  ed  incom- 
piute notizie  che  abbiamo  intorno  a questo  poeta, 
non  solo  sono  in  diretta  conlradizione  tra  di  loro, 
ma  vanno  apertamente  frammiste  di  varii  clementi 
mitici.  Tutti  questi  ragguagli  si  accordano  in  farlo 
nativo  d’Imera  nella  Sicilia  e figliuolo  d'F.ufemo  (Piai. 
Phttdr.  p.  2M;  Stcph.  Biz.  alla  v.  MarsufOf).  Tra 
le  varie  asserzioni  quanto  al  tempo  della  sua  nascita, 
la  più  probabile  è che  fosse  intorno  all'anno  645  av. 
C.  Visse  fino  all’età  di  85  anni,  la  sua  morte  essendo 
probabilmente  avvenuta  nell'anno  560  av.  C.  E per- 
ciò negli  ultimi  suoi  anni  fu  testimonio  della  tiran- 
nia di  Falaride,  contro  il  quale  si  vuole  che  abbia 
posto  in  guardia  i suoi  concilladiui  in  un  apologo 
intitolato  II  Cavallo  e il  Cervo  (Aristot.  Hhct.  u,  20; 
Gonone,  /Varrai.  %Ì;  vedi  pure  Orazio,  Spiti,  i,  40, 
Bà,  eco.). — Slesicoroche  gli  antichi  nominano  sempre 
con  parole  d’  ammirazione,  è un  poeta  lirico  affatto 
diverso  da  quello  che  noi  solitamente  intendiamo 
sotto  a questo  nome,  giacché  le  sue  opere  non  con- 
tengono più  alcuna  effusione  de'  suoi  sentimenti  o 
pensieri,  nè  hanno  pure,  a quanto  pare,  alcuna  re- 
lazione al  tempo  o alle  circostanze  in  cui  visso  l'au- 
tore ; i loro  soggetti  erano  storie  appartenenti  ai 
tompi  andati  e presi  o dalle  antiche  tradizioni  della 
Grecia  o dalle  leggende  che  correvano  tra  i contadini 
Siculi.  — Dopo  la  sua  morte,  gl'imenei  eressero  una 
statua  che  lo  rappresentava  come  uomo  gravalo  dal- 
l'età e con  un  libro  in  mano  (Cic.  e.  l'erre , u,  35). 
dataria  (oggi  Catania)  disputava  ad  Irncra  l'onore  di 
possedere  la  tornirà  di  Slesicoro,  e si  neli'uua  come 
nell'altra  città  furono  innalzali  suntuosi  monumenti 
tu  onore  di  lui.  — 1 frammenti  di  Slesicoro  furono 
raccolti  da  I.  A.  Suchforl,  Gottinga  1771,  in-à';  e 
o dal  Btomfiuld  nel  Mas.  Crii.  n°.  6.  àia  la  miglior 
collezione  ò quella  di  Kleiue.  pubblicata  a Berlino 
1828,  in-8\ 

STEWART  (Di«.ai.d).  — Il  filosofo  più  ragguarde- 
vole della  Scuola  Scozzese  (vedi)  dopo  Rem  (ordì), 
nacque  nel  1753,  sali  prima  sulla  catcdra  di  mate- 

ma tichc  deH’uni versiti  di  Edimburgo,  già  occupata 
dal  proprio  padre,  quindi  passò  a quella  di  filosofia 
morale  nel  1788.  Nel  4810  cessò  dal  far  lezione  e 
nel  1820  si  dismise  dall'ufficio  di  professore.  Tutta- 
via essendo  morto  solamente  nel  1828  ebbe  tempo 
di  veder  propagato  in  Francia  il  movimento  filoso- 
fico al  quale  aveva  sì  efficacemente  cooperato  la  filo- 
sofia scozzese,  ed  abbattuta  la  filosofia  sensistica  già 
sconfitta  in  Inghilterra  dalla  sua  scuola.  Dugald 
Stewart  ha  composte  c publicate  molle  opere  di  filo- 
sofia. I.e  due  principali  sono:  gli  Elementi  della  filo- 
sofia dello  spirilo  umano  (Londra  4792,  in-4°),  e la 
Filosofia  delle  facoltà  intellettuali  e morali  deU'uomo 
(Ediiub.  4828,  2 voi.  in-8°).  Nella  prima  determina 
il  concetto  di  filosofia  e fa  l'analisi  delle  principali 
facoltà  intellettuali  dell’uomo;  nella  seconda  analizza 
la  volontà  cd  i varii  principi i che  operano  su  di  essa, 
e pone  le  basi  del  suo  sistema  di  morale.  Anche  i 
suoi  Elementi  di  filosofia  morale  (Edimb.  4795,  in-8°), 
scritti  ad  uso  de’studeuli  all’università  di  Edimburgo, 
sono  divenuti  celebri  sul  continente  cd  in  Francia 
quasi  popolari  mercè  la  traduzione  fattane  dal  Jouf- 
froy,  alla  quale  aggiunse  una  riputatissima  introdu- 
zione , che  noi  abbiamo  egregiamente  tradotta  dal 
Tommaseo.  Dugald  Stewart  è pure  autoredi  un’altra 
opera  molto  meno  pregievole , intitolata  Considera- 
zioni generali  sul  progresso  della  metafisica , della  mo- 
rale e della  politica  dalla  ria  la  ur  azione  delle  lettere 
fino  al  presente , scritta  per  dissertazione  preliminare 
al  supplemento  deH’Enerriopedia  Britannica  (Edimb. 
1817  , 1821).  Questo  scritto  è generalmente  mollo 
superficiale,  e mostra  come  la  storia  della  filosofia 
fosse  nel  secolo  xvtu  ignorata  anche  dai  più  valenti 
filosofi;  imperocché  l'autore  non  intese  e trattò  alla 
leggiera  i sistemi  metafisici  di  Cartesio  , Spinosa, 
Malebranche,  Leibnitz:  tuttavia  nelle  particolarità  si 
incontrano  varie  osservazioni  giuste  ed  ingegnose. — 
La  tendenza  della  scuola  scozzese , in  generale  , c 
particolarmente  quella  di  Reid  , è quella  di  ridurre 
la  filosofia  alla  scienza  dello  spirito  umano,  e la  scienza 
stessa  dello  spirilo  umano  ad  una  storia  naturale  dei 
fenomeni;  ma  tale  indole  si  appalesa  anche  meglio 
nelle  opere  di  Dugald  Stewart  che  in  quelle  di  Heid. 
« Quando  si  è posto  bene,  die' egli  nelle  prime  pagine 
della  Filosofia  dello  spirito  umano , un  fatto  generale, 
c che  la  verità  n'  è solidamente  stabilita,  per  es.:  le 
leggi  delle  associazioni  delle  idee,  la  dipendenza  della 
memoria  dallo  sforzo  detto  attenzione,  abbiamo  fatto 
quanto  si  può  pretendere  da  noi  in  questa  parte  (lolla 
scienza».  Per  tal  maniera  Dugald  Stewart  riduci* 
tutta  la  filosofia  oil'osservazionc  empirica  dei  feno- 
meni, all’analisi  della  munioria  o dell'attenzione  ; c 
si  vede  quanto  gretta  diventi  cosà  la  filosofia.  Impe- 
rocché la  scienza  dello  spirito  umano  è bensì  il  punto 
da  cui  muove  la  filosofia,  ma  nou  n è il  termino. 
D’altronde  la  scienza  dello  spirilo  umano,  siccome 
1’  hanno  dettogli  stessi  filosofi  scozzesi,  non  procede 
come  le  scienze  naturali,  non  sale  alla  causa  per  via  di 
penosa  induzione  fondata  sull'anteriore  osservazione 
dei  fenomeni,  giacché  la  coscienza  ci  fornisce  ad  un 
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tempo  il  fenomeno  e la  causa  produttrice  del  feno- 
meno. Diversamente  da  tutte  le  altre  canso  che  pos- 
siamo conoscere  solamente  per  induzione  più  o meno 
soggetta  srl  errore,  conosciamo  in  modo  immediato 
colla  coscienza  questa  causa  che  vuole,  sente,  pensa, 
questa  causa  eh’ è noi  stessi,  l’io.  Onde  viene  pro- 
fonda differenza  tra  il  metodo  delle  scienze  naturali 
cd  il  metodo  della  scienza  dello  spirito  umano;  la 
qual  differenza,  sfuggita  ai  filosofi  scozzesi,  fu  messa 
in  si  chiara  luce  da  Macie  de  Biran  (vedi).— Qui  non 
è possibile  esaminare  tutti  i lavori  psicologici  di  Du- 
gald  Stewart,  tulle  le  osservazioni  sottili  ed  ingegnose 
di  cui  sono  piene  le  sue  opere  ; e basterà  esporre  i 
principali  risuUaraenti  delle  sue  investigazioni  circa 
la  percezione  esterna,  l’associazione  delle  idee,  il 
bello  e la  memoria.  — Perchè  mai  certe  modifica- 
zioni dell'anima  nostra  ci  sembrano  corrispondenti 
a qualche  cosa  esterna?  Per  rispondere  a questa  do- 
manda , Locke  e Reid  avevano  distinte  le  qualità 
prime  dalle  qualità  seconde  della  materia.  Secondo 
essi  le  qualità  prime  ci  sembrano  direttamente  es- 
terne, e le  qualità  seconde  non  ci  sembrano  tali  che 
indirettamente  e perchè  le  riferiamo  alle  qualità 
prime.  Dugald  Stewart  fa  una  nuova  distinzione  tra 
le  qualità  della  materia,  distribuendole  in  tre  classi, 
in  matematiche  cioè,  prime  e seconde.  Le  qualità 
matematiche  sono  l’estensione  e la  forma.  L’io  le 
pone  direttamente  come  non  essendo  egli  stesso  ; ep- 
pcrò  hanno  seco  il  carattere  evidente  ed  immediato 
di  esteriorità.  Le  qualità  prime,  siccome  la  durezza, 
la  tenerezza,  il  liscio,  la  ruvidezza,  suppongono  Pe- 
stensione  e la  forma,  e per  conseguenza  ci  sembrano 
anche  esteriori.  Quanto  alle  qualità  seconde,  siccome 
il  colore,  il  calore  e simili,  se  non  le  conoscessimo 
prima,  le  qualità  prime  cui  le  riferiamo  come  alle 
loro  cause,  le  prenderemmo  per  semplici  modifica- 
zioni di  noi  stessi  senz’  alcun  valore  obiettivo.  Que- 
ste qualità  matematiche  di  Dugald  Stewart  non  sono 
in  fondo  die  un  saggio  di  riduzione  delle  qualità 
prime  di  Locke  e di  Keid,  e non  fanno  una  nuova 
classe  delle  qualità  della  materia.  — L’associazione 
delle  idee,  i vani  fenomeni  che  ne  risultano  e la 
memoria  sembrano  essere  stati  gli  argomenti  predi- 
letti 4e’ suoi  studi  psicologici.  — Egli  non  si  è con- 
tentato di  porre  il  folto  dell'associazione  delle  idee, 
ma  andò  in  cerca  delle  leggi,  dei  principi!  in  virtù 
dei  quali  esse  si  uniscono  quando  noi  loro  lasciamo 
seguire  i naturali  movimenti , senza  o quasi  senza 
nostro  sforzo,  e principi!  secondo  cui  esse  si  uniscono 
quando  sono  posti  sotto  l’impero  della  volontà  e del- 
l'attenzione. Fra  i principii  della  prima  classe  pone 
le  relazioni  di  somiglianza,  d’analogia,  di  opposi- 
zione, di  contiguità,  nel  tempo  e nel  luogo,  e le  re- 
lazioni che  nascono  dalla  coincidenza  accidentale  dei 
suoni  nelle  varie  parole.  1 principii  della  seconda 
classe  sono  le  relazioni  di  causa  e d'effetto,  di  mezzo 
e di  fine,  di  premesse  e di  conclusioni.  Quale  è il 
potare  che  può  esercitare  la  mente  sulla  serie  del 
pensieri  che  sueoedonsi  in  essa,  secondo  queste  na- 
turali relazioni?  Questo  potere  non  è diretto  nè  in- 


diretto. Tutta  la  serio  dei  pensieri  che  spiegasi  «m4- 
l’ intelletto  nostro,  dipende  In  principio  da  cause  die 
non  sono  in  poter  nostro,  c niuno  sforzo  della  mente 
non  può  direttamente  cvocaro  un  pensiero  assente. 
— Tuttavia  egli  è certo  che  collo  sforzo  della  vo- 
lontà richiamiamo  talvolta  una  ricordanza  perduta. 
Dugald  Stewart  concilia  benissimo  questo  fatto  del 
ricordo  volontario  delle  idee  colla  fatalità  che  pre- 
siede alla  serie  dei  nostri  pensieri.  Infatti  quando 
vogliamo  rammentarci  di  qualche  contingenza  di  un 
atto,  di  un  fenomeno,  di  un  fatto  qualunque,  come 
mai  procediamo  noi?  Ora  per  ragionata  deduzione, 
facendo  varie  congetture,  ed  esaminando  poi  quale 
di  queste  congetture  s*  accorda  meglio  con  ciò  che 
la  memoria  ha  ritenuto  del  fatto  che  si  tratta  di  ri- 
suscitare intieramente:  ora  considerando  successiva- 
mente le  varie  circostanze  non  dimenticate,  per  tal 
maniera  che  quelle  di  cui  abbiamo  perduta  la  me- 
moria ritornino  alla  mente  per  via  della  relazione 
naturalo  che  prima  le  univa  tutte  assieme.  Nell’uno 
e nell’altro  caso  l’idea  si  risveglia  nella  mente  no- 
stra, non  per  mezzo  dell’azione  immediata  della  vo- 
lontà, ma  in  virtù  di  una  delle  leggi  della  costitu- 
zione intellettuale.  Il  potere  dell'uomo  su  tali  pen- 
sieri consiste  principalmente  nel  fissare  sotto  l’occhio 
della  coscienza  una  delle  ideo  che  seguono  sponta- 
nee nella  mente,  ed  a concentrare  su  di  essa  tutta 
la  sua  attenzione.  Allora,  in  luogo  di  abbandonarci 
ad  altre  idee,  legate  con  quella  ch’osso  ha  ritenuta 
con  relazioni  apparenti  e superficiali,  si  ferma  sola- 
mente alle  relazioni  reali  e profonde  di  causa  e di 
effetto,  di  conseguenza  e di  principio.  In  queste  in*- 
gegnose  considerazioni  sul  sogno,  Dugald  .Stewart 
prova  che  le  idee  suceedonsi  allo  stesso  modo  ed  in 
virtù  delle  medesime  leggi  che  durante  la  veglia.  La 
differenza  che  passa  tra  questi  due  stati  viene  dalla 
volontà,  che  essendo  assente  nel  primo,  non  lascia 
sussistervi  che  relazioni  fortuite,  mentre  ucU'ulUiw* 
essa  dirige  e governa  il  corso  dei  nostri  pensieri  — 
Dugald  Stewart  non  mostra  minore  perspicacia  quando 
esamina  l’influenza  dell’associazione  delle  idee  sulle 
nostre  facoltà  attive  ed  intellettuali.  Secondo  bri  vi 
hanno  Ire  principali  maniere  nelle  quali  l’associa- 
zione delle  idee  può  far  smarrire  le  opinioni  specu- 
lative: 4°  facendo  confondere  cose  distinte;  8®  indu- 
cendo a false  applicazioni  del  principio  fondamentale 
dell’induzione,  cioè  della  credenza  alla  generalità 
ed  alla  stabilità  delle  leggi  della  natura;  Munendo 
assieme  nella  mente  opinioni  erroneo  con  verità 
certe,  e di  cui  abbiamo  riconosciuta  V importanza. 
Nella  stessa  guisa  e ad  esempio  di  Adamo  Smith  , 
analizza  l’ influenza  dell’associazione  delle  idee  sui 
giudizii  relativi  al  bello  ed  al  brutto,  e con  molta 
sagacia  indica  alcune  cause  della  corruzione  del  gu- 
sto letterario;  ma  egli  inciampò  in  grave  errore  vo- 
lendo spiegare  lo  stesso  bello  per  mezzo  dell’asse- 
dazione  delle  idee.  In  ultimo  fa  vedere  l'inUuoitaa 
del  rassoda  rione  delle  Idee  sulle  nostre  facoltà  attive 
e sui  nostri  giudizi!  morali.  « su  dò  rimette  in  cimi* 
pn  molte  osservazioni  già  fatte  dallo  stesso  Smith;  Se 
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non  che  Dugald  Stewart  supera  questo  in  quanto 
che  non  cade  come  lui  in  errore  ponendo  il  princi- 
pio della  inorale:  seppe  distinguerò  benissimo  il 
principio  razionale  dei  dovere  dall' interesse  o dal 
sentimento,  coi  quali  Smith  e Locke  l'avevano  con- 
fuso. — Dugald  Sicvart  distingue  bene  l'associazione 
delle  idee  dalla  memoria.  Lgli  è vero  che  tra  l'una 
e l'altra  esistono  intime  relazioni;  ma  però  si  distin- 
guono grandemente  tra  loro,  giacché  nella  memoria 
ci  ha,  oltre  a ciò  che  si  contiene  nell'associazione 
delle  idee,  la  credenza  all’esistenza  dell' oggetto 
concepito  ed  il  giudizio  che  quest*  oggetto  ha  esi- 
stito nel  passato,  ed  è,  propriamente  parlando, 
questo  giudizio  che  costituisce  il  fatto  della  me- 
moria. K uflicio  della  memoria  raccogliere,  con- 
servare, rimetter  fuori  i risu  Itameli  li  dell'esperienza. 
Onde  vario  specie  di  memorie,  secondo  che  adem- 
piono più  o meno  compiutamente  ognuno  dei  tre 
uHici,  onde  memorie  facili,  tenaci,  pronte.  Dugald 
Stewart  ha  ben  ragione  di  affermare  che  le  memorie 
(adii  e pronte  non  sono,  generalmente  parlando,  te- 
naci. Le  persone  che  associano  prontamente  le  idee 
secondo  le  loro  più  superficiali  e più  apparenti  rela- 
zioni, sono  quelle  che  hanno  memoria  piu  facile  e 
pronta , mentre  le  menti  profonde,  che  procurano 
sempre  di  associare  le  idee  secondo  le  vere  loro  re- 
fezioni , hanno  memoria  tenace,  ma  poca  facilità  e 
prontezza.  — Da  queste  analisi  si  può  far  giudizio 
sull' indole  della  filosofia  di  Dugald  Stewart  in  parti- 
colare, e della  filosofia  scozzese  in  generale,  il  cui  er- 
rore capitalo  è di  ridurre  la  filosofia  allo  studio  solo 
della  mente  umana,  e lo  studio  della  mente  umana 
ad  una  statistica,  ad  una  storia  naturale  dei  feno- 
meni. Dugald  Stewart  esagera  questa  tendenza,  che 
già  si  trova  spiegata  nelle  opere  di  Hoid:  ed  assai  | 
più  severamente  di  questo  proscrive  qualunque  on- 
tologia , e rigetta  dal  seno  della  filosofia  , sotto  il 
nome  d' ipotesi,  qualunque  quistione  che  oltrepassi 
l’osservazione  dei  fenomeni.  Tuttavia  lo  stesso  Du- 
gnhl  .Stewart , siccome  avvenne  a Reid  , ha  dovuto 
essere  più  volte  infedele  a questo  metodo  troppo  pe- 
ritoso , sotto  pena  di  non  rispondere  alle  quistioni 
che  toccano  più  vivamente  il  genere  umano.  Quindi 
fa  come  Reid,  che  tratta  di  Dio  e degli  attributi  di- 
vini, e tenta  scoprire  le  fondameuta  della  religione 
naturale;  discute  anche  sull’essenza  della  materia, 
e sembra  inclinare  al  sistema  di  Boscowich  : tanto 
egli  è difficile,  anche  alle  menti  più  sistematiche, 
sottrarsi  alle  leggi  ed  alle  tendenze  naturali  del  pen- 
siero, e dalla  superficie  delle  cose  non  penetrare  al 
fondo  delle  cose,  dai  fenomeni  alle  sostanze,  dagli 
effetti  e dalle  conseguenze  alle  cause  ed  ai  principii. 

STIACCINO  (Sylvia  r uretra)  (orni/.).  — Uccello 
della  famiglia  delle  Silvie,  i cui  caratteri  sono:  ma- 
schio adulto  : vertice,  lati  del  collo  e parti  superiori 
del  corpo  di  un  bruno  nerognolo;  ogni  penna  con 
largo  margine  di  giallo  rugginoso  ; al  di  sopra  degli 
occhi  una  striscia  di  bianco,  giugnente  all’occipizio; 
gola  e striscia  longitudinale  su  ciascun  lato  del  collo 
d'un  bianco  puro;  dinanzi  del  collo  e petto  di  un 


bel  rugginoso  lucente  ; grossa  macchia  sulfali  o coda 
di  un  bianco  puro;  estremità  della  coda  egualmente 
che  le  due  timoniere  medie  di  un  bruno  nerastro, 
l-i  (emina  differisce  dal  maschio  in  quanto  ha  il 


Rtinreino  : figari  «nptriore,  fontina  ; 
inferiore,  maschio. 


bianco  un  po’  sucido,  e II  colore  del  pelo  meno  vi- 
vace. I giovani  hanno  macchie  bianche  e bigero- 
gnole,  sopratutto  il  penname.  Abitano  la  Norvegia, 
la  Svezia,  la  Russia  temperata,  ma  non  la  Siberia; 
tutta  l'Kuropa  meridionale  infino  al  Mediterraneo. 
Secondo  il  Savi  (omit.  2,  $.  I,  229)  ghigne  ne' piani 
di  Toscana  verso  il  settembre  insieme  coi  culbianchi, 
e con  essi  ne  parte  verso  il  novembre;  tornavi  in 
aprile,  ma  vi  si  ferma  soltanto  pochi  giorni.  Lo  Stiac- 
cino, detto  anche  volgarmente  taltinvanghile , talliti - 
neccia,  gallane  irci,  piagnaccia,  accocchino,  sultohagtonc 
colla  gola  bianca  vola  a balzo  e a scosse,  trasmutan- 
dosi di  cespuglio  in  cespuglio  e posandosi  sni  rami 
più  alti.  I luoghi  suoi  favoriti  sono  lo  ericaje;  e il 
suo  cibo  principale,  vermi,  insetti,  piccoli  molluschi 
conchigliacei,  lumachette,  ed  anche  coccole.  Il  nido 
lo  fabbrica  fra  l'erbe  e fra  i piccoli  cespugli,  e con- 
tiene ordinariamente  sei  o sette  uova  verdastre.  Fa 
generalmente  due  covate  l’anno,  di  cui  la  prima 
verso  il  finire  di  maggio.  Il  suo  canto  è assai  piace- 
vole; e scntesi  non  solo  durante  il  giorno,  ma  anco 
la  sera,  e talvolta  lungo  la  notte.  Presi  giovani  0 
messi  in  gabbia,  imparano  assai  facilmente  ad  imi- 
tare l'altrui  canto.  In  autunno  diventano  assai  grassi, 
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e sebbene  piccoli,  sono  una  delicatezza  molto  squi- 
sita per  la  tavolo. 

STILE  (leu.  ed  est.). — Itasi  comunemente  questo 
vocabolo  per  significare  maniera  di  scrivere  e viene  dal 
latino  Stylus,  lo  stesso  che  il  greco  arv\o$,  colonna, 
la  voce  greca  *rvXo«  contiene  probabilmente  lo  stesso 
elemento  che  i-om-fii,  porre  od  innalzare  e il  verbo 
exvofiat.  I Romani  davano  il  nome  di  stile  o stilo  a 
una  verghetta  sottile  e cilindrica  di  metallo  o d’osso 
o d'avorio  con  cui  scrivevano  sulle  tavolette  ince- 
rate; e da  questo  strumento  della  scrittura  se  ne 
trasportò  il  nome  alla  scrittura  istcssa,  riferendolo 
però  non  già  alla  forma  de’  caratteri  (che  sarebbe 
stato  più  immediato  trapasso),  ma  alla  intrinseca  qua- 
lità dei  dettato.  Presso  i Romani  però  la  parola  stile 
in  questo  suo  uso  figurata  riteneva  molto  più  del- 
V antecedente  suo  significato  che  oggi  non  faccia 
presso  di  noi.  I quali  applichiamo  la  parola  stile 
non  solo  alla  'qualità  della  scrittura,  ma  a quella 
della  pittura,  della  scultura,  dell’  architettura,  della 
danza,  do’  costumi  e di  qualsiasi  cosa  dove  ricerchisi 
nella  forma  o maniera  una  quantunque  minima 
espressione  di  gusto  o sentimento.  — Epperciò  nello 
scrivere  e nel  parlare  la  parola  stile  s’ha  natural- 
mente da  prendere  cosi  in  buono  come  in  cattivo 
senso.  Ma  quando  adoperasi  isolatamente,  intendesi 
sempre  nel  primo,  appunto  come  quando  parliamo 
d’espressione  nella  pittura  o nella  musica,  intendia- 
mo sempre  di  dire  una  giusta  o potente  espressione. 
Onde  lo  stile  potrebbe*!  definire  per  « parole  pro- 
prie collocate  in  proprio  luogo  ».  La  qual  defini- 
zione però  non  ei  direbbe  se  non  cosa  abbastanza 
chiara  di  per  sè,  cioè  che  l’arte  dì  esprimer  le  idee 
per  mezzo  del  linguaggio  consiste  in  due  cose,  cioè: 
primieramente  nella  scelta  delle  parole,  e seconda- 
riamente nella  loro  collocazione.  Che  a costituire  un 
buon  stile  si  richiegga  questa  scelta  e questa  collo- 
cazione, non  è punto  da  dubitare  ; ma  la  quistionc 
è qual  cosa  costituisca  la  proprietà  rispetto  a siffatte 
cose.  Lo  stilo  c stato  talvolta  considerato  come  nulla 
più  che  Timmagine  o l'espressione  esterna  del  pen- 
siero, come  suo  prodotto  o creazione  nel  medesimo 
senso  in  cui  si  può  dire  cho  l'impressione  sulla  cera 
sia  la  creazione  del  sigillo;  e si  è quindi  detto  che 
quello  che  si  richiede  per  assicurare  un  qualche 
grado  di  eccellenza  allo  stile  è 1’  avere  una  corri- 
spondente facoltà  di  pensare.  Ala  per  poco  che  altri 
facciavi  considerazione,  troverà  come  sia  insufficiente 
questa  spiegazione.  Tra  due  uomini  pari  in  facoltà 
mentali  ed  egualmente  padroni  del  soggetto  niente 
ò di  più  comune  che  l'uno  sappia  esporlo  con  più 
chiarezza  ed  efficacia  che  labro.  Il  linguaggio  è uno 
stromento  il  cui  maneggio  vuol  essere  imparato  co- 
me quello  di  qualsiasi  altro  slroineoto.  Siccome  un 
uomo  può  avere  una  grandissima  capacità  per  la 
musica  c può  avere  ima  perfetta  idea  di  un'aria  nel 
suo  capo,  o può  anche  essere  capace  di  cantarla,  ma 
non  saprebbe  suonare  nè  questa  nè  altr’  aria  qua- 
lunque sopra  il  violino,  cosi  può  taluno  avere  inlel- 
Iplluali  facoltà  che  lo  rendono  atto  a segnalarsi  nel- 


l’oratoria e nella  poesia;  e non  avere  nè  la  cogni- 
zione nò  la  padronanza  della  lingua  che  si  richiedo 
a produrre  un  effetto  adeguato.  I jo  stilo  6 il  veicolò 
anziché  la  mera  espressione  del  pensiero  ; e il  pen- 
siero può  trovarsi  colà  dove  manchi  il  veicolo.  Fino 
a un  certo  punto  si  può  pur  dire  ch’osso  sia  la  vesto 
del  pensiero  o quello  che  adorna  e abbellisce  il  pen- 
siero, non  solo  coll’aggiugnervi  l’incanto  del  suono, 
ma  con  altre  potenze  che  sono  inerenti  nelle  parole 
c che  il  pensiero  non  espresso  punto  non  conosce. 
Siccome  vi  sono  pensieri  che  spirano,,  cosi  vi  sono 
parole  che  ardono,  parole  che  colle  loro  associazioni 
eccitano  impressioni  del  grande,  del  patetico,  deU’»-* 
moristico,  sia  che  vengano  dirette  all’orecchio  e mc- 
' ramente  agli  occhi.  E grandi  effetti  sono  pure  da 
attendersi  dalla  collocazione  delle  parole,  non  solo 
i nella  produzione  della  melodia  e della  cadenza,  ma 
in  un  più  nobil  genere  di  diletto  od  eccitamento, 

' come  dalla  luminosa  disposizione  di  tutte  le  parti 
! della  sentenza  dal  presentare  ogni  vocabolo  nel  luogo 
i meglio  acconcio  a farne  spiccar  tutta  1'iin portanza, 
da  tutti  quei  partiti  che  i grammatici  chiamano  in- 
; versione,  olissi  e altre  figure  del  dire,  le  quali  per 
verità  semprecliè  siano  propriamente  adoperate,  non. 
sono  punto  deviazioni  dalla  sintassi  naturale  ma  9 n*i 
! le  più  naturali  forme  che  si  possano  mettere  in  ano.* 
! Imperocché  mentre  lo  scrivere  è un’arte,  è tuttavia 
verissimo  che,  come  in  tutte  le  arti  il  cui  fine  è di 
dar  espressione  alla  mente,  il  principio  che  ne  re* 
gola  l’esercizio,  la  vita  e l’essere,  per  cosi  dire,  debbo 
I sempre  tenere,  quanto  più  puossi,  un’esatta  o shn- 
| patica  conformità  coi  pensieri  e colle  emozioni 
deilo  scrittore.  Tutto  ciò  che  lo  stile  è più  della 
mera  espressione  del  pensiero,  debb’essere  conside*- 
, rato  come  il  da  meno.  Un  potente  pensatore  non 
può  sempre  essere  un  potente  scrittore,  uia  ninno 
: sarà  scrillor  potente  senz’essere  potente  pensatore. 
Fin  anco  la  più  umile  qualità  di  stile,  la  semplice 
chiarezza,  non  pnossi  ottenere  senza  un  corrispon- 
dente grado  di  perspicuità  di  pensiero.  Troviamo 
talvolta  una  chiarezza  ch’è  poco  più  che  grammati- 
cale, e appena  può  dirsi  ch’essa  abbia  a che  fare 
collo  stile;  ma  anche  questa  imporla  distinti  conce- 
pimenti, qualunque  essi  siansi,  e una  limpida  con 
rente  di  ]>ensiero,  per  quanto  piccola  sia  la  profon- 
dità o spaziosità  dell'intelletto.  E quanto  è a tutti;  i 
^ più  nobili  attributi,  egli  è chiaro  che  non  possono 
trovarsi  nello  stile,  s'  essi  già  non  esistono  nella 
mente  dello  scrittore.  Le  sole  fonti  d’onde  le  parole 
d’un  uomo  possano  derivare  anima  di  vera  passiono 
o di  poesia,  debbono  essere  la  sua  mente  e il  suo 
cuore.  — L'infimo  genere  di  scritture  nel  quale  si 
possa  tenere  ancora  alcun  conto  dello  stile  (se  già 
non  si  trattasse  di  cattivo  stile)  debbe,  come  abbia- 
mo osservato,  essere  perfettamente  chiara,  cioè 
prontamente  e compiutamente  intelligibile  in  quanto 
l'intendimento  di  esse  non  dipende  se  non  dalla 
conseguenza  del  linguaggio.  Il  soggetto  può  essere 
difficile,  ma  questa  non  è ebe  una  ragione  per  etti 
s’abbia  ad  adoperare  maggior  cura  a render  facile  et 
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chiaro  Io  stile  mediante  una  lucida  disposizione  ed 
evitando  lutto  le  ambiguità  d'espressione.  Ma  quan- 
tunque si  possa  giustamente  inculcare  questa  regola 
quando  non  si  desidera  altro  che  tale  perspicuità, 
non  è però  tanto  indispensabile  allorché  trattasi  di 
più  alto  genere  di  stile.  In  questo  caso  si  può  tal- 
volta anche  sagritìcare  alla  perspicuità  per  amore  di 
un  effetto  che  altrimenti  non  si  otterrebbe.  Certa- 
mente Escili  lo  avrebbe  potuto  comporre  i suoi  cori, 
Piudaro  le  sue  odi  e Tacito  le  storiche  sue  pitture 
ili  un  modo  più  facilmente  comprensibile,  meglio 
adatto  all’uso  di  que’  lettori  clic  sempre  vorrebbero 
correr  leggendo,  mediante  una  maggior  diffusione  e 
diluzione  di  siile;  ina  assai  maggiore  sarebbe  stata 
di  certo  la  perdita  che  il  guadagno.  I^i  facilità  del- 
l’essere intesi  è qualità  pregevole  in  uno  stile  che 
una  ha  altre  attrattive  ; aia  il  suo  valore  è stalo 
grandemente  esagerato  dai  grammatici  i quali  ne 
bauno  parlato.  Ciò  che  si  desidera  nei  più  nobili 
generi  di  scrittura  egualmeiilechè  nelle  più  nobili  ! 
creazioni  di  tutte  le  arti  belle,  non  è già  la  perfetta 
comprensibilità  a primo  tratto  , ma  piuttosto  quella 
pienezza  e profondità  di  significalo  che  mai  non  si 
può  comprendere  intieramente,  ma  che  porge  ine- 
sauribilmente qualcosa  di  nuovo  all'  intelletto  ed  al 
cuore  ogni  volta  che  vi  torniamo  sopra.  — In  ogni 
lingua  colta  però,  il  progresso  dello  stile  è indubi- 
tatamente verso  una  sempre  più  pronta  intelligibi- 
lità, in  quanto  ciò  dipende  dalla  precisione  della 
frase  e dall  uso  delle  parole  in  certi  scosi  ristretti. 

STILE  ( B . A.  ).  — 1.0  stile  viene  formalo  da 
tutte  le  parli  che  concorrono  al  concepimento,  alla 
composizione  ed  alia  esecuzione  di  un’opera  dell’arte. 

A norma  quindi  de’priucipii  e delle  massime  che  en- 
trano nelle  suddette  operazioni  preparatorie,  dicesi 
lo  siilo  sublime,  grande,  bello,  espressivo,  o naturale. 
Si  riconosce  ancora  e si  distingue  lo  stile  delle  varie 
nazioni,  e forse  potrebbe  dirsi  ancora  di  alcune  età. 
Si  nomina  quindi  lo  stile  particolare  degli  Kgizii , 
quello  degli  Etruschi,  quello  de’ Greci,  de’ Romani, 
ecc.  Lo  stile  però  delle  nazioni  e delle  olà  non  è 
forse  tanto  un  carattere  di  pensiero  e di  imaginazione, 
quanto  una  maniera  particolare  di  operare,  di  com- 
porre, di  disegnare.  Il  sublime  nelle  opere  dell’arte, 
eomc  anche  in  tulli  i parti  dell’ingegno  consiste  in 
ciò  che  nel  suo  genere  ha  molto  più  di  forza  c di 
grandiosità,  clic  forse  alcuno  non  si  aspetterebbe  di 
vedere;  e quindi  dal  sublime  nasce  la  sorpresa  e la 
ammirazione.  Lo  stile  sublime  è quello  dunque  della 
maggiore  perfezione  dell’  arte , quello  che  produce 
nell’anima  le  più  forti  impressioni,  quello  che  eccita 
lo  stupore,  la  venerazione,  un  desiderio  vivo,  o un 
abborrimcnto  , il  coraggio  , o il  terrore  , quello  in 
somma  che  più  rigorosamente  risveglia  Tallivi tà  delle 
forze  intellettuali.  Gli  antichi  specialmente  e tra  i 
moderni  Raffaello,  giunsero  alla  sublimità  nella  espres- 
sione del  carattere  e de’ sentimenti.  I.c  impressioni 
profonde  di  grandezza,  di  maestà,  di  venerazione,  | 
«he  può  ispirare  un  edilizio,  provano  U esistenza  e 
la  applicabilità  dello  stile  sublime  anche  alla  archi-  9 


lettura.  Siccome  hanno  vi  degli  oggetti  e delle  idee 
che  si  ammirano,  ove  solo  si  conoscano,  ed  altri  og- 
getti ed  altre  idee  che,  anche  conosciute  e riguardate 
più  volte  senza  che  se  nc  ricevesse  una  viva  impres- 
sione, possono  sorprendere  per  essere  presentale  in 
alcun  caso  sotto  un  lume  tutto  nuovo  o particolare; 
così  si  è introdotta  da  alcuni  una  distinzione  tra  il 
sublime  essenziale  e Yaccidentale,  in  quanto  che  l’og- 
getto è sublime  per  la  sua  graudezza  medesima  , o 
acquista  questa  grandezza  per  la  maniera  colla  quale 
è presentalo  alla  vista.  Al  sublime  appartiene  la  sem- 
plicità, e questa  tanto  di  intenzione,  quaulo  di  azione 
e di  mezzi.  Se  la  intenzione  non  è una  sola,  o pre- 
dominante in  una  composizione,  non  appartiene  al 
sublime;  come  da  questo  si  slacca  la  disposizione  degli 
oggetti,  se  è complicata,  la  luce  se  è doppia,  il  Co- 
lorito se  è troppo  ricercalo,  e l’armonia  di  un  quadro, 
se  non  tende  ad  un  solo  effetto.  La  grandezza  o l’e- 
nergia fanno  esse  pure  parte  ben  sovente  dello  stilo 
sublime.  In  generale  si  possono  applicare  alle  bello 
arti  i principii  medesimi  di  Longino,  che  il  sublimo 
nasee  dal  dire  molto  iu  poco,  cioè  dal  produrre  cou 
minor  numero  di  mezzi  una  maggioro  espressione, 
un  maggioro  effetto,  una  ini  pressi  olio  più  sensibile, 
più  forte,  più  durevole  che  non  quella  prodotta  con 
maggiore  mimerò,  con  maggiore  apparato  di  mezzi 
tecnici.  Granite,  o di  stile  grande,  o grandioso,  ili  cesi 
una  composizione  per  se  stessa  ini  pone  ole,  o una  fi- 
gura maestosa.  (Nasce  dunque  il  grandioso  non  tanto 
dalla  impressione  fatta  dagli  oggetti  sull’  occhio  , 
quanto  dalla  impressione  fatta  sull’  animo  , o sullo 
spirilo.  Il  grande  in  questo  senso  si  avvicina  al  su- 
blime. Dicesi  un  gran  carattere  di  disegno  e di  espres- 
sione, qualora  si  riconosce  proprio  a colpire,  ad  ele- 
vare l’animo  di  coloro  che  lo  osservano.  Ma  il  grande, 
o il  grandioso,  nasce  esso  pure  come  il  sublime  dalla 
semplicità  e daU’unilà  di  idea  e di  effetto.  Si  pretende 
clic  la  parola  grandioso,  usata  particolarmente  dagli 
Italiani  in  significato  di  magnifico,  ed  adottala  recen- 
temente dai  Francesi,  abbia  un  senso  più  vago  o meno 
determinato  del  grande.  Dicesi  grandiosa  una  com- 
posizione. una  iìgura,  una  testa,  un  abbozzo,  c quindi 
anche  lu  stile  , allorché  preseula  T apparenza  del 
grande.  Del  bello  naturale,  o stile  naturale,  dicesi  un 
carattere  di  facilità  nelle  opere  dell’ arte,  ebe  non 
lascia  ravvisare  lo  stento , nè  la  fatica , come  non  si 
veggono  nelle  opere  dalla  natura  prodotte.  Questa  è 
una  delle  principali  proprietà  delle  opere  dcH’arle, 
perchè  essa  le  rende  più  grate  e più  piacevoli  all’oc- 
chio, ed  al  tempo  stesso  conserva  esattamente  T ar- 
monia tra  lo  spirito  umano  e gli  oggetti  che  esistono 
nella  natura,  coi  quali  sono  coordinali  i nostri  seusi, 
e lo  è pure  la  nostra  sensibilità.  Ella  è cosa  singo- 
lare, che  que’medesimi  che  prendono  a sostenere  II 
bello  ideale,  parlando  del  carattere  dello  stile  natu- 
rale, e della  rappresentazione  degli  oggetti  della  na- 
tura, raccomandano  aU'arlista  che  nulla  offra  al  guardo 
di  chimerico,  nulla  di  Cuitlaslico,  nulla  di  quello  che 
suaturare  potrebbe  gli  oggetti,  c togliere  o alterare 
la  vera  loro  apparenza.  Egli  è però  cerio  altresì,  die 
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un  oggetto  che  nella  natura  appena  al  degnerebbe  dì 
uno  sguardo,  desta  il  più  vivo  interesse  allorché  l'arte 
è riuscita  ad  imitarlo  con  molla  perfezione.  Alcuni 
confondono  lo  stile  naturate  col  facile',  ma  la  facilità 
nelle  arti , come  negli  altri  esercizi!  dell'  ingegno , 
non  è che  una  conseguenza  delle  disposizioni  naturali, 
Dicesi  quindi  un  pennello  facile , un  bulino  facile , 
per  esprimere  l’ opposto  dello  stento  e della  fatica  ; 
ma  la  facilità  sola  non  basta  per  condurre  alla  per- 
fezione, e la  facilità  della  composizione  dipende  solo 
dalla  fecondità  dell'  ingegno.  Dìcesi  ancora  facilità 
l'intelligenza,  o l’abitudine  dell’artista,  che  sa  togliere 
di  mezzo  destramente  e con  prontezza  gli  ostacoli 
che  si  presentano  nella  composizione,  o nella  esecu- 
zione delle  opere.  Tutte  queste  considerazioni  entrano 
nella  formazione,  come  pure  nella  delìnhtiono  dello 
stile.  Maniera  dicesi  più  particolarmente  il  metodo  di 
comporre  e di  operare  di  un  artista;  avvi  quindi  una 
maniera  di  inventare,  dì  concepire  e di  esprimere  un 
oggetto,  e queste  maniere  formano  i caratteri  distin- 
tivi delle  opere  di  un  maestro,  o di  una  scuola.  La 
manier*a  si  attacca  per  se  stessa  allo  stile , ed  ha  una 
stretta  relazione  col  medesimo,  ma  è una  cosa  più 
materiale  ; essa  è precisamente  la  maniera  di  fare, 
anziché  di  imaginarc,  di  concepire,  di  inventare  le 
composizioni,  le  mosse,  gli  atteggiamenti.  Dice»  ma- 
niera  forte  e risentita  quella  delie  figure,  i di  coi  mu- 
scoli sono  fortemente  espressi,  e,  come  dicono  i 
Francesi,  pronunziali;  e si  dà  quel  nome  anche  alle 
espressioni  fiere  e terribili,  quali  erano  quelle  d’or- 
dinario di  Michelangiolo.  Maniera  dolce  e correità  dicesi 
quella  delle  opere  i di  cui  contorni  sono  eleganti, 
esatti,  piacevoli,  trattati  con  facilità,  e ben  consen- 
tanei alla  natura.  Di  maniera  grandiosa  diconsi  quelle 
composizioni  nelle  quali,  oltre  una  apparenza  di  ve- 
rità e di  maestà,  trovasi  una  espressione  più  forte  che 
non  è d'ordinario  nella  natura  medesima.  A queste 
maniere  si  contrappongono  la  maniera  barbara , che 
potrebbe  pur  dirsi  romantica,  non  regolata  da  alcuno 
stadio  dei  monumenti  antichi,  e gravida  di  idee  ca- 
pricciose ed  ignobili;  e quelle  diverse  maniere,  che 
portano  i noini  dì  meschina,  di  caricata,  di  pesante, 
tee . Gli  oltramontani,  non  si  sa  bene  il  perche,  danno 
il  nome  di  maniera  moderna  a quella  che  ha  per  og- 
getto la  Imitazione  della  natura,  che  è stata  rinnovata 
dal  celebre  Leonardo,  che  dura  e sussiste  fortunata- 
mente ai  giorni  nostri,  e clic  potrebbe  dirsi  a ragione 
la  più  antica  di  tutte.  Maniera  dicesi  ancora  talvolta 
il  modo  di  operare  di  un  maestro  nelle  diverse  epo- 
che della  sua  vita,  quella,  per  esempio,  della  gioventù 
In  cui  egli  si  forma  sotto  la  disciplina  di  un  istitutore; 
quella  che  potrebbe  dirsi  della  età  di  mezzo , che 
egli  si  forma  da  se  medesimo,  allorché  libero  dagli 
insegnamenti,  sviluppa  il  proprio  ingegno  e le  pro- 
prie forze,  e che  diventa  quindi  tutta  sua  propria;  e 
quella  finalmente  della  vecchiezza , in  cui  sovente 
l’ esercizio  dell'arte  degenera  e decade  per  le  forze 
scemate,  o per  T acume  de’ sensi  diminuito.  Anche 
nei  periodi  progressivi  di  una  scuola  medesima  si  ri- 
conoscono talvolta  diverse  maniere.  Ma  questo  nome, 


■ che  finora  non  si  è riguardato  se  non  In  senso  favo- 
I revole,  assume  un  senso  ben  diverso,  allorché  si  ap- 
[ plica  al  costume  vizioso  de’ cattivi  artisti  di  copiare 
| le  loro  opere  medesime,  allontanandosi  dalla  natura 
e dal  vero.  Diconsi  allora  gli  artisti  manierali,  e se 
per  avventura  uno  di  questi  prende  ad  imitare  la 
maniera  di  un  altro , ne  viene  necessariamente  che 
egli  vi  aggiunga  alcuna  cosa  del  proprio,  e quindi  la 
imitazione  si  allontana  sempre  più  dalla  natura  e dalla 
verità.  De  Pile* , nelle  sue  Conversaxioni  sulla  piti  ara, 
ha  inserito  diverse  osservazioni  sopra  le  cause  che 
t danno  orìgine  alle  maniere  particolari,  e sui  mezzi 
eoi  quali  si  potrebbe  giungere  a sbandire  dalle  arti 
; tutte  le  cattive  maniere. 

STILE  (mua.).  — Ogni  artista  che  non  sia  sem- 
plice imitatore,  ha  più  o meno  un  suo  modo  par- 
ticolare di  espressione:  da  dò  deriva  lo  stile  indivi- 
duate o personale , per  es.  di  Palestrìna,  di  Cimarosa, 
di  Grétry , di  Handel,  di  Rossini,  di  Bellini  ece. 
Cosà  pure  si  caratterizza  la  maniera  di  suonare  di- 
cendosi lo  stile  di  Tartini,  di  Viotti,  di  ilotnberg  ed 
altri.  Lo  stile,  come  la  musica  , dal  luogo  per  cui 
viene  adoperalo  fu  diviso  in  istile  da  chiesa,  da  tea- 
tro, da  camera  (u.  Meste*  storia  bolla);  ma  divi- 
dere pur  anche  si  potrebbe:  4°  in  corretto,  il  quale 
non  solo  osserva  esattamente  le  regole  grammaticali, 
ma  anche  il  rapporto  della  musica  alle  parole,  le 
passioni,  la  situazione  e ohe  scansa  gl’intervalli  di- 
fetto», i passaggi  duri  : 8°  in  elegante f per  cui  ren- 
desi  piacevole  indipendentemente  dall’  espressione 
delle  passioni.  Per  ornare  il  linguaggio,  la  retorica 
si  serve  di  varie  ligure,  come  : la  metonimica  , la 
metafora,  la  perifrasi,  la  ripetizione,  la  gradazione, 
le  allegorìe,  le  ironie  , le  reticenze:  anche  la  mu- 
sica ha  le  sue  ripetizioni,  ripercussioni,  inversioni, 
buone  proporzioni  delle  frasi  e periodi  come  nella 
retorica  : 3°  in  ptfrsuoatVo  : il  quale  dipinge  e muove 
le  passioni,  il  tuono , il  modo,  raccompagnamento 
Strumentale  servono  a tale  uopo  : k°  in  comvnevote, 
ossia  conformo  allo  scopo.  V’ha  uno  stile  religiosa, 
serio,  semplice , grave , drammatico  (che  serve  ad 
esprimere  i diversi  moli  del  cuor  umano),  stile  di 
società , (che  è più  semplice),  stile  maestoso  ecc.  ed 
altri  molti  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  far  cenno 
(u.  Musica  storia  della)  Obka  eco  ). 

STILICONE  (Flavio),  personaggio  eelebre  per  le 
sue  gesto,  per  l’ambizione  e pel  tragico  fine;  riuscì  a 
procacciarsi  io  giovanissima  età  il  favore  di  Teodo- 
sio, giacché  fin  daU’anno  384  fu  deputato  alia  corte 
del  re  di  Persia  Sapore  iti,  dal  quale  ottenne  quanto 
aveva  da  chiedergli,  mercè  della  sua  indole  flessi- 
bile ed  accorta.  Non  tardò  guari  a sposare  Serena 
nipote  deU'imperatore,  e riguardata  piuttosto  come 
sua  figlia  adottiva.  Questo  parentado  fu  ad  un  tempo 
un  fortunato  avviamento  pel  favorito  alle  più  alto 
dignità  ed  un  appoggio  contro  i raggiri  di  corte.  I 
due  sposi  divennero  nel  39à  i tutori  del  giovino 
Onorio,  di  fresco  dichiarato  augusto  da  suo  padre 
ebe  già  inclinava  al  suo  fine.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto prìncipe  l’impero  del  inondo  dovea  trovarsi  di- 
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viso  fra  Onorio  ed  Arcadio  , o piuttosto  fra  i loro 
ministri  e aggiratori,  Stilicone  e Rufino.  Questi  due 
uomini  si  contendevano  il  favore  di  Teodosio  , ed 
oltre  a questa  rivalità  di  potere  che  li  rendeva  natu- 
ralmente nemici  uno  dell'altro,  avevano  ancora  altri 
incentivi  dell'odio.  Essendo  morto  l'imperatore  dopo 
aver  raccomandati  i suoi  due  figli  a Stilicone,  que- 
sti si  credette  autorizzato  a pretendere  che  ambo  i 
principi  fossero  egualmente  soggetti  alla  sua  vigi- 
lanza, e pensò  di  potere  esercitare  pari  autorità  so- 
vra entrambi  gli  imperi.  Cominciò  pertanto  ad  assi- 
curare la  tranquillità  dell’  Occidente,  e risolvette 
poscia  di  andare  a Costantinopoli  per  far  riconoscere 
il  suo  diritto  alla  tutela  di  Arcadio,  spogliando  Ru- 
fino d ogni  potere.  Per  non  lasciare  dietro  a se  ve- 
runa causa  di  timore,  soggiogò  rapidamente  i popoli 
della  Germania,  e le  sue  mirabili  vittorie  dal  Reno 
tino  all’Elba,  mentre  portarono  il  terrore  fin  nella 
Bretagna , fecero  tremare  Rufino  presso  al  trono 
d'Oriente.  Questo  vile  ministro  di  Arcadio,  temendo 
di  veder  ben  presto  alle  porle  di  Costantinopoli  un 
rivale  cosi  formidabile,  volle  ritenerlo  ad  ogni  costo 
in  Occidente  c non  trovò  più  sicuro  mezzo  a ciò  che 
introdurre  egli  stesso  i barbari  nell'impero.  Alarico, 
suscitato  dalle  sue  preghiere  anzi  dall'oro,  si  preci- 
pitò sulla  Mesi;»,  Tracia  e Pannonia,  portò  la  deso- 
lazione dal  mare  Adriatico  fino  al  Bosforo  e innalzò 
cosi  una  barriera  tra  i due  rivali.  Stilicone,  racco- 
gliendo le  truppe  d’OccUlente  con  quelle  d’Oricnto 
che  avevano  servito  sotto  gli  ordini  di  Teodosio, 
andò  ad  incontrare  il  re  de'  Goti  e lo  scontrò  nelle 
pianure  di  Tenaglia  ; ma  mentre  era  per  dargli  bat- 
taglia, ricevette  un  messaggio  d' Arcadio  che  richia- 
mava le  troppe  d'Oriente.  Riconobbe  facilmente  in 
quest’  ordine  la  perfidia  di  Rufino,  e prima  di  ripi- 
gliare la  via  d'Italia  concertò  con  Gaina  la  trama  di 
cui  quel  vile  nemico  fu  ben  presto  la  vittima.  In- 
tanto continuando  la  Grecia  ad  essere  devastata  da 
Alarico,  ed  Eutropio  che  era  successo  a Rufino  pen- 
sando meno  a difendere  quella  parte  d'impero  orien- 
tale che  ad  insinuarsi  vieppiù  nell'animo  dell'impe- 
ratore, Stilicone  mosse  di  nuovo  contro  i Goti  nel 
596  ; ma  mentre  poteva  avere  ferma  fiducia  di  vin- 
cerli, diede  egli  stesso  al  suo  esercito  l'esempio  della 
mollezza,  rilassò  i vincoli  della  disciplina,  nò  potò, 
oppure  non  volle  impedire  ad  Alarico  l'evasione. 
Eutropio  seppe  destramente  far  riguardare  come  una 
violazione  dei  diritti  deH’imperatorc  orientale  que- 
sta spedizione  in  Grecia  del  ministro  d'Oeeidente, 
ed  egli  stesso  eccitò  Gildone  che  comandava  in  Africa 
ad  una  apèrta  rivolta  contro  Onorio;  e cosi  una  lotta 
diveniva  inevitabile  fra  i due  imperi.  Non  osando 
prendere  sopra  di  sé  il  carico  di  tanta  ruina,  Stili- 
cone persuase  il  suo  signore  di  rispettare  in  questa 
occasione  un  uso  dimenticato  da  lungo  tempo,  quello 
di  non  intraprendere  veruna  guerra  senza  un  de- 
creto del  senato.  Il  decreto  fu  fatto;  Gildone  fu  di- 
chiarato nemico  dello  Stato  e vinto  poco  dopo  intera- 
mente dal  suo  fratello  Mascazilo  che  il  ministro  d'O- 
norio  fece  poi  vilmente  perire,  unica  ricompensa  di 
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quel  servizio.  Da  indi  in  poi  Stilicone  mostrò  ancora 
assai  abilità,  ma  non  mai  vera  grandezza.  Non  riu- 
scì se  non  colla  perfidia  a trionfare  di  Alarico,  che 
dalla  Grecia  era  venuto  in  Italia  nel  401.  Alcuui  anni 
dopo  domandò  l’aiuto  di  questo  prìncipe  barbaro,  e 
lo  stimolò  ad  unirsi  con  lui  per  assalire  l'Ulirìa 
orientale,  sotto  pretesto  che  quella  provincia  do- 
vesse appartenere  tutta  quanta  ad  Onorio.  Il  suo 
scopo  segreto  era  d'indebolire  l'impero  d'Oriente,  e 
di  turbar  poscia  quello  d’Oeeidente  per  modo  ch'egli 
potesse  impadronirsene  a prò  di  suo  figlio  Eucherio 
senza  aspettare  la  morte  di  Onorio  che  era  allora  in 
età  di  soli  20  anni.  Prima  di  accingersi  all'  esecu- 
zione di  tal  disegno,  ebbe  a respingere  l'invasione 
di  Radcgasio,  uno  dei  capi  dei  Germani  e vi  riuscì 
felicemente  ; ma  ritornò  ben  presto  ai  suoi  apparec- 
chi contro  l'Illiria,  mostrando  di  non  badare  più 
oltre  alle  nuove  imprese  dei  barbari.  Non  bisognò 
meno  che  un  ordine  assoluto  dell'imperatore  per  ri- 
chiamarlo a Roma,  dove  fece  alcuni  deboli  provc- 
dimcnti  contro  i nemici  clic  si  presentavano  da  tutte 
parti.  Venne  allora  in  discordia  con  la  moglie  Se- 
rena che  amava  sinceramente  Onorio  c che  aveva 
già  fatto  sposare  a questo  principe  la  sua  figlia  Ma- 
ria, c che  vedendolo  vedovo  fin  dal  404  si  adope- 
rava per  fargli  sposare  l'altra  sua  figlia  Emilia  Ma- 
terna Termanzia.  Stilicone  non  voleva  correre  una 
altra  volta  il  rischio  di  lasciar  nascere  un  erede  del- 
l'imperatore; ma  questo  timore  era  vano  perchè 
Serena  aveva  senza  volerlo  contribuito  a rimovere 
quel  rischio.  Il  matrimonio  fu  fatto  e rimase  infrut- 
tuoso come  il  primo.  Intanto  Alarico  che  già  da  tre 
anni,  e per  invito  di  Stilicone  si  era  avanzalo  fin 
nell’Epiro,  domandò  ricompensa  pel  tempo  perduto, 
e il  ministro  che  sentiva  il  bisogno  di  tenerselo 
amico  per  suo  particolare  interesse,  gli  fece  dare 
una  ragguardevole  somma  d'oro.  Continuava  intanto 
a lare  le  sue  trame  ancora  ignorate  da  Onorio  ; ma 
Olimpio,  uomo  accorto  cd  ambizioso,  le  scopri,  ne 
informò  il  principe,  e vedendolo  incapace  di  pren- 
dere verun  partito  energico,  s’incaricò  egli  stesso  di 
far  perire  tutti  i partigiani  che  aveva  nell’esercito  il 
ministro  cospiratore.  Questi  che  trovavasi  allora  a 
Bologna  non  osò  intraprender  nulla  per  difesa,  e per 
la  sua  timida  inerzia  disgustò  uno  de'  suoi  capitani 
goti  per  nome  Saro,  ohe  entrò  nella  sua  tenda  per 
ucciderlo  e lo  costrinse  a salvarsi  con  la  fuga.  Olim- 
pio lo  fece  arrestare  a Ravenna  per  un  ordine  del- 
l'imperatore, ed  ottenne  che  fosse  decapitato  nel- 
l'anno 408.  Fu  questa  la  degna  ricompensa  dei  de- 
litti onde  Stilicone  aveva  disonorato  il  fine  di  una 
vita  stata  lungamente  gloriosa  ed  utile  all’impero.  Il 
poema  di  Claudiano  De  laudifms  Sliliconitt , è assai 
inferiore  alle  invettive  dello  stesso  poeta  contro  Ru- 
fino. La  morte  di  Stilicone  diede  a Tommaso  Tor- 
neine l'argomento  d’  una  tragedia  rappresentala  nel 
1660. 

STILI  AncnrrrrroNici  (arch.)  (e.  Stili  (B.  A.). 

STILO  (arch.)  redi  Stilb  (Irti,  ed  e»t.). 

STIMA  dei  beai  a la  ali  (eco»,  rur.).  — La  stima  di 
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unii  possessione  rurale,  vogliasi  stabilirne  la  rendita  a 
ovvero  il  valore  fondiario,  riesce  spesso  difficilissima. 
Non  basta  conoscere  la  rendita  attuale  ; bisogna  co- 
noscere eziandio  le  speso  di  coltivazione  e la  facilità 
ili  percepirne  i proventi,  come  pure  la  possibilità  di 
conservarli  ed  accrescerli , tenendo  il  debito  conto 
delle  anticipazioni  da  farsi  e delle  incertezze  cui  pos-  » 
sono  soggiacere.  — L’andamento  solilo  a tenersi,  per  j 
fare  la  stima  di  un  podere,  consiste  nel  dimandarne 
il  piano  al  venditore,  nella  sua  verificazione  per  mezzo 
del  calastro;  nell  esaminare  i contraili  d’affiUainenti 
e di  vendile;  nel  visitare  minutamente  tutte  le  parti 
«Iella  possessione  per  riconoscere  lo  stato  delle  terre, 
dei  bestiami  e dei  fabbricati  che  ne  dipendono;  nel 
paragone  della  rendita  attuale  cogli  oneri,  ritenendo 
però  ebe  spesso  le  imposte  non  sono  egualmente  ri- 
parlile e che  d’altronde  lo  contribuzioni  non  aumen- 
tano in  ragione  dei  miglioramenti , cosicché  in  un 
luogo  possono  ascendere  al  quinto  del  prodotto  reale, 
mentre  in  un  altro  saranuo  soltanto  il  quindicesimo. 
Kd  a questo  proposito  ritengasi  che,  considerando  le 
eventualità  di  qualunque  miglioramento,  riesce  più  ! 
profittevole  l'acquisto  di  una  possessione  in  buono 
stato  anziché  di  una  terra,  la  quale  richiederà , per  j 
divenire  produttiva,  upa  lunga  residenza,  molte  co-  ' 
gnizioni , molla  pazienza  ed  esperienza  e sopratuUo 
molto  denaro.  D'altronde  le  suindicate  norme  sono 
molto  fallaci,  e vuoisi  inoltre  avere  riguardo  a pa- 
recchie altre  circostanze,  qual  è principalmente  la 
situazione  del  podere  in  quanto  alla  salubrità  del- 
l'atmosfera,  all'opportunità  della  caccia,  della  pesca,  , 
del  passeggio,  alla  vista,  al  vicinalo,  ai  comodi  della  | 
vita,  alla  facilità  delle  comunicazioni  e sopratuUo  ! 
all’agevole  smercio  delle  derrate,  non  che  al  numero  | 
delle  braccia  disponibili  per  la  coltivazione  della  terra  ! 
ed  alla  possibilità  di  migliorarla.  — • Alle  precedenti 
considerazioni  debbesi  aggiungerne  parecchie  altre. 
In  un  terreno  fertile  le  spese  di  coltivazione  sono 
d'assai  inferiori  a quelle  volute  da  un  suolo  cattivo, 
a tal  punto  che  la  stessa  quantità  di  prodotto  pnò 
costare  la  metà  meno  nel  primo.  Debbesi  calcolare 
il  mantenimento  degli  argini,  dei  fossi  colatori!,  dei 
canali  d'irrigazione,  delle  chiudende  c sopratuUo  le 
spese  indispensabili  per  le  riparazioni,  ricostruzioui 
od  aumenti  urgenti  ai  fabbricali  ; nè  vogliousi  di- 
menticare le  spese  per  la  custodia  dei  boschi,  per  la 
caccia  delle  talpe  ecc.  — L’estimatore  debbo  inoltre 
avere  riguardo  a varie  circostanze  accessorie.  Il  prezzo 
della  terra  cresce  continuamente  (a  meno  di  circo- 
stanze straordinarie  e passeggiere)  a misura  dell’ au- 
mento della  popolazione  e dei  progressi  deli' industria. 
(Quando  vi  è abbondanza  di  denaro  e di  valori  mo- 
biliari, che  lo  rappresentano  , il  prezzo  delle  terre 
è assai  elevato  e viceversa.  I poderi  poco  ostasi  e 
che  perciò  sono  convenienti  a molte  persone , si 
vendono  assai  più  caro  che  non  le  vasto  tenute.  In 
tempo  di  guerra,  quando  i capitalisti  possono  impie- 
gare altrimenti  e con  assai  maggiore  vantaggio  il 
denaro , il  prezzo  delle  terre  diminuisce  di  molto, 
l’u’&bitaziane  gradevole  e d’ un  ampiezza  proporzio- 


nala alla  rendita  aumenta  il  valore  deL  podere. -~Afi 
sono  possessioni  di  mero  piacere,  in  tua  rendita i è 
quasi  nulla  o basta  appena  alla  loro  conservazione, 
quali  sono  le  così  dette  ville  o cute  di  campagna , il 
prezzo  delle  quali  è relativo  alia  vicinanza,  alle  de- 
lizie che  presentano  , e che  sempre  è inferiore  al 
costo  di  costruzione  , di  addobbi  ecc.  lin  vasto  po- 
dere con  un  gran  castello,  posto  in  siluazioue  poco 
favorevole,  si  vende  assai  meno  che  parecchie  pic- 
cole possessioni  e molli  piccoli  fabbricati  che  non 
occuperebbero  un’estensione  maggiore  e che  non 
avrebbero  costato  di  più:  quindi  è che  in  tempi  da 
noi  poco  remoti  alcuni  specolalori  acquistarono  am- 
pie possessioni,  che  poi  vendettero  con  enorme  pro- 
fitto divise  in  piccole  porzioni,  lo  che  però  non  può 
aver  luogo  se  non  là  dove  trovasi,  una  popolazione 
numerosa,  arricchita  dall’industria  o dall’agricoltura 
e che  possiede  poco  terreno.  Finalmente  una  circo- 
stanza importantissima,  cui  devesi  avere  riguardo  nel- 
l'acquislodi  un  podere,  è quella  relativa  alla  sua  ammi- 
nistrazione economica  , conciossiacbè  gli  abusi  da 
tempo  introdotti  e lolerati  non  si  possono  distruggere 
ad  un  tratto  a meno  di  esporsi  a gravi  incon venienti: 
richiedesi  molta  pazienza  e molla  prudenza  ed  è ac- 
caduto più  d’una  volta  a nuovi  acquisitori,  che  ten- 
tarono di  combattere  incautamente  gli  abusi,  di  ve- 
dere incendiati  i loro  boschi,  distrutte  te  ritirile, 
rovinati  i bestiami  e di  trovarsi  ridotti  al  segno  di 
dover  abbandonare  la  loro  residenza!  - ziri» 

STIMOLANTI  (fuiol.  veg.  ed  ogric.).  — Gli  agenti 
esterni  influiscono  sulla  vegetazione  e come  materiali 
nccessarii  alla  loro  nutrizione  ed  accrescimento,  o 
come  eccitanti  ovvero  in  ambe  le  maniere.  Appar- 
tengono alla  prima  categoria  gl'ingrassi  i quali  però, 
secondo  la  loro  natura,  possono  esercitare  contem- 
poraneamente più  o meno  l'ufficio  di  stimolanti.  Gli 
stimoli  principali  dell’  organismo  vegetale  sono  il 
calorico  e la  luce  : quindi  gli  orUeullori  procurano 
di  concentrare,  di  rendere  più  efficaci  cotesti  agenti 
per  mezzo  di  campane,  d’invetriate,  di  stufe,  di  letti 
caldi,  di  ripari  di  varie  maniere.  1 quali  mezzi  sondo 
impraticabili  nella  grande  coltura , non  meno  che 
l'uso  di  certe  sostanze,  riconosciute  siccome  valevoli 
ad  attivare  la  vegetazione,  quali  sono  il  cloro,  l'iodo, 
il  bromo  , si  adoperano  in  grande  a quest’  uopo  il 
gesso,  i solfuri  alcalini  o terrosi,  il  cloruro  di  calce, 
l'orina,  il  sai  marino  ecc.,  le  quali  sostanze  però 
dobbonsi  impiegare  a piccole  dosi  e con  cautela, 
tanto  più  che  non  è ben  conosciuto  finora  ii  loro 
modo  d’agire.  ■ n 

STIMOLANTI  od  Eccitasti  (mot.  med.).  — . Sono 
cosi  chiamati  i medicamenti  che  hanno  la  proprietà  di 
stimolare  i tessuti,  d'iiuprimere  agli  organi  infievo- 
liti una  nuova  attività,  o consegue!) temente  di  ren- 
dere l'esercizio  delle  funzioui  più  energico.  Questi 
medicamenti  sono  molto  numerosi,  alcuni  banuo  un 
modo  d'azione  che  si  estende  a tutto  ii  corpo,  altri 
operano  sopra  certi  organi  od  apparecchi  d'organi 
in  particolare  ; da  ciò  la  loro  distinzione  in  «ccilauli 
geueruli,  ed  in  eccitanti  speciali;  suddivisi  casi  ine- 


STIPOLE. 


«or, 


ridimi:  -4*  In  ««citanti  proprimnenle  detti,  chiamati 
ancora  * ti  mutanti  e diffusivi,  2°  tonici  e corroboranti,  1 
•V  astringenti  o slittici  : i secondi  in  purganti  e las- 
«olivi,  vomitivi,  emetici,  diuretici,  uterini,  narcotici, 
««dativi,  antipnsmodiri,  fondenti,  sudorifici,  diafore- 
tici, rubefacenti,  epispastici,  caustici  e vermihigi. — 
(•li  stimolanti  sono  sopmtutto  indicati  nelle  malattie 
caratterizzate  da  una  errando  prostrazione,  daU’esau- 
rimento  detrazione  vitale,  da  una  tendenza  alla  de-  1 
composizione  del  sangue  , come  si  osserva  sovente  ! 
«elle  febbri  tifoidee,  nel  tifo,  nelle  affezioni  carbon- 
chiose. Questi  medicamenti  riescono  ugualmente 
utili  nelle  indigestioni  accompagnate  da  m «teorizza- 
mene, nelle  diarree  croniche,  certe  malattie  epizoo- 
tiche., nelle  coliche  ventose  senza  infiammazione, 
nell’invasione  delle  affezioni  catarrali,  nei  parti  resi 
laboriosi  dalla  debolezza  della  matrice,  nel  farcino, 
«ella  cachessia  acquosa  o idropisia  verminosa  delle 
pecore,  nelle  idropi  generali  o parziali,  nelle  affe- 
zioni verminose.  Applicati  esternamente,  convengono 
benissimo  nei  casi  di  reumatismo,  per  accelerare  il 
movimento  del  sangue  nei  piccoli  vasi,  promuovere 
fa  risoluzione  degli  ingorgamenti  cronici,  quella  dei 
tumori  sinoviali.  In  generale  conviene  astenersi  dal* 
JUiso  di  questi  medicamenti  nel  corso  delle  malattie 
iafiaimuatoric  acuto./' 

, ti. STIPOLE  (ternvim) (hot.). — H picciuolo  delle  foglie 
ai  allarga  talvolta  alla  baso  ed  abbraccia  il  fusto  in- 
tieramente o soltanto  in  parte,  continuandosi  con  esso 
-e  formando  ciò  che  chiamasi  parte  vaginale  del  pic- 
ciuolo, o in  altri  termini  gxcwna  della  foglia.  Tutta- 
■ volta  che  questo  succede , i fase  etti  destinati  a for- 
mare essa  foglia,  invece  d’avvicinarsi , rinserrarsi  e 
passare  nel  picciuolo  raccolti  in  un  solo,  escono  se- 
paratamente da  tutto  H circuito  del  fusto  , e danno 
.origine,  in  un  col  parenchima  che  li  mantiene  uniti, 
non  ad  un  piccolo  cilindro  pieno,  ma  ad  una  super- 
ficie cilindrica  ossia  ad  un  tratto  di  cilindro  vuoto. 
Alcune  volto  i fascetti  disgiunti  da  principio,  conver- 
gono a poco  a poco  piò  in  alto  , e hi  guaina  si  ri- 
stringe insensibilmente  in  picciuolo.  Altre  volte  i fa- 
ocelli  laterali  si  arrestano  dopo  un  cammino  più  o 
meno  corto  o si  prolungano  secondo  un  piano  diffe- 
rente da  quello  del  picchiolo,  ed  è appunto  allora 
che  il  picciuolo  riesce  manifestamente  distinto  dalla 
guaina.  In  fine  accade  sovente  che  il  parenchima  non 
collega  i fascetti  laterali  con  qnelli  di  mezzo  che  si 
continuano  nel  picciuolo,  d’onde  probabilmente  l'o- 
rigine delle  stipole,  almeno  in  molti  casi. — Sogliomi 
queste  generalmente  definire  piccoli  organi  foglia- 
cei collocati  da  ambi  i lati  alla  base  della  foglia: 
?ì(m.  Tav.  xxxvi  fig.Z 7.  fi.)  nello  stato  attuale  della 
scienza  e difficile  il  dame  una  definizione  più  rigo- 
rosa. L'origine  loro  non  ancora  abbastanza  rischia- 
ci® dall'anatomia  vegetale,  probabilmente  non 
differisce  da  quella  ilei  lobi  laterali  delle  foglie 
Sémplici  o delle  foglio! ine  delle  foghe  composte  ; 
'Imperocché  queste  produzioni  derivano  tutte  da  un 
mUargamento  del  fascetti  laterali  più  o meno  slon- 
dallo  buse  della  foglia  , più  o meuo  conti- 


nui eoo  essa  mediante  il  parenchima  , troncati  più 
o meno  tatto  ad  un  tratto.  Ancorché  escano  dal 
fusto  simultaneamente  ai  fascetti  propri  della  foglia, 
bene  spesso  non  contraggono  con  essi  verun  ade- 
renza: e poiché  in  questo  caso  sembrano  dipendere 
intieramente  dal  fusto  si  fatte  stipole  chiamansi  can- 
tine. Altre  volte  si  saldano  col  picciuolo  per  un  tratto 
più  o meno  lungo,  e danno  origine  ad  un’altra  ma- 
niera di  stipole  che  diennsi  pei  inlari.  — Le  stipole 
mancano  affatto  in  un  gran  numero  di  piante,  più 
raramente  però  di  quello  che  si  crede  ; sovente  sfug- 
gono all’occhio  dell’osservatore  o per  la  loro  piccio- 
lezxa  estrema,  o per  la  poca  durata  che  hanno.  Ma 
quando  si  ricercano  con  tutta  cura  e coll'aiuto  dalla 
lente  nelle  foglie  giovani , si  discoprono  in  molte  o 
molte  piante  che  se  ne  credevano  sprovedute.  — il 
loro  aspetto  è molto  variabile  Soventi  volte  sono  ri- 
dotte a tale,  che  rassomigliano  ad  un  punto,  ad  un 
filuzzo,  ad  una  piccola  squama.  In  altri  casi  si  svi- 
luppano assai  più,  e prendono  sovente  la  consistenza 
fogliacea  e l’aspetto  di  lobi  o di  foglioline  provedale 
di  nervi,  di  denti,  di  lobetti,  non  che  di  un  restrin- 
gimento alla  base  che  rassomiglia  ad  un  picciuolo. 
Nè  meno  frequente  ò il  caso  in  cui  il  tessuto  loro  io 
vece  d’inspessirsi  e rinverdire,  rimane  allo  stato  di 
membrana  Sottile,  scolorita  c trasparente.  Che  se  ge- 
neralmente variano  a dismisura  da  una  pianta  all’al- 
tra, sogliono  per  lo  contrario  mantenere  presso  a 
poco  la  stessa  forma  nella  stessa  pianta,  e sovente 
anche  in  più  piante  affini  tra  di  loro,  vale  a dire  in 
quelle  che  si  rassomigliano  per  un  gran  numero  di 
caratteri,  e formano  ciò  che  i naturalisti  chiamano 
generi  e famiglie.  E per  verità  intiere  famiglie  sono 
caratterizzate  dalla  presenza  o dalla  mancanza  delle 
stipole;  il  che  dipende  da  qualche  accidente  parti- 
colare inerente  al  modo  di  esistere  di  queste  piante 
f medesime.  — Abbiamo  detto  che  possono  essere 
intieramente  libere  o saldate  col  picciuolo.  Allorché 
sono  molto  larghe,  ed  abbracciano  la  metà  della  cir- 
conferenza del  fusto,  possono  incontrarsi  coi  loro 
margini  sul  lato  opposto  a quello  della  foglia,  e sal- 
darsi a vicenda:  se  per  tutta  la  lunghezza  loro, 
danno  origine  ad  una  guaina  intiera  cioè  ad  una  sti- 
pola guainante;  se  solamente  in  basso,  formano  una 
guaina  fessa.  Al  contrario  se  le  stipole  nel  dilatarsi 
s’incontrano  e si  saldano  pei  loro  margini  interni, 
danno  origine  ad  una  lamina  d on  sol  pezzo  situata 
nell’ascella  della  foglia,  vale  a dire  nell’  angolo  che 
forma  la  base  di  essa  foglia  col  fusto  : in  tal  caso  la 
stipola  chiamasi  ascellare.  Se  nel  caso  di  duo  foglie 
nascenti  alla  medesima  altezza  l'una  dirimpetto  al- 
j l'altra,  e munite  ciascuna  di  due  stipole  da  ambi  i 
lati,  la  stipola  delia  foglia  ili  destra  viene  ad  incon- 
I trarsi  con  quella  della  foglia  di  sinistra  ed  a saldarsi 
con  essa,  le  due  stipole  sembrano  formarne  una  sola 
intermedia  ai  due  picciuoli , e che  chiamasi  interpe- 
zio  tare.  In  tutti  questi  casi  è facile  il  comprendere 
che  si  tratta  di  due  stipole  riunite  c confuse  in  una 
i sola,  sìa  perché  ('unione  non  si  è alleluiata  che  in 
parte,  sia  perchè  nelle  piante  affini  quest'  aderenza 


STIRALE — SfJiflfA. 


1204 

non  accade , e si  riscontrano  traUi  di  pasteggio  da 
una  forma  all’altra. — Del  resto  nel  dire  che  le  stipole 
s’allargano,  s’incontrano  , si  saldano  a vicenda  , in- 
tendiamo servirci  di  un  linguaggio  figurativo,  po- 
tendo benissimo  la  loro  dilatazione  ed  unione  esistere 
da  bel  principio  o dipendere  da  una  disposizione  nor- 
male e primitiva  cbe  hanno  i fase  etti  nel  fusto  e ne’ 
punti  in  cui  se  ne  separano  per  dar  origine  a questi 
organi. 

STIR  ACE  (Styrax)  (hot.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  decandria  monoginia  del  sistema  di 
Linneo,  che  venne  già  riferito  alla  famìglia  delle 
ebenacee,  e che  da  Alfonso  De  Candolle  è stato  co- 
stituito a tipo  d’una  distinta  , ma  sinora  malamente 
'definita  famiglia,  quella  cioè  delle  stiracaeee.  1 carat- 
teri di  questo  genere  sono:  calice  cupoliforme  o 
campaniforme,  a cinque  o sette  denti  irregolari,  non 
aderente,  persistente;  corolla  quasi  imbutiforme, 
profondamente  fessa  in  cinque  a sette  lobi,  inserita 
sul  fondo  del  calice,  a estivazione  subvalvare;  slami 
conniventi,  inseriti  sulla  fauce  della  corolla,  in  numero 
doppio  dei  lobi , coi  filamenti  monadelfi  alla  base; 
ovarii  a tre  logge,  con  molli  ovclli  anatropi,  Insertali, 
attaccali  all'angolo  interno  delle  logge,  gl'  inferiori 
rovesciati  od  orizontali , i superiori  sospesi  ; siilo 
filiforme,  indiviso,  troncato  ; stimma  non  apparente; 
capsula  coriacea,  irregolarmente  a tre  valve  alla  som- 
mità, a una  sola  loggia  ed  a pochi  6emi  per  aborto; 
semi  muniti  di  tegumento  osseo,  solcato,  eon  albume 
'Carnoso  ed  oleoso  ; cotiledoni  fogliacei  ; radi  che  ila 
cilindrica,  allungata,  inferiore. — Questo  genere 
comprende  oltre  a quaranta  specie , le  quali  sono 
arbusti  nativi  dell’ America  o dell'Asia,  a foglie  alterne, 
per  lo  più  intere,  munite  di  breve  picciuolo , coi 
.Jiervi  reticolati  inferiormente  ; grappoli  ascellari  o 
terminali  ai  ramiceli!;  fiori  bianchi,  ampi,  odorosi; 
superficie  inferiore  delle  foglie,  peduncoli,  pedicelli, 
'Superficie  esterna  dei  calici , delle  corolle  e stami 
ordinariamente  coperti  di  peli  stellali. — Le  due  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  interessanti. 

^'jSfnjWcz  DC14.E  officine  (ityrox  officinale  L.).  — Ce- 
spuglio ovvero  piccolo  albero  alto  una  ventina  di 
piedi,  coi  rami  gracili,  alquanto  flessuosi,  lisci,  bruni, 
4 novelli  cotonosi;  foglie  attuili  a quelle  del  cotogno, 
cioè  ovate  od  obovalc,  od  elittiche  o suborbicolari, 
intierissime,  superiormente  quasi  affatto  glabre,  infe- 
riormente cotonoso-bianche,  lunghe  da  un  pollice  e 
mezzo  a due  pollici,  larghe  da  nove  adiciolto  linee, 
poi  picciuolo  gracile,  lungo  quattro  linee  ; grappoli 
fatti  di  tre  a sei  fiori , prima  terminali , poi  opposti 
alle  foglie  per  l’allungamento  ulteriore  dei  raniicelli; 
pedicelli  più  lunghi  del  peduncolo,  cotonosi  del  pari 
che  i calici,  le  corolle,  i filamenti  ed  il  pistillo; 
pedicelli  fruttiferi  reclinati,  ingrossati  alla  sommità; 
brattee  fogliacee,  cotonose,  molto  più  brevi  dei 
pedioelli  ; fiori  simili  a quelli  dell’  arancio  odorosi  ; 
calice  a cinque  denti  brevissimi;  corolla  ordinaria- 
mente spartita  in  sei  o sette  lobi.  — Questa  specie 
nasce  nella  Giudea,  nei  dintorni  di  Smirne,  in  varie 
parti  della  Grecia  e trovasi  pure  nell’agro  romano, 


presso  Nizza  ed  io  Provenza,  dorè  vbrolimAhssatleiè 
stata  introdotta  già  da  molti  secoli  ; fiorine©  in  prin- 
cipio della  stale.  Nell’Oriente  fluisce  da  quest’arbu- 
sto una  sostanza  resinosa,  balsamica,  la  quale  si  rad- 
densa all’aria  e cbe  è lo  «tiraci  o storace  del  com- 
mercio, già  noto  agli  antichi  e die  si  adopera  come 
profumo  e come  rimedio.  Il  mandorlo  dei  semi  è 
ricco  d’olio,  odoroso,  di  sapore  amaro  ed  aere.  IO 
Stiraci;  Benzoino  (alyrax  ben  toni  Drynod.,  beato  in 
officinale  Hayn.).— Albero  con  ramiceli!  bianco-feml- 
gi neo-cotonosi  ; foglie  oblunghe,  acuminate,  inferior- 
mente bianco-cotonose,  lunghe  quattro  pollici,  larghe 
dimoilo  linee,  alquanto  ottuse  alla  base,  col  picrinoln 
lungo  cinque  linee;  grappoli  composti,  ascellari,  più 
brevi  delle  foglie,  bianco-cotonosi  del  pari  che  i fiorii; 
pedicelli  tre  volte  più  brevi  dei  fiori  , i quali  sono 
lunghi  sei  linee;  càlice  emisferico,  a cinque  desti; 
filamenti  pubescenti  alla  base;  frutto  globoso  , non 
deiscente,  largo  sette  linee;  seme  globoso-depreseo. 
—Questa  specie  nasce  a iava  ed  a Sumatra  ed  è quello 
che  somministra  la  resina  odorosa,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  benzoino.  -fisi 

STIR1A  (in  tedesco  Sleiermark)  ( geogr . e stor.).  4» 
Provincia  dell’impero  austriaco,  col  titolo  di  ducato, 
che  trae  il  nome  dal  margraviato  di  Styre  o Strie*, 
nel  paese  al  di  copra  dell'Enne . Essa  ha  per  confini 
a mezzanotte  l’arciducato  d’ Austria  , a ponente  il 
Salzburgo  e la  Carinzia,  a mezzogiorno  la  Camicia  e 
la  Croazia  , a levante  la  Ungheria.  La  sui  superficie 
è di  6,400  miglia  quadrate  geografiche,  e la  sua  po- 
polazione saliva  nel  485A  a 950,612  abitanti  di  ori- 
gine tedesca  e slava,  scompartiti  in  20  ritti,  $0 bor- 
ghi , 3,589  villaggi , e professanti  la  maggior  partje 
la  religione  catolica.  Divide»!  questa  provine»  in 
Alta  e Bassa  Stiria:  comprende  la  prima  i circoli  di 
ludembnrgo  e di  Bruck  ; la  seconda  quelli  di  G recti, 
di  Marburgo  e di  Cilly.  La  Bassa  Stiria  è piuttosto 
piana,  la  temperatura  vi  è dolce,  e fertile  il  terri- 
torio. L’Alta  Stiria  ha  più  rigido  il  clima  ed  un  snolo 
poco  produttivo,  essendo  essa  coperta  di  alte  mon- 
tagne i cui  punti  culminanti,  TEisenbul  ed  il  Gritnidg, 
si  estollono  1’  uno  a 7,676  , e 1’  altro  a 7,400  piedi 
1 sopra  il  livello  del  mare.  Questi  monti,  prolungzaione 
della  principale  giogaia  delle  Alpi,  racchiudono  molti 
laghi,  i più  ragguardevoli  dei  quali  sono  quelli  di  Aos, 
Grundel  e Turrach.  1 principali  fiumi  della  .Stiria 
sono  la  Mur,  la  Orava,  la  Sava  e l’Enns  che  recano 
al  Danubio  il  tributo  delle  loro  acque  c dei  loro  nu- 
merosi affluenti.  Copiose  sono  pure  le  fonti  di  «eque 
minerali.  Errano  su  pei  monti  torme  di  camosci  c 
nidificano  uccelli  di  rapina  di  varia  speme.  I laghi 
ed  i fiumi  abbondano  di  ottimi  pesci.  La  vegetazione 
è floridissima  nella  parte  meridionale,  segnatamente 
nelle  valli  della  Raab  , della  Suina  , della  Kainaeh, 
della  Losuiitz  e della  San.  1 principali  prodotti  del 
suolo  consistono  m cereali,  vino,  fieno  e legname. 
Coltivano  pure  gli  Stiriani  lino  , canape , trifoglio, 
luppolo  ed  una  gran  quantità  di  frutta  dalle  qual» 
estraggono  un  ottimo  sidro.  Danno  essi  una  cura 
particolare  ai  prati  et  naturali  che  artificiati,  essendo 
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l’allevamento  dei  bestiami  un  ramo  importante  della  n nel  1579,  tra  1 due  figli  di  Alberto  n,  la  Stiria  toccò 
-taro!  economia  rurale.  La  loro  principale  ricchezza  I in  sorte  a Leopoldo  iti  detto  il  Pio , ed  in  quella  del 
sotto  però  le  miniere  di  rame,  di  piombo  argentifero,  I (111,  Febbe  Ernesto  di  lui  figliuolo.  Federico  v sue  - 


fèrro,  zolfo,  zinco,  cobalto,  sale  e carbon  fossile.  La 
Stiria  possiede  numerose  fucine  , fabbriche  di  sal- 
nitro, di  vitriolo,  di  polvere  di  grès,  di  vetro , ed 
alcune  manifatture  di  cotone,  di  pannilani  e di  seta. 
Oltre  al  non  Spregevole  suo  commercio  esterno,  ha 
questa  provincia  un  attivo  commercio  di  transito  tra 
Vienna,  Trieste,  l’I Ungheria  e l' Austria.  Sovrintendo 
allnnuninis  tra  zinne  civile  un  consiglio  chiamato  gu- 
btminui  imperiale , presieduto  da  un  governatore.  La 
giustizia  è ordinala  come  in  Austria,  se  non  che  la 
corte  di  appello  siede  a Kligcnfurt.  In  quanto  alla 
giurisdizione  ecclesiastica , la  Stiria  è divisa  in  tre 
diocesi  con  un  capitolo  ed  un  seminario.  I protestanti 
non  hanno  che  tre  pastori.  Avvi  un’  università  , 2 
scuole  di  teologia,  h ginnasi!,  rinfittito  Joltanneum, 
631  scuole  elementari  e 573  scuole  di  ripetizione. — 
drtelz  , capitale  della  Stiria,  città  ben  fabbricata,  in 
mezzo  a fertile  campagna,  sulle  sponde  della  Mur,  è 
sede  vescovile  e del  comando  generale  della  Stiria, 
della  Corinzia,  della  Carniola  e del  Tiralo.  Ila  molli 
notabili  edifizii  pnblici , fra  i quali  la  catedrale , il 
palazzo  del  governo  , l'università  , il  palazzo  degli 
stati  eoe.,  non  cho^  alcuni  privati.  Essa  tiene  un 
posto  distinto  fra  le  città  dell’  anstriaca  monarchia 
per  gl’istituti  scientifici  c letterarii,  fra  cui  primeg- 
giano l’università  od  il  Johannnun,  cosi  chiamato  dal 
nome  dell’arcidnca  Giovanni  suo  fondatore.  La  sua 
popolazione,  non  compreso  il  presidio,  saliva  nel  183* 
a ®>,772  abit.  La  piccola  città  di  Peltau  è notabile 
per  la  sua  Casa  degl'invalidi,  la  più  importante  della 
monarchia.  — Storia.  La  parte  orientale  di  questo 
paese  era  anticamente  compresa  nella  Pannonia , e 
la  parte  occidentale  della  Norica.  Dopo  il  dominio 
romano  c le  successive  migrazioni  di  varie  orde  bar- 
bariche, vennero  gli  Avari  ad  abitare  T Alta  Stiria; 
•I  Vendi  o Venedi  si  stabilirono  nella  Bassa,  che  as- 
sunse in  processo  di  tempo  il  nome  di  Wcndisch- 
Jiark.  Impadronitosi  Carlomagno  della  Stiria,  la  scom- 
parii in  parecchie  contee.  Invasa  dai  Bulgari  e dai 
Magiari  ne  fu  liberata  da  Ottone  i,  colla  vittoria  da 
lui  riportata  nei  campi  di  Ledi , nel  955  ; fu  poscia 
divisa  in  nuove  contee , sotto  la  sovranità  dei  duchi 
di  Baviera  e di  Cartaria,  fra  cui  si  distinse  Ottocarre  f, 
fondatore  del  castello  di  Styre  , al  confluente  della 
Sleier  e deU’Enns  , da  cui  prese  il  nome  la  sua  fa- 
miglia ed  il  paese.  La  casa  di  Styre  si  spense , nel 
4192,  nella  persona  di  Ottocarre  u,  il  quale  inslitui 
per  testamento  a suo  erede  Leopoldo  vi  d'Austria.  Il 
dispotismo  di  Federico  il  Bellicoso  fece  si  che  gli  So- 
riani dovettero  ricorrere  a Federico  n imperatore,  il 
quale  restituì  loro  le  antiche  franchigie  e ne  accordò 
delle  nuove.  Per  l'estinzione  della  casa  di  Babenberg 
e l'interregno  che  tenne  dietro  alla  morie  di  Fede- 
rico n,  la  Stiria  fu  sconvolta  dall’anarchia,  cni  pose 
fine  Rodolfo  di  Ausburgo,  dando  nella  dieta  d' Augusta 
il  ducato  di  Stiria  al  figlio  Alberto,  come  feudo  ere- 
ditario dell'impero  (428*).  Nella  divisione  operatasi 


cesse  a questo  nel  dominio  della  Stiria  (1*38),  e du- 
rante il  lungo  suo  regno  di  69  anni , riunì  successi- 
vamente tutti  gli  altri  dominii  della  casa  di  Ausburgo, 
tranne  il  Tiralo.  Massimiliano,  suo  successore,  liberò 
il  paese  dalie  scorrerie  dei  Turchi,  sedò  una  tremenda 
rivolta  di  contadini  windi,  e fu  benemerito  protet- 
tore delle  arti  c delle  scienze.  Carlo  v cedette  la 
Stiria  a Ferdinando  i suo  fratello,  ch’ebbe  a tutelarla 
ad  un  tempo  da  un’  insurrezione  di  villici  armati 
(1523),  e da  un’invasione  dei  Turchi  (1328-32). 
Dopo  lunghe  c sanguinose  contese  religiose,  Carlo  u, 
stretto  dalla  necessità,  accordò  finalmente,  nel  1375 
e 1578,  la  libertà  di  coscienza,  energicamente  e da 
tanto  tempo  richiesta  dal  popolo.  La  Chiesa  prote- 
stante continuando  a far  rapidi  progressi  nel  ducato, 
il  duca  ebbe  ricorso  ai  gesuiti  onde  porre  argine  al 
torrente  riformatore  , in  ciò  secondato  da  Maria  di 
Baviera,  sua  moglie.  Ferdinando  n , degno  figlio  di 
quella  principessa,  per  feroce  fanatismo , segui  cosi 
bene  il  materno  esempio,  che  un  secolo  dopo  lo  sta- 
bilimento del  protestantismo  in  Stiria,  non  ne  rima- 
neva quasi  più  vestigio.  Più  di  30,000  protestanti 
migrarono  dal  paese,  altri  abiurarono;  taluni  finsero 
di  rinunciare  alla  loro  credenza  , ma  la  serbarono 
gelosamente  in  cuore,  e se  la  trasmisero  di  padre  In 
figlio  finché  per  l’editto  di  Giuseppe  n fu  loro  fatto 
lecito  di  manifestarla  apertamente.  Per  siffatti  violenti 
provcdimcnti  fu  tolta  ogni  forza  agli  Stati,  distrutta 
la  prosperità  del  paese  e sacrificala  la  sua  coltura  intel- 
lettuale agli  ambiziosi  interessi  della  gesuitica  setta. 

STIVALE  ( tecn .). — Calzone  di  cuoio  per  difendere 
la  gamba  dall’acqua  o dal  fango , che  si  usa  per  lo 
più  nel  cavalcare.  L’uso  di  questa  calzatura  è di  an- 
tichissima orìgine.  Vedi  Calzamesto  e Cai.zw.aio. 

STIVALETTO  (fccn.).  — Piccolo  stivale  e difesi 
propriamente  di  una  specie  di  calzari  a mezza  gamba. 
Parlano  i nostri  antichi  scrittori  di  stivaletti  gialli, 
ferrati  e cogli  sproni  come  hanno  i polli:  come  pure 
di  stivaletti  di  gamba,  di  calze  fatte  con  maestrevole 
artifizio  , e di  stivaletti  molto  gentili.  Oggidì  ò una 
calzatura  molto  usata  specialmente  dal  bel  sesso  e 
suole  essere  fatta  di  ogni  genere  di  stoffa  si  di  lana 
che  di  seta  o di  canapa  , non  che  di  marrocchino. 
Vedi  Calzamejito  e Calzolaio. 

STOBEO  (Giovanni)  (lett.  greca.). — Fu  nativo  di 
Stohi  nella  Macedonia,  donde  trasse  il  suo  nome,  c 
visse  o sul  finire  del  quinto  o sul  principio  del  sesto 
secolo  dell’era  nostra.  Quanto  alla  sua  vita  non  sap- 
piamo alcun  particolare.  A lui  andiamo  debitori  della 
conservazione  di  molti  squarci  di  antichi  scrittori 
greci.  Egli  li  raccolse  durante  l’estese  sue  letture  da 
più  di  cinquecento  autori  cosi  in  prosa  come  in  verso 
e posell  insieme  e ordinolli  conforme  al  soggetto  ad 
uso  ed  istruzione  del  proprio  suo  figliuolo  Settimio. 
E per  tal  modo  andiamo  debitori  a Stobeo  non  solo 
di  un  immenso  numero  di  frammenti  di  celebri  scrit- 
tori antichi  ma  alcuni  autori  ci  sarebbero  al  tutto 
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ignoti  se  Stnbeo  non  ce  tic  avesse  conservato  il 
nome,  in  un  con  alcune  delle  loro  sentenze.  Le  pa- 
role de'poeti  greci  sono  naturalmente  citale  alla 
lettera,  ma  quanto  ai  prosatori  egli  segni  due  metodi 
diversi.  Talvolta  egli  cita  le  proprie  parole  degli 
autori  c ne  dà  veri  estratti  e tot’ altra  non  porge 
clic  un  semplice  sommarlo  n compendio  di  ciò  che 
conteneva  l'autore.  A questo  suo  florilegio  dell’an- 
tica letteratura  greca  dà  egli  stesso  II  titolo  di  A>$o- 
ùc'  tfy  exKc^tur,  a^roip^tyfAxrojv,  W camita»’,  e lo  divide 
in  quattro  libri.  Ma  questa  raccolta  è giunta  a noi  in 
mia  forma  alquanto  diversa.  Nei.  nostri  MSS.  essa  è 
divisa  in  tre  libri  che  formano  due  opere  separate. 
Il  primo  ed  il  secondo  libro  chiamami  comunemente 
ExAtysu  francai,  iiotXexrnuu,  xju  i&txxt,  e il  terrò 
Av$o>.a}'fsy  ovvero  Sermone*.  Si  è perciò  supposto 
che  tin  libro  di  Stobeo  sia  andato  perdnto,  ma  egli 
è più  probabile  che  i Smnones  contengano  in  un  solo 
i!  terzo  c il  quarto  libro  della  divisione  originale. 
Vero  è che  il  terzo  libro,  qual  ò presentemente, 
consiste  in  127  o ISA  capitoli  mentre  al  tempo  di 
Fozioidne  ultimi  libri  contenevano  in  tutto  soltanto 
100  rapitoli:  la  qnal  differenza  però  si  può  credere 
originata  dalla  divisione  di  alcuni  de’  capitoli  più 
estesi  fattaci  dai  copisti  in  due  o più  capitoli  meno 
estesi.  — L’edizione  principe  delle  Echgtre  è qnella 
di  Venezia  del  1388  ; che  fn  superata  da  quello 
di  G.  Cnnter,  Anversa  1378,  in  fol.*  con  versione 
latina.  Fu  ristampata  in  un  coi  Sermone  (de’quali 
la  prima  edizione  fu  data  dal  Trinca  velli  a Venezia, 
1356  in  ò3),  a Ginevra,  1602  in  fot.0  C.  Gesner  pu- 
blicò  tre  edizioni  dei  Sermone»  sotto  il  titolo  di  J.  Slo- 
bfW  Senfnititr,  Tigtir.  45*5;  Basii.  13*'*;  e Tlgtff. 
1339,  con  molte  alterazioni  arbitrarie,  la  migliore 
edizione  moderna  delle  Ecfognr  è qnella  di  A.  H.  L. 
Heeren,  con  note  e con  versione  latina,  Gottinga 
1791-1801  2 voi.  in  8°  ; e la  migliore  edizione  dei 
’Srrinonrx  è quella  di  T.  Gaisford,  Oxford  1822  * voi. 
in-8*  ristampata  a Lipsia  1825  e 182*  in  * voi.  In-8*, 
a eoi  tenne  dietro  il  Supplemento  di  Jocobs  lena  1827. 
Un’edizione  completa  di  tutte  e due  le  opere  di  Sto- 
•Beo  è staio  ptihlicala  dal  Tauehnitz  a Lipsia  4858 
■in  5 voi.  in  16*  (Schòll  foschithte  dtr  Grìech . Ut.  m. 

p. 
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STOCCO  Beheoetto  (cer.  ceri.). — Ifa  un  tal  nome 
uno  stocco,  o spada  ricca  di  magnifici  ornamenti, 
di  cui  i papi  sogliono  presentare  insieme  ad  un  pur 
ricco  cappello  (p.  flKaiurmwr.  arvenETTo)  quei  prin- 
cipi che  si  rendono  benemeriti  della  Chiesa  combat- 
tendo virilmente  per  la  fede.  In  esempio  di  siffatti 
presenti  lo  abbiamo  nel  dura  di  Darma;  il  quale, 
■avanti  si  levasse  d'intorno  a Noys,  venne  a trovarlo 
il  vescovo  di  Vercelli  che  risiedeva  per  nunzio  apo- 
stolico nella  città  di  Colonia,  e gli  presentò  in  nome 
•del  pontefice  Sialo  v questo  stocco  e cappelle  bene- 
detto. Circa  il  mistico  significalo  di  questo  presente 
ni  consulti  Ravnnud,  De  ghirbe  ef  piko  a porti.  ?n#- 
rieffs,  ecc. 

1 STOCCOLMA  (geogr.V —Capitale  della  Svezia,  si- 


tuata nel  W°  20’  di  tot.  N.  e net  47°  WdMriif/rfil 
sul  canale  pel  cui  mezzo  il  lago  MalUrn  si  scarica 
nel  Baltico.  Seguendo  i molti  girl  di  questo  canale, 
gin  arnesi  all’aperto  mare  alla  distanza  di  circa  36 
miglia  dada  città,  ma  in  linea  retta  questa  distanza 
non  eccede  le  20  miglia.  — l,a  città  dì  Stoccolma 
è fabbricata  in  parte  snl  continente  e in  parte  au 
nove  isolette  formate  dal  suddetto  canale,  le  quali  ai 
chiamano  holmen.  .Nel  mezzo  dì  a«so  canale  sono  le 
isole  di  Stockhnlmen,  dette  anche  Staden,  perchè 
la  città  fu  primamente  fabbricala  su  questa  e Rid- 
dar Dolmen  (isola  de*cavzlieri).  AI  meriggio  di  que- 
ste è la  grande  isola  di  Soder  Maini,  alta  cui  estre- 
mità occidentale  sono  Lang  dolmen  e Rakning  dol- 
men. A settentrione  del  canale  una  gran  parte  della 
città  è fabbricata  sul  continente  e dicesi  N orili  Maini. 
Con  questa  parte  è congiunta  l’isola  di  Knngs  dolmen 
(Isola  del  Re),  che  trovasi  all’occidente,  e quelle  di 
Blnsii  Holm,  Skepps  Holmen  (Isola  pelle  navi)  e Ka- 
stell  dolmen,  che  sono  all’oriente  di  North  Maini. 
— La  Staden  ossia  Stoccolma,  occupa  il  centro  della 
città  e contiene  varii  begli  odifizii  cosi  pnblici  come 
privati.  Il  palazzo  reale,  edilizio  di  gran  merito  ar- 
chitettonico, sorge  sopra  un’altura  ed  è attorniato 
da  un  gran  giardino.  Oltre  gli  appartamenti  in  cui 
risiede  la  famiglia  reale,  esso  contiene  una  biblio- 
teca, collezioni  di  pittura,  di  medaglie  o d’antichità. 
Dinanzi  all’esteso  cortile  del  palazzo  e presso  le  spon- 
de del  canale,  evvi  la  statua  colossale  di  Gustavo  ra, 
di  bronzo  ; e nella  sua  vicinanza , lungo  la  spiag- 
gia orientale  dell’  isola  , si  ò il  porto  propriamente 
detto  della  città  in  cni  trovano  buon  ancoraggio 
eziandio  le  navi  di  maggior  portata.  Lungo  osso 
sono  spaziosi  magazzini  por  le  merci  straniere.  Più 
oltre  all’occidente  sorge  la  caledrale,  la  chiesa  di  S. 
Nicola,  dove  ora  s’incoronano  » re  dcHa  Svezia;  e 
indi  a qualche  distanza,  sulla  piazza  Riddarhuslorg, 
sorge  la  slatini  di  Gustavo  Va».  Ito  questa  piazza 
un  ponte  di  pietra  conduce  alla  Riddarholmen,  che 
è molto  più  piccoli  della  Stock  liolmen,  ma  che  con- 
tiene parecchi  grandi  edifizii  pnhlic!,  tra  coi  l’an- 
tico palazzo  c l’antica  chiesa  di  Riddarholmen,  nella 
quale  vengono  sepolti  ì re  e i personaggi  notabili 
della  Svezia  e vi  sventolano  da  cinque  mito  bandiere, 
trofei  riportati  dagli  Svedesi  nelle  molte  lor  guerre. 
Il  capo  legislativo  tiene  anche  quivi  le  sue  sedute. 
— Soder  Maini,  ossia  la  divisione  meridionale  di  Stoc- 
colma è fabbricata  sull’isola  dello  ste6sonome,  ohe  è 
della  lunghezza  di  circa  due  miglia,  c più  d’uno  di 
traverso  nella  sua  parte  più  larga.  Congiungesi  a 
Stockholoien  per  mezzo  di  un  lungo  ponte  di  bat- 
telli ed  è fornita  di  una  gran  chiavica  a cagione  della 
molta  rapidità  con  cui  si  scarica  talvolta  il  lago  Ma- 
larn.  I^n  superficie  di  quest’isola  è rocciosa  e dirotta; 
e sebbene  vi  man  pure  molti  begli  edifizii  presso  II 
canale,  l’interno  peri)  di  questa  sezione  della  città 
è la  più  parte  composto  di  piccole  case  di  legno, 
•ritinte  tra  rocce  e padoli,  e di  giardini  e di  campò. 
Nel  Soder  Malm  è il  gran  deposito  di  ferro  ond’esao 
s'imbarca  per  tutte  le  parti  del  mondo..  L’isola  di 
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Ltng  Dolmen  ck*è  più  ad  occidente,  e si  congiunge 
col  Sùder  Maini  per  mezzo  di  un  ponte,  contiene  le 
prigioni  ; e sul  Ràkning  lloluien  che  si  congiuuge 
senilmente  col  Seder  Alalm  per  via  di  un  ponte,  vi 
è un  parco.— li  ftortk  Maini,  ossia  la  divisione  set- 
tentrionale della  città,  c sopra  di  un  soave  pendio 
che  s’alza  gradatamente  a circa  400  piedi  al  di  sopra 
del  mare.  È assai  meglio  edificato  del  Sòder  Maini 
ed  ha  varie  bello  piazze  e strade,  tra  cui  quella  del 
re  è notevole  per  molti  begli  edifizii. — Se  ne  togli 
Co6tantiQopoIi,  non  ha  forse  l'Europa  alcuna  capitale 
che  possa  gareggiar  cou  Stoccolma  per  bellezza  di 
dintorni. — Stoccolma  è sede  ilei  governo  e general- 
mente il  luogo  ove  si  radunano  i corpi  legislativi. 
E perciò  contiene  gli  uffizii  di  tutl'i  rami  di  ammi- 
nistrazione e i tribunali  superiori  di  giustizia.  Sonovi 
parecchie  società  scientifiche  e letterarie  tra  cui  la 
Reale  Società  delle  scienze  ha  contribuito  gran- 
demente all’  avanzamento  della  iìlosoiìa  naturale  , 
della  chimica  e della  storia  naturale.  .Numerose  pur 
sono  le  istituzioni  di  carità  e per  questo  tato  Stoc- 
colma è forse  superiore  ad  ogni  altra  città  d’egual 
grandezza.  La  popolazione  ascende  a circa  83000. 
Stoccolma  è la  città  più  industriale  e più  commer- 
ciale «li  tutta  la  Svezia;  e sonovi  manifatture  di  hna, 
cotone,  seta,  nastri,  zucchero,  tabacco,  cuoio,  ferro 
fuso  c sapone.  Ma  nissun  ramo  manifatturiero  è di 
tal  estensione,  nò  a Stoccolma  nè  in  altra  parte  della 
Svezia,  da  soddisfare  al  consumo,  onde  vi  s'impor- 
tano molte  merci  straniere,  massime  inglesi.  — Im- 
portantissimo è il  commercio  di  questa  città.  Quasi 
tutt  i prodotti  superflui  dei  paese  settentrionale  e 
occidentale  sono  «|uivi  portali,  per  essere  traviati 
all’estero.  Il  capo  più  importante  di  esportazione  è 
11  ferro,  che  fussi  ascendere  ad  olire  50000  tonnel- 
late all'anno;  vengono  quindi  il  legnume,  il  catrame 
e la  pece.  Gli  Svedesi  fanno  commercio  attivissimo 
coll’Inghilterra,  cogli  Stati  Liuti  dcll’Amenca  setten- 
trionale, colla  Danimarca,  con  Francia,  Prussia,  Por- 
togallo, Paesi  Passi  c Italia.  Le  più  importanti  der- 
rate d'importazione  sono  zucchero,  caffè,  vino,  ac- 
quavite, rum,  tele  in  lana,  cotone,  seta,  maiolica, 
canapa,  formaggio,  pelli,  pellicce,  sevo,  uova,  man- 
dorli, pepe,  cinnamomo,  cassia,  tè,  butiro  e lana. 

STOICISMO  (s/or.  filos.  ).  — Dicesi  quella  scuola 
filosofica  che  fu  mio  dei  più  importanti  rami  usciti 
dal  tronco  del  socratisuio  ( ».  Socaate),  dal  portico 
d’Atene,  *r<?a  hquòm,  dove  insegnava  Zenone  capo 
della  medesima.  Lo  stoicismo  formulato  in  prima  da 
Zenone  da  Cizico,  nel  secolo  quarto  a v.  C.,  coltivato 
poi  da  parecchi  eminenti  ingegni , passò  anche  a 
Roma,  poiché  la  Grecia  fu  conquistata  ; ed  eccettuata 
la  filosofia  di  Epicuro  , non  v'  ha  dottrina  che  abbia 
trovata  si  facile  c larga  accoglienza  dai  Romani.  Lo 
stoicismo  produsse  dapprincipio  buoni  frutti,  essendo 
stato  la  forza  eho  mise  argine  ali’  invasione  dello 
Scetticismo  (vedi),  ed  alla  sempre  crescente  corru- 
zione dei  costumi  romani  fece  valida  resistenza;  ma 
ancor  troppo  avvolto  nelle  superstizioni  pagane , 
quantunque  più  puro  nc  fosse  il  concetto  di  Dio,  si 


diede  a combattere  il  cristianesimo,  dal  quale  fu  vinto, 
perché  l'avversario  fini  per  attrarlo  a se  stesso  puri- 
ficandolo co'  principii  della  sua  morale  purissima.- 
Dello  stoicismo  si  contano  due  epoche  , di  cui  la 
prima  avvenne  in  Grecia,  l’altra  a Roma.  La  prima 
comincia,  come  abbiamo  detto,  da  Zenone  da  Cizico, 
e lini  correndo  il  secolo  ultimo  av.  Cristo.  I .a  seconda, 
aperta  da  Atenodoro  da  Tarso  , elio  fioriva  verso 
Fauno  4°  av.  C.,  venne  splendidamente  chiusa  da 
Marco  Aurelio.  Qui  prenderemo  da  Giusto  Lipsia, 
studiosissimo  dello  stoicismo,  che  voleva  risUmrarlo 
ne’ tempi  moderni,  il  quadro  genealogico  della  prima 
scuola  degli  stoici.  Dopo  Zenone  che  insegnava  nel 
Portico,  e mori  Ira  il  4tì'i  ed  il  460,  vennero  Perseo 
e Doroteo  da  Cizico  , KriJo  da  Cartagine  , Gemilo 
d’ Astio,  che  succedette  a Zenone,  A risto  ne  da  Chio, 
il  «piale  fondò  una  scuola  particolare,  ed  Atenodoro 
da  Soli.  Ocanlo  ebbe  per  «Jiscepolo  Sfcro  dal  Bosforo 
c Crisippo  da  Tarso  , die  fu  detto  la  colouna  del 
Portico.  Crisippo  fu  maestro  di  Zenone  da  Tarso 
e di  Diogene  da  Babilonia,  uno  dei  tre  ambasciatori 
mandali  a Roma  dagli  Ateniesi.  Antipatico  da  Sidone, 
Zenudoto,  Pune/io  da  Rodi,  il  quale  insegnò  a Roma 
ed  in  Alene,  ed  accompagnò  Scipione  F Africauo; 

I Posidouio  di  Apauiea,  detto  il  Rodiano,  perchè  aveva 
> fondata  una  scuola  a Rodi;  Asclepiodoto  ed  Apollonio 
I chiudono  questa  prima  scuola  stoica.  — Diogene  da 
. Babilonia  dimorando  a Roma  con  Cameade  e CrituJao, 
rivelò  la  prima  volta  ai  Romani  la  dottrina  stoica, 
Panezio  da  Rodi  l'insegnò  loro  dommalicamcnte  ; e 
com’essa  tornava  conforme  alla  durezza  ed  all'indole 
pratica  di  questo  popolo,  presto  vi  si  radicò  tenace- 
mente. Già  al  tempo  della  republica  i Scipioni,  e 
particolarmente  il  secondo,  C.  Lelio,  i giureconsulti 
Pub.  Rutilio  Rufo  e Q.  Tuberonc,  l'augure  Q.  Muzio 
Scovolo,  quindi  Catone  Llicense  c M.  Bruto  si  anno- 
veravano fra  gli  stoici.  Per  tal  maniera  coltivata 
da  uomini  dati  alla  pratica  degli  affari  civili  ed  alla 
vita  guerriera.  Io  stoicismo  in  questa  secontF  epoca 
inclinò  maggiormente  alla  inorale,  ed  improntò  pro- 
fondamente del  suo  carattere  severo  la  romana  legi- 
slazione , c diresse  b sella  dei  proculciani  stabiliti 
sotto  Augusto  da  Anlislio  Labeone  e dal  suo  disce- 
polo Semp.  Proculo,  i quali  erano  opposti  alla  sella 
dei  Sabioiani.  Di  maniera  che  non  solamente  lo  stoi- 
cismo fu  uorma  alla  scuob  dei  giureconsulti  più 
eminenti  , ina  penetrò  pure  nel  diritto  arbitrario,, 
nel  diritto  d’  equità  e nel  diritto  pretoriano;  e fu 
conveniente  preparazione  al  cristianesimo  per  rifor- 
mare l’antica  giurisprudenza  romana.  Sotto  la  repu- 
blica  lo  stoicismo  era  fiorilo  , ma  non  declinò  sotto 
gi'impcratori.  Fu  Fanima  di  Varronc,  di  Pliuio  c di 
Tacito.  Atenodoro  da  Tarso , C.  Musoni»  Rufo  da 
Volsinio,  Annuo  Cornuto  da  Lepli  in  Africa,  Chere- 
mone  d’Egitto,  Eufrate  d'Aiessandria,  Dione  da  Prusa, 
Basiiide,  Seneca , Epillelo,  Ariano,  Marco  Aurelio, 
ecco  i principali  filosofi  stoici  che  fiorirono  nell’epoca 
seconda.  Gl’imperatori  favorendo  o persegui  laudo  la 
setta,  le  diedero  grandi  impulsi.— Atenodoro  godeva 
di  credito  grande  presso  Augusto  ch'egli  esortò  scoi- 
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pre  alla  clemenza  ; ed  i Romani  s’ accorsero  bene 
ebe  l'imperalore  e rasi  fatto  mansueto  dappoiché  ebbe 
uno  stoico  al  fianco.  C.  Maronio  Rufo  diffuse  tale  filo- 
sofia non  solamente  tra  i giovani,  ma  anche  in  mezzo 
ai  mìliti.  Esiliato  da  Nerone  , tornò  a Roma,  impe- 
rando Vespasiano  e seppe  cosi  entrare  nella  grazia 
di  questo  imperatore,  che  fu  risparmiato  nel  decreto 
emanato  per  cacciare  lutti  i filosofi  da  Roma.  Cornuto 
fu  maestro  del  poeta  Persio  da  cui  ne  fu  lodato  nei 
suoi  versi,  ed  ebbe  per  testamento  tutti  i libri  suoi 
con  seicento  scsterzii.  Se  non  che  Cornuto  prese  la 
biblioteea  e lasciò  i danari  alla  sorella  di  Persio. 
Venne  esiliato  da  Nerone  e forse  messo  a morte,  non 
avendo  ammirato  i versi  dell'imperatore  sulla  storia 
romana.  Eufrate  , del  quale  Epitteto  ci  tramandò 
massime  bellissime,  grave  d’anni  e d’infermità,  chiese 
ad  Adriano  la  permissione  di  l>ere  la  cicuta,  affinchè 
i beni  suoi  non  venissero  confiscati  e la  sua  memo- 
ria disonorata,  come  si  faceva  dei  rei  che,  per  sot- 
trarsi alla  pena  loro  inflitta  si  uccidevano  da  se  stessi. 
Dione  da  l’rusa  era  si  eloquente  che  fu  detto  Criso- 
stomo (bocca  d’oro).  Censore  pungente  qual  era  fgli, 
non  risparmiava  alcuno  ed  osò  perfino  contradire 
allo  stesso  Domiziano:  la  qual  franchezza  avrebbegli 
costala  la  vita  , se  avvisatone  in  tempo  da  un  ora- 
colo, non  fosse  fuggito  da  Roma;  richiamalo  da  Nerva, 
fu  caro  a questo  ed  all’imperatore  Traiano  che  pia- 
cevasi  di  farlo  salire  sul  carro  trionfale  e passeggiare 
secolui.  — Seneca  , precettore  di  Nerone  , morendo 
accrebbe  la  gloria  dello  stoicismo,  dopo  averlo  tem- 
perato e nobilitato  con  elementi  presi  dal  cristiane- 
simo, che  fu  anche  la  fonte  cui  attinsero  Epitteto  e 
Marco  Aurelio.  — Tuttavia  gli  stoici  non  sapevano 
apprezzare  il  coraggio  dei  martiri;  imperocché  tene- 
vano i Cristiani  per  ribelli  che  volessero  ruinare 
l'impero,  e condannavano  l’impassibilità  che  avevano 
nel  l'affrontare  i supplizii.  Marco  Aurelio  dapprincipio 
fece  resistenza  all’  onda  popolare  ed  ai  pregi udizii 
della  propria  setta;  vietò  di  perseguitare  i Cristiani, 
salvo  che  avessero  commesso  attentati  contro  la 
sicurezza  dell'impero;  ma,  poiché  fu  morto  Lucio 
Vero , si  lasciò  indurre  dai  clamori  del  popolo , il 
quale  attribuiva  i disastri  dello  Stato  alla  collera 
degli  iddìi  indignali  della  lunga  tolleranza  deU'impe- 
ratore  verso  i cristiani,  a permettere  fossero  perse- 
guitali. 11  regno  di  questo  stoico  coronato  fu  anche 
quello  delia  dottrina  di  Zenone.  Parecchie  famiglie 
di  filosofi  essendo  rimaste  estinte,  lo  stoicismo  domi- 
nava nelle  publiche  scuole.  Alene,  Alessandria,  Roma, 
Tarso  in  Cilici*  erano  i punti  capitali  da  cui  la  dot- 
trina si  diffondeva  su  tutto  l'impero;  ma  dopo  Marco 
Aurelio  le  sette  ostili  si  rialzarono:  principalmente 
gli  scettici  scesero  nell’arena  a combattere  forte- 
mente questi  dommatici.  Polamone  ed  Ammonio  Sacca 
tentarono  di  sorreggere  il  pericolante  Zenone,  unen- 
dolo a Platone  e ad  Aristotele;  ma  vani  ne  furono 
gli  sforzi,  perchè  da  tale  accoppiamento  venne  tolta 
allo  stoicismo  l'originalità  propria  e la  vita.  Al  tempo 
di  sant' Agostino  non  si  contavano  più  che  cinici, 
peripatetici  e platonici  ; imperocché  gli  ultimi  setta- 


tori del  Portico  si  erano  uniti  aUa  scuote  MffetR** 
oppure  confasi  coi  Cristiani. — Importoitttosiair'fit 
dunque  lo  stoicismo , ed  è necessario  conoscerlo  é 
chiunque  voglia  penetrare  il  valore  storico  di  quelli 
singolare  età  che  fu  di  mezzo  al  cadente  polilebnio 
ed  al  cristianesimo  trionfante;  e noi  almeno  procu- 
reremo di  fornire  qui  una  rapida  esposizione  della 
dottrina  6loica,  considerandola  nel  complesso  e nel- 
l’indole sua  generale  , tralasciando  per  brevità  di 
riferire  a ciascuno  dei  nominati  filoso G le  parti  del 
sistema  che  possono  essergli  attribuite.  — Gli  stoici 
consideravano  la  filosofia  siccome  la  scienza  del- 
l’umana perfezione,  la  legge  della  vita.  La  sapienza 
è il  supremo  bene  dell'anima  ; la  filosofìa  è l’amare 
e la  ricerca  della  sapienza.  La  filosofia  divide*!  in 
tre  parli,  in  logica  cioè , fisica  e morale.  Le  due 
prime  parli  non  sono  che  mezzi  alla  terza,  che  è là 
scienza  capitale.  Cieanto  ricusava  però  questa  clas- 
sazione,  ed  in  luogo  di  tre  parti,  ne  ammetteva  sei, 
cioè:  dialettica  , rettorie»  , morale  , politica  , fisica, 
teologia.  Nè  andava  d'accordo  circa  l’ordine  da  asse- 
gnare a queste  divisioni  della  scienza.  Zenone,  Gri- 
sippo  ed  Arcbidene  insegnavano  prima  la  logica,  pof 
la  fisica  ed  in  ultimo  la  morale.  Altri,  siccome  Di#-* 
gene  d’ Apollonia,  cominciavano  dalla  morale,  la  qua(e 
da  Apollodoro  era  messa  in  secondo  luogo.  Panetto* 
e Posidonio  cominciavano  dalla  fìsica.  Noi  seguirete^ 
il  metodo  di  Zenone.  I.  La  logica  stoica  istituita  dà1 
Zenone  e sviluppato  da  Crisippo  , 11  quale  scrisse1 
trecento  undici  volumi  su  questa  sola  parte  detlW 
scienza,  è più  estesa  della  logica  di  Aristotele.  Cotti- 
prende  essa  una  parte  deU’onlologia  e della  psieòlò- 
già,  la  logica  propriamente  detto  , la  grammatici  è1 
la  retorica.  La  logica  stoica  studia  relimologìa  dèlie" 
parole,  la  costruzione  e l’argomentazione  toro.  AttM-* 
buisce  grande  importanza  all’  arte  deH’arfreo/aiiOiié1 
che  fornisce  la  chiave  di  certe  parti  del  ragionamento,1 
della  poesia,  del  canto,  del  suono,  e secondo  alcuni,1 
dei  periodi,  delle  distinzioni  e delle  divisioni.  — Là* 
base  di  questo  logica  è una  teoria  della  percezione,* 
l’alto  della  quale  precede  quello  deirintclletto  ossia1 
della  ragione.  L’intelletto  coglie,  comprende  e giu- 
dica le  percezioni . la  retto  ragione  è la  norma , fl< 
criterio  del  vero.  Dalle  percezioni  risultano  due 
specie  di  nozioni,  primitive  cioè  ed  artificiali.  Nozioni1 
primitive  sono  quelle  che  sono  verificate  dal  loro' 
stesso  oggetto  , si  formano  involontariamente  e or* 
stringono  ad  invincibile  assenso;  formano  esse  W* 
senso  comune  e vengono  formulate  in  proposizioni1 
maggiori,  delle  quali  la  ragione,  per  mezzo  del  gR^! 
logismo,  che  è un  discorso  ragionato  e fondato  su* 
questi  principi!,  trae  tutte  le  nozioni  artificiali.  — Gli' 
stoici  consideravano  la  dialettica  qual  scienza  assola- ‘ 
tornente  necessaria , la  quale , per  parlare  come- 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Zenone,  comprende  Ir 
virtù  in  generale  e tutti  i gradi  di  essa  in  partilo»' 
lare.  « La  cautela  di  evitare  gli  errori,  la  circospe- 
zione nell 'assenti  re . l’ attenzione  nel  sospendere  il* 
giudizio,  la  resistenza  nel  lasciarsi  convincere,  per 
paura  di  essere  aggirato  dai  contrarii  argomenti.* 
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I avversione  al  falso  ed  in  ultimo  la  sommissione  gente  di  tulle  cose  era  chiamato  Natura;  in  quanto 
delia  mente  alla  sana  ragione.  Definivano  essi  la  causa  delle  cause  assieme  concatenate,  riceveva  il 
gricnttt stessa  per  una  comprensione  certa,  od  almeno  nome  di  Fato  o Destino;  in  quanto  reggitore  del 
una  disposinone  a non  Scostarsi  dalla  ragione  nel-  mondo  era  detto  Previdenza.  Non  v’ha  cieco  caso, 
l'uso  dell'  imaginazione.  Sostenevano  che  il  saggio  uè  sorte  insensata  ; cosi  le  piccole  , come  le  grandi 
nou  potrebbe  fare  buon  uso  della  ragione  senza  il  cose  sono  effetti  di  segreti  disegni  di  Dio.  La  sua 
sussidio  della  dialettica,  perocché  questa  sola  insegna  providenza  comprende  insieme  la  costituzione  cd 
a sceverare  il  vero  dal  falso,  a discernere  il  verosi-  il  governo  di  quanto  avviene.  Per  tale  riguardo 
igilo  e sviluppare  ciò  ebe  è ambiguo;  ebe  senza  di  T’hanno  grandi  somiglianze  tra  la  providenza  ed  il 
essa  nou  si  potrebbero  proporre  questioni  solide  nè  destino  , ed  anche  parecchi  stoici  le  hanno  confuse 
ilare  convenienti  risoluzioni;  die  il  disordine  del  , assieme.  Tuttavia  si  debbono  distinguere;  imperocché 
discorso  si  propaga  agli  effetti  che  produce  , di  la  previdenza  è la  scienza  per  coi  Dio  giudica  ed  or- 
manicra  che  coloro  i quali  non  istudiansi  di  esercitare  dina  tutte  cose  ; il  destino  è questa  medesima  scienza 
4 propria  imaginazione,  non  dicono  che  cose  vane;  applicata  e posta  inatto.  « La  providenza  di  Dio,  dice 
die  insomma  la  dialettica  sola  conduce  il  savio  a prò-  egregiamente  Giusto  Lipsie,  è il  proconsolo  clic  de- 
curarsi  sagacia,  accorgimento  e quanto  dà  peso  al  creta  e comanda;  il  destino  è il  littore  che  proclama 
discorso,  giacché  proprio  del  savio  è parlare,  peli-  cd  eseguisce  la  sentenza  *.  — il  destino,  inteso  u 
firee  ragionar  bene  e rispondere  ad  equa  la  mente  questo  modo,  non  è contrario  alla  libertà  nò  alla  pro- 
alle  inchieste,  e tutto  ciò  s’appartiene  solamente  a videnza  di  Dio.  Che  cosa  imporla  se  si  definisca  il  fata 
cplui  il  quale  è nella  dialettica  versalo».  per  la  legge  eterna,  immutabile,  da  cui  tutte  le  cose 

li.  La  parola  fisica  era  dagli  stoici  presa  nel  più  derivano,  oppure  per  la  concatenazione  c la  serie 
ampio  significalo;  e con  tale  scienza  essi  propone-  inviolabile  dello  cause,  od  anche  per  la  ragion  go- 
yaflsi  di  dar  ragione  diluite  le  cose  naturali.  Il  prin-  vernatrice  del  mondo:  si  adoperi  anche  la  parola 
cipiq  della  fisica,  secondo  Zenone,  si  è che  quanto  destino  come  sinonimo  di  necessità,  che  cosa  importa, 
esista  è.  corpo  : incorporeo  per  lui  è sinonimo  di  ciò  dico,  se  tutte  queste  definizioni  suppongono  un  prin- 
Miste.  Infatti  gli  stoici  osservando  che  quanto  cipio  primo  e lìbero?  Questa  legge,  queste  cause, 
l’apparenza  di  essere  attivo  o passivo,  chia-  | questa  ragione  sono  indeclinabili,  perché  Dio  non  ha 
corPt  Òhi  i genii,  l amina,  la  materia,  le  virtù,  voluto  fossero  mutabili.  Egli  è a se  stesso  la  propria 
qualità  dei  corpi.  Tuttavia  Seneca  distia-  necessità;  egli  piegasi  liberameute  ai  proprii  voleri, 
R^va  le  cupe  jn  corporee  ed  in  incorporee;  ma  Giusto  e questa  souuucssione  volontaria  nulla  loglio  alla  sua 
osserva  che  questo  filosofo  mette  poi  nulla  sovrana  indipendenza.  11  destino  cosi  inteso  nulla  ha 
n^||a  seconda  categoria,  alla  quale  Sesto  Empirico  che  non  sia  ragionevole  e vero,  come  hanno  sapien- 
za dato  quattro  coso;  la  cosa  parlala,  ossia  l'cspres-  temente  avvertito  s.  Agostino  e Vico.  — Gli  stoici 
sìfjqp,  il  vuoto,  il  luogo  ed  il  tempo.  — Adunque  la  attribuivano  l'origine  del  male,  sia  fìsico,  sia  morale, 
h$Za  stoica  non  si  divideva  realmente  che  in  due  nou  già  a Dio,  ma  alla  materia  che  conteneva  il  prin- 
grandi  parli,  di  cui  1 una  trattava  dei  principii,  l ai-  cipio  cattivo  ed  era  stata  ribelle  al  grande  artefice .1 
tra  degli  elementi.  V*  hanno  due  principii  ossia  Dal  destino  risultava  che  i caratteri  inclinali  al  male 
essenze:  Dio  o la  materia;  entrambi  sono  increati  ed  erano  trascinati  alle  cattive  azioni.  Tuttavia  questa 
incorruttibili.  Dio  è il  principio  attivo  , efficiente , dominazione  del  fato  non  toglieva  affatto  la  volontà 
ragione  assoluta,  causa  suprema  ; la  materia  è prin-  e non  rendeva  il  colpevole  inirn  putritole.  Se  v'hanno 
cipio  passivo,  indeterminato,  inerte,  alto  a ricevere  cause  prime  che  rendono  l'uomo  propenso  al  inalo* 
qualunque  forma. — Gli  stoici  accoglievano  sotto  il  v*  hanno  altresì  cause  prossime,  di  cui  la  volontà  è* 
nome  comune  di  natura  questi  due  principii  diversi,  la  principale,  che  possono  moderare  ed  opporsi  alle 
di  cui , secondo  essi , l’uno  non  può  esisterò  senza  prave  teudenze.  Crisippo  diceva:  « Non  date  retta  ai 
l’altro,  c sono  perciò  come  mescolati  assieme.  Dice-  perversi , ai  pusillanimi , agli  audaci , i quali , dopo 
vano  anche  natura  quando  volevano  indicare  Dio  in  avere  commesso  qualche  fallo,  si  scusano  colla  ueces- 
quanto  contiene  ed  anima  il  mondo:  ex  quo  nutusunt  sita  del  fato  o pretendono  doversi  non  ad  essi  ma  al 
minia.  Dio  o la  natura  è un  fuoco  vivente,  o meglio  destino  imputare  la  loro  colpa  •.  Del  resto  la  dottrina 
uno  spirito  di  fuoco,  o meglio  ancora  una  lucesplen-  stoica  manca  in  ciò  di  precisione,  non  avendo  saputo 
dida  ed  ardente  la  quale  genera  tutto  con  ordine  trovare  il  modo  di  conciliare  assieme  la  libertà  del- 
couie  valente  artefice  che  lavora  con  arte.  Questo  l'uomo  colla  providenza  di  Dio.  Gli  uni  hanno  tolta 
fuoco  ha  in  se  tutti  i semi,  tutte  le  idee  e le  forme  la  libertà  per  iasciur  sussistere  il  destino  ; gli  altri 
dello  cose.  Esso  poi  non  ha  forma  propriu  , ma  lo  j hanuo  esagerati  questi  due  contrarii  principi;  e Pe- 
ri  veste  tutte  : nato  com’  è da  se  stesso  , si  perpetua  j lagio  tolse  dallo  stoicismo  la  sua  temeraria  espressione 
agitandosi  continuamente. — lui  penetrabile  è l'essenza  | che  dice:  • lo  posso  colia  virtù  divinizzare  me  stes- 
ili Dio.  Egli  è uuo,  ma  varie  ne  sono  le  facoltà,  gli  | so  ».  — Abbiamo  detto  che  Dio  ha  per  ministri  le 
attributi  e le  operazioni,  e ciascuna  di  queste  prende  J divinità  inferiori  che  popolano  il  cielo  e la  terra.  1 
nome  particolare:  onde  la  moltitudine  dello  divinità  | genii  hanno  l'incarico  di  mandare  agli  uomini  i sogni 
inferiori,  dei  genii  buoni  e malvagi,  degli  eroi,  degli  | cd  i presagi,  le. malattie  e la  sanità;  e ad  essi  si  ri- 
Hldii  lari.  Abbiamo  veduto  che  Dio  in  quanto  sor*  | feriscono  le  lustrazioni,  le  espiazioni,  la  divinazione 
Bncicl.  pop.  — Tomo  XI.  i Hi 
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intiera  , di  cui  gli  stoici  facevano  una  scienza.  — Il  t 
secondo  principio,  cioè  la  materia  è ciò  di  cui  ogni 
cosa  è fatta.  Presa  in  generale,  si  chiama  essenza  o ; 
sostanza;  considerata  qual  sostanza  delle  cose  parti-  ri 
colari.  si  chiama  materia  propriamente  detta.  L’es-  ' 
senza  non  si  accresce  ne  si  diminuisce  ; all*  incontro  j 
la  materia  prende  aumenti  e diminuzioni.  — Gli  eie-  , 
nienti  sono  il  soggetto  della  seconda  parte  della  fisica  | 
stoica;  e si  definivano  per  ciò  che  entra  primamente  I 
nella  composizione  d’una  cosa,  e ciò  che  ultimamente  l 
ne  vien  fuori.  V’hanno  quattro  elementi,  cioè  fuoco,  j 
acqua,  aria  e terra.  — Or  qui  manca  a noi  Io  spazio  | 
di  fornire  anche  un  rapido  quadro  della  dottrina  stoica 
circa  gli  elementi,  cioè  la  fisica  propriamente  detta,  ! 
l'astronomia,  la  geografia,  e la  fisiologia.  Questi  filo-  | 
soli  avevano  delineato  un  vastissimo  quadro  in  cui  si 
trovavano  preziose  verità  avvolte  in  errori  grossolani,  j 
Pensavano  essi  che  il  mondo  deve  perire  un  giorno  Jj 
per  mezzo  del  fuoco,  perchè  questo  elemento,  il  quale  j 
vive  in  ogni  cosa,  dopo  un  lasso  di  tempo  ingoierà  j 
ed  assorbirà  tutto  in  se  stesso,  anche  gi'iddii  esteriori, 
i genii,  insomraa  tutto,  fuorché  Dio  supremo  ed  uni- 
co. — L’uomo  è un  animale  divino,  ragionevole.  In-  f 
telligente  e sensibile,  ed  è il  solo  fra  lutti  gli  animali 
che  abbia  il  desiderio  di  conoscere  se  stesso:  conosci 
le  «fesso,  ecco  la  grande  massima  degli  stoici.  Cono- 
sci, coltiva  la  tua  anima,  ecco  la  più  eccellente,  la 
parte  divina  dell’ essere  tuo;  essa  è una  scintilla,  un  ! 
raggio  del  fuoco  celeste,  e durerà  più  del  corpo,  ma 
non  è eterna.  Almeno  se  gli  ultimi  stoici  e parlico-  j 
lariuentc  Seneca  hanno  ammessa  l'eteruilà  dell'anima 
umana,  l'hanno  concepita  come  premio  ai  soli  savii. 
Cleanto  credeva  ehe  tutte  le  anime  durassero  fino  alla 
combustione  totale  del  mondo;  ed  anche  Crisippo 
prometteva  questa  sola  durala  alle  anime  dei  savii. 
Gli  stoici  distinguevano  l'anima  in  otto  parli  che  sono; 
i cinque  sensi,  la  parola,  V imaginazione  e l’ intelli- 
genza, la  quale  è la  forza  fondamentale.  Tutti  i moti 
dell’anima,  le  volizioni  e le  passioni  risultano  dalla 
facoltà  intelligente,  siccome  diremo  esponendo  la 
morale  stoica.  IH.  Dio  è per  se  stesso  la  ragione  e la 
legge  suprema;  ora  la  fine  proposta  dalla  morale,  il 
dovere,  è di  vivere  conformemente  alla  natura,  cioè 
secondo  la  retta  ragione,  eleggendo  le  cose  secondo  1 
•lettami  della  natura.  Per  Crisippo,  vivere  secondo  la 
virtù  vuol  dire  condursi  a seconda  deli’  esperienza 
delie  cose  che  avvengono  in  natura,  perchè  tutta  la 
natura  c fatta  per  condursi  al  bene.  Antipatro,  espri- 
mendo il  medesimo  pensiero  diceva  che  la  felicità 
consiste  nello  scegliere  assiduamente  e risolutamente 
ciò  che  è secondo  la  natura , e rigettare  ciò  che  ad 
essa  è contrario.  Panezio  consigliava  di  vivere  secondo 
i naturali  desiderii;  Posidio  di  contemplare  il  vero  e 
l’ordine  di  tutte  le  cose.  Le  definizioni  che  davano 
poi  gli  stoici  posteriori  si  vanno  sempre  più  confor- 
mando ai  dettami  della  dottrina  cristiana  : Kpiltete 
diceva  che  bisogna  assoggettare  1’  anima  propria  a 
colui  il  quale  governa  tulio,  come  i buoni  cittadini 
ubbidiscono  alla  legge  della  loro  città.  Secondo  lui  la 
libertà  consiste  poi  nel  ubbidire  a Dio.  — La  virtù  è 


la  perfezione  della  ragione,  E la  pratica  della  ragion 
Ubera,  indipendente,  armonizzata  colla  natura  e con 
se  stessa.  Adunque  l'uomo  ha  in  sé  dei  germi  e delle 
scintille  di  virtù  ehe  deve  coltivare,  animare  e tute- 
lare contro  i falsi  giudizii  che  li  isteriliscono  o li  sof- 
focano. Tali  semi  non  vengono  inai  distrutti  affatto 
dagli  stessi  malvagi  i quali  anche  facendoli  male  non 
possono  a meno  dì  approvare  il  bene.  Ecco  il  perchè 
l’uomo  traviato  può  far  ritorno  alla  virtù  e qualun- 
que mal  morale  non  è incurabile.  Ogni  uomo  ha  per 
compagno  un  genio  ispiralo  da  Dio,  del  quale  il  savio 
segue  i consigli;  e s’egli  pratica  le  due  virtù  princi- 
pali, cioè  la  pietà  e la  giustizia  temperata  dalla  pru- 
denza, può  conseguire  il  bene  supremo  e sperare  di 
farsi  simile  a Dio.  — Il  savio  gode  di  perfetta  e co- 
stante tranquillità,  possiede  la  pura  ed  indeclinabile 
gioia;  imperocché  egli  ha  riposto  la  sua  felicità  in  ciò 
che  da  lui  dipende  e non  può  essergli  tolto  nè  dato 
dalla  fortuna.  Egli  disprezza  beni,  onori  e piaceri. 
L’unico  bene  è l'onesto,  quello  che  veramente  giova, 
quod  profani,  ciò  ehe  è conforme  alla  ragione.  II  malo 
è ciò  ebe  è vergognoso.  Attributi  del  bene  sono  di 
essere  vantaggioso,  conveniente,  profittevole,  utile, 
coni  modo,  desiderabile,  giusto.  Potere,  nobiltà,  ric- 
chezza, sanità,  bellezza,  dolore  e morte  non  sono  nè 
beni  nè  mali,  essendo  cose  neutre,  indifferenti,  che 
hanno  solamente  valore  relativo,  e la  volontà  è liberà 
di  evitare,  accettare  o tollerare.  — U savio  ò sempre 
uguale  a se  stesso,  sempre  lieto,  anche  in  mezzo  ai 
tormenti,  giacché  la  pazienza  nel  dolore  è conforme 
alla  ragione.  Essa  è ima  virtù  ; e non  v’  ha  che  un a 
virtù  sola  con  nomi  varii  secondo  i diversi  uffici  che 
adempie.  Tutte  le  virtù  sono  equivalenti  e fra  aè  con- 
nesse , non  dandosi  grado  nelle  cose  divine  ; sono 
ugualmente  perfette;  non  patiscono  aumento  o dimi- 
nuzione: ora,  la  virtù  è la  conformità  delle  azioni 
colla  ragione,  e la  ragione  è divina.  Adunque  la  mo- 
destia non  ò più  perfetta  deila  giustizia,  e le  contin- 
genze più  o meno  importanti  che  porgono  occasione 
di  esercitare  tali  virtù,  non  rendono  l'ima  più  del- 
l'altra piccola  o grande.  Zenone  non  si  contentava  di 
consigliare  all’uomo  di  dominare  le  proprie  passioni, 
ina  comandava  altresì  di  «stirparle,  perchè  le  teneva 
per  volontarie,  come  effetto  di  falsi  giudizii  e di  torte 
opinioni.  Essere  cupido,  briacone,  dissoluto,  gli  è 
pensare  ehe  l'oro,  il  vino  ed  i piaceri  dei  senso  sono 
cose  buone  ed  oneste;  e v'ha  una  certa  intemperanza 
di  giudizio  che  è la  madre  di  lutti  i turbamenti  del- 
l'anima. Per  ragione  e passione  gli  stoici  iatende\  ano 
il  movimento  dell'anima  sia  verso  il  bene  che  verso 
il  male;  non  però  che  il  primo  movimento,  l'appetito 
| che  fa  desiderare  una  cosa,  sia  volontario.  Nella 
! passione  v’hanno  quattro  momenti  od  atti,  di  cui 
il  primo  solamente  non  dipende  dalla  volontà  v 
, ed  e la  percezione  ossia  la  tendenza,  che  non  è 
4 altro  se  non  il  sintomo  e la  impotente  minaccia 
i della  passione;  poi  viene  la  cognizione,  che  am- 
j mette  la  tendenza  , il  giudizio  che  cede , ed  in 
ultimo  l’appetito  violento  e disordinalo  che  è fruito 
del  falso  giudizio.  — Il  savio  deve  tendere  all'  apa- 
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fin  , ci  «è  dcv*  essere  impassibile . se  non  affli  as- 
salii, almeno  allo  dominazione  dei  desidcrii.  Le  pas- 
sioni possono  Icnlarlo,  non  inai  toglierli  la  serenità. 
— Siccome  non  v’ha  che  una  virtù  sola,  così  non  vi 
ha  che  un  solo  vizio  che  non  è capace  di  accresci- 
mento né  di  diminuzione;  e l' uguaglianza  che  regna 
Irò  tutti  i savii  esiste  pure  tra  tutti  gl'  insensati , i 
dementi  ed  i malvagi.  Tuttavia  il  vizio,  sebbene  ri- 
manga uno.  si  manifesta  per  quattro  passioni  capitali, 
la  tristezza  cioè,  il  timore,  la  cupidigia  c la  voluttà. 
I**  tristezza  , come  quella  che  è un'  irragionevole 
contrazione  di  animo.  Ita  per  ispeeie  la  pietà,  il  dis- 
gusto, l'Invidia,  la  gelosia,  l' afflizione,  l’angoscia, 
l'inquietudine,  il  dolore  e la  costernazione.  — 11 
timore  si  riferisce  ad  un  male  che  si  prevede,  e com- 
prende io  spavento  e l'apprensione  del  travaglio,  la 
confusione,  il  terrore,  lo  spavento  c l'ansietà.  — La 
cupidigia  è un  desiderio  irragionevole,  c genera  il 
bisogno,  l'odio,  la  discordia,  la  collera,  l'amore,  l'a- 
nimosità ed  il  furore.  L’amore  stesso  è un  desiderio 
respinto  dal  savio,  essendo  la  cupidigia  di  rendersi 
affezionalo  l'oggetto,  la  cui  bellezza  esteriore  è at- 
traente. — La  voluttà  é un  ardore  per  una  cosa  ebe 
sembra  desiderabile , e comprende  la  dilettazione, 
1 incanto,  il  piacere  clic  si  prende  al  male,  la  disso- 
lutezza. — Gli  stoici  intendevano  per  dilettazione  il 
piacere  ebe  si  prova  col  9enso  dell'udito;  per  incanto 
uua  specie  di  sconvolgimento  dell'anima,  ossia  una 
incliuaziotie  alla  rilassatezza.  — « Secondo  questi  prin- 
cipi* gli  stoici  dividevano  gli  uomini  in  due  classi 
sole,  in  buoni  cioè,  che  sono  i savii,  e cattivi,  che  sono 
gl  insensati.  Il  savio  ha  tolti  i pregi  e tutte  le  per- 
fezioni ; possiede  i tre  affetti  buoni  dell'anima,  cioè 
la  gioia,  la  circospezione,  la  volontà.  — La  gioia  è 
un  ardore  ragionevole,  ed  è il  contrapposto  della 
voluttà.  La  circospczione  consiste  in  un  ragionevole 
allontanamento,  od  è l’antitesi  della  cupidigia. — Alla 
gioia  si  riferiscono  la  contentezza,  l’allegrezza,  il 
buon  umore  ; alla  circospezione  la  modestia  e la  pu- 
rità ; alla  volontà  la  cordialità,  la  pacatezza,  la  cor- 
tesia, 1 amicizia. — Solamente  il  savio  è ricco,  non 
avendo  collocale  le  sue  speranze  in  cose  dipendenti 
dalla  sorte,  e l’ indigenza  proviene  solamente  da  in- 
saziabile desiderio.  Egli  solo  è libero  ; perocché  egli 
solo  ha  il  potere  di  vivere  e di  morire  come  gli  ag- 
grada. Vita  e morte  essendo  cose  indifferenti,  non 
solamente  il  savio  può  procurarsi  la  morte,  ma  si 
danno  casi  in  cui  egli  deve  uccidere  se  stesso.  11  sa- 
>io  muore  per  la  patria  e per  gli  amici  suoi;  muore 
se  è oppresso  «lai  dolore  e ila  incurabile  malattia, 
die  gii  tolgono  l'uso  delle  sue  facoltà;  muore  se  ri- 
mane spogliato  di  tutto,  se  trovasi  al  punto  di  deci- 
dere se  volga  meglio  viv'ere  o morire.  La  qualità  di 
congiunti,  nmici,  cittadini  e liberi  appartiene  sola- 
mente a coloro  i quali  si  dedicano  alla  sapienza: 
quelli  sono  re  veramente.  Seneca  vn  più  in  là  dicendo 
che  Dio  non  è più  felice  del  savio,  e In  felicità  di 
questo  non  differisce  che  per  durata  dalla  felicità  di 
quello. — All'incontro  i cattivi  sono  poveri,  schiavi, 
orfani,  senza  amici,  privi  di  patria.  — Quantunque 


breve  sia  il  sunto  che  abbiamo  fatto  della  dottrina 
logica,  fisica  c inorale  degli  stoici,  basta  però  a met- 
tere in  rilievo  i pregi  ed  i difetti  di  questo  famoso 
sistema  Abbiamo  veduto  convessi  siansi  adoperati  a 
fondare  la  scienza  sopra  alcune  nozioni  primitive  c 
date  dal  senso  comune,  dalle  quali  deducevano  poi 
l’intiero  loro  sistema,  lufatli  questa  dottrina  è attra- 
ente per  regolarità,  concatenazione  delle  proposi- 
zioni, simmetria  delle  divisioni,  ricchezza  di  sviluppi. 
Gli  stoici,  massime  i primi,  hanno  scritto  mollo.  Ze- 
none, che  fu  per  avventura  il  meno  fecondo  , ha 
composto  venti  opere.  Diogene  l4ierzio  enumera  i 
titoli  di  cinquanta  trattati  di  C.leanto,  e di  trentuno 
di  Sfarò  dal  Bosforo.  Le  opere  di  Crisippo  forma- 
vano trecentocinquc  volumi;  e quantunque  si  am- 
metta con  Apollodoro  l'ateniese  che  questo  filosofo 
ritoccò  spesso  parecchi  trattali,  di  cui  conservava 
le  edizioni  successive,  c corredava  ciascuna  di  ab- 
bondanti citazioni,  non  possiamo  vedervi  altro  che 
prodigiosa  fecondità.  I filosofi  che  osservano  la  natura, 
studiano  coll'esperienza,  sono  meno  fertili;  ma  gli 
stoici,  che  muovevano  da  pochi  dati  precisi  c si  ab- 
bandonavano poi  all'ardore  della  deduzione,  erano 
abbondanti  di  parole,  avevano  quell’  enfasi  dei  logici 
che  stanno  più  al  rigore  del  raziocinio  che  alla  ve- 
rità delle  premesse  ; e parecchi  di  essi  riuscirono 
anche  eloquenti.  Il  maggiore  rimprovero  che  si  possa 
fare  agli  stoici,  sebbene  abbiano  posto  il  principio 
dell'osservazione  psicologica  proclamando  il  loro  as- 
sioma conosci  U stesso,  si  è di  avere  trascuralo  lo 
studio  della  natura  e disprezzala  1’  esperienza  per 
darsi  in  preda  all'astrazione  cd  allo  spirito  di  sistema. 
Quindi  la  loro  osservanza  per  la  logica  non  fu  che 
un  nuovo  pericolo  ; ed  i loro  principali  errori  hauno 
si  larghe  ramificazioni  che  stcndonsi  per  tutta  la  dot- 
trina. Quando  sconcertati  dairevidcnza  vogliono  sfug- 
gire alle  conseguenze  necessarie  di  un  principio  falso, 
invece  di  rigettarlo  ricorrono  alle  sottigliezze,  alle 
distinzioni  speciose,  alle  metafore  ; e cosi  ragionando 
per  imagiui  diventano  declamatori.  — Lo  stoico  non 
si  attiene  al  metodo  sperimentale.  Seneca,  per  esem- 
pio, quando  vuole  provare  che  la  virtù  è un  cole 
attivo,  un  animaJe,  secondo  il  suo  linguaggio,  non 
si  volge  mica  alla  coscienza , alla  memoria  delle 
grandi  azioni  figlie  della  virtù  ; ma  fa  questo  sillo- 
gismo : « L’anima  è un  animale  perché  per  essa 
l’uomo  è animale;  la  virtù  uon  è altro  che  l'anima 
stessa  la  quale  si  conduce  in  certa  maniera,  dunque 
la  virtù  è un  animale  ». — Procedendo  per  via  di 
astrazione,  negano  essi  il  piacere  cd  il  dolore,  tutta 
la  parte  sensibile  ed  affettiva  dell'ente  umano;  co- 
struiscono una  morale  imaginaria  sopra  un  tipo  ipo- 
tetico che  per  nulla  somiglia  all'uomo. — Egli  è chi- 
merico il  dire  che  il  dolore  uon  ci  offenda  c le  parole 
sprezzanti  non  ci  feriscano  perchè  siamo  superiori 
a tutto  ciò.  Questa  magnifica  divisione  di  tutte  le 
cose  che  uou  dipendono  da  noi  e dalle  quali  non 
dobbiamo  dipendere,  è cosi  seducente  che  sembra 
oonforme  alla  ragione,  ma  non  si  concilia  coll* im- 
perfezione della  nostra  natura.  — Altro  e non  meno 
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grave  difello  degli  stoici  è quello  di  svolgere  cieca- 
mente principi!  falsi  a rìschio  di  riuscire  alt' immo- 
ralità. I -ascia ino  di  tener  dietro  alle  conseguenze  dei 
loro  errori  sulla  materia  ch’espi  credono  increata  e 
costerna  a Dio;  ed  osserviamo  di  passaggio  che  dopo 
avere  affermato  essere  le  anime  corporee  come  tutto 
i|uanto  esiste,  quaglino  stessi  i quali  per  sentimento 
inclinerebbero  maggiormente  a prolungare,  se  non 
ad  eternizzare  la  durata  del  principio  pensante,  sono 
aggravati  dal  giogo  della  logica,  e conchiudono  che 
ciba  tal  maniera  di  morire  per  cui  l’anima  ed  il 
corpo  insta ntanoani ente  periscono.  Cosi  la  persona 
che  rimane  schiacciata  sotto  il  tetto  della  sua  casa, 
perisce  tutto.  Ma  si  considerino  questi  austeri  mo- 
ralisti mentre  dalla  loro  vana  cassazione  delle  cose 
traggono  la  massima  che  la  comunione  delle  donne 
ed  il  suicidio  sono  leciti.  Zenone  e Crisi  ppo  avendo 
messi  fra  le  cose  indifferenti  I sentimenti  che  attrag- 
gono assieme  i sessi,  fanno  scendere  il  loro  savio 
alla  condizione  dei  bruti,  gli  permettono  di  usare 
indifferentemente  di  qualunque  donna  che  incontri, 
a fine  di  eccitare,  dicono  questi  sofisti , ad  amare 
tutti  i fanciulli  come  se  fossero  propri!,  e bandire 
dal  mondo  la  gelosia.  Parimente  perchè  considera- 
vano la  morte  nè  come  un  bene  nè  come  un  male, 
rimila  che  il  suicidio  è legittimo  ed  onesto;  e non 
si  accorgevano  essi  di  offendere  insieme  la  morale 
eterna  ed  il  loro  proprio  sistema.  Strana  contradi- 
zkme  : essi  hanno  negato  il  dolore,  ed  ecco  che  per- 
mettono al  savio  di  uccidersi  per  sottrarsi  ai  mali 
intollerabili.  Professando  la  massima  che  ci  ba  una 
sala  virtù  ed  un  solo  vizio,  furono  costretti  a soste- 
nere che  tutte  le  azioni  contrarie  alla  ragione,  stano 
falli  leggieri,  stano  gravi  delitti,  sono  equivalenti; 
dottrina  insensata  se  fu  mai,  la  quale  non  facendo 
caso  dell’agente,  sia  dell’oggetto,  sia  del  mobile,  sia 
del  movente  dell’azione  malvagia,  toglie  qualunque 
egoa  imputazione.  Cicerone  con  un’  esclamazione 
Sua*  mostra  come  tale  imputazione  sia  mostruosa  : 
«'Còme,  die’ egli,  sono  ugualmente  colpevoli  e chi 
uccide  un  pollo  senza  necessità  e chi  affoga  il  pro- 
prio" padre!  • Tale  però  è l’opinione  di  Zenone  e di 
Crisippo;  ma  Eraclidc  da  Tarso  e Atenodoro  si  scher- 
miscono con  una  sottigliezza  alla  conseguenza  logica 
della  loro  tesi  esagerata.  I delitti  sono  uguali,  dicono 
essi,  c non  simili,  e fanno  intendere  che  questa  pre- 
tesa uguaglianza  di  colpe,  buona  per  avventura  nella 
bocca  di  un  moralista,  ed  atta  ad  allontanare  dai 
grandi  misfatti  coll’orrore  delle  più  piccole,  sarebbe 
abominevole  iniquità  se  servisse  di  regola  e di  mi- 
sura alle  sentenze  del  magistrato.  — Il  cristianesimo 
fece  vedere  col  contrasto  ancor  meglio  le  pompose 
miserie  dello  stoicismo.  L’egoismo  è al  fondo  di  que- 
sta dottrina,  ed  il  grande  nostro  Vico  che  la  esa- 
minò profondamente , chiama  filosofi  monastici  i 
discepoli  del  portico,  ai  quali  mancava  l’umiltà  e la 
càrità,  che  sono  le  due  sorgenti  della  vera  virtù. 
Mentre  il  cristiano  si  prosternava  davanti  a Dio,  e 
•i  raccoglieva  al  cospetto  di  lui,  lo  stoico  non  si  stac- 
cava  mai  da  se  stesso,  si  contemplava  est  imbellet- 


tavi Pani  ma  coese  una  civetta  fa  del  su o ' corpo,  fsé! 
stoico  muore  tenendo  agli  amici  vanitosi  difteersi  ; 
sforzasi  di  morire  da  forte  come  il  gladiatore  spi1*! 
rando  teneva  il  fiato  per  cadere  con  grazia  • si  astiene 
dal  piacere  per  timore  dei  patimenti,  ma  non  vf  ri- 
nunzia per  {spirito  di  sacrifizio,  ed  in  questo  senso 
è stato  detto  bene  non  essere  la  sua  dottrina  effe 
un’  igiene  dell’anima.  Siccome  ba  della  vita  futurai 
solamente  una  nozione  incerta  e confusa,  non  v*  as- 
pettate che  di  altro  vada  in  cerca  se  non  della  fell* 
cità  terrena:  per  la  qual  cosa  cadrà  finalmente  nel*- 
l’epicureismo  che  è l’abisso  comune  di  tutte  lo  sette 
materialistiche.  È vero  che  lo  stoicismo  fa  distinzione 
tra  la  gioia  calma,  che  la  virtù  procura,  e I* inebria- 
mento cagionato  dal  piacere;  ma  quanto  è mai  lon- 
tana questa  gioia  ragionevole  dilla  pace  soave  di  un 
cuore  cristiano  tutto  profumato  di  tenerezza  e ri- 
pieno (li  unzione!  Seneca  nelle  sue  magnifiche  ed 
orgogliose  parole  mette  in  chiaro  tolto  l’egoismo  del 
sentimento  che  vuol  dipingere:  Pax  el  concordia 
animi  el  magnitudo  eum  mangueludine.  Si  raccomanda 
al  savio  di  non  lasciar  degenerare  l’apatia  in  fredda 
insensibilità  pegli  altrui  inali  : il  savio  deve  soccor- 
rere il  prossimo,  ma  stando  sempre  tranquillo,  cioè 
senza  compatire,  senza  prender  parte  ai  dolori  di 
chi  cerca  confortare.  Lo  stoico  non  perdona  già  al 
nemico,  ma  lo  disprezza.  Non  solamente  ignora  Ito* 
rigine  comune  degli  uomini,  ma  disconosce  la  faldi- 
glia; in  luogo  dei  vincoli  di  parentela  mette  nort 
so  qual  fragile  simpatia  fondata  comune  della  sua 
vana  sapienza;  non  possiede  i tesori  di  misericordia 
che  la  pietà  paterna  tiene  in  serbo;  non  conosce 
l’indulgenza  infinita  che  si  accresce  eoH'accresreriù 
dei  torti  del  figlio,  e giustamente  si  è rinfaccialo 
allo  stoicismo  di  imporre  qual  dovere  al  congiurilo 
ed  allo  stesso  fratello,  il  disprezzo,  se  non  l’odio^  per 
il  congiunto  ed  il  figlio  proprio  che  non  fa  profes- 
sione di  sapienza. — Tuttavia  non  bisogna  dir  troppo 
male  dello  stoicismo,  perocché  ha  suoi  pregi.  Pa- 
recchi storici  della  filosofia  hanno  a torto  messo 
sicme  questa  con  la  scuola  cinica.  Si  è detto  che 
Antistene  era  il  comune  autore  di  entrambe  le  sette. 
Egli  è vero  che  Zenone  insegnava  essere  il  cinismo 
una  via  breve  alla  virtù;  e i discepoli  di  questo  filo- 
sofo andavano  d’accordo  con  quelli  d'Antistene  nel 
predicare  morale  austera,  moderazione  di  desideri! 
e temperanza,  nel  riporre  tutti  i beni  nella  coscienza, 
e nel  dire  con  Socrate  e Platone  che  il  solo  savio  è 
veramente  ricco;  ma  gli  stoici  distinguevano  in  dò' 
che,  sebbene  prendessero  la  morale  per  iscopo  d*éq 
loro  studi,  avevano  certe  propensioni  scienUfidbo 
sdegnate  dai  cioici.  Gli  stoici  avevano  il  disegno  di 
formarsi  una  dottrina  sui  prindpii  di  ogni  oosacei» 
tenevano  cosi  nelle  massime  come  nella  condotte 
una  certa  moderazione,  mentre  che  i cinici  rinchlunt 
dandosi  nell’etica  sola,  e spingendo  all’eccesso  tutti 
I principi!,  aggiungevano  ai  vizi  propri  dello  stoi- 
cismo impudenza  e l’impudicizia.  Egli  è vero  chea! 
settatori  del  portico  ponevano  ropinione  pubiica  fra 
te  cose  indifferenti  ; ina  essi  evitavano  l'orgoglio**: 
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disprezzo  che  innalza  l'uomo  al  di  sopra  del  giudizio 
de’  suoi  simili,  e lo  rende  spensierato  circa  la  pro- 
pria coudolta.  La  dottrina  che  professavano  l'innal- 
zava a nobili  e sublimi  aspirazioni.  Era  dessa  atta  a 
restituire  agli  oppressi  il  sentimento  di  loro  forza  e 
dignità,  ed  inspirare  al  popolo  resistenza  contro  la 
tirannia.  Raccomandava  l'operosità  e la  pratica  co- 
stante del  bone,  c per  tal  guisa  insegnava  a non 
considerare  la  morale  qual  semplice  teorìa,  ma  come 
disciplina  che  abbraccia  tutta  la  vita.  — 11  perchè 
lo  stoicismo  doveva  essere  superato  dagli  stessi  suoi 
saltatori.  Esso  inclinava  al  bene  morale,  cui  una 
sola  via  conduce;  epperò  gli  stoici,  uscendo  dalla  I 
via  battuta  prima  per  raggiungere  con  sicurezza  la 
meta  cui  tendevano,  dovevano  naturalmente  acco- 
starsi sempre  più  alla  morale  del  Vangelo.  Seneca 
non  si  piegava  egli  forse  al  volere  di  Dio  quando 
esclamava  : In  omnibus  qutt  aspera  videntur  non  pareo 
Deo  sed  assennar  '(  Epitteto,  rigettando  l' immorale 
dottrina  del  suicidio,  esorta  alla  rassegnazione  con 
dire  i Homi n es  suslinete.!  Deum  esperiate  donec  ille 
siguuiN  t Uderil  et  solverit  vos  hoc  minisi  erto.  Tarn  ad 
rum  redite.  Molti  Padri  non  nascondono  la  propria 
"impatta  per  quest»  convertiti  inconsapevoli.  S.  Gi- 
rolamo ha  lasciato  detto:  «Gli  stoici  s'accordano  in 
ptirocelii  punti  col  nostro  domina  • ; e s.  Carlo  Bor- 
romeo confessava  di  trovare  negli  scritti  di  Epitteto 
utili  esortazioni  al  disprezzo  delle  cose  umane  ed 
all’aniore  delle  cose  divine.  Inoltre  l' imitazione  loro 
dei  sentimenti  dei  cristiani  faceva  si  che  questi  imi- 
tassero alla  loro  volta  certe  maniere  di  essi.  Seneca 
tra  gl»  agi  delle  suo  splendide  ville  era  frugale  ed 
austero  come  un  cenobita  : si  esercitava  alle  fatiche 
del  corpo  coltivando  i campi  ed  i vigneti;  e tale 
abitudine  cristiana  del  lavoro  manuale  non  era  la 
sola  elio  praticasse,  giacché  ogni  sera,  prima  di  co- 
ricarsi, era  solito  faro  Tesarne  di  sua  coscienza.  — 
Per  le  quali  cose  tutto,  se  lo  stoicismo  va  rigettato 
qual  sistema  e molte  sue  dottrine  sono  false,  fu  pure 
di  grande  giovamento  al  progresso  delTumanilà,  ed 
è l'anello  filosofico  cui  la  morale  evangelica  potè 
annodarsi  per  rigenerare  il  mondo. 

STOMACO  ( aiuti .)  (v.  Vestii icolo). 

STOMI  (stomata)  (boi.).  — La  superficie  dcH’epi- 
dermide,  in  tulle  lo  parti  esposte  all'aria,  si  mostra 
di  tratto  in  tratto  ingombrata  di  piccole  macchie,  le 
quali  sufficientemente  ingrandite  dal  microscopio,  si 
riconoscono  per  vere  soluzioni  di  continuità  attor- 
niate e per  cosi  diro  incorniciate  da  un  bitorzolo 
particolare.  Prendasi  ad  esaminare  un  frammento  di 
epidermide  tratto  dall'iride  comune  lo  si  troverà 
■'Olii posto  di  una  moltitudine  di  cellole  che  raffigu- 
rano sulla  superficie  epidermica  una  moltitudine  di 
esagoni  disposti  in  serie  rettilinee  allungali  nel  verso 
medesimo  della  foglia,  e sommamente  ristretti  nel 
\crso  contrario.  Fra  i piccoli  lati  degl»  esagoni  che 
succedonsi  nella  medesima  serie,  «'incastrano  a poca 
distanza  gli  uni  dagli  altri  certi  piccoli  corpi  di  for- 
ma orale  che  nel  centro  lasciano  una  fenditura  bis- 
lunga coi  margini  sormontati  da  un  orlo  sporgente. 


Quest’orlo  non  è già  di  un  sol  pezzo  ma  composto 
egli  stesso  di  due  corpicciuoli  leggermente  arcuali, 
che  colla  loro  concavità  guardano  la  fenditura,  e colla 
convessità  si  rivolgono  alTinfuori  appiccandosi  l’uno 
l'altro  alle  due  estremità.  Gli  autori  paragonando 
questi  corpi  alle  labbra  e la  fenditura  alla  bocca  de- 
gli animali,  li  chiamarono  stomi  da  aro/za  bocca.  La 
loro  forma  nella  maggior  parte  delle  piante  si  acco- 
sta più  o meno  a quella  che  abbiamo  indicata  nell’i- 
ride. Non  ci  fermeremo  ora  a descrivere  tutte  le  più 
minute  differenze,  ossiano  gli  stati  intermedi!  che 
questa  forma  può  presentare  nel  passare  dalla  ro- 
tonda all'ovale  inolio  stretta  cd  allungata,  tanto  più 
che  cangia  nel  medesimo  stoma  secondo  le  condi- 
zioni in  cui  si  trova,  all’  umido  oppure  al  secco,  co* 
me  ognuno  se  ne  può  convincere  confrontando  as- 
sieme le  due  metà  di  uno  stesso  lembo  d’epidermide, 
l'uno  umido,  l'altro  asciutto;  noi  primo  le  labbra 
dello  stoma  si  gonfiano,  si  spalancano  e descrìvono 
un  arco  mollo  aperto  : nel  secondo  si  restringono,  si 
abbassano  e si  chiudono  ; l'afflusso  dei  liquidi  du- 
rante la  vita  della  pianta,  tende  a produrre  il  primo 
di  questi  effetti,  vale  a dire  a schiudere  gli  stomi  ed 
a stabilire  un  libero  commercio  fra  T aria  esterna  e 
le  parti  coperte  deITcpidermide.  Non  tutte  le  parti 
della  pianta  esposte  ali’  aria  libera  sono  egualmente 
provedute  di  stomi:  quelle  che  ne  contengono  di 
più  sono  le  foglie,  principalmente  nella  pagina  infe- 
riore. Del  resto  il  loro  numero  varia  nelle  diverso 
piante,  tanto  più  grande  quanto  più  sono  piccoli. 
Onde  chiarirò  questo  differenze  per  mezzo  il' esem- 
pi, riferiremo  i numeri  approssimativi  che  certi  au- 
tori nc  hanno  ottenuti  contandoli  nello  foglie  di  pa- 
recchi vegetali  sopra  un  tratto  di  epidermide  del* 


l'estensione  di  un  pollice  quadrato 
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Questi  pochi  esempi  IrasceUi  da  un  gran  numero, 
bastano  per  dimostrare  la  differenza  enorme  che  si 
può  ravvisare  nel  numero  assoluto  degli  stomi  su 
foglie  differenti,  e nel  loro  numero  relativo  su  di- 
verse parti  della  stessa  foglia.  Quest’  ultima  propor- 
zione esprime  esattamente  il  grado  di  differenza  elio 
possono  presentare  le  due  pagine  di  una  foglia  come 
noi  lo  vedremo  più  sotto.  — La  distribuzione  loro  è 
pure  assai  variabile,  essendo  ora  sparsi  qua  e là 
senz’ord ine  alcuno,  ora  disposti  in  serie  rettilinee,  il 
che  va  d’accordo  colla  disposizione  regolare  od  ir- 
regolare dello  cellule  deH’epidermide.  Alcune  volte 
le  serie  sono  separate  da  intervalli  eguali  ; altre 


by  Google 


(ili 


STON  AZIONE. 


volte  sono  ravvicinale  due  per  due.  tre  per  tre,  in 
modo  che  ogni  doe  o tre  serie  cosi  ravvicinate  corre 
un  intervallo  assai  grande  a foggia  di  zona,  affatto 
««preveduto  di  stomi.  In  questi  diversi  casi,  ed  in 
generale,  rimangono  sempre  alquanto  distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Ma  non  di  rado  molti  insieme  si  rag- 
gruppano e quasi  si  confondono  in  un  solo,  e tranne 
questi  piccoli  gruppi,  il  resto  non  ne  offro  alcuna 
traccia.  Le  proteaeee,  le  begoniacee  c le  sassifraghe 
offrono  parecchi  esempi  di  questa  particolare  dis- 
posizione. — La  posizione  degli  stomi  rispetto  alla 
superficie  dell’  epidermide  non  è sempre  la  stessa  : 
ce  ne  possiamo  accertare  esaminando  al  microscopio 
certe  feltoline  di  epidermide  tagliate  in  direzione 
perpendicolare  alla  superficie.  Succede  quasi  sempre 
che  alcuno  do’  tagli  cada  nel  mezzo  di  uno  stoma  c 
ne  metta  allo  scoperto  la  posizione  rispetto  alla  su- 
perficie del  l'epidermide  ; ed  unicamente  per  questa 
sorta  di  tagli  si  può  constatare  la  presenza  di  pa- 
recchi strati  sopraposti  in  essa  epidermide,  e se  ne 
può  scorgere  l’intiera  configurazione  delle  cellule, 
mentre  le  1 ammette  disposte,  come  abbiamo  detto 
altrove,  non  nc  danno  a vedere  altro  che  il  contorno 
dello  parete  esterna.  — Per  mezzo  di  dette  feltoline 
si  viene  dunque  a conoscere  che  le  cellule  degli 
stomi  non  conservano  sempre  la  stessa  posizione 
rispetto  a quelle  deU'epidcrmide  : sovente  giaciono 
le  unc  c le  altre  allo  stesso  livello  : sovente  ancora 
le  prime  trovatisi  immerse  più  o meno  profonda - 
niente  al  disotto  della  superficie.  In  qneslo  caso  ora 
sono  realmente  collocate  più  in  basso,  ora  compa- 
iono più  basse  in  grazia  del  loro  volume  più  piccolo 
ancorché  poggino,  addossate  le  une  alle  altre,  sullo 
stesso  piano  orizontale.  Può  succedere  ancora  che 
quest’ infossamento  compaia  più  profondo  di  quello 
che  c realmente,  por  uno  sporto  notevole  della  pa- 
rete superiore  delle  cellule  che  si  rialza  intorno  ad 
essi  c raffigura  come  la  sponda  di  un  piccolo  pozzo 
in  fondo  al  quale  giace  lo  stoma  ; questa  sponda  può 
anche  esistere  senza  infossamento  o appartenere  allo 
sterna  stesso,  quindi  niente  di  più  facile  che  il  pren- 
dere abbaglio  allorché  lo  si  esamina  non  già  per  via 
di  ritagli  trasversali,  ma  di  laininctte  orizoutalmente 
sottoposte  al  microscopio.  Imperciocché  in  tal  guisa 
non  potendo  più  essere  veduto  direttamente,  ina 
soltanto  a traverso  della  sponda  o del  rialto  che  gli 
formano  all'intorno  le  cellule  vicine,  deve  necessa- 
riamente comparire  sotto  un  aspetto  ben  lontano  dal 
vero.  E se  furono  attribuite  agli  stomi  forme  più 
variate  di  quelle  che  hanno  io  effetto,  vuoisi  appunto 
ripetere  da  ciò  che  le  loro  cellule  ai  scambiarono 
con  quelle  dell’  epidermide.  — Allorché  gli  stomi 
sodo  disposti  a mucchi,  giaciono  ordinariamente  in 
fondo  ad  una  cavità  che  a tutta  prima  si  prese  per  lo 
stoma  stesso.  Ne  porgono  esempio  le  foglie  del  leandro 
(Hirium  uleander),  la  cui  pagina  inferiore  si  mostra  di 
tratto  in  tratto  interrotta  di  piccoli  fori,  più  stretti 
verso  l'apertura  che  nel  rimanente  della  loro  esten- 
sione, e tutti  ingombrati  di  peli.  Egli  ò nel  fondo 
ili  queste  piccole  caverne  che  si  trovarono  mucchi 
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di  stomi  nascosti  fra  i poli,  piccolissimi,  ma  di  ‘Strut- 
tura rimile  a quella  degli  ordinari!.  — Qual  sarà  l’in- 
tima natura  degli  stomi  ? Gli  autori  non  sono  d’  ac- 
cordo sn  questo  particolare,  come  dimostraao  gli 
stessi  nomi  con  cui  gli  hanno  indicati.  K per  verità 
ora  li  chiamarono  pori  esalatili  ('.  corticali,  ora  ghian- 
dole miliari , corista li , epidermiche.  Sarebbero  mai 
essi  vere  ghiandole!1  L’uso  ha  sancito  che  questo 
nomo  s’applichi  unicamente  a quegli  organi  che  se- 
parano qualche  umore  particolare,  c le  indagini  più 
minute  finora  non  hanno  dimostrato  che  nn  tal  uffi- 
zio competa  agli  stomi.  È bensì  vero  che  nella  fen- 
ditura che  s’apre  nel  mezzo  di  essi  si  è credulo  di 
ravvisare  talvolta  un  trasudamento  di  materia  ; ma 
cercandone  più  attentamente  I*  origine,  la  si  è ve- 
duta gemere  da  peli  più  o meno  distanti,  non  già 
dagli  olrirelli  che  formano  le  labbra  dello  stoma. 
(Questi  nlricelli  sono  internamente  cavi  e danno  ri- 
cetto a globetti  di  materie  diverse,  biancastri  o co- 
loriti in  verde  dalla  clorofilla.  Probabilmente  non 
differiscono  dagli  olricelli  ordinarli  che  giaciooo  al 
disotto  deU'epidcrmide,  c contengono  a un  di  presso 
gli  stessi  principia.  E se  non  fosse  che  nel  distaccar» 
l'epidermide  si  distaccano  ancor  essi,  si  direbbe  cito 
(anno  parte  non  già  deU’epidcrmido,  ma  dei  tessuto 
cellulare  sottoposto,  a cui  rassomigliano  non  sola- 
mente nelle  materie  contenute,  ma  ancora  nella  for- 
ma. mentre  sollo  questo  rispetto  assai  differiscono 
dalie  cellule  dcU’epidennide  sempre  piene  di  un  li- 
quido scolorito,  e per  conseguenza  bianche  o tras- 
parenti secondo  lo  spessore  più  o meno  grande  delle 
pareti.  Vedi  la  Tav.  xv  (C)  ftg.  22.  A pagina  infe-f 
rioro  della  foglia  dell’  amariUn  forni  osissima  for- 
mata di  cellule  esagono  molto  allungate  e di  stomi 
situati  fra  i tati  minori  di  due  cellule  contigue:  fig. 
22,  B pagina  inferiore  della  foglia  della  ca/nto  in- 
diai pure  gremita  di  stomi  : a fuscelli  di  vasi  spi- 
rali ramificati  nel  parenchima. 

STON  A/JONE  (mus.).  — È I’  uscire  dell’  intuona- 
zione;  lo  che  non  consiste  solo  nel  cantar  falso  , o 
prendere  troppo  alto  o troppo  basso  un  suono  della 
scala,  ma  anche  nel  prenderlo  così  male,  che  subita- 
mente strascini  in  tutt’altra  modulazione,  senza  poter 
rioni  rare  nel  tuono  richiesto.  In  qnest’  ultimo  caso 
si  può  anche  stonare  senza  cantar  falso  , ciò  che  si 
comprenderà  facilmente  riflettendo , che  se  invece 
di  fare  un  salto  di  quarta  s’inluona  la  sesta,  non  potrà 
dirsi  precisamente  cantar  falso,  cioè  colla  voce  cre- 
scente o calante,  ma  bensì  non  giusto,  essendo  pas- 
sato in  ima  scala  estranea  a quella  che  si  doveva 
percorrere.  Nella  voce  umana  la  «donazione  proviene 
da  cause  naturali  ed  accidentali.  Quella  trae  la  6ua 
origine  dalla  stessa  natura  , che  non  ha  dotato  lo 
studioso  d’on  orecchio  sensìbile  all’  armonia , alle 
consonanze  e dissonanze  ed  è incorreggibile.  Questa 
proviene  da  temperano  difetto  morboso  nell’organo 
della  voce  e nelle  sue  parli  circonvicine,  oppure  da 
uno  generale  debolezza,  e particolarmente  da  un’indi- 
geslione.  od  anche  dalla  distrazione  dell’allievo,  o dallo 
stesso  strumento  non  bene  accordato. 
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STONEHENGE  (antichità).  — Dassi  questo  nome 
ad  una  quantità  di  pietre  ritte,  orizontali  e prostrate 
che  trovatisi  nella  pianura  di  Salisburg  in  Ingliil- 
terra  e che  si  credono  generalmente  avanzi  di  un 
antico  tempio  druidico.  Questo  nome  viene  proba- 
bilmente dal  sassonico  xton,  pietra,  e heiuj  o hang 
sospensione,  sostegno.  Gli  anliipiarii  gallesi  chiaraa- 
ronlo  choir  guur , ràorra-jjùpmlMm  o secondo  lo  Stu- 
keley  chonu- magna*.  Lo  Stonehenge  insieme  colle 
famoso  piramidi  egiziache,  e con  altre  opere  dello 
stesso  genere,  possono  considerarsi  come  i più  anti- 
chi monumenti  della  fatica  dell’uomo.  Essendo  essi 
anteriori  ad  ogni  testimonianza  scritta,  ne  viene  ad 
essere  al  tutto  ignota  la  storia,  ed  essi  furono  sog- 
getto di  molte  ricerche  che  non  ebbero  nè  forse 
avranno  mai  alcun  risultato  soddisfacente.  Ver  sin- 
golarità di  carattere  e peculiarità  di  sito,  lo  Stone- 
henge si  è attirato  più  attenzione  che  qualsiasi  altro 
avanzo  d’antichità  che  siavi  in  Inghilterra.  Veduto 
da  lontano  pare  cosa  di  nissuna  importanza  ; giacché 
la  sua  reale  grandezza  par  assai  minore  del  vero  a 
cagione  della  vasta  ed  aperta  pianura  ond’  è attor- 
niato; ed  anche  esaminato  da  vicino  non  risponde 
assai  spesso  all’aspettazione  che  altri  se  n’era  fatto. 
In  varie  parti  del  mondo  sonovi  circoli  di  pietre 
ritte,  alcuni  de’  quali  consistono  di  un  solo  circolo  e 
altri  di  più;  ma  lo  Stonehenge  è di  carattere  alfatto 
peculiare  e,  se  uon  andiamo  errati,  al  tutto  diverso 
di  qualsiasi  altro  monumento  antico.  Molte  di  que- 
ste pietro  sono  state  riquadrate  o conce  dall’arte  ; e 
le  pietre  orizontali  del  circolo  esterno  sono  diligen- 
temente attaccate  per  mezzo  di  incastrature  colle 
ritte  che  hanno  arpioni  ; mentre  quasi  tutti  gli  avanzi 
di  questi  altri  generalmente  detti  circoli  druidici 
si  compongono  di  pietre  ritte,  rozze  c non  lavo- 
rate e senz’imposte.  Queste  pietre  sono  attorniate 
da  un  vallo  circolare  o banco  di  terra  dentro  una 
fossa.  Al  di  dentro  di  questo  banco  sono  tre  pietre, 
due  delle  quali  ritte  e l’altra  coricata.  Nel  centro 
della  cinta  evvi  quello  che  dicesi  comunemente  il 
tempio,  il  quale  comprendeva  in  origine  un  circolo 
esterno  di  trenta  pietre  ritte,  discoste  le  une  dalle 
altrea  quasi  eguale  distanza,  e sostenenti  altrettante 
pietre  in  posizione  orizontale,  formanti  una  continua 
imposta.  Ciascuna  delle  pietre  ritte  aveva  due  ar- 
pioni o proiezioni  sulla  cima,  adatte  ad  empire  due 
incastrature  della  lastra  sovrastante.  Dentro  a que- 
sto circolo  eravenc  un  altro,  composto  incirca  dello 
stesso  numero  dì  pietre  perpendicolari,  molto  più 
piccole  e senza  imposta.  Questo  circolo  compren- 
deva una  disposizione  ellittica  di  pietre  grandi  e 
piccole,  di  cui  le  prime,  divise  in  gruppi  di  tre  cia- 
scuno, ebbero  dallo  Stukeley  e dai  susseguenti  scrit- 
tori il  nome  di  trititi.  Eranvi  cinque  tritili  ciascun 
de’  quali  si  componeva  di  due  pietre  ritte  ed  una 
imposta,  coprente  o stendentesi  ai  margini  estremi 
delle  ritte.  Dinanzi  a ciascun  tritilo  sorgevano  tre 
piccole  pietre  ritte,  e nello  spazio  centrale  o adito 
del  tempio,  dinanzi  al  trilito  principale,  era  una 
gran  pietra  piatta  chiamala  l'altare. 


STORIA.  — Se  v’ha  tema  copioso  ed  importante 
che  vorrebb’essere  svolto  con  ampiezza,  egli  è cer- 
, tamenle  questo  ; ma  all’uopo  non  corrispondendo  hi 
spazio  entro  cui  l’indole  dell’opera  ne  vuol  conte- 
| nula  la  trattazione,  ci  studieremo  almeno  di  strin- 
gere molte  coso  in  poche  parole,  e contentandoci  di 
riguardare  gli  aspetti  principali  dell'argonieolo,  la- 
scieremo al  lettore  la  cura  di  osservare  gli  altri. 
Nè  questo  gli  riuscirà  diffìcile  quando  abbia  ben 
t compreso  il  valore  dei  principii  che  verremo  po- 
nendo colla  maggior  chiarezza  consentita  dal  me- 
todo sintetico  che  abbiamo  dovuto  adoperare  nell’es- 
posizione per  servire  alla  brevità. 

I.  Concetto  generale  della  storia. — Due  leggi  onto- 
logiche fra  loro  in  apparenza  contrarie,  ma  entrambe 
cospiranti  aU’annonia  ed  al  fine  ultimo  del  creato, 
reggono  il  mondo,  vogliamo  dire  l’ unità  e la  varietà; 
le  quali  prendono  però  nomi  diversi  a seconda  delle 
diverse  loro  applicazioni.  Per  l’unità  nulla  nell'es- 
sere è disgiunto  dal  tutto  ; per  la  varietà  ogni  ente 
singolare  esiste  in  sè,  ha  vita  sua  propria  nel  tempo 
e nello  spazio,  e quello  che  ha  in  potenza  va  via  via 
ponendolo  in  atto.  Adunque  l’ente  rimane  sempre 
in  fondo  lo  stesso,  ma  del  continuo  si  trasforma. 
Ogni  trasformazione  è un  atto  compiuto  dell’ente, 
una  manifestazione  della  sua  essenza,  la  realizzazione 
di  una  possibilità  naturalmente  cospirante,  nello  spo- 
zio,  con  tutti  gli  altri  atti  simultanei,  nel  tempo,  con 
tutti  gli  atti  passati  e futnri  di  tutti  gli  enti  all’ef- 
fetuazione  della  forma  ultima  universale.  Il  com- 
plesso di  tutti  gli  atti  compiuti,  cioè  di  tutti  i fatti 
cosmici,  sì  raccoglie  nell’espressione  di  Storia  dei 
mondo , oggettivamente  intesa.  Ora,  considerando  la 
vita  dell’universo  nella  massima  sua  concretezza,  la 
storia  non  è che  una,  perciocché  i singoli  atti  e ia 
vita  intiera  di  qualsivoglia  ente  individuale,  non  al- 
trimenti sono  possibili,  se  non  perché  condizionati 
dalla  coesistenza  di  tutti  gli  atti  e di  tutti  gli  altri 
enti;  ma  l'uomo,  essendo  finito,  non  può  abbracciare 
lutto  in  una  sintesi  sola,  e deve  fermarsi  a conside- 
rare le  unità  inferiori,  dividendo  idealmente  in  sin- 
tesi parziali  la  vita  una  dell’universo.  Pertanto  la 
capacità  della  mente  segna  i termini  del  ciclo  storico, 
il  quale  appunto  comprende  i soli  fatti  apprendibili 
dall’uomo.  Egli  è vero  che  questo  limite  subiettive 
toglie  ai  fatti  stessi  che  sono  al  di  quà  quella  espres- 
sione compiuta  che  avrebbero,  se  fossero  conosciuti 
quelli  che  sono  al  di  là;  tuttavia  ritenendo  pure  qual 
fililo  cospirante  all’armonia  universale  il  limite  del- 
l'umana intelligenza,  convien  dire  che  l’uomo  può 
conoscere  quanto  realmente  è necessario  alla  natura 
ed  alla  destinazione  sua  ultima,  cosicché  lo  stesso 
subiettivo,  appunto  perchè  necessario,  diventa  obiet- 
tivo. Nella  stessa  guisa  che  per  Dio,  il  quale  è infi- 
nito, ciò  che  è ideale  è insieme  reale,  per  l’uomn, 
che  è finito,  entro  i termini  della  sua  potenza,  ogni 
subiettività  è anche  un’obiettività.  Dio  vede  con  in- 
tuizione infinita  tutti  gli  enti  assieme,  ne  conosce  le 
singole  nature  e le  relazioni  che  ciascuno  ha  con 
tutti  gli  altri  nel  presente,  nel  passato  e nel  futuro; 
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epperò  di  lui  solamente  si  può  dire  che  conosce  Vin- 
ifera storia  dell’universo  ; tuttavia  l’uomo,  sebbene 
sia  infinitamente  lontano  dal  conoscere  tanto,  è nel 
suo  piccolo  mondo,  cioè  in  mezzo  al  complesso  degli 
enti  con  cui  lia  relazione,  precisamente  come  Dio  in 
mezzo  all’universa  natura.  11  mondo  dell’uomo  es- 
sendo poi  proporzionato  all’ufficio  ed  alla  particolar 
sua  destinazione,  è sempre  abbastanza  vasto  perché 
tutta  l’umanità  vi  trovi  lo  spazio  conveniente  del  suo 
esercizio,  e relativamente  parlando,  si  possa  dire  im- 
menso. 11  dominio  della  storia  estendendosi  a tutti 
i fatti  conoscibili  dall’uomo,  perciocché  di  reale  non 
v’ha  che  i fatti,  e le  stesse  ragioni  dei  fatti  inferiori 
non  essendo  altro  che  nei  fotti  anteriori,  finché  si 
giunge  ad  un  fatto  primo  ragione  di  se  stesso,  cioè 
a Dio  infinito  ed  assoluto,  è giusto  il  dire  che  tutta 
la  scienza  umana  altro  non  viene  ad  essere  in  ultima 
analisi  se  non  istoria.  Per  comodo  della  scienza  di- 
stinguiamo i fatti  dalle  ragioni,  facendo  consistere 
in  queste  le  leggi  generali  governatrici  di  quelli;  ma 
il  vero  si  è che  se  il  fatto  non  è senza  la  ragione, 
nemmeno  la  ragione  non  sarebbe  senza  il  fatto  cui 
si  applica,  e di  cui  è espressione.  Fatto  e ragione  in- 
sieme formano  la  vera  natura  integrale  dell’ente; 
separati,  non  sono  che  astrazioni  colle  quali  la  mente 
riguarda  in  vario  senso  una  cosa  medesima  clic  ha 
due  aspetti.  11  fatto  è la  singolarità  propria  dell’ente 
individuale,  fatta  astrazione  da  tutti  gli  altri  enti 
cui  si  trova  in  relazione  ; la  ragione  è la  corrispon- 
denza dell’ente  cogli  altri  enti,  fatta  astrazione  dal- 
Ventità  sua  singolare.  Per  questo  motivo  i fatti  puri 
e meri,  cioè  la  singolarità  finita  c considerata  dis- 
giunta dalle  altre,  non  ha  valore  ontologico,  c si 
dice  bene  che  la  storia  non  istà  nei  soli  fatti;  e d'al- 
tra parte  le  ragioni  pure  e mere,  siccome  quelle  che 
non  rappresentano  realità,  ma  semplici  possibilità, 
non  fanno  da  sé  materia  di  storia.  La  storia  vera, 
concreta,  è l’armonia  dei  fatti;  il  che  torna  ad  essere 
l'ordinamento  delle  cose  tutte  secondo  la  natura  del 
complesso  integrale.  E la  niente  umana  può  bene 
considerare  insieme  queste  due  nature  ontologiche, 
purché  passi  dalle  sintesi  inferiori  alle  sintesi  supe- 
riori, infino  alla  sintesi  somma,  cioè  alla  ragione 
ultima  delle  cose,  a Dio;  il  quale  non  è da  noi  com- 
preso, essendo  egli  infinito,  ma  abbastanza  intuito 
affinchè  in  esso  possiamo  ravvisare  il  principio  di 
ogni  ente  singolare  e dell’ordinamento  di  tutti  gli 
enti  compresi  nelle  sintesi  nostre.  Ecco  come  in  ul- 
timo la  storia  mette  capo  alla  teologia;  la  quale  è 
nell’ordine  delle  scienze  filosofiche  la  prima,  siccome 
la  filosofia  stessa  è nell’  ordine  enciclopedico  la 
scienza  regina  da  cui  dipendono  le  scienze  tutte.  Questo 
vastissimo  e sublime  concetto  della  storia  sta  rin- 
chiuso nella  stessa  etimologia  della  parola  imptx, 
derivata  da  impeto  contemplo,  conosco  per  via  dì  ri- 
cerca; ed  i Greci  chiamano  pure  ivrop  l’uomo  dotto, 
c diedero  il  nome  di  polistori  a persone  fornite  di 
svariata  dottrina,  siccome  a Solino,  il  quale  scrisse 
su  molti  diversi  argomenti. 

II.  Divisione  della  storia.  — Fin  qui  non  abbiamo 


che  mostrato  la  natura  generale  delia  storia  nel  «t*> 
valore  oggettivo,  sebbene  da  casa  siccome  dai  reno 
principio  generatore  debbano  discendere  ì concetti 
storici  inferiori  ; ma  è tempo  di  avvertire  come  gli 
stessi  Greci  adoperasseso  la  parola  mopta  nel  senso 
subiettivo  di  narrazione  dei  fatti,  e dicessero  poi  toro- 
ptxos  lo  scrittore  degli  avvenimenti,  cioè  dei  foni 
sperimentali,  nel  senso  preciso  in  cui  noi  adopriamo 
la  parola  storico.  Quindi  la  storia  diventò  un'opei:) 
dell’arte  appena  si  pensò  al  miglior  modo  di  narrare 
gli  avvenimenti,  giacché  il  racconto  deve  rendere  la 
medesima  concatenazione  che  si  rileva  neU’intreoetn 
de’fotti  del  quale  sono  il  soggetto.  Tuttavia  in  prin- 
cipio il  concetto  di  storia  dovevasi  restringere  ancona 
per  due  motivi,  e l’arte  storica  rimanere  povera 
quanto  ristretto  il  campo  del  suo  esercizio.  Sola 
mente  i fatti  più  rilevanti  essendo  appresi  daH'ine- 
sperto  osservatore,  e non  conoscendosi  le  ragioni 
loro  riposte  in  altri  fatti  o non  noti  o trascurati,  ap- 
pena gli  avvenimenti  politici,  come  quelli  che  (oceano 
gli  uomini  al  vivo,  vennero  assunti  per  materia  di 
storia  e rappresentati  nella  narrazione  storica  eolie 
mere  relazioni  esteriori.  Allora  dunque  la  storia 
prese  il  senso  speciale  di  narrazione  politica,  ohe 
ritenne  sempre,  finché  un  esame  profondo  della  vtya 
umana  mostrò  l'importanza  degli  altri  avvenimenti 
non  politici;  ed  anche  al  presente  abbiamo  nel  senso 
ristretto  degli  antichi  la  parola  sforino,  dicendosi 
tale  solamente  colui  il  quale  si  occupa  della  storia 
politica.  Ma  è tempo  ormai  di  concepire  la  •lorte-ln 
senso  subiettivo  così  ampia  come  quella  oggetti**, 
e di  elevarla  al  grado  di  scienza,  dicendola  l’espodi- 
sione  degli  avvenimenti  fatta  per  tal  modo  che  ciascuno 
si  veda  concatenato  con  lutti.  Pertanto  la  divirioiie 
della  storia  dev’essere  fatta  a seconda  delle  sinici 
reali,  se  vuoisi  che  i fatti  siano  dalle  loro  ragioni  Il- 
lustrali. — Due  sono  i mondi  offerti  alla  contempli- 
zione  storica,  cioè  la  natura  fisica  c la  società;  i quali 
sono  per  l’uomo  così  distinti  elio  egli  non  può  vedere 
relazione  alcuna  tra  i fotti  del  primo  c quelli  del 
secondo:  sono  due  sintesi,  coesistenti  pure  nella  sin- 
tesi suprema  cui  non  ci  è dato  arrivare,  ma  fra  loro 
affatto  disgiunte.  Di  qui  la  massima  partizione  In 
istoria  naturale  ed  in  istoria  sociale.  Se  non  che  i 
fatti  della  natura  essendo  governali  dalla  legge  dì 
necessità  cosi  che  ricorrono  sempre  i medesimi  feno- 
meni entro  determinati  periodi,  non  v’ha  propria- 
mente parlando  storia  naturale;  c quello  che  fin'ora 
si  chiamò  con  tal  nome,  altro  non  è se  non  il  com- 
plesso delle  scienze  fisiche.  All'incontro  la  storia  so- 
ciale, rappresentando  i fatti  per  cui  gli  uomini,  che 
sono  enti  liberi,  vanno  svolgendo  la  loro  potenza, 
può  avere  un  tema  suo  particolare  distinto  dal  sog- 
getto di  qualunque  scienza  metafisica,  morale  o po- 
litica. Attribuendo  alla  scienza  tutto  ciò  che  è veri* 
eterno,  indipendente  da  qualunquo  contingenza,  ri- 
mane alla  storia  il  dominio  di  tutte  le  cose  temporali, 
cioè  tutti  gli  atti  passati,  le  trasformazioni  operale 
nel  tempo  dall’umana  attività.  Questo  e nulla  pi  è, 
è la  storia;  appena  si  distingue  dalla  scienza.  Talli- 
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té*  Il  campo  del  suo  esercizio  è ancora  vastissimo  ; 

« noi  siano  ora  per  fornirne  il  concetto,  soddivi- 
dendolo  nelle  sue  parli  determinate  dalle  sintesi 
reali  degli  storici  avvenimenti.  Ina  essendo  la  vita 
dell'umanità,  tutti  gli  avvenimenti  che  la  riguar- 
dano, in  qualunque  luogo  e tempo,  si  possono  an- 
nodare insieme,  c per  tal  maniera  si  avrà  la  Storia 
Universale.  Questa  è la  maggior  sintesi  storica  , la 
quale  abbraccia  tutte  le  altre  sintesi,  nell'ordine  lo- 
gico delle  quali  vengono  subito  i tre  grandi  periodi 
della  vita  dell'umanità,  cioè  V antichità  che  dalle  più 
antiche  memorie  storiche  giunge  fino  alla  caduta 
deU’iapero  romano  in  Occidente  (&76  dopo  C.)f  il 
medio  evo  che  arriva  fino  alla  scoperta  dell’America 
(I49i  dopo  C.)  ed  i tempi  moderni  che  altri  chiude 
alla  rivoluzione  francese  del  (769,  per  cominciare 
poi  un  altro  periodo,  ina  noi,  non  che  credere  com- 
piuto allora,  riteniamo  doversi  dire  finito  solamente 
quando  le  nazioni  civili  saranno  tutte  indipendenti 
entro  i proprii  termini  etnografici,  ed  ogni  popolo 
degno  di  libertà  non  avrà  più  a lottare  colla  forza 
bruta  degli  esterni  e degli  interni  nemici.  Infatti  un 
periodo  capitale  della  vita  deU'umanilà  non  comincia 
nè  finisce  solamente  per  via  di  un  semplice,  sebbene 
grandissimo,  rivolgimento  politico,  siccome  quello 
toccato  alla  Francia  nel  4769,  bensi  si  inizia  per  un 
nuovo  sistema  sociale,  di  cui  la  forma  del  governo 
è solamente  una  parte,  quantunque  importantissima; 
e poi  finisce  col  dileguarsi  affatto  col  sistema  su  cui 
tutte  le  istituzioni  particolari  cranvi  fondate,  siccome 
avronne  appunto  quando,  col  trionfo  del  Cristiane- 
simo, che  era  principio  di  nuova  vita  per  1'umanità, 
andò  in  ruina  il  mondo  romano,  traendosi  seco  tutte 
le  istituzioni  erette  sul  politeismo  antico.  Ciascuno 
di  questi  tre  periodi  fornisce  una  storia  generale,  che 
dalla  storia  universale  si  distingue  solo  per  il  tempo, 
ma  come  quelle  abbraccia  tutti  gli  elementi  della 
vita.  Parimenti  universale  per  la  materia,  ma  più 
ristretta  per  il  tempo  è la  storia  particolare  di  una 
nazione,  la  vita  della  quale  è sempre  una  sintesi 
reale,  sebbene  subordinala  alla  supcriore,  che  ab- 
braccia tutti  i popoli  di  un  periodo  intiero  dell’uma- 
nilà.  C la  vita  stessa  di  una  nazione  si  distingue 
iu  varii  periodi,  ciascuno  dei  quali,  formando  una 
sintesi  propria,  dà  materia  ad  una  storia  speciale , 
come  sono  quella  della  guerra  del  Peloponneso  c 
quella  della  guerra  dei  Trent  anni.  A questo  punto 
veramente  si  dovrebbe  fermare  la  suddivisione  sto- 
rica , perche  , quantunque  la  sintesi  che  costituisce 
la  storia  speciale  risulti  anch'essa  di  altre  sintesi  mi- 
nori, queste  si  accostano  già  tanto  alla  semplicità  dei 
fatti  singoli,  che  prese  isolatamente  non  hanno  va- 
lore proprio.  Le  descrizioni  dei  combattimenti,  delle 
trattative  diplomatiche,  dei  tumulti  c simili,  non 
sono  propriamente  storie,  ma  sparse  membra  d’isto- 
ria, appunto  per  ciò  che  anche  messe  assieme  tutte 
queste  cose,  non  formano  una  vera  sintesi  storica, 
senza  che  vengano  concatenate  assieme  in  modo  da 
cospirare  tulle  ad  esprimere  un  concetto  dominatore 
del  singoli  fatti.  La  biografia  può  essere  vera  storio/ 
Enriel.  pop.  — Tomo  XI.  "li 


quando  versa  sopra  un  individuo  in  cui  si  raccoglie 
il  valore  di  un'epoca  ; ma  in  tal  caso  essa  non  si  di- 
stingue dalla  storia  speciale,  giacché  ue  contiene 
tutta  la  materia  ed  è vestila  della  medesima  forma. — 
Fin  qui  abbiamo  divisa  la  storia  secondo  il  tempo  e lo 
spazio;  ora  bisogna  distinguere  i momenti  logici  a se- 
conda dei  varii  elementi  della  vita  dell’  umanità.  I 
fatti  umani  che  cadono  nel  dominio  della  storia  non 
si  possono  meglio  classare  che  per  le  fonti  ondo  do- 
rivano; epperò  ogni  nostro  libero  atto,  derivando 
dal  sentimento,  dall'intelletto  o dalla  volontà,  ragion 
vuole  che  la  storia  logicamente  si  distingua  in  reli- 
giosa, scientifica  e politica.  Ciascuno  di  questi  do- 
mimi, formando  una  sintesi  particolare,  si  suddivide 
poi  per  quello  medesime  anzi  descritto  categorie  del 
tempo  c dello  spazio;  ma  appunto  perchè  partico- 
lare, non  è pienamente  intelligibile  senza  clic  in 
pari  tempo  si  conoscano  gli  altri.  Solamente  i me 
derni  hanno  distinti  e trattati  separatamente  questi 
momenti  integrali  della  vita  dell'umanità,  perciocché 
la  moltitudine  dei  fatti  condusse  a studiarne  lo  di- 
versità radicali  per  ordinarli  secondo  le  somiglianze 
più  prossime.  Gli  antichi  stando  più  alla  corteccia 
delle  cose,  e quelle  sole  osservando  che  meglio  spic- 
cavano da  se  stesse,  non  diedero  per  istoria  sociale 
se  non  il  complesso  degli  avvenimenti  politici,  ac- 
cogliendo però  come  tali  quelli  religiosi  e scientifici 
che  palesemente  si  annodavano  agli  altri;  ma  i mo- 
derni hanno  anche  fatte  vere  storie  delle  religioni, 
dello  scienze  e delle  arti , le  quali  giovano  grande- 
mente agli  studiosi,  perchè  in  esse  possono  trovar*? 
schierati  ì fatti  da  cui  eglino  devono  muovere  nel 
contegno  della  vita  religiosa  , nella  ricerca  del  vero 
c nella  pratica  delle  cose  utili  o belle.  Siccome  la 
storia  politica  si  cominciò  a scrivere  quando  la  molo 
degli  avvenimenti  era  troppo  grande  per  essere  con- 
servala utilmente  ai  posteri  dalla  sola  orale  tradi- 
zione ; cosi  si  dovettero  raccogliere  in  sintesi  stori- 
che particolari  le  dottrine  dommaticlic  e morali , lo 
pratiche  del  culto  c le  vicende  delle  istituzioni  re- 
ligiose, le  scoperte  scientifiche,  quando  vennero  ad 
essere  suppellettile  troppo  copiosa  per  averla  a me- 
moria senza  l’aiuto  di  speciali  monumenti.  Nella 
guisa  poi  che  la  storia  generalo  si  può  suddividere  a 
seconda  delle  sintesi  inferiori,  ciascuna  storia  relj- 
giosa,  scientifica  o politica  si  può  trattare  partita- 
mente  secondo  i periodi  suoi  naturali;  ed  anche  per 
questa  vale  il  termine  posto  a quello  nella  graduale 
discesa  delle  sintesi.  Imperocché  un  fatto  particolare 
della  religione,  della  scienza,  dell’arte,  dello  Stato, 
non  ha  propriamente  valore  storico  , preso  che  sin 
disgiunto  dagli  altri  cui  va  coordinato  per  formare 
una  vera  sintesi  reale.  Per  lo  più  le  monografie  sono 
come  le  biografie,  le  quali  prendono  la  vera  propor- 
zione di  una  storia  speciale  quando  hanno  forma  con- 
‘ veniente,  o non  sono  che  materia  informe  , se  non 
' escono  dai  confini  della  descrizione  individuale.  — 
Quante  sono  le  religioni , le  scienze  , le  arti  o gli 
Stati,  tante  possono  essere  le  storie  particolari  par- 
titili ancora  ne’  loro  vari»  rami:  onde  qui  si  deva 
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in  lutto  seguire  In  classinone  enciclopedica.  Tuttavìa 
occorre  osservare  che  le  suddivisioni  diventano,  mas- 
sime nei  domini)  della  scienza  e dell*  arte  , sempre 
piò  numerose  a misura  che  si  va  operando  il  progresso 
«Icirumana  conoscenza,  perchè  quando  le  parti  di 
una  scienza  o di  un’arte  s’ingrandiscono , staccami, 
per  cosi  dire,  dal  tronco  per  formare  un  particolare 
ramo.  Per  tal  maniera  ampliandosi  sempre  più  il 
dominio  della  storia  , non  ò possibile  indicare  spe- 
cialmente le  varie  sue  provincie  ; ma  d’  altra  parte 
basta-  osservare  che  in  dato  tempo  e luogo  la  sua  cir- 
coscrizione è determinata  dalla  presentanea  sua  en- 
ciclopedia. 

III.  Forma  della  storia.  La  narrazione  è la  forma 
generale  della  storia,  la  quale  deve  seguire  per  filo 
il  succedersi  degli  avvenimenti  che  ne  sono  la  ma- 
teria, perciocché  I’  arte  deve  essere  come  uno  spec- 
chio in  cui  vengonsi  a riflettere  mano  a mano  i fe- 
nomeni del  mondo  fisico  e morale;  ma  i mezzi  che 
l’artista  storico  ha  in  pronto  per  conseguire  l’intento, 
non  possono  giungere  a rappresentare  sinteticamente 
quelle  scene  che  pure  in  natura  sono  quadri  com- 
piuti: il  discorso  non  può  rendere  che  in  modo  suc- 
cessivo quello  che  in  realtà  è simultaneo.  Che  cosa 
converrà  fare  per  supplire  alla  mancanza  f Egli  è 
vero  che  il  discorso  è essenzialmente  e semplicemente 
analitico  quando  si  applica  alla  rappresentazione  fe- 
nomenica. cioè  quando  s'impiega  a descrivere;  ma 
la  storia  non  è solamente  una  serie  ed  un  complesso 
di  avvenimenti,  ma  altresì  ed  inseparabilmente  una 
«intesi  ideale,'  di  cui  i fatti  individuali  non  sono  che 
ligure  per  esprimerla  in  tutti  i suoi  aspetti.  Ora  le 
parole  del  discorso  possono  combinarsi  assieme  in 
gui«a  clic  dalla  stessa  esposizione  istorica  escano  fuori 
i concetti  che  sono  i figurati  dai  fatti,  perchè  il  lin- 
guaggio mirabilmente  rende  i concetti  generali , in 
dii  sta  il  valore  ideale  delia  storia;  e per  tal  ma- 
niera non  solamente  lo  storico  può  riprodurre  il  vero 
esteriore,  ma  altresì  c meglio  ancora  il  valore  in- 
timo dogli  avvenimenti  singolari,  costringendoli  ad 
esprimere  quello  che  realmente  stanno  a figurare. 
Adunque  la  narrazione , che  pure  è analitica  nel- 
l’estensione, viene  ad  essere  sintetica  come  il  sog- 
getto storico,  e la  storia  subiettiva  avanza  di  tanto 
la  storia  obiettiva  come  il  figurato  supera  la  figura. 
La  mera  descrizione  non  è storia,  ma  copia  superfi- 
ciale e sempre  imperfettissima  della  natura  ; ma  la 
vera  storia  è realmente  opera  dell’arte,  in  cui  l’idea 
incarnala  si  appalesa  più  chiaramente  che  non  nelle 
produzioni  della  natura.  Ben  lungi  dall’  essere  ot- 
tima, come  vuoisi  da  molti,  la  forma  storica  che  in- 
tende solamente  a narrare  gli  avvenimenti  quali  si 
presentano  nel  tempo  c nello  spazio,  essa  è anzi  la 
peggiore,  poiché  dei  falli  non  presenta  che  la  faccia 
esterna;  e non  ordinandoli  secondo  la  loro  logica 
importanza,  li  riflette  sempre  più  o meno  confusa- 
mente  ; onde,  qualunque  sia  il  valore  dello  scrittore 
che  cosi  adopera,  la  sua  composizione  non  sarà  più 
che  una  cronaca  od  un  catalogo  di  fatti.  — Siccome 
v’hanno  storie  diverse  per  comprensione,  cosi  anche 


la  forma  generale  storica  si  deve  distinguere  in  varie 
forme  particolari , le  quali  debbono  essere  propor- 
zionate al  loro  soggetto  secondo  K canone  estetico 
il  quale  dice  che  la  forma  sensibile  deve  rispondere 
al  concetto  ideale.  Qui  non  andremo  spiegando  le 
particolari  convenienze  della  forma  storica  ; ma  non 
possiamo  tralasciare  nn’osservazione  importantissima 
per  Teconomia  della  medesima.  Le  relazioni  logiche 
che  passano  tra  le  varie  storie  sono  quelle  di  genere 
c di  specie,  una  essendo  insomma  la  storia,  come 
abbiamo  veduto , e come  il  genere  comprende  sem- 
pre tutte  le  specie  sue,  la  forma  storica  più  generale 
deve  anch’essere  la  più  sintetica,  di  maniera  che  la 
storia  universale  deve  essere  fatta  in  guisa  che  la  sin- 
tesi reale  dell’  umana  vita  , quale  risulta  dai  vari» 
suoi  elementi,  venga  compiutamente  espressa.  Nella 
storia  universale  i fatti  debbono  essere  elevati  alla 
massima  loro  espressione  , cioè  debbono  convertirsi 
in  idee,  affinchè  si  veda  come  i liberi  atti  dell’ uomo 
vengano  in  ultimo  a combaciare  colle  leggi  provi- 
denziali  colle  quali  Dio  governa  il  mondo  e lo  con- 
duce al  suo  fine.  A questo  grado  la  storia  diventa 
scienza  propriamente  detta,  cioè  filosofia  (*>.  Storia) 
(filosofia  della).  All'incontro  quanto  più  si  scende 
dal  generale  al  particolare  , tanto  maggiormente  sii 
ristringe  colle  sintesi  parziali  1*  idealità  della  storia, 
finché  si  viene  alla  monografia  che  non  è più  sintesi 
storica,  ma  semplice  descrizione  di  un  fatto  singo- 
lare. Per  le  quali  cose  si  capisce  la  ragione  per  cufr 
la  maggior  parte  di  coloro  i quali  ragionarono  della 
forma  storica,  la  divisero  in  tre  maniere  capitali,  di- 
cendo primitiva  o semplice  la  prima  , perchè  pura 
narrazione  di  fatti,  come  si  fece  primamente  prelato 
i popoli  antichi,  ed  è quella  di  Erodoto  e dei  suoi 
imitatori;  riflessa  o prammatica  la  seconda,  la  quale, 
lasciato  l’ordine  esterno  o cronologico  degli  avveni- 
menti, questi  ordina  e mette  in  luce  cosi  che  ne 
appariscono  le  cause  immediate,  siccome  si  cominciò 
a vedere  nella  storia  di  Polibio  , e ai  vede  ampia- 
mente svolta  nelle  opere  dei  moderni,  e massime  dei 
tedeschi  Schlòzer,  Spitller,  Heeren  ; filosofica  la  terza 
a motivo  che  dai  fatti  considerati  come  meri  feno- 
meni o figure  risale  alle  ragioni  ultime,  dacui  deriva 
la  loro  pos»ibililà  nello  leggi  che  governano  il  corso 
dell’umano  incivilimento  , alla  quale  appartengono 
gli  scritti  storici  di  Vico,  Bossuet , Condorcet,  Her- 
der, Roinagnosi , Guizot.  Tuttavia  questa  partizione 
è assai  imperfetta  per  ciò  che  da  una  parte  non  è 
legata  dal  concetto  generale  della  storia  che  è uno, 
come  abbiamo  dimostrato,  dall’altro  pone  come  con- 
temporanee queste  tre  forme,  le  quali  sono  succes- 
sive, ed  in  mezzo  ad  esse  lascia  molte  lacune,  per 
cui  difficilmente  si  troverebbe  il  posto  da  collocarvi 
convenientemente  molli  scrittori  di  storie  che  riten- 
gono più  dell’ una  o dell’altra  maniera.  E verrà 
tempo  che  la  storia  sarà  trattata  a seconda  della  es- 
pressa legge  progressiva  , di  maniera  che  le  opere 
inferiori  servano  alle  superiori,  fino  alla  costruzione 
del  grandioso  edifizio  della  storia  universale  trattata 
con  la  massima  profondità  filosofica,  e tutte  le  storie 
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pie*«s  assieme  uou  formeranno  che  uu  tema  solo,  ma 
varialo  secondo  le  occorrenze  della  scienza,  deU’arle, 
delia  religione  e della  politica,  cioè  della  vilainliera 
di  tulli  i viventi  che  rappresentano  V umanità  pas- 
sala e preparano  le  vìe  alla  futura. 

IV.  Intento  della  storta.  L’esperienza  è la  migliore 
maestra,  è stato  detto,  e la  storia  essendo  il  tesoro 
doli'  esperienza  di  tutte  le  generazioni  , si  è anche 
saviamente  aggiunto  , nulla  di  più  proficuo  quanto 
lo  studio  accurato  della  medesima.  Adunque  rìntenlo 
della  storia  è quello  d’insegnare  ciò  che  gli  antichi 
dissero  prudenza  e noi  diciamo  arte  del  ben  vivere  ; 
ma  a conoscere  propriamente  il  valore  e l'uso  della 
storia,  non  basta  questo  enunciato  generale,  e senza 
che  facciamo  un'ipotesi,  altri  ha  già  messa  in  dubbio 
rutilila  della  storia,  quantunque  non  negassero  «sere 
dessa  il  tesoro  generale  dell’esperienza.  A che  giova, 
gli  uni  si  avvisarono  di  .dire  , sapere  quello  che  fu, 
se  nulla  di  ciò  che  è stato  si  rinnova?  Vano  tormento 
di  spirito  è la  scienza  delle  cose  temporali  che  frig- 
gono per  non  lasciar  dietro  di  sé  traccia  alcuna.  A 
che  giova  conoscere  i casi  di  una  nazione  che  è spa- 
rita dalla  faccia  della  terra  c con  sé  recò  ogni  6ua 
istituzione?  Chi  mai  potrà  giovarsi  della  esperienza 
storica  deli’  aristocrazia  spartana  e della  democrazia 
ateniese  per  fondare  od  abbattere  una  republica  mo- 
derna? Altri  vennero  a dire  che  in  fondo  la  vita  di 
tulli  i popoli  è simile , essendo  il  mondo  sempre  lo 
slesso  coi  vizi»  e le  virlù  sue,  e se  v’ha  qualche  dif- 
ferenza, essa  è cosi  accidentale  che  inutile  fatica  è 
osservarla  e ritenerla  come  documento.  Come  si  vede, 
tali  oppugnatori  deU’ulililà  della  storia  giungono  alla 
medesima  conclusione  movendo  da  principii  ben  di- 
versi, fondandosi  gli  uni  sulla  perpetua  varietà  degli 
avvenimenti,  gli  altri  sulla  perpetua  loro  uniformità; 
tua  da  questi  medesimi  caratteri,  presi  assieme,  per- 
chè entrambi  sono  veri,  sarebbero  giunti  alla  con- 
clusione contraria  , se  avessero  conosciuto  in  ebe 
consiste  la  vita  dell’ umanità;  e noi  appunto  cosi 
adoperando  mostreremo  il  valore  e l’ uso  proprio 
della  storia.  Gli  avvenimenti  sono  sempre  diversi,  è 
vero,  ma  le  leggi  providenziali  che  governano  il 
mondo  morale  sono  sempre  le  medesime  ; la  natura 
umana  è sempre  finita,  le  tendenze  dell’  uomo  sono 
sempre  uguali  in  ogni  tempo  e luogo , onde  ne  ri- 
sulta che  gli  alti  suoi  Uberi  sono  condizionali  dai 
moventi  medesimi , ma  le  facoltà  sue  sempre  iden- 
tiche in  potenza  , si  svolgono  però  indefinitamente, 
ed  intanto  che  l’umanità  non  diventa  ente  diverso  da 
quello  che  fu  sempre,  ingrandisce  sempre  se  stessa, 
moltiplica  la  sua  entità.  La  storia  , mostrando  negli 
avvenimenti  varii  lo  spiegamento  della  natura  umana 
una,  fa  vedere  il  processo  ontologico  della  vita,  cioè 
svela  il  magistero  per  cui  la  volontà  dell'  individuo, 
ridotta  all’alto,  entra  come  una  forza  nell’ intreccio 
degli  atti  liberi  altrui,  e lutti  i moti  combinati  assiemo 
producono  quel  dinamismo  sociale  in  cui  sta  la  vita 
del  mondo.  Ora,  chiunque  conosca  siffatto  magistero, 
saprà  anticipatamente  calcolare  gli  effetti  sociali,  in 
ragion  composta  delle  loro  cause,  e come  per  tutti 


coloro  i quali  vivono  nell'  umano  consorzio  non  v'  ha 
avvenimento  che  non  riesca  un  bene  od  un  male;  egli 
saprà  cosi  operare,  come  consigliare  e costrìngere  gli 
altri,  a moderare  le  cose  in  modo  ebe  tornino  a bene. 
Non  perchè  V uomo  sappia  regolarsi  e prevedere  le 
cose  quando  gli  si  appresenta  nuovamente  un  feno- 
meno già  registrato  dalla  storia,  ma  affinchè  sappia 
il  metodo  di  evitare  o procacciarsi  condizioni  favo- 
revoli , la  storia  è maestra  ; nella  guisa  che  non  si 
studiano  sugli  eccellenti  esemplari  le  regole  dell'erto 
per  fare  quello  che  altri  ha  già  fatto,  ma  per  far  opere 
nuove  e bene  come  i maestri  avrebbero  fatto.  — 
L’uomo  essendo  poi  fatto  per  vivere  in  società,  e cia- 
scuno co’ suoi  liberi  atti  cooperando  alla  vita  della 
medesima , la  storia  può  essere  maestra  a tutti , ed 
infatti  niuno  si  potrà  dire  uomo  colto  ebe  non  ne 
abbia  avuti  gli  ammaestramenti.  Coloro  i quali  tra- 
scurano lo  studio  della  storia  non  posseggono  il  me- 
todo della  vita,  c si  trovano  nelle  contingenze  sociali 
come  colui  il  quale  non  sapendo  l’ aritmetica,  è co- 
stretto a commettere  altrui  i proprii  conti,  e come  a 
costui  non  di  rado  avviene  di  essere  tradito,  cosi  egli 
corre  perìcolo  di  fare  appunto  quello  che  meno  gli 
conviene.  Osservate  gli  uomini  profondamento  addot- 
trinati nella  storia , e vedrete  come  procedano  con 
sicurezza  nelle  vie  più  ardue:  talvolta  cauli  co6l  che 
sembrano  inesperti,  talvolta  risoluti  che  si  direbbero 
audaci , e pur  sempre  dall’  esito  coronali , mentre  il 
\olgo  nei  tempi  difficili,  prendendo  solamente  consi- 
glio dalla  passione,  si  slancia  con  cicco  impeto  sulle 
cose,  o per  panico  timore  da  esse  rifugge. 

Studio  della  storia.  — Dopo  avere  mostrala  la  na- 
tura cd  il  fine  della  storia  cadrebbe  in  acconcio  di 
indicare  le  fonti  onde  lo  storico  attinge  la  materia  ; 
ma  di  ciò  si  tiene  discorso  a parte  nella  nostra  opera, 
epperciò  ci  basti  mandare  il  lettore  alle  parole  Critica  , 
Tradizione,  Testimonianza,  per  la  teorìa  generale  della 
verificazione  dei  fatti,  alle  parole  Archeologia,  Ge- 
nealogia, Biografia,  Mitologia,  Monumenti,  Epigea  - 
fi  a , Numismatica  , Dipi.omatica  , Araldica  per  lo 
fonti  speciali,  cd  alle  parole  Geografia,  Cronologia, 
Statistica,  Economia  politica,  Diritto  PO  plico  , Di- 
ritto internazionale,  Diplomazia,  per  le  scienze  sus- 
sidiarie della  storia.  Nemmeno  c’intratterremo  a par- 
lare delle  qualità  o pregi  esteriori  della  storia,  come 
quelli  clic,  essendo  comuni  ad  altri  componimenti 
dell’arte  della  parola,  hanno  pure  iu  quest’opera  ar- 
ticoli speciali  (t\  Prosa,  Stile,  Racconto,  Elocuzione, 
Eloquenza,  e gli  altri  analoghi).  Ma  non  dobbiamo 
tralasciare  di  fare  alcuna  parola  circa  il  metodo  di 
studiare  la  storia,  perciocché  da  questo  dipende  tutto 
il  frutto  che  se  ne  può  ricavare.  — Conosciamo  l’in- 
tento generale  della  storia,  epperò  il  metodo  di  stu- 
diarla dev’essere  quello  che  meglio  ad  esso  si  accomoda. 
Ciò  posto  , possiamo  anche  dire  che  quello  sarà  il 
miglior  metodo  che  più  c proporsionalo  alle  menti 
degli  studiosi  per  rilevare  chiaramente  i fatti  singoli, 
ordinarli  a seconda  delle  loro  sintesi  reali,  mostrarne 
i legami  c le  leggi  dominatrici  del  dinamismo  sociale; 
imperocché  non  è possibile  determinare  un  buon 
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metodo,  b esso  non  è ad  un  tempo  efficace  per  en- 
trambe le  parti,  cioè  proporzionato  al  fine  generalo 
da  conseguirsi  ed  alla  speciale  capacità  di  colui  al 
quale  tocca  conseguirlo.  Per  la  qual  cosa  non  v’  ha 
propriamente  metodo  conveniente  a tutti,  giacché 
ciascuno  ha  sua  propria  intelligenza  ; ed  anche  qui , 
come  in  qualunque  complesso  di  cose  simili  ma  varie 
fra  loro , occorre  distribuire  il  metodo  generale  in 
tante  categorie  quante  sono  le  note  caratteristiche 
delle  classi.  Del  resto  la  economia  della  natura  è tanta 
che  il  bisogno  dell'individuo  corrisponde  sempre  alla 
capacità  sua  di  soddisfarlo;  nel  che  appura  la  sapienza 
infinita  del  Creatore,  il  quale  ha  fatto  tutto  con  peso 
e misura.  Se  di  un  artefice  si  avesse  a dire  che  non 
sa  l’arte  sua  perchè  non  conosce  profondamente  quella 
parte  delle  matematiche  applicale  che  si  chiama  mc- 
canica,  sebbene  egli  eseguisca  ottimamente  i suoi 
lavori  mecanici,  anche  niuno  si  potrebbe  chiamare 
addottrinato  nella  storia  se  non  conosce  intieramente 
la  storia  universale  e nella  sua  più  sublime  forma  fi- 
losofica che  abbiamo  dichiarata  ; ma  l' artefice  è va- 
lente abbastanza  quando  vince  le  difficoltà  della  sua 
arte , ed  alcuno  può  essere  erudito  nella  storia , e 
valersene  con  sufficienza  nell’arte  della  vita,  sempre- 
cbè  abbia  compreso  il  valore  dei  fatti  secondo  l’c- 
spression  loro  proporzionato  alle  proprie  condizioni 
sociali.  E questa  medesima  determinazioneriguardante 
la  comprensione,  si  deve  anche  applicare  all'esten- 
sione della  storia,  perchè  il  bisogno  stesso  non  sola- 
mente limita  la  qualità,  ma  anche  la  quantità  delle 
cose  necessarie.  Adunque  possiamo  formulare  in  ge- 
nerale l’ottimo  metodo  di  studiare  la  storia,  dicendo 
essere  per  ciascuno  quello  che  gli  dichiara  gli  avve- 
nimenti sociali  in  guisa  che  ne  possa  trarre  documento 
di  buona  condotta  in  tutte  le  sue  particolari  relazioni 
sociali.  Distinguendo  poi  l’umanità  ne’suoi  ceti,  pos- 
siamo anche  trovare  le  diverse  maniere  di  storia  che 
ad  ogni  condizione  possono  meglio  convenire. — Parlia- 
mo prima  della  qualità  o comprensione  storica,  e poi 
verremo  alla  quantità  od  estensione,  che  dir  si  voglia. 
Prendendo  la  parola  popolo  nel  senso  di  lutti  i cit- 
tadini che  non  corrono  la  carriera  delle  scienze,  si 
può  dire  che  la  sua  vita  è affatto  empirica;  ma  come 
ognuno  può  e deve  cooperare  co’ suoi  liberi  alti  al 
bene  della  società,  anche  ciascuna  persona  del  popolo 
debbe  sapere  la  storia,  più  o meno  secondo  i parti- 
colari doveri  che  le  incombono.  Essa  non  ha  la  mente 
educata  a penetrare  sotto  la  scorza  dei  fatti;  ma  que- 
sti può  osservare  facilmente  in  opere  accomodate  alla 
sua  intelligenza;  epperò  il  miglior  metodo  conveniente 
per  istruire  il  popolo  nella  storia,  consiste  nel  rap- 
presentargli la  vita  del  mondo  con  perspicuità  di  or- 
dinamento e calore  di  stile,  per  cui  egli  apprenda 
i veri  morali  c politici  che  sono  incarnati  negli  stessi 
fatti.  Egli  è vero  che  tale  cognizione  rimane  indeter- 
minata assai;  ma  l’uomo  del  popolo  ha  non  bisogno 
di  forinole  per  determinarsi  agli  atti  suoi  sociali , e 
quando  abbia  educato  il  sentimento,  si  condurrà  nello 
contingenze  sue  volgari  Unto  bene  quanto  il  più  eru- 
dito in  uq  ordine  molto  superiore.  Le  semplici  storie 


di  Erodoto  lette  ai  giuochi  olimpici»  erano  per 
punto  convenienti  al  popolo  greco , e tutti  apprea- 
dendo  dalla  bocca  del  padre  dell’istoria  i fasti  della 
nazione  greca  e dei  barbari,  venivano  a sapere  quali 
si  fossero,  dove  ed  a qual  fine  politico  vivessero,  • 
consapevoli  del  dovere  e del  diritto  proprio , se  ne 
andavano  accesi  di  patrio  amore.  L’ altra  classe  di 
cittadini  si  può  suddividere  a seconda  delle  varie 
scienze  che  sono  coltivate,  ordinandole  a norma  della 
scala  enciclopedica  che  ha  per  capo  la  filosofia  stesse, 
cui  tutte  in  ultimo  si  riferiscono  e da  cui  tutte  sono 
dominate.  Solamente  il  vero  filosofo  può  internerei 
Unto  nelle  viscere  della  storia  da  scoprire  la  legge 
suprema  del  dinamismo  sociale,  e vedere  come  ogni 
avvenimento  vi  entri  per  cooperare  al  progresso 
della  civiltà;  ma  ogni  letterato  o statista  può  studiare 
prammaticamente  la  storia;  ed  ora  che  la  clviiU  eu- 
ropea è già  abbastanza  avanzala  da  considerarsi  come 
colte  le  classi  medie  della  società,  gli  educatori  pos- 
sono già  per  tempo  preparare  nelle  scuole  i giova- 
netti destinati  a correre  la  carriera  del  commercio, 
dell’Industria  e dellamministrazione  a considerare  i 
fatti  della  storia  come  espressione  della  vita  politica, 
religiosa,  scientifica  ed  artistica  delle  nazioni.  Tra  » 
cultori  delle  scienze,  quelli  che  si  danno  alle  morali 
e politiche  abbisognano  principalmente  di  profonda 
cognizione  della  storia  prammatica,  perchè  ciascuno 
alla  sua  volta  dovrà  farsi  maestro  altrui  di  vita,  e non 
potrà  adempiere  a questo  gravissimo  ufficio  se  non  è 
versato  nella  filosofia  civile,  che  ha  sua  base  priori- 
pale  nella  storia,  come  ben  fece  vedere  il  Romagnosi 
nostro,  fondatore  di  una  scuola  politica  che  grande- 
mente onora  la  patria.  E tra  i cultori  delle  scàenao 
morali  niuno  ha  tanto  bisogno  di  vera  scienza  storica 
quanto  il  chierico  al  quale  incumbe  l’obbligo  di  all» 
menlare  il  sentimento  religioso  del  popolo , affinchè 
le  persone  unite  in  una  fede  non  formino  quasi  che 
un’anima  sola,  tutte  cospirando  al  bene  comune  aie- 
come  membri  di  una  medesima  famiglia.  Se  il  sacer- 
dote ignora  o leggiermente  conosce  la  storia,  corra 
pericolo  di  urtare  contro  due  scogli  che  dovrebbe 
con  ogni  studio  evitare,  vogliamo  dire  l' indifferenze 
e l'intolleranza;  imperocché  difficile  è condursi  verse 
i fedeli  con  quella  moderazione  e costanza  che  si  ad- 
dice al  ministro  di  una  religione  di  amore  ed  insieme 
contraria  alle  lusinghe  del  secolo,  quale  si  è quell* 
fondata  dal  divino  istitutore  della  moderna  civiltà. 
— Parliamo  ora  dell’estensione  ossia  del  quanto  con- 
venga a ciascuna  classe  essere  istruito  nella  storia  , 
perchè  tutti  non  devono  e non  possono  saper  tulio, 
essendo  cosi  vasto  il  campo  della  storia  che  a molli 
mancherebbe  il  tempo  di  percorrerlo  intiero,  e quella 
parte  che  agli  uni  è indispensabile,  può  senza  danno 
essere  dagli  altri  trascurata.  Certamente  il  filosofo  il 
quale  ha  da  considerare  sinteticamente  la  vita  noi 
dell’umanità,  deve  aver  perlustrato  tutto  il  rompo 
della  storia  ; tuttavia  salendo  dall’  ordine  temporale 
fino  all’  altezza  dell'  ordine  eterno , egli  non  ha  da 
fermarsi  troppo  nelle  minute  particolarità  detta  «(a- 
ria  prammatica,  che  sarebbe  lavoro  infinità.  D*al!to 
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parto  il  cultore  di  alcuna  scienza  speciale,  cui  tocca 
fare  della  storia  una  teorica  applicabile  aU'officio  suo, 
(fucile  sole  provincie  ha  da  studiare  con  la  più  mi- 
nuta cura  che  vi  hanno  immediata  attinenza.  Come 
uomo  eolto  ed  uno  dei  membri  più  vivi  dell’umanità, 
conosca  in  generale  la  vita  delle  nazioni  passate  e 
presenti  ; come  cittadino,  sappia  meglio  ancora  per 
(piali  vicende  e con  quali  sforzi  la  patria  sua  sia 
giunta  alla  civiltà  di  cui  va  adorna;  ma  come  scien- 
ziato sia  profondamente  e quanto  è mai  possibile 
estesamente  addottrinato  nello  storico  svolgimento 
della  scienza  che  professa.  Anche  l’uomo  del  popolo 
che  non  coltiva  le  scienze  ma  attende  ai  traffichi, 
alle  industrie,  al  governo  delle  cose  publiche  o pri- 
vate è coll’umanità  e colla  patria  nelle  stesse  relazioni 
generali  del  ceto  più  colto;  ma  egli  non  è preparato 
allo  studio  della  storia  universale,  e per  questo  ri- 
spetto basterà  che  non  ignori  le  vicende  di  quelle 
nazioni  cui  si  annoda  l’ etnografia  della  patria  sua  e 
da  cui  derivano  le  tradizioni  della  religione  eh’  egli 
professa,  affinchè  egli  possa  intendere  la  storia  della 
nazione  cui  egli  appartiene,  ed  essere  consapevole 
della  civiltà  in  cui  vive.  — Ma  abbiamo  noi  già  opere 
storiche  fatte  secondo  le  convenienze  particolari  delle 
persone,  onde  possiamo  proporle  allo  studio  di  cia- 
scuna? Coloro  i quali  attendono  per  ufficio  proprio 
allo  studio  della  storia  debbono  dalle  fonti  stesse  col 
sassidio  delie  scienze  ausiliarie  attingere  la  dottrina 
storica  generale  e speciale  che  vogliono  conseguire, 
e per  essi  nulla  può  stare  in  luogo  degli  originali 
documenti  ; ma  sarebbe  pur  bene  che  gli  scienziati, 
gli  artisti,  e le  persone  meno  colte  potessero  rinve- 
nire in  pochi  libri  quanto  loro  occorre  di  sapere  circa 
la  storia  : bisognerebbe  che  di  ciascuna  scienza , di 
ciascun’ arte  e di  ciascuna  nazione  si  avesse  una  sto- 
rdì, ed  inoltre  non  mancasse  una  storia  universale 
fatta  per  l’alto  insegnamento  acadeiuico.  Esistono  già 
molle  storie  di  scienze,  di  arti  belle  e dei  principali 
popoli  antichi  e moderni;  ma  chi  potrebbe  mai  dire 
che  quelle  già  da  alcun  tempo  composto  corrispon- 
dano all’ enciclopedia  presento  ed  al  concetto  dell'u- 
manità qual  si  è rilevato  da  poco  dai  più  profondi  fi- 
losofi e incarnato  variamente  in  quelle  forme  con- 
venienti alla  capacità  delle  vario  classi  anzi  de- 
scritte? Esistono  non  poche  storie  universali  più  o 
meiiocommendevoU  per  loro  particolari  pregi;  eppure 
fra  tante  chi  oserebbe  sceglierne  una  ed  abbandonare 
latte  le  altre?  Storie  popolari  delle  singole  nazioni 
civili  non  mancano;  tuttavia  ve  n’ha  forse  una  che  si 
possa  dare  per  modello  perfetto  da  seguirsi  per  tutte? 
d'inglesi  ed  i Francesi  segnalaronsi  principalmente 
nel  dettare  storie  popolari,  i Tedeschi  per  le  storie 
delle  varie  scienze,  la  storia  ecclesiastica  e la  storia 
universale,  e gl’  Italiani  per  la  storia  patria,  come  già 
era  usi  segnalali  i Latini  ed  i Greci,  l'eredità  dei  quali 
fu  a noi  primamente  trasmessa  e da  noi  aumentala 
prima  che  le  altre  nazioni  uscissero  dalia  fanciullezza. 
Tuttavia  tanto  manca  che  il  mondo  possegga  già  un 
intiero  edilizio  storico  come  fu  da  noi  ideato  a seconda 
dei  bisogni  presenti,  che  tutta  la  suppellettile  posse- 


duta non  è che  un  ammasso  di  materie  più  o meno 
atte  a costruirlo.  Ora  solamente,  dopo  tanti  secoli  di 
ignoranza  e di  oppressione,  i popoli  d’Europa  qua  ri- 
sorgono a vita  libera,  là  cominciano  a svegliarsi  ester- 
refatti dall'  universale  commozione  ; epperò  niuna 
meraviglia  che  grandi  siano  tuttora  le  storiche  lacune, 
il  capitale  pregio  della  veracità  manchi  alla  più  parte 
delle  storie  politiche  e religiose,  quali  fatte  per  na- 
scondere le  tirannidi,  quali  per  suscitare  gli  animi 
degli  oppressi  avviliti  dalle  lunghe  sciagure.  Vano  e 
piuttosto  pernicioso  che  utile  è stalo  fin  qui  nelle 
scuole  nostre  l’ insegnamento  storico,  perchè  i flagelli 
della  civile  ed  ecclesiastica  censura,  percolando  la 
stampa,  non  risparmiavano  la  catedra.  Abbiamo  una 
caterva  di  dottori  in  teologia  ignoranti  della  filologia 
sacra  e digiuni  adatto  di  storia  ecclesiastica  : la  mag- 
gior parte  dei  nostri  giurisperiti  nulla  sa  delle  tanto 
discipline  legali  che  niun  moderno  giureconsulto  o 
magistrato  dovrebbe  ignorare,  e se  ne  togli  la  co- 
gnizione dommatica  della  patria  legislazione  e la  em- 
pirica praliea  del  foro,  ben  si  potrebbero  dire  idioti: 
abbiamo  un  ceto  medio  la  cui  rozzezza  intellettuale 
fa  mirabile  contrasto  colla  leziosaggine  del  vestire  a 
del  conversare.  Tanto  ha  potuto  la  servitù  del  pen- 
siero rendere  infeconda  la  terra  dei  genii  c degli 
eroi!  Ma  la  sua  antica  fecondila  le  sarà  ritornata  dallo 
spirilo  che  ora  la  comniove;  c quando  la  presente 
generazione  avrà,  consapevole  di  se  stessa,  riannodata 
l'infranta  catena  della  patria  tradizione,  niuno  potrà 
più  dire  all'Italia:  Ignora , soffri  e taci. 

STORIA  (Filosofia  della). — 1 fatti  umani  costitui- 
scono la  materia  propriamente  della  della  Storia 
(redi'));  ma  dessi  non  hanno  valore  in  relazione  alle 
leggi  universali  dell’essere,  se  non  si  riguardano 
governati  dalla  Providenza,  condotti  nel  loro  succe- 
dersi sulla  faccia  della  terra  da  una  legge  costan- 
te, secondo  la  quale  l’umanilà  viene  a conseguire 
il  suo  fine  ultimo.  Egli  è dunque  necessario  che 
v’abbia  una  scienza  la  quale  spiegbi  la  natura  dei 
fatti  umani  e mostri  come  siano  fenomeni  della 
vita  intiera  dell’umanità,  apprezzandone  il  valore  a 
seconda  dell’imporlanza  o dell'espressione  che  hanno 
nell'economia  dell'universo,  od  almeno  del  mondo 
apprendibile  dall’uomo.  Questa  scienza  ottenne  il 
nome  di  filosofia  della  storia  appunto  perche  é la 
scienza  filosofica  della  vita  dell’umanità  ; ma  si  po- 
trebbe forse  meglio  grecamente  dire  antroposofia, 
ciò c scienza  dell  umanità.  Il  principio  di  questa  scienza 
si  deduce  dall’ontologia,  la  quale,  mostrando  la  vita 
del  mondo  risultante  dalla  vita  degli  individui  che 

10  compongono,  ed  ognuno  cooperante  all'adcmpi- 
inento  dello  scopo  generale,  viene  ad  affermare  la 
legge  indeclinabile  del  Progresso  {vedi),  cioè  la  legge 
prima  dell’ incivilimento.  Ora  la  destinazione  del- 
l’uomo essendo  l’effettuazione  del  bene  operato  col 
proprio  libero  arbitrio,  la  civiltà  dev’essere  l’opera 
comune  degli  uomini  ; ed  essa  civiltà  va  sempre  più 
ampliandosi  a misura  che  il  bene  è maggiormente 
operato.  Siccome  poi  il  bene  ha  per  mezzi  il  vero, 

11  bello  ed  il  giusto  nelle  varie  loro  applicazioni, 
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la  filosofìa  della  storia  va  indagando  la  natura  di 
questi  principii  applicati  alla  vita  nei  varii  tempi  e 
nei  varii  luoghi.  Ila  questa  scienza  si  viene  a cono- 
scere come  si  manifesti  il  vero  agli  uomini  nelle  varie 
loro  condizioni;  come  il  bello  naturale  venga  sentilo  g 
c quindi  prodotto  il  bello  ideale  corrispondente  ai 
passi  deirinciviliinenlo;  come  il  giusto  si  svolga  sem- 
pre più  nelle  legislazioni  dei  popoli.  — La  filosofìa 
della  storia  è scienza  nuova,  cioè  frullo  delle  inve- 
stigazioni dei  filosofi  moderni,  se  vuoisi  riguardare 
qual  corpo  di  dottrina  distinto  da  tutti  gli  altri,  mas- 
sime dalla  storia  propriamente  della.  Il  giorno  in 
cui  Vico  (vedi)  dedusse  dalla  stessa  varietà  esteriore 
dei  fatti  umani  la  costanza  ossia  ('uniformità  della 
vita  di  tulli  i popoli,  nacque  la  filosofia  della  storia, 
che  primamente  veune  al  mondo  neirimmortale  di 
lui  libro  della  Scienza  Ai  ma.  Infatti  il  concetto  che 
il  Vico  si  formò  della  storia  era  nuovissimo,  in  quanto 
clic  tutti  gli  storici  ed  i filosofi  anteriori  a lui,  con- 
siderando i fatti  umani  come  cose  individuali  c fe- 
nomeni accidentali  del  libero  arbitrio,  non  potevano 
vedere  nella  mole  degli  umani  avvenimenti  clic  uu 
ammasso  disordinato , indipendente  da  qualunque 
legge  cosmica  o divina,  e l’interesse  che  potevano 
prendere  per  la  storia  non  era  se  non  quello  di  una 
rappresentazione  drammatica,  la  quale  piace  appunto 
per  i contrasti  delle  passioni  che  ne  formano  la  tela. 
Egli  è vero  che  il  concetto  di  umanità,  cioè  della 
vita  una  delle  varie  nazioni  della  terra,  fu  procla- 
mato dal  Vangelo  e chiaramente  spiegato  da  S.  Paolo; 
ma  questo  non  è che  lontana  preparazione  del  vero 
concepimento  della  scienza  della  medesima.  Nè  S. 
Acostiro  (vedi)  nella  sua  opera  della  Cftltd  di  Dio 
pose  alcun  principio  veramente  scientifico  della  sto- 
ria, ponendo  come  necessario  il  trionfo  del  bene  sullo 
spirito  del  male  clic  finallora  avean  dominata  Fuma- 
nilà;  imperocché  non  diede  legge  alcuna  ontologica, 
psicologica  o politica  deH’umano  incivilimento,  sic- 
come non  fu  ancora  intesa  la  legge  universale  del 
progresso  dallo  stesso  Bossuet,  il  quale  mostrò  nel 
suo  Discorso  sulla  storia  universale  la  mano  della  Pre- 
videnza che  volge  a bene  anche  gli  atti  iniqui  degli 
uomini;  ma  non  trovò  le  leggi  costanti  per  cui  la 
società  si  trasforma  c come  gli  avvenimenti  non  ne 
siano  che  varie  espressioni.  Pertanto  il  vero  padre  j 
della  filosofia  della  storia  è propriamente  il  Vico  no-  | 
slro.  Tuttavia  egli  la  lasciò  bambina  ai  filosofi  del  se- 
colo deciinonono,  che  la  resero  adulta.  Il  valore  della 
Scienza  Nuova  rimase  pressocchè  ignorato  da  tutto 
il  secolo  xvm;  ma  intanto  gli  Enciclopedisti  francesi 
vennero  anch’essi  nel  pensiero  che  i fatti  liberi  del- 
l'uomo  nou  sono  che  meri  fenomeni  dell'intima  na- 
tura umana  ed  il  loro  apparire  sulla  scena  del  mondo 
è determinato  dalle  leggi  psicologiche.  II  quale  con- 
cetto subiettivo  della  vita  dell’umanità  non  poteva 
ancora  generare  la  vera  filosofia  della  storia  senza 
il  concetto  teleologico  dclFuraanilà  ; ma  faceva  ap-  | 
punto  volgere  lo  sguardo  degli  studiosi  a quel  punto  Q 
cui  Pignorato  Vico  aveva  recata  la  scienza.  Infatti  | 
egli  dedusse  la  storia  ideale  eterna  della  vita  delle  11 


nazioni  dalla  vita  stessa  dell'  individuo  c trovò  ìu 
questo  il  microcosmo  della  società.  In  Francia  la.£>. 
losofia  sensistica  non  poteva  produrre  migliori  frutti; 
ma  in  Germania  ove  il  sensismo  era  assai  più  mode- 
rato, venne  poi  Herdf.ii  (vedi)  il  quale  concepì  l’or- 
dine del  progresso  universale,  di  cui  la  storia  del- 
l'umanità non  è secondo  lui  che  una  parte  integrante; 
cd  in  questo  concetto  superò  lo  stesso  Vico,  sebbene 
gli  sia  rimasto  di  molto  iuferiore  nel  determinare 
le  leggi  dell’  incivilimento  nazionale,  llerder  apri 
però  la  via  ai  posteriori  filosofi  della  storia  i quali 
non  cessarono  dall'invesligarc  le  leggi  dell’uiuano 
incivilimento  in  relazione  colle  leggi  mitologiche, 
sulle  quali  finalmente  la  scuola  di  Sculllinc  (redi 
nel  supp.)  ha  posto  l’edilìzio  della  scienza;  ed  ancora 
al  presente  in  Germania  è più  clic  altrove  coltivala 
questa  importantissima  parte  della  filosofia  applicala. 
Gl'Italiani  dopo  Vico  fecero  pochissimo  per  questo 
rispetto,  in  parte  per  il  predominio  ch’ebbe  fra  noi 
al  secolo  scorso  la  filosofia  lockiana,  in  parte  a motivo 
delle  persecuzioni  ch'ebbe  a patire  ogni  scienza  pro- 
fonda dalla  potenza  clericale,  di  nulla  lauto  paurosa 
quanto  della  libertà  del  pensiero.  Tuttavia,  sciolte 
una  volta  le  antiche  catene,  qualche  libero  ingegno 
ritornò  alla  dottrina  storica  del  Vico,  c Pacano  (cedi) 
nc’suoi  Saggi  Politici  congiunse  ad  essa  la  filosofia 
imparala  nella  scuola  del  sensismo.  Intendendosi 
anche  fra  noi  in  principio  del  corrente  secolo  a ri- 
sta lira  re  le  scienze  sociali,  sorse  Rumagnosi  il  quale», 
abbracciando  in  un  sistema  tutta  la  vita  civile,  do- 
vette anche  mostrare  com'essa  si  svolga  nel  tempo 
e si  vada  ampliando  nello  spazio,  e diede  nel  suo 
trattato  dell'Incivilimento  la  teoria  della  soddisfa-^ 
cento  convivenza  sociale,  com’egli  chiama  il  processo 
delta  vita  civile  deirumanilà.  Se  non  che  il  Romaq 
gnosi,  anch’esso  ingolfalo  nella  filosofia  sensistica, 
non  andò  oltre  alle  cause  seconde  generatrici  dei 
fatti,  e quindi  rimanendogli  ignorala  la  teleologia 
umana,  fece  dell'incivilimento  una  forma  piuttosto 
accidentale  che  essenziale  dei  popoli,  c cadde  conio 
i teosofi  nel  falso  asserto  della  civiltà  dativa.  I.a  re- 
staurazione del  "dispotismo  politico  ci  fece  ancora^ 
indietreggiare  nello  svolgimento  delle  scienze  mo- 
rali; c mentre  gli  stranieri  mettevano  a frutto  i prin- 
cipii tolti  dal  tesoro  della  sapienza  italiana,  i nostri 
filosofi  indipendenti  dovettero  tacere  cosà  che  pre^ 
valse,  lacrimevole  a dirsi1,  per  qualche  tempo  la  spio-; 
tata  dottrina  di  De  Maestre  (ordì),  commentata  in 
mille  guise  dai  professori  publici  iniziati  ai  misteri 
del  gesuitismo.  Finalmente  il  Rosmini  ed  il  Gioberti 
(v.  Filosofia  Italiana)  uscirono  a moderare  alquanto 
l'asprezza  di  principii  cosi  velenosi:  ma  nè  ì'uao  uè 
l’altro  pule rouo  uscire  dal  campo  della  teosofia , e so 
presentemente  abbiamo  ad  indicare  un  qualche  libro 
italiano  di  filosofia  della  storia  che  non  faccia  torlo 
alla  Scienza  Nuova  del  Vico  e l’avanzi  quanto  coa>- 
viene  alla  dignità  della  filosofia  moderna,  non  resta 
che  l’opuscolo  del  Cenlofanti,  che  propone  una  /òr- 
mola  logica  della  filosofia  della  storia  (Pisa  18àà).-n^ 
A questa  scienza  nuova  non  mancarono  oppositori, in 


STOMA  Aocvsta. 


1225 


Halli»;  appartenenti  a scuole  affatto  diverse.  Senza 
parlare  del  teologi  che  tacciarono  d'empietà  il  libro 
di  Vico,  o perchè  non  Pintesero,  o perchè  loro  faceva 
ombra  fa  crìtica  storica  dell’autore,  e lasciando  anche 
di  parlare  degli  storici  che  non  seppero  elevarsi  ol- 
tre il  concetto  prammatico,  siccome  il  Botta,  dob- 
biamo nel  secolo  nostro  annoverare  fra  gli  avver- 
sarli della  scienza  lo  stesso  Romagnoli,  il  quale  chia- 
mava ultra  metafisica  della  storia  la  filosofia  della 
storia  concepita  da  Hegel,  e non  seppe  apprezzare 
e non  poteva,  muovendo  com'egli  fece  in  tali  ricer- 
che da  princìpi!  secondarii.  Al  grande  statista  italiano 
fecero  poi  eco  molli  suoi  seguaci,  fra  cui  principal- 
mente Giuseppe  Ferrari,  che  nel  lavoro  sulla  Mente 
di  Vico,  posto  a capo  della  raccolta  edita  da  lui  delle 
opere  vichiane,  già  diede  a vedere  il  suo  semiscetti- 
cisrao  storico  che  spiegò  maggiormente  nel  suo  Essai* 
sur  le  principe  et  le»  limite»  de  la  Philomphie  de  Vhisioire 
(Parigi  48*3),  dove  afferma  impossibile  l’intento  di 
fare  la  storia  ideale  del  corso  delle  nazioni,  come 
aveva  tentato  Vico  nella  Scienza  Nuova.  Se  non  che 
questi  critici  non  dovevano  attribuire  alla  scienza 
stessa  le  mancanze  degli  scrittori  che  la  trattarono, 
c se  di  essa  ne  avessero  avuto  il  vero  concetto,  av- 
rebbero ben  veduto  come  passo  passo  siasi  andata 
svolgendo  infino  a noi,  e dipendendo  intieramente 
le  sue  dottrine  dai  va  rii  sistemi  filosofici  su  cui  ri- 
posano, è aneli’ essa  progressiva  come  qualunque 
filosofica  disciplina.  K giudizi!  ancor  più  ingiusti  ne 
abbiamo  veduti  dare  da  Cataldo  Janelli  nel  suo  libro 
dèlia  Scienza  delle  cose  e delle  storie  umane,  siccome 
caddero  in  gravissimi  abbagli  Francesco  Rossi  (Seudii 
storici,  Milano  4833)  e Pasquale  Tola  {Discorso  Aca- 
demico,  Torino  48*4),  i quali  mostrarono  di  ignorare 
affetto  come  la  perfezione  di  una  scienza  sia  relativa 
e non  assoluta.  I loro  argomenti,  se  fossero  validi 
a distruggere  la  filosofia  della  storia,  sarebbero  al- 
tresì sufficienti  per  mettere  in  dubbio  l’ontologia  e la 
psicologia  razionale  , cioè  la  filosofia  stessa.  — In 
Francia  la  filosofia  della  storia  non  incontrò  tanti 
oppugnatori;  e non  ha  molto  che  il  capo  della  scuola 
eclettica  volgarizzava  la  scienza  nella  sua  introdu- 
zione al  Corso  della  storia  della  filosofìa , ed  il  Jouffroy 
seguace  di  loi,  ne  seppe  bene  apprezzare  il  lato 
psicologico  nelle  sue  Riflemàni.  1 sansimoniani , i 
furieristf,  i socialisti  d’ogni  maniera  e principal- 
mente il  Leroux,  hanno  coltivato  c coltivano  tuttavia 
con  amore  la  scienza  dell’umanità.  Nè  in  Germania 
si  desiste  dall'Impresa,  perchè  non  passa  quasi  anno 
che  non  vi  esca  un  qualche  buon  libro  di  filosofia 
della  storia;  e se  colà  gli  ortodossi,  cat olici  o prote- 
stanti non  sì  dipartono  guari  dal  metodo  vago  adope- 
rato da  Federico  Schlegel  nelle  suo  Lezioni,  perchè  in 
tal  maniera  si  può  fer  della  filosofia  della  storia  ima 
polemica  religiosa,  i razionalisti  si  attengono  al  rigore 
scientìfico  già  adoperato  da  Hegel.  Ad  ogni  modo  sì 
scorge  che  la  Filosofia  della  storia,  nata  in  Italia  in 
principio  del  secolo  passato,  è ormai  il  grande  afferò 
dei  filosofi  del  secolo  presente;  al  quale  toccherà 
forse  di1  vederla  fetta  matura  per  operi!  di  qualche 


mente  italiana,  se  Dio  non  permetterà  che  la  patria 
nostra  non  ripiombi  ancora  una  volta  nel  letargo 
della  servitù. 

STORIA  A ire  usta  (jfor.  rom.). — Nome  dato  a una 
serie  di  storici  o piuttosto  biografi  romani  che  scris- 
sero le  vite  degli  imperatori  dall’ avvenimento  di 
Adriano  sino  alla  morte  di  Carino  , immediato  pre- 
decessore di  Diocleziano;  onde  queste  vite  compren- 
| dono  un  periodo  di  467  anni  dalla  storia  dell’impero 
romano.  Essi  possono  considerarsi  come  una  conti- 
■ nuazione  dei  Dodici  Cesari  di  Svetonio , se  non  che 
tra  Domiziano  ultimo  in  Svetonio  e Adriano  primo 
della  Storia  Augusta  resta  un  vuoto  che  dovrebbe 
essere  occupato  dai  regni  di  Nerva  e di  Traiano. 
Abbiamo  da  Lampridio  che  da  ben  quattro  storici 
era  stata  scritta  la  vita  di  Traiano , cioè  da  Mario 
Massimo,  da  Fabio  Marcellino,  da  Aurelio  Vero  e da 
Statìlio  Valente.  Ma  tutte  queste  vite  andarono  per- 
dute. Gli  scrittori  generalmente  compresi  nella  Storia 
Augusta  (ff istoria  Augusta)  sono  in  numero  di  sei,  e 
vissero  sotto  Diocleziano  e suoi  successivi  Costanzo 
e Costantino.  Essi  sono  : 4°  Elio  Sparziano  che  scrisse 
le  vite  di  Adriano  e del  suo  collega  Elio  Vero,  di 
Didio  Giuliano  , di  Settimio  Severo , di  Pescennio 
Nigro  , di  Antonio  Caracalla  e di  Antonino  Geta. 
Sparziano  dedicò  i primi  quattro  libri  alfiraperatore 
Diocleziano  e dice  nella  vita  d'Elio  Vero  ch’era  sua 
intenzione  di  scrivere  la  vita  di  tutti  gl'imperatori 
cominciando  da  Giulio  Cesare  e di  tutti  coloro  che, 
figliuoli  o parenti  degli  imperatori,  o da  questi  adot- 
tati, avevano  ricevuto  il  titolo  di  Cesari.  Dal  princi- 
pio della  Vita  di  Vero  apparisce  com’  egli  avesse 
scritto  le  vite  degl’imperatori  che  regnarono  avanti 
Adriano,  le  quali  però  andarono  perdute.  2°  Giulio 
Capitolino  è il  secondo  scrittore  della  serie.  Egli 
scrisse  le  vite  di  Antonio  Pio  , di  Marco  Aurelio  o 
del  secondo  Vero,  ch’egli  dedicò  a Diocleziano. 
Scrisse  anco  le  vile  di  Pertinace,  di  Godio  Albino, 
di  OpSlio  Massimo  , dei  due  Massimini,  dei  tre  Gor- 
diani e di  Massimo  e Balbino.  Pare  ch’egli  sia  anche 
autore  d’altre  vite  le  quali  andarono  perdute.  3°  Elio 
Lampridio  (u.  Lampridio).  *°  Vulcazio Gallicano,  sena- 
tore di  Roma,  del  quale  abbiamoselo  la  vita  di  Ovidio 
Cassio  ch’ei  dedicò  a Diocleziano.  5°  Trobelio  PoTlione 
del  quale  abbiamo  frammenti  delle  vite  di  Valeriano 
Il  Vecchio  e di  suo  figlio  Valeriano  il  Giovine  ; le 
vile  dei  due  Gallieni  ; e quelle  dei  Trenta  Tiranni 
che  assunsero  in  vario  parti  dell’impero  il  potere 
e il  titolo  d*  Augusti  sotto  Valeriano  e Gallieno. 
6®  Flavio  Vopisco  di  Siracusa  che  visse  sotto  Costan- 
tino e scrisse  le  vite  d‘ Aureliano , di  Tacito  , di  suo 
fratello  Floriano,  di  Probo,  dei  quattro  tiranni  Fir- 
mo , Saturnino  , Proculo  e Bonoso  , che  usurparono 
il  supremo  potere  in  varie  parli  dell’impero  sotto 
Aureliano  e Probo  ; ed  anche  dei  tre  imperatori  Caro, 
Ntimcriano  e Carino,  i quali  precedettero  immedia- 
tamente Diocleziano.  E qui  termina  generalmente  la 
collezione  detta  n istoria  Augusta.  Alcuni  editori  però 
r aggiunsero  Eutropio  e Paolo  Diacono,  due  scrittori 
di  genere  diverso  dai  precedenti  (vedi  la  milanese 
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«dizione  dril'/JUtor.'a  AagvMa.  Vicino  tonno  una  forme  globosa,  Huv.udeat  to«»a  ^IW«« 

comprese  le  vite  diTraianoc  di  Nerva.diDioaoCawio,  cangia  «uri  di  contorno  a 

Indotte  in  Ialino  (vedine  redirione  aldine  del  t«t8).  e ristringendosi  or.  allargandosi  e 

Ma  in  generale  la  Storia  Angusta*  CPBSHt  e negli  autori  Non  volano  pori  sempre  ui  questa .maturi*/  WJWp 

summeiìlovaU.  Claudio  Eugenio  scrisse  lo  vite  di  vanno  dispersi,  ma  allora  e 

Diocleziano,  Marmino  Erculeo,  Costanzo  e Galerio,  gì  Ui  e non  temono  d essere  asoldi  da  rapace 

che  se  non  si  fossero  perdute,  avrebbero  fatto  sego,  io  Anche  la  notte  dormono  numi,  ne  mgetom»  »•*, 
alla  Storia  Augusta.  In  que.la  collezione  trovasi  una  in  mezzo  agi.  stagi.,  o sul  marg.ne  de.  boschi  e su) la 
lacuna  per  la  mancanza  delle  vile  di  Filippo,  Dccio  ; v\  ;L  z» : fj.  5*1> 

e Gallo  (v.  Fabricio , flifeliol/ieca  Latina',  Vos* , De  1,1411 

Hi&toricis  Latini* -,  e Vedizione  bizantina  delFUisloria  ^ - <h  »H*J* 

Augusta).  ,c'' 

STORIONE  (tflioi.).  — Gli  storioni  formano  una  / wJtvjuliO 

famiglia  (stunonùla')  di  pesci  appartenenti  alla  sezione  T imué 

dei  coiidroUm</ù , lo  cui  specie  si  distinguono  dalle  / .>L 

altre  della  stessa  sezione,  in  quanto  hanno,  come  i ,:ii  ..  . . mii  i 

pesci  ordinarti,  libere  le  branchie,  differendo  per  i 

tal  modo  dalla  seconda  gran  divisione  di  pesci  aventi  | iM  jq  i,.;?  a,.i'»4i 

uno  scheletro  cartilagineo,  come  sono  i pcscieani,  i | fj  ''I  •—  .tlM  • *r  sonA 

raji,  in  cui  le  branchie  sono  fisse  ed  hanno  il  loro  | qmi* 

margine  esterno  attaccato  alla  pelle.  Gli  storioni  j ^ ' • < Jb  ii^  oir^  odo 

hanno  inoltre  una  sola  apertura  alle  branchie,  e|  \ t ^ 4 -li  ‘l>  ih  «<w 

questo  è protetto  da  un  opercolo.  Quattro  generi  sì  | ^ ancaaq  nib  «aitale 

contengono  in  questa  famiglia,  Facct'pewscr,  la  spalti-  . ,j.  j.nrpfjiq 

lana,  la  chimera,  c il  calloryncus.  Al  primo  di  que-  Testa  e piede  di  Stornello,  ^ nm 

sii  generi  appartiene  lo  storione  comune  ( aceipeoser  , {•fio'iftffoat 

sfurio  Lino.)  che  si  trova  comunemente  alle  imboc-  sera  appena  passati  e la  mattina  avanti  .di  alfltf#,  % 
calure  de’ fiumi.  Esso  è di  forma  allungata  ed  ha  il  volo,  fanno  sempre  un  grandissimo  rumpre^mc^fta 
capo  proietto  da  molte  lamine  indurate,  clic  sono  talli  ad  un  tempo.  Questo  uccello  è indigeno  di.lu^ 
disposte  in  serie  longitudinali.  Il  capo  è del  tutto  i paesi  di  clima  caldo  e temperato  d$Ìl’ai)lif.pinwfM|Ìlfo 
coperto  4»  lamine  ossee;  il  muso  allungato  c più  o Nidifica  sotto  i tegoli,  nelle  buche  delle 
meno  puntuto;  e la  bocca,  posta  sul  lato  sottano  in  tubi  artificiali  posti  sugli  alberi,  eCc. 
della  testa,  è tubolare  e mancante  di  denti.  Sul  dosso  presso  come  le  passere  , e fa  sei  o sette  Uova  pg| 
non  v’è  che  una  sola  pinna  dorsale,  la  coda  è for-  covala  , bislunghe  , di  color  verde  mare-  Ci^i  & 
cula  , e il  tubo  supcriore  è il  maggiore  come  nei  semi,  di  coccole  e d’insetti.  La  carne  sua  è :pjtyt}(^r 
pcscieani.  buona  a mangiare,  ond’  è che  se  ne  fa  fac^ty£% 
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una  famiglia  (sfnrnirfce)  d*  uccelli  dell’  ordine  degli  STORTA  (cMm.).— Le  storte  sono  vasi  distillata 
insessori,  i cui  caratteri  sono:  grandezza  minoro  di  di  varia  grandezza,  che  hanno  la  forma  di  una  pera 
quella  de’ corvi  ; statura  meno  robusta;  becco  ango-  e consistono  in  generale  in  un  matraccio  di  vqlrq^q^ 
Tato  alla  base;  mandibola  superiore  intiera;  dita  la-  cui  il  collo  s’incurva  da  un  Iato  inclinandosi  alquanto 
terali  eguali.  Il  genere  tipico  (jfurnws)  ha  per  cara t-  I al  di  sotto  dcll'orizontc  (Txv.  xi.vu  ftgg.  27-2'J-3Òj^ 
Ieri:  becco  depresso  dalla  base  fino  alla  punta,  la  La  parte  Inferiore,  rigonfia  e rotondata,  ha  il  noqitf 
quale  è leggermente  inflessa  e intaccata  ; colmo  con-  di  venire  o pancia.  Cosi  il  collo  della  storta  nasce  dii 
vesso  e rifondato  ; ali  allungate  e puntute,  colla  pinna  vertice  e da  uno  dei  lati  della  pancia  ; è assai  fargò, 
remigante,  minuta  e spuria;  la  seconda  e terza  più  in  questo  ponto  e quindi  va  ristringendosi  a pocp  ^ 
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questo  genere  appartiene  la  specie  itnrnm  r ulgaris,  ventura  fosse  slanciata  dal  basso  verso  Fallo  durante 
volgarmente  dotto  «torno,  «wriwfio,  olio  tatti  «ono-  Pebollizione,  possa  ricadere  nell»  pancia  senza  ititro. 
«cono.  I.c  praterie  umide,  lo  gronde  de’ peduli,  eoe  durai  nel  collo.  Un  collo  largo  presso  la  pancia  faci- 
masaimamrnte  ove  pascolano  molti  bestiami  vaccini  llla  notevolmente  la  distillarono,  poiché  può  eifttte  ' 
e cavatimi . sono  i luoghi  più  amati  dagli  storni,  nero  una  gran  quantità  di  vaporo  offrendo  aH'ailoti# 
Sempre  si  vedono  in  branchi  passeggiare  saltellando  raffreddante  dell’aria  una  superficie  proporrional- 
fra  le  vacche  e i cavali!  e non  di  rado  ancora  ripe-  mente  poco  estesa:  — f*  storte  di  vetro  presentano 
sarsi  sopra  di  essi.  Spesso  si  trovano  in  compagnia  spesso  due  difetti  per  cui  non  sono  atte  a sopportare 
de' corvi,  cornaehìc  c cecche.  Non  Totano  ón  un  sol  la  pressione  dell'atmosfera,  e sono  una  mila  schise- 
piano  o in  una  sola  linea  come  la  massima  partedegli  ciato  edam  angolo  sento  formato  dalla  parte  inferiore 
altri  nccclii,  ma  vanno  aromassaU  <■  i toro  branchi  del  solfo  coll»  ponefo.  Si  dovranno  pertanto  scegliere 
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le  stori*  che  sono  bastevolmenlc  convesse  in  queste 
etl  in  tutte  le  altre  parti.  — La  spessezza  delle  pa 
reti  dovrà  per  quanto  sia  possibile  essere  uniforme 
in  tutta  l'estensione  della  storta  ; si  può  tollerare  una 
spessezza  minore  nell’angolo  testé  discorso,  quando 
essa  Vada  credendo  da  questo  punto  fino  all'origine 
«lei  collo.  Ogni  ’kllra  cosa  pari,  le  storte  più  piccole 
debbono  avere  le  pareti  più  resistenti,  siccome  quelle 
clic  più  di  frequente  vengono  sottoposte  a tempera- 
ture capaci  di  ammollire  il  vetro.  Si  rigettano  le 
storte  di  vetro  bollicoso  o granuloso,  perchè  di  più 
facile  rottura.  — Le  storte  vogliono  avere  una  capa- 
cità proporzionata  alla  quantità  di  materia  cui  deb- 
bono contenere  ed  al  genere  di  operazione  cui  ven- 
gono destinate,  e s’euipiono  soltanto  in  parte  quando 
è necessaria  una  rapida  ebollizione  e si  temono  i ri- 
gonfiamenti o gli  sbalzi  della  materia.  La  capacità 
delle  storte  può  variare  da  pochi  centimetri  cubi 
fino  a più  litri. — Per  distillare  i liquidi  poco  volatili 
s'impiegano  storte  a pancia  quasi  rotonda  ; per  quelli 
che  sono  mollo  volatili,  come  l'alcool  e l’etere,  si  fa 
u»o  di  storte  a pancia  ovoidea.  Parimenti  per  le  so- 
stanze che  passano  facilmente  allo  stato  solido  s'im- 
piegano storte  a collo  corto  c largo,  affinchè  questo 
non  ne  rimanga  otturato  ; e per  le  sostanze  di  non 
facile  condensazione  si  adoperano  storte  a collo  lungo 
è stretto  che  favorisce  il  raffreddamento  dei  vapori. 

— La  parte  superiore  ossia  la  volta  della  storta  è 
qualche  volta  munita  di  un  secondo  collo  clic  diccsi 
fHÒnfofura,  e serve  per  introdurre  le  materie  da  di- 
stillarsi e per  ricaricare  la  storta  durante  l'opera - 
zioné  ; queste  storte  hanno  il  nome  di  tabulate  (fig . 
<8}  ; la  tubulalura  si  chiude  con  turacciolo  di  su- 
ghero o di  cristallo  smerigliato.  — Le  parli  volatili 
«Tdfc  materie  sottoposte  alla  distillazione  nelle  storte 
vanno  a raccogliersi  e condensarsi  in  un  vaso  deno- 
minato recipiente  ; consistono  i recipienti  in  un  pal- 
tone o vaso  di  forma  sferica,  per  lo  più  di  vetro 
avente  un  collo  retto  nel  quale  si  fa  in  generale  en- 
trare direttamente  il  collo  della  storta  (fig.  Ì6).  In 
molte  circostanze  però  il  collo  della  storta  si  con- 
giunge  a quello  del  recipiente  per  mezzo  di  un  tubo 
intermedio  conosciuto  col  nome  di  allunga  (fig.  51); 
altre  forine  di  allunga  sono  rappresentate  dalla  fig. 

della  Tav.  xlvii  (S).  Servono  le  allunghe  ad  al- 
lontanare il  recipiente  dal  fuoco  onde  favorire  il  raf- 
freddamento e la  condensazione  dei  vapori.  Del  resto 
si  facilita  questo  raffredda  mento  avviluppando  il  collo 
della  storia  di  carta  asciugante  o di  pannilini  inzuppali 
d'acqua  fredda,  c bagnando  il  recipiente  nella  stessa 
maniera  o col  tenerlo  immerso  nell’acqua  fredda,  od 
iu  un  miscuglio  refrigerante. — I vapori  che  per  {svol- 
gersi richiedono  l’azione  di  una  temperatura  molto 
elevala,  conservano  anche  dopo  la  loro  condensa- 
zione un  forte  grado  di  calore,  e nel  cadere  sulle 
pareti  fredde  del  recipiente  possono  determinarne  la 
rottura.  Si  evita  questo  pericolo  adattando  alla  storta 
uu’  allunga  che  si  protende  fino  al  centro  del  reci- 
piente, di  maniera  che  le  gocce  calde  vadano  a ca- 
dere immediatamente  nel  liquido  che  vi  è già  rac- 
tnad.  pop.  — Tono  XI.  1 54 


collo  o che  vi  è stalo  introdotto  a tal  fioe. — In  ogni 
caso  le  diverse  parti  dell’apparato  distillatorio  si  uni- 
scono tra  di  loro  ed  al  collo  della  storta  per  mezzo 
di  turaccioli  di  sughero,  e le  commessure  sono  dili- 
gentemente lutate  onde  impedire  la  perdita  del  va- 
pore prodotto.  — I vapori  che  si  svolgono  neU’aUo 
della  distillazione  non  sono  tutti  condensabili  quand' 
anche  s'introduca  una  certa  quantità  d'acqua  o di  al- 
tro liquido  nel  recipiente  ; quindi  la  necessità  di  una 
tubulalura,  ossia  di  un’apertura  praticala  nella  parte- 
superiore  di  questa  sorta  di  vasi  (Tav.  xlvii  fig.  Ì3);  si 
chiude  la  tubulalura  con  un  turacciolo  o con  un  pezzo 
di  cera  molle.  Quando  si  ha  qualche  ragione  di  cre- 
dere che  il  vapore  possa  condensarsi,  quantunque  con 
difficoltà,  si  luta  alla  tubulalura  un  tubo  di  barometro 
alto  c stretto  ; il  vapore  e l’aria  non  si  mescolano 
insieme  cosi  facilmente  come  si  potrebbe  credere,  <• 
si  mantengono  perfettamente  distinti  nel  tubo.  Per 
estrarre  dal  recipiente  una  parte  del  liquido  senza 
sospendere  l'operazione  e senza  togliere  il  luto  delle 
giunture,  si  usa  qualche  volta  di  praticare  nel  fianco 
del  recipiente  una  piccola  apertura  e di  adattarvi  un 
piccolo  tubo  che  inette  capo  in  un  fiasco  ; si  cangia 
questo  fiasco  quando  è pieno  c cosi  di  seguito.  — lu 
vece  di  dare  un'uscita  ai  prodotti  non  condensabili 
della  distillazione,  si  è cercato  di  ritenerli  nei  vasi 
per  un  certo  tratto  di  tempo  fino  a tanto  che  si  siano 
spogliati  della  parte  condensabile  ebe  può  esservi 
compresa;  a tale  intento  venne  notevolmente  aumen- 
tata la  capacità  del  recipiente,  o per  meglio  dire 
moltiplicato  il  numero  dei  recipienti.  Perciò  si  pra- 
tica nel  recipiente  un'apertura  diametralmente  op- 
posta a quella  che  si  unisce  al  collo  della  storta,  ed 
il  collo  conico  che  vi  si  adatta  si  reca  in  un  reci- 
piente esattamente  simile  ebe  si  mette  in  comunica- 
zione con  un  terzo,  un  quarto,  ecc.,  formando  per 
tal  modo  una  serie  di  vasi  che  si  moltiplicano  se- 
condo il  bisogno  (v.  fig.  149  Tav.  xlvii  (H)  e Wootr 
A ri1  arato  ni).  L’uà  tale  disposizione  offre  inoltre  il 
vantaggio  di  rendere  meno  facili  le  esplosioni,  poi- 
ché l'eccesso  di  pressione  del  prodotto  aeriforme  sopra 
quella  dell’atmosfera  diminuisce  in  ragione  dcU’au- 
mento  di  capacità  del  recipiente.  I chimici  hanno 
variato  la  forma  c la  disposizione  di  quesfultima  spe- 
cie di  recipienti  secondo  i diversi  usi  cui  vennero 
applicati  La  tubulalura  della  storta  è qualche  voli» 
munita  di  un  tubo  di  sicurezza  di  Welter  (i\  Tesi), 
e ciò  quando  si  vogliono  evitare  gli  accidenti  che 
possono  risultare  dall’eccessiva  tensione  dei  vapori  o 
dàU’assorbimento  del  liquido  contenuto  uei  vasi  del- 
l'apparecchio.— Il  collo  delle  storte,  che  nel  caso  di 
vapori  difficilmente  condensabili  si  raffredda  nel  modo 
piu  sopra  indicato,  vuole  al  contrario  essere  mante- 
nuto ad  una  temperatura  alquanto  elevata,  quando 
trattasi  di  vapori  che  possono  otturarlo  col  loro  facile 
ritorno  alio  stato  solido  ; in  questo  caso  si  av volge  il 
collo  di  uno  o più  doppi  di  un  panuolano  che  si  fissa 
leggermente  con  un  filo  spago,  ovvero  si  riscalda 
colla  fiamma  di  una  lampada  ad  alcool  per  determi- 
nare la  liquefazione  della  materia  che  lo  ingombra- 
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— L'introduzione  nelle  storte  delle  materie  da  sot- 
toporsi alla  distillazione  esige  che  si  usino  le  mag- 
giori diligenze  perchè  nel  collo  o nella  tubola- 
tura non  rimanga  alcuna  porzione  di  queste  materie 
che  altererebbero  la  purezza  del  prodotto.  Per  tale 
oggetto  s'impiegano  imbuti  di  forma  appropriata  ed 
aventi  un  becco  bastantemente,  lungo  per  giungere 
lin  nella  pancia,  comunque  si  carichi  la  storta  per 
la  tubolatura  o per  il  collo,  sopratutto  quando  trat- 
tasi dell'  introduzione  di  un  liquido.  Caricando  la 
storta  per  il  collo  si  potrò  all’uopo  allungare  il  becco 
«leiriinbuto  mediante  l’aggiunta  di  un  tubo.  In  ogni 
caso  si  lascia,  dopo  l'Introduzione  del  liquido,  sgoc- 
ciolare Hmhuto,  quindi  si  leva  con  destrezza  perchè 
non  bagni  l’ interno  del  collo  o della  lubulnlura  della 
storta.  — Avviene  spesso  che  sia  necessario  di  aggiun- 
gere alla  materia  contenuta  nella  storta,  alcune  so- 
stanze, come  per  es.:  certi  liquidi  destinati  a produrre 
certi  effetti,  senza  dare  l'entrata  all'aria  esterna,  o 
l’uscita  ai  vapori  contenuti  nel  vaso.  Lno  degli  ap- 
parecchi più  semplici  che  s’ impiegano  a tale  intento 
consiste  in  un  tubo  di  vetro  lutalo  all' orifizio  della 
volta  della  storta  (Tav.  xlvu  fig.  2'i).  Questo  tubo 
denominato  imbuto  idrostatico,  si  solleva  verticalmente 
al  disopra  della  lubulalura,  poscia  s’incurva  dall'alto 
verso  il  basso  fino  a tre  in  cinque  centimetri  di  di- 
stanza verticale  dall'orifizio,  dove  si  ripiega  sopra  se 
stesso  per  ascendere  fino  » sette  in  dieci  centimetri 
al  di  sopra  della  prima  cubatura  ; quest’  estremità 
supcriore  si  allarga  a guisa  d'imbuto,  o riceve  un 
piccolo  imbuto  mobile.  Il  liquido  che  si  vuole  intro- 
durre nella  storta  è primieramente  versato  nel  tubo 
fino  a che  abbia  raggiunto  il  livello  della  curvatura 
superiore  del  braccio  di  mezzo  ; questa  porzione  di 
liquido  fa  l'ufficio  di  turacciolo,  poiché  intercetta  la 
comunicazione  tra  l'esterno  c l'interno  dell’apparec- 
chio; il  liquido  successivamente  versato  nell’imbuto 
costringerà  il  primo  a discendere  nella  storta  e cosi 
di  seguito.  La  colonna  di  liquido  compresa  tra  l'im- 
buto c la  curvatura  superiore  dovrà  essere  capace  di 
resistere  alla  pressione  interna;  la  sua  lunghezza  nou 
può  essere  minore  di  due  volle  quella  del  braccio  in- 
termedio. Questa  maniera  di  tubo  va  però  soggetta 
n gravi  inconvenienti;  di  fatto,  se  il  vapore  interno 
si  condensa  subitamente  o per  assorbimento  o per 
altra  cagione,  allora  la  pressione  dell'atmosfera  spin- 
gendo tallo  ad  un  tratto  il  liquido  del  tubo  nella 
storta  potrà  determinarne  la  rottura;  se  al  contrario 
il  vapore  oumenta  di  quantità  o di  tensione  nell' ap- 
parecchio , allora  il  liquido  ne  verrà  slancialo  fuori 
del  tubo.  Si  cvilaao  questi  accidenti  facendo  uso  degli 
apparecchi  indicati  dalle  fig.  itti  e 146  della  Tav. 
xi. vii.  (K).  — L’apparecchio  della  fig.  HI,  denomi- 
nato acidifrro,  è un  fiasco  di  vetro  b aperto  alle  due 
estremità  ; 1*  apertura  superiore  è chiusa  da  un  tu- 
racciolo di  vetro;  ('inferiore  è munita  di  un  tubo  che 
si  chiude  col  mezzo  di  una  chiave  c.  Lo  strumento  è 
fissato  nella  tubolatura  di  una  storta  ode  serve  a 
introdurvi  un  acido  o qualunque  altro  liquido,  senza 
permettere  l’entrata  all' aria  esterna,  c senza  dare 


l’ uscita  ai  vapori  o gas  contenuti  nell*  apparecchio.' 
La  chiave  essendo  chiusa,  s’empie  II  fiasco  o serbatóio 
di  liquido,  e si  fissa  all'apertura  della  storta  alla  quale1 
si  adatta  esattamente.  Aprendo  la  chiave,  il  liquido 
cade  nella  storta.  Si  chiude  la  chiave  e se  diventa 
necessario  di  aggiungere  nuovo  liquido  senza  Inter- 
rompere l’operazione,  si  leva  il  turacciolo  supcriore, 
s*  empie  II  fiasco,  e si  ripono  il  turacciolo  prima  dì 
aprire  un’altra  volta  la  chiave.  Ripetendo  le  stesse 
operazioni  si  compie  successivamente  la  quantità  di 
liquido  che  si  vuole  introdurre  nella  storta.  Il  piccolò 
fiasco  o serbatoio  in  discorso  è sopraluUo  utile  per 
impedire  l’ uscita  dei  vapori  o dei  gas  che  hanno  un 
odore  spiacevole  od  un  azione  deleteria.  — L’appa- 
recchio della  fig.  4 46  è più  semplice  del  precedente; 
un  imbuto  b munito  di  un  becco  o tubo  assai  corto 
è fissato  nella  tubolatura  di  una  storta  ad;  il  tubo  di 
quest'imbuto  è chiuso  col  mezzo  di  una  verga  o Ci- 
lindro di  vetro  c,  di  cui  1* estremità  inferiore  è sme 
rigliata;  sì  versa  il  liquido  nell’ imbuto,  e sollevando 
alquanto  il  cilindro  c se  ne  determina  lo  scolo  nella 
storta,  in  una  corrente  che  si  può  aumentare  o di- 
minuire a piacimento,  ed  arrestare  intieramente  spin- 
gendo di  nuovo  il  cilindro  nel  tubo  dell*  imbuto.  — 
Le  storte  di  vetro  sono  estesamente  usate  nei  labo- 
ratori! di  chimica.  In  certe  operazionidilicatesi allunga 
il  collo  della  storta  alla  fiamma  della  lampada,  é fi 
riduco  in  un  tubo  capillare  che  può  essere  piegato 
in  differenti  direzioni;  per  questo  modo  si  ha  la  fa- 
cilita di  separare  e di  raccogliere  in  ogni  sorta  di 
recipienti  i prodotti  clic  si  svolgono  in  diverse,  epoè^c 
della  distillazione  Per  le  operazioni  che  richiedono 
temperature  capaci  di  ammollire  il  vetro  s’iuipiegàrìo 
storte  di  grès,  di  porcellana  odi  metallo  ialine  ghisa, 
argento,  platino.  Nelle  arti  s’impiegano  assai  di  fre- 
quente storte  di  grès  o di  ghisa.  In  generale  si  "fa 
principalmente  uso  di  storto  metalliche  quaudo  le 
materie  sottoposte  all'azione  ilei  fuoco  possono  aftac- 
carc  il  vetro,  il  grès  e La  porcellana;  così  la  prepa- 
razione dell’acido  idrofluorico  che  lui  una  forte  ten- 
denza ad  unirsi  eolia  silice  e che  attacca  il  ferro  «d 
altri  metalli,  si  eseguisce  in  una  storta  particolare  ili 
piombo  o di  platino  (Tav.  xlvu  (L)  fig.  153).  — La 
distillazione  colle  storte  si  opera,  secondo  le  circo- 
stanze, a fuoco  nudo,  a bagno  inaria  od  a bagno  di 
arena  usando  delle  avvertenze  specificate  sotto  Di- 
stuj.-vziokr  (redi).  — In  certe  operazioni  delle  arti 
come  nella  distillazione  del  legno,  del  carbon  fossile, 
delle  ossa,  delle  sostanze  bituminose  e di  altre  ma- 
terie vegetali  o animali,  si  adoperano  storto  cilindri- 
che di  ghisa  che  si  lurauo  per  mezzo  di  lastre  dello 
stesso  metallo;  tali  sono  gli  apparecchi  della  fig.  Ti 
(Tav.  xlvu  (D),  e delle  fig.  157  a 159  (Tav.  xlvii  (4l) 
che  si  trovano  descritti  sotto  Cwi»oac  di  ugno  e li.- 
ixm  inazione  a gas  (e.  questi  nomi). 

STORTHING  {polii.)  (e.  Non  veci  a). 

STON  IGLI  AIO  {ari.  e mesi.)  (e.  Stoviglie). 

STOVIGME  (art.  a west.).  — Nome  generico  che 
abbraccia  ogni  genere  di  vasellame  di  terra.  L'arte 
dello  stovigliaio  è antichissima  e coltivala  in  tulli  i 
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tcyipi-  Le  pochi'  stoviglie  un  fiche  che  ci  rimangono 
m)iui  moni) melili  storici  preziosi,  ed  ornamenti  delle 
qa$e  de*  principi.  I.c  stoviglie  moderne  non  hanno 
nulla  da  invidiare  alle  antiche  ; e sebhen  quelle  che 
sono  fabbricate  coU'applicazinne  di  lutti  i principii 
dell'arte  per  renderle  line  c perfette,  siano  costo- 
sissime nè  possa  farsene  un  commercio  abbastanza 
•Olivo  da  alimentare  le  fabbriche  delle  medesime, 
nondimeno,  stante  la  generosità  de*  governi  c dei 
principi,  i perfezionamenti  di  quest’arte  sono  sem- 
pre andati  progredendo,  nè  mai  cessarono  di  esistere 
liuoito  fabbriche,  anche  a costo  di  gravi  dispendi  c 
senza  speranza  di  lucro,  e ciò  solo  per  mantener  viva 
quest'arte  bellissima,  e poi  lusso  di  poche  famiglie. 
Tutte  le  stoviglie  si  possono  ridurre  alle  sette  classi 
seguenti:  I*  classe,  terre  colle  contenenti  la  plastica 
degli  antichi;  2*  stoviglie  comuni;  3*  maioliche  co- 
muni o italiane,  maioliche  fine  od  inglesi  ; ìli*  gres- 
cerami,  o stoviglie  di  gres;  6*  porcellane  dure  o 
cinesi;  7*  porcellane  tenere  o francesi.  — Senza  se- 
guire perù  questa  classificazione,  ci  tratterremo  pint- 
tosto  a discorrere  brevemente  intorno  alle  operazioni 
c regole  generali  che  convengono  a tutti  i generi  di 
stoviglie.  Gli  oggetti  c le  operazioni  principali  alle 
quali  debbo  principalmente  badare  lo  stovigliaio  si 
possono  ridurre  allo  quattro  seguenti  T Composi- 
zione c fabbricazione  delle  paste  .-  2*  Lavoro  dei 
vasellami;  3°  La  vernice,  la  coperta  e lo  smalto  ; 
1»;’  La  cottura,  il  coloramento  c la  decorazione  delle 
Stoviglie.  La  parte  che  riguarda  la  composizione 
chimica  ed  il  trattamento  mccanico  delle  paste  prime 
4i  assoggettarlo  al  modellamento , è troppo  estesa 
per  poterla  trattare  in  un  articolo  come  il  pre- 
dente. In  questa  parte  la  chimica  ha  reso  segnalati 
vantaggi  all'arte  dello  stovigliaio,  c non  minori  pro- 
metto di  renderno  per  l'avvenire.  Lo  studio  princi- 
pale dello  stovigliaio  deve  consistere  nella  scelta 
dulie  terre  e uella  proporzione  de’  vari!  ingredienti 
delle  paste  ceramiche,  come  pure  uel  modo  di  ren- 
derle perfettamente  omogenee  c prive  di  noccluoli 
prima  di  modellarle.  L’abbozzatura  delle  stoviglie  si 
fa  generalmente  sul  tornio,  il  quale  verrà  descrìtto 
qui  appresso.  Il  tornio  suolsi  far  girare  col  piede  del- 
l’abbozzatore,  od  anche  con  machine  idrauliche  od 
a vapore,  qualora  sianvi  più  tornii  da  far  girare  in- 
terne. Non  si  possono  abbozzare  sul  tornio  clic  i 
pezzi  rotondi.  Per  ^abbozzatura  sul  tornio  di  qua- 
lunque pasta  ceramica,  l’operaio  prende  una  quan- 
tità di  pasta  umida  proporzionata  al  lavoro  che  vuole 
eseguire,  la  mette  sulla  lesta  del  tornio,  si  bagna  le 
mani,  fa  girare  il  tornio,  solleva  questa  massa  in 
cono,  la  schiaccia  a somiglianza  d’una  grossa  lente, 
.£  stozza  questa  pasta  lenticolare  coi  pollici  delle 
mani  ; la  solleva  poi  all'  intorno  pizzicandola  coi  diti, 
e le  dà  approssimativamente  la  forma  clic  deve  avere 
la  stoviglia.  Questa  cosi  abbozzata  resta  da  model- 
lare, la  quale  operazione  si  eseguisce  in  varie  guise. 
t Gli  stovigliai  distinguono  (re  maniere  di  modella- 
, incuto,  a tuono,  col  torchio  e per  coiti  toro.  Il  primo, 
qssi»  il  modellamento  a mano,  si  fa  in  patio,  in  rro- 
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n *ta  nd  in  copertina.  I!  modellamento  in  palla  non 
richiede  l’operazione  del  tornio.  Si  hanno  le  due 
parli  dello  stampo  o modello  della  stoviglia  che  si 
vuol  fare,  le  quali  diconsi  conchiglie,  e lo  stovigliaio 
prende  colle  mani  a piccoli  pezzi  la  pasta  e li  ap- 
plica allo  stampo  , facendole  aderir  bene  affinchè 
prendano  la  stessa  forma.  — Il  modellamento  in  cro- 
sta è pur  esso  semplicissimo,  e non  richiede  l’azione 
del  tornio.  La  pasta  è assottigliata  col  mezzo  di  un 
rotolo  di  cui  si  vedrà  la  descrizione  qui  oppresso, 
e ridotta  ad  uno  strato  di  spessore  uniformo  c più 

0 inen  grande.  Questo  strato  o foglia  di  pasta  si  ap- 
plica sugli  stampi,  facendolo  ben  bene  aderire.  Il 
terzo  modo  di  mudellamrnto  a inano,  detto  in  co- 
pertimi, consiste  nel  prender  la  pasta  abbozzata  sul 
tornio,  e portarla  negli  stampi  affinchè  ne  vesta  esat- 
tamente la  forma,  fu  tuffò  queste  operazioni  nehie- 
desi  molta  destrezza  e pratica,  perchè  ogni  minimo 
difetto  di  abbozzatura  e modellamento  può  render 
inutili  tutti  i lavori  fatti  intorno  all’oggetto  che  si 
vuol  fabbricare.  — Il  modellamento  col  torchio  si  fa 
ponendo  la  pasta  negli  stampi,  e premendola  con  un 
torchio  affinchè  penetri  uniformemente  in  tutte  le 
cavità.  La  difficoltà  di  premere  egualmente  In  tutti 

1 punti  la  pasta,  e l'altra  non  minore  di  non  defor- 
mare i modelli  in  questa  pressione  ha  fatto  quasi 
abbandonare  questo  modo  di  modellare  eoi  torchio 

Finalmente  il  modellamento  per  rota  tura  cornisti* 
nell*  introdurre  la  pasta  liquida  negli  stampi  formata 
di  sostanze  essiccative.  I.a  pasta  si  secca  e si  depone 
uniformemente  sulle  pareti  dello  stampo  coprendole 
di  un  sottile  strato.  Ripetendo  più  volte  Fbperflstoqe 
si  ottengono  le  stoviglie*  della  spessezza  voluta.  — 
Le  stoviglie  modellate  restano  da  finire.  Si  ritoccano, 
si  ripuliscono,  s' intagliano  facendovi  «opra  oggetti 
di  scultura,  rabeschi:  si  guerniscono,  applicandovi 
parli  sporgenti,  come  anse,  manici  e simili,  le  quali 
si  coslruiscono  separatamente.  — Alle  stoviglie  «dm 
preparate  resta  da  applicare  la  vernice.  Si  rivestono 
per  ciò  d*  intonachi  terrosi,  salini  o metallici  vetri- 
ficabili, i quali  fondono  nella  fornace  facendo  cuo- 
cere le  stoviglie,  c le  lasciano  così  ricoperte  di  ver- 
nice. Gl'iiitonachl  vetrosi  possono  porsi  sulle  stoviglie 
per  immersione,  per  inaffiamento  o aspersione,  c per 
volatilizzazione.  Il  primo  modo  consiste  ne!  macinare 
ben  bene  l'intonaco  vetrificabile  e stemperarlo  nol- 
..  l'acqua.  S*  immerge  in  quello  la  stoviglia  e si  lascia 

I imbevere  sufficientemente  dell'  intonaco.  I!  secondo 
modo  consiste  nel  porre  P intonaco  in  una  dose 
d'acqua  minore,  cosicché  nc  risulti  quasi  una  polti- 
glia. SI  versa  questa  materia  sopra  il  pezzo  da  into- 
nacare, mentre  lo  si  tiene  in  continuo  movimento 

I affinchè  l'iptonaco  risulti  uniforme.  Il  terzo  metodo, 
molto  in  n<o  una  volta,  or  cessa  quasi  di  applicarsi. 
Consiste  nel  riempir  la  fornace  o gli  astucci  conte- 
nenti le  stoviglie,  di  un  vapore  salino  o metallico 
che  stcndesi  sopra  i pezzi  incandescenti,  e ne  vetri- 
fica la  superficie. — Le  stoviglie  si  fanno  cuocere. 

Ì secondo  le  qualità,  a gradi  di(TerenUs<*iini  le  une  dalle 
altre  in  fornaci  che  descriveremo  qui  appresso.  — 
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1 colori  si  applicano  allo  stoviglie  in  varie  maniere. 
Tossono  mescolarsi  nella  pasta  medesima  di  coi  esse 
constano,  ovvero  nella  vertice.  Possono  anche  darsi 
sulla  vernice  già  applicata,  o sofia  stoviglia  sotto  la 
vernice.  Si  eseguiscono  pure  sulle  stoviglie  pitture 
svariatissime  la  cui  descrizione  ci  condurrebbe  troppo 
a lungo.  Rimanderemo  per  tutte  queste  cose  e per 
quanto  concerne  la  materia  discorsa  in  questo  arti- 
colo allo  scritto  di  Alessandro  Drogniart  intorno  al- 
l’arte dello  stovigliaio,  dal  quale  abbiam  ricavato  le 
precedenti  nozioni. — Tassiamo  ora  alle  spiegazioni 
delle  figure  relativo  alle  stoviglie  che  trovansi  nelle 
tavole  comprese  dalla  T.vv.  xxxv  (E)  alla  xxxv  (N). 
Per  non  ripetere  troppe  volte  questo  numero  desi- 
gneremo le  tavole  colla  sola  lettera  dell’alfabeto  clic 
accompagna  il  numero  xxxv. — Txv.  (H)  figure  4 
r 9.  Profilo  c pianta  dell’apparato  per  lavare  i kaolini 
C rilavare  1 rimasugli  del  tornitore,  nella  fabbrica- 
zione della  porcellana,  usatosi  nella  manifattura  reale 
di  porcellana  a Scvres;  a,  Botte  innalzata  sopra  un 
tavolato,  nella  quale  nietlesi  la  materia  da  lavare  ; 
fi,  materia  terrosa  da  lavorare,  o sedimento  lavato  ; 
r,  acqua  sopranotante,  in  cui  rimane  sospesa  l’argilla 
lavata  ; d spatola  a lungo  manico,  che  serre  a rime- 
scere la  materia;  e,  cono  rovescio  di  latta,  per  im- 
pedire che  la  limatura  prodotta  dairatlrito  nell'anello 
m,  attaccato  al  soffitto,  cada  nella  pasta  ; r,  robi- 
uetto  posto  a sufficiente  distanza  sopra  il  fondo  della 
botte  perché  Targilla  sospesa  nell’acqua  c,  possa  de- 
^nlarsi  e uscirne  senza  clic  il  residuo  fi  venga  tratto 
Secò  ; fi,  tubo  di  zinco,  che  conduce  l’acqua  carica 
ili  argilla  nelle  tinozze  o recipienti  fi',  fi’,  fi8;  k,  stac- 
cio di  tela  metallica  assai  fitta,  sospeso  al  sostegno  f, 
in  tal  modo  di  poterlo  facilmente  scuotere  per  dar 
passaggio  all'acqua  argillosa,  la  quale  lascia  sopra  di 
esso  le  immondizie  e le  parti  grossolane  che  per  av- 
vantura  avesse  tratto  seco;  p,  pasta  o sedimento  di 
areiRa  ; decantasi  l’acqua  soprastante  col  mezzo  di 
«in  Sifone  di  zinco.  — (F.)  fig.  2.  Machina  da  porsi  in 
jmò'Xo  con  un  cavallo,  colla  quale  si  eseguisce  l’Intimo 
ijifieugtio  delle  argille  c delle  materie  componenti  le 
paste  ceramiche;  a,  Tino  cerchiato  di  ferro,  nel 
girale  mettonsi  le  materie  argillose  da  mescere;  esso 
e 'posto  sopra  un  telaio  di  travicelli  fi,  fortificato  con 
piastre  di  ferro  c e con  vili  e ; <1,  albero  verticale 
che  gira  in  un  collare/’,  attaccato  al  soffitto  della  offi- 
cina, piantato  sopra  un  dado»/  incastrato  nella  d idra 
del  pavimento  fi.  Quest'albero  è guernito,  lungo  la 
porzione  che  pesca  nel  tino,  di  lame  taglienti  di  ferro, 
poste  in  differenti  direzioni;  »,  una  lamina  ricur- 
va, posta  obliquamele  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
aH'oggetlo  di  far  discender  l’argilla  nel  tino,  a pro- 
porzione che  si  getta  ; j,  lame  o barre  che  servono 
a tagliar  l'argilla  o la  pasta  in  diversi  sensi  ; ik,  una 
lama  orizontale  che  spinge  la  pasta  o l’argilla,  e la 
' forza  ad  uscire  dall’apertura  l ; mi,  filo  di  ottone 
attaccato  in  vicinanza  dell’  apertura  , col  quale  si; 
tagliano  all'  uopo  dei,  pezzi  di  posta  mesciuta  ; n4 
porta,  litorale  j$P  pggetto  di  nettar  il  tino;  ò,  tota 
che  abbraccia  e stringe  t'albero  all’  estremità  della 


quale  sì  attacca  il  cavallo  che  mette  it»  gtroVaJhonv’ 
e i coltelli  in  esso  conficcati.  — K fig.  3 B,  spaccato 
del  tino  indicante  come  ria  esso  stabilito  sopra it«uò 
telaio.  — B fig.  I 0,  pianta  del  tino  che  mostri  Ih1 
medesima  disposizione;  le  desse  lettere  posto  netta 
figura  indicano  gli  stessi  oggetti  veduti  nella  fig.  S E. 
— E fig.  6,  torchio  che  serve  a formare  dei  cilindri 
e delle  lamine  di  pasta  ceramica  ; o,  scatola  eilita*- 
drica  in  rame  di  getto  nella  quale  pone»!  la  pasta  ;r 
fi,  piastra  munita  superiormente  di  tre  branche  che 
si  riuniscono  nella  chiocciola  r,  la  quale  entra  con 
forzo  nella  scatola  a,  comprime  la  pasta  c la  forza 
ad  uscire  per  l’apertura  la  quale  è praticata  in 
d,  fondo  posticcio  che  poncsi  nella  scatola  ritornilo 
da  un  orlo  inferiore  intorno  alTintema  parete  : que- 
sto fondo  è forato  di  buchi  cilindrici,  scanalati,  trian- 
golari, oppure  d’una  incavatura  lineare  r ccc.,  se*5 
condo  la  forum  che  vuoisi  dare  alla  pasta,  di  prisma, 
di  cilindro,  di  fettuccia  ; e,  albero  verticale  fintato 
superiormente  mediante  un  collare  in  un  trave  noli 
indicalo  nella  presente  figura,  che  termina  a vite 
nella  parte  inferiore  ; fi  traversa  fissata  solidamente 
mediante  tre  viti  g al  telaio  fi,  munita  d’un  passo  tii 
vile  nel  quale  discende  l’albero  del  torchio  qtìorièo 
si  fa  girare  colla  leva  a due  braccia  i ; k,  tavoMià 
posta  obliquamente  che  serve  a ricevere  la  ■ ‘pista 
lavorata  mentre  esce  dall’apertura  del  fondo  postic- 
cio. — (E ) fig.  5 ; a,  testa  del  tornio  sopra  un  plano 
orizontale;  a,  fi,  asse  verticale  del  torchio;  tor- 
nicele con  diverse  gole  di  differenti  diametri,:  atta  ri- 
fate all’asse  intorno  alle  quali  si  avvolge  la  corda 
motrice  : k,  panca  sopra  cui  sto  accavalcato  ri  tur* 
nitore;  e,  altra  panca  obliqua  sòlfa  quale  il  tmri 
nitore  pone  i piedi  ; f,  tavola  su  cui  rseeolgnmi 
i rimasugli  dello  opere  tornile;  fi,  istrumcnto 
misuratore  degli  abbozzi  detto  porta  miturki"**- 
masso  di  pietra  elio  rendo  stabile  la  ruota;  r,  ma- 
nubrio col  quale  mcltcsi  in  moto  la  ruota; /,  «ir- 
ntcola  a più  gole,  colla  quale  mutasi  il  moto  verti- 
cale della  ruota  in  moto  orizontale  del  tornio. 

(G)  fig.  7 e 8 , profilo  c [Manta  del  tornio  inglese 
da  finire  disposto  come  il  tornio  a coppaia;  o,  cop- 
paia del  tornio  sopra  una  pianta  verticale,  coniposla 
della  caviglia  di  legno,  gocrnita  di  terra  e attaccala 
sulla  punta  del  tornio;  fi 6,  asse  orizontale  del  tornio; 

d,  ruota  che  dà  il  molo  o lo  riceve  da  un  pedale  r : 

e,  pedale  chiamato  A per  la  sua  forma,  mosso  da  un 
uomo;  e,  carrucola  a più  gole  intorno  alte  quali  si 
avvolge  la  corda  che  trasmette  il  moto  impresso  ol 
pedale;  fi,  sostegno  mobile  della  mano  e degli  idro- 
nienti  del  tornitore  ; m,  capacità  ove  raccolgono  i 
rimasugli  delle  opere  tornite;  fi,  tavoletta  db!  tornio 
con  un  incavo  ove  siede  il  tortilaio.  — (P)  fig.  9,  IO 
e 8 ABC,  profili  e pianta  del  tornio  da  abbozzare  e 
da  finire.— Fig.  0 profilo  sulla  faccia  del  dinanzi  sup- 
ponendo che  il  torniaio  tòlga  il  tergo  aHo  spetta- 
tore. FPg.  profilo  della  parto  a sinistra  dell’ operàio, 
supposto  assiso  sulla  panca  obliqua,  e col  piedi  sulla 
tavoletta  obliqua  fi ; a,  testa,  coppaia  o girella  ori- 
zontalu  del  tornio;  fi,  e,  asse  rertiealé  di  ferro  del 
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tornio,  la  cui  («sta  è piantala  in  un  collare  r,  di  cui 
st.miono  le  parti  nella  fig.  I,  o la  cui  pania  è so- 
stenuta in  e entro  un  dado  formalo  di  selce  e pian- 
tato nel  gesso;  d,  ruola  orizonlale  pesante,  allar- 
gata alFasse  del  tornio  che  viene  mossa  dal  piede 
•Icll’operaki,  e mantiene  il  molo  impressole  lunga- 
mente per  effetto  del  suo  peso  ; g,  h,  tavolette  a si- 
nistra del  tornitore  c dinanzi  a lui , ove  pone  i la- 
vori eseguili;  e,  pianta  del  tornio.  — (F)  fig.  2,  A, 
parte  principale  ed  essenziale  del  tornio  ingrandita 
o indicante  colle  lettere  a,  b,  e la  maniera  con  cui 
la  coppaia  o girella  del  tornio  costruita  di  gesso  è 
attaccata  tirasse  con  una  madrevite  e a tre  branche 
saldate  nella  massa,  fig.  I,  dettagli  della  parte  che 
rende  stabile  il  collare  dell’asse  del  tornio:  fig.  ih,  vite 
per  attaccare  il  cuscinetto  sopra  il  traverso  di  legno  h; 
fig.  ^ g g , pezzi  del  cuscinetto,  g' , pezzo  mobile 
che  si  può  fronteggiare  all’  asse  colla  vite  di  pres- 
sione » ; p p,  pezzo  ffssato  con  caviglie  a copiglia 
che  chiude  il  quadro  al  dinanzi.  Fig.  X istromento 
mobile,  dello  porta  misura,  col  quale  il  torniaio  mi- 
sura le  dimensioni  dei  suoi  lavori  ; c,  zoccolo  o pie- 
de ; «,  gambo  fesso,  nel  quale  scorre  il  piccolo  re- 
golo 6 di  balena  flessibilissimo:  si  ferma  all’altezza  e 
della  lunghezza  richieste  mediante  la  piccola  ghiera 
mobile  di  legno  d. 

Lavorio  ad  tornio  e collo  stampo. 

<G)  fig  4,  modellamento  a mano.  Stampo  di  gesso 
di  un  butto  per  modellare  la  porcellana  di  due  pezzi, 
comunemente  detti  conchiglie.  Conchiglia  inferiore 
por1  In  nuca  ; superiore  per  la  faccia  ; a,  commetti- 
ture o piuttosto  lineo  di  separazione  delle  diverse 
parti  dello  stampo;  c,  contorno  di  gesso  dello  stam- 
po. — (P)  fig.  6 7 A B,  stampo  di  un’  ansa  in  due 
conchiglie. — Il  primo  che  dimostra  il  cavo  dell'ansa; 
<V  contorno  dello  stampo  coi  suoi  manichi  f:  a,  stampo 
propriamente  detto.  I.o  stesso  a indica  le  lince  di  se- 
parazione delle  diverse  sue  parti.  — Fig.  7 spaccato 
dello  stampo  e delle  due  conchiglie,  a,  stampo  propria- 
mente detto  c sue  parti. — (G)  fig.  6 5,  modella- 
mento alla  crosta.  B,  pianta  del  modellamento.  A 
profilo  e sezione  dell’apparato  di  modellamento  sulla 
linea  O E;  r,  matterello  di  legno  di  faggio  che  si  fa 
scorrere  tenendolo  per  le  impugnature  n n ; m,  ta- 
vola di  marmo  sulla  quale  stende»  una  pelle  6 ; c, 
pasta  che  dopo  essere  stata  maneggiata  e mantru- 
giala convenientemente  slendesi  sopra  la  pelle  6, 
dinanzi  al  matterello  p per  ridurla  in  crosta;  a,  re- 
goli  diversi  in  numero  c grandezza  che  tolgonsi  suc- 
cessivamente ed  a proporzione  che  la  mns6adi  pasta 
si  assottiglia  facendo  scorrere  il  matterello  per  ri- 
durla finalmente  allo  stato  di  crosta. — (G)  fig.  4 
ponitnento  della  crosta  c sulla  convessità  del  noc- 
ciolo di  gesso  di  un  vano  per  le  salse.— À,  trasporto 
della  crosta  c dal  nocciolo  conv&so  b,  nello  stampo  a 
«Iella  salsiccia  da  cui  devosi  ottenere  la  forma  ester- 
na, dopo  che  lo  stampo  b diede  la  interna.  G,  figura 
rappresentante  c nello  stampo  a trattone  fuori  il  noc- 
ciolo b. (F)  fig.  3,  stampi  per  modellare  un  piallo 


abbozzato  sul  tornio.  A,  modello,  tipo  di  gesso,  con 
vernice  per  l'interno  del  piatto.  B,  stampo  cavo  di 
gesso  verniciato,  nel  quale  si  getta  il  modello  in  ri- 
lievo E’.  G,  stampo  di  gesso  non  verniciato,  sul 
quale  si  modella  l’abbozzo  dei  piatti.  Fig.  4,  mo- 
dellamento dell’abbozzo  di  una  gran  tazza.  — A,  a, 
abbozzo  sottile  della  tazza,  posto  sopra  un  circolo 
p e sulla  testa  g del  tornio.  — B,  a,  abbozzo  posto 
e appoggialo  nello  stampo  composto  di  due  pezzi  6 e 
e posto  sulla  testa  del  tornio.  — (Il)  fig.  1,  2,  3,  4,5, 
A,  B,  G,  D,  E,  differenti  forme  che  assume  un  pezzo 
in  abbozzo,  cominciando  dalla  pallottola  A fino  al- 
l’ultimo stato  D ; d,  s,  indicano  le  depressioni  a spira 
prodotte  nell’abbozzamento  dalla  pressione  delle  dita 
del  tornitore.  — E,  è l’ abbozzo  della  sommità  del 
vaso  (fig.  8) — (II)  fig.  7,  vaso  lavorato  sul  tornio  da 
finire,  cioè  finito,  composto  di  due  parti  incollate 
insieme  I)  ed  E,  delle  quali  se  ne  veggono  gli  ab- 
bozzi proporzionati  sotto  le  medesime  lettere  fig,  7. 
— (Il)  fig.  8,  porta-misura  cho  il  torniaio  pone  vi- 
rino al  pezzo  abbozzato  per  ottenere  lo  misure  ri- 
chieste ; a,  gambo  fesso  longitudinalmente  nel  senso 
che  non  può  vedersi  nella  figura.  Le  bacchette  di 
balena  b b ascendono  e discendono,  vanno  innanzi 
e indietro  nella  fessura  che  stringesi  colla  ghiera 
di  cuoio  c. 

Lavacro  t macinazione  delle  materie  ceramici te. 

(G)  2 (|)  3 (G)  3.  A,  profilo  del  sistema  di  ruote 
del  motore  e delle  mole  del  mulino , eretto  nella 
reale  manifattura  di  porcellana  a Sevres  nel  1830 
da  John  llalf ; ò’  ò’\  pezzi  di  legname  sostenenti  le 
parti  della  macchina  che  ricevono  il  moto  e lo  tra- 
smettono alla  mola  a;  r\  r\  ruota  orizontale  at- 
taccata all’  albero  verticale  della  mola  che  gira  la 
quale  viene  mossa  dalla  ruota  verticale  rr  (fig.  Il; 
il,  leva  che  introduce  i denti  a due  becchi  h ir, 
tra  i raggi  della  ruota  orizontale  rr.  Questo  pezzo 
girando  a tal  modo  insieme  colla  ruota  , fa  girar 
1’  asse  e.  della  mola  s , col  quale  ò connesso  , me- 
diante la  chiavetta  f (fig.  B C);  s,  mola  che  gira  ; 
s,  mola  stabile;  z,  spazio  di  legno  che  ritiene  la 
mola  stabile,  e colla  sua  inclinazione  riporta  sotto 
la  mola  mobile  la  materia  da  macinare;  u,  tinozza 
cerchiata  di  ferro  , entro  la  quale  stanno  le  mole, 
contenente  la  materia  stemperata  nell’acqua.—  (I) 
fig.  h A,  B,  C,  D,  dettagli  dell’incassatura  della 
mola  girante.  Le  stesse  parti  hanno  nelle  4 figure 
le  stesse  lettere.  — (K)  fig.  4 G,  6,  traversa  di  le- 
gno sulla  quale  è appoggiato  l’albero  orizontale  <m 
che  fa  girar  la  ruota  dentata  verticale  rr;  c,  col- 
lare che  ritiene  l’albero  nella  debita  posizione  ; d, 
chiavetta  sporgente  sull’  asse  a , che  entra  in  una 
scanalatura  d praticata  nel  mezzo  della  ruota  a che 
la  congiungc  coll’  albero  a , e la  obbliga  di  girar 
seco  lui;  li,  leva  che  ha  il  suo  punto  d'appoggio  l’ 
sul  pezzo  di  legname  6;  essa  introduce  la  inclina- 
zione h h tra  i raggi  della  ruota  angolare  orizon- 
lale  r'  r*  che  fa  girare  in  tal  guisa  questo  pezzo 
unitamente  all’asse  ce,  col  quale  trovasi  unita  me- 
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litanie  la  efilavello  sporgerne  fi  j,  chiavetta  che 
cangiante  l' albero  cavo  »»  , coita  ruota  angolare 
(incornale  r'  t ' ; kk  , collere  che  mantiene  I'  asse 
cavo  ù salta  traversa  <11  ghisa  mm. — D fig.  ! A B, 
untano  dell'albero  o awe  colla  mola  che  gira  ; y y, 
cavicchia  di  ferro  con  galletti  che  unisce  la  parte 
inferiore  dell’  asse  cavo  mediante  il  collare  / sulla 
traversa  di  ghisa  i«m  ; p,  ferro  da  mulino  saldato 
iti  piombo  nella  mola  che  gira  s ; ti,  x , fori  pra- 
tirati  nello  stesso  ferro  da  tnulruo  , nei  quali  en- 
trano 1’  estremità  dell’  asse  e , e i denti  del  ferro 
mobile  o , unito  all’  estremità  dello  stesso  asse  e , 
per  cai  essendo  quadrate  le  cavità  r gira  la  mola: 

7 q.  snelli  saldati  nella  mola  medesima  che  ser- 
vono per  sollevarla  all' uopo. — € profilo  e D pianta 
della  mola  <;  f f,  sghembi  nella  faccia  inferiore 
«iella  mola  , entro  i quali  insinuansì  le  materie  da 
macinare.  — k fig.  5 A 2 B , pianta  e profilo  del 
mulino  a massi  mobili,  eretto  nella  reale  manifat- 
tura di  porcellana  a Sevres  nel  1850  da  John-Hnll; 

/,  eoslrnzione  in  legname  che  sostiene  quella  parte 
della  machina  cui  imprimesi  il  moto  e che  lo  tra- 
smette ai  mossi  mobili  ; M>  , ruota  angolare  verti- 
cale che  riceve  dall'  asse  c il  mota  di  rotazione  ; 
fi  , mola  angolare  oriaontele  che  ingrana  colla 
ruota  precedente,  e comnniea  il  moto  di  rotazione 
al  cerchio  di  ghisa  g attaccato  all’albero  e ; III, 
raggi  di  ghisa  che  uniscono  il  cerchio  g mirasse  r; 
tptesto  è sostenuto  da  un  arco  di  ghisa  ad  , nel 
«piate  in  d liawi  un  dado  che  si  può  innalzare  e | 
abbassare  ali’ oggetto  di  conservar  l’altezza  dell’  in- 
granaggio a proporzione  che  la  ptmta  dell’  asse  si 
ennsoma  ; / / f . raggi  o broccia  attaccati  all’  al- 
bero pieeoi o . ritenuti  insieme  dal  circolo  di  ghi- 
sa g,  ! quali  portano  le  palette  verticali  k di  quer- 
ela che  servono  a spingere  le  mole  di  gres  t i , 
messe  in  moto  circolarmente  sopra  la  mola  stabile 
•n  pavimento  *,  mola  stabile  di  gres  d’  «n  solo 
pezzo  ; potrehhesi  anche  costruirla  di  più  pezzi  ; 
■k  k k,  tavolette  verticali  di  quercia  attaccate  al 
circolo  g,  le  quali  impediscono  che  le  mole  bat- 
tano contro  le  pareti  della  tinozza  u;  * , spazio  di 
legno  ove  rigettanti  sotto  la  mola  le  zuMerie  dn 
macinare  : ar , cono  tronco  di  ghisa  con  un  collare 
y per  mantenere  superiormente  l asse  e;  m n,  travi 
>c*lie  sostengono  la  lina  e le  mole.  — (K)  fig.  5 A, 

I B,  spaccato  e dettagli  della  eassa  dove  si  stem- 
perano e,  lavano  le  terre  ceramiche.  Le  materie  k 
della  cassa  n*  1 stemperato  nella  massa  d’ acqua  a 
entrano  pel  roiiiaeUo  r nella  cassa  n*  2.  L’  acqua 
torbida  a versasi  nella  tramoggia  b,  e cola  pei  ru- 
binetti r’  r'  nella  cassa  n#n  « traverso  gli  starai  1 t. 

• L'acqua  torbida  r travasasi  in  tal  modo  nellallra 
gran  tramoggia  cedei  n°  ni,  e dopo  aver  attraver- 
sali gli  stacci  t /,  ancora  più  fini  dei  precedenti, 
raccoglievi  in  f,  e scorre  per  V aperture  c pel  ca- 
nale » nella  fossa  nc  «v,  ove  depouo  iti  g l’argilla 
linissima  tenuti  in  sospensione.  Se  gli  starci  non 

- fossero  in  continua  agitazione,  nouf  passerebbe  l’ar- 

- gii  la  per*  rosé.  Uno  de' più  semplici  nictoili  di  so- 


spensione per  imprimer  loro  un  movimenta  ori*yur 
tale  è quello  che  vedesi  rappresentato  uc-lla  A li}, 
mn,  travicelli  che  sostengono  a diverse  altezze  le 
casse  n°  i.  n e ni.  Per  evitare  la  superfluità  dellp 
figure  si  suppose  la  cassa  o tramoggia  L veduta  ester- 
namente anziché  darne  lo  spaccato  ; fig.  t B 6,  casab 
confermata  in  tramoggia  friabile;  il,  telaio  che  so-? 
aliene  gli  slacci  U,  il  quale  sospeso  ai  tiranti  molali 
p p,  può  ricevere  facilmente  uu  impulso  di  vii  e 
viene  mediante  le  impugnature  Uh.  , ,)1Mìj 

Fornaci  (firme. 

i < i»  ulto  vii 

(I)  fig.  4,  A,  B,  C,  D,  spaccali  e piante  d una  for- 
nace cilindrica;  ab  filandieri  per  la  cottura  della 
maiolica  fina  in  Francia;  fornace  a biscotto  costruito 
nel  4808  a V al-sur-mendon  da  AlitlenhofT.  — r A, 
spaccato  sulla  linea  I,  k della  pianta.  — B,  pianta  a 
livello  del  suolo. — C,  elevazione  esterna  della  for- 
nace.— D,  pianta  a livello  L,  M,  sul  quale  veggenti  i 
condotti  del  fuoco  che  vanno  alla  volta  ».  Le  stesse 
lettere  indicano  le  stesse  parli  sulle  4 ligure  ; e, 
alandicri  ad  unione  del  focolare  e delle  bocche.;  fi, 
bocche  superiori,  b\  bocche  inferiori;  f focolare 
propriamente  detto;  y </,  canali  e camini  che  con- 
ducono la  fiamma  e la  diffondono  ugualmente  noi 
laboratorio  /;  v f,  mire  per  vedere  e conoscere  l’an- 
damento del  fuoco  onde  regolarlo  ; l , laboratorio. 
Parte  della  fornace  ove  pungenti  le  stoviglie  da 
cuocere;  c,  camino  comune  dei  camini  particolari  L 
o condotti  del  fuoco  ; »,  volta  di  separazione  del 
laboratorio  e del  camino;  II,  condoni  del  fuoco  *> 
aperture  quadrale  che  attraversano  talvolta  ; f,  con- 
dotto dell'asse  circolare  maggior  degli  altri  ; p,  porta 
del  laboratorio;  p\  porta  della  parte  del  camino 
che  serve  talvolta  di  secondo  laboratorio.  — (I)  2, 
A,  B,  C,  D,  (4)  2 K,  F,  fornace  per  cuocere  il  biscuit 
c lo  smalto  delle  maioliche  fine  inglesi  come  trovasi 
in  Inghilterra.  Figura  tratta  dui  Bollettino  della 
Società  d incorag.  an.  4829  , marzo , Tav.  384, 
e da  altre  particolari  comunicazioni  di  Saìnt-Anutns; 
a,  alandierc  o parte  ove  le  bocche  c il  focolare  tro- 
vatisi insieme;  fi,  bocche  superiori,  fi',  bocche  infe- 
riori : z,  piastra  che  serve  a chiudere  più  o meno  la 
bocca  supcriore;  f , focolare  indicaute  nella  figura  F 
la  maniera  con  cui  disponesi  il  carbon  fossile;  g y. 
canali  e camini  si  verticali,  sì  orizontali  die  condu- 
cono la  fiamma  ; /,  laboratorio  ; k,  suolo  del  labora- 
torio leggermente  inclinato  dal  centro  alla  circon- 
ferenza; y x,  mira  ebe  entra  nel  camino  y dclTa- 
laodiere;  primo  regolatore  ; x u,  mira  verticale 
dirette  verso  il  focolare  f dell*  alandierc  ; secondo 
regolatore  ; v,  mira  al  disopra  ddl'ahmdierc  c del 
camino  rivolta  verso  il  laboratori»;  t'  mira  supcriore; 
i,  conti n a che  sostiene  le  pareli  della  fornace  abor- 
rile occorrono  riparazioni  neH'alamlicrc;  c cf  con- 
dotti o pioeoli  camini  aperti  nella  volta  » del  labora- 
torio ; s,  volta  del  laboratorio;  o,  condotto  dell’  asse 
o lunetta  del  laboratorio. —Torre  conica  (in  inglese 
Amc* II),  che  circonda  c rinchiude  la  fornace.  — 0, 
camino  a gran  lunetta  della  torre;  u,  armatura  di 
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tetto  tfelln  fornace  ; p,  porla  del  laboratorio  circon- 
dato da  un’armatura  di  ferro.  — A,  unione  della  for- 
nace veduta  di  faccia  e in  ispaccaiu,  nonché  della 
tórre  conica  che  la  rinchiude.  — 11,  pianta  a livello 
<1  d,  del  «nolo  che  dimostra  la  deposizione  e distri- 
buzione dei  camini  oriaontaii,  circolari  ed  a raggi. 
— C,  pianta  al  livello  t,  e delle  bocche  superiori  I», 
che  mostra  la  diaposixione  del  focolare,  dei  camini 
verticali  e delle  mire  orizontali.  — I),  veduta  supe- 
riore della  volta  a,  che  mostra  la  disposizione  dei 
condoli!  del  fuoco  ce.  — E,  pianta  dettagliata  al 
livello  ce  di  un  alaudicre  e delle  sue  pertinenze. 
— ■ F,  spaccato  dettaglialo  e trasversale  d uo  alan- 
dlere  e delie  sue  pertinenze.  — i-e  sterne  lettere 
in  tnlte  queste  figure,  indicano  gli  oggetti  medesimi. 
— (J)  fig.  * ABC,  spaccato  e facciata  dell'antica  for- 
nace da  porcellana  della  Heale  manifattura  di  Meis- 
sen,  a Dresda.  — Le  misure  non  sono  die  approssi- 
mative ; a,  granile  alaudicre  diviso  in  tre  parli,  e 
so  Ilo-ala  odi  eri  che  non  si  possono  vedere  nello  spac- 
cato; e.  bocca  superiore  e posizione  della  legna  nel 
gran  fuoco;  (\  focolare;  b'b',  bocche  inferiori  comu- 
nicanti col  cinerario  c,  il  quale  comunica  coli 'aria 
esterna  quando  la  piastra  d non  è chiusa;  c,  cinera- 
rio che  chiudasi  durante  il  gran  fuoco  colla  piastra 
d;  d,  muro  del  cinerario,  talvolta  sprofondato  nel 
suolo  ; o,  apertura  del  focolare  entro  il  laboratorio; 
f,  laboratorio  ove  ponesi  la  porcellana  ; p,  porla  la- 
terale ilei  laboratorio  per  infornare  ; »,  mira  nella 
porta  per  conoscere  il  fuoco  e trarne  i piroscopii. 
I Jii’altra  mira  trovasi  nella  faccia  delia  fornace,  aperta 
nella  muraglia  ; c,  camerino  nella  parie  posteriore 
«Idi*  fornace  ; h capanna  del  cammino,  costruita  in 
modo  di  poter  vedere  il  corso  della  fiamma  che  esee 
«JalP apertura  e.— B facciala  della  fornace  e spaccalo 
trasversale;  u,  muro  dell'alaudicrc;  d,  muro  del  ci- 
nerario ; o o apertura  del  focolare  f nella  fornace  ; 
b'b\  bocche  inferiori,  o aperture  del  cinerario  nel 
focolare. 1 — Per  non  moltiplicare  le  figuro,  si  dispo- 
sero sopra  uno  stesso  piano  verticale  alcune  parli 
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(J)  fig.  5 spaccato  profilo  esterno  e pianta 

della  fornace  da  porcellana  dura  della  reale  maui-, 
fattura  di  Sem»  nel  1830.— A spaccato  sulla  linea 
FG  della  pianta  C. — C pianta  a qua  Uro  diverse  al- 
tezze: »,  aU'allezza  u«;  ut  all’altezza  una;  t\  all'al- 
tozza  rr;  d,  all’altez/a  uu,  che  mostra  per  apertura  z 
il  pavimento  lY. — (Le  stesse  lettere  indicano  le  stesse 
parti  sulle  tre  figure)  ; uu  alaudicri  o riunione  del 
focolare  e delle  bocche;  ù bocca  supcriore,  6'  bocca 
inferiore;  f focolare  propriamente  detto;  f continuar 
zioue  di  esso  nella  fornace;  e s,  mattoni  per  regolare 
la  legna  posta  sulla  bocca  6 del  focolare;  q q,  pilastri 
nel  secondo  focolare  f,  per  dividere  il  fuoco  ; y y. 
pilastri  sui  quali  sostiensi  la  banchetta  g g,  ove  stanilo 
tre  pile  di  cassette  ; x x,  condotto  o camino  d una 
parte  del  fuoco  verso  la  volta  del  laboratorio;  /,  la- 
boratorio inferiore,  ove  cuocevi  la  porcellana  vetri- 
ficala ; l . laboratorio  superiore  , ove  ponevi  la  por- 
cellana cruda  pel  dirozzamenlo  di  coltura;  1 1 1,  canali 
praticati  nella  volta  pei  quali  la  fiamma  passa  dal 
laboratorio  /,  nel  laboratorio  ; U l,  o,  canali  pra- 
ticali nella  volta  pei  quali  la  Gamma  esce  dal  labo- 
ratorio l ed  eutra  nel  camino  c.  Questi  condotti  al- 
ternano cogli  altri  t delta  volta  *;  ;/  pr  p',  porle  del 
laboratorio  del  camino  ; v,  apertura  nel  muro  della 
fornace,  per  In  mira  del  di  dietro.  — (L)  fig.  k G, 
dettagli  d una  infornutura,  in  (spaccalo,  sulla  linea 
DK;  p,  porla  con  Irò  mire  r‘  v * ir'  u*,  mira  del  di 
dietro,  pralieata  nella  spessezza  della  muraglia;  1 >9,5, 
ecc.  ranghi  di  pile  di  cassette  ; 9 pile  di  pirotcqpi  ; 
s s,.  pile  della  costruzione  6,  contenente  la  barra  di. 
porcellana  o,  posta  sopra  una  piastra  di  terra  a '(ìi 
gradi;  x x,  linee  che  intersecano  le  pile  di  cassette, 
aU'oggetto  di  divider  il  fuoco  e obbligarlo  a dispor-, 
dersi  nella  fornace. — :L)  fig.  9 H dettagli  d una  mèra. 
ab,  otturatore  di  terra  colta  che  chiude  l'apertura 
quadrata  per  la  quale  si  traggono  i piroseopi  ; de, 
tubo  di  terra  colta  posto  nel  mezzo  dell' ottura  ture  : 


che  non  gli  spettano,  le  uno  al  dinanzi  delle  altre;  I d,  lastra  di  vetro  che  chiude  l'apertura  oculare  del 


ma  lo  spaccato,  colle  medesime  lettere,  spiega  quanto  , (ubo;  e , diaframma  di  ferro,  che  tracsi  fuori  per 
basta  la  posizione  delle  parli. — (J)  fig.  4 A,B,G,  for-  . aprir  l’apertura  obbiettiva  del  tubo  di  mira. — (L 
noce  per  cuocere  i gres -cera  mi  di  Saveiguies  di-  | ® A spaccato  e pianta  della  fornace  per  cuocere  U, 
parlimento  delI’Oìse  ; /»,  spaccato  della  fornace,  nel  il  porcellana  tenera  della  manifattura  di  Sevreg,  conio 
senso  della  sua  lunghezza;  ft  focolare  che  empievi  []  era  nel  1800. — A,  spaccalo  sulla  linea  CD  delia 
di  fusione.  6,  bocca  superiore  per  la  quale  gettasi  lì  pianta  B.  a,  grande  ed  unico  alamliere  laterale;  Ì>>. 
Il  combustibile;  b't  bocca  inferiore,  perla  quale  entra  , bocca;  /,  focolare,  ed  f coulro  focolare  sotto  il  muro 
l’aria;  m,  chiusura  eretta  con  vecchio  stoviglie,  che  I di  faccia  della  fornace;  r,  volta  inferiore;  continua- 
separa  il  focolare  dal  laboratorio  ; /,  primo  labora-  , ziooc  del  focolare  ; /,  primo  laboratorio  ove  diocesi 
torio,  ove  cuoeonsi  i gres-corami;  f,  secondo  Li  bora-  ’ la  porcellana  in  biscotto;  la  sua  porta  è iup;  l' secondo 
torio,  ove  cuuccsi  la  stoviglia  comune;  »,  chiusura  i laboratorio,  ove  si  cuoce  la  porcellana  verniciata  ; 
di  mattoni , i cui  archi  » sono  chiusi  in  parte  da  i p'  è la  porla  ; c corpo  o camera  dei  camini,  e p la 
tubi  di  gres  » , che  separa  il  primo  laboratorio  dal  : porta;  1 1 f,  condotti  del  fuoco  che  danno  uscita  alta 
secondo  ; o,  chiusura  bucherata  del  laboratorio  co-  1 fiamma  della  volta  v del  focolare  nel  primo  labora  - 
strutta  parimenti  con  vecchi  vasi  di  gres  difettosi,  | torio;  l’ t'  t\  condotti  del  fuoco  che  {mettono  in  co- 
la quale  serve  d'orificio  del  camino  ; s suolo  delia  $ umificazione  il  primo  col  secondo  laboratorio;  C t ' t'\ 
fornace,  che  segue  all' incirca  liiic  Lutazione  dell’asse  i comlolli  del  fuoco  che  servono  di  camini,  comuni- 
della  corrente  d’aria  c della  vetta.  — C,  le  bocche  ! cauti  dal  secando  laboratorio  nella  camera  comune 
vedute  di  faccia. — B,  La  chiusura  n,  veduta  di  faccia,  j dei  camini. — (L)  fig.  b B pianta  della  fornace  a livello 
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del  pavimento  sol  primo  laboratorio.— (CS>  fig.  4 
A,B,C,  astucci  della  porcellana  teoera;  cce,  cassette 
ad  astucci  da  marna  argillosa.  — A, fi,  un  risfresca- 
loio  da  bottiglie  io  biscotto;  ss  s,  sostegni  io  pasta  di 
porcellana;  r circolo  della  stessa  pasta  su  cui  stanno 
i sostegni  ed  il  vase. — B.c.d.c,  tazze  di  biscotto, 
cotte,  rovesciate  ; r r r,  circoli  che  servono  di  so- 
stegno. — C.a,  piatto  di  biscotto,  rovescialo  sopra  il 
sostegno  v di  terra  colta.  — (M)  fig.  6 A.C,  astuccio 
della  porcellana  dura  ; parte  di  servizio  da  tavola 
verniciato;  aV,  cassette  o astucci  per  i piatti  che  si 
mettono  l'uno  entro  l’altro;  a3,  cassetta  a fondo  piatto, 
per  i piccoli  pezzi;  e e,  tazze  separate  col  circolo  c, 
sostenute  dal  circolo  fi  : g , tazza  da  thè,  col  circolo 
f eU,  vase  senza  circolo  superiore;  posto  sull'infe- 
riore  fi  ; dldly  piatti  che  chiudono  l’apertura  delle 
cassette  a’  ed  a*.  — (N)  fig.  45  astuccio  d una  figura 
di  42  decimetri,  in  pasta  di  scultura,  o biscott.  4,2,3. 
pile  di  astucci  o piuttosto  la  prima  piastra  di  terra 
rotta  e,  d i due  cilindri  di  cassette  a ed  o’,  V,  seconda 
piastra  di  terra  cotta  che  sostiene  la  sola  figura  ; o 
>*oetegni  per  mantenere  tutte  le  parti  prominenti 
della  figura  ; p,  piastre  trasversali  di  porcellana  per 
impedire  Tallontanaracnto  dei  sostegni  e delle  parti; 
fi",  circolo  che  chiude  il  cilindro  esterno  di  cassette. 

Fornaci  di  maiolica  ecc. 

(>)  fig.  7 A 2 B,  spaccato  e pianta  d’una  fornace 
da  maiolica  comune  a Parigi  nel  1829.  — B Pianta 
a!  livello  CD;  a,  a land  ie  re  unico  e laterale;  6,  bocca 
dell’alandierc:  f , focolare  dell'alondiere;  f volta  sotto 
il  focolare,  che  forma  un  contro  focolare  ; e,  cine- 
rario ; ii,  luogo  ove  mctlesi  lo  smallo  per  ridurlo  in 
fritta  e fonderlo;  1 1,  condotti  della  fiamma  del  foco- 
lare primo  laboratorio;  1 1,  laboratorio  diviso  in  due 
dal  metodo  d'infornatura.  La  parte  /,  riceve  1 pezzi 
verniciati  ; la  superiore  l'  i pezzi  vuoti  per  cuocerli 
in  biscotto;  p,  porta  della  parte  le  del  laboratorio,  e 
p,  porla  della  parte  f ; t'  l\  condotti  della  fiamma 
del  laboratorio  che  entrano  nel  camino  comune  h ; 
w,  tetto  pertugiato,  pel  quale  escono  i prodotti  della 
combustione;  p1  porla  del  camino  comune  fi;  y,  astucci 
e infornalura,  nel  mezzo  della  fornace  ; x x,  astucci 
e ni  Toma  tura  in  cassette,  dette  arcate  al  dinanzi  e al 
di  dietro. — (K)  fig.  5,  42,  AB,  astucci  della  maiolica 
comune. — A veduti  in  profilo. — B veduti  in  pianta; 
a a,  piastre  quadrate  di  terra  cotta,  incavate  agli 
angoli  ; 6 6 6,  piccoli  cilindri  di  terra  cotta,  che  ser- 
vono a sostenere  le  suddette  piastre.  Se  ne  adoprano 
5 per  ognuna  di  esse  ; c c,  biette  di  terra  colta,  che 
fermano  le  sudetle  piastre  contro  il  muro  delie  for- 
nace; d d,  spazii  airincirca  circolarli,  risultanti  dagli 
incavi  delle  sudette  piastre  au,  che  danno  passaggio 
alla  fiamma  dei  condotti  1 1 , della  fig.  i A ; c,fyg, 
pezzi  diversi.  — (M)  fig.  A,  5 B,  spaccato  sulla  linea 
ff.fi,  e pianta  degli  astucci  dei  piatii  di  maiolica 
fina;  a a a,  cassette  ; 6 6 fi,  tre  pernetti  che  sosten- 
gono i piatti  d,  rovesciati  ; c c c,  buchi  o/entrano 
i pernotti. — (fy  fig.  3 spaccato  degli  astucci  di  db 
versi  pezzi  in  maiolica  fina.  I pezzi  «,fi.r1d1<\/’,  sono 


posti  l’uno  sopra  l’altro,  ed  anche  Furio  éntro  Babau*, 
sostenuti  dal  mioor  numero  di  punti  e.  più  piccoli 
quant  ò possibile,  coi  pezzetti  a ; p,  spaccato  delta 
cassetta.  — (N)  fig.  A,  astucci  dei  piccoli  piateti!  dr 
maiolica  fina  sopra  zampe  di  gallo;  p,  spaccato  deli* 
casetta;  i,  zampa  di  gallo;  d piateli).— (IN)  fig.  8,  %.> 
10,  e 41,  piccoli  sostegni  che  servono  ad  oso  dei  di" 
versi  pezzi. — (M)  fig.  4 A,B,C,D,E,F,G.  spaccati», 
profilo,  piante,  e dettagli  della  fornace  a più  la  fo- 
ratoi, eretta  nella  manifattura  di  porcellana  e tti  ma- 
iolica del  marchese  Ginori,  a Doccia  presso  Firenze1, 
come  trovasi  nei  4820;  1‘,  laboratorio  interiore  o 
primo  laboratorio,  nel  quale  si  cuoce  la  porcellana- 
dura;  /*,  secondo  laboratorio,  nel  quale  si  cuocente 
porcellana  dura  dirozzala  e il  biscuit  di  maiolica  fina' 
e di  maiolica  comune;  t2,  terzo  laboratorio,  nel  quale 
si  cuoce  la  maiolica  comune  verniciala,  la  maiolicò 
lina  e la  porcellana  tenera;  4\  quarto  laboratorio, 
ove  si  cuocciono  le  stesse  stoviglie;  a1  a*  qs,  spaccato 
d'uno  dei  quattro  alandieri  del  primo,  secondo  iti 
terzo  laboratorio;  c*  c*  e*,  camino  del  primo,  secondo* 
e terzo  laboratorio  ; c\  apertura  del  tubo  comune 
a tutti  i camini;  t ' ts,  condotti  del  fuoco  del  seconditi 
e del  terzo  laboratorio;  v*  miro  per  trarne  i pfi-  > 
roscopi,  — H.H,  torre  che  circonda  e rinchiude  te > 
fornace. — D.E,F,G,  pianta  di  ogni  laboratorio  atfai^ 
tezza  degli  alandieri;  cc,  cinerario  degli  filandieri  e > 
del  laboratorio  1‘;  cV  spaccalo  in  larghezza  dogli' 
alandieri,  nel  quale  vederi  il  pilastro  p,  la  graticola  < 
y ed  il  cinerario  c deU’alandiere  a.  > uWisòJ 

STRABISMO  (mal.  m«L). — (Da  crpj&t%a>  aver*  gli'' 
occhi  torti , la  vìnta  obliqua) , affezione  tonica  d’  uno* 
degli  occhi,  onde  avviene  die  gli  asti  ottici  non  voK- 
gendosi  uniformcnte  per  produr  la  visione,  gli 
chi  mirano  in  senso  diverso  I’  uno  dall’altro;  loci*1’ 
deforma  assai  un  bel  volto,  ed  indebolisce  la  viltì^* 
massime  pegli  oggetti  lontani.  La  vieta  losca  differisce 
dallo  strabismo  in  quanto  che  non  torce  l’occhio.  CoÉ* 
tal  vizio  gli  oggetti  non  possono  vedersi  direttamente 
ma  soltanto  obliquamente.  L'  asse  ottico  è una  linea' 
retta  che  unisce  i centri  del  corpo  vitreo,  del  cristal- 
lino e del  globo  dell’  occhio,  e che  si  reputa  sempre 
rivolte  verso  l'oggetto.  È perciò  necessario,  onde: 
operar  la  visione,  che  l’asse  dell’occhio  destro  coir**' 
corra  nel  medesimo  punto  dell’  oggetto  coll'asse  del  ‘ 
sinistro  ; dò  che  non  avviene  nello  strabismo. 

La  mancanza  di  concordanza  fra  i due  assi  ottici.* 
anomalia  per  solito  congenite,  sviluppasi  talvolta  nei 
fanciulli,  e la  si  attribuisce  allora  all'  essere  statò  ’ 
posto  il  fanciullo  in  direzione  obliqua  rispetto  al  sito 
donde  procede  la  luce , onde  egli  affievolisce,  nrt^ 
diante  cert’axione  forzata  e continua,  uno  dei  muscoli ! 
dell' occhio , il  più  distante  da  quel  punto;  ma  taUò1 
spiegazione  non  soddisfa.  Checché  ne  sia,  lo  strabismo '' 
o il  guardar  losco,  come  diceri  comunemente,  fa  ii^ 
dere  gli  oggetti  doppi,  a meno  che  1’  abitudine  nofl>! 
rettifichi  l’errore  ottico  che  ne  risulta.  Può  esso  df-^ 
pendere  dalla  diminuzione  d’ azione  o dalla  parali#* 
di  uno  del  muscoli  del  globo  ottico,  o dalia  lorguifJ* 
glianza  di  forzo  visuale  fra  i due  occhi,  essendo  For- 
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gauckpiù desolo  allontanato  da  un  movimento  ma- 
oliimic  , come  notò  benissimo  Buffon , attesoché  la 
«Ultóri  un  e dell'  imagi  oc  che  trasmetterebbe  al  cer- 
vello,  sarebbe  meno  esatta  di  quella  che  gli  comu- 
nicherebbe laltr’occhio,  e ne  avverrebbe  così  certa 
confusione.  Lo  strabismo  , se  dura  qualche  tempo  e 
non  dipende  da  una  causa  la  cui  aiione  si  eserciti 
soltanto  pel  momento , si  reputa  incurabile;  non  di 
meno  si  pervenne  a farlo  cessare  condannando  per 
molto  tempo  all'inazione  l'occhio  non  deviato  dallo 
stato  normale. 

STRABONE  (Srpa&w).  — Nacque  ad  Amasia  nella 
Cappadocta.  avanti  l’era  cristiana,  ma  il  tempo  della 
sua  nascita  è incerto.  Sua  madre  era  nipote  di  Pa- 
gete, uno  de'  due  figliuoli  di  Dorilao,  valoroso  capi- 
tano Adoperalo  da  Mitridate  Evergete  (Strali,  pag. 
*77,  *78,  ed.  Casaub.  ).  Moa  Terne  che  era  stato  ado- 
perato da  Mitridate  Eupatore  , era  zio  del  padre  di 
Strabono  (p.  499)  o (secondo  la  più  vera  lezione 
del  testo  straboniano)  zio  di  sua  madre  pel  lato  pa- 
terno. Chi  fosse  suo  padre  non  lo  sappiamo.  È stato 
osservato  che  il  suo  nome,  Strabono,  è cognome  di 
Punpeo  Strabono,  padre  del  Magno  Pompeo,  onde  si 
congettura  che  dal  iato  paterno  egli  avesse  con  questi 
qua  lehe  relazione;  essa  non  è che  una  mera  congettura. 
Strabono  il  figlio  ricevette  buona  educazione.  Stu- 
diali a Nisa  sotto  Aristodemo;  ad  Amiso,  nel  Ponto, 
soUoi  Tiranniono  ; e a Selcucia  di  Cilicia  sotto  Xe- 
naeoo  ch’era  peripatetico.  Visitò  pure  Alessandria  di 
Egitto  dove  udì  Beolo  di  Sidone,  pur  peripatetico; 
e., Tarso,  allora  gran  scuola  di  dottrina,  dove  studiò 
s*4ÌQ  A teoodor o ch'era  uno  stoico.  E cosi  apparisce 
ehm  gii  da  scolaro  ancora  Strabono  dovette  viaggiare 
assai,. e la  stessa  sua  opera  dimostra  com’egli  abbia 
ilippcM  dovuto  visitar  molti  luoghi,  fa  Siria,  la  Pale- 
"lina  e 1 Egitto,  sino  alle  cataralte  di  Sieoe,  furono 
tia  1 paesi  da  lui  visitati.  In  Egitto  fece  conoscenza 
c<tQ  Elio  Callo  che  al  tempo  d'  Augusto  comandava 
ad  una  spedizione  romana  nell'Arabia,  e nella  di  lui 
compagnia  visitò  la  statua  di  Meninone  a Tebe  ( pag. 
Nifi).  Viaggiò  pure  in  Creta,  nella  Grecia  settentrio- 
nale e probabilmente  alcune  parti  del  Peloponneso; 
dico  d’aver  veduto  Cleono  dall’Acrocorinto;  ma  le 
osservazioni  ch’egli  fa  su  Micene  paiono  dimostrare 
«‘din’  egli  non  visitasse  quella  parte  del  Peloponneso 
almeno  (p.  377  ).  Conosceva  l’ Italia  c dice  che  l’Elba, 
la  Corsica  e la  Sardegna  sono  visibili  dalle  allure  di 
Pppulonia  ( p.  223  ) onde  puossi  conchiudere  con 
ce#!#  probabilità  eh’  egli  vedesse  que’  luoghi  dalle 
cg-Re  d’Italia.  E pur  probabile  ch’egli  passasse  qual- 
che.)  tempo  a Roma  dove  avrà  trovalo  materiali  per 
lq  sua  opera  geografica.  — Nella  Geografia  di  Stra- 
bono vi  sono  varii  passi  cho  indicano  intorno  a che 
iqiqptt  $*si  furono  scritti.— Il  testo  diStrabone  è spesso 
rosolio  e sono  vi  molli  passi  difettosi.  Esiste  un’epito- 
me q crestomazia  dell'opera  intiera,  cho  crederi  com- 
pilata nel  decimo  sec.  dell'era  volgare,  e che  talvolta 
a correggere  il  testo.  Vi  esistono  pure  varii  altri 
estraiti.  L'opera  storica  [uKop.wfia.Tx  torafow)  di  Stra- 
bo^,ch’egli  mentova  nellasua  geografia,  èandataper- 
Encicl.  pop.  — Tosco  XI. 


duia.  Essa  era  una  coatiuaaziooe  di  Polibio  e giugneva 
a Giulio  Cesare. — Strabono  fu  primamente  publi- 
cato  in  una  verdone  latina  di  Guarino  e Fìfernate  nel 
1472  a Roma.  La  prima  edizione  del  testo  greco  fu 
stampata  dall'Aldo  in  Venezia,  1316,  in  fol.  L’edi- 
zione d'isacco  Ca&aubono,  Ginevra  1587,  in  fol.  con- 
tiene la  versione  dì  Xilandro;  e fu  ristampata,  dopo 
la  morte  del  Casaubono,  in  Parigi  4620,  in  fol.  colle 
ultime  correzioni  di  lui.  Il  Siebenkees  ne  imprese  una 
! nuova  edizione  critica,  pel  qual  fine  egli  riscontrò 
| parecchi  manoscritti.  Ma  egli  non  visse  che  per  coni- 
I piere  il  primo  volume  che  contiene  i primi  sei  libri; 

I la  quale  edizione  fu  terminata  dal  Tzschucke  e pu- 
bi ica  la  in  Lipsia  1796-1811,  6 voi.  in-8°.  Probabil- 
mente il  miglior  testo  di  Strabone  è quello  del  Corav 
Parigi  1813-1819,  4 voi.  in-8*,  con  un  indice,  ma 
senza  versione,  La  Crestomaxia  si  trova  inserita  tra 
i geografi  minori  dell’ Hudson  come  pure  nelle  edi- 
zioni dell' A lincio  veen  e del  Falcooer.  Avvi  una  tra- 
duzione francese  di  Strabone  in  3 voi.  in-83  (1815- 
1819)  , di  Laporlc  du  Tbeil,  Coray  o Gosselin  ; e 11 
sedicesimo  e il  diciasettesimo  sono  volgarizzamento 
del  Letronne.  La  lodatissima  versione  tedesca  di 
G ro.sk urd,  in  3 voi.  in-8^  (1831  1834)  si  fonda  sopra 
d uri  testo  assai  corretto  ed  è accompagnato  di  note  ' 
critiche  e di  dichiarazioni.  In  italiano  abbiamo  un’ 
antica  traduzione  di  Alfonso  Buonacciuoli,  ferrarese, 
stampala,  parte  i,  a Venezia  1362  e parte  u,  « Fer- 
rara 1563  in-*0,  lodata  dal  Coray  coinè  fedele  o spesso 
utile  ali emetulatione  del  testo;  e una  nuova  di  Fran- 
cesco Ambrosoli,  Milano  1827-35,  5 voi.  in-8°  che 
secondo  l'espressione  dell’esimio  traduttore,  ò possi  - 
bilmente  fedele  c segue  le  più  accreditate  edizioni  deli'5 
testo  e gl'interpreti  di  miglior  fama.  . n n>ì\  A 

STRADA  (urrà.  eie.  e mil.). — Spazio  lungo  di  limitalo 
larghezza,  per  cui  si  va  da  un  luogo  ad  un  altra,  a L 
! piedi,  a cavallo  o in  vettura.  — La  superheie  delia 
terra,  nel  suo  stato  naturale,  si  ammollisce  ed  anche  n* 
si  stempera  quando  l'umidità  vi  dimora  troppo  a longt); 
nel  caso  opposto  di  troppa  siccità  s’indura,  screpola' 
e si  riduce  in  polvere.  In  ogni  caso  sopra  tali  terreni  " 
non  si  viaggia  che  con  somma  fatica,  anche  a piedi. 
Quando  occorse  di  portarsi  da  un  luogo  all'altro , 8 9 
stabilire  relazioni  fra  varii  popoli,  nazioni,  «t  rilli»  *> 
e regni,  per  rendere  agevoli  queste  comunicazioni,  t> 
fu  d’uopo  costruire  strade  artefatte  le  quali  polesserooo 
resistere  non  solo  alle  intemperie  delle  stagioni,  al  *> 
guasti  che  vi  cagionano  il  camminare  degli  animali1 
c delle  vetture  , ma  che  seguissero  inoltro  le  ItoM"' 
più  corte  possibili,  rendendo  dolci  i pendìi  che  esso  t'- 
incontrano. — - Fra  i popoli  dell’anticbitò  che  lascia  - «* 
| rono  lavori  di  publica  utilità  notevoli  per  la  solidità1 
J loro,  de  votisi  annoverar  fra  i primi  i Romani.  Questo 
| popolo  esteso  i suoi  domini»  per  tutti  i paesi,  e sus-  < 
sistoli (>  tuttora  strade  romane  che  il  tempo  rassodò 
anziché  distruggere;  erano  larghe  soli  52  pioli  ro- 
mani, ciac  10  metri  ; ma  vi  si  erano  posti  in  opera 
tutti  i mezzi  che  farle  poteva  suggerire  per  renderle  * 
solide  e agiate.  — Le  strade  dei  Romani  erano  come 
le  nostre,  divise  in  tre  parti  distinte  sulla  loro  Jar- 
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ghezza  ; il  mezzo  destinato  alle  vetture  diccvaai  agger, 
che  si  tradusse  carreggiata;  questa  parte  che  solita- 
mente era  larga  la  metà  della  strada,  lavorava*!  con 
somma  diligenza  e solidità  c spesso  se  ne  selciava  la 
superfìcie  con  grandi  pietre;  le  altre  due  parti  for- 
mavano i fianchi  o margini  che  noi  diclain  wiarcta- 
pùdi.  Talvolta  separa  vasi  la  carreggiata  dai  fianchi 
con  cordoni  di  pietra  larghi  0®  6,  e sagiienli  0™  5 
che  servivano  pei  pedoni  quando  pioveva.  In  alcuni 
paesi  e massime  in  Inghilterra  si  fanno  ancora  simili 
marciapiedi,  ma  da  un  solo  lato  della  strada.  — Ecco 
in  qual  guisa  i fiumani  giungevano  a dare  grande 
solidità  alle  loro  strade.  Dopo  averne  tracciata  la 
direzione,  essi  ne  drizzavano  il  suolo,  c ponevanlo 
u Livello,  poi  scavavano  il  luogo  ove  aveva  ad  essere 
la  carreggiata  a órca  un  metro  di  profondità , bat- 
tendone con  forza  il  suolo  per  dargli  una  sodezza 
uniforme.  Su  questo  terreno  preparato  iu  tal  guisa 
stendevano  diversi  strati  d»  materiale  che  dovevano 
formare  il  fondo  della  strada:  questi  strati  appella- 
vano slalumen,  riniti»,  uucleus  e stimma  erutta,  vale  a 
dire  primo  tiralo  o fondamenta,  masticali  la,  inghiaiata 
e superficie  .superiori.  {Selle  grandi  strade  militari , il 
primo  strato  (statameli)  era  formato  di  uno  o due 
piani  di  pietre  piatte,  poste  in  piano  ia  un  letto  di 
malta  ; lo  strato  seguente  rutta*  era  fatto  di  un  mu- 
ramento di  massicciata  o di  pietre  peste,  ben  battute; 
il  terzo  strato  nudata  era  una  specie  di  getto  fatto  di 
ghiaia  pesta,  impastala  con  calcina  pesta  di  fresco  (*); 
il  summutH  «tarsimi  od  ultimo  strato,  coinponevasi  di 
macigni  posti  su  quest'  ultimo  strato  in  cui  si  cac- 
ciavano battendoli.  Il  selciato  delle  strade  Appia, 
Valeria,  ccc.  è formato  di  grandi  lastre  azzurrognole 
tagliate  a poligoni  irregolari,  alcuni  dei  quali  hanno 
più  d'un  metro  di  superficie  su  tre  decimetri  di  gros- 
sezza. Queste  sono  commesse  per  modo  che  in  molti 
Luoghi  non  vi  passa  neppure  la  lama  d’un  coltello.— 
Le  strade  romane  di  secondo  ordine  non  avevano  lo 
strato  chiamato  uucleus  ; le  grandi  pietre  formanti  il 
selciato  e ratto  collocale  immediatamente  sullo  strato 
detto  rwjus.  La  superficie  di  alcune  antiche  strade 
era  fatta  d’uno  strato  di  getto,  composto  come  già  si 
disse  di  ghiaia  macinata  con  calce,  nella  quale  cac- 
cjavansi  i sassi  che  formavano  lo  strato  superiore, 
detto  Minima  erutta.  — I domani  facevano  anche 
strade  in  cui  non  adoperavano  calce  nè  cemento, 
legando  iuneinc  i vani  strati  disposti  collo  stesso 
ordine  con  creta  o terra.  In  ogni  caso  avevano  sem- 
pre gran  cura  di  dar  loro  una  forma  tale  che  l’umi- 
dità noo  potesse  penetrare  nella  massicciata  che  ser- 
viva di  base  alla  carreggiata.  A tal  effetto  facci  aule 

(>*)  Sembra  olle  il  cemento  dei  ltoiuani  lotte  faUo  con  pie- 
li*  calcare,  coll*  imperfe  Ila  mente,  che  macinatati  con  pe- 
stelli o macine,  e cou  cui  facevasi  un  cemento.  mescendovi 
ghiaia  ben  lanata  Clemcnt,  nel  tuo  Curio  di  chimica  appli- 
cata alle  arti,  che  fece  al  Conservatorio,  riferi  d’aver  veduto  a 
Chnlnm-aur-SaAiie,  muraglie  intonacate  «l’un  cemento  fatto 
«un  piotai  non  inUrameale  calcinate,  macinale  a secco  © 
•demperale,  «iella  ooamleaia  d una  pa«ta,  ohe  culla  ditoc- 
caziuue  divinità  dura  «|uaulu  la  vera  pietra* 


un  po’  arcuate  nel  mezzo  acciò  le  aeque  piòl*t&[ 
colando  d’ambo  i fianchi  verso  i margini,  non  vi  s» 
arrestassero.  — Le  strade  moderne  sono  costruite 
assai  più  semplicemente,  ma  sono  ben  lungi  dall’aver 
la  solidità  di  quelle  romane:  la  carreggiata  è la  sola 
parie  che  si  costruisca  con  qualche  accuratezza  , i 
marciapiedi,  se  pur  vi  sono,  son  fatti  della  terra  sca- 
vata per  collocare  la  massicciata  della  carreggiala  e 
delle  fosse  scavate  lungo  la  strada  per  ricevere  Io 
scolo  delle  acqne  piovane  c separarla  dai  possedi- 
menti limitrofi.  Quindi  i marciapiedi  benché  si  cuo- 
prano  di  pietrame  o di  ghiaia,  benché  inclinati  verso 
le  fosse,  tuttavia  iinbevonsi  d'acqua  e divengono  im- 
praticabili dopo  le  grandi  pioggie  invernali,  e inco- 
modissimi ia  state  per  la  gran  polvere  che  s’ inalza. 

— Vi  sono  tre  classi  di  strade.  La  prima  abbraccia 
tutte  quelle  fatte  c mantenute  a spese  dello  Stato,  le 
quali  diesasi  perciò  strade  regie , più  o meno  larghe. 

— Nella  seconda  classe  pongoosi  le  strade  di  tra- 
verso, fatte  e mantenute  a spese  dei  dipartimenti.  — 
Le  strade  vicinali,  affatto  a carico  (lei  comuni  e dei 
privati,  formano  la  terza  classe.  — In  alcune  parti 
d' Italia,  in  Inghilterra  ed  in  alcuni  dipartimenti  me- 
ridionali della  Francia  la  carreggiata  si  estende  sii 
tutta  ia  larghezza  della  strada;  ma  allora  questa  é 
larga  soltanto  9 a 12  metri  senza  essere  fiancheggiala 
di  alberi  che  rilengonsi  dannosi  al  mantenimento 
delle  strade.  — La  carreggiala,  questa  parte  essen- 
ziale della  strada,  su  cui  scorrono  di  continuo  grandi 
vetture,  esige  molla  solidità;  il  loro siiuiinnm  dorsupi, 
o superficie  superiore,  si  fa  in  varie  guise , secondo 
l’imporlanza  della  strada  ed  i materiali  che  trovatisi 
a portata  : la  si  fu  selciala  o inghiaiala.  — In  Fraudi 
si  hanno  tre  sorta  di  selciati:  1°  quello  di  gres  duro, 
onde  sono  fatte  le  strade  di  Parigi  e quelle  che  cior 
ducono  ad  esse;  2 di  ciottoli  scelti  di  una  dimensione 
quasi  uniforme;  3°  di  pietre  comuni  che  foggiani 
grossolanamente.  Tulli  questi  selciati  ponguusi  sopra 
uno  strato  di  sabbia  granosa  da  Om  2 , stesa  sopra 
un  feudo  ben  assodato.  I selciati  di  gres  tagliati  d una 
grossezza  uniforme;  di  circa  Om  12  in  ogni  verso", 
pongousi  regolarmente  secondo  la  curva  della  car- 
reggiata, allineati  e a commettiture  coperte:  le  piè- 
tre che  formano  le  due  ultime  file,  diconsi  bordature ; 
sono  più  larghe  e più  grosse  delle  altre,  acciò  ri- 
manendo diritte  sui  fianchi  prendano  meglio  piede 
nello  strato  di  sabbia,  e leghino  il  rimanente  del  sel- 
cialo. Le  pietre  del  selciato  sono  tagliate  in  guisa 
che  la  loro  superficie  sia  regolata  sul  dato  contorno 
battuto  sopra  ciascuna  di  esse  per  ben  fissarle  al 
loro  posto,  c poscia  vi  sì  stende  sopra  uno  strato  di 
sabbia  di  circa  Om  02,  che  va  ad  empierne  n a t. um- 
iliente le  cornine llitu re.  — Il  lavoro  è il  lucgeyino 
per  le  carreggiate  fatte  colle  altre  due  sorta  divi- 
etati. — Le  carreggiate  ad  inghiaiala  sono  fatte  come 
quelle  degli  antichi  di  varii  strali,  ma  senza  vcrup 
legame  di  malta,  cemento  e neppure  d’argilla  ; gli 
strati  per  lo  più  sono  tre,  il  cui  spessore  totale  è 4* 
Qm  ìli.  Vi  si  adoperano  rottami  di  pietre  greggic,  epe 
spezzatisi  iu  pezzi  minuti  per  gli  strali  superiori,  il 
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j#u  grosso  dei  quali  non  «lev*  esser  maggiore  di  O™ 
05  cobi  ci,  del  peso  di  circa  6 once. — Fattosi  lo  scavo 
cUe  deve  contenere  il  massiccio  della  carreggiata , 
cominciasi  dal  drizzarne  e assodare  il  fondo,  o passan- 
dovi sopra  un  rotolo  di  ferro  o di  sasso  molto  pesante, 
o battendolo  colla  mazzeranga. — Il  primo  strato  che  j 
forma  la  base  e il  fondamento  della  carreggiala,  è 
spesso  0m  5;  è fatto  di  rottami  di  pietra  posti  in  col- 
tello, senza  ordine,  lasciandovi  meno  vacui  che  sia 
possibile.  Le  punte  che  sopravanzano  servono  a le- 
gare questo  primo  strato  col  secondo.  — Il  secondo 
>lrato  componevi  parimente  di  rottami  di  pietre,  e 
sassolini  levati  dalle  campagne  di  spessore  mezzano 
od  uniforme;  dispougonsi  nel  primo  strato  mediante 
una  pala  di  ferro  in  modo  da  dare  la  forma  che  si 
vuole  alla  strada.  Lo  spessore  di  questo  strato  è di  ! 
0W  2.  — 11  terzo  strato,  spesso  anch'esso  Om  2,  si 
fa  di  pietre  dure  rotte  in  piccoli  pezzetti  di  gros- 
sezza uniforme  di  circa  0“»  03  cubivi,  come  già  di- 
cemmo ; dispongono  sul  secondo  strato  con  un  ra- 
strello a denti  di  ferro.  — Questo  massiccio  di  tre 
strati  clic  forma  la  carreggiata  di  pietre,  ò sostenuto 
ai  banchi  da  due  file  di  bordature  falle  con  grosse 
pietre  posto  a secco;  quelle  che  corrispondono  al 
primo  strato  essendo  poste  in  piano,  le  altre  intaglio: 
ma  non  innalzarorfino  alla  superficie  superiore.  Que- 
ste bordature  non  mostrano  che  i loro  ultimi  spi- 
goli, il  di  più  essendo  coperto  daU'ullimo  strato  di 
pietre.  — Questa  carreggiata  è ben  lungi  dall’  aver 
la  solidità  dcH'ag/tr  dèlie  strade  romane,  ma  se  é 
fatta  dii  igen  lem  cale  e con  buoni  materiali,  massime 
quelli  che  compongono  gli  ultimi  strali,  i (piali  a 
motivo  dello  scorrervi  sopra  delle  ruote,  si  mescono 
insieme,  si  fa  una  strada  che  resiste  molto  a lungo. 

1 rottami  della  superficie  stemperali  dalla  pioggia 
formano  una  specie  di  cemento  che  guernisce  gl’in- 
terstizii  c rende  tulio  il  massiccio  della  carreggiata 
omogeneo,  duro  c liscio  alla  sua  superficie.  Questo 
massiccio  conservato  accuratamente  si  va  perfezio- 
nando a poco  a poco  ; poiché  , oltreché  il  molarsi 
sopra  delle  grandi  vetture  cresce  la  densità  e la  coe- 
sione de’suoi  strati,  anche  il  suo  spessore  si  accresce 
per  la  sovrapo&izione  di  pietrami  che  vi  si  fa  per 
rialzarle  cd  empiere  le  rotaie.  — Va  rii  celebri  inge- 
gneri furono  di  parere  diverso  circa  alla  forma  più 
conveniente  della  superficie  d’una  strada  ; alcuni  la 
volevano  concava,  aliti  convessa,  ed  oguuno  appog- 
giava la  sua  opinione  con  ragioni  che  sembravano 
abbastanza  fondate.  Per  le  strade  selciale,  o inghia- 
iate non  vi  è regola  fissa,  tua  le  carreggiale  dei  rot- 
tami di  pietre  sogliono  farsi  arcuate  di  circa  un  ven- 
tesimo della  loro  larghezza.  Le  acque  piovane  nou 
devono  rimanervi  nè  colarvi  sopra  ; trascinerebbero 
sempre  seco  i pezzi  che  sono  alla  superficie;  e la- 
sciando scoperte  le  parli  eouiponenti  lo  strato  supe- 
riore, ben  presta  questo  ne  rimarrebbe  guasto  cd 
anche  forato.  Non  è lo  stesso  d’una  strada  selciata 
in  cui  l'acqua  può  scolare  nel  mezzo  senza  produrvi 
il  menomo  guasto.  Da  alcuni  tratti  di  strada  romana 
che  tuttora  ci  rimangono,  vede  si  che  era  general- 


mente adottala  la  forma  coucava  per  le  strade  in- 
ghiaiate, lasciando  ad  ogni  tratto  scaricatoi,  pei  quali 
l’acqua  scappava  da  ambo  i fianchi  della  strada,  per- 
colare nei  fossi:  quest»  è ciò  che  si  fa  anche  oggidì 
ne’  paesi  di  montagna  ; le  strade  ne’  paesi  di  pianura, 
ove  l'acqua  non  può  scolare  che  lateralmente,  hanno 
la  loro  superficie  convessa;  è una  specie  di  volta 
che  si  puntella  contro  le  bordature  a dover  meglio 
resistere  al  peso  dei  veicoli  delle  strade  concave. 
Questa  forma  presenta  anche  un  altro  vantaggio,  ed 
é che  due  vetture  le  quali  s'incontrino  evitatisi  me- 
glio a cagione  che  i loro  assi  e quindi  le  ruote  pen- 
dono in  senso  opposto.  — Segnata  che  sia  una  strada, 
livellatala,  stabilita  la  sua  larghezza  c la  sua  forma, 
ciò  che  maggiormente  interessa  è di  prosciugare  il 
terreno  che  devo  percorrere.  Bisogna  preservare  il 
massiccio  dell' inghiaiala  ed  i fianchi  non  solo  dalle 
acque  piovane,  ma  anche  da  quelle  di  sorgente  che 
scendendo  dai  colli  vicini,  potessero  venirlo  a ba- 
gnare. Si  fanno  a tal  uopo  canaletti  sotterranei  il 
cui  fondo  è selciato,  che  conducono  quest'acqua  nei 
condotti  laterali , ove  se  non  vi  fosse  il  pendio  che 
le  lasciasse  scolare,  inzupperebbero  la  terra.  — Le 
carreggiate  alla  Mac-Adam  sono  pochissimo  curve. 

1 principali  vantaggi  di  questo  sistema  seno  di  esi- 
gere pochi  materiali  per  la  manutenziouc , (li  alzar 
meno  la  carreggiata  per  riattamenti  successivi,  e di 
dar  un’  occupazione  ai  vecchi , alle  donne  ed  ai 
fanciulli.  Secondo  Navier  questo  metodo  erasi  impie- 
gato in  Francia  da  Tresagnet,  fino  dal  1766  ; poscia 
fu  quasi  dimenticato  e vi  tornò  poi  come  invenzione 
dell’ Americano  Mac-Adam.  — Quelli  fra  i lettori  che 
bramassero  maggiori  particolari  sull'arte  di  costruire 
le  grandi  strade  moderne  , potranno  consultare  il 
frollato  della  costruzione  delle  strade  di  Gauticr;  11 
Programma  del  corsa  dei  ponti  ed  argini  dì  Sganzin; 
l'arte  di  edificare  di  RondeleL  Chi  amasse  più  am- 
pie nozioni  sulle  strade  antiche,  legga  V Istoria  delle 
grandi  strade  dell' impero  romano  di  Nicola  Bergier. 

Strada  di  ferro.  — L’invenzione  di  questa  sorta  di 
strade,  che  per  l'economia  c facilità  dei  trasporti 
gareggiano  coi  canali  di  navigazione  interna,  devesi 
agl’inglesi.  L’uso  di  tali  strade  si  limitò  per  molto 
tempo  ai  trasporti  dalle  officine,  dalle  cave  di  car- 
bone ed  altre;  ma  poscia  vennero  applicato  ad  altre 
intraprese  della  maggiore  utilità.  — All’articolo  yi- 
i-riBK  parleremo  del  di  versi  meconismi  motori  impiegali 
su  queste  strade , c del  diverso  modo  di  costruirli, 
essendo  questo  inerente  alla  qualità  dei  motori  me- 
desimi. 

STRADA-  Corta ta  (arde.  tniL ).  — Chiamasi  con 
tal  nome  quel  tratto  di  terreno  di  una  lunghezza 
] sufficiente  ad  esercitarvi  le  difese  del  solo  moschetto, 
od  anche  quelle  dell'artigHeria  minuta,  il  quale  gira 
intorno  al  fosso  della  fortezza  dalla  parte  della  cam- 
pagna coperto  da  un  parapetto  che  si  congiunge  alto 
spalto.  La  strada  coperta  si  divide  in  più  lati , che 
dagl'ingegneri  militari  sono  chiamali  rami.  V'hanno 
talvolta  aU'intoruo  delle  grandi  fortezze  due  strade 
coperte  , ed  in  questo  caso  quel!»  che  è più  vicina 
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alla  campagna  chiamati  antbtrada  o contrada  coperta. 

STRADE  Ferrato  (areh.  eie,)  (d.  Strada). 

STRADE  Miijtart  (arch.  mil.)  (r.  Strada). 

STRADIOTTO  (mìÙl). — Soldato  greco  a cavallo 
.trinato  alla  leggiera.  — La  dora  oppressione  dei  Mao- 
mettani sforzò  i Greci  a ripigliare  le  da  gran  tempo 
dimenticate  discipline  militari.  Le  inclinazioni  loro, 
le  perpetue  scorrerie  de’  nemici,  il  paese  nel  quale 
combattevano,  e la  natura  stessa  de’ loro  cavalli 
resero  ben  presto  i Greci  abilissimi  in  tutte  le  peri- 
colose fazioni  della  cavalleria  leggiera,  la  Republica 
di  Venezia  la  quale  combatteva  acremente  coi  Turchi 
in  Greeia,  trasse  gli  stradiotli  a’ suoi  stipendii  dopo 
la  metà  del  secolo  xv,  e nella  spedizione  contro  Deio 
e Mitileoe  (1178)  Pietro  Mocenigo  si  valse  d’un  buon 
numero  di  questi  eccellenti  soldati,  i quali  militarono 
poscia  con  onore  in  molte  guerre  d'Italia  e dì  Fran- 
cia. Lo  stradiolto  frenava  un  cavallo  leggerissimo  al 
corso,  andava  armato  di  piccolo  scudo , di  lancia  e 
di  spada,  ed  in  luogo  delle  pesanti  armature  della 
cavallerìa  di  quel  tempo,  copriva  le  parti  più  esposte 
del  corpo  con  leggieri  imbottiti  che  rallentavano  la 
forza  dei  colpi  che  gli  erano  scagliati.  Fa  anche 
chiamato  cappelletto  cd  albanese. 

STRADIVARI,  Stradivario  (Aktokio). — Il  più 
celebre  de’  fabbricatori  di  strumenti  da  arco  e da 
corda,  nacque  in  Cremona,  al  dir  d’alcuni,  nel  1664, 
secondo  altri  nel  1670.  Fa  ruttino  e il  più  valente 
scolare  degli  Amati  (vedi),  che  per  più  d’un  secolo 
godettero  la  fama  di  primi  artefici  dell’Europa.  An- 
tonio diede  da  prima  ai  suoi  violini  ima  forma  con- 
vessa ; ma  ben  tosto  si  avvide  che  avrebbe  potuto 
crescer  la  voce  dei  suoi  strumenti  diminuendone  la 
cavità,  che  nel  modelli  da  lui  seguiti  non  era  in  re- 
lazione colla  lunghezza  delle  corde.  Felicissima  fu 
tale  innovazione:  cd  è ora  dimostrato  che  alterando 
le  proporzioni  di  Stradivario,  si  viene  a togliere  la 
sonorità  dei  violini.  Ghanot,  ufficiale  ingegnere  ma- 
rittimo aveva  speranza  di  ritrarre  maggior  suono  dai 
violini  rotondando  i loro  contorni  e assoggettandoli 
a qualche  altra  modificazione  : e 1’ Aeadesnia  delle 
scienze  rese  nel  1884  un  conto  favorevole  dei  risul- 
tameuti  di  tali  innovazioni;  ma  i dilettanti  e gli  ar- 
tisti seguirono  le  antiche  forme,  le  quali  sono  ora 
le  sole  che  Ycggansi  nelle  orchestre.  GII  è vero  tut- 
tavia che  non  bastano  le  proporzioni  per  dar  buoni 
strumenti , e non  è ancora  ben  noto  qual  cosa  dia 
alle' opere  dello  Stradivario  quella  perfezione  che 
i migliori  di  lui  imitatori  non  giunsero  mai  ad  egua- 
gliare. Credesi  che  la  sonorità  degli  strud/rarii,  fon- 
data principalmente  sulla  giusta  proporzione  delle 
parti,  sia  pure  prodotta  dal  tempo,  dalle  qualità  del 
legno  e dalla  vernice  particolare  di  etri  è intonacato. 
— -I  violini  di  Stradivario  sono  di  pregio  ineguale, 
c non  sono  tutti  modellati  alla  stessa  foggia.  Se  ne? 
«ontano  di  tre  specie,  grandi,  piccoli , mezzani:  i 
primi  sono  i più  pregiati,  e servono  di  tipo  generale 
ai  violini  moderni.  I cattivi  strtìdirarii  sono  opera 
per  lo  più  di  contraffattori,  eh’  erano  altre  volte  id 
gran  numero.  Per  non  essero  tratti  in  inganno  da 


queste  soperchierie,  i buoni  suotttori  di  vietino  mfn  i. 
i stanno  contenti  alla  scritta  incollata  nel  fonilo  dello 
strumento  ; essi  prendono  l’arco  e lo  provano.  A.4plet 
sperienza  è difficile  ingannarsi.  — I più  perfetti 
violini  dello  Stradivario  son  quelli  fabbricati  dal  1700 
al  1728 , epoca  in  cui  pare  ch’ei  fosse  in  tutto  il 
vigore  del  suo  ingegno.  Di  Stradivario  sono  pure 
alcuni  violoncelli  non  inen  sonori  de' suoi  violisi,  « 
molto  più  rari  nel  commercio.  1 dilettanti  li  fecero 
allora  salire  a prezzi  enormi.  Il  prezzo  medio  dei 
violini  di  Stradivario  è di  lire  3000  , e si  pagarono 
talora  sin  3000.  I violoncelli,  benché  più  rari,  non 
essendovene,  a quanto  si  dice,  in  tutta  Europa  che 
42,  sono  d'ordinario  del  medesimo  prezzo;  la  ragione 
è questa:  che  il  numero  de’  suonatori  di  violino  è 
assai  maggiore  degli  altri.  Ciònullameno  si  ha  Teserai 
pio  di  un  violoncello  venduto  per  10,000  franchi,  e 
si  sa  che  il  famoso  Dreport  non  ha  voluto  cedere  il' 
suo  violino  per  80,000  franchi  ad  un  dilettante  che 
glielo  aveva  chiesto. — Ebbe  Antonio  più  figli,  ma  noti 
riuscirono  al  par  di  lui  perfetti  artisti.  Alla  sua 
scuola  si  educarono  tuttavia  artefici  di  grido,  primo 
de’ quali  è Giuseppe  Guarnieri  o Gcarkrri  (utdt)  tot 
cui  opere,  benché  inferiori  a quelle  del  suo  tnacstr<V 
sono  tuttavia  tenute  in  gran  pregio.  — Vuoisi  che  , 
Stradivario  morisse  in  patria  nel  1788.  »mii  r» 

STRAFFORD  (Tomaso  WnmroaTH  , conte  di).v*pn 
La  prima  delle  illustri  vittime  della  rivoluzione  «ri-  * 
glese,  e l’amico  devoto  del  debole  Carlo  ; era  nati» 
a Londra  il  13  aprile  del  1393  di  famiglia  imparen-ifi 
tata  col  sangue  reale.  Terminati  appena  i suoi  studiti 
ch’egli  aveva  fatti  con  grande  onore  nel  collegio  dà 
s.  Giovanni  a Cambridge,  visitò  l’Enropa,  e nel  corsoi 
de’ suoi  viaggi  attese  a gravi  pensieri.  Creato  «ferii*  b 
fiere  al  suo  ritorno  e successivamente  giudice  «111 
pace  e custode  degli  archivi!  della  contea  di  York* 
poi  rappresentante  della  stessa  contea  al  parlamento, 
difese  ad  un  tempo  i dritti  legali  del  trono,  i pattini 
legi  della  nazione  e la  tolleranza  religiosa.  Per  l’in-V 
dipendenza  delle  sue  opinioni  egli  si  aveva  attirata 
l’inimicizia  di  Buckingham,  quando  cominciò  a dimi- 
nuire il  credito  di  questo  insolente  favorito  , per 
l’avvenimento  di  Carlo  ì al  trono  d’Inghilterra.  West* 
vrorth  , eletto  deputalo  di  York  al  parlamento  dell 
1623,  disciolto  quasi  subito  dopo  la  sua  apertura,  fa 
rimosso  dal  parlamento  nella  seguente  sessione  per 
essere  stato  nominato  gran  sceriffo  della  contea  di 
York,  uffizio  che  l’obbligava  alla  residenza  nella! 
provincia  a Ini  commessa.  Un  mese  dopo,  il  parlari 
mento  era  di  nuovo  disciolto,  e Wentworth,  pre&n 
dente  della  camera  della  contea,  ricevette  l'ordito q 
di  rinunziare  alla  sua  carica  d’archivista.  Obbedii 
dopo  aver  letto  pubicamente  il  dispaccio  reale,  prq*  ; 
testando  con  nobile  energia  della  sua  irreprensibile:' 
amministrazione.  Intanto  Buckingham  vedendo  essere 
Impossibile  dominare  il  parlamento  come  al  tempo, 
di  Elisabetta,  volle  prevedere  ai  bisogni  dello  Stato,, 
senza  il  suo  concorso,  e impose  una  tassa  straordi- 
naria sotto  H nome  di  prestito.  Wentworlh,  nel  rimi 
cosare  di  pagare  questa  tassa  illegittima,  fu  il  priqt*> 
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.1  alare  ad  memorabile  esempio  ; fu  imprigionata,  poi 
mandato  in  esiglio  e richiamato  dualmente  per  sedere 
nel  parlamento  del  I6i8.  In  quella  famosa  sessione 
propose,  difeso  e fece  stanziare  la  celebre  petizione 
ili  diritti  ; ma  si  arrestò  ne*  suoi  progetti  di  riforma, 
indignato  per  l’audacia  della  fazione  che  ornai  get- 
tava hi  maschera  ed  assaliva  le  prerogative  reali  non 
rbc  la  costituzione  religiosa  d’ Inghilterra.  La  sua 
resistenza  ai  turbolenti  progetti  di  buona  parte  del 
parlamento  fu  tacciata  d'apostasia,  e l'animosità  che 
sallevossi  contro  di  lui  gli  fece  abbracciare  risoluta- 
mente gl'interessi  della  corte,  Buckingham  era  morto 
di  fresco  , quando  chiamato  prima  alla  dignità  di 
pari,  poscia  al  consiglio  privato,  Wcntworlh  fu  inve- 
rtito della  presidenza  creata  da  Enrico  vm  , e che 
egli  seppe  almeno  rendere  onorevole  quanto  poteva 
esserlo  l'esercizio  d'un  potere  non  legale  quanto  al 
dritto;  e solamente  tollerabile  per  l’utilità  che  s’era 
trovata  Uno  allora  nello  stabilimento  di  esso  potere, 
fìovernatorc  dcll'lrlanda  nel  1632  . Wcntworlh  ot- 
tenne dai  cut  olici,  prima  ancora  del  suo  arrivo  , un 
douo  volontario  di  ventimila  lire  sterline,  in  cambio 
del  quale  caso  era  autorizzato  a promettere  in  nome 
del  re  l'instituzione  d'un  parlamento  irlandese.  Ap- 
pena ebbe  preso  possesso  del  suo  governo  che  attese 
e riuscì  a calmare  la  turbolenza  delle  popolazioni,  a 
reprimere  gliabusi  del  fisco,  la  prepotenza  dei  grandi 
c dei  poblici  ufficiali  subalterni,  ed  a contenere  le 
animosità  por  differenza  di  religione.  L’emendazione 
di  certi  costumi  barbari,  l’abolizione  delle  distinzioni 
d’origine,  la  distribuzione  della  giustizia  meglio  assi- 
curata , una  polizia  più  regolare  , leggi  protettrici 
della  proprietà  o dell’agricoltura,  tali  furono  i bene- 
fizia che  a lui  dovette  l' Irlanda  fin  dal  secondo  anno 
dtl  suo  governo.  In  solo  abuso  di  potere  gli  può 
essere  ('rimproverato  nei  sette  anni  che  durò  quel 
governo,  e questo  abuso  fu  ('effetto  d’un'anima  Irri- 
tabile. Sdegnato  per  l’insolente  minaccia  d’  un  lord 
Mountnorris , guardasigilli  privato  d'irlanda , e suo 
nemico  il  più  ardente  lo  fece  giudicare  per  ordine 
del  re  dal  tribunal  militare,  giacché  teneva  un  grado 
noll’esercito  ; e il  tribunale  pronunziò  una  condanna 
capitale  contro  quest'uomo  vile  e screditato.  Contento 
di  avere  umiliato  un  uomo  poco  pericoloso  c la  cui 
famiglia  nondimeno  era  possente.  Wcntworlh,  dopo 
avergli  fatta  leggere  la  sentenza,  comandò  che  fosse 
sospesa  l’esecuzione,  chiese  al  re  ed  ottenne  la  grazia 
del  colpevole.  Pensando  poi  a vendicare  gli  insulti 
che  la  bandiera  britannica  aveva  sofferti,  fece  levare 
nella  contea  di  York,  prima  che  fosse  consentita  dal 
parlamento,  la  tana  dei  vascelli,  per  l’urgente  neces- 
sità di  una  flotta  da  allestirsi  prontamente.  Del  resto 
i giudici  del  regno  avevano  riconosciuta  e dichiarata 
la  giustizia  di  tal  provedimonto.  Intanto  scoppiò 
l’Insurrezione  di  Scozia  mentre  Wcntworlh  faceva 
al  re  vive  istanze  e perchè  convocasse  il  parlamento 
affine  di  fargli  confermare  la  levata  di  quella  tassa, 
c perché  il  prodotto  di  essa  fosse  impiegato  esatta* 
monte  alla  sua  destinazione.  Questo  incidente  fece 
««(pendere  ogni  altra  cura.  I saggi  consigli  di  Went- 


worth  furono  trascurati  ; una  specie  di  fatalità  parve 
dominare  il  debole  Carlo  i , e i ribelli  andarono  ad 
affrontarlo  fino  sul  territorio  dell’Inghilterra  (1638). 
« La  guerra  alla  Scozia , un  parlamento  alFIrlanda  • 
gridava  il  fedele  ministro  accorrendo  presso  il  re. 
Questi  promette  tutto , e di  fatto  i rappresentanti 
dell’  Irlanda  sono  convocati  a Dublino.  Ma  intanto 
tutto  cospira  a rovesciare  i destri  disegni  del  conto 
di  Strafford,  recentemente  investito  della  dignità  di 
viceré  (lord  luogotenente)  d’irlanda  e vicino  a suc- 
combere  por  una  violente  malattia.  Tostochè  fu 
riuscito  a ricondurre  al  partito  della  corte  la  mag- 
gioranza del  parlamento  di  Dublino  travagliata  nella 
sua  assenza  da  traditori,  un  perfido  ministro,  il  cav. 
Vare,  rimise  tutto  in  confusione,  c fece  pronunziare 
dal  re  la  dissoluzione  di  quello  stesso  parlamento, 
dal  quale  si  potevano  ornai  ottenere  soccorsi  contro 
gli  Scozzesi.  In  mezzo  agli  errori  d'ogni  specie  in 
coi  Carlo  veniva  strascinato , Strafford  indegnato 
della  mollezza  dei  consiglieri  del  re  verso  i ribelli, 
e massime  della  viltà  del  generale  fuggito  alla  testa 
dell’esercito  reale  , si  fece  investire  egli  stesso  del 
comando,  e per  la  sua  condotta  alla  testa  d’un  pic- 
ciol  corpo  d’irlandesi  seppe  intimorire  e fermare  i 
ribelli  Scozzesi,  anzi  fece  conoscere  la  loro  debolezza 
mettendo  in  rotta  una  divisione  del  loro  esercito.  Il 
re  gli  ordinò  di  non  compiere  la  vittoria,  c Strafford 
volle  rassegnare  1’  uffizio  di  viceré  quando  furono 
fatte  ai  ribelli  tutte  le  concessioni  da  loro  volute. 
Carlo  lo  scongiurò  di  rimanere  in  quella  carica. 
Poco  dopo,  un  decreto  d’accusa  emanato  dalla  camera 
bassa  d'irlanda  lo  destinava  ad  essere  giudicato  dalla 
camera  dei  pari.  Munito  delle  prove  dell'accordo  dei 
suoi  nemici  privati  coi  nemici  dello  Stato,  Strafford 
ritorna  prestamente  a Londra,  dove  già  i suoi  avver- 
sarli lo  avevano  preceduto;  il  lungo  parlamento  già 
si  era  raccolto  , e i puritani  già  regnavano  sull'In- 
ghilterra. Pym,  il  più  potente  di  quella  fazione  . si 
affrettò  a domandare  nella  camera  dei  comuni  un’in- 
quisizione contro  il  viceré,  ed  egli  stesso  la  presentò 
e la  sostenne  presso  la  camera  dei  pari,  dove  l'infe- 
lice Strafford  non  trovò  che  vili  nemici  in  luogo 
di  difensori.  L'informazione  durò  tre  mesi,  in  capo 
ai  quali  ne  fu  comunicato  l’atto  all’accusato,  con 
ingiunzione  di  rispondervi  fra  otto  giorni.  Appena 
gli  fu  concesso  il  sussidio  di  un  avvocato  quando  gli 
rimanevano  appena  tre  giorni  di  tempo  per  cercare 
e riunire  testimonii  a sua  difesa.  Il  conte  d'Araiidel, 
suo  aperto  nemico,  fu  dalla  camera  dei  pari  incari- 
cato di  dirigere  le  discussioni  di  quel  mostruose 
processo.  Prima  che  questo  finisse , già  la  camera 
dei  comuni,  spinta  da  un’incredibile  frenesia,  aveva 
accolto  contro  l’accusato  un  bill  d'atteinder , specie  di 
proscrizione  che  dispensa  da  ogni  carico  di  forme 
giudiziali.  Finalmente  la  sentenza  di  morte,  pronun- 
ziala dai  comuni  con  la  maggioranza  di  20fc  veti 
contro  59,  fu  recata  alla  cantera  dei  pari.  Dopo  lunga 
esitazione,  Carlo  t che  aveva  impegnata  la  sua  parola 
di  re  per  assicurare  Strafford  che  non  avrebbe  nuUa 
a soffrire  nell’  onore , nò  nella  vita  , sottoscrisse  ia 
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condanna,  quando  il  ge nevoso  euate  Lo  ebbe  scioUo  j 
cibi  suo  giuramento.  IL  giorno  dopo  (*13  roggio  161 1 ), 
St  raffi)  rd  fu  decapitato,  pregando  poi  re,  per  l’In- 
ghilterra c pe’suoi  giudici.  « Dice  l’ illustre  autore 
dei  Quattro  Stuardi,  non  ebbe  che  un  difètto,  e que-  I 
sto  lo  rovinò;  agli  disprezzava  troppo  i consigli  e gli 
ostacoli.  Fatto  dalla  natura  per  comandare,  la  minima  1 
contradizione  gli  era  insopportabile,  t’impero  ap-  1 
partiene  senza  dubbio  ai  talenti,  la  sovranità  risiede 
nell’ingegno  ; ma  è cosa  funesta  che  i!  sentimento 
d’  una  superiorità  incontestabile  si  riveli  a quello 
che  la  possiede  in  un  posto  secondario  se  arrivare  al 
primo  posto  è impossibile  per  lui.  Ciò  che  sarebbe 
grandezza  d’animo  e legittima  potenza  nel  grado 
imissimo  dell’  ordine  sociale  , diventa  in  un  gratto 
su  Lini  terno  orgoglio  e tirannide  *.  (Chateaubriand, 
(hures  compiste*,  toni.  22,  pag.  124).  La  storia  rac- 
colse di  qucsl’iiomo  , che  Huine  annovera  fra  i piò 
grandi  che  abbia  avuti  l'Inghilterra,  una  moltitudine 
di  fatti  c detti  che  rimasero  celebri.  Lo  stupore,  del 
resto  poco  ragionevole  , che  gli  cagionò  la  notizia 
della  sanzione  data  dal  re  alla  sua  condanna,  gli 
strappò  di  bocca  quella  parola.  «Non  ponete  la  vostra 
confidenza  nella  parola  dei  principi,  nè  dèi  figli  degli 
uomini  *.  Carlo  r,  virino  al  suo  supplizio,  non  poto 
non.  deplorare  la  perdita  di  questo  fcdel  ministro  da 
Ini  lasciato  condurre  al  patibolo  ; e sotto  Càrlo  ri  la 
memoria  di  Strattoni  fu  tornata  m onore,  e suo  figlio  j 
ripigliò  seggio  nella  camera  dei  pari.  La  sua  vita  fu 
scritta  in  inglese  dal  cav.  ILidctlffe  snn  amico  e recen- 
temente da  Mac-Biarmid.  Quella  che  publicò  Lally- 
Tolendol,  Londra  4775*  2 voi.  ia-8®,  è seguita  da 
una  tragedia,  ili  cui  hi  morto  di  Strafford  è l’argo- 
mento. Questa  non  fu  ristampata  nella  nuova  edi- 
zione di  essa  rito,  1814,  io-8°. 

STRAGE  m sin  BJiv'noi.ewro  (sto r-  tmd.'y  — Chia- 
masi con  questo  nome  l' ocre  odo  scempio  dei  prote- 
stanti, fatto  in  Francia  sotto  il  regno  di  Carla  rv., 
perchè  fu  appunto  li  24  agosto  4372,  giorno  in  eui, 
ricorrendo  la  tosta  di  quali 'apostolo,  venne  in  Parigi 
incominciata  e-  da  quella  città  si  estese  » breve  a 
tutto  qnel  vasto  reame.  — Dopo  la  pace  del  4370,  • 
delta  claudicatila  e malferma-,  a fors’anco  fin  dall'ab- 
boccamento di  Caterina  de’  Medici  e del  duca  d’ Alba 
io  Baimi n , nel  4365,  V idea  di  sterminare  d’  un  srd 
colpo  e per  sorpresa  nemici  divenuti  troppo  potenti 
per  essere  coi  soliti  mezzi  abbattuti,  era  più  di  una 
volta  venata  alla  niente  di  «arti  fanatici , imbevuti  ] 
delle  massime  di  im’infamt  politica  e non  abborrouti  ! 
dai  più  violenti  e truci  aU«  amie  giungere  al  loro  in- 
tento. Le  acmi  non.  erano  state  bastanti  a domare  gli 
l «©botti  (vedi),  la  cui  esistenza  crasi,  pel  loro  for-  i 
mutabile  ordinamento,  fallo  pericolosa  all’ altare  ed 
al  trono.  Infatti  que’seltar»  formavano  una  vera  po- 
tenza nello  Stato,  avendo  assi  il  loro  particolare  era- 
rio, alimentato  da  un  tributo  eui  tutti  andavano  sot- 
toposti, ed  essendo  inoltro  diretti  da  capi  da  essi  eletti 
in  ciascheduna  provincia  • da  un  capitano  generale 
provveduto  di  un  mensile  assegnamento.  Non  essendosi 
dunque  riuscito  di  vincerli  in  guerra  ordinata  , si 


formò  l’atroce  divisamente  di  trarre  » raffi  dalle  pro^ 
vincie  in  Parigi,  e quivi,  giusta  l’ espressione  di  S&u*- 
Tavannes,  vincere  conti-' essi  una  decisiva  battaglia. 
11  matrimonio  del  redi  Na  varrà  colla  sorella  di  Carlo  ix 
fu  , come  vantavasi  questi  in  teratini  grossolani , p 
confessa  vaio  egli  stesso  al  legato  Alessandrini,  lo  ziin- 
bello  adoperato  per  farli  incappare  nell’agguato  loro 
teso.  Gaucav  (vedi)  fu  il  primo  ad  essere  preso  a quelle 
fìnte  dolcezze.  Sinistre  voci  cominciavano  intanto  p 
spargersi,  ed  i protestanti  adunati  in  Parigi  riceve- 
vano da  ogni  tato  annunzi  d’immineiile  sciagura.  Ad 
onta  di  tutto  ciò  l’ incredulo  ammiraglio , la  cui  vita 
era  stata  spesse  volte  conturbata  da  siffatte  non  av- 
verato predizioni,  non  voUe  si  partisse  da  Parigi.  Ogni 
cosa  perciò,  perfino  Taccecaniento  dello  vittime,  co- 
spirava al  successo  dell’  abbominevole  trama.  Si  fu 
allora  che  dalla  semplice  idea  si  venne  alla  formazione 
di  un  compiuto  disegno  ed  ai  mezzi  di  eseguirlo.  Si 
tennero  nel  palazzo  del  Louvre  secreti  conciliaboli, 
in  cui  si  determinò  il  numero  dei  proscrìtti,  la  scelta 
de’ sicarii  e il  giorno  delta  strage,  che  venne  fissata 
alla  domenica  24-  agosto,  festa  di  s.  Bartolomeo.  Ca- 
terina de’ Medici  e il  duca  d’Angiò  furono  l’anima  di 
que’consigli,  cui  assistevano  il  duca  di  Guisa,  Tavan- 
nes, di  Reta,  Gondi,  Birague,  Novera,,  ecc  ; ma  pare 
impossibile  Manimettere  con  alcuni  storici,  che  il  re 
non  abbia  avuto  contezza  dei  loro  divisamenli  che 
negli  ultimi  istanti.  Checche-  ne  sia  però,  erosi  dalla 
corto  usufruitalo  l’odio  popolare  contro  gli  Ugonotti; 
assicurato  il  concorso  dei  rappresentanti  del  comune, 
facendo  correre  la.  voce  di  tuia  congiura  da  essi  or- 
dita per  impadronirsi-  del  re  e delta  reale  famiglia. 
Miitadugeulo  archibugieri  orano  stati  introdotU  in 
città,  le  cui  porta  furono  diligentemente  custodite  e, 
la  sera  precedente , il  popolo  vide  trasportare  nql 
Louvre  armi  e munizioni  in  gran  copia.  — 11  giorno 
24-  infine,  prima  dell’alba,  i rintocchi  della  campana 
di  s.  Germano  l’Auxerrois,  eoi  risponde  poco  stante 
quella  del  palazzo  del  cornane,  dà  il  convenuto  se- 
gnale dalla  strage.  Coligoy,  proditoriamente  ferito 
due  giorni  avanti,  è la  prima  vittima.  Il  genero,  i 
famigli,  i principali  aderenti  dcH’aratniragliu  cadono 
a vicenda  sotto  il  ferra  degli  assassini.  L’ospitalità  è 
violata  nel  palazzo  stosso  del  Louvre;  le  guardie  è i 
gentil  uomini  del  re  di  Navarra  e del  principe  di 
Guadò,  inseguiti  nei  cortili,  nelle  sale,  e perfino  nel 
tatto  di  una  principessa  reale,  ove  uno  di  cesi  crasi 
appiattato,  sono  barbara  menta  scanneti  sotto  gli  occhi 
(tal  re  o della  regina  madre.  Intanto,  fallosi  giorno, 
gli  scherani  cui  distinguono  una  sciarpa  ed  una  croce 
bianca,  corrono  lutti  a rioni  della  città,  e ad  essi  si 
cougiongc  la  più  vile  ciurmaglia,  assolata  di  sangre 
e di  bolline..  Ai  fanatismo  religioso  si  aggiungono  le 
privale  vendette,  e ciò  clic  poteva  in  sulle  prime  p|- 
tere  F esecuzione  di  tuia  misteriosa  sentenza,  diventa 
a breve  andare  una  spaventosa  carnificina  in  cui  sono 
avvolti  vecchi,  donne,  fanciulli  e puranco  non  pochi 
cattolici.  Sul  far  della  sera,  il  re,  cui  la  tradizione 
incolpa  di  avere  egli  stesso  sparalo,  da  una  finestra 
del  l-ouvre,  alcuni  colpi  di  archibugio  contro  i prò- 
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testanti,  inibì  a chiunque  non  fosse  (lolla  sua  guardia, 
od  ufficialo  della  città,  di  prendere  le  armi  o far  pri- 
gioni ; c li  96  mandò  fuori  un  altra  decreto  in  cui 
taceva  divieto  di  uccidere,  predare  o far  del  male, 
tranne  a quelli  cui  ciò  fosse  ordinato.  « Allora,  scrive 
Itererai,  le  uccisioni  e le  ruberie  si  fecero  eoo  ordine 
maggiore  ma  non  meno  spietataiucute  n.  Nelle  sue 
lettere  alle  provincie  aveva  Carlo  ix  da  prima  lento  tu 
di  far  cadere  il  peso  di  tanto  scempio  sui  Guisa;  ma 
mutò  in  breve  linguaggio.  Il  terzo  giorno,  dopo  aver 
adito  solennemente  la  mossa,  « per  ringraziare  iddio 
della  grande  vittoria  ottenuta  sull'eresia,  » si  recò  al 
parlamento  cui  annunziò  solennemente  quanl'cra  suc- 
ceduto, od  ordinò  s'isLruuse  il  processo  dcU'ammi ra- 
glio e de’suoi  complici.  Nuove  lettere  furono  scritte 
in  quel  senso  alle  provincie , nelle  quali  l' ipocrita 
monarca  esortava  i governi  alla  moderazione  e pro- 
testava essere  suo  intendimento  di  mantenere  gli  editti 
di  pace;  ma  si  spedirono  ad  un  tempo  emhttru  se- 
greti con  ordini  affatto  contrarii  alle  parole  ufficiali . 
Per  la  qual  cosa,  ne'due  mesi  seguenti,  le  stragi  di 
Parigi  vennero  imitate  a Meaux,  Rouen,  Troycs,  Or- 
léans, Bourgcs,  Lione,  Bordò,  Tolosa,  ecc.  Parecchi 
governatori  e due  vescovi  ricusarono  di  obbedire  ad 
ordini  si  spietati,  e non  meno  commendevole  fu  Clau- 
dio Saltier,  carnefice  di  Lione,  che,  ordinato  di  pre- 
stare la  sua  opera  allo  scempio,  rispose  • ch'egli  non 
lavorava  clic  giudizialmente  ».  Gli  storici  non  con- 
vengono sul  numero  totale  delle  vittime,  da  Pcrétìxe, 
che  le  fa  salire  a 100,01)0,  sino  a Lingnrd  che  le  ri- 
duce a 1 ,600.  Giusta  il  computo  più  probabile,  am- 
messo da  de  Tliou,  esse  ascenderebbero  in  complesso 
da  20  a .10,000,  di  cui  3 o ò,000  nella  sola  città  di 
Parigi.  Nobili,  magistrati,  scienziati,  tutte  le  classi 
ingomma  della  società  fornirono  la  loro  parte  a que- 
sta funebre  lista,  in  cui  sono  compresi  i I.arodicfuu- 
eault,  i Soubisc,  i Clcrmont,  i Lavardin,  i Guerchi, 
i de  Lomenie,  i de  la  Place,  l’ellenista  Dionigi  barn- 
bin  , il  grammatico  Hamus  , lo  scultore  Giovanni 
Goujon,  ccc.  — Alcuni  storici,  fra  cui  Pibrac,  in  una 
lettera  latina,  Naudè,  ne’ suoi  Colpi  di  stalo,  l’abate 
di  Cavcirac,  in  una  speciale  dissertazione,  si  sono 
provali  di  fare  l'apologià  della  giornata  di  s.  Barto- 
lomeo. A queste  deplorabili  aberrazioni  dell’  umano 
intelletto,  opponiamoli  volo  di  ('Hospital  e di  deThou: 
Ercidat  illa  diesi  c queste  belle  paròle  di  un  pioar 
«4 vescovo:  ■ allo  esecrando  che  non  aveva  mai  avuto, 
e non  avrà  inai  più,  se  piare  a Dio,  l’eguale!  • (/. 
De  Tuou,  Memorie  dello  Stato  di  Francia  sotto  Carlo 
i.x;  Sismondi,  Storia  dei  Francesi,  tom.  xix  ; jérchini 
curiosi  della  storia  di  Francia , 1*  serie,  loiu.  vii; 
thltn  strage  di  s.  Bartolomeo , di  Brizard,  1790,  in 
8°  ; Storia  della  giornata  di  s.  Bartolomeo  di  Audin, 
1826.  in  8B).| 

STRAGLIO.  — Cli  stragli  sono  cavi  che  servono  a 
reggere  c assicurare  gli  alberi  dello  navi  nella  loro 
posizione.  Ciascuno  straglio  s’incappella  sulla  testata 
dell'albero  rispettivo,  con  una  ganza  falla  ncll’eslrc- 
uutà  supcriore  di  dello  cavo,  osi  ferma  colf  estremi  là 
inferiore  verso  il  piede  di  un  altro  albero , discen- 


dendo obliquamente  o diagonalmente  dall’ indietro 
al  davanti.  Per  darne  un’idea  perfettamente  chiara, 
si  descriverà  separatamente,  e coll'aiuto  della  figura. 

10  straglio  grande  desia  lo  straglio  dell’albero  di  mao- 
slra,  e si  designeranno  poi  tutti  gli  altri  stragli  di  una 
nave  in  una  figura  generale.  La  parte  superiore  del 
grande  straglio  (Tav.  CI  fig.  3)  dcbb’essere  im'nppd- 
Lila  alta  testata  dell’albero  di  maestra,  per  meno  di 
una  grande  ganza  a a a,  clic  si  forma  in  questo  modo. 

11  cavo  essendo  commesso  in  quattro,  si  forma  alla  sna 
estremità  un  occhio  (fig.  à,  6)  colf  impiombatura,  c 
per  questo  si  passa  la  corda  r,  facendone  uscire  tanta 
che  venga  a formare  la  ganza  a a a,  la  quale  propria- 
mente chiamasi  gassa  r occhio  Hello  straglio , di  gran- 
dezza conveniente,  perchè  possa  applicarsi  facilmente 
ed  abbracciare  la  testata  delialbero.  Questa  gassa  è 
mantenuta  aperta  per  mezzo  di  un  grosso  bastone  e, 
chiamalo  pomo  o bottone  dello  straglio.  Il  pomo  • bot- 
tone dello  straglio  si  forma  caricando  in  questo  luogo 
il  cavo  di  filaccia  o di  stoppa,  che  «i  ricuoprc  e si 
gucrnisce  circondandolo  con  molto  numero  di  giri  di 
minuta  corda  o sagola  a guisa  di  lasciatura,  dall'oc- 
chio sino  ad  una  certa  lunghezza  sotto  il  pomo.  Inol- 
tre, l’occhio  c la  parte  di  cavo  vicina,  il  pomo  ed  un 
certo  tratto  sopra  e sotto  di  esso  si  cuoprono  sopra 
la  detta  fasciatura  con  un  tessuto  ben  fitto  di  sagola 
slmile  a quella  dcllu  stessa  fasciatura  la  quale  passa 
attraverso  od  alternativamente  in  tutti  i fili  della  fa- 
sciatura, per  difendere  anche  più  queste  parli  dallo 
sfregamento  cui  sono  soggette.  Tutto  quello  ó rap- 
presentato dalla  figura  3. 11  collarcdello  straglio  d d d, 
nella  stessa  figura,  è un  grosso  cavo  della  stessa  gros- 
sezza c commettitura  che  lo  straglio,  e forma  una 
grande  ganza,  destinata  a servire  di  punto  d'appog- 
gio per  tesare  e arridare  lo  straglio.  Il  collare  dello 
straglio  dell'albero  di  maestra  si  ferma  all'intorno  del 
piede  dell'albero  di  trinchetto  ch’egli  abbraccia  sopra 
il  castello  di  prua,  cd  ha  il  suo  punto  d’appoggio  più 
basso,  sopra  la  curva  o bracciuolo  del  cappuccino  cli’é 
addossato  al  di  fuori  ed  in  alto  alla  ruota  di  prua. 
Nell’alto  di  questo  collare  si  stroppa  una  grossa  taglia 
a quattro  raggi  g,  simile  all’ altra  e che  è al  basso 
dello  straglio.  Si  attacca  all’alto  del  collare  dello  stra- 
glio in  h un  pezzo  di  corda  più  sottile,  che  si  ordisce 
ne'qualtro  raggi  della  taglia  ch’ò  al  basso  dello  strà- 
glio, ed  in  quelli  della  faglia  del  collare  ; e dopo  di 
aver  bene  arridala  e testata  questa  corda,  essa  si  al- 
laccia al  basso  dello  straglio  in  f.  La  figura  6 rap- 
presenta tutti  gli  alberi  di  una  nave  con  i loro  stragli 
disposti  al  loro  luogo,  come  ancora  i contrastargli  de’ 
quali  ora  si  farà  la  descrizione. 

a a.  Straglio  grande  o straglio  del? albero  di  maestra. 
Egli  s’incappella  sull’albero  di  maestra  dopo  le  sartie, 
e passa  sotto  la  gabbia.  Si  lesa  abbasso,  come  si  è 
spiegato,  sul  suo  collare  ch'è  stabilito  al  piede  dell’al- 
bero di  trinchetto,  e sulla  curva  di  cappuccino.  Vi  è 
un  altro  modo  di  allestire  questo  straglio,  più  leg- 
giero, e dal  quale  risulta  una  grand'ccouontia  di  cor- 
dame. Si  fa  un  collare  mollo  più  corto  di  quello  die 
si  é descritto,  pasta  per  un  buco  aperto  nel  taglia- 
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man>,  abbraccia  i due  apostoli,  è guernito  a ruo  degli 
apostoli  con  una  grossa  ritocca  o bigatta  di  straglio;  e 
k>  straglio  passando  alla  destra  dell'albero  di  trin- 
chetto, va  ad  essere  tesato  verso  gli  apostoli  c verso 
h testala  della  ruota  di  prua,  per  mezzo  di  un’altra 
simile  ritocca  di  straglio.  Si  fa  un  gran  numero  di  volte 
o giri  ben  serrati  d’una  corda  in  queste  due  mocche. 
Si  guarnisce  l’albero  di  trinchetto  d’un  cuoio  o boz- 
zana,  nel  luogo  dello  sfregamento  di  questo  straglio, 
ch’è  pur  esso  munito  di  cuoio.  Allora  il  contrastraglio 
o falso  straglio  di  quest’  albero  allestito  nello  stesso 
modo,  passa  alla  sinistra  dell’albero  di  trinchetto. 

e e.  Straglio  deir  albero  di  gabbia  di  maestra  o stra- 
glio grande  di  gubbia. — S’incappella  nello  stesso  modo, 
mediante  tino  stroppo  o gassa,  all’ albero  di  gabbia 
sopra  le  sartie:  alla  sua  estremità  inferiore  si  stroppa 
una  taglia  doppia  di  paranco  che  serve  a tesarlo, 
imita  ad  una  taglia  semplice  o talvolta  doppia,  incoc- 
ciate aU'incapellatura  dell’albero  di  trinchetto;  o pure 
facendo  questo  straglio  più  lungo,  e gli  si  fa  passare 
in  una  taglia  semplice  suH’incappellatura  dell’albero 
di  trinchetto,  o verso  il  basso  delle  galtelle  di  quest’ 
albero,  da  dove  discende  lungo  la  facciata  posteriore 
dello  stesso,  e si  tesa  con  un  paranco  la  cui  taglia 
interiore  è ingannata  ad  un  occhio  sul  castello  di  prua. 

e e.  Straglio  dell’albero  di  pappafico  di  maestra.  S’in- 
cappclla  alla  testata  dell'albero  di  pappafico  di  mae- 
stra: di  là  passa  in  una  taglia  incocciata  nell’incap- 
pellattira  dell’  albero  di  pappafico  di  trinchetto , 
discénde  lungo  e dietro  qucsfalbero,  passa  pel  buco 
del  gatto  della  gabbia  di  trinchetto , e va  ad  amar- 
rarsi sotto  il  trelingaggio  di  questa  gabbia. 

f f.  Straglio  di  trinchelto.  S’incappella  alla  testata 
dell'albero  di  trinchetto,  o va  a tesarsi,  coinè  quello 
deU’albero  di  maestra,  al  suo  occhio  o collare  b,  b, 
il  quale  abbraccia  il  mezzo  dell'albero  di  bompresso, 
per  mezzo  di  due  taglie  a quattro  raggi.  Si  tesa  que- 
sto straglio , nelle  navi  inglesi,  col  mezzo  di  due 
morelle  d’un  buco  solo,  una  delle  quali  è amarrata 
al  basso  dello  straglio,  c l’altra  di  forma  semicirco- 
làré  o di  mezza  luna  c fermata  sul  bompresso,  c non 
fa  forza  in  questo  albero  che  pei  lati,  lasciando  nel 
nàczzo  un'  apertura  o intervallo  bastante  tra  essa  c 
l'albero  di  bompresso  pel  passaggio  del  bastone  del 
flocco. 

i i.  Straglio  delV  albero  di  parrocchello  o di  gabbid 
di  trinchetto.  Ha  il  suo  collare  al  mezzo  del  violino  di 
bompresso,  e si  tesa,  mediante  due  taglie  a paranco, 
una  semplice  a!  basso  dello  straglio,  e l’altra  doppia 
al  suo  collare. 

I l.  Straglio  dell'albero  di  pappafico  di  trinchetto. 

S'incappella  alla  testata  del  suo  albero  , passa  pel 
raggio  di  mezzo  di  una  taglia  a tre  raggi,  la  quale 
è incocciata  all’  estremità  del  bastone  di  flocco,  di- 
scende lungo  questo  bastone,  c l’albero  di  bompresso 
sino  al  collare  dello  straglio  di  trinchetto , al  quale 
si  amarra. 

pt  in.  Straglio  di  mezzana.  Si  tesa  mediante  un 
cò)Ur;c  che  abbraccia  l’albero  di  maestra  con  due  bi- 
gotte/una  delle  quali  è fermata  all’estremità  dello 


straglio  , I’  altra  al  collare.  — > Vi  ^onoKhio  ftitfaleth 
d’allestire  qu«&to  straglio,  lo  urta  rt»^pvr«^itab  *4l1a 
fìg.  8,  egli  ha  alla  sua  estremità  inferiore  att  botzflUo 
a mocci  ; in  questo  passa  una  fune  d , un’  «tirami# 
della  quale  è fermala  a sinistra,  dietro  all’  albero  41 
maestra  sul  «isserò  ad  un  occhio  di  ferro,  e flHw 
estremità  si  tesa  con  due  bigotte  n «,  una  delle  quali 
è incocciala  alla  delta  fune , e 1*  altra  ad  un  altre 
occhio  di  ferro  piantato  nel  cassero  a destra.-^I/nl- 
tra  maniera  si  vede  nelle  navi  da  guerra  inglési; 
dove  l’albero  di  maestra  è staccato  dal  cassero, 
che  questo  termina  all’  indietro  dello  stesso  alberi 
Questo  straglio  passa  per  una  radancia  incocciata 
all’albero  di  maestra,  c dietro  ad  esso  ad  un'altézza 
conveniente  : al  basso  di  questo  straglio  s’ incoccia 
mia  radancia  che  serve  a tesarlo,  insieme  con  un'aN 
tra  radancia  simile  , fermata  ad  nn  occhio  di  fefrd 
sul  secondo  ponte  , verso  la  mastra  dell’  albero  di 
maestra.  i '*'•* 

li.  Straglio  di  contramezzana.  S’ incappella  èlV  ÌP 
bcro  di  contrammczznna  : alla  sua  estremità  inferiore 
vi  è una  bigotta,  ebe  insieme  con  un’altra  slmile,  tftl 
cocchia  al  basso  della  incappellatura  dell’alberoì  d! 
maestra  serve  a tesarlo. — Oppure,  secondo  nnaiitftt* 
niera  più  moderna,  questo  straglio  passa  in 
dancia  incocciata  verso  il  basso  delle  galtplle  déWgl^ 
bero  di  maestra,  e rialzandosi  verso  la  gabbia,  sitei 
a mano  e si  amarra  ad  un  tacchetto.— Oppure  arictti^ 
questo  stragliosi  tesa  per  mezzodì  due  radance, tfdil 
delle  quali  è incocciata  al  basso  dello  straglio,  e fW? 
tra  ncH'incappcllatura  dell’albero  di  maestra.  k,tì* 
o.  Straglio  di  belvedere.  Passa  per  un  bozzeÌHf^6l? 
rincappellatura  dell'albero  di  gabbia  di  maestri ..Sf- 
acendo lungo  c dietro  quest'albero  , passa  péf  buco 
dei  gatto  della  gran  gabbia  , e si  amarra  sotto"  la 
stessa  sul  trclingaggio  delle  grandi  sartie.  « 

I falsi  stragli  o contrastragli  sono  cavi  i 
vono  a raddoppiare  ed  a sostenere  lo  sforzo  dogi? 

! stragli.  Nelle  navi  francesi  quattro  alberi  soltanto’ 
hanno  i contrastragli,  cioè  l’albero  di  maestra,  quello 
di  trinchetto  cd  i due  alberi  di  gabbia.  Questi  cavi1 
sono  rappresentali  nella  stessa  pg.  6.  Gl’inglesi  mel/ 
tono  di  più  un  contrastraglio  all’albero  di  mezzana/ 
b b.  Contrastraglio  di  maestra.  S'incappella  sojprj^ 
lo  straglio  grande  con  una  gassa  od  òcchio  simile,  ma 
il  cavo  è meno  forte.  Segue  la  stessa  direzione  dèlio 
straglio  , e va  a tesarsi  sopra  di  esso  per  mezzo  i^P 
lina  fune  più  sottile  che  passa  pei  buchi  di  due  bi- 
gotte, una  delle  quali  è incocciata  al  basso  del  con- 
trastraglio,  l’altra  al  falso  collare  simile  a quello  dello* 
straglio,  che  abbraccia  , come  quello  , l’albera  qj^ 
trinchetto  ed  il  bracciuolo  di  cappuccino.  — Nelle, 
navi  inglesi,  Invece  delle  Ingolle,  si  mettono  delj^j 
radance.  Quando  Io  straglio  si  allestisce  diversa-^ 
mente,  il  conlrnslraglio  nc  segue  randaniciito,,^  nJ| 
fe  fe.  Il  contras/ raglio  dell* albero  di  gabbia  di  ma|-r 
stra  segue  la  medesima  direzione  dello  slragliq,  e, 
tesa  per  mezzo  di  due  bigotte,  una  delle  quali  è in-j 
cocciuta  al  basso  del  conlraslraglio,  e l’altra 
cappella  tura  dell’  albero  di  trinchetto.  Se  lo  straglio 
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di  gabbia  ti  allestisce  diversamente,  il  conlraslraglio 
•egee  la  stessa  direzione. 

,1*9  f.  Contrustraglio  di  trinchetto.  Si  allestisce  come 
quello  dell'albero  di  maestra  , o si  tesa  con  due  bi- 
gotte, una  all'  estremità  di  esso,  1‘  altra  al  suo  falso 
collare,  che  abbraccia  l'albero  di  bompresso,  a lato 
«sopra  ileoilare  dello  straglio  di  trinchetto. Si  possono 
adoperare  delle  radance  in  luogo  di  bigotte. 

Ito  io.  Contrarr  agl  io  di  gabbia  di  trinchetto.  Si  al- 
lestisco come  lo  straglio,  o si  tesa  abbasso  con  due 
radance  o bigotte,  una  incocciata  a lato  del  collare, 
l'altra  al  violino  di  bompresso. 

STRAMONINA  (chini.): — La  stramonina  di  Trom- 
msdorf  proviene  probabilmente  da  un'alterazione  del 
principio  alcaloideo  compreso  nello  stramonio  (da- 
tura stranio  munì)  e denominato  daturina  (redi). —La 
tintura  alcoolica  dei  semi  di  stramonio,  distillata  colla 
calce,  somministra  un  olio  chiaro  da  cui  la  stramonina 
si  depone  allo  stato  di  cristalli  aciculari  che  si  pu- 
rificano coll'etere  bollente. — La  stramonina  è bianca, 
insipida,  inodora,  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
nell'alcool , molto  solubile  nell’ etere;  le  sue  solu- 
zioni non  sono  dotate  di  reazione  alcalina  ; 1’  acido 
solforico  concentrato  la  discioglie  con  un  color  rosso 
di  sangue;  l'acido  idroclorico  bollente  la  decompone; 
la  potassa  non  vi  esercita  alcuna  azione;  l'iodo,  lo 
zolfo,  l’acido  nitrico  (azotico)  mediocremente  allun- 
galo non  vi  agiscono  a caldo.  La  stramonina  non  è 
precipitabile  dai  cloruri  d’  oro,  di  platino,  di  mer- 
curio, nò  dall'acetato  di  piombo.  Esposta  al  fuoco  si 
fonde  a ISO0  cent.  ; arde  con  fiamma  assai  fuliginosa; 
e si  sublima  senza  residuo  sotto  l'influenza  di  un  ca- 
lore moderato. 

STRAMONIO  (bot.  e mal.  med.)  (v.  Dato»*). 

STRANGOLATO  (med.  lcg.)(v.  Morte)  (med.  leg.). 

STRANIERO  (diri!,  pub.  e cip.).  — Chiamasi  stra- 
niero colui  che  non  appartiene  allo  Stato,  sia  che 
nato  da  genitori  stranieri,  non  residenti  con  animo 
di  perpetua  dimora  nello  Stalo,  non  abbia  acquistala 
(a  qualità  di  cittadino  dopo  la  sua  nascita;  sia  che 
nato  cittadino  o divenuto  tale,  ne  abbia  di  poi  per- 
duta la  qualità;  sia  infine  che  sia  nato  da  un  padre 
il  quale  aveva  perduto  il  godimento  dei  diritti  civili 
di  cittadino.  — Ogni  nozione  riconosce  come  suoi 
membri  coloro  soltanto  che  sono  nati  nel  paese  da 
essa  occupato  o quelli  ch'ella  si  è,  per  adozione,  ag- 
gregali. Si  è solo  col  procedere  dell’  incivilimento 
die  un  popolo  si  avvezza  a considerare  lo  straniero 
come  un  fratello;  nello  stato  di  barbarie  , ogni  po- 
polo non  iscorge  in  lui  che  un  nemico,  cui  egli  si 
crede  perciò  lecito  di  uccidere  , come  facevano  un 
tempo  I selvaggi  della  Tauride  che  immolavano  e 
poscia  mangiavano  gli  stranieri  che  capitavano  loro 
nelle  mani,  c come  fanno  tuttora  i selvaggi  di  alcune 
iséle  del  mar  Pacifico.  I popoli,  giunti  che  sono  ad 
un  minor  grado  di  rozzezza  , riducono  lo  straniero 
allo  stato  servile  e quasi  dovunque  viene  questi  spo- 
gliato con  più  o meno  rapacità.  Che  più?  due  grandi 
imperi , la  Cina  ed  il  Giappone , chiudono  ad  ogni 
straniero  l’accesso  del  loro  territorio,  csolo  gli  fanno 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


lecito  di  traflicare  in  certi  determinati  luoghi  di 
esso.  Dagli  antichi  Greci  lo  straniero  veniva  riputato 
barbaro  ed  era  fuori  del  diritto  comune.  La  parola 
hostis  significava,  presso  i vetusti  Romani,  tanto  stra- 
niero quanto  nemico.  Presso  i Germani,  lo  straniero 
si  chiamava  errante,  in  Inghilterra  miserabile.  11  cri- 
stianesimo fu  il  primo  che  aperse  l'idea  di  una  società 
umana,  i cui  membri  sono  lutti  fratelli,  usciti  da 
uno  stesso  principio,  chiamati  ad  un  medesimo  fine. 
Con  tutto  ciò,  in  lutti  i paesi  colti  dell’Europa,  u 
che  pretendono  esserlo,  lo  straniero  è sottoposto  ad 
una  speciale  vigilanza  più  o meno  severa,  e non  è 
gran  tempo  che  la  Gran  Bretagna  ha  rinunciato 
al  diritto  di  espulsione  arbitraria.  Dopo  gli  Stati 
Lnili  di  America,  la  Francia  è il  paese  in  cui  lo  stra- 
niero fu  sempre  meglio  accolto  e trattato.  Checché 
ne  sia  però,  ogni  paese  ha  senz'  altro  interesse  ad 
accertarsi  delle  intenzioni  e dei  mezzi  di  esistenza 
di  quelli  che  Tahitano  o vi  soggiornano;  ma  siccome 
gli  stranieri  vivono  in  esso,  del  pari  che  gl’indigeni, 
sotto  l’impero  della  legge  comune,  se  questa  è fatta 
con  giudizio,  deve  bastare  a reprimere  ogni  pregiu- 
dicevole  tentativo  si  da  parte  degli  uni  che  degli 
altri,  nè  si  sa  che  gli  Stati  Lnili  abbiano  finora  avuto 
a dolersi  della  loro  tolleranza.  Alessandro  il  Grande 
aveva  dichiarato  con  editto  che  tutte  le  persone  dab- 
bene erano  pareuti,  e che  i soli  malvagi  debbono 
essere  riputati  stranieri.  Tale  dovrebb'  essere  la  le- 
gislazione di  tutti  i popoli.  — Non  è dunque  da  far 
maraviglia  che  gli  stranieri  si  giudicassero  un  tempo 
incapaci  di  succedere  e di  acquistare;  che  i loro 
beni,  quando  venivano  a morte,  fossero  occupati  dal 
fisco;  che  i tribunali  stessi  non  potessero  in  molli 
luoghi  tutelarne  i diritti  quando  agivano  contro  un 
borghese  di  quella  terra;  che  cadessero  in  servitù 
se  faceano  dimora  nella  terra  di  qualche  signore  senza 
essersi  con  lui  accordali  ; che  si  spogliasse  il  naufrago 
di  tutto  ciò  che  il  mare  meno  spietato  degli  uomini 
gli  rendeva  (v.  Naufragio  (diritto  di).  Questa  bar- 
barie era  temperala,  dove  daU'ospitalilà,  dove  dal  di- 
ritto di  reprocità , cosicché  tal  trattamento  ricevea 
lo  straniero  qual  era  usato  agli  stranieri  nel  suo 
paese.  Questo  stato  di  cose  ha  subito,  col  progredir 
doU'incivilimento,  notevoli  modificazioni,  dappoiché  i 
governi  stanno  in  oggi  generalmente  contenti  d'im- 
porre allo  straniero  alcune  obbligazioni,  mediante  l'os- 
servanza delle  quali,  sono  accordati  loro  certi  diritti, 
e ciò  in  conseguenza  della  facoltà  che  incontrasta- 
bilmente compete  alla  sovranità  per  guarentigia  delle 
sue  libertà,  dei  suoi  beni  e delle  sue  franchigie.  — • 
Le  obbligazioni  cui  incombono  e i diritti  civili  che 
competono  agli  stranieri  variano  col  variare  degli 
Stati.  In  massima  però  si  ritiene  quanto  segue  : II 
figlio  legittimo  o naturale  nato  nello  Stato  da  uno 
straniero  che  non  vi  sia  domiciliato  con  animo  di 
perpetua  dimora,  è straniero,  e ciò  eziandio  nel  caso 
di  naturalizzazione  del  padre  posteriormente  alla  na- 
scita. Straniero  è pure  il  figlio  di  uno  straniero  nato 
nel  palazzo  dell'  ambasceria  , essendo  esso  reputato 
parte  integrante  del  territorio  della  nazione  rappre- 
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sentala.  Sono  finalmente  riputati  stranieri:  4°  I cit- 
tadini naturalizzati  in  estero  dominio;  2°  Coloro  che, 
non  avendone  ottenuta  la  facoltà,  avessero  accettato 
all’estero  publici  uffizit  ; 3°  Le  persone  che  avessero 
preso  domicilio  all’estero  senza  intendimento  di  far 
ritorno  in  patria;  meno  il  caso  in  che  trattisi  di  uno 
stabilimento  commerciale;  4°  La  donna  che  si  marita 
ad  uno  che  non  sia  cittadino;  3°I  cittadini  che  senza 
uno  speciale  sovrano  beneplacito  si  recassero  a mi- 
litare sotto  estere  bandiere.  — V ammessione  degli 
stranieri  nello  Stato  è voluta  dall’  equità  naturale, 
dall’  umanità  o dall’  interesse  nazionale.  Comecché 
per  altro  dall'uso  nasce  l’abuso,  cosi  sì  rendono  ne- 
cessarie leggi  restrittive  , avuto  riguardo  ai  casi  se 
l’introito  è volontario  o forzalo.  11  volontario  è vin- 
colato dall’esibizione  di  regolare  Passaporto  (wdi),  e 
se  per  mare,  dalla  patente  di  sanità.  Se  l'introduzione 
è forzata,  non  può  andar  soggetta,  come  caso  di  forza 
maggiore,  a veruna  regola.  Perciò  che  concerne  alla 
residenza,  se  un  asilo  è dovuto  all’  infortunio  , esso 
deve  rigorosamente  essere  negato  al  delitto,  per  cui 
si  fa  luogo  all’estradizione.  I.a  residenza  può  essere 
per  a tempo,  con  o senza  diritto  di  domicilio,  oppure 
in  virtù  di  Natcralizzazio.^c  (cedi).  La  semplice  re- 
sidenza trae  seco  il  godimento  dei  diritti  civili  spe- 
cificati nei  trattati  internazionali,  sotto  l’osservanza 
dei  regolamenti  di  polizia  e sicurezza  generale.  Lo 
straniero  autorizzato  a stabilire  il  suo  domicilio  nello 
Stato  gode  di  tutti  i diritti  civili  al  medesimo  inerenti, 
finché  vi  continua  la  sua  residenza  , in  guisa  che  il 
godimento  dei  diritti  si  acquista  col  domicilio  e con 
esso  si  perde.  — Chiamansi  rifugiati  gli  stranieri  re- 
sidenti nello  Stato,  allorquando  più  non  si  trovano  , 
per  motivi  politici  o religiosi,  sotto  la  protezione  del 
proprio  governo.  L’autorità  governativa  determina 
il  luogo  del  loro  rifugio,  le  rispettive  condizioni,  ed 
accorda,  occorrendo,  quei  sussidii  che  crede  dall’u- 
manità richiesti.  Lo  straniero  naturalizzato  perde  la 
primitiva  sua  nazionalità  e diventa  cittadino  del  nuovo 
Stato  adottivo.  La  donna  straniera  maritata  con  uu 
cittadino  segue  la  condizione  del  marito.  Megli  Stati 
Uniti  lo  straniero  vien  sottoposto,  dopo  un  anno  ed 
un  giorno  di  residenza,  al  pagamento  delle  tasse  pu- 
bl idie  , ed  acquista  allora  il  diritto  di  cittadinanza. 
In  Frauda  ed  in  alcuni  altri  paesi,  si  richiedono  dieci 
anni  di  domicilio  legale  ad  ottenere  la  naturalizza- 
zione, la  quale  viene  eziandio  concessa  dopo  più 
breve  dimora,  allorché  lo  straniero  ba  introdotto 
nello  Stato  qualche  utile  stabilimento  o si  rese  chiaro 
al  mondo  con  qualche  importante  scoperta.  La  le- 
gislazione attuale  della  Francia  ha  riposto  gli  stra- 
nieri sotto  la  protezione  del  diritto  comune,  potendo 
essi  acquistare  , godere  i loro  beni,  venderli,  tras- 
metterli per  successione  ai  loro  eredi,  disporne  per 
donazione  o per  testamento,  come  lutti  i cittadini. 
(Legge  dei  24  luglio  1819,  la  quale  abroga  gli  art. 
Il,  72$  e 912  del  Cod.  civ.).  Il  solo  eserdzio  dei 
diritti  politici  e dei  publici  uffizii  rimane  subordi- 
nato alla  condizione  della  naturalità  ; grande  o ma- 
gnanimo esempio  dato  da  quella  nazione  agli  Stati 


che  non  attinsero  ancora  quel  grado  di  progresso  nef 
diritto  delle  genti,  ch’è  la  base  della  vera  «viltà.  — In 
ordine  al  commercio,  gli  stranieri  si  ritengono  domi  ci- 
ba ti  nello  Stato  in  cui  negoziano  o contraggono!  e loro 
obbligazioni,  e formano,  in  quanto  alle  persone,  tre  ca- 
tegorie: 1*  Coloro  che  sono  stati  autorizzati  a fissare  il 
loro  domicilio  nello  Stato;  2°  Coloro  che  appartengono 
ad  uno  Stato,  fra  il  governo  del  quale  e quello  dello 
Stato  ove  hanno  scelto  il  domidlio,  esistono  speciali 
trattati;  3°  Coloro  fra  le  di  cui  rispettive  nazioni  non 
esiste  trattato.  Relativamente  ai  primi  avvi  comunione 
di  diritti.  I secondi  godono  per  lo  più  dei  medesimi 
diritti  accordati  ai  negozianti  nazionali.  In  quanto  ai 
terzi,  la  loro  condizione  è dubbia,  ed  il  rispettivo 
j trattamento  dipende  dalle  circostanze  e dai  fatti.  11 
; diritto  di  Alsimaccio  (vedi) , il  quale  col  suo  rigore 
bastava  da  se  solo  ad  incagliare  ogni  relazione  inter- 
! nazionale,  osscndo  stato  grado  a grado,  quasi  dovun- 
que, soppresso  in  un  col  diritto  di  detrazione , per 
cui  lo  Stato  prelevava  una  parte  delle  successioni  e 
; dei  legati  che  lo  straniero  veniva  a rivendicare  nello 
Stato,  il  commercio  cominciò  da  quel  punto  ad  assu- 
mere quella  sfera  di  azione , che  forma  la  gloria  e 
la  prosperità  del  secol  nostro,  e a diventare  cosmo- 
polita per  modo,  che  lo  straniero  non  rimase  distinto 
dai  sudditi  che  per  rapporto  ai  diritti  civili. 

STRASBURGO  (geogr.). — Nota  agli  antichi  sotto  il 
nome  di  .jrgenloratum,  è una  città  fortificata  della 
Francia  ai  suoi  confini  orientali,  nel  dipartimento  del 
Basso  Reno  di  cui  è capitale;  è situata  in  riva  al 
fiume  111,  ed  a brevissima  distanza  dal  Reno,  al  quale 
giungono  gli  spai  di  della  sua  cittadella.  Essa  comu- 
nica mediante  un  ponte  di  battelli  co)  villaggio  di 
Kchl  posto  sulla  sponda  dritta  di  detto  fiume.  La 
sua  distanza  da  Parigi  è di  miglia  230  in  direzione 
est  */,  sud-est , ed  è sotto  il  W°  34'  56"  di  lai.  bor. 
o 7°  41'  31"  di  long,  orienti  La  sua  popolazione  nel 
1836  ascendeva  a 30,239  abiti,  dei  quali  un  buon 
numero  sono  protestanti  ed  ebrei.  La  città  è di  forma 
triangolare,  ricinta  da  bastioni  fortificati  da  numerose 
opere  esterne,  e vi  ai  entra  per  7 porto  : dalia  parte 
di  levante  vi  è inoltre  una  cittadella  penlagona  co- 
strutta da  Yauban.  Per  mezzo  di  cateratte  (alle  fare 
, da  Luigi  xiv  tutta  la  circostante  campagna  può  es- 
sere allagata  , ed  essendovi  inoltre  stale  aggiunte 
[ parecchie  opere  di  difesa  durante  la  pace , può  ora 
. riguardarsi  come  una  delle  più  munite  piazze  della 
' Francia  e come  uno  dei  più  vasti  arsenali  e depositi 
di  artiglierie.  Strasburgo  è in  una  posizione  aggrade- 
vole e generalmente  ben  esposta  : le  strade  vi  sono 
strette  e le  case  basse,  ma  in  compenso  vi  si  trovano 
molte  belle  piazze.  Sebbene  unita,  da  lungo  periodo 
di  tempo,  alla  Francia,  la  città  conserva  la  iìsenomia 
tedesca  e il  costume  degli  abitanti  e il  linguaggio  del 

Ipari.  Il  fiume  111  e le  sue  diramazioni  intersecano  la 
città  in  tutte  le  direzioni  e numerosi  ponti  di  legno 
servono  di  comunicazione  da  una  porle  all’  altra. 
Fuori  delle  mura  vi  sono  parecchi  sobborghi,  li  più 
ragguardevole  edificio  di  questa  città  è la  catcdrale: 
si  dice  originariamente  fondala  da  Clodoveo  noi  394, 
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ma  Ca  rioni  agno  vi  fece  innalzare  il  coro,  sola  parie 
«ilio  sopravisse  alla  distruzione  dell’  antica  catedrale 
avvenuta  uel  1007.  La  chiesa  moderna  fu  cominciata 
uel  1018  e linda  nel  xv  secolo:  la  sua  lunghezza 
ueli'iuteruo  è di  578  piedi;  la  larghezza  140,  l'al- 
tezza dal  pavimento  al  tetto  della  navata  78  */f 
À»edi  Tav.  uh  (A).  Sulla  sua  porla  maggiore  del- 
l'ovest sorge  una  guglia  della  straordinaria  altezza 
di  457  piedi,  ossia  7 piedi  più  alta  di  San  Pie- 
tro di  Roma,  5 piedi  più  alta  della  gran  piramide 
di  Ceopc.  È lavorala  a traforo  ed  unisce  la  solidità 
alla  leggerezza  ed  eleganza.  Dalla  sommità  di  quella 
guglia  si  gode  di  un  ampio  e svariato  orizonte  ; ma 
sebbene  vi  si  possa  salire  senza  pericoli,  sono  pochi 
i visitatori  che  si  cimentino.  Questa  guglia  fu  co- 
minciala uel  4276  da  Ervino  di  Steinbach  e fu  con- 
liuuata  da  suo  tiglio  , e una  sua  figliuola  di  nome 
Sabina  ne  ornò  la  porta  principale  di  sculture  ; fu 
compiuta  uel  1458  sotto  la  direzione  di  un  architetto 
di  Colonia  di  nome  Scimi/.  Vicino  alla  porta  mag- 
giore sono  le  statue  equestri  di  Clodovco,  Dagoberto, 
Rodolfo  di  Absburgo  e Luigi  xiv  : e nella  facciala  vi 
è un  ampio  tinestrone  in  forma  di  tiorc  a vetri  colo- 
rati di  34  piedi  di  diametro.  Nell’interno  vi  è un 
pulpito  di  marmo  con  sculture  pregiate , parecchie 
statue,  monumenti  ecc.  Vi  si  conservava  in  addietro 
il  famoso  orologio  astronomico  costrutto  da  Isacco  ke- 
brcckt,  che  indicava  i giorni  del  mese , le  posizioni 
dui  solo  e della  luna  ed  altri  fenomeni  celesti  : si  dice 
che  Napoleone  avesse  ordinato  che  quella  curiosa 
machina  venisse  l isiaurata.  Nella  chiesa  di  San  Tom- 
maso si  ammira  il  monumento  del  maresciallo  Saxe, 
capolavoro  di  Pigalle,  ed  un  monumento  allo  storico 
kocb.  Meritano  singolare  menzione  altresì  la  Chiesa 
Nuova , concessa  nel  4681  ai  protestanti  in  cambio 
dello  catedrale,  la  chiesa  di  Sau  Guglielmo,  il  castello 
reale,  la  biblioteca,  la  nuova  sinagoga,  il  teatro  con 
uu  bel  frontone  sorretto  da  6 colonne  ioniche,  la 
prefettura,  gli  arsenali,  alcuni  stabilimenti  militari  e 
le  pubtiche  scuole.  Vi  sono  parecchi  ospitali  cd 
ospizii,  carceri  civili  e militari , una  borsa,  mercati 
di  grano,  di  pesci  ed  altri  ; parecchie  compagnie  di 
assicurazione,  un  giardino  botanico  ecc. — Strasburgo 
c sede  di  uu  vescovo  di  uua  corte  primaria  di  giu- 
risdizione, possiede  una  camera  di  commercia,  un'a- 
cadeuiia  universitaria  , uu  collegio  nazionale , una 
zecca,  uffizi!  amministrativi  dì  strade , ponti  e fo- 
reste ; un  concistoro  luterano  uel  mezzodì  della 
1 rancia  per  l’ insegnamento  delle  leggi,  della  medi- 
cina, dello  scienze  eco.;  seminarli  calo  liti  e prote- 
stanti o società  di  agricoltura,  lettere  od  arti.  I .a  città 
è divisa  in  4 cantoni  e ciascuno  ha  un  giudice  di  pace 
cd  un  commissario  di  polizia.  È famosa  la  sua  fab- 
brica de'  tabacchi,  e sono  considerevoli  le  sue  mani- 
fatture di  lana,  di  tele , di  stoffa  di  cotoiic,  di  tela 
da  vele,  di  coltelli,  ed  articoli  di  acciaio,  di  cuoi,  di 
cappelli,  di  carta,  di  tcrraglie,  di  caratteri  da  stampa, 
di  prodotti  chimici  esclusivamente  ad  uso  delle  tin- 
torie, birrerie,  stamperie  e raffinerie  di  zucchero. 
U»  patti  de  foie*  yras  di  Strasburgo  godono  da  gran 


tempo  una  celebrità  gastronomica.  La  posizione  di 
questa  città  la  reude  uno  dei  principali  empori!  di 
commercio  della  frontiera.— Strasburgo  è cittì»  anti- 
chissima ed  esisteva  probabilmente  prima  dei  Ro- 
mani. Nel  vi  secolo  prese  il  nome  di  Slraburguen. 
Quando  si  fece  la  prima  divisione  del  territorio 
franco,  fu  inchiusa  nel  territorio  dell’ Austria  e quando 
fu  fatta  la  seconda  divisione,  nella  Loreua.  Nel  x se- 
colo appartenne  agl'imperatori  tedeschi,  poi  divenne 
città  libera  dell'impero  e continuò  ad  esserlo  tino  al 
1681,  nel  quale  anno  se  ne  fece  padrone  Luigi  xiv  , 
e d’  allora  in  poi  restò  annessa  alla  Francia.  Pietro 
SchòITcr , il  (piale  contrasta  a Guttcìuberg  1’  onore 
dell’iuvenzione  della  stampa , c gl'  illustri  generali 
Klcber  e Kellermanù  sono  nativi  di  Strasburgo.  Que- 
st'ultimo fu  sepolto  nella  catedrale  egli  fu  eretto  un 
monumento  nel  campo  di  Marte. 

STRATEGIA  (off.  tniL)  vedi  Tattica. 

STRATI  eccettuici  (degli  ai.bf.hi)  (utralonim  ligneo- 
rum  (hot  ).  — 11  tronco  degli  alberi  è composto  da 
una  sequeuza  di  strati  legnosi  (e.  albero)  che  s’inca- 
strano gli  uni  dentro  gli  altri,  ancorché  gli  strati 
abbiano  generalmente  la  stessa  spessezza  e riescano 
egualmente  distanti  dal  centro,  non  di  rado  succede 
ohe  da  un  lato  ingrossano  più  che  dall'altro,  cosi  che 
il  canal  midollare  rimane  spostalo  dal  centro,  d'onde 
il  nome  eccentricità  degli  diruti  legnosi.  1 tisiologi  del 
secolo  passalo  non  erano  punto  d’accordo  nello  sta- 
bilire la  cagione  di  questo  fenomeno.  Alcuni  lo  at- 
tribuivano a die  dalla  parte  di  settentrione  gli 
strati  trovandosi  meno  esposti  ai  raggi  del  sole  e 
per  conseguenza  più  umidi , più  inzuppili  di  sugo 
ingrossavano  di  più  che  da  quella  di  mezzogiorno  ; 
altri  per  lo  contrario  erano  d'avviso  che  il  maggiore 
o minor  ingrossamento  degli  strati  dipendeva  dalla 
maggiore  o minor  influenza  del  calorico  e della  luce, 
e pretendevano  clic  gli  strati  più  grossi  non  potevano 
formarsi  se  non  che  dalla  parte  di  mezzogiorno.  A’ 
dì  nostri  è dimostrato  che  l'eccentricità  degli  strati 
legnosi  c sempre  prodotta  da  clic  una  o più  radici 
le  quali  trovandosi  dalla  parte  del  lato  più  grosso  vi 
portano  una  maggior  quantità  di  alimento. 

STRATI  legnosi  sfrata  lignea , litjnuin,  dura inen 
(boi.).— Tagliando  a traverso  uu  fusto  di  albero  di 
cotiledone,  la  parte  sottoposta  alla  cartuccia  vale  a 
dire  il  legno  offre  una  serie  di  linee  circolari  il  cui- 
diamclro  va  allungandosi  gradatamente  dal  centro  alla 
periferia.  Queste  lince  seguano  i contini  di  altrettanti 
strati  di  sostanza  legnosa  incastrati  gli  uni  dentro 
gli  altri  detti  tirati  legnosi.  Ogni  auno  formasi  uno 
di  questi  strati  die  si  sovrapone  a quello  dell'  anno 
precedente  per  modo  che  dal  loro  numero  si  può 
fino  ad  un  certo  punto  riconoscere  1’  età  dell’  albero 
(t\  Età  delle  piatte).  La  figura  14,  anatomia  vege- 
tale, Tàv.  xv  (G),  rappresenta  la  formazione  di 
quattro  strati  successivi  corrispondenti  a (piatirò 
anni  di  vegetazione  : q r strato  del  1°  anno  : r s 
strato  del  2b  anno  : s l strato  del  5'  anno:  t « strato 
del  4°  anno  (p.  Albero  e Fulvo). 

STRATO,  Stxati,  Stratificazione  (geol.).  — La 
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scorza  del  globo  terrestre  è formata  dì  un  seguilo  di 
differenti  masse  di  rocce,  generate  le  noe  per  opera 
del  fuoco,  cioè  per  consolidamento  di  materia  fusa, 
le  altre  per  opera  delle  aeque,  cioè  per  via  di  sedi* 
mento,  ossia  per  deposito  di  materia  disciolta  o so- 
spesa nel  loro  seno  : questo  sono  dette  rocce  sedimen- 
tarie o stratificate , mentre  alle  prime  si  dà  il  nome 
di  rocce  non  stratificate  o rocce  masticete  ( v . Rocca  e 
Sedimento).  — Le  rocce  stratificate  sono  fatte  di  peazi 
piatti  posti  gli  uni  sopra  gli  altri,  o per  cosi  dire  di 
lastre  di  una  estensione  quasi  indefinita  nel  senso 
della  loro  lunghezza  e della  loro  larghezza,  ma  di 
pochissimo  spessore  in  confronto  di  quello  delle 
rocce  o dei  gruppi  di  rocce  denominati  terreni;  i 
peni  cosi  sopraposli  si  dicono  «frali;  la  loro  dispo- 
sizione è detta  strati  ficaziotie . — Si  dicono  piani  di 
giunture  le  superficie  degli  strati;  (punture  di  strati- 
ficazione, i vani  interposti;  fessure,  le  spaccature 
accidentali  che  attraversano  uno  strato  nella  sua  spes- 
sezza e qualche  volta  una  massa  composta  di  più 
strati.  — Succede  spesso  nelle  montagne  che  una 
medesima  fessura  attraversi  tutto  un  gruppo  di  strali, 
tutto  un  terreno,  e che  gli  strati  che  ne  sono  attra- 
versati non  si  corrispondano  più  dall’ano  aH’allro 
lato,  vale  a dire  che  uno  stesso  strato  si  trovi  più 
elevato  dall’ima  che  non  è dall’altra  parte  della  fes- 
sura ; allora  l'azione  che  ha  spaccato  un  terreno,  ne 
ba  nello  stesso  tempo  aitata  o abbassata  una  parte  ; 
tale  accidente,  importantissimo  da  conoscerò  nella 
ricerca  sotterranea  delle  sostanze  minerali  è indicato 
dai  geologi  francesi  co!  nome  di  faille  e dagl’ italiani 
con  quello  di  spostamento.  — Chiamasi  potenza  la 
spessezza  di  imo  strato,  di  una  massa,  di  un  com- 
plesso o sistema  di  strati.  — La  stratificazione  è detta 
regolare , quando  tutti  gH  strati  sono  paralleli  tra  di 
loro  cd  alla  direzione  generale  ; irregolare , quando 
gli  strati  sono  variamente  contorti;  inclinata,  quando 
gli  strati,  conservando  il  loro  parallelismo,  sono  di- 
sposti secondo  un  piano  più  o meno  inclinato  all’o- 
tho/àte;  arcuata,  quando  si  compone  di  strati  più  o 
Menò  Incurvati  e sinuosi  a guisa  di  onde;  spezzata , 
tqoando  forma  una  serie  di  angoli  più  o meno  aperti, 
v phl  o meno  acuti.  — Vinclinnzimir  di  uno  o pili 
strati  è l'angolo  che  questi  strati  formano  coll’ori- 
**ottte  ; una  tale  inclinazione  può  variare  dalla  linea 
oriaontale  fino  alla  verticale. — La  direzione  di  uno 
strato  si  estende  sempre  secondo  una  linea  segnata 
jsul  piano  di  questo  strato  perpendicolarmente  alla 
sua  inclinazione.  In  altri  termini  le  linee  à' inclina- 
zione e di  direzione  s’ intersecano  sempre  ad  angolo 
retto;  cosi,  se  Vindinazione  degli  strati  è dal  nord  al 
sud,  la  loro  direzione  è dall’est  all’ovest.  La  direzione 
degli  strati  di  una  catena  di  montagne  c d'ordinario 
la  stessa  che  quella  della  catena.  — Per  acquistare 
un’idea  esatta  della  stratificazione  è necessario  di 
osserva  re  gli  strati  cosi  nel  senso  della  direzione 
come  ia  quello  dell’  inclinazione  : gli  strati  nel  sento 
Tléfla  loro  direzione  seguono  sempre  una  linea  ori- 
Atìhule,  per  quanto  possa  essere  considerevole  la 
loro  inclinazione,  ta  direttane  degli  strati  si 


colta  bussola  e ri  riferisce,  non già  al  ara  ridiano  tèb* 
gnatico  che  varia  da  una  contrada  all’altra  e^da  nb 
secolo  all’altro  nella  stessa  contrada,  ma  bensì  «I 
meridiano  terrestre  invariabile.  — Gli  strati  si  pre- 
sentano qualche  volta  inclinati  in  due  sensi  opposti 
partendo  da  una  linea  che  dicesi  antidinale;  il  comi- 
gnolo di  un  tetto  può  per  es.  rappresentare  la  lieve In 
anticlinale. ; le  pendenze  del  tetto  rappresenterebbero 
da  ambe  le  parti  la  superficie  degli  strati,  fu  gene- 
rale s’impiegano  le  espressioni  di  linea  antictinato  e 
di  linea  studinole  per  designare  colla  prima  la  linea 
dalla  quale  partirebbero  le  pendenze  opposte  di  tino 
strato,  e colla  seconda,  la  linea  verso  la  quale  cori* 
vergono  due  opposte  pendenze.  — Le  screpolature 
o fessure  che  dividono  gli  strati  nella  loro  spessezza 
sono  qualche  volta  cori  profonde  che  possono  venir 
confuse  colte  giuntare  di  stratificazione;  il  che  pud 
indurre  in  errore  circa  la  direzione  degli  strati.  Co 
stesso  dicasi  della  struttura  fogliala  che  può  far  etra* 
dere  ad  una  stratificazione  là  dove  non  sono  strati 
ma  soltanto  foglietti  di  roccia.  — Una  roccia  od  uno 
strato  si  dicono  subordinati  ad  un  gruppo  di  rocce 
quando  sono  compresi  ossia  intercalati  in  questo 
gruppo.  — I nomi  di  banchi  e di  letti  sono  qualche 
volta  impiegati  come  sinonimi  di  strati.  Ni  propria- 
mente parlando  i banchi  e i letti  sono  strati  di  na- 
tura particolare  intercalati  in  un  sistema  di  strari  pi 
natura  diversa,  e si  dicono  in  Specie  banchi  o bamhi 
pietrosi  se  formati  di  materie  coerenti;  e latti  se  for- 
mati di  materie  incoerenti  o mobili.  — Le  rossso  'Si 
materie  minerali  intercalate  in  altri  terreni  c deno- 
minate ammassi,  non  sono  sempre  masse  informi  e 
irregolari,  ma  vanno  spesse  volte  soggette  a leggi «fec 
permettono  di  riferirle  a forme  deterttrinaté<qréfi 
sono  gli  strali  ed  i filoni;  cosi  per  es.  la  imorà'rii 
carhon  fossile  del  Creusot  (Francia),  che  venne  pèr 
lungo  tempo  riguardata  come  un  ammasso,  altro 
non  è che  uno  strato  molto  inclinato.  — Gli  strati 
sovrapposti  che  col  loro  complesso  costituiscono  II* 
rocce  e i terreni  stratificati  possono  trovarsi  nella 
loro  situazione  primitiva  originale,  ovvero  aver  mt- 
ferlo  posteriori  sconvolgimenti.  Nel  primo  caso  la 
loro  giacitura  è orizontale  o inclinata  in  certi  lh»M, 
ed  i geologi  hanno  osservato  che  la  materia  poh  re- 
golarmente deporsi  anche  sopra  di  un  lotto  inclinato 
di  30  gradi  ; che  in  ragione  che  l’ inclina* rene  an- 
nienta, l’altezza  del  deposito  diminuisce;  che  le 
materie  leggiere  possono  meglio  che  non  le  pesanti 
deporsi  sulle  superficie  inclinate  ; che  la  gfaialatfoò 
deporsi  in  letti  regolari  anche  sotto  un’ inclini  rione 
di  13  gradi.  Egli  è poi  probabile  che  se  nel  liquido 
esistono  azioni  chimiche,  i depositi  debbono  Formarsi 
anche  su  pioni  di  maggiore  inclinazione,  poiché  « 
veggono  nelle  caverne  comporsi  stalattiti  srolibri 
concentrici,  in  posizioni  verticali.  Ma  se  dopo  hrdt- 
poslzione  delle  materie,  carne  estraneo  sopragiM- 
sero  a disordinare  la  regolarità  della  sedimentantoifo, 
allora  ri  rfnterraitnostratid’ineHnariono  malto  mag- 
gióre, spèdafmentè  % forano  le  rocce  won*rati«- 
ealé  qae!te  dtfe  produssero  il  fenottend  aitandoli 
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sullo  ai  sud  unenti  ed  aprendosi  il  varco  Terso  la 
Varo  esterna  superficie;  in  questo  caso  gli  strati  pos- 
sono mostrarsi  anche  verticali  e perfino  rovesciati 
sottosopra.  Da  dò,  la  necessità  di  fissare  l’ inclina- 
rione  delle  masse  delle  rocce,  vale  a dire  l’angolo 
che  i piani  dei  loro  strati  fanno  con  uno  strato  ide- 
ale, supposto  perfettamente  orizontale.  Egli  è pure 
importante  di  conoscere  il  punto  dell'orizonte  verso 
cui  inclinano  gli  strati,  e i rapporti  di  quest’  indi- 
nazione  colle  vidne  montagne  e colle  rocce  non  stra> 
ti  tira  te  le  più  propinque,  le  quali  per  la  loro  com- 
parsa dovettero  determinare  i principali  caratteri 
che  in  oggi  si  osservano  nelle  rocce  di  sedimento. 
Anche  la  spessezza  degli  idrati  è un  carattere  a cui 
bisogna  avvertire,  poiché  se  non  indica  la  causa  che 
ha  formato  il  deposito,  può  dare  almeno  la  misura 
delle  forze  che  agirono,  comparativamente  a quelle 
che  produssero  gli  altri  strati,  nei  quali  quando  sono 
della  stessa  natura,  la  differenza  di  spessezza  è assai 
debole,  ma  qualche  volta  è assai  rilevante  quando  va- 
riala loro  composizione.  — Gli  strati  di  formazioni  dif- 
ferenti ai  dicono  in  strari/feizioite  concordante  quando 
ai  presentano  inclinati  nello  stesso  senso  e secondo 
In  stesso  angolo  ; ma  se  gli  strati  in  discorso  sono  gli 
uni  rispetto  agli  altri  inclinati  sotto  un  angolo  qua- 
lunque, allora  la  stratificazione  è detta  discordante  o 
transgrf  smV a.  La  concordanza  della  stratificazione  in- 
dica che  gli  strati  ripetono  la  loro  inclinazione  dalla 
■icdesima  causa:  la  discordanza  deriva  dal  concorso 
idi  circostanze  differenti  e indica  un’  interruzione 
nella  successione  regolare  dei  fenomeni  geologici. 

0 STRAZZA  (e/iiw.  e lecn.).  — La  strazza  è un  vetro 
tacoloro  composto  di  silice,  di  potassa,  di  ossido  di 
i piombo,  d’acido  borico  e qualche  volta  di  acido  ar- 
andosi»; l'acido  borico  e l’acido  arsenioso  vi  sono 
d’ordinario  compresi  in  assai  debole  proporzione,  di 
! maniera  che  si  può  riguardare  la  strazza  come  un 

composto  doppio  formato  di  silicati  di  potassa  e di 
piombo.  Dna  bella  strazza  di  Douault-Wieland  ana- 
lizzata da  Dumas  , ha  dato  3$,  2 di  silice  ; 33,  0 di 
ossido  di  piombo  ; 7,  8 di  potassa  con  un  poco  d'al- 
lumina c qualche  traccia  di  borace  e d’acido  arse- 
nico; in  questo  doppio  silicato  di  piombo  e di  po- 
tassa l'ossigene  della  silice  sarebbe  uguale  a quattro 
volte  quello  delle  basi.  — La  strazza  incolora  è la 
base,  o come  altri  dicono,  il  /lusso  di  tutte  le  pietre 
artificiali  o pietre  false  colorate  die  s’impiegano 
nella  gioielleria.  La  strazza  incolora  variamente  fac- 
cettala serve  ad  imitare  il  diamante.  — Per  ottenere 
una  strazza  incolora  perfettamente  limpida  c pura  è 
necessario  di  usare  la  maggior  diligenza  nella  scelta 
dei  materiali  che  debbono  entrare  nella  sua  coropo- 

1 fiatane.  — La  silice  può  essere  presa  allo  stato  di 
quarzo  ialino  o cristallo  di  rocca,  ed  a quello  d’  a- 
rcna  o di  quarzo  in  ciottoli  od  in  massa.  Il  cristallo 
di  rocca  dà  un  vetro  molto  bianco.  Le  altre  qualità 

. «li  «ilice  contengono  l’ossido  di  ferro  che  bisogna 
e lini  inaro  trattandole  coll’acido  idroclorico;  la  silice 
coti  preparata  somministra  tuttavia  un  vetro  legger- 
mente colorato  in  giallo  che  s’impiega  con  vantaggio 


per  le  pietre  dì  piccola  e di  mezzana  grossezza;  la 
tinta  sparisce  colla  facccttazione , e quel  tanto  che  ne 
rimane  contribuisce  a rendere  più  scintillante  il  gio- 
iello. La  materia  silicea  destinata  alla  fabbricazione 
della  strazza  è primieramente  ridotta  in  frantumi 
che  si  riscaldano  a rosso  in  un  crogiuolo  e si  ver- 
sano roventi  nell’acqua  fredda.  Si  decanta  l’acqua, 
si  essicca  il  residuo,  e dopo  di  averlo  ridotto  in  pol- 
vere linissima  si  passa  per  nno  staccio  di  seta;  quindi 
si  fa  digerire  la  polvere  nell’  acido  idroclorico,  si 
lava  replica tamente  con  acqua,  si  essicca  c si  passa 
ancora  per  lo  staccio  di  seta. — La  potassa  suolo  es- 
ser pura  e perfettamente  priva  di  ferro  c di  manga- 
nese ; alcuni  suggeriscono  la  potassa  all’alcool  ; ma 
questo  prodotto  contenendo  tracce  di  materia  car- 
bonosa  potrebbe  tingere  il  vetro  ; torna  meglio  lo 
adoperare  il  nitrato  di  potassa  o salnitro  come  si 
pratica  nelle  fabbriche  venete.  — L’  acido  borico 
estratto  dal  borace  naturale  è imbrattato  di  materie 
grasse  che  carbonizzandosi  darebbero  un  vetro  gial- 
lastro o bruno  ; perciò  si  purifica  l'acido  borico  colla 
fusione  e con  successivo  cristallizzazioni  nell’acqua 
bollente;  in  luogo  dell’acido  borico  ai  può  impie- 
gare il  borace  cristallizzato  o calcinato.  — L'ossido  di 
piombo  si  adopera  allo  stato  di  minio  ; la  purezza 
del  carbonato  di  piombo  precipitato  sembrerebbe 
meritar  la  preferenza,  ina  non  dà  sempre  un  vetro 
privo  di  bolle.  Ad  ogni  modo  l'ossido  di  piombo 
non  dovrà  contenere  nè  stagno  nè  rame  ; lo  stagno 
renderebbe  il  vetro  lattiginoso,  e il  rame  lo  colore- 
rebbe in  verde.  — L’  addo  arsenioso  dovrà  ugual- 
mente essere  purissimo. — Tutte  le  materie  dovranno 
essere  finissimamente  polverizzate,  passate  per  lo 
staccio,  e convenientemente  mescolate.  La  fusione 
delle  mischianze  si  opera  in  crogiuoli  di  terra  o dì 
porcellana  ; i primi  colorano  qualcho  poco  il  vetro 
in  giallo  od  in  bruno,  quando  l’interna  loro  super- 
ficie è sparsa  di  particelle  ferruginose;  i secondi  non 
presentano  quest’  inconveniente,  ma  sono  troppo  per- 
meabili. Perciò  si  dà  la  preferenza  ai  buoni  crogiuoli 
di  Assia,  clic  si  espongono  a 2'»  ore  di  fuoco  in  un  forno 
da  porcellana,  ovvero  a 30  ore  circa  in  un  forno  da 
maiolica,  cciò  quando  non  siano  di  ottima  qualità. (-t*- 
Varie  ricette  sono  state  indicate  dagli  autori  per  la 
fabbricazione  della  strazza  incolora  ; le  seguenti  di 
Douault-Wieland  hanno  dato  ottimi  risollumenti.— 
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La  strazza  incolora  serve  come  si  è detto  ad  imi- 
tare il  diamante  ; le  pietre  colorate  artificiali , o 
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strazze  colorate  hanno  per  base  la  strazza  incolore  ; 
tutte  risultano  da  questo  vetro  variamente  colorato 
da  differenti  ossidi  metallici;  le  più  comuni  sono  le 
seguenti  : 

Topazio,  l a composizione  colla  quale  si  imita  il 
topazio  naturale  offre  cangiamenti  curiosi  di  tinta 
durante  la  fusione,  c passa  dal  bianco  della  strazza 
incolora  al  giallo  di  zolfo,  al  rioletto  ed  al  rosso  di 
porpora,  secondo  i diversi  gradi  di  temperatura  e la 
durata  del  fuoco.  Le  proporzioni  impiegate  da  Don- 
ault-Wleland  per  la  fabbricazione  di  un  bel  topa- 
zio sono  • 1008  parti  di  strazza  incolora  ; 43  di  vetro 
d’antimonio  e 1 di  porpora  di  Cassio.  Si  può  ottenere 
la  stessa  pietra  dalla  mescolanza  di  376  parti  di 
strazza  incoierà  con  6 di  ossido  rosso  di  ferro  pre- 
parato al  fuoco. 

Rubino.  La  preparazione  del  topazio  porge  il 
mezzo  di  ottenere  costantemente  ed  a piacimento  il 
rubino  artificiale.  La  misebianza  dei  topazio  dà 
qualche  volta  uno  pasta  opaca  soltanto  translucida 
sugli  ori!  ; questa  pasta  è allora  impiegata  alla  pre- 
parazione del  rubino  mescolandola  nella  proporzione 
di  4 parte  sopra  8 parti  di  strazza  incolora,  e po- 
nendo la  raischianza  in  un  crogiuolo  di  Assia  che  si 
lascia  per  50  ore  al  fuoco  di  qn  forno  da  maiolica. 
11  prodotto  è un  bel  cristallo  giallognolo  che  rifuso 
al  cannello  dà  un  bellissimo  rubino  somigliante  al 
rubino  orientale.  Si  prepara  un  rubino  di  qualità 
inferiore  impiegando  480  parli  di  strazza  incolora  e 
42  di  ossido  di  manganese.— Gaudin  ha  ottenuto  un 
rubino  fittizio  perfettamente  simile  al  naturale,  cosi 
per  la  Unta  come  per  la  composizione,  mescolando 
400  par U di  solfato  d'allumina  e d’ammoniaca  ani- 
dro con  2 a 3 parti  di  cromato  di  potassa,  cd  espo- 
nendo il  miscuglio  alla  fiamma  della  lampada  da 
smaltatore,  alimentata  dall'alcool  e sostenuta  da  un 
getto  di  gas  ossigeno  e idrogeno  nelle  proporzioni 
volute  per  la  produzione  dell’  acqua.  Il  prodotto  è 
quasi  intieramente  formato  d'allumina.  1 rubini  cosi 
preparati  possono  per  la  loro  durezza  essere  impie- 
gati in  luogo  dei  naturali  nella  costruzione  delle 
incassature  dei  perni  degli  orologi  che  richiedono 
movimonU  di  tutta  precisione  ed  inalterabili  dal- 
l'attrito. 

Smeraldo.  La  strazza  colorata  che  imita  più  da 
vicino  lo  smeraldo  naturale  si  prepara  con  2304 
parti  di  strazza  incolora;  21  di  ossido  verde  di  ra- 
me; 4 di  ossido  di  cromo;  se  a questa  inischianza  si 
aggiunge  un  poco  di  ossido,  di  ferro  od  un  poco  di 
ossido  di  cobalto,  lo  smeraldo  fittizio  ne  prende  nel 
primo  caso  una  tinta  più  scura,  e nel  secondo  un 
riflesso  azzurrognolo. 

/fa/ua  marina.  Si  ottiene  artificialmente  questa 
varietà  di  smeraldo  impiegando  un  miscuglio  di 
2304  parli  di  strazza  incolora;  46  di  vetro  d’antimo- 
nio; 4 di  ossido  di  cobalto. 

Saffira.  Per  ottenere  una  pietra  falsa  imitante  il 
saffiro  orientale,  s’impiega  una  strazza  perfettamente 
bianca  che  si  colora  io  azzurro  con  ossido  di  cobalto 
purissimo;  le  proporzioni  sono  1000  di  strazza  e 43 


di  ossido  di  cobalto;  ovvero  4608  dì  strazza,  68  di 
ossido  di  cobalto  , 4 di  porpora  di  cassio;  la  nù> 
schianza  è introdotta  in  un  crogiuolo  d’ Assia  ed 
esposta  per  50  ore  al  fuoco  di  un  forno  da  majo- 
lica. 

tutelisi  a.  I fabbricanti  di  pietre  false  non  con- 
cordano sulle  proporzioni  delle  materie  da  impie- 
garsi per  imitare  l'ametista  naturale.  Fontanieu  in- 
dica 3438  parti  di  bella  strazza  bianca,  72  di  ossido 
di  manganese,  4 di  porpora  di  cassio.  Altri  impie- 
gano differenti  proporzioni  di  strazza,  d’ossido  di 
manganese  e di  ossido  di  cobalto.  Ma  la  tnischiaiua 
che  sembra  dare  il  più  bel  colore  vivace  e vellutato 
è quella  di  3000  di  strazza  incolora,  40  di  ossido  di 
manganese,  25  di  ossido  di  cobalto,  4 di  porpora  di 
cassio. 

Granato  di  Siria  (granato  nobile , corixmcAio).  Per 
ottenere  una  strazza  tinta  di  un  rosso  vivo  come 
quello  del  granato  nobile  o granato  di  Siria,  ai  ado- 
pera una  mischianza  di  236  parti  di  strazza  incolora, 
428  di  vetro  d’antimonio,  1 di  porpora  di  cassio,  4 
di  ossido  di  manganese. 

La  bellezza  dei  prodotti  nella  fabbricazione  delle 
strazze  colorate  o pietre  dure  false  , dipende  non 
solo  dalla  scelta  delle  migliori  mischianze  e dalia 
purezza  dei  componenti,  ma  ancora  da  molte  altre 
avvertenze,  quali  sono  principalmente  di  ben  polve- 
rizzare e porfirizzare  le  materie,  di  mescolarle  esat- 
tamente passandole  per  uno  staccio  di  seta,  di  spin- 
gere gradatamente  il  fuoco  e di  mantenere  successi- 
vamente il  retro  esposto  per  24  o 30  ore  ad  un 
calore  uniforme  cd  in  uno  stato  di  fusione  tranquilla; 
e finalmente  di  abbandonare  la  materia  fusa  ad  un 
lento  raffreddamento. 

STRENNE  (cosi.). — Cosi  diconù  dalla  parola  la- 
tina sfrena  i regali  che  si  fanno  e ai  ricevono  il 
primo  giorno  dell'anno.  L’uso  delle  strenne  proviene 
dai  Romani,  e si  riferisce  ai  primi  re  di  Roma.  Nar- 
rasi che  Tazio  avendo  ricevuto  ai  primo  dell’anno 
come  un  buon  augurio  dei  rami  di  palma  tagliali  io 
un  bosco  sacro  a Sfrena  dea  dolla  forza,  convalidò  per 
ravvenire  tale  costumanza,  e diede  a tali  presenti  il 
nome  di  strena  da  quello  della  dea  della  forza. 
Roma  ritenne  quel  giorno  come  festivo  e lo  dedicò 
al  dio  Giano,  raffigurato  con  due  volli,  l'uno,  per 
cosi  dire,  rollato  all'anno  Irniente,  e l'altro  allarmo 
incipiente.  In  tal  giorno  ì Romani  facevansi  reci- 
proci voli,  mamlavansi  regali  di  fichi,  datteri,  miele, 
simbolo  della  vita  piacevole  che  si  augurava.  Coloro 
i quali  desideravano  procacciarsi  la  protezione  di 
alcun  patrizio  vi  aggiungevano  qualche  moneta  d'oro. 
(Quest'uso  vigeva  ancora  al  tempo  degl  imperatori 
romani.  Augusto  riceveva  strenne  dai  senato,  dai 
cavalieri  e dal  popolo;  quand'era  assente  venivano 
recate  al  Campidoglio,  ed  il  prezzo  di  esse  adoperato 
a comprare  statue  di  divinità.  Tiberio  vietò  che  si 
dessero  strenne  passato  il  primo  giorno  deH’anno; 
Caligola,  meno  difficile  per  questo  rispetto,  dichiarò 
al  popolo  che  avrebbe  accettate  le  strenne  in  qua- 
lunque tempo.  — La  costumanza  delle  strenne  passò 
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poi  » lalte  le  provinele  dell’impero;  anche  la  Gre- 
cia e le  Gallie  ebbero  la  festa  del  primo  giorno  del- 
l’anno, e per  conseguenza  le  strenne  ; e d’allora  in 
poi  non  cessò  più. 

STRETTA  (mus.)  — Generalmente  si  dà  questo 
nome  al  rallegro  tinaie  de’  pezzi  più  importanti  del- 
l’opera, come  l 'introduzione,  il  finale , il  sestetto  eoe. 
— La  stretta  è una  specie  di  perorazione , e una 
parte  essenziale  del  discorso  musicale.  — Le  ulti- 
me battute  di  qualsiasi  pezzo  di  musica,  sia  vocale 
o strumentale,  in  citi  il  compositore  riunisce  gli 
effetti  più  rapidi,  dir  si  possono  esse  pure  una 
stretta;  ma  il  più  delle  volte  questa  non  è che 
un  mero  fracasso  il  quale  ha  in  mira  di  strappare 
al  publico  un  applauso,  che  ben  sovente  è imme- 
ritato. 

STRICNINA  (ekim.).—  Alcaloide  compreso  in  varie 
piante  del  genere  strycknas,  e principalmente  nella 
noce  vomica  e nella  fava  di  8.  Ignazio,  allo  stalo  di 
eomhinazione  con  un  addo  particolare  denominato 
acido  igasxtrie o (vedi).  La  stricnina  è stata  scoperta 
nel  1818  da  PcUctier  e da  Caventou.  Il  miglior  pro- 
cesso per  ottenere  questo  principio  è il  seguente, 
indicato  da  Merck.  Si  fa  bollire  la  noce  vomica  in 
una  caldaia  chiusa  ed  in  tal  quantità  d’acqua  che  i 
semi  nesiano  ricoperti;  l’acqua  è acidula ta  con  un 
ottavo  del  suo  peso  d’acido  solforico.  Dopo  a 56 
ore  di  bollitura,  i semi  sono  bastevol mente  ammol- 
liti per  essere  ammaccali  e ridotti  in  una  poltiglia  che 
vien  sottoposta  all’ aziono  dello  strettoio;  il  liquore 
cosi  ottenuto  è trattato  con  un  eccesso  di  calce  caustica; 
ne  risulta  nn  precipitato  che  si  raccoglie,  si  esprime 
e si  discioglie  in  una  suadente  quantità  d'alcool  di 
85  centesimi.  Ciò  fatto  si  discaccia  l’ alcool  colla 
distillazione  ; si  lava  il  residuo  con  alcool  debole,  e 
quindi  si  fa  bollire  in  un  miscuglio  d’alcool  e di  car- 
bone animale:  Il  liquore,  feltrato  mentre  ò bollente, 
depone  col  raffreddamento  la  stricnina  pura.  Le  ac- 
que madri  evaporate,  trattate  coll’acido  acetico,  sco- 
lorate col  carbone  animale  e precipitate  coH’amtno- 
niaca  danno  una  nuova  quantità  di  stricnina  mista 
di  Itrucina  (vedi) , altro  alcaloide  compreso  negli 
strychno n ; si  separa  la  brudna  da  questo  precipitato 
trattandolo  coll'acqua  bollente  ; la  parte  che  rimane 
indisciolta  è la  stricnina  che  si  può  ottenere  allo 
stato  cristallizzato  sciogliendola  nell’alcool  e concen- 
trando la  soluzione  alcoolica.  — La  stricnina  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  e leg- 
giera, o sotto  quella  di  prismi  quadrilateri  terminati 
da  piccole  piramidi  a quattro  facce  ; qualche  volta 
cristallizza  in  ottaedri  brillanti  e regolari.— La  stric- 
nina è inalterabile  all’  aria,  inodora  e dotata  di  sa- 
pore molto  amaro  e successivamente  spiacevole  ; è 
insolubile  nell'etere  e negli  alcali  caustici,  pochis- 
simo solubile  nell’alcool  assoluto  e nell'acqua , anche 
bollente,  solubile  nell’alcool  acquoso  e negli  olii  es- 
senziali, solubilissima  negli  acidi,  anche  allungati,  ai 
qnali  si  unisce  con  produzione  di  sali  molto  solubili 
nell’acqua,  amari,  e per  la  maggior  parte  cristalliz- 
zabili. La  stricnina  ed  i suoi  sali  sono  e minen temente 


velenosi.  — Le  soluzioni  acquose  di  stricnina  sono 
estremamente  amare;  i sali  d’argento  le  colorano  sotto 
l'influenza  delia  luce,  in  rosso-brunastro  ; il  perclo- 
ruro  d’  oro  in  azzurro-chiaro  ; la  soluzione  violetta 
dell’acido  manganico  in  verde;  l’infusione  di  noce  di 
galla  le  intorbida  in  bianco. — La  stricnina  non  è né 
fusibile  né  volatile;  esposta  ad  una  temperatura  ele- 
vata si  decompone  e si  carbonizza.  L’acido  solforico 
concentrato  la  colora  dapprima  in  rosso-bruno,  po- 
scia in  violetto.  L’acido  nitrico  (azotico)  concentrato 
la  colora  in  giallo  od  in  giallo- verdastro,  se  pura,  ed 
in  rosso,  se  mista  di  brucina.  Quando  si  tratta  la 
stricnina  coll’acido  nitrico  concentrato  sotto  l’in- 
fluenza di  un  calore  dolce,  la  materia  si  Unge  di  un 
giallo-brunastro  e,  fatta  fredda,  si  presenta  allo  stato 
di  una  materia  untuosa,  che  versata  neU’aeqaa  si  tras- 
forma in  grumi  di  un  giallo  di  cromo;  quesUgrumi  riscal- 
dati allo  stalo  secco  si  decompongono  bruscamente 
con  esplosione.  Trattala  colla  potassa  in  fusione  la 
stricnina  si  decompone  con  svolgimento  di  vapori 
di  chinoleina  (vedi)  ; la  formazione  di  questo  prodotto 
è preceduta  da  quella  di  un  sale  particolare  di  po- 
tassa che  finora  non  è stato  studiato. — La  composi- 
zione della  stricnina  è rappresentata,  secondo  gli 
uni,  dalla  forinola  (C^H^N^O,),  e secondo  gli  altri 
dalla  forinola 

STRICM)  (Steychhos)  (boi.  e mal.  tned.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia 
del  sistema  sessuale,  stato  già  riferito  alla  famiglia 
delle  apocinee,  quindi  a quella  delle  ioganiacee,  tribù 
delle  stricaee , cosi  caratterizzato  : calice  a cinque 
lobi  ; corolla  tubulosa  od  a sottocoppa  od  imbuti- 
forme, col  tubo  abbreviato,  a fauce  nuda  o barbata*, 
col  lembo  spartito  in  cinque  lobi  a estivazione  val- 
vare , poi  patenU  ; cinque  slami  inseriti  sulla  fauce 
della  corolla  , eoi  filamenti  brevissimi , colle  antere 
alquanto  sporgenti;  ovario  a due  logge;  stilo  filifor- 
me; stimma  capitoliforuie  od  appena  bilobo  , ovelli 
numerosissimi,  anfi tropi,  peltati,  con  due  plaeentarii 
carnosi,  aderenti  al  tramezzo;  bacca  corticata,  a una 
loggia  , a molti  semi  ovvero  ad  un  solo  seme  per 
aborto  ; semi  nidulanli  nella  polpa,  discoideo- com- 
pressi, coll’ombelieo  ventrale  ; embrione  subescen- 
trico  , breve  , rettilineo  , annicchiato  in  una  delle 
estremità  dell’albume,  coi  cotiledoni  fogliacei,  colla 
radichetla  cilindrica,  vaga. — Questo  genere  com- 
prende più  di  venti  specie,  tutte  native  delle  regioni 
intertropicali  e che  sono  alberi  o frutici  per  lo  più 
arrampicanti  ; foglie  opposte,  munite  di  breve  pic- 
ciuolo, intierissime  ; picciuoli  connati  alla  base  p 
l’una  delle  foglie  spesso  abortiva  e che  produce  dalia 
sua  ascella  un  ramicello  semplice,  cirriforme;  infio- 
razioni a cime  od  a pannocchie  ascellari  e terminali; 
fiori  d'un  bianco-verdiccio,  spesso  odorosissimi.  Tutte 
le  parti  del  maggior  numero  di  queste  specie  (tranne 
la  carne  dei  loro  frutti,  la  quale  è ordinariamente 
mangereccia)  sono  amarissime  e più  o meno  vele- 
nose; » semi  aopratutto,  anche  a piccolissima  dose, 
sono  mortiferi  Unto  per  i’uotno  che  per  gli  animali, 
la  quale  proprietà  velenosa  dipende  da  una  panico- 
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lare  sostanza  alcalina,  chiamata  Steickina  (certi).— 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

• Stricno  tirttek  (ulrjchnot  titilli  Lescb.). — Fusto 
legnoso,  inerme,  arrampicante,  grosso  quanto  il  brac- 
cio d’un  uomo,  tortuoso,  cilindrico,  alquanto  nodoso, 
che  s’innalza  tino  alla  sommità  dei  più  grand'alberi, 
spesso  indiviso  fino  all’altezza  di  cento  piedi,  bra- 
chiato  alla  sommità,  colla  corteccia  sottile,  punteg- 
giata , bruniccia  esternamente , gialliccia  interna- 
mente ; legno  poroso,  leggiero,  gialliccio,  senza  ve- 
runa amarezza;  viticchi  solitarii,  opposti  alle  foglie, 
ingrossali  alla  sommità,  legnosi,  ricurvali  a spira, 
lunghi  da  uno  a due  pollici;  foglie  elitliche  od  ob- 
lunghe , trinervie  , acute  alla  base  , acuminate  alla 
sommità,  glabre,  lucide  in  ambe  le  faccie,  subco- 
riacee, d’un  verde  carico  superiormente,  bigiastre 
inferiormente;  corimbi  ascellari,  peduncolati,  quaiù 
tre  volte  più  brevi  delle  foglie,  tricolomi  ; calice 
piccolo,  non  persistente,  munito  di  tre  hralteole; 
corolla  bianchiccia,  imbutiforme,  odorosa,  rolla  fauce 
nuda;  bacca  della  grossezza  di  un  limone,  globulosa, 
liscia,  bruno-gialliccia,  finalmente  rossiccia,  colla 
corteccia  quasi  legnosa,  spessa,  fragile,  colla  carne 
bianchiccia,  dolcigna,  succulenta,  con  molti  semi. — 
Questa  specie  nasce  nelle  folle  selve  dell’isola  di 
lava  e viene  indicala  dagl'indigeni  coi  nomi  di  TjiUik 
o di  Pokroè ; il  suo  sugo  proprio  è un  veleno  formi- 
dabile, detto  dai  Malesi  Upas  radja  (cioè1  il  veleno 
più  forte)  o Upas  tjètlèk , da  non  confondersi  col 
veleno  detto  Upas  intjar,  il  quale  proviene  dall'^i- 
tiaris  toxicariu  (p.  Antiaride).  I Malesi  adoperano  am- 
bedue queste  sostanze  per  avvelenare  le  loro  frecce 
con  tale  effetto  che  la  menoma  ferita  riesce  mortale. 

Stricro  comjbrino  (strychnos  colubrina  L.,  moti  ira - 
caniram  Reede  Malab.).  — Questa  specie  (che  non 
devési  confondere  colla  strychnos  ligustrimi  Diurne, 
detta  pure  da  varii  autori  strychnos  colubrina,  da 
Rumph  lignum  colubrinum  e che  è un  albero  nativo 
delle  isole  Molucche)  è un  frutice  arrampicante  sino 
alla  sommità  dei  più  alti  alberi.  Il  suo  legno  è duro,  di 
colore  bigio  chiaro,  amarissimo,  coperto  di  corteccia 
bigia  ed  alquanto  scabra;  viticchi  semplici,  laterali, 
solitarii,  finalmente  legnosi  ; foglie  elitlichc  od  ob- 
lunghe, acuminate,  sub-ottuse,  triplinervie,  lucide; 
cime  terminali,  composte  di  due  o tre  paia  di  pic- 
cole cime  opposte,  vellutate,  fatte  di  pochi  fiori; 
corolla  a sottocoppa;  bacca  grossa  quanto  un  arancio, 
coperta  di  corteccia  dura,  d’un  verde  scuro,  colla 
carne  bianchiccia,  gelatinosa.— Questa  specie  nasce 
sulle  spiaggie  del  Malabar,  dove  le  6i  attribuisce 
proprietà  febbrifughe  ed  antivcleuose;  col  suo  legno 
si  formano  vasi,  nei  quali  riponesi  l’acqua  che  de- 
stinasi a rimedio  e che  contrae  il  suo  principio 
amaro,  il  quale  però,  ove  riesca  troppo  copioso, 
cagiona  una  certa  ebrezza  e tremori  convulsivi. 

Stric.no  valsa-china  (strychnos  pseudoquina  Aug. 
S.  Hi  la  ire)— Piccolo  albero  col  tronco  alto  da  nove 
a dodici  piedi,  tortuoso,  coperto  di  corteccia  sughe- 
rosa, privo  di  spine  e di  viticchi  ; rami  numerosi, 
formanti  una  testa  emisferica  ; ramiceli!  tetragoni, 


coperti  di  peli  rossi;  foglie  subsessili,  ovalo-elitliche, 
ottuse,  quinluplinervic,  dure,  fragili,  d’un  verde  gial- 
lognolo, munite  d’un  margine  calloso,  quasi  glabre 
superiormente  , cotouoso-ferruginose  inferiormente  ; 
tirsi  ascellari,  densi,  pubescenti,  subsessili,  oblungo- 
piratuidali,  composti  d’ombrelle  semplici  o fatte  di 
due  o tre  raggi  ; fiori  lunghi  tre  o quattro  linee  : 
calice  spartito  in  cinque  lobi  ; corolla  pubescente 
esternamente , lanata  alla  fauce  , di  colore  bianco- 
verdiccio,  d'odore  soave;  bacca  del  diametro  di  sette 
od  otto  lince,  gialla,  liscia,  con  uno  a quattro  semi, 
colla  polpa  dolce. — Quest’albero  cresce  nel  Brasile,» 
in  tutta  la  parte  occidentale  della  provincia  delle 
Miniere,  nel  distretto  dei  diamanti,  nei  deserti  di 
Govatz  ccc.  Tutte  le  sue  parli  (tranne  la  polpa  del 
frutto)  c sopralutto  la  corteccia,  hanno  sapore  amaro 
ed  astringente.  E però  questa  corteccia  (d’un  giallo 
d'ocra  esternamente,  bigiaslra  internamente)  viene 
generalmente  e con  buon  successo  impiegala,  sotto 
il  nome  di  Quinti  do  campo,  da  quegli  abitanti  in  tutte 
le  malattie,  nelle  quali  i medici  d’Europa  adoperano 
la  china-china  e particolarmente  contro  le  febbri 
intermittenti , frequentissime  sulle  rive  dei  fiumi 
del  Brasile  meridionale  : la  quale  proprietà  è con- 
fermata da  alcuni  saggi  comparativi  fatti  in  Europa. 

Stricro  noce  vomica  (strychnos  mix  romiai  L.,  en- 
niram  Rbeede). — Albero  col  tronco  breve,  ma  assa 


N."  ! Strycrró»  Rint  ionica.  — A.  Hamicello  fiorifero 
(timidezza  naturale).  — B.  Sezione  Ua*>er<alc  dì  un  frullo 
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grosso  e tortuoso,  irregolarmente  ramificato,  colla 
corteccia  liscia,  d’un  bigio  cinereo  ; legno  bianco, 
compatto  ; spine  e viticcbi  nulli  ; foglie  ovate,  pie- 
ciuolate,  tri-o  quintuplinervie,  affatto  glabre,  lucide; 
corimbi  terminali,  sali  tari  i,  peduncolati,  tricolomi, 
molliflori;  fiori  piccoli;  calice  a cinque  denti,  persi- 
stente, lungo  una  linea  ; corolla  lunga  circa  cinque 
linee,  glabra,  imbutiforme;  bacca  sferica,  della 
grossezza  d’un  pomo  mediocre,  liscia,  colla  cortec- 
cia dura,  di  colore  ranciato  alla  maturità,  con  una 
polpa  bianca,  gelatinosa,  con  molti  semi  bigiastri, 
alquanto  sericei,  suborbicolari , larghi  da  sci  a otto 
linee  , spessi  circa  due  linee.  — Questa  specie  nasce 
nell'India,  massime  sulle  spiagge  del  Coromandel  c 
nelle  selve  della  Cocincina. 

Proprietà  velenosa  e medicamentosa  della  noce  vo- 
mica. — Si  conosce  già  da  gran  tempo  l'azione  de- 
leteria delle  cosi  dette  noci  vomiche,  ossia  dei  semi 
dello  slrychnos  mix  vomico,  tanto  sull’uotno  che  sui 
bruti,  e ad  oggetto  di  distruggere  gli  animali  nocivi 
soglionsi  adoperare  cotesti  semi  polverizzali  e misti 
con  sostanze  alimentari,  il  qual  mezzo  è particolar- 
mente praticato  dalla  polizia  per  far  perire  i cani 
emoti;  vomiti  reiterali,  accompagnati  da  violente 
convulsioni  sono  i sintomi  di  questo  avvelenamento. 
E però,  siccome  i più  potenti  veleni  possono,  ado- 
perati da  valente  medico,  diventare  eroici  rimedii, 
la  noce  vomica  è stala  infatti  amministrata  in  alcuni 
casi  con  grande  successo  coutro  alcune  pertinaci, 
disperale  malattie,  quali  sono  specialmente  la  para- 
lisi, l’epiiepsia,  la  mania,  le  febbri  intermittenti  ri- 
belli, le  affezioni  verminose  c persino  contro  l’idro- 
fobia. E sebbene  non  s’accordino  i medici  intorno 
all'azione  dinamica  della  noce  vomica,  le  tetaniche 
coavulsioni  e gli  altri  sintomi  che  osservansi  tanto 
negli  uomini  avvelenati  da  questa  sostanza  che  negli 
animali  assoggettali  ad  esperimenti  , provano  che 
cesa  agisce  elettivamente  sol  midollo  spinale.  In- 
tanto la  prudenza  medica  richiede  non  solamente 
di  adattare  questo  rimedio  all'indole  della  malattia, 
ma  di  procedere  colla  massima  cautela  nella  6ua 
amministrazione.  Taluni  adoperano  la  noce  vomica 
in  polvere , ed  era  un  tempo  famoso  il  cosi  detto 
electuarium  de  ovo  imperatoria  Maximiliani  ; suolai 
però  preferire  l'estratto  aleoolico,  che  prescrivesi 
alla  dose  di  mezzo  grano  per  giorno,  la  quale  au- 
mentasi per  gradi  sino  a dieci  o dodici  grani. — Varii 
chimici  sottoposero  all’analisi  la  noce  vomica  e ne 
ottennero  parecchi  principii,  fra  i quali  il  più  im- 
portante. quello  cioè,  da  cui  essenzialmente  dipende 
la  sua  azione,  è la  cosi  detta  stricnina , cui  i moderni 
danno  la  preferenza  per  ottenere  effetti  certi,  pronti, 
validi.  E però  se  nella  prescrizione  della  noce  vo- 
mica debbono  i medici  procedere  si  guardinghi , 
quante  cautele  non  si  richiederanno  nel  prescrivere 
la  stricnina,  sostanza  la  quale,  a guisa  del  fulmine, 
uccide  gl’animali  agli  sperimenti  assoggettati?  Quindi 
Encie.f.  pop. — Tomo  XI. 


| è che  Mngendie  consiglia  di  adoperare  la  stricnina 
| sotto  forma  di  pili  tic  nelle  quali  entri  questa  sostanza 
| per  una  dodicesima  parte  e di  cui  si  amministra  una 
sola  per  giorno,  aumentandone  successivamente  la 
dose,  secondo  gli  effetti  osservali. — In  caso  di  avve- 
lenamento cagionalo  dalla  noce  vomica,  i medici  so- 
gliono ricorrere  all'oppio. — Notiamo  che  nell'india 
il  legno  di  quest'albero,  di  sapore  amarissimo,  viene 
comunemente  adoperato  contro  le  febbri  intermit- 
tenti e sopratutto  qual  antidoto  coutro  la  morsicatura 
dei  serpenti  velenosi.  Vuoisi  finalmente  notare  che 
la  corteccia  di  quest’albero  èia  falsa  anguslura  dello 
officine.  • ( 

Stricno  dei  bevitori  ( slrychnos  polalorum  Willd., 
slrychnos  lettancot fa  Ketz).  — Albero  più  alto  che  la 
specie  precedente,  comune  nelle  solve  montuose 

• dell’India  ed  assai  pregialo  per  il  suo  legno  ebe  serve 
a molli  usi  nell'economia  domestica  e sopralutto  per; 
i suoi  semi  che  vendonsi  in  tutti  i mercati  di  quei 
paesi  per  depurare  le  acque  torbide  : a tal  uopo  si 
frega  con  uno  di  cotesti  semi  l'interna  superficie  del 

* vaso  destinato  a contenere  l’acqua  (il  quale  suol  essere  t 

d’argilla  non  verniciata)  e dopo  alcuni  minuti  tutte 
le  immondizie  si  precipitano  al  fondo,  restando  l’ac- 
qua limpida  o pura  : quindi  è che  gli  officiali  ed  h 
soldati  dell'armata  inglese  hanno  cura  di  provedersi  , 
di  cotesti  semi  per  aver  sempre  acqua  potabile  quando 
campeggiano.  • » •.  • ' l, 

STIMGID1  (ormi.). — Famiglia  d’uccelli  dell’ordine  ^ 
de’ rapaci  e della  sezione  de’ notturni,  i suoi  caralterL 
sono:  testa  grossa  e grandi  occhi  sporgenti,  diretti, 
innanzi,  e attorniati  d’un  circolo  o disco  (piùo  meno 
sviluppato  secondo  le  notturne  o comparativamente , 
diurne  abitudini  delle  specie)  formalo  di  penne  li- 
bere e dilicate;  becco  rapace;  unghioni  uncinati;^ 
perniarne  lanuginoso  , generalmente  macchiato,  im- 
polverato o sbarrato  dì  varii  sbattimenti  di  bruno  e 
di  giallo.  Alcuni  zoologi  dividono  questa  famiglia  in: 
quattro  sotto  famiglie,  ciò  sono  i «urtimi,  i bubanini, . 
gli  ululili i,  e gli  strùjmi.  Assai  numerose  no  sono  l«r 
specie  ; ma  noi  non  toccheremo  che  d’alenne  poche, 
rimandando  per  alcune  altre  agli  artìcoli  Allocco,  i 
Civetta,  Guro.  E prima  di  tutto  diremo  del  barba- 
gianni, come  quello  ch’è,  si  può  dire,  il  tipo  della  ; 
famiglia.  Questa  specie  che  è la  stria:  flammea  di . 
Linneo,  e Yallocco  comune,  allocco  bianco , della  Storia-; 
degli  uccelli  (tav.  91,  92)  distinguevi  principalmente 
pel  color  giallo  lionato  della  schiena,  striato  finissi*  < 
inamente  di  cenerino  in  varii  punti  e segnato  di 
macchiette  bianche  e nere,  si  trova  diffuso  assai  lar- 
gamente e generalmente  per  tutta  l’Europa  ; intqn-  j 
trasi  in  Africa  dal  Settentrione  sino  al  Capo  di  Buona 
Speranza;  e anco  nell'India,  nel  Giapone  e nell’ Au- 
stralia. Grida  la  notte,  ma  con  voce  fioca  e debole;  . 
sta  nelle  buche  e nelle  crepature  delle  fabbriche 
rovinaticce,  nelle  soffitte,  e fra  le  travi  degli  antichi 
edifizii.  I tetti  delle  chiese,  i campanili,  i torrioni,  i 
castellacci  disabitati  ne  sono  generalmente  la  sede 
prediletta.  Di  giorno  se  ne  sta  nascosto,  c non  esce 
! n predare  se  non  tramontato  il  sole.  Cibasi  di  tapi* 
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d'uccelletti,  di  scarafaggi,  ecc.  Nidifica  nelle  buche 
e fa,  per  ciascuna  covata,  cinque  o sei  uova  bianca- 


dei  monti  frali  (Sumia  uralensia ),  indigena  delTè 
regioni  artiche  dell'Antico  Mondo,  della  Laponia, 
della  Svezia  settentrionale,  della  Norvegia,  della 
Russia,  della  Livonia,  deirUngheria  e anco  del  Gia- 
ponc.  Distinguesi  per  faccia  biancastra;  coda  assai 
graduata,  molto  più  lunga  delle  ali;  penname  segnato 
di  grosse  macchie  longitudinali.  Si  pasce  di  leprotti, 
di  topi  e d’uccelletti  ; nidifica  nelle  buche  degli  al- 
beri, sovente  presso  le  abitazioni  dell'uomo  ; e fa 
tre  o quattro  uova  d’un  bianco  puro.  — Finalmente 
toccheremo  del  gufo  sparviero  ( tlrix  ulula  Linn.  ), 


Testa  del  Gufo  sparviero. 


, r Barbagianni  (atri*  flammeo). 

stre.  — Un'altra  specie  assai  notabile,  ma  solo  pro- 
pria dei  paesi  settentrionali  , è la  rosi  detta  rivetta 


Civetta  dei  monti  frali. 


indigeno  delle  regioni  artiche  dei  due  continenti, 
che  si  vede  qualche  volta  in  Alemagna,  più  raramente 
in  Francia,  ma  non  mai  nelle  provincie  meridionali. 
Questa  specie  distinguesi  principalmente  per  organo 
visuale  più  atto  a sostener  la  luce  del  giorno,  onde 
è ch'egli  esce  a cacciare  assai  spesso  anche  di  giorno  ; 
c anco  per  testa  più  piccola  e disco  facciale  meno 
perfetto;  onde  il  nome  generalmente  datogli  di  gufo 
sparviero.  Va  principalmente  a caccia  d’una  specie 
di  pernice,  e nidifica  sugli  alberi,  facendo  due  uova 
i bianche. 

STRILLOZZO  (orni!.)  — Vedi  Embbrizidi. 

STROMBO  (zoo/.).  — Gli  strombi  formano  una 
' famiglia  ( slrombidas ) di  testacei  marini,  dell’  ordine 
| de’ gasteropodi,  e abbracciano  i generi  alrombua,  pU- 
roceragj  roslellaria.  — Qui  non  toccheremo  che  del 
primo,  rimandando  pegli  altri  due  ai  rispettivi  loro 
nomi.  Il  genere  stromhus  ha  per  caratteri:  animale 
' spirale,  leggermente  compresso,  fornito  di  una  pro- 
boscide, alla  cui  estremità  è la  bocca  aprentcsi  lon- 
gitudinalmente, e contenente  un  nastro  linguale  for- 
nito di  acute  punte  curvate  all’indietro,  tentacoli 
cilindrici  , ottusi  e corti  ; occhi  sostenuti  da  duo 
peduncoli,  che  sono  cilindrici  e massicci,  più  luoghi 
dei  tentacoli,  e posti  al  loro  lato  esterno;  piede  pic- 
colo anzichenò  ma  ingrandito  sul  dinanzi;  mantello 
formante  sul  dinanzi  un  canale,  ch’è  generalmente 
corto  anzi  che  nò  ; orifizi  dell’ano  ed  ovidutto  di  die- 
tro; conchiglia  massiccia,  oblunga,  subinvoluta,  co- 
I nica  dinanzi  e dietro;  spira  mezzanamente  elevata, 
j apertura  lunga  e ristretta,  terminata  anteriormente 
i da  un  canale  più  o meno  lungo;  labbro  destro  dila- 
i lato  e con  seno  alquanto  dietro  al  canale;  labbro 

Icolumellare  od  interno  semplice,  ma  talvolta  calloso; 
opercolo  corneo,  lungo  e stretto,  con  apice  terminalo 
c composto  di  elementi,  come  a dire,  embrichiti.  I.e 
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specie  dì  questo  genere  abitano  1 mari  di  caldo  dima; 
sono  carnivore;  e trovami  a profonditi  di  fino  a 15 
lese.  Recheremo  ad  esempio  lo  strambili  latimmus  , 
che  ha  conchiglia  turbinata,  ventriosa,  liscia  sul  dorso, 


Stramba  latissimo  veduto  dalla  parte  di  «otto 


alquanto  corrugata  sull'ala,  d uo  rancio  bruno  mac- 
chiato di  bianco;  spira  corta  e nodulosa;  labbro 
esterno  assai  largo,  rotondato  disopra,  sporgente  al 
di  sotto  della  spira , col  margine  anteriore  affilato , 
ma  il  lato  di  esso  assai  massiccio,  apertura  liscia  c 
bianca,  tinta  di  color  rosato.  Questa  specie  è indi- 
gena de’ mari  indiani;  è beila  e rara  anzi  che  no,  e 
giugno  alla  lunghezza  di  cinque  a dieci  pollici. 

STROMNITE  ( mi».).  — Sostanza  minerale  com- 
posta di  slronziana  carbonaia  o stronzianite,  e di  ba- 
rile solfata  o baritina:  trovasi  a Stromness  nelle  isole 
Oreadi,  In  piccoli  filoni  compresi  in  uno  schisto  ar- 
gilloso associato  ad  una  miniera  di  piombo  abbando- 
nata; ebbe  i nomi  di  sfrowmife  e di  bansfro/tzioaife 
che  le  vennero,  il  primo  dalla  località  in  cui  fu  tro- 
vala, il  secondo  dalla  sua  composizione.  — La  stro- 
mnite  è formata  di  aghi  divergenti  raggiati;  il  suo 
colore  è un  bianco-grigiognolo  che  passa  al  bianco- 
giallastro;  è translucida,  dotata  di  lucentezza  perlacea, 
fragilissima,  alquanto  più  dura  della  calce  carbonata, 
ed  ha  nn  peso  specifico  di  5,905.  — La  stromnite, 
secondo  Tanalisi  del  dottor  Troll  che  ne  fu  lo  sco- 
pritore, comprende  68,6  di  carbonato  di  stronziana  ; 
37,5  di  solfalo  di  barite;  3,6  di  carbonato  di  calce; 
0,t  di  ossido  di  ferro;  numeri  che  accennano  ad  un 
composto  di  4 atomi  di  carbonato  di  stronziana  per 
un  atomo  di  solfato  di  barite.  Il  rapporto  atomico  che 
esiste  accidentalmente  tra  questi  due  componenti  ha 
fatto  che  la  stromnite  venisse  riguardata  come  una 
specie  particolare  ; ma  siccome  1 suoi  caratteri  sono 
identici  con  quelli  della  stronziana  carbonata  o stron- 
zianitc,  così  Dufrénoy  pensa  che  la  stromnite  debba 
considerarsi  come  una  semplice  varietà  di  stronziana 
carbonata  mista  di  barite  solfata. 

STRONZIANA  ( chi* . e min.).  — Nome  del  pro- 
tossido di  stronzio  ( S r 0 ),  composto  di  31,58  di 
ossigeno  c 78,63  di  stronzio.  La  slronziana  non  esiste 
in  natura  allo  stalo  puro,  ma  soltanto  a quello  di 


1351 

combinazione  coll'acido  solforico  e coll’acido  carbo- 
nico; col  primo  di  questi  acid!  costituisce  un  mine- 
rale denominalo  cefalina,  e col  secondo,  un  minerale 
denominato  stronzianite. — 11  carbonato  di  stronziana 
(stronzianite)  è stato  scoperto  per  la  prima  volta  in 
Inghilterra  nella  miniera  di  piombo  di  Stronlian, 
nell’Argyleshire,  e venne  generalmente  confuso  colla 
It'itherite  o carbonato  dì  barile  nativo.  Primi  a so- 
spettare che  la  stronzianite  contenesse  una  terra, 
ossia  un  ossido  particolare,  furono  Crawford  e Cruik- 
shank,  nel  1790;  questo  sospetto  fu  convertito  in 
certezza  da  Hope  e da  Klaproth,  nel  1793-94.  Dalla 
citata  località  di  Strontian  ne  venne  il  nome  di  stron- 
lite  e di  stronziana  alia  nuova  terra  e quello  di  stron- 
zianite al  suo  carbonato.  — L’acido  carbonico  della 
stronzianite  o carbonato  di  stronziana  può  essere  di- 
scacciato , secondo  Hore , col  sottoporre  questo  mi- 
nerale all’ azione  di  una  temperatura  di  440°  del 
pirometro  di  Wedgwood.  fn  generale  sì  prepara  la 
stronziana  trattando  il  carbonato  od  il  solfato  di  que- 
sta base  coll’acido  nitrico;  il  prodotta  è un  nitrato 
di  stronziana  che  s’introduce  in  un  crogiuolo  e sì 
espone  al  l'azione  del  fuoco:  l’acido  nitrico  si  decom- 
pone e si  trasforma  in  gas  ossigeno  cd  in  gaz  azoto 
od  in  addo  iponitrico,  che  si  svolgono,  mentre  la 
slronziana  o protossido  di  stronzio  rimane  al  fondo 
del  vaso.  — Il  carbonato  di  stronziana,  misto  a pol- 
vere di  carbone  e calcinato,  lascia  un  residuo  di 
stronziana  caustica  e anidra,  che  bagnata  con  acqua 
si  riscalda  fortemente  e si  riduce  in  una  polvere 
bianca;  questa  polvere  stempiata  immediatamente 
in  una  nuova  quantità  d'acqua  s’indurisce  e si  rap- 
prende in  una  massa  cristallina  d’idrato  di  stronztttoa 
combinato  con  acqua  di  cristallizzazione.  Sciogliendo 
la  massa  in  50  a 100  parti  d’acqua,  facendo  bollire 
la  dissoluzione  , feltrandola  mentre  è bollente , ed 
abbandonandola  al  raffreddamento  in  un  vaso  chiuso 
onde  ripararla  dal  contatto  dell’acido  carbonico  del- 
l’aria, si  ottiene  Y idrato  di  barite  cristallizzato  in 
aghi  od  in  parallelogrammi  sottili , di  sei  millimetri 
di  lunghezza  e spesso  aderenti  gli  uni  agli  altri  ; 
qualche  volta  i cristalli  affettano  la  forma  cubica. 
L’idrato  di  stronziana  cristallizzato  comprende  fino 
a 68  per  cento  d'acqua  di  cristallizzazione  ; abban- 
dona quest’  acqua  per  l’esposizione  all'aria  libera  di 
cui  assorbe  l’acido  carbonico  risolvendosi  in  polvere; 
si  discioglie  in  53  parti  d’acqua  alla  temperatura  di 
13°  cent,  ed  in  due  parti  d’acqua  bollente;  riscal- 
dato in  nn  crogiuolo  di  platino,  dimette  l’acqua  di 
cristallizzazione  e sì  fonde  soltanto  ad  elevatissima 
temperatura  senza  perdere  l’acqua  che  lo  costituisco 
allo  stalo  d’idrato;  riscaldato  in  un  crogiuolo  d’ar- 
gilla si  fonde  colla  materia  del  crogiuolo  produ- 
cendo un  vetro  verdastro.  — La  slronziana  nel 
suo  stato  di  purezza  è bianco-grigiognola  ; dotata  dì 
sapore  acre  e piccante;  meno  caustica,  meno  solu- 
bile nell’acqua  e più  leggiera  della  barite  ; infusibile 
al  cannello;  la  sua  dissoluzione  acquosa  ha  il  nome 
di  acqua  di  Stronziana ; questa  dissoluzione  inverdisce 
i colori  azzurri  vegetali.  Quando  si  pesta  la  slronziana 
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in  ud  mortaio,  la  polvere  che  si  solleva  nell'alto 
della  pestatura  irrita  le  narici  ed  i polmoni.  — La 
stronziana  si  unisce  agli  acidi  con  produzione  di  sali 
generalmente  incolori,  inodori,  più  solubili  nell' ac- 
qua che  quelli  di  barite;  le  loro  dissoluzioni,  quando 
non  siano  troppo  allungate  d'acqua,  precipitano  col- 
l'aggiunla  dell’acido  solforico  o dei  solfati;  i carbo- 
nati di  potassa,  di  soda  e d'ammoniaca  vi  producono 
un  precipitalo  fioccoso  di  carbonato  di  stronziana  ; 
l'ammoniaca,  il  protosolfuro  di  potassio,  l’idrosolfato 
d'ammoniaca,  il  cianuro  di  ferro  e di  potassio  e l’in- 
fusione  di  noce  di  galla  non  vi  cagionano  alcun  pre- 
cipitato. I sali  di  stronziana  hanno  la  proprietà  di 
colorare  in  rosso  la  fiamma  d’  una  candela  e di  co- 
municare un  color  rosso  di  porpora  alla  fiamma  del- 
l'alcool. — La  stronziana  è usala  come  reattivo  nei 
laboratori!  di  chimica  ; impiegasi  anche  nella  fabbri- 
cazione delle  stoviglie  dure  conosciute  col  nome  di 
grès  (V.  Porcellana) ; cosi  p.  e.  il  grès  coloralo  di 
Wedgwood,  a pasta  dura,  delle  fabbriche  inglesi,  è 
formato  di  45  parti  d’argilla  di  Devonshire;  17  di 
silice;  44  di  caolino  di  Cornovaglia  ; 30  di  feldspato; 
IO  di  solfato  dì  barite  ; 4 1 di  stronziana;  23  di  calce. 
— I sali  di  stronziana  e specialmente  il  nitrato  ven- 
gono usati  nei  fuochi  d'artificio.  Una  mìscliianza  di 

10  parti  di  nitrato  di  stronziana  secco;  43  parti  di 
zolfo;  3 di  clorato  di  potassa;  c 4 di  solfuro  d'anti- 
monio, dà  un  bellissimo  fuoco  artificiale  rosso  ad 
uso  dei  teatri.  Si  polverizzano  separatamente  in  un 
mortaio,  il  clorato  di  potassa  ed  il  solfuro  d’antimo- 
nio, quindi  si  mescolano  insieme  c vi  si  aggiungono 
gli  altri  ingredienti  ugualmente  ridotti  in  polvere 
finissima  e commisti.  Qualche  volta  si  aggiunge  al 
solfuro  d’antimonio  un  poco  di  realgar,  o solfuro  di 
arsenico  rosso  ; e quando  H fuoco  non  è vivace  c 
brillante,  basta  l'aggiunta  di  una  piccolissima  quan- 
tità di  polvere  di  carbone  o di  nero  fumo  per  ren- 
derne compiuto  l'effetto.  — I sali  di  stronziana  che 
ri  rinvengono  in  natura  sono  come  si  è detto  il  sol- 
fato di  stronziana  o celestina,  e il  carbonato  di  slron- 
siana  o stronzianite  (V.  questi  nomi).  Il  solfato  di 
stronziana  è qualche  volta  mescolato  al  solfato  di 
calce  od  al  solfato  di  barite  e costituisce  le  varietà 
denominate  calcareo -noi fato  di  slronziana  e barito- 
sol/ato  di  stronziana  ; secondo  le  analisi  di  Thomson, 

11  primo  di  questi  minerali  comprende  83,20  di  sol- 
fato di  stronziana  e 46,73  di  solfato  di  calce,  cd  il 
secondo  si  compone  di  63.20  di  solfato  di  stronziana; 
53,20  di  solfalo  di  barite  , con  0,39  di  protossido 
di  ferro  e 0,72  di  acqua.  Altre  volle  il  solfalo  di 
slronziana  è mescolato  con  differenti  proporzioni  di 
carbonato  di  calce,  variabili  dal  tre  al  diciassette  por 
cento.  — Parimenti  il  carbonato  di  stronziana  si 
rinviene  in  certi  minerali  allo  stato  di  miscuglio  col 
solfato  di  barite  e col  carbonato  di  calce  (r.  Stron- 
zianite e Stromnitz).  — Il  carbonato  di  stronziana 
appartiene  specialmente  ai  depositi  di  minerali  di 
piombo.  Il  giacimento  più  ordinario  del  solfalo  di 
stronziana  è quello  di  essere  associato  al  gesso  ed  al 
sai  gemma.  Trovasi  qualche  volta  il  carbonato  di 


slronziana  in  dissoluzione  nelle  acque  minorali,  coma 
in  quelle  di  Carlsbad  in  Boemia.  » 

STRONZI ANITE  (min.).  — Nome  della  stronziana 
carbonata  o carbonato  di  slronziana  nativo  (v.  STaon- 
ziana  ). — La  stronzianite  si  presenta  d’ordinario  in 
piccole  masse  aciculari  o fibrose,  e qualche  volta  in 
prismi  a sei  facce  simmetrici,  modificati  sugli  spigoli 
della  base  ; la  sua  forma  primitiva  è un  prisma  rom- 
boidale retto  sotto  l'angolo  di  417°  32’;  il  lato  della 
base  è all'altezza  come  i numeri  30  a 54. — I.a  stron- 
zianite è bianca  o verdastra,  estremamente  fragile , 
alquanto  più  dura  della  calce  carbonata;  ha  un  peso 
specifico  di  3.603;  ri  discioglie  con  effervescenza 
nell’acido  nitrico  (azotico);  brilla  di  luce  fosforescente 
quando  vien  gettata  sui  carboni  ardenti  ; produce  al 
cannello  una  materia  leggermente  caustica.  — La 
stronzianite  è una  sostanza  di  filone  ; al  capo  Slron- 
tian  ed  a Lead-Hills  in  (scozia,  è associata  al  piombo 
solforato;  a Braunsdorf  in  Sassonia,  è accompagnala 
di  pirite.  1 campioni  di  Braunsdorf  sono  formali  di 
aghi  sottili,  bianchi,  e splendenti  ; quelli  di  Strontian 
sono  formati  di  grossi  aghi  tinti  di  un  verde  d’aspa- 
rago c dotati  di  poca  lucentezza.  L’analisi  della  stron- 
zianite di  Scozia  fatta  da  Slromeyer  ha  dato  63,60 
di  stronziana;  5,7%  di  calce;  50.51  di  acido  carbo 
nico;  0,068  di  ossido  di  manganese;  0,073  di  acqua. 
Da  quest’  analisi  si  rileva  che  una  certa  quantità  di 
slronziana  è surrogata  dalla  calce  e che  bisogna  riu- 
nire l’ossigeno  di  queste  due  basi  perchè  si  verifichi 
la  forinola  dei  carbonati,  cioè  la  presenza  di  un  atomo 
di  base  per  due  atomi  di  acido  carbonico  ; nc  risulta 
che  la  stronziana  c la  calce  sono  isomorfe.  Ciò  posto 
non  è sorprendente  che  l'arrapando  contenga  spesso 
; nella  sua  composizione  una  certa  dose  di  carbonaio 
di  stronziana.  Questa  circostanza  spiega  ugualmente 
i perchè  la  stronziana  carbonata  affetti  costantemente 
la  forma  del  prisma  romboidale  retto  di  4 47*  52'  che 
tanto  si  accosta  alla  forma  primitiva  jdcll’  arragonite 
o calco  carbonaia  prismatica.  — La  stronzianite  i 
qualche  volta  mista  di  solfato  di  barite  o baritina  ed 
! allora  costituisce  una  varietà  denominata  barntron- 
i stantie  o stralunile  ( vedi  ). 

| STRONZIO  (cAitn.).  — Radicale  metallico  dell'os- 
sido di  stronzio  conosciuto  col  nome  di  stronziana 
| (redi).  Lo  stronzio  non  esiste  in  natura  altrimenti 
che  allo  stato  di  ossido  combinato  cogli  acidi  carbo- 
I nico  o solforico.  Ia  scoperta  dello  stronzio  metallico 
è stata  una  conseguenza  di  quella  del  potassio  e del 
sodio  fatta  da  Davy  nel  4807.  — Lo  stronzio  (S  r) 

! è un  metallo  solido,  bianco,  piò  pesante  cho  l’acido 
| solforico;  si  fonde  al  di  sotto  del  calor  rosso  e non  è 
, volatile;  si  ossida  all’aria  ed  abbrucia  vivamente  cot- 
j l'intervento  del  calore;  decompone  l’acqua  alla  tempe- 
ratura ordinaria;  si  comporta  cogli  altri  corpi  nello 
| stesso  modo  che  il  bario  ; si  combina  all’ossigcnc  in 
I due  proporzioni  dalle  quali  risultano  un  protossido 
! ed  un  perossido;  si  unisce  inoltre  al  cloro,  al  bromo 
aU’iodo,  al  fluore,  al  cianogcne,  allo  zolfo,  al  fosforo, 
al  tellurio,  al  selenio,  ed  entra  in  lega  col  mercurio. 

' — Il  protossido  di  stronzio  (8  r O)  costituisce  la 
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fttronziarm  pura  (r.  Stronzuni) — Il  perossido  di 
ttronzio  non  si  produce  col  riscaldare  il  protossido 
nel  gas  ossigene  secco,  ina  bensì  col  mescolare  l'acqua 
di  stronziana  coll’acqua  ossigenala;  il  perossido  di 
stronzio  si  precipua  allora  in  lamelle  bianche,  per- 
lacee, che  si  comprimono  Ira  caria  emporetlca  e si 
essiccano  nel  vuoto  della  machina  pneumatica.  — Il 
cloruro  di  stronzio  e le  altre  combinazioni  coll’  iodo, 
col  bromo,  col  fi  «ore,  ccc.  si  pre|>arano  in  generale 
nello  stesso  modo  che  le  combinazioni  corrispondenti 
del  òerrt'o,  e seguono  le  stesse  leggi  di  composizione. 
— . Dei  due  ossidi  di  stronzio,  il  protossido  è il  solo 
che  faccia  l’ufficio  di  base  salificabile.  — Lo  stronzio 
metallico  ed  i suoi  composti  non  hanno  uso  nelle 
arti,  se  si  eccettuano  il  cloruro  di  stronzio  c i sali  di 
stronziana  che  hanno  la  proprietà  di  tingere  di  color 
di  porpora  la  fiamma  dei  corpi  combustibili.  — L’a- 
malgama di  stronzio  si  produce  nella  scomposizione 
della  stronziana  per  mezzo  della  pila  voltaica  , ope- 
rata col  fine  dì  ottenere  lo  stronzio  metallico,  il  quale 
si  estrae  dalla  stronziana  nella  stessa  maniera  che  il 
bario  dalla  barile  (e.  (limo). 

STROZZI  (Filippo). — Senatore  fiorentino  , nato 
l'anno  1488,  visse  nei  tempi  più  procellosi  di  quella 
republica,  ed  è conosciuto  principalmente  per  l’infe- 
lice suo  fine.  Possessore  di  grandi  sostanze  accumu- 
late per  via  del  commercio  , sposò  in  giovine  età, 
Don  ostanti  i contrarti  consigli  de’ suoi  concittadini, 
la  figlia  dell’  ultimo  dei  Medici , dianzi  scacciati  da 
Firenze.  Questo  parentado  che  poteva  riguardarsi 
come  un  patto  politico  tra  le  due  potenti  famìglie , 
fece  concepire  intorno  a Strozzi  sospetti  ch'egli  non 
meritava  punto , come  provò  poco  dopo,  ricusando 
di  secondare  il  papa  Giulio  ti  nel  suo  progetto  di 
rimettere  in  Firenze  Ì Medici.  Si  mostrò  pure  infles- 
sibile quando  Leone  x,  suo  parente,  tentò  di  catti- 
varselo con  l'offerta  di  un  principato.  Non  vollo  ac- 
cettare altro  che  le  funzioni  di  tesoriere  apostolico 
in  Firenze  , le  quali  continuò  ad  esercitare  sotto  i 
successori  di  Leone  x.  Anzi  che  servire  all' altrui 
ambizione,  esso  fu  il  principale  promotore  della  ri- 
voluzione che  nell’anno  4527  ristabilì  nella  sua  patria 
l'antica  forma  di  governo  ; ma  ebbe  il  torto  di  abban- 
donarla nel  momento  in  cui  essa  aveva  maggior 
bisogno,  per  andare  a visitare  una  sua  casa  di  com- 
mercio cui  manteneva  in  Lione.  Più  tardi  accettò  il 
diploma  di  senatore  dalle  mani  di  Alessandro  de’ Me- 
dici, divenuto  padrone  di  Firenze;  ma  conobbe  che 
non  sarebbe  rimasto  gran  tempo  in  sicurezza  sotto 
quel  tiranno,  e dopo  aver  tentato  invana  di  opporre 
qualche  argine  a’  suoi  disordini , andò  a cercare  un 
•silo  a Venezia  nel  4556.  Dopo  l’assassinio  di  Ales- 
sandro e 1’  elezione  di  Cosimo  per  suo  successore  , 
Strozzi  si  mise  alla  testa  di  una  truppa  di  fuorusciti 
per  rientrare  a mano  armata  in  Firenze  ; ina  fu  pie- 
namente disfatto  nel  4557,  e cosi  la  potenza  de’ Me- 
dici fu  raffermata  per  sempre.  Fatto  prigioniero  e 
messo  alla  tortura , si  diede  la  morte  per  scansare 
una  seconda  prova  non  che  il  supplizio  che  lo  aspet- 
tava (4858).  Figli  era  assai  versato  nella  letteratura 


antica,  e citatisi  di  lui  lo  seguenti  versioni:  Del  modo 
di  accampare,  tradotto  da  Polibio,  Firenze  4552,  in- 
8°;  Scelta  d'apoftegmi,  tradotti  dal  greco  di  Plutarco. 

Strozzi  (Leone). — Figlio  del  precedente  ed  uno  dei 
più  grandi  tnarinieri  del  suo  tempo,  nato  a Firenze 
l’anno  1515,  entrò  nell’ordine  di  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, o si  distinse  da  prima  nella  guerra  contro 
i Turchi.  Giunto  ai  primi  gradi  nella  marineria  del 
suo  ordine , riseppe  la  morte  di  suo  padre  e giurò 
di  vendicarla.  Si  diede  portatilo  a servire  la  Trancia, 
la  quale  per  le  sue  pretensioni  sopra  l'Italia  gli  sem- 
brava la  sola  potenza  capace  di  abbassare  un  giorno 
l'orgoglio  dei  nuovi  duchi  di  Firenze.  Fu  nominato 
capo  di  squadra;  ina  incaricato  d’una  missione  affatto 
pacifica  presso  Solimano  u.  Nel  4547  condusse  venti 
galere  sulle  coste  di  Scozia  per  soccorrere  la  regina 
Maria  contro  i ribelli  de’ suoi  Stati,  e ripassò  il  mare 
traverso  una  flotta  inglese  conducendo  seco  un  ricco 
bottino  e gran  numero  di  prigionieri.  Ritornato  da 
una  nuova  spedizione  di  cui  fu  incaricato  contro  la 
Spagna  e che  non  ebbe  risultamene  importante , 
cadde  in  disgrazia  della  corte.  Recossi  allora  a Malta, 
vi  fu  male  accollo  dal  gran  maestro,  c perciò  si  diede 
a correre  il  mare  per  proprio  conto,  assalendo  gl’in- 
fedeli e talvolta  i cristiani.  Ben  presto  dovette  sce- 
gliere tra  il  servizio  dell'imperatore  della  Francia 
ovvero  di  Malta.  Si  risolvette  per  la  Francia  che  nel 
(554  aveva  ricominciala  la  guerra  in  Fiandra  e in 
Italia.  Riprese  il  comando  delle  galere  francesi  stan- 
ziate a Porto-Creole,  e andò  ad  investire  il  forte  di 
Sariino  , nel  principato  di  Piombino.  Quivi  venne 
ferito  mortalmente  e spirò  a Castiglione  della  Pescaia 
(IMò).  Vedi  i Capitaines  francai*  di  Uranlòuie,  tom. 
2,  p.  522. 

Strozzi  (Pietro). — Fratello  maggiore  del  prece- 
dente, volle  parimenti  farsi  vendicatore  del  padre, 
e cercò  di  restituire  la  liberlà  alla  sua  patria  con 
l’aiuto  di  Francia.  Entrò  Dell’esercito  francese,  inter- 
venne all’assedio  di  Luxcinburg  nel  4 545  , fu  vinto 
l’anno  seguente  alla  Mirandola  , servì  sotto  F ammi- 
raglio Annebault'  nel  4845,  e fu  crealo  generale  delle 
galere;  ma  il  suo  rapido  avanzamento  e i vantaggi 
ottenuti  non  poterono  fargli  dimenticare  lo  scopo 
di  tutte  le  sue  fatiche,  la  vendetta.  Finalmente  nel 
4554  fu  mandato  a soccorso  di  Siena  clic  Cosiino 
l’assediava;  ma  fu  disfatto  presso  Lticignano  e si  vide 
costretto  a ritornare  in  Francia  nel  4558.  Venne, 
due  anni  dopo,  a prendere  il  comando  dell’esercito 
di  papa  Paolo  iv , cd  ottenne  alcuni  vantaggi  , ma 
inutili  per  lui.  Ritornò  in  Francia,  e fu  ucciso  all’as- 
sedio di  Thionville  nel  4558. 

Strozzi  (Filippo).  — Figlio  del  precedente  ed  uno 
dei  buoni  capitani  del  suo  tempo , nato  a Venezia 
nel  4544  , fu  condotto  in  Francia  fin  dall’onno  se- 
guente, e collocato  come  paggio  presso  il  delfino  che 
fu  poi  Francesco  u.  In  età  di  45  anni  si  distinse  per 
coraggio  nell'eserciio  di  Piemonte,  ed  al  suo  ritorno 
| fu  nominato  capitano.  Nuove  gesie  gli  meritarono 
| il  grado  di  colonnello  delle  guardie  francesi  nel  1565, 
poi  quello  di  colonnello  generale  della  fanteria  , di 
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cui  duvellc  più  tardi  spogliarsi  quando  venne  al  re 
il  caprìccio  d’  investirne  il  duca  d’ Espernon.  Fece 
meraviglie  nel  combattimento  di  Roche  Abeille,  nella 
battaglia  di  Montcontour  c nell’assedio  della  Roccella. 
Incaricato  nel  1581  del  comando  della  flotta  desti- 
nata a sostenere  le  pretensioni  di  don  Antonio  rico- 
nosciuto re  di  Portogallo  , assali  gli  Spagnuoli  non 
lungi  dalle  Azzorre,  fu  preso  e dato  in  balia  dell’am- 
miraglio  di  Santa  Croce  che  per  insigne  viltà  lo  fece 
gettare  in  mare  (anno  4582).  Per  la  famiglia  degli 
Strozzi  si  consulti  il  Lilta,  Famiglie  celebri,  ecc. 

STRUMENTI  {lem.,  fisic .,  «tu*.,  chir.,  agr.).  — 
Generalmente  chiamasi  strumento  quell’ oggetto  col 
quale  o per  mezzo  del  quale  si  opera.  Nella  tecno- 
logia e nella  fisica  però  tutte  le  cose  maneggevoli 
le  quali  richieggono  forza  grande,  più  che  non  istru- 
menti,  diconsi  .Vacuine  (vedi).  Nella  musica  lo  stru- 
mento è un  corpo  artificiale,  che  può  rendere  e va- 
riare i suoni,  per  mezzo  delle  vibrazioni  delle  corde 
o di  certi  corpi  elastici,  ovvero  mediante  la  collisione 
dell’aria  introdotta  nei  tubi.  Strumenti  chirurgici 
diconsi  quelli  che  servono  alle  operazioni  chirurgi- 
che; rurali,  quelli  che  servono  all’agricoltura  e via 
via  degli  strumenti  proprii  delle  diverse  arti  o 
scienze  che  da  queste  prendono  il  particolare  loro 
nome.  Noi  abbiamo  parlalo  di  essi  sotto  il  rispettivo 
loro  nome , e rimandiamo  quindi  i lettori  ai  loro 
articoli  speciali. 

STRUTTURA  della  seta  (tee».).—  Detto  per  errore 
di  stampa  invece  di  Trattura  della  seta  (vedi). 

STRUTTURA  dei  Piedritti  (arch.). — Le  condizioni 
statiche  della  stabilità  dei  piedritti,  implicano  nien- 
temeno che  le  condizioni  concernenti  1’  opportuna 
determinazione  delle  forme  c delle  dimensioni  di  essi, 
con  facentemente  allo  scopo  di  renderli  solidi  e man- 
tenersi fermi  ed  illesi  sotto  1’  azione  di  quelle  forze 
cui  sono  destinati  a sopportare,  senza  che  per  ingros- 
sarli eccessivamente  si  abbia  ad  incorrere  in  un  su- 
perfluo dispendio  c ad  accrescere  senza  motivo  le 
pressioni  che  essi  esercitano  sulle  masse  sottoposte. 
Cèrne  ognun  vede  trattare  un  tema  si  ampio  e com- 
plicato , ed  in  modo  adequato  , ci  trarrebbe  assai 
oltre  i limiti  imposti  a quest’  Enciclopedia  , quindi 
noi  non  possiamo  che  rimandare  i nostri  lettori  alle 
hlituzioni  di  architettura  del  Cavalieri,  voi.  2,  pag. 
81,  ove  troveranno  ampiamente  sviluppato  un  tale 
argomento. 

STRUZZO  (ornif.).  — Gli  struzzi  formano  una  fa- 
miglia di  uccelli  terrestri  (slruthimidce)  dell’  ordine 
de’ cursori,  in  cui  tutta  l’energia  locomotiva  si  trova 
raccolta  ne’  piedi,  e le  ali  non  sono  mai  potenti  a 
sollevarne  il  corpo  per  aria  e nella  più  parte  delle 
specie  meramente  rudimentali.  Pel  qual  rispetto  i 
generi  che  lo  compongono  sono  propriamente  il  ro- 
vescio de’colibri,  delle  rondini,  degli  albatrossi,  degli 
uccelli  tropici,  che  hanno  ali  potentissime  c debolis- 
simi piedi.  Cotesti  uccelli  si  accostano  ai  mammiferi 
al  modo  appunto  che  tra  questi  i marsupiali  acco- 
slansi  agli  ovipari. 

J Smuri  delCanlico  mondo  Appartiene  a questi  il 


genere  struthio  che  ha  per  caratteri  : becco  medicete, 
ottuso,  diritto,  depresso  all’apice , eh*  è rifondato  « 
unguicolato  ; mandibole  uguali  e flessibili  ; fosse  na- 
sali, longitudinali,  prolungate  fino  a mezzo  il  becco; 
aperte;  piedi  robustissimi,  due  sole  dita  , grosse  e 
forti , dirette  all’  innanzi , e connesse  alla  base  per 
via  d’una  forte  membrana  , il  dito  interno  conside-> 
revolmente  più  grosso  deU’estcrno,  e fornito  di  una1 
unghia  spessa  e zoccoliforrae  , dito  esterno  senz’un- 
ghia; ali  inette  al  volo,  fornite  di  piume  lunghe, 
molli  e ondulanti,  e armale  di  due  sproni  o piuttosto 


Strouo  clic  porta  un  negro.  . / .nC 

di  due  fusti  senza  barba,  non  dissimili  dalle  saette  del. 
porco  spino;  testa  e metà  supcriore  del  collo  scar-1 
sa  in  ente  coperta  di  sottil  peluria,  attraverso  a cui  è' 
visibile  il  color  della  pelle.  Non  ci  stenderemo  t1 
farne  minuta  descrizione,  essendo  uccello  assai  noto,  ■ 
come  quello  che  si  trova  in  pressoché  tutti  i serragli 
animaleschi.  Si  vuole  che  lo  struzzo  propriamente’ 
detto  sia  l’uccello  designato  nella  Sacra  Scrittura  sotto1 
i nomi  di  joneh,  jaanah , rìmmtm;  è il  neamah  degK- 
Arabi,  il  thar  edsjanmel  (uccello-camello)  degli  Oriefrì* 
tali,  lo  0T/>st lóoxa/xnXof  ( strutho-eamelos)  de’Grevi,  lòft 
slruthio  camelus  di  Plinio  e degli  antichi  Italiani,  lo 
struzzo  e slruzzolo  de’ moderni , lo  sfraus*  de’Ted©^ 
sebi , Yostrich  degl’inglesi  , Yautruche  de’  Francesi  IP 
lo  slruthio  camelus  di  Linneo.  — L’affinità  di  organi1 
digestivi  che  ha  lo  struzzo  con  alcune  di  queste  parti 
de*  ruminanti , massime  nel  ventre  addizionale  del-1 
l’uccello  , viene  vieppiù  rilevata  dal  piede  bisoleo^ 
che  puossi  non  impropriamente  paragonare  con  que£ 
del  camello  e che  probabilmente  contribuì  in  parte 
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al.  suo  nome  d’uccel  camello,  al  che  però  possono 
aver  contri!» uilo  eziandio  la  sua  altezza,  il  collo  allun- 
gato , il  suo  abitare  il  deserto  e il  suo  reggere  a 
lunga  sete.  11  cibo  dello  struzzo  consiste  solo  in 
sostanze  vegetali  ; ma  pare  esso  preferisca  semenze  c 
grani,  onde  riesce  un  uccello  detestatissiibo^dairagri- 
coltura  alle  cui  biade  egli  reca  grandiàsTmi  guasti. 
E nota  l'inclinazione  ch'esso  ha  a mangiare  il  ferro; 
e infatti  esso  becca  e trangugia  con  gran  voracità 


Teda  c piede  drlrAplerigc  australe. 


qualunque  siasi  sostanza  minerale  senza  distinzione 
alcuna.  Nè  solo  minerali  divora  egli;  ma  si  ciba  ] 
anche  di  cuoio,  di  corda  e di  legno.  Grandissima  è j 
la  sua  rapidità,  a tale  che  il  più  veloce  can  da  cac- 
cia noi  potrebbe  raggiungere.  Lo  stesso  arabo  col 
suo  cavallo  deve  ricorrere  alle  astuzie , per  finir  di 
arrivarlo.  Nella  sua  fuga  egli  si  caccia  con  gran 
forza  le  pietre  dietro  , che  sono  come  una  specie  di  | 
mitraglia  contro  il  persecutore.  Nè  minore  della  sua  ; 
rapidità  è la  sua  forza;  giacché  può  correre  assai  i 
velocemente  anche  portandosi  sul  dosso  un  uomo  ; j 
come  usano  di  fare  tra  i negri  quelli  che  sono  addi-  ; 
mesticati.— Si  vuole,  ma  non  è certo,  che  lo  struzzo 
sia  poligamo;  e fa  da  venti  a trenta  uova,  poste  in  | 
un  buco  per  terra  che  serve  di  nido,  e covate  dalla  ij 
femina  e dal  maschio  alternamente.  Ne’  climi  più  jj 
caldi  basta  il  covarli  la  notte , essendo  , pel  giorno,  J 
sufficiente  il  calore  del  sole.  La  carne  dello  struzzo  1 
giovane  c assai  buona  c saporita  ; e le  uova  sono  te-  j 
nule  per  una  gbiottornia.  Alle  gozzoviglie  di  quei  j 
matti  romani  dell'impero  si  fecero  manicaretti  colle 
cervella  di  centinaia  di  struzzi.  La  legge  mosaica  e ; 
la  musulmana  ne  vietano  la  carne  come  immonda; 
ina  le  tribù  barbariche  dell’  interno  dell’Africa  ne  j 
mangiano  senza  scrupolo.  Le  piume  dello  struzzo  ! 
sono,  com'  è noto  , ricercatissime  per  l’acconciatura  ; 
donnesca  del  capo.  ecc.  Quest'uccello  eli’  è prin- 
cipalmente indigeno  dell’Africa,  giugne  fino  all’al- 


tezza  di  otto  c anche  dieci  piedi  (è.  Casuario;  Dodo). 

Sltuzii  americani  (e.  Rea). 

Struzzi  dell’ Australia  e della  Nuova  Zelandia.  — A 
questa  sezione  appartengono  i generi  dromario  e 
aplerige.  Quanto  al  primo  vedi  questo  nome , il  se- 
condo, aplerix,  è indigeno  della  Nuova  Zelandia,  ed 
è uccello  cosi  straordinario  e singolare  che  da  taluni 
s’  è voluto  metterne  in  dubbio  resistenza.  I suoi  ca- 
ratteri sono;  faccia  e gola  di  un  bruno  verdastro; 
tutto  il  rimanente  del  penname  composto  di  lunghe 
piume  piliformi,  lanceolate  , di  un  bruno  castagno, 
marginate  su  ciascun  lato  di  bruno  nerognolo  ; sulla 
parte  inferiore  del  petto  c sul  ventre  di  color  più 
chiaro;  becco  giallognolo,  colla  base  attorniala  di 
molli  lunghi  peli;  piedi  di  un  bruno  giallognolo.  La 
stampa  che  noi  diamo  rappresenta  Vuylcrir  auslralis, 
indigeno  delle  isole  della  Nuova  Zelandia,  che  si  pasce 
di  vermi,  d’insetti,  e massime  di  larve  di  lepidotteri 
e probabilmente  anco  di  lumache. 

STRYK  (Samuele  de).— Giureconsulto  tedesco,  nato 
l’anno  i6à0  , fu  nominato  in  età  di  26  anni  profes- 
sore straordinario  di  Novelle  a Francoforte.  Ottenne 
nel  Ì668  la  catedra  d' istituzioni,  nel  1672  quella  di 
Pandette,  nel  1688  quella  del  Codice,  e due  anni  dopo 
fu  nominato  capo  della  facoltà  di  leggi.  Già  da  lungo 
tempo  l’imperatore  Leopoldo  gli  aveva  mandato  di- 
ploma di  nobiltà,  quando  nel  1690  l'elettore  di  Sas- 
sonia pregò  quello  di  Rrandeburgo  che  gli  cedesse 
un  si  chiaro  professore , cui  voleva  collocare  con 
grandi  vantaggi  nell’università  di  Vittemberga.  Que- 
sta preghiera  fu  esaudita , e Strik  recossi  al  suo 
nuovo  posto;  ma  l’elettore  di  Brandeburgo  lo  richiamò 
nel  1692,  quando  fondò  l'università  di  Halle  , e lo 
nominò  suo  consigliere  intimo  , direttore  dell’  uni- 
versità. Mori  in  Ralla  nel  1710,  dopo  aver  rifiutate 
le  più  vantaggiose  offerte  fattegli  dall’imperatore. 
Slryk  si  acquistò  un  doppio  titolo  alla  stima  della 
nazione  tedesca  per  l’insegnamento  e pe'suoi  scritti, 
che  (anno  autorità  presso  i tribunali  ogniqualvolta, 
per  decidere  una  questione , non  è necessario  con- 
sultare la  storia  eie  antichità;  poiché  in  tali  materie 
egli  lasciò  molto  a desiderare.  I suoi  scritti  consi- 
stono in  consultazioni  e decisioni;  cd  in  fraffaft  sovra 
materie  particolari.  Del  resto  tutte  le  sue  opere  ed 
anche  quelle  di  suo  figlio  Giovanni  Samuele,  che 
suo  collega  per  18  anni  come  professore  di  leghi 
nell’università  di  dalla,  furono  raccolte  in  16  voi. 
in-foF.,  Lima  I7M-55. 

STUARDO  ovvero  Stuart  (Roberto  u). — Re  dì  Sco- 
zia, nato  l'anno  1316,  era  nipote  di  David  ii  (Bruce), 
durante  la  cattività  del  quale,  egli  tenne  le  redini 
dello  Stato,  ed  imparò  cosi  a governarlo  in  Dome  pro- 
prio. Alla  morte  dello  zio  nel  1370  fu  riconosciuto 
re,  a norma  del  testamento  di  Roberto  t,  (v.  Bruce) 
suo  avo;  nia  ciò  non  avvenne  senza  opposizioni.  Gu- 
glielmo conte  di  Douglas  pretese  di  aver  ragioni  alla 
corona;  ma  le  sue  pretensioni  furono  respinte  per  uii 
alto  del  parlamento  convocalo  a Scona,  il  quale  di- 
chiarò altresì  che  il  trono  dopo  Roberto  it  dovesse 
appartenere  a Giovanni  suo  figlio.  Fin  dal  primo 
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anno  del  suo  regno,  Roberto  rinnovò  l’antica  alle- 
anza di  Scozia  con  la  Francia.  Procurò  pure  di  pa- 
gare quanto  era  ancora  dovuto  pel  riscatto  di  David 
Bruce,  e di  dar  sesto  a tulli  gli  affari  riguardanti 
all'Inghilterra.  Fu  costretto  poco  dopo  a sostenere 
contro  quella  nazione  una  guerra  spesso  interrotta 
da  brevi  tregue,  e terminata  alfine  per  un  ultimo  ac- 
cordo nel  1389.  Nel  corso  di  quelle  ostilità,  l’eser- 
cito scozzese  aveva  vinto  la  sanguinosa  battaglia  di 
Otleburn  (1388)  celebrata  in  una  celebro  ballata. 
Roberto  mori  nel  castello  di  Dundonald,  l'anno  1590. 

Stuardo  (Giacomo  Edoardo  Frarcesco). — Figlio  del 
re  Giacomo  n e di  Maria  di  Modena,  non  ebbe  mai 
altro  che  il  titolo  di  re,  e si  può  dire  che  la  sua  na- 
scita il  (10  di  giugno  del  1688)  affrettasse  quella  ri- 
voluzione che  tolse  il  trono  a suo  padre.  Riconosciuto 
re  da  Luigi  xiv  alta  morto  di  Giacomo  u nel  1701, 
fece  poi  nel  1713  un  tentativo  per  ricuperare  la  co- 
rona. Il  contedi  Mar,  comandante  de’ suoi  parti- 
giani in  Iscozia,  fu  vinto  dal  duca  d’Argyle,  piutto- 
sto per  la  prudenza  con  cui  quest’ultimo  seppe  con- 
durre la  guerra,  che  per  la  dubbiosa  battaglia  di 
Sheriffraoor.  I.a  presenza  del  principe  stesso  non  potè 
ristorare  la  fortuna  delle  cose  sue  nel  1716.  11  figlio 
di  Giacomo  ii  si  era  lusingato  per  qualche  tempo  che 
la  regina  Anna  lo  destinerebbe  a suo  successore  ; ed 
era  ben  questo  il  desiderio  di  essa,  ma  non  osò  mai 
eseguirlo.  Dopo  la  morte  di  Luigi  xiv,  egli  fu  abban- 
donato dal  reggente  di  Francia,  nò  ebbe  altro  appog- 
gio che  il  cardinale  Albcroni,  i cui  progetti  a suo 
favore  fallirono  nel  1719.  Errando  di  contrada  in 
contrada,  ora  onorato,  ora  negletto  o respinto,  il 
pretendente  mostrò  alfine  di  rinunziare  cordialmente 
alla  sua  corona  dopo  la  vana  spedizione  del  17)3,  in 
cui  suo  figlio  Carlo  Edoardo  lo  fece  acclamare  in  Isco- 
zia  per  Tultima  volta.  11  papa  era  stato  suo  padrino; 
e la  corte  di  Roma  gli  fu  sempre  affezionata.  Mori 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  il  2 di  gennaio 
del  1766,  in  età  di  78  anni.  Più  conosciuto  nella  sto- 
ria sotto  il  titolo  di  Cavaliere  di  San  Giorgio,  questo 
principe  era  a quanto  pare  sprovHto  di  grandi  ta- 
lenti, ma  ebbe  per  compenso  quelle  virtù  pacifiche 
che  assicurano  ai  principi  la  corona  celeste  assai  me- 
glio della  terrestre.  Egli  aveva  sposata  la  principessa 
Sobieski,  figlia  del  figlio  del  gran  Sobieski  re  di  Po- 
lonia, dalla  quale  ebbe  due  figli. 

Stuardo  (Carlo  Edoardo  Luigi  Filippo  Casimiro). — 
Primogenito  di  Giacomo  hi  e conosciuto  Botto  i vani 
nomi  di  Carlo  Edoardo  di  Pretendente  di  Cavaliere  o 
Conte  d'Mbany,  era  nato  a Roma  il  51  dicembre  del 
l’anno  1720.  Visse  da  prima  in  Italia,  e recossi  a Pa- 
rigi qnando  nel  4740  scoppiò  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra.  Benché  non  potesse  più  sperare 
soccorsi  d’arme  da  Luigi  xv,  e benché  suo  padre  si 
mostrasse  ornai  troppo  scoraggiato,  pure  il  giovane 
pretendente  risolvette  di  tentare  da  solo  la  fortuna 
in  Iscozia  e imbarcossi  a Nantes  con  sette  persone 
proscritte  come  lui,  nel  momento  in  coi  la  battaglia 
di  Fontenoy,  cosi  dannosa  per  ringhilterra,  sembrava 
dovesse  agevolargli  qualche  vantaggio  contro  la  casa 


di  Brunswick.  Condotto  fino  alle  Eh  ri  de  fa  ^nmUrà 
armatori,  e scampato  da  più  d’un  pericolo,  geUòi’&Ar, 
cora,  il  19  luglio  del  1745,  nel  Lochnaunagt^fa. 
Moddarle  Arisaig.  I capi  dei  montanari  esitarono  ^ 
prima  ad  entrare  in  un’impresa  che  pareva  loroW. 
meraria  senza  l'aiuto  di  Francia.  Carlo  F.doar£q  li 
eccitò  e li  fece  risolvere  mercè  del  suo  ardore  tultp 
cavalleresco;  le  tribù  fedeli  si  riunirono,  il  vessillo, 
degli  Stuardi  fu  inalberato.  Giacomo  fu  acclamato, 
re,  c due  mila  montanari  scortarono  il  giovine  prin- 
cipe come  reggente  fino  in  Edimburgo.  Il  governo 
inglese  dispregiò  da  principio  quella  debole  truppa. 
Il  generale  Cupe  che  aveva  invano  cercalo  i ribelli 
per  le  montagne,  ritornò  indietro  impaziente  d’uns 
vittoria  cui  credeva  sicura.  Carlo  Edoardo  andò  ad 
incontrarlo  a Prestompans,  lo  sconfisse,  rientrò  trion- 
fante in  Holyrood,  organizzò  la  sua  fazione  celebrando 
pompose  feste,  marciò  contro  Carlisle  e penetrò  fino 
a Derby,  a due  giornate  lungi  da  Londra.  Cominciò 
allora  il  governo  inglese  a tremare  c già  preparavi 
alla  fuga  ; ma  quivi  i principali  capi  dell’esercito' 
scozzese  dubitarono  della  loro  fortuna,  stupiti  di  no» 
vedere  accorrere  i loro  partigiani  inglesi  che  si  con- 
tentavano di  mandare  al  pretendente  i loro  buoni  au- 
gurii.  Pertanto  fu  risoluta  la  ritirata  quando  non  biso- 
gnavano forse  più  di  18  ore  per  ritogliere  a Glof-1 
gioii  ciò  che  Guglielmo  aveva  tolto  a Giacomo  nel 
1688.  Carlo  Edoardo  ritornò  indietro,  ma  pinngetadW 
d'ira.  11  duca  di  Cumberlandia  che  capitana^ 'Te* 
truppe  inglesi  prende  allora  l’offensiva  e persegue  i 
montanari  sino  alle  frontiere  di  Scozia,  dove  rimetti 
il  comando  al  generale  llawlcy.  Carlo  vince  la  ba'G' 
taglia  di  Falkirk;  ma  il  duca  dì  Cnmberlandia  che  Ri- 
torna con  rinforzi,  ottiene  la  vittoria  di  Cullodem,’ 
disperde  la  fazione  del  pretendente,  e finisce  d f 
domarla  coi  supplizii.  Carlo  Edoardo  fuggiasco’ va' 
errando  per  le  montagne  e per  le  isole.  Dopo  un'in11 
finità  di  strane  e miserande  avventure,  disagi  e pe- 
ricoli, ma  trovando  dappertutto  amici,  non  mai  un 
traditore,  benché  sul  suo  capo  fosse  imposta  una  taglia, 
astretto  a travestirsi  da  donna,  seguitando  la  cele-' 
bre  Flora  Macdonald  sua  amante,  riuscì  finalmente  a1 
rimbarcarsi  per  la  Francia,  dove  giunse  dopo  aver 
lutto  perduto,  salvo  l’onore.  Il  trattato  di  Aquisgrana 
obligò  Carlo  Edoardo  a ritirarsi  in  Avignone,  poscia 
in  Italia.  Ricomparve  segretamente  a Londra  nel 
1753,  e per  l'ultima  volta  nel  1761,  quando  Giorgio 
ni  fu  incoronato.  Esso  aveva  sposata  la  principessa  di' 
Stolberg,  più  giovine  di  lui  di  30  anni.  Questa  unione’, 
non  fu  punto  felice,  la  sua  sposa  conosciuta  sotto  11 
nome  di  contessa  d’Albania,  visse  dappoi  col  poeta 
Alfieri,  e,  dopo  la  morte  di  questo,  col  pittore  Kabra 
di  Monpellieri.  Carlo  Edoardo  mori  a Firenze  il  8I> 
di  gennaio  del  1788.  Questo  principe  ora  vinto,  era 
vincitore,  ora  pieno  di  speranze,  ora  sbaldannlo  afe, 
fatto  e sempre  proscritto,  si  mostrò  della  prospera^ 
come  nella  contraria  sorte  assai  degno  di  risalire  *L 
trono  de’  suoi  avi.  La  sua  gloria  crebbe  ancora  premo 
gli  Scozzesi  pel  confronto  col  suo  fortunato  vincitore: 
il  duca  di  Cumberlandia  tacciato  di  soverchia  ertl-J 
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deità.  0.  Home  publicò  in  Inghilterra  la  Storia  della 
ribellione  del  17*3,  opera  infedele  per  le  sue  reti- 
cenze, e che  fu  rifatta  da  R.  Chambers,  ma  sempre 
secondo  le  opinioni  della  fazione  contraria  agli  Stu- 
ardi. Voltaire  parla  eloquentemente  ed  a lungo  nel 
suo  Secolo  di  Luigi  xv  delle  avventure  di  Carlo  Edo- 
ardo. 11  supplemento  del  5°  voi.  della  Sfuria  di  Sco- 
zia di  Gualtieri  Scott,  nella  versione  francese,  con- 
tiene quanto  si  può  desiderare  di  più  compito  intorno 
a questo  principe. 

STUDIO  (fiws.)  — È una  specie  di  componimento 
che  ha  per  tema  un  passo  difficile  tanto  in  sè  quanto 
per  il  portamento  suo  particolare  della  mano.  Que- 
sto passo  percorre  buon  numero  di  modulazioni,  e 
tutte  le  posizioni  dello  strumento,  e gli  si  danno 
tutti  gli  sviluppi  di  cui  è suscettibile.  — Gli  studi 
son  destinati  al  solo  esercizio  di  gabinetto,  e per 
render  familiari  all’allievo  le  difficoltà  d’ogni  sorta 
che  egli  può  incontrare  in  appresso  nelle  sonate  e 
ne’  concerti  dei  celebri  compositori,  perciò  non  si 
pone  molta  attenzione  a renderli  aggradevoli  all'o- 
recchio. Gli  studi  somigliano  assai  agli  esercizi,  dif- 
feriscono tuttavìa  in  ciò  cho  questi  ultimi  conven- 
gono egualmente  per  le  voci  e per  gli  slromenli,  ed 
i primi  concernono  solo  il  suono  degli  strumenti, 
e han  fattura  più  regolare  degli  esercizi,  i quali  sono 
puramente  elementari.  — Per  ogni  strumento  da  scrit- 
tori rinomati  sono  stati  dettati  studi  riputatissimì. 

STUFA  (he».)  — L’uso  delle  stufe  non  ò moderno. 
Sappiamo  dalla  storia  che  gli  antichi  Romani  ne  ave- 
vano di  due  sorta:  la  prima  consisteva  in  fornelli 
sotterranei,  fabbricati  in  grosse  muraglie,  e che  ad 
ogni  piano  avevano  piccole  canne  corrispondenti  alle 
varie  stanze,  sicché  un  solo  focolare  riscaldava  una 
casa  : tali  sono  quelle  adoperate  oggidì  nei  paesi  del 
nord.  Le  seconde  erano  stufe  portatili  clic  si  cangia- 
vano di  luogo  come  volcvasi.  Le  stufe  che  si  fanno 
oggidì,  sono  di  terra  cotta,  di  mattoni,  di  maiolica, 
rii  ghisa  o di  ferro  laminato.  Lo  stesso  operaio  che 
le  fa,  le  pone  al  loro  luogo  c le  conserva,  .Non  da- 
remo tutte  le  particolarità  della  fabbricazione  delle 
stufe  le  cui  forme  e costruzioni  variano  all’infinito; 
e questo  sfarzo  di  tecniche  cognizioni  nulla  insegne- 
rebbe di  nuovo.  Ognuno  ha  veduto  le  stufe,  ne  co- 
nosce la  costruzione  e sarebbe  pressoché  inutile 
descriverle.  Daremo  invece  il  modo  come  le  si  fanno 
in  (Svezia,  ove  sonosi  notabilmente  perfezionate.  La 
fig.  i della  Tav.  xxxv  (Qf)  rappresenta  l' alzata  di 
una  stufa  quadra  , alla  8 piedi  , a doppia  circola- 
zione del  fumo.  Si  è tolta  la  piastra  anteriore  per 
lasciar  comprendere  il  giro  del  fumo.  La  fig.  2 ne 
mostra  la  pianta  dietro  una  sezione  presa  sulla  li- 
nea a,  b.  Le  stesse  lettere  indicano  i medesimi  og- 
getti in  ambedue  le  figure.  Il  focolare  è in  A ; la 
fiamma  ed  il  fumo  innaizansi  nella  direzione  AB,  si 
dividono  passando  sopra  i piccoli  tramezzi  c,  d,  di- 
scendendo come  indicano  le  frecce,  nei  canali  CD  ; 
possano  pei  fori  EF  e vanno  nei  canali  ascendenti 
GH  che  sono  posti  dietro  a quelli  CD  come  scorgesi 
nella  fig.  2.  Nella  fig . I veggonsi  questi  due  canali 
fintici,  pop. — Tomo  XI. 
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GH  riunirsi  in  un  solo  I che  porta  i residui  della 
combustione  nella  canna  del  camino.  Sotto  ai  due 
canali  GII  e sotto  al  focolare  A vi  è una  cassetta  di 
lamierino,  in  cui  pongonsi  alcuni  truccioli  di  legno, 
o pezzi  di  carta,  i quali  accendonsi  un  momento 
prima  del  fornello  A per  istabilir  la  corrente  nei 
cinque  canali.  In  tal  modo  non  si  ba  mai  fumo.  È 
inutile  aggiungere  che  i due  canali  GH  non  sono 
chiusi  abbasso,  la  cassetta  essendo  fatta  in  guisa  da 
torre  ogni  comunicazione  di  essi  colle  stanze.  In 
questa  stufa  c nelle  due  che  seguono,  bruciasi  legno 
o carbon  fossile,  per  quest’ultimo  si  pratica  nel  pie- 
destallo un  cenerario  che  dividesi  dal  fornello  con 
una  grata  di  ferro.  La  fig.  3 della  stessa  tavola  mo- 
stra l’alzata,  c la  fig.  * la  pianta  d’una  stufa  cilin- 
drica costruita  dietro  lo  stesso  principio.  l.a  fig.  5 
ne  rappresenta  una  sezione  presa  sull’asse  del  cilin- 
dro per  lasciar  vedere  l’ interna  costruzione.  La 
combustione  succede  nel  canale  di  mezzo  A;  il  ca- 
lore ed  il  fumo  salgono  quanto  il  permetto  F altezza 
di  queste  stufe,  che  suol  essere  di  2 metri  c mezzo; 
discende  sotto  al  focolare  e s’innalza  dall’altro  lato 
opposto  per  poi  passare  finalmente  nella  canna  del 
camino  in  B.  Quando  la  si  costruisce  per  bruciarvi 
carbon  fossile,  si  fa  il  focolare  più  alto,  vi  si  lascia 
al  di  sotto  un  cenerario  separato  dal  focolare  da  una 
grata  di  ferro  ; si  fa  discendere  ancor  più  abbasso  il 
canale  del  fumo  C che  deve  passare  al  di  sotto  del 
cenerario;  sempre  poi  si  lascia  verso  C una  cassetta 
di  lamierino  che  scorre  in  una  scanalatura,  jiella 
quale  bruciasi  caria  c truccioli  per  {stabilire  la  cor- 
rente del  fumo  al  momento  di  accendere  il  fuoco , 
come  abbiamo  indicato  descrivendo  la  stufa  prece- 
dente. Daremo  qui  in  seguito  alcune  particolarità 
che  saranno  molto  utili  per  la  pratica  di  tali  costru- 
zioni. In  Isvezia  parimenti  si  perfezionarono  al  mag- 
gior segno  questa  sorta  di  stufe.  Si  sa  che  i calori- 
feri di  maiolica  o di  mattoni  sono  molto  tardi  a ris- 
caldarsi, e se  hanno  il  merito  di  conservare  a lungo 
il  calore  non  lo  trasmettono  che  dopo  esserne  stati 
penetrati.  1 costruttori  svedesi  cercarono  di  riunire 
il  vantaggio  che  hanno  le  stufe  di  lamierino,  di 
riscaldarsi  prontamente  a quelli  delle  stufe  di  cotto 
di  conservare  più  a lungo  il  calore.  Schartz , db 
rettore  del  conservatorio  d’arti  e mestieri  di  Sto- 
ckolm,  mostrò  a Parigi  una  stufa  da  lui  fatta  co- 
struire su  tale  principio,  della  quale  si  servi  con 
vantaggio  ed  economia  nei  due  inverni  che  rimase 
a Parigi.  La  fig.  3 rappresenta  questa  stufa  corapiu* 
lamento  montata.  Abbiamo  levata  la  porla  di  lamica 
rino  che  chiude  il  dinanzi  della  colonna  superiore, 
per  lasciar  veder  i quattro  tubi  interni  e le  tre  la* 
velette  di  ingraticolato  di  filo  di  ferro  che  formano 
una  stufa  dell’interno.  La  parte  inferiore  AA  é di 
maiolica;  la  superiore  BB  è di  lamierino.  Questa 
stufa  ha  una  figura  ovale  come  indicano  le  figg.  7, 
8,  9.  L’interna  sua  costruzione  nella  parte  A A (fig. 
6)  è la  medesima  che  quella  della  stufa  cilindrica 
(figg.  Set);  ò internamente  fatta  di  mattoni  ; il  fo- 
colare ed  il  cenerario  sono  di  grosso  lamierino  o di 
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ghisa;  l’involucro  esterno  è di  maiolica.  11  basa-  | 
mento  CC  , che  sostiene  tutta  la  stufa  , è fatto  di  | 
<1*  una  piastra  di  ghisa  con  quattro  piedi  pure  di  | 
ghisa.  La  parte  superiore  RB  è tutta  di  lamierino, 
ed  è in  essa  che  consistono  i perfezionamenti  in- 
trodottisi in  tale  costruzione  per  farvi  girar  più  a 
lungo  il  fumo  e l'aria  riscaldata  ad  oggetto  di  ren- 
der utile  tutto  il  calorico  a scaldare  la  stanza,  e in 
tal  guisa  economizzare  il  combustibile.  La  fig . 6 
presenta  una  sezione  verticale  della  parte,  inferiore 
della  stufa.  Le  frecce  indicano  la  circolazione  del 
fumo  che  passa  sotto  al  cenerario,  e va  nel  canal 
verticale  a;  entra  nel  tobo  di  lamierino  b che  se- 
guita il  canale  a e porta  il  calore  in  tutta  la 
parte  Bit  (fig.  6)  di  lamierino  nel  modo  che  or  ora 
vedremo.  — Questa  parte  superiore  BB  contiene 
quattro  tubi  di  lamierino  disposti  come  indica  la  fig. 

8,  sicché  il  fumo  segue  la  strada  indicata  dalle 
frecce  (fig.  3)  nell’ordine  che  segue  : sale  pel  tubo  6, 
scendo  per  quello  c,  risale  per  l'altro  d e scende  di 
nuovo  pel  tubo  f per  isfuggire  finalmente  quasi 
freddo  nella  canna  del  camino  come  spiegheremo;  il 
fatto  ò inviluppato  d’  una  camicia  di  lamierino  che 
forma  una  stufa  nell'interno,  dal  cui  calore  si  trae 
parlilo  col  mezzo  di  varie  tavolette  di  ingraticolato 
di  ferro  sostenute  dai  quattro  tubi.  Il  dinanzi  è 
chiuso  con  una  porta  di  lamierino  che  abbiamo  le- 
vata nella  figura  per  lasciar  vedere  1'interno.  Merita 
di  notarsi  il  modo  con  cui  l'inventore  evitò  i molli 
gomiti  che  sarebbero  occorsi  adottando  il  solito  me- 
todo di  costruzione,  avendo  anche  maggior  facilità 
di  nettare  i tubi.  Al  disopra  della  tavoletta  di  maio- 
lica delia  stufa  inferiore,  assicurò  solidamente  il 
fondo  d’una  cassetta  di  lamierino  profonda  7 centi- 
metri. Questo  fondo  che  vedesi  nella  fig.  7 non  ha 
che  un  solo  foro  f,  nè  vi  si  scorgono  che  i quattro 
doppi  tramezzi  g , h,  i,  l,  di  cui  vedremo  1'  uso  più 
innanzi.  Questi  quattro  tramezzi  salgono  a tutto  l'al- 
tezza della  cassetta,  sicché  il  suo  coperchio  (fig.  £) 
poggia  esattamente  su  di  essi.  Questo  coperchio  è 
nella  direzione  della  linea  punteggiala  ab  (fig.  3).  Il 
coperchio  (fig.  8)  è adattato  sul  contorno  della  cas- 
setta con  una  impostatura  a guisa  delle  tabacchiere. 
Questa  impostatura  entra  in  un  doppio  orlo  fatto  sul 
contorno  della  cassetta.  Su  questo  coperchio  sono 
fissati  i quattro  tubi  1,  2,  3,  4,  e vi  sono  ribaditi  in 
modo  da  non  (sporgere  nell'interno.  Alla  parte  su- 
periore di  questi  quattro  tubi  è fissato,  con  ribadi- 
ture, il  fondo  di  un’altra  cassetta  simile  alla  prima 
che  vedesi  rappresentata  nella  fig.  9.  Si  vede  che  è 
attraversata  sul  suo  maggior  diametro  da  due  doppi 
tramezzi  m , n , e che  il  contorno  della  cassetta  è 
doppio  come  quello  della  inferiore.  Questa  cassetta 
è chiusa  con  una  piastra  di  lamierino  senza  fori  che 
tiene  una  impostatura  che  entra  come  quella  dell’al- 
tra fra  i due  contorni.  Si  è creduto  inutile  di  dare 
uu  disegno  di  quest’  ultimo  coperchio  , non  avendo 
esso  nè  tramezzi  nè  fori.  Questo  lavoro  di  lamierino 
è alto  in  tutto  un  metro.  K inviluppato  interamente 
con  una  camicia  ovale  di  lamierino,  chiusa  sul  di- 


nanzi con  una  porta  pure  di  lamierino  come  dicem- 
mo. Questo  inviluppo  o camicia  c fissato  abbasso  al 
coperchio  della  cassetta  inferiore,  o in  alto  al  fondo 
della  cassetta  superiore.  Disposte  a tal  modo  le  cose 
e prima  di  coprire  la  cassetta  inferiore  con  tutto 
T apparato  superiore , ompionsi  di  sabbia  fina  o di 
cenere  stacciata  i doppi  tramezzi  ben  colmi  ; vi  si 
sovrappone  l’apparato  in  modo  che  la  impostatura 
del  coperchio  entri  noli'  intervalla  fra  il  doppio 
contorno  del  fondo.  La  cenere  forma  un  luto  che 
impedisce  al  fumo  d’  uscire  dallo  spazio  chiuso  dai 
tramezzi  fra  i quali  soltanto  può  liberamente  cir- 
colare. l,o  stesso  si  fa  della  cassetta  superiore  che 
coprasi  del  suo  coperchio  con  le  medesime  pre- 
cauzioni. Vediamo  adesso  quali  vie  faccia  il  fumo. 
Baco  questo  pel  tubo  6,  entra  nel  foro  c (fig . 7) , 
continua  ad  alzarsi  fino  a cho  entri  nella  cassetta 
superiore  ( fig.  9);  Ivi  segue  il  canale  Le  2 di- 
scende nel  tubo  c,  giunge  al  coperchio  della  cas- 
tella inferiore  al  foro  2 (fig-  8) , segue  il  canale 
2 e 5 ( fig.  7 ) , ove  abbiamo  indicali  con  punti  i 
fori  2,  3 o 4,  giacché  questa  figura  rappresenta  il 
fondo  della  cadetta  inferiore,  la  quale  ha  un  solo 
foro  rotondo  ed  è quello  del  numero  4.  Quindi  il 
fumo  segue  il  canale  2 e 5,  discende  pel  foro  3, 
s’innalza  nel  tubo  d,  segue  il  canale  3 e 4 (fig . 9), 
scende  nel  tubo  /*,  passa  nella  capacità  4 (fig.  7) 
cd  entra  in  un  tubo  schiacciato  o,  ribadito  alla 
parete  della  cassetta  inferiore , e va  in  nn  tubo 

0 gomito  che  entra  sotto  la  nappa  del  camino  , 
e si  innalza  in  questo  tubo  per  mezzo  metro.  — 
Su  questo  tubo  schiacciato  {issasi  un  vasetto  di  latta 
9,  in  cui  tiensi  dell'acqua,  che  evaporandosi  dà  al- 
l’aria interna  l’umidità  che  le  occorre.  Dopo  questo 
va  se  vi  è un  registro  p,  per  chiudere  l'uscita  al  ca~ 
lore,  quando  il  combustibile  è consumato  nè  dà  più 
fumo.  Abbasso  e in  alto  della  camicia  che  inviluppa 

1 quattro  tubi,  si  fanno  sei  fori  ad  uguali  distanze 
che  servono  a ricever  l’aria  fredda  dalla  stanza  che 
entra  pegl’  inferiori,  e rimandarla  calda  alla  stanza 
stessa  per  sei  superiori.  Nel  casse tlino  r (fig.  3), 
bruciasi  carta  o truccioli  per  istabilirc  la  corrente 
d'aria.  Quando  i tubi  di  lamierino  abbisognano  di 
essere  nettati  o spazzati,  levasi  tutto  l'apparato  su- 
pcriore che  rimane  aperto,  e il  coperchio  della  cas- 
setta in  alto,  o si  vede  quanto  facilmente  sì  possa 
nettare  il  lutto,  non  essendovi  cho  tubi  diritti  e 
senza  gomiti.  Tutto  l'apparato  di  lamierino  levasi 
sulla  linea  ab  ; il  fondo  della  cassetta  inferiore  ri- 
mane nella  parte  di  sotto.  La  costruzione  però  di 
queste  stufe  pare  a noi  potersi  migliorare  di  molto 
in  quanto  riguarda  la  forma  delle  cassette.  1 tra- 
mezzi doppi  sono  più  lunghi  e difficili  a farsi , ed 
inoltre  non  comprendiamo  in  qual  modo  esse  chiu- 
dano le  comunicazioni  da  una  capacità  aU’allra  pel 
semplice  poggiarvi  sopra  del  (soperchio  » il  quale 
può  curvarsi  pel  calore  e lasciar  passare  il  fumo  da 
un  tubo  all’  altro  sopra  ai  tramezzi.  Piacerebbe  a 
noi  che  queste  cassette  fossero  costruite  nel  modo 
che  segue.  La  cassetta  inferiore  non  ha  che  l’orlo 
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esterno  alto  H millimetri,  e il  tubo  b «ale  in  c«sa 
per  0 centimetri.  B tutta  piena  di  sabbia  per  5 
centimetri  d'altezza.  Alla  estremità  dei  quattro  tubi 
è ribadito,  come  dicemmo,  il  coperchio , e questo 
tiene  un  orlo  intorno  o semplici  tramezzi  nelle  si- 
tuazioni indicate  nella  fig.  8,  alti  si  quello  che  que- 
sti 8 centimetri.  Allorché  l'orlo  ed  i tramezzi  entrano 
«ella  sabbia  si  vede  che  tanto  In  comunicazione  dal- 
l'interno all'esterno  quanto  quella  tra  un  tubo  e l’al- 
tro è perfettamente  intercetta  dalla  sabbia.  Il  fondo 
della  cassetta  superiore  invece  di  essere  fissato  al- 
l’estremità dei  tubi  è a 6 centimetri  al  di  sotto  di 
essa;  questo  fondo  non  ha  elio  un  orlo  semplice 
alto  8 centimetri,  La  cassetta  è tutta  ripiena  di 
sabbia  per  5 centimetri  di  altezza.  Il  coperchio 
tiene  un  orlo  semplice  e due  tramezzi  pur  semplici, 
alti  8 centimetri  , nelle  situazioni  indicate  dalla 
fig.  9.  Quando  questo  coperchio  si  è cacciato  nella 
sabbia,  si  vede  che  le  cime  dei  tubi  i e 2 comu- 
nicano fra  loro,  separate  essendo  perfettamente  da 
quelle  3 e 4 unite  insieme.  Questa  maniera  di  co- 
struzione ò quindi  preferibile,  perché  più  semplice 
e di  effetto  più  sicuro  e migliore. 

STUFA  (eftim.). — Le  stufa  di  cui  si  fa  oso  nei  la- 
boratori! di  chimica  sono  qualche  volta  analoghe  a 
quelle  che  si  adoperano  nelle  arti,  ed  allora  consi- 
stono in  una  camera  più  o mono  ampia,  munita  di 
«ina  stufa  ordinaria  in  cui  si  accende  il  fuoco  per 
riscaldare  l'aria  ambiente  e favorire  l’essiccazione 
«Ielle  sostanze  umido.  Ma  siccome  nelle  spcrienze 
chimiche  si  tratta  per  lo  più  di  essiccare  piccole 
quantità  di  materia,  cosi  «'impiegano  a tal  fine  diffe- 
renti apparecchi  che  si  riscaldano  colla  fiamma  di 
una  lampada,  o col  vapore  dell'acqua,  od  in  altro 
modo,  onde  ottenere  differenti  gradi  di  calore,  od 
una  temperatura  costante  di  400  cent,  quale  è quella 
che  si  ha  dal  vapore  acquoso,  per  cui  si  essiccano 
perfettamente  i corpi  senza  che  ne  soffrano  alcuno 
alterazione.  Gli  apparecchi  più  usitati  sono  i so- 
ffienti: I®  la  stufa  a lampada  o stufa  di  d' Aree! 
(Tav.  xi.vti  (T)  figg.  ttl-847),  la  quale  si  compone 
<ii  una  cassa  rettangolare  RR  di  legno  d’abete  fig. 
246,  e di  una  lampada  LA  adattata  alla  sua  parte 
inferiore.  La  parte  anteriore  delia  cassa  serve  di 
porta  per  l’introduzione  delle  materie.  Le  aperture 
RII  poste  presso  la  parte  superiore  servono  a dimi- 
nuire od  aumentare  il  calore  della  stufa,  ed  a tal 
line  si  aprono  o si  chiudono  a piacimento  con  turac- 
cioli di  sughero.  KB  sono  listelli  di  legno  fissali  alle 
pareti  laterali  della  cassa  e destinati  a sostencro  le 
grate  di  filo  di  ferro  sulle  quali  bì  Collocano  le  ma- 
terie da  essiccarsi.  La  lampada  LA  è munita  di  un 
^camino  o tubo  di  vetro,  di  un  cappello  e di  un  ottu- 
ratore; un  ferro  dentato  M serve  a sollevare  il  lu- 
cignolo di  mano  in  mano  clic  abbrucia.  I*a  fig.  247 
rappresenta  il  cappello  c ( otturatore  della  lampada; 
il  cappello  nabo  è fallo  di  lotta  c si  compone  di 
un  piattello  a h circolare  e leggermente  concavo 
nella  parto  inferiore,  c di  duo  tubi  concentrici  dd,  gg; 
il  lobo  esterno  dd,  di  8 centimetri  di  diametro  e 44 


di  altezza,  è fissato  al  piattello  a b per  mezzo  di  tre 
sostegni  di  ferro  ere;  il  tubo  interno  g g,  di  55 
centimetri  di  diametro,  si  connette  col  tubo  d il  per 
mezzo  di  piccole  traverse  di  ferro  o o.  L’otturatore 
di  cui  si  veggono  le  proiezioni  verticale  ed  orizon- 
tale  in  D e in  A,  è un  coperchio  di  latta  che  si 
adatta  all'estremità  del  tubo  d d;  questo  coperchio  è 
munito  di  due  aperture  m,  e;  la  prima  dà  il  passag- 
gio al  ferro  dentato  del  lucignolo,  e la  seconda  al 
' tubo  di  vetro  della  lampada.  Serve  l'otturatore  ad 
! aumentare  il  calore  della  stufa  intercettando  la  oor- 
1 rcnte  d’aria  che  si  stabilisce  tra  i due  tubi  del  cap- 
pello. I.n  cassa  della  stufa  è fissala  in  un  angolo  del 
{ laboratorio.  I.a  più  alta  temperatura  che  si  possa 
produrre  nella  stufa  «li  d’Arcet  è di  70’  cent.,  nella 
parte  superiore,  e di  poco  più  di  1001  nella  parte 
inferiore,  e ciò  quando  sono  chiuse  le  aperture  RR 
i fig-  246),  ed  il  cappello  è munito  deli'otttiratore. 
— 2J  La  stufa  o lampada  a riverbero  di  Baup  è un 
perfezionamento  di  quella  di  d’Arcet  ed  è capace  di 
produrre  una  temperatura  di  450°  cent.  I.a  stufa  di 
Haup  (fig . 248)  è composta  di  tre  cilindri  di  cartone 
che  s’incastrano  l’uno  nell’altro.  Il  cilindro  inferiore 
o,  di  20  centimetri  di  diametro  e 60  di  altezza,  è 
chiuso  da  un  fondo  di  carbone  con  un  foro  circolare 
nel  mezzo  che  dà  il  passaggio  al  camino  o tubo  di 
vetro  i di  una  lampada  d'Argand  m » ; questo  cilin- 
dro è circondato  da  un  altro  A di  maggior  diametro 
e della  stessa  materia;  l'intervallo  tra  i due  cilindri 
è di  5 centimetri,  e s'empie  di  cotone  coniato  o di 
lana  onde  impedire  la  perdita  del  calore,  copren- 
done le  estremità  di  strisce  di  cartone.  Verso  la 
sommità  e nell’  interno  del  primo  cilindro  è uno 
sporgimene  b che  serve  a sostenere  la  graticcila  di 
filo  di  ferro  sopra  la  quale  si  collocano  le  sostanze 
«la  essiccarsi  ; in  c è una  lastra  di  ferro  sorretta  da 
piedi  di  ferro  e munita  intorno  all’orlo  di  più  fori 
che  servono  di  bocche  di  calore.  Il  secondo  cilindro 
d ha  soltanto  23  centimetri  di  altezza  , c presenta 
nella  sua  parte  supcriore  b uno  sporgimento  ugual- 
mente destinato  a sostenere  una  graticcila  di  ferro 
per  l’uso  testò  discorso;  nella  parete  «li  questo  cilin- 
dro è una  picroia  apertura  che  si  chiude  con  una 
lastra  di  vetro.  Il  terzo  cilindro  e non  ha  più  di  8 
centimetri  di  altezza  ; la  parte  superiore  ò chiusa  da 
un  disco  di  cartono  avente  nel  centro  un’  apertura 
circolare  alquanto  più  larga  di  quella  praticata  nel 
fondo  del  primo  cilindro;  una  lastra  di  vetro  /'serve 
al  bisogno  per  chiudere  più  o meno  una  tale  aper- 
• tura.  Il  complesso  di  questo  sistema  ò mantenuto  da 
un  telaio  di  ferro  fissato  ad  uno  dei  muri  del  labo- 
ratorio. Senza  il  cilindro  esterno  A,  la  temperatura 
neM'intenio  del  primo  cilindro  c può  giungere  a 
120’  cent,;  vi  giunge  a 1305  colla  semplice  aggiunta 
del  cilindro  esterno,  cd  a 150'  quando  s’empie  di 
lana  o di  «‘olone  l’intervallo  di  questi  due  cilindri. 
La  temperatura  ascende  anche  a 160  e più  gradi 
quando  si  chiudano  esattamente  le  aperture  che 
possono  dare  l'accesso  all'aria  esterna.  — 3"  Stufa  a 
vapore  (fig.  249).  Quest’  apparecchio  si  compone  di 
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un  fornello,  di  un  vaso  per  la  bollitura  dell'acqua, 
e di  altri  vasi  per  l’essiccazione  dei  corpi  : PP,  GG, 
sono  due  scatole  o vasi  cilindrici;  il  fondo  dell’  uno 
che  è di  rame  si  adatta  agli  orli  superiori  dell’altro 
che  è di  latta.  P'P1,  G'G'  e P^P”,  QF Q?  sono  vasi  ci- 
lindrici di  latta  che  s’incastrano  l’uno  nell’altro  co- 
me i vasi  PP,  GG.  L’acqua  destinata  alla  produzione 
del  vaporo  è introdotta  nel  vaso  GG  per  mezzo  del- 
Timbuto  K che  si  adatta  al  tubo  Z,  e riscaldata 
al  grado  dell’ebollizione  per  mezzo  del  fornello  FF  ; 
i tubi  GG1',  GGU  conducono  il  vapore  dal  vaso  GG 
nei  vasi  G'G',  G"G";  il  tubo  M serve  per  dare  1'  u- 
sclta  al  vapore.  Volendo  far  uso  della  stufa  a va- 
pore, si  leva  l'imbuto  dopo  di  aver  introdotta  l’ac- 
qua nel  vaso  GG,  si  chiude  il  condotto  o tubo  Z,  e 
si  porta  l’acqua  alla  bollitura:  le  materie  da  es- 
siccarsi distese  in  istrati  sottili  sopra  fogli  di 
carta  od  in  piccole  capsule  di  latta  sono  allora  in- 
trodotte nella  scatola  o vaso  PP  che  si  copre  in 
parte,  ed  anche  nelle  scatole  successive  P'P\  1V'P" 
nel  qual  caso  però  bisogna  avvertire  di  mantenere 
costantemente  l’acqua  in  ebollizione. — La  fig.  250 
ò una  stufa  ad  olio  colla  quale  si  ottengono  tempe- 
rature più  elevate  che  non  colle  stufe  precedenti. 
AA  stufa  o vaso  di  rame  a doppia  parete  collocato 
sul  fornello  GG;  l’intervallo  tra  le  due  pareti  è ri- 
pieno d’olio  di  piedi  di  bue  che  presenta  il  vantag- 
gio di  conservarsi  a lungo  senza  alterazione  ; EE  ter- 
mometro che  indica  la  temperatura  dell’olio  ; nella 
parte  superiore  della  stufa  è una  tubulatura  G alla 
quale  si  può  adattare  un  tubo  per  condurre  al  bi- 
sogno il  vapore  oleoso  in  un  camino  ad  evitare  l’o- 
dóre spiacevole  che  potrebbe  spandersi  nel  labora- 
torio ; B è una  porta  a doppia  parete  per  introdurre 
nella  stufa  gli  oggetti  che  si  vogliono  essiccare  ad 
una  data  temperatura  ; DD  registro  che  serve  a re- 
golare Il  fuoco.  — 5°  Stufa  a corrente  d’  aria  s ecea 
{fig.  231);  in  questa  stufa  aa  è un  tubo  di  vetro 
assottigliato  ed  aperto  in  a’,  ripieno  di  frammenti 
di  cloruro  di  calcio  c portato  da  un  sostegno  66;  un 
piccolo  tubo  dd  che  parte  dal  tubo  aa  entra  in  un 
boccale  contenente  la  materia  da  essiccarsi  e vi 
5 s giunge  fin  presso  al  fondo  ; il  boccale  è posto  in 
1 ti n vaso  di  rame  f pieno  d'acqua  pura  o carica  di 
cloruro  di  calcio,  che  si  riscalda  per  mezzo  del  for- 
nello gy,  un  altro  piccolo  tubo  hh  parte  dal  boccale 
: e si  adatta  alla  parte  supcriore  di  una  piccola  botte 
di  legoo  fi  piena  d’acqua  e munita  di  una  chiave  r 
'alla  sua  parte  inferiore;  il  vaso  V riceve  l’acqua 
che  scola  dalla  botte.  La  materia  da  essiccarsi  es- 
sendo Introdotta  nel  boccale  , cd  il  liquido  del  vaso 
f essendo  convenientemente  riscaldato,  si  determina 
la  corrente  dell’aria  aprendo  la  chiave  r;  di  mano 
fn  mano  che  l’acqua  della  botte  scola  nel  vaso  V, 
l’aria  atmosferica  entra  per  l’apertura  a\  si  essicca 
nello  attraversare  il  cloruro  di  calcio , entra  nel 
boccale,  toglie  Tumiditi  alla  materia  che  vi  è rin- 
chiusa e passa  nel  tubo  AA  che  la  conduce  nella 
bòtte  ff.  La  materia  introdotta  nel  boccale  può  esi- 
gere distesa  sopra  piccole  capsule  o vetri  da  Orinolo 


che  si  pesano  di  tempo  in  tempo  per  riconoscere  la 
perdila  di  peso  ed  il  punto  in  cui  il  peso  si  man- 
tiene invariabile.  — 6°  Uno  degli  apparecchi  più 
vantaggiosi  per  l’applicazione  di  una  corrente  d’aria 
calda  all’essiccazione  di  certe  sostanze  è la  stufa 

0 seccatoio  di  Field  (Tav.  xlvii  (V)  figg.  262  a 265). 
L’apparecchio  è composto  di  un  focolare  diviso  in 
tre  piani  e di  due  camere  soprastanti;  il  focolare 
determina  e riscalda  le  correnti  dell’  aria,  e le  con- 
duce nelle  camere  dove  si  ripongono  i corpi  da  es- 
siccarsi. La  corrente  d’aria  di  questa  stufa  è tale  che 
il  carbon  fossile  minuto  che  vi  s’impiega  per  riscal- 
darla non  lascia  quasi  alcun  residuo;  ciò  non  ostante 
1’  azione  dell’  aria  riscaldata  c regolata  di  maniera 
che  non  ne  risulta  mai  neH'interuo  dell’appareediio 
una  troppo  forte  o troppo  rapida  elevazione  di  tem- 
peratura. La  fig.  262  c una  prospettiva  della  stufa  ; 

1 tre  piani  del  focolare  1,  2,  3 sono  separati  per  mo- 
strarne le  forme  e gli  usi;  nella  parte  superiore  si 
scorge  una  sezione  verticale  fatta  nel  condotto  che 
separa  le  due  camere , o armadii  che  dir  si  vo- 
gliano; una  di  queste  camere  è aperta.  11  cinera- 
rio A del  primo  piano  somministra  1’  aria  al  foco- 
lare a del  secondo  piano  , di  cui  il  condotto  del 
fumo  passa  al  di  sopra  della  corrente  d’  aria  del 
piano  inferiore  ed  al  di  sotto  della  corrente  d’aria 
del  piano  superiore  3 , che  ne  riceve  un  aumento 
di  calore;  qoindi  il  fumo  prosegue  il  suo  cono 
sollevandosi  per  gli  angoli  posteriori  aa  del  terao 
piano  fino  alla  lastra  di  ferro  cc  che  forma  il  pa- 
vimento delle  due  camere,  dove  queste  correnti  di 
destra  e di  sinistra  si  riuniscono  in  un  condotto 
assai  ristretto , ma  che  si  estende  tra  le  due  cà- 
mere e presenta  ad  una  certa  altezza  un  ostacelo  d 
per  cui  il  fumo,  siccome  si  scorge  dalle  frecce  se- 
gnate nella  figura,  si  dirige  verso  l’intervallo  lascialo 
presso  la  parete  anteriore,  poscia  si  ripiega  verso  la 
parete  posteriore  per  entrare  nel  camino  e . 11  corso 
del  fumo  nei  diversi  piani  è indicato  dalle  lettere  aa; 
ciascun  piano  è separato  dal  piano  superiore  per 
mezzo  di  lastre  di  ghisa  nelle  quali  sono  praticate  le 
necessarie  aperture.  Le  correnti  dell’aria  sono  indi- 
cate dalle  lettere  66  e dalle  freccie  corrispondenti. 
Partendo  dal  piano  inferiore  a destra  ed  a sinistra 
del  cinerario  A,  le  correnti  dell'aria  si  riuniscono  in 
una  sola  dietro  il  focolare  del  secondo  piano  e pas- 
sano nel  terzo,  dove  si  dividono  di  nuovo  in  due 
correnti  che  serpeggiando  a destra  ed  a sinistra  si 
ricongiungono  ancora  sul  mezzo  della  parte  poste- 
riore di  questo  piano  in  una  sola  corrente  che  note- 
volmente riscaldata  si  distribuisce  per  1*  apertura  f 
nelle  due  camere  di  destra  e di  sinistra.  L'aria 
calda  delle  due  camere,  dopo  di  aver  circolato  per 
gl'intervalli  delle  lastre  di  ferro  che  vi  sono  dispo- 
ste per  ricevere  i corpi  da  essiccarsi,  si  riunàaoe  fi- 
nalmente in  h e sfugge  nel  camino  per  meteo  del 
registro  t. — La  fig.  265  è una  sezione  delle  camera 
di  sinistra;  66  ò la  corrente  deU’aria  riscaldate  che 
entra  per  la  parte  Inferiore  e sfugge  4aHa  |>tate 
superiore  dopo  di  aver  circolato  nelle  dsraeiom!: fa- 
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dicale  dalle  freccie. — La  fi g.  264  indica  io  qual  modo  ; 
le  lastre  siano  disposte  alternali  vamente  nell’interno  1 
dolio  camere,  l’un»  sul  davanti  e sulla  destra,  l’altra 
mi  di  dietro  e sulla  sinistra  ; kk  sono  le  spranghe  di 
ferro  che  sorreggono  queste  lastre.  — la  fig.  265  è 
una  piccola  prospettiva  del  complesso  dell’  apparec- 
chio; « è il  cinerario;  66  sono  le  entrate  delle  cor-  1 
reati  dell'aria;  gg  le  porte  che  chiudono  le  due  ca- 
mere o armadii;  i il  registro  aperto;  h il  vertice  dei 
condoni. — Qualunque  sia  l'apparecchio  di  cui  si  fac- 
cia uso  per  essiccare  i corpi,  si  dovrà  in  ogni  caso 
operare  colle  avvertenze  indicate  sotto  Essiccazione 
(wedi  ). 

STURLESON  (Snorro).  — Molte  sono  le  varianti 
intorno  all’ortografia  di  questo  nome  che  assunse,  in 
latino,  la  forma  di  Snorro,  mentre  i moderni  autori 
scrivono  ora  Snorri  o Snorro- Sturleson,  ed  ora  Sfur- 
lamn,  perchè  il  padre  di  questo  illustre  Islandese 
«hiaraavasi  Storta.  Parrebbe  per  altro  che,  siccome 
il  vocabolo  islandese  «(urta  fa  al  genitivo  storta,  cosi 
hfurtason  dovrebbe  scriversi,  accoppiando  ad  esso  la 
voce  so»,  figlio.  — Snorro,  il  quale  viene  considerato 
come  il  più  gran  genio  dell'Europa  settentrionale  de’ 
tempi  storici,  nacque  nel  4178,  in  llvatnm,  podere 
della  sua  famiglia.  Egli  fu  uno  dei  capi  del  popolo 
islandese.  Toccato  appena  il  4°  anno  di  sua  età,  andò 
ad  Oddi,  ed  entrò,  come  figliuolo  adottivo,  nella  fa- 
■ miglia  dì  Ion  , nipote  del  celebre  Scemund  , il  più 
esimio  erudito  del  suo  tempo.  Ion  si  applicò  coscien- 
ziosamente a svolgere  le  egregie  doti  che  Sturleson 
cavea  sortite  dalla  natura,  e il  suo  alunno  divenne  ad 
< Un  tempo  filosofo,  matematico,  architetto,  artefice, 
legista,  filologo,  antiquario  e storico.  Egli  vesti  le  sue 
' s aghe  (storie)  di  mirabili  forme  ed  acquistassi  gran 
fama  come  Skaldo.  Nato  povero,  entrò  in  possesso, 
ammogliandosi,  d’ingenti  ricchezze  ch’ei  seppe  ancora 
aumentare,  c di  cui  consacrò  una  parte  a rizzare 
grandiosi  edifizii  a Reykiabollt.  A cominciare  dal 
4243,  tenne  più  volte  l’ufficio  di  logsogumadr,  la  più 
insigne  dignità  che  vi  fosse  in  quel  tempo  in  Islanda. 
Eresi  egli  siffattamente  cattivata  la  stima  del  re  e del 
lari  di  Norvegia,  ove  fece  due  viaggi,  che  venne 
creato  tandur-madur  o barone,  poi  tori,  dignità  che 
teneva  immediatamente  dietro  a quella  di  duca.  La 
sua  indole  contrastava  singolarmente  coll’ingegno  che 
campeggia  in  ogni  sua  opera,  imperciocché  egli  era 
naararo,  rissoso,  incostante,  ed  abbandonò  la  moglie, 
i ctù  tatto  doveva.  Nel  4230,  videsi  astretto  a fuggir- 
sene da  Revkiahollt,  lasciando  ogni  suo  avere  in  balia 
-:del  partito  alla  cui  testa  stava  Siglrwat,  di  lui  fratello, 
ed  H nipote  Sturla.  Riparossi  in  Norvegia,  nel  4234, 
t «ni  partito  vinto,  e vi  approdò  nello  stesso  mentre 
**  eh©  il  iar)  Skuli,  di  lui  protettore,  stava  per  ribel* 
efesi  contro  il  re  Hakon.  Sturleson  combattette  il  mo- 
- inarca,  non  già  colle  armi,  ma  colla  penna.  Atterrato 
i intanto  a sua  volta  Sìghwat  co’ suoi  aderenti,  se  ne 
t.itormò  Sturleson  in  Islanda,  ove  fu  colto  dalla  regale 
vendetta.  Egli  venne  da’suoi  proprii  generi,  Kolbein 
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leson  è 17 leitm-Kringla  (Orbit  mundi),  cui  furono 
aggiunti,  come  appendice,  i canti  storici  degli  Skaldi 
contemporanei.  Peringskiold  ne  ha  publicata  una  tra- 
duzione in  isvezzese  e in  danese  (Stoccolma  1697, 
in-fol.);  un’altra  traduzione  danese,  quella  di  Pietro 
Elausson,  venne  ristampata  da  Grundtvig  (Copena- 
ghen 4848-22,  5 voi.  in-4°).  Il  nome  di  Sturleson  è 
stato  eziandio  immortalato  dalla  Snorra  Edda , di  cui 
la  prima  parte  porta  in  parlicolar  modo  l’impronta 
del  suo  genio.  Non  si  può  nemmeno  recar  in  dubbio 
ch’egli  non  sia  l’autore  della  parte  della  Skallda , chia- 
mata Kanningart  o Skallds-Kaparmal , non  che  di 
HaUalykill  (Capo  delle  melodie),  canti  in  lode  del  re 
Hakon  e del  iarl  Skuli,  publicati  da  Rask  in  una  rac- 
colta intitolata  Snorra- Edda  osami  skaldu  (Stoccolma 
4848).  Siamo  infine  a lui  debitori  di  un  gran  numero 
di  FYaedibuekur  ossianoopere scientifiche,  e di  parecchi 
poemetti.  (V.  gli  art.  Edda  ed  Islandese  (burrai urei), 
e l’opera  tedesca  di  Wachter,  Introduzione  alla  tra- 
duzione dell'  Heiins  Kringla. 

STUTGAIIDA  (in  tedesco  Stuttgart)  ( geogr .).  — 
Capitale  del  reame  di  Wcrtembbrg  (vedi)  e residenza 
della  corte,  è situata  739  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  sul  Nesembach,  poco  lungi  dal  suo  con- 
fluente col  Necker,  in  un’amenissima  valle  stendoti- 
tcsi  sino  a Kannstadt,  frammezzo  a colline  sparse  di 
vigneti  e d’alberi  fruttiferi.  Essa  è distante  44  miglia 
da  Tubinga.  La  sua  popolazione  sale  oggidì  a circa 

60.000  abitanti,  compreso  il  presidio.  Stulgarda,  la 
quale  fu  molto  ampliata  ed  abbellita  dal  principio  di 
questo  secolo,  è la  sede  di  tulli  i magistrali  superiori 
e di  tutte  le  amministrazioni  del  regno,  ad  eccezione 
della  corte  suprema  di  appello  sedente  in  Tubinga, 
e del  primo  senato  del  supremo  collegio  di  giustizia, 
stabilito  in  Esslingen.  Sono  in  essa  particolarmente 
da  osservarsi,  l’antico  e il  nuovo  castello,  palazzo 
questo  veramente  regio  e cinto  da  un  bel  parco,  la 
cancelleria,  il  ginnasio  col  suo  osservatorio,  le  tre 
chiese  evangeliche , la  cappella  cattolica , la  chiesa 
protestante  francese,  la  chiesa  delle  caserme  e quella 
dell’orfanotrofio,  la  chiesa  riformata,  alcune  magni- 
fiche piazze,  il  Lusthaus,  presso  l’antico  castello,  col 
suo  teatro,  il  gabinetto  di  storia  naturale,  quello  di 
oggetti  d’arte  e quello  delle  medaglie,  il  palazzo  del 
comune,  le  caserme  c il  Gra6en,  cb’ò  la  più  bella  via 
di  questa  capitale.  Esistonvi  fabbriche  di  calzo,  di 
stoffe  seriche  e di  nastri,  nò  senza  importanza  c il 
suo  commercio.  Ciò  che  dà  non  per  tanto  il  maggior 
impulso  al  commercio  di  Stutgarda  si  è la  corte  che 
in  essa  risiede.  Tienvisi  ogni  anno  una  gran  fiera, 
stabilita  nel  4776.  L’università,  celebre  un  tempo, 
sorse  daU’instituto  della  Solitudine,  il  quale  alberga- 
va , nel  1772,  600  alunni  nazionali  e stranieri,  e che, 
dopo  di  avere  per  due  anni  (1773-73)  portato  il  nome 
di  accademia  militare,  a motivo  della  disciplina  sta- 
tavi introdotta,  venne  traslocato  a Stulgarda  e sta- 
bilito in  un  magnifico  edilizio.  La  biblioteca  reale  è 
una  delie  più  ricche  dell’ Alemagna,  segnatamente  in 
opere  storiche.  Essa  contiene  200,000  volumi,  fra  cui 

42.000  Bibbie  provenienti  dalle  belle  collezioni  di 
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Loreh  e di  Pnnzor.  Ragguardevole  altresì  è la  biblio- 
teca particolare  del  re  pei  manoscritti  e libri  preziosi 
in  esso  raccolti.  Stutgnrda  possiede  inoltre  un’aca- 
demia  ed  una  scuola  di  belle  arti,  una  scuola  fore- 
stale, una  scuola  veterinaria,  un  ginnasio,  un  orto 
botanico,  un  instituto  topografico  e statistico,  ecc. 
Stanza,  fin  dal  4550,  dei  conti  di  Wurtemberg,  Stut- 
garda  divenne,  nel  Ià82,  la  capitale  dei  loro  domini!. 
I dintorni  di  questa  città  sono  fertili  ed  ameni , cd 
offrono  allo  sguardo  un  vago  prospetto  di  colli  sparsi 
di  vigneti  c di  valli  ubertose  di  messi.  — Ergesi  a 
poca  distanza  da  Slutgarda,  sovra  un  colle,  il  bel  ca- 
stello della  .Solitudine,  ove  sono  specialmente  da  os- 
servarsi la  sala  da  mangiare,  il  bel  salone  degli  allori 
e de’concerti,  le  nuove  scuderie,  le  fabbriche  del- 
l’antica academia  militare,  il  teatro,  il  giardino,  fi 
serraglio  delle  belve,  le  case  cinesi,  la  conserva  delle 
piante  e la  cappella,  sorgente  sul  Rothen  borgo,  sacra 
atla  memoria  della  defunta  regina,  nata  granduchessa 
di  Russia.  V.  Memminger,  Slutgarda  e Ludtrigtburgo 
(Tubinga  1817). 

SUBASTAZIONE  ( dìritt . eie.).— È questa  la  publica 
vendita  di  uno  o piti  fondi  di  un  debitore,  e viene 
cosi  appellata  perchè  trae  la  sua  -origine  dalle  ven- 
dite giudiziali  «sitate  presso  i Romani,  le  quali  sì  fa- 
cevano àttb  balta,  tale  a dire  che  in  quella  occorrenza 
si  piantava  una  picca  ossia  asta  nel  luogo  ove  si  Ri- 
ceva la  vendita  aH’incanto,  per  contrassegno  della 
publica  autorità  che  vi  presiedeva,  imperciocché  tale 
vendita  non  si  faceva  che  m virtù  di  un  decreto  del 
pretore.  (V.  Incauto). 

8IHRRICO  (Acido)  (cAim.).— L’acido  «wòerico  (da 
mtòer,  sughero)  è stato  ottenuto  per  la  prima  volta 
dal  Rrugnatelli  co!  sottoporre  il  sughero  all’  azione 
dell’  acido  nitrico  ( azotico  ).  Laurent  ha  trovato  lo 
stesso  acido  nei  prodotti  dell’azione  dell'acido  nitrico 
sull’acido  oleico  o sull’olio  d’oliva  ; Bromata  in  qnetli 
«Idracido  nitrico  sugli  acidi  margarico  e stearico  ; c 
Tilley  In  quelli  dell’acido  nitrico  sull'olio  di  ricino. 
Facendo  bollire  il  sughero,  gli  acidi  grassi  e gli  olii 
fn  discorso  nell’acido  nitrico  concentrato,  evaporando 
fino  alle  metà  la  dissoluzione  nitrica  ed  abbando- 
nando il  liquore  al  riposo,  l’acido  soberioo  si  depone 
in  capo  a 2^  ore  allo  stato  di  una  massa  grumosa 
che  si  lava  con  acqua  fredda  entro  un  imbuto,  e si 
purifica  esprimendola  tra  carta  emporetka  e facen- 
dola cristallizzare  pili  volte  nell’acqua  bollente. 
Collo  stesso  processo  si  può  ottenere  l’acido  ««iberico 
dalle  corteccie  della  betula , del  ciliegio,  del  pru- 
gno, ecc.  Tuttavia  l’acido  preparato  con  queste  cor- 
tecce ed  anche  col  sughero  è giallastro  e meno  puro 
di  quello  ottenuto  cogli  addi  grassi  e vuol  essere 
trattato  col  carbone  animale  o sottoposto  alla  distil- 
lazione. Avvertasi  in  ogni  caso  di  non  prolungare 
soverchia  mente  l’azione  dell’ acido  nitrico  , perché 
l’acido  suberico  ne  rimarrebbe  decomposto. — L’acido 
s «Africo  poro  è bianco,  e si  presenta  per  lo  più  sotto 
hi  forma  di  grani  duri  e regolari  ; essiccato  neil’arla 
o nel  vuoto  cd  esposto  oll’azione  del  calore,  si  fonde 
a 120*  cent,  in  un  liquido  che  si  rapprende,  col  raf- 


freddamento. in  una  massa  cristallina;  piu  fortemente 
riscaldato,  distilla  senza  alterazione  in ‘goccia  oleose 
che  si  rapprendono  in  aghi  allungati.  L'aeido  ^ibe- 
rico è solubile  nell’etere,  negli  olii  volatili  e negli 
olii  grassi;  poro  solubile  nell’acqua  fredda;  molto 
solubile  nell’acqua  e nell’alcool  bollenti.  Il  simbolo 
dell’  acido  suberico  cristallizzato  è S n-hag  ; la  sua 
composizione  è (CgH{i0,-+-H,0). — L’acido  suberico 
si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  tube- 
rati nei  quali  l’acqua  dell’acido  cristallizzato  ò sur- 
rogata da  un  equivalente  d’ossido  metallico. — Lina 
soluzione  d’acido  suberico  nell’alcool  caldo,  saturata 
col  gas  idroclorico,  poscia  lavata  con  acqua  bollente 
ed  essiccata  sul  cloruro  di  calcio  , somministra  un 
suberato  di  ossido  di  etilo  o etere  swArrieo  sotto  la 
forma  di  un  liquido  incoloro,  fluidissimo,  oleoso; 
questo  liquido  ha  un  sapore  rancido  o spiacevole; 
bolle  a 260*,  c distilla  senza  alterazione.  — L’acido 
suberico  distillato  con  un  eccesso  di  calce  dà  un  olio 
denso  c bruno  formato  di  un  miscuglio  d'idrogeni 
carbonati  e di  un  corpo  scoperto  da  tìoussingault  e 
denominato  ««Acromi.  Sottoponendo  questo  miscuglio 
alla  distillazione  fino  a che  il  punto  di  ebollizione 
aia  giunto  a 170°,  gl'idrogeni  carbonaii  passano  nel 
recipiente  lasciando  nella  storta  la  suberona  mista 
ad  una  massa  nera  e peciosa;  questo  residuo  rìdistil- 
lato  a 186°  dà  la  suberona  che  si  svolge  a questa 
temperatura  e si  raccoglie  nel  recipiente  sotto  la 
forma  di  un  liquido  incoloro  , dotato  di  odore  aro- 
matico e piacevole.  LawAeroHa  si  compone  di  CRH4,0. 
Esposta  all'aria,  si  ossida  e si  consolida  a poco  a poco 
trasmutandosi  in  acido  suberico.  Trattata  coll'acido 
nitrico  bollente  , produce  ancora  1'  acido  suberico 
insieme  ad  un  altro  acido  che  cristal lizza  in  aghi 
sottili. 

L’acido  suberico  preparato  col  far  reagire  l'aeidù 
oleico  e l’ acido  nitrico  nel  modo  precedentemente 

(indicato,  lavalo  nell'imbuto  con  acqua  fredda  e cri- 
stallizzato nell’acqua  bollente,  che  ne  separa  un  corpo 
j!  grasso  insolubile  in  chiesto  veicolo , non  sarebbe  , 
secondo  Laurent , perfettamente  poto,  ina  conter- 
rebbe una  certa  quantità  di  acido  asefatro  , corpo 
I che,  al  dvro  di  questo  chimico , è imo  dei  prodotti 
|j  della  reazione  degli  acidi  nitrico  e oleico  (n.  Azzlaico 
(Acido).  Le  acque  madri  che  rimangono  dopo  la  se- 
parazione dell’acido  suberico  contengono  in  dissolu- 
zione parecchi  altri  acidi,  e sopratutto  gli  acidi  pime- 
Hco , edipico  e tipico , che  si  separano  come  segue; 
4°  evaporando  le  acque  madri  nitriche  da  cui  si  é 
deposto  l’acido  suberico  e lasciandole  raffreddare  di 
tempo  in  tempo , si  hanno  nelle  prime  cristallizza- 
zioni nuove  quantità  di  acido  suberico  che  si  depone 
in  lamelle  od  in  aghi  teneri  e di  aspetto  grasso;  le 
cristallizzazioni  successive  danno  l’acido  pimeli  co  in 
grani  cristallini  e duri  che  si  spogliano  dell’acido 
suberico  che  può  aderirvi  lavandoli  rapidamente  con 
acqua  e quindi  con  alcool , liquidi  che  disciolgono 
molto  più  facilmente  l’acido  suberico  che  non  l’acido 
pimeliro;  si  compie  la  purìficatione  con  replicate 
, cristallizzazioni  neU'acqna  bollente.  L’acido  pimetico 
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è bianco  e formalo  di  piccoli  grani  della  grossezza 
di  uno  testa  di  spillo,  i quali,  osservati  col  microsco- 
pio, presentano  una  tessitura  raggiata;  è inodoro, 
dotato  di  sapore  più  acido  di  quello  dell'acido  sube- 
riro  , fusibile  a liti3  e,  secondo  «romei* , a 134°, 
sublimatole  iu  Hocchi  bianchi  aventi  una  lucentezza 
setosa;  è poco  solubile  nell'acqua  fredda,  tua  »i  di- 
scioglie benissimo  nell'acqua  bollente;  l’alcool, Tutore 
e l’acido  solforico  lo  disciolgono  facilmente  sotto 
l'influenza  del  calore  ; la  sua  composizione  è ((’.  H„ 
()s •4-11,0).— a ' Le  acquo  madri  dalle  quali  vennero 
separati  gli  acidi  suberico  c piniclico  ritengono  gli 
acidi  tulipico  e tipico.  Per  ottenere  questi  acidi  biso- 
gna discacciare  l'acido  nitrico  coU'cvaporazione  delle 
acque  madri,  avvertendo  di  evitare  una  troppo  ra- 
pida concentrazione,  altrimenti  il  miscuglio  auueri  - 
sce  e si  decompone;  a tal  fine  si  abbandona  di  tempo 
in  tempo  il  liquore  alla  cristallizzazione.  1 cristalli 
ottenuti  da  queste  cristallizzazioni  successive  ven- 
gono riuniti  e purificali  con  nuove  cristallizzazioni, 
nelle  quali  si  produce  per  lo  più  una  piccola  quan- 
tità di  un  corpo  oleoso  cho  vuoisi  togliere  accurata- 
mente. I cristalli  cosi  purificati  consistono  in  un  mi- 
scuglio d’acido  adipico  e d’acido  lipico  ; questi  cristalli 
sono  bruni,  il  clic  permette  di  distinguerli  dall’acido 
piinelico.  — 3 3 Per  separare  l'acido  adipico  dall’acido 
tipico  si  discioglie  il  loro  miscuglio,  a caldo,  nell’etere 
che  lascia  insolubili  alcune  materie  straniere  brune, 
si  feltra  la  dissoluzione  e si  abbandona  all'evapora- 
zione spontanea.  Si  levano  e si  mettono  a parte  i 
primi  cristalli  che  si  formano  dopo  l’evaporazione 
della  prima  metà  doll'ctere;  la  soluzione  rimanente, 
di  bel  nuovo  abbandonata  all’  evaporazione  , dà  un 
nuo>  o deposito  cristallino  che  si  leva  ugualmente  e 
si  mette  a parte  ; le  due  porzioni  di  cristalli  trattate 
separatamente  coll'alcool  bollente  danno  da  un  lato 
Pavido  atipico  in  grani  rotondati,  e dall'altro,  l’acido 
tipico  in  lamelle  alquanto  allungate. — L’acido  adipico 
si  presenta  sotto  la  forma  di  masse  raggiale,  roton- 
dale e qualche  volta  semisferiche,  spesso  colorale  in 
bruno  ; è molto  solubile  nell'acqua  bollente  ; si  di- 
scioglie  anche  nell’alcool  c nell'etere;  il  suo  sapore 
è meno  arido  di  quello  dell'acido  pimelico  ; esposto 
al  fuoco  , si  fonde  a 150°,  distilla  senza  alterazione 
e si  sublima  sotto  forma  di  barbe  di  piume.  La  com- 
posizione dell'acido  addico  cristallizzato  è (<’.all803-*- 
II, ())=(€,, lll0O,).  — L’acido  tipico  cristallizza  in 
foglietti  allungati  e riuniti  in  fascelli;  è più  solubile 
nell’acqua  cho  gli  acidi  precedenti  ; si  discioglie  be- 
llissimo nell’alcool  e nell'etere;  si  fonde  tra  140°  e 
143®  spandendo  vapori  soffocanti  ebe  eccitano  la 
tosse  ; si  sublima  senza  alterazione  sotto  forma  di 
aghi  allungali;  l'acido  fuso  ed  abbandonato  al  raf- 
freddamento si  rapprende  in  una  massa  fibrosa.  La 
composizione  dell'acido  lipico  cristallizzato  nell'acqua 
è (C^ll^Oe, -baq);  quella  dell'arido  sublimalo  è(CslltoO,). 
—1  diversi  acidi  fin  qui  descritti  sono  capaci  di  com- 
binarsi alle  basi  con  produzione  di  sali,  cioè  di  pime- 
lali,  a dipati,  ccc. — Le  ultime  acque  madri  da  cui  si 
è deposto  il  miscuglio  degli  acidi  adipico  c lipieo 


comprenderebbero  ancora,  secondo  Laurent,  un 
acido  molto  solubile  nell'acqua;  tua  quest'acido  non 
ù stato  studiato.  — finalmente  l'aziono  dell'acido  ni- 
trico sull'acido  oleico  o sull’  olio  d’  oliva  produce, 
oltre  gli  acidi  sopra  discorsi,  un  arido  liquido,  oleoso, 
denominato  acido  Azolkico  (redi). 

SUBLIMAZIONE  c Sublimato  (r/ii»t.,  metullunj.  e 
farmacol.). — La  sublimazione  , ebe  alcuni  dicono 
anche  distillazione  secco,  è un'operazione  nella  quale 
un  corpo  solido  ridotto  in  \apore  si  condensa  sotto 
forma  solida  , compatta , cristallina  o polverulenta; 
quindi  la  sublimazione  differisce  dalia  distillazione 
ordinaria  in  ciò  che  la  prima  dà  un  prodotto  solido, 
mentre  la  seconda  dà  un  prodotto  liquido.  Il  pro- 
dotto della  sublimazione  ha  il  nomo  di  sublimato 
La  sublimazione  ha  per  oggetto  di  sceverare  un  carpo 
dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano,  di  favo- 
rirne la  combinazione  coll’  ossigeno  onde  ottenere 
un  sublimalo  allo  stato  di  ossido  o di  acido,  di  estri- 
care  da  certi  corpi  qualche  loro  componente  volatile. 
Cosi  per  cs:  si  sublima  lo  zolfo  per  separarlo  dalla 
selce  o da  altre  materie  fisse  che  vi  sono  commiste, 
si  sublima  il  benzoino  per  trasformarlo  in  arido  ben- 
zoico, ccc.  — I vasi  sublimatorii  sono  estremamente 
variali  e debbono  essere  appropriali  allo  sostanze 
che  si  vogliono  sublimare  e fatti  di  tal  materia  che 
non  possa  essere  attaccata  da  queste  sostanze.  — Si 
eseguisce  la  sublimazione  in  palloni,  in  matracci,  in 
crogiuoli  od  iu  altri  vasi  di  vetro , di  terra  o di 
metallo  riscaldati  a baguo  di  sabbia  od  a fuoco  nudo; 
nelle  sublimazioni  che  non  richiedono  una  tempera- 
tura molto  elevata  si  può  impiegare  il  calore  d'una 
lampada.  — Per  la  sublimazione  di  piccole  quantità 
di  materia  si  fa  qualche  volta  uso  di  tubi  di  vetro 
retti,  verticali  od  inclinali,  e di  tubi  ricurvi. — Molte 
sostanze  come  la  naftalina,  l’iodo,  la  canfora,  l’acido 
gallico  , ccc.  possouo  essere  sublimale  in  istorio  di 
vetro.  — 1 lambicchi  ordinarti  si  applicano  con  sue* 
cesso  alla  sublimazione  dei  corpi;  il  loro  principale 
vantaggio  consiste  nella  facilità  colla  quale,  si  può 
levare  il  sublimato  ed  il  residuo.  — Nei  palloni  e 
matracci  il  corpo  sublimalo  si  condensa  nella  parte 
supcriore  e si  estrae  rompendo  il  collo  , poscia  il 
fondo  del  vaso,  e staccando  accuratamente  dalla  so- 
stanza entroslanto  i pezzi  di  vetro  clic  vi  possono 
aderire.— Nei  vasi  aperti  come  le  capsule  o pentole 
il  sublimato  ò ricevuto  in  un  vaso  soprapposto  il 
quale  può  essere  un  cono  di  carta  o di  latta  , una 
scatola  di  legno,  ecc.  — S'impiegano  qualche  volta 
due  crogiuoli  a,  b( Tav.  xlvu  (i)  fig.  131),  l’uno 
capovolto  sopra  l’altro  ; il  sublimato  si  condensa  nel 
crogiuolo  - superiore  che  si  preserva  per  quanto  è 
possibile  dall'  azione  del  fuoco  lasciandolo  sporgere 
fuori  del  fornello.  — Per  ottenere  i sublimati  sotto 
forma  polverulenta , sublimali  clic  avevano  il  nome 
di  fiori , adoperatasi  altre  volle  una  serie  di  vasi  a, 
jìtj.  127  , denominali  alluddlii  questi  vasi  o palloni 
di  vetro  o di  terra  , aperti  alle  due  estremità  ed 
imboccati  gli  uni  negli  altri , servivano  a ricevere 
differenti  porzioni  del  sublimalo  a differenti  altezze; 
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l’inferiore  col  fondo  intatto , o consistente  in  nn 
pallone  più  voluminoso,  serviva  di  vaso  sublimatorio. 
Ma  Homberg,  nel  1700  , propose  di  far  uso  di  una 
storta  a collo  non  molto  allungato  cbc  si  reca  in  un 
recipiente  per  metà  ripieno  d’acqua.  Molti  chimici 
usano  tuttavia  di  questo  questo  mezzo. — Nelle  subli- 
mazioni ripetute  di  una  stessa  sostanza , i chimici 
adoperano  qualche  volta  un  pallone  n,  fig.  452,  di 
forma  ovoidca  allungata,  avente  il  collo  ui,  posto 
sopra  uno  dei  lati;  questo  vaso  denominato  uovo 
filosofico  è stato  ideato  per  evitare  di  rompere  il  ve- 
tro dopo  ciascuna  sublimazione;  si  riscalda  V novo 
filosofico  per  una  delle  estremità  dell’asse  maggiore  ; 
il  sublimalo  va  a condensarsi  neH’estreraità  opposta; 
capovolgendo  l’uovo,  il  sublimato  è costretto  dal  ca- 
lore a ritornare  all’estremità  d’onde  era  parlilo. — 
Si  ripete  quesfopcrazione  il  numero  di  volto  che  si 
crede  necessario. — Uno  dei  migliori  apparecchi  su- 
blimatoci! è quello  rappresentato  dalla  fig.  435; 
qucsfopparecchio  proposto  da  I re  e commendato  da 
Berzetius  consiste  in  due  vasi  « , h di  metallo , di 
vetro  o di  porcellana  ; il  secondo  è più  largo  c meno 
profondo  del  primo.  La  sostanza  da  sublimarsi  es- 
sendo introdotta  nel  vaso  a , si  copre  l’ apertura  di 
questo  col  secondo  vaso  6,  che  s’empie  d’acqua  fredda; 
si  rinnova  di  tempo  in  tempo  l’acqua  che  si  evapora 
durante  la  stiblimazioue;  compiuta  l’operazione,  si 
leva  il  vaso  6,  alla  cui  parete  esterna  si  trova  ade- 
rente il  sublimato.  — Nella  sublimazione  in  grande 
«'impiegano  storte,  muffole  ed  altri  vasi  collocati  in 
appositi  forni,  c si  dirìgono  i vapori  in  camini,  in 
tubi , in  canali , ed  in  camere  di  condensazione , 
come  si  pratica  per  ottenere  i fiorì  di  solfo,  I fiori 
d'arsenico  ossia  l’acido  arsenioso,  ecc.  (c.  questi  nomi). 

SUBLIME  (cafri.).  — Dicesi  in  senso  proprio  dal 
latini  mblitnis  da  sub  limine , sottintendendo  Otympi, 
ciò  che  è più  presso  alla  porta  del  ciclo,  il  luogo  più 
discosto  dalla  terra,  il  più  alto;  ma  dai  moderni  la 
parola  si  prende  più  comunemente  in  senso  figurato, 
riferendola  alle  cose  intellettuali  e morali.  Sostantiva- 
mente esprime  ciò  che  per  meraviglia  rapisce  Vani- 
ma  ; epperò  diventa  uno  dei  più  vasti  ed  importanti 
temi  delta  filosofia  estetica,  cioè  della  teorica  del 
bello  nella  natura  c nell'arte. — Il  bello  essendo  la  rap- 
presentazione sensibile  dell’  idea,  quando  questa  so- 
verchia la  forma  in  cui  c espressa,  è troppo  grandiosa 
per  poter  essere  compitamente  espressa  dall’opera, 
e non  ostante  la  mente  contemplatrice  ne  rimane  per 
tal  modo  scossa  che  s’ innalza  alVimmcnsilà  dell’idea 
stessa,  entra  nella  sfera  del  sublime.  Contemplia- 
mo, per  esempio,  in  notte  serena  la  distesa  del  fir- 
mamento, imaginianio  gli  astri  innumerevoli  sparsi 
pel  cielo,  pensiamo  a Dio,  all’eternità;  però  la  più 
ardita  fantasia  non  è in  grado  di  figurarsi  uno  spazio 
immensurabile,  un  essere  ed  un’esistenza  senza  prin- 
cipio e fine.  La  ragione  soltanto  è alta  a poggiare  a 
tanta  altezza.  Nel  sentimento  del  sublime  la  ragione 
trovasi  in  lotta  colla  sensibilità,  onde  conseguita  una 
delle  note  caratteristiche  di  questi  specie  di  senti- 
mento, cioè  un  misto  di  piacere  c di  dispiacere.  Di- 


spiacere da  parte  delia  sensibilità,  la  quale,  cerdMKta 
cogliere  appieno  l’oggetto,  soggiace  nell’impotente 
sforzo,  e quindi  nasco  un  sentimento  di  prepotente 
necessità,  che  avanza  la  forza  fisica  dell’ uomo,  d’un 
che  d’inarrivabile  collocato  oltre  il  dominio  del  sue 
libero  arbitrio,  ed  in  opposizione  ad  esso;  e sommo 
piacere  per  parte  della  ragione , la  quale  appunto 
per  Vclcmcoto  contrario  giunge  a più  chiara  cogni-* 
zlone  di  se  medesima,  sollevasi  altamente  sulla  sfera 
della  sensibilità  e sente  più  al  vivo  la  coscienza  delle 
sue  forze,  della  sua  divina  natura.  Pertanto  un  tale 
squilibrio  o disarmonia  si  tramuta  in  equilibrio  od 
armonia.  Il  sentimento  del  sublime  abbraccia  tutte  le 
nostre  facoltà,  tocca  le  più  recondite  fibre  del  cuore, 
e produce  insieme  riverenza,  venerazione,  meraviglia 
e stupore  accompagnati  da  una  specie  di  sacro  bri- 
vido che  investe  e scuote  tutto  l’animo  nastro.  — Il 
sublime  distinguesi  in  fisico  e psichico,  della  natura 
cioè  e dello  spirito.  Il  sublime  fisico  si  parte  come  il 
grande  in  estensivo  ed  intensivo.  Esempi  di  sublimi' 
estensivo  sono  l’Oceano  interminato  e l’immenso  fir- 
mamento. Il  diletto  che  deriva  da  questa  specie  dì 
sublime  non  fondasi  già  nell'interesse  matematico, 
cioè  nel  computo  parziale  delle  diverse  proporzioni' 
e dei  numeri,  e nelle  successive  sintesi  di  questi  itti 
un  solo  concetto;  sibbene  ha  il  suo  fondamento  nella 
immediata  c totale  impressione  dell’  infinito  sull’ani- 
mo commosso.  Questa  impressione  non  avviene  ntffH 
successive  percezioni  delle  singole  parti,  se  non  Ih 
quanto  la  fantasia,  nel  conato  di  abbracciarne  11  com- 
plesso, mette  in  azione  tutte  le  sue  potenze  roisura- 
trici;  ed  in  ultimo  disperando  di  riuscirvi,  confessi 
insufficiente  ogni  regolo,  ed  ha  innanzi  nuovamente 
tulio  l'Immensurabile,  che  opera  per  ciò  con  mag- 
giore efficacia  sulFintcllctto  e sul  cuore.  1 viaggiato^ 
dicono  che  solamente  a certa  distanza  appaiono  su- 
blimi le  piramidi,  perchè  più  ad  esse  appressandosi, 
la  successione  regolare  degli  scalini  fornisce  un  mezzo 
troppo  facile  a misurarne  le  proporzioni,  onde  s’ in- 
debolisce l’impressione  totale.  Medesimamente  pos- 
siamo togliere  ad  un  obelisco  la  sua  maestosa  gran- 
dezza col  mezzo  di  grandi  macchie  di  colorì,  venendo 
cosi  meno  l’efficacia  dclFimprcssione  allorché  possiamo 
osservare  una  sola  parte  dell’  oggetto  sublime.  — 
Inoltre  l'immensurabilità  dello  spazio  non  può  si  fa- 
cilmente disgiungersi  dall’idea  dell’ immensurabilità 
dinamica  clic  lo  sostiene  o rimuove.  Cosi  l’ intermi- 
nabile superficie  del  mare  non  può  dirsi  sublime  per- 
chè presenta  al  nostro  sguardo  uno  spazio  immensu- 
rabile, ina  perchè  questo  spazio  è pieno  di  forza 
vitale.  Medesimamente  le  grandi  caténe  di  montagne 
non  cì  appaiono  sublimi  quali  grandiosi  massi  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri-  sibbene  perchè  sono  il  prodotto 
di  una  forza  straordinaria  che  anche  nell’ apparente 
calma  racchiudono  in  se  medesime.  E siccome  il  su- 
blime in  genere,  e specialmente  il  sublime  estensivo, 
si  procaccia  Fattcnzion  nostra  soltanlù  per  l’essenza 
sua,  cioè  pel  carattere  dell’  infinito  o dell’  immensu- 
rabile; egualmente  nelle  opere  delFarte  non  s’affanno 
i minuti  ornamenti,  i quali  non  servono  che  ad  in- 
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ritta] ire  eri  infermare  l'impressione  letale.  Per  ciò 
tinta*  dispiacciono  le  accumulate  figure  geografiche 
negli  obelischi  egiziani:  nò  fanno  piacevole  impres- 
atene i ridondanti  abbellimenti  nella  colonna  trionfalo 
rii  Traiano  e in  quella  dell’  imperatore  Antonino. 
Perciò  la  Basilica  di  s.  Pietro  in  Roma,  quel  gigante- 
sco edilìzio  che  avanza  in  grandezza  ogni  tempio  an- 
tico e moderno,  non  rende  impressione  analoga  alla 
sua  grandezza.  Quindi  un  poeta  non  deve  partiUmcnlc 
descrivere  l'oggeUo,  ma  adombrarne  alcuni  tratti  po- 
teuli.  — Quando  la  natura  si  mostra  immensurabile 
rispetto  alla  forza  e potenza  sua,  dicesi  dinamicamente 
o intensamente  sublime.  Per  la  sublimità  dinamica 
della  natura  vuoisi  che  la  sua  possanza  apparisca  tale 
che  in  paragone  non  regga  nessuna  forza  umaua,  la 
quale  contr’ essa  dovrebbe  necessariamente  soccom- 
bere, cioè  che  si  mostri  formidabile.  Tuttavia  non 
dobbiamo  già  provare  un  vero  timore,  poiché  il  ti- 
more e l'angoscia  disturbano  lo  stato  tranquillo  del- 
l’animo, che  è necessario  a percepire  la  natura  nella 
sua  sublimità.  Sebbene  la  nostra  forza  sensibile  sia 
un  nulla  a paragone  delia  potenza  della  natura;  pure 
la  cosa  cangia  d’aspetto  allorché  confrontiamo  le  po- 
tenze del  mondo  materiale  colla  natura  nostra  indi- 
pendente, spirituale  c superiore  al  senso.  Nella  co- 
sdenzadi  essa  natura  ci  sentiaiuoappieno  indipendenti, 
sentiamo  la  nostra  forza  morale,  ed  opponendola  al 
poter  fìsico  della  natura  veniamo  a conoscere  la  no- 
stra superiorità  su  qualunque  influenza  di  esso.  Pre- 
sentano esempi  di  questo  genere  un  incendio  che 
prorompa  c distrugga  un’intiera  città,  l’Oceano  scon- 
volto dallo  forza  di  tempestoso  uragano;  e fin  anche 
nella  calma  gli  effetti  terribili  «Ielle  forze  dislruggi- 
trici  tengono  del  sublime,  come  le  vaste  e confuse 
mine  di  un  terremoto,  come  quelli  di  Lisbona  c delle 
Calabrie,  descritti  mirabilmente,  l’uno  dal  Baretti, 
l'altro  dal  Coletta.  Al  sublime  dinamico  appartengono 
altresi  il  poter  del  destino,  coin  è stupendamente  de- 
scritto da  Orazio  nell'Ode  xxxr  del  libro  t,  la  possa 
di  Giove,  come  la  dipingono  Omero  nell’Iliade  lib.  i 
388  e seguenti,  ed  Orazio  nell'Ode  i del  lib.  9\ 
l' onnipotenza  di  Oio  nelle  parole  di  .Mose  : parlò  il 
Signore:  FU d lux , el  lux  farla  est.  Il  sublimo  dina- 
mico fisico  o morale  è distinto  dal  (riobcrLi  in  positivo 
e negatilo,  li  primo  rappresenta  la  forza  infinita  come 
produttrice  di  bene,  ordino,  armonia:  il  secondo  vi- 
ceversa. Gli  esempi  succennati,  come  il  Fiat  lux  rii 
Mose  riportalo  da  Longino,  l’Oraziano  tolto  da  Omero: 
Cintela  supercilia  moventi*,  Nettuno  che  con  tre  passi 
varca  l'Oceano  ap|tar tengono  alla  prima  specie;  e alla 
seconda  i luoghi  dei  profeti  e dei  poeti  profani  che 
descrivono  l’universo  o una  parte  di  esso,  e le  città 
c i regni  involti  nelle  tenebre  e nello  scompiglio 
dalla  mano  potente  c irata  dell*  Altissimo,  e dalle  forze 
disordina  fedeltà  natura.  Medesimamente  l’orrore,  che 
nasce  dall'ateismo , come  in  alcune  poesie  e prose  del 
Leopardi , nelle  tenebre  del  Byron.  nel  passo  del 
Salmista:  fu  Molto  disse  in  cuor  suo:  Iddio  non  è.  Di 
questa  specie  è pure  il  sogno  del  Richler  imitalo  dal 
Quiuel  nel  suo  Asevero.  Tale  è pure  il  sublime  sa- 
Encicl.  pop.— Tomo  XI. 


Uuico,  che  dipinge  le  colpe,  il  delitto,  la  ribellione, 
la  strage,  la  sventura,  il  cruciato  sommo  dei  sensi  e 
dell'animo,  di  cui  abbiamo  esempi  nei  poeti  indiani, 
in  Gothu,  in  Shakspeare  e massime  in  Dante.  Di 
questa  specie  sono  anche  le  follie  di  Orlando  nell'A- 
rmato, la  discordia  nel  campo  digrumante.  Rodo- 
monte nell’aseedio  di  Parigi,  1'  Adama>tor  del  Camoens 
nei  Lusiadi. — Il  sublime  psichico  abbraccia  il  sublime 
intellettuale  e il  morale:  il  primo  si  riferisce  ad  una 
grandezza  non  comprensibile  dalla  intelligenza  ; il 
secondo  a quella  del  sentimento.  Intellettualmente 
sublime  è l’universo,  manifestando  l'idea  d'  una  sa- 
pienza infinita;  e tale  eziandio  ci  apparisce  la  storia 
universale , come  rivelatrice  d'  un  disegno  cosmico 
ordito  dalla  stessa  eterna  sapienza.  Il  sublime  morale 
sta  nell' espressione  di  affetti  generosi,  e nella  rive- 
lazione di  grandi  caratteri.  L’altezza  dell'affetto  e del 
carattere,  o a dir  breve,  l’elevazione  dell’anima  non 
si  appalesa  che  nella  lotta  e nel  conflitto  ; poiché  la 
grandezza  della  forza  spicca  in  tutta  la  sua  luce  me- 
diante la  grandezza  degli  ostacoli  di  cui  riesce  vinci- 
trice. Però  il  sublime  morale  è il  più  interessante  fra 
tutti  i generi  del  sublime;  conciossiachc  non  v’  ha, 
dice  Seneca,  spettacolo  che  gli  dei  riguardino  con  mag- 
gior compiacimento  dell’tiomo  grande  in  lotta  coll’av- 
verso destino.  La  lotta  è poi  interiore  allorché  l’uomo 
pugna  con  se  stesso  ; ovvero  esteriore,  se  col  mondo 
che  lo  circonda  o col  destino.  Lodiamo  quell'eroe, 
la  cui  ragione  trionfa  nella  lotta  colla  sua  natura  in- 
feriore , e la  nostra  estimazione  s’ accresce  a misura 
della  forza  tìsica  che  indarno  oppose  contrasto  alla 
volontà  ragionevole.  Sublime  in  tale  rispetto  è ITouio- 
Dio  là  soli' Olivete  , dove  pienamente  trionfa  della 
riottosa  natura  umana.  La  quale  grandezza  d’animo 
per  lui  dimostrata  raggiunse  il  supremo  termine  di 
gloria  per  la  pace  e tranquillità  celeste  , onde  so- 
stenne i più  crudeli  martori,  per  la  divina  miseri- 
cordia, con  cui  favellò  alle  donne  di  Gcrosolima  , e 
per  la  fervidissima  preghiera  Cotta  sulla  croce  a prò 
de’  suoi  nemici  : Padre  ad  essi  perdona  die  non  satinò 
quel  che  ti  facciano ! Nel  conflitto  col  mondo  este- 
riore l'anima  fa  prova  di  stia  morale  sublimiti» , af- 
frontando con  fermezza  e coraggio  i più  gravi  peri- 
coli. Non  temere  , disse  Cesare  all’impaurito  pilota, 
tu  conduci  Cesare  e la  sua  fortuna.  Si  froclus  illa - 
baiar  or  bis , ùtiparidum  ferienl  ruinoc  {Il or  al.  Od.  nt« 
lib.  ut).  Medesimamente  sostenendo  cou  costante 
animo  le  più  gravi  sventure  e i più  atroci  tormenti; 
di  che  giovi  per  esempio  il  Prometeo  di  Eschilo.  Di- 
chiarandosi altresì  fermo  e risoluto  ad  incontrare  la 
morte  piuttosto  che  patire  una  macchia  di  disonore; 
tale  si  mostra  la  morale  sublimità  di  Regolo  nel  se- 
nato romano,  e nella  sua  partenza  da  Roma.  Orazio 
od.  hi.  lib.  v.  Cosi  é sublime  l’Edipo  di  Sofocle  per 
la  spontanea  rinunzia  d’ogni  esteriore  dignità  c fino 
della  vita,  non  appena  è consapevole  d’aver  machiato 
l'anima  sua  da  colpa  benché  inavvertitamente  com- 
messa. Pel  valore  estetico  d’uu  sentimento  grande  c 
sublime  uon  sempre  è necessario  il  pregio  morale; 
basta  che  si  manifesti  grandezza  c forza  di  volontà. 
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SUBLIME. 


Per  lo  che  ogni  eroismo  ha  in  sé  l'impronta  del  su- 
blime, sebbene  non  sia  sempre  accompagnato  dalla 
moralità.  Allorché  la  Medea  di  Corncille,  quella  fe- 
rocissima donna,  alla  sua  confidente  che. le  dice: 
la  città  vostra  vi  odia,  il  consorte  non  si  fida  di  voi, 
che  vi  resta  in  mezzo  a tante  sventure?  risponde: 
Moi  ; ognuno  comprende  la  grandezza  di  questo 
sentimento  in  onta  ai  delitti  che  Medea  commette 
con  esso  sentimento,  ed  anzi  in  gran  parte  per  opera 
sua.  Maometto  in  Voltaire,  alla  domanda  con  quale 
diritto  egli  ingannasse  i popoli  soggiunse  : • con  quello 
che  una  veggente  intelligenza  c salda  ne’  suoi  pro- 
positi ba  sulle  rozze  e impotenti  anime  volgari  ».  Di 
esso  genere  eziandio  è il  sentimento  che  Milton  nel 
Paradiso  perduto  pone  in  bocca  a Satana  , sebbene 
esprima  la  più  squisita  malvagità.  Dopo  la  sua  ca- 
duta ei  parla  all’inferno  con  queste  parole  : « Vi  sa- 
luto orridi  luoghi;  ti  saluto  o l'ultimo  dei  mondi,  o 
profondissimo  inferno  ! accogli  il  nuovo  tuo  ospite , 
che  porta  seco  un'  anima , cui  nè  spazio  nè  tempo 
potranno  mutare  giammai.  L’anima  è stanza  a se 
stessa,  e può  in  se  medesima  creare  un  inferno  del 
cielo,  e un  cielo  dell’ inferno.  Qui  almeno  saremo 
liberi , perchè  qui  l’ Onnipossente  non  ha  creato 
oggetti  onde  ci  debba  privare  ; egli  non  ci  cac- 
cierà di  questo  luogo  ■.  Mefistofele  nel  Fausto  di 
Gòtbe  tiene  del  grande  allorché  baldanzoso  si  beffa 
doli’  umana  debolezza  pel  suo  continuo  ondeggiare 
tra  il  bene  od  il  male,  e si  consola  della  propria  ri- 
soluzione di  negare  assolutamente  tutto  ciò  che  è 
virtù  e perfezione  ; onde  noi  attribuiamo  non  so  qual 
tinta  cupa  di  sublime  grandezza  a quell’  essere  che 
ci  presenta  fedelmente  come  in  uno  specchio  gli  scogli 
a cui  rompe  sì  spesso  l’umana  fralezza.  Sebbene  in 
conseguenza  di  quanto  fu  detto  l’ apparenza  d’  una 
energia  superiore  o una  forza  d’animo  predominante 
ma  traviata  partoriscano  interessamento  estetico;  tut- 
tavia basta  non  ch'altro  un  raggio  di  riflessione  este- 
tica affinchè  tutta  l'appariscente  sublimità  del  vizio 
si  scolori  e svanisca  a petto  della  luce  purissima  della 
virtù,  in  cui  soltanto  ha  seggio  la  vera  grandezza  e 
dignità  umana.  Anche  gli  affetti  e le  passioni  ma- 
nifestano talora  una  grandezza  commovente;  non 
però  in  modo  immediato  e per  sé , ma  per  mezzo 
d’una  forza  straordinaria  di  azione  che  comunicano, 
e per  l’eroico  ardimento  onde  infiammano  il  cuore. 
Sovente  essi  promuovono  e insieme  soddisfano  i bi- 
sogni della  ragione.  Di  questa  fatta  si  è per  esempio 
lo  sdegno  di  Amleto  per  la  morte  del  padre  c per 
la  vita  rotta  a libidine  della  regina  sua  madre;  l’ira 
di  Lear  contro  le  figlie  sconoscenti  c crudeli , spe- 
cialmente la  terribile  maledizione  (Atto  i,  Se.  iv);  il 
giuramento  che  Carlo  Moor  proferisce  nella  pienezza 
dell’affetto  (Atto  iv,  Se.  v);  la  sete  di  vendetta  di 
Mak-duff,  il  quale  colto  quasi  da  fulmine  alla  novella 
che  Macbet  avevagli  uccisi  i figli,  tace  a dilungo  col 
volto  nascoso  fra  le  mani,  e finalmente  traboccante 
d’immenso  dolore,  di  rabbia  e di  vendetta,  prorompe: 
ei  non  ha  figli.  Fra  le  varie  specie  di  sublime  richiede 
maggior  semplicità  di  espressione  quello  che  risiede 


negli  affetti  e nelle  passioni , come  fa  vedere  i V.qe- 
cennato  esempio.  In  anima  commossa  è tutta  co»* 
centrata  in  se  medesima,  e ciò  che  la  distare  dal 
suo  affetto  le  riesce  di  tormento.  Moltissime  idee  si 
affollano  nella  mente  sua  per  prorompere;  ma  non 
potendole  tutte  ad  un  tempo  proferire,  rimane  quasi 
soffocata,  e può  appena  balbettare  senza  connessione 
quelle  che  prime  le  corrono  sul  labbro.  Che  cosa  ( 
per  esempio , poteva  proferire  Edipo  nell’  orribile 
istante  in  cui  per  la  rivelazione  del  vecchio  servitore 
di  corte  vide  squarciato  il  velo  di  tutto  il  mistero; 
allorché  conobbe  come  egli  stesso  era  stato  colpito 
dalla  tremenda  maledizione  scagliala  sull’uccisore  di 
Laio?  Ohimè!  ohimè!  oramai  tutto  è chiaro;  lo  £» 
esclamare  Sofocle.  Ohimè  è 1’  espressione  della  na- 
tura nel  subito  sbalordimento,  è il  sospiro  che  mette 
l'infelice  quando  gli  vengono  meno  le  parole  ; e il 
primo  pensiero  ad  affacciarsi  all’animo  di  Edipo  do- 
veva riferirsi  alla  combinazione  delle  circostanze  .*• 
ormai  tutto  è chiaro.  Seneca  in  cambio,  cui  tale  lin- 
guaggio sembrava  di  troppo  tranquillo,  fa  che  il  suo 
Edipo  nella  medesima  situazione  prorompa  infuriando 
in  altri  termini: 

Dekhee  terris , tugue  lenehramm  polena 

In  tartara  ima,  rector  umbra  nini,  rape.  ' J 

A misura  che  più  rimbombano  le  parole,  tanto  più 
rimane  freddo  il  cuore,  sembrandoci  di  ascoltare  piò 
il  retore  che  l’ infelice  Edipo.  Ma  quanto  è costante 
e ferma  un’anima  eroica  ne’  suoi  sentimenti,  e quanta 
è la  brevità  e la  forza  che  adopera  nello  esprimerli- 
allorché  sia  risoluta;  altrettanto  deve  mostrarsi  fe- 
conda d’idee  quando  prima  d’agire  riflette,  e trovasi 
tuttavia  incerta  della  via  che  le  accenna  lo  virtù»  i 
Allora  il  sublime  degli  affetti  riveste  il  più  splendido 
ornamento  ddl’espressione  , e pone  in  atto  tutto  ià. 
nerbo  dell’eloquenza  per  mettere  nel  maggior  lume 
i motivi  d’ambedue  le  parti.  L’anima  incerta  qua  e 
colà  vacilla,  trascinando  seco  or  quinci  or  quindi  gli 
uditori,  finché  la  voce  potente  della  virtù  la  toglie 
dallo  stato  della  sua  tormentosa  incertezza.  Allora 
i dubbii  svaniscono,  son  vinti  gli  ostacoli,  e la  riso- 
luzione è presa  con  indeclinabile  fermezza.  Giovi  ad 
esempio  il  monologo  di  Amleto.  — La  rappresenta- 
zione del  sublime  può  aver  luogo  benissimo  in  quasi 
tutte  le  arti  ; non  però  in  tutte  alle  stesse  condizioni, 
e col  medesimo  effetto.  Esso  è in  poter  del  poeta 
non  meno  che  dell’oratore,  del  pittore  e dello  scul- 
tore. L’architettura  d’ordinario  esprime  più  la  gran- 
dezza che  la  sublimità.  Nella  musica  il  sublime  di- 
pende principalmente  dall’aecoinpagnamcnto  musicale 
e dall’espressione  d’un  qualche  passo  sublime.  Vanno 
in  questo  genere  ricordali  gl’inni  più  antichi,  e le  mi- 
gliori composizioni  pel  canto  fermo,  come  l’ ofiafago  nel 
Umia  di  Hxndel,  il  Sanctua  nel  requiem  di  Volgeer , 
q V. 4gnu&  Dei  in  quello  di  Mozart , non  che  il  ca- 
vallo e il  cavaliere  nell’Israele  in  Egitto  di  Haendel, 
i tratti  migliori  del  suo  Tedeum , l'andante  nella  sin- 
fonia in  do  minore  di  Beethoven  colla  maestosa  inr  ; 
traduzione  delle  trombe,  lo  stupendo  finale  di  questo 
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•'apula toro  colte  sue  maestose  armonie,  e gran  parie 
vhtl  Din  ine  (li  Kossiui,  che  ira  gl  Italiani  è anche 
IfUcilo  ohe  nelle  opere  teatrali  abbia  saputo  spargere 
maggior  copia  di  sublime,  massime  nella  Semiramide, 
nel  Guglielmo  Teli  e nel  Mosè  iu  Egitto.  Nell’  arte 
coreografica  è ai  di  nostri  impossibile  l'espressione 
della  grandezza  e più  ancora  quella  del  sublime.  Di- 
' orsa  dalla  nostra  era  la  sua  condizione  presso  i Greci 
e gli  altri  popoli  antichi,  i quali  avevano  il  ballo  sa- 
cro agli  dei  che  eseguivano  intorno  agli  altari. 

SLBLL1COKM  (ditoni.). — Seziono  d'insetti  dell’or- 
dine de’  neurotteri  contenente  i cavalocchi  ( libellula , 
l imi.)  e gli  effimeri.  Le  larve  dì  questi  insetti  sono 
carnivore  e vivono  nell’acqua;  respirando  per  mezzo 
di  appendici  situalo  sui  lati  o sull'estremità  del  corpo; 
le  ninfe  vivono  auch'esse  nell'acqua , ma  lasciano  di 
poi  <|uesl’  elemento  per  sottoporsi  alla  loro  finale 
trasformazione.  Nell'insetto  perfetto  le  ali  sono  sem- 
pre reticolate,  e quando  stanno  in  riposo,  in  alcune 
specie  sono  orizontali , in  altre  verticali.  Gli  occhi 
composti  sono  assai  grossi  c prominenti:  e gli  oc- 
chietti, ossiano  gli  occhi  semplici  , sono  in  numero 
di  due  o tre;  le  mandibole  e le  mascelle  sono  coperte 
dal  labbro  e dallubio;  le  antenne  sono  corte,  sottili 
e sobillale. — 1 cavalocchi  ( lihellulidie ) detti  anche  vol- 
garmente circi  Ioni,  coronili , sposi , perle  , damigelle, 
>ucUc,  secondo  le  varie  parli  d'Italia,  hanno  quattro 
ale  di  eguale  lunghezza,  i tarsi  a tre  articoli,  le  an- 
tenne piccolissime  e simili  a setole  minute,  gli  occhi 
Qktremamcnte  grossi  e generalmente  approssimati  di 
Miprn;  la  parte  anteriore  della  testa  con  aspetto  ri- 
gonfio; gambe  piccole;  addome  allungato,  talvolta 
cilindrico  o talvolta  depresso  , e terminante  in  ap- 
pomlici  membranose.  Le  larve  e le  ninfe  che  sono 
attivo  cosi  le  uno  eome  le  altre  , nella  loro  forma 
generale  somigliano  quasi  aU’insctto  perfetto  e sono 
uotevoli  per  grande  sv  iluppo  dell'  apparato  labiale 
ch'è  allungalo  e dilatato  aU'cstremità  e copre  la  parte 
anteriore  del  capo  a guisa  di  maschera.  11  Fabrizio 
divide  i cavalocchi  in  tre  generi.  Il  primo  di  questi 
generi  ( libellula ) comprende  le  specie  che  hanno  le 
ali  estese  orizontaluiente  quando  sono  in  riposo,  il 


.fobn'eil  ih  oU»*a  ai  alwvd  lba  ‘milftvu  li  □ alle 

capo  quasi  globulare,  gli  occhi  assai  grossi,  e incon- 
tranti*! sul  vertice,  un’elevazione  sul  dinanzi  e presso 
agli  ocdii , e l'addome  depresso.  Il  secondo  genere 


(c esima ) distinguesi  principalmente  per  forma  cilin- 
drica dell'addome  e per  la  sua  maggior  lunghezza 
proporzionata.  Le  ali  sono  eome  nel  primo  genere , 
e la  testa  similmente  di  forma  globulare.  Nel  terzo 
genere  ( aqriou ) le  ali  quando  sono  in  riposo  si  tro- 
vano perpendicolarmente  elevale;  la  testa  trasversale 
e gli  occhi  largamente  separati.  — Quanto  alla  seconda 
divisione  di  subulicorni  che  sono  gli  effimeri  vedi 
questo  nome. 

SI' ^CESSIONE  (dir.  puh.  e eie.). — Questo  vocabolo 
significa  il  modo  con  cui  una  persona  vien  dopo  ad 
un'allra,  della  quale  occupa  il  posto.  Esso  indica  al- 
tre^ le  varie  maniere  con  cui  i beni,  i diritti  e gli 
oneri  del  defunto  passano  a colui  che  subentra  in 
suo  luogo.  — Distinguonsi  due  principali  specie  di 
successione  alla  corona:  la  successione  lineare  aglia- 
cea. e la  successione  lineare  cognatica.  La  prima  è 
quella  in  cui  i soli  maschi  nati  da  maschi  raccolgono 
la  corona,  di  modo  che  le  Temine  e i figli  nati  da  esse 
ne  sono  esclusi.  Essa  è stata  in  ogni  tempo  ammessa 
in  Francia  (e.  Salica  legge).  La  seconda  è quella  clic, 
senza  escludere  le  feinine  , le  chiama  soltanto  dopo 
i maschi  più  prossimi , ed  anche  di  un  pari  grado 
nella  medesima  linea,  per  modo  che,  ove  non  rima- 
nessero che  feminc,  non  si  passa  ad  un'allra  linea. 
Giusta  questo  sistema,  la  figlia  del  figlio  dell'  ultimo 
re  viene  anteposta  al  figlio  della  figlia  dello  stesso 
principe,  e la  figliuola  di  uno  de’  suoi  fratelli  al 
figliuolo  di  uno  delle  sue  sorelle.  In  Inghilterra,  la 
successione  alla  corona  è lineare  cognatica  (r.  Agiato 
e Pazestela).  — Secondo  il  diritto  civile,  la  succes- 
sione, considerata  come  un  modo  speciale  di  acqui- 
stare, è la  trasmissione  dei  diritti  e delle  obbligazioni 
di  un  defunto  alla  persona  superstite  dalla  legge  in- 
dicata c volgarmente  chiamata  cnroic  (vedi).  Egli  è 
importante  di  fissare  il  momento  preciso  che  si  apre 
la  successione,  essendo  appuuto  allora  che  principia 
il  diritto  dell’erede,  il  che  v uoisi  attentamente  con- 
siderare onde  sapere  se  I*  erede  è capace  di  suc- 
cedere. Il  posto  del  defunto  non  potendo  rimaner 
vacante,  uè  incerta  la  sorte  di  quanto  possiede,  ne 
emerge  che  , ove  l’erede  non  fosse  sopravissuto  clic 
un  solo  istante  al  defunto  , egli  ha  raccolta  , anche 
ad  insaputa  sua,  la  di  lui  successione  e l'ha  trasmessa, 
colla  suo,  a’ suoi  proprii  eredi.  — Due  sono  le  cause 
che  fanno  aprire  le  successioni,  la  morte  naturali*  è 
la  morte  civile.  Il  codice  civile  stabilisce  le  prèstiti-  " 
zioni,  giusta  le  quali,  allorquando  persone  rispetti- 
vamente successibili  periscono  per  uno  stesso  infor- 
tunio, come  sarebbe  un  naufragio,  si  dee,  in  mancanza 
di  prove  certe,  determinare  l’ordine  dei  decessi  (Cod. 
civ.  frane,  art.  7Ì0  e seg.  ; Cod.  pieni,  art.  96*  c 
seg.V  Le  successioni  aprousi  a vantaggio  degli  eredi 
legittimi,  vale  a dire  dei  parenti  del  defunto.  In 
mancanza  di  essi,  i beni  passano  ai  successori  irre- 
golari, e questi  sono  i figli  naturali  , il  coniuge  su- 
perstite e lo  Stato.  Gii  eredi  legittimi,  dal  momento 
della  morte  del  loro  autore,  succedono  in  tutti  i suoi 
girini,  tranne  quelli  che  di  propria  natura  con  esso 
si  estinguono.  Iu  quanto  ai  successori  irregolari  ,11 
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loro  diritto  si  apre  altresì  dal  momento  della  morte, 
ed  acquistano  da  quel  punto  la  proprietà  dei  beni  , 
e per  conseguenza  la  facoltà  di  trasmetterli  ; essi 
debbono  però  domandare  giudizialmente  rirmnissione 
in  possesso  (Cod.  frane,  art.  72*  ; Cod.  piom.  art. 
972). — Non  potendo  dal  nulla  sorgere  vermi  diritto, 
egli  è perciò  necessario,  per  succedere,  esistere  nel 
momento  che  si  apre  la  successione;  ma  1'  esistenza 
dell’uomo,  la  quale  non  è perfetta  clic  al  suo  nascere, 
comincia  alla  concezione.  Quindi  è clic  il  figlio  che 
nasce  dopo  l’apertura  della  successione  è capace  di 
succedere,  se  il  suo  concepimento  è anteriore  all’a- 
prirsi  di  essa,  e se  nasce  vivo  e formato  in  modo  da  i 
poter  durare  in  vita.  Per  quanto  spetta  ai  modi  con  cui 
uno  diventa  indegno  di  succedere  vedi  l.iozc.xo  — 
La  legge  concede  la  successione  ai  parenti  del  defunto, 
i qnaìi  sono  da  essa  chiamati , secondo  che  sono  di- 
scendenti, ascendenti  o collaterali,  e giusta  il  posto 
che  occupano  in  una  di  queste  tre  classi  di  congiunti. 
Dietro  il  disposto  del  Codice  civile , in  ogni  succes- 
sione ascendente  o collaterale,  si  fa  uno  sparlimento 
eguale  di  tutti  i beni  fra  le  due  linee,  paterna  c ma- 
terna. La  metà  spettante  a ciascuna  delle  due  lineo 
è in  generale  devoluta  al  più  prossimo  parente.  I 
discendenti  sono  chiamali  a succedere,  ad  esclusione 
degli  ascendenti  c dei  collaterali,  anche  di  un  grado 
più  vicino.  La  preferenza  tra  di  loro  viene  soltanto 
regolata  in  conseguenza  della  prossimità  del  grado 
da  ciascheduno  di  essi  occupato,  sia  in  capo  suo  che 
per  rappresentazione  , senza  discrepanza  di  sesso  o 
di  primogenitura,  ed  ancorché  siano  nati  da  diverso 
matrimonio.  In  mancanza  di  prole,  di  fratello  e so» 
rolla  c dei  loro  discendenti  , il  più  prossimo  ascen- 
dente in  ogni  linea  adisce  la  metà  devoluta  alla  sua 
linea.  Vuoisi  osservare  che  gli  ascendenti  succedono, 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri,  nelle  cose  da  essi  do- 
nate ai  loro  figli  o discendenti  morti  senza  prole,  al- 
lorché gli  oggetti  donati  si  ritrovano  in  natura  nel- 
l’eredità. Quando  il  padre  o la  madre  sono  sopra- 
vissuti  alla  persona  morta  senza  prole,  se  questa  ha 
lasciato  fratelli,  o sorelle,  o loro  discendenti,  ciascuno 
dei  genitori  ha  diritto  al  quarto  della  successione, 
senza  che  la  parte  del  superstite  sia  accresciuta  me- 
diante la  premorienza  dell’altro.  Il  rimanente  appar- 
tiene ai  fratelli,  alle  sorelle  o a’  loro  discendenti.  In 
tal  caso  però,  la  legge  accorda  al  superstite  dei  ge- 
nitori l'usufratto  del  terzo  dei  beni  attribuiti  all’  al- 
tra linea.  La  ragione  di  succedere  coi  fratelli  c sorelle 
del  defunto  e loro  discendenti  è dalla  legge  piemon- 
tese concessa  a tutti  gli  ascendenti  indistintamente 
(Cod.  frane,  art.  7*8  e 7*9;  Cod.  pieni,  art.  936). 
La  regola  della  divisione  in  due  linee  si  applica  nel 
caso  di  sparlimento  tra  i fratelli  e sorelle  od  i loro 
discendenti  , dell’  eredità  o della  parte  di  ossa  che 
loro  è attribuita.  Per  la  qual  cosa  1 germani  pren- 
dono'parte  nelle  due  lince,  i consanguinei  e gli  ute 
rini  in  quella  soltanto  cui  appartengono.  I parenti  J 
non  succedono  oltre  al  12°  grado.  Mancando  parenti  | 
nel  grado  successibile  in  una  linea,  succedono  per  | 
intiero  i parenti  dell’  altra  linea.  Il  figlio  naturale  1 


non  è erede,  ma  ha  diritto  sui  beni  dei  genitori,  ove 
questi  abbiano  lasciato  discendenti  legittimi , ascen- 
denti o fratelli  o sorelle,  insomina  altri  parenti  in 
grado  successibile,  al  terzo,  alla  metà  od  ai  tro  quarti 
dell’asse  ereditario  cui  avrebbe  diritto  se  fosse  legit- 
timo. In  assenza  di  eredi,  il  figlio  naturale  succede 
nella  totalità  dei  beni.  L’erede  che  teme  la  succes- 
sione gli  sia  onerosa,  ha  due  mezzi  di  sottrarsi  agli 
effetti  dell’ immissione  in  possesso:  ano  è di  rinun- 
ciare alla  successione;  l’altro  di  accettarla  col  bene- 
fìzio d’inventario,  è riputalo  non  essere  mai  stato 
erede.  Se  accetta  con  benefizio  d’ inventario , non 
é tenuto  pei  debili  che  sino  alla  concorrenza  do! 
valore  dei  beni.  — Ogni  coeredo  ha  diritto  di  chie- 
dere lo  sparlimento  della  successione;  o siccome 
questo  vuol  essere  fatto  equamente , incombe  ad 
ogni  condividente  I’  obbligo  di  far  rientrare  nella 
massa  comune  quanto  ha  gratuitamente  ricevuto 
dal  defunto,  tranne  una  formale  dispensa  di  questo. 
— Allorquando  non  siavi  erede  conosciuto,  o che  tutti 
gli  credi  noli  abbiano  rinunciato  alla  successione, 
essa  è riputata  vacante , e la  gestione  viene  affidata  ad 
un  curatore. — Il  disposto  del  Codice  del  Piemonte  ò 
quasi  in  tutto  conforme  alla  legge  francese. 

SUCCHIATORI  (zoo/.). — Uno  de’ tro  grandi  gruppi 
in  cui  si  dividono  i Crostacei  (vedi),  il  cui  carattere 
è bocca  composta  di  un  becco  tubulare  armato  di 
succhiatoi.  I crostacei  succhiatori  vivono  da  parassiti 
con  altri  animali  e hanno  la  bocca  in  forma  di  rostro 
o tromba  cilindrica,  in  cui  si  rinchiudono  appendici 
stili  formi  proprie  a forare  i tegumenti  degli  animali 
di  cui  succhiano  gli  umori.  I,a  struttura  di  questi 
animali  varia  assai,  e la  maggior  parte  di  essi  vanno 
nella  loro  gioventù  soggetti  a metamorfosi  conside- 
revoli. Alcuni  possono  sempre  camminare  o notare, 
ma  altri  dopo  di  essersi  affissi  alla  loro  preda,  si 
danno  a crescere  in  guisa  Rtraordinaria  onde  ven- 
gono ad  esser  privi  della  facoltà  di  moversi.  I loro 
membri  fannosi  rudimentali,  mentrechè  il  corpo  in- 
grandisce d’assai  c piglia  spesso  le  forme  più  biz- 
zarre. Essi  vivono  generalmente  sopra  de’posci. — 
Nella  classificazione  naturale  de’crostaoei,  i succhia- 
tori debbono  essere  divisi  in  tre  ordini  distinti;  ciò 
sono  sifonoxtonìi,  i leniti,  e gli  arancìfurmi. 

SUCCI M CO  (acido)  (c/wm.).  — L’acido  succinito  esi- 
ste in  natura  nel  succino  o ambra  gialla  e nella  re- 
sina di  alcune  conifere;  producesi  artificialmente  per 
l’azione  dell’acido  nitrico  sull’ acido  stearico,  sull'a- 
cido margarico,  e sulla  cera.  — Per  estrarre  l’acido 
succinieo  dall'ambra  gialla,  si  sottopone  questa  so- 
stanza alla  distillazione  secca  ; il  prodotto  acquoso 
contiene  in  dissoluzione  l’acido  surcinico  misto  di  olii 
empireumatici , che  si  separano  passandoli  miscuglio 
per  un  filtro  bagnato;  il  prodotto  oleoso  che  rimane 
sul  filtro  è conosciuto  col  nome  di  olio  di  succino  (e. 
Succiso);  si  distruggono  le  ultime  porzioni  di  materie 

I oleose  trattando  la  dissoluzione  col  cloro  gassoso  o 

| colf  acido  nitrico;  eoU’evaponizione  del  liquore  si  ha 

! l'acido  mtcctntco  cristallizzato  che  si  purifica  con  nuove 

II  cristallizzazioni  nell'acqua. —Quando  si  fa  bollire  l a- 
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cido  stearico  o l'  arido  tuargnrico  nell’  acido  nìtrico 
(azotico)  concentrato  onde  ottenere  l’acido  $Hberico 
(vedi),  avvi  in  pari  tempo  produzione  di  acido  succi- 
nko  che  rimane  in  dissoluzione  nelle  acque  madri;  le 
acque  di  lavatura  dell'acido  sube.rico  ne  ritengono 
anche  una  certa  quantità;  riunendo  queste  acque  colle 
acque  madri  ed  evaporandole  convenientemente  si  ha 
un  miscuglio  di  cristalli  d'acido  succinico  e di  acido 
subcrico;  si  essicca  il  prodotto  e si  lava  coll' etere  a 
freddo  ; questo  liquido  discioglic  l' acido  suberico  e 
lascia  indisciolla  la  maggior  parte  dell'acido  succinico 
dio  si  purifica  colla  sublimazione  c quindi  si  fa  cri- 
stallizzare nell'acqua.  — L’acido  succinico  cristallizza 
in  pagliette  od  in  prismi  rettangolari,  bianchi,  bril- 
lanti, perlacei,  inodori,  dotati  di  sapore  alquanto 
acre,  aventi  un  peso  specifico  di  4,50  c capaci  di 
volatilizzarsi  senza  alterazione;  è solubile  nell'acqua, 
più  a caldo  che  a freddo,  meno  solubile  nell' alcool, 
pochissimo  solubile  nell’etere;  si  fonde  a 4H0Ù  cent, 
spandendo  vapori  acri  prima  di  entrare  in  fusione; 
bolle  a 233  e si  decompone  in  acqua  ed  in  acido 
succinico  anidro;  riscaldalo  a calore  dolce  si  sublima 
in  aghi  di  un  bianco  di  neve  che  ritengono  soltanto 
la  metà  dell'acqua  compresa  nei  cristalli  primitivi. — 
la  forinola  dell’  acido  succinico  cristallizzato  o idrato 
è (€fcHtOs*+'!IsO)ss(C|il6Ot) — L'acido  succinico  anidro 
si  compone  di  (C,ll%08)  e si  ottiene  sotto  la  forma  di 
una  massa  cristallina  perfettamente  bianca,  distillando 
una  o due  volte  l’acido  succinico  idrato  coll' acido 
fosforico  secco.  L’acido  succinico  anidro  è meno  so- 
lubile ncll'arqua,  ma  più  solubile  nell'alcool  clic  non 
è l’acido  succinico  idrato;  si  fonde  a ihtt3  e bolle  a 
250’. — L’acido  succinico  sublimato  che  si  prepara 
riscaldando  dolcemente  l’acido  idrato,  contiene  due 
equivalenti  d’acido  anidro  per  un  equivalente  d'acqua; 
la  sua  formola  è (2Ltll„0.-HI,0).  L’acido  succinico 
sublimato  si  fonde  a 260°  e bolle  a 2*2°.  Secondo 
Gerhardt  l’acido  succinico  sublimato  sarebbe  un  mi- 
scuglio d'acido  succinico  idrato  e d’acido  succinico 
anidro.  — L'acido  succinico  idrato  non  sembra  essere 
alterato  dall'azione  del  cloro  nè  da  quella  dell'  acido 
nitrico  bollente.  Sottoposto  alia  distillazione  secca  con 
un  miscuglio  di  perossido  di  manganese  e d'acido  sol- 
forico si  decompone  con  produzione  d’acido  acetico; 
fuso  con  un  eccesso  di  potassa  caustica  somministra 
l’acido  ossalico;  esposto  ai  vapori  dell'acido  solforico 
anidro,  produce  un  acido  copulato.  — l.'acido  succi- 
nico idrato  si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produ- 
zione di  succhiali,  li  succinolo  ii  ammoniaca  neutro 
cristallizza  in  prismi  esagonali  molto  solubili  nell’a- 
cqua e nell’alcool  e serve  nell'analisi  chimica  per 
separare  l’ossido  di  ferro  dall’ossido  di  manganese  e 
da  altri  ossidi  metallici.  I Buccinali  a base  di  alcali 
fisso  sono  solubili  e cristallizzabili;  quelli  a base  di 
terra  alcalina  sono  meno  solubili.  — Una  soluzione 
d’acido  succinico  nell’alcool  saturata  col  gas  idroclo- 
rico dà  il  Buccinalo  di  ossido  di  ctilo  o etere  succinico 
che,  mediante  l'aggiunta  dell’acqua,  si  separa  recan- 
dosi alla  superficie  del  liquore  sotto  la  forma  di  un 
liquido  oleoso,  fluidissimo,  ed  avente  una  densità  di 


1 ,056.  L'etere  succinico  ha  un  sapore  acre  e bru- 
ciante con  un  odore  leggermente  aromatico;  bolle  a 
SU°;  e ardo  con  fiamma  gialla.  — Un  miscuglio  in- 
timo d' acido  succinico  c di  calce  sottoposto  alla  di- 
stillazione  secca  dà  un  liquido  bruno  dotato  di  odore 
empircumatiro  spiacevole;  ridistillando  lentamente  e 
replicalaiuente  questo  prodotto  si  ottiene  un  altro  li- 
quido fluidissimo,  incoloro  e quasi  intieramente  privo 
di  odore  empireumatico;  questo  corpo  è la  succiirona 
di  Darcet;  la  discrepanza  delle  analisi  che  ne  sono 
state  fatte  non  permette  di  stabilirne  la  formola.  — 
Quando  si  abbandona  in  un  vaso  chiuso  l’etere  suc- 
ciuico  mescolato  con  due  volte  il  suo  volume  d'am- 
moniaca acquosa  e concentrata,  avvi  produzione  di 
un  gran  numero  di  cristalli  incolori,  granulosi , in- 
solubili nell’acqua  fredda,  nell’alcool  assoluto  c nel- 
l'etere, solubili  nell'acqua  bollente,  i quali  costitui- 
scono una  combinazione  della  natura  delle  amide, 
denominata  succinamida.  La  composizione  di  questo 
corpo  è rappresentata  «falla  formola  (C,H%Oi-*-N#H%). 
— L'acido  succinico  anidro,  riscaldato  nel  gas  ammo- 
niaco secco,  si  fonde  con  isvolgi mento  di  acqua  e si 
volatilizza  trasformandosi  in  una  combinazione  (CSIIB 
0„-4-N,ll,)  che  da  Uarccl  fu  detta  succinamida , ma 
clic  Licbig  distingue  dalla  precedente  col  nome  di 
bisuccinamida.  Questo  corpo  cristallizza  in  romboedri 
regolari,  perfettamente  bianchi,  poco  solubili  nell’e- 
tere, facilmente  solubili  nell'alcool. — La  succinamida 
(Clll,0,+K,ll,)  riscaldata  ad  una  temperatura  elevata 
si  decompone  con  Svolgimento  di  amuiouiaca  c pro- 
duzione di  bisuccinamida  (C8H60#-+-NtH,).  — L'acido 
succinico  ed  i prodotti  oleosi  ed  acquosi  che  si  svol- 
gono nella  distillazione  secca  del  succino  sono  usati 
in  medicina  come  antispasmodici  ( v . Succiso). 

SUCCINITE  («li».).  — Nome  di  una  varietà  di  gra- 
nato resinoide  analoga  alla  colofonie  (e.  questo  nome 
e Ga  arato). 

SUCCINO  (chini,  irti»,  e farmacol.).  — Il  succino  v 
una  materia  resinosa  clic  trovasi  in  natura  allo  stato 
fossile,  associata  alle  Ugniti  nei  terreni  d’argilla  pla- 
stica e nei  depositi  inferiori  di  certi  piani  del  terreno 
sopracretacco,  e si  estrae  dalle  miniere,  o si  pesca 
nel  mare  col  mezzo  di  reti,  o si  raccoglie  sulle  spiagge 
dove  è gettato  dalle  burasche;  chiamasi  più  comune- 
mente ambiva  ciacca  e sotto  questo  nome  abbiamo  ac- 
cennato a'Mioi  principali  caratteri  ed  alle  località  ebe 
ne  sono  più  abbondantemente  provedute.  — Il  suc- 
cino non  è un  principio  particolare,  ma  bensì  un 
miscuglio  di  più  sostanze,  le  quali  sono:  un  olio  vo- 
latile; due  resine  solubili  nell’alcool  e nell’etere;  l'a- 
cido succinico  ; ed  un  corpo  bituminoso  (bitume  di 
succino ) clic  costituisce  la  parte  principale  del  succino 
e possiede  la  proprietà  di  resistere  aU’azione  di  tutti 
i dissolventi;  la  proporzione  d' acido  succinico  varia 
in  limili  assai  estesi,  di  maniera  che  non  si  può  rin- 
venire tra  le  differenti  varietà  di  succino  l’identità  di 
composizione  che  costituisce  una  specie  minerale.— 
Il  succino  o anitra  gialla  (kurabe,  Ipicurion,  dectrum , 
bernslein)  di  cui  ricordiamo  brevemente  i caratteri  è 
in  piccoli  reni,  duri,  fragili,  a frattura  concoidea  e 
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liscia,  a lucentezza  vetrosa;  scalfisce  la  calce  solfata 
ed  è scalfito  dalla  calce  carbonata  ; ha  un  peso  spe- 
cifico di  1,065  a 1,080;  diventa  elettrico  collo  stro- 
finio; è insipido  e inodoro,  ma  sottoposto  all'azione 
del  calore  spande  odore  aromatico  e piacevole  ; ri- 
scaldalo all’  aria  libera  entra  in  fusione  tra  280  e 
290°,  quindi  s’infiainina  e arde  con  fiamma  giallastra 
lasciando  un  residuo  di  carbone;  liquefatto  non  iscola 
alla  maniera  dei  bitumi.  Le  differenti  colorazioni  del 
succino  in  giallo-rancialo  (giallo  <f  ambra),  giallo- 
hiancasLro.giallo-rossastro,  bruno-rossastro,  ed  anche 
in  giallo-grigiognolo,  corrispondono  in  generale  a 
differenti  gradi  di  ricchezza  in  acido  succinico.  Il  suc- 
cino è talvolta  perfettamente  diafano  e tal  altra  se- 
mi trasparente  o semplicemente  translucido  ; molte 
varietà  sono  opache;  l’ambra  del  commercio  lavorata 
per  oggetti  d’  ornamento  è di  un  giallo  rancialo  e 
trasparente.  — Si  è mollo  disputato  intorno  all’ ori- 
gine del  succino.  Alcuni  autori  lianuo  preteso  che  il 
succino  provenisse  da  una  specie  di  palmizio,  ma  ri- 
cerche hotauiehe  esatte  hanno  dimostralo  che  il  legno 
clic  lo  racchiude  presenta  i circoli  concentrici  d'ac- 
crescimento annuo  degli  alberi  dicotiledoni.  Secondo 
altri,  il  succino  sarebbe  il  prodotto  resinoso  di  una 
certa  specie  di  conifere  che  più  non  esiste  e di  cui 
si  rinvengono  soltanto  i coni  ed  i semi.  Altri  pei, 
badando  alla  produzione  artificiale  dell'acido  succinico 
(vedi)  per  mezzo  degli  acidi  grassi,  pensano  che  il 
succino  possa  risultare  dalla  combustione  lenta  di  una 
specie  di  cera  o di  corpo  grasso.  Checché  ne  sia,  si 
ammette  generalmente  che  il  suceiuo  provenga  da 
una  specie  di  balsamo  primitivamente  liquido  c ge- 
mente dalla  specie  d’albero  che  ora  lo  accompagna 
ne’suoi  giacimenti.  Di  latto  il  succino  offre  le  impronte 
dei  rami  c della  corteccia  sui  quali  venne  a scolare 
ed  a rapprendersi  ; contiene  spesso  nel  suo  interno 
certe  varietà  di  ragno  e di  altri  insetti  per  la  maggior 
parte  di  specie  perduta,  alcuni  dei  quali  sono  cosi 
bilicati  che  non  avrebbero  potuto  trovarsi  cosi  libe- 
ramente in  seno  alla  mussa  se  questa  non  fosse  stata 
mqtyo  fluida;  inoltre  un  pezzo  di  succino,  esistente 
uci. gabinetto  di  storia  naturale  della  società  delle 
scienze  di  Ipsal,  presenta  nel  suo  interno  una  corolla 
perfettamente  conservata  di  una  pianta  fanerogama 
sconosciuta.  Dal  complesso  di  questi  fatti  risulterebbe 
c Ve  il  succino  è stato  iu  origine  analogo  alle  resine 
che  sgolano  tuttavia  dagli  alberi  in  oggi  viventi.  — 11 
succino  delle  sponde  del  mar  Baltico  comprende  un 
grau  numero  d'insetti;  Beh rcmll  ne  conta  600  specie 
chea;  sono  tutti  terrestri,  se  si  eccettuano  alcuni 
generi  acquatici  come  il  IS'epa  e il  Trombidium.  I 
dipteri  sono  i più  comuni;  alcuni  pochi  sono  identici 
con  quelli  dell'Europa  settentrionale;  Behrendt  ne 
cita  quattro  sole  specie,  il  TVoMbidiMm  acquuticum,  il 
PUaUwyiuM  opiliu,  il  Palangium  cancrouhs  ed  il  /«• 
lutierjrcttris  che  si  rinvengono  in  Prussia.  I lepidop- 
leri  sono  gl'insetti  più  rari,  quantunque  certi  bruciai 
viziano  assai  comuni.— 11  succino  di  Sicilia  comprende! 
anche  un  grau  numero  diaseli»,  coleotteri,  ortopteri, 
eiuiptcri*  imenopterie  lep*dopieci.  Tra  i coleotteri 


Guério-Meneville  ha  determinato  tre  specie  nuove 
alle  quali  ha  dato  i nomi  di  Anaspis  antiqua,  Strapp- 
ila orata  e Plulypm  tnaravignm,  questa  dedicata,  al 
doti.  Maravigna  di  Catania.  Le  altre  specie  si  riferi- 
scono in  generale  ai  generi  blatta,  itoocui,  Formica, 
Cecidomia,  Dasypogon  ecc.  — Il  Behrendt  osserva  che 
nel  succino  non  è mai  stata  trovala  alcuna  traccia  di 
animale  a sangue  caldo,  alcun  frammento  di  piuma, 
nè  avanzo  di  rettili  o di  pesci;  quindi  i pezzi  di  inv- 
erno che  si  ammirano  in  certe  collezioni  siccome  con- 
tenenti rane  o pesci,  si  debbono  considerare  come 
pezzi  artefatti. 

Il  succino  è,  come  si  è detto  più  sopra,  principal- 
mente formato  di  uu  corpo  bituminoso  denonunuU» 
bitume  di  succino.  11  succino  è insolubile  nell’acqua; 
l’alcool  nc  estrae  una  resina  giallastra  insieme  con  uu 
poco  di  acido  succinico;  gli  olii  grassi  e gli  olii  es- 
senziali ne  disciolgono  soltanto  una  piccola  quantità 
nello  circostanze  ordinarie;  l’olio  dì  lino  lo  ainniolliscv 
colla  bollitura  e lo  rende  flessibile;  per  questo  trat- 
tamento, il  succino  opaco  diventa  spes&e  volte  diafano. 
In  generale  i solventi  di  ogni  genere  estraggono  dal 
succino  da  10  a 12  per  cento  del  suo  peso  di  materie 
solubili;  il  rimanente  è formato  dì  bitume  di  tucano. 
Fuso  all'aria,  il  bitume  di  succino  spanile  l’odore  del 
grasso  abbruciato;  riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  fondo 
in  una  massa  bruno-scura,  trasparente  come  la  colo- 
fonia, friabilissima,  e capace  di  diventare  for temente 
elettrica  per  lo  sfregamento;  ovvi  in  quesL'operazione 
svolgimento  di  un  olio  giallo  che  presenta  da  prima 
l'odore  della  cera  e più  tardi  quello  del  suceino  fuso. 
— Il  bitume  di  succino  che  ha  sofferto  la  fusione  è po- 
classi  ino  solubile  nell’alcool,  più  solubile  nell' etere, 
nell’essenza  di  trementina  c negli  olii  grassi;  se  la 
materia  sia  stata  imperfettamente  fusa,  gli  olii  grassi 
vi  agiscono  lasciando  una  materia  molle  ed  elastica. 
— 11  succino  ridotto  in  polvere  si  discioglie,  secondo 
Unverdorbeu,  nell’acido  solforico  concentrato  con 
una  tinta  bruna,  c l’acqua  precipita  la  dissoluzione 
solforica;  il  precipitato  comprende  l’acido  solforico 
in  combinazione  chimica.  — Huenefeldt  ha  osservato 
che  l’ucido  idroclorico  estrae  dal  succino,  oltre  Fetidi» 
succinico,  un  altro  acido  che  presenta  molta  somi- 
glianza coll’acido  mellitico . — Il  succino  trattato  u 
calore  dolco  coll’  acido  nitrico  si  trasforma  in  una 
materia  resinosa  gialla  che  si  reca  alia  superficie  del 
liquido  e quindi  vi  si  disoioglie.  La  soluzione  chiara 
evaporata  a consistenza  di  sciroppo  e trattata  con 
nuovo  acido  nitrico,  poscia  evaporata  un’altra  volta 
a tale  consistenza,  depone  una  certa  quantità  d’acido 
succinico  cristallizzalo;  l’acqua  madre  trattata  nuova-  '' 
mente  con  acido  nitrico  somministra  una  nuova  qu&p'i-' 
li  là  d’acido  succinico;  saturando  l'acqua  madre  colta1 
potassa  se  ne  può,  secondo  Dcepping,  ricavare,  me- 
diante l'alcool,  una  vera  canfora.  — Quando  si  distilla  ; 
il  succino  a fuoco  moderato  in  una  storta,  i prodotti 
di  questa  distillazione  secca  sono  l’acido  succinico,  nn 
olio  volatile .(olio  di  succino),  nu  liquido  acquoso,  <é<A 
finalmente,  ad  una  temperatura  più  elevata;  un  corpo 
giallo  che  ha  l'aspetto  della  cera,  e che  allo  «tato 
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puro  si  presenta  sotto  la  forma  di  lamelle  micacee;  || 
questo  corpo  che  Pelletier  e Walter  hanno  denomi-  I 
nato  succisUreno  è un  idrocarburo  identico  coll’ idria- 
lina  (vedi).  I tre  primi  prodotti  testé  discorsi  si  pre- 
parano pcgli  usi  farmaceutici  operando  come  segue. 
S'introduco  in  una  storta  di  vetro  lutata,  che  s’empie  ’ 
per  metà,  una  mischianza  a parti  uguali  di  succino  [j 
e d’arena;  si  colloca  la  storta  in  un  fornello  a river-  , 
hero  e vi  si  adatta  un  allunga  ed  un  pallone  tubulato,  j 
che  per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  munito  di  tubo  di 
sicurezza  comunica  con  un  fiasco  contenente  acqua. 

Si  riscalda  moderatamente  la  storta,  quindi  si  aumenta 
gradatamente  il  fuoco  fino  a distillazione  compiuta. 
Si  raccoglie  l'acido  succinico  che  trovasi  condensato 
nel  collo  della  storta  e nell' allunga,  si  lava  con  un 
poco  d’acqua  bollente  c si  essicca;  l’acido  succinico 
cosi  ottenuto  contiene  un  poco  d’olio  empireumatico 
ed  è conosciuto  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  naie 
colutile  di  nuecino.  Il  liquido  contenuto  nel  pallone  è 
composto  di  due  strati,  l'uno  inferiore  acquoso,  l'altro 
oleoso;  si  separa  questo  da  quello  versando  il  tutto 
in  un  imbuto  turato  con  carta  inzuppata  d’acqua;  il 
liquido  acquoso  scola  e l’oleoso  rimane  nell' imbuto. 

Il  liquido  acquoso  è detto  spirito  volatile  di  succino  e 
consisto  in  una  soluzione  allungata  d'acido  succinico, 
d’acido  acetico  c di  prodotti  pirogenici.  Il  lìquido 
oleoso  è bruno  e dotato  di  sapore  acre,  empireuma- 
tico;  contiene  probabilmente  molto  creosota,  e dicesi 
olio  fetido  di  succino;  ridistillato  a metà  diventa  quasi 
incoloro  c somministra  l 'olio  chiaro  di  succino  (olio  di 
succino  rettificato ) con  cristalli  di  acido  succinico.  — 
Lo  spirito  volatile  di  corno  di  cervo  (carbonato  d’am- 
moniaca) saturato  coll’acido  succinico  dà  un  succinato 
(l'ammoniaca  impuro  denominato  liquore  di  corno  di 
cervo  succia àio , che  si  feltra  per  separare  una  por- 
zione d’olio  empireumatico  e si  conserva  al  coperto 
della  luce.  — L’olio  di  succino  entra  nella  composi- 
zione dell’ acqua  di  luce  (r.  questo  nome  sotto  acque 
fattizie).  — L’ acido  nitrico  altera  l’ olio  di  succino 
producendo  una  resina  gialla  che  possiede  l’odore  del 
muschio  c che  perciò  ha  ricevuto  il  nome  di  muschio 
artificiale.  — La  materia  medica  indica  il  succino  come 
antispasmodico;  una  parte  di  succino  macerato  in  16 
parti  d’alcool  di  56°  di  Baumé  forma  la  tintura  di  suc- 
cino che  si  amministra  in  pozione  alla  dose  di  12  a 30 
gocce;  ora  però  si  adoperano  di  preferenza  1 prodotti 
delia  distillazione  del  succino.  L’  acido  succinico  o 
sale  volatile  di  succino  (alla  dose  di  6 a 8 grani),  il 
liquore  di  corno  di  cervo  sucrinato , e lo  spirito  volatile 
di  succino  sono  impiegati  come  antispasmodici.  L 'olio 
di  succino  si  adopera  in  frizioni  nei  dolori  reumatici; 
l’acqua  di  luce,  nella  sincope  e nelle  morsicature  degli 
animali  velenosi.  Il  così  detto  sciroppo  di  karabe  o 
sciroppo  d'  oppio  succinolo  non  è altro  che  sciroppo 
d’oppio  incorporato  collo  spirito  volatile  di  succino. 

— bielle  arti , il  succino  è usato  nella  preparazione 
delie  vernici  grasse  bianche  e trasparenti , e nella 
fabbricazione  di  un  gran  numero  di  oggetti  di  lusso, 
come  collane,  croci,  anelli,  manici  di  coltello,  scatole, 
ecc«;  se  ne  fanno  anche  pipe;  ma  a Costantinopoli  sì 


impiega  principalmente  il  succino  per  fare  i ciubuk  o 
tubi  di  pipe  turche. 

Sl:Cil ET  (Enei  Girmele). — Duca  d'Albufcra,  ma- 
resciallo di  Francia,  nacque  a Lione  li  2 marzo  1772. 
Entrato  a 20  anni  come  volontario  nella  cavalleria 
nazionale  di  quella  città,  fu  poscia  aggregato  in  qua- 
lità di  capitano,  in  una  compagnia  franca  creata  da! 
dipartimento  dell’Ardéche,  e fatto,  indi  a poco,  capo 
del  ti9  battaglione  dello  stesso  dipartimento,  assistette 
all'assedio  di  Tolone.  Durante  la  prima  campagna 
d’Italia,  fece  parto  a vicenda  delle  brigate  (.a  Harpe 
ed  Augereau,  c pugnò  a Vado,  S.  Giacomo,  Loano, 
Cosseria,  Lodi,  Dego  e Borghetlo.  Sotto  gli  ordini  di 
Massena,  assistette  poscia  ai  combattimenti  di  Rivoli, 
('.astigliene,  Lonato,  Peschiera,  S.  Marco,  Trento, 
Bassano  ed  Arcole.  Ferito  in  quest'uilima  fazione, 
fece  nondimeno  la  campagna  seguente  contro  l’ar- 
ciduca. Riportata  in  questa  una  seconda  ferita,  fu 
promosso  a capo  di  brigata  sul  campo  di  battaglia 
di  Neumark.  L’anno  seguente,  fu  mandato  in  (sviz- 
zera, ed  al  ripigliarsi  delle  ostilità  sotto  la  condotta 
[’  del  generale  Brune,  cooperò  con  ogni  sua  possa, 
sotto  le  mura  di  Berna,  alla  congiunzione  dell’eser- 
cito  colle  schiere  venute  dalle  rive  del  Reno.  Allor- 
quando Brune  fu  posto  al  comando  dell’  esercito 
j (l’Italia  (1798),  ritenne  Suchct  al  suo  fianco  col  grado 
di  maggior  generale.  Mediante  la  sua  ottima  ammi- 
nistrazione, ristabilì  l’ordine  in  quelle  milizie  e si 
cattivò  l’amicizia  di  Jourdan  succeduto  a Brune.  Il 
nuovo  comandante  lo  mandò  in  Piemonte,  nel  qual 
paese , per  un  violento  contrasto  da  lui  avuto  coi 
rommissarii  del  direttorio,  si  trasse  addosso  la  disgra- 
zia del  governo.  Gli  conveune  perciò  abbandonare 
I l’esercito  ed  andare  a giustificarsi  a Parigi,  d’onde 
I fu  poscia  mandato  all’esercito  del  Danubio.  Spiccato 
nel  paese  dei  Grigioni,  sotto  gli  ordini  di  Massena 
che  lo  scelse  a suo  capo  di  stato  maggiore,  coadiuvò 
grandemente  all’esito  di  quelle  guerresche  imprese. 
('Mainato  Jouhcrt  per  la  seconda  fiata  al  comando 
dell’esercito  d'Italia,  Suchet  gli  tenne  dietro,  pari- 
1 mente  come  capo  dello  stato  maggiore.  Dopo  la  morte 
di  Joubert,  a Novi,  militò  successivamente  sotto  Mo- 
reau,  Championnet  ed  in  ultimo  sotto  Massena,  ebe 
lo  fece  creare  dal  primo  console  generale  di  divisione. 

! A guida  d’una  piccola  legione  di  8,000  uomini,  tenne 
! a bada  l’austriaco  Melas,  che  ne  aveva  più  di  40,000 
sotto  di  sé,  ed  operò  un’  utile  diversione  a prò  di 
i Massena  rinchiuso  in  Genova.  Con  un’ardita  mossa 

Ida  lui  felicemente  eseguita  precluse  lo  scampo  al- 
l’esercito austriaco  che  procedeva  contro  un  nuovo 
corpo  francese,  lungo  la  spiaggia  del  mare,  ed  il  rl- 
sultamento  di  questo  splendido  fatto  fu  la  presa  di 
53  pezzi  di  cannone,  6 bandiere  e 45,000  uomini. 
Dopo  la  capitolazione  di  Genova,  Suchet  si  riuni  a 
Massena,  ed  ambedue  contribuirono  efficacemente 
colla  loro  presenza  alla  vittoria  di  Marengo.  Tornata 
quella  città  in  potere  dei  Francesi,  egli  n’ebbe  il 
comando,  e,  nel  dicembre  1800,  il  primo  console  gli 
affidò  il  centro  dell’esercito  d’Italia.  Suchet  varcò 
il  Mincio,  liberò  il  generale  Dupont,  sconfisse  il  ge- 
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iterale  austriaco  Bellegarde  a Fazzuolo,  e prese  parte 
ai  combattimenti  di  Borghctto,  Verona  e Montebello. 
Nel  1803,  gli  venne  affidata  l’ispezione  delle  truppe 
stanziate  nella  parte  meridionale  ed  occidentale  della 
Francia,  ricevette  un  posto  di  comandante  al  campo 
di  Boulognc,  presiedette  ai  lavori  dol  porto  di  Wi- 
mereux  , e fu  in  ultimo  creato  governatore  del  ca- 
stello di  Laeken,  presso  Brusselle. — Nel  1803,  il  ge- 
nerale Snelle t comandò,  sotto  gli  ordini  di  Lannes, 
la  1*  divisione  del  35  corpo,  e segnalossi  a Dima,  a 
Hoiiabrunn  e segnatamente  ad  Auslerlitz,  ove  rnppe 
il  corno  destro  dell’esercito  russo.  L’anno  seguente, 
coadiuvò  ancora  alla  vittoria  di  lena.  A Pullusk,  in 
Polonia,  resistette  colla  sua  divisione  ai  conati  dei 
Bussi,  cd  ebbe  parte  alla  gloriosa  fazione  d’Ostro- 
lenka.  Dopo  la  pace  di  Tilsilt,  ebbe  l’incarico,  uni- 
tamente ai  generali  Tolstoi  c Wittgenstein,  di  deter- 
minare i confini  del  ducato  di  Varsavia.  Nel  1808, 
parti  per  la  Spagna,  ove  assunse  il  comando  supremo 
dell' esercito  d’Aragona,  e ruppe  compiutamente  il 
generale  Blake  a Maria  ed  a Balchite.  Sconfisse  poscia 
il  generale  O’Donnel  a Margalcf,  s’impadronì  di  Le- 
rida,  Mequinenza  e del  forte  S.  Filippo,  entrò  in 
Saragozza , e s’impadronì  del  Montescrrado , mal- 
grado la  protezione  di  una  flotta  inglese.  Quest' ul- 
tima fazione  gli  valse  il  titolo  di  maresciallo  d'impero. 
Padrone  del  forte  di  Oropesa,  sbaragliò  ancora  una 
volta  il  generale  Blake  sotto  le  mura  di  Sagunto. 
Questa  piazza  e quella  di  Valenza  a lui  poscia  si  ar- 
resero ; cd  in  quest’ ultima  (9  gennaio  1812)  il  ma- 
resciallo ricevette  la  sommissione  di  17,390  uomini 
di  fanterìa,  1,800  uomini  di  cavallerìa.  Suchet  ri- 
cevette allora  a guiderdone  il  (itolo  e dominio  d’ Ai- 
bufera.  In  mezzo  ai  successivi  disastri  dell’esercito 
francese,  costrinse  il  generale  Murray  * levar  l’asse- 
dio a Tarragona,  ma  oppresso  dal  numero,  si  ritrasse 
a poco  a poco  verso  i Pirenei,  e si  mantenne  sci 
mesi  in  Catalogna,  prima  di  rientrare  in  Francia. 
Nel  1814,  ebbe  il  comando  della  guardia  imperiale, 
ma  per  poco.  Tornati  i Borboni,  Suchet  fece  atto  di 
adesione  ad  essi  e n’ebbe  in  premio  la  croce  di  com- 
mendatore dell’ordine  di  S.  Luigi  cd  il  comando  della 
10*  divisione  militare.  Al  ritorno  dell'Isola  d’Elba, 
Napoleone  gli  affidò  un  esercito  di  10,000  uomini, 
e sconfitti  con  esso  due  corpi  nemici,  si  ritirò  a Lione 
ove  conchi  oso  un’onorevole  capitolazione.  Luigi  xvm 

10  creò  gran  croce  della  legioa  d’onore  e nel  1819 
gli  restituì  la  carica  di  pari  di  Francia  a lui  conferita 
nei  cento  giorni.  Egli  mori,  li  3 gennaio  1826,  nel 
castello  di  8.  Giuseppe  presso  Marsiglia,  lasciando 
un  figliuolo  che  gli  succedette  nel  titolo  di  pari. — 

11  maresciallo  Suchet  avea  lasciate  alcune  note,  che 
servirono  alla  compilazione  delle  sue  Memorie  sulle 
campagne  da  lui  fatte  in  Ispagna,  dal  1808  al  1814, 
dal  barone  S«int-Cyr-N»gues  suo  capo  di  stato  mag- 
giore (Parigi,  1829,  2 voi.  10-8"  con  ritratto  ed 
atlante,  2*  edizione  485%).  Il  maresciallo  VUrtier 
ha  pronunciato  il  suo  elogio  alla  Camera  dei  pari, 
li  43  giugno  4836. 
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SUD  (Mare  del)  detto  anche  Gramo-  Or  urico  o 
Mark  Pacifico  (feog.).—  È questo  il  più  grande  degli 
Oceani,  ed  estendesi  da  settentrione  a mezzogiorno, 
dal  circolo  polare  artico,  vale  a dire  dallo  stretto  di 
Bering,  per  mezzo  del  quale  comunica  coll’Oceano 
boreale,  sino  al  circolo  polare  antartico  che  lo  di- 
vide dall’Oceano  ghiacciale  australe.  Ha  esso  , da 
borea  ad  ostro,  un’estensione  di  7,680  miglia  italia- 
ne. A greco  ed  a levante,  bagna  le  coste  occidentali 
dell’Anierica,  ed  il  suo  limite  coll’ Atlantico  è deter- 
minato, in  quest’ultimo  lato,  da  una  linea  ebe  par- 
tendo dal  capo  Horn,  segue  il  meridiano  di  69°  4ir 
all'osservatorio  di  Parigi  sino  al  circolo  polare  an- 
tartico. A maestro  confina  coll’  Asia  ; a ponente , 
ha  questa  medesima  parte  del  mondo,  la  lunga  ca- 
tena delle  isole  della  Sonda,  le  coste  orientali  della 
Nuova  Olanda,  e la  terra  di  Diemen;  partendo  dalia 
estremità  meridionale  di  quest’  isola,  sino  al  circolo 
polare  antartico,  ó diviso  dall’Oceano  indiano  al  443* 
meridiano  orientale.  Vuoisi  osservare,  come  cosa 
singolare,  che  tutte  le  rive  le  quali  formano  la  cer- 
chia di  questo  immenso  mare,  sono  sparse  di  monti, 
quasi  lutti  granitici,  che  pare  sorgano  a far  argine 
alla  maggiore  sua  estensione.  Tulle  queste  giogaie 
sono  vicinissime  all’Oceano  e determinano  realmente 
i contorni  delle  coste.  Assai  ristretto,  a settentrione, 
fra  la  Russia  asiatica  e la  Russia  americana,  il  Mare 
del  Sud  si  allarga  notevolmente  verso  l'equatore, 
ed  alquanto  a borea  di  questo  circolo,  da)  fondo  del 
golfo  di  Siam  al  98°  di  long,  orient.,  a quello  della 
baia  di  Panama  al  8I#  dì  long,  occid.,  ha  un’esten- 
sione di  10,920  miglia  italiane,  0 circa  la  metà  della 
circonferenza  della  terra.  Più  a mezzogiorno,  si  re- 
stringe fra  la  Nuova  Olanda  e l’America  meridionale, 
c là,  sotto  il  30°  parallelo  australe,  la  sua  larghezza 
c di  7,070  miglia.  Quest’Oceano  dividesi  comune- 
mente in  tre  parti:  il  Grande  Oceano  boreale,  fra  il 
circolo  polare  artico  ed  il  tropico  del  cancro  ; il 
Grande  Oceano  equinoziale,  fra  i due  tropici;  ed  il 
Grande  Oceano  australe,  fra  il  tropico  del  capri- 
corno  ed  il  circolo  polare  antartico.  Molti  geografi 
prolungano  quest’ultimo  anche  al  di  là  dei  limiti 
orientati  ed  occidentali  da  noi  citati,  c comprendono, 
sotto  il  suo  nome,  le  parti  australi  dell’Oceano  in- 
diano e dell'Atlantico.  — Il  Mare  del  Sud  rinchiude 
uno  sterminato  numero  d'isole,  segnatamente  nella 
sua  parte  centrale,  fra  il  30*  di  lai.  boreale,  c 30 
di  lai.  meriti.  ; queste  isole  aggruppato  da  qualche 
geografo  In  tre  divisioni,  l'Arcipelago  asiatico,  l’Au- 
stralia e la  Polinesia , compongono  sotto  il  nome 
di  Oc*  ari  a (vedi),  la  quinta  parte  del  mondo.  Tutti 
questi  arcipelaghi  offrono,  dove  lunghe  catene  d’isole, 
dove  gruppi  circolari,  fra  i quali  sono  sparsi  innu- 
meri scogli  e banchi  di  corallo  pericolosi.  Risulta  da 
fatti  raccolti  che  l’Arcipelago  asiatico,  l’ Australia  ed 
anche  il  grande  anello  terminale  della  Polinesia  sten» 
di  natura  primitiva;  e che,  in  generale  tutte  le  terre 
alte  sparse  sulla  superficie  del  mare  del  Sud;  Siena 
i prodotti  certi  dei  vulcani.  Queste  isole  sono  sem- 
plici od  avviluppate  di  basee  isole  di  corallo^  Dopo 
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queste  itolo  > cng.mo  lo  coralligcue,  o isole  la  cui  acque  del  Grande  Oceano  e deli 'Atlantico  si  mesco - 
esistenza  è dovuta  al  lavoro  lento  e successivo  di  lano  nello  stretto  di  Magellano,  e nei  diversi  canali 
anima lelli  infusori!,  impercettibili,  che  innalzano  dì  che  intersecano  l'arcipelago  della  Terra  del  Fuoco. 
Ooukinuo  sino  al  livello  delle  onde  le  loro  dimore.  — Questo  mare  ricevette,  dai  primi  navigatori  ebe 
Tali  scogliere  di  corallo  rendono  la  navigazione  di  lo  solcarono,  il  nome  di  mare  del  Sud,  in  opposi - 
quest’oceano  estremamente  pericolosa  — Il  regno  ve-  zione  al  mare  del  .Nord,  ebe  per  essi  altra  cosa  non 
gelale  delle  isole  del  Mare  del  Sud  è intieramente  era  che  l’Allanlico.  Il  nome  di  Pacifico  gli  venne 
indiano.  I più  deliziosi  prospetti  si  affacciano  allo  imposto  da  Magellano,  perchè,  in  un  una  lunga  na- 
sguardo  in  queste  isole  popolose.  La  sola  Nuova  vigazione,  non  provò  in  questo  mare  veruna  proccI~ 
Olanda  ha  spiagge  generalmente  monotone;  il  Mare  la.  I venti  alisei  regnano  senza  interruzione  sul 
del  Sud  vi  scavò  il  profondo  golfo  di  Carpenlaria.  Grande  Oceano,  fra  i tropici  ; essi  conducono  dircl- 
A maestro  di  questo  internamento,  il  .Mare  Pacifico  la  melile  alle  Filippine  le  navi  che  partono  da  Aca- 
prende,  nel  centro  dell'Arcipelago  asiatico,  i nomi  pulco  nel  Messico.  Nei  dintorni  delle  Filippine,  e 
di  inare  delle  Molucche,  dì  Celebc,  di  Mindanno,  di  pressoio  Nuova  Calcedonio,  la  rapidità  della  corrente 
Già  va  e della  Sonda.  Porta  quello  di  mare  della  (una,  che  porla  a levante,  è estrema. — Le  nozioni  dei  Greci 
fra  lo  stesso  arcipelago  e la  costa  asiatica,  e presenta,  e dei  domani  non  si  estesero  mai  sino  a quest’oceano, 
su  questo  punto,  i golfi  di  Siam  e di  Tonkin,  fra  i j la  cui  esistenza  non  é nota  io  Europa  clic  dal  prin- 

quali,  si  trova  la  foce  del  Meinara.  Fra  l’isola  For-  j cipio  del  secolo  xvi.  I Portoghesi  furono  i primi  che 

musa  e la  Cina,  forma  lo  stretto  di  Formosa  che  si  | vi  penetrarono  nella  parte  più  orientale  dell’Arci- 

apre  a borea  nel  uiar  orientale  o di  ('.urea,  esten-  ! pelago  asiatico,  nel  1310.  Vasco  di  I3:<1  boa,  pervenuto 

dendosi  questo  ad  occidente  della  penisola  che  gli  al  vertice  dei  monti  dell'istmo  di  Panama,  lo  sco- 
dà  il  nome,  sotto  l'appellazione  di  Mare  Giallo.  Il  perse  nel  1513,  e ridicolo^ mente  nc  pigliò  possesso 
Mare  orientale  comunica,  mediante  lo  stretto  di  in  nome  del  re  di  Spagna;  Magellano  lo  percorse,  da 
Corea,  con  quello  del  Giaponc,  situato  fra  le  isole  j levante  a ponente,  nel  1321.  Francesco  Drake,  sul 
di  questo  nome  e l'impero  celeste.  Allungandosi  ' finire  del  secolo,  cercò  invano,  sulla  costa  occiden- 
verso  borea,  a ponente  deH’isola  Saghalicn,  forma  ‘ tale  dell’ America  settentrionale,  una  comunicazione 
questo  mare  la  Manica  di  Tarlarla,  verso  la  estremità  , fra  il  Grande  Oceano  e l’Atlantico.  Nel  46A2  Tas- 
settentriouale  della  quale  sbocca  il  rapido  Amur.  man  visitò  la  parte  meridionale  di  questo  vasto  mare. 
Presentasi  poscia  il  mare  di  Okbolsk,  il  quale  non  , Nel  secolo  xvm , fu  desso  percorso  in  ogni  senso 
comunica  coll’Oceano  elio  mediante  gli  stretti  for-  j dai  più  celebri  viaggiatori,  Bering,  Anson,  Ryron, 
mali  fra  le  diverse  isole  K tirili  ; assume  a greco  il  Bougainville,  Look,  Furneaux,  Marchand,  Vancou- 
nome  di  golfo  di  PenginsL;  la  lunga  penisola  di  Kam-  , ver,  c Io  sfortunato  l.a  Perouse,  del  quale  fu  scnz’al- 
scialka  lo  divide  dal  mare  di  Bering,  la  parte  più  tro  la  tomba.  Infine  venne  ancora  esploralo,  nel  se- 
borcale  del  Grande  Oceano.  Chiuso  a mezzogiorno  colo  presente,  da  abili  navigatori,  fra  i quali  nomi- 
dalia  catena  delle  isole  Aleutine,  il  mare  di  Bering  neremo  i capitani  D'Entrccaslcaux,  che  fu  spedito 
bagna  nello  stesso  tempo  e la  Siberia,  ove  offre  il  alla  ricerca  di  La  Permise,  Luigi  di  Frcyciuet,  Kru- 
golfo  di  Anadir,  c la  Russia  americana,  ove  forma  senstern  c Duperrey. 

la  baia  di  Bristol.  Le  coste  meridionali  di  quesl’ul-  SUDDIACONATO  o Suddiacono  (dir.  can.).  — Il 
tima  contrada  e le  coste  occidentali  della  Nuova  suddiacooato  c il  primo  grado  degli  ordini  sacri  della 
Bretagna,  si  distinguono  pel  gran  numero  d'isole  Chiesa  cntolica  ; ma  non  è generalmente  consideralo 
che  le  cingono,  c pei  laberinli  di  canali,  di  slrclte  corno  sacramento,  giacché  l'opinione  più  comune  lo 
imboccature,  di  porti  naturali  e di  baie  clic  le  spcz-  riguarda  siccome  consacrazione  speciale,  la  quale,  in 
«ano.  Gli  Stati  Uniti  presentano  nel  Grande  Oceano  virtù  delle  leggi  ecclesiastiche,  trac  seco  certi  doveri 
una  ripa  senza  incavi,  cui  viene  a confinare  la  Co-  c certi  diritti.  — L'ordine  dei  suddiaconi  è accennato 
lombia;  sopra  quello  del  Messico  si  disegna  il  golfo  1 dai  Padri  del  ivi  secolo.  1 Greci  lo  chiamano  umtpercvs 
di  California,  chiuso  ad  occidente  dalla  lunga  penisola  J oppure  vnoStxxcvcvf;  c non  era  anticamente  così  pei 
dello  stesso  nome.  Più  a libeccio  stanno  i golfi  di  , Greci  coinè  pei  Latini  che  un  grado  degli  ordini  mi- 
Tehuanteprc  e di  Salinas,  uno  questo  de’più  notevoli  , nori.  I suddiaconi  avevano  in  Oriente  due  uffici!  : 
del  Guatiniah,  e poro  stante,  la  baia  di  Panama,  il  > stavano  alle  porte  della  chiesa  facendo  da  ostiario, 
cui  fondo  rinchiude,  col  mare  delle  Antillc,  Io  stretto  j perchè  i Greci  non  avevano  altro  ufficiale  per  ciò; 
istmo  che  riunisce  le  due  Americhe,  e che  oppone  , nella  celebrazione  degli  ufficii  divini  offrivano  al 
le  sue  masse  granìtiche  all’impeto  de’dutti  ed  al  la-  j vescovo  le  oblazioni  del  popolo;  motivo  per  cui  le 
voro  degli  uomini.  II  golfo  di  Guayaquil  si  apre  sulle  chiese  molto  frequentate  avevano  anche  molti  sud- 
coste  della  Colombia  ; ma  alcuno  internamento  non  diaconi,  siccome  a Costantinopoli  ove  se  ne  conia- 
si affaccia  sui  lidi,  generalmente  aridi  e monotoni  vano  settanta.  In  Occidente  non  facevano  che  offrire 
del  Perù.  Succedono  le  coste  più  deliziose  del  Chili  al  vescovo  le  oblazioni  del  popolo;  e quando  i Padri 
die  sono,  verso  mezzogiorno,  divise  da  quelle  della  dicono  che  i suddiaconi  toccavano  i misteri  «arri,  bi- 
Pat agonia,  mediante  il  golfo  di  Gunitcra.  Numerosi  sogna  intendere  eh' essi  toccavano  il  pane  ed  il  vino 
internamenti  ed  una  moltitudine  d’isole  caratteriz-  offerti  dal  popolo,  essendo  queste  sostanze  gli  ele- 
zano  la  costa  della  Patagonia,  a ostro  della  quale  le  nienti  dei  misteri  divini.  A Roma,  fio  dal  vi  secolo 
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furono  spesso  incaricati  di  amministrare  il  patrimonio 
della  Chiesa;  e solamente  verso  il  secolo  tx  il  sud- 
diaconato  cominciò  in  Occidente  ad  essere  posto  Ira 
gli  ordini  maggiori.  I Padri  del  concilio  di  Benevento, 
sotto  Urbano  u,  li  chiamavano  insigniti  d'ordine  sacro, 
l a maggior  parte  degli  scrittori  del  secolo  xn  met- 
tono il  suddiaconato  fra  gli  ordini  maggiori , ed  in 
ultimo,  correndo  il  modesimo  secolo,  il  papa  Inno- 
cento  ni  lo  decise  definitivamente.  Per  questo  a co- 
minciare dai  secoli  xui  e xiv  vi  furono  suddiaconi 
annoverati  fra  i canonici  ed  aventi  voce  in  capitolo. 
A cominciare  però  dal  secolo  ix  i suddiaconi  canta- 
rono pubicamente  nella  liturgia  le  epistole  canoniche 
e le  altre  lezioni  della  Scrittura.  — Il  rito  dell’ordi- 
nazione loro  era  nei  primi  tempi  riserbato  al  vescovo; 
ma  vi  cominciarono  a cooperare  insieme  il  vescovo  e 
l’arcidiacono  al  vi  secolo;  perocché  il  primo  faceva 
loro  toccare  la  patena  ed  il  calice,  il  secondo  l’am- 
pollina dell'acqua  cd  i pannilini  del  servizio  sacro  ; 
ma  dopo  il  secolo  ix  i vescovi  tornarono  ad  essere 
soli  nel  compiere  tutto  il  rito  dell’ordinazione  dei 
suddiaconi,  e vi  aggiunsero  la  cerimonia  nuova  di 
dar  loro  a leggere  il  libro  delle  epistole  canoniche. 

I Greci  seguirono  in  tulio  ciò  i Latini;  e poscia,  co- 
minciando dal  secolo  xiv  i loro  vescovi , iniziarono 
l'ordinazione  dei  suddiaconi  coll'  imposizione  delle 
mani  c la  terminarono  colla  tradizione  degli  stru- 
menti sacri.  — Nella  chiesa  latina  l’ordinazione  dei 
suddiaconi  si  fa  a questo  modo  : debbono  essere  csa-  ; 
minati,  approvali  e ricevuti  ; uon  possouo  essere  or-  j 
dinali  prima  di  ventidue  anni,  nei  tempi  prescritti  ; 
dai  canoni  e celebrandosi  la  messa.  Il  vescovo  comin- 
cia daU’avvorlirU  che  sono  ancora  liberi,  ma  appena  j 
ricevuto  questo  ordine  , saranno  obbligati  di  vivere 
in  perpetua  castità  cd  applicali  al  sacro  ministero. 

« Avete  ancora  tempo  di  decidere,  pensateci  bene, 
c se  volete  perseverare  nel  pio  proposito,  venite  in- 
nanzi ».  Ciò  detto  tutti  gli  ordinandi  dopo  essersi 
avanzati,  si  prosternano  davanti  al  vescovo  c riman- 
gono in  questa  attitudine  per  tutto  il  tempo  che  si 
recitano  le  litanie  dei  santi.  Ciò  fatto  , il  vescovo 
prega  Dio  che  li  benedica,  li  santifichi  e li  consacri. 

In  seguito  loro  dichiara  quali  no  debbono  essere  gli 
ufficii,  che  sono  di  custodire  i vasi  sacri,  aver  cura 
delle  paramcnla  sacre  c servire  il  diacono  all’altare; 
dà  loro  a toccare  il  calice  e la  patena  vuoti  c Farci- 
diacono  loro  presenta  le  ampolline  del  vino  e dell’ac- 
qua, il  vassoio  ed  il  tovagliolo  detto  manutergo.  Fi- 
nalmente il  vescovo,  recitale  più  preghiere,  mette 
loro  l'amiUo  sul  capo,  il  manipolo  al  braccio  sinistro, 
li  riveste  della  tunicclla  cd  in  ultimo  presenta  loro 
il  libro  delle  epistole.  — Il  suddiaconato  non  è ora, 
siccome  tutti  gli  ordini  minori,  una  sola  prepara- 
zione al  sacerdozio;  ma  altresì  una  speciale  consa- 
crazione , un’  irrevocabile  promessa  che  astringe  la  ?| 
persona  che  riceve  tale  ordine  a vivere  in  perpetua  | 
castità,  recitare  l’ufficio,  vestire  abiti  ecclesiastici  | 
e condurre  in  lutto  vita  clericale.  — Siccome  al- 
tre volle  vi  erano  diaconesse  che  amministravano 
il  battesimo  alle  persone  di  sesso  feminino  ; cosi  | 


I era ii vi  pure suddiaconesse  per  servirle  iu  tale  ufficio. 
SUDDITANZA  (citriM.  civ.)  (u.  Nztl'&xuzzaziom^. 
SUDORE  (fisiol.)  (t>.  Taasmuzioke). 

SUFFRAGIO  (polii.). — 11  governo  delle  società  è 
stato  sempre  fondato  sopra  due  domini  supremi;  la  vo- 
lontà di  un  solo,  o la  volontà  dì  tulli.  L una  pro- 
duce il  dispotismo,  l’altro  consacra  la  democrazia  ; 
l'uno  si  fonda  sopra  una  usurpazione  che  il  lempo 
stabilisce  a mano  a mano , finché  non  ne  fa  cadere 
in  ruina;  l’altro  si  fonda  sopra  un  principio  di  eguag- 
lianza e di  libertà  che  il  tempo  consolida  e svi- 
luppa a misura  che  i popoli  stessi  s'istruiscono  e si 
fortificano.  Non  dobbiamo  qui  mostrare  per  via  di 
quali  trasformazioni  forzate  il  dispotismo  si  mitiga 
da  se  stesso  e viene  ad  essere  sosUluito  dall'aristo- 
crazia; nè  pure  dobbiamo  mostrare  di  quale  maniera 
il  potere  di  tulli  è usurpato  dai  pochi , che  for- 
mano allora  una  oligarchia.  Malgrado  queste  devia- 
zioni nei  fatti,  noi  troviamo  sempre  in  cima  di  tulle 
le  istituzioni  politiche  la  regola  sovrana,  dalla  quale 
la  legge  toglie  la  sua  autorità:  essa  è pei  goverui 
assoluti  la  volontà  del  padrone;  pei  governi  liberi 
la  volontà  dei  cittadini.  Ora,  quando  tutto  provieno 
dal  padrone,  quei  soli  diritti  esistono  ch’egli  con- 
cede, o quelle  sole  facoltà  ch'egli  riconosce:  ogni 
dibattimento  sui  voti  elettorali  o pure  ogni  altra 
funzione  pubica  sarebbe  perfettamente  inutile  iu 
presenza  del  despota  assoluto,  a cui  basta  rispondere: 
— lo  non  voglio  ('). — Ma  se,  al  contrario,  ogni  eosa 
proviene  dalla  sovranità  di  uua  nazione,  se  essa  sol- 
tanto è base  di  tutto  l'edilìzio  politico,  la  sorgente 
del  potere,  il  principio  e la  sanzione  deli' autori  là  r 
non  ne  risulta  evidentemente  la  necessità  per  quella 
nazione  di  esprimere  la  sua  volontà  , acciò  sia  co- 
nosciuta!' Ora,  eh’ è mai  la  volontà  nazionale , so 
non  l'espressione  libera  di  lutti  gli  uomini  che  com- 
pongono la  nazione!1  E in  qual  modo  sarà  conosciuta 
una  tale  espressione  , se  non  mediante  il  suffragio 
universale?  Si  ammassino  quanti  sofismi  si  vogliono, 
sarà  impossibile  evitare  le  conseguenze  logiche  della 
sovranità  popolare.  So  questo  principio  è la  legge 
suprema , il  suffragio  universale  ò il  solo  mezzo  di 
comprovare  questa  legge.  Il  suffragio  universale  è 
la  sovranità  del  popolo  messa  in  pratica.  Essa  per 
questa  via  si  esercita  ; per  questa  via  la  democrazia 

(*)  Distinguendo  in  lai  modo  i due  dammi  della  volontà 
di  un  solo  e della  volontà  di  (ulti,  ooi  abbiamo  posti  ia 
parallelo  due  latti  significanti  ; ma  chiunque  vorrà  guar- 
dar più  da  vicino  ai  principi!  come  alla  storia,  facilmente 
si  accorgerà  elio  il  dispotismo  di  uo  solo  c sialo  sempre  poco 
solido.  Nessun  governo  assolalo  ha  potuto  mantenersi,  se 
non  con  l'aiuto  de’  corpi  privilegiali,  i quali  con  le  loro 
ricchezze  e con  la  loro  potenza  lo  sostengono.  AfBsnco  agli 
imperatori  romani,  il  senato  e Tarmata  pretoriana  ; in  K os- 
sia, la  nobiltà  ; presso  al  sultano,  i giannizzeri  ; nelle  Mo- 
stre antiche  monarchie,  la  nobiltà  e il  clero;  presso  lo  stesso 
pontefice,  malgrado  la  sua  infallibilità,  il  sacro  collegio  Pei; 
ogni  dove,  infine,  l'usurpazione  ha  avuto  bisogno  di  esten- 
dersi per  mantenersi  ; ma  se  una  usurpazione,  estendendosi- 
può  conservare  le  sue  forze,  essa  non  mula  carattere,  cd  è 
sempre  una  usurpazione. 
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è Seriamente  applicata.  Il  suffragio  universale  è al 
tempo  stesso  il  suo  agente  e la  sua  garantia.  Fin- 
ché non  si  riesca  ad  ottenerlo,  sarà  possibile  com- 
porre delle  oligarchie  piò  o meno  intelligenti,  ma 
non  si  avrà  un  governo  legittimo.  Finché  l’esiste- 
ranno in  una  società  intere  classi  di  cittadini  escluse 
dal  diritto  di  suffragio,  l'obbedienza  dal  loro  canto 
sarà  un  atto  di  sommessione , e più  sovente  una 
violenza  , ma  non  mai  una  conseguenza  necessaria 
della  loro  libertà.  I/ordinc  stesso  sarà  privo  delle 
più  forti  garantìe,  c l'intera  società  sarà  in  preda 
di  agitazioni , di  mali  umori  » di  continue  minacce 
di  rivoluzione  , e di  tumulto  in  tumulto  perverrà 
sull’orlo  della  sua  ruìna.  Non  è dunque  necessario 
affatto  di  mostrare  che  il  suffragio  universale  debba 
essere  ammesso  in  un  paese,  dove  la  sovranità  na- 
zionale sia  riconosciuta,  imperocché  il  suffragio  uni- 
versale non  è altro  che  questa  medesima  sovranità 
nazionale  posta  in  esercizio.  Frattanto  coloro,  i quali 
riconoscono,  sotto  il  punto  di  veduta  logico,  la  ne- 
cessità del  suffragio  universale,  si  sbalordiscono  per 
la  difficoltà  dell*  applicazione  e per  i pericoli  che 
possono  derivare.  Le  società,  dicono,  non  si  lasciano 
condurre  dalle  strette  regole  del  calcolo;  bisogna 
che  si  arrestino , sotto  pena  di  perire , quando  si 
tratta  di  spingere  troppo  oltre  le  conseguenze  di 
un  principio.  Noi  non  vogliamo  negar  questo  fatto, 
• la  storia  ne  offre  ripetuti  esempi!.  Si  cade  sola- 
mente in  inganno , allorché  si  vuole  render  la  lo- 
gica risponsale  delle  sciagure  avvenute  dietro  gli 
eccessi  riprovevoli  di  certi  pessimi  governi.  Quando 
si  vorrà  seriamente  porvi  attenzione , si  vedrà  , al 
contrario,  che  la  sola  logica  spiega  quelle  sciagure. 
Avvi,  di  fatti,  logica  nelle  passioni  come  nelle  idee: 
lé  tradizioni  hanno  la  loro  logica,  i pregiudizi  hanno 
egualmente  la  loro,  e la  più  implacabile  di  tutte  è 
quella  degl'  interessi.  Tutte  queste  generalità  , co- 
munque si  voglia  supporle  vere,  non  hanno  alcun 
valore  nella  quistione  di  cui  siamo  occupati.  Il 
giorno  in  cui , dopo  avere  esaurite  tutte  le  espe- 
rienze dell’antica  monarchia,  il  potere  c gl’interessi 
medesimi  si  sono  posti  di  accordo  per  proclamare 
la  sovranità  del  popolo , hanno  con  questo  procla- 
mato in  pari  tempo  il  suffragio  universale.  E quali 
sono  le  obiezioni , che  ordinariamente  si  fanno  ? 
Occorre  di  esporle  rapidamente  e di  confutarle.  Esse 
sono  di  due  specie;  le  nne  dottrinali,  le  altre  pra- 
tiche.— Obiezione  dottrinale.  — 4*  Lo  scopo  delle  so- 
cietà è lo  sviluppo  di  tutte  le  forze , il  migliora- 
mento di  tutte  le  classi  , e la  maggioro  felicità 
comune;  ora,  per  raggiungere  questo  scopo,  bisogna 
che  le  società  sieno  dirette  dagli  uomini  più  zelanti 
e più  intelligenti;  bisogna  dunque  che  sieno  scelti 
dal  fiore  dei  cittadini  c non  già  da  tutti  indistin- 
tamente. La  sovranità  del  popolo,  ridotta  alla  sua 
espressione  materiale  , non  è altro  che  il  dispo- 
tismo brutale  del  numero.  — Risposta.  — Questo 
disprezzo  del  numero  è veramente  singolare;  chi 
decide  intanto  in  tuli’  i publici  dibattimenti  ? la  mag- 
gioranza , vale  a dire  il  numero;  nelle  camere,  il 


numero;  nei  collegi  elettorali,  il  numero;  in  lutti 
i consigli  generali  o municipali,  il  (numero;  nelle 
medesime  deliberazioni  della  magistratura, il  numero. 
Si  sollevi  dunque  la  voce  , ove  si  voglia  , contro 
questa  brutalità;  ma  sì  distrugga  in  questo  caso 
tutto  ciò  che  è,  imperocché  il  numero  è per  ogni 
dove  padrone.  Aggiungiamo  che  non  ve  no  ha  altro, 
e che  non  può  csscrvene  altro.  — Voi  pretendete, 
infatti,  cho  la  vostra  opinione  sia  la  sola  buona;  — 
ma  io  dal  inio  canto  ho  la  medesima  pretensione  so- 
stenendo una  opiniono  contraria. — Chi  è il  giudice  f 
si  risponde,  la  ragione.  — Benissimo.  Ma  questa  ra- 
gione per  mezzo  di  chi  si  manifesta?  per  mio  mezzo, 
che  dico  di  si,  o pel  vostro,  clic  dite  di  no? — Vi  ab- 
bisogna un  giudice  che  pronunzi,  c questo  giudice 
è la  maggioranza.  — E questa  infallibile?  no,  senza 
dubbio;  ma  tutte  le  vie  sono  aperte  per  riparare 
l’errore  : il  publicista  disputa,  le  assemblee  preparato- 
rie sono  aperte,  gli  uomini  scolti  sono  risponsali,  gli 
esperimenti  si  fanno  al  cospetto  di  lutli>  c niuna  falsità 
può  a lungo  durare  sotto  un  regime,  nel  quale  tutti 
hanno  egualmente  il  diritto  di  parlare  e quello  di  vo- 
tare.— Seconda  obiezione. — I deputa  li  scel  t i dal  suffragio 
universale  avranno  la  direzione  suprema  dello  Slato; 
le  quislioni  di  governo  più  difficili  saranno  sottoposte 
ai  medesimi;  non  è un  assurdo  il  mettere  tulle  que- 
ste quistioni  nelle  mani  di  una  moltitudine  sempre 
ignorante,  e sovente  trascinata  da  passioni? — Risposta. 
— La  moltitudine  può,  di  fatti,  ignorare  i mezzi,  coi 
quali  bisogna  condurre  gli  affari  di  Stato  e goverr 
nare  le  nazioni;  ma  si  confondono  a disegno  due 
cose  distinte.  — Non  si  traila  già  di  fare  sciogliere 
dall’universale  dei  cittadini  la  tale  o la  tale  altra 
quistione  di  politica  o di  governo  ; essi  non  avreb- 
bero per  far  ciò  che  il  loro  istinto,  e l'istinto  del  po- 
polo, ch'è  sempre  ammirabile  nello  indicare  io  scopo, 
può  ingannarsi  facilmente  nei  mezzi  alti  a raggiun- 
gerlo — Ma  che  cosa  avviene  presentemente,  allorché 
s'interrogano  gli  elettori?  I candidati  non  si  limitano 
a publicare  la  loro  professione  di  fede  intorno  ai 
principiì  generali?  Entrano  forse  nei  particolari  del- 
l'amministrazione? E qual'è  la  risposta  degli  elettori? 
Dopo  avere  esaminati  i titoli  dei  candidati,  dichiarano 
col  loro  voto  che  il  tale  uomo  possiede  la  loro  con- 
fidenza. — Ebbene  1 come  diecimila  elettori  non  sa- 
rebbero capaci  di  rispondere  tanto  bene , quanto 
mille  o duemila?  Come  » cittadini,  che  si  suppongono 
ignoranti  di  politica  , saranno  incapaci  di  giudicare 
che  il  tale  candidato  sia  onesto,  zelante,  intelligente? 
E l’esperienza,  che  in  taluni  Stati  d’Europa  si  va  fa- 
cendo, da  oltre  sessantanni,  non  ha  dimostrato  ohe 
quanto  più  numerosi  sono  stati  i collegi  elettorali  , 
tanto  più  onorevoli  sono  risultate  le  elezioni?  Che 
mai  avviene  nelle  elezioni  parziali,  che  si  usano  presso 
talune  nazioni?  Gl’interessi  locali  occupano  tutto  il 
campo,  e i grandi  iuteressi  della  patria  sono  obliati. 
Il  merito,  il  talento,  i servigi  prestali  non  sono  ri- 
putati più  come  titoli  degli  elettori.  I.a  fortuna  , le 
relazioni  di  famiglia  soltanto  fanno  pendere  la  bilan- 
cia; quindi  delle  camere,  nelle  quali  si  trovano  (ulti 
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i vixi  della  loro  origino,  piccole  passioni,  miserabili 
intrighi,  bilie  personali,  tra  le  quali  l'in  le  resse  na- 
zionale non  è affollo  valutato,  e il  paese  intero  che 
a poco  a poco  si  snerva  in  vista  di  un  antagonismo 
senta  grandezza  e di  dihallimenli  senza  dignità.  Non 
é mai  vero,  che  le  elezioni  fatte  da  grandi  masse 
possano  dare  risultamcnli  tanto  funesti  alla  nazione. 
Tutto  s’ingrandisce  e si  riabilita  al  contatto  delle  nu- 
merose assemblee  ; I’  egoismo  non  osa  farvi  mostra 
disè;  le  personalità,  sempre  mesebine,  avrebbero 
rossore  di  manifestarvisi.  Non  bisogna  parlare  che 
del  popolo  , della  potente  sua  vita,  dei  suoi  alti  de- 
stini, allorché  al  popolo  sì  volge  il  pensiero.  I pic- 
coli «riconti  di  località  sono  assorbiti  nella  vasta  a- 
tmosfera  nazionale.  Non  è possibile  temere  die  vili 
passioni  trionfino  in  presenza  di  una  si  larga  puldi- 
cità. — Indarno  si  vuol  favellare  della  ignorauzu  della 
moltitudine:  l’ istoria  può  sempre  attestare  di' essa 
ba  saputo  in  ogni  tempo  distinguere  la  probità  dal 
vizio,  lo  zelo  sincero  dall'ipocrisia.  — Lo  ripetiamo; 
non  governa  già  il  popolo  insiem  raccolto;  ma  il  po- 
polo raccolto  insieme  è sempre  illuminato  abbastanza 
per  delegare  alla  direzione  del  governo  coloro  che 
più  ne  sono  degni.  E ci  sia  permesso  di  dire,  in  ap- 
poggio di  queste  osservazioni,  quale  sia  lo  spettacolo 
che  offrano  al  mondo  le  elezioni  inglesi.  Tulli  co- 
noscono, che  i candidati  sono  obbligati  a presentarsi 
nel  primo  giorno  innanzi  al  popolo  raccolto.  Quivi 
espongono  i loro  principii,  rispondono  a tutte  le  in- 
terrogazioni che  loro  si  fanno  dalla  moltitudine  , e 
quando  si  sono  spiegati,  lo  sceriffo  domanda  per  ehi 
sono  I suffragi,  e la  moltitudine  dà  il  volto  solle- 
vando le  mani.  Questo  si  chiama  la  Nomina.  Allor- 
ché due  candidali  rivali  non  si  presentano  , non 
v'ha  luogo  a scrutinio  dopo  il  voto  popolare,  e la 
nomina  basta  perchè  reiezione  sia  valida.  Allorché, 
ni  contrario  , la  elezione  viene  contrastata  da  due 
candidati  rivali,  due  elettori  douiandan  lo  scrutinio, 
che  si  apre  nel  di  appresso,  e che  sovente  distrugge 
il  voto  popolare.  In  Inghilterra,  dove  le  elezioni 
sono  accompagnate  da  tanti  scandali,  ogni  volta  elio 
il  popolo  conosce  che  la  nomina  non  deciderà  affatto, 
i più  violenti  disordini,  le  grida,  il  tumulto  regnano 
nella  moltitudine,  i candidali,  ch’essa  non  ama,  ven- 
gono interrotti  , insultali , oltraggiati , assaliti  con 
pietre  e con  ogni  altra  specie  di  proiettili.  Si  può 
dire,  che  il  meeting  abbia  volontà  di  vendicarsi  an- 
ticipatamente della  comedia,  alla  quale  è invitato. 
Ogni  volta,  al  contrario  , che  la  levata  delle  mani 
deve  determinare  l'elezione,  il  popolo,  concorrendo 
colà  con  la  coscienza  della  sua  autorità  sovrana, 
inoltra  un  portamento  calino,  severo,  attento  e rac- 
colto. Il  candidato  è presentato  da  due  individui, 
tutl’  i suoi  voti  precedenti  sono  richiamati,  i suoi 
diritti  alla  liducia  publica  vengono  dedotti  dalla  sua 
vita  privala  non  meno  clic  dalla  sua  vita  parlamen- 
tare; egli  stesso  parla  , e tutti  lo  ascoltano  in  si- 
lenzio; gli  applausi  o Ì fischi  gli  sono  distribuiti  con 
giustizia.  Cominciano  poi  le  interrogazioni,  c si  son 
veduti  dei  candidati  tenuti  or  tre  ore  sulle  spine 


1 aftin  di  rispondere  a tutte  le  obiezioni , dissipare  i 
| dubbii,  o far  lacere  le  diffidenze.  Questa  é una  vera 
| magistratura  esercitata  dal  popolo  con  fermezza,  al- 
I trcttanlo  clic  con  dignità  e con  forza.  Ecco  come  il 
| suffragio  universale  si  esercita  in  un  paese,  dove 
| non  è stato  ancora  per  altro  seriamente  regolato,  in 
un  paese  dove  la  popolazione  è divisa  in  caste,  dis- 
giunte fra  loro  da  profoudi  abissi  per  opera  dei  co- 
stumi aristocratici.  Che  sarebbe,  ove  noi  qui  nar- 
rassimo quello  che  avviene  nei  cantoni  della  Sviz- 
zera, o se  noi  ponessimo  sotto  gli  ocelli  dei  lettori 
quelle  imponenti  e solenni  adunanze  popolari  che 
aveaiio  luogo  nelle  provincie  basche,  dove  le  forme 
repuhlicano  avvali  sopravissuto  e si  mantenevano 
gloriose  attraverso  tutte  le  trasformazioni  impotenti 
deli’  antica  monarchia  spagnuola?  L’  Italia  sarebbe 
ormai  matura  per  ('esercizio  del  voto  universale  nelle 
sue  elezioni?  Noi  non  possiamo  rispondere  che  col- 
i’addurre  l'esempio  dell'attuale  Costituente  romana, 
del  modo  con  cui  venne  inslituita  e delle  attuali 
opere  sue  nelle  quali  è tuttavia  il  solo  palladio  della 
libertà  e della  indipendenza  d’Italia.  —Terza  obiezioni. 
— La  facoltà  di  eleggere  la  rappresentanza  nazionale 
non  è solamente  un  diritto,  ma  un  dovere.  Il  citta- 
dino , che  l' esercita,  non  é unicamente  risponsale  a 
se  stesso,  dim  l'è  verso  l’intera  società.  Ora,  sarebbe 
un  assurdo  esigere  sì  fatta  risponsabililà  da  coloro, 
i quali  non  hanno  nè  (aleuto  nè  lumi. — Jtiipo$ta.~+- 
Sì,  senza  dubbio,  la  facoltà  di  eleggere  in  pari  tempo 
e un  diritto  . ed  appunto  per  questo  la  legge  dee 
disporre  clic  ciascun  cittadino  dia  il  suo  suffragio  ; 
perchè,  dappoiché  tutto  è subordinato  alla  volontà 
nazionale  , rileva  che  questa  volontà  sìa  espressa,  e 
se  un  considerevole  numero  di  cittadini  non  adem- 
piscono i loro  doveri  elettorali,  in  luogo  di  una  mag- 
gioranza nazionale  non  si  avrebbe  che  una  minorità 
più  o meno  importante,  ma  che  falserebbe  lo  stesso 
principio  del  governo;  la  elezione  è dunque  un  do- 
vere; ma  chi  mai  concede  il  diritto  di  negare  i lumi 
del  popolo,  quando  si  tratta  solamente  di  preferire 
un  uomo  ad  un  altro?  Questa  è una  quistione  di  con- 
fidenza, e si  richiederebbero  lumi  sopranaturali  in 
coloro,  che  sono  incaricati  di  manifestare  publica- 
mente  il  sentimento  che  il  tale  o il  tale  altro  candi- 
dalo loro  ispira?  Aggiungiamo  che  si  ragiona  sempre 
sulle  norme  dei  fatti  e non  su  quelle  dei  principii, 
.secondo  il  dettame  dei  principii  ogni  membro  della 
sovranità  ha  il  diritto  del  suffragio:  bisogna  pro- 
vare in  lui  il  difetto  di  talento;  è egli  forse  un 
idiota,  un  demente  , un  uomo  infine  alterato  nelle 
facoltà  mentali?  Si  croi  allora  una  eccezione.  Si  è 
fallo  colpevole  di  furto,  di  scrocco,  o di  qualun- 
que altro  atto  che  porta  seco  una  incapacità 
morale?  Si  consacri  ancora  questa  eccezione.  L'in- 
capacità materiale,  l'incapacità  morale  sono  due  ec- 
cezioni naturali  al  diritto  ; ma  il  diritto  è comune  a 
tutti,  l'esclusione  è eccezionale.  Crediamo  aver  ris- 
posto a tutte  le  obiezioni  alquanto  speciose,  che  la 
dottrina  del  suffragio  universale  ha  fatte  nascerr. 
Rimangono  ora  le  obiezioni  puramente  pratiche. 
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Questa  parie  è stala  peraltro  già  adempiuta  da  noi. 
Possiamo  solo  aggiungere,  clic  presentemente  per  gli 
uomini  di  buona  fede  non  esiste  alcuna  seria  obie- 
sione  contro  1'  ammissione  del  suffragio  universale. 
Il  diritto  lo  proclama,  la  sovranità  del  popolo  rimane 
con  esso  consacrala,  lo  stato  attuale  delle  società  ne 
rende  premurosa  la  necessità  di  adottarlo.  Da  ses- 
santanni in  qua  si  è fatto  in  Europa  e sopralutto  in 
Francia,  un  immenso  cammino,  che  niuno  potrebbe 
mettere  in  dubbio.  Ciò  che  le  leggi  civili  han  fallo 
per  la  proprietà  materiale  distruggendo  i grandi  feudi, 
ha  avuto  luogo  naturalmente  nel  dominio  della  in- 
telligenta.  Più  non  esistono  oramai  proprietari»  gi- 
ganteschi; cosi  pure  un  numero  infinito  di  cittadini 
prendono  parte  nella  civiltà  comune;  questa  fiamma 
razionale,  accesa  dalla  rivoluzioue  francese,  manda 
ora  i suoi  raggi  su  tutte  le  classi  ed  illumina  quasi 
egualmente  tutti  gli  spiriti.  Ciascuno  ha  dunque  non 
solamente  il  sentimento  del  suo  diritto,  ma  la  co- 
scienza della  sua  capacità  di  esercitarlo;  quindi,  una 
opposizione  pericolosa  per  la  pace  publica  tra  la 
legge  che  crea  un  monopolio  elettorale,  e l'opinione 
generale  che  sente  tuli’  i dolori  di  una  ingiustizia  si 
grande.  Grazia  alla  esclusione  della  maggioranza  na- 
zionale, non  solamente  il  governo  appartiensi  al  pic- 
col  numero,  ma  si  appoggia  ancora  su  gl’interessi 
soltanto  del  piccol  numero.  E gli  esclusi  , che  sof- 
frono , non  vedendo  alcun  rimedio  possìbile  ai  loro 
mali,  passano  dalla  rassegnazione  alla  violenza.  La 
pace  publica  riposa  sul  timore  della  repressione,  e 
quando  un  tale  timore  scema,  la  pace  publica  è com- 
promessa; la  stabilità  del  potere  è esposta  a tulli  i 
rivolgimenti  del  caso  ; la  idea  stessa  del  potere,  cosi 
alta  e rispettabile,  perde  ogni  di  il  suo  credilo  nel- 
l'animo delle  popolazioni;  e la  società,  più  non  avendo 
confidenza  in  coloro  che  la  guidano,  va  a tentone,  e 
domanda  infine  alle  rivoluzioni  i loro  terribili  mezzi 
di  sfuggire  al  male  che  l'opprime.  Questa  è l'attuale 
posizione  di  molti  Stali  d'Europa;  questa  sarà  sempre 
la  posizione  di  una  società,  dove  il  potere,  in  luogo 
di  mettere  in  armonia  le  leggi  coi  publici  costumi, 
non  cerca  nella  forza  che  un  mezzo  di  combattere 
e di  distruggere  lo  stesso  principio  che  lo  ba  creato. 

SUICIDIO  (/Slot.  rnor.). — Il  latino  suicidmm  deriva 
da  caldere,  uccidere,  e se,  lui,  pronome  della  terza 
persona,  e vuol  propriamente  dire  omicidio  commesso 
nella  persona  propria.  In  ogni  tempo  si  è discorso 
molto  circa  il  suicidio,  eppure  è ancora  da  annove- 
rarsi fra  quelle  questioni  che  vengono  risolute  in 
modi  affatto  diversi.  Alcuni  moralisti  lo  approvano 
od  almeno  lo  scusano  ; altri  poi,  che  sono  in  maggior 
numero  , lo  condannano  assolutamente,  mentre  che 
altri  ancora  vi  si  dichiarano  contro  più  o meno  seve- 
ramente. secondo  i molivi  da  cui  viene  determinato, 
il  suicidio,  considerato  quale  attentato  e moralmente 
imputabile,  suppone  sempre  intiera  libertà  di  volontà, 
eosdenca  perfetta  dell'atto  che  si  commette.  Per 
confteguenza  bisogna  mettere  da  parte  il  caso,  forse 
pi»  che  non  si  pensa  frequente,  in  cui  un’affezione 
mentale  turba  la  ragione  dell'infelice  che  si  uccide 


c lo  priva  dì  ogni  impero  sopra  se  stesso.  Allora 
l'uccisione  non  è più  volontaria,  e piuttosto  che  a 
disprezzo  e riprovazione  deve  muovere  a pietà.  — 
Cosi  non  è dei  suicidii  che  hanno  per  causa  la  foga 
delle  passioni , la  tema  del  dolore , la  disperazione 
ed  il  rimorso  ; imperocché  per  questi  si  ha  un  bel- 
l'accumulare  sofismi,  che  non  si  giungerà  mai  a giu- 
stificarlo. La  conservazione  della  vita  non  è sola- 
mente un  istinto  naturale , ma  altresì  un  dovere  , 
imperocché  mettendo  l'uomo  sulla  terra,  Dio  gli  ha 
assegnalo  un  fine  cui  deve  tendere  incessantemente 
con  ogni  sforzo.  Accorciare  la  propria  esistenza 
terrena  è quanto  rompere  lo  strumento  del  perfe- 
zionamento morale,  è tradire  i doveri  proprii  verso 
l'umanità,  è ribellarsi  al  volere  di  Dio  e preferire 
vedute  personali  alle  leggi  generali.  Si  possono  però 
dare  casi  in  cui  la  vita  é un  obbrobrio,  e la  morte 
un  dovere.  Chi  mai  oserebbe  dire  suicidio  quello 
di  Regolo  che  sacrifica  la  sua  vita  per  mantenere  il 
giuramento?  Chi  non  applaude  a Socrate  ed  ai  mar- 
tiri cristiani,  i quali  si  sottomettono  volontariamente 
alla  morte  cui  si  sarebbero  potuti  sottrarre,  se  non 
avessero  voluto  rimaner  fedeli  fino  all'  estremo  alla 
loro  santa  missione  f Ma  i casi  in  cui  il  dovere  co- 
manda all’uomo  d’immolarsi  cosi  pel  bene  de’ suoi 
simili,  sono  molto  rari,  e principalmente  difficilissimi 
ad  essere  determinati.  Ed  egli  sarebbe  assumere 
troppo  grave  rispo usabili  là  il  voler  qui  decidere  fino 
a qual  punto  la  vita  è conciliabile  colla  virtù,  colla 
dignità  morale  dell'iiomo,  e si  esita  tanto  a condan- 
nare quanto  ad  approvare  Catone  che  si  trafigge  per 
non  sopravvivere  alla  libertà  di  Itoma.  — Del  resto 
quanto  più  sono  sublimi  queste  morti,  tanto  più  ri- 
provevoli sono  coloro  i quali  si  rifugiano  nella  tomba 
per  evitare  l'infortunio  forse  passeggierò,  piuttosto 
che  resistere  coraggiosamente.  Ma  per  mala  sorte  la 
maggior  parte  dei  suicidi  sono  di  questi  vili  insof- 
ferenti del  dolore.  Infatti  , per  prendere  1'  esempio 
da  una  grande  nazione,  di  duemila  suicidii  ebe  av- 
vengono annualmente  in  Francia,  secondo  la  media 
degli  ultimi  dieci  anni  scorsi,  la  maggior  parte  dipen- 
dono da  dispiaceri  domestici,  dolori  fisici,  rovesci  di 
fortuna  e a miseria.  I mezzi  di  suicidio  odiernamente 
più  usati  sono  la  sommersione  e la  strangolazione; 
ina  l'asfissia  e le  armi  a fuoco  vi  figurano  anche 
come  principali.  Tutte  le  classi  della  società  for- 
niscono il  loro  contingente  a questo  triste  catalogo; 
Ì militari  ed  i benestanti  formano  le  categorie  piu 
numerose:  I vagabondi  non  sono  i più  propensi 
a togliersi  la  vita  che  pur  loro  pesa  tanto.  Fra  i 
giovani  è raro  il  suicidio , perchè  a loro  la  vita  si 
presenta  cosi  lunga  ed  infiorata  che  non  hanno  cuore 
di  abbandonarla.  Ma  giunta  l'età  dei  disinganni, 
allora  che  la  vita  non  ha  più  misteri  , cioè  tra  i 
40  e 50  anni,  gli  uomini  esitano  meno  ad  uccidersi. 
Tuttavia  qui  non  vogliamo  che  fornire  indicazioni 
prese  dalle  recenti  statistiche  , senza  pretendere  di 
trarne  le  conclusioni  che  se  ne  potrebbero  dedurre. 

! —Fra  le  opere  scritte  su  questa  triste  aberrazione, 
citiamo  quelle  di  Osiander  (Annorer  1815);  di  ma- 
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dama  Slael  (Stocc.  1813);  di  Fulret  ed  in  ultimo 
Sta*  udì  in  , Storia  delle  opinioni  sul  suicidio  ( Gott. 
1834,  Ìn-8°. 

SUIDA  (Z«w&x$).  — Lessicografo  greco.  Strabone 
(pag.  539  Casaub.)  parla  di  uno  Suida  che  scrisse 
un’opera  storica  sulla  Tessaglia,  la  quale  opera  viene 
pur  citata  dallo  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio , da 
Stefano  Risantino  ; ma  sembra  molto  improbabile  che 
questo  Suida  fosse  autore  del  Lessico  che  va  sotto  il 
suo  nome.  Euslazio  nel  suo  Contento  su  Omero  dia 
qualche  volta  Suida  il  lessicografo  ; e siccome  Eusta- 
zio  visse  sullo  scorcio  del  duodecimo  secolo  dell’era 
volgare  , possiamo  conchiudere  che  il  lessicografo 
fosse  almeno  anteriore  a quel  tempo.  Nel  lessico  di 
Suida  non  trovasi  alcun  certo  indizio  onde  appaia 
chi  egli  si  fosse  o quale  il  paese  di  lui. — Il  lessco  di 
Suida  è un  dizionario  disposto  alfabeticamente , ma 
con  qualche  violazione  del  rigoroso  ordine  alfabe- 
tico. Contiene  nomi  propri!  così  di  persone  come  di 
luoghi  e parole  che  appartengono  a un  dizionario  di 
lingua  nel  senso  moderno. — Non  ostanti  i molti 
difetti  che  i dotti  accusano  nel  lessico  di  Suida,  esso 
è un’opera  utilissima  e di  gran  giovamento  per  la 
storia  letteraria  dell'antichità.  È utile  eziandio  per 
rillustrazione  del  significato  di  molte  parole  e con- 
tiene pure  molli  passi  d’antichi  scrittori  le  cui  opere 
andarono  perdute.  — La  prima  edizione  di  Suida  è 
quella  di  Demetrio  Calcondila,  Milano  4499,  in-fol°. 
senza  versione.  Quest’edizione  è in  alcune  parti  di- 
fettosa. La  seconda  fu  l’aldina  di  Venezia  4544  , 
in-foP.  pur  senza  versione;  la  quale  differisce  in 
alcuni  passi  dall’antecedente  onde  par  probabile  che 
fosse  fatta  su  diverso  manoscritto.  L’edizione  dell’Aldo 
fu  ristampata  dal  Froben  a Basilea  4544  , in-foP; 
pnr  senza  versione,  ma  con  correzione  di  qualche 
orror  tipografico.  Il  Wolf  fu  il  primo  a farne  una 
traduzione  Ialina  la  quale  fu  publicala  a Basilea, 
1544,  in  foP.  senza  il  testo  greco,  e rivista  e ristam- 
pata a Basilea  nel  4584,  La  prima  edizione  del  testo 
greco  con  una  versione  latina  fu  quella  d’  Emilio 
l'orto,  Ginevra  4649,  3 voi.  in-fol4.,  e la  versione 
era  nuova.  Nel  1705  comparve  a Cambridge  l’edi- 
zione del  Kustcr  , in  3 voi.  in-foP.  colla  versione 
migliorata  di  Porto  c con  moltissime  note.  Una  delle 
ultime  edizioni  di  Suida  è quella  delGaisford,  3 voi. 
in  foP.  Oxford  1834,  di  cui  i due  primi  volumi  con- 
tengono il  lesto  e il  terzo  gl’ìndici.  È questa  una 
pregiata  e sontuosa  edizione.  — Vani  sono  i critici 
clic  s’adoperarono  alla  correzione  del  testo  di  Suida 
e tra  questi  il  Toup  è forse  quello  che  più  vi  mostri 
acume  e diligenza  (Fabricius,  liiblioth.  Croco,  vi,  389, 
ed.  Ilarles;  Lmloìphi  Kustcri  , ProfaUo ; Pro  folio 
Editoria  Ozoni  aiata). 

SUGHERO  (Orina  del)  (c/iiin.).  — Il  sughero  ossia 
la  corteccia  esterna  del  guercus  suher  si  compone  di 
un  tessuto  cellulare  di  cui  le  cavità  sono  ripiene  di 
materie  astringenti,  coloranti,  resinoso,  grasse  e di 
una  materia  cerosa.  Al  tessuto,  Chevreul  ha  dato  il 
nome  di  suberina , cd  alla  materia  cerosa  quello  di 
cerine;  questa  non  è da  confondersi  colla  corina  della 


cera  e però  si  distingue  col  nome  di  cerimi  del  sù- 
ghero o subericerina. — Quando  si  esaurisce  il  sughero 
colla  bollitura  nell’alcool  e nell’acqua  , rimane  una 
massa  grigio-rossastra  che  conserva  la  forma  e la 
tessitura  del  sughero  c costituisce  la  suberina  di 
Chevreul.  Cosi  ottenuta  la  suberina  non  è una  sostanza 
particolare  , ma  un  tessuto  imbrattalo  di  sostanze 
resinose,  incrostanti,  ece.  Sottoponendo  questa  massa 
all'azione  di  solventi  appropriali  si  ottiene  finalmente 
una  materia  fibrosa,  bianca  , identica  colla  cellulosa 
o legnoso  puro  (u.  Legnoso);  quindi  Docpping  ha  dato 
alla  suberina  pura  il  nome  di  cellulosa  del  sughero. 
— Il  sughero  spogliato  della  sua  parte  esterna,  diviso 
col  mezzo  della  lima  e sottoposto  all'azione  dell’etere, 
ceile  a questo  solvente  la  materia  cerosa  denominata 
subericerina  o cerina  del  sughero . L’  alcool  assoluto 
estrae  dal  sughero  la  stessa  materia.  Discacciando  il 
solvente  colla  distillazione,  la  subericerina  si  depone 
in  aghi  giallastri  che  si  purificano  con  nuove  cristal- 
lizzazioni nell’etere  o nell’alcool.  La  subericerina  si 
ammollisce  nell’acqua  bollente;  la  potassa  bollente 
non  sembra  esercitarvi  alcuna  azione.  — Trattata  n 
caldo  coll’acido  nitrico  (azotico),  la  subericerina 
diventa  a poco  a poco  fluida  ; durante  la  reazione 
avvi  svolgimento  di  vapori  rossi.  lavandoli  prodotto 
con  acqua  bollente,  sciogliendolo  nell’alcool,  feltrando 
ed  evaporando  la  soluzione,  si  ottiene  un  acido  grasso 
particolare,  Yacido  subericerico  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  massa  bruno-giallastra,  diafana  e cerosa, 
facilmente  solubile  negli  alcali;  esposto  al  fuoco 
quest’acido  si  ammollisce,  si  fonde  prima  di  giungere 
alla  temperatura  di  HKT  cent.,  e si  decompone  ad 
una  temperatura  più  elevata  somministrando  prodotti 
empireumatici.  — La  composizione  della  subericerina 
sarebbe  (Gs0H8,O5).  La  stessa  materia  cerosa  sembra 
essere  ugualmente  compresa  nella  corteccia  di  betula, 
di  ciliegio,  di  prugno,  ecc.  L’acido  subericerico  com- 
prenderebbe (Cfl)HBJ06),  di  maniera  che  quest’acido 
sarebbe  un  prodotto  dell’ossidazione  della  suberice- 
rina sotto  l’ influenza  dell’  acido  nitrico.  L’  azione 
prolungata  dell’acido  nitrico  trasforma  probabilmente 
ia  subericerina  in  acido  «iberico.  Cosi  l’acido  Scbk- 
rico  (vedi)  che  si  ottiene  trattando  coll’acido  nitrico 
il  sughero  e le  discorse  cortecce  , deriverebbe  , se- 
condo Gerhardt , dalla  materia  cerosa  compresa  in 
questi  corpi. 

SULA  (oruit.).  — Genere  d’uccelli  marini  della  fa- 
miglia de’ pellicani  i cui  caratteri  sono:  becco  forte, 
più  lungo  della  testa,  conicamente  allungato,  assai 
grosso  alla  base,  fesso  sin  oltre  agli  occhi,  compresso 
verso  la  punta  eh’  è leggermente  curva  ; margini 
delle  due  mandibole  alquanto  seghettate  ; narici 
basilari,  lunghe,  lineari,  quasi  nascoste  nel  solco  del 
becco;  faccia  cgola  ignude;  piedi  corti,  robusti  con 
tre  dita  dinanzi,  uno  dietro,  corti,  articolati  inter- 
namente, lutti  connessi  per  via  d’una  semplice  mem- 
brana; unghia  del  dito  medio  seghettata;  ali  lunghe, 
colla  prima  primaria  più  lunga  od  uguale  di  lun- 
ghezza alla  seconda;  coda  conica  o cuneiforme,  com- 
posta di  dodici  penne  Questi  uccelli  che  sono  i boa- 
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hies  degli  Inglesi,  c i fous  dei  Francesi,  si  distinguono 
principalmente  per  la  loro  stupidità  eh’  ò passala  in 
proverbio;  ed  è facilissimo  il  prenderli,  anche  con 
un  colpo  di  bastone.  È raro  che  si  scostino  più  di 
dieci  leghe  dalla  terra,  alla  quale  tornano  per  lo  più 


Sula  fosco. 


ogni  sera;  c la  loro  vista  viene  dai  marinari  consi- 
derata come  sicuro  indizio  della  vicinanza  di  qualche 
isola  o costa.  Recheremo  ad  esempio  la  tuia  fusca,  la 
fou  brun  dei  Francesi,  d'un  bruno  nerognolo  o cine- 
reo al  di  sopra,  e biancastro  al  di  sotto;  e della 
lunghezza  di  circa  due  piedi  e cinque  pollici.  Abbonda 
questa  specie  lungo  le  isole  rocciose  della  Cajenna  e 
lungo  le  spiagge  della  Muova  Spagna  e di  Caracas, 
come  pure  nel  Brasile  e nelle  Ballarne  dove  si  vuole 
eh'  essa  figli  quasi  ogni  mese  dell*  anno.  Nidificano 
su  alberi  cd  anche  per  terra;  e fanno  uno  o due 
uova. 

SIILI  (tjeogr.  c s/or.).  — Distretto  montagnoso  del- 
l'Albania meridionale  clie  si  stende  per  la  lunghezza 
di  circa  24  miglia  del  nord  al  sud  e circa  46  di 
larghezza  ; al  sud-ovest  viene  separalo  dalla  costa 
deli' Adriatico  per  mezzo  di  una  bassa  striscia  dì 
terra  , in  cui  trovasi  il  porlo  Fanari , l’ antica  Elea, 
all  imboccatura  dell'Acheronte.  Al  sud-est  l'altura  di 
Sull  c cinta  dalla  pianura  d’Arta  che  stendesi  fino 
al  golfo  dello  stesso  nome.  Tutta  la  popolazione  di 
Suli,  al  tempo  della  guerra  cou  All  Bassa,  non  oltre- 
passava i 42  mila  ahit.,  e di  vide  vasi  in  circa  tredici 
tribù,  composta  ciascuna  di  parecchie  famiglie  con- 
giunte od  affini  Fune  alle  altre,  ta  tribù  principali 
erano  quelle  di  Favella,  Botzari,  Zewa,  Pasatie  Draco. 
Il  capo  di  ciascuna  tribù  si  chiamava  capitano  e con- 
duceva in  guerra  il  suo  contingente,  soggetto  a un 
comandante  supremo  detto  Polemarco,  che  si  eleg- 


geva per  voti  a tempo.  11  loro  modo  di  combattere 
era  quello  delle  bande  e degli  scaramucciatoli  , e 
riuscivano  generalmente  buonissimi  bersaglieri. — La 
lingua  orale  de’  Sulioti  è l’albanese,  ma  come  lingua 
HCrilta  adoperano  il  greco  moderno.  Appartengono 
tutti  alla  chiesa  greca  ossia  orientale,  il  loro  aspetto 
e costume  somiglia  a quello  degli  Albanesi , ma  le 
loro  abitudini  e tradizioni  sociali  somigliano  di  più 
a quelle  delta  schiatta  greca.  Le  montagne  di  Suli 
producono  soltanto  pascolo  pel  bestiame,  e alberi 
d'alto  fusto;  ma  coltivata  è la  pianura  che  porla 
urani  e altri  prodotti.  Le  case  sono  rozzamente  co- 
struite e il  paese  è generalmente  povero  ; ma  lo  stato 
quasi  continuo  di  guerra  in  cui  vivevano  i Sulioti  coi 
loro  vicini  prima  del  totale  loro  soggiogarne» to , 
«lava  loro  i mezzi  di  procacciarsi  il  necessario.  — 
Suli  è diventato  un  nome  storico  per  la  sua  lunga 
lotta,  seguila  contro  le  forze  d’Ali  Bassa  di  Giannina, 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  e sul  principio  del 
presente.  Prima  di  questo  tempo  la  condizione  poli- 
tica dell'  Epiro  ossia  dell'  Albania  meridionale  era 
assai  singolare.  Il  paese  era  parlilo  in  due  pascialati, 
Giannina  e Delvino;  ma  varii  distretti,  come  Suli  e 
t.himnri , erano  comunità  indipendenti , spesso  in 
guerra  coi  bassa  mandati  dalla  Porla,  e talvolta  in 
termini  amichevoli,  ma  non  ad  essi  soggetti.  Altri 
distretti,  come  Gardichi,Paramizia,  Argirocapro,  ecc. 
abitati  da  Cristiani  e da  Musulmani , erano  sotto  il 
governo  di  bei,  specie  di  signori  feudali,  tributari! 
alla  Porla,  ma  spesso  in  guerra  coi  bassa.  Finalmente 
creavi  le  possessioni  venete  di  Prevesa  , Purga  e 
Butrinlo  lungo  la  costa,  sostenute  dalla  guarnigione 
veneziana  della  vicina  isola  di  Corfù  c protetta  dalla 
marina  veneta,  e operava  per  indiretto  come  freno 
dell’arbitrario  potere  dei  bassa,  somministrando  rifu- 
gio a quelli  che  fuggivano  dalla  loro  tirannia  e anello 
un  mercato  c luogo  di  provisioni  per  la  cristiana 
popolazione  dell’Epiro.  Tutta  la  costa  marittima  del- 
l'Epiro  era  in  certo  modo  sotto  la  proiezione  di 
Venezia.  In  forza  di  un  trattalo  fra  la  Porta  e il  Se- 
nato veneto  nissuna  nave  turcliesca  armala  poteva 
entrare  nell'Adriatico  e ai  bassa  dcll’Epiro  era  vie- 
tato di  coslrur  batterìe  a un  miglio  dalla  costa.  — 
Nella  guerra  tra  la  Russia  e la  Porta  ( 4787-92),  i 
Sulioti  furono  tra  i più  attivi  partigiani  della  Russia, 
c Suli  era  il  centro  dell’insurrezione  contro  gli  Otto- 
mani, ch’era  scoppiala  in  varie  parli  della  Grecia. 
Favorivano  gl’iDsorti  Ibraiiu  bassa  d'Avlona  e parec- 
chi bei  dell'Epiro.  Mei  1789  Ali  bassa  di  Giannina 
mandò  considerevoli  forze  contro  i Sulioti  che  questi 
dispersero  con  grande  disfatta.  Nell'anno  seguente  i 
Sulioti  essendosi  congiunti  coi  Clefti  di  Pindo  ed  al- 
tri distretti  montagnosi,  saccheggiarono  l’Acarnania 
fino  all’Acheloo,  senza  distinzione  di  Greci  o Turchi 
c fecero  quindi  loro  correrie  sul  territorio  d’Arla  e 
di  Giannina,  sotto  gli  stessi  occhi  d’Alì  Bassa.  I Sulioti 
fornirono  uomini  e danaro  all’armamento  navale  del 
corsaro  La  rubro  Canzani  il  quale  corseggiò  V Egeo 
contro  i Turchi.  Ma  la  pace  del  4792  tra  la  Prussia 
c la  Porla  lasciò  gl’  insorti  Greci  cd  Epiroli  esposti 
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alla  terrìbile  vendetta  dei  Turchi;  e Ali  bassi»  imprese 

10  sterminio  dei  Sulioti.  Penetrò  pertanto  con  grandi 
forze  nel  loro  distretto  e prese  Mega  Suli  e Chiafa, 
ma  essendo  di  poi  gagliardamente  assaltato  dai  Sulioti 
che  s’  erano  ritratti  alle  montagne  , capitanali  da 
Giorgio  Botzari , le  sue  truppe  rimasero  totalmente 
sconfitte  ed  egli  dovette  fuggirsene  a Giannina.  Ali 
fece  quindi  una  pace  o tregua  con  Suli  » che  durò 
pochi  anni.  Allo  spartiinento  degli  Stati  veneti  se- 
guito nel  4797,  quando  i repulsioni  francesi  occu- 
parono le  isole  Ionie,  Ali,  mostrandosi  amico  a’suoi 
vicini,  e professando,  confessi,  grande  odio  contro 
l'antica  aristocrazia  veneta,  tanto  fece  che  indusse  il 
comandante  francese  a non  badare  all’antico  accordo 
coi  Veneziani  intorno  alla  chiusura  dell’  Adriatico  e 
a lasciare  che  s'avvicinassero  a Butriuto  navi  armate 
di  Turchi  che  nella  notte  sorpresero  le  cristiane 
popolazioni  di  Niviiza  e S.  Basilio,  rimaste  (ino  allora 
sotto  la  proiezione  di  Venezia.  Queste  popolazioni 
furono  in  parte  trucidate  e in  parte  condotte  in 
ischiavttù.  Essendo  poco  poi  scoppiata  la  guerra  tra 
la  Fraocia  e la  Porla  , io  seguilo  all*  invasione  dei 
Francesi  in  Egitto  , AH  Bassa  colse  il  destro  per 
assalire  i presidia  francesi  di  BuLrinlo  e Prevesa  , 
e s' impossessò  di  quelle  piazze.  Parga  sola  con- 
servò la  sua  indipendenza  e si  rimase  l'unica  alleata 
de’ Sulioti.  — fNel  i HO t , Ali  bassa  cominciò  una 
guerra  di  sterminio  contro  Suli , e all'  ultimo  gli 
venne  fatto  , si  per  mezzo  del  tradimento  e della 
corruzione,  c si  per  mezzo  d’una  forza  superiore,  di 
soggiogare  quella  valorosa  popolazione  (e.  Aid  Bassa) 
Molli  Sulioti  caddero  nella  lotta  , altri  furono  truci- 
dati dai  soldati  d’AU  ; e molte  donne  gitlaronsi  nel 
fiume  ; sostenendo  cosi  di  morire  anziché  di  venire 
a mano  de' Turchi;  e il  resto  della  popolazione,  di 
eirca  *000  si  rifuggi  a Parga,  d'onde  passò  alle  isole 
ionie,  allora  sotto  la  protezione  della  Russia.  Alcuni 
pochi,  fidatisi  alle  promesse  di  Veli  Bassà  , figliuolo 
d’Ali , si  rimasero  nc'  loro  desolati  villaggi.  Nella 
guerra  per  I*  indipendenza  della  Grecia , un  corpo 
di  Sulioti,  stato  per  qualche  tempo  al  soldo  di  lord 
Byron  , combattè  a Missolungi  contro  i Turchi  (r. 
Ciampoltki,  Le  guerre  dei  Suliolti  contro  Ali  Bastia  ài 
Jannina,  Firenze  4827). 

SULIOTTI  (stor.  mod.)  (©.  Suli). 

SULI.Y  (Massimiliano  di  Béthunz,  duca  di). — Uno  dei 
più  grandi  ministri  che  governarono  la  Francia;  nato 
a Rosny  l'anno  1560  nella  religione  dei  riformati,  fu 
collocato  di  buon'ora  presso  il  re  di  Navarra  (poi  En- 
rico tv  di  Francia),  ed  accompagnò  questo  nella  sua 
foga  quando  dovette  abbandonare  Parigi  e la  corte 
dopo  la  strage  di  s.  Bartolomeo.  Cominciò  allora  tra 

11  sovrano  ed  il  suddito,  piò  giovine  di  lui  di  sette 
anni,  una  rivalità  di  bravura  e di  prodezze,  che  non 
poco  contribuì  a raffermare  la  loro  amicizia.  Il  gio- 
vine Massimiliano,  allora  barone  di  Rosny,  sposò  una 
ricca  erede,  Anna  di  Conrtenay,  nè  lardò  a distin- 
guersi per  le  sue  grandi  spese  cui  sostenevano  le  sue 
fortunate  imprese  di  commercio  e sopratutto  grande 
ordine  nel  governo  della  sua  casa.  Onesta  abilità  a 


ben  condurre  i propri!  aff  i ri  indusse  forse  £nrip*  g 
crederlo  poscia  rapace  di  bene  amministrare  lepw? 
bliebe  entrale  del  regno.  Ma  a quel  tempo  Rosny  a uf} 
era  che  un  officiale  valente,  avido  di  ricchezze,  poco 
scrupoloso  intorno  ai  mezzi  di  acquistarne,  e mesti? 
me  assai  presuntuoso.  Essendogli  stati  negati  i goT 
verni  di  Gisors  e di  Nantes,  perchè  il  re  temeva  di 
disgustare  i catolici,  si  sdeguò,  accusò  d'ingraliUt? 
dine  il  suo  signore  che  già  lo  amava,  e di  cui  avrcbfeq 
dovuto  meglio  comprendere  la  difficile  posizione»  e 
si  condannò  ad  un  volontario  ritiro.  F.ra  allora  am- 
moglialo in  seconde  nozze  con  Rachele  Cochefilet, 
vedova  del  signore  di  Chàteaupers.  Quando  il  suo 
dispetto  fu  calmato,  ritornò  al  servizio  d’Enrico  con 
nuovo  zelo,  di  cui  diede  presto  nuova  prova  propo^ 

Inendogli  di  abbracciare  la  fede  catolica  affine  di  pa- 
cificare il  regno.  Dopo  la  resa  di  Parigi,  Enrico  npq 
potè  più  far  senza  il  suo  caro  Rosny,  cui  fece  en- 
trare nel  1596  nel  consiglio  di  finanze.  La  prima 
operazione  dell'accorto  consigliere  fu  di  percorrere 
le  province  affine  di  esaminare  i conti  degli  esattori 
e rigettarne  le  spese  irregolari,  e ritornò  da  quei 
viaggio  con  molti  carri  carichi  di  denaro.  L’anjm 
seguente  fu  solo  incaricalo  delle  finanze,  avepdo 
sotto  i suoi  ordini  gli  altri  due  consiglieri  èdMj 
anni  dopo  fu  nominalo  soprainleudente.  Non  er^ 
mai  stalo  tanto  necessario  come  allora  un  buon 
ministro  alla  Francia.  La  condizione  dell’erario 
era  si  meschina  che  convenne  convocare  un’as- 
semblea di  notabili.  Questi  proposero  <l’ incaricarsi 
eglino  stessi  di  tutti  i debiti  a condizione  che  il 
re  abbandonasse  loro  la  metà  delle  rendile  delti» 
Stalo.  Una  tale  proposta  offendeva  i diritti  della  co- 
rona; e nondimeno  Rosny  fu  il  solo  d'avviso pra 
dovesse  accettarsi,  perocché  credeva  un  rifiuto  trop&ì 
pericoloso  nella  presente  disposizione  degli  aÀhaììu 
e perchè  inoltre  nc  vedeva  buon  risii  Ila  mento  he$ 
l’avvenire.  I notabili  fecero  una  prova  inutile,  e st 
videro  ben  presto  a supplicare  il  re  di  ripigliare 
l'assoluta  direzione  delle  finanze  ; e questo  esempio 
costrinse  il  popolo  a fidarsi  meglio  da  indi  in  jfcl 
nella  sollecitudine  e discrezione  regia.  Allora  Rosny 
potè  procedere  tranquillamente  nella  Yia  dei  mi- 
glioramenti, c tale  fu  l’effetto  de’suoi  sforzi  che  dopo 
la  morte  del  re  furono  trovali  nella  Bastiglia  quasi 
*2  milioni  , quantunque  si  fossero  eseguili  lavori 
d’ogni  genere,  e fatte  grandi  provisioni  di  guerra: 
Egli  è forse  un  errore  rimovere  dalla  circolazionè 
tanto  denaro  ; ma  se  si  considera  quanto  il  ere' 
dito  publico  mancava  a quel  tempo  di  solide  basi- 
si approverà  forse  la  prudenza  del  ministro.  Stfly 
nel  curar  troppo  le  minute  particolarità  trascurò 
il  perfezionamento  d’  un  sistema  generale  di  (W 
finanze  ; non  si  accorse  punto  che  il  risparmio  del 
denaro  è talvolta  una  mal  accorta  economia,  e si 
oppose  con  soverchia  ostinazione  ai  progetti  del  suo 
re  per  l’aumento  delle  manifatture.  « L’agricoltura 
e i pascoli  (ripeteva  soventi),  ecco  le  due  mammelle 
onde  la  Francia  è alimentala,  le  vere  miniere  e 4 
tesori  del  Perù  ».  Senza  dubbio  sono  questi  abbona 
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danti  fonti  di  ricchezza  ; ma  non  per  questo  era  da 
trascurarsi  l’industria.  Del  resto  il  più  solido  vanto 
di  SuUy  come  finanziere  slancila  fermezza  adoperata 
contro  gli  abusi  e gli  scialaquaroenli.  Un’altra  gloria 
gli  era  riservala,  quella  di  essere  l’amico  e sovente 
il  severo  consigliere  di  Enrico.  Citami  varii  detti  e 
latti  che  mostrano  la  sua  austera  franchezza  e la- 
sciano difficile  il  decidere  se  al  principe  od  al  sud- 
dito ne  risultasse  maggior  vanto,  a questo  dell’ usarla, 
a quello  di  sopportarla.  Egli  era  divenuto  pei  re  un 
uòmo  indispensabile  per  le  cure  della  domestica 
sita  come  per  gli  affari  di  Stato.  Sono  generalmente 
dimenticati  i militari  servizi!  di  SuUy,  ma  si  sa  che 
esso  aveva  conservato  un  vivo  gusto  per  la  guerra, 
passione  dc'suoi  primi  anni.  La  carica  di  gran  mastro 
deU'arliglieria  e delle  fortificazioni  non  fu  per  lui 
un  semplice  titolo  di  onore.  Aveva  acquistate  co- 
gnizioni assai  considerevoli  pel  suo  tempo  intorno  al- 
l'impiego del  cannone  ed  all’assalto  delle  piazze,  c ne 
diede  più  d’uua  prova.  Nè  si  rese  meno  utile  nelle 
funzioni  di  gran  mastro  dolle  strade,  di  soprainten- 
dente  alle  fabbriche  reali,  di  capitano  ereditario  dei 
canali  e riviere.  La  vita  regolare  e laboriosa  ch’egli 
si  era  imposta  gli  dava  tempo  a sostenere  tutti  que- 
sti incarichi.  Dopo  l’assassinio  di  Enrico  iv,  vide  che 
il  suo  potere  era  finito,  nè  pensò  piò  che  a ricavare 
quanto  più  danaro  potesse  dalle  sue  cariche  rasse- 
gnandole a grado  della  regina,  e facendosi  assicu- 
rare una  grossa  pensione.  Possedeva  inoltre  grandi 
terre,  fra  le  quali  conlansi  quella  di  SuUy  eretta  per 
lui  in  ducato.  Si  può  affermare  che  egli  non  si  era 
dato  a servire  lo  Stato  con  disinteresse;  ma  sarebbe 
troppo  il  pretendere  con  Richelieu  che  il  ministro 
di  Enrico  iv  non  si  attenesse  sempre  alle  rigorose 
leggi  della  probità.  Sully  conservò  nel  ritirarsi  la 
direzione  dell’artiglieria  e delle  fortificazioni  Pattizio 
di  gran-mastro  delle  strade,  e il  governo  del  Poitou, 
e seppe  ancora  più  d'una  volta  rendersi  utile  co’suoi 
consigli  alla  reggente.  Cercò  seuza  dubbio  per  farsi 
rispettare  dalla  corte,  di  piacere  ai  riformali,  coi 
quali  aveva  ancora  comuni  le  credenze  ad  onta  dulie 
grandi  istanze  fattegli  da  alti  personaggi  perchè  ab- 
bracciasse la  catolica  fede  ; ma  non  prese  punto  le 
armi  contro  i calolici.  Luigi  xm  premiò  la  sua  fe- 
deltà e i servizii  col  bastone  dì  maresciallo  di  Francia 
nel  1634.  SuUy  morì  nella  sua  terra  di  Villebon  nel 
4641.  Si  hanno  in  Francia  pochi  documenti  storici 
cosi  preziosi  come  le  sue  memorie,  a cui  diede  il  ti- 
tolo di  Economie»  royaUx.  Diede  a que’racconli  la 
forma  più  bizzarra,  fingendo  che  i suoi  segretarii 
raccontino  a lui  stesso  le  sue  azioni.  Publicò  i due 
primi  volumi  nel  4634;  e la  stampa  ne  fu  eseguita 
nel  castello  di  SuUy.  Il  5°  ed  il  4°  volume  compar- 
vero a Parigi  nel  4662,  per  cura  di  Giovanni  Le  La- 
bourcur;  e si  fecero  poi  dell’opera  numerose  ristam- 
pe. Nel  47*5  l’abbate  de  L’Eduse  ebbe  l’idea  di 
raffazzonare  con  miglior  ordine  e stile  coleste  me- 
morie; vi  aggiunse  buone  note  ; ma  la  verità  della 
storia  vi  fu  sovente  alterata  per  sopprewioui  o can- 
giamenti di  fatti,  pensieri  ed  espressioni. 

Encicì.  pop.  — Tomo  XI. 


SULMONA  (geogr.).  — Città  del  reame  dì  Napoli, 
situata  nell’  Abruzzo  Ulteriore  li , capoluogo  di  uno 
dei  quattro  distretti  in  cui  si  divide  quella  provincia. 
Questa  città  giace  in  una  profonda  valle  bagnata  dal 
Sagittario , affluente  del  Pescara  , attorniata  da  alle 
ed  ignudo  montagne  , colla  giogaia  centrale  degli 
Apcnnini  all’ovest  c coU’alto  gruppo  di  Majella,  di- 
ramazione degli  Apennini,  all’est.  Questa  valle  forma 
un  passo  importante  tra  le  province  centrali  e set- 
tentrionali del  regno , conducendo  dalla  valle  del 
Pescara  a quella  del  San  grò  d'onde  la  strada  continua 
fino  alia  valle  del  Volturno  per  la  via  d’  («ernia. 
L’antica  Sulmona,  patria  d’Ovidio,  ch’era  a qualche 
distanza  dal  sito  della  moderna,  è stata  intieramente 
distrutta  ; e sono  tuttora  visibili  alcnni  avanzi  d’  un 
tempio  dì  Giove  a S.  Quirini,  a circa  due  miglia  da 
Sulmona  moderna  : questa  è murata,  ed  ha  l'aspetto 
di  un’antica  c malinconica  città  , come  sono  la  più 
parte  delle  città  d’Abruzzo.  È sede  vescovile,  ha  8000 
abitanti,  un  collegio,  un  seminario  elencate,  alcune 
cartiere  e manifatture  di  corde  di  minugia,  di  cori- 
felli  e di  salsicce.  Ne’ suoi  dintorni  si  fa  molto  vino 
ed  olio  c copiosa  raccolta  di  grano.  La  valle  dì  Sol- 
mona  è intersecata  da  varie  correnti  e irrigata  da 
canali  artificiali.  Ovidio  , in  varii  luoghi  dei  Tristi, 
richiama  a mente  le  copiose  e fresche  correnti  del 
suo  natio  paese. 

SUNTUARIE  (Lecci)  (eco»,  polii.). — 11  lusso  è un 
gran  male  sotto  il  rapporto  economico  ; e l’è  mollo 
più  sotto  il  punto  di  vista  morale,  il  quale  è sempre 
il  più  importante  quando  si  tratta  degl’  interessi 
degli  uomini.  11  guslo  delle  spese  superflue,  la  cui 
sorgente  principale  è la  vanità , alimenta  il  lusso. 
Esso  rende  lo  spirito  leggiere  e nuoce  alla  sua  ag- 
giustatezza ; produce  nella  condotta  un’irregolarità, 
onde  emanano  moltissimi  vizii , disordini  e disturbi 
nelle  famiglie.  Conduce  facilmente  te  donne  alia 
depravazione,  gli  uomini  all’ avidità;  nelle  une  c 
negli  altri  fa  mancare  la  delicatezza  e la  probità,  e 
porta  l’oblio  di  tuli’  i sentimenti  teneri  e generosi, 
(n  una  parola,  snerva  gli  animi  ed  impicciolisce  gli 
spirili;  ed  esercita  questi  funesti  eflelli  non  solo 
sopra  coloro  che  ne  godono , ma  ancora  sopra  tutti 
quelli  che  ad  essi  servono  e li  ammirano.  Ma  per 
combattere  questo  ruinoso  gusto  per  le  spese  super- 
flue, non  bisogna  , come  fecero  alcune  rcpubliche 
antiche,  andare  a domandar  minutamente  conto  agli 
individui  delle  loro  azioni  e dei  loro  mezzi,  oppure 
molestarli  in  tutti  gli  alti  della  loro  vita.  Insemina, 
non  bisogna  tormentare  i popoli  con  leggi  suntuarie, 
(e  quali  altro  non  fanno  che  inasprire  le  passioni,  e 
che  unicamente  possono  qualificarsi  attentati  inson- 
tuosi  contro  la  libertà  della  persona  e della  pro- 
prietà. Basta  non  isviare  gli  uomini  dai  savii  gusti 
e dalle  idee  vere,  non  somministrare  alimento  alcuno 
alla  vanità,  e far  si  che  il  fasto  e gli  stravizzi  non 
siano  mezzi  di  fortuna,  che  il  disordine  della  famiglia 
non  sia  un’occasione  frequente  di  rapide  grandezze. 
Con  queste  sole  precauzioni  le  virtù  domestiche  si 
trovano  ben  presto  in  tutte  le  famiglie  ; e ciò  è molto 
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sicuro , essendo  vero  che  queste  a’  incontrano  fre- 
quentemente anche  in  mezzo  a tutte  le  seduzioni 
che  le  allontanano,  e malgrado  i vantaggi  che  troppo 
sovente  si  trovano  a rinunciarvi.  — Say  dice:  Spesse 
volte  si  è cercato  di  reprimere  per  mezzo  delle  leggi 
suntuarie  una  vanità  insultante  e delle  spese  ruinose. 
Siffatte  leggi  ban  ben  di  rado  raggiunto  lo  scopo 
che  si  proponevano.  Quando  i costumi  erano  depra- 
vali, si  riusciva  agevolmente  a deluderle;  e nel  caso 
opposto  erano  inutili.  I fatti  dei  particolari  portano 
sccoloro  il  castigo  , ed  è follia  voler  per  mezzo  di 
legge  operare  ciò  che  infallantemente  si  ottiene  dalla 
forza  dello  cose)».  Queste  riflessioni  sono  immensa- 
mente giuste  e savie.  Aggiungiamo,  che  le  leggi  sun- 
tuarie non  sono  unicamente  inutili , ma  che  sono 
ancora  pericolose  , imperciocché  accacciano  la  pro- 
duzione c restringono  il  lavoro.  Ora,  appunto  all'ac- 
crcsciincnlo  della  produzione  ed  all’  equa  divisione 
delle  cose  prodotte  occorre  che  un  ottimo  governo 
ponga  pensiero.  Ecco  il  grande  problema;  e non  si 
tratta  già  di  occuparsi  se  il  tale  o tal  altro  cittadino 
abbia  a pranzo  mangialo  più  di  tre  piatanze,  o s’egli 
possegga  più  di  tre  camicie  o di  un  orologio. 

SUOLO  (cu/ric.)  («.  Tuia  a). 

SUONI  ARMONICI  (mus. ).  — Diconsi  ordinariamente 
suoni  concomitanti  (e.  Scoso).  In  particolare  sono 
essi  una  specie  singolare  di  suoni  che  si  cavano 
da  certi  strumenti,  come  il  violino,  la  viola,  il  vio- 
loncello, facendo  passar  l’arco  vicino  al  ponticello, 
e toccando  leggermente  col  dito  sopra  certe  divi- 
sioni della  corda.  Tali  suoni  sono  differenti  riguardo 
al  tuono  che  producono,  ed  anche  riguardo  alla  loro 
qualità,  essendo  più  dolci  di  quelli  che  della  stessa 
divisione  si  cavano  pieni  facendo  portar  l’ arco  sul 
manico. 

SUONO  {fis.  c ni us.).  — Il  suono  non  è un  corpo 
o un  essere  materiale,  ma  solo  una  proprietà  d’al- 
tri corpi,  particolarmente  dell’aria,  la  quale  lo  pro- 
duce sotto  l’inflncnza  di  agenti  che  la  mettano  in 
vibrazione;  poiché  si  sa  che  non  è possibile  alcun 
suono  nel  vuoto.  Si  sa  parimenti  che  ogni  specie 
di  suono  è incontrastabilmente  determinata  dalla  vi- 
brazione dei  corpi  clastici , e che  il  carattere  di 
ogni  suono  é determinato  dal  numero  maggiore  o 
minore  di  esse  vibrazioni.  L'aria  non  ù il  solo  vei- 
colo del  suono,  schbcuc  nc  sia  il  più  comune;  anzi 
si  conosce , dopo  Descartes  , che  il  suono  viene 
trasmesso  più  rapidamente  per  mezzo  dei  liquidi 
che  per  mezzo  dei  gas  o dei  fluidi  aeriformi.  La 
trasmissione  del  suono  che  si  opera  per  mezzo  di  | 
questi  ultimi,  come  dell’aria  , è assai  meno  rapida 
di  quella  che  si  opera  per  mezzo  dei  solidi  come 
per  esempio  del  ferro,  del  legno  ecc.  È facilissimo 
accertarsene  mediante  una  semplice  esperienza.  Se 
mettendosi  all'estremità  di  un  ponte  di  ferro  si  ap- 
plica l’orecchio  ad  una  delle  sbarre  o sul  cancello 
del  parapetto  mentre  un’altro  che  ù trova  all’estre- 
mità opposta  percuote  una  delle  sbarre  o il  detto 
cancello , si  sentirà  per  ciascun  colpo  due  suoni 
uno  a qualche  distanza  dall'altro,  il  primo  trasmesso 


dal  metallo,  il  secondo  dall’aria  ambiente.  Con  an»- 
loghe  esperienze  fatte  mediante  i tubi,  che  condu- 
cono l’acqua  a Parigi,  si  è trovalo  che  il  sueno  si 
trasmette  per  mezzo  della  ghisa  con  una  eelcrità 
dieci  volte  maggiore  di  quella  colla  quale  si  tras- 
mette per  mezzo  dell’aria;  essendo  la  prima  di 
5,538  metri  per  secondo,  l’altra  di  337  metri  in 
eguale  tempo.  La  gravità  o l’ acutezza  del  suono 
non  influiscono  menomamente  sulla  velocità  della 
sua  trasmissione;  questa  tuttavia  è alquanto  modi- 
ficata dalla  direzione  e intensità  del  moto  dell’aria^ 
a cagione  dello  spostamento  in  una  data  direzione 
dell'aria  vibrante.  Questa  influenza  del  molo  del- 
l’aria sulla  durata  della  trasmissione  dei  suoni  deve 
essere  assai  piccola  se  si  riflette  che  la  velocità  del 
vento  sta  a quella  del  suono  come  \ sta  a 55.  — 
La  cosa  procede  ben  altrimenti  nella  trasmissione 
della  luce  paragonata  a quella  del  suono,  la  prima 
che  percorre  circa  80  mila  leghe  mentre  l’ altra 
non  percorre  che  537  metri,  può  considerarsi  come 
istantanea  riguardo  a quest' ultima,  e sulla  spropor- 
zione di  questo  rapporto  è fondala  la  verità  di  quel- 
l'osservazione  popolare,  che  non  si  può  venire  col* 
piti  dal  fulmine  quando  si  è visto  il  lampo  o sentile 
il  tuono.  11  suono  si  propaga  nell'aria  per  una  serie 
di  vibrazioni  o piuttosto  di  ondulazioni  concentri* 
che  che  vanno  sempre  estendendosi  a misura  che 
il  suono  s’indebolisce  e si  fa  sentire  in  più  ampie 
spazio.  11  suono  come  la  luce  si  riflette  facendo 
l’angolo  di  riflessione  eguale  a quello  d’incidenza \ 
e per  quaulo  dissimili  paiono  questi  due  corpi  « 
forse  queste  proprietà  diverse  di  uno  stesso  corpo 
o piuttosto  questi  diversi  effetti  di  una  stessa  prima 
causa  non  sono  la  sola  analogia  che  esiste  fra  loro 
(e.  Sm-TRO  6ourk).  Noi  abbiamo  testé  accennato 
che  il  suono  s'indebolisce  a misura  che  si  estendono 
le  ondulazioni  dellaria  in  vibrazione  che  lo  produce, 
ma  succede  il  contrario  se  l’aria  è racchiusa  in  un 
corpo  qualunque,  a cagion  d'esempio  in  un  lungo  ci- 
lindro . Biot  ha  provato  che  sopra  una  lunghezza  di 
circa  mille  metri  di  tubi  di  ghisa,  la  voce  più  som- 
messa si  sentiva  da  un’  estremità  all’  altra  , mentre 
all'aria  aperta  non  si  sarebbe  potuto  udire  alla  di- 
stanza di  alcuni  piedi.  Si  è pure  sperimentato  se  vi 
era  un  grado  in  cui  la  voce  per  debolezza  non  fosse 
più  sentita  all'  estremità  di  detto  condotto  , ma  ciò 
non  s’è  vcriflcato  : ogni  suono  in  apparenza  imper- 
cettibile arrivava  distintamente  all’  altra  estremità. 
Questa  sperienza  potrebbe  servire  di  punto  di  par- 
tenza a coloro  che  si  occupano  oggi  del  telegrafai 
elettrico. 

Qualità  del  suono.  Considerando  due  cordo  Me- 
nanti d’cgual  forza  e tensione  , una  dello  quali  sia 
più  corta  dell’altra,  si  vedrà  che  le  vibrazioni  dell» 
più  corta  seguiranno  in  minori  spazi  di  tempo  che 
le  vibrazioni  della  più  lunga.  Tale  differenza  pro- 
duce una  determinala  modiGcaziono  dal  grave  a U 
l’acuto,  di  modo  che  il  grado  maggiore  della  lentezza 
di  vibrazione  chiamasi  grave,  ed  il  grado  minore 
acuto.  E siccome  siffatto  grado  di  colenti  delle  vi- 
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finizioni  dipende  dalla  lunghe***  della  corda  (od  In 
generale  dalla  grandezza  del  corpo  «onoro),  cosi  la 
grandezza  del  corpo  sonoro,  e la  celerità  delle  sue 
vibrazioni,  devono  essere  proporzionate  all’acutezza 
e gravità  del  suono.  Questa  verità  è il  princìpio  di 
quella  scienza  che  si  chiama  Canonie a,  e per  convin- 
cersene basta  pizzicare  per  es.  la  conia  Ho  del  vio- 
loncello, la  conia  la  del  contrabasso  ecc.  , e si  ve- 
dranno manifestamente  le  rispettive  vibrazioni;  nelle 
corde  acute  si  distinguono  però  più  difficilmente.  — 
Le  vibrazioni  d'un  corpo  dipendono  pure  dalla  qua- 
lità del  corpo  sonoro:  I)  dalla  sua  maggiore  o mi- 
nore lunghezza  ; perciò  il  cembalo  per  cs.  ha  alcuno 
corde  lunghe  per  i suoni  acuti;  l’organo  ha  delle 
canne  lunghe  per  il  basso,  e corte  per  l'acuto  ; l’ot- 
tavino  ha  quindi  un  suono  più  acuto  del  fagotto,  ed 
una  corda  del  violino  raccorciala  colla  pressione  del 
dito,  produce  un  suono  più  acuto.  3)  Dalla  sua  ten- 
sione. Un  corpo  vibra  tanto  più,  quanto  più  tose  sa- 
ranno le  sue  parti,  come  per  es.  la  corda  tesa.  3)  Dalla 
grossezza  c rigidità  del  corpo,  che  molto  influiscono 
sull’acutezza  o gravità  del  suono. — I matematici  hanno 
dimostrato  che  tutti  i suoni  apprezzabili  erano  con- 
tenuti nello  spazio  di  otto  ottave,  il  più  grave  de’ 
quali  produce  circa  30  . ed  il  più  acuto  7532  vibra- 
zioni in  un  minuto  secondo;  ma  gli  ultimi  progressi 
dell’  arte  hanno  portato  il  sistema  della  musica  più 
in  là  ancora  di  tali  confini. 

Il  suono  «i  propaga  dal  sito  ove  nasce  in  tutte 
Jo  direzioni.  Volendo  però  parlare  della  celerità  del 
suono,  conviene  sempre  indicare  nel  medesimo  tempo 
il  grado  del  termometro:  diversamente  dirsi  potrebbe 
ch'egli  percorre  in  un  minuto  secondo  1030,  àO,  30, 
4M),  o HO  piedi.  Cosi  per  es.  quando  il  termometro  è 
sol  gelo,  la  celerità  del  suono  sarà  di  1028  piedi,  e 
quando  segna  22  y»  al  di  sopra  del  gelo  nell'ombra, 
sarà  di  1080  in  un  minuto  secondo.  Ultimamente  fu 
calcolala  la  celerità  del  suono  nclFaria  colla  tempe- 
ratura di  23  gradi  del  termometro  centigrado  a circa 
57à  metri.  Tale  celerità  ne’  varii  gradi  del  caldo  è 
in  ragione  de’ quadrati  delle  elasticità  appartenenti 
a questi  gradi,  appunto  come  Newton  predisse.  Co- 
noscendo quindi  la  rarefazione  dell’  aria  corrispon- 
dente ad  un  grado  di  caldo,  si  potrà  calcolare  la 
celerità  del  suono  per  ogni  grado,  adottando  1028 
piedi  per  il  punto  di  congelazione.  Si  crede  pure  che 
le  varie  direzioni  del  vento  influiscano  aneli'  esse 
sulla  celerilà  del  suono,  e si  è osservato  che  il  vento 
asciutto  dell'Kst  ò molto  atto  a propagare  il  suono. 
Del  resto  tanto  i suoni  gravi  come  gli  acuti  si  pro- 
pagano con  eguale  celerità  , e perdono  in  generale 
una  parte  della  loro  forza  in  ragione  diretta  del  qua- 
drato della  distanza;  almeno  relativamente  all’aria. 
-r-Considerato  il  suono  da  per  se  stess  i,  egli  può 
essere  falso  , giusto  , forte  , debole  , dolce  , aspro, 
sordo,  brioso,  secco,  pastoso  ecc.  La  falsità  nasce  da 
una  mistione  d’ineguali  vibrazioni,  come  per  es.  una 
corda  di  budello  composta  di  fili  differenti,  non  torte  j 
in  modo  eguale,  da  cui  nascono  vibrazioni  accessorie. 

11  dolce,  l'aspro  ecc.  dipendono  dalla  materia,  e in 


parte  anche  dalla  forma  del  corpo  che  produce  il 
suono.  La  forza  e debolezza  del  medesimo  sono  l’ef- 
fetto della  maggiore  o minore  quantità  delle  parti 
aeree  messe  in  vibrazione. — Alcuni  esperimenti  fatti 
da  do  Jacquin,  hanno  dimostrato  che  il  suono  pro- 
dotto nelle  varie  specie  dei  gaz,  acquista  una  qualità 
dissonante.  — La  forza  del  suono  cresce  durante  il 
tempo  di  notte. 

Il  suono  ha  la  qualità  di  far  sentire  contem- 
poraneamente più  suoni  differenti,  detti  suoni  con - 
comitanti , e particolarmente  quelli  della  triade,  lo 
elicsi  chiama  «impatta  de’ suoni.  L’arpa  d’Eolo  mostra 
tale  fenomeno  all’evidenza.  Momignv,  autore  dell’o- 
pera : Court  compiei  d'harrnonie  et  de  compost  ioti  ecc. 
il  quale  collo  Scinchi  deduce  la  scala  armonica  non  già 
dalla  tonica  dot  ma  dalla  dominante  sol  ri  dice  fra  le 
altre  cose:  come  il  raggio  della  luce  dà  i sette  colori,  cosi 
pure  la  corda  dà  i sette  suoni  colle  loro  ottave.  Per  lo 
più  non  distingue  ne’  suoni  concomitanti  altro  fuor- 
ché la  triade;  egli  però  distinse  facilmente  la  settima 
o la  nona,  e con  ìstento  I’  undecima  e decimatemi, 
essendo  i suoni  più  deboli  c troppo  coperti  dalle  ot- 
tave degli  altri  suoni.  — Quelli  per  altro  clic  hanno 
esaminato  i movimenti  e le  vibrazioni  d*  una  corda 
sonante  hanno  trovato,  ch’cssa  non  solo  vibra  dietro 
la  sua  lunghezza,  ma  anche  dietro  la  metà,  la  terza, 
quarta  , ed  anche  lo  altre  parti  della  medesima  , di 
maniera  che  ognuna  da  sé  produce  delle  vibrazioni 
particolari,  d’onde  nascono  i suoni  concomitanti.  Se 
per  es.  si  stende  una  lunga  corda  di  budello  sopra 
una  piana  superficie  , facendola  vibrare  , l’ orecchio 
ci  farà  sentire  alcune  di  queste  particolari  vibrazioni. 
Suppongasi  che  la  corda  tesa  sia  la  linea  A B in  ambo 
le  seguenti  figure  : 


Fig.  i. 


Facendo  quindi  risuonare  questa  corda,  essa  viene 
alternativamente  nella  situazione  A a B e A b B (fig.  1), 
e risveglia  cosi  1’  effetto  del  suo  suono.  Nel  tempo 
però  che  la  corda  fa  le  indicate  vibrazioni,  essa  di- 
videsi  in  più  punti,  e viene  nella  situazione  AC,  CB^ 
Fig.  2. 


DB,  A g,  gD  ccc.  (fig.  2),  di  modo  che  ogni  parte  fu 
da  per  «è  le  sue  particolari  vibrazioni , producendo 
suoni  proporzionali  alla  sua  grandezza.  Le  vibrazioni 
dell'intera  corda  (fig.  4)  producono,  come  fu  delio,  l’ef- 
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fetto  del  suono  della  corda  AB;  essendo  però  noto 
da' rapporti  degl'intervalli  che  le  vibrazioni  dell’  ot- 
tava sono  della  metà  minori  di  quelle  del  suono  fonda- 
mentale, per  conseguenza  la  parte  della  corda  ACoCB 
( fig . 2)  farà  sentire  l’ottava  nel  mentre  che  quella  pro- 
duce le  vibrazioni  re,  e questa  le  vibrazioni  fd.  Di- 
videndo però  una  corda  in  tre  parti  eguali , ognuna 
di  esse  dà  la  quinta:  le  parti  Ag,  gD,  e DB  dovranno 
quindi,  vibrando  , far  sentire  dolcemente  la  doppia 
quinta.  Lo  stesso  dicasi  delle  parti  minori  ancora,  in 
cui  dividesi  tutta  la  conia  nel  tempo  della  sua  vibra- 
zione, e che  formano  i rapporti  A:  3,  3:  1,  6:  3 
ecc.,  produccndo  i loro  suoni  corrispondenti.  I punti 
fissi  in  cui  una  tale  corda  dividesi  in  parti  minori , 
come  per  es.  presso  Cg  f D (fig.  2),  chiamansi  nodi. 
— Le  (vibrazioni  d’  un  corpo  sonoro  possono  al- 
tresì, date  certe  circostanze , gettare  dei  corpi  leg- 
gieri in  varie  direzioni  analoghe  ai  rapporti.  Tenendo 
per  es.  ferma  in  certi  siti  determinati  una  striscia  di 
cristallo,  lunga  otto  pollici  e larga  uno,  colla  punta 
del  pollice  c del  dito  di  mezzo,  e passando  sul  canto 
(il  quale  però  non  dee  essere  aguzzato)  con  un  arco 
da  violino;  non  solo  si  sentiranno  de’ suoni  deter- 
minati, ma  una  sabbia  finissima  sparsa  sul  cristallo, 
viene  pure  gettata  dalle  varie  vibrazioni  in  differenti 
direzioni  corrispondenti  a’  rapporti  di  questi  suoni. 
Supposto  che  si  attacchi  la  striscia  di  cristallo  , sparsa 
colla  sabbia  finissima  , presso  n (fig.  3),  e vi  si  passi 
coll'arco  6 o e,  il  cristallo  produrrà  il  suono  fonda- 
mentale do  chiave  di  violino  sotto  le  righe  (modifi- 
cato però  sempre  dietro  la  forza  del  cristallo),  e le 
Fig.  3. 
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vibrazioni  getteranno  la  sabbia  in  una  linea  longitu- 
dinale ed  in  una  linea  longitudinale  o trasversale 
<x>me  nella /ig.  A. 


Attaccando  il  cristallo  presso  a (fig.  3),  e strisciando 
coll’arco  presso  6,  avrassi  l'ottava  del  do  precedente, 
e le  vibrazioni  gettano  la  sabbia  in  una  linea  longi- 
tudinale o due  linee  trasversali  come: 


Fig.  3. 
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E se  il  cristallo  viene  attaccato  presso  a (fig.  6),  c 
strisciato  coll’arco  presso  b,  produrrà  il  sol  chiave  di 
violino  soprale  righe,  o la  quinta  del  suo  suono  fon- 


damentale, e la  sabbia  viene  gettata  in  una  UaeA 
longitudinale  c Ire  linee  trasversali,  come: 


Fig.  6. 


Nello  stesso  modo  nasce  il  fa,  come  quarta,  il  mi, 
come  terza  ecc.  attaccando  il  cristallo  più  in  là  an- 
cora verso  il  fine,  e passandovi  coll’arco.  Alla  quarta 
la  sabbia  si  getta  in  quattro,  od  alla  terza  in  cinque 
linee  trasversali  ecc.  Da  ciò  si  è conchiuso  che  vi 
siano  delle  vibrazioni  longitudinali  e trasversali. 
— Due  suoni  fanno  nascere  nell’  aria  un  terrò  tuono. 
Intuonando  per  es.  sul  violino  nel  modo  piu  per- 
fetto i suoni  sol  mi  in  una  stanza  o sala  non  tap- 
pezzata, nascerà  da  se  nell’  aria  il  suono  do  quinta 
sotto;  lo  che  risulta  dal  concorso  de’  raggi  di  vibra- 
zioni simultanee.  Vi  vogliono  però  esperimenti  re- 
plicati varie  volte  per  trovare  un  soddisfacente  locale 
a tale  uopo.  Vedi  Acustica,  Corde  vibrarti  , Court 

SONORI. 

SUPERFICIE  (geom .).  — Equivale  alle  stesse  cosò 
che  area.  Cosi  per  indicare  l’estensione  racchiusa  dai 
tre  lati  di  un  triangolo  (e.  Ama). 

SUPERFICIE  Elastiche  (fis.)  (r.  Suono).  1 

SUPERGA  (geogr .)  (i\  Torino). 

SUPERSTIZIONE  (filos.).— Deriva  dal  latino  «wpri- 
stare,  essere  soverchiamente,  ed  infatti  la  superstlzferth 
ò ciò  che  v’ha  di  troppo  in  religione.  Per  essa  ri 
onora  Dio  in  modo  indegno  , viene  contraffatto  ed 
avvilito  l’obietto  del  culto , si  abbandona  lo  spirilo 
vivo  della  dottrina  per  attenersi  solamente  alla  vuota 
forma,  in  luogo  di  essere  nutrito  il  sentimento  reli- 
gioso è lasciato  illanguidire,  e la  religione  si  perde 
in  vane  pratiche  di  esterna  divozione.  Per  esempio, 
un  Russo  superstizioso  ringrazia  s.  Nicola  di  avergli 
data  occasione  di  rubare  senz’  essere  stato  colto  snl 
fatto  ; in  Ispagna  un  bandito  costringe  nn  sacerdote, 
mettendogli  al  petto  una  pistola,  a dargli  l’assol azione 
degli  assassina  commessi.  Ma  il  più  alto  grado  di 
superstizione  fu  raggiunto  dagl’  Indiani  i quali  hanno 
inventate  certe  maehinc  preganti  in  loro  vece,  men- 
tre essi  attendono  agli  affari  ed  ai  divertimenti.  — Il 
sentimento  religioso  potendo  essere  tanto  pervertito, 
è necessario  distinguere  bene  la  religione  dalla  su- 
perstizione. La  principale  differenza  che  tra  esse 
intercede,  consiste  in  ciò  chela  superstizione  ha  per 
principio  l’ignoranza  e la  religione  si  fonda  sulla 
sapienza.  Adunque  bisogna  anzitutto  dissipare  le 
tenebre  dell’ignoranza  se  vuoisi  togliere  il  regno  alti 
superstizione;  cd  a tale  uopo  non  v’ha  mezzo  più 
efficace  di  mostrare  la  convenienza  delle  pure  dot- 
trine e pratiche  religiose  coi  dettami  della  ragione. 
Egli  è certamente  un  bisogno  profondamente  radi- 
cato nelPumana  natura  quello  di  credere,  e la  fede 
ha  suo  particolare  dominio  distinto  da  quello  delta 
ragione;  tuttavia,  se  puossi  dire  che  la  fede  sopera 
talvolta  la  ragione,  è altresì  vero  che  non  Vita  et#- 
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vfonzn  buona  se  non  ò ragionevole.  Essendo  por 
questo  ri>j>eWo  la  fede  dipendente  dalla  ragione  , 
importa  massimamente  distinguere  dalle  superstiziose 
le  credenze  ragionevoli.  Da  un  lato  qualsivoglia  re- 
ligione inclina  alla  superstizione  per  ciò  solo  che  le 
pratiche  naturalmente  tendono  a convertirsi  in  abi- 
tudini machinali  ; dall’altro  le  pratiche  d’ una  reli- 
gione stabilita  tornano  beue  alle  menti  cui  il  pensare 
^ soverchia  fatica,  e però  da  se  stesse  non  possono 
risolvere  i grandi  problemi  dell'umana  destinazione, 
l’or  queste  anime  la  fede  è un  sostegno,  c basta  che 
siano  guidate  da  un  buon  direttore  affinchè  raggiun- 
gano l’intento  della  santificazione.  Anche  il  fanciullo 
•d  trova  in  tale  condizione  rispetto  ai  propri!  geni- 
tori; egli  non  si  avvisa  di  rivocare  in  dubbio  quello 
gli  vicno  insegnato;  ma  a misura  che  si  apre  il  suo 
intelletto , diventa  degno  di  essere  emancipato  da 
siffatta  tutela  e può  da  se  stesso  regolare  la  propria 
condotta.  Il  maggior  numero  degli  uomini  rimangono 
sempre  in  istato  di  fanciullezza  rispetto  alle  persone 
illuminale,  ed  hanno  sempre  bisogno  di  tutela.  Rin- 
facciano ai  catolici  i protestanti  che  la  maggior  parte 
di  loro  pratiche  sentono  di  superstizione  ma  i cato- 
lici illuminali  sanno  bene  che  in  esse  non  istà  l’es- 
senza  della  religione , e solamente  la  Chiesa  deve 
cosi  piegarsi  al  volgo  per  tenerlo  in  freno.  E nelle 
comunioni  protestanti  non  vediamo  forse  molli  cui 
sono  indispensabili  professioni  di  fede  esplicite  e 
formulate,  affinchè  non  manchino  afTatto  di  principi! 
religiosi  ? Pertanto  si  scorge  la  ragione  per  cui  i go- 
mtdì  si  diportano  con  tanta  cautela  rispetto  alle 
superstizioni  che,  a prima  giunta  sembra  riprovevole 
dal  savio.  — Si  danno  poi  anche  anime  che  vivono 
pi  misticismo.  V'  hanno  superstizioni  sentimentali , 
siccome  i presentimenti  riguardo  le  persone  che  ci 
sono  care.  L’amore  che,  come  la  divozione,  è il  culto 
dell'ideale,  della  perfezione,  della  bellezza  suprema, 
è anche  com’  essa  inclinato  alle  superstizioni:  inno- 
centi debolezze  di  cui  però  l’anima  stenta  a spogliarsi! 
U timore  e la  speranza  ci  dispongono  alla  credulità, 
essendo  noi  portati  naturalmente  a credere  ciò  che 
operiamo  c talvolta  anche  ciò  che  temiamo.  — Qua- 
lunque superstizione  ha  sua  fonte  nel  principio  del- 
l’associazione delle  idee,  in  forza  del  quale  certi  og- 
getti che  per  se  stessi  sarebbero  indifferenti  , ci 
diventano  cari  e venerabili  per  la  relazione  che  hanno 
con  oggetti  amali.  Onde  i pellegrinaggi,  il  culto  delle 
reliquie  e tutte  le  pratiche  che  souo  tanti  vincoli 
von  cui  il  sacerdote  tiene  a se  soggetto  il  semplice 
fedele.  La  metà  almeno  dei  piaceri  delle  persone 
eolie  derivano  da  superstizione.  Onde  viene  la  specie 
di  culto  che  si  rende  agli  anniversarii?  Non  si  visita 
ifprse  con  rispetto  la  culla  degli  uomini  celebri  ed 
il  luogo  ove  tenevano  la  loro  dimora? — Le  supersti- 
zioni miste  alle  religioni  antiche  hanno  preso  la  forma 
dei  donimi  a cui  erano  incorporate  : ora  gaie  e ri- 
denti colla  mitologia  greca  che  animava  la  natura, 
.peesonificava  tutti  i fenomeni  e popolava  l’universo 
di  dei , di  ninfe  e di  genii;  ora  cupe  e tristi  coi 
domini  che  riguardano  le  afflizioni  conte  beni  e tutte 


le  gioie  corno  mali.  — Quantunque  grande  sia  l' im- 
pero dei  lumi , non  vagliono  però  abbastanza  a fu- 
gare tutte  le  superstizioni  neanco  nei  tempi  di  loro 
maggior  diffusione.  Nelle  epoche  della  maggiore 
civiltà  , quante  sono  le  persone  capaci  di  attenersi 
alia  religione  pura  di  ogni  superstizione?  Sempre  si 
ò veduto  la  magia  diventare  la  religione  ultima  dei 
secoli  corrotti.  Niun  secolo  è stato  più  incredulo  del 
xviii,  eppure  nessuno  ha  prestato  più  fede  ai  ciar- 
latani, come  Cagliostro,  Casanova,  Sainl-Germain  cd 
altri  non  pochi.  E che  ne  dobbiamo  conchiudere,  se 
non  che  bisogna  combattere  la  superstizione  sotto 
qualunque  forma  si  presenti?  imperocché  il  vero 
progresso  dello  spirito  consiste  nel  passare  dalla  su- 
perstizione alla  religione. 

SIIRHJA  Siddhahta  ( lett . ind.). — Sotto  il  titolo  di 
quest’opera  indiana  ci  eravamo  proposti  di  porgere 
una  relazione  dell’astronomia  di  quella  nazione,  ma 
avendo  trovato  tal  ramo  misto  ed  involto  a tutte  le 
altre  loro  scienze,  preferimmo  trattarle  tutte  com- 
plessivamente sotto  il  titolo  riga  Ga mìa. 

SI  RINA.MINA  c Giamucika  (c/tim.). — Nomi  di  due 
alcaloidi  osservati  nel  1824.  da  fluttenschnmlt,  nella 
corteccia  di  geoffrt ra  suriiiamfiiSM  cd  in  quella  di 
geoffrata  jamaicensis.  Le  osservazioni  di  Ifullensch- 
midt  sono  state  confermale  da  Winkler  nel  1842. — 
Si  estrae  facilmente  la  giamaicin a trattando  la  cor- 
teccia coll’acqua,  precipitando  l’estratto  acquoso  pri- 
mieramente col  sotto  acetato  di  piombo  liquido  o 
acqua  di  Goulard,  poscia  coll’idrogene  solforato,  fel- 
trando ed  evaporando  il  liquore.  La  giamaicina  cri- 
stallizza dalla  sua  dissoluzione  acquosa  in  lamelle 
gialle,  opache,  amare,  solubili  nell’  acqua  poco  so- 
lubili nell’alcool,  fusibili  ad  una  temperatura  supe- 
riore ai  100°  e decomponibili  ad  una  temperattra 
più  elevata.  Le  soluzioni  di  giamaicina  sono  precipi- 
tate dal  tannino  c dal  sublimalo  corrosivo.  Queste 
soluzioni  non  presentano  la  reazione  alcalina,  tutta- 
via la  giamaicina  si  unisce  agli  acidi  con  prodazione 
di  sali  gialli,  cristallizzabili  e dotati  di  sapore  amaro. 
— La  suriuatm'no  è più  difficile  da  estrani  che  la 
giamaicina  ; Winkler  indica  il  seguente  processo.  Si 
fa  digerire  la  corteccia  per  alcuni  giorni  nell'alcool 
di  89  centesimi  ad  una  temperatura  di  40°  a 50°;  si 
feltra  la  dissoluzione  alcoolica  ; si  discaccia  l’alcool 
colla  distillazione,  e si  evapora  il  residuo  fino  a con- 
sistenza di  sciroppo;  quindi  vi  si  aggiunge  una  parte 
e mezza  d’ acqua  per  ciascuna  parte  di  corteccia 
impiegata  ; il  miscuglio  esposto  al  fuoco  poscia  ab- 
bandonato al  raffreddamento  , depone  una  materia 
bruna  e solubile  nell’alcool,  che  si  separa  col  filtro. 
La  dissoluzione  di  un  giallo  brunastro  chiaro  viene 
precipitata  col  sottoacetato  di  piombo  ; ciò  fatto  si 
feltra,  si  precipita  il  piombo  coll'acido  solforico  evi- 
tando d’impiegare  un  eccesso  di  quest’acido;  si  eva- 
pora il  liquore  a consistenza  di  sciroppo  e finalmente 
si  abbandona  al  riposo  in  un  luogo  fresco.  In  capo 
ad  alcuni  giorni  si  ba  un  deposito  di  surinamina  che 
si  raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si  lava  con  acqua  distil- 
lata, e dopo  di  averlo  disdolto  nell’acqua  bollente  si 
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abbandona  alla  cristallizzazione.  La  «Mriwamina  cosi 
purificata  6i  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
cotonosa,  bianca,  composta  di  aghi  microscopici,  in- 
sipida, inodora,  senza  reazione  alcalina,  quasi  inso- 
lubile nell’acqua  fredda,  molto  solubile  nell’acqua 
bollente,  meno  solubile  nell’alcool  bollente  da  cui 
si  depone  in  croste  cristalline.  Esposta  al  fuoco  la 
surinamina  si  sublima  per  la  maggior  parte.  Le  so- 
luzioni di  surinamina  non  sono  precipitate  dal  tan- 
nino nè  dal  sublimato  corrosivo  nel  che  differiscono 
da  quelle  di  giamaicina.  La  surinamina  si  unisce  agli 
acidi  con  produzione  di  sali  cristallizzabili  e molto 
solubili  nell'acqua. 

SLSA  (geog.  ani.).  — Capitale  della  Susiana  e del 
regno  dei  Tersi.  Strabone  dice  che  Titone  padre  di 
Mennone  ne  veniva  creduto  il  fondatore;  ed  aggiunge 
eh’ essa  aveva  420  stadi!  di  circuito.  Lo  mura  i tem- 
pli e quasi  tutti  gli  altri  edifizii  erano  assodati  col 
bitume  come  quelli  di  Babilonia.  Scorreano  nei  din- 
torni di  essa  parecchi  fiumi  o canali  navigabili  che, 
raccolti  in  un  lago  fluivano  poscia  da  esso  al  mare. 
1 re  di  Persia  dividevano  la  loro  residenza  tra  Susa 
Ecbataua  e Persepoli.  11  palazzo  reale  di  Susa  era  di 
marino  bianco,  e adorno  di  colonne  coperte  d’oro  e 
di  pietre  preziose  (Xenoph.  Ciroped.  8;  Strah.  15; 
Ptin . 6,  26,  27  ; Claudian  de  beU.  gildan.  53).  Esi- 
stono a Dezful,  vesso  kerkhah,  nel  Kuzistan,  ampie 
rovine  che  estcndonsi  sur  uno  spazio  di  circa  0 mi- 
glia, e consistono  in  ammassi  di  terra  e frantumi  di 
calcinaccio,  mattoni  e tegoli  colorati  : uno  di  tali 
animassi  ha  oltre  ad  un  miglio  di  circuito  ed  è alto 
100  piedi;  un  altro  è molto  più  largo  ma  meno  alto. 
Gli  Arabi  vi  scopersero  grossi  pezzi  di  marmo  co- 
perti di  geroglifici.  Credono  alcuni  esser  questi  gli 
avanzi  deH’anlica  Susa. 

SLSA  (Provincia  di)  (geog.).  — La  più  occidentale 
dello  provinole  degli  Stati  Sardi  al  di  qua  delle  Alpi, 
appartiene  all’intendenza  generale  di  Torino,  ed  è 
limitata,  a ponente  dalle  alpi  Cozzie,  confinanti  colla 
Savoia,  a borea  dalla  provincia  di  Torino,  a libeccio 
dal  Monginevra,  ad  ostro  dal  Pincrolese,  a levante 
ed  a greco  dal  Torinese.  Essa  giace  tra  i gradi  4 4° 
fa'  e 43°  15'  di  lai.  e tra  i 24*  10’  e 25*  1 <K  di 
long.  Varia  è la  sua  larghezza,  ma  ai  piedi  delle 
alpi  ha  quasi  43  miglia.  A maestro  ed  a libeccio  ha 
le  due  maestose  valli,  nelle  quali  scorrono  la  Geni- 
sella  e la  Dora  superiore;  dalla  parto  di  levante  sta 
il  Va!  di  Susa  ossia  deUa  Dora  inferiore:  questa  è 
la  parte  maggiormente  abitata  e la  meglio  coltivata. 
A queste  tre  valli  principali  sboccano  innumere  vai- 
lette trasversali,  tutte  irrigate  da  perenni  torrenti,  e 
separate  da  scoscese  balze  c da  pittoresche  colline.  La 
superficie  di  questa  provincia  è valutala  a chil.  quad. 
1395,70,  due  terzi  dei  quali  sono  montuosi  o boschivi. 
La  popolazione  oltrepassa  78,000  abitanti,  molli  dei 
quali  Dell'Inverno  espatriano  per  procacciarsi  miglior 
fortuna.  Le  produzióni  principali  sono  i pascoli  pel 
numeroso  bestiame  che  vi  si  alleva,  indi  il  vino,  le 
rteugae,  le  patate,  alquanta  seta  e cercali  bastanti 
al  consumo  deUa  metà  de’suoi  abitami.  In  alcuni 


luoghi  si  fabbricava  tele  di  canape,  si  conciano  nml 
o si  fanno  altresì  masserizie  dì  rame  ed  arnesi  ru- 
rali. Le  foreste  danno  un  utile  considerevole  pel  le* 
gname,  si  da  fuoco  che  da  costruzione,  che  mandasi 
sino  a Torino.  Se  in  questa  provincia  si  trova  qual- 
che agiatezza,  ciò  è maggiormente  per  attività  ed 
industria,  elio  per  la  fertilità  del  suolo.  Il  capoluogn 
dà  il  nome  alla  provincia,  nella  quale  non  esiste 
verun’altra  città:  essa  dividesi  in  58  comuni,  ripar- 
liti in  8 mandamenti  che  sono  : Almcse,  Avigliana, 
Bussolino,  Cessna,  Condove,  Giavcno,  Oulx  c Susa. 
Il  marchesato  Longobardico  di  Susa  abbracciava  quasi 
tutto  il  Piemonte,  e dopo  la  famosa  Adelaide,  figli- 
uola di  Manfredi,  passò  nella  casa  di  Savoia  uell’xi 
secolo.  i in.KjVBi 

SLSA  (Segusium)  (grog.). — Città  degli  Stati  Sardi, 
già  capitale  dell’antica  Marca  Segusiana,  ed  in  oggi 
capoltiogo  della  provincia  di  tal  nome,  giace  in  fondo 
di  un’ampia  e celebre  valle,  presso  la  riva  destra 
della  Dora  Hiparia,  ove  sboccano  due  alpine  vie, 
una  delle  quali  conduce  al  Moncenisio  e l’altra  al 
Monginevra,  248  tese  sopra  le  acque  del  mare,  al 
4°  40'  di  long,  ed  al  45°  6'  di  lat.  24  miglia  a po- 
nente da  Torino,  20  a greco  dalla  vetta  de)  Mongi- 
nevra e 40  a scirocco  da  quella  del  Moncenisio.  Vi 
risiede  un  vescovo,  un  tribunale  di  prima  cognizione 
cd  un  intendente  politico,  ma  è di  picco!  ambito  e 
mediocremente  ben  fabricata.  Prima  della  francese 
invasione  ebbe  Susa  un  recinto  di  mura  turrite,  con 
tre  porte  urbane  dette  di  Piemonte,  di  Francia  e di 
Savoia:  ora  la  città  trovasi  aperta  in  diversi  luoghi. 
La  via  principale  delta  dei  Mercanti,  à assai  angusta 
e tortuosa.  Quella  di  S.  Carlo  è mollo  più  ampia, 
ma  anch’cssa  irregolare.  Bella  assai  e di  notevole 
larghezza  è la  nuova  strada,  die  riunisce  la  vecchia 
città  colia  moderna.  Cinque  sono  i borghi  della  città, 
detti  dei  Cappucdni,  dei  Nobili,  di  Savoia,  dei  Galli- 
ziani  e di  Marrano.  Piccole  sono  le  piazze  interne  , 
ma  assai  beila  è quella  di  Savoia,  posta  tra  il  borgo 
di  quel  nome  e la  città,  è vasta  quella  di  Piemonte. 
Bellissimo  è il  piazzale  arborato  , modernamente 
aperto  aU’estremità  del  borgo  dei  Cappuccini,  per  le 
evoluzioni  e rassegne  militari.  La  chiesa  di  S.  Giusto, 
costruita  nel  1029  da  Ulderico  Manfredi  ii,  e dalla 
contessa  Berta,  fu  eretta  in  catedrale  nel  1772.  Gli 
stalli  del  coro  sono  fregiati  con  intagli  di  una  rara 
antidiilà.  Ammirasi  un  quadro  di  scuola  raffaellesca, 
un  bellissimo  battistero  ed  uu  Trittico  in  bronzo  di 
rarissimo  lavoro,  sullo  stile  dei  bassi  rilievi  egiziani. 
Scorgesi  in  una  capelia  la  statua  in  legno  della  con- 
tessa Adelaide,  genuflessa  con  braccia  disteso  quasi 
io  croce,  c colla  sottoposta  iscrizione: 

Questa  è Adelaide,  cui  ristessa  Roma 

Cole,  e prima  d’Ausonia  onor  la  noma. 

. , • • i l.rvH-iS» 

La  porta  del  tempio  è fregiata  di  due  scultore  in 
bronzo  assai  belle,  ed  elegante  pure  è la  torce  dello 
campane  sormontata  da  cinque  guglie.  La  più  vasta 
dopo  il  duomo,  era  la  chiesa  di  S.  Francesco,  % tre 
navale,  ora  ridotta  a magazzino.  Il  palazzo  civiqo  Q 
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10  spedale  per  gl'infermi  di  povera  condizione  e pei 
militari  sono  di  recente  e bella  costruzione.  Sorge 
presso  Susa,  sull'antica  via  che  conduceva  dall'Italia 
nelle  Gallie,  un  grandioso  arco,  eretto  or  son  19 
secoli  in  onore  di  Ottaviano  Augusto.  Questo  monu- 
mento ha  un'altezza  di  48  piedi  e '/„,  sopra  40  di 
larghezza.  I quattro  angoli  sono  sostenuti  da  superbe 
colonne  scanalate , i cut  capitelli  hanno  duplice 
ornato  di  foglie  d acanto  con  gran  finitezza  intagliate. 

11  fregio  è decorato  di  un  basso  rilievo  continuato 
sulle  quattro  facce.  Nella  piazza  detta  di  Savoia, 
vennero  dissotterrati  nel  4803  due  torsi  la  cui  fini- 
tezza dimostra  essere  lavoro  eseguito  nella  maggior 
floridezza  romana  dello  arti.  Questi  duo  preziosi 
monumenti  decorano  ora  il  peristilio  deH’Uuiversità 
di  Torino.  Erari  pure  un  tempo  un  altro  arco  eretto 
a Cesare,  cui  i Susini  barbaramente  guastarono  per 
fare  un  ponte  sulla  Dora. — Teugonsl  in  Susa  ebdo- 
madati  mercati  di  bestiami  ed  una  frequentala  fiera 
in  settembre.  La  sua  popolazione  non  sale  che  a 
poco  più  di  4,000  abitanti.  — I dintorni  sono  molto 
bene  coltivali  e producono  ottimi  vini,  ma  pocbi 
cercali.  Vi  sono  cave  di  marmo  molto  ricercato, 
che  dal  suo  colore  è chiamato  verde  di  Susa.  Situata 
questa  città  agli  sbocchi  del  Delfinato  c della  Savoia, 
ove  l'inverno  ha  piantato  l’agghiacciato  suo  trono  col 
triste  corteggio  dei  venti  e delle  brume,  il  viaggia- 
tore ebe  di  colà  proviene  non  può  a meno  di  quivi 
cominciare  od  ammirare  il  bel  cielo  quasi  sempre 
azzurro,  i dolci  splendori  del  sole,  le  mille  grada- 
zioni del  verde , il  clima  temperalo , l'amenissima 
scena  della  valle  in  cui  scorre  la  Dora,  e di  salutare 
con  gioia  la  mirabile  regione  che  va  a percorrere. 
Ma  fu  altre»  per  questa  parte  che  la  troppo  bella 
Italia  venne  sovente  assalita  dalle  avide  nazioni  ol- 
tramontane.— Storia.  Susa  fu  edificata  dai  Celti  dopo 
una  vittoria  da  essi  riportata  contro  gl'insubri,  e 
chiamaronla  Sieghu»,  cioè  casa  di  vittoria,  per  cui 
i Latini  la  denominarono  Segusium,  e per  corruzione 
nei  bassi  tempi  ebbe  l’attual  nome.  Al  terminare  della 
republica  romana  vi  risiedeva  un  regolo  chiamato 
Corto,  dal  quale  trasse  il  nome  la  prossima  alpina 
contrada.  Fu  questo  principe  che,  avendo  ricono- 
sciuto a Signore  Ottaviano  Augusto,  eresse  in  onore 
di  lui  l'arco  trionfale  più  sopra  menzionalo.  Calli, 
Cartaginesi,  Goti,  Vandali  e Franchi  quivi  esegui- 
rono , in  varii  tempi , I loro  tremendi  passaggi  ; 
Costantino  andando  contro  Massenzio , stato  eletto 
imperatore  dal  senato  di  Koma,  distrusse  Susa,  ed 
egualmente  ciò  fece  lo  svevo  Federico  u,  imperatore 
di  Germania.  Cento  volle  presa  e smantellata,  tornò 
sempre  a risorgere  per  la  sua  bella  posizione.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto,  lo  stesso  che  nel  xvi  secolo  in- 
troduceva in  Italia  le  truppe  stanziali,  fu  quegli  che 
fortificò  S usa  con  militari  architettoniche  costruzioni, 
onde  resistere  alle  artiglierie,  e ciò  un  secolo  prima 
che  Q Vauhan  fiorisse  in  Francia.  Susa  potè  in  tal 
modo  valorosamente  sostenere  varii  assedii.  Alla  si- 
nistra riva  del  fiume  aveva  pure  un  fortificato  ca- 
stello chiamato  la  Brunella,  il  quale  con  l'altro  ca- 


stello di  Santa  Maria,  difendeva  una  gota  della  valle 
in  cui  scorre  la  Dora,  chiamata  Pomo  di  Som  : fu- 
rono essi  edificali  nel  1362  dal  duca  suddetto,  ra- 
duto che  fu  il  romano  impero,  questa  città  divenne 
sede  di  una  stirpe  longobardica.  Dopo  Carloniagno 
ebbe  i suoi  marchesi,  che  con  molta  gelosia  custo- 
dirono questo  ingresso  d’Italia.  Verso  la  metà  del 
secolo  x,  Arduino  n,  conte  di  Torino,  signoreggiava 
anche  la  valle  della  Dora  e battea  moneta  in  Susa. 
Essa  passò  poscia  alla  casa  di  Savoia  mediante  il  ma- 
trimonio di  Adelaide,  figliuola  ed  crede  di  Manfredi, 
con  Oddone  conte  di  Morianna.  Di  questa  città  era 
nativo  il  monaco  Giona,  scrittore  del  vu  secolo,  il 
quale  compose  in  Bobbio  la  storia  del  fondatore  di 
quell'abbazia  e di  tre  altri  di  lui  successori. 

SUSANNA  (tlor.  sue.). — Figlia  di  Elcia  e moglie  di 
Gioachimo  della  tribù  di  Giuda.  La  storia  che  Daniele 
(un)  narra  deli'insigue  calunnia  ordita  contro  Su- 
sanna dai  due  vecchioni,  alle  impure  voglie  dei  quali 
seppe  resistere  costantemente,  non  si  legge  nel  testo 
ebraico  di  tale  profeta,  tua  solamente  nella  versione 
greca.  Per  questo  molti  critici  nc  hanno  combattuta 
la  canonicità,  e la  considerarono  come  una  pia  fa- 
vola inventala  per  fornire  un  esempio  di  moglie  ca- 
sta c fedele.  Origene,  il  quale  aveva  preso  a difen- 
dere la  tradizione  greca  contro  la  sinagoga,  sostenne 
pure  1’  autenticità  della  storia  di  Susanna  contro 
Giulio  Africano  che  la  combatteva  ; ma  S.  Girolamo 
non  fu  dcU’avviso  di  Origene,  c l’accettò  solamente 
vedendola  ricevuta  dai  Greci  c dai  Latini  come  dai 
Siri  e dagli  Egizii. 

Sl'SRUTA  o Scsrcto  (Star,  della  medie,  fnd.).  •— 
Uno  de’più  antichi  e più  celebri  scrittori  indiani  di 
medicina,  figliuolo  di  Visvaniitra  e scolaro  di  Dhan- 
\ anturi.  Delle  particolarità  della  sua  vita  non  abbiamo 
alcuna  notizia,  ed  il  tempo  in  cui  visse  è piuttosto 
incerto.  La  sua  opera  di  medicina  è tuttora  esistente, 
e venne  ultimamente  puhlicata  in  due  volumi  a Cal- 
cutta 1833,  in  8°.  Essa  è indubitatamente  di  qualche 
antichità,  ma  non  è molto  facile  il  farsi  alcuna  Idea 
precisa  dell'età  sua,  salvochè  essa  non  ha  la  prodi- 
giosa antichità  assegnatale  dalla  favola  indiana.  Basti 
il  dire  ch'è  probabilmente  l'opera  più  antica  di  me- 
dicina che  abbiano  gl'indiani,  tranne  quella  ili  Cia- 
raca.  La  sola  diretta  testimonianza  che  abbiamo  ri- 
spetto all'  età  di  Ciaraco  e di  Susruta  è quella  del 
prof.  Wilson,  il  quale  dice  che  essendone  falla  men- 
zione nei  purani,  il  nono  o il  decimo  secolo  debb'es- 
sere  il  più  moderno  limite  delle  nostre  congetture; 
mentre  lo  stile  delle  opere  loro  e il  loro  essere  stali 
falli  croi  della  favola  accennano  un’  età  molto  più 
aulica.  Un  cemento  intorno  all'opera  di  Susruta,  fatta 
da  Abbatta,  casmircse,  risale  probabilmente  al  dodi- 
cesimo o tredicesimo  secolo  ; e questo  suo  comenlo 
fu,  a quanto  si  erede,  preceduto  da  altri.  L’opera  è 
divisa  in  sei  parti  che  sono:  Sulra  Si' liana , Definizioni 
chirurgiche:  Afùlumi  SC  liana,  Sezione  dc’sinlomi,  ov- 
vero Diagnosi  ; Sa  riva  Si'  liana , Anatomia  ; Cichtlaa 
St'hanu,  Amministrazione  interna  deile  medicine; 
Colpa  SChuiiu,  Antidoti;  Uttara  SChana,  ossia  parte 
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supplì  mentaria  intorno  a varie  malattie  locali  od  af- 
fezioni degli  occhi,  delle  orecchie  eco.  In  tutte  que- 
ste divisioni  però,  il  libro  di  Susruta  ha  per  iscopo 
la  chirurgia  e non  la  medicina  generale;  quantunque, 
per  via  d’un’ordinaraento  non  estraneo  ai  nostri  scrit- 
tori, egli  entri  talvolta  a toccare  del  trattamento  di 
malattie  generali,  e della  cura  delle  donne  e de' fan- 
ciulli allorché  gli  accade  di  toccare  di  que’punti  che 
v’  hanno  relazione.  Siccome  questa  è la  sola  opera 
sanscritica  di  medicina,  che,  per  quanto  sappiamo, 
siasi  mai  publicata,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  dar 
qui  qualche  ragguaglio  intorno  allo  stato  della  medi- 
cina presso  gl’indù,  estratto  dalle  due  memorie  del 
prof.  Wilson,  publicate  nell’ Orientai  Magatine  (Cal- 
cutta, febbraio  e marzo,  4823)  donde  il  prof.  Boyle 
ha  estratto  vari  passi  e inseriti  nel  suo  Etsay  on  thè 
Antiquily  of  Hindoo  medicine,  in-8°  Londra  4837. 
La  parte  istromenlale  del  trattamento  medico  era, 
secondo  i più  autorevoli  scrittori,  di  otto  sorta,  cioè: 
Cedano,  ossia  il  taglio  o scissione;  Bhedana,  ossia  di- 
visione od  excitio ; Lek'hana,  che  significa  tirar  linee, 
e applicatasi  alla  scarificazione  ed  inoculazione;  Fia- 
dhana,  punlurazione;  Eshiam,  la  tentatura;  Altana, 
estrazione  de’  corpi  solidi  ; Fi  trapana , estrazione  di 
fluidi,  compresa  la  venesezione;  e Secano,  la  segazione. 
Pare  che  i mezzi  mecanici  con  cui  si  facevano  queste 
operazioni  fossero  piuttosto  numerosi.  I principali 
sono:  Jantra , propriamente  machine,  e qui  stromenti; 
ma  per  distinguerli  dalla  classe  seguente,  a coi  più 
si  conviene  questo  titolo,  possiamo  chiamarli  arnesi; 
Satira,  ferri  ossiano  stromenti;  catara,  soluzioni  alca- 
line ossieno  caustici;  Agni,  fuoco,  ossia  cauterio;  Sa- 
loca,  tonte;  Sringa,  corni,  cioè  corni  d'animali  aperti 
alle  estremità , come  pure  alntm , ossieno  zucche, 
adoperate  come  le  nostre  ventose.  Nel  primo  caso  la 
pressione  atmosferica  si  rimuove  mediante  il  succhia- 
mento, e nel  secondo  rarificando  l’aria  coll’applica- 
zione di  una  lampa.  Gli  altri  mezzi  sussidiari , sono 
Cialauca  ossiano  le  mignatte.  Oltre  a queste  opere 
medicali  di  primo  ordine,  ve  ne  sono  altre  che  sono 
come  corneo  li  loro;  e che  si  dicono  composte  da  pro- 
feti e uomini  santi  (maha  risii»)  a cui  è generalmente 
attribuita  un’origine  divina.  — Le  varie  nazioni  del- 
l'India hanno  i loro  rispettivi  autori  medici.  Le  opere 
loro,  nella  penisola  e nel  sud  dell'India,  sono  in  lin- 
gua tamnlica;  presso  i Telinghi,  in  telugù;  nel  Bcn- 
gal  e nelle  province  settentrionali  in  sanscrito;  mentre  I 
presso  le  popolazioni  maomettane  sono  principalmente 
in  uso  opere  persiane  e versioni  dall'arabo.  L’opera 
di  Susruta  si  può  ora  aver  facilmente  in  quanlocbè 
fu  una  di  quelle  che  il  governo  indiano  fece  stampare 
ad  uso  de’sudditi  nativi.  Ne  fu  sospesa,  gli  è vero  la 
stampa,  ma  fu  di  poi  condotta  a termine  dalla  Società 
asiatica  di  Calcutta.  Quest’opera  è stata  tradotta  in 
latino  e publicata  sotto  il  titolo  : Ayurvedas , idest 
medicina;  syttema  d' hamanlare  demontdratum,  a Sus- 
rttfa  discipulo  compositum.  Nane  p rimani  ex  sanskrito 
in  latnum  sennonem  veriit,  introductionem,  annotatio- 
n es  et  rerum  indicati  adjecit  doti.  Frane . Hessler (t.  i. 
Siiti  asl  hana  et  .\idanasl'  /tana),  Erlangcn  4844,  in-8\ 


BUTTI*  (Sali,  dal  sanscrito  Sat  buono)  (rntfum 
indiani). — Propriamente  questa  parola  significa  donna 
casta  e virtuosa  e nell’uso  comune  degli  Indù  appli- 
casi a quella  che  si  arde  sul  rogo  del  marito.  Questi» 
vocabolo  fu  poi  adoperato  dagli  Europei  per  signi- 
ficare l’alto  stesso  della  donna  indiana  che  s’inuuoht 
all’ombra  del  marito.  Quando  quest’uso  cominciasse 
ad  essere  primamente  introdotto  nell’India,  non  &i 
può  determinare  con  alcun  grado  di  certezza  ; ne 
parlano  gli  scrittori  greci  dei  tempi  d’Alessandro  e 
i viaggiatori  maomettani  e cristiani  de’  secoli  xvi  e 
xvii.  Gl’Indù  sono  stati  soggiogali  da  varii  conqui- 
statori; c con  essi  s’è  incorporata  una  razza  di  genie 
straniera  e fanatica;  ma  quest’uso  porge  mediante  la 
sua  non  interrotta  continuazione  una  sufficiente  prova 
ch’esso  fu  sempre  considerato  come  un  atto  di  reli- 
gioso dovere  , fondalo  sopra  una  viva  fede  neiriot- 
mortalità  dell’anima,  e non  come  si  è asserito  da  al- 
cuni scrittori,  qual  conseguenza  della  degradazione  a 
cui  le  donne  dell’India  vengono  condannate  dopo  la 
morte  de’ loro  mariti.  Secondo  un  sunto  di  leggi  e 
costumi  delle  caste  indiane,  compilato  da  Arturo  Slea- 
le, e stampato  a Bombay  per  ordine  del  governatore 
1827,  il  modo  più  virtuoso  di  diventar  suiti  è morire 
di  afflizione  e di  dolore  alla  morte  del  marito.  Vera- 
mente l'uso  ordinario  di  questa  pratica  è immolarsi 
sul  rogo  del  marito;  ma  il  gran  numero  di  casi  che 
esimono  una  donna  dal  sacrificarsi,  è un  valido  ap- 
poggio alla  supposizione  che  ninno  de’ libri  legisla- 
tivi dell'India  lo  comandi  imperativamente.  Le  ecce- 
zioni sono  quali  seguono:  4,  se  è incinta;  2,  se  non 
ancor  giunta  alla  pubertà;  3,  se  ha  figliuolo  lattante; 
4,  se  si  sostiene  il  sacrifizio  solo  col  fine  di  evitare 
la  miseria,  ecc.  Diodoro  parla  deH'ecceàone  quanto 
all’essere  incinta  e all’aver  figliuoli.  Le  autorità  citate 
dallo  Sleelesonoil  BtlUi-Ciandra-Sàstra,  il  Milacshuru 
e alcune  altre  di  grandissimo  peso.  Fino  a che  punto 
e sotto  quali  condizioni  i legislatori  indiani  permet- 
tano il  sacrifizio  delle  vedove,  si  può  vedere  dalla 
versione  del  Ragia  Rammohun  Roy,  pp.  496-266. 
Il  buon  esito  che  accompagnò  gli  sforzi  del  go- 
verno inglese  nell’ abolire  il  suiti  è una  prova 
bastante  che  gl’  indigeni  6tcssi  non  sono  tanto 
avversi  dalla  sua  soppressione  quanto  si  sarebbe 
creduto.  — Il  modo  di  questo  sacrifizio  è lo  stesso 
per  tutta  l’India,  variando  solo  secondo  il  grado  del- 
l’estinto  e la  provincia  in  cui  si  eseguisce.  Le  rela- 
zioni di  tulli  i viaggiatori  orientali  abbondano  di 
esempi  di  suiti  ; qui  basterà  il  dire  alcune  parole 
della  cerimonia.  Sfidalo  ch’è  stato  il  marito  dal  me- 
dico, questi  lo  fa  portare  allato  al  fiume,  e allora  la 
moglie  spicca  un  ramoscello  di  mango  , lo  prende 
seco  e va  fino  al  corpo  del  marito,  dov’clla  si  corica. 
Il  barbiere  le  dipinge  in  rosso  i Iati  dei  piedi;  dopo 
del  che  ella  si  bagna  e indossa  nuove  vesti.  Durante 
queste  preparazioni,  baltesi  il  tamburo  con  un  certo 
suono  da  cui  si  conosce  che  una  vedova  sta  per  ar- 
dersi col  corpo  del  marito.  Udendo  questo,  il  villag- 
gio si  raguna.  Il  figliuolo,  e se  non  evvi  figliuolo, 
qualche  congiunto  provede  le  cose  necessarie  per  la 
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cerimonia  Scavasi  unn  buon  nel  torroni)  Intorno  a 
z*nt  fri  Infiggono  pali  in  terra  e vi  si  coricano  grossi 
♦*' verdi  péli  come  per  formare  una  specie  di  lello 
«ivt  «il  meltonsi  In  copia  legna  secche,  canapa,  burro 
driarifirato  e altri  combustibili.  La  vedova  presenta 
i suoi  ornamenti  agli  amici,  s'avvolge  un  po'  di  cotone 
rosso  intorno  alle  braccio,  si  mette  due  nnovi  pettini 
tic’ co  pei  li,  si  dipinge  la  fronte  e mette  im  po'  di  riso 
arrostito  e alquante  monete  in  fondo  alla  veste  che 
ira  indosso.  Mentre  fossi  questo,  il  corpo  dell’estint<f 
viene  unto  di  burro  chiarificato  e bagnato,  si  ripe- 
tono sovr’esso  alcune  preci  c \iene  ravvolto  in  nuovi 
abiti.  Spargonsi  sul  rogo  delle  funi  e nn  altro  pezzo 
di  abito.  La  vedova  cammina  sette  volte  intorno  al 
rogo  spargendo  riso  arrostito  e monete  , e quindi 
ascende  il  rogo  o piuttosto  vf  si  getta  sopra.  — Dai 
rendiconti  pubblicati  in  nn  foglio  parlamentare  (Hin- 
H'idow'it,  178,  sess.  1 830)  apparisce  che  il  numero 
dello  arse  a sepolte  vivo  nella  presidenza  del  Bengal 
fu  di  583  nel  18-24  , di  57.3  nel  184? , di  379  nel 
1891,  di  659  nel  189.3  e di  518  nel  1896.  Nella 
presidenza  di  Bombay  il  numero  fu  di  158  poi  quat- 
tro anni  terminanti  col  1897.  Per  la  presidenza  di 
Madras  non  s’è  presentato  rendiconto.  Nella  pro- 
vincia di  Benares  l’età  media  delle  vedove  immola- 
tesi dal  Ì820  al  1893  varia  dai  quarantaquattro  ai 
cinqtmnlasei  anni;  niuna  ve  ne  fu  che  avesse  meno 
di  anni  venti  e varie  eccedevano  gli  ottanta  (Jf'arrf, 
Ihndoos,  »,  99;  Llphinstone,  Nistory  of  India,  Par- 
liamentanj  papera  on  SuUec;  Sir  John  Malcolm,  ile- 
juoirs  of  Central  Imita. 

SLV’AROW  - Kimkikskii  ( Ait.ssvsdro  Wassiijzvic 
conte).  — Principe  Ualmki , feld  maresciallo  e gene- 
ralissimo degli  eserciti  russi,  nno  del  più  celebri  ge- 
nerali del  secolo  xvm,  nacque  a Mosca  li  15  (21) 
novembre  1799,  cd  era  figliuolo  di  uno  svezzese 
chiamato  Suvor  che  nvea  migrato  in  Russia  nel  1722. 
Suo  padre,  ch'era  ufficiale,  sali  sotto  Caterina  t sino 
ni  grado  di  generale  in  capo  e fu  promosso  in  pari 
tempo  alla  dignità  di  senatore.  Ammesso,  in  età  di 
13  anni,  nel  reggimento  diSemenof,  il  giovane  Ales- 
sandro ne  uscì  nel  1731,  per  passare  in  on  reggi- 
mento di  campagna  col  brevetto  di  luogotenente.  Tre 
«uni  dopo  era  già  lenente  colonnello  ed  al  rompersi 
della  guerra  eolia  Prussia,  fu  creato  comandante  di 
Memel.  Traslocato  a sua  istanza,  nei  17.39,  all' eser- 
cito attivo,  prese  parte  alia  battaglia  di  Knnersdorf, 
e si  rese  chiaro  in  quella  campagna  per  avvedutezza, 
attività  e coraggio.  Alla  morte  dell* imperatrice  Eli- 
«alietta,  avvenota  nel  1 765,  fu  mandato  a Pietroburgo, 
c promosso  da  Caterina  ri  a colonnello  del  reggimento 
di  fanteria  di  Astrakan  Nel  4768,  nella  guerra  di 
Polonia,  sbaragliò  gli  eserciti  dei  due  Pulawsli , 
espugnò  Cracovia , e rompi  varie  altre  glorioso  fa- 
aloni,  per  cui  gli  venne  conferito  il  grado  di  maggior 
generale.  Nel  1773,  militò  Contro  i Turchi  sotto  gli 
ordini  del  feld  maresciallo  Humnnzot , sconfisse  le 
truppe  ottomane  in  tre  scontri  successivi,  e dopo  di 
essersi  raccozzato  al  generale  Karaertskoi , riportò 
«•antro  il  reis-etfendi  una  decisiva  rittoria  a Kaslndgi, 
Enciel.  pop. — Tomo  XI. 


e ne  venne  rimunerato  col  grado  di  generale  di  di- 
visione. — • Fermata  U pace,  Suvarow  hi  adoperato» 
sedare  lo  turbolenze  scoppiate  nell*  interno,  in  con- 
seguenza della  rivolta  di  Pngascef.  Nel  1783,  sotto- 
mise allo  scettro  moscovita  i Tatari  del  Kuban  e di 
Bugiali,  e li  costrinse  a prestare  omaggio  all'impera- 
trice che  ne  lo  rimeritò  col  grado  di  generale  in 
capo.  Alla  battaglia  di  Kinburn,  ove  diede  prova  di 
indomito  coraggio,  fu  ferito  di  un  colpo  di  fuoco  nel 
ventre.  All*  assedio  di  Olsciakof , ove  militava  sotto 
gli  ordini  di  Potendone,  si  lasciò  dal  suo  ardore  trop- 
p'oltre  trasportare,  e sarebbe*»  con  600  uomini  per- 
duto, senza  l'aiuto  del  principe  Repulse.  Il  1°  ago- 
sto 1789,  vinse  eoi  principe  di  Snssnnia-Cobtirgo,  a 
Fokchnani,  il  seraschiere  Mchemed  Rascia,  c li  22 
settembre  «lello  stesso  anno,  corse  in  aiuto  di  «jucl 
principe,  stretto  da  ogni  banda  dal  nemico,  e scon- 
fisse compiutamente  il  grand’esercito  turco  sulle  rive 
del  Rymnik.  Questo  splendido  fatto  d'arme  gli  valse 
il  libilo  di  conte  dell’impero,  conferitogli  dall’impe- 
ratore Giuseppe  e quello  di  conte  dell’ impero  russo 
concessogli  da  Caterina  che  lo  insigniva  ad  un  tempo 
del  sopra  nome  di  Rymnikskii.  Incaricato  da  Potemkiue 
di  espugnare  Ismail,  che  da  gran  tempo  resisteva  a 
tutti  gli  sforzi  dei  Russi,  Suvarow  non  polendo  in- 
durre il  comandante  a capitolare,  si  decise  a dar  l’as- 
salto. Onde  inanimare  I suoi,  promise  loro  il  sacco 
della  città  ed  ordinò  di  non  fare  vorun  quartiere.  Per 
ben  due  volto  i Russi  furono  respinti  con  grave  per- 
dita ; ma  tornati  alla  carica , s*  impadronirono  delle 
trincee:  50,000  turchi  furono  tagliati  a pezzi  o gra- 
vemente feriti,  c 10,000  fotti  prigioni.  Keco  la  laco- 
nica sua  relazione  al  prineipe:  • Gloria  a Dio  ed  a 
« vostra  eccellenza  ! La  città  ò presa , io  sono  den- 
• tro  ».  Di  tutto  il  bottino,  Suvarow  non  prese  per 
sé  che  un  cavallo.  Alla  pace  del  1791,  Caterina  u lo 
fece  capo  del  governo  di  lekatherinoslaf,  della  Gri- 
mea  , e delle  provinole  conquistate  alla  foce  del 
Dniester.  Kgli  scelse  a sua  dimora  bilenco,  ove  stette 
due  anni.  Sollevatasi  la  Polonia,  nel  171)1,  Sn vanni 
ebbe  il  carico  di  ridurla  ad  ubbidienza  e,  dopo  pa- 
recchie vittorie  «la  lui  riportate  contro  i patrioti!  c 
l’espugnazione  di  Praga,  entrò  li  9 novembre  in  Var- 
savia, ove  il  suo  trionfo  fa  segnalato  da  tiu' orrenda 
carni  ficma.  L’ impera  trite  lo  promosse  al  grado  di 
feld  maresciallo , c gli  fece  dono  di  un  bastone  di 
comando  d'oro  e di  una  corona  di  <]ocrcàa  tempestala 
di  diamanti,  del  valore  di  600,000  rubli.— Regnante 
Paolo  i,  Suvarow  cadde  in  disgrazia,  fu  destituito  del 
suo  grado  (settembre  1798),  e gli  fu  vietato  di  sog- 
giornare a Mosca.  Kgli  recossi  allora  a Pietroburgo, 
e fu  per  intercessione  dclITngii  il  terra  reintegralo  in 
tutti  i suoi  oneri.  A richiesta  «ielfimperalore  di  Ale- 
magna,  Paolo  gli  affidò  il  comando  delle  truppe  de- 
stinate ad  operare,  di  conserva  cogli  Austriaci,  contro 
l’esercito  «Iella  repubtira  francese  in  Italia;  l'impe- 
ratore germanico  pose  le  sue  schiere  sotto  gli  ordini 
del  generale  russo,  e lo  creò  feldmaresciallo  generale. 
Nell’aprile  1799,  Suvarow  giungo  a Verona;  li  22 
raggiunge  l’esercito  sull'Oidio;  li  97,  varca  l Adda  e 
162 
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sbaraglia  con  Melas  il  corpo  di  Moreau  ; l’ indomani  | 
infine  entra  in  Milano  e distrugge  la  republiea  cisal- 
pina. Nei  mesi  successivi , tolse  ai  Francesi  con  più 
splendide  vittorie , sulle  sponde  della  Trebbia  (17 
giugno)  ed  a Novi  (15  agosto),  tutte  le  loro  conquiste 
nell’alta  Italia.  Tante  segnalate  imprese  furono  gui- 
derdonate col  titolo  a lui  conferito  di  principe  Itali- 
iski  (i il  Italia ).  Mutato  il  primitivo  disegno  di  opera- 
zione, Suvarow  varca  le  alpi  e s’inoltra  in  (svizzera; 
ma  giunse  troppo  tardi , imperciocché  già  Masse*  \ 
(vedi)  avea  sconfitto  Korsakof  presso  Zurigo , e co- 
strettolo a marcare  il  Ileno.  Dopo  un  tale  rovescio, 
divenuto  irreparabile  pei  ritardati  soccorsi  dell' Au- 
stria, Suvarow  fu  costretto  a fare  la  sua  ritirata,  in-  fl 
seguito  dai  generali  Lecourbe,  Molitor  e Gudin  sino 
alle  sponde  del  lago  di  Costanza.  Stretto  nella  valle 
della  Reus,  si  mise  nello  Schackcntal,  e,  per  un  an- 
gusto sentiero,  noto  soltanto  ai  cacciatori  di  camosci, 
giunse  finalmente  al  villaggio  di  Mutten  ove  si  con- 
giunse a Korsakof.  Intanto  Paolo , disgustato  della 
corte  di  Vienna,  risolse  di  richiamare  il  suo  esercito, 
ed  annunziò  con  un  ukase,  che  Suvarow  fatto  avrebbe 
un  trionfale  ingresso  in  Pietroburgo , dove  sarebbe 
stato  alloggiato  nell'imperiale  palazzo,  e che  gli  ver- 
rebbe rizzato  un  monumento  nella  capitale;  ma  per 
un  effetto  di  quella  volubilità  che  notasi  in  tutte  le 
principali  vicende  del  suo  regno,  Paolo  repentina- 
mente distolse  la  grazia  sua  da  colui  che  non  sapeva 
dianzi  come  bastantemente  rimeritare,  c ciò  perchè 
Suvarow  avea  trascuralo  di  far  eseguire  letteralmente 
certi  ordini  disciplinari  ! Il  generale  seppe  la  sua  dis- 
grazia a Riga,  ov’era  malato,  e tale  notizia  accrebbe 
molto  il  suo  male.  Egli  entrò  quasi  incognito  a Pie- 
troburgo ed  andò  ad  abitare  un  remoto  quartiere  in 
casa  di  una  sua  nipote,  dove  mori,  li  17  maggio  1800, 
15  giorni  dopo  il  suo  arrivo.  Magnifici  furono  i suoi 
funerali,  e,  nel  1801,  Alessandro  gli  fece  erigere  una 
statua  nel  campo  di  Marte  di  Pietroburgo. — Malgrado 
che  fosse  di  bassa  statura  e che  insignificanti  linea- 
menti avesse,  pareva  che  in  Suvarow  spirasse  il  genio 
della  guerra.  Il  coraggio  suo  era  veramente  straor- 
dinario, e fu  suo  massimo  pregio  quello  di  saperlo 
comunicare  ai  soldati.  La  sua  parola  d’ ordine  era  I 
sempre  : Va  innanzi  e baili , (stupai  i bi).  I migliori 
giudici  di  cose  di  guerra  vantano  in  lui  la  prontezza 
d’ingegno,  e sovra  tutto  l’impeto  ncll’assalire.  Egli  è 
per  avventura  il  solo  generale  che  in  cosi  lungo  c 
periglioso  arringo  non  abbia  mai  toccato  una  sconfitta. 
Viveva  in  singoiar  foggia  e talvolta  bizzarra;  il  suo 
cibo,  il  vestire,  la  divozione  sua  stessa  avevano  più 
del  tartaro  che  dell’europeo.  Tuttavolta  nè  d’istru- 
zione difettava  nè  di  civiltà.  Gli  si  fa  carico,  è vero, 
delle  stragi  d'Ismail  e di  Praga;  ma  è probabile  che 
in  quelle  due  occasioni  egli  obbedisse  alle  istruzioni 
della  sua  corte.  Contuttociò  egli  è impossibile  scol- 
parlo affatto  dalla  taccia  di  crudeltà  che  ne  offusca 
la  memoria.  — V.  Storia  delle  campagne  del  mare- 
sciallo Suvaroic , 2*  edizione,  Parigi  1799-1802,  3 voi. 
in-8°,  e 3 voi.  in-12;  de  Lavernc,  Storia  dei  feldma- 
resciallo Suvarow  connessa  a quella  del  suo  tempo,  Pa- 


rigi 1809,  in-8°;  Antliing  (uno  de' suoi  aiutanti  dk 
campo),  f ervici * ciner  Kriegsgeschichte  der  Crafen 
Suvarow,  Gotha  1807,  3 voi.  in-8°;  G.  do  Fuch*v 
Storia  della  campagna  austro-russa  deiranno  1799,  in, 
russo,  Pietroburgo  1826,  3 voi.  in-8°;  dello  stesso» 
Corrispondenza  intorno  alla  campagna  austro-russa  » 
Glogau  1835,  2 voi.  in-8° , ed  Aneddoti  intorno  ah 
conte  Suvarow,  Lipsia  1829,  l’uno  e l'altro  in  tcdesco|> 
F.  di  Schmitt,  Suvarow' s Uben  und  Ihcrzuge , Vilna 
1853-54,  2 voi.  in-8°.  Bulgarine  publicò,  pochi  anni 
sono,  una  Storia  popolare  e pittoresca  di  Suvarow,  in 
russo.  r 

SVEGLIA,  Sveguemno  (mecc.). — Machina  d’ori uolo, 
costruita  in  maniera  che  , ad  un’ora  stabilita,  ponesi 
in  moto  un  martello  che  batte  colpi  ripetuti  sopra 
una  campana.  Si  diede  a questa  machina  il  nome  di 
sveglia , perchè  si  suole  destinarla  a svegliare  dal 
sonno  quegli  che  la  caricò  a tal  effetto.  Meconismi 
simili  servono  in  alcune  fabbriche  per  avvertire  un 
operaio  di  darsi  a qualche  manovra  ad  esso  affidata, 


strepito  della  soneria  è un  segnale  che  lo  avvisa  che 
è il  momento  di  fare  ciò  che  gli  tocca.  — Vi  sono 
oriuoli  da  muro  c da  saccoccia  a sveglia,  ed  ceco  la 
descrizione  del  mecanismo  più  comune.  Nella  fìg.  1 
si  ommisero  le  ruote  che  muovono  gli  aghi  e indicano 
le  ore,  dando  solo  quelle  che  fanno  muovere  la  sve- 
glia.— La  leva  df,  f,  A,  ha  il  suo  centro  di  rotazione 
in  f,  e la  sua  cima  4 è spinta  verso  il  suo  principio, 
da  una  molla  O contro  una  rotella  o ruota  senza 
denti  C.  Questa  è posta  a sfregamento  sul  cannello 
della  ruota  delle  ore  e compie  insieme  con  essa  l’in- 
tero suo  giro  in  12  ore.  Questa  ruota  C ha  una  in- 
taccatura, e la  cima  A della  leva  df  è assottigliata  a< 
piano  inclinato , in  modo  da  entrare  fino  al  fondo 
della  intaccatura  quando  questa  se  gli  presenta.  L’in- 
taccatura ha  un  orlo  diritto,  l'altro  rotondato.  — « 
L’altra  cima  d della  leva  ha  un  taglio  angolare  che 
entra  nell’intaccatura,  il  capo  d s'innalza  e lasciagli-; 


SVEGLIA. 


4Wi 


ber»  Il  pezzo  b,  il  cui  asse  tiene  i martelli  della  so- 
fferta, roane  vedremo  in  seguito;  in  qualsiasi  altra 
posizione  della  leva,  l’angolo  <1  sene  di  fermo  alla 
forcella  t . 9.  — Il  castello  dell’oriuolo  contiene  un 
tambnro,  in  cui  v'ha  una  molla  spirale  che  muove  i 
martelli.  Questa  parte  del  meconismo  è la  medesima 
«he  nelle  comuni  sonerie.  I>  è 1*  albero  quadrato  di 
questo  tamburo  motore  c della  sua  caricatura.  Per 
non  far  confusione  si  omisero  le  ruote  della  soneria 
Che  sono  dall’  altro  lato  del  castello , e comunicano 
nn  molo  rapido  alla  ruota  P,  ed  all’  altra  a sega  R. 
Itegli  oriuoli  a penduto  spesso  adoprasi  per  motore 
della  soneria  della  sveglia  un  tamburo  mosso  da  un 
peso,  ma  V effetto  ò lo  stesso.  In  ogni  caso  , questo 
motore  tiene  una  ruota  che  conduce  il  rocchetto  di 
uifaltra,  che  conduce  poi  il  rocchetto  della  ruota  P 
e quindi  la  mota  a sega  R.  Ognuno  può  facilmente 
imaginarsi  questo  meconismo.  Le  ruote  sono  disposto 
alla  stessa  guisa  come  nella  altre  sonerie  e mpetiziom 
(e.  rjutsie  parole). — La  ruota  a sega  R cacciasi  dinanzi 
or  l’una  or  l’altra  dello  alio  ae6,  ciascuna  delle  quali 
è (issata  sopra  una  piccola  ruota,  armata  di  tre  soli 
denti  su  una  parte  della  sua  circonferenza  , sicché 
queste  girano  in  verso  opposto  e le  alie  a,  6 si  avvi- 
cinano fra  loro,  poi  si  allontanano  , secondo  quella 
che  viene  spinta.  Sull’  asse  6 è il  martello  della  so- 
neria che  ha  la  forma  d’un  T,  il  cui  asso  di  rotazione 
è al  basso,  e che  va  e viene  rapidamente  battendo  su 
di  una  campana  colle  due  cime  della  sua  testa.  Il 
peso  del  martello  c la  grandezza  della  campana  sono 
proporzionate  alla  forza  del  motore  (e.  Sokeri.v),  e a 
quella  del  suono  prodotto.  Non  abbiamo  disegnato  il 
Martello  che  s'imagina  facilmente;  il  suo  moto  è li- 
mi lato  da  due  molle  x a forcella  che  arrestano  un 
braccetto.  — Ora  si  comprende  che  quando  l’intac- 
catura o viene  condotta  sotto  la  punta  fi  della  leva  /il, 
dalla  rotazione  della  ruota  D delle  ore,  la  punta  di 
questa  leva  entra  nell'intaccatura,  la  leva  bilicasi,  il 
pezzo  1 e 2 è liberato  dal  fermo  d , nè  il  motore  è 
più  trattenuto.  Il  rotismo  della  soneria  gira  per  ef- 
fetto di  questo  motore  e comunica  una  rapida  rota- 
zione alla  ruota  R ; ed  il  martello  batte  con  forza  la 
campana  finché  sia  consumata  la  forza  motrice.  — 
Rimane  a dire  come  si  possano  disporre  le  cose  in 
modo  da  condurre  la  intaccatura  o sotto  la  punta  4 
ad  un'ora  stabilita.—  La  ruota  C é posta  con  un  can- 
nello a sfregamento  su  quello  delle  ore,  ma  la  cima 
esterna  del  cannello  è quadrata  ed  entra  in  un  foro 
quadralo  fatto  nel  centro  d’  un  disco  applicato  sulla 
mostra.  Si  vede  che  girando  questo  disco,  si  sposta 
^intaccatura  senza  muovere  l’ago  delle  ore.  Su  que- 
sto disco,  clic  dicesi  la  mostra  della  sveglia,  sono  i 
numeri  da  4 a 12  che  dividono  in  42  parti  uguali 
la  sua  circonferenza  ; si  conduco  sotto  Pago  delle  ore, 
a meglio  sotto  una  punta  che  le  servo  di  coda,  il  nu- 
mero dell’ora  a cui  si  vuol  che  suoni  la  sveglia.  Sic- 
come quando  girasi  il  disco  P inlaccatnra  trasportasi 
m vari!  punti  della  ruota  delle  ore,  è fucile  disporre 
i numeri  in  modo  che  corrispondano  al  luogo  dclt’in- 
tuépliira  relativamente  alla  leva  df:  basta  a lai  ef- 


fetto che  Parco  compreso  fra  l’ora  attuale,  o il  luogo 
ov’è  l'ago  delle  ore,  e l’ora  della  sveglia  sia  di  30 
gradi  pel  ritardo  di  un*  ora,  di  60  per  2,  ecc.  — Si 
comprende  per  qual  motivo  siasi  fatto  uno  degli  orli 
dell'intaccatura  rotondato  : quando  l’oriuolo  segue  a 
camminare,  bisogna  che  la  punta  ti  risalga  sul  con- 
torno della  ruota  C,  quasi  senza  veruna  fatica.  Si 
vede  parimenti  che  per  porre  la  mostra  della  sveglia 
all’ora  voluta,  è d’uopo  farla  retrocedere,  poiché 
altrimenti  la  punta  fi  potrebbe  entrare  nell’  intacca- 
tura, c puntellarsi  contro  Porlo  rettilineo. — La  mag- 
gior parte  degli  oriuoli  comuni  da  muro  ha  una  sve- 
glia; ma  non  si  hanno  nella  sua  costruzione  tutte  le 
avvertenze  suaccennate.  Il  suo  motore  agisce  sopra 
una  puleggia  a punte  sul  cui  asse  vi  è una  ruota  a 
corona  con  denti  a sega  simile  alla  serpentina  degli 
oriuoli  da  saccoccia  (vedi).  Un'asta  verticale  ha  due 
alielle  che  i denti  di  questa  ruota  urtano  alternata- 
mente , altra  parte  supcriore  di  quest'asta  è piegata  a 
gomito  e tiene  un  martello.  Si  vede  che  appena  il 
peso  è libero,  il  martello  acquista  un  moto  di  va  e 
vieni  orizontale.  L’orlo  della  ruota  a corona  ha  una 
leva  e serve  di  fermo.  Il  pezzo  C in  luogo  di  una 
intaccatura  ha  un  uncino  ; e quando  questo  giunge 
in  un  tal  luogo  , uno  scatto  innalza  la  leva  , il  peso 
motore  della  sveglia  rimane  in  libertà  , o scendendo 
fa  girare  la  ruota  a sega,  sicché  il  martello  acquista 
un  moto  alternativo  battendo  su  di  una  campana.  — 
Non  è perù  cosa  comoda  il  girare  una  mostra  per 
fissar  l’ora  del  suonaro  d’ una  sveglia:  negli  oriuoli 
da  saccoccia , principalmente  questo  metodo  venne 
abbandonato,  perchè  rende  più  grossa  la  machina. 
Si  preferisce  il  mecanisnio  clic  seguo. — Sulla  mostra 
vi  è un  indice  che  si  conduco  col  dito  sull’ora  a cni 
si  vuole  che  suoni  la  sveglia.  Quest’indice  indipen- 
dente affatto  dal  movimento  è incastonato  sull’orlo 
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del  foro  centrale  della  mostra  , e forato  per  lasciar 
passare  liberamente  gli  aghi  delle  ore  e dei  minuti. 
Sotto  la  incastonatura  vi  è una  intaccatura  simile  a 
quella  della  girella  C (fig . 2),  ma  fatta  sul  piano  di 
essa  c non  sul  taglio.  — AA  è la  mostra  (fig.  2) , m 
l’ago  della  sveglia,  6,  l’incastonatura  intorno  al  foro 
in  cui  passa  il  cannello  c della  ruota  delle  ore  1JB. 
Questo  cannello  tiene  una  caviglia  f,  che  sfrega  con- 
tro l’incastonatura  , perchè  la  molla  fg,  fissata  alfa 
cartella  verso  la  sua  metà  a,  solleva  la  ruota  B.  Ora 
quando  l'ago  n delle  ore , girando,  giunge  sopra  di 
quello  m della  sveglia,  la  caviglia  i risale  nclfincavo 
o intaccatura  onde  si  è parlato,  e vi  si  nicchia.  Al- 
lora la  ruota  R delle  ore  è un  po’  sollevata  e la  leva 
fg,  bilicandosi,  la  cima  g si  abbassa  , c lascia  libera- 
mente passare  il  pezzo  d , che  é legato  al  martello. 
Questo  allora  non  essendo  più  trattenuto,  cede  all’fm- 
pnlso  della  forza  motrice,  e batte  a doppi  colpi  sopra 
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un  piccolo  campanello  clic  tiene  la  cassa  deW'oriuolo. 
— È inutile  aggiungere  che  gli  orinoli  a sveglia  hanno 
due  tamburi  die  si  caricano  separatamente.  Quando 
caricasi  soltanto  la  forza  motrice,  Formolo  cammina 
come  i solili  indicando  le  ore  ed  i minali.  Per  far 
suonare  la  sveglia  fa  d'uopo  caricare  la  molla  di  essa. 

SVETOMO  (Caio  Svktoxio  Tra.nqi.illo).  — Le  po- 
che notizie  che  si  hanno  intorno  alla  vita  di  Svetonio, 
raccolgo  usi  principalmente  dagli  stessi  suoi  scritti  e 
dalle  lettere  delTamico  di  lui,  Plinio  il  giovane.  — 
Ignoto  è il  quando  della  sua  nascita , ina  siccome  ei 
dice  ch'era  ancor  giovane  (udoleseens)  venti  anni  dopo 
la  morte  di  Nerone,  cosi  se  ne  può  approssimativa- 
mente fissare  il  tempo.  Egli  dice  pure  che  suo  padre 
era  Svetonio  Lene,  tribuno  della  tredicesima  legione 
e di  famiglia  equestre,  (Oth.  IO);  e ch'egli  era  nella 
battaglia  di  Bedriaco,  nella  quale  Olone  fu  sconfitto 
da  Vilellio.  Si  è osservato  che  il  nome  Lene  significa 
lo  stesso  che  quello  di  Tranquillo  ; ma  si  vuole  che 
in  luogo  di  Leni*  alcuni  manoscritti  abbiano  Laslus. 
Esistono  varie  lettere  di  Plinio  il  giovine  a Svetonio 
figlio,  da  una  delle  quali  (i,  18)  apparisce  come  Sve- 
tonio allora  esercitasse  l’arte  d’avvocato,  (v,  41), 
Plinio  lo  sollecita  a publicare  alcune  opere  eh’  egli 
avea  scritto.  A richiesta  di  Plinio,  Traiano  concedette 
a Svetonio  il  In*  t riunì  liberorum , per  cui  ottenne 
lutti  i privilegi  di  coloro  che  avevano  veramente 
prole,  e fu  fatto  esente  dalle  disabilita  imposte  dalla 
legge  giuba  e dalla  legge  papia  poppea  su  coloro  eh’ 
erano  maritati  e nou  ave&no  prole.  lru  mayisler  epi- 
itolurum  ad  Adriano,  ma  perdette  quella  carica  allo 
stesso  tempo  che  Settimio  Claro  ch’era  prefetto  del 
pretorio , e molti  altri  furono  deposli  da  Adriano , 
perchè  (distesi)  senza  il  consenso  dell’ imperatore 
strano  portati  verso  la  di  lui  moglie  Sabina  con  più 
di  famigliarità  che  non  consentiva  il  rispetto  dovuto 
alla  imperiale  famiglia  (EI.  Spart.  Iladrianus , u).  — 
NuU’allro  che  questo  sappiamo  noi  di  Svetonio.  L’a- 
mico suo  Plinio  lo  chiama  uomo  retto  e dotto,  il  cui 
carattere  tanto  più  egli  apprezzava  quanto  più  lo  co- 
nosceva. Svetonio  scrisse  molte  opere,  il  cui  indice 
è dato  da  Suida  (u.  “T pAyxvttàes)  come  segue:  un  libro 
sui  divertimenti  presso  i Greci;  due  libri  sui  giuochi 
e sugli  spettacoli  romani;  un  libro  sull’anno  romano; 
ano  sulle  note  o segni  adoperati  nella  scrittura  ; un 
libro  sulla  Respublica  di  Cicerone;  un  trattato  sui  nomi 
proprii,  e sulla  forma  degli  abili,  de’calzoni  e d'altre 
parti  del  vestire;  un  trattato  sulle  parole  di  cattivo 
augurio;  due  libri  su  Roma,  e sulle  sue  istituzioni  e 
usanze  ; un’  opera  in  otto  libri  sui  Cesari  da  Giulio 
Cesare  fino  a Domiziano  ebe  tuttora  esiste  ; e uno 
Stemma  o Genealogia  degli  illustri  romani.  Scrisse 
anco  un’opera  sui  re,  in  tre  libri;  un’altra  intitolata 
De  inslitutione  ofjkianimi  un'opera  sui  pretori,  di  cui 
V ottavo  libro  ò citato  da  Prisciano;  e un’opera  De 
sartia  rebus.  — La  sola  opera  completa  che  abbiamo 
tuttora  di  Svetonio  sono  le  l’ite  dei  dodici  Cesari , che 
ora  si  stampano  comunemente  in  dodici  libri  o parti, 
ma  che  furono  talvolta  distribuite  iu  otto  libri,  come 
apparisce  da  Suida  e da  vari  manoscritti.  Quest’opera 


comprende,  come  già  notammo,  i Cesari  da  Giulio 
Cesare  dittatore  fino  a Domiziano  inciusivamente.  Si 
è supposto  che  manchi  la  prima  parte  della  vita  di 
C.  G.  Cesare  perché  comincia  quasi  tutto  a uu  tratto 
dagli  avvenimenti  deU’anno  suo  sedicesimo;  uia  que- 
sta ipotesi  non  ha  altro  fondamento.  Le  biografie 
Sve  tornane  sodo  assai  singolari  nella  loro  composizione. 
Egli  non  segue  rigorosamente  T ordine  cronologico 
degli  avvenimenti.  .Non  brigasi  d ornamento  retorico 

0 d’ effetto;  Io  stile  si  caratterizza  per  correzione » 
brevità,  precisione,  perspicuità  e semplicità;  ne  vi 
sono  parole  oziose.  In  tutta  quanta  l'opera  spira  un’ 
aria  d’ imparzialità  donde  il  lettore  trae  maggior  fi- 
ducia nella  verità  della  narrazione  che  non  nell’ela- 
borate  pitture  di  Tacito.  Vopisco  lo  chiama  scrittore 
incolpabile  ed  imparzialissimo  e amante  della  brevità. 

1 vizi»  de’ Cesari  sono  narrali  circoslanziatamente  o 
seccamente,  e accertati  del  pari  vengono  i fatti  do’ 
quali  abbondano  queste  biografie.  E nel  vero  il  me- 
rito loro  principale  consiste  nei  porgere  copiosissima 
fonte  di  materiali;  oude appropriatamente  il  La  Ilarpe 
ne  chiamò  aneddotico  lo  stile.  Che  Svetonio  fosse  uu 
dotto  romano  come  lo  qualifica  l’ amico  suo  Plinio, 
egli  apparisce  dalle  sue  opere.  Pare  ch’egli  avesso 
una  discreta  cognizione  delle  antichità  e delle  istitu- 
zioni del  paese.  Come  Tacilo,  egli  fa  spesso  menzione 
delle  leggi  {Smatus  Consulta)  che  si  fecero  sotto  i 
Cesari,  ma  nè  egli  nè  altro  storico  romauo  può  ser- 
vire di  guida  sicura  iu  siffatta  materia.  L’ opera  di 
Svetonio  non  affetta  d’essere  storica,  e ciò  non  ostante 
contiene  brevi  notizie  di  tutti  gli  avvenimenti  pu- 
blici  seguiti  durante  la  vita  di  ciascun  cesare.  È que- 
sta un’  opera  preziosa  pei  primi  tempi  dell’  impero, 
e,  per  chi  sappia  giudiziosamente  valersene,  insieme 
con  altre  autorità,  essa  può  servir  dì  base  ad  una 
storia  assai  soddisfacente  di  quel  periodo.  Egli  coun 
sultò  documenti  offiziali  e giovossi  di  documenti  che 
ora  sono  del  tutto  perduti.  — Le  edizioni  delle  / ile 
dt  Cesari  sono  numerosissime,  e già  fin  dal  1300  se  un 
erano  publicalc  circa  quindici.  L'edizione  più  antica 
che  porli  data  è quella  di  Roma  4470,  in  fol'1  di  G. 
A.  Campani.  Una  delle  migliori  edizioni  è quella  di 
Isacco  Casaubono,  in  fol3  Parigi  4G10.  Di  tutte  le  al- 
tre, tra  cui  merita  special  menzione  quelle  di  Schiid. 
Grevio,  Oudcndorp  ed  Ernesto,  si  fa  uu’ indice  nel- 
l’ Uandbuch  der  Clussisclun  Bibliogralie,  dello  Schwe- 
igger,  Lipsia  1854.  Le  / ite  dei  dodici  Cesari  furono 
tradotte  in  italiano  da  Paolo  del  Rosso,  Roma  434ri* 
e ristampale  più  volle.  Di  Svetonio  rimane  ancora 
un  trallatello  intitolato  De'  yranimulici  illustri  ; e un 
altro  De  retori  illustri.  Nè  l una  nè  l’altra  di  queste 
operette  si  trovano  comprese  nel  catalogo  di  Suida» 
se  già  non  facessero  parte  dell’  opera  Sullo  stemmo 
de  r umani  illustri , che  però  se  abbiamo  a giudicarne 
dal  titolo,  dovette  essere  opera  di  diversa  natura.  Si 
volle  da  alcuni  che  facessero  parte  di  un’  opera  Ds 
tiri*  illusil  i bus  (non  di  quella  che  abbiamo  sotto  a 
questo  titolo,  appartenente  ad  Aurelio  Vittore}»  a di 
cui  imitazione  Geronimo,  in  un  epistola  a Desiderio, 
dice  di  aver  composto  un  trattato.  Di  Svutonùtciicl* 


SVEZIA  (Regno  di). 


1993 


mingono  |>urc  le  vite  di  Terenzio,  Giovenale,  Persio, 
Orazio,  Lucano  c Plinio  il  Ycccbio,  del  quale  ul- 
timo non  ò che  di  poche  righe.  Si  vuole  che  queste 
vite  facessero  parie  d'un  opera  maggiore  Sui  poeti. 
Ma  la  vita  di  Plinio  il  Vecchio  non  apparterrebbe 
propriamente  ad  opera  siffatta. 

SVEZIA  (Regno  di)  (geogr.  e $lor.). — Riunite 
inlÌD  dall  anno  1814  sotto  lo  stesso  scettro,  la  Svezia 
e la  Norvegia  non  formano  più  nel  sistema  politico 
d’Europa  se  non  un  solo  corpo  di  monarchia  con 
nna  superficie  di  15,578  miglia  quadre  geografiche, 
cd  una  popolazione  di  4,300,000  abituili:  numero 
certamente  inferiore  a quello  che  potrebbe  contenere 
un  territorio  tanto  esteso.  Nondimeno,  costituendo 
ciascuna  di  queste  due  regioni  un  regno  indipen- 
dente retto  da  istituzioni  intieramente  distinte , di 
ciascuna  di  essa  dobbiamo  pure  parlare  separata- 
mente; per  la  qual  cosa,  avendo  noi  digià  tenuto 
discorso  a suo  luogo  del  regno  di  Noavegia  (redi) , 
ci  rimane  qui  a parlare  unicamente  della  Svezia,  il 
più  grande  e il  più  importarne  dei  tre  regni  setten- 
trionali. 

Geografia  e statistica.  — fucsia  contrada , la  cui 
superficie  è fatta  ascendere  ad  8,007  miglia  quadre 
geografiche , si  estende  quasi  larga  striscia  su  tutta 
la  parte  orientale  e meridionale  delia  grando  peni- 
sola scaudina\:i,  dagli  8°  ai  99°  per  la  long.  E,  e dai 
55c  ai  60  per  la  lat.  N,  ed  ba  per  confini  al  N.  e 
ali  o,  la  Norvegia;  all' E.  la  Fiulandia,  il  golfo  di 
Rotnia  e il  mar  Baltico  propriamente  detto;  al  S. 
questo  stesso  mare;  al  S-O.  lo  stretto  del  Sund,  il 
Cfcttegnt  e lo  Skager-Rack.  — Quasi  dapcrlutlo  lo 
sviluppo  territoriale  della  Svezia  offre  verso  il  Bal- 
tico un  pendio  inclinalo,  la  cui  elevazione  media  al 
disopra  del  livello  del  mare  è in  generale  molto  mi- 
nore di  quella  del  pendio  opposto  della  Norvegia.  Le 
Alpi  scandinave,  le  quali  corrono  la  penisola  in  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza,  c prendono  a settentrione, 
dopo  il  65  parallelo,  il  nome  dì  catena  di  Rioclcn, 
e a mezzodì  quello  di  monti  di  Sevi,  formano  in  gran 
parte  il  punto  di  separazione  fra  i due  regni.  Questa 
catena,  in  cui,  anche  nelle  province  del  mezzodì,  a 
5,800  piedi  già  incomincia  la  regione  delle  nevi  per- 
petue, più  inaccessibile  e in  alcuni  siti  non  meno 
pittoresca  delle  Alpi  elvetiche,  alle  quali  però  non 
si  può  paragonare  per  altezza,  ha  tutti  i suoi  punti 
culminanti  in  Norvegia:  quivi  anzi  più  ancora  che 
in  Isvczia,  dov’essa  si  abbassa  verso  il  mare  in  pic- 
cole catene  graduali , essa  si  presenta  più  selvaggia 
e più  incolta.  Le  coste  di  questo  regno  sono  tutto 
circondate  da  innumerevoli  isole,  isolette  o scogli, 
delti  nella  lingua  del  paese  Kotitn  e Skitres  Nume- 
rosissimi sono  i fiumi  della  Svezia  , ma  di  un  corso 
limitato,  e sparsi  di  moltissimi  scogli  e cateratte  che 
ne  inceppano  la  navigazione;  tulli  appartengono  a 
tre  grandi  avvallamenti  diversi,  a quello  del  mar 
Baltico,  cioè,  a quello  del  mare  del  Nord,  ossia  del- 
l’Oceano Atlantico  e de’  suoi  golfi  lo  Skager-Rack  e 
il  Cattegat,  e a quello  dell’Ooeano  Artico,  ossia  Gla- 
ciale-Boreale ; fra  i più  notevoli  ci  contenteremo  di 


nominare  l seguenti  : il  Tornea  che  nasce  nelle  mon- 
tagne del  Norrland,  e segna  tino  alla  sua  foce  nel 
golfo  di  Botnia  i confini  tra  la  Svezia  e la  Russia  ; il 
Calix,  la  Lutea,  la  Pitea,  Il  SiUlut  ossia  Skclleftea, 
l'Lniea  e l’Angcrinan,  i quali  hanno  In  loro  sorgente 
nelle  montagne  del  Norrland,  e si  versano  nel  golfo 
di  Botnia;  la  Tana  che  per  la  più  parte  del  suo  corso 
segna  1 confini  tra  la  Svezia  e la  Russia,  traversa  11 
Fiumark  orientale,  passa  per  Tana,  ed  entra  nel  golfo 
dello  stesso  nome  nel  mare  Glaciale.  Offre  la  penisola 
scandinava  un  gran  numero  di  laghi,  e forse  più  che 
ogni  altro  Stalo  d’Europa  preso  nel  complesso  della 
sua  superficie,  i principali  di  essi  sono:  il  \V emoni, 
che  è il  più  grande  di  Europa  dopo  quelli  di  Ladoga 
e di  <>nega;  il  Wettern,  l’Ilielmarn  e il  Metani,  i 
quali  lutti  trovansi  nella  parte  meridionale  c centrale 
del  regno:  dei  canali,  ed  altri  importanti  lavori 
idraulici  che  hanno  per  fine  di  rendere  navigabili 
alcuni  fiumi  di  questa  monarchia,  troveranno  i nostri 
leggitori  fatta  menzione  nirarticolo  Canate  (vedi).  Il 
clima  della  Svezia  meno  rigido  che  in  parecchie  altre 
contrade  situate  sotto  la  stessa  lat.,  a motivo  della 
poca  elevazione  del  paese , è però  freddissimo  , uia 
puro  salubre  : osserviamo  parimente  ebe  deesi  far 
menzione  a parte  della  Svezia  settentrionale  ossia 
Norrland,  regione  glaciale  c quasi  inabitabile.  Ina 
state  caldissima,  abbcncliè  breve,  consolagli  abitanti 
di  quella  contrada  della  lunga  durata  dell'Inverno, 
la  quale  può  calcolarsi  di  9 mesi  : lui  poi  del  maravi- 
glioso,  e forma  un  bello  spettacolo,  la  rapidità  con 
cui  si  veggono  le  nevi  liquefarsi  e le  campagne  co- 
prirsi di  un’abbondante  e fresca  vegetazione.  — 11 
suolo  della  Svezia  petroso  e per  la  più  parte  ingrato, 
è occupato  da  immense  foreste  o da  grandi  masse  di 
acqua  e da  pallidi  ; non  presenta  valli  e fertili  pianure 
se  non  nelle  regioni  in  cui  il  clima  è più  mite;  a 
mezzodì,  la  Scania  e le  parti  prossiuianc  hanno  pure 
una  costituzione  fisica  ed  una  vegetazione  simili  in 
lutto  a quello  della  Germania  settentrionale  ; ma  più 
si  procede  verso  settentrione,  più  s'incontrano  soli- 
tudini e terre  avverse  ad  ogni  coltura.  La  Svezia 
produce  grano,  segala  ih  particolare,  avena,  orzo, 
diversi  legumi,  canapa,  lino,  tabacco,  e nelle  pro- 
vince meridionali  parimente  alcune  frutte;  i distretti 
più  fertili  in  cereali  sono  le  grandi  pianure  che  si 
estendono  intorno  ai  laghi  Melarn  e Ilici  ma  rii.  L'orzo 
non  viene  già  più  a maturità  nel  Norrland.  In  grazia 
delle  cure  perseveranti  impiegate  a favore  dell'agri- 
coltura, il  prodotto  dei  graui  negli  anni  ordinarli  è 
più  che  sufficiente  ai  bisogni  del  regno,  mentre  altre 
volte  occorrevano  ragguardevoli  importazioni:  tut- 
tavia, nelle  parti  settentrionali  la  carestia  spesso 
rende  necessaria  per  il  pane  mangiato  dal  popolo 
una  mescolanza  di  radici  e di  scorza  d’albero  maci- 
nate, corno  si  pratica  anche  in  Norvegia.  La  quercia 
già  più  non  cresce  nelle  parti  settentrionali  ; le  im- 
mense foreste  sparse  a pie'  delle  roccie  e delle  ghiac- 
ciaie del  Norrland  contengono  unicamente  pini,  alicli 
e betulle;  ina  ned’ estrema  regione  settentrionale 
questi  stessi  alberi  hanno  una  meschina  apparenza. 
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11  legname  da  costruzione  forma  un  importante  ar- 
ticolo di  commercio  per  la  Svesia,  ma  l'economia 
forestale  di  questo  paese  lascia  tuttavia  molto  a de- 
siderare dal  lato  di  un  buon  regolamento  ; estesissimi 
vi  sono  i pascoli,  e potrebbero  anzi  alimentare  una 
più  grande  quantità  di  bestiame;  piccoli  vi  si  veg- 
gono i montoni,  e quanti  appena  bastano  ai  bisogni 
del  consumo  interno;  abbondantissima  però  la  cac- 
ciagione; la  renna  è,  come  si  sa,  la  sola  fortuna  dei 
Laponi;  frequenti  vi  s’incontrano  gli  orsi,  i lupi,  i 
lupi  cervieri,  le  volpi,  le  martore,  le  lontre  e i ca- 
stori; i laghi  infìnè,  intorno  a’  quali  nidificano  innu- 
merevoli uccelli  acquatici,  ed  i fiumi  contengono 
grandissima  quantità  di  pesci,  e sulle  coste  la  pesca 
marittima  è ancora  più  produttiva  della  caccia  nel- 
l'interno. Al  granilo,  che  generalmente  costituisce 
la  .baso  del  suolo  in  Isvezia,  trovasi  unita  una  grande 
varietà  di  altri  minerali.  Di  tutte  le  industrie  nazio- 
nali la  più  fiorente  insieme  e la  più  avanzata  è quella 
delle  miniere , massime  di  ferro  , delle  quali  la  più 
riputata  è a Danneuiora;  l'anno  1839,  il  valore  del- 
l'esportazione di  questo  metallo  ascese  a 40,436,000 
scudi  di  banco,  moneta  di  conto  che  vale  9 fr.  c 16 
cent.  Ragguardevolissimo  è pure  il  prodotto  delle 
miniere  di  rame,  specialmente  di  quelle  di  Falun  ; 
per  lo  contrario,  le  miniere  d'argento  hanno  perduta 
tutta  la  loro  importanza,  e le  rare  vene  delle  mi- 
niere d'oro  sono  compiutamente  abbandonate  ; co- 
minciasi invece  a praticare  con  profitto  lo  scavo  del 
Orbene  di  terra  ad  Hoeganaes,  nella  Scania  : pos- 
siede inoltre  la  Svezia  sorgenti  di  acque  minerali. 
La  popolazione  di  quella  contrada,  rada  assai  nel 
Nor  riami,  ma  più  spessa  nelle  provinole  del  centro 
e del  mezzodì,  è in  grande  aumento,  abbenchè  nel- 
rinlicro  regno  non  vada  oltre  i 3,100,000  abitanti. 
Ad  eccezione  dei  Laponi  e dei  Finni  o Fianesi,  in 
numero  solamente  di  alcune  migliaia,  la  popolazione 
svezzese  deriva  tutta  da  un  medesimo  stipile  ; furono 
in  ogni  tempo  gli  Svezzesi  una  razza  bella,  robusta, 
Igboriosat  fatta  ancora  più  forte  da  una  lotta  ostinata 
contro  gli  elementi  ostili,  con  un  clima  aspro  ed  in 
mezzo  ad  una  natura  poco  prodiga  de'suoi  doni  ; una 
nazione  brava,  ospitale,  affezionatissima  al  suolo  della 
propria  patria,  ma  sopra  tu  ito  gelosa  e fiera  di  con- 
tribuire alla  conservazione  della  indipendenza  e li- 
bertà di  lei,  lina  certa  agglomerazione  di  abitanti  si 
vede  soltanto  nella  capitale  del  regno,  Stoccolma 
(vedi);  fra  le  sue  altre  città,  tre  soltanto  hanno  dalle 
40  alle  90,000  anime.  L’industria  manufatlrice  poco 
finora  fiorisce  in  Isvezia,  e benché  molto  abbia  essa 
progredito  da  90  anni  in  qua,  a mala  pena  può  for- 
nire una  parte  di  ciò  che  è necessario  al  consumo 
degli  abitanti;  quelli  delle  campagne  filano  e tessono 
da  sé  le  stoffe  grossolane  delle  quali  abbisognano  per 
vestirsi;  nel  1854,  facevasi  ascendere  a 93,538,700 
lire  il  valore  dei  prodotti  fabbricali;  vi  si  noveravano 
9,094  fabbriche,  delle  quali  944  per  la  conda  delle 
pelli,  e 980  tintorie.  Abbenchè,  generalmente  par- 
lando, le  manifatture  della  .Svezia  e della  Norvegia 
non  posano  ancora  pei  loro  lavori  stare  ni  paro 


delle  manifatture  straniere,  le  fabbriche  di  aedéfou 
di  maiolica,  e le  manifatture  di  cristalli  e di  panni 
non  lasciano  più  nulla  a desiderare,  tanto  si  perfe- 
zionarono  in  questi  ultimi  anni  : i colori  delle  6toffe 
di  seta  e delle  tele  potrebbero  però  essere  migttori. 
Gli  altri  frutti  principali  dell’industria  dei  duo  regni, 
massime  di  quello  di  Svezia,  sono  la  costruzione  del 
vascelli,  che  è un  importante  oggetto  di  esportazione; 
il  taglio  dei  legnami  da  fabbricazione;  lo  scavamento 
delle  miniere,  massime  di  quelle  di  ferro,  rame  e 
cobalto;  l’orologeria  di  Stoccolma  e di  Golhemburg , 
e gli  slromenti  di  matematica  c di  fisica  di  Stoccolma; 
molti  lavori  di  legno  ; l'acquavite  di  grani  ; le  carie; 
le  concio  di  corami  e le  fabbriche  di  guanti  ; Foriti- 
ceria  di  Stoccolma;  i vasi  c gli  altri  obbietti  di  por- 
fido fabbricati  ad  Elfvedal  nello  Slora-Ropparberg  ; 
le  fabbriche  d’armi  e le  fonderie  di  Stoccolma  « 
EsLilsluna  e Nortelge  ; i cordami  di  Falun  ; le  raffi- 
nerie di  zucchero  di  Golhemburg,  Stoccolma  ed  altre 
città  ; Stoccolma  fornisce  da  se  sola  quasi  metà  la 
somma  dei  lavori  di  tutto  il  regno.  Ad  eccezione  di 
alcune  permute  dì  prodotti  poco  notevoli  calla  Nor- 
regia,  il  commercio  esterno  della  Svezia  si  fa  inte- 
ramente per  la  via  di  mare;  consistono  le  sue  esporr 
fazioni  quasi  unicamente  in  ferro  e legnami  da  fab* 
bricazionc,  e vennero  valutate  nel  1840  a 90,457,000 
scudi  di  banco;  i principali  oggetti  d’ importazione 
sono  zucchero,  caffè,  cotone,  spezierie,  sete,  lata»,! 
Uno,  canape,  sapone,  sale,  frutte  dei  mezzodì,  tabacco 
c parecchi  altri  obbietti  già  lavorali  nelle  manifat- 
ture straniere,  ed  il  valore  di  tali  importazioni  fu 
nello  stesso  anno  4840  di  48,308,000  scudi  di  banco. 
— Per  ciò  che  risguarda  l’etnografia,  tolta  la  popo- 
lazione di  questa  monarchia  appartiene  a due  famiglie 
fra  loro  assai  diverse.  Alla  famiglia  germanica  appaia 
tengono  quasi  tulli  gli  abitanti  dei  due  regni,  frm  i 
quali  voglionsi  distinguere  gli  Svezzesi,  die  compon- 
gono la  popolazione  del  regno  di  Svezia,  e i Nonregi 
che,  con  un  picciol  numero  di  Danesi,  compongono 
la  massima  parte  di  quella  di  Norvegia  ; si  trovano 
inoltre  alcuni  Tedeschi  e Inglesi  stanziati  da  lungo 
tempo  nelle  città  più  mercantili  di  queste  due  regioni. 
La  famiglia  uraliana  ossia  finnese  non  comprende  che 
una  piccolissima  parte  della  popolazione  dei  due  re* 
gni,  e vi  si  debbono  distinguere  i Laponi,  che  sotto 
i più  numerosi,  benché  neppure  un  trentesimo  della 
loro  popolazione  totale;  e i Finnesi,  che  non  visone 
pure  in  numero  di  9,000;  questi  due  popoli,  mas- 
sime i Laponi,  occupano  Feslremità  boreale  delia 
monarchia.  In  Norvegia  non  vi  sono  Ebrei,  e la  Svfrt; 
zia  ne  ha  solo  alcune  centinaia,  come  meglio  più  sotto 
diremo.  L’ universale  degli  abitanti  delia  Svena 
come  anche  della  Norvegia,  professa  il  luteranimnoi. 
che  è inoltre  la  religione  dello  Stalo,  anzi  quella  cho 
dee  professare  il  capo  di  esso  ; ma  questo  regno,  ad 
imitazione  deU'inghilterra  e della  Danimarca^  ;fcai 
conservata  la  gerarchia  episcopale.  È diviso  in  AS 
diocesi,  delle  quali  quella  di  Upsal  viene  animi  rostrata  > 
da  un  arcivescovo  che  ha  il  grado  di  praatte^icd; 
undici  vescovi  presiedono 'alle  altre  diocesi*  ?q*eslf{ 
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prelati  vengono  nominali  dal  re  sulla  proposta  dei 
«spiteli  metropolitani.  Tutto  le  altre  religioni  hanno 
in.  quel  paese  libertà  di  esercitare  il  loro  colto;  ma 
non  i vi  ha  che  un  picciol  numero  di  credenti  che 
appartengono  alle  chiese  catolica  e calvinica;  le  sette 
degli  Herrnhuters,  degli  Swcdenborgiani  e del  La- 
vare (lettori)  vi  hanno  alcuni  proseliti;  gli  Ebrei 
soli  sono  esclusi  dalla  Norvegia,  e soltanto  tollerati 
in  Ivezia,  ove  se  ne  trovano  alcune  centinaia  a Stoc- 
colma, Gothemburg,  Carlprona  e Norrkoping,  sole 
città  in  cui  si  permette  loro  di  stanziare  : nel  Fin- 
raark  s'incontrano  ancora  alcuni  Laponi  idolatri.  — 
In  buona  condizione  trovasi  l’istruzione  popolare  nel 
regno  di  Svezia,  raro  essendo  il  trovare  quivi  un 
uomo  del  popolo  il  quale  non  sappia  leggere,  e la 
conoscenza  della  Bibbia  essendovi  pure  generalmente 
diffusa.  Il  sistema  c la  condizione  delle  scuole  pri- 
marie hannovi  subito  miglioramenti  per  cura  del  go- 
verno, a malgrado  dei  numerosi  ostacoli  che  in  or- 
dinamenti di  tal  sorta  s’incontrano  nelle  grandi  di- 
stanze e nella  difficoltà  delle  comunicazioni  in  mezzo 
ad  un  numero  grandissimo  di  abitazioni  sparse  ed 
isolate.  Sono  però  in  grande  stima  appresso  alla  na- 
zione svezzese  le  scienze  c le  arti;  le  due  Università 
di  Upsal  e di  Lund  più  particolarmente  destinate 
aU'Rlto  insegnamento,  sono  frequentatissime  di  allievi; 
unitamente  a parecchie  Acadcmie  ed  altri  stabilimenti 
d’istruzione  a ciò  particolarmente  eretti  nella  capitale 
e altrove,  esse  concorrono  nel  modo  più  attivo  alla 
diffusione  dei  lumi  e alla  direzione  del  movimento 
intellettuale  nel  paese.  — Abbenchè  Stoccolma,  re- 
sidenza permanente  del  re,  s’abbia  a considerare  la 
metropoli  di  tutta  la  monarchia  norvegio-svezzese, 
nondimeno  nella  riunione  dei  due  paesi  ninna  pre- 
minenza venne  stipulata  in  favore  della  Svezia  sopra 
il  regno  vicino:  havvi  anzi  fra  i due  paesi  una  dif- 
ferenza essenziale  nella  sostanza  della  costituzione 
che  regge  ognuno  di  essi  ; imperciocché,  mentre  il 
principio  democratico  puro  ha  prevalso  nello  istitu- 
zioni della  Norvegia,  lo  spirito  aristocratico  seguita 
a dominare  nelle  forme  tradizionali  del  governo  rap- 
presentativo della  Svezia.  Tali  forine,  idiritti  della  re- 
gnante dinastia  e quelli  della  nazione  sono  attualmente 
regolati  da  4 atti  fondamentali,  i quali  datano daglianni 
1819, 4840  e 1812.  Il  regno diSvczia,  viè  detto,  ò una 
monarchia  ereditaria  nella  casa  di  Bernadottc;  in 
caso  di  estinzione  della  linea  mascolina  nella  regnante 
dinastia,  la  dieta  a se  stessa  riserba  il  diritto  di  eleg- 
gere il  sovrano  ; il  potere  regio  è limitato  dalle  at- 
tribuzioni legislative,  sotto  certi  rispetti  anche  dalla 
sopraveglianza  degli  Stati  convocati  in  dieta.  Com- 
ponesi  questa  dieta  di  4 camere,  ognuna  delle  quali 
rappresenta  un  ordine;  nella  prima  seggono  in  nu- 
mero indeterminato  i capi  delle  famiglie  nobili  (ri- 
kihczzar );  la  seconda  è occupata  dai  12  vescovi,  e 
da  una  cinquantina  di  deputati  del  clero  e dei  grandi 
corpi  applicati  aU’istnizionc  ; comprende  la  terza  una 
cinquantina  di  deputati  dell’ordine  de’ borghesi;  la 
quarta  Infine  do  100  a 130  rappresentanti  dell’ordine 
del  contadini;  i deputati  eletti  dagli  ultimi  tre  or- 


dini ricevono  indennità  ; ogni  camera  delibera  e vota 
separatamente.  L’ iniziativa  del  proporre  le  leggi 
spetta  indistintamente  al  re  e agli  Stati,  ma  niuna 
legge  può  esser  valida  senza  il  consenso  del  re  e della 
dieta,  il  cui  voto  é determinato  dalla  maggioranza 
di  tre  ordini  contra  uno,  fuorché  nel  caso  in  cui 
trattisi  di  modificare  leggi  fondamentali,  al  che  fare 
si  richiedo  il  concorso  unanime  delle  4 camere.  Sei 
comitati  generali  composti  di  membri  scelti  fra  i rap- 
presentanti di  tutti  gli  ordini , sono  incaricati  della 
discussione  preventiva  dei  progetti  di  legge,  e nel- 
l’uso servono  eli  comunicazione  intermedia  tra  la  dieta 
e il  sovrano.  Il  re  nel  suo  consiglio  di  stato  composto 
di  ministri  responsali  decide  nei  limiti  da  noi  indi- 
cati su  tutte  le  proposte,  non  che  intorno  ai  richiesti 
provedimenti  legislativi  ed  amministrativi.  Dopo 
l’anno  1834,  le  sedute  delle  3 camere  sono  publiclie. 
Nel  1810  si  stabili  per  decreto  che  gli  Stati  generali 
si  riunirebbero  in  avvenire  , non  più  come  per  lo 
passato  ogni  3 anni , ma  bensì  ogni  3 , salvo  però 
sempre  al  re  il  diritto  di  convocarli  quando  che  fosse 
in  sessione  straordinaria.  Gl’ inconvenienti  che  pos- 
sono essere  avvertiti  in  tale  ordine  di  cose  sono  il 
meconismo  complicato  e le  forme  alquanto  invec- 
chiate della  rappresentanza  nazionale,  il  modo  vizioso 
per  molli  rispetti  del  sistema  elettorale,  le  delibera- 
zioni ed  il  voto  separato  dei  4 ordini,  che  alimentano 
lo  spirito  di  ceto  e fra  loro  rendono  difficile  l'accordo, 
le  lentezze  che  necessariamente  ne  risultano,  eéc. 
Dodici  consiglieri  di  giustizia  compongono  il  supremo 
tribunale  del  re;  soggetti  a questa  corte  stanno  i 
tribunali  ordinarli  di  3 gradi,  senza  tener  conto  di 
una  grande  quantità  di  giurisdizioni  speciali;  la  Ih» 
berta  della  stampa  e l’ inamovibilità  dalla  maggior 
parte  dei  magistrati  e funzionari  sono  cose  guarentite 
dalla  costituzione  del  regno.  Il  diritto  svezzese  è 
fondato  sopra  le  antiche  leggi  e costumanze  scan- 
dinave, e non  fu  foggiato  sopra  il  diritto  romano  : 
una  riforma  della  legislazione  civile  e criminale 
venne  deliberata,  e ad  essa  si  attese  di  proposito 
dopo  l’anno  4834.  Le  finanze  della  Svezia  sono  og- 
gigiorno perfettamente  ordinate.  Il  budget  dell’anno 
1838  publicato  nel  1840  registra  una  entrata  ordi- 
naria di  42,006,239  scudi  di  banco  all'anno,  ed  una 
! contribuzione  sussidiaria  di  2,724 ,803  simili  scudi 
di  banco  votata  dagli  Stati  per  varii  lavori  publici  e 
per  l’ammortizzazione  del  debito , che  è ora  quasi 
estinto;  le  spese  dello  stesso  anno  sommarono  a 
13,327,233  scudi  di  banco.  Il  demanio  della  corona 
è in  Isvezia  ragguardevolissimo.  La  maggior  parte 
dei  carichi  dell’  imposizione  pesa  sui  contadini  ; ma 
si  fanno  continue  riduzioni  in  favor  loro,  atteso  il 
florido  stato  dell’entrata  che  ogni  anno  supera  in 
! quel  regno  la  uscita.  L’  ordinamento  militare  della 
Svezia,  sebbene  alquanto  complicato,  è nondimeno 
eccellente,  e per  guisa  combinato  che  consente  la 
più  perfetta  economia:  un  provedimento  di  quel 
governo  dell’anno  4832  ha  diviso  l’intiero  regno  in 
sei  distretti  militari.  Comprende  l’ esercito  attivo 
33,444  combattenti,  de’ quali  23,409  di  fanteria, 
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4,703  a cavallo  « e 3,000  fra  artiglieri  e guastatori  : 
si  tengono  tre  modi  diversi  per  I’  arruolamento  c il 
suan lenimento  di  esso;  onde  6. <00  uomini  sono  di 
truppe  arruolate  le  quali  rimangono  tatto  l’anno 
sotto  le  bandiere,  ed  il  rimanente  comprende  truppe 
di  ripartizione,  quelle  cioè  il  cui  mantenimento  è a 
carico  delle  terre,  secondo  le  preserizioni  di  nn  si- 
stema di  distribuzione  pensato  da  Carlo  xi  dopo  il 
1680,  e che  ad  ogni  corpo  di  beni  (itemmdn)  impone 
l'obbligo  di  fornire  uno  o più  uomini  a piede  o a 
cavallo.  Tali  truppe  ricevono  frequenti  congedi  in 
leiupo  di  pace,  oppure  vengono  impiegate  ai  lavori 
delle  strade  e dei  canali.  A’  tempi  di  guerra  queste 
furie  sono  portate  al  loro  giusto  numero  per  mezzo 
di  uoa  prima  leva  di  3,387  uomini  forniti  della  cosi 
della  coscrizione,  la  quale  venne  pure  introdotta  in 
lsvezia  dopo  l’anno  4812  ; ma  in  raso  di  pericolo  im- 
minente tutto  è già  innanzi  disposto  perchè  si  possa 
prontamente  armare  nn  nnovo  rinforzo  di  milizie 
nazionali,  che  può  salire,  fino  a 102,916  combattenti. 
Grandi  lavori  di  fortificazioni  sono  stati  eseguiti  die- 
tro ordini  del  re  Carlo  Giovanni  (Bernadotte)  per 
mettere  il  paese  in  istato  di  difesa  contro  ogni  pos- 
sibile evento  d'invasione  straniera  : la  nuova  e stu- 
penda fortezza  di  Carlsborgo  (Vanne»),  eretta  sopra 
disegni  del  celebre  Garnot  nel  punto  in  cui  il  canale 
di  Gotha  sbocca  nel  lago  dì  Welter,  è oggi  la  piazza 
d anni  più  importante  della  monarchia  svezzese,  di 
cui  essa  coopre  il  principa!  punto  strategico.  — La 
marina  militare  della  Svezia  è fioritissima,  contando 
essa  10  vascelli,  43  fregate,  13  cutter , 28  galere,  e 
373  tra  scialuppe  cannoniere  ed  altri  piccoli  legni 
armati,  i quali  formano  la  flotta  detta  degli  s/uezes, 
destinata  specialmente  a vietare  l’approdo  alle  coste: 
oltre  ai  sopra  detti , si  contano  ancora  407  nari  da 
carico,  avvisi  o addotti  ad  altri  servigi.  Il  modo  con 
cui  si  arruolano  gii  equipaggi  della  marineria  è lo 
stesso  che  quello  praticato  per  l’esercito  di  terra;  il 
loro  numero,  ebe  in  tempo  di  pace  ascende  ad  8,121 
uomini,  può  essere  accresciuto  fino  a 1 1 ,500  uomini 
la  tempo  di  guerra:  Carlscrona,  pel  mar  Baltico,  con 
grandi  quartieri  e vasti  magazzini,  è la  piò  forte  piazza 
marittima  della  Scandinavia,  ed  il  principale  porto  mi- 
litaredellaSvezia.  Non  possiede  la  Svezia  fuorché  un  solo 
stabilimento  fuori  d'Europa,  la  piccola  isola  di  S.  Bar- 
tolomeo (cap.  Gusta  via),  nelle  Anlille  ; o questa  co- 
lonia, la  cui  popolazione  non  va  oltre  i 16,000  abit., 
le  fu  ceduta  dalla  Francia  l'anno  1684. — f leggitori 
che  amino  avere  più  ampie  notìzie  sopra  la  geografia 
e la  statistica  «Iella  Svezia  , potranno  consultare  le 
seguenti  opere.*  Palmblad  Geografi*  della  Svezia,  in 
lingua  svezzese,  l:psal  1829;  Porseli,  Statiti  rea  della 
Svezia,  traduzione  in  tedesco  sulla  2*  ediz.  svezzese. 
Lubecca  1833  , in-8*;  Federigo  Scbniidt , ha  Nevriti 
solfo  Cario xiy  Giovanni,  traduzione  in  francese,  Stras- 
burgo e Parigi  4843;  de  Sebubert,  k iaggio  attraverso 
la  Svezia,  la  Norvegia,  ecc.,  in  lingua  tedesca,  Lipsia 
1822^24,  3 voi.  in-8  ; Capei!  Brooke,  Traodi  ihroagh 
Swedcn9  Monca}  and  hnmark  ( V raggi  nella  Svezia, 
nella  Norvegia  e nel  Finmark),  Londra  1823  ln-4\ 


Storia. — Non  vanno  fra  loro  d’  accordo  gli  ritolsi 
intorno  all’origine  del  nome  della  Svezia  ISveé-JWte 

0 Svenge,  in  latino  Sveda).  Da  quanto  apparisene  po- 
polazioni finneri  abitarono  primamente  questa  orni* 
(rada,  e cedettero  di  poi  il  territorio  ad  altre  trìM 
germaniche  della  medesima  origine  dei  Goti,  i quali 
le  ricacciarono  verso  settentrione  , dove  ancora  ai 
dì  nostri  si  rinvengono  nei  Laponi  gii  avanzi  della 
razza  vinta.  Stando  alle  più  antiche  tradisioai,  4 
conquistatori  della  Svesia  e della  Norvegia  abitavano 
da  prima  il  mar  Nero,  verso  la  foce  del  Don,  donde 
le  loro  migrazioni  verso  le  regioni  settentrionali  ri- 
salirebbero a circa  18  secoli  addietro.  Ooixo  (vedi), 
nominato  quale  capo  degli  emigranti  In  quella  kn>* 
tana  spedizione,  e fondatore  di  una  nuova  religione, 
fu  di  poi  adorato  qual  dio  dal  suo  popolo  conosciuto 
più  tardi  sotto  il  nome  generico  di  Noruanxi  (aedi) , 
e crederi  di  più  ch’egli  fosse  lo  stipite  dell’antica  di- 
nastia degli  Yugliugar.  Fino  all’epoca  della  introdu- 
zione del  cristianesimo  , la  Storia  della  Svezia  inte- 
ramente favolosa,  è ravvolta  in  un  velo  impenetrabile; 
ma  puossi  nondimeno  affermare  che  i guerrieri  della 
Svezia  presero  parte  coi  Normanni  a quelle  corse,  a 
quelle  imprese  rfschievoli  per  cui  tanto  sali  in  faina 
quel  popolo  all'età  di  mezzo,  essendo  egli  fin  d’allooa 
mosso  da  quegli  spiriti  di  libertà  e d’ indipendenza 
che  furono  in  ogni  tempo  una  delle  qualità  sue  es- 
senziali. Sant’An«cario,  l’apostolo  del  settentrione,  ai 
provò  primo  l’snno  822  a predicare  il  vangelo  «velia 
Svezia;  cessarono  di  poi  interamente  sotto  trio* 

le  persecuzioni  con  tra  i cristiani;  e Olio  o 04af  it», 
che  ascese  al  trono  nel  993,  essendo  storto  battezzato 
nel  1001  , alla  sua  conversione  tenne  immediata- 
mente dietro  quella  de’  suoi  sudditi  idolatri.  Tutta 
il  periodo  di  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  ebbe 
luogo  questo  grande  avvenimento  fino  all’nniooe  di 
Calmar  la  quale,  l'anno  1397,  riunì  1 tre  regni  scan- 
dinavi sotto  un  solo  e medesimo  scettro , non  altro 
offre  fuorché  il  tristo  spettacolo  di  una  lotta  ostinata 
e continua  in  Uveria  fra  il  potere  sempre  crescente 
della  gerarchia  e l’ambizione  rivale  di  un’  arato- 
crazia  militare  rozza  ad  nn  tempo  ed  oppressiva  : 
nella  battaglia  di  Fotevig  (aa.  4154)  in  cui  le  due 
parti  stettero  a fronte  con  Farmi  h»  pugno,  .1  vescovi 
e 60  preti  rimasero  morti  sul  campo.  Una  più  com- 
piuta fusione  dei  due  principali  elementi  della  na- 
zione, i Goti  e gliSveazesi  propriamente  detti  (Sveoni), 
le  cui  discordie  infino  allora  avevano  più  di  una  volta 
insnogninnto  il  paese,  si  potè  soltanto  operare  l’anno 
1250.  allorché  ebbe  principio  la  dinastia  dei  Folkun- 
gar  nella  persona  del  giovine  Valdemaro  i,  figlinolo 
del  conte  (Urger.  Di  già,  circa  un  seeolo  in  nana», 
sotto  Erico  ix  detto  il  Santo , gli  Svetzesi  avevano 
incominciata  la  conquista  della  Finlandia;  la  compi- 
rono nel  1293  colla  soggezione  della  Garello,  ed 
estesero  fino  m prossimità  di  Novogorod  4 confini 
della  loro  potenza.  Più  tardi , il  re  Magno  Smeek 
essendosi  eludiate  di  rendere  il  suo  potere  assolate, 

1 signori  lo  deposero  (an.  1563),  e senza  tener  conto 
dei  diritti  di  Akene,  figlinolo  di  questo  principe,  « 
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senza  nemmeno  consultare  il  popolo  intorno  alla 
scelta,  elessero  in  sua  vece  Alberto,  secondo  nsto  del 
duca  di  Meeklembiirgo.  Questi  però  non  soddisfece 
meglio  del  suo  predecessore  ai  voti  degli  Stati  del 
regno;  quindi  i suoi  sudditi  si  ribellarono,  ed  invo- 
carono in  loro  soccorso  .Margarita  vedova  di  Alone, 
regina  di  Danimarca  e di  Norvegia.  La  fortuna  non 
tardò  a mostrarsele  propizia  ; cd  alla  battaglia  di  Fal- 
kicping  combattuta  l'anno  ioSH  Alberto  fu  vinto  e fallo 
prigione.  Coll  allo  dello  l inone  di  Calmar  (vedi)  con- 
chiuso  nel  1597, Margherita, detta. Semiramide dei $ei- 
t entrione,  aggiunse  la  Svezia  alle  due  corone  che  già 
possedeva;  ina  il  governo  duro  c inflessibile  della 
regina  la  quale  dimenticando  il  rispetto  dovuto  alle 
libertà  de’ suoi  nuovi  sudditi  credeva  poterli  trattare 
qual  popolo  conquistalo,  non  lardò  a rendere  odioso 
agli  Svezzo»  il  giogo  della  Danimarca.  — Erico  xiu 
di  l’omerania,  il  quale  Tanno  4412  raccolse  l'eredità 
di  sua  zia  Margarita , fu  tiranno  ancor  più  riprove- 
vole; gravò  la  Svezia  d'imposte  eccessive,  e si  adoperò 
per  togliere  le  armi  ai  contadini  coll’  intendimento 
di  far  scomparire  ogni  possibile  mezzo  di  opporsi  al 
compimento  delle  dispotiche  sue  mire.  Ina  solleva- 
«ione  scoppiò  nel  4!i55a<l  istigazione  di  un  gentil- 
uomo della  Doleva»  lia  per  nome  Eogeibreebt  ; ma 
essa  non  ebbe  altro  risultamento  da  quello  in  fuori 
di  accrescerò  i mali  che  già  pesavano  sopra  la  Svezia; 
un  anno  dopo,  Carlo  Roiilson  , delia  casa  di  Bonde, 
gran  maresciallo  di  Svezia  e governatore  della  Fin- 
landia, profittò  di  quel  sollevamento  di  animi  e della 
su  i personale  influenza  per  farsi  eleggere  ad  ammi- 
nistratore del  regno;  ina  quando  nel  i ■ i '\  2 i Danesi 
ebbero  de  posto  Erico  e messo  iu  trono  Cristoforo  di 
Baviera,  gli  Stati  di  Svezia  si  affrettarono  di  aderire 
a ^quella  scelta.  Il  nuovo  sovrano  parò,  poco  curando 
Faflezionc  e la  prosperità  de'  suoi  sudditi , non  ebbe 
a cuore  di  rimediare  a'  mali  della  Svezia;  perciò, 
morto  lui , gli  Svezzosi  si  staccarono  dall'  unione  di 
Calmar,  e nel  1M8  chiamarono  a re  loro  1* antico 
amministratore  del  regno,  Tambùioso  Carlo  Knulson, 
il  quale  prese  il  nome  di  Carlo  vui.  Per  mala  ven- 
tura, scontenti  i vescovi  al  vedersi  esclusi  dal  governo 
per  volere  del  prìncipe,  mossero  una  guerra  civile, 
ed  entrarono  in  lega  conira  di  lui  coti  Oislierno  o 
Cristiano  i d Oldcnhorgo.  re  di  Danimarca.  Dopo  di 
avere  resistito  per  qualche  tempo  con  vantaggio  , il 
re  Carlo,  battuto  inline  , cedè  il  trono  al  fortunato 
rivale,  e cercò  un  rifugio  fuori  patria  (an.  4436): 
pure  lo  stesso  Cristiano  si  fece  in  breve  odiare  dagli 
8 vezzosi  per  la  sua  avidità  insaziabile  , cd  una  som- 
mossa conferì  di  nuovo  (an.  4404)  il  trono  di  Svezia 
al  recarlo,  che  poi  un’altra  volta  Io  perdette  tanno 
appresso  eolia  sua  libertà.  Ristabilita  frattanto  di 
nome  l’autorità  di  ('.ristiano,  la  Svezia  divenne  preda 
dell'anarchia;  c tanto  si  accrebbero  il  disordine  © i 
mali  conseguenti,  clic  il  popolo  invocò  il  ri  torno  del 
re  capti  vo  ; questi  ricuperò  adunque  la  corona  di  Sve- 
zia c con  essa  la  debello  autorità  clic  ancora  vi  andava 
unita;  ma  non  godè  a lungo  dei  nuovi  favori  della 
fortuna , perchè  egli  cessò  di  vivere  nell'  anno 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


1470.  Questo  principe  aveva  chiamato  a succeder- 
gli suo  ni] mie  .Stenone  Sture , esortandolo  però  a 
contentar»  del  titolo  di  amministratore  per  non  ecci- 
tare una  soverchia  gelosia  nei  grandi  del  regno.  In 
tempo  di  guerra,  la  carica  di  amministratore  confe- 
riva a chi  l’eserciva  il  comando  di  tutte  le  forze  delia 
monarchia,  c poteva  da  questo  lato  contentare  qual- 
sia» ambizione  ; effettivamente,  Stenone,  e dopo  di 
lui , il  bravo  ed  accorto  Sitante  Niclson  Sture  (an. 
4504-42),  cd  il  figlio  di  quest’  ultimo  , Steuonc  u 
Sture,  vennero  l’uno  dopo  l’altro  confermati  in  tal 
carica  ; ma  la  loro  amiuiuìstmione  fu  allora  senza 
interruzione  turbata  dalle  pretese  che  i re  di  Dani- 
marca mettevano  innanzi  alla  corona  di  Svezia,  e che 
qualche  volta  ottennero  felici  risultsmenti.  Final- 
mente, Tanno  1520,  Crislierno  o Cristiano  ii  con  la 
forza  delle  sue  armi , ma  sopratolto  in  grazia  degli 
intrighi  delTarcivcscovo  di  t'psal,  riuscì  a fare  un’al- 
tra volta  proclamare  F unione  dei  tre  regni  del  set- 
tentrione, de’ quali  si  dichiarò  capo  egli  stesso,  es- 
sendo morto  Stenone  n nell’ultima  battaglia;  poscia 
addi  8 novembre  dello  stesso  anno,  ordinò  la  strage 
di  Stoccolma  per  fare  in  essa  perire  ì primarii  perso- 
naggi della  nobiltà  e del  clero  mostratisi  avversi  alla 
sua  elevazione  ; uia  quest’  atto  di  vendcLla  , invece 
di  tutelare  il  potere  del  monarca  contra  le  opera- 
zioni di  una  polente  aristocrazia,  sollevò  anzi  conira 
di  lui  una  tale  esasperazione  di  animi  che  in  breve 
gli  divenne  fatale.  — Il  primo  che,  in  nome  deli’in- 
dipcndenza  della  patria,  osasse  in  lsvezia  levare  lo 
il  stendardo  della  ribellione  contro  la  signoria  danese, 

I fu  un  giovine  rampollo  della  casa  degli  Sture,  Gu- 
stavo A asa  (e.  Gustavo  i).  Rifuggitosi  in  mezzo  ai 
monti,  questo  capo  abile,  intrepido,  e già  venuto  in 
rinomanza  per  alcune  sue  gesta  anteriori , chiamò 
all  armi  le  strenue  popolazioni  della  Daìecarliu,  con- 
seguì alcuni  rilevanti  vantaggi  sopra  i Danesi  non 
ancora  heu  ferini  nella  nuova  possessione  , c potè, 
cosi  dapprima  farsi  proclamare  reggente:  fu  poi . 
l’anno  1525,  solennemente  gridato  re  di  Svezia.  Il 
regno  di  lui,  che  fu  lungo  di  ben  40  anni  aU’ineìrca, 
| fu  altresì  un  continuo  lottare  instancabilmente,  cd 
| alla  line  vittoriosamente,  fra  In  monarchia  e lo  spirito 
sedizioso  di  un  clero  ricco  e corrotto,  parato  ad  ogni 
momento  ad  insorgere  in  favore  dell’  autorità  del 
ponlclìec  per  sottrarsi  a quella  del  principe:  fra  la 
corona  che  aspirava  a ricuperare  i suoi  diritti  cd 
unn  nobiltà  polente  , orgogliosa  cd  oppressiva , in- 
tenta sempre  a far  prevalere  gl’  interessi  della  sua 
classe  sopra  quelli  più  nobili  della  patria.  Gustavo 
infrenò  gli  ecclesiastici  nelle  loro  pretese  esorbitanti 
col  l’adottare  con  ardore  le  nuove  dottrine  religiose 
di  Lutero,  ed  introdusse  cosi  ne'  suoi  domimi  quella 
riforma  la  quale  soggettava  la  Chiesa  allo  Stato.  Alle 
più  eminenti  qualità  che  distinguono  il  sovrano , 
Gustavo  accoppiava  un  profondo  rispetto  pei  diritti 
dei  suo  popolo  , e per  lui  era  sola  , suprema  gloria 
| l aflucecndarsi  di  Continuo  per  il  bene  de’ suoi  sud  - 
|j  diti.  Questo  principe  degno  di  altissima  commenda- 
li zionc  per  dò  che  fece  durante  il  lungo  suo  regnare, 
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dopo  di  avere  dato  principio  all'illustre  dinastia  dei 
Vasa,  mori  lasciando  il  trono  al  figliuolo  Erico  xiv, 
H cui  regno  però  non  vide  compite  le  belle  speranze 
che  s’erano  universalmente  concetto  di  lui.  DÌ  fatto, 
<otto  il  regno  di  questo  principe  l’aristocrazia  tornò 
nemica  ; i suoi  proprii  fratelli  presero  parte  alla  sua 
deposizione,  ed  uno  di  essi,  Giovanni  m,  si  pose  in 
capo  la  medesima  sua  corona,  l’anno  1568.  Ma  anche 
questi  diè  subito  segni  d’un’insigne  debolezza;  perchè 
due  anni  dopo  alla  pace  di  Stettino  (an.  1570),  cedette 
alla  Danimarca  la  Scania,  Ifallund,  Blekingen,Gottland 
e la  Hcrjedalia;  poscia  nel  1580  abbracciò  il  cristiane- 
simo, e già  faceva  presentire  di  voler  presto  restituire 
la  Svezia  all'  antica  obbedienza  verso  Roma  : tanto 
bastò  perchè  l'Intiera  nazione  si  pronunziasse  contro 
di  lai,  e la  sola  morte  potè  sottrarlo  ai  risentimenti 
che  da  ogni  parte  si  scatenavano  per  attraversargli 
i disegni.  Gli  succedette  il  figliuolo  Sigismondo  (an. 
4592),  il  quale  già  infine  del  1587  era  re  elettivo 
di  Polonia.  Questo  principe,  cho  professava  la  reli- 
gione catolica  come  suo  padre,  accettò  a malincuore 
il  carico  di  proteggere  in  Isvezia  la  religione  prote- 
stante impostogli  dal  volere  espresso  degli  Stati;  per 
la  qual  cosa  lo  zio  di  lui,  l'ambizioso  Carlo,  eh’  era 
del  pari  un  caldo  fautore  del  protestantismo,  mise  a 
profitto  l’avversione  suscitatasi  in  ogni  dove  conira 
Sigismondo  a motivo  delle  sue  pretensioni  favorevoli 
alla  Santa  Sede,  balzò  dal  trono  l'abborrito  nipote, 
e l’anno  160%  6i  fece  gridare  in  sua  vece  sotto  nome 
di  Carlo  ix.  Il  nuovo  sovrano  seppe  resistere  van- 
taggiosamente a tutti  gli  assalti  dei  fautori  di  Roma 
e della  nobiltà;  ma  le  forti  contese  nelle  quali  si 
trovò  ad  un  tempo  avviluppato  colla  Russia,  la  Polo- 
nia e la  Danimarca  non  furono  condotte  a termine 
se  non  dopo  la  sua  morte  (an.  4611)  da  suo  figlio,  il 
gran  Gustavo  ii  Adolfo  (vedi),  il  cui  regno  glorioso 
e le  eccelse  sue  azioni  personali  occupano  la  più 
bella  pagina  nella  storia  della  Svezia.  A lui  suc- 
cesse Cristi**  (vedi).  In  generale  scontento  ma- 
nifestatosi nella  nazione  indusse,  l’anno  165%,  la 
regina  Cristina  a rinunziare  il  potere  a suo  cugino 
Carlo  Gustavo  conte  palatino  di  Due-Ponti,  che  prese 
nome  di  Carlo  x : siccome  nell’  abdicare  la  regina 
Cristina  aveva  abbracciata  la  fede  catolica,  cosi  per 
tal  allo  si  rendeva  piena  ed  intera  la  sua  rinunzia. 
Le  imprese  ardimentose  del  suo  successore  contro 
la  Polonia  , la  Russia  e la  Danimarca  commossero 
l’Europa,  ma  non  procacciarono  una  pace  durevole 
alla  Svezia;  furono  anzi  causa  che  nel  1658  la  Fran- 
cia , l’Inghilterra  e 1'  Olanda  formassero  il  trattato 
dell’  Aja  pel  mantenimento  dell’  equilibrio  politico 
nel  settentrione.  L’anno  appresso  uno  scontro  ebbe 
luogo  nel  Sund  tra  la  flotta  olandese  e la  svezzese. 
L’anno  1658  la  Svezia  aveva  sforzato  la  Danimarca  a 
cederle  col  trattato  di  Roskild  Blekingen,  Hai  land, 
la  Scania,  Drontheim  e Bornholm;  ma  l’altro  trattato 
di  Copenaghen  del  1660  modificò  tali  condizioni  per 
guisa  che  la  Danimarca  ricuperò  le  due  ultime  pos- 
sessioni. Era  morto  in  quel  frattempo  Carlo  Gustavo; 
ma  la  guerra  coi  Polacchi  ch’egli  aveva  rotti  a Var- 


savia nel  1656,  non  ebbe  fine  se  non  ne!  1600  élla 
pace  di  Oliva  colla  cessione  definitiva  alla  9veziii 
della  Livonia  fino  alla  Duna  : succedette  un  anno 
dopo  il  trattato  di  Kardis  colla  Russia.  Al  morto  ré 
era  intanto  succeduto  Carlo  xi,  figliuolo  di  lui,  sotto 
la  reggenza  della  madre  Edvige -Eleonora;  e gfA 
l’arroganza  dei  nobili  era  giunta  a tale,  che  riusciva 
insopportabile  ad  un  popolo  d’altronde  oppresso  dalle 
tasse.  Uscito  poi  Carlo  xidi  minorità,  ebbe  dapprima 
l’inavvertenza  di  lasciarsi  tirare  ad  una  lega  somma* 
mente  pregiudiziale  alla  Svezia  con  la  Francia  contro 
la  Danimarca  e il  Brandeburgo.  La  disfatta  di  Jehr- 
bellin,  in  coi  le  sue  truppe  vennero  orribilmente 
maltrattate  dal  grande  elettore  (an.  16d5),  fu  causa 
che  se  ne  pentisse  ; nondimeno  alla  pace  conchiosa 
a s.  Germano  c a Lund  l’anno  4679  , perdette  sol- 
tanto quanto  possedeva  nella  Pomerania  di  là  dal- 
l’Oder.  La  Svezia  però,  stanca  oggimai  di  guerre  che 
duravano  senza  interruzione  da  più  di  un  secolo, 
trovavasi  gravata  da  un  debito  enorme,  e le  entrate 
a gran  pezza  non  pareggiavano  l’uscita  : si  rese  ne* 
cessarlo  allora  (an.  1680)  adottare  lo  spediente  sii 
cui  da  si  lungo  tempo  insistevano  i contadini,  d'imi* 
tare  cioè  l’esempio  già  dato  da  Gustavo  Vaso  rispetto 
alle  terre  usurpate  dal  clero,  e riprendere  ai  nobili 
i beni  de’quaii  erano  entrali  al  possesso  con  si  grave 
svantaggio  della  corona  ; ma  lo  stesso  modo  con  cut 
si  recò  ad  effetto  un  tale  provedimento  per  sè  giusto 
e profittevole  allo  stato , lo  fece  parere  odioso  ed 
arbitrario.  A malgrado  però  delle  sevizie  adoperate 
in  tale  occasione  da  Carlo  xi  contro  un  ceto  cui  non 
amava,  devesi  convenire  ch’egli  fu  un  principe  pre* 
vidente  e dabbene  ; oltre  a ciò  coraggioso  per  «è 
stesso,  non  temeva  dì  fare  la  guerra,  ma  fu  in  awe* 
nirc  più  ritroso  ad  imprenderla;  parco  infine  alla 
spendere,  ma  inclinevole  a compatire  alle  miserie 
del  sno  popolo,  instancabile  e zelantissimo  di  quanto 
egli  riputava  utile  alla  difesa  ed  alla  sicurezza  del 
regno  o profittevole  alla  maggior  prosperità  della 
nazione;  fu  il  re  Cario  per  la  Svezia  ciò  che  Federigo 
Guglielmo  i per  la  Prussia. — Sventuratamente  il  suo 
successore  non  somigliava  a Federigo  n.  Carlo  xn, 
suo  figlio,  il  quale  occnpò  il  trono  di  Svezia  dall’anno 
1697  al  4718,  fu  come  Federigo  uno  dei  più  grandi 
uomini  di  guerra  dei  tempi  moderni;  ma  in  quel- 
l’animo ferreo  un  impeto  smisurato  , un’  ostinatezza 
di  propositi  incredibile , un  bisogno  conlinno  di 
agitarsi , di  travagliarsi  in  imprese  spinte  fino  alla 
temerità,  quasi  isterilirono  le  più  belle  qualità  che 
capir  possano  in  eroe  (e.  Cxai-o  xn  (sfar,  di  Speda). 
Dopo  Carlo  xn  ha  principio  la  decadenza  della  Sve- 
zia. Lo  spossamento  del  paese  era  già  per  se  stesso 
una  causa  non  piccola  di  debolezza  per  il  governo, 
e questa  debolezza  si  trasse  dietro  l’ abbassamento 
continuo  della  regia  autorità;  da  quel  giorno  le  diete 
divennero  campo  a furibonde,  interminabili  contese 
fra  le  diverse  frazioni  deila  nobiltà,  in  «iti  gate  le  uno 
dalla  Francia,  le  altre  dairinghilterra  e dalla  Russia: 
il  qual  periodo  di  anarchia  oligarchica  cui,  certo  pef 
derisione , si  è dato  il  nome  di  periodo  di  libertà, 
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durò  lino  alla  rivoluzione  operala  nel  governo  svez- 
zete  da  Gustavo  in,  l'anno  4772.  — Morto  Carlo  xu 
senza  prole,  sua  sorella  minore,  lirica  Eleonora,  in 
mancanza  di  discendenti  maschi  della  casa  di  Yasa, 
gli  succedette;  il  che  avvenne  anche  non  in  virtù 
dell'eredità,  ina  per  voto  degli  Stali,  i quali  in  quel- 
l'occasione rivendicarono  a se  stessi  il  diritto  di  eleg- 
gere il  sovrano  ; c la  costituzione  tornò  ciò  eh’  essa 
tra  stata  prima  dei  Yasa,  eccetto  solo  una  più  grande 
restrizione  imposta  ancora  al  regio  potere.  Il  marito 
della  regina,  Federico  di  Assia , il  quale  nel  1720 
prese  le  redini  del  governo  col  consenso  della  moglie 
e della  dieta  , fu  principe  dappoco , onninamente 
soggetto  ai  voleri  dcU’arislocrazia  : sotto  il  suo  regno 
il  senato  acquistò  un'indipendenza  assoluta  (r.  Fede- 
rico i (xtor.  ili  Svezia).  A lui  successe  Adolfo  Federico 
d‘JIoLSTEiN-Euri\  (t-edO  il  quale  prese  la  corona  nel 
4731,  e la  tenne  per  lo  spazio  di  venti  anni.  La  Sve- 
zia sempre  iu  preda  alle  commozioni  delle  parli,  una 
sol  volta  s’immischiò  nelle  faccende  esterne,  allorché 
nel  4737  preso  parte  rimessamente  alla  guerra  dei 
Sette  Anni.  Nell’iutcrno,  le  fazioni  conosciuto  sotto 
i nomi  di  Cappelli  e di  Berretti , questi  dediti  alla 
Russia,  quelli  alla  Francia,  laceravano  lo  Stato  c non 
facevano  tregue  alle  loro  dissensioni  se  non  per 
concertarsi  contro  la  regia  autorità.  Gustavo  ui, 
Figliuolo  e successore  di  Adolfo  Federico  conobbe 
quanto  poco  decoroso  fosse  un  tale  stato  di  cose,  e 
salilo  appena  al  trono  de' suoi  maggiori  l’anno  1774 
con  un'energica  risoluzione  si  svincolò  dalla  sogge- 
zione che  avevano  ai  nobili  i monarchi  suoi  prede- 
cessori: una  tale  risoluzione  da  lui  recata  ad  effetto 
Fanno  4772  nel  governo  della  Svezia,  uon  produsse 
alcun  spargimento  di  sangue.  Gustavo  ni,  principe 
attivo , intraprendente , inclinato  alle  armi  e ca- 
valleresco nelle  sue  azioni,  sebbene  forse  troppo 
ardente  nei  modi  di  condurle,  era  di  c notte  trava- 
glialo dal  desiderio  di  far  rivivere  la  gloria  del- 
Farmi  svezzesi:  in  grazia  appunto  all'energia  di 
cui  fece  prova  iu  ogni  occasione,  il  suo  regno  aveva 
di  già  mollo  rimeritala  la  stima  dei  gabinetti  stra- 
nieri , allorché  egli  peri  vittima  di  una  cospira- 
zione l'anno  4792.  In  ex-alfiere,  per  nomo  Axkar- 
stroem  (vedi),  gli  trasse  contro  un  colpo  di  pistola 
iu  un  ballo  in  maschera.  Succedellcgli  il  figliuolo 
Gustavo  iv  Adolfo  sotto  la  reggenza  di  suo  zio,  il 
duca  di  Sudermania  ; ma  le  stranezze  commesse  dal 
nuovo  re  quando  usci  di  minorità  nel  1796,  ebbero 
per  conseguenza  una  nuova  rivoluzione  operatasi 
l'anno  1809  senza  forti  commozioni,  ma  che  pure  fu 
seguita  dalla  sua  decadenza.  Sollecitato  dagli  Stati , 
il  duca  di  Sudermania  sali  allora  al  trono  col  nome 
di  Culo  sui  (vedi). — Nell' anno  1810  essendo  morto 
improvisameute  il  principe  reale , la  dieta  riu- 
nita a OKrcbro  per  dargli  un  successore,  per  una- 
nime consenso  di  pareri  si  pronunziò  in  favore  del 
maresciallo  Uemadollc,  principe  di  Poutecorvo,  adot- 
tato siccome  figliuolo  dal  re  allora  regnante  , ed  a 
cui  egli  succedette  net  4818  sotto  nome  di  Carlo  xtv 
Giovanni.  Cedendo  un  uiomeulo  all’ ascendente  di 


(Napoleone,  ed  operando  diversamente  da  ciò  che 
esigevano  i bisogni  e gl'interessi  del  paese  , il  gabi- 
netto di  Stoccolma  aveva  tosto  dichiarala  la  guerra 
all'Inghilterra;  male  contrarietà  d’  ogni  sorta  che 
gli  suscitarono  da  un  lato  una  guerra  rovinosa  con- 
dotta coulra  una  potenza  marittima  tanto  preponde- 
rante di  forze,  dall'altro  le  esigenze  sempre  crescenti 
dello  stesso  Napoleone,  che  infine  nel  1812  fece 
spacciatamcntc  occupare  dai  suoi  soldati  la  Pome- 
rania  svezzese,  ridussero  quel  governo  a mutare  po- 
litica, e per  un  accordo  seguito  a Pietroburgo  la 
Svezia  si  collcgò  colla  Russia. — Dopo  il  trionfo  della 
lega  europea  sopra  gli  eserciti  francesi , ed  in  con- 
seguenza del  trattato  formato  addi  l'i  gennaio  del- 
l'anno 181 r»  colla  Danimarca,  la  Svezia  oltenno  la 
cessione  (auto  da  lei  desiderata  del  regno  di  Nor- 
vegia; ed  un  tale  acquisto  le  fu  solennemente  con- 
fermato si  per  compensarla  della  perdita  della  Fin- 
landia, e si  per  darle  un  equivalente  all'isola  di 
Riigcn  cd  a quanto  ancora  possedeva  nella  Pouicrania, 
la  quale  provincia  dalla  Danimarca  passò  integral- 
mente alla  Prussia.  Allerticelo  Norvegia  (redi)  ab- 
biamo toccalo  di  alcune  principali  condizioni  con 
cui  si  volle  regolare  la  riunione  dei  due  regni  scan- 
dinavi. Il  regno  di  Carlo  xiv  Giovanni , da  poco 
tempo  soltanto  mancato  ai  vivi,  può  riguardarsi  nella 
monarchia  svezzese  siccome  una  della  più  belle  pa- 
gine della  sua  storia  contemporanea.  Questo  principe, 
nato  da  genitori  francesi  in  umile  condizione,  salito 
prima  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia  per  gli 
eminenti  suoi  servigi  militari , poscia  portalo  dalla 
fortuna  e dalla  libera  scelta  di  una  nazione  a sedere 
sopra  un  trono  ch'egli  seppe  onorare  colle  sue  virtù 
militari  e cittadine,  riuscì  a poco  a poco  a far  scom- 
parire i mali  della  Svezia;  oltre  a ciò  i due  rogni 
scandinavi  da  lui  riuniti  sotto  il  medesimo  suo  scet- 
tro, protetti  da  una  medesima  mano,  confortali  dalle 
medesime  benefiche,  intenzioni  del  nuovo  sovrano, 
dimenticavano  via  via  gli  antichi  loro  odii , e s’ in- 
camminavano entrambi  verso  una  tale  prosperità  in- 
terna ch'era  loro  fino  ad  oggi  sconosciuta.  Esercito, 
(lotta,  finanza,  amministrazione,  industria,  commer- 
cio, agricoltura,  tutto  divenne  segno  alle  cure  attive 
cd  illuminate  del  principe,  e lutto  ricevette  da  lui 
un  impulso  vigoroso  c ben  regolato,  condotto  poscia 
sempre  a miglior  condizione  da  una  pace  non  inter- 
rotta di  50  anni.  Carlo  Giovanni  mancò  di  vita  addi 
8 marzo  dell'anno  185it  , e nella  sua  qualità  di  re 
di  Svezia  e di  Norvegia  gli  succedette  il  figliuolo 
Oscar  i,  presentemente  regnante.  A rendere  compiuto 
il  florido  stato  di  cose  che  oggidì  felicitai  due  regni, 
e«l  a maggiormente  contribuire  ai  progressi  già  si 
bene  avviati  specialmente  nella  Svezia,  rimaneva  solo 
che  il  sistema  della  rappresentanza  nazionale  si  ri- 
formasse iu  guisa  da  contentare  i desidera  dei  più  , 
ed  a ciò  pose  niente  la  sapienza  del  governo  svez- 
zese, più  clic  del  rispetto  a riprovevoli  pregiudizi! , 
sollecito  del  bene  e della  riconoscenza  dei  soggetti. 
— Intorno  alla  storia  di  Svezia  si  possono  tra  le  altre 
opere  consultare  le  seguenti:  Svemka  Fulkels  tintoria. 
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di  Geller;  Compendio  detta  storia  di  Svezia  , fu  fran- 
cese, Parigi  1843,  9 voi.  in-8°,  di  Le  Moine,  che  fa 
già  precettore  dell'attuale  re. 

SVEZZESE  (f.itrctn  e Letteratcra). — All’articolo 
Islandese  (Likcca  e Letteratura)  (vedi)  ed  a quello 
Scardikave  (lingue  (r.  Supplemento),  di  questa  nostra 
Enciclopedia  abbiamo  vedato  che  gVidiomi  dei  tre 
regni  scandinavi  e dell’  Islanda  sono  tutti  prose- 
nienti  dal  medesimo  stipite  , il  gotico;  rivelano  fra 
loro  la  più  grande  affinità  , c s'accostano  pure  agli 
idiomi  germanici , da’  quali  è derivato  il  tedesco 
moderno.  Nella  famiglia  scandinava  lo  svezzesc  so- 
pratatto si  distingue  per  vigore  e per  qualche  cosa 
di  sonoro;  sta  al  danese  a un  dipresso  come  l’alto 
tedesco  sta  al  basso  tedesco  ; ma  con  tutto  ciò  al- 
cune notabili  varietà  si  fanno  osservare.  Valga  a 
dimostrarlo  la  seguente  strofa  dell’esilio  di  Frithiof 
del  celebre  poeta  svezzese  Tegnér  tradotta  in  danese 
da  Foss. 

Svezu4e  . Danne 

Na  sol  gèr  opp  Na  sol  esser  op 
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Traduzione 

Ora  il  iole  ascendo 
Sovra  la  cima  de’monli, 

Fri  invita  i venti  della  terra 
Ad  intrecciar  coU’ondo 
Liete  danze 

Al  chiarore  del  insilino 


Come  in  Germania,  in  Isvezia  la  riformazione  re- 
ligiosa contribui  moltissimo  a determinare  ed  a 
perfezionare  la  lingua  volgare;  la  bibbia,  il  cate- 
chismo c i cantici  di  chiesa,  in  parte  assai  rag- 
guardevoli, furono , alcuni  tradotti,  altri  scritti  a 
posta  in  lingua  svezzese;  e dopo  l’assunzione  al  trono 
delta  famiglia  Vasa  , i dibattimenti  degli  Stati  nelle 
diete  non  poco  parimente  avvantaggiarono  la  lingua 
nazionale.  GFilluslri  successori  di  questa  casa  resero 
grandi  servigi  alla  publica  istruzione,  e la  più  parte 
di  essi  accordarono  una  estesa  protezione  alle  scienze 
ed  alle  lettere , ma  senza  mostrare  una  decisa  pre- 
dilezione perla  letteratura  nazionale.  A Giorgio  Liljc 
conosciuto  poscia  sotto  il  nome  di  Stjernhielra  era 
■ riserbalo  l’onore  di  far  risorgere  in  Isvezia  la  poesia 
con  inspirazioni  più  proprie  di  lei.  Questo  poeta,  dotato 
com’era  di  molto  ingegno,  non  solo  fece  rivivere  una 
quantità  divori  trasandate,  ma  pure  espressive,  del- 
l’antico linguaggio,  la  cui  riabilitazione  valse  al  tempo 
stesso  a conservare  alla  lingua  svezzese  la  sua  Im- 
pronta di  originalità,  ma  fu  di  più  il  primo  fra  i mo- 
derni scrittori  che  osasse  adoperare  l’esametro  antico 
ed  il  verso  sciolto  italiano  nel  poema  didascalico; 
poema  die  ha  per  titolo  Ercole.  Dopo  la  morte  del  ca- 
valleresco Carlo  x u,  potendosi  finalmente  la  Svezia  con- 
solare di  nn  riposo  comprato  a prezzo  di  grandi  sagrifi- 


*11,  la  letteratura  incominciò  a spaziare  più  libera  men- 
te; oltre  a ciò,  le  discussioni  ora  mai  più  libero  della 
dieta  crearono  oratori  i quali  diedero  alla  lingua  chf»- 
rezza,  concisione  ed  armonia.  Mentre  nel  vasto  campò' 
della  storia  naturale  il  gran  Laureo  (redi)  faceva  immor- 
tale il  suo  nome  con  lavori  e concetti  mirabili,  Ihre  nel 
suo  Glossaritim  suio-golhicum , frutto  di  dotte  e la- 
boriose investigazioni,  ed  oggi  ancora  in  grandissima 
stimo,  si  studiava  di  spiegare  le  etimologie  e di  de- 
terminare il  significato  delle  parole;  ma  il  primo 
che  si  rimettesse  a capo  del  movimento,  e che  viene 
comunemente  riguardato  siccome  il  padre  della  let- 
teratura svezzese,  è Olao  Daltt*  (vedi) , poeta  e sto- 
rico insieme  a cui  tennero  dietro  Crcutz  e Gyllen- 
borgo.  Ma  il  poeta  più  originale  de’ tempi  moderni, 
l’anacreonte  della  Svezia,  fu  Carlo  Michele  Bellraann, 
senza  dubbio  il  miglior  lirico  svezzese.  Maneggiata  da 
ingegnosi  scrittori,  la  lingua  aveva  già  molto  conse- 
guito della  sua  perfezione,  allorché  nel  1786  Gn- 
stavo  ut  fondò  l’academta  svezzesc.  Il  regno  di  questo 
principe  vide  fiorire  nuovi  poeti , i più  distinti  de* 
quali  furono  Kellgren  e Leopold  ; Oxcnstierna  nel  suo 
poema  delle  stagioni  (Arstidema),  si  mostra  il  pittore 
della  natora  e dei  costami  popolari  della  Svezia;  rii 
il  soave  Tommaso  Thorild,  genio  originale  che  volle 
battere  una  via  poco  propria,  acquistò  una  rino- 
manza non  peritura  per  l’elevatezza  delle  sue  te'n^ 
dente  non  solo  come  poeta,  ma  eziandio  come  filò- 
sofo. Tiensi  parimenti  in  conto  di  lavoro  assai  pregialo 
la  traduzione  svezzese  in  versi  esametri  di  Virgilio  é 
di  Ovidio  fatta  da  Adlcrbeth,  e quella  della  Gem*a- 
lemme  liberata  del  Tasso  di  Skjòldebrand.  In  tutto  il 
secolo  passato  si  potè  dire  senza  taccia  d’ingiustWa, 
che  l’andamento  della  letteratura  svezzese  trovavi*# 
inceppato  da  una  servile  imitazione  della  francese  r 
I primi  ad  insorgere  contro  questa  tendenza  furono 
Silfvcrstolpe  e Hoiicr;  e quest’ultimo  anzi  per  mezzo 
di  due  scritti  periodici  trasse  l’attenzione  dei  dotti 
sopra  1 monumenti  letterarii  della  Germania,  nei 
quali  ravvisava  egli  una  maggiore  affinità  col  genio 
scandinavo. — 11  più  celebrefra  i poeti  svezzesi  contem- 
poranei è Isaia  Tegner;  ma  parecchi  altri  nomi  di 
poeti  del  pari  stimabilissimi  eseguaci  tutti  della  nuova 
scuola  meritano  di  essere  onorevolmente  menzionali, 
siccome  Ling,  Stagnelio,  Nlcander  e Vitale.  Il  pastore 
Dalgren , che  può  dirsi  il  Béranger  della  Svezia, 
riesce  a meraviglia  nel  genere  faceto  ; le  sue  canzoni, 
notevoli  per  molta  grazia  e vivacità,  sono  invero  spi- 
ritosissime; ma  non  si  può  con  certezza  affermare 
che  tali  produzioni  di  occasione  passeranno  alla  po- 
sterità. Belle  traduzioni  sono  quelle  del  Milton  per 
Oxìesticrna,  di  Klopstock  perStjcrnstolpe,  di  Omero 
per  Tranér  e Wcllenberg,  di  Esopo  e Lafontaine  per 
Nordcnflycht  e Gyllenborg.  — Una  diffusa  istoria 
della  poesia  svezzese  ci  fu  data  da  A.  I.  Lenstrom  : 
Svenska  Scatena  Hi*  tori  a , Orebro  1830-4840  2 voi., 
alla  quale  si  potrà  aver  ricorso  per  diffuse  notirie. 
Bellissima  rinomanza  vi  a’  acquistò  pel  romanzo  ma- 
damigella Fred  erica  Bremer,  i cui  SeMt»  della  otta 
giornaliera  sono  precipuamente  osservabili  per  es- 
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pressioni  uscite  dal  fendo  dell'anima,  per  acutissime  n 
osserva  rioni,  per  modi  ingenui  di  diro,  por  molta 
delicatezza  c sensibilità.  Emula  di  questa  donna  in* 
teressante  è la  signora  de  Knorring  , eccellente  nel 
cogliere  e rappresentare  la  vita  elegante  e le  frivo- 
lezze del  gran  mondo  : ha  essa  ingegno  facile,  pie- 
ghevole o grazioso.  Nel  numero  degli  uomini  che  più 
hanno  levato  grido  di  sè  nello  stato  attuale  della  lette- 
ratura in  isvezia  , dobbiamo  specialmente  nominare 
Ludovico  Almpuist,  romanziere,  poeta  in  tutti  i generi, 
giornalista,  autoredi  parecchi  scritti  popolari,  gram- 
matico, geometra  e compositore  di  musica.  Fervida 
imaginativa;  ingegno  creatore,  pronto  ed  abilissimo 
a maneggiare  tutte  le  situazioni,  osservansi  in  alcune 
delle  sue  produzioni  ; con  tai  pregi  potrebbe  anzi 
riuscire  un  gran  poeta,  se  non  facesse  ostacolo  l’ec- 
cen trita  delle  sue  tendenze  filosofiche  che  lo  fa  tra- 
viare nella  ricerca  di  un  termine  medio  fra  Tidealismo 
ed  fi  realismo,  e qualche  volta  lo  tira  verso  il  fata- 
lismo. — La  storia  nazionale  ebbe  pure  in  Isvezia 
1 suoi  cultori,  clic  vi  colsero  belle  palme  ; e fra  gli 
innumerevoli  lavori  incominciati  e condotti  a ter- 
mine in  questa  parte  anche  col  concorso  del  governo, 
staremo  contenti  al  nominare  la  grande  collezione 
alla  quale  si  è già  posto  mano  degli  scriptore « remiti 
suedearnm,  e l’altra  assai  più  voluminosa  degli  Atti 
delia  società  scandinava.  L’uomo  che  più  si  fa  osser- 
vare per  l’ingegno  e 1’  operosità  sua  nelle  publica- 
zioni  storiche  sopra  la  Svezia  è senza  fallo  il  dotto 
Getter,  elio  merita  pure  di  essere  onorevolmente  ri- 
cordato per  le  sue  poesie  e per  altre  sue  qualità 
civili,  che  molto  lo  raccomandano  nella  stima  de’suoi 
compatrioti.  Egli  ha  già  cominciato  a puhlicare  una 
grande  Storia  della  monarchia  svezzese,  che  fu  seguita 
dall’altra  sua  Storia  del  popolo  svezzese  ( Svenska  Fol- 
liti* /Ustoria),  opera  più  compendiala  o di  inerito 
non  inferiore;  cd  ha  scritto  parimente  uno  Specchio 
dei  personaggi  glorici  dalla  morte  di  Curio  xu  fino 
all’avvenimento  al  trono  di  Costavo  in  (dall’anno  1719 
al  1772),  che  riportò  un  premio  academico.  Una 
Storia  della  monarchia  imprese  similmente  a scrivere 
Strinnholm,  lo  storico  di  Gustavo  Vasa;  ma  un  tal 
lavoro  dall’  autore  ideato  sopra  un  disegno  assai 
vasto,  quantunque  coscienziosamente  condotto,  è 
privo  non  di  meno  di  quello  profonde  idee  politiche 
che  tanto  fanno  pregiare  l’opera  del  professore  Geiier. 

1 racconti  della  Storia  della  Svezia  di  Fryxell  vanno 
assai  lodati  per  una  narrazione  animatissima  e,  per 
cosi  dire,  drammatica,  cd  in  alcune  parli  loro  ezian- 
dio pel  merito  delle  investigazioni  ; la  parte  sopra- 
tutto che  si  riferisce  alla  storia  di  Gustavo  Adolfo 
venne  accolta  con  favore.  Unica  forse  nel  suo  genere 
è la  poblicazione  di  una  storia  nazionale  impresa 
dal  predicatore  di  corte  Afzelio , e compilata  sulle 
leggende,  le  tradizioni  c i canti  popolari.  L’  antico 
consolo  generale  Lundbland,  al  quale  viene  del  pari 
attribuita  una  storia  di  Carlo  xu  recentemente  pu- 
. làica ta  sotto  il  nome  di  suo  fratello  nelle  due  lingue 
svezzese  e tedesca,  è salito  in  grando  e meritata  ri- 
putazione come  biografo,  massime  per  il  suo  Plutarco 


svezzese.  Cronholm  infine  ha  scritto  una  storia  dei 
pirati  del  settentrione  ed  una  storia  degli  Ugonotti; 
ilammarskiold  una  storia  della  letteratura  del  suo 
paese;  mentre  il  dotto  e coscienzioso  Reuterdahl  sta 
ordinando  una  storia  della  chiesa  in  Isvezia.  — Inu- 
tile il  dire,  che  nella  coltura  delle  scienze,  come  in 
quella  delle  lettere  e della  erudizione,  la  Svezia  non 
si  è mostrala  seconda  a qualsivoglia  nazione  europea: 
essa  anzi  modernamente  ha  preso  una  grandissima 
parte  ai  progressi  della  chimica;  perocché  in  quella 
medesima  Svezia  che  si  vantava  nel  secolo  passato 
di  avere  prodotto  Schede  nacque  a’ dì  nostri  rilluslre 
Berzelius  , incontrastabilmente  uno  de’  più  splendidi 
luminari  di  quella  scienza  a cui  fu  tolto  or  fa  due  anni. 

SVILUPPATA  (geom  ) (u.  Sviluppo). 

SVILUPPO  (geom.  cd  alg.). — In  geometria  ciò 
significa  l’azione  mediante  la  quale  si  sviluppa  una 
curva  per  farle  descrivere  un’  evoluta  (vedi).  Ci  ser- 
viamo ancora  di  questa  espressione  per  indicare  la 
riunione  sopra  un  piano  di  più  figure  piane,  il  cui 
complesso  forma  la  superficie  di  un  solido.  In  alge- 
bra si  intende  per  sviluppo  la  formazione  della  serie 
che  dà  la  generazione  di  una  funzione. 

SV1TTO  (Cantore  di)  ( geog .). — Questo  cantone, 
detto  in  tedesco  Schwyz  (onde  la  Svizzera  trasse  il  suo 
nome),  fu  la  culla  dell’elvetica  indi  pendenza  ed  occupa 
presentemente  il  quinto  grado  nella  Confederazione. 
Esso  è situato  tra  Uri,  Glarona,  San  Gallo,  Zurigo, 
Zugo,  Lucerna  e Unterwaldcn,  e conta  38,333  abit.  di 
origine  tedesca  , sur  una  superficie  di  436  miglia 
quadrate  geografiche.  11  suolo  è montagnoso  ; con- 
tutto ciò  non  vi  si  trovano  nè  ghiacciai , nè  monti 
coperti  di  eterna  neve.  Dalla  vetta  del  Rigui  (redi), 
che  si  estolle  circa  3350  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  si  gode  di  un  magnifico  prospetto  sui  cir- 
costanti laghi.  Gli  abitanti,  quasi  tutti  pastori,  hanno 
conservato  i costumi  semplici  e patriarcali  de’  loro 
maggiori,  non  che  la  loro  intiera  devozione  alla  re- 
ligione catolica  , ed  inorridiscono  tuttavia  di  ogni 
qualsivoglia  novità.  La  costituzione , riveduta  nel 
1833  , è schiettamente  democratica.  Il  cantone  è 
diviso  in  7 distretti  elettorali  che  nominano  i 36 
membri  del  piccolo  consiglio,  il  quale,  investito  del 
potere  esecutivo,  si  aduna  quattro  volte  all’  anno. 

SVIZZERA  ('in  tedesco  Schweitz ; volgarmente 
Schwilz)  (geogr.  e stor.).— sua  estensione,  giusta  i 
calcoli  più  esatti,  è di  sole  11,088  miglia  quadrate 
geografiche,  ossia  di  39.Ò90  chilometri  quadrali.  La 
Svizzera  è rinchiusa  tra  il  granducato  di  Baden  a 

! settentrione,  il  lago  di  Costanza  a greco,  il  Tirolo 
ad  oriente,  l’ Italia  settentrionale  a mezzogiorno,  e 
la  Francia  ad  occidente  : essa  è,  col  Tirolo  e la  Sa- 
voja,  la  più  alta  regione  dell’  Europa.  La  maestosa 
giogaia  delle  Alpi  (vedi),  solcata  per  ogni  verso  da 
profonde  valli,  vi  si  estende  da  libeccio  a greco,  di- 
videndosi ne’  tre  rami,  cioè  delle  Alpi  ponnine,  delle 
Alpi  bernesi  e del  San  Gottardo. — Scaturiscono  dai 
, monti  della  Svizzera,  c segnatamente  dai  ghiacciai, 
molti  fiumi  e ruscelli,  alcuni  dei  quali  formano,  pre- 
cipitandosi da  alte  rupi,  magnifiche  cascale.  Parec- 
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Ghie  di  queste  correnti  diventano  gran  fiumi  all’  u- 
scire  della  Sviizera.  Primeggiano  fra  essi  il  Reno  ed 
il  Rodano  (redi),  e vengono  dopo  questi  il  Ticino  (m/i) 
La  Svizzera  possiede  molti  bei  laghi  per  lo  più  assiti 
profondi.  I principali  di  essi  sono  il  lago  di  Costanza 
o Bodensee,  a greco,  ed  il  lago  di  Ginevra  o Leinano, 
a libeccio,  confinanti,  il  primo,  coll'Alemagna  me- 
ridionaJe,  ed  il  secondo  colla  Savoia.  — In  quanto 
al  lago  Maggiore  ed  al  lago  di  Lugano,  sono  laghi 
geograficamente  italiani,  e non  toccano  che  in  parte 
il  cantone  italiano  del  Ticino.  Per  quel  che  spelta 
alle  più  notevoli  particolarità  della  grandiosa  e pitto- 
resca topografia  elvetica,  rimandiamo  il  lettore  agli  ar- 
ticoli descrittivi  dei  singoli  cantoni.  Giusta  i calcoli  fatti, 
si  mantengono  ogni  anno  da  900,000  capi  di  grosso 
bestiame,  durante  la  state,  e 600,000  nell’ inverno, 
il  butirro  ed  i formaggi  ( o . For inagrito)  preparali 
nelle  cascine  delle  Alpi  sono  rinomatissimi  in  tutta 
T Europa,  ed  i ricchi  prodotti  dell’allevamento  del 
bestiame  compensano  largamente  i distretti  privi  di 
altri  agresti  raccolti.  La  marmotta  è comune  nelle 
Alpi,  ma  lo  stambecco  vi  è divenuto  rarissimo,  ed  il 
camoscio  stesso  va  del  pari  scemando,  distrutto  dai 
numerosi  cacciatori  . 11  pesce  abbonda  nei  laghi.  Il 
regno  minerale  fornisce  granilo,  marmo  alabastro, 
cristallo  e ferro.  Rinviensi  eziandio  rame,  piombo, 
carbon  fossile  e sale.  Numerose  c per  lo  più  vantag- 
giosamente note  all'  Europa  sono  le  fonti  minerali  e 
termali  di  questa  contrada.  — Nella  stessa  guisa  che 
la  Svizzera  non  forma  uno  Stato  semplice,  non  avendo 
ordinamenti  uniformi,  cosi  la  popolazione  di  essa, 
ancorché  strettamente  congiunta  per  somiglianza  di 
tradizioni  c di  politica  sorte,  e per  comunanza  del 
vincolo  federale,  non  forma  una  nazione  nel  pro- 
prio significato  di  questa  parola.  Questa  popolazione 
scompartita  in  62  città,  401  borghi  e 7400  villaggi 
e casali,  ascende  a 2,200,000  abitanti  all’  incirca  : 
essa  è composta  degli  stessi  elementi  cui  rappresen- 
tano, ognuna  separatamente,  le  tro  gran  nazioni 
che  circondano  la  Svizzera,  Tedeschi,  Francesi  ed 
Italiani,  i cui  rispettivi  idiomi  si  dividono  del  pari 
il  territorio  della  Confederazione.  — Non  ostante  sif- 
fatta diversità  di  razze  e d'idiomi,  la  lunga  solida- 
rietà di  relazioni  e d’ interessi  politici  ha  dato  al 
popolo  elvetico  un’  impronta  particolare  che  lo  di- 
stingue dallo  circonvicino  nazioni.  In  generale  sono 
gli  Svizzeri  forti  e nerboruti,  amatori  caldissimi 
della  loro  libertà  ed  indipendenza,  altrettanto  fran- 
chi e leali  quanto  valorosi,  pazienti  ed  infaticabili 
nel  lavoro  e,  sebbene  religiosamente  affezionati  al 
suolo  natio,  spiali  dall'amor  del  guadagno  a dure 
sfogo  alla  loro  attività  nei  paesi  stranieri.  Queste 
loro  qualità  e disposizioni , non  che  l’alta  fama  di 
guerresco  valore  onde  va  chiaro  fin  dal  medio  evo 
il  nome  elvetico,  sono  le  cause  di  quell’ardore  si  a 
lungo  dimostrato  dalla  fiorita  gioventù  di  quel  paese 
poi  servizio  militare  al  soldo  de’  Governi  stranieri, 
«ni  fu  vista  un  tempo  fornire  numerosi  reggimenti. 
Questi  mercenari!  arruolamenti  sono  ora  vietati  in 
parecchi  cantoni,  nè  lontano  è il  giorno  in  cui  sif- 


fatto mercato  di  saugue  sarà  totalmente  scomparso. 
Questi  espatriamomi,  assai  più  comuni  un  tempo,  e 
la  frequenza  ognor  crescente,  in  questo  secolo,  di 
viaggiatori  d'ogni  nazione,  tolsero  in  gran  parte  ai 
costumi  svizzeri  l’ impronta  della  loro  semplicità  pri- 
mitiva e del  loro  antico  carattere  patriarcale.  — Assai 
florida  ed  avanzata  è l’ industria  manifaltrice  in  certo 
parli  della  Svizzera,  segnatamente  nei  cantoni  set- 
tentrionali ed  occidentali.  — L’esportazione  consiste 
principalmente  nei  prodotti  delle  manifatture  e del 
bestiame.  Il  principio  della  libertà  di  commercio  vi 
è,  in  quanto  all’  importazione,  largamente  applicalo 
più  che  iu  alcun  altro  paese  d’  Europa  ; c ciò  spe- 
cialmente onde  assicurare  alla  Svizzera  il  vantaggio 
di  un  ragguardevole  transito,  cui  essa  offre  natural- 
mente le  vie  più  brevi,  posta  qual  è tra  i confini  dello 
tre  più  doviziose  contrade  del  continente  europeo. 
Basilea,  Ginevra,  Berna,  Zurigo  e Coira  sono,  come 
piazze  di  transito,  le  più  importanti  città  di  com- 
mercio. — 1 tre  quinti  della  popolazione  sono  com- 
posti di  protestanti  della  confessione  detta  elvetica  e 
dei  seguaci  della  dottrina  di  Calvino.  Il  resto  degli 
abitanti  (circa  880,000)  è rimasto  fedele  al  culto 
catolico,  die  regna  tuttora,  senza  veruna  mescolanza, 
nei  piccoli  cantoni  delle  Alpi,  culla  della  Confede- 
razione, laddove  i riformati  hanno  per  sé  la  maggior 
parte  de’ cantoni  ricchi  ed  industriosi,  o vivono  ne- 
gli altri,  frammisti  ai  cattolici.  Avvi  pure  un  piccolo 
numero  di  Anabattisti  e di  fratelli  Moravi,  e circa 
2000  Ebrei;  questi  però  non  possono  acquistare 
diritto  di  cittadinanza  in  nessun  cantone,  e non  sono 
nemmeno  tollerati  in  tutti.  1 ca telici  possedevano, 
nel  4857,  in  tutta  lq  Svizzera,  427  conventi,  con 
2850  monaci  e monache,  ma  essi  furono  da  poi  quasi 
totalmente  soppressi.  I vescovi  svizzeri,  suffragane! 
un  tempo  di  parecchi  vicini  arcivescovi  d' Alemagna, 
Francia  od  Italia,  sono  ora  sotto  la  dipendenza  del 
pontefice.  Le  sedi  mantenute  sono  stabilite  a Soletta, 
sotto  l’antico  titolo  di  vescovo  di  Basilea,  a Coira,  a 
Sion,  ed  a Friburgo,  residenza  del  vescovo  di  Gine- 
vra c Losanna.  La  pubblica  islrozionc,  floridissima 
in  varii  cantoni  riformali,  c segnatamente  nella  Sviz- 
zera francese,  languc  tuttora  all’incontro  nei  piccoli 
cantoni  catolici.  Tranne  però  queste  piccole  ecce- 
zioni, la  Svizzera  può  vantarsi  di  avere,  più  d’ogni 
altro  paese  , cooperato  al  perfezionamento  morale 
dull’educazionc  primaria  e secondaria  (r.  Fellekbeao 
e Pk.stu.ozzi).  Basilea,  Zurigo  e Berna  possiedono 
univer>ità  ordinate  in  piccolo  come  quelle  di  Ale- 
magna,  laddove  Ginevra  c Losanna  hanno  acadcmie 
clic  maggiormente  si  avvicinano  al  sistema  francese. 
Tutte  queste  città  vanno  gloriose  di  aver  dato  i na- 
tali a molti  uomini  illustri  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere cd  anche  nelle  arti.  — La  Svizzera  forma,  come 
è noto,  una  confederazione  republieana,  composta 
presentemente  di  22  cantoni  sovrani,  ed  affatto  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  per  quanto  coucerne  il 
loro  interno  reggimento.  Taluni  di  que’  cantoni  sono, 
essi  medesimi,  come  il  Vailese,  composti  di  piccole 
confederazioni,  oppure  sono  divisi,  come  lulerwal- 
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den,  Basilea  ed  Appenzello,  in  due,  o,  come  i Gri- 
doni, in  tre  piccole  republiclte  distinte,  non  aventi 
però  ciascuno  di  questi  cantoni  che  un  solo  voto 
nella  dieta  generale;  di  modo  che  il  numero  totale 
degli  Stati  confederati  si  dee  far  salire  in  complesso 
a 27.  La  dissonanza  esistente  un  tempo  nella  costi- 
tuzione republieana  di  ciascun  cantone  è qnasi  total- 
mente scomparsa  dopo  la  rivoluzione  del  48*7,  mi 
tenne  dietro  la  riforma  del  patto  federale  del  4815. 
Nel  cantoni  primitivi  regna  però  tuttora  la  più  pura 
democrazia,  ed  ogni  cittadino  concorre  direttamente 
all’esercizio  dei  diritti  politici,  laddove  negli  altri  la 
democrazia  è ordinata  in  sistema  rappresentativo.  Il 
cantone  di  N’eufchatel,  scioltosi  dall’obbedienza  al  re 
di  Prussia,  che  pretendeva  aver  sn  di  esso  diritto  di 
principe,  si  è rivendicato  in  libertà,  e fa  oramai 
parte  integrante  ed  omogenea  della  Confederazione. 
— La  costituzione  della  Confederazione  elvetica,  fon- 
data sul  patto  dei  7 agosto  1813,  ed  assai  difettosa, 
venne  nell’anno  1818  riformata.  — Ogni  cantone 
ha  dei  corpi  elettivi,  delti  consigli,  cui  spelta  il 
reggimento  interno  e l’amministrazione  di  ciascuno 
di  essi.  Ognuno  ha  la  sua  amministrazione  finanzia- 
ria distinta.  La  somma  di  cui  può  annualmente  di- 
sporre il  governo  federale,  per  far  fronte  alle  spese 
ordinarie  di  direzione  e d’interesse  comune,  non 
ascendeva,  prima  della  riforma,  che  a 707,710  fr. 
svizzeri  (11  franco  svizzero  vale  4 fr.  30  cent,  della 
moneta  di  Fr.).  Tulli  i cantoni  contribuiscono  alle 
spese  federali  giusta  la  loro  popolazione  c la  loro 
ricchezza,  rispetto  alla  quale  sono  dirisi  in  8 classi 
variamente  gravate.  Cosi,  p.  es.,  mentre  Basilea-Città 
paga  60  fr.  ogni  100  abitanti,  alcuni  cantoni,  come 
Fri,  Sclnvyt2,  Cnterwalden  ecc.,  non  ne  pagano  che 
10.  La  Svizzera  non  ha  debito  federale,  ma  la  mag- 
gior parte  dei  cantoni  sono  aggravali  da  un  debito 
particolare,  e parecchi  sono  anche  assai  oberali.  — 
In  massima,  ogni  cittadino  svizzero,  dai  20  ai  10 
anni,  dee  esercitarsi  al  maneggio  delle  armi,  c può 
esser  chiamato  sotto  le  bandiere  per  la  difesa  della 
patria.  Ma  il  mantenimento  d'ogni  contingente  è a 
carico  del  cantone  che  lo  fornisce,  finattantochò  non 
è richiesto  dall’assemblea  stessa,  il  che  non  succede 
che  in  caso  di  premuroso  bisogno,  o talvolta  pei 
gTandi  accampamenti  d' istruzione.  L’assemblea  fe- 
derale elegge  tutti  i comandanti  superiori  e compone 

10  Stato  maggiore  generale.  Il  contingente  attivo 
cui  ogni  cantone  è tenuto  a somministrare  alla  chia- 
mata del  Potere  esecutivo  è fissato  a 3 per  100  del 
numero  totale  de’  cittadini  svizzeri  in  esso  dimoranti; 

11  che  produce  in  complesso  nn  esercito  di  61,0(9 
uomini.  1 carabinieri  ed  archibugieri,  arma  predi- 
letta del  popolo  elvetico,  formano  corpi  rinomati 
per  l’aggiustatezza  del  tiro,  e l'artiglieria  è tenuta 
come  una  delle  prime  dell’Europa.  Esiste  a Tbun 
una  scuola  militare  per  fornire  all’esercito  federale 
gl’  Istruttori  che  gli  occorrono.  Alle  spese  federali, 
concernenti  il  dicastero  della  guerra  , si  provvede 
con  nn  fondo  speciale  di  1,277,000  franchi  di  Sviz- 
zera .somministralo  in  parte  dalle  tasse  che  si  riscuo- 


tono ai  confini.  Lo  stalo  delle  vie  e delle  poste  in 
certi  luoghi,  quello  delle  scuole,  la  polizia  interna, 
il  sistema  de’  pesi  e misure  e il  sistema  monetario  se 
ne  risentono  sotto  varii  aspetti;  e sebbene,  colla 
riforma  del  patto,  siasi  in  parte  rimediato  a questi 
difetti  , pure  molto  rimane  ancora  da  farsi.  L’  or- 
dine giudiziale,  lo  stato  della  legislazione  ed  il  sis - 
tema  penitenziario  ne  soffrono  del  pari  gravemente. 
La  maggior  parte  de’  cantoni  sono  retti  da  leggi  o 
costumi  particolari,  alcune  delle  quali  sentono  an- 
cora della  barbarie  del  medio  evo;  le  forme  della 
processila  sono  svariatissime;  soltanto  pochi  cantoni 
hanno  codici  stampati,  e sonosi  in  parte  appropriate 
le  legislazioni  di  Francia  o d’ Alemagna.  Il  romano 
diritto  non  ha  mai  avuto  grande  autorità  in  Isvizzera. 
Il  giuri  fu  di  recente  soltanto  introdotto  in  alcuni 
cantoni  ; contultociò  le  instituzioni  giudiziali  vi  sono 
tutte  democratiche  nel  loro  principio  e nelle  loro 
forme. 

Storia.  Gli  Elvezii,  i più  antichi  abitanti  della  Sviz- 
zera, furono  un  popolo  gallo  la  cui  origine  si  perde 
nella  notte  de' secoli.  Nel  tempo  di  Giulio  Cesare, 
gli  Elvezii , divisi  in  1 tribù,  occupavano  , coi  llau- 
rachi,  Turlingii  ed  alcuni  altri  popoli , tutto  il  ter- 
ritorio compreso  tra  il  lleno,  il  Giura  e le  Alpi.  Quel 
gran  capitano  li  sconfisse  compiutamente  sulle  rive 
dell’ Arar  (Saona)  l’anno  38  av.  G.  C.,  mentre  ten- 
tavano una  nuova  migrazione  nel  paese  de’  Santoni 
( Sainlongr ) , e li  costrinse  a rientrare  nc’  loro  foco- 
lari. L ’ Elvezia  venne  da  poi  soggiogata  dai  Romani 
che  l’aggregarono  alla  Gran  Scquanese.  Sul  principio 
del  v secolo,  gli  Alemanni  si  sparsero  nella  maggior 
parte  del  paese  e vi  introdussero  il  loro  idioma,  men- 
tre i Borgognoni  s’impadronirono  di  quella  che  formò 
dappoi  la  Svizzera  francese  , ed  una  popolazione  di 
gotica  stirpe  fermò  la  sua  stanza  nelle  valli  setten- 
trionali delle  Alpi,  da  prima  disabitate.  Posterior- 
mente i Longobardi  soggiogarono  alcuni  distretti  del 
declivio  meridionale  delle  Alpi;  quindi  l’Elvezia  fn 
tutta  quanta  riunita  alla  gran  monarchia  de’  Franchi. 
Dopo  lo  smembramento  di  questa,  passò  sotto  il  do- 
minio degrimpcralori  di  Alemagna  , che  vi  delega- 
rono il  loro  potere  ai  duchi  di  Zicrlingen.  Parecchie 
delle  più  importanti  città,  come  Berna  e Friburgo, 
vennero  fondate  durante  la  saggia  amministrazione 
di  que’  potenti  signori  ; ma  spentasi  la  loro  casa  nel 
1218,  il  paese,  collo  smembrarsi  in  molti  piccoli  do- 
mini! si  secolari  che  ecclesiastici,  ricadde  nella  con- 
fusione. Fra  le  feudali  dinastie  cui  maggiormente 
toccò  di  quello  spartimento  , primeggiavano  i conti 
di  Ausburgo  e di  Kibtirgo  e quelli  di  Savoia.  I cit- 
tadini delle  principali  città,  come  Basilea , Berna  c 
Zurigo,  dotate  dagl’imperatori  di  numerosi  privilegi, 
ed  i pastori  delle  valli  settentrionali  delle  Alpi,  che 
erano  rimasti  sempre  liberi,  ma  eransi  posti  da  se 
stessi  sotto  la  tutela  dell’impero  , sfuggirono  soli  al 
dispotismo  feudale.  Questi  cantoni  interni , detti 
cantoni  forestali  (Waldtladle),  di  coi  i tre  principali 
erano  Cri,  Svitto  ed  l'ntermdden , si  amministra- 
vano da  sé  ed  avevano  diritto  di  giustizia  sul  loro 
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ferri  torio.  La  loro  obbedienza  ai  coutidi  Ausburgo, 
cui  avevano  gl'iinpcratoii  investilo  della  loro  aulonlà 
su  tulio  il  paese  col  titolo  di  avvocali , ero  piu  ap- 
parente ebe  reale.  — Slava  la  Svizzera  io  tale  con- 
dizione, quando  la  casa  d’Ausburgo,  nella  persona 
del  celebre  conte  Rodolfo,  fu  assunta  al  Irono  impe- 
riale di  Alcmagna,  nel  4273,  e fece  in  particolare 
l'acquisto  dell’Austria,  gran  feudo  dell’impero  di  cui 
formò  il  proprio  patrimonio.  Ad  outa  di  si  prodigioso 
accrescimento  di  fortuna  , Rodolfo  usò  mai  sempre 
del  suo  potere  con  saviezza  o moderazione  e rispettò 
scrupolosamente  i diritti  e i privilegi  delle  città  e 
de’ cantoni  forestali,  all'aiuto  dei  quali  doveva  in 
parie  la  sua  elevazione  : ma  l’orgoglioso  Alberto,  di 
lui  figliuolo,  appena  gli  ebbe  succeduto  , nel  1298. 
noli’  imperiale  dignità  , tentò  di  ridurre  la  Svizzera 
alla  stessa  condiziono  d’obbedienza  de’  suoi  Stati  ere- 
ditarti d'Austria,  e non  potendo  far  sottostare  di  buon 
grado  i fieri  abitanti  al  suo  giogo  feudale  , volle  ad 
essi  imporlo  colla  forza.  Zurigo  e Berna  gli  opposero 
un’ animosa  resistenza.  Alberto  rivolse  allora  ogni 
sun  cura  ai  tre  cantoni  forestali,  procedendo  contro 
essi  ad  usurpazioni  successive.  A tal  uopo,  pose  forti 
presidi!  nei  castelli  di  sua  spettanza,  situati  sul  loro 
territorio  c ne’  luoghi  circonvicini,  c vi  stabilì  degli 
avvocati  stranieri  che  si  arrogarono , in  nome  della 
casa  d'Austria  , il  diritto  d’imporre  tributi , posero 
in  campo  molle  altre  ingiuste  pretensioni,  e si  com- 
portarono da  veri  padroni  anziché  da  protettori.  Dopo 
lunghe  ed  inutili  querele  contro  si  aspra  tirannia, 
secondando  gli  oppressi  l’impulso  dato  da  Guglielmo 
Teli,  uno  di  essi,  il  quale  aveva  acceso  il  loro  corag- 
gio coH’esempio  dì  nn’eroica  protesta  personale,  ri- 
solvette al  fine  di  scuotere  l’odiato  giogo.  Li  7 no- 
vembre 1507,  i notabili  de' tre  cantoni,  a guida  di 
Walther  Fùrst , Werner  Stauflachcr  ed  Arnoldo  di 
Melchthal  si  strinsero  con  giuramento  contro  il  dis- 
potismo straniero  nel  Rutli , solingo  prato  presso  il 
lago  de’ quattro  cantoni  nell’  l'nterwalden;  cd  il  1° 
gennaio  dell'anno  successivo,  i cougiurati  s’impadro- 
nirono per  sorpresa  de’ castelli,  li  atterrarono,  espul- 
sero gli  avvocati  e ristabilirono  ogni  cosa  nello  stalo 
in  cui  ri  trovava  alla  morte  di  Rodolfo.  Alberto  peri 
per  via,  trucidalo  dal  nipote  , mentre  accingcvasi  a 
vendicar  raffronto  fatto  a' suoi  ufficiali.  Enrico  vii 
di  Lussemburgo  e gli  altri  principi  che  gli  succedet- 
tero sul  trono  imperiale , confermarono  di  buon 
grado  i cantoni  forestali  nel  godimento  delle  loro 
antiche  franchigie;  ma  la  casa  d’Ausburgo  non  po- 
tendo risolversi  a rinunciare  alle  sue  ambiziose  mire, 
la  lotta  tra  essa  e quel  popolo  di  pastori  si  prolungò 
per  ben  due  secoli,  con  totale  svantaggio  della  prima. 
La  Confederazione  svizzera  , in  origine  composta  di 
Ire  soli  cantoni , siffattamente  si  accrebbe  clic  fini 
per  comprenderne  tredici  ; essa  tolse  successivamente 
a’ sudi  avversarli  tulli  i loro  domiuii  ereditarli  poali 
fra  il  Rdtio^p  le  Alpi,  c s’impadronì  persiuo  dei  ca- 
stelli d’Ausburgo,  e di  Kiburgo  , antiche  sulle, 
lorÒ  Ul^uslre  schiatta.  La  lega  concili  usa  jjai  liberatori 
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di  una  precedente  unione,  concertala  tra  di  loro  -fiw- 
dai  4294.  Nel  mese  di  novembre  4515,  quegt’iiiir**? 
pidi  montanari,  dopo  di  aver  riportata  a Movge rtbn> 
la  loro  prima  vittoria  contro  i nobili  gravemente* 
armali  di  Sievia  o d’Austria,  fecero  della  loro  4egi'l 
una  perpetua  confederazione,  cui  accedettero  inoltrfr- 
successivamente  , sino  al  4535  , Lucerna  , Zurigo^ 
Glarona,  Zugo  o Berna.  Questi  otto  Stali , detti  r* 
vecchi  cantoni,  serbarono  sino  al  4798  il  vantaggio' 
di  certi  privilegi  sui  cautoui  posteriormente  amuiessf 
nell’unione.  I confederati,  durante  tutto  il  primo ; 
periodo  della  gloriosa  loro  tenzone  contro  l’Austria,  ‘ 
fecero  prova  di  una  somma  riservatezza  e del  più* 
profondo  rispetto  per  gli  altrui  diritti;  ed  allor* 
quando  colle  vittoriose  loro  armi  o con  speciali 
transazioni  andavano  ampliandoli  loro  territorio,8 
ammettevano  nella  comune  alleanza  e trattavano  da 
eguali  i popoli  nuovamente  aggregati;  ma  tale  mo- 
derazione scomparve  dai  loro  principii,  quando  mercè  1 
la  splendida  vittoria  dì  Sciupaci!  (9  luglio  4565)  c 
quella  di  Nsefels  (9  aprile  4 589)  si  videro  sciolti  da 
ogni  grave  pericolo:  d’allora  in  poi  da  aggrediti  dì- ‘ 
vennero  a loro  volta  aggressori.  Nella  prima  di  cs'c  ’ 
battaglie,  il  duca  Leopoldo  ili  d’  Austria  era  peritò*; 
col  fiore  de’ suoi  vassalli.  Superbi  della  loro  vittoria”’ 
gli  Svizzeri  agognarono  i vasti  domimi  della  casà^ 
d’Austria  nell’  Argovia  e nella  Turgovia  , quelli  dei 
conti  di  Toggenburgo , e i fertili  distretti  òhe 
stendonsi  dalle  falde  meridionali  delle  Alpi  al  Lago 
Maggiore.  In  cosifalla  tenzone,  le  loro  armi  fa  - 
rono  quasi  sempre  vincitrici;  ma  gli  abitanti  déf 
paesi  conquistati,  si  dai  cantoni  che  dalla  Cdnfetle- 
razione  , lungi  dal  venir  ammessi  al  beneficio  del-1* 
l’indipendenza  e dell’autonomia,  ricevettero  ad  atn- ^ 
ministra  tori  dei  bagli  eletti  dai  cantoni  sovrani.  In 
quel  tempo  d'ingrandiuicnli  territoriali  scoppiarono  1 
le  prime  gravi  scissure  che  posero  a repentaglio 
1’  unità  della  Confederazione.  E così  , durante  una 
delle  lunghissime  guerre  di  essa  contro  l’Austria , 
Zurigo  fu  per  ben  10  anni  (1440-30)  in  aperta 
ostilità  con  Svitto,  di  cui  lutti  gli  altri  cantoni 
presero  le  parti,  e ne  adottarono  in  tale  contesa  i 
colori.  Si  è da  quel  cantone  clic  provenne  il  no- 
me di  Svizzeri  ( Schwytzer ) , cui  l’uso  ha  da  poi 
reso  comune  a tutti  gli  Elvetici  confederali  (Se/itcci-  , 
zeri  sche  Eidgenossen).  Li  20  agosto  1444  una  mano 
di  questi  montanari,  trincerali  dietro  le  mura  del-  * 
1*  ospizio  di  S.  Giacomo  , opposero  un’  eroica  resi- 
stenza.al  poderoso  esercito  capitanato  da  Luigi  XI, 
ancor  delfino  , che  minacciava  con  esso  la  loro?^ 
frontiera.  — Altro  più  grave  nembo  addensava*! 
poco  stante  sui  confederati.  Carlo  il  Temerario  ; 
(vedi),  il  più  potente  principe,  a quel  tempo,  deir  , 
l’Europa  occidentale,  crasi  fitto  iu  capo  di  seggio,-. . ^ 
garii.  il  duca  di  Loreua  e le  città  libere  d’  Alsa- 
zia , cui  sovrastava  eguale  pericolo,  si  stri  aspro.  , 
vieppiù  coi  loro,  alleati  elvetici  contro  il  comunq  a 
. nemico.  Con  soli  54,OpO  uomini,  i confederati  mos- 
sero CjQjitrq,  il  poderoso  esercito  de’  Borgoguuui  ^ 
. fprliij  di.0p,^Ùbci4i{ib^itui  li  e lo  scoulisserq^cqu»^ 
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tuttamente  nelle  memorande  battaglie  di  Granson 
e di  Mora!  (1176).  Carlo  il  Temerario  , acampato 
'juaai  solo  a que'  tremendi  disastri  . lasciò  la  vita 
anno  seguente  sotto  le  mura  di  Nancy.  Gli  Svis- 
ceri vincitori  aggiunsero  alia  Confederaiione  due 
nuovi  cantoni  , Friburgo  e Soletta  nel  1481  , e 
strinsero  i vincoli  della  loro  alleanza  con  altre  città 
e Stali  vieini.  — La  Confederazione  era  giunta  per 
tal  modo  all'  apogeo  della  fortuna  e della  gloria  , e 
tutti  i potentati  andavano  a gara  di  cattivarsi  l’ami- 
sià  dei  cantoni  e di  ottenere  da  essi , per  le  loro 
guerre,  corpi  di  fanteria  composti  di  quegli  uomini 
invincibili,  la  cui  fama  avea  percorso  tutta  quanta 
l'Europa.  1 re  di  Francia,  Venezia,  i papi,  e spesso 
aucora  gl'  imperatori  , non  risparmiarono  verun 
mezzo  per  collegarsi  con  quelle  piccole  repubbliche 
che,  sposala  la  causa  dello  straniero , finirono  per 
subirne  ('influenza,  ed  indebolita  in  tal  guisa  la  loro 
patriolica  energia,  venne  meno  ad  un  tempo  la  po- 
litica loro  importanza. — L'imperatore  Massimiliano  i 
d'Austria,  spinto  dal  desiderio  di  ristabilir  I’  ordine 
l'unità  nell’  impero  germanico,  e volendo  neon- 
lurre  gli  Svizzeri  sotto  la  dipendenza  dell'  autorità 
imperiale,  comprese  la  loro  Confederazione  nella 
‘(visione  in  circoli  che  intendeva  di  effettuare.  Udita 
l'opposizione  degli  Svizzeri,  dichiarò  loro  la  guerra, 
armò  contr’essi  la  gran  lega  di  Svevia  nel  4498  e lì 
assali  simultaneamente  su  tutti  i punti  dei  loro  con- 
fini settentrionali  ed  orientali.  La  lotta  fu  accanita  , 
ma  gli  Svizzeri  ne  uscirono  vittoriosi,  e l'impero 
' Ha  pace  di  Rasilea  (32  sett.  4499),  fu  costretto  a 
mettere  ogni  pretesa  di  Sovranità  sopra  di  essi.  Il 
.ralla lo  di  W estfalia  (vedi)  cho  consacrò  da  poi 
formalmente  l'assoluta  indipendenza  della  Svizzera, 
non  fece  che  sancire  diplomaticamente  un  fallo  com- 
piuto da  un  secolo  e mezzo.  Colia  riunione  di  Basi- 
lea e di  Sciaffusa  alla  Confederazione  nel  4301  , c 
con  quella  di  Appeozcllo,  che  le  tenne  dietro  nel 
4313,  il  numero  de' cantoni  sali  definitivamente  a 
43.  San-Gallo,  i Grigiooi,  il  Vailese,  Ginevra,  Neuf- 
chàlel.  Bienne,  il  vescovado  di  Basilea  e Mulhauscn 
non  entravano  nella  lega  generale  degli  Svizzeri  che 
a titolo  d'alleati.  In  quanto  poi  al  paesi  soggetti, 
come  la  Turgovia,  Sargans,  l’Argovia  cd  i baliaggi 
italiani,  avevano  essi  qualche  franchigia , ma  non 
godevano  di  nessun  diritto  politico.  — A cominciare 
dal  xvi  secolo,  gli  Svizzeri  parteciparono  con  ardore 
spesso  imprudente  e temerario  a varie  imprese 
guerresche  di  straniere  nazioni.  Si  è in  tal  modo 
che  si  posero  alternativamente  al  soldo  dei  varii 
potentati  che  si  contendevano  allora  il  dominio  del- 
l’Italia. Sempre  pronti  a militare  sotto  le  bandiere 
del  miglior  offerente,  giustificavano  pienamente  il 
famoso  adagio  : senza  denaro,  senza  Svizzeri,  cui  la 
loro  venalità  avea  dato  luogo.  Nel  4313  fecero  la 
conquista  della  Lombardia  per  Massimiliano  Sforza, 
e Fanno  seguente  riportarono  a Novara  una  splen- 
dida vittoria  contro  1 Francesi.  Essi  rimasero  padroni 
del  Milanese  fino  all’anno  4331,  in  cui  perdettero 
eoo  Francesco  i b famosa  battaglia  di  Mirignano. 
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Tanto  fa  il  valore  da  essi  mostrato  In  quella  pugna, 
ehe  Francesco  i,  cui  premevi  di  amicarseli , gua- 
renti loro  alla  pace,  il  possesso  de'  baliaggi  del  Ti- 
cino, abbandonò  la  Valtellina  ai  Grigiori  , promise 
annui  sussidii  ai  cantoni,  ed  accordò  importanti  pri- 
vilegi ai  mercanti  svizzeri  nelle  città  della  Francia. 
— Appena  Lutero  aveva  inalberato  il  vessillo  della 
riforma  religiosa  in  Alemagna,  vanì  teologi,  come 
Zwinglio  a Zurigo,  Ecobmpadio  a Basilea,  Farei  e 
Calvino  a Ginevra,  ne  seguirono  l’esempio  in  I&vix- 
zera.  Ne  conseguirono  perciò  sanguinose  contese  , 
persecuzioni  e lunghe  scissure  fra  i seguaci  de’  due 
culli  le  quali  tolsero  alla  Svizzera  ogni  influenza  po- 
litica all'  estero  ; nè  queste  parvero  intieramente 
sopite  che  verso  la  metà  del  secolo  svia.  Per  la 
conquista  del  paese  di  Vaud,  fatta  a scapito  dei  du- 
chi di  Savoia,  Berna  era  divenuta  lo  Stalo  più  ricco 
e più  polente  della  Confederazione,  e siccome  quello 
di  Zurigo  era  solo  allora  in  possesso  del  titolo  di 
torort  (direttorio);  cosi  questi  due  cantoni,  savia- 
mente governati,  esercitarono  una  preponderante 
influenza  sulle  relazioni  esterne  della  Confedera- 
zione, facendo  prevalere  un  sistema  meramente  di- 
fensivo come  princìpio  dirigente  della  politica  fede- 
rale. Tale  preponderanza  dei  due  cantoni  sovrani 
unitamente  alla  tendenza  oppressiva  della  borghesia 
delle  città  privilegiate  o delle  loro  patrizie  corpora- 
zioni, cagionarono  frequenti  turbolenze  e rivolle  nella 
Confederazione;  segnatamente  nel  4633,  in  cui  l’in- 
surrezione de*  contadini  si  propagò  rapidamente  per 
tutto  reivelico  territorio. — I vizi  sociali  comprovati 
dalle  frequenti  perturbazioni  di  tal  fatta,  fecero  si 
che  la  pace  stessa  fu  dannosa  alta  Svizzera  che,  ad- 
dormentala in  una  troppo  lunga  sicurezza,  trascurò 
di  mantenersi  abbastanza  forte  in  armi  per  tutelare 
efficacemente  la  sua  neutralità;  non  fece  nulb  per 
ricostituirsi  su  basi  più  sode  e per  procacciarsi  i 
vantaggi  di  una  direzione  più  pronta  e più  vigorosa 
col  mezzo  di  un  inccnlramento  di  poteri  più  efficace 
Nè  il  patto  solo  federale,  ma  le  costituzioni  stessa 
de’  cantoni  erano  divenute  viete  e rose  da  secolari 
abusi  ; cbè,  tranne  i piccoli  cantoni,  regnavano  do- 
vunque il  privilegio  c l’oppressione.  Berna,  Fri- 
borgo,  Soletta  e Lucerna  erano  divenute  altrettante 
oligarchie,  acerrime  nemiche  di  ogni  popolare  eman- 
cipazione.— Tal  era  la  condizione  delta  Svizzera  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese.  Con  tinti  ele- 
menti di  discordia,  mal  poteva  la  Confederazione 
impedire  alla  Francia  d’intervenire  in  un  paese  di 
tanta  importanza  per  essa  si  pc’  gran  passaggi  delle 
Alpi,  cui  sommamente  premeva  ai  Francesi  d'impa- 
dronirsi, che  per  la  sua  vicinanza  de’  due  principali 
teatri  della  guerra,  l’Alta  Italia  e la  Svevia.  Il  Diret- 
torio francese  colto  perciò  l’opportunità  dell’  insur- 
rezione del  paese  di  Vaud  contro  il  dominio  ber- 
nese succeduta  sul  principio  del  4798,  vi  fece  en- 
trare un  corpo  d*  esercito  che  fu  accolto  da  libera- 
tore. Fin  dai  primi  momenti  di  queH'inlervento,  le 
popolazioni  soggette  de’  43  cantoni,  si  rivendicarono 
tutte  in  libertà,  ad  esempio  dei  Vodesl,  e questo  si- 
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maltaneo  sollevamento  impedì  gli  nitri  cantoni  di 
recar  aiolo  ai  Bernesi.  La  resistenza  da  questi  oppo- 
sta ai  Francesi,  ancorché  accanila,  rimase  inutile. 
Li  3 marzo  4798,  Berna  cadde  in  potere  dei  Fran- 
cesi, od  una  nuova  costituzione  fu  allora  imposta 
alla  Svizzera  dai  vincitori.  Sostituiva»!  con  essa  il 
reggimento  unitario  al  sistema  federativo,  e la  Sviz- 
zera sotto  l’antico  nome  d'Eivezia  non  formò  più  che 
una  sola  repubblica  composta  di  48  cantoni.  Gine- 
vra, Bienne,  il  vescovado  di  Basilea  e Mulbausen 
forano  segregati  dalla  Svizzera  e riuniti  alla  Fran- 
cia; la  Valtellina  lo  fu  alla  repubblica  Cisalpina.  1 , 
piccoli  cantoni  democratici  furono  1 soli  che  oppo- 
sero un'accanita  resistenza  al  nuovo  ordine  di  cose, 
ma,  sconfitti  in  due  insurrezioni,  il  loro  paese  venne 
orribilmente  saccheggialo  dai  vincitori  ( maggio  e 
settembre  4798).  La  Svizzera  era  quindi  trattata  dai 
commissarii  francesi  qual  paese  conquistalo,  e i suoi 
consigli  intieramente  da  Parigi  dipendevano.  La  vit- 
toria riportata  a Zurìgo  da  Masskiu  (vedi)  nel  4799 
contro  gli  Austro-Russi,  assoluto  compiutamente  il 
nnovo  ordine  di  cose.  11  nuovo  governo  però  non 
sapendo  nè  cattivarsi  la  fiducia  dei  cantoui,  nò  giu- 
stificare quella  della  Francia,  rinlraprendente  Aloys 
Reding,  di'  un'antica  famiglia  di  Schwylz  , si  fece  j 
capo  di  una  vasta  congiura  ncirintenlo  di  rovesciare  j 
il  governo  centrale.  Approfittando  perciò  del  ricino-  \ 
reo  in  Francia  dell’esercito  d’occupazione  (1802),  i 
federalisti  in  armi  assalirono  il  direttorio  elvetico, 
sedente  a Berna  e lo  ricacciarono  sin  oltre  Losanna. 
Già  una  dieta  generale,  convocata  a Schwylz  da  Re- 
ding, crasi  adunata  li  17  settembre,  quando  il  pri- 
mo console  Buonaparle  intervenne  a titolo  di  me- 
diatore e,  mandate  in  Isvlzzera  numerose  troppe,  a 
guida  di  Rapp  e di  Ney,  chiamò  a Parigi  i deputali 
dei  cantoni.  Quivi  fece  loro  accettare,  li  19  feb- 
braio 4803,  Tatto  di  mediazione,  col  quale  venne  I 
ristabilito  Tantico  ordinamento  cantonale,  guaren- 
tendo a tutti  indistintamente  i popoli  l’eguaglianza  ■ 
de’  diritti  politici.  Ai  13  cantoni  dell’antica  Svizzera  j 
ne  vennero  perciò  aggiunti  6 nuovi,  « questi  furono 
San  Gallo,  i Grigiore  , Argovio,  Turgori;»,  Vtmd  e 
Ticino.  Il  Vailese,  eretto  io  repubblica  distinta, 
venne  da  poi  aggregato  all’impero  francese.  Neuf- 
chàtel  che  riconosceva  sin  dal  4707  la  supremazia  ' 
dei  re  di  Prussia,  rimase  disgiunto  dalla  Confedera- 
zione, e divenne  nel  1807,  l’appanaggio  del  prin- 
cipe Bzjithizk  (vedi).  Fu  infine  creato  la  carica  di 
landcuuanno  generale,  presidente  della  dieia  elve-  i 
tica,  munito  di  poteri  abbastanza  estesi.  Accettala  ! 
senza  contrasto  la  nuova  costituzione,  la  Svizzera  ! 
respirò  per  10  anni  dalle  lunghe  sue  dissensioni,  e 
la  sola  straordinaria  gravezza  cui  venne  in  quell' in-  ; 
tervallo  sottoposto,  si  fu  obbligo  di  mantenere  in 
anni  un  eorpo  permanente  di  11,000,  cui  T impera- 
tore prese  al  suo  soldo.  Vinto  Napoleone,  le  truppe 
dagli  alleati  entrarono,  li  li  dicembre  1813,  nel 
territorio  elvetico.  11  congresso  di  Vienna  prese  per 
baie*  nella  mediazione  da  esso  intrapresa  por  la  rico- 
lutazione  dal  patto  federale,  T integrità  politica  di 


tutti  i cantoni.  11  Valleae,  Neufcbatel  e Ginevra  fu- 
rono riaggregate  alia  Confederazione,  eli  10  novero 
bre  4813  i gran  potentati  guarentirono  collettiva- 
mente alla  Svizzera  la  neutralità  perpetua  del  ino 
territorio.  Mandamento  generale  degli  eventi,  tatto 
pacifico  in  Europa  sino  al  4830,  ritenne  gran  tempo 
la  politica  interna  della  Svizzera  sotto  T influenza  dei 
principii  aristocratici  coi  la  Santa  Alleanza  (radi) 
attendeva  dovunque  a ristabilire  e propagare.  Men- 
tre però  in  alcuni  cantoni  risorgeva  l'antica  oligar- 
chia, a Lucerna,  nel  Ticino  e nel  paese  di  Vaud, 
l’opposizione  contro  gli  abusi  esistenti  divenne  si 
forte  che,  anche  prima  del  1830,  le  costituzioni  di 
questi  cantoni  furono  più  o meno  riformate.  Sai  fi- 
nire del  1850,  il  moto  popolare  ave»  trionfato  nella 
maggior  parte  dei  cantoni,  e nel  mese  di  gennaio 
1831  il  governo  di  Berna  veniva  a sua  volta  rove- 
sciato. Questo  cantone  si  pose  d’allora  in  poi  in  capo 
alia  parte  radicale,  cui  assicurò  per  tal  modo  uua 
influenza  preponderante  nella  Confederazione.  I can- 
toni forestali  però,  e con  essi  Basilea,  Neufcbàtel, 
il  Vailese  e Ginevra  respinsero  in  parte  con  successo 
gl’ iterati  attacchi  diretti  contro  i loro  governi.  Il 
Basso  Schwylz,  ch’erasi  staccato  dall’alto  paese,  fa 
ben  tosto  costretto  a rientrare  nell'antica  unione 
(seti.  1853);  ma  nel  cantone  di  Basilea  il  conAitlo 
tra  i villici  e i cittadini,  durato  per  ben  due  anni, 
riasci  a totale  vantaggio  do’  primi,  che  finirono  per 
ottenere  la  separazione  completa  dalla  città,  nel 
mese  di  agosto  1833.  Turono  quindi  fatti  varii  ten- 
tativi per  la  riforma  del  patto  federale,  promossi  in 
gran  parte  dai  centralisti;  ma  l’aristocrazia,  il  clero 
e i piccoli  cantoni  democratici  si  opposero  mai  sem- 
pre a qualunque  revisione  della  vecchia  costituzione. 
Una  grande  effervescenza  democratica  continuava 
intanto  a regnare  in  Isvizzera,  fomentata  in  gran 
parte  dai  fuorusciti  politici,  operai  e malcontenti  di 
ogni  paese , tedeschi , italiani , polacchi  cd  anche 
francesi  del  parlilo  republicano  vinto  a Parigi  e 
Lione.  Ad  istanza  de’  vicini  potentati,  la  Dieta  sancì 
infine  nel  1836,  un  decreto  per  l’espulsione  di  un 
gran  numero  dì  fuorusciti.  Il  soggiorno  del  principe 
Luigi  Napoleone  divenne,  poco  stante,  un  nuovo 
soggetto  di  scissione  tra  la  Francia  e la  Confedera- 
zione, e già  le  cose  erano  condotte  ad  aperta  ostilità 
quando  il  principe  usci  volontario  dall*  elvetico  ter- 
ritorio. Successero  ancora  da  poi  gravi  disordini  e 
rivoluzioni  in  alcuni  cantoni,  e specialmente  in  quello 
di  Schwylz,  che  vennero  sedati  a stento  nel  4858. 
Varii  moti  popolari  sorsero  pure  nel  distretto  ber- 
nese del  Porrentruss,  nel  1840,  e la  secolarizzazione 
de’convcnti  suscitò  gravi  turbolenze  nel  l’Argo  via. 
A Zurigo  poi  i religiosi  dissidii  tra  riformati  della 
stessa  comunione  riuscirono,  nel  4839,  ad  aperta  ri- 
volta contro  il  governo,  che  cesse  le  redini  dello 
Stato  alla  parte  degli  ortodossi.  Nel  dicembre  del 
medesimo  anno,  i liberali  del  Ticino  vinsero  la  parte 
austro -aristocratica  e s’impadronirono  del  supremo 
potere  ; cd  in  aprile  .4840,  le  vittorie  riportate  dal 
Barn»  sull’Alto  Vailese  si  trasmutarono' indi  a poco* 


SWEDENBORG  - SWIETEMA. 


In  «awgvinesa  sconfitta.  Tal'era  la  condizione  delia 
Svizzera,  quando  la  parte  aristocratica  di  Lucerna 
riuscì  a forza  di  raggiri  e di  corruzione,  ad  impa- 
dronirsi del  supremo  potere,  in  ciò  aiutata  dai  ge- 
suiti, di  recente  introdotti  in  quel  cantone.  1 fuo- 
rusciti lucernesi,  aiutati  da  vani  corpi  franchi,  fatta 
poco  stante  irruzione  nel  cantone,  venivano  appieno 
•confitti  sotto  le  mura  di  Lucerna.  I loiolesi  intanto 
ambiziosi  fautori  della  tirannia,  la  cui  esistenza  sul- 
l’elvetica terra  venne  più  volte  contrastata  nella 
dieta  dai  maggiori  cantoni,  attizzò  siffattamente  le 
Ire  ed  i rancori  di  parte,  suscitando  segnatamente 
il  fanatismo  de’canloni  catolici,  che  sul  finire  del 
4847  si  costituì  una  lega  a parte  (ttondcrbitnd)  tra  i 
cantoni  di  Lucerna,  Friburgo,  Vailese,  Uri,  Schwylz, 
Unterwalden  e Zugo , collo  specioso  intento  di  op- 
porsi alla  tirannia  dei  protestanti  e dei  centralisti. 
Intanto  il  governo  di  Ginevra  ch’erasi  imprudente- 
mente dichiarato  avverso  al  proposto  allontanamento 
de’gesuiti  dalla  Svizzera,  veniva,  dopo  sanguinoso 
combatti  mento,  rovesciato  dai  liberali  ebe  assume- 
vano il  supremo  potere.  Col  voto  di  Ginevra  si  ebbe 
nella  dieta  federale,  la  maggioranza  assoluta  per  ogni 
provedimento  atto  a tutelare  la  sovranità  nazionale, 
cosicché  fu  vinto  il  partito  di  sciogliere  colte  armi 
il  Sonderò  un  fi.  Nel  mese  di  novembre  le  truppe  fe- 
derali capitanate  dal  generale  Dufour  mossero  perciò 
centro  i cantoni  ribelli,  il  cui  esercito  era  coman- 
dato dal  generale  Sahs-Soglio.  La  difesa  non  fu  quale 
aspettava»  dopo  tanti  preparativi,  e verso  il  mezzo 
dicembre,  la  causa  del  Sonderbund  era  affatto  per- 
duta. Dopo  Fribnrgo,  caddero  Zugo  e Lucerna,  dopo 
Lacerna  il  Valfesè  senza  resistenza  si  arrese  allo 
truppe  federali,  dopo  il  Vallese  fecero  altrettanto 
i tre  cantoni  primitivi,  Schwytz,  Uri  e Unterwalden. 

I vincitori  si  mostrarono  degni  della  vittoria,  magna- 
nimi e moderati.  Le  costituzioni  de’cnntoni  che  fe- 
cero parte  del  Sonderbund  vennero  successivamente 
riformate  nel  senso  radicale,  e la  dieia  diede  imme- 
diatamente opera  alla  revisione  c riforma  del  patto 
federale,  si  accanitamente  contrastata,  un  anno  prima, 
dai  maggiori  potentati  d’Europa. —Esistono  due  sto- 
rie della  Confederazione.  La  prima  è reccellente 
/gloria  deila  Confederazione  frizzerà,  di  Giovanni  di 
Muller,  cui  abbiamo  consacrato  un  articolo.  Questa 
storia  non  va,  per  mala  sorte,  oltre  al  4189.  L’altra 
è la  Storia  della  rivoluzione  frizzerà  di  Zschokke  , 
uno  dei  più  insigni  scrittori  dell’Alemagna  contem- 
poranea. 

SWEDENBORG  ( Ema*cele  di). — Il  piu  celebre 
del  teosofi  del  xvm  secolo,  nacque  a Stoccolma  il  29 
gennaio  1688.  Studiò  filologia,  filosofia,  matematiche 
e scienze  naturali  secondo  i consigli  del  suo  padre,  il 
vescovo  JesperSwedborg,  il  quale  l’abituò  a considerar 
tutte  cose  dal  lato  religioso.  — Gli  scritti  che  compose 
inspirato,  se  vuoisi  credere,  immediatamente  dallo 
Sparita  Santo,  sono  numerosi  ; ma  basti  citarne  il  ' 
principale  intitolato  a Ircana  calestia,  qua  in  Seriptnra  1 
sacra  verbo  Domini  sunt  delecla  (Lond.  4749-56, 
44  voi.  in-4°).  Le  sue  opere  furono  avidamente  letttr 


4307 

da  ogni  classe  di  persone,  e furono  tanto  piò  ammi- 
rate in  quanto  ebe  gli  stessi  malevoli  erano  obbligati 
a confessare  che  l’autore  era  sincero  e puro  di  co- 
stumi , dotto  e profondo  , modesto  ed  indipendente 
cosi  che  neppur  il  sospetto  poteva  cadere  ch’egli 
divulgasse  tali  visioni  per  ambizione  od  interesse.  In 
società  Swedenborg  era  garbato  come  persona  ben- 
nata . discorrendo  in  conversazione  era  piacevole  ed 
istruttivo.  Quantunque  celibe  si  piaceva  di  conver- 
sare con  donne  spiritose  e gentili,  ed  In  qualunque 
caso  studiava*!  di  non  essere  singolare.  Se  gli  veniva 
di  parlare  delle  sue  visioni,  parlava  da  senno  e senza 
ostentazione.  Quando  si  vide  fatto  segno  all’odio  del 
clero,  si  condusse  con  riscrbalezza  molta;  ma  tale 
persecuzione  non  gli  tornò  poi  tanto  nociva  come 
avrebbe  potuto  essere,  grazie  alla  protezione  di  Adolfo 
Federico  e dei  principali  vescovi.  Mori  a Londra  di 
colpo  apoptetico  il  29  marzo  4772.  È stato  publi- 
cato  in  francese  un  Abrégé  des  ourrages  de  Swedenborg , 
di  Dallant  de  la  Touche  (Stoccol.  4778).  Le 
dottrine  di  Swedenborg  trovarono  molti  partigiani 
perfino  nel  clero  svedese.  — Fin  dall’anno  4782  si 
fondò  una  società  a Manchester  per  la  publiearfone 
delle  opere  di  Swedenborg;  nel  4818  ne  aveva  già 
distribuiti  più  di  260,000  volumi.  Nel  4785  sf  fece 
una  società  filantropica  col  medesimo  intendimento 
e non  si  mostrò  meno  attiva  dell’altra.  Cinque  anni 
dopo  gli  swedenborgliisti  fondarono  le  loro  prime 
cappelle  per  esercitarvi  il  culto:  ed  al  presente  se 
ne  annoverano  circa  50  nel  Regno  Unito.  Intorno  Swe- 
denborg e la  sua  dottrina  ò da  consultarsi  la  Nov- 
erile Jcrusalem  di  E.  Richcr  (Parigi  4832-55,  5 voi. 
in-8°). 

SWIETEMA  (Swirrcnu)  (toc.).  — Genere  di 
piante  dedicalo  da  Jacquin  alla  memoria  del  celebre 
medico  Van  Swictcn:  questo  genere  appartiene  alla 
dccandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla  famì- 
glia delle  meliacee,  tribù  delle  cedrclee,  la  quale 
tribù  è stata  da  altri  botanici  eretta  in  famiglia,  sotto 
il  nome  di  cedrelacee. — I caratteri  del  genere  Swie- 
tenia  sono  : calice  pìccolissimo,  a quattro  o cinque 
denti,  deciduo:  corolla  fatta  di  quattro  o cinque  pe- 
tali riflessi;  stami  da  otto  a dieci,  riuniti  per  i loro 
filamenti  in  un  tubo  dentato  alla  sommità,  colle  in- 
tere inchiuse  ed  alterne  coi  denti  dell’androforo;  stilo 
unico;  stimma  capi  lotiforme;  cassala  o voi  dea,  a cin- 
que logge,  settifraga  di  basso  in  alto,  a cinque  valve, 
con  sarcocarpo  legnoso , assai  spesso , separante» 
dali’endocarpo;  semi  numerosissimi,  sub-apicillari. 
pendenti,  cmbriciati  in  due  serie,  quasi  piani,  col- 
l’episperma  spesso,  spongioso,  dilatato  superiormente 
in  un’ala  oblunga;  albume  carnoso;  embrione  retto, 
col  cotiledoni  fogliacei,  piani. — Questo  genere  com- 
prende tre  sole  specie,  le  quali  sono  alberi  nativi 
dèi  paesi  più  caldi  del  globo,  a foglie  alterne,  pen- 
nate senza  dìspari. 

Swietekia  Acagiù  (Swielenia  Mùhogrmi  T,.,  Cedru* 
Mahogoni  Mill.  ).  — Grandissimo  c bellissimo  alberò, 
coronato  ad  una  lesta  ramosa,  ampia;  foglie  composte 
di  tre  a cinque  paia  di  foglioline  opposte,  distanti, 
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ovaio-lanceolate,  obliquo  alla  base,  acuminate  all’a- 
pice, subcoriacee,  nervose,  glabre,  venose  inferior- 
mente, iutieri»* ime  ; pannocchie  lunghe  tre  o quattro 
pollici,  pendenti,  ramosissime,  molto  più  brevi  delle 
foglie;  fiori  piccoli,  d’un  giallo  verdiccio;  eassula 
ovoidea,  legnosa,  grossa  quanto  un  uovo  d’oca,  al- 
quanto tubercolosa,  d’un  bruno  rossiccio;  semi  or- 
bicolari,  brunice).  — Questa  specie  nasce  nelle  isole 
di  Bahama  e nelle  Antille:  il  suo  legno  è somma- 
mente pregiato  per  la  sua  durezza  e per  il  suo  co- 
lore (e.  Aca*à);  la  sua  corteccia,  ricca  d'acido  gal- 
lico e di  tannino,  ai  adopera  per  la  concia  dei  cuoi, 
ed  è una  di  quelle,  colle  quali  i mercanti  sogliono  so- 
fisticare la  corteccia  di  ckinachina  de!  Perù,  cui 
molto  rassomiglia  per  il  colore  e pel  sapore.  Avver- 
tasi ancora  che  ò stato  per  lungo  tempo  credulo  er- 
roneamente provenire  il  vero  legno  di  acagiù  dal- 
I ’ 4 h acardi  uni  occidentale  o cassuvium  pomiferum , che 
produce  i fratti  chiamati  impropriamente  noci  d a. 
cogiti. 

Swiiniii  Fatai? uga  {StcieUnia  febrifuga  Roxb., 
Soymida  febrifuga  Juss.  Pii.).  — Grand*  albero  col 
tronco  grossissimo,  con  rami  numerosissimi  e folli,  i 
superiori  ascendenti,  gl'inferiori  patenti;  foglielunghe 
circa  un  piede,  camposle  di  tre  o quattro  paia  di  fo- 
gliolioe  picciuolulate , elilliche  , ottuse,  alquanto 
oblique  alla  base,  glabre,  lucide,  lunghe  da  Ire  a 
cinque  pollici,  larghe  due  o tre  pollici;  pannocchie 
amplissime,  diffuse,  terminali;  fiori  piccoli,  bianchi, 
senza  odore.  Quest'albero  nasce  nelle  montagne  delle 
roste  di  Cororaandel,  dove  chiamasi  Soymida  dai  na- 
turali , che  adoperano  il  suo  legno  ( di  colore  rosso 
carico,  durissimo,  pesantissimo)  nella  costruzione 
dei  loro  tempii  ed  a moltissimi  altri  usi.  La  corteccia 
interna,  di  colore  rosso  chiaro  e da  cui  si  può  otte- 
nere una  tintura  bruna,  è molto  amara  ed  astringente*. 

SwtBTBsn»  db»  Scusasi.  ( Sto/et enia  tenegalcnsis  Des- 
rouss.,  Khaya  tenegalensi \t  Juss.  Pii.).  — Albero  allo 
da  ottanta  a cento  piedi,  ramosissimo,  col  tronco 
assai  grosso  , coperto  di  corteccia  bigio-rossiccia  ; 
foglie  composte  ordinariamente  di  tre  paia  di  foglio- 
line  ovali-oblunghe,  intierissimo,  ondulate,  coriacee,  | 
glabre  in  ambe  le  faccio,  lucide  superiormente,  pal- 
lide inferiormente,  alquanto  ottuse;  pannocchie  ter- 
minali, coi  pedicelli  sub-triffori  ; fiori  piccoli,  bian- 
chicci, a otto  slami;  frutti  globosi,  a quattro  valve, 
della  grossezza  d'un  persico;  semi  grossi,  suborbi- 
colari.  — Questa  specie  è assai  comune  al  Senegai  e 
sulle  rive  del  Gambia,  dove  chiamasi  dai  Negri  Cail- 
cedra-ikaye,  nome  stato  erroneamente  applicalo  dalla 
pluralità  degli  autori  alla  Cedreto  odorata  (tv  Ckdrela) 
e ebe  è quello,  sotto  il  quale  si  conosce  in  commer- 
cio. Il  suo  legno  è simile  per  il  colore  al  vero  acagiù, 
ma  piu  tenero,  meno  compatto  e tacile  a fendersi 
per  l'essiccazione  ; la  sua  corteccia  è amarissima  e si 
adopera  dai  Negri,  in  infusione  od  in  decoaione,  come 
rimedio  febbrifugo. 

SYDENHAM  (Tommaso).— Celebre  medico  inglese, 


nato  l'anno  463*  a Windford-Eagle,  nella  contea  di 
Doraci,  si  fece  addottorare  in  Cambridge,  poi  stan- 
ziossi  a Westininster  dove  si  distinse  per  modo  che 
iu  età  di  36  anni  già  aveva  riputazione  dì  uno  fra  i 
primi  pratici  d’Inghilterra.  Esso  mori  nel  4689.  Per 
conoscere  i servirli  da  lui  prestati  alla  scienza,  con- 
vien  ricordare  ch’egli  viveva  in  un  tempo  in  cui  la 
medieina  era  in  preda  da  una  parie  ad  un  eccessiva 
ed  ipotetica  applicazione  dei  prìncipi!  della  chimica, 
daU’aUra  ai  sistemi  non  meno  nocivi  dei  matematici. 
Egli  seppe  scansare  questo  doppio  scoglio;  ed  incul- 
cando la  semplice  osservazione  dei  fatti,  ricondusse 
gli  altri  alla  via  quasi  abbandonala  generalmente  della 
natura  e dell'  esperienza.  Osservò  principalmente 
con  scrupolosa  attenzione  le  costituzioni  atmosferi- 
che, perchè  queste  danno  origine  alle  epidemie,  e le 
epidemie  esercitano  grande  influenza  sopra  le  altre 
malattie  inttreorrrnt*  e sopra  la  cura  che  conviene 
applicarvi.  Non  lardò  a convincersi  che  le  epidemie 
di  cui  fu  testimonio  erano  di  natura  infiamma  tona, 
c le  combattè  con  frutto  per  mezzo  del  salasso. 
Questo  metodo,  detto  antiflogistica,  ossia  rinfrescante, 
fu  applicalo  da  lui  con  pari  frutto  alia  enfa  dal 
j vajuolo;  e certo  si  deve  a lui  gran  riconoscenza  per 
avere  introdotto  nella  pratica  quesl'iinportanle  mo- 
dificazione curativa.  Sembra  pure  che  esso  scoprisse 
il  miglior  modo  di  amministrare  la  chinachioa  nelle 
febbri  intermittenti,  prescrivendola  dopo  il  fine  del- 
l'accesso. Autore  della  composizione  del  laudano  che 
porta  il  suo  nome,  predicò  i vantaggi  dell'oppio  con 
troppo  entusiasmo  esclusivo,  e in  questa  parte  gli  si 
può  rimproverare  di  non  aver  punto  rinunciato  a 
quella  smania  di  polifarmacia  che  dominava  al  suo 
tempo.  I suoi  compatrioti  gli  diedero  il  titolo  di  Ip- 
pocrate  inglese  ; cerio  è almeno  eh’  egli  fu  medico 
seguace  della  dottrina  principale  d'Ippocrate.  I soci 
scritti,  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opera  universa,  furono 
più  volle  stampali.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle 
di  landra  475*,in-8°;  di  Ginevra  1737,  9 voi.  in-à°. 

SYDNEY  (Crrrl)  (geogr.).  — Città  della  Nuora- 
Olanda  , capoluogo  della  contea  di  Cutoberland  o 
capitale  della  Nuova-Galles  meridionale  ; è fabbricata 
in  una  magnifica  posizione,  sur  un  piccolo  seno  del 
porto  Jackson,  che  è uno  dei  più  belli  del  inondo. 
Fondala  da’  Phillips  l’anno  1778,  questa  città  è già 
la  più  popolala  di  tutta  l*  Oceania-Cen troie  , ed  il 
censo  del  4833  faceva  ascendere  a 46,333  il  numero 
de' suoi  abitanti;  da  poco  tempo  in  qua  essa  divenne 
pure  la  residenza  del  primo  vescovo  anglicano  del- 
l’Oceania, poiché  il  suo  arcidiacono  che  dipendeva 
dalla  diocesi  di  Calcutta , fu  eretto  in  vescovado. 
Questa  capitale  gode  di  tutto  il  lusso  della  più  grandi 
città  d’Europa;  ha,  come  le  più  ricche  città  inglesi, 
i suoi  balli  per  soscrizioni , le  sue  serate  di  ragazzi, 
le  sue  corse  di  cavalli  e le  sue  società  di  cacciatori. 
Regna  una  grande  attività  nel  commercio  del  porte 
Jackson,  al  quale  approda  continuamente  gran  nu- 
mero di  navigli. 


F1NK  DEL  TOMO  UNDEOMO. 
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